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GEA.  Fiume  della  Spagna,  nella  regione  di  Leon  : 
sbocca  nell'Esla  (affluente  del  Duero),  presso  Bena- 
vente, dopo  un  corso  di  13'2  km.  Sa  di  esso  tro- 
vasi il  borgo  di  Cea,  con  1000  ab. 

CEAN  Bermudez  Agostino.  Celebre  scrittore  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1749  a  Gijon,  nelle  Asturie,  morto 
nel  18i9:  fondò  un'accademia  di  belle  arti  a  Si- 
viglia. 

CEANOTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
raninoidi.  —  Il  ceanato  cilestro  ò  un  arboscello  alto 
da  60  a  90  centimetri,  a  tion  di  un  bel  colore  az- 
zurro disposti  a  grappolo,  indigeno  del  Messico. 
Molte  specie  di  ceanoto  si  coltivano   nei  giardini. 

CEARA  0  CITADE-DA-FORTALEZA.  Provincia  del- 
l'impero brasiliano  alla  costa  di  nord- est,  con  una 
superlìcie  di  104,250  kmq.  e  760,000  abitanti  ,  in 
ragione  di  sette  circa  per  kmq.  La  regione,  piana 
lungo  il  littorale,  elevasi  verso  l'interno  così  da  for- 
mare singoli  altipiani.  Sabbioso  è  il  contorno  alle 
coste,  ma  in  alcuni  punti  fertilissimo  ,  con  frescura 
gradevole,  solUaniovi  regolarmente  il  vento  marino. 
La  regione  alpestre,  dove  predominano  i  boschi,  è 
particolarmente  adatta  alla  coltura  del  caffè,  Gli 
altipiani  scarseggiano  di  acqua;  vi  prospera  però 
in  alcuni  punti  l'allevamento  del  bestiame  (buoi,  ca- 
pre e  pecore).  La  Sierra  de  Uruburetaraa  è  la  più 
fertile,  e  vi  si  coltiva  il  cotone  in  grande  quantità. 
Nell'interno  manca,  alle  volte,  la  stagione  delle  p'og- 
gie  pertìno  da  uno  a  due  anni;  quindi  v'è  grande 
siccità.  Non  vi  sono  grossi  lìumi  navigabili.  Il  Rio  Ja- 
guaribe,  nel  quale  affluiscono  piccoli  tiumi,  nasce 
nel  sud-ovest  e,  dopo  molte  curve,  mette  foce  nella 
baia  di  Aracaty.  La  costa  marittima  è  assai  poco 
sviluppata.  I  porti  non  sono  che  foci  di  fiumi  o  pic- 
cole baie.  Il  porto  migliore  è  alla  foce  del  Rio  Ca- 
mocin.  Il  suolo,  in  generale,  è  arido  e  sabbioso,  fer- 
tile solo  lungo  i  fiumi  e  verso  l'interno  ;  il  clima  cal- 
dissimo ;  ricche  di  minerale  ferruginoso  le  montagne, 
nelle  quali  si  trova  anche  oro.  Gli  abitanti  si  dedicano 
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soprattutto  all'agricoltura,  più  importante  di  quel  che 
sia  l'allevamento  del  bestiame.  Articoli  di  esporta- 
zione sono  particolarmente:  pelli ,  cotone,  zucchero. 
Il  tralfico  interno  soffre  per  mancanza  di  buone  strade. 
Ristretta  l'industria,  che  comprende  fabbriche  di  can- 
dele, di  saponi,  cappelli  e  stuoje,  fatte  con  filamenti 
di  palma.  Nei  rapporti  ecclesiastici  la  provincia  co- 
stituisce un  proprio  vescovado.  L'istruzione  è  an- 
cora all'infimo  grado.  —  Cearà  {Nova  Dragaiièa  de), 
città  capoluogo  della  provincia  omonima  ,  propria- 
mente Fortateza  de  Ccarà,  fondata  nel  IGll,  giace  so 
prauna  duna  di  sabbia,  in  vicinanza  del  fiume  Ceara; 
è  sede  vescovile  e  piazza  mercantile,  con  20,000  ab. 
Però  il  suo  porto,  già  di  difficile  accesso,  s'inter- 
risce sempre  più.  Ne  segue  che  il  traffico  va  trasfe- 
rendosi gradatamente  verso  Aracaty,  città  con  porto, 
a  130  km.  di  distania,  più  all'est.  Gli  altri  luoghi 
più  notevoli  della  provincia  sono  :  Campomajor  de 
Quixeramobin,  Sabral  e  Granja. 

G£AUC£.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del- 
rOrne  e  nel  circondario  di  Domfroat,  con  3150  ab. 

CEBENNA.  V.  Ceven.ne. 

CEBETE.  Filosofo  greco,  nato  a  Tebe  verso  la  metà 
del  V.  secolo  a.  C:  della  sua  vita  e  come  morisse 
quasi  nulla  si  sa.  Fu  egli  discepolo  di  Socrate  e 
compose  dialoghi  morali,  fra  cui;  V Ebdotna,  ossh  la 
setiimana,  il  Frinico  e  il  Pinax  (jrtva^),  ossia  la  ta- 
vola o  il  quadro,  che  andarono  perduti.  Allorché,  >ul 
finire  del  XV  secolo,  compiirve  per  la  prima  volta 
alla  luce  l'ingegnosa  finzione  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Tavola  di  Cebete^  la  si  credette  dapprima  opera 
di  Cebete  il  tebano;  ma  da  successive  indagini  pare 
ne  sia  stato  autore  un  Cebete  di  Cizico,  vissuto.coqae 
Luciano  e  Ateneo,  nel  secolo  di  Marco  Aurelio.  Della 
Tavola  di  Cebete  abbiamo  parecchie  traduzioni  in 
italiano,  fra  le  quali  sono  riputate  migliori  quelle 
di  Gaspare  Gozzi ,  del  Pagnini  e  di  Cesare  Luc- 
chesini. 

CEBO  (Cebus).  Genere    di  scimmie  americane  con 
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colla  lunghissima,  cranio  tondeggiante,  mani  sempre 
con  cinque  dita,  barba  sul  muso.  In  America  rappre- 
sentano i  cercopiteci  dell'Asia.  Furono  dette  scimmie 
piagnone,  per  la  loro  voce  flebile  e  piagnucolante.  11 
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cappuccino  o  cay^  il  cebo  dei  ciuffelli  o  sapojou^  e  Va- 
pella  sono  specie  di  questo  genere. 

CEBOCEFALO.  Mostro  caratterizzato  da  grande  rav- 
vicinamento degli  occhi  e  dall'apparato  nasale  atro- 
fizzato. 

CEBREROS.  Città  della  Spagna ,  in  provincia  di 
Avila,  con  3:200  ab.  Commercia  di  formaggio. 

CEBRIONITI.  Tribù  d'insetti  malacodermi ,  il  cui 
genere  cebrio  comprende  circa  dieci  specie  ,  delle 
quali  quattro  appartengono  all'Italia.  Il  C.  slrictus  fu 
trovato  dal  professore  Gene  in  Sardegna. 

CEBU'.  Una  delle  isole  Filippine,  con  capitale  omo- 
nima (6000  ab.):  è  sede  vescovile,  appartiene  alla 
Spagna  e  conta  442,000  ab. 

CECCA.  Nome  dato  in  qualche  parte  d'Italia  alla 
pica  caudata,  o  gazza  comune. 

CECCANO.  Comune  della  provincia  di  Roma,  nel 
circondario  di  Prosinone,  sulla  destra  del  fiume  Sacco 
con  7250  ab.  È  di  origine  assai  antica. 

CECCHI  Filippo  (padre).  Insigne  scienziato ,  nato 
nei  1822  a  Ponte  Buggianese,  morto  nel  1887:  ap- 
partenne all'ordine  degli  Scolo  pi.  Intelletto  vigoroso  e 
fatto  per  le  gravi  e  feconde  fatiche  dello  studio,  ri- 
velò subito  le  sue  spiccate  attitudini  a  divenire  mae- 
stro nelle  scienze.  Nel  1848  era  già  professore  di  fi- 
sica. Scolaro  dell'illustre  Padre  Ximenes,  fu  succes- 
sore del  Padre  Tanzini.  Lasciò  opere  scientifiche  e 
apparecchi  di  un  pregio  grandissimo.  Notiamo  fra  le 
più  popolari  il  barometro  e  il  termometro  che  sono 
sotto  le  Loggie  dei  Lanzi.  All'esposizione  di  Torino 
ebbe  la  medaglia  d'oro  per  il  suo  sistema  di  sismo- 
grafia. Il  Padre  Cecchi  era  in  corrispondenza  con  tutti 
gli  scienziati  piùeininenti  e  membro  di  numerosissime 
accademie  scientifiche,  che  tutte  rendevano  omaggio 
al  suo  valore.  La  morte,  oltre  togliere  alla  scienza  un 
illustre  campione,  gl'impedì  anche  di  compiere  un'altra 
opera  cui  erasi  ultimamente  dedicato:  così  il  meteoro- 
grafo,  che  egli  stava  costruendo,  ampliandolo  e  pure 
semplicizzandolo,  restò  incompleto. 

CECCHI  Gianmaria.  Poeta  comico,  nato  a  Firenze 
nel  1518,  morto  nel  1587:  malgrado  esercitasse  la 
giurisprudenza,  trovò  modo  di  scrivere  un  centinaio 
di  componimenti  teatrali,  notevoli  per  lo  stile  e  per 
la  lingua.  Il  Barbera  di  Firenze,  nel  1855,  ne  fece 
un'edizione  completa  ,  imitato  dal  Lemoonier  nel 
1856. 


CECILIA. 

CECCO  C'ASCOLL  V.  Stadiii  Francesco. 

CECE  (Cicer  arieUnum).  Genere  di  piante  delia  fa- 
miglia delle  leguminose,  piccola  erba  eretta,  a  foglie 
impari  pennate,  con  5-8  paia  di  foglioline  ovali  se- 
ghettate, colle  stipole  inciso-dentate;  a  fiori  piccoli, 
solitari,  su  esili  peduncoli.  Il  legume  è  ovale,  rigonfio,, 
con  uno  o  due  semi  soltanto.  11  cece  comune  ,  da 
tutti  conosciuto,  cresce  nel  Levante,  in  Ispagna,  ir» 
Italia  ed  in  diverse  parti  della  Francia.  Le  sue  foglie 
servono  di  alimento  al  bestiame,  ed  i  semi  si  man- 
giano secchi,  ma,  a  cagione  dei  gusci  che  ne  avvi- 
luppano la  mandorla  ,  riescono  di  difficile  digestione 
agli  stomachi  deboli.  Macinati  e  ridotti  in  farina,  soncr 
molto  migliori  e  più  sani. 

CECENNI.  Popolo  della  razza  e  della  famiglia  cau- 
casica,  le  cui  sedi  sono  nella  metà  orientale  del 
Caucaso,  all'ovest  ed  al  nord-ovest  del  Daghestan. 
I  Cecenni,  circa  149,000,  sono  maomettani.  Dopo  la 
sottomissione  del  Caucaso  da  parte  dei  Russi,  ab- 
bandonarono in  gran  numero  la  loro  patria  e  chie- 
sero e  ottennero  asilo  in  Turchia  (V.  Caucaso). 

CECIDOMIA.  Genere  d'insetti  ditteri,  della  famiglia 
dei  tipulidi,  somiglianti  alle  mosche.  Sono  tutte  spe- 
cie piccole  e  molte  depongono  le  uova  sulle  gemme 
di  varie  piante.  La  C.  tritici  è  detta  volgarmente 
mosca  del  grano. 

CECIL  Guglielmo  Burleigh  {lord).  Segretario  in 
glese  sotto  EJoardo  VI  e  la  regina  Efisabetta,  nato 
nel  1520  a  Bourne  (contea  di  Lincoln),  morto  nel 
1598.  Fu  coU'assistenza  di  lui  che  la  regina  potè 
vincere  la  potenza  del  Parlamento  e  riunire  il  potere 
ecclesiastico  alla  corona. 

CECILIA  [Cx- 
cilid).  Genere  di 
animali  serpifor- 
mi,  collocati  da 
Cuvier  nella  ter- 
za ed  uhima  fa- 
miglia degli  ofi- 
di.  Linneo  diede 
al  genere  il  no- 
me di  Cecilia  per 
lacreduta  cecità 
della  specie.  In- 
fatti gli  occhi  di 
questi  a  n  i  m  a  H 
sono  estrema- 
mente piccoli  e 
quasi  nasco  sti 
sotto  la  pelle.Le 
specie  sono  indi- 
gene dei  paesi 
caldi. 

CECILIA  (san- 
ta). Nobile  ro- 
mana, del  se- 
condo 0  terzo  secolo,  educata  nei  principi  della  re- 
ligione, fé'  voto  di  morir  vergine,  ma  i  parenti  la 
indussero  a  sposare  Valeriano.  Convertì  al  cristia- 
nesimo il  marito,  il  cognato  Tiburzio  e  un  uificiale 
chiamato  Massimo,  i  quali  furono  martirizzati  con 
lei.  Poiché,  cantando  le  lodi  del  Signore,  ella  soleva 
sposare  la  musica  istrumentale  alla  vocale,  i  musici 
la  crearono  loro  patrona. 

CECILIA  (accademia  di  santa).  Fu  istituita  aRomn^ 
ael  1584,  sotto  il  titolo  di  Congregazione  romana  di. 


^I<^ 


Fig.  1957. —  Cece  (Cicer  arietinum).  — a^ 
Porzione  della  pianta  un  po'  imp  ;  6,  il 
legume  ;  e,  d,  il  seme  (grand  nat.). 
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santa  Cecilia  dei  virtuosi  di  musica.  Ebbe  sede  dap- 
prima nella  chiesa  di  san  Paolino,  in  piazza  Colonna, 
dove  sorse  poi  il  palazzo  Chigi  ;  si  trasferì  qiiiadi 
iiella  chisfsa  di  S.  M.  Maddalena  e  finalmente  (1685) 
uè  fu  stabilita  la  residenza  nella  chiesa  di  san  Carlo 
ai  Catinari.  Nel  18o9  prese  il  titolo  di  Accademia; 
sotto  Pio  IX,  ebbe  l'aggiunto  di  pontificia^  e  le  fu 
annesso  un  ordine  cavalleresco.  Nel  1877  vi  si  istituì 
un  liceo  musicale. 

CECINA.  Fiume  della  Toscana:  nasce  nel  fianco 
settentrionale  della  Cornata  di  Gerfalco ,  presso  il 
Poggio  di  Montieri ,  a  812  m.;  dopo  un  corso  di 
74  km.,  formando  la  valle  omonima,  si  getta  nel 
Tirreno,  al  Forte  di  Cecina.  —  Cecina  o  Fitto  di  Ce- 
<ina,  frazione  del  comune  di  13ibbona,  nella  provin- 
cia di  Pisa,  presso  la  foce  del  fiume  omonimo,  con 
vasta  possessione  reale  e  palazzo.  Nelle  vicinanze 
havvi  uno  stabilimento  ferriero,  nel  quale  si  fjnde  il 
minerale  dell'isola  d'Elba. 

CECINELLA  o  CHIECINELLA.  Torrente  della  pro- 
vincia di  Pisa:  nasce  presso  i  colli  di  Palaja  e  si 
versa  nell'Arno;  il  suo  eorso  inferiore  segnava  nel 
medio  évo  i  confini  fra  i  territori  di  Firenze  e  di  Pisa. 

CECITÀ  Cessazione  della  facoltà  di  vedere  :  non 
costituisce  una  malattia  per  se  stessa,  ma  può  essere 
dipendente  da  varie  affezioni  (risultando  da  vari  stati 
morbosi  dell'occhio  e  del  cervello),  quali  :  l'anchilo- 
blefaro,  lottalmia,  le  macchie,  le  ulcere,  lo  stafiloma 
della  cornea,  l'otturamento  della  pupilla,  1'  ipopio, 
la  cateratta,  il  glaucoma,  l'idrotalmia,  l'atrofia  del- 
l'occhio, le  degenerazioni  delle  sue  membrane,  l'a- 
maurosi,  ecc. 

CECLAVIN,  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Caceres,  in  vicinanza  di  Alagon,  con  5000  abitanti. 

CECROPE.  Primo  re  dell'Attica,  dove  sembra  per- 
venisse dall'Egitto,  verso  il  1670  a.  C.  Istituì  l'Areo- 
pago, msegnò  il  culto  dei  numi  e  le  arti  necessarie 
alla  vita.  Da  lui  l'Attica  ebbe  il  nome  di  Cecropia; 
nella  serie  favolosa  dei  re  ateniesi,  a  Cecrope  suc- 
cedette Cranao,  che  diede  il  nome  di  Cranae  ad  Atene. 

CECROPI.  Genere  di  crostacei  succiatori,  affini  al 
genere  argulus,  parassiti  sulle  branchie   del  rombo. 

CECROPIA.  Nome  antico  di  Atene  (V.). 

CECROPIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ortocarpee:  comprende  alberi  lattescenti  delle  Antille, 
dal  tronco  cavo  e  rigonfio  alle  articolazioni,  dai  fiori 
<lioici  e  dal  frutto  che  è  un  achenio  ovoide,  ravvolto 
dal  calice. 

CECUBO.  Alto  monte  situato  nel  territorio  di  Fondi, 
in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  :  elevasi  a  mezzodì 
del  borgo  d'itri  e  prolungasi  verso  scirocco ,  for- 
mando la  spiaggia  del  mare  su  cui  sorge  Gaeta. 
Alle  sue  falde  trovasi  il  lago  di  Fondi,  che  antica- 
mente chiamavasi  palude  Cecuba  {Caecubus  ager)  o 
lago  Amiclano,  dalla  vicina  città  di  Amicle,  ora  di- 
strutta. —  L'antico  agro  Cecubo,  famoso  per  eccel- 
lenza dei  suoi  vini,  celebrati  da  Orazio  e  da  Mar- 
ziale, estendevasi  tra  la  spiaggia  del  golfo  di  Gaeta 
*'.  la  città  di  Fondi,  e  comprendeva  il  suaccennato 
lago  ed  i  Colli  Cecubi,  che  corrispondono  oggidì  a 
quelli  di  Sperlonga. 

CEDAR.  Nome  che  ricorre  spesso  nella  geografia, 
solo  0  con  aggiuntivi.  Così:  Cedar,  capo  del  Mary- 
land, negli  Stati-Uniti  d'America,  sulla  costa  occi- 
<lentale  della  baja  di  Chesapeake.  —  Cedar,  città  del- 
l' antica  Arabia,  vicina  alla  Palestina.  —  Cedar,  lago 
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negli  Stati -Uniti  d'America,  all'ovest  del  Iago  Win- 
iiipeg,  col  quale  comunica  per  mezzo  dello  Saskatsche- 
wan.  —  Cedar  Creak,  liume*  dello  Stato  di  Virginia 
nell'America  del  Nord  ;  nasce  nell'ovest  della  contea 
di  Shenandoa  e  sbocca,  al  di  sotto  di  Strasburgo, 
nel  Shenandoa  River.  Ivi,  il  19  oU.  ISC-l-,  l'esercito 
federale,  assalito  dai  Confederati  sotto  il  generale 
Carly,  fu  respiato  con  gravi  perdite.  .Ma  la  sconfitta 
fu  convertila  in  una  splendida  vittoria  nello  ste:iso 
giorno,  non  senza  gravi  sacrifizi  d'uomini,  tra  inurti 
e  feriti,  per  l'immediato  ritorno  del  generale  Sheri- 
dan  da  Washington,  che  fece  1 5()0  prigionieri  e  con  • 
quistò  50  pezzi  d'artiglieria,  cosi  che  i  Confederali 
si  videro  costretti  a  sgombrare  la  valle  di  Sbeiundoa. 
—  Cedar  Creek,  nome  di  un  distretto  aurif-iro  sco- 
perto nel  18G9,  nell'.Xmerica  del  Nord,  nel  territorio  di 
Montana.  —  Cedar  Creek  Mines,  borgo  nel  distretto 
medesimo,  con  3030  abitanti.  —  Cedar  Falla,  citi  a 
della  repubblica  di  Jowa,  nell'America  del  Nord, 
contea  di  Blak-IIawk,  presso  le  cascate  del  Cedar 
River,  nel  punto  d' incrociamento  di  parecchie  fer- 
rovie, ragguardevole  piazza  mercantile,  cen  5000  abi- 
tanti, due  chiese  evangeliche  e  asilo  per  orfani  di 
militi  caduti  combattendo  per  la  patria.  —  Cedar 
Keys ,  gruppo  di  piccole  isole  presso  la  costa  oc- 
cidentale della  Florida.  —  Cedar  Rapids,  fionda 
Città,  al  di  sotto  di  Cedar  Falls,  sul  medesimo  fiume 
(Cedar-River) ,  nella  repubblica  di  Jowa  (America 
del  Nord),  contea  di  Linn,  con  10.000  abitanti,  in- 
dustriosi. Grande  commercio  in  grani;  fjnderie  di 
ferro;  fabbriche  di  macchine,  vagoni,  carrozze,  carta, 
tessuti  di  lana;  molini  da  farine;  panetteria  a  va- 
pore. La  sua  fondazione  risale  solo  al  184U. 

CEDEIRA.  Piccola  città  della  Spagna,  in  provincia 
di  Corogna,  con  5300  ab, 

CEDIMENTO.  Avvallamento  di  un  ediSzio  o  di 
parte  di  esso  sotto  il  peso  delle  parli  superiori. 

CEDMA.  Voce  usata  anticamente  dai  Greci  per 
indicare  l'indebolimento  cronico  di  una  articolazione. 

CEDOBONIS.  Formola  usata  nell'antica  giurispru- 
denza per  indicare  la  cessione  che  il  filino  faceva 
di  tutti  i  suoi  beni  ai  creditori. 

CEDOLA  (lat.  Schedala).  In  generale,  si  chiama  cojÌ 
un  documento  bancario  qualunque  e  propriamente  la 
polizza  0  vaglia  semestrale  che  si  stacca  dalla  cartelli 
del  debito  pubblico.  —  In  termini  di  procedura,  ce- 
dola è  il  mandato  di  citazione  emess<j  dal  giudice 
contro  un  debitore. 

CEDORNELLA,  CEDRONELLA,  CITRAGGINE.  Nomi 
dati  volgarmente  alla  melissa  officinalis  (V.  Meussa 
e  Citraggine. 

CEDRANGOLA,  ERBA  MEDICA.  PianU  della  famiglia 
delle  papiglionacee,  simile  al  trifoglio.  Se  ne  cono- 
scono 90  specie,  delle  quali  importantissima  per  l'agri 
coltura  è  la  cedrangola  comune  {medicago  saliva),  pianta 
vivace  dallo  stelo  ramosissimo,  alto  da  50  a  6  ^  cen- 
tim.  È  buon  foraggio,  specialmente  per  gli  equini. 

CEDRANGOLO  e  CEDRATELLO.  Nomi  volgari  di 
varietà  del  Cedro  (V). 

CEDRATO.  Nome  volgare  del  cilrusmedica  cilrea.— 
Cedrato  del  lago  di  Garda,  nome  volgare  di  una  varietà 
di  cedrato,  delta  citrus  medica  saìodiana  (V.  Cedro). 

CEBRELA.  Ordine  di  piante  della  famiglia  delle 
meliacee,  originario  d' America.  La  cedrela  odorata 
è  un  grande  albero,  chiamato  volgarmente  acagiù 
da  tavole^  cedro  acagiii. 
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CEDRELACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  po- 
lipetale, allìne  alle  meliacee  e  da  esse  separata. 

CEDRELEON.  Olio  volatile  del  cedro. 

CEDRENA.  Carburo  d'idrogeno  liquido,  che  s'in- 
contra naturalmente  nella  essenza  di  .cedro. 

CEDRENO  Giorgio.  V.  Bisantina  collezione. 

CEDRINA.  Principio  che  Loewig  estrasse  dai  semi 
del  cedro/i:  cristallizza  in  aghi;  è  solubile  nell'alcool 
e  neir  acqua  bollente.  È  neutro  e  più  amaro  della 
stricnina. 

CEDRIRETO.  Sostanza  estratta  per  distillazione  dal 
legno  di  elee:  cristallizza  in  aghi  rossi,  slegati,  in- 
fiammabili, che  formano,  intrecciandosi,  una  sorta  di 
rete. 

CEDRIUM.  Specie  di  resina  che  lagrima  dal  cedro. 
K,  per  la  maggior  parte,  acido  piroltgnoso  greggio. 
Gli  antichi  l'usavano  per  imbalsamare  i  cadaveri. 

CEDRIGLI  (preparazione  dei).  V.  Cetriolo. 

CEDRIUOLO.  V.  Cetriuolo. 

CEDRO  (cilrus).  Agrume  che,  con  altre  specie,  ap- 
partiene al  genere  cilrus,  della  famiglia  delle  rutacee, 
i-d  ha  gli  stessi  caratteri  fondamentali  dell'arancio.  Ha 
foglie  larghe,  ovali,  intiere  ;  frutto  assai  grosso,  ber- 
noccoluto ,  di  forma  varia,  per  lo  più  ovale  o  tur- 
binato. —  Il  cedro  o  cedrato,  propriamente  detto  (ci- 
lrus medica) .  che  si  mantiene,  secondo  il  Galle.sio,  inva- 
riabileda  più  secoli  io  Enropa,  è  la  varietà  che  trovasi 
descritta  nelle  opere  di  Teofrasto,  Virgilio,  Plinio  ed 
altri;  è  un  albero  che  s'innalza  fino  a  15  piedi  e  più 
di  altezza;  ne'  paesi  meridionali  mostrasi  continua- 
mente coperto  di  fiori.  Citiamo  le  varietà  principali: 
il  cedralo  degli  Ebrei  ha  frutti  che  si  raccolgono 
all'inverno  e  si  confettano  in  diverse  maniere.  Gli 
Ebrei  se  ne  servono  quando  festeggiano  il  taber- 
nacolo. —  il  cedrato  di  grosso  frullo  (volgarmente, 


cedro. 


F:g.  U»(J8.  -  Cadrò  (eilru$  limonum). 

cedro  londdoUo,  grosso  cedro  di  Massa,  cedralo  di  Ce 
nova)  SI  distingue  per  la  grossezza  straordinaria 
<iel  frutto  di  forma  bislunga,  di  color  giallo  sbiadito 
e  fornito  di  succo  acidetto  e  piacevole,  con  polpa 
acida  e  amarognola,  scarsa  e  poco  succosa.  La  scorza 


serve  ai  confettieri,  che  la  condiscono,  ed  il  fiore  ai 
distillatori  e  ai  profumieri,  che  ne  estraggono  essenza 
odorosa.  —  Il  cedrato  di  Salò  (volgarmente,  cedrino, 
cedralello ,  cedralo  di  Garda ,  cedrato  del  lago)  In 
fruiti  squisiti  ed  assai  ricercati  per  la  corteccia,  tanto 


Pig.  1969.  —  Cedro.  Ramoscello  fiorito  di  arancio  {Citrus  aumn- 
tium)  imp.  —  sotto  di  esso  è  il  frutto,  pure  irnpicc  olito  tagliato 
per  traverso;  b.  starai;  d    pistillo. 

esterna,  quanto  interna,  essendo  la  prima  molto  ricca 
di  principio  aromatico,  e  la  seconda  assai  morbida 
e  delicata.  Sembra  originario  di  Salò,  sul  lago  di 
Garda,  dove  la  sua  coltura  è  molto  estesa. — Il  cedrato 
di  Firenze  (volgarmente,  cedralello  di  Firenze,  cedro 
(iorenlinù,  cedro  ordinario)  presenta  certi  caratteri  che 
lo  fanno  credere  un  ibrido  nato  dalla  mescolanza 
del  cedrato  e  del  limone.  —  Il  cedrato  mostruoso  (vol- 
garmente, cedro  della  Cina,  cedro  aranciato,  lima  ro- 
mana., lima  di  Liguria.,  iiìna  bernoccoluta,  ecc.)  ha 
frutto  che  pareggia  in  volume  i  più  grossi  cedrati 
ed  ha  sovente  fino  a  settanta  centimetri  di  circon- 
ferenza. II  cedro  dolce  (volgarmente,  cedrato  dolce, 
cedro  dolce,  cedro  dagro  dolce)  riunisce  parecchi  ca- 
ratteri del  cedrato  e  dell'arancio.  Dà  spesso  frutti, 
mostruosi,  che  dentro  rinchiudono  un  secondo  frutto 
della  grossezza  di  una  noce,  coperto  di  corteccia  do- 
rata alla  maniera  dei  frutti  ordinari.  —  Il  cedrato  di  fior 
doppio  (volgarmente,  cedro  a  fior  doppio,  cedro  di  fiore 
e  frutto  doppio;  ha  fiori  ordinariamente  semidoppi, 
che  danno  spesso  origine  a  frutti  mostruosi,  come  la 
varietà  precedente.  —  Il  cedrato  coronato  (volgarmente, 
cedro  della  ghianda)  ha  fiori  bianchi,  macchiati  di  por- 
pora al  di  fuori;  frutto  incassato  dentro  una  sorta 
di  cupola  ,  mentre  è  piccolo,  vale  a  dire  fasciato  in 
parte  del  calice,  ingrossato  per  modo  che  rassomiglia 
ad  una  ghianda.—  Pel  cedro  limone,  V.  Limone  —  Il 
cedro  arancio  forte  (volgarmente,  arancio  forte,  aran- 
cio da  spremere,  arancio  volgare  agro)  s'innalza  da 
terra  più  che  il  cedrato  e  il  limone  e  porta  una  cima 
rotonda  di  bello  aspetto;  ha  il  picciuolo  delle  foglie 
con  due  piccole  espansioni  verdi  a  guisa  di  ali;  fiore 
bianco,  frutto  tondeggiante,  di  color  giallo  dorato, 
talvolta  rossastro,  succo  dolce,  abbondante,  aggrale- 
vole.  Varietà  principali:  l'arancio  forte  a  foglie  di 
salice  (volgarmente,  arancio  a  foglie  di  salice,  o  aran- 
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ciò  turco);  Varando  farle  riccio  (volgarmente,  arancio 
di  foglia  crespa  y  arancio  a  mazzetlo);  l'arancio  forte 
a  fruito  violetto;  l'  arancio  forte  delta  Cina  (volgar- 
mente, arancio  di  Goa,  arancio  nano  piccolo  cinese,  na- 
nino  di  Cina,  napolino ,  chinotto;  pomin  di  damaj , 
una  delle  varietà  più  eleganti  per  ornamento  de.  giar- 
dini :  ha  r  abito  di  un  arbusto  ed  è  nano  in  tutte 
le  sue  parti,  nel  fusto,  nei  rami,  nelle  foglie,  nei 
fiori ,  ecc.  (i  fiori  esalano  un  o'iore  assai  grato  ;  i 
frutti,  grossi  come  un'albicocca,  si  confettano  collo 
zucchero)  ;  1'  arancio  di  Spagna  (volgarmente  ,  pomo 
di  Adamo,  lumia  di  Spagna),  considerato  come  un 
ibrido  dell'arancio  ordinario,  ma  di  un  volume  quat- 
tro volte  maggiore.  —  L'arancio  dolce  (volganmente, 
arancio  comune ,  arancio  domestico ,  arancio  di  frullo 
dolce,  arancio  di  Portogallo,  melarancio)  presenta  le  se- 
guenti varietà  principafi:  1."  l'arancio  della  C/«a,  detto 
anche  arancio  di  PorlognUn,  arniicio  di  Tiiniffi,  aran- 
cio di  Pisa,  a- 
rancio  di  Lisbo- 
na, pomo  di  Si- 
ria, arancio  dol 
ce  e  da  man- 
giare: primeg- 
gia per  l'eccel- 
lenza del  suo 
frutto,  che  ab- 
bonda di  succo 
più  zuccherino 
•e  più  soave.  La 
<;orteccia  n'  è 
sempre  liscia, 
lucente  e  tal- 
mente sottile , 
cosicché  si  ha 
■difficoltà  a  stac- 
carla dalla  pol- 
pa ;  2.  Varancù' 
■dolce  di  frulli) 
rosso  (volgar- 
mente, arancio 
sanguigno ,  a- 
rancio  di  succo 


rosso,  arancio 
di  Molta,  aran- 
cio melagranato)  ,  perfettamente  simile  all'  arancio 
ordinario ,  tranne  il  frutto  che  se  ne  allontana  per 
il  colore  di  sangue  che  si  sviluppa  a  poco  a  poco: 
non  si  propaga  se  non  per  innesto ,  perchè  di  rado 
porta  semi,  o  se  pure  ne  porta  alcuni,  sono  sten- 
tati e  sterili  ;  3.°  l'arancio  di  fior  doppio  (volgarmente, 
arancio  a  fior  doppio ,  arancio  di  fiore  e  scorza  dop- 
pia), a  frutfi  sovente  doppi,  vale  a  dire  composti  di 
due,  l'uno  rinchiuso  dentro  l'altro;  4.**  l'arancio  dolce 
limoni  forme ,  della  forma  del  limone  e  col  succo  del- 
l'arancio forte;  5.°  l'arancio  dolce  listalo  (volgarmente, 
■arancio  bianco),  che  è  probabilmente  un  ibrido  dell'a- 
rancio ordinario  e  del  limone  ;  6.°  l'arancio  massimo, 
sovente  confuso  coli'  arancio  di  Spagna,  ossia  pomo 
■di  Adamo,  proprio  delle  Indie,  e  generalmente  sco- 
nosciuto in  Europa.  —  Il  cedrato  era  sconosciuto  in 
Palestina  al  tempo  di  Mosè ,  ma  era  già  noto  ai 
Greci  e  ai  Romani ,  e  Teofrasto ,  Virgilio ,  Plinio, 
Plutarco,  Ateneo  ed  altri  ne  parlano  sovente  nelle 
loro  opere.  Quasi  tutti  gli  autori  che  hanno  parlato 
della  naturalizzazione  del  cedrato  in  Italia,  ne  fanno 
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autore  Palladio,  lo  scrittore  di  cose  rusliclie.  Secondo 
Leone  d'Ostia,  un  principe  di  Salerno  fece,  nel  1002, 
dono  di  pomi  cedrali  a  certi  principi  normanni  che 
aveva  liberati  dalle  mani  dei  Saraceni.  I  Siciliani,  i 
Genovesi,  i  Provenzali  trasportarono  l'arancio  a  Sa- 
lerno, a  San  Reno  ed  a  llières.  Fin  qui,  sempre  trat- 
tandosi dell'arancio  forte.  Dal  decimo  al  quindicesimo 
secolo  non  si  trova  negli  storici  un  solo  tratto  che 
abbia  relazione  coll'araiicio  di  fratto  dolce.  Esso  tut- 
tavia esisteva  da  tempo  immemorabile  nella  Cina,  da 
dove  passò  nelle  Indie,  nell'Arabia  e  nella  Siria; 
diffondendosi  poi,  a  poco  a  poco,  di  paese  in  paese, 
e  diilla  Siria,  in  sul  cominciare  del  secolo  XV,  fu 
introdotto  in  parecchie  contrade  d'Italia,  dove  pro- 
babilmente Io  trasportarono  per  la  prima  volta  i  Ge- 
novesi, che  a  quell'epoca  largamente  commerciavano 
coi  popoli  d'Oriente.  —  Ed  eccoci  al  cedro  del  Libano, 
detto  anche  jnnnccdm  ,  lfr-'"^---'yo  q  abelecedro:  e 

questo  un  al- 
bero che  giun- 
k"^  all'ahezzadi 
cento  piedi  e 
che  ,  coir  età, 
può  acquistare 
sino  a  dodici 
piedi  di  diame- 
tro ;  ha  il  tronco 
coperto  di  cor- 
teccia I  is  eia  , 
hruno-bigiastra 
con  rami  assai 
numerosi  ,  gli 
inferiori  poco 
di-itantidalsao- 
io  e  che  giun- 
gono alla  lun- 
ghezza di  tren- 
ta piedi.  Questo 
(  edro,  notevole 
per  la  sua  lon- 
gevlià,  è  gene- 
ralmente colti- 
vato in  Europa 
nei  giardini  di 
piacere:  riesce 
soprattutto  nelle  terre  fertili  e  leggiere,  adattandosi 
però  a  qualuiique  suolo  che  non  sia  né  troppo  secco, 
né  troppo  umido;  resiste  ai  freddi  più  intensi,  ma  bi- 
sogna tuttavia  ripararlo  dal  gelo,  quando  è  ancora 
giovine.  Il  cedro  del  Libano  è  famoso  per  l'uso  che 
ne  fecero  gli  Orientali,  da  tempo  antichissimo,  nelle 
fabbriche  più  cospicue  e  nei  mobili  più  preziosi,  ma 
più  famoso  ancora  per  le  immagini  poetiche  che  ne 
trassero  gli  scrittori  sacri,  ed  in  ispecie  i  profeti,  negli 
ispirati  loro  discorsi.  Il  cedro  che  vegeta  sul  Libano, 
è  un  albero  di  grande  espansione,  alto,  in  generale, 
dai  sedici  ai  ventisei  metri  e,  se  trovasi  isolato,  copre 
sovente  co'  suoi  rami  tanto  spazio,  che  il  loro  dia- 
metro è  superiore  all'altezza  dell'albero  stesso.  An- 
ziché crescere,  andò  sempre  scemando  il  numero  di 
quei  famosi  cedri  che,  nel  1550,  giusta  la  testi- 
monianza di  Belon,  che  percorse  la  Siria,  eran  ven- 
totto  in  una  valle  sulle  pendici  dei  monti.  Il  Rauhwolf, 
che  vi  si  recò  nel  1574,  non  ne  rinvenne  che  ven- 
tiquattro; Maundrell,  nel  1696,  li  trovò  ridotti  a 
sedici,  Pococke,  nel    1744   e  1745,  ne  vide  solo 


l'ìg.  1970.  —  Cedri  del  Libano. 
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quindici.  Uro  di  questi  aveva  8  metri  di  circoafe- 
r'enza,  ed  un  altro,  con  una  specie  di  triplice  corpo 
e  di  figura  triangolare,  aveva  4  metri  per  lato,  non 
differendone  il  legno  dall'abete  bianco,  né  sembrando 
più  duro.  —  Noteremo,  da  ultimo,  che  lo  stesso  nome 
di  cedro  fu  dato  a  varie  specie  di  piante.  E  così  si  di- 
stinsero: il  cedro  bastardo  delle  Barbados  (Cedrela 
odorata);  il  cedro  bastardo  {Guayania  ulmifolia,  anche 
Cedrela  odorata  ;  il  cedro  di  Bermuda  Juniperus  ber- 
mudiana);  il  cedro  della  Gujana  {Icica  altissima);  il  ce- 
dro dell'Honduras  {Cedrela  odorata)  ;  il  cedro  del  Giap- 
|)one  {Cryptomeria  japonica);  il  cedro  di  Goa  {Cupres- 
tiis  lusitàìiica):  il  cedro  di  V rickly  {Cyathodes  Oxyce- 
drus);  il  cedro  della  Virginia  o  Rosso  {Juniperus  virgi- 
uiana);  il  cedro  Bianco  {Cupressus  thujoides  Taxodium 
dislicum  Icica  altissima)  ;  il  cedro  di  Spagna  {Juniperus 
oxyeedrus  e  Cedrela  odorata).  Presso  i  Greci,  kédros 
e  k(fdris  significavano  solo  legno  odorifero.  Il  cedro 
del  Libano  chiamavasi  Kédros  thaumasle  ossia  cedro 
portentoso.  È  probabile  che  in  Oriente  si  togliesse 
il  KédroSy  per  lavori  più  fini  ed  anche  per  feretri,  dal 
Juniperus  exelsa  o  religiosa  nell'Africa  del  Nord,  dalla 
Callitris  (Thuya)  articolata;  nell'Egitto,  fors' anche 
dal  Juniperus  procera.  Il  legno  di  cedro  nelle  tombe 
di  Terra  Santa  non  viene  di  certo  da  nessuna  co- 
nifera, ma  forse  dal  Juniperus  phoenicea.  La  Callitris 
articulata  forniva  il  celebre  legno  di  cedro  dei  Ro- 
mani. Nel  commercio  si  distingue  adesso  il  legno  di 
cedro  bianco  —  di  Juniperus  oxyeedrus,  <iì  Cupressusthu- 
joides,  di  Thuja  occidentalis  (legno  di  cedro  del  Canada), 
di  Taxodium  distichum  —  ed  il  legno  di  cedro  rosso 
(particolarmente  per  le  matite)  di  juniperus  virginiana 
e  bermudiana.  Il  legno  del  cedro  di  Cuba,  per  farne 
cassette  di  zucchero,  proviene  dalla  Cedrela  odorata. 
—  Il  cedro  dell'Atlante  è  un  grande  albero  di  forma 
piramidale,  a  rami  distesi.  E  simile  aìVabies  pedinata, 
a  foglie  acute,  glauche.  L'Algeria  ne  contiene  grandi 
foreste.  —  I  cedri,  come  è  noto,  contengono  un  aroma, 
specialmente  nei  fiori,  i  quali  distillati,  danno  il  li- 
quido conosciuto  sotto  il  nome  di  aequa  di  fiori  d'a- 
ranciOy  eccitante  ed  antispasmodica.  I  frutU  si  confet- 
tano con  zucchero.  Dai  cedri  si  hanno  inoltre  essenze 
e  si  trae  profitto  per  la  composizione  di  liquori,  ecc. 

CEDRO  {essenza  di).  Olio  essenziale  tratto  dal 
frutto  del  cedro  {cilrus  medica).,  costituito  da  una 
canfora  e  da  un  idrocarburo  liquido  isomero  all'es- 
senza di  trementina.  L'essenza  di  cedro  fa  esplosione 
col  jodio  rapidamente  come  l' essenza  di  tremen- 
tina; quando  è  pura  si  discioglie  in  tutte  le  pro- 
porzioni nell'alcool  anidro.  L'essenza  di  cedro  si  ado- 
pera come  cosmetico  e  per  togliere  le  macchie  di 
grasso  ad  ogni  «orta  di  stoff'e;  versata  sopra  una 
stoffa,  la  bagna  e  se  ne  separa  prontamente  in  forma 
di  vapore.  —  L'essenza  dì  cedrato,  che  si  estrae 
dalla  scorza  del  frutto  del  cedrato  (citrus  medica 
cedraj,  non  si  distingue  dall'essenza  di  cedro  se  non 
per  r  odore,  che  è  più  piacevole.  —  L'  essenza  di 
Portogallo ,  che  si  estrae  egualmente  dalla  scorza 
del  frutto  del  melarancio  ^citrus  aurantium)^  ha  la 
stessa  composizione  dell'essenza  di  cedro,  da  cui 
differisce  soltanto  per  l'odore. 

CEDRO  (monti  del)  o  MONTI  DEI  CEDRI.  Mon- 
tagne della  colonia  britannica  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  le  quali  ergonsi  nel  monte  Nevoso  fino  a 
2078  m.  d'altezza,  e  formano  il  confine  ovest  del- 
l'altipiano di  Karroo,  detto  anche   Grande  Karroo, 
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per  distinguerlo  da  altipiani  omonimi,  tra  l'altipiano 
deirOranje  ed  il  littorale. 

CEDROLA.  Nome  volgare  della  verbena  triphylla 
(Y.  Verbena). 

CEDRON  {Kedron).  Piccolo  torrente  che  scorre  a 
levante  di  Gerusalemme,  fra  la  città  ed  il  monte 
degli  Ulivi,  e  va  a  gettarsi  nel  Mar  Morto. 

CEDRONCELLA  o  CEDRONELLA.  Nome  volgare 
della  Melissa  officinalis  (V.  Melissa). 

CEDRONE.  Nome  indigeno  del  simaba  Cedron,  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  tiraarubee  e  cresce  nella 
Nuova  Granata ,  all'  altezza  di  sei  metri.  Reca  un 
frutto  voluminoso,  a  drupa,  la  cui  polpa,  polverizzata  e 
sciolta  nell'acquavite,  si  usa  contro  la  morsicatura 
dei  serpenti.  Se  ne  estrae  coli'  etere  una  sostanza 
grassa,  neutra,  cristallina,  insolubile  nell'alcool  fred- 
do. 11  residuo,  trattato  coli' alcool,  dà  la  cedrina. 

CEDRONE  (gallo).  E  una  specie  di  gaUinaceo  sei 
vatico,  che  vive  sulle  Alpi  italiane. 

CEDUBA.  Isola  nel  golfo  del  Bengala ,  presso  la 
costa  d'Arracan,  con  tracce  vulcaniche. 

CEFAELIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rubiacee:  è  composto  di  erbe  e  di  arbusti  crescenti 
nelle  regioni  calde  e  umide  dell'America  meridionale. 
La  specie  più  utile  e  più  comune  è  la  cephaelis  ipe- 
cacuanha,  arboscello  del  Brasile,  da  cui  si  trae  una 
radice  emetica,  molto  usata  in  medicinu. 

CEFAGLIONI  o  PALMANANA  {Chamaerops  humilis). 
Appartiene  alla  firaiglia  delle  palme  ed  è  la  soia 
specie  che  cresca  spontanea  in  Italia;  nasce  special- 
mente sulle  rupi  lungo  il  mare,  in  Sicilia  e  nelle 
parti  meridionali  della  penisola;  cresce  pure  in  Spa- 
gna. Questa  pianta  serve  a  molti  usi  :  colle  sue  fu- 
glie  fesse  e  tessute  si  fanno  cappelli,  sporte,  scope, 
corde,  ecc.  ;  mentre,  macerate  e  sfilacciate  che  siano, 
formano  il  così  detto  crine  vegetale. 

CEFALA  DIANA.  Comune  della  provincia  di  Pa- 
lermo nel  circondario  di  Termini  Imerese,  con  1150 
abitanti  ed  acque  termali. 

CEFALALGIA.  Dolore  piuttosto  leggiero  e  transi- 
torio che  octiupa  una  regione  qualunque  o  tutta  l'e- 
stensione d  il  cranio  :  però  differisce   dalla  cefalea. 

CEFALANTO.  Si  chiama  così,  in  botanica,  il  fiore 
composto  0  la  riunione  dei  fieri.  Questo  nome  si  fa 
pure  ad  un  arboscello  della  famiglia  delle  robiacee, 
indigeno  dell'  America  settentrionale ,  coltivato  nei 
giardini  d'Europa. 

CEFALARTICO.  Ciò  che  fa  bene  al  capo. 

CEFALEA.  Dolore  di  testa  violento  od  ostinato, 
qualche  volta  periodico;  cefalalgia  cronica,  continua 
o  intermittente. 

CEFALEMATOMA.  è  un  tumore  circoscritto,  indo- 
lente, che  talora  si  presenta  sul  capo  dei  bambini 
appena  nati  :  dipende  da  spandimento  di  sangue  sotto 
al  pericranio. 

CEFALICO.  Voce  che  significa  proveniente  o  di- 
pendente dal  capo.  Si  chiamò  vena  cefalica  quel 
ramo  venoso  superficiale  che  occupa  il  lato  esterno 
ed  anteriore  del  braccio,  ed  è  formato  dalla  mediana 
cefalica  e  dalla  radiale  superficiale.  Chaussier  chiamò 
arteria  cefalica  la  carotide  primitiva. 

CEFALITE  0  CEFALITIDE.  V.  Encefalite. 

CEFALIZZAZIONE.  Dana  chiamò  così  il  grado  di 
dominio  che  ha  la  testa  nell'organizzazione  di  un 
animale.  Essendo  la  testa  la  sede  dell'energia  cen- 
trale di  un  animale ,  è  naturale  che  fra  le  diverse 
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specie  il  grado  che  occapano  nella  scala  della  vita 
è  determinato  mercè  le  variazioni  della  struttura  della 
testa;  e  non  solo  mercè  le  variazioni  nella  mera 
forma,  ma  mercè  l'estensione  nella  quale  il  resto  del 
corpo  direttamente  contribuisce,  mediante  i  suoi  mem- 
bri, agli  usi  della  testa. 

CEFALO.  V.  Muggine. 

CEFALO.  Personaggio  mitologico,  figlio  di  Creusa 
0  di  Dejoneo,  re  di  Focide,  marito  di  Procri  :  inge- 
lositane, costei  si  nascose  in  un  bosco  per  ispiarlo. 
Ma  Cefalo,  vistala  tra  le  foglie,  la  scambiò  per  un 
animale  selvaggio  e  la  uccise.  Fu  bandito  dalla 
Grecia  per  ordine  dell'Areopago  e  si  uccist  col  dardo 
stesso  col  quale  Procri  era  stata  trafitta. 

CEFALOBRANCHI.  Animali  della  classe  degli  anel- 
lidi:  portano  le  branchie  sul  capo,  come  le  anfibriti, 
le  terebelle,  le  serpule,  ecc. 

CEFALOCISTI.  Si  chiamarono  un  tempo,  con  questo 
nome  gli  en- 
tozoi  dell'or- 
dine dei  Ce- 
STIDI  (V.), 
della  terza 
tribù,  0  cisti- 
ci. Si  divide- 
vano in  poli- 
cefalocisU  e 
monocefaloci' 
sii  0  cislicer- 
chi,  che  com- 
prendevano i 
generi  pol- 
cefalo  0  Ce- 
nuro ed  Echi- 
nococco (V). 
CEFALODO 
R  icettacoi^j 
orbicolare  e 
connesso  di 
certi  licheni. 
CEFALOFA- 
RINGEA.  A- 
ponearosi 
sottile,  co 
perta  ante- 
riormente dalla  membrana  mucosa,  connessa  all'apo- 
fisi  basilare  e  che  presenta  punti  d' inserzione  ad 
una  parte  del  muscolo  costrittore. 

CEFALOGRAFIA.  Descrizione  anatomica  del  capo. 
—  Fu  dato  il  nome  di  cefalografo  a  vari  strumenti, 
che,  applicati  al  capo,  permettono  di  riprodurne  il 
contorno  sulla  carta.  Tali  sono  quelli  di  Broca  e  di 
Ilarting. 

CEF ALOIDE.  In  botanica,  si  chiamano  così  i  fiori 
riuniti  in  capitolo. 

CEFALOIDI  (infusorii).  V.  Spermatozoi. 

CEFALOLOGIA.  Studio  anatomico  della  testa. 

CEFALGLEFO.  Genere- di  uccelli  mosca.  Il  cefalolepo 
di  Delande  è  una  bellissima  specie  vivente  nel  Brasile. 

CEFALOMA.  Cancro  encefaloide,  secondo  alcuni 
autori. 

CEFALOMANZIA.  Si  chiama  così  la  divinazione 
col  mezzo  di  una  testa  d'asino,  usata  dagli  antichi 
Germani.  I  Longobardi  vi  sostituirono  una  testa  di 
capra. 

CEFALOMELO.  Mostruosità    che  ha  per  carattere 


Fig.  1971.  —  Cefalopodogì^.autesco    pescato   nelle  acque  della  Nuova  Olanda. 
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l'inserzione    di    uno    o    più   membri   accessori  sul 
capo. 

CEFALOMETRIA.  Applicazione  del  cefaloraetro , 
ossia  misura  delle  dimensioni  della  testa,  nello 
studio  delle  razze  umane,  ed  anche  delle  capacità 
individuali. —  Il  cefalometro  fu  inventato  da  Stein. Lo 
stesso  nome  venne  dato  poi  a  vari  strumenti  per  de- 
terminare le  dimensioni  della  testa  nelle  diverse  razze 
umane  e  per  dedurne  la  capacità  intellettuale. 

CEFALONIA  (in  greco  moderno,  Kephalonia;\n  greco 
antico,  KephiUeniay  ed  ora  di  nuovo  Kephallenias) , 
Dopo  l'isola  di  Corfù,  è  la  più  grande  delle  isole 
Jonie,  avendo  una  superficie  di  815  kmq.  e  circa 
76,0U0  abitanti.  L'angusto  stretto  di  Itaca  (Thiaki) 
la  separa  dal  golfo  di  Patrasso.  Le  sue  coste  sono  fra- 
stagliate più  di  quelle  di  tutte  le  altre  isole  Jonie. 
Tre  catene  di  monti  parallele  ne  percorrono  la  re- 
gione interna  ;  la  media  è  la  più  elevata  e  raggiunge 

nel  Monte- 
Nero  (Klato- 
vuni)  la  mas- 
sima altezza 
di  16-20  m. 
Caldo  è  il  cli- 
ma, ma  sa- 
lubre; poca 
l'acqua  dei 
tiumi  e  breve 
il  loro  cor- 
so ;sonvi  sor- 
genti solforo- 
se e  salma- 
stre, ma  se 
ne  trae  poco 
profitto.  Pro- 
dotti princi- 
pali: uve  pas- 
so (uve  di 
Corinto),  oli- 
ve, frutti  del 
sud  ,  grani  , 
vini,  seta,  ce- 
ra e  un  po' 
di  cotone.  Di 
nessun  nlie- 

vo  r  industria.  La  popolazione  fornisce  eccellenti 
marinai.  Capoluogo  ,  Argostoli  ,  alla  riva  est ,  con 
10,0(iO  abitanti  (come  comune,  11,600)  ,  un  porto 
sicuro  e  vivo  commercio  marittimo.  E  sede  di  un 
metropolita  col  grado  di  arcivescovo.  Delle  tre  al- 
tre città,  Lexurioa,  sede  di  vescovo  cattolico,  conta 
7000  abitanti.  Cefalonia,  con  Thiaki  e  le  piccole  isole 
vicine,  costituisce  una  nomarchia  del  regno  di  Grecia, 
con  circa  87,000  abitanti.  Di  cefalonia,  città  moìt9 
antica,  si  parla  già  \\n  dai  tempi  di  Omero.  Durante 
la  guerra  del  Peloponneso  essa  fu  della  parte 
di  Atene;  appartenne  più  tardi  alla  lega  etolica; 
si  sottomise  ai  Romani  nel  189  a.  C.  e  fece  parte 
dal  395  d.  C.  dell'impero  d'Oriente.  I  Turchi  la  con 
quistarono  nel  14"  9.  Veneta  dal  1502,  divise  da 
quel  tempo  la  sorte  delle  altre  Isole  Jonie.  Un  ter- 
remoto distrusse,  il  4  febbraio  1867,  una  gran  parte 
delle  sue  borgate. 

CEFALOPAGO.  Mostruosità  risultante  da  doe  indi- 
vidui col  capo  insieme  riunito,  io  senso  inverso,  e 
con  ombelico  distinto. 


G  (XFALOPODI. 

CEFALOPODI  (ilal  gr.xE7y.Xv7  ,  testa,  e  ttov?  gen. 
ro^óg,  piede).  Classe  di  molluschi,  dalle  forme  assai 
strane,  aventi  la  testa  situata  tra  il  tronco  ed  i  piedi 
0  tentacoli  destinati  alla  locomozione  :  quando  cam- 
minano, si  trascinano  sul  suolo  tenendo  il  capo  in 
basso  ed  il  corpo  in  alto,  essendo  i  loro  piedi  infseriti 
sulla  testa  intorno  alla  bocca  (d'onde  il  loro  nome).  Il 
tronco  di  questi  animali  è  coperto  dal  mantello,  che  ha 
la  forma  di  un  sacco,  ora  quasi  sferico,  ora  più  0 
meno  allungato,  il  quale  mantello  racchiude  tutti  i 
visceri  ed  è  aperto  soltanto  anteriormente.  La  testa 
esce  da  questa  apertura  ed  è  rotonda  e,  in  generale, 
fornita  di  due  occhi  voluminosi  ,  di  struttura  ana- 
loga a  quella  degli  occhi  degli  animali  vertebrati. 
La  bocca  ne  occupa  il  mezzo  ed  è  armata  di  due 
mascelle.  Finalmente  intorno  a  questa  apertura  si 
trova  una  corona  di  appendici  flessibili  e  carnose, 
cui  si  dà  il  nome  di  piedi  e  di  braccia  ,  servendo 
simultaneamente  di  organi  di  prensione  e  di  locoino- 


Fig.  1972.  —  Cefalopodo. 


Fig.  \9T^.  —  Cefalopodo 


zione.  1  cefalopodi  sono  animali  essenzialmente  acqua- 
tici, e  quindi  respirano  per  mezzo  di  branchie,  di 
numero  vario,  fra  le  quali,  sulla  linea  mediana  del 
corpo,  è  posto  il  cuore,  a  un  solo  ventricolo,  al  quale 
il  sangue  arriva  per  mezzo  delle  vene  branchiali  (che 
hanno  le  aperture  munite  di  valvole)  e  penetra  nelle 
arterie  che  nascono  da  quest'organo  e  si  distribui- 
scono nel  corpo;  passa  poi  in  un  sistema  nervoso 
speciale  e  tinalmente,  ritornando  dalle  diverse  parti 
del  corpo  arriva  in  un  grosso  tronco  mediano,  le  cui 
branchie  si  dirigono  agli  organi  della  respirazione;  però, 
in  generale,  queste  branchie  sboccano  prima  in  un 
se'rbatojo  contrattile  situato  alla  base  di  ciascuno  di 
(luesti  organi.  Questi  serbatoj  spingono  il  sangue 
nei  vasi  delle  branchie;  epperò  questi  animali  hanno 
non  solo  un  cuore  arterioso,  ma  anche  due  cuori 
polmonari.  L'apparato  nella  digestione  è  com;  bea- 
tissimo: la  bocca  è  circondata  da  un  labbro  circolare 
ed  armata  da  due  mandibole  verticali.  La  maggior 
parte  dei  cefaloptdi  poi  sono  notevoli  per  lo  svilupjìo 
e  la  perfezione  de'  loro  occhi,  i  quali,  come  si  disse, 
somigliano  assai  a  quelli  degli  animali  vertebrati.  Pa- 
recchi hanno  anche  un  apparato  auditivo,  il  quale 
però  si  riduce  ad  un  piccolo  sacco  membranoso  rap- 
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presentante  il  vestibolo,  ed  è  fornito  di  un  nervo.  11 
sistema  nervoso  di  questi  animali  è  più  complicato 
di  quello  degli  altri  molluschi ,  e  i  diversi  gangli 
raggruppati  intorno  all'esofago  tendono  sempre  più 
a  confondersi  in  una  sola  massa.  Singolarissimi  sono 
i  cefalopodi  per  riguardo  all'apparato  riproduttore. 
I  sessi  sono  separati; il  maschio  è  molto  più  piccolo 
delle  femmine.  All'epoca  degli  amori,  il  liquido  fecon- 
dante del  maschio  si  raccoglie  in  uno  dei  suoi  bracci 
che  ha  forma  diversa  dagli  altri.  Questo  braccio  a 
tempo  debito  si  stacca  e,  movendosi  come  un  ani- 
male distinto,  si  avviticchia  al  corpo  della  femmina 
per  far  passare  lo  sperma  nell'apparato  riproduttore 
di  essa.  Questo  braccio,  cosi  isolato,  per  molti  anni 
fu  ritenuto  una  particoliire  specie  di  verme  intestinale 
chiamata  Ectocotyleoctopodis  da  Cuvier,  Trichocepha- 
Itis  Autubularis  da  Delle  Chiaje.  Tutti  i  cefalopodi 
sono  animali  marini  e  voracissimi  ;  si  nutrono  prin- 
cipalmente di  crostacei  e  di  pesci,  che  afferrano  colle 
loro  braccia  flessibili  e  forti,  e  ne  divo- 
rano poi  la  carne  colle  loro  durissime 
mandibole.  Alcuni  di  essi  sono  contenuti 
in  una  conchiglia  ravvolta  a  spira.  Alla 
classe  dei  cefalopodi  appartengono  il  polpo, 
l'argonauta,  la  seppia,  il  nuutilo,  i  cala- 
mai, ecc. 

CEFALORACHIDIANO.  Si  chiama  così 
ciò  che  ha  relazione  col  capo  e  colla 
colonna  vertebrale.  Così  la  dura  madre» 
la  pia  madre  e  l'anacroide  si  chiamano 
invogli  cefalorachidiani. 

CEFALOTE.  Genere  d'insetti  coleotteri 
della  sezione  dei  carabidi,  forniti  di  grandi 
e  robuste  mandibole,  con  corpo  allungato 
e  torace  cuoriforme,  molto  attenuato  po- 
steriormente. —  Cefalote,  materia  grassa, 
gialla,  elastica,  tenace,  insolubile  nell'al- 
cool, solubile  nell'etere:  è  un  miscuglio 
di  principi  grassi  ed  azotati.  Secondo 
Courbe,  esiste  nel  cervello. 

CEFALOTO.  Genere  di  piante,  di  cui  si 
conosce  una  soia  specie,  somigliante  nel- 
l'aspetto al  nepenthes,  ma  molto  diverso  da  esso  nel- 
l'organizzazione. Fu  scoperta  da  Labillardière  nella 
Nuova  Olanda.  —  Cefaloto,  nome  dato  da  GeolFroy 
Saint-Hilaire  ad  un  genere  di  animali  dell'ordine  dei 
volitanti,  le  cui  specie  si  avvicinano  molto  a  quelle 
delle  rossette.  Le  specie  finora  conosciute  del  genere 
cefaloto  sono  due:  una  fu  osservata  alle  Molucche, 
l'altra  a  Timor. 

CEFALOTOMIA.  Operazione  ostetrica  che  praticasi 
allorché  il  capo  non  può  attraversare  lo  stretto  del 
bacino,  perchè  sono  troppo  basse  le  parti  per  le 
({uali  deve  passare.  Si  adoperano  all'uopo  la  lancia 
di  Mauriceau,  le  forbici  di  Smellie^  il  terebello  di  Du- 
gès,  ecc. 

CEFALOTORACE.  Parte  del  corpo  degli  animali 
della  divisione  degli  artropodi,  la  quale  risulta  dalla 
fusione  del  capo  col  torace.  Ciò  accade  specialmente 
negli  aracnidi  e  nei  crostacei  superiori. 

CEFALOTRIBO.  Strumento  che  si  usa  per  stritolare 
il  capo  del  feto  quando  è  necessaria  l'operazione 
della  cefalotrissia.  Fu  inventato  da  Baudeloque  nipote. 
CEFALOTTERA.  Genere  di  pesci  molto  affini  alle 
razze  :  hanno  il  capo  come  troncato,  le  pinne  peiio- 
rali  lunghissime  ed  acuminate  all'apice. 
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CEFALOTTERO.  Uccello  americano  ,  affine  ai  ca- 
siuannchi:  ha  un  grande  ciuffo,  che  s'aderge  come  un 
ehiio,  e  una  caruncola  cutanea  che  gli  pende  dal  collo, 

CEF ALV  {Cephalcvdis).  Città  della  Sicilia,  in  provin- 
cia di  Palermo,  capoluogo  di  circondario,  presso  la 
sponda  del  Tirreno,  sopra  un  ameno  colle  sporgente 
in  mare  a  guisa  di  promontorio,  dove  sorge  una  rocca, 
chiamata  dagli  antichi  Cefo,  da  cui  la  città  trasse  il 
nome.  Conta  13,000  ab.  Cefalù  è  menzionata  nella 
storia  all'epoca  della  spedizione  cartaginese  sotto 
Imilcone,  nel  396  a.  C.  ,  quando  codesto  generale 
stipulò  un  trattato  cogli  Imeresi  e  cogli  abitanti  di 
Cefaledi,  nome  col  quale  si  chiamava  allora  Ce- 
falù Dopo  la  sconfìtta  dei  Cartaginesi.  Dionigi  di 
Siracusa  se  ne  impadronì  a  tradimento.  Nella  prima 
guerra  punica  la  città  cadde  in  potere  dei  Romani. 
L'odierna  Cefalù  non  occupa  propriamente  il  luogo 
dell'antica,  ma  ne  è   poco  distante,  conservandone 
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le  memorie  e  le  tradizioni;  fa  edificata  dal  re  Rug- 
gero. Oltre  alla  magnifica  cattedrale  di  S.  Salvatore, 
costrutta  nel  1131,  a  croce  latina,  ha  molte  altre 
chiese,  fra  cui  quella  dei  Conventuali.  Curioso  mo- 
numento dell'antica  città  è  un  edificio  di  vari  ap- 
partamenti, edificato  tutto  quanto  con  massi  poligoni 
di  pietra  calcare,  quindi  una  specie  di  costruzione 
ciclopica  ;  con  rezze  modanature  ,  simili  a  quelle 
dell'ordine  dorico,  scolpite  sulla  faccia  dei  massi.  Ce- 
falù è  città  assai  mercantile;  il  commercio  consiste 
in  olio,  frutta,  manna  e  pesce.  Ila  istituti  di  edu- 
cazione e  di  beneficenza ,  ed  un  porto ,  che  apresi 
vicino  al  capo  omonimo,  capace  solo  di  un  limitato 
numero  di  navi  di  media  portata.  Fu  patria  d'  uo- 
mini insigni,  fra  cai  il  celebre  astronomo  e  poeta 
Flores  e  G.  lì.  Spinola,  rinomato  poeta  e  giurecon- 
sulto. —  il  circondario  di  Cefalù  ha  una  superficie 
di  1338  kmq.   ed  una    popolazione  di   98,000  ab. 


Fig.  1974.  —  Veduta  di  Cefalù. 


Abbraccia  un  territorio  ameno  e  fertile,  nel  quale 
sono  aperte  cave  di  bei  marmi,  specialmente  della 
pietra  detta  conchiliora  o  lumachella,  non  inferiore 
a  quella  tanto  rinomata  della  Siberia.  —  Il  circon- 
dario marittimo  di  Cefalù  forma  parte  del  compar- 
timento di  Palermo  e  va  da  Termini  Imerese,  escluso, 
alla  foce  del  ilume  Pollina. 

CEFELIDE.  Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
robiacee:  se  ne  conoscono  circa  trenta  specie  del- 
l'America equatoriale. 

CEFEO.  Costellazione  boreale  posta  tra  il  Dragone 
€  Cassiopea.  Le  sue  stelle  non  sono  molto  osservabili 
e  nel  catalogo  britannico  se  ne  contano  34.  —  Se- 
condo la  mitologia,  Cefeo,  re  d'Etiopia,  era  marito 
di  Cassiopea  e  padre  di  Andromeda.  Fu  collocato 
nella  costellazione  affinchè  vi  si  trovasse  radunata 
tutta  la  sua  famiglia. 

GEFISO.  Nome  di  parecchi  fiumi  storicamente  ce- 
lebri nell'antica  Grecia.  Il  principale  di  essi  nasceva 
nel  Parnaso  e  sboccava  nel  lago  Copais,  nella  Beo- 
zia. —  Cefiso,  ruscello  dell'xMtica,  che  si  versa  nel 
golfo  di  Egma. 

Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  III. 


CEFISGDOTO.  Scultore  greco,  che  viveva  nel  372  a. 
C:  erede  dell'ingegno  e  della  riputazione  di  Pras- 
sitele,  suo  padre,  si  rese  illustre.  Fra  le  opere  di 
lui,  Plinio  ricorda  una  Lalona,  una  Venere,  an^  Diana, 
un  EsculapiOy  collocati  a  Romanci  tempio  di  Giunone, 
presso  il  portico  di  Ottavia.  Era  anche  autore  di  una 
Minerva,  posta  nel  porto  d'Atene,  e  di  un  bellissimo 
altare  nel  tempio  di  Giove  Salvatore. 

CEFO.  Genere  d'insetti  imenotteri  di  cui  è  notevole 
il  cephus  pigmoeus,  lungo  circa  8  millimetri,  nero,  con 
macchie  gialle  sull'addome.  La  sua  larva  vi\e  sugli 
steli  del  grano. 

CEGA.  Fiume  della  Spagna:  nasce  a  25  km.  ali  est 
di  Segovia  e  va  ad  unirsi  col  Duero,  dopo  un  corso 
di  105  km. 

GE6GIA.  Comune  della  provincia  di  Venezia,  nel 
distretto  di  San  Dona  di  Piave,  con  2450  ab. 

CECINA.  Stella  di  terza  grandezza  nella  costella- 
zione di  Boote. 

CEGLIE.  Due  comuni:  GegUe  al  Campo,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bandelle  Puglie,  con  2800  ab. 
Poco  lungi  sorgeva  l'antica  Ccelia.  —  Ceglie  Messa- 

(Proprietà  letteraria).  2 
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pica,  in  provincia  di  Lecce  e  nel  circondario  di  Brin- 
disi, situata  sopra  un  colle,  con  14,550  ab.  Ha  belle 
chiese  e  commercio  assai  vivo,  specialmente  inolio 
e  fruita.  Credesi  sia  sorta  sulle  rovine  dell'  antica 
Ccelium. 


Fig.  1975.  —  Cattedrale  di  Cetaìù. 

CEHEGIN.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Murcia,  sulla  destra  del  Caravaca,  eoa  10,000  ab. 
e  cartiere. 

CEIBA.  Nome  americano  del  bombax  ceiba. 

GEICI.  Genere  di  uccelli  afGni  al  nostro  re  pesca- 
tore: mancano  del  dito  interno  ;  si  trovano  nell'India, 
Della  Malesia  e  nelle  Filippine. 

CEEI.  Peso  per  oro  e  argento  in  uso  nella  Tur- 
chia, pari  a  V4  <!»  oca,  eguale  100  dramme  tur- 
che, corrispondenti  a  321,25  grammi.  Si  usa  anche 
per  l'oppio,  ma  equivale  a  803,223  grammi. 

CEKIANC.  Provincia  della  Cina  orientale,  con  una 
soperlicie  di  92,383  kmq.  e  11,685,000  ab.  Ha  per 
capoluogo  Hang-ceu-fu,  con  porto. 

CEILAN.  V.  Ceylan. 

CEILANITE.  V.  Ceylanite. 

CEIRA.  Affluente  del  Mondego,  in  Portogallo,  nella 
provincia  di  Beira;  dopo  un  corso  di  60  km. ,  sbocca 
presso  Coimbra, 

CELADUSE  {isole).  Isole  nel  mare  Adriatico,  appar- 
tenenti alla  Dalmazia,  nel  circolo  di  Zara:  sono  in 
uumero  di  60  circa,  fertili  in  vino,  olio,  frutta.  Le 
principali  sono  Caprano,  Crapin,  Provichio,  Zlarin, 
Zuri. 

CELANO.  Piccola  città  murata  della  provincia  di 
Aquila  degli  Abruzzi,  nel  circondario  di  Avezzano, 
su  ameno  colle,  con  6650  ab.  Nelle  sue  vicinanze 
pare  sorgesse  l'antica  Clilemia  0  Clitermm,  città 
degli  Equi.  ^    Celano  (%o  di),  V.  Fuqno  {lago  di). 


GEXEBES. 

CELARENT.  Chiamasi  cosi  il  secondo  modo  della 
prima  ligura  dei  sillogismi,  in  cui  la  proporzione 
maggiore  generale  nega,  la  minore,  anche  generale, 
afferma  e  la  conclusione,  pure  generale,  nega. 

CELASTRINEE.  Famiglia  di  piante  appartenente, 
per  la  massima  parte,  ai  generi  componenti  le  due 
prime  sezioni  di  quelle  dei  raranoidi.  Appartengono  a 
questa  famiglia  i  generi  evonymiis,  celastrus,  elmo- 
dendron,  ecc.  Molto  aflSni  allecelastrinee  sono  le  ac- 
quifogliacee,  famiglia  di  piante  considerata  come  una 
tribù  delle  celastrinee. 

CELASTRO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
celastrinee.  Il  C.  scandens,  detto  volgarmente  boja 
degli  alberi,  è  un  grande  arbusto  rampicante  che  si 
avvolge  attorno  agli  alberi ,  stringendoli  con  tanta 
violenza  da  cagionarne  la  morte.  Si  coltiva  nei-  giar- 
dini insieme  al  C.  moUiflorus  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  al  C.  lucidus,  volgarm.  ciliegio  degli  OUentoti. 

GELATA.  Armatura  antica  del  capo  per  gli  uo- 
mini d'arme  ,  dissimile  dall'  elmo  perchè  non  aveva 
né  cimiero,  ne  cresta.  Fu  molto  in  uso  finche  durò 
quello  delle  armi  difensive  e  non  venne  lasciata  se 
non  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  —  Davasi  pure 
lo  stesso  nome  al  soldato  che  andavacoperto  di  celata. 

CELAYA.  Città  del  Messico,  nello  Stato  di  Gua- 
najuato,  a  circa  2000  ra.  sul  livello  del  mare,  con 
7000  ab. 

CELEA.  Città  dell'antica  Grecia,  nella  Sicionia,  ce- 
lebre per  un  tempio  a  Cerere. 

CELEBES.  Una  delle  quattro  grandi  isole  della  Sun- 
da,  la  terza  per  estensione  e  la  più  orientale,  nell'oceano 
Indiano,  sotto  l'equatore,  dal  l»  40'  di  lat.  nord  fino 
al  50  34'  di  lat.  sud,  e  dal  ISS'^  30'  fiao  al  142»  di 
long,  est,  dal  meridiano  di  Greenvich,  separata,  all'o- 
vest, da  Borneo  per  lo  stretto  di  Mangkassar;  al 
nord,  da  Mindanao  per  il  mare  Sulu;  all'est,  dalle 
isole  Molucche  pel  mare  omonime  e  bagnata  al 
sud  dal  mare  della  Sunda.  Ha  una  superficie  di 
179,000  kmq.  L'isola  consta  di  quattro  grandi  lingue 


Fig.  1976.  —  Chiostro  della  cattedrale  di  Cefalù. 

di  terra  che  si  estendono  in  direzione  di  sud,  sud-est, 
est  e  nord,  costituite  da  tre  profondi  golfi.  La  costa 
di  ovest  forma  un  contorno  angusto  ,  poco  frasta- 
gliata e  poco  accessibile.  Il  golfo  di  Tomini  o  Go- 
rontalo  divide  le  due  lingue  al  nord  ;  la  baia  di  Bjni 
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divide  le  due  lingue  al  sud;  nel  mezzo,  il  golfj  di 
Foro  si  addentra  nella  terraferma.  1  promontori  sono  : 
alla  costa  ovest,  i  capi  Mandar ,  Tanel,  Douda  ;  al 
nord,  il  Capo  Rivers;  alia  punta  di  nord-est,  il  Capo 


I    ,  .       'T,  —  rplpbes.  Coltivatrice 

CofBn  0  Pobisang  ;  alla  costa  est,  il  Capo  Taljabu  ; 
al  sud,  il  Capo  Berak.  L'isola  è  montuosa  e  per  la 
maggior  parte  vulcanica;  sonvi  vulcani  in  azione 
soltanto  nel  nord.  Nella  lin{2;ua  di  sud-ovest  il  Lombu- 
Batang  elevasi  fino  a  3070  m.  d'altezza.  Vi  sono 
laghi  in  alte  regioni ,  come  quello  di  Labaja  nella 
lingua  di  sud-ovest,  che  lasciano  vedere  estesi  alti- 
piani. Numerosi  i  fiumi,  ma  di  breve  corso;  i  più  im- 
portanti sono  il  Sadang  ed  il  Tsiurana,  emissario  del 
Labaja.  Il  clima  è  tropicale,  ma  non  insalubre.  La  sta- 
gione delle  piogge ,  alla  costa  ovest ,  segue  rego- 
larmente dal  novembre  fino  al  marzo  ;  e  alla  costa 
est,  dal  marzo  all'ottobre.  Prodotti  :  riso,  sago,  mais, 
noci  di  cocco,  caffè,  canne  da  zucchero,  cacao,  ta- 
bacco nei  bassopiani ,  mentre  i  monti  forniscono  fo- 
raggi in  abbondanza,  ma  poco  legname.  Quanto 
a  minerali,  si  ha  oro  nel  sud-ovest,  rame,  stagno, 
ferro,  diamanti,  solfo  ed  anche  carbon  fossile.  Nel 
regno  animale:  scimmie,  cervi,  bufah;  focosi  e  buoni 
cavalli ,  ma  piccoU  ;  caprioli  che  vivono  riuniti  in 
greggi,  pappagalli,  tartarughe,  coccodrilli,  serpenti. 
Si  comincia  solo  adesso  a  trar  profitto  da  tanti  te- 
sori per  il  commercio.  Principali  articoli  di  esporta- 
zione :  riso ,  canne  da  zucchero ,  noci  di  cocco.  Si 
calcola  la  popolazione  ad  un  milione  di  abitanti;  men- 
tre taluni  la  farebbero  ascendere  da  2  a  3  milioni: 
consta ,  fatta  eccezione  di  3000  europei  e  4600  ci- 
nesi, che  vivono  sparsi,  di  abitanti  primitivi,  Alfuri 
o  Harafura  (detti  anche  Turadja),  di  Bugi  e  Mang- 
kassari ,  d*  origine  malese ,  e  di  meticci  alle  coste. 
All'isola  di  Celebes  appartengono:  le  isole  Saleijer 
alla  punta  sud;  le  isole  alla  punta  di  sud-est:  Bu- 
ton  ,  Muna  ,  Kambaina  ,  Boboni  (Wowoni)  ,  Manui, 
,  Tukan-Besi,  con  Wangi-Wangi;  le  isole  alla  punta 
est:  Peling,  le  isole  Bangai,  le  isole  Sulla  (Taliabu, 
Mangola ,  Lifamatula  e  Sulla-Besi)  ;  le  isole  Ton- 
gean  ed  altre,  nel  golfo  di  Tomini,  le  isole  Sangir 
e  le  isole  Talut,  con  una  complessiva  superficie  di 


21,299  kmq.  Cosi  tutto  il  gruppo  di  Celebes  abbraccia 
un'estensione  di  200,299  kmq.  Gli  abitanti  primitivi 
sono  ben  fatti  :  hanno  media  statura,  colore  bruno-chia- 
ro, capelli  neri,  aspetto  melanconico,  nen  senza  un'e- 
spressione di  accortez- 
za: sono  laboriosi .  Per  il 
governo  coltivano  caQe, 
fanno  strade,  costrui- 
sconoponti,  edifizi  ;  for- 
niscono eccellenti  sol- 
dati all'esercito.  Hanno 
però  gravi  difetti.  Sono 
sudicijlussuriosi,  dediti 
all'ubriachezza,  beven- 
do smodatamente  suc- 
co di  palma.  Per  la  mag- 
gior parte,  indossano  u- 
na  semplice  cintura  in- 
torno ai  lombi,  un  panno 
rosso  0  azzurro  in  testa 
e  una  specie  di  giacca. 
Nei  giorni  di  festa,  gli 
uomini  indossano  bra- 
che, e  le  donne  il  cosi 
detto  saiong.  Le  abita- 
zioni, ampie  e  arieggia- 
1  -u o!j  te,  sono  di  legno  o  di 

corteccia  d'alberi. Solo 
in  singoli  distretti  ogni  famiglia  ha  la  propria  casa. 
Per  lo  più,  abitano  sotto  un  solo  tetto  da  due  fino  a 
dieci  famiglie  Professano  il  politeismo  ;  credono  che  i 
diversi  dei  {Empong)  siano  nati  da  una  sola  coppia, 
e  ritengono  tome  capo  il  MunlumunLu,  che  abita,  di- 
cono, nell'atmosfera.  Hanno  pure  in  particolare  ve- 
nerazione il  Limuinunt  ;  da  questi  dei  sarebbero  nati 
anche  gli  uomini.  OtTrono  ad  essi  ricchi  doni.  I  sa- 


Fig.  1979.  —  Tipi  di  Celebes. 

cerdoti,  mediatori  tra  la  divinità  e  gli  uomini,  chia- 
mansi  Walian.  Alla  nascita  di  un  bambino,  :i  fanno 
feste  religiose;  nel  giorno  in  cui  gh  si  dà  il  nome, 
uno  0  molti  mesi  dopo  la  nascita,  si  olTrono  doni 
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agli  dei.  Il  matrimonio  si  conchiude  col  pagamento 
di  un  dato  prezzo,  per  parte  dello  sposo,  ai  genitori 
della  sposa ,  e  colla  benedizione  del  sacerdote.  La 
sepoltura  ha  luogo  con  cerimonie  più  o  meno  solenni, 
secondo  il  grado  e  l'età  del  defunto.  Cerimonie  re- 
ligiose accompagnano  pure  la  prestazione  del  giu- 
ramento e  la  deposizione  della  prima  pietra  per  la 
costruzione  di  una  casa.  Oggetto  di  grande  super- 
stizione è  il  bakeker^  guto:  non  s'intraprende  nulla 
di  serio,  senza  averne  udito  da  prima  il  grido  di 
adesione.  Una  gran  parte  degli  Alfuri,  nell'isola  di 
Minhassa,  sono  adesso  convertiti  al  cristianesimo. 
L'isola  di  Celebes  è  soggetta  direttamente  agli  Olan- 
desi solo  iu  singoli  distretti  nel  sud-ovest  intorno  a 
Makassar,  nelle  isole  di  Salayer,  di  Minhassa  e 
neir  estremità  di  nord-est  della  lingua  di  terra  al 
nord.  Tutto  il  resto  della  regione  consta  di  regni 
particolari,  che  riconoscono  però  l'alto  dominio  del- 
l'Olanda;  così  anche  la  principessa  di  Boni,  il  cui 
paese  è  lo  Stato  piìi  potente  d'  una  confederazione 
di  Stati  nel  sud-ovest  della  penisola.  GH  Olandesi 
dividono  amministrativamente  la  regione:  nel  go- 
verno di  Celebes-Makassar ,  con  una  superficie  di 
118,380  kmq.  e  una  popolazione  di  350,000  abi- 
tanti, colla  città  di  Makassar  per  capoluogo  (governo 
che  abbraccia  la  penisola  sud  ,  la  costa  ovest  del 
nucleo  fino  alla  lìngua  di  terra  nord  ,  le  isole  di 
Bluton,  all'est,  e  la  grande  isola  di  Sumbawa,  più 
ul  sud,  con  una  superficie  di  15,300  kmq.),  e  nella 
residenza  di  Menada,  il  nord-est  dell'isola,  con  una 
superficie  di  69,776  kmq.  e  una  popolazione  di 
230,000  abitanti,  colla  città  di  Menada,  capoluogo, 
uUa  quale  residenza  appartengono:  il  già  territorio 
del  sultano  di  Ternate  (le  due  lingue  di  terra  me- 
die) e  le  isole  di  Sangir  e  di  Talautin,  al  nord. 
Però  questa  residenza  è  considerata  come  una  parte 
del  governo  relativo  alle  isole  Molucche.  Degli  eu- 
ropei furono  i  Portoghesi  che  stabilironsi  per  i  primi 
nell'isola  di  Celebes.  Essi  costruirono,  nel  1525,  un 
forte  a  Makassar,  ma  dovettero  ritirarsi  dinanzi  agli 
Olandesi  che,  mediante  un  trattato  di  commercio  col 
re  di  Makassar,  si  resero  i  soli  padroni  della  piazza 
e  rassodarono  da  quel  tempo  sempre  più  la  loro 
dominazione.  Negli  anni  1814  e  1815  gli  Inglesi 
s'impadronirono  di  quel  possedimento  olandese,  ma 
ne  fecero  la  restituzione  nel  1816.  Ciò  che  di  più 
importante  abbiano  intrapreso  gli  Olandesi  a  van- 
taggio del  traffico  mondiale  si  fu  di  proclamare  Ma- 
kassar porto  franco,  il  1.°  gennaio   1847. 

CELEBRANO  Francesco,  Scultore  e  pittore  ,  nato 
a  Napoli  nel  1729,  mono  nel  1814:  allievo  di  Fran- 
cesco Solimene,  lavorò  alla  costruzione  de*  mausolei 
che  adornano  la  cappella  di  S.  Severo,  a  Napoli.  Fu 
direttore  dei  modellatori  e  pittori  della  famosa  fab- 
brica di  porcellana  a  Capodimonte,  maestro  di  di- 
segno degl'ingegneri  militari ,  pittore  di  camera  del 
re  e  maestro  di  disegno  nella  famiglia  reale.  Lavorò 
bene  anche  in  ceramica. 

CELEBRANTE.  Voce  liturgica,  indicante  il  sacer- 
dote che  dice  la  messa  o  che  ufficia  solennemente. 

CELEGA.  Nome  dato,  volgarmente,  a  varie  specie 
di  silvie. 

CELEGA  Jacopo.  Scultore  che  lavorò  a  Venezia 
dopo  la  njeia  del  secolo  XIV:  ebbe  parte  alla  costru- 
zione del  campanile  dei  Frari,  compito  poi  da  suo 
tìglio  Pietro  Paolo,  nel  1306. 
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CELEIA.  Antica  città  del  Norico ,  ora  Cilli. 

CELEMBOLO.  Gli  antichi  Greci  chiamavano  cosi 
una  loro  particolare  ordinanza  di  battaglia ,  nella 
quale  la  falange  addoppiata  ,  aprendo  i  due  corni 
di  una  delle  sue  fronti,  serrava  insieme,  a  guisa  di 
cuneo,  quelli  della   posteriore. 

CELENAE.  V.  Afium. 

CELENDERIS.  Borgo  del  Peloponneso  (Argolide), 
sul  golfo  Saronico,  mentovato  come  patria  di  Teseo. 
—  Celenderis,  città  marittima  dell'Asia  Minore,  nella 
Cilicia  Trachea. 

CELENITO.  Fiume  dell'Italia  meridionale:  scende 
dai  monti  della  Sila  e  si  getta  nel  golfo  di  Taranto, 
dopo  un  corso  di  27  km. 

CELENTERATL  Si  chiama  così  una  divisione  di 
animali  invertebrati ,  comprendente  una  parte  dei 
raggiali,  dell'  antica  classificazione  di  Cuvier.  Man- 
cano, in  tutto  o  io  parte,  di  un  canale  proprio  nel 
sistema  digerente. 

CELENTINO.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  cir- 
colo di  Trento  e  nel  distretto  di  Male,  nella  valle  di 
Peio,  presso  la  sinistra  del  torrente  Noce  :  è  special- 
mente rinomato  per  le  celebri  acque  ferruginose  dette 
di  Peio. 

CELENZA.  Due  comuni  :  Celenza  sul  Trigno,  nella 
provincia  di  Cliieti,  circondario  di  Vasto,  sulla  sini- 
stra del  Trigno,  con  1830  ab.,  fabbriche  di  tele  e 
concierie  di  pelli.  —  Celenza  Valfortore,  nella  pro- 
vincia di  Foggia  e  nel  circondario  di  San  Severo, 
situato  sopra  un  colle,  in  territorio  fertilissimo,  con 
3000  ab. 

CELERL  Gli  antichi  Romani  chiamavano  così  un 
reggimento  di  guardie  a  cavallo ,  istituito  (credesi) 
da  Romolo  e  composto  ,  in  origine,  di  300  giovani 
delle  più  illustri  famiglie  appartenenti  alle  ire  tribù. 
Nelle  ritirate  formavano  la  retroguardia  e  il  loro 
capo  era  detto  tribuno  o  prefetto  dei  celeri.  Bruto, 
che  scacciò  i  Tarquini,  era  tribuno  di  questo  corpo 
scelto,  che  fu  l'origine  dell'ordine  dei  cavalieri. 

CELERIMENSDRA.  V.  Topografia. 

CELERIMETRO.  V.  Odometro. 

CELERITÀ.  È  la  velocità  di  un  corpo  in  moto 
(V.  Muto  e  Velocità). 

CELESIRIA.  Chiamavasi  così  la  parte  bassa  della 
Siria  tra  il  Libano  e  l'Antilibano,  bagnata  dal  Leonie 
e  composta  di  tre  valli  molto  ièrtili  in  grano,  co- 
tone ,  gelsi  ed  ulivi.  I  suoi  confini  non  si  poterono 
mai  definire  precisamente.  Nel  112  a.  C.  la  Ce- 
lesiria  formò  un  piccolo  Stato,  la  cui  capitale  era 
Damasco. 

CELESTE.  Voce  che,  in  musica,  dinota  una  qua- 
lità di  suono  molto  gradevole  e  di  somma  dolcezza, 
che  si  ottiene  sul  pianoforte  col  mezzo  di  una  certa 
pedaliera,  essa  pure  chiamata  celeste. 

CELESTINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composite.  Le  due  specie  C,  cosmica  C.  aiurea  vi- 
vono in  Italia.  —  Celestina,  stronziana  solfata,  se- 
naidura,  fusibile,  turchina  o  bianca.  Se  ne  conosce 
di  fibrosa  e  di  compatta,  in  letti  e  rognoni  nei  ter- 
reni terziari  e  secondari:  abbonda  a  Bristol ,  nella 
marna  rossa.  Bellissimi  cristalli  di  celestina  trovansi 
in  Sicilia,  nelle  valli  di  Noto  e  di  Mazzara.  Adoperasi 
nella  chimica  per  preparare  la  stronziana  ed  i  suoi 
diversi  composti. 

CELESTINI  (ordine  dei).  Divisione  dell'ordine  dei 
Benedettini,  fondata  intorno  al  1254  dall'anacoreta 
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Pietro  da  Morone,  più  tardi  papa  Celestino  V,  e 
così  chiamati  dal  suo  nome  (V.  Ciìlestino  V).  Se- 
guono la  re^la  di  Sun  Benedetto;  vestono  di  bianco 
con  cappuccio  nero  e  scapolare,  e  si  dedicano  a  vita 
contemplativa.  11  fondatore  li  obbligò,  inoltre,  a  la- 
voro manuale,  con  vit;o  di  pane  ed  acqua;  a  por- 
tare cinto  di  ferro  sulla  nuda  carne,  e  a  dormire 
sulla  nuda  pietra.  Ne  seguì  l'approvazione  pontilicia, 
con  ragguardevoli  privilegi,  nel  1264,  per  opera  di 
Urbano  IV,  rinnovata  da  Gregorio  X  nel  1274.  Fi- 
liali di  quest'ordine  sorsero  ben  presto  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi.  Ora  ve  ne  sono 
ancora  in  Italia,  ma  assai  poche.  Capo  dell'ordine, 
era  l'abate  generale  di  Majella,  trasferito  dal  1293 
a  Murone  presso  Sulmona. 

CELESTINO.  Nome  di  cinque  papi:  Celestino  I, 
santo,  eletto    papa  nel  423,  ebbe   conllitto 
sfortunato  coi  vejcovi  in  Africa,  che  rigetta- 
vano il  diritto  di  appellazione  a  Roma;  con- 
dannò Nestorio  come  eretico.   A'  suoi  tempi, 
S.  Patrizio   fece  molto   per  la    diffusione  del 
cristianesimo  in  Irlanda.  Morì  nel  432.  Lo  si 
commemora  il  6  aprile.  —Celestino  II,  prima 
Guido  di  Castello,  toscano,  fu  papa  dal 26  set- 
tembre 1143  airS  marzo  1144.  In  seguito  a 
preghiera  di  re  Luigi    VII  di  Francia,  tolse 
l'interdetto   pronunciato   sul    paese    dal    suo 
nredeeessore.    —    Celestino    III,  dell'illustre 
fimiglia  Orsini. nobileromano,  fu  eletto  papali 
óO  marzo  1191,  all'età  di  85  anni.  Il  giorno 
di  Pasqua  delUOl,  dovette  incoronare  En- 
rico VI  e  piegarsi   poi  sempre    al  gagliardo 
volere  dell'imperatore.  Morì  nel  1198. —Ce- 
lestino IV,  milanese,  della  famiglia  Castiglioni, 
mori  dopo  un  pontificato  di  16  giorni,  il  17  nov. 
1241.  —  Celestino  V,  nato  intorno  al  1215 
a  Isernia,  nel  Napoletano,  chiamavasi  Pietro 
da  MuFone  e  visse  negli  Abruzzi,  dove  il  po- 
polo lo  venerava  come  un  santo.  Fondò  l'or- 
dine dti  Celestini.  1  partiti  a  Roma  lo  scelsero 
a  papa,  nel  1294,  credendo  di  trovare  in  lui 
uno  strumento  per  i  loro  fini.  Subì  l'influenza 
di  Carlo  d'Angiò   e  tenne  sede  a  Napoli.  Spiacque 
ai  cardinali  anche   per  avere  innovato  1'  ordine  del 
conclave  stabilito  da  Gregorio  X.  Epperò  si  dimise 
dalla  sua  dignità  il  13  dicembre  dell'anno  stesso  della 
sua  nomina  a  papa.  Vuoisi  che  Dante  alludesse  alla 
rinunzia  di  questo  papa,  allorquando,  fra  coloro  che 
secondo  lui  non  furono  mai  vivi,  disse  di  aver  veduto: 

.     .     .     .     l'ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto. 

Il  suo  successore,  Bonifazio  Vili,  voleva  trattenerlo 
presso  di  sé,  poiché  il  popolo  l'ave  va  in  concetto  di 
santo;  ma  egli  fuggì.  Raggiunto,  fu  rigorosamente  cu- 
stodito nella  cittadella  di  Fumone,  dove  morì  il  19  mag- 
gio 1296.  Dopo  un  qualche  tempo,  fu  santificato.  Ne 
ricorre  la  commemorazione  il  19  maggio. 

CELESTINO.  Strumento  musicale  di  moderna  in- 
venzione, il  quale,  aggiunto  ad  un  cembalo,  dà  il 
suono  del  violino. 

CELETRDM.  Città  della  Macedonia,  neirOre.««tide, 
oggi  Kastoria. 

GELI  Ettore.  Agronomo,  nato  a  Massa  Carrara 
nel  1825,  morto  a  Parigi  nel  1880:  compi  i  suoi 
studi    all'università  di  Pisa  e  dettò  lezioni  di  zoo- 
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enia,  di  botanica  e  di  economia  rurale  a  Modena, 
poi  d'agronomia  a  Modena  ed  a  Portici.  Direttore 
della  stazione  agraria  di  Modena,  della  quale  fu  an- 
che fondatore,  fece  studi  sopra  argomenti  di  fisio- 
logia vegetale.  Fu  ispettore  dell'insegnamento  tec- 
nico e  nel  1 860  fondò  a  Modena  il  Comizio  agrario, 
che  fu  il  primo  in  Italia,  dopo  quelli  del  l^einonte. 

I  suoi  più  lodati  lavori  sono:  L'abbici  dell' agricotlore^ 
Trattato  delle  piante  da  foraggio.  Corso  di  botanica, 
e  la  monografia  Intorno  ai  prodotti  agrarii  presentati 
aW Esposizione  di  Parigi. 

CELIACO.  Voce  greca  (da  -^oàiz  ,  ventre)  che  si- 
gnifica appirtenente  agl'intestini.  Così  abbiamo  l'ar- 
teria celiaca,  il  flusso  celiaco^  il  plesso  celiaco,  ecc. 
—  Il  tronco  celiacD,  od  arteria  celìaca,  è  quel  ramo 
considerevole  dell'aorta  addominiile,  che,  uscendo  da 


Fip.  1979.  —  Tronco  celiaco  colle  sue  divisioni.  F.  Pefrato.  V. Vescichetta 
del  Uele.  S.  Lobulo  dello  spìgelio.  E,  Stomaco.  C.  EstremitÀ  cardiaca 
dello  stomaco,  a.  Estremità  pilorica  dello  stomaco.  D. Duodeno.  P.Pan 
creas.  R.  Milza.  B,  B.  Pilastri  del  dìatramma.  I.  Tronco  «-eliaco  2,  2. 
Anerie  diatrammatiche  inferiori.  3.  Arteria  epatica  4.  Arteria  cistica  5. 
Arteria  gastro-epipoica  destra.  6.  Arteria  pilorica  7.  Arteria  pancreatico- 
duodenale.  S.  Arteria  coronaria  stomachica.  9.  Arteria  splenica.  10.  Ar- 
teria gastro-epiploica  sinistra.  1 1  Arteria  mesenterica  superiore  IS.  Aorta. 

essa  subito  dopo  la  sua  entrata  nell'addome,  per- 
corre un  breve  tragitto  dall'alto  al  basso,  portandosi 
dalla  parte  posteriore  all'anteriore,  da  destra  a  si- 
nistra, in  modo  da  formare  coU'aorta  un  arco  acuto. 
Si  divide  quindi  in  tre  rami,  che  costituiscono  il  così 
detto  tripode  della  celiaca ,  e  sono  la  coronaria  del 
ventricolo,  Vepatica  e  la  splenica.  Spesso  però,  prima 
di  dividersi,  fornisce  anche  rami  al  diaframma.  — 
Si  chiama  anche  plesso  celiaco  il  plesso  solare  for- 
mato didW' intercostale.  —  Finalmente,  dicesi,  in  pato- 
logia, flusso  celiaco  una  varietà  di  diarrea  nella 
quale  si  evacua  il  chilo. 

GELIADELFO.  Mostri  saldati  pel  ventre. 

CELIARCA.  Presso  i  Greci,  era  il  comandante  di 
mille  soldati,  corrispondente  press'a  poco  al  nostro 
colonnello. 

CELIBATO  (dal latino).  È,  in  generale,  lo  stato  celibe 
ed  in  particolare  l'obbligo  che  il  clero  romano-cat- 
tolico ha  di  astenersi  dal  matrimonio.  L'opinione  che 
lo  stato  celibe  sia  più  meritorio  esisteva  fin  dal 
tempo  delle  religioni  pagane,  come  lo  dimostrano, 
per  esempio,  le  vergini  consacrate  al  culto  di  Vesta 
in  Roma.  La  quistione  acquistò  grande  importanza 
nella  chiesa  cristiana.  Malgrado  che  alcuni  apostoli 
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avessero  moglie,  per  esempio  San  Pietro,  e  che  il 
celibato  non  fosse  imposto  né  dall'  antico ,  né  dal 
nuovo  Testamento,  additavasi  tuttavia,  fin  dai  primi 
tempi,  l'esempio  di  Cristo,  e  si  ricordava  il  consiglio 
dell'apostolo  San  Paolo  (1.  Epistola  ai  Corinti,  7,  38), 
a  fine  di  mettere  in  evidenza  i  meriti  del  celibato. 
I  vescovi  romani  condannarono  il  matrimonio  dei 
preti  fin  dal  principio  del  IV  secolo.  Vigeva  però 
in  generale  la  consuetudine  che  il  matrimonio,  con- 
tratto prima  di  ricevere  gli  ordini  sacri,  si  dovesse 
ritener  valido,  ma  non  dopo  la  consacrazione  sacer- 
dotale. Si  ha  per  certo  che  il  matrimonio  fosse  poi, 
in  qualsiasi  caso,  di  ostacolo  al  conseguimento  di  più 
elevate  dignità  spirituali.  Epperò  la  stessa  Chiesa  gre- 
co-cattolica lo  permette  solo  al  basso  clero.  La  chiesa 
romano-cattolica  prese,  invece,  risoluzioni  sempre 


t 


n-in,.i  ~  Celidonia,  bommiia  fiorita  del  Chelidonium  majus,  di  grandezza 
-  S  ^L  ..«.^'  ^"f*  ''^"'^i  ~  *'  "  P'''"'°  (ing'-andito  »/,'.  -  e,  il  frutte 
i  *•"  ■'«"«'  d/' qnale  8  è  staccata  la  valva  «,  lasciaDdo  allo  scoperto 
1  •emi  ancora  aderenti;  g,  h,  seme,  intiero   e  sezionato,  ingrandito. 


più  rigorose  contro  il  matrimonio  dei  preti,  finché 
papa  Gregorio  VII,  nel  1074,  impose ,  incondizio- 
natamente, il  celibato  ai  sacerdoti,  senza  distinzione 
di  grado,  malgrado  vi  fossero  gagliarde  e  molte- 
plici opposizioni.  11  celibato  vige  tuttora,  non  ostante 
che  teologi  e  principi  insistessero  più  volte  per 
abolirlo.  I  papi,  considerando  quanto  importi  alla 
chiesa  che  i  sacerdoti  non  siano  distratti  nell'eser- 
cizio del  loro  ministero  da  vincoli  di  famiglia,  e  con- 
servino tutta  la  loro  indipendenza,  non  vollero  mai 
saperne  di  matrimonio.  La  Chiesa  evangelica  ebbe  in- 
vece, fin  dal  principio,  secondo  l'esempio  di  Lutero, 
per  massima  che,  se  il  matrimonio  è  un'istituzione 
morale,  non  possa  aver  nulla  d'immorale  anche  per 
il  sacerdote;  e  che  sia  anzi  più  morale  del  celibato 
per  1  maggiori  obblighi  che  con  esso  gli  s' impon- 
gono. Dinanzi  alla  quistione  del  celibato  per  i  preti 
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i  singoli  Stati  d'Europa  atteggiaronsi  in  modi  di- 
versi. Ai  giorni  nostri,  il  celibato  é  assai  comune 
presso  i  ricchi;  e  ciò  é  senza  dubbio  deplorevole.  Ma 
non  incombe  alla  legislazioae  positiva  e  scritta  di 
creare  artificiali  incoraggiamenti  al  matrimonio,  sotto 
pena  e  pericolo  di  promuovere  unioni  troppo  pre- 
coci ed  imprevidenti,  di  far  crescere  la  popolazione 
più  di  quello  che  i  mezzi  di  sussistenza  lo  permet- 
tano; talché,  per  rimediare  ad  un  male,  si  ricadrebbe 
in  un  altro  anco  peggiore,  nella  miseria  e  nel  pau- 
perismo. La  legge  deve  rimanere  neutrale  ;  rimuo- 
vere tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  all'incre- 
mento della  pubblica  ricchezza;  far  si  che  le  famiglie 
possano  vivere  in  sicurezza  e  che  il  lavoro  e  i  gua- 
dagni onesti  siano  facili  e  leciti  a  tutti.  La  diminu- 
zione del  celibato  e  1'  aumento  dei  matrimoni  ver- 
ranno allora  come  una  conseguenza  della 
pubblica  felicità,  senza  che  le  condizioni 
economiche  del  paese  ne  siano  turbate. 
Nelle  contrade,  in  cui  le  statistiche  e  i  cen- 
simenti sono  regolarmente  fatti ,  sembra 
che  il  numero  degli  individui  celibi,  in 
proporzione  della  popolazione,  sia  maggiore 
che  per  lo  addietro;  e  che  il  numero  dei 
matrimoni  sia  maggiore  nelle  vaste  città 
che  nel  resto  della  popolazione.  Ma ,  para- 
gonate le  città,  in  genere,  alle  campagne, 
troviamo  che,  generalmente,  in  queste  ul- 
time il  numero  dei  matrimoni  è  maggiore 
che  nelle  prime.  In  argomento,  massime 
per  la  statistica,  si  tratterà  anche  all'arti- 
colo Matrimonio  (V.). 

CELIGO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dano di  Cosenza,  situato  sopra  alto  colle, 
patria  del  celebre  abate  Giovacchino,  che 
fiorì  nel  secolo  XII  ed  è  ricordato  da 
Dante  nel  Paradiso,  canto  XII.  Ab.  2450 
CHiICOLI.  Nome  di  una  setta  comparsa, 
specialmente  in  Africa,  nel  IV  secolo  ;  te- 
neva molto  del  giudaismo  e  del  paganesimo 
e  dava  ai  propri  capi  il  titolo  di  maggiori. 
L'imperatore  Onorio  (408)  fece  o  confer- 
mò contro  i  Celiceli  molte  leggi  che  si 
veggono  nel  Codice  Teodosiano. 

CELIDONIA  o  CHELIDONIA.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  papaveracee.  La 
specie  C.  maggiore,  volgarmente  detta  erba 
maestra,  cenerognola  erba  da  porri^  ecc.,  ha 
fusto  alto  60  centimetri,  foglie  alate^  fiori 
gialli.  Cresce  in  tutt'Europa,  tranne  in  Lapponia,  nei 
luoghi  incolti,  presso  l'abitato,  nelle  siepi,  tra  le  ma- 
cerie. Rotta  in  qualunque  parte,  lascia  sgocciolare  un 
umore  ranciato  che  macchia  la  pelle,  e  che  difficil- 
mente si  può  pulire.  L'acqua  distillata  di  questa 
pianta  una  volta  si  usava  nelle  malattie  degli  occhi. 
Si  chiama  pure  celidonia  d  America  la  bocconia  fru- 
éescens. 

CELIFO.  Genere  d'insetti  ditteri,  di  cui  si  cono- 
scono due  specie,  una  di  Giava,  l'altra  delle  Indie. 
CELINA  o  ZELLINE.  Torrente  del  Veneto,  che  scende 
dal  monte  Pregaine ,  tra  il  Tagliamento  e  il  Cado- 
rino,  nella  provincia  di  Belluno:  passa  nella  provin- 
cia di  Udine,  e,  ad  oriente  di  Pordenone,  si  unisce  alla 
Meduna,  dopo  un  corso  di  65  km. ,  formando  una 
profonda,  ghiajosa  e  sterile  valle. 
CELING.  Colle  della  Cina  meridionale,  alto  300  m.  : 
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mette  dalla  valle  del  Pe-kiang,  in  quello  d'  un  af- 
fluente navigabile  dei  Siang-kiang. 

CELIO  (monte).  Uno  dei  sette  colli  di  Roma,  chia- 
mato anticamente  Querquetulanus,  dalle  quercie  che 
vi  erano,  poi  detto  Celio  dal  nome  di  Coples  Vibenna, 
capo  etrusco  che,  andato  a  Roma  come  ausiliario 
contro  i  Sabini,  vi  pose  la  sua  dimora.  Quindi  una 
parte  di  Roma  fu  chiamata  Ccclimonlium,  e  Coeliinon- 
tana  la  valle  che  si  trova  tra  il  monte  Celio  e  il 
monte  Csquilino.  Ai  tempi  di  Tiberio ,  fu  ordinato 
che  si  chiamasse  Augusto;  verme  poscia  detto  Lale- 
rano,  e  i  papi  vi  risiedt^ttero  lungamente  prima  che 
ai  trasferissero  al  Vaticano. 

CELIO  ANTIPATRO  Lucio.  Storico,  al  dire  di  Cice- 
rone, contemporaneo  di  C.  Fannio  Strabene  :  scrisse 
una  storia  della  seconda  guerra  punica.  U  cognome 
greco  aggiunto  al  nome  di  Celio  fa  credere  che  egli 
o  suo  padre  fossero  di  origine  greca.  Krause  pub- 
blicò i  frammenti  delle  sue  opere  nelle  Vitce  et  frag- 
menta  veter  historicorum  romanorum  (Berlino,  1833). 

CELIO  Aureliano.  Medico  antico,  nativo  di  Aria, 
in  Asia,  o  di  Sicca,  in  Nuraidia,  vissuto,  secondo 
alcuni,  nel  V  secolo  secondo  altri  al  tempo  di 
Galeno.  Le  sue  opere  consistono  in  otto  libri,  cioè 
Acutarum  passionum  libri  III;  tardarum  passionum  li- 
bri V;  ebbero  molte  edizioni  e  furono  stampate  an- 
che a  Losanna,  per  cura  di  Heller,  nel  1773. 

CELLA.  In  generale,  la  parola  ce//a  comprende  tutta 
la  parte  dei  templi  rinchiusi  dentro  i  muri,  intorno 
ai  quali  erano  quegli  ordini  di  colonne  che  dice- 
vansi  ale;  e  questa  voce  applicavasi  tanto  ai  templi 
circolari,  quanto  a  quelli  di  forma  quadrata.  Presso 
gli  antichi  si  distinsero  :  la  cella  penuaria  o  penarla 
(da  penus^  provvigione  da  bocca,  vettovaglia),  nella 
quale  si  osservavano  le  provviste  necessarie  al 
consumo  giornaliero  della  famiglia;  la  olearia,  quella 
per  custodire  l'olio,  la  quale  veniva  costrutta  con 
regole  speciali;  la  vinaria,  cioè  la  cantina  situata 
nella  soffitta.  1  Romani  non  avevano  cantine  pro- 
priamente dette  ,  come  sono  in  uso  oggidì,  ossia 
stanze  sotterranee  per  il  vino;  poiché,  se  il  vino 
non  era  buono  abbastanza  per  poterlo  conservare 
nella  cella  vinaria,  lo  si  riponeva  in  botti  od  entro 
otri  di  pelle  suina  e  lo  si  seppelliva  sotterra.  — 
Cellario  (cellarius,  promus ,  condus)  chiamavasi  lo 
schiavo  incaricato  della  custodia  dalla  guardaroba. 
—  Celle  si  chiamavano  pure  i  dormitori  degli  schiavi 
e  dei  famigli,  una  stanza  qualunque  da  dormire,  un 
pubblico  albergo  e  i  camerini  stessi  dei  postriboli.  — 
Cella  ostiarii  o  ianitoris  era  la  stanza,  l'alloggio  del 
portinaio.  —  Cella,  senza  epiteto,  indicava  la  parte 
anteriore  dei  templi  corrispondente  a  ciò  che  di- 
ciamo nave  e  santuaria.  Quando  onoravansi  più  di- 
vinità in  uno  stesso  recinto,  ciascuna  aveva  una 
cella  particolare;  così  il  tempio  di  Giove  Capitolino 
aveva  due  celle  consacrate  una  a  Giunone,  l'altra 
a  Minerva.  —  Cella  è  anche  una  piccola  stanza  o 
dormitorio  per  le  persone  che  vivono  in  comunità 
numerose;  quindi  diconsi  celle  le  stanze  dei  monaci 
e  quelle  in  cui  dormono  ad  uno  ad  uno  i  condannati 
nelle  moderne  carceri,  dette  perciò  cellulari. 

CELLA.  Due  comuni:  Cella  Dati,  in  provincia  e 
circondario  di  Cremona,  in  territorio  ubertosissimo, 
con  1950  ab.  —  Cella  di  Bobbio,  nella  provincia 
di  Pavia  e  nel  circondario  di  Bobbio,  sulla  sinistra 
del  torrente  Leila,  con  1950  ab. 


CELLE.  15 

CELLAMARE  (Antonio  Del  Giudice,  duca  di  Giove- 
nazzo,  principe  di).  Nato  a  Napoli  nel  1G57,  morto 
a  Siviglia  nel  1733:  accompagnò  Filippo  V  in  Italia 
per  difendere  il  regno  di  Napoli  contro  gli  imperiali, 
combattè  con  valore  a  Luzzara  e  venne  fatto  ma- 
resciallo. Entrato  nella  diplomazia,  fu  spedito  am- 
basciatore a  Parigi,  ove  divenne  strumento  princi- 
pale dei  disegni  del  ministro  Alberoni  ed  anima  d'una 
trama  contro  Filippo  d'Orleans,  reggente  di  Francia 
durante  la  minorità  di  Luigi  XV.  Scoperta  la  con- 
giura, Cellamare  venne  tradotto  alla  frontiera,  e  il 
re  e  la  Corte  di  Spagna  lo  colmarono  di  favori.  A 
questo  proposito  si  può  consultare  La  conspiratton 
de  Cellamare,  épisode  de  la  régence  (Parigi,   I83'i). 

CELLAMONTE.  Comune  della  provincia  di  Ales- 
sandria, nel  circondario  di  Casale  Monfermto,  situato 
sopra  una  ridente  collina,  con  1300  ab.  Ha  begli  edi- 
lìzi ed  una  chiesa  parrocchiale  ricca  di  pitture  pregiate. 

CELLARIEA.  Famiglia  della  sottoclasse  de'  polipai 
membranacei  di  Blainville:  essa,  secondo  questo  au- 
tore, è  abbastanza  ben  definita,  poiché  le  cellette , 
più  0  meno  poligone ,  con  apertura  binaria ,  si 
trovano  sempre  disposte  in  lamine  applicate  o  a 
corpi  estranei  o  contro  un'altra  lamina  somigliante 
0  intorno  a  un  asse  supposto,  come  negli  ultimi  ge- 
neri della  famiglia  (polypiana  operculifera)  che  la  pre- 
cede, ma  non  sono  fornite  di  opercolo. 

CELLARIO  Cristoforo.  Dotto  Filologo,  nato  nel  1638 
a  Smalcalda,  nella  Franconia,  morto  nel  17u7:  fu 
professore  all'università  di  Halla  e  altrove.  Scrisse 
varie  opere,  la  più  nota  delle  quali  è  intitolata  No- 
lilia  orbis  antiqui,  dapprima  pubblicata  a  Jena,  in  un 
piccolo  formato,  ma  poi  molto  accresciuta  nelle  suc- 
cessive edizioni.  —  Suo  figlio  Salomone  fu  medico  e 
scrisse: Oc  originibus  et  anliquilatibus  medicis,  opera 
inserita  fra  quelle  del  padre.  —  Un  suo  parente, 
Andrea  Cellario,  scrisse  un  libro  intitolato:  Regni 
Polonice  regioimmqiie  omnium  ad  id  perlinentium  no- 
vissima descriplio. 

CELLARIUS.  V.  Cella. 

CELLATICA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Brescia,  sulla  destra  del  Mella,  con  1600  ab.,  in 
territorio  ben  coltivato,  con  1600  ab. 

CELLE.  V.  Cellv. 

CELLE  o  CELE.  Fiumi  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Lot:  sbocca  n^l  (ÌLime  Lot,  dopo  90  km. 
di  corso. 

CELLE  {Zelle,  antiquato).  Città  in  Prussia,  nella 
prefettura  di  Luneburg,  in  amena  situazione ,  sul- 
i'AUer,  che  comincia  ad  esservi  navigabile,  e  sulla 
ferrovia  Lehrte- Hamburg,  con  23,000  abitanti,  per  la 
maggior  parte  di  confessione  evangelica.  Possiede  un 
antico  e  grandioso  castello  (1475),  con  magnifici  giar- 
dini (soi-'giorno  della  regina  Carolina  Matilde  di  Da- 
nimarca) ;  alcune  chiese,  fra  cui  la  cattedrale,  con  mo- 
numenti e  colle  tombe  dei  duchi  di  Celle;  un  orfa- 
notrofio oltre  diversi  istituti  di  beneficenza;  grandi 
biblioteche;  un  peiiitenziario.  Celebri  le  razze  equine. 
Vivo  commercio  con  legname,  lana,  cera,  miele.  Nei 
rapporti  industriali,  ha  una  fabbrica  di  ombrelli,  la  più 
grandiosa  di  Germania;  fabbrica  d'istrumenti  di  fisica; 
imbiancatoi  di  cera;  giardinaggi  per  articoli  di  commer- 
cio; vivai;  fabbriche  di  tessuti  a  macchina;  d'inchiostro 
litografico,  di  saponi,  di  sigari;  tintorie,  segherie  a 
vapore.  —  In  vicinanza,  trovansi  Lachendorf  con  grande 
fabbrica  di  carta,  e  VVieze  con  sorgenti  di  catrame  o 
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CELLE. 


CELLULA. 


strati  di  asfalto.  Celle,  fin  dal  XIV  secolo,  fa  resi- 
denza d'un  ramo  dei  duchi  di  Brunswick- Luneburg, 
che  si  estinse  nel  1705. 

CELLE.  Parecchi  comuni  in  Italia:  Celle  di  Bul- 
ghciria,  iu  provincia  di  Salerno,  circondario  di  Vallo 
della  Lucania,  alle  falde  del  monte  Balgheria,  con 
1700  ab.  —  Celle  di  Macra,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Cuneo,  sulla  destra  della  Macra,  con  1350  ab. 
—  Celle  Edmondo ,  nella  provincia  di  Alessandria, 
circondario  d'Asti,  sulla  destra  del  Borbore,  con 
8100  ab.  —  Celle  Ligure,  nella  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Savona,  situato  sul  mare,  presso  Al- 
birzola,  tra  Savona  e  Varazze  ;  è  diviso  in  due  parti 
dal  torrentello  delle  Ghiaie.  Ila  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale, alcune  manifatture  e  cave  di  lignite.  Abi- 
tanti, 2350. 

CELLENO.  Borgo  murato  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Viterbo,  di  origine  antichissima, 
Con  1500  ab. 

CELLERE.  Comune  della  provincia  di  Roma,  nel 
circondario  di  Viterbo,  sulla  Fiora,  poco  lungi  dal 
Jago  di  Bolsena,  con  1650  ab. 

CELLI  Luigi.  Nato  a  Roma  nel  1825,  morto  nel 
1870:  si  dedicò  allo  studio  delle  leggi,  ma  special- 
mente alle  lettere,  nelle  quali  ebbe  a  compagno  Pier- 
Luigi  Bruni,  architetto  e  poeta.  Appartenne  alla  Scuola 
romana  e  lasciò  un  volume  di   Versi. 

CELLINI  Benvenuto.  Celebre  incisore  e  cesellatore, 


Fig.  1981.  —  Benvenuto  Cellini. 

nato  a  Firenze  nel  1500,  ivi  morto  nel  1570.  Dal 
padre  destinato  allo  studio  della  musica,  mostrò  in- 
vece tendenza  all'arte  del  disegno.  Indotto  a  lasciare 
la  bottega  di  oreficeria,  in  cui  si  era  messo  a  lavo- 
rare, attese  a  studiar  musica  fino  ai  quindici  anni, 
nella  quale  età,  nolente  il  padre,  tornò  all'arte  pre- 
diletta, allogandosi  presso  un  orafo  detto  Marcoue. 
Bandito  da  Firenze  per  essersi  mischiato  in  una  rissa* 
andò  a  Siena,  poi  a  Roma.  Tornato  a  Firenze,  do'- 
vette  ben  presto  fuggire  per  una  nuova  briga,  nella 


quale  ferì  gravemente  il  suo  avversarlo.  Daccapo  a 
Roma,  entrò  al  servizio  d/  papa  Clemente  e  prese 
le  armi  allorquando  la  città  fa  assediata  dal  eonte- 
stabile  di  Borbone,  vantando  poi  di  avere  egli  stesso, 
dal  Castel  Sant'Angelo,  ucciso  il  contestabile  con  un 
colpo  di  colubrina.  Dopo  essere  stato  a  Firenze , 
a  Mantova  e  di  nuovo  in  patria;  fa  richiamato  a 
Roma  dal  papa  e  incaricato  di  fare  le  stampe  per 
la  zecca.  Denunziato  falsamente  come  uccisore  di 
un  Tobia  di  Milano,  gli  riusci  di  fuggire  a  Napoli 
per  tornare  a  Roma,  non  appena  l'intercessione  del 
cardinale  Ippolito  de'  Medici  gli  ebbe  procurato  il 
perdono  del  papa.  Intanto  egli  aveva  già  acquistato 
fama  pe'  suoi  lavori.  Vendicatosi  del  falso  delatore, 
uccidendolo,  ottenne  nondimeno  un  salvacondotto  dal 
nuovo  papa  Paolo  III,  e  daccapo  gli  fu  affidato  il 
servizio  della  zecca.  Pier  Luigi  Farnese.,  figlio  natu- 
rale del  papa,  tentando  farlo  assassinare,  egli  ri- 
parò a  Venezia,  tornando  quindi  più  d'una  volta  a 
Firenze  e  a  Roma.  Accusato  da  un  suo  servo  di 
avere  ,  durante  la  guerra  ,  rubato  tesori  in  Castel 
Sant'Angelo,  fu  quivi  rinchiuso  e,  in  un  tentativo  di 
fuga,  si  ruppe  una  gamba.  Ottenuta  libertà,  segui  il 
cardinale  d'Este  in  Francia,  ed  ivi  fu  accolto  con  onore 
dal  re,  che  gli  affidò  parecchi  lavori.  Inimicatasi 
madame  d'Estampes,  favorita  del  re,  ebbe  persecu- 
zioni e  noie,  tanto  che  risolvette  di  tornare  a  Firenze, 
dove  il  granduca  Cosimo  gli  commise  il  Perseo.  Di- 
chiarata la  guerra  contro  Roma,  fu  adoperato  a  re- 
staurare le  fortificazioni.  Cellini  lasciò  molti  lavori; 
opere  di  scoltura  in  grande  (come  il  gruppo  in  bronzo 
del  Perseo  colla  testa  di  Medusa,  che  è  sulla  piazza 
della  Signoria  a  Firenze),  scudi,  bacini,  medaglie 
monete,  else,  saliere,  vassoi,  coppe,  ecc.  Oltreché 
grande  artista,  fa  anche  vivace  scrittore,  ottimo  lin- 
guista, come  si  può  riconoscere  leggendo  l'autobio- 
grafia, nella  quale  egli  diffusamente  narra  i  casi  della 
sua  burrascosa  vita,  autobiografia  che  fu  tradotta  in 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa,  e  in  tedesco  dallo 
stesso  Goethe.  Lasciò  anche  scritti  d'  arte ,  tra  cui 
due  Trattati  dell'oreficeria  e  dell'arte  della  scoliura. 
CELLINO.  Due  comuni  :  Cellino  Anastasio,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Teramo,  con  i5300  ab.  e  fonti 
d'acque  minerali.  —  Cellino  San  Marco,  in  provincia 
e  circondario  di  Lecce,  con  1600  ab. 

CELLIO.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Varallo,  sullo  Strona,  con  2400  ab. 
CELLULA.  Tutti  gli  organi  degli  animali  e  delle 
piante  sono  composti  da  raateriah  diversi,  in  gene- 
rale solidi,  chiamati  tessuti.  Associati  ai  tessuti,  esi- 
stono anche  liquidi  diversi  (sangue ,  linfa ,  ecc.) ,  i 
quali  si  muovono  nell'interno  dell'organismo,  o  per 
canali  appositi,  o  per  fenomeni  di  diffusione  moleco- 
lare, di  capillarità,  ecc.  Tutti  i  tessuti  vegetali  ed 
animali,  sebbene  in  apparenza  siano  continui  ed  omo- 
genei, veduti  ad  un  forte  ingrandimento ,  appaiono 
formati  dalla  giustapposizione  di  tanti  piccolissimi 
corpicini  distinti,  chiamati  elementi  anatomici  o  cellule. 
Le  cellule  dunque  sono  gli  elementi  anatomici^  ossia 
gli  organi  alimentari  degli  animali  e  delle  piante,  e 
tutte  le  parti  d'un  organismo,  visibili  adocchio  nudo, 
sono  o'gani  composti.  Ed  in  conferma  di  ciò  noi  ve- 
dremo che  qualunque  vegetale  od  animale,  anche  il 
più  voluminoso  e  complicato,  ha  sempre  origine  dal 
moltiplicarsi  di  una  sola  cellula-uovo.  La  cellula,  tanto 
animale  quanto  vegetale,  nella  sua  forma  più  sem- 


CELLULE. 

plice  è  costituita  da  Una  piccola  massa  subglobulnre 
dì  protoplasma,  il  quale  è  una  materia  molle,  omo- 
^genea  o  granulosa,  spesso  contrattile  e  di  natura 
albnniinoide.  Ordinariamente,  il  protoplasma  si  rico- 
.pre  esternamente  di  una  pellicola  solida,  detta  ?m6/7i- 
'brana  cellulare^  e  nel  suo  interno  presenta  un  nucleo 
'  e  dentro  questo  una  o  più  granulazioni,  dette  nucleoli. 
'La  presenza  quasi  costante  della  membrana  cellulare 
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più  importante  fucila  cellula  è  il  protoplasma,  el  an/i 
esistono  cellule  formate  per  tutta  la  loro  esistenza  dì 
solo  protoplasma.  Perciò  il  protoplasma  si  chiama' 
cellula  nuda  o  cellula  primordiale.  Le  cellule  in  ori-' 
gine  hanno  sempre  forma  subrotonda  (fig.  1984);  ma 
poi,  in  seguito,  possono  assumere  forme  diversissime, 
Per  esempio,  spesso  si  fanno  assai  allungate  e  pren- 
dono il  nome  di  fibre  (Gg.  1991  e  1993).  Le  cellulò 


Fig.  1982. 
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KiR.  1986.  —  Produzione  per  formaiioDé  libbra 
delle  cellule  riproduttrici  (spore)  di  on  fungo  (PezizaV  li  rt. 
cominciano  a  comparire  le  spore  nel  protoplasma  della 'cel- 
lula madre  ;  in  y,  la  formaiione  delle  spore  oompiota.   ' 


'■ig.  1984. 


1985. 


Fig.  1982.  —  Cellule  prese  da  una  radice  di  fritillaria  imperiale. 
'     Sezione  longitudina.e  ingrand.  500  volte.  —  A.  cellule    molto 
giovani,  senza  succo  cellulare.  —  B,  le  medesime  un  po'  più 
adulte,  dopo  che  sono  comparsi  i  vacuoli  col  succo  cellulare 
— '  h.  parete  della  cellula,  —p,  protoplasma.  —  *,  nùcleo.  — 
hk,  nucleolo.  — ■  S,  succo  cellulare. 
'Fig.  198<.   —  Cellule  del  fegato  dell'uomo.  •-   a,   con   un    solo 
,.     nucleo  —  b,  con  due  nuclei. 
Fig.  1984.  —  Fermento  della  birra. 

Fig.  1985.  —  Tallo  di  un'alga  (conferva)  molto  ingrand.  —  a, 
cellula  in  cui  il  nucleo  si  è  sdoppiato.  —  in  6,  comincia  a  for- 
marsi la  strozzatura.  —  In  e,  la  divisione  della  cellula  a  è 
compiuta 

fece  dare  agli  elementi  anatomici  il  nome  di  cellule 
(piccole  celle)  e  di  olricelli.  In  una  cellula  completa 
dunque  si  distinguono,  dall'esterno  all'interno:  la 
membrana  cellulare;  il  protoplasma;  il  nucleo  coi 
nucleoli  (fig.  1982,  1983,  1997-99).  Di  solito,  nel- 
l'interno delle  cellule  vegetali  adulte  v'è  anche  un 
'liquido  di  natura  varia,  detto  succo  cellulare.  La  parte 

Encicl<yoedia  Universale.  —  Voi.  III. 


sono  sempre  piccolissime  et,  in  generale,  invisibili  ad 
occhio  nudo.  Le  loro  dimensioni  variano  da  pochi  iniU 


lesimi  a  2  o  più  de- 
cimi di  millimetro. 
Esiston  )  organismi 
formati  da  una  so- 
la cellula  isolata,  e 
che  si  chiamano  per- 
ciò unicellulari.  Ta- 
le è,  per  esempio, 
quel  fungo  sempli- 
cissimo che  cosiui- 
sce  il  fermento  della 
birra  (fig.  1984). 
Tutti  gli  animali  e 
le  piante  comuni  in- 
vece risultano  da  un 
numero  grandissimo 
di  cellule,  le  quali 
ordinariamente  sono 
riunite  tra  loro,  a 
formare  dei  mate- 
riali   solidi,  più    0 

tneno        consìstenti,*"!»-  1897  —  CeDule  di  una    foglia   di 
,.  ,.   ^         ,•     T-i        «'j/iwnKfra  »p<r<WM.  Seiione  longitu- 

Cbiamatl   tessuti,    il-      dinaie  Ingr.  800    volte  I  corpi  rotondj 
sistonO  però  dei  tes-     sono  granuli  di  clorofilla  Le  frecce  in- 
.     ,.".,.  ».       dicano  la  direzione  del  movimento  dej 

SUll    Itgutdty    COm  e      protoplasma  parieule.  —  n  ,  nucleo. 

i!  sangue  degli  ani- 
mali, e  delle  cellule  libere^  quali  sono  quelle  del  pol- 
line dei  fiori  e  l'uovo  degli  animali.  Tutte  le  cellule 
hanno  tre  proprietà  vitali.,  che  sono:  la  proprietà  di 
nutrirsi  per  intussuscezione,  aumentando  di  volume  e 
di  massa;  la  proprietà  di  moltiplicarsi,  ossia  di  gene- 
rare altre  cellule,  e  quella  di  funzionare.,  ossia  di 
servire  a  qualche  ufficio  speciale  nell'organismo.  A 

(Proprietà  letteraria).  3 
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quest'  ultimo  scopo  le  cellule ,  diventando  adulte, 
prendono  forme  e  proprietà  diverse  nelle  diverse  parti 
dell'organismo,  diversità  che  è  massima  negli  animali 
e  nelle  piante  più  complicate,  e  mano  mano  minore  a 
(-vioy^-,  /•«      misura  che  si 


discende  agli 
animah  ed  al- 
le piante  infe- 
riori. La  mol- 
tiplicazione 
delle  cellule 
può  avvenire 
per  scissione  e 
per  formazio- 
ne libera,  os- 
sia formazio- 
ne endogena. lì 
primo  modo 
è  il  più  co- 
mune, e  con- 
siste in  ciò, 
che  una  cel- 
lula per  una 
strozzatura 
mediana  si  di- 
due 


"ìg.  1988.  —  Alcune  cellule  tolte  dal  coti'edone 
del  seme  di  un  pisello.  Sezione  ingr.  800  vo  te, 
I  grani  grossi  st  sono  di  amido.  I  grani  pic- 
coli a  sono  di  aleur^na.  —  t,  meati  intercel- 
lulari, vide 


parti  simili, 
ciascuna  delle  quali  si  trasforma  in  una  cellula  com- 
pleta (fig.  1985).  La  divisione  di  una  cellula  avviene 
solo  quando  essa  è  provvista  di  protoplasma,  e  di 
solito  è  preceduta  dalla  divisione  del  nucleo.  Qualche 


Fig.  1939. 


Fig.  1890. 


Fig.  1991. 


Fig.  1992. 


Fig.  1993 


Fi 


1989.  —  Cellule  prese  dal  sambuco.  —  1,  punteggiata.  — 

-,  reticolata. 
Fig.   1990.  —  Parenchima  a  cellule  ramose  della  fava.  —  II, 

lacune. 
Fig.  1091.  —Parenchima  formato  da  fibre  punteggiate  preseda 

un  seme  di  bignonia. 
Fig.  1992.  —  Cellula  punteggiata  tolta  da  un  tubercolo  radicale  di 

dalia  variabile.  Sezione   trasversale  ingrand.   800   volte.  —  l, 

cavila  interna  della  cellula.  — K,  punteg^/iature.  —  «p,  pane 

inspessita  dell»  parete. 
Fig.    1993.   —  Fibra  a  punteggiature  areolate ,  tolta    dal   pino 

comune. 

rara  volta  (p.  es.  nel  fungo  del  fermento  della  bina) 
la  cellula  si  divide  in  due  parti  assai  ineguali.  Allora 
pare  che  la  parte  minore  si  sviluppi  s  ulla  maggiore 
come  una  gemma,  e  la  moltiplicazione  dicesi  gemma- 
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ztone;  ma  essa  non  è  che  un  caso  speciale  della  scis- 
sione. La  formatone  endogena  consiste  in  ciò  the  il 
protoplasma  di  una  cellula  si  divide  in  piccole  masse, 
le  quali  si  trasformano  in  altrettante  cellule,  senza 
che  a  tale  formazione  partecipi  direttamente  la  mem- 
brana della  cellula  madre,  che  a  tempo  opportuno  si 
rompe,  onde  le  nuove  cellule  possano  uscire  alla  luce 
(fig.  1986).  Una  cellula  completa  presenta  quattro 
parti  :  la  membrana  cellulare.,  il  protoplasma,  il  nucleo 
ed  il  succo  cellulare.  Nelle  piante  inferiori  molte  volte 
manca  il  nucleo,  ed  in  qualche  caso  mancano  anche 
la  membrana  cellulare  ed  il  succo  cellulare,  e  la 
cellula  è  ridotta  al  solo  protoplasma  (es.  :  spore  di 
Ulothrix  rorida).  Spesso  il  protoplasma  nelle  cellule 
giovani  occupa  interamente  l'interno  della  cellula, 
ma  poi  in  esse  vanno  a  poco 
a  poco  formandosi  dei  vacuoli, 
in  cui  appare  il  succo  cellu- 
lare. Quando  la  cellula  invec- 
chia,   il  protoplasma  talvolta 
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Fig.  1995. 

Fig    1994.  —  Cellule  areolate   di   abete.   Sezione  longitudinale, 

molto  ingrand. 
Fig.  1995.  —  Cellule  cribrose  di  zucca   sovrapposte  a   formare 

un  vaso.  —  a,  parete  laterale  cribrosa.  —  6,  parete  trasversa 

cribrosa,  visto  di  fianco  e  di  fronte. 

diminuisce  fino  a  scomparire  affatto,  ed  allora  la  cellula 
perde  la  facoltà  di  moltiplicarsi  ;  in  altri  casi  invece 
esso  si  sviluppa,  a  misura  che  la  membrana  cellu- 
lare si  distende,  e  ricopre  l'interno  di  questa  con 
uno  strato  di  vario  spessore  {protoplasma  parietale) 
(fig.  1987),  il  quale  spesso  invia  dei  prolungamenti 
nastriformi  attraverso  al  succo  cellulare.  Il  succo 
cellulare,  ossia  il  liquido  dei  vacuoH  (fig.  1982  B),  è  un 
liquido  in  generale  leggermente  acido,  formato  da 
acqua  tenente  in  soluzione  diastasi,  diversi  zuccheri, 
destrina,  tannino,  inulina,  diverse  gomme,  resine, 
acidi,  ed  infine  parecchi  minerali  (nitrati,  fosfati,  ecc.) 
assorbiti  dal  terreno.  La  membrana  cellulare  è  for- 
mata da  cellulosio,  e  nelle  cellule  giovani  è  sottile, 
elastica  e  facilmente  permeabile  all'acqua.  Essa  può 
crescere  in  superficie  e  in  spessore.  La  forma  tipica 
delle  cellule  è  la  forma  subglobulare  (fig.  1989);  ma 
spesso  avviene  che  Y accrescimento  in  superficie  della 
membrana  cellulare  essendo  ineguale  sui  diversi 
punti  di  essa,  le  cellule  prendono  forme  diversissime 
e  diventino  cilindriche,  coniche.,  poliedriche  (fig.  1982), 
tavolari,  ondulate,  raggiate  o  stellate  (fig.  1990);  infine, 
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diventino  notevolmente  lunghe  od  acuminate  alle  due 
estremità,  prendendo,  come  si  disse,  il  nome  di  fibre 
(fig.  1991).  La  membrana  cellulare  può  ingrossare 
ed  indurirsi  (lignificazione)  ;  ovvero  può  diventare 
estensibile,  assai  elastica  ed  impermeabile  nell'  ac- 
qua {cutìcolizzazione  e  subenzzazione).La.  parete  dello 
libre  ordinariamente  diventa  assai  spessa  e  consi- 
stente. U accrescimento  in  spessore  della  membrana 
cellulare  sovente  non  avviene  uniformemente  su  tutta 
la  sua  superlicie.  Talvolta  il  fondo  della  membrana 
rimane  sottile,  ingrossandosi  solo  in  alcuni  punti,  i 
quali  formano  (di  solito  internamente)  delle  promi- 
nenze in  forma  di  punte,  ovvero  di  nastri  anvlati  o 
spirali;  altre  volte  invece,  l'inspessimento  della  mem- 
brana avviene  sopra  la  maggior  parie  della  su- 
perficie, rimanendone  dei  sottili  tratti  relativamente 
piccoli  (fig.  1992),  i  quali  appaiono  come  punteg- 
giature arrotondate,  ovvero  poligonali,  ovvero  allun- 
gate in  forma  di  righe  ,  ora  parallele  fra  loro  ed 
ora  reticolale.  Si  hanno  quindi,  o  in  un  modo  o  nel- 
l'altro, delle  cellule  punteggiate,  rigate,  reticolate^ 
anulari,  spirali,  ecc.  Aggiungasi  che  tra  le  punteggia- 
ture originatene!  secondo  modo  sono  da  notarsi  quelle 
dette  areolate  e  quelle  cribrose.  Le  punteggiature  aren- 
iate si  osservano  specialmente  nelle  fibre  del  legno 
delle  piante  conifere  (fig.  1994-).  In  esse  le  punteggia- 
ture sono  regolarmente  allineate  sopra  le  due  facce 
opposte  delle  fibre,  e  si  mostrano  formate  da  due 
cerchi  concentrici,  il  più  esterno  dei  quali  è  la  vera 
punteggiatura  e  corrisponde  ad  uno  spazio  della 
membrana  cellulare  rimasto  sottile;  l'altro  è  deter- 
minato dalla  esistenza  di  una  specie  di  cercine  d'in- 
spessimento,  sporgente  nell'interno  della  cellula  in- 
torno alla  punteggiatura,  in  modo  da  restringerne  l'area. 
Le  cellule  diconsi  cribrose  quando  presentano  punteg- 
giature numerose,  trasparenti  assai  e  separate  solo 
da  sottili  linee  poligonali  di  parete  inspessita.  Spesso 
le  sottili  pareti  delle  punteggiature  cribrose  vengono 
riassorbite,  e  le  cellule  contigue  comunicano  libera- 
mente tra  di  loro.  Le  punteggiature  cribrose  appaiono 
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Fij^'.  1996.  —  Sezione  trasversale  passante  per  le  pareti  trasverse 
di  due  cellule  cribrose  tolte  dal  fusto  di  Lagenaria  vulgaria. 

specialmente  sulle  pareti  trasverse,  ma  non  mancano 
anche  sulle  faccie  lateraU  delle  cellule  (fig.  1995  e 
1996).  Meno  poche  eccezioni,  tutti  i  tessuti  vegetali 
hanno  origine  per  la  partizione  ripetuta  di  una  cellula 
sola.  Ne  segue  che  le  cellule  d'un  tessuto,  da  principio, 
si  trovano  saldate  tra  loro,  senza  bisogno  d'una  ma- 
teria intercellulare  che  le  cementi,  poiché  a  due  a 
due  hanno  in  comune  una  porzione  della  membrana 
cellulare.  Nelle  cellule  adulte,  però,  spesso  avviene 


che  questa  parte  comune  della  membrana  di  due 
cellule  contigue  si  sdoppi,  ed  appaia  tra  una  cellula 
e  l'altra  una  lamina  intermedia  di  materia,  la  quale 
da  alcuni  viene  considerata  come  una  materia  inter- 
cellulare speciale,  secreta  dalle  cellule  e  diversa  dal 
celluioso,  che  fonna  le  pareti  di  queste  ;  da  altri  in- 
vece è  ritenuta  come  elFetto  di  un  profondo  differen- 
ziamento avvenuto  nello  spessore  della  parete  co- 
mune delle  cellule  contigue.  Le  cellule,  isolatesi  in 


p-ig.  1997 


Fig.  1999. 


Fig.  1997. —  Cellule  epidermiche  nascenti,  vedute  ad  un  inpro»- 
sameiito  di  400  dianintri.  —  Ciascuna  di  queste  cellule  epider- 
miche possiede  un  nucleo,  ed  ogni  nucleo  due  o  tre  nucleoli, 

Fig.  1998.  —  Cellule  della  superficie  esterna  dell'epidermide, 
vedute  ad  un  ingrossamento  di  400  diametri.  ^  Esse  più  non 
offrono  traccia  di  nuclei,  di  cavità,  e  sono  ridotte  alio  stato 
di  lamelle  o  di  scaglie,  inegualmente  trasparenti. 

Fig.  1999.  —  Cellule  pigmentarie  ingrandite  di  400  diametri,  — 
La  materia  coloraote  o  le  granulazioni  pigmentarie,  racchiuse 
nel  a  cavità  di  tali  cellule,  si  scorgono  distribuite  in  piccoli 
gruppi,  che  talvolta  si  accostano  o  si  confondono  in  un  solo. 

tal  modo,  ingrandiscono  indipendentemente  le  une 
dalle  altre,  e  perciò  avviene  che  tra  cellula  e  cel- 
lula si  formino  degli  spazi  vuoti ,  detti  meati  inter- 
cellulari. Quando  i  meati  intercellulari  si  seguono 
l'un  l'altro,  formano  dei  canali  intercellulari,  i  quali 
possono  servire  a  condurre  materie  gazose,  e  sono 
detti  canali  aeri  feri;  ovvero  si  riempiono  di  liquidi 
speciali  secreti  dalle  cellule  che  circondano  il  canale, 
cioè  di  resine,  di  oli  essenziali  ed  odorosi,  ecc. ,  ed 
allora  si  chiamano  canali  secretori  I  canali  resinati, 
per  esempio,  sono  canah  secretori  assai  diffusi  nelle 
conifere.  Nelle  piante  acquatiche,  invece,  esistono  nu- 
merosi canali  e  lacune  aerifere^  destinate  a  dare  alla 
pianta  una  speciale  leggerezza. —  Si  è  visto  chela  cel- 
lula è  l'elemento  anatomico  dell'organismo  degli  atii- 
mali  ;  e  si  è  pure  detto  ciò  che  hanno  di  comune  la 
cellula  vegetale  e  quella  animale.  Ora,  volendo  con- 
siderare le  proprietà  particolari  della  cellula  animale 
in  confronto  di  quella  vegetale  ,  ci  basti  qui  notare 
due  differenze  generali.  La  prima  è  che  le  cellule 
animali  sono  piìi  piccole  di  quelle  dei  vegetali.  Si 
valuta,  per  esempio,  a  millim.  0,0069  il  diametro 
delle  cellule  o  globuli  del  sangue  umano,  mentre  i 
granelli  del  polline  del  giglio  hanno  un  diametro  di 
millim.  0,085  ed  anche  pili.  La  seconda  differenza 
si  è  che  la  membrana  cellulare  nelle  cellule  vege- 
tali è  di  cellulosio,  in  quelle  animali  invece  è  di  na- 
tura albuminoide,  come  il  protoplasma.  Le  altre  pro- 
prietà caratteristiche  delle  cellule  animali  saranno 
accennate  nel  descrivere  i  diversi  tessuti  che  esse  for- 
mano (V.  Tessuti). 

CELLULARE  sistema.  V.  Carcere,  Celle,  Pe.\i- 

TENZlARin. 

CELLULARE  tessuto.  Denominazione  che  gli  ana- 
tomici davano,  un  tempo,  a  quel  tessuto  che  ora.  più 
proprianiente,  chiamasi  connettivo  (V.  Con.nettivo  o 
Tessuti). 
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CELLULAZIONE.  Vircliovv  chiamò  così  lo  scindersi 
delle  cellule,  che  avviene,  di  solito,  dopo  la  molti- 
plicazione dei  nuclei. 

CELLULITE.  Alcuni  medici  chiamarono  così  l'in- 
Qammazione  del  tessuto  connettivo  o  cellulare.  — 
La  cellulite  pelvica  è  l'infiammazione  del  tessuto 
conneliivo  del  bacino. 

GELLULOSIO  (Cg  H'o  O5)".  Sostanza  che  è  il  com- 
ponente principale  delle. pareti  delle  cellule  di  tutte 
le  piante  e  possiede  struttura  organizzata.  Si  può 
ottenere  puro  dalle  fibre  vegetali,  segnatamente  dal 
cotone,  con  un  trattamento  metodico  coti  potassa 
caustica  allungata,  acido  cloridrico  allungato,  acqua, 
alcool  ed  etere,  allo  scopo  di  eliminare  tutte  le  so- 
stanze eterogenee  (incrostanti).  Preparato  in  questo 
modo,  il  cellulosio  si  presenta  sotto  forma  di  una 
sostanza  bianca,  amorfa,  insolubile  nell'acqua,  nell'al- 
cool e  nell'etere,  solubile  nelle  soluzioni  ammoniacali 
di  ossido  di  rame  {reattivo  di  Schweilzer).  A  contatto 
dell'acido  solforico  allungato,  il  cellulosio  si  gonfia 
convertendosi  in  una  specie  di  colla,  da  cui  l'acqua 
precipita  un  corpo  somigliante  all'amido,  detto  ami- 
Iòide,  che  l'iodio  colora  in  azzurro:  prolungando  l'a-- 
zione  dell'acido  solforico,  il  cellulosio  si  converto 
iìi  destrina  e  quindi  iri  destrosio. 

GELOCOLICA.  Colica  prodotta  dalle  ernie. 
CELOFLEBITE.  Infiammazione  della  vena  cava  in- 
terna. 

CELOGENO.  V.  Pag\  e  Rosicghianti, 
CELOMA.  Specie  di  ulcera  della  cornea  traspa- 
rente. 

CELONE.  Fiume  della  provincia  di  Foggia:  nasce 
dalle  falde  settentrionali  del  monte  S.  Vito  e,  dopo 
un  corso  di  65  km.,  si  getta  in  parte  nel  Candelaro 
ed  in  parte  nel  lago  0  pantano  Salso. 

GELOSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
amarantacee,  composta  di  piante  annue  0  biennali. 
Ne  è  tipo  la  ceiosia  cresta  di  gallo,  bel  fiore  ama- 
ranto a  spiga,  simile  ad  una  cresta  di  gallo,  ori- 
ginario della  Cina  e  del  Giappone. 
■  CELOSOMA.  Mostruosità  in  cui  esiste  uno  sven- 
.  tramento  laterale  o  mediano,  con  fenditura,  atrofia 
o  marjcanza  totale  delio  sterno  e  spostamento  er- 
niario del  cuore. 

GELSA.  Città  antica  della  Spagna   Tarraconènse, 
snll'Ebro,  colonia  romana  col  nome  di  Victrix  Mia. 
GELSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  scro- 
fularie, tribù  delle  verbascee  ;  cresce  in  Egitto  e  in 
Oriente. 

CELSIO  Andrea.  Astronomo,  nato  nel  1701  a  Upsala 
(Svezia),  morto  nel  1744:  fu  il  primo  che  si  ser- 
visse del  termometro  centigrado  ed  è  rinomato  per 
essere  stato  dei  primi  ad  osservare  il  fenomeno  del 
regolare  sollevamento  dei  monti  della  Scandinavia. 
Scrisse  :  Osservazioni  astronomiche  e  meteorologiche  ne-  ' 
gli  Acla  literaria  di  Upsala,  ed  altre  opere. 

CELSO  Aurelio  Cornelio.  Dotto  antico,  dell'illustre 
femiglia  Cornelia  di  Roma:  nacque  a  Verona  è  visse 
sotto  il  regno  di  Augusto,  di  Tiberio  e  di  Caligola; 
fu  chiamato  Vlppocrate  latino,  perchè  dicesi  abbia 
deganteraente  tradotto  t[uesto  autore;  per  la  bontà 
dello  stile  fu  chiamato  il  Cicerone  dei  medici  ;  scrisse- 
di  rettorica,  di  agricoltura,  di  medicina,  seguendo 
le  dottrine  d'Ippocrate  e  di  Asclepiade.  Dell'opera' 
Be  medicina,  la  sola  che  resti  ,  furon®  fatte  innu- 
merevoli edizioni  :  la  prima  fu  quelladiFirenze(1478); 
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le  più  stimate  sono  quelle  di  Aldo  (1528)  è  l'elzevi- 
riana 1657.  La  detta  opera  fu  tradotta  in  parecchie 
lingue. 

CELTI  {Geltae).  Antichissimo  popolo  d'origine  indo- 
germanica, un  tempo  assai  diffuso,  con  sedi  princi- 
pali nella  Galliae  nelle  isole  britanniche,  diviso  in 
Celti  propriamente  detti  0  Galli,  in  Belgi,  Britanni, 
Caledoni  e  Iberni.  Dalla  Gallia  si  sparsero  in  Spagna 
(donde  i  Celtiberi),  nell'Italia  del  nord  ,  nella  Ger^ 
mania  del  sud,  nell'Illiria  e  nella  Serbia.  Di  là  si 
spinsero,  devastando,  fino  in  Grecia  (280  a.  C),  a 
Delfo  ;  più  tardi  si  stabilirono  nell'Asia  minore  (Ga- 
lazia).  Sebbene  valorosi,  furono  però  incapaci  difon« 
dare  un  regno  durevole  e  di  creare  una  propria  ci- 
viltà. Espulsi  dai  Germani  e  dagli  Slavi,  soggiogati 
dai  Romani,  fusi  con  essi,  sparvero  come  popolo. 
Sonvene  ancora  avanzi  nel  più  estremo  nord-ovest 
dell'Europa  (in  Brettagna,  nel  principato  di  Galles, 
nell'isola  di  Man,  in  Irlanda,  nell'alta  Scozia),  circa 
4  milioni,  con  lingua  propria,  distinta  in  due  di- 
visioni: la  gaelica  o  gadhelica  (in  Irlanda,  nell'alti 
Scozia),  e  la  cimrica  0  brettone  in  Cornovaglia  (dov'è 
spenta  da  circa  80  anni).  Veggasi  Celtica  architet- 
tura e  Celtica  lingua,  ecc.  > 

CELTIBERI.  Uno  dei  più  potenti  popoli  della  Spa-^ 
gna  antica,  emerso  dalla  fusione  di  Celti  (immigra- 
tivi) cogli  Iberi  indigeni.  Occupavano  l'altipiano  chu 
divide  le  acque  che  scorrono  verso  l'Ebro,  da  quelle 
affluenti  in  direzione  di  ovest,  quindi  la  metà  di  sud- 
ovest  dell'aragona  attuale,  quasi  tutte  le  provincie 
di  Cuenca  e  Soria  ed  una  parte  considerevole  di 
Burgos,  in  regione  percorsa  da  ripide  catene  mon- 
tuose, aspra  e  alquanto  sterile.  I  Celtiberi  divennero 
il  più  guerresco  popolo  della  Spagna.  Fra  loro  inoltre 
si  arruolavano  i  Numantini,  celebri  per  bellicose  im- 
prese, i  Celtiberi  avvolgevansi  in  ruvidi  mantelli  neri 
fatti  con  peli  di  capra;  portavano  leggieri  scudi  gallici, 
in  parte  anche  graticci  a  foggia  di  scudi.  Con  bandelle 
di  feltro  coprivansi  le  gambe;  con  elmi  di  metallo, 
adorni  di  ciuffi  color  porpora,  la,  testa.  Le  armi  di  at- 
tacco consistevano  in  spade  a  due  tagli,  in  pugnali 
corti,  adatti  per  la  lotta  corpo  a  corpo.  Ne  prepara- 
vano l'acciajo,  lasciandolo  sottoterra  finche  la  ruggine 
ne  avesse  roso  le  parti  più  molfi.  Stretti  insieme  ia 
forma  di  cuneo,  attaccavano  inipetuosissimi  le  schiero 
dei  Romani.  Dopo  l'irruzione  entro  le  file  nemiche, 
balzavano  da  cavallo  e  combattevano  a  piedi.  Erano 
crudeli  con  stranieri  ignoti;  amichevoli  con  quelli 
che  essi  conoscevano,  e  capaci  di  sacrifici.  Usavano 
per  vitto,  sopratutto,  la  carne;  e  per  bibita,  un  mi- 
scuglio di  miele  e  vino.  I  Romani,  che  da  principio 
ebbero  aiuto  dai  Celtiberi  contro  i  Cartaginesi,  si 
trovarono  poi  ridotti  alle  più  dure  prove.  Con  nessun 
altro  popolo  toccò  loro  di  lottar  tanto  come  con  essi. 
La  diserzione  dèi  Celtiberi  (212  a.  C.)  ebbe  per 
conseguenza  l'eccidio  dei  fratelli  Publio  Cornelio 
Scipione  e  Cornelio  Scipione:  Catone  il  Seniore 
mosse  con  gagliardìa  contro  di  essi  nel  195  a.  C.  ; 
fece  la  pace  e  distrusse  poi,  coli' astuzia,  in  un; 
giorno  ,  le  mura  di  molte  città.  Sempronio  Gracco^i 
li  sconfisse  più  volte  e  li  rese  anche  soggetti  a  Ro-' 
ma.  Ma  non  furono  poche  le  sconfitte  sofferte  dai* 
Romani  combattendo  control  nuraantini;  e  la  stessa" 
distruzione  di  Numanzia  (133  a.  C.)  non  valse  a 
fiaccarne  il  fiero  orgoglio.  Rinnovarono  la  guerra' 
sotto  àertorio,  e  solo  dopo  l'assassinio  di  lui  riuscì 


CELTIBERIA. 

a  Pompeo  di  soggiogare  coinpletainente  quell'eroico 
popolo. 

CELTIBERIA.  Nome  antico  di  una  contrada  della 
Spagna,  che  dai  Romani  fu  poi  compresa  nella  pro- 
vincia tarraconense. 

CELTICA  architettura.  Comprendonsi  per  lo  più 
sotto  questo  nome  le  costruzioni  e  i  monumenti  che 
vengono  generalmente  riguardati  come  druidici,  quali 
sono,  per  esempio,  le  opere  dei  Britanni  prima  che  i 
Komani  ponessero  piede  in  quell'isola  (V.  Arghitet- 
rURA   e    DUUIDIGI   MONUMENTI). 

CELTICA  lingua.  Uno  dei  rami  principali  del  gran 
tronco  linguistico  indo-germanico,  che  nel  corso  dei 
secoli  ha  perduto  terreno  sempre  più.  Dividesi  in 
due  gruppi  principali:  il  cimbrico,  u  brettone,  ed 
il  gaelico  o  gadhelico.  Appartengono  al  primo  due 
lingue  viventi:  il  brettone  in  Brettagna,  ed  il  valli- 
sico  nei  principato  di  Galles;  e  due  lingue  morte: 
l'idioma  degli  antichi  Galli  ed  il  comico  in  Corno- 
vaglia.  L'antico  gallico  si  conosce  solo,  in  parte,  da 
nomi  di  luoghi,  da  nomi  propri,  da  altre  parole  ac- 
cennate da  antichi  autori;  ed  in  parte  da  poche  iscri- 
zioni che  si  scopersero,  per  lo  più,  nel  corso  medio 
della  Saona,  e  di  cui  in  particolare  non  si  diedero 
sicure  spiegazioni.  L'idioma  comico  si  spense  nel  se- 
colo scorso.  Il  vallisico  possiede  ancora,  più  di  tutti  gli 
altri  idiomi  celtici,  ai  nostri  giorni,  una  letteratura  di 
cui  si  ha  gran  cura.  L'epoca  della  sua  floridezza,  della 
quale  ci  pervennero  interessanti  poesie  e  cronache, 
coincide  col  medio  evo.  I  frammenti  più  antichi  del- 
l'idioma vallisico  provengono  dall'Vlll  secolo,  li  bret- 
tone, che  appare  nella  letteratura  del  XIV  secolo,  è  una 
lingua  scritta  vicina  a  spegnersi;  ma  si  conserva  an- 
cora^ nel  dialetto,  in  tre  dipartimenti  francesi.  La  lingua 
più  importante  del  gruppo  gaelico  è  l'irlandese,  che 
comparve  da  prima  in  iscrizioni  del  V  secolo  del- 
l'era nostra;  pui  in  commenti  di  opere  latine;  si 
produsse  indi  nel  medio  evo  con  una  magnifica  let- 
teratura, consistente  per  lo  più  in  cronache,  leggende 
6  collezioni  di  leggi,  e  andò  poi  in  decadenza  dal- 
l'epoca del  Risorgimento.  Ora  non  è  più  parlata 
che  da  circa  un  milione  di  abitanti  che,  per  la  mag- 
gior parte,  comprendono  anche  l'inglese.  L'alto  scoz- 
zese è  parlato  ,  adesso  ,  solo  da  circa  400,000 
persone  nella  parte  montuosa  della  Scozia.  È  la 
lingua  di  Ossian,  i  cui  celebri  canti,  per  quanto  se 
ne  sia  messa  in  dubbio  l'autenticità,  contengono  però 
antichissime  tradizioni  celtiche.  La  lingua  celtica  del- 
l'isola di  Man  è  parlata  da  circa  un  quarto  di  quella 
popolazione.  Le  lingue  celtiche  arricchironsi  con  molte 
parole  tolte  dal  latino,  dal  francese  e  dall'inglese. 

CELTICA  lue.  V.  Sifilide. 

CELTICHE  antichità.  V.  Druidici  MONUMENTI. 

CELTICDM  0  NERIUM.  Promontorio  all'estremità 
Qord-ovest  della  Spagna,  oggi  Capo  Fineslerre.' 

CELTIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
amentacee,  con  fiori  sessuali  ed  ermafroditi,  frutto 
formato  da  una  drupa  quasi  rotonda.  Le  sj)ecie  sono 
tutte  esotiche,  tranne  la  cellide  australe^  volgarmente, 
loto  ciliegio,  che  è  un  albero  alto  fino  a  12  e  15 
metri,  di  legno  duro,  pesante,  nerastro,  molto  sti- 
mato dagli  stipettai.  Cresce  in  Italia,  neJla  Francia 
meridionale  ed  in  altre  parti  d'Europa. 

CELYDNUS.  Fiume  della  Macedonia,  nell'Orestide, 
oggi  Salnich:  usciva  dagli  Àcrocerauni  e.  si  gettava 
nell'Adriatico. ,  '    '    •■    •:,'.' 


CEMBRA,   CIMUIA    O   Cl.NTA. 
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CEMBALO  In  origine,  istru mento  musicale  in  fonnd 
di  due  emisferi  vuoti,  uno  per  ogni  mano  del  suo- 
natore, il  quale  ne  faceva  udire  il  suono  percuo- 
tendo l'uno  contro  l'altro.  Antichissimo  ne  è  l'uso, 
facendosene  menzione  già  nella  Bibbia  (per  es.,  salmo 
CL,  vs.  5;  Paralipom.  Xlll.  8,  ecc.).  Credt^si  che  gli 
Ebrei  prendessero  i  cembali  dagli  Egizi.  Negli  anti- 
chi monumenti  greci  e  romani  si  trovano  rappre- 
sentati cembali  di  diverse  forme  e  indicati  con  di- 
versi nomi:  crepitacoli,  scabilli,  platagonii,  ossibafe, 
cotili,  ecc.  Nella  musica  moderna,  il  cembalo  o  cla- 
vicembalo è  ordinariamente  composto  di  una  cassa 
0  di  una  tavola  armonica,  su  cui  si  tendono  corde 
di  acciaio  o  di  ottone.  Le  corde  del  clavicembalo  si 
facevano  risuonare  mediante  piccoli  pezzi  di  penne 
di  corvo,  posti  nelle  linguette  dei  salterelli.  Ma  sic- 
come così  fatto  strumento  nou  si  presta  all'esecuzione 
di; passi  cantabili  e  alle  finezze  del  gusto,  così  do- 
vette dar  luogo  al  Pianoforte  (V.).  Parecchi  autori 
opinano  che  l'invenzione  del  clavicembalo  non  risalga 
oltre  il  secolo  XV,  ed  altri  la  fanno  posteriore  ;  ma  it 
Boccaccio,  che  scrisse  nel  secolo  XIV,  fa  menzione 
del  cembalo  usato  per  accompagnare  la  voce.  Comun- 
que sia,  è  molto  probabile  che  da  cinque  a  sei  secoli 
fa  si  inventasse  in  Italia  il  clavicordo,  imitato  poi  dai 
Fiamminghi  e  dai  Tedeschi,  e  che  da  questo  pren- 
desse origine  il  cembalo  moderno.  Si  ebbero  diverse 
specie  di  cembali,  di  cui  accenneremo  le  principali. 
Il  cembalo  clavicordio  è  quello  in  cui  le  corde  risuo- 
nano mediante  laminette  d'ottone  collocate  nella  parte 
posteriore  dei  tasti.  Il  cembalo  acustico  e  il  cembalo 
armonico  furono  inventati, quasi  un  secolo  fa,  da  Virbis 
di  Roma,  ed  hanno  ciò  di  particolare,  che  imitano 
molti  strumenti  a  corda,  da  fiato  o  da  percussione, 
senza  che  siano  necessarie  né  canne,  ne  martelli,  né 
pedaliere.  Il  cembalo  d'amore,  inventato  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso  da  Goffredo  Silberman»  è 
in  tutto  simile  al  cembalo  ordinario,  se  non  che  ha 
le  corde  più  lunghe  del  doppio.  Il  cembalo  da  arco, 
ipveWato  nel  1757  a  Berlino  dal  meccanico  llohlfeld, 
accordavasi  con  corde  di  budella,  che  suonavano  me- 
diante un  arco  di  crini,  messo  in  moto  da  una  ruota. 
Non  è  altro  che  un  clavicembalo  perfezionato.  Un  cem- 
balo elettrico  fu  inventato  circa  il  1759  dal  P.  De  la 
Borde,  sul  disegno  di  una  macchina  che  mandava 
suono  per  mezzo  dell'elettricità.  Infine,  il  gesuita  Luigi 
Bertrand  Castel  inventò  un  cembalo  da  lui  detto 
cetr^alo  oculare,  o  cembalo  a  colori.  Egli  distribuiva 
i  colori  in  una  certa  gradazione  fra  i  tasti,  cosicché 
ogni  tasto  produceva  colla  percussione  un  colore,  giu- 
sta certi  principi  da  lui  stabiliti,  proponendosi  di  pro- 
durre coU'alternativa  e  l'armonia  dei  colori  un  effetto 
simile  a  quello  dell'alternativa  e  dell'armonia  dei  suoni. 
,  GEBIBRA,  CEMBRO  o  GEINBROT.  Nomi  volgari  di 
una  specie  di  pino  (pinus  cembra  L.). 

CEMBRA.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  circolo 
di  Trento,  capoluogo  di  distretto  giudiziario,  sulla 
destra  dell' Avisio,  con  1600  ab.  —  La  valle  di  Cembra 
abbraccia  la  parte  inferiore  della  valle  dell'Avisio. 

CEMBRA,  CIMBIA  o  CINTA.  In  architettura,  si  chiama 
con  questi  nomi  l'unione  o  pareggiamento  di  un  corpo 
coU'altro,  mediante  uno  sdrucciolo o  cavetto,  come  l'ar 
pofige  del  fusto  di  una  colonna,  il  cavetto  che  uni- 
sce il  plinto  d'una  base  alla  cornice  del  pieda«!tallo. 
Per  lo  più,  i  plinti  e  zoccoli  esterni  di  un  fabbricata 
si  uniscono  al  nudo  dei  muri  qoa  una  cefnbra. 


2*2  CEMENELIUM. 

CEMENELIDM  o  CEMELANUM.  Antica  città  della 
Gallia  Narbonese,  coiisnieruta  lino  al  IV  secolo  come 
capitale  delle  Alpi  marittime:  fu  distrutta  dai  Lon- 
gobardi nel   737. 

CEMENTAZIONE.  Processo  chimico,  mediante  il 
quale  s'induce  un  cambiamento  nelle  proprietà  di 
un  corpo  che  s'involge  con  una  materia  detta  ce- 
mento, esponendolo  in  questo  stato  ad  una  tempe- 
ratura più  0  meno  elevata.  Si  cementa  il  ferro  con 
un  miscuglio  di  polvere  di  carbone  vegetale  o  ani- 
male, di  cenere,  di  sai  marino,  ecc.  Si  cementa  il 
ferro  ossidato  per  ridurlo  a  ferro  metallico,  e  questa 
maniera  di  riduzione  è  detta  per  cemenlazione.  Con 
un  processo  di  cementazione,  Réamur  ha  dato  al 
vetro  la  qualità  della  porcellana.  L'oro  si  cementa 
allo  scopo  di  purificarlo,  ecc. 

CEMENTIZIA  vòlta.  Vòlta  formata  con  struttura 
cementizia  o  di  smalto.  Quest'arte  è  antichissima:  i 
Tirreni,  i  Fenici,  i  Greci,  i  Cartaginesi  e  i  Romani 
la  praticarono  ne'  loro  grandi  monumenti.  Saranno  ci- 
tate sempre  con  ammirazione  le  vòlte  del  Colosseo,  del 
tempio  di  Roma  e  della  Pace,  quelle  delle  terme  di 
Diocleziano  e  di  Caracalla,  ecc.  Tra  i  migliori  esem- 
plari delle  istruzioni  moderne  in  questo  genere  citansi 
le  vòlte  costrutt.%  in  questo  secolo,  da  Lacordaire  sul 
canale  di  Borgogna  in  Francia ,  con  cemento  di 
Pouilly,  che  furono  poi  superate  dal  bel  ponte  di  Gri- 
solles,  in  un'arcata  dell'ampiezza  di  12  metri,  intiera- 
mente costrutto  di  smalto  dall'  ingegnere  Lebrun. 

CEMENTO.  I  latini  chiamavano  coementum  ogni 
sorta  di  piccole  pietre  e  frantumi  e  scagliuzze  di 
sassi  spezzati.  La  nostra  parola  cemento,  avendo  in 
parte  conservato  la  primitiva  significazione,  ne  ha 
però  un'altra  ben  diversa,  poiché  dinota,  in  via  ge- 
nerica, qualunque  materia  molliccia  che,  col  raffred- 
darsi 0  coU'asciugarsi,  s'indurisce  e  serve  a  stringere 
vari  corpi,  sia  in  muramenti,  sia  in  lavoro  di  legno,  pie- 
tra, metalli,  ecc.  Sotto  la  denominazione  di  cemento 
quindi  si  comprendono  le  malte,  i  calcestruzzi^  gli 
stucchi^  il  geiso^  i  bilumi^  i  mastici^  le  colle  e  simili. 
I  mineralogisti  danno  poi  il  nome  di  cemento  a  quel- 
l'impasto, di  qualunque  natura  esso  sia,  che,  a  guisa 
di  ganga,  conglutina  i  ciottoli  od  i  frammenti  lapidei 
di  cui  sono  compaginate  le  puddinghe,  le  breccie  ed 
altre  roccie  frammentarie.  Nello  studio  delle  sostanze 
calcaree  atte  agli  usi  delle  costruzioni  architettoni- 
che, la  scienza  poi  ha  stabilito  di  considerare  come 
cementi  quelle  sostanze  calcaree  argillose  che  in- 
cludano naturalmente  e  in  proporzioni  adatte  tutti  i 
principi  che  le  rendono  capaci  di  un  assodamento 
rapidissimo,  stemperate  che  siano  in  dose  conveniente 
di  acqua,  senza  aggiunta  di  altro  ingrediente.  Questi 
cementi,  al  pari  delle  calci  idrauUche,  si  trovano  in 
natura,  ma  si  possono  anche  preparare  artificialmente 
(V.  Calce).  I  cementi  naturali  sono  forniti  dalla  cot- 
tura cempletadi  sostanze  marmose,  che  generalmente 
contengono  più  del  23  per  100  di  argilla  pura.  Que- 
sta quantità  può  giungere  fino  al  40  ;  ma  ,  quando  sor- 
passa il  30  per  100,  i  cementi  relativi  sono  quasi 
sempre  mediocri;  in  tutti  i  casi,  la  loro  qualità  è 
subordinata  alla  composizione  chimica  dell'argilla  con- 
tenuta e  alla  intensità  della  cottura.  —  Si  riesce  a 
preparare  ottimi  cementi  artificiali,  comesi  fabbri- 
cano calci  idrauliche,  con  misture  di  sostanze  cre- 
tacee ed  argillose,  o  di  diverse  marne  più  o  meno 
impregnate  di  argilla  e  di  carbonato  di  calce,   mi- 
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sture  che  si  sottomettono  al  grado  di  cottura  che 
r  esperienza  insegna  essere  più  favorevole.  In  que- 
sta categoria,  come  in  quella  dei  cementi  naturali, 
si  possono  ricavare  prodotti  che ,  lentissimi  a  far 
presa,  raggiungono  in  seguito  assai  rapidamente  una 
coesione  superiore  d'assai  a  quella  degli  analoghi 
cementi  a  presa  rapida;  questo  risultato  è  dovuto 
ad  un  eccesso  di  cottura,  di  cui  la  sola  esperienza 
può  far  conoscere  il  grado  d'intensità.  Se  per  que- 
sta fabbricazione  si  scelgono  calce  od  argille  sce- 
vre di  ferro,  si  ottengono  cementi  di  grande  candore, 
i  quali  per  questo  titolo  possono  singolarmente  con- 
venire a  determinati  usi.  La  calce  idraulica  contiene 
dal  10  fino  al  30  per  cento  di  misture  argillose  pro- 
venienti dagli  strati  calcarei  dell'  isola  di  Sheppey  , 
nella  foce  del  Tamigi;  da  quelli  di  Whitby ,  nella 
contea  di  York,  sul  mare  del  Nord,  alla  foce  dell'Esk 
(cemento  detto  romano);  da  Boulogne  sur  Mer,  dai 
contorni  degrli  alti  monti  di  Baviera,  da  Monaco,  da 
Horb  nel  Wiirtemberg,  ecc.  Si  fanno  cuocere  nelle 
fornaci  da  calce  e  si  usano  come  calcina  ordinaria. 
Si  fa  il  cemento  di  Portland  con  argilla  e  calce  mi- 
schiandole il  più  possibile ,  facendole  cuocere  cou 
somma  cura  e  riducendole  in  polvere.  Forniscono 
calce  idraulica  certe  masse  minerali  d'origine  idrau- 
lica, miste  con  calcina,  senz'essere  cotte  nelle  for- 
naci. Così  la  terra  pozzolana  degli  Appennini  e  il 
tufo  del  Brohlthal,  composto  di  massa  terrosa  che 
racchiude  pomice ,  frammenti  di  basalto ,  trachite , 
scorie,  ardesia  ;  se  ne  trovano  immensi  strati  soprat- 
tutto ad  Andernach,  dove  si  fabbrica  cemento.  Ma- 
teria da  cemento  si  ritrae  dalla  santorina  dell'isola 
omonima  (una  delle  Cicladi,  celebre  per  i  suoi  ri- 
volgimenti vulcanici);  dalle  scorie  degli  alti  forni; 
dalla  cosi  detta  farina  dai  mattoni,  dalla  polvere  di 
selci,  ecc.  Buon  cemento  di  Portland  s'indurisce  col- 
l'acqua,  senza  un  notevole  calore,  in  breve  tempo; 
e  quando  continui  la  presenza  dell'acqua,  acquista 
nel  corso  di  mesi  la  durezza  e  la  solidità  di  buone 
pietre  da  costruzione.  Si  può  mischiarlo  con  un 
volume  eguale  o  triplice  di  sabbia.  Stemperato  con 
maggior  quantità  d'  acqua ,  si  può  versarlo  anche 
in  forme.  Esposto  all'  aria ,  cambia  di  poco ,  men- 
tre la  calce  idraulica  si  guasta.  Sulle  cause  del- 
l'indurimento sono  svariate  le  opinioni.  Le  pietre  cal- 
caree dolomitiche  divengono  idrauliche  quando  si 
scaldino  al  punto  da  scomporre,  non  la  calce  car- 
bonata, sibbene  la  magnesia  carbonata.  Anche  la  ma- 
gnesite, dopo  che  siasi  scaldata  sott'acqua,  s'indu- 
risce fino  a  divenire  massa  marmorea.  Il  cemento 
Sorel  è  un  miscuglio  di  magnesia  e  di  cloruro  di 
magnesio.  —  Si  fanno  poi  cementi  diversi,  per  unire 
legni,  vetri,  porcellane,  ecc.,  per  cui  si  adoperano  li- 
mature metalliche,  gomma  lacca,  gomma  elastica, 
gesso,  colofonia,  cera,  ecc. 

CEMULPHO.  Città  e  porto  (aperto  agli  stranieri) 
sulla  costa  occidentale  della  Corea. 

CENA.  Gli  antichi,  mentre  al  desinare  e  agli  altri 
pasti  trovavansi  per  lo  più  soli,  solevano  raccogliersi 
insieme  a  cena  :  da  ciò  il  significato  originario  della 
parola,  derivata  dal  gr.  xotvfl,  che  significa  comune. 
in  origine,  i  Romani  facevano  un  solo  pasto  (detto 
appunto  cena),  a  cui  solevano  attendere  verso  mezzo- 
giorno. Introdottosi  poscia  il  pranzo ,  la  cena  fu 
ritardata ,  e  venne  ad  aver  luogo  alla  nona  ora 
(verso  le  tre  dei  moderni)  nell'estate  e  alla  decima 
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nell'inverno.  La  ccena  dei  Romani  consisteva  comu- 
nemente in  due  parti,  cioè:  la  mensa  prima,  ossia  il 
primo  servizio,  die  era  di  varie  specie  di  vivande; 
la  mensa  seconda  o  altera,  iu'cui  servivansi  le  frutta, 
le  pasticcerie,  i  confetti  e  simili,  il  tutto  compreso 
sotto  il  nome  di  belluria.  Negli  ultimi  tempi  a  que- 
sti due  servizi  se  ne  faceva  precedere  un  terzo , 
detto  guslalio,  antipasto  consistente  in  cosc'destinate 
ad  eccitare  l'appetito.  Il  piatto  principale  della  cena, 
quello  quindi  che  era  la  parte  più  consistente  della 
mensa  prima,  chiamavàsi  coena  caput  o  pompa;  gli 
altri  piatti  erano  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
edulia,  e  introducevansi  ordinariamente  nel  cenacolo, 
portandone  vari  ad  un  tempo  su  tavolette  chiamate 
fercula  o  repositoria.  Un  convito  sontuoso  {ccena  lauta 
opima  od  opipara)  dicevasi  auguralis ,  pontificalis  , 
saliaris.  Fu  chiamata  ccena  advenlitia  quella  che  da- 
vasi  a  persona  tornata  di  fresco  dal  viaggiare  ;  ccena 
recta,  il  convito  solenne  al  quale,  in  certi  tempi,  il 
patrono  chiamava  i  suoi  clienti;  ccena  aditialis  o  adji- 
cialis,  quella  che  dava  una  persona  al  suo  entrare 
nell'esercizio  di  qualche  carica.  Era  uso  di  intro- 
durre un  piatto  straordinario,  con  accompagnamento 
di  flauto  e  con  servi  coronati  di  (lori.  Durante  la 
cena  i  convitati  erano  rallegrati  da  musica  e  danze  ; 
talvolta  da  azioni  pantomimiche  e  da  commedie,  da 
buffoni  e  persino  da  gladiatori.  Ma  le  persone  pili 
gravi  si  contentavano  di  udir  leggere  o  recitare  passi 
scelti  dei  migliori  autori,  o  traevano  il  principale  di- 
letto da  un  piacevole  conversare.  Le  cene  di  Lucullo 
diventarono  proverbiali;  il  lusso  spiegato  dai  Ro- 
mani, fin  dai  tempi  della  repubblica,  nei  loro  con- 
viti, è  cosa  quasi  incredibile,  e  lo  spreco  andò  poi 
crescendo  sotto  gli  imperatori.  Vitellio  era  sòlito  a 
far  colazione,  pranzare  e  cenare  con  diverse  persone 
nello  stesso  giorno,  e  ninno  dei  suoi  pasti  costava  meno 
di  400,000  sesterzii,  corrispondenti  a  un  dipresso  a 
80,000  delle  nostre  lire.  Quindi  vuoisi  che  nel  breve 
suo  regno  di  otto  mesi  spendesse  novies  millies  H.  S., 
ossia  l'enorme  somma  di  circa  182  milioni  di  lire 
per  la  sola  tavola.  —  Ccena  Bomìni  si  chiamò  il  ra  - 
stico  banchetto  di  Cristo  fatto  la  vigilia  della  pas- 
sione. Verso  la  fine.  Gesù  pr«se  un  pane,  lo  benedì, 
lo  spezzò,  lo  ripartì  fra  gli  apostoli,  e  da  ciò  venne 
la  nuova  pasqua  col  sacramento  dell'eucaristia.  La 
Chiesa  celebra  l'istituzione  del  sacramento  eucaristico 
il  giovedì  santo.  E  perchè  prima  della  cena  Gesù  lavò 
i  piedi  ai  dodici  apostoli,  si  usa  ancora  in  molte  chiese 
lavare  i  piedi  a  dodici  poveri  e  servirli  a  tavola. 

CENACOLO.  Propriamente,  indica  il  luogo  in  cui 
si  cena.  Gli  antichi  collocavano  il  cenacolo  nel  piano 
più  alto  delle  loro  abitazioni,  per  cui  spesso  nelle 
bibbie  latine  questa  parola  non  significa  altro  che 
il  piano  più  alto  di  una  casa.  Vi  si  legge  che,  asceso 
Cristo  in  cielo ,  gli  apostoli ,  ritornati  da  Gerusa- 
lemme, montarono  sul  cenacolo,  cioè  nel  luogo  più 
elevato  della  casa,  come  il  più  proprio  a  pregare. 
Era  questo,  per  lo  più,  una  specie  di  terrazzo.  — 
Diconsi  anche  cenacoli  i  dipinti  che  rappresentano 
la  cena  del  Signore.  Leonardo  da  Vinci  fece  della 
cena  il  soggetto  d'uno  dei  più  begli  affreschi  del 
mondo,  dipinto  nel  refettorio  del  convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  in  Milano,  dove,  per  1'  incuria 
e  pel  vandalismo  sofferti,  trovasi  in  uno  stato  de- 
plorevolissimo. Celebre,  tra  i  cenacoli  dipinti  da  di- 
versi pittori,  è  anche  quello  di  Poussin. 
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CENADELFI.  Nome  dato  da  Gurit  a  quei  mostri 
che  sono  costituiti  da  due  corpi,  di  cui  uno  è  ri- 
masto un  poco  meno  sviluppato  dell'altro,  e  che  sono 
talmente  uniti  insieme  per  un'estensione  più  o  meno 
grande  da  possedere  in  comune  uno  o  più  organi 
essenziali  alla  vita. 

GENADI.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Ca- 
tanzaro, con  1000  ab.  —  Cenadì,  torrente  della  pro- 
vincia di  Reggio  di  Calabria,  che  si  scarica  nello 
stretto  di  Messina. 

GEN.£UM.  Promontorio  dell'isola  di  Eubca,  oggi 
capo  Cttbolitar,  di  fronte  alle  Termopili. 

CENATE.  Due  comuni  :  Cenate  di  Sopra,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  alle  fahle  del  monte 
Misma,  con  1 100  ab.  —  Cenate  di  Sotto,  nella  stessa 
provincia  e  nello  stesso  circondario,  presso  la  strada 
che  conduce  nella  Val  Cavallina,  con  12!0  ab.  È 
borgo  antico. 

CENCENIGHE.  Comi.ne  della  provincia  di  Relluno, 
nel  distretto  di  Agordo,  tra  il  Cordevole  ed  il  Bios, 
che  hanno  origino  dai  monti  del  Tirolo.  Ab.  18  0. 

CENCHRiE.  Città  dell'Asia  Minore,  nella  Troade. 
—  Cenchrae,  piccola  città  e  porto  della  Grecia,  oggi 
Canchrea,  nell'Argolide,  ad  otto  chilometri  da  Corinto. 
Vi  sgorga  tuttora  una  fonte  termale  ,  celebre  nel- 
l'antichità sotto  il  nome  di  Bagni  d'Elena. 

CENCI.  Famiglia  romana  ,  celebre  per  ricchezze, 
potenza  e  tragici  eventi;  si  fece  ben  presto  cono- 
scere, annoverando,  tra'  suoi  membri,  un  cardinale 


Fig.  2000.  —  Beatrice  Cenci 


fino  dal  1000  (secondo  alcuni  poi,  essa  sarebbe  di- 
scesa dal  famoso  Crescenzio).  Un  Cencio,  prefetto  o 
figlio  del  prefetto  di  Roma,  scomunicato  da  Grego- 
rio VII,  corse  con  armati  a  S.  Maria  Maggiore,  nella 
notte  di  Natale,  e  afferrato  pe'  capelli  il  papa  pon- 
tificante, lo  strappò  dall'altare,  trascinandolo  prigio- 
niero nel  proprio  palazzo;  il  popolo  liberò  il  pon- 
tefice, come  altre  volte  ,  da  quei  baroni ,  che  più 
perturbarono  la  città.  —  Tristamente  noto  è  iti  par- 
ticolar  modo  Francesco  Cenci,  uomo  feroce,  tiranno 
degli  stessi  suoi  figli,  due  dei  quali  fece  uccidet-e  ; 
una  giovane  fu  salva  per  aver  supplicato  il  pontefice 
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di  maritarla  ad  un  Gabrielli  da  Gubbio  ;  cinque  rima- 
sero in  casa:  Giacomo,  Cristoforo,  Rocco,  Beatrice 
e  Bernardo,  fatti  segno,  insieme  con  la  matrigna  Lu- 
crezia Petroni,  a  sevizie  e  sozzezze  di  ogni  sorta.  I 
tre  primi,  venuti  io  età  maggiore,  scacciati  dalla 
casa  paterna,  vissero  bisognosi  di  tutto.  Beatrice  di 
quindici  anni  circa,  e  Bernardo,  minore  di  lei,  furono 
preda  ai  bestiali  furori  del  Cenci.  La  famiglia  fece  più 
volte  ricorso  al  pontefice  percbè  provvedesse  a  tanto 
disordine;  Beatrice  specialmente.,  giovane  di  rara 
bellezza,  supplicò  perchè  fosse  posta  in  un  ritiro 
0  maritata  ;  ma  Francesco,  fatto  vigile  dall'esempio' 
dell'altra  figliuola.,  con  danaro  e  con  prepotenze 
trovò  modo  di  far  cadere  a  vuoto  le  pratiche,  e  fi- 
nalmente, per  essere  più  libero,  condusse  la  famiglia 
a  Rocca  Petrella,  suo  feudo  del  territorio  di  Napoli. 
Allora  le  vittime,  disperate ,  ordirono  una  congiura 
con  un  Guerra  (il  solo  che  talvolta,  quand'erano  in 
Roma,  fosse  ammesso  in  casa),  e  assoldarono  due  si- 
cari, dai  quali,  nella  notte  del  9  settembre  1596,  Fran- 
cesco Cenci  fu  ucciso  nel  sonno  e  gittato  sopra  un 
albero  del  sottoposto  giardino,  per  far  credere  che 
ivi  si  fosse  da  se  precipitato  ed  infitto  nei  rami.  La 
cosa  per  allora  fu  creduta,  ed  il  corpo  ebbe  sepol- 
tura, ma  poi,  nato  il  sospetto  del  delitto,  tutta  la  fami- 
glia fu  imprigionata  e  condotta  in  Roma.  11  Guerra  si 
ralvò  colla  fuga.  Gli  altri,  prima  sottoposti  alla  tor- 
tura lasciarono  poi  il  capo  sul  ceppo,  nella  piazza  del 
ponte  S.  Angiolo  l'il  settembre  1599;  al  solo  Ber- 
nardo ,  per  la  sua  aiiolescenza,  fu  fatta  grazia  , 
ma  venne  condannato  ad  assistere  al  supplizio.  Per 
la  gran  calca  accorsa  a  quel  tremendo  spettacolo 
molte  persone  morirono  soffocate.  La  bellezza  di  Bea- 
trice, la  sua  giovinezza,  la  forza  d'animo  che  dimo- 
strò nel  processo  e  la  rassegnazione  nel  morire,  la- 
sciarono profonde  traccio  nel  popolo  romano,  e  la 
memoria  di  lei  vive  ancora  nella  tradizione  popolare. 
Il  suo  ritratto,  si  crede  di  mano  di  Guido,  fu  ripro- 
dotto a  migliaia  di  copie.  È  fama  che  il  pittore,  in- 
trodottosi nella  prigione  di  Beatrice  col  Farinaccio 
suo  difensore,  allora  la  ritraesse,  l  beni  dei  Cenci, 
posti  al  fisco,  andarono  poi  ad  impinguare  la  fami- 
glia del  pontefice.  Il  lagrimevole  caso  di  Beatrice,  di 
cui  alcuni  scrittori  sostennero  l'innocenza,  diede  ar- 
gomento ad  opere  drammatiche,  come  quelle  di  Nic- 
colini  e  Shelley,  a  libri,  parte  storici,  parte  ideali 
estratti  dal  processo,  e  ultimamente  a  un  romanzo 
storico  del  Guerrazzi.il  celebre  Farinaccio,  che,  come 
dicemmo,  fu  difensore  della  Beatrice,  lasciò  memoria 
autentica  di  questo  avvenimento  nella  Qu.  CXX, 
n.  17-2. 

CENCI  Beatrice.  V.  Cenci. 

CENEDA.  V.  Vittorio. 

CENERAIO.  Parte  del  forno  o  fornello  sottoposto 
al  focolare,  da  cui  è  separata  da  un'inferriata:  serve 
a  raccogliere  le  ceneri  prodotte  dalla  combustione. 

CENERARIA.  Così  si  chiama  volgarmente  la  cine- 
raria mariuima  L.  (V.  Cineharia). 

CENERARIO  (lat.  Cinerarium).  Voce  usata  per  in- 
dicare deposito  delle  ceneri  dei  defunti.  Più  spesso, 
si  adopera  come  addiettivo,  dicendosi,  per  esempio, 
vaso  cinerario,  urna  cineraria  (V.  Urna). 

GENERE.  1  corpi  degli  animali  ,  le  piante,  quasi 
tutti  i  carboni  ,  quando  abbruciano  all'  aria  libera, 
fino  a  che  contengano  materia  combustibile,  forni- 
scono in  ultimo  un  residuo  che  non  può  ardere,  è 
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fisso,  di  Colóre  vario,  ma  il  più  delle  volte  bigio,  ó 
bianchiccio,  e  che  si  chiamò' cenere.  La  conoscenza 
(Ielle  qualità  dei  diversi  componenti  delle  ceneri  è  di 
importanza  somma  in  parecchie  industrie,  special- 
mente nell'agricoltura.  Se,  per  esempio,  si  volessero 
adoperare  ceneri  per  estrarne  potassa  per  bucato,  per* 
tabbricarne  sapone,  si  dovrebbero  preferire  quelle 
che  sono  ricche  di  alcah  libero  e  di  carbonaio  al- 
calino, perchè  la  loro  utilità  nei  casi  mentovati  de- 
riva non  da  altro  che  dalla  loro  forza  alcalini!,.  Sei 
si  volessero  adoperare  per  estrarne  fosforo,  si  piglie- 
ranno  quelle  che,  come  le  ossa  calcinate  a  bianco,' 
sono  ricchissime  di  fosfato  di  calce.  Le  ceneri,  appli-> 
cate  all'agricoltura  anche  dopo  il  loro  liscivamento, 
sono  utilissime  per  acconciare  ed  ingrassare  terreni  ; 
si  adoperano  con  grande  vantaggio  nei  prati  e  nei* 
pascoli,  e  principalmente  nei  terreni  umidi,  purché 
siano  bene  scolati;  sminuzzano  le  terre  argillose; 
danno  consistenza  alle  terre  leggere;  distruggono  le 
erbe  cattive  e  giovano  alla  vegetazione  di  tutti  i 
raccolti  d'inverno  e  di  primavera,  dei  cereali  e  delie 
leguminose.  Le  ceneri  restituiscono  alla  terra  quel 
tanto  di  fosfati  e  di  silicati  che  essa  ha  perduto  pei^ 
opera  della  vegetazione.  —  Le  ceneri  vegetali  rap- 
presentano quanto  d'inorganico  il  terreno  ha  ceduto* 
alle  piante  che  furono  incenerite,  cui  spesso  resta 
unita  parte  dell'acido  carbonico  formatosi  durante  lai 
combustione.  La  potassa,  la  soda,  la  calce  e  la  ma-i 
gnesia  nelle  ceneri  si  trovano  per  la  massima  parte; 
allo  stato  di  carbonato:  vi  sono  inoltre  fosfito  dr 
calce  0  di  ferro,  solfato  di  ealce,  silice  e  cloruri  al-' 
calini.  Ma  le  ceneri  vegetali  variano  di  azione  non' 
so'o  secondo  la  composizione  della  pianta  dalla  quale 
provengono,  ma  ben  anco  secondo  il  mezzo  di  com- 
bustione, e  secondo  che  siano  o  no  state  adoperate* 
dapprima  per  altri  usi.  Distinguonsi  le  ceneri  alca- 
ime,  se  ricche  di  alcali  (specialmente  potassa  e  soda);' 
terrose,  se  poco  o  nulla  contengono  di  alcah;  fosfa-' 
tate,  se  contengono  una  certa  quantità  di  fosfati  su-' 
periore  al  10  %;  silicee,  se  la  silice  è  il  materiale  che* 
predomina.  —  Le  ceneri  alcaline ,  dette  anche  vive, 
sono  quelle  che  non  furono  lisciviate,  cioè  che  nou' 
servirono  pel  bucato,  perchè  i  carbonati  di  sodio  e 
di  potassio,  i  cloruri  e  i  nitrati,  essendo  solubili,  ven-^ 
gono  levati  dall'acqua  del  liscivio.  A  parità  di  com-' 
posizione  del  vegetale,  le  ceneri  riescono  tanto  menai 
alcaline,  quanto  più  elevata  sia  stata  la  temperatura' 
del  mezzo  di  combustione,  poiché  i  carbonati  di  po-^ 
tassio  e  di  sodio  si  scompongono  e  volatilizzano  af 
caler  rosso,  come,  da  recenti  esperienze  del  Boussin- 
gault,  sembra  avvenire  anche  dei  solfati  alcalini.' 
Perciò,  quanto  men  perfetto  sarà  il  mezio  di  com-! 
bustione,  maggiore  sarà  l'alcalinità  delle  ceneri  ed 
il  loro  valore.  Così,  a  parità  d'altre  condizioni,  per' 
ordine  di  maggiore  alcalinità,  si  avranno  dapprima' 
quelle  prodotte  sugli  ordinari  camini,  poi  quelle  delle 
stufe,  indi  quelle  delle  fornaci  da  calce  o  da  mattoni, 
finalmente  quelle  degli  alti  forni.  —  Le  ceneri  ter- 
rose 0  morte  sono  quelle  che  subirono  la  lisciva- 
zione,  nonché  quelle  provenienti  dalle  ordinarie  for- 
naci. Riescono  proporzionatamente  più  ricche  di  salice, 
di  calcare  e  di  fosfati.  —  Ceneri  silicee  sono  quelle  di 
torba,  di  lignite,  di  carbon  fossile,  di  coke  e,  in 
generale,  le  ceneri  degli  alti  forni.  Potendo  variare 
grandemente  la  composizione  e  l'azione  delle  ceneri, 
è  necessario  conoscere  se  quelle  che  si  vogliono  ado- 
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perare  appartengono  alle  .-ilcaline,  od  alle  terrose,  od 
alle  fosfato,  od  alle  silicee.  Le  migliori  ceneri  sono 
quelle  cbe  danno  il  50  7o  circa  di  sali  alcalini.  Le 
ceneri  liscivate  contengono  dal  30  al  50%  di  car- 
bonato di  calce,  ed  il  25  %  circa  di  silice,  olrre  a 
grassi  saponificati  col  bucato.  Bagnando  e  riscaldando 
queste  ceneri,  svolgesi  l'odore  del  sapone.  Le  ceneri 
di  torba,  di  lignite,  di  carbon  fossile  e  di  coke  conten- 
gono spesso  oltre  il  90  %  in  silice,  allumina  ed  ossidi 
di  ferro.  Le  ceneri  alcalme  si  usano  nella  propor- 
zione di  *25  a  85  ettol.  all'ettaro.  Giovano  in  ispecial 
modo  nei  terreni  calcari,  silicei  e  vegetali.  La  vite, 
gli  agrumi,  le  piante  fruttifere,  il  pomo  di  terra,  il 
mais,  le  barbabietole, 
in  breve  tutti  quei  ve- 
getali che  producono 
abbondanza  d'amido  o 
di  materie  zuccherine, 
sono  piante  che  avvan 
taggiano  assai,  concima- 
te colle  ceneri  alcaline. 
Le  ceneri  terrose  si  span- 
dono nella  quantità  di 
40 a 45 ettolitri  per  etta- 
ro. Nel  Belgio  e  nell'In- 
ghilterra la  dose  si  por- 
ta a  140  o  150ettoHtri. 
Sono  utili  al  prato,  al 
tabacco,  al  ravizzone, 
nonché  nei  terreni  argil- 
losi, granitici,  o  torbo- 
si, ecc.  Le  ceneri  silicee 
di  lignite,  carbon  fossi- 
le, ecc.  si  possono  consi- 
derare come  concimi  per 
quei  terreni  che  man- 
chino di  quella  o  quelle 
sostanze  che  vi  predo- 
minano, oppure  come 
un  mezzo  dividente  pei 
terreni  eminentemente 
tenaci.  Pertanto  non  so- 
no da  trascurarsi,  segna- 
tamente ,  quando  con- 
tengano fosfati.  La  dose 
è  di  50  ettolitri  circa 
all'ettaro.  Le  ceneri  di 
torba  sono  ricche  di 
calce  e  convengono  ai 
terreni  argillosi  o  gra- 
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ciano  e  se  ne  raccolgono  con  cura  le  ceneri.  Il  sa- 
cerdote, con  ornamenti  di  lutto,  recita  lugubri  preci, 
benedice  quelle  ceneri  e  segna  con  esse  una  croce 
sulla  fronte  dei  fedeli,  mormorando:  memento  hotno 
quia  pulvis  est  et  in  pubere  reverteris  (ricordJiti,  uomo, 
che  sei  polve  e  tornerai  ad  esser  polve).  È  cerimo- 
nia che  risale  ai  primi  tempi  del  cristianesimo,  forse 
una  continuazione  dell'uso  cbe  ebbero  i  penitenti  di 
presentarsi  alla  porta  della  chiesa  stretti  da  cilici  e 
coperti  di  cenere.  Gli  antichi  usavano  spargersi  il 
capo  di  cenere  in  segno  di  dolore. 

CENERI  (monte).  Monte  delle  Alpi  Retiche,  tra  il 
distretto  di  Bellinzona  e  quello  di  Lugano,  nel  Can- 

ton Ticino:  è  importante 
passo  di  transito  fra  la 
Svizzera  e  la  Lombardia. 
CENESELLL  Comune 
iella  provincia  di  Kovi- 
_  >,  nel  distretto  di  Mas- 
sa Superiore,  tra  la  si- 
nistra del  Po  e  la  de- 
stra del  Tartaro,  con 
;J  400  ab. 

CENESTESIA.  Specie 
di  sentimento  vago  che 
noi  abbiamo  del  nostro 
essere  indipendentemen- 
te dal  concorso  dei  sen- 
si. Secondo  l' accetta- 
zione più  scientiGca,  la 
cenestesia  è  il  compie-- 
.so  di  tutte  le  sensazioni 
che  in  un  dato  momento 
vengono  più  o  meno 
distintamente  trasmesse 
alla  nostra  coscienza. 

CENGALPAT  o  CIN- 
GLEPUT  Città  deirin- 
dia  britannica,  nella  pre- 
sidenza di  Madras,  ca- 
poluogo del  distretto  o- 
monimo,  il  quale  ha  una 
superficie  di  170  kmq. 
e  938.000  ab. 

CENIDE  Promonto- 
rio sulla  costa  di  Reggio 
di  Calabria.  Nellostretto 
di  Messina,  al  nord  di 
Reggio. 

CENIMAGNI.    Tribù 


Fig.  2001.  —  La  ferrovia  sul  Cenisio. 


nitici,  e  per  le  veccie,  il  trifoglio,  l'erba  medica,  le 
rape,  i  piselli,  il  lino.  La  dose  è  di  circa  50  ettoL 
all'ettaro.  Oltre  alle  ceneri  vegetali,  si  possono  avere 
anche  ceneri  animali.  In  alcuni  paesi  vige  l'uso  di 
utilizzare  gli  escn  menti  di  alcuni  animali  (bovini  ed 
equini  in  ispecie)  siccome  combustibile,  e  poi  ado- 
perarne le  ceneri  per  concimare.  Nell'Egitto  si  ab- 
bruciavano anche  gli  escrementi  umani,  forse  anche 
per  impedire  le  esalazioni  putride  ed  ammoniacali, 
facili  in  un  clima  caldo.  —  Cenere  di  soda,  deno- 
minazione sotto  la  quale  è  noto  in  commercio  il 
carbonato  di  sodio.  —  Per  quanto  poi  si  riferisce 
alle  ceneri  vulcaniche,  V.  Vulcano. 

CENERI  (mercoledì  delle).  Primo  giorno  di  quare- 
sima, detto  dai  Padri  caput  jejunii:  in  tal  giorno  si 
cercano  i  rami  d'olivo  benedetti  l'anno  prima,  si  bru- 
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indigena  delle  isole  Brilanniche,  nel  nord  di  Suffolk. 

CENISCO,  CINISCHIA  o  CENISIA.  Fiume  del  Pie- 
monte: ha  origine  dal  Iago  del  monte  Cenisio: 
scorre  presso  l'altipiano  del  Moncenisio  e,  presso 
Susa,  si  unisce  alla  Dora  Riparia,  dop  un  corso 
di  23  km. 

CENISIO  (monte).  Monte  delle  Alpi  occidentali  (Alpi 
Graje),  al  contine  della  Francia  colìltalia,  fra  Torino 
e  Chambéry,  in  Savoja,  alto  3594  m.,  con  un  passo 
a  2063  m.  d'altezza,  valicato  un  tempo  da  Pompeo, 
poi  da  re  Pipino  e  da  Carlo  Magno,  con  grosse  masse 
di  truppe.  Napoleone  I  vi  fece  costruire  una  strada 
maestra  (1802-1810),  con  ventisei  case  di  ricovero. 
Alla  cima  del  passo,  con  ampia  pianura,  hawi  la  pic- 
cola colonia  di  Monte  Cenisio,  con  caserma  e  ospi- 
zio di  benedettini,  fondatovi  da  re  Luigi  il  Pio^  nel 
(Proprietà  letteraria).  4 
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IX  secolo.  Dacché  fu  aperto  il  (iiniiel  nel  monte 
Cenisio  (settembre  1871),  attraverso  il  quale  con- 
duce una  ferrovia  fra  Torino  e  Chambéry  in  Sa- 
voja,  fu  abbandonato  l'antico  e  celebre  passo,  non 
avendo  più  che  un'importanza  storica.  Alla  gran- 
diosa im])resa  di  forare  il  monte,  per  un  tunnel  fer- 
roviario (proposta  da  Giuseppe  Medail  già  nel  1832), 
si  diede  mano  da  principio,  nell'agosto  del  1857,  dal- 
l'Italia sola;  e.  nel  1863,  anche  dalla  Francia,  per 
la  sua  parte.  11  26  dicembre  1870  coincisero  i  due 
trafori.  La  solenne  inaugurazione  del  tunnel  seguì  il 
17  settembre  1871  (11  anni  prima  del  termine  pre- 
fisso). Esso  attraversa  la  montagna  all'  ovest  del 
monte  Cenisio,  sotto  il  colle  di  Fréjus,  dalla  Sta- 
zione di  Modane,  in  Savoja,  fino  a  Bardonecchia,  in 
Piemonte,  con  una  lunghezza  di  12  74  ^^a.  11 
punto  culminante  (nel  mezzo  del  tunnel)  giace  a 
1295  m.  sopra  ri  fivello   del  mare,    e  a  1610   m. 


Vìg.  2002.  —  Imboccatura  del  tunnel  del  Cenisio. 

sotto  il  vertice  del  monte.  Il  suolo  del  tunnel,  verso 
il  sud,  cade  di  m.  3,5;  e  verso  il  nord,  di  m.  135,  , 
cosi  che  la  cadenza  della  ferrovia,  al  sud,  è  di  y, 
millim.  per  metro  ;  e  verso  il  nord  di  22.  Notevole 
il  calore  di  19  ^s*^  ^-  ^^^^^  ^^?^  '^sl  mezzo  del 
tunnel.  Esso  è  tutto  in  muratura,  meno  un  piccolo 
tratto,  dalla  roccia  durissima.  L'ingresso  e  l'uscita 
sono  monumentali.  11  principio  della  perforazione 
(per  il  tratto  di  1600  m.)  segui  con  lavoro  a 
mano.  Poi  si  proseguì  col  mezzo  di  macchine  co- 
strutte dagli  ingegneri  Grandis,  Grattoni  e  Someil- 
ler,  nelle  quali  si  applicò  col  più  splendido  suc- 
cesso il  sistema  dell'  aria  compressa  (d'  invenzione 
dell'ingegnere  Piatti)  in  comunicazione  con  una  mac- 
china idropneumatica.  Per  le  mine  s'impiegò  oltre 
un  milione  di  kg.  di  polvere.  La  spesa  fu  di  circa 
70  milioni,  di  cui  la  Francia  ne  contribuì,  a  termini 
di  contratto,  19.  Furono  conferiti  inoltre  61/0  milioni 
a  titolo  di  premio,  essendosi  anticipato  di  il  anni 
il  compimento  dei  lavori.  Prima  che  il  tunnel  fosse 
condotto  a  termine,  valica  vasi  (dal  1867)  il  monte 
Cenisio  con  una  ferrovia  alpestre  secondo  il  sistema 
Peli.  II  tunnel  è  ora  percorso  da  viaggiatori   e    da 


CEVOSI. 

merci  a  spedizione  celere,  provenienti  dall'Oriente,  e 
dalla  valigia  delle  Indie  (per  mezzo  del  canale  di 
Suez),  dirette  per  la  via  di  Brindisi  verso  la  Francia 
di  mezzo.  Passa  così  per  l'Italia  una  gran  parte  del 
commercio  universale,  recando  in  tal  modo  non  pochi 
vantaggi  al  nostro  paese. 

CENAMELLÀ.  Strumento  di  canna  che  si  suona 
colla  bocca  (V.  Zampogna). 

CENNINI  Bernardo.  Nacque  in  Firenze,  nel  1415, 
e  con  Panfilo  Castaldi  divise  la  gloria  di  essere  stato 
dei  primi  ad  introdurre  l'uso  dei  caratteri  mobili  da 
stampa,  dei  quali  egli  ed  il  Castaldi  furono  forse 
inventori  contemporaneamente  a  Gutenberg.  Eser- 
citò dapprima  l'arte  dell'orafo  ;  nel  1451  lavorò  agli 
ornati  delle  famose  porte  di  San  Giovanni  del  Ghi- 
berti;  e  quando,  pochi  anni  dopo,  1'  arte  della 
stampa  erasi  già  diffusa  in  Italia,  innamorato  della 
scoperta,  e  messosi  all'opera,  fuse  da  se  i  caratteri 
e  stampò  Virgilii  Opera  omnia  cum  commentariis  Ser-. 
vii,  in  un  volume  in  fog.  con  carattere  romano.  Al 
fine  della  Bucolica  leggesi  un'avvertenza  in  latino  , 
dalla  quale  risulta  ch'egli  incise  i  poiizoni  suU'  ac- 
ciaio e  fuse  i  caratteri.  Meermann  attribuisce  al 
Genuini  una  edizione  del  Doetrinale  di  Villedieu  ed 
altre  pubblicazioni,  ma  pare  che  egli  abbandonasse 
l'esercizio  di  stampare,  che  in  quei  primordi  non 
arricchiva  i  tipografi,  e  che  non  valesse  a  sostenere 
la  concorrenza  degU  stampatori  allemanni,  che  alla- 
gavano l'Italia. 

CENNINI  Cennino,  Pittore  fiorentino,  scolaro  del 
Gaddi,  autore  di  un  Trattato  della  pittura,  primo  do- 
cumento (1437)  sulla  teorica  dell'arie  ;  trattato  che  fu 
pubblicato  dal  Landroni  (1821  )  sopra  un  mano- 
scritto della  Laurenziana  e  dal  Milanesio  a  Firenze 
(1859).  Il  Genuini  parla  con  somma  chiarezza  della 
maniera  di  colorire  a  olio,  che  si  vede  già  conosciuta 
in  Italia  assai  prima  che  Antonello  da  Messina  la 
rijeevesse  dal  Vaa-Eyck,  in  Fiandra. 

CENO.  Torrente  della  provincia  di  Parma:  nasce 
dal  monte  Penna  e  si  unisce  al  Taro  presso  For- 
uovo,  dopo  92  km.  di  corso,  dando  il  nome  alla 
valle  che  bagna. 

CENOBIO.  Luogo  nel  quale  vive  il  Cenobita  (V). 
—  Cenobio  0  Cenobione,  nome  dato  a  certi  frutti 
delle  quassiee  e  della  simaruba,  i  quali  hanno  le 
logge  talmente  lontane  che  sembrano  separati  e  so- 
litati. 

CENOBITA  (Dal  greco  --coivos,  comune,  e  ^tok,,  vita) 
Nome  dato  al  religioso  che  vive  in  comune,  a  dif- 
ferenza dell'anacoreta,  che  vive  segregato  dagli  altri. 
Secondo  il  Tillemont,  il  primo  istitutore  della  vita 
cenobita  in  Oriente  fu  san  Pacomio,  il  quale  scrisse 
una  regola  monastica.  Prima  di  lui  vi  erano  sola- 
mente anacoreti  0  solitari.  Ai  cenobiti  si  debbono 
moltissime  opere. 

CENOLOGIA.  Consultazione  fra  vari  medici. 

CENOMANI.  Anticamente,  popolo  celtico  tra  la 
Senna  inferiore  e  la  Loira,  colla  città  di  Suindinum 
per  capitale.  Una  parte  di  essi,  al  tempo  in  cui  con- 
quistarono la  regione  del  Po,  nel  V  secolo  a.  C. , 
stabiiironsi  alle  rive  dell'Oglio,  del  Mincio  e  dell'Ai 
dige.  Città  di  quel  territorio  ei-ano  Verona,  Brixia  e 
Bergamum. 

CENOSI.  Evacuazione  generale,  deplezione.GH  an- 
tichi chiamarono  così  un'evacuazione  che  diminuisce 
tutti  gH  umori  del  corpo,  copae  il  salasso. 


CENOTAFIO. 

CENOTÀFIO  (in  lat.  cenotaphìnm  ;  in  greco,  kenoia- 
phion,  tomba  vuota).  Moiuunento  funebre,  eretto  solo 
per  ricordo  di  defunti,  senza  contenerne  le  ossa.  I 
primi  cenotafi  erano  semplici  monumenti  mortuari  in 
memoria  di  coloro  di  cui  non  si  potevano  trovare 
le  spoglie  mortali  o  che  giacevano  in  fondo  al  mare. 
La  fede  imponeva  di  placare  i  Mani  almeno  con 
simile  finzione.  Quando  trattavasi  di  consacrare  un 
cenotafio,  chiama  vasi  tre  volte  per  nome  il  defunto 
e  lo  s'invitava  a  prendere  il  suo  posto  nella  tomba 
vuota.  F'acevasi  così  anche  quando  un  defunto  di 
cara  memoria  era  sepolto  lontano  dalla  patria.  In 
tal  caso  i  parenti  ed  anche  tutti  i  concittadini  gli  eri- 
gevano nella  città  nativa,  un  cenotafio,  talvolta  splen- 
dido. Cenotafio  chiamavasi  pure  una  tomba  che  qual- 
cuno, ancora  in  vita,  faceva  erigere  per  sé  e  i  suoi. 
Secondo  il  diritto  romano,  il  cenotafio  non  era  sacro, 
ne  locus  religiosus,  perchè  non  conteneva  la  salma  e, 
per  conseguenza,  neppure  i  Mani. 

CBNOTALÀMI.  Seconda  classe  della  famiglia  dei 
licheni  nel  sistema  di  Achario  :  comprende  i  licheni 
dei  quali  gli  apoteci  sono  in  parte  fatti  dalla  fronda 
0  dal  tallo  ,  ed  in  parte  da  una  sostanza  parti- 
colare. 

CENSIMENTO.  Imitazione  e  miglioramento  del  cen- 
sus  (V.  Censo)  dei  Romani,  però  non  avendo,  come 
quello,  anche  un  carattere  politico.  Il  censimento  , 
come  è  ora  stabiHto  presso  i  popoli  civili,  si  divide 
in  due  parti,  l'una  delle  quali  riguarda  il  censimento 
dei  beni,  che  si  suol  chiamare  Catasto  (V.),  l'altra 
dà  l'enumerazione  degl'individui  dello  Stato  secondo 
le  norme  indicate  dalla  statistica,  indicandone  l'età,  lo 
stato  civile,  la  professione,  ecc.  Questa  seconda  parte, 
non  meno  importante  della  prima,  fu  anch'essa  lun- 
gamente trascurata  dai  governi,  e  si  può  dire  che 
la  sua  utilità  non  fu  veramente  riconosciuta  prima  di 
questo  secolo,  in  cui  l'amministrazione  pubblica  di- 
ventò una  scienza.  Trattando  della  statistica^  si  dirà 
quali  sono  le  basi  sulle  quali  un  buon  censimento 
vuol  esaere  fatto ,  perchè  la  pubblica  economia  ne 
possa  ricavare  il  debito  frutto.  Qui  ci  limiteremo  ad 
accennare  che  i  primi  censimenti  regolari  delle  per- 
sone sono  di  una  data  assai  recente.  Gli  Stati-Uniti 
d'America  diedero  l'esempio  quando  stabilirono  nella 
costituzione  federale  che  entro  tre  anni  dopo  la  prima 
assemblea  del  Congresso,  e  in  ogni  decennio  suc- 
cessivo, si  farebbe  un  censimento  della  popola- 
zione. Il  primo  venne  eseguito  nel  1 790.  In  Francia, 
nel  1791,  si  nominò  un  comitato  nell'assemblea 
costituente,  incaricato  di  dirigere  un  censimento 
della  popolazione ,  e  da  allora  in  poi  non  si  cessò 
di  accertare  con  ottimi  regolamenti  le  nascite  e  le 
.morti,  e  di  fare  enumerazioni  decennali.  Nei  tre 
regni  uniti  d'Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda  il  primo 
vero  censimento  di  questo  genere  fu  eseguito  nel 
1801,  cui  succedettero  altri  di  dieci  in  dieci  anni. 
Al  presente,  tutti  i  governi  bene  organizzati  rinno- 
vano di  quando  in  quando  i  censimenti  delle  loro 
popolazioni.  Il  Piemonte  ha  incominciato  ad  eseguirne 
uno  nel  1839,  e  fu  quello  il  primo  lavoro  regolare  che 
vi  si  facesse  ia  tal  genere.  Un  secondo  ne  fu  intra- 
preso che  stabilì  lo  stato  preciso  della  popolazione 
in  Piemonte  nel  31  dicembre  1857;  un  terzo  fu  or- 
dinato alla  fine  del  1861  in  tutte  le  provincie  libere 
dell'Italia.  Costituito  il  regno,  il  censimento  si  venne 
ripetendo  regolarmente  di  decennio  in  decennio. 


censo;  2  : 

CENSO.  Comunemente,  questa  parola  è  usata  a  de- 
notare la  rendita  di  cui  alcuno  gode  in  dipendenza 
del  suo  patrimonio,  ma  ha  poi  anche  un  significato 
più  proprio  e  speciale.  Nelle  passate  legislazioni  il 
censo  consisteva  nell'annua  prestazione  in  denaro  o 
derrate  dovuta  in  corrispettivo  di  una  cessione  di 
immobile  o  di  un  pagamento  di  capitale,  la  quale 
prestazione  veniva  assicurata  con  speciale  ipoteca 
sopra  un  fondo  certo  e  determinato.  V'erano  due 
specie  di  censi,  il  bollare  ed  il  fondiario,  che  dif- 
ferivano fra  loro  per  questo:  che  nel  primo  il  cre- 
ditore dell'annuo  canone  poteva  rivolgersi  contro  il 
fondo  ipotecato  o  il  suo  possessore,  e  contro  chi  a- 
veva  ricevuto  il  relativo  capitale,  mentre  nel  secondo 
non  poteva  che  agire  solamente  contro  il  fondo  e 
suo  possessore.  Al  censo  ballare  corrisponde,  nella 
nostra  attuale  legislazione ,  il  contratto  di  costitu- 
zione di  rendita,  sia  perpetua,  sia  vitalizia.  —  Per 
quanto  poi  riguarda  la  storia,  sembra  che  il  censo 
in  Atene  datasse  dalla  costituzione  di  Solone,  ossia 
dal  594  a.  C,  avendo  egli  diviso  i  cittadini  ateniesi 
in  quattn)  classi  (rtu^iuaTa:  TèXxt),  dette  dei  Pentacor- 
siomedimni,  ossia  coloro  che  avevano  l'entrata  di  500 
medimni  (circa  !250  ettolitri)  di  prodotti  secchi  o  li- 
quidi dalle  loro  terre  ;  dei  Owcàieri ,  aventi  la  ren- 
dita di  300  medimni  (150  ettolitri);  degli  Zeugiti, 
col  reddito  di  140  medimni  (70  ettolitri)  ;  dei  Teli  o 
soggetti  al  testatico  {Thetes  o  capile  cerni).  Con  la  pa- 
rola rtttYìux  si  indicava  il  capitale  imponibile,  ossia 
tassabile.  Secondo  Solone,  il  medimno  equivaleva  ad 
una  dramma  (circa  66  centesimi).  Pertanto  è  proba- 
bile che  la  rendita  fosse  colcolata  la  dodicesima  parte 
del  valore  del  terreno,  secondo  quello  stesso  prin- 
cipio che  diede  origine  al  fcenus  unciarium  od  8  V^ 
per  100  dei  Romani  (Niebuhr,  Hist.  rom.,  Ili,  p.  66); 
posto  ciò,  la  proprietà  fondiaria  di  un  pentacosiome- 
dimno  era  colcolata  un  talento,  ossia  12  X  500  = 
6000  dramme  (^960  lire);  quella  di  un  cavaliere 
12  X  300  =-  3600  dramme  (lire  2016)  ;  e  quella  di 
un  zeugita  12  X  150  =  1800  dramme  (lire  1008). 
Nella  prima  classe  l'intiero  patrimonio  era  conside- 
rato come  capitale  tassabile;  nella  seconda  soltanto 
5/g,  ossia  3000  dramme  (lire  1 680)  ;  e  nella  terza  */g, 
ossia  1000  dramme  (lire  560).  Per  determinare  a  quale 
classe  dovesse  essere  ascritta  una  persona  nel  registro 
di  censimento,  facevasi  presentare  da  essa  stessa  l'e- 
stimo del  suo  patrimonio,  che  andava  forse  soggetto 
ad  un  contrestimo  da  parte  della  pubblica  autorità. 
Eseguivasi  l'estimo  assai  di  frequente:  in  alcune  pro- 
vincie ogni  anno,  in  altre  ogni  due  o  quattro  anni. 
Pare  che  dapprima  il  registro  censuario  in  Atene 
fosse  tenuto  dai  naucrarii,  ossia  capi  delle  naucrarie^ 
ma  più  tardi Jo  tennero  i  demarchi,  capi  dei  demi. 
Sebbene  questa  istituzione  fra  quelle  di  Solone  sem- 
bri specialmente  calcolata  per  l'imposizione  dellatassa 
di  proprietà,  o  tassa  sulla  rendita  (tìTfopx),  Tuci- 
dide (Ili,  19)  asserisce  che  gli  Ateniesi,  nel  428  a. 
C  prelevarono  una  tassa  sulla  rendita  di  200  ta- 
lenti (circa  800,000  lire).  Sembra  tuttavia  che  l'am- 
montare della  tassa  costituisse  un  caso  singolare, 
essendo  del  resto  comuni  le  tasse  sulla  proprietà  non 
solo  in  Atene,  ma  anche  nel  rimanente  della  Grecia 
prima  della  guerra  peloponnesiaca  (450  a.  C.)  ;  sotto 
i'arcontato  di  Nansinico  (378  a.  C.)  ebbe  luogo  un 
nuovo  estimo  della  proprietà;  e  furono  introdotte 
apposite  classi  (T-Jiittopìxi)  espressamente  per  le  tasse 
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sulla  proprietà.  Tali  classi,  di  cui  si  ha  qualche  no- 
tizia da  una  nota  di  Ulpiano  (ad  Demoslh.  Olynlh.^  Il, 
p.  33  E)  e  dagli  studi  di  Boekh,  pare  comprendessero 
1200  individui,  120  da  ciascuna  delle  dieci  tribù, 
i  quali,  mercè  una  specie  di  prestazione  o  di  ser- 
vizio pubblico,  anticipavano  il  denaro  per  gli  altri  sog- 
getti alla  tassa,  salvo  poi  a  venirne  rimboriati  dai 
medesimi  nelle  vie  legali  ordinarie.  Formaroasi  cosi 
successivamente  alcune  classi  pel  disimpegno  di  un 
altro  e  più  serio  servizio  pubblico,  la  trierarchia, 
vale  a  dire  l'obbligo  di  equipaggiare  e  mantenere  le 
navi  dello  Stato  in  tempo  di  guerra,  e  quei  medesimi 
strategi  o  generali  in  capo  che  nominavano  i  trie- 
rarchi  dovevano  costituire  anche  le  simmorie  per  le 
imposte  sulla  proprietà  (Demosth.,  Ad  Deot,\  p.  997). 
Noteremo,  da  ultimo,  che  il  censimento  m  Grecia, 
quando  aveva  essenzialmente  per  base  il  riparto  delle 
imposte  a  seconda  della  proprietà,  chiamavasi  timo- 
crazia,  cioè  aristocrazia  della  proprietà  [TciiJLo/.pxzìx 
ùnò  riii.riiJi.-w  irolirsix).  A  Roma  il  censo  compievasi 
ogni  cinque  anni  ed  aveva  per  corollario  una  pu- 
rificazione generale,  per  cui  cotesto  periodo  di  tempo 
chiamavasi  lustrum,  o  ripurgamento.  Facevasi  il  censo 
nel  Campo  Marzio,  ove  i  censori  stavano  seduti  nelle 
sedie  curuli  e  citavano  il  popolo  a  comparire  loro 
dinanzi  per  render  conto  della  sua  proprietà.  Fi- 
nito il  censo ,  sorgeva  uno  dei  censori  ed  offriva 
un  sa  orificio  espiatorio  (lustrum  condebat),  immo- 
lando majali,  pecore  e  tori  (suovelaurilia,  da  sms, 
ovis  e  taurus)y  e  con  ciò  supponevasi  purificata  la 
città.  Il  censo  romano,  al  pari  dell'ateniese,  ebbe  la 
sua  origine  dalla  distribuzione  dei  cittadini  in  tante 
classi  e  nei  comizi  centuriati,  attribuita  a  Servio 
Tullio.  Ma  cotesta  antica  istituzione  non  fu  mai  per- 
fettamente sistemata ,  fa  prestissimo  abolita  e  solo 
grado  grado  e  parzialmente  ripristinata.  Una  notevole 
differenza  esisteva  tra  le  norme  di  estimo  a  Roma 
ed  in  Atene  :  in  questa  l'intera  proprietà  veniva  cen- 
sita, ma  il  capitale  imponibile  ben  di  rado  ammontò 
a  più  d'una  parte  del  medesimo,  essendo  sempre 
assai  minore  nel  caso  delle  classi  più  povere;  in 
Roma,  invece,  solo  le  cose  che  potevansi  trafficare 
(res  mancipi).,  per  esempio  i  terreni  del  suolo  italico, 
rurali  e  urbani,  i  diritti  e  le  servitù  dei  poderi  ru- 
rali (strade,  sentieri  ed  acquedotti),  nonché  gli  schiavi, 
i  quadrupedi  (buoi,  cavalli,  ecc.),  erano  censibili, 
non  rendendosi  conto  ai  censori  dei  beni  pubblici 
(Niebuhr,  Hisl.  rom.,  I,  p.  446).  Alcune  specie  di 
proprietà  erano  più  volte  censite  sull'estimo  fisso; 
né  asavasi  alcuna  agevolezza  alle  classi  più  povere 
quando  la  loro  proprietà,  per  quanto  meschina,  en- 
trasse nei  limiti  del  censimento.  I  registri  delle  per- 
sone iscritte  nei  vari  censi  comprendevano  non  solo 
i  cittadini  romani,  ma  ben  anche  tutti  gl'individui  col- 
legati con  Roma  per  ragione  d'isopolismo  od  egua- 
glianza civile,  pero  soltanto  quando  avevano  toccata 
l'età  virile  od  erano  atti  alle  armi  (V.  anche  Censura). 

CENSORE.  Nella  Roma  antica  si  chiamava  così  il 
magistrato  che  eseguiva  il  Censo  (V.)  e  che  soprain- 
tendeva  alla  pubblica  moralità  (V.  Censura).  —  Ne- 
gli istituti  di  educazione,  il  censore  è  oggidì  colui  che 
veglia  alla  disciplina;  negli  stabilimenti  di  credito 
censore  è  chi  ha  l'incarico  di  vigilare  al  buono  e 
regolare  andamento  dei  negozi. 

CENSORINO.  Grammatico  e  filosofo  del  III  secolo, 
autore  di  un  trattato  De  die  natali.,  scritto  intorno 
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all'anno  238,  e  da  Gerardo  Vossio  proclamato  un 
piccolo  libro  d'oro,  siccome  utilissimo  ai  cronologi, 
perchè  connette  e  fissa  con  singolare  esattezza  al- 
cune delle  principali  ère  della  storia  pagana.  Si 
tratta  in  esso  della  nascita  dell'uomo,  dei  mesi,  dei 
giorni  e  degli  anni,  della  musica,  dei  riti  religiosi, 
dell'astronomia,  ecc.  Tale  trattato  fu  edito  ,  per  la 
prima  volta,  a  Bologna  nel  1497  ed  ebbe  poi  pa- 
recchie edizioni,  italiane  e  straniere.  Censorino  com- 
pose anche  un  libro  sugli  accenti,  di  cui  fa  menzione 
Cassiodoro.  Della  sua  vita  poco  o  nulla  si  conosce. 
CENSURA.  E  la  magistratura  che  in  uno  Stato  sor- 
veglia la  pubblicazione  dei  libri,  dei  giornali  e  di  tutti 
quei  mezzi  di  pubblicità  che  si  riassumono  sotto  il 
nome  di  stampa.  Quando  esamini  le  opere  e  i  gior- 
nali prima  che  siano  stampati  e  pubblicati,  dicesi 
censura  preventiva;  se  li  colpisce  di  sequestro  e 
ne  impedisce  la  diffusione  dopo  stampati  e  pubbli- 
cati, sottoponendoli,  secondo  il  caso,  ai  processi, 
che  la  legge  stabilisce,  chiamasi  censura  repressiva. 
I  legislatori  si  sono  sempre  affaticati  a  cercare  il 
punto  vero  che  separa  la  libertà  dalla  licenza  della 
stampa,  ed  uscirono  molte  leggi  per  impedirne  gli 
abusi;  ma  non  si  può  dire  che  la  quistione  sia 
risolta.  Infatti,  non  è  molto  facile  il  determinare  i 
limiti  per  la  libertà,  da  una  parte,  e  per  l'obbe- 
dienza alle  leggi  dall'altra;  e  per  contro  facilmente 
si  vedono  esorbitare  non  di  rado  coloro  stessi  da  cui 
la  legge  si  deve  far  applicare  e  rispettare.  Ma,  per 
altro,  nei  diversi  stati  civili  gli  obblighi  resiproci  sono 
abbastanza  chiaramente  definiti.  Considerata  come 
controllo  speciale  e  preventivo  del  pensiero,  con  lo 
scopo  di  autorizzarne  o  vietarne  l'emissione,  la  cen- 
sura rimonta  alla  scoperta  della  stampa.  In  Eu- 
ropa, già  dal  1512  al  1728,  dietro  domanda  dei 
concili,  e  per  l'influenza  dei  papi,  si  videro  i  par- 
lamenti condannare  talune  opere  segnalate  come  pe- 
ricolose ad  essere  lacerate  ed  arse.  Le  bolle  ed  i 
decreti  lasciarono  dietro  sé  le  esigenze  della  censura, 
e  la  estesero  sino  ai  libri  di  scienza,  di  fisica,  di 
medicina  e  di  teologia.  In  Italia,  Galileo  e  Giordano 
Bruno  seppero,  pur  troppo,  che  cosa  fosse  una  sif- 
fatta censura.  In  Francia,  gli  editti  di  Enrico  lì,  l'or- 
dinanza del  1566  e  l'editto  del  1626,  instituirono, 
abrogarono  e  ristabilirono  la  pena  di  morte  per  le 
contravvenzioni  degli  scritti  in  materia  politica  e  re- 
ligiosa. Poi  venne  la  legislazione  del  1728,  che  sta- 
bilì il  marchio,  la  gogna  e  la  galera  come  penalità 
applicabili  agli  editori,  stampatori  e  distributori  di 
opere  messe  all'Indice.  Più  l'assolutismo  s'avvicinava 
al  suo  fine,  tanto  più  crebbe  la  demenza  che  s'unisce 
alla  sete  d'opprimere,  e  le  produzioni  dell'intelligenza 
in  gran  numero  vennero  date  alle  fiamme.  In  quei 
tristi  tempi,  pertanto,  i  più  grandi  genii,  perseguitati 
dai  censori,  furono  obbligati  di  fare  stampare  all'estero 
i  loro  scritti  ;  e  il  furore  giunse  a  tanto  che  le  opere 
di  Montesquieu,  di  Voltaire,  di  Rousseau,  di  Raynal, 
di  Mably,  di  Beaumarchais  furono  decretate  empie  e 
condannate  come  eretiche.  Né  solo  il  pensiero  scritto 
fu  condannato  ;  ma  il  patibolo  tolse  di  mezzo  gli  uomini 
che  osarono  parlar  male  di  autorità  governative  o 
di  preti,  ed  è  noto  il  singolare  vocabolario  che  Pi- 
ron  e  Duclos  immaginarono  per  parlare  più  libe- 
ramente al  caffè  Procopio.  Si  videro  allora  gli  stra- 
nieri superare  l'arbitrio  dei  re  di  Francia  ;  ed  i  cen- 
sori di  Monaco  giunsero  persino  alla  confisca  dell  a 
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Cuciniera  Borghese.  Però  coiranno  1789  cessarono 
tali  enormi  eccessi,  e  quindi  finalmente  gli  Stati 
generali  proclamarono  che  la  libertà  di  scrivere 
e  di  pensare  non  doveva  essere  limitata  che  dal- 
l'interesse sociale.  La  Costituzione  del  1791  san- 
zionò questa  dottrina,  e  la  Censura  fu  abolita  il  14 
settembre  dello  stesso  anno.  Ma  il  Consolato  s'  af- 
frettò a  ristabilirla;  l'Impero  l'organizzò  e  le  diede 
complete  regole  sotto  il  nome  di  Direzione  generale 
della  stampa  e  dei  libri.  Ogni  giornale  ebbe  un  cen- 
sore. L'arte  drammatica  venne  sottomessa  a  questa 
strana  autorità  ed  a  quella  peggiore  del  ministero 
della  polizia  politica.  Luigi  XVIII,  colla  sua  dichia- 
razione di  Saint-Ouen  ,  riconobbe  la  libertà  della 
stampa.  Ma  l'articolo  S."  della  carta  del  21  ottobre 
1814  ne  preparò  la  repressione.  A  questa  legisla- 
zione, abrogata  nel  1819,  succedette,  nel  18'2*^,  quella 
dei  delilli  di  tendenza,  che  lasciò  ai  ministri  il  potere 
di  ristabilire  la  censura.  Nel  1827,  Peyrcnuet  pre- 
sentò la  proposta  della  famosa  loi  d'amour,  che  fu 
riprovata  dalla  pubblica  opinione.  Il  ministero  Mar- 
tignac  abrogò ,  a  sua  volta ,  la  legge  del  1 822  , 
presentò  la  legge  del  1828,  che  organizzò  il  sistema 
dei  gerenti,  proprietari  reali  in  faccia  alla  nazione, 
in  luogo  del  fiuto  personaggio  dell'editore  respon- 
sabile. Con  la  rivoluzione  del  1830  cominciò  per  la 
stampa  un'epoca  nuova  in  Francia.  Per  poco,  dopo 
la  rivoluzione,  i  principi  stabiliti  dalla  legge  furono 
rispettati;  ma  alcuni  anni  dopo  furono  veduti  mi- 
nistri dichiarare  l'impotenza  loro  di  governare  con 
le  leggi  che  essi  stessi  avevano  procurato  di  far 
prevalere;  contro  la  libertà  si  addussero  gli  attentati 
di  alcuni  grandi  colpevoli  e  le  agitazioni  di  quell'epoca 
turbolenta,  e  si  ottennero  da  una  maggioranza  at- 
territa le  leggi  <lel  9  settembre  1835,  per  cui  certi 
delitti  di  stampa  furono  deferiti  alla  polizia  corre- 
zionale od  alla  Camera  dei  Pari,  come  attentati  alla 
sicurezza  dello  Stato.  Fu  proclamata  la  censura  pre- 
ventiva per  la  produzione  delle  arti,  della  letteratura 
teatrale,  e  in  generale  per  ogni  pubblicazione  pe- 
riodica, schiacciata  ormai  sotto  mille  vessatorie  pre- 
scrizioni ,  con  pene  esorbitanti ,  ruinose ,  vere  confi- 
sche sotto  altri  nomi.  Così  incatenata,  in  Francia,  la 
libertà  della  stampa  non  potè  risorgere  se  non  per 
mezzo  della  rivoluzione  del  24  febbraio  1848,  che 
produsse  la  repubblica.  In  Italia,  dalla  ristaurazione 
tino  alle  riforme  che  segnano  l'epoca  prima  del  ri- 
sorgimento, la  stampa  fu  più  o  meno  brutalmente 
trattata  dai  poteri  ecclesiastico  e  civile.  Anzi  negli 
Stati  Romani  e  negli  Stati  Sardi  nulla  si  poteva 
stampare  se  non  con  licenza  della  censura  ecclesia- 
stica e  civile  per  qualunque  scritto ,  e  la  censura 
civile  nulla  approvava  che  prima  non  fosse  approvato 
dall'ecclesiastica.  Oggidì,  in  ItaHa,  la  censura  vige 
in  un  modo  che  potrebbe  parere  soltanto  repressivo, 
cioè  mediante  sequestro  di  giornali  e  di  libri  che  la 
censura  non  approvi.  Ad  essa,  cioè  alle  prefetture, 
devono  essere  presentati  anche  i  lavori  teatrali  , 
che  non  possono  comparire  sulla  scena,  se  non  previa 
autorizzazione.  —  Passando  ora  a  dire  della  censura 
dei  costumi,  troviamo  che  il  più  celebre  esempio  di 
\  una  magistratura  speciale  ci  viene  offerto  dalla  Re- 
pubblica romana.  I  censori  vi  furono  stabiliti  intorno 
al  principio  del  III  secolo  dopo  la  fondazione  della 
città.  La  loro  missione  consisteva  dapprima  nel  sup- 
plire ai  consoli  in  una  parte  delle  funzioni  che  que- 
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sti  avevano  fino  allora  esercitato;  ma  in  seguito  le 
loro  attribuzioni  si  ampliarono.  Loro  principale 
uffizio  era  il  censo  della  popolazione.  Facevasi  già 
questo  sotto  i  re  ed  i  consoli ,  ma  essi  vi  misero 
maggior  ordine  e  regolarità.  Tale  operazione  ese- 
guivasi  nel  Campo  di  Marte  (V.  Censo)  ,  e  da  essa 
risultava  un  quadro  generale  della  composizione  di 
tutte  le  classi  della  popolazione,  quadro  che  i  censori 
potevano  modificare  a  loro  talento.  Da  ciò  l'immensità 
del  loro  potere.  La  stima  del  valore  dei  beni  dei 
privati,  e  quindi  la  tassazione  personale,  apparte- 
neva ai  censori.  Quando  questi  volevano  opprimere, 
era  in  loro  facoltà  di  esagerare  l'estimo  dei  beni  e 
di  aumentare  così  l'imposizione  personale.  Né  mag- 
gior difficoltà  incontravano  quando  volevano  solle- 
vare alcuno.  Finalmente,  i  censori  potevano  mettere 
gravi  imposizioni  a  loro  voglia  sopra  un  genere  di 
lusso  od  una  professione;  erano  incaricati  della  di- 
rezione dei  lavori  pubblici  e  vegliavano  sull'erario, 
le  rendite  dello  Stato  e  gli  Archivi.  Tito  Livio  parla 
di  un  Livio  Salinatore  che,  essendo  stato  eletto  cen- 
sore nonostante  una  condanna  popolare,  di  trenta- 
cinque tribù  ne  privò  trentaquattro  dei  diritti  poli- 
tici, dicendo  che  avevano  prevaricato  o  nel  condan- 
narlo, od  eleggendolo  censore  dopo  di  averlo  con- 
dannato. Ne  era  raro  che  i  censori  agissero  contro 
il  senato  a  loro  talento.  Così,  verso  l'anno  633  di 
Roma,  ne  cacciarono  trentadue  senatori;  nel  682 
Gelio  Publicola  e  Cornelio  Lentulo  Clodiano  ne  esclu- 
sero sessanta  ;  alcuni  anni  più  tardi,  Appio  Claudio 
Pulcro  fece  lo  stesso  in  odio  al  partito  di  Giulio 
Cesare.  Ma  quella  era  epoca  di  decadenza.  Maggiori 
poi  erano  le  violenze  dei  censori  verso  i  cavalieri , 
poiché  a  più  riprese  ne  cacciarono  centinaja  dal- 
l'ordine, per  surrogarne  altri.  Quasi  illuminato  era 
quindi  il  loro  potere:  essi  potevano,  senza  accusa, 
senza  esami,  senza  difesa,  rilegare  un  cittadino  in 
una  tribù  inferiore,  privarlo  d'ogni  partecipazione 
alle  deliberazioni  pubbliche,  caricarlo  d'imposizioni, 
e  ciò  solo  perchè  non  approvavano  la  di  lui  condotta. 
Nel  478  di  Roma,  Cornelio  Rufino,  antico  dittatore, 
fu  escluso  dal  senato  perchè  possedeva  dieci  libbre 
d'argento  lavorato;  Cafone  degradò  il  senatore  Ma- 
nilio per  essersi  comportato  indecentemente  con  la 
moglie  in  presenza  di  sua  figlia.  I  censori,  dalla  loro 
origine  (anno  311  di  Roma),  furono  eletti  dal  popolo 
adunato  in  centurie;  e  dovevano  essere  scelti  nella 
classe  dei  patrizi  e  per  un  lustro.  Ma  fino  dal  3*20 
la  durata  delie  loro  funzioni  fu  limitata  a  diciotto 
mesi.  Nel  402  un  plebeo  pervenne  a  tal  carica,  e 
nel  405  il  senato  fu  obbligato  a  concedere  al  po- 
polo che  nno  dei  due  censori  fosse  sempre  scelto 
da  esso.  Da  quel  tempo  fino  al  tramonto  della 
repubblica ,  la  censura  si  sostenne  senza  notevoli 
mutamenti,  opponendosi  sempre  energicamente,  e 
spesso  inutilmente,  alle  invasioni  del  lusso  e  del 
l'effeminatezza  delle  nazioni  vinte.  La  storia  non  ha 
dimenticato  la  tenacità  con  cui  lottò  perfino  contro 
r  insegnamento  della  letteratura  e  delle  arti  della 
Grecia.  Tuttavia ,  alla  fine  ,  dovette  soccombere. 
Clodio,  nel  695  di  Roma ,  fece  sancire  una  legge 
che  toglieva  ai  censori  il  diritto  di  degradare  un 
senatore  altrimenti  che  con  un'accusa  ed  un  giu- 
dizio pubblico.  In  seguito,  le  funzioni  censorie  eser- 
citate da  G.  Cesare  passarono  dalle  sue  mani  in 
quelle  degli  imperatori  e  si  perdettero.  —  Si  trovano 
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altrove  istituzioni  cLe  hanno  qualche  analogia  colla 
censura  dei  Romani ,  ma  nessuna  potenza  iuquisi- 
toriaie  sui  costumi  ebbe  mai  un  carattere  così  pre- 
ciso e  così  assoluto.  —  In  diritto  canonico,  final- 
mente, si  indica  sotto  il  nome  di  censura  una  pena 
con  la  quale  si  toglie  l'uso  di  qualche  diritto  spi- 
rituale a  coloro  che  sono  in  grembo  della  Chiesa , 
ed  è  distinta  dalla  penitenza,  la  quale  s'impone  sol- 
tanto nel  foro  interno,  e  dalle  altre  pene  (la  depo- 
sizione e  li  degradazione),  perchè  con  la  censura 
si  toglie  piuttosto  l'uso  dei  diritti  che  i  diritti  stessi, 
ed  il  suo  scopo  è  di  richiamare  il  delinquente  dalla 
contumacia.  Le  censure  possono  solamente  essere 
inflitte  dal  papa,  dai  vescovi,  dagli  arcivescovi  nelle 
cause  d'appello,  dagli  abati,  dai  vicari,  tanto  dei 
vescovi,  quanto  dei  capitoli  in  sede  vacanle,e  dai  su- 
periori dei  monasteri,  per  quanto  si  estende  la  loro 
giurisdizione.  In  che  poi  consistano  specialmente 
queste  pene  si  vedrà  sotto  gli  articoli  Interoltto, 
Scomunica  e  Sospensione,  che  sono  le  tre  specie  di 
censura.  —  Sempre  in  diritto  canonico,  con  la  deno- 
minazione di  censura  dì  libri  o  di  dottrina  si  indica 
la  prescrizione  inflitta  dal  papa  o  da  uno  o  più  ve- 
scovi o  dai  teologi  e  dalla  così  detta  Commissione 
dell'  indice.  Le  note  impresse  ad  una  proposizione 
che  paja  riprensibile  diconsi  qualificazioni.  Molte  sono 
le  cause  che  possono  indurre  a  proscrivere  una 
proposizione,  e  cioè:  una  proposizione  dicesi  empia 
e  blasfema,  quando  attribuisce  a  Dio  qualità  che  de- 
roghino dalle  sue  perfezioni  infinite  ;  dicesi  eretica , 
quando  va  contro  direttamente  ad  una  formale  de- 
linizione  della  Chiesa;  senziente  eres/a,  quando  tende 
a  negare  o  combattere  qualche  domma  dalla  Chiesa 
definito;  erronea,  quando  abbia  in  sé  alcuna  cosa 
più  grave  della  falsità;  scanda/osa  o  perniciosa,  quando 
tenda  a  diminuire  nei  fedeli  l' odio  del  peccato ,  il 
rispetto  verso  la  Chiesa;  temeraria ,  quando  si  op- 
ponga all'avviso  della  maggior  parte  dei  teologi  ed 
alla  credenza  universale,  appoggiandosi  a  diverse  con- 
getture; pericolosa,  quando  gli  eretici  potrebbero 
abusarne  in  sostegno  delle  loro  dottrine  ;  malsonante, 
quando  esprima  qualche  verità  in  modo  duro,  scon- 
venevole, atto  a  renderla  odiosa.  Sottigliezze  e  so- 
fismi, questi  ed  altri,  che,  ai  tempi  nostri,  hanno  na- 
turalmente perduto  ogni  importanza. 

CENT.  Moneta  usata  in  vari  luoghi:  negli  Stati 
■  Uniti  d'america  corrisponde  a  i/ioo  ^i  doUaro,  os- 
sia 0,0518  lire;  nei  Paesi  Bassi,  a  i/iqq  di  fiorino, 
,pari  a  0,'21  lire;  nelle  isole  Maurizio  è  una  moneta 
di  conto  eguale  a  0,02  lire;  ad  Hongong  e  nelle 
Colonie  dello  Stretto,  a  0,048  hre;  nel  Canada,  a 
,0,046  lire;  a  Terranuova,  0,048;  a  Nicaragua,  a  V^qo 
di  peso,  pari  a  0,045  di  lire  ;  nel  Perù,  a  Vioo  di 
peso,  ossia  a  0,05  lire;  nell'Argentina,  a  Vioo  ^^  P^so, 
ossia  a  0,048  lire. 

CENTÀ.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  circolo 
di  Trento,  distretto  di  Levico,  con  circa  1500  ab. 
Ad  un  chilometro  circa  da  essa  sgorga,  dal  monte 
Stedila,  una  sorgente  d'acqua  minerale.  —  Centa, 
torrente  della  Liguria,  formato  dalle  acque  di  pa- 
recchi rivi:  si  getta  in  mare  presso  Albenga,  pas- 
sando sotto  un  ponte  di  otto  arcate,  di  costruzione 
romana. 

CENTALLG.  Comuue  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  attraversato  dalla  S  ura,  sulla 
ferrovia  Torino-Cuneo,  con  4900  ab.  Ha  una  bella 
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cattedrale,  un  orto  botanico,  una  biblioteca.  L'indu- 
stria principale  è  quella  della  seta. 

CENTAUREA  {Centaiirea).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte.  Fra  le  specie  principah  ri- 
cordiamo la  centaurea  grande  o  maggiore,  che  cresce 
in  Italia,  sulle  montagne,  con  gran  numero  di  fiori 
porporini  ;  la  centaurea  fioraliso  o  fior  d' aliso,  volgar- 
mente battisegola,  ecc.  ;  la  centaurea  minore,  con  bei 
fiori,  comune  in  tutta  Italia;  la  centaurea  moscata,  che 
è  originaria  del  Levante  e  che  si  coltiva  in  alcuni 
giardini,  per  l'odore 
di  musco  che  span- 
dono i  suoi  fiori  ; 
la  centaurea  calcitra- 
jDd,  volgarmente  car- 
do stellato,  crescente 
in  quasi  tutta  l'Euro- 
pa; la  centaurea  be- 
nedetta, le  cui  som- 
mità fiorite  hanno 
proprietà  tossiche  e 
si  danno  in  decozione 
nella  dispepsia,  nelle 
diarree  croniche  e  , 
in  generale,  nelle  af- 
fezioni dipendenti  da 
debolezza.  La  centau- 
rea maggiore  si  pre- 
scriveva dagli  antichi 
come  rimedio  tonico 
e  diaforetico,  ma  og- 
gi è  fuori  d'uso. 

CENTAURI.  Po- 
poli della  Tessaglia, 
secondo  la  mitologia, 

metà   uomini,    metà  Fig.  2003.  —  Sommità  fiorita  della  cen 
li-  ■•    1      p  turea    minore    {Erylhraea    centau 

CdVdUI,  nail  aa  K^en-       rium).  Quasi  grand,  nat, 

tauro,  figlio  d'Apollo 
e  di  Stilbia,  o,  secondo  altri,  da  Issione  e  dalla  nube 
che  Giove  sostituì  a  Giunone:  soggiornavano  sul 
Pelio,  presso  i  Lapiti.  Questi  li  invitarono,  un  giorno, 
alle  nozze  di  Piritoo,  ma  il  re  centauro  Euritione  of- 
fese la  sposa,  e  ne  seguì  una  battaglia.  Sconfitti;» 
Centauri  fuggirono  e  andarono  a  morire  nell'  isola 
delle  Sirene  ;  dei  pochi  che  passarono  in  Arcadia  fec.e 
scempio  Ercole.  Le  tradizioni  ricordano  nullameno, 
anche  dopo  quel  disastro,  il  centauro  Nesso,  rapitore 
di  Deianira,  e  Chirone,  precettore  di  Achille, 

CENTAURINA.  Materia  estrattiva,  di  colore  bruno 
scuro,  che  si  ottiene  da.Werythrea  centaurium, 

CENTAURINO.  Alto  monte  della  provincia  di  Su- 
lerno  :  dirigendoi>i  da  nord  a  sud,  si  stacca  dall'Ap- 
pennino e  si  estende  per  36  km.  sino  al  mar  Tir- 
reno, sulla  cui  costa  forma  il  promontorio  detto  In- 
freschi. 

CENTAURO.  V.  Centauri.  —  Centauro,  costella- 
zione posta  fra  il  Triangolo  australe,  la  Croce,  l'Idra 
femmina  e  il  Lupo.  Si  trova  spesso  indicata  coi  nomi 
di  Chiron,  Acris  venalor,  Semivir,  ecc.  Nel  catalogo 
di  Lacaille  ha  gran  numero  di  stelle,  fra  le  quali 
una  di  prima  grandezza. 

CENTENARIO.  Commemorazione  secolare  di  un  fatto 
glorioso  o  di  un  uomo  immortale.  —  I  Romani  chia- 
mavano centenario  un  ufficiale  che  veniva  dopo  il 
centurione,  e  i  Longobardi  il  capo  di  cento  fare  ^y 
famighe.  —  Centenari  si  chiamarono  anche  gli  uo- 
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mini  che  toccarono-  l'età- di  cento  anni,  e  di  questi 
le  antiche  storie  ci  hanno  lasciato  numerosi  esempi. 
— -I  centenari  dell'antichità.  Solone,  T  liete,  Pittaco, 
Epimenide,  quattro  dei  sette  saggi  della  Grecia,  se- 
condo Luciano,  avrebbero  oltrepassato  i  100  anni; 
egli  fissa  Jm  data,  della  loro  morte  all'anno  600  a,  C. 
Epimenide,  poeta,  storico,  sarebbe  morto  a  154  anni 
secondo  Plinio.  Aristarco,  poeta  tragico,  di  Tegea  in 
Arcadia,  sarebbe  morto  a  iOO  anni,  verso  il  460 
a.  C.  (Luciano).  Il  poeta  ^comico.  Gratino,  di  Atene, 
mori  a-  99=  anni,  nel  431  a.  C.  Stando  a  Valerio 
Massimo,  Sofocle  componeva  VEdipo  in  età  di  quasi 
100  anni,  nel  361  a.  C.  Il  poeta  satirico  Democrito 
morì  a  109  anni,  nel  361  a.  C.  (Luciano).  Gorgia 
di  Leontes  sarebbe  morto  a  108  anni,  400  a.  C.  Il 
grande  oratore  Isocrate  si  lasciò  morire  di  fame  a 
99  anni,  nel  338  a.  C.  Ippocrate,  il  padre  della  me- 
dicina, morì  alla  stessa,  età,  nel   361    a  C.  II    fìlo- 
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Fig.  20Oi.  —  Costellazione  del  Centauro. 

sofo  Teofrasto  mori  a  107  anni,  verso  il  228  a.  C. 
Cleanto,  d'Epiro,  celebre  discepolo  di  Zenone,  mori 
a  100  anni  circa,  verso  il  240  a.  G.  Lo  storico 
leronimo,  di  Lodi,  sarebbe  morto  a  104  anni.  L'im- 
mortale Galeno  mori  quasi  centenario,  come  il  suo 
grande  predecessore  Ippocrate,  nel  193  a.  C.  Il  filo- 
sofo Demonace  di  Greta  si  lasciò  morire  di  fame  a 
100  anni,  sotto  il  regno  di  Adriano,  nel  120  d.  G.  Gli 
scrittori  greci  citano  ancora  siccome  morto  centenario, 
ma  senza  indicare  la  data,  lo  statuario  Eufonore.  — 
I  Romani  ebbero  pure  i  loro  centenari;  ma  le  date 
spesso  fanno  difetto.  Giovenale  sarebbe  morto  cen- 
tenario, 120  anni  a.  G.;  Terenzio  Varrone  sarebbe 
morto  a  ii8  anni,  nel  28  d  G.  Quinto  Fabio  Massimo, 
augure  per  52  anni,  morì  centenario  nell'anno  107 
d.  G.  Neiranno  117,  Perennio  Tuto  mori  in  età  di 
111  anni,  a  Cornelia. — Senza  continuare  l'elenco, 
ci  basti,  dire  che  qualche  caso  di  longevità  straor- 
dinario si  dà  pure  tuttora.  Gosi,  tacendo  d'altri,  a' 
giorni  nostri  un  celebre  centenario  fu  il  chimico  Ghe- 
vreul,  morto  a  Parigi,  nel  Ìf-Sd^  in  età  di  103  anni. 
CENTESIMALE  divisione..  Nella  divisione  della  cir- 
conferenza del  cerchio  in  gradi  e  minuti,  chiamasi 
centesimale  quella  in  cui,  preso  per  unità  il  quarto 
della  circonferenza,  lo  si  divide  in  cento  parti  eguali 
(grado),  il  grado  in  cento    minuti  primi,  il    minuto 


primo  in  cento  secondi  e  così  di  seguito,  per  modo 
che  la  circonferenza  del  circolo  contiene 400", 40,01  O' 
4,00l>,000",  ecc.  Tale  divisione  venne  suggerita  dal 
sistema  metrico  e  sarebbe-certamente  assai  utile  nel 
calcolo;  ma,  quantunque  adoperata  in  alcune  opere 
moderne,  non  si  abbandonò  ancora  l'antica  divisione 
in  360^  con  la  suddivisione  sessagesimale,  meno  co- 
moda al  certo,  ma  generalmente  adottata  du  tulle 
le  nazioni.  Perchè  si  potesse  divulgare  1'  uso  della 
nuova  divisione  era  necessario  che  fosse  cambiata  la 
graduazione  di  tutti  gli  strumenti  matematici  ed  astro- 
nomici, e  che  fossero  calcolate  nuove  tavole  trigo- 
nometriche. A  ciò  provvide  il  governo  francese,  che 
incaricò  il  barone  de  Prony,  direttore  generale  del 
Catasto,  di  calcolarle.  Le  sue  istruzioni  dicevano  che 
le  nuove  tavole  centesimali  dovessero  formare  il  mo- 
numento più  vasto  e  più  imponente  che  mai  fosse 
stato  eseguito  o  concepito.  Migliori,  però,  le  tavole 
di  Borda,  che  danno  i  logaritmi  delle  linee  trigono- 
metriche ad  ogni  10  secondi  per  tutti  i  gradi  del 
primo  quadrante.  Anche  Gallet  ne  pubblicò  una  che 
si  estende  da  minuto  a  minuto,  ossia  da  10  millesimi 
a  10  millesimi  pei  primi  100  gradi,  con  annessa  una 
tavola  di  riduzione  che  serve  a  convertire  gli  angoli 
della  divisione  sessagesimale  nella  centesimale,  o  re- 
ciprocamente ;  più  un'altra  tavola  dei  seni  naturali 
in  questa  divisione,  con  15  decimali;  e^  per  ultimo, 
una  serie  di  tavole  che  servono  a  valutare  in  deci- 
mali del  quarto  di  circolo  i  gradi,  i  minuti  e  i  se- 
condi dell'antica  divisione.  Altre  tavole  centesimali 
furono  poi  compilate  da  altri  autori. 

CENTESIBU  addizionali.  In  finanza  è  una  tassa  ag- 
giunta, a  protìtto  della  provincia  o  del  comune,  ai  tri- 
buti diretti  percepiti  dallo  Stato  :  chiamasi  cosi  per- 
chè calcolata  in  centesime  parti  dell'imposta  principale. 

CENTESIMO.  In  generale,  la  centesima  parte  di  una 
quantità  qualunque.  Nel  nostro  sistema  monetario  è 
la  centesima  parte  della  lira.  Si  rappresenta  con  un 
piccolo  disco  di  bronzo,  del  peso  di  un  grammo,  e 
formato  da  95  parti  di  rame,4  di  staguo  ed  1  di  zinco. 

GENTI.  Prefisso  aggi  unto  ai  nomi  delle  misure  decima- 
li, per  formare  un'unità. secondaria,  cento  volte  minore 
dell'unità  principale,  come  centigrado,  ce/Uigramina,  ecc. 

CENTIARA.  Misura  rappresentante  il  metro  qua- 
drato :  è  la  centesima  parte  dell'aro. 

CENTIGRADO.  Ciò  che  è  diviso  in  100  gradi.  Si 
applica  specialmente  al  termometro. 

CENTIGRAMMA.  Centesima  parte  del  gramma. 

CENTILITRO.  Centesima  parte  del  litro. 

CENTIMANI.  Giganti  con  cento  mani  e  cinquanta 
teste,  propriamente  Titani,  figliuoli  del  Cielo  e  della 
Terra.  Si  citano  specialmente  i  nomi  di  Gige,  di 
Gotto  e  di  Egeone,  che  in  cielo  era  detto   Briareo. 

CENTIMETRO.  Centesima  parte  del  Metro  (V.). 

CENTIMETRO -GRAMMO -SECONDO.  Così  viene  de- 
nominato il  sistema  di  misure  assolute,  rappresentvto 
col  simbolo  C.  G.  S.  Essendo  stato  ufficialmente 
adottato  dal  congresso  internazionale  tenutosi  a  Pa 
rigi  nel  1881,  questo  sistema  è  divenuto  universale. 
Il  ceniimetro  corrisponde  alla  centesima  parte  del 
metro  campione  che  viene  conservato  all'Osservatorio 

di  Parigi;  il  secondo  è  eguale    ^.  ^   .     della    du- 

rata  del  giorno  medio  ;  il  grammo  è  la  millesima  parte 
della  massa  del  chilograinma  campione,  che  si  con- 
serva pure  negli  archivi  di  Parigi.. 
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CENTINA,  CENTINATURA.  La  centina  è  un  legno 
arcato  con  cui  si  armano  e  si  sostengono  gli  archi  e 
le  vòlte.  E  anche  una  specie  di  modello  da  formare 
o  centinare  un  lavoro  secondo  una  stabilita  propor- 
zione. —  Centinatura  è  il  centinare  o  piuttosto  l'ef- 
fetto di  tale  azione,  ossia  l'opera  eseguita  colle  cen- 
tine. L'invenzione  delle  centinature  si  deve  ritenere 
contemporanea  a  quella  delle  vòlte:  risalirebbe  quindi 
all'epoca  della  costruzione  delle  cloache  in  Roma. 

CENTLIVRE  Susanna.  Scrittrice  di  commedie,  in- 
glese, nata  verso  il  1680,  morta  nel  1723;  delle  sue 
opere  tre  sole  sono  rimaste  al  teatro,  cioè:  V Affan- 
none] Un  colpo  ardito  per  avere  una  moglie;  La  me- 
raviglia, cioè  il  segreto  tenuto  da  una  donna. 

CENTO.  Piccola  città  fortificata  dell'Italia  settentrio- 
nale, nella  provincia  di  Ferrara,  capoluogo  di  cir- 
condario, sulla  riva  orientale  del  canale  omonimo  o 
presso  la  riva  sinistra  del  Reno.  Ha  molti  bei  fabbri- 
cati, fra  cui  una  cattedrale,  qualche  altra  chiesa,  e  il 
palazzo  già  dei  conti  Chiarelli  Panini,  con  pitture  dei 
Guercino  ;  possiede  anche  una  pinacoteca.  Cento  è 
di  origine  antichissima  e  conta  19,700  ab.,  che  fanno 
un  esteso  commercio,  specialmente  di  canape.  Questa 
città  si  vanta  di  aver  dato  i  natali  a  Giovanni  Fran- 
cesco Barbieri,  detto  il  Guercino,  celebre  pittore,  che 
vi  fondò  una  scuola  nel  1616;  a  Lodovico  da  Cento, 
famoso  capitano  del  secolo  XIV,  e  a  Cesare  Cremo- 
nini,  celebre  filosofo  del  secolo  XVL  Cento,  dichia- 
rata città  da  Benedetto  XIV,  nel  1754,  diede  motivo 
a  molte  controversie  sulla  sua  origine.  È  certo  che 
di  essa  non  fecesi  menzione  alcuna  prima  dell'SOI.  — 
II  circondario  di  Conto  conta  39,000  ab.  ed  ha  una 
superficie  di  192,72  kmq.  —  Il  canale  di  Cento  ha 
origine,  a  circa  18  km.  da  Bologna,  da  vari  scoH  e 
sorgenti:  a  S.  Giovanni  in  Persiceto  si  fa  navigabile 
e  va  ad  unirsi  al  Po  di  Volano  sotto  Ferrara,  dopo 
un  corso  di  50  km. 

CENTO-CELLE.  V.  CentumcelLìE. 

CENTOFANTI  Silvestro.  Illustre  letterato  e  filosofo, 
nato  a  Pisa  nel  1784,  morto  nel  1880.  Lasciò  le 
seguenti  opere:  Sulla  vita  e  le  opere  di  Vittorio  Al- 
fieri ;  Saggio  sopra  la  letteratura  greca  ;  Raccolta  di 
poeti  greci  tradotti;  Saggio  su  Pitagora. 

CENTOGAMBE.  V.  MiLLlPlEDl. 

CENTO  GIORNI.  Chiamasi  così  il  periodo  scorso 
dal  20  marzo,  in  cui  Napoleone  I,  fuggito  dall'isola 
d'Elba,  rientrò  in  Parigi,  fino  al  28  giugno  1815, 
in  cui  Luigi  XVIII  a  Cambray  riprese  la  regia  po- 
testà. 

CENTOLA.  Comune  della  provincia  di  Salerno,  nel 
circondario  di  Valle  della  Lucania,  situato  sopra  un 
alto  ed  ameno  colle,  con  2750  ab. 

CENTONE(Dallat.cenfMw).  Letteralmente,  si  chiamò 
cosi  una  veste  fatta  di  diversi  pezzi  o  di  pezzi  di 
diversi  colori,  come  certi  abiti  arlecchineschi  già  por- 
tati, presso  i  Romani,  da  buffoni  e  da  istrioni.  I  sol- 
dati romani  si  servivano  di  centoni  come  di  corazze 
per  difendersi  dai  colpi  dei  nemici  ;  le  macchine  da 
guerra  si  coprivano  di  pelli  di  bestie  recentemente 
scorticate,  e  anche  tali  pelli  si  chiamavano  centoni. 
Di  esse  avevano  cura  certi  ufficiali  delle  legioni  ro- 
mane, che  si  chiamavano  centonarii.  —  La  parola 
centone  fu  applicata,  per  simihtudine.a  poemi  compo- 
sti di  versi  o  di  emistichii  di  versi  di  altri  autori.  Così 
si  ebbero  centoni  greci  estratti  dai  versi  di  Omero; 
Tertulliano  {De  praescripl. ,  e.  39)  parla  di  una  tra- 
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gedia  di  Osidio,  intitolata  Medea  e  tessuta  con  versi 
di  Virgilio.  Con  versi  virgiliani  Proba  Faltonia  scriss  e 
la  vita  di  Cristo;  Ausonio  ci  lasciò  un  cento  nup- 
tialis,  tolto  anch'  esso  da  Virgilio  ,  volgendone  le 
espressioni  ad  un  senso  licenzioso.  Il  francese  Stefano 
di  Pleavre,  canonico  regolare  di  S.  Vittore,  nella 
sua  Eneide  sacra  (1618,  in-4.°)  compose,  con  cen- 
toni di  Virgilio  ,  una  vita  di  Cristo  e  gli  atti  dei 
primi  martiri.  Eccone  un  saggio  : 

Tradimento  di  Giuda. 

A^n.    VI.  621.  Vendidithicauro  patriam^dominumque 
potentem  : 
v.  130.  Constituit  signum,  *  et  scevo  sic  pectore 

fatur:  xii,  888. 
I,  687.'C«m  dabit  amplexus,  atque  oscula  dulcia 

figet. 
II.  373.  Festinale  viri,  *  collo  dare  brachia  dr- 
eam. VI.  7l0. 
IV.   136.    Tandem  progreditur  magna   stipante 

caterva. 
xii.  278.  Pars  gladio  stringunt  manibus^  ecc. 

Disperazione  di  Giuda. 

XII.  603.  Et  nodum  informis  leti  Irabe  nectit  ah 

alta: 
vj     49.  Et  rabie  fera  corda  tument,  *  et  spi- 

ritus  oris.  Georg,  iv,  300. 
Georg,  iv.  301.  Multa  reluctanti  obstruitur,  *  colloque 

pependit,  A^n.  i.,  715. 

Centoni  si  ebbero  anche  in  Italia  nei  secoli  scorsi,  e 
di  essi  fa  cenno  il  Quadrio  nell'opera  Storia  e  ragione 
d'ogni  poesia  (lib.  1 ,  cap.  2),  indicando  anche  le  re- 
gole per  comporli.  Il  Sannazzaro  compose  il  seguente 
sonetto  con  versi  tolti  qua  e  la  dal  Petrarca  ; 

L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella, 
Nell'età  sua  più,  verde  e  più  fiorita, 
È,  per  quel  ch'io  ne  speri,  al  del  salita, 
Tutta  accesa  de   raggi  di  sua  stella. 

A  Dio  diletta,  obbediente  ancella. 
Nunzi  tempo  chiamata  all'altra  vita. 
Poi  da  questa  miseria  sei  partita  , 
Ver  me  ti  mostra  in  atto  ed  in  favella. 

Deh  porgi  mano  all'affannato  ingegno 
Gridando:  sta  su,  misero,  che  fai? 
Oh  usato  di  mia  vita  sostegno. 

E  non  tardar,  ch'egli  è  ben  tempo  ornai, 
Tanto  più,  quanto  son  men  verde  legno , 
Di  poner  fine  agl'infiniti  guai. 

—  Centone,  in  linguaggio  musicale,  dicesi  di  un'o- 
pera composta  di  arie  di  differenti  maestri, 

CENTOPELLE.  Terzo  stomaco  dei  ruminanti,  situato 
al  disotto  del  cui  di  sacco  del  reticolo  e  dell'estre- 
mità anteriore  del  sacco  destro  del  rumine. 

CENTOVALLI.  Valle  della  Svizzera,  nel  Canton  Ti- 
cino, distretto  di  Lugano,  nella  parte  settentrionale 
e  nella  meridionale  della  provincia  di  Novara  ,  cir- 
condario di  Pallanza.  Trae  il  nome  dagli  innumere- 
voli angoli  delle  opposte  montagne,  che,  intreccian- 
dosi tra  loro,  formano  una  continua  serie  di  valloni 
e  di  valli  minori.  E  percorsa  dal   torrente  Melezza. 

CENTRAL ASSITE.  Sostanza  analoga  alla  disclasile, 
che,  insieme  alla  cerinite  ed  alla   cianolite ,  trovasi 
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in  certe  concrezioni  sferoidali  formate  da  lamelle  ra- 
dianti  dal  centro  alla  periferia,  che  si  raccolgono 
nella  baia  di  Fundi. 

CENTRAL-GITY.  Città  capitale  dello  Stato  nord- 
americano del  Colorado,  situata  ai  piedi  del  Pikes- 
Pik,  con  4000  ab.  e  ricche  miniere  d'oro  u  d'argento. 
CENTRALE.  In  termini  di  meccanica ,  si  chiama 
così  tutto  quanto  ha  rapporto  coii  un  centro  :  quin- 
di forze  centrali^  quelle  che  direttamente  proven- 
gono da  un  centro  o  che  determinano  un  corpo  in 
moto  a  tendervi,  oppure  quelle  forze  le  quali  fauno 
si  che  il  corpo  tenda  ad  allontanarsene.  Due  sono 
le  specie  di  forze  centrali:  le  forze  centripete,  cioè 
quelle  che  tendono  ad  avvicinare  il  corpo  ad  un 
centro,  e  le  centrifughe,  ossia  quelle  che  tendono  ad 
allontanarlo  (V.  Centrifug.v  e  Centripeta  forza). 
La  teoria  delle  forze  centrali  dipende  dalla  legge 
principale  del  moto,  cioè  che  ogni  corpo  rimane  nel 
suo  stalo  di  quiete  o  di  molo  uniforme  in  linea  retta, 
finché  razione  di  qualche  forza  esteriore  non  determini 
un  cambiamento.  Perciò,  quando  un  corpo  in  quiete 
tende  continuamente  a  muoversi,  o  quando  la  velo- 
cità di  un  moto  rettilineo  è  di  continuo  accelerata  o 
ritardata,  oppure  quando  un  corpo  descrive  una  linea 
curva,  è  certo  che  tali  cambiamenti  si  debbono  al- 
l'inQusso  di  qualche  forza  esterna  che  agisce  conti- 
nuamente sul  corpo  in  quiete,  oppure  in  moto.  Nel 
primo  caso  si  misura  la  forza  colla  pressione  del 
corpo  in  quiete  contro  l'ostacolo  che  si  oppone  al 
suo  moto  ;  nel  secondo ,  se  il  corpo  è  mosso  in 
linea  retta,  si  misura  la  forza  con  la  quantità  di 
accelerazione  o  di  ritardo:  e  se  il  corpo  si  muove 
in  linea  curva,  la  linea  di  curvatura  serve  a  va- 
lutare la  forza,  cioè  si  valuta  secondo  l'allontana- 
mento costante  del  corpo  dal  suo  cammino  rettilineo, 
avendo  riguardo,  in  tutti  questi  casi,  ai  tempi  nei  quali 
sono  avvenuti  tali  effetti,  e  ad  altre  circostanze  se- 
condo i  principi  della  meccanica.  Lagrangia,  Laplace, 
Waring  ed  altri  distinti  matematici  trattarono  questo 
soggetto  allorché  il  moto  è  diretto  verso  più  di  due 
centri,  e  diedero  regole  pratiche  per  calcolare  il  corso 
pei  pianeti  e  dei  satelliti.  Varignon,  Maclaurin,  Sim- 
dson ,  Eulero ,  Emerson  e  Moivre ,  trattarono  molti 
teoremi  relativi  alla  teoria  delle  forze  centrali,  — 
Centrale,  in  botanica,  si  dice  dell'embrione  quando 
occupa  il  centro  dell'albume,  e  viceversa  dell'albume 
quando  questo  è  posto  nel  centro  ed  è  avviluppato 
nell'embrione.  Si  dice  pure  della  placenta  quando 
si  trova  nel  centro  del  pericarpio. 

CENTRALI  Alpi.  Nella  sezione  orientale  delle  Alpi 
di  mezzo  sono:  le  Alpi  Retiche  o  dei  Grigioni;  i 
gruppi  dell'  Ortler  e  dell'  Adamello  e  le  Alpi  del- 
rOetzthal.  Nelle  Alpi  orientali:  le  Alpi  dello  Ziller- 
ihal,  gli  Hohe  Tauern  e  le  Alpi  Stiriane. 

CENTRALI  fenomeni.  Si  chiamano  così  quei  fe- 
nomeni 0  quelle  azioni  del  sistema  nervoso  che  suc- 
cedono nei  centri  cerebro-rachidiani  e  non  nei  nervi 
periferici. 

CENTRALI  PROVINCIE.  Una  delle  principali  Divi- 
sioni della  Presidenza  indo-britannica  del  Bengala,  la 
quale  consta  di  regioni  situate  nel  centro  della  /peni- 
sola indiana,  tra  il  Gange  e  il  Dekhàn,  con  una  super- 
fìcie di  292,769  kmq.  Estendesi  dal  17°  34-'  Qno  al 
240  8'  di  lat.  nord  e  dal  76°  40'  fino  all'  84°  30'  di 
long.  est.  dal  meridiano  di  Greenwich.  Componesi  di 
diverse  parti  dell'Indostan,  di  Malwa  e  di  Gondwana, 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Ili, 
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per  la  maggior  parte  (218,092  kmq.)  sotto  l'immediata 
dominazione  britannica  e  di  vari  Stati,  mentre  una 
superlìcie  complessiva  di  74,677  kmq.  trovasi  in- 
vece sotto  la  sola  protezione  britannica.  Le  mon- 
tagne di  Satpura  percorrono  lo  provincie  centrali 
dall'ovest  all'est.  Fiume  principale  è  il  Mahanadi. 
Le  regioni  più  fertili  e  meglio  coltivate  sono  quelle 
nel  sud  delle  montagne  di  Satpura.  Prodotti  del  suolo 
sono:  riso,  cotone,  mais,  frumento,  canne  da  zuc- 
chero, sostanze  coloranti,  olio,  legname  d'opera  e  da 
costruzioni,  ferro,  carbon  fossile.  Caldo  e  poco  salu- 
bre il  clima.  Si  calcolano  a  12  milioni  gli  abitanti;  sono, 
per  la  maggior  parte,  bramini,  coltivano  il  suolo  e  al- 
levano bestiame.  Sono  Gonds,  singoli  popoli  maha- 
ratti,  e  Indù.  Generalmente,  la  lingua  parlata  è  l'indo- 
stano.  Le  provincie  centrali,  costituite  solo  nel  1861, 
constano  delle  divisioni  (soggette  a  commissari,  Com- 
missionerx)  di  Chatisgarh  (con  tre  distretti),  Dscha- 
bilpur,  Nagpur  e  Narbada  (con  5  distretti  ognuno) 
e  del  distretto  autonomo  di  Obergodavari.  Il  com- 
missario in  capo  {Chief-Commissioner  risiede  a  Nag- 
pur. Luoghi  principali  sono  :  Nagpur,  con  circa  90,000 
abitanti ,  Dschabalpur  (60,000)  e  Sangor  (50,000). 
CENTRALIZZAZIONE.  Sistema  di  pubblica  ammi- 
nistrazione col  quale  le  forze  della  nazione  sono  avo- 
cate, fatte  affluire  ai  centro  gorernativo:  Sistema  per- 
tanto  che  fu  ed  è  tuttora  oggetto  di  discussione  tra 
gli  statisti  e  gli  economisti,  come  quello  che  a  ta- 
luni buoni  effetti  multi  ne  aggiunge  di  viziosi  e  dan- 
nosi, massime  per  l'impaccio  che  crea  al  libero  svi- 
luppo delle  singole  forze,  le  quali  meglio  riescono  col- 
l'esercizio  dell'autonomia.  E  ciò,  sintende,  trattandosi 
di  centralizzazione  amministrativa.  Ma  la  centraliz- 
zazione si  distingue  in  politica,  amministrativa  e  giu- 
diziaria. Per  via  della  centralizzazione  amministrativa, 
le  informazioni  che  si  riferiscono  ai  fatti  ed  alle  per- 
sone su  tutti  i  punti  del  territorio  sono  raccolte , 
riunite,  ordinate  e  comparate,  e  divengono  il  fonda- 
mento delle  determinazioni  dell'amministrazione  su- 
periore. La  centralizzazione  amministrativa  e  giudi- 
ziaria concorda  colla  politica,  la  fortifica  e  la  seconda. 
Per  la  centralizzazione  amministrativa  e  giudiziaria, 
l'esecuzione  delle  leggi  si  opera  con  rapidità  su  tutti 
i  punti  di  un  paese  ad  un  tempo,  e  secondo  le  stesse 
regole.  Le  confederazioni  degli  Stati,  come  quella 
di  Germania,  sono  nate  dal  bisogno  che  Stati  indi- 
pendenti, ma  aventi  interessi  comuni,  ebbero  di  unirsi 
con  un'alleanza  intima  e  durevole,  e  di  darle  un  cen- 
tro per  proteggere  i  loro  interessi,  operando  d'ac- 
cordo. Più  sono  molteplici  gl'interessi  comuni,  più 
i  legami  sono  stretti  e  forte  la  centralizzuzione.  Gli 
Stati  federativi,  come  quelli  della  Svizzera  e  dell'A- 
merica ,  si  sono  formati  per  l' incorporazione  nella 
stessa  società  politica  di  elementi  dipendenti  per 
ciò  che  riguarda  le  relazioni  diplomatiche  cogli  Stati 
stranieri,  e  lo  stato  di  pace  o  di  guerra,  ma  che 
hanno  più  o  meno  ritenuto  la  loro  dipendenza  nella 
parte  amministrativa  e  giudiziaria.  Alcune  monarchie 
formate  dalla  riunione  di  antichi  regni  indipendenti 
hanno  a  questi  lasciato  i  loro  statuti,  i  loro  privi- 
legi ed  una  organizzazione  speciale,  rafforzandosi  l'u- 
nità centrale  con  leggi  generali.  Le  istituzioni  del 
medio  evo,  nel  creare  un'infinità  d'individualità  indi- 
pendenti, avevano  tentato  almeno  di  stabilire  fra  esse 
una  certa  armonia  per  mezzo  della  gerarchia  feudale. 
Qualche  avanzo  di  queste  istituzioni  è  sopravvissuto 
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al  sistema  generale  in  alcuni  Stati  di  Europa,  ritar- 
dando 0  limitando  la  centralizzazione  amministrativa. 
La  Francia,  ridotta  per  poco  tempo  ad  unità  sotto 
Carlomagno,  abbandonata  sotto  i  deboli  suoi  succes- 
sori ad  un  totale  smembramento,  divisa  dalla  feu- 
dalità in  frazioni  mdipendenti,  non  conservava  più 
che  un  leggero  legame  di  unità  sotto  la  supremazia 
de'  suoi  re.  Tutti  gli  sforzi  della  terza  razza,  da  Fi- 
lippo Augusto  e  S.  Luigi  sino  a  Richelieu  e  Luigi  XIV, 
ii'irarono  alla  centralizzazione  politica,  sostituendo 
l'aiiità  dello  Stato  all'agglomerazione  di  parti.  Ma  la 
centralizzazione  operata  da  Richelieu  e  da  Luigi  XIV 
era,  per  cosi  dire,  meccanica  e  violenta,  e  l'effetto 
precario  di  un'autorità  assoluta.  L'assemblea  nazio- 
nale costituente  intraprese  la  stessa  opera,  ma  non 
sulla  medesima  base;  essa  creò  piuttosto  l'unità  del 
paese  che  quella  del  potere.  Coll'abolizione  dei  pri- 
vilegi, colla  nuova  circoscrizione  del  territorio ,  col 
suo  sistema  di  legislazione  uniforme  su  tutti  i  punti, 
essa  introdusse  l'omogeneità  là  dove  si  trovavano 
gli  elementi  più  disparati.  La  sua  opera  ebbe  forma 
stabile  e  regolare  da  Napoleone.  L'azione  del  potere 
esecutivo  fu  trasmessa  a  tutti  i  punti  del  territorio 
per  mezzo  di  una  gerarchia  semplice,  forte  e  dap- 
pertutto uniforme.  La  promulgazione  dei  codici ,  il 
nuovo  sistema  generale  dei  pesi  e  misure ,  quello 
delle  monete,  l'istituzione  della  Corte  di  cassazione 
e  del  Consiglio  di  Stato,  tutto»  concorse  a  stabihre 
l'unità  centrale  ed  a  rifletterla  di  grado  in  grado  su 
tutti  i  punti  del  territorio.  Non  si  contesta  il  van- 
taggio che  trova  lo  Stato  nella  centralizzazione  dei 
servizi  pubblici,  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  gli 
interessi  generali;  quindi  si  riconosce  questo  van- 
taggio pei  provvedimenti  relativi  alla  sicurezza  in- 
terna ed  esterna  dello  Stato,  all'organizzazione  della 
forza  pubblica,  agli  ordinamenti  militari  e  marittimi. 
Dicasi  lo  stesso  delle  grandi  opere  pubbliche,  delle 
strade,  dei  canali  tendenti  a  facilitare  le  comunica- 
zioni del  centro  con  tutti  i  punti  della  superficie  e 
che  perciò  vogliono  essere  concepite  in  un  sol  pen- 
siero e  dirette  ad  uno  scopo  comune.  Finalmente,  la 
utilità  della  centralizzazione  è  manifesta  in  ciò  che 
riguarda  le  finanze.  Versandosi  tutto  in  una  cassa 
comune,  e  le  spese  ordinandosi  tutte  da  un  centro 
sai  medesimi  fondi,  più  facilmente  si  ottengono  l'or- 
dine e  r  economia.  Ma  la  cosa  cambia  d'  aspetto  , 
quando  si  tratta  di  servizi  pubblici  che  interessano 
specialmente  le  località,  come  l'amministrazione  delle 
Provincie,  dei  comuni  e  dei  pubblici  stabilimenti.  L'm- 
teresse  locale  è  generalmente  conosciuto  in  ciascuna 
localiià  meglio  che  non  può  essere  nel  centro,  e 
l'autorità  locale  vi  può  provvedere  più  prontamente 
e  più  economicamente.  In  questo  campo,  inoltre,  la 
centralizzazione  può  dar  luogo  ad  abusi;  e  l'abuso 
della  centralizzazione  comincia  nell'amministrazione 
provinciale,  nella  comunale  e  in  quella  dei  pubblici 
stabilimenti,  quando  il  governo  centrale,  non  pago 
di  essere  guardiano  degli  interessi  generali  e  fu- 
turi per  le  stesse  comunità,  vuol  fare  direttamente  i 
loro  affari  e  provvedere  egli  stesso  ad  ogni  loro 
piccolo  bisogno.  Così'  si  perde  il  cancorso  di  ze- 
lanti cittadini  che  potrebbero  dare  utili  suggerimenti, 
quando  fossero  messi  a  parte  degli  affari  locali  ;  si 
estingue  quel  sentimento  di  affezione  che  lega  l'uomo 
al  luogo  in  cui  è  nato  e  in  cui  esercita  una  benefica 
influenza;  si  moltiplicano  le  spese,  e,  frammettendo 
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dilazioni,  si  diminuisce  il  bene  che  si  potrebbe  fare» 
e  spessa  si  accresce  il  danno  a  cui  si  sarebbe  potuta 
riparare  con  poco.  Altro  grave  inconveniente  della 
eccessiva  centralizzazione  ammininistrativa,  soprattutto 
nei  grandi  Stati,  si  è  quell'immensa  quantità  di  rap- 
porti, di  lettere,  di  contabilità,  che  richiede  un  enorme 
dispendio  di  personale  nell'amministrazione.  Oltreciò 
i  ministri,  aggravati  dalla  mole  degli  affari  cui  deb- 
bono dar  corso,  non  possono  esaminare  nulla  a  fondo,. 
ne  giovarsi  delle  forze  e  delle  attività  individuali  che 
potrebbero  a  quell'opera  dedicarsi  con  utilità  gene- 
rale. In  ultima  analisi,  si  può  ritenere  che  la  cen- 
tralizzazione non  debb'essere  l'assorbimento  dell'am- 
ministrazione, ma  l'unità  di  azione  delle  istituzioni 
sociali,  ossia  amphare  quanto  più  è  possibile  l'azione 
autonoma,  solo  occupandosi  di  controllarla. 

CENTRANTO.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
valerianee,  stabilito  da  Decandolle,  per  alcune  specie 
del  genere  valeriana  di  Linneo.  Bertoloni,  essendovi 
poca  differenza  fra  i  due  generi,  li  comprese  di  nuovo- 
sotto  l'antica  denominazione. 

CENTRARE.  Si  chiama  così  1'  operazione  per  cui 
si  dispongono  le  parti  di  un  sistema  in  ordine  al  suo 
centro.  Questa  espressione  si  usa  specialmente  in 
ottica  ad  indicare  l'azione  per  cui  il  centro  dell'asse 
di  un  cannocchiale  viene  collocato  in  modo  che  tutte 
le  parti  del  campo  siano  disposte  nella  stessa  ma- 
niera relativamente  a  quest'asse  medesimo. 

CENTRE.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'  America  ,  \n 
Pennsilvania,  nel  distretto  dell'ovest,  con  Bellefonte 
per  capoluogo. 

CEN'TRE  {canal  du).  Canale  navigabile  della  Fran- 
cia: unisce  i  fiumi  Loire  (Digoin)  e  Saòne  (Chalòn), 
è  lungo  120  km.  ed  ha  84  conche. 

CENTREVILLE.  Nome  di  numerose  borgate  negli 
Stati-Uniti  d'America.  Memorabile  quella  nello  Stata 
di  Virginia  (contea  di  Tairfax)  per  aver  servito 
di  punto  d'appoggio  dell'esercito  federale  nelle  due 
battaglie  di  BuURun,  durante  la  guerra  di  sepa- 
razione. 

CENTRIFUGA  e  CENTRIPETA  forza.  Dicesi  forza 
centrifuga  quella  che,  movendo  un  corpo  intorna 
ad  un  centro,  ten- 
de ad  allontanar- 
nelo.  Eccone  un 
esempio.  Si  consi- 
deri il  punto  mate- 
riale P(fig.2005) 
attaccato  con  un 
filo  PC  al  centro 
fisso  C,  e  suppo- 
niamo che  s'impri- 
ma al  detto  punto 
una  velocità  qua- 
lunque in  una  di- 
rezione PM  per- 
pendicolare al  filo 
PC;  durante  il  mo- 
to, il  filo  proverà  una  tensione,  che  è  precisamente 
la  forza  centrifuga.  Fatta  astrazione  dal  filo  ed  ap- 
plicata al  corpo  una  forza  eguale  alla  tensione  di 
esso  e  costantemente  diretta  verso  il  punto  fisso 
C,  si  potrà  considerare  il  punto  P  affatto  libero , 
ma  sollecitato  dall'azione  simultanea  di  due  forze  , 
una  delle  quali,  la  centrifuga,  se  agisse  sola,  la 
trascinerebbe  nella  direzione  PM,  e  l'altra,  se  a- 


Fig.  2005.  —  Dimostrazione  della 
forza  centrifuga. 


Fig.  2006.  —  Apparecchio  per  esperimenti 
sulla  forza  centrifuga. 
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gisse  sola,  lo  costringerebbe  a  prendere  la  dire- 
zione CP,  raentrtj  il  concorso  di  queste  due  forze 
io  obbliga  H  percorrere  una  linea  curva.  È  per  ef- 
fetto della  forza  centrifuga  che  le  ruote  dei  nostri 
veicoli  proiettano  lungi  la  spruzzaglia  di  fango.  È 
per  essa  che,  nel  fare  una  risvolta,  devesi  prendere 
il  largo  e  rallentare  la  corsa  ;  perchè  altrimenti  ver- 
remmo trabalzati  fuori  dall'arco  iJescritto,  con  tanto 
maggior  forza,  quanto  più  serrata  è  la  curva,  quanto 
maggiore  la  velocità  e  quanto  maggiore  la  massa 
che  si  muove.  Per  consimile  ragione  cavallo  e  cava- 
iiere,  nelle  corse  al  circo,  si  piegano  verso  il  centro 
del  cerchio,  onde  non  essere  trabalzati  fuori  dal  ri- 
paro. La  stessa  cosa  avviene  per  gli  astri.  Dai  loro 
movimenti  giratori  si  sviluppa  una  forza  centrifuga, 
m  virtù  della  quale  quei  corpi  tendono  al  mutuo 
discostamento.  Da  una  parte,  adunque,  la  gravita- 
zione tenderebbe  u  riunirli,  dall'altra  la  forza  cen- 
trifuga vorreb- 
l^!^%n^  be  separarli  ;  ed 
-J^Sr  essi  intanto  stan- 
ivi H  N        no  librati  nello 

spazio.  —  La 
macchina  rap- 
presentata dalla 
tig.  2006,  serve 
a  verificare  spe- 
ri mentalmente 
ia  forza  centrifuga,  le  cui  proporzioni  sono  compen- 
<liate  dalla  formola: 

„         inv- 

t  =    — , 

r 

dove  m  rappresenta  la  massa  che  si  rivolge,  v  la 
velocita  del  movimento,  r  il  raggio  della  circonfe- 
renza descritta  dal  suo  centro,  ed  V  la  fona  cen- 
trifuga destata  dalla  rotazione.  La  detta  macchina 
si  riduce  in  sostanza  ad  un  palchetto  MN  montato 
sopra  un  alberttto,  intorno  al  quale  si  può  farlo  gi- 
rare rapidamente  con  un  manubrio.  Alcuni  fili  di 
ottone,  tesi  parallelamente  al  palchetto  e  terminati 
alle  sue  sponde,  servono  a  guidare  nei  loro  movi- 
menti alcune  sfere  di  avorio  forate,  che  vi  sono  in- 
filzate e  che  possono  scorrere  lungo  di  essi  con  po- 
■chissiraa  resistenza.  Ecco  alcuni  esperimenti  che  si 
possono  compiere.  Prese  due  palle  eguali  d'avorio, 
si  legano  con  uno  spago  e  si  dispongono  sulle  guide 
•d'ottone  per  modo  che  il  mezzo  dello  spago  si  trovi 
sul  prolungamento  dell'asse  di  rotazione.  Messa  in 
azione  la  macchina,  le  due  palle  staranno  ferme  e 
io  spago  ne  sarà  fortemente  disteso,  perchè,  essendo 
«guali  dalle  due  parti  la  massa,  la  velocità  e  il 
raggio  della  circonferenza  descritta,  le  opposte  forzo 
centrifughe  che  tendono  a  spingere  le  palle  contro 
le  sponde  della  tavoletta  sono  eguali.  Se  poi,  arre- 
stato l'apparecchio,  si  tira  da  una  parte  una  delle 
palle,  discostandola  dall'  asse  più  della  compagna,  e 
si  ripiglia  la  rotazione,  dopo  pochi  giri  questa  è 
lanciata  contro  la  sponda  della  tavoletta,  traendosi 
seco  l'altra  palla  ;  il  che  prova  che  la  forza  centri- 
fuga prevale  allora  sulla  palla  la  cui  velocità  as- 
soluta di  rotazione  è  più  forte.  Se  ad  una  delle  due 
sfere  se  ne  sostituisce  una  più  grossa,  vincolandole 
sempre  assieme  e  tenendo  i  centri  a  pari  distanz:i 
dall'asse,  si  trova  che  nella  rotazione  la  sfera  p  ù 
grossa  si  scaglia  presto  contro    la  sponda  del   te- 
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iHJctto,  perchè  a  pari  velocità  prevale  la  sua  massa. 
5>e  invece  le  due  sfere  di  diverso  diametro  si  collo- 
cano a  tali  distanze  dal  centro  che  siano  inversa- 
mente proporzionali  alle  rispettive  masse,  si  raggiunge 
nuovamente  la  condizione  d'equilibrio.  E  facile  mol- 
li plicare  e  variare  gli  esperimenti  sulla  forza  centri- 
fuga, rendendoli  assai  istruttivi.  —  Chiamasi  poi 
forza  centripeta  quella  che  tenie  ad  attrarre  un  corpo 
V'-rso  il  centro  da  cui  agisce.  Cosi,  se  un  corpo  è 
lanciato  secondo  la  direzione  PM  ((ig.  2005)  e  nello 
stesso  tempo  è  sollecitato  dalla  forza  CP,  sicché,  non 
potendo  obbedire  nò  all'una  ne  all'altra,  ma  distratto 
dal  suo  moto  rettilineo,  sia  costretto  a  percorrere  una 
curva,  questa  forza  CP  dicesi  forza  centripeta. 

CENTRISCO.  Genere  di  pesci  marini  dell'  ordine 
degli  aiilostomidi,  con  ossa  facciali  allungate  in  un 
tubo  che  porta  all'apice  la  bocca,  mancante  di  denti. 
Nei  nostri  mari  si  trova  il  ceniriscui  scolopax,  dal 
colore  argentino,  detto  volgarmente  pesce  trombetta. 

CENTRO.  Punto  egualmente  distante  dagli  estremi  di 
una  linea,  di  una  figura  odi  un  corpo,  ovvero  il  mezzo 
di  una  linea  o  piano  per  cui  una  figura  od  un  corpo 
viene  diviso  in  due  parti  eguafi:  in  particolare,  si 
chia'*na  cosili  punto  nel  mezzo  del  cerchio  o  della  sfera, 
il  mezzo  0  la  parte  più  addentro  di  checchessia,  l'in- 
terno della  terra,  ecc.  —  Nella  milizia  il  centro  èqiiella 
parte  di  un  battaglione,  d'uno  squadrone,  d'uu  reg- 
gimento, d'un  esercito  che  è  posta  in  mezzo  a  due 
ale,  quando  si  cammina  tra  l'avanguardia  e  la  re- 
troguardia. —  Centro  d'attrazione  chiamasi  il  punio 
in  cui,  se  fosse  riunita  tutta  la  materia  del  corpo, 
avrebbe  la  stessa  azione  sopra  una  molecola  distante, 
che  esercita  il  corpo,  conservando  la  sua  forma.  E 
anche  il  punto  verso  cui  tendono  i  corpi  per  la  loro 
gravità,  0  intorno  al  quale  ruota  un  pianeta  attratto 
0  spinto  dall'azione  della  gravità.  —  Centro  della 
navo,  V.  Metaciìntro.  —  Centro  d'equilibri),  punto 
sul  quale  un  corpo  o  un  sistema,  di  corpi  restano 
in  equilibrio,  se  vi  sono  sospesi.  E  pei  corpi  immer>i 
in  un  fluido  lo  stesso  che  il  centro  di  gravità  pei 
corpinellospaziolibero.  — Centro  di  gravità,  V.  Gka- 
viT.\.  —  Centro  di  percussione,  in  un  corpo  in  moto, 
è  quello  in  cui  si  suppone  riunita  tutta  la  forza  di 
percussione  di  un  corpo  o  intorno  al  quale  lo  slancio 
delle  parti  è  equilibrato  iu  modo  che,  opposto  un 
ostacolo  invincibile  a  questo  punto,  viene  annullata 
ogni  azione  del  corpo  stesso.  —  Centro  di  posizione 
chiamasi  il  punto  di  un  corpo  o  di  un  sistema  di 
corpi  scelto  in  modo  da  poter  valutare  esattamente 
la  situazione,  il  moto  del  corpo  o  del  sistema  me- 
di tute  il  moto  o  mediante  la  posizione  di  questo 
punto.  —  Trattandosi  di  un  (laido  contro  un  piano 
inclinato,  dicesi  centro  di  pressione  o  metacentro 
quel  punto  che  sostiene  una  forza  eguale  ed  oppo- 
sta ad  ogni  pressione  applicata  contro  di  esso,  in 
modo  che  il  corpo  su  cui  si  esercita  la  pressione 
rimane  in  equilibrio.  Per  ciò  che  riguarda  il  centro 
di  pressione  in  meccanica,  V.  Pressione.  —  Centro 
di  rotazione  spontanea  chiamasi  quel  punto  che  ri- 
mane in  quiete  quando  un  corpo  viene  percosso  od 
intorno  al  quale  il  corpo  comincia  a  rotare.  —  Centro 
fonico,  denominazione  che  si  dà  al  punto  in  cui  l'u- 
ditore sente  gli  echi  polisillabi  o  articolati:  dice>i 
poi  centro  fonocantico  il  panto  in  cui  trovasi  l'og- 
getto che  rinvia  il  suono.  —  Centro  nervoso,  recente 
espressione  scientifica,  destinata  ad  indicare  una  massa 


36  CENTRO. 

nervosa,  di  cui  le  cellule  sono  considerate  come  ele- 
menti centrali  indispensabili  per  ricevere  le  impres- 
sioni 0  per  essere  sorgente  di  eccitamento  centrifugo. 

CENTRO  (canale  del).  Canale  in  Francia,  nel  di- 
partimento di  Saona  e  Loira,  V.  Centre  (canal  du). 

CENTRO  ovale  di  Vieussens.  Sostanza  bianca  che 
occupa  la  parte  mediana  di  ciascun  emisfero  cere- 
brale e  che  si  vede  dopo  di  aver  praticato  una  se- 
zione orrizzontale  un  po'  al  disopra  dei  ventricoli 
laterali. 

CENTROBARICO  metodo.  Si  chiama  così  quel  me- 
todo con  cui  si  determina  l'area  della  superficie  ed 
il  volume  dei  solidi  di  rivoluzione  per  mezzo  del 
movimento  dei  centri  di  gravità.  Teorema  fondamen- 
tale di  questo  metodo  è  il  seguente:  qualunque 
figura  generata  dalla  rota7Ìone  di  una  linea  o  d'una 
superficie  intorno  ad  una  retta  immobile  ha  per  mi- 
sura il  prodotto  della  grandezza  generatrice  per 
l'arco  che  descrive  il  suo  centro  delle  distanze  medie 
intorno  all'asse  di  rivoluzione.  Antonio  Rocca,  di- 
scepolo del  Cavalieri,  diede  la  prima  dimostrazione 
generale  di  questo  teorema. 

CENTROLOFO.  Genere  di  pesci  marini  della  fami- 
glia degh  sgomberini,  aventi  il  corpo  allungato,  co- 
perto di  minute  scaglie,  numerosi  e  sottili  denti.  In 
Italia  ne  abbiamo  quattro  specie  :  il  e.  pompilus,  il 
cerassus,  Vovalis,  il  peronssimus. 

CENTRONES  Due  popoli  dell'antica  Gallia:  il  primo 
nella  regione  detta  oggi  Tarantasia  (Savoia)  ;  l'altro 
nel  paese  dei  Nervii. 

CENTRONOTO.  Nome  usato  da  Cuvier  per  indi- 
care le  specie  della  famiglia  degli  sgomberini  la  cui 
dorsale  è  preceduta  da  spine  libere.  —  E  anche  nome 
generico  usato  da  Lacèpède  per  riunire  nello  stesso 
genere  varie  specie  di  pesci,  che  realmente  spettano 
a  generi  diversi. 

CENTROPOGON.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  lobeliacee,  le  cui  principali  specie  sono  il  G.  di 
Stirinam  ed  il  C.  dalle  foglie  a  cuore. 

CENTROPOMO.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
percoidi,  alla  quale  fu  lasciata  una  sola  specie,  chia- 
mata luccio  di  mare,  vivente  nei  mari  dell'  America 
meridionale. 

CENTROPRISTE  (Ce/?/roj5ns/es).  Genere  di  pesci  della 
sezione  degli  acantotterigi  e  della  famiglia  dei  per- 
coidi. Questo  genere  si  distingue  principalmente  per 
denti  fini,  forti,  ricurvi  e  fitti.  II  cenlropristes  nigri- 
cans,  che  abbonda  nei  fiumi  degli  Stati  Uniti,  è  una 
specie  commestibile  molto  stimata. 

CENTROPDS.  Famiglia  di  uccelli,  detti  anche  cuculi 
dallo  sperone,  viventi  nell'Africa,  nell'India  e  nell'Au- 
stralia. 

CENTROTO.  Genere  d'insetti  emitteri  della  fami- 
glia delle  cicadarie,  armati  di  aculid,  di  co'or  nero. 

CENTUMGELL^  (oggi,  Civitavecchia).  Trajano  ne 
fece  un  porto  considerevole  con  grandiose  gettate  : 
chiamossi  anche  Trajani  Porlus. 

CENTUMVIRI  (lat,  centumviri).  Magistratura  ro- 
mana, intorno  alla  cui  origine,  all'ordinamento  ed  ai 
poteri  si  hanno  vaghe  e  confuse  notizie  negli  au- 
tori romani  Duo  dotti  filologi  settentrionali,  Ilollweg 
e  Tirgestròm,  ci  diedero  parecchi  schiarimenti  iu 
proposito  I  membri  di  cotesta  magistratura  erano, 
secondo  Pesto,  centocinque,  eletti  tre  per  ciascuna 
delle  trentacinque  tribiì, stabiliti  nel '241  a.  C.  Sembra 
fuor  di  dubbio  che  la   giurisdiziona  dei  centumviri 
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fosse  circoscritta  a  Roma  o,  tutt'al  più.  all'Italia, 
non  solo  per  le  materie  civili,  ma  anche  per  le  cri- 
minali. 

CENTURIA.  I  cittadini  romani  erano  divisi  in  sei 
classi,  ciascuna  delle  quali  era  suddivisa  in  un  certo 
numero  di  centurie  (V.  Censo).  Quando  nel  campo 
di  Marte  si  adunavano  i  comizi  per  l'elezione  dei 
magistrati,  il  popolo  votava  per  centurie,  e  quelli  per- 
ciò furono  detti  comitia  centuriala.  —  Nell'esercito  ro- 
mano ogni  legione  era  composta  di  dieci  coorli,  ogni 
coorte  di  tre  manipoli,  ogni  manipolo  di  due  centurie, 
di  modo  che  una  legione  comprendeva  trenta  mani- 
poli e  sessanta  centurie. 

CENTURIE  magdeburghesi.  Si  chiama  così  un  corpo 
di  storia  ecclesiastica  compilata  da  scrittori  lute- 
rani. L'idea  di  quest'opera  fu  concepita  da  Mattia 
Flacio,  illirico,  che  ne  diresse  la  compilazione.  Co- 
minciata a  Magdeburgo,  donde  prese  il  nome,  con- 
tinuata a  Jena,  fu  terminata  a  Wismar  e  publicata 
a  Basilea.  Abbraccia,  in  tredici  volumi  in  foglio,  i  tre- 
dici primi  secoli  dell'era  cristiana,  per  cui  ciascun 
volume  presenta  una  centuria.  La  13*  centuria  venne 
alla  luce  senza  il  concorso  del  Flacio;  le  14%  15^ 
e  16%  preparate  dai  suoi  colleghi,  non  furono  stam- 
pate. Alle  centurie  il  Baronio  oppose  i  suoi  Bnnali 
ecclesiastici. 

CENTURIONE  (lat.  centurio)  Comandante  di  una 
compagnia  o  centuria  di  fanteria,  che  variava  nel 
numero  a  seconda 
del  variare  di  una 
legione.  I  centu- 
rioni venivano  e- 
letti  ordinariamen- 
te dai  tribuni  mi- 
litari ,  probabil- 
mente previa  con- 
ferma del  console; 
la  loro  paga  era 
il  doppio  di  quella 
del  soldato  ;  ma 
sotto  gli  impera- 
tori anche  questo 
grado  venne  quasi 
esclu  siva  mente 
conferito  per  ami- 
cizia 0  interesse.  I 
doveri  del  centu- 
rione consistevano 
principalmen  te 
nell'obbligo  di  te- 
nere bene  ordinata 
la  compagnia  ed 
aver  cura  delle 
sentinelle.  Aveva 
per  insegna  la  vi- 
te, ossia  un  basto- 
ne di  vite,  del  quale  si  serviva  per  punire  i  subalterni. 

CENTURIPE,  già  CENTORBl.  Comune  della  pro- 
vincia di  Catania,  nel  circondario  di  Nicosia,  con 
8900  ab.  È  una  piccola  città  di  origine  antichissima 
con  buoni  fabbricati,  tra  cui  la  chiesa  collegiata.  Fu 
distrutta  dall'imperatore  Federico  li,  contro  il  quale 
erasi  sollevata.  Il  territorio  è  fertile  e  dà  soda  e 
zolfo  in  abbondanza. 

CENTWEIGHT.  Peso  usato  in  Inghilterra:  è  di  112 
libbre,  pari  a  50,g  kg. 
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CENURO.  Sijolice  della  tccniacosnurKs:  si  trova  nel 
cervello  della  pecora  (da  ciò  il  nome  di  ccenurus  ce- 
cebralis),  nell'intestino  del  cane,  del  lupo  e  d'altri 
animali. 

CEOS,  CEA  o  CIA.  boia  dell'Egeo,  oggi  Zia,  fra 
l'Eubea  e  la  Beozia  :  fa  patria  dei  poeti  Simonide  e 
Bacchilide  e  del  filosofo  Prodioo. 

CEPAGATTI.  Comune  della  provincia  di  Teramo, 
nel  circondario  di  Penne,  simmetricamente  fabbricato, 
con  3400  ab. 

CEPET.  Promontorio  nella  Provenza:  forma  il  con- 
fine della  baia  di  Tolone. 

CEPHALiE  0  TRIERON.  Promontorio  all'ovest  della 
regione  Sirtica,  nella  Cirenaica  (Africa);  òggi  Cefalo. 

CEPlN.Borga- 
ta  dell'Unghe- 
ria, nel  comita- 
to di  Essek,  con 
7700  ab. 

CEPIONE  Q. 
Servilio.  Que- 
store urbano 


Fig.  20  8. 


Fig.  2009 


Fig.  2008.  —  a.  Cenuro  —  b.  Tenia  cenuro 

Fig.  2009.  —  Cisti  peduncolata  di  cenuro,  quale  venne   osservata  nella  cavità 

addominale  attac 

cenuro  sono  lace 

la  forma  di  ccrpicci 

lunghezza  di  mm.   1-1,3 


caviglie  di  legno  e  delle  fasciature  di  ferro,  che  rin- 
chiude e  incassa  il  fuso  dell'ancora,  appunto  sotto 
l'occhio  della  cicala.  —  Ceppo  rastìco  fu  detto,  in 
geologia,  un  sasso  erratico,  cementato  da  successive 
infiltrazioni,  e  ceppo  gentile  quello  i  cui  detriti  sono 
di  minore  grossezza. 

CEPPOMORELLO.  Monte  scosceso  che  separa  la 
valle  Anzasca  dalla  Macugnaga,  in  Piemonte,  provin- 
cia di  Novara.  Da  un'  angusta  fenditura  di  questo 
monte,  aperta  nel  vivo  sasso  dall'impeto  delle  acque, 
esce  il  torrente  Anza,  che  dà  il  nome  alla   valle. 

CEPRANO.  Borgo  murato  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Prosinone,  sulla  destra  del  Liri, 
e  sulla  strada  che  mette  a  Pontecorvo,  con  4850  ab. 
Anticamente,  aveva  il  titolo  di  città,  e  la  sua  popo- 
lazione era  assai  più  numerosa.  Gregorio  VII  vi  diede 
l'investitura  della  Paglia,  Calabria  e  Sicilia  a  Roberto 
Guiscardo,  nel  1080;  nel  secolo  XII,  papa  Pasquale 
II  vi  tenne  un  concilio.  Fu  teatro  di  varie  battaglie, 
tra  cui  quella  fra  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò  e  quella 
del  181.5,  fra  gli  Austriaci  e  le  truppe  di  Gioachino 
Murai,  nella  quale  quest'ultimo  ebbe  la  peggio.  li 
territorio  produce  biade.  Vi  prosperano 
viti  ed  alberi  fruttiferi. 

CEPZA.  Fiume  della  Russia,  afliuentc 
di  destra  della  Viatca. 

CERA.  Denominazione  generica  sotto  la 
quale  si  indicano  molti  corpi  d'  origine 
vegetale  ed  animale,  e  specialmente  la 
sostanza  con  la  quale  le  api  costruiscono 
le  loro  cellette  negli  alveari.  Le  cere  sono 
corpi  assai  diffusi  in  natura  ;  si  trovano 
alla  superficie  delle  foglie  e  dei  frutti  di 
alcune  piante,  soprattutto  nel  polline,  e  si 
producono  per  secrezione  nel  corpo  di 
parecchi  insetti.  Si  credette  un  tempo,  che 
le  api  succhiassero  dai  fiori  la  cera  già 
beli' e  formata:  ma  piiì  accurate  inda- 
gini ricondussero  a  ritenere  che  esse  la 


ccata  al  peritoneo  di  un  coniglio.  —  La  cisti  avventizia  ed  il   Compongono  per  claborazione  organica  e 
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quale  provo  che,  alimentandole  di   solo 


dell'antica  Roma  (100  a.  C.)  :  si  oppose  alla  lex 
frumeniaria  del  tribuno  L.  Saturnino;  nella  guerra 
sociale  servì  come  legato  del  console  P.  Rutilio  Lupo 
ed  alla  morte  di  questo  ricevette,  con  C.  Mario,  il 
comando  dell'esercito  consolare.  Tratto  in  un'imbo- 
scata dal  generale  nemico  Pompedio,  perde  la  vita. 

CEPITE.  Minerale,  ricordato  da  Plinio,  che  sembra 
venisse  lavorato  per  oggetti  d'ornamento,  È  un'a- 
gata, formata  di  strati  concentrici,  come  una  cipolla. 

CEPOLA.  Genere  d'insetti  acantotteri,  toracici,  ma- 
rini, dal  corpo  allungatissimo ,  coperto  di  piccole 
squame  cicloidi.  La  cepola  rosseggiante  fC.  rubescens) 
è  comune  nei  mari  d'Italia. 

CEPP ALONI.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Benevento,  con  3100  ab. 

CEPPO.  Nome  che  indica  :  piede  dell'albero;  mancia 
o  dono  che  si  dà  per  lo  più  ai  fanciulli  nella  solennità 
di  Natale  ;  origine,  famiglia.  —  Si  chiama  ceppo  anche 
unostrumento  nel  quale  si  serrano  i  piedi  ai  prigionieri 
e  quel  legno  sul  quale  si  decapitano  colla  mannaia  i 
malfattori.  —  In  marina,  è  l'unione  di  due  pezzi  di 
legno  della  medesima  forma  e  grossezza,  strettamente 
congegnati  insieme  mediante  due  perni  di  ferro,  o 


miele,  non  pertanto  produssero  cera.  La 
cera,  quale  si  ricava  per  semplice  fusione  nell'acqua 
bollente  dei  favi  spremuti  col  torchio,  è  detta  cera  ver- 
gine o^ia//c.  Risulta  in  principa!  modo  di  due  sostanze 
diverse,  l'una  chiamata  cerina  od  acido  cerolico,  l'altra 
detta  miricinao  palmilalo  di  miriciley  ambedue  mesco- 
late con  tenui  dosi  di  materia  aromatica  e  di  qualche 
altra  da  cui  prende  l'untuosità  al  tatto ,  per  cui  si 
distingue  dalla  cera  imbiancata.  Le  proporzioni  della 
cerina  e.  della  rairicina  non  sono  costanti  nella  cera, 
generalmente  abbonda  la  prima,  ma  talvolta  vi  si 
trovò  prevalente  l'altra.  La  cera  gialla  fonde  tra  i 
62°  e  i  63''  e.  ;  la  bianca  tra  i  64"  e  i  65^;  è  dura 
a  0^,  ma  si  rammollisce  sotto  il  calore  delle  mani; 
è  insolubile  nell'acqua,  solubile  negli  oli  e  nelle  es- 
senze ;  non  conduce  l'elettricità;  è  più  leggiera  del- 
l'acqua fredda,  più  pesante  dell'acqua  calda.  — 
La  cera,  una  volta  tolta  dall'alveare,  si  fa  fondere 
e  si  riduce  in  pani  per  essere  poi  venduta  ai  fabbri- 
canti. Spesso  i  proprietari  d'alveari  hanno  favi  in 
SI  poca  quantità  da  non  essere  utile  il  fonderli,  par 
cui  sono  costretti  di  conservarli  sino  a  tanto  che  ne 
abbiano  raccolta  una  quantità  maggiore.  Per  questa 
conservazione  occorrono  speciali    avvertenze:  rac- 
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cogliendo  i  favi,  bisogna  pulirli  da  una  specie  di 
tignuola  che  vi  si  suole  introdurre ,  poi  invilupparli, 
indi  riporli  in  luoghi  nei  quali  quegli  insetti  non 
penetrano  mai.  Parlando  del  Miele  (V.),  diremo  i 
processi  usati  per  togliere  questa  sostanza  dai  favi 
e  le  precauzioni  necessarie  in  tale  operazione.  Una 
volta  smelati  i  favi,  si  passa  alla  loro  fusione: 
serve  all'uopo  una  caldaia  in  cui  si  versa  acqua, 
lasciando  un  quarto  della  sua  capacità  vuoto,  ne- 
cessario per  la  bollitura.  Se  la  cera,  bollendo,  mi- 
naccia d'uscire,  si  versa  un  po'  d'acqua  fredda  nella 
caldaia.  Quando  è  ben  fusa,  si  allenta  il  fuoco  per- 
chè non  bolla  soverchiamente,  che  in  questo  caso 
diverrebbe  secca,  friabile  e  bruna,  con  danno  per 
l'imbiancamento.  Quando  la  cera  è  molle,  per  modo 
che  il  bastone  la  rimescoli  senza  sforzo  e  che  la 
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superficie  presenti,  bollendo,  fenditure  gialle,  la  si 
passa  al  pressoio,  anticipatamente  bagnato  con  ac- 
qua bollente  ;  poi  si  versa  la  cera  in  un  sacco  di 
tela  forte  e  la  si  sottopone  al  torchio  per  separarla 
dalla  feccia,  facendola  colare  nel  vaso  dell'acqua  bol- 
lente. Quando  il  torchio  non  opera  più  con  effetto,  si 
pone  ancora  altr'acqua  bollente  nel  detto  vaso,  perchè 
vi  si  possa  liquefare  perfettamente  la  cera,  poi  si  co- 
pre il  recipiente,  lasciandone  a  nudo  la  circonferenza 
acciò  gli  orli  circolari  della  cera,  raffreddandosi,  si 
stacchino  dalle  pareti.  Il  calore  concentrato  nel  vaso 
coperto  fa  discendere  le  prime  feccie  sotto  la  cera, 
e  si  agevola  cosi  il  suo  purgamento  con  la  seconda 
fusione.  Bisogna  lasciar  raffreddare  la  cera  durante 
10  0  12  ore,  secondo  la  sua  grossezza  ;  il  centro  è 
r ultimo  a  rappigliarsi,  e  se  si  ritira  la  cera  troppo 
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presto,  sebbene  appaja  rappresa,  la  parte  centrale, 
non  ancora  assodata,  farebbe  crepare  la  massa  ,  e 
converrebbe  ricominciare  la  fusione.  I  cerajuoli  pre- 
giando di  più  la  cera  in  grossi  pani  che  quella  in  pic- 
coli, quando  si  ha  cera  di  prima  fusione  in  quantità 
sufficiente,  la  si  divide  in  più  pezzi  e  la  si  sottopone 
ad  una  seconda  fusione.  Calcolando  all'ingrosso,  500 
chilogrammi  di  favi  danno  ordinariamente  50  di  cera 
purgata  dal  miele,  i  quali  rimangono  30  dopo  la 
prima  fusione  e  27  circa  dopo  la  seconda.  All'uscire 
dagli  alveari,  la  cera  è  più  o  meno  gialla,  bruna  o 
nera.  Havvene  di  quella  cui  l'arte  può  dare  un  bianco 
bellissimo,  ed  altre  che  resistono  colorate.  Un  fatto 
curioso  osservato  è  questo  :  che  più  il  miele  degli 
alveari  è  bianco,  più  la  cera  resiste  all'imbianca- 
mento. Invece  i  mieli  bruni,  o  rossi,  che  sentono  di 
manna,  quali  sono  quelli  delle  contrade  paludose, 
de' luoghi  in  cui  si  coltiva  il  granoturco,  delle  foreste 
e  delle  lande  in  cui  abbondano  i  cespugli,  sogliono 


dare  buone  cere,  e  lo  stesso  dicasi  dei  mieli  giallis- 
suni.  Purificata,  la  cera  passa  in  commercio  o  per 
essere  consumata  in  tale  stato,  o  per  essere  imbian- 
cata. La  cera  di-  Levante  e  di  Birberia  è  ricercatissima 
per  l'imbiancamento,  perchè  si  scolora  prontamente.  Le 
nostre  cere  e  quelle  del  mezzodì  della  Francia,  della 
Spagna,  ecc.  sono  per  lo  siesso  motivo  le  migliori 
dell'Europa.  Si  sottopone  la  cera,  per  imbiancarla, 
a  due  diversi  processi,  cioè  alla  purilìcazione  ed  al- 
[' imbiancamento.  La  prima  si  effettua  facendo  liquefare 
la  cera  in  una  caldaja  di  rame,  stagnata  e  fornita 
di  un  condotto  posto  a  qualche  distanza  al  disopra 
del  suo  fondo,  che  dev'essere  di  forma  ellittica.  Si 
versa  acqua  nella  caldaia  in  maniera  da  non  giun- 
gere al  condotto  posto  a  '/a  circa  della  totale  al- 
tezza. Si  fa  scaldare  l'acqua  e  vi  si  aggiunge  la  cera 
tagliata  in  frammenti;  si  continua  a  riscaldare  l'ac- 
qua gradatamente,  avendo  cura  d'agitare  di  continuo 
il  liquido  con  una  grande  spatola  di  legno,  affinchè 
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il  calore  venga  unlformeiite  distribaito  e  sempre 
temperato  dall'acqua.  Compiuta  la  liquefazione,  ag- 
giungesi  una  piccola  quantità  di  cremore  di  tartaro 
polverizzato,  circa  l'20  grammi  per  quintale  ,  e  si 
agita  fortemente  per  alcuni  minuti,  poi  si  lascia  ri- 
posare. Quando  si  crede  che  la  cera  sia  bastevol- 
mentc  chiarificata,  si  apre  la  chiavetta  per  travasarla 
in  un  vaso  di  legno,  guernito  esteriormente  per  modo 
<ia  impedire  un  pronto  raffreddamento.  Ivi  si  lascia 
per  qualche  tempo  la  cera,  acciò  s^j  ne  possano  se- 
parare le  impurità.  Comunemente,  poi,  la  cera  s'im- 
bianca esponendola  in  trucioli  o  nastri  piccoli  (e  cosi 
prende  il  nome  di  garzuolo)  all'azione  alternativa  del 
sole  e  della  rugiada  o  delle  annaffiature  con  acqua. 
Ver  l'azione  dell'ossigeno  puro,  essa  imbianchirebbe 
con  maggior  sollecitudine,  e  forse  anche  più  sol- 
leci'amente  per  quella  dell'  ozono.  11  professor  Be- 
chi osservò,  molli  anni  or  sono,  ch3,  facendo  passare 
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per  la  fusioue  della  cera 


una  corrente  d'aria  atmosferica  o  meglio  di  gas  os- 
sigeno attraverso  la  cera  liquefatta,  in  poche  ore  essa 
diveniva  bianca.  Per  scolorare  la  cera,  si  può  anche 
ricorrere  al  cloro  e  agli  ipocloriti,  ma  ciò  non  è 
utile  perchè  la  cera  ritiene  del  cloro,  il  quale  nella 
combustione  ingenera  nocive  emanazioni.  Chevalier 
propose  diricorrere  al  carbone  animale  ;  altri  di  agitare 
la  cera  con  una  piccola  quantità  di  acido  solforico 
allungato,  altri  ancora  d'impiegare  il  manganato  di 
potassa,  ma  questi  metodi  non  diedero  risultati  mi- 
gliori dell'antico.  Serve  più  utilmente  l'essenza  di 
trementina,  rendendo  l'operazione  più  pronta  col- 
l'aiuto  del  calore  e  della  luce.  Finito  l'imbianchimento, 
si  rifonde  la  cera  un'ultima  volta  e,  quando  è  li- 
quefatta, si  passa  a  traverso  di  uno  staccio  di  seta 
o  di  crini  ben  fitto  per  colarla  poi,  coil'ajuto  d'un 
vaso,  in  fori  circolari  scavati  per  alcune  linee  sopra 
tavole  di  legno  ben  bagnate.  Se  ne  ottengono  così 
piccoli  pani  che  si  mettono  in  commercio  col  nome 
di  cera  vergine.  Gli  ultimi  avanzi  rimasti  sotto  il  tor- 
chio nelle  preceden'i  operazioni,  contenendo  ancora 
una  certa  quantità  di  cera  che  non  si  può  estrarre, 
sono  venduti  e  adoperati  a  diversi  usine'portidi  mare. 


Misti  al  catrame,  gli  danno  una  maggiore  elasticità, 
qualità  preziosa ,  specialmente  per  incatramare  le 
corde  de'  bastimenti.  Questo  processo  è  sinora  il  solo 
che  l'esperienza  abbia  fatto  conoscere  per  buono. 
-—  Per  le  sue  particolari  proprietà,  la  cera  delle  api, 
sì  greggia  che  bianca,  ha  diverse  applicazioni.  Oltre 
a  quella  che  s'impiega  per  la  fabbricazione  delle 
candele  (V.  Candela),  se  ne  adopera  non  poca  nella 
produzione  delle  tele  e  della  carta  cerata;  è  poi  la 
base  principale  del  così  detto  encaustico  dei  pittori, 
dei  lapis  litografici,  di  diversi  mastici.  La  usano  gli 
artisti  per  farne  impronte  e  modelli,  i  fabbricanti 
di  fiori  e  frutti  artificiali  ;  la  si  adopera  nelle  farmacie  e 
nelle  profumerie;  la  si  impiega  per  comporne  impiastri 
unguenti  e  pomate,  ecc.  Kmulsionata  con  sapone  e  con 
carbonato  di  potassa,  forma  quella  specie  di  vernice, 
che  chiamasi  pure  encaustico,  con  cui  si  rendono 
lucidi  e  sdrucciolevoli  i  pavimenti.  —  11  chma  d'Italia 
è  favorevolissimo  alle  api  e  quindi  all'industria  ed  al 
commercio  del  miele  e  della  cera.  Con  tutto  ciò  la 
produzione  vi  è  molto  inferiore  al  bisogno.  La  cera 
del  Veneto  è  sempre  la  più  ricercata  e  si  calcola  a 
500,000  chg.  la  quantità  che  annualmente  vi  si  la- 
vora. L'Italia  ritrae  la  cera  gialla  di  prima  qualità 
dall'Anatolia,  dalla  Valacchia,  dalla  Moldavia,  dalla 
Bosnia  e  dall'arcipelago  greco;  quella  di  seconda 
qnaliià  dalla  Polonia,  dall'Ungheria,  dalla  Transil- 
vania,  dall'Africa  e  dall'america;  quella  di  ierz:i 
qualità  dall'isole  di  Cuba  e  di  san  Domingo.  —  Tra 
le  diverse  specie  di  cere  animah  sono  da  annove- 
rare, la  cera  delle  Andaqaie  (V.  Andaquie);  la  cera 
della  cocciniglia  del  fico,  che  si  estrae,  per  mezzo 
dei  solventi  o  per  mezzo  della  fusione,  da  un  insetto 
che  Targioni  Tozzetti  chiamò  columna  lestudiniformis; 
la  cera  nera  delle  Indie  Orientali,  che  si  crede  pro- 
veniente dalle  api  Utiro  che  fanno  i  loro  nidi  sotto 
terra  e  che  si  importa  da  Madras.  Si  hanno  poi , 
come  già  si  disse,  diverse  cere  di  origine  vegetale. 
La  sostanza  che  colora  le  foglie  di  rosso  o  di  giallo 
nelle  piante  dei  nostri  climi  è  accompagnata  da  una 
sostanza  cerosa  speciale,  che  si  può  esirarre  col 
mezzo  dell'etere  dalle  bacche  del  sorbo.  Coraponesi 
di  carbonio,  09,04;  idrogeno,  9,32;  ossigeno,  '21,64, 
È  dunque  assai  più  ossigenata  della  cera  delle  api. 
Una  cera  identica  si  trova  anche  nella  corteccia  del 
pomo,  mentre  nelle  erbe  dei  prati,  nelle  foglie  del 
lillà  e  della  vite  esiste  una  cera  identica  a  quella 
delle  api.  —  La  cera  della  canna  da  zucchero  {cero- 
sia)  si  ha  in  forma  di  polvere  bianca  raschiando  la 
canna  saccarifera.  — Lacera  della  palma  (corosst/jwa)  e 
prodotta  dal  ceroxylon  andicola,  abbondantissimo  nella 
Nuova  Granata.  —  La  cera  della  carnauba  è  pro- 
dotta da  una  palma  che  cresce  nelle  provmcie  set- 
tentrionali del  Brasile.  —  La  cera  di  mirica  si  ricava 
dalle  bacche  di  più  specie  di  w/yr/ca,  ed  in  particolare 
da  quelle  della  myrica  cerifera,  che  si  fanno  bollire 
nell'acqua.  La  myrica  cerifera  è  un  albero  comune  nel- 
l'America settentrionale,  dove  cresce  sulle  rive  dei 
fiumi  e  nelle  paludi,  e  nelle  regioni  temperate  delle 
Indie.  —  La  cera  di  ocuba  proviene  da  una  myrica 
diffusa  nella  provincia  di  Para,  e  nella  Guiana  francese; 
serve  a  far  candele.  —  La  cera  del  sughero  si 
estrae  dal  vegetale  di  questo  nome,  privato  della 
sua  parte  esterna  e  tagliato  in  sottifi  lamine,  impie- 
gando l'etere  e  l'alcool.  —  Inoltre  si  ottiene  cera 
dalle  foglie  di    cavolo  ,  dai    fruiti  del  sorbo  ,  dalla 
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scorza  del  melo,  dalla  paglia  dei  cereali,  ecc.  —  I  Ci- 
nesi, oltre  la  produziotie  di  cera  delle  api,  si  occu- 
pano di  ottenere  la  sostanza  detta  cera  della  Cina, 
che  è  materiale  di  secrezione  di  un  insetto,  il  quale 
però  non  fa  che  succhiarla  già  beli' e  formata  da 
alcune  specie  di  vegetali,  il  niu-tching  (rhiis  succeda- 
neus),  il  tong-tsing  (ligiistrum  glabrum)  e  il  kin  {hibi- 
scus  siriacus),  sopra  le  quali  i  Cinesi  depongono  ap- 
positamente il  citato  insetto  ,  ch'essi  chiamano  la- 
lehoììg.  —  Sotto  il  nome  di  cera  del  Giappone  si 
importano  in  Europa  diverse  materie  cerose  di  ori- 
gine vegetale.  —  La  cera  che  si  vende  in  commercio 
è  soggetta  a  varie  falsificazioni  che  si  operano  o 
con  sostanze  che  si  possono  separare  meccanica- 
mente, ovvero  con  materiali  soltanto  riconoscibili  per 
via  di  opportune  reazioni  chimiche.  11  mezzo  più  si- 
curo per  la  ricerca  e  la  separazione  dei  corpi  pol- 
verulenti consiste  perciò  nel  disciogliere  la  cera  nel- 
r  essenza  di  trementina  (acqua  ragia)  distillata,  fil- 
trare il  liquido  bollente  e  lavare  con  etere  la  materia 
rimasta  sul  filtro,  la  quale,  condotta  a  secchezza,  si 
pesa.  Tale  residuo  si  potrà  poi  a  sua  volta  sotto- 
porre ad  analisi  qualitativa.  Mediante  la  soluzione 
di  jodio  si  riconoscerà  la  farina  e  l'amido.  Se  il  ri- 
sultato è  negativo  pei  materiali  inorganici ,  si  può 
ricorrere  all'acido  nitrico,  osservando  se  discioglie 
qualche  cosa:  i  materiali  disciolti  possono  essere 
il  bianco  di  zinco,  il  carbonato  di  calce  e  di  ma- 
gnesia ed  il  fosfato  di  calce;  se  il  precipitato  non 
è  disciolto,  potrà  essere  costituito  da  spato  pesante 
(solfato  di  barita),  da  gesso,  da  argilla  o  da  cera 
gialla.  Schiacciando  coi  denti  la  cera  sospetta ,  vi 
aderisce,  se  contiene  sostanze  resinose;  il  gusto  potrà 
anche  in  tal  caso  svelare  la  frode.  Le  resine  si  ri- 
conoscono con  miglior  certezza  dal  residuo  duro  e 
fragile  che  si  ottiene  facendo  bollire  la  cera  con  4 
0  5  volte  il  proprio  peso  di  alcool,  lasciando  raf- 
freddare, filtrando  ed  evaporando  il  liquido  filtrato. 
L'odore  di  trementina  che  la  cera  esala,  soprattutto 
quando  viene  scaldata,  non  si  può  sempre  ritenere 
come  indizio  certo  di  adulterazione,  poiché  la  cera 
prodotta  dalle  api  che  vivono  in  prossimità  delle  pi- 
nete possiede  tale  odore  in  modo  sensibilissimo.  La 
cera,  infine,  si  adultera  con  sego,  stearina,  acido  stea- 
rico, ecc.  —  In  zoologia,  si  chiama  cera  una  mem- 
brana o  meglio  un'espansione  cutanea  che  ricopre  la 
base  del  becco  di  alcuni  uccelli  e  massime  della 
mandibola  superiore,  ed  è  per  lo  più  di  colore  diverso 
da  quello  del  becco.  Le  forme  esterne,  le  propor- 
zioni, i  colori  di  questa  membrana  offrono  agli  or- 
nitologi alcuni  caratteri  per  distinguere  le  specie , 
massime  ne'  falchi ,  nelle  strigi  e  negli  stercorarii. 
Quando  il  becco  è  rivestito  di  questa  cora,  si  dice 
cerigero;  nudo,  quando  ne  è  privo.  —  Si  dà  la  de- 
nominazione di  cera  da  modellare  ad  un  composto 
di  due  parti  di  cera  finis -ima  e  pura,  con  una  parte 
di  biacca  ben  macinata,  a  cui  si  aggiunge  un  po' di 
trementina  chiarissima,  per  renderla  più  duttile.  Con 
questa  gli  intagliatori  di  monete,  di  medaglie,  di  cam- 
mei fanno  i  loro  modelli,  stendendola  con  istecchi 
di  legno  sopra  un  fondo  di  marmo,  di  lavagna  o  di 
vetro  colorato  in  azzurro  o  nero,  acciocché  su  questo 
fondo  il  modello  di  cera,  che  è  in  rilievo,  distacchi 
meglio.  Se  ne  fanno  pure  bellissimi  ritratti  in  piccole 
l)roporzioni,  in  bassorilievo,  ad  imitazione  dei  cammei. 
CERA.  Isola  dell'arcipelago  delle  Molucche,  presso 
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la  costa  occidentale  del  Tirao-Laut;  misura,  da  est 
ad  ovest,  una  lunghezza  di  300  km.;  ed  ha,  in  me- 
dia, una  larghezza  di  km.  50. 

CERA  fossile.  Materia  minerale,  che  forse  è  un'am- 
bra gialla ,  la  cui  formazione  è  stata  turbata.  La 
sua  tessitura  è  ora  fibrosa,  ora  lamellosa  e  a  punte 
papillari.  Fu  trovata  in  Moldavia  sotto  un  banco  di 
schisto  bituminoso,  appiè  dei  monti  Carpazi,  presso 
il  villaggio  di  Stanitz.  —  Veggasi  inoltre  Ozokeritiì 

e   SCHEERITE. 

CERACGHI  Giuseppe.  Scultore,  nato  a  Roma  :  tra- 
scinato nella  rivoluzione,  abbandonò  l'arte  per  darsi 
alla  politica.  Nel  1799  fu  uno  de'  più  caldi  parti- 
giani della  Repubblica  romana,  poi  cospirò  contro 
Bonaparte,  che  considerava  come  oppressore  della 
sua  patria.  Arrestato  con  altri  complici  (1800)  e 
condannato  a  morte ,  salì  con  gran  fermezza  il  pa- 
tibolo (10  febbrajo  1801).  La  sua  morte  fu  una 
grande  perdita  pi^r  la  scoltura. 

CERACEE.  Si  chiamano  così  le  masse  di  polline 
solido  delle  orchidee ,  che  hanno  la  consistenza  e 
l'aspetto  della  cera. 

CERADIA.  Pianta  indigena  dell'Africa,  dalla  quale 
trasuda  una  resina  bruna  simile  all'olibano. 

GERAICO  acido.  Acido  che  si  forma,  secondo  Hess, 
per  ossidazione  della  cera  comune. 

CERAINA.  Boudet  e  Boissenot  chiamarono  co  Vi 
quella  parte  della  cera  delle  Alpi  che  è  poco  solu- 
bile nell'alcool. 

CERAISTE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cariofillee,  contenente  specie  erbacee ,  quasi  tutte 
europee.  Sono  molto  pregiate  per  la  copia  e  l'al- 
bore smagliante  dei  fiori. 

CERAJOLO.  V.  Mirica. 

CERALACCA.  Composizione  di  gommalacca  fusa 
con  trementina,  a  cui  si  aggiunge,  o  no,  colofo- 
nia e  si  mescolano  altre  materie  ,  per  colorirla  o 
per  darle  corpo  o  per  renderla  profumata.  La  tre- 
mentina che  si  usa  è  quella  di  Venezia  :  adoperan- 
done altra  di  qualità  inferiore,  bisogna  lavarla  cor» 
acqua,  per  purgarla.  Ciò  fatto  ,  si  versa  un  chilo- 
gramraa  di  trementina  in  una  casseruola  di  terra 
cotta  e  si  scalda  a  poco  a  poco.  Quando  la  materia 
comincia  a  sobbollire,  la  si  dibatte  con  una  spatola, 
per  facilitare  l'evaporazione.  Allorquando  si  mantiene 
al  calore  senza  più  sobbollire,  le  si  aggiunge  gom- 
malacca in  foglie,  e  una  certa  quantità  di  colofo- 
nia nel  caso  si  voglia  avere  ceralacca  di  qualità 
ordinaria ,  e  si  dimena  il  tutto  al  fuoco ,  finché  il 
tutto  sia  fuso.  Allora  si  aggiungono  alla  massa  ossa 
calcinate  e  polverizzate  o  bianco  di  Spagna,  questo 
e  quelle  stemperati  con  essenza  di  trementina.  La 
ceralacca  ancora  liquida  e  calda  si  versa  negli  stampi, 
))er  darle  la  forma  di  bastoncelli  piatti  od  ovali  o 
prismatici,  secondo  le  consuetudini  della  fabbrica. 
Quando  si  fanno  bastoni  ovali ,  gh  stampi  sono  di 
rame,  e  per  ciascuno  v'  è  l' incavo  di  sei  bastoni  ; 
quando  invece  i  bastoni  devono  essere  piatti  o  se- 
micilindrici 0  prismatici,  lo  stampo  è  di  marmo  e 
capace  di  contenere  da  dodici  a  trenta  bastoni  ed 
anche  più,  secondo  la  grossezza.  In  commercio,  si 
hanno  ceralacche  di  numeri  diversi,  a  norma  della 
finezza:  le  più  fine  sono  marcate  00,  0,  1,2,  3.  Il 
colore  ne  è  di  solito  rosso,  ma  se  ne  fabbricano  an- 
che di  altri  colori,  qualunque  si  vogha,  perfino  do- 
rate e  marmorizzate,  altresì  con  arabeschi,  fiori,  ecc- 
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Non  parliamo  degli  usi  delia  ceralacca,  essendo  ge- 
neralmente noti. 

CERAM  (Serarig).  È  la  maggiore  delie  isole  Am- 
boine,  uno  dei  tre  gruppi  nell'arcipelago  delle  Mo- 
lucche,  con  una  superficie  di  tSj'iOO  kmq.  Dividesi 
in  Grande  ed  in  Piccola  Ceram,  unite  insieme  dallo 
stretto  di  Tanuno.  Nella  regione  interna  elevasi  una 
catena  di  monti,  vulcanica,  (ino  ad  un'altezza  di 
''2600  ni.;  la  costa  al  nord  è  più  montuosa  di  quella 
al  sud.  Le  alture  sono  coperte  da  boschi  magnifici. 
La  sua  ricchezza  consiste  in  palme  da  sago  (tapioca) 

I  numerosi  alberi 
da  gambi  (chiodi) 
di  garofano  sono 
, distrutti.  La   po- 
polazione, che  si 
calcola    a   »;irca 
2C 0,000  abitanti 
consta  di  Aifuri, 
convertili  in  parte 
al  cristianesimo. 
Capoluogo  è  Ka- 
rin    L'isola,   ap- 
partenente alla 
Presidenza  olan- 
dese delle  Amboi- 
ne,èdistinta  nelle 
due  divisioni:  di 
Elpaputi,  alia  co- 
sta sud,  e  Sawaai,  alla  costa 
nord.  — Ceram,  città  dell'isola 
di  Giuva,  al  sud  di  Bantam, 
con  un    fortilizio. 

CERAMBICE  (Cerambijx  mn- 
scatu's).  Elegante  insetto  del- 
l'ordine dei  coleotteri  :  ha  il 
corpo  di  Color  verde  bron- 
zino; sta  sopra  i  salici,  che  vengono  forati  dalla  sua 
larva:  si  nutre  di  sostanze  vegetali  e  spande  un 
odore  aromatico,  somigliante  a  quello  del   muschio. 

CERAMI.  Comune  della  provincia  di  Ca- 
tania, nel  circondario  di  Nicosia,  situata 
sopra  un  monte,  con  5000  ab.  E  di  ori- 
gine antichissima,  e  vi  si  incontrano  notevoli 
reliquie  di  vetusti  edifìci. 

CERAMICA  (dal  gr.  ceramicos,  corno). 
Arte  di  fabbricare  terre  cotte  che,  oltre 
ano  scopo  pratico,  abbiano  anche  un  vu- 
iore  estetico,  un  carattere  artistico,  in  con- 
trapposto, da  una  parte,  al  comune  vasel- 
lame di  cucina  e  ad  altre  stoviglie  d'u<o 
ordinario  ,  e  ,  dall'altra ,  alle  terre  cotte 
propriamente  dette,  ossia  agli  oggetti  pla- 
stici d'argilla  cotta,  non  vetrificata.  Que- 
st'arte è  di  origine  preistorica.  11  primo  vaso 
Ai  cui  l'uomo  si  servì  dovette  esser  na- 
turalmente il  cavo  della  mano;  l'oliosacro 
•del  tabernacolo  era  conservato  entro  un 
corno  (donde  l'etimologia  della  voce  cera- 
mica); e  questa  fu  una  priraissimaqualità 
di  Vaso.  Più  tardi  si  ricorse  alle  pelli  degli  animali; 
l'uso  dei  vasi  di  terra  venne  tuttavia  introdotto  ben 
presto,  essendosene  trovato  traccia  presso  tutti  i  più 
antichi   popoli. 

Cenno  storico.  Vastissimo  è  l'argomento  e  siamo 
quindi  nella  necessità  di  darne    soltanto   un  cenno. 

Enciclupedia   Universale  —  Voi.  III. 
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Fig.  2012.  —  Cerambice, 


Toccando  quindi  dapprima  la  storia  generale  della 
ceramica,  passeremo  poi  a  dire  con  qualche  maggiore 
ampiezza  dello  sviluppo  di  quest'arte  in  Italia.  Og- 
getti artistici  in  argilla  si  fabbricarono  già  nel- 
l'antico Egitto,  per  lo  più  in  piccole  figure;  ma 
non  se  ne  conservarono  (he  pochi  va«i.  L'Assiria 
conosceva  già  l' arte  dei  mattoni  per  decorarne  i 
pavimenti  eie  pareti.  In  quel pae.'ie  si  scrivevano  i  do- 
cumenti su  lastre  di  terra  colta.  ).,a  ceramica  divenne 
un'arte  in  Etruria,  ma  soprattutto  in  Grecia,  dove 
Corinto  e  Atene  n'erano  i  principali  punti  di  fabbri- 
cazione. Non  si  vetrificavano  i  vasi,  si  coprivano 
u  nel  fondo  o  nelle  figure,  talvolta  anche  in  lutto, 
d'uno  strato  di  vernice  nera,  sottile,  ma  solidissima. 
11  vasellame  di  terra  cotta,  venuto  meno,  come  arte, 
verso  la  nascita  di  Cristo,  fu  per  lo  più  sostituito, 
all'epoca  dei  Romani,  con  vasellame  di  vetro.  —  Nel 
medio  evo  erano  i  popoli  maomettani  che  esercitavano 
quasi  da  soli,  come  arte,  la  fabbricazione  del  vasel- 
lame di  terra  cotta,  dall'India  fino  nella  Spagna.  Ser- 
vivansi  di  mattoni  vetrificati,  variopinti,  onde  coprire 
pareti  di  palazzi  e  di  moschee,  sia  nell'interno,  sia 
nell'esterno.  I  mattoni,  detti  in  Spagna  azulejos, 
erano  adorni  di  arabeschi  a  colori.  Souvene  avanzi 
ancora  nell'Alhambra,  a  Brussa,  nell'antica  resi<lenza 
dei  sultani  osmani,  a  Damasco,  in  Egitto,  a  Geru- 
salemme (nella  moschea  di  Omar) ,  ad  Ispahan,  ed 
in  molti  luoghi  del  lontano  Oriente  (Samarcanda,  ecc.). 
Gli  Orientali  fabbricavano  anche  vasi  vetrificati.  Quello 
dell'Alhambra  è  il  più  antico  che  siasi  conservato. 
Vasi  d'argilla  gialla  con  splendidi  arabeschi  metal- 
lici, sfavillanti  in  rosso,  giallo  e  oro,  sono  una  spe- 
cialità della  ceramica  ispano-moresca.  Valencia  e 
l'isola  di  Majorca  (donde  il  nome  di  maioliche)  erano 
i  punti  principali  della  fabbricazione.  La  ceramica 
passò  di  là  in  Italia;  diede  il  primo  impulso  alla 
fabbricazione  della  majolica  italiana,  da  principio  con 
lustro  metanico,  poi  senza,  che  divenne,  nel  XVI  se- 
colo, ramo  principale  della  ceramica  (V.  Favence). 
Inspirato  alla  vista    delle  majoliche,  B.    Palissy  ne 


Fig.  8013.  —  Ceramica.  Vasi  ciaesi, 

inventò  un  nuovo  genere  colle  sue  Figulines  rusUques 
vetrificate,  che  restarono  una  specialità.  Nel  XVI  se- 
colo la  ceramica  diventò  un'arte  anche  in  Germania. 
Questa  aveva  prodotto  qualche  cesa,  in  fatto  di  cer  i- 
mica  artistica  vetriQjata,  già  nel  XV  secolo  particolar- 
mente nelle  sue  stufe  a  quadretti  variopinti,  vetrificali. 

(Proprietà  lelierar'a)  G 
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Simile  ramo  d'industria  (in  comunione  con  quella  dei 
vasi  artistici  vetriflcati)  nel  XVI  secolo  era  floridis- 
sima in  diversi  punti:  per  esempio,  a  Norimbergi, 
nell'Austria  superiore  e  particolarmente  nella  Svizzera 
(dove  di  simili  stufe  artistiche  se  ne  trovano  ancora 
in  gran  numero),  e  durò  fino  al  XVIII  secolo.  La 
fabbricazione  della  majolica  spagnuolacon  riflessi  me- 
tallici sofferse  non  poco  per  la  cacciata  dei  Mori, 
sotto  Filippo  II;  proseguì  ancora  pei*  qualche  tempo, 
decadendo  però  sempre  più.  Alla  fi  le  del 
medio  évo,  vennero  meno,  quanto  all'arte 
ed  all'applicazione,  anche  i  mattoni   del- 


Fìg.  2014.  —  Ceramica.  Antichi  vasellami  del  Chili,  del  Perù  e  della  Cina 


l'Oriente.  La  Persia  (e  l'isola  di  Rodi  contempora- 
neamente) forniva  ancora  bellissimi  vasi,  scodelle  e 
piatti  vetrificati,  con  fiori  a  colori  ed  arabeschi.  Da 
molti  s' imitava ,  già  prima  ,  la  porcellana  cinese 
Questo  genere  di  ceramica  (già  da  molti  secoli  co- 
nosciuta ed  esercitata  nella  Cina  e  nel  Giappone), 
allorché  fu  introdotta,  su  ampia  scala ,  in  Europa, 
per  opera  dei  Portoghesi  e  degli  Olandesi,  cambiò 
l'aspetto  della  ceramica  in  Europa.  Si  studiò 
subito  d'imitarla,  perchè  originale,  splendida, 
ricca  di  ornamenti,  solidissima,  elegante.  Non 
era  possibile  di  crearne  il  materiale,  ne  di  ri- 
produrne le  qualità,  né  di  raggiungerle;  ma 
negli  sforzi  dell'imitazione  si  cambiò  affatto  quel 
carattere  della  ceramica  che  fino  allora  aveva 
avuto  il  predominio.  Cessarono  le  maioliche  ita- 
liane d'imporsi  per  lo  stile.  Subentrò  dapper- 
tutto, in  loro  vece,  la  fayence  con  invetriatura 
bianca,  variopinta  o  azzurra,  molto  in  nso,  da 
principio,  con  molteplici  imitazioni  d'ornamenti 
secondo  lo  stile  orientale,  ma  poi  in  seguito  con 
modi  più  Uberi  e  più  secondo  la  natura.  Cessarono 
allora  le  antiche  fabbriche  e  ne  sorsero  di  nuove.  Così, 
per  esempio,  in  Germania  (a  Norimberga,  a  Bayreuth), 
in  Austria  (a  Znaim,  a  Vécklabruck),  in  Francia  (a 
Rouen,  a  Nevers,  a  Moustiers,  ecc.),  in  Inghilterra, 
in  Svezia.  Le  fayences  olandesi,  provenienti  dalla 
città  di  Delft,  erano  le  più  celebri  e  le  più  diffuse. 
Al  principio  del  XVIII  secolo  s'inventò  in  Europa  la 
vera  porcellana  e  se  ne  fondò  a  Meissea  la  prima 
fabbrica.  Vennero  allora  di  moda  le  porcellane,  e  si 
impiantarono  fabbriche  a  Vienna,  a  Monaco,  a  Berlino 
e  in  parecchi  altri  luoghi.  Quelle  di  fayence  o  ces- 
sarono del  tutto  o  si  diedero  per  vinte;  così  fu,  per 
esempio,  in  Francia,  di  molte  a  confronto  di  quella  di 
Sèvres  che,  nella  decorazione  della  porcellana,  dalla 
metà  del  XVIII  secolo  in  poi,  diede  l'intonazione, 
sostituendosi  a  Meissen.  Le  celebri  stufe   di  Delft 
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cessarono  tutte  colla  fine  del  XVIII  secolo.  Le  merci 
di  fayence  si  sostennero  in  uso  più  a  lungo,  in  In- 
ghilterra; ma  ivi  pure,  nella  prima  metà  del  XIX  se- 
colo, si  ebbe  in  pregio  come  merce  artistica,  in  ce- 
ramica, la  sola  porcellana.  Ma  in  questa  decadenza 
artistica,  di  cui  subirono  le  conseguenze  perfino  le 
grandi  fabbriche  dello  Stato,  non  esclusa  quella  di 
Sèvres,  destossi  per  le  grandi  esposizioni  universali 
una  reazione  in  favore  della  fayence.  Ed  al  pre- 
sente le  sue  fabbriche  sono  ancora  un 
florido  ramo  d'industria  artistica ,  per  il 
quale  si  rimisero  in  voga  tutte  le  specialità 
di  una  volta,  ramo  che  ora  sostiensi  de- 
gnamente a  pari  della  porcellana. 

La  CERAMICA  IN  ITALIA.  Trattando  ora  del- 
ritaliain  particolare,  troviamo  che  essa  oc- 
cupa uno  dei  primi  posti  nella  storia  del- 
l'arte ceramica.  Il  Vasari  scrive  che  «fin  dal 
1300  s'era  introdotto  in  Italia  la  moda  di 
ornare  le  facciate  delle  chiese  con  bacini 
in  terra  colorata  e  benissimo  invetriata, 
che  producevano  un  bellissimo  effetto,  ac- 
cogliendo nelle  loro  cavità  i  raggi  del  sole 
e  riflettendoli  con  gran  vaghezza.  »  Si  pre- 
tende che  si  cominciasse  a  far  majoliche  in 
Italia  verso  l'anno  1415,  verso  il  tempo 
cioè  in  cui  Luca  della  Robbia  plasticò  figu- 
re e  bassorilievi  che  ricoperse  con  ismalto 
di  stagno.  Certi  vasi  di  quell'epoca  mostrano  ancora 
l'influenza  degli  artefici  arabi  della  Sicilia.  Da  principio 


Fig,  2015.  —  Ceramica.  Coppa  di  Arcesilao,  in  piano,  ese» 
guita  dai  vasi  cinerei,  ai  tempi    di  Pindaro. 

si  USÒ  di  ravvolgere  le  stoviglie  di  terra  figulina  con 
uno  strato  di  argilla  bianca,  a  fine  di  coprire  il  co- 
lore rossiccio  della  pasta  ;  e  perciò  si  tutTavano  in 
un  denso  composto  d'argilla ,  si  cuocevano  a  tem- 
peratura non  elevata,  e  sull'incotto  applicavasi  una 
vernice,  o  fondente,  composta  di  ossido  di  piombo, 
di  potassa  e  di  sabbia  finissima,  perchè  con  una  nuova 
cottura  si  formasse  l'invetriamento.  Tra  il  1450  ed 
il  1500  si  sostituì  all'involtura  accennata  lo   smaltì 
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di  stagno,  ed  opere  stupende  di  tal  genere  uscirono 
dalle  ofticine  di  Castel  Durante  e  di  Firenze,  dirette 
d;ii  fratelli  Fontana  di  Urbino.  In  Faenza,  sino  dal 
1454,  si  fabbricava  vera  nujolica,  ciò  fi  recentemente 
provalo  da  un  documento  inedito  die  si  conserva 
in  Venezia  ed  è  una  convenzione  tra  Isacco  dei 
Dondi  da  Padova  e  maestro  Piero  da  Faenza,  che 
debia  far  un  fornimento  de  toh  de  maiolicha  bianca 
(ina  in  numero  de  quarantanove  pialli,  dui  baiili,  una 
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Fig.  2016.  —  Ceramica.  —  Bacile   ovale  di  Palissy. 

messora  e  tre  boccali  che  dino  essere  de  bona  tera  et 
avere  atorno  e  solo  bele  et  vaghe  dipinture,  et  al  mezo 
le  ,  anne  (dei  Dondi)  cum  oro.  11  termine  maiolicha 
bianca  fina  dimostra  come  sin  dal  1454  si  lavorasse 
a  Faenza  vera  majolica  a  smalto  stannifero;  e,  sic- 
come le  più  antiche  majoliche  stannifere  non  comin- 
ciano che  dai  tre  ultimi  decenni  del  secolo  XV,  si 
afferma  fuori  d'ogni  dubbio  la  maggiore  antichità 
delle  maioliche  faentine  a  fronte  di  quelle  d'altre 
città.  In  quel  tempo  la  majoiica  era  piuttosto  cosa 
di  lusso  che  opera  di  uso  comune.  Facevansi  vasi, 
piatti  ed  altri  utensili,  con  rilievi  e  pitture,  condotte 
con  magistero  squisito,  sicché  dovevasi  piuttosto  an- 
noverare tra  i  rami  di  belle  arti,  che  non  tra  quelli 
delle  arti  usuali.  I  pittori  più  insigni  d'allora  forni- 
rono disegni  da  imitare  con  colori  a  smaltò  sulle 
majoliche  ;  e  vuoisi  che  Raffaello  vi  adoperasse  tal- 
volta il  divino  ingegno  ;  fatto  sta  che  si  conservano 
anche  al  presente  opere  di  perfezione  sì  rara  da 
rendere  certi  che,  se  non  quel  sommo,  pittori  almeno 
di  gran  vaglia  dessero  mano  agli  ornamenti  che  vi 
si  ammirano.  Dal  1540  al  1560  l'arte  della  majoiica 
toccò  l'apogeo  ;  indi,  morti  i  fratelli  Fontana,  cominciò 
a  declinare,  e  si  restrinse  a  fabbricare  stoviglie  co- 
muni ger  i  bisogni  delle  famiglie  e  delle  butteghe. 
Gran  fama  poi  acquistarono  anche  le  fabbriche  <Ji  Ur- 
bino, di  Gubbio,  ecc.  A'  dì  nostri,  nella  ceramica  la 
Toscana  ha  un  posto  d'onore,  e  tra  le  sue  più  rinomate 
fabbriche  vuoisi  citare  quella  di  Doccia  (manifattura 
Ginori),  fondata  nel  1735,  contemporanea  di  quella  di 
Sevres.  11  marchese  Carlo  Ginori,  che  ne  fu  il  fonda- 
tore, spedi  a  sue  spese  nelle  Indie  Orientali  una  nave 
per  trasportarne  i  saggi  di  quelle  terre  che  servivano 
alla  composizione  delle  porcellane  cinesi.  Essa  fab- 
brica riproduce  con  meravigliosa  somiglianza  le 
majoliche  di  Gubbio  e  di  Urbino;  produce  inoltre 
lavori  originali,  vaghissimi  per  lo  stile,  i  disegni,  le 


tinte.  Importantissima  è  pure  la  fabbrica  Richard , 
sorta  in  Milano,  la  prima  che  iniziò  in  Italia  la  ma- 
nifattura delle  terraglie  fine,  dure,  delle  mezze  por- 
cellane, delle  tenaglie  all'uso  inglese,  degli  stoni,  ecc. 
Aggiungeremo  che,  tra  le  fabbriche  a  cui  si  deve 
un  principio  di  risorgimento  nell'arte  ceramica  nel 
nostro  paese,  sono  pure  notevoli:  quella  del  contu 
Ferniani  in  Faenza,  quella  del  professor  Farina  nella 
s  essa  città,  la  fabbrica  di  Sassuolo,  ecc. 

Diverse  categorie  di  terre  cotte.  L'arte  della 
ceramica  potrebbe  stare  colla  scollura  per  la  for- 
ma, colla  pittura  per  le  rappresentazioni  che  sovra 
essa  si  fanno,  coll'epigratia  per  le  iscrizioni,  colla 
chimica  per  le  combinazioni  delle  varie  materie, 
a  fine  di  ottenere  il  miglior  impasto.  Sui  vasi  si 
stende  lo  smalto,  che  è  una  materia  cristallina  o 
vetrosa,  incolora  o  colorata,  trasparente  od  opaca 
a  base  di  silice,  d'ossido  di  piombo  o  d'ossido  di 
stagno,  0  di  fosfato  di  calce.  Secondo  la  qualità 
della  materia  di  cui  sono  composti,  i  vasi  furono 
divisi  in  dodici  grandi  categorie:  1.**  Terre  cotte 
opache  e  senza  alcuna  vernice  :  questa  categoria 
abbraccia  le  ceramiche  opache  senza  smalto  ve- 
trificato, come  i  mattoni,  le  tegole,  i  vasi  antichi 
americani,  gli  scandinavi,  i  celtici,  :  germanici,  i 
galli,  gli  slavi,  i  vasi  romani  comuni,  ecc.  2.° 
Terre  cotte  opache  con  vernice  di  asfalto:  la 
maggior  parte  dei  vasi  etruschi,  greci  e  molte 
stoviglie  americane  appartengono  a  questa  ca- 
tegoria. Si  crede  che  i  Babilonesi  intonacassero  i 
loro  mattoni  di  asfalto  o  bitume.  La  vernice  d'asfalto, 
che  i  Greci  componevano  con  asfalto  e  nafta,  non 
si  può  annoverare  fra  le  vernici  minerali,  ottenute 
dalla  cottura  3.*^  Terre  cotte  opache  impermeabili, 
con  una  leggiera  vernice  silico-alcalina  con  eccesso 
d'alcali  e  poco  cotta:  a  questa  categoria  apparten- 
gono certe 
stoviglie  im- 
per m  eabili 
dei  G  r  ec  i , 
degli  Etru- 
schi, degli  A- 
mericani  e  dei 
Romani,  que- 
ste ultime  co- 
nosciute sot- 
to la  falsa  de- 
nominazione 
di  gallo-ro- 
mane, e  che 
rasso  m  igl  ia- 
no  alle  cera- 
mich  e  rosse 
dette  d'Arez- 
zo, ma  di  cui  p- 
la  pasta  è  me- 
no dura.  È 
molto  difficile  per  i  non  esperti  il  distinguere  questa 
specie  di  vernice  da  quella  della  specie  seguente. 
4.'^  Terre  cotte  opache  impermeabili,  con  vernice  tran- 
slucida-minerale,  ottenuta  a  fuoco  :  questa  vernice  è 
ottenuta  il  più  delle  volte  col  mezzo  del  piombo. 
5.^  Terre  cotte  opache  impermeabili,  con  vernice 
lucida  a  base  di  siUcato  :  le  ceramiche  di  questa  sorta, 
molto  dure,  cotte  a  temperatura  assai  elevata,  sono 
composte  di  argilla  e  di  sabbia,  e  quando   sono  di 


2017.  —  Ceramica.  Bottiglia  di  porcellana 
attribuita  a  Palissy. 
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qualità  fini  contengono  partidi  caolino,  di  felJspato,  ecc. 
Erano  ignote  agli  antichi  e  si  trovarono  in  Francia 
ed  in  Germania  nella  prima  metà  del  medio-evo.  11 
lucido  della  vernice  ò  il  risultato  di  evap  )razione  di 

sale  di  cucina  e  di 
mare,  o  di  potassa, 
0  d'acido  di  piombo, 
o  anche  dell'immer- 
sione di  una  com- 
posizione vitrea,  sa- 
tura di  piombo.  Vi 
sono  esemplari  in 
cui  la  vernice  è  co- 
lorata in  azzurro  od 
in  violetto  dal  co- 
balto 0  dal  manga- 
nese. 6.°  Terre  cotte 
opache,  impermea- 
bili, a  engobe,  sotto 
vernice  piombifera 
translucida:  Vengo- 
òage  è  l'azione  di 
imbevere  una  stovi- 
gha  cruda  o  verde 
(vale  a  dire  prima 
della  cottura,  quan- 
do è  seccata  sola- 
mente all'aria  ed  ha 
gradazioni  verda- 
stre) neìV engobe^  for- 
mato da  una  sostan- 
za terrosa  bianca  o 
nera  o  bruna  o  ros- 
sa o  gialla  0  verde, 
stemperata  nell'  ac- 
qua. Le  stoviglie 
turche  dell'isola  di  Rodi  danno  esompi  di  questa 
categoria.  7."  Terre  cotte  opache  impermeabili,  a 
vernice  lucida  stannifera  opaca:  qui  il  lucido  dello 
SDalto  è  ottenuto  col  mezzo  di  una  aggiunta  di 
stagno,  metallo  che  produce  sempre  l'opacità  quanto 
il  fosfato  di  calce.  Questa  categoria  può  essere  sud- 
divisa in  due  rami  :  il  primo  comprende  le  stoviglie 
senza  pitture;  l'ali ro,  la  majolica  (  ropriamente  detta, 
cioè  specie  di  stoviglie  più  leggiere,  il  piìi  sovente  a 
fondo  bianco  o  colorato,  sulle  quali  la  decorazione 
è  fatta  col  pennello.  8.°  Terre  cotte  opache  imper- 
meabili, lucide,  stannifere,  opache  e  a  riflessi  metal- 
lici :  le  più  antiche  di  queste  stoviglie  sono  state 
probabilmente  fabbricate  dagli  Arabi  (piatti  siculi  o 
ispano-musulmani).  Questa  categoria  differisce  dalla 
precedente  per  i  riflessi  metallici,  vale  a  dire  per 
un  colore  splendido  di  rame  e  d'oro  che  si  ottiene 
con  una  seconda  rottura,  sia  con  fumigazioni  arse- 
nicali 0  d'altre  specie,  sia  coH'antimonio,  col  bismu- 
to, ecc.  Le  ceramiche  di  questa  specie  non  conten- 
gono punto  oro  e  tanto  meno  del  rame,  come  il  suo 
colore  e  qualche  scrittore  fecero  credere.  9.0  Terre 
cotte  translucide  impermeabili,  ma  senza  caolino  e 
a  vernice  composta:  il  lucido  di  queste  ceramiche, 
impropriamente  dette  da  alcuni  porce.llane  a  pasta  te- 
nera, si  trova  in  qualche  prodotto  orientale  (persiano, 
rodiano,  ecc.),  e  deriva  da  ciò  che  la  terra  molto 
bianca  e  molto  cotta  permette  alla  luce  di  attraver- 
sare la  materia.  La  vera  porcellana  a  pasta  tenera, 
fabbricata  in  Francia  e  nel  Belgio,  è  di  uno  smalto 


Fig.  2018.  —  Ceramica,  Pala  di  altare 
di  Luca   della  Robbia. 
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di  una  bianchezza  pastosa  somigliante  alla  crema  ; 
è  smaltata  dappertutto,  anche  sotto  il  piede  e  la  base, 
perchn  è  cotta  sospesa  ad  uncini  di  ferro,  mentre 
la  majolica  e  la  porcellana  a  pasta  dura  mostrano 
sotto  ie  basi  i  punti  privi  di  smalto  che  indicano  il 
luogo  dove  si  toccò  il  forno.  lOP  Terre  cotte  im- 
permeabili, translucide,  caoliniche,  o  vere  porcellane 
a  pasta  dura,  come  quella  dei  Cinesi  antichi,  tro- 
vata in  Europa  da  Boettcher:  sono  composte  di  cao- 
lino (feldspato  che  ha  perduto  1'  elemento  alcalino  , 
potassa,  che  lo  rendeva  fusibile)  e  di  feldspato  (pietra 
compostadi  silicato  d'alluminio  e  potassa).  1 1 ."  Terre 
cotte  opache  impermeabili  con  aggiunta  di  caolino  e 
con  vernice  minerale,  detta  porcellana  inglese.  12^ 
All'ultima  categoria  finalmente  appartiene  il  vetro 
(materia  che  diventa  opaca  o  smaltata,  se  vi  si  mette 
dello  stagna),  composto  di  silice,  di  potassa  o  di 
soda,  di  calce  o  di  ossido  di  piombo. 

Particolari.  A  corredo  del  presente  articolo  es- 
sendosi, oltre  le  figure  inserite    in  queste    pagine  , 
riunite  diverse  incisioni  a  formare  tre  tavole  sepa- 
rate che  completeranno  la  parte  illustrativa,  credia- 
mo opportuno  aggiungere  i  seguenti  altri  particolari. 
La  forma  generale  dei  vasi  egiziani  è  quella    detta 
canopiana,    da    Canopo,  città  nella  quale  i  vasi  di  ce- 
ramica erano  adoperdti  per  filtrare  l'acqua  del  Nilo, 
Ebbero,  per  lo  più,  figura  di  cono  rovesciato;  alla 
parte  superiore    del    vaso  veniva    sovrapposta    una 
testa.  La  ceramica  dei  Greci,  rossastra  o  d'un  bruno 
giallastro,  ebbe  forme  semplici,  cortorni  puri,  orna- 
menti formati  con  palmetto  o  meandri,  figure  gene- 
ralmente rozze,  ma  d'un  disegno  avente   una   certa 
nobiltà.  Eleganti  di  forma  e  pei  disegni  che  li  ador- 
nano sono  i  vasi  etruschi,  per  lo  più  con  ornamenti 
neri  su  fondo  rosso:  nelle    precitate    tavole  vedesi 
riprodotto  il  più  celebre  vaso  che  si  conservi  nella 
collezione  del  Louvre.  Gli  Etruschi  fabbricavano  an- 
che urne,  lampadari  e  gingilli  diversi,  che  depone- 
vano nelle  tombe  presso  i  cadaveri.    Le   porcellane 
cinesi    fornirono    all'Europa  i    più  preziosi    modelli 
d'arte  ceramica:  le  forme  dei  vasi  della  Cina   sono 
ovoidi,  allungate,  con  ornamenti  che  figurano  mean- 
dri, fiori,  animali    fantastici,  ecc.,  il  tutto  a    colori 
molti  variati.  I  Giapponesi  presero  l'impronta  della 
loro  porcellana  dai  Cinesi,  e  si  ammirano  molti  loro 
prodotti,  portati  in  Europa  dagli  Olandesi.  Caratte- 
ristico, curioso  lo  stile  indù,  nel  quale  predominano 
forme  derivate  dalla  figura  sferica:  gli    Indù  ado- 
perano una  pasta    nera,  con    disegni    chiari  e    or- 
namenti d'un  genere  particolare,  qualche  volta  fatti 
in  rilievo  con  un  composto  bianco,  molto  elegante. 
Prima  di  finire,  vuoisi  osservare  che  la  storia  dell» 
ceramica  è  quanto  mai  interessante  ed  istruttiva,  som- 
ministrando essa  al    paleoetnologo  preziosi  dati  pei 
le  sue  indagini  sui  costumi,  sulla  religione    e  sulle 
leggi  dei  primi  popoli.  Infatti,  la  ceramica,  industria 
ed  arte  ad  un  tempo,  fu  sempre  coltivata  pel  du- 
plice obbiettivo  dell'utile  e  del  bello,  e  fra  gli  avanzi 
ceramici  delle  età  antistoriche ,  che,  sfidando  le  in- 
giurie del  tempo,  giunsero  fino  a    noi,  non  è    raro 
trovare  vasi  ed  altri    utensili  di   uso  comune    con- 
formati  con    grazia  e    finezza  di    lavoro.  E  ciò    si 
comprende  non  appena  si  consideri   come,    per    la 
grande  plasticità  ed    arrendevolezza    della  parte   di 
terra,  la  ceramica  dovette  essere  per   lungo  tempo 
la  sola  manifestazione  possibile  di  quel   sentimento 
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estetico  che  dovette  essere  innato  nel!'  uomo  ,  fino 
dalle  sue  origini. 

CERAMICO.  Piazza  del  mercato  in  Ateve  (V). 
CERAMICDS  Sinus.  Golfo  dell'Asia  Minore,  sulle 
coste  della  Caria,  fra  le  «lue  penisole  di  Alicarnasso 
e  Cnido:  oggi  Golfo  di  Stanco. 

CERAMIO.  Giiuere  di  piante  della  famiglia  d^lle 
alghe,  sezioni  delle  lloriden,  tipo  della  tribù  delle 
ceramie;  hanno  forma,  d'arbusti  e  crescono  negli 
oceani.  —  Del  ceramiuin  Koth  sono  in  commercio 
parecchie  specie.  Le  due  più  conosciute,  indigene  del- 
l'Asia, sono  il  ceramium  cancellatutn  e  il  C.  Loureirii.  Se 
nefa,cut)cendole,  una  gelatina  che,  raddolcita  con  zuc- 
chero, fornisce  un  alimento  gradito  e  rinfrescante.  — 
Caramio,  genere  d'insetti  imenotteri  alfini  alle  vespe, 
però  colle  ali  superiori  steseeconduesole  cellecub.taii. 
CERAM-LAUT.  Gruppo  di  piccole  isole  presso  la 
cost;i  meridionale  ed  orientale  di  Ceram. 

GERANESI.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Genova,  con  3500  ab.  In  cima  al  vicino  monte  Fi- 
gogna  v'è  il  celebre  santuario  della  Madonna  della 
guardia,  e  di  là  godesi  uno  stupendo  panorama. 

CERANO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Novara,  bagnato  dal  Ticino,  con  begli  e  li- 
lìzi  e  5450  ab.  Fu  patria  di  Giovanni  Battista  Cre- 
spi, detto  il  Ce 'ano,  celebre  pittore  (1557-1633).  — 
Cerano  d'Intelvi,  comune  in  provincia  e  circondario 
di  Como,  nella  valle  Intelvi,  con  750  ab. 

CERANTICO  acido.  Fu  trovato  da  Braconnot  nella 
sostan/.a  combustibile  di  un'antica  lampada,  proba- 
bilmente nel  IV  secolo. 

CERAPO.  Genere  di  crostacei  antìpodi,  formante  la 
sesta  divisione  della  terza  sezione  dell'ordine  degli 
anfipodi  (Latraille).  Say  fu  il  primo  a  stabilire  que- 
sto genere,  che  ha  le  antenne  pilose  e  facenti  in  parte 
l'ufRcio  delle  membra.  Le  specie  abbondano  nel  mare 
circostante  ad  Egg  Habour,  negli  Stati  Uniti,  in  me^zo 
alle  sertularie.  che  formano  il  loro  cibo  principale. 
CERA  PUNffL  V.  CiAiUPUNGl. 
CERASINA.  Principio  che  costituisce  quasi  tutte  le 
gomme  che  trasudano  dai  ciliegi,  dai  susini,  dai  man- 
dorli, ecc. 

CERASO.  Comune  della  provincia  di  Silerno,  nel 
circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con  2550  ab. 
CERASO  (acf]ua  di  lauro).  V.  lauroceraso. 
CERASOLENE.  È  un  olio  minerale,  di  cui  s'igno- 
rano la  composizione  e  le  proprietà:  lo  si  ottiene  in 
.\merica  dalla  distillazione  del  carbon  fossile. 

CERASTA  {Ceraster  o  vipera  dai  cornetti).  Specie 
di  rettile  che  vive  nel  deserto  e  rillette  nelle  sue 
squame  il  colore  dell'arena.  Nessun  altro  serpente, 
dopo  l'aspide,  ha  tanto  occupato  gli  antichi  quanto 
l'egiziana  ceraste,  la  rappresentante  più  nota  del 
genere  delle  vipere  cornute,  di  cui  il  carattere  più 
notabile  è  una  produzione  corniforme  sopra  l'occhio, 
lì  diffusa  in  tutta  l'Africa  settentrionale  ed  orientale 
e  ad  ogni  lato  del  mar  Rosso.  Nelle  montagne  del 
Capo  di  Biona  Speranza  ed  in  Persia  essa  è  rap- 
presentata da  specie  affini. 

CERASU3  o  CERASUNTE.  Antica  città  greca  del- 
l'Asia Minore,  nel  Ponto,  sulla  spiaggia  del  mar 
Nero,  0  del  golfo  Cotioreo;  fu  colonia  di  Sinope.  Di 
qui  Lncullo  spedì  in  Italia  le  prime  piante  di  cilie- 
gio. Oggi,  Keremm. 

CERATINA.  Gónere  d'insetti  imenotteri,  somiglianti 
alle  api,  ma  più  piccoli. 
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CERATITE.  Si  chiama  cosi  la  malattia  della  cor- 
nea dell'occhio.  —  Ceratila,  genere  di  cefalopodi  ten- 
taculiferi,  fossili,  della  firaiglia  delle  ammoniti,  che 
si  trovano  nel  trias. 

CERATO.  Medicamento  esterno,  più  o  meno  molle, 
che  ha  per  base  la  cera  e  l'olio.  Noti,  in  farmacii, 
il  cerato  di  beUa-donna,  quello  di  bianco  di  balena,  di 
china,  di  Galeno,  mercuriale,  nero,  ecc. 

CERATOCELE.  Ernia  della  cornea,  che  si  manifesta 
come  un  piccolo  tumore. 

CERATO  CONO    V.  StaFILOMA. 

CERATOFARINGEO  muscolo.  Fascette  muscolare 
che  fa  parte  dell'io-faringeo:  distinguesi  in  grande  e 
piccolo. 

CERATOFILLO.  Genere  composto  di  piante  acqua- 
tiche erbacee,  annue  e  vivaci:  ha  fiori  monoici,  foglie 
verticillate,  un  po'  rigide. 

CERATOFITO.  Produzione  cornea  accidentale  della 
pelle;  ceratosi  è  il  generarsi  dei  ceratotiti. 

CERATOFTALMI.  Piccoli  crostacei  dell'ordine  dei 
branchiopodi,  sezione  dei  fillopodi. 

CERATOGLOSSO.  Porzione  del  muscolo  io-glosso, 
che  si  attacca  in  basso  al  gran  corno  dell'osso -ioide. 

CERATOLITE.  V.  Corno  di  Ammone. 

CERATOMA.  Tumore  dell'occhio. 

CERATOIMALACIA.  Malattia  dell'occhio,  che  consiste 
in  un  rammnlliinenio  della  cornea. 

CERATONIA.  V.  Carruiio. 

CERATONISSI.  Si  chiama  così  il  modo  di  operare 
la  cataratta,  spostando  o  sminuzzando  il  cristallino 
per  mezzo  di  un  ago  introdotto  attraverso  la  come», 
le  camere  anteriore  e  posteriore  dell'occhio  e  l'aper- 
tura pupillare  dell'iride. 

CERATOPTERIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  felci,  annue  o  bienni,  erbacee,  proprie  delle  ac- 
que equatoriali  dei  due  continenti. 

CERATOSTAFILINO.  Fibre  muscolari  che  vanno 
dalle  corna  dell'ioide  verso  l'ugola. 

CERATOTOMO.  Strumento  che  si  usa  per  incidere 
la  cornea  trasparente,  nella  operazione  della  cataratta 
per  estrazione. 

CERAUNI.  V.  Acrocerau.nesi. 

CERAUNII  moates.  Catena  di  monti  dell'Epiro, 
oggi  monti  della  Chimera  o  monti  Cica.  —  Chiamasi 
così  anche  la  parte  centrale  dei  Caucaso  che  si 
trova  verso  nord-est. 

CERAUNITE.  Gli  antichi  chiamavano  con  questo  no- 
me alcune  pietre  che  si  credevano  cadute  col  fulmine. 

CERAUNOGRAFO.  Nome  dato  ad  un  apparecchio 
immaginato  da  Beccaria  per  conoscere  la  direzione  di 
un  fulmine.  Consiste  in  un  ampio  foglio  di  carta , 
collocato  rasente  l'asse  di  un  parafulmine,  per  modo 
che.,  quando  questo  scoppia,  lo  debba  traforare.  Le 
bave  lasciate  dal  suo  passaggio  ne  indicano  la  di- 
rezione. 

CERAUNOMETRO  JACQUEZ.  Strumento  fondato  sul 
movimento  che  subisce  una  spirale  di  ziuco  sotto 
l'influenza  del  calore:  una  spirale  di  zinco  si  svi- 
luppa pel  calore  e  ritorna  alla  sua  posizione  inizialo 
appena  sia  cessata  l'azione  calorifera.  Montando  una 
di  queste  spirali  in  derivazione  su  un  parafulmine, 
Irt  scariche  scalderanno  lo  zinco  e  si  potrà  determi- 
nare, su  apposita  scala,  il  grado  di  calore  al  quale 
venne  portata  la  spirale.  A  mezzo  della  legge  di 
Joule  e  conoscendo  il  rapporto  della  resistenza  dei 
due  rami  della  derivazione,  è  facile  trovare  il  valora 
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totale  della  scarica  moltiplicando  la  deviazione  per 
una  semplice  costante  dell'apparecchio. 

CERBARA  Nicola.  Gettatore  di  medaglie,  nato  nel 
1788,  morto  in  Montepulciano  nel  18G9;  fu  incisore 
camerale  in  Roma,  ove,  col  fratello  Giuseppe  ed  altri, 
fece  rivivere  l'arte  delle  medaglie  in  modo  da  emu- 
lare gli  antichi.  Tra  le  molte,  ricordiamo  quella  del- 
l'arco trionfale  dell 8  settembre  1847,  quella  del  Cor- 
sini e  la  gran  medaglia  di  Gaeta, 

CERBERO.  Cane  di  Plutone,  nato  dall'unione  di 
Echidna  con  Tifone.  Aveva  50  leste,  secondo  Esiodo; 
ò  secondo  altri  mitologi.  Stava  all'ingresso  dell'in- 
ferno come  vigile  guardiano  per  impedire  l'entrata 
ai  viventi  e  l'uscita  ai  morti.  Dante  lo  descrisse  coi 
noti  versi  (hf.,  e.  VI): 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Orfeo,  quando  entrò  all'inferno,  lo  addormentò  colla 
lira;  Ercole  lo  trasse  di  là,  quando  andò  a  redimere 
Alceste.  —  Cerbero,  costellazione  boreale,  contenente 
quattro  stelle:  fu  introdotta  da  Evelio  e  adottata 
n&W Atlante  celeste  di  Flam- 
steed,  in  prossimità  di  Er- 
cole. 

CERBICALI.  Isolette 
presso  la  costa  orientale 
della  Corsica,  tra  il  golfo 
di  Porto  Vecchio,  al  nord, 
e  quello  di  Santa  Giulia, 
al  sud. 

CERBOLI  (monti).  È  una 
delle  catene  che  si  dira- 
mano dal  Poggio  di  Mon- 
tieri,  situato  presso  il  capo 
Vide,  fra  l'isola  d'Elba  e 
la  spiaggia  di  Piombino. 
Vicino  ad  essi  sono  i  così 
àetii' soffioni  o  lagoni,  da 
cui  si  cava  l'acido  borico. 
CERBOTTANA.  Mazza 
lunga  circa  quattro  brac- 
cia, vuota  dentro,  a  guisadi 
canna, per  la  quale  a  forza 
di  fiato  si  spinge  fuori  colla  bocca  una  palla  di 
terra  per  colpire  gli  uccelli.  —  È  anche  un  piccolo 
strumento  per  parlare  sommessamente  all'orecchio  al- 
trui. — -  Nell'arte  militare,  è  fra  le  antiche  armi  da  tiro 
quella  che  maggiormente  si  accosta  alle  odierne 
armi  da  fuoco.  Quella  da  vento  ha  origine  lontana 
e  ignota;  quelle  da  fuoco  erano  comuni  fin  dal  1438; 
si  usarono  all'assedio  di  Brescia  e  nelle  guerre  dei 
Veneziani  in  Lombardia.  Erano  di  piccolo  calibro. 
Nel  secolo  XV  le  cerbottane  furono  assomigliate  alle 
colubrine  e  si  distinsero  in  grandi  e  piccole.  A 
queste  subentrarono  gli  archibugi,  a  quelle  le  ar- 
tiglierie leggere. 

CERCANTI.  Titolo  dato,  nel  concilio  di  Clermont, 
quando  venne  stabilita  la  prima  crociata,  a  persone 
autorizzate  a  pubbhcare  dappertutto  le  indulgenze  e 
rarcogliere  le  elemosine  da  coloro  ctie  volevano  con- 
tribuire, con  elargizioni  pecuniarie,  alla  guerra  santa. 
CERCARIA.  Animaletti  in  forma  di  girino  di  rana, 
non  più  grossi  della  decima  parte  d'un  millimetro: 
sono  vermi  che  vivono  in  molti  molluschi  ed  anfibi. 


Fig.  2019    —  Cerbero. 


GERGOLETTO. 

CERCASORUM.  Antica  città  dell'Egitto,  sulla  si- 
nistra del  Nilo,  ove  comincia  il  delta:  oggi  El-Arksas. 

CERCASSI.  Città  della  Russia,  nella  provincia  di 
Riew,  con  14,000  ab. 

CERCEMAGGIORE.  Comune  della  provincia  di  Be- 
nevento, nel  circondario  di  San  Bartolomeo  in  Galdo, 
con  4000  ab.  e  vivo  commercio. 

CERCENASCO.  Comune  della  provincia^  di  Torino 
nel  circondario  di  Pinerolo,  presso  il  torrente  Lemina» 
con  2000  ab.  Ha  una  bella  chiesa  parrocchiale  d'or- 
dine toscano,  ricca  di  pitture. 

CERCEPICCOLA.  Comune  in  provincia  e  circonda- 
rio di  Campobasso,  con  2700  ab. 

CERCERIS.  Genere  d'insetti  imenotteri,  affini  alle 
vespe. 

CERCHIARA,  Piccolo  fiume  dell'Italia  meridionale  : 
esce  da  un  laguetto  ai  piedi  del  monte  su  cui  sorge 
il  borgo  omonimo;  dopo  un  corso  di  23  km.,  si  getta 
nel  golfo  di  Taranto. 

CERCHIARA  di  Calabria.  Comune  della  provin- 
cia di  Cosenza,  nel  circondario  di  C astro villari,  con 
3250  ab.  Si  crede  sia  edificato  sulle  rovine  di  Ar- 
ponium,  antica  città  della  Magna  Grecia. 

CERCHIO.  Comune  della  provincia  di  Aquila  degli 
Abruzzi,  nel  circondario  di  Avezzano,  poco  lungi  dal 
lago  di  Celano,  con  1900  ab. 

CERCHIO.  V.  CiRGOLO.  —  Cerchio  di  Barrow,  ap- 
parecchio che  serve  a  misurare  la  componente  ver- 
ticale del  magnetismo  terrestre.  —  Cerchio  di  De- 
lezeune,  apparecchio  che  serve  a  dimostrare  le  cor- 
renti indotte  sviluppate  dall'azione  della  terra.  — 
Cerchio  ripetitore.  V.  Circolo  ripetitore. 

CERCIDE  (Cercis).  V.  Siliquastro. 

CERCINA.  Anticamente,  piccole  isole  alla  costa 
d'Africa,  all'entrata  della  piccola  Syrte,  ora  Karkenah. 
Ivi  Mario  si  trattenne  nell'inverno  dell'  88-87  a.  C. 

CERCINE.  V.  Orlicgio. 

CERCINE.  Diramazione  della  catena  dello  Scordus, 
nella  Macedonia  :  separava  i  bacini  dell'Axius  e  dello 
Strimone. 

CERCINITIS.  Isola  all'estremità  nord-ovest  della 
Sirte  minore,  nell'  Africa  propria ,  e  vicina  tanto  a 
Cercina  da  poter  esserle  unita  con  un  ponte;  oggi 
Jerbach.  —  Cercinitis  o  Prasias,  lago  nella  Mace- 
donia formato  dal  fiume  Strimone. 


Fig.  2020. 


Fig.  2021. 


Fif?.  2020  —  a.  Cercaria  chlorotica.  Baer  e  Diesing.  —  b,  Spo- 

rocisti  sacciforme  della  Cercaria  chlorotica. 
Fig.  2021.  —  Cercaria  microcotyla  adialta. 

CERCOCEBO.  Genere  di  scimmie  affini  al  genere 
cebo  e  al  genere  cercopiteco  :  non  è  distinzione  adot- 
tata generalmente  dai  naturalisti. 

CERCOLA,  già  MASSA  DI  SOMMA.  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Napoli,  con  3000  ab. 

CERCOLETTO.  Genere  di  mammiferi,  detti  anche 
manaviri  o  cuchumbi  nel  Brasile  settentrionale.  Il  cer- 


GEUOCO.UIDE. 

coleptes  caudivolvulus  ha  coda  prensile,  più  lun^a  <fel 
corpo,  gambe  corte,  testa  grossa.  Si  aggira  di  notte 
sugli  alberi,  nutrendosi  di  piccoli  mammiferi,  di  uova, 
d'insetti,  ecc. 

CERCOMIDE  [cercomys).  Genere  di  quadrupedi  ro- 
ditori, della  famiglia  dei  topi,  somigliante  di  forma 
al  gatto,  ma  con  frontale  più  arcuato  e  orecchie 
più  grandi.  Il  cercomijs  cunicularius  è  indigeno  del 
Brasile. 

CERCOMONADE.  È  un  infusorio  raonadiforme,  che 
venne  trovato  nelle  dejezioni  dei  colerosi. 

CERCOPE  Genere  d'msetti  emitteri  omotteri,  della 
famiglia  delle  cicale. 

CERCOPI.  Gli  antichi  chiamavano  così  certi  esseri 
fantastici,  paragonabili  agli  spirili  folletti  del  medio 
evo.  Il  mito  di  questi  spiriti  ebbe  origine,  secondo 
alcuni,  nella  Li- 
dia, secondo  al-      ^     %     ""^^.^  -^    /     \ 
iri  nell'isola  di 
Eubea.  Sono  ri- 
co  rdati  nelle 
leggende  d'Er- 
cole,a  cui  servi- 
vano ora  d'aiu- 
to, ora  di  tra- 
stullo. 

CERCOPITE- 
CO. Genere  di 
scim  m  ie  del 
gruppo  dei^we- 
nons  dei  Fran- 
cesi, affine  al 
setnnopileco^did 
quale  diversiG- 
ca  per  dentizio- 
ne, per  misura 
dell'angolo  fac- 
ciale (che  è  dai 
50°  ai  550),per 
naso  schiaccia- 
to, testa  roton- 
da e  lunghezza 
delle  estremità 
posteriori.  N'e 
esempio  il  cercopithecus  mona  (la  mone  e  guenon  mone 
di  Buffon  e  dei  più  moderni  zoologi  francesi;  e  la 
monna  degl'Italiani).  Nota  il  Bennet  che  il  nome  mona 
sembra  d'origine  arabica  e  dai  Mori  dell'Africa  set- 
tentrionale viene  indifferentemente  appropriato  a  tutte 
le  scimmie  di  lunga  coda.  Trasportate  dall'Africa  in 
Europa,  i  cercopitechi  si  adattano  benissimo  al  nuovo 
clima,  per  cui  si  congettura  che  abitino  nell'Africa 
settentrionale  o  dimorino  in  luoghi  montagnosi. 

CERCOSI.  Secondo  alcuni,  allungamento  eccessivo 
della  clitoride,  e,  secondo  altri,  polipo  uterino  spor- 
gente dalla  vagina. 

CERDA.  Comune  della  provincia  di  Palermo ,  nel 
circondario  di  Termini  Imerese,  con  400  ab. 

CERDAGNE  (in  spagnuolo.  La  CerrfaWa).  Fertile  valle 
del  Segre  superiore,  nei  Pirenei  orientali,  appartenente 
in  parte  alla  Francia  (dipartimento  de  Pirenei  orien- 
tali) e  in  parte  alla  Spagna  (in  Catalogna).  Il  nome 
deriva  dell'antico  popolo  iberico  dei  Cerretani. 

CERDYN.  Piccola  città  della  Russia  (Perm),  sulla 
Viscera,  affluente  della  Canna  :  poco  lungi  si  trovano  le 
rovine  d'una  granile  città  dell'antico  regno  di  Birmania. 


CEREAU» 
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CERE  (Caere).  Notissima  città  dell'Etruria,  a  poche 
miglia  dal  Tirreno,  sopra  un  piccolo  liume,  il  Cae- 
retanus  amnis,  ora  Vaccina.  Fu  fondata  dai  Pelasgi 
ed  ebbe  anteriormente  nome  Agylla.  Acquistò  cele- 
brità per  ricchezza  e  potenza  :  fu  conquistata  dagli 
Rtruschi  e  poi  dai  Romani.  Diede  il  nome  alle  ceri' 
monie.  E  l'odierna  Cehvetehi  (V.)  o  CtuvETRi. 

CERE.  Fiume  di  Francia  :  nasce  nei  monti  Cantal  e 
sbocca  nella  Dordogna,  presso  Beaulieu,  nei  dipar- 
timenti di  Cantan  e  Lot,  con  un  corso  di  105  km. 
CEREA.  Comune  della  provincia  di  Verona,  distretto 
di  Sanguinetto,  sulla  destra  del  Menago,  con  7450  ab. 
CEREALI.  Piante  che  producono  granelli  da  ri- 
durre in  farina  per  far  pane:  perciò  si  coltivano 
per  i  loro  semi  farinacei,  costituendo  esse,  colla  loro 
ricchezza  di  fecola  e  di  sostanze  albuminose  (glutine), 

la  base  di  qual- 
siasi vitto  vege- 
tale. Ogni  par- 
te del  mondo 
possedeva  in  0- 
rigine  qualche 
genere  cerea- 
le: l'Europa, 
l'avena;  l'Asia 
del  nord,  l'or- 
zo ed  il  frumen* 
to;  l'Asia  del 
sud,  il  miglio  e 
il  riso;  l'Africa 
una  particolare 
specie  di  mi- 
glio; l'America, 
il  mais.  L'Au- 
stralia fu  la  so- 
la che  non  ne 
possedesse:  ne 
ebbe  più  tardi, 
traflicando  co- 
gli altri  popoli. 
La  patria  del- 
l' avena    è  da 


Fig.  2022.  —  Cercopiteco. 


ricercarsi,  a 
quanto  sembra, 
nel  bacino  del  Danubio.  Si  diffuse  di  là  nelle  re- 
gioni temperate  e  fredde  di  tutte  le  parti  del  mondo  ; 
ma  coU'introduzione  di  cereali  più  nutrienti  e  mi- 
gliori, la  si  restrinse  a  terreni  magri,  in  paesi  sterili. 
Ora  si  coltiva  in  quantità  enorme,  come  pianta  da 
foraggio  per  gli  animali  domestici.  Serve  però  an- 
cora di  alimento  alle  classi  più  povere.  Basti  il  dire 
che  in  Iscozia  non  si  smise  l'uso  di  cuocere  pane 
di  avena.  L'orzo,  proveniente  dall'Asia  anteriore,  ha 
la  maggior  diffusione  geografica.  Unito  coli' avena, 
domina  in  Europa  lìn  oltre  il  circolo  polare  ;  ed  in 
Asia  si  estese  tin  quasi  a  raggiungerlo.  Attualmente 
lo  si  trova  coltivato  qua  e  là  in  minori  quantità  : 
serve  in  molti  paesi  per  la  fabbricazione  della  birra; 
ed  in  altri  per  la  produzione  dell'orzo  brillato.  La 
segale  sarebbe  originaria  dei  paesi  tra  le  Alpi  e  il 
mar  Nero.  Ma,  benché  sia  un  pregevole  cereale , 
si  diffuse  di  poco  oltre  i  conlini  dei  territori  germa- 
nici e  slavi.  Il  frumento,  ritenuto  il  più  impor- 
tante tra  i  vegetali  in  discorso,  è  sparso  ovun- 
que ci  siano  condizioni  adatte  alla  sua  coltura. 
Invece  la  spelta,  l'orzuola,  il   farro   o    gran  farro 
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si  coltivano  ora  in  Europa.  Il  frumento  ha  zona 
più  ampia  -ìì  quella  riservata  alla  segala.  Ne  pre- 
domina la  coltura  in  Francia  (media  e  meridionale), 
in  Inghilterra,  in  una  parte  della  Germania,  in  Un- 
gheria, nei  paesi  danubiani  del  sud,  in  Crimea,  nelle 
regioni  del  Caucaso,  nell'Asia  media,  al  Capo  ,  nei 
Chili  e  a  Buenos  Aires.  Al  suo  confine  nord  si  col- 
tiva associata  con  segala;  e  al  contine  sud,  con 
riso  e  mais.  Il  riso  serve  di  nutrimento  ad  una  più 
vasta  moltitudine  di  abitanti.  Indigeno  dell'Asia  po- 
steriore e  delle  isole  Sunda,  si  diffuse  in  tutta 
l'Asia  del  sud  e  dell'est,  in  Arabia,  in  Persia  e  nel- 
l'Asia Minore  ;  e  di  là  nell'Africa  del  Nord,  in  Egitto, 
in  Nubiu,  in  Grecia  e  in  Italia.  Nei  tempi  più  recenti 
penetrò  anche  nell'America.  Si  coltiva  nelle  regioni  dei 
tropici  d'Africa  e  d'America,  ma  non  così  esclusi- 
vamente come  neU'Indostan.  Il  mais ,  indigeno,  a 
Cfuanto  sembra,  dell'America  centrale,  si  sparse  per 
mezzo  dei  Toltechi  nel  Messico.  Gli  Europei  ne  tro- 
varono la  coltura  alla  scoperta  dell'  America.  Nel 
Perù,  nell'America  del  Centro  e  nel  Messico  costi- 
tuisce ancora  il  vitto  più  comune  delle  classi  meJie 
e  basse,  in  Europa  si  diffuse  solo  dal  XVII  secolo. 
Alla  costa  ovest  dell'  Africa  la  coltura  del  mais  è 
ristretta  alle  regioni  dei  tropici;  ma  più  al  nord  è 
comune  in  tutti  i  paesi  del  Mediterraneo.  Il  miglio 
comune,  proveniente  esso  pure  dall'India  orientale, 
ha  una  diffusione  di  poco  inferiore  a  quella  del 
riso  ;  e  nella  Cina  la  sua  coltura  risale  ai  tempi  più 
remoti.  Il  panico  (panicum  mUiaceum)  ora, coUWato  nel- 
l'Europa del  sud  e,  qua  e  là,  anche  nell'Europa  media, 
è  di  provenienza  indo-orientale.  Di  minore  importanza 
è  la  manna  (tritello  di  manna),  che  si  coltiva  in 
terreni  magri  e  sabbiosi.  Come  pianta  caratteristica 
dell'Africa  si  considera  una  particolare  specie  di 
miglio,  che  pervenne  in  Europa  ai  tempi  di  Plinio 
{dall'India?);  l'Africa  l'ebbe  col  riso  per  mezzo  de- 
gli Arabi:  si  coltiva  lungo  quelle  coste  di  est  e  di 
ovest  ;  nella  metà  nord  fino  a  Timbuktu  ed  in  Abis- 
sinia  ;  così  pure  in  Ungheria,  Dalmazia,  Italia  e  Por- 
togallo. Alcune  specie  di  grani,  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  graminacee,  sono  ristrette  a  certi  tratti 
di  paesi.  Tra  queste  si  accennano  :  il  tef^  sui  monti 
di  Abissinia,  che  fornisce  il  pane  prediletto  di  quegli 
abitanti;  Veleusine  locusso,  ivi  pure  coltivata,  e  l'e- 
ieusine  corecam,  assai  diffusa  nell'Asia  dell'est.  Pro- 
veniente dall'  India  orientale,  si  sparse  in  Egitto  e 
nei  paesi  finitimi  la  penniciUaria  spicala ,  formando 
in  talune  regioni  il  vitto  principale.  Anche  la  gli/- 
ceria  (luilans,  alcune  specie  del  bromus  e  la  cox  la- 
crima sono  da  aimoverarsi  fra  i  cereali.  E  quando 
questi  si  considerino  in  un  senso  alquanto  più  am- 
pio, bisogna  notare  anche  la  saggina,  la  quinoa 
{Chenopodiim  Quinoa,  Willid.),  che  si  coltiva  fin  da 
tempi  immemorabili  nella  Nuova  Granata,  nel  Perù 
e  nel  Chili,  e  Vamaranlhus  frumentaceus  Roxb.,  che 
cresce  sui  montuosi  declivi  di  Mysore  e  Coimba- 
tore.  —  La  diffusione  dei  cereali  nel  mondo,  in 
quanto  dipenda  dalla  temperatura  e  da  altre  con- 
dizioni che  insieme  costituiscono  il  clima  ,  appa- 
risce svariata  e  dipendente  da  particolari  condizioni 
loca'i.  La  coltura  dei  grani  è  affitto  impossibile  solo 
in  alcuni  paesi  del  globo.  Nelle  regioni  torride  i  ce- 
reali mettono  le  foglie,  ma  il  sole  le  essicca  prima 
ancora  che  le  spiche  si  sviluppino.  Così,  qaanlo 
si  eccettui  la  regione  del  Capo,   pochi  grani  cre- 
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scono  in  Africa  al  di  là  del  tropico  meridionale, 
come  pure  nei  gruppi  di  isole  all'  ovest  di  Ceylan 
e  Malabar.  Nei  paesi  caldi  non  si  coltivano  grani, 
alle  volte  anche  perchè  la  natura  fornisce  mezzi  di 
vitto  vegetale  e  animale  in  gran  coj)ia,  anche  senza 
la  menoma  coltivazione.  In  Europa,  verso  il  nord, 
si  coltivano  grani  fin  verso  il  70^  grado  ;  in  Siberia, 
fino  al  60^;  e  nel  Kamsciatka  fino  verso  il  50^. 
Nell'America  del  nord  il  confine  dei  cereali  giace 
alla  costa  ovest  presso  il  S?'^  grado;  e  alla  costa 
est,  presso  il  52''  di  lat.  nord.  Quando  all'altezza,  pro- 
sperano ancora:  dalla  parte  est  dell'Himalaya  fru- 
mento, orzo  e  riso.  Sul  Chimborazo  Ilumbold  vide 
campi  di  grano  ben  coltivati  all'altezza  di  3138  m. 
sopra  il  livello  del  mare.  Nelle  Alpi  del  nord  i  ce- 
reali raggiungono  la  massima  elevazione  a  1160  m.; 
nelle  Alpi  centrali,  fino  a  1600;  e  nelle  Alpi  dei 
sud,  fino  a  1880  m.;  suU'IIarz,  non  superano  i  .'iGOm., 
nell'altipiano  di  Klausthal.  Quando  si  consideri  più 
da  vicino  la  diffusione  dei  cereali,  si  presentano  certe 
zone  in  cui  predomina  sempre  una  data  specie  di 
cereali,  che  si  usa  di  preferenza  per  la  preparazione 
del  pane.  È  di  pratica  importanza  il  sapere  in  quale 
grado  i  cereali  dipendono  dal  clima.  In  proposito 
sono  di  non  poco  interesse  le  notizie  che  ci  diede 
l'esploratore  francese  Boussingault  perii  primo.  Egli 
precisò  i  gradi  di  calore  di  cui  una  pianta  abbiso- 
gna fino  alla  maturità  de'  suoi  frutti;  e  additò  i 
principi  che  devono  servire  di  norma  all'agricoltore 
nel  coltivare  i  vari  vegetali  secondo  i  singoli  climi. 
In  Egitto,  sulle  rive  del  Nilo,  si  semina  l'orzo  alla 
fine  di  novembre  e  se  ne  fa  il  raccolto  alla  fine  di 
febbrajo.  Il  tempo  della  vegetazione  è  così  di  90 
giorni,  e  la  temperatura  media  di  questo  periodo  di 
tempo,  di  21  gradi.  A  Tu({uerès,  presso  Cumbat, 
sotto  l'equatore,  il  tempo  della  seminagione  per  l'orzo 
sui  monti  è  a  un  dipresso  il  l  ."*  giugno  ;  e  quello 
del  raccolto  alla  metà  di  novembre.  La  temperatura 
media  di  questo  periodo  di  vegetazione  (168  giorni) 
è  di  IO,?**.  A  Santa  Fé  de  Bogota,  tra  la  semina- 
gione e  il  raccolto,  si  contano  122  giorni,  con  una 
temperatura  media  di  14,7^.  Moltiplicando  la  cifra  dei 
giorni  con  quella  deila  temperatura  media,  si  ha  per 
l'Egitto  1890  gradi;  per  Tuquerès,  1798;  per  Santa 
Fé,  1693,  E  così,  a  un  dipresso,  la  stessa  cifra  che 
si  può  aspettare  dall'incertezza  nel  precisare  il  nu- 
mero dei  giorni  e  la  temperatura  media,  e  dal  dub- 
bio se  da  per  tutto  sia  coltivata  la  medesima  specie 
di  orzo.  Meister  trovò  per  Freysing,  in  Baviera,  le 
seguenti  cifre  :  il  frumento  d'inverno  richiede  149 
giorni,  con  una  temperatura  di  10,'70  R.  ,  e  così 
1595'^  gradi  di  calore;  la  segale  d'inverno,  137 
giorni,  con  una  temperatura  di  10,6''  R.  ,  e  così 
145-20  gradi  di  calore;  il  frumento  d'estate,  12:) 
giorni,  con  una  temperatura  di  15,1^  R. ,  e  così 
1812''  gradi;  la  segala  d'estate,  110  giorni,  con  una 
temperatura  di  13,8"  R. ,  e  cosi  1796"  gradi  di  ca- 
lore ;  l'orzo  d'estate,  100  giorni,  con  una  temperatura 
di  13,8"  R,,  e  così  1380"  gradi;  l'avena,  100  giorni, 
con  una  temperatura  media  di  13  7",  e  cosi  150  70° 
gradi.  Questo  risultato  si  può  compendiare  nella  mas- 
sima: ogni  pianta  da  coltivazione  abbisogna  per  il  suo 
sviluppo  di  una  certa  quantità  di  calore;  ma  poco  im- 
porta che  questo  calore  sia  ripartito  in  un  periodo  di 
tempo  più  0  meno  lungo,  appena  si  sappia  che  non  si 
possono  eccedere  certi  limiti,  poiché,  dove  la  tempera- 
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tura  si  abbassi  al  di  sotto  di  8^,  od  elevisi  al  di  sopra  di 
2:2°,  ivi  non  matura  più,  per  esempio,,  un,,  lilo  d'orzo. 
Ma  il  calore  non  basta:  ci  vuole  anche  la  pioggia 
ed  altro.  11  riso  matura  nella  palude  ;  il  mais  ri- 
chiede clima  continentale  asciutto;  il  frumento,  ter- 
reno fermo,  fresco  ;  la  segala,  terreno  soffice,  caldo 
e  asciutto  ;  l'orzo  i  siti  migliori  ;  l' avena  prospera 
nel  clima  umido,  freddo,  del  nord.  Per  il  frumento 
e  l'orzo  si  raccomanda  di  ritirare  i  semi  da  paesi  al 
sud;  per  la  segala  e  l'avena,  da  quelli  più  al  nord. 
Situazione  aperta  e  ventilata  (pianure)  è  necessaria 
per  la  coltura  dei  cereali,  perchè  altrimenti  è  facile 
che  vi  si  sviluppino  malattie.  L'avena  riesce  anche 
con  terreno  di.  qualità  inferiore  e,  fra  tutte  le  specie 
di  cereali,  è  la  sola  che  si  adatti  per  terreni  di  fre- 
sco dissodati.  Riso  e  mais  sono  piante  annuali.  Le 
altre  specie  di  cereali  fruttillcano  anche  d'inverno, 
però  l'orzo  solo  in  Francia  e  nella  Germania  del  sud. 
L'avena  di  rado.  Del  frumento  e  della  segala  sono 
più  produttive  le  varietà  d'inverno;  dell'avena,  le 
specie  d'estate;  dell'orzo  può  servire  per  la  fabbri- 
cazione della  birra  soltanto  il  raccolto  estivo.  Se  il 
mais  deve  maturare  al  nord  oltre  date  linee,  vi  si 
devono  coltivare  solo  le  qualità  inferiori.  Ma,  come 
pianta  da  foraggio  verde,  ha  ivi  pure  grande  im- 
portanza. Serve  all'uopo  anche  la  segala.  Una  va- 
rietà della  segala  di  San  Giovanni  può  essere  ta- 
gliata nel  primo  anno,  come  pianta  da  foraggio,  senza 
che  ne  senta  danno  il  raccolto.  11  sorgo,  essendo  duro, 
non  può  servire  da  foraggio,  se  non  si  inacidisce. 
Lo  si  lascia  sul  campo  durante  l'inverno.  La  paglia  di 
frumento  e  di  segala  serve  solo  da  strame,  quando 
sia  tagliuzzata.  Cereali  estivi  forniscono  buon  forag- 
gio. Per  la  spelta  e  l'orzuola  bastano  i  terreni  più 
leggeri  e  inferiori.  Le  specie  d'Inghilterra  e  di  oltre- 
mare richiedono  invece  i  terreni  migliori  ;  soppor- 
tano da  noi  più  facilmente  l'inverno.  La  spelta.for- 
nisce  la  farina  più  bianca  e  più  fine  ;  l'orzuola,  la 
farina  più  grossolana.  L'orzo  comune  e  più  adatto 
per  il  foraggio  ;  l'orzo  distico,  invece,  per  la  produ- 
zione della  farina.  —  II  raccolto  di  cereali  in  Europa 
presenta  le  seguenti  cifre,  assolute  e  relative,  secondo 
il  numero  degli  abitanti. 

Paesi  Somma  in  ettolitri      Per  testa. 

Russia 630  milioni  9,1 

Germania 260  »  6,3 

Francia 235  »  6,5 

Monarchia  austro-ungarica    .215  »  6,0 

Gran  Brettagna 130,5  »  4,1 

Spagna    ....         .     .     90  »  5,3 

Italia 73,4  ..  2.7 

Rumenia 50,0  ><  10,4 

Svezia 31,0  !•  7,3 

Belgio 24,5  »  4,8 

Danimarca 21,5  >  11,9 

Olanda 12,2  »  3,3 

Portogallo 11,1  »  2..5 

Finlandia 6,2  »•  3,4 

Svizzera 5,0  >•  1,8 

Grecia 4,5  »  3,0 

Norvegia 1 ,0  »  3,8 

I  cereali  contengono  tutti  i  quattro  gruppi  di  so- 
stanze nutrienti;  azoto,  fecola,  grassi  e  sali,  in  una 
proporzione  relativamente  favorevole  alla  nutrizione 
dell'uomo. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Ili 


CERE.\IISSI. 


49 


GEREALINA.  Sostanza  azotata  somigliante  alla  dia- 
stasi :  fu  si.-operta  da  Mége-Mouriès  nella  crusca  di 
frumento.  Essa  è  come  un  fermento  sull'amido,  sulla 
destrina,  sulla  glicosi  e  sullo  zucchero  di  canna.  E 
solubile  nell'acqua  e  non  nell'alcool. 

CEREBA.  Genere  di  uccelli  tenuirostri  ,  di  cui  si 
conosce  la  specie  C.  cyanea,  che  ha  un  magnilìco 
colore  azzurro  lucente  e  vive  nell'America  meridiona- 
le, ove  si  rhiama  anche  sai. 

CEREBELLLARE.  Appartenente  al  cervelletto.  Cofì 
Arterie  ceiebellari ,  peduncoli  cerebellari,  vene  cere- 
bellari, ecc. 

CEREBELLITE.  Si  chiama  così  rinnammazione  del 
cervelleti)  (V.  Encefaute). 

CEREBRALE.  Appartenente  a!  cervello  o  all'  en- 
cefalo. 

CEREBRAZIONE.  V.  Cepalizzazionk. 

CEREBRICO  acido.  Nome  dato  da  Fremy  ad  uno 
dei  componenti  della  materia  bianca  del  cervello, 
scoperta  da  Vauquelin. 

CEREBRINA.  Nome  dato  da  Kijhn  alla  stearina 
cerebrale,  lamellosa,  che  non  è  altro  se  non  la  cole- 
sterina, da  Lassaigne  paragonata  alla  sostanza  bianca 
grassosa  fosforata  del  cervello  e  del  sangue  o  leti- 
cina  e  da  Gobley  all'acido  cerebrico  di  Fremy. 

CEREBRITE.   V.   ENCEFALITE. 

CEREBRO.  V.  Cervello. 

CEREBROLO.  Sostanza  oleosa,  rossiccia,  che  Co- 
uerbe  estrasse  dal  cervello. 


CEREE  ROSCLEROSI.Paro- 
la  ibrida  che  serve  ad  indi- 
care l'indurimento  della  so- 
stanza del  cervello. 

CEREBROSCOPIA.  Giudizio 
sullo  stato  del  cervello  nel 
decorso  delle  malattie,  rica- 
vato dall'esame  ofuilmosco* 
pico  dei  vasi  della  retina. 

CEREBRO-SPINALE.  Ciò 
che  appartiene  al  cervello  e 
alla  midolla  spinale,  come 
Vasse  cerebro-spinale,  il  liquido 
cerebro- spinale,  ecc. 
CEREBROTO.SostanziCon- 
tenente  solfo  e  fosforo,  detta  anche  cera  del  cervello 
o  mielocono  :  Couerbe  1'  avrebbe  ottenuta  coll'etere 
dalla  posatura  <  h'i  si  separa  dagli  estratti  alcoolici 
ed  eterei  del  cervello. 

CEREGNANO.  Comune   in  provincia  e  distretto  di 

Rovigo,  tra  l'Adigetto  e  il  Canalbianco,  con  2600  ab. 

CEREMISSL  Popolo  russo,  della  famiglia  dei  Fini 

del  Volga:  .sono  circa  260,000  individui,  agricoltori  ; 

(Proprietà  letteraria).  7 


Fig.  ?0?3  —  Cereo  {Cereu» 
hexago'ìusi:  ramo  con  on 
fiore  (imp.)  —  a.  Un  ciuf- 
fetto  dì  spme,  di  grand,  nat. 
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ie  loro  sedi  si  trovano  d'arabe  le  parli  del  Volga 
(più sulla  sinistra),  tra  i  liumi  Viacta  e  Vetlicga  ai 
intorno  alla  foce  della  Snra. 

CEREO  {Cereus).  Pianta  appartenente  alla  famiglia 
delle  cattee,  dalle  forme  più  svariate.  Numerose  !e 
specie,  ma  tutte  con  magnitici  liori.  Fra  le  più  dif- 
Jnse  e  le  più  ricercate,  havvi  il  cactus  a  forma  di  scu- 
discio (Cerevs  flagelliformis  Lì,  proveniente  dall'Amt- 
rica  del  sud  e  coltivato  come  pianta  d'  ornamento  ; 
la  regina  della  notte  {Cereus  grandiflorus  L.),  i  cui 
fiori  sanno  di  vaniglia,  ma  solo  da  sera  a  mattina  ;  il 
cereus  giganleus  Engelm.  del  Messico,  i  cui  tronchi  er- 
gonsi  tino  a  16  m.  di  altezza,  raggiungendo  1  m.  di 
diametro  ;  il  cereus  exagomis,dì  Guidiamo  la  figura,ecc. 
CEREO  pasquale.  Quello  che,  nelle  chiese  cattoli- 
che, si  benedice  e  si  accende  il  sabato  santo  e  du- 
rante il  tempo  pasquale  negli  uffii  sino  all'Ascen- 
sione,  in  cui  si  estingue  dopo  il  vangelo  della  messa 
solenne.  L'origine  del  cereo  pasquale  risale,  credesi, 
al  concilio  di  Nicea  (<^25},  poiché,  regolato  il  tempo 
della  celebrazione  della  P.asqua  fu  incaricato  il  pa- 
triarca alessandrino  di  pubblicare  ogni  anno  il  cata- 
logo delle  feste  mobili  che  devono  disporsi  secondo 
la  Pasqua,il  che  facevasi  scrivendole  sopra  un  grosso 
cereo,  a  modo  di  calendario,  che  benedicevasi'ed  espo- 

nevasi  in  chie- 
sa. 1  pontefici 
poi  prescris- 
sero norme  in- 
torno a  que- 
sta parte  del- 
la liturgia. 

CEREOLITI. 
Medicamenti 
di  uso  ester- 
no, dei  quali 
la  cera  e  l'o- 
lio d'ulivo  o 
di  mandorle 
sono  i  com- 
ponenti prin- 
cipali. 

CEREOSPI- 
DE.  Genere  di 
uccelli  collo- 
cato da  Tem- 
minck  fra  i 
palmipedi,  di 
cui  r  unica 
specie  nota  è 
la  cereopsis 
Novm  Hollan- 
dioe,  della 

grossezza  dell'oca  comune.  Quest'uccello  è  indigeno 
della  Nuova  Olanda,  abita  sulla  spiaggia  del  mare, 
si  nutre  d'erba  e  di  rado  entra  nell'acqua.  La  sua 
carne  è  considerata  migliore  di  quella  delle  oche 
d'Europa. 

CERERE.  I  Greci  la  chiamavano  A-/iu.!ìr-/ip,  cioè  dea 
madre  ed  altrice  dei  popoli  :  è  la  natura  riguardata 
come  madre  di  tutti  gli  esseri.  La  storia  della  fi- 
glia perduta  e  ritrovata  formava  la  base  del  suo 
culto.  Gli  antichi  attribuivano  a  Cerere  l' invenzione 
dell'agricoltura,  e  la  rappresentavano  perciò  con  spi- 
che in  mano.  La  credevano  pure  fondatrice  di  ogni 
società  umana  e  la  veneravano  come  quella  che  al- 
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l'uomo  selvaggio  ed  errante  aveva  dato  costumi  ci- 
vili, proprietà,  leggi  protettrici  e  patria,  donde  le 
venne  il  soprannome  di  Tesmo/bra,  che  significa  datrice 
di  leggi.  Come  luogo  di  nascita  di  Cerere,  figlia  di 
Saturno  e  di  Rea,  fa  indicata  una  legge  non  lungi 
da  Enna.in  Sicilia.  —  Cerere  è  poi  il  nome  dato 
dal  Piazza  al  pianeta  telescopico  da  lui  scoperto  nel 
1801.  Questa  scoperta  confermò  un'idea  di  Keplero, 
il  quale  aveva  sospettato  l'esistenza  di  un  pianeta 
tra  Marte  e  Giove,  per  la  lacuna  che  sembrava  esi- 
stere nell' ordine  delle  distanze  dei  pianeti  dal  sole. 

CERERITE.  Sostanza  minerale  di  colore  rosso  im- 
puro od  azzurrigno,  volgente  al  bruno,  pesantissima,, 
costituita  di  cerio,  silice  ed  acqua. 

CERES  (ceresatum).  Comune  in  Piemonte,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Torino,  nella  valle  di 
Lanzo,  con  'SlOy  ab. 

CERESARA.  Comune  della  provincia  di  Mantova,, 
nel  distretto  di  Asola,  poco  lungi  dal  canale  Osone» 
con  2'200  ab.  A  tre  chilometri  da  Ceresara  trovasi 
Ciisnago,  villaggio  celebre  per  la  battaglia  ivi  soste- 
nuta dalle  truppe  italiane  contro  gli  Austriaci,  il  2+ 
giugno  1859. 

CERESETO  Giovanni  Battista.  Letterato  nato  ad 
Ovada  (Piemonte)  nel  18 IG,  morto  nel  1858:  fu 
sacerdote  scolopio,  professore  di  rettorica  e  direttore 
degli  studi  nel  collegio  nazionale  di  Genova.  Detta 
pel  Giovinetto  Italiano,  giornale  di  Genova,  molti  bel- 
lissimi articoli;  pubblicò  il  romanzo  II  Calasanzio; 
gli  Studi  sulla  storia  letteraria  d'Italia,  una  traduzione 
della  Messiade  di  Klopstok,  ecc. 

CERESIO.  V.  Lugano. 

CERESOLE,  Due  comuni  :  Ceresole  d'Alba ,  nella 
provincia  di  Cuneo,  circondario  d'Alba,  con  1 950  ab. 
Nelle  vicinanze  i  Francesi,  comandati  dal  duca  di  En- 
ghien,  vinsero  gli  Spagnuoli,  condotti  da  Alfonso- 
d'Avalos,  il  14  aprile  1544.  —  Ceresole  Reale,  nella 
provincia  di  Torino  e  nel  circondario  d'  Ivrea,  con. 
350  ab.  Varie  specie  di  metalli   e   acqua  minerale» 

CERET.  Città  capoluogo  di  circondario  nella  già 
regione  di  Boussillon,  nel  dipartimento  francese  dei 
Pirenei  orientali,  sulla  destra  del  Tech,  con  4000  ab.» 
fabbriche  di  turaccioli  di  sughero  e  concerie  di  pelli. 
Vi  si  diedero,  negli  anni  1793  e  1794,  combattimenti 
tra  Francesi  e  Spagnuoli. 

CEREUS.  V.  Cereo. 

CERFOGLIO  {Choerophyllum).  Pianta  annua  del  ge- 
nere autnsco,  tribù  delle  scandicinee,  famiglia  delle 
ombrellifere:  cresce  spontanea  nelle  contrade  me- 
ridionali d'Europa  e  coltivasi  negli  orti.  Ha  odor» 
aromatico,  sapore  alquanto  amaro,  piacevole;  contiene 
un  olio  essenziale,  di  color  giallo  di  solfo,  che  viene 
adoperato  sotto  forma  di  cataplasma  negl'ingorghi 
ghiandolari ,  come  aperitivo  ,  diuretico ,  emmena- 
gogo,  ecc. 

CERGNAGO.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  nel 
circ.  di  Mortara,  sul  torrente  Arbogna,  con  1500  ab. 

CERI.  Frazione  del  comune  di  Cerveteri;  nel  me- 
dio evo  fu  ròcca  assai  forte,  posseduta  dagli  Orsini: 
sorge  sul  luogo  dell'antica  Alsium. 

CERIANA.  Comune  della  provincia  di  Porto  Mau- 
rizio, nel  circondario  di  San  Remo,  sulla  destra  del 
torrente  Ornea,  con  2500  ab. 

CERIANO  LAGHETTO.  Comune  della  provincia  di 
Milano,  nel  circondario  di  Monza,  in  territorio  fertile^ 
con  3850  ab. 


GERICO  ACroO. 

GERICO  acido.  Si  forma  facendo  agire  l'acido  ni- 
trico sulla  cera  delle  api  o  trattando  la  cera  del 
Giappone  con  una  soluzione  alcoolica  diluita  di  po- 
tassa. 

CERIDI.  Famiglia  di  corpi  semplici,  che  comprende 
il  cerio  ed  il  manganese. 

CERIGNALE.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  nel 
circondario  di  Bobbio,  con  1200  ab.  Fu  feudo  im- 
periale dei  principi  Doria. 

CERIGNOLA.  Città  industriosa  e  commerciante  della 
provincia  e  del  circondario  di  Foggia,  posta  sopra 
un'altura,  in  amenissima  posizione,  sede  vescovile,  con 
24',450  ab.  Nelle  vicinanze  gli  Spagnuoli,  comandati 
■•la  Consalvo  di  Cordova,  sbaragliarono,  nel  1503,  i 
Francesi,  condotti  dal  duca  di  Nemours,  il  quale  vi 
perdette  la  vita. 

CERIGO  (anticamente,  Cyhera).  Una  delle  sette  isole 
Jonie,  all'entrata  del  mar  Egeo,  alla  punta  di  La- 
conia,  con  una  superficie  di  277  kmq.  e  una  popo- 
lazione di  16,000  abitanti.  È  montuosa,  con  caverne 


CERI.UONIA  E  GEIIIMOMALE. 
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di  stalattiti,  coste  scoscese,  valli  ricche  di  pascoli, 
clima  mite  e  salubre  ;  è  coltivata  neppure  per  la  metà. 
Nell'antichità  era  sacra  a  Venere,  perchè  la  dea,  se- 
condo la  mitologia,  vi  sarebbe  discesa  a  terra:  essa 
ebbe  il  titolo-di  Citerea.  Bravi  un  tempo  una  colonia 
di  Fenici.  Gli  Argivi  impadronironsi  dell'isola  prima 
del  570:  più  tardi  gli  Spartani.  Gli  Ateniesi  la  con- 
quistarono durante  la  guerra  del  Peloponneso.  Alla 
spartizione  dell'impero,  toccò  a  Bisanzio  e,  caduto 
l'impero  d'Oriente,  a  Venezia.  Da  quell'epoca  ebbe 
comune  la  sorte  colle  altre  isole  Jonie.  Capsali,  ca- 
poluogo, all'estremità  sud  dell'Jsola,  ha  2000  abi- 
tanti ed  è  sede  di  vescovo. 

CERIGOTTO  (^gylai).  Piccola  isola  fra  Cenge  e 
Candia,  montuosa,  con  buon  porto,  ed.  una  superticie 
di  13  kmq. 

CERILE.  Famiglia  di  uccelli  alUni  alle  alcedini, 
dalle  quali  differenziano  per  l'ala  più  lunga  ed  acuta. 

CERILO.  Idrocarburo  d'idrogeno,  che,  combinato 
eoa  l'equivalente  d'ossigeno,  forma  l'etere  cerilico  , 


Fig.  2025.  —  Cerigo. 


che  esiste  combinato  coli' acido  cerotico   nella  cera 
<li  Cina. 

CERIMONIA  e  CERIMONIALE.  Si  tratta  qui  di  isti- 
tuzioni che  datano  dal  momento  in  cui  gli  uomini  eb* 
bero  bisogno  di  comunicarsi  con  segni  esteriori  i  propri 
pensieri,  i  propri  affetti  ;  perciò  le  cerimonie  incomin- 
siano  colla  società.  Ogni  sentimento  ha  il  suo  modo 
particolare  di  essere  espresso.  Così  col  prosternarsi  si 
indica  naturalmente  riverenza  e  sommessione  ;  l'alzare 
gli  occhi  al  cielo  è  segno  d'invocazione;  il  porre  la 
«lano  sul  cuore  è  segno  di  gratitudine.  Presso  i  Cinesi 
le  cerimonie  tengono,  sino  a  un  certo  grado,  luogo 
<li  legge  e  di  morale;  esse  poi  .sono  entrate  con  larga 
parte  in  tutte  le  religioni ,  fino  dalle  più  antiche , 
comprendendo  in  queste  i  sacritieì,  i  giuochi  e  le  mol- 
teplici funzioni  che  si  adempivano  intorno  alle  are, 
nei  templi,  ecc.  Fra  le  cerimonie  che  servono,  per 
•così  dire,  a  dimostrare  o  a  stabiHre  relazioni  fra 
l'uomo  e  la  divinità,  alcune  hanno  un  simbolismo  al- 
meno dignitoso;  altre  sono  assurde,  grottesche,  sa- 
perstiziose.  Le  cerimonie  della  Chiesa  sono,  per  la 
inaggior  parte,  antiche  quanto  il  cristianesimo,  e  al- 


cune di  esse  sono  dei  tempi  patriarcali.  Del  carat- 
tere generale  delle  cerimonie  presso  le  diverse  re- 
gioni si  tratterà  agliarticoh  Culto,  Liturgia,  Rito  (V.). 
—  Quasi  per  fare  distinzione  dalle  cerimonie  sacre, 
chiamasi  cerim:)niale  il  complesso  degli  usi  che  ri 
corrono  in  certe  occasioni  solenni  della  vita  pubblica. 
In  tutti  i  te[npi  e  presso  tutti  i  popoli  furonvi  regolo 
di  convenienza  da  praticarsi  nelle  diverse  relazioni 
fra  gh  uomini.  A'  di  nostri,  particolarmente,  si  distin- 
guono il  cerimoniale  di  Stato  e  il  cerimoniale  diplo- 
matico: quello  è  particolare  ad  ogni  Stato;  l'altro 
fondasi  su  di  un  consentimento  reciproco,  formale  o 
tacito,  degli  Stati  tra  loro.  Sotto  il  regime  monar- 
chico, la  corte  è  iLcentro  di  maggiore  espansione  del 
cerimoniale:  pertanto  le  diverse  solennità,  in  oc- 
casione d'incoronazioni,  di  maritaggi,  di  funerali,  d'u- 
dienze straordinarie,  ecc.,  sono  disciplinate  da  un  ce- 
rimoniale che  gli  udlziali  della  corona  sono  incari- 
cati di  far  eseguire.  Nella  reggia  il  centro  è  il  trono 
e  i  posti  d'onore  sono  regolati  in  rapporto  ad  esso  ; 
dovunque  poi  si  collochi  il  sovrano  a  mensa,  il  luogo 
da  lui  occupato  è  il  centro;   a  dritta  e  a  sinistra 
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CKRIMOMERE. 


di  lui  i  convitati  si  dispongono  nell'ordine  stabilito. 
Nei  cortei  e  nelle  processioni  il  centro  è  là  dove 
trovasi  la  persona  più  distinta,  ovvero  dove  trovasi  chi 
è  l'oggetto  della  festa  e  della  riunione,  come  il  re 
nell'incoronazione,  l'ostia  consacrata  portata  dal  sa- 
cerdote, l'ambasciatore  che  fa  il  suo  ingresso,  il  sarco- 
fago del  defunto,  ecc.  Anche  la  Corte  del  papa,  mal- 
grado la  decadenza  del  potere  temporale,  conserva 
juttora  un  complesso  cerimoniale,  di  carattere  assai 
pomposo,  quindi  per  nulla  in  armonia  con  l'origina- 
ria umiltà  della  religione  di  Cristo.  L'osservanza  del- 
l'ordine determinato  in  occasione  di  conferenze  di  re, 
d'udienze  straordinarie,  d'ingressi  d'ambasciatori,  ecc., 
fa  parte  del  cerimoniale  diplomatico.  —  Cerimoniale 
delle  cancellerie  chiamasi  il  complesso  delle  regole  che 
si  debbano  osservare  nelle  differenti  scritture  che  ne 
emanano  per  essere  indirizzate  tanto  alle  diverse  auto- 
rità del  paese,  quanto  alle  potenze  con  cui  si  è  in  re- 
lazione. Queste  regole  determinano  la  forma  este- 
riore (lettere  patenti  o  lettere  chiuse),  la  materia  (la 
carta  o  la  pergamena;  notisi  che  quest'ultima  non 
è  più  in  uso  se  non  in  Inghilterra  e  nella  Cancelleria 
apostolica  di  Roma),  il  sigillo  (apposto  o  attaccato 
in  forma  di  bollo) ,  il  titolo  della  soprascritta  (che 
è  quello  da  usarsi  nel  corpo  della  lettera),  infine  la 
formola  d'introduzione,  del  saluto  e  della  chiusa.  Nel 
cerimoniale  sono  anche  da  contare  i  titoli  che  si  danno 
fra  loro  i  sovrani  e  i  capi  dei  diversi  Stati,  vari  se- 
condo il  grado  loro  e  secondo  l'uso  dei  differenti 
paesi.  Le  comunicazioni  tra  sovrano  e  sovrano  si  fanno 
in  diverse  maniere  :  con  lettere  di  cancelleria,  forma 
la  più  solenne,  in  cui  pongonsi  in  disteso  i  titoli  del 
principe  che  scrive  ;  con  lettere  di  gabinetto,  in  istile 
ordinario,  che  si  modifica  secondo  le  circostanze.  I  mi- 
nistri scrivono  lettere  autografe  in  istile  ordinario,  e 
compendiano  ancora  ogni  formola,  riducendo  le  loro 
corrispondenze  a  semplici  note,  in  cui  chi  scrive  ado- 
pera la  terza  persona  sotto  la  forma  d' un  prò  me- 
moria^ 0  d'  una  noia  verbale ,  senza  introduzione  e 
talvolta  senza  segnatura.  In  generale,  il  cerimoniale 
moderno  si  va  sempre  più  semplificando.  Ma  nelle 
corti  d'Oriente  è  mantenuto  gelosamente  in  tutto  il 
suo  rigore,  e  si  distingue  sovra  ogni  altro  quello 
dell'impero  cinese.  In  Europa,  il  primo  cerimoniale 
che  meriti  questo  nome  fu  conosciuto  sotto  Carlo- 
magno,  ed  era  in  parte  un'  imitazione  di  quello  della 
corte  bisantina.  Il  matrimonio  di  Ottone  II  colla  prin- 
cipessa greca  Teofania  lo  sparse  più  generalmente, 
e  d'allora  in  poi  andò  invadendo  tutte  le  corti  fino 
a^  raggiungere,  sotto  Carlo  V,  il  suo  più  alto  grado 
di  formalità. 

CERIMONIERE.  Colui  che  ha  per  ufficio  di  rego- 
lare il  cerimoniale ,  tanto  nelle  corti  (ove  si  chia- 
ma piuttosto  maestro  delle  cerimonie),  quanto  nei  ser- 
vizi ecclesiastici,  nelle  grandi  case  aristocratiche,  ecc. 
La  carica  di  cerimoniere  esistette  nella  Chiesa  gre- 
ca ,  e  veniva  data  ad  un  accolito ,  che  chiamavasi 
deputato.  Nella  Chiesa  latina  quella  del  cerimoniere  è 
carica  distinta,  e  ve  ne  ha  in  tutti  i  capitoli  e  ve- 
scovadi. Generalmente  in  tutte  le  funzioni  vi  ha  un 
cerimoniere  o  chi  ne  fa  le  veci. 

CERINA.  Specie  di  silicato  doppio  anidro,  costituito 
da  allumina,  silice  e  cerio:  trovasi  nelle  minieredi 
rame  di  Saint-Gorang  ed  in  Isvezia. 

CERININA.  Grasso  di  apparenza  cerosa,  trovato 
nella  lignite  di  Gerstewitz,  presso  Merseberg. 


CERIZIO. 

CERINTHUS.  Città  antica  sulla  costa  orientale  del- 
l'isola di  Eubea. 

CERINTO.  Eretico,  che  attribuiva  la  creazione  agli 
angeli  ed  insegnava  che  Gesù  Cristo  era  figlio  di 
Giuseppe  e  che  si  doveva  conservare  la  circoncisione. 
Era  contemporaneo  degli  apostoli,  e  lo  si  considera 
come  capo  dei  Giudei  convertiti  che  nella  chiesa  di 
Antiochia  mossero  quel  tumulto  di  cui  parla  S.  Luca 
negli  Atti  degli  Apostoli.  Gli  eretici  che  negavano  lu 
divinità  di  Cristo  da  lui  presero  il  nome  di  Cerin- 
tiani. 

CERIO  (Sirab.,  Ce;  peso  anatom,,  92).  Metallo  che  fu 
scoperto,  nel  1803,  da  Berzelius  e  da  Hisinger  nel 
minerale  detto  cerile.  Più  tardi  fu  trovato  nella  gado- 
linite,  nell'or^^e,  neWalanile,  neWitliocerite,  nel  firn- 
ruro  di  cerio,  ecc.  Per  le  sue  qualità  chimiche,  fu 
collocato  nel  gruppo  del  lantano,  del  didinio,  dell'it- 
trio,  del  terbio  e  dell'erbio,  sebbene  si  accosti  all'altro 
gruppo  a  cui  appartengono  il  ferro,  il  manganese, 
il  cromo.  Ha  la  forma  di  una  polvere  bigia,  quasi 
infusibile,  fissa,  che  per  fregamento  piglia  lo  splen  • 
dorè  metallico;  si  ossida  facilmente;  assorbe  l'os- 
sigeno ad  una  temperatura  elevata  e  diventa  bianco  ; 
scompone  l'acqua  a  100°  con  isprigionamento  d'idro- 
geno. Assomiglia  al  l.intano,  ma  è  più  di  questo  sta- 
bile all'aria.  Non  esiste  in  natura  allo  stato  di  pu- 
rezza, e  perciò  si  usa  estrarlo  dal  cloruro  di  cerio 
col  mezzo  del  potassio,  introdotto  in  un  crogiuolo 
che  poi  si  scalda  a  temperatura  conveniente.  Si  forma 
cloruro  di  potassio,  che  si  toglie  con  alcool  di  90  cen- 
tesimali. Il  cerio  non  ha  usi. 

CERIGLI  Gaspare.  Illustre  medico,  nato  a  Cremona 
nel  1784,  morto  ivi  nel  1865:  fu  professore  di 
scienze  naturali  e  di  chimica  organica.  Scrisse  in- 
teressanti memorie,  fra  le  quali  una  intitolata:  Ana- 
lisi del  tabacco.  Ebbe  persecuzioni  dal  governo  au- 
striaco e  prese  parte  a  tutti  i  movimenti  rivoluzionari 
d'Italia  dal  1821  al  1859. 

CERIORNE  satiro  {Ceriornis  Satyra).  Genere  di  uc- 
celli affini  ai  lofofori,  indigeni  dell' Himalaja  e  dei 
monti  del  sud  della  Cina;  hanno  corpo  robusto,  due 
appendici  al  capo,  erettili,  dette  corna;  bargigli,  piu- 
maggio assai  ricco,  bruno  e  rosso.  Comprende  più 
specie. 

CERIS  0  CERES ,  SERIS.  Tribù  nord-messicana  , 
alla  costa  settentrionale  di  Sanerà,  nell'isola  di  Ti- 
buron,  posta  nel  golfo  di  California. 

CERISANO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Cosenza,  ai  piedi  occidentali  del  monte  Cocuzze,  presso 
le  sorgenti  del  fiume  Sordo,  con  2300  ab. 

CERISE  Lorenzo  Alessandro  Filiberto.  Medico,  nato 
in  Aosta  nel  1809,  morto  a  Parigi  nel  1869.  Pub- 
blicò :Des  fonctions  et  des  maladies  nerveuses  dans  leur 
rapport  avec  l'educnlion  ;  Exposé  et  examen  critique  du 
systeme phrenologique,  ecc.;  Lemédecin  dessalles  d'osile. 
Gli  fu,  nella  città  nativa,  innalzato  un  monumento, 
opera  dell'Albertoni. 

CERITE.  Nome  dato  ad  un  silicato  di  cerio,  com- 
posto d'acido  silicico,  ossido  di  cerio,  ferro,  calce  e 
acqua:  si  trova  nelle  miniere  di  Svezia,  accompagnato 
dalla  carina,  che  è  un'altra  specie  di  silicato  dello 
stesso  metallo. 

CERITI.  Popoli  dell' Etruria ,  la  cui  città  portava 
il  nome  di  Cere  (V.). 

CERIZIO.  (Cerilhium).  Genere  di  molluschi  testacei 
comprendente,  secondo  Blainville,  cinquantacinque 


CERMENATE. 

specie,  la  maggior  parte  marine,  molte  indigene  delle 
imboccature  dei  fiumi  e  alcune  de'  laghi,  una  sola 
dei  nostri  mari,  mentre  se  ne  scopersero  più  di  un 
centinajo  di  fossili  in  Italia  e  in  Francia,  soprattutto 
nei  terreni  terziari,  il  cerizio  è  un  animale  molto 
allungato,  con.  mantello  proiratto  in  canale  al  lato 
destro,  senza, tubo  distinto;  ha  tentacoli  assai  discosti 
con  grandi  anelli  ;  conchiglia  più  o  meno  torricellata 
e  tubercolosa.  Le  conchiglie  fossili  di  questo  mollusco 

esistono  in  straordinaria 
abbondanza  nel  cosi  det- 
to terreno  parigino.  Una 
specie,  il  cerithium  gi- 
ganteum,  è  notevolissima 
per  l'enorme  dimensione 
che  giunge  talvolta  a  7 
centimetri  di  lunghezza. 
L'estremità  ne  è  quasi 
sempre  corrosa  o  rotta, 
a  cagione  senza  dubbio 
degli  sfregamenti  e  de- 
gli urti  provati  mentre 
l'animale  camminava.  Il 
cerizio  appartiene  alla 
famiglia  degli  entomo- 
^tomi. 

CERMENATE.  Comune 
in  provincia  e  circonda- 
rio di  Como,  con  2700  ab. 
Nel  1126  i  Milanesi  vi 
debellarono  i  Comaschi. 
CERMIGNANO.  Comu- 
ne della  provincia  di  Te- 
ramo, nel  circondario  di 
Penne,  con  2G00   ab. 

CERNA.Genere  di  pe- 
sci marini  percoidi,  di 
cui  le  due  specie  esi- 
stenti nel  Mediterraneo 
sono  ora  riferite  al  ge- 
nere ScrARRANi  (V).  — 
Nell'ordinamentc»  milita- 
re, cerna  equivale  a  co- 
scrizione. 

CERNÀGORA  È  il  no- 
me slavo  del  Montene- 
gro (V.). 

CERNAIA,  propriamen- 
te GERNAIA  RIETSCHA 
(fiumicelb  nero).  Piccolo 
tiume  della  Crimea,  clìè 
sbocca  nella  rada  di  Se- 
bastopoli :  è  celebre  perchè  sulle  sue  rive,  il  16  a- 
gosto  185^,  fu  combattuta  e  vinta  dai  Piemontesi, 
alleati  dei  Francesi  e  degl'Inglesi,  una  battaglia  con- 
tro i  russi. 

CERNAVODA.  Piccola  città  della  Rumania  (Dobrud- 
gia),  sulla  destra  dei  Danubio  :  da  essa  parte  la  strada 
ferrata  (50  iim.)  che  va  a  Constanza ,  sul  mar 
Nero. 

CERNE.  Isola  nell'Atlantico,  presso  le  coste  occi- 
dentah  d'Africa:  fu  scoperta  dal  cartaginese  Annone, 
ed  era  il  puntoestremo  della  navigazione  verso  l'ovest, 
ma  non  si  sa  identificarla  con  precisione. 

CERNICA.  Piccolo  fiume  del  Montenegro  :  sbocca 
nel  lago  di  Soutari. 
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Fig.  2o26.  —  Coiichiglia  del  cerizio. 


CERNICK. Borgo  di  Slavonia,nel  comitato  di  Pozega, 
sulla  ferrovia  Eszeg-Zagabria  e  sul  fiume  Sumeiticza, 
con  6400  ab. 

CERNICKA.  Nahia  (distretto)  del  Montenegco,  con 
una  superficie  di  300  kniq.  e  con  7  comuni.  La  parie 
sud  del  paese  è  percorsa  dalla  Cernica. 

CERNIERA.  Francesismo,  molto  usato,  con  cui  si 
designa  una  specie  di  mastiettalura  gentile,  formata 
dall'unione  di  due  o  più  cannelli  di  metallo,  infilzali 
0  fermati  da  un  perno,  per  aprire  e  serrare  o  ren- 
der mobili  le  due  parti  a  cui  sono  saldi.  —  Cerniera 
universale,  V.  Giuntura  ed  organo  di  irasmissioniì. 
CERNIGOW.  Provincia  della  piccola  Kussia,  con 
una  superficie  di  52,402  Icmq.  e  1,996,000  ab.  :  ha 
per  capoluogo  la  città  omonima  (V.  Cz.:rnigow), 

CERNITA.  Voce  che  significa  quella  serie  di  mo- 
dilicazioni  organiche,  mediante  le  quali  le  specie  e 
le  razze  degli  esseri  viventi  si  trasformano  e  dànn(* 
origine  a  nuove  varietà  e  a  nuove  specie.  La  cernila 
naturale  si  compie  spontaneamente,  in  virtù  di  leggi 
che  Carlo  Darvein  ha  descritto;  la  cernila  artificiate 
viene  provocata  dall'uomo  regolando  la.riproduzione 
dégfi  esseri  viventi  per  determinare  in  essi  il  predo- 
minio di  certe  qualità  speciali:  di  questa  specie  di 
cernita  abbiamo  esempi  nell'allevamento  dei  colombi 
delle  razze  bovine  e  ovine,  nella  fioricoltura,  ecc. 
V.  Specie  e  Trasfurmism  >. 

CERNITRICE  elettrica  Osborne  e  Smith.  Apparec- 
chio che  serve  a  separare  la  farina  dalla  crusca,  ser- 
vendosi della  differenza  di  attrazione  esercitata  su 
queste  due  sostanze  da  un  corpo  elettrizzato.  Esso 
consta  di  uno  staccio  orizzontale  animato  da  un  ra- 
pido movimento  di  va  e  vieni;  sopra  una  sua-estre- 
mità  cade  la  materia  macinata.  Per  effetto  del  tra- 
ballamento,  la  crusca  galleggia  alla  supeHicie  della 
ffirina  e  viene  attratta  da  speciali  tamburi  di  ebonite. 
che  si  elettrizzano  strofinandosi  contro  apposite  pelli 
di  montone  che  insistono  su  ogni  cilindro.  La  farina 
non  subisce  alcuna  influenza  elettrica  e  cade  sotto 
lo  staccio;  la  crusca,  mvece,  quando  è  portata  alla 
sommità  del  cilindro,  dalle  pelli  di  montone,  che  fun- 
gono da  spazzole,  è  fatta  cadere  in  appositi  cana- 
letti. Si  calcola  che  questo  apparecchio  arrechi  un 
beneficio  deir8%  circa  di  farina. 

CERNITRICI  magnetiche.  Apparecchi  che  servono 
a  separare  i  minerali  di  ferro  da  quelli  che  non  sono 
magnetici  ;  questa  cernita  prima  si  operava  a  mano  da 
appositi  operai  muniti  di  grosse  calamite.  Tale  pro- 
cesso, oltre  ad  essere  costosissimo  comprometteva  la 
salute  dei  lavoranti  che,  essendo  obbligati  a  restar 
curvati  per  tutto  il  giorno  sulla  miscela ,  mediante 
l'aspirazione  introducevano  particelle  metalliche  dan- 
nosissime nel  loro  organismo.  Di  cernitrici  magnetiche 
se  ne  hanno  ora  di  diversi  sistemi,  quali  :  la  cernitrice 
Chenot,  la  cernitrice  Edison,  la  cernitrice  Sella^  la  cer- 
nitrice Siemens  e  la  cernitrice  Yavin. 

CERNIZZA.  Comune  della  provincia  del  littorale 
veneto-istriano,  nel  circolo  di  Gorizia,  distretto  di 
Aidussina,  con  2100  ab. 

CERNOBBIO.  Borgo  industre  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Como,  sul  Lario,  alle  falde 
meridionali  dell'alro  monte  Bisbino,  presso  il  confine 
del  Canton  Ticino,  con  1050  ab. ,  dediti  alla  pesca 
ed  alle  arti  fabbrili.  Cernobbio  è  luogo  assai  fre- 
quentato da  forestieri  per  l'amenità  della  situazione 
e  per  la  mitezza  del  clima.  E  celebre  la  Villa  d'Esie, 
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fabbricata  dal  cardinale  Gallio,  acquistata  poi  dalla 
principessa  di  Galles,  moglie  del  principe  reggente 
d'Inghilterra,  che  fu  poi  Giorgio  IV,  ora  convertita 
in  albergo,  di  fama  europea.  Si  vuole  che  Cernobbio 
si  chiamasse  anticamente  Coenobiwny  perchè  vi  esi- 
steva un  monastero  di  Cluniacensi. 

CERNOJECIG.  Piccolo  Qurae  del  Montenegro  :  sbocca 
nei  lago  di  Skadar  (Scatari). 

CERNOSEM  0  CIORNOSIOM.  Terra  nera  e  grassa, 
fertilissima,  della  Russia:  costituisce  la  superllcie 
di  quella  zona  di  terreno  che,  con  una  larghezza  di 
450-600  km.  ,  dal  piede  orientale  dei  Carpazi ,  si 
stende  verso  est-nord-est  fino  alle  prime  alture  dei 
monti  Ural. 


CEHOl'LASTICA. 

CERNOWITI.  Città  dell' impero  austro-ungarico, 
nella  Boemia,  circolo  di  Tabor,  distretto  di  Kamiiitz, 
con  2000  ab. 

CERNUSCO  Due  comuni  in  Italia  :  Cernusco  sul  Na- 
viglio, in  provincia  e  circondario  di  Milano,  sul  Navi- 
glio, con  5500  ab.,  buoni  fabbricati  e  ville  notevoli. — 
Cernusco  Lombardone,  in  provincia  di  Como,  nel  cir- 
condario di- Lecco,  sui  colli  della  Brianza,  alla  sinistra 
del  torrente  Molgora,  con  1450  ab. 

CERO.  V.  Cereo. 

CEROCOMA.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  coleot- 
teri eteromeri ,  famiglia  dei  vescicanti ,  assai  note- 
vole per  la  singolarità  delle  antenne  nei  maschi.  Se 
ne  contano  sei  specie,  quasi   tutte  europee,  la  più 


Fig    2027.  —  Cernobbio. 


comune  delle  quali  è  la  C.  Schoefferi,  che,  ridotta  in 
polvere,  esercita  un'azione  epispastica  ugualea  quella 
delle  ^cantaridi.  Questi  insetti,  appariscono  nei  mesi 
d'estate,  spesso  in  gran  numero  nello  stesso  luogo; 
si  posano  sui  fiori,  specialmente  della  camomilla 
selvagfiria,  dell'achillea,  ecc. 

CEROENE.  Enipiastro  risolvente,  composto  di  pece 
«era,  pece  di  Borgogna,  cera  gialla,  sego  di  mon- 
tone, polvere  di  mirra  e  d'incenso. 

CEROFILLINA.  Sostanza  alcaloide,  contenuta  nei 
semi  del  cerfoglio  bulboso. 

CEROLEINA.  Una  delle  tre  sostanze  che  compon- 
gono la  cera  delle  api. 

CEROLITE  0  KEROLITE.  Sostanza  che  ha  aspetto 
come  di  cera  gialla,  compatta,  di  frattura  scagliosa 
translucida  agli  orli.  ' 

CEROMANZIA.  Parola  derivata  dal  greco,  che  si- 
(jniiica  divinazione  consistente  nel  liquefar  la  cera, 
versarne  delle  gocce  in  un  vaso  d'acqua  ed  osservare 
U  figura  che  queste  formano  per  trarne  buoni  o  sini- 


stri auguri.  Il  Delrio  narra  che  a'  suoi  tempi  era 
ancora  in  uso  presso  i  Turchi. 

CEROMELE.  Mescolanza  di  una  parte  di  cera  e  due 
di  miele  ;  la  si  usava  un  tempo  per  medicare  le 
piaghe. 

CEROMIMENO.  V.  Stearina. 

CERONES.  Antica  tnbu  della  Britannia  Barbara , 
al  nord  del  Clyde. 

CERONI  0  FILOCOMI.  Si  chiamano  così  certe  com- 
posizioni solide  ed  untuose,  che  contengono  cera  e 
paraffina.  Sono  foggiate,  per  lo  più,  a  bastoni  ed 
usate  a  dar  lustro  ai  capeUi  e  alla  barba. 

CEROPICO  acido.  Acido  che  Kawalier  estrasse  dalle 
gemme  del  pinus  silvestris. 

CEROPLASTICA.  Arte  di  modellare  in  cera  figure 
ed  altri  oggetti  :  era  nota  agli  antichi  e,  rimessa' 
m  onore  dagl' Italiani  nel  secolo  XVII,  fu  molte 
utile  allo  studio  dell'anatomia  e  della  storia  naturale. 
Fontana,  Galli  e  Zumbo  divennero  celebri  in  que- 
st'arte. 


GEROIILSINA. 

CERORESINA.  Nome  di  varie  sostanze  di  origine 
vegetale,  che  (Va  i  loro  principi  contengono  cera. 

CERORRINCO.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Palmipedi,  stabilito  da  Carlo  Bonaparte  per  collocarvi 
una  specie,  chiamata  da  Eschschoìti  chimerina  cor- 
nuta, propria  delle  coste  nord-ovest  dell'America 
(Quest'uccello  è  nero;  ha  il  ventre  e  il  petto  bianchi, 
il  becco  e  i  badi  gialli  e  due  ciuffi  biancastri  sotto 
le  orecchie. 

CEROSI  A.  Materia  cerosa  biancastra  che  ricopre 
le  canne  da  zucchero.  —  L'acido  cerosico  è  il  pro- 
dotto della  ossidazione  della  cerosia  trattata  colla 
calce  e  colla  potassa. 

CEROSSILINA.  Idrocarburo  che  ha  l'aspetto  della 
cera  e  si  trae  principalmente  dal  ceroxylon  andicola 
della  Nuova  Granata. 

CEROSSILO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
palme,  di  cui  la  specie  più  notabile  è  la  palma  delle 
Ande  {ceroxylon  andicola)^  che  dà  una  sostanza  la 
quale,  mista  ad  un  terzo  di  sego  »  viene  adoperata 
1  far  candele. 

CEROSTROTO.  Lavoro  composto  di  pezzetti  di  la- 
mine di  osso  0  di  corno,  a  vari  colori,  incassate  nel 
legno  come  le  tarsie  o  i  rimessi. 

CEROTATO  di  cerite  o  cera  della  Cina.  Cera 
che  si  raccoglie  nella  Cina  dalle  secrezioni  indotte 
sopra  certi  alberi  da  una  specie  di  coccus.  Somiglia 
nell'aspetto  al  bianco  di  balena  e,  fondendola  colla 
potassa,  si  decompone  in  acido  cerotìco,  che  si  com- 
oina  coìr  .alcali,  ed  in  alcool  carotico ,  che  rimane 
libero. 

CEROTENO.  Idrocarburo  omologo  dell'  idrogeno 
bicarbonato,  solido,  fusibile  tra  57''  e  58°  C,  cristal- 
lizzato. Si  produce  dalla  distillazione  della  cera  della 
Cina 

CEROTÌCO  acido.  Corpo  riconosciuto  acido  e  for- 
mante dei  cerotati  cristallizzabili,  per  cui  si  distingue 
dalla  miricina.  Cristallizza,  si  fonde  a  78°,  è  insolu- 
bile nell'acqua  e  solubile  nell'alcool  caldo.  Si  chiama 
anche  cerina  ed  è  il  principale  componente  della  cera 
delle  api. 

CEROTÌCO  alcool.  Materia  cerosa  che  si  fonde  a 
97°  e  si  trasforma  in  acido  cerotico,  con  isviluppo 
d'idrogeno,  allorquando  si  fonde  colla  calce  potassaia, 
che  distilla  ad  altissima  temperatura  senza  scomporsi, 
in  parte;  forma  coll'acido  solforico  un  composto  ana- 
logo all'acido  solfovinico. 

CEROTTO.  Rimedio  che  si  applica  alle  parti  esterne 
del  nostro  corpo  e  che  fu  pure  detto  dai  chimici 
oleocerolato,  perchè  composto  di  olio  e  di  cera.  Pro- 
priamente, i  cerotti  si  distinguono  dalle  pomate  per 
la  presenza  della  cera,  di  cui  queste  mancano,  e  dagli 
unguenti  per  la  mancanza  di  sostanza  resinosa.  I 
cerotti  hanno  proprietà  diverse  secondo  la  varietà  degli 
ingredienti.  —  Nel  linguaggio  comune  si  chiama  ora- 
mai cerotto  quel  composto  che  risulta  dall'azione  del 
litargirio  e  di  qualche  altro  ossido  metallico  sull'olio 
di  oliva  0  su  qualche  altra  sostanza  grassa  neutra. 

CERQUOZZI  Michelangelo.  Pittore,  nato  a  Roma 
nel  160^,  morto  nel  1660:  si  chiamava  il  Miche- 
langelo delle  battaglie,  perchè  si  era  distinto  nel  di- 
pingere i  combattimenti  coi  quali  si  ornavano  i  pae- 
saggi, dopo  l'uso  introdottone  dal  Tempesta.  Una 
delle  maggiori  sue  opere  è  nel  palazzo  Spada ,  a 
Roma,  dove  in  un  quadro  dipinse  una  frotta  di 
lazzaroni  plaudenti  a  Masaniello. 
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CERRETANI.  V.  Castkllwi. 

CERRETANO.  V.  CiaulvTaNO. 

CERRETO.  Parecchi  comuni  in  Italia:  Cerreto  d'Esi, 
in  provincia  e  circondario  di  Anoona,  situato  sulla 
destra  del  Fiume  Sant'Angelo,  ainiente  deli'Esino: 
ha  sorgenti  d'acque  minerali  e  2150  ab.  —  Cerreto 
di  Spoleto,  nella  provincia  di  Perugia,  ci.condano 
(il  Spoleto,  sulla  destra  del  (lume  Nero,  inQuente  del 
Tevere:  ha  vari  lilatoj  di  seta  e  manifatture  di  co- 
tone. Ab.  '2130.  —  Cerreto  Guidi,  in  provincia  di 
Firenze  e  nel  circondario  di  San  Miniato,  situato  sopra 
un  colle,  con  G300  ab.  Degna  d'essere  visitata  è 
la  villa  de'  Medici,  teatro  della  tragica  line  di  Isa- 
bella Orsini,  nel  1571.  —  Cerreto  Sannita,  città 
dell'Italia  meridionale,  in  provincia  di  Benevento,  ca- 
poluogo di  circondario,  in  territorio  ubertoso,  posta 
tra  i  torrenti  Tiferno  e  Cervillo,  le  cui  acque  servono 
a  dar  moto  alle  macchine  di  alcuni  opifìci  industriali. 
È  una  bella  città,  simmetrica,  ornala  di  tre  piaz- 
ze, e  con  vie  regolari;  ha  una  magnifica  cattedra- 
le, con  bei  dipinti,  una  chiesa  collegiata,  tre  con- 
venti, un  seminario,  due  monti  di  pietà,  un  ospe- 
dale, un  teatro.  E  sede  vescovile  e  conta  5100  ab» 
molto  industriosi,  i  quali,  oltre  esercitare  l'arte  del 
tingere  e  il  lavorìo  della  lana,  fabbricano  anche  for- 
bici, che  servono  a  tosare  le  pecore  e  a  cimare  i  panni. 
—  Il  circondario  conta  79.000  ab 

CERRETTI  Luigi.  Poeta  lirico,  nato  nel  1736  a 
Modena,  dove  fu  per  trent'anni  professore  di  storia 
e  di  eloquenza  all'università,  morto  a  Pavia  nel  1^08. 
Fu  inviato  presso  il  duca  di  Parma;  professore  a 
Bologna,  indne  (1804')  a  Pavia;  membro  di  molte 
accademie.  Scrisse  in  prosa  e  in  versi,  e  fu  alquanto 
licenzioso.  Si  citano  speiialraente,  come  buone  liriche, 
l'ode  aU'Ansaniy  quella  alla  posterità,  l'altra  contro 
il  suicidio,  ecc.  Cerretti  compose  anche  Isliiuzioni  di 
eloquenza. 

CERRO.  V.  Quercia. 

CERRO.  Vocabolo  spagnuolo  che  significa  altu- 
ra, vetta,  sommità  alpestre,  ed  è  nomo  di  diversi 
monti,  borgate  e  città  in  luoghi  elevati.  —  Cerro  (£/)» 
città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Huelva,  in  An- 
dalusia, con  magnilìca  chiesa,  copiose  cave  di  rame 
e  4700  abitami.  —  Cerro  Angeles,  monte  nel  Mes- 
sico, nella  catena  orientale  delle  Cordigliere:  divide 
lo  Stato  di  San  Luigi  di  Potosi  da  quello  di  Nuovo 
Leon; è  alto  3000  m.  —  Cerro  Axuscd,  monte  ivi,  al- 
l'ovest del  Popocatepetl,  alto  circa  4U00  m.  —  Cerro 
Azul,  città  del  Perù,  nella  provincia  di  Lima  e  nel 
centro  di  fertile  pianura.  —  Cerro  Bianco,  V.  C.\- 
YAMBE.  —  Cerro  de  Mulhacen,  la  più  elevata  vetta 
della  Sierra  Nevada,  in  Spagna,  alta  353 J  m.  — 
Cerro  de  Pasco,  città  capoluogo  del  dipartimento  di 
Junin,  nella  repubblica  del  Perù  (America  del  Sud), 
all'estremità  nord  dell'altipiano  di  Boiubon,  a  435'i  m. 
sopra  il  livello  del  mare,  con  7000  abitanti.  Ebbe 
origine  nel  1630,  in  seguito  alla  scoperta  di  miniere 
argentifere,  fattavi  da  un  indiano.  Colle  sue  vie  an- 
guste e  tortuose  sopra  un  terreno  ineguale,  fa  cat- 
tiva impressione.  Gli  abitanti ,  miscuglio  variato  di 
ogni  popolo  e  razza,  stretti  insieme  solo  dai  gua- 
dagni che  ritraggono  dalle  miniere,  conducono  vita 
scioperata ,  in  mezzo  a  bagordi ,  dilapidando  nel 
giuoco  e  nella  crapula  i  denari  di  facile  acquisto. 
In  un  luogo  famigerato  per  l'insalubre  clima,  senza 
nulla  di  quanto  possa  ricreare  lo  spirilo,  essi  non 
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ùanno  altra  passione  tranne  quella  d'arricchirsi  il  più 
presto.  Dall'ottobre  fino  al  luglio  dell'anno  successivo, 
il  soggiorno  è  reso  quasi  insopportabile  da  grandini, 
nebbie  fredde  e  bufere  di  neve.  E  nel  così  detto  estate, 
malgrado  che  sianvi  alcuni  giorni  sereni ,  non  si  è 
a  miglior  partito.  Tutti  gli  stranieri,  prima  che  pos- 
sano abituarsi  alla  poca  pressione  atmosferica  in 
quell'altissima  regione,  sono  presi  dalla  malattia  così 
detta  PuNA  (V.).  Sterili  e  deserti!  dintorni;  eccessi- 
vamente costosi  i  viveri.  Le  miniere  argentifere  sono 
ancora  ricchissime,  ma  non  più  come  ai  tempi  della 
dominazione  spagnuola.  Gli  avventurieri  che  vi  si 
arrischiano  devono  ben  fornirsi  di  denaro  anzitutto, 
senza  di  che  non  potrebbero  durarla.  In  città,  sulla 
piazza  del  mercato,  s'incrociano  due  viali  principali, 
uà  cui  si  diramano,  in  tutte  le  direzioni,  infiniti  filoni 
metallici,  e  così  il  terreno  può  considerarsi  come 
se  fosse  coperto  da  una  rete  argentifera.  In  generale, 
l'esercizio  di  quelle  miniere  d'argento  è  assai  di- 
sordinato. Il  metallo  lo  si  trova  in  parte  solo  ed  in 
parte  associato  ad  altri  minerali,  coU'intrinseco  del  25 
fino  all'SO  per  cento.  —  Cerro  de  Potosi,  monte  in 
Bolivia,  vicino  al  sud-ovest  del  Potosi,  ricco  di  mi- 
nerali, alto  5000  m.  —  Cerro  Cordo,  valico  alpestre 
nel  Messico,  sulla  strada  da  Vera  Cruz  a  Messico.  Ivi 
gli  Americani,  sotto  il  generale  Scott,  trionfarono  dei 
Messicani,  il  18  aprile  1847.  —  Cerro  do  Frio, 
monte  del  Brasile,  nella  provincia  di  Minas  Geraes, 
in  direzione  da  nord  a  sud ,  ricco  di  diamanti.  — 
Cerro  Largo,  citta  e  capoluogo  del  dipartimento  del- 
l'Uruguay, nell'America  meridionale,  con  2500  ab. 
—  Cerro  Pelado ,  il  più  alto  monte  dell'  America 
centrale:  apparfiene  al  Messico  e  sta  fra  le  baie  di 
"Vera  Cruz  e  di  Tehuantepec.  —  Cerro  San  Jago , 
monte  vulcanico,  nel  Messico,  alto  2827  m. 

CERRO.  Parecchi  comuni  in  Italia ,  dei  quali  ci- 
tiamo i  principali:  Cerro  al  Volturno,  in  provincia 
di  Campobasso,  nel  circondario  d'Iserni,  vicino  alle 
sorgenti  del  Volturno,  con  1050  ab.  —  Cerro  Mag- 
giore, in  provincia  di  Milano,  nel  circondario  di  Gai- 
larate,  in  fertile  territorio  tra  l'Olona  ed  il  Bozzente, 
con  2600  ab.  e  notevoU  edifici.  —  Cerro  Tanaro,  in 
provincia  e  circondario  d'Alessandria,  situato  in  un'a- 
mena valle,  alla  sinistra  del  Tanaro,  con  1250  ab. 

CERROTI  Francesco.  Letterato  ed  erudito ,  nato 
a  Tivofi  nel  180e,  morto  a  Roma  nel  1887:  fu  bi- 
bliotecario della  Corsiniana  e  della  Sarti,  prefetto  inca- 
ricato dell'Alessandrina,  ecc.  Oltre  a  pregevoli  ver- 
sioni dall'inglese  e  dal  latino,  lasciò  parecchie  opere 
letterarie,  e  fra  queste  le  principali  sono  :  Memorie  per 
servire  alla  storia  delle  incisioni,  compilate  nella  descri- 
zione e  dichiarazione  delle  stampe  che  trovansì  nella 
biblioteca  Corsiniana;  la  Bibliografia  di  Roma  medioe- 
vale e  moderna,  ecc. 

CERTA  o  SERTA.  Borgata  del  Portogallo,  nel  di- 
stretto di  Castello  Branco,  con  4000  ab.  circa. 

CERTA  Giovan  Paolo.  Storico  napoletano,  che  vi- 
veva nella  metà  del  secolo  XVI  :  scrisse  un  Discorso 
delle  cose  del  regno  di  Napoli,  dal  tempo  del  re  Al- 
fonso Il  sino  al  tempo  del  re  Ferdinando  il  Cattolico. 

CERTALDO.  Borgo  dell'Itaha  centrale,  in  provincia  e 
circondario  di  Firenze,  nella  vai  d'Elsa,  diviso  in  due 
parti,  cioè  Certaldo  alto  e  basso.  L'alto  sta  in  pog- 
gio ed  ha  un  antico  castello;  nel  basso  havvi  il  borgo 
moderno,  che  contiene  il  triplo  della  popolazione  di 
Certaldo  alto.  Conta  7800  ab.  II  terreno  produce  in 
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abbondanza  uve  ed  ofivi,  e  viene  percorso  dal  fiume 
Agliena;  vi  si  trovano  molti  testacei  e  frammenti 
di  pietre  marine  e  seleniti.  Poco  lungi  da  Certaldo, 
trovasi  una  sorgente  di  acqua  magnesiaca.  Fu  patria 
di  Giovanni  Boccaccio. 

CERTEZZA.  Ciò  che  la  logica  dice  essere  una  per^ 
suasione  ferma  e  ragionevole,  conforme  alla  verità  :  ri- 
sultadalla  verità  nell'oggetto,  dalia  persuasione  ferma 
nel  soggetto  e  da  un  motivo  o  ragione  che  produce 
1  a  persuasione.  Per  cui,  se  la  certezza  è  in  noi  pro- 
dotta da  una  ragione  che  ci  convinca  e  ci  tragga  a 
dare  il  nostro  assenso  ad  una  proposizione,  essa  per 
conseguenza  non  può  essere  mai  cieca,  mai  un  pura 
fatto,  mai  una  sottomissione  puramente  istintiva.  Tre 
sono  i  principali  sistemi  filosofici  nella  ricerca  di  un 
criterio  supremo  e  irrefragabile  della  certezza.  Alcuni 
pongono  questo  criterio  in  una  prima  verità,  da  cui 
tutte  le  altre  dipendano  ;  altri  lo  pongono  in  un  certo 
quale  indizio  della  verità;  altri,  finalmente,  distinguono 
queste  due  maniere  di  criteri  e  danno  ugual  valore 
all'uno  ed  all'altro;  ma  contro  questi  due  ultimi  si- 
stemi è  facile  comprendere  che  due  criteri  supremi  non 
si  possono  dare,  e  che  un  criterio  qualsivoglia,  fon- 
dato sopra  un  indizio  di  verità,  è  sempre  subordi- 
nato a  quello  che  risiede  in  una  prima  verità;  poiché 
quello  ch'è  sempre  indizio  a  conoscere  la  verità  non 
può  essere  per  sé  evidente,  appunto  per  non  essere 
una  verità  prima.  Si  può  dunque  avere  una  prima 
verità  evidente,  perchè  l'evidenza  non  è  che  la  luce 
giustissimamente  irresistibile  di  quella  verità,  e  la 
verità  stessa  non  ha  bisogno  di  questa  luce  a  ren- 
dersi chiara  e  giustamente  autorevole.  Quei  filo- 
sofi quindi  che  proposero  un  criterio  della  certezza,, 
ossia  del  vero,  in  un  indizio  di  esso,  non  trovarono 
il  criterio  supremo:  e  quando  vollero  darlo  per  tale, 
caddero  nell'errore.  11  criterio  supremo  deve  essere 
immediatamente  verità,  prima  verità,  l'essenza  della 
verità.  Gl'indizi  suggeriti  da  parecchi  filosofi  come 
criteri  della  certezza,  ossia  per  distinguere  il  vero, 
sono  posti  0  dentro  noi  stessi  in  qualunque  interiore 
fatto  dipendente  da  noi  soli,  o  in  qualche  segno  del 
tutto  a  noi  esteriore,  cioè  nell'autorità.  I  principali 
sistemi  della  prima  classe  si  possono  ridurre  a  quelli 
che  deducono  il  criterio  dagli  atti  dell'anima,  come 
Cartesio,  il  quale  disse:  cogito,  ergo  swm;  e  a  quelli 
che  lo  derivano  dalle  facoltà  dell'anima,  come,  per 
es.,  Aristotile,  il  quale  non  distinse  abbastanza  l'og- 
getto intelligibile  dall'animo  intelligente;  e  pare  vo- 
lesse che  r  anima  stessa  fosse  quella  che  fingesse 
di  sé,  della  propria  sostanza  ,  tutta  le  cose  intese. 
Altri  deducono  il  criterio  supremo  da  parecchi  istinti 
razionali  ch'essi  diedero  all'anima  umana,  e  li  dichia- 
rarono inesplicabili,  dicendo  che  questi  istinti  for- 
mano ciò  che  si  chiama  senso  comune  degli  uomini ,. 
e  ritenendolo  infallibile.  Tale  teoria,  uscita  dalla  scuola, 
scozzese  di  Reid,  si  diffuse  in  Germania  e  trasfor- 
mossi  nel  kantismo.  Kant  dedusse  il  criterio  delle 
forme  innate.  Reid  aveva  detto  che  noi,  quanti  siamo, 
lutti  crediamo  a  certe  nozioni  prime  per  un  movi- 
mento immediato  del  nostro  spirito,  il  quale  non  può- 
a  meno  di  dare  ad  esse  il  proprio  assenso.  Questo  da 
Reid  fa  preso  per  un  fatto,  né  egli  tolse  a  darne  spie- 
gazione, anzi  lo  dichiarò  inesplicabile.  Kant  ammise 
quel  fatto  e  solamente  aggiunse  che,  se  esso  non 
si  poteva  interamente  spiegare  ,  potevasi  però  ana- 
lizzare accuratamente,  cioè:  che  quella  virtù  intima 
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dello  spirifo,  che  emetteva  di  se  con  una  cotal  suc?- 
gestione  i  principi  comuni  della  ragione,  si  poteva 
<iivisare  e  discernere  a  tenore  de'  suoi  elfetti  ;  e  tentò 
di  distinguere  tutti  questi  elfetti,  immiginanlo  che 
questa  specie  d'istinto  spirituale  si  manifesti  con  un 
certo  numero  di  funzioni ,  e  chiamando  formi  dello 
spirito  quella  virtù  parziale  per  cui  lo  spirito  fa  eia» 
scuna  di  queste  funzioni.  Per  tal  modo,  nacquero  lo 
orme  della  filosofia  trascendentale.  Rimane  a  dire 
di  que'  sistemi  che  l'indizio  del  certo  e  del  vero  non 
posero  nell'anima  individua,  ma  fuori  di  essa.  Que- 
sti, ribassata  la  ragione  di  ciascuno,  danno  tutto  al- 
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Va'Uorità  e  si  dividono  in  due:  nell'uno  si  dà  tutto 
all'autorità  divina,  e  nell'altro  M'uinana.  Tra  i  se- 
guaci di  tale  dottrina,  alcuni  dichiarano  infallibile  il 
genere  umano,  secondochè  le  sue  facoltà  conoscitive, 
collettivamente  prese,  non  possono  errare  ;  altri  lo 
fanno  infallibile  perchè  depositario  o  testimonio  ve- 
ridico delle  primitive  verità  da  Dio  consegnate  agli 
uomini.  Tutti  i  sistemi  accenuati  sin  qui  non  por- 
gono il  criterio  della  certezza  in  una  prima  verità 
ma  in  qualche  indizio  della  verità.  Coloro  poi  che 
cercarono  non  un  indizio  del  vero ,  ma  la  verità , 
stessa,  l'essenza  della  verità,  posero  il  criterio  del 


Fig.  2028.  —  Certosa  di  Pavia   PartP  superiore  della  porta  princip 


vero  nelle  idee.  L'érroro  per  cui  si  pone  il  criterio 
nelle  idee  è  di  eccesso,  o  di  difetto,  ovvero  dell'uno 
€  dell'altro  insieme,  sotto  aspetti  diversi.  Tra  gli  an- 
tichi peccò  in  eccesso,  per  tacer  d'altri,  Platone  ;  e 
ScheUmg  tra  i  moderni;  peccarono  in  difetto  tra  i 
primi  Pitagora,  e  tra  i  secondi  Hegel.  Fra  tutti  i  si- 
stemi i)oi  che  pongono  il  supremo  criterio  nelle  idee, 
havvene  uno  che  sta  di  mezzo  tra  gli  accennati.  In 
tale  sistema,  proposto  da  Rosmini-Serbati,  il  criterio 
supremo  della  certezza  si  esprime  con  queste  parole: 
«  la  cognizione  intuitiva  della  verità,  ossia  la  cogni- 
zione della  ragione  ultima  della  proposizione  di  che 
si  tratta  ».  Ora,  siccome  la  prima  e  la  suprema  di 
tutte  le  verità  è  l'idea  dell'essere  (il  lume  della  ra- 
gione), così  l'idea  dell'essere,  che  è  il  principio  della 

Enciclopédia  Universale.  —  Voi.  III. 


cognizione,  è  pure  il  principio  della  certezza.  Per 
concludere  :  si  possono  distinguere  due  principi  della 
certezza,  l'uno  che  può  dirsi  inHnseco  e  l'altro  eilriu- 
seco  alla  proposizione  :  l' uno  è  la  cognizione  intui- 
tiva della  verità,  l'altro  è  la  cognizione  di  un  segno 
certo  della  verità.  Ora  questo  segno  o  indizio  certo 
della  verità  può  essere  ,  ad  esempio  ,  un'  autorità 
infallibile,  alla  quale  ragionevolmente  si  crede,  seb- 
bene ciò  che  ci  viene  affermato  da  quest'autorità 
non  s'intenda.  11  principio  estrinseco  non  è  propria- 
mente supremo;  esso  è  ordinato  sotto  il  principio 
intrinseco  e  da  questo  dipendente  ;  poiché  non  si  può 
avere  un  cerio  segno  della  verità  senza  che  si  abbia 
medesimamente  una  certezza  anteriore,  la  quale,  in 
ultima  analisi,  non  ci  può  in  alcun  modo  essere  data 

(Proprietà  letteraria).  8 
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se  non  che  dal  principio  intrinseco ,  dalla  cognizione 
intuitiva  (Iella  verità. 

CERTHIA.  Genere  d'uccelli,  che  in  Italia  si  chia- 
mano rampichini  (V.  Cerzia). 

CERTHILAUDA.  Genere  di  allodole  africane,  con 
corpo  più  svelto  delie  nostrane  :  sono  dette  anche 
lodole  gialle. 

CERTHIOLA.  Genere  d'uccelli  cantatori,  piccoli,  dai 
colori  belhssimi:  appartengono  all' America  meri- 
dionale. 

CERTIFICATO  (dal  lat.  certum  facere,  fare  testimo- 
nianza, dare  certezza).  Denominazione  generica  che 
si  applica  a  qualsiasi  documento  che  si  rilascia  allo 
scopo  di  far  fede  sopra  una  data  «cosa.  In  parec- 
chie circostanze  —  adire  ad  impieghi,  procedere  a  certi 
uttl  legali,   costituirsi   parte   giuridicamente  ricono- 
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sciata,  ecc.  —  il  produrre  certificati  è  una  formalità 
necessaria;  tali  sono,  ad  esempio,  quelli  d'ipoteche, 
d'indigenza,  di  vita,  di  residenza,  d'idoneità,  d'origine, 
di  proprietà  ,  di  buona  condotta,  ecc.  I  certificati  di 
capacità  sono  quelli  che  fanno,  fede  che  altri  ha  lo- 
devolmente sosteuuto  gli  esami  di  qualche  facoltà,  ecc. 
Quelli  d'indigenza  servono  ad  ottenere  l'esenzione 
dalle  spese  giudiziarie,  dalle  ammende,  dalle  tasse,  ecc. 
Quelli  d'origine,  nel  commercio,  servono  all' invio  di 
merci,  testificandone  la  pros'enienza.  Q  uesti  debbono 
essere  compilati  nelle  forme  volute  dall'uso  del  paese 
e  autenticati,  quando  è  possibile,  dal  console  della 
nazione  a  cui  si  spediscono  le  merci,  le  quali  deb- 
bono essere  minutamente  descritte  per  evitare  le  frodi 
e  le  sostituzioni.  Quelli  di  residenza  certificano  che 
una  persona)  risiede  in    un  dato   luogo,  fatto  che 


iFig.  2029.  Certosa  di  Pavia.  Cortile  detto  della  Fontana. 


in  molte  circostanze  dev'essere  legalmente  stabilito. 
Finalmente,  quelli  di  vita  servono  ad  attestare  che 
in  quel  dì  una  tale  persona  si  è  presentata  nmanzi 
un  pubblico  ufficiale  per  domandargli  atto  della  sua 
comparizione  ^  a  fine  di  potere  esercitare  diritti  di- 
pendenti dal  fatto  della  sua  esistenza.  Questi  atti 
sono  assolutamente  indispensabili  quando  trattasi  di 
rendite  vitalizie,  di  pensioni  a  vita,  ecc. ,  e  debbono 
essere  rilasciati  da  un  pubblico  notaio,  oppure  dal- 
l'autorità municipale,  ecc.  —  Ci  è  rimasta  memoria 
di 'Certificati,  detti  di  civismo,  che  si  richiedevano,  dopo 
la,  rivoluzione  francese,  per  far  fede  del  patriottismo 
di  coloro  a  cui  si  rilasciavano.  Erano  rilasciati  da  una 
commissione  amministrativa,  e  in  essi  si  dichiarava 
che  quella  tal  persona  aveva  sempre  adempito  a  tutti 
i  doveri  e  soddisfatto  a  tutti  gli  obblighi  dalla  legge 
imposti  ad  un  cittadino.  Questa  formalità  venne  abo- 
hta  in  Francia  colla  legge  18  termidoro  anno  111,  e 


si  cercò  poscia  di  supphrvi  con  una  folla-di  giura- 
menti di  fedeltà  domandati  da  tutti  i  governi  che  si 
vennero  succedendo.  I  certificati  di  civismo  rilascia- 
vansi  dietro  l'attestazione  e  segnatura  di  otto  citta- 
dini che  fossero  già  muniti  di  un  simile  certificato. 
Chi  non  l'aveva  ottenuto  a  sollecitato  passava  per 
sospetto, 

CERTOSA.  Parecchi  monatteri  celebri  di  questo 
titolo  trovansi  in  Italia  e  tutti  presero  il  nome  da 
quello  che  san  Bruno,  istitutore  dei  Certosini,  fondò 
nelle  vicinanze  di  Grenoble  (V.  Chartheuse).  Bre- 
vemente annovereremo  i  principali.  —  La  Certosa 
di  Bologna  è  opera  del  secolo  XIV,  essendone  stata 
posta  la  prima  pietra  nell'aprile  del  1334;  ma  non  fu 
ultimata  che  nel  1350,  per  cura  di  D.  Galgano,  va- 
lente architetto  dell'ordine  dei  Certosini.  — La  Cer- 
tosa di  Collegno  fu  fabbricata  nel  1640,  sotto  gli 
auspici  della  duchessa  Cristina,  per  collocai  vi  i  Cer- 
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tosini  di  Avigliana.  —  La  Certosa  di  Firenze  fa  eretfa 
nel  1364-  da  Niccolò  Acciajuoli,  gran  siniscalco  del 
regno  delle  due  Sicilie,  della  famiglia  del  quale  tro- 
vansi  colà  i  sepolcri.  —  La  Certosa  di  Garegnano 
venue  fondata  da  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  si- 
gnore di  Milano,  Unita  nel  1353,  quando  il  Petrarca 
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aveva  stanza  presso  i  Visconti.  —  La  Certosa  di  Napoli 
sta  ai  piedi  di  Castel  Sant'Elmo,  nella  cima  più  <le- 
pressa  del  colle;  fa  fabbricata  nel  13-25  da  Roberto,  re 
di  Napoli,  ed  arricchita  con  somma  splendidezza  da 
Giovanni  ì.  Questo  monastero  è  il  più  ricco  d'Italia,  e 
il  suo  belvedere,  uno  dei  punti  di  vista  più  stupendi 


Fig.  2030.  —  Certosa  di  Pavia.  Dettaglio  del  piccolo  chiostro. 


d'Europa,  non  cede  ad  altri  che  portano  tal  nome. 
—  La  Certosa  di  Pavia  è  uno  dei  più  splendidi 
e  meravigliosi  monumenti  del  suo  genere,  in  se  rac- 
cogliendo quanto  vi  ha  di  più  superbo  e  di  più  ele- 
gante in  architettura,  scoltura  e  pittura,  tutto  quello 
che  vi  era  di  più  vago  nell'arte  dei  giardini  e  delle 
tlelizie  campestri.  Ne  imprese  la  fabbricazione,  nel- 
l'anno 1397,  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  conte  di 


Virtù.  Da  un  registro  delle  spese  della  fabbrica,  e- 
sisteate  nell'archivio  di  San  Fedele  a  Milano,  e  con- 
sultato per  la  prima  volta  da  Gerolamo  Calvi  (iVo/)'- 
zie  sloriche  sulla  vita  e  sulle  opere  degli  archilelli,  ec ., 
Milano,  18G5)  risulterebbe  che  ingegnere  generale 
dei  lavori  ,  ossia  architetto ,  come  egli  dice ,  fu  il 
P.  Bernardo  da  Venezia,  non  già  Enrico  Gamodia  o 
Zamodia,  come  fino  allora  si  credette.  La  facciata, 
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tutta  di  marmo,  fa  incominciata  {14-7S)  coi  disegni 
del  Borgognone  ,  pittore  ed  architetto  ;  il  predetto 
Calvi  invece  l'attribuisce  al  pavese  Giovanni  Anton  o 
Oinodeo.  Si  accede  al  tempio  per  un  maestoso  atrio, 
all'  esterno  e  all'  interno  decorato  da  scolture  e  da 
magnifici  affreschi ,  tra  cui  uno  di  Bernardino  Luini. 
Innanzi  al  tempio,  inoltre,  si  apre  una  piazza,  per 
tre  lati  fiancheggiata  da  edifici.  La  facciata  delli 
Certosa  è  ornata  da  gran  numero  di  statue,  da  ses- 
santa medaglioni  in 
marmo  di  Carrara,  che 
fregiano  la  base  del- 
l'edificio, e  da  basso- 
rilievi  di  squisita  fat- 
tura. Maestosa  è  l'ar- 
chitettura della  porta, 
formata  da  quattro  co- 
lonne separate.  Bellis- 
simi i  finestroni  con 
arcate  bipartite.  L'in- 
terno del  tempio  ,  a 
croce  latina  ,  con  tre 
navate,  sostenute  da 
piloni  fregiati  di  sta- 
me, è  sontuoso  per  la 
eleganza  architettoni- 
ca della  costruzone , 
per  le  opere  d'arte  che 
decorano  le  sue  pareti 
e  i  suoi  diciassette  al- 
tari; la  vòlta  è  tutta 
d'oro  e  di  azzurro  ma- 
rino. Veggonsi  in  ogni 
parte  affreschi,  basso- 
rilievi ,  quadri,  mar- 
mi, ecc.  Sonvi,  ai  lati, 
otto  statue  colossali 
rappresentanti  i  quat- 
iroevangelistie  i  quat- 
tro dottori  della  Chie- 
sa.Magnifico  il  mauso- 
leo erettovi,  nel  1562, 
al  principe  fondatore  ; 
li  tabernacolo  dell'ai- 
tar maggiore  è  di  pie- 
tre preziose.  Nel  coro 
sono  ammirabili  gli 
stalli  in  legno  artisti- 
camente intagliato  e 
con  lavori  ad  intarsio. 
AI  tempio  è  annesso 
un  gran  chiostro,  so- 
stenuto da  colonne  di 
marmo,  con  magnifici 

lavori  in  terra  cotta,  statue,  busti,  bassorilievi,  affre- 
schi del  Borgognone  e  del  Crespi ,  ecc.  V'è  anche 
un  piccolo  chiostro  ricco  d'artistici  lavori.  Di  questi  e 
d'ogni  altra  cosa  si  ha  prova  nelle  fig.  2028-2031  e  nelle 
tavole  annesse.  La  Certosa  di  Pavia  è  celebre  anche 
perchè  vi  fu  condotto  prigione  Francesco  I,  re  di  Francia, 
nel  1525,  dopo  la  battaglia  perduta  presso  Pavia,  in 
in  cui  vinsero  gli  Spagnuoli.  — La  Certosa  diPisa,  ma- 
gnifico monastero,  fu  fondata  nel  1367  da  Nino  Pucci, 
prete  di  quella  città.  — La  Certosa  di  Venezia,  fondata 
al  principio  del  secolo  XV  dal  Senato,  si  distingue  essa 
pure  per  la  magnificenza  del  tempio  :  è  opera  del  Suriani. 


CERTOSINE  e  CERTOSINL  Dell'ordine  delle  mo- 
nache Certosine  non  si  conosce  l'origine,  perchè  non 
fu  istituito  da  san  Bruno.  11  primo  loro  monastero  tu 
fondato  vivente  Guido,  quinto  generale  dell'ordine 
dei  Certosini.  Pochi  ne  furono  i  monasteri,  alcuni  in 
Francia  e  uno  in  Savoja.  —  L'ordine  dei  Certosini, 
fondato  da  San  Bruno,  divenne  celebre  per  l'austt- 
rità  della  sua  regola,  della  quale  si  sono  conservati 
i  particolari ,  scritti  dal  priore  Guignes ,    eletto  nel 

Ilio.  I  Certosini  vi- 
vevano con  la  massima 
sobrietà,  si  contenta- 
vano, dicesi,  di  pane 
ed  acqua  tre  giorni  la 
settimana;  gli  altri  gior- 
ni vivevano  di  legumi 
e  di  formaggio;  non 
potevano  mangiar  car- 
ne neppure  in  caso  di 
malattia  mortale.  Am- 
mannivano  essi  stessi  il 
loro  pasto  per  non  aver 
occasione  di  uscire  dal- 
le loro  celle,  che  non 
dovevano  abbandonare 
se  non  per  andare  in 
chiesa.  Si  somministra- 
va loro  pergamena  e 
tutto  ciò  che  era  ne- 
cessario per  trascrivere 
libri  affinchè  potessero 
predicare  alla  popola- 
zione colla  penna,  non 
potendo  a  viva  voce. 
Osservavano  il  silen- 
zio; ma,  quando  eraas- 
solutamente  necessa- 
rio, si  permetteva  loro 
di  parlare.  Il  numero 
totale  dei  loro  mona- 
steri in  Europa  era  di 
172.  Alcuni  di  essi, 
come  quello  di  Pavia, 
avevano  acquistato  im- 
mense ricchezze. 
CERULEO  morbo.  V. 

ClANOPATU. 

CERULLI  Domenico. 

Archeologo,  nato  nei 
1751  aMola,  nelle  Pu- 
glie, morto  nel  1791 
a  Napoli:  scrisse  varie 
opere  erudite  ,  fra  le 
quali  Riflessioni  per  l'a- 
bolizione dei  sepolcri  da'  templi  di  Napoli;  Res  gestos 
Marice  TheiesicB  Austriaca  ;  Elogio  di  Carlo  di  Bor- 
bone, ecc. 

CORUME.  Sostanza  untuosa,  spesso  analoga  alla 
cera,  che  viene  spesso  segregata  dalle  ghiandole  si- 
tuate nel  tegumento  del  condotto  uditivo  esterno. 
In  essa  si  trovano  traccio  di  soda,  calce  e  potassa. 
CERUMINGSE  ghiandole.  Ghiandole  tubulari  analo- 
ghe alle  sudorifere,  situate  nel  rivestimento  cutaneo  del 
condotto  uditivo  esterno,  e  deputate  alla  secrezione 
del  cerume.  Furono  scoperte  da  Stenone.  Se  ne  tro- 
verebbero da  1000  a  2000  nel  condotto  uditivo. 


Dettaglio  del  gran  chiostro. 


CERURA. 

CERURA.  Genere  d'insetti  lepidotteri  notturni  sta- 
bilito da  Schcank  e  adottato  digli  entomologi  inglesi  : 
corrisponde  alla  dicranura  di  Latreille. 

CERUSSA.  V.  Biacca. 

CERUSSITE.  Carbonato  di  piombo:  cristallizza  in 
prismi  ortorombici,  spesso  geminati  per  emitropia  e 
per  compenetrazione.  Trovasi  anche  con  forma  aci- 
culare, lamellare,  in  concrezione,  ecc.  È  incolora,  ov- 
vero bianca,  grigiastra  o  gialla,  e  trovasi  di  solilo 
associata  alla  {falena.  Esiste  ad  Jglesias,  in  Sardegna. 

CERUTTI  Giovanni  Antonio  Gioachino.  Gesuita 
torinese,  nato  nel  1738,  morto  nel  179"2:  insegnò 
a  Lione;  pubblicò  una  Apologia  dei  Gesuiti;  poi 
uscì  dalla  Compagnia,  strinse  amicizia  con  Mirabeau. 
di  cai  recitò  l'orazione  funebre,  e  fu  eletto  fra  i 
deputati  dell'Assemblea  legislativa  di  Francia.  Scrisse 
un  poema  sugli  Scacchi. 

CERVANTES  (Miguel  de  Saavedra).  Celebre  poeta 
spagnuolo,  nato  nel  IS-t?  ad  Alcalà   de  llenares  , 
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Fig.  2032.  —  Michele  Cervantes. 

morto  nel  1616  a  Madrid.  Crebbe  in  grande  povertà, 
ma  per  tempo  si  sentì  inclinato  alla  poesia.  A  i3  anni, 
dopo  aver  vissuto  a  Madrid  dal  1568,  fu  a  Roma, 
come  ciambellano,  in  casa  di  un  prelato;  nel  1570 
entrò  come  gregario  nell'esercito  spagnuolo.  Il  7 
ottobre,  alla  battaglia  di  Lepanto,  perde  la  mano 
sinistra;  tuttavia,  poco  tempo  dopo,  prese  parte  alla 
spedizione  contro  il  Levante.  Assistè  nel  1573  ad  un 
combattimento  presso  Goletta  (in  vicinanza  di  Tunisi); 
nel  1575  prese  congedo  e  s'imbarcò  per  la  Spagna, 
con  lettere  di  raccomandazione  per  il  re.  Preso  dai 
corsari,  durante  il  viaggio,  fu  prigioniero  per  oltre 
cinque  anni  in  Algeria;  più  volte  tentò  di  liberar  sé 
e  i  suoi  compagni  di  sventura,  anche  a  pericolo  della 
vita.  Riscattato  (1580),  prese  parte  alle  spedizioni  in 
Portogallo  e  alle  isole  Azzurre.  Nel  1 583  pose  termine 
alla  sua  vita  errabonda  e  si  dedicò  ad  un'operosità 
più  tranquilla.  Pubbhcò  il  suo  primo  lavoro  poetico, 


un  idillio  dal  titolo  di  Galateo  (1584>).  Dopo  il  suo 
matrimonio  con  Donna  Catalina  de  Palacios  Salazar 
y  Vuzmedina,  stabilitosi  a  Madrid,  scriise  trenta  dram- 
mi, ormai  quasi  tutti  perduti,  meno  la  celebre  trage- 
dia Numancia.  Ritraendone  poco  denaro,  si  recò,  per 
guadagnarsi  da  vivere,  a  Siviglia,  dove  rimase  fino  al 
1599.  Da  quel  tempo  lino  al  1C04-  s'ignora  quale  sia 
stata  la  sua  sorte.  Si  parla  ancora  di  lui  solo  nel  1605, 
essendo  comparsa  in  quell'anno  a  Madrid  la  prima 
parte  del  suo  capolavoro.  Don  Chisciotte  de  laJlancha^ 
romanzo  cavalleresco,  pel  quale  raccolse  grandi  ap- 
plausi, ma  non  il  desiderato  appoggio.  Nel  1g06  si 
stabilì  di  nuovo  a  Madrid.  Tra  gli  altri  suoi  lavori 
si  notano  particolarmente  le  1 1  sue  Novelas  ejempla- 
res  (1613),  fra  cui  la  Storia  della  Preziosa;  La  sup- 
posta zia,  XII  novella.  Malgrado  la  vecchiaj.i  o  la 
continua  povertà,  scrisse  ancora  eoa  entusiasmo  e 
brio  giovanile  commedie  e  farse  piene  di  vivaci  ar- 
guzie. AI  tentativo  fatto  da  certo  Avellaneda  di  pro- 
seguire il  suo  Don  Chiscolte,  rispose  pubblicandone 
una  seconda  parte  (1615).  Scrisse  da  ultimo  un 
romanzo  fantastico  Persiles  e  Sigismunda,  che  ha  per 
teatro  l'Europa  del  Nord  (pubblicato  nel  1617).  Egli 
fu  grande  come  uomo,  non  meno  che  come  poeta. 
Nel  dramma  fu  superato  da  Lope  de  Vega  e  da  Cal- 
deron;  ma  nel  romanzo,  col  suo  Don  Chisciotte^  riu- 
scì a  tutti  superiore.  Egli  Io  scrisse  allo  scopo 
di  mettere  in  derisione  i  pazzi  romanzi  di  cavalleria» 
tanto  in  voga  in  quei  tempi  nella  Spagna,  e  farla 
finita  con  essi. 

CERVANTITE.  Ossido  d'antimonio,  qualche  volta 
cristallizzato  in  natura,  con  abito  aciculare,  general- 
mente massiccio  ed  impuro. 

CERVARESE  SANTA  CROCE  Comune  in  provincia 
e  distretto  di  Padova,  sulla  destra  del  Baccliiglione, 
con  :2400  ab.  Uà  beile  chiese,  fra  cui  una  di  recente 
costruzione. 

CERV.\RO.  Comune  della  provincia  di  Caserta,  nel 
circondario  di  Sora,  situato  su  ameno  colle,  pressa 
le  sorgenti  del  Firmaro,  allluente  del  Garigliano,  con 
bei  fabbricati  e  4500  ab.  —  Cervaro,  fiume  della 
provincia  di  Foggia:  scende  dal  Monte  Leone  ed 
unito  col  Carapella  si  getta  nel  golfo  di  Manfredonia, 
dopo  92  km.  di  corso.  Dai  Latini  era  detto  Ger- 
la tus. 

CERVASCA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Cuneo,  presso  la  sinistra  della  Stura,  con  2.100  ab. 

CERVELLATA.  Specie  di  salsiccia  piena  di  carne 
salata  e  di  aromi. 

CERVELLETTO  (Cerebellum).  Organo  simmetrico  re- 
golare situato  nelle  fosse  occipitali  inferiori  imme- 
diatamente al  disotto  del  cervello,  da  coi  è  separalo 
mediante  la  cosi  detta  tenda  del  cervelletto,  in  con- 
tinuazione col  cervello  e  la  midolla  spinale  mediante 
i  peduncoli  del  cervelletto,  e  diviso  da  uno  scanala- 
mento  in  due  lobi  emisferici  perfettamente  simili  e 
situati  su  di  un  piano  orizzontale.  Il  cervello,  insieme 
col  cervelletto  e  col  midollo  allungato,  è  contenuto 
nella  massa  ossea  del  cranio  sott<)  la  denominazione 
collettiva  di  e.\gefalo  (V.).  Il  peso  assoluto  del  cer- 
velletto, separato  dal  cervello,  dalla  protuberanza  e 
dal  midollo  spinale,  è  di  circa  135  j,rammi,  e  st^ 
al  peso  del  cervello  come  8  a  9.  Benché  nell'uomo 
il  peso  ed  il  volume  del  cervelletto  rimangano  pres- 
soché invariati  nei  casi  in  cui  la  massa  encefalica 
sorpassa  i  suoi  limiti  ordinari,  nondimeno  non  resse 
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al  cospetto  dei  fatti  l'ipotesi  di  Cuvier,  che  dal  vo- 
lume e  dal  peso  del  cervelletto,  comparato  al  volume 
ed  al  peso  del  cervello,  intendeva  desumere  il  diverso 
grado  d' intelligenza  fra  gli  uomini  e  fra  gli  ani- 
mali. Nel  feto  e  nei  primi  anni  della  vita,  quando  è 
spiccato  il  predominio  dello  sviluppo  cerebrale  su 
quello  di  tutti  gli  altri  organi,  il  cervelletto  fu  tro- 
vato rappresentare  la  13.%  la  20.*,  perfino  la  oS.** 
parte  del  peso  totale  del  cervello.  Ma  questa  spro- 
porzione scompare  a  poco  a  poco  coll'età. 


v.vf 


I-ig.  2033.  —  Faccia  inferiore  del  cervello  umano.  —  V,  Lobi 
anteriori.  —  M,  Mediani.  —  S.  Chiasma.  —  VM,  [Midollo  al- 
lungalo. —  R,  Lobo  olfattivo.  —  K.  Cervelletto. 

CERVELLIERA.  Armatura  medioevalè  che  consi- 
steva in  una  mezz'asta  o  cappelletto  di  ferro,  e  ve- 
niva portata  a  difesa  del  capo.  Il  Muratori  ne  attri- 
buisce l'invenzione  a  Michele  Scoto  (1235). 

CERVELLO.  È  la  massa  principale  dell'encefalo,  rac- 
chiuso nella  cavità  del  cranio,  di  cui  occupa  tutta  la 
parte  superiore  ed  anteriore,  estendendosi  dalla  fronte 
alle  fosse  occipitali  superiori.  La  sua  superfìcie  su- 
periore è  divisa,  da  una  scissura  mediana  profonda, 
ia  due  lobi  od  emisferi,  che  .sono  tenuti  uniti  alla 
base  mediante  il  corpo  calloso.  È  avvolto  in  una 
triplice  membrana:  la  dura  madre,  Varacnoide  e  la 
-pia  madre.  11  cervello  è  la  sede  delle  facoltà  in- 
tellettuali, il  centro  della  vita  psichica  e  l'organo 
centrale  degli  apparati  dei  sensi.  Nel  cervello  si  di- 
stinguono tre  porzioni:  il  pr esencefalo,  o  cervello  an- 
teriore, il  mesencefalo,  o  cervello  mediano,  e  il  po- 
slencefalo,  o  cervello  posteriore.  Si  fanno  poi  ancora 
delle  suddivisioni  in  queste  tre  parti  principali.  Nel- 
l'uomo  è  assai  più  sviluppato  il  presencefalo  che 
non  siano  le  parti  seguenti;  la  sua  porzione  ante- 
riore forma  gli  emisferi,  che  presentano  esteriormente 
delle  circonvoluzioni  (V.  Encììfalo  e  Nervoso  si- 
stema). 

CERVENA  {Kriwina  o  Krivena).  Borgata  della  Bul- 
garia, situata  allo  sbocco  della  Jantra  nel  Danubio, 
memorabile  par  la  battaglia  del  7  settembre  1810,  tra 


i  Russi,  sotto  Kamensky,  e  i  Turchi,  sotto  il  serra- 
schiere  Kuschanz  Ali,  Muktar  pascià  e  Achmet  pascià, 
dopo  la  quale  i  Turchi,  costretti  a  deporre  le  armi,  fu- 
rono condotti,  come  prigionieri  di  guerra,  in  Russia,  in 
numero  di  6000.  Diecimila  di  essi  restarono  morti  sul 
campo  di  battaglia,  fra  cui,  nell'inseguimento,  ancho 
Kuschanz  Ali;  178  bandiere  e  13  cannoni  servirono 
da  trofeo  della  vittoria. 

CERVENO.  Comune  della  provincia  di  Brescia,  net 
circondario  diBreno,  nella  Valcamonica,  suU'Oglio, 
con  700  ab.  E  rinomato  pel  marmo  che  si  scava 
nel  suo  territorio,  marino  ricco  di  testacei,  chiamato 
comunemente  occhiadino,  a  macchie  nere  e  bianche. 

CERVERA.  Seno  della  costa  occidentale  dell'Istria . 
ha  uno  sfondo,  di  quasi  due  km.  da  ovest  ad  est,  che 
si  dirama  in  due  valli. 

CERVERA.  Nome  di  parecchi  luoghi  in  Spagna  : 
Cervera,  nella  provincia  di  Lerida,  sul  fiume  omo- 
nimo (affluente  del  Segre),  sulla  strada  da  Lerida  ;i 
Barcellona,  in  regione  ricca  di  vigneti,  oliveti  e  grani. 
Ha  una  chiesa  parrocchiale  gotica,  biblioteca  e  quat- 
tro grandi  piazze,  con  5500  abitanti  ;  è  cinta  ancora 
da  antiche  mura.  L'università,  fondatavi  da  Filippo  V, 
nel  1717,  fu  tras .ferita  a  Barcellona.  —  Cervera  dei 
Maestre,  nella  provincia  di  Castellon  de  la  Plana , 
sul  Seco  de  Benicarlò,  con  aOOO  abitanti.  In  vici- 
nanza, cave  di  marmo.  —  Cervera  del  Rio  Alhama, 
nella  provincia  di  Logrono,  nella  vecchia  Castiglia» 
sulla  riva  sinistra  dell'Alhama,  affluente  dell'  Ebro  » 
con  5000  abitanti.  —  Cerveia  del  Rio  Pisuerga,  in 
provincia  di  Palencia,  nella  Vecchia  Castiglia,  sui 
monti  Cantabrici  e  sulla  Pisuerga,  con  2600  abi- 
tanti: ha  importanza  per  ricchi  strati  orizzontali  di 
carbon  fossile,  che  trovansi  nei  dintorni. 

CERVERE.  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  nei 
circondario  di  Saluzzo,  sopra  un  colle  a  331  m.  sul 
livello  del  mare,  con  2300  ab.  Avanzi  di  monumenti 
romani. 

CERVESINA.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  nel 
circondano  di  Voghera ,  sulla  destra  del  Po ,  poco 
lungi  dalla  confluenza  della  Stafferà,  con  2150  ab. 
e  fabbriche  di  tegole  e  mfijtoni.. 


Fig.  2034.  —  Sezione  longitudinale  mediana  del  cervello.  —  1, 
Midollo  spinale  —  2,  Ponte  di  Varolio.  —  3,  Peduncolo  cere- 
brale. —  4.  Sezione  del  lobo  mediano  del  cervelletto  (Albero 
della  vita).  —  5,  Acquedotto  di  Silvio.  —  6,  Ghiandola  pineale. 

—  7,  Talami  ottici.  —  8,  Corpo  calloso.  —  9,  Setto  trasparente 

—  10.  Ginocchio  del  Corpo  calloso. 

CERVETERI  o  CERVETRL    Comune  murato  della 
provincia  di  Roma,  nel  circondario  di  Civitavecchia, 


CliKVIA. 

vicino  al  lago  di  Bracciano,  con  800  ab.  Sorge  sulle 
lovine  dell'antichissima  Agjjllu  o  Cere,  sede  dei  po- 
lenti leviti,  fondata,  credesi,  dagli  Aborigeni  e  dai 
^Siculi,  quattordici  secoli  prima  dell'età  volgare.  Ce- 
re è  ricordata  dai  più  antichi  scrittori ,  particolar- 
mente da  Strabene,  come  potente  e  ricca  città,  cono- 
ticiutissima  nelfOriente  perii  suo  esteso  commercio. 
Credono  alcuni  storici  che  quivi  riparassero  i  Tar- 
<iuinii  dopo  la  loro  cacciata  da  Roma  (e  se  ne  ad- 
dita la  tomba)  e  che  vi  si  rifugiassero  le  Vestali 
romane  coi  fuoco  sacro,  quando  Roma  fu  invasa  dai 
<jialli.  Per  questo  fatto  gli  abitanti  di  Cerd  abbero 
il  diritto  di  cittadinanza  romana,  però  senza  il  voto 
ilei  Comizi.  Dell'antica  città  restano  tuttora  notevoli 
fuins  nei  diatorni  dell'aituale  Cerveteri. 

CERVIA.  Era  il  simbolo  di  Giunone  cooservatrice. 
Secondo  la  mitologia,  di  cinque  cervie  che  Diana 
inseguiva  alla  caccia  in  Tessaglia  ,  quella  dea  ne 
prese  solamente  quattro,  che  aggiogò  al  suo  carro; 
li  quinta  fu  salvata  da  Giunone.  Agamennone,  an- 
■dando  a  cacciare 
.uccise  una  cervia 
iip parte n  ent  e  a 
Diana.  La  dea,  per 
vendicarsi,  mandò 
la  peste  nei  campo 
di  lui  e  ottenne  da 
Eolo  che  i  venti 
non  si  movessero 
per  im  p  edire  ai 
Greci  di  andare  a 
Troja. 

CERVIA.  Picco- 
la città  dell'Italia 
centrale  ,  in  pro- 
vincia e  circonda- 
rio di  Ravenna  , 
alia  sponda  dell'A- 
driatico, con  porto 
e  un  canale  navi- 
gabile, per  mezzo 
del  quale  introdu- 
cesi,  durante  l'e- 
state, in  una  contrada  bassa  della  città  l'acqua  del 
mare,  dalla  quale  si  trae  una  grande  quantità  di  sale, 
con  cui  si  provvedono  varie  parti  dell'Italia.  È  sede 
vescovile  antichissima;  la  presente  città  fu  fondata  nel 
1698,  essendo  stata  abbandoiiata  la  vecchia,  perchè 
insalubre  :  questa  giaceva  nel  luogo  detto  ora  Cer- 
via vecchia.  Ha  spaziose  vie,  fiancheggiate  da  bei 
fabbricati;  una  bella  piazza,  ove  sorgono  il  palazzo 
municipale  e  la  cattedrale;  possiede  pure  opere  di 
beneficenza  ed  istituti  di  educazione.  Conta  6600  ab., 
che  si  occupano  specialmente  nelle  saline,  ricchez7a 
principale  del  paese. 

CERVIA  (vai).  Valletta  situata  nella  provincia  di 
Sondrio,  in  Lombardia,  tra  le  valli  d'Ambria  e  la 
vai  Madre;  confina  a  mezzodì,  mediante  il  passo 
omonimo,  colla  provincia  di  Bergamo  ;  è  percorsa  dal 
torrente  Cedrasca,  affluente  dell'Adda. 

CERVICALE.  Si  dice  di  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  parte  posteriore  del  collo.  Abbiamo  quindi  le  ar- 
terie cervicali,  le  ghiandole  cervicali,  il  legamenlo,  il 
■plesso,  le  vene  cervicali,  ecc. 

CERVICE  0  NUCA.  È  la  parte  posteriore  e  supe- 
riore del  Collo  (V.;. 


GEU  vo. 


63 


CERVICOBRANCHI.  Secondo  ordine  della  sotto- 
classe degli  ermafroditi  paracefalofori  di  Blainville,  al 
quale  appartengono  due  famiglie,  che  sono  i  retiferi 
ed  i  branchiferi.  Alla  prima  appartiene  il  genere  pa- 
tella (volgarmente,  telline,  gangole). che  comprende  va- 
rie specie  ;  alla  seconda  il  genere  (issurella,  posto  da 
Cuvier  fra  gli  scutibranchi,  le  cui  specie  h^iono  un 
gran  disco  o  piede  carnoso  sotto  il  ventre,  come  lo 
patelle. 

CERVICO-MASTOIDEO.  Si  chiama  cosi  li  muscolo 
splenio  della  testa. 

CERVICO- SCAPOLA  RE  arteria.  Nome  dato  da 
Chaussior  all'arteria  cervicale  irasversa. 

CERVIGNANO.  Comune  nel  littorale  veneto  istriano, 
nel  circolo  di  Gorizia,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
sinistra  dell'Ausa,  con  :23uO  ab.  Fa  considerevole 
commercio  di  transito. 

CERVINARA.  Comune  in  provincia  e  circoDdarìo 
di  Avellino,  situato  tra  monti,  presso  le  sorgenti  del 
fiumicello  Faienza,  con  7100  ab. 

CERVINO.  Co- 
mune in  provincia 
e  circondario  di  Ca- 
serta, in  territorio 
f(!rtilissimo  ,  con 
;j-J()0  ab. 

CERVINO  (mon- 
te). Vetta  delle  Al- 
pi Pennine ,  alta 
4  4^82  ra.  :  sorge 
sul  conline  del  Pie- 
monte, dominando 
dal  lato  settentrio- 
nale il  Vallese,  in 
cui  scorre  il  Ro- 
dano. Trovasi  a 
ponente  del  monte 
Rosa  e  a  maestro 
della  città  d'Aosta: 
si  compone  di  ser- 
pentina e  di  pietra 
calcarea  primitiva 
ed  è  coperto  da 
profondi  ghiacciaj  che  si  estendono  nella  valle  omonima 
e  in  quella  di  Tornanche,  congiunta  verso  mezzodì  colla 
valle  d'Aosta.  Il  colle  o  passaj?gio  del  Cervino  giace 
all'altezza  di  3348  m.  —  Dalle  falde  meridionali  di 
questo  monte  ha  origine  il  torrente,  chiamato  pure 
Cervino,  che  scorre  presso  il  villaggio  di  Castiglione, 
dà  il  nome  ad  una  piccola  valle  e  va  a  gettarsi  nella 
Dora  Baltea. 

CERVO.  Nome  d'una  specie  di  ruminanti,  provve- 
duti (i  maschi)  di  corna  ramificate,  rivolte  all'indie- 
tro,  massiccie,  caduche,  in  certi  periodi  dell'anno,  e  so* 
stituite  con  altre  più  grosse  e  più  ramose.  Misura 
oltre  un  metro  d'altezza;  due  di  lunghezza;  ha  corpo 
snello  e  coperto  di  pelo  bruno  all'inverno  e  grigio 
nerastro  all'estate  ;  coda  lunga  20  cent.  Se  ne  contano 
22  specie  nell'antico  e  nel  nuovo  mondo,  dove  è  in- 
digeno. Abita  entro  1  boschi,  pascendosi  di  erbe,  foglie, 
frutta,  gemme,  biade,  funghi,  muschi,  licheni  e,  quando 
il  suolo  è  coperto  di  neve,  di  scorze  d'alberi.  Manca 
affatto  nell'Africa  del  Sud  e  nella  Polinesia.  La  spe- 
cie più  grossa  è  rappresentata  dall'alce,  cervus  Alces 
(V.  tavola  :  Cervi,  fig.  1  ).  Altra  specie,  ò  la  renna 
Cervus  Tarandus  (V.  fig.  2),   di  dimensioni  press'a 


Eig.  2935.  —  Cervetri.  Tomba  dei  Tarqiiinii. 
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poco  eguali,  ma  non  così  snella;  ha  pelo  bruno  gri- 
giastro all'estate  e  bianco  d'inverno;  corna  lunojhis- 
sime,  tanto  il  maschio  quanto  la  femmina,  ramifi  ;ate 
fin  dalla  base  ;  la  pianta  dei  piedi  coperta  di  peli 
assai  duri,  che  ne  agevolano  l'andatura  sul  ghiaccio 
e  sulla  neve.  Vive  selvaggia  nelle  regioni  polari  e 
si  nutre  di  vegetali  ;  addomesticata,  giova  agli  abi- 
tanti di  quei  rigidi  dirai  come  bestia  da  soma  e  da 
tiro.  Rù  veloce  di  un  cavallo,  trascina  rapida  le  slitte 
sulla  neve  e  sul  ghiaccio.  La  sua  carne  è  squi- 
sita; dal  pelo  si  hanno  fitte  pelliccie;  e  dalla  pelle, 
cuoi  pieghevoli  e  forti,  con  cui  si  fabbricano  scarpe 
s<)l!dissime.  —  Il  daino  (cervus  Dama,  fig.  3)  'è  simile 
al  cervo,  ma  è  più  piccolo  di  questo, con  corna  a  forma 
di  pala;  pelo  fulvo,  sparso  di  macchie  bianche  ;  coda 
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lunga  '•25  centimetri,  nera  di  sopra  e  bianca  di  sotto. 
Le  corna,  proprie  del  solo  maschio,  sono  cilindriche 
alla  base;  finiscono  piatte,  larghe,  percorse  da  solchi 
profondi,  con  denti  al  margine.  Vive  in  gran  parte 
dull'Europa,  nel  nord  dell'Africa,  in  Persia,  nella 
Cina.  Si  trova  allo  stato  selvaggio  anche  in  Sardegna. 
Si  pasce  di  erbe,  foglie  e  gemme.  La  sua  carne  è 
migliore  di  quella  del  -cervo;  la  sua  pelle  serve  a  far 
guanti.  —  Il  capriolo  (Cervus  capreolus,  fig.  4)  ha  la 
forma  e  le  dimensioni  del  daino,  è  lungo  un  metro  ed 
ha  pelame  di  color  fulvo  uniforme.  Il  maschio  porta 
due  corna,  brevi,  diritte  e  biforcate  all'apice,  le  quali 
cadono  ,alla  fine  di  autunno  e  si  riproducono  nell'in- 
verno. E  sparso  in  tutta  l'Europa  temperatale  in 
varie  parti  dell'Asia.  In  Italia,    si  trova  nelle  terre 


Fig.  2036    —  Il  ghiacciaio  del  monte  Cervino. 


fra  Roma  e  Napoir,  dove  vive  allo  stato  selvaggio. 
Predilige  i  luoghi  elevati  e  si  ciba  di  gemme  -e  di 
foglie.  La  sua  carne  è  squisita.  —  Il  cervo  nobile 
{Cervus  Elephus,  fig.  5)  trovasi  assai  diffuso  in  Eu- 
ropa, dov'è  oggetto  della  così  detta  alta  caccia;  è  di 
color  bruno;  rossiccio  nell'estate  ;  ha  corna  rivolte  in- 
dietro e  molti  polloni.  Getta  le  corna  in  febbraio.  L'età 
dei  maschi,  che  al  tempo  degli  amori  nel  tardo  au- 
tunno combattono  per  le  femmiu';,  si  desume  dalle 
punte  delle  corna.  Negli  antichi  tempi,  allorquando 
i  cervi  potevano  rifugiarsi  ancora  nelle  foreste  ver- 
gini, ingrossavansi  in  proporzioni  che  ora  sono  senza 
esempio.  Così,  a  Wusterhausenpossedevansi  le  corna 
d'un  cervo  ucciso  da  Federico  I  nel1696,  con  66  pal- 
chi e  del  peso  di  535  libbre.  Oltre  l'oceano,  il  cervo 
nobile  {Cervus  £'/e/jAMs)  è  rappresentato  da  parecchie 
specie  nell'America  del  Nord,  dal  grosso  cervo  del 
Canada  {Cervus  Canadensis),  detto  Wapiti  ;  e  nell'A- 


merica del  Sud,  dal  cervo  delle  paludi  {CervuS:  pa- 
ludosus),  detto  Guazu-Puca,  ecc.  Nell'India  orientale 
sonvene  particolari  specie,  fra  cui  il  cervo  macchiato, 
introdotto  anche  nei  parchi  d'Inghilterra  ,  noto  agli 
antichi  col  nome  di  Cervus  Axis.  —  Una  famiglia  se- 
condaria di  cervi,  assai  notevole  ,  è  costituita  dalle 
gazzelle  muscate  {Moschus  moschi ferus)  (V.  la  ta- 
vola, fig.  6).  —  Scheletri  e  soprattutto  corna  che  si 
trovano  qua  e  là,  particolarmente  in  Irlanda,  nelle 
torbiere,  attestano  l'esistenza,  in  tempi  remoti,  d'una 
specie  di  cervo  gigantesco  {Cervus  megaceros).  In  al- 
cuni scheletri  si  trovarono  crani  da  60  a  70  centi- 
metri di  lunghezza  ;  e  corna  a  pala  di  'oltre  2  m.  Al- 
tre specie  di  cervo,  ormai  spente,  trovansi  nelle  medie 
formazioni  terziarie  (mioceniche)  d'  Europa.  —  Del 
daino  (Cerywsrfama),  del  capriolo  {Cervus  elephus), delia, 
renna,  ecc.  si  parla  anche  ai  relativi  articoli. 
CERVO  {Cervus).  In  arte  militare ,  si  chiama  cosi 
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una  specie  di  palizzata  verticale  che  gli  antichi  Ro- 
Qiani  piantavano  intorno  al  vallo  o  sulla  cresta  este- 
riore del  terrapieno,  per  difendersi  dalla  cavalleria. 
i  rami  piantati  si  alzavano  da  terra  a  guisa  di 
corna  cervine. 

CERVO.  Ffume  del  Piemonte  :  nasce  dal  laghetto 
di  Veggia  o  Vecchia  presso  il  colle  delle  Molière, 
situato  non  lungi  dalle  ghiacci.ge  del  Monte  Rosh; 
scorre  per  la  valle  di  Andorno,  tocca  Biella,  passa 
pel  territorio  di  Vercelli  e  si  getta  nella  Sesia,  a 
tre  km.  da  Vercelli,  dopo  un  corso  di  60  km.  Suo 
allluente  principale  è  l'Elvo. 

CERVO  volante.  Banderuola  di  carta  che  i  fan- 
ciulli si  trastull'ino    a  far  ascendere  a  considerevoli 
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Fig.  2037.  —  Cervo  volante. 

altezze,  tenendo  in  mano  il  capo  della  funicella  a 
cui  resta  affidata.  L'uso  fisico  di  questo  strumento 
lo  dobbiamo  al  celebre  Franklin,  il  quale  se  ne  servi 
fornendolo  di  un  certo  numero  di  punte  metalliche 
ti  adoperando  una  funicella  conduttrice  dell'elettricità 
per  scoprire  lo  stato  eletcrico  delle  nubi,  dalle  quali 
traeva  con  tal  mezzo  scintille  e  caricava  bottiglie  di 
Leida  (V.  Cervo  volantr  fxkttrico). 

CERVO  volante  {Lucanus  cervus  e  lucanus  melalli- 
<!iis).  Insetto  della  tribù  dei  lucanidi,  dell'ordine  dei 
coleotteri,  cobi  chiamato  per  le  grosse  e  potenti 
mandibole  di  cui  il  maschio  è  fornito,  le  quali  so- 
migliano alle  ramose  corna  del  cervo.  Dicesi  lu- 
cano  metallico  pel  lucente  suo  colore.  Questi  insetti, 
durante  il  giorno,  stanno  appiattati  nei  tronchi  de- 
gli alberi  e  nel  legno  vecchio  ,  e  non  si  danno  a 
volare  che  sul  far  della  sera.  Le  femmine  sono  pi- 
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gre  e  non  cesi  numerose  come  i  maschi,  i  quali  di- 
>putansi  con  gran  ferocia  il  possesso  delle  compa- 
gne. La  larva,  che  si  vuole  sia  l'animale  chiamalo 
colsus  dai  Romani,  e  da  questi  tenuto  per  ghioltor- 
riia,  vive  nei  solchi  e  nelle  pianure,  e  sta  più  anni 
prima  di  subire  la  metamorfosi.  Giunta  ai  massimo 
suo  sviluppo  ,  forma  un  bozzolo  colla  polvere  del 
legname  che  ella  ha  rosicato  colle  sue  potenti  man- 
dibole, e  dopo  d'essere  rimasta  per  qualche  tempo 
crisalide,  soggiace  alla  sua  lin:ile  trasfornuzione  per 
|)assare  brevissimo  tempo  della  sua  vita  nello  stato 
d'insetto  perfetto. 

CERVO  volante  elettrico,  .\pparecchio,  assai  leg- 
gero ed  artnato  di  punta,  che  serve  ad  attrarre  l'e- 
lettricità delle  alte  regioni  dell'atmosfera.  La  prim  i 
idea  di  questo  apparecchio  si  deve  a  Thomas;  ma 
questo  fisico  solo  il  7  giugno  1753  potè  mandare 
in  aria  con  successo  il  cervo  volante  munito  di  una 
corda  lunga  260  metri,  dal  cui  capo  potè  estrarre 
scintille  formidabili.  Franklin  nel  settembre  1752  aveva 
già  eseguito  lo  stesso  esperimento,  quantunque  con 
minor  successo,  perchè  aveva  preso  minori  precau< 
zioni. 

CERVOGIA.  Specie  di  birra  che  si  fa  con  grano , 
avena,  orzo,  menta,  oppio,  o  altre  erbe.  Gli  antichi 
la  chiamarono  cerevisia  o  cervisia.  Era  quasi  del 
tutto  ignota  agli  antichi  Greci  e  Romani,  ed  era  usata 
generalmente  dalle  nazioni  da  essi  dette  barbare,  di 
cui  il  suolo  ed  il  clima  erano  meno  favorevoli  alla 
coltivazione  della  vite.  Secondo  Erodoto ,  gli  Egizi 
bevevano  comutiemente  un  vino  d'orzo.  Gli  Scandi- 
navi ed  altri  popoli  settentrionali  offerivano  ai  loro 
Dei  libazioni  di  cervogia  e  credevano  che  il  berla 
in  presenza  di  Odino  nel  cranio  dei  nemici  sarebbe 
stata  una  delle  gioie  del  loro  paradiso  (Valhalla). 

CERVOLO.  Nome  generico  che  venne  proposto  per 
indicare  certe  specie  di  cervi  dell'Indoslan,  come  il 
mosco  e  il  muuljali. 

CERVONI  Giovanni  Battista.  Generale,  nato  verso 
il  17G8,  in  Corsica,  morto  nel  1809:  abbracciate  le 
massime  della  rivoluzione  francese,  passò  dal  ser- 
vizio della  Sardegna  a  quello  della  Francia.  Si  di- 
stinse all'assedio  di  Tolone  e  alla  battaglia  di  Lodi; 
istituì  il  governo  provvisorio  a  Roma ,  ebbe  il  co- 
mando deirS*  divisione  militare  a  Marsiglia  e  mori 
alla  battaglia  di  Eckmiibl. 

CERYNIA.  Antica  città  della  Grecia  (Acaia),  presso 
il  liume  Ccrynites. 

CERZETO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circonda- 
rio di  Cosenza,  in  territorio  fertilissimo,  con  2600  ab., 
di  origine  albanese. 

CERZIA  (Cerlhia).  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
silvani  e  della  famiglia  dei  rampichini,  di  cui  la 
specie  più  nota  è  la  cerlhia  familiaris  ,  conosciuta 
in  Italia  sotto  i  nomi  volgari  di  rampichino ,  scor- 
Miola,  picchietlo,  ecc.  È  indigeno  di  quasi  tutte  le 
parti  d'Europa  e  dellWmerica  settentrionale. 

CESA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Ca- 
serta, sulla  strada  che  da  Napoli  conduce  a  Capua, 
con  2100  ab. 

CESALPINIA.  Genere  di  piante  della  fitmiglia  delle 
leguminose,  della  decandria  monoginia  di  Linneo.  — 
La  cesalpinia  di  Fernambuco,  detta  volgarmente 
brasile  rosso,  è  un  grande  albero  indigeno  del  Bra- 
sile, il  cui  legno,  tinto  naturalmente  in  rosso,  duro, 
pesante,  asciutto,  si  usa  specialmente  per  tingere  in 
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rosso.  —  La  cesalpinia  delle  Indie ,  volgarmen  te 
legno  di  S.  Maria,  legno  sappano,  ecc.,  è  un  alberetto 
)i  cui  legno  è  meno  duro  e  meno  rosso  di  quello 
della  specie  precedente.  Cresce  a  Siam  e  ad  Amboina, 
dove  gli  abitanti  se  ne  servono  pure  per  tingere  in 
rosso. 

CESALPINO  Andrea.  Celebre  scienziato,  nato  ad 
Arozzo  nel  1519,  morto  a  Roma  nel  1603:  attese 
per  tempo  allo  studio  di  tutte  le  scienze,  e  soprattutto 
alla  filosofia  di  Aristotile,  che  allora  era  considerata 
siccome  unica  fonte  di  solida  dottrina;  egli  seppe 
sbarazzarla  dalle  forme  scolastiche,  per  le  quali^  era 
stata  resa  oscura  e  sfigurata.  Ogni  qualvolta  l'ap- 
plicò alla  ricerca  dei  fenomeni  della  natura,  fu  tratto 
il  grandi  scoperte.  Egli  ebbe  comuni  non  pochi  er- 
rori sui  quali  si  appoggiava  la  scienza  a'  suoi  tempi, 
come  appunto  allorché  cercò  di  spiegare  il  moto  del 
sole  attorno  la  Terra;  ma  in- altre  materie  superò 
di  molto  i  suoi  contemporanei  per  le  sue  scoperte, 
e  specialmente  per  quella  della  circolazione  del  san- 


Fig.  2038.  —  Andrea  Cesalpino. 

gue  e  dei  succhi  delle  piante.  Cesalpino  cercò  nella 
natura  una  via  più  certa,  un  metodo  più  regolare; 
egli  inventò  il  primo  metodo  di  botanica,  fondato 
sui  caratteri  tratti  dalla  considerazione  della  forma 
del  fiore  e  del  frutto,  e  del  numero  dei  grani,  il  che 
gli  presentò  affinità  ed  approssimazioni  naturali.  A 
lui  sono  pure  dovute  le  prime  vere  basi  dell'anatoibia 
vegetale.  Tali  scoperte  sono  particolarmente  spie- 
gate nelle  sue  opere.  Questioni  per  ipaletiche  (1569)  e 
De  IHanlis  (1583).  Egli  visse  tranquillo,  e  goJè  per 
tutta  la  sua  vita  della  più  alla  considerazione;  dopo 
aver  insegnato  per  lungo  tempo  la  medicina  e  la 
botanica  onorevolmente,  fi  chiamato  a  Roma,  dove 
venne  creato  primo  medico  del  papa  Clemente  Vili, 
e  professore  di  medicina  nel  collegio  della  Sapienza, 
impieghi  che  egli  esercitò  sino  alla  morte.  Cesalpino 
pubblicò  inoltre:  un'opera  Sui  demonii;  Quistioni  me- 
diche; un  libra  Sulle  facoltà  dei  medicamenti;  un  al- 
tro Dei  metalli;  wn'Appendicc  alla  prima  sua  opera 
e  a  quella  suìie  piante. 


CES\RE  G\IO   GIULIO. 

CESANO.  Fiume  della  provincia  di  Pesaro  e  Ur- 
bino: scende  dai  monti  Acuto  e  Castria  in  due  rami 
che  si  congiungono  a  Pergola;  si  getta  nell'Adriatico 
al  nord-ovest  di  Sinigallia.  Corso,  52  km. 

CESANO  MADERNO.  Comune  della  provincia  di 
Milano,  nel  circondario  di  Monza,  sul  fiume  Seveso 
con  magnifiche  ville  degli  Aresi,  e^  dei  Borromei. 
Ab.  4-250. 

CESAR.  Affluente  della  Magdalena,  nella  Columbia 
(America  meridionale)  :  nasce  nella  Sierra  Nevaia 
de  S    Marta. 

CESARE.  Soprannome  di  un  ramo  della  famiglia 
Giulia,  una  delle  più  antiche  fra  le  patrizie  di  Roma, 
pretendendo  essa  di  trarre  origine  da  JjIo,  figlio  di 
Enea,  e  jìerciò  di  discendere  da  sangue  divino.  Essa 
conservava  memorie  storiche  che  risalivano  sino  al- 
l'anno 253  di  Roma,  501  a.  C.  Credesi  che  primo 
a  portare  il  nome  di  Cesare  sia  stato  Sesto  Giulio 
Cesare,  questore,  l'anno  di  Roma  532,  da  cui  di- 
scese Cajo  Giuliu  Cesare,  il  dittatore.  Caligola  e  Clau- 
dio erano  discesi  da  Giulia,  sorella  del  dittatore;  la 
famiglia  si  estinse  con  Nerone.  —  Cesari  furono  so- 
prannominati i  primi  dodici  imperatori,  dei  quali  Sve- 
tonio  scrisse  la  vita.  11  titolo  di  Cesare  continuò  tut- 
tavia, dopo  i  mentovati  imperatori,  ad  essere  quello 
di  una  dignità  nella  famiglia  imperiale,  riservandosi 
ai  regnanti  quello  di  Augusto.  Adriano  Io  diede  a 
Commodo  nell'adottarlo  ;  i  figli  di  Marco  Aurelio  fu- 
rono chiamati  Cesari.  Settimio  Severo  diede  successi- 
vamente questo  titolo  a  Caracalla  e  a  Geta  ;  tutti 
gl'imperatori  fecero  poi  lo  stesso  pei  loro  figli  o  per 
coloro  che  designavano  come  successori  all'impero. 
Dal  latino  Ccesar  deriva  la  voce  tedesca  Kaiser,  impe- 
ratore. 

CESARE  Caio  Giulio.  Della  famiglia  Giulia,  nato 
in  Roma  nell'anno  054  della  sua  fondazione,  cele- 
berrimo nella  storia  e  uno  dei  più  grandi,  più  po- 
tenti ingegni  che  siano  apparsi  nel  mondo.  Si  sollevò 
successivamente,  mercè  la  sua  facondia  e  le  sue  lar- 
gizioni, alle  cariche  di  tribuno  militare,  di  questore, 
d'edile,  di  sommo  sacerdote,  di  pretore,  e  finalmente 
di  governatore  della  Spagna.  Le  sue  splendidezze  lo 
ridussero  ad  avere  tanti  debiti  per  la  somma  di  3S 
milioni  di  lire,  debifi  che  egli  pagò  colle  spoglie  di 
varie  provincie  aggiunte  al  suo  governo  dopo  di 
averle  acquistate;  il  che  fatto,  ritornò  in  Italia  a 
chiedere  gli  onori  del  trionfo.  Nominato  console  nel- 
l'anno di  Roma  794,  prima  dell'età  prescritta  dalle 
leggi,  prese  ben  presto  un  assoluto  ascendente  sul 
suo  collega  Bibulo ,  strinse  amicizia  con  Pompeo  , 
che  gli  diede  la  propria  figlia  in  moglie,  e  formò, 
con  lui  e  con  Marco  Licinio  Crasso,  il  primo  trium- 
virato. Ottenne  il  governo  delle  Gallio,  con  il  comando 
di  quattro  legioni,  e  le  più  luminose  imprese  segna- 
larono il  suo  arrivo  in  quelle  lontane  contrade.  Dop.» 
avei;  trionfato  degli  Elvezii  e  sottomessi  i  Belgi, 
portò  le  armi  fino  al  di  là  del  Reno  ;  poi,  traversando 
il  mare,  andò  a  piantare  le  aquile  sino  sulle  terre 
dell'isola  britannica.  Roma  aveva  celebrato  quei  trionfi 
colle  più  grandi  solennità,  e  intanto  lo  stesso  con- 
quistatore accorreva  con  una  legione  per  ricevere 
gli  applausi  del  popolo,  abbagliato  dallo  splendore  di 
tante  vittorie.  Nel  medesimo  tempo  il  senatore  aveva 
lanciato  contro  Cesare  un  decreto  per  ingiungergli  di 
deporre  il  comando  entro  un  termine  prefisso,  sotto 
pena  di  essere  trattato  quale  nemico  della  repubblica. 
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Invano  tre  tribuni  della  sua  parte,  Marco  Antonio, 
Curione  e  Cassio  Longino,  protestarono  contro  tale 
decisione;  cacciati  essi  stessi  con  violenza  dall'assem- 
blea del  senato,  dovettero,  per  uscire  da  Koina  e 
ritornare  al  campo  di  Cesare,  travestirsi  da  schiavi. 
Notisi  die  in  quel  torno  si  erano  formate  in  Roma 
(lue  fazioni,  le  quali  non  aspettavano  che  un  segno 
per  atl'rontarsi  reciprocamente.  Cesare  e  Pompeo  ne 
erano  i  capi,  e  ì'uno  e  l'altro  del  pari  invocavano  la 
repubblica,  divenuta  non  altro  pitiche  un  nome  vano. 
Il  popolo  parteggiava  per  Cesare,  il  senato  per  Pom- 
peo. Cesare,  che  nel  corso  delle  sue  spedizioni  nelle 
Gallie  aveva  mostrato  le  mille  volte  quanto  conoscesse 
il  valore  della  celerità,  fu  a  questa  debitore  di  nuovi 
trionfi.  Bilicati  i  vantaggi  ed  i  pericoli  della  sua  con- 
dizione, disse  il  famoso  Atea  jacta  est  e,  attraver- 
sando rapidamente  il  Rubicone  col  suo  esercito,  mar- 
ciò contro  Pompeo  e  lo  cacciò  dall'Italia,  prima  ancora 
che  quegli  avesse  potuto  adunare  le  sue  forze.  Al- 
lora, dopo  dieci  anni  d'assenza.  Cesare  entrò  tinal- 
mente  in  Roma,  le  cui  portegli  furono  aperte  da  quelli 

fra  i  senatori  che  non 
avevano  abbandona- 
ta la  città,  e  qui  fu 
accolto  dalle  accla- 
mazioni del  popolo. 
I  fautori  di  Pompeo 
avevano,  nel  disor- 
dine della  loro  fuga, 
lasciato  il  pubblico 
erario  a  disposizione 
del  vincitore  :  questi 
se  ne  impadronì,mal- 
grado  la  resistenzi 
del  tribuno  Metello. 
Cesare  poi,  lasciando 
ad  Antonio  il  coman- 
do deil' Italia,  andò 
nella  Spagna  ed  ivi 
sconfisse  i  luogote- 
nenti di  Pompeo.  Di 
ritorno  a  Roma,  e  nominato  dittatore  dal  pretore  Lepi- 
do, fu  sollecito  a  promulgare  alcune  leggi  popolari 
allo  scopo  di  aumentare  il  numero  de'  suoi  fautori, 
poi  si  recò  nella  Grecia,  per  inseguire  Pompeo,  e  lo 
sconfisse  nella  giornata  di  Farsaglia,  nell'anno  48  a. 
C.  La  sua  clemenza  verso  i  vinti  fece  accorrere  nuovi 
soldati  sotto  le  sue  bandiere.  Passò  allora  in  Egitto, 
dove  Pompeo  aveva  riparato,  e  dove  ben  presto  gli 
venne  presentata  la  testa  mozza  del  suo  nemico.  Si 
dice  che  egU  non  potesse  vedere  quest'ultimo  san- 
guinoso pegno  della  sua  vittoria  senza  versar  lagrime 
sull'infortunio  di  un  grand'uomo,  un  tempo  suo  pa- 
rente ed  amico.  Morto  Pompeo,  gli  rimanevano  an- 
cora da  combattere  non  pochi  potenti  avver-^ari.  Dopo 
avere  sconfitto  Tolomeo,  ed  essersi  impadronito  del 
regno  di  lui,  andò  a  combattere  nell'Asia  Minore 
Farnace,  figlio  di  Mitridate,  ch'egli  vinse  colla  mas- 
sima celerità,  sì  bene  ritratta  nelle  sue  memorande 
parole:  veni,  vidi,  vici;  vinse  poi  in  Africa  Sci- 
pione e  Giuba,  ed  il  figlio  di  Pompeo  in  [spagna.  Allora 
rientrò  in  Roma,  ebbe  per  quattro  giorni  continui 
gli  onori  trionfali,  fu  nominato  console  per  dieci  anni, 
poi  dittatore  perpetuo,  finalmente  venne  acclamato 
imperatore  e  padre  della  patria.  Egli  possedeva  l'im- 
pero del  mondo,  ma  tale  impero  a^^ìi  l'aveva  conqui- 
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Fig.  2029.  —  Caio  Giulio  Cesare. 


stato  colle  armi,  e  non  poteva  conservarlo  che  colle 
anni.  Tuttavia,  acciecato  da  una  imprudente  fiducia, 
osò  allontanare  dulia  sua  persona  l'imponente  appa- 
rato delle  sue  guardie  straniere,  e  si  presentò  senza 
scorta  in  senato.  Si  ordì  ben  presto  una  congiura 
contro  di  lui,  ed  egli  fu  assassinato  da  una  fazione 
di  sessanta  senatori,  alla  testa  dei  quali  erano  Bruto 
e  Cassio,  il  15  marzo  dell'anno  43  a.  C  Superfluo 
aggiungere  che  Cesare  fu  uomo  straordinario,  grande 
nel  vizio  e  nella  virtù.  Ebbe  sunsurata  ambizione, 
tanto  che  vuoisi  abbia  pianto  dinanzi  ad  una  statua 
d'Alessandro,  pensando  che  nulla  aveva  ancora  fatto 
nell'età  in  cui  il  figlio  di  Filippo  era  padrone  del- 
l'universo. Coltivò  tutte  le  scienze  ai  suoi  tempi  co- 
nosciute, e  riformò  il  calendario,  a  cui  diede  il  pro- 
prio nome.  Se  si  fosse  dedicato  interamente  all'arte 
oratoria,  avrebbe  emulato  la  gloria  dello  stesso  Cice- 
rone. Cesare  pubblicò  alcune  opere  sulla  grammatica, 
l'astronomia,  la  religione,  la  storia  e  la  lelt*;ratura. 
Tutti  i  suoi  scritti  andarono  perduti,  ad  eccezione  di 
alcune  lettere,  de'  suoi  Commentarii  mllla  guerra  delle 
Gallie  e  sulla  guerra  civile,  e  d'alcuni  frammenti  rac- 
colti nelle  buone  edizioni  dei  Commentarii.  /  Commen- 
tarii di  Giulio  Cesare  comprendono  :  De  bello  gallico 
libri  septem  ;  De  bello  civili  libri  tres. 

CESARE  (Cassar).  Questo  nome  figura  in  parecchi 
motti  rimasti  nella  stona,  tra  cui  i  tre  seguenti:  CoBsar 
non  super  grammaticos,  motto  introdotto  per  indicare 
che  lo  slesso  imperatore  debba  assoggettarsi  alla  gram- 
matica. Ebbe  origine  da  un  ordine  dell'imperatore  Sigi- 
smondo, nel  quale  era  detto  doversi  usare  coraggio- 
samente la  parola  scisina,  dopo  chb  il  Concilio  di  Co- 
stanza se  n'era  già  servito.  —  Cesare  al  Rubicone 
{Cessar  ad  Rubicon?m),  detto  latina  per  indicare  chi  si 
trova  in  procinto  di  prendere  una  risoluzione.  —  Cas- 
sar citra  Rubiconem  significa  una  risoluzione  presa. 

CESARE.  Nome  del  primo  nodo  della  seconda  fi- 
gura dei  sillogismi,  in  cui  la  maggiore  e  la  conclu- 
sione, che  sono  ambe  generali,  negano,  raa  la  minore, 
anch'essa  generale,  afferma  (V.  Moi>i  siu.OGiSTia). 

CESAREA.  Parecchie  antiche  città  in  Oriente  si  chia- 
marono con  questo  nome,  in  onore  dei  Cesari,  domi- 
natori del  mondo.  —  Cesarea  M^zaci,  citià  del  di- 
stretto di  Cilicia,  nella  Cjppadocia,  alle  falde  del  monte 
Argeo,  suirilalys.  Il  primo  scrittore  che  faccia  men- 
zione di  Mazaca  sotto  il  nome  di  Cesarea  è  Pliuio. 
Veggonsi  intorno  uKaisariyeh  molte  rovine  ed  ammassi 
di  rottami  degli  antichi  edifi/.i  (V.  Kaisvuiyeh).  — 
Cesarea  Palestina  o  di  Palestina  fu  detta  così  per 
distinguerla  dalli  susseguente,  che  era  pure  nella 
Palestina;  fu  edificata  sul  mare  da  Ercole  il  Grande, 
regnante  dal  4'J  sino  all'uno  a.  C.  ,  che  la  deno- 
minò cos^ì  ad  onore  di  Cesare  Augusto,  fondandola 
sull'area  dell'antica  città  detta  la  Torre  di  Stra- 
tone. Grandiosi  lavori,  ma  specialmente  il  comodo 
e  spazioso  porto,  innalzarono  ben  tosto  la  città  di 
Cesarea  alla  dignità  di  una  metropoli,  e  la  re- 
sero capitale  della  Palestina.  —  Cesarea  di  Filippo 
o  Paneas,  oggidì  Danias,  città  ai  nord  della  Pal»*- 
stina,  «letta  da  Tolomeo  e  da  Jcirocle  città  della  Ft  - 
nicia.  Erode  il  Grande  l'ampliò  ed  abbellì,  chiaman- 
dola Neronia  (iVco/Jio*)  per  solleticare  la  smodata  va- 
nità di  Nerone.  —  Cesarea  di  Mauritania  o  Jol,  ce- 
lebre capitale  dei  doiiimi  di  Boccu  e  G;uba  II,  re 
mauritani,  oggi  Cherchell. 

CESAREO  taglio.  Operazione  chirurgica  consistente 
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in  una  apertura  fatta  nell'ailùome  e  all'utero  per 
estrarne  il  feto  allorché  non  può  uscire  per  le  vie 
naturali.  Secondo  alcuni,  tale  operazione  venne  così 
denominata  perchè  Giulio  Cesare  sarebbe  stato  in 
tal  modo  estratto  dall'alvo  materno. 

CESARES.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
laga, all'estremila  meridionale  della  Sierra  Bermeja, 
con  5000. 

CESAREVITSH  (baia  di).  Golfo  di  nord-est  del  mar 
Caspio,  chiamato  prima  Mertvii-Cultuk. 

CESARI  Antonio.  Illustre  lilologo,  uno  dei  piiì  be- 
nemeriti restauratori  della  nostra  lingua,  nato  a  Ve- 
rona nel  1760,  morto  nel  1828,  nella  villa  del  Col- 
legio dei  Nobili  a  San  Michele,  mentre  si  recava  da 
Faenza  a  Ravenna.  Vesti  l'abito  dei  PP.  dell'Oratorio 
e  scrisse  gran  numero  di  opere:  una  Dissertazione 
intorno  alla  lingua  italiana  ;  il  Dialogo  delle  Grazie; 
Novelle;  Esercizi  devoti;  Lezioni  storico -morali  sulla 
Sacra  Scrittura  ;  Falli  degli  Apostoli  ;  Riigiomimenti 
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sopra  la  passione;  Bellezze  di  Dante.  Inoltro  :  volga- 
rizzamenti biblici;  le  sei  Commedie  di  Terenzio,  ecc. 

CESARI  Giuseppa.  Detto  il  cavaliere  d'Arpino,  ri- 
nomato pittore,  morto  ottuagenario  nell'anno  1640 
Coloriva  egregiamente  a  fresco,  immaginava  con  fa- 
cilità, animava  le  figure  ;  ma  fa  alquanto  scorretto' 
nel  disegno.  Si  disse  essere  egli  stato  nella  pittura 
ciò  che  fu  il  Marini  nella  poesia.  Lasciò  moliissiino 
opere  che  si  trovano  a  Roma ,  a  Napoli  e  in  altre 
città  della  bassa  Italia. 

CESARINI.  Antica  famiglia  romana ,  di  cui  è  ca- 
postipite un  Giovanni ,  riputato  dell'  agnazione  dui 
Montanari,  che  nel  medio  evo  formavano  in  Roma 
una  famiglia  patrizia.  —  Cesarini  Giuliano,  nato  sulla 
scorcio  del  secolo  XllI  da  poveri  genitori,  fu  cardi- 
nale, presiedette  il  concilio  di  Basilea  e  contribuì  al 
buon  esito  di  quello  di  Ferrara.  Nel  1441'  fu  spe- 
dito come  legato  in  Ungheria,  presso  il  re  Ladislao» 
e  lo  incitò  a  rompere  la  tregua  di  10  anni  conchiusa 


i'ig.  20-10.  —  Cesarea  Mazaoa,  nella  CappaUouiu. 


COI  Turchi.  —  Cesarini  Virginio  fa  cameriere  se- 
greto di  Gregorio  XV  e  misiro  di  Camera  di  Ur- 
bano Vili;  morì  di  '2d  anni  nel  1624,  mentre  stava 
per  pubblicare,  m-I  istnn/.i  del  Bellarmino,  un'opera 
sull'immortalità  dell'anima.  L  ilio  Guidiccioni  lo  pa- 
ragonò a  Pico  deiu  iVl.rauiou,  e  Roma  gl'innalzò  un 
monumento  in  Campidoglio.  —  Un  ramo  della  casa 
Cesarini  esiste   ancora  in  Roma,  con  titolo  ducale. 

CESARIO  {san).  Arcivescovo  di  Arles,  nato  a  Chà- 
lon  sulla  Senna,  nel  470:  presiedette  parecchi  con- 
cili e  morì  nel  542,  lasciando  gran  numero  di  discors', 
omelie,  commenti  della  Scrittura,  lettere,  un  libro 
sulla  grazia,  ecc. 

CESARIS  Giovanni  Angelo  (De).  Astronomo,  dato 
a  Lodi,  verso  la  metà  del  secolo  XVIll,  morto  in  M- 
lano  nel  1831  ;  appartenne  all'istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  del  regno  d'Italia  e  fa  aggiunto  all'O- 
riani.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali:  Effemeridi 
Astronomiche;  Memorie;  Osservazioni  meteorologiche,  ecc. 

CESARO'.  Comune  della  provincia  di  Messina,  nel 


circondario  di  Mi  stretta,  in  territorio  fertilissimo,  con 
470!)  ab. 

CESAROTTI  Melchiorre.  Celebre  letterato  e  poeta, 
nato  a  Palo  vi  nel  I7o0,  morto  nel  1808,  nella  sua 
villa  di  Salveggiano.  Riisasi,  per  la  morte  del  dotto 
padre  Carmeli,  vacante  nell'università  di  Padova  la 
cattedra  di  greco  e  di  ebraico,  Cesarotti  vi  fu  eletto 
(1768).  Attese  allora  indefessamente  agli  studi  e  pub- 
blicò successivamente  la  sua  Traduzione  di  Demo- 
stene^ il  Corso  ragionalo  di  letteratura  greca  ed  il  suo 
Omero.  Avendo  i  Veneziani  fondato  a  Padova  (1779) 
un'accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Cesarotti  fu 
eletto  segretario  perpetuo  della  classe  delle  lettere. 
Per  la  nuova  carica,  lesse  ogni  anno,  nelle  tornate 
pubbliche  del  corpo  intero,  pregevolissime  Relazioni 
accademiche.  Nel  frattempo  dieJe  alla  luce  il  Saggio 
filosofico  intorno  alle  lingue  e  il  Saggio  sul  gusto,  indi- 
rizzato all'Arcadi. i  romana.  Dopo  gli  avvenimenti  che 
cambiarono,  nel  1790  e  nel  1797,  i  destini  dell'Ita- 
lia, pubblicò,  per  ordine  del  governo  repubblicano,  un 
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Saggio  intorno  agli  studii,  in  cui  tolse  a  correggere 
i  metodi  scolastici  e  a  regolare  l'istruzione.  Scrisse 
altresì  V Istruzione  del  cittadino  e  il  Patriottismo  illu- 
minato Favorito  da  Napoleone,  fa  creato  cavaliere, 
poi  commendatore  dell'ordme  dalla  Coroni  di  ferro, 
con  due  pensioni  straordinarie,  per  cui  fu  inspirato 
a  comporre  il  poema  Pronea,  in  versi  sciolti.  Cesa- 
rotti fu  ottimo  scrittore.  La  sua  prosa  è  viva,  piena 
di  brio  e  di  forza;  ma  in  essa  manca  la  purezza;  i 
neologismi  vi  sono  frequenti  e  soprattutto  gallici- 
smi. Fra  tutte  le  sue  opere  in  versi,  meritamente  ce- 
lebreè  la  sua  traduzione  d'Ossian, capolavoro  che  uni- 
sce a  tutli  gli  altri  meriti  quello  d'uni  novità  sedu- 
cente d'idee,  di  sentimento  e  di  stile,  e  che  ridestò 
vivamente  l'immaginazione  degl'italiani  allora  sopita 
in  iinri  spffie  di  hinn^iiofe.  Importantissimo  è  anche 
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il  citato  lavoro  su  Omero,  che  comprenae  undici 
volumi;  lavoro  che  non  è  propriamente  una  tradu- 
zione, ma  una  rifusione  quasi  generale  del  poema 
di  Oinero,  essendosi  il  traduttore  permesso  di  to- 
gliere, aggiungere,  rimutare,  come  meglio  gli  parve. 
L'edizione  delle  opere  del  Cesarotti,  fatta  a  Pisi 
nel  1 800,  comprende  41  volumi. 

GESCAJA.  B.iia  del  Mar  Glaciale  Artico,  la  quale 
s'interna  nella  costa  della  Russia,  fra  la  penisola  di 
Kanin,  all'ovest,  e  il  promontorio  dello  Sviatoi  Noss, 
all'est. 

GÉSE  0  CÈZE.  Fiume  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Gard  :  nasce  nelle  Cevenne,  al  monte  della  Lo- 
zère,  e  sbocca  nel  Rodano,  dopo  un  corso  di  99  km. 

CESELLATORE.  V.  Cesello. 

CESELLO.  Striiuhtnto  a  foggia  di  scalpelletto   per 


Fig.  2041    —  Veduta  di  Cesena. 


lo  p;ù  di  ferro  o  di  acciaio,  qualche  volta  di  legno 
duro:  se  ne  servouo  il  cesellatore,  per  dar  forma 
ai  suoi  lavori  di  bassorilievo  o  d'incavo  sui  metalli, 
e  lo  scultore  in  bronzo,  per  iniettare  i  getti.  Si  hanno 
ceselli  di  varie  specie,  cioè  grandi  e  piccoli.  Sjuo, 
per  lo  più,  lunghi  un  dito  e  grossi  come  una  penna 
da  scrivere;  alcuni  hanno  in  fondo  la  tigura  di  un 
e,  più  o  meno  aperto,  cioè  semicircolare.  Tutti  poi 
sono  senza  taglio,  dovendo  servire  a  piegare  e  non  a 
levar  via  la  materia  che  si  lavora.  L'arte  del  cesel- 
latore pare  sia  stata  conosciuta  nell'Asia  e  nell'E- 
gitto 6n  da  tempo  immemorabile,  e  di  là  sia  passata 
i.i  Grecia.  Delle  opere  greche  basti  citare  il  Giove  olim- 
pico e  la  Minerva  del  Partenone,  colle  membra  d'a- 
vorio e  col  panneggiamento  cesellato  in  oro  di  pia- 
stra da  Fidia,  Plinio  fa  menzione  dei  più  abili  cesel- 
latori dell'antichità,  e  ne  ricorda  le  migliori  opere; 
ma  il  Baldinucci  fu  quasi  inventore  dell'arte,  almeno 
in  quanto  a  tirare  le  piastre  sopra  modelli  di  bronzo, 
il  Caradosso.  milanese.  Il  cesellatore  non  si  serve 
soltanto  del  cesello,  ma  perchè  da  una  lastra  piana 


di  rame,  d'ottone,  d'argento  o  d'oro,  possa  tirar 
fuori  ligure ,  fogliami  e  ornamenti  vari,  deve  ado- 
perare anche  istrumenti  detti  martellini  e  caocan- 
iuori.  Celebre  fu  in  quest'arte,  sopra  tutti,  Benvenuto 
Cellini,  del  quale  ci  restano  pochi  lavori,  che  sono 
capolavori  del  genere  ed  hanno  un  valore  straor- 
dinario. Lo  stesso  Cellini  lasciò  anche,  nel  suo  Trat- 
tato dell'Oreficeria,  una  vera  raccolta  di  precetti  ine- 
renti all'arte  del  cesellare. 

CESEMBRE.  Piccola  isola  nel  C in  ile  della  Manica: 
appartiene  al  dipartimento  francese  di  lUe-Vilaine, 
ed  è  munita  da  forti. 

CESENA.  Città  deiritalia  centrale,  nella  provincia 
di  Forlì,  capoluogo  di  circondario,  presso  la  destra 
del  Savio,  fra  ridenti  colline,  sulla  ferrovia  Bologna- 
Ancona,  dominata  dal  celebre  santuario  della  Ma- 
donna del  .Monte  e  dagli  avanzi  di  un  castello  me- 
dioevale,  fatto  costruire,  credesi,  dall'imperatore  Fe- 
derico II.  Non  è  molto  regolarmente  fabbricata,  eie 
sue  vie  non  sono  né  simmetriche,  né  diritte,  ma  vi 
si  vedono  notevoli  edifici.  Alcune  di  esse  vie  però  sono 
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spaziose  ;  la  principale,  fiancheggiata  da  portici,  di- 
vide in  due  parti  !a  città,  che  è  amdie  attraversata 
dal  rivo  Cesoia,  afflnetite  del  Sivio.  Si  questo  fiume 
è  gettato  un  bel  ponte,  a  tre  grandi  arcate,  di  co- 
struzione laterizia  eccellentemente  lavorata  con  pan- 
chine ed  ornati  in  marmi  bianchi  d'Istria.  Sulla  piazzi 
maggiore  sorge  il  palazzo  del  comune,  grandioso  e 
di  pregevole  architettura;  v'è  anche  una  fontana  ia 
marmo.  Edifici  notevoli  sono  poi:  quello  della  bi- 
blioteca Malatestiana;  la  loggia  del  pubblico  ridotto, 
con  una  colossale  statua  di  Pio  V!,  in  bronzo  ;  la 
cattedrale,  di  architettura  gotica,  adorna  di  opere 
del  Donatello,  edificata  nel  secolo  XV,  in  surroga- 
zione d'una  vecchia  chiesa  di  San  Giovanni,  dove 
erasi  trasportata  la  cattedrale ,  dopoché  l'antica,  si- 
tuata sul  monte  Garampo,  era  caduta  in  rovina;  la 
chiesa  di  S.  Cristina,  costrutta  su  disegno  imitante 
quello  del  Pantheon  di  Roma;  il  teatro,  costrutto 
dall'architetto  Ghinelli;  parecchi  palazzi  privati,  tra 
cui  quelli  delle  famiglie  Chiaramonti,  Diti  lini,  Yen- 


Kig.  2042.  —  Il  castello  di  Cesena. 

turelli,  ecc.  Cesena  ha,  inoltre,  un  bel  cimitero,  che, 
dopo  quello  di  Bologna,  è  il  più  ragguardevole  delle 
Romagne.  Ne:  dintorni  è  il  celebre  santuario  della 
Madonna  del  Monte,  con  monastero  di  frati  cassi- 
nesi  e  annessa  chiesa,  la  cui  architettura  fu  già 
attribuita  a  Bramante.  A  Cesena  il  commercio  è 
abbastanza  animato,  massime  quello  dA  vino,  della 
canapa,  della  seta  e  del  bestiame,  commercio  che  si 
esercita  con  le  città  vicine,  specialmente  con  Ancona 
e  Bologna.  L'industria  invece  vi  si  riduce  a  ben  poco, 
essendo  solo  degni  di  nota  alcuni  filatoj  di  seta  e 
qualche  fabbrica  di  stoviglie.  Gfi  abitanti  sono  11,000 
nel  centro,  38,000  nel  comune.  —  Come  di  tante 
altre  città,  anche  l'origine  di  Cesena  è  incerta  :  vo- 
ghono  alcuni  che  sia  stata  fondata  dai  Galli  Senoiii. 
che  ravrebberorfcbiamata  Caes  Senensis,  nome  da  cui 
derivò  quello  di  Caesenia;  secondo  altri,  la  sua  fon- 
dazione sarebbe  altrimenti  avvenuta  e  il  suo  nome 
sarebbe  derivato  da  quello  del  mo  che  la  attraversa, 
anticamente  detto  Caesennula,  ora  Cesoia.  Comunque 
sia,  una  cosa  è  però  certa  :  che  Cesena  fu  colonia 
romana  e  tra  le  città  cedute  da  Pipino  alla  Chiesa;  fu 
distrutta  da  Berengario  e  rifabbricata  da  Ugo  di  Spo- 
leto.^ N'd  secolo  XIV  fu  in  dominio  degli  Ordelatfi  di 
Forlì.  È  celebre  la  difesa  fattane  da  Cia,  moglie  di 
Francesco  IV,  contro  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 
nel  1357,  e  celebre  la  strage  ordinatavi  nel  1377 
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dal  cardinale  Roberto  di  Ginevra.  Nel  1378  ne  fu- 
rono investiti  i  Malatesta  di  Rimini  fino  al  1466,  nel 
quale  anno  tornò  ai  pontefici,  l  Malatesta  governa- 
ronla  più  o  meno  dispoticamente  e  lasciarono  traccia 
di  se  nei  pubblici  edifici  :  Galeotto  rialzò  le  mura  e 
fece  aprire  la  bella  piazza  ;  Andrea  eresse  la  catte- 
drale; Carlo  restaurò  la  ròcca  e  fabbricò  il  castello 
di  San  Giorgio,  di  cui  ora  rimane  solo  una  torre  ; 
Pandolfo  circondò  la  oittà  di  nuove  mura,  dal  laU> 
di  settentrione  ;  Domenico  fondò  la  biblioteca  ili 
S.  Francesco.  Ces<ma  fu  patria  di  parecchi  uomini 
celebri,  tra  i  quali  i  pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII.  — 
Il  circondario  di  Cesena  ha  una  superficie d.  719  kmq 
e  93,000  ab.,  abbraccia  un  ameno  territorio  interse- 
cato da  colline  e  da  valli  pittoresche  Nel  suolo,  fer- 
tilissimo, rigogliosamente  prosperano  cereali,  vigneti, 
canapa  (reputata  la  migliore  delle  Romagne).  Vi  si 
allevano  pure  bachi  da  seta,  facendosi  dei  bozzoli 
un  abbastanza  considerevole  traffico.  Dei  vini  che  si 
producono  sono  parficolarmente  pregiati  quelli  di 
uva  bianca.  In  alcuni  luoghi  si  trovano  miniere  di 
zolfo,  di  lignite  e  strati  di  terre  argillose,  che  ser- 
vono a  fabbricare  stoviglie. 

CESENA.  Specie  di  tordo,  che  si  distingue  per  avere 
pileo,  nuca  e  groppone  cinerini,  dorso  ecopritricidelle 
ali  castagno-scuri.  Si  chiama  tordella  gazzina  o  tordo 
mezzano  {lurdus  pilaris). 

CESENATICO.  Borgo  dell'Italia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Forlì  e  nel  circondario  di  Cesena,  in  riva 
all'Adriatico:  per  mezzo  di  un  canaletto,  fatto  co- 
struire nei  1578  da  papa  Gregorio  XIII,  è  in  comu- 
nicazione con  un  piccolo  porto  che  può  servire  di 
ricovero  ed  anche  di  stazione  per  piccole  barche.  Conta 
6600  ab.,  industriosi,  dediti  specialmente  alla  piccola 
navigazione  e  alla  pesca.  L'origine  di  Cesenatico  ri- 
sale ai  tempi  di  papa  Giovanni  XII  e  la  sua  storia 
si  fonde,  per  dir  così,  con  quella  di  Cesena.  Nel  1806 
fu  bombardato  dagli  Iaglesi,che  erano  in  guerra  con 
la  Francia,  e  precisamente  quando  incominciò  il  così 
detto  blocco  continentale.  Nelle  vicinanze  di  Cesena- 
tico trovansi  gli  avanzi  delle  Taberne  Cossuzi^ne, 
che  un  tempo  formavano  la  frontiera  cispadana 
della  repubblica  romana.  Il  territorio  stendesi  tutto 
in  riva  al  mare  e  produce  principalmente  canape, 
uva  e  biade. 

CESI.  Borgo  dell'Italia  centrale,  nella  provinci  i 
di  Perugia  e  nel  circondario  di  Terni,  situato  in 
pianura,  alle  falde  di  un  monte  dirupato,  con  250i)ab. 
V'ha  di  notevole:  la  cattedrale,  il  palazzo  dei  Cesi, 
duchi  d'Acquasparta  ;  un  seminario,  uno  spedale,  un 
ospizio  per  i  poveri,  un  monte  di  pietà  e  avanzi  di 
mura  ciclopiche.  Presso  Cesi  è  una  grotta  detta  del 
vento,  perchè  da  essa  il  vento  soffia  quasi  senza  in- 
terruzione e  impetuosamente.  Cesi  fu  un  tempo  luogo 
forte  ed  ebbe  già  qualche  importanza;  appartenne 
ai  cavaheri  Gerosolimitani  e  ai  duchi  d'Acquasparta. 

CESI.  Illustre  famiglia  romana,  originaria  del  bor- 
go omonimo,  propriamente  detta  degli  Equitani  o 
Chitaniy  cognome  per  cui  si  credette  che  fosse  ve- 
nuta in  Italia,  coU'imperatore  Ottone,  dall'Aquitania. 
Si  incomincia  ad  avere  precise  notizie  di  un  Pietro,  il 
quale  dall'Umbria,  ove  avevano  fino  allora  dimorato  i 
suoi  antenati,  passò  in  Roma,  assumendo  il  cognome 
di  Cesi.  Fu  egli  avvocato  concistoriale  di  chiara  fama: 
dal  1468  al  1477  fu  due  volte  senatore  di  Roma  ed 
una  volta  podestà  di  Perugia.  Miri  a  Narni  (1477), 
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ove  gli  fu  eretto  un  magnilìco  monumento.  —  La 
famiglia  Cesi  si  divise  poi  in  tre  rami:  quello  dei 
marchesi  di  Oliveto,  estmto  nel  1G5'5;  dei  duchi  di 
Cesi  e  di  Selce,  estinto  nel  1057;  dei  duchi  di  Acijua- 
sparta,  suddivisosi  in  due,  uno  dei  quali  si  cstiiisi; 
nel  1799  e  un'  altro  vige  tuitora.  —  Fra  tutti  i 
membri  di  questa  famiglia  il  più  celebre  è  il  prin- 
cipe Federico,  nato  a  Roma  nel  1585,  morto  ad  Ac- 
quasparia  nel  1G30,  fondatore  dell'accademia  dei 
Lincei,  amore  di  molte  opere,  tra  cui:  le  Api;  un 
trattato  (perduto)  sulla  filosofìa  militare,  una  Lettera 
nella  Uosa  Ursiva  di  Scheiner,  che  fratta  della  ilui- 
dità  dei  cieli;  il  Thealrum  tolius  naturos  (perduto); 
le  Tavole  filosofiche,  aggiunte  alla  Flora  messicana,  di 
llernandes,  ecc.  il  Cesi  ebbe,  pei  tempi  in  cui  visse, 
cognizioni  molto  avanzate,  specialmente  in  botanica, 
e  anzi  co'  suoi  scritti  d  ede  il  germe  di  maggiori 
opere  botaniche  posteriori,  ben  lungo  tempo  prima 
di  L'uneo,  Tremblev,  Peysonel,  Adamson,  Bonnet, 
fr^ourcroy,  i  quali  dalle  tavole  di  Federico  Cesi  tol- 
sero i  materiali  per  le  loro  opere,  senza  citarlo.  — 
Tra  i  membri  della  famiglia  Cesi  sono,  inoltre,  da 
rammentare: Paolo  Emilio,  creato  cardinale  daLeoneX 
nel  1517  e  morto  nel  1537:  essendosi  trovato  al 
sacco  di  Roma  (1527)  ,  fu  uno  degli  ostaggi  dati 
agli  imperiali  per  la  liberazione  del  pontefice.  —  Fe- 
derico, fratello  del  precedente,  fu  cardinale  nel  1514. 
—  Pierdonato,  cardinale  nel  1570,  nel  1580  andò  le- 
gato pontificio  a  Bologna, dove  fece  costrurre  i  portici, 
aprire  fontane  e  il  magnifico  edificio  dello  studio 
pubblico;  in  Roma  raccolse  una  biblioteca  e  un  mu- 
«eo.  —  Bartolomeo,  cardinale  nal  1596,  morto  a 
Tivoli  nel  lO'il  ,  con  sospetto  di  veleno,  raccolse 
una  cospicua  biblioteca  e  un  ricco  museo  nel  suo 
palazzo  presso  il  vaticano;  restaurò  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Portico,  a  Roma.  —  Fierdonato,  cardi- 
nale nel  1646,  morto  a  Roma  nel  165i,  fu  l'ultimo 
lei  marchesi  di  Oliveto.  —  Francesco  Maria,  duca  di 
Cesi  e  di  Selce,  fu  comandante  dell'Umbria  durante 
la  guerra  di  Urbano  Vili  contro  i  granduchi  di  To- 
scana. Morì  nel  1652,  ultimo  del  suo  ramo. 

CESIO.  Il  cesio,  al  pari  del  rubidio,  fu  scoperto  nel 
1860-'^1  da  Bunsen  e  da  Kirchhoff  per  mezzo  del- 
l'analisi spettrale.  Questi  due  metalli  si  rossomigliano 
molto  tra  loro,  come  pure  al  potassio  per  le  loro 
chimiche  proprietà:  prima  li  si  scambiavano  per  que- 
st'  ultimo  metallo  conosciutissimo.  Originariamente  , 
furono  scoperti  nell'acqua  minerale  di  Durkheim  ;  ma 
da  quel  tempo  in  poi  si  trovarono  in  molte  altre 
sorgenti,  in  diverse  specie  di  micasohisto  ed  in  altri 
antichi  silicati  plutonici,  come  anche  nelle  ceneri  di 
varie  piante,  per  esempio  delle  barbabietole,  del  ta- 
bacco, del  cattò  e  della  vite.  Benché  non  siano  ab- 
bondanti, essi  sono  però  più  diffusi  in  natura  di  quel 
che  si  creda:  il  cesio  trovasi  in  natura  allo  stato  di 
silicaio  doppio  d'alluminio  e  cesio,  che  contiene  circa 
il  30/%  di  ossido  di  cesio.  Il  cesio  ed  il  rubidio  pos- 
sono separarsi  dal  potassio  per  mezzo  della  mag- 
giore solubilità  del  doppio  cloruro  che  essi  formano 
col  platino.  Se  si  fa  precipitare  completam.ente  un  mi- 
scuglio di  sali  di  potassio,  di  cesio  e  di  rubidio  per 
mezzo  del  cloruro  di  platino,  e  il  precitato  si  tratta 
con  acqua  bollente,  la  parte  che  rimane  insolubile 
contiene  i  nuovi  metalli.  Il  cesio  può  essere  separato 
dal  rubidio  colla  maggiore  solubilità  del  tartrato  acido 
del  primo  metallo.  1  sali  di  cesio  e  di  rubidio  sono 
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isomorfi  coi  composti  corrispondenti  di  potassio  i 
cloruri  fusi  di  questi  raetulli  vengono  facilmente  de- 
composti dalla  corrente  galvanica,  e  si  deposita  l'ele- 
mento metallico.  Questi  metalli  possono  anche  pre- 
pararsi per  mezzo  della  riduzione  del  carbonio,  coiiie 
il  potassio.  Il  cesio  finora  non  si  è  potuto  ottenere 
che  allo  stato  di  amalgama. 

CESIO  0  CESI  Carlo.  Pittore  ed  incisore,  nato  nel 
lG2t)  a  Antrodoco  di  Riiti,  morto  nel  1686:  fu  di- 
segnatore corretto;  di  lui  si  hanno  dipinti  in  S.  M:i- 
ria  Maggiore  e  il  Giudizio  di  Salomone  ,  nella  gal- 
leria del  Quirinale. 

CESIO  MAGGIORE.  Comune  della  provincia  di  Bel- 
luno, nel  «listretto  di  Feltro,  sulla  destra  del  Cordt- 
vole,  in  territorio  montuoso,  con  3900  ab. 

CESOIE.  V.  F'oama. 

CESPITOSO.  In  botanica,  si  dice  dei  rami  e  dello 
fogiie  crescenti  io  ciuffi  serrati  sopra  un  rizoma  o 
sulla  base  degli  steli  vivaci  ogni  anno  distrutti. 

CESSAJUOLA.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  alla 
IjALLIÌUIN  V   (V.). 

CESSALTO.   Comune  della  provincia  di   Treviso 
nel  distretto  di  OJerzo.  con  4150  ab.  nelle  sue  vi- 
cinanze trovansi  le  ville  Zeno,  del  PalladioeMalonesso, 
con  dipinti  di  Paolo  Cagliari. 

CESSANITI.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro, 
nel  circondario  di  Monteleone  di  Calabria ,  t;on 
2500  ab. 

CESSIONE.  È  il  nome  che  più  propriamente  si  dà 
alla  vendita  dei  crediti  e  dei  diritti  in  genere,  i  quali, 
come  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  corporali,  sono 
capaci  di  contrattazione.  Tutti  gli  elemenii  della  ven- 
dita si  riscontrano  nella  cessione  :  una  cosa,  un  prezzo 
ed  il  consenso  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  salvo  che  la 
terminologia  è  diversa.  La  cessione  produce  gli  ef- 
fetti stessi  della  vendita,  ma  è  disciplinata  però  da 
alcune  regole  speciali.  Così,  se  l'oggetto  della  ces- 
sione è  un  credito,  o  un  diritto,  il  compratore,  ossia 
il  cessionario,  per  poter  rivolgersi  contro  il  debitore, 
deve  prima  notificare  a  lui  una  copia  della  cessione 
intervenuta;  quindi,  se  il  debitore,  prima  che  sia  ve- 
nuto a  conoscenza  della  cessione,  ha  pagato  il  suo 
debito  al  cedente,  cioè  al  suo  primo  creditore,  non 
può  essere  costretto  a  pagare  nuovamente  al  cessio- 
nario. Ma  se  il  debitore  non  paga,  perchè  è  insolvente, 
il  cessionario  non  può  rivolgersi  contro  il  cedente, 
salvo  che  questi  si  sia  espressn mente  a  ciò  obbligato, 
ossia  abbia  promesso  la  garanzia  della  solvenza  del 
debitore.  Spesso  accade  che  si  venda  un  credito  li- 
tigioso, ossia  che  il  debitore  ha  negato  e  impugnato 
in  giudizio;  allora  il  debitore  ha  diritto  a  vedersi  li- 
berato dal  suo  debito,  rimborsando  al  cessionario 
quella  somma  che  questi  avesse  ricevuto  quale  prezzo 
della  cessione  al  cedente,  oltre  le  spese  e  gli  interessi 
La  cessione  dei  titoli  e  dei  valori  al  portatore  si  con- 
pie  mediante  la  semplice  trasmissione  manuale  del  cer- 
tificato che  li  rappresenta.  Quella  invece  dei  titoli  e 
dei  valori  nominativi,  cioè  portanti  in  iscritto  il  nome 
di  colui  al  quale  primamente  vennero  r.lasoiati,  non 
può  farsi  che  in  concorso  dell'istituto  di  credito  che 
emise  i  certificati  e  mediante  regolare  inscrizione  del 
trapasso  sui  suoi  rejzisiri,  ritiro  del  certificato  ceduto 
od  emissione  di  un  certificato  nuovo  intestato  al  nome 
del  cessionario. 

CESSO.  V.  LatR'N.\. 

CESSON    Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del- 


72 


CESTI  MVRGANTO.MO. 


l'IUo-et-Vilaine  e  nel  circondario  di  Rennes  ,  sulla 
destra  del  Vilaine,  con  2400  ab. 

CESTI  Marcantonio.  Francescano  e  celebre  musi- 
cista del  secolo  XVII,  nato  ad  Arezzo:  discepolo  di 
Carissimi,  si  sforzò  di  sostituire  alla  monotona  salmodia 
il  genere  grazioso  nel  quale  si  distinse  il  suo  maestro 
e  trasportò  nel  teatro  le  cantate  che  questi  aveva 
composto  per  la  chiesa.  A  Venezia  fece  rappresentare 
(1646-1660)  le  opere  Orontea,  Cesare  innamorato,  Tito 
Genserico,  Argia,  ecc. 

CESTIO  (piramide  e  ponte  di).  La  piramide  è  mo- 
numento romano,  presso  la  porta  S.  Paolo,  è  alta 
quasi  42  metri,  costrutta  di  mattoni  e  rivestita  di 
marmo  di  Carrara,  annerito  dal  tempo,  e  sorge  sopra 


Fig.  2043.  —  Piramide  di  Costio  a  Roma. 

una  base  di  travertino.  La  memoria  di  Cajo  Cestio, 
per  cui  la  piramide  fu  eretta  nell'età  augustale,  si  è 
smarrita,  ma  si  suppone  sia  quello  stesso  Cestio  che  Ci- 
cerone, nell'orazione  Pro  Fiacco,  ricorda  come  un  ricco 
speculatore,  il  quale,  non  avendo  prole,  lasciò  una 
grossa  somma  per  farsi  erigere  un  monumento.  —  Il 
Ponte  di  Cestio  è  uno  di  quelli  che  congiungono  l'isola 
tiberina  (San  Bartolomeo)  al  Transtevere  ed  alla  città 
e  proprio  quello  che  tocca  il  Transtevere  :  ora  si  tratta 
di  demolirlo  per  l'attuazione  del  piano  regolatore. 

CESTO  (lat.  ceslus).  Specie  d'armatura  antica  della 
mano,  usata  nel  giuoco  detio  dai  latini  pugilalus.  Si 
chiamava  così  anche  un  cinto  bianco,  ornato  di  gioielli 
e  di  fiori,  che  si  portava  alle  nozze  ed  era  uno  de- 
gli attributi  di  Venere,  detto  anche  cesto  di    Venere. 

CESTOIDE.  Ordine  di  animali  invertebrati ,  della 
classe  degli  elminti  o  vermi  intestinali,  con  corpo 
molle,  cihndrico,  corrugata  ad  anello  presso  il  capo, 
nel  resto  appiattito  e  diviso  in  segmenti  distinti.  Sotto 
forma  di  un  animale  unico,  è  un  complesso  di  ani- 
mali, giacché  ogni  segmento  è  un  animale  a  se,  nato 
per  gemmazione,  privo  di  cavità  d  gerente,  ermafro- 
dito autogarao.  Tipo  dei  cestoidi  è  la  Tenia  (V.). 


CETACEI. 

CESTONI  Giacinto.  Naturalista,  njito  a  Montegiorgio 
nel  1637,  morto  a  Livorno  nel  1718;  studiò  nei  libri, 
ma  molto  più  la  natura;  rispettò  i  metodi  dogm  i- 
tici,  ma  si  attenne  a  quello  sperimentale,  quando  era 
pericoloso  il  farlo  apertamente.  Scoprì  gli  organi  ri- 
produttori dell'alga  marina  e  la  vera  natura  e  il 
pronto  rimedio  dell'  acarus  scabiei  in  un  tempo  in 
cui  si  credeva  che  la  scabbia  fosse  soltanto  effetto 
della  putredine  e  si  uccidevano  gli  scabbiosi  facendo 
loro  ingollare  un'infinità  di  rimedi  atti  a  nuli' altro 
che  a  guastare  le  viscere  dell'infermo.  Il  Cestoni, 
dopo  le  crocifero  e  le  najadee,  passò  a  studiare  la 
salsapariglia  e  la  china-china  e  fu  il  primo  che  in- 
segnasse il  modo  di  prepararle  razionalmente. 

CESTRACION.  Genere  di  pescicani  o  squali,  distinto 
per  avere  due  i^pecie  di  denti  disposti  in  file  oblique, 
i  primi  acuti  ed  angolosi,  i  secondi  larghi  e  piatti. 
Fu  trovato  nella  Nuova  Olanda. 

CESTRO.  Specie  di  dardo,  molto  usato  dai  Mace- 
doni. Gli  antichi  lo  lanciavano  con  una  specie  di 
fiomba. 

CESTRUS.  Fiume  della  Pamfilia,  nell'Asia  Minore: 
scende  dai  monti  laterali  del  Tauro  e  mette  foce  nel 
mar  Pamfilio.  —  E  l'odierno  Ak-Su. 

CESURA  (lat,  caedere,  tagliare).  Gli  antichi  davano 
questo  nome  alla  divisione  di  un  verso  in  due  o  più 
parti ,  mediante  una  o  più  pause ,  le  cui  posizioni 
debbono  concordare  col  ritmo  del  metro  e  col  signi- 
ficato delle  parole.  Talvolta  si  chiama  cesura  quella 
parte  di  verso  che  precede  la  pausa.  Cosi,  quando 
la  pausa  si  trova  alla  fine  del  quarto  piede  dell'esa- 
metro, quel  piede  essendo  dattilo  (il  che  è  comune 
negli  scrittori  bucolici) ,  i  quattro  primi  piedi  così 
staccati  furono  chiamati  cestirà  bucolica.  Anche  nellii 
prosodia  italiana  la  cesura  può  essere  oggetto  di 
studio  per  chi  vuole  conoscerne  il  segreto  mecca- 
nismo. 

CETACEI  (dal  lat  cetus,  balena).  Ultimo  dei  dodici 
ordini  in  cui  fu  divisa  la  classe  dei  mammiferi ,  in 
tale  ordine  comprendendosi  il  delfino,  il  narvalo,  il 
capodoglio,  la  balena,  la  balenottera.  I  cetacei  sono 
animali  di  gran  mole,  distinti  dai  seguenti  caratteri  : 
pelle  assolutamente  nuda,  internamente  rivestita  da 
un  grosso  strato  di  lardo;  occhi  piccoli  e  quasi  im- 
mobili; nessuna  traccia  di  meato  uditivo;  coda  piatta 
ed  orizzontale.  Vivono  tutti  nell'acqua,  giacché  sulla 
terra  l'enorme  massa  del  corpo  impedirebbe  loro  il 
più  piccolo  movimento,  e  di  più  il  peso  della  parte 
superiore  schiaccerebbe  la  parte  che  toccasse  terra. 
Alla  facilità  dei  loro  movimenti  nell'acqua  giovano  la 
forma  cilindrica  del  corpo  e  l'appendice  caudale,  co- 
stituita da  una  robusta  e  spessa  natatoria  cartilagi- 
nosa posta  orizzontalmente,  la  quale  serve  a  battere 
l'acqua  d'alto  in  basso  e  di  basso  in  alto,  per  ispin- 
gerli  e  sostenerli,  mentre  le  natatorie  anteriori  ser- 
vono loro  per  volgersi  a  destra  o  a  sinistra.  Per 
respirare,  i  cetacei  hanno  un  apparecchio  polmonare 
non  diverso  dagli  altri  mammiferi,  e  perciò  non  pos- 
sono che  immergersi  per  poco  nell'acqua,  ma  sono 
costretti  di  respirare  alla  sua  superfìcie;  sono  vivi- 
pari, e  la  femmina  allatta  i  piccoli.  Cuvier  distinse 
due  famiglie  di  cetacei,  gli  erbivori  e  gli  ordinari. 
La  prima  famiglia  distioguesi  per  avere  denti  e  co- 
rona piatta  (da  ciò  la  loro  natura  erbivora) ,  due 
mammelle  al  petto,  e  peli  alle  basette,  per  cui,  ve- 
duti da  lontano,  col  capo  e  il  petto  fuori  dell'acqua. 


GKTAR\. 

poterono  essere  scambiati  per  uomini  o  donne,  dando 
origine  alle  fjvole  dei  tritoni  e  dille  sirene.  Quan- 
tunque le  nari  ossee  s'aprano  vers)  la  sommità  del 
cranio,  esse  però  non  sono  forate  nella  pelle  se  non 
sulla  punta  del  muso,  il  loro  stomaco  è  diviso  in 
<{uattro  tasche,  di  cui  due  laterali.  A  questa  famiglia 
appartengono  i  trichechi ,  le  foche ,  i  manali  e  le 
ritine.  I  moderni  naturalisti  però  di  questo  due  tribù 
fecero  due  ordini  separati,  chiamando  pinnipedi  i  tri- 
chechi e  sirenidi  i  manali  e  le  ritine.  I  cetacei  ordi- 
nari si  distinguono  dai  precedenti  per  l'apparecchio 
soffialorio.  Questi  animali,  insieme  colla  preda,  ingoiano 
nell'ampia  gola  grandi  volumi  d'acqua;  così  e  loro 
necessaria  una  via  per  cui  V  acqua  possa  uscire. 
Infatti  essa  passa  per  le  nari  mediante  una  disposi- 
zione particolare  del  velo  del  palalo,  e  si  raccoglie 
in  un  sacco  posto  all'orilìzio  esterno  della  cavità  del 
naso,  da  dove  la  compressione  di  muscoli  gagliardi 
la  caccia  via  con  impeto  per  uno  stretto  forame  che 
6  al  disopra  della  testa  e  dicesi  s/ialatojo.  in  tal  modo 
producono  essi  quei  getti  d'acqua  che,  da  lontano, 
attirano  l'attenzione  del  navigatore.  Lx  laringe  di 
questi  animali  penetra  in  forma  di  piramide  nelle 
fosse  nasali,  per  ricevervi  l'uria  e  condurla  ai  pol- 
moni, senza  che  all'animale  sia  necessario  mettere 
fuori  dell'acqua  la  testa  e  la  gola.  La  glottide  non 
ha  alcuna  lamina  sporgente,  onde  la  loro  voce  con- 
siste in  semplici  muggiti.  Non  si  scorge  alcun  ve- 
stigio di  pelo,  ma  tutto  il  corpo  è  coperto  di  una 
pelle  liscia,  sotto  cui  trovasi  un  lardo  spesso  ed 
oleoso,  oggetto  principale  della  pesca  di  siifatti  ani- 
mali. Lo  stomaco  ha  sei,  e  talvolta  iìn  anco  sette 
tasche  distiate  ;  in  luogo  di  una  sola  milza,  ve  ne  sono 
varie,  piccole  e  globulose;  i  denti,  in  quelli  che  li 
hanno,  sono  conici;  il  cibo  non  viene  masticato,  ma 
inghiottito  rapidamente.  Gli  occhi,  schiacciati  dinanzi, 
hanno  una  sclerotica  spjssa  e  solida  ;  la  lingua  non 
ha  che  tegumenti  lisci  e  molli.  Questa  famiglia  si 
potrebbe  anche  dividere  in  due  piccole  tribù,  in  una 
comprendendo  quei  cetacei  la  cui  testa  ha  una  pro- 
porzione ordinaria  col  corpo  (delfìni  e  narvalli),  nel- 
l'altra quelli  che  l'hanno  smisuratamente  grossa,  tanto 
da  formare  un  terzo,  o  la  metà  della  lunghezza  del 
corpo  (liseteri,  balene).  Fero  né  il  cranio,  nò  il  cer- 
vello non  partecipano  a  tale  sproporzione,  derivante 
da  uno  sviluppo  enorme  delle   ossa  facciali. 

CETARA.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dano di  Salerno,  in  angusta,  ma  amena  valle  :  conta 
2200  ab. 

CETEGO  Cajo.  Senatore  e  nobile  romano  :  violento 
e  intrigante,  parteggiò  per  Mario  e  poi  per  Siila , 
insultò  e  ferì  il  proconsole  Metello  Pio.  Molestato 
dalla  vigilanza  dei  magistrati,  e  specialmente  da  quella 
di  Cicerone,  entrò  nella  congiura  di  CatiUna.  Scoperta 
<}uesta,  Cetego  fu  condotto  in  prigione  e  giustiziato 
per  ordine  di  Cicerone. 

CETENO.  Liquido  scolorito,  oleoso,  che  macchia  la 
carta,  arde  di  fiamma  bianchissima,  si  scioglie  nel- 
l'alcool e  nell'etere,  bolle  verso  275'^  e  distilla  senza 
alterarsi.  È  un  carburo  d'idrogeno,  analogo  al  gas 
idrogeno  carbonato,  che  si  estrae  dall'a/coo/  eetilico. 
Non  è  acido,  né  alcalino  e  non  ha  sapore. 

CETERACH.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
felci  :  è  distinto  per  le  cassule  disposte  in  linee  tra- 
sversali o  in  mucchi  lineari  sprovveduti  d'invoglio 
proprio  e  coperti  di  squame. 

Enciclopedia  Unive.  sale.  —  Voi.  Ili, 
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CETEWAYO  0  CETTIVAJO.  Rodagli  Zulù,  V.  Kkt- 

SCHWAYO 

GETILAMMINA.  É  un  alcali  organico  che  deriva 
dalla  sostituzione  del  colilo  all'idrogeno  dell'ammo- 
niaca. Si  conosce  la  tricolammina ,  che  corrisponde 
all'ammoniaca,  nel  gruppo  di  cui  tutti  i  tre  equiva- 
lenti d'idrogeno  furono  levati, surrogandovi  tre  equi- 
valenti di  celilo, 

CETILE  (Cifl  1^3).  Radicale  composto  ipotetico,  am- 
messo da  Liebig,  Combinato  con  uno  di  ossigeno,  costi- 
tuirebbe l'ossido  di  cetile,  o  celalo  che,  unendosi  agli 
acidi  margarico  ed  oleico,  forma  la  Celina.  Chevreul 
lo  preparo  facendo  digerire  per  qualche  giorno,  tra 
50^  e  60"  e,  pesi  uguali  di  spermaceti  e  potassa 
caustica  con  2  parti  di  acqua,  poi  allungò  il  liquido 
saponaceo  con  acqua  e  lo  scompose  con  acido  tar- 
tarico; neutralizzò  quindi  a  caldo  con  acqua  di  ba- 
rite gli  acidi  grassi  liberi  ;  estrasse  coll'alcool  freddo 
o  coli 'etere  l'alcool  celilico,  che  ottenne  evaporando 

la  soluzione.  —   L'alcool   celilico 
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trova  combinato  coli'  acido  palmitico  nello  sperma- 
ceti :  esso  forma  un  corpo  bianco,  solido,  cristallino, 
ma  agisce  come  un  alcool  nelle  sue  proprietà  chi- 
miche. Così  forma  un  cloruro,  Cjg  II33  CI  3O,  che  si 
ottiene  con  1'  azione  del  joduro  celilico  sul  celilaio 
di  potassio;  e  dà  anche  un  composto  coll'acido  sol- 
forico C](5,.33  I  SO4.  L'alcool  celilico  è  sottoposto  alla 

ossidazione  quando  si  riscalda  colla  potassa  caustica, 
dando  un  acido  nel  quale  un  atomo  di  ossigeno  ne 
sostituisce  due  dell'idrogeno  dell'alcool,  come  segue: 

Alcool  catilico      e      Potassa. 

danno 

Palmitato  di      a      Idrogeno 
potassio 

0 


^16  '^31  ji;^ 


0  +  li, 


Questo  acido  palmitico  è  coll'alcool  cetilico  ncll'istessa 
relazione  come  l'acido  acetico  è  coll'alcool  con^-ne 
0  etilico.  —  L'ossido  di  cetile  (C^s  U33)  C^  I.s  0 
si  forma  trattando  il  joduro  di  cetile  con  ossido  di 
sodio,  alla  temperatura  di  100^.  Per  l'azione  simul- 
tanea del  fosforo,  si  forma  il  bromuro  di  cetile,  per 
quella  del  jodio  e  del  fosforo,  il  joduro  di  cetile,  ecc. 

CETILICO  alCJol.  V,  Cetile. 

CETINA.  Principio  immediato  che  costituisce  quasi 
solo  il  bianco  di  balena  o  spermaceti.  E  bianco,  assai 
molle,  in  lamine  brillanti,  friabili,  insipide.  Si  ottiene 
trattando  il  bianco  di  balena  con  l'alcool  bollente,  cho 
scioglie  la  Celina  e  lascia  depositare  per  raffreddamento. 

CETINJE.  Città  capoluogo  del  principato  di  Monte- 
negro, nel  distretto  di  Katunska,  sede  del  principe,  si- 
tuata a  1160  m.  sul  livello  del  mare  e  a  30  km.  dalla 
città  marittima  austriaca  di  Cattare;  ò  in  una  valle 
rocciosa,  lunga 6  km.  e  larga  930 km.,  che  un  tempo,  a 
quanto  sembra,  sarebbe  stala  un  lago.  Cetinje  ha  di  no- 
tevole il  palazzo  del  principe  (edifizio  di  un  solo  piano 
circondato  da  alte  mura),  l'edifizio  del  governo,  circa 
160  case  (di  cui  una  trentina  per  i  senatori,  per  le 
guardie  del  corpo  ed  altre  persone  dipendenti  dalla 
corte),  e  un  monastero,  cinto  di  grosse  mura  (fon- 
dato nel  1478  dal  nero  Iwo).  Esso  rasenta  il  piede 
di  una  ripida  roccia ,  sulla  quale    ergesi  una  torro 


(Proprietà  letteraria). 


iO 


74 


CETIOSAURO 


rotonda.  Nella  chiesa  havvi  la  tomba  di  Pietro  I 
wladika,  santo.  Centinje  è  sede  di  un  metropolita  e 
di  un  archimandrita;  ha  un  istituto  di  ragazze, 
una  scuola  di  maestri,  una  tipografia  di  Stato,  un 
grande  ospedale  (deposito  di  armi  in  tempo  di  pace), 
fabbrica  di  cartuccie,  ecc.  Alcuni  edifizì  più  vicini 
alla  residenza  del  principe  formano  una  specie  di 
strada  che  serve  di  principale  luogo  di  convegno  per 
tutte  le  deliberazioni  pubbliche ,  siano  pacifiche  o 
guerresche.  Cetinje  conta  circa  2.000  ab. 

CETIOSAURO.  Genere  di  rettili  giganteschi  descritti 
da  Owen  e  dei  quali  trovansi  avanzi  nelle  formazioni 
colitiche  in  diverse  parti  d'Inghilterra  Le  ossa  di 
questi  animali  si  distinguono,  per  la  loro  natura  spu- 
gnosa e  senza  traccia  di  canale  midollare,  da  quelle 
del  megalosauro  e  dell'iguanodonte  ;  la  loro  conside- 
revole grossezza  mostra  che  dovevano  appartenere  a 


CETARA. 

corpi  d'enorme  mole.  Perciò  Owen  pensò  che  i  ce- 
tiosauri  fossero  abitatori  del  mare  e  rappresentassero, 
nelle  epoche  antidiluviane,  i  nostri  grandi  cetacei. 

CETIUS  Mons.  Monte  del  Norico,  al  confine  colla 
Pannonia,  osgi  Kahlenberg. 

CETODONTI.  Sono  cetacei  provvisti  di  denti,  come 
i  capodogli  e  i  delfini,  mentre  le  balene  e  le  bale- 
nottere hanno  i  fanoni. 

CETONA.  Comune  della  provincia  di  Siena  ,  nel 
circondano  di  Montepulciano,  nella  valle  di  Chiana, 
con  3300  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  scopersero  molti 
avanzi  di  monumenti  etruschi  e  sgorgano  sorgenti 
d'acque  minerali.  —  1  monti  d'  Cotona  s' innalzano 
tra  i  fiumi  Orcia,  Paglia  e    Chiana. 

CETONIA.  Generi  d'insetti  coleotteri,  pentameri,  la- 
mellicorni.  Alcune  specie  si  trovano  nelle  corolle  delle 
rose  e  sono  notabili  pel  colore  verde  metallico  delle 


Fig    2044.  —  Cetinjff. 


loro  elitre.  La  C.  dorala  è  spesso  mescolata  con  frode 
alle  cantaridi  e  non  ha  azione  vescicante. 

CETOTOLITI.  Chiaraansi  così  gli  ossi  uditivi  ed  i 
denti  di  balena  fossili,  trovati  nel  conglomerato  rosso 
di  Suffolk,  in  Inghilterra. 

CETRA  (lat.,  cilhara;  gr.,  xt'Qaox  e  xiOxpti).  Strumento 
musicale  a  corda  in  uso,  fino  dalla  più  remota  anti- 
chità, tra  i  popoli  d'Oriente  ed  anche  tra  i  Greci  ed 
i  Romani.  Se  ne  fa  risalire  l'invenzione  a  Jubal ,  che 
visse  nel  4000  a.  C,  leggendosi  nella  Genese  (IV,21) 
che  Jubal  «  fu  il  padre  di  queUi  che  cantavano  colla 
cetra  e  coll'organo  »  {cilhara  et  organo).  La  Vulgata 
tradusse  in  questo,  come  in  parecchi  altri  luoghi,  il 
vocabolo  ebraico  kinnor  col  latino  cilhara,  e  da  ciò 
s'indusse  che  la  cetra  è  il  più  antico  strumento  mu- 
sicale che  si  conosca.  La  cetra  fu  poi,  duemila  anni 
più  tardi,  ricordata  da  Labano,  zio  e  suocero  di  Gia- 
cobbe {Gen.  XXXI,  27) ,  fra  gli  strumenti  con  cui 
dovevasi  celebrare  la  partenza  del  genero.  La  cetra 
dunque  nelle  primitive  età  del  genere  umano  fu  usata 


per  associarne  il  suono  ai  cantici  ed  agli  inni  di  giu- 
bilo, alle  lodi  della  Divinità,  ecc.  Si  suppone  che 
David  vi  abbia  recato  alcuni  miglioramenti  (Amos, 
VI,  5).  Quanto  all'invenzione,  essa  fu  variamente  at- 
tribuita ad  Anfione,  ad  Orfeo,  a  Lino,  ma  principal- 
mente ad  Apollo,  il  dio  della  musica  e  dell'armonia. 
Pare  che  la  cetra  somigliasse  di  molto  alla  moderna 
chitarra,  come  risulterebbe  anche  da  un  bassorilievo 
dell'ospedale  di  San  Giovanni  Laterano.  La  cetra 
si  conservò  in  uso  nei  bassi  tempi,  massime  tra  i 
rimatori  di  parecchi  paesi.  Essa  consiste  in  un  co- 
perchio piano  con  un  foro  di  risonanza  ed  un  fondo 
ugualmente  piano,  uniti  uno  all'altro  e  collegati  con 
una  fascia  alta  due  dita  all'incirca.  Ha  un  manico 
alquanto  lungo,  sulla  tastiera  del  quale  trovasi  la 
divisione  dei  suoni  indicata  per  mezzo  di  fili  di  ot- 
tone. Le  sei  corde  di  metallo,  di  cui  la  cetra  è  for- 
nita, accordansi  d'ordinario  nei  tuoni  sol,  quarto  spa- 
zio della  chiave  di  basso,  e  re,  si,  sol,  re,  mi,  in 
chiave  di  violino.  Gli  artisti  usano  raffigurare  la  cetra 


CET.l.VRI.V   ISL\NDICV. 

come  eiiibleina  della  musica.  —  Cetra  è  pure  il  nome 
di  un  piccolo  scudo  rotondo  formulile  parte  dell'ar- 
matura difensiva  degli  Osci,  in  uso  anche  tra  gli  abi- 
tanti della  Spagna  e  della  MrmriMinia. 


Fig.  2045.  —  Cetraria  islandica. 

CETRARIA  islandica.  Pianta  che,  insieme  con  la 
pai  ìndia  tiliacea,  [-à  cladonia  langi ferina  ed 'ditte,  ap- 
paitiene  alla  famiglia  dei  licheni:  si  trova  dovunque 
l'atmosfera  abbia  un  certo  grado  di  umidità,  ma  spe- 
cialmente nelle  zone  polari.  È  commestibile  ed  ha  ap- 
plicazioni in  medicina.  Se  ne  ricava  la  celrarina. 

CETRARICO  acido.  Uno  dei  due  acidi  speciali  che 
furono  estratti  dal  lichene  d'Islanda  (ce^mrm  islandica). 

CETRARINA.  Materia  amara  trovata  da  Berzelius 
nel  lichene  d'Islanda  {cetraria  islandica):  colora  in 
rosso  i  sali  di  ferro  ed  in  verde  quelli  di  rame. 

CETRARO.  Comune  della  provincia  di  Cosenza,  nel 
circondario  di  Paola,  situato  sopra  un  alto  colle,  presso 
il  mare,  con  piccolo  porlo  e  5950  ab.  Ha  cave  di 
alabastro.  Sorge  sul  luogo  dell'antica  Lampezia. 

CETRIUOLO  (Cucumis  salivus).  Pianta  della 
famiglia  delie  cucurbitacee,  avente  i  seguenti  /»< 


CETTi:.  "r. 

col  mnrgine  inegualmente  dentalo  ed  ispido;  Ijori 
staminiferi,  aggruppati  a  4-5  assiemo,  i  pistilliferi  l-i 
all'ascella  delle  foglie,  tutti  a  corolla  gialla.  I  frutti 
sono  allungati,  glibri  o  verrucosi.  Verdi  dapprima, 
diventano  gialli  alla  maturanza  e  contengono 
numerosi  semi  schiacciali,  ovati,  appuntiti  a 
un  capo ,  senza  orlo  saliente.  Immaturi ,  si 
mangiano  in  insalata  o  si  conciano  nell'aceto. 
Il  cetrinolo  sembra  originario  dell'Asia  cen- 
trale. II  modo  più  semplice  e  più  comune 
per  condire  i  cetriuoli  è  questo:  si  scelgono 
di  5  ad  8  centimetri  di  lunghezza  ;  si  nettano 
bene  con  tela  ruvida ,  indi  s' immergono  in 
aceto  abbondante,  di  buona  qualità  e  salato 
assai.  Dopo  due  mesi  si  passano  in  altro 
aceto  ugualmente  salato,  per  lasciarveli  tino 
al  tempo  di  mangiarli.  L'aceto  di  legno  che 
abbia  la  forza  necessaria  (vendendosi  con- 
centrato) è  migliore  che  quello  di  vino,  non 
contenendo  principi  mucillaginosi. 

CETTE.  Città  marittima  e  fortezza  di  pri- 
m'ordine  in  Francia,  nel  ciri'ondario  di  Mont- 
pellier, dipartimento  dell'ilèrault,  là  dove  il 
canale  del  Sud  mette  foce  nel  Mediterraneo, 
punto  d'incrociaiLeiito  per  la  ferrovia  del  Sud 
e  per  quella  da  Lione  al  Mediterraneo,xon 
•i8,000  abitanti.  Ha  bagni  assai  frequentati 
e  nei  dintorni  grandi  stagni  o  laghi  di  acque 
salse.  Dopo  Marsiglia,  è  sul  Mediterraneo  la 
più  importante  piazza  mercantile  marittima 
della  Francia.  È  sede  di  numerosi  consolati 
(21),  di  tribunale  di  commercio  e  di  pace,  e  princi- 
pale staziou'i  di  dogana.  Hi  cantieri,  borsa,  camera 
di  commercio,  scuola  idrogralica,  collegio  civico;  giar- 
dino botanico,  gabinetto  di  storia  naturale,  museo 
di  antichi! à,  teatri,  ecc.  Ragguardevole  l'industria, 
soprattutto  nel  produrre  i  vini  noti  sotto  la  deno- 
minazione di  Koussilon  e  di  Cette  (con  un'annua 
esportazione  di  oltre  000,000  ettolitri),  botti,  ba- 
rili (annualmente  oltre  a  5pi»,000),  liquori,  saponi, 
turaccioli  di  sughero,  ecc.  È  importante  anche  la  pe- 
sca (si  mettono  in  commercio  annualmente  oltre 
600,000  kg.  di  pesci) ,  in  particolare  quella  delle 
ostriche.  La  città  giace  in  un  semicircolo ,  a  fog- 
gia di  anfiteatro,  sopra  un'altura,  tra  il  gran  lago 
littoraneo  in  Thau  (Etangde  Thaw,  lungo  18  km., 
largo  da  5  a  6)  ed  il  Mediterraneo:  ha  una 
cittadella,  due  forti  e  un  altissimo  faro.  Il 
'  porto,  sicuro,  profondo,  ampi  ',  è  al  piede  di 
un  colle  e  trovasi  unito,  per  mezzo  di  an- 
gusta spiaggia,  coU'Agde,  monte  vulcanico, 
n  B 


Fig.  2046.  —  A.  Fiore  maschiie,  aperto,  di  cetriuolo  (Cucitmw  sativus). 
mineo,  di  grand,  nat.  co  ,  Calice  saldato  coli'  ovario;  »,  stimmi;  p 
stessa  specie  (ingrand.);  t,  tegumeati  del  seioe;  e,  embrione  ;  r, 


-  B.  Uno  stame  dello  stesso,  assai  io»r.  —  C.   Fiore  fetn- 

corolla    —  D.  Uà  embrione  ed  uà   sema  sezionato ,   delta 

radicheita;  e,  cotiledoni.  —  E.  Sezione  del  fruito   del    cetriolo. 


caratteri:  stelo  ispido,   con   viticci  semplici;    foglie 
cordolate  alla  babe,  a  5-7  angoli  o  brevi  lobi  acuti, 


e  cosi  pure,  per  un'altra  Ingua  di  terra,  col  ter- 
ritorio paludoso  di  Aigues  Mories.  Solo   a  slenio  e 
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coU'annua  spesa  di  lCiO,OOD  fr.,  s'impedisce  l'interrl- 
rnento  del  porto.  Le  saline,  organizzate  nel  1789, 
forniscono  ogni  anno  olire  300,000  tonnellate  di  sale 
bianco-^e  rosso,  (che  si  esporta  particolarmente  a  Riga, 
a  Danzica,  neirAinerica  del  Sud.  Il  commercio  di  Cette 
estendesi  soprattutto  in  Algeria  ed  in  Italia,  in 
Austria,  Inghilterra,  Spagna,  fm  verso  il  Levante  e 
il  mar  iNeio.  I  principali  articoli  d'importazione  sono  : 
pelli  e  lane  (dagli  Stati  di  La  Piata),  farine,  metalli, 
solfo,  carbon  fossile,  ecc.  Presso  gli  antichi  chiama- 
vasi  Sel/Min  il  vicino  promontorio;  nel  medio  évo , 
Sells.  Un  piccolo  villaggio,  con  alcune  capanne  da  pe- 
scatori, era  ivi  allorquando  Colbert,  nel  1666,  fondò 
la  citià,  in  parte  sopra  terreno  sabbioso  e  paludoso 
ed  in  parte  sopra  colli  calcari.  Nel  1710,  una  flotta 
anglo-olandese  s'impadronì  del  castello  per  sorpresa. 

CETTIGNE.  V.  Cetinje. 

CETTI^A.  Piccolo  liume  della  Dilmazia  :  nasce  nel 
ciicolo  di  Spalato; 
precipita  ,  presso 
Uuare,  in  una  spa- 
ventevole voragi- 
ne, profonda  quasi 
100  m.;  forma  una 
bella  cascata  detta 
Velika-Gnbovizay  e 
mette  foce  nel  mar 
Adriatico  ,  presso 
Almissa.FIaun  cor- 
so di  75  km.  ed 
è  navigabile  fino 
ai  molini  di,  Vis- 
sech. 

CEDTA.  Fortezza 
e  città  appartenen- 
te alla  Spagna,  sul- 
la, (costa  del  Ma- 
rocco ,  sopra  una 
penisola  ,  dirim- 
petto a  Gibilterra, 
>ul  versante  del 
monte  Ilacho,  VA- 
bijla   degli   antichi 


Fig.  i047.  —  Costa  dei  Mediterraneo  presso  Cetie. 


CEVA   TEOBALm. 

uffici.  Gli  Arabi  vi  Oibbricavano  tessuti  di  cotone  e 
di  seta,  fili  di  ferro,  e  dedicavansi  alla  pesca  del  co- 
rallo in  grandi  proporzioni.  La  prima  fabbrica  di  carta 
dell'Occidente  fu  fondata  a  Ceuta  da  un  arabo,  che 
ne  aveva  imparato  l'arte  in  Cina.  Più  tardi,  la  città 
pervenne  agli  Ilamuditi,  poi  agli  Almoravidi.  Nel 
1409  fu  conquistata  da  Giovanni  I  di  Portogallo,  dopo 
una  breve  dominazione  che  vi  ebbero  i  Genovesi. 
Da  quell'epoca  Ceuta  decadde  sempre  più.  Nel  1580 
passò,  colla  corona-di  Portogallo,  in  potere  della  Spa- 
gna, alla  quale  restò  colla  pace  del  164-0.  I  Maroc- 
chini l'assediarono  indarno  per  decenni  (1694-1720) 
fc  nel  1732  ancora  una  volta  sotto  il  rinnegato  Ri- 
perda.  Ceuta  fu  difesa  sempre  valorosamente,  ed  è 
ancora  adesso  il  più  importante  dei  quattro  Presidios 
degli  Spagnuoli  in  Africa. 

CEVA.  Ciità  dell'Italia  settentrionale,  nel  circonda- 
rio di  Mondovi  e  nella  provincia  di  Cuneo,  sulla  de- 
stra del  Tanaro  , 
in  prossimità  della 
galleria  del  Belbo. 
opera  insigne  di  tal 
genere,  cou  535'J 
ab.  e  parecchi  isti- 
tuti di  educazione 
e  beneficenza.  Fu 
citià  dei  Liguri  Sta- 
lielli,sul  contine  dei 
Vdgieiini.  Verso  il 
114-2  Bonifazio, 
marchese  di  Savo- 
na, l'eresse  in  mar- 
chesato in  favore  di 
Anselmo,  suo  quar- 
togenito; nel  1195 
i  marchesi  di  Ceva, 
allorché  i  vicini  co- 
muni si  levarono  in 
armi  per  far-causa 
comune  colla  Lega 
lombarda ,  si  die- 
dero volantarì  alla 


(una  delle  colonne  di  Ercole). 
Dividesi  nella  città  propriamente  detta  (Almina) , 
dove  abitiiu.)  i  cittadini,  i  commercianti  e  gli  impie- 
gati deh'  amministrazione  civile  e  militare  ,  e  nella 
città  vecchia,  la  parte  di  ovest,  unita  colla  terraferma 
soltanto  per  mezzo  di  un  ponte.  SuU' Ilacho  havvi 
un  forte.  La  città  è  sede  di  vescovo  ;  ha  vie  poco 
animate,  ma  pulite,  case  di  abbagliante  bianchezza, 
cattedrale  di  buono  stile,  due  monasteri,  ospedale  , 
parecchie  scuole,  fra  le  quali  una  di  piloti,  e  circa 
10,000  abitanti,  fra  cui  2500  delinquenti,  miscuglio  di 
mori,  negri,  uomini  di  colore,  spagnuoli,  mulatti  ed 
ebrei.  11  carattere  moresco  della  città  è  sparito.  La 
rada  è  grande,  ma  piana.  Lungo  il  mare  corre  un  ar- 
gine, dal  quale  si  gode  una  stupenda  vistasulle  coste  di 
Spagna.  Dall'altra  parte  è  la  passeggiat  i  (Alameda), 
da  cui  si  abbraccia  d'un  colpo  d'occhio  tutta  la-icosta 
marocchina  fino  ai  monti  del  Riff  (scogliere),  che  cir- 
co.scrivono  l'orizzonte  a  mezzodì.  Ceuta  è  l'antica  Ad 
sepiem.fralre"-,  colonia  romana.  Nel  medioèvo,  sotto 
la  dommazione  degli  Arabi,  che  la  chiamavano  Sebda 
(Sepia),  era  importante  piazza  mercantile  per  il  com- 
mercio tra  il  Levante,  l'Africa  e  l'Italia.  Molti  com- 
mercianti di  Marsiglia  e  di  Genova  vi  avevano  i  loro 


città  d'Asti,  per  esserne  protetti.  Con  essa  Ceva  passò 
poi  sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Savoia,  per  dono  di 
Carlo  V.  Nel  1567  il  duca  Emanuele  Filiberto  vi 
costrusse  un  forte;  Carlo  Emanuele  li  rafforzò  poi 
maggiormente  la  città,  così  che  quesia  nel  1796  resi- 
stette ai  Francesi,  che  non  ne  entrarono  al  possesso 
se  non  per  l'accordo  di  Cherasco.  Nel  1799  i  Francesi 
ne  furono  respinti;  tornati,  demolirono  il  forte.  Ceva 
era  un  tempo  cinta  di  mura,  che  furono  in  gran  parte 
distrutte,  nel  1584,  da  una  inondazione  del  Tanaro; 
oggidì  conserva  due  torri  dell'antica  fortezza.  Ceva 
fu  patria  del  poeta  tragico  Carlo  Marenco,  al  quale 
si  dedicò  il  nuovo  teatro. 

CEVA  Giovanni  (marchese).  Matematico  del  se- 
colo XVII,  nato  a  Torino;  scrisse:  De  lineis  rectis 
se  invicem  secantìbus  construclioMalica  ;  Opuscula  ma- 
thematica ;  Geometria  molus,  ed  altre  opere. 

CEVA  Teobaldo.  Letterato  carmelitano,  nato  a  To- 
rino nel  1707,  morto  nel  1746:  fu  professore  di  belle 
lettere  a  Pisa,  indi  a  Torino.  Lasciò  diverse  opere, 
fra  le  quali  :  Scella  di  sonetti  con  osservazioni  cntiche 
sul  sonetto  in  generale;  Scelta  eli  can.^oni  con  note  cri- 
tiche e  una  dissertazione  sulle  poesie  del  p.  Ceva,  pub- 
blicata ed  aumentata  da  Ignazio  Gi<jone  (Venezia, 1758). 


GliVA  TOAIAIASU. 

CEVA  Tommaso.  Letterato  e  matematico,  fratello 
di^l  precedente,  nato  a  Milano  nel  104-8,  morto  nel 
1737  :  entrato  nella  compagnia  di  Gesù,  insegnò  per 
quasi  50  anni  matematiche  a  Brera  ;  pubblicò  un'o- 
pera interno  alla  natura  dei  gravi,  in  cui  presentò  la 
forza  dell'attrazione,  quando  in  Italia  s'ignorava  la 
teoria  di  Newton.  Combattè  la  dottrina  degli  atomi  di 
Gassendie  d'-i  vortici  di  Cartesio  e  sidicliiarò  controil 
sistema  copernicano,  da  lui  creduto  contrario  alla 
S.  Scrittura.  Scrisse  poesie  latine  che  gli  meritarono 
il  nome  di  poeta  della  natura.  Coiiìpo>,o  diìchtì  nn  pò - 
ma,  Puer  Jesus,  e  in  Imgua  italiana  pubblicò  me- 
morie di  parecchi  personaggi  cospicui,  fra  le  quali 
meritano  particolare  menzione  quelle  del  conte  Fran- 
cesco di  Lemene. 

CEVADICO  acido.  Fu  estratto  dai  grani  della  Sa- 
ba liglia  e  dalle  radici  dell'elleboro  bianco  e  del  col- 
chico autunnale. 

CEVENNE  (frane,  Cèvennes  ;  anticamente,  Cebenna, 
Gebenna  o  Cemmemus  Mom).  Grande  catena  di  monti, 
nel  sud  della  Francia,  a  destra  del  Rodano,  stenden- 
lesi  dal  Canale  del  mezzodì,  in  direzione  di  nord  est, 
(ino  al  Monte  Pilato  (al  sud-est  di  St. Etienne),  in  for.ma 
di  arco  per  il  tratto  di '250  km.,  dirainamlosi nei  dipar- 
timenti di  Alta  Garonna ,  Aude,  Ucrault,  Aveyron, 
Tarn,  GarJ,  Lozère,  Ardèche  e  Alta  Loira,  in  tutto 
o  ia  parte.  11  nome  di  Cevenne,  introdotto  scientifi- 
camente per  designare  complessivamente  tale  ca- 
tena, non  è  in  uso  nella  Francia  stessa.  Epperò  al- 
cuni geograti  hanno  torto  di  riferirlo  a  tutta  l'alta 
Francia,  designando  col  nome  di  Cevenne  settentrio- 
nali i  monti  di  Charolais,  Forez  e  quelli  di  Alvernia. 
Le  Cevenne  formano  lo  spartiacque  tra  l'oceano 
Atlantico  e  il  Mediterraneo,  e  per  conseguenza  dei  loro 
atBuenti,  qui  del  Rodano  e  là  della  Loira  e  della 
Garonna.  1  fiumi  pili  considerevoli  che  ne  scaturi- 
scono sono  :  Loira,  Allier,  Lot,  Aveyron,  Tarn  (con 
Jonte,  Dourbie,  Sorgae  e  Rance)  e  Agout,  apparte- 
nenti al  bacino  dell'oceano  Atlantico  ;  i  liunu  Uoux 
Erieux,  Ardèche,  Gard,  Hèrault,  Vidourle  e  Orb,  che 
affluiscono  al  Rodano  e  al  Mediterraneo.  Tutta  la  ca- 
tena delle  Cevenne  si  suddivide  in  parecchie,  singole 
catene,  con  nomi  particolari,  dalle  quali  si  diramano 
contrafforti  dalle  due  parti.  I  monti  di  Vivarais,  che 
dal  monie  Pilato  si  estendono,  in  direzione  di  sud- 
ovest,  fino  alle  sorgenti  della  Loira,  per  il  tratto  di 
90  km.,  ne  formano  la  parte  più  al  nord,  coll'altezza 
media  di  circa  1200  m.  Fra  i  picchi  vi  si  distinguono 
il  Gerbier  dell'Jonch  (1551  m.),  dove  nascelaLoiri,  e 
d'accanto  il  Monte  Mezene  (I764-).S  no  essi  di  forma- 
zione vulcanica  e  la  parte  più  aspra  e  più  selvaggia 
delle  Cevenne,  con  vette  nude,  percorsi  da  gole  an- 
guste. Boschi,  prati  e  terreni  coltivati  non  si  trovano 
che  al  piede.  Sono  valicati  d;dle  strade  che  da  Puy 
conducono  a  Valence  e  a  Vienne.  A  nord-est  del 
Gerbier,  presso  le  sorgenti  dell' Erieux,  ergonsi  i 
monti  del  B  iutière  (fino  a  lo 50  m.)  ;  verso  il  sud 
quelli  della  Tanargue  (fino  a  1519  m.);  e  al  nord- 
est di  questi,  i  monti  del  Coiron  (al  sud-ovest  di  Pri- 
vas),  che  si  estendono  fino  al  Rodano  ;  dalla  parte 
di  ovest,  i  monti  di  Velay.  Queste  montuose  regioni 
iianno  per  base,  in  gran  parte,  pietrume  primitivo, 
l'iterrotto  da  formazioni  basalt.ehe.  Più  al  sud-ovest, 
seguono  i  monti  del  Gevaudan  (in  media  1385  ra.), 
coi  le  granitiche  montagne  di  Lozère  (Cevenne  in 
senso  più  ristretto),  che  nel  picco  di  Finiel  raggiun- 
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gono  1702  m.  d' altezza.  Verso  il  sud ,  i  Bouaès 
(14-24-  m.);  ancora  più  al  sud,  alla  sorgente  dell'Ile 
rault,  il  monte  .\igoual  (15G7ni.);  poco  lungi,  il  montu 
Espéron.  In  direzione  di  nord-ovest,  dai  monti  Lozère 
verso  r.-\lvernia,  sono  i  monti  Margeride  ,  che  nel 
monte  di  Randon  elevansi  fino  a  1554-  m.  Più  in- 
nanzi, in  direzione  di  sud-ovest,  la  catena  principale 
delle  Cevenne  prende  il  nome  di  monti  Garrigues,  i 
quali  si  estendono  fino  alla  fonte  dell' Orb  ,  per  il 
tratto  di  45  km.  La  continuazione  dei  Garrigues, 
dalla  sorgente  dell'Orb  fino  a  quella  dell'Agout,  chia- 
masi catena  dei  monti  Espinouse  (ir25  m.  d'altezza), 
estendentesi  fino  alla  sorgente  del  Jaur,  per  il  tratto 
di  40  km.  (di  formazione  giurassica  come  l'altra),  dalle 
quali  si  diramano,  al  nord-ovest,  i  monti  della  Caunu 
0  più  innanzi  (dalle  sorgenti  del  Jaur  fino  a  quelle 
del  Fresquel  e  della  Sar)  le  montagne  Nere,  da  est 
ad  ovest,  per  il  tratto  di  60  km.,  alte  nel  picco 
di  Nore  1210  m.  ,  le  quali  ergonsi  presso  l'avval- 
latnento  dove  il  canale  del  Mezzodì  scorre  dalla  Ga- 
ronna fino  al  Mediterraneo.  La  catena  delle  Cevenne 
consta  quasi  dappertutto  di  montuose  masse  primi- 
tive, interrotte  da  terreni  di  formazione  basaltica  nel 
nord,  e  di  formazione  giurassica  nei  monti  Garrigues. 
Discende  fino  alla  valle  del  Rodano  e  all'altipiano 
del  sud  con  balze  brevi  e  ripide,  ma  con  versante 
dolcemente  inclinato  verso  la  pianura  interna,  con 
ramificazioni  all'ovest,  le  quali  sì  protendono  fino 
alla  pianura  francese  del  sud.  I  versanti  di  sud-est 
e  di  est  delle  Cevenne  (dintorni  di  Nimes,  Montpellier, 
Alais,  ecc.)  comprendono  solo  valli  profondi  e  asciutte, 
dove  piove  di  rado  e  il  calore  è  accresciuto  da  ri- 
pide roccie  che  riflettono  i  raggi  solari.  Dalla  parte 
opposta,  invece,  è  frequente  la  pioggia,  più  consi- 
derevole l'umidità  e  minore  assai  il  caldo.  In  al- 
cuni punti  (presso  Estables,  Puy  e  altri  luoghi  nel 
Velay),  la  neve,  all'altezza  di  14G  t  m ,  dura  da  6  a 
7  mesi.  Questa  differenza  di  clima  influisce  natu- 
ralmente sulla  coltura  del  suolo  e  sopra  i  suoi  pio- 
dotti.  All'ovest  del  lato  montuoso  predominano  i  bo- 
schi, i  pascoli  e  i  campi,  all'  est,  invece,  le  piantagioni 
di  olivi,  gelsi,  vigneti,  castagni,  ma  vi  sono  pochi 
campi  e  scarsi  pascoli. 

Storia.  Nelle  valli  delle  Cevenne  er.msi  conservati, 
fino  dal  medio  évo,  comuni  eretici,  particolarmenie 
di  Valdesi,  i  quah,  dopo  l'editto  di  Nantes,  che  pro- 
metteva libertà  di  religione,  professarono  liberamente 
le  loro  dottrine.  Revocato  l'editto  da  Luigi  XIV,  co- 
minciarono le  persecuzioni  contro  quelli  che  intende- 
vano di  persistervi.  Dragoni  cacciavano  colla  violenza 
i  Camisardi  (com'erano  detti  i  riformati  nella  Francia 
del  sud)  nelle  chiese  {dragonate)  e  molti  dei  loio 
predicatori  subirono  il  martirio.  Arresti,  patiboli,  ga- 
lere ed  emigrazioni  volontarie  spopolarono  il  paese. 
Accresciute  le  imposte,  aumentò  l'ira  di  queUi  che 
erano  rimasti;  e  segreti  maneggi,  .soprattutto  dell  In- 
ghilterra, fomentarono  il  fanatismo,  finche  divampò 
un'aperta  rivolta.  Parecchi  piccoli  distaccamenti  di 
truppe,  spediti  nelle  valli  contro  gli  insorti,  sforza- 
vansi  indarno  di  reprimerli.  Nel  1703  comparve  d 
maresciallo  Montreval,  con  maggior  nerbo  di  truppe, 
ed  inveì  con  modi  spietati,  ma  si  mostrò  impotenti: 
a  vincere  il  capo  «lei  Camisardi,  Jean  Cavalier,  egli 
pure  fanatico,  ma  accorto.  Si  commisero  dall'una  e 
dall'altra  parte  atrocità  orribili.  Alla  passione  reli- 
giosa si  mischiò  la  nazionale;  il  provenzale  combat- 
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teva  contro  il  francese  del  nord,  per  difendersi  dal 
regio  assolutismo  centralizzatore.  Il  maresciallo  Vil- 
lars,  sostituito  nel  1704  a  Montreval ,  studiossi  di 
farla  finita,  usando  la  mitezza.  A  Nimes,  Cavalier<di- 
chiarossi  pronto  a  deporre  le  armi  (10  maggio  1704), 
u  patto  che  almeno  si  permettesse  il  libero  eser- 
cizio della  religione  senza  chiese  e  fuori  delle  città 
murate;  si  ^confermassero  le  antiche  franchigie;  si 
restituissero  i  beni  confiscati  ;  si  concedesse ,  per 
7  anni,  esenzione  d'impjste  a  tutti  coloro  di  cui  si 
erano  distrutte  le  case  duranre  la  guerra  civile. 
Luigi  XIV  vi  consentì,  e  Cavalier  condusse  le  sue 
truppe  (circa  1600  uomini)  in  Catalogna.  Si  ridestò 
poi  la  lotta,  in  seguito  a  promessa  di  appoggio  per 
part&  d'inviati  olandesi.  11  maresciallo  Berwick,  as- 
sunto il  comando  in  capo,  in  sostituzione  di  Villar, 
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usò  estremi  rigori;  ma,  a  reprimere  il  fanatico  entu- 
siasmo dei  Cainisardi,  che  accorrevano  in  massa  dalle 
pacifiche  loro  valli,  dando  prova  del  più  ammirabile 
eroismo,  non  valsero  nei  le  torture,  né  i,  roghi.  La 
lotta  non  finì  che  colla  distruzione  dei  loro  comuni. 
CEYLAN  (ingl.  Ceylon  ;  sanscrito,  Lanka  ;  dagli  in- 
digeni detta.  SmAa/a  ;  dagli  Arabi,  Sezendib;  Taprobàne, 
dagli  antichi  Romani).  Isola  indo-britannica  orientale 
nell'oceano  Indiano,  alla  costa,  di  sud-est  della  punta 
dell'India  anteriore,  dalla  quale  è  separata  per  il  golfo 
di  Manaar  e  per  lo  stretto  di  Palk  (largo  93  km.). 
Giace  tra  i  gradi,  5^  56'  e  9*^  49'  di  lat.  nord  ;  è  lunga 
445  km.,  dal  nord  al  sud,  e  larga  160-235,  con  una 
superficie  di  63,928  kmq.  Formava  parte,  un  tempo» 
del  vicino  continente.  Nel  punto  dove  l'isola  e  la  terra- 
ferma pili  si  avvicinano,  estendesi  ancora  il  così  detto 


i-ig.  2048.  —  La  costa  di  Ceylau. 


l'onte  di  Adamo,  o  serie  di  scogli  rocciosi  e  di  banchi 
di  sabbia,  che  rendono  impossibile  alle  navi  più  grosse 
il  passaggio  e  trovansi  ancora  adesso  all'asciutto  in 
caso  di  forti  riflussi  (maree  straordinariamente  basse). 
L'interno  dell'isola  consta  di  regione  montuosa,  con 
una  zona  di  colli  che,  verso  il  nord,  finiscono  in  un 
basso-piano  e,  in  direzione  di  sud,  sud-ovest  e  sud-est 
raggiungono  spesso  la  costa  marittima.  La  regione 
montuosa,  il  cui  centro  è  nel  7°  grado  di  lat.  nord,  esten- 
desi  da  95  a  103  km.  in  lunghezza,  e  da  75  a  90  in 
larghezza,  con  una  elevazione  da  600  fino  a  2000.  La 
massa  compatta  dell'alta  regione  di  Nureha  (Neura 
Ellja,  Nowerra  Ellya),  al  sud-ovest  di  Kandi,  occupa 
una  superficie  di  circa  220  kmq.,  con  una  media  al- 
tezza di  1600  m.  Le  sue  più  celebri  vette  sono,  nel 
sud-ovest,  il  picco  di  Adamo  (2250  ra.),  il  Peduru 
Tallagalla  (2430  m.)  e  il  Namuna  Kuli  (2059  m.). 
Tra  i  monti  estendonsi  valli  e  piani  incomparabili  per 


fertilità  e^bellezza  di  pittoreschi  paesaggi.  Sono  meno 
fertili  le  coste  piane;  in  particolare,  la  costa  frasta- 
gliata di  nord-ovest.  Ceylan  è  bagnata  da  numerosi 
fiumi ,  fra  cui  il  più  importante  è  il  Mahavali  Gang, 
che  nasce  nel  mez/o  dell'isola  e  mette  foce  nella  baia 
di  Trinkomali,  dopo  un  corso  di  330  km.  circa.  L'i- 
sola è  all'intorno  accessibile  alle  più  grosse  navi, 
meno  la  parte  di  oord-ovest,  dove  la  costa  è  troppo 
bassa  e  prolungasi  nel  mare  con  piccole  penisole , 
fra  cui  quella  di  Nawe-Karra.  Il  porto  più  sicuro  e 
migliore  è  quello  di  Trinkomali;  secondo,  per  impor- 
tanza, è  il  porto  di  Galla.  Colombo  possiede  una  sola 
rada.  Il  clima,  soprattutto  nella  parte  coltivata,  non  è 
insalubre;  agli  Europei  è  assai  più  confacente  di 
quello  dell'India.  Le  società  di  assicurazione  della  vita 
tolsero  per  Ceylan  la  tassa  addizionale.  Giacendo 
l'isola  al  sud  della  zona  della  massima  temperatura 
media  annuale  dell'India,  ne  viene  che  il  nord  è  più 
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caVlo  del  sud.  L'anDua  temperatura  inedite  di  2S- 
28  1/2^.  C.  nella  metà  al  nord;  e  di  'Il  in  quella  al 
sud.  Nell'interno  la  temperatura  è  diversa  secondo  il 
grado  di  elevazione.  La  staziona  di  Nurelia,  luojjo  di 
cura  climatica,  ha  una  temperatura  melia  di  14,8^  C; 
nel  mese  più  fresco  (gennaio),  IS,^,  e  nel  mese 
più  caldo  (maggio),  15,gO  C.  In  generale,  sono  fre- 
quenti le  pioggie;  rara  la  siccità  e  non  dura  mai  a 
iungo.  Il  munsum  comincia  a  solllare,  in  direzione  di 
sud-ovest,  nell'aprile;  ed  in  quella  di  nord -est,  nel- 
l'ottobre. Il  regno  minerale  fornisce  ferro,  manganese 
e  pietre  preziose  svariatissime.  Anaràliiàpura  è  il 
luogo  dove  si  trovano  le  pietre  preziose  in  maggior 
copia  nella  sabbia,  fin  da  tempi  antichi.  Sommamente 
svariata  e  grandiosa  è  la  vegetazione:  in  nessun  altro 
luogo  si  ammira  più  che  a  Ceylin  lo  splendido  ri- 
goglio della 
veget  azione 
tropicale. 
Si  hanno  non 
solo  palme  e 
droghe,  ma 
anche  la 
maggior  co- 
pia di  vege- 
tali nutritivi. 
Gli  ameni  e 
grandiosi 
paesaggi  so- 
no dapper- 
tutto verdeg- 
gianti e  spar- 
si di  nume- 
rosi villaggi, 
ombreggiati 
da  magnifici 
alberi.  Più 
verso  l'inter- 
no si  vedono 
piantagioni 
di  e  a  ffò  e 
boschi  di 
piante  aro- 
matiche, a  cui  sovrastano  di  frequenti  tamarindi  e 
palme,  e  qua  e  là  anche  maestosi  banani,  frammi- 
schiati ad  alberi  da  frutta  e  da  fiori.  Al  di  dietro 
ergonsi  i  rocciosi  declivi  di  monti  imponenti,  che 
raggiungono  il  massimo  punto  di  elevazione  nel  Pe- 
dura  Tallagalla.  È  difficile  immaginare  scena  più 
splendida  e  più  deliziosa.  Prodotti  caratteri'^tici  della 
regione  sono  :  noci  di  cocco,  cannella  e  caffè.  È  sor- 
prendente la  quantità  delle  noci  di  cocco  che  si  espor- 
tano, e  dell'olio  che  dal  1831  se  ne  estrae.  I  giar- 
dini governativi  di  cannella  sono  venduti.  Era  in  gran 
pregio  per  l'addietro  la  cannella  di  Ceyian  ;  adesso 
è  più  ricercata  quella  della  costa  di  Malabar  (nel- 
l'India), di  Giava  ed  anche  di  Cina.  Se  no  esportò, 
nel  1 845,  por  oltre  un  milione  di  lire  sterline,  ma  ul- 
timamente per  sole  lire  675,155.  D'anno  in  anno  vi 
si  coltiva  sempre  il  caffè,  con  un'esportazione-di  oltre 
un  milione  di  quintali  all'anno.  Per  i  bisogni  del  paese 
si  deve  importare  invece  il  riso.  Il  cotone,  sempre 
più  coltivato,  ha  un  grande  avvenire.  Il  regno  vege- 
tale fornisce  pure  all'esportazione  cardamomi,  legname 
di  ebano  e  di  teak,  eccellente  per  costruzioni  na- 
vali. Il  regno  animale  non  ha  specie  proprie.  Nu- 
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Fig   2049.  —  Isola  di  Ceylan  col  picco  di  Adamo. 


mero'»!,  nel  sud-ovest  dell'isola,  gli  elefanti  (della  specie 
iialVElephas  Suinulranus),  in  gran  pregio  per  forza  e 
docilità,  sebbene  non  siano  i  pui  grossi;  il  cavallo  non 
è  indigeno  ;  vi  manca  la  tigre  del  bengala  e  trovansi 
in  gran  numero  i  serpenti,  ma  sono  pochi  i  velenosi. 
Si  ha  dal  regno  minerale  ferro  eccellente,  stagno,  man- 
ganese, nichel,  cobalto,  arsenico  ed  anche  oro.  inoltre 
una  discreta  quantità  di  pi^'ire  preziose,  salnitro,  an- 
tracite, grafite,  ecc.  Con  una  superficie  diG3,97G  kmq., 
si  calcola  una  popolazione  di  2,800,000  abitimi,  fra 
cui  la  grande  maggioranza  è  di  singhalesi,  600,000 
tamulu  o  tamil,  200,000  mori  e  8000  wedda.  Inoltre 
sonvi  inglesi,  olandesi  e  portoghesi,  meticci  (Eurasi) 
cinesi,  giavanesi,  hicdu  e  parsi.  Gli  indigeni  primi- 
tivi sono  wedda  0  bedtla,  popolo  d'origine  dravi- 
dica,  senza  nessuna  coltura,  disprezzati  e  odiati  dagli 

altri  abitan- 
ti. Non  si  è 
ancora  certi 
intorno  alla 
vera  origine 
dei  singhale- 
si, attribuita 
in  parte  ai 
Dravidi  ed  in 
parie  agli  A- 
rii.  Comun- 
que sia,  non 
v'ha  dubbio 
che  popolo  e 
lingua  hanno 
impronta  di 
elementi  hiu- 
du.  I  dravi- 
di ,  coi  tu- 
muli ,  immi- 
grati nell'iso- 
la dal  Dtk- 
han,  dopo  i 
singhalesi, 
stabilironsi 
particolar- 
mente nel 
nord  dell'isola.  Sono  agricoltori, come  i  precedenti,  ma 
distinguonsi  da  questi  per  maggior  valentia.  Appar- 
tengono in  parte  al  cristianesimo  evangelico  o  catto- 
lico, ed  in  parto  all'antica  loro  fede  pagana.  Vi  rap- 
presentano r  islamismo ,  accanto  ai  malesi ,  i  cosi 
detti  Mori,  discenJenti  dagli  arabi,  penetrati  nell'isola 
di  Ceylan  al  principio  del  XVI  secolo.  Quando  si 
calcoh  una  popolazione  indiana  di  oltre  100,000  huli 
(facchini),  particolarmente  hindu,  come  seguaci  del 
culto  di  Siw.i,  ne  risultano  perii  resto  180,000  cjt- 
tolici  e  35,000  protestanti.  Nei  rapporti  amministrativi 
la  regione  è  divisa  in  provinole  ;  queste  in  horles  o 
distretti,  che  si  suddividono  in  pallas  o  sotto-distretti. 
Le  Provincie  sono  amministrate  da  agenti  del  gover- 
natore che,  nominato  dalla  corona,  trovasi  a  capo 
di  tutta  la  regione,  con  sede  a  Colombo,  capoluogo, 
città  fortificata.  Assai  lucrosa  è  la  pesca  delle  perle. 
Di  poca  iaiportanza  l'allevamento  del  bestiame.  Però 
l'agricoltura  fece  grandi  progressi  negli  ultimi  decenni. 
Si  coltiva,  in  particolare,  riso,  miglio,  legumi,  caffè, 
tabacco,  china,  cotone,  the,  zucchero,  cannella. 
Ceylan  possiede  una  ferrovia  che  da  Cx)lombo  con- 
duce a  Kandi,  nell'interno,  con  parecchi  tronchi,  eJ 
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un  altra,  pure  da  Colombo,  alla  putita  di  Galles, 
luogo  di  approdo  assai  Irequentato  per  quelli  che 
seguono  la  via  mfirittima  europeo-indoasiatico-orien- 
tale.  Le  città  più  importanti,  oltre  Colombo,  sono  : 
Trinkomali,  alla  costa  est;  Punta  di  Galle,  alla  costa 
sud-ovest;  Kandi,  nell'interno;  e,  più  al  nord,  l'antica 
città  regia  di  Anaràdhàpura.  Le  rovine  de'  suoi  mo- 
numenti ne  lasciano  intravvedere  la  grandiosità  e  la 
munificenza  di  un  tempo. 

Storia.  Greci  e  Romani  conoscevano  Pisola  di  Cey- 
lan  :  ne  lacevano  gli  elogi  per  le  sue  pietre  preziose 
e  per  le  sue  droghe,  e  la  chiamavano  Taprobane. 
Nel  V  secolo  si  diffuse  di  là  nell'  India  posteriore  il 
buddismo  e  la  civiltà  indiana.  Nell'VIlI  secolo  vi  si 
stabilirono  arabi  maomettani.  Dal  1505  i  portoghesi 
iniziarono  regolari  rapporti  di  commercio  con  Ceylan, 
ma  si  resero  presso  gli  indigeni  così  odiati  che  il  re 
chiamò  alla  fine  gli  Olandesi  in  aiuto  contro  di  essi. 
i  Portoghesi  furono  espulsi  nel  1632-56,  e  gli  Olan- 
desi occuparono  in  loro  vece  il  httorale.  Dal  tempo 
in  cui  intervennero  gli  Europei  che  miravano  solo  a 
conservare  il  monopolio  della  cannella  e  a  promuo- 
vere la  pesca  delle  perle,  trascurando  tutto  il  resto, 
decadde  il  commercio  e  l'antica  civiltà  di  Ceylan, 
s'inselvatichì  tutta  l'isola,  caddero  in  rovina  gli  ac- 
quedotti e  scemò  d'assai  la  popolazione.  L'inghilterra, 
nella  sua  guerra  coll'Olanda,  occupò  l'isola  di  Ceylan, 
ma  colla  pace  di  Amiens,  nel  18o2,  gliene  fece  for- 
male cessione.  Nel  1815,  destituito  il  re  indigeno  ivi 
ancora  regnante,  essa  divenne  proprietà  degli  Inglesi, 
sotto  la  cui  amministrazione  prosperò  straordinaria- 
mente. Ivi  gli  indigeni  furono  ammessi,  come  consi- 
glieri ,  nei  collegi  superiori  di  amministrazione  e  di 
esercizio  della  giustizia,  prima  che  nell'India  finitima. 
Si  fece  di  tutto  per  chiamarvi  capitali  stranieri  e 
mettere  a  profitto  l'eccellente  posizione  come  sta- 
zione intermedia  sulla  via  dell'Asia  orientale.  Nelle 
classi  superiori  domina  il  desiderio  d'incivilirsi.  Nel- 
r  ultimo  decennio  si  ebbero  pregevoli  lavori  lingui- 
stici e  lessicografici  intorno  a  Ceylan ,  e  così  pure 
schizzi  etnografici  dei  singhalesi. 

CEYLANITE.  Varietà  verde  d'alluminato  di  magne- 
sia che  proviene  dall'isola  di  Ceylan:  cristallizza  in 
ottaedri  opachi  molto  voluminosi.  Qualche  volta  è 
di  colore  azzurro, 

CEYX.  Genere  di  uccelli  sindattiU,  affini  al  genere 
alcedu. 

CEZIMBRA.  Città  e  porto  del  Portogallo,  nella  pro- 
vincia di  Estremadura,  con  4500  ab. 

C  FA  UT.  Con  queste  sillabe  dinotavasi,  nell'antico 
solfeggio,  il  do  chiave  di  basso,  secondo  spazio. 

GHABAN.  Si  chiama  così  il  terzo  mese  del  calen- 
dario musulmano,  che  corrisponde  al  nostro  maggio. 

CHABEUIL.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Dròme,  circondario  di  Valence,  sulla  destra  della 
Veoure,  affluente  di  sinistra  del  Rodano,  con  3450  ab. 
Ila  filature  di  seta  e  fabbriche  di  carta. 

GHABIR.  Chiamasi  così  il  conduttore  delle  caro- 
vane in  Africa.  Egli  si  regola  secondo  il  corso  del 
sole  e  degli  astri,  ed  anche  in  viaggi  di  parecchie 
centinaja  di  ore  di  cammino,  erra  ben  di  rado.  Sa 
regolarsi  anche  esaminando  le  tracce   della  sabbia. 

CHABLAIS  {Le).  Regione  in  Savoia,  al  sud  del  lago 
di  Ginevra:  per  l'addietro,  formava  una  delle  otto  Pro- 
vincie del  ducato  di  Savoia;  dal  1860  è  circondario  di 
Thonon,  nel  dipartimento  francese  dell'Alta  Savoia, 


GUACO. 

con  una  superficie  di  928  kmq.  e  7000  abitanti.  E 
assai  montuosa,  e  i  monti  più  elevati  sono  :  Cornei - 
tes  de  Bise  (2439  m.),  Dent  d'Oche  (2434  m.)  e  Billi,-,t 
(1915  m.).  Fornisce  in  parte  castagne,  vini,  leguii.i 
0  frumento  in  grande  quantità.  Dal  regno  minerale  si 
ritraggono  marmi,  ardesie,  pietre  calcari,  carbon  fos- 
sile, ferro  e  acque  minerali.  Ha  per  capoluogo  Thonon. 

CHABLIS.  Città  di  Francia,  sul  Serain,  nel  dipar- 
timento dell'Yonne  e  nel  circondario  di  Auxerre,  in 
Borgogna,  a  18  km.  est  da  quella  città, con  4000  abi- 
tanti, celebre  per  l'eccellente  vino  bianco  di  Borgo- 
gna che  si  produce  nei  dintorni  e  che  si  chiama,  dal 
suo  nome  ,  vin  de  Chablis.  Le  località  più  ricer- 
cate sono  quelle  di  Clos-Valmur,  Grenouille,  Vosdò- 
sirs,  Bougèreau  e  Ment  de  Milieu.  Il  25  giugno  {^'4l, 
si  diede  a  Chablis  una  sanguinosa  battag'ia,  detta 
anche  dal  nome  di  Pontenai:  da  una  parte  erano  i 
tre  figli  di  Luigi  il  Pio  e  l'imperatore  Lotario;  dal- 
l'altra, Carlo  il  Calvo  e  Luigi  il  Tedesco, 

CHABORAL    V.  Chabur. 

CHABOT Francesco.  Famigerato  rivoluzionario  fran- 
cese, giacobino,  detto  per  ischerno  il  monaco  furioso, 
cappuccino:  eletto  all'assemblea  nazionale,  prese 
parte  ai  fisti  della  Rivoluzione  francese.  Fu  gh'gliotti- 
nato  il  5  aprile  1797. 

CHABRIS.  Borgata  della  Francia,  nel  dipartimento 
deirindre  e  nel  circondario  di  Issodunum,  sulla  sini- 
stra del  Chér,  con  3  ICO  ab.  Ottimi  vini  bianchi,  fab- 
briche di  tele  e  di  tegole.  È  l'antica  Carobriva  (Ponle 
sul  Cher),  con  avanzi  di  antichità  romane. 

GHABUR.  Nome  di  due  fiumi  nella  Turchia  asia- 
tica: l'uno  chiamavasi  anticamente  CAaèorcs  (in  ebraico 
Chebar  ;  secondo  Senofonte,  ^rax'es).  Sulle  sue  rive  il 
profeta  Ezechiele  ebbe  le  sue  visioni.  Nasce  nel  vi- 
lajet  di  Diarbekr  e  sbocca,  dopo  un  corso  di  950  km., 
nell'Eufrate,  in  Mesopotamia,  presso  Abu-Seraj  (l'an- 
tico Circesium).  Fu  a  lungo  il  confine  della  Mesopo- 
tamia romana.  —  L'  altro  fiume  omonimo,  formato 
da  tre  fiumi  nel  Kurdistan,  gettasi  nei  Tigri,  dalla 
parte  di  sinistra,  presso  Feschibur. 

GHAGABUCO.  Città  della  repubblica  del  Chili  (A- 
merica  del  Sud),  in  provincia  di  Santiago,  sul  fiumi- 
cino  Mayo,  a  709  m.  sopra  il  livello  del  mare.  Ivi 
il  generale  San  Martin,  a  capo  di  Chileni  e  di  truppe 
ausiliarie  di  La  Piata ,  sconfisse  gli  Spagnuoli,  nel 
1818. 

GHACACA  o  GHAGHAGA.  Pianta  della  famiglia  delle 
ranu neoiacee,  la  cui  corteccia,  detta  scorza  di  palo 
piccante,  è  aromatica,  stimolante   e  di  odore  soave. 

GHAGAO.  Città  e  porto  sulla  costa  settentrionahi 
dell'isola  di  Chiloe,  sul  canale  che  la  separa  dal  Chili: 
il  suo  porto  fu  abbandonato,  causa  le  fortissime  cor- 
renti del  canale. 

CHAGHAM  (voce  ebraica:  sapiente).  Secondo  il  tal- 
mud ebraico,  è  il  terzo  membro  nella  presidenza  del 
sinedrio.  —  Chacham  è  anche  sinonimo  di  rabbino. 

GHAGHAPOYAS.  Città  del  Perù,  capoluoffo  del  di- 
partimento dell'Amazzone,  con  12,000  ab.  Hi  produ- 
zioni di  derrate  coloniali  ed  animali  ;  sorgenti  termali 
assai  riputate. 

GHACO  (El  gran).  Immensa  regione  nell'America 
del  Sud,  quasi  ignota  ancora:  appartiene  in  parte 
alla  repubblica  Argentina  ed  in  parte  a  quella  di 
Bolivia,  tra  il  Parana  ed  il  Paraguay,  all'est  ;  i  con- 
traiTorti  orientali  delle  Ande,  all'ovest,  i  monti  di  Bo- 
livia e  della  provincia  di  Mato  Grosso,  al  nord,  ed 


CHACON   ALFONSO. 

il  Rio  Salado,  al  sud,  con  una  superficie  di  1,101,300 
kmq.  Questa  estesissima  pianura  è  percorsa  solo  nelle 
sue  parti  di  ovest  e  di  nord  da  singole  catene  di  colli 
che  formano  lo  spartiacque  tra  il  Kio  Salado,  il  Ver- 
roejo,  il  Filcomajoe  i  tre  grossi  affluenti  del  Paraguay, 
navigabile  per  grandi  tratti,  i  quali  percorrono  la  re- 
gione, indirizzandosi  dalla  parte  di  sud-est.  La  parte 
nord  è  proporzionatamente  ricca  di  boschi,  colla  più 
rigogliosa  vegetazione  tropicale,  mentre  la  parte  sud, 
tra  il  "20'^  ed  il  30*^  grado  di  latitudine  sud  ,  per 
mancanza  di  acque  e  di  pioggie,  somiglia  quasi  ad 
uno  squallido  deserto.  Il  suolo,  in  generale,  ha  ira- 
pronta  sabbiosa  ed  è  coperto  in  molti  punti  da  croste 
salmastre,  ed  in  altri  da  paludi  di  acque  salse.  Tro- 
vansi  buoni  pascoli  solo  in  singoli  tratti.  Meno  po- 
che colonie  alle  rive  del  Rio  Salado,  la  regione  (par- 
ticolarmente quelle  parti  che  si  estendono  tra  il  Ver- 
inejo  ed  il  Paraguay  e  ai  due  lati  del  Pilcomajo  , 
conosciute  col  nome  di  LIanos  de  Manso)  è  percorsa 
solo  da  tribù  indiane  nomadi,  che  conservano  ancora 
un'assoluta  indipendenza. 

CHACON  Alfonso.  Dotto  domenicano,  detto  comu- 
nemente CiaccoTìio,  nato  nel  1540  a  Baeza,  nel  regno 
di  Granata,  morto  a  Roma  verso  il  1601:  ebbe  il 
titolo  di  patriarca  d'Antiochia  e  compose  varie  opere, 
tra  le  quali  rimase  in  fama  quella  intitolata:  Vitoe 
et  res  geslce  ponlificum  romanorum  et  cardinalium 
(Roma,  1G77). 

CHACONNE  0  CIACONNE.  Danza  in  voga,  una  volta, 
in  Spagna  ed  in  Italia,  con  movimento  alquanto 
lento. 

CHACORNAC  Giovanni.  Astronomo  francese,  nato 
a  Lione  nel  1823,  mono  nel  1873  a  Villeurbane  , 
presso  Lione.  Fu  alla  specola  di  Marsiglia,  poi  al- 
l'Osservatorio imperiale  di  Parigi.  Scoperse  sei  pic- 
coli pianeti:  Phoccea  (1853),  Polyhymnia  (1854),  Circe 
(1855),  Leda  e  Latitia  (lS5(i)  ed  £"//?«  (1860).  Vide 
la  Massilia  solo  un  giorno  dopo  De  Gasparis  ,  e 
VAmphitrile^  due  grorni  dopo  Marth.  Egli  è  autore 
di  carte  astronomiche  coi  più  minuti  particolari ,  di 
numerose  osservazioni  astronomiche  e  d'illustrazioni 
astronomiche  fotografiche.  Diede  alla  luce  V Aliante 
ediptico  e  VAtlante  degli  annali  dell'osservatorio  im- 
periale di  Parigi. 

CHACTAWS  0  CAACTAS  (Teste  pm/te).  Popolo  in- 
diano nell'America  settentrionale,  già  stanziato  lungo 
i  fiumi  Mississippi,  Alabama  e  Arkansas,  noto  pel 
racconto  di  Chateaubriand ,  che  ne  celebrò  l' antica 
civiltà.  Presentemente,  conta  16,000  ab.  e,  quantun- 
que sì  poco  numeroso,  figurava  fra  !e  più  civili  tribù 
degli  Stati-Uniti.  L'angolo  di  terra  da  esso  occupato 
è  situato  fra  l'Arkansas  e  il  Texas. 

CHADDERTON.  Borgo  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster ,  con  17,000  ab.,  fabbriche  di  mac- 
chine, di  seta,  di  cotone,  ecc.,  e  miniere  di  carbon  fos- 
sile nei  dintorni. 

CHAERONEA.  Città  della  Beozia  ,  sulla  frontiera 
nord,  all'estremità  della  valle  del  Cefiso  :  fu  campo 
di  battaglia  fra  Ateniesi  e  Beoti,  nel  447  a.  C,  fra 
Macedoni,  capitanati  da  Filippo,  e  Beoti,  nel  338 
a.  C;  fra  i  Romani,  sotto  Siila,  e  le  forze  di  Mitri- 
date, neirSO  a.  C. 

GHAFALIA.  Braccio  del  Mississippi,  che  se  ne  di- 
rama a  circa  200  km.  al  di  sopra  di  Nuova  Orleans, 
scorre  per  il  lago  di  Chetimache  e  mette  foce  nella 
baia  di  Atchafalaya. 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  111. 


CIIAIRAGAniI. 


81 


GHAFERINAS  o  ZAFARANI  (isole).  Gruppo  di  isole 
alla  costa  nord  del  Marocco,  al  sud-est  di  Melilla , 
in  possesso  della  Spagna  dal  1848. 

CHAFFOIS.  Villaggio  francese ,  nel  dipartimento 
del  Doubs,  in  vicinanza  di  Pontarlier,  memorabile 
per  il  combattimento  avvenutovi  il  29  gennajo  1871, 
tra  l'avanguardia  del  generale  ManieulTel  e  la  retro- 
guardia dell'esercito  francese  di  Clinchant,  che  do- 
vette ritirarsi,  lasciando  in  potere  del  nemico  17 
cannoni  e  4000  prigionieri. 

CHAGET.  Villaggio  nel  dipartimento  francese  del- 
l'alta Saona,  suH'Allaine,  all'ovest  di  Belfort,  not> 
per  essere  stato  il  teatro  di  accaniti  combattimenti, 
dal  15  al  17  gennaio  1871,  tra  le  truppe  francesi 
e  le  tedesche. 

CHA6NY.  Borgo  nel  dipartimento  francese  di  Saona 
e  Loira  e  nel  circondarii>  di  Cliàlon,  sulla  ferrovia 
Parigi -Lione,  con  4000  ab.  Ha  vigneti  e  fabbriche  di 
tessuti  e  di  stoviglie. 

GHAGOS  (isole).  Gruppo  di  numerose  isole  coral- 
line, a  430  km.  al  sud  delle  Maldive  ,  nell'  oceano 
Indiano,  basse,  rocciose,  con  una  superficie  di  1  IO  kmq. 
La  più  al  sud  e  la  più  grande  è  quella  di  Diego 
Garcia  o  Chagos,  costituita  da  roccia  corallina  che 
cade  quasi  a  picco,  lunga  24  km.,  la  quale  rac- 
chiude una  laguna  che  serve  d'eccellente  porto  na- 
turale :  il  gruppo,  un  tempo  inabitato,  fu  scoperto 
dai  Portoghesi  e  colonizzato  dai  Francesi,  movendo 
da  Isle  de  France.  Ora  è  amministrato  dal  gover- 
natore inglese  di  Maurizio.  Circa  700  sono  gli  abi- 
tanti, i  quali  allevano  bestiame  e  ritraggono  lucro 
da  palme  di  cocco  (che,  nelle  isole  Chagos,  prospe- 
rano in  gran  copia  e  forniscono  olio)  e  da  tarta- 
rughe dal  color  verde.  Recentemente,  stabilironsi  in 
alcune  isole  coloni  francesi,  ai  quali  il  governo  bri- 
tannico conferì  il  diritto  di  proprietà. 

CHAGRES.  Era,  un  tempo,  il  porto  più  importante 
della  repubblica  di  Panama  (appartenente  alla  con- 
federazione di  Columbia)  nel  «lipartimento  di  Colon, 
alla  foce,  a  destra,  del  Rio  Chagres  (lungo  130  km.) 
nel  mare  delle  Antille.  Situato  in  vicinanza  del  luogo 
dove  adesso  comincia  la  ferrovia  di  Panama,  ha  per- 
duto molto  della  sua  antica  importanza.  Consta,  al 
presente,  di  sole  due  o  tre  serie  di  misere  capanne, 
abitate  da  un  migiiajo  di  negri  e  di  meticci.  Sopra 
una  roccia,  che  sorge  alla  foce  del  Chagres,  domina 
un  antico,  cupo  castello.  Chagres  venne  distrutto  dai 
filibustieri,  sotto  Morgan,  nel  1671,  ma  fu  ben  pre- 
sto ricostituito;  è  luogo  praticolarmente  noto  per  la 
sua  insalubrità. 

CHAGUARAMUS.  Città  alla  costa  nord-ovest  del- 
l'isola Trinidad  (India  occidentale),  all'entrata  del 
golfo  di  Paria,  con  porto. 

CHAHO.  Lago  del  Messico  sulle  cui  sponde  sta 
una  città  omonima. 

CHAHUN.  Peso  pel  grano  usato  nell'India  britan- 
nica, corrispondente  a  1.354,g  kg. 

CHAIBER  (passo  di).  É  posto  nell'Asia  anteriore  e 
alto  1028  m.  :  per  esso  la  strada  che  parte  da  Cabul 
discende  a  Pesciavar. 

CHAIRABAD.  Città  dell'India  britannica,  nella  pro- 
vincia di  Nord-Ovest,  con  una  popolazione  di  circa 
16,000  al). 

CHAIRAGARH.  Stato  tributario  dell'India  britan- 
nica, nella  Provincia  Centrale  (Rag: pur),  con  12:i,000 
abitanti. 
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CHAIRPUR.  Stato  tributario  dell'India  britannica, 
nella  presidenza  di  Combay  (Sind),  con  una  popola- 
zione di  130,000  ab. 

CHAISE  D'OR  (La).  Moneta  d'oro,  francese,  di  Fi- 
lippo IV,  coniata  fin  dal  1210,  equivalente  a  fran- 
chi 18,7ó  circa. 

CHAIX  D'EST-ANGE.  Celebre  avvocato,  nato  col 
secolo,  morto' a  Parigi  nel  1877:  orfano  a  19  anni 
e  poverissimo,  tuttavia,  per  la  sua  eloquenza,  si 
elevò  alle  piìi  alte  cariche  ;  fu  sotto  Luigi  Filippo  e 
sotto  l'impero  procuratore  generale ,  consigliere  di 
Stato  e  s<^natore. 

CHAKHA  (monti).  Alta  catena  di  monti  dell'  Africa 
settentrionale  (Abissinia)  :  si  stende  considerevolmente 
nella  parte  meridionale  dello  Selva  e  forma  lo  spar- 
tiacque fra  il  Nilo  e  l'Hawasch. 

CHAL ADE.  Passo  attraverso  la  foresta  dell'Argonne, 
al  nord-est  della  Francia  :  si  estende  dalla  Marna  alla 
Mosa,  lungo  le  rive  dell' Aisne,  e  mette  da  Varennes 
a  Saint  Ménehould. 

CHALATENANGO.  Dipartimento  e  gran  villaggio 
indiano,  nell'America  centrale,  con  grandi  mercati  di 
indaco  e  bestiami. 

CHALCEDON.  Città  della  Bitinia.  V.  Calcedonia. 
CHALCIA.  Isola  dell'Egeo,  appartenente  alla  Ca- 
ria, dirimpetto  alle  coste  occidentali  di  Rodi. 
CHALCIDICE.  V.  Calcidica. 
CHALCIS.  V.  CALaoE. 

GHALDRON.  Misura  inglese  da  liquidi,  corrispon- 
dente a  1153,125  litri. 

CHALET  (dal  basso  latino,  castelletum).  Specie  di 
casa  da  contadini,  fatta  di  tronchi  e  rami  d'alberi, 
coperta  di  paglia  e  di  tavole  ,  molto  in  uso  nella 
Svizzera.  Per  estensione,  questo  nome  è  dato  anche 
a  costruzioni  più  solide  ed  eleganti,  tutte  in  legno 
ed  erette  in  luoghi  campestri. 

CHALEUR-BAI.  Parte  del  Golfo  di  San  Lorenzo , 
fra  il  Canada  e  il  Nuovo  Brunswick. 

CHALINDREY.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Marna,  sull'altipiano  di  Langres,  al  punto 
dove  si  dividono  le  ferrovie  Parigi-Besanfon  e  Pa- 
rigi-Basilea. Ab ,  1200. 

CHALLANS.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Vandea  e  nel  circondario  di  Sables:  è  memorabile  per 
la  vittoria  che  Bouillard  vi  ottenne  combattendo  con- 
tro il  generalo  della  Vandea,  Charette,  il  1 2  aprile  1793. 
Ab.  4700. 

CHALLANT.  Due  comuni  in  Italia:  Challant  Saint- 
Anselme,  trovasi  nella  provincia  di  Torino  e  nel  cir- 
condario di  Aosta,  con  l25iJ  ab.  e  miniere  d'oro  e 
d'argento,  ora  abbandonate.  —  Challant  Saint  Victor, 
nella  stessa  provincia  e  nello  stesso  circondario  , 
ha  1200  ab.  e  miniere  di  piombo  argentifero.  —  La 
valle  di  Challant  si  apre  sul  tianco  sinistro  della 
valle  d'Aosta  ed  è  percorsa  dal  torrente  Evanzone, 
che  scende  dai  ghiacciaj  di  Ajas. 

GHALLES  Claudio  Francesco  Milliet  (di).  Matema- 
tico, gesuita,  nato  a  Chamberì  nel  1621,  morto  a  To- 
rino nel  1678:  reduce  dalle  sue  missioni  in  Oriente, 
fu  da  Luigi  XIV  nominato  professore  di  idrogralìa 
a  Marsiglia  e  vi  compose  una  gran  carta  del  Medi- 
terraneo. Scrisse  diverse  opere,  fra  le  quali  :  Gli  eie- 
menti  di  Euclide;  Corso,  ovvero  Mondo  matematico  ^ 
diviso  in  trentun  trattati,  ecc. 

CHALMERS  Alessandro.  Nato  ad  Aberdeen  nel  1769, 
morto  nel  1834,  autore  del  celebre  Dizionario  biO' 


CHALONS  SUR   MARNE. 

grafico  generale,  di  un  Dizionario  inglese  e  di  una  rac- 
colta di  Poeti  Inglesi. 

CHALMERS  Giorgio.  Avvocato  scozzeze,  nato  nel 
174'i,  morto  nel  1825:  trovandosi  in  America,  tornò 
in  Inghilterra  quando  scoppiò  la  guerra  d'indipen- 
denza. Pubblicò  gli  Annali  politici  delle  Colouie  Unite, 
i  Trattati  fra  l'Inghilterra  e  le  altre  nazioni  e  la  Ce- 
f^mia,  opera  pregevole  per  lo  studio  delle  antichità 
della  Scozia. 

CHALMER'  S  PORT.  Porto  della  Nuova  Zelandia, 
nella  provincia  di  Ocago  :  è  congiunto,  per  mezzo  di 
ferrovia,  col  porto  di  Dunedin,  all'entrata  del  porto 
di  Otago.  Ab.  2000. 

CHALMERS  Tommaso.  Economista  e  teologo  scoz- 
zese, nato  nel  1780  nella  contea  di  Tife,  morto  nel 
1843:  determinò  colla  sua  eloquenza  la  separazione 
della  Chiesa  scozzese  dall'anglicana;  compose  molte 
opere,  fra  le  quali  ricordiamo  Sermons;  Astronomical 
discourses,  divenuti  popolarissimi;  The  Evidences  of 
Cristianity  ;  Politicai  Èconomy,  ecc. 

CHALONNES  sur  Loire.  Città  di  francia,  nel  di- 
partimento dei  fiumi  Meno  e  Loira  e  nel  circondario 
di  Angers  ,  alla  confluenza  del  Layon  col  Louet  , 
ramo  della  Loira,  e  sulla  ferrovia  Angers-Niort  :  h;i 
circa  3000  abitanti  (6000  nel  comune),  dediti  alla 
pesca,  alla  navigazione,  alla  viticoltura.  Ha  fabbri- 
che di  tele  e  di  cordami;  tintorie;  commercio  con 
grani,  vini,  liquori  e  legumi.  Giace  nel  centro  del 
bacino  carbonifero  della  bassa  Loira,  il  quale  esten- 
desi  nei  dipartimenti  di  bassa  Loira,  Meno  e  Loira, 
e  fornisce  ogni  anno  oltre  un  milione  di  quintali 
metrici  di  carbon  fossile.  Nella  città  si  notano  nu- 
merosi avanzi  dell'epoca  gallo-romana.  Sonvi  puro 
le  rovine  di  un  antico  castello  fortificato. 

CHALONS  sur  Marne.  Città  di  Francia,  capoluogo  del 
dipartimento  della  Marne,  sulla  Marne  e  sul  canale 
Marna-Reno,  punto  d'incrociamento  di  parecchie  fer- 
rovie, in  una  amena  pianura  della  Sciampagna:  ò 
cinta  di  mura  e  fossa,  con  case  di  legno  in  buona 
parte,  ma  con  vie  diritte  e  pulite,  belle  chiese,  fr;i 
cui  la  magnifica  cattedrale  di  San  Stefano,  del  XllI  se- 
colo; la  chiesa  di  Nostra  Signora,  del  1158-1322, 
con  bei  dipinti  sul  vetro;  la  cappella  di  santa  Puden- 
ziana,  dove  accorrono  ogni  anno,  nel  mese  di  mag  - 
gio,  50,000  pellegrini  e  2^5,000  abitanti.  Ha  un  palazi  » 
di  città  (1771);  un  ospedale  (1572);  un  arco  di  trionfo 
incompleto,  ec«\  È  sede  di  un  vescovo  sufl'raganeo  del- 
l'arcivescovo di  Reims;  ha  fabbriche  dei  famosi  vini  di 
Sciampagna,  di  scarpe,  macchine,  cordami;  conceri>ì 
di  pelli,  ecc.  Sulla  Marna  passano  22  ponti,  fra  cli 
il  Pont  des  Archers  (XVII  secolo),  il  Pont  Mau- 
vilain  (1550)  ed  il  Pont  della  ferrovia,  con  3  archi. 
Chàlons,  nota  col  nome  di  Durocutalaunum,  antichis  • 
sima  città  dei  Catalauni,  era  fra  le  più  ragguardevoli 
della  Gallia  belgica.  Ne'suoi  dintorni,  sui  campi  cata- 
launici  ,  si  diedero  due  battaglie:  nell'una  Tetrico 
(274  d.  C.)  fu  vinto  da  Cesare  Aureliano,  suo  rivale 
nella  dignità  imperiale;  nell'altra,  assai  celebre,  l'e- 
sercito di  Attila  (451)  fu  sconfitto  dai  Visigoti  sotfu 
Teodorico  (che  vi  morì)  e  dai  Romani  sotto  Ezio.  Nel 
643  la  città  fu  conquistata  dal  conte  Erberto  di  Ver- 
mandois;  nel  931,  da  Rodolfo  di  Borgogna;  nel  947, 
da  Roberto  di  Vermandois,  che  la  devastò.  Non  fi 
mai  sotto  i  conti  di  Sciampagna,  sibbene  sotto  il 
vescovo  di  Chàlons.  Nel  1589,  Enrico  IV  vi  trasfeii 
da  Parigi  il  parlamento.  Il  15  giugno  1591  vi  si  bru- 
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ciò  pubblicamente,  per  mano  del  carnefice,  la  bolla 
(li  scomunica  di  Gregorio  XIV  contro  Enrico  IV  ;  e 
nel  1592,  quella  di  Clemente  Vili.  11  4  febbraio  1814 
i  Prussiani,  sotto  York,  ne  conquistarono  il  sobborgo 
Sain  Memmie  contro  Macdonal  ;  ed  il  5,  partito  lui, 
occuparono  la  città  stessa.  Nei  tempi  più  recenti.  Chà- 
lons  è  ricordata  per  il  celebre  Campo  di  Cbàlons  isti- 
tuitovi da  Napoleone  IH  come  luogo  di  esercizi  per  l'e- 
sercito francese.  Le  truppe  vi  dimoravano  sotto  tende 
in  baracche,„conducendovi  vita  allegra,  senza  curarsi 
di  di$ciplina.  Scoppiata  la  guerra  del  1870,  il  campo 
di  Cbàlons  divenneil  quartiere  generale  del  sesto  corpo 


Fig.  ?050.  —  Cattedrale  di  Chàlons  sur  Marne. 

d'armata  sotto  il  maresciallo  Canrobert,  che  vi  do- 
veva esercitare  le  guardie  mobili  di  Parigi.  Dopo  le 
prime  vittorie  dei  Tedeschi  e^dopo  la  partenza  di 
Canrobert  colle  sue  truppe  per  Metz,  gli  avanzi  del- 
l'esercito di  Mac  Mahoa  e  del  corpo  di  Faill j  vi  s  i 
ritirarono.  Con  esse  e  col  12."  corpo  di  Muc  Mahon 
di  nuova  formazione,  si  organizzò,  durante  le  batta- 
glie di  Metz,  il  cosiddetto  esercito  di  Chàlons,  col 
quale  Mac  Mahon  ,  partito  il  21  agosto  per  Reims 
fece  la  malaugurata  mossa  che  finì  colla  capitola- 
zionev'di  Sedan.  La  cavalleria  dell'avanguardia  tede- 
sca giunse,  il  24  agosto,  in  Chàlons  e  trovò  il  e  impo 
distrutto  e  in  gran  parte  incendiato.  Nel -corso  ulte- 
riore della  guerra,  la  città  di  Chàlons  servì  di  tappa 
importante  come  punto  d'unione  delle  truppe  tede- 
sche nell'interno  della  Francia,  colla  Germania,  il 
campo  di  Chàlons  fu  interameute  soppresso  nel  feb- 
braio del  1871.  —  Il  circondario  di  Chàlons  è  di- 
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viso  in  105  comuni,  nei  quali  è  sparsa  una  popo- 
Inzione  di  63,000>  abitanti. 

CHALON  sur  Saòne.  Città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Sauna  e  Loira,  sulla  destra  della  Saona, 
là  dove  sbocca  il  canale  del  Centro,  e  sulla  ferrovia 
proveniente  da  Lione,  in  regione  fertile,  ma  insalu- 
bre per  frequenti  inondazioni  :  è  irregolarmente  e  mal 
costruita ,  ma  ha  magnifici  e  animati  quais.  Ha 
25,00(^  ab.,  cinque  chiese  e  parecchie  di  monasteri 
(fra  cui  quella  di  San  Vincenzo,  del  1386-1440), 
un  ospedale  (1528),  un  nuovo  palazzo  di  giusti- 
zia, una  scuola  di  disegno  ;  una  biblioteca,  con  15,000 
volumi  ;  una  collezione  di  quadri  e  di  antichità  ;  molte 
società  scientifiche;  un  carcere  cellulare  ed  un  ospizio. 
Ha  raffinerie  di  zucchero;  fabbriche  di  olio,  di  cappelli, 
di  prodotti  chimici  (borace,  cremortartaro,  ecc.);  di- 
stillerie; costruzioni  di  navi.  Per  il. canale  del  Centro, 
che  viene  dalla  Loira  e  per  la  sua  unione  con  di- 
verse ferrovie,  Chàlon  sur  Saone  è  centro  d'impor- 
tante commercio  interno,  dove  la  Francia  del  nord 
scaubia  i  suoi  prodotti  con  quelli  provenienti  dalla 
Francia  del  sud.  È  scalo  soprattutto  di  vini,  spiriti, 
aceto,  grano,  carbon  fossile,  cujo,  panni,  minuterie, 
merci  di  ferro,  ecc.  In  vicinanza  sonvi  antichità  roma- 
ne. Ai  tempi  di  Cesare  chiama  vasi  CabiUonnm  ed  erH 
sede  di  un  prefetto  romano;  aveva  magazzini  di  grani 
per  l'esercito  e  traffico  assai  esteso.  Sotto  l'impera- 
tore Onorio,  la  regione  apparteneva  alla  Gallia  Lug- 
dunensis  1;  e  la  città  era  la  seconda  della  provincia. 
San  Marcello  e  San  Valeriano  vi  diffusero  il  cristia- 
nesimo e  subirono  il  martirio  nel  179.  Nel  IV  secolo 
vi  si  fondò  il  vescovado  ;  più  tardi  se  ne  impadroni- 
rono i  Borgognoni.  Re  Guntramo  di  Borgogna  vi 
aveva  un  palazzo.  Al  principio  del  X  secolo  fu  de- 
vastata dai  Vandali;  e  nel  VI  secolo  da  Chramno, 
figlio  ribelle  di  Clotario  I,  re  franco;  nell'VllI  secolo 
la  saccheggiarono  i  Saraceni,  neir830  Teodorico  I 
fu  conte  di  Chàlon  e  Macon  ;  nel  X  secolo  costituì 
col  suo  territorio  la  contea  feudale  del  Chalonnais 
e  conservò  i  propri  conti ,  tinche,  nel  1247,  per- 
venne alla  Borgogna,  in  ricambio  di  Senlis  e  di  altri 
paesi.  Nel  1477  toccò  alla  corona  di  Francia,  nel 
1562  fu  presa  dagli  Ugonotti  e  nel  1563  vi  si  co- 
struì la  cittadella,  che  decadde  più  tardi. 

CHALOSSE.  Regione  nella  Guascogna,  al  sud-est  del 
dipartimento  francese  di  Landes:  ha  per  capoluogo 
St.  Sever,  sull'Adour. 

CHALVAR.  Peso  del  Caucaso,  pari  a  50  batman  ; 
pel  petrolio  greggio,  corrisponde  a  40  batman  :  un 
batman  equivale  a  127,768  ^S' 

CHALY30NITIDE.  Distretto  della  Siria  settentrio- 
nale, al  nord  di  Antiochia,  intorno  all'attuale  Aleppo. 

CHAM  0  HAM.  V.  Cam. 

CHAM.  Città  in  Baviera,  nel  circolo  dell'Alto  Pa- 
latinato  e  di  Ratisbona,  capoluogo  di  distretto,  con 
circa  3000  ab.  Il  distretto  ne  conta  24,000. 

CHAMAVI.  Popolo  germanico  della  Selva  Ercinia, 
più  tardi  sul  Basso  Reno:  si  fuse  coi  Franchi  verso 
il  400. 

GHAMBAS  0  CHA-AMBA.  Grande  tribù  del  Sahara 
algerino,  diffusa  nella  vasta  regione  dei  deserti,  dune 
ed  oasi,  compresa  fra  Ouargla  e  il  Touàt,  al  sud 
ed  all'est  dei  Beni-Mzab. 

CHAMBERLAIN.  Lago  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nel  Maine,  con  una  superficie  di  52  kmq. 

CHAMBERS.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'  America, 
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nello  Stato  d'Alabama,  col  capoluogo  Lafayette  e 
1 8,000  ab.,  metà  bianchi  e  metà  negri. 

CHAMBERS  Efraimo.  Nato  a  Kendal,  in  Inghilterra, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVll,  morto  a  Islington 
nel  1740,  celebre  come  autore  della  Cyclopcedia, 
conosciuta  particolarmente  sotto  il  suo  nome ,  e  la 
cui  prima  edizione  comparve  nel  1728. 

CHAMBERS  Roberto.  Uno  dei  capi  della  celebre 
casa  editrice  di  questo  nome,  a  Edimburgo,  nato  nel 
1802,  morto  nel  1871:  pubblicò  molte  opere  che 
promossero  grandemente  l'istruzione  popolare  e  com- 
pose egli  stesso  varie  opere  geologiche,  storiche, 
canti  popolari,  ecc. 

CHAMBERSBDRGH.  Città  in  Pensilvania,  nella  con- 
tea di  Franklin,  sul  Conecocheaque  e  sulla  ferrovia 
HarrisburgHarpers  Ferry,  con  7000. 


CHAMBON. 

CHAMBERTIN-  Parte  del  territorio  del  comune  dì 
Gewey,  in  Francia,  nel  dipartimento  della  Cost^i-D'oro.^ 
celebre  pel  suo  vino  di  Borgogna. 

CHAMBERY  (in  italiano,  Ciamberì  o  Sciamberì) 
Capoluogo,  un  tempo,  del  ducato  sardo  di  Sar- 
degna, ed  ora  del  dipartimento  francese  di  Savoia, 
sui  fiumi  Laisse  e  Albane  (che  forma  in  vicinanza 
una  cascata  di  71  m.  d'altezza), con  circa  20,000  ab.: 
sorge  in  amena  situazione  ,  fra  giardini  e  case  cam- 
pestri, in  ampia  valle  (269  m.  sopra  il  livello- del 
mare),  che,  avendo  una  corona  di  monti  all'intorno, 
unisce  alla  grandiosità  di  una  regione  alpestre,  l'ame- 
nità di  un  magnifico  piano  ubertoso.  La  città  stessa, 
cinta  un  tempo  di  profonde  fosse  e  di  grosse  mura) 
ha  per  lo  più  vie  anguste  e  oscure,  con  case  alte, 
ma  ben  costruite.  Posta  sulla  ferrovia  del  Moncenisio, 
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tra  Parigi  e  Torino, fiorisce  rapidamente.  Ila  fabbriche 
di  orologi,  merletti,  taffetà,  cuoi;  lavori  in  rame,  com- 
mercio con  frumento,  bestiame,  seta  greggia,  vini,  ecc.; 
cave  di  carboa  fossile.  Notevoli  chiese ,  fra  cui  la 
cattedrale,  in  stile  gotico,  compiuta  nel  1430;  il  ca- 
stello, sede  un  tempo  dei  conti  e  dei  duchi  di  Sa- 
voia, attualmente  del  prefetto  e  delle  autorità  dipar- 
timentali. Tra  i  pubblici  edifi/.ì  si  notano  il  palazzo 
di  città,  il  palazzo  di  giustizia,  il  teatro,  la  biblioteca 
civica  con  26.000  voi.,  il  palazzo  del  mercato.  Tra 
gli  istituti  scientifici  havvi  :  l'Accademia  di  Savoia, 
un  seminario  teologico,  una  scuola  di  maestri.  Inoltre: 
un  istituto  di  sordo-muti,  un  manicomio,  ecc.  Punto 
d'incrociameuto  di  tre  vie  principali,  esercita  anche  un 
vivo  commercio  di  spedizione.  Pittoreschi  sono  i  din- 
torni, con  molte  sorgenti  minerali,  assai  frequentate, 
fra  cui  le  solfurose  di  Challes  (11,5^0.  In  docu- 
menti del  1029  si  fa  cenno  di  Chimbery,  detto  Cam- 
beriacuìr.  Nel  1232,  il  conte  Tomaso  vi  edificò  il 
castello,  dopo  di  che  si  dichiarò  la  città  capitale  della 
Savoia  e  se  ne  fece   la  residenza.  Nel  1525   se  ne 


impadronirono  i  Francesi  ;  ma  fu  restituita  colla  pace 
di  Utrecht.  Nel  1730,  re  Amedeo  II  vi  si  stabilì,  dopo 
aver  rinunciato  al  governo.  Dal  1792  al  1814  tutta 
la  Savoia  fu  sotto  la  dominazione  francese,  ed  il 
dipartimento  del  Montblanc  aveva  per  capoluogo 
Chambery.  Il  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814 
lasciò  alla  Francia  Chambery.  Restituita  col  trattato 
del  30  novembre  1815  alla  Savoia,  fu  da  essa  ce- 
duta definitivamente  alia  Francia  colla  pace  di  Zurigo 
(10  nov.  1859),  con  tutta  la  Savoia  e  con  Nizza. 

GHAMBLY.  Contea  della  provincia  di  Quebec,  nel 
Canada ,  situata  nella  porzione  di  paese  compresa 
fra  il  S.  Lorenzo  e  la  frontiera  degli  Stati-Uniti.  E 
uno  dei  più  fertili  e  relativamente  dei  più  popolati 
del  territorio  del  Basso  Canada,  e  non  lungi  da  Mon- 
treal, la  principale  città  del  Dominio.  Produce  fieno, 
lino,  tabacco,  cereali,  fra  cui  l'avena  ed  alleva  be- 
stiame lanuto.  Ha  10,500  ab.,  la  maggior  parte  fran- 
cesi e  cattolici.  Capoluogo,  Longueil. 

CHAMBON.  Nome  di  parecchi  luoghi  e  di  un  lago 
in  Francia.  Notevole  un  villaggio    nel   dipartimento 
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del  Puy  de  Dòme,  Cun  una  eh  esa  romana.  —  Il  lago 
di  Chambon,  formato  dalla  Cuube,  è  a  ))oca  distimia 
ili  questo  villaggio,  ad  880  metri  d'altezza,  circon- 
dato da  praterie,  seminato  d' isole  ;  presenta  sulle 
rive  curiosi  accidenti  geologici  e  deve  la  sua  origine 
ad  una  diga  di  lava  che  scese  dal  Tartarei,  vulcano 
spento,  alto  9G'2  metri. 

CHAMBON  FEUGEROLLES.  Borgo  in  Francia,  nel 
dipartimento  della  Loira  e  nel  circondario  di  Saint- 
l'itienne,  con  6800  ab.,  fabbriche  d'oggetti  d'acciaio  e 
fave  di  carbon  fossile. 

GHAMBORD.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  di 
Loire-et-Cher  e  nel  circondario  di  Blois.  sulla  destra 
del  Cosson,  notabile  pel  suo  castello.  Il  castello  di 
Chambord,  detto  il  Versailles  della  Turenna,  sorge  nel 
mezzo  di  un  immenso  parco  sabbioso.  Fa  impressione 
col  suo  stile  fantastico,  che  si  rileva  con  alte  torrette 
da  camini,  balaustrate,  minareti,  colonne  a  foggia  di 
coni  e  con  torri  rotonde  di  oltre  19  m.  di  diametro, 
È  ì\inyo  150  m.  e  largo  117  ;  comprende  440  sale  e 
camere,  stalle  per  1200  cavalli,  ecc.  Tra  le  curiosità 
del  castello,  havvi  nella  torre  di  mezzo  una  doppia 
scala  a  chiocciola,  magnidca,  per  la  quale  due  di- 
verse correnti  di  persone  possono  ascendere  «ì  discen- 
dere ad  un  tempo,  senz'incontrarsi  l'una  all'altra.  Fu 
costruito  da  Francesco  1,  nel  1526,  di  ritorno  dalla 
sua  prigione  in  Spagna.  Vi  lavorarono  per  dieci  anni 
180G  operai  senza  interruzione.  L'addobbo  interno  fu 
condotto  a  termine  solo  dai  re  successivi.  Vi  ebbero 
temporaria  residenza  i  re  di  Francia  tino  a  Luigi  XV, 
che  lo  diede  in  dono  al  maresciallo  di  Sassonia.  Vi 
abitò  per  diversi  anni  anche  re  Stanislao  Leszezynski 
di  Polonia.  Nel  1792  fu  saccheggiato  dalla  plebe,  e 
venduto  pili  tardi  come  proprietà  nazionale.  Nel  1809 
Napoleone  I  ne  fece  dono  al  generale  Berthier.  Un'as- 
sociazione di  legittimisti  lo  comperò  dalla  vedova, 
nel  1821,  allo  scopo  di  farne  dono,  in  segno  di  o- 
maggio,  al  duca  di  Bordeaux.  Il  duca  di  Chambord 
v'impiegava  ,  ogni  anno,  considerevoli  somme  ,  per 
restaurarlo.  Il  9  dicembre  1870  vi  ebbe  luogo  un 
combatlimenlo  tra  Francesi  e  Tedeschi. 

CHAMBORD  Enrico  Carlo  Ferdinando  Maria  Diodato 
{di  Arlois  Borbone,  duca  di  Bordeaux,  conte  di).  Figlio 
del  duca  Carlo  Ferdinando  di  Berrì,  nato  il  29  set- 
'embre  1820  a  Parigi,  morto  a  Frohsdorf  nel  1883. 
Ebbeil  titolo  diducadi  Bordeaux.  Essendonato?  mesi 
dopo  la  morte  del  padre,  fondandosi  su  lui  solo  la 
continuazione  della  casa  di  Borbone  ,  e  il  duca  di 
.VngouléfTie  non  avendo  figli,  i  legittimisti  lo  chia- 
mavano «  il  fanciullo  portentoso  dato  da  Dio  »,  mentre 
gli  avversari  ponevano  in  dubbio  perlino  la  sua  le- 
gittimità. La  pubblica  opinione  mostrandosi  contraria 
al  progetto  del  ministero  di  comperare  per  il  «  fan- 
ciullo di  Francia  »  la  signoria  di  Chambord,  un'as- 
.^ociazione  di  legittimisti  l'acquistò  e  gliela  diede  in 
dono  il  giorno  del  suo  battesimo  (1  maggio  1821). 
Benché  Carlo  X  abdicasse,  il  2  agosto  1830,  in  fa- 
vore del  duca  di  Bordeaux,  il  giovine  duca  dovette 
seguire  tuttavia  la  famiglia  in  esilio,  salendo  al  trono 
Luigi  Filippo.  Quando  Carlo  X  dichiarònuUalasuaab- 
dicazione,  i  legittimisti  si  scissero  allora  in  tre  par- 
titi, ossia  in  Cartisti,  che  riconoscevano  i  diritti  di 
Carlo  X;  in  fautori  del  duca  di  Augouléme,  i  quali 
insistevano  affinchè  si  avesse  a  riconoscerlo  come  re 
(Luigi  XIX),  ed  in  Enrichisti,  che  parteggiavano  pel 
conte  di  Chambord,  ossia  Enrico  V.  Morto  Carlo  X 
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(6  novembre  1830»,  ricominciarono  gli  intrighi  tra  i 
seguaci  di  Luigi  XI.'^  e  quelli  di  Enrico  V.  Per  opera 
di  Metternich,  si  venne  ad  una  conciliazione,  per  la 
quale  tutta  la  famiglia  si  stabili  a  Gorizia  (1838). 
Dal  duca  di  Blacas  il  principe  di  Chambord  ereditò 
un  patrimonio  di  parecchi  milioni.  Nel  18-J-O,  sog- 
giornò a  Napoli,  Firenze,  Monaco  e  Gorizia.  Caduto 
da  cavallo  nel  1841,  ne  riportò  un'andatura  zoppi- 
cante. Morto  il  duca  di  Augouléme  (3  giugno  1844), 
pubblicò  una  protesta  contro  la  dinastia  di  Luigi  Filip 
pò.  11  IG  novembre  184G,  sposò  la  principessa  Teresa 
di  Modena,  e  si  stabilì  a  Frohsdorf,  presso  Vienna, 
dove  stette  quasi  di  continuo.  Dopo  la  rivoluzione 
del  febbraio  1 848,  i  legittimisti  adoperaronsi  per  farlo 
proclamare  re,  ma  ne  questi,  nò  altri  maneggi  riusci- 
rono. Dopo  la  capitolazione  di  Parigi  del  21  gen- 
naio 1871,  il  principe  di  Chambord,  senza  Ggli,  fece 
ritorno  in  patria  e  diede  alla  luce,  sotto  il  nome  di 
Enrico  V,  più  d'un  proclama,  sempre  allo  scopa 
d'aprirsi  la  via  al  trono.  Fu  sempre  il  capo  degli 
ultramontani  di  Francia  e  di  quel  partito  che  agogna 
la  restaurazione  del  potere  temporale  del  papa.  Ca- 
duto il  presidente  Thiers  (24  maggio  1873),  il  conte 
di  Parigi,  pretendente  orleanisia  al  trono  di  Francia, 
riconobbe  il  conte  di  Chambord  come  capo  della  fa- 
miglia, accontentandosi  della  carica  di  DeKino.  I  prin  • 
cipi  di  Orleans  ne  imitarono,  per  la  maggior  parte, 
l'esempo;  ma  il  lutti»  inutilmente. 

CHAMBRE  introuvable.  Chiamavasi  così,  in  Francia» 
la  Camera  dei  deputati  emersa  dalle  prime  nuove 
elezioni  dopo  il  secondo  ritorno  di  Luigi  XVIII,  la 
([uale,  avendo  messo  in  gravi  imbarazzi  il  governo 
per  il  suo  fanatismo  reazionario,  fu  disciolta  li  5  a- 
prile  1816. 

GHAMBRUN  Giacomo  Pineton  {di).  Ministro  cal- 
vinista, nato  ad  Grange  nel  1637,  specialmente  co- 
nosciuto per  le  sue  Lagrime,  racconto  commovente 
della  persecuzione  sotto  Luigi  XIV. 

CHAMELICON.  Fiume  nell'ovest  dell'America  cen- 
trale, nello  Sato  di  Honduras:  sbocca  nel  mare  Ca- 
raibico, dopo  un  corso  di  210  km,:  è  navigabile. 

CHAMFORT  Sebastiano  Roch  Niccolò  Letterato 
francese, nato  nel  174»  presso Clermont,neirAuvergne, 
morto  nel  1794:  scrisse  due  drammi,  Le  Jeune  In- 
dienne  e  Le  Marchand  de  Smyrne,  che  gli  procaccia- 
rono la  protezione  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Anto- 
nietta; gli  Eloges  de  Molière  et  de  Lafontaine;  Prècis  de 
l'art  dramaiique  ancienne  et  moderne;  Prècis  des  révo- 
lutions  de  Naples  et  de  Sicile;  Dictionnaire  d'anedoctes 
dramatiques,  ecc.  Denunziato  dal  Comitato  di  saluto 
pubblica,  tentò  uccidersi  prima  con  un  colpo  di  pisto 
la,  poi  con  un  rasoio  e  spirò  fra  i  più  atroci  tormenti. 

CHAMI.  V.  CaMI. 

CHAMIL  0  COMOL.  Oasi  dell'Asia  centrale,  presso 
il  termine  orientale  del  Tien-scian,  dove  la  via  delle 
carovane,  che  viene  da  Lanceau  e  si  divide  nella  via 
al  nord  (Tien-scian-pe-lu)  e  nella  via  al  sud  (Tien  • 
scian-nan-Iu)  del  Tien-scian,  delle  quali  la  prima  va 
poi  a  Culgi.i,  la  seconda  a  Casghar. 

CHAMISSO  Adalberto  (di).  Poeta  e  naturalista,  nato 
nel  1781,  nel  castello  di  Boncourt  (Sciampagna), 
morto  a  Berlino  nel  1838:  studiata  a  fondo  la  lingua 
e  la  letteratura  germanica,  pubblicò  (1804-1806),  con 
Varnhagen  von  Ense,  un  Musen  Almanach.  Dopo  il 
1815,  accompagnò  il  conte  Romanzoff,  cancelliere  del- 
l'impero russo,  m  un  viaggio  intorno  al  mondo,  di 
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cui  pubblicò  la  narrazione.  Scrisse  varie  opere  scien- 
tifiche, aia  la  sua  fama  si  fonda  principalmente  sulle 
sue  poesie  ballate  e  romanze,  e  soprattutto  sul  rac- 
conto Peter  Schlemil,  contenente  la  storia  d'un  uomo 
che  ha  perduto  la  sua  ombra  e  ne  va  in  traccia  per 
tutto  il  mondo. 

CHAMOISITE.  Minerale  di  ferro,  abitualmente  gra- 
nulare, con  struttura  colitica,  che  forma  masse  nel 
calcare  ammonitifero  di  Chamoison,  presso  San  Mau- 
rizio, nel  Vallese, 

CHAMOLARI  o  TSCHAMALARI.  Una  delle  più  alte 
vette  dell'Himalaja,  sui  confini  del  Butan,  alta  circa 
8800  m. 

CHAMOND  (SL).  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
delia  Loira,  con  r2,500  ab. 
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CHAMORERIL.  Lago  del  Ladakh,  o  medio  Tibet. 

CHAMOUNIX  0  CHAMOUNY  (detto  anche  Priorato 
di  Chamounix).  Villaggio  nel  dipartimento  dell'Alta 
Savoia  e  nel  circondario  di  Bonneville,  sull'Arve  e  al 
piede  del  monte  Bianco  (4810  m.),  al  quale,  di  solito, 
si  ascende  da  questa  parte:  giace  a  1050  m.  sopra  i) 
livello  del  mare  ed  ha  4000  al).  Intorno  al  10i)9  si  fondò 
un  priorato  di  benedettini  nella  valle  che  in  quel  tempo 
era  ancora  inabitata.  Ora  la  valle  stessa  e  il  monte 
Bianco  sono  fra  i  punti  più  frequentati  dagli  alpinisti. 
Gli  abitanti  del  priorato,  pacifici  pastori  e  valenti  guide 
di  forestieri  su  quelle  balze,  vivono  soprattutto  del 
lucro  che  traggono  da  ciò,  nonché  dell'apicoltura  e  del 
traffico  con  minerali.  Sonvi  sorgenti  minerali,  cave  di 
piombo,  di  amianto  e  di  nichel.  Nel  fondo  della  valle 
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vedonsi  magnifici  prati,  e  sui  declivi  dei  monti,  copiosi 
pascoli  alpestri,  così  che  vi  prospera  l'allevamento  del 
bestiame,  che  dà  barro  e  formaggi  eccellenti.  L'Arve  è 
ricca  di  pesci.—  La  valle  di  Chamounix,  lunga  I9kni. 
e-  larga  2,  parallela  alla  catena  del  monte  Bianco,  è 
celebre  per  le  sue  bellezze  naturali  e  per  l'aroma- 
tico suo  miele  bianco.  Vi  si  coltiva  frumento,  canape, 
legumi.  Per  l'aspro  cUma,  non  vi  si  hanno  frutta. 
Gli  abitanti  sono  robusti  e  nerboruti,  buoni,  leali, 
'lai  lineamenli  pieni  d'espressione.  Fra  i  punti  della 
valle  degni  di  esser  visti  si  notano  :  La  Flegère,  ter- 
razza montuosa  dei  Picchi  rossi  (Aiguilles  Rouges). 
a  1887  m.  d'altezza,  colla  vista  di  tutta  la  catena 
del  monte  Bianco.  Dirimpetto, il  Montanvert  (19iiOm.) 
sopra  il  ghiacciaio  del  Bois,  dove  si  domina  un  man- 
ondulato  di  ghiaccio  (la  celebre  Mer  de  giace).  Al 
di  là  del  Bois,  la  parete  rocciosa  detta  Le  Chn- 
peau,  al  piede  dell'Aiguille  de  Brochard;  la  sorgent.i 
e  la  ghiacciaja  dell'Aveyron.  La  valle  di  Chamou- 
nix ha  solo  due  accessi:  dalla  parte   di    Ginevni, 


per  la  via  di  Salenche,  e  da  quella  del  Vallese,  per 
il  colle  di  Balme. 

CHAMOUSSET  Claudio  Umberto  Piarron  (dì).  Filan- 
tropo, nato  a  Parigi  nel  1717,  morto  nel  1773:  spese 
tutto  il  suo  avere  a  beneficio  dei  poveri  ;  fondò  un 
(ospitale  modello;  sopra  suodisegno,fu  creata  la  piccola 
posta  a  Parigi.  Ebbe  la  prima  idea  delle  associazioni 
di  mutuo  soccorso. 

CHAMPAGNE.  Regione  e  già  provincia  di  Francia,  a) 
nord  di  Liegi  e  del  Lussemburgo,  all'est  della  Lorena 
e  della  Franca  Contea,  al  sud  della  Borgogna  e  al- 
l'ovest dell'Ile  de  France  e  della  Picardia.  Abbrac- 
ciava una  superficie  di  30,750  kmq.  con  1,200,000 
abitanti.  Fu  divisa  nei  dipartimenti  della  Marna,  del- 
l'Alta Marna,  dell'Aube  e  delle  Ardenne.  Piccoli  tratti 
di  territorio  furono  aggiunti  a  quelli  della  Yonne» 
dell' Aisne,  della  Senna  e  Marna  e  della  Mosa.  I 
fiumi  che  diedero  il  nome  a  questi  dipartimenti  sono 
anche  i  principali  della  Champagne.  Se  ne  distinsero 
te  parti  principali  in  :  Bassa  Champagne,  coi  distretti 
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di  Champagne,  propriaiueate  delta  (Troyes),  Val- 
leye/^Barsur  Aube),  Bassigny  (Chaumont)  e  Senotiais 
(Sens);  e  in  Alta  Champagne,  coi  distretti  di  Remois 
(Keims),  IVithois  (Vitry),  Rethedi,  (Relhel)  e  Brie- 
Champenoise,  colie  città  di  Meaux,  Cbùteau-Thierry 
e  Provins.  La  regione  forma  la  parte  principale  del 
bacino  di  Parigi  e  appare  come  una  serie  di  altipiani 
con  valli  strette  e  poco  profonde ,  i  quali  all'  est , 
dove  sorgono  le  Ardenne  dai  folti  boschi  e  la  selva 
dell'Argogna,  si  abbassano  verso  l'ovest.  L'altipiano 
di  Langres,  esteso  per  il  tratto  di  circa  80  km.  e 
appartenente  per  un  terzo  al  sud  alla  Borgogna,  è 
propriamente  una  serie  di  alture  e  di  colli,  senza 
visibili  creste  e  vette  determinate.  Anche  la  selva  di 
Argogna  consta  di  simili  altipiani ,  ergentisi  fino  a 
100  m.  al  disopra  delle  valli  vicine.  Il  suolo  nell'est 
(meno  la  pianura  del  Rethelois,  nell'est)  è,  quasi 
dappertutto ,  magro  e  punto  adatto  alla  coltura. 
Sterile  è  pure  il  centro  della  regione,  la  così  detta 
Champagne  pouilleuse  (pidocchiosa),  ove  pascolano  in- 
finiti greggi  di  pecore.  Fertilissima,  invece,  è  la  parte 
ovest  della  Campagne,  florida  e  popolosa,  celebre 
per  il  suo  vino.  Fornisce  grani,  pietre  focaje  eccel- 
lenti ipierres  de  tonnerre),  creta,  conosciuta  in  com- 
mercio col  nome  di  Blane  d'Espagne.  Già  nell'XI  se- 
colo si  tennero  mercati,  a  Troyes,  a  Provins,  a  Lagny 
e  a  Bar  sur  Aube.  Gli  abitanti ,  gagliardi ,  arditi , 
guerreschi,  ingenui,  dai  modi  aspri,  lasciano  intrav- 
vedere  la  loro  origine  germanica. 

Storia.  La  Champagne  ritrae  il  suo  nome,  senza 
dubbio,  da  campus  (campagna  rasa).  Prima  che  v'ir- 
rompessero i  Romani ,  vi  abitavano  Remi  Tricassi , 
Meldi,  Lingoni  e  Sennoni.  Nella  prima  divisione  in 
Provincie  romane,  costituiva  una  parte  della  Gallia 
cornata.  Soggiogata  tutta  la  Gallia,  Cesare  e  Augusto 
l'unirono  colla  Gallia  celtica  e  belgica.  Diviso  il  re- 
gno dei  Franchi  tra  i  figli  di  Clodoveo,  entrò  a  far 
parte  del  regno  di  Austrasia.  Dal  570  al  714,  la 
ressero  i  duchi,  ma  questi,  più  che  sovrani,  erano  sem- 
piici luogotenenti  del  re.  Ai  duchi  succedettero  i  conti 
palatini  ereditari,  con  diritti  di  sovranità,  detti  anche 
conti  di  Troyes,  dal  nome  della  loro  residenza.  Per 
lo  sposalizio  di  Filippo  IV  con  Giovanna,  erede  del 
regno  di  Navarra,  di  Campagne  e  Brie,  la  Cham- 
pagne pervenne  alla  Francia  (1248),  colla  quale  restò 
unita  per  sempre,  dal  1361  in  poi,  conservando  però, 
sotto  i  re  francesi,  i  diritti  che  essa  aveva  sotto  i  conti. 
La  Champagne  fu  il  principale  teatro  della  guerra, 
nella  campagna  del  1792,  nella  sua  parte  orientale; 
e  in  quella  del  1814,  nella  occidentale.  Dopo  la  guerra 
franco-tedesca  del  1870-71,  fu  occupata  per  due 
anni  dai  Tedeschi,  sotto  il  generale  Manteuffel,  come 
pegno  dell'indennizzo  di  cinque  miliardi  imposto  alla 
Francia. 

CHAMPAGNE  (vini  di).  Chiamansi  così  i  vini  della 
già  provincia  omonima  ed  ora  soprattutto  quelli  che 
si  producono  nei  dipartimenti  delle  Ardenne,  della 
Marna,  dell'Aube  e  dell'Alta  Marna.  Ve  ne  sono  di 
rossi  e  di  bianchi;  questi  si  distinguono  in  spumanti 
e  non  spumanti.  Il  miglior  vino  di  Champagne  lo  si 
ha  dalla  serie  di  colli  in  vicinanza  di  Reims,  dal 
nome  di  Montagne ,  al  cui  piede  giace  il  rinomato 
villaggio  di  Sillery.  Il  Sillery  secco,  non  spumante, 
quando  sia  ben  preparato,  è  squisitissimo,  ma  solo 
quando  sia  vecchio  di  8  o  10  anni.  Altri  luoghi  della 
Montagne,  celebri  per  vini,  sono:  Verzenay,  Bouzy. 
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Verzy,  St.  Biase,  Mailly,  Ludes.  Per  vini  di  sic  ndo 
grado:  Taissy,  Cliigny,  Rilly,  Allerand,  Villcrs.  Vini 
alquanto  inferiori  a  quelli  della  Montagne  si  hannj 
dai  colli  alle  rive  della  Marne  e  dagli  attigui  piani. 
Vi  si  distinguono,  per  vini  di  primo  grado,  i  paesi  di: 
Ay,  Mareuil,  Dizy,  Ilautvillers,  Chàtillon,  Epernay, 
Pierry,  Moussy.  ÌÉ  per  quelli  di  secondo  grado  :  Cru- 
mant,  Avize,  Le  Mesnil,  St.  Martin  d'Alois.  la  Fran- 
cia si  producono  vini  dai  nomi  di  Champagne  e  Mous- 
seux  anche  in  molti  altri  luoghi  :  nel  dipartimento 
dell'Ardèche,  in  particolare  a  St.  Peray  (saporitissimo, 
ma  poco  spumante);  nel  dipartimento  della  Yonne,  il 
Dourgogne  mousseux  da  Tonnerois^  vino  assai  forte, 
profumato  e  di  corpo;  il  vin  mousseux  d' Anjou  di 
Savennières  e  St.  Aubin,  di  buon  gusto,  ma  che  dà 
alla  testa  e  none  così  delicato  come  il  vero  Champa- 
gne. I  vini  bianchi  spumanti  di  Epeneuil  e  Danne- 
moins,  in  Borgogna,  sono  quasi  pari  al  Tonnerois. 
I  rossi  vins  mousseux  de  Dourgogne  di  Meursault  e 
Puligny  sono  di  corpo,  assai  spiritosi,  ma  duri  e  pe- 
santi, senz'essere  delicati.  Nel  dipartimento  del  Giura 
il  Vin  d'Arbois  è  quello  che  più  si  avvicina  allo  Cham- 
pagne; spumeggia  assai,  ma  solo  nel  primo  e  nel 
secondo  anno.  Sonvi  inoltre  numerose  fabbriche  di 
vini  spumanti  nel  Bordelais  e  nella  Guascogna.  Si 
fabbricano  vini  spumanti  in  grande  quantità,  in  altri 
luoghi,  in  altri  paesi,  per  esempio,  Alsazia,  suH'Arr, 
a  Coblenza,  a  Magonza,  aHochheim(il  più  celebre  vino 
tedesco  spumante,  con  propria  etichetta,  è  spedito  in 
grande  quantit^i  in  Inghilterra  e  in  Russia),  a  Fran- 
coforte sul  Meno,  a  Friburgo,  Stoccarda,  Esslingen 
(uno  dei  più  antichi  e  migliori  vini  tedeschi  spumanti), 
Dresda,  ecc.  Le  fabbriche  tedesche  di  vini  spumanti 
fanno  concorrenza  a  quelle  di  Francia  e  produ- 
cono quasi  la  stessa  quantità,  ma  essi  arrivano  per 
una  gran  parte  sul  mercato  con  etichetta  francese. 
In  Austria  si  producono  vini  spumanti  in  grande 
quantità  con  uve  della  Stiria,  con  grande  smercio  in 
Francia,  particolarmente  a  Parigi.  Rinomato  in  Italia 
Io  spumante  d'Asti.  Una  qualità  di  champagne  si  fab- 
brica a  Conegliano  nel  Veneto.  Dal  verso  di  Virgilio: 

nie  impiger  hausit 
Spumanlem  paleram, 

SI  vorrebbe  conchiudere  che  i  Romani  conoscessero 
il  vino  spumante.  In  quadri  di  maestri  olandesi,  del 
XVII  secolo,  si  trova  spesso  il  bicchiere  di  Champa- 
gne con  lo  spumeggiante  contenuto,  ma  nella  Champa- 
gne la  produzione  di  vini  spumanti  con  apposito  si- 
stema risale  solo  alla  metà  dello  scorso  secolo. 

CHAMPAGNE  Filippo  (di).  Pittore,  nato  nel  1602 
a  Bruxelles,  morto  nel  1674:  dipinse  con  Poussian 
nel  palazzo  del  Luxemburg  e  fu  direttore  dell'Acca- 
demia di  pittura.  Era  cosi  scrupoloso  cattolico,  che 
non  volle  mai  usare  il  pennello  nei  giorni  festivi,  riè 
ritrarre  dal  nudo.Leprincipalisue  opere  sono  a  Parigi. 

CHÀMPAGNEY.  Borgo  in  Francia,  nel  diparlimenio 
dell'Alta  Saona  e  nel  circondario  di  Lure,  con  4200 
abitanti  e  cave  di  carbon  fossile. 

CHAMPIGNY  (arcipelago  di).  Gruppo  di  15  o  16 
isole  presso  la  costa  nord-ovest  dell'Australia  :  fanno 
parte  dell'arcipelago  Bonaparte. 

CHAMPARAN.  Distretto  dell'India,  nella  provincia 
di  B  liar  e  nella  vit-e  presidenza  di  Bengala,  con  una 
superficie  di  9412  kmq.  e  1,500,000  ab.  Capitale, 
Motiharì. 
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CHANDAPAR\   O   CHUNDPARA. 


GHAMP ART.  Voce  francese,  dil  latino  campi  paì's: 
diritto  signorile,  livello  di  natura  dovuto  al  signore 
€  prelevato  sul  raccolto:  la  quota  era  varia,  secondo 
(  paesi,  dal  quarto  al  ventesimo. 

CHAMPAUBERT.  Villaggio  nel  dipartimento  della 
Marna,  nel  circondario  di  Epernay,  celebre  per  la 
vittoria  riportata  da  Napoleone  I  sopra  i  Russi  e  i 
Prussiani,  il  10  febbraio  1814. 

GHAMPEAUX  Guglielmo  (di).  Maestro  e  avversa- 
rio di  Abelardo  (V.):  fu  uno  dei  più  famosi- dialettici 
deirXI  secolo. 

CHAMPIGNY,  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna,  sulla  Marna  e  sulla  ferrovia  Parigi-Brie, 
con  3000  ab.  memorabile  pei  fatti  d'arme  del  30  no- 
vembre, 1  e  2  dicembre  1870,  durante  l'assedio  di 
Parigi. 

CHAMPIONNET  Giovanili  Stefano.  Generale  fran- 
cese, tìglio  naturale,  n-ato  in  Valenza  (Delfinato), 
nel  1762,  morto  ad  Antiba,  nel  1800.  Alla  testa  di 
alcune  migliaia  di  soldati  mal  vestiti  e  peggio  disci- 
plinati, fu  dapprima  battuto  da  50,000  Napoletani, 
ritornato  indietro  improvvisamente  sui  vincitori,  li  in- 
seguì, li  battè  in  più  scontri  e  costrinse  la  corte 
di  Napoli  a  capitolare,  il  10  gennaio  1799.  Padrone 
del  regno,  si  comportò  con  prudenza,  e  tranquilla- 
mente ordinò  la  repubblica  Partenopea. 

CHAMPLAIN  (lago  e  canale  di).  Lago  interno  de- 
gli Staci-Uniti  dell'America  del  Nord,  sui  confini  tra 
gli  Stati  di  Vermont  e  Nuova  York,  fra  i  monti 
Adirondacks  e  i  monti  Verdi,  coli' estremità  nord 
verso  il  basso  Canada;  lungo  177  km.  dal  nord  al 
sud,  con  una  larghezza  che  varia  da  1  a  24  km. 
Nel  sud,  dove  fluisce  per  un  canale  naturale  nel  lago 
di  San  Giorgio,  si  restringe  in  angusto  letto  roccioso. 
La  profondità  del  Champlain,  pescosissimo,  varia  da 
16  fino  a  90  m.  Ti'ovasi  in  comunicazione,  per  il 
canale  del  Nord  (aperto  nel  1820),  col  fiume  Hud- 
son; per  il  canale  dell'Ovest,  col  lago  d'Erie,  e  per 
il  suo  deflusso  il  Richelieu  (detto  anche  Saint  John, 
Chambly  e  Sorel),  col  fiume  San  Lorenzo.  Sonvi  60 
isole,  che  giacciono  per  la  maggior  parte  nella  sua 
parte  più  ampia  al  nord.  Forma  una  via  acquea 
assai  frequentata  tra  gli  Stati  finitimi  e  il  basso  Ca- 
nada. La  navigazione  vi  comincia  in  aprile  e  con- 
tinua fino  a  dicembre.  In  estate  è  percorso  giornal- 
mente da  cinque  piroscafi  tra  Whitehall,  Nuova  York 
eSt.  Albans,  nel  Canada.  Nell'inverno  gela  per  lo  più 
cosi  solidamente  che  può  essere  percorso  colle  più 
pesanti  slitte.  Anche  i  fiumi  che  vi  sboccano  sono 
navigabili  per  la  maggior  parte,  ma  la  navigazione 
vi  è  spesso  interrotta  da  rapide  e  da  cataratte.  Ri- 
trasse il  suo  nome  de  Samuele  Champlain,  che  lo 
scoperse  nel  1608.  Esso  fu  il  teatro  di  parecchi 
combattimenti  navali  tra  Americani  e  Inglesi.  Qaesti, 
vincitori  il  12  ottobre  1776,  furono  poi  sconfitti  l'U 
settembre  1814. 

GHAMPLAIN  Samuele.  Armatore  di  Dieppe,  morto 
nel  i(j35:  spedito  da  Enrico  IV  di  Francia  (1608) 
a  fondare  la  colonia  del  Canada,  ne  fu  il  primo  gover- 
natore (1620).  Fondò  la  città  di  Quebec  e  diede  il 
suo  nome  ad  un  lago  di  quelle  contrade, 

GHAMPOLLION  Gian  Giacomi  (Figeac).  Celebre 
dotto,  nato  nel  1778  a  Figeac  (Lof),  morto  nel  1867: 
fu  professore  di  letteratura  greca  e  conservatore  della 
biblioteca  a  Grenoble  :  pubblicò  vari  scritti  intorno 
alle  antichità  del  Delfinato.  Poi,  rivolti  i  suoi  studi 


archeologici  all'Egitto,  scrisse  gli  annales  des  Lagides  ou 
Chronologie  des  rois  grecs  d'Egypte,  a  cui  fece  seguire 
un  supplemento,  che  serve  di  risposta  alle  molte 
critiche  suscitate  da  quell'opera.  Nominato  conserva- 
tore del  gabinetto  delle  carte  e  de'  diplomi  della 
storia  di  Francia  nella  biblioteca  del  re,  si  adoperò 
al  riordinamento  della  Scuola  delle  carte,  dove  insegnò 
per  vent'anni  e  pose  in  luce  buon  numero  di  ma- 
noscritti. Fu  nominato  dal  principe  Luigi  Napoleone 
bibliotecario  del  palazzo  di  Fontainebleu,  ove  rimase 
fino  all'estrema  vecchiezza.  Era  decorato  della  Legion 
d'onore  e  ascritto  a  vari  consessi  letterari  patrii  e 
stranieri.  —  Suo  figlio,  Aimè  Champollion,  fu  capo 
della  segreteria  degli  archivi  dipartimentali  al  mini- 
stero dell'interno  e  pubblicò  molti  lavori. 

CHAMPOLLION  Giovanni  Francesco.  Detto  il  gio- 
vane, per  distinguerlo  dal  precedente,  di  lui  fratello, 
nacque  a  Figeac  (Lot),  nel  1790,  e  morì  nel  1832. 
Peritissimo  nelle  lingue  orientali,  attese  a  decifrare 
i  geroglifici  egiziani  e  ad  illustrare  i  monumenti  di 
quell'antica  civiltà.  Studiò  nei  musei  di  Torino,  Fi- 
renze e  Roma;  fece  quindi  preziose  investigazioni 
sull'Egitto,  pubblicando  i  risultati  delle  quali  suscitò 
l'entusiasmo  tra  gli  scienziati.  Era  stato  nominato 
membro  dell'Accademia  nel  1830;  aveva  ordinato  a 
Parigi  (1846)  un  museo  egizio,  e  ne  era  direttore. 
L'opera  che  gli  procacciò  maggior  fama  è  f  Egitto 
sotto  i  Francesi.  Fu  il  primo  che  distinguesse  le  tre 
specie  dì  caratteri  di  cui  valevansi  gli  Egiziani  :  ge- 
roglifici, ieratici  e  demotici^  ossia  sacri,  sacerdotali  e 
volgari. 

CHAMSIN.  In  Egitto,  è  il  nome  del  vento  che  vi 
soffia  dal  sud-est  del  deserto,  temuto  per  la  sua 
veemenza,  per  il  suo  caldo  soffocante,  che  tutto  ina- 
ridisce, per  la  sabbia  e  la  polvere  ond' è  saturo. 
Chiamasi  Chamsin,  ossia  vento  dei  50  giorni,  perchè 
soffia  regolarmente  per  50  giorni,  dalla  fine  di  aprile 
fino  all'  inondazione  del  Nilo  ,  in  giugno ,  el  qual 
tempo  dura  da  2  a  4  giorni  e,  alle  volte  anche  7. 
In  Arabia  si  chiama  Samum]  nell'ovest  del  Sahara 
e  nella  senegambia,  Harmattan. 

CHAMUSGA.  Città  in  Portogallo,  nella  provincia  di 
Estremadura,  nel  distretto  di  Santarem,  sul  Tago, 
con  3500  ab. 

CHANGA  0  BANCA.  Grande  lago  della  Manciuria, 
eoa  una  superficie  di  3000  kmq.  ed  una  profondità 
non  superiore  a  10  m.:  ha  per  emissario  il  fiume 
Usseri  ed  è  a  49  m.  sul  livello  del  mare.  Da  esso, 
procedendo  verso  sud,  si  ha  da  superare  un  passo 
alto  soltanto  180  m.  per  arrivare  alla  Baia  di  Pietro 
il  Grande. 

CHANGAY.  Città  della  provincia  omonima,  nel  di- 
partimento peruviano  di  Lima,  alla  foce  del  Chaii- 
cay  e  sulla  ferrovia  Lima-Huaura,  con  3000  ab., 
porto  e  saline. 

CHANCELLORSVILLE.  Villaggio  della  Virginia  (Ame- 
rica del  Nord),  poco  lungi  da  Fredericksburg,  memo- 
rabile per  la  sanguinosa  battaglia  che,  dal  2  al  3  mag- 
gio 1863,  il  generale  federale  unionista  Hooker  per- 
dette contro  il  generale  separatista  Lee. 

CHANDAH,  Città  e  fortezza  dell'  Indostan ,  nella 
provincia  di  Nagpotre,  sulla  sinistra  dell'Eraee,  con 
15,000  ab.  Cadde  in  potere  degli  Inglesi  nel  1818. 

CHANDAPARAo  CHUNDPARA.  Stato  tributario  del- 
l'India britannica  (Orissa),  al  sud  del  Mahanadi,  eoo 
61,000  ab.,  90  per  kmq. 


CHAND''REF. 

CHANDEREE.  Città  e  distretto  dello  Stato  di 
Scindia,  ia  India,  non  lungi  dal  liume  Betvva,  con 
16,000  ab.,  e  celebri  tessitorie  di  cotone  e  stoffe 
di  Candaiiy. 

CHANDERI.  Città  nella  provincia  del  Malwa,  nel- 
rindostaiij  ^2'20  km.  al  sud  d'Agra.  Ha  un  forte,  assai 
decaduto. 

CHANDERNAGOR.  Città  francese  e  colonia  mercan- 
tile del  distretto  di  Hugli,  nella  presidenza  indo-bri- 
tannica del  Bengala,  sulle  rive  dell'ilugli,  a  27  km. 
al  nord  di  Calcutta,  con  ^5,000  abitanti  (fra  cui  300 
europei).  Le  vie  e  i  moli  sono  ben  costruiti,  ma  por- 
tano le  tracce  della  decadenza.  In  numerosi  templi 
indù  suirilugli  vi  sono  scale  che  conducono  giù  al 
livello  dell'acqua  per  i  bagni  e  i  sacri  lavacri.  11 
territorio  della  città,  con  una  superlicie  di  9  kmq., 
è  soggetto  al  governatore  di  Pondichery.  La  colonia 
francese  esisteva  già  nel  1700.  Conquistata,  nel  1757, 
da  Lord  Clive,  fu  restituita  nel  176-5.  Occupata  dagli 
Inglesi  anche  nel  periodo  dal  1793  al  1816,  i  Fran- 
cesi la  riebbero  in  quest'ultimo  anno. 

CHANOLER  Riccardo.  Archeologo,  nato  a  Elson 
(Hampshire)  nel  1738,  morto  nel  1810:  pubblicò 
un'opera  sui  Marini  d'Oxford,  noti  generalmente  col 
nome  di  Marmi  Arundeliani.  Tornato  da  un  viaggio 
nella  Grecia  e  nell'Asia  Minore,  compiuto  coll'archi- 
tetto  Revett  e  col  pittore  Pars,  venne  alla  luce  il  ri- 
sultato delle  comuni  ricerche  col  titolo  di  Antichilà 
ioniche  o  Rovine  di  magnifici  e  famosi  edifizt  nella  Jonia. 
Nel  1774  Cundler  pubblicò  in  Oxford:  Inscriptiones 
antiquos  plerceque  nondum  edilos ,  in  Asia  Minori  et 
Crescia,  prassertim  Athenis,  collectae.  Dotta  e  interes- 
sante è  pure  la  sua  Storia  d'Ilio,  in  cui  confutò  l'asser- 
zione di  Bryant,  «  che  la  guerra  di  Troja  era  una 
finzione  e  che  nessuna  città  di  tal  nome  esistette  mai 
nella  Frigia  »,  sostenendo  la  verità  delle  descrizioni 
omeriche. 

CHANDGRE.  Città  e  fortezza  importante  delle  Indie 
nrientali  inglesi,  nella  presidenza  di  Bombay,  distretto 
di  Candeish,  con  7000  ab. 

CHANDROOR.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi  , 
nella  presidenza  del  Bengala,  distretto  di  Morada- 
bad,  con  11,000  ab. 

CHANGAI.  Montagna  dell'Asia  ceni rale:  chiude,  al 
nord,  il  bacino  di  Cobdo;  da  essa  discendono,  verso 
nord,  i  rivi  che  formano  la  Selenga. 

CHANGARNIER  Nicola  Anna  Teodulo.  Generale 
francese,  nato  ad  Autun  nel  1793,  morto  nel  1877; 
uscito  dalle  guardie  del  corpo  di  Luigi  XVIII  ed 
entrato  nella  fanteria  di  linea,  partecipò,  sotto  il  duca 
d'Angouléme,  alla  spedizione  di  Spagna.  Combattè  in 
Algeria,  ove  ottenne,  a  prezzo  di  coraggio  e  ferite,  il 
grado  di  generale  di  divisione.  Nel  1848,  fu  depu- 
tato alla  Costituente  ed  ebbe  il  comando  supremo 
della  guardia  nazionale  di  Parigi.  Il  presidente  della 
repubblica,  nel  dicembre  del  1851,  lo  fece  arrestare 
insieme  agli  altri  g;enerali  Cavaignac  e  Lamoricière. 

CHANG-CHOW  o  TSCHAUFU  Città  della  Cina,  nella 
provincia  di  Fokieu,  con  900,000  ab.  circa. 

CHANGRAI.  Tribù  dei  Moi,  appartenente  alle  sel- 
vaggie popolazioni  montanare  tra  il  Mekbong  o 
l'Annam, 

CHANI.  Misura  pei  campi  in  uso  a  Madras,  pari 
a  53,.;  4  are. 

CHANIA.  V.  Canea. 

CHANNING  Guglielmo  Ellery.  Scrittore  americano, 
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nato  nel  1780  a  Newport  (America  del  Nord),  morto 
nel  184'2:  vestito  l'abito  ecclesiastico,  si  distinse  per 
eloquenza,  tolleranza,  carità.  Fu  apostolo  degli  Uni- 
lart,  propugnatore  caldissimo  della  liberazione  degli 
schiavi.  Scrisse  :  On  Slavery,  opera  d'immensa  efficacia; 
Sermons,  Essays  su  Milton,  Napoleone,  ecc.,  che  lo  re- 
jsero  celebre  anche  in  Europa.  Le  sue  opere  morali 
furono  tradotte  in  francese  da  La  Boulay  (1854). 

CHANSI.  Provincia  della  Cina,  all'est  dell'Hoang- 
IIo  ,  in  regione  fertile,  col  lago  salato,  miniere  di 
ferro  e  soprattutto  di  carbon  fossile  di  ottima  qua- 
lità, che  forma  il  solo  combustibile  usato  nel  paese. 

CHANTAL  (santa  Giovanna  Francesca  Fremiot  de). 
V.  Visitazione  {ordine  della). 

CHANTENAY.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore ,  sulla  destra  della  Loira,  con 
8500  ab.,  cantieri  da  costruziontJ,  cave  di  granito  , 
fonderie,  rafBnerie.  Si  può  considerare  come  un  sob- 
borgo di  Nantes,  da  cui  dista  4  km. 

CHAN-TENGRI.  Vetta  del  Tien-scian,  alta  6500  ra. 

CHANTIBDN,  CHANTABUN  o  CHANTIBOND.  Pro- 
vincia e  città  del  Siam,  vicina  al  golfo  di  Siam,  con 
vivo  commercio  di  spezierie. 

CHANTILLY.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  d»^l- 
rOise  e  nel  circondario  di  Senlis,  sulla  Nonette,  a  41 
km.  al  nord  di  Parigi,  sulla  ferrovia  Parigi-Crti  ; 
fu  già  residenza  della  famiglia  Condè;  ha  4000  ab., 
fabbriche  di  macchine  da  cucire,  poreellane,  mer- 
letti, blonde  e  mobili  artistici.  Eccellente  la  coltura 
dei  legumi.  Nella  rivoluzione  del  1793  vi  si  distrusse 
il  magnifico  castello  detto  la  Versailles  dei  Condè, 
notevole  per  una  scuderia  da  250  cavalli,  per  un 
canale,  che  ora  trovasi  ostruito,  e  per  il  suo  parco 
inglese.  Un  castello  più  piccolo  ancora  esistente,  in 
stile  del  Rinascimento,  ora  in  possesso  d'una  casa 
mercantile,  appartenne  fino  al  1852  al  duca  di  Au- 
male,  quartogenito  di  re  Luigi  Filippo.  Sulla  grande 
jH'ateria  dinanzi  a  Chantilly  (detta  La  Pelouse),  si 
tengono  dai  Parigini,  sette  volte  all'anno,  celebri  corse 
di  cavalli,  assai  frequentate.  L'ippodromo  ha  2000 
metri  di  circonferenza. 

CHAN-TOUNG.  Provincia  marittima  della  Cina,  al 
nord,  sul  mar  Giallo;  è  una  delle  più  fertili  e  più 
popolose;  produce  molta  seta  e  cotone.  Ila  una  super- 
ficie di  139,000  kmq.,  con  una  popolazione  di  30  mi- 
lioni d'abitanti.  Dal  suolo  ricavasi  ferro,  oro,  argento 
piombo,  carbcn  fossile,  argilla  plastica  e  porcellana; 
gran  commercio  pel  canale  imperiale.  È  divisa  in 
10  dipartimenti  ed  ha  per  capoluogo  Thsi-nan-foa. 

CHANTREY  Francis  (sir).  Scultore  inglese,  nato 
nel  1782  a  Norton  (contea  di  Derby),  morto  nel  1841  ; 
recatosi  in  Italia  (1819),  fu  ascritto  alle  accademie 
di  Roma  e  di  Firenze.  11  suo  scalpello  era  esclusi- 
vamente dedicato  alle  statue,  ai  ritratti,  ai  busti  e 
ai  monumenti  funebri.  L'opera  sua  più  perfetta  sono 
/  fanciulli  dormienti ,  monumento  sepolcrale  nella 
cattedrale  di  Lichfield. 

CHANYCOW  Niccola.  Orientalista  e  viaggiatore  russo 
nel  1841-42,  visitò  le  steppe dell'Asiacentrale: viaggiò 
neir  Aderbigian  ,  nel  Chorasan  e  nell  'Afganistan. 
Pubblicò  un'eccellente  carta  delle  regioni  da  lui  per- 
corse; una  descrizione  del  Chau  di  Bockhara  ;  una 
Mèmoire  sur  la  partie  meridionale  de  l'Asie  centrale, 
ed  una  Mèmoire  sur  l'elhnografie  de  la  Perse.  Morì 
nel  1878. 

CHANZA.  AlUuente  della  Guadiana,  il  quale  segna 
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il  confine  Ira  la  Spagna  e  il  Portogallo:  nasce  in 
Spugna  (Andalusia),  nella  sierra  Aracena,  ed  è  lungo 
HO  km. 

CHAO.  Parecchie  città  in  Asia:  Chao-Kiag-fou,  in 
Cina,  nella  provincia  di  Tschekiang,  con  òOU,OUO  ab. 
—  Chao-King  fou,  città  forte  ivi,  nella  provincia  di 
Kuang-toug,  antica  residenza  del  governatore  della 
provincia,  con  20,000  ab.  —  Chao-Maing,  nella  Mon- 
golia. —  Chao-Nan,  bella  città  lacustre  della  Cina, 
nella  provincia  di  Fo-kieu.  —  Chao-Tchu,  altra  città 
della  Cina,  nella  provincia  di  Kaang-tong,  vasta  e 
popolosa. 

CHAONIA.  Distretto  dell'Epiro,  V.  Caonia. 

CHAFALA.  Bellissimo  lago  del  Messico,  sull'alti- 
piano di  Jalisko,  con  una  superficie  di  3600  kmq. 
assai  pescoso,  cinto  da  alti  e  nudi  monti,  percorso  dal 


CHAPTAT.   r.TV"V\i\T0\IO. 

Rio  grande  di  Santiago,  che,  uscendone,  forma  una 
uiagnificd  cascata. 

CHAPELAIN  Giovanni.  Poeta,  nato  a  Parigi  nel  1595, 
mono  nel  1674;  un'ode  al  cardinale  Kicheiieu  e  una 
critica  del  Cid  di  Corneille  gli  procurarono  fama  e 
quattrini.  Lavorò  per  30  anni  attorno  ad  un  poema, 
in  1200  versi,  che  venne  alia  luce  col  titolo  La  Pu- 
celle,  ou  la  France  dèliuièa.  Ma  le  acerbe  critiche  di 
Bjileau,  diRdcine  e  di  La- Fontain  oscurarono  in  breve 
lei  fama  del  poeta,  che  venne  tosto  dimenticato. 

CHAPEL-EN-LE-FRITH.  Borgo  in  Inghilterra,  nella 
contea  di  Derby,  a  ovest-sud-ovest  di  Shtliield,  con 
miniere  di  piombo  e  di  carbon  fossile,  a  ibriche  di 
cotoncrie  e  carta. 

CHAPEL  HILL.  Borgata  della  Carolina  del  Nord, 
nella  contea  d' Grange,  con   32  0  ab.   Vi   ha  sede 


Vi»   20'.3.  —  Chapultepec. 


l'università  della  Carolina  del  Nord,  fondatavi  nei 
1789. 

CHAPMAN  Giacomo,  Viaggiatore  dell'Africa  del  sud, 
morto  nel  1872  a  Pan  Du  Toit,  nella  Nuova  Gnqua: 
descrisse  le  sue  peregrinazioni  nei  Viaggi  neW interno 
dell'Africa  del  Sud,  libro  nel  quale  si  possono  attingere 
importanti  notizie  geologiche,  botaniche  e  zoologiche. 
Chapman,  dopo  Livingstone,  era  il  miglior  conoscitore 
dell'Africa  del  sud. 

CHA-POU.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Tsche- 
kiang, in  una  fertilissima  regione  al  nrod  di  Ning-po, 
con  porto  e  vivo  cammercio. 

CHAPPE  Claudio.  Scienziato  francese,  nato  nel 
1763  a  Brulon  (Sarthe),  suicidatosi  nel  1805,  per 
melanconia.  Il  desiderio  di  conversare  con  amici,  le 
cui  abitazioni  erano  lontane  dalla  sua,  gU  inspirò  il 
desiderio  di  parlar  loro  per  mezzo  di  segni,  e  vi  riuscì. 
Vista  l'importanza  del  suo  trovato,  ne  presentò  una 
relazione  alla  Convenzione  nazionale,  dando  all'ap- 
parecchio il  nome  di  telegrafo.  Nel  1793  si  stabilì  la 
prima  linea  telegrafica  aerea.  Taluno  tentò  rapirgli  l'o- 


nore della  scoperta,  e  questo  fu  il  motivo  per  cui 
Chappe  fu  spinto  al  suicidio.  —  Ignazio  Urbano  Gio- 
vanni, fratello  del  precedente,  nato  a  Rouen  nel  1760, 
morto  nel  1828,  aiutò  il  fratello  nel  perfezionare  il 
telegrafo  aereo  e  pubblicò  VHistoire  de  la  tèlègraphie. 

CHAPPEL.  Isole  della  Tasmania,  appartenenti  alle 
isole  minori  di  Furneaux,  con  una  superficie  di  6b  kmq 
Sono  ricche  di  guano. 

CHAPTAL  Giannantonio.  Celebre  chimico,  nato  nel 
1756  a  Nogaret,  morto  nel  1832.  Egli  mirò  special- 
mente a  far  discendere  le  verità  teoriche  alle  appli- 
cazioni usuali.  Per  lui  la  scienza,  divenuta  direttrice 
dell'industria  umana,  non  aveva  pregio  che  in  quanta 
essa  la  compendiava,  o  la  facilitava  in  ogni  lavoro, 
la  allargava  a  oggetti  nuovi  e  la  rendeva  feconda 
di  prodotti.  Dobbiamo  a  Chaptal:  Elemenls  de  chimie; 
Traile  des  salpélres  et  goudrons^  e  altre  opere.  La 
chimie  appUquèe  aux  arls  (1806),  tradotta  in  tutte  le 
lingue  d'Europa,  è  ancora  adesso  l'opera  sua  più 
universalmente  consultata.  Chaptal  fu  ministro  e  giovò 
non  poco  all'industria  e  all'agricoltura. 


CEIAPULTEPlìC. 

CHAPULTEPEC  Fortezza  del  M  sslco,  poco  luno;!, 
a  S.  0.,  dalla  città  di  questo  nome  :  in  essa  trovansi 
ie  tombe  dei  re  inditì;eni,  perchè  era  residenza  reale. 
U  13  settembre  1«^47  fu  presa  d'assalto  dagli  ame- 
ricani degli  Stati  Uniti,  comandati  dal  generale  Scott. 
Nel  1835  il  castello  fortificato  di  Chapultepec  fu 
<:onvertito  in  scuola  militare. 

CHARA  (Candelabro).  Specie,  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  caracee  (vegetali  del  candelabro 
<)  alghe  a  canna),  con  rami  forniti  d'un  aggregato 

di  tiori  che  a  guisa  di 
r  I  /■  nodo  circondano  il  fu- 
sto. Le  piante  si  rive- 
stono di  una  crosta  cal- 
care e  coprono  in  gran 
numero  il  fondo  delle 
acque.  Fra  le  specie  in- 
digene si  distinguono:  il 
candelabro  peloso  (Chara 
crinita,  Wallr);  il  can- 
delabro fragile  {Chara 
fragilis.  Desìi);  ti  can- 
delabro aspro  (Chara  a- 
spera,  Deth);  il  cande- 
labro dalle  foglie  cornu- 
te (  Chara  ceralophylla 
Wallr);  il  candelabro 
comune  (Chara  fcetida, 
A.  Br.)  ;  il  candelabro  a 
forma  di  scopa  (Chara 
scoparla,  B.);  il  cande- 
labro della  corona  (Cha- 
ra coronata.  Zìz);ìì can- 
delabro dalla  stella  (Cha- 
ra steli igera,  Ktz). 
Macedonia,  sulla  costa 


Fig.  2034. 


Chara  fragilis. 

CHARADRI^.  Città  della 
orientale  delia  penisola  di  Acte 

GHARAS  (canale  di).  Canale  in  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Bassa  Charente:  serve  per  asciugare 
le  paludi  di  Rochefort  ;  sbocca  nella  Charente. 

CHARAX  SPASINU.  Città  della  Babilonia,  presso 
\e  foci  del  Tigri  :  fu  fondata  da  Alessandro  il  Grande, 
col  nome  di  Alexandria^  restaurata  da  Antioco  Epi- 
fane  col  nome  di  Antiochia,  poi  occupata  da  Spasinu, 
<.'apo-tribù  arabo. 

CHARCAS.  Dipartimento  della  Bolivia,  con  200,000 
ab.  circa.  —  Charcas,  città  del  Messico,  nella  pro- 
vincia di  S.  Luigi  di  Potosi,  in  luogo  ove  abbondano 
Je  miniere.  Ab.  óOOO. 

CHARCOW.  V.  Ch.arkow. 

CHARD.  Città  in  Inghilterra,  nella  contea  di  So- 
merset,  il  più  gran  mercato  di  patate  dell'Inghilterra: 
ha  3300  ab.  e  commercio  di  sete  e  panni. 

CHARDIN  Giovanni.  Viaggiatore,  nato  nel  1643, 
morto  nel  1693.  Visitò  in  lungo  e  in  largo  la  Per- 
sia e  le  Indie  orientali  e  pubblicò  interessanti  rela- 
zioni de'  suoi  viaggi. 

GHARENTE.  Fiume  da  costa  della  Francia,  nel  sud- 
ovest,  lungo  3ol  km., assai  pescoso:  è  il  Carantonns 
degli  antichi;  nasce  nel  dipartimento  della  Vienne 
superiore,  dai  monti  Limousins,  e  mette  foce  nel  golfo 
di  Biscaglia,  dopo  un  corso  siS^ai  tortuoso,  dirimpetto 
all'isola  di  Olèron.  Fino  a  Civray  è  percorso  con  zat- 
tere. Diviene  navigabile,  col  mezzo  di  27  cateratte, 
presso  Angouléme,  a  168  km.  prima  del  suo  «hocco 
in  mare.  Dal  suo  nome  si  chiamano  due  dipartimenti 
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di  Francia,  dove  si  produce  un  vino  mediocre  convertito 
per  la  maggior  parte  in  cognac.  Colle  sue  inondazioni 
rende  fertili  i  paesi  lungo  le  rive.  Riceve  a  sinistra 
la  Touvre  e,  a  destra,  la  Boutonne.  Trasporta  perle. 

CHARENTE  {dipartimento  della).  È  costituito  con 
porzioni  delle  antiche  provincie  e  coi  paesi  di  An- 
goumois,  Saintonge,  Pitou  e  Lamarche.  Confina  coi 
dipartimenti  delle  due  Sèvres  ,  della  Vienne  ,  della 
Vienne  superiore,  della  Dordogna,  della  Girondc 
e  della  Charente  inferiore.  Ha  una  superficie  di 
1942  kmq.,  con  390,000  abitanti.  Il  suolo  è  ine- 
guale, con  alti  colli  (continuazione  dei  monti  Limou- 
sins), nel  nord,  e  colli  di  minore  elevazione  nel  sud. 
È  bagnata  dal  fiume  omonimo,  ivi  navigabile,  e  da 
suoi  affluenti.  La  Tardouère  ha  nel  suo  letto  cosi 
numerose  caverne  che  vi  perde  la  metà  delle  sue  ac- 
que; non  può  unirsi  col  Bandiat,  fornito  esso  pure 
di  simili  caverne,  che  nella  stagione  delle  pioggie.  Il 
Taponnet,  dopo  un  corso  di  parecchie  miglia,  si  perde 
lutto  in  sotterranei.  La  Touvre  proviene  da  caverne 
aperte  nella  viva  roccia  e  la  si  può  navigare  dalla 
sua  sorgente.  Mite  è  il  clima,  pura  e  salubre  l'aria. 
l  grani  che  si  producono  in  un  terzo  circa  della 
superficie  bastano  per  la  loro  popolazione.  Un  sesto 
è  a  vigneti,  che,  nelle  buone  annate,  forniscono  oltre 
due  milioni  di  ettolitri  di  vino.  Se  rie  converte  una  gran 
parte  in  acquavite  (Cognac ,  ChoUet).  Il  restante 
della  regione  consta  di  boschi  (castagni  per  ^j-,  della 
superficie),  di  piani  incolti  e  di  pascoli,  dove  si  ingras- 
sano ogni  anno  circa  30,000  capi  di  bestiame.  Si 
hanno  noci  e  tartufi  in  gran  copia.  Il  regno  mine- 
rale fornisce  ferro,  per  circa  S-tjO'óO  quintali  metrici 
di  minerale.  Prosperano  l'industria  serica,  le  fabbriche 
di  feltro,  flanella,  tricot  e  guanti,  l'esercizio  dei 
molini.  Il  dipartimento  è  diviso  in  5  circondari:  An- 
gouléme ,  Barbezieux,  Cognac ,  Confoles  e  Ruffe. 
Capoluogo,  Angouléme.  —  La  regione  aveva  un 
tempo  conti  propri;  pervenne  poi  alla  casa  di  Orleans 
e,  all'avvenimento  di  essa  al  trono,  toccò  alla  corona 
di  Francia.  Nella  Charente  si  decisero  sanguinose  lotte 
tra  i  F'rancesi  e  gli  Inglesi,  e  tra  gli  abitanti  catto- 
lici ed  i  riformati. 

CHARENTE  inferiore  (dipartimento  della).  Consta 
di  porzioni  dell'Angoumois  e  del  Poitou  e  confina,  al 
sud  e  all'ovest,  coU'Oceano;  al  nord,  col  dipartimento 
della  Vandea:  all'est,  con  quelii  delle  due  Sèvres, 
della  Charente  superiore  e  della  Gironde.  Ha  una  su- 
perficie di  682ó  kmq.  con  circa  500,OuO  abitanti.  Il 
sudo  presenta  poche  ineguaglianze.  L'est  è  percorso 
da  altipiani  di  poca  elevazione  dove  si  respira  ari:i 
salubre.  Lungo  le  coste  del  mare,  paludi  salmastre, 
che  forniscono  un  sale  celebre,  che  si  ha  in  gran 
pregio,  soprattutto  in  Inghilterra,  spandono  esalazioni 
sommamente  nocive  alla  salute  degli  abitanti.  Oltre 
la  metà  della  superficie  è  a  vigneti,  pascoli  e  boschi. 
La  Charente  è  il  fiume  principale;  al  confine  sud 
scorre  la  Gironde,  coeli  affluenti  Seugne,  Boutonne, 
Sèvre,  Niortaise,  Seudre,  tutti  navigabili.  Favoriscono 
il  commercio  i  canali  di  Brouage  nel  sud,  di  Niort  ver- 
so la  Rochelle  del  Nord,  e  di  Charras.  Si  hanno  grani, 
canape,  lino,  vigneti,  che  forniscono  vino  in  grande 
quantità,  ma  poco  apprezzato  ;  frutta,  castagne  squi- 
site, noci,  prugne  in  gran  copia  e  buonissime.  Si  alle- 
vano cavalli  e  pecore  di  qualche  pregio.  Il  mare  ed  r 
fiumi  danno  saporiti  pesci  ed  ostriche  (celebri  quelle 
di  Marennes).Sale  marino  in  quantità.  Sonvi  pareo- 
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cbie  ferriere  e  numerose  fabbriche  di  tela,  di  stoffe, 
di  macchine  a  vapore,  di  attrezzi  agricoh',  stovigh'e 
e  vetro;  raffinerie  di  zucchero.  Ragguardevoli  sono 
le  costruzioni  di  navi.  Il  commercio  è  promosso  dai 
fiumi  navigabili ,  da  canali ,  da  numerose  rade  e 
porti  (37)  lungo  la  costa,  e  in  questi  ultimi  anni  si 
è  sviluppato  di  molto.  Porti  principali:  Rochefort  e 
Tonnay-Charente.  Il  traffico  principale  (soprattutto 
in  vini  0  acquavite)  ha  luogo  coli'  Inghilterra.  A 
questo  dipartimento  appartengono  le  isole  Rhè  , 
Olèron  e  Aix.  Questo  dipartimento  dividesi  nei  cir- 
condari  di  La  Rochelle,  Marennes,  St.  Jean  d'An- 
gely,  Jonsac,  Rochefort ,  Saintes.  La  Rochelle  ne  è 
il  capoluogo. 

CHARENTON  LE  PONT.  Borgo  di  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna,  presso  Parigi,  sulla  Marna, 
su  cui  passa  la  ferrovia  per  un  ponte  di  ferro  fuso, 
in  vicinanza  del  bosco  di  Vincennes.  Grande  industria 
in  minuterie ,  fiori  artificiali ,  porcellane ,  gomme, 
vernici,  assenzio,  ecc.  Conta  9000  ab.  E  memora- 
bile per  le  conferenze  che  vi  si  tennero,  per  que- 
stioni dei  protestanti,  sotto  Enrico  IV  e  Luigi  XKf. 

CHARETTE  DE. LA  CONTRIE  Francesco  Atanasio. 
Generale  francese,  nato  nel  17C3  :  combattè,  alla  te- 
sta dei  Vandeani,  contro  la  Repubblica  francese: 
caduto  nelle  mani  dei  nemici,  venne  giudicato  da  una 
commissione  e  mandato  al  patibolo,  il  29  marzo  i796. 

CHARGÉ  (El).  Oasi  egiziana,  posta  a  75  m.  sul 
livello  del  mare,  con  5700  ab. 

6HARGIAH.  Città  e  porto  considerevole  dell'Oman, 
sul  golfo  Persico,  con  un  territorio  avente  8645  kmq. 
di  superficie  e  70,000  ab.  circa. 

CHARITÈ  (La).  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Niévre  e  nel  circondario  di  Cosne,  sulla  destra 
della  Loira,  con  4900  ab.,  commercio  di  ferro,  car- 
bone e  grani. 

CHÀRIVARI  (dal  vocabolo  latinizzato  Charivarium^ 
in  senso  di  tumulto,  strepito,  grida).  Voce  in  uso  già 
nel  medio  évo,  soprattutto  in  Francia,  per  schernire 
persone,  particolarmenre  vedove  che  si  rimaritavano 
per  la  terza  o  quarta  volta,  o»che  passavano  a  nozze 
con  eccessiva  disparità  di  anni.  Avevano  l'obbligo 
di  riscattarsi  con  danaro.  In  questi  ultimi  tempi  lo 
Charivari  acquistò  anche  un  significato  politico  col 
mettere  in  ridicolo  e  segnare  con  nota  d'infamia 
abusi  d' ogni  sorta.  Lo  Charivari  è  pure  il  titolo 
di  alcuni  fogli  umoristici.  Così  un  tempo,  Io  Chari- 
vari di  Lipsia  (1841-51)  e  quello  che  si  pubblica 
a  Parigi  dal  185:^,  in  sostituzione  del  Nain  jaune. 

CHARIZL  V.  Harigi. 

GHARKI.  Isola  della  Turchia  asiatica,  con  una  su- 
perficie di  20  kmq. 

CHARKOW.  Governo  della  Piccola  Russia,  confi- 
nante all'est  col  governo-  di  Pultava  e  al  sud  con 
quello  di  Kursk.  Comprende  la  maggior  parte  del- 
rUcrania  ed  ha  una  superficie  di  54-494  kmq.  divisa 
in  li  circofi,  con  una  popolazione  di  1, li 0,000  abi- 
tanti. È  un  altipiano  di  100  a  150  m.  d'altezza, 
con  ripidi  declivi  sui  fiumi  e  molti  burroni.  Uber- 
toso il  suolo,  così  che  quasi  non  ha  bisogno  di  concime. 
Fiumi  :  il  Donez  (cogli  affluenti  Uda,  Oskol,  Scho- 
rebjez  e  Aidar),  che  sbocca  nel  Don;  la  Worska  e 
la  PsioI,  che  affluiscono  nel  Dnieper.  In  primavera 
questi  fiumi  inondano  la  regione  per  lunghi  tratti, 
fertilizzandola  col  loro  fango.  Al  principio  di  dicem- 
bre sì  coprono  di  ghiacci,  che  si  sciolgono  alla  metà 


di  marzo.  In  generale,  l'inverno  è  rigido  ;  matantopiù 
mite  e  delizioso  l'estate,  così  che  vi  crescono  all'a- 
perto cocomeri  e  poponi.  Gli  abitanti  sono ,  per  la 
maggior  patate,  Piccoli  russi  e  cosacchi  ;  sonvi  anche 
Grandi  russi,  battezzati,  calmucchi,  appartenenti  alla 
chiesa  greca,  tedeschi  (circa  1200),  ebrei  e  zingari. 
Per  la  gran  massa  della  popolazione  appartenente  alla 
chiesa  greco-ortodossa,  fu  istituita  l'eparchia  di  Cbar- 
kow.  I  cattolici  (184*3)  sono  soggetti  al  vescovado 
di  Tiraspoli  (governo  di  Cherson).  La  setta  dei  Ra- 
scolnicchi  (si  designano  così  i  separatisti  e  gli  sci- 
smatici della  chiesa  greco-ortodossa)  conta  circa 
19,000  seguaci.  Gli  abitanti  sono  dediti,  per  Io  più, 
all'agricoltura.  Si  coltivano  grani  d'ogni  sorta,  sag- 


Fig.  2054.  —  Tipi  del  Gharkow. 

gina,  miglio,  canape,  lino  ,  barbabietole  zucche- 
rine in  grande  quantità;  papaveri,  luppoli,  tabacco, 
zafferano,  pepe  ispanico,  civaje,  frutta  d'ogni  sorta. 
Colle  ciliege  e  colle  susine  selvatiche  si  fabbrica 
la  gradita  wischnewka  (spirito  di  ciliege)  e  la  ternewka 
(vino  di  susine).  Florido  è  1'  allevamento  del  be- 
stiame ,  favorito  da  pascoli  rigogliosi.  Così  pure 
quello  dei  cavalli  in  60  casamenti  di  razza,  che  for- 
niscono pregevoli  cavalli  per  militari.  Dall'  alleva- 
mento dei  buoi  si  trae  magnifico  bestiame  per  i  ma- 
celli di  varie  città.  Di  grande  importanza  l'alle- 
vamento delle  pecore,  che  fa  del  governo  di  Char- 
kow  il  primo  mercato  di  lane  in  Russia:  è  promosso 
da  una  grande  società  di  azionisti  fin  dal  1<^38.  Di 
nessun  rilievo  la  pesca,  ma  notevole  quella  delle  tar- 
tarughe nel  Donez.  Il  regno  minerale  fornisce  argilla, 
calce,  salnitro  e  creta  sui  ripidi  declivi  lungo  i  fiumi. 
L'industria  è  in  grande  e  continuo  aumento  dagli 
ultimi  decenni.  Si  contano  già  numerose  fabbriche 
a  vapore,  in  particolare  quelle  di  zucchero  di  bar- 
babietole, lane,  cotone,  cuoi,  cordami;  fonderie  di 
ferro;  30uO  molini  da  macinare  grani;  distillerie  d'ac- 
quavite, ecc.,  il  tutto  nel  più  florido  stato,  con  un 
reddito  complessivo  di  oltre  16  milioni  di  rubli,  cosi, 
che  il  governo  di  Charkow,  da  questo  punto  di  vista. 


CHARKOW. 

occupa  fra  gli  altri  governi  il  nono  posto.  Il  com- 
mercio è  reso  più  facile  e  promosso,  non  solo  (idi 
fiumi  e  dai  canali,  ma  anche  per  la  ferrovia  da  Mo- 
sca al  mare  di  Azow,  die  presso  la  città  di  Char- 
kow  si  ramifica  alla  volta  di  Odessa.  Oltre  600  mer- 
cati annuali,  sonvi  fiere  (2  in  gennajo  e  2  in  ot- 
tobre) annoverate  fra  le  più  grandiose  dell'impero. 
Oggetti  di  commercio  sono:  pelli,  lane  ,  bestiame, 
cavalli,  cuoi,  manifatture  di  seta,  lana  e  cotone,  pel- 
liccia, legnami,  lavori  in  ferro  e  acciajo,  ecc.  Vi  si 
trasportano  merci  dall'interno  all'estero,  perfino 
dalle  più  remote  regioni  dell'Asia.  In  istituti  di  edu- 
cazione, il  governo  di  Charkow  supera,  proporzio- 
natamente, la  maggior  parte  delle  altre  provincia  di 
Russia.  A  capo  di  essi  havvi  l'università,  fondata 
dall'imperatore  Alessandro  I,  con  quattro  facoltà,  — 
La  città  di  Charkow,  capoluogo  del  governo  omonimo, 
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conta  135,000  abitanti,  e  sorge  in  regione  amena, 
SUI  fiumi  Charkowka,  Lopan  e  Nekisch,  che  acui- 
scono neirUdi  (aflliiente,  del  Douez),  ed  all'incrocia- 
mento  di  due  ferrovie.  E  sede  del  governatore,  delle 
autorità  governative  e  di  un  vescovo  greco  ;  ha  vie 
ampie,  con  edilizi  grandiosi;  uniuniversità,  con  bi- 
blioteca, specola,  gabinetto  di  storia  naturale;  cli- 
nica, museo  anatomico  e  giardino  botanico  ;  semi- 
nario teologico;  due  ginnasi;  una  scuola  mercantile, 
una  cattedrale,  con  campanile  alto  95  m.;  parecchie 
chiese,  fra  cui  una  luterana;  due  monasteri;  teatro,  ecc. 
Tintorie;  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole,  di 
carrozze,  macchine,  feltro,  candele,  saponi;  distillena 
di  spiriti  e  acquavite;  fonderie  di  ferro,  ecc.  È  per  le 
Russia  di  particolare  importanza  per  le  sue  (juuttro 
fiere ,  tanto  celebri.  I  suoi  antichi  bastioni  furono 
convertiti ,  in  parte ,  in  ameni  passeggi   e  giardini. 
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Fig.  2056.  —  Charleston, 


Alla  distanza  di  circa  sette  km.  trovasi  un  florido 
istituto  di  agricoltura.  Charkow  fa  fondata  nel  1653 
dallo  czar  Alessio,  figlio  ùì  Michele.  Istituitosi  nel  1780 
il  governo  di  Charkow,  ne  fu  fin  d'allora  dichiarata 
capoluogo. 

CHARLEMONT.  Fortezza  al  confine  della  Francia, 
nel  dipartimento  delle  Ardenne,  su  una  collina  che 
domina  la  riva  sinistra  della  Mosa, 

CHaRLEROI.  Città  e  fortezza  del  Belgio,  nella 
provincia  di  Ennegau,  alle  due  rive  della  Sambre, 
all'incrociamento  di  sei  ferrovie,  presso  il  canale  omo- 
nimo, con  i7,000  ab.  Dividesi  in  città  alta,  in  città 
bassa  ed  in  città  Entre  deux  viltes,  queste  due  ul- 
time unite  da  un  ponte  in  pietra  sulla  Sambre.  Le 
fortificazioni  formano  un  esagono  regolare,  colle  ne- 
cessarie opere  esterne.  Per  mezzo  di  chiuse,  si  può 
mettere  sott'acqua  tutto  il  paese  all'intorno.  Nella 
città  alta  havvi  una  chiesa,  un  lazzaretto,  un  ospe- 
<lale,  un  orfanatrofio  ,  ecc.  È  sede  d'  una  Camera 
<li  commercio,  d'un  collegio  e  di  un'Accademia  di 
disegno  e  di  pittura.  La  sua  industria  è  favorita  da 
grandiose  cave  di  carbon  fossile  nei  dintorni.  Ila 
fabbriche  di  macchine,  di  vetri,  di  ferramenta  (fu- 


cili, coltelli,  chiodi,  ecc.)  ;  commercio  con  ferro,  car- 
bon fossile,  bestiame  e  coi  prodotti  dell'industria.  A 
poca  distanza  trovasi  il  grandioso  stabilimento  me- 
tallurgico dal  nome  di  Couillet  (con  6U00  abitanti) 
e  diversi  luoghi  con  cave  di  carbon  fossile  e  sva- 
riate industrie  di  ferro  (Gilly,  Jumet,  Cliàtelet,  Mon- 
tigny,  ecc.).  Charleroi ,  in  origine  Charnoy ,  fu  for- 
tificata nel  1666  da  Carlo  lì  di  Spagna.  Caduta  nel- 
l'anno successivo  in  potere  dei  Francesi,  Luigi  XIV  ne 
condusse  a  termine  le  fortificazioni  per  opera  di  Vau- 
ban.  Colla  pace  di  Aquisgrana  (1668)  fu  aggiudi- 
cata formalmente  alla  Francia;  nel  1678,  colla  pace 
di  Nimwegen,  fu  restituita  alla  Spagna;  nel  1693  la 
ricon([uistarono  i  Francesi;  nel  1697,  gli  Spagnuoli, 
nel  1746,  di  nuovo  i  Francesi,  Le  fortificazioni  fu- 
rono smantellate  nel  1794  e  ricostruite  nel  1815,  dai 
Paesi  Bassi,  venuti  in  possesso  di  Charleroi.  Dal  1859 
furono  di  nuovo  demolite  dal  Bslgio,  a  cui  la  città 
pervenne. 

CHARLES.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nel 
Maryland,  colla  città  di  Port-Tobacco  per  capoluogo. 
—  Charles,  isola  nello  stretto  di  Hudson,  vicino  alla 
costa  settentrionale  del  Labrador.  —  Charles,  cjpo 
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della  penisola  del  Labrador,  a  nord-est  dello  stretto 
di  Belieisle.  —  Charles  River,  fiume  del  Massaclms- 
setts  :  sbocca  nella  baia  omonima  e  forma,  in  parte, 
il  porto  di  Boston. 

CHARLES  Michele.  Celebre  geometra  francese  , 
nato  nel  1793,  morto  nel  1880.  La  comparsa  del 
suo  Trattalo  di  geometria  superiore,  nel  1852,  fu  un 
vero  avvenimento  scientifico. 

CHARLESTON.  È  la  più  grande  città  della  Caro- 
lina del  sud,  appartenente  all'Unione  d'America,  con 
00,000  abitanti,  fra  cui  29.000  negri  e  4000  fora- 
stieri  nati  in  America.  Fu  fondata  nel  167L  Forma 
un  triangolo ,  alla  cui  punta  confluiscono  i  fiumi 
Cooper  e  Ashiey,  con  un  porto  eccellente,  sulla  baja 
omonima,  lunga  12  km.  e  larga  4,  difeso  da  tre  forti 
(  fra  cui  il  forte  Surapter).  Essendo  a  3  m.  appena  sopra 
il  livello  del  mare,  trovasi   esposta  alle  inondazioni 


CHVRLOIS. 

dell'alta  marea.  Le  vie  s'incrociano  quasi  tutte  ad 
angoli  retti  e  fanno  una  gradita  impressione,  tanto  più 
che  sono  adorne  di  alberi.  Sono  numerose  le  chiese 
e  le  pubbliche  scuole,  tra  cui  una  per  i  maestri, 
il  Collegio  di  Charleston,  fondato  nel  1789  ;  un  col- 
legio di  medicina  ;  parecchie  banche,  un  arsenale,  un 
arsenale  marittimo,  un  giardino  botanico;  stupendi 
alberghi.  Ragguardevole  '(commercio,  soprattutto  per 
ciò  che  concerne  l'esportazione  di  riso,  cotone  e  ta- 
bacco. Charhiston,  come  una  delle  più  ragguardevoli 
città  dell'America  del  sud,  dove  si  mantenevano  gli 
schiavi,  rappresentò  una  parte  importante,  nella 
guerra  civile  che  cominciò  il  13  aprile  1861,  col 
bombardamento  del  forte  Sumpter  di  Charleston.  Le 
truppe  dell'Unione  s'impadronirono  della  città  dopo 
due  anni  d'assedio  e  un  bombardamento  quasi  senza 
interruzione. 


Fi  ir    2057.  —  Charlestnwn. 


GHARLESTOWN.  Città  marittima  degli  Stati  Uniti 
d'America,  nel  Massachussetts  e  nella  contea  di  Mid- 
dlesex,  con  29,000  ab.  Occupa  una  penisola  formata 
dai  fiumi  Mystic  e  Charles,  a  nord  di  Boston  ;  è  cen- 
tro di  parecchie  industrie  e  di  vivo  commercio;  ha 
cantica  di  costruzione  e  arsenale.  Fra  gli  edifici 
pubblici,  sono  notevoli  la  prigione  di  Stato  e  il  vasto 
manicomio  Mac-Lean.  Il  primo  gennaio  1874,  Char- 
lestuwa  fu  unita  a  Boston.  Queste  due  città,  unite, 
formano  un  porto.  Nei  dintorni  trovansi  ville  dei 
mercanti  di  Boston,  che  ne  dista  appena  2  km. 

CHARLET  Nicola  Ognissanti  Pittore  e  incisore , 
nato  a  Parigi  nel  1792,  morto  nel  1845:  fu  chia- 
mato il  Bèranger  della  caicalura. 

CHARLEVILLE.  Citià  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Ardenne,  circondario  di  Mézières, sulla  Mosa,  di- 
rimpetto a  Mézières,  unita  con  quella  fortezza  per  mezzo 
di  un  pome  :  è  cinta  di  mura  e  conta  16,000  ab. 
Haiquattro  ampie  vie  dirette;  una  chiesaantica  ed  una 
nuova:  un  collegio  ;  una  biblioteca  con  25,000vo- 
lumi  e  400  manoscritti;  un  osped  ile,  un  teatro  ed  un 
porto  fluviatile.  Fonderie  di  ferro  e  di  rame,  fabbriche 


(Il  moi-stì,  di  cardi  perla  lana,  di  spazzole,  verricelli, 
pipe  da  tabacco,  cuoi  e  zucchero.  Fa  fondata  da 
Carlo  da  Gonzaga,  nel  1606. 

CHARLEVOIX.  Contea  della  provincia  di  Quebec, 
nel  Canada,  al  nord  del  fiume  S.  Lorenzo,  paese  più 
pittoresco  che  fertile,  con  una  superficie  di  50,000 
kmq.  e  20,0u0  abitanti.  Saint-Paul  ne  è  il  capo- 
luogo. 

CHARLEVOIX  Pietro  Francesco  Saverio.  Gesuita 
francese,  nato  nel  1682  a  Saint  Quentm,  morto  nel 
1761:  mandato  ad  una  missione  nel  Canada,  esplorò 
gran  parte  di  quel  paese.  È  autore  di  molti  scrii  ti 
inseriti,  per  25  anni,  nelle  Memoires  de  Trevouiv,  gior- 
nale letterario  che  si  pubblicava  allora  dai  Gesuiti. 
Molte  altre  opere  voluminose  portano    il  suo  nome. 

CHARLEY  APOPKA.  Lago  dell'America  settentrio- 
nale, nella  penisola  della  Florida,  con  una  superficie,^, 
di  57  kmq. 

CHARLIEU.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della:,: 
Loira  e  nel  circondario  di  Roanne,  sulla  destra  dei  ' 
Sornim,  con  3900  ab. 

CHARLOIS.  Villaggio  in  Olanda,  nella   provincia 
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deirOìanda  raeriJionule,  poco  lungi  da  Kotterdum, 
con  4500  ab. 

CHARLOTTE.  Citlà  e  contea  negli  Stati-Uniti  d'A- 
merica, nel  distretto  ori(;ntule.  A'ire  città,  ivi,  por- 
tano questo  nome.  —  Charlotte,  contea  del  Nuovo 
Brunswick  (nel  Dominio  del  Canada),  sulla  frontiera 
del  Marne,  con  una  superficie  di  o-l-OO  kmq.  (.-d  una 
popolazione  di  30,000  ab.  circa.  —  Charlotte  Amalie, 
città  dell'isola  di  6t.  Thomas  (AtitiUo  danesi),  eoa 
1-2,000  ab. 

CHARLOTTENBRUNN.  Borgo  e  stazione  di  cura 
clmatica,  con  stabilimento  di  Bagni  frequentali,  in 
Prussia,  nel  distretto  governativo  di  Breslavia,  cir- 
colo di  Valdenburg,  sulla  Sprea  e  sulla  ferrovia 
Iluhlfurt-Glatz,a4i3m.sul  livello  del  mare,  nei  monti 
boemo-slesiani.    Ab.  2000.    Le    sue  acque  acidule 
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si  usano,  in  particolare,  contro  l'anemia  e  i  miili 
di  nervi  e  di  petto.  Vi  si  fa  anche  la  cura  del  siero. 
Sonvi  deliziosissimi  passeggi  negli  amenissimi  dintorni. 
Vi  si  vedono,  in  vicinanza,  cave  di  carbone  fossile 
ed  una  fabbrica  di  porcellana. 

CHARLOTTENBURG.  Città  in  Prussia,  nella  reg- 
gen/,a  di  Potsdam,  sulla  Sprea,  a  i  km.  ovest  da 
Berlino  (solo  un  parco  ne  la  separa),  con  42,000  ab  , 
l)er  lo  più  evangelici.  E  stazione  centrale  della  fer- 
rovia urbana  di  Berlino.  Ha  due  chiese  evangeliche  ed 
una  cattolica;  una  scuola  di  artiglieria  ed  una  d'in- 
gegneria. V'è  la  .scuola  superiore  tecnica  di  Berlino; 
un  grande  ospedale  ed  un  manicomio  privato.  Cele- 
bre il  regio  castello  omonimo,  a  cui  la  città  deve  la 
sua  origine,  edificato  per  Sofia  Carlotta,  seconda  mo- 
glie del  principe  elettore  (più  tardi  re  Federico  ì). 


Pig.  2058.  —  CliarloUeobruiiii 


Morta  Sofia  Carlotta,  il  re  lo  chiamò  col  nome  di 
Carlottenburg,  e  al  principio  del  XVJII  secolo  diede 
mano  alla  costruzione  della  città  omonima.  Il  castello 
fa  reso  più  ampio,  soprattutto  per  opera  di  Federico  II. 
Vi  si  aggiunse  un  vasto  parco,  che  si  estende  fino 
alla  Sprea.  Vi  si  ammira  una  grandiosa  aranciera,  un 
teatro  ed  un  celebre  mausoleo  di  granito  (di  Ilesse) 
colle  tombe  della  regina  Luigia  e  di  Federico  Gu- 
glielmo 111  (di  Kauch,  in  marmo  e  con  un'urna  di 
granito,  in  cui  si  conserva  il  cuore  di  Federico  IV). 
Fra  le  collezioni  del  castello  distinguesi  quella  delle 
antichità  La  città,  in  quest'ultimi  anni,  si  è  ampliata 
assai,  particolarmente  verso  l'ovest,  dove  sorse  un 
nuovo  quartiere  (Westend).  Viva  l'industria ,  com- 
prendendo fonderie  di  ferro ,  fabbriche  di  macchine, 
majoliche,  vetri,  prodotti  chimici,  marmi  artificiali, 
candele  di  cera,  tintorie,  ecc. 

CHARLOTTENHOF.  Villeggiatura  reale  presso  Pots- 
dam, iu  Prussia,  costruita  nel  182G  da  Federico  Gu- 
glielmo IV,  confinante  colla  celeijre  villa  di  Sans- 
souci. 


CHARLOTTESVILLE.  Città  della  Virginia,nella  con- 
tea di  Albemarle,  con  sede  dell'università  dello  Stato. 
Ab.  8000. 

CHARLOTTETOWN.  Città  nell'isola  del  Principe 
Edoardo,  situato  nel  golfo  S.Lorenzo,  con  12,000  ab. 

CHARMES-SUR-MOSELLE.  Città  di  Francia,  nei  di- 
partimento dei  Vosgi  e  nel  circondario  di  Mirecourt, 
sulla  sinistra  della  Moselia,  con  3000  ab.  e  fabbri- 
che di  tegoli  e  tubi  per  fognature,  ecc. 

CHARMETTES.  Villaggio  presso  Chambery,  cele- 
bre pel  soggiorno  fattovi  da  Gian  Giacomo  Kosseau. 

CHARMEY  (ted.  Calmis).  Villaggio  della  Svizzera, 
poco  lungi  da  Friburgo,  in  una  magnifica  valle,  co- 
perta d'eccellenti  pascoli,  in  cui  si  nutrono  le  vacche 
che  danno  il  rinomato  formaggio  di  Gruyères. 

CHAROLAIS.  Antica  regione  della  Francia,  oggi  nel 
circondano  di  Charolles  e  nel  dipartimento  di  Saóne 
e  Loire,  già  parte  del  ducato  dr  Borgogna,  poi  di- 
pendente dalla  casa  d'Austria-Spagna,  indi  possesso 
spagnuolo,  in  seguito  della  casa  di  Condé,  da  cui 
passò  alla  Francia,  nel  1761.  —  I  monti  del  Charo- 
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lais  formano  la  parte  dell'orlo  orientale  dell'alta  re- 
gione centrale  della  Francia;  al  nord,  succedono  ai 
monti  del  Lyonnais. 
CHAROLLES.  Città  della  Francia,  nel  dipirtimento 


V'ìg.  2059    —  Mausoleo  a  Charlottenburg. 

dì  Saóne-et  Loire ,  alla  confluenza  della  Semence  e 
dell'Arconce,  capoluogo  di  circondario,  con  3300  ab. 
Fa  commercio  di  bestiame,  legna,  vini,  grani,  ferro  e 
carbone;  ha  fabbriche  di  cappelli  e  terraglie.  —  Il 
circondario  ha  2496  kmq.  di  supertìcie  e  133,000  ab 

CHARONNE.  Un  tempo,  villaggio  del  dipartimento 
francese  della  Senna,  all'est  di  Parigi, 
ed  ora  quartiere  della  città  stessa.  Ha 
scuola  di  commercio  e  d'industria  ed 
il  cimitero  del  Pere  Lachaise. 

CHARPENTIER  Francesco.  Mecca- 
nico, nato  a  Biois  nel  1734,  morto 
nel  lhl7  :  a  lui  si  debbono  numerose 
ed  utiU  invenzioni,  come  macchine  da 
incidere  all'acquarello,  da  forare  i 
metalli ,  da  incidere  con  rapidità  i 
disegni  per  merletti,  ecc. 

CHARPENTIER  Gervasio.  Notissimo 
editore,  nato  a  Parigi  nel  1805,  morto 
nel  1871  :  inventò  un  nuovo  formato 
in-lS",  noto  appunto  come  forma- 
lo Charpenlier.  Le  Opere  di  Andrea 
Chénier  inaugurarono  con  pieno  suc- 
cesso un'elegante  collezione  del  nuovo 
formato,  che  in  pochi  anni  .superò  i 
400  volumi.  Fondò  e  diresse  una  ri- 
vista letteraria  intitolata  Magasin  de 
librairie,  che  in  appresso  si  chiamò 
lieuue  nationale.  Pubblicò  col  proprio 
nome  Noie  e  Memorie. 

CHARPDT.  Provincia  della  Turchia 
asiatica,  nel  Curdiàtan,  la  quale  com- 
prende i  distretti  di  Mamuret  ùl  Aziz,  o  Charput,  e 
di  Arganni.  Conta  113,000  ab.,  maschi. 

GHARRAE.  Città  della  Mesopotamia,  su  un  ramo 
del  Belias:  è  molto  commerciante. 


CHVRTRE. 

CHARRAS  Giovanni  Battista.  Ufficiale  e  uomo  po- 
litico francese,  nato  a  Clermont-Ferrand  nel  1810, 
morto  a  Basilea  nel  1865:  sotto  la  monarchia  di  lu- 
glio, scrisse  nel  National;  dopo  la  rivoluzione  del 
1848  fu  nominato  segretario  di  Stato. 
Arrestato  la  notte  del  2  dicembre  e 
compreso  nel  decreto  d'espulsione, 
esulò  nel  Belgio  e  nella  Svizzera. 
Scrisse  una  Storia  della  campagna 
del^  1815  che,  interdetta  in  Francia, 
ebbe  nel  Belgio  quattro  edizioni. 

CHARRON  Pietro  Teologo,  nato  a 
Parigi  nel  1541,  morto  nel  1603: 
dopo  essere  stato  avvocato  al  Par- 
lamento di  Parigi,  si  applicò  alla 
teologia  e  divenne  predicatore  emi- 
nente. Pubblicò  molte  opere  in  difesa 
della  religione  cattohca,  delle  quali 
la  più  celebre  è  intitolata  Traile  de 
la  sagesse. 

CHARRUAS  Tribù  selvaggia  d'in- 
diani, abitanti  sulle  rive  dell'Uru- 
guay: sono  destri  cavalcatori,  e  lino 
ad  ora  non  si  è  potuto  sottometterli. 
CHARTE-PARTIE  (  Charie  parile  pei 
Francesi;  charter  party  presso  gl'in- 
glesi). Chiamasi  cosi  il  contratto  di 
noleggio  per  l'antica  abitudine  di  re- 
digere le  convenzioni  in  un  nolo  ori- 
ginale, dividerlo  quindi  in  due  parti 
uguali,  una  per  ciascun  contraente, 
in  ital.  cartismo).  Gl'Inglesi  chiamano 
così  un  grande  parfito  politico,  sorto  fra  loro  dopo 
il  1831,  allo  scopo  di  estendere  il  diritto  di  voto  fra 
il  popolo.  Ora  i  cartisti  si  confusero  coi  partigiani 
del  socialismo. 


presso  a  poco 
CHARTISM  I 


P'ig".  SC^O    —  Charlottenburg.  Scuola  di  artiglieria  e  ingegneria. 


CHARTRE  {La).  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Sarthe,  sulla  Loira,  con  2000  ab.  Quivi  ebbero 
luogo  due  combattimenti,  tra  Francesi  e  Tedeschi,  il 
27  dicembre  1870  e  il  7  gennaio  1871. 


CIlARTUIiS. 

CHARTRES.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento di  Eiire-Et-Loir,  in  fertile  regione  detta  la 
IJeace,  alla  sinistra  dell'Eure  e  sulle  linee  ferrovia- 
rie Parigi- Brest  e  Orleans-Dreux,  con  23,000  ab. 
Dividesi  in  città  alta  e  bassa:  nella  prima,  irregolar- 
mente costruita,  hanno  sede  le  autorità  del  diparti- 
mento; vi  è  una  celebre  cattedrale  gotica,  dell'Xl  se- 
colo, con  due  campanili,  di  cui  uno  è  alto  115  m. 
Ila  fabbriche  di  cuoi,  tessuti  di  lana,  lavori  in  ferro 
e  rame,  ecc.  Commercio  con  cavalli  (Percherons),  be- 
stiame, lane,  grani,  ecc.  —  Chartres  esisteva  fin  dai 
tempi  romani,  col  nome  di  Aulriciim,  ed  era  il  capo- 
luogo dei  Carnuti.  Nel  medio  evo  fu  il  capoluogo 
d'una  contea  omonima;  nel  1286  passò  alla  co- 
rona di  Francia.  Nel  1528,  Francesco  I  ne  fece  un 
ducato.  Durante  la  guerra  franco-tedesca,  occuoata 
dai  Tedeschi  il  21  ottobre  1870,  restò  un  valido  pùnto 
d'appoggio  per  gli  eserciti  di  Germania. 

CHARTREUSE.  Villaggio  nel  dipartimento  francese 
deirisère,  al 
nord  di  Gre- 
noble, in  re- 
gione alpestre, 
deserta  e  di 
accesso  diffici- 
le, al  piede  del 
Grand  Som , 
alto  2  33  m. 
Trovasi  in  vici- 
nanza la  gran- 
de Certosa  {la 
Grande  Char- 
treuse) ,  con 
dintorni  gran- 
diosi e  pittore- 
schi, in  mezzo 
ad  eccelse  e 
ripide  rupi  e  a 
selvaggie  ca- 
scate (cascade 
desGuier-Vif): 
è  il  più  antico, 
li  piùcelebree 
il  più  importante  monastero  dell'ordine  dei  Certosini , 
fondato  da  San  Bruno  nel  1074  (grandioso  edificio 
con  chiesa,  ampia  sala  del  capitolo ,  biblioteca  con 
6000  volumi ,  e  sessanta  celle).  Fu  soppresso  du- 
rante la  rivoluzione  francese  (1793) ,  riaperto  dal 
181 G  e  nuovamente  abitato  dai  monaci.  Il  romitag- 
gio di  san  Bruno  fu  convertito  in  cappella  ,  chia- 
mata dal  nome  del  santo  e  restaurata  nel  1820. 
I  monaci  preparano  ogni  sorta  di  rimedi  contro  mal 
di  denti,  ammaccature,  ecc.  La  fabbricazione  del  ce- 
lebre liquore,  detto  la  Chartreuse,  che  loro  fruttava 
un'annua  rendita  di  mezzo  milione,  fu  loro  severa- 
mente proibita  dal  papa,  nel  1864. 

CHARTUM.  Capoluogo  del  Sudan  egiziano,  sul  Nilo 
Azzurro,  alla  sua  confluenza  col  Nilo  B  anco,  a  330  ni. 
sopra  il  livello  del  mare,  in  una  pianura  sabbiosa, 
spogHa  di  alberi  e  di  cespugli  :  consta  di  pochi  edi- 
lizi dello  Stato,  costruiti  all'europea,  e  di  numero- 
sissime casupole  d'argilla,  basse;  ha  vie  anguste, 
tortuose  e  sudicie ,  con  poche  piazze  pubbliche.  Vi 
«picca  la  casa  del  governatore  ;  quella  delle  missioni 
cattoliche  e  una  moschea.  Contiene  anche  vari  giar- 
dini, adorni  di  palme  e  di  cedri,  dove  si  coltiva  an- 

Encicloyedia  Universale,  —  Voi.  III. 
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Fig.  2061.  —  La  Grande  Chartreuse, 


che  il  frumento.  Gli  abitanti  (circa  50,000)  sono  un 
miscuglio  d'ogni  nazionalità:  Arabi,  Berberi,  E^izi.ini, 
Copti,  Greci,  Maltesi,  Negri,  Abissini,  Turchi,  Per- 
siani, Armeni,  Ebrei.  Vi  sono  tutti  adescati  da  mire 
di  commercio,  essendo  Chartura  una  gran  piazza  di 
scalo  per  il  Sudan  e  le  regioni  dell'alto  Nilo,  punto 
di  partenza  delle  carovane  e  della  navigazione  sul 
Nilo  Bianco,  esercitata  con  numerose  barche.  Vi  sono 
anche  Europei,  per  lo  più  mercanti,  che  hanno  cattiva 
fama,  non  meno  di  tutti  gli  altri  abitanti,  promuovendo 
essi  per  Io  più  il  traffico  degli  schiavi  sul  Nilo,  per 
il  quale  Chartum  è  il  centro.  Villaggio  fino  al  1823, 
divenne  città  per  opera  del  viceré  Mehemel-Ali  e, 
nel  1830,  sede  del  governatore  generale  egiziano. 
Si  elevò  ben  presto  a  principale  piazza  mercantile 
tra  l'Egitto  e  l'IIabesch  e  le  interne  regioni  dell'A- 
frica all'est.  Trovasi  dal  26  gennaio  1885  in  possesso 
degli  insorti  Sudanesi,  che  vi  assediarono  il  generale 
inglese  Gordon  e  presero  d'assalto  la  città,  munita  d'un 

semplice     ba-- 
Mi' ,  A  stione  di  terra. 


ti  come  prima  dei 
1823.  I  conso- 
lati d'Inghilter- 
ra ,  Francia , 
Germania,  Au- 
stria e  Italia 
non  vi  esisto- 
no più.  Nell'at- 
tuale suo  stato 
Chartum  è  di 
ben  poca  im- 
portanza per  il 
commercio,  ma 
non  tarderà  a 
risorgere,  dato 
che  il  gover- 
no egiziano,  o 
qualch  e  go- 
verno europeo,  riesca  a  stabilirvisi  ancora. 

GHARVAZ  Andrea  {monsignor).  Arcivescovo  di  Ge- 
nova, nato  nel  1793  ad  Hautcour  (Mosella) ,  morto 
nel  1870  in  Savoja  :  venne  preposto  da  Carlo  Al- 
berto all'educazione  de'  suoi  figli  e  durò  in  quest'uf- 
ficio dal  1825  al  1834.  Si  segnalò  per  atti  di  ge- 
nerosa beneficenza  e  scrisse  varie  opere,  fra  le  quali 
un  Pian  d'èducation  des  princes. 

CHASARI.  Antichissima  razza  finno-ta  tara ,  stan- 
ziata, in  origine,  fra  il  Caucaso  ed  il  mar  Caspio.  Si 
estese,  dal  settimo  secolo  in  poi,  nelle  regioni  del  mar 
Nero  e  del  mare  di  Azow,  particolarmente  in  Crimea 
(Chasnria),  e  si  spinse  fino  ai  Carpazi.  Nel  nono  secolo 
il  regno,  floridissimo,  si  estendeva  dall'Jaik  fino  ai 
fiumi  Dnjeper  e  Bug;  dal  mar  Caspio,  dal  Caucaso 
e  dal  mar  Nero  fino  al  Volga  medio.  B.ilangiar,  più 
tardi  Skarkul,  l'attuale  Astrakan,  era  l'amica  resi- 
denza dei  principi  di  Chasària,  Col  sorgere  della  po- 
tenza russa,  decadde  il  regno  dei  Chisàri,  e  Swja- 
toslaw,  granduca  dei  russi,  ne  fiaccò  la  potenza  (96ó). 
Gli  ultimi  avanzi  in  Crimea  soggiacquero,  nel  1016. 
ai  Greci  e  ai  R'issi. 

GHASCOMUS.  Città  della  repubblica  Argentina,  nella 
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l8  CHVSE   S^LO^nXE  PORTLAND, 

provincia  di  Buenos- Ayres,  sopra  la  laguna  omonima, 
stazione  della  ferrovia  del  sud,  da  Buenos-Ayres. 

CHASE  Salomone  Portland.  Giureconsulto  e  stati- 
sta americano,  nato  nel  180S,  morto  nel  1873:  mi- 
nistro delle  finanze  durante  la  terribile  guerra  di  se- 
cessione, salvò  la  Repubblica  dal  fallimento. 

GHASItRIN  Giovanni  Francesco  Teresio.  Architetto, 
nato  nel  1739  a  Parigi,  morto  nel  l81i  :  ebbe  la 
cattedra  di  architettura  all'Aceaieraia,  eresse  e  ristaurò 
molte  'fabbriche  a  Parigi  e  fuori;  ma  l'opera  sua 
principale  è  l'arco  di  trionfo  detto  deìl'Etoile.  Fu 
commissario  di  tutte  le  feste  ordinate  dal  Direttorio, 
membro  dell'Istituto  per  la  classe  di  architettura,   ecc. 

CHASIA  e  GIAIANTA.  Stati  dell'  India  britannica , 
nell'Assem,  con  l^ijOUO  ab.,  9  per  kmq. 

CHASIDIMI  o  CBASIDEI,  ossia  Pii.  Così  chiama- 
rono, da  principio,  i  seguaci  di  Giuda  Miccabeo   in 


Fig.  2062.  —  Chartum. 

lotta  contro  i  Sirii  ;  poi ,  in  generale,  quei  zelanti 
Ebrei  che  si  erano  prefisso  la  più  rigida  osservanza 
delle  leggi,  epperò  i  cosi  detti  Farisei,  in  opposizione 
ai  Sadducei.  Una  setta  ebraica  dei  così  detti  Pii, 
più  recente,  la  si  fondò  intorno  al  1740,  in  Podolia,  ed 
esiste  ancora  in  Polonia,  in  Russia,  in  Ungheria,  ecc., 
sotto  diversi  capi,  detti  zaddikimi ,  dal  soprannome 
del  fondatore,  Baal-Schem,  ossia  «  signore  del  nome 
di  Dio  » ,  o  taumaturgo,  operatore  di  miracoli.  Chia- 
mansi  anche  Betschtian. 

CHASKOI  o  HASSKJOI.  Quartiere  della  città  di 
Costantinopoli,  alla  riva  settentrionale  del  Corno  d'oro 
al  nord-ovest  di  Pera,  abitato  in  particolar  modo  da 
Ebrei.  —  Porta  lo  stesso  nome  una  borgata  della 
provincia  turca  di  Adrianopoli,  sulla  strada  che  mette 
di  là  a  Filippopoli.  Ab.  6500. 

GHÀSLES  Michele.  Celebre  geometra,  nato  a  Eper- 
non  nel  1793,  morto  a  Parigi  nel  18S0,  autore  di  innume- 


CHA.SSEPOT. 

revoli  opere.  La  comparsa  del  suo  Trattato  di  geometria 
superiore^  nel  1852,  fu  un  vero  avvenimento  scien- 
tifico. Il  suo  Sguardo  storico  sull'origine  e  lo  sviluppo 
dei  metodi  in  geometria,  pubblicato  nel  i  875,  è  rite- 
nuto come  una  delle  opere  più  profonde  e  più  ori- 
ginaU  nella  storia  delle  scienze  matematiche.  Tutto 
inteso  alla  storia  delle  scienze  esatte,  riunì  una-  pre- 
ziosa collezione  ch'era  il  suo  orgoglio,  e  che  gli  costò 
somme  considerevoli. 

CHASLES  Vittorio  Eufemione  Filarete.  Letterato 
e  pubblicista  francese,  nato  presso  Chartres  nel  1799, 
morto  a  Venezia  nel  187.'i;  contribuì  molto  a  far 
conoscere  in  Francia  e  fuori  la  letteratura  inglese  e 
tedesca  e  per  la  collaborazione  prestata  al  Journal 
des  Débats  e  alla  Revae  dei  Deux  Mondes,  ebbe  una 
cattedra  di  letteratura  straniera  al  Collegio  di  Francia 
e  un  po.sto  di  conservatore  alla  Biblioteca  Mazarino. 

Ottenne  il  prix  d'é- 
loquence  proposto  al 
miglior  saggio  intor- 
no alla  storia  del 
secolo  XV,  col  suo 
Tableau  de  la  marche 
et  du  progrés  de  la 
langue  et  de  la  littè- 
rature  francaises  de- 
puis  le  commencement 
du  X  VI  siede  jusq  u'en 
1610(1828).  I  prin- 
cipali suoi  articoli 
furono  raccolti  in 
molti  volumi,  col  ti- 
tolo :  Etudes  de  Ut- 
tarature  comparèe. 

CHASSEKI.  Voce 
turca  ,  da  chàsseh  , 
proprietà ,  casa  del 
principe  ;  e  pperò 
chiamasi  Chasseki- 
Sultana  la  prima  sul- 
tana, la  madre  del 
successore  al  trono. 
CHASSELOUP- 
LAUBAT  Giustino 
Napoleone  Samuele 
Prospero  {marchese 
di).  Uomo  politico , 
nato  nei  le 05  ad 
Alessandria  (Piemonte),  morto  nel  1870  :  fu  consi- 
gliere di  Stato  nel  1838  e  deputato  all'assemblea  le- 
gislativa nel  1849.  Meiflbro  del  Consiglio  delle  Colonie, 
fu  chiamato  (1839)  a  succedere,come  ministro,  al  prin- 
cipe Napoleone  e  visitò  quindi  l'Algeria,  alla  cui  pro- 
sperità molto  contribuì.  Presiedette  alla  trasformazione 
generale  della  flotta  o  degli  armamenti  marittimi  e 
fu  nominato  senatore.  Fu  presidente  del  Consiglio  di 
Stato  ed  ebbe  l'incarico  di  preparare  (1869)  il  senato- 
consulto  per  ristabilire  nella  Francia  imperiale  il  go- 
verno parlamentare.  Sjrisse  nella  Revué  des  Deuc 
Mondes  vari  articoli  d'importanza. 

CHASSEPOT.  Fucile  a  retrocarica,  così  chiamato  dal 
nome  dell'inventore  Antonio  Alfonso  Chassepot  Questi, 
impiegato  nella  fabbrica  d'armi  di  Saint  Thomas  a 
Parigi,  studiossi,  da  principio,  di  migliorare  il  fucile 
comune  ;  poi,  in  particolare  ,  il  fucile  prussiano  ni 
ago.  Nel  1 863,  presentò  al  ministero  della  guerra  in 


CHASSERAL. 

Francia  il  modello  d'uà  fucile  a  retrocarica,  da  prin- 
cipio con  capsula  fulminante  a  percussione,  senza 
uniià  di  cartuccia;  e  più  tardi,  con  questa,  secondo 
il  sistema  del  fucile  ad  ago  di  Dreyse.  Malgrado 
non  si  potessero  negare  i  pregi  alla  sua  inven- 
zione, nella  forma  di  allora,  sopratutio  in  rapporto 
alla  precisione  del  colpo,  alla  traiettoria  e  alla  ra- 
pidità della  carica,  tuttavia,  per  le  opinioni  che  do- 
minavano, non  trovò  chi  lo  propugnasse.  Solo  allor- 
quando gli  splendidi  successi  del  fucile  prussiano  ad 
ago  dimcstrarono,  nel  1866,  la  superioriià  dei  fucili 
H  retrocarica,  si  richiamò  alla  memoria  l'invenzione 
di  Chassepot.  Se  ne  fecero  allora,  in  gran  fretta,  ra- 
pidi confronti  con  altri  fucili  a  retrocarica  (partico- 
larmente con  quello  del  capitano  d'artiglieria  Plumerd) 
e  si  finì  coU'adottarlo,  come  arma  per  la  fanteria  e 
la  cavalleria^ francese  leggiera,  con  imperiale  decreto 
del  30  agosto  1866,,  dov'è  designato  col  titolo  di 
fusil  modèle  1866.  E  odiosamente  celebre  il  motto 
del  comandante  francese  de  Faillj  a  Roma,  quando 
annunciò  la  vittoria  dei  Francesi  contro  i  Garibaldini 
a  Mentana  (3  novembre  1867)  col  dire:  Les  Cassepots 
Olii  fall  tnerveiltes  ! 

CHASSERAL  (in  tedesco,  Ges//er).  Vetta  del  medio 
Giura,  nel  cantone  di  Berna  in  Isvizzera,  tra  il  lago 
di  Biel  e  la  Zuze  superiore:  è  alta  1610  m. 

CHASSERON.  Vetta  del  medio  Giura,  nel  cantone 
di  Vaud,  a  sud-ovest  del  lago  di  Neuchàtel,  alta  1611  m. 
GHASTEL  Giovanni.  Giovane  regicida,  uìaìo  a  Pa- 
rigi; avendo  attentato  alla  vita  di  Enrico  IV,  ebbe 
reciso  il  pugno,  fu  poi  attanagliato  e  squartato  vivo 
da  quattro  cavalH  (29  dicembre  1594). 

CHATAKI.  Stirpe  afgana  composta  di  100,000  in- 
dividui. 

CHATANGA.  Fiume  della  Siberia  orientale  :  sbocca 
nella  baia  omonima  all'  ovest  della  penisola  di 
Taimyr. 

CHATEAUBRIAND.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore,  sulla  Chère,  affluente  di  sinistra 
della  Vilaine,  capoluogo  di  Circondario,  con  5250.  ab. 
Ha  parecchie  industrie  di  cuoi;  officine  di  costruzione; 
commercio  di  cereali,  bestiami  e  pelli  da  guanti.  — 
11  circondario  ha  una  superficie  di  1396  kmq.,  con 
79,150  ab. 

CHATEAUBRIAND  Francesco  Renato  (visconte  di). 
Celebre  poeta  storico,  filosofo,  pubblicista,  francese, 
uomo  di  Stato  e  capo  di  partito,  nato  nel  1768  a 
Saint  Malo  (Castello  di  Combourg) ,  in  Bretagna , 
morto  a  Parigi  il  4  luglio  1848:  entrò  dapprincipio 
nella  guardia  reale;  nel  1790  percorse  i  territori 
degli  Indiani  nell'America  del  Nord  e,  di  ritorno  in 
Europa,  liei  1792,  combattè  per  i  legittimisti  e  re- 
stò ferito  a  Diedenhofen,  Fuggì  in  Inghilterra  e  vi 
diede  alla  luce  il  suo  primo  maggior  lavoro  :  Essai 
sur  les  rivolutions  anciennes  et  modernes,  nel  quale 
giudicò  i  grandi  rivolgimenti  di  Stato  de'  suoi  tempi 
in  senso  conservativo.  Questo  indirizzo  del  suo  spi- 
rito spicca,  ancora  più  nell'opera  da  lui  pubblicata 
subito  dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  il  Genio  del  cri- 
stianesimo, ch'egli  tratta  in  senso  più  poetico  che  fi- 
losofico e  storico.  Da  prima  erano  già  apparsi: 
Atala,  celebre  romanzo,  poi  René,  indi  Les  Natchez, 
in  cui  espose  le  sue  vicende  in  America  e  le  consi- 
derazioni da  lui  fatte.  In  seguito  al  libro  il  Genio  del 
cristianesimo,  Bonaparte  lo  nominò  segretario  di  am- 
basciata a  Roma  ;  poi,  inviato  presso  la  repubblica 
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del  Vallese  in  Svizzera.  Venuto  a  rottura  con  Bona- 
parte, fece  viaggi  in  Oriente  nel  1800  e  1807  e  li 
descrisse  nelle  opere:  Les  marlyres;  Le  dernier  des 
Abencerrages  ;  hinéraire  de  Paris  à  Jèrusalem.  Rista- 
bilita la  dominazione  dei  Borboni,  ch'egli  salutò  con 
gioja,  fu  nominato  pari  di  Francia  e  ministro  di 
Stato.  Dimesso  per  i  suoi  consigli  di  reazione,  in 
seguito  ad  una  biografia  sul  duca  di  Berri,  fu  spe- 
dito come  inviato  a  Berlino,  e  più  tardi  a  Londra  e  a 
Verona. Ministro  degli  affari  esteri  dal  1822  al  lb?4, 
si  mise  coll'opposizione  liberale.  Nel  1 828-29  fu  am- 
basciatore a  Roma.  Dopo,  fece  ritorno  alla  vita  pri- 
vata. Per  il  suo  rifiuto  di  rendere  omaggio  al  re 
borghese,  fu  dimesso  dalla  Camera  dei  Pari.  Prima 
di  morire  diede  alla  luce  i  fatti  più  memorabili  della 
sua  vita  :  Mèmoires  d'oulre  tombe.  Fu  romantico,  più 
poeta  che  politico;  di  carattere  non  sempre  fermo; 
uomo  onesto,  di  buona  volontà,  ma  debole.  Mistico 


Fig.  2063.  —  Francesco  Renaio  Chateaubriand 

come  poeta,  ma  insigne  per  stile  splendido  e  imma- 
ginosa esposizione. 

CHATEAU-CAMBRESIS.  V.  Cateau  (Le). 

CHATEAU-CHINON.  Città  in  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nievre,  sulla  Yonne  e  sulla  ferrovia  per 
Lione,  con  3000  ab. 

CHATEAU  D'OEX.  Borgo  in  Svizzera,  nel  cantone 
di  Vaud,  capoluogo  di  Pays  d'Enhaut,  sulla  Saane, 
con  3000  ab. 

CHATEAU-D'OLERON.  Città  forte  in  Francia,  nel 
dipartimento  della  Charente  inferiore  e  nel  circon- 
dario di  Marennes,  suU'Oleron,  con  3350  ab. 

CHATEAUDU-LOIR.  Città  in  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Sarthe,  sul  Loir  e  sulla  ferrovia  Tour- 
Le-Mans,  con  3000  ab. 

CHATEAUDUN.  Città  della  Francia ,  nel  diparti* 
mento  d'Eure-et-Loir,  capoluogo  di  circondario,  sulla 
sinistra  del  Loir,  con  6700  ab.,  fabbriche  di  coperte, 
commercio  di  grani  e  farine.  Anticamente,  era  for- 
tezza dei  Carnuti.  —  Il  circondario  ha  1446  kmq. 
di  superficie,  con  62,600  ab. 
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CHATEaUGAY. 


CHATILLON. 


CHATEAUGAY.  ('ittà  dell'america  del  Nord,  nello 
Stato  di  York  e  nella  contea  di  Franklin,  sul  (ìume 
omonimo,  che  sbocca  nei  St,  Lorenzo,  al  sud-ovest 
di  Montreal.  Conta  8'200  ab. 

CHATEAU-GONTIER.  Città  in  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Mayenne,  capoluogo  di  circondario , 
con  7:^50  ab.,  tilature  di  lana,  fabbriche  di  tegole, 
terraglie,  tele  e  coperte.  —  11  circondario  ha  una 
suoerticie  di  1268  kmq.,  con  74.500  ab. 

CHATEAU-LAFITTE  e  CHATEAU-LATOUR.  Due 
sorta  di  vini  rossi  di  Bordeaux,  così  chiamati  dai 
nomi  dei  castelli  omonimi,  nel  dipartimento  francese 
della  Gironda. 

CHATEAULIN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Finistère,  suU'Aulne,  con  3350  ab.  e  un  pic- 
colo porto. 

CHATEAU-MARGAUX.  Casale  e  castello  nel  dipar- 
timento francese  della  Gironda,  a  20  km.  da  Bor- 
deaux, nel  cantone  di  Castelnau-de-Medoc,  celebre 
per  l'omonimo  vino  rosso  di  Bordeaux. 

CHATEAU-MEILLANT.  Borgo  in  Francia,  nel  di- 
partimento del  Cher  e  nel  circondario  di  St.  Amand- 
Montrond,  con  3450  ab.  e  cave  di   pietra   calcare. 

CHATEAUNEUF-SUR-CHARENTE.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della  Charènte ,  capoluogo  di 
circondario,  con  3750  ab.,  cave  di  pietra  da  costru- 
zione e  industria  laniera.  —  Chateauneuf- sur-Loire, 
altra  città  della  Francia,  nel  dipartimento  del  Loiret 
e  nel  circondario  di  Orleans,  con  3500  ab.,  fab- 
briche di  panni  ordinari,  d'aceto,  e  raffinerie. 

CHATEAU'PONSAC.  Città  in  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'alta  Vienna  e  nel  circondario  di  Bellac, 
con  3750  ab. 

CHATEAU-REGNAULT.  Ciità  in  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Indre  e  Loira,  sulla  Brenne  e  sulla  fer- 
rovia Parigi-Tours ,  con  4000  ab.  Il  18  novembre, 
19  e  il  27  dicembre  1870  vi  avvenne  un  combat- 
timento fra  Tedeschi  e  Francesi. 

CHATEAU-RENARD.  Città  in  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano  e  nel  circondario 
di  Arles,  sulla  Durance,  con  5700  ab.  Nei  dintorni 
predomina  la  coltivazione  dei  gelsi. 

CHATEAUROUX.  Città  in  Francia,  capoluogo  del 
dipartimento  dell'lndre,  sulla  sinistra  di  questo  fiume, 
con  21,000  ab.,  vivo  commercio,  fabbriche  di  panni, 
armi  e  macchine  agricole.  E  patria  del  generale 
Bertrand,  l'amico  di  Napoleone,  morto  nel  1844,  al 
quale  fu  innalzata  una  statua. 

CHATEAU-THIERRY.  C.ttà  industre  e  commerciale 
della  Francia,  nel  dipartimento  dell' Aisne,  capoluogo 
di  circondario,  sulla  destra  della  Marna,  con  7650  ab. 
—  Il  circondario  ha  una  superficie  di  1186  kmq. 
e  conta  58,900  ab. 

CHATEL  Ferdinando  (abate).  Riformista  francese, 
nato  a  Gannat  (Allier)  nel  1795,  morto  nel  1857: 
ordinato  prete  e  salito  in  fama  di  libero  predicatore, 
fondò  un  giornale  di  opposizione  rehgiosa,  intitolato: 
JjB  Rèformaleur,  ou  Echo  de  la  religion  et  du  siede. 
Raccolti  vari  ecclesiastici,  gettò  le  basi  di  una  nuova 
Chiesa  unitaria  francese,  ed  assunse  il  nome  di  Pri- 
mate delle  Gallie.  Il  culto  riformista  fu  soppresso,  e 
il  riformatore  finì  nell'oscurità  e  nella  miseria.  Cha- 
tel  compose  varie  opere,  fra  le  quali  Le  Code  de 
Vhumanitè  ramende  d  la  connaissanee  du  vrai  Dieu  et 
au  verilable  socialisme.  Pubblicò  moltre  un  gran  nu- 
mero di  discorsi  sopra  soggetti  di  riforma,  e  special- 


mente contro  il  celibato  dei  preti,  sopra  gli  abusi  della 
confessione,  sull'eccellenza  della  legge  naturale,  sulla  vo- 
cazione della  donna,  ecc. 

CHATELARD  (Le).  Città  della  svizzera,  nel  cantone 
di  Vaud  e  nel  circolo  di  Vevay,  con  4750  ab. 

CHATELET.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  del- 
l'Hainaut,  sulla  destra  della  Sambre,  con  7700  ab. 
e  fabbriche  di  aghi,  coltelli,  terraglie. 

CHATELET-LOMONT  Gabriella  Emilia  (marchesa  di). 
Letterata  francese,  nata  nel  17(jfi  a  Parigi,  morta 
nel  1749:  tradusse  i  Principia  di  Newton  e  deve  la 
sua  celebrità  alle  relazioni  con  Voltaire. 

CHATELLERAULT.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Vienne,  capoluogo  di  circondario,  sulla 
destradella  Vienne,  con  18,000  ab.Possiede  una  chiesa 
gotica,  fabbriche  d'armi,  d'orologi,  di  merletti,  com- 
mercia con  vini,  acquavite,  cereali ,  legumi ,  frutta. 
Superficie  del  circondario,  1125  kmq,  ;  ab.  63,250. 

CHATELLION  Sebastiano,  V.Castalion  Sebastiano, 

GHATENA7.  Villaggio  nel  dipartimento  francese 
della  Senna,  nel  distretto  di  Sceaux,  memorabile  come 
luogo  nativo  di  Voltaire.  Ab.  1000. 

CHA-TEOU,  V.  SwATOW. 

GHATHAM.  Parecchie  località  hanno  questo  nome  ; 
Chatham,  città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Kent, 
sulla  destra  del  Medway,  con  26,000  ab.:  è  porto 
militare,  con  grande  arsenale,  docks  e  scuola  mi- 
litare —  Chatham,  città  nell'Alto  Canada,  nel  di- 
stretto occidentale  (Ontario),  non  lungi  dal  lago  Erié: 
fa  gran  commercio  di  prodotti  agricoli,  tabacco,  le- 
gname; ha  industria  attiva  e  6000  ab.  —  Chatham, 
contea  degli  Slati- Uniti  d'America,  nella  Carolina  dei 
Nord,  con  la  città  di  Pittsborough  per  capoluogo. 
—  Chatam,  altra  contea  ivi,  con  Savannah  per  ca- 
poluogo. —  Il  gruppo  delle  Isole  Chatam  trovasi 
all'est  della  Nuova  Zelanda,  da  cui  dista  740  km, 
circa:  si  compone  di  un'isola  grande  e  d'un  numera 
di  isolotti,  per  la  più  parte  a  sud-est  dell'isola  mag- 
giore. Fu  scoperto  da  Broughton,  nel  1791,  ed  ora 
dipende  dalla  Nuova  Zelanda,  i  cui  coloni  trovarono 
il  loro  tornaconto  nel  possedere  la  maggiore,  atta 
alla  coltivazione.  La  loro  superficie  è  di  1627  kmq. 
e  sono  popolate  da  200  ab. 

CHATHAM  Guglielmo  Pitt  (conte  di).  V.  Pitt. 

CHATHAMITE.  Varietà  di  smaltina  con  niccolo. 

CHATILLON.  Comune  della  Provincia   di  Torino, 
nel  circondario  di  Aosta,  sulla  destra  della  Dora 
Baltea,  presso  le  rovine  di   un  ponte  romano,  con 
2900  ab.  Al  tempo  di  Roma,  era  vico  di  molta  im 
portanza. 

CHATILLON.  Nome  di  numerosi  luoghi  di  Francia, 
fra  cui  distinguonsi:  Chàtillon,  villaggio  nel  dipar- 
timento «Iella  Senna,  al  sud  della  circonvallazione 
di  Parigi  :  spesso  se  ne  fece  cenno  durante  l'assedio 
del  1870-71.  —  Chàtillon-sur-Bagneux ,  villaggio 
nel  dipartimento  della  Senna  e  nel  circondano  di 
Sceaux,  con  2600  abitanti.  Il  13  ottobre  1870,  i  Ba- 
varesi vi  respinsero  un  attacco  della  guarnigione  di 
Parigi.  —  Chàtillon  sur-Indre,  città  nel  dipartimento 
dell'lndre,  circondario  di  Chateauroux,  sull' Indre  e 
sulla  ferrovia  Tours-Chateauroux ,  con  circa  400O 
abitanti.  Possiede  una  chiesa  dell'XI  secolo,  con  an- 
tiche scolture;  industria  in  vetri  e  metalli.  —  Chà- 
tillon-sur-Loing,  città  nel  dipartimento  del  Loiret, 
circondario  di  Montargis,  con  circa  3000  abitanti.  — 
.  Chàtillon-sur-Loire,  città  nel  dipartimento  dei  Loiret, 


CHATILLON. 

circondario  di  Gien,  sulla  Loira  e  sulla  ferrovia  Pa- 
rigi-Lione, con  3l)U0  abitanti,  un  antico  castello  dei 
Coligny;  cave  di  marmo.  —  Chàtillon-sur-Marne, 
borgo  nel  dipartimento  della  Marna ,  circondario  di 
Keims  ,  con  circa  1300  abitanti.  —  ChàtiUon-sur- 
Sene,  capoluogo  di  circondario,  nel  dipartimento 
della  Cóte-d'Or,  in  Borgogna,  sulla  ferrovia  francese 
dell'est  e  su  quella  di  Parigi-Lione-Mediterraneo,  con 
tiOOO  abitanti.  Ha  concerie  di  pelli  ;  cartiere;  grande 
commercio  con  ferro,  vini,  grani,  legname,  cuoi^  panni, 
tela,  lana,  pietre  litografiche,  ed  una  biblioteca  j)ub- 
bli^a,  con  18,000  volumi.  Dal  5  febbraio  fino  al  19 
marzo  1814,  vi  si  tenne  un  congresso  in  cui  le  po- 
tenze alleate  negoziarono  indarno  per  la  pace  con  Na- 
poleone l.  Napoleone  combatteva  intanto  contro  gli 
eserciti  degli  alleati  con  sorte  così  propizia  che  si 
sentì  in  grado  di  togliere,  a  Caulaincourt,  la  facoltà 
impartitagli  di  conchiudere  la  pace,  e  accampò  mag- 
giori pretensioni.  Chàtillon-sur-Seine  è  noto  anche  nella 
guerra  franco-tedesca  del  1870-71.  11  19  novembre 
J870  vi  ebbe  luogo  un  combattimento  tra  Garibaldini 
sotto  Ricciotti,  e  un  battaglione  tedesco  della  land- 
vvehr  e  due  squadroni  di  ussari  della  riserva.  1  Te- 
deschi, attaccati  con  ardore,  ritiraronsi  sopra  Cha- 
teau-Vilain ,  colla  perdita  di  120  uomini  e  di  70 
cavalli.  Nel  gennaio  del  1871  visi  concentrò  l'eser- 
cito tedesco  del  sud,  sotto  il  comando  di  Manteuf- 
fel ,  per  accorrere  in  aiuto  del  generale  Werder.  — 
ChàtUon-sur-Sévre,  piccola  città  nel  dipartimento 
delle  Deux-Sèvres,  circondario  di  Bressuire  sul  Quin, 
a  circa  7  km.  dalla  Sèvre,  con  antica  abbazia  (ora 
Mairie)  e  rovine  di  antico  castello,  da  cui  si  gode  uno 
splendido  panorama.  Ragguardevoli  fabbriche  di  fla- 
nella e  di  concime   artificiale.  Conta   1700  abitanti. 

CHATILLON  (casa  di).  Illustre  famiglia  francese, 
che  traeva  il  suo  nome  da  una  contea  di  cui  Chà- 
lillon  sulla  Marna  era  il  capoluogo.  La  sua  origine 
risale  al  II  secolo;  si  estinse  nel  1762.  Apparten- 
nero a  questa  famiglia  :  Eude,  che,  sotto  il  nome  di 
Urbano  II,  fu  il  secondo  papa  francese;  —  Gualtero 
di  Chàtillon,  siniscalco  di  Borgogna,  che  seguì  Fi- 
lippo Augusto  in  Palestina,  si  segnalò  all'assedio  e 
alla  battaglia  di  Bovines  e  morì  nel  1210;  —  Carlo 
di  Chàtillon,  detto  pure  Carlo  di  Blois,  che  posse- 
dette le  contee  di  Blois  e  di  Sciampagna  :  visse  dal 
1300  al  1364. 

CHATRE  (La).  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
deirindre,  sulla  sinistra  di  questo  fiume,  capoluogo 
di  circondario,  con  5000  ab.  :  fu  antico  castello  ai 
tempi  romani  e  culla  di  illustre  famiglia.  Ha  indu- 
stria laniera,  conce  e  commercio  di  cuoi,  cavalli  e 
castagni.  —  Il  circondario  ha  1321  kmq.  di  super- 
ficie e  conta  61,000  ab. 

CHATSWORTH.  Villaggio  e  castello  del  comune 
di  Edensor,  nel  Derby shire  ,  in  Inghilterra  ,  sulla 
Derwent.  11  suo  vecchio  castello  servì  di  prigione  a 
Maria  Stuarda;  il  nuovo,  cominciato  sulla  fine  del 
secolo  XV  ,  è  la  splendida  residenza  del  duca  di 
Devonshire. 

CHATTAHOOCHL  Fiume  nell' America  del  Nord: 
nasce  nella  parte  di  nord-est  dello  Stato  di  Georgia, 
presso  le  sorgenti  del  Tennessee  e  del  Savannah  ; 
scorre  in  direzione  di  sud-ovest  per  la  regione  auri- 
fera dell'alta  Georgia;  forma,  scorrendo  da  West- 
point  verso  il  sud,  il  confine  ovest  dello  Stato;  si  uni- 
sce poi,  dopo  un  corso  di  700  km. ,  col  Flint,  presso 
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il  luogo  omonimo*  prende  più  innanzi  il  nome  di  Ap- 
palachicola  e  mette  foce,  come  tale,  nel  golfo  del 
Messico.  Piccoli  piroscafi  lo  risalgono  fino  a  Colum- 
bus, nello  Stato  di  Georgia. 

CHATTANOOGA.  Città  nello  Stato  del  Tennessee, 
appartenente  all'Unione  d'  America ,  sul  Tennessee, 
nella  contea  di  Hamilton,  punto  d'incrociamento  delle 
ferrovie  di  Memphis-Knoxville  e  Atlanta-Charleston, 
in  situazione  favorevole  per  il  commercio,  con  14,00O 
abitanti.  Ha  numerose  fabbriche  e  tnolini ,  grande 
traffico  con  legnami,  carbon  fossile  e  ferro,  prove- 
nienti dai  dintorni.  Chattanooga  è  memorabile  per  la 
sanguinosa  battaglia  che  vi  si  diede,  il  22-25  novem- 
bre 1863,  tra  le  truppe  dell'Unione  sotto  Shermann 
e  Thomas,  da  una  parte,  e  le  truppe  confederare 
sotto  Bragg,  che  vi  furono  intieramente  sconfitte.  11 
generale  tedesco  Augusto  Willich  contribuì  assai 
alla  vittoria  coH'aver  preso  d'assalto,  colla  sua  bri- 
gata, senz'averne  l'ordine,  il  Missionary-Ridge  (di- 
feso con  20  cannoni),  malgrado  il  fuoco  più  micidiale. 
Le  truppe  dell'Unione  vi  ebbero  la  perdita  di  5600 
uomini;  ed  i  confederati,  3100  fra  morti  e  feriti,  6000 
prigionieri,  42  pezzi  d'artiglieria  e  considerevoli  masse 
d'armi  e  munizioni  perduti.  La  vittoria  fruttò  agli 
unionisti  il  possesso  di  tutto  il  Tennessee,  colla  pos- 
sibilità di  addentrarsi  nel  sud.  In  pari  tempo  il  ge- 
nerale Longstreet  si  vide  costretto  a  desistere  dal- 
l'assedio di  Knoxville,  nel  Tennessee,  difesa  dal  ge- 
nerale unionista  Burnside. 

CHATT  EL-ARAB.  Fiume  formato  a  Kornah  dal- 
l'unione del  Tigri  e  dell'Eufrate:  bagna  Bassora  e 
termina  nel  golfo  Persico,  dopo  un  corso  di  144  km. 
Delle  molte  bocche  colle  quali  il  Chatt-el-Arab  si 
versa  nel  mare,  una  sola  è  navigabile,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Foò. 

CHATTERPOOR.  Città  dellTndostan ,  nel  governo 
del  Bengala,  capoluogo  di  una  provincia  vassalla,  con 
circa  20,000  ab.  e  commercio  assai  vivo. 

CHATTERTON.  Miscuglio  molto  usato  nelle  indu- 
strie elettriche  in  Inghilterra  e  che  viene  composto  con 
una  parte  di  gondron  di  Stoccolma ,  una  di  resina 
e  tre  di  guttaperca.  Lo  si  applica  a  caldo  fra  i  di« 
versi  strati  di  guttaperca  dei  canapi  sottomarini,  di 
cui  assicura  un  buon  isolamento  e  serve  ad  otturare 
i  pori  e  le  fenditure  accidentaU  nell'  inviluppo  iso- 
lante. La  sua  densità  è  press'a  poco  eguale  a  quella 
della  guttaperca ,  ma  la  sua  capacità  induttiva  è 
minore. 

CHATTERTON  Tommaso.  Poeta  inglese,  nato  a  Bri- 
stol nel  1752,  indotto  a  suicidarsi  il  24  agosto  1770, 
non  potendo  più  oltre  sopportare  l'estrema  miseria 
e  dopo  essere  stato  più  giorni  senza  un  tozzo  di  pane. 
I  critici  non  dubitano  più  che  l' infelice  ChattertoQ 
fosse  veramente  autore  dei  poemi  da  lui  pubblicati 
sotto  il  nome  di  Raouley,ne\  quali  si  ammirano  le  tracce 
di  una  splendida  e  vigorosa  immaginazione,  facilità 
d'invenzione  e  sovente  un  sentimento  profondo.  Fra 
i  lavori  che  pubblicò  sotto  il  proprio  nome,  le  satire 
meritano  la  preferenza.  Le  prose  sono  anch'esse  piene 
di  vivacità  in  generale:  le  sue  opere  portano  vera- 
mente l'impronta  del  genio. 

CHATTOOGA.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nella  Georgia,  con  6900  ab.  e  la  città  di  Summ^T- 
ville  per  capoluogo. 

CHATTI.  V.  Catti. 

GHATZK.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
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CHAUCER  GOFFREDO. 


di  Tambow,  con  7800  ab.  Fa  un  assai  vivo  com- 
mercio in  lana  e  pelli  di  capra  ed  ha  parecchie  fab- 
briche di  lanerie  e  cuoi. 

CHAUCER  Goffredo.  Poeta  inglese,  nato  a  Londra 
nel  13:28,  od  in  quel  torno,  morto  nel  1400:  é  il 
primo  scrittore  che  abbia  introdotto  nella  poesia  in- 
glese lo  spirito  e  le  finzioni  della  cavalleria.  Tut- 
tavia il  suo  Sir  Topaz  è  fatto  per  metterle  in  ridi- 
colo.. Scrisse  parecchie  opere,  tra  cui  citiamo  :  Il  te- 
clamenlo  d'amore,  specie  d'imitazione. della  Consolazione 
della  fìloso(ia  di  Boezio  ;  The  Canterbury  tales,  ossia 
/  racconti  di  Canterburi,  lavoro  molto  apprezzato. 

CHAU-CHOW-FU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Kuang-tung. 

CHAUCI  0  CHAUQUI.  Popolo  della  Germania  fra 
l'Elba  e  il  Weser:  erano  abili  navigatori  e  perciò 
dediti,  alla  pirateria. 


CHAUMETTE  PIETRO  GASP.^Rli. 

CHAUDÉFOUR.  Valle  della  Francia  centrale,  intorno 
al  lago  Chambon,  presso  il  Mont-Dorè:  è  di  pitto- 
resco aspetto  e  notevole  per  la  sua  geologica  for- 
mazione. Presentasi  in  parte  scavata  nel  granito,  m;i 
coi  tianchi  coperti  da  segmenti  di  più  antiche  cor- 
renti. Gli  scienziati,  studiando  i  vulcani  della  Francia 
centrale,  hanno  potuto  far  quivi  importanti  osservazioni 
intorno  all'analogia  delle  formazioni  d'epoche  diffe- 
renti, al  loro  perfetto  parallelismo,  alla  loro  esten- 
sione press'a  poco  uguale,  ecc. 

CHAUDES-AIGUES.  Città  di  Francia,  così  chiamata^ 
dalle  sue  sorgenti  minerali  calde,  n-d  dipartimento  del 
Cantal  enei  circondario  di  Saint  Flour,  in  un'angu- 
sta gola  di  monti,  sopra  un  afilaente  della  Troupère^ 
a  650  m.  sopra  il  livello  del  mare ,  coll'antico  ca- 
stello del  Coiffjur  e  2600  abitanti.  Le  5  terme  delle 
Chaudes-Aigues,  note  fin  dal  tempo  dei  Romani  coli 


Fig.  2064.  —  Origine  della  valle   di  Chaude/or  nel    Mont  Doié. 


nome  di  Calentes  aquce,  nascono  da  strati  di  micaschi- 
sto, specie  di  gueis,con  una  temperatura  di  57-8 15''  C. 
Forniscono,  in  :i4  ore,  974^  ettolitri 'di  acqua,  inco- 
lora, limpida  ,  senza  un  sapore  ben  determinato.  E 
eccitante  e,  presa  in  grande  quantità  ,  riesce  lassa- 
tiva. Si  usa  per  bibita,  bagni  e  doccie  ,  particolar- 
mente contro  la  gotta  e  i  reumatismi  cronici.  Per 
cattiva  amministrazione  di  quei  tre  stabilimenti  bal- 
neari, la  frequenza  dei  forastieri  è  ormai  ridotta  a 
un  migliaio  circa  ogni  anno. 

CHAUDFONTAINE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  valle 
della  Vesdre ,  non  lungi  da  Liegi,  rinomato  per  le 
sue  sorgenti  termali.  Ab.  1400. 

GHAUDIÉRE.  Fiume  non  navigabile  del' Basso  Ca- 
nada :  nasce  nei  monti  stendentisi  verso  il  Maine,  presso 
le  sorgenti  del  San  John.  Dopo  un  corso  di  143  km., 
in  direzione  del  nord,  (cade  presso  Neuliverpool,  al 
disopra  di  Quebec  ,  nel  San  Lorenzo,  Le  sue  rive 
sono  ripide  e  ricche  di  boschi.  E  frastagliato  da  in- 
numerevoli isole.  Al  suo  sbocco,  presso  Ottawa,  in 


regione  pittoresca,  forma  diverse  cascate  di  oltre 
30  m.  d'altezza.  Recentemente,  si  scopersero  lungo 
le  «sue  rive  strati  di  quarzo  aurifero. 

CHAUFFAILLES.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
di  Saòne-et  Loire  e  nel  circondario  di  CharoUes,  cou 
4250  ab.,  fabbriche  di  coperte  e  tessuti  di  lino,  seta 
e  cotone. 

CHAU-KING-FU.  Città  della  Cina,  nella  provincia 
di  Kuang-tunjr. 

CHAULIEU  Guglielmo  Amfrye  (di).  Soprannominato 
VAnacreonle  francese ,  perchè  consacrò  la  vita  alla 
poesia  e  al  piacere:  nacque  a  Fontenai  nel  1639, 
morì  nel  1720;  fu  discepolo  di  Chapelle  e  B.ichau- 
mont  e  si  distinse  fra  gli  altri  per  brio  e  giovia- 
lità. Secondo  Laharpe,  i  versi  di  Chaulieu  mostrano 
la  negligenza  propria  della  sua  indole,  ma  al  tempo 
stesso  buon  gusto  e  mancanza  di  affettazione. 

CHAUMETTE  Pietro  Gaspare.  Convenzionale  fran- 
cese, figlio  di  un  calzolaio,  nato  nel  1763:  inventò 
le  feste  della  Ragione^  che  si  celebravano  a  Notre-Dame 


CHAUMONT  EN  BASSIGVY. 

"Robespierre,  temendo  in  lui  un  rivale,  lo  fece  deca- 
pitare (1794). 

CHAUMONT  EN  BASSIGNY.  Città  di  Francia,  nel 
■dipartimento  dell'Alta  Marna,  capoluogo  di  circon- 
durio,  con  12,000  ab.  Ha  fabbriche  di  guanti  e  col- 
felli,  fconcie  e  commercio  di  grani,  ferro,  tela,  lana 
€  cuoi.  Il  1.°  marzo  1814,  vi  si  firmò  dai  sovrani  al- 
leati un  trattato,  origine  della  Santa  Alleanza,  il  cui 
scopo  era  quello  di  ridurre  la  Francia  ai  limiti  che 
aveva  nel  1789.  —  Chaumont,  vetta  al  nord  di 
Neucbàtel,  in  Svizzera,  alta  189  ra. 

CHAUNY.  CittàÀdella  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Aisne  e  nel  circondario  di  Laon,  sul  fiume  Oisel, 
con  8800  ab.  Ha  diverse  fabbriche. 

CHAUSSEY.  Gruppo  d'isole  della  Francia  (dipar- 
timento della  Manica),  nel  circondario  di  Avranches, 
nella  baia  di  Caucale,  con  cave  di  granito. 


CHECCHIA. 


103 


Fig.  2065.  —  Gofi'redo  Chaucer. 

CHAtJTAUQUA.  Contea  negli  Stati-Uniti  d'America, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  con  60,000  ab.  e  May- 
sville  per  capoluogo.  —  Il  lago  di  Chautauqua  (Stato 
di  Nuova  York)  è  situato  all'altezza  di  593  m.  sopra 
il  livello'deirAtlantico,ed  ha  una  superfìcie  di  44  kmq. 
Dà  origine  al  fiume  Alleghany,  uno  dei  principali 
rami  che  formano  l'Ohio. 

CHAUVEAU  Adolfo.  Giurista,  nato  a  Tolosa  nel 
180*2,  morto  nel  1868:  insegnòdiritto  amministrativo 
«ella  sua  patria  e  formò  valenti  allievi.  Scrisse  varie 
opere,  fra  le  quali  pregiatissima  è  quella  intitolata  : 
Thèorie  du  Code  penai;  fondò  e  diresse  Journal  des 
avouès  e  il  Journal  de  droit  administralif,  in  Tolosa. 

GHAOVINISME.  Voce  francese,con  la  quale  si  chiamò, 
in  origine,  la  sconfinata  ammirazione  per  tutto  ciò 
che  riferivasi  a  Napoleone,  quale  mani  festa  vasi,  dopo 
il  1815,  fra  i  soldati  in  congedo.  —  Dal  tempo  del 
Soldat  laboureur,  di  Scribe,  in  cui  certo  Chauvin  so- 
stiene la  parte  principale,  chiamasi  chauvinisme  l'ab- 
bandonarsi ciecamente  ad  una  persona  o  ad  una 


causa,  oppure  qualsiasi  partecipazione  politica  o  so- 
ciale, che  fondasi  soltanto  sul  sentimento  e  sulla  pas- 
sione. 

CHAUX.  Grande  foresta  nel  dipartimento  del  Giura: 
si  estende  poi  tratto  di  oltre  200  km. 

CHAUX  DE  FONDS  (La).  Città  della  Svizzera,  nel 
cantone  di  Neucbàtel,  con  24,000  ab.  ;  ha  fabbriche 
di  orologi,  di  oreficerie,  ecc.;  vivo  commercio.  Si  cal- 
cola che  nel  distretto  «li  Chaux,  compreso  Le-Locle, 
si  fabbrichino  annualmente  250,000   orologi. 

CHAVANOU,  CHAVANOUX.  Fiume  in  Francia,  af- 
fluente della  Dordogna,  con  un  corso  di  30  km. 

CHAVARIA  e  CHAIA.  Nomi  indigeni  di  certi  uccelli 
dell'America  meridionale,  appartenenti  al  genere  pa- 
lamadea. 

CHAVES.  Città  forte  del  Portogallo,  nel  distretto 
di  Villareal,  sulla  destra  del  Tamega,  con  6000  ab. 
acque  minerali  ed  un  bel  ponte  romano.  È  proba- 
bile che  Chaves  occupi  il  posto  delle  antiche  Aquce 
flavios.  —  Chaves,  città  con  porto  nel  Brasile  ,  in 
provincia  di  Fara,  nell'isola  di  Marajo,  alla  foce  del 
Hio  delle  Amazzoni. 

GHAWASS.  Voce  araba  (kavass)  che  indica  compa- 
gno di  viaggio  in  armi,  uomo  di  guardia.  In  Turchia, 
chiamansi  così  i  soldati  di  polizia  che  si  riuniscono 
per  arruolamento  volontario;  gendarmi. 

CHAYA.  In  commercio,  si  dà  questo  nome  alla  ra- 
dice deìVoldenlandia  umbellata,  pianta  indiana,  della 
famiglia  delle  rubiacee.  Contiene  aliiarina  in  propor- 
zioni maggiori  della  robbia. 

GHAYANTA.  Provincia  della  Bolivia,  nel  dipartimento 
di  Potosi,  con  capoluogo  omonimo  ;  ha  miniere  d'ar- 
gento, d'oro  e  di  stagno. 

CHAYE.  Piccola  moneta  d'  argento  della  Persia  , 
equivalente  a  22  centesimi  della  nostra  lira. 

CHAYENPUR.  Città  del  Nepal,  nefi' India  setten- 
trionale, in  un  distretto  ricco  di  riso,  burro,  legname, 
spezierie,  zucchero,  tabacco  e  perle. 

CHAZELLES-SUR-LYON.  Città  in  Francia,  nel  di- 
partimento della  Loiraenel  circondario  di  Montbrison. 
con  5900  ab.  tessuti  di  seta  e  fabbriche  di  cappellL 

CHEADLE.  Nome  di  diverse  località  in  Ingh  Iterra. 
Cheadle,  nella  contea  di  Stafford,  con  480  J  ab.  e 
cave  di  carbon  fossile.  —  Cheadle-Bulkeley ,  nella 
contea  di  Chester,  con  6  00  ab.  —  Cheadle-Mosely, 
posta  a  piccola  distanza  dalla  precedente,  con  2600  ab. 
A  due  km.  da  questa  città  trovasi  un  magnifico  via- 
dotto di  27  areni,  con  34  m.  d'altezza,  al  disopra 
della  Mersey,  sulla  ferrovia  del  nord-ovest. 

GHEAT.  Fiume  della  Virginia  dell'ovest:  si  getta 
nel  Monongamela,  nella  contea  di  Fayette,  in  Peun- 
bilvania. 

GHEBBO.  Misura  lineare  a  Venezia,  di  piedi  4Vst 
pari  a  m.  1,56. 

CHEBOYGAN.  Lago  negli  Sfctti-Uniti  d'America,  nel 
Michigan,  con  una  superficie  di  54  kmq. 

GHECGHETELLI  Giuseppe.  Letterato  e  patriota  ita- 
liano, nato  a  Roma  nel  1813,  ivi  morto  nel  1880  : 
scrisse  tragedie  di  forma  classica,  opuscoli  su  argo- 
menti politici;  prese  parte  attivissima  alle  insurrezioni 
e  alle  guerre  per  l'indipendenza  italiana.  Fu  depu- 
tato di  Tolentino  e  disimpegnò  importanti  missioni 
diplomatiche,  che  gli  procurarono  vessazioni  e  l'e- 
silio. 

CRECCHIA.  S  orta  di  nave  usata  specialmente  dagli 
Inglesi,  che  la  chiamano  ketch.  —  Nel  Mediterraneo  si 
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CHEONY,    CHEIVZINY. 


chiama    pure  checchia  una   polacca   a  due  alberi  à 
pible. 

CHECK.   V.   CHEQUE. 

CHECINY,  CHENZINY.  Città  della  Polonia  russa  , 
nel  governo  di  Kielce  ,  con  6000  ab. ,  miniere  di 
piombo,  rame  e  carbon  fossile. 

CHECO.  Località  nella  provincia  di  Atacama,  nel 
Chili,  con  ricche  miniere  di  rame. 

CHEDABUCTtf  o  CHEBUCTO.  Baja  alla  costa  nord- 
est della  Nuova  Scozia,  col  porto  di  Milford,  rino- 
mata per  la  pesca  straordinariamente  copiosa. 

CHEDUBA.  Isola  vulcanica  nel  golfo  di  Bengala, 
appartenente  alla  provincia  inglese  di  Arracan,  con 
10,000  ab.  Produce  cotone,  r.so,  z;j3ichero,  tabacco. 
Fu  ceduta  dagli  Inglesi  dopo  la  prima  guerra  birmana. 

CHEFOO,  CHEIFOO  o  TCHE-FOU.  Porto  importante 
nel  nord  della  Cina,  presso  il  golfo  di  Pei-lio,  nella 
provincia  di  Tchè-Kiang. 

CHEHERISTAN.  Parte  settentrionale  del  Kousistan, 
nella  Persia,  di  cui  la  città  principale  è  Tabs. 

CHEHREZUR.  Principato  del  Curdistan,  nella  Tur- 
chia asiatica. 

CHEHRI  SEBZ  o  CHEHR-I  SEBZ.  Città  della  Bu- 
carla ,  nel  Turchestan  ,  bagnata  dal  Karschi-Daria, 
in  paese  fertile,  con  circa  50,000  ab.  È  formata  da 
due  piccole  città.  Kelab  e  Chehri^  ed  occupa  il  posto 
di  Kesch,  ove  nacque  Tamerlano.  Fino  al  1870  fu 
un  paese  indipendente;  ora  appartiene  al  khan  di 
Bokhara. 

CHEILOCAGE.  Tumore  delle  labbra  con  indurimento 
e  rossezza  di  queste  parti  :  non  termina  mai  per  sup- 
purazione :  è  epidemico  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia , 
dove  generalmente  attacca  i  fanciulli. 

CHEILODATTILO.  Genere  di  pesci  teleostei  accan- 
totteri,  della  famiglia  degli  scienoidi.  Il  cheilodattilo 
monodattilo  è  lungo  circa  45  centimetri,  ha  colore 
olivigno,  bande  nere  sul  dorào.  Questa  specie  è  molto 
comune  lungo  le  coste  dell'isoletta  di  Tristan  d'A- 
cunha;  si  pasce  del  fucus  pyriferus. 

CHEILODITTERO.  Genere  di  pesci  acantotteri,  della 
famiglia  dei  percini  :  si  trova  nelle  regioni  calde  degli 
oceani  Indiano  e  Pacifico. 

CHEILOPLASTIA  o  CHILOPLASTIGA.  Operazione 
colla  quale  si  restaura  più  o  meno  completamente 
l'uno  0  l'altro  labbro. 

CmùILOSTOMATOPLASTICA.  Processo  nuovo  di 
cheiloplastica  che  si  adopera  per  restaurare  l'aper^ 
tura  boccale,  dopo  l'ablazione  degli  epiteliomi  del 
labbro  inferiore. 

CHEIRANTO.  Genere  di  pianta  della  famiglia  delle 
crocifere  di  cui  si  hanno  più  specie.  Il  cheiranto 
giallo,  detto  volgarmente  leucojo,  violacciocca  ,  ecc. , 
nei  nostri  paesi  cresce  spontaneo  sugli  scogli  ,  sui 
muri  vecchi,  ecc.  ;  ha  il  fusto  bienne,  quasi  legnoso 
nella  parte  inferiore,  le  foglie  lanceolate,  i  fiori  gran- 
di, disposti  a  grappolo  ,  d'un  bel  giallo  dorato  e 
d'un  odore  piacevole.  Questa  pianta ,  introdotta  da 
lungo  tempo  nei  giardini ,  vi  divenne  una  delle  più 
vaghe  e  più  facili  a  coltivarsi.  —  II  cheiranto  bian- 
chiccio^ volgarmente  violacciocca  dei  giardini,  cresce 
spontaneamente  ne'  luoghi  marittimi  e  meridionali 
della  Spagna  e  dell'Italia,  ha  fusto  bienne,  foglie  ot- 
tuse, a  fiori  bianchi,  rossi,  carnicini,  ecc.  Si  coltiva 
Come  il  precedente. 

CHEIRISOFO.  Statuario  greco  :  scolpì  una  statua 
in  legno  dorato  di  Apollo  Azieo,  a  Tegea,  ed  edificò 


cheudonina; 

due  santuari  di  Bacco,  un  altare  di  Cora  e  un  tempio 
d'Apollo.  Cheirisofo  si  può  collocare  fra  gli  ultimi 
scultori  dedalei,  cioè  Dipeno  e  Scilli,  verso  il  566  a.  C. 

CHEIROGALEO.  Genere  di  mammiferi  dell'ordine 
dei  quadrumani,  sottordine  dei  lemuri,  affini  ai  ga- 
lagoni. Vivono  nel  Madagascar. 

CHEIROMIDE.  I  moderni  naturalisti  chiamano  così 
un  animale  singolare  per  ciò  che  i  suoi  denti  lo  avvi- 
cinano agli  scojattoli,  mentre  la  forma  delle  membra 
posteriori  ed  il  pollice  opponibile  alle  altre  dita  lo 
collocherebbero  fra  i  tarsidì.  Sembra  esistere  soltanto 
sulla  costa  occidentale  del  Madagascar.  . 

CHEIRONECTES.  Genere  di  quadrupedi  marsupiali, 
che  si  distingue  dall'oposso  per  avere  piedi  palmati 
ed  abitudini  acquatiche. 

CHEIROSTEMOWO.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  malvacee,  di  cui  la  specie  più  conosciuta  è  il 
cheir  OS  temono  a  foglie  di  platano^  albero  che  s'innalza 
all'altezza  di  m.  4,60  circa.  Cresce  nella  Nuova  Spa- 
gna e  nelle  foreste  di  Guatimala  e  si  coltiva  in  al- 
cuni giardini  mediante  la  stufa.  La  voce  cheirostemon^ 
d'origine  greca,  che  significa  stame  foggialo  a  mano, 
fu  applicata  a  quest'albero  perchè  gli  stami,  riuniti 
in  un  tubo,  per  lungo  tratto  si  dividono  alla  som- 
mità in  cinque  appendici  anterifere,  di  color  rosso 
vivo,  lineari  e  ricurve  come  le  dita  della  mano  del- 
l'uomo. Alcune  tribù  messicane  credono  vedere  in 
questa  forma  di  stami  l'artiglio  di  un  demonio. 

CHEIROTTERL  V.  ChirotterI. 

CHEIROTTERIO.  Il  dottor  taup  chiamò  così  l'a- 
nimale detto  anche  labirintodonte ,  che  lasciò  le  sue 
orme  a  guisa  di  mani  (donde  il  nome)  sulle  roccie 
triassiche  dell'Inghilterra  e  della  Germania, 

CHE-KIANG.  Provincia  marittima  della  Cina,  con 
una  superficie  di  101,359  kmq.  ed  una  popolazione 
di  25,257,000  ab.  Capitale,  Hang-chu.  Prodotti  prin- 
cipali, seta  e  the. 

CHELAN.  Lago  degU  Stati-Uniti  d'America  (Wa- 
shington), con  una  superficie  di  295  kmq. 

CHELERITRINA.  Nome  dato  ad  un  alcaloide  tro- 
vato nelle  radici  e  nel  seme  acerbo  della  celidonia 
maggiore  e  nelle  radici  della  sanguinaria  e  del  glau- 
cium  gluteum. 

GHELIDON.  Genere  di.  uccelli  paperacei,  latirostri, 
della  famiglia  delle  rondini ,  di  cui  in  Italia  si  co- 
nosce il  Balestruccio  (V.). 

CHELIDONIA.  V.  Celidonia. 

CHELIDONIA.  Specie  di  Agvta  (V.). 

CHELIDONIiE-INSUL.^.  Cinque  piccole  isole  rocciose 
nel  Mediterraneo,  sulla  costa  dell'Asia  Minore  (Li- 
cia), presso  il  capo  Chelidonium,  detto  anche  Sacrum. 

CHELIDONIGO  acido.  Fu  trovato  da  Proust  nelle 
foglie  e  nelle  radici  del  chelidonium  majus.  Cristal- 
lizza in  aghi. 

CHELIDONIE.  Si  chiamavano  con  questo  nome 
le  feste  che  si  celebravano  nell'isola  di  Rodi  al 
ritorno  delle  rondini.  In  quei  giorni  alcuni  fan- 
ciulli (chelidonistoe)  andavano  di  casa  in  casa  rac- 
cogliendo piccoli  doni,  in  nome  delle  rondini,  e  can- 
tando una  canzone  che  cominciava  :  Venne,  sì,  venne 
la  rondinella,  ecc.  Molte  usanze  analoghe  alle  che- 
lidonie si  osservano  in  vari  paesi,  come  è  quella  di 
chiedere  la  strenna  al  principio  dell'anno. 

CHELIDONINA.  Alcaloide  cristallizzato  in  lamine, 
solubilissimo  nell'acqua,  insolubile  nell'etere:  si  trova 
nel  succo  del  chelidonium  majus  L. 


CHEUDOMNICO  AC'DO. 

CHELIDONINICO  acido.  Si  trova,  come  il  chelido- 
nico,  nel  chelìdonium  lìwjus  L.  e  ae  dilTerisce  perchè 
le  sue  soluzioni  acidificate  coU'ucido  acetico  non  sono 
precipitate  dai  sali  neutri,  ma  solo  dai  sali  basici 
di  piombo;  cristallizza  iu  aghi  gialli,  duri  e  ber- 
noccoluti. 

CHELIDOPANTINA.  Materia  gialla  ed  amara  che  ot- 
tiensi  dalla  radice  e  dai  fiori  della  celidonia  maggiore. 

CHELIDOTTERI.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
rampicanti,  distinti  per  coda  brevissima.  La  C.  tene- 
brosa è  comune  nel  Brasile 

CHELIDROMI.  Isola  appartenente  al  gruppo  delle 
Sporadi  settentrionali  (Grecia),  con  una  superficie  di 
7:2  kmq. 

CHELIFER.  Genere  d'invertebrati  della  classe  degli 
aracnidi,,  famiglia  degli  pseudo-scorpioni,  con  corpo 
ovale  e  palpi  allungati,  didattili. 


CHELSEA. 
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Fig.  206(3.  —  Testuggine  marina  {Chelonia  caretta). 

GHELIFF.  Fiume  dell'Algeria:  nasce  nei  monti 
Amur,  attraversa  l'Atlante  medio  a  Boghar  e  finisce 
al  nord-est  di  Mostagamen.  Corso,  690  km.  Le 
sue  acque  si  utilizzano  per  l'irrigazione.  Anticamente, 
chiamavasi  Chinalaph^  ed  era  il  principale  fiume  della 
Mauritania. 

GHELINGÀ.  Piccola  barca  usata  sulla  eosta  del 
Coromandel  (Indostan). 

CHELLES  (Les).  Borgo  nel  dipartimento  francese 
di  Senna-Marna,  sulla  ferrovia  Parigi-Strasburgo,  con 
3000  ab.:  fu  base  d'operazioni  durante  l'assedio  di 
Parigi,  nell'inverno  1870-71. 

GHELM.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo  di 
Lubhno  e  nel  distretto  di  Krasnoislaw,  con  3650  ab. 
e  sede  di  vescovo  greco.  Quivi  i  Polacchi  furono  bat- 
tuti dai  Russi,  nel  1794. 

GHELMOS.  Monte  del  Peloponneso,  dagU  antichi 
chiamato  Aroania.,  fra  l'Olonos  (Erismanto)  e  lo  Zirla 
(Cillene),  alto  2355  m. 

GHELMSFORD.  Città  d'Inghilten-a,  capoluogo  della 
contea  di  Essex,  sul  Chelmer,  navigabile,  e  sulla  fer- 
rovia dell'Est,  a  46  km.  nord-est  da  Londra,  con 
10,000  abitanti.  Ila  fabbriche  di  carrozze,  di  organi  e 

Enciclo-oedia  Universale    —  Voi.  III. 


di  attrezzi  agricoli;  vivo  commercio  con  grani  e  be- 
stiame: sono  assai  noti  i  suoi  mercati  di  bestiame.  In 
vicinanza,  sull'IIalley-Common,  si  tengono  ogni  anno 
celebri  corse  di  cavalli. 

GHELOIDE.  Nome  dato  ad  una  lesione  della  cute, 
non  molto  frequente,  caratterizzata  obbiettivamente 
da  una  rilevatezza  bizzarra,  limitata  ad  una  o  pili 
regioni  del  corpo  e  di  una  resistenza  quasi  cartila- 
ginea. 

GHELONA.  Distretto  in  Grecia,  all'est-sud-est  del 
golfo  di  Arta,  con  circa  6400  ab. 

GHELONATAS.  Promontorio  dell' Ehde,  ora  capo 
Tornesc. 

GHELONE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
scrofularie  di  America,  coltivate  nei  nostri  giardini. 

CHELONU.  Ordine  della  classe  dei  rettili  che  com- 
prende le  testuggini,  così  terrestri  come  acquatiche  : 
vivono  con  pochissimo  cibo  e  passano  lungo  lempo 
senza  mangiare  (V.  Testlggine).  Questi  animali  si 
distinguono  a  prima  vista  per  avere  una  scatola 
entro  cui  è  avviluppato  il  corpo  e  dalla  quale  spor- 


Fig.  2067.  —  Testuggine  terragnola  (Chelonia  marginala). 

gono  solo  la  testa ,  il  collo,  la  coda  e  i  quattro 
piedi.  Sono  dotati  di  grande  vitalità. 

CHELONITES  SINUS.  Golfo  dell'Elide,  frai  promon- 
tori di  Chelonalas  ed  Iciiihys. 

GHELOTOMIA.  Operazione  che  si  pratica  allo  scopo 
di  ottenere,  al  livello  dell'apertura  del  sacco  erniario, 
specialmente  nell'ernia  inguinale,  la  formazione  di 
aderenze  abbastanza  sofide  per  opporsi  a  che  i  visceri 
escano  di  nuovo  traverso  l'anello. 

GHELSEA.  Nome  di  un  sobborgo  di  Londra  e  di 
alcuni  luoghi  negli  Stati- Uniti-d'America.  —  Ghelsea, 
sobborgo  all'ovest  di  Londra,  è  sulla  riva  sivistra  del 
Tamigi,  nel  distretto  del  Parlamento,  con  diritto  di 
mandarvi  due  deputafi,  con  88,000  abitanti.  Un  tempo, 
era  villaggio  alla  distanza  di  10  km.  dalla  capitale.  Vi 
si  trova:  l'ospedale  di  Chelsea,  che  ricovera  500  in- 
validi e  sussidia  70,000  invalidi  esterni;  il  Reale 
Asilo  militare,  fondato  nel  180J  ,  dove  si  allevano 
10,000  orfani  di  soldati;  l'istituto  Ormond  per  l'edu- 
cazione di  giovani  marinai,  con  un  giardino  botanico, 
uno  dei  più  ragguardevoli  del  mondo.  —  Ghelsea, 
città  del  Massachussetts  (Stati-Uniti),  nella  contea 
di  Suffolk,  sul  Mvstic-River  e  su  due  ferrovie,  con 
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22,000  abitanti.  È  unita  con  Chur lesto wn  per  un 
ponte  di  1070  rn.  di  lunghezza  sul  Mysli3. 

CHELTENHAM.  Città  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Gloucetìter,  sul  Chiit,  con  49,000  ab.  e  acque  mi- 
nerali assai  rinomate,  e  per  ciò  una  delle  più  ele- 
ganti e  frequentate  città  d'Inghilterra. 


Fig.  2068.  —  Antico  palazzo  di  città,  a  Chemnitz. 

CHELURO.  Nome  generico  di  animali  invertebrati, 
crostacei,  antìpodi,  minutissimi,  di  cui  fu  prima  co- 
nosciuta la  specie  chelurus  terebrans,  a  Trieste,  per 
intaccare  i  legni  immersi  nel  mare. 

CHELVÀ.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Valenza,  sul  fiume  omonimo,  con  6000  ab.  e  rovine 
di  un  acquedotto  romano, 

CHEMAKHA.  Città  della  Russia  Transcaucasea,  nel 
governo  di  ìi^kà.  Pare  la  stessa  città  che  Tolomeo 
cita  sotto  il  nome  di  Samekhia,  che  ebbe  molte  vi- 
cende. Fu  distrutta  da  Nadir-Chah,  che  ne  fondò 
un'altra  in  sua  vece;  ma  la  vecchia  città  risorse  dalle 
sue  rovine  ed  ora  conta  27,000  ab.  ed  è  capoluogo 
d'  uno  dei  due  distretti  in  cui  è  diviso  il  kauato  di 
Chirvan,  entrambi  dipendenti  dal  Governo  di  Baku. 

CHEMI.  È  il  nome  che  si  dà  all'Egitto  nelle  iscri- 
zioni geografiche;  questo  vocabolo  significa  paese 
itero. 

CHEMILLC.  Città  in  Francia ,  nel  dipartimento  di 
Maine-et-Loire  e  nel  circondario  di  Cholet,  con  4353  ab., 
che  si  dedicano  all'industria  laniera  e  cotoniera. 

CHEMMIS  {Chembis).  Divinità  egiziana  di  primo 
ordine,  venerata  come  la  generatrice  della  natura,  sotto 
il  simbolo  di  un  caprone.  Sedi  principali  del  suo 
culto  erano  Mendes  e  Chemmis,  città  (in  greco  Pa- 
nopolis)  all'est  del  Nilo.  Danao  e  Lincheu  sarebbero 
emigrati  di  là  nell'Eliade.  In  onore  di  Perseo,  figlio 
di  Danae,  che  aveva  un  santuario  a  Chemmis,  si 
tenevano  palestre  alla  maniera  dei  Greci.  Rovine  del- 
l'antica città,  che  fu  celebre  anche  per  tele,  scolture 
e  lavori  da  scalpellino,  ammiransi  ancora  presso  l'o- 
dierno Ekhmin. 

CHEMNITZ.  Una  delle  più  ragguardevoli  viltà  ma- 
nifatturiere di  Germania  e  la  prima  del  regno  di  Sas- 
sonia, sui  contrafforti  delle  montagne  di  Sassonia,  e 
sulla  Chemnitz  (formata  a  poca  distanza  per  l'unione 
della  VVùrschnitz  e  della  Zvvonitz),  con  111,000  ab. 


CHEJIMTZ. 

Edifizi  notevoli  sono:  l'antico  palazzo  di  città;  la 
chiesa  luterana  di  San  Giacoijo,  del  1389;  il  palazzo 
della  posta,  ecc.;  nei  sobborghi,  una  grandiosa  sta- 
zione, dove  mettono  capo  due  linee  di  ferrovie.  Nu- 
merosi gli  istituti  di  educazione  e  di  beneficenza.  Chem- 
nitz ha  grande  importanza  soprattutto  per  la  sua  in- 
_  dustria.  in  panni,  tele,  cotone,  ecc.  Per 

lutti  i  rami  dell'  industria  cotonifera , 
essa  è  non  solo  il  punto  di  par- 
tenza, ma  anche  il  centro  a  cui  fanno 
capo  tutti  i  dintorni.  Per  i  filatoj  di  co 
tone  vi  s'importano,  all'anno  ,  oltre 
5,000,000  di  kg.  di  materia  greggia.  La 
cardatura  della  lana,  introdottavi  al- 
quanto tardi,  è  ora  esercitati  nel  mo- 
do più  grandioso  nei  sobborghi  e  nei 
dintorni  più  vicini.  Dicasi  altrettanto 
della  tessitura,  che  ora  si  fa  pure  quasi 
dappertutto  con  macchine.  Fra  le  stoffe 
che  si  fabbricano,  si  distinguono  quelle 
per  abiti,  per  mobili,  ecc.  In  numerose 
e  grandi  fabbriche  s'imbiancano,  si  tin- 
gono e  si  stampano  filati.  Per  la  fab- 
bricazione di  calze  e  guanti  di  lana, 
Chemnitz  è  non  solo  principale  piazza 
di  scalo,  ma  anche  importante  luogo 
di  produzione,  con  numerose  e  grandi 
fabbriche.  Si  costruiscono  macchine  d'o- 
gni sorta  e  in  gran  numero  pompe,  i- 
drauliche,  torchi  tipografici  e  litografici,  ecc.  Sonvi 
inoltre  fabbriche  ragguardevoli  per  stoffe  di  seta , 
tele  incerate,  lampade,  merci  di  latta,  ecc.  Chemnitz 
è  d'origine  antica  ;  al  principio  del  XII  secolo  ebbe 
diritti  di  città  dall'imperatore  Lotario  VII;  sotto  Ro- 
dolfo d'Absburg  divenne  città  dell'impero.. Più  tardi 


Fig.  2C69.  —  Le  cosi  dette  pentole  delle  streghe  nella  valle 
della  Chemnitz. 

fu  assegnata  alla  città  di  Meissen  in  Sassonia.  Nel 
1485,  al  tempo  della  spartizione  ereditaria ,  toccò 
alla  linea  albertiua.  Nel  1539  vi  fu  introdotta  la 
riforma,  come  in  tutta  la  Sassonia  albertina,  dal  duca 
Enrico  il  Pio.  —  Nella  valle  omonima,  la  Chemnitz, 
con  l'erosione  delle  acque,  ha  formato  scavi  nelle 
pietre,  che  assunsero  aspetto  di  pentole  ed  ebbero 
la  denominazione  di  cui  alla  fig.  2069. 


CHEU.MTZ  MARTINO. 

CHEMNITZ  Martino.  Celebre  teologo  protesfante, 
nato  a Treuenbrietzen,  nel  Brandeburgo,  nel  1522, 
morto  a  Brunswick  nel  1586.  Fra  le  molte  sue  opere 
citiamo:  Theologice  Jcsuiloimm  proecipua  capita;  Exa- 
men Concini  Tridentini;    Corpus  doctrinos  prutenicos. 

CHEMNITZIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  ma- 
rini, pettinibranchi,  della  famiglia  delle  piramidellidee, 
con  conchiglia  spirale  allungata,  bocca  intera,  labbro 
più  0  meno  dritto  e  columella  senza  ripiegature. 

CHEMOS.  Divinila  nazionale  dei  Moabiti , detto  perciò 
il  popolo  di  Chemos,  e  degli  Ammoniti,  il  cui  culto 
fu  introdotto  in  Israello  dal  re  Salomone. 

CHEMOSI.  Nome  dato  a  quell'intumescenza  della 
congiuntiva  bulbare,  che  in  alcune  forme  morbose 
cinge,  a  guisa  di  anello,  più  o  meno  completamente 
la  cornea. 

CHEMSIN.  Voce  araba  usata  per  designare  le  cinque 
dita:  chiamansi  cosi  le  cinque  preghiere  quotidiane 
dei  Maomettani. 

CHEMUNG.  Contea  dello  Stato  di  Nuova  York,  in 
America,  nel  distretto  settentrionale,  con  Emira  per 
capoluos;o. 

CHENAB  o  CHINAB.  Fiume  del  Pengiab,  fra  l'Ihe- 
lum  ed  il  Ravi.  E  l'antico  Aeesines  (V.  Tsghinab). 

CHENALOPEX.  Nome  generico  di  uccelli  palmipedi^ 
del  gruppo  delle  oche:  si  distingue  per  forme  snelle, 
collo  sottile,  piedi  alti,  ali  larghe. 

CHENANGO.  Fiume  dell'  America  del  nord  ,  nello 
Stato  di  Nuova  York  :  sbocca  nel  Susquehanna. 

CHENDY.  Città  della  Nubia,  sulla  riva  destra  del 
Nilo,  con  7000  ab.  Quivi,  secondo  Cailliaud,  pare  fosse 
l'antica  iMoroe. 

CHENICE.  Misura  di  capacità,  presso  i  Greci,  equi- 
valente a  circa  1  litro. 

GHENIER  Luigi  (di).  Istoriografo  francese,  nato  nel 
1723  a  Montfort,  morto  nellTOG.  Scrisse:  Recher- 
ches  hisloriques  sur  les  Maures^  ecc.;  Revolution  de 
l'empire  ottoman.  —  Chenier  Andrea  Maria ,  poeta 
francese,  primogenito  del  precedente,  nato  nel  176?, 
(a  tratto  al  patibolo  il  7  termidoro  (25  luglio  ITQ-i). 
La  sua  breve  carriera  cominciò  con  la  rivoluzione, 
nella  quale  si  mostrò  amico  della  monarchia  costi- 
tuzionale. Nell'andare  al  patibolo,  si  trovò  al  fianco 
dell'amico  poeta  Roucher,  anch'egli  riserbato  ad  un 
medesimo  destino.  Essi  continuarono,  dicesi,  a  par- 
lare di  poesia  e  a  recitare  versi  àoìV  Andromaca  di 
Uacine.  Nel  1819  si  raccolsero  le  sue  poesie  rimaste 
manoscritte,  e  si  pubblicò  un  volume  di  elegie,  idillii, 
odi  e  poesie  diverse,  che  lo  fecero  apprezzare  come 
uno  dei  migliori  poeti  francesi.  La  migliore  edizione 
delle  sue  opere  fu  quella  pubblicata  da  suo  nipote 
Gabriele  Chenier  (Parigi,  1874).  Le  sue  composizioni 
si  distinguono  per  grazia  e  melodia.  —  Maria  Giu- 
seppe, fratello  del  precedente,  nato  nel  1764,  a  Co- 
stantinopoli, morto  nel  1811,  fu  membro  della  Con- 
venzione Nazionale  e  di  tutte  le  Assemblee  legisla- 
tive fino  al  1804;  membro  pure  dell'Istituto  Nazio- 
nale e  per  qualche  tempo  sopraintendente  in  capo 
delle  scuole.  Fu  poeta  stimato,  soprattutto  come  dram- 
maturgo. Come  tale,  inveì  contro  gli  arbitrii.  Fra  i  suoi 
drammi  si  notano:  Carlo  IX  (1789),  La  morte  di  Ca- 
las  (1791),  Cajo  Crucco  (1792),  Filippo  li,  Tiberio, 
Bruto  e  Cassio^  ecc.  Scrisse  inoltre  poesie  liriche, 
patriottiche  {Chant  du  depuri),  ed  un  Tableau  histo- 
rique  des  progres  de  la  litterature  francaise  depuis 
I78H,  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni. 


CHÈQUE. 
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CHENISCO.I  Greci  chiamavano  così  l'estremità  della 
prora  di  una  nave,  perchè  presentava  la  forma  del 
capo  e  del  collo  di  un'oca  [x.'r'"'')  o  di  altro  uccello 
acquatico.  Gli  antichi  talvolta  chiamavano  cigno  una 
nave,  perchè  questa  aveva  scolpita  nella  prora  la 
figura  del  cigno.  A  Parigi  si  conserva,  nella  biblio- 
teca nazionale,  uno  di  questi  ornamenti. 

CHENNEDIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose ,  affin»  alle  glicinee  :  se  ne  distinguono 
molte  specie,  tutte  rampicanti. 

CHENOBOSCIA.  Distretto  dell'antica  Tebaide  egizia, 
al  lato  est  del  Nilo,  sotto  il  26<>  3'  di  latitudine  nord. 
11  nome  greco  indica  che  esso  doveva  servire  di  pa- 
scolo alle  oche,  tanto  ricercate  e  pregiate  in  Egitto. 

CHENOCOPROLITE.  Prodotto  della  decomposizione 
dei  minerali  di  argento  al  calore. 

CHENONCEAUX.  Villaggio  nel  dipartimento  d'Indre- 
et-Loire,  nel  circondario  di  Tours,  sulla  destra  del 
Cher,  con  400  ab.  È  celebre  non  solo  per  la  scuola 
di  sericoltura,  ma  anche  pel  magnifico  e  storico  ca- 
stello, innalzato  nel  515,  nello  stile  del  rinascimento  e 
stato  abitato  da  Diana  di  Poitiers,  da  Caterina  De' 
Medici  e  dalla  moglie  di  Enrico  IH.  Il  proprietario 
attuale  ne  cominciò  una  completa  restaurazione,  degna 
del  palazzo  in  cui  dipinse  il  Primaticcio  e  Paolo 
Veronese. 

CHENOOKS  o  CHINUKS.  Tribù  indiana  abitante 
sulla  riva  settentrionale  del  fiume  Colombia  e  nell'isola 
di  Vancouver. 

CHENOPODIACEE.  Famiglia  di  piatite  dicotiledoni 
apetale,  con  fiori  piccoli,  a  grappoli  od  ammucchiati 
nelle  ascelle  delle  foglie. 

GHENOPODINA.  Sostanza  in  forma  di  polvere  gra- 
nulosa, bianca,  inodora,  inalterabile  all'aria,  cristal- 
lizzata in  aghetti  concentrici  ;  fu  scoperta  da  Reinsch 
nel  chcnopodinm  vulgare. 

CHENOPODIO.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
fimiglia  delle  chenopodiacee  di  Rob.  e  Brown,  di  cui 
alcune  specie  ebbero  applicazione  medica:  le  marine, 
specialmente,  s'impiegano  per  ricavarne  la  soda.  — 
Il  chenopodio  ambrosiades  è  originario  del  Messico  eJ 
è  ora  quasi  naturalizzato  in  Francia;  i  suoi  frutti 
hanno  proprietà  antelmintiche.  —  Il  chenopodio  an- 
telmintico ha  i  semi  contenenti  un  olio  volatile  che 
produce  un  odore  balsamico  o  un  gusto  aromatico. 
—  Il  chenopodio  fetido  è  una  pianta  indigena  comune 
ne'  luoghi  incolti,  usata  in  fomentazione  ed  in  clisteri 
come  un'antispasmodica  e  antisterica. 

GHENS-SI.  Provincia  montuosa  e  fertile  della  Cina 
settentrionale,  all'ovest  dell'  Hoang-ho,  separata  dai 
Mongoli  per  mezzo  della  gran  muraglia:  ha  per  ca- 
poluogo Singan-fou. 

GHEPO  0  BATANO.  Fiume  dell'istmo  di  Panama  : 
sbocca  nel  grande  Oceano. 

CHEPPIA.  Pesce  di  mare,  del  genere  clupea  :  in 
primavera  viene  all'acqua  dolce;  ha  il  rostro  fesso 
el  i  fianchi  segnati  di  strisce;  si  pesca  quando  ri 
sale  nei  fiumi  e  nei  torrenti,  e  somministra  un  ali- 
mento salubre  e  grato. 

CHESTOW.  Città  e  porto  in  Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Monmouth,  sulla  Wye,  alla  cui  foce  la  marea 
sale  nel  flusso  fino  a  20  m.  Esporta  legname,  ferro 
e  carbone;  conta  4000  ab. 

CHÈQUE.  Ij  assegno  bancario  chek  o  chèque,  è  un 
titolo  di  credito  commerciale  che  ripete  la  sua  ori- 
gine storica  dall'Inghilterra.  Esso  consiste  in  un  man- 
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dato  di  pagamento  rilasciato  da  una  persona  a  fa- 
vore di  una  seconda  ed  a  carico  di  una  terza,  che 
deve  essere  provvista  dei  necessari  fondi  per  pagarlo. 
È  il  mezzo  più  in  uso  a  cui  si  ricorre  dai  commer- 
cianti e  privati,  per  mettere  a  disposizione  propria, 
o  di  terzi,  le  somme  che  si  hanno  in  deposito  comu- 
nemente presso  le  banche  e  gli  istituti  di  credito.  Il 
chèque,  in  sostanza,  è  una  sottospecie  dì  cambiale, 
e  difatti  l'art."  341  del  nostro  Codice  di  commercio 
stabilisce,  in  modo  espresso,  che  ai  esso  sono  appli- 
cabili tutte  le  disposizioni  di  legge  che  riguar- 
dano la  cambiale.  Anch'  esso  dunque  può  essere  a 
vista  o  a  tempo  ,  al  portatore  od  all'  ordine;  è 
girabile,  protestabile  a  scadenza  e  suscettibile  di  ese- 
cuzione forzata  ,  quanto  una  sentenza  ,  purché  sia 
fatto  valere  nei  termini  e  colle  forme  di  legge.  Però 
vi  ha  un  punto  che  lo  differenzia  dalla  cambiale  e 
che  perciò  ne  costituisce  la  sua  essenza  e  caratte- 
ristica distintiva  rispetto  a  questa,  ed  è  che,  mentre 
per  la  cambiale  è  indifferente  il  vedere  se  colui  sul 
quale  è  tratta  ha  la  provvista  dei  fondi ,  invece  è 
indispensabile  che  tale  provvista  esista  presso  la  per- 
sona o  l'istituto  su  cui  è  tratto  lo  chèque,  a  dispo- 
sizione di  chi  lo  trae.  E  tanto  è  ciò  vero  ed  impor- 
tante, che  la  stessa  legge  di  commercio,  all'art."  344, 
sancisce  una  penale  di  dieci  volte  la  somma  portata 
dall'assegno  contro  chiunque  lo  emettesse  senza 
che  esistano  i  fondi  con  cui  pagarlo  presso  il  terzo 
su  cui  l'assegno  è  emesso.  E  ad  eguale  scopo  mira 
anche  l'altra  disposizione  che  fa  obbligo  al  porta- 
tore dell'  assegno  bancario  di  presentarlo  entro  un 
certo  termine  al  trattario,  perchè  vi  apponga  il  visto, 
o  la  data  ,  e  tutto  ciò  all'intento  che  resti  irrevo- 
cabilmente fissato  il  fatto  della  esistenza  dei  fondi 
presso  il  trattario  medesimo.  Mancando  a  queste  cau- 
tele, il  portatore  dell'assegno  perde  ogni  diritto,  sia 
verso  i  giranti  che  verso  il  trattario  e  pertino  verso 
Io  stesso  emittente ,  ogni  qualvolta  la  disponibilità 
della  somma  in  deposito  fosse  mancata  per  fatto  del 
banchiere  trattario.  Conchiudendo ,  si  può  dire  che 
lo  chèque,  nelle  sue  funzioni  commerciah,  è  un  altro 
rappresentativo  del  denaro. 

CHER  (il  Garus  degli  antichi).  Fiume  della  Francia 
centrale,  assai  pescoso  :  nasce  nei  monti  dell'Alver- 
nia,  presso  Mèrinchal ,  nel  cantone  d'Auzances,  di- 
partimento della  Creuse,  e,  dopo  un  corso  di  320  km. 
gettasi,  al  di  sotto  di  Tours,  nella  Loira.  È  naviga- 
bile per  il  tratto  di  139  km.,  da  Vierzon  fino  al  suo 
sbocco.  Colle  frequenti  sue  inondazioni  devasta  i  paesi 
lungo  le  rive.  Trovasi  unito  colla  Loira  per  il  ca- 
nale di  Montlucon  (lungo  66  km.)  e  per  quello  di 
Berrì  (155  km).  Dal  suo  nome  chiamansi  i  dipar- 
timenti di  Cher  e  di  Loir  et  Cher. 

CHER  (dipartimento  del).  Dipartimento  in  Francia 
che  ha  per  confini  i  dipartimenti  del  Loiret,  al  nord  ; 
della  Nièvre  ,  all'est;  dell'Allier  e  della  Creuse ,  al 
sud;  dell'Indre  e  della  Loira  e  Cher,  all'ovest.  Costi- 
tuito col  già  alto  Berrì  e  con  una  parte  del  Borbo- 
nese,  ha  una  superficie  di  7199  kmq.  e  una  popo- 
lazione di  365,000  abitanti.  Consta  di  una  pianura 
ondulata ,  di  alte  rive  fluviatih  e  di  colli  e  boschi , 
fino  a  500  m.  d'altezza.  Lo  bagnano  i  fiumi  Saul- 
dre,  Cher  coll'Arnon,  Evre  (Yevre)  e  Auron;  il  ca- 
nale di  Berrì ,  che  viene  dal  Cher  (al  di  sotto  di  Bor- 
ges), va  fino  alla  Loira,  formando  un  grande  arco, 
e  poi  segue  questo  fiume  fino  a  Chàtillon  sur  Loira. 


CHERASGO. 

Fertilissimo  il  suolo  nel  centro  ,  lungo  il  Cher  e 
l'Auron,  e  nell'est  lungo  la  Loira;  meno  nel  sud  e 
nel  sud-est,  con  numerosi  stagni;  nel  nord  e  nel 
nord-ovest,  dove  predominano  paludi,  circondate  da 
sterili  lande.  Il  clima,  in  generale,  è  mite  e  salubre. 
Nei  tratti  paludosi,  al  nord,  sonvi  nebbie  insoppor- 
tabili. Malgrado  che  l'esercizio  dell' agricoltura  non 
sia  razionale  ancora  ,  vi  si  hanno  tuttavia  grani  in 
grande  abbondanza;  così  pure  canape,  lino,  frutta, 
particolarmente  noci  e  castagne.  Pregiati  sono  i  suoi 
vini,  soprattutto  quelli  di  Sancerre.  Grande  impor- 
tanza ha  l'allevamento  di  buoi  (circa  150,000  capi); 
di  pecore  (750,000  capi)  ,  di  cavalU  ,  asini ,  muli 
(45,000).  Innumerevoli  gli  sciami  d'api  (30,000  al- 
veari), che  trovano  pasto  copioso  nelle  lande.  Con 
saggina  s'ingrassa  un'immensa  quantità  di  pollame, 
ottenendo  un  annuo  reddito  di  circa  due  milioni  di  lire. 
Le  estese  foreste  (il  dipartimento  del  Cher  è  fra  i 
più  boscosi)  forniscono  al  commercio  legname  d'o- 
pera e  combustibile  in  gran  copia,  e  ne  provvedono 
anche  le  ferriere,  i  magli,  le  fabbriche.  Contansi  80 
cave  di  ferro,  con  un  annuo  prodotto  di  oltre  8  mi- 
lioni di  quintali  metrici,  per  un  valore  di  4  milioni 
di  lire  (quasi  un  quinto  della  produzione  di  ferro  di 
tutta  la  Francia).  Ha  inoltre  fabbriche  di  panni  usuaH, 
di  stoffe  di  lana,  tele,  porcellane  ,  fayences ,  vetri  , 
olio,  botti,  attrezzi  agricoli  ;  fornaci  di  calce,  ecc.  Fra 
gli  istituti  di  educazione  superiori  sonvi:  un  liceo, 
due  collegi  comunaU  e  due  scuole  secondarie  (pri- 
vate). Il  dipartimento  si  divide  in  tre  circondari:  Bur- 
ges,  Sancerre  e  Saint  Amand,  con  Burges  per  capo- 
luogo. Al  tempo  dei  Romani  vi  abitavano  i  potenti 
Biturigi. 

CHERACELE.  Nome  dato  al  tumore  della  faccia 
esterna  dello  zoccolo  dei  solipedi. 

CHERAFILLOCELE.  Tumore  corneo  che  si  sviluppa 
Ira  le  pareti  dello  zoccolo  dei  solipedi  ed  i  tessuti 
sottostanti. 

CHERAFILLOSO  tessuto.  Nome  dato  al  complesso 
delle  lamine  cornee  della  faccia  interna  dello  zoccolo 
dei  solipedi,  che  s'ingranano  con  quelle  corrispon- 
denti del  tessuto  podofilloso. 

CHERARGIRIO.  Nome  dato  al  cloruro  d'argento 
nativo:  è  detto  anche  argenio  corneo,  perchè  tanto 
molle  che  si  lascia  intaccare  coli'  ugna.  Cristallizza 
in  forme  cubiche,  ma  di  solito  si  trova  sotto  forma 
d'incrostazioni  amorfe,  di  colore  verde  chiaro,  nei  fi- 
loni d'argento  nativo  e  di  piombo.  Trovasi  special- 
mente nel  Chili,   nel  Perù  e  nel  Messico. 

CHERARPSEUDO.  In  ippiatria,  chiamasi  così  una 
sostanza  cornea,  scabra,  fragile,  prodotta  dal  mar- 
gine dello  zoccolo  e  che  ricopre  un'altra  sostanza 
cornea  prodotta  dal  tessuto  reticolare  ,  in  guisa  da 
formare  due  sovrapposte  pareti,  con  uno  spazio  vuoto 
nel  mezzo. 

CHERASCO.  Città  murata  dell'Italia  settentrionale, 
nella  provincia  di  Cuneo  e  nel  circondario  di  Mon- 
dovì,  su  amena  collina ,  con  9400  ab,  e  fabbriche 
di  salnitro.  È  cinta  da  mura  antiche,  ancora  in  gran 
parte  conservate;  ha  vie  diritte  e  regolari,  in  mezzo 
ad  alcune  delle  quali  scorrono  rivoli  d'acqua.  La 
principale  attraversa  la  città  da  un  capo  all'altro  ed 
ha  alle  estremità  due  begli  archi.  Notevoli  edifici  sono 
la  chiesa  della  Madonna  del  Popolo,  i  palazzi  Sal- 
matoris,  Mantico,  Ferraris,  ecc.  É  di  origine  antichis- 
sima e  fu  abitata  dai  Caturigi.  Venne  in  potere  di 


aiERASKOF  MICHELE  MATWAJEWICZ. 

Casa  Savoia  nel  1521;  presa  e  ripresa  dagli  eser- 
citi di  varie  nazioni  nelle  guerre  che  ebbero  luogo 
in  Italia,  fu  resa  celebre  per  la  pace  e  pel  trattato 
detto  di  Cherasco,  concluso  (1631)  fra  l'imperatore, 
la  Spagna,  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova,  per  cui  il 
duca  Vittorio  Amedeo  I  ricuperò  molte  terre  del 
Monferrato  e  del  Piemonte.  11  27  aprile  1796  vi 
fu  stabilito,  dopo  la  battaglia  di  Montenotte  (V.), 
l'accordo  fra  Bonaparte  e  il  re  di  Sardegna,  che  si 
obbligò  di  abbandonare  l'alleanza  coll'Austria. 

CHERASKOF  Michele  Matwajewicz.  Poeta  epico 
russo,  nato  nel  1733,  morto  nel  l."^07:  tenne  vari 
uffici  all'università  di  Mosca  e  tentò  quasi  tutti  i  ge- 
neri di  poesia.  È  noto  specialmente  pei  due  poemi 
Russiada  e  Wladimir. 

CHERATARCA.  Comandante  di  uno  dei  corni  della 
falange  greca,  secondo  le  ordinanze  di  Ebano.  Si 
diede  pure  questo  nome  ad  ogni  persona  a  cui  fosse 
affidato  il  comando  di  una  metà  della  Falangar- 
CHIA  (V.). 

CHERATECTIMIA.  Pupilla  artificiale,  premessa  la 
escisione  di  una  porzione  della  cornea. 

CHERATI.  Mohs  diede  questo  nome  a'  minerali 
molli,  pesanti,  duttili,  come  un  tessuto  corneo,  quali 
il  mercurio  corneo,  Vargento  corneo,  ecc. 

CHERATINA.  Sostanza  organica  che  non  viene  in- 
taccata da  una  soluzione  debole  di  potassa.  Si  trova 
nell'epidermide,  nelle  unghie  e  nel  corno, 

CHERATINIANA  membrana.  È  quella  parte  della 
pelle  che  ricopre  il  prolungamento  osseo  del  fron- 
tale e  dà  origine  alle  corna  dei  ruminanti:  corri- 
sponde alla  matrice  zinghiale  delle  dita. 

CHERATITE.  V.  Ceratite. 

CHERATOCONO.  Sporgenza  coniforme  della  cornea, 
il  cui  apice  più  o  meno  appianato  corrisponde  di 
solito  al  centro,  mentre  altre  volte  la  posizione  del 
punto  culminante  è  eccentrica.  È,  per  lo  più,  un'al- 
terazione congenita. 

CHERATOTOMIA.  V.  Cateratta. 

CHERBOURG.  Città,  capoluogo  di  circondario,  uno 
dei  più  grandiosi  e  più  importanti  porti  di  guerra 
della  Francia,  nel  dipartimento  della  Manica,  al  nord 
della  penisola  di  Cotentin,  alla  foce  della  Divette  nel 
Canale  e  all'estremità  della  ferrovia  francese  dell'ovest 
(Parigi-Cherbourg),  con  37,000  abitanti.  Fu  fortificata 
già  nel  1686,  con  un  porto  di  guerra,  secondo  un 
piano  di  Vauban.  Napoleone  I,  abbandonato  questo 
porto,  che  divenne  mercantile,  ordinò  di  costruirne 
un  secondo  all'ovest  della  baia  di  Cherbourg,  sepa- 
rata dalla  città.  Napoleone  III  Io  condusse  a  termine. 
Le  più  formidabili  opere  di  difesa  del  porto  giacciono 
sull'argine  costruito  di  traverso  dinanzi  alla  rada. 
Vi  sono  tre  opere  munitissime:  il  Musoir-Ouest  (l'oc- 
cidentale), il  Centrale  ed  il  Musoir-est  (l'orientale). 
Quest'ultima  e  l'isola  Pellée,  munita  di  validissime 
opere  di  difesa,  proteggono  l'entrata  della  rada,  all'est; 
il  forte  Basse  Chavagnac,  non  meno  formidabile,  sopra 
uno  scoglio  nel  mare,  copre  l'entrata  all'ovest.  Questo 
porto  di  guerra,  uno  dei  più  importanti  del  mondo, 
fornito  di  cinque  grandiosi  fari,  è  provveduto,  dal  1882, 
d'un  bacino  capace  di  accogliere  le  più  grosse  navi 
corazzate.  La  città,  dall'aspetto  antico,  è  sede  di  un 
tribunale  di  prima  istanza,  d'un  tribunale  mercantile 
e  marittimo,  d'una  direzione  d'artiglieria.  Fra  gli  edi- 
lizi moderni,  il  nuovo  ospedale  è  il  più  bello;  l'ar- 
senale di  guerra,  il  più  grandioso.  Havvi  la  statua 
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di  Napoleone  I  in  proporzioni  colossali.  Cherbourg  ha 
borsa.  Camera  di  commercio,  collegio  civico,  scuola 
idrografica;  parecchie  biblioteche  pubbliche;  teatri, 
bagni  marittimi,  ecc.  L'industria  comprende  oggetti 
relativi  alla  navigazione,  tele  di  bambagia,  pro<^ 
dotti  chimici,  ecc.  Si  fa  vivo  commercio  di  uova,  pol- 
lame, carne  salata,  pesci,  sale,  canape,  lino,  merci 
coloniali,  ecc. 

GHERBULIEZ  Antonio  Eliseo.  Economista,  nato  a 
Ginevra  nel  1797,  morto  nel  1870;  succedette  a  Pel- 
legrino Rossi  nella  cattedra  df  diritto  a  Ginevra.  Fu 
membro  del  Consiglio  rappresentativo,  dell'Assemblea 
costituente  e  del  gran  Consiglio.  Lasciò  parecchie 
opere,  fra  le  quali  :  Thèories  des  garanties  constitution- 
velles;  De  ìa  Dermcratie  en  Suisse.  Collaborò  neìVUli- 
litaire,  alla  Biblioléque  universelle  ;  al  Journal  des  eco- 
nomisles.  Scrisse,  inoltre  :  lUchesse  ou  pauvreté;  Le  so- 
cialisme  cesi  la  barbarie;  Le  potage  à  la  tortue,  ecc. 

CHERCHELLO  o  SCHERSCHELL.  Città  francese  in 
Africa,  nell.i  provincia  di  Algeri  e  nel  circondario  di 
Blidah,  uno  dei  porti  della  costa,  con  5600  ab.,  di 
cui  12J0  francesi.  È  di  origine  punica  e  chiamavasi 
lai;  sotto  i  Romani,  fu  detta  Cesarea,  in  onore  di  Cesare, 

CH£REAU  Achille.  Bibliotecario  della  facoltà  medica 
di  Parigi,  nato  a  Bar-sur-Seine  nel  1817,  morto  a 
Parigi  nel  1885.  Laureatosi  in  medicina  nel  1841  , 
si  occupò  delle  malattie  delle  ovaie  e  pubblicò  su 
quest'argomento  e  sull'operazione  cesarea  alcune  Me- 
morie, che  sono  ancor  oggi  consultate  con  profitto. 
Ma  egli  era  inclinato  alle  ricerche  storiche  e  frequen- 
tava più  di  buon  grado  le  biblioteche  e  gli  archivi 
che  non  gli  ospedali.  Nel  1848  ottenne  un  premio 
per  una  memoria  sul  suicidio.  Raccolse  molti  mate- 
riali per  una  storia  dell'antica  facoltà  medica  di  Pa- 
rigi, per  la  storia  ilei  medici  dei  re  di  Francia  e  per 
la  pubblicazione  d'una  nuova  edizione  delle  lettere 
di  Guy  Putin.  Vanno  ricordati,  fra  i  suoi  più  impor- 
tanti lavori,  i  saggi  sulle  origitìi  del  giornalismo  medico 
francese,  una  Memoria  sulla  Morie  di  G.  G.  Rousseau, 
un'altra  sulla  Ghigliotlina,  ecc.  Lasci  oinedita  un'opera 
sulla  Storia  delle  formiche. 

CHEREMONE.  Filosofo  storico  e  grammatico:  fu 
bibliotecario  della  libreria  di  Alessandria,  sua  patria, 
e  precettore  di  Nerone.  La  sua  opera  principale  era 
una  storia  dell'Egitto,  della  quale  Porfirio  e  S.  Gi- 
rolamo ci  hanno  conservato  un  frammento  intorno 
ai  sacerdoti  egiziani.  Compose,  inoltre,  una  gramma- 
tica, citata  da  Apollonio,  un'opera  sui  geroglifici  e 
un'altra  sulle  comete.  Le  sue  opere  furono  studiate 
a  fondo  da  Origene,  Marziale  gli  avventò  uno  de' 
suoi  celebri  epigrammi. 

CHEREMONE.  Poeta  tragico  d'Atene,  fiorito  nella 
seconda  parte  del  IV  secolo  a.  C:  compose  tragedie 
descrittive  e  liriche,  anziché  drammatiche,  per  cui  si 
dubita  che  non  fossero  destinate  alle  scene.  I  frammenti 
furono  raccolti  e  pubblicati  da  Bartsch,  con  una 
dissertazione  intitolata:  De  Choeremone  poeta  tragico. 

CHERETI  e  FELETI.  Così  si  chiamavano  le  guardie 
del  corpo  in  Gerusalemme,  ai  tempi  del  re  Davide: 
si  crede  che  fossero  esecutori  di  giustizia  e  satelliti 
venuti  da  fuori  per  costituire  la  guardia  del  re. 

CHERIBON  0  SCERIBON.  Città  e  porto  dell'isola 
di  Giava,  a  200  km.  est-sud-est  di  Batavia,  capoluogo 
di  residenza  olandese,  con  11,000  ab.,  che  coltivano 
specialmente  il  caffè,  del  quale  si  fa  vivo  commercio. 
Nel  territorio  s'innalza  il  vulcano  Tjermai. 


no 
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CHEROSOLE.VO  E  CHEROFORMIO. 


CHERILO.  Nome  di  parecchi  poeti  greci,  dei  quali 
ricordiamo  i  tre  seguenti.  —  Cherilo  di  Atene,  poeta 
tragico,  contemporaneo  di  Eschilo  e  di  Sofocle,  coi  quali 
spesso  gareggiò:  compose  150  tragedie  e  riportò, 
come  Eschilo,  tredici  vittorie.  Alcuni  gli  attribui- 
scono l'invenzione  della  maschera  e  dell'abbigliamento 
teatrale.  —  Cherilo  di  Samo,  nato  verso  il  470  a.  C, 
era  uno  schiavo  bellissimo;  fuggito  da  Samo,  di- 
morò con  Erodoto,  che  lo  ammaestrò  nelle  lettere. 
Morì  alla  corte  di  Archelao,  re  di  Macedonia,  verso 
il  399.  Compose  un  poema  epico  sulle  guerre  dei 
Greci  con  Serse  e  Dario,  di  cui  Aristotile  ci  ha  con- 
servato un  frammento.  —  Cherilo,  probabilmente  di 
JasOf  del  seguito  di  Alessandro  il  Grande,  fu  poeta 
epico  di  poco  merito,  ed  Alessandro,  secondo  Acrone, 
soleva  dire  che  egli  vorrebbe  essere  il  Tersite  d'O- 
mero, anziché  l'Achille  di  Cherilo. 

CHERITE.  Sostanza  isolante  dovuta  a  Hutschinson: 
essa  è  resistente  più  della  guttaperca  ai  bruschi 
passaggi  di  temperatura,  ma  però  a  questa  è  inferiore 
nel  potere  isolante.  È  composta  di  goudron  e  di  oli 
vegetali. 

CHERMES 
{coccus  ilicis 
di  Linneo). 
Insetto  del- 
l'ordine de- 
gli emitteri 
oraotteri  e 
della  fam.i- 
glia  dei  gal- 
linsetti,  noto 
per  la  so- 
stanza colo- 
rante che  se 
ne  ricava; 
vive  sui  tron- 
chi, talvolta 
sulle  foglie 
di  una  pic- 
cola specie 
di  quercia 

(quercus  cocciphera)  e  muore  sullo  stesso  albero 
dove  nacque.  Abbonda  nell'Europa  meridionale,  so- 
prattutto nel  mezzodì  della  Francia  ed  in  Spagna. 
Si  trova  specialmente  presso  le  spiagge  e  predilige 
gli  alberi  annosi.  Chimicamente,  ha  molta  analogia 
colla  cocciniglia  e,  oltre  il  carminio,  contiene  la 
codeina.  Chi  vuol  raccogliere  questi  animali  per  e- 
strarne  il  colore  stacca  colle  unghie  la  femmina , 
prima  che  le  uova  si  siano  chiuse  e  quando  il  corpo 
dell'insetto  è  giunto  alla  sua  massima  grossezza.  Il 
chermes  disseccato  ha  la  forma  di  gusci  rotondi,  lisci 
e  grossi  come  un  piccolo  pisello  ;  è  di  un  bruno  ros- 
signo  e  pieno  di  una  polvere  dello  stesso  colore, 
proveniente  dagli  avanzi  dell'interno  del  corpo.  La 
sostanza  colorante  risiede  più  particolarmente  in  questa 
polvere,  e  perciò  dalla  sua  maggiore  o  minore  pro- 
porzione si  determina  il  valore  del  chermes.  Prima 
della  scoperta  della  cocciniglia  del  Messico,  facevasene 
grand'uso  nella  tintura  in  rosso ,  sotto  il  nome  di 
grana  di  scarlatto.  Il  suo  uso  come  sostanza  tintoria 
è  ancora  oggidì  di  grande  importanza.  11  chermes,  in 
medicina,  fu  preconizzato  come  disseccante  ed  astrin- 
gente da  Dioscoride  ;  dagli  Arabi  fu  tenuto  in  conto 
di  tonico,  afrodisiaco,  esilarante   —  Il  chermes  mi- 
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nerale  è  una  miscela  di  trisolfuro  e  di  triossido  di 
antimonio,  che  si  ottiene  facendo  bollire  una  soluzione 
di  carbonato  sodico  in  cui  trovasi  sospeso  il  solfuro 
di  antimonio;  è  impiegato  in  medicina,  perchè  emetico 
a  dose  forte,  eccitante  a  dosi  piccole. 

CHERMISI  (volgarmente,  anche  cremisi).  Color  rosso 
che  si  fa  colla  grana  di  chermes,  ossia  col  chermes 
animale.  Per  tingere  in  chermisi  le  stoffe  di  lana  e 
di  seta  s'impiegano  anche  alcune  materie  vegetali  e 
si  fa  principalmente  uso  del  legno  del  Brasile. 

CHERNIPSO  o  CHERNIBO  (lat.  Labrum).  Voce  che 
indica  l'acqua  adoperata  dagli  antichi  per  le  ablu- 
zioni o  purificazioni,  e  il  vaso  stesso  che  le  conteneva. 
Un  vaso  di  marmo  contenente  acqua  lustrale  stava 
all'ingresso  dei  templi  greci  e  romani  ed  era  destinato 
a  vari  usi.  Un  sacerdote,  alla  porta  del  tempio,  im- 
mergeva nell'acqua  un  ramo  d'alloro,  e  la  spruzzava 
sulle  persone,  in  segno  di  purificazione.  I  Romani 
usavano,  invece  del  ramoscello,  uno  strumento  detto 
asperges  (aspersorio).  Dell'acqua  lustrale  si  aspergeva 
anche  il  capo  come  iniziazione  al  sacrificio,  e  da  ciò 

l'espressione 
jirendere  le  a- 
bluzioniy  che 
significava 
compiere  il 
sacrifizio.  Il 
labrum  (ba- 
cino, vasca, 
pila)  dei  Ro- 
mani era  so- 
migliante a 
quelli  che  si 
usano  ancora 
nelle  chiese 
cattoliche. 

CHEROBO- 
SCO  Giorgio. 
Grammatico 
greco,proba- 
bilmente  vis- 
suto   sullo 

scorcio  del  secolo  VI  dopo  Cristo  :  scrisse  varie  opere 
di  rettorica  e  grammatica,  delle  quali  venne  stam- 
pata, colia  traduzione  latina,  soltanto  quella  intito- 
lata: De  fìguris  poeticis  oratoriis  et  theologicis.  Un.  suo 
trattato  sull'accento  greco  si  conserva  manoscritto 
nella  Bibhoteca  Vaticana. 

CHEROCHESI.  Tribù  indigena  degli  Stati-Uniti,  com- 
posta di  15,000  individui,  abitanti  una  contrada  che 
fd  parte  del  territorio  indiano.  Nel  loro  dialetto  chia- 
mansi  Chelakè. 
CHEROFILLA.   Olio  essenziale  del  Cerfoglio  (V). 
CHEROFILLINA.  Alcaloide  volatile  della  cherofilla. 
CHEROKEE.  Tre  contee  negli  Stati-Uniti  d'America: 
una  nella  Georgia,  con  capoluogo  Canton;  l'altra  nel- 
Alabamn,  avente  per  capoluogo  la  città  di  Centro;  la 
terza  nella  CaroHna  del  Nord,  avente  per  capo- 
luogo Merphy. 

CHERONEA.  V.  Chaeronea. 
CHEROPOTAMO.  Genere  di  mammiferi  fossili,  creato 
da  Cuvier  per  comprendere  alcune  specie  intermedie' 
tra  i  pachidermi  ed  i  carnivori.  • 

CHEROSENO.  Nome  dato  alla  nafta,  o  petrolio  ame- 
ricano raffinato,  che  si  usa  nell'illuminazione. 
CHEROSOLENO  e  CHEROFORMIO.  Liquido  incoloro, 
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volatile,  del  peso  specifico  di  0,034,  con  odore  molto 
somigliante  a  ({uello  del  cloroformio.  Fu  sperimentato 
come  anestetico  da  Custer,  e  come  tale  è  molto  ado- 
perato in  Inghilterra  e  in  America. 

CHERRIER  Carlo  Giuseppe  {de).  Storico  francese, 
nato  nel  1785,  nel  dipartimento  dei  Vogesi  ,  morto 
nel  187:2  :  combattè  ad  Austerlitz,  a  Lipsin,  a  Water- 
loo ;  soggiornò  lungo  tempo  in  Italia  e  pubblicò  la  Sto- 
ria delle  loUe  fra  i  pontefici  e  gl'imperatori  della  Casa 
di  Svezia  ;  la  Storia  del  regno  di  Carlo  Vili  ,  re  di 
{•  rancia,  ecc. 

CHERSIFRONE.  Architetto  di  Cnosso  in  Creta  :  edi- 
ficò, unitamente  ai  figlio  Metagene,  il  gran  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  compiuto,  dopo  200  anni,  da  De- 
metrio e  Peonio  d'Efeso.  Questo  tempio  era  annove- 
rato fra  le  sette  meraviglie  del  mondo. 

CHERSO.  Isola  dell'Adriatico,  nel  golfo  del  Quarnero, 
in  provincia  del  littorale  veneto -istriano  e  nel  circolo 
di  Lussin,  separata  dall'Istria  (a  cui  appartiene)  dal 
canale  di  Furesina,  che  unisce  il  Quarnero  ed  il  golfo 
di  Fiume.  È  lunga,  da  nord  a  sud,  64  km.;  larga,  da 
est  a  ovest,  un  chilometro  ;  ha  una  superficie  di  400  kmq . 
Una  giogaia,  in  parte  nuda,  continuazione  della  ca- 
tena istriana,  divide  l'isola  nel  senso  della  lunghezza  ; 
nell'interno  ha  un  laghetto  che  si  asciuga  periodica- 
mente. Produce  vino,  olio,  frutta,  biade,  legnami,  ma 
in  quantità  insufficiente  ai  bisogni  degli  abitanti.  Que- 
sti sono  ^500,  abih  marinai.  La  città  di  Cherso  è 
situata,  sulla  costa  occidentale  dell'isola,  della  quale  e 
il  capoluogo  :  conta  4500  ab. 

CHERSON  (Ktrson).  Governo  di  Russia,  al  sud  del 
mar  Nero,  al  nord  dei  governi  di  Kiew  e  di  Podolia, 
all'ovest  della  Bessarabia,  all'est  della  Tauride,  con 
una  superficie  di  70,282  kmq.  e  una  popolazione  di 
1,900,000  abitanti.  La  regione  è  una  steppa,  sterile 
lungo  il  mare ,  ma  assai  fertile  nell'interno.  1  con- 
fini sono  tracciati  dai  fiumi  Dnjeper  e  Dnjt-ster,  che, 
presso  le  loro  foci,  formano  laghi  interni,  detti  Limane. 
Nel  centro  del  governo  scorrono  gli  affluenti  del  Dnjeper 
ringuletz  ed  il  Bug  coU'Ingul.  Temperato  il  climii, 
ma  variabile.  Il  calore,  nell'estate,  sale  fino  a  +  370C. 
all'ombra  ;  il  freddo  scende,  non  di  rado,  fino  a  —  35*^  C . 
Gli  abitanti  appartengono,  per  la  maggior  parte,  ai 
Grandi  ed  ai  Piccoli  Russi.  Accanto  agli  slavi  trovansi 
anche  rumeni ,  greci ,  ebrei ,  armeni  e  tedeschi.  A 
questi  ultimi  ed  agli  armeni  si  deve  molto  per  la 
civiltà  del  paese.  L'imperatrice  Caterina  II  ha  il  me- 
rito di  aver  convertito  questa  parte  della  Russia  me- 
ridionale (cedutj.  in  parte  dalla  Turchia  alla  Russia, 
isolo  nel  1792,  colla  pace  di  Jassy,  ancora  una  re- 
gione deserta  in  quel  tempo)  in  una  delle  più  frut- 
tifere Provincie,  colì'a ver  fondato  città  ^Cherson,OJessa, 
Nikoliijevv)  e  coU'avervi  chiamafi  coloni  dall'estero.  li 
governo  si  divide  nei  sette  circoh  seguenti  :  Charson, 
Aleksandria,  Jellisawetgrad,  Ananjew,  Odessa,  Tir- 
nopoli  e  Nikolajew. 

CHERSON.  Città  sul  Limao  del  Dnjeper,  a  30  km. 
dalla  sua  foce,  con  60,000  abitanti ,  una  delle  più 
ragguardevoli  fortezze  della  Russia  meridionale.  Ha 
parecchie  chiese,  un  ginnasio,  un  seminario;  scuole 
di  navigazione;  un  osservatorio;  numerosi  lavatcj  di 
lana  ;  cotte  di  sego  ;  molini  da  segar  legnami ,  ecc. 
11  porto  non  è  abbastanza  profondo  per  navi  di  grande 
portata,  che  sono  costrette  ad  approdare  alla  distanza  di 
45  km.  più  al  basso.  Per  l'egual  motivo,  si  è  do- 
vuto trasportare  verso  la  foce  del  Bug  l'ammiragliato 
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che  vi  era  da  principio.  Cherson  è  la  principale  piazza 
di  scalo  per  tutti  i  prodotti  provenienti  dal  bacino 
del  Dnjeper.  La  sola  esportazione  di  legname  d'opera, 
di  lane  e  di  lavori  in  legno  eccede  d'assai  la  cifra  di 
un  milione  di  rubli.  Cherson  fu  fondata  da  Potemkin, 
nel  1778.  Nell'anno  1787,  vi  ebbe  luogo  un  con- 
vegno tra  Caterina  II  e  l'imperatore  Giuseppe  II,  nel 
quale  si  stipulò  un'alleanza  contro  la  Turchia. 

CHERSONESO  (in  greco,  Kì/stóvvJo-o;).  Nome  generico 
usato  dai  Greci  per  indicare  una  penisola.  Così: 
Chersoneso,  capo  alla  costa  ovest  dell'isola  di  Candia, 
vicino  al  ponte  di  Corba.  —  Chersoneso  Cimbrico,  oggi 
Jutland  ,  tra  il  mar  di  Germania  e  il  seno  Codauo 
(mare  Baltico),  così  chiamato  dai  Cimbri.  — Cherso- 
neso di  Tracia ,  oggi  penisola  di  Gallipoli  ,  tra  il 
golfo  Melas  e  l'Ellesponto  e  Sesto,  Gallipoh,  Liso- 
machia.  Milziade  vi  portò  la  dominazione  ateniese, 
ma  nella  guerra  del  Peloponneso  Atene  lo  perdette. 
—  Chersoneso  Aureo,  oggi  penisola  di  Malacca.  — 


Fig.  ?071.  —  Chersoneso.  Capo. 

Chersoneso  Taurico,  o:5gi  la  Crimea,  tra  il  Ponto  Eu- 
sino e  la  Palude  Meotide.  Djve  il  nome  ai  Tauri,  po- 
polo barbaro,  che  trucidava  quanti  approdavano  alla 
penisola.  — Chersoneso  si  chiamò  anche  un  porto  della 
Cirenaica;  il  porto  di  Lijclus,  città  di  Creta.  Inoltre 
si  distinsero  :  il  Chersoneso  Eracleotico  ,  il  Cherso  - 
neso  Grande. 

CHCRTA.  Città  della  Spagna ,  nella  provincia  di 
Tarragona  e  nel  distretto  di  Tortosa,  cou  3450  ab. 

CHERTSEY.  Borgo  in  Inghilterra,  nella  coatea  di 
Surrey,  sulla  destra  del  Tamigi,  con  6600  ab.  e  com- 
mercio di  sete  e  farine. 

CHERUBIN  (//  padre).  Cappuccino,  geometra  e  mec- 
canico, nato  probabilmente  ad  Orleans,  verso  la  metà 
del  secolo  XVll  :  perezionò  il  telescopio  binocolo,  in 
ventato  dal  padre  Rheita,  suo  correligionario.  Si  oc- 
cupò anche  di  acustica  e  pose  il  problema  del  tele- 
fono risoluto  ai  nostri  giorni  da  Reiss,  dalla  signora 
Gray  e  dal  prof.  Bell.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali 
una  intitolata:  L'esperienza  giustificata  per  l'innalza- 
mento delle  acque  con  un  nuovo  mezzo  all'altezza  e  in 
quella  quantità  che  si  vuole. 

CHERUBINI.  V.  Cherublw. 

CHERUBINI  [ordine  dei).  Ordine  militare  istituito 
da  Magno,  re  di  Svezia.  Si  chiamò  anche  ordine  di 
Gesù  e  ordine  dei  Serafini.  Dalla  collana,  che  i  cava- 
lieri portavano  sul  petto,  pendeva  un  ovolo  d'oro  smal- 
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tato  di  azzurro,  ìq  cui  ieggevasi  il  nome  di  Gesù  a 
lettere  d'oro. 

CHERUBINI  Francesco.  Dotto  filologo,  nato  in  Mi- 
lano nel  1789,  morto  nei  1851  :  è  autore  di  un  pre- 
gevolissimo Vocabolario  milanese- italiano,  pubblicato  in 
due  volumi  (1814),  indi  in  quattro  (1840  44),  ai  quali 
si  aggiunse  poi  un  quinto  volume  di  un  Supple- 
mento. Cherubini  ci  diede,  inoltre,  una  Collezione  delle 
migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese  (12  volumi, 
4blt));  ÌQ  Notizie  storiche  inl^ìrno  ad  Ostiglia;  un  Voca- 
bolario mantovano-italiano  (1827);  una  Guida  alla  gram- 
matica; un  Lessico  latin, -italiano  e  italiano- latino;  un 
volume  suWn  Metodica  ;  un  Istradamento  al  comporre,  ecc. 
Cherubini  fa  scrittore  corretto,  ed  in  ogni  suo  lavoro 
di  scrupolosissima  esattezza. 

CHERUBINI  Laerzio.  Nato  a  Norcia  (Umbria)  nel 
secolo  XVI  morto  verso  il  16'26:  pubblicò  una  grande 
raccolta  di  costituzioni  e  di  bolle  dei  papi,  da  Leone  I 
in  poi,  col  titolo  di  Bullarium:  raccolta  che  fu  conti- 
nuata da'  suoi  iì'^ìi. 

CHERUBINI  Mari  i  Lui?i  Carlo  Zenobio  Salvatore. 


pig  2072.  —  Cherubini  Maria  Luigi  Carlo  Zenobio  Salvatore. 

Celebre  compositore  di  muàica,  nato  a  Firenze  nel 
1760,  morto  a  Parigi  nel  1842.  A  quottordici  anni 
aveva  già  composto  due  messe  cantate ,  a  quattro 
voci,  che  furono  eseguite  a  Firenze  e  che  gli  pro- 
cacciarono il  favore  del  granduca  Leopoldo.  Passato 
a  Bologna,  completò  la  sua  educazione  musicale  sotto 
il  celebre  Giuseppe  Sarti.  Si  diede  poi  a  comporre 
opere  per  la  scena;  nel  1784  fu  chiamato  a  Lon- 
dra, dove  scrisse  La  fìnta  principessa  o  Giulia  Sabino. 
Stabilitosi  a  Parigi,  rappresentò  all'Accademia  il  De- 
mofconte  (1788);  a  Torino,  V Ifigenia  in  Aulide;  di 
nuovo  in  Francia,  la  Lodoiska  (1791),  che  ebbe  due- 
cento rappresentazioni  ed  operò  una  rivoluzione  mu- 
sicale. Dotato  di  meravigliosa  fecondità,  scrisse  poi  : 
Elisa  o  il  monte  San  Bernardo  (1794),  Medea,  Ana- 
ereonte  o  l'Amor  fuggitivo.  Achille  in  Sciro,  Faniska, 
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Pigmalione  (1809),  //  Cresemdo  (1810),  Gli  Abencer- 
rogi  (1813)  ,  Ali  Babà  (1833)  ,  non  tenendo  conto 
d'un  gran  numero  di  composizioni  sacre,  tra  cui  un 
celebre  Requiem,  eseguito  a  Sain  Denis,  e  la  messa 
per  la  consacrazione  di  Carlo  X  a  Reims,  Cherubini 
fu  professore  di  composizione,  poi  direttore  del  Con- 
servatorio di  Parigi,  sovrintendente  della  musica  del 
re  sotto  i  Borboni ,  ecc.  Scrisse  anche  un  Cours  de 
conlrepoint  et  de  fugue.  Come  compositore,  ebbe  stile 
vario,  ricco  di  melodie,  semplice,  elegante  e  tuttavia 
grandioso. 

CHERUBINO.  Parola  che  gli  orientalisti  fanno  va- 
riamente derivare  dall'ebraico  cherab  (vitello),  dal  si- 
riaco e  caldaico  charab  (aratro)  e  dall'arabico  rocob. 
Dei  cherubini  si  è  fatta  una  gerarchia  o  coro  di  spi- 
riti celesti  deputati  ad  assistere  davanti  al  trono  di 
Jehova  o,  secondo  l'espressione  del  Salmista,  a  ser- 
vire di  seggio.  La  creazione  di  cotesti  spiriti  celesti 
è  Hdturalraente  antica  quanto  altre  dello  stesso  ge- 
nere. Si  legge  nella  Genesi  (IH,  24)  che  all'ingresso 
del  paradiso  terrestre  fu  posto  un  cherubino  ar- 
mato di  spada  fiammeggiante  per  sbarrare  il  passo 
all'albero  della  vita,  dopo  la  disubbidienza  dei  pro- 
genitori del  genere  umano.  Mosè  poi  ,  circa  2000 
anni  a.  C,  avrebbe  avuto  ordine  di  effigiare  le  im- 
magini di  due  cherubini  alle  due  estremità  del  co- 
perchio dell'arca  dell'alleanza  (propiziatorio).  I  che- 
rubini simboleggiano  il  luogo  sacro  al  culto  divino, 
il  luogo  della  presenza  del  Signore,  come  è  detto  nei 
libri  sacri,  e  furono  variamente  rappresentati,  anche 
in  sembianza  di  animali  (bue,  leone,  aquila)  ,  con 
parecchie  teste  e  molte  braccia  attaccate  ad  un  solo 
tronco.  Forme  simili  si  trovarono  nei  più  antichi  mo- 
numenti egizi,  babilonesi,  persiani,  ecc.,  dappertutto 
raffigurati  non  come  idoh,  ma  come  simboli.  Anche 
come  tali,  i  cherubini  diedero  luogo  alle  più  dispa- 
rate opinioni,  qualcuno  avendo  in  essi  ravvisato  l'im- 
magine dei  due  emisferi,  altri  i  quattro  elementi,  i 
quattro  evangelisti;  altri  ancora  la  trinità,  o  le  prin- 
cipali forze  mondiali  o,  infine,  i  grandi  ed  attivi  re- 
golatori della  Chiesa.  —  Cherubino,  in  architettura, 
è  una  testa  di  fanciullo  alalo  che  s' impiega  spesso 
nelle  decorazioni  degli  edifici  sacri.  I  cherubini  for- 
mano compartimenti  graziosi  nei  fregi  di  piccole  a 
delicate  strutture,  come  altari,  cibori,  ecc. 

CHERUSCI.  Popolo  della  Germania  antica,  dimo- 
rante presso  le  sponde  del  Visurgi  o  Weser,  a  mez- 
zodì dei  confini  dei  Catti  (V.)  e  dei  Canei.  Per  sug- 
gestione di  Arminio,  si  collegarono  coi  Catti  e  con 
altri  popoli  per  assalire  Varo  e  le  sue  legioni,  che 
rimasero  distrutte.  Furono  poscia  disfatti  da  Germa- 
nico. Già  al  tempo  di  Tacito,  i  Cherusci,  soverchiati 
dai  Catti  e  da  altre  tribù  finitime,  erano  considerati 
come  decaduti. 

CHERWELL.  Fiume  d'Inghilterra ,  il  quale  sbocca 
nel  Tamigi,  presso  Oxford. 

CHESAPEAKE  (baia  di).  Baja  profonda  dell'Atlantico 
sulle  coste  della  Virginia  e  del  Maryland  ,  lunga 
286  km.,  larga  27:  in  essa  sboccano  i  fiumi  Su- 
squehanna,  Potomac,  Rapparhannoc,  York,  James, 
ed  altri  minori. 

CHESELDEN  Guglielmo.  Chirurgo  e  anatomico  in- 
glese, nato  nel  it)88,  nella  contea  di  Leicester,  morto 
nel  1 752  ;  era  insigne  per  destrezza  ed  è  notevole  che, 
sopra  quarantadue  pazienti,  sui  quali,  in  quattro  anni, 
eseguì  l'operazione  della  pietra,  ne  perdette  uno  solo. 
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Compose  varie  opere,  tra  le  quali  :  The  analomu  of  hu- 
man body;  Osteographij  or  anatomij  of  the  boues.  Molte 
sue  memorie  sono  contenute  nelle  Philosophical  Tran- 
sactions. 

CHESHAM.  Città  in  Inghilterra  ,  nella  contea  di 
Bukingham  ,  con  GOOO  ab.,  cartiere,  calzolerie  e 
fabbriche  di  stuoie  di  sparto. 

CHESHIRE.  V.  TiiESTKR. 

CHESCHUNT  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Hertford,  con  7500  ab. 

CHESIL.  Banco  di  sabbia  in  Ingliilterra,  nella 
contea  di  Dorset  ;  si  estende  lungo  la  costa  meri- 
dionale dell'  isola  di  Portland  lino  ad  Abbotsbury. 
E  il  più  gran  banco  d'Europa. 

CHESNEY  RAWDON  CORWALLIS.  Ufiiciale  inglese, 
nato  a  Londra  nel  18'2G,  morto  nel  1876,  celebre 
come  istoriogral'o  per  la  profonda  erudizione  di  cui 
diede  prova  nelle  sue  opere  storiche  e  scientidche 
intorno  alla  guerra,  particolarmente  nelle  sue:  Ua- 
terloo-  Lectures. 

CHESNEY  RAWDON  Francesco.  Generale  inglese, 
nato  nel  1789  a  Biillyrea  (Irlanda),  morto  nel  186'2; 
viaggiò  in  oriente  e  studiò  le  due  vie  dell'India  pel 
Mar  Rosso  e  per  l'Eufrate,  che  esplorò  e  discese 
per  quasi  800  miglia  fino  al  Golfo  Persico.  Dettò, 
con  notizie  molto  particolareggiate  ,  la  storia  della 
sua  spedizione  col  titolo:  Esplorazione  dell'Eufrale  e 
del  Tifivi. 

CHESSY.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Rodano  e  nel  distretto  di  Villafranca,  suU'Arbesle 
con  1500  ab.,  notevole  per  le  sue  miniere  di  rame 
le  più  ricche  della  Francia. 

CRESTE  Città  della  Spagna,  in  provincia  e  di- 
stretto di  Valenza  con  4700  ab. 
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CHESTER.  Città  d'Inghilterra,  borgo  del  Parlamento 
e  capoluogo  della  contea  di  Ches  (Cheshire)  a  25  km, 
da  Liverpool ,  sul  Dee ,  e   all'incrociamento  di  pa- 
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recchie  ferrovie.  Ha  40,000  abitanti;  fa  commercio  coti 
tele,  oggetti  di  ferro  e  sopratutto  con  formaggi,  cosi 
detti  Chester,  per  i  (juali  si  tengono  ogni  anno  otto 
mercati.  Ila  una  notevole  cattedrale,  in  stile  gotico, 
ricca  d'opere  d  arte,  tra  cui  la  supposta  tomba  del- 
l'imperatore Enrico  l\'.  Chester  è  città  antichissitna. 
Chiamavasi  un  tempo  Deva;  nel  medio  évo,  Lacg- 
ceaster  anglo-sassone  ;  in  latino,  Ceslria.  Al  tempo 
<lei  Romani  era  un  (kslrum,  munito  di  solide  mura, 
ancora  esistenti  in  parte.  Mettendo  a  profitto  mate- 
riali di  antichi  edifici,  si  costrussero,  ai  due  lati  delle 
vie  più  vecchie,  artistiche  arcate,  anditi,  —  Chester, 
città  della  contea  di  Delaware ,  in  Pennsilvania  , 
Stato  dell'Unione  d'America,  sul  Delaware  e  sulla 
ferrovia  Filadelfia- Wilmington,  con  18,000  abitanti: 
distinguesi  per  l'eccellente  suo  sistema  di  scuole.  Fon- 
data dalla  Svezia,  nel  1048,  col  nome  di  Upland,  è 
la  più  antica  città  di  Pennsilvania. 

CHESTERFIELD.  Città  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Derby,  con  11,500  ab.,  che  si  occupano  nell'in- 
dustria serica,  cotoniera  e  ceramica.  Nelle  vicinanze 
trovansi  miniere  di  ferro,  i)iombo,  carbon  fossile,  fon- 
derie e  fucine.  —  Chesterfield,  contea  della  Carolina 
del  Sud  (America  settentrionale)  :  ha  per  capoluogo 
Cheraw.  Un" altra  contea  degli  Stati-Uniti,  nella 
Virginia,  porta  questo  nome.  —  Chesterfield  River, 
fiume  degli  Stati  di  Delaware  e  Maryland  (.\merici 
del  Nord),  navigabile  in  parte:  sbocca  nella  bajadi 
Chesapeake.  La  rada  di  Chesterfiield  Inlet  è  nella 
baja  d'Hudson,  rimpetto  all'isola  di  Southampton  : 
è  lunga,  (la  est  ad  ovest,  400  km. 

CHESTERFIELD  Filippo  DormerStanhope  (cobite  di). 
Uomo  di  stato  nato  a  Londra  nel  1G94,  moi-to  nel 
1773;  sotto  Giorgio  I  fu  deputato  al  Parlamento, 
prima  ancora  dell'età  prescritta,  e,  morto  il  padre, 
entrò  nella  Camera  dei  lordi.  Fu  ambasciatore  in 
Olanda,  lord  luogotenente  d'Irlanda,  poi  ministro. 
Mostrò  ingegno  letterario  in  molti  .saggi  critici,  mo- 
rali e  umoristici,  ne'  suoi  discorsi  al  Parlamento  e 
specialmente  nelle  lettere  a  suo  figlio,  conosciute  in 
tutt'Europa.  Fu  intimo  di  Pope,  Montesquieu  ,  Al- 
garotti  ed   altri  illustri. 

CHESTERLITE.  Varietà  di  feldspato  albite  di  Che- 
ster, con  grande  prevalenza  di  potassa  :  fu  analizzata 
da  Smith  e  da  Brugh. 

CHESTERTOWN.  Città  dello  Stato  di  Maryland 
(America  del  Nord),  nella  contea  di  Rent,  sul  Che- 
ster-River,  con  6000  ab.  Possiede  il  rinomato  Col- 
legio Washington. 

CHESDNCOOK.  Lago  del  Maine,  negli  Stati-Uniti 
d'America  ,  con  una  superficie  di  57  kmq. 

CHETA.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affiuente 
di  sinistra  della  Chatanga. 

CHETODONTE.  Genere  di  pesci  della  sezione  degli 
acantotterigi  e  della  famiglia  degli  squamipcnni,  ca- 
ratterizzati da  corpo  schiacciato,  bocca  piccola,  for- 
nita di  parecchi  ordini  di  denti  lunghi,  fitti  e  sottili 
a  guisa  di  setole.  Questo  carattere  ha  dato  al  ge- 
nere il  nome  di  chelodonle  ,  che  significa  denti  a 
chioma.  I  chetodonti  abbondano  nei  mari  di  clima 
caldo,  brillano  di  vaghissimi  colori,  e  la  loro  carne 
ha  buon  sapore.  Se  ne  contano  molte  specie,  che 
furono  suddivise  in  parecchi  sotto-generi.  Quelle  poi, 
u  cui  oggi  si  restringe  il  nome  di  chelodonle.,  hanno 
il  corpo  più  0  meno  ellittico,  i  raggi  della  pinna 
dorsale  formanti  una  curva  piuttosto  uniforme, il  muso 
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più  0  meno  sporgente  e  il  preopercolo  talvolta  fornito 
di  un  piccolo  dente. 

CHETOGNATI.  Vermi  nematodi,  che  hanno  le  ma- 
scelle 0  le  labbra  marginate  di  setole. 

CHETOPODI.  Nome  (iato  da  Blainville  a  una  serie 
di  vermi  anellidi,  che  hanno  sulle  parti  laterali  del 
corpo  0  setole,  o  piccoli  peli  spinosi,  dei  quali  si 
servono  come  di  piedi  rudimentari,  Questa  categoria 
abbraccia  gli  abranchi  setigeri,  i  lubicoli,  i  dorsibran- 
chi   di  Cuvier. 

CHEUCAU.  Cosi  chiamasi,  in  America,  una  specie 
di  uccello  del  gruppo  dei  tordi  formichieri,  spettante 
al  genere  pteroplochus. 

CHEVALIER  Guglielmo  Augusto.  Fratello  del  ce- 
lebre economista  Michele,  nato  a  Limoges  nel  180), 
morto  a  Parigi  nel  1868:  applicato  alla  direzione 
del  movimento  sulla  lineaferroviaria  del  iNord,  inventò 
un  sistema  di  segnali  detonami^  chiamati  petardi.  Fu 
segretario  del  principe  Luigi  Napoleone  (presidente 
della  repubblica), ministro  distato,  deputato  al  Corpo 
legislativo.  Nel  1862  divenne  direttore  politico  dei 
giornali  riuniti,  il  Constilutionnel  e  il  Pays. 

CHEVALIER  Michele.  Celebre  economista,  nato  a 
Limoges  nel  1806,  morto  nel  1879,  caposcuola  dei 
liberulisti  in  Francia  :  intraprese  viaggi  a  spese  del 
governo  francese  per  studiare  i  vari  quesiti  econo- 
mici. Delle  sue  opere  citiamo  :  Des  intéréts  maleriels 
eii  France,  travaux  publics,  roules,  canaux,  cheinias 
defer;  Examen  du  système  protecteur,  ecc. 

CHEVILLY.  Villaggio  nel  dipartimento  francese  del 
Loiret,  a  ^15  km.  nord-ovest  da  Orleans  con  1600 
abitanti.  È  ricordato  per  la  vittoria  del  granduca  di 
Mecklenburgo   sui  Francesi  il  3  dicembre  1870. 

CHEVIOTS.  (Cheviot- mUs)  Catena  di  monti,  ai  con- 
fini della  contea  di  Northumberland,  in  Inghilterra  e 
di  Roxburgh  in  Scozia,  in  direzione  da  sud-ovest  a 
nord-est.  È  l'estremità  più  al  nord  della  catena  pen- 
ninica  in  Inghilterra.  Le  maggiori  elevazioni  sono  :  il 
Broad  Law  (835  m.),  il  Cheviot  all'est  (813  m.),  il 
BlackhalihiU,  il  Carterfell  (456  ni.)  ed  il  Peelfell.  I 
monti  constano  di  ardesia  e  di  sienite,  e  sono  ricchi 
di  carbon  fossile,  di  boschi  e  di  pascoli,  per  cui  vi 
prospera  l'allevamento  di  buoi  e  di  pecore.  Vi  na- 
scono i  fiumi:  Tyne,  Coquet,  Till  (verso  il  sud-est), 
Yedd  e  Kale  (verso  il  nord)  e  la  Liddel  (verso  l'o- 
vest). Nelle  vallate  d'Inghilterra  e  di  Scozia  si  ac- 
cennano spesso  i  monti  Cheviots. 

CHEVREUL  Michale  Eugenio.  Illustre  chimico  fran- 
cese,, nato  nel  1787  ad  Angers,  morto  a  Parigi  nel 
1889.  Giovane  ancora,  si  recò  a  Parigi  ed  ebbe  la 
fortuna  di  essere  ammesso  nella  fabbrica  di  prodotti 
chimici  del  Vauquelin.  Protetto  da  questi,  nel  1813 
ottenne  il  titolo  di  ufficiale  d'università  e  il  posto  di 
professore  di  chimica  nel  liceo  Carlomagno.  Nel  1824 
venne  nominato  professore  di  chimica  nella  celebre 
manifattura  dei  Gobelins,  e  nel  18'26  succedette  al 
suo  maestro  Vauquelin  nel  Museo  di  storia  naturale. 
Ottenne  in  seguito  moltissime  cariche  onorifiche  ;  fu 
nominato  membro  dell'Accademia  nel  1826  e  pro- 
fessore nel  Collegio  di  Francia  nel  1830.  La  scienza 
deve  a  Chevreul  una  moltitudine  di  scoperte  clie 
sarebbe  impossibile  enumerare.  L'  opera,  che  raet- 
erà  il  suo  nome  nel  gran  libro  degli  scienziati  illustri, 
et  quella  delle  :  I^icerche  chimiche  sui  corpi  grassi  d'o- 
èigine  animale  :  in  essa  Chevreul  diede  la  prima  teoria 
rsatta   della  fam'^ificazione.   La  glicerina  era  stata 
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scoperta  nel  1779  da  Schede,  ma  fu  Chevreul  a 
scoprire  che  essa  si  separa  sempre  nella  saponifica- 
zione da  tutte  le  materie  grasse  :  questa  teoria  con- 
dusse più  tardi  l'illustre  chimico  francese  alla  sco- 
perta delle  candele  steariche.  Tale  scoperta  valse  a 
Chevreul,  nel  1852,  il  premio  di  12  mila  franchi  sta- 
bilito dal  marchese  di  Argenteuil.  A  lui  si  devono 
scoperte  importanti  sulla  chimica  applicata  alla  pit- 
tura, sulla  applicazione  dei  colori  alle  arti  industria- 
li, ecc.,  e  gli  si  devono  molte  opere,  tra  cui,  oltre 
quella  già  citata:  Consìdératìon  générales  sur  l'a- 
nalyse  organique  et  sur  ses  applications  (1824).  Mémoi- 
res  sur  les  teintures,  coi  risultati  delle  profonde  sue 
indagini  sui  colori  (1826)  ;  numerosissimi  e  dotti  arti- 
coli, pubblicati  nel  Journal  des  savants;  Lecons  de  la 
chimie  appliquéeà  la  teinture{\S3\);  De  la  lai  du  con- 
traste si  multane  des  couleurs  et  de  l'assortiment  des  obiets 
coloriés  (1830);  Théorie  des  cffets  opiiqnes  que  pré- 
sentent  les  étoffes  de  soie  (1846);  Recherches  chimiques 
sur  la  teinlure  (1862)  des  couleurs  et  de  leurs  appli- 
cations aux  arts  industriels  à  l'aide  des  cercles  dro- 
matiques  (1866);  Hislorie  des  principales  opinions  de 
la  nature  chimique  des  corps:  De  la  baguette  divina- 
torie du  pendale  explorateur  et  des  tables  tournantes; 
Distractions  d'un  membre  dell' Institut  deFrance  (1871). 
Chevreul  aveva  la  caratteristica  degli  uomini  di  vero 
e  grande  ingegno:  era  modestissimo.  Compiendo  il 
suo  centesimo  anno  di  vita,  gli  furono  fatte  a  Parigi 
grandiose  feste,  alle  quali  si  associarono  gli  scienziati 
e  le  accademie  del  mondo  intero.  Chevreul  conservò 
fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  pei-fetta  Incidità  di 
mente  e  attività  fisica,  avendo  egli  continuato  a  dar 
lezioni  e  a  frequentare  il  suo  laboratorio.  Due  mesi 
prima  ch'egli  mancasse,  gli  era  morto  un  figlio  quasi 
settantenne. 

CHEVY-CHASE.  Nome  dato  alla  più  famosa  ballata 
della  letteratura  inglese,  che  non  sembra  più  antica 
del  principio  del  secolo  XVI.  Venne  composta,  a 
quanto  pare,  in  memoria  della  battaglia  di  Otterburn 
combattuta  nell'agosto  del  1388,  tra  Inglesi  e  Scoz- 
zesi. 

CHEYENNE.  Località  degli  Stati  Uniti  d'America, 
dove  dalla  strada  ferrata  centrale  del  Pacifico  si  stacca 
verso  sud,  per  Denver,  la  linea  del  Colorado  :  è  a 
1852  m.  d'altezza. 

CHEYENNES.  Tribù  indiana  dell'America  del  nord, 
sul  Milk,  in  Montana  e  sulCanadian;  fu  in  guerra 
cogli  Stati  Uniti  negli  anni  1846-66  e  1867-68. 

CHEYLARD.  Città  della  Francia  nel  dipartimento 
dell'Ardèche  e  nel  circolo  di  Tournon,  con  3350  ab.  ; 
seterie  e  sorgente  alcalina  fredda. 

GHEYLETUS.  Genere  di  animaletti  dell'ordine  degli 
acaridi:  si  trovano  nel  legno  tarlato,  nella  crusca, 
nella  farina  avariata  e  talora  anche  sull'uomo. 

CHEZY  Antonio.  Celebre  ingegnere,  nato  a  Chàlons 
sulla  Marna  nel  1718,  morto  nel  1798:  fu  direttore 
della  scuola  dei  ponti  e  delle  strade;  eseguì  molti  lavori 
importantissimi  e  scrisse  gran  numero  di  memorie» 
di  cui  pubblicò  soltanto  quella  sui  livelli.  Il  suO' 
metodo  per  costruire  le  equazioni  indeterminate  re- 
lative alle  sezioni  coniche  venne  pubblicato  da 
Prony. 

CHÉZY  Antonio  Leonardo.  Celebre  orientalista,  nato 
a  Neuilly  nel  1775,  morto  di  colera  nel  1832;  fu 
uno  di  coloro  che  introdussero  in  Europa  la  lettera- 
tura sanscrita  e  la  persiana.  Pubblicò  in  materia  molte 
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opere,  tra  cui  :  una  traduzione  del  poema  persiano 
Meinun  e  Leila  di  Giami;  una  Crestomazia  persiana  ; 
un  Vocabolario  pratico^  sanscrito  e  francese;  una  Gram- 
matica pratica;  un'  Analisi  compiuta  del  liamuyama; 
un  Uiconoscimeìito  di  Sacontala,  ed  altri  lavori  sulla 
letteratura  indiana  Cliezy  ebbe  profonda  conoscenza 
della  lingua  sanscrita,  al  punto  di  scriverla  con  faci- 
lità ed  eleganza  ;  egli,  inoltre,  ebbe  scrupolosa  esattezza 
nel  paragone  dei  testi  ed  un  istinto  poetico  che  gli 
faceva  comprendere  e  spesso  indovinare  i  pensieri 
più  delicati  dei  poeti  che  imprendeva  a  tradurre. 

GHIA.  Nel  Messico  si  dà  questo  nome  ad  una 
specie  di  salvia,  la  cui  infusione  nell'acqua  produce 
una  bevanda  di  gusto  non  cattivo,  adoperata  in  me- 
dicina come  dolcilicante. 
CHIABLESE.  V.  Chaulais. 
GHIABRERA  Gabriello.  Celebre  lirico,  nato  a  Savona 
nel  1552,  ivi  morto  nel  1637:  mandato  a  Roma  a 
studiare  nelle  scuole  dei  Gesuiti  dovette  poi  fuggire 
da  quella  città  per  un  duello;  tornato  in  patria,  per 
lo  stesso  motivo,  e  benché  restasse  ferito,  dovette 
ripartire.  Rimpatriato  dopo  un  lungo  esilio,  visse 
tranquillo,  e  tolse  moglie  in  età  di  50  anni.  Il  suo 
ingegno  poetico  si  rivelò  piuttosto  tardi,  ed  egli  si 
applicò  quasi  esclusivamente  allo  studio  dei  Greci. 
Imitò  Pindaro  ed  Anacreonte,  e  le  sue  canzoni,  fa- 
cdi  ed  eleganti,  gli  procurarono  in  breve  molta  fama. 
La  sua  maniera  di  poetare  scosse  il  secolo  fatto 
languido  e  pedantesco  dalla  universale  imitazione  del 
Petrarca.  Ma  lo  stesso  Chiabrera,  troppo  ligio  alla 
scuola  greca,  non  riuscì  sempre  felice  nell'arricchire 
la  lingua  di  certe  voci  composte,  e  massime  di  certe 
trasposizioni  ne'  costrutti,  che  non  bene  si  attagliano 
all'idioma  moderno.  Coltivò  tutte  le  forme  di  poesia, 
come  l'epica  (4  poemi:  la  Gotiade,  Firenze,  l\4tne- 
leida.  Ruggiero  e  vari  poemetti),  la  tragedia  [Erminia, 
Ippodamia}  e  la  favola  boschereccia  (Alcippo^  Gelo- 
peu,  Meganira,  ecc.)  ;  fece  anche  drammi  per  musica 
e  pastorali.  Non  riuscì  in  tutti  i  generi,  ma  in  cia- 
scuno di  questi  appaiono  bellezze  non  ordinarie.  Le 
sue  Poesie  liriche,  alle  quali  va  debitore  della  fama 
che  oggi  ancora  gode,  ebbero  molte  edizioni. 
CHIAGOCGA.  V.  Ciiiocogca. 
CHIAGIO.  Fiume  dellUmbria,  affluente  di  sinistra 
del  Tevere,  in  cui  sbocca  presso  'Forgiano,  dopo  un 
corso  di  Gii  km.  Chiamasi  anche  Ckiasdo  ed  Assi. 
GHIAIANO  ed  UNITL  Comune  della  provincia  di 
Napoli,  nel  circondario  di  Pozzuoli,  in  amena  posi- 
zione, con  37UO  ab. 

GHIAJE  Stefano  (delle).  Medico,  nato  a  Teano 
(Terra  di  Lavoro)  nel  1794,  morto  nel  1860:  si  di- 
stinse specialmente  nella  zootomia.  nella  botanica, 
nell'anatomia  patologica  e  comparata.  Tutti  i  suoi 
scritti  sono  raccolti  in  venti  grossi  volumi.  Si  vegga 
V Elogio  storico  del  cav.  Stefano  delle  Chiaje,  per  Do- 
menico Minichini. 

GHIÀMATA.  Lo  stesso  che  elezione,  genio,  incli- 
nazione: dinota  anche  quella  parola  che  dagli  stam^ 
patori  si  pone  a  piò  di  pagina  e  che  è  la  prima 
della  pagina  che  segue.  —  N'ella  milizia,  si  dice  chia- 
mata l'azione  di  chiamare,  ad  alta  voce,  a  battuta 
di  tamburo  o  a  suon  di  tromba,  i  militari  che  de- 
vono trovarsi  ad  un'assemblea,  ad  una  rivista,  ad 
un  luogo  qualunque.  —  Battere  la  chiamata,  parlan- 
dosi di  gente  assediata,  signilica dare  avviso  col  tam- 
buro di  volersi  arrendere.  — Fare  la  chiamata,  si- 


gnifica   Ultimare  la  resa  ad  una    fortezza  e    anche 
chiamare  a  battaglia. 

CHIABiPO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza,  nel 
distretto  di  Ar/ignano,  sulla  destra  del  torrente  omo- 
nimo, con  8900  ab.  È  un  gran  borgo  in  territorio  fer- 
tilissimo, con  cave  di  litantrace  foglioso  e  di  marmi. 
—  Il  torrente  Ghiampo  scende  dalle  altissime  vette 
delle  Tre  Croci,  sui  conGni  della  provincia  di  Vicenza, 
verso  il  Tirolo,  e  si  getta  nell'Alpone,  dopo  43  km. 
di  corso. 

GHIANA  (Val  di).  È  il  letto  d'  un  antico  lago,  al 
sud-est  di  Arezzo,  tra  il  rialto  Toscano  ed  il  Sub- 
appennino,  all'ovest  dell'alto  Tevere:  il  fondo  della 
Valle,  in  parte  ancora  impaludato,  è  così  orizzontale 
che  vi  manca  alfatto  una  linea  divisoria  delle  acque, 
quindi  la  facile  comunicazione  fra  l'Arno  ed  il  Te- 
vere, per  mezzo  delle  due  Chiane.  Questa  valle  è 
percorsa  dal  liume  omonimo,  il  quale  nasce  a  sud 
di  Chiusi,  a  250  m.,  e  sbocca  nell'Arno  a  Ponte  a 
Burlano  dopo  un  corso  di  60  km.  11  fiume  Chiana  era 
un  tempo  navigabile,  per  mezzo  di  chiuse  e  sostegni, 
e  già  in  comunicazione  colla  Paglia  e  col  Tevere; 
la  Chiana,  inoltre,  a  cui  fu  dato  più  d'una  volta  il 
titolo  di  palude,  e  che,  ripartita,  si  chiamò  col  nome 
pluraledi  Chiane, presenta  un  fenomeno  singolarissimo, 
quello  cioè  di  aver  invertito  a  poco  a  poco  la  mag- 
gior parte  del  suo  corso  per  tributare  le  acque  non 
più  al  sud  verso  il  Tevere,  ma  scaricarle  al  nord 
nell'Arno.  L'  arte  idraulica  risanò  poi  la  valle,  che 
ora  è  una  delle  più  fertili  e  più  popolate  della  To- 
scana. I  primi  lavori  si  debbono  al  celebre  Torri- 
celli, al  quale  succedettero  altri  insigni  matematici  e, 
inline,  il  Fossombroni. 

GHIANARE.  1  lavoratori  di  corallo  chiamano  così 
l'operazione  d'inlilzare  più  pezzi  di  corallo  già  bucati 
e  premerli  forte  con  una  pietra  sopra  un  travetto, 
lincile  ne  sieno  spianati  tutti  gli  angoli  e  portata  via 
tutta  la  scorza. 

GHIANGIANO.  Comune  murato  della  provincia  di 
Siena,  nel  circondario  di  Montepulciano,  in  vai  di 
Chiana,  con  2600  ab.  Nel  territorio  trovansi  quattro 
fonti  minerali,  dette  Acqua  Santa  (acidula).  Acqua  della 
Strada  (trasparente,  di  sapore  agro),  di  Bagno  Ca- 
succini  (sapore  appena  acido,  temp.  32''  e.)  e  di 
Bagno  Sant'Agnese  (temp.  39.,8''). 

GHIANNI.  Comune  in  Toscana,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Pisa,  in  territorio  fertilissimo,  con 
3200  ab.  Ha  una  bella  chiesa,  in  cui  ammirasi  un 
pregevole  quadro  di  Aurelio  Lomi,  pisano.  Produce 
ottimi  vini;  è  luogo  di  cura  idroterapica. 

GHIANOLE.  Sostanza  oleosa  che  lloll'man  provò 
essere  identica  all'anilina.  Fu  scoperta  nel  1S34  nei 
prodotti  <lel  catrame  di  carbon  fossile 

GHIANTI.  Regione  della  Toscana,  nella  provincia 
di  Siena,  circoscritta  dai  monti  che  chiudono,  dal  lato 
orientale,  il  vai  d'Arno  sup/^riore,  dal  lato  di  sud- 
est, il  Val  d'Ambra;  dal  lato  sud,  la  valle  dell'Om- 
brone  senese;  dalla  parte  ovest,  i  monti  che  scen- 
dono in  vai  di  Pesa  e,  al  nord,  i  monti  delle  Stinche. 
Produce  ottimi  vini,  olivi  e  gelsi.  Sotto  il  nome  di 
Chianti  si  usa  però  indicare  quasi  tutti  i  vini  rossi 
di  Toscana,  vini  leggieri  ma  gustosissimi. 

GHIAOUS-BAGEI  Nome  del  magistrato  turco,  il 
quale  amministra  la  giustizia  e  fa  l'utUcio  d'intro- 
duttore delle  ambascerie. 

CHIAPAS  (Las).  Stato  del  Messico,  conlinante,  al 
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nord,  con  Vera  Cruz,  Tabasco  e  Campeche;  al  sud 
ed  all'est,  col  Guatemala;  all'ovest,  con  Oajaca;  al 
sud-ovest,  col  Grande  Oceano:  ha  una  superlicie  di 
77  kmq.  e  conta  242,000  ab.  È  montuoso  e  per- 
corso da  vari  Uumi;  ha  clima  temperato,  per  l'al- 
tezza sai  livello  del  mare;  possiede  tulti  i  prodotti 
delle  zone  temperata,  calda  e  tropicale.  Dividesi  in 
quattro  dipartimenti.  Capitale,  S.  Cristobal  de  làs 
Oasas. 

GHIAPOVANO.  Comune  del  littorale  veneto-istriano, 
nel  circolo  e  nel  distretto  di  Gorizia,  con  2000  ab. 
circa.  —  La  valle  di  Chiapovano  corre  dalla  riva 
destra  dell'Idra  verso  la  sinistra  dell'Isonzo:  è  stretta 
ed  ha  una  lunghezza  di  circa  20  km. 

CHIARAMONT.E  GULFI.  Città  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Siracusa,  nel  circondario  di  Modica,  situata 
sii  alto  monte,  con  9400  ab.  Dicesi  fosse  costrutta 
sulle  rovine  dell'antica  Acre,  rammentata  da  Tuci- 
dide nella  sua  storia  del  Peloponneso.  Nel  medio 
évo  sofferse  molto  pei  vari  popoli  che  s'impossessa- 
rono della  Sicilia,  e  vedonsi  anche  al  presente  i  re- 
sti di  un  vecchio  fortilizio.  Ha  belle  chiese,  un  monte 
di  pietà,  un  ospedale,  scuole,  ecc.  11  territorio  è  fer- 
tile; vi  si  fa  esportazione  di  olio,  canapa,  grano  e 
cacio. 

CHIARAMONTI.  Comune  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sassari,  in  territorio  selvoso, 
nel  quale  si  trovano  molti  nuraghi,  con  2000  ab. 

CHIARAMONTI  Barnaba.  V.  Pio  VII. 

CHIARANO.  Comune  della  provincia  di  Treviso, 
nel  distretto  di  Oderzo,  sulla  Livenza,  con  3200  ab. 

CHIARAVALLE.  Tre  comuni  in  Italia:  Chiaravalle, 
ameno  bor^zo  murato  in  provincia  e  circondario  di 
Ancona,  sull'Esino,  con  antica  abbazia,  fondata  sino 
dalla  prima  metà  del  secolo  XII  dai  Cistercensi  e  sop- 
pressa al  principio  del  nostro  secolo  ;  ha  fabbrica  di 
tabacco,  cartiere  e  51 50  ab.  — Chiaravalle  Centrale, 
in  provincia  e  circondario  di  Catanzaro,  con  4200 
abitanti.  —  Chiaravalle  Milanese,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Milano,  con  23C0  ab.  È  celebre  il  mo- 
nastero dei  Cistercensi,  di  cui  veggasi  la  figura  all'ar- 
ticolo Abazia.  Leggasi  anche  l'articolo  qui  sotto. 

CHIARAVALLE  {Badia  di),  ia  valle  che  porta  que- 
sto nome  (in  francese,  Clairvaux)  fu  data,  nel  1115, 
da  Ugo  di  Sciampagna,  a  san  Bernardo,  che  vi  fondò 
una  casa  dell'ordine  cistercense.  Crebbe  questa  ra- 
pidamente, ed  ebbe  ben  tosto  in  Francia  sotto  la 
sua  dipendenza  18  badie  d'uomini,  28  di  donne,  due 
priorati  titolari,  e  in  paesi  stranieri  40  badie.  I  re- 
ligiosi di  Chiaravalle  eleggevano  il  loro  abate ,  ed 
il  papa  ne  confermava  l'elezione.  Questa  badia  giunse 
un  tempo  ad  avere  700  religiosi  e  800,000  lire  di 
rendita.  Il  suo  fabbricato  serve  ora  di  casa  centrale 
di  detenzione  pei  condannati  di  vari  dipartimenti  del 
nord  e  dell'est  della  Francia.  Esso  racchiude  più  di 
mille  individui,  che  si  occupano  nella  fabbricazione  di 
panni,  coperte,  drappi,  in  lavori  di  paglia  e  cose  simili. 

La  Badia  di  Chiaravalle  Milanese  fu  posseduta,  fino 
al  1797,  dai  Cistercensi  introdottivi  da  san  Bernardo 
hel  1135;  le  appartenevano  oltre  a  G0,000  pertiche 
di  terreno  e  larghissimi  privilegi.  I  monaci  si  resero 
benemeriti  dell'agricoltura,  e  furono  dei  primi  a  pro- 
movere  r  irrigazione.  Il  cenobio  in  parte  andò  di- 
strutto, in  parte  mutò  aspetto:  la  chiesa,  di  cui  ab- 
biamo già  dato  il  disegno  all'articolo  Auazi.v  (V.), 
fu  edificata  sulle  ruine  d'una  più  vecchia,  verso  la 
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fine  del  secolo  XIII;  è  di  stile  gotico,  ma  la  fac- 
ciata ed  altre  parti  furono  guaste  da  ristauri.  Il 
tempio  è  diviso  in  tre  navi.  Nell'interno  si  ammirano 
pregevoli  opere  d  arte,  \  i  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  di  molte  cellette  mortuarie  in  mattoni,  fre- 
giate d'epigrafi,  stemmi  e  dipinti.  Quivi  ebbero  i  loro 
sepolcri  i  Toi-riani,  gli  Archinti,  i  Piola  e  la  famosa 
Guglielmina  Boema. 

CHIARELLE.  Nome  dato  dai  tessitori  a  quei  man- 
camenti che  talvolta  si  trovano  nei  tessuti  perchè 
non  furono  battuti  in  modo  uniforme. 

CHIARENE  0  CLARENI  Congregazione  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  istituita  da  Angelo  Chiareno,  sullo 
scorcio  del  secolo  XIII.  Giulio  II  la  aggregò  agli 
Osservanti  e  Pio  V  la  soppresse, 

CHIAREZZA.  Lucidezza,  splendidezza,  luce:   qua- 
lità del  discorso,  per  cui  chi  parla  o  scrive  esprime 
i  proprii  pensieri  in  modo  da  essere  facilmente  in-  \ 
teso.  Essa  è  la  prima  dote  del  discorso  e  si  ottiene 
colla  purezza,  la  proprietà  e  la  precisione. 

CHIARI.  Città  industriosa  e  commerciante  dell'I- 
talia settentrionale,  in  provincia  di  Brescia,  capo- 
luogo di  circondario,  sulla  ferrovia  Milano -Brescia, 
con  GOOO  ab.  Ha  alcuni  buoni  fabbricati,  tra  cui  una 
caserma,  un  piccolo  teatro,  eretto  sulle  rovine  del- 
l'antico castello;  varie  chiese,  istituti  di  educazione 
e  di  beneficenza.  Fu  patria  di  Stefano  Antonio  Mor- 
celli,  insigne  archeologo  ed  epigrafista,  e  d'altri  il- 
lustri. Dopo  la  battaglia  di  Maclodio,  nella  quale- 
furono  vinte  le  armate  di  Filippo  Maria  Visconti,  gui- 
date da  Carlo  Malatesta,  Chiari  fu  conquistata  dal 
generale  dei  Veneziani,  ebbe  il  titolo  di  contea  e 
fu  data  al  Carmagnola  in  compenso  de'  suoi  servigi 
e  del  suo  valore.  Chiari  reggevasi  mediante  un  gran 
Consiglio,  composto  di  96  deputati  scelti  dai  citta- 
dini d'ogni  classe:  tali  deputati  erano  divisi  in  6 
corpi;  ciascuno  di  questi  componevasi  di  IG  indivi- 
dui, ed  ognuno  reggeva  per  due  mesi.  Nei  dintorni 
di  Chiari  ebbero  luogo  alcune  fiere  battaglie,  fra  le 
quali  quella  del  1701,  in  cui  il  principe  Eugenio  de- 
bellò il  maresciallo  Catinat  e  vinse  il  duca  di  Vil- 
leroi.  —  Il  circondario  di  Chiari  conta  77,000  ab. , 
divisi  in  40  comuni  su  una  superficie  di  9416  kmq. 

CHIARI  Pietro  (abate).  Fecondissimo  poeta  comico 
e  romanziere,  nato  a  Brescia  nei  primi  anni  del  se- 
colo passato:  fu  dapprima  gesuita,  poi  prete  seco- 
lare: dal  1736  professò  lettere  a  Modena  ed  ebbe 
il  titolo  di  poeta  ducale.  Scrisse  comjnedic  (più  di 
sessanta)  tragedie,  romanzi,  lettere,  ecr.  Non  manca* 
rono  al  Chiari  nò  l'invenzione,  ne  qualche  altra  ri- 
sorsa dell'ingegno:  ma  il  suo  stile  è  senza  forza, 
senza  brio,  senza  energia  comica  ;  il  dialogo  poi  è 
privo  di  proprietà  e  di  verità. 

CHIARIFICAZIONE.  Operazione,  mediante  la  quale 
le  materie  che  intorbidano  un  liquido  sono  ridotte  a 
separarsi  od  in  forma  di  deposito  o  in  forma  di 
scliiuma  0  di  fiocciii  galleggianti,  riducendosi  il  li- 
quido alla  sua  originaria  limpidezza. 

CHIARINI  Giovanni.  Viaggiatore,  nato  a  Chieti.  il 
23  giugno  1 849,  morto  il  5  ottobre  1879,  nello  Sciou 
(Africa).  All'università  di  Napoli  compì  gli  studi  per 
la  licenza  fisico-matematica,  che  conseguì  nel  1874, 
frequentando  in  pari  tempo  vari  corsi  di  scienze  na- 
turali. Entrato  nella  Scuola  d'applicazione  per  l'in- 
gegneria, in  Napoli,  vi  si  distinse  per  l'assiduità  allo 
studio  e  per  i  felici  risultati  de'  suoi  esami;  coltivò 
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quindi  sempre  più  gli  studi  geologici  e  mineralogici, 
e,  quando,  noi  1876,  la  Società  Geografica  Italiana  de- 
cise hi  spedizione  dell'Africa  equatoriale,  egli  desi- 
derò esservi  aggregato.  11  capo  della  spedizione,  mar- 
chese Antinori,  scelse  a  suoi  ompagni  il  capitano 
Sebastiano  Martini  e  Giovanni  Chiarini,  che  era  rac- 
comandato specialmente  per  la  geologia  e  la  bota- 
nica. Partito  da  Napoli,  il  18  marzo  1876,  giunse, 
i!  "i3  luglio,  a  Tuli  liarró  :  di  là  allo  Scioa,  dopo 
un  viaggio  disastroso.  Chiarini  voleva  tosto  spin- 
gersi lino  alla  regione  dei  grandi  laghi  equatoriali. 
Ma  dovette  non  poco  trattenersi  allo  Scioa,  dedican- 
dosi intanto  allo  studio  del  paese;  imparando  l'a- 
rabo volgare,  Tamarico  e  la  lin>;ua  dei  Galla;  scri- 
vendo lettere,  relazioni,  memorie  in  fatto  di  geo- 
grafia fisica,  di  storia  naturale,  di  meteorologia,  di 
etnografia,  e  abbozzando  un  dizionario  Isa-Somali  o 


Kig.   2074,  —  Giovanni  Chiarini. 

Adali.  Finalmente,  accompagnato  dal  Cecchi,  Chiarini 
potè  nel  maggio  del  1878,  partire  e  dirigersi  per 
KalVa  ai  laghi  equatoriali.  Inesplorate  erano  le  re- 
gioni che  i  due  viaggiatori  si  proponevaiio  di  attra- 
versare ;  le  tribù,  che  le  popolavano,  selvagge,  ra- 
paci, crudeli.  Quindi,  inoltratisi,  si  trovarono  presi 
in  mezzo,  spogliati  d'ogni  cosa  e  condotti  prigionieri 
nel  Ciberà,  dove  stettero  alla  mercede  di  una  vec- 
chia regina  capricciosa  e  brutale,  che  loro  inflisse  le 
più  crudeli  sevizie.  Chiarini  fece  due  tentativi  per 
i'u;;giie:  la  prima  volta,  dopo  alcuni  giorni  di  cam- 
mino, fu  sopraggiunto  da  cavalieri  galla,  preso,  te- 
rito,  martoriato,  ricondotto  a  Ghera  ed  ivi,  per  colmo 
di  supplizio,  separato  dal  Cecchi  e  messo  in  catene; 
la  seconda  volta,  appen.i  toltigli  i  ceppi  e  ritentata 
la  fuga,  a  una  giornata  di  cammino  fu  nuovamente 
colto  dai  Galla,  nuovamente  battuto,  ferito  incatenato. 
Più  tardi,  riunito  al  Cecchi  in  Gialla,  spirava  nelle 
braccia  di  lui,  il  5  ottobre  1871),  vittima  dei  più  aspri 
patimenti  fisici  o  morali.  Allo  sventurato  viaggiatore 
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Chieti,  sua  patria,  dedicò  una  lapide  di  marmo,  con  un 
busto  in  bronzo. 

CHIARINI  Luigi  (abule).  Dotto,  nato  nei  dintorni  di 
Montepulciano  (Toscana),  nell78'J).  morto  nel  183'Ì 
;ì  Varsavia,  ove  fu  professore  di  lin;^ue  orientali  nel- 
l'università. Abbiamo  di  lui  :  Théorie  da  judaisine  ap- 
pliqiiée  à  la  refurine  des  Israeliles  de  lous  Ics  paijs  de 
l'Europe,  ecc.  la  traduzione  de!  Talmud,  di  cui  solo 
la  prima  parte  è  stampata;  Grammatica  e  Lessico 
della  linijua  ebraica^  scritti  in  latino;  Dei  funerali  de- 
gli Ebrei,  ecc. 

CHIARISSIMO.  Titolo  onorifico,  di  antica  origine. 
Prima  dell'impero,  in  Koma  non  lo  si  usò  se  non  per 
esprimere  la  chiarezza  del  sangue  e  delle  qualità. 
—  Chiariswni  però  erano  spesso  detti  anche  i  con- 
soli, i  prefetti  del  pretorio,  i  rettori.  Verso  l'anno 
879  dell'era  volgare,  nella  medesima  Koma,  il  titolo 
<li  chiarissimo  davasi  dai  privati  a  persone  nobili. 
Nel  secolo  XVI  chiarisùmo  era  un  distintivo  dei  no- 
bili veneziani,  di  maggior  pregio  del  titolo  di  maini- 
fico,  che  era  pure  tributo  di  nobiltà.  Il  chhirissimo 
passò  a  poco  a  poco  ad  essere  usato  parlando  dei 
letterati  viventi.  Oramai  in  Italia  questo  è  titolo,  che  si 
prodiga  senza  distinzione  ad  uomini  per  qualsiasi  ra- 
gione illustri,  ed  anche  a  quelli   che  non  sono  tali. 

CHIAROMONTE.  Comune  della  provincia  di  Potenza, 
nel  circondario  di  Lagonegro.  situato  su  alto  monte, 
bagnato  alle  falde  settentrionali  dal  Serapotamo,  con 
^2800  ab. 

CHIAROSCURO.  Ciò  che,  in  pittura,  risulta  dall'op- 
portuno uso  dei  lumi  e  delle  ombre,  j)er  cui  le  fi- 
gure prendono  rilievo  e  si  staccano  dal  fondo.  La 
bellezza  del  chiaroscuro  consiste  nel  saper  esprimere 
tutti  i  Vari  elfetti  della  luce  sui  corpi,  dare  a  que- 
sta le  dovute  gradazioni,  dalla  forma  massima,  che  si 
pone  sul  davanti,  alla  minima  delle  lontananze,  chea 
<;rado  a  grado  si  perdono.  Appai'tiene  al  chiaroscuro 
l'uso  conveniente  ed  adattato  clella  prospettiva  aerea. 
Gli  antichi  ebbero  buona  e  giusta  idea  del  chiaroscuro, 
e  ne  sono  prova  le  pitture  di  Ercolano  e  di  i'om- 
pei,  nonché  i  giudizi  di  Plinio  ed  altri,  che  pote- 
rono ancora  esaminare  alcuni  dei  capolavori  dei 
l)rimi  maestri  greci.  Leonardo  da  Vinci,  in  Italia,  fu 
il  primo  a  dare  teorie  ed  esempi  pratici,  eccellentis- 
simi, sull'arte  di  ben  usare  con  sistema  il  chiaroscuro. 
Chiamansi  pure  lavori  di  chiaroscuro  i  monocromi, 
non  meno  che  i  disegni  lavorati  con  matita  nera  e 
lumeggiati  di  bianco. 

CHIAROVEGGENZA.  Si  chiama  così  Io  stato  in  cui 
i  magnetizzatori  pretendono  di  ridurre  il  magnetizzato 
in  modo  che  possa  vedere  oggetti  che  altrimenti  non 
vedrebbe. 

CHIASCIO.  V.   CniAGio. 

CHIASMA.  Incrociamento  dei  nervi  ottici  in  corri- 
spondenza del  corpo  dello  sfenoide.  S'incrociano  sol- 
tanto le  fibreprimitiveinterneeprofondedei  due  nervi. 

CHIASSAIUOLA.  Canale  fatto  attraverso  i  campi 
delle  colline,  per  raccoglierne  e  cavarne  l'acqua  pio- 
vana .  murato    dalle  bande   e  ciottolato  nel  fondo. 

CHIASSO.  Comune  del  Canton  Ticino,  nel  distretto 
di  Mendrisio,  sulla  strada  che  da  Como  per  Mendri- 
sio  conduce  a  Lugano.  Acquistò  importanza  per  l'a- 
])ertura della  ferrovia  del  Gottardo. Ha  stazionedi  con- 
line, dogana  ed  altri  ufTici;  cartiere,  filatura  di  seta, 
fabbriche  di  tabacco  e  1500  ab.  E  situato  sul  torrento 
Faloppia  e  a  233  m.  sul  livello  del  mare. 
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CHIASTOLITE.  Varietà  di  andalusite,  sinonimo  di 
staurotide,  i  cui  cristalli,  tagliati  trasversalmente,  of- 
frono l'apparenza  di  una  croce  obliquangola  o  di  un 
X  greco. 

CHIASTRO.  Specie  di  fasciatura,  il  cui  nome  de- 
riva dalla  sua  forma,  che  rappi-esenta  la  lettera  greca 
X.  Gli  antichi  si  valevano  del  chiastro  per  mante- 
nere a  contatto  i  frammenti  ossei  nella  frattura  tra- 
sversale della  rotula. 

CHIATTA.  Barca  a  forma  rettangolare  e  a  fondo 
piatto,  che  si  usa  per  traghettare  sopra  fiumi  e  ca- 
nali, alando  sopra  un  cavo  fermato  alle  due  sponde. 
—  Chiatta  da  guerra  o  chiatta  cannoniera  di  cesi 
anche  una  specie  di  bastimento  grosso  e  rinforzato 
nel  suo  legname,  per  cui  si  rende  atto  a  portare  cau- 
jjOni  a  difesa  dell'entrata  di  un  porto. 


CHIAVAIO  0  CHIAVAJUOLO.  Nome  che  si  dà  al- 
l'artigiano che  fabbrica  le  chiavi  e  i  congegni  relativi 
alle  toppe  o  serrature. 

CHIAVARDA.  Grosso  chiodo  di  asta  cilindrica  o 
quadrata,  con  larga  testa  o  capocchia  da  una  parte  « 
una  vite,  per  lo  più,  dall'altra  :  alla  vite  si  applica 
una  coclea  o  dado  per  stringere  la  chiavarda  contro 
i  pezzi  che  deve  tenere  insieme  legati:  talora  tale 
estremità  iia  una  semplice  feriioja,  in  cui  s'introduce 
una  copiglia.  La  chiavarda,  con  modificazioni  di  forma, 
impiegasi  talvolta  come  perno  amovibile  in  alcune 
macchine,  a  collegare  stabilmente  le  dentature  ed 
altre  combinazioni  dei  legnami,  ecc. 

CHIAVARI.  Città  dell'Italia  centrale,  in  provincia 
di  Genova,  capoluogo  di  circondario,  sulla  riviera  di 
Levante,  in  capo  al  golfo  di  Rapallo,  alla  foce  del- 


Fig.  2075.  —  Veduta  di  Chiavari. 


l'Entella.  Ha  cospicui  edifici,  tra  cui  sono  notevoli, 
per  V  astità  e  pregio  architettonico,!  palazzi  Torriaiii, 
Grimaldi  e  quello  di  giustizia;  la  casa  di  Garibaldi, 
per  1  e  scolture  che  contiene  e  per  la  porta  di 
lavagna,  ornata  di  bassorilievi,  fogliami  e  rabeschi, 
scolpita  nel  1449.  Tra  le  chiese,  ricordiamo  la  par- 
rocchiale e  quella  della  Madonna  dell'Orto.  Chiavari 
Ila  pure  qualche  bella  piazza,  un  monumento  a  Maz- 
zini, un  altro  a  Garibaldi,  entrambi  dello  scultore 
Riva  ita.  Dalla  piazza  dell'Orto  sulla  spiaggia,  si  pro- 
lunga un  bel  viale,  che  serve  di  pubblico  passeg- 
gio. Oltre  agli  uffici  inerenti  al  suo  grado,  ha  scuole, 
istituti  di  beneficenza,  un  teatro,  una  biblioteca,  fàb- 
briche di  tele  di  lino,  di  tessuti  di  seta  e  di  velluto, 
manifatture  di  merletti,  di  mobili  in  ebano  e  le  ri- 
no  mate  seggiole,  che  si  spediscono  anche  all'estero; 
co  ncerie  di  pelli  ;  fabbriche  di  liquori,  ecc.  Chiavari 
è    città  assai  commerciante  e  vi  si  fa  trafllco  di  oli. 


agrumi,  funghi,  pesci,  paste,  sete  lavorate,  bestiami 
granaglie,  ecc.  Ha  pittoreschi  dintorni,  popolati  da 
numerose  ville.  Conta  7700  abitanti,  nella  città 
(11,100  nel  comune).  Vi  ha  sede  un  console  del 
]  'erù.  Chiavari,  unita  sempre  e  fedele  a  Genova,  ne 
segui  le  vicende  e  ,  si  può  dire,  non  ebbe  storia 
propria.  Concorse  negli  armamenti  marittimi  che  fe- 
cero tanto  celebrato  il  nome  di  Genova  dal  secolo  XI 
al  XVI.  Soffrì  assai  quando  i  Genovesi  combatterono 
contro  i  Fieschi,  conti  di  Lavagna.  Chiavari  fu  patria 
di  parecchi  uomini  illustri,  tra  cui:  Giuseppe  Ue- 
scalzi,  inventore  del  modo  di  fabbricare  le  famose 
sedie  di  ciliegio,  di  Chiavari;  Giuseppe  Gregorio  So- 
lario, scolcpio,  e  molti  personaggi  della  famiglia 
Fieschi.  —  il  circondario  di  Chiavari  ha  una  su- 
perficie di  89G  kmq.  ed  una  popolazione  di  114,000 
ab.  ;  il  suolo  è  vario  di  livello  e  raggiunge  la  mas- 
sima elevazione  nel  monte  Penna  (1739  in.),  da  cui 
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scaturiscono  il  Varo,  il  Cervo  e  la  Gramizza.  Ha  bo- 
schi cedui  (li  castagneti  e  d'alberi  d'alto  fusto;  cave 
di  pietra,  fra  le  «inali  primeggiano  quelle  di  S.  Ber- 
nardo di  Maissatia,  di  diaspro  porlirico  rosso  cupo, 
screziate  di  macchie  bianche  e  rosso-pallide;  abbonda 
di  pascoli,  di  oliveti  e  di  frutteti.  Le  miniere,  le  ma- 
nifatture, la  pesca,  occupano  molti  individui.  —  li 
circondario  marittimo  di  Chiavari  fa  parte  del  com- 
partimento marittimo  della  Spezia,  e  si  estende  da 
Rapallo,  escluso,  a  Levanto,  incluso. 

CHIAVAZZO.  Co!iiune  della   provincia  di  Novara, 
nel  circondario  di  Biella,  sul  Cervo,  con  3200  ab. 

CHIAVE  (lat ,  clavis).  Nel  più  comune  significato 
della  parola,  si  chiama  cosi  quello  strumento  di 
ferro  che  tutti  conoscono,  col  quale,  voltando  dentro 
la  toppa,  si  fa  aprire  o  chiudere  una  Serratura  (V.). 
La  chiave  fu  introdotta  nella  Grecia  probabilmente 
dall'Egitto.  Fra  i  Romani,  le  più  grandi  e  grossolane 
si  facevano  di  fer- 
ro. Quelle  che  fu- 
rono scoperte  a 
Pompei  ed  altrove 
sono  per  la  mag- 
gior parte  di  bron- 
zo. L'  uso  geloso 
della  chiave  pres- 
so i  Romani  diede 
origine  alla  frase 
metaforica  sub  da- 
vi esse,  esser  sotto 
chiave,  per  indica- 
re la  segretezza  di 
un  affare  .'il  che  e- 
sprimesi  allo  stes- 
so modo  anche  in 
italiano.  Si  dà  pe- 
rò lo  s  esso  nome 
di  chiave  adiversi 
arnesi  ed  a  parec- 
chi ordigni  mec- 
canici molto  (iis- 
somiglianti  tra  lo- 
ro. —  In  linguag- 
gio musicale,  poi, 
chiave  è  il  carat- 
tere che  si  mette  al  principio  d'un  rigo  per  fissare 
il  nome  delle  note,  o  determinare  il  grado  d'eleva- 
zione. Questo  carattere,  facendo  conoscere  i  nomi  e 
i  gradi  d' intonazione  che  debbonsi  dare  alle  note, 
apre,  per  cosi  dire  la  porta  del  canto.  —  Chiave 
inglese  chiamasi,  in  chirurgia,  uno  strumento  a- 
doperato  per  estrarre  i  denti:  è  costituito  da  una 
leva  Laterale  formata  da  un  uncino  ,  che  prende  il 
dente  e  lo  serra,  e  da  un  gambo  lungo  un  decimetro, 
sostenuto  da  un  manico  —  Le  chiavi  pontificie  sono 
il  simbolo  del  potere  spirituale  di  sciogliere  e  legare, 
che,  secondo  la  Chiesa  cattolica.  Cristo  avrebbe  con- 
ferito a  S.  Pietro,  il  quale  lo  avrebbe  trasmesso  ai 
successivi  pontefici.  Alcuni  distinguono  tre  chiavi  di 
S.  Pietro,  cioè  quella  della  scienza,  q\ie\h  della  ;jo- 
tenza  e  quella  óeìUi  giurisdizione.  Oggi  l'apostolo  viene 
raffigurato  con  due,  una  d'oro,  l'altra  d'argento,  che 
da  Teodoro  Studita  sono  chiamate  claves  intelligibites. 
Ad  ogni  nuovo  pontefice  le  due  chiavi  vengono  pre. 
sentate  dal  cardinale  arciprete  della  basilica  Latera- 
nense,  quando  vi  si  reca  a  prenderne  solenne  possesso. 


Fig.  2076.  —  Palazzo  di  giustizia  ic  Chiavari. 


Le  chiavi  furono  anche  prese  dalla  Chiesa  romana 
come  sua  divisa  e  si  veggono  sulle  monete  papali 
coniate  nel  secolo  XIV  e  durante  la  sede  vacante. 
CHIAVELLO.  V.  Spronk. 

CHI.WELLONE  Nome  diesi  dà,  nelle  ferriere  e  nelle 
magone,  ad  alcuni  pezzi  <li  forcellone  attaccati  di  qua  e 
di  là  a  forza  di  grossi  chiodi  traforati  in  cima,  per 
mettervi  i  mascoli  onde  serrare  la  coperta  e  la  sultana. 
CHIAVENNA.  Città  dell'Italia  settentrionale,  in  pro- 
vincia e  circondario  diSondrio,  a300 in.  d'altezza, sulla 
Mera,  capoluogo  della  Valtellina,  con    4300  ah.  E 
murata  con  notevoli  edifici,  tracui  il  castello  e  la  chiesa 
parrocchiale,  nella  quale  fu  trasportato  l'antico  fonte 
battesimale  della  chiesa  matrice,  unodeipiùimportanti 
cimelj  antichi,  llarinomatefabbrichedi  birra;  manifat- 
ture di  stoffe,  di  arnesi  da  cucina  e  di  vasi  di  pietra 
oliare  Ila  pure  vivocornmercio,  essendo  su  d'unadelle 
principali  strade  che  congiungono  l'Italia  alla  Ger- 
mania e  punto  it» 
"1  cui  convergono  le 
'  strade  dello  Splu- 
ga  e  della  Malog- 
già.  Nel  1512iGri- 
gioni  se  ne  impa- 
dronirono e  la  ten- 
nero lino  al  1797, 
epoca  in  cui  venne 
incorporata    colla 
repubblica    Cisal- 
pina ;  poi  seguì  le 
sorti  della    Lom- 
bardia.   —  Chia- 
ve nna  ,  torrente 
dell'Emilia  :  nasce 
nella  provincia  di 
Piacenza  e  sbocca 
nel  Po,    dopo  52 
km,  di  corso. 

CHIAVERANO. 
Comune  della  pro- 
vincia di  Torino, 
nel  circondario  d'I- 
vrea, con  3600  ab. 
Notevole  il  cam- 
panile della  chiesa 
parrocchiale.  Nel  territorio  trovansi  duelaghetti,  l'uno 
detto  di  S.  Giuseppe,  l'altro  di  Chiaverano,  nel  quale 
ha  foce  il  torrente  Rettano. 

CHIAVERINA.  Arma  usata  dagli  uomini  d'arme,  la 
quale  aveva  un'asta  di  un  metro  o  un  metro  e 
mezzo  di  lunghezza,  ed  era  guernita,  iti  torno,  di 
larghe  bande  di  ferro  e  sormontata  da  una  lama 
corta,  larga,  forte,  acuta,  tagliente.  Feriva  di  punta 
e  di  taglio,  e  talora  si  lanciava  contro  l'  avversario 
Poscia  fu  detta  partigiana  (V.).La  chiaverina  dei  Ro- 
mani era  una  mezza  picca,  terminata  da  una  punta 
di  ferro  a  tre  facce.  Si  chiamava  asta  o  telum,  e  lan- 
ciavasi  a  mano:  dilTeriva  dal  giavellotto  {spilwn,  spi- 
culum),  che  era  più  corto,  ma  più  grosso  e  più  forte 
e  veniva  lanciato  anche  senz'arco. 
CHIAVETTA.  V.  Copiglia. 
CHIAVI  PONTIFICIE  V.  Chiave. 
CHIAVICA  Fabbrica  che  si  può  chiudere  e  aprire,, 
stabilita  all'origine,  sulle  sponde  o  allo  sbocco  di  un 
canale,  per  regolare  l'introduzione  delle  acque  che 
lo  alimentano  e  per  moderarne  lo    scarico  nel  suo 
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recipiente  o  in  qualche  diversivo,  o  per  impedire  che 
salgano  per  esso  di  rigurgito  le  piene  del  recipiente. 
Dacché  si  cominciò  ad  aprire  canali  irrigatori,  di  scolo 
e  di  navigazione,  vennero  in  uso  le  chiaviche,  che 
nella  Cina  e  nel  Giappone  sono  conosciute  da  tempo 
immemorabile.  In  Italia  vennero  dilì'ase  alla  fine  del 
secolo  XII,  e  s'impiegarono  poscia  a  regolare  le  ac- 
que destinate  a  difesa  delle  piazze  e  dei  lerritorii. 
Nel  nuovo  sistema  di  fortilicazione  le  chiaviche  diven- 
nero una  parte  importantissima  dell'arte,  e  gl'inge- 
gneri militari  le  applicano  a  difesa  delle  piazze  di 
guerra.  Le  più  rinomate  di  questo  genere  erano 
quelle  stabilite  da  Vauban  nel  porto  di  Dunkerque. 
CHIAVISTELLO  o  CATENACCIO.  Strumento  di  ferro, 
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consistente  in  una  spranga,  ordinariamente  cilindrica, 
che  ad  una  delle  estremità  si  spiega  ad  angolo  reito 
per  formare  il  manico,  e  serve  a  concatenare  unim- 
posta  coll'altra  d'un  uscio  o  di  una  finestra,  infilando 
certi  anelli  confitti  nelle  imposte  stesse. 

CHIAVRIE.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
circondario  di  Susa,  situato  ai  piedi  del  monte  C,i- 
prasio  con  2 150  ab. 

CHIBOUQUE.  I  Turchi  chiamano  con  questo  nome, 
le  loro  pipe  predilette. 

CHICA.  Sostanza  che  si  prepara  nell'America  iiie- 
ridioiiale  colle  foglie  àeìla.  bignonia  chica  d'i  Humboldt, 
e  si  adopera  per  tingere  in  rosso  i  tessuti,  Gl'In- 
diani la  mescolano  alla  grascia  di  coccodrillo,  e  se 


Fig.  2077.  —  Chiavenna. 


ne  valgono  per  tingersi  il  corpo  o  il  capo  soltanto. 
11  cloro  l'imbianca;  l'acido  nitrico  la  trasforma  in 
acido  ossalico  ed  in  materia  amara. 

CHICACOLE  0  TCHICACOLE.  Città  delle  Indie  orien- 
tali inglesi,  nella  presidenza  di  Madras  e  nel  distretto 
di  Gantjam,  o  Gendscam  con  50,000  ab.  Nel  secolo 
scorso  faceva  parte  dei  Circars. 

CHICAGO.  E,  per  il  tralfico  interno  dell'America, 
la  più  ragguardevole  città  mercantile  degli  Stati  U- 
niti  e  il  primo  mercato  di  grani  e  bestiami  del  mondo. 
E  detta  dagli  stessi  Americani  la  Rejina  dei  mari.  Ap- 
partiene allo  Stato  dell'lllinois,  nella  contea  di  Cook, 
e  trovasi  allo  sbocco  del  fiume  omonimo  nel  lago 
Michigan.  Nel  1804  vi  si  costruì  il  forte  Deaborn 
allo  sbocco  del  Chicago  nel  Michigan,  onde  pro- 
teggere i  commercianti  di  pelli  contro  gli  Indiani  dei 
dintorni.  L'istrutto  da  essi  nel  1812,  fu  riedificato 
più  tardi.  Nel  18.30  vi  si  stabilirono  alcune  fami- 
glie, in  numero  di  170  individui:  nel  1837,  si  co- 
«tituirono  in  città  e  nel  1840  vi  si  contavano  5000 


abitanti;  nel  1850,  30,000;  nel  1860,  110,0C0;  nel 
1870,  300,000;  nel  1881,  505,000,;  nel  188P, 
650,000,  fra  cui  più  di  200,000  nati  all'estero.  Nell'oi- 
tobredel  1871  fu  devastata  da  uno  spaventevole  incen- 
dio che  la  investi  dall'S  al  10,  convertendo  in  mucchi 
enormi  di  rovine  17,500  edifici  (41  chiese,  32  hòtels, 
16  teatri  e  grandi  sale  di  riunioni,  8  scuole  pubbli- 
che, depositi  di  grani  per  oltre  1  V2  milione  di  bu- 
shels,  numerosi  edifizì  pubblici,  ecc.).  Se  ne  calcolò  il 
danno  a  50  milioni  di  dollari  in  beni  stabili,  e  a  140 
milioni  in  beni  mobili.  Malgrado  ciò,  già  nel  1873 
vi  si  contavano  370,000  ab.;  e  nel  1874  sorgevano, 
dove  poco  tempo  prima  non  v'  erano  che  immenso 
rovine,  nuovi  e  più  splendidi  quartieri.  Un  secondo 
e  terribile  incendio  la  devastò  il  14  luglio  1874,  Chi- 
cago ò  costruita  con  stile  regolare,  monumentale  e 
con  una  munificenza  che  corrisponde  alle  sue  grandi 
ricchezze.  I  numerosi  corsi,  ombreggiati  da  filari  di 
alberi,  sono  in  larghezza  il  doppio  dei  Boulevards 
di  Parigi  ed   hanno,  per  lo  più,  duplici  ed  ancdie 
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triplici  binari  di  ferrovia.    Vi  si  contano  circa  200 
chiese  e  cappelle,  50  banche.  50  hòtels,  ecc.  I  più 
grandiosi  edifizi  si  trovano  fra  gli  hòtels.  Meritano 
particolare  menzione,   inoltre,  il  teatro  dell'Opera,  il 
tribunale,  molte  case  bancarie,  i  ])alazzi  dei  grandi 
giornali ,   i  numerosi    granai    di    gigatesche     pro- 
porzioni, ecc.  Si  notano  quattro  parchi  pubblici  entro 
la  città  e  un  acquedotto,  che  deriva  le  sue  acque  dal 
lago  di  Michigan,  per  mezzo  di  un  tunnel,  con  faro 
alla  sua  estremità.  Sonvi    pozzi    artesiani    in  gran 
numero.  Per  facilitare  il  trailico  interno,  sì  costrui- 
rono sotto  il  letto  del  fiume  Chicago,  che  divide  la 
città  in  due  parti,    due  tunncls.  Notisi  che,  trovan- 
dosi Chicago  in  origine  costruito  sopra  terreno  pa- 
ludoso e  soggetto  alle  inondazioni  del  Michigan,  si 
provvide,  per  motivi    d'igiene,  ad  elevare  il  suolo, 
artilicialmente,  di  2  ^j.,  m.  in  media.  Chicago  ha  una 
università,  sei  collegi  di  medicina  (di  cui  uno  perle 
donne),  un'accademia 
di  scienze,  una  specola, 
una  scuola   forestale , 
un  istituto  di  meccanica 
una  società  storica  con 
ragguardevole  bibliote- 
ca, una  biblioteca  civi- 
ca, ecc.  La  stampa  di 
Chicago  è   la  più   in- 
liuente  di  tutto  l'Occi- 
dente. Vi  si  pubblicano 
più  di  cento  giornali  e 
periodici.    A    Chicago 
fanno  capo  più  di  qua- 
ranta ferrovie;  la  città 
è  in  comunicazione  non 
solo  con  tutte  le  parti 
dei  cinque  laghi  del  Ca- 
nada, ma  anche,  per 
mezzo  di  navi  di  media 
grandezza,  coll'imme- 
diato  tratllco  marittimo 
mercè  gli  ampliati  ca- 
nali dei  laghi  e  il  tiume 
San  Lorenzo.  Per  mezzo  del  canale  d'IlIinois-Michigan 
è  in  comunicazione  col  Mississippi,  eper  tal  modo  può 
caricare  merci  direttamente  a  Nuova  Orleans,  mentre, 
per  i  canali  che  si  diramano  dal  lago  Erie.  comunica 
direttamente  coll'Oliio  (Cincinnati,  ecc.)  e  con  Nuova 
York.  Il  movimento  del  suo  porto  (arrivo  e  partenza) 
comprende  28,000  navigli.  Principali  articoli  di  com- 
mercio sono  grani  e  bestiame,  a  cui  si  aggiunge,  in 
particolare,  il  legname.  Si  calcola  che  il  movimento 
mercantile  superi,  ogni  anno,  la  cifra  di  700  milioni 
di  dollari,  di  cui  '•/-  per  l'importazione  e  ^/^  per  l'e- 
sportazione. L'annua  importazione  di  grani  è  di  circa 
35  milioni  di  ettolitri  ;  l'esportazione  di  32  milioni. 
S'importano  annualmente  1 ,150,000  capi  di  bestiame, 
circa,  di  cui  oltre  la  metà  è  spedita  altrove;  e  cosi 
pure  contansi  circa  7  milioni  di  suini  d'importazione 
annua  e  2  di  asportazione.  Cinque  milioni  di  essi  sono 
ammazzati  nei  pubblici  macelli  di  Chicago,  i  più  gran- 
diosi del  mondo,  e  spediti  come    carne.  Non  meno 
grandiose  l'importazione  e  l'esportazione  di  legname. 
Apertasi  la  ferrovia  del  Pacifico,  vi  arrivano  anche 
i  prodotti  dell'Asia  orientale,  soprattutto  tè.  In  pro- 
porzioni gigantesche  si   sviluppò  anche  l'industria, 
■che  rappresenta  coi  suoi  prodotti  un  aimuo  valore 
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di  circa  280  milioni  di  dollari,  e  abbraccia  soprattutto 
la  fabbricazione  di  ferro  e  acciaio,  macchine  e  at- 
trezzi agricoli,  mattoni,  cuoj,  scarpe,  ecc. 

CHICHA.  Bevanda  fermentata  ,  inebriante  ,  usata 
nell'America  del  Sud:  preparasi  con  mais,  zucchero 
di  canna,  ecc. 

CHICHEU-ITZA.  Antica  città  del  Yucatan,  stata  di- 
strutta nel  1697:  si  conservano  però  grandiose  ro- 
vine, reliquie  della  civiltà  degli  Aztechi. 

CHICHESTER.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Sussex,  con  10,000  ab.  E  sede  vescovile,  con  bella 
cattedrale:  ha  porto,  con  commercio  importante  sin 
dal  tempo  dei  Romani. 

CHICHIA.  Isola  della  Melanesia,   appartenente  al 

gruppo  delle  Figi,  avente  una  superficie  di  28  kmq. 

GHICHIKE.  Radice  che  si  raccoglie  nel  Guatemala 

(America),  e  si  usa  utilmente  nelle  febbri  intermittenti. 

CHICKAHOMINY.  Fiume  dell'Americadelnord,  nello 

Stato  di  Virginia,  tri- 
butario del  York  Ri- 
ver.  Sulle  sue  sponde 
i  Confederati ,  sotto 
Johnston,  riportarono 
vittoria  contro  gli  Unio- 
nisti, sotto  Mac-Clellan, 
il  31  maggio  e  il  pri- 
mo giugno  1862. 

CHICKASAWS.  Tri- 
bù indiana,  dimorante 
nello  Stato  del  Missis- 
si  ppì  (America  del 
Nord),  nella  feracissi- 
ma regione  in  cui  sca- 
turiscono i  fiumi  Yazoo 
e  Tombecbee.  1  Chi- 
ckasaws  sono  intrepidi 
guerrieri,  e  furono  al- 
leati costanti  degli  In- 
glesi nelle  loro  guerre 
contro  i  Francesi. 

CHICKOPEE.  Fiume 
nello  Stato  nord-ame- 
ricano del  Massachussetts,  alUuente  del  Connecticut. 
CHICLANA  de  la  Frontera.  Città  della  Spagna, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Cadice,  sul  Lirio,  con 
12,000  ab.  Nei  vicini  monti  trovansi  minerali  ed  ac- 
que solforose.  Ottimi  vini  nel  territorio. 

GHIGO  (770).  Fiume  della  Patagonia  meridionale: 

scende  dalle  Ande,  e  sbocca  nel  golfo  di  Santa  Cruz. 

GHIGOUTINI.  Contea  della  provincia    di    Quebec 

nel  Canada,  con  una  superficie  di   63,357  kmq.  e 

20,000  ab.  Capoluogo,  una  città  omonima. 

GHIEM-SEE.  Lago  della  Baviera,  detto  anche  Mare 
di  Baviera,  all'est  dell'lnn  e  ai  piedi  delle  Alpi:  è 
lungo  15  km.,  largo  12  e  profondo  160  ra.  Riceve 
l'Achen,  la  Prien  e  la  Roth,  ne  esce  l'Alz,  affluente 
dell'lnn.  Contiene  tre  piccole  isole,  in  una  delle  quali, 
llerren-Chien,  si  trova  un  magnifico  castello,  fabbri- 
cato da  re  Luigi  II.  I  dintorni  di  questo  lago  sono 
celebri  per  la  bellezza  del  paesaggio. 

CHIENTL  Fiume  dell'Italia,  nelle  Marche:  nasce 
dal  monte  Cavallo,  attraversa  i  circondari  di  Came- 
rino e  di  Macerata,  emette  foce  nell'Adriatico  presso 
Civitanova,  dopo  un  corso  di  75  km.  Riceve,  a  si- 
nistra, il  Gelagno  ;  a  destra,  il  Fiastrone,  la  Fiastra 
e  l'Este  morto.  —  La  valle  del  Ghienti  va  annove- 
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rata  tra  le  più  fertili  d'Italia  ;  è  percorsa  dalla  strada 
che  da  Ancona  conduce  a  Roma. 

CHIERI.  Città  dell'Italia  settentrionale,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  posta  sopra  un  colle,  in 
amena  posizione,  con  9500  ab.  e  notevoli  manifat- 
ture in  seta,  in  lana  ed  in  fustagno,  che  rimontano 
sino  al  secolo  XV.  11  territorio  è  ricco  in  cereali  ed 
in  vini.  Vi  sono  ruderi  di  tlue  antichi  castelli,  della 
Rocchetta  e  della  Mina;  vetuste  torri,  cattedrale  go- 
tica; la  chiesa  di  Sun  Domenico,  una  delle  prime  del- 
l'ordine dei  Predicatori  ;  quella  di  S.  Maria  della  Scala 
che  è  la  più  vasta  fra  le  gotiche  del  Piemonte.  Chieri 
è  menzionata  da  Plinio,  sotto  il  nome  di  Carea  Po- 
tentia;  nel  medio  évo  formava  una  repubblica  in- 
dipendente, che  pretendevasi  fondata  da  un  Balbo 
romano,  nel  VI  secolo.  Nel  1347  gli  abitanti  di  Chieri. 


CHIESA. 

spossati  dalle  interne  discordie,  si  diedero  spontanei 
ad  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia.  Chieri  fu  culla  di 
illustri  famiglie. come  i  Balbo,  i  Bertone,  i  Benso,  ecc» 

CHIERICA.  V.  To.\suR.\. 

CHIERICATO  e  CHIERICO.  Chiericato  si  chiamò  un 
ordine  clericale,  cioè  la  dignità  a  cui  sale  chiunque 
si  consacra  specialmente  al  servizio  dell'altare.  Nel 
chiericato  vi  sono  quattro  gradi,  quelli  cioè  del  sem- 
plice tonsurato,  di  coloro  che  hanno  ricevuto  i  quattro 
ordini  minori  (ostiarì  lettori,  esorcisti,  accoliti)  ;  di 
coloro  che  sono  negli  ordini  maggiori  (suddiaconi,, 
diaconi  e  preti);  dei  vescovi,  arcivescovi  e  tutti  co- 
loro la  cui  dignità  è  al  disopra  del  semplice  sacer- 
dozio. I  monaci  furono  chiamati  al  chiericato  da  papa 
S.  Siricio  (385). — •  Si  chiama  però  chierico,  senz'al- 
tro, chiunque  abbraccia  la  professione  ecclesiastica. 


207P.  —  Strale-Street,    a  Chicago. 


Si  fanno  poi  varie  distinzioni  in  materia:  Chierici 
regolari  diconsi  gli  ecclesiastici  uniti  in  congre- 
gazione, viventi  in  comunità  e  soggetti  ad  una  regola 
comune,  quale  i  Barnabiti,  i  Somaschi,  i  Crociferi, ecc. 
La  loro  origine  non  è  anteriore  al  secolo  XVI.  — 
Chierici  secolari,  membri  di  congregazioni  religiose, 
in  cui  potevano  entrare  anche  secolari  non  ordinati 
in  sacris.  Furono  istituiti  nel  1 593  ed  approvati  da 
Innocenzo  XI.  —  Chierici  regolari  della  Madre  di 
Dio,  congregazione  religiosa  fondata  nel  secolo  XVI 
da  Giovanni  Leonardi.  —  Chierici  regolari  miaori, 
ordine  religioso  istituito  nel  secolo  XVI  da  tre  gen- 
tiluomini, Giovanni  Agostino  Adorno,  genovese,  ed 
Agostino  e  Francesco  Caracciolo,  napoletani. 

CHIERS.  Fiume  del  nord  della  Francia:  nasce  nel 
Lussemburgo  e  sbocca  nella  Mosa,  dopo  uu  corso 
di  90  km. ,  al  disopra  di  Sedan. 

CHIESA.  Altra  delle  molte  parole,  di  cui  il  tempo 
venne  sensibilmente  modificando  il  signilicato.  Con 
essa,  e  precisamente  con  la  voce  £/.y~ì-/imx,  i  Greci 
designavano  l'assemblea  dei  cittadini  che  riunivansi 


all'invito  dell'araldo,  nonc'iè  il  luogo  in  cui  l'as- 
semblea stesso  raccoglievasi.  I  Latini  la  dicevano- 
concio;  però  Plinio  il  giovine.  Ausonio  ed  altri  usa- 
rono pui-e  il  vocabolo  ecclena  per  designare,  in  ge- 
nerale, una  riunione.  Altrettanto  fecero  gli  scrittori 
sacri,  i  quali  poi  finirono  per  applicarlo  esclusiva- 
mente alla  riunione  dei  cristiani.  Nel  Nuovo  Testa- 
mento col  nome  di  ecclesia  si  indicò  quasi  sempre  o 
il  luogo  destinato  alla  preghiera,  o  la  congregazione 
dei  fedeli  sparsi  in  tutta  la  terra  ed  aventi  una  me- 
desima fede,  0  i  credenti  d'una  città,  d'una  provincia 
particolare  ed  anche  d'una  famiglia  [liom.  XVI).  La 
Chiesa,  nel  moderno  signilicato  della  parola,  ha  poi. 
diversi  nomi  per  indicare  i  vari  riti  in  cui  sono  di- 
visi i  popoli  professanti  la  fede  cristiana,  e  tutti  però 
compresi  sotto  il  titolo  di  Chiesi  universale.  Così  in 
Oriente  v'hanno  la  Chiesa  greca  e  siriaca,  e  vi  si  di- 
stinguono le  società  dei  giacobiti ,  dei  capii,  degli. 
etiopi  o  abissini,  dei  nestoriani  e  degli  armeni.  Altre 
volte  le  Chiese  greca  e  latina  formavano  una  sola 
e  medesima  società  ;  ma  lo  scisma ,  cominciato  nel 
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IX  secolo  da  Fozio  e  fatto  completo  nell'Xl  da  Mi- 
chele Cerulario.  sepurò  queste  due  gramii  parti  della 
Chiesa  universale.  Il  secondo  conciliodi  Lione  e  quello 
di  Firenze  tentarono  di  riunirle;  ma  i  Greci  restarono 
•nello  scisma,  aggiungendo  nuovi  dogmi  scismatici 
sulla  processione  dello  Spirito  Santo  dalle  altre  due 
persone.  Le  chiese  della  Russia  e  di  parte  della  Po- 
lonia  sono  nel  medesimo  caso.  In  Occidente  la  Chiesa 
latina  comprendeva,  altre  volte,  le  Chiese  d'Italia,  di 
Spagna,  d'Africa,  delle  Gallie  e  dei  paesi  settentrio- 
nali. Ma  venne  poi  (\IIsec.)  il  maomettismo;  inol- 
tre, nel  secolo  XVI  l'Inghilterra,  una  parte  dei  Paesi 
Bassi  e  quasi  tutto  il  Settentrione  formarono  società 
a  parte  sotto  il  nome  di  Chiese  riformale,  le  quali 
non  hanno  fra  loro  altro  legame  d'unione  che  la  loro 
avversione  alla  Chiesa  romana.  I  luterani,  i  calvini- 
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sti^  gli  anglicani,  gli  anabattisti,  i  sociniani,  i  quac- 
cheri, ì  fratelli  moravi,  ecc.  suno  fra  loro  disuniti, 
come  tutti  insieme  lo  sono  dai  cattohci.  Ma  la  Chiesa 
romana,  mentre  faceva  queste  perdite  in  Europa, 
estendeva  le  sue  conquiste  nelle  Indie,  al  Giappone, 
nella  Cina  e  nell'.Vmerica.  Per  Chiesi  romana  s'in- 
tende, a'  dì  nostri,  tutta  la  società  dei  cattolici  uniti, 
con  a  capo  il  ponteiice  sedente  in  Roma,  come  suc- 
cessore di  San  l'ielro  e  come  rappresentante  della 
sola  Chiesa  apostolica  esistente,  tutte  le  altre  essendo 
perite.  E  la  Chiesa  cattolica  fu  delinita  /a  società  di 
tutti  i  fedeli  riuniti  per  la  professione  d'  una  stessa 
fede,  la  partecipazione  ai  medesimi  sacramenti  e  som- 
missione ai  pastori  legittimi,  massime  al  sommo  pon- 
tefice. Le  sette  scismatiche  diedero  anch'esse  la  loro, 
secondo  il  proprio  interesse,  e  twtie  pretendono  che 


Fi(r.  S080.  —  Chicago.  Il  nuovo  palazzo  di  città. 


la  vera  Chiesa  formata  da  Cristo  sia  quella  in  cui 
esse  si  trovano.  V'ha  di  più:  secondo  il  simbolo  in- 
dirizzato al  concilio  generale  di  Costantinopoli  nel- 
l'869,  la  Chiesa  è  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica. 
La  Chiesa  è  una,  ma  vi  sono  due  sorta  di  unità: 
quella  di  fede  e  quella  di  comunione.  La  prima  è  la 
credenza  comune  di  tutti  gli  articoli  di  fede  senza 
distinzione,  senza  eccezione,  e  di  tutte  le  verità  che 
furono  rivelate  da  Cristo,  e  che  tali  vengono  di- 
chiarate dalla  Chiesa.  La  seconda  è  la  riunione  di 
tutti  coloro  che  professano  questa  fede  in  una  me- 
desima società,  colla  partecipitazione  agli  stessi  sa- 
cramenti e  sotto  il  governo  dei  medesimi  pastori. 
Seguono  ragionamenti  vari,  secondo  i  quali  si  vuol 
far  risultare:  che  l'unità  di  comunione  mantiene  l'u- 
nità di  fede;  che  l'unione  e  la  sottomissione  ai  pa- 
stori e  al  pontefice  conservano  l'unità  di  comunione; 
che  Vunitd deWd  Chiesa  è  la  sua  autorità;  che,  avendo 
essa  ricevuto  da  Cristo  il  potere  e  il  diritto  di  de- 
cidere in  cose  di  dottrina,  di  regolare  l'uso  dei  sacra- 
menti, di  fare  leggi  per  la  purità  dei  costumi,  ecc., 


importa  che  il  domma,  la  morale,  il  culto  esteriore, 
le  pratiche,  la  disciplina  formino  un  tutto,  di  cui 
ciascuna  parte  sii  d'accordo  colie  altre;  infine, 
che  Vautorità  stessa  deve  ad  ogni  cosa  presiedere. 
D'altre  cose  in  materia  sarà  parlato  all'articolo  Cmi- 
STIANESIMO  (V  )  Così  per  le  Chiese  anglicana,  gallica- 
na,  ecc.,  V.  Anglicana  Chies.a.  Gallic  v.N.v  Chiesa,  ecc. 
Veggansi  altresì  gli  articoli  Calvinismo,  Cattolici- 
sMu,  Luterà  NisMo,PaoTESTANTisMo.  ecc.  — Passiamo 
ora  a  dire  di  quanto  'alla  chiesa  si  riferisce  per  la 
parte  architettonica  degli  edilici  con  tal  nome  desi- 
gnati. Le  chiese  del  cristianesimo,  come  i  templi  dei 
pagani  e  i  monumenti  religiosi  d'ogni  età,  merlano 
studio  e  considerazione  non  solo  perchè  portano  l'im- 
pronta e  quasi  il  carattere  dell'uso  per  cui  furono 
costrutti,  ma  anche  perchè  in  essi  si  rispecchia  l'arte 
dei  diversi  paesi,  nelle  diverse  epoche.  I  primi  cri- 
stiani d'Occidente  si  rifugiarono  nelle  catacombe,  eri- 
gendovi cripte,  c.ippelle,  nicchie;  di  là  uscì  il  tipo 
delle  prime  chiese  latine,  le  quali  si  modificarono  poi 
secondo  il  tipo  delle  antiche  basiliche,  a  pianta  ret- 
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tangolare  e  con  coperto  di  legnami  a  colraigno.  A 
Bisanzio  invece,  sede  dell'impero  d'Oriente,  la  chiesa 
cristiana  si  modellò  piuttosto  sulla  forma  delle  terme, 
con   leggiere  e   ardite  cupole   su  pianta   quadrata. 
L'interno  delle  chiese  basilicali  latine  era  ordinaria- 
mente diviso  in  tre  navate  :  la  centrale,  o  maggiore 
riservata  al  clero,  al  servizio  della  chiesa  ed  al  coro, 
le  due  laterali,  per  il  popolo.  A  capo  di  queste  due 
ultime,  parallelamente  al  presbyterium,  erano  disposte 
solitamente   due  abaidi  secondarie:  quella   a  fianco 
dell'epistola,  denominata  diaconicon   o  secretarium, 
serviva  di  tesoro  per  custodirvi  i  paraiienti,  i  vasi 
sacri,  i  diplomi  ed  i  libri;  l'altra,  detta  prothesis  od 
oblatorium,  era  destinata  alla  benedizione  del  pane  e 
del  vino.  Dove  non  esistevano  queste  absidi  secon- 
darie, le  navate  laterali  erano  terminate  da  una  sem- 
plice parete  piana.  Al  disopra  di  tali  navate  correva 
una  galleria,  detta  trifonum  o  malroneo,  nella  quale 
stavano  le  religiose.  All'estremità  della  chiesa  oppo- 
sta all'abside  si  aprivano  tre  porte,  corrispondenti 
alle  tre  navate,  e  alzavansi  il  nartkex  o  vestibolo  in- 
terno, il  portico  0  vestibolo  esterno,  e  il  pronao^  pre- 
ceduto daWatrium  (cortile  quadrangolare,.  Questa  di- 
sposizione generale  subì  diverse  raodiScazioni,  che  eb- 
bero specialmente  di  mira  il  conformare  a  croce  la 
pianta  delle  chiese  e  prolungare  le  navate  laterali, 
facendole  girare  intorno  all'  abside  Però,  anche  dopo 
tali  modificazioni,  la  maggior  parte  delle  chiese  con- 
servarono più  0  meno  la  fisonomia   originale  della 
basilica,  vero  tipo  della  chiesa  cristiana.  Un  perfe- 
zionamento delle  chiese  cristiane  fu  la  combmazione 
delle  piante  quadrangolari  colle  circolari,  le  quali 
diedero  luogo  ad  erigere  le  cupole  nel  centro.  L' ar- 
chitettura del  medio  évo  (gotica)  portò  poche  mo- 
dificazioni essenziali  alla  pianta  della  chiesa  latina. 
La  principale  consiste  nell'aggiunta  di  una  fila  di  cap- 
pelle sui  fianchi  esterni  delle  navate.  La  forma  a  croce 
subì  essa  pure  numerose  eccezioni  anche  nei  tempi 
più  floridi  del  periodo  gotico,  non  escluse  le  mag- 
giori cattedrali.  Alcuni  architetti  moderni  favorirono 
la  forma  classica  circolare,  e  si  videro  sorgere  sul 
tipo  del  Pantheon:  a  Milano,  il  tempio  consacrato  a 
san  Carlo  Borromeo;  a  Torino,  quello  della  Gran 
Madre  di  Dio;  a  Napoli,  il  san  Francesco  da  Paola; 
a  Ravenna ,  S.  Maria  della  Rotonda,  già  mausoleo 
di  Teodorico:  queste  si  chiamano  col  nome  assoluto 
di  Rotonde.  Le  chiese  furono  e  sono  caratterizzate  e 
designate  con  denominazioni  diverse  rapporto  ai  loro 
usi  religiosi  o  alla  gerarchia  spirituale  che  vi  è  annessa, 
oppure  relativamente  alla  forma  e  alla  disposizione 
adottata  dall'architetto.  Sotto  il  primo  rapporto,  di- 
consi  basiliche  patriarcali  le  cinque  principali  di  Roma, 
San  Giovanni  in  Laterano,  San  Pietro  in  Vaticano, 
San  Paolo  nella  via  Ostiense,  Santa  Maria  Maggiore 
e  San  Lorenzo  fuori  le  mura*,  e  diconsi  patriarcali 
per  la  dignità  della  Chiesa  romana.  Patriarcali  pa- 
rimente sono  dette  quelle  di  Venezia,  di  Lisbona,  ecc., 
dai  patriarchi  da  cui  dipendono:  primaziali,  quelle 
presso  cui  siedono  i  primati;  metropolitane,  le  chiese 
ove  risiede  un  arcivescovo;  cattedrali,  quelle  in  cui  ò 
un  vescovo;  collegiali,  le  uffiziate  da  canonici;  juarroc- 
chiali,  quelle  che  hanno  cura  d'anime  e  fonte  battesi- 
male. Finalmente,  altre  chiese  sono  conventuali,  altre 
particolari,  secondo  che  appartengono  a  monasteri,  a 
collegi,  ecc.  Quanto  alla  forma,  diconsi  chiese  basilicali 
quelle  che  hanno  pianta  rettangolare,  una  o  più  na- 
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vale  con  absidi  ;  a  croce  greca,  quelle  che  hanno  la 
pianta  in  forma  di  croce  a  braccia  uguali;  a  croce 
latina,  quelle  in  cui  uno  dei  bracci  è  più  lungo  del- 
l'altro; ed  è  questa  la  forma  più  usata  tanto  nelle 
chiese  del  medio  evo,  quanto    nelle  moderne. 

CHIESA.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Sondrio,  nella  valle  di  Malenco,  situato 
fra  alti  monti,  con  1900  ab.  Ha  cave  di  amianto, 
di  cui  si  fa  ora  grande  esportazione,  di  pietra  oliare, 
con  cui  sì  fanno  stoviglie,  d'ossido  di  manganese  e 
di   ardesia. 

CHIESA  (della).  Famiglia  piemontese,  da  cui  usci- 
rono parecchi  scrittori.  —  Gioffredo,  nato  a  Saluzzo 
nel  1394,  morto  a  Parigi  nel  1453,  scrisse  una  Cro- 
nr.ca  della  sua  patria  rimasta  inedita.  —  Agostino 
Francesco,  giureconsulto,  nato  a  Saluzzo  nel  1520, 
morto  a  Lione  nel  1572,  compose  un  trattato  De 
privilegiis  militum.  —  Lodovico,  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Saluzzo  nel  15G8,  morto  nel  1621,  fu 
senatore  e  consigliere  di  Stato  di  Carlo  Emanuele  I, 
duca  di  Savoia.  Scrisse:  Storia  del  Piemonte,  con 
un  discorso  dell' Orvjine  della  Casa  di  Savoia;  molte 
Genealogie  di  principi  dei  circonvicini  paesi;  Vite  dei 
marchesi  di  Saluzzo,  in  latino;  Discorso  della  nobiltà; 
Odi  ed  epigrammi  latini,  ecc.  —  Francesco  Agostino 
nipote  del  precedente,  nato  a  Saluzzo  nel  1593, 
fu  consigliere  e  storiogra.^'o  di  Vittorio  Amedeo,  pro- 
tonotario  apostolico,  ecc.  Morì  verso  la  metà  del 
secolo  XVII,  lasciando  un  Catalogo  di  tutti  gti  scrit- 
tori piemontesi,  il  Teatro  delle  donne  letterate,  dedi- 
cato a  Margherita  di  Savoia,  duchessa  di  Mantova 
ed  altre  opere.  —  Giovanni  Antonio,  giureconsulto, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Saluzzo  nel  1594, 
morto  nel  1 657,  fu  consigliere  di  Stato,  presidente 
del  senato  di  Nizza  ;  scrisse.  Observations  sur  la  pra- 
tique  du  barreau. 

CHIESE.  Fiume  che  nasce  dalle  ghiacciaie  del  monte 
Adamello,  nel  territorio  di  Trento,  e  scende  per  la 
valle  di  Daone,  secondaria  della  valle  delle  Giudi - 
carie:  entrando  nella  provincia  di  Brescia,  forma  il 
lago  d'Idro,  percorre  la  valle  Sabbia,  bagna  parte 
della  provincia  di  Mantova  e ,  dopo  un  corso  di 
160  km.,  si  versa  nell'Oglio,  presso  S.  Paolo  Ripa 
d'Oglio. 

CHIESE  RIFORMATE.  V.  Calvinismo,  Luteranismo 
e  Protestantismo. 

CHIESOLA.  In  architettura  navale  si  chiama  così 
una  specie  di  armadio,  o  cassetta  di  legno,  dipinto 
a  olio,  posto  davanti  al  timoniere  e  in  cui  si  colloca 
la  bussola  e  la  lampada  che  deve  rischiararla  in 
tempo  di  notte.  Vi  si  tengono  ampolle,  l'orologio  a 
sabbia  per  misurare  il  tempo,  e  parecchi  altri  uten- 
sili, di  cui  si  servono  i  piloti.  I  grandi  bastimenti 
hanno  d'ordinario  due  chiesole,  ovvero  una  chiesola 
con  due  bussole.  La  chiesola  usata  nella  marineria 
inglese  è  quella  di  Sir  Stome  Popham. 

CHIETI.  Città  dell'Italia  meridionale,  capoluogo  di 
provincia  nell'Abruzzo,  situata  a  311  m.  sopra  un 
colle  ai  cui  piedi  scorrono  i  fiumi  Lenta  e  Pescara, 
e  sopra  un  tronco  che  si  stacca  dalla  linea  ferro- 
viaria Ancona-Bari.  Da'  suoi  punti  più  elevati  si 
godono  vasti  e  magnifici  panorami  :  ad  oriente,  vedesi 
l'Adriatico;  a  sud,  il  Morrone  e  la  Majella,  gran 
parte  dell'Abruzzo  e  del  Molise;  ad  ovest,  un, vasto 
anfiteatro  appenninico;  più  a  nord,  il  Gran  Sasso  d"I' 
talia.  È  città  ben  costrutta,  ed  ha  non  pochi  notevoli 
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■edifici,  tra  cui  un  bellissimo  teatro,  una  cattedrale 
p  altro  chiese  di  buona  arcliitettura,  un  grande  ospe- 
dale, un  vasto  seminario,  ecc.  Vi  sono  riinarclievoli 
avanzi  di  antichità.  Oltreché  degli  ufiìci  e  delle  au- 
torità inerenti  al  suo  grado  di  capoluogo  di  provincia. 
Chieti  è  sede  di  arcivescovado  e  del  Comando  della 
14.^*  Divisione  militare.  Conta  1 '2,500  ab,  nel  centro, 
'22,000  circa  nel  comune.  11  commercio  e  l'industria 
con  vi  hanno  molta  importanza;  vi  sono  però  pa- 
recchie fabbriche  di  panni  e  d'altri  tessuti,  dei  quali 
si  fa  commercio,  insieme  coi  vini  e  con  le  biade  del 
circostante  territorio,  ecc.  Chieti  poi  gode  una  specie 
<li  celebrità  presso  i  gastronomi  per  i  suoi  raajali, 
^crassissimi,  clie  si  usa  far  cuocere  interi  nei  forni. 
Chieti  sorge  nel  luogo  occupato  già  dell'antica  Tea/e, 
capitale  dei  Marrucini,  tra  i  cui  avanzi  esistono  un 
mosaico,  rappresentante  la  pugna  di  Ercoleed  Acheloo, 
due  templi  ed  il  magnifico  teatro  descritto  dall'Alle- 
granza  e  dal  Signorini.  La  città  fu  occupata  dai  Goti 
e  i)oi  dai  Longobardi.  Pipino  l'assediò  e,  dopo  una 
forte  resistenza  dei  cittadini,  la  prese,  la  mise  a  sacco 
e  a  fuoco.  Nel  1008  fu  occupata  dai  Normanni; 
riedificata,  fortificata,  abbellita  poi  da  Roberto  Gui- 
scardo, già  duca  di  Puglia  e  ili  Calabria,  che  assunse 
il  titolo  di  duca  di  Teate.  Al  tempo  di  Ferdinando  I 
prese  il  nome  di  Chieti.  Carlo  Vili  di  Francia  le  ac- 
cordò il  privilegio  di  batter  moneta,  e  Alfonso  I  la 
dichiarò  capitale  degli  Abruzzi  Ulteriore  e  Citeriore, 
*ì  la  fece  sede  di  un  viceré.  La  sede  arcivescovile 
vi  fu  stabilita  da  Clemente  VII.  Nel  1702  Chieti  fu 
molto  danneggiata  da  un  terremoto.  Nel  1802  se  ne 
impadronirono  i  Francesi.  Teate  ha  dato  il  nome  alla 
congregazione  dei  Teatini,  fondata,  nel  1524,  da 
san  Gaetano,  Chieti  diede  i  natali  a  molti  uomini  il- 
lustri, fra  i  quali  citeremo:  Asinio  Gallo,  console  ro- 
mano, celebre  storico  ed  oratore;  M.  Asinio  Marcello, 
console  romano;  e  dei  moderni,  Antonio  Solario,  detto 
lo  Zingaro,  pittore  di  grido,  uno  dei  primi  restauratori 
della  pittura  nel  secolo  XIV;  G.  B.  Mucci,  illustre 
liilosofo;  Carlo  de  Lellis,  genealogista  e  poeta;  Tom- 
maso Lupo,  autore  di  una  Pratica  civile  e  criminale; 
Nicolò  Verna,  medico  e  filosofo;  Galliani,  economi- 
sta, ecc.  —  11  circondario  di  Chieti  conta  1 20,000  ab. 
sparsi  in  40  comuni.  —  La  Provincia  di  Chieti 
(Abruzzo  Citeriore)  si  stende  sopra  una  superficie 
di  3092  kmq. ,  con  360,000  ab. ,  sparsa  nei  circon- 
dari di  Chieti,  Lanciano  e  Vasto.  Il  suolo,  tutto 
montuoso,  di  natura  arenosa  e  cretacea,  quindi  non 
alto  alla  seminagione  dei  grani,  eccetto  in  alcuni 
luoghi  meno  disacconci,  lungo  i  fiumi,  a  simile  pro- 
dotto. Il  regno  minerale  dà  asfalto,  mastice,  bitume. 
Tutte  le  colline  sono  rivestite  di  ulivi,  il  cui  prodotto 
forma  l'articolo  principale  di  esportazione  e  di  com- 
mercio. Del  vino  non  si  raccoglie  che  quanto  basta 
al  consumo  degli  abitanti  ;  ma  vi  sovrabbondano, 
però,  i  frutti  d'ogni  stagione.  L'agricoltura  è  assai 
tlorida.  Non  vi  sono  boschi,  e  conseguentemente  la 
caccia  dei  quadrupedi  è  in  luoghi  molto  distanti; 
l)er  contro,  abbondanvi  i  pennuti.  La  provincia  è  ba- 
gnata dai  fiumi  Sangro,  Asinelio,  Pescara  (che  segna 
il  confine  verso  la  provincia  di  Teramo)  e  Trigno 
(confine  verso  la  provincia  di  Campobasso). 

CHIÉVRES.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  di 
llainaut,  sull'IIuel,  con  3000  ab. 

CHIGI  (/a/ni^/Za).  Illustre  famiglia  originaria  di  Siena 
già  dal  secolo  X  insignita  del  titolo  di  conti  dell'/lr- 


CHILD   GIOSIA   (iir). 


125 


dengcsca,  e  proprietaria  del  castello  di  Macereto  nel 
Sanese.  ora  distrutto.  —  Anselmo  Chigi,  nel  se- 
colo XIll.  fu  uno  dei  cinquanta  nob  li  sanasi  eletti 
a  seguire  Federico  II  nella  guerra  di  Parma.  —  Ago- 
stino fu  uno  dei  più  doviziosi  e  più  rinomati  genti- 
luomini che  vissero  alla  corte  di  Roma,  e  fu  sopran- 
nominato il  Magnifico.  F^dificò  sulla  riva  del  Tevere 
un  magnifico  palazzo;  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
edificò  una  sontuosa  cappella,  e  un'altra  in  Santa 
Maria  della  Pace.  Primo  coltivò  le  ricche  miniere  di 
allume  del  monte  di  Tolfa,  scoperte  nel  14G2  da 
Gianni  di  Castro.  — Il  Beato  Giovanni  fu  contem- 
poraneo del  Magnifico  Agostino,  e  visse  nei  deserti 
di  Lecceto.  La  vita  di  lui  fu  scritta  dal  Capizucchi 
(Roma,  1()55)  e  dal  Milisseno  (165G).  Da  allora  ad 
oggi,  la  famiglia  mantenne  il  proprio  lustro,  per 
ricchezze  e  per  cariche,  ma  nessuno  de'  suoi  membri 
lasciò  tracce  notevoli  nella  storia. 

CHIGLIA  Legno  lungo  e  diritto  che  forma  la  base 
di  tutta  l'ossatura  delle  navi.  La  chiglia  è  un  po' 
più  alta  che  larga.  Sopra  la  chiglia  «i  la  contro- 
chiglia, unite  ed  inchiodate  insieme,  dispongonsi  i 
inadieri  delle  coste,  a  distanze  uguali,  in  tutta  la  lun- 
ghezza della  chiglia.  Nelle  navi  di  ferro  si  fa  spesso 
senza  chiglia  dopo  gli  eccellenti  risultati  ottenuti  da 
Scott  Russel.  In  generale  la  chiglia  contribuisce  a 
scemare  la  deriva,  ed  i  Cinesi  usano  perciò  delle 
chiglie  mobili  assai  profonde;  ma  con  una  buona 
costruzione  e  buone  forme  dei  fianchi  si  può  otte- 
nere il  medesimo  effetto. 

CHIGNECTO  {baja).  È  la  parte  occidentale  della  baja 
di  Fundy,  nell'America  britannica  del  nord  :  separa 
la  Nuova  Scozia  dal  Nuovo  Brunswick. 

CHIGNOLO.  Tre  comuni  in  Italia:  Chignolo  d'Isola 
in  provincia  e  circondario  di  Bergamo,  tra  i  fiumi 
Brembo  ed  Adda,  con  1200  ab. —  Chignolo  Po,  in 
provincia  e  circondario  di  Pavia  fra  il  Lambro  e 
rOlona,  poco  lur)gi  dal  Po  sulla  ferrovia  Piacenza- 
Pavia,  con  2750  ab.  Ila  belle  ville,  tra  cui  il  Palazzo 
Cusani,  con  un'antica  torre,  avanzo  di  un  fortili- 
zio. E  memorabile  la  ritirata  che  fecero  da  questo 
luogo  le  truppe  di  Francia  e  di  Spagna  nel  174G, 
durante  la  guerra  di  successione  pel  ducato  di  Milano. 
—  Ch:gnolo  Verbano,  nella  provincia  di  Novara  e  nel 
circondario  di  Pallanza,  sulla  destra  del  lago  Mag- 
giore, quasi  dirimpetto  all'Isola  Bella  con  1 150  ab. 

CHIGÓE.  Insetto  comune  nelle  Indie  orientali  :  pe- 
netra nella  pelle,  sotto  le  unghie  dei  piedi  e  vi  scava 
una  specie  di  galleria,  nella  quale  depone  le  uova. 

CHIHUAHUA.  Stato  del  Messico,  confinante  cogli 
Stati  di  Cohahuila  e  Texas  ;  al  nord,  col  nuovo  Mes- 
sico; all'ovest  con  Sonora  e  Cinaloa;  al  sud,  col 
Durango  :  ha  una  superficie  di  231,2(37  kmq.  ed  una 
popolazione  di  225,000  ab.  È  un  altipiano  ira  i  1800 
e  i  2500  m,  in  parte  arido,  coperto  dalle  ramifica- 
zioni della  Sierra  Madre  ;  è  bagnato  dal  rio  Conchas, 
che  gettasi  nel  Rio  Bravo-del-Norte,  e  da  altri  mi- 
nori fiumi.  Vi  si  trova  oro,  argento,  rame.  La  capitale 
omonima  è  una  bella  città,  con  16,000  ab.;  sorge 
sopra  un  allluente  del  Colchas;  è  sede  vescovile  ed 
ha  un'ampia  cattedrale,  una  zecca,  ecc. 

CHILO  Giosia  {sir\.  Mercante  ed  economista  inglese 
nato  a  Londra  nel  1630,  mono  nel  1679:  pubblicò 
vari  scritti,  fra  i  quali  Brief  observations  concerivg 
trade  and  the  interest  of  money. 

CHILDEBESTO.  V.  MiiiiOVlNGl. 
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CHILDERICO. 


CHILDERICO.  Nome  di  tre  re  di  Francia  :  Childe- 
tìco  I,  figlio  e  saccessore  (458)  di  Meroveo,  provocò 
per  la  di  solutezza  de'  suoi  costumi.  Io  sdegno  dei  sud  - 
diti,  tanto  che  dovette  fuggire  in  Turingia  presso  un 
re,  maanche  all'ospite  egli  sedusse  la  moglie.  Ricupe- 
rato il  regno  pei  buoni  uffici  di  un  amico,  vi  con- 
dusse la  donna  sedotta,  che  poi  sposò.  Da  tali  nozze 
«acque  Clodoveo.  Childerico  morì  verso  il  482.  La 
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sua  tomba  (a  Tournai)  è  il  monumento  più  antico 
della  monarchia  francese.  —  Childerico  II,  secondo- 
genito di  Clodoveo  II,  ebbe,  bambino  ancora,  in  re- 
taggio l'Austrasia  (660),  Morto  Clotario,  suo  fratello, 
aggiunse  ai  suoi  Stati  la  Borgogna  e  laNeustria  (670). 
Tierrico,  terzo  figlio  di  Clodoveo  li,  volle  contender- 
gli quel  possesso,  ma  ebbe  la  peggio.  Mite  sul  prin- 
cipio, Childerico  si  mostrò  poscia  tiranno.  Bodilone, 


Fig.  20^1.  —  Cattedrale  di  Chihuahua. 


uno  dei  suoi  vassalli,  l'uccise  (673).  —  Childerico  III. 
tiglio  di  Childerico  li,  fu  l'ultimo  re  di  Francia  della 
prima  stirpe,  e  fu  dagli  storici,  che  hanno  noverato 
i  sovrani  francesi  dopo  il  loro  stabilimento  nelle  Gallio, 
cioè  non  prima  di  Clodoveo,  chiamato  Childerico  II. 
Ebbe  il  regno  nel  742.  Pipino  il  Breve  lo  abbattè 
e  lo  rinchiuse  in  un  convento  (759),  ove  poco  dopo 
mori.  Con  lui  si  chiuse  una  serie  di  principi  che  aveva 
dominato  270  anni  (V.  Merovingi). 


CHILDRENITE.  Fosfato  alluminoso  di  ferro,  di  co^ 
lor  giallo  bruno,  strisciato  di  bianco,  translucido  :  cri-^ 
stallizza  in  ottaedri  romboidali  e  trovasi  special- 
mente nel  Devonshire,  in  Inghilterra. 

CHILEITE.  Composto  di  vanadiato  di  piombo  e  di 
vanadiato  di  rame,  trovato,  allo  stato  terroso,  nelli 
miniera  argentifera  della  Marqueza,  nel  Chili. 

CHILENITE.  Minerale  amorfo  d'argento  e  bismut(>,^ 
trovato  nella  miniera  di  Sant'Antonio  a  Copiapo. 


CHILI. 

CHILI'.  Repubblica  nell'Arnerioa  del  sud,  alla  co- 
sta ovest:  esteiidesi  dal  18"^  grado  di  lat.  sud  sino 
al  Capo  Hoorn,  e  confina,  al  nord,  colla  repubblica 
del  Perù;  all'est,  per  mezzo  della  principale  cresta 
delle  Cordigliere,  colla  Bolivia  e  coli' Argentina; 
all'  ovest  col  mar  Pacifico.  Ha  una  superficie  di 
G75,993  kmq.  e  una  popolazione  di  2,600,000  ab. 
La  superficie  è  cosi  ripartita:  Territorio  di  Magel- 
lano, 195,U00;  Chiloe  10  348;  Llanquihue,  20,260; 
Valdivia,  19,536,  An^ol,  5500;  Arauco,  21.000; 
Biò-biò,  10,769;  Conception,  9l55;  Nuble,  9212; 
Maule,  7591;  Linares ,  9036;  Talea,  9527:  Cu- 
neo, 7545;  Colchagua,  9829;  O'Uiggins,  6537; 
Santiago,  13,527;  Valparaiso  ,  4240;  Aconcagua; 
16,126;  Coquimbo,  33,423;  Altacama ,  111,834, 
Antofagasta,  75,00J,  Tarapacò ,  71  ,U00.  Il  Cliili 
forma  il  ver- 
sante ovest 
delle  Ande, 
che  verso  il 
sud  diminui- 
scono grada- 
tametite  di 
altezza,  con 
prealpi  o  al- 
tipiani, in  un 
con  singole 
catene  alla 
costa  ,  più 
basse,  lungo 
il  littorale  , 
dal  nord  al 
sud.  Le  Ande 
vi  constano 
di  pietrume 
granitico  e 
metamorfi- 
co, al  di  so- 
pra del  quale 
ergonsi  coni 
vulcanici  di 
porfido,  tra- 
cliite  e  lava. 
L'altezzame- 
<]ia  delle  cre- 
ste è  di  4500 
m.  A    4000 

m.,  da  Arauco  innanzi,  diminuisce  notevolmente,  cosi 
che  al  sud  di  Chiloè  si  riduce  a  soli  15U0  m.  Dal 
nord  al  sud  spiccano  le  seguenti  vettee  passi  alpestri: 
Campo  de  Arraujo  (5216  m.).  Come  Caballos  (passo) 
(4350  m  )  Cerro  del  Cobre  (5584  m.).  Passo  La  Laguna 
(4632  m.).  Porto  del  Vento  (4282  m.\  Porto  de  Valle 
lIcrmoso(3887  m.l,  Porto  del  Azufre  (3645  m.),  Cerro 
del  Mercedario  (6800  m.),  Portillo  de  los  Pinquenes 
(4G32  m.)  ,  Portillo  de  Valle  Hermoso  (3627  m.) , 
Cerro  de  Aconcagua  (6834  m.),  Portille  de  la  Cam- 
bre (3900  m.),  Cerro  de  Juncal  (5942  ni.),  Cerro 
de  Tupungato  (6178  m.).  Vulcano  di  S.  Jose  (6096  m.). 
Vulcano  di  Maipo  (5384  m.),  Vulcano  di  Tinguiri- 
nica  (4478  in.),  Cerro  de  Colorado  (3954  m.).  Vul- 
cano di  Antuco  (2735  m),  ecc.  L'alta  regione,  po- 
vera di  piante,  aspra,  squallida,  ha  l'aspetto  di  un 
deserto.  Dalla  Cordigliera  principale  si  diramano  ri- 
pide e  brevi  giogaje  di  traverso.  Catene  più  o  meno 
lunghe  0  gruppi  di  monti  esteiidonsi  a  lato  in  linea 
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J'i''.  20S2.  —  Danne  araucace  del  Chili. 


parallela,  e  loro  tiene  dietro  una  striscia  di  ter- 
ritorio piano  e  a  colli.  Monti  più  bassi  seguono 
alla  costa,  con  ripidi  declivi  verso  il  mare,  frasta- 
gliata da  numerosi  fiumi.  La  Cordigliera  del  litto- 
rale, interrotta  da  insenature  e  da  stretti,  si  pro- 
tende anche  sopra  numerose  isole  fino  allo  stretto 
Magellano.  Le  Ande  del  Cliilì  contano  oltre  20  vul- 
cani, di  cui  tre  (Antuco,  Villarica  e  Osorno)  sono 
ancora  in  eruzione:  assai  frequenti  sono  i  terremoti 
(terribili  negli  anni  1751,  182->,  1835  e  1868).  La 
costa  del  Chili,  nella  sua  direzione  principale;  è  uni- 
forme; presenta  invece  grandi  varietà  in  singoli 
punti,  per  numerose  foci  di  fiumi  e  rupi  che  si  pro- 
tendono fra  di  esse;  è  aspra  e  nuda  nel  nord  e  di- 
scende ripida  da  un'altezza  di  oltre  800  m.  Più  innanzi, 
verso  il  sud,  acquista  qualche  varietà  per  una  ve- 
getazione più 
rigogliosa. 
Sotto  il  39.** 
I  grado  di  lat. 
sud  havvi  un 
tratto  di  co- 
sta piano. 

Acque.  Il 
Chili  ha  solo- 
fiumi  di  bre- 
V  e  corso, 
stendendosi 
lo  spartiac- 
que troppo 
vicino  alla 
costa  maritti- 
ma. La  lun- 
ghezza varia 
da  150  fino 
a  370  km.  Il 
più  lungo  è 
il  Biobio,  di 
370  km.  Le 
Ande  hanno 
pure  laghi  e- 
levati,  fra  cui 
la  Laguna  di. 
Llanquihue  , 
a  53  m.  sopra 
il  livello  del 
mare,  con  u- 
na  superficie  di  800  kmq.  ,  e  la  Laguna  del  Kanco, 
alquanto  più  piccola,  a  148  m.  d'altezza. 

Cllma.  Essendo  la  regione  assai  estesa  in  lun- 
ghezza, il  clima  è  molto  vario.  La  parte  al  nord  non  è 
quasi  esposta  ai  venti  di  ovest.  Vi  soffiano  invece  i. 
venti  di  est,  aspri  e  asciutti.  II  paese,  sotto  la  loro 
azione,  giace  incolto,  e  lo  spianato  anteriore  delle 
Ande,  alto  oltre  160  m.,  ha  clima  aspro.  Però  il 
caldo  dell'estate  è  ivi  pure  insopportabile.  Più  in- 
nanzi nella  direzione  di  sud,  il  Chili  trovasi  espo- 
sto ai  Passai  di  ritorno,  che  recano  pioggia  in  gran 
copia,  dall'aprile  fino  all'agosto.  Al  sud  del  Chili 
sono  più  rigidi  gli  inverni.  L'annua  temperatura 
media  a  Santiago  è  di  18.75*'  C.  Frequenti  le  pro- 
celle. La  vegetazione  aell'Atacaraa  è  sommamente 
misera.  Dal  29.°  grado  innanzi,  sonvi  valli  verdeg- 
gianti e,  nell'interno  della  i-egione,  fertili  tratti.  Co- 
minciando dal  33.°  grado,  il  Chili  ha  vegetazione  ri- 
gogliosa e  folta;  e  dal  3S-4P  i  fitti  boschi  danno 
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prova  di  un  terreno  sommamente  ubertoso.  Indigeni 
sono  le  patate,  molte  piante  medicinali,  diverse  spe- 
cie di  gomme  odorifere,  legni  coloranti,  droghe.  Il 
cedro  del  Chili  (Pinus  araucana)  fornisce  magnifici  al- 
beri da  navi;  il  pellin  dà  legname  da  costruzione  di 
navigli  e  doghe  da  botti;  da  parecchi  altii  alberi  si 
trae  legname  d'opera  eccellente.  L'albero  saponifero 
(QuiUaria  saponaria)  fornisce  colla  sua  corteccia  una 
specie  di  sapone  shiumoso;  dalla  palma  di  cocco  del 
Chili  si  ha  olio. 

Regno  animale.  Nelle  montagne  è  simile  a  quello 
delle  Ande.  11  lama,  il  guanaco,  la  vigogna  e  l'al- 
paca vivono  sulle  alte  montagne;  nel  sud,  il  ca- 
vallo; nei  boschi,  il  puma,  il  felino  dal  nome  di 
guagua,  alcune  specie  di  sciacalli,  volpi,  viverre 
in  gran  numero,  armadilli,  marsupiali,  ecc.  Svariati 
gli  uccelli  nelle  alte  montagne  e  sul  mare:  pappa- 
galli, tordi  ed    altri    uccelli    canori,  lo    struzzo  di 
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Patagonia  ed  altri  uccelli  corridori,  anitre,  cigni  dal 
collo  nero,  aironi,  Uamingos.  Assai  rari  sono  i  ser- 
penti: vi  è  mancanza  assoluta  di  alligatori;  poche 
le  rane,  le  lucertole  e  tartarughe.  I  fiumi  abbon- 
dano di  pesci;  gli  insetti  sono  numerosi  e  svariati; 
nocivi  0  almeno  molesti  i  ragni  giganti,  i  moschitos, 
le  cavallette,  le  pulci  dette  della  sabbia,  ecc. 

Regno  minerale.  Nelle  montagne  del  littorale  si 
trovano  vene  d'oro  e  di  rame;  nei  terreni  di  forma- 
zione silurica  e  devoniana,  strati  di  argento  mas- 
siccio. Si  esercita  la  raontanistica  soprattutto  nelle 
Provincie  di  Atacama  e  Coquimbo,  particolarmente 
per  ciò  che  concerne  l'estrazione  di  argento  e  rame. 
L'annua  esportazione  di  rame  e  di  minerale  di  rame 
rappresenta  un  valore  di  14  fino  a  15  milioni  di 
talleri:  quella  dell'argento,  4  milioni  di  talleri.  Di 
nessun  rilievo  è  l'estrazione  di  cobalto  e  di  nichel; 
in  gran  copia  trovansi  il  ferro,  il  piombo,  il  salnitro  e 
il  sai  gemma.  Più  innanzi,  verso  il  sud,  nei  terreni 
di  formazione  terziaria  delle  provincie  di  Conception, 
Arauco  e  Valdivia,  si  trovano  strati  di  carbon  fos- 
sile, particolarmente  intorno  a  Lota  (città  con  porto, 
sulla  baia  di  Arauco).   Sonvi  anche  sorgenti  mine- 
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rali,  fra  cui  si  distinguouo  le  due  di  Pedelhué,  l'un* 
calda  di  75°  C.  e  l'altra  fredda  ghiacciata. 

Popolazione.  I  primitivi  abitanti  del  Chili  erano 
Indiani,  appartenenti  alla  razza  degli  Araucani.  Ai 
presente,  la  popolazione  è  per  la  maggior  parte  di 
origine  europea,  particolarmente spagnuola.  Nel  1835» 
il  numero  degli  abitanti  era  di  1,011,000;  nel  1854, 
1,450,000;  nel  1875,  2  070,000;  attualmente,  come 
si  è  già  detto,  2,600  ,000.  Di  questi ,  oltre  un> 
quarto  sono  di  origine  prettamente  spagnuola;  me- 
ticci gli  altri  II  3(7-40  70  sono  bianchi;  il  60  «/q,, 
sono  misti;  indiani  puri,  5L),000.  Popolazione  relativa 
3,4  ab.  per  chilometro  quadrato. 

Agricoltura,  Industria,  Commercio.  Gli  operosi 
abitanti  fanno  ogni  sforzo  per  mettere  a  profitto  i 
naturali  tesori,  di  cui  abbonda  la  regione.  Nel  nordi 
predomina  la  raontanistica,  esercitata  sopratutto  nelle 
Provincie  di  Atacama  e  Coquimbo  per  l'argento,  il 
rame  e  l'oro.  L'agricoltura  ha  il  suo  centro  nelle  Pro- 
vincie medie  di  Aconcagua  (detta  il  giardino  del 
Chili),  Santiago,  Valparaiso.  (ìolcagua.  Talea,  Maule 
e  Nuble,  mentre  i  territori  al  sud,  colle  impenetrabili 
loro  foreste  di  faggi  e  di  pini  e  coi  loro  strati  terziari 
di  carbon  fossile,  sono  quasi  intatti  ancora.  L*82  per 
cento  della  regione  consta  di  terreni  incolti,  di  steppe,, 
di  pascoli  e  di  boschi.  Il  resto  è  a  coltura,  soprattutto 
perii  frumento  (ogni  anno  da  3  a  4  milioni  di  kg.).  Le 
acque,  che  scorrono  in  gran  copia,  rendono  possibile 
l'impianto  di  numerosi  raolini.  Il  governo  fece  molto 
per  promuovere  l'agricoltura.  Comealimento  della  po- 
polazione indigena,  si  coltivano  fagiuoli  in  grande 
quantità;  in  minore  proporzione,  le  patate,  la  canapa, 
il  tabacco.  Fino  ad  ora  si  fece  poco  per  gli  oliveti,  l 
vigneti  e  gli  alberi  da  frutta.  Di  grande  importanza  è 
l'allevamento  del  bestiame:  numerose  mandre  di  buoi 
sono  la  ricchezza  dei  contadini;  di  cavalli,  muli,  pe- 
core e  pollame  non  c'è  penuria.  —  Poco  sviluppata, 
l'industria.  Numerosi  i  raolini  da  macinare  grani  e 
le  panatterie  su  navigli.  La  tessitura  a  mano  si  re- 
stringe alla  produzione  di  ponchos  di  lana.  Delle  mac- 
chine a  vapore  in  uso,  la  maggior  parte  serve  per 
le  distillerie  d'acquavite  ;  ragguardevoli  sono  pure  le 
fabbriche  di  sapone.  II  traffico,  ristretto  un  tempo,  per 
lo  più,  a  trasporti  di  merci  e  con  bestie  da  soma,  ebbe 
grande  slancio  per  mezzo  delle  ferrovie  che,  nel  1885 
erano  in  esercizio  per  un  tratto  di  2275  km.  (949  per 
conto  dello  Stato,  e  1326  per  quello  di  privati).  Nel- 
l'anno stesso  erano  in  esercizio  39 J  uffici  di  posta», 
che  fecero  24,231,967  spedizioni  di  lettere  e  giornali; 
135  uffici  telegrafici,  con  linee  per  una  lunghezza 
di  12,200  km.  (compresi  i  cavi  sotto-marini  lungo 
le  coste).  Ragguardevole  è  il  commercio  esterno,  il  cui 
valore  complessivo  annuo  calcolasi  ora  1 25,00  J,00f) 
pesos  ([peso  =  5  fr.),  di  cui  52,000,000  pesos  (in  ar- 
gento) per  l'importazione e73,000 ,000  /jesos  (in  carta) 
per  l'esportaxione.  Nel  1885,  l'esportazione  superò, 
quanto  al  valore,  l'importazione,  di  6,738,555 /;esos. 
Rame  e  minerale  di  rame  vi  ebbero  parte  per  una 
cifra  di  42,378,131  pesos;  l'argento  e  il  minerale 
d'argento  per  quella  di  3,531,858/76505.  Gli  altri  prin- 
cipali articoli  di  asportazionesono:  frumento  e  farina  di 
frumento,  zvibacco  da  navigli  vermicelli,  maccheroni, 
pelli, dibuoi  lana  orzo, carbone,  legname, fagiuoli,ecc. 
S'importa  dalla  Gran  Brettagna  (2/.-,),  dalla  Germa- 
nia (Vr,)»  dalla  Francia,  dair.\rgentina,  dagli  Stati>.. 
Uniti  d'America,  dal  Perù  dal  Brasile,  dall'Italia,  ecc» 
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Si  esporta  per  la  Gran-Brettagna  {^l^,  per  lo  più  rame, 
spedito  a  Swansea),  la  Germania  6  Vie)»  '^  Francia, 
il  Perù,  ecc.  Trai  i  porti,  primeggia  su  tutti  gli  al- 
tri, per  esportazione  e  importazione,  Valparaiso.  La 
flotta  mercantile  del  Chilì  contava,  nel  1884,  158  navi, 
capaci  della  portata  di  65,79.0  tonnellate.  Pagano 
dazi  di  esportazione  il  rame,  l'argento,  il  guano,  il 
tabacco,  ecc.  ;  e  dazi  d'importazione  il  vino,  la  birra, 
le  bibite  spiritose,  il  tabacco,  il  tè,  ecc. 

Costituzione  e  ashunistrazione.  Fra  tutte  le  re- 
pubbliche ispano-americane,  il  Chili  è  l'unico  paese 
•dove  da  lungo  tempo  non  vi  sono  più  sanguinosi  ri- 
volgimenti 0  dove  lo  Stato  procede  con  regolarità, 
senz'essere  sovraccarico  di  debiti.  Il  governo,  secondo 
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la  costituzione  del  25  maggio  1833,  è  diviso  in  tre 
poteri  :  il  congresso  nazionale  legislativo,  costituito 
dal  Senato  (37  membri,  per  sei  anni)  e  dalla  Camera 
dei  deputati  (un  deputato  in  ragione  di  20,000  abi- 
tanti, per  3  anni);  il  potere  esecutivo  sotto  il  pre- 
sidente della  repubblica,  eletio  per  5  anni  :  esso  com- 
prende il  ministero  (5  membri),  e  il  consiglio  di  Stato 

10  compongono  i  ministri.  3  senatori,  3  membri  della 
Camera  dei  deputati,  1  alto  dignitario  ecclesiastico, 
1  membro  delle  corti  di  giustizia,  un  generale  o  am- 
miraglio, il  capo  delle  autorità  di  finanza,  due  ex- 
ministri;  2  ex-intendenti,  ecc.);  e  il  potere  giudiziario. 

11  preventivo  fatto  per  il  1885  fa  di  51,170,600  pe- 
SOS  per  l'entrata  e  di  35,084,905  pesos  per  l'uscita. 


Fi^.  2CS4   —  Chili.  Caco  a  agli  strazzi. 


Il  debito  pubblico,  nel  1884,  era  di  88,403;.'03  pesos. 
L'esercito  conta  7066  uomini,  e  la  guardia  nazionale 
43,700  di  fanteria,  2076  di  cavalleria  e  5965  d'arti- 
glieria.In  totale,  53,741  uomini.  La  flotta  di  guerra 
è  composta  di  2  fregate  corazzate,  1  monitor,  2  cor- 
vette, 2  scialuppe  cannoniere,  3  legni  da  crociera  , 
11  navigli  da  torpedini,  ecc.  con  75  pezzi  d'arti- 
glieria e  un  equipaggio  di  1478  uomini.  Per  la  pub-> 
blica  istruzione  il  governo  si  rese  benemerito.  Ep- 
pure gli  abitanti  crescono  ancora  in  gran  parte  senza 
istruzione  scolastica.  Contansi  una  scuola  per  maestri, 
una  scuola  normale  per  maestre.  Dei  collegi  o  acca- 
demie, 11  appartengono  allo  Stato;  20  alle  città  ed 
altri  '20  a  privati.  Eccellente  l' istituto  nazionale  a 
Santiago ,  unito  coU'università  del  Chili.  Vi  è  una 
scuola  di  preparazione,  un  seminario  teologico,  una 
scuola  di  agricoltura,  una  biblioteca,  una  specola  e 
un  museo  nazionale.  Havvi,  inoltre,  l'accademia  mon- 
tanistica  a  Copiapo,  l'accademia  mercantile  a  Quii- 
Iota,  l'accademia  militare  a  Santiago,  l'accademia  di 
marina  a  Valparaiso,  la  scuola  dei  piloti  ad  Ancud, 
l'accademia  di  belle  arti  a  Santiago. 

Enciclopedia   Universnl/^.  —  Voi.  IH 


Religione.  La  chiesa  dominante  è  la  romano-cat- 
tolica, coU'arcivescovado  di  Santiago  e  coi  vescovadi 
di  Serena  (de  Coquirabo),  Conception  e  Ancud.  Colla 
legge  di  tolleranza  del  luglio  1865  è  però  concesso 
il  libero  esercizio  ad  ogni  religione  e  permessa  la 
fondazione  di  scuole  anche  agli  acattolici.  Fra  lo 
più  ragguardevoli,  secondo  la  rispettiva  cifra  di  po- 
polazione, sonvi  :  Santiago  (220,000  abitanti),  Val- 
paraiso (100,000),Conception  (24,000),Talca  (23,000). 
iquique  (19,000),  Chilan  (14,000),  Copiapo  (13,000>. 

Storia.  Al  regno  peruviano  degli  locas  apparteneva 
soltanto  la  metà  settentrionale  del  Chili.  Diego  Ai- 
magro  fu  il  primo  degli  spagnuoli  che,  nel  1535,  ve- 
nendo dal  Perù,  penetrò  nella  provincia  di  Coquimbo. 
Essi  conquistarono  più  tardi  il  paese  fino  al  fiume 
Biobio,  che  divenne  il  confine  della  dominazione  spa- 
gnuola.  Il  Chili  restò  una<capitanata  spagnuola  fino  al 
principio  di  questo  secolo.  Il  distacco  del  passe  dalla 
Spagna  fu  iniziato  nel  1810.  La  Giunta  provvisoria 
che  fu  sostituita  al  sovrano,  re  Ferdinando  VII,  stato 
detronizzato  da  Napoleone,  ebbe  dissensi  col  governo 
sp.ignuolo,  dopo  la  guerra  francese.  II  generale  San 

(Proprietà  lelterarif).  17 
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Martin  accorse  (1817)  dall'Argentina,  con  un  esercito 
d'indipendenti,  per  il  passo  di  Uspallata^  e  conquistò 
l'indipendenza  del  paese  colla  battaglia  di  Maipiì,  il 
ó  aprile  181S.  Colla  presa  di  Valdivia  (1820)  ebbe 
termine  la  dominazione  spagnuola  sulla  terraferma. 
Nel  1826  le  si  tolse  anche  Chiloé.  Il  riconoscimento 
del  Chili  come  repubblica  indipendente  e  indivisibile, 
anche  per  parte  della  Spagna,  ebbe  luogo  solo  il  2  > 
aprile  1844.  La  costituzione,  compilata  nel  1830,  esiste 
per  diritto  solo  dal  1833.  Pretendesi  che  il  carattere 
conservativo  della  costituzione  abbia  salvato  il  paese 
dai  rovinosi  rivolgimenti,  che  spesso  deploraronsi  nelle 
altre  repubbliche  americane  del  sui  e  del  centro. 
Fra  le  complicazioni  del  Chili  coU'estero,  si'  nota  la 
guerra  del  1837-39  contro  la  Bolivia,  finita  eoU'e- 
silio  di  Santa  Cruz,  presidente  boliviano,  che  aveva 
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minacciato  il  Chili,  e  la  guerra  contro  la  Spagna 
nel  decennio  del  1860.  La  Spagna  gli  dichiarò  guerra 
nel  1865  e  bombardò  Valparaiso  nel  1866,  sotto 
l'imputazione  di  aver  operato  contro  il  diritto  delle 
genti  durante  la  guerra  della  Spagna  col  Perù,  nei 
18d4.  Allorquando  il  Perù,  1' Equatore  ^e  la  Bo- 
livia presero  parte  per  il  Chili,  gli  Spagnuoli  si 
ritirarono.  Mi  l'armistizio  lo  si  conchiuse  solo  nel 
luglio  del  1869  ,  a  cui  ,  mercè  la  mediazione  degU 
Stati  Uniti ,  seguì  la  pace  dopD  una  guerra  se- 
gnalata da  nessun  avvenimento.  Molto  più  grave  fu 
la  guerra  che  il  Chili  sostenne  dal  1879  al  1883 
contro  il  Perù  e  la  Bolivia,  provocata  dalla  circo- 
stanza che  la  Bolivia,  in  oltraggio  ai  trattati,  tentava 
di  stabilire  sul  salnitro  proveniente  dalla  parie  set- 
tentrionale del  deserto  di  Atacama  ,  tra  il  23°  e  il 
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24''  grado  di  lat.,  un  dazio  di  esportazione  cosi  ele- 
valo ciie  la  florida  industria  del  salnitro,  ivi  stabi- 
litasi, correva  pericolo  di  essere  annientata.  Nel  feb- 
brajo  del  1879  ,  il  Chili  occupava  le  saline  e  al- 
cuni porti.  E,  allorquando  il  Perù,  che  già  nel  1873 
aveva  promesso  ajuto  alla  Bolivia  con  un  trattato 
segreto,  cominciò  ad  armarsi,  rifiutando  di  pronun- 
ciarsi neutrale,  malgrado  che  in  apparenza  cercasse 
di  assumersi  la  parte  del  conciliatore,  dichiarò  ad  esso 
pure  la  guerra,  il  4  aprile.  La  lotta  fu  sostenuta  da 
principio  per  mare,  sul  quale  i  Chileni  finirono  col 
conquistare,  nell'ottobre  del  1879,  una  supremazia 
incontrastata.  Per  terra  i  Chileni,  sotto  il  generale 
Escala,  il  19  nov.,  vinsero  gli  alleati,  guidati  dal  gene- 
rale  Buendia,  presso  San  Francisco  (Dolores),  in  se- 
guito a  che  s'impadronirono  del  porto  di  Iquique  e  di 
lutta  la  provincia  di  Tarapaca.  Per  gli  insuccessi  de- 
gli alleali  scoppiarono  disordini  nella  Bohvia  e  nel 
Perù.  In  quest'ultimo  v'ebbero  anche  sanguinosi  con- 
flitti. 11  presidente  Pardo  si  diede  alla  fuga,  e  Pie- 
rola,  assunto  in  sua  vece  il  governo,  prosegui  colla 


massima  gagliarJia  la  guerra  contro  il  vittorioso 
Cùili,  trascinando  il  paese  all'orlo  del  precipizio.  Nel- 
l'aprile del  1880  i  Chileni  bloccarono  Callao,  il  porto 
di  Lima,  capitale,  e  sconfissero,  il  25  maggio  1880, 
gli  alleati  presso  Tacna,  dopo  di  che  presero  d'as- 
salto la  città  di  Arica  e  occuparono  la  ricca  provin- 
cia di  Moquegua.  Una  mediazione  degli  Stati  Uniti 
falli.  1  Chileni  approdarono  allora  in  vicinanza  di 
Callao,  sconfissero  l'esercito  del  Perù,  il  12  gennaio 
1881,  presso  Chorillos  ;  il  15,  presso  Miraflores,  e 
occuparono,  il  17,  Lima.  I  Chileni  erano  cosi  padroni 
del  sud.  Pierola  faggi  all'estero.  Gli  succedette  il  ge- 
nerale Iglesias.  Mercè  una  nuova  mediazione  degli 
Stati  Uniti,  i  beUigeranti  finirono  col  mettersi  d'ac- 
cordo (3  marzo  1882),  nel  senso  .che  il  Chili  dovesse 
avere  definitivamente  la  provincia  di  Tarapaca,  colle 
sue  miniere  di  salnitro, e  i  territori  di  Tacna  e  Arica, 
al  nord,  per  10  anni,  scorso  il  qual  periodo  di  tempo, 
doveva  esser  libero  a  quelle  popolazioni  di  scegliersi 
lo  Stato  a  cui  volevano  appartenere  in  avvenire,  colla 
condizione  che  lo  Stato,  il  quale  fosse  per  avere  il 
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sportano  e  lo  versano  nel  condotto  toracico.  Si  chia- 
mano anche  vene  lattee,  vasi  lattei,  per  la  somiglianza 
che  il  chilo  ha  col  latte.  Quantunque  si  faccia  ascen- 
dere fino  ad  Erofilo  e  ad  Erasistrato  la  scoperta  di 


CHILIVDE. 

delinilivo  possesso  dei  territori  in  quistione,  dovesse 
pagare  all'altro,  a  titolo  di  compenso,  la  somma  di 
10  milioni  di  dollari.  L'ammiraglio  Monterò,  vice-pre- 
sidente del  Pierola,  fuggito,  sorse  a  protestare  con- 
tro simile  modo  di  componimen- 
to e  continuò  la  guerra,  ma  le 
sue  truppe,   sotto  il    generale 
Caceres  ,   furono   sconfitte  dai 
Chileni,  il  10  agosto  1882,  pres- 
so Iluamachua.  Iglesias    riesci 
allora  ad  avere  il  sopravvento 
ed  il  20  ottobre  si  sottoscrisse 
la  pace  colle  condizioni   surri- 
ferite, 1  Chileni  sgombrarono  il 
23  ott.  la  capitale  del  Perù.  La 
pace  colla  Bolivia  seguì  solo  il 
4  maggio  1884,  a   condizione 
che  la  parte  di  territorio  boli- 
viano   occupata   dalle    truppe 

Chilene    dovesse     restare     sotto      ^''o    -086.  —  sezione  verticale  (Ileo-umano).  —  a,  villi  intestinali  con  un  unico  canale' 

l'amministrazione  del  Chili  ;  che  '*'"''"'*'•  ~  "'  ^°"  "^"^'*  ''"'^p'"-  "  ''  '"'''  *'""^'"  '"p"''"-  "  '^'  "''  ''"^*'"='**  ''''^*  '""'°''" 
fra  le  due  repubbliche  fosse  proclamata  la  liberta  di 
commercio;  e  che  la  Bolivia  avesse  ad  avere,  essa 
pure  però  sotto  amministrazione  chilena,  il  porto  ce- 
duto dal  Perù  al  Chili  nel  1883. 

CHILIADE.  Voce  greca  ,  che  significa  migliajo. 
Nelle  tavole  logaritmiche,  la  sei'ie  dei  primi  mille 
numeri  naturali  si  dice  prima  chiliade. 

CHILIARCà.  Nome  dato  ad  un  uffiziale  dell'antica 
miUzia  greca,  il  quale  comandava  1000  soldati. 
In  una  gran  falange  vi  erano  16  chiliarchi  ;  nel- 
l'Impero bisantino  questo  metodo  fa  cambiato. 
CHILIASMO.  E  la  fede  in  un  futuro  millenario  regno 
di  Dio  in  terra,  col  ritorno  di 
Cristo,  regno  pieno  di  magni- 
ficenza e  di  giubilo  per  i  cre- 
denti. Fondandosi  sopra  l'in- 
terpretazione letterale  delle  ri- 
velazioni di  S.Giovanni  (20,4), 
questa  dottrina  trovò,  nei  pri- 
mi tempi  dell' èra  cristiana, 
numerosi  seguaci,  i  cosi  detti 
chiliasti;  ma  ,  dal  III  secolo 
innanzi  cadde  in  sospetto  di 
eresia.  Eppure,  fino  ai  nostri 
giorni,  manifestaronsi  sempre 
nuove  aspettazioni  chiliastiche, 
interpretandosi  le  profezie  del- 
l'Antico Testamento  intorno  al 
regno  di  Dio  in  terra,  e  le 
rivelazioni  di  S.  Giovanni,  più 
0  meno  letteralmente.  Fra  i 
chiliasti,  sono  da  annoverarsi 
in   particolar  modo  i  Benge- 


Fig.  20?7.  -Vasi  chiliferi,  ijani,  i  Mormoni,  gli  Irvingiani 

Sezione    verticale    di    un        ,  >      ,   .^      °  ,-     j    , 


villo  intestinale.    —  a    e- 


e  la  cosi    detta  comuaità  dei 


pitelio    cilindrico    munito  Tcmoio, 
della  sua  franeia  (o  meni-         «»,»,•, 


brana  di  pori-canali).  — 
b,  rete  capillare  sangui- 
gna, e,  —  fibre  muscolari 
lisce.  —  d,  vaso  chilifero 
nell'asse  del  villo. 


CHILIASTI.  V.  Chilusmo  e 

MlLLE>fARÌ. 

CHILI COTHE.  Città  degli 
Stati-Uniti  d'America,  nell'O- 
hio, con  1 1 ,000  ab. 
CHILIDROMI.  Isola  delle  Sporadi,  nell'arcipelago 
greco,  al  nord-sst  di  Skopelo. 

CHILIFERI  vasi.  Vasi  linfatici  degli  intestini,  i  quali, 
durante  la  digestione,  assoibono  il  Chilo  (V,\  lo  tra- 


quesli  vasi,  Aselli  ne  fu  il  vero  scopritore  ed  ebbe 
il  vanto  di  dimostrarli  anatomicamentp  nel  1622,  es- 
sendo professore  di  anatomia  nell'università  di  Pavia. 
Egli  mori  poco  dopo,  e  così  lasciò  ad  altri  la  cura 
di  ampliare  la  notomia  di  questi  vasi,  formandone  un 
compiuto  sistema  anatomico.  L'Aselli  aveva  osservata 
la  convergenza  de'  vasi  chiliferi  verso  un  serbatoio 
comune  ;  aveva  anche  visto  il  principio  di  un  condotto 
(condotto  toracico),  ma  poi  confuse  col  pancreas  il 
grosso  ed  unico  ganglio  linfatico  posto  alla  radice 
del  mesenterio  del  cane,  e  credette  che^  il  contenuto 
latteo  andasse  a  finire  nei  vasi  del  fegato.  Eustachio, 
prima  di  Aselli,  avea  riscontrato  il  condotto  toracico 
nella  sua  terminazione  alla  succlavia.  La  conoscenza 
del  vero  andamento  anatomico  di  questo  condotto  e 
della  cisterna  del  chilo  ,  iniziata  da  Pecquet  circa 
.'iO  anni  dopo  la  scoperta  di  Aselli,  venne  poi  com- 
pletata da  parecchi  anatomici,  venendo  fino  al  Ma- 
scagni, al  Panizza,  al  Rusconi,  ecc. 

CHILIFICAZIONE.  Elaborazione  che  subisce  il  chimo 
nell'intestino  tenue  sotto  l'influenza  del  succo  pan- 
creatico, che  lo  rende  atto  a  fornire  il  chilo.  Sotto 
il  nome  di  chilificazione,  si  può  anche  intendere  l'azione 
per  la  quale  il  grosso  del  chimo  arriva  nei  vasi  chi- 
liferi, avendo  per  risultato  la  formazione  del  chilo. 
Ciò  avviene  nel  modo  seguente:  il  chimo  dal  ven- 
tricolo, superata  la  valvola  pilorica,  entra  nell'inte- 
stino duodeno,  il  quale  si  può  considerare  come  un 
secondo  ventricolo,  tanto  per  la  sua  posizione,  quanto 
per  la  sua  capacita  e  distendibilità,  per  la  grandezza 
delle  sue  curvature,  per  le  valvole  di  cui  è  rivestito, 
per  la  quantità  prodigiosa  dei  vasi  chiliferi  che  da 
esse  nascono,  e  finalmente  perchè  in  esso  si  versano 
la  bile  e  il  succo  pancreatico,  che  servono  alla  for- 
mazione del  chilo.  Infatti,  quando  il  chimo  ha.riem- 
piuto  il  duodeno,  lo  stimola,  e  questo  stimolo,  pro- 
pagandosi pei  condotti  coledoco  e  cistico  al  fegato 
ed  al  pancreas,  ne  fa  sgorgare  la  bile  ed  il  succo 
pancreatico  per  questo  stesso  condotto  nel  duodeno, 
ove  mischiansi  coU'umore  separato  dalle  pareti  dello 
stesso  intestino.  Dopoché  questi  umori  hanno  esercitato 
la  propria  azione  sul  chimo,  esso  diventa  più  giallo, 
più  molle,  perde  l'odore  acido  ed  il  sapore  amaro; 
quindi  alla  superficie  del  chimo  che  tocca  la  tonaca 
inttstinale  formasi  uno  strato  di  sostanza  grigia  che 
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rimane  aderente  alle  valvole  conniventi  e,  seconi  > 
Magendie,  contiene  già  tutti  gli  elementi  del  chilo, 
i  quali,  assorbiti  dai  vasi  latlei,  si  convertono  in  vero 
chilo.  Di  questa  sostanza  grigia  trovasi  sempre  un  i 
minor  quantiià  a  misura  che  la  massa  discende 
per  gl'intestini,  finché,  pervenuta  al  cieco,  scompare 
quasi  affatto  per  essere  stata  assorbita,  ed  altro  più 
non  vi  rimane  che  una  sostanza  verde-gialla,  che 
sono  le  feccie  ,  le  quali  si  espellono  poscia  per  la 
via  inferiore,  dopo  di  aver  superata,  la  valvola  di 
Baubin,  la  quale  trovasi  fra  l'ileo  ed  il  cieco  per 
impedirne  il  moto  retrogrado.  Ma  il  chilo,  assorbito 
dai  vasi  lattei,  passa  per  le  glandolo  linfatiche,  da 
cui  viene  sempre  più  elaborato  ed  acquista  maggiore 


consistenza,  finché,  portato  per  mezzo  del  condotta 
toracico  alla  venasottoelaveare,  si  mescola  col  sangue 
e  serve  a  ripararne  le  perdite. 

CHILIMANGIARO.  V.  Kilimangiaro. 

CHILIOGONO.  Poligono  regolare  di  mille  lati. 

CHILKA.  Laguna  dell'Iadostan,  fra  le  provincie  di 
Circars  e  di  Cuttak  :  è  divisa  dal  mare  da  una  stri- 
scia di  sabbia,  e  contiene  molte  isole  abitate,  la  cui 
popolazione  si  occupa  nel  preparare  il  sale. 

GHILHEEA.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nel 
gjverno  di  Bengala.  È  piazza  importante  pel  com- 
mercio fra  rindostan,  il  Tibet,  la  Tartaria,  ecc. 

CHILLAMBARAM.  Città  dell'India,  nella  presidenza 
di  Madras,  celebre  luogo  di  pellegrinaggio. 


r-Iff.  20'^.  —  Veduta  di  Chillon. 


CHILLAN  Nuevo.  Città  del  Chili ,  nella  provincia 
di,  Nuble,  di  cui  è  il  capoluogo,  sul  fiume  omonimo, 
con  16,000  ab. 

CHILLE.  Lago  del  Chili,  nella  provincia  di  Arauco, 
con  una  superficie  di  15  kmq. 

CHILLEURS-ADX-BOIS.  Villjtggio  di  Francia,  nel 
dipartimento  del  Loiret,  sulla  ferrovia  Orleans- Pithi- 
viers,  con  ::^000  ab.  E  memorabile  per  la  vittoria  del 
principe  Carlo,  il  3  dicembre  187o. 

CHILLIANWALLAH.  Villaggio  dell' Indostan,  nel 
Pengiab,  celebre  per  la  vittoria  riportatavi  dagli  In- 
glesi sul  Siki,  nel  1849. 

CHILLICOTHE.  Bella  città  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, nell'Ohio  e  nella  contea  di  Ross,  con  9000  ab. 

CHILLINGWORTH  Guglielmo.  Celebre  teologo  della 
chiesa  anglicana,  nato  nel  l60'2  ad  Oxford,  morto 
nel  1644  :  scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  The  veli- 
gion  of  Prolestant,  a  save  way  lo  salvalion. 

CHILLINITE  0  KILLINITE.'  Minerale  trovato  in  un 


filone  di  granito  a  Killiney  (Irlanda),  sostanza  di  co- 
lor verde  chiaro  o  di  un  gialio-bninastro  e  di  una 
tessitura  lamellosa  :  è  un  silicato  di  allumina,  com- 
posto di  silice,  allumina,  potassa,  ossido  di  ferro  e 
acqua. 

CHILLON.  Celebre  castello  della  Svizzera,  nel  can- 
tone del  Vallese,  sopra  uno  scoglio,  al  capo  orient;ilc 
del  lago  di  Ginevra,  in  amena  posizione.  Venne  co- 
strutto, dicesi  ,  nel  123^,  da  Amedeo  IV  di  Savoia 
e  servi  di  prigione  di  Stato  sotto  la  dominazione  sa- 
bauda. Divenne  specialmente  famoso  per  la  lunga 
prigionia  di  Bonnivard,  priore  di  San  Vittore,  prigio- 
nia cantata  da  Byron  nel  suo  celebre  Prisoner  of 
Chillon. 

CHILO.  Liquido  nutritivo,  che,  insieme  col  sangue, 
trovasi  in  tutti  gli  animali  vertebrati  e  in  tutti  gli 
invertebrati,  tranne  i  protozoi ^e  i  celenterati;  è  bianco, 
làtteo,  leggermente  alcalino,  molto  simile  alla  linfa,  da 
cui  differisce  solo  per  l'enorme  quantità  di  contenuto 


ClliLl'E. 

grassoso  cne  ha  durante  la  digestione  d'alimento 
grasso  e  pel  maggior  numero  di  elementi  morfolo- 
gici {corpuscoli  del  chilo)  e  di  sostanze  solide.  I  vasi 
chiliferi  succhiano  il  chilo  dall'intestino  tenue;  esso 
trascorre  per  l'intero  apparato  chilifero  dall'intestino 
suddetto  lino  alla  vena  succlavia  sinistra,  donde  passa 
nel  sangue.  Il  chilo  proviene  comunemente  dal  ca- 
nale toracico,  e  per  esaminarlo  fa  d'uopo  che  si  estragga 
da  un  animale  in  piena  digestione. 

CHILOE.  Isola  del  Grande  Oceano,  la  piiì  setten- 
trionale dell'Arcipelago  della  Patagonia,  lunga  ll'O 
km.,  larga  60.  E  posta  nel  golfo  di  Ancud,  presso 
la  costa  occidentale  del  Chili,  di  cui  forma,  con  circa 
120  altre  piccole  isole  e  con  una  parte  della  vicina 
costa,  una  provincia:  questa  ha  una  superficie  di 
10,348  kmq.  ed  una  popolazione  di  73,400  ab.  Ila 
buoni  porti;  ne'  suoi  monti  fiorisce  la  pastorizia.  Le 
città  principali  sono:  Castro  e  S.  Carlos  o  Ancud, 
capitale. 

CHILOGNATI.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  dei  mi- 
riapodi:  camminano  lentamente  e  strisciano  sul  ter- 
reno. Si  pascono  di  carne  corrotta  e  di  sostanze  ve- 
getali. 

CHILOGRAMMA.  Nel  sistema  metrico  è  un  peso 
di  mille  grammi  (V.  Methigo  sistema). 

CHILOGRAMMETRO.  Unità  che  rappresenta  il  la- 
voro che  vien  fatto  sollevando  una  resistenza  di  1  kg. 
all'altezza  di  un  metro  :  si  indica  col  simbolo  km. 

CHILOLITRO.  È  una  misura  di  capacità  pei  liquidi 
nel  sistema  metrico ,  ccmtenente  mille  htri  (V.  Me- 
trico sistema). 

CHILOMETRO.  Misura  itineraria  del  sistema  me- 
trico, della  lunghezza  di  mille  metri  (V.  Metrico 
sistema). 

CHILONE.  Uno  dei  sette  vasi  della  Grecia,  nato  a 
Sparta.  Secondo  Plinio,  egli  fu  cagione  che  sul  tempio 
di  Delfo  si  scrivesse  in  lettere  d'oro  :  Conosci  te  stesso. 
Soleva  dire  che  vi  sono  tre  cose  molto  difficili:  te- 
nere il  segreto,  saper  impiegare  il  tempo  e  sopportare 
le  ingiurie  senza  lagnarsi.  Dicono  che  morisse  nel 
597  a.  C. 

CHILOPLASTICA.  V.  Cheiloplastiga. 

CHILOPODI.  Famiglia  di  animali  posta  una  volta 
nella  classe  degU  insetti,  ora  in  quella  dei  crostacei. 


CHIMERA. 
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Fig.  20S9.  —  Chilopodi.  Scolopeadra  (alquanto  ingrandita). 

fleir ordine  dei  mirlapodi.  Nei  climi  caldi  alcuni  cre- 
scono a  notevole  grossezza  e  sono  assai  temuti  pei 


Fig.  20CO.  —  Cliilopodi.  Millipiedi  o  Julo  (alquanto  ingrandito). 

loro  morsi  velenosi.  A  questa  famiglia  appartengono 
1  cosi  detti  millipiedi,  la  scolopendra  e  i  geofili,  che 
!^ì  nascondono  sotto  le  pietre  e  nella  terra  umida 
anche  nei  nostri  paesi. 

CHILOPOESI.  V.  Chilifìc  zione. 


GHILOSTERO.  Voce  che,  nel  sistema  metrico  dec'- 
male,  indica  una  quantità  di  mille  steri  o  mille  uni  a 
di  misura  di  capacità  per  le  materie  aride  (V.  Me- 
trico sistema). 

CHILPERICO.  V.  MEROViNCr. 

CHILTERN-HILLS.  Sene  di  coUine  in  Inghilterra, 
che  va  dal  Tamigi,  uellOxfordshire,  per  circa  70  mi- 
glia, al  Norfolk  e  al  Sulfolk.  —  Chiltern-Hundreds, 
specie  di  guardia  civica  o  di  gendarmeria  istituita  nel 
Chiltern-llills,  quando  questa  regione  era  intestata 
da  briganti  e  da  masnadieri.  Oggi  la  qualità  di  ufficiale 
di  questa  regione  è  puramente  nominale  e  serve  per 
rivestirne  un  membro  della  Camera  dei  Comuni  che 
voglia  rinunziare  a  questo  suo  ufficio. 

GHILURIA.  Nome  di  una  malattia,  a  patogenesi 
sconosciuta,  in  cui  l'orina,  per  essere  bianchiccia  e 
per  contenere  grasso  in  forma  di  emulsione,  ha  l'a- 
spetto del  latte,  ovvero  del  chilo,  donde  anche  il 
nome  di  orina  lattiginosa  o  chitosa. 

CHIMALTENANGÒ.  Dipartimento,  con  città  omo- 
nima, nel  Guatemala,  con  circa  50,00l>  ab.,  per  la 
maggior  parte  indiani  cristiani.  Vi  si  innalza  il  Fuego. 

CHIMANGO.  Nel  Brasile  si  chiama  così  un  uccello 
rapace  della  famiglia  degli  avoltoi-falchi  (milvago 
chimachina),  il  quale  vive  in  quasi  tutta  l' America 
meriiliontle. 

CHIMAY.  Città  deirilainaut  (Belgio),  nel  circon- 
dario di  Thuin,  con  3000  ab.,  la  maggior  parte  oc- 
cupati nelle  cave  di  pietre.  Fu  eretta  ixn  dal  154G 
in  principato,  il  cui  titolo  è  portato  (fin  dal  175u) 
dalla  casa  Caraman. 

CHIMBO.  Città  nella  repubblica  dell'Equatore,  sul 
fiume  oiuonimo,  in  vicinanza  del  Chimboraz(v 

CHIMBORAZO  (detto  spesso,  erroneamente,  Chimbo- 
rassoj.  Monte  a  forma  di  campana,  isolato,  di  tra- 
chite,  sull'altipiano  di  Quito  (ó697  m.),  emerso  ])er 
azione  vulcanica,  nell'America  del  sud  (repubblica 
dell'Equatore,  provincia  di  Chimborazo):  è  uno  de' 
pili  eccelsi  monti,  non  solo  delle  Cordigliere,  ma 
anche  del  mondo,  ritenuto,  fino  al  1817,  per  la  velia 
più  elevata.  Alessandro  di  Humboldt  ed  il  suo  amico 
Bonpland  lo  salirono,  nel  1802,  fino  all'altezza  di 
575y  m.  L'inglese  Whymper  ne  raggiunse  la  vetta 
solo  nel  1880.  —  Chimborazo,  provincia  della  repub- 
blica dell'Equatore,  ha  una  superficie  di  14,3(30  kmq. 
e  una  popolazione  di  135,000  abitanti  (senza  coniare 
le  orde  degli  Indiani),  dediti  all'agricoltura  ed  al- 
l'allevamento del  bestiame.  Costituisce  la  parte  di 
mezzodì  dell'altipiano  di  Tacunga,  ricca  di  minerali. 
Ila  per  capoluogo  Cajabaraba,  con  circa  4000  ab., 
situata  ad  un'altezza  di  2890  m.  sopra  il  hvello 
del  mare. 

CHIMERA.  Mostro  mitologico,  nato  da  Tifone  e  da 
Echidna,  fornito  di  tre  teste,  una  di  leone,  una  di 
capra  ed  una  terza  di  dragone,  dalle  quah  vomitava 
fiamme  e  fuoco.  Altri  gli  attribuiscono  soltanto  testi 
di  leone,  corpo  di  capra  e  coda  di  dragone.  Esso 
devastava  le  campagne  della  Licia,  e  Bjllerofonte, 
cavalcando  il  Pegaso,  lo  uccise.  Questo  mito  si  spiega 
col  dire  che  Chitnera  era  il  nome  di  un  vulcano 
della  Licia  (Asia  Minore) ,  appartenente  alla  gio- 
gaia del  Chimasc,  presso  la  cima  del  quale  abitavano 
leoni,  nella  regione  mediana  pascevano  capre,  e  ai 
piedi  strisciavano  serpenti.  —  La  parola  chimera  di- 
venne sinonimo  di  cosa  immaginaria  e  impossibile,  e 
nelle  belle  arti  è  il  nome  che  si  dà  ad  una  specie  di 
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cammeo  che  riunisce  parecchie  figure  in  un  sol  corpo. 
Una  celebre  rappresentazione  statuaria  delia  chimera 
si  trova  nella  Galleria  degli  Uffut  a  Firenze.  E  un  mo- 
numento dell'arte  di  gettare  in  bronzo  presso  gii 
Etruschi.  —  Chimera,  genere  di  pesci  cartilagmosi, 
dell'ordine  dei  selaci:  ha  opercolo  branchiale,  se- 
gnando così  un  passaggio  tra  i  selaci  e  i  ganoidi. 
—,  Chimera ,  città  della  Turchia  europea ,  nell'Al- 
bania. 

CHIMIATRIA.  V.  Chimismo. 

CHIMICA.  È,  secondo  la  definizione  di  Kopp ,  la 
scienza  dei  ^corpi.  Ila  per  oggetto  principale  lo  stru- 
dio  di  tutti  i  corpi  inanimati  che  si  possono  riscon- 
trare; la  loro  azione  reciproca;  la  separazione  degh 
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elementi  ;  le  loro  combinazioni.  Ila  per  mezzo  l'ana- 
lisi e  la  sintesi;  per  scopo,  la  conoscenza  della  co- 
stituzione intima  dei  corpi  e  delle  forze  che  deter- 
minano le  loro  reazioni:  per  risultato,  le  applicazioni 
tecniche  alle  arti,  alla  medicina ,  alla  economia  do- 
mestica e  rurale,  ecc.  La  chimica  studia  le  trasfor- 
mazioni della  materia,  approfondisce  l' origine  dei 
corpi,  scruta  il  loro  passato  el  il  loro  avvenire; 
tiene  dietro  alla  materia  nelle  sue  differenti  fasi,  tro- 
vandola sempre  inalterata,  poiché  essa  è  indistrutti- 
bile e  non  subisce  che  delle  metamorfosi.  A  chi  do- 
mandasse quando  e  dove  nascesse  questa  scienza  , 
non  si  potrebbe  dare  una  risposta  sicura,  le  ricerche 
storiche  fin  qui  fatte  autorizzando  soltanto  a  credere 
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che  l'Egitto  ne  sia  stato  la  culla,  come  il  paese  nel 
quale,  in  remotissime  epoche,  si  conobbero  e  prati- 
carono alcuni  processi  chimici.  Inoltre,  in  favore  di 
questa  ipotesi  parlerebbe  anche  il  fatto  che  il  nome 
della  scienza  in  discorso  (gr.  chemia)  è  lo  stesso  che 
gli  Egiziani  davano  al  loro  paese.  Un  particolare  poi 
che  si  trova  nella  storia  della  chimica  e  questo:  che 
lo  scopo  della  chimica  fu  compreso  diversamente  nei 
diversi  tempi;  che  cioè  fu  dato  un  medesimo  nome  a 
studi  e  ricerche  di  affatto  diversa  natura.  La  medi- 
cina ebbe  sempre,  presso  ogni  popolo,  l'unico  scopo 
di  guarire  le  malattie  ;  la  botanica  non  ebbe  mai  altro 
scopo  se  non  quello  di  conoscere  e  classificare  le 
piante;  invece  la  chimica  ebbe  di  mira  ora,  la  pre- 
j» razione  dell'oro,  ora  la  guarigione  delle  malattie, 
e  il  suo  vero  scopo  non  fu  definito  che  assai  tardi; 


anzi,  si  può  dire  quasi  recentemente.  Perciò  la  clii 
mica  fu  diversamente  chiamata,  ed  ebbe  ora  il  nome  di 
pirotecnia,  arte  del  fuoco  ;  ora  quello  di  crisopea  o  di  ar 
giropea,  arte  di  fare  l'oro  e  l'argento  ;  ed  alcuna  volta  i 
nomi  di  alchimia,  scienza  ermetica,  scienza  spargirica; 
chiamossi  anche  fisica  particolare.  Oggidì-ancora,  sono 
in  vigore  parecchie  distinzioni,  però  di  diversa  natura. 
La  chimica  pura  tratta  della  differenza  sostanziale 
della  materia,  dei  rapporti  in  cui  sono  gli  elementi 
fra  loro,  e  delle  loro  unioni.  La  chimica  analitica 
tratta  dei  metodi  per  indagare  le  parti  di  cui  si  com- 
pongono i  corpi.  La  chimica  applicata  tratta  del  modo 
di  mettere  a  profitto  sfatti  chimici  per  l'arte  medica, 
l'agricoltura  e  la  tecnica.  Ai  nostri  giorni  non  è  più 
sostenibile  la-divisione  della  chimica  pura  in  chimica 
inorganica,  ossia  chimicu  mineralogica,  e  in  chimica 
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organica^  ossia  chimica  delle  sostanze  vegetali  ed 
animali ,  dacché  le  parti  di  cui  constano  le  piante  e 
gli  animali  si  possono  presentare  anche  artitieial- 
inente.  La  chimica  teoretica  tratta  dei  fenomeni  di 
affinità  e  delle  leggi  per  le  quali  gli  elementi  s'uni- 
scono insieme;  ragiona  intorno  ai  rapporti  che  cor- 
rono fra  le  qualità  chimiche  e  le  fisiche,  e  indaga 
quale  sia  la  razionale  costituzione  delle  unioni.  —  Tor- 
nando alla  storia  della  chimica,  troviamo  che  Dio- 
cleziano abbruciò  i  libri  degli  Egiziani  intorno  alla 
<:hiinica  dell'oro  e  dell'argento.  Gli  Arabi  ebbero  la 
maggiore  influenza  sullo  sviluppo  della  chimica  {al- 
■eh  mia) ^  e  le  dottrine  di  Aristotile  diedero  a  questo 
sviluppo  un  indirizzo.  Si  lavorava  particolarmente 
■coi  metalli,  ma  le  inesatte  cognizioni  che  si  avevano 
'intorno  alla  composizione  dei  corpi,  condussero  alla 
supposizione  che  fosse  possibile  il  vicendevole  tra- 
mutamento  dei  metalli  (alchimia).  Delle  numerose 
azioni  chimiche  ohe  si  scopersero,  Arnaldo  da  Villa- 
nova  ne  mise  parecchie  a  profitto  dell'arte  medica  ; 
a  Basilio  Valentino  (XV  secolo)  preparò  la  strada  al 
periodo  successivo,  in  cui  la  cftiwwa  servì  particolar- 
mente alla  scienza  medica  (jalrochimica,  chimialria). 
La  promossero,  in  particolare,   i  medici  Paracelso, 

Agricola,  Van  Hel- 
mont,  Glauber. 
Consideravasi  l'ar- 
ie medica  come  c^f- 
mica  applicala^  e  il 
processo  della  vita 
come  un  processo 
chimico,  i'rogredì 
intanto  l'arte  dei 
preparati,  l'indu- 
stria, la  mineralo- 
gia. Influirono  sui 
progressi  della  chi- 
inica  anche  le  dottrine  di  Bacone  da  Verulimio.  E 
così,  dalla  metà  del  XVII  secolo  innanzi,  si  cominciò  a 
trattare  la  chimica  come  una  scienza  a  sé.  Prevaleva 
tuttavia  il  sistema  qualitativo,  e  la  dottrina  di  Slahl 
dominò  tutto  quel  periodo  di  tempo.  Chimici  distinti 
{Boijle,  Becher,  Homberg,  Lemery,  Boerhave,  Floffmann, 
Marggraf,  Geoffroy  ,  Duhamel ,  Black,  Cavendish  , 
Priealley,  Bergman,  Scheele)  misero  in  sodo  molti  fatti, 
di  cui  Lavoisier  (morto  nel  1794)  si  valse  per  stabilire 
la  sua  teoria  dell'ossidazione,  che  segna  nella  chi- 
mica il  principio  di  un'epoca  nuova,  i  teoretici  (Ber- 
thollet,  Fourcroy)  e  gli  analitici  {Klaprolh  Vauguelin, 
WoUaslon ,  Tennant,  e  particolarmente  Proust,  Richter, 
Ballon,  GayLussac,  Thénard  e  Davy)  rassodarono  le 
nuove  opinioni  con  numerose  indagini  e  teorie.  Con 
Berzelius  (morto  nel  1848)  comincia  l'epoca  moderna, 
nella  quale  predomina,  l'interesse  per  la  chimica  or- 
ganica. La  promossero  straordinariamente  Dumas, 
Liebig  e  Vòhler,  Boussingault,  Mulder,  Chevreul,  ecc. 
Dumas,  Laurent  e  Gerhirdt  introdussero  nuove  teorie, 
e  da  quel  tempo  le  combinazioni  di  gas  carbonico 
divennero  infinite  ;  crebbero  assai  anche  le  cogni- 
zioni della  razionale  loro  costituzione.  A  quest'ultima 
tendono  soprattutto  gli  studi  dei  nostri  tempi  {Kekule, 
Frankland,  Berthelot,  Hoff marni,  Wurt^,  Williamson). 
6i  perfezionarono  però  anche  i  metodi  analitici.  E, 
per  mezzo  di  molte  scoperte,  se  ne  avvantaggiarono 
bissai  l'agricoltura  {Liebig,  Boussingault),  l'industria 
<colori  di  anilina),  la  medicina,  la  fisiologia,  la  geo- 
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logia,  ecc.  L'elaborazione  sperimentale    dà   sempre 
nuovi  progressi. 

Chimica  terrestre.  Visto  come  la  chimica  abbia  per 
iscopolo  studio  dei  corpi,  sorge  spontanea  la  domanda: 
<li  quali  sostanze  è  formato  il  nostro  globo  ?  Le  indagini 
fatte  da  una  pleiade  numerosissima  ed  eletta  di  chimici, 
i  portati  delle  più  recenti  scoperte,  dacché  il  chimico 
ebbe  in  mano  lo  spettroscopio  e  la  pila,  condussero  alla 
sorprendente  conclusione  che  tanta  quantità  e  varietà 
di  sostanze  e  di  corpi,  dei  quafi  é  formata  la  terra, 
o  che  si  trovano  alla  sua  superficie,  per  qualunque 
maniera  trattati,  agitati,  decomposti,  si  riducono,  in 
ultima  anaUsi,  a  non  pili  di  70  sostanze  elementari, 
non  decomponibili  coi  nostri  mezzi,  quantunque  il 
progresso  della  scienza^conduca  alla  convinzione  che 
anche  queste  70  materie  diverse  non  siano  forse  che 
modificazioni  di  bea  poche  materie,  forse  di  una  sola  ; 
la  quale,  agitata  in  diverso  modo  da  un  unico  mo- 
vimento ,  si  trasformerebbe  in  molteplici  guise.  Ep- 
pure anche  di  questi  70  elementi,  14  soltanto  en- 
trano in  tale  quantità  da  potersi  dire  veramente  co- 
stitutivi della  crosta  terrestre.  Nominandoli  per  or- 
dine di  loro  importanza,  sono  i  seguenti:  ossigeno, 
silìcio,  alluminio,  magnesio,  calcio,  potassio,  sodio,  feTO, 
carbonio,  solfo,  idrogeno,  cloro,  azoto,  fosforo.  Non  ci 
rechi  però  meraviglia  se  un  numero  così  scarso  di 
elementi  vale  a  costituire  quasi  per  intero  l'immensa 
varietà  dei  composti  cha  formano  la  crosta  terrestre  ; 
i  regni  animale  e  vegetale,  nelle  loro  inlinite  varietà  di 
esseri,  di  forme,  di  colori,  di  parvenze,  sono  in  massima 
parte  costituiti  di  quattro  elementi:  ossigeno,  idro- 
geno, carbonio  ed  azoto.  Vi  haimo  ancora  altri  ele- 
menti, importanti,  non  solo  per  la  loro  quantità,  quanto 
ancora  pei  servigi  che  ci  rendond:  bromo,  fluoro,  iodio, 
manganese,  antimonio,  argento,  arsenico,  bario,  bismuto, 
cobalto,  cromo,  mercurio,  nikelio,  òro,  piombo,  platino, 
rame,  stagno,  zinco,  ed  altri,  sono  di  questo  numero. 
Ve  n'ha,  infine,  di  quelfi  che  si  possono  considerare 
quali  rarità  sulla  terra,  poiché,  anche  al  giorno  d'oggi, 
invano  ci  domandiamo  quale  sia  l'utDcio  loro  affi- 
dato dalla  natura.  Ora,  quando  le  particelle  mi- 
nime di  queste  sostanze  si  trovano  a  sufficiente  vi- 
cinanza, per  legge  di  gravitazione,  che  chiamasi  affi- 
nità chimica,  si  uniscono  fra  loro  in  modi  differenti, 
ma  bene  determinati,  formando  gl'infiniti  composti 
della  natura.  Si  deve  notare ,  però ,  che  havvi  es- 
senziale differenza  fra  una  combinazione  chimica  ed 
un  semplice  miscuglio.  Carattere  speciale  di  ogni 
chimica  combinazione  si  è  che  i  componenti  perdono 
le  loro  proprietà  primitive,  per  assumerne  di  nuove, 
e  spesso  affatto  contrarie.  Così,  ad  esempio,  combi- 
nando tra  loro  il  gas  cloro  ed  il  sodio,  il  primo  ve- 
leno potentissimo,  il  secondo  pur  esso  velenosissimo 
e  tanto  avido  di  bruciare,  che  gettato  nell'acqua  si 
accenda,  si  ottiene  il  sale  di  cucina,  il  quale,  lungi 
dall'essere  velenoso,  è  continuamente  richiesto  dal 
nostro  organismo  nella  funzione  di  nutrizione.  Inoltre, 
nella  combinazione  chimica  gU  atomi,  per  virtù  di 
gravitazione,  si  urtano  più  o  meno  violentemente  , 
donde  uno  sviluppo  di  calore,  di  elettricità  e  spesse 
volte  altresì  di  movimento  luminoso  o  di  altro  genere: 
tali  manifestazioni  non  avvengono  certamente  in  una 
semplice  mescolanza,  nella  quale  non  abbia  potuto 
operare  l'affinità  chimica.  Altro  carattere  essenziale 
di  ogni  combinazione  chimica  si  è  che  le  quanUtà 
dei  corpi  componenti    mantengono  sempre  fra  loro 
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rapporti  costanti.  Cosi,  per'-esempio,  dalla  decompo- 
sizione nell'acqua  si  otterranno  sempre  otto  parti  in 
peso  di  ossigeno  ed  una  di  idrogeno.  Ognuno  sa  in- 
vece che,  per  mescolare  della  limatura  di  ferro  con 
della  polvere  di  carbone ,  si  può  prendere  arbitra- 
riamente qualsivoglia  quantità  dell'  ano  e  dell'altro 
elemento.  Non  basta:  nelle  combinazioni  avviene  quasi 
sempre  che  una  determinata  quantità  di  un  corpo 
possa  combinarsi  con  quantità  diverse  di  un  altro 
elemento,  formando  composti  del  tutto  differenti  fra 
loro'  per  caratteri  esterni  e  per  proprietà  interne.  Le 
quantità  del  secondo  elemento  ,  che  possono  essere 
lìssate  da  una  determinata  porzione  del  primo,  non 
sono  arbitrarie  /  ma  devono  stare  fra  loro  secondo 
rapporti  stabili  ed  ass:ii  semplici.  E  questo  un 
fatto  analogo  a  quello  pel  quale   armonizzano  quei 
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suoni  i  cui  numeri  di  vibrazione  mantengono  fra 
lorp  determinati  e  semplici  rapporti.  Nulla  di  tutto 
questo  nelle  semplici  mescolanze.  Chi  ci  può  limitare 
le  quantità  di  ferro  o  di  carbone  che  si  possono 
mescolare  fra  loro  ?  Quali  proprietà  diverse  trove- 
remmo nei  corrispondenti  miscugli ,  a  misura  che 
predomini  l'uno  o  l'altro  elemento?  Altre  ed  altre 
ditlèrenze  potremmo  notare  :  a  noi  bastino  però  queste 
sostanziali,  per  poter  facilmente  contraddistinguere 
un  composto  chimico  da  un  semplice  miscugho.  Lo 
studio  delle  molteplici  combinazioni  chimiche  condusse 
ad  una  nomenclatura  sistematica,  col  mezzo  della 
quale  si  evitò  l'inconveniente  di  dover  creare  tanti 
uomi  speciali  quanti  erano  i  composti  da  indicare.  I 
corpi  elementari  furono  distinti  in  due  categorie: 
quella  dei  metalloidi  e  quella  dei  metalli.  I  metalloidi 
{ossigeno,  azoto,  carbonio,  cloro,  fosforo,  silicio,  solfo, 
iodio  ed  altri)  vengono,  in  via  generale,  caratterizzati 
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da  un  peso  relativamente  piccolo  ,  da  poca  condu- 
cibilità pel  calore  e  per  l'elettricità  (fatta  eccezione 
del  carbone  compatto),  e  specialmente  dall'essere  ele- 
menti elettro-negativi ,  poiché  nelle  decompos  zioni 
elettrolitiche  si  portano  all'  elettrodo  positivo  della 
pih.  I  metalli,  invece  {alluminio,  calcio,  ferro,  idro- 
geno ,  magnesio  ,  paiamo ,  sodio  ,  argento  ,  mercurio^ 
piombo,  platino,  rame,  stagno,  zinco,  oro,  ecc.),  hanno 
di  solito  un  peso  piuttosto  rilevante  ed  un  aspetto 
esterno  rilucente,  caratteristico.  A  questi  caratteri  si 
ribella  l'idrogeno,  il  p!ù  leggero  di  tutti  i  corpi,  sempre 
gaseiforme.  t  metalli  sono  inoltre  ottimi  conduttori 
dell'elettricità  e  del  calore,  e  sono  elementi  elettro- 
positivi, poiché  li  vediamo  correre  aU'elettrodo  ne- 
gativo della  pila.  Le  combinazioni  più  frequenti,  sia 
dei  metalloidiche  dei  metalli,  avvengono  coU'ossigeno 

e  coU'idrogeno. 
Coi  metalloidi  si 
hanno  gli  acidi; 
coi  metalli  gh 
ossidi. 

CHIMICA  af- 
finità e  chimica 
azione.  V.  Af- 
finità ,  Allo  • 
TROFIA,  Isome- 
ria. 

CHIMICA  so- 
lare e  stellare. 
V.  Analisi  spet- 
trale. 

CHIMICO  la- 
boratorio. Si  dà 
([uesta  denomi- 
nazione al  loca- 
le destinato  al 
compimento  di 
lavori  chimici  e 
fornito  dei  ne- 
c  essari  appa- 
recchi all'uopo. 
Ai  tempi  dell'al- 
chimia ,  in  cui 
l'addetto  studia- 
vasi  di  far  mi- 
stero delle  sue 
operazioni,  il  la- 
boratorio era 
uno  spazio  segregato,  con  ampio  focolare,  pieno  zeppo 
di  vetri  dalle  più  strane  forme,  da  cui  attendevansi  i 
p  ù  meravigliosi  risultati  Fondala  la  chimica  scientifica, 
il  laboratorio  divenne  più  semplice  e  più  adatto  a  ri- 
cevere strumenti  di  fisica,  quali  sarebbero  bilancie, 
barometri,  termometri,  pompe  ad  aria,  ecc.,  per  l'at- 
tuazione di  lavori  esatti  che  richiedono,  per  la  loro 
riescita,  accuratezza  e  pulizia  massima.  Mercè  l'in- 
troduzione del  gaz  illuminante,  invece  del  carbone  di 
legno  e  dello  spirito;  mercè  i  nuovi  apparecchi  per  la 
facde  deviazione  dei  gaz  e  dei  vapori  ;  e  mercè  le 
molteplici  applicazioni  di  un  cond  )tto  d'  acqua,  il 
laboratorio  chimico  acquistò  generalmente  l'aspetto 
che  risulta  dalla  fig.  2093.  Oltre  i  laboratori  privati, 
dove  i  chimici  eseguiscono  le  loro  operazioni,  sonvi 
adesso  laboratori  d'istruzione,  uniti  per  lo  più  con 
aule  da  conferenze,  per  la  chimica  sperimentale,  dove 
si  ha  l'occasione  di  procedere  ad  esperimenti,  senza 
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che  gli  uditori  siano  molestati  dai  gaz  e  dai  vapori. 
Nei  laboratori  d'istruzione  sonvi  sale  per  analisi 
qualitative  e  quantitative;  locali  appositi  per  lavori 
sintetici,  per  lavori  con  idrogeno  sulfureo,  per  ope- 
razioni ad  incandescenza,  per  distillazioni,  per  ana- 
lisi elementari,  analisi  spettrali  ed  esami  fotome- 
trici. Sonvi  camere,  volte  al  nord,  per  analisi  dei 
gaz;  camere  perle  bilancie;  camere  per  conservarvi 
gli  strumenti  di  lisica;  locali  per  la  biblioteca;  ga- 
binetti di  lettura,  ecc.  Ogni  praticante  possiede  un 
tavolo  proprio,  fornito  di  condotto  di  gaz  e  di  ac- 
({ua,  di  pompa  d'acqua  ad  aria,  di  reagenti.  Lavori, 
coi  quali  si  sviluppano  cattivi  odori  o  gaz  nocivi,  s'in- 
traprendono entro  gabinetti,  dove  siavi  cori-ente  d'a- 
ria e  segregati  con  lastre  di  vetio.  I  locali  per  il 
compimento  di  esami  scientifici  sono  provveduti  d'ogni 
sorta  di  apparecchi 
e  di  strumenti,  on- 
de facilitare  il  la- 
voro e  perdere  il 
minor  tempo  che 
sia  possibile  con 
operazioni  meccani- 
clie.  Particolare  as- 
setto richiedono  i 
laboratori  chimico- 
agricoli,  farmaceu- 
tici, chimico-tecnici: 
i  laboratori  desti- 
nati a  sindacare  i! 
tratlico  dei  viveri  : 
quelli  dei  chiinici 
giudiziari; quelli  di 
commercio  e  indu- 
stria; quelli  delle 
stazioni  agricole  in 
via  di  esperimento; 
i  laboratori  dei  chi- 
mici fisiologi,  del- 
le fabbriche  e  delle 
miniere.  11  locale, 
che  nelle  farmacie 
si  chiama  labora- 
torio,è  destinato  più 
a  lavori  pratici  che 
ad  esami  chimici, 
ossia  alla  prepa- 
razione di  prodotti  farmaceutici.  Contiene,  di  solito, 
una  caldaja  a  vapore  per  lo  scaldamento  di  vasi  d'e- 
vaporazione, per  l'esercizio  d'apparecchi  di  distilla- 
zione; inoltre,  fornelli,  storte,  bilancie,  ecc. 

CHIMIFICAZIONE.  V.  Chimo. 

CHIMINELLO  Vincenzo.  Scienziato,  nato  nel  1741 
a  Marostica  (veneto),  morto  a  Padova  nel  1815  :  di- 
mostrò, in  dissertazioni  che  si  trovano  negli  Atti  del- 
l'accademia padovana,  il  doppio  quotidiano  fiusso  e  ri- 
flusso dell'atmosfera;  ottenne  il  premio  dell'accademia 
di  Siena  per  una  memoria  sopra  l'aumento  secolare 
delle  pioggie,  ed  altro  premio  da  quella  di  Mann- 
heim  per  la  costruzione  dell'igrometro.  Lasciò  va- 
rie opere  a  stampa,  fra  le  quali  ricordiamo:  Nuou:i 
ipotesi  per  ispiegare  la  discesa  del  barometro  in  tempo 
piovoso;  Compendio  di  architettura  ncivale.  ecc. 

CHIMISMO  0  CHIMIATRIA.  Dottrina  medica,  molto 
in  voga  nel  medio  evo,  specialmente  in  Germania,  e 
propagata  da  Paracelso,  da  Van  Helmont,  ecc.  i  quali 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


CHIMOGRAFO. 
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pretendevano  spiegare  tutti  i  fenomeni  dell'economia 
animale,  tanto  nello  stato  di  sanità  (juanto  in  quello 
di  malattia,  mediante  i  principi  della  chimica. 

CHIMO.  Perchè  si  possa  ben  comprendere  che  cosa 
sia  il  chimo,  diremo  come  si  compie  il  processo  della 
chimificazione.  Cli  alimenti,  appena  giunti  nello  sto- 
maco, determinano,  colla  loro  presenza,  la  secrezione 
del  succo  gastrico,  il  quale,  insieme  alla  saliva,  che 
continuamente  viene  inghiottita,  ne  bagna  ed  imbeve 
tutta  la  massa.  A  favorire  questa  imbibizione  ed  a 
dar  compimento  alla  macinazione  delle  sostanze  so- 
lide, le  pareti  del  ventricolo  imprimono  agli  alimenti 
un  uiovimento  rotatorio,  per  cui  vengono,  per  così  dire, 
diguazzati  in  esso  come  il  latte  nella  zangola,  gi- 
rando dapprima  da  destra  a  sinistra  intorno  al  gran 
fondo  cieco,  e  poi  da  sinistra  a  destra  (moto  peri- 


2094.  —  Laboratorio  chimico. 


staltico)  per  essere  portati  verso  la  parte  successiva 
del  tubo  digerente.  Durante  questo  processo  (che  può 
durare  fino  a  3  o  4  ore)  non  tutte  le  sostanze  ali- 
mentari subiscono  le  medesime  vicende.  Alcuni  liquidi 
possono  venire  immediatamente  assorbiti  dalle  vene 
della  mucosa  dello  stomaco;  una  parte  delle  carni 
e  in  generale  delle  sostanze  albuminose  viene,  per 
azione  della  pepsina,  trasformata  in  peptoni,  che  sono 
materie  molto  diffusibili;  le  sostanze  grasse  sono  so- 
lamente ridotte  in  olii,  e  le  vegetali  (eccettuata  una 
porzione  di  quelle  feculente,  su  cui  agisce  la  saliva) 
non  vengono  che  sminuzzate  e  ridotte  in  poltiglia  il 
miscuglio  di  tutte  queste  sostanze  più  o  meno  digerite 
forma  una  massa  poltacea,  grigiastra,  acida,  chia- 
mata chimo. 

CHIMOFORL  Si  chiamano  così  i  vasi  lattiferi  delle 
piante  ed  altri  che  portano    succhi. 

CHIMOGRAFO.  Specie  di  eraodinamometro,  con  l'ag- 
giunta di  un  altro  apparecchio  particolare,  fornito 
(Proprie'à  letteraria).  18 


138 


CHIMOSl. 


CHINA-CHINA. 


Fig.  2095.  —  Cellule  o  corpu- 
scoli della  linfa  e  del  chilo. 


di  un  cilin<iro  girante,  sa  cui  vengono  tracciate  la 
pressione  e  l'oscillazione  determinate  dallo  sposta- 
mento della  colonna  di  mercurio. 

CHIMOSl.  Nome  dato  alla  formazione  del  chimo  nel 
ventricolo  (V.  Chimo). 

CHIMOSINA.  Nome  dato  alla  sostanza  attiva  del 
succo  gastrico,  perchè 
rende  chimiticabili  le  so- 
stanze alimentari. 

CHIMPANZÈ.  V.  CiM- 

PANZÉ. 

CHIMSEYANS.  Tribù  in- 
diana alla  costa  di  nord- 
ovest dell'America  setten- 
trionale, sparsa  dal  Sund 
Milbanc  fino  ali'Observa- 
tory-Inlet. 

CHINA.  V.  Cina. 
CHINA  {inchiostro  del- 
la) V.  Inchiostro. 

CHINA  aromatica.  Si  chiama  volgarmente  così  la 
croton  cascarilla:  V.  Crotone. 

CHINA-CHINA  (detta  anche  corteccii  peruviana  , 
corteccia  della  vita,  polvere  della  contessa,  ecc.).  Cor- 
teccia dei  rami  e  dei  fusti  di  parecchie  piante  della 
famiglia  delle  rubiacee  e  del  genere  dnchona: 
questo  genere  è  proprio  dell'America  meridio- 
nale ed  ha  acquistato  una  grande  importanza, 
dopo  che  r  uso  della  corteccia  di  alcune  sue 
specie,  quale  validissimo  febbrifugo,  ebbe  a  ge- 
neralizzarsi in  Europa,  e  da  qui  in  tutto  il  mondo. 
Sono  piante  legnose,  talora  di  grande  statura, 
viventi  nei  boschi  delle  Cordigliere  del  Perù  e 
del  Brasile,  e  caratterizzate  da  foglie  opposte 
semplici,  intere,  brevemente  picciuolate,  munite 
di  stipole  libere  caduche,  intermedie  fra  l'una  e 
l'altra  foglia,  dai  fiori  a  calice  aderente  all'o- 
vario, terminato  da  5  piccoli  denti,  da  una  co- 
rolla tubulosa  inferiormente,  a  5  lobi  superior- 
mente, pelosa  all'interno  e  cigliata  ai  margini, 
a  5  stami  inclusi  ed  inseriti  coi  filamenti  sul 
tubo  coronino,  ad  ovario  con  due  caselle  o  ca- 
vità contenenti  ciascuna  parecchi  ovuli.  Il  frutto 
è  una  capsula  bislunga  od  ovoide,  terminata  dai 
lobi  persistenti  del  calice,  e  che  alla  matu- 
ranza  si  separa  in  due,  per  lasciar  sfuggire  i 
numerosi  semi.  Gli  indigeni  del  Perù  da  tempo 
immemorabile  facevano  uso  della  corteccia  pol- 
verizzata di  alcune  di  coteste  specie  contro  le 
febbri  intermittenti  ;  per  una  circostanza  for- 
tuita r  Europa  ebbo  u  conoscere  assai  più 
tardi  i  benefici  effetti  di  tale  medicamento.  Nar- 
rasi infatti  come  circa  l'anno  1640  la  con- 
tessa di  Chincon,  moglie  del  governatore  per 
la  Spagna,  della  provincia  di  Loxa,  ridotta  in 
disperate  condizioni  di  salute  dalle  febbri,  ac- 
Cf?ttasse  di  essere  curata  da  un  indigeno,  il  quale 
promettevale  la  guarigione  raediantel'uso  della  cortec- 
cia, di  cui  si  serviva  già  la  medicina  popolare  di  quei 
paesi.  La  cura  riuscì  perfettamente,  e  quella  signora 
ritornata  in  Ispagna  vi  fece  conoscere  il  nuovo  far- 
maco, donde  il  nome  di  polvere  della  contessa,  dato 
da  principio  al  medesimo.  In  Italia  le  virtù  febbri- 
fughe della  china-china  furono  fatte  conoscere  dai 
Gesuiti,  i  quali  ne  mandarono  dall'America  a  Roma, 
ove  .era  ed  è  tuttora  la  loro  casa  generalizia,  e  di 


là  a  tutto  il  resto  della  penisola,  motivo  per  cui  da 
noi  fu  chiamata  polvere  dei  Gesuiti.  I  botanici  verso 
la  metà  del  secolo  scorso  stabilirono  il  genere  cin- 
chona,  per  ricordare  il  nome  della  benefica  signora 
spagnuola,dal  quale  nome  derivarono  anche  quelli  di 
quìnquina,  china-china,  dati  volgarmente  alle  piante 
di  codesto  genere.  Le  proprietà  della  corteccia  di 
china-china  sono  dovute  a  due  principi,  che  i  chimici 
hanno  saputo  distinguere  ed  isolare,  cioè  il  chinino 
e  la  cinconina.,  e  che  si  trovano  in  diverse  proporzioni 
nelle  diverse  corteccie;  e  la  medicina  ha  riconosciuto 
come  al  chinino  si  debba  più  propriamente  la  proprietà 
febbrifuga,  sicché  oggidì  non  si  adopera  quasi  più  la 
corteccia  in  natura,  ma  il  chinino  allo  statodi  sol- 
fato 0  bisolfato.  Il  consumo  di  questa  sostanza  è 
grandissimo,  sicché  la  ricerca  degli  alberi  che  la  for- 
niscono andò  sempre  più  crescendo.  D'altra  parte, 
il  modo  barbaro  usato  per  impossessarsi  della  pre- 
ziosa scorza,  e  che  consiste  nello  atterrare  addirittura 
l'albero  per  ispogliarlo  fino  alla  radice  senza  curarsi 
d'altro,  ha  reso  e  va  rendendo  sempre  più  dilfìcile 
l'ottenerne  in  quantità  bastevole  al  consumo.  Per  ciò 
sarebbe  agevole  il  predire  come,  andando  avanti  di 
questo  passo,  non  sarebbe  più  possibile  l'avere  dalle 
foreste  americane  quel  farmaco,  ch'esse  hanno  finora 


Fig.  2096.  —  China-China.  —  Ramoscello  di  einchona. 

procurato  all'  Europa  e  a  tutto  il  mondo  incivilito. 
Preoccupati  di  ciò,  i  governi  hanno  fatto  numerosi 
tentativi  per  piantare  vivai  e  selve  di  china-china, 
per  sottrarne  la  specie  ad  un  totale  sterminio.  11  go- 
verno inglese  in  particolare  ha  progredito  molto  in- 
nanzi su  (jnesta  via  ed  ha  già  ottenuto,  ne' suoi  poS' 
sessi  delle  Indie  Orientali,  degli  spendidi  risultati.  — 
Alcuni  classificano  e  denominano  le  corteccie  di  cliìna 
(la  sola  parte  delle  piante   cincone  che  giunge  in 


CHINA  DOLCE. 


GHINEA. 
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commercio),  secondo  il  paese  d'origine;  da  ciò  i 
nomi  di  cliina  di  I.oxii,  lluanuco,  Cuzco,  ecc.  Ma  da 
assai  lungo  tempo  esse  sono  divise  in  grigie,  gialle, 
rosse  e  bianclic,  cioè  secondo  il  loro  colore.  Questa 
classificazione  è  imperfettissima,  talcliè  accado  talora 
che  cortecce  di  una  ste<5sa  specie  di  cincona  e  dello 
stesso  paese  si  collocano  in  gruppi  diversi,  giusta 
la  loro  apparenza  esterna.  D'altra  parte,  nello  stesso 
gruppo  si  collocano  cortecce  di  attività  assai  diverse. 
L'aspetto  vario  delle  cortecce  del  commercio  di- 
pende dalla  specie  di  cincona  da  cui  derivano,  dal- 
l'età dei  frutti  o  dei  rami,  dalla  natura  del  clima  e 
del  terreno  ove  visse  la  pianta,  dall'epoca  della  rac- 
colta e  dal  modo  di  essiccazione:  perciò  l'aspetto  non 
dà  indizi  certi  del  grado  di  bontà  delle  chine.  Tra 
le  chine  grigie  si  collocano  le  cortecce  arrotolate, 
ah]uanto  librose,  più  astringenti  che  amare,  le  quali 
forniscono  una  polvere  di  color  fulvo  grigiastro; 
per  lo  più,  contengono  molta  cinconina  e  poco  o 
punto  chinina.  Le  chine  gialle  sono  più  grosse, 
hanno  una  tessitura  più  fibrosa,  sono  più  amare  e 
più  astringenti,  forniscono  una  polvere  gialla  o  aran- 
ciata, e  per  lo  più  contengono  una  tale  quantità  di 
sali  di  calce  e  di  chinino,  da  fornire  un  precipitato 
con  una  soluzione  di  solfato  di  soda.  Le  chine  rosse 
hanno  una  tessitura  meno  fibrosa  che  non  le  chine 
gialle,  e  più  che  le  grigie;  danno  una  polvere  di 
color  rosso,  di  varia  intensità  ;  contengono  chinina  e 
cinconina.  Le  chine  bianche  sono  rivestite  da  un'epi- 
dermide di  color  bianco,  unito,  non  fessa,  aderente 
agli  strati  corticali.  Contengono  piccole  quantità  di 
cinconina  o  di  altri  alcaloidi  analoghi,  ed  hanno  poca 
attivii  à  terapeutica  :  perciò  sono  disusate.  Sotto  il  nome 
di  chine  grigie  si  comprendono  le  giovani  cortecce 
di  sette  od  otto  cincone  diverse,  le  quali,  quando 
non  sono  ancora  adulte,  hanno  un  colore  grigio  al- 
l' esterno.  Fra  le  chine  gialle  a  cortecce  grosse  si 
comprendono  quelle  della  C.  calissaga,  C.  micrantha, 
C.  condaminea  e  C.  cordifolia.  Appartengono  alle 
chine  rosse  le  cortecce  delle  C.  siiccirubra,  nitida^ 
scrobiculata,  magnifolia  ed  oblongifolia;  l'ultima  di  que- 
ste, affatto  priva  d'alcaloidi,  è  per  lo  più,  con  ra- 
gione, collocata  fra  le  così  dette  chine  false.  La  far- 
macopea legale  francese  ammette  soltanto  le  seguenti 
specie  di  coitecce  di  china:  la  china  grigia  lluanuco 
{C.  micrantha  Weddj,  chiainata  in  commercio  anche 
col  nome  di  china  grigio-bruna  di  Lima;  la  china 
calissaya  (C.  calissai/a  Wedd);  la  china  rossa  vera 
(6'.  succirubra  l'av.).  Queste  cortecce  soltanto  debbono 
far  parte  dei  preparati  galenici  di  china.  Le  altre, 
sia  perchè  più  rare  al  presente  in  commercio,  sia 
perchè  più  povere  di  alcaloidi,  possono  servire  alla 
preparazione  di  queste  o  ad  altri  usi.  La  prima  qua- 
lità è  il  tipo  delle  chine  grigie,  la  seconda  di  quelle 
gialle,  la  terza  di  quelle  rosse.  Dei  vari  preparati 
di  china  alcuni  agiscono  come  antizimotici,  altri  come 
tonici  ed  astringenti.  Dalla  china  si  hanno  vari 
composti  chimici  e  se  ne  traggono  diverse  prepa- 
razioni farmaceutiche.  —  Sotto  il  nome  di  china  co- 
nosconsi  altre  piante,  qui  appresso  citate. 

CHINA  dolce  {China  carnosa  e  gentile).  Pianta  sar- 
mentosa  del  genere  sniilax,  tribù  delle  smilacee,  fa- 
miglia delle  asparaginee  o  meglio  delle  liliacee,  in- 
digena della  Cina  edell'America  meridionale.  Il  rizoma 
contiene  molta  fecola,  gomma,  materia  colorante 
rossa,  cera,  resina,  acido    tannico  e  smilacina.  Ha 


proprietà  eccitante  sudorifera  e  fa  parte  dei  quattro 
legni  sudoriferi.    L'  poco  usata. 

CHINA  Nova  0  China  di  Cartagena.  Corteccia  della 
portlandia  (jrandiflora^  famiglia  delle  rubiacee  :  è  una 
falsa  china-china,  senza  chinina,  né  cinconina. 

CHINA  Paya.  Pianta  della  famiglia  delle  sinanto- 
ree.  Si  adopera  come  tinta  gialla  e  come  antiputrida 
nel  medicare  le  piaghe,    l-]  originaria  del  Chili. 

CHINA  Pitù.  È  la  corteccia  de\Vexost''inina  flori- 
bunduin.  Si  chiama  anche  chini  di  S.  Domingo  o  di 
Santa  Lucia. 

CHINANDEGA.  Città  della  repubblica  di  Nicaragu:», 
nel  dipartimento  occidentale  di  Leon ,  con  circa 
11,00'J  ab.  e  notevole  commercio. 

CHINARE.  Arte  di  rappresentare  sovra  un  panno 
un  disegno  qualunque,  non  col  mezzo  di  (ili  messi 
in  catena  ,  come  nel  ricamo,  ma  intrecciando  i  fili 
stessi,  colorati  variamente,  in  modo  che  ne  risulti 
il  disegno  voluto.  Prese  il  nome  dalla  China,  donde  ci 
venne.  —  Chinare  un  vino  od  altra  bevanda  vuol 
dire  farne  un  infuso  di    china-china. 

CHINARRO  Daniele.  Storico,  nato  verso  il  1370  a 
Treviso  :  scrisse  in  lingua  italiana  una  storia  della 
guerra  fra  Genova  e  \enezia,  che  durò  dal  1378 
al  1381.  Quest'opera  fu  inserita  nella  raccolta  del 
Muratori. 

CHINATINA.  Prodotto  che  si  forma  quando  si  os- 
sida la  chinina  coU'acido  solforico  e  col  perossido 
di  piombo. 

CHINATI.  Sono  i  sali  prodotti  dall'acido  chinico. 
Ad  eccezione  del  chinato  di  piombo,  sono  solubili  nel- 
l'acqua ed  insolubili  nell'alcool,  e  colla  distillazione 
producono  chinone.  11  chinato  di  chinina  è  il  solo 
usato  in  medicina. 

CHINCA  {isole).  V.  Chincha. 

CHINCAGLIERIA.  Complesso  di  cose,  che  con  mi- 
glior vocabolo  si  designano  sotto  il  nome  di  Minute- 
ria (V.). 

CHINGHA  (isole).  Isole  del  Perù,  nella  baja  di  Pi- 
sco:  erano  il  principale  deposito  conosciuto  di  guano, 
ma  dal  1841  al  187-t  questo  fu  esaurito.  Presentemente 
le  tre  isole  e  molti  isolotti,  che  compongono  l'  ar- 
cipelago, sono  quasi  disabitate,  mentre  avevano  nel 
1868  una  popolaiionedi  (5001)  abitanti.  Ora  il  guano 
si  estrae  da  altre  località. 

CHINCHILLA.  Città  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Albacete,  con  4000  ab.  e  stazione  ferroviaria. 

CHINCHILLA.  Generi  di  animali  afiini  ai  topi  cam- 
pagnuoli:  è  molto  pregiata  per  la  linezza  del  pelo 
0  meglio  della  lana,  che  è  di  color  bigio  cinericcio, 
ed  è  così  lunga  da  poter  essere  (Hata.  Le  due  spe- 
cie più  note  sono  la  chinchilla  lanigera  e  la  chinchilla 
aurea. 

CHINCHON  Città  in  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
drid, sul  Tajona.  afiluente  del  Tago,  con  5000  ab. 
e  sorgenti  minerali. 

CHINCHONA.  V.  China-China  e  Cincona. 

CHlnCKlANG-FOO.  Città  marittima  e  fortezza  della 
Cina ,  nella  provincia  di  Kiang-su ,  sul  Yang-tse- 
kiang. 

CHINEA.  Voce  introdotta  ad  indicare  :  un  cavallo 
ambiante,  un  cavallo  bianco  o  leardo,  una  mula 
bianca,  vecchia,  mansueta,  come  quella  che  il  re  di 
Napoli  mandava  ogni  anno  al  sommo  pontetice,  a 
modo  di  tributo,  in  ricognizione  dell'investitura  del 
regno,  e  taceva  presentare  solennemente  da  un  am- 
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CHINESITERAPIA. 


CHINOYINA. 


basciatore  negli  atrj  della  basilica  vaticana,  la  vigilia 
dei  santi  Pietro  e  Paolo. 

CHINESITERAPIA.  Esercizio  che  consiste  nel  pro- 
vocare la  contrazione  volontaria  dei  muscoli,  eserci- 
tando sovra  essi  trazioni  varie. 

CHINETINA.  Materia  colorante  rossa  o  violacea, 
estratta  dal  solfato  di  cliinina. 

CHINGA.  Mammifero  dell'ordine  dei  carnivori,  della 
famiglia  delle  mollette  (V.  Moffetta)  :  vive  in  Ame- 
rica. 

CHINGAN.  Catena  di  monti  dell'Asia  centrale  :  V. 

BUREIiNSIvI. 

CHING-KIANG.  Città  della  Cina  ,  nella  provincia 
di  Yu-nan.  —  Ching-Ting,  altra  città,  ivi,  nella  pro- 
vincia di  l'etscliili.  —  Ching-Ton,  città  pure  della 
Cina,  nella  provincia  di  Sechuen  ,  assai  popolosa, 
tagliata  da  un  canale  con  belli  edilizi, 

CHINGLEPUT.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi, 
nella  provincia  di  Karnatik,  con  fortezza:  è  residenza 
d'un  governatore  civile  inglese. 

CHINGTE.  Città  in  Cina,  nella  provincia  diPetsclìili, 
presso  la  gran  muraglia.  È  residenza  estiva  dell'im- 
peratore. 

CHINGU  0  XINGU.  Fiume  dell'America  meridionale 
nel  Brasile,  aflluente  di  sinistra  del  Rio  delle  Amaz- 
zoni. 

CHINICINA.  Base  isomerica  della  chinina  e  della 
chinidina,  la  quale  non  si  produce  che  per  una  tra- 
sformazione molecolare  dell'uno  o  dell'altro  di  questi 
alcaloidi.  Si  presenta  in  massa  resinosa  semisolida, 
insolubile  nell'acqua,  solubilissima  nell'alcool  e  do- 
tata di  sapore  amarissimo. 

CHINICO  acido  (C^^  111-'  0' 2).  Fu  scoperto  da  Hoff- 
mann  nel  1790  e  si  ottiene  trattando  la  decozione 
di  china  colla  calce.  Si  presenta  in  prismi  romboidali 
obliqui,  incolori,  e  diafani  ;  si  fonde  a  1550.  gj  tj-ova 
anche  nel  caffè,  nella  quercia,  ecc.  —  L'etere  chi- 
nico  si  prepara  scaldando  insieme  il  chinato  d'argento 
e  il  joduro  etilico. 

CHINIDINA.  Alcaloide  cristallizzabile  in  prismi,  di 
sapore  meno  amaro  della  chinina;  poco  solubile  nel- 
l'acqua e  nell'etere  ed  abbastanza  solubile  nell'al- 
cool. Si  riscontra  spesso  nella  chinoidina  del  com- 
mercio. 

CHINIDRONE.  Combinazione  del  chinone  coU'idro- 
chinone. 

CHINIMETRIA.  Si  chiamano  così  i  diversi  proce- 
dimenti, atti  a  determinare  la  quantità  di  china  con- 
tenuta  nelle  varie    specie  di  corteccia   di   china. 

CHININA  0  CHININO.  È  il  più  importante  degli  alca- 
loidi che  trovansi  nella  corteccia  di  china-china.  La 
chinina  pura  si  presenta  cristallizzata  in  aghi  fini, 
che  fondono  a  177^;  ha  sapore  amaro  e  reazione 
alcalina,  è  poco  solubile  nell'acqua,  facilmente  so- 
lubile nell'etere,  nel  cloroformio  e  nell'alcool;  forma 
cogli  acidi  sali  primarii  e  secondarli;  il  più  impor- 
tante dei  suoi  sali  è  il  solfato  di  chinina  bibasico  (Cgo 
«24  ^^2  02)2  Ho  SO4  +  7  IL,  0,  che  si  fabbrica  su 
vasta  scala,  e  serve  come  febbrifugo  :  cristallizza  in 
lunghi  aghi  lucenti,  efllorescenti  all'aria,  poco  so- 
lubili nell'acqua,  facilmente  solubili  nell'acqua  aci- 
dulata  e  nell' alcool  ;  è  di  sapore  amaro:  le  solu- 
zioni possiedono  una  bella  fluorescenza  azzurra.  Il 
bisolfalo  di  chinina,  C^q  11.,^  Ng  O.,  SO4  h  7  lUO,s\  di- 
stingue dal  precedente  per  la  sua  maggiore  solubilità 
nell'acqua  La  chinina  è  una  diaraina  terziaria;  si  com- 


bina direttamente  coU'joduro  etilico  e  dà  poi,  coU'os- 
sido  d'argento,  basi  d'ammonio. 

CHINIO.  Chinina  greggia  separata  dalla  scorza 
fresca  della  china  per  mezzo  della  calce  e  dell'alcool  : 
ha  utia  composizione  analoga  alla  chinoidina. 

CHINISMO.  Ronzio  negli  orecchi,  con  senso  talora 
di  stupidimento  e  sordità  temporanea,  prodotto  dal- 
l'uso del  chinino  e  de'  suoi  sali  ad  alte  dosi. 

CHINNERETH  0  CHINNEROTH.  Lo  stesso  che  mare 
di  Galilea,  0  lago  di  Genezareth,  0  di  Tiberaide,  nella 
Palestina. 

CHINNOR.  Nome  di  uno  strumento  musicale  degli 
antichi  Ebrei,  con  3'2   corde. 

CHINO  0  RINO.  Specie  di  succo  gommoso,  estratto 
dai  fusti  e  dai  rami  di  un  arbusto  indigeno  delle 
isole  della  Sonda  {nuclea  gambir  di  Scunter).  Si  co- 
nosce in  commercio  sotto  il  nome  di  gomma  chino^ 
V  azione  e  gli  usi  della  quale  sono  presso  a  poco 
eguali  a  quelli  del  cacciù  0  catechù. 

CHINO.  Nome  dato  ai  figli  di  padre  indiano  e  di 
madre  negra  ed  a  quelli  di  padre  mulatto  e  di  madre 
meticcia  0  chinese. 

CHINO  balsamo  di  Gosselin.  Rimedio  antiblennor- 
ragico,  composto  di  una  parte  di  chinina  e  di  ses- 
santa di  resina  copaibe  aromatizzata. 

CHINOIDINA.  Alcaloide  costituito  da  una  modifi- 
cazione molecolare  della  chinina.  Ha  sapore  amaro, 
è  poco  solubile  nell'acqua,  molto  più  nell'alcool  as- 
soluto e  completamente  negli  acidi  diluiti. 

CHINOIDO.  È  una  miscela  di  berberino  e  di  ossi- 
cantina,  proposta  come  succedaneo  al  chinino,  di  cui 
però  non  ha  le  proprietà  febbrifughe. 

CHINOILO.  V.  Chinone. 

CHINOLINA.  Alcaloide  conosciuto  dapprima  col 
nome  di  leucolina  0  scoperto  da  Runge  (1834)  nel 
catrame  di  litantrace.  E  un  liquido  incoloro,  mobile 
e  molto  combustibile:  ha  odnre  penetrante  e  sapore 
amaro  acre.  Gherardo  l'ottenne,  distillando  la  chinina, 
la  cinconina  e  la  stricnina  coU'idrato  di   potassa. 

CHINOMETRIA.  E  il  complesso  delle  operazioni 
sugli  alcaloidi  contenuti  nelle  corteccie  di  china,  allo 
scopo  di  stabilirne  il  valore  medicinalecome  febbrifugo 
ed  il  valore  itidustri:ile  della  china-china. 

CHINON.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  d'In- 
dre-et-Loire,  capoluogo  di  circondario,  sulla  destra 
della  Vienne,  con  63L'0  ab.  Era  il  soggiorno  abituale 
di  Kabelais.  —  11  circondario  ha  Ufia  superficie  di 
1693  kmq.,  con  84,800  ab.  Esso  fa  commercio  di 
bestiame,  miele,  cera,  vini,  frutta  secche  e  d'una 
specie  di  susine,  dette  di  Tours. 

CHINONE.  (C12  H4  C).  Si  chiama  così  un  prodotto 
di  ossidazione  dell'acido  chinico.  È  cristallizzabile,  so- 
lubile nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere;  h;i. la  pro- 
prietà disublimare  lentamenteanclie  all'ordinariatem- 
peratura.ll  suo  vapore  èdotato  diun  odore  penetrante. 

CHINOPICRICO.  Composto  acido  di  chinino  e  di 
acido  picrico:  fu  proposto  da  Celioni  per  la  cura 
delle  febbri  palustri. 

CHINOS  o  ZAMBOS.  Popolo  dell'America,  di  razza 
mista  negra  e  americana. 

CHINOTANNICO  acido.  È  una  modificazione  spe- 
ciale di  tannino  contenuto  nella  corteccia  di  china: 
è  amorfo,  di  color  giallo  carico,  elettrizzabile  collo 
sfregamento  ;  ha  sapore  amaro,  astringente  ;  è  solubile 
nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere. 

CHIN0VINA(C6*^  Il^s  016).  Fu  scoperta  da  Caventou 


CIIINQUIS. 

e  Pelletier  nella  china  nova.  È  amorfa,  resinosa,  so- 
lubile nell'alcool  e  nell'etere,  di  sapore  amaro. 

CHINQUIS.  Specie  di  uccello  gallinaceo,  alline  ai 
pavoni,  dell'ordine  dei  polliplettri  o  speronieri,  pro- 
prio dell'Asia  orientale. 


CIIIUCCIOLA. 


Ui 


Flg.  2097.  —  Chiocciola  (grandezza  natiir.i     i. 

CHINSURA.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi  nella 
presidenza  del  Bengala,  sulla  destra  dell'IIoogly, 
con  grande  ospedale  militare. 

CHINTANA.  Giuoco  cavalleresco  in  uso  nel  medio 
evo.  (V.  Quintana). 

CHINY.  Grande  foresta  del  Belgio,  nella  provincia 
di  Luss(;mburgo,  tra  Arlon  e  Neufchateau,  così  chia- 
mata dalla  città  di  Chiny,  sul  Semoy  con    130U  ab. 

CHINZICA.    V.    SlSMONUI    ClNZIGA 

CHIO  0  SCIO  Isola  montuosa  dell'Arcipelago  greco 
all'ovest  dell'Asia  Minore,  nel  vilajet  delle  Isole,  con 
una  superlicie  di  8-27  kmq.  e  20,000  ab.  E  fèrtile 
di  viti.  Uno  spaventoso  terremoto  sussultorio,  con 
distruzione  di  elilìzi  e  colla  morte  di  più  migliaia 
di  abitanti,  desolò  quest'isola  il  3  e  il  4  aprile  1881. 
—  Chic,  città  capoluogo  dell'isola,  sulla  costa  orien- 
tale, e  sede  di  arcivescovo  greco:  poco  lungi  è  il  Ca- 
stro, ossia  la  città  turca,  che  fu  già  una  fortezza 
eretta  dai  Genovesi 

CHIC  Felice.  Matematico,  nato  a  Palazzolo  (Ver- 
celli), morto  nel  1871:  insegnò  matematica  all'Ac- 
cademia militare  e  all'università  di  Torino  Pubblicò 
vari  lavori,  fra  i  quali  :  Ricerche  sopra  la  serie  di  La- 
grangia  ;  Discorso  per  V inaugurazione  del  busto  di  Gio- 
vanni Plana,  pronunziato  n  II' Università  di  Torino  (15 
novembre  1870). 
CHIOCCIA.  V.  Gallina. 

CHIOCCINA  0  CHIOCCOCINA  Sostanza  polverulenta 
estratta  dalla  chiococca. 

CHIOCCIOLA.  Nome  volgare  di  varie  specie  di  mol- 
luschi gasteropodi  polmonati,  del  genere  helix.  È  un 
mollusco  protetto  da   una  conchiglia  giallo-bruna, 

striata  trasversalmen- 
te globosa  e  unival- 
ve avente  un'apertura, 
quasi  circolare,  detta 
bocca.  Qnesta  conchi- 
glia, a  cui  l'animale  è 
attaccato,  mostra  al- 
l'esterno alcuni  giri, 
che  si  chiamano  an- 
fratti e  che  costitui- 
scono una  spira  av- 
volgentesi  intorno  ad  una  colonnetta  interna  o  colu- 
melki.  11  punto  più  elevato  di  questa  spira  chiamasi 
apice;  la  parte  più  bassa  dicesi  base.  L'animale  è 
bianco-gialliccio  ed  ha  sulla  testa  quattro  appendici 
retrattili,  detti  tentacoli,  due  anteriori  più  brevi,  e 
due  posteriori,  che  portano  gli  occhi.  Sul  ventre  ha 


Pier.  2098.  —  Chiocciola  dell'orecchio; 
Veduta  esterna.  —  a.  Labirinto. 
—  b.  Chiocciola. 


una    massa   carnosa,  che  gli  serve  a  strisciare.  La 
chiocciola  è  comune  negli  orli,  nei  vigneti,  nei  giar- 
dini, dove  predilige  i  luoghi  umidi   e  si  ciba  di  so- 
stanze vegetali,  che  lima  culla  sua  ruvida  linguetta. 
Per  camminare,  esce  dalla  conchiglia,  allunga  il  cor- 
po, ne  appoggia  tutta  la  faccia  inferiore 
sul  suolo,  e,  portando  seco  la  sua  leg- 
giera  casetta,  striscia  col   ventre,  la- 
sciandosi dietro  una  traccia  argentina, 
prodotta  dall'umore  che  emette.  Avvi- 
cinandosi la  cattiva  stagione,  si  ntira 
nella   conchiglia  e  ne  chiude  la  bocca 
con  un  copercliietto  clramato  epifram- 
-,    ma.  Passa  cosi  l'inverno   in  letargo  e 
depone  le  uova.  —  In  anatomia  chiamasi 
chiocciola  parte  dell'apparato  auditivo 
interno  dei  vertebrati  superiori:  è  una 
prominenza  che  si  trova  dalla   parte   anteriore  del 
vestibolo  ;    presentasi    in   forma  conica  ravvolta  a 
spira,  come  il  guscio  di  una  lumaca,  donde  il  no- 
me. —   Nell'arte  militare   italiana,   si   designò  col 
nome  di  chiocciola  una   evokizione ,   con  la  quale, 


Flg.  2099.  —  Chiocciola  aperta  per  mostrare  la  disposizione  dellt» 
due  rampe  e  la  dis'ribuzione  del  nervo  acustico.  —  a.  Chioc- 
ciola. —  6,  Nervo  acustico.  —  e.  Vasi  —  d,  Kamitìcazioui  va- 
scolari. 

per  via  di  contromarcia,  si  faceva  della  testa  coda, 
scoprivansi  successivamente  le  file  poste  le  une 
dietro  le  altre,  passando  dall'ordine  diretto  all'inver- 
so, e  dall'inverso  al  diritto.  —  Chiocciola  si  chiama 
poi  il  movimento  di  un  intero  squadrone,  volgentesi 
sulla  diritta  o  sulla  sinistra,  diversamente  dalla  conver- 
sione: si  fa  questa  per  ordine  o  file  longitudinali,  o 
quello  per  file  di  soldati,  l'uno  dietro  l'altro.  —  Chioc- 
ciola è  pure  nome  di  uno  strumento  meccanico,  detto 
altrimenti  Vite  (V.).  —  In  architettura,  dicesi  scala 
a  chiocciola,od  anche  chiocciola  soltanto,  quella  scala 
che,  sviluppandosi  ed  alzandosi  a  spira,  si  appoggia 
comunemente  da  una   parte  al   muro,  dall'altra  a  sé 
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CHIO-GHIO. 


GHIOGGIA. 


stessa  0  ad  un  albero  o  colonna.  Talvolta  però  essa 
gira  attorno  ad  una  colonna  e  non  ha  dall'  altra 
parte  altro  sostegno  che  sé  medesima  (V.  Sgala  a 
ghiocgiola). 

CHIO-CHIO.  Uccello  trampoliere  {lolanus  fuscus), 
detto  anche  pantana  grigia.  Vive  lungo  i  fiumi  e  nelle 
paludi,  ha  piumaggio  variabile  in  primavera  ed  in 
autunno.  Prende  il  nome  dal  suo  grido  particolare. 

CHIOGOGCA  0  CHIACOCGA.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  robiacee,  della  pentandria  monoginia 
di  Liniieo.  La  chiococca  di  frutti  biancìii  è  un  al- 
bero di  mediocre  grandezza,  con  foglie  ovali  quasi 
coriacee,  lucenti.  Cresce  specialmente  nella  Giumaica, 
dove  si  fa  uso  della  sua  radice  nella  sifilide  e  nei 
reumatismi  ostinati.  —  La  chiococca  angiiifuga  ha 
le  foglie  acuminate,  tinte  di  un  bel  verde,  i  fiori 
disposti  a  pannocchia.  Cresce  nelle  foreste  del  Bra- 
sile, della  (juiana  francese,  ecc.  L'azione  delia  sua 
radice,  nota  in  quelle  regioni  col  nome  di  Cainca, 
eccita  il  vomito  e  promuove  la  secrezione  delle  urine. 

CHIODAIA.  Strumento  che  serve  a  far  la  capocchia 
ai  chiodi. 

CHIODAJUOLO.    Operaio  che  fabbrica  i   chiodi. 

CHIODATURA.  Vale  operazione  di  figgere  i  chiodi, 
i  perni  ed  i  suggi  di  una  nave.  Significa  anche  il 
modo  con  cui  vengono   fitti  e   il  loro   complesso. 

CHIODERIA.  Assortimento,  quantità  di  chiodi  :  si- 
gnifica anche  i  luoghi  ove  si  fanno  e  si  smerciano 
1  chiodi. 

CHIODI  fumanti.  Piccoli  carboni  conici,  preparati 
con  mistura  di  sostanze  aromatiche;  accesi  che  siano, 
continuano  ad  ardere  a  guisa  d'esca,  spandendo  un 
grato  odore  nelle  stanze.  Sono  composii  di  carbone 
leggero,  belzuiuo,  balsamo  tolutano,  sandalo  citrino, 
labdano,  nitro,  acqua  di  cannella,  gomma  adragante, 
gomma  arabica.  Si  seccano  all'aria,  poi  nella  stufa. 
Per  farli  ardere,  si  accendono  alla  punta. 

CHIODO.  Strumento  di  ferro  sottile  e  acuto,  con 
piccolo  cappell.etio  a  guisa  di  fungo  dall'una  delle 
estremità,  fatto  per  conliccare.  I  chiodi  si  fabbricano 
in  tre  diverse  maniere  e  son  distinti  coi  nomi  relativi 
ai  modi  di  fabbricazione,  cioè  :  1."  chiodi  battuti  o  a 
fucina;'^  °  chiodi  tagliati  o  foggiati  a  freddo;  3.°  chiodi 
fusi  e  gettati  nelle  forme.  Fin  dalle  origini  dell'arte 
di  costruire  e  connettere  insieme  varie  parti  di  dilfe- 
rcnii  materie  più  o  meno  solide,  furono  in  uso  pez- 
zetti di  metallo  appuntiti  ad  una  delle  due  estremità 
od  anche  ottusi,  con  o  senza  capocchia  dall'altra, 
che  si  chiamarono  chiodi.  Nel  1836,  in  Ceie,  città 
etrusca,  fu  dischiusa  una  tomba  in  cui  si  trovò  una 
quantità  di  chiodi,  da  cui  pendevano  ornamenti  d'oro 
e  d'argento,  sepolti,  secondo  l'uso,  coi  loro  defunti 
possessori.  Dai  Hornani  si  usavano  chiodi  di  bronzo 
nelle  costruzioni  navali  e  nelle  porte  ornamentali, 
come  si  vede  in  quella  del  Panteon  di  Roma,  nel 
qual  caso  la  capocchia  del  chiodo  chiamavasi  bor- 
chia o  bolla  (òu/Za)  ed  era  ornata  liccarnente.  Anche 
le  suole  delle  scarpe  portate  dai  soldati  romani  erano 
munite  di  chiodi,  detti  per  c'ù  chiodi  caligarii  {davi 
caligarii),  cioè  da  calzatura.  —  Chiodo,  in  patologia, 
si  chiama  una  specii;  di  furuncolo,  che  ha  l'appa- 
renza di  ([uello  strumento  (V.  Fuuungolo),  —  Chiodo 
annale  [Clavus  annulis)  si  chiama  un  chiodo  che 
i  Romani,  nei  primordi  della  loro  città,  quando  era 
ancora  poco  esteso  l'uso  delle  lettere  dell'alfabeto, 
conficcavano  ogni  anno  alle  idi  di  settembre,  ne  le 


pareti  laterali  del  tempio  di  Giove,  per  mano  del 
pretore  massimo  in  persona.  In  alcune  occasioni  si 
creava  all'uopo  un  dittatore,  e  non  solo  per  notare 
gli  anni,  ma  per  la  superstiziosa  opinione  che  una 
grande  calamità,  aggravatasi  in  quel  turno  di  tempo 
sui  cittadini,  sarebbe  cessata  subito,  ossia  sarebbe 
rimasta  come  inchiodata  senza  muoversi  più,  se 
quella  cerimonia  fosse  stata  compiuta  da  un  fun- 
zionario diverso  dal  solito.  —  Chiodo  dell'occhio. 
V.  Stafiloma.  —  Chiodo  del  timone,  manico  o  ma- 
nubrio; nella  marineria,  la  manovella,  che  Vitruvio 
chiamò  l'ansa  del  timone.  Il  timone  poi  si  chiama 
gubernaculum  d'onde  l'italiano  governo  e  governale.  — 
Chiodo  di  garofano.  V.  Gauofano.  —  Chiodo  di 
strada  penetrante,  malattia  locale  del  piede  dei  so- 
lipedi, prodotta  dalla  penetrazione  d'un  chiodo  o  di 
un'altro  corpo  estraneo  nella  suola  carnosa  e  qualche 
volta  anche  nell'osso  del  piede.  —  Chiodo  isterico, 
dolore  vivo,  limitato  ad  un  punto  molto  circoscritto 
della  testa,  e  che  affetta  particolarmente  le  donne 
soggette  ad  accessi  isterici.  Le  donne  lo  paragonano 
al  dolore  che  produrrebbe  un  chiodo  conficato  in 
quella  parte. 


Fig.  2100.  —  Tipo  di  chioggiotta. 

CHIODO  Domenico.  Maggior  generale  del  Renio, 
nato  a  Genova  nel  18'23,  morto  alla  Spezia  nei  1870: 
mandato  dal  conte  Cavour  a  studiare  all'estero  la 
questione  degli  arsenali  marittimi,  e  recato  in  patria 
un  tesoro  di  utili  cognizioni,  diede  il  disegno  dello 
stupendo  stabilimento  marittimo  alla  Spezia,  che  il 
Piemonte  preparava  alla  futura  Italia.  Diede  pure  di- 
segni per  l'arsenale  marittimo  di  Taranto  e  pel  rior- 
dinamento di  quello  di  Venezia. 

CHIOGGIA.  Città  dell'Italia  settentrionale,  nella  pro- 
vincia di  Venezia,  capoluogo  di  distretto,  situata  in 
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un'isola  del  golfo  di  S^eneziu,  e  congiunta  da  un 
ponte  al  lido  di  Brondolo,  con  20,500  ab.,  che  hanno 
foggia  di  vestire,  costumi  e  dialetto  particolari.  Ha  un 
porto  (forse  l'antico  Portus  iiedronis)  difeso  da  due 
forti  e  assai  frequentato,  ila  parecchi  pregevoli  edi- 


l-'ig.  iiOl.  —  l'Olito  Garibaltli  a  tinuj-'yid. 

fÌ7.i,  un  teatro,  una  biblioteca,  un  ospedale,  altri 
pii  istituti  e  chiese  degne  di  rimarco,  tra  cui  spe- 
cialmente notevole  la  cattedrale,  costrutta  nel  16o5 
su  disegno  del  Longhena  e  ornata  di  pregevoli 
pitture,  con  magnilìco  pulpito,  un  bel  battistero  ed 
un  artistico  campanile.  Un  canale  navigabile,  detto 
della  Vena,  divide  Chioggia  in  due  parti,  unite  tra 
loro  per  nove  ponti,  il  primo  dei  quali  verso  Venezia. 
Questa  città  in  passato  veniva  chiamata  Clodia ,  u 
cagione  di  un  canale  o  fosso  di  navigazione,  che 
giungeva  per  le  interne  paludi  Adriane  e  Paduse  (ino 
alla  città  di  Ravenna.  Un  tempo,  Chioggia  era  assai 
più  popolata  e  dividevasi  in  due,  l'una  detta  Chioggia 
grande,  e  l'altra  Chioggia  piccola.  La  piccola  restò 
distrutta  totaUnente  dopo  la  guerra  di  Chioggia  dei 
Genovesi  coi  Veneziani,  circa  l'anno  1380,  in  seguito 
alia  quale  anche  Chioggia  grande  fu  assai  ristretta 
e  rifabbricata  dentro  i  limiti  che  tuttora  conserva. 
La  prima  fondazione  di  questa  città  è  del  tutto  in- 
certa; ma  sembra  verosimile  che  abbia  avuto  la 
stessa  origine  delle  altre  città  delle  lagune  venete; 
ciò  dev'essere  accaduto  nel  V  secolo,  quando  i  po- 
poli settentrionali  scorrevano  l'Italia,  e  gran  parte 
degli  abitanti  di  Padova  e  suoi  dintorni,  per  iscam- 
pare  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei  barbari,  si  posero  in 
sicuro  sugli  isolotti  che  trovavansi  vicini  alla  spiaggia 
del  mare  Adriatico.  Per  avere  un'esatta  idea  del  ca- 
rattere e  del  brio  degli  abitanti,  basti  leggere  la 
spiritosa  commedia  intitolata  le  Baruffe  Chiozzotte, 
di  Carlo  Goldoni.  11  territorio  di  Chioggia  produce 
buoni  erbaggi;  gli  abitanti  si  danno  alla  pesca,  alla 
navigazione  ed  alla  costruzione  di  barche  ed  attrezzi 
marinareschi.  Il  distretto  conta  5t),00J  ab.,  divisi  in 
quattro  comuni.  —  11  distretto  marittimo  di  Chioggia 
estendesi  dalla  foce  del  Po  di  Coro  alla  sponda  de- 
stra di  Malamocco,  inclusa. 

CHIOITS.  Fluoruro  di  solio  e  di  alluminio  che 
trovasi  presso  Minsk,  negli  Urali. 

CHIOMA.  Si  dice  del  complesso  dei  capelli  e,  per 
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similitudine,  anche  della  barba,  del  crini  del  cavallo, 
del  pennacchio  della  cometa,  di  quella  parte  della 
granata  che  spazza,  delle  piante  del  lino  o  della  ca- 
nape state  maciullate,  ecc.  Si  chiamano  co.sì  le  foglie  o 
le  brattee  che  circondano  la  cima  dei  liori  e  i  peli 
inseriti  alla  sommità  loro  dei  semi  (V. 

ACC0.\C1.\TLHA  DEL  C.\1'0  eC.XI'ELLI).  — 

Chioma  di  Berenice,  costellazione  bo- 
reale, così  chiamata  daConone,  in  onore 
(iella  regina  Berenice,  Uioglie  di  Tolo- 
meo Lvergete,  re  d'Egitto.  Lssa  è 
circondata  da  Boote,  dalla  Vergine, 
dal  Leone  e  dall'Orsa  maggiore  e 
comprende  quarantatre  stelle  nel  ca- 
talogo britannico.  Si  racconta  che  Be- 
renice, avendo  fatto  voto  di  tagliarsi 
i  capelli  se  il  marito  tornasse  vincitore 
dell'  Asia,  li  consacrò  nel  tempio  di 
^'enere,  da  dove  sparvero  il  giorno  do- 
po Tolomeo  ne  risentì  un  grande  ram- 
marico e  Conone  gli  mostrò  sette  stel- 
le, non  a|  partenonti  ad  alcuna  delle 
i  ostellazioni  allora  esistenti,  dicendogli 
(jiieìla  è  la  chioma  di  Berenice.  Calli- 
maco ne  fece  argomento  di  un  poe- 
metto. 

CHIOMONTE.  Comune  della  provin- 
cia di  Torino,  nel  circondario  di  ^«usa,  sulla  destra 
della  Dora  Riparia,  con  2000  ab. 

CHIONANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 


Fig.  5102.  —  Barche  nel  porto  di  Chioggia. 

gelsominee,  di  cui  la  specie  principale  è  il  chionanlo 
della  Yerginia,  alberetto  elegante,  alto  da  2  a  3  metri, 
originario  dell'America  settentrionale.  Ila  fiori  a  grap- 
poli ascellari,  candidi  come  la  neve;  vive  in  piena 
terra  e  adorna  mirabilmeute  i  nostri  giardini. 


iU 
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CHIONE.  Di  Eraclea  lìel  Ponto,  discepolo  di  Pla- 
tone: ordita  una  congiura  mise  a  morte  Clearco.  ti- 
ranno di  Eraclea  (353  a.  C).  Gli  si  attribuiscono  tre- 
dici lettere  pregevolissime,  ma  probabilmente  apocrife 
e  composte  da  uno  degli  ultimi  platonici.  La  migliore 
edizione  di  esse  è  quella  di  Ch'elli,  nello  stesso  vo- 
lume della  sua  edizione  di  Memnone  (Lipsia,  1816). 

CHIONEA.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  ditteri, 
sezione  delle  tipularice  lerricolx.  Se  ne  conosce  una 
sola  specie,  notevole  per  la  struttura  e  per  le  abi- 
tudini. E  priva  d'ali  e  trovasi,  nell'inverno,  sulla  neve 
ne'  boschi  della  Svezia. 

GHIGNI.  Golfo  della  costa  occidentale  della  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Aiaccio,  situato  tra  le  punte 
<li  Orchino,  al  nord,  e  di  Omigna,  al  sud. 

CHIONIDE.  Poeta  comico  della  vecchia  commedia 
ateniese.  Abbiamo  i  titoli  di  due  delle  sue  commedie, 
l'una  citata  da  Ateneo,  l'altra  da  Snida. 

CHIONIDE.  Genere  di  uccelli  trampolieri.  dal  becco 
robusto,  conico,  convesso,  contorno  degli  occhi  nudo, 
fornito  di  verruche  bianche,  torsi  corti,  robusti,  re- 
ticolati, coda  corta  con  penne  rettrici,  larghe  e  quasi 
diritte.  Se  ne  conoscono  due  specie:  chionis  alba  e 
chionis  minor.  Questo  uccello  scoperto  da  Forster 
nelle  isole  Mainine,  è  della  grossezza  di  un  piccione, 
di  color  bianco  splendente;  la  sua  carne  è  mange- 
reccia ed  ha  il  sapore  di  quella  dell'anitra. 

CHIONS  o  CHIOS.  Comune  della  provincia  di  Udine, 
nel  distretto  di  S.  Vito  al  Tagliamento,  con  2800  ab. 
Esiste  tuttora  un  grandioso  avanzo  del  castello 
Sbroiavacca. 

CHIOSA.  Lo  stesso  che  dichiarazione,  interpretazione, 
commento. 

CHIOSCO  {Kiosìi).  Parola  turca,  che  indica  un  pic- 
colo edilizio  0  padiglione  elegante,  posto  sui  terrazzi 
o  nei  giardini  delle  case  in  Oriente,  dove  l'uomo 
passa  parte  del  suo  tempo  in  riposo.  Anche  nei  no- 
stri giardini  si  usa  costruire  chioschi,  tanto  in  legno, 
quanto   in  muratura. 

CHIOSTRO.  V.  Monastero. 

CHIOVARDO.  Vecchia  espressione  dell'ippiatria,  di 
cui  si  è  perduto  il  senso  etimologico.  Serviva,  e  serve 
in  parte  anche  oggi,  ad  indicare  un  processo  infiam- 
matorio circoscritto  del  piede  anatomico  del  cavallo 
(cioè  del  ginocchio  o  del  garretto  sino  allo  zoccolo), 
interessante  un  tessuto  fibroso  o  fibro -cartilagineo  e 
con  esito  in  gangrena. 

CHIPPENHAM.  Borgo  in  Inghilterra,  e  nella  contea 
di  Wilts,  sull'Avon,  con  7000  ab. 

CHIPPEWAY.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nello  Stato  di  Michigan,  col  capoluogo  Sault-St-Mary. 
—  Altre  due  contee,  ivi,  hanno  questo  nome;  una  nel 
Minnesota,  l'altra  nel  Viscosin.  —  Chippev^ray,  fiume 
affluente  di  sinistra  del  Mississippi.  —  Chippeway, 
monti  che  costituiscono  la  parte  più  settentrionale 
<lei  Monti  Rocciosi. 

CHIPPEWAIS  0  CIPPEWAIS.  Indiani  Pelli  Rosse 
dell'America  settentrionale, affini  agli  Algonkini,  stan- 
ziati, parte  nel  Canada  e  parte  negli  Stati-Uniti,  al 
di  qua  e  al  di  là  della  gran  regione  dei  laghi.  Fra 
gli  uni  e  gli  altri,  si  calcola  ascendano  a  12,600  in- 
dividui. 

CHIPPING  Norton.  Borgo  in  Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Oxford,  con  3700  ab.  —  Chipping  Wicombe, 
città  inglese  nel  Bucks,  con  11,000  ab. 

CHIQUICHIQUI  Nome  dato  nel  Brasile  alla  palma 
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leopoldina  piussaba,  le  cui  fibre  sono  adoperate  per 
fare  spazzole. 

CHIQUIMULA.  Istmo  tra  il  golfo  di  Honduras  e  il 
Grande  Oceano,  con  una  superficie  di  277  kmq.  La 
città  omonima,  capoluogo  del  dipartimento  omonimo, 
trovasi  nello  stato  di  Guatemala  (America  centrale) 
e  conta  15,900  ab. 

CHIQUINQUIRÀ.  Città  della  Colombia,  nella  pro- 
vincia di  Boyaca,  con  13,000  ab. 

CHIQUITO.  1  Caffri  chiamano  così  un  burro  vege- 
tale, prodotto  dal  combretum  butyrosum:  è  bianco, 
duriccio,  odoroso,  aromatico. 

CHIQUITOS.  Popoli  indiani  nella  Bolivia  orientale, 
resi  cristiani  nel  XVII  secolo  dai  gesuiti.  —  Chiqui- 
tos,  distretto  della  Bolivia  orientale,  nel  dipartimento 
di  Santa  Cruz,  vastissimo  e  fertilissimo,  ma  quasi 
disabitato.  I  pochi  villaggi  del  distretto  non  sono  che 
antiche  missioni  di  gesuiti. 

CHIRAGRA.  V.  Gotta. 

CHIRAITA,  CHIRATA  o  CHIRETTA  {ophelia  chi- 
rata).  Pianta  officinale  dell'  ordine  delle  genzianee, 
nativa  delle  montagne  settentrionali  dell'India:  è  ama- 
rissima  e  viene  usata  come  tonico  e  stomatico. 

CHIRAMASSIO.  Antico  carrettino  a  mano,  che  veniva 
tratto  dagli  schiavi,  i  quali  procedevano  lentamente 
trovandosi  in  esso  qualche  ammalato  o  qualche  bam- 
bino. Era  diverso  dalla  sella  gestatoria  (sedia  portatile), 
oggi  detta  più  comunemente  bussolao portantina.  Quella 
in  cui  viene  portato,  nelle  solenni  funzioni,  il  sommo 
pontefice,  si  dice  sedia  gestatoria,  perchè  imposta  su- 
gli omeri  di  12  sediarii,  detti  palafrenieri  pontifici. 

CHIRETTA.  V.  Chiraita. 

CHIRGHISI  0  KIRGHISI  o  KAISAKI.  Nome  dato  ad 
un  popolo  della  Tartaria,  di  razza  mongolica,  che 
occupa  una  parte  della  Russia  europea  e  gran  parte 
della  Russia  asiatica  di  sud-ovest,  sopra  una  super- 
ficie calcolata  più  di  3,000,000  di  kmq.  e  consistente, 
per  la  massima  parte,  di  sterili  pianure  e  laghi  sa- 
lati. I  Chirghisi,  complessivamente  3,000,00i),  si  di- 
vidono nell'Orba  grande,  all'est;  nell'Orfica  media,  fra 
il  lago  Balcash  e  la  sorgente  del  Tobol;  e  w&WOrda 
piccola,  al  nord  del  lago  d'Arai  e  del  mar  Caspio; 
sono  pastori  di  pecore,  di  cavalli,  di  camelli,  di  bo- 
vini e  di  capre;  parlano  una  lingua  agglutiiiativa; 
professano  l'islamismo.  Quantunque  riluttanti,  dovet- 
tero riconoscere  la  supremazia  della  Russia.  —  Steppa 
dei  Chirghisi,  regione  di  steppe  fra  la  Siberia  occi- 
dentale, al  nord,  e  il  Turan,  al  sud.  Costituisce  una 
provincia  dell'Asia  centrale  russa,  con  1,947,238  kmq. 
di  superficie  e  1,853,001)  ab.;  comprende!  distretti  di 
Uralsk,  Turgai,  Akmolinsk  e  Semipalatinsk.  Dei  Chir- 
ghisi si  riparlerà  negli  articoli  Russia  e  Tartari  (V.). 

CHIRIDOTA.  Indumento  antico:  si  chiamò  cosila 
tonaca  o  giubba  con  maniche.  Le  nazioni  asiatiche  e  le 
celtiche,  a  differenza  degli  Egizi,  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani portavano  lunghe  maniche  cucite  alla  tunica, 
insieme  con  calzoni  all'estremità  inferiore.  Presso  i 
Greci  indossavano  tonache  colle  maniche  anche  le 
donne.  Portavano  maniche  sulle  scena  gli  attori  tra- 
gici; esse  erano  pure  usate  dai  pastori  e  dai  lavo- 
ratori, per  ripararsi  dal  freddo. 

CHIRIGNANO.  Comune  della  provincia  di  Venezia, 
nel  distretto  di  Mestre,  con  2700  ab. 

GHIRIQUI  (fiume,  arcipelago,  golfo  e  vulcano).  Fiu- 
me dell'America  centrale,  nello  stato  dell'Istmo  (Co- 
lumbia) e  nel   distretto  di  Veragua:   si  getta   nella 
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baja  0  golfo  omonimo.  —  L'arcipelago  di  Chiriqui  ò 
formato  da  parecchie  isoledella laguna  omotiioia,  nella 
repubblica  di  Costarica,  comunicante  col  mare  delle 
Antille.  11  golfo  di  Chiriqui  non  è  altro  che  una 
insenatura  del  Mare  Caraibico.  —  Il  vulcano  Chiriqui, 


Fig.  2103.  —  Tipo  Chirghiso. 

alto  3433  m.,  s'inalza  fra  la  repubblica  di  Costarica 
e  la  Columbia. 

CHIRKAREE.  Capoluogo  di  uno  stato  dell'Iiidostan, 
sotto  il  pi'otettorato  inglese,  nella  presidenza  di  Bom- 
bay. —  V'ha  pure  un  fiume  omonimo. 

CHIRO.  Genere  di  pesci  della  sezione  degli  acan- 
totterigi  e  della  famiglia  dei  gobioidi.  Tutte  le  fa- 
miglie finora  scoperte  abitano  i  mari  del  Kamt- 
cliatka.  11  loro  carattere  più  notevole  consiste  nelle 
varie  linee  longitudinali  di  pori ,  di  cui  il  corpo  ò 
fornito  e  che  sono  simili  alla  linea   laterale. 

CHIROBREFULCIA.  Estrazione  del  bambino  attra- 
verso il  canale  pelvico,  mediante  la  mano.  E  sino- 
nimo Quindi  di  estrazione  manuale  del    feto. 

CHIROCHORION  o  HERICORION.  Eparchi  a  della 
Grecia,  alla  punta  nord-ovest  dell'Eubea,  con  1 1,000 
abitanti. 

CHIROGINNASTA.  Strumento  che  serve  ad  allar- 
gare le  dita  del  suonatore  di  pianoforte  e  rendere 
il  quarto  ed  il  quinto  indipendenti  dalle  alire  (V. 
Chiroi'Lasto). 

CHIROGRAFARIO  reditore.  In  giurisprudenza  si 
chiama  così  quel  creditore  che  non  ha  un  atto  pub- 
blico o  altra  scrittura  privilegiata,  in  forza  della  quale 
possa  competergli  ipoteca  pel  suo  credito ,  ma  sol- 
tanto una  semplice  personale  azione  contro  il  suo 
debitore. 

CHIROGRAFO.  Scrittura  autentica  privata,  fatta  o 
sottoscritta  di  proprio  pugno  dai  privati,  senza  in- 
terventodinotujo. —  Chirografo  usasi  anche  nel  senso 
di  diploma  scriptum, paclum,QCC.\  quando  ha  il  distintivo 
di  pontificio,  significa  quella  concessione  o  conferma  di 
grazia  che  il  papa  accorda  nell'interesse  della  Ca- 
mera apostolica,  munita  della  sua  firma  autografa  e 
registrata  nella  medesima  Camera.  — In  diplomatica, 
si  chiama  chirografo  un  atto  che  si  scriveva  due 
volte  sullo  stesso  foglio  di  pergamena,  in  modo  che 
le  due  copie,  stese  in  senso  contrario  occupassero 
una  la  metà  superiore,  l'altra  la  metà  inferiore.  Nel- 
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l'intervallo  di  mezzo  si  scriveva,  per  lo  più  la  pa- 
rola chìtrographum.  attraverso  la  quale  si  tagliava  la 
carta  a  denti  di  sega,  per  darne  metà  a  ciascuno  dei 
contraenti. 

CHIROGRAMMATOMANZIA.  Arte  di  conoscere  il 
carattere,  le  inclinazioni,  le  qualità  e  capacità  di  un 
uomo  dalla  sua  scrittura. 

CHIROLOGIA.  V.  Chironomia. 

CHIROMANZIA  (dal  gr.  yjip ,  mano,  e  uavret'a, 
divinazione).  Pretesa  scienza  divinatoria  fondata  sul- 
r esame  dei  segni  impressi  sulla  mano  dell'uomo; 
esame  col  (juale  si  pretendeva,  e  alcuni  fattucchieri 
ancora  oggi  pretendono,  indovinare  il  futuro.  Tale 
arte,  o  meglio  artificio,  risale  a  tempi  antichissimi. 
Artemidoro  Efesio  ne  scrisse  un  trattato,  e  in  tempi 
a  noi  più  vicini  molti  non  oscuri  matematici  e  filo- 
sofi se  ne  fecero  propugnatori.  Lo  stesso  Cardano 
sostenne  essere  le  pieghe  delle  dita  della  mano  in 
relazione  strettissima  coi  pianeti  allora  conosciuti. 
L'esame  particolareggiato  della  mano  si  faceva  so- 
pratutto notando  le  linee  che  ne  rigano  la  pelle,  le 
quali  chiamuvansi  solchi,  e  i  rialzi,  che  si  dicevano 
montagne.  Le  linee  principali  erano  cinque,  le  mon- 
tagne sette,  in  onore  dei  sette  pianeti. 

CniROMIDE.  V.  Aye  Ave. 

CHIRONE.  Centauro,  figlio  di  Saturno  e  della  ninfa 
Filira,  fìgluola  dell'Oceano.  Egli  dimorava,  per  lo 
più,  nelle  vicinanze  del  Pelio,  dove  la  sua  scienza  e 
la  sua  saviezza  attiravano  molti  giovani  greci,  avid 
d' istruzione.  Conosceva  specialmente  le  virtù  delle 
piante.  —  Chirone.  V.  Sagittario. 

CHIRONETTE.  Genere  di  mammiferi,  dell'ordine  dei 
marsupiali,  famiglia  delle  sari^lie.  Il  cheironeclcs  p  il- 
matus  abita  il  Yapock,  fiaiue  della  Guitma,  ciie  di- 


Kig.  2104.  —  Soldato  chirghiso. 

vide  la  colonia  francese  dal  Brasile.  Nuota  con  grande 
agilità  ed  è  lungo  dai  ventidue  ai  venticinque  centi- 
metri pel  corpo,  e  trenta  per  la  coda. 

CHIRONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
genziane,  tipo  della  tribù  delle  chironidee.  E  cora- 

(Proprietà  letteraria).  19 
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posto  di  piante  erbacee  e  suCfruttescentì  dell'Africa  au- 
strale. Le  specie  C.  decussata  e  C.  jasiniiwides  si  col- 
tivano nelle  stufe  per  ornamento. 

CHIRONIANA  {ulcera).  Voce  antiquata  con  cui  si 
designava  l'ulcera  inveterata,  a  margini  duri  e  callosi 
e  di  difficile  guarigione. 

CHIRONOMIA.  Si  chiama  così  un  movimento  mi- 
mico delle  mani,  che  era  parte  della  danza  greca  e 
romana.  Questa  voce  si  usava  anche  nella  ginnastica 
ad  indicare  una  certa  specie  di  combattimento  pu- 
gilare. 

CHIRONOMO.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  ditteri 
necrotteri  e  della  famiglia  dei  tipulidi.  Se  ne  contano 
più  di  ottanta  specie,  tutte  piccole,  somigliantissime 
alle  zanzare.  La  larva  della  specie  chironoinus  plu- 


CHIROTTEUI. 

mosus  è  notissima  ai  pescatori,  che  ne  vestono  gli 
ami  pescando  colla  lenza.  Questo  verme  è  lungo  circa 
quattordici  millimetri,  si  compone  di  ■  più  segmenti 
ed  è  fornito  alla  coda  di  parecchie  appendici,  che  ne 
costituiscono  l'apparato  respiratorio.  E  cercato  avi- 
damente dagli  uccelli  e  dai  pesci. 

CHIROPLASTO  (dal  gr.  z^'.p  ,  mano  ,  tt^ìtto),  io 
formo).  Istrumento  inventato  a  Londra  dal  tedeso 
Logier,  ed  atto  ad  avvezzare  chi  apprende  a  suonare 
il  pianoforte  ad  una  giusta  posizione  del  corpo  e  ad 
un  movimento  grazioso  delle  braccia. 

CHIROTA.  (ienere  di  rettili  dell'ordine  dei  saurii 
e  somiglianti  (secondo  Cuvier)  ai  calcidi^  per  le  loro 
scaglie  verticillate,  e  più  ancora  alle  anfesibene,  per 
la  forma  ottusa  della  testa.  I  rettili    bimani ,  coma 


Cuvier  chiama  quelli  di  questo 
genere,  comprendono  una  sola 
specie,  indigena  del  Messico,  ed 
è  il  chirotes  canaliculatus,  grosso 
come  il  dito  mig.nolo  e  lungo 
ventisette  centimetri. 

CHIROTECA.  Volgarmente  si  chiama  no 
cos'i  i  guanti  usati  dai  vescovi  nella 
liturgia:  sono  essi  di  seta,  del  colore- 
dei  paramenti,  con  croce  e  fregi  rica- 
mati in  oro.  Nel  medio  evo  le  chirote- 
che  furono  simbolo  di  dignità  imperia- 
le: esse  formarono  parte  dell'armatura 
in  quel  medesimo  tempo  ed  erano  com- 
poste di  maglie  di  ferro  o  di  laminette 
a  scaglia  vicendevolmente  inchiodate  (V. 
Manopole). —  In  chirurgia  è  una  specie 
di  fasciatura,  applicabile  alla  mano  ed 
alle  dita,  in  modo  da  ricoprirle  a  guisa  di  un 
guanto.  Distinguesi  in  chiroteoa  intiera  e  in  semi- 
chiroteca:  la  prima  copre  le  dita  in  tutta  la  loro 
estensione,   la   seconda  ne  abbraccia   solo  la  base. 

CHIROTONIA.  Nelle  assemblee  di  Atene,  si  chia- 
mava cosi  quel  modo  di  votazione  che  consisteva 
nel  tendere  ed  alzare  le  mani.  Il  votare  p,er  chiro- 
tonia si  usava  specialmente  nell'elezione  di  quei  ma- 
gistrati, che  venivano  scelti  nelle  pubbliche  assemblee, 
detti  perciò  appunto  chirotoneti,  nel  dare  i  suffragi 
alle  leggi  ed  in  alcuni  particolari  processi  concer- 
nenti gl'interessi  del  popolo. 

CHIROTTERI  (pipistrelli).  Voce  derivata  dal  greco 
per  designare  un  genere  di  an  mali  detti  anche 
volitanti.  Insettivori  e  volanti,  passano  nell'  aria  la 
parte  attiva  della  loro  esistenza.  Sono  forniti,  non 
di  penne  rigide  come  gli  uccelli,  sibbene  di  larga  e 
sottile  membrana  distesa  tra  le  falangi  delle  dita, 
a  guisa  di  tela  d'ombrello  tra  due  ossi  di  balena. 


Fi?.  2105.  —  Chirotteri.  Scheletro 
di  pipistrello  {Vespertilio  Ma- 
rinus).  (Col  contorno  della  mem- 
brana volat'le)  Lun;^.  0,75  -j- 
0.5.  Apertura  d'  ali  0.33.  —  a^ 
Clavicola;  b.  Membrana  alare; 
e.  Vertebre  caudali  :  d^  Femore  ; 
«,  Tibia;  f.  Sperone;  g-.  Meta- 
tarso; h.  Falangi;  i.  Dita;  /*, 
Metacarpo;  l,  Pollice;  m.  Car- 
po; w,  Antibraccio;  o,  Omero. 


Hanno  acutissimi  l'odorato,  l'udito 
ed  il  senso  del  tatto  così  che,  an- 
che acciecati,  sentono  la  vicinanza 
dei  corpi,  per  quanto  piccoli,  a  se- 
gno che  non  vi  urtano  mai.  Sono  tutti 
crepuscolari  o  notturni.  Di  giorno  dor- 
mono, riuniti  spesso  in  gran  numero, 
entro  nascondigli,  dove  pendono  capo- 
volti, tenendosi  appiccicati  coi  piedi 
posteriori.  A  Giava  e  nelle  isole  attigue 
vedonsi  alberi  carichi  d'una  specie  di 
pipistrelli  ipleropus),  aggomitolati  e 
pendenti  essi  pure  dai  rami.  Da  noi  i 
pipistrelli  passano  l'inverno  in  istato 
di  letargo,  mantenendosi  sempre  appic- 
cicati, capovolti.  Sono  sparsi  in  ogni 
parte  del  globo, in  gran  numero,  meno 
nelle  regioni  fredde;  abbondano  nelle 
calde  e  vi  raggiungono  grandi  dimensioni.  Sonvene 
di  sanguisughi  ed  altri  di  frugivori ,  per  esempio 
nel  Brasile.  Nei  pipistrelli  le  mammelle  sono  due  e 
pettorali;  varia  la  dentizione;  saldamente  ossificata 
la  siiitlsi  della  mandibola  inferiore,  come  nell'uomo 
e  nella  scimmia.  I  pipistrelli  sono  classificati  da 
Gray  sotto  due  capi  :  isliofori  (illlostomi  ;  rinoloiì)  e 
anistiofori  (vespertilioni,  nottiglioni  e  pteropi).  Gli 
istiofori  distinguonsi  per  narici  spesso  elevate  in 
dietro  a  modo  di  foglia;  denti  acutamente  tuber- 
colari, indice  non  unghiato.  I  fillostomi  hanno  per 
caratteri:  disco  nasale  espanso  all'indietro  a  modo 
di  foglia,  semplice  e  perforato  di  narici  sul  dinanzi. 
Ne  è  esempio  la  specie  phyllostoma  crenulalum,  con 
denti  canini  fortissimi;  due  appendici  nasali,  una  a 
foggia  di  ferro  da  cavallo,  l'altra  di  foglia,  dietro 
alla  prima;  grandi  orecchie;  Jingua  irta  di  papille; 
coda  di  variabile  lunghezza.  E  nativa  dell'America. 
A  questa  sezione  appartiene  la  specie  conosciuta  sotto 
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il  nome  di  Vampiro  (V.).  I  rinolofi  distinguonsi  per 
disco  nasale  espanso  in  foglia  di  dietro  e  con  fossa 
tra  le  narici  sul  dinanzi.  Appartiene  a  questa  sezione 
la  specie  rhinoluphus  nobilis,  indigena  di  Giiiva,  di- 
stinta per  pelame  lungo  e  setoso.  Gli  anistiofori 
spiccano  per  naso  semplice  e  narici  senza  foglia  na- 
sale. La  prima  sezione  di  questo  capo  comprende  i 
pipistrelli  {vespertllionl)  nostrali  e  distinguesi  per 
molari  acutamente  tubercolari;  ali  larghe  e  grandi; 
coda  allungata,  inchiusa  in  una  gran  membrana  co- 
nica interfemorale.  A  questa  sezione,  oltre  ai  pipi- 
strelli nostrali,  appartiene  anche  la  specie  Nijcterls 
Geoffroyi,  nativa  della  Tebaide  e  del  Senegal.  La 
sezione  dei  noUilioni  distinguesi  per  molari  acuta- 
tamente  tubercolari  ;  ali  lunghe  e  ristrette  ;  corpo  sot- 
tile; coda  massiccia,  corta  e  con  punta  che  esce 
dalla  superficie  della  gran  membrana  interfemorale. 
A  questa  sezione  appartiene,  tra  le  altre  specie  il 
■imurilius  taphozus  (Vedi  tavola), 

CHIRRIPÓ.  Vulcano  e  Fiume  dell'America  centrale 
nella  repubblica  di  Costarica. 

CHIRÙ.  Nome  di  un'antilope  {antilope  HoJgsoni)  che 
abita  le  alte  valli  del  Tibet  :  è  più  grossa  del  ca- 
moscio e  vive  in  grosse  torme,  collocando  sentinelle 
a  difesa  ed  annunzio  d'ogni  pericolo. 

CHIRURGIA.  Vocabolo  derivato  dal  greco  per  de- 
signare la  parte  della  medicina  ristretta  alla  cogni- 
zione di  quelle  malattie  del  corpo  umano  che  richie- 
dono, per  esser  guarite,  l'applicazione  degl'istrumenti 
e  dei  topici,  come  mezzi  essenziali  di  guarigione. 
Non  si  può  darne  una  rigorosa  definizione,  visto  che 
il  campo  di  essa  è  stabilito  da  antiche  consuetudini 
più  che  da  circostanze  riposte  nella  natura  delle 
malattie.  Come  non  si  dà  una  rigorosa  linea  di  confine 
naturale  tra  le  malattie  interne  e  le  esterne,  così 
pure  non  havvi  una  distinzione  rigorosa  tra  la  chi- 
rurgia e  la  scienza  sorella,  ossia  la  medicina  interna. 
Questi  due  rami  della  medicina  pratica  lungi  dal- 
l'escludersi  a  vicenda  si  completano  piuttosto  l'uno 
l'altro.  Il  chirurgo  dev'essere  nel  pieno  possesso  della 
scienza  medica  in  generale;  però  ai  nostri  giorni  non 
possiamo  immaginarci  un  medico  che  si  dedichi  alla 
cura  delle  malattie  interne,  senza  cognizioni  di  chi- 
rurgia La  linea  di  demarcazione  fra  la  chirurgia  e 
la  medicina  intei-na  sarebbe  riposta  in  una  certa  tecnica, 
che  spicca  soprattuto  nelle  operazioni  chirurgiche, 
nell'applicazione  di  rimedi  che  agiscono  meccanica- 
mente, ecc.  Non  ogni  medico  può  procacciarsi,  in 
grado  sufficiente,  la  tecnica  necessaria  all'uopo,  e 
così  non  gli  è  dato  di  presentarsi  come  operatore. 
Ne  segue  che,  in  pratica,  continuerà  ad  esistere  una 
separazione  della  chirurgia  dalla  medicina  interna, 
ma  non  nella  scienza.  Il  campo  che,  secondo  la  tra- 
dizione, spetta  alla  chirurgia,  abbraccia  i  malori  vi- 
sibilmente esterni.  Quindi  in  parlicolare,  ferite  e 
ascessi,  rotture  di  ossa,  slogature,  ernie,  enfiatu- 
re, ecc.;  in  generale  tutti  quegli  accidenti  che  sono 
accessibili  alla  cura  medica  con  operazioni,  ossia  con 
mezzi  meccanici.  Parti  essenziali  della  chirurgia  sono 
la  dottrina  delle  operazioni  e  quella  delle  fasciature. 
Le  operazioni  sono  o  sanguinose  o  incruente.  Nelle 
prime  si  usano  coltelli,  forbici,  scalpelli,  ecc.  Nelle 
altre,  processi  in  cui,  per  l'applicazione,  più  o  meno 
lunga,  di  meccanismi  metodicamente  regolati  alla  su- 
perficie del  corpo,  si  ottiene  la  guarigione.  La  dot- 
trina delle  operazioni  sanguinose  chiamossi  achiurgia; 
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e  quel'a  delle  operazioni  incruente,  meccanurgia.  Certi 
rami  della  chirurgia  se  ne  staccarono  nel  corso  del 
tempo,  e  ac({uistarono  l'importanza  di  scienze  indi- 
pendenti. Dicasi  ciò,  in  particolare,  dell'ostetricia  e 
dell'oculistica.  La  chirurgia  militare  o  di  guerra  noti 
ò  punto  una  disciplina  che,  per  se,  si  distingua  dalla 
chirurgia  in  generale.  Consiste  piuttosto  nella  sem- 
plice applicazione  di  massime  chirurgiche,  in  gene- 
rale, per  i  malori  che  predominano  in  tempo  di  guerra. 
Per  l'addietro  si  faceva  distinzione  fra  alta  e  bassa 
chirurgia.  Spettavano  a  quest'ultima  i  salassi,  l'ap- 
plicazione di  ventose,  di  sanguisughe,  l'estrazione  di 
denti  ed  altre  simili  manipolazioni.  Se  ne  incaricavano 
i  bagnaiuoli,  i  barbieri,  i  llebotoini,  afiatto  privi  di 
coltura  scientifica. 

Storia.  La  chirurg'a,  unitamente  all'ostetricia,  è 
la  parte  più  antica  della  medicina  in  generale.  Presso 
i  popoli  più  antichi  si  esercitava  solo  in  modo  empiri- 
co, come  ancora  adesso  presso  i  popoli  non  inciviliti. 
1  principi  della  chirurgia,  come  scienza,  sono  da  cer- 
carsi, verosimilmente,  presso  gli  Egiziani.  I  loro  me- 
dici facevano  amputazioni,  operazioni  della  pietra 
(litotomia,  taglio  della  vescica,  per  l'estrazione  dei 
calcoli)  ed  altre  operazioni  di  eguale  importanza.  Di 
gran  lunga  più  importante  sarebbe  la  chirurgia  degli 
antichi  Indiani,  se  fossimo  certi  che  la  celebre  opera 
medica  del  nome  di  Ayurveda,  o  libro  che  contiene 
la  scienza  della  vita,  di  Susrutas,  abbia  davvero  l'an- 
tichità che  le  si  attribuisce  da  alcuni  dotti,  i  quali  lu 
fanno  risalire  a  1000,  14oO  anni  a.  C.  .-Mtri  ne  ripor- 
tano l'origine  intorno  alla  natività  di  C,  e  ammettono 
che  l'autore  abbia  conosciuto  lamedicinagreca.  Presso 
i  Greci  la  chirurgia  era  in  gran  fiore  già  ai  tempi 
di  Ippocrate  (460-377)  ;  ma,  per  il  poco  sviluppo 
dell'anatomia  e  della  fisiologia,  non  erano  in  uso  le 
grandi  operazioni  sanguinose.  1  medici  greci  erano 
però  valenti  in  casi  di  rotture  d'ossa  e  di  lussazioni. 
La  chirurgia  salì  a  grande  iloridezzain  Alessandria, 
dopo  Ippocrate.  Agli  antichi  Romani  la  chirurgia  fu 
importata  dalla  Grecia.  Dalle  opere  di  Celso ,  che 
viveva  nel  primo  secolo  dopo  C,  rilevasi  che  la  chi- 
rurgia in  quel  tempo  era  in  uno  splendido  stato  di 
perfezionamento,  sopratutto  per  ciò  che  concerneva 
la  parte  operativa.  Celso  parla  di  operazioni  plasti- 
che, di  ernie  al  bassj  ventre  ;  espone  pure  un  me- 
todo di  amputazione,  che  si  usa  anche  ai  nostri  giorni. 
I  medici  romani  posteriori,  fra  cui  lo  stesso  Galeno 
(morì  nel  201  d.  C),  che  avevano  imparalo  la  chi- 
rurgia dalla  scuola  ippocratica  e  dall'alessandrina, 
come  anche  da  Celso,  non  la  fecero  progredire  di 
molto.  Galeno,  però,  studiavasi  di  fornire  alla  me- 
dicina ed  alla  chirurgia  una  sicura  base  anatomica. 
Durante  il  medio  evo,  la  chirurgia  non  fece  progressi 
di  qualche  rilievo.  Gli  Arabi  misero  in  rapporto  la 
civiltà  romana  colla  civiltà  posteriore  dell'Europa 
occidentale.  Erano  anche  a  capo  della  scienza  medica. 
Ma,  avversi,  per  religiosi  pregiudizi,  alle  operazioni 
sanguinose,  non  acquistarono  chs  una  maggiore  si- 
curezza nel  distinguere  e  nel  riconoscere  le  malattie 
chirurgiche,  servendosi  di  solito  del  ferro  rovente,  in- 
vece del  coltello.  Come  principali  rappresentanti  della 
chirurgia  araba,  si  nominano:  Rhazes  (850-932),  Avi- 
cenna (980-1037).  Abulkasem  (morto  nel  1106)  e 
Avcnzoar  (morto  nel  1162).  Dopo  l'epoca  degli  Arabi, 
fiorì  la  medicina  nella  scuola  di  Salerno,  nella  bassa 
Italia.  Il  più  celebre  chirurgo  di  essa  fu  Ruggero  di 
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Parma  (intorno  al  1200).  Si  ridestò  a  nuova  vita  Io 
studio  della  chirurgia,  nel  XIII  secolo,  nelle  università 
di  Napoli,  Bologna  e  Padova.  Lanfranchi  adoperossi 
per  diffondere  la  chirurgia  anche  in  Francia,  dove 
fu  sempre  oggetto  di  speciali  sludi.  Il  più  celebre 
fra  i  più  antichi  chirurghi  francesi  fu  Guy  de  Chau- 
liac,  che  scrisse  (1363)  anche  un  trattato  di  chirur- 
gia, che  godette  fama  per  Iuuììo  tempo.  Cominciò 
un'epoca  nuova  per  la  chirurgia .  nel  corso  del 
XVI  secolo,  col  i-iorganizzarsi  dell'anatomia  e  col 
suo  perfezionamento  scientifico,  mercè  le  comuni  cure 
di  medici  di  tutti  i  paesi.  L'olandese  Vesalio  era  a 
capo  di  questa  riforma.  Vi  si  aggiunse  la  circostanza 
che  la  chirurgia  acquistò  un  nuovo  campo  di  malat- 
tie, per  le  ferite  d'arme  da  fuoco.  In  proposito,  lo  scritto 
del  celebre  chirurgo  francese  Ambrogio  Pareo  fu  il 
punto  di  partenza  per  la  riforma  di  tutta  la  chirurgia. 
Pareo  (1517-90),  col  suo  metodo  di  legare  le  arterie, 
in  caso  di  amputazioni,  si  rese  immortale.  Nuovo  im- 
pulso ebbe  la  chirurgia  da  Faloppio  ,  Ingrassin, 
Canani,  Avanzi,  Varolio,  Fabrizio  d'Acquapendente, 
Berengario  da  Carpi.  Aurelio  Severino,  ecc.  Nel  XVII 
secolo  non  si  segnalò  alcun  notevole  progresso.  In 
quell'epoca  i  medici  dotti  e  i  professori  alle  univer- 
sità non  influivano  punto  sullo  sviluppo  della  chirur- 
gia; e  i  chirurghi,  che,  avendola  appresa  solo  per  pra- 
tica, l'esercitavano  solo  per  mestiere,  rendevaiisi  in 
parte  celebri.  In  Germania  la  chirurgia  era  in  uno 
stato  misero  più  che  in  qualsiasi  altro  luogo.  I  chi- 
rurghi tedeschi  l'apprendevano  per  lo  più  alle  uni  - 
versità  estere.  La  fondazione  deU'.^ccademia  di  chi- 
rurgia a  Parigi,  nel  1731,  pareggiata  in  ogni  rap- 
porto alla  facoltà  medica,  fa  epoca  nella  storia  della 
chirurgia.  Quesfistituto  sorse,  in  breve,  a  tale  altezza 
da  poter  dominare  colla  sua  autorità,  in  tutta  Eu- 
ropa, per  quasi  un  intiero  secolo.  A  capo  dell'Ac- 
cademia chirurgica  eranvi  uomini,  come  G.  L.  Petit, 
Desault,  Percy,  ecc.,  che,  in  un  con  insigni  chirurghi 
inglesi,  si  devono  considerare  come  i  fondatori  della 
chirurgia  moderna.  In  Inghilterra  raggiunse  la  chi- 
rurgia, nello  scorso  secolo,  un  alto  grado  di  perfe- 
zione. Fra  i  più  celebri  chirurghi  di  quel  periodo, 
si  annoverano  specialmente  Pott,  William  e  John  Ilun- 
ter  (1728-1793),  Beniamino  Bell  (1749-1806),  Ehe- 
selden,  Alessandro  Monro,  ecc.  Tra  essi,  John  llun- 
ter  è  senza  dubbio  il  più  celebre,  insigne  come  a- 
natomista  e  come  chirurgo.  I  chirurghi  tedeschi  del 
XVIII  secolo  sono  molto  al  disotto  degli  anzidetti  di 
Francia  e  Inghilterra.  Fra  essi  il  più  distinto  è  Lo- 
renzo Heister.  Più  slancio  prese  la  chirurgia  tedesca 
sul  principio  di  questo  secolo, sopratutto  per  Siebold 
(morto  nel  1807)  e  Augusto  (^raziadio  Richter  (morto 
nel  1814?).  E  qui  cominciarono  a  comparire  i  pi-o- 
fessori  di  chirurgia,  non  solo  teorica,  ma  anche  pratica. 
Però  i  chirurghi  francesi  al  principio  del  secolo  XIX 
occupano  ancora  il  primo  posto.  Boyer,  I)'?lpech,Da- 
puytren,  Larrey,  archiatro  di  Napoleone  I,  esercita- 
rono sul  perfezionamento  della  chirurgia  la  massima 
e  più  beneiica  influenza.  Accanto  ad  essi  sorse,  in 
Inghilterra,  l'autorità  di  Astley  Cooper  (1768-1841). 
In  Italia  si  distinsero  Scarpa,  Palletta,  Assalirli,  Rug- 
geri  Monteggia,  ecc.  Gli  scritti  dei  medici  francesi  e 
inglesi  in  discorso  promossero  la  chirurgia  anche  in 
in  Germania.  Allo  slancio  della  chirurgia  in  Germania, 
che  in  un  coH'Inghilterra  si  nn'se  a  capo  del  movi- 
mento intellettuale  di  questa  scienza,  e  ne  conserva 
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ancora  l'indirizzo,  contribuirono  anzitutto  i  medici  au- 
striaci, particolarmente  Vincenzo  de  Kern  a  Vienna. 
Uscirono  dalla  sua  scuola  Rust,  De  Gràfe,  che  rav- 
vivò la  chirurgia  plastica,  Langenback  il  seniore,  ecc. 
Nella  prima  metà  di  questo  secolo,  Dieffenbach,  uno 
dei  più  valenti  e  arditi  operatori  <  he  si  conoscano 
esercitò  la  massima  influenza  sulle  attuali  condizioni 
della  chirurgia  in  Germania  Ai  nostri  giorni,  quanto 
maggiori  sono  i  progressi  degli  studi  anatomici  e  dei 
fisiologici,  tanto  più  sicura  è  l'azione  della  chirurgia. 
Essa  riconobbe  alline  che  il  suo  compito  {rincipale 
consiste,  non  nel  tagliare  e  nel  distruggere,  sibbene  nel- 
conservare  possibilmente  le  parti  inferme.  Prevalgono 
adesso  i  principi  della  chirurgia  conservatrice.  A 
Stromeyer  e  alla  celebre  sua  opera  sulla  medicina 
in  guerra  si  deve  il  merito  dell'attuale  mdirizzo  con- 
servatore in  chirurgia,  promosso  anche  dalla  sco- 
perta di  poter  assopire  il  dolore  fisico,  mediante  l'a- 
spirazione di  etere  e  di  cloroformio.  Per  tal  modo 
il  processo  chirurgico  divenne  immensamente  più  si- 
curo, cosi  da  poter  estendere  d'assai  il  campo  delle 
operazioni.  Il  punto  luminoso  della  chirurgia  conser- 
vatrice sta  nella  cura  di  gravi  malattie  alle  giunture 
mediante  l'applicazione  di  fasciature  immobili  (im- 
paccature in  gesso),  resecazioni,  ecc.  Notevole  pro- 
gresso fu  anche  l'introduzione  della  galvano-causti- 
ca, per  opera  di  Middeldorpf,  per  cui  si  possono 
eseguire  grandi  operazioni  senza  spargimento  di  san- 
gue. Trionfl  della  moderna  chirurgia,  sono  in  par- 
ticolare, le  operazioni  plastiche,  con  cui  si  surrogano 
organi  jerduti;  i  tagli  di  muscoli  e  tendini,  sotto  la 
cute,  per  togliere  stroppiature  di  membra;  guarire 
dallo  strabismo,  ecc  ;  il  friamento  dei  calcoli  nella 
vescica,  ossia  la  litotrizia,  intorno  alla  quale  si  re- 
sero celebri  i  medici  francesi  Civiale,  Ileurteloup  e 
Leroy  d'EtioUes;  da  ultimo  l'applicazione  dello  spec- 
chio per  operare  sulla  laringe  senza  farla  precedere 
da  sanguinosa  apertura  di  essa.  Solo  in  Inghilterra 
esiste  ancora  una  rigida  distinzione  fra  chirurghi  (sur- 
geons)  e  medici  {physicians). 

CHISCIOTTE  (don)  (spagn.,  Don  Quichote).  Famo- 
sissimo tipo  di  personaggio  creato  da  Micdiele  Cer- 
vantes nell'omonimo  romanzo,  rovente  satira  contro 
la  Cavalleria  (V.). 

CHISELHURST.  Villaggio  in  Inghilterra,  nella  contea 
di  Kent,  con  2250  ab.  Vi  morì  Napoleone  HI  (1873): 

CHISMOBRANCHI  Nome  dato  da  Blainville  al  se- 
condo ordine  della  seconda  sotto-classe  dei  paracefa- 
lo  fori  monoici.  A  questo  ordine  appartengono  i  ge- 
neri co>  iocella,  sigaretus,  cryptostoma,  oxynoe  e  velutina. 

CHISONE.  Fiume  nella  valle  di  Fenestrelle,  in  Pie- 
monte: nasce  dai  ghiacciai  di  Barrufreid,  sul  così 
detto  colle  di  Festries  e  mette  foce  nel  Pellice,  dopo 
un  corso  di  52  km. 

CHISWICK.  Borgata  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Middlesex,  sulla  sinistra  del  Tamigi,  all'ovest  di 
Londra,  con  16,000  ab.  Possiede  un  sontuoso  castello 
del  duca  di  Devonshire. 

CHITARRA.  Strumento  a  corde,  destinato  parti- 
colarmente all'accompagnamento  del  canto.  Credesi 
dai  più  che  sia  antico  quanto  l'arpa  e  ohe  i  Mori 
l'abbiano  portato  nella  Spagna,  da  dove  passò  in 
Italia.  Presso  gli  Spagnuoli  è  divenuto,  in  certo  modo, 
strumento  nazionale;  è  pure  in  grande  uso  presso  i 
Turchi  e  i  persiani,  ai  quali  venne  dair.\rabia,  dove 
fu  in  uso  in  tempi  remoti.  Anche  i  Negri  hanno  una 
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specie  (li  chitarra,  che  consiste  in  una  gran  zucca 
ricoperta  di  una  tavohi  di  legno,  su  cui  sono  tese 
quattro  o  sei  corde.  Presso  di  noi  la  chitarra  è  con- 
siderata come  un  avanzo  delia  famigHa  del  liuto, 
tenendo  luogo  della  tiorba,  del  sistro,  dell'angelica, 
della  mandòla,  del  colascione  e  delle  lire  d'ogni  ge- 
nere. Essa  non  diiTcrisce  nella  forma  dagli  strumenti 
ad  arco,  se  non  che  ha  nel  mezzo  un  foro  tondo  di 
risonanza,  e  la  tavola  armonica  non  è  convessa  come 
in  quelli,  ma  piana.  La  sua  grandezza  tiene  il  mezzo 
tra  il  violino  e  il  violoncello.  Ila  il  manico  largo; 
sulla  tastiera  vi  sono  lineette  d'avorio  o  di  ottone  che 
segnano  i  luoghi  dove  si  debbono  collocare  le  dita  per 
ottenere  i  varii  suoni.  11  ponticello,  che  serve  pur 
anco  di  cordiera,  è  largo  e  forte,  ma  assai  basso  e  in- 
collato sulla  tavola  armonica.  Le  corde  della  chitarra 
sono  sei,  tre  di  seta  illata  e  tre  di  minugia,  accor- 
date d'ordinario  in  mi,  la,  re,  sol,  si,  ini;  la  chiave 
è  quella  del  violino.  Talvolta  per  rendere  più  facile 
l'esecuzione  di  certi  tuoni,  si  fa  uso  del  capotaste. 
Una  cavatina,  un  notturno,  una  romanza,  un  duetto, 
accompagnati  colla  chitarra  fiinno  un  ottimo  etretto. 
La  chitarra  ebbe  molti  perfezionamenti  presso  i  di- 
versi popoli.  Quella  di  Francia  è  un  perfezionamento 
del  sistro  tedesco;  ha  suono  grato,  e  sotto  il  nome 
appunto  di  chitarra  francese  è  molto  in  uso  in  Italia 
ed  anche  in  Germania.  La  chitarra  spagnuola  ha 
cinque  ordini  di  corde,  e  la  tedesca  ne  ha  quattro 
sole.  Nel  1823  fu  inventata  la  chihrra  d'amore, 
avente  forza  più  estesa  delle  chitarre  ordinarie,  con 
tavola  armonica,  fondo  a  volta,  sette  corde,  e  pro- 
ducente suoni  somiglianti  a  quelli  dell'oboe,  se  acuti, 
e  a  quelli  del  corno  bassetto,  se  gravi.  Fra  i  grandi 
suonatori  di  chitarra  riuscirono  celeberrimi  gli  italiani 
Granata,  Carulji,  Carcassi,  e  specialmente  il  Ferranti. 

CHITL  Città  sulla  costa  S.  dell'isola  di  Cipro. 

CHITIGNANO.  Comune  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Arezzo,  con  1300  ab.:  è  rinomato 
per  le  fonti  minerali  che  sgorgano  nel  suo  territorio. 

CHITINA.  Sostanza  organica  particolare,  che  si 
trova  nell'inviluppo  di  tutti  gli  articolati.  K  insolu- 
bile nell'acqua  e  negli  alcali,  solubile  negli  acidi 
solforico  e  azotico  e  non  cristullizza. 

CHITON  i/j-ò^j).  La  principale  sottoveste  dei  Greci 
adottata  anche  dai  Komani  col  nome  di  Tunica  (V.). 
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Fig.  2106.  —  Chitone. 

CHITONI.  Molluschi  che  hanno  dato  orìgine  a  grandi 
dubbi  sulla  loro  natura,  specialmente  riguardo  ai  fe- 


nomeni evolutivi.  Per  mollo  tempo  furono  descritti 
come  privi  di  occhi.  Il  .Moseley,  invece,  descrive  degli 
occhi  che,  senza  alcun  dubbio,  servono  alla  visione  e 
che  hannogiàrag2Ìunto,  relativamente,  un  certo  grado 
di  complicatezza.  Questi  occhi,  cosa  singolare,  si  tro- 
vano sulle  conchiglie;  di  rado  confluenti  in  isole,  più 
spesso  disposti  in  serie  raggiate  ed  apparenti  sotto 
forma  di  piccole  macchie  fortemente  rifrangenti  la 
luce.  Nervi  appositi  attraversano  la  conchiglia,  di- 
stribuendosi a  questi  occhi,  ed  alle  pupille,  cl;e  si 
trovano,  come  gli  occhi,  in  cellette  scavate  nello 
spessore  dei  tegumenti,  I  chitoni  appartengono  al- 
l'ordine dei  gasteropodi,  hanno  somiglianza  con  le 
patelle,  e  il  loro  genere  comprende  numerosissime 
specie,  le  più  grosse  delle  quali  si  trovano  nei  climi  calili. 

CHITORE.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nella 
provinciadiKagiputana  già  capitale  del  rajà  di  Oidepor, 

CHITTAGONG  o  CHATIGAN  od  ISLAMABAD.  Di- 
stretto delle  Indie  orientali  inglesi,  nel  governo  di 
Bengala,  montuoso  ed  irrigalo,  assai  fertile  lungo  la 
costa.  —  Chittagong  Port,  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  sul  Karmafuli,  con  23,000  ab.  —  Chitta- 
gong Hall  Tracts,  distretto  nella  divisione  omonima 
con  18,352  kmq.  di  superllcie  e  73,000  ab.  e  laciità 
di  Rangamati  per  capoluogo. 

CHITTAK.  Peso  nell'India  Britannica,  pari  a  '/g  di 
conki,  corrispondente  a  0,053  kg. 

CHITTELDRDG.  Città  e  fortezza  dell'India  meridio- 
nale, nella  provincia  di  Maissur,  a  200  km.  al  nord 
di  Seringapatam,  con  5800  ab. 

CHITTENDEU.  Contea  negli  Stati  Uniti  d'America, 
nello  Stato  di  Vermont,  con  Burlington  capoluogo. 

CHIUGOCU.  Grande  penisola  di  Houdo,  nel  Giap- 
pone, rimpetto  all'isola  di  Kiusiù. 

CHIURLO.  Genere  di  uccelli  longirostri,  dell'ordine 
de'  trampolieri,  ossiano  uccelli  di  ripa.  Il  chiurlo  ha. 
becco  lungo,  sottile,  arcuato,  rigonfio  all'apice;  ali 
mediocri;  è  uccello  di  passo,  che  migra  a  stormi  e  si 
leva  ad  alto  e  rapidissimo  volo.  In  Italia  non  lo  si 
vede  se  non  nel  verno,  e  qualche  specie  solo  ii> 
primavera.  Specie  principale  è  il  chiurlo  maggiore^ 
volgarmente  detto  beccaccia  marina. 

CHIUSA.  Si  chiama  così  qualunque  ostacolo  che  at- 
traversi naturalmente  od  aitilicialmente  il  libero  corso 
dell'acqua  in  un  alveo,  sia  di  liume  o  torrente,  o  ca 
naie,  o  rio.  Si  hanno  chiuse  naturali  e  chiuse  arti- 
ficiali. —  Le  Chiuse  naturali  sono  formate  per  lo 
più  da  banchi  o  scoli  su  cui  le  acque  non  possono 
avere  che  un'anione  lenta  e  secolare,  e  queste  dai 
geografi  e  dagli  idrografi  sono  dette  a  preferenza  m- 
teratte,  salti,  cascate,  cadute,  balze.  —  Le  chiuse  ar- 
tificiali sono  quelle  alzale  manufatte  e  quelle  fab- 
briche di  struttura,  dimensioni  e  forme  svariate,  colle 
quali  si  interclude  un  borro,  una  vallea,  im  alveo, 
od  un  bacino  qualunque,  onde  trattenere  le  acque 
e  costringerle  ad  un  regolato  sistema  per  qualche 
divisato  effetto.  Si  distinguono  tali  chiuse  in  stabili  e 
mobili.  Le  prime  sono  invariabili  nella  loro  posizione 
e  nel  loro  effetto,  e  di  queste  se  ne  hanno  in  parec- 
chi luoghi  di  Lombardia,  comesi  vedrà  all'articolo 
Seriutoj  0  Laghi  artificiali  (V.).  Le  second«ì  seno 
stabilite  in  modo  da  potersi  togliere  e  rimettere  se- 
condo il  bisogno.  Se  ne  fanno  anche  di  temporarie,  o 
posticcie,  e  queste  si  levano  tostochè  abbiano  sup- 
plito al  momentaneo  bisogno   per  cui    furono  fatte. 

CHIUSA.  Passaggio  angusto  della  vai  d'Adige,  a 
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circa  33  km.  :il  nord  est  di  Verona:  (in  dai  primi 
tempi  dei  Romani  vi  sorgevano  all'intorno  fortilizi, 
il  difesa  del  piano  lombardo  e  veneto.  Hanno  questo 
nome  anche  parecchi  comuni;  Chiusa  di  Pesio,  nel 
I  iemonte,  in  provincia  e  circondario  di  Cuneo,  con 
G()00  ab.  Ha  per  capoluogo  La  Chiusa,  situata  a 
307  m.  sul  livello  del  mare  e  sulla  sinistra  del  Pe- 
sio, con  2800  ab.,  buoni  fabbricati,  un  piccolo  lea- 
tro,  due  piazze  ed  avanzi  di  antichi  edillci.  La  Chiusa 
fu  fondata  dai  Romani  ed  ebbe  questo  nome  per  la 
sua  posizione  fra  strette  di  monti;  pervenne  a  casa 
Savoia  nel  secolo  XV;  fu  incendiata  dai  Gallo-Ispani 
nel  1744.  Nelle  sue  vicinanze  si  ammirano  gli  avanzi 
della  Certosa  di  Pesio.  —  Chiusa  di  S.  Michele,  in 
provincia  di  Torino,  nel  circondario  di  Susa,  sulla 
destra  della  Dora  Baltea,  con  115)  ab.  Era  quivi  il 
confine  del  regno  d-^i  Longobardi  e  quello  di  Bor- 
gogna: questo  passo  fu  il  più  frequentato  dai  Fran- 
chi per  scendere  in  Italia.  E  celebre  l'ultiniii  resi- 
stenza dei  Longobardi  contro  le  armi  di  Carlomagno 
quivi  avvenuta.  Sul  vicino  monte  l'irchiriano  s'inalza 
la  badia  detta  la  Sagra  di  S  Michele,  bella  per  gli 
antichi  avanzi  e  pel  luogo  pittoresco.  —  Chiusa 
Forte,  in  provincia  di  Udine,  nel  distretto  di  Moggio 
Udinese,  con  1300  ab  ,  trae  il  nome  da  un  antico 
fortilizio  che  difendeva  la  strada  pontebbaiia.  verso 
la  Germania,  ed  ai  tempi  della  Repubblica  veneta 
era  uno  dei  punti  più  importanti  di  frontiera.  Ha  sta- 
zione ferroviaria.  —  Chiusa  Sclafani,  in  provincia  di 
Palermo  nel  circondario  di  Corleone,  situata  alle 
falde  di  un'amena  collina,  con  7100  ab.  Ha  molti 
grandiosi  edifici,  fra  i  quali  primeggiano  il  collegio 
di  Maria,  già  monastero  degli  Olivetani,  e  parecchie 
chiese. 

CHIUSANO.  Due  comuni  in  Italia:  Chiusane  d'Acti, 
in  provincia  di  Alessandria,  nei  circondario  d'Asti, 
con  6wO  ab.  —  Chiusane  di  S.  Domenico,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Avellino,  con  3000  ab. 

CHIUSDINO,  Villaggio  murato,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Siena,  sui  poggi  che  fiancheggiano  |;i 
valle  di  Merse,  a  560  m.  sul  livello  del  mare,  con 
3900  ab. 

CHIUSELLA.  Torrente  e  valle  secondaria  di  quella 
d'Aosta,  vasto  deposito  di  minerali.  La  valle  è  ricca 
di  ferro  ossiciulato  compatto,  forse  il  più  vasto  de- 
posito minerale  delle  Alpi.  Esso  forma,  co'  suoi  di- 
versi filoni,  gran  numero  di  miniere  sul  pendio  me- 
ridionale del  contrafforte  che  separa  la  valle  Chiù- 
sella  da  quella  d'Aosta  e  lungo  la  piccola  valle  di 
Borsella. 

CHIUSI.  Città  dell'Italia  centrale,  in  provincia  di 
Siena  e  nel  circondario  di  Montepulciano,  in  Val  di 
Chiana,  con  1800  ab.  (5000  nel  comune).  Sorge  so- 
pra una  collina,  tra  il  torrente  Astrone  e  la  Chiana. 
È  città  antichissima,  dagli  Etruschi  chiamata  Camars, 
dai  Latini  Clusium.  Era  una  delle  dodici  metropoli 
dell'antica  Etruria,  e  la  sua  origine  si  fa  da  alcuni 
risalire  ai  tempi  della  guerra  di  Troja;  era  residenza 
di  Porsenna,  che  imprese  a  riporre  sul  trono  di  Roma 
l'espulso  Tarquinio.  Nel  301,  essendo  assediata  dai 
Galli  cisalpini,  fu  soccorsa  dai  Romani:  ma  quelli, 
due  anni  dopo,  sotto  la  condotta  di  Brenno,  ne  pi- 
gliarono vendetta  contro  Roma,  che  presero  ed  in- 
cendiarono. Presso  Chiusi  ergonsi  ancora  le  rovine 
di  un  vasto  edilizio  detto  Labirinto,  che  vuoisi  fosse 
fabbricato  da  Porsenna    e  consisteva  in    un  ampio 
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quadrato,  formato  da  enormi  massi  di  pietre,  nel  cu. 
mezzo  stava  un  palazzo  con  cinque  piramidi.  Alcuni 
chiamarono  quelle  rovine  il  sepolcro  di  Porsenna.  S* 
ammirano  nella  città  ricchi  musei  con  preziose  anti- 
chità; la  cattedrale  è  un  pregevole  monumento  del 
secolo  V,  adorno  di  bei  marmi.  Si  conserva  qual- 
che vestigio  delle  antiche  mura.  Nei  dintorni  sono 
numerosi  sepolcri,  di  cui  i  più  rimarchevoli  sono 
quelli  scoperti,  nel  1 840,  dalla  .''amiglia  Casucciin  a 
Poggio-Gajella ,  a  3  chil.  dalla  città  Chiusi,  sotto 
i  Longobardi,  fu  sede  di  un  esteso  ducato;  perdette 
importanza  sotto  l' impero  dei  Carolingi  e  da  quel 
tempo  andò  decadendo,  specialmente  in  causa  dell'in- 
salubrità dell'aria  prodotta  dal  ristagnamento  della 
Chiana.  Noti  i  versi  che  ne  scrisse  Dante,  nel  canto 
XVI  del  Paradiso  : 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
come  .soa  ite,  e  come  se  ne  vanno 
di  retro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia. 

Presso  la  città,  a  nord-est  si  stende  il  Iago  che 
da  essa  prese  il  nome,  e  che  con  le  sue  rive  setten- 
trionale ed  orientale  servì  già  di  limite  fra  la  Toscana 
e  lo  Stato  della  Chiesa.  La  maggior  sua  lunghezza, 
dal  N.  al  S.,  è  di  1 1  chilometri,  e  di  circa  4  la  lar- 
ghezza con  una  media  profondità  di  12  metri.  È 
attraversato  dalla  Chiana.  Credesi  che  in  antico  for^ 
masse  un  solo  lago  con  quello  di  Montepulciano  — 
Chiusi  in  Casentino,  comune  in  provincia  e  circondario 
di  Arezzo,  nella  vai  d'Arno  sopra  il  monto  dell'Alver- 
nia,  con  2550  ab.  Anticamente,  chiamavasi  Clnsa, 
ossia  Chiusa,  per  la  sua  posizione,  chiudendo  due 
valli,  quella  del  bacino  dell'Arno  Casentinese  e  quella 
del  bacino  superiore  del  Tevere. 

CHIUSINO.  Coperchio  di  checchessia,  per  lo  più  di 
pietra;  cassettina  d'un  armadio,  di  una  cassa  e  si- 
mile per  ripostiglio  di  cosa  particolare.  —  Si  dice 
chiusino  anche  un  luogo  ristretto  e  chiuso,  fatto  per 
riporvi  e  tenervi  qualche  cosa.  Chiusino  del  forno, 
lastra  metallica  che  ne  chiude  la  bocca. 

CHIVA.  V.  Khiv.\. 

CHIVASSO.  Città  dell'Italia  settentrion;ile  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  sulla  sinistra  del  Po 
ed  al  principio  del  canale  Cavour,  con  4400  ab, 
9000  nel  comune  È  importante  stazione  in  un  punto 
d'incrociamento  di  ferrovie,  a  circa  un'ora  da  Torino. 
Ha  di  notevole  una  chiesa  di  architettura  semi-go- 
tica: una  torre  rettangolare,  unico  avanzo  dell'antico 
grandioso  castello  in  cui  risiedév.'ino  i  marchesi  di 
Monferrato.  V'è  vivo  commercio  di  cereali  e  di  be- 
stiame; varie  industrie,  concerie  di  pellami,  fabbri- 
che di  tela  di  canapa,  molini  con  macine.  Vi  si  ten- 
gono frequentatissimi  mercati  e  fiere  annue.  Una  co- 
lonna miliare,  con  iscrizione  all'imperatore  Costantino^ 
attesterebbe  l'  antica  origine  di  questa  città.  Dopo 
varie  vicende,  essa  pervenne,  nel  secolo  XIII,  in  po- 
tere dei  marchesi  di  Monferrato,  che  ne  fecero  per 
qualche  tempo  la  sede  della  loro  corte.  Seguì  poi 
la  sorte  di  quel  marchesato,  che  per  diritto  di  suc- 
cessione pervenne  ad  un  ramo  dei  Paleologi  di  Co- 
stantinopoli, nella  cui  casa  era  entrata  una  .Iolanda 
di  Monferrato;  e  finalmente  passò,  nell'anno  143 '» 
ai  duchi  di  Savoia,  che  l'aggregarono  ai  loro  do- 
mini. Negli  ultimi  tempi,  Chivasso  fu  più  volte  oc- 
cupata dai  Francesi,  i  quali,  nell'anno  18U4,  ne  ab- 
batterono del  tutto  le  fortificazioni,  per  l'addietro  as- 


GHIVALCOV. 


CHOlSV-LE-nOI. 
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sai  importanti.  Come,  ultimo  particolare,  notiamo  che 
Cliivasso,  un  tenipo,  ebbe  statuti  propri. 

CHIVALCOY.  Borgo  nella  provincia  di  Huenos-A}'- 
res,  in  un  distretto  agricolo  ed  ubertoso,  sulla  fer- 
rovia che  da  Buenos-Ayres  conduce  ad  occidente. 
Ab.  7^200. 

CHIZEROTS  e  PURIN3.  Kazza  particolare  di  Fran- 
cesi, abitanti  il  cireondario  di  Bourg  en-Bresse,  nel 
dipartimento  dell'Aiti  :  credesi  discendano  dai  Sira- 
ceni.  Sebbene  industriosi  e  prosperi,  sono  vilipesi  e 
detestati  dai  paesani  loro  vicini,  spesso  indolenti  e 
jiiiserabili. 

CHLADNI  Ernesto  Fiorenzo  Federico.  Scienziato , 
nato  a  Viltemberga  nel  1756,  morto  nel  18'27a  Bre- 
slavia,  considerato  come  il  fondatore  scientidco  del- 
l'Acustica moderna  :  applicando  la  tisica  e  le  mate- 
matiche alla  musica,  potè  aprire  nuove  vie  alla  teo- 
lia  calla  pratica  di  quest'arte.  Inventò  Veufono  cil 
cUtvici'indro  e  pubblicò  :  Scoperte  sulla  teoria  del  suo- 
no ;  Sagiii)  di  una  migliore  esposiz-ione  della  scienza 
dei  suoni;  Sulle  materie  ignee,  ecc. 

CHLÀDNITE.  Silicato  di  magnesia,  che  prevale  nella 
parte  pietrosa  di  certi  aeroliti,  particolarmente  in  quella 
dell'aerolito  di  Bishopville. 

CHLAMIFORO.  V.  Clamiforo. 

CHLAPOWSKI  Desiderio,  (generale  polacco,  nato 
nel  1788,  nel  palatinato  di  Polonia,  morto  nel  lf<79. 
Entrò  al  servizio  polacco  nel  1807;  poi  al  servizio 
francese  lino  al  1813.  Prese  parte,  nel  1830,  al- 
l'insurrezione di  Polonia.  A  capo  di  una  brigata  si 
spinse,  il  31  maggio,  lino  a  Vilne,  ma  non  potò  at- 
taccarla. A  Kitowiszki  ingrossò  la  sua  brigata  lino 
a  5000  uomini,  ma  senz'alcun  risultato.  Dopo  la 
battaglia  di  Vilna,  che  pose  termine  all'insurrezione, 
sostituì,  come  capo  di  Stato  maggiore,  Gielgud  nel 
comando  in  capo;  e  con  una  delle  tre  divisioni  del- 
l'esercito polacco,  disfatte  dopo  la  battaglia  di  Gro- 
chow,  il  25  febbraio  1831,  passò  il  conline  prus- 
siano presso  Gudauen.  Rimesso  in  libertà,  andò  a 
Parigi,  ove  (183'2)  diede  uìhi  \\ice  le  sne  Lstlres  sur 
les  événenients  militaires  en  Pologne  et  en  Lilliuanie  ; 
ritiì'ossi  poi  ne' suoi  poderi  in  Posnania;  morìa  Zureni. 

CHLEMUTZI.  Penisola  della  costa  occidentale  del 
Peloponneso,  ora  Morea. 

CHLOPICKI  Giuseppe.  Celebre  generale  polacco, 
nato  nel  1771  in  Galizia,  morto  nel  1854' a  Craco  • 
via.  Si  segnalò  nel  1794-  in  Polonia;  nel  1797-1800 
in  Italia;  nel  1807,  alle  battaglie  di  Eylaii  e  di 
Kriedland.  Nel  1809  fu  generale  di  brigata  in  Spa- 
gna. Ferito  alla  battaglia  di  Moscova  in  Russia, 
nel  1812,  tra  Francesi  e  Russi,  prese  poco  dopo 
congedo.  Dal  5  dicembre  1830  fino  al  23  gen- 
naio 1831  ,  fu  dittatore  dell'  insurrezione  polacca. 
Prese  parte  poi,  nel  febbraio,  alle  battaglie  di  Wawre 
e  Grochovv. 

CHLUM.  Vdiaggio  in  Boemia,  presso  Kòniggriitz, 
miiinoi'abile  per  esser  stato,  il  3  luglio  1866,  nella 
battaglia  di  Kòniggriitz,  la  chiavedella posizione  presa 
dagli  Austriaci,  uki  tolta  ad  essi  dalla  seconda  divi- 
sione delleguardie prussiane.  L'occupazione  diChIum 
decise  della   battaglia. 

CHLUMETZ.  Città  nel  noi"d-est  della  Boemia,  nel 
distretto  di  Nenbischow,  sulla  ferrovia  Praga-Vienna, 
con  un  castello  e  400)  ab. 

CHMEL  Giuseppe.  Storico  austriaco,  nato  ad  01- 
niùtz  nel  1798,  morto  nel  1858  :  fu  archivista  della 


casa  imperiale,  consigliere  di  governo,  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Vienna.  Datosi  a  stu- 
diare le  fonti  della  storia  austriaca,  specialmente  della 
casa  d'Asburgo  lino  al  regno  di  .Massimiliano  1,  j)ub- 
blicò  su  questo  argomento  molti  lavori  importanti. 

CHMELNICK.  Città  russa  nella  pnvincia  di  Podo- 
lia  e  nel  circolo  di  Litin,  sulla  sinistia  del  Bug  me- 
ridionale. 

CHMELNITZKI  Niccolò  Ivanowicz.  Commediografo 
russo,  nato  a  Pietroburgo  nel  1789,  morto  nel  1846: 
tradusse  in  giambi  russi  il  Tartufe  e  1'  Ecole  dcs 
feinmes  di  Molière  e  compose  molte  commedie,  fra 
la  quali:  Lu  purola  degli  Czar  ;  Il  Ciarlone-,  Laqui- 
ranlena;  Il  Fausto  russo,  ecc. 

CHNODOMARIO.  Re  degli  Alemanni:  invasa  la 
Gallia,  combattè  a  favore  dell'imperatore  i-omano 
Costanzio  e  sconfisse  Decenzio,  fratello  di  Magnenzio. 
Nel  356,  venuto  a  guerra  con  Giuliano,  che  fu  poi 
imperatore,  rimase  sconlitto  e  prigioniero.  Condotto 
a  Roma,  fu  rinchiuso  nella  Castra  Peregrina,  sul 
monte  Celio,  ove  morì. 

CHOA.  V.  SciOA. 

CHOAPA.  Fiume  di  confine  nel  Chili,  al  sud,  nella 
provincia  di  Coquimbo  :  nasce  dalle  Cordiglieree  sbocca 
nel  Grande  Oceano,  dopo  un  corso  di  195  km. 

CHOASPES.  Fiume  della  Susiana,  nell'antico  impero 
persiano:  nasce  presso  Ecbatana  e  va  a  gettarsi  nel 
Tigri,  al  disotto  della  sua  unione  coli' Eufrate.  — 
Un  altro  fiume  chiamasi  con  questo  nome  e  trovasi 
nel  Paropamiso. 

CHOCO  Provincia  dello  Stato  di  Cuaca.  nella  Co- 
lumbia. È  un  paese  ricco  d'oro  e  di  platino  e  d'una 
immensa  fertilità,  ma  assai  malsano.  —  La  baia  di 
Choco  trovasi  sulla  costa  della  provincia  omonima, 
nel  Grande  Oceano. 

CHOGTAW.  Contea  negli  Stati -Uniti  d'America, 
nello  Stato  del  Mississippi,  distretto  del  Nord,  ha 
per  capoluogo  Greensborongh. 

CHOGTAWS  0  CHOCTAS.  Tribù  indiana  dell'Ame- 
rica del  nord,  stanziata  originariamente  al  sud  dei 
Chikasaws,  fra  il  Mississippi  ed  il  Tombecbee.  I 
Choctwa  parlano  un  dialetto  simile  ai  Chickasaws: 
sono  più  i  itelligenti  e  più  colti  degli  Indiani,  e  si 
dedicano  all'agricoltura. 

CHOCZIM,  GHOCYM.  V.  CiiOTi.v. 

CHODNEFITE.  Fluoruro  di  sodio  e  di  alluminio,  tro- 
vato negli  Urali. 

CHODZIESEN  o  GHODZIESZ.  Città  in  Prussia,  nella 
provincia  di  Posen  e  nella  reggenza  di  Bromberg, 
capoluogo  di  circolo,  con  3100  ab.  —  11  circolo  ne 
conta  52,750. 

CHOISEUL.  Isola  della  Melanesia,  appartenente  al 
gruppo  delle  isole  Salomone,  avente  una  superficie 
di  c85'J  kmq. 

CHOISEUL  Stefano  Fran3esco  (duna  dt).  Uomo  di 
stato  francese,  nato  nel  1719,  morto  nel  1785:  fu 
ministro  durante  una  parte  del  regno  di  Luigi  XV; 
conchiase  il  matrimonio  tra  Maria  Antonietta  e  il 
Dellìno;  fece  sopprimere  i  gesuiti,  amò  le  ani  eia 
letteratura  e  fu  in  intima  relazione  coi  più  eminenti 
letterati  de'  suoi  tempi.  Srisse  le  sue  Memorie,  che 
furono  pubblicate  a  Parigi  nel  1790. 

CHOISY-LE-ROI.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna  e  nel  circondario  di  Sceaux,  sulla  sini- 
stra della  Senna,  con  5100  ab.  e  parecchie  indu- 
strie. 
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CHOLET. 


CHORZENE. 


CHOKAND.  V.  Khokand. 

CHOLERA.  V.  Colera. 

CHOLET  Città  francese  del  dipartimento  di  Maine- 
€t-Loire,  capoluogo  di  circondario,  sulla  destra  della 
Maine,  con  16,000  ab.,  varie  industrie  ed  alleva- 
mento di  bestiame.  Il  circondario  ha  una  superficie 
<li  1618  kmq.  con  126,000  ab. 

CHOLULA.  Città  del  Messico,  nello  Stato  di  Puebla, 
situata  a  più  di  200»  m.  sul  livello  del  mare,  con 
16.000  ab.  Ha  una  celebre  piramide  o  tempio  (Teo- 
■calli)  sacro  al  dio  Quetzalcoatl,  di  quattro  piani, 
alta  53  m.,  lunga  437  m.,  per  ogni  lato  di  base. 
Sulla  piattaforma  v'è  una  chiesa  cattolica,  dedicata  a 
JSoslra  Donna  de  los  Remedios. 

CHOLUTECA.  Dipartimento  dell'America  centrale, 
nella  repubblica  d'Honduras:  ha  per  capoluogo  una 
città  detta  pure  Choluteca,  popolata  da  400i)  ab.  e 
posta  sul  fiume  omonimo,  che  sbocca  nella  baja  di 
Fonseca. 

CHOMEL  Augusto  Francesco.  Medico  francese,  nato 
nel  1788,  morto  a  Parigi  nel  1858;  fu  valente  come 
professore  e  come  praticante;  istituì  all'ospedale  della 
Carità  una  vera  clinica;  appartenne  all'Accademia 
<ii  medicina  e  scrisse:  Élements  de patìiologie  generale; 
Des  fièvres  et  des  maladies  pestilentielles ;  Legom  de  eli- 
nique  medicale. 

CHONCHOS  0  CHONCHAS.  Fiume  al  nord  del  Mes- 
sico ;  nasce  nella  Sierra  Madre  e  sbocca  nel  Rio 
brande,  dopo  un  corso  di  480  km.,  non  lungi  dal 
Presidio  del  Norte. 

GRONDA  o  CIONDA.  V.  ChuichaDa.v. 

CHONES.  Nome  sotto  il  quale  è  ricordata  una 
Tribù  degli  Enotrii,  negli  Abruzzi, 

CHONIATA.  V.  ACOMINAT  Choniata. 

CONIX.  Misura  della  Grecia  antica,  corrispondente 
a  1094  litri. 

CHONOS.  Arcipelago  presso  la  costa  occidentale 
della  Patagonia,  al  sud-est  delle  isole  Chiioe.  nel 
Grande  Oceano. 

CHONTALES.  Distretto  dell'America  centrale,  nello 
Stato  di  Nicaragua,  al  nord  est  del  lago  di  Nicara- 
gua, abitato  per  lo  più  da  Indiani:  è  ricco  di  pascoli 
■e  di  sabbie  aurifere,  particolarmente  nei  fiumi  Mica 
e  Boia,  nei  dintorni  della  città  di  Libertad.  Il  ter- 
ritorio incivilito  ha  3l),00  )  ab. 

CHOPER.  Fiume  della  Russia:  nasce  nel  circolo  di 
Pensa  e  sbocca  nel  Don,  presso  Jelanskaja,  dopo 
un  corso  di  880  kmq.  E  ricco  d'acque  soltanto  in  pri- 
mavera. 

CHOPERSK.  Capoluogo  di  circolo  in  Russia  ,  nel 
governo  di  Woronesh ,  sul  Choper,  con  fortezza  e 
8000  ab. 

CHOPIN  Federico  Francesco.  Uno  dei  più  celebri 
pianisti  e  dei  più  originali  compositori  di  pianoforte, 
nato  nel  18ly  a  Zelazowa-Wola,  presso  Varsavia, 
oriundo  francese.  Si  produsse,  per  la  prima  volta,  a 
Vienna,  dove  la  sua  maniera  fece  grande  impressione. 
La  sua  vera  celebrità  l'isale  però  al  soggiorno  che 
egli  fece  in  Parigi,  nel  1831,  dove  divenne  ben  pre- 
sto l'eroe  musicale  dei  più  cospicui  convegni.  Reca- 
tosi nel  1837.  per  un  mal  di  petto,  nell'isola  di  Ma- 
jorca, ne  sentì  grande  sollievo.  Nel  184  )  si  rinnovò 
il  suo  male  a  Parigi.  Fece  tuttavia  uno  sforzo  e 
recossi  a  Londra.  Affranto,  fece  ritorno  a  Parigi  e 
morì  il  17  ott.  1849.  Eminente  fu  la  sua  manici  a,  per 
tecnica  perfetta  fin  nei  più  minuti  particolari  e  per 


grazia  affascinante.  Le  sue  composizioni  o,  meglio, 
i  suoi  Studi  offrono  un'incantevole  fusione  di  patrie 
arie  polacche  e  di  romantiche  arie  francesi,  coi  più 
armoniosi  concenti.  Assai  pregevoli  i  suoi  piccoli  pezzi 
da  sala,  i  suoi  notturni,  i  valzer,  le  mazurche,  ecc. 
Le  sue  variazioni  sopra  un  motivo  del  Don  Giovanni 
(Là  ci  darem  la  n.anoì  furono  accolte  con  entusiasmo. 
Compose  canti  popolari  polacchi,  con  accompagna- 
mento di  pianoforte.  Liszt  scrisse  una  caratteristica 


Fig.  2107.  —  Federico  Francesco  Chopio. 

delle  sue  opere,  piena  di  spirito  e  di  fantasia  nel  Fre- 
dric  Chopin  (Lipsia  1852). 

CHOPINE.  Vecchia  misura  della  Francia ,  pari  a 
Vo  pinta,  eguale  a  0,465  litri. 

^CHOPTANK.  Fiume  in  America,  negli  Stati  di  De- 
lawaree  Maryland;  sbocca  nella  baja  di  Chesapeake, 
dopo  un  corso  di  108  km. 

CHORA  0  MEGALI  CHORA.  Città  nell'isola  di  Sus- 
sam-Adassi,  l'antica  Samos,  con  porto  e  sede  di  ar- 
civescovo greco. 

CHORASAN.  V.  Khuhasan. 

CHORASMIL  Tribù  dei  Sogdiani ,  abitanti  nella 
Bactria  e  precisamente  nel  desci'to  fra  il  mar  Caspio 
e  l'Arai. 

CHORAZIN.  Località  della  Galilea,  vicino  all'angolo 
nord-est  del  lago  di  Tiberiade,  ora  Teli  Kum. 

CHOREA.  V.  Correa. 

CHORIN,  Villaggio  in  Prussia ,  nel  distretto  di 
Potsdam  e  nel  circolo  di  Angermùnd,  sulla  ferrovia 
Berlino-Stettino,  noto  per  celebri  rovine  di  un  con- 
vento. Ab.  850. 

CHORLEY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lan- 
caster,  con  20,000  ab.  e  carbon  fossile,  piombo  e 
pietre  molari. 

CHOROSTOKOW.  Borgata   dell'  Austra-Ungheria  , 
nella  provincia  di  Galizia  e  nel  circolo  di  Czortkow 
con  5000  ab. 

CHORZENE.  Distretto  delPArmenia  Maggio.»'e,  l'o- 
dierno Kars. 


CMOSE-I.\-ACTIO.V. 

CHOSE-IN-ACTION.  Nella  legislazione  inglese  si 
chiama  così  quella  specie  di  proprietà  che  consiste 
non  già  nel  possesso,  ma  nel  diritto  di  possedere. 
Macleod,  ne'  suoi  Principi  di  filosofia  economica,  svolse 
la  storia  e  la  teoria  di  questa  parte  del  diritto  bri- 
tannico. 

CHOTA-NAGPORE.  Provincia  delle  Indie  orientali 
inglesi,  nella  presidenza  del  Bengala:  è  regione  fer- 
tilissima, con  miniere  di  carbone  e  di  ferro.  Abi- 
tanti 4,000,000. 

CHOTAN.  Distretto  del  Turchestan  orientale,  con 
129,000  ab.,  irrigato  dal  Cliotandaria  o  Caracasli,  af- 
fluente di  ilestra  del  Tarim.  La  città  omonima,  posta 
sul  detto  (lume,  a  lo70  ni.,  è  chiamata  anche  Ilei. 

CHOTEBOR  0  CHOTIBORZ.  Città  dell'impero  austro- 
ungarico, nella  Boemia  e  nel  circolo  di  Czasiau  sulla 
Dobrowa,   capoluogo    di  distretto    con  5000  ab. 

CHOTIN  Città  e  fortezza  della  Russia,  nella  pro- 
vincia di  Bessarabia,  sul  Dniester,  con  18,000  ab. 
Un  tempo  fortezza  turca,  di  fronte  a  Is-amenicz,  po- 
lacca :  fu  ceduta  alla  Russia,  colla  pace  di  Bukarest, 
nel  181-2. 

CHOTT  0  SGIOTT.  Gli  Arabi  chiamano  così  una 
superficie  leggermente  depressa  verso  il  mezzo,  che, 
nelle  stagioni  delle  pioggie,  trovasi  coperta  d'acqua 
per  un'altezza  di  un  metro  tutt'al  più.  Nella  bella  sta- 
gione, quando  le  acque  scompaiono  affatto, rimangono 
alla  supertìcie  i  sali  cristallizzati,  i  quali  rillettono 
la  luce  a  guisa  di  specchio  :  così  che  ogni  giorno 
produconsi  gli  stupendi  fenomeni  del  miraggio.  Non 
è  molto,  il  capitano  Bontaire  propose  di  introdurre 
l'acqua  del  Mediterraneo  negli  sciolt  algerini  e  creare 
co.sì  un  mare  interno. 

CHOTUSITZ.  Borgo  in  Boemia,  nel  distretto  di  Cza- 
siau, con  1500  ab.,  memorabile  per  la  vittoria  di 
Federico  11  di  Prussia  contro  gli  Austriaci,  sotto 
Carlo  di  Lorena,  il  17  maggio  1742. 

CHOUANS.  In  Francia  si  chiamarono  con  tal  nome 
le  bande  irregolari  di  realisti,  che  continuarono  in 
armi  dopo  che  l'insurrezione  organizzata  nella  Vandea 
fu  soffocata  nel  1800.  Essi  stavano  principalmente 
sulla  riva  destra  della  Loira,  nelle  provincie  di  Bre- 
tagna, Maine  e  Normandia,  mentre  gli  insorti  della 
Vandea  erano  sulla  sinistra  di  quel  fiume.  GWcìiouans 
erano  corpi  sbandati,  senza  ordine,  ladroneggiavano 
in  varie  provincie  di  Francia  e  non  avevano  sede 
lissa.  Frotte  e  Giorgio  Cadoudal  ne  divennero  i  ca- 
porioni, dopo  che  d'Autichamp,  Bernier,  Bourmont, 
Chatillon,  Suzannet  ed  altri  capi  della  Vandea  si 
furono  sottomessi  al  primo  console.  Frotte  fu  preso 
e  fucilato;  Cadoudal  si  ritirò  in  Inghilterra,  quindi 
ritornò  in  Francia  e  prese  parte  a  congiure  che  si 
ordinarono  contro  il  primo  console,  per  effettuare  una 
delle  quali  andò  secretamente  a  Parigi  e  vi  rimase 
per  alcuni  mesi  sconosciuto,  .\rrestato,  dopo  avere 
uccisi  parecchi  agenti  della  polizia,  fu  giudicato  e 
messo  a  morte  (giugno  1804).  Intanto  gli  c'iouans 
erano  stati  dispersi:  molti  di  essi  furono  giustiziati 
prima  della  sentenza  di  Cadoudal  ;  tuttavia  se  ne 
videro  ancora  comparire  delle  bande  sino  al  1806, 
ridotte  completamente  allo  stato  di  banditi. 

CHOUL.  Città  forte  e  porto  delle  Indie  orientali 
inglesi,  nella  presidenza  di  Bombay  e  nel  distretto 
di  Tannah. 

CHOULANT  Luigi.  Medico,  nato  a  Dresda  nel  1791, 
morto  nel  18G1  :  fu  professore  e  direttore  della  cli- 
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nica  di  Dresda  e  altamente  benemerito  per  ha  storia 
della  medecina. 

CHOW.  Peso  per  l'oro,  l'argento  e  i  gioielli,  in  uso 
nelle  Indie  Orientali:  a  Bombay,  GOO  chow  corrispon- 
dono a  l  tola,  pari  a  1 1,G  grammi;  a  Sura,  576  chow 
equivalgono  a  1   tola. 

CHOWAN.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'America,  nell.% 
Carolina  del  Nord.  Capoluogo,  Fdenton. 

CHR  (X  P,  di  solito  designato  con  X  )•  Abbre- 
viazione di  Cliristns  sopra  antiche  monete,  bandiere, 
sopra  le  porte  delle  chiese,  le  vestimenta  dei  ve- 
scovi, ecc. 

CHRESTIEN.  Letterato  nativo  di  Troyes  (nelb 
Sciampagna)  :  servì  costantemente  il  conte  di  Fiandra, 
Filippo  d'Alsazia,  e  morì  nel  1191.  Fu  uno  de'  più 
fecondi  e  stimati  romanzieri  del  suo  secolo. 

CHRISTBURG.  Città  in  Prussia,  nella  reggenza  di 
Marienwerder  e  nel  circolo  di  Stulim,  sulla  Sorge, 
con  4000  ab. 

CHRISCHURCH.  Città  e  porto  in  Inghilterra,  nella 
contea  di  Southampton,  sulla  costa,  presso  le  foci 
dell'.Vvon  e  dello  Stour,  con  29,C00  ab.  —  Chri- 
schurch,  città  della  Nuova  Zelanda,  nell'isola  meridio- 
nale, con  31,000  ab. 

CHRISTIAN.  Contea  negli  Stati-Uniti  d'America, 
nel  Kentucky,  con  llopkinsville  capoluogo.  Ha  grandi 
piantagioni  di  tabacco.  —  Un'altra  contea,  nello  Stato 
d'Illinois,  porta  questo  nome,  ed  ha  per  capoluogo 
Taylorsville;  ma  la  città  principale   è  Tana. 

CHRISTIANA.  Città  negli  Stati-Uniti  d'America, 
nello  Stato  di  Delavvare,  con  1000.  ab.  —  Christiana- 
Creek,  fiume  ivi:  nasce  nel  sud-est  della  Pennsilvania 
e  sbocca  nel  Delaware,  presso  Wilmington. 

CHRISTIAND'OR.  Moneta  d'oro  della  Danimarca, 
equivalente  a  lire  20,  94. 

CHRISTIANIA.  Capitale  del  regno  di  Norvegia  e 
capoluogo  dell'omonimo  Capitolo  norvegese,  in  situa- 
zione pittoresca,  nel  fondo  del  fjord  (insenatura)  di 
egual  nome,  lungo  97  km. ,  percorsa  dal  iiumicino 
Agger,  dal  quale  il  capitolo  di  Christiania,  si  chiama 
anche  Aggerhuus.  La  città  di  Christiania,  dacché  la 
Norvegia  si  separò  dalla  Danimarca,  sorse  a  nuova 
vita.  Agli  antichi  bloliliaus  si  sostituirono  maestosi 
fabbricati,  fra  cui  distinguonsi:  la  chiesa  della  Trinità, 
quella  del  Kedentore;  il  palazzo  reale,  ccdla  stutua 
equestre  (dal  1857)  di  re  Carlo  Giovanni;  la  Banca 
e  la  Borsa;  il  palazzo  dello  Storthins  (parlamento);, 
il  nuovo  palazzo  di  città;  il  teatro;  il  palazzo  di  go- 
verno; la  scuola  di  guerra,  ecc.  Proibite  le  costru- 
zioni in  legno,  sorsero  magnifici  edifici.  Solo  nei  sob- 
borghi più  remoti  si  vedono  ancora  vie  irregolari  e 
capanne,  che  però  spariscono  a  poco  a  poco.  La 
città  è  provveduta  di  eccellente  acqua  potabile,  pro- 
veniente da  un  lago  elevato,  per  mezzo  di  acque- 
dotto. Dal  centro  dell'antica  città  sull'acqua  si  di- 
ramano ampie  vie,  dove  spesso  s'incontrano,  quasi 
per  incanto,  maestosi  edilizi  su  rupi  o  in  mezzo  a 
prati.  L'ampia  via  Carlo  Giovanni,  che  subito  dopo 
l'imponente  palazzo  reale,  sopra  un'altura,  conduce 
dietro  la  città,  è  degna  di  qualunque  capitale  d'Eu- 
ropa. Tra  gli  istituti  di  educazione,  che  fanno  di 
Christiania  il  centro  scientifico  del  paese,  havvi  l'uni- 
versità Fridericiana  (fondata  nel  1811),  alla  quale 
sono  uniti  musei  di  storia  naturale,  un  gabinetto  di 
numismatica,  un  museo  di  antichità  scandinave,  un 
museo  etnografico,  una  biblioteca,  con  250,000  volum  i 
(ProprietÀ  letteraria).  20 
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e  1100  manoscritti,  un  giardino  di  botanica,  un  os- 
servatorio astronomico  e  magnetico.  Inoltre,  Christiania 
possiede:  una  scuola  militare  superiore,  una  scuola  di 
guerra,  parecchie  scuole  civiche,  scuola  di  disegno  e 
di  belle  arti  con  una  galleria  nazionale.  Tra  gli  isti- 
tuti di  beneficenza  contansi  molti  ospedali,  asili  d'in- 
fanzia, case  di  ricovero,  ecc.  La  popolazione  è  in 
rapido  aumento  Nel  1801  vi  si  contavano  solo  9000 
abitanti;  adesso,  130,000.  Ragguardevole  l'industria 
in  città  e  nei  dintorni:  in  florido  stato  i  filatoi  di 
cotone,  le  tessitorie,  le  oificine  meccaniche,  le  car- 
tiere, i  torchi  da  olio,  le  saponerie,  le  distillerie,  le 
fabbriche  di  birra;  numerose  le  segherie,  le  fabbriche 
di  mattoni,  ecc.  Per  le  nuove  strade  mercantili  (fra 
cui  una  ferrovia  di  300  km.  che  provvede  allo 
smercio  dei  prodotti  provenienti  dal  fertile  Guid- 
brandsdal  e  dai  paesi  all'  intorno)  Christiania  è  il 
centro  dell'interno  traffico  norveges'^.  Nel  sicuro  ed 
ampio  suo  poi-to,  malgrado  ohe  per  tre  o  quattro 
mesi  sia  inaccessibile,  causa  il  ghiaccio,  entrano,  in 
media  circa  2000  navigli,  con  grandi  carichi  di  merci, 
ogni  anno.  Piroscafi  mantengono  le  comunicazioni 
coi  dintorni  e  con  tutte  le  città  della  Norvegia,  lungo 
tutto  il  littorale  da  Frederikshald  alla  costa  sve- 
dese, fino  a  Vadsó,  e  così  pure  con  Gothenburg. 
Friedrichshafen,  Copenhagen,  Stettino.  Lubecca,  Lon- 
dra e  l'America  del  Nord  (per  la  via  di  Bergen). 
Christiania  è  considerata  come  centro  anche  del  com- 
mercio librario  norvegese.  Sommamente  pittoreschi 
i  dintorni.  Dal  calmo  bacino  del  Fjord,  che  sparisce 
verso  il  sud  fra  isole  azzurre,  ergesi  il  paese  a  poco 
a  poco  da  tutte  le  parti  sparso  di  amene  villeggiature 
e  di  campestri  dimore  di  contadini  {Lòkker),  e  coperto, 
dove  queste  spariscono,  da  boschi  fino  alle  vette  dei 
monti.  L'antica  fortezza  di  Akershuus,  che  spicca 
sopra  una  rupe,  è  adesso  spianata  in  gran  parte,  e 
serve  di  arsenale.  Sonvi  magnifici  passeggi  colla  vista 
sulla  città  e  sul  Fjord,  ricco  di  seiù  e  di  isole,  da 
annoverarsi  fra  le  più  deliziose  nell'Europa  del  nord. 
Saluberrimo  il  climi:  aria  pura  e  limpida.  La  città 
vecchia  (Oslo),  fondata  nel  1050,  fu  per  m.olto  tempo 
la  sede  di  un  vescovo.  Sul  finire  del  medioevo  (l'epoca 
dell'unione)  fu  capitale  della  Norvegia,  ma  non  ebbe 
mai  grande  importanza.  Alla  fine  del  XIII  secolo 
era,  per  lo  più,  nelle  mani  di  commercianti  anseatici. 
Fiaccata  la  potenza  della  lega  anseatica,  cominciò  a 
vedere  rifiorire  il  proprio  traffico.  Nel  XVI  e  nel  XVII 
secolo  fu  deVfistata  da  frequenti  incendi.  Dopo  l'ul- 
timo (16'24),  Cristiano  IV  fondò,  sull'opposta  riva  del 
Fjord,  Christiania.  Crescendone  la  popolazione,  se  ne 
spianarono  i  bastioni.  Nel  1716  fu  occupata  per  un 
mese  dall'esercito  di  Carlo  VII  di  Svezia,  che  assediò 
indarno  Akershuus  e  cagionò  gravi  guasti  alla  città. 
Seguì  durante  il  XVIIl  secolo  un  periodo  di  flori- 
dezza mercantile,  sopratutto  coli' Inghilterra,  e  di 
grande  agiatezza,  interrotto  per  l'unione  della  Nor- 
vegia collaSvezia.  Nei  successivi  decenni fecedi  nuovo 
grandi  progressi,  in  ogni  rapporto. 

CHRISTIANSAND.  Città  della  Norvegia,  capoluogo 
del  baliaggio  di  Maudal,  nella  diocesi  o  provincia  di 
Christiansand,  in  fondo  alla  baia  omonima,  alla  foce 
del  Torrisdal:  ha  un  porto  fortificato,  stazione  della 
flotta  svedese;  è  sede  vescovile;  commercia  special- 
mente di  legumi  e  di  pesci.  Ab.  13,000.  La  diocesi 
conta  343,OUO  ab  ed  ha  una  superficie  di  40,956 kmq. 

CHRISTIANSBOR.  Forte  alla  Costa  d'Oro,  in  Gui- 
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nea,  colla  città  dell'Aera,  abitata  da  negri,  fino  al  1849 
capoluogo  de'  possedimenti  danesi  della  Costa  d'Oro, 
ora  inglesi. 

GERISTI ANFELD.  Stabilimento  dei  fratelli  Moravi, 
composto  di  64  case  e  di  circa  700  ab.,  fondato  nel 
nord  dello  Schlesvvig. 

CHRISTIANSO  (un  tempo,  Ertholmene  o  Aerthohne), 
Chiamansi  così  tre  isole  rocciose  nel  mar  Baltico,  a 
19  km.  dalla  costa  di  nord-est  dell'isola  danese  di 
Bornholm  ;  una  di  esse  ha  un   porto  sicuro. 

CHRISTIANSTAD.  Città  forte  della  Svezia  meri- 
dionale, capoluogo  del  làn  o  prefettura  omonima,  sul- 
l'Helge  e  sulla  .'"errovia  Jònkoping-Mabnó,  con  9000 
ab.  La  prefettura  ha  una  superficie  di  651:^  kmq. 
e  227.000  ab.  —  Christianstad,  città  dell'isola  danese 
di  S.  Croce.  V.  Basin. 

CHRISTIANSUND.  Città  della  Norvegia,  nella  dio- 
cesi di  Drontheim,  situata  su  tre  isolette  della  cost;;, 
occidentale,  con  porto  e  8000  ab. 

CHRISTINEHAMN.  Città  sveva,  nella  provincia  del 
Vermeland,  sulla  riva  settentrionale  del  Wenern,  con 
3150  ab.  ed  importanti  mercati   di  ferro. 

CHRISTINOS.  Seguaci  della  regina  Maria  Cristina 
e  della  Riforma  politica,  ai  quali  stavano  di  fronte 
i  Carlisti,  seguaci   di  Don  Carlos. 

CHRISTMAS.  Vocaboloingle.se:  messa  di  Natale. 
—  Christmas-day,  tempo  da  Natale  (ino  al  6  gen  - 
naio.  —  Christmas-Carlos  ,  antichi  canti  inglesi  di 
Natale.  —  Christmas-Patonomie,  balletto  che  risale 
alla  fine  del  XVII  secolo.  Si  rappresenta  ancora  ogni 
anno  a  Londra  nei  teatri  nazionali  di  Drurylane  e 
Coventgarden. 

CHRISTMAS  0  Isola  di  Natale.  Isola  dell'Oceano 
Pacifico,  al  sud  delle  isole  Sandwich,  appartenente 
ai  possessi  oceanici  degli  Stati-Uniti,  ma  geografica- 
mente alle  Sporadi  (Polinesia  centrale):  fu  scoperta 
da  Cook  il  3j  dicembre  1777;  ha  una  superficie 
di  607  kmq.,  con  una  laguna  nel  mezzo:  è  disa- 
bitata. 

CHRISTOPHE  Enrico.  Negro,  nativo  delle  Antille 
(intorno  al  1767),  si  crede  a  Santa  Croce.  Nel  1790 
scoppiata  l'insurrezione  dei  Negri  nella  parte  fran- 
cese di  quell'isola,  mentre  egli  era  cuoco  a  San  Do- 
mingo, si  unì  agli  insorti  tra  i  quali  si  distinse  tosto 
per  la  sua  gigantesca  statura,  pel  suo  coraggio  e 
per  la  sua  energia.  Da  Toussaint  Louverture,  ge- 
neralissimo dei  Negli,  incaricato  di  reprimere  un'in- 
surrezione di  cui  era  capo  Moise,  Christophe  si  im- 
padronì di  lui.  e  gli  succede  nel  comando  della 
provincia  settentrionale  della  parte  francese  di  S.  Do- 
mingo, dopo  che  Moise  fu  messo  a  morte.  Nel  1802, 
quando  il  generale  Ledere,  cognato  di  Napoleone, 
comparve  a  San  Domingo,  Christophe  difese  corag- 
giosamente Capo-Haiti;  obbligato  a  ritirarsi,  incendiò 
gran  parte  della  città, cónducendo  seco  300 J  uomini; 
si  unì  poi  a  Dessalines,  divenuto  comandante  in  capo 
dei  Negri,  segnalandosi  sempre  più  nell'abbattere  l& 
forze  francesi.  Alla  fine,  essendo  il  dittatore  Dessa- 
lines accusato  di  abuso  di  potere,  Christophe,  uni- 
tosi col  mulatto  Péthion,  si  pose  alla  testa  di  una 
insurrezione,  e  lo  uccise  (ottobre  1806j;  fu  quindi 
proclamato  generalissimo  e  presidente  a  vita  della 
repubblica  di  Haiti.  Nominò  allora  suo  luogotenente 
e  governatore  delle  provincie  meridionali  l'amico  Pé- 
thion, col  quale  si  trovò  presto  a  contrasto.  Il  ge- 
nerale mulatto  accusò  il  presidente  di  tramare  contru 
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la  libertà,  e  questi  qualidcò  l'altro  di  atiarcliista,  e, 
prendendo  le  anni,  lo  ricacciò  sino  a  i^ort-au-Prince, 
ove  tuttavia  Pclhion  si  mantenne  indipendente  alla 
està  della  sua  repubblica  per  undici  anni.  Nel  1811 
tCliristophe,  non  temendo  più  emuli,  si  fece  procla- 
mare re  d'Haiti,  sotto  il  nome  di  Enrico  I,  e  fece  sta- 
bilire che  la  sovranità  sarebbe  ereditaria  nella  sua 
famiglia.  Organizzò  allora  una  corte  ed  una  nobiltà 
ereditaria,  creò  duchi,  conti  e  baroni  negri,  coi  titoli 
])iù  stravaganti,  e  si  fece  incoronai'c  con  grandissima 
pompa.  Caduto  l'impero  francese,  i  Borboni  spera- 
rono di  riacquistare  quell'antica  colonia,  ma  Chri- 
stophe scansò  il  colpo.  Morto  Péthion,  nel  1818, 
volle  impadronirsi  della  parte  dell'isola  rimasta  re- 
pubblica sotto  di  lui;  ma  fu  respinto  dai  Negri  re- 
pubblicani, che  avevano  allora  a  presidente  il  gene- 
rale I3oyer.  Intanto  la  salute  di  Christophe  siatlievoliva 
e  il  suo  governo  degenerava  in  tiratmide.  Perciò, 
mentre  egli  giaceva  a  letto,  scoppiò  un'insurrezione 
fomentata  dal  presidente  Jioyer,  per  cui  si  proclamò 
l'abolizione  delia  monarchia.  Duchi^  generali  e  sol- 
dati, tutti  l'abbandonarono,  ed  egli,  per  evitare  di 
peggio,  si  uccise  con  un  colpo  d  arma  da  fuoco,  l'8 
ottobre  1820.  La  vedova  e  i  llgli  si  rifugiarono  a 
Fort-Uenri;  la  guarnigione  si  arrese,  eli  tiglio  pri- 
mogenito, Natale,  con  alcuni  ufficiali,  furono  truci- 
dati. Christophe  pubblicò  un  codice  di  leggi  che  in- 
titolò Codice  Enrico,  ad  imitazione  del  Codice  Napo- 
leonico. 

CHRISTOPHLE  (argento  di).  Chiamasi  con  questo 
nome  la  masserizia  di  casa  formata  di  posate,  di  la- 
vori di  ornamento  e  di  altri  arnesi,  fatti  di  ottone  o 
di  altra  lega  e  poi  inargentati  col  metodo  elettro- 
chimico (V.  Argento  e  G.\lv.\noi>l.\stiga). 

CHRISTOPHLE  Carlo.  Industriale  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1805,  morto  del  1863:  fondò  uno  stabi- 
limento che  si  rese  celebre  per  gli  artistici  suoi  la- 
vori in  metallo.  Da  lui  prese  nome  il  così  detto  ar- 
gento Christophle. 

GHROMA.  l^'iume  della  Siberia  orientale:  scorre 
«iella  regione  tra  i  fiumi  Jana  e  Indighirca  e  sbocca 
nel  mar  Glaciale. 

CHRUDIM.  Città  della  Boemia  (impero  austro-un- 
garico), capoluogo  di  distretto,  con  12,000  ab. 

GHRYSOPOLIS.  Città  della  Bitinia,  dirimpetto  a  Bi- 
sanzio. Costantino  il  Grande  vi  debellò  Licinio,  nel  323. 

CHRZANOW.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  circolo  di  Cracovia,  con  50JU  ab.,  in  gran 
parte  ebrei.  Ila  commercio  attivo. 

CHRZANOWSKY  Adalberto.  Generale  polacco,  dap- 
prima, poi  piemontese,  nato  a  Cracovia  del  1788, 
morto  a  Parigi  nel  1861:  fu  capo  dello  stato  mag- 
giore e  generale  di  divisione  nell'insurrezione  di  Po- 
lonia (1830-31),  dove  fu  imputato  di  tradimento.  Si 
adoperò  in  seguito  a  Parigi  presso  gli  emigrati,  in 
senso  russo.  Nel  1849  lo  si  chiamò  a  Torino  per 
riorganizzare  l'esercito  piemontese.  A  lui,  come  a 
quegli  che  in  realtà  aveva  il  comando,  si  attribuì  la 
sconlìtta  di  Novara. 

CHUAN.  Monaci  maomettani,  i  veri  ispiratori  e  di- 
rettori del  movimento  panislamitico,  stanziati  in  Al- 
geria, dove  esistono  355  conventi  e  si  contano  169,000 
monaci. 

CHUAPA.  Fiume  del  Chili:  scende  dalle  Ande  ed 
ha  un  corso  di  150  km. 

CHUCUITO.   Provincia    dell'  America    meridionale, 


CHUKD,  0  CIIA.ND,  0  CllANDIU  HARDAI. 
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nella  Bolivia  enei  dipartimento  di  Puùo,  situata  sulla 
l'iva  occidentale  del  lago  Titicaca:  possiede  un  mo- 
numento megalitico,  formato  da  un  quadrato  evente 
20  m.  di  lato.  Ab.  5000. 

CHUDAVENDIGHIAR  o  CHUDAVENDIKIAR.  V.  Kno- 

DAVENDIK.IAU. 

CHDDLEY.  Capo  della  costa  orientale  del  Labra- 
dor, all'estremità  settentrionale  :  vi  fu  stabilita  una 
stazione  meteorologica. 

CHUL  Secondo  gli  annali  cinesi,  furono  un  po- 
polo turco  stabilito,  nel  V  secolo,  nell'Asia  centrale. 
Con  tal  nome  i  Cinesi  chiamano  i  maomettani  della 
Cina  settentrionale,  dagli  Occidentali  detti  Dungheni 
0  Dungani  Gli  stessi  Cinesi  chiamano  pure  così  i 
Tartari  del  bacino  del  Tarim. 

CHUICHADAN  o  CHONDA.  Stato  tributario  dell'In- 
dia britannica,  nella  Provincia  Centrale,  con  30,000 
ab.,  QQ>  per  kmq. 

CHULOS.  In  Ispagna  chiamansi  così  i  lottatori  a 
piedi  nei  combattimenti  coi  tori. 

CHULUM.  Oasi  dell'Afghanistan  presso  l'alto  xVmu- 
Daria,  all'est  di  Balch;  la  città  omonima  conta  abi- 
tanti 60,000. 

CHULUMANI.  Città  in  Bolivia,  capoluogo  della 
provincia  di  Los  Yungas,  addetta  al  dipartimento  di 
La  Paz,  con  numerose  piantagioni  di  coca. 

CHUMBUL.  Fiume  deli'lndostan.  nel  Pengiab:  na- 
sce nel  Malvv  e  si  getta  nel  Giamma. 

CHUMNUS  Giorgio.  Storico,  nato  nell'isola  di  Creta 
e  vissuto,  probabilmente,  durante  l'ultimo  periodo  del- 
l'impero greco:  scrisse  in  versi  una  storia  della  crea- 
zione del  mondo  lino  al  regno  di  Davide  e  Salomone, 
storia  che  si  conserva  manoscritta  nella  libreria  im- 
periale di  Vienna. 

CHUMNUS  Niceforo.  Statista,  filosofo  e  teologo,  na- 
tivo, credesi,  di  Costantinopoli  e  appartenente  ad 
una  delle  principali  famiglie  dell'impero  greco.  Con- 
fidente ed  amico  dell'imperatore  Andronico  Paleologo 
il  maggiore,  fu  nominato  prefetto  del  Canicleo,  cu- 
stode del  sigillo  imperiale  e  grande  stratopedarca. 
Sembra  morisse  dopo  il  1330,  durante  il  regno  d'An- 
dronico minore.  Scrisse  varie  opere  ,  la  maggior 
parte  non  mai  stampate  e  sparse  nelle  principali 
librerie  di  Roma,  Venezia  e  Parigi. 

CHUNARGURH.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi, 
nella  provincia  e  nel  distretto  di  Mirzapur  ,  sulla  de- 
stra del  Gange. 

GHUNCHOS.  Tribù  indiana,  dimorante  nella  parte 
meridionale  della  Pampa  del  Sacramento,  nel  Perù  : 
la  loro  residenza  principale  è  Chibatizo,  poco  lungi 
da  Pucara. 

CHUND  0  CHAND  o  CHANDRA  BARDAI.  L'  Omero 
dei  Ragiputi  nell'India  :  fiorì  nel  secolo  XII ,  come 
bardo  principale  alla  coi-te  di  Prithvviraja,  ultimo  re 
indo  di  Delhi,  e  scrisse  un  poema,  divenuto  popo- 
larissimo e  composto  nel  dialetto  di  Canouj.  Tale 
poema,  intitolato  Prath'  hiraj  =  Chohan  Rosa,  e  una 
specie  di  storia  universale  del  periodo,  in  cui  fu 
scritto,  frammista  di  finzioni  poetiche  e  di  ogni  ma- 
niera di  nozioni,  dalla  geografia  alla  grammatica  ; 
consta  di  69  libri,  contenenti  100,000  stanze,  di 
cui  30,000  furono  tradotte  in  inglese  dal  colonnello 
Todd,  residente  inglese  a  Rajast'han  che  ha  dato 
una  piena  relazione  di  Cliund  nella  sua  Translation 
of  a  sanscrit  inscription  relative  to  ihe  last  Hindu 
King  of  Delhi^  nel  primo  volume   delle  Trunsactious 
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CHUNDA. 


of  the  Royal  Asiatic  Society  ^  insieme  con  alcuni  bruni 
tradotti  del  poema,  assai  similiall'antica  poesia  scan- 
dinava. 

CHUNDA.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi  ,  nel 
distretto  di  Mirzapur,  situata  sulla  destra  del  Gange. 

CHUNDPARA.  V.  Ch.\ndapara. 

CHUNDROWTEE.  Città  nelle  Indie  orientali  inglesi 
nel  distretto  di  Eenares,  posta  sul  Gange. 

CHUNIPIS.  Tribù  dei  Guaycura,  sul  Vermejo,  af- 
Jluente  del  Paraguay,  liell'Argentina. 

CHUNKIAR-ISKELESSI.  Palazzo  estivo  dei  sultani 
turchi,  dalla  parte  asiatica  del  Bosforo.  Il  26  giu- 
gno   I880,  vi  si  lirmò  un   trattato  colla  Russia. 

CHUN-KING.  Città  cinese  nella  provincia  del  Sse- 
Tschuan,  sul  Yang-tse-kiang.  — Chun-Riug,  città  ivi, 
nella  provincia  di  Yunnan,  —  Chun-Tee,  altra  città 
in  Cina,  nella  provincia  di   Petschili. 

CHUPAT  o  CHUBDT.  Fiume  della  Patagonia:  nasce 
dalle  Ande  e  sbocca  nell'Oceano  Atlantico,  a  sud- 
ovest  della  penisola  di  San   .lose. 

CUPRAH.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nel 
governo  del  Bengala  e  nel  distretto  di  Sarun,  con 
50,000  ab. 

CUPROULI.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nel 
disiretto  di  Mirut,  sulla  sinistra  del  Gianima,  con 
'14,000  ab. 

CHUQUIBAMBA.  Città  del  Perù,  nella  provincia  di 
Arequipa,  presso  il  vulcano  omonimo,  alto  circa 
700U  metri. 

CHUQUISACA  0  SUCRE.  Dipartimento  della  repub- 
blica di  Bolivia:  confina,  all'ovest,  col  dipartimento 
di  Potosi;  al  nord,  con  Cochabamba  e  Santa  Cruz: 
al  sud  e  all'est,  col  gran  Chaco,  con  una  superficie 
di  188,585  kmq.  e  una  popolazione  di  circa  230,000 
abitanti,  pi-escindendo  da  45,000  indiani  montanari, 
indipendenti.  E  situato  nel  sud-est  della  repubblica 
tì  sui  contrafforti  orientali  delle  Cordigliere  e  nelle 
Pampas  di  Pilcomayo  :  per  un  terzo  è  montuoso  e 
per  due  terzi  bassopiano,  dove  il  clima  è  meno 
salubre  che  nella  regione  elevata.  I  prodotti  del  suolo, 
copiosamente  bagnato  dai  fiumi  Kio  Grande  0  Guapay, 
Del  nord,  e  Pilcomayo,  nel  sud,  sono:  frumento, 
orzo,  mais,  tabacco,  caffè,  cacao  e  canne  da  zuc- 
chero. Vi  si  estrae  010,  argento,  rame  e  piombo. 
Predomina  l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame, 
ma  se  ne  l'itrae  poco  prolitto  per  mancanza  di  buone 
strade.  Il  dipartimento  dividesi  nel  circolo  di  Cliuqui- 
saca  e  nelle  provincie  di  Yamparaez,  Cinti,  Tomina 
e  Azero.  —  Chuquisaca,  capoluogo  del  dipartimento 
omonimo  e  capitale  di  tutta  la  repubblica  di  Bolivia, 
detta  Sucre  (dal  generale  omonimo)  e  per  1' ad- 
dietro anche  Charcas,  come  tutta  la  provincia  all'in- 
torno: trovasi  a  2848  m.  sopra  il  livello  del  mare, 
in  un  piccolo  altijnano  dello  spartiacque  tra  il  Ma- 
more  ed  il  Pilcomayo;  ha  vie  ampie  e  ben  costruite, 
parecchie  piazze;  numerose  chiese  (fra  cui  una  ma- 
gnifica cattedrale)  e  cinque  monasteri  ;  il  palazzo  di 
governo,  un  teatro  ecc.  E  sede  di  un  arcivescovo; 
della  suprema  corte  di  giustizia  dello  Stato; di  un'u- 
niversità (una  delle  più  antiche  dell'America  del  Sud, 
riformata  nel  1845,  con  una  facoltà  di  diritto  ed  una 
di  medicina);  di  un  seminario  arcivescovile  e  di  un 
collegio.  Gli  abitanti  24,000,  per  la  maggior  parte 
indiani,  vivono  sopratutto  di  agricoltura.  Mitissimo 
il  clima.  La  città  fu  fondata  nel  1530  nel  luogo  di 
un'antica  città  peruviana  di  egual  nome.  Al  nome  di 


CIA. 

Ciudad  de  la  Piata,  datole  dagli  Spagnuoli  (per  le 
ricche  vene  d'  argento  scoperte  nel  vicino  gruppo 
montuoso  di  Porco),  fu  sostituito  ben  presto  il  nome 
più  antico  di  Chuquisaca  (luogo  dell'oro).  L'industria 
ed  il  commercio  hanno  poco  svilupi^o  Nelle  valli  in 
vicinanza  della  città  si  coltivano  grani  e  patate.  II 
0  agosto  1825  vi  si  proclamò  l'indipendenza. 

CHUR.  V.  Coirà. 

CHURCH  Riccardo  {sir).  Celebre  filelleno,  generale 
greco,  nato  nella  contea  di  Cork  nel  1785,  morto 
ad  Atene  nel  1873:  nel  1812  condusse  un  corpo 
franco  di  greci;  comandante  in  capo  dell'esercito 
greco,  vinse  i  Turchi,  nel  1829.  Dopo  il  1831  fu 
di  nuovo  comandante  in  capo,  poi  consigliere  di  Stato 
e  senatore  del  regno  di  Grecia. 

CHURCHILL.  Fiume  in  America,  nelle  regioni  della 
baja  di  Hudson,  nella  quale  si  getta  presso  il  forte 
omonimo:  nel  suo  corso  superiore  chiamasi  Mlssin- 
ìiì'ppì.  E  lungo  lUO  km.,  ma  non  è  navigabile  che 
a  tratti,  in  causa  delle  frequenti  rapide. 

CHURCHILL  Carlo.  Poeta  satirico,  nato  a  Londra 
nel  1731,  morto  nel  1765  in  Francia:  scrisse  la  Ho- 
sciade,  virulenta  satira  contro  il  teatro  e  gli  attori 
contemporanei;  la  Pì\;  fé  zia  della  /"ame,  composizione 
in  forma  di  elegia,  piena  d'ardenti  invettive  contro 
gli  Scozzesi  ed  il  conte  di  Bute,  che  era  allora  in 
gran  favore  presso  Giorgio  II.  V'è  una  completa  edi- 
zione delle  sue  opere  (1804,  in-4.'^),  preceduta  dalla 
sua  biografia. 

CHURCHILL  Giovanni.  Nome  di  famiglia  del  duca 
di  Mauluokough  (V.). 

CHURFISTEN.  Monte  della  Svizzera,  nelle  Alpi 
della  Thur  (Cantorie  di  S.  Gallo),  fra  il  lago  di 
Walen  (4'^5  m.)  e  l'alta  valle  della  Thur,  alta,  me- 
tri 2303. 

CHURUBUSCO.  Borgo  ad  alcune  giornate  dal  Mes- 
sico, al  nord,  memorabile  j)er  la  vittoria  che  i  Nord- 
America:)i  vi  riportarono,  il  2J  agosto  1847,  contro 
i  Messicani. 

CHURWALDEN.  Villaggio  in  Isvizzera,  nel  cantone 
dei  Grigioni,  sulla  straua  da  Coirà  a  Tienfenkasten , 
a  1212  m.  sul  livello  del  mare,  con  lUUO  ab.  E 
luogo  di  cura  climatica  e  del  siei-o. 

CHUS.  V.  Cus. 

GHUSAN.  Gruppo  d'isole  presso  la  costa  orientale 
della  Cina,  di  cui  la  maggiore  dà  il  nome  al  gruppo. 
L'isola  di  Pu-Tu  è  piena  di  templi  e  di  conventi  bud- 
distici. 

CHUTEI.  V.  CuTEi. 

CHUTNY.  Condimento  composto  di  capsico,  tama- 
rindo, manghe,  ecc.  e  d'acqua  di  calce:  è  molto  usa- 
to nell'India. 

CHWALYNSK.  Città  in  Russia,  nel  governo  di  Sa- 
ratow,  capoluogo  di  circolo,  sulla  destra  del  Vol- 
ga, con  piccolo  porto  e  16,0(0  ab. 

CHWOSTOFF  Demetri D  Ivanawitch  (conte).  Poeta 
russo  nato  a  Pietroburgo  nel  1757,  morto  nel  1835: 
compose  commedie,  poesie  liriche  e  didatticlie.  Le  sue 
opere  con.plete  furono  pubblicate  in  4  volumi  (Pie- 
troburgo, 1817). 

CHYKOA.  Città  dell'Indostan,  nell'Assam  e  nel  di- 
stretto inglese  di  Sudya,  sulla  riva  destra  del  Bra- 
inaputra, 

(ilA  [madonna).  Si  chiama  comunemente  con  que- 
sto nome  Marzia  degli  L'baldini,  moglie  di  France- 
sco Ordelafti,  signore  di  Forlì.  Divenne  celebre  pel 


CIABATTA. 


CIAMELUIUCO   ACIDO. 
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coraggio  con  cui  difese  la  città  di  Cesena  (1357) 
contro  le  ;irnii  del  papa  (V.    Ohdelafi'i. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia  e  molto  logora  —  Cia- 
hatte  si  dicono  pure  le  masserizie  cattive  e  consu- 
mate. — ■  Nella  storii  ecclesiastica  furori  detti  IJonisti 
•della  (jiabalta  o  Poveri  inciabattati  ì  seguaci  di  Valdo, 
•eresiarca  di  Lione. 

CIABLESE.   V.    Chablais. 

CIACCONA.  Aria  da  ballo,  di  movimento  moderato, 
per  lo  più  di  tre  tempi,  ed  anche  di  due.  Dicevasi, 
antic;i mente  in  Italia  ciecnna  un  tratto  di  basso  l'on- 
damentale,  su  cui  esercitavasi  il  musico  nel  comriorre, 
<5  di  cui  forse  qualche  cieco  era  stato  l'inventore. 

CIACMA.  Sì)ecic  di  scimmie  del  genere  dei  cinoce- 
fali, iidiiie  al  babbuiìio,  da  cui  si  distingue  purtico- 
darmente  pel  ])elame  giallo-bruno.  Vive  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

GIACO.  V    Guaco  {El  gran). 

CIALALACA.  Lago  nel  sud  dello  Scioa  (Africa  set- 


Kig.  210S    —  Cialalarà. 

tentrionale)  :  trovasi  presso  Dembi,  capoluogo  del 
territorio  degli  Ada  Galla,  che  sorge  a  nord-est  del 
monte  Jerer,  ])resso  l'S'  50' di  latitudine  nord  e  il 
o  °  di  longitudine  est  da  Greenwich  (  ol  lago  Iladdò 
e  con  altri  quattro  il  Cialalacà  si  formò  sopra  crateri 
di  vulcani  spenti.  Tutti  questi  laghi  furono, negli  anni 
1879  e  1881,  esplorati  dal  marchese  Orazio  Antinori 
e  dal  capitano  Cecchi.  Il  Cialalacà  è  alquanto  pro- 
fondo 

CIALDA.  Composizione  di  fior  di  farina,  la  cui  pa- 
sta, fatta  quasi  li  juida,  si  stringe  in  forme  di  ferro 
e  si  cuoce  sulla  liamma. 

CIALOI  Alessandro.  Ingegnere  idraulico  e  ca- 
pito no  di  vascello,  morto  in  Roma  il  "26  giu- 
i^no  1882.  Nacque  il  9  aprile  1807  da  povera  fa- 
iiniglia  in  Civitavecchia,  da  dove,  com|)iuti  i  primi 
studi,  passò  nella  scuola  di  marina  in  Genova.  Fece 
i  i)rimi  viaggi  sotto  bandiera  sarda,  in  America,  come 
apprendista,  e  poi  in  qualità  di  capitano  di  lungo 
corso.  Fatto  tenente  di  vascello  nella  marina  pon- 
tificia, si  segnalò  a  capo  di  alcune  spedizioni  nau- 


tiche. Nel  1848  prese  parte  alla  guerra  di  indipen- 
denza col  piroscafo  Roma  da  lui  comandato,  ope- 
rando sotto  Durando,  e  (juindi  sotto  gli  ordini  del- 
l'ammiraglio Albini,  ])arteci|)ando  al  blocco  di  Trie- 
ste e  ali  attacco  di  Caorle  a  Santa  Margherita.  Ma 
la  maggior  benemerenza  del  Cialdi  sta  nelle  opere 
da  lui  pubblicate  dal  1841  in  |)oi,  e  che  si  possono 
distinguere  in  due  categorie,  quelle  sui  ))orti  e  quelle 
sulla  dinamica  delle  onde.  Oltre  che  su  questi  due 
temi  dei  |)orti  e  della  dinamica  dc'lc  onde,  egli 
scrisse  una  relazione  iini)ortantissiina  sui  due  suoi 
viaggi  sul  Nilo  e  attraverso  i  canali  e  i  liumi  della 
Francia,  dalla  Manica  al  Mediterraneo;  su  Leonardo 
da  Vinci  fondatore  della  dottrina  del  moto  ondoso, 
sull'inllnenza  della  luna  nelle  marce,  ecc. 

CIAMBELLA.  Composizione  di  firina  intrisa  con  le 
uova  e  ridotta  in  forma  anulare.  —  Gli  artefici 
danno  tal  nome  a  molti  oggetti  ed  ornamenti  vari 
che  in  qualche  guisa  ne  ritraggono  la  forma.  —  In 

termini  di  equita- 
zione, ciambella 
diccsipoiqnella- 
zione  del  cavallo 
che  si  muove  mi- 
8u ra  ta men  te 
stando  in  luogo, 
senz'avanzare  nò 
indietregt);iare. 

CIAMBELLANO. 
Ciuciale  di  corte, 
che      originaria - 
iiente  era  depu- 
la to  ad  aver  cura 
degli  appai'ta- 
menti    privati   di 
un  |)rincipe  e  del 
suo    tesoro,    nel 
incdio    evo  detto 
cantera.  La  chiave 
dorata  che i  ciani- 
ci bellani  delle  corti 
yi  j  europee  ])ortano 
sospesa    a     due 
bottoni  anch'essi 
d'oro. odorati,  in- 
dica chiaramente,  quanto  il  nome,  l'origine  della  ca- 
rica. Custos  cubiculi^  0  cubicularius,  fu  il  titolo  che  la- 
tinamente davasi  a  quest'ulliziale,  e  il  titolo  presente 
è  a  noi  venuto  corrotto  dalle  lingue  della  Germania  e 
della  Francia.  Col  tempo    si    creò   anche    un   gran 
ciambellano,  olire  i  ciambellani  di  ordine  inferiore.  I 
privilegi  e  la  dignità  di  quest'uftiziale,  ora  esistente 
presso  quabi  tutti  i  sovrani  d'Eurojja,  ne  rendono  la 
carica  ambita  dalle  più  illustri  famiglie.  Può  dirsi  che 
la  sua  ispezione  si  estende  a  tuttociò  che  riguarda 
lo  splendore  della  corte.  Presso  la  corte  ))ontificia 
il  ciambellano  ha  ])oieri  estesissimi,  e  si  conosce  più 
l)ropria mente  sotto  il  nome  di  camerlengo. 
CIaMBERI    V.  Chambkuy. 

GIAMELIDE  o  CINAMELIDE  Corpo  ottenuto  per 
l'azione  jìrolungata  del  ghiaccio  fuso  sull'acido  cia- 
nico idrato  o  dell'acido  ossalico  cristallizzato  sul  cia- 
nuro di  i)otassio.  È  isomero  coH'acido  cianico. 

CIAMELURATI.  Sali  formati  dall'azione  dell'acido 
ciamelurico  sulle  basi. 

CIAMELURICO  acido.  Venne  formulato  da  Liebig 
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CIAMETINA. 


CIANEE. 


in  C^  H3  kz^  0'^,  previa  scoperta  fattane  da  Heniie- 
berg,  nel   1860. 

CIAMETINA.  Base  organica,  cristallizzabile,  poli- 
merica col  cianuro  di  metile  ed  omologa  con  la 
ianetina:  si  f^rma  per  l'azione  del  cloruro  di  ace  • 
tilo  sul  cianato  di  potassio. 

GIAMO.  Genere  di  crostacei,  che  vivono  parassiti 
sul  corpo  della  balena. 

CIAMPI  Ignazio.  Nacque  a  Roma  nel  1824  e  mori 
«lei  1879;  studiò  legge,  ma  predilesse  la  storia  e  la 
])oesia.  Combattè  a  difesa  di  Roma  nel  1849,  e  do|)o 
la  sua  resa  ne  uscì;  tornato  in  patria  nel  1855,  di- 
venne avvocato  re])utatissimo  e  fu  più  tardi  nomi- 
nato professore  dall'università.  Lasciò  varie  opere,  tra 
cui:  Le  rappresentazioni  sacre  nel  medio  évo;  la  com- 
media italiana  del  cinquecento;  la  Yiti  di  FiUppo  lac- 
<:oni,  attore  ed  autore  romanesco  :  Innocenzo  X  e  la  sua 
Corte;  I  pemelli;  Pietro  della  Valle,  ecc. 

CIAMPI  Sebastiano.  Letterato  pistojese,  nato  nel 
1796,  morto  a  Firenze  nel  1847,  autore  di  parecchi 
lavori  di  storia  lettei'aria,  di  filologia  italiana,  ecc., 
essendo  egli  anche  versato  nelle  dottrine  artistiche, 
politiche,  archeologiche.  Ci  basti  citare  i  seguenti: 
De  usa  llnguoe  italica^  saltem  a  soeculo  quinto;  Monu- 
menti di  un  manoscritto  autografo  di  Giovanni  Boccac- 
cio da  Cer laido  ;  la  Traduzione  di  Pausania;  l'edizione 
■delle  Lettere  di  Sobiestd,  ecc.  Ciampi,  nel  1818,  fu 
dall'imperatore  Alessandro  chiamato  all'università  di 
Varsavia:  ivi  fece  studi  sulla  storia  russo-polacca 
■a  tornò  in  patria  nel  iS2'2 

GIAMPINI  Giovanni.  Archeologo,  detto  il  padre 
<lell'antiquaria  cristiana,  nato  aRoma  nel  1633,  morto 
nel  1698,  lasciando  molte  opere,  quali:  Velerà  mo- 
numenta^  in  quibus  musiva  opera,  ecc.,  illustrantur, 
^rand  oso  lavoro  illustrativo  degli  antichi  monumenti 
■cristiani.  De  sucris  cedìficiis  a  Constantino  Magno  con- 
structis;  Investigano  istorica  de  cruce  agonali;  Nuove 
invenzioni  di  tubi  ottici,  ecc. 

CIAMPOLI  Luigi.  Poeta  romanesco,  nato  in  Roma 
nel  1805,  morto  ivi  nel  1851  :  studiò  legge  e  fu  no- 
tare dei  sacri  palazzi  apostolici  e  della  sacra  visita; 
compose  la  Passatella,  nel  maggie  183'2. 

CIANAMMIDE.  Derivato  ammidico  del  cianogeno, 
la  sua  costituzione  chimica  si  può  rappresentare  colla 
seguente  formola:  CN,Mr-.  Su  vasta  scala  la  si  pre- 
para fondendo  3  parti  di  cianato  potassico  con  2 
parti  di  cloruro  di  calcio  (Ca  CI-),  fino  a  che  cessa 
Jo  svolgimento  di  anidride  carbonica,  trattando  di 
})oi  la  massa  fusa  con  acqua  ed  aggiungendo  una 
isolazione  ammoniacale  di  nitrato  d'argento.  Si  de- 
•compone  quindi  con  acido  cloridrico  il  composto  ar- 
.gentico  formatosi,  si  filtra  e  si  evapora  fino  a  cristal- 
lizzazione. La  cianammide  è  costituita  da  cristalli  ia- 
•coloriesolubilissirainell'acqua,  nell'aleoolee  nell'etere; 
l'onde  a  40*^.  Gli  acidi  solforico,  fosforico  e  nitrico 
la  trasformano  facilmente  in  urea,  quando  è  in  so- 
luzione acquosa  ;  l'acido  solfidrico  invece  la  trasforma 
in  solfurea  e  l'ammoniaca  in  guanidina. 

CIANATI.  Sono  i  sali  dell'acido  cianico.  Di  questi, 
il  cianato  potassico  si  ottiene  ossidando  il  cianuro  o  il 
ferrocianuro  potassico  secco,  ad  elevata  temperatura 
•con  ossidi  metallici.  Si  pesano  200  gr.  di  ferrocianuro 
di  potassio  (prussiato  giallo),  ben  secco  e  legger- 
mente torrefatto,  e  vi  si  aggiungono  10  J  gr.  di  bios- 
sido di  manganese  (in  commercio  manganese  o  pi- 
rolusite)  secco  e  in  polvere.  Si  riscalda  il  miscuglio 


su  di  una  paletta;  brucia  poco  a  poco,  come  l'e- 
sca; dopo  il  raflreddamento  si  tratta  la  massa  con 
alcool  forte  e  bollente;  il  cianato  potassico  si  de- 
pone in  cristalli  lamellari  dal  liquido  alcoolico  fil- 
trato, che  va  raffreddandosi.  Tale  preparazione  .riesce 
anche  più  facilmente  fondendo  8  parti  di  ferrocia- 
nuro di  potassio  secco,  mescolato  con  3  parti  di  po- 
tassa, ed  inco)'porando  a  poco  a  poco  nella  massa  che 
si  raffredda,  ma  ancora  liquida,  15  parti  di  minio. 
11  cianato  di  potassa  è  fusibile,  solubilissimo  nell'ac- 
qua, che  lo  trasforma,  anche  d')pb  breve  temj)o,  in 
acido  carbonico  e  cloruro  ammonico;  forma  col  ni- 
trato di  argento  un  precipitato  bianco  di  cianaio  di 
argento  (AgONC),  che  col  cloruro  am.moniaco  si  tra- 
sforma in  cianaio  ammonico,  che  poi  per  evaporazione 
si  trosforma  in  urea.  Il  cianato  ammonico  si  ottiene 
in  modo  migliore,  dirigendo  i  vapori  di  acido  cianico 
nel  gas  ammonico  secco. 

CIANCIANA.  Comune  della  provincia  di  Girgenti, 
nel  circondario  di  Bivona.  in  territorio  fertilissimo 
con  5700  ab.  Fa  esportazione  di  olio,  vino,  man- 
porle. 


Fig.  2109.  —  Cianca. 

CIANDA.  Distretto  dell'India  brittanica,  nella  pro- 
vincia centrale  di  Nagpur,  con  534,000  ab.,  21  per 
kmq.;  la  città  omonima  ne  conta  16,000. 

CIANDAUSI.  Città  dell'India  brittanica,  nella  pro- 
vincia di  Nord  Ovest,  Rohilchund,  con  24,000  ab. 

CIANDERCOMA  o  GITDRAGOMA.  Città  del  Ben- 
gala, nel  Bardvan,  con  2l,C00  ab. 

CIANDERNAGOR.  Y.  Cha>dernagor. 

CIANDPUR  Città  dell'India  brittanica  nelle  Pro- 
vincie di  Nord-Ovest,  Rohilchund,  con   12,000  ab. 

CIANEA.  Sinonimo  di  azzurrite  ;  altre  volte  fu  ap- 
plicato a  certi  minerali  di  colore  azzurro,  come  il 
lapislazzuli  e  l'azzurro  di  rame.  —  Con  lo  stesso 
nome  di  cianea,  scientificamente  Cianca,  dirgsanra, 
si  chiama  anche  una  nota  specie  di  medusa,  della 
classe  dei  celenterati.  L'incisione  qui  inserita  la  rap- 
presenta ad  un  terzo  della  sua  grandezza  naturale. 

CIANEE  {Cyanece  insula;,  dette  anche  Simplega- 
di).  Isole  del  mar    Nero,    allimooccatura  del   Bo- 


CIANO. 

sforo  Tracico,  cosi  chiamate  dal  color  verde-rame 
0,  meglio,  azzurrino  delle  rocce:  erano  oggetto  di 
terrore  pei  marinai. 

CIANG.  Moneta  d'oro  che,  nel  Siam,  vale  20  tael, 
pari  a  80  tical,  corrispondenti  a  lire  255.  Nella  Cina 
è  una  misura  pari  a  10  ci,  eguale  a   m.  3,54. 

CIANG-CEU.  Due  città  «Iella  (Dina  una  nel  Fukian, 
con  un  milione  di  abitanti;  l'altra  nel  Kiangsu  a 
est-sud-est  di  Nanking,  coti  200,000  ab. 

CIANGULO  Niccolò.  Poeta,  nato  verso  il  1G80  in 
Sicilia,  morto  a  Lipsia  nel  1762;  insegnò  lingua  ita- 
liana a  Lipsia  e  a  (lottinga,  ove  fu  coronato  poeta. 
Scrisse:  De  fi  iridio  feminaram;  Aminta,  di  Torquato, 
colle  osservazioni;  La  Gerusalemme,  di  Torquato  Tasso, 
colle  osservazioni;  Della  Commedia  di  Dante,  quattro 
canti  con  le  annotazioni;  Dialoghi  itali  mi  e  tedschi. 
GIANEFIDROSI.  Sudore  abbondante  che  tinge  di 
turchino  e  di  azzurro  le  biancherie. 

CIANICI  eteri.  Composti  che  risultano  dall'ac- 
coppiamento dell'acido  cianico  anidro  con  qualche 
etere  derivato  dai  varii  alcooli.  I  chimici,  in  questi 
ultimi  tempi,  se  ne  valsero  per  preparare  gli  al- 
caloidi etilici.  Contengono  un  equivalente  di  acido 
cianico  anidro  ad  un  equivalente  dell'etere  sem- 
plice. 

CIANICO  acido  (C  kz  0  +  HO).  Si  ottiene  distil- 
lando l'acido  cianurico  secco  e  raccogliendo  i  pro- 
dotti dentro  un  recipiente  circondato  di  ghiaccio, 
oppure  facendo  passare  una  corrente  di  gas  ciano- 
geno nella  potassa  caustica  disciolta,  ovvero  sul 
carbonato  di' potassa  scaldato  a  rosso.  È  un  liquido 
volatilissimo,  d'odore  penetrante,  miscibile  all'acqua 
in  tutte  le  ])roporzioni. 

CIANIDRICO  acido  (IICN).  Fu  scoperto  nel  1782 
daScheele;  Bcrthollett,  Proust  ed  Ittner  lo  studiarono 
in  seguito;  Gay-Lussac  l'ottenne,  nel  1811,  per  la 
prima  volta  in  istato  puro.  Recentemente  si  ottenne 
quest'acido,  che,  com'è  noto  chiamasi  comunemente 
acido  prussico,  per  mezzo  dell'unione  diretta  (senza 
condensazione)  del  nitrogeno  e  dell'acetilene  fa- 
cendo passare  una  serie  di  scintille  elettriche  attra- 
verso ad  un  miscuglio  di  questi  gassi,  nel  seguente 
modo: 

N.2  +  Co  «3  =  21ICN. 

Questo  acido  facilmente  si  decompone,  e  perciò  non 
può  conservarsi  a  lungo,  ne  allo  stato  ])uro.  ne  iti 
soluzione  acquosa.  Costituisce  del  formiato  d'ammo- 
niaca nel  ses;uente  modo: 


CIANOGENO  LIBERO    0    DICIANOGENO. 


ÌÒO 


IICN  +  2H.,  0  =  vll^ 
ÌMI4 


0. 


Come  l'acetonitrile,  forma  l'acido  acetico.  Col  cloro 
e  col  bromuro  forma  cloruro  0  bromuro  di  cianogeno. 
Il  miglior  modo  per  scoprire  l'acido  cianidrico  con- 
siste nella  formazione  del  colore  bleu  di  Prussia.  Si 
aggiungono  al  liquido,  che  contiene  l'acido,  poche 
stille  di  un  sale  ferroso  0  ferrico,  poi  un  eccesso  di 
potassa  caustica,  e  infine  un  eccesso  di  acido  clo- 
ridrico; la  formazione  di  un  liquido  azzurro  intenso, 
dal  quale  si  separa  subito  dopo  poco  tempo  un 
precipitato  di  questo  colore,  indica  la  presenza  del- 
l'acido cianidrico.  La  presenza  di  questa  sostanza  si 
riconosce  anche  evaporandone  un  poco  di  soluzione 
in  un  vetro  d'orologio  col  solfuro  d'ammoniaca  lino 
a  secco  ;  aggiungendo  una  goccia  di  cloruro  ferrico, 


si  produce  un  colore  rosso  intenso  di  solfocianuro  d» 
ferro,  che  chiaramente  dimostra  la  presenza  dell'acido 
cianidrico. 

CIANINA.  È,  con  la  xantina  e  la  xanteina ,  una 
delle  tre  sostanze  che,  sole  0  miste  variatamente  in- 
sieme, danno,  si  crede,  ai  petali  le  vaghe  tinte,  di 
cui  li  vediamo  abbelliti.  Si  può  estrarre  la  cianina 
col  mezzo  dell'alcool  bollente  dai  j)etali  delle  viole 
mammole,  dell'iride  e  del  fioraliso;  il  liore  perde  il 
suo  colore  che  si  discioglie  nel  liquido  spiritoso,  il 
quale  si  tinge  di  azzurro.  Dopo  un  ])o'  di  tem[)o 
l'alcool  di  azzurro  diventa  giallo-bruno,  jìcrchè  rea- 
gisce coi  suoi  elementi  sulla  sostanza  colorata,  e  la 
disidrogena,  a  quanto  sembra,  perchè,  svaporandolo 
all'aria,  torna  a  riapparire  l'azzurro  di  prima.  Il  re- 
siduo della  svaporazione  cede  all'acqua  la  materia 
colorante  che  si  farà  precipitare  col  mezzo  dell'ace- 
tato di  piombo.  Ne  risulta  un  composto  verde,  il 
quale,  decomposto  dall'idrogeno  solforato,  fornisce 
la  cianina  non  anco  |)ura,  cosicché,  |)er  averla  tale 
bisogna  sva|)orare  ancora,  scioglierla  nell'alcoole  ani- 
drico  e  inline  precipitarla  coli' etere.  La  cianina  si 
presenta  in  flocchi  azzurrognoli,  non  cristallizzabile, 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  ma  non  nell'etere; 
è  arrossata  dagli  acidi,  inverdita  dagli  alcali,  scolo- 
rata dai  corpi  riducenti,  caso  nel  quale  può  ripren- 
dere il  suo  azzurro,  se  stia  in  contatto  dell'ossigeno 
0  dei  corpi  ossidanti.  La  cianina  neutra  e  in  istato 
naturale  colora  in  azzurro  i  fiori, in  rosso  0  in  roseo, 
(|uando  il  j)etalo  contenga  un  acido  libero;  in  scar- 
latto quando  è  mista  colla  xantina. 

CIANITE.  Silicato  di  allumina  che  cristallizza  nel 
sistema  triclino,  offrendo  una  bella  tinta  azzurra  o 
celeste. 

CIANO  D'ENZA.  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Reggio  Emilia,  situato  sulla  destra 
dell'Enza,  con  370  )  ab.  Alcune  rovine  fanno  sup- 
porre che  quivi  fosse  la  vetusta  Lucerii, 
CUNODERMIA.  V.  Cianosi. 
CIANOFERRICO  acido.  Combinazione  d'acido  cia- 
nidrico e  di  cianuro  di  ferro,  che  costituisce  la  base 
del  bleu  di  Prussia  :  è  un  corpo  Qssocrislallizzabile^ 
non  velenoso. 

CIANOFORMIO.  Corpo  oleoso,  non  volatile,  che  Fai- 
sley  ottenne  scaldando  a  100*^,  in  recipiente  chiuso, 
del  cloroformio  con  cianuro  di  potassio  ed  alcool. 
CIANOFOSFORO.  Corpo  fulminante  prodotto  dall'a- 
zione di  5  parti  di  fosforo  sopra  20  di  cianuro  di 
mercurio. 

CIANOGENO  libero  0  DICIANOGENO.  E  un  gas 
incoloro,  di  odore  ])articolare,  che  rammenta  le  man- 
dorle amare.  A  25  ",  ovvero  sotto  la  pressione  di  + 
atmosfere,  si  condensa  in  un  liquido  mobilissimo,  della 
densità  U,86G,  che  a  oV  si  solidilica  e  che  bolle  a' 
21**.  Brucia  con  Uamma  violetta.  L'acqoa  ne  scioglie 
4  voi.  del  gas  cianogeno,  e  l'alcool  invece  23  voi.; 
queste  soluzioni  col  iem|)o  diventano  brune.  Nella 
calcinazione  del  cianuro  di  mercurio  rimane  un  re- 
siduo bruno  amorfo,  detto  paracianogeno,  che  è  cia- 
nogeno polimerizzato  ;  poiché,  se  quel  prodotto  viene 
calcinato  fortemente,  si  trasforma  in  cianogeno.  An- 
che il  paracianogeno  si  discioglie  nella  potassa,  for- 
mando cianato  potassico.  Il  cianogeno  si  prepara  ri- 
scaldando il  cianuro  di  mercurio,  llg  (CN)-,  0  quello 
d'argento  Ag  CN  : 

Hg  (CN)?  =  2CN  +  Ilg. 
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CIANOIDE. 


oppure  ciò  che  è  d' importanza  puramente  teoi-ica 
calcinando  l'ossalato  ammonico, 

COONH*     CN 

I  =  I    +  4  H2  0. 

C00NH4     CN 

Ciò  che  dimostra  che  il  cianogeno  è  il  nitrite  del- 
l'acido ossalico.  Il  cianogeno,  forma,  col  cloro,  col 
bromo  e  coU'jodio,  delle  combinazioni  che  sono  il  cia- 
nogeno cloruro  liquido.  CNCl,  liquido  mobile  che 
cristallizza  a  5*^  e  bolle  a  1 5*^,  5,  è  più  pesante  del- 
l'acqua, nella  quale  è  poco  solubile,  essendosolubile, 
invece  neìT  alcoole  e  nell'etere.  I  suoi  vapori  irri- 
tano molto  e  sono  velenosi.  —  Cianogeno  cloruro 
solido  (C^  N-^  CI-'):  cristallizza  in  piccoli  aghi  bril- 
lanti od  in  laminette,  fonde  a  145^  e  bolle  a  lOO". 
È  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  molto  nell'alcoole 
e  nell'etere.  Bollito  con  acqua  o  con  un  alcali,  si  de- 
compone in  acido  cloridrico  ed  in  acido  cianurico.  — 
Cianogeno  bromuro  (CN  Br;:  sostanza  cristallina,  vo- 
latile, solubile  nell'acqua,  nell'alcoole  e  nell'etere.  Si 
trasforma  tra  130  e  140  nel  suo  polimero  C^  N^  Br^ 
che  è  una  polvere  amorfjx,  bianca  ed  insolubile  nel- 
l'etere e  nella  benzina.  Fonde  a  30(J*^  e  volatilizza  a 
temperatura  più  elevata.  All'aria  umida,  e  più  presto 
bollito  con  l'acqua,  si  decompone  in  acido  bromidrico 
ed  in  acido  cianico.  —  Cianogeno  joduro:  cristal- 
lizza in  lunghi  aghi  sottilissimi,  sublima  a  45",  senza 
fondere,  è  solubile  nell'acqua,  nell'alcoole  e  nell'e- 
etere  ed  ha  odore  pungente.  Con  l'ammoniaca,  dà  cia- 
nammide e  joduro  ammonico. 

CIANOIDE.  Corpo  che  ottiensi  mediante  l'azione  del 
jodio  sul  cianuro  di  potassio. 

CIANOILO.  Corpo  che  si  forma  durante  la  ferm.en- 
tazione  del  residuo  della  fabbricazione  degli  olii  di 
mandorle  ed  altri.  È  insolubile  nell'acqua  e  brucia 
con  fiamma  porporina. 

CIANOMETRO.  Strumento  immaginato  da  Saus- 
sure per  misurare  la  varia  intensità  del  calore  az- 
zurro dell'aria. 

CIANOPATIA.  V.  Cianosi. 

CIANOSI  (dalgr.  -/.ùavo;,  azzurro).  Malattia  così  chia- 
mat.a,  perchè  il  suo  sintomo  principale  è  un  colore 
azzurro,  più  o  meno  apparente,  della  pelle,  e  special- 
mente di  alcune  parti  di  essa.  La  cianosi  può  essere 
temporaria,  o  permanente  :  si  osserva  temperarla  nel 
periodo  algido  del  colera,  ma  allora  non  è  altro  che 
un  sintomo  di  questa  terribile  malattia  ;  dipende 
dal  vizio  del  sangue  e  dal  suo  ristagno  nei  capillari, 
La  cianosi  parmanente  è  per  se  stessa  una  malattia 
che  si  osserva  per  lo  più  nei  neonati;  è  accompa- 
gnata da  torpore  e  languidezza  universale,  da  len- 
tezza dei  movimenti  e  da  ritardo  in  tutte  le  funzioni, 
per  lo  più  da  freddo  alle  estremità  ed  anche  in  tutto 
il  corpo.  La  cianosi  essenziale,  e  che  riconosce  una 
causa  manifesta,  siccome  quella  dei  neonati,  non  am- 
mette alcun  rimedio.  La  cianosi  sintomatica  può  es- 
sere talvolta  curata  colla  malattia  che  la  produce, 
ove  questa  non  sia  ])er  p.^-opria   natura  insanabile. 

CIANOTRIGHITE.  Minerale  di  colore  azzurrognolo, 
contenente  acido  solforico,  allumina,  perossido  di 
ferro,  ossido  di  rame:  trovasi  a  Moldawa  nel  Banato. 

CIANURATI.  Composti  prodotti  dalla  combinazione 
dell'acido  cianurico  colle  basi.  Questo  si  combina  con 
3  equivalenti  di  base  per  formare  i  cianurati. 

CIANURI.  Sono  i  sali  dell'acido  cianidrico  o  prus- 


GIAO-HAO. 

sico.  I  cianuri  alcalini  si  ottengono  per  l'azione  del 
cianogeno  sui  metalli;  in  generale,  i  cianuri  si  otten- 
gono disciogliendo  gli  ossidi  dei  metalli  nell'acido 
cianidrico  acquoso.  I  cianuri  insolubili  si  ottengono 
per  doppia  decomposizione  di  un  sale  solubile,  con 
ciascuno  potassico,  l  cianuri  dei  metalli  alcalini  e  ul- 
calino-terrosi  sono  solubili  nell'acqua,  hanno  reazione 
alcalina  e  sono  facilmente  decomponibili  dagli  acidi.  1 
cianuri  dei  metalli  pesanti,  invece,  sono  insolubili  nel- 
l'acqua e  non  decomponibili  dagli  acidi:  alcuni  si 
sdoppiano  in  cianogeno  libero  ed  in  metallo,  se  ri- 
scaldati. — -  Cianuro  potassico  (KCN):  il  più  impor- 
tante dei  cianuri  semplici;  cristallizza  in  ottaedri  od 
in  cubi,  fonde  al  calor  rosso,  attira  l'umidità  e  l'a- 
cido carbonico  dell'aria;  è  poco  solubile  nell'alcoole 
anidro,  solubile  invece  in  quello  acquoso.  In  com- 
mercio si  trova  il  così  detto  cianuro  potassico  di  fJe- 
big  che  contiene  anche  del  cianato  potassico,  poiché 
lo  si  prepara  mediante  la  calcinazione  del  prussiato 
giallo  secco  (8  parti)  con  carbonato  potassico  (3  parti)  : 

Fé  (C  N)6  K4  K2  C  03  =  5  K  C  N  + 
C  N  0  K  +  C  02  -f  Fé. 

Attualmente  si  prepara  il  cianuro  potassico  puro 
calcinando  semplicemente  il  prussiato  giallo: 

Fé  (C  N)G  K<  =  4  C  N  +  Fé  C?  -f-  2  N. 

Le  soluzioni  di  cianuro  potassico  si  colorano  in  bruno 
all'aria,  e  si  decompongono  più  presto  colla  ebolli- 
zione, formandosi  formiate  potassico  ed  ammoniaca. 
Fuso  all'aria,  ne  assorbe  l'ossigeno,  e  si  trasforma 
in  cianato;  fuso  con  solfo  si  trasformain  solfocianato. 
—  Il  cianuro  ammonico  (Nll^  CN)  cristallizza  in  cubi 
incolori,  solubili  nell'alcoole,  sublima  a  40*^  decom- 
ponendosi in  parte  in  ammoniaca  ed  in  acido  ciani- 
drico. Però  col  tempo  diventa  bruno,  anche  conser- 
vato in  vasi  chiusi.  Riscaldato,  subisce  uno  sposta- 
mento molecolare  e  si  trasforma  in  urea.  —  Il  cianuro 
di  mercurio,  llg  (CN)^,  è  molto  solubile  nell'acqua 
calda,  cristallizza  per  raffreddamento  in  prismi  di 
metrici  brillanti.  Riscaldato,  si  scompone  in  cianogeno 
e  mercurio.  —  il  cianuro  di  argento  (Ag  CN)  è  un 
precipitato  bianco  caseoso,  che  si  ottiene  aggiun 
gendo  alle  soluzioni  dei  sali  d'argento  del  cianuro 
potassico;  rassomiglia  al  cloruro  d'argento,  non  an- 
nerisce però  alla  luce;  si  scioglie  nell'ammoniaca  ed 
in  un  eccesso  di  cianuro  potassico.  —  1  cianuri  dei 
metalli  pesanti  si  sciolgono  nelle  soluzioni  dei  cianuri 
alcoolici,  formando  i  cianuri  doppii;si  decompon- 
gono cogli  acidi,  svolgendo  acido  cianidrico  e  pre  - 
cipitando  il  cianuro  insolubile.  In  altri  cianuri  doppi, 
invece,  il  cianuro  del  metallo  pesante  è  così  com- 
binato che  le  proprietà  del  metallo  restano  ma- 
scherate in  modo  da  non  poterlo  riscontrare  coi  so- 
liti reattivi.  I  metalli,  che  specialmente  danno  tali 
cianuri,  sono  il  ferro,  il  cobalto,  il  platino,  il  cromo 
e  il  manganese.  Gli  acidi  energici  non  intaccano  a 
freddo  questi  cianuri  doppi,  ma  mettono  in  libertà 
gli  acidi  corrispondenti. 

CIANURICO  acido.  Nome  dato  da  Vòhler  e  Lie- 
big  all'acido  scoperto  da  Schede  nei  prodotti  della 
distillazione  dell'acido  urico  e  da  lui  chiamato  addo 
pirourico. 

GIAN  URINA.  Sostanza  azotata  particolare,  quasi  in- 
solubile nell'acqua,  scoperta  da  Braconnot  nell'orina. 

CIAO-HAO.  Secondo  imperatore  storico  della  Cina, 


C1A0-UA.\G. 

morto,  vuoisi,  2513  anni  a.  C:  era  (iglio  di  lloangti 
(sovrano  giallo),  cui  succedette  nel  251)7.  Regnò  ot- 
tani'uiìiii  ed  ebbe  per  successore  il  nipote  Ciuen- 
Ilio.  Ciao-Ilao  avrebbe  fondato  una  regola,  tuttora 
esistente,  per  la  gei'arcliia  dei  mandarini. 

CIA0-KAN6.  imperatore  cinese,  della  prima  dinastia 
denominata  Uia,  nato  nel  21 18,  morto  nel  2U57  a.  C: 
era  figlio  di  Siang,  che  fu  detronizzato  nel  2120  dal 
suo  ministro  Y.  L'imperatrice  Min,  vedova  di  Siatig, 
Salvò  il  tiglio,  facendolo  allevare  nei  monti,  trave- 
stito da  pastore.  Ciao-kang  assalì  poi  l'usurpatore, 
l'uccise  e  ricupeiò  il  trono. 

CIAO-YONG.  Filosofo  e  letterato  cinese,  morto  nel 
1077:  riliutate  le  cariche  più  eminenti  per  vivere  in 
una  capanna  solitaria,  attese  alla  spiegazione  dei 
Kona  o  Trigrainmi  tli  Fu-lli,  che  sono  tre  linee,  le 
quali,  comi)inate  variamente,  ne  formano  sessanta- 
quattro. 1  mandarini  atlbi-mano  che  Timperatore  Fu-lli 
tracciò  in  questi  segni  gli  otto  simboli  spiegativi  della 
creazione  e  del  sistema  naturale.  Ciao-Yong  pub- 
blicò sui  Kona  un'opera  re|)utatissima  in  60  volumi, 
sotto  il  titolo  di  Ki-iamj-ki.  L'imperatore  gli  conferì 
il  titolo  di  doUorc  senza  macchia. 

CIAPARI.  In  l'ersia,  chiamansi  cosi  i  messaggeri 
del  governo;  in  3-tJ  giorni  percorrono  la  via  da  Te- 
heran a  Tiibriz,  calcolata  di  128  ore  di  cammino. 

CIAPPA.  Addoppiatnra  fatta  alle  cigne,  ai  cignoni  e 
simili,  che  viene  a  formare  come  una  campatiella  per 
passarvi  e  stabilirvi  una  Ubbia,  una  cintura  o  altro,  — 
l'iaslra  tonda  di  pietra  colla  quale  giuocano  i  ragazzi. 

CIAPPOLA.  Strumento  d'acciaio  a  foggia  di  scal- 
l)elletto  quadrato,  con  ])unta  tonda  o  mezzo  tonda, 
0  quadra.  E'  molto  simile  al  bulino  dei  calcograii  e 
si  conosce  comunemente  sotto  il  nome  di  ugnella. 

CIARAPUNGI.  Luogo  dell'India  britannica,  nell'As- 
sam,  sul  pendio  meri  iionale  dei  monti  Chasia,  posto 
a  125j  m.  sul  livello  del  mare,  famoso  per  la  gran 
quantità  di  ])ioggia  ohe  vi  cade  annualmente  (12,525 
iiim.;  da  luglio  ad  agosto,  8300  mm.;  da  novembre 
a  febbraio,  soltanto   152  mm.). 

CIARCA.  Misura  usata  in  Russia,  pari  a  ^jq  ^' 
crutshca,  corrispondente  a  0,123  .itri. 

CIARCARI  0  CIURCARI.  Stato  dell'India  britannica, 
nella  BandalcandAgency,  composto  di  tre  territorii,  tra 
i  liumi  Dessaun  e  Kian,  con  121,000  ab.,  54])er  kmq. 

CIARGIUI.  Città  del  Turchestan,  nel  kanato  di  Ru- 
cliara,  sulla  sinistra  dell'Atnu-Daria  ed  al  ijord  est  di 
Merv,  ])Ojta  a  188  m.  d'altezza. 

CIARIX.  Peso  del  Tuian,  pan  a  V64  ^^'  batman, 
corrispondente  a  1,9954  ^o- 

CIARLATANO  0  CERRETANO.  Dicesi  di  chi,  a  spese 
dell'altrui  credulità,  va  spacciando  segreti  e  cogni- 
zioni straordinarie  che  non  possiede,  specialmente  in 
medicina.  Vi  sono  ciarlatani  in  tutte  le  professioni, 
ma  i  propriamente  detti  e  i  più  pericolosi  sono  quelli 
ehespacciano  riinedii  segreti  contro leinferinità, quan- 
tunque siasi  anche  dato  questo  nome  agli  istrioni, 
ai  prestidigitatori^  ai  saltiinbunchi ,  in  una  parola  a 
tutti  coloro  che  si  espongono  s"il!e  piazze  con  qualche 
iuditstria,  ]wr  trarre  prolitto  dall'altrui  ammirazione 
e  credulità.  1  ciarlatani  fecero  specialmente  fortuna 
nel  medio  evo;  ed  i  fabbricatori  di  oro,  creduti  stre- 
goni, gli  ammaliatori,  i  venditori  di  panacee,  di 
orvietano,  dei  balsami  per  jirolungare  la  vita,  gli 
scopritori  di  fonti  0  tesori,  mediante  la  verga  divi- 
natoria, entrano  in  questa  categoria. 

Enciclopédia  Universale.  —  Voi.  'il. 


CIATRAPUR  0  CIUTTIPUU. 
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CIARPA.  Fascia  che  si  porta  ad  armacollo  0  al- 
trimenti intorno  al  corpo.  Servi,  in  origine,  a  soste- 
nere la  spada;  più  tardi  fu  un  segno  di  distinzione, 
utilissimo  in  un  tempo  in  cui  eranvi  divise.  L'uso 
della  ciarpa  è  antichissimo.  Nelle  milizie  moderne 
s'introdusse  l'uso  di  ciarpe  di  varii  colori,  secondo 
le  diverse  nazioni.  1  Francesi  l'usarono  bianca,  gli 
Spagnuoli  rossa,  gl'Inglesi  azzurra  gli  Olandesi  color 
di  arancio  ;  ed  in  tempi  anteriori  i  diversi  partiti  si 
distinguevano  dai   colori  delle    ciarpe. 

CIARUK.  Fiume  dell'Armenia  occidentale  :  sbocca 
nel  mar  Nero,  all'ovest  di  Batum. 

CIARVADAR.  Nella  Persia  chiamasi  così  il  con- 
duttore di  carovane. 

CIARYSH.  Fiume  della  Siberia,  affluente  di  sinistra 
dell'alto  Ob. 

CIASSARE.  Re  medo,  succeduto,  nel  G54-  a  C  al 
padre  Fraorte,  stato  ucciso  nella  guerra  contro  Ni- 
nive.  Fu  in  guerra  contro  gli  Assiri  e  contro  il  re 
di  Lidia,  e  morì  dopo  un  regno  di  40  anni,  reso  ce- 
lebre per  la  distruzione  dell'impero  degli  Assiri  e 
per  la  maggiore  potenza  a  cui  salì  allora  la  Media. 
Gli  succedette  il    tiglio  Astiage. 

GIATALGE.  Territorio  vicino  a  Costantinopoli,  da 
Silivri,  incluso,  sino  a  Dercos. 

CIATEA.  Genere  di  piante  acotiledoni,  della  fami- 
glia delle  felci:  comprende  specie  arborescenti  delle 
regioni  tropicali.  Hanno  il  fusto  alto,  snello,  nude, 
con  una  s|)ecie  di  ciuffo  ramoso  alla  cima. 

CIATIFORME.  Si  chiama  così  la 
parte  di  una  pianta  che  ha  la  forma  di 
tassa  0  di  calice  come  nei  licheni, 
nei  funghi,  ecc. 

W. 


Kig.  2110.  —  Pianta  e  ramo  di  ciatea. 


CIATO  (lat.  cyathus).  Misura  comune  ai  Greci  e 
ai  Romani:  la  si  usava  pei  solidi  e  pei  liquidi;  era 
eguale  ad  un'oncia  0  dodicesima  parte  di  un  sestiero 
ossia  litri  0,45.  1  beoni  romani  usavano  bere  tanti 
ciati  quante  erano  le  muse  e  talvolta  quante  lettere 
vi  erano  nel  nome  dei  loro  patroni.  II  ciato  dei  Greci 
pesava  10  dramme. 

CIATRAPUR  0  CIUTTIPUR.  Stato  dell'India  bri- 
(Propri  là  letteraria).  21 
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CIATTaK    0    CITTAK. 


CIIIOUIO. 


tannica,  nella  Ban'Ialcand  Afrency,  composto  di  due 
territori,  sulla  sinistra  del  Kian,  con  170,000  ab., 
53  per  kmq. 

CIATTAK  0  CITTAK.  Peso  dell'India  britannica, 
corris])ondente  a  53.3  grammi. 

CIATTISGARH.  Divisione  dell'India  britannica,  nelle 
Provincie  centrali,  con  65.201  kmq.  di  superficie  e 
2,384,000  ab  ,  36  per  kmq.  :  comprende  i  distretti 
di  Bilaspur,  Kagi[)ur,  Sambalpur,  Upper  Gcdavari. 

CIATYR-CUL.  Lago  del  Tien-scian,  sull'altipiano 
di  Aksai,  posto  a  3400  n)  —  Ciatyr-dagh,  vetta 
dei  monti  Taurici,  in  Crimea,  alta  1519  m.  —  Ciatyr- 
dag  ,  alta  e  selvaggia  regione  all'ovest  del  lago 
Gokcia. 

CIAU-JANG.  Città  e  porto  della  Cina,  sullo  stretto 
di  Fukian  e  sul  tropico  del  Cancro,  con  200,COO  abi- 
tanti. 

CIAURASI.  Città  dell'India  britannica,  nella  divi- 
sione dei  Gugerat,  con  10,000  ab. 


Fiii    2111.  —  Cibor 


Fig.  2112.  —  Ciborio 


CIAURI.  Isola  appartenente  al  gruppo  delle  Nico- 
bar.  con  una  superlicie  di  li   kmq.  e  500  ab. 

CIBA.  Ken  (divisione  amministrativa^  del  Giappone, 
nell'isola  di  Hondo,  con  1,103,000  ab. 

CIBALJE  0  CIBALIS.  Città  della  Pannonia  Inferiore, 
presso  il  lago  lliulcas,  Ira  la  Sava  e  la  Drava:  fu 
patria  dell  imperatore  Valentiniano.  Presso  questa 
città  Costantino,  nel  314  dell'era  volgare,  sconlisse 
Licinio. 

CIBAO.  Catena  di  monti,  che  divide  per  metà  l'i- 
sola di  Haiti:  contiene  liloni  d'oro.  Il  punto  culmi- 
nante si  innalza  fino  a  2800  m. 

CIBARIA  {legge).  Kra  una  legge  suntuaria  dell'an- 
tica Roma,  che  limitava  le  spese  della  mensa  (V.  Sun- 
tuarie leggi). 

CIBAZIONE.  Operazione  mediante  la  quale  si  dà 
ad  una  sostanza   maggiore  consistenza  e  saldezza. 

CIBBER  Cclley.  Scrittore  drammatico  e  attore , 
nato  a  Londra  nel  1671,  morto  nel  1757.  Compose: 
//  marito  spenneralo.,  che  è  co.nsiderato  la  migliore 
delle  sue  commedie,  e  un  rafTazzouamento  del  Tarlufe 


di  Molière,  intitolato  The  nonjuroì\  commedia  politica 
dedicata  a  re  Giorgio  I,  che  gli  mandò  200  sterline. 
Oltre  a  parecchi  drammi  d'  ogni  genere ,  originali, 
tradotti  o  ridotti,  pubblicò  pure  wn" Apologia,  in  cui 
parla  di  se  e  delle  cose  sue. 

CIBELE  0  VESTA.  Figlia  del  Cielo  e  della  Ternx, 
e  moglie  di  Saturno,  chiamata  anche  OpL  Rea,  Tellus, 
la  Buona  Dea,  la  madre  degli  Dei,  ecc.  11  suo  culto 
fu  celebre  in  Frigia,  e  i  suoi  misteri  risalgono  alla 
più  remota  antichità  (1580  a.  C).  I  sacerdoti  cheli 
celebravano  chiamava  nsi  coribauli.,  daUili,  cubiri, 
galli,  ecc.;  quei  misteri  somigliavano  alle  orgie  di- 
Bacco.  Dalla  Frigia  il  culto  della  dea  passò  in  Creta  : 
in  Italia  fu  sconosciuto  sino  ai  tempi  di  Annibale; 
allora  fu  che  i  Romani,  avendo  consultati  i  libri  si- 
billini, ne  ebbero  in  risposta  che  il  nemico  non  sa- 
rebbe cacciato  se  non  si  facesse  venire  a  Roma  la 
madre  degli  Dei.  Una  de])utazione  fu  inviata  ad  At- 
talo,'  re  di  Pergamo,  per  richiederla,  ed  ebbe  da  quel 
])rinci|)e  una  grossa  pietra  conservata  a 
Pessinunta  (Frigia),  dove  Cibele  aveva  an- 
che uno  splendido  tempio.  Fu  recata  con 
pomj^a  a  Roma. 

CIBINGEBIRGE.  Montagne  di  contorno  della 
Transilvania,  allo  sbocco  dell'Aiuta,  col 
monte  Csindrel  (Formoasa).  alto  2230  m., 
alle  sorgenti  del  fiume  Cibin. 

CIBISTICA.  Specie  di  ballo  accompagnato 
da  salti  e  capitomboli,  usato  dai  Greci. 

CIBISTRA.  Città  della  Cappadocia,  al  sud 
ovest  di  Tyana. 
CIBO.  Y.  Alimento  e  Nutrizione. 
CIBO  o  CYBO.  Ant^ichissima  famiglia,  ori- 
ginaria di  Grecia,  resasi  nota  in  Italia  da 
pi'incipio  con  un  Edoardo.^  capitano  a  rejicca 
della  guerra  dell'Imperatore  Graziano,  il 
quale  Edoardo  si  stabili  in  Genova  intorno 
al  383.  La  famiglia  Cibo  ebbe  poi  pareccui 
illustri  membi-i.  dei  quali  citeremo  breve- 
mente i  più  distinti.  —  Guido  Clemente, 
creato  cardinale  da  Lucio  II,  nel  1144  Si 
rese  famoso  ])er  la  parte  che  ])rese  contro 
Arnaldo  da  Brescia  nei  turbamenti  avvenuti 
in  Roma,  sotto  il  pontificato  di  Adriano  IV. 
Morì  nel  1 159.  —  Arano  o  Aronne,  figlio  di 
Maurizio,  dopo  aver  diviso  con  Tommaso  Fregoso  il 
governo  della  repubblica  di  Genova,  fu  mandato  a 
recare  aiuto  a  Renato  d'Angiò,  re  di  Napoli,  il  quale 
l'ebbe  in  tanta  stima  che  lo  creò  viceré.  Egli  difese 
valorosamente  la  città  assediata,  nel  1 442,  da  Alfonso  V 
d'Aragona.  Morì  nel  1462.  —  Giambattista,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1432.  fu  ])apa  sotto  il  nome 
di  Innocenzo  Vili.  —  Alberico,  tiglio  di  Lorenzo, 
marchese  di  Massa  e  signore  di  Carrara,  aggiunse 
al  proprio  cognome  anche  quello  di  Malaspina.  per 
parte  della  madre:  fu  luogotenente  della  Chiesa  e 
vice-duca  d'  Urbino.  Fu  il  ])rimo  duca  di  Massa  e 
Carrara,  dedito  alle  armi,  ma  tuttavia  amico  dei  tran- 
quilli studii  e  delle  belle  arti.  Mori  nel  1623.  —  Al- 
derano,  ultimo  principe  Cibo  Malaspina,  succedette 
al  fratello  Alberico  IH,  ritiratosi  in  solitudine.  Mori 
nel  1731.  —  Intorno  a  Veronica  Cibo,  si  ha  un  i-ac- 
cònto  storico  di  Guerrazzi.  —  Estintasi  la  famiglia, 
il  ducato  passò  agli  Estensi. 

CIBORIO.  Vaso  destinato  alla  conservazione  delle 
ostie  consacrate,  che  sono  l'alimento  {cibus)  spirituale" 


CIBOTUS. 

liei  cristiani.  Secondo  lìenry,  gli  anticlii  avevano  certe 
tazze  chiamate  cibaria^  dal  nome  di  un  frutto  egi- 
ziano. Un  tempo,  il  nome  di  ciborio  fu  dato  a  una 
maniera  di  tabernacolo  che  ricopriva  tutto  l'altare,  e 
oggidì  chiamasi  ancora  con  tal  nome,  in  Italia,  ogni 
tabernacolo  isolato. 

CIBOTUS.  Nome  dato  ad  Apimea,  città  dell'Asia 
Minore,  m  Frigia,  forse  per  la  sua  ricchezza  com- 
jnerciale. 

CIBRARIO  Giann' Antonio  Luigi  (conte).  Scrittore  e 
uomo  di  Stato,  nato  nel  18(J'i  a  Torino,  morto  nel 
1870:  nel  1848  gli  si  schiuse  la  carriera  politica  e, 
avendo  applaudito  alle  riforme  di  re  Carlo  Alberto, 
tu  inviato  col  Colli  commissario  straordinario  del  re 
a  Venezia.  Fece  parte,  con  Giacinto  di  Collegno,  della 
deputazione  del  Senato  a  Carlo  Alberto,  esule  in 
Oporto,  e  diede  un  esteso  mggaaglio  di  quella  sua 
missione.  Fu  ministro  delle  linanze  (185:2)  e  poi 
della  j)ubblica  istruzione,  nel  quale  ufficio  preparò 
le  cosi  dette  leugi  Casali  del  \Sód.  Sostituì  al 
ministero  degli  esteri  il  conte  di  Cavour,  quando 
questi  dovette  recarsi  come  plenipotenziario  piemon- 
tese al  congresso  di  Parigi.  Fu  nominato  ppi  se- 
gretario del  Gran  Aligistero  dell'ordine  mauriziano, 
presidente  onorario  della  Corte  d'A])pello,  ministro  di 
Stato,  collare  dell'Annunziata,  senatore.  Ma  fonda- 
mento principale  alla  sua  fama  sono  le  molte  e  sva- 
riate opere  storiche,  repertorio  ricchissimo  per  altri 
lavori  che  potranno  compiersi  con  grande  vantaggio 
della  storia  patria.  Fra  i  tanti  scritti  del  Cibrario  ci 
hasti  ricordare:  VUrigine  e  i  progressi  dell  i  monarchia 
di  Savoia;  Storia  di  Torino;  Storia  e  descrizione  d'Ai- 
tacomba;  Saggio  sulle  artiglierie,  tradotto  in  francese; 
DelV economia  politica  del  medio  evo;  Della  schiavitù, 
e  del  servaggio  e  specialmente  dei  servi  agricoltori,  ecc. 

CIBRIGAGLI  [isole).  V,  Clruicali. 

CIBYRA.  Città  della  Pisidia,  nell'Asia  Minore,  pri- 
maria della  Cabalia  :  è  luogo  molto  commerciale,  es- 
sendo in  mezzo  ad  ampio  e  fertile  piano. 

CICACOLE.  V.  CniCACOLE. 

CICADARIE.  Tribù  dell'ordine  degli  emitteri,  se- 
zione degli  omotteri,  nella  quale  sono  comprese  quat- 
tro distinte  famiglie,  cioè  le  fulgoridi,  le  cicale,  i  cer- 
copidi  e  i  membracidi.  Le  cicadarie  si  possono  divi- 
dere in  cantatrici  e  mute.  Le  prime  hanno  le  antenne 
a  sei  articoli  e  tre  occhi  lisci,  e  abbracciano  le  cicale 
propriamente  dette.  Le  seconde  hanno  le  antenne  a 
Ire  soli  articoli  distinti  e  due  occhietti  lisci.  I  loro 
piedi  sono  generalmente  adatti  al  salto,  e  i  due  sessi 
sono  generalmente  })rivi   d'organi  sonori. 

CIVADE  (Cycas).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  cicadee,  con  frutto  in  forma  di  noce  ovale,  gla- 
bra, della  grossezza  di  una  mela  mediocre,  coperto 
•di  un  mallo  carnoso  e  fornito  di  un  nocciolo  legnoso, 
in  cui  è  contenuto  un  seme  rotondo,  duro,  ombelli- 
cato  alla  base.  Sono  particolarmente  note  due  spe- 
cie, la  cicade  del  Giappone  e  la  cicade  della  Cina.  II 
tronco  delle  cicadi  del  Giappone  rinchiude  interna- 
mente una  ])olpa  farinosa  bianca,  simile  al  midollo 
del  sambuco,  con  la  quale  gl'indigeni  preparano  una 
sorta  di  sagù  molto  nutriente.  A  quest'uopo  si  fen- 
dono i  tronchi  pel  lungo,  se  ne  estrae  la  polpa 
e  si  pesta  in  un  mortaio,  in  cui  ogni  tanto  si  versa 
acqua.  La  polpa,  così  divisa  e  stemperata,  si  fa 
passare  attraverso  ad  uno  staccio,  per  spogliare 
il  liquido    delle    particelle    grossolane    ciie   ancora 
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contiene.  In  fondo  al  recipiente  si  depone  una  ma- 
teria bianca,  che  agli  indigeni  somministra  il  vitto 
per  tre  o  quattro  mesi  dell'anno.  Se  ne  fanno  pare 
provvigioni  in  grande,  che  servono  ad  alimentare 
i  soldati  in  tempo  di  guerra.  Egli  è  per  privare 
il  nemico  di  un  mezzo  così  opportuno  di  sus- 
sistenza che  nel  Giappone  è  proibito,  sotto  pena  di 
morte,  di  trasportare  (juesta  specie  fuori  del  paese. 
La  cicade  delle  Indie  (C.  circinalis  L.)  ha  il  tronco 
alto  da  quindici  a  venti  piedi,  scaglioso,  semplice, 
terminato  alla  sommità  da  un  ciuHo  di  foglie  e  da 
alcuni  rami  assai  corti  ;  le  loglie  sono  alate,  lunghe  da 
due  a  tre  piedi  o  più,  con  foglioliiie  lineari,  piane, 
piegate  ad  arco  all'infuori,  col  picciuolo  munito,  dove 
uniscono  le  foglioline,  di  piccole  spine  pungenti. 

CICADEE.  Denominazione  di  piante  anomale,  che, 
nella  disposizione  delle  foglie,  rassomigliano  alle  felci, 
nel  fusto  alle  palme,  negli  organi  della  fruttilica- 
zione  agli  abeti.  Richard  ne  formò  una  famiglia,  che 
collocò  fra  le  dicotiledoni,  accanto  alle  conifere.  Di 
queste  magniliche  piante  i  paleontologi  hanno  tro- 
vato bellissime  traccio  in  depositi  sotterranei  dell'i- 
sola di  Portland,  presso  l'Ingiiilterra,  ed  in  varie  al- 
tre parti  del  continente  europeo.  Parecchi  di  (juesti 
esemplari,  dice  Mantell,  giacevano  allo  stesso  posto 
dove  dovevano  essere  cresciuti,  e  come  le  colonne 
del  famoso  tempio  di  Pozzuoli  erano  state  salvate 
dalla  distruzione  dall'essere  state  circondate  dalla 
terra  vegetale  loro  coetanea. 

CICADELLA.  Famiglia  chiamata  anche  daicercopidi, 
appartenente  alla  tribù  delle  Cigauauik  (V.).  Gl'in- 
setti che  le  appartengono  si  possono  distinguere  dai 
gru])pi  affini  per  avere  le  antenne  situate  fra  gli  oc- 
chi. Essi  sono  generalmente  piccoli  e  saltano  per 
mezzo  delle  gambe  posteriori. 

CICAGNA.  Comune  della  provincia  di  Genova,  nel 
circondario  di  Chiavari,  situato  alle  falde  degli  Ap- 
pennini e  sulla  destra  dell'Entella,  con  :24-óC»  ab.  ila 
una  bella  chiesa  parrocchiale  a  tre  navatu. 

CICALA  (Cicada  orni).  Insetto  dell'ordine  dei  rin- 


Fig.  21  i3. —Cicala  (grand   nat).        Kig.  2114.  —  L,  irvaUi  o.cala. 

coti,  costituente  un  notevole  gruppo  della  tribù 
delle  cicadee.  Distinguesi  peri  seguenti  caratteri:  è 
lunga  circa  quattro  centimetri,  di  color  giallo-bruno, 
tranne  il  dorso,  che  è  nero.  Il  corpo,  grosso  e  ro- 
busto, è  fornito  di  quattro  ali  lunghe  e  membranose. 
La  testa,  corta  e  larga,  ha  gli  occhi  grossi  e  spor- 
genti, le  antenne  brevissime  ed  il  rostro  molto  svi- 
luppato. Il  maschio  i)orta  sull'addome  due  grandi 
piastre,  sotto  le  quali  si  trovano  quattro  membrane. 
Queste,  movendosi,  [)roducono  quel  monotono  stridore 
che  si  ode  in  estate.  La  femmina,  invece,  è  munita  di 
una  specie  di  trivelletta,  con  cui  incide  i  rami  degli 
alberi,  per  deporvi  le  uova.  La  cicala  vive  sul  fras- 
sino, ne  fora  la  c«)rteccia  col  rostro  e  sugge  la  linfa. 
La  larva,  nata  dall'uovo,  scende  pei  rami  ejjel  tronco, 
si  affonda  nella  terra,  succhia  le  radici  delle  piante 
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e  si  muta  in  crisalide.  Questa  esce  in  primavera  dal 
suolo  e  si  trasforma  in  insetto  perfetto.  La  cicala  ha 
sempre  goduto  di  una  specie  di  celebrità  per  lo  stri- 
dulo rumore,  con  cui  in  estate  assorda  le  campagne. 
I  paesi  situati  a!  di  là  delle  regioni  degli  ulivi  non 
la  conoscono  gran  fatto;  ma  nella  Francia  meridio- 
nale, nella  Spagna,  nella  Grecia,  nell'Italia  e  in  tutte 
le  ti  ntrade  fra  i  tropici  dei  due  continenti,  i  boschi 
e  le  campagne  ne  risuonano  durante  una  buona  parte 
dei  giorni  estivi.  1  poeti  greci  tenevano  in  conto  di 
soavissima  la  stridula  voce  della  cicala,  almeno  se 
si  giudica  da  Anacreonte,  il  quale  chiamò  quest'in- 
setto caro  a  Febo  e  alle  Muse.  L'organo  che  alle 
cicale  serve  per  produrre  il  loro  verso  è  assai  com- 
plicato, ed  è  uno  strumento  a  corde  dei  più  singo- 
lari che  esistano.  Esaminando  di  sotto  l'addome  di 
un  maschio,  si  vede  che,  in  gran  parte,  è  coperto  da 
due  lamime  scagliose  e  mobili,  le  quali  non  sono  al- 
tro che  un  prolungamento  della  parte  posteriore  del 
torace.  Sollevando  queste  lamine,  si  scopre  una  ca- 
vità nel  primo  segmento  addominale,  divisa  in  due 
camerette  da  un  tramezzo  longitudinale.  Ciascuna  di 
queste  camerette  nel  fondo  è  coperta  da  una  mem- 
brana tras])arente,  tesa  piuttosto  fortemente,  alla  quale 
Réaumur  aveva  dato  il  nome  di  miraglio.  Cercando 
più  indietro,  vedesi  a  ciascun  lato  della  cavità  prin- 
cipale un'altra  cavità  più  piccola,  nella  quale  tro- 
vasi un'altra  membrana  increspata  sopra  se  Stessa, 
a  cui  s'attaccano  due  muscoli,  composti  di  un  numero 
considerevole  di  libre  dritte.  Questi  muscoli,  contraen- 
dosi e  rallentandosi  a  vicenda,  fanno  vibrare  e  risuo- 
nare questa  membrana  ;  l'aria  che  occorre  per  la  pro- 
duzione del  suono  pare  s'infroduca  nell'interno  del- 
l'apparecchio ])er  mezzo  di  due  stimati  situati  al  di- 
sotto, uno  per  ciascun  lato,  del  congiungimento  dei 
due  segmenti  ])osteriori  del  torace,  e  n'esce  per  un 
forame  della  membrana  su])eriore.  Questo  punto  però 
non  è  ancora  compiutamente  chiarito.  —  Cicala  chia- 
masi, nella  marina,  un  grosso  anello  da  ormeggio,  e 
più  specialmente  l'anello  in  testa  del  fuso  di  un'an- 
cora so[)ra  il  ceppo. 

CICALA.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro,  nel 
circondario  di  Nicastro,  posto  sulla  destra  del  Co- 
race,  con  2000  ab.  È  patria  di  Angioletto  Duri,  detto 
il  Cicala,  gran  visir  sotto  Maometto  111,  nel  1597. 

CICALATA.  Cicaleccio:  discorso  fatto  ad  un  tempo 
da  parecchie  persone  riunite.  Si  chiama  cicalata 
anche  un  discorso  senza  ordine,  quale  un  tempo  si 
recitava  per  celia  dagli  Accademici  della  Crusca. 

CICAPA.  Fiume  appartenente  al  bacino  del  Congo, 
affluente  di  sinistra  del  Cassai. 

CICATRICE.  Tessuto  di  nuova  formazione,  che 
riunisce  le  soluzioni  di  continuità  dei  corpi  organiz- 
zati, tanto  vegetali  quanto  animali.  Distinguesi  dal 
callo,  il  quale  è  il  modo  con  cui  si  consolidano  le 
parti  ossee,  mentre  la  cicatrice  si  forma  solamente 
nelle  parti  molli, 

CICATRIZZAZIONE.  Formazione  della  cicatrice  o 
processo  ])el  (|uale  si  sviluppa  la  cicatrice. 

CICCA  BALLAPURE.  Città  dell'India  britannica,  nel 
governo  di  Maisur,  con  10,000  ab. 

CICCARELLI  Alfonso.    Medico,    nato    a    Bevagna 

(Umbria),  morto  nel  1580.  Fra  le  sue  opere,  videro 

la  luce:  De  Clilumno  Flamine,  con  un    trattato    De 

Taheribus  ;  Istoria  di  casa  Monnldesca.  Avendo  preso 

a  comporre  genealogie  e  storie  immaginarie  di  fa- 
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miglie  a  scopo  di  lucro,  fu  arrestato  per  ordine  di 
Gregorio  Xlll,  condannato  come  falsario  e  impiccato, 
dopo  mozzatag!  i  la  mano  destra. 

CICGI  Maria  Luigia.  Poetessa,  nata  a  Pisa,  nel 
1760,  morta  nel  1794:  fa  accolta  nella  colonia  degli 
Arcadi  Alfei  sotto  il  nomedi  Erminia  Tindaride,  ascritta 
quindi  all'Accademia  liorentina  e  a  quella  degl'ln- 
tronati  a  Siena.  Scrisse  poesie,  che  furono  stampate 
a  Parma  (1796),  coi  tipi  del  Bodoni. 

GIGCIANO.  Comune  della  provincia  di  Caserta,  nel 
circondario  di  Nola,  situato  in  amena  e  fertile  pia- 
nura, con  4400  ab. 

CICCIONE  Andrea.  Scultore  e  architetto,  nato  a 
Napoli  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  morto 
verso  il  1440:  perfezionato  il  proprio  stile  collo 
studio  delle  opere  del  Donatello,  compì  pregevoli 
lavori,  fra  i  quali  il  Sepolcro  del  re  Ladislao  e  il  Mo- 
numento di  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara. 
Come  architetto  disegnò  la  chiesa  e  il  monastero  di 
Monte  Oliveto,  il  palazzo  del  principe  della  Riccia 
ed  altri  edilizi. 

CICCONETTI  Filippo.  Nato  a  Roma  verso  il  1818, 
morto  nel  1887:  fu  amantissimo  dell'arte  e  scrisse 
la  vita  di  Bellini,  di  Donizetti,  di  Pacini  e  d'altri 
maestri  di  musica,  inoltre  molte  dissertazioni  liloso- 
ficlie  e  letterarie. 

CICCONI  Luigi.  Poeta  improvvisatore,  nato  a  San- 
telpidio  (Marca  d'Ancona)  nel  1807,  morto  nel  1856: 
avendo  udito  che  lo  Sgricci  a  Roma  destava  l'entu- 
siasmo improvvisando  tragedie,  volle  emularlo,  e  im- 
provvisò in  diverse  città  d'Italia  le  tragedie  Merope, 
Medea,  Lodovico  il  Moro,  Beatrice  Cenci,  La  morte  di 
Priamo,  ecc.  Poi,  smesso  l'improvvisare,  dettò  ottimi 
articoli  letterari  e  scientifici  pel  Mondo  illustrato  del 
Pomba.  per  VAntologia  italiana  del  Predari  e  colla- 
borò assiduamente  nella  prima  edizione  della  Nuova 
Enciclopedia.  Oltre  i  suddetti  lavori  scrisse,  due  ro- 
manzi, una  storia  deiV  Origine  e  progresso  della  civiltà 
europea,  una  Storia  del  progresso  dell'industria  urna' 
na,  ecc. 

CICCONI TeobalJo.  Letterato  e  commediografo,  nato 
in  S.  Daniele  (Friuli)  nel  1824,  morto  a  Milano  nel 
1868:  dopo  aver  combattuto  per  la  causa  nazionale 
nel  1848-49,  prese  la  laurea  in  legge  e  si  diede  a 
dettare  poesie.  Scrisse  inoltre  le  commedie:  Pecorelle 
smarrite,  Troppo  tardi,  a  cui  seguirono  :  /  Garibaldini 
e  le  Mosche  bianche,  la  Rivincita,  la  Statua  di  carne 
e  la  Figlia  unica.  Collaborò  nel  6'tt//è  Pedrocchi,  nel- 
VEuganeo,  nel  Friuli,  wcW Annotatore  Friulano,  nel 
Pungolo^  ecc.  Fondò  a  Milano  col  Ghislanzoni  il  Lom- 
bardo e  poi  scrisse  per  lo  Spirito  Folletto.  Fu  ono- 
rato di  splendide  esequie,  a  cui  assistettero  la  Ri- 
stori, il  Ferrari  ed  altri  illustri. 

GIGEONE.  Antica  preparazione  culinaria  composta 
di  vino,  farina  d'orzo  tostata,  miele,  acqua,  formag- 
gio. I  .medici  ippocratici  davano  questo  nome  anche 
a  diverse  mescolanze,  la  cui  base  era  la  farina  d'orzo. 

CICER  arietinara.   V.    Ckge. 

CICERALE  CILENTO.  Comune  della  provincia  di  Sa- 
lerno, nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  sopra 
un  ameno  colle  con  2000  ab. 

CICERBITA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composite  (sonchus).  La  cicerbita  comune  {soìg-àvmcniQ 
crespignolo,  ingrassamuliì  ha  fusto  alio  da  60  a  9J 
centimetri,  iiori  gialli,  disposti  ad  ombrella.  E  molto 
ricercata  dal  bestiame. 
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CICERCHIA  (Lalhìjrus).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  legiuiiinose:  sono  piante  erbacee  e  pe- 
renni, delle  quali  si  annoverano  circa  5iJ  specie,  di 
cui  alcune  sono  velenose.  Costituisce  un  eccellente 
foraggio  annuo  per  gli  animali,  e  serve  come  ali- 
mento a  molti  aijilatui  della'campagna. 

CICERICO  acido.  Liquido  die  trasuda  in  goccio- 
lette,  nei  giorni  più  cildi  d'estate,  sulle  foglie  e  sullo 
stelo  del  cicer  (trietiiiuiii;  è  una  mescolanza  di  acido 
malico  e  di  acido  ossalico  :  fu  cliiamuto  così  da 
Deyeux  e  Proust. 

CICERONE  (O'two).  Nome  di  una  famiglia  poco  illu- 
stre nella  storia  romana,  appartenente  alla  Claudia 
Gens,  plebea,  di  cui  il  solo  membro  mentovato  è 
C.  Claudio  Cicerone,  tribuno  della  plebe  nel  454  a.  C. 
(Liv.  HI,  ^l).  La  pai'ohi  pare  connessa  con  ('Acer., 
e  fu  probabilmente  adoperata,  in  origine, a  contraddi- 
stinguere qualche  individuo  celebre  perla  sua  pe- 
rizia nella  coltura  di  questa  specie  di  legume  ;  tì  il 
nome  sarebbe  poi  rimasto  ai  discendenti. 

CICERONE.  In  linguaggio  tipogralico,  chiamasi  ci- 
cero (Ckerone)  un  carattere  di  corpo  1:2,  detto  anche 
lettura,  majuscolelto,  con  tipi  comuni,  alto  4  millimi- 
tri  di  linea,  o  secondo  il  sistema  francese,  l'2  punti, 
così  distinto  : 

Cicero  Frac  tura. 
Cicero  Antiqua. 
Cicero    Corsivo. 

Si  chiama  cosi  per  aver  servito  a  stampare,  per  la 
prima  volta,  le  Lettere  di  6Vcerone  (edizione  di  Sweyn- 
lieim  e  l'anarz,  Roma,  1467). 

CICERONE  Marco  Tullio.  Celeberrimo  oratore  ro  - 
mano  ,  nato  il  3  gennaio  lOG  a.  C,  in  Arpino, 
città  dei  Sanniti.  Sorse  da  principio  come  difensore 
di  Koscio  d'Aineria;  recossi  ()oi,  per  motivi  di  salute, 
ad  Atene  e  nell'Asia  Minore  (79  a.  C);  fece  ritorno 
in  patria  due  anni  dopo;  sposò  Terenzia  ;  eletto  que- 
store, amministrò  per  un  anno  le  rendite  delio  Stato 
nella  Sicilia  occidentale,  con  giustizia  e  disinteresse. 
Per  questo  motivo  gli  si  aflidò,  sei  anni  più  tardi,  il 
processo  intentato  dai  Siciliani  contro  Verre,  rapace 
governatore,  e  acquistossi  straordinaria  fama  presso 
il  popolo.  Divenne  cosi  edile  curule  (70  a.  C.)  e  pre- 
tore {6G  a.  C).  L'accortezza  e  la  circospezione  con 
cui  seppe  sventare,  nell'anno  del  suo  consolato,  la 
congiura  di  Cutilina,  gli  valsero  grandi  elogi.  Il  se- 
nato condannò  a  morte  i  ribelli;  ma  Cicerone,  per 
i  raggiri  di  Clodio,  tribuno  del  popolo,  fu  cacciato 
in  esilio,  a  Tessalonia  (58  a.  U.  ),  e  non  gli  si  per- 
mise il  ritorno  che  solo  al  principio  di  agosto  del  57. 
Nel  5o  fu  nominato  nel  Collegio  degli  auguri  ;  di- 
fese (52),  ma  indarno,  Milo,  assassino  di  Claudio. 
Eletto  nel  51  governatore  di  Sicilia  si  rese  bene- 
merito di  quell'amministrazione  ;  di  ritorno  a  Roma, 
nel  49,  studiossi  indarno  d'impedire  la  guerra  civile 
tra  Cesare  e  Pompeo.  Seguì  quest'ultimo  a  Farsa- 
glia,  ma  ritornò  in  Italia  col  permesso  di  Cesare. 
Nel  46,  separatosi  da  Terenzia,  sposò  la  ricca  sua 
pupilla  Publilia,  e  si  tenne  lin  dopo  l'assassinio  di 
Cesare  possibilmente  lontano  dalla  vita  pubblica. 
Scrisse  in  seguito  quattordici  discorsi  contro  Antonio 
col  nome  di  Filippiche,  tanto  celebri  ;  favorì  il  giovine 
Ottavio,  ma  dopo  che  questi  costituì  il  triumvirato 
con  Antonio  e  Lepido,  fu  abbattuto  egli  stesso  e  pro- 
ijcritto.  li    7  dicembre   43  a.  C,  lasciossi  uccidere 
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tranquillamente  da  Erennio,  Cicerone ,  come  uomo 
politico,  diede  prove  di  poca  risolutezza  e  di  poca 
indipendenza.  Ma  lo  resero  molto  amabile  la  sua 
umanità  e  il  delicato  suo  sentire  per  l'amicizia  e  per 
tutto  ciò  che  vi  era  di  buono  adi  bello;  così  pure 
la  straordinaria  sua  operosità  intellettuale  e  il  suo 
zelo  scientilico.  Di  quanto  seppe,  fanno  testimonianza 
cinquantasette  discorsi  che  ancora  ci  restano,  in  cui 
si)iccano  il  talento  oratorio,  la  fervida  fantasia,  l'ar- 
guzia che  schiaccia  e  Tinesauribile  vena  della  parola. 
Ebbe  stile  chiaro,  |)uro.  arrotondato,  elegante.  Per 
queste  qualità,  ed  anche  per  la  struttura  de'  suoi 
periodi,  le  sue  opere  oratorie  e  lilosoliche  sono  veri 
modelli.  Egli  fu  il  primo  romano  che  trattasse 
scientificamente  la  rettorica;  ne' suoi  libri  lilosolici 
egli  espose  da  prima  ai  Romani,  in  forma  popo- 
lare, la  filosofia  greca.  Le  opere  di  Cicerone ,  es- 
sendo numerosissime  e  su  diverse   materie,  sì  usi- 


Fig,  2115.  —  Marco  Tullio  Cicerone. 

distinguerle  nel  seguente  modo:  Opere  filosofiche,  Ora- 
zioni, Epistole,  Poemi,  Opere  sloriche  e  ìiiiscellanee. 
Delle  opere  filosofiche  si  fa  quest'altra  distinzione. 
Filosofìa  del  gusto  o  rettorica.  Filosofia  polilica,  FilO' 
sofìa  morale.  Filosofìa  speculativa,  Teologia.  Notisi  die 
le  opere  acni,  ])iù  sotto,  è  prefisso  un  asterisco,  ci  sono 
pervenute  più  o  meno  incomplete:  di  quelle  a  cui  è 
prefisso  un  doppio  asterisco  non  possediamo  che 
scarsi  frammenti  od  anche  poche  parole;  quelle  in  cor- 
sivo sono  del  tutto  perdute;  quelle  fra  parentesi  sono 
credute  spurie.  —  Filosofia  del  gusto:  Rhetoricoram 
s.  De  Inventione  rethorica,  libri  11.  —  De  Partitione 
oratoria.  —  De  Oratore,  libri  III.  —  Brutus  s.  De 
Claris  Oratoribus.  —  Orator  s  De  optimo  genere 
dicendi.  De  optimo  genere  oratorura.  —  Topica.  — 
Communes  loci.  —  (Khetoricum  ad  C.  Herennium,  li- 
bri IV).  — Filosofìa  politica:  *l)e  Repubblica,libri  VI.  — 
"(DeLegibus,  libri  VI'/).— "DeJureCivili.  —  Epistola 
ad  GKsarem  deordinanda  Hepublica.  Filosofiamorale  :  De 
Olficiis, libri  IH.  — "De  Virtutibus.  —  Cato  Major  s. De 
Sanectute.  —  Laelius  s.  De  Amicitia.  —  **  De  Gloria, 
libri  II.  —  *'  De  Consolatione  s.  De  Luctu  minuendo. 
Filosofia  speculativa  :  '  Acaderaicorum,  libri  IV.  —  De 
Finibus,  libri  V.  —  Tusculanarurn  disputationuin  li- 
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bri  V.  —  Pai-adoxa  stoicorain  sex.  —  **  Ilortensius 
s.  De  Pliilosophia.  —  Tiinceus  ex  Platone.  —  "Pro- 
lagcras  ex  Platone.  Teologia:  De  Natura  Deorum. 
libri  HI.  —  De  Divinatione.  libri  If.  —  *  De  Fato 

—  "  De  Auguriis  s.  Augurai ia.  —  Orazioni:  ecco  ora 
Telenco  di  tutte  le  orazioni  ciceroniane  di  cui  furono 
preservati  i  titoli.  Tutte  quelle  che  andarono  total- 
mente perdute  sono  citate  in  corsivo:  di  quelle  cui 
sono  pretissi  due  asterischi  non  sopravanzano  che  po- 
chi mutilati  frammenti;  quelle  con  un  solo  asterisco 
danno,  benché  imperfetta,  una  chiara  idea  dell'opera. 
Pro  P.  Quiiictio  (81  av.  Ci.  —  Pro  Sex.  Roselo  Ame- 
rino  (80  a.  C).  Pro  MuUere  ArreMna  e  Pro  C(Bdn  (33). 

—  *  Pro  Q.  Koscio  Comoedo  (76).  —  Pro  Adokscen- 
iibus  Sicuìis  (75)  —  *  Quum  Qucestor  Lilybseo  de- 
cederet  (74).  —  Pro  Scam andrò  (74).  —  **  Pro  L. 
Varen^o  (71).  —  *  Pro  M.  Tullio  (71).  —  Pro  C.  Mu- 
stio  {70),  non  mai  pubblicata  secondo  ?7  Pseud.  Ascon. 

—  In  Q.  Caìcilium  (7o).  —  In  Verrem  Actio  prima 
(5  agosto  70).  In  Verrem  Actio  secunda.  Non  reci- 
tata —  Pro  M.  Fontejo  (69).  —  Pro  A.  Ccecina  (69 
probabilmente).  —  "Pro  P.  ()p])io  (67).  --  Pro  Lege 
Manilla  (66).  —  Pro  C.  Fundario  {GG}.  —  Pro  A. 
Cluentio  Avito  (66).  —  "Pro  C.  Manilio  (65).  — 
Pro  L.  Corvino  (6d\  —  "Pro  C.  Cornelio.  —Due 
orazioni  (65).  —  Pro  C.  Calpurnio  Pisane  (64).  — 
"Oratio  in  Toga  Candida  (64).  —  "Pro  Q.  Gallio 
(64).  —Facciamo  ora  seguire  la  lunghissima  lista  delle 
Orationes  Consulares.  Esse  sono  le  seguenti:  1.  In  Se- 
natu  (1  gennajo  63).  —  *2.  De  Lege  Agraria,  Oratio 
prima  m  Senatu.  —  De  Lege  Agraria  Oratio  se- 
cunda ad  populum.  —  De  Lege  Agraria,  Oratio  tertia 
ad  populum.  —  "3.  De  L.  Roselo  "Othone.  —  *  4.  Pro 
C.  Kabirio.  —  "4.  De  Proscriptorum  Liberis.  — 
6.  In  deponenda  Provincia  —  7 .  In  Catilmam,  prima 
Orano  (8  novembre).  —  8.  In  Catilinam,  secunda 
Oratio  (9  novembre).  —  9.  in  Catilinam,  tertia  Ora- 
tio. —  10.  In  Catilinam,  quarta  Oratio  (5  dicembre). 

—  Pro  Murena  (63).  —  "Cositra  Concionera  Q.  Me- 
telhjS  gennaio  8^).  —  Pro  P.  Cornelio  Sulla  (62). 

—  "In  Ciodium  et  Curionem  (61).  —  (Pro  A.  Li- 
cinio Archia)  (61).  —  Pro  Scipione  Nasica  (6o).  Pro  L. 
Valerio  Fiacco  (59).  —  Pro  A.  Minuzio  Tlienno  (Di- 
teso due  volte  nel  59).  —  l>ro  Ascitio  (Prima  del 
56).  —  Pro  M.  Cispio  (Dopo  il  57).  ^  (Post  Re- 
djtum  in  Senatu)  (5  settembre  57).  —  (Post  Redi- 
tum  ad  Quirites)  (6  o  7  settembre  57).  —  Pro 
Domo  sua  ad  Pontilices)  (29  settembre  57).  —  (De 
Haruspicum  Responsis)  (56).  —  Pro  L.  Calpurnio 
Pisoae Bestia  (1 1  febbraio  57).  Pro  P.Sextio  (marzo  56). 

—  In  Vatiniura  Interrogatio  [Stessa  data).  —  Pro  M. 
Coeho  Rufo.  —  Pru  L.  Cornelio  Balbo  (56).  —  De 
ProYincns  consularibus  (56).  —  "De  Rege  Aiexan- 
<inno  (56).  In  L.  Pisonem  (55).  —  "In  A.  Gabinium. 

—  Pro  C.  Piando  (55).  —  Pro  Caninio  Gallo  (55). 
-7-  Pro  C.  Rabirio  Postumo  (54).  —  "Pro  Vatinio 
(54).  — *Pro  M.  /Emilio  Scauro  (54).  —  Pro  Crasso 
m  Senatu  (54).  —  Pro  Druso  (54-).  —  Pro  C.  Mes- 
sia (54)^^  —  De  lìeatinorun  caum  cantra  Interamua- 
ies.  —  "De  /Ere alieno  Milonis  interrogatio  (53).  — 
Pro  T.  Annio  Milone  (52).  —  Pro  M.  Saufejo.  Due 
orazioni  (52).  —  Cantra  T.  Manulium  Plan-um 
(Die.  52).  —  Pro  Cornelio  Dolabelk  (50).  —  (Pro 
M.  Marcello)  (47).  —  Pro  Q.  Ligario  (46).  —  Pro 
Kege  Dejotaro  (45).  —  De  Pace  in  Senatu  (17  marzo 
44).  —  Passando  all'Epistolario,  notiamo  che,  no- 
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nostante  i  pregi  molteplici  delle  altre  opere  di  Ci- 
cerone, noi  crediamo  clie  lo  storico  ,  V  antiquario, 
lo  studioso  dell'umana  natura  ne  farebbero  senza 
piuttostochè  esser  privi  delle  lettere.  La  Grecia 
può  vantare  una  filosolia  più  profonda  ed  una 
più  perfetta  oratoria;  ma  il  inondo  antico  nulla  ci 
ha  tramandato  che  possa  sopperire  a  queste  lettere, 
settanta  delle  quali  furono,  credesi,  pubblicate,  con 
ampie  addizioni,  dopo  la  morte  di  Cicerone,  dal  suo 
liberto  Tirone.  Delle  lettere  di  Cicerone  noi  ne  pos- 
sediamo, al  presente,  più  di  800,  disposte  comune- 
mente nell'ordine  seguente  ;  1."  Epistolavum  ad  Fa- 
miliares  s.  Epislolarum  ad  diversos,  libri  XVI,  indiriz- 
zate a  varie  j)ersone  ;  2 /^  Epislolarum  ad  T.  /'ow- 
ponium.Atticntn.  libri  XVI;  d.^ EpiHolarumad  Quintuìn 
Fralrem  libri  III  ;  4  °  Epislolarum  ad  Brutum  Liher. 
5."  Oltre  le  summentovate  raccolte,  varii  autori  e 
grammatici  citano  altre  lettere  ili  Cicerone,  delle  quali 
non  furono  conservati  che  i  nomi,  ad  esempio,  due  li- 
bri a  Cornelio  Nepote,  tre  a  Cesare,  tre  a  Pausa,  ecc. 
e  V Epistola  ad  Pompeium.  —  Opere  poetiche:  **  1° 
Versus  Hamerici.  Traduzioni  da  Omero.  —  *  2  °  Arati 
Phfjcnomena.  —  **  3°  Arali  profjnostica.  Circa  due  terz, 
dei  primi,  oltre  a  560  esametri  furono  preservatii 
mentre  dei  secondi  non  ne  sopravanzano  che  27.  La 
traduzione  è  esatta,  ma  di  poco  0  niun  pregio.  **  4.° 
Alcijones  :  Capitolino  [Gordinn.,  3)  fa  menzione  di  un 
poema  attribuito  sotto  questo  titolo  a  Cicerone.  — 
6."  Uxoriu&.  —  6.°  Nilus  —  7.''  Liman:  quattro  esa- 
metri di  questo  poema,  di  cui  ignorasi  il  soggetto, 
in  Lode  di  Terenzio,  sono  citati  da  Svetonio  {Yit.  Te- 
rent.,  5).  —  8.°  Marius.  Un  arguto  frammento  di 
tredici  esametri  è  citato  nel  De   Divinatione  (1,47). 

—  *  9.°  De  Rebus  in  Consulatugestis.  Ciceróne  scrisse 
un'istoria  del  suo  proprio  consolato,  prima  in  prosa 
greca  poi  in  un  poema  latino.  Un  frammento  di  set- 
tantotto esametri  è  citato  nel /)e  Divinatione,  (11-13). 

—  **  10.°  De  meis  temporibus.  —  **  1 1  **  Tamelostis, 
elegia  sopra  un  argomento  ignoto.  —  **  12.°  Libel- 
lus  Jocularis.  —  13.°  Pontius  Glaucus,  d'argomento 
ignoto.  —  14."  Epigramma  in  Tironem  ,  un  Mento- 
vato da  Plinio  [Ep.  VII.  4.}.  Opere  storiche  e  miscel- 
lanee. —  **  1  .'^  De  meis  Consiliis  s.  Mearum.  Consi- 
liorum  Expositio.  —  2.°  De  Consulatu.  —  3."  De 
Laude  Ccesaris.  —  *  4.*^  M.  Calo  s.  Laus  M.  Calo- 
nis.  —  5."  Laus  Porcioz,  —  *  6."  Economica  ex  Xe- 
nophonte.  —  7°  Chorographa.  —  8.  Admiranda,  specie 
di  registro  di  fatti  curiosi,  citato  da  Plinio  il  vecchio. 

—  Resterebbero  a  citare  altre  opere,  ma  crediamo 
bene  ometterle,  essendo  dubbio  che  appartengano  a 
Cicerone.  La  prima  edizione  di  tutte  le  sue  opere  fu 
pubblicata  a  Milano,  nel  1498.  Le  migliori  edizioni 
moderne  sono  quelle  di  Orelli.  I  suoi  discorsi  compar- 
vero riuniti  dapprima  per  opera  di  Mantius  (Vene- 
zia, 1546)  e  di  Lambinus  (ivi,  1570).  Singole  lettere 
furono  pubblicate,  più  volle,  da  diversi  editori.  Così 
pure  la  sua  Arte  oratoria  e  la  sua  Filosofia.  Plutarco 
scrisse dilfusamente la  vita  di  lui.  Consultisi  Mommsen, 
Storia  romana;  Messina,  Apologia  di  Cicerone  con- 
tro Mommsen  (Napoli,  1878).  Cicerone  el)be  molte 
traduzioni  in  italiano;  citeremo  La  Topica  tradotta 
fin  dal  1586'  da  M.  S.  De  la  Barba;  /  frammenti 
della  Repubblica,  tradotti  da  P.  Odescaichi  (Firenze, 
1827)  e  da  T.  Cariiiani  (Bologna,  1827);  il  Sogno 
di  Scipione,  tradotto  dal  Mabil  (Milano,  1816)  e  da 
un  anonimo  del  buon  secolo  della  lingua,  ])ubbli- 
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cato  dal  Manzi  (Koina  1819);  I  dialoghi  j[)e//e  leijoi^ 
tradotti  dal  Manzi,  Koiiia  ,  18'i5,  e  da  B.  Wiri- 
speare  (Napoli,  18"^9);  (Ili  L'/fizi.  tradotti  da  Ban- 
diera. Silva  Gargallo,  Foniari  e  Checucci;  Il  Lelio, 
tradotto  da  (t.  Del  Chiappa  e  da  T.  Sciforii  :  Le 
Tusculme,  tradotte  da  (i.  (i.  Napione  (Pisa,  1813); 
I  tre  libri  Delk  Natura  deijli  Dei,  tradotti  da  Teresa 
Cariiiaiii  Malvezzi  (Bologna  18:28),  che  tradusse  |)ure 
i  due  libri  Disila  Divinazione  (Bologna,  1830);  le  Ora- 
zioni, tradotte  per  intiero  da  L.  Dolce  e  da  A.  Ban- 
diera, e  in  ])arte  da  Giaiielli,  Cantone,  Bordoni,  Bon- 
fadio.  Cesari,  Bionii,  Bisava,  Brunetto  Latini,  iNardi. 
Bianchi,  Ragazzoni,  Roberti,  ecc.;  \q  Epistole  fami- 
gliari, ira.(iot' e  ili  G.  Loglio  A.  Bandiera  e  L.  Mabil.; 
le  Epistole  al  fratello  Quinto,  da  G.  Pezzoli  e  da  Ant. 
Cesari,  con  le  altre  lettere. 

CICERONE.  Nome  dato,  per  antonomasia,  ad  un 
uomo  eloquente,  a  quelle  guide  e  a  quei  servitori 
di  ])iazza  che  nelle  città  nostre  accompagnano  i  fo- 
restieri tacendo    ammirare  loro  i  monumenti. 

CICERUACCHIO  (Angelo  Brunetti  iletlj  il).  Popo- 
lano, nato  a  Roma  nel  1802:  ebbe  tale  so})rannome 
per  la  sua  bellezza  di  forme,  robustezza  e  facondia. 
Fu  l'idolo  del  popolo  durante  la  repubblica.  Presa 
Roma  dai  Francesi,  ])artì  con  Garibaldi.  Nella  riti- 
rata, preso  dagli  Austriaci,  fu   fucilato. 

CICIAGOV.  Isola  nel  territorio  di  Alaska  :  è  la  più 
settentrionale  delle  isole    Tlinkite. 

CICINDELA  e  GIGINDELETE.  Tribù  di  coleotteri 
pentamei'i  carnivori,  distribuiti  nei  gruppi  dei  inan- 
ticoridi,  dei  mafjefulidi,  delle  cicindele  le  ^  dei  colli- 
ridi  e  dei  ctenostoniidi.  Il  genere  tipico  di  questa 
famiglia  è  la  cicindela,  che  comprende,  secondo  il 
catalogo  di  Déjean,  più  di  '20l>  specie,  delle  quali  la 
più  comune  è  la  C.  campestre,  frequentissima,  a  pri- 
mavera, in  quasi  tutte  le  parti  d'Europa. 

CICISBEO.  Vagheggino,  damerino,  chiamato  anche 
cavaliere  servente,  e  in  alcune  parti  d'Italia  patito.  Si 
pretende  che  le  usanze  di  questo  aborto  della  ca- 
valleria s'introducessero  in  Genova  nel  XVI  secolo, 
«love  i  mariti,  dati  al  commercio  e  spesso  assenti, 
dovettero  concedere  alle  mogli  di  scegliersi  indivi- 
dui fuori  della  classe  dei  servi,  che  le  accompagnas- 
sero alla  chiesa,  al  passeggio  e  nelle  visite.  Il  ci- 
cisbeismo si  sparse  per  tutta  l'Italia  e  mise  tanta 
radice  che  spesso  si  stipulò  nei  contratti  di  matri- 
monio la  facoltà  di  avere  un  cicisbeo,  senza  il  quale 
una  donna  avrebbe  creduto  di  esser  da  meno  di 
un'altra.  Questa  moda  strana  o  è  passata  o  si  è 
modificata  secondo  i  costumi  del  secolo  e  cosi  gli 
avanzi  di  questa  razza  di  marionette  galanti  sono  or- 
mai del  tutto  spariti. 

CICLADE.  \  està  ditela  sottilissima  con  lunga  codi 
ornata  d'oro,  portata  dalle  donne  romane.  Fra  le 
altre  prove  dell'elleminatezza  di  Caligola,  vi  è  quella 
che  fu  veduto  uscire  in  pubblico  con  una  ciclade 
indosso.  Alessandro  Severo  ordinò  che  le  donne  non 
dovessero  ])ossedere  più  di  una  ciclade  per  ciascuna 
e  che  questa  non  fosse  ornata  di  più  che  con  sei 
once  d'oro. 

CICLADL  Gruppo  di  circa  GO  isole  greche,  al  sud 
del  38."  grado  di  latitudine  nord,  nel  Mare  Egeo.  Si 
distinguono  in  diverse  serie:  una  orientale  (Andro, 
Tine,  Miconi),  in  continuazione  sottomarina  dell'i- 
sola di  Eubea  ;  una  occidentale  (Tzia,  Thermia,  Ser- 
fo),  ìm  continuazione  della  penisola  di    Attica;  una 
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trasversale  (Nasse,  Paro,   Sifeno),  coll'isola  di  Sira 
nel  mezzo  ;  e  un'altra  trasversale,  parallela  alla  pri- 
ma (Araurgo,  Nio,    Sikino,    Policandro  e   Milo).  Al 
sud,  le  isole  di  Santorino  e  Anali.  Le  Cicladi,  roc- 
ciose, ma  fertili,  formano  una  nomarchia,  con  una  su^ 
perliciedi  2G95kmq.e  una  popolazione  di  13(),()(J0ab. 
Vi  si  ergono  pochi  monti  oltre  l'altezza  di  930  m.  Il 
disboscamento  reso  le  isole  povere  di  acqua  e  tolso 
loro  (juella  fej-tilità  che  tanto  si   esaltava  dai  poeti 
dell'antica  Grecia.  Nini,    olii,  frutta    del    mezzodì  e 
un  po'  di  cotone  sono  i  prodotti  principali.  La  popo- 
lazione è  greca,  ma  con  elementi  greci  ;  i  più  antichi 
abitanti  furono  di    razza    pelasgica;    ma  in    alcune 
isole  stabilironsi  per  tempo  anche  i  fenici.  I  Greci, 
che  v'iiHinigraiono  nell'epoca   dei    miti,  vi  costitui- 
rono piccole    repubbliche,  che    più    tardi  dovettero 
entrare  con  Atene  in  rapporti  di  confederati.  Sciol- 
tasi la  lega  marittima  ateniese,  passarono  in  parto 
sotto    la    dominazione    dei    Macedoni    ed    in    parlo 
sotto   quella    degli    Egiziani.    All'epoca    dell'impero 
romano    costituirono  una     particolare  provincia  ro- 
mana   (Provincia    insulurum  ).  Uopo    la  conquista  di 
Costantinopoli    per  opera  degli  Occidentali    (I:2U4)» 
subirono  la  dominazione  dei  Veneziani,  a  cui  suben- 
trò, ne!  XVI  secolo,  quella  dei  Turchi.  Nasso,  regina 
delle  Cicladi,  è  tutta  sparsa  d'alte  montagne  sclii- 
stose  0  granitiche  alla  base:  il  marmo  bianco  e  la 
pietra  calcarea  posano  dovunque  sullo  schisto,  ed  è 
da  quelle  roccie    che   sgorgano    in  gran  numero  i 
rivi  che  bagnano  e  fertililizzano  le  belle  valli  dell'i- 
sola. Nasso  è  tutta  coperta  di  viti,  e  produce  vino 
in  tanta  copia  e  sì  squisito,  che  negli  antichi  tempi 
fu  consacrata  a  Bacco.  —  Da    Nasso  volgendo    la 
prora  verso  maestrale-ponente,    si  incontrano  suc- 
cessivamente  Delo.    Miconi.  Sira,    Tine,  ecc.  Nella 
sacra  Delo.  sulle  cui  sterili  alture  doniina  il  monte 
Caristo,  sasso  di  granito,  oggi  arida,  solitaria  e  de- 
solata, un  di  conveniva  il  iiore  della  Grecia,  per  ce- 
lebrarvi le  brillanti  feste  d'Apollo.  Essendo  inviolabile, 
siccome  sacra  al  dio    del    sole,  diveime  il  deposita 
delle  ricchezze  dei  Greci  ed  il  rifugio  del  loro  com- 
mercio, dopo    che  la    inesorabile    politica  di  Roma 
ebbe  sentenziato    ed  eseguito  lo    sterminio    di  Co- 
rinto. —  Micom,  bassa  e  selvaggia,  fu  |)atria  d'in- 
trepidi marinari  e  di  terribili  jjirati.  —  Sira,  umida 
e  fredda,    fertile    d'orzo    e  di    lichi,    l'emporio    del 
commercio   della    Grecia    moderna.    —  Tine,    isola 
delle  più  gradevoli  e  belle,  ricca  di  seta  e  di  fruita 
squisite,  specialmente    uve,    lichi   ed    aranci,  sorge 
più  a  borea.  —  Più  lungi  è  Andro,  le  cui  alte  mon- 
tagne, ricche  di  fonti  e  di   rivoletti,  vedonsi  vestite 
di  bosclii  di  corbezzoli;  le  valli  sono  singolarmente 
fertili  de'  prodotti  dell'isola  antecedente.  Da  Andro 
procedendo  verso    r.\ttica,    s'incontra  :  |)rima  1  zia. 
antica  Ceo,  impicciolita  dai  terremoti,  e  provvista  di 
sicurissimo  porto;  quindi  Thermia,  antica  Citno,  dai 
cui  lianchi    ombrati  di    boschetti  di    lichi,  e  sparsi 
di  campi  d'orzo,  sgorgajio  in  co|)ia  sorgenti  di  caldo 
acque  ;  poi  Serfo,  ove  gli  antichi  dicevano  che  la  testa 
di  Medusa  aveva  tutto  pietriticato,  perlino  gli  abita- 
tori; Sifanto,  antica    Si  fio,  ricca  di   miniere;    Milo, 
che  sorge  sopra  gli  abissi  di    estinto  vulcano,  fer- 
tile di  territorio,  tua    insalubre,    con    grande,  bello 
e  sicuro  porto,  difeso  all'ingresso  da  scogli  basal- 
tici. —  Le  vicine  isolette  Aniimilo,  Polino,  o  Isola 
combusta,  e  Kiinoli  o  Argentiera,  non  producono  che 
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terra  cimolia.  A  levante  Ji  Milo  sorge  Policandro, 
antico  Folengandro,  celebre  per  la  magnifica  grotta 
che  vi  si  osserva.  —  Più  oltre,  a  brevissima  di- 
stanza, è  Sicino,  che  jjroduce  il  miglior  fi'umento  del- 
l'Arcipelago. —  E  più  oltre  ancora,  la  bella  e  pit- 
toresca Nio,  antica  Io,  tomba  d'Omero,  frastagliata 
da  comodi  porti  ed  abitata  da  abili  piloti.  —  A 
borea  di  Nio  è  l'arida  Paro,  col  miglior  porto  del- 
l'arcipelago; isola  celebre,  psrchè  in  essa  ebbe  i 
natali  il  gran  Milziade,  e  pel  marmo  bianco  bellis- 
simo che  possiede,  il  quale  oggi  serve  a  far  mortai 
e  saliere,  ma  un  tempo,  sotto  lo  scalpello  di  Fidia 
e  di  Prassitele,  prendeva  divine  forme,  trasforman- 
dosi in  statue  meravigliose;  alcune  delle  quali  fanno 
il  più  bello  ornamento  dei  nostri  musei  ed  attestano 
la  meravigliosa  perfezione  dell'arce  antica.  —  Presso 
Paro,  verso  libeccio,  sorge  Antiparo,  antica  Oliaro, 
isoletta  che  accoglie  nel  suo  seno  uno  speco  mera- 
viglioso. —  Da  Nasso,  volgendo  a  scirocco,  s'incontra 
Amorgo,  coronata  da  pampini,  e,  più  lungi,  Stam- 
palia,  antica  Astipalea^  ricca  di  verzieri;  a  libeccio 
di  Stampalia  è  Namphi,  in  antico  Anafe,  scoglio  piut- 
tosto che  isola,  fertile  di  cipolle  e  popolato  di  per- 
nici. —  Più  ad  austro,  verso  il  mare  di  Creta, 
sorge  l'isola  di  Santorino,  antica  Thera  o  Callista, 
famosa  pel  suo  vulcano,  isola  fertile  di  ogni  bello 
e  squisito  frutto  :  specialmente  lo  uve  maturanvi 
eccellenti  e  producono  generosi  vini  del  colore  del- 
l'ambra. 

CICLAMINA  (C-»o  IP-»  0^'').  Principio  attivo  del  ci- 
clamino, scoperto  da  De  Luca:  è  una  sostanza  neu- 
tra, amorfa,  biancastra,  solubile  nell'acqua  ;  si  can- 
gia in  zucchero  per  l'azione  della  sinaptasi  e  dell'acido 
idroclorico.  Agisce  come  veleno  sui  piccoli  pesci  te- 
nuti nell'acqua,  ma  non  sugli  animali  a  sangue  caldo, 
quando  sia  introdotta  nello  stomaco.  Ma,  injettata  per 
la  trachea,  pel  gozzo  o  sotto  la  pelle,  produce  in 
breve  la  moite. 

CICLAMINO  0  CICLAME  (cyclamcn).  Genere  di  piante 


Fig.  2116.  —  Ciclamino  {Cyclamen  europceiim) 


della  famiglia  dt^lle  primulacee.  Particolarmente  nota 
è  la  specie  cijclamen  europoeum,  \o\g-drinente  detta  ;;am- 
porcino:  questa  pianta  presenta  un  fenomeno  singo- 
lare, ed  è  che  i  peduncoli  raccolti  a  spira,  a  con- 
tatto della  radice  e  della  terra,  si  alzano  e  si  rad- 
drizzano quando  i  (lori  sono  prossimi  ad  aprirsi,  e 
poscia  di  bel  nuovo   si  attortigliano  e  s'abbassano 
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per  nascondere  il  frutto  sotterra.  Il  pam])orcino  è 
frequente  nei  monti  dell'Alta  Italia,  nelle  siepi  cal- 
caree, nei  boschi,  ove  iiorisce  durante  tutta  la  bella 
stagione.  Ila  radice  tuberosa, carnosa  rotonda,  bruno- 
rossastra,  collocata  sempre  a  (ior  di  terra  od  anche 
affatto  allo  scoperto;  uno  o  più  steli  corti,  inclinati, 
carnosi  ,  come  lo  sono  più  o  meno  tutte  le  parti 
della  pianta  ;  foglie  in  piccolo  numero,  piuttosto  grandi 
col  picciuolo  lungo,  cilindrico,  rossastro;  fiori  soli- 
tari, sorretti  da  lunghi  peduncoli  simili  ai  picciuoli; 
calice  breve,  campanulato,  a  cinque  lobi  persistenti; 
corolla  gamopetala,  rosea,  a  fauce  rossa,  a  breve 
tubo  sub-globoso,  ed  a  5  grandi  lobi  riflessi;  cinque 
stami,  colle  antere  ravvicinate  nel  centro  del  iiore; 
ovario  terminato  da  uno  stilo  breve  e  da  uno  stimma 
acuto  ;  frutto  a  capsula  sferica,  ad  una  sola  cavità, 
aprentesi  all'apice  in  5  valve  e  contenente  parecchi 
semi.  Nell'Italia  peninsulare,  il  nostro  pamporcino  è 
rappresentato  da  altre  due  specie  estremamente  af- 
fini. Il  cyclamcn  lepandum  ha  foglie  cuoriformi  , 
angolose,  ad  angoli  ottusi  e  mucronati;  corolla 
bianco-rosea,  colla  base  dei  lobi  violaceo-purpuVea, 
colla  fauce  ad  anello  continuo.  Il  C.  hedermfolium 
ha  foglie  simili  al  precedente  ,  ma  colla  fauce  ad 
orlo  od  anello  dentato.  Per  la  forma  graziosa  e  il 
soave  odore  de'  loro  fioi'i,  queste  specie  sono  colti- 
vate spesso  nei  giardini  e  nei  vasi,  ove  però  si  mo- 
strano delicatissime  e  difficilmente  durano  a  lungo, 
se  non  si  offrono  loro  condizioni  analoghe  a  quelle 
dei  luoghi  nativi. 

CIGLANTEE.  Famiglia  di  piante,  che  abbracciano  un 
solo  genere,  il  ciclanto:  ha  qualche  analogia  eoa 
quella  delle  aroidee  e  delle  pandanee. 

CICLANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ciclantee  ,  scoperto  nella  Guiana  da  Poiteau.  Il  ci- 
clanto bipartito  ha  le  foglie  profondamente  divise  in 
due  lobi  lanceolati  ed  acuti,  la  radice  perenne  e  fi- 
brosa. Cresce  nei  boschi  umidi  ed  è  conosciuto  dagli 
indigeni  sotto  il  nome  di  aruma  diavolo. 

CICLICI.  Famiglia  di  coleotteri  tetrameri,  stabilita 
da  Latreille,  comprendente  tre  tribù  {cascidarie,  cri- 
somelliìie^  gallerucidiì  e  trentadue  generi.  Caratteri: 
tarsi  a  quattro  articoli,  di  sotto  forniti  di  una  so- 
stanza simile  al  velluto;  antenne  di  lunghezza  me- 
diocre, generalmente  filiformi  o  ingrossantisi  versa 
l'apice;  corpo,  per  lo  più,  di  torma  rotonda  od  ovale. 
e  torace  alla  base,  largo  quanto  le  elitre.  I  ciclici 
hanno,  per  lo  più,  color  metallico  rilucente,  con  pre- 
dominio di  riflessi  di  verde.  Le  larve  sono  molli  di 
corpo  e  fornite  di  sei  gambe,  appiccicate  due  a  due  a 
ciascuno  dei  tre  primi  segmenti;  si  pascono  delle 
foghe  della  pianta.  Il  genere  cassida,  uno  dei  più 
notevoli,  ha  il  corpo  ovale  e  rotondato,  depresso; 
torace  in  generale  alquanto  semicircolare,  con  la 
parte  anteriore  prolungata  tanto  da  coprire  la  testa; 
m.andibole  con  tre  tacche  sul  margine  interno  ;  lobo 
esterno  della  mascella,  lungo  quanto  l'interno;  forma 
alquanto  scfiiacciata,  margine  esterno  dell'elitra  spor- 
gente^ oltre  il  corpo.  Le  larve  della  cassida  sono  per 
lo  più  armate,  sulle  parti  superiori,  di  molte  piccolo 
spine,  che  sono  più  lunghe  ai  lati  del  corpo  e  della 
coda,  e  pare  servano  a  tenere  l'escremento  dell'ani- 
male, che  viene  sempre  depositato  sopra  il  dorso  e 
gli  vale  probabilmente  come  di  difesa,  nascondendolo 
ai  suoi  nemici. 

CICLICI   (poeti).  Poeti  greci  che  cantarono  i  fatti 
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di  Troja  dopo  Omero,  completando  la  sua  epopea 
per  gli  avvenimenti  che  precedettero  o  seguirono  l'I- 
liade. I  grammatici  d'Alessamlria  riunirotio,  sotto  il 
nome  di  Ciclopxicon,  i  più  classici. 

CICLITE.  Infiammazione  ciliare  del  cerchio  o  corpo 
ciliare  della  coroide. 

CICLO.  Maniera  di  dividere  il  corso  dei  tempi,  che 
ebbe  maggiore  e  minore  durata,  secondo  i  vari  po- 
poli. Il  ciclo  caldaico  comprendeva  seicento  anni  da 
r]6ó  giorni  5  ore  e  10  minuti:  l'ebraico,  50  anni, 
dopo  i  quali  correva  il  giubileo.  Il  ciclo  lunare,  in- 
ventato da  Metono  ateniese,  è  il  giro  di  19  anni  giu- 
liani e  comprende  !285  lunazioni,  dopo  le  quali,  le 
lune  nuove  ritornano  alle  medesime  date  dell'anno. 
Questo  ciclo  parve  tanto  bello,  che  gli  Ateniesi  lo 
fecero  incidere  in  lettere  d'oro  sopra  una  lamina  di 
argento,  onde  fu  detto  anclie  numero  aureo;  il  ciclo 
solare  è  un  giro  di  48  anni  giuliani,  formato  col 
prodotto  dei  numero  4,  segnante  il  ritorno  {)eriodico 
degli  anni  bisestili,  pel  numero  7,  indicante  il  ritorno 
periodico  dei  giorni  della  settimana,  il  jM'imo  de'  qua  i 
una  volta  era  detto  giorno  del  Sole.  La  |)roprietà  del 
ciclo  solare  è  di  ricondurre,  dopo  28  anni,  i  mede- 
simi giorni  della  settimana,  alle  inedesune  date  del 
mese.  Cosi,  per  esempio,  l'anno  giuliano  1856  co- 
minciò di  domenica;  di  domenica  dunque  doveva  co- 
minciare anche  l'anno  giuliano  1884.  Nel  Calendario 
gregoriano  vale  la  medesitna  legge  coli'  avvertenza 
che  nel  passaggio  da  un  secolo  all'  altro  bisogna 
tener  conto  del  giorno  soppresso  negli  anni  secolari, 
il  cui  numero  secolare  non  sia  divisibile  per  4;  il 
eiclo  giuliano,  inventato  dallo  Scaligero,  era  di  7980 
anni.  —  Il  ciclo  d'indizione  romana  è  un  j)eriodo  di  15 
anni  giuliani,  introdotto  in  Roma  sotto  gl'imperatori. 
—  l  medici  della  setta  metodistica  chiamarono  ciclo 
un  insieme  di  me  zzi  curativi  ])resi  principalmente  nel 
regime  della  dietetica  e  continuati  durante  uu  nu- 
mero di  giorni  determinati  :  essi  se  ne  servivano  prin- 
cipalmente nel   trattamento  delle  malattie   croniche. 

CICLOBEE.  Famiglia  di  piante  della  tribù  delle 
chenopodiacee. 

CICLOBRANCHI.  Ordine  della  seconda  sezione  della 
sotto-classe  (.ìeì  p'ira::ephalophora  monoica  <ii  Blainville. 
Comprende  i  generi  doris,  oncliidoris,  e  peronia.  1  ci- 
clobranchi  di  Cuvier  formano  l'ottavo  ordine  dei  ga- 
steropodi di  questo  naturalista  e  contengono  i  ge- 
neri palella  e  cliiton  di  Linneo. 

GICLOCEFALI.  Mostri  che  hanno  l'apparecchio  na- 
sale più  0  meno  atrofico  e  gli  occhi  imperfettamente 
formati,  che  si  avvicinano  sulla  linea  mediana  e  spesso 
si  fondono  insieme.  Ditale  mostruosità  si  hanno  esempi 
nei  mammiferi,  specialmente  nei  cani,  nei  gatti,  nei 
cavalli,  nei  porci  nelle  pecore.  Forse  la  favola  dei 
ciclopi  ebbe  origine  dall'  osservazione  di  siffatta 
aberrazione. 

CICLOGRAFO  od  ARCOGRAFO.  Si  chiama  cosi  uno 
strumento  destinato  a  tracciare  archi  di  cerchio  senza 
centri,  od  anche  cerchi  interi.  Si  adopera  dagli  ar- 
chitetti e  dagli  ingegneri  per  designare  degli  archi 
o  dei  cerchi,  i  cui  centri  siano  troppo  distanti  per  es- 
sere convenientemente  accessibili.  1  ciclograli  od  ar- 
cograiì  più  comunemente  in  uso  sono  il  cictografo 
di  Itoteli,  il  curvilineo  di  Alderson,  il  cenlrilineo  di  ISi- 
cholson,  il  curvografo  di  Warcup. 

CICLOIDE.  Curva  speciale  generata  da  un  punto 
fisso  di  un  circolo  che  si  muove  sopra  una  retta.  La 
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scoperta  di  questa  curva  si  attribuisce  al  cardinale 
di  Cusa  ed  a  Carlo  di  Bovelle  ;  ma  questi  ne  conob- 
bero soltanto  la  generazione,  e  Galileo  fu  il  primo 
a  distinguerla,  nel  1615,  come  una  curva  speciale. 

CICLOLITE.  Genere  di  madrepore  fossili  della  se- 
zione delle  lamellifere.  Se  ne  conoscono  varie  spe- 
cie, che  si  trovano  specialmente  negli  strati  terziari. 
Fra  Je  più  note  è  la  cijclolitkes  nuniismalis  di  Gold- 
fuss,  che  è  la  madrepora  porpila   di  Linneo. 

CICLOMETOPI.  Famiglia  di  crostacei  decapodi  bra- 
chiuri:  comprende  i  generi /Jor^/mHus  e  cancer. 

CICLOMETRIA.  Arte  di  misurare  i  circoli. 

CICLONE.  Il  complesso  dei  fenomeni  atmosferici 
che  avvengono  attorno  ad  un  centro  di  pressione 
minima  dicesi  ciclone,  mentre  chiamasi  anticiclone  il 
complesso  dei  fenomeni  che  avvengono  intorno  ad 
un  centro  di  pressione  massima.  Secondo lestensione 
e  la  regione  m  cui  si  nianilestano,  i  cicloni  pren- 
dono i  nomi  di  cicloni  propriamente  detti,  tifoni,  tor- 
nados,  turbini,  trombe.  Avviene  assai  di  rado,  e  solo 
per  eccezione,  che  le    linee    Isobauiciie  (X.)    siano 


Kig.  2117.  —  Formazione    dei  cicloni  nei    due  emisferi, 

parallele  e  poco  incurvate.  Tuttavia  se  ne  hanno  al- 
cuni esempì  fra  due  centri  di  pressione  massima  e 
minima.  jNelle  regioni  degli  alisei  e  dei  monsoni  la 
detta  disposizione  delle  linee  isobariche  s' incontra 
meno  di  rado.  In  generale,  i  venti  che  girano  at- 
torno ad  un  centro  di  pressione  massima  si  debbono 
considerare  come  facenti  parte  della  circolazione  at- 
mosferica ;  ed  il  loro  moto  rotatorio  ha  solo  per  ef- 
fetto di  dare  uno  sfogo  all'eccesso  d  aria  trascinato 
verso  i  poli  dalle  correnti  equatoriali.  Pertanto,  at- 
torno ai  centri  di  pressione  massima  non  vi  sonw 
mai  venti  fortissimi,  e  v'è  bel  tempo,  perchè  il  vento 
centrale  discendente  è  secco.  Una  osservazione  assai 
importante,  che  si  può  fare  sugli  anticicloni,  è  che 
essi  0  sono  fermi,  o  hanno  pochissima  velocità  di 
traslazione.  Soltanto,  quando  un  anticiclone  si  frova 
fra  due  cicloni  è  costretto  a  seguirli,  ma  va  sempre 
diminuendo  di  diametro;  ben  presto  esso  scompare, 
i  due  cicloni  restano  a  contatto  e  si  fondono  in  un 
solo.  Dai  bollettini  internazionali  di  Washington  ri- 
sulta che  nell'emisfero  nord  vi  sono  tre  grandi  centri 
di  pressione  massima  quasi  fissi,  e  attorno  ad  essi 
tre  vastissimi  anticicloni.  Essi  si  trovano  uno  sul- 
l'Atlantico vicino  alle  isole  Azzorre,  uno  in  posizione 
corrispondente  sull'oceano  Pacifico,  e  l'altro  sull'Asia 
centrale.  Però  vi  sono  ancora  altri  centri  meno  im- 
portanti e  meno  stabili,  assai  dilficili  a  determinarsi. 
Sono,  ad  es.,  notevoli  i  centri  di  pressione  massima, 
che  si  osservano  non  di  rado  nella  Russia  centralo 
(Proprietà  letteraria).  2£ 
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e  nell'Africa  settentrionale.  Nei  cicloni  dell'emisfero 
nord  il  vento  gira  in  senso  inverso  agli  indici  d  un 
orologio;  ia  quelli  delTemisfero  sud  invece  gira  per 
io  stesso  verso  degli  indici  d'un  orologio.  La  ragione 
di  ciò  si  deve  ricercare  nelle  condizioni  stesse  che 
vi  danno  origine.  Se  in  una  determinata  regione  , 
equatoriale  o  tropicale ,  v'è  bel  tempo  per  alcuni 
giorni,  il  suolo  sotto  l'azione  dei  raggi  solari  si  ri- 
scalda assai,  e  vi  si  forma  un  centro  d'aspirazione. 
Dapprima  v'è  equilibrio  fra  i  venti  dovuti  alla  cir- 
colazione generale  atmosferica,  e  i  venti  che  tendono 
a  prodursi  in  quel  luogo  :  poscia,  crescendo  l'energia 
dell'aspirazione,  vi  convergono  da  un  lato  i  venti 
equatoriali  e  dall'altro  i  venti  polari  :  i  primi  deviano 
all'ovest  per  il  moto  diurno  della  Terra;  i  secondi 
all'est  ;  ed  il  moto  rotatorio  della  tempesta  resta 
determinato  dalla  direzione  dei  due  venti  che  s'in- 
contrano. La  figura  2117  indica,  in  modo  teorico, 
come  si  producono  i  cicloni  rispettivamente  nell'e- 
misfero nord  e  nell'emisfero  sud.  In  esse  AB,  «p 
rappresentano  i  venti  equatoriali,  CD,  7^  i  venti  po- 


lari. Il  ciclone,  essendo  una  colonna  cilindrica  d'aria 
in  rotazione,  forma  un  nucleo,  sul  quale  il  vento 
esterno  agisce  come  sopra  una  vela ,  per  la  legge 
della  conservazione  degli  assi  di  rotazione.  E,  poiché 
le  correnti  atmosferiche  più  intense  sono  le  superiori, 
così  esse  determinano  il  verso  per  cui  si  muovono  i 
cicloni  Perciò  nell'emisfero  nord  i  cicloni  sono  spinti 
verso  NO.  dall'aliseo  superiore  ES.;  giunti  ai  tropici, 
sono  spinti  al  N.  e  poscia  al  NPl  dal  contro  aliseo 
superiore  dapprima  S.,  e  quindi  SO.  Per  analogia, 
neir  emisfero  sud  i  cicloni  dapprima  si  dirigono  a 
SO. ,  ai  tropici  vanno  verso  S  ,  e  infine  verso  SE. 
Inoltre,  il  diametro  dei  cicloni  cresce  continuamente, 
propagandosi  il  moto  rotatorio  a  masse  d'aria  sem- 
pre maggiori:  ma  diminuisce  d'altrettanto  la  forza 
del  vento,  finché  i  venti  esterni  riescono  a  modificare 
il  moto  di  rotazione,  e  cessa  la  tempesta.  La  fig.  2118 
rappresenta  la  traiettoria  ed  il  successivo  incremento 
del  diametro  dei  cicloni  nei  due  emisferi.  Nei  cicloni 
la  velocità  V  del  vento  si  compone  in  ciascun  punto 
con  quella  T  di  traslazione,  nel  modo  rappresentato 


Fig.  8118.  —  Traiettoria  e  successivo  incremento  dei  cicloni  nei  due  emisfer 


«elle  fig.  21 19  e  2120.  In  D  le  due  velocità  V  di  ro- 
tazione del  vento,  e  T  di  traslazione  del  ciclone,  es- 
sendo dirette  nel  medesimo  verso,  si  sommano  :  nel 
punto  E  invece  le  due  velocità  V  T,  essendo  dirette 
per  versi  opposti,  si  sottraggono:  epperciò  la  tem- 
festa  avrà  maggiore  forza  in  D  che  in  E.  Distinguendo 
in  un  ciclone  due  semicerchi,  uno  di  destra  posto 
alla  diritta  della'sua  traiettoria,  e  l'altro  di  sinistra, 
posto  alla  sinistra  della  traiettoria,  risulta,  dalle  cose 
iiette,  che  nell'einisfero  nord  il  semicerchio  di  diritta 
«  il  più  pericoloso,  e  quello  di  sinistra  il  meno  pe- 
ricoloso 0  maneggevole.  Nell'emisfero  sud  il  semi- 
cerchio meno  pericoloso  è  quello  di  destra.  Si  può 
rincora  osservare  che  il  semicerchio  pericoloso  è  sem- 
pre situato  dalla  parte  in  cui  la  traiettoria  è  con- 
cava. Una  stessa  tempe.sta  produce  effetti  assai  vari, 
secondo  la  porzione  di  essa  che  passa  sopra  un 
<iato  punto.  Suppongasi  che  nell'emisfero  nord  un 
ciclone  passi  al  disopra  d'un  punto  fìsso  A  (fig.  2121  ) 
posto  sul  diametro  parallelo  alla  traiettoria.  La  parte 
<iella  tempesta,  che  passa  al  disopra  di  A  è  AB;  e 
<l;illa  figura  si  scorge  che  in  A  v'è  sempre  lo  stesso 
vento  SSE.,  fino  a  che  giunge  la  parte  centrale  del 
ciclone  ;  allora  v'è  calma.  Poscia  passata  la  calma, 


tutto  ad  un  tratto  il  vento  soffia  dalla  parte  opposta 
NNO  colla  stessa  intensità  che  aveva  prima.  Gli  abi- 
tanti delle  terre  spesso  devastate  dai  cicloni  hanno 
gran  cura  di  chiudere  le  porte  e  le  finestre  delle  loro 
case,  dalla  parte  da  cui  soffia  il  vento,  e  di  aprire 
dalla  parte  opposta,  perchè  durante  la  tempesta  di- 
minuisce tanto  la  pressione  atmosferica,  che  l'aria 
rinchiusa  nelle  camere,  avendo  una  forza  elastica 
maggiore  dell'esterna  pressione,  farebbe  scoppiare  i 
vetri  delle  finestre,  lanciandoli  al  di  fuori.  La  parte 
di  tempesta  che  passa  sopra  un  punto  C  posto  nel 
semicerchio  di  sinistra  (fig.  2121)  è  rappresentata  da 
CC:  in  esso  il  vento  assume  successivamente  le  di- 
rezioni ESE,  E,  ENE,  NE,  NNE,  N,  NNO,  e  varia 
in  senso  inverso  al  moto  apparente  del  sole.  Invece 
sopra  un  punto  D,  posto  nel  semicerchio  di  destra, 
passa  la  porzione  di  tempesta  DD',  ed  il  vento  prende 
le  direzioni  S,SSO,  SO,  OSO,  0,  ONO,  e  varia  nello 
stesso  verso  del  moto  apparente  del  sole.  Adunque, 
nei  cicloni  dell'emisfero  nord  il  vento  varia  come  il 
sole  nel  semicerchio  di  destra ,  e  contro  il  sole  in 
quello  di  sinistra.  Esaminando  la  fig.  2122,  che  rappre- 
senta un  ciclone  dell'  emisfero  sud,  si  trova  che  il 
vento  nei  due  semicerchi  di  destra  e  di  sinistra  va- 
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ria  esattamente  come  nell'  altro  emisfero,  perchè  è 
invertito  tanto  il  verso  di  rotazione  del  vento,  quanto 
quello  di  traslazione  della  tempesta.  I  cicloni  hanno 
effetti  disastrosi.  Non  soltanto  in  mare  sono  grave- 
mente danneggiati  o  anche  atfondati  bastimenti,  ma 
ancora  in  terra  solide  costruzioni  sono  scosse,  e  tal- 
volta fatte  rovinare  dall'azione  del  vento.  1  cicloni 
dell'Atlantico  settentrionale  raggiungono  la  massima 
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Semicerchi  pericolosi  e  maneggevoli  nei  cicloni 

velocità  traslazione,    che    in   alcuni   casi   si  trova- 
rono essere  di  SO  a  4u  miglia  all'ora,  perchè  nella 
parte  occidentale  dell'Atlantico,  in  cui  di  preferenza 
si  formano  e  si  svolgono  le  tempeste,   dominano  i 
venti  equatoriali.  Nell'Oceano  Pacifico  settentrionale 
1  avvengono  fenomeni  analoghi.  Invece  nell'Oceano  In- 
I  diano  nord  i  cicloni,  indicati  col  nome  di  tifoni,  hanno 
1  una  debole  velocità  di  ti'aslazione  e,  sebbene  estesi 
e  assai  pericolosi,  percorrono  traiettorie  assai  limi- 
Itate,  essendo  essi  dovuti  alle  irregolari  variazioni  nel 
I  cambiamento  dei  monsoni,  e  svolgendosi  entro  i  li- 
jmiti  della  locale  e  speciale  circolazione  atmosferica. 
iSui  mare  della  Cina  si  formano  violenti  tifoni,  che 
penetrano  entro  il   continente   durante  il    monsone 
estivo  e  vi  producono  gravissimi  disastri.  Sui  cicloni 
dei  grandi  oceani  dell'emisfero  sud  non  si  hanno  a 
fare  speciali  osservazioni.  Però  sulle  coste  occiden- 
tali dell'Africa,  tra  il  golfo  di    Guinea  ed  il   capo 
di  Buona  Speranza,  vi  sono  cicloni   speciali,  poco 
estesi,  ma  assai  violenti,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
tornados.  Sul  Mediterraneo  i  cicloni  sono  poco  estesi, 


.  2121  e  2122.  —  Semicerchio  di  destia  e  sinistra  nei  clclon:. 

ed  in  generale  il  loro  moto  di  traslazione  è  lento: 
tuttavia  riescono  talvolta  pericolosi.  E  qui  cade  in 
acconcio  osservare  che  le  tempeste  del  nostro  mare 
non  hanno  un  tipo  speciale,  costante.  Qualche  volta, 
esse  non  sono  che  una  frazione  di  tempeste  assai 
estese,  il  cui  centro  si  trova  sul  golfo  di  Guascogna, 
sulla  Francia  o  anche  più  lungi,  sull'Inghilterra;  al- 
Ira  volta  non  sono  che  violenti  colpi  di  vento,  dovuti 


alla  gran  differenza  di  temperatura  fra  il  mare  ed 
una  vicina  catena  di  montagne,  come,  ad  es. ,  le  lem- 
peste  prodotte  dalla  bora  sul  mare  Adriatico,  dalla 
tramontana  nel  golfo  di  (Jenova,  dal  vento  di  terra 
variabile  da  NO.  a  SO.  nel  golfo  Leone,  ecc.;  qualche 
volta,  inline,  sono  vere  tempeste  a  tipo  rotatorio,  e 
allora  si  hanno  i  maggiori  disastri,  poiché  la  causa 
che  determina  tanta  violenza  nei  cicloni  sta  nella 
natura  del  loro  modo  rotatorio. 
Oltreché  turbini  ad  asse  vertica- 
le, se  ne  hanno  anche  ad  asse 
orizzontale,  ma  senza  gravità. 
CICLOPE.  V.  CiCLOi'i. 

CICLOPEDIA.  V.  ENCICLOfEDlA. 

CICLOPI.  Figli  del  Cielo  e  della 
Terra.  I  principali  di  essi  erano 
Bronto,  Sterope  e  Piracmoiie,detto 
Argo  da  Esiodo  ;  ma  il  loro  nu- 
mero ammontava  a  più  di  cento, 
e  Poliferao  ne  era  il  re.  Giove  li 
gettò  nel  Tartaro  appena  nati; 
ma,  liberati  per  intercessione  della 
Terra,  diventarono  operai  di  Vul- 
cano. Si  supponeva  che  avessero 
una  statura  smisurata  ed  un  occhio  solo  collocato 
in  mezzo  della  fronte,  dal  che  trassero  il  loro  nome, 
composto  da  -/.ùzior,  circolo,  e  w-^,  occhio.  Ci'edeva- 
si  dagli  antichi 
che  le  più  so- 
lide mura  e  le 
fortezze  ine- 
spugnabili fos- 
sero opera  dei 
ciclopi.  —  11 
noma  di  ciclo- 
pe fu  adoperato 
altre  volte  per 
designare  i  mo- 
stri ciclocefali, 
in  cui  i  due  oc- 
chi sono  riuniti 
in  uno  solo.  — 
Ciclopi,  genere 
di  crostacei, 
dell'ordine  dei 
branchiopodi  , 
della  sez  ione 
dei  lofiropodi  e 
del  gruppo  dei 
carcinoidi  :  è  il 
solo  di  questo 

gruppo  che  sia        Fìh.  2123.  —  ciclope  (C/iciops).  ingrandito, 

monocolo.  Uni-  I''^"""'"»  veduta  laleralmeme.  a  occhio,  (ini 

.     *  An'enna  anteriore,  an^  .Antenna   posteriore. 

Ca  specie  cono-  ol  Labbro  superiore,  md  .Mandibola,  mx  Ma- 

Sciuta    è    il    CII-  scella,  mf  Fiedeniascella.  1,  2.  S.  4.  5  Piedi 

'  ,  ,        .     j.  biiorcati    a.  Ano,  ov  Ovario,  el  Ovidotto,l«5 

ClopS  Vullìaria  di  ,Sacchi  o vigori.  \ji 

Seach,  che  ab- 
bonda nelle  acque  stagnanti  di  Parigi,  nella   Svizzera 
e  in  molte  parti  d'Italia. 

CICLOPI  {isole  dei).  Scogli  di  formazione  vulcanica, 
presso  Catania,  di  fronte  alla  costa  italiana,  e  pre- 
cisamente di  fronte  al  villaggio  di  Aci-Trezza,  che 
sorge  sul  prolungamento  dell'ameno  lido  che  da  Cata- 
nia volge  a  Messina.  È  un  gruppo  di  scogli,  d'aspetto 
tefro,  di  forma  bizzarra,  conosciuto  dagli  indigeni 
col  nome  di  Foragìioni  della   Treiza.   Riguardate  ^ 
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qualche  distanza,  come  dalla  torre  di  Aci  Castello, 
dette  isole  si  profilano  sul  cielo  con  un  contorno 
regolare  ed  angoloso,  simile  a  quello  che  potreb- 
bero presentare  gli  antichi  monumenti  diruti.  Avvi- 
cinandosi di  più  ad  esse,  vedesi  ripetere  la  stessa 
simmetria  in  tutta  la  loro  massa,  ed  infine  recan- 
dosi sulla  loro  breve  estensione,  chiaramente  appare 
che  quella  regolarità  risulta  da  tanti  prismi  addos- 
sati gli  uni  agli  altri,  per  lo  più  normalmente  e  tal- 
volta disposti  0- 
bliqui  all'orizzon- 
te, in  tutto  ras- 
somiglianti perla 
loro  distribuzio- 
ne alla  scala  di 
un  organo.  Cia- 
scuno di  questi 
prismi,  riguarda- 
to solo,  è  una  co- 
lonnetta pentago- 
na,  mai  acumina- 
ta e  sempre  ter- 
minata da  una 
faccia  piana  nor- 
male all'asse  del  prisma.  Misurando  in  questa  sezione 
il  diametro  della  colonna  basaltica,  si  trova  variare 
fra  30  e" 80  centimetri,  mentre  l'altezza  di  essi  prismi 
dai  50  centimetri  raggiunge  talvolta  i  3  metri.  Le  lave 
che  sgorgano  dai  crateri  dimostrano  evidentemente 
come  quella  particolare  struttui-a  sia  un  modo  speciale 
di  rapprendersi  delle  lave  basaltiche,  allorquando  per- 
dono il  <alore  da  cui  erano  mantenute  liquide  e  si 
restringono,  solidificandosi.  Da  quale  disposizione 
molecolare  possa  poi  derivare  questa  particolare 
maniera  di  rapprendimento  nelle  lave  basaltiche,  non 
ci  è  dato  conoscere,  e  resta  ancora  ad  indagare  con 
minute  ed  accurate  osservazioni,  da  farsi  sull'a^grc- 


Fig.  2124.  —  Nauplio  di  Ciclope  molto  ingr. 


Kig.  2125.  —  Rupe  nelle  isole  dei  Ciclopi. 

gamento  molecolare  del  basalto,  per  chiarire  l'inte- 
ressante fenomeno  della  sua  forma  prismatica. 

CICLOPICHE  0  CICLOPEE  costruzioni.  Irregolari 
costruzioni  che  gli  architetti  e  gli  archeologi  hanno 
incominciato  a  studiare  in  questo  secolo.  Pel  primo, 
l'acheologo  Petit-Radel,  esaminando  a  caso  gli  avanzi 
delle  mura  di  Circei  e  di  Fondi,  arriva  a  dedurre 
che  siffatte  costruzioni    appartenessero    ad    un  ge- 
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nere  speciale.  D'allora  in  poi  sempre  più  si  approf- 
fondirono  e  si  estesero  coteste  ricerche,  specialmente 
per  opera  di  Petit-Radel  e  di  Dodwell,  finche  Gerhard 
ne  diede  un  catalogo,  al  quale  però  si  potrebbero  ag- 
giungere parecchie  decinedi  reliquie  esistenti.  Recente- 
mente diffusi  e  completi  studi  in  questo  ramo  di  ar- 
cheologia furono  fatti  dal  dottor  Schliemann.  Principa- 
lissime  per  antichità  sono  le  mura  di  Argo,  di  Atene, 
di  Tirinto  e  di  Micene:  queste  ultime  due  edificate' 
nello  stesso  periodo,  constano  di  enormi  e  rozzissim» 
massi  che,  malamente  collegandosi  assieme,  sono  af- 
francati da  sassi  minori  negli  interstizi.  A  questo 
genere  si  può  ridurre  la  costruzione  di  un  antichis- 
simo fanum  a  Civitella  di  Olevano.  Delle  quattro 
maniere  nelle  quali  si  sogliono  dividere  codeste  co- 
struzioni è  questa  la  prima,  cioè  la  più  antica.  Rozza 
anch'essa,  sebbene  un  poco  meno,  è  la  seconda  ma- 
niera, della  quale  vedonsi  magnifici  avanzi  in  Italia, 
specialmente  nella  valle  del  Cicolano  (.\bruzzi),  an- 
tica e  prima  dimora  dei  Pelasgi  in  Italia.  A  questa 
si  riferiscono  pure  le  mura  di  parecchie  città  latine, 
erniche,  eque,  sabine,  come  Circei ,  Palestrina,  Fe- 
rentino, Atina,  Cori  e  molti  avanzi  nella  valle  del- 
l'Aniene.  Nella  terza  maniera  i  sassi  sono  assai  ri- 


Fig.  2126.  —  Ciclopishe  costruzioni. 

puliti,  più  spianate  le  faccie,  esatte  assai  le  com- 
messure e,  come  nella  seconda  e  nella  quarta,  man- 
cano le  pietre  minori,  più  non  essendovene  bisogno^ 
perchè  i  singoli  massi  sono  scelti  in  modo  che  i 
fianchi  loi-o  combacino  a  dove.'-e.  Finalmente,  la 
quarta  maniera,  rarissima,  si  può  osservare  m  al- 
cune parti  e  specialmente  nella  porta  dell'acropoli 
di  Alatri;  ma,  più  di  tutto,  nelle  reliquie  di  un  ag- 
gere  presso  Alba  Fucense,  ove  i  massi  (che  sono 
tutti  piccoli)  hanno  la  faccia  piana  affatto  e  gli  an- 
goli formati  dai  lati  dei  prismi  lavorati  colla  squa- 
dra falsa,  sicché  combaciano  perfettamente.  Aggiun- 
gasi che  nella  prima  maniera  i  massi  non  sono  ri- 
ducibili a  forme  di  solidi  geometrici  regolari,  ma  lo 
sono  più  assai  nella  seconda,  quasi  sempre  nella 
terza,  infallibilmente  nella  quarta.  Non  tutte  le  co- 
struzioni dette  ciclopiche  sono  da  attribuire  ili  Pela- 
sgi. Veramente,  quasi  dappertutto  dove  i  Pelasgi  di- 
morarono trovansi  simili  avanzi:  ma  ciclopiche  sono 
pure  le  costruzioni  della  via  Valeria,  opera  dei  Ro- 
mani, come  le  nmra  di  Circei,  Segni  e  Vorba,  colonie 
da  essi  fabbricate.  Tali  sono  i  nuraghi  di  Sardegna  ed 
i  ùalajot  delle  lialeari,  ov'è  dubbio  se  i  Pelasgi  siano 
penetrati  e  rimasti  abbastanza;  tali,  moltissimi  mo- 
numenti dell'America  inglese  e  spagnuola;  tale,  un 
ponte  nell'isola  di  Lu  Ciù,  nel  mare  del  Giappone  — 
paesi  senza  dubbio  ignoti  ai  Pelasgi.  Quanto  al  mo- 
tivo per  cui  i  Pelasgi  abbiano  generalmente  murato 
così  più  che  altrimenti,  devesi  considerare  che  nel 
continente  greco,  come  nelle  isole  che  ne  dipendono. 
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e  così  nell'Appennino  italico,  e  sDecialriiente  dall'e- 
stremu  Calabria  sino  ad  Ancona.  Foligno,  eJ  i  monti 
della  Toscana  inferiore,  i  monti  constano  parte  di 
pietra  calcare  di  seconda  formazione,  sicché  la  su- 
perficie loro  ne  è  rivestita  come  da  una  selva  di 
prismi  più  0  meno  rozzi  ,  ma  tali  cìie  spiccandoli 
alla  base,  offrono  massi  molto  acconci  alla  costru- 
zione; per  altra  parte,  cotesta  pietra  (detta  di  monle) 
resiste  assai  allo  scalpello  ed  alla  se^a  ,  in  modo 
che  il  ridurla  a  massi  quadrati  sarebbe  difficile  e 
costerebbe  troppo.  Quindi  gli  antichi  abitatori  di 
quelle  regioni  cinsero  le  città  loro,  cosirussero  i  loro 
monumenti  religiosi  con  quei  massi,  che  naturalmente 
così  bene  adattavansi  asolide  costruzioni  ;  ma  quando 
dovettero  far  vòlte,  muri  circolari,  pareti  isolate  e 
simili  cose,  dovettero  cangiar  materiale,  poiché  quello 
non  vi  si  adattava  ;  e  dovendo  in  simili  circostanze 
mettere  in  opera  massi  a  giaciture  perfette,  allora,  a 
cagione  della  spesa,  ricorsero  a  materiali  più  te- 
neri ,  tufi  ,  marmi  ,  altre  pietre  calcari  ,  di  cui  si 
daimo  esempi  sulendidissimi,  specialmente  in  Se- 
gni e  in  Alba  Fucense,  nelle  quali  città  i  Romani, 
gli  Equi  ed  i  Pelasgi  ,  loro  antecessori  ,  usarono 
l'opera  ciclopea  nella  cerchia  ui-bana,  la  quadrata 
di  tufo  e  di  palombino  nelle  strutture  circolari  e 
nelle  pareti  dei  templi,  poiché  l'opera  ciclopea  nou 
si  può  elevare  isolata  ed  è  quindi  affatto  inadatta 
alle  pareti.  Aduncjue  quella  costruzione  non  fu  opera, 
speciale  di  una  nazione,  ma  necessaria  conseguenza 
dei  materiali  che  avevansi  sul  luogo,  dei  mezzi  al- 
lora adoperati  nel  murare  e  dell'uso  ai  quale  sif- 
fatte costruzioni  dovevano   servire. 

CICLOPTERO.  Genere  di  pesci  malacotterigi,  squa- 
modenii.  che  hanno  le  natatoie  ventrali  foggiate  a 
guisa  di  disco  ovile  e  concavo  ,  di  cui  si  servono 
per  attaccarsi  agli  scogli.  Il  (].  lump,  vivente  nei 
mari  settentrionali,  si  nutra  di  meduse  e  di  altri 
animali   gelatinosi. 

CICLOSÌ.  Si  chiama  così  il  movimento  rotatorio  del 
liquido  contenuto  entro  certe    cellule  vegetali. 

CICLOSTOMA.  Genere  di  molluschi  stabilito  da  La- 
marck,  oggi  adottato  generalmente.  Sowerby  nel  suo 
Thesaurus  conchijliorum,  ne  conta  175  specie.  Le  ci- 
clostome  si  trovano  anche  alle  stato  fossile  nei  ter- 
reni terziari. 

CICLOSTOMI.  Famiglia  di  pesci  cartilaginosi,  di- 
stinta ppr  la  forma  circolare  della  bocca.  In  questa 
famiglia  sono  comprese    le  lamprede. 

CICLOTOMO.  Strumento  che  si  adoperava  perfissare 
il  globo  oculare  ed  incidere  la  cornea  nello  stesso 
tempo  che  si  eseguiva  la  cataratta.  Risultava  di  un 
anello,  nel  quale  s'ingaggiava  la  parte  anteriore  del- 
l'occhio, e  di  una  forte  lama  che,  spinta  da  una  molla, 
passava  rapidamente  dietro  l'anello  e  incideva  la 
cornea.  Oggi  non  è  più  in  uso. 

CICOGNA.  Tribù  e  genere  d'uccelli  della  famiglia 
dei  cultrirostri,  dell'ordine  dei  trampclieri.  La  cico- 
gna è  alquanto  più  piccola  della  gru,  alla  quale  so- 
miglia per  la  forma  del  corpo  :  ha  le  piume  bian- 
chiccie, traime  le  remiganti,  che  sono  nere  ;  il  becco 
è  rosso,  più  lungo  della  testa,  diritto,  largo  alla 
base,  ed  azzurro.  I  piedi,  pur  rossi,  hanno  tre  dita 
anteriori,  uno  rivolto  all'iiidietro  ;  gli  arti  addominali 
sono  lunghissimi,  la  coda  breve.  Le  cicogne, essenzial- 
mente migratrici,  sono  con  formate  in  modo  che  i  lunghi 
oro  voli  siano  agevolati  dall'aria  che  penetra  in  tutte 
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le  loro  ossa  anteriori  e  posteriori,  le  quali  sono  vuote 
e  presentano  un  grande  apparato  respiratorio.  A 
Calcutta  le  cicogne  ])rovvedono  per  dir  così,  alla 
nettezza  della  città;  quando  le  cicogne  sono  addo- 
mesticate, il  che  riesce  assai  facile,  seguono  il  colono 
nei  campi  e  purgano  la  terra  dai  vermi  e  dai  lom- 
brici,  che  l'aratro  mette  allo  scoperto;  divorano  lo 
talpe  e  i  sorci;  non  si  lasciano  atterrire  dai  serpenti, 
dei  quali  non  temono  il  morso;  con  un  colpo  di  becco 
schiacciano  la  testa  anche  alle  vipere,  e  non  le  man- 
giano se  prima  non  le  hanno  uccise.  L'arrivo  "della 
cicogna  in  Europa  segue  nella  primavera.  A  Siviglia 
essa  è  assai  comune,  ma  secondo  il  lìonapartc,  ra- 
ramente e  solo  a  caso  trovasi  nei  contorni  di  Roma: 
sverna  nelle  regioni  più  temperate  dell'Asia  e  nelle 
parti  più  settentrionali  dell'Africa,  massime  nell'E- 


Fig.  2127  —  Cicogna    bianca  {Ciconia    alba)  Lunghezza  m.    1. 

gitto.  —  Dicesi  poi  cicogna,  forse  per  la  sua  con- 
formazione, quel  semplicissimo  ordigno  meccanico, 
detto  anche  altrimenti  aitdcno  e  rmizzacavallo  usato 
nelle  campagne  per  trar  ac(iui  da  jwzzi,  cisterne, 
o  fossi  profondi,  costituito  da  un  secchio  che  penzola 
dalPestremità  di  una  leva  posta  a  bilanciere,  a  modo 
di  altalena,  sulla  testa  di  un  trave  in  piedi  e  carica  dal- 
l'altra parte  di  proporzionato  contra[)peso.  Frequenti 
vedonsi  in  Egitto,  ove  in  tal  modo  si  alza  l'acqua 
dal  Nilo  per  u-rigare  i  terreni. 

CICOGNA  Emanuele  Antonio.  Scrittore,  nato  a 
Venezia  nel  178i),  moito  nel  186(>  :  raccolse  una 
preziosa  biblioteca  di  40,(  00  volumi,  fra  i  quali  quasi 
50  '0  codici  mss  ,  molti  cimeli  storici  e  opere  d'arte 
che  donò  al  comune.  Pubblicò  le  Iscrizioni  veneziane, 
una  delle  maggiori  raccolte  storiche  esistenti  ;  il  53^- 
gio  della  bibliogralia  veneziana  ed  altre  opere  minori. 

CIGOGNARA  Leopoldo  {conte,.  Celebre  scrittore, 
nato  a  Ferrara  nel  17(57,  morto  a  Venezia  nel  1834 
lasciando  parecchie  opere,  fra  cui  una  reputatissima: 
Sloria  della  scultura  dal  risorjiinento  delle  belle  arti 


174 


CICOGNARE   0   FAR   CICOGNA. 


in  Italia.  Benché  ricco,  fu  amantissimo  dello  studio; 
uscito  dall'università,  recossi  a  Brera,  per  esercitarsi 
nel  disegno  e  nella  pittura,  nonché  per  studiare  sui 


Fig.  2128,  =  Gicognara  Leopoldo. 

monumenti  d'arte.  Visitò  quindi  Napoli  e  la  Sicilia; 
a  Palermo  pubblicò  Le  ore  del  giorno,  suo  primo  la- 
voro poetico;  visitò  altre  parti  d'Italia  e,  nei  1795 
si  stabilì  a  Modena.  Fu  membro  del  corpo  legisla- 
tivo, ministro  plenipotenziario  della  repubblica  Ci- 
salpina a  Torino  (1799),  deputato  ai  Comizi  di  Lione, 
consigliere  di  stato,  presidento  dell'Accademia  di 
belle  arti  in  Venezia,  nel  1808.  In  questo  stesso  anno 
pubblicò  un  Trattato  sul  bello  a  cui  fece  poi  se- 
guire altre  opere  :  Memorie  storiche  dei  letterati  ed 
artisti  ferraresi;  Memorie  per  servire  alla  storia  della 
calcografia;  Le  fabbriche  più  cospicue  di  Venezia,  ecc. 
Gicognara  raccolse  anche  una  ricca  biblioteca,  che 
nel  1834  fu  comperata  da  Leone  XII  ed  unita  a 
quella  del  Vaticano. 

CICOGNARE  o  FAR  CICOGNA.  Frase  marinaresca, 
che  significa  mantigliare  un  pennone  sotto  un  angolo 
acuto,  per  farlo  servire  da  grua  ad  inalzare  gravi 
pesi.  —  Cicognure  i  joe/jno;u' significa  smantigliarli  in  se- 
gno di  lutto. 

CICOGNINI  Giacomo  Andrea.  Poeta,  nato  a  Firenze, 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XVII:  introdusse 
le  ariette  nel  dramma  musicale  e  scrisse,  fra  gli  al- 
tri un  dramma  intitolato  Giasone. 

CICOGNOLA.  Voce  spesso  adoperata  dagli  scrittori 
di  meccanica  pratica  dei  secoli  passati,  massime  del 
XVI  e  XVll,  per  indicare  quella  estremità  dell'asse  di 
unverrocchio,  d'una  burbera, d'un  tornio  0  altro  simile, 
ritorta  a  sfjuadra  in  modo  da  formare  leva  o  manu- 
brio, che  s'impugna  per  muovere  in  giro  le  stesse 
macchine;  tale  manubrio  oggi,  più  volgarmente,  di- 
cesi manovella. 


CICORIA. 

CICOGNOLO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Cremona,  con  1000  ab.,  degno  d'essere  ricordato  per 
la  magniQca  villa  Pallavicino. 

CICONI.  Tribù  dei  Traci,  stanziati  sulla  riva  orien- 
tale del  Nestus. 

GICONIA.  V.  Cicogna. 

CICORIA  {Chicorium  inliibus).  Generedi  piante  della 
.famiglia  delle  composte.  La  cicoria  è  pianta  erbacea 
volgarissima,  vivace,  che  dura  moltissimi  anni  e  tro- 
vasi in  ogni  parte  d'Italia,  nei  luoghi  erbosi,  special- 
mente lungo  le  strade,  ove  iiorisce  dall'estate  tino 
ad  autunno  inoltralo.  Ha  la  radice  grossa,  carnosa, 
fusiforme  o  sub-cilindrica,  lunga,  spesso  lungiiissima, 
ramosa,  giallognola  all'esterno,  bianca  e  lattiginosa 
all'interno.  Lo  stelo  è  eretto,  ramoso  (in  dalla  base, 
angolato,  scabro,  alto  mezzo  metro  od  anche  più.  Le 
foglie  radicali  sonoruncinate,  lecaullnee  alterne,  den- 
tate, abbraccianti,  con  peli  rigidi  specialmente  lungo 
il  nervo  mediano.  Ha  fiori  d'un  bell'azzurro,  rara- 
mente bianchi,  ascellari,  sessili,  aggruppati  per  lo 
più  due  0  tre  assieme,  ma  aprentisi  successivamente 
e  composti  di  un  involucro  a  doppia  fila  di  brattee, 
di  un  ricettacolo  piano  a  fossette  e  di  una  corona  di 
fiorellini  completi  con  corolla  a  linguetta  lunga,  tron- 
cata a  cinque  denti  terminali.  I  piccioli  frutti  od  achenì 
sono  angolosi,  terminati  da  un  pappo  cortissimo. 
Se  ne  conoscono  diverse  varietà.  —  La  cicoria  radic- 
chio ha  la  radice  amara  senza  alcuna  mescolanza 
di  acredine;  amministrata  come  rimedio,  eccita  blan- 
damente gli  organi  digerenti,  corregge  la  crasi  del 
sangue  e  promuove  la  secrezione  delle  urine.  Cotta 
nell'acqua,  spogliata  del  parenchima  legnoso  che  in- 
ternamente contiene,  e  mangiata  in  insalata,  forni- 
sce un  alimento  sano  e  di  facile  digestione.  Se  ne 
mangiano  pure  le  foglie  crude,  acconciate  allo  stesso 
modo.  All'epoca  del  blocco  continentale  si  tentò  di 
surrogare  al  caffè 
la  radice  torrefat- 
ta di  questa  spe- 
cie di  cicoria.  — 
La  cicoria  indi- 
via differisce  dal- 
la precedente  in 
ciò,  che  ha  le  fo- 
glie interamente 
glabre,  i  fiori  per 
lo  più  muniti  di  ^^ 
peduncoli,  i  fusti 
annui  non  già  pe- 
renni. Gli  ortolani 
ne  distinguono  tre 
varietà:  una,  che 
chiamano  indivia 
maggiore,  ha  le  fo- 
glie larghe  quasi 
intere,  un'altra  ha 
le  foglie  piane  , 
strette  ed  allun- 
gate, e   porta   il 

nome    di     indivia  p\fr_2\^9.  —  C\cor\&(Cichoriumintybm) 
minore;  la  terza,       —  ^7,  Pianta  fiorita;  6  radice  (impiccio 

finalmente  è  chia- 
mata indivia  ric- 
cia a  motivo  delle  sue  foglie  frastagliate  ed  incre- 
spate al  margine.  Quest'ultima  ò  quella  che  gli  or- 
tolani  sotterrano    per    farle    perdere    l' amarezza  , 


lita  circa  un  terzo)  ;  e,   un  fiorellino;  d, 
pistillo  ;  e,  ach«nio  (e  gra.  nat.;  d,  e,  */,). 


CICUGO. 


CICUTARIA. 
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e  renderla  ad  un  tempo  più  morbida.  Sconosciuta 
è  la  patria  di  questa  pianta. 

CICUGO.  Provincia  de!  Giappone,  nell'isola  di  Kiu- 
siu,  con  477,000  al).  :  la  città  principale  è  luicuoca. 

CICUTA.  Genere  di  piante  della  fauiiglia  dell»  om- 


Fig.  21H0.  —  Ci;uta  aglina  (Aelhusa  cynipiutn).  —  a.  Varie 
porzioni  della  pianta,  imp.  poco  meno  di  un  terzo;  &,  un  fiore 
assai  ingrand.;  e.  lo  stesso  senza  i  petali  e  senza  gli  stami; 
vedonsi  bene  lo  stilopodio  coi  due  stilli  e  l'ovario  saldato  col 
«alice:  d,  il  frutto;  e,  un  achenio  sezionato  trasversalmente 
^c,  d,  e,  notevolmente  iagrant!.!, 

fcrellifere,  della  pentandria  dlginìa.  La  cicuta  mag- 
(jiore^  volgarmente  cicuta,  cicuta  officinale^  conio  muc- 
diiato,  ha  fusto  eretto,  cilindrico,  striato,  cavo  Del- 
l'interno,  assai  ramoso,  verde-glauco  e  per  solito 
macchiato  di  rossastro,  alto  fin  oltre  i  due  metri.  Le 
foglie  sono  verdi,  scure,  lucide  di  sopra,  le  radicali 
tri-pennate,  con  jlobi  ovato-lanceolati,  acuti  pennato- 
partiti 0  dentati.  I  fiori  sono  bianchi,  distribuiti  in 
ombrelle  numerose  con  involucro  di  numerose  brat- 
tee strette,  corte,  lanceolate,  verdi,  marginate  di  bianco 
«  quasi  pendenti.  1  frutti  sono  ovoidi,  con  cinque  co- 
ste ed  un  carpello,  uguali,  sporgenti,  ondulato-incre- 
spate: cresce  nei  luogiii  incolti,  presso  le  abitazioni, 
nelle  siepi,  ecc.  Sembra  che  la  natura  abbia  scol- 
pito in  fronte  a  questa  pianta  la  malelica  indole  che 
internamente  nasconde  col  darle  un  aspetto  cupo  e 
melanconico,  e  sopratutto  un  odore  grave,  o  per  me- 
glio dire,  un  puzzo  stomachevole  che  si  fa  sentire 
omelie  a  certa  distanza.  Questo  solo  carattere  do- 
vrebbe bastare  per  distinguerla,  nelle  cucine,  dal  prez- 
v.emolo  e  dal  cerfoglio,  che  tramandano  un  odore 
grato,  aromatico  ed  hanno  inoltre  le  foglie  più  sem- 
plici e  il  frutto  privo  di  macchie.  È  dubbio  se  la 
l>i:inta  di  cui  parliamo  sia  propriamente  la  cicuta, 
ossia  il  xwvEtov  dei  Greci,  tanto  celebre  nella  sto- 
ria per  la  morte  di  Socrate  e  di  Focione.  Linneo  la 
■credette  tale;  ma  llaller  ed  altri  botanici  autorevoli 
furono  di  contrario  avviso  e  credettero  di  ravvisare 
nella  cicuta  dei  Greci  la  cicutaria  acquatica,  di  cui 
parleremo  a  suo  luogo.  La  potenza  venefica  di  questa 
pianta  consiste  principalmente  nelle  foglie  e  nelle  ra- 
<iici.  I  sintomi  che  risveglia,  ad  una  dose  sufficiente 
i)er  produrre  avvelenamento,  sono  sopratutto  nausee, 


vomito  ostinato,  bruciore  delle  fauci,  dolori  atroci 
del  basso  ventre,  spasimi,  convulsioni,  delirio,  sopore 
e  finalmente  la  morte.  Malgrado  il  principio  delete- 
rio che  in  se  racchiude,  la  cicuta  venne  introdotta 
nella  medicina  e  spesso  amministrata  come  rimedio, 
particolarmente  nello  scirro  e  nel  cancro.  —  La  ci- 
cuta acquatica  {cicuta  virosa)  fra  noi  trovasi  solo 
nella  valle  del  Po  e  per  fortuna  limitata  solo  a  po- 
che località  paludose  La  sua  radice  ha  un  sapore 
piuttosto  dolce  e  non  disgustoso  ;  mangiata,  ])roduce 
funeste  conseguenze.  —  La  cicuta  aglina  {a;thusa 
cynapium)  abbonda  nei  luoghi  coltivati,  negli  orti, 
nei  giardini  trascurati,  tra  le  macerie,  lungo  le  siepi. 
Le  sue  foglie  somigliano  alquanto  a  quelle  del  prez- 
zemolo, e  da  ciò  la  sua  denominazione  di  prezzemolo 
acquatico;  tuttavia  ne  differiscono  per  la  tinta  più 
scura,  per  le  lacinie  più  lanceolate  e  principalmente 
per  la  mancanza  di  quell'odore  penetrante  che  è  carat- 
teristico del  vero  prezzemolo.  Fra  le  diverse  specie  di 
cicuta,  questa  è  quella  che  possiede  in  minor  grado 
le  proprietà  venetiche  attribuite  a  queste  piante.  Bi- 
sognerebbe farne  uso  in  quantità  per  ri|)ortarne 
danno  ;  giacché  ogni  giorno  avviene  che  qualche  fo- 
glia deh' cethusa  si  mescoli  inavvertitamente  col  prez- 
zemolo, senza  che  ne  provenga  danno  sensibile  alia 
salute  di  chi  se  ne  ciba.  —  Cicuta  rossa,  nome  dato 
volgarmente  al  geranium  robertianum  di  Linneo:  è 
una  pianta  presso  di  noi  assai  comune  nei  boschi  e 
nelle  siepi:  manda  un  odore  forte  e  spiacevole,  ana- 
logo a  quello  della  cicuta.  Gli  antichi  ramm.inistra- 
vano  come  rimedio  risolvente.  —  Cicuta  velenosa, 
nome  volgare  della  Cicutaiuv  Acquatica  (V). 


Fif(.  2131.  —  Cicuta  maggiore  {Conium  macnlatum).  =  a.  Por- 
zione dello  stelo,  colla  base  di  una  foglia;  6,  sommità;  «,  la 
radice  (inip.  );«{,  il  frutto,  «,  sezione  di  un  achenio;  (ingrand.). 

CICUTAJA.  Nome  volgare  àéW eriger on  graveolens 
V.  Erigerone. 

CICUTARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  molto  affine  alla  cicuta.  Se  ne  conosoono 
tre  specie,  di  cui  soltanto  la  cicutaria  acquatica  {ci- 
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Cita  virosa,  Linn.)  cresce  nei  luoghi  umidi  e  paludosi 
d'Europa.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta,  principal- 
mente la  radice,  racchiudono  un  potente  veleno,  che 
presso  a  poco  agisce  come  quello  della  cicuta 
(V.  I'anace). 

CICUTINA.  Alcaloide  mal  conosciuto,  che  esiste- 
rebbe nelle  radici  della  cicuta  virosa;  da  non  con- 
fondersi colla  conica,  altro  alcaloide  che  si  ottiene 
dalle  foglie  e  dalle  altre  parti  della  cicuta  maggiore 
{coniuin  maculalum)  (V.  Coccine). 


Fi?.  2132  —  Cicuta  acqnatira  (CicM/a  vimsa).  =  a.  La  radice 
veduta  esternamente  :  b.  la  stessa  sezionata  pel  lunpo  ;  e.  som- 
mila fiorita  (a,  b,  e,  iinp.)  d,  un  fiore  ingr.,  visto  dall'alto  ;  e, 
il  frutto. 

CID  CAMPEADOR  (ossia  combatfenté).  Propriamente, 
Rodrigo  lìui/  Dias  (Roderico,  figlio  di   Diego):  eroe 
popolare  di  Spagna,  esaltato  nelle  leggende    e  nei 
canti,  rampollo  d'un'antica  famiglia  di  Castiglin.  Se  ne 
parla  per  la  prima  volta  in  un  documento  del  1064. 
Come  cavaliere,  si  distinse  da    prima   sotto    Ferdi- 
nando I  di  Leone,  e  sotto  suo  figlio  Sancio  li  di  Ca- 
stiglia.  Messo  da  lui  a  ca|)0  del  suo  esercito  (1067) 
l'aiutò  nella  battaglia  di  LIantada  (1068)  a  trionfare 
del  fratello  Alfonso  VI   di   Castiglia.   Questi,   rico- 
nosciuto   re  di  Leone  e  di  ("astiglia,  dopo  l'assas- 
sinio di   Sancio,  represse  la  sua  avversione   contro 
Rodrigo  fino  a  permetterne  il  matrimonio  colla  cu- 
^iina  Ximena.  Più  tardi  prestò  orecchio  ai  nemici  di 
lui  e  l'espulse,  intorno  al  1U81.  dalla  Castiglia.  Ro- 
drigo andò  da  Abir-el-Muk-tadir   a    Saragozza,  gli 
rese  splendiili  servigi  nelle  sue  lotte    contro  Mao- 
mettani e  cristiani,  e  s'ebbe  dai  Mori  il  soprannome 
di  Cid  (signoi-e).  Con  astuzia  non    minore  del  suo 
eroismo  mirò  al  proprio  interesse  e  si  rese  indipen- 
dente colla  conquista  di  Valencia,  nel    maggio   del 
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rotto  nel  1808  da  soldati  francesi,  dopo  la  battaglia 
di  Burgos)  in  possesso  del  principe  Antonio  d'Hohen- 
zollern^  che  alla  fine  del   188'2  ne  fece  restituzione 
a^li  Spaanuoli.  L'unico  figlio  del  Cid   morì   in   un 
combattimento  contro  i  Mori.  Delle  sue  due   figlie, 
1' una,  Cristina,  sposò  l'infante  Ramiro  di  Navarra; 
e  l'altra,  Mitl-ia,  Ramo  Berenguer  111,  conte  <li  Bar- 
cellona. Il  Cid  fu  cosi  il  capostipite    d^^Ue  dinastie 
di  Spagna.  Fu    cantato  già    per    tempo  in    poesie. 
Come  il  più  antico  monumento  della  nazionale  let- 
teratura castigliana  si  ritiene  il  Poema  del  (Jid,  che 
risale,  a  un  dipresso,  alla  metà  del  XII  secolo  (pub- 
blicato da  ultimo  da  Janer    nel   cinquantasettesimo 
volume  della  Biblioteca  de  autores  e.«panoles  (Madrid, 
1864).  Il  (Me  rappresentato  particolarmente  come 
capostipite  dei  re  di  Spagna  da  re  Alfonso  X  di  Ca- 
stiglia nella  sua  Cronica  (jeneral.Ui  sua  vita,  negli  anti- 
chrcanti  popolari  {cantares)  e  contesta  di  leggende  die 
sebbene  smarrite,  vivono  ancora  in  romanze  dal  XVI 
secolo  in  poi.  Di  queste  sonvi  diverse  collezioni,_fra 
cui  quella  d  Ocliras,  Roinancero  del  Cid  (Parigi,  1870); 
di  Carolina   Michaelis,   Romancero  del    Cid  (Lipsia, 
1871).  Il  Cid  fu  trattato  anche  da  drammatici,  cosi 
da  Vega,  Guillen  de   Castro,  ecc.  Sulle  Mocedades 
del  Cid,  per   Guillen  de  Castro,  Corneille  elaborò 
il  suo  Cid.  Massenet  ne  trasse  un'  opera   omonima 
(rappresentata  per  la  prima  volta  alla  Grande  Opera 
a  Parigi,  il  26  nov.  .1885).  Consultisi  Dozy:  Recher- 
ches  sur  l'histoire  politique  et  Uttéraire  de  l' Espagne 
■pendant  le  rneyen-àge  (Leida,   1849);  Willemaei-s^/.e 
Cid,  Son  histoire.Sa  legende,  sesjooè/es  (Bruxelles,  1873). 
CIDACOS.    Fiume  in  Spagna,    nella    pr -vincia  di 
Navarra:  sbocca  nell'Aragon,  dopo  un  corso  di  43 
l^fxi,  —  Cidacos  0  Zidaco,  altro  fiume  ivi,  nella  pro- 
vincia di  Logrono,  il   quale   mette  foce  nelT  Ebro, 
dopo  45  km. 

CIDAMB.A.RAM.  Città  dell'India  britannica,  nella 
presidenza  di  Madras,  con  16,000  ab. 

CIDARI.  Genere  di  echinodermi  del  gruppo  degli 
echini  :  vivono  nei  mari  delle  regioni  calde.  Se  ne 
trovano  di  fossili  nel  terreno  carbonifero  e  in  altre 
formazioni. 

CIOARI.  Voce  di  origine  orientale,  u>ata  da  Q.  Cur- 
zio, parlando  di  turbanti  e  berretti  persiani.  La  tro- 
viamo anche  applicata  ai  berretti  del  sommo  pon- 
tefice degli  Ebrei  e  dei  semplici  sacerdoti.  —  Cidari&ì 
dice  pure  una  specie  di  corona  dei  re  barbari.  Sulle 
medaglie  dei  re  asiatici  la  si  vede  in  forma  conica. 
CIDLINA  0  CZIDLINA.  Fiume  all'est  della  Boemia; 
nasce  presso  Gitschin  e  sbocca  nell'  Elba ,  presso 
Podiebrad  :  corso,  'è''!  km. 

CIDNO  (Cydnus).  Fiumedella  Cilicia campestre  (Asia 
Minore),  modernamente  chiamato  Kara-su  (Acqua 
nera):  scende  dal  Tauro;  scorre  non  lungi  da  Tarso 
e  sbocca  nel  Mediterraneo,  dopo  60  km.  di  corso. 
Freddissime  sono  le  acque  del  Cidno:  Alessandro, 
imprudentemente  tuffandovisi ,  poco  mancò  non  vi 
lasciasse  la  vita.  Pretendesi  poi  che  Federico  I,  im- 
peratore germanico,  vi  annegasse. 

CIDONIA  o  CHIDONIA.  Antichissima  città  dell'isola 


1094.  Vi  si  sostenne  fino  alla  sua  morte  (luglio 
del  1099).  Ximena  ne  trasferi  più  tardi  la  salma  nel 
moniistero  di  San  Pedro  de  Cardcnas  a  Burgos.  Una 
parte  delle  sue  ossa  e  di  quelle  di  sua  moglie  ])er- 
venne  nel  1857  (per  mezzo  del  principe  Salm-Dyck 
che  ne  aveva  preso  gli  avanzi  dal  doppio  sarcofago. 


di  Creta,  oggi  di  Canea:  di  là  fu  portato  in  Ita- 
lia il  cotogno,  detto  per  ciò  malum  cydoniuin  {melo 
di  (Monta). 

CIECHI  [istruzione  del).  Il  cieco,  per  tutte  quelle 
ragioni  che  non  occorre  dire,  perchè  facili  a  imma- 
ginare, fu  in  ogni  tempo  oggetto  di  speciale  coni- 
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miserazione  fra  tanti  infelici  che  si  annoverano  nel 
mondo.  E  tale  sentimento  di  pietà  ha  dato  vita  a 
molti  istituti  caritatevoli,  nei  quali  potessero  i  ciechi 
trovare  asilo  e  conforto,  ed  ha  eccitato  l'ingegno  di 
molti  filantropi  a  trovare  i  mezzi  più  opportuni  per 
procurare  loro  i  conforti  dello  studio  e  dell'istruzione 
e  le  ricreazioni  dell'arte.  Si  cominciò  dapprima  col 
fondare  semplici  ospizi;  più  tardi,  si  pensò  all'istru- 
zione e  all'educazione  dei  ciechi,  e  questo  è  vanto 
che  onora  il  nostro  secolo.  Omettendo  di  fare  una 
lunga  ed  inutile  filatessa  di  citazioni,  basti  dire  che 
sorsero,  uno  dopo  l'altro,  istituti  in  quasi  tutte  le 
principali  città  del  mondo  civile,  dappertutto  avvi- 
sandosi ai  mezzi  d'istruire,  educare  i  ciechi,  renderli 
abili  a  qualche  lavoro  e  metterli  in  condizione  di  po- 
ter trarre  partito  da  tale  loro  abilità.  Innumerevoli 
furono  i  metodi  che  all'uopo  s'introdussero  e  le  in- 
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Fi{r.  2133.  —  Sistema  Braille   per  Tistruzione  dei  ciechi. 

venzioni  fatte;  ma  qui,  per  amore  di  brevità,  ci  li- 
miteremo a  citare  le    principali,    passando  sopra  ai 
primitivi  alfai)eti  a  corda,  caduti  totalmente  in  di- 
suso, Figura  in  prima  linea  l'invenzione  del  carattere 
comune    in    rilievo,   fatta  da    Valentino  llaiiy  e  da 
Gali;  poi,  l'invenzione  del   carattere    convenzionale 
a  punte,  pure  in  rilievo,  chiamato  sistema  Braille  dal 
suo  inventore  Luigi  Braille,  allievo  e  quindi  maestro 
ncWlstituto    Nazionale  dei  niovani    ciechi   di    l'ariyi. 
Citiamo  semplicemente  gli  alfabeti  pei  ciechi  inventati 
dal  prof,  llay,  di  Edimburgo,  dal  dott.  Nry  di  Londra, 
da  Macbeath  e  Milne;  la  tavola  aritmetica  di  Edim- 
burgo   (rappresentata  nelle    fig.     •:>!  33-2 135),    an- 
cora in  uso,  ecc.  Altre  invenzioni,  pure  importanti 
e  lodevolissime,  sono  quella  della  macchinetta  Fou- 
cault, sia  per    la    scrittura    in    nero,    che    per    la 
scrittura  in  rilievo  ,  e  l'altra  di  Klein,  coi    ponzoni 
mobili  che  portano  ad  una  estremità  le  diverse  let- 
tere dell'alfabeto,  formate  da  piccole  punte  di  ferro, 
che,  compresse  contro  la  carta,  danno  il  rilievo  sulla 
facciata    opposta.    iNon  è    pure    da    dimenticarsi  la 
macchinetta  Remington,  che,  inventata  a  comodo  dei 
veggenti,  può  esser  utilmente  usata  anche  dai  cie- 
chi, sebbene  il  suo  prezzo  assai  elevato  ne  renda  dif- 
ficile l'acquisto.  L'Istituto  dei  ciechi  in  Milano,  uno 
dei  migliori  del  genere,  se  non  può  vantare  inven- 
zioni, che  per  im[)ortanza  ed  universalità  d'applica- 
zione possano  stare  a  pari  delle  prime  sopraccen- 
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nate,  ne  presenta  però  alcune  degne  d'essere  ricor- 
date, e  colle  quali  si  ottengono  vantaggi  reali  e  no- 
tevoli. La  prima  è  la  macchina  Barozzi  per  scrivere, 
intorno  alla  quale  diremo  più  innanzi.  Una  seconda 
invenzione,  dello  stesso  Barozzi,  che  si  conserva  an- 
cora, è  relativa  all'insegnamento  dell'aritmetica:  con- 
siste in  una  tabella  di  legno,  piana,  oblunga,  qua- 
drangolare, nella  quale  sono  praticati,  in  linea  pa- 
rallela e  ad  ugual  distanza,  dei  fori  quadrati,  hv 
questi  fori  vengono  introdotti  dei  ponzoni  di  piombo, 
che  portano  suU'esti-emità  superiore  i  numeri  arit- 
metici in  rilievo.  Il  cieco,  da  una  cassettina  a  diversi 
scompartimenti,  che  tiene  innanzi,  leva  i  diversi  nu- 
meri che  gli  occorrono,  li  mette  nei  fori  della  tavo- 
letta, a  seconda  dell'operazione  che  sta  compiendo, 
e  toccando  poi  colle  dita  la  punta  superiore  dei  pon- 
zoni che  portano  numeri,  si  accorge  se  i  numeri 
sono  al  loro  posto  conveniente  e  se  l'operazione  sia 
fatta  bene.  Questo  metodo  è  seguito  in  quasi  tutti 
gli  istituti  d'Italia  ed  in  molti  anche  all'estero.  Una 
invenzione  importante  è  quella  della  tavoletta  a  ma- 
tita, frutto  di  pazienti  cure  di  due  assistenti  dell'I- 
stituto Belloni  8  Galimberti,  e  di  questa  pure  trat- 
teremo più  avanti.  Un'altra  invenzione,  dell'abate 
Raineri,  riguarda  l'insegnamento  della  geometria  o 
consiste  in  un  piccolo  disco  di  legno,  assicurato  ad 
un  piccolo  manubrio,  per.  tenerlo  nelle  mani.  Nel 
centro  del  disco  è  fissata  una  cappelletta  metallica 
sporgente.  Altre  cappellette  metalliche  sono  fissate, 
a  precisi  intervalli,  sulla  costa  perisferica  del  disco. 
Con  un  grosso  filo,  assicurato  all'estremità  superiore 
del  disco  ed  attortigliato  poi,  s^^condo  si  voglia,  ora  alla 
cappelletta  del  centro,  ora  alla  cappelletta  della  peri- 
feria, si  formano  tutte  le  principali  figure  geometriche 
elementari  ;  il  diametro,  la  conia,  il  triangolo,  il  rom- 
bo, ecc.  11  cieco,  toccando  poi  la  direzione  del  filo,  s'ac- 
corge quale  sia  la  figura  tracciata  da  lui,  o  da  altri. 
Una  ultima  invenzione  è  quella  dell'inchiostro  in  rilievo 
che,  per  distinguerlo  da  altre  invenzioni,  si  convenne 
di  chiamare  inchiostro  Vitali,  dal  nome  dell'inventore, 
rettore  dell'  Istituto  in  discorso.  Essa  è  recente,  non 
datando  che  dall'aprile  del  1883.  Questo  inchiostro 
si  scrive  liquido,  e  dopo  breve  tempo,  una  mezz'ora 
circa,  diventa  solido,  conservando  un  rilievo  percet- 
tibilissimo al  tatto  del  cieco.  La  solidità  che  l'in- 
chiostro acquista  può  assomigliarsi  a  quella  della 
pietra,  nel  mentre  presenta  una  superficie  morbida 
ed  eguale  come  quella  d'un  vetro.  Non  si  diffonde 
sulla  carta,  ne  la  trapassa,  per  quanto  alto  si  voglia 
il  suo  rilievo.  Per  iscrivere  s  adopera  un  tubetto  di 
vetro,  con  piccola  punta  tagliata  a  bocca  di  clarino, 
che  porta  dall'altra  estremità,  una  piccola  sfera  di 
gomma  elastica.  L'inchiostro,  assorbito  nel  tubo, 
viene  spinto  al  di  fuori  in  copia  maggiore  o  minore, 
a  seconda  della  compressione  che  si  esercita  sulla 
gomma.  Lo  scrivere  è  facilissimo,  quando  sia  prece- 
duto da  un  sufficiente  esercizio  I  ciechi  leggono  con 
facilità  lo  scritto  tracciato  con  questo  inchiostro.  —  Lo 
scopo  al  quale  furono  rivolte  queste  ed  altre  inven- 
zioni e  lo  scopo  altresì  che  ebbero  di  mira  le  per- 
sone preposte  ai  diversi  istituti  fu  quello,  sopratutto, 
di  rendere  il  cieco  atto  a  scrivere  e  parlare  conve- 
nientemente, secondo  i  bisogni  ordinari  della  vita. 
Un'istruzione  professionale  non  si  nega  che  sia  pos- 
sibile, ma  per  impartirla  ci  vorrebbero  molti  annj. 
L'istruzione  che  viene  irapartitaè  quindi  puramente  el  e- 
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meritare:  un  po'  di  tutto  e  bene.  Le  materie  insegnate 
sono  lo  seguenti:  grammatica  italiana;  arte  del  com- 
porre; aritmetica,  sino  alla  regola  del  tre;  elementi 
di  tisica,  di  geometria,  di  storia  naturale,  nomen- 
clatura degli  oggetti  più  comuni;  geogralia  e  storia. 
Ad  alcuni  allievi,  nell'Istituto  di  Milano,  è  concesso 
anche  lo  studio  della  lingua  francese.  Due  sono  i  metodi 
di  lettura  in  uso  presso  l'istituto  slesso:  il  carattere  co- 
mune in  rilievo,  ed  il  carattere  a  punte,  pure  in  rilievo, 
secondo  l'accennato  sistema  Braille.  (Nella  lig.  2132 
1  diversi  punti  in  nero  indicano  lo  punte  che  ven- 
gono impresse  sulla  carta).  S'insegna  il  primo  me- 
todo per  mettere  nelle  mani  dei  ciechi  libri  che  pos- 
sano leggere  anche  i  veggenti,  ma  principalmente 
perchè  il  cieco  possa  poi  scrivere  in  modo  da  mettersi 
in  comunicazione  coi  veggenti  stessi.  S'insegna  il  me- 
todo Braille,  perchè  è  pel  cieco  il  più  facile  a  leg- 
gersi e  a  scriversi,  ed  il  più  comodo  e  il  meno  di- 
spendioso per  la  comunicazione  dei  ciechi  fra  loro. 
L'uso  di  questo  sistema  può  dirsi  universale  in  Italia, 
Svizzera,  Francia,  Germania:  questa  ne  è  la  più  bella 
raccomandazione.  Gli  allievi  vengono  istruiti  nei  due 
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che  fossero  introdotti  il  sistema  Braille  e  l'altro  alla 
matita.  Ora  il  sistema  a  carattere  rilevato  è  quasi 
interamente  abbandonato,  e  l'altro  a  carattere  nero 
liscio  è  conservato  specialmente  dalle  ragazze,  come 
più  elegante,  il  sistema  detto  alla  matita  venne  in- 
ventato, comesi  disse,  nell'Istituto  di  Milano  e  con- 
siste in  una  tavoletta  di  legno,  con  piano  sottopo- 
sto e  con  quadrante  superiore,  unito  con  cerniera, 
che  si  apre  a  modo  di  leggìo,  come  nella  tavoletta 
Braille.  Un  regolo  di  ferro  dentellato  è  appoggiato 
sulle  due  aste  verticali  del  quadrante,  e  fatto  discen- 
derà mano  mano  dall'alto  al  basso,  assicurandolo  a 
piccole  scanalature  simmetriche,  praticate  nelle  aste 
medesime.  Sul  regolo  dentellato  si  pone  un  quadra- 
tela di  ottone,  che  ha  nel  mezzo  praticato  un  foro, 
rappresentante  la  dimensione  della  lettera  comune. 
Due  chiavistelli,  uno  superiore,  l'altro  inferiore  al 
foro,  che  si  possono  spingere  e  ritirare  a  volontà, 
servono  ad  allargare  il  foro  stesso,  come  piace,  tanto 
nella  parte  superiore  quanto  nell'inferiore:  quando  la 
lettera  che  si  scrive  ha  una  sporgenza  superiore,  come 
b,  l,  si  ritira  il  chiavistello  superiore,  e  rimane  lo  spa- 
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sistemi  mediante  aL^abeti  in  rilievo:  si  fa  precedere 
però  l'insegnamento  del  carattere  comune,  come  più 
necessario  per  imparare  anche  a  scrivere,  e  perchè, 
essendo  meno  accetto,  il  cieco  lo  imparerebbe  con 
minor  voglia  se  fosse  già  in  possesso  del  sistema 
da  esso  preferito,  cioè  il  Braille.  I  metodi  di  scrit- 
tura attualmente  più  in  uso  sono  i  seguenti  tre: 
il  sistema  Braille,  il  Foucault,  e  il  sistema  alla  ma- 
tita. Il  direttore  dell'Istituto  di  Milano,  Barozzi,  pren- 
dendo a  modello  il  metodo  Foucault,  aveva  ideato 
una  macchina  con  ponzoni  a  ventaglio,  che  portavano 
alle  due  estremità  le  diverse  lettere  dell'alfabeto; 
premendo  una  lettera,  il  ponzone  che  portava  la  me- 
desima lettera,  anche  dall'altra  parte,  discendeva 
sulla  carta,  e,  mediante  altra  carta  annerita,  vi  la- 
sciava l'impronta: con  altro  movimento  contemporaneo 
si  faceva  scorrere  la  carta,  la  quale  veniva  cosi  a  rice- 
vere successivamente  tutte  le  lettere  volute.  Ma  il 
sistema  venne  poi  abbandonato.  Il  sistema  Braille  fu 
adottato,  e  si  conserva  come  il  più  celere  di  tutti, 
di  più  facile  percezione,  perchè  conserva  più  a  lungo 
le  sue  punte,  anche,  coU'uso  continuo,  perchè  è  di 
poca  spesa  ed  occupa  uno  spazio  relativamente  picco- 
lo; da  ultimo,  perchè  fornisce  opportunamente  anche 
tutti  i  segni  musicali:  vantaggio  importantissimo.  Il 
sistema  Foucault,  tanto  col  carattere  bianco  in  rilievo, 
come  col  c;iratlere  nero  liscio,  era  assai  in  uso  prima 
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zio  per  far  intera  la  lettera  ;  quando  la  lettera  avesse 
invece  una  sporgenza  inferiore,  come  g,  p,  allora  si 
ritira  il  chivistello  inferiore.  Terminata  la  lettera, 
si  fa  scorrere  il  quadratello  per  lo  spazio  di  un  dente 
sul  regolo,  e  si  fa  un'altra  lettera;  terminata  la  pa- 
rola, si  fa  scorrere  il  quadratello  per  due  o  tre  denti 
secondo  il  bisogno;  terminatala  linea,  si  trasporta 
il  regolo  nell'incavo  immediatamente  inferiore,  e  si 
scrive  un'altra  linea  come  prima,  e  cosi  di  seguito. 
La  scrittura  che  ne  esce  è  di  forma  quadrata,  chiara, 
somigliante  ad  uno  stampatello.  I  vantaggi  di  que- 
sto sistema  stanno  nella  relativa  facilità  di  impararlo, 
nella  chiarezza  della  scrittura,  nel  poco  spazio  occu- 
pato, nella  modicità  del  prezzo  della  tavoletta.  Tutii 
gli  allievi,  tanto  i  maschi  quanto  le  ragazze,  vengono 
addestrati  in  questo  sistema.  Questa  tavoletta  fu 
adottata  in  altri  istituti  italiani,  come  quelli  di  Ge- 
nova, di  Firenze,  di  Roma,  di  Torino.  Un  eguale  si- 
stema è  usato  anche  a  Napoli,  colla  diversità  che  i 
chiavistelli  sono  a  molla.  Altro  sistemi  è  quello  del- 
l'inglese Ilugues.  La  scrittura  che  si  ottiene  è  affatto 
simile  al  carattere  a  stampa:  la  macchina  però  è  as- 
sai più  costosa  della  tavoletta  alla  matita,  ed  il  tempo 
richiesto  per  scrivere  è  assai  maggiore.  —  Lo  studio 
dell'aritmetica  si  facon  due  esercizi:  esercizio  di  me- 
moria ed  esercizio  di  esecuzione  materiale  delle  ope- 
razioni. A  questo  scopo  si  prende  una  tavoletta  di 
legno,  come  già  si  disse,  parlando  della  seconda  in- 
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venzione  Barozzi.  —  Per  lo  studio  della  geometria 
elementare,  meglio  che  colla  carta  in  rilievo,  si  sup- 
plisce colle  figure  geometricho in  legno.  Cosigli  allievi 
imparano  a  conoscere,  in  una  sola  volta,  le  tre  di- 
mensioni. Con  un  disco  di  legno,  diviso  alla  periferia 
con  piccoli  chiodi,  e  con  una  cordicella  assicurata  al 
disco,  la  quale  può  essere  diret'a  a  volontà,  si  dise- 
g!!uno  sul  piano  del  disco  le  linee  geometriche.  —  La 
geografia  viene  spiegata  nella  scuola,  a  voce,  come 
tutte  le  altre  materie:  a  sussidio  materiale  della  stes- 
sa, si  adoperano  le  carte  comuni,  opportunamente 
distinte  ai  confini  con  fili  di  refe,  assicurati  alla  »;arta 
stessa,  e  con  granatine  al  luogo  delle  città.  Si  ado- 
perano però  anche  carte  in  rilievo.  —  Parte  speciale 
nell'istruzione  dei  ciechi  ha  la  musica:  essa  è  un  po- 
tentissimo mezzo  di  sviluppo  intellettuale  nel  cieco;  la 
musica  è  anche  il  più  gradito  ed  efficace  sollievo 
nella  sua  sventura,  nel  mentre,  in  molti  casi,  gli  può 
procurale  un  guadagno  non  inditferente  pei  bisogni 
della  vita.  Dapprima  vengono  agli  allievi  spiegate  a 
voce  le  regole  elementari  del  solfeggio  e  della  divi- 
sione dei  tempi:  iniziati  in  questa  cognizione,  si  passa 
allo  studio  della  tastiera  del  piano  e  incominciano  gli 
esercizi  delle  scale.  Progredendo  si  insegna  agli  al- 
lievi la  sci'ittura  musicale  col  sistema  Braille.  Giunti 
al  possesso  di  questo  mezzo,  senza  troppa  difficoltà, 
conoscendosi  già  da  essi  il  sistema  per  l'uso  della 
scrittura  comune,  si  incomincia  a  istruirli  nell'acqui- 
sto e  nell'esecuzione  dei  pezzi  musicali.  Due  sono  i 
sistemi  adoperati  per  questo  speciale  insegnamento: 
la  memoria  e  la  dettatura.  Quando  il  maestro  vuole 
insegnare  un  pezzo,  lo  ripete  leìitamente  più 
volte,  mentre,  l'allievo  lo  ascolta  e  lo  esegui- 
sce sul  proprio  strumento  ;  oppure  il  maestro 
detta  il  pezzo,  l'allievo  poi  da  se  lo  studia  a 
memoria  e  indi  lo  eseguisce;  e  il  maestro  lo 
ascolta  in  seguito  per  le  debite  correzioni. 
Trattandosi  di  pezzi  per  piano,  che  possono 
«ssere  talvolta  studiati  con  una  sola  mano 
l'allievo  riunisce  i  due  metodi,  la  lettura  e 
l'esecuzione;  mentre  con  una  mano  continua 
la  lettura  del  pezzo  scritto,  coH'altra  fa  le 
prime  prove  dell'esecuzione.  L'insegnamento 
e  la  dettatura  orali  sono  accompagnati  anche 
dalla  dettura  di  appositi  trattati  a  stampa. 
Una  scuola  distinta  di  armonia  e  di  contrap- 
punto completa  l'istruzione  musicale  degli 
allievi  di  maggiore  capacità.  Insieme  con  la 
musica,  si  insegna  anche  il  canto.  —  Il  la- 
voro manuale,  che  rappresenta  un  elemento 
di  sviluppo  intellettuale,  fisico  e  morale,  mette 
il  cieco  in  condizione  di  poter  guadagnare 
di  che  vivere.  Per  lo  più,  lo  si  ammaestra  a 
fare  lavori  di  canestri,  di  stuoje,  di  zerbini, 
di  i nastri,  di  cordoncini,  di  spazzole,  ecc. 
L'insegnamento  manuale  per  le  ragazze  com.- 
prende  il  far  calze,  il  cucire,  i  lavori  di  un- 
cinetto, le  maglie,  gli  intrecci  di  granatine, 
la  composizione  dei  fiori,  i  ricami,  i  mer- 
letti, ecc.  I  ricami  sono  fatti  dietro  disegni  a  punte 
rilevate.  La  distinzione  dei  colori  si  ottiene  con  indizi 
estranei  al  colore  stesso,  qual'è  la  maggiore  o  mi- 
nore grossezza  dei  gomitoli  della  materia  adoperata. 
— -  Per  il  ricovero  e  l'istruzione  dei  ciechi  in  Italia 
si  hanno  ora  17  istituti. 
CIECO.  Infelice  affetto  da  cecità  (V.  Cecità,  Occhio 
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e  Vista).  In  belle  arti  si  chiama  così  tutto  ciò  che  è 
privo  di  luce.  —  In  anatomia,  cieco  o intestino  cieco  è 
la  prima  parte  dell'intestino  crasso.  Appendice  ciccale 
quella  che  sta  sulla  parte  esterna  inferiore  del  cieco. 

CIECO  Cristoforo.  Cronista,  nato  a  Torli,  vissuto 
alla  metà  del  secolo  XVI:  compose  la  Cronica  uni- 
versale dell'  antica  regione  di 
Toscana   e   la    Cronica   della 
Marca  Trivigiana. 

CIECO  d'Adria.  V.  Groto 
Luioi. 

CIECO  DA  FERRARA  Fran- 
cesco. Poeta,  contemporaneo 
del  Bajardo  e  del  Pulci,  u- 
scito, secondo  il  Quadrio,  dalla 
famiglia  Bello  di  Ferrara  e 
morto  probabilmente  sullo 
scorcio  del  secolo  XV:  com- 
pose il  Mambriano,  poema  ro- 
manzesco che  rimase  meno  famoso  del  Morgante  e 
dell'  Orlando  innamorato.  Tuttavia  se  ne  fecero  pa- 
recchie edizioni. 

CIELO.  Il  cielo  è  quell'immenso  spazio  in  cui  si 
trovano  gli  astri.  Se  non  vi  fosse  1'  aria  il  cielo  a 
noi  apparirebbe  nero.  Il  colore  azzurro  e  gli  altri 
colori  diversi,  che  esso  talvolta  ci  presenta,  sono 
dovuti  a  fenomeni  di  rifrazione  e  di  riflessione  subita 
dalla  luce  bianca  del  sole  nell'  attraversare  1'  at- 
mosfera. I  corpi  celesti,  cioè  quelli  che  fanno  parte 
del  cielo  sono  di  cinque  specie  :  stelle  fisse  o  stelle 
propriamente  dette,  pianeti,  pianeti  secondari  osa- 


Fig.  2137.  —  Un  punto  del 
cielo  visto  a  occhio  nudo. 


Fig. 


2138.  —  Lo  stesso  punto  del  cielo,  visto  con  un  telescopio 
,    di  27  cent,  d'apertura. j 

telliti,  comete  e  nebulose  (V.  i  rispettivi  articoli).  Gli 
astronomi  antichi  ammettevano  l'esistenza  di  tanti  cieli 
diversi  quanto  erano  i  diversi  moti  che  osservavano 
negli  astri;  e,  secondo  alcuni  di  essi  astronomi,  i 
cieli  erano  solidi  e  di  cristallo  perchè  potessero  so- 
stenere i  corpi  celesti  e  in  pari  tempo  dar  passag- 
gio alle  luce;  siffatti  cieli  avevano  la  forma  sferica 
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siccome  quella  che  era  la  più  appropriata  ai  loro 
movimenti.  Cosi  gli  antichi  contarono  sette  cieli  per 
i  loro  sette  pianeti,  cioè  il  cielo  deUix  Luna,  dì  Mer- 
curio, di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  e  di 
Saturno.  L'ottavo,  che  chiamavano  il  firmamento,  era 
per  le  stelle  lisse;  ond'è  che  il  nome  di  ottavo  cielo 
è  frequentemente  impiegato  dagli  autori.  Alcuni  am- 
mettevano un  nùuo  cielo,  al  quale  davano  il  nome 
di  primurn  mobile,  perche  quotidianamente  traeva 
con  sé  tutti  gli  altri  cieli.  Alfonso,  re  di  Castiglia, 
aggiunse  due  cieli  cristallini,  per  spiegai'e  alcune 
irregolarità  che  cransi  notate  nei  movimenti  celesti. 
Finalmente  si  avvolse  il  tutto  con  un  cielo  empireo, 
di  cui  si  fece  il  soggiorno  della  Divinità,  ed  in  questo 
modo  si  ebbero  dodici  cieli.  1  due  cieli  cristallini 
erano  supposti  senz'astri,  e  circondavano  i  cieli  in- 
feriori stellati  e  planetari,  ai  quali  comunicavano  il 
loro  moto.  11  primo  cielo  cristallino  serviva  a  spie- 
gare il  inovi:nento  delle  stelle  lisse,  che  in  sessan- 
t'aimi  le  faceva  progredire  di  un  grado  verso  l'o- 
riente; donde  deriva  la  precessione  degli  equinozi. 
Del  secondo  cielo  cristallino  valevansi  a  spiegare  i 
movimenti  di  librazione,  per  cui  si  credeva  che  la 
sfera  celeste  si  bilanciasse  dall'uno  all'altro  polo 
per  la  diminuzione  dell'obliquità  dell'eclittica.  Al- 
tri astronomi  ammettevano  un  numero  maggiore  di 
cieli,  ed  in  generale  ne  ideavano  quanti  erano  ne- 
cessari a  rendere  ragione  dei  movimenti  celesti. 
Cosi  Eudossio  ne  contava  23,  Calippo  30,  Regio- 
montano  33  e  Fracastoro  70,  poco  importando  che 
questi  cieli  fossero  o  no  reali,  purché  si  accordas- 
sero colle  dillerenti  ipotesi  e  coi  fenomeni  osservati. 
—  Per  altre  cose,  cioè  per  il  significato  che  ha  la 
parola  cielo  nella  mitologia  e  nella  storia  religiosa, 
V.  Urano  e  Pauadiso. 

CIELO  DI  CAVA.  Si  chiama  cosi  il  primo  strato 
di  pietra  che  s'incontra  nello  scavare  il  pozzo  che 
deve  servire  d'apertura  alla  cava. 

CIELO  GOTICO.  È  l'avvolto  sporgente  di  una  nic- 
chia, molto  in  uso  nell'  architettura  gotica.  I  molti 
edilizi  gotici  dei  paesi  soitentrioiiali  offrono  inliniti 
esempi  di  questi  cieli,  che,  collocati  orrizzontalmente, 
si  veggono  anche  su  le  tombe  dei  re  e  dei  principi. 
CIENFUEGOS.  Porto  dell'isola  di  Cuba,  al  sud,  in 
fondo  alla  baja  Yagua. 

CIENFUEGOS  Nicasio  Alvarez  (de).  Poeta  spa- 
gnuolo,  nato  a  NLJrid  nel  17G4,  morto  nel  1809: 
combattè  alla  testa  degli  insorti  nella  guerra  d'in- 
dipendenza contro  i  Francesi.  Co.iipilò  la  Gaceta  e  il 
Mercurio;  le  sue  Odi  e  le  sue  Epistole  sono  merita- 
mente pregiate;  compose  anche  tragedie.  Le  sue 
Opere  furono  stampate  a  Madrid  (1816). 

CIERIUM.   Antica   città  della   Tessaglia,  nel   di- 
stretto di  Tessaliotide,  sede  principale  dei  Beoti  Kolii. 
CIEZA.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  d|  Mur- 
cia,  sulla  Segura,  con  11,000  ab. 

CIFELLA.  Si  chiamano  con  questo  nome  certe  fos- 
sette, che  trovansi  sulla  faccia  inferiore  del  tallo  di 
alcuni  licheni,  come  nella  sticti  [uliginosa. 

CIFK.  Nome  del  chilogrammo  turco,  come  misura 
di  capacità  per  i  grani  in  Siria. 

CIFONISMO  (Cyphonismus).  Specie  di  tortura  o  pu- 

iiizione  usata  dagli  antichi.  Presso  i  (Ireci,  cyphon  era 

un  pezzo  di  legno  o  collare,  che  si  poneva"  ai  rei,  i 

quali  perciò  erano  costretti  a  tener  bassa  la  testa. 

CIFORINO.  1^  un  piccolo  uccello  cantatore,  molto 
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affine  al  nostro    reattino  :  è  indigeno    dell'  America 
meridionale. 

CIFOSI.  Curvatura  anomala  della  colonna  verte- 
brale, la  quale  può  essere  spontanea  o  sintomatica. 
CIFRE.  Carattere  col  quale  si  rappresentano  i  nu- 
meri. Generalmente,  le  cifre  sono  di  due  sorta,  al- 
cune rappresentano  un  valore  assoluto  ed  iuìmuta- 
bile,  altre  mutanti  valore  secondo  il  |>osto  che  occu- 
pano nell'espressione  numerica.  Cifre  esprimenti  va- 
lori invariabili  sono  le  numeriche  dei  Romani,  an- 
cora in  uso  nell'epigrafia  e  nell'arte  tipogralica.  Ai 
numeri  romani  vennero,  come  si  sa,  sostituite  le  cifre 
arabiche  (V.  Arabighecifhe).  —  Diconsi  cifre  anche  le 
lettere  alfabetiche  impiegate  dagli  algebristi  ad  espri- 
mere le  loro  quantità  semplici;  così  nella  quantità  od 
espressione  algebrica  a^hc  si  distinguono  le  cifre  a,  b, 
e.  —  In  termini  diplomatici,  si  dice  cifrato  un  carteggio 
segreto  che  non  si  può  comprendere  da  chi  non  cono- 
sce le  previe  intelligenze  esistenti  fra  le  parti  che  ne 
fanno  uso.  S'impiegano  a  tale  scopo  o  segni  affatto 
sconosciuti  ed  immaginari,  o  caratteri  soliti,  come  nu- 
meri e  lettere  dell'alfabeto,  ma  con  un  valore  diverso 
dell'usuale,  o  diversamente  combinati.  Si  dicono  ci- 
fre a  chiave  semplice  quelle  in  cui  s' impiega  sem- 
pre la  stessa  hgura  per  la  stessa  lettera  e  cifre  a 
chiave  doppia  quelle  in  cui  si  cangia  alfabeto  ad  o- 
gni  parola.  —  Si  chiamano  cifre  anche  i  segni  con- 
venzionali che  si  adottano  per  indicare  brevemente 
qualche  cosa.  —  Cifre  ebbero  gli  alchimisti,  i  na- 
turalisti, i  botanici,  gli  astronomi  i  farmacisti.  —  I 
calligrafi  e  gl'intagliatori  chiamano  cifre  quelle  com- 
binazioni di  majuscole  che  formano  le  iniziali  dei 
nomi  e  che  talora  servono  di  ornamento  ai  lavori 
di  architettura  o  di  oreliceria.  Così  chiamansi  ancora 
le  iniziali  che  gli  artefici  appongono  spesso,  invece 
del  nome,  alle  opere  loro.  Di  queste,  dette  comune- 
mente monogrammi,  esiste  un  dizionario  compilato  da 
Christ.  I  mercanti  impiegano  pure  cifre  composte  di 
lettere  iniziali,  attaccate  o  intrecciate  fra  loro  o  con 
ancore  od  altri  emblemi  relativi  alla  navigazione  ed 
al  commercio. 

CIGALA  Lanfranco.  Trovatore,  nato  a  Genova, 
morto  nel  I'i78;  compose  poesie  galanti,  che  si  con- 
servano nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi;  rap- 
presentò come  ambasciatore  la  sua  patria,  presso 
Raimondo,  conte  di  Provenza  (1241). 
GIGARO.  V.  Sigaro  e  Tabacco. 
CIGHIRIN.  Città  della  Russia,  nellaneia  di  provi 
Kiev,  con  10,000  ab. 

CIGLI.  Nome  dai  moderni  zoologi  dato  a  quei  pro- 
lungamenti piliformi  e  minutissimi,  che  sorgono  in  va- 
rie parti  della  superficie  del  corpo  nella  maggior 
parte  degli  infusori,  e  che,  vibrando  senza  posa  in  una 
direzione  costante,  servono  a  dar  loro  un  movimento 
vivacissimo,  che  chiamasi  apj)unto  moto  ciliare.  Non 
solo  gli  infusori  presentano  siffatti  cigli  ;  ma  su  va- 
rie parti  del  corpo,  e  specialmente  sanile  membrane 
(epiteli)  di  certe  cavità  interne,  si  trovano  in  ogni 
classe  d'animali,  fatta  forse  eccezione  dei  soli  insetti. 
Così,  la  membrana  mucosa  del  naso  e  quella  che 
tappezza  l'interno  della  trachea,  perfino  nell'uomo, 
guardate  al  microscopio,  si  presentano  come  un  vel- 
luto i  cui  minutissimi  peli,  in  vibrazione  incessante 
indipendente  dall'  azione  nervosa,  dalla  circolazione 
sanguigna,  determinano  una  corrente  continua  del 
muco ,    secondo  la   direzione   che  è  più   opportuna 
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iill'economia  animale.  Senza  questo  meraviglioso  ar- 
tilizio'della  natuni,  per  opera  del  quale  l'umore  della 
trachea  è  continuanieiite  spinto  all'esterno,  i  nostri 
polmoni  sarebbero  ben  presto  ingombri  dalla  loro 
-continua  secrezione. 

CIGLIA.  l'eli  lunghi  e  rigidi,  clic  rivestono  i  mar- 
gini liberi  delle  palpebre.  —  Si  dà  il  nome  di  ciglia 
a  varie  specie  di  prolungamenti  di  cui  sono  forniti 
alcuni  elementi  anatomici  e  che  si  distinguono  in  im- 
mobili e  rigidi  (come  quelli  delle  cellule  dell'epider- 
mide e  degli  epiteli  pavimentosi  strati(icati)  ed  im- 
mobili 0  vibratili  (come  quelli  dei  vermaspermi  e 
delle  cellule  dell'epitelio  vibratile).  —  Cigliati  si  di- 
cono gli  organi  delle  ])iante  fornite  di  ciglia  come 
le  foglie  del  sempervivum  tectorum,  le  stipole  del  po- 
.ligonum  persicaria.  ecc. 

CIGLIANO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale  ,  nella 
provincia  di  Novara,  circondario  di  Vercelli,  sulla 
.sinistra  della  Dora  Ikltea,  con  GlOO  ab.,  bei  fab- 
bricati e  una  notevole  ciiiesa  parrocchiale.  11  circo- 
stante territorio  è  ubertoso  in  ogni  genere  di  vege- 
tali e  irrigato  da  un  naviglio,  le  cui  acque  si  estrag- 
gono dalla  Dora  Baltea  ;  vi  prospera  il  commercio, 
e  vi  si  tengono  due  fiere  molto  frequentate,  nelle 
-quali,  oltre  ai  bestiami  e  alle  biade,  vendonsi  anche 
stoffe  e  minuterie.  Cigliano  è  luogo  molto  antico  e 
111  munito  di  forte  castello.  Lo  acquistò,  nel  1373, 
Amedeo  VI,  detto  il  Conte  Verde,  della  casa  di  Sa- 
voia; Carlo  Emmanuele  Ilio  diede  in  feudo,  a  titolo 
di  marchesato,  al  conte  Guido  Ferraresi,  il  quale,  com- 
battendo al  servizio  del  duca  contro  gli  Spagnuoli, 
perde  la  vita  sotto  le  mura  di  Cremona  (1651)). 

CIGLIO  0  CIGLIONE.  V.  Cgli  e  Ciglia.  —  Nelle 
arti,  spigolo  superiore  orizzontale  di  vari  oggetti.  Per 
ciò  si  dice  ciijlio  lo  spigolo  dell'architrave  di  una 
porta  0  di  una  finestra;  ciglio  lo  spigolo  che  termina 
superiormente  un  muro,  una  modanatura,  ecc. 

GIGLIOBRANCHL  Blainville  diede  questo  nome  agli 
animali  della  divisione  dei  celenterati,  oggi  detti  Cte- 
NOFORl   (V.). 

CIGLIO-SPINALE  (regione).  Si  chiama  cosi  in  ana- 
tomia   quel  tratto    della   regione    cervicale,  da    cui 
partono  le  libre  del  nervo  simpatico,  che  vanno  alle 
libre  raggiate  dell'iride. 
^  CIGNA.  V.  Cinghia. 

CIGNA  Giovanni.  Anatomico,  nato  a  Mondovì  nel 
1734,  morto  nel  1790  a  Torino,  dove  era  professore 
airuni\ersità.  Si  acquistò  fama  per  le  sue  disserta- 
zioni: Sull'uso  dell'elettricità  in  medicina;  De  electri- 
citate;  De  ir ritabil itale  ;  Sul  calore  del  sangue;  ecc.  Pre- 
cedette il  Lavoisier  con  la  sua  meuioria  :  .S'w//fl  causa 
che  eslingue  la  fiamma  e  sulla  morte  degli  animaU  pri- 
vati d'aria.  Pubblicò  anche  un  Trattalo  di  anatomia 
fisiologica,  pregevole,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui 
io  scrisse. 

CIGNALE.  V.  Clnghiale. 

CIGNANI  Carlo.  Pittore,  nato  a  Bologna  nel  ÌG'J.8 
morto  nel  1719  :  studiate  accuratamente  le  opere  del 
Correggio  e  di  Annibale  Caracci,  migliorò  il  proprio 
stile  e  imparò  a  fare  bell'uso  del  chiaro-scuro.  Suo 
capolavoro  è  un'immensa  composizione  nel  duomo  di 
Forlì,  che  rappresenta  V Assunzione  della   Vergine. 

CIGNAROLI  Giovanni  Bettino.  Pittore  veronese, 
nato  nel  1706,  morto  nel  1770:  dipinse  a  fresco  e 
a  olio.  La  sua  maggior  opera  è  un  Viaggio  in  Egitto, 
a  Sant'Antonio  di  Parma.  Giuseppe  11,  imperatore, 
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dopo  averlo  visitato,  disse  che  «  avea  veduto  in  Ve- 
rona due  rarissime  cose,  l'anfiteatro  e  il  primo  pittore 
d'Europa  ». 

CIGNATURA  o  CERCHIATURA.  Si  chiama  così  in 
architettura,  tutto  ciò  che  circonda  e  stringe  un  edi- 
ficio per  contenerne  e    collegarne    le  parti. 

CIGNE  da  calzoni.  Sono  cigno  elastiche,  che  pas- 
sano sopra  le  spalle,  incrociandosi  sulla  schiena,  e 
servono  a  sostenere  i  calzoni,  attaccandosi  a  bottoni 
disposti  nella  cintura  de'  calzoni  stessi.  I  Francesi  le 
chiamano  bretelles.  S'immaginarono  varie  combinazio- 
ni onde  perfezionare  le  parti  elastiche;  alcuni  anni 
sono  fu  inventato  un  tessuto  doppio  circolare,  in 
parte  elastico  per  supplire  alle  molle  del  filo  d'ot- 
tone, alle  quali  si  sostituì  pure  la  gomma  elastica, 
introducendola  tagliata  a  piccole  striscio  nella  stessa 
guisa  degli  elastici  metallici.  La  fabbricazione  di  que- 
sti oggetti,  di  cui  in  addieti'O  si  faceva  un  commer- 
cio estesissimo,  è   ora  ahiuanto  limitata. 

CIGNO.  Bello  ed  elegante  uccello  appartenente 
all'ordine  dei  palmipedi,  nel  quale  forma  una  sotto- 


Fig.  2139.  —  Cigno. 

famiglia,  con  diversi  generi  e  specie.  Il  collo  lunahis- 
simo  e  suscettivo  di  curve  graziose  distingue  i  cigni, 
eleganti  nuotatori,  che  si  muovono  leggiadramente 
nell'acqua,  mentre  sono  impacciati  a  camminare  sul 
terreno.  I  caratteri  generici  del  cigno  sono:  becco 
egualmente  largo  per  tutta  la  sua  lunghezza,  pili 
alto  che  largo  alla  base  e  depresso  all'apice,  rosso, 
coi  margini  e  le  basi  neri:  mandibole  fornite  am- 
bedue, lungo  i  lati,  di  laminette  trasversali  seghettate  ; 
narici  oblunghe,  laterali,  presso  la  metà  del  becco  ; 
collo  sottile  ed  assai  lungo,  gambe  corte;  piedi  di 
color  nero  rossiccio,  i  quali  stanno  all'indietro  e  sono 
palmati.  Si  distinguono  specie  di  cigni  europei,  asia- 
tici, americani, australiani.  Il  cggnusferusKay,  bianco, 
candido,  ha  talvolta  una  leggerissima  tinta  di  giallo 
sul  vertice  del  capo;  il  becco  nero  e  depresso  an- 
teriormente, quadrato  alla  base  e  giallo  ;  narici  nei'e, 
occhio  giallo  ,  iride  bruna  ,  piedi  neri  ;  abita  nelle 
regioni  settentrionali  dell'Europa  e  dell'Asia,  d'estate 
soggiornando  dentro  il  circolo  artico,  nell'Islanda  e 
nella  Scandinavia.  Nell'inverno  visita  le  isole  Britau' 
niche,  l'Olanda,  la  Francia,  la  Provenza,  l'Italia  e, 
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secondo  Bonnett,  si  avanza  verso  il  mezzodì  sin  nella 
Barberia  e  nell'Egitto.  Dalla  parte  d'Oriente,  va  lino 
al  Giappone.  Questa  specie  è  probabilissimamente 
il  cigno  tanto  celebrato  dagli  antichi  per  il  suo  canto, 
11  grido  di  questo  cigno  rassomiglia  al  monosillabo 
tip  ripetuto  più  volte  di  seguito,  donde  gli  venne 
il  nome  inglese  di  hooper  (pronunciato  hùper).  Que- 
sto cigno,  come  tutte  le  altre  specie,  vola  a  stormi, 
si  pasce  di  piante  e  d'insetti  acquatici,  può  te.'iere 
la  testa  per  qualche  tempo  sott'acqua,  ma  non  vi 
discende  al  fondo.  Di  cigni  americani  il  dottoore  Ri- 
cardson  ne  ricorda  due  soli  ,  che  sono  il  cygnus 
buccinator  e  il  cygnus  Biwicku.  Notissimo  il  cigno 
nero  australiano,  cygnus  atratus,  che  ora  è  assai  co- 
mune nei  serragli  europei  massime  d'Inghilterra,  dove 
suole  nidificare.  È  tutto  nero,  tranne  la  remigante  pri- 
maria e  alcune  delle  secondarie,  chesono  bianche.  Yar- 
rell  osserva  che  la  struttura  della  trachiea  nel  cigno 
nero  è  intermedia  fra  quelladel  cigno  selvatico  e  quella 
del  cigno  reale.  Questa  specie  è  indigena  della  terra 
<li  Van  Diemen,  della  Nuova  Galles  meridionale  e  della 
costa  occidentale  della  nuova  Olanda.  —  La  specie 
che  viene  di  rado  in  Italia,  ma  che  si  trova  addome- 
sticata nei  parchi,  con  piumaggio  tutto  bianco,  dicesi 
cigno  reale.  —  Il  cigno  era  consacrato  ad  Apollo  dio 
della  musica,  perchè  si  credeva  che,  morendo,  scio- 
gliesse un  canto  pieno  di  melodia.  Per  la  sua  can- 
didezza 0  pel  temperamento  afrodisiaco,  era  stato  de- 
dicato a  \  enere.  Secondo  la  favola,  Giove  si  tra- 
sformò in  cigno  per    accoppiarsi  con  Leda. 

CIGNO.  Piccolo  fiume  del  Napoletano:  nasce  nella 
selva  Majura,  al  sud  di  Casacalenda,  e  si  getta  nel 
Biferno  .  alquanto  sopra  Portacannone.  Esso  è  il 
principale  affluente  di  destra  del  Biferno.  —  Ci- 
gno, piccolo  fiume  della  provincia  di  Teramo  ,  il 
<]uale  nasce  dalle  falde  del  monte  Forca  di  Penne 
e  si  getta  nel  Pescara. 

CIG06N0LÀ.  Comune  della  provincia  di  Pavia  nel 
circondario  di  Voghera,  posto  sopra  un'amena  col- 
lina ed  alla  destra  del  torrente  Scherpazio,  con  1950 
ab.  e  un  antico  castello. 

CIGOLI  Lodovico.  V.  Cardi  Lodovico. 

CIH.  Misura  della  Cina,  pari  a  0,373  m  ,  oppure 
a  0,358  m. 

CILAVEGNA.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  nel 
<;ircondario  di  Mortara,  sulla  sinistra  dell'Agogna, 
con  4100  ab.  Un  tempo  formò  possesso  feudale  dei 
conti  Taverna  di  Milano  ;  fu  patria  d'uomini  insigni. 

CILENTO.  Regione  del  Napoletano,  che  estendesi 
tra  le  foci  del  Sele  e  dell'Aleuto,  nella  provincia  di  Sa- 
lerno :  è  fertilissima  e  dà  ottimi  vini.  Il  suo  nome 
ebbe  origine  dalla  sua  posizione  al  di  qua  dell'A- 
iento,  cis  Alentuin,  per  rapporto  a  Salerno,  cioè  inter, 
^ilarium  et  Alentum. 

CILI  {provincia  e  golfo  di).   V.  Pecili. 

CILIARE.  Che  appartiene  alle  ciglia.  Dicesi  anche 
di  varie  parti  che  entrano  nella  struttura  dell'occhio. 
Così  :  corona  ciliare,  corpo  ciliare,  ligamento  ciliare 
muscolo  ciliare,  arterie  ciliari,  nervi  ciliari,  anello  ci- 
liare ,  ecc.  —  Sotto  la  denominazione  di  anello  o 
corpo  ciliare ,  si  indica  la  parte  più  anteriore  ed 
ispessita  della  coroidea  prima  di  arrivare  al  margine 
anteriore  della  sclerotica,  costituita  da  uno  strato 
superficiale  {muscolo  ciliare)  eda  uno  strato  profondo 
{processi  ciliari). 

CILIGIA.  Contrada  dell'Asia  Minore,  limitata  all'o- 
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vest,  dalla  PamBlia;  al  nord  dal  Tauro  ;  all'est  dalI'A- 
mano;  al  sud,  dal  Mediterraneo.  Il  Fiume  Sarno  la 
separava  in  due  parti  :  la  occidentale  montuosa,  detta 
per  ciò  Trachea,  e  la  orientale  piana,  chiamata  l'e- 
dias.  Vi  davano  accesso  due  strette  gole,  le  Cilicioe 
Pilce  0  Portce  e  le  Amanides  o  Sirice  Portre.  1  fiumi 
principali  che  la  bagnavano  erano:  il  Calycadnusjl 
Cydnus,  il  Sarus  e  il  Piramus  Le  sue  principali  città 
erano:  Tarsus,  So!i,lssus,Selinunte  e  Seleucia.  Le  più 
antiche  memorie  dicono  la  Cilicia  governata  da  re, 
e  quando  essa  divenne  una  delle  satrapie  persiane 
continuò  ad  avere  i  suoi  re  nativi,  ma  soggetti  al- 
l'impero di  Persia.  La  Cilicia  divenne  poscia  provin- 
cia del  regno  di  Macedonia.  Seleuco  ed  i  suoi  discen- 
denti n'ebbero  la  sovranità,  finché  Pompeo  ridusse  la 
parte  orientale,  detta  Campestre,  a  provincia  romana. 
11  resto  fu  sottomesso  da  Vespasiano. 

CILICIO  PORTiE  0  ?1LJE.  Stretta  forra  attraverso 
il  Tauro,  che  apre  il  varco  alla  Cilicia  dall'est,  al 
principio  della  valle  del  Cidno.  Fu  attraversata  da 
Ciro  il  Giovane  e  da  Alessandro. 

CILICIO.  E  propriamente  l'abito  detto  sacco  (dal- 
l'ebraico shaph),  vestimento  di  lana  o  di  pelo  di 
capra.  Gli  antichi  non  usavano  coprirsene  tutto  il 
corpo,  ma  soltanto  di  metterlo  attorno  alle  reni,  nei 
giorni  di  lutto  e  di  calamità.  Quando  si  faceva  uso 
del  cilicio,  si  soleva  pure  coprire  il  capo  di  polvere 
0  di  cenere.  —  Il  cilicio  fu  anche  strumento  di  peni- 
tenza assai  comune  in  tempi  di  fanatismo  religioso. 

CILICIUM  {mare).  Chiamasi  così  quella  parte  del 
Mediterraneo  che  si  stende  fra  la  Cilicia  e  l'isola  di 
Cipro. 

CILIEGIO  {Prunus  cerasus).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  rosacee,  di  cui  si  hanno  diverse  spe- 
cie. Il  ciliegio 
trovasi  selvatico 
ed  inselvatichi- 
to ne'  boschi  ed 
è  comunemente 
coltivato  pei  frut- 
ti. Diventa  un 
bello  e  grande 
albero  a  cortec- 
cia grigio-rossa- 
stra, liscia, sopra- 
tutto  ne'  giovani 
rami.  Ha  foglie 
ovali,  acuminate, 
seghettate,  luci- 
de, sostenute  da 
picciuoli  piutto- 
sto lunghi  .1  fiori. 
aggrupi)ati  a  2-4 
insieme,  bianchi 
con  peduncoli 
lunghi  compaio- 
no con  le  foglie  o  le  precedono  di  poco.  Il  frutto  e 
globoso,  a  buccia  sottile,  lucido,  nero,  rosso  o  bianco, 
polposo,  dolce  nelle  varietà  coltivate, più  piccolo,rosso, 
ovale  ed  aspro  nella  forma  selvatica.  11  ciliegio  fu, 
credesi  importato  in  Italia  da  Lucullo,  il  quale  lo 
rinvenne  a  Cerasonte,  provincia  dell'Asia.  Esso  fiori- 
sce quando  la  temperatura  è  di  +  8*^  circa;  il 
frutto  matura  allorché  la  temperatura  sia  giunta  a 
4-  17°,  cioè  nel  breve  spazio  di  60  giorni  circa.  Il 
terreno  più  conveniente  al  ciliegio  è  quello  sciolto, 
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CILIKGIU   CAPITANO,   CILIEGIO    DI  S.    DOMINGO. 

alquanto  calcare;  non  esige  che  sia  molto  profondo, 
tenendo  le  sue  radici  molto  superlicialmente.  Le  di- 
verse specie  di  ciliegio  sono  note  sotto  la  denomi- 
nazione di  ciliegio  comune,  ciliegio  della  Virginia,  ci- 
liegio lauroceraso^  ciliegio  di  monte,  ecc.  Il  ciliegio 
comune  ha  parecchie  varietà,  tra  cui  due  principali: 
una  che  dà  ciliegie  propriamente  dette,  l'altra  le 
amarasche  o  amarene.  Le  ciliegie  devono  cogliersi  u 
perfetta  maturanza.  Generalmente,  sono  consumate 
fresche;  ma  possono  essere  disseccate.  Si  distillano 
per  ottenere  il  ratalià,il  kirsclivassered  il  maraschino, 
pel  quale  ultimo  si  adoperano  esclusivamente  le  ama- 
rasche od  amarene.  L'alcool  che  si  ottiene  dalle  cilie- 
gie 0  dalle  anuirasche  di  rado  supera  il  4  per  ^1^, 
del  succo,  e  questa  operazione  non  sarebbe  conve- 
viente  se  a  quest'alcool  non  si  attribuisse  un  valore 
commerciale  assai  maggiore  dell'  orditiurio,  perchè 
dotato  d'un  olio  volatile  essenziale,  che  ne  forma  il 
particolare  abboccato.  —  Al  genere  ciliegio  appar- 
tiene anche  il  ciliegio  a  grappoli  o  pado  (Prunus  pa- 
dus),  non  raro  nelle  siepi  del  Milanese  e  in  altre  lo- 
calità dell'Alta  Italia.  Si  riconosce  subito  ai  fiori 
bianchi  disposti  a  grappoli  allungali. 

CILIEGIO  Capitano,  Ciliegio  di  S.  Domingo.  Si 
chiamano  cosi  alcune  specie  di  arboscelli  apparte- 
nenti al  genere  malpigliia,  i  cui  fi-utti  carnosi  hanno 
la  forma  ed  il  colore  delle  nostre  ciliegie  (\'.  x\Ial- 
pigiua). 

CILIEGIO  falso  della  Cina  {euphorbia  Lichti).  Nome 
volgare  di  una  specie  di  euforbia,  il  frutto  della 
quale  è  grosso  come  una  ciliegia. 

CILINDRARE.  Voce  usata  generalmente  per  indi- 
care l'operazione,  colla  quale  si  dà  il  lucido  ai  tes- 
suti, alle  carte,  ai  cartoni  e  simili,  facendoli  passare 
fra  due  cilindri  pili  o  meno  ravvicinati,  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessezza  degli  oggetti  su  cui  si 
opera.  La  macchina  di  cui  si  fa  uso  per  cilindrare 
è  simde  ad  uà  laminatoio  o  ad  un  Touciiio  galgo- 
GHAFIGO  (V.;,  moditìcatù  secondo  gli  usi  cui  djve 
servire. 

CILINDRASSE.  È  la  parte  centrale  ed  anche  la 
pili  importante  della  libra  nervosa  e  disposta  in  forma 
di  cilindro  fra  la  midolla  e  la  guaina.  Alcuni  (Re- 
inak  e  Mauthner)  vogliono  che  il  cilindro  dell'asse 
rappresenti  un  tubo ,  la  cui  parete  risulti  di  sotti- 
lissime libre  parallele,  mentre  altri  (Schultze)  lo  ri- 
tiene di  struttura  linamente  librillare. 

CILINDRATOIO.  Macchina  o  strumento  che  si  ado- 
pera per  rotondare,  rendere  cilindrica  e  levigare  la 
superiicie  interna  di  un  corpo  di  tromba,  del  cilitj- 
dro  di  una  macchina  a  vapore,  del  torchio  idraulico, 
l'anima  di  una  bocca  da  fuoco,  la  canna  di  un  fu- 
cile, i  pulvinari  di  un  albero  girante,  tutti  i  fori  in- 
somma che  debbono  essere  cilindrici  e  dello  stesso 
calibro  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Questi  strumenti 
variano  di  forma  e  di  dimensione  secondo  l'uso;  per- 
ciò vi  sono  cilindratoi  di  forma  semicircolare,  trian- 
golare, quadrangolare,  conica,  e  si  girano  per  mezzu 
di  un  manico,  o  di  un  trapano  a  mano.  Ma  s  ccome 
questi  servono  più  ad  allargare  i  fori  die  debbono 
essere  cilindrici,  che  a  renderli  uniformemente  e  per- 
fettamente cilindrici,  così  appartengono  piuttosto  agli 
strumenti  di  trivellazione.  — •  Chiamatisi  special- 
mente cilindratoi  le  macchine  che  servono  a  ren- 
dere uniformemente  cilindriche  le  superiicie  interne 
dei  tubi.  I  migliori  strumenti  di  questa  specie  si  fanno 
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d'acciaio  fuso,  tornito  alla  grossezza  che  debbono 
avere  i  cilindratoi:  si  formano  a  limale  facce,  avendo 
cura  che  ogni  spigolo  vivo  sia  costantemente  alla 
superiicie  del  cilindro  o  del  cono.  Nel  ferro,  nell'ac- 
ciaio, nel  rame,  nello  stagno  e  nel  piombo  l'opera- 
zione si  fa  ad  olio  o  ad  acqua;  nel  ferro  fuso, a  secco, 
e  sul  rame  s'impedisce  il  cigolìo  con  un  poco  di  cera, 
che  favorisce  e  facilita  l'operazione. 

CILINDRATURA  delle  strade.  Si  chiama  così  l'ar- 
tiliciale  consolidamento  delle  ghiajate  stradali  fatte  di 
fresco,  ottenuto  mediante  la  compressione  con  un  pe- 
sante cilindro  di  ghisa.  I  cilindri  più  comunemente 
usati  sono  vuoti  all'interno  e  pesano  dalle  due  e 
mezzo  alle  tre  tonnellate.  Il  peso  si  aumenta  del 
doppio  e  anche  più  riempiendoli  di  teira  e  di  acqua. 
In  Inghilterra  si  esperimentarono,  ma  con  poco  suc- 
cesso, cilindri  a  tre  coppie  di  piccolo  diametro.  Li 
cilindratura  delle  strade  fu  applicata  con  buon  esito  in 
Piemonte,  nella  Lombardia  e  nel  Veneto, 

CILINDRO.  In  liiiguagio  geometrico  è  un  solido 
terminato  da  tre  superiicie,  due  delle  quali  sono 
piane  e  parallele  fra  loro,  e  la  terza  è  convessa  e 
circolare.  —  Cilindro  retto  dicesi  quello  nel  quale 
la  retta  che  congiunge  i  due  centri  delle  basi  è  per- 
pendicolare ai  piani  di  queste;  in  tutti  gli  altri  casi 
dicesi  obliquo.  Il  retto  si  può  considerai-e  generato 
dalla  rivoluzione  di  un  rettangolo  intorno  ad  un  lato 
immobile.  Un  cilindro  può  essere  considerato  come 
un  prisma  a  basi  poligone  di  un  numero  inlinito  di 
lati,  poiché  il  cerchio  non  è  che  un  poligono  di  questa 
specie.  Si  possono  pertanto  stabilire  i  seguenti  teo- 
remi: 1."  la  superficie  convessa  di  un  cilindro  retto 
è  uguale  al  prodotto  della  circonferenza  della  sua 
base  per  l'asse  del  cilindro  o  per  l'altezza  di  essa; 
2.°  il  volume  del  cilindro  è  uguale  al  prodotto  della 
sua  base  per  l'altezza;  3.°  due  cilindri  stanno  fra 
loro  come  i  prodotti  delle  basi  per  le  loro  altezze. 
—  Si  chiamano  cilindri  simili  quelli  che  hanno  le 
altezze  nello  stesso  rapporto  dei  diametri  delle  basi. 
Dalla  costruzione  del  cilindro  risulta  che  qualunque 
sezione  fatta  da  un  piano  parallelo  alla  base  è  un 
circolo  uguale  alla  base.  Ogni  sezione  fatta  da  un 
piano  parallelo  all'asse  è  un  parallelogrammo;  nel 
cilindro  retto  questo  parallelogrammo  è  sempre  ret- 
tangolo, e  quando  il  piano  passa  par  l'asse  è  un 
rettangolo  doppio  di  quello  generatore.  Le  sezioni 
forinate  nel  cilindro  retto  con  piani  inclinati  all'asse 
sono  ellissi  ;  la  stessa  cosa  lia  luogo  generalmente 
nel  cilindro  obliquo,  ma  in  certi  casi  tali  sezioni  sono 
circolari.  —  Il  sjlido  che  rassomiglia  al  cilindro,  ma 
che  invece  di  essere  limitato  da  basi  circolari,  lo  è 
da  ellissi,  chiamasi  cilindroide.  —  Considerando  ora  la 
cosa  dal  lato  della  meccanica,  abbiamo  che,  direttamente 
0  indirettamente,  il  cilindro  può,  come  membro  essen- 
ziale 0  come  semplice  accessorio,  e  modilicato  in  tan- 
tissime guise,  essere  mezzo  di  azione  nelle  arti  mec- 
caniche, cioè  entrare  a  far  parte  nella  costruzione  di 
macchine,  strumenti,  utensili  ed  arnesi  d'ogni  fatta, 
concorrere  a  dare  stabilità,  tigura  ed  ornato  alle  fab- 
briche architettoniche,  ecc.  Si  adoperano  cilindri /?/r;/?/ 
e  cavi,  e  questi  e  quelli  a  superiicie  liscia  od  unita, 
a  superficie  rigata,  o  intagliata  a  disegni,  o  trafo- 
rata, od  irta  di  punte  e  scabra.  La  rigatura  poi,  o 
striatura  della  superficie,  può  essere  parallela  ,  t 
normale,  od  obliqua,  cioè  girare  spiralmente  all'asse 
del  cilindro.  Il  cilindro  pieno  trovasi  nel  fusto  delle 
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colonne,  quando  non  sia  afTusato  nelle  modanature 
circolari  delle  basi  e  dei  capitelli,  quali  sono  il  toro, 
il  bastone,  Vastnigalo,  il  tondino,  Vovolo,  ecc. ,  nei 
cordoni,  nelle  nervature,  nei  costoloni,  negli  steli  di 
cui  sono  contornate  e  fasciate  le  colonne  di  stile 
gotico.  Anche  ])iù  frequente  poi  è  la  configurazione 
del  cilindro  cavo,  che  si  riscontra  nelle  canne  dei 
pozzi,  nelle  gabbie  delle  scale  a  chiocciola,  nelle 
torri,  nei  tamburi  delle  cupole,  nei  tubi  laterizi,  la- 
pidei, cementizi  e  metallici,  in  cui  si  fanno  correre  i 
liquidi  e  i  gas  ;  in  vari  recipienti,  nelle  colonne  di  getto, 
nelle  costruzioni  dei  ponti  all'ordinaria  fondazione 
delle  pile,  nei  tubi  cilindrici  girati  in  arco  che  ora 
costituiscono,  con  bella  e  svelta  apparenza,  le  pesanti 
e  complicate  intravature,  su  cui  da  vasi  appoggio  alla 
impalciitura,  ecc.  —  Cilindro,  chiamasi  quella  mac  • 
china  che  è  in  uso  invece  del  semplice  rullo,  per  lo 
spianamento  delle  strade,  e  io  stesso  nome  è  dato 
ad  una  macchina  effossoria  che  il  Cavalieri  ci  fa  sa- 
pere essere  adoperata  a  tagliare  le  erbe  nei  canali 
di  scolo  delle  paludi  Pontine.  —  Le  proprietà  del  ci- 
lindro riescono  assai  utili  agli  artisti  disegnatori,  ai 
pittori  e,  in  generale,  a  tutte  le  arti  del  disegni),  per 
determinare  le  ombre  portate  su  piani  diversi  dal 
contorno  di  corpi  a  superficie  comunque  curva  :  come 
servono  mirabilmente  nella  geometria  descrittiva  a 
rappresentare  su  piani  il  disegno  o  la  proiezione 
delle  linee  curve  di  qualunque  specie.  Nelle  arti 
meccaniche  e  nelle  industriali,  il  cilindro  può  dirsi 
l'elemento  più  comune,  più  utile,  più  diffuso. 

CILINDROFI  ROSSO.  Genere  di  serpenti,  rappre- 
sentato dal  cyUndrophìs  rufa,  animale  diffuso  nell'i- 
sola di  Giava  e  nel  Bengala,  lungo  circa  45  centi- 
metri, di  colore  bruno  rosso. 

CILINDROIDE.  Corpo  solide,  di  figura  quasi  cilin- 
drica, le  cui  basi  opposte  e  parallele  sono  elittiche. 

CILIOGRADI.  Ordine  di  acefali  formato  da  Blain- 
ville,  corrispondente  ai  ctenofori  di  Eschscoltz:  si 
trovano  in  tutti  i  man  e  abbracciano   IO  generi. 

CILLENE.  Antica  città  con  porto  nel  Peloponneso 
(Elide),  comunemente  identificata  con  Chiarenza,  ma 
posta  probabilmente  fra  i  promontori  Araxus  e  Che- 
lonatas.  —  Cillene,  monte  del  Peloponneso  (Arcadia), 
picco  isolato  e  grandioso,  coronato  da  un  tempio  di 
Mercurio;  oggi,  Zyria. 

CILLI.  Città  dell'impero  austro-ungarico,  nel  mar- 
graviato di  Stiria,  al  sud,  nel  circolo  di  Marburg, 
capoluogo  di  distretto,  situata  sul  fiume  Sann,  con 
5400  ab.  e  antichità  romane.  È  l'antica  Claudia  Clcia. 

CILLOSI.  'iVemolìo  continuo  della  [)alpebrasuperiore. 

CILLOSOMO.  Mostro  caratterizzato  da  uno  sven- 
tramento laterale  occupante  princij);ilmente  la  regione 
inferiore  dell'addome,  e  dall'assenza  o  sviluppo  im- 
perfetto dell'arto  pelvico  corrispondente. 

CILLY.  V.  Cin.r. 

CILNIA  Gente.  Famiglia  potente  che  trasmigrò  da 
Aretio  (Arezzo)  a  Koma  e  da  cui  uscì  C.  Cilnio  Me- 
cenate, l'amico  d'Augusto.  I  Cilnii  erano  lucuinoni 
(nobili;  nella  loro  patria,  ed  alcuni  di  essi  ebbero 
ne'  tempi  antichi  la  dignità  regale.  Nel  1728  fu  sco- 
perto a  monte  Aperto  il  sepolcro  di  questa  famiglia, 
contenente  molte  urne  con  iscrizioni. 

CILONE.  Nobile  ateniese,  che  guadagnò  il  premio 
della  doppia  corsa  ai  giuochi  olunpici  (640  a.  C). 
Sposata  la  figlia  di  Teagene,  tiranno  di  .Megara, 
concepì  l'idea  di  farsi  tiranno  d'Atene.  Impadronitosi 
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con  audace  colpo  di  mano  dell'  acropoli,  vi  fu  as- 
sediato dai  nove  arconti,  finché,  stretta  dalla  fame, 
si  rifugiò  all'altare  delle  Eumenidi,  ove  fu  immolato 
con  tutti  i  suoi  seguaci. 

CILONE  0  CHILONE.  Romano,  che  assassinò  al  Pi- 
reo (45  a.  C.)  M.  Claudio  Marcello,  già  console  nel 
51:  essendo  corsa  voce  die  Cesare  fosse  stato  l'isti- 
gatore di  questo  misfatto,  Bruto  scrisse  a  Cicerone,, 
difendendo  Cesare  da  tale  ac.Misa.  Cilone  si  suicidò. 

CIMA.  Parte  più  alta,  sommità  di  checchessia.  — 
In  marina  significa,  estremità  di  funi  e  cavi.  Parlando 
di  una  cima  di  cavo,  s'intende  spesso  tutto  il  cavo 
stesso  purché  sottile.  —  Cima  di  pennone  o  varea  è 
r  estremità  del  pennone  della  legatura  estrema  del- 
l'antennale  in  fuori.  —  Cima  (6/y'na),  secondo  Lin- 
neo, è  una  forma  particolare  d'inliorazione  in  cui  i 
peduncoli  dei  fiori  partono,  i  primari  dallo  stesso 
punto,  i  secondari  da  punti  diversi,  giungendo,  presso 
a  poco,  tutti  alla  medesima  altezza,  come  nel  sam- 
buco. 1  moderni  botanici  diedero  maggiore  estensione 
al  significato  della  parola  cimi,  chiamando  così  tutte 
le  infiorescenze  che  risultano  da  una  dicotomia. 

CIMA  d'Asta.  Gruppo  delle  Alpi  tridentine,  fra  le 
valli  Sugana  e  di  Flemme:  il  punto  culminante  è 
alto  2870  m.;  ne  fa  parte  la  Cima  di  Lagorei, 
(2680  m.),  il  più  elevato  monte  porfirico  dell'intiera 
catena.  —  Cima  della  Marchesa,  vetta  dell'Appen- 
nino abruzzese  (2317  m.),  a  sud-ovest  del  Gran 
Sasso  d'Ital  a. 

CIMA  DI  CONEGLIANO  Giambattista.  Celebre  pittore 
nato  a  Conegliano,  nella  provincia  di  Treviso:  uscito 
dalla  scuole  del  Bellini,  di  cui  imitò  lo  stile,  esegui  il 
suo  primo  dipinto  nel  duomo  della  sua  patria  (1493). 
Esistono  molti  suoi  lavori,  il  migliore  dei  quali,  se- 
condo il  Lanzi,  si  trova  nel  duomo  di  Parma.  Nella 
galleria  di  questa  città  v'  è  una  stupenda  Madonna 
in  gloria.  Suoi  lavori  si  conservano  a  Milano  (Brera)» 
nella  Certosa  di  Pavia,  a  Venezia  (Accademia),  a 
Monaco,  Dresda,  Berlino.  Le  notizie  intorno  alla  vita 
di  questo  pittore  giungono  fino  al  1517. 

CIMABUE  Giovanni.  Celeberrimo  pittore,  nato  nel 
1240  a  Firenze,  della  stirpe  dei  Cimabovi,  àettn  an- 
che de'  Gualtieri,  morto,  non  si  sa  precisamente  in 
quale  anno,  ma  crediamo  nel  1300  o  1301.  Egli 
fu  si  può  dire,  uno  degli  iniziatori  della  pittura 
in  Italia,  essendosi,  con  altri,  spostato  dall'  arto 
greca,  introdotta  nella  penisola  al  tempo  dei  Romani 
e  poi  decaduta  completamente.  Cimabue  fu  dal  pa- 
dre destinato  alle  lettere,  ma  il  genio  lo  trasse  a 
prediligere  il  pennello,  e  studiò  sotto  due  greci,  an- 
ch'essi occupati  a  lavorare  in  Santa  Maria  Novella, 
a  Firenze.  Distinguendosi  ben  presto,  fa  chiamato  a 
dipingere  in  S.  Francesco  d'Assisi,  dove  ci  restano 
ancora  lavori  di  lui.  Tornato  in  patria,  fece  una 
Madonna  per  Santa  Maria  Novella;  fece  pure  un 
San  Francesco  al  naturale,  una  Madonna  in  Santa  Tri- 
nità, diversi  affreschi  a  Pisa,  ecc.  Il  Vasari  dice  poi 
ch'egli  scolpisse  un  Crocifìsso  grande  in  legno  eii 
avesse  fama,  oltreché  come  pittore  e  scultore,  anche 
come  architetto.  Nella  pittura  Cimabue  consultò  la 
natura,  corresse  in  parte  il  rettilineo  del  disegno; 
animò  le  teste,  piegò  i  panni,  collocò  le  figure  molto 
più  artificiosamente  de'  Greci  :  così  il  Lanzi.  Giotto 
fu  tra'  suoi  discepoli  e  superò  la  fama  del  maestro.  Ci- 
mabue fu  dettoli  Michelangelo;  Giotto  quasi,  e  con 
più  ragione,  il  Raffaello  di  quell'età.  Maggiori  cose 
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«n  argomento  il  lettore  può   avere  delle  opere  del 
Vasari,  del  Lanzi,  del  Rossini,  ecc. 

CIMAGENE.  L'idi-aulico  'ladini  diede  questo  nome 
tid  una  sua  particolare  invenzione  di  difesa  alle  cor- 
rosioni delle  rive  dei  fiumi  e  degli  argini  dei  fiordi. 


Fig.  2141.  —  Giovanni  Cimabue. 

Essa  consiste  in  gabbioni  a  tronco  di  cono,  i  quali, 
disposti  convenientemente  a  pie  della  corrosione,  do- 
vrebbero avere  facoltà  di  frenarla  coli'  ammorzare 
l'impeto  della  corrente,  rompendola  in  onda.  —  Ci- 
magene  è  voce  greca  cbe  significa  appunto  genera- 
tore di  onde. 

CIMAROSA  Domenico.  Celebre  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Napoli  nel  1754,  molto  a  Venezia  nel 
1801:  ricevette  le  prime  lezioni  di  musica  da  Sac- 
cliini  e  si  perfezionò  alla  scuola  di  Durante,  nel  con- 
servatorio di  Loreto.  Studiò  con  tanto  ardore,  clie 
nel  1778  s'era  gicà  messo  a  pari  passo  coi  celebri 
compositori  Guglielmi  e  Paisiello.  Cbiamato  succes- 
sivamente in  Russia  ed  in  varie  corti  di  Germania, 
per  iscrivere  la  musica  di  tragedie  liriche  {opere  serie) 
e  di  burlette  {opere  buffe),  ottenne  dovunque  grandi 
successi.  Più  che  nelle  tragedie  liriche,  egli  si  di- 
stinse neWopera  buffa,  coU'estro,  colla  originalità  e 
«olla  freschezza  delle  idee,  componendo  sempre  mu- 
sica esprimente  il  senso  del  poema  ed  evitando  scru- 
polosamente ogni  furto,  ogni  plagio.  Pochi  maestri 
furono  fecondi  al  pari  di  Cimarosa;  egli  ha  lasciato 
pili  di  cento  venti  opere,  alcune  dello  quali  com- 
paiono tuttora  frequentemente  sui  teatri  d'Europa, 
per  quanto  la  musica  moderna  abbia  in  sé  pro- 
londe  innovazioni.  Tra  le  sue  opere  serie,  ricordiamo: 
Penelope,  Olimpiade,  gli  Orazj  e  i  Curiazj  e  principal- 
mente il  Sacrifiz-io  d' Abramo;  tra.  le  buife:  La  trama 
delusa.  Il  pillor  parigino,  I  nemici  generosi.  Il  credulo; 
ma  alcuna  non  destò  mai  tanto  entusiasmo  e  non 
ebbe  tanti  plausi  quanto  il  Matrimonio  segreto.  Ci- 
Enciclapedia  Universale.  —  VoL  III. 


marosa  scrisse  anche  musica  per  chiesa,  adoperando 
uno  stile  che  per  nulla  risente  della  fantasia  tea- 
trale. Cimarosa  fu  maestro  di  cappella  del  re  di  Na- 
poli, Ferdinando  iV.  Essendo  stato  costretto  a  com- 
porre la  musica  d'un  inno  repubblicano,  quando  i 
Francesi  entrarono  la  prima  volta  in  Napoli,  nel  1789, 
fu  arrestato  ed  imprigionato,  quando  vi  ritornò  il  re; 
ma  gli  veime  fatto  di  fuggire,  e  allora  si  ritirò  a 
Venezia. 

CIMARRON.  Fiumedegli  Stati-Uniti  d'America  (Co- 
lorado), atUuente  di  destra  dell'Arkansas. 

CIMASA.  E  la  cornice  superiore  di  un  piedestallo. 
I  Romani  che  ebbero  questa  voce  dai  Greci,  l'usa- 
rono a  significare  il  complesso  di  un  listello  con 
gola  rovescia  o  di  un  listello  con  apofige,  nei  capitelli, 
nei  fusti,  nei  piedestalli,  nelle  trabeazioni,  ecc.  Si  in- 
tende ora  per  cimasa  una  delle  parti  di  cui,  collo 
zoccolo  propriamente  detto  e  col  basamento,  è  ar- 
chitettonicamente costituito  lo  zoccolo.  Nelle  fig.  214^3- 
2146  sono  disegnati  alcuni  prolili  di  cimase  per 
zoccoli,  tra  cui  quello  della  tig.  2143  rappresenta  la 
cimasa  più  semplice,  cioè  costituita  di  due  soli  li- 
stelli, uno  a  scarpa,  l'altro  munito  di  sgocciolatojo, 
che  bastano  benissimo  a!  loro  scopo,  perchè  mentre 
allontanano  dalla  fronte  dello  zoccolo  l'acqua,  che 
cade  lungo  la  sovrastante  facciata,  proteggono,  co- 
prono e  coronano  lo  zoccolo  stesso.  —  I  lanaiuoli, 
i  setaiuoli  e  simili  danno  il  nome  di  cimasa,  o  cimossa 
a  qualunque  bordo  o  vivagno  di  un  panno  o  tessuto 
d'ogni  genero  che  è  ordinariamente  di  diverso  co- 
lore. Colle  cimase  si  fanno  sedie,  barduccie  e  altri 
utili  oggetti. 

CIMATA.  Peluzzo,  detto  anche  borra,  che  si  taglia 
ai  pannilani,  cimandoli,  e  che  si  adopera  ])er  riem- 
pii-e  palle,  botti,  e  nella  fabbricazione  delle  carte 
vellutate,  con  cui  si  rivestono  le  stanze. 


Fig.  2142.  —  Domenico  Cimarosa. 

CIMATURA.  Si  chiama  così  l'operazione  del  cimare 
i  pannilani,  ossia  di  tagliare  i  peli  della  superficie 
di  essi  che  deve  rimanere  apparente.  L'importanza 
e  la  difficoltà  della  cimatura  dovevano  far  pensare 
a  costituire  un  meccanismo  apposito,  e  fino  dal  181  ti 

(Proprietà  letteraria).  24 
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Augusto  Sevèiie  di  Parigi  ottenne  un  privilegio  per 
l'invenzione  di  una  macchina  da  cimare,  a  cui  più 
tardi  apportò  mutazioni    molto   im])ortanti. 

CIMBELASIA.  Regione  dell'Africa, sull'Atlantico, fra 
la  bassa  Guinea  e  il  paese  degli  Ottentoti. 

CIMBER  0  CIMBRO  L.  Tillio.  Uno  degli  uccisori 
di  Giulio  Cesare:  deluso  nelle  sue  mire  ambiziose,  si 
unì  ai  cospiratori  e  presentossi  al  dittatore  (15  marzo 
44  av.)  col  ])retesto  di  presentargli  una  petizione  in 
favore  del  proprio   fratello  esiliato  ;  gli  gittò  sul  capo 
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F'ig    2143  e  2141.  — Profili  di  cimase  per  zoccoli. 

la  veste,  e  per  ciò  gli  altri  congiurati  ebbero  agio 
di  pugnalarlo.  Quando  Bruto  e  Cassio  si  recarono 
in  Macedonia,  Cimber  rese  loro  buoni  servigi,  coo- 
perando colla  squadra. 

CIMBICE.  Genere  d'insetti  imenotteri  terebranti, 
securiferi,  della  famiglia  dei  tentredini  :  il  cimbex  grif- 
fonii  è  lungo  circa  4G  millimetri,  bruno,  rossiccio; 
gialli  i  tarsi  e  le  antenne.  La  sua  larva  si  nutre 
sui  salici. 

CIMBIDIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  che  com])rende  molte  specie  esotiche  e  vi- 
venti nelle  Indie  orientali  e  occidentali.  Alcune  di 
esse  sono  parassite  sili  tronchi  dei  vecchi  alberi,  al- 
tre mettono  in  terra  le  radici. 

CIMBORAZO.  V.  Chlmborazo. 

CIMBRI  o  KIMBRI.  Popoli  celti  o  celto-scitì,  che 
scesero  nelle  Gallie  ed  in  Italia  un  secolo  circa 
avanti  l'èra  nostra.  Abitavano  il  settentrione  della 
Germania,  specialmente  il  Jutland,  che  da  essi  fu 
detto  Chersoneso  Cimbrico.  Unitisi  ai  Teutoni  scon- 
lissero  i  consoli  Papirio  Carbone  (113  anni  a.  C). 
Sostennero  liere  guerre  coi  Romani  ;  ma  avendo  ar- 
dito entrare  in  Italia  trovaronsi  a  fronte  Mario,  che 
li  sbaragliò  (101).  Da  quelfepoca  la  storia  fa  ap- 
])ena  qualche  menzione  dei  Cimbri,  ma  la  tradizione 
vuole  che  l'avanzo  di  essi  si  stabilisse  nell'Elvezia 
centrale,  e  si  su[)j)one  che  gli  abitanti  dei  cantoni 
forestali  e  dell'Oberland  bernese  siano  loro  discen- 
denti. 

CIMBRICA  (penisola).  Penisola  avente  un'estensione 
di  39,500  kmq.:  quale  appendice  del  Bassopiuno 
Germanico,  si  spinge  verso  il  nord,  (ino  alio  Skager- 
Rak,  fra  il  golfo  di  Nuestadt,  il  golfo  di  Kiel,  il 
Piccolo  Belt  e  il  Kattegat,  all'  est,  e  il  mare  del  Nord 
all'ovest.  Contiene,  al  sud,  la  provincia  prussiana 
di  Schleswig-Ilolstein  e  ai  nord  la  regione  danese 
del  Fylland. 

CIMBRO.  V.  CiMiiER. 

CIMBRORUM  promontorium.  Punta  settentrionale 
dello  Jutland,  oggi  Skagen. 

CIMBULIA.  Genere  di  molluschi  cefalofori  ptero- 
podi, di  cui  è  nota  una  sola  specie  (cijinbulia  Peronii) 
vivente  nel  Mediterraneo. 

CIMELIO.  Avanzo  o  raccolta  d'antichità:   si  dice 


LIMICE. 

anche,  in  generale,  di  antico  e  ricco  ornamento,  di  sup- 
pellettile preziosa  e  simili. 

CIMENE.  Corpo  che  si  estrae  dall'essenza  di  cu- 
mino: è  un  liquido  incoloro  che  rifrange  fortemente 
la  luce  e  manda  un  odore  di  cedro  molto  aggi-ade- 
vole.  È  insolubile  nell'acqua  e  più  leggiero  di  que- 
sta; solubile  nell'alcool,  nell'eteree  negli  olì  essen- 
ziali; bolle  a  175°.  .     ^ 

CIMENTO.  Prova,  rischio,  ventura.  —  Si  da  pure 
questo  nome  ad  una  mescolanza  colla  quale  i  col- 
tellinai ricoprono  i  manichi  dei  coltelli  a  codolo.  —  In 
chimica,  cimento  è  una  mistura  di  materie  saline, 
terrose,  sulfuree,  ecc.,  colla  quale  si  cimentano  i 
metalli. 

CIMENTO  {accademia  del).  Fu  iniziata  in  Firenze 
nel  1651  sotto  il  granduca  Ferdinando  II  e  inaugu- 
rata dal  cardinale  Leopoldo  il  19  giugno  1657. 
Precedette  quindi  di  tre  anni  di  vita  1'  Accademia 
reale  di  Londra,  e  di  nove  quella  delle  scienze  di 
Pario-i.  I  suoi  membri  furono  in  corrisponden'za  coi 
più  "dotti  filosotì  di  tutta  Europa.  Frutto  delle  loro 
adunanze  furono  i  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte 
nell'Accademia  del  Cimento,  stampati  in  Firenze  nel 
1666,  e  poi  di  nuovo  nel  1692,  compilati  principal- 
mente da  Magalotti  (V.  Accademia). 

CIMICE.  Insetto  tozzo  e  ributtante,  dal  corpo  molle, 
ovale,  depresso,  bruno  rossiccio  e  lungo  appena  cin- 
que millimetri.  Manca  di  ali  ed  è  fornito  soltanto  di 
due  piccolissime  elitre.  La  bocca  è  provveduta  di 
un  rostro,  atto  a  succhiare.  Abbonda  nelle  case  mal 
tenute,  nascosto  nelle  fessure  dei  letti,  dei  mobili, 
delle  cornici,  dei  pavimenti  e  dei  muri.  Esce  di  notte 
per  suggere  il  sangue  dell'uomo  e  manda  un  fetido 
odore.  Quando  è  in  riposo,  tiene  il  rostro  piegato 
sul  petto  e  lo  raddrizza  quando  vuol  pungere.  De- 
pone le  uova  tre  o  quat- 
tro volte  all'anno,  e  la 
larva  rassomiglia  molto 
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Fig.  2145  e  2146.  —  Profili  di  cimase  per  zoccoli. 


all'  insetto  perfetto.  Può  vivere  molti  mesi  senza 
alcun  nutrimento.  La  cimice  costituisce  un  genere 
appartenente  all'ordine  degli  emitteri.  V'hanno  pa- 
recchie altre  cimici,  che  vivono  sulle  piante,  di  cui 
suggono  gli  umori.  Vari  sono  i  metodi  proposti  pei- 
distruggere  questi  dannosi  e  molesti  insetti.  Con  un 
pennello  si  ungono  di  essenza  di  bergamotto  le 
commessure  dei  legnami  del  letto  e  le  cuciture  dei 
materassi  e  delle  guarnizioni.  Questa  essenza  fa 
morire  le  cimici,  distrugge  le  loro  uova  e  non  al- 
tera il  colore  delle  stoffe.  Si  distruggono  pure  que- 
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sti  incomodi  insetti  e  le  loro  uova  per  mezzo  di 
un  empiastro  molto  liquido  di  <!alce  recentemente 
estinta  in  acqua  di  allume  ed  applicata  calda. 
Un'  estrema  nettezza  ed  una  caccia  giornaliera  di 
tali  insetti,  massime  in  primavera,  sono  il  mezzo 
più  sicuro  per  chi  desidera  di  guarentirsene,  quan- 
do non  ve  n'abbia  gran  copia:  ma  dove  formi- 
colano a  migliaia  bisogna  smontare  i  letti,  lavare  i 
legnami,  la  biancheria  e  le  stoffe  con  acqua  bol- 
lente, turare  i  buchi  delle 
pareti,  dei  soffitti,  ecc.,  e  im- 
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Fi?.  [2147.  —  Cimice. 
{Penlninma  .rufìpes). 
Ingrandita  tre  volte. 


Fig.  214S.  —  Cimice  selvatica. 
(  Cimeac  ìeetu!arius).  Gran- 
dezza naturale. 


biancare  colla  calce  o  dipingere  ad  olio  tutto  ciò  che 
è  suscettivo  di  tale. preparazione. 

CIMICICO  acido.  E  un  acido  organico  apparte- 
nente alla  serie  dell'oleico:  contiene  un  olio  fetido 
schizzato  fuori  da  una  specie  di  cimice  {rhaphigaster 
pimctipenis),  quando  venga  irritata. 

CIMICIFUGA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ranuncolacee.  Se  ne  conoscono  cinque  specie,  di  cui 
la  più  notevole  è  la  cimiciftiga  fetida,  che  ha  una 
radice  carnosa,  fusto  alto  1^,22  ad  l'",5o,  iiori  di- 
sposti a  grappoli,  e  manda  un  odore  insopportabile. 
Gl'indigeni  della  Siberia,  ove  questa  pianta  cresce, 
se  ne  servono   per  cacciare  le  cimici  dai  letti. 

CIMICINA.  Si  chiama  volgarmente  così  (o  anche 
Erba  Roberta)  il  Geranium  fìobertianum  per  un  certo 
odore  di  cimice  che  mandono  i  suoi  frutti,  quando 
sono  giovani.  È  un'erba  annuale,  tutta  rivestita  di 
peli  ghiandolosi  e  che  tramanda,  quando  è  toccata, 
un  odore  forte  e,  come  si  disse,  simile  a  quello  di  ci- 
mice. Il  fusto  e  alto  da  30  a  60  centimetri,  molto  ra- 
milicato  e  rossastro;  le  foglie  hanno  disposizione  al- 
terna e  nervature  palmate.  1  fiori  sono  portati  da 
peduncoli  ascellari,  talvolta  ramificati  in  pedunco- 
letti  a  guisa  d'ombrella.  11  calice  ha  cinque  sepali; 
la  corolla  5  petali;  il  pistillo  5  ovari  distinti;  gli 
stami  sono  10.  Nel  frutto  maturo  i  cinque  carpelli 
si  separano  e  vengono  sollevati  in  alto  dagli  stili. 
La  cimicina  fiorisce  dall'aprile  al  settembre;  cresce 
nei  prati,  nei  boschi,  nelle  siepi,  nelle  località  umide 
ed  ombreggiate. 

CIMIERO.  Fregio  che  si  poneva  in  cima  dell'elmo  ; 
nei  tempi  della  cavalleria,  rappresentava  per  lo  più 
l'impresa  del  cavaliere.  Nella  milizia  moderna  si  dà 
pure  questo  nome  alla  parte  sovrapposta  al  caschetto, 
che  viene  fregiata  di  cresta  o  criniera  Credesi  che 
i  Cari  siano  stati  i  primi  a  fare  uso  di  pennacchi 
sui  loro  caschetti.  Tale  fregio  si  riscontra  pure  in 
molti  elmi  antichi,  greci  e  romani.  I  cimieri  trovansi 
frequentemente  negli  elmi  del  medio  evo,  in  parti- 
colare dal  secolo  XIV  in  poi.  —  In  araldica ,  si 
indica,  colla  denominazione  di  cimiero,  ogni  cosa 
posta  sopra  l'elmo  e  che  signoreggia  lo  scudo,  indi- 
cando, con  le  varie  sue  forme  e  posizioni  il  grado 
di  nobiltà. 


CIMIEZ.  Località  al  nord  presso  Nizza ,  nel  di- 
partimento delle  x\lpi  Marittime  (Francia),  la  quale 
deve  la  sua  importanza  alle  rovine  Hi  un  anfiteatro 
romano,  capace  di  contenere  fino  a  7000  spettatori 
e  che  probabilmente  era  quello  dell'antica  città  di 
Cenemelium,  convegno  degli  antichi  romani,  verso  la 
fine  dell'impero,  per  la  sua  mite  temperatura. 

CIMINA.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di  Ca- 
labria, nel  circondario  di  Gerace,  con  1900  ab.  Nei 
suoi  dintorni  sonvi  giacimenti  di  lignite. 

CIMINDI.  Genere  di  uccelli  da  preda,  della  .''ami- 
glia dei  falconi,  dei  quali  alcune  specie  hanno  gli 
acrotarsi  scudettati  (come  il  falco  Iminalus  di  llliger, 
indigeno  del  Brasile),  altri  hanno  gli  acrotarsi  reti- 
colati, come  il  falco  carjennsnsis  di  Gmelin,  indigeno 
di  Cayenna. 

CIMINI.  Catena  di  monti  nella  provincia  di  Roma, 
detta  anche  Montagna  di  Viterbo,  che  va  da  Gallese 
a  Montefogliano  e  si  eleva,  nel  monte  Soriano,  a 
1073  m.  :  formava  il  centro  dell'antica  Silva  (Jiminiay 
antemurale  della  confederazione  etrusca  contro  i  Ro- 
mani. —  Davasi  pure  il  nome  di  Lacus  ciminiis  al 
lago  di  Vico,  nell'Etruria  meridionale. 

CIMINNA.  Piccola  città  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Palermo  e  nel  circondario  di  Termini  Imerese, 
con  6450  ab.  Giace  alle  falde  di  un  colle,  alla  de- 
stra del   fiume   Termini,  in  territorio   ubertoso  in 


Fig.  2149.  —Cimicina. 

cereali,  uve,  ulive ,  mandorle ,  ecc. ,  il  prodotto  dei 
quali,  per  la  maggior  parte,  si  esporta.  Trovansi  ne  ' 
suoi  dintorni,  cristalli  di  calce  solfata,  come  pure 
solfo  naturale.  Fu  patria  di  alcuni  uomini  distinti, 
fra  i  quali  i  due  Amato,  il  primo  buon  musico  del 
secolo  XVII,  il  secondo  matematico  ed  architetto  del 
secolo  XVIIL 

CIMITERO  (dal  gr.  y.oi'^r,T/ipio^j  composto  di  y-ot^t/àw, 
giacere,  ed  £j^w,  dormire).  Luogo  destinato  a  seppellire 
i  cadaveri,  e,  secondo  il  diritto  ecclesiastico,  anche 
la  terra  che  circondava  le  chiese  parrocchiali  e  che 
era  contigua  ai  cimiteri  stessi,  il  più  antico,  e  forse 


1! 


CIMITERO. 


il  più  vasto  cimitero,  sarebbe  stato,  per  quanto  credo 
il  Millin,  quello  di  Menfì .  fuori  della  città,  in  un 
piano  rotondo,  di  circa  12  chilometri  di  diametro, 
detto  la  pianura  delle  mummie.  Ma  il  Quatremère  de 
Quincy  lia  dimostrato  come  ne  presso  i  Greci,  né 
presso  i  Romani,  siano  esistiti  veri  cimiteri.  Antiche 
e  moderne  indagini  fecero  bensì  scoprire,  in  parecchi 
luoghi  della  Campania,  dell'Etruria,  ecc.,  un  gran 
numero  di  sepolture,  in  qualche  modo  comuni,  come 
i  nostri  cimiteri,  con  entro  scheletri,  per  la  maggior 
parte  collocati  gli  uni  accanto  agli  altri,  racchiusi 
in  piccoli  recinti  di  pietre,  alcuni  anche  in  terra  li- 
bera, aventi  presso  di  loro,  fra  molti  altri  oggetti, 
vasi  di  terra  cotta  dipinti,  adorni  dei  più  rari  e  dei 
più  preziosi  disegni  dell'  arte  greca.  Ma  queste  se- 
polture comuni  non  sono  paragonabili  ai  cimiteri  mo- 
derni, destinati  a  ricevere  l'universalità  dei  morti  di 
una  grande  popolazione,  poiché  in  essi  non  v'è  certo 
traccia  di  poveri  e  di  schiavi.  Isidoro  di  Siviglia  ci  di- 
mostra come  fra  gli  antichi  Romani  ciascuno  fosse 
sotterrato  nella  propria  casa,  finché  le  leggi  inibirono 
quest'uso  onde  preservare  i  vivi  dall'infezione  dei 
morti.  Le  dodici  Tavole  poi  vietarono  di  seppellire  e 
di  ardere  cadaveri  nel  recinto  di  Koma,  e  da  allora 
i  sepolcri  dei  Romani  furono  sparsi  ora  nelle  cam- 
pagne, specialmente  lungo  le  strade,  ora  nei  giardini 
ó  in  altro  terreno  a  ciò  destinato  dal  defunto  o  da- 
gli eredi.  Gli  uomini  del  popolo  e  gli  schiavi  erano 
gettati  n3Ì  mondezzai,  detti  pulicoli  o  culince.  Anche 
gli  Ebrei  non  ebbero  luoghi  determinati  e  generali 
di  sepoltura:  essi  mettevano  le  loro  tombe  talvolta 
nelle  città,  ma  più  spesso  nelle  campagne,  lungo  le 
strade,  nelle  caverne  nei  giardini.  I  cimiteri  propria- 
mente detti  non  cominciarono  dunque  che  coi  primi 
tempi  del  cristianesimo  e  con  le  catacombe.  In  tutta 
l'Europa  cristiana  prevalse  poi  l'uso  <li  porre  i  ci- 
miteri presso  le  chiese,  e  insensibilmente  fu  conce- 
duto ad  alcuni  il  privilegio  d'essere  seppelliti  nelle 
chiese  medesime.  Ma  l'autorità  religiosa  e  civile  do- 
vette ben  tosto  accorgersi  degl'inconvenienti  di  que- 
sto metodo;  e  fu  rimessa  in  vigore  la  legge  delle 
Dodici  Tavole.  Un  concilio  di  Praga,  dell'anno  563, 
proib'i  nel  suo  diciottesimo  canone,  di  seppellire  al- 
cuno nell'interno  delle  chiese;  e  richiamando  la  sud- 
detta legge,  permise  solamente  di  seppellire  al  di 
fuori  di  esse  intorno  alle  muraglie.  Siccome  i  mar- 
tiri erano  stati  seppelliti  al  modo  degli  altri,  quando 
fu  permesso  d' inalzar  chiese  e  cappelle  sulle  loro 
tombe,  esse  trovaronsi  per  lo  più  fuori  delle  città  ; 
e  i  fedeli  poterono,  senza  violazione  della  legge,  farsi 
seppellire  intorno  ad  esse.  Ma  allorché  le  città  s'in- 
grandirono, queste  cappelle  vennero  per  gradi  ad  es- 
sere comprese  nel  loro  recinto.  Così  ogni  chiesa  ebbe 
il  suo  spazio  di  terreno  adiacente  riservato  alla  mol- 
titudine. Coll'andar  del  tempo,  i  cimiteri  aderenti  alle 
chiese  furono  in  generale  proibiti  per  motivi  di  igiene, 
ma  l'uso  se  ne  mantenne,  particolarmente  presso 
i  protestanti.  In  Inghilterra  e  nell'Alemagna,  per  lo 
più  i  cimiteri  circondano  ancora  le  chiese,  o  sono 
ripieni  di  monumenti  semplici  e  di  pietre  sepolcrali. 
A'  dì  nostri  si  sogliono  collocare  i  cimiteri  in  luoghi 
isolati,  e  nelle  città  essi  sono  del  tutto  esclusi  dal 
recinto  interno.  Inoltre,  igienisti  e  chimici  hanno  dato 
opportune  indicazioni  intorno  alla  scelta  dei  luoghi 
ed  alla  condizione  del  terreno  dei  cimiteri,  il  quale 
deve  avere  tali  proprietà  da  poter  ridurre,  nel  mi- 
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nor  tempo  possibile,  un  cadavere  al  suo  scheletro,, 
eliminando  tutte  le  materie  organiche  capaci  di  scin- 
dersi nei  loro  elementi.  Riservandoci  di  trattare  agli 
articoli  Cremazione,  Sepoltura,  Tumulazione  le  di- 
verse cose  che  ai  cimiteri  e  al  trattamento  dei  morti 
si  riferiscono,  diamo  qui  qualche  breve  cenno  intorno- 
ai  più  celebri  e  monumentali  cimiteri  d'Europa.  — 
Il  cimitero  {camposanto)  di  Pisa,  attiguo  al  duomo 
e  consacrato  originariamente  agli  uomini  benemeriti, 
della  repubblica,  venne  fondato  versoli  1218,  dal- 
l'arcivescovo Ubaldo,  con  disegno  dell'architetto  Gio- 
vanni Pisano,  condotto  a  termine  nel  1283.  Esso  ha 
un'  area  di  5776  metri  quadrati  e  la  forma  di  un 
quadrilungo,  che  rinchiude  in  mezzo  uno  spazio  sco- 
perto destinato  alle  inumazioni;  ha  quattro  file  di  por- 
tici, delle  quali  le  più  lunghe  comprendono  ventisei 
arcate  per  ogni  lato  Neil'  interno  di  queste  arcate 
sono  collocati  circa  600  tra  sarcofaghi,  urne,  tombe  e 
simili  monumenti  mortuari,  pei  quali  si  schierano  allo 
sguardo  dell'osservatore  sei  secoli  della  storia  fune- 
bre dell'italiana  grandezza.  Tutte  le  mura  sono  ornate 
di  stupendi  affreschi,  di  Bulfilmacco,  Orgagna,  Be- 
nozzo  Gozzoli,  Simon  Memmi,  Antonio  Veneziano,. 
Spinello  Aretino,  Francesco  di  Volterra,  ecc.  Le  cap- 
pelle sono  ornate  di  tavole,  tra  cui  un  Cristo.,  di  Apol- 
lonio Greco;  una  Vergine  con  Santi,  di  Cimabue;  una 
pala  d'  altare  nella  cappella  maggiore,  di  Andrea 
del  Sarto,  ecc  ;  fra  le  scolture,  sono  notevoli  un  sar- 
cofago romano  su  cui  posa  la  testa  di  Marco  Agrippa, 
in  basalto;  un  sarcofago  greco,  con  bassorilievi  che 
rappresentano  la  fiivola  d'Ippolito  e  Fedra,  ecc.  Fra 
i  monumenti  moderni,  sono  da  notare:  le  tombe  di 
Algarotti  e  del  Pignotti,  un  monumento  di  Thorwald- 
sen,  in  onore  di  Vacca  Berlinghieri,  ecc.  —  Magni- 
fico veramente  è  il  cimitero  di  Genova,  situato  al 
piedi  della  collina  di  san  Bartolomeo  di  Staglieno, 
in  vai  di  Bisagno.  La  costruzione  ne  fu  cominciata  nel 
1838  sopra  disegno  proposto  dal  Barabino  e  perfe- 
zionato da  Giambattista  Resasco  :  si  stende  per  cen- 
tinaia d'arcate  in  pietra,  e  si  può  dire  un  museo 
delle  scolture  genovesi,  per  i  numerosi  monumenti 
che  vi  si  ammirano,  scolpiti  da  Varni,  Tassini,  Ce- 
vasco.  Revelli,  Villa,  Rivolta,  Costa  ed  altri.  Ma  il 
maggior  lustro  del  cimitero  genovese  è  la  tomba  di 
Giuseppe  Mazzini,  semplice,  severa,  maestosa.  — 
Al  cimitero  monumentale  di  Bologna  si  accede  da 
Porta  Saragozza  pel  portico  di  Meloncello,  che 
in  quel  punto  si  biforca,  a  sinistra  salendo  al  Moire 
della  Guardia,  mentre  a  dritta  liancheggia  il  cimitero 
fin  quasi  a  raggiungere  l' ingresso  maggiore.  Vi  è 
una  seconda  via,  la  quale  muove  da  porta  S.  Isaia. 
Fra  i  monumenti  merita  menzione  speciale,  nel  così, 
detto  Colombirio,  quello  di  Massimiliano  Angelelli  con 
un  gruppo  colossale  di  Lorenzo  Bartolini,  rappresen- 
tante Pallade,  il  Genio  della  Gloria  ;  e  l'altra  a  Le- 
tizia Murat-Pepoli,  colla  statua  al  naturale  di  Gioac- 
chino Murat,  del  Vela.  Mirabile  è  il  busto  di  Maria 
Barberini  Buglioli,  scolpito  dal  Bernini  nel  Chiostro 
del  15uO.  Sono  dell'architetto  Marchesini  la  sala  ddle 
tombe,  che  ha  scolture  del  Baruzzi:  quella  delle  Ca- 
tacombe, coi  sepolcri  di  Ugo  Bassi  e  del  Baruzzi,  sulla 
CUI  tomba  vedesi  un'  Bua,  ed  un  medaglione  del 
Monari;  il  così  detto  Colombmo,  ove,  oltre  i  suac- 
cennati monumenti,  si  ammira  un  basto  di  Antonio 
Silvani,  del  Tenerani  ;  infine,  il  chiostro  maggiore 
sotto  a'  cui  lunghi  portici  sono  parecchie  pregevoli 
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scolture.  Nella  Galleria  degli  Angeli,  architettata  dal 
Zannoni,  v'è  il  busto  deirattore  drammatico  Luigi  Ve- 
stri,  quelle  del  Bartolmi  e  moltissime  soolture  del  Mo- 
nari,  del  prof.  Salvini,  ecc.  Al  monumento  Tinti  vedesi 
la  statua  della  Fiducia  in  Dio,  modellata  dal  Fran- 
ceschi, e  imitazione  dell'altra ,  tanto  ammirata,  del 
Bartolini.  Ael  Pantheon  degli  uomini  illustri  bolognesi, 
I)  riguardati  come  tali,  il  dipinto    del  soffitto  è  del 
Pedrini.  il  Monari,  il  i^utli,  il  De  Maria  ed  altri  scol- 
pirono i  quaranta  busti  che  ne  ornano  le  pareti.  — 
Napoli  ha  più  d'un  cimitero  notevole:  il  più  antico 
di  essi  non  rim.onta  che  poco  oltre  la  metà  del  se- 
colo XViil,  essendo  stato  fondato  nel  176'2;  però  si 
continua  a  far  uso  degl'ipogei  delle  chiese  madri  e 
delle  congreghe,  come  da  prima.  Nel  1817  e  nel  18'28 
si  trattò  di  fondare  un  comune  sepolcreto,  ma  non 
si  provvide  che  allorquando  a  commovere  gli  animi 
sopraggiunse  il  morbo  asiatico,  nel  'S6.  Il  nuovo  cam- 
posanto, opera  degli  architetti  Luigi  Malessi  e  Ciro 
Cucciniello,  ò   collocato  a   Poggio-reale,    una  delle 
collinette  pillamene  fra  quelle  che  fanno  corona  alla 
città,  traendo  verso  levante.  — •  A  Torino  il  perni- 
cioso uso  di  sotterrare  nelle  chiese  venne    abban- 
donato sino  dal  1777.  L'attuale  grandioso  cimitero 
dei    Torinesi  ,  surrogato   alle    due  antiche    necro- 
poli,   venne    fondato    nel  1828.  Il  vasto  cimitero, 
fatto  su  disegni  dell'architetto  Lombardi,  è  cinto  da 
un  muro  elevato  e  foggiato  a  nicchie,  d'uno  stile  che 
ha  dell'egiziario.  In    faccia  a   queste  nicchie,  inter- 
rotte a  quando  a  quando  da  cappellette,  si  stendono 
altrettante  aiuole,  divisetra  di  loro  da  scompartimenti 
d'ardesia;  sono  sepolcri  di  proprietà  privata.  Tutta 
la  parte  centrale  è  occupata  da  sepolcri  comuni.  Nel- 
l'agosto del  184-1,  il  Municipio  di  Torino  ordinò  che, 
in  ampliazione   del  camijosanto,  un'altr'area   gli  si 
aggiungesse,  e  die  commissione  a  Carlo  Sada  di  for- 
marne   il  disegno.  Sorse  quindi  un   ampio  giro  di 
portici,  con  celle,  edicole  e  monumenti  in  gran  nu- 
mero. Una    seconda    ampliazione  fu  deliberata  nel 
186b,  esclusivamente  per  le  sepolture  private,    an- 
che questa  fregiata  da  ricchi    monumenti.  Triplice 
è  pertanto  lu  necropoli  di  Torino  :  all'estremità  oc- 
cidentale di  essa  stendonsi  i  due  cimiteri  degli  israe- 
liti e  degli  acattolici.  —  Il  cimitero  di  Brescia,  aperto 
da  circa  mezzo  secolo,  è  opera  dell'architetto  Van- 
tini,  die  deve  a  quest'opera  la  sua    rinomanza:  è 
senza  dubbio   uno   dei  più  begli   edificii  di  questo 
genere  che  si  contino  in  Italia.  Un  lungo  stradone, 
fiancheggiato  da  cipressi,  fra  i  quali  si  mostrano  al- 
cuni cippi  funerarii,  conduce  ad  una  piazza  semicir- 
colare, ornata  pur  essa  da  cipressi.  Nel  centro  del 
fabbricato   s' malza    una    cappella  ;  sotto    i  portici 
fanno  bella  mostra  molti  monumenti.  —  Il  cimitero 
di  Verona,  opera  dell'architetto  Barbieri,  fu  incomin- 
ciato nel  l8'iU.  Vi  si  accede  per  una  scala,  che  mette 
in  un  gran  vestibolo,  a  colonne  d'ordine  greco,  dal 
quale  vestibolo  si  passa  nel  peristilio,  di  forma  qua- 
drata. Il  camposanto  è  diviso  in  quattro  rettangoli 
da  due  grandi  viali  che  si  intersecano.  Di  contro  al 
l'ingresso  principale  ò  un  tempi'  di  pianta  rotonda. 
Nel  mezzo,  dal   lato  di  settentrione,  è  il  Panteon  de- 
gli uomini  benemeriti  della    patria.  —  Cimiteri  di 
Roma:  sebbene  Roma  non  mancasse  di  cimiteri  e  di 
camposanti  particolari,  pure  non  aveva  una  necropoli 
generale  ;  giacche  il  cimitero  ch'erasi  cominciato  a 
costruire,  durante  l'invasione  francese,  nel   carafo 


Veràno,  era  abbandonato,  né  condotto  a  termine;  e 
l'altro,  incominciato  nel  vigneto  Sacchetti,  distrutta 
prima  che  compiuto.  Sotto  il  pontilìcato  di  Fio  VII 
la  Sacra  Consulta,  come  magistrato  supremo  di  sa- 
nità, ordinò  che  nei  dominii  pontificii  si  costruissero- 
camposanti  fuori    dell'  abitato.    E   da    allora    molti 
ne  sorsero  più  o  meno  belli  nelle   città  e  villaggi. 
Papa  Gregorio  XVI,  nel  1837,  volle  che  il  campo- 
santo incominciato  sotto  l'amministrazione  francese 
fosse  condotto  a  termine,  ingrandito  ed  abbellito.  L'ar- 
chitetto Gaspare  Savi  fu  incaricato  dell'opera  ,    cli& 
condusse  con  grandiosità  degna  di  Roma.  Ila  un  pe- 
rimetro che  racchiude   un'area    irregolare   di   oltre 
59,000  metri  quadrati.  Il  lato  minore  è  disposto  in 
emiciclo,  nel  cui  centro  sorge  una  cappella  a  croce 
greca,  con  portico  tetrastico.  Il  lato  maggiore  e  l'emi- 
ciclo stesso  sono  contornati  da  grandiose  arenazioni 
d'ordine  dorico,  elevate  sopra  uno  stilobate.  V'è  ric- 
chezza di  marmi  e  di  monumenti.  —  11  cimitero  di  Cre- 
mona sorse,  con  progetto  dell'architetto  Luigi  Voghera 
(I8'i9), sull'area  dell'antica  necropoli.  Lo  stile  architet- 
tonica che  regolò  il  fabbricato  è  il  greco,  che  certo  non 
è  il  più  conveniente  alla  decorazione  di  tal   genere 
di  monumenti;  però,  come  seppe  trattarlo  il  Voghe- 
ra ,  con  la  gradazione  cioè  di  ricchezza   voluta  dai 
particolari  usi  dei  singoli  membri  dell'edifìcio,  è  ben 
lungi  dal  mancare  di  quel  severo  e  mesto  carattere 
che  si  addice  al  luogo.  — Il  cimitero  comunale  di 
Como  fu  incominciato  nel  1850,  secondo  il  progetto 
dell'architetto  Luigi  Tatti  :  è  situato  in  luogo  piut- 
tosto eminente  e  non  troppo  lontano  dalla  città.  L'area 
è  divisa  in  tre  campi,  con  due  portici  trasversali.  II 
campo  intermedio,  di  ligura  rettangolare,  comprende 
cento  diciotto  celle  mortuarie,  più  la  cappella  cen- 
trale 0  tempietto,  quattro  cappelle  angolari  maggiori, 
due  peristili  a  colonne,  per  comunicazione  del  campo 
centrale  coi  laterali.  —  Cimiteri  di  Milano:  anche 
qui,  come  in  altri  luoghi,  un  tempo  seppellivansi  i 
morti  nelle  chiese  e  nei  chiostri.  Ma,  assai  prima  che 
altrove,  se  ne  smise  l'uso,  causa  le  frequenti  pesti- 
lenze. Così  seppellironsi  a  cielo  aperto  al  Gentilino, 
fuori  di   porta  Ticinese  ,  le  vittime  della  peste  del 
1524  e  di  quella  dei  tempi  di  S.  Carlo;  in  quella 
del  1630  si    aggiunsero    i  cimiteri  di  san  Michele, 
di  porta  Romana,  e  di  S.  Gregorio  presso  il  Laz- 
zaretto. Nel  1698    si  destinò   uno   spazio  (detto  il 
[oppone)  dentro  il  bastione  tra  le  porte  Tosa  e  Ro- 
mana, ed  i  nuovi  sepolcri  di  san  xMichele,  dove  de- 
porre i  morti  dello  spedale,  che  prima  seppellivansi 
in    luogo   attiguo   al  medesimo    da    Brugna).  Quei 
nuovi  sepolcri  furono,  con  disegno  di  Francesco  Croce, 
circondali  da  una  cerchia  di  portici,  dello  sviluppo 
di   m.    416    in  ellissi,  a  varie  curve  intersecantisi, 
.secondo  lo  stile  d'allora  (1740),  con  porticato  dorico 
a  colonne  di  granito,  rialzato  sopra  lo  spazio  medio. 
Le  sepolture  aprivansi  in  doppia  fila  nell'ammatto- 
nato del  portico,  ed  una  ogni  sera  api  ivasi  per   vuo- 
tare il    carro  ferale.    Cessato  quest'uso    la  Repub- 
blica italiana  aveva  pensato  formameli  Panteon  degli 
uomini  illustri,  e  l'architetto  Gagnola  fece  all'uopo 
un  progetto.  Soltanto  nell'anno  1838  il  municipio  di 
Milano   aprì    concorso    per    un    progetto    di  cam- 
posanto, designando  il   luogo  fuori  della  porta  Co- 
masina,  in  un'area  di  circa  55,200  metri  quadrati, 
L'edilicio  doveva    essere  cinto  da  muri  con    portici 
aperti  all'interno,  locale    pel   custode  e  per  le  ne- 
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croscopie,  e  disposto  architettonicamente,  con  chiesa 
ed  altari  pei  riti  funebri.  Tra  i  progetti  presentati, 
migliore  fu  giudicato  quello  di  Alessandro  Sidoli, 
architetto  cremonese ,  ma  se  ne  fece  nulla.  Sorse 
poi  il  Cimitero  Monumentale ,  opera  dell'  architetto 
Maciacchini,  a  nord-nord -ovest  della  città,  fuori  dalle 
mura  un  terzo  di  chilometro,  tra  le  due  porte  Ta- 
naglia e  Garibaldi:  vi  sta  dinanzi  un  viale  largo 
quaranta  metri.  La  forma  icnogralica  del  cimitero  è 
quella  d'un  rettangolo,  il  cui  lato  maggiore  resta 
di  fronte  a  chi  vi  accede,  e  l'altro,  verso  l'opposto 
lato,  si  corona  a  semicerchio  di  linee  spezzate  o  ad 
abside  poligonale.  L'asse  longitudiuiile,  dal  cancello 
al  fondo  dell'abside,  è  di  metri  6'25;  quello  trasver- 
sale del  rettangolo  è  di  metri  400.  L'urea  asse- 
gnata per  le  inumazioni  allo  scoperto  è  di  metri 
(juadrati  93.9G0;  quella  occupata  dalle  costruzoni 
è  di  metri  quadrati  29,477 ,  il  che  dà  in  complesso 
un'area  di  oltre  123,437  metri  quadrati.  Un  fa- 
medio raccoglie  le  ossa  dei  cittadini  più  illustri.  Nei 
campi  vi  sono  opere  di  Vela,  Magni,  Strazza,  Tantar- 
dini,  Colla,  Miglioretti,  Barzaghi,  Broggi,  ecc  In  fondo 
sta  il  crematoio,  eretto  pur  esso  dall'architetto  Ma- 
ciacchini e  inaugurato  nel  1876.  Il  sempre  crescente 
sviluppo  edilizio  di  Milano  fece  ben  presto  sentire 
la  necessità  di  avere  un  cimitero  più  lontano  dell'a- 
bitato, ed  ora  se  ne  impiantò  un  nuovo  nel  terri- 
torio del  comune  di  Musocco.  — Cimiteri  di  Parigi: 
sino  al  1790  le  inumazioni  si  fecero  in  cimiteri 
situati  entro  il  recinto  della  città;  l'Assemblea  Costi- 
tuente vietò  in  quell'anno  la  sepoltura  intorna,  e 
decretò  che  si  aprissero  tre  grandi  cimiteri  al  di 
là  delle  barriere,  l'uno  al  nord,  pei  quattro  •  primi 
circondarli;  l'altro  all'est,  peraltri  quattro  dal  quinto 
all'ottavo;  l'ultimo  al  sud,  per  gli  altri  quattro  cir- 
condarli. Napoleone  rinnovò,  nel  1804,  il  divieto  di 
seppellire  nelle  chiese,  ed  ordinò  che  i  cimiteri  da 
stabilirsi  fuori  delle  mura  fossero  quattro.  Allora  si 
fondarono  al  nord  della  città  quello  di  Montmartre, 
all'est  quello  del  Pere  La-Chaise,  o  Mont-Louis,  ed 
al  sud  quelli  di  Vaugirard  e  di  Santa  Caterina  Questi 
ultimi  due  furono  chiusi,  uno  nel  1815,  l'altro  nel 
1824,  e  fu  loro  sostituito  il  cimitero  di  Monte  Par 
naso.  Ora  Parigi  ha  tre  cimiteri  aperti,  quelli  cioè 
di  Montmartre,  del  Pére  La-Chaise  e  di  Monte  Par- 
naso. In  generale,  le  famiglie  doviziose,  dovunque  abi- 
tino, preferiscono  il  cimitero  di  levante  o  del  Pére 
La-Chaise.  Questo  è  infatti  il  più  grande  ed  il  più 
sontuoso  dei  tre  conservati;  esso  è  situato  di  là  del 
baluardo  della  Bastiglia,  in  capo  alle  vie  della  Koc- 
chetta  e  di  sant'Andrea.  Ha  una  superficie  di  circa 
200,000  metri  quadrati  ;  si  stende  sui  lianchi  e  sulla 
cima  della  più  orientale  delle  colline  che  stanno  a 
cavaliere  di  Parigi,  verso  Charonne,  detta  altre  volte 
Monte  Luigi,  quando  sotto  Luigi  XIV  era  abitata 
dal  padre  La-Chaise.  Più  di  cinquantamila  tombe, 
cipi)i,  mausolei,  pietre  tumulari  sono  conservate  nel 
vasto  ricinto  All'entrare,  si  allaccia  la  tomba  di  Abe- 
lardo ed  Eloisa,  stata  costrutta  al  Paracletonel  1165 
e  trasportata  a  Parigi  nel  1800,  nella  via  Petits-Au- 
gustins,  poi  Iti  cimitero  dell'est,  nel  1817.  Vi  si  an- 
noverano, inoltre,  le  tombe  di  Massena,  di  Casimiro 
Périer,  di  M.  lière  e  di  Talma,  di  Delilie,  del  generale 
Foy  ed  una  sequela  senza  numero  di  mausolei 
in  mai-mo.  Il  cimitero  del  sui  o  di  Montmartre ,  che 
trovasi  fra  le  barriere  Clichy  eKochechouart,  occupa 
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uno  spazio  di  15  ettari:  visi  distinguono  le  tombe  del 
poeta  Saint-Lambert,  del  maresciallo  di  Ségur,  dello 
scultore  Pigale  e  d'altri.  Nel  cinnlero  di  Monte  Parnaso^ 
nella  pianura  di  Montrouge,  al  di  là  della  barriera 
di  Monte  Parnaso,  attirano  l'attenzione  la  tomba  di 
Ilenrion  de  l'ansey,  morto  primo  presidente  della 
Corte  di  Cassazione;  quella  di  Nicole,  direttore  del 
Collegio  di  santa  Barbara;  quella  del  bravo  e  di- 
sgraziato contra-mmiraglio  Dumont  d'Urville,  erettavi 
per  soscrizione  promossa  dalla  Società  geografica,  di 
cui  l'illustre  navigatore  era  presidente,  ecc. 

CIMITILE.  Comune  della  provincia  di  Caserta,  nel 
circondario  di  Nola,  con  3650  ab.  È  di  origine  as- 
sai antica  e  trae  il  suo  nome  da  Ccemeterium.  S.  Pao- 
lino ne  fu  primo  vescovo  e  la 
sede  fu  poi  trasportata  a  Nola. 

CIMMERL  Popolo  che  abitava, 
sulle  rive  del  Ponte  Eusino,  fra 
il  Danubio  e  il  Ta- 
nai  ,    ora     Crimea  , 
da  dove  fu  cacciato 
dagli  Sciti. 

CIMGDOCEA.  Ge- 
nere di  crostacei  is- 
sopodi  ,  affini  agli 
Speroni.  (V.).  La 
cijmodocca  pilom,  ci:e  vive  nel  Mediterraneo,  è  il  tipo 
del  genere. 

CIMOFANE.  Nome  dato  da  Ilaiiy  ad  una  varietà 
d'alluminato  di  glucinia,  che  presenta  un'aspetto  ve- 
troso e  nell'interno   riflessi  azzurrastri  ed  una  tinta 


Fig.  L'151.  —  Prisma  di 
cimofaoe  a  base  esagona. 


Fig.  2152.  —    Monte  Cimone  nell'Appennino. 

lattiginosa  ondeggiante.  Questo  minerale  prende  collo 
sfregamento  l'elettricità  vitrea,  scalfisce  il  topazio  ed 
è  scalfito  dal  corindone,  si  trova  nell'America  setten- 
trionale, nell'isola  di  Ceylan,  ecc..  disseminato  inroccie 
essenzialmente  composte  di  feldispato  e  di  quarzo, 
appartenenti  alla  formazione  granitica;  viene  di- 
stinto col  nome  di  crisolite,  topizio  orientale  e  cri- 
solite opalizzante.  Le  varietà  trasparenti  sono  di  un 
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bellissimo   effetto  e  perciò   molto   ricercate   quando 
sono  tagliate  a  faccette. 

CIMOLITE.  Idrosilicato  di  allumina  composto  di 
silice,  allumina,  acqua,  ossido  di  ferro:  è  una  so- 
stanza argillosa,  dolcissima  al  tatto,  di  color  grigio- 
perla,  0  rossastro,  che  si  trova  nell'isola  di  Kimoli, 
una  delle  Cicladi.  Appartiene  ai  terreni  vulcanici  e 
serve  a  digrassare  i  panni. 

CIMOLO.  Detto  anche  propUbenzolo :  liquido  che  ha  la 
seguente  costituzione  chimica  C^  IP  C-^  IF.  Lo  si  pre- 
para distillando  l'ucido  cummico  con  la  ca'ce;  è  inco  - 
ìore,  bolle  a  1 51°  e  dà 

dell'acido  ])enzoico  per  •        .  ^ 

ossidazione.  "^ 

CIMOLOS.  Una  delle 
isole  Sporadi,  fra  Melos  e 
Siphunus,  oggi  Cimoli. 

CIMON,  MONTE  CI- 
MONDELLA  PALA.  Mon- 
te delle  Alpi  del  Tren- 
tino nelhi  valle  di  Pri- 
miero, alto  1382  in. 

CIMONE.  Nonje  di  pa- 
recchi illusti'i  personag- 
gi dell'antichità,  ti'a  cui 
ci  basti  citare  i  due  se- 
guenti :  Cimone,  liglio  di 
Milziade,  ebbe,  secondo 
Plutarco,  educazione  as- 
sai negletta,  e  si  diede 
ad  ogni  maniera  di  ec- 
cessi. Ravvedutosi,  par- 
tecipò con  gloria  alle 
cose  della  patria,  si  di- 
stinse alla  battaglia  di 
Salamiria  e  comandò  il 
naviglio  greco  contro  i 
Persiani.  Le  vittorie  che 
ottenne  in  Pamlilia  (470 
anni  a.  C.)  gli  fecero 
ottenere  la  somma  delle 
cose  della  Repubblica. 
Pericle,  che  volea  sgom- 
brarsi la  via  al  potere 
supremo,  lo  fece  esiliare 
nel  461.  Richiamato  nel 
456,  condusse  una  spe- 
dizione contro  l'isola  di 
Cipro,  e  morì  all'asse- 
dio di  Cizio,  nel  449.  — 
Cimone,  pittore  di  molta 
fuma,  liglio  di  Cleono, 
lodato  da  Plinio:  inven- 
tò la  c:U!i;iraph:i,  ossia  le  varie  positure  delle  figure 
secondo  che  appariscono  guardando  in  alto,  al  basso 
e  di  fianco,  per  cui  si  può  considerare  come  il  primo 
pittore  di  prospettiva.  Sembra  abbia  vissuto  prima 
dell'80"'*-^  olimpiade. 

CIMONE.  xMonte  dell'Appennino,  nella  provincia  di 
Modena,  alto  '2167  m.:  elevasi  tutto  isolato  al  di- 
sopra dei  più  alti  gioghi  dell'Appennino  stesso,  da 
<;ui_è  separato  per  una  pianura  bassa  ed  avvallata. 
Vicino  alla  sua  sommità  trovansi  sorgenti  di  acque 
limpidissime;  è  frequentato  da  molti  viaggiatori  per 
le  prospettive  che  da  esso  si  ammirano. 

CIMOSSA.  V.  Cimasa. 
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CIMOTOE.  Genere  di  crostacei  issopodi,  che  vi- 
vono parassiti  sul  corpo  di  diversi  animali. 

CIMPANZÈ,  SCIMPANZÉ  o  CHIMPANZÉ.  Specie  di 
scimmia, ^ delta  «/i^/'o/jo/zior/'a  perchè  molto  simile  al- 
l'uomo. È  nativa  delle  parti  più  calde  dell'Africa, 
a  cui  appartiene  anche  il  gorilla.  La  sua  sta- 
tura raggiunge  in  media  1'",  30-  1"'.  40;  baia  j)elle 
coperta  da  un  pelo  fìtto,  lungo  e  nero,  che  si  fa 
grigio  nella  vecchiaia.  La  faccia  ed  il  ])almo  delle 
mani  sono  nude.  Non  ha  coda.  Le  orecchie  sono  pro- 
minenti, esili,  nude,  molto  simili  a  quelle  dell'uomo. 

Addomesticato,  mostra, 
specialmente  se  è  gio- 
vane, molta  docilità  e 
impara  facilmente  a  imi- 
tare molte  azioni  del- 
l'uomo; vive  in  società, 
si  ciba  di  frutta  ed  è 
molto  avido  di  dolci  e 
di  vino.  E  intollerante 
del  freddo.  Della  sua 
forza  ciie  è  inferioi'e  a 
quella  del  gorilla,  non 
si  serve  che  quando  non 
può  sottrarsi  alla  lotta. 
Dopo  preso,  soccombe 
quasi  sempre  di  melan- 
conia e  di  languore. 

CIMRI  0  BRETTONI. 
ChiamansicosìqueiCelti 
che  si  trovano  ancora 
adesso  nel  Galles  o  nella 
Bretagna. 

CIMURRO  dei  cani 
e  cimurro  equino.  Il 
primo  è  un'aflezione par- 
ticolare the  si  osserva 
sopratutto  nel  cane,  nel 
gatto,  nel  lupo,  nella 
volpo  eco ,  e  che  non 
è  ancora  ben  nota  nella 
sua  essenza.  —  Il  ci- 
murro equino  è  una  ma- 
lattia propria  del  caval- 
lo, dell'asino  e  dei  loro 
bastardi,  trasmissibile 
all'uomo:  si  manife- 
sta collo  scolo  nasale, 
colla  tumefazione  delle 
glandolo  sotto-mascella- 
ri e  colle  ulceri  sulla 
schneideriana.  Si  distin- 
gue un  cimurro  cronico 
ed  un  cimurro  acuto^  e  sì  l'uno  che  l'altro  sono  asso- 
lutamente incurabili.  Quest'affezione  è  stata  conside- 
rata variamente  dagli  scrittori. 

CINA  {Asia  orientale).  Vastissima  regione,  che  ha 
quasi  dappertutto  contini  naturali,  detti  dai  Cinesi 
di  solito,  Sdung  kw  (ossia  impero  del  centro).  I  geo- 
gralì  greci  la  chiamavano  la  Regione  serica;  Marco 
ì'olo  (1297)  Cathai,  ed  i  Russi  ancora  Kitai.  Il  nome 
di  Cina,  Tsci'ia,  Tscin.  Tsina,  Tsinistan,  Sina,  ecc.. 
proviene  dai  Malesi,  forse  dal  nome  della  regione  di 
Sci-nan  (Tonohino,  Cocincina),  soggiogata  nel  2'20  a.  C. 
dall'imperatore  Tsinsci-hvang  ti  e  designata  col  suo 
nome  indigeno  in  forma  cinese  [Scin-nan,  ossia  pae.<*e 
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al  sud  del  sole).  L'impero  cinese  è,  per  superficie, 
il  terzo,  e  per  popolazione,  il  primo  del  mondo,  con- 
tando, sopra  1 1  574,356  kmq.  di  sup.,403,259,000  ab., 
secondo  i  calcoli  più  )'ecenti,  quasi  un  terzo  di  tutto 
l'uman  genere.  Si  divide  nelle  seguenti  regioni  na- 
turali: Cina  meridionale,  Cina  occidentale,  Cina  cen- 
trale, Bassopiano  cinese,  Cina  di  nord-est.  La  prima, 
tutta  montuosa,  abbraccia  il  bacino  del   Sikiang  e 
la  regione  littoranea  dalla  foce  del  Sikiang  (ino  al 
Si}°  di  lat.  nord.  La  Cina  occidentale  comprende  le 
due     Provincie     di 
Jumnan  e  Szeciuan 
appoggiate  alle  ec-  ,=> 
ceise  montagne  del  S 
Tibet  orientale.    La  £ 
Cina  centrale  è  il  ha-  e 
cino  medio  del  Jang-  r 
tse-Kiang.  Il  Basso-  k 
piano  cinese  è  l'im- 
smensa  pianura  che 
si  distende  lungo  il 
Mar  Giallo,  dalGol- 
fodiHuang-ceu  (3l)° 

di  lat.  nord)  lino  a  ^' ■  w^^^misv^-  jrf^  -s 

quelladiPekino  (40  '  ,  f^H^^^lfflÉI  ^^^''  ""*™ 
di  lat.  nord),  ab- 
bracciando una  su- 
perficie di  550,000 
kmq.,  su  cui  vivono 
140  milioni  di  abi- 
tanti (254  per  kmq.). 
L'attraversa  no  i  fiu- 
mi Jang-tse  Ktaiig. 
Iloang-lio  e  molti  ^ 
altri,  che  alimentano  ìp^:0) 

un  vasto  sistema  di  Fig.  2151 

canali  d'irrigazione 

e  navigazione.  La  Cina  di  nord-est  risulta  dag'i  alti- 
piani attraversati  dall'Hoang-ho.  La  Cina  propriamente 
detta  costituisce  la  parte  principale  dell'impero  cinese 
con  una  superficie  di  4,025,000  kmq.e  382,000,000  ab. 
Dal  seguente  prospetto  si  rilevano  le  singole  Pro- 
vincie della  Cina  e  i  territori  dipendenti,  secondo  le 
rispettive  grandezze  e  rispettive  popolazioni: 

Provincie  Kmq.  Popolazione 

Pecili 148.357  17,9!7,000 

Sciantung ]:-i9,282  36,2  »7. 835 

Sciansi 170,S5{  J  2,211,153 

Honan 173,35o  22,li5,8,'7 

Kiangsu 10<,959  20,905,171 

Npanhoei .  1:^9,875  50.596,988 

Cuanprsi  (Kiangsi) 177,656  15,151,327 

Fukian  (Fukipia) 118,517  )     „_.„„„. 

»        coU'isola  Formosa  .     .  38,803  j     ''•^''d.^,od  > 

Cekiang 92,.38.S  11,588,692 

Hupe 179,946  33,365,(00 

Hunan 215,555  21,0i(2.6U4 

'Sf'ensi 210  340  8,432,193 

tJansu        674,92.x  5,411,188 

Szetcìuan 479.268  67,".12,j'97 

Guangtung 23.3,728  1      «q-,^o4o 

»           coll'isola  di  Hainan  :-'6,195  (     ^^^•^'^^(■^^ 

Kiangsi  (Kwangsi)     .     .     .     ,  20l,6i0  21,734,118 

JtiQpaa 317, 16>  17,621,5^6 

Caeitceu l:2,S98  7,669,181 

Cina  propriamente  detta.  .  .  4,024,6J0  382,078,860 
Scing-King  (Manciuria  meridio- 

'^a'e 982,172  12,000,0.^0 
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Provincie 
Paesi  soggetti 


Kmq. 


Mongolia 3,377,283 

Tibet 1,^87,898 

Dsnngaria .  383,300 

Turkestan  orientale     ....  1,118,713 


Popolazione 


2,000,000 

6,000,000 

500,000 

580,000 


Territop  secondari     . 
Impero  cinese 


7,549,666  21,180,000 


11,574,356        403,259,000 


—  La  gran  muraglia  della  Cina. 

SiTUAZiONK  E  CONFINI.  L'impero  cinese  estendesi 
dal  grado  IQ^^  15  fino  al  50»  30'  di  lat.  nord,  e  dal 
grado  780  45'  fino  al  ISP  18'  di  long,  est,  dal 
meridiano  di  Greenvich.  Ila  per  confini,  al  nord,  la 
Siberia  ed  il  fiume  Amur;  al  nord-e.st,  l'Ussuri  ed 
il  distretto  marittimo  del  territorio  russo  dell'Amur; 
all'est,  il  mare  del  Giappone,  il  golfo  di  Liaotung  e 
Pecili,  il  mar  Giallo  e  il  mar  della  Cina  orientale; 
al  sud-est,  il  mar  della  Cina  meridionale;  al  sud, 
l'Annam  (compreso  il  Tonchino,  la  Birmania,  il  ter- 
ritorio di  Katàcin,  l'Assam  indo-britannico,  il  Bhutan 
ed  il  Nepal;  all'ovest,  infine,  diverse  parti  della  pro- 
vincia indo-brittanica  del  Pengiab  (Pangiab  0  Pun- 
giab) ,  del  Kascemir ,  del  Turkestan  occidentale  e 
dell'Asia  Media  russa.  La  Cina  propriamente  detta 
colle  isole  di  Formosa  e  Hainan,  giace  tra  il  grado 
19M5'  ed  il  410  42  di  lat.  „q^j  .  ^^.,^  jj  fjyo^i  ed 
il  122!^  24'  di  long,  est  dal  meridiano  di  Greenvich. 
Ha  per  confini,  al  nord,  la  gran  Muraglia  della  Cina, 
che  la  segrega  dalla  Manciuria  e  dalla  Mongolia,  e 
la  parte  di  sud-est  del  deserto  di  Sciamo;  all'ovest, 
la  Usungaria,  il  Turkestan  orientale,  il  Tibet  ed  il 
territorio  del  hantscin;  al  sud,  la  Birmania  e  l'An- 
nam; al  sud-est  e  all'est,  il  grande  Oceano. 

Coste  ed  Isole.  Il  littorale  della  Cina  è  assai  frasta- 
gliato soltanto  al  nord,  là  dove  la  penisola  di  Corea 
separa  il  mar  del  Giappone  dal  mar  Giallo,  che  pro- 
fondaniente  si  addentra  nella  terraferma  col  golfo 
di  Pecili  separati  essi  pure  per  la  penisola  di  Sciar- 
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tung.  L'insenatura  di  Pecili  ramifica  poi  ancor  quella 
di  Liaotung.  Delle  isole,  meritano  menzione  due  sole 
fra  le  maggiori:  l'isola  Formosa  o  Thaiwan,  separata 
dalla  terraferma  per  lo  stretto  di  Fakian  e  divisa  in 
due  parti  da  un  baluardo  montuoso  che  ergesi  fino 
-a  3900  m.,  e  l'isola  di  Hainan,  territorio  più  a  mez- 
zodì dell'impero  (18*^  di  lat.  nord),  disgiunta  dalla  pe- 
nisola di  Liutsceu  per  il  canale  o  stretto  di  Junk 
(Kliiungtsceu),  largo  di  sole  4  ore,  e  per  il  golfo 
del  'ronchino,  che  le  sta  dinanzi.  Dall'isola  di  Hainan 
fino  alla  foce  dell'Jang-tse-kiang  è  cinta  da  piccole 
isole  rocciose. 

Configurazione  del  suolo.  Come  in  Asia,  in  ge- 
nerale, così  in  Cina  predominano  gli  altipiani,  i 
quali,  quando  se  ne  eccettui  parte  della  Cina  pro- 
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priaraente  detta  e  i  paesi  montuosi,  occupano  il  tratto 
di  gran  lunga  maggiore  di  tutto  1'  impero.  Questo 
nucleo  di  altipiani  (a  cui  servono  di  confini  e  di  ba- 
luardi, nell'ovest,  il  Belor- Dagli;  nel  nord,  i  monti 
Thianscian,  Alatau,  Aitai  e  Sajan;  nell'est,  i  monti 
Jiinling,  Peling,  Taihing  e  Chiiiggan)  è  diviso  nel- 
l'ovest in  tre  parti  da  due  imponenti  catene  di  mon- 
tagne che  corrono  parallele,  ossia  dei  Karakorura, 
che  si  estendono  in  direzione  di  est.dal  gruppo  dell'Hin- 
dokusch  colla  catena  parallela  del  Kuenliin  e  col 
Thianscian,  o  monti  del  Cielo.  Di  queste  tre  parti 
la  meridionale,  ergentesi  fino  a  5500  m.  d'altezza, 
forma  il  Tibet,  regione  più  piana;  la  media,  il  bacino 
di  Tarim,  di  non  oltre  400  m.  sopra  il  livello  del 
mare;  la  settentrionale,  il  territorio  dell'antica  Dsun- 


Fig.  2155.  —  Deserto  sabbiosoni  Cina. 


garia.  Queste  due  ultime  finiscono  nel  vasto  e  indiviso 
deserto  di  Gobi  o  Sciamo,  a  1300  m.  sopra  il  livello 
del  mare.  Le  vette  più  elevate  dell'Imalaja  trovansi 
tutte  su  territorio  non  cinese.  Però,  anche  nella  parte 
cinese  di  quelle  gigantesche  masse  montuose  sonvi  nu- 
merose vette,  che  si  addentrano  d'assai  nella  regione 
delle  nevi  perpetue  e  dei  ghiacciai.  I  Karakorum,  il 
Kuenliin,  il  Thianscian,  l'Alatau  e,  nell'est,  l'Jùnling 
coi  suoi  contrafforti  ed  altrimenti  dellaCinadistinguonsi 
pure  per  imponenti  massi  di  nevi  e  di  ghiacciai.  I 
Karakorum,  il  Kuenlùn  e  alcuni  altri  monti  sono  at- 
traversati, nella  regione  delle  nevi  perpetue,  da  passi 
alpestri  percorsi  anche  da  camelli. 

Fiumi,  laghi,  canali.  La  Cina  è  ricchissima  di  ac- 
que correnti  e  certo  a  questa  circostanza  essa  deve 
gran  parte  de.^li  antichi  suoi  progressi  nella  ci- 
viltà. Tra  i  fiumi  che  mettono  foce  nel  grande  Oce- 
ano, l'Amur,  di  sempre  crescente  importanza,  può 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


dirsi  perduto  per  la  Cina,  malgrado  che  vi  abbia 
la  sua  origine,  essendosi  la  Russia  impadronita 
della  riva  sinistra  e  del  territorio  lungo  il  suo 
corso  inferiore.  Nella  Cina  .settentrionale ,  alta  e 
montuosa,  tutte  le  pareti  dei  bacini  sono  coperte 
dal  Lòss  (fig.  2156;:  i  corsi  d'acqua,  anche  i  più 
piccoli,  hanno  perciò  letti  profondissimi  e  pareti  ver- 
ticali 0  a  terrazze.  Le  due  principali  arterie  della 
Cina  propriamente  detta  sono  i  fiumi  gemelli  Hoan- 
gho,  ossia  fiume  Giallo,  e  Jang-tse-Kiang.  Viene  in 
seguito  il  Sikiang  (Tsciukang),  o  fiume  delle  Perle, 
che  mette  foce  nel  mar  Cinese  del  Sud,  al  di  sotto 
di  Canton,  presso  le  importanti  piazze  mercantili  di 
Macao  (portoghese)  e  di  Hongkong  (inglese).  L'IIoan- 
gho,  l'Jang-tse-Kiang  ed  il  Sikiang  sono  uniti  fra  loro 
per  una  fitta  rete  di  oltre  400  canali,  che  servono 
non  solo  al  traffico,  ma  anche  all'irrigazione  dei  ter- 
reni coltivati.  Il  maggiore  di  essi  è  il  canale  Impe- 

(Proprietà  letteraria).  25 
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riale  o  Junho  (fiumi  da  trasporti!,  con  un  corso  di 
1300  km.,  costituito  in  massima  parte,  più  ciie 
da  un  vero  canale,  da  molti  fiumi  canalizzati  con 
dighe  e  chiuse,  senza  contare  i  vasti  laghi  all'uopo 
utilizzati.  11  Mekhong  e  l' Irawaddi  (quesf  ultimo 
sbocca  nel  golfo  del  Bengala),  fiumi  dell'India  poste- 
riore, nascono  pure  nella  provincia  di  Junnon,  ma 


Fig-  2156.  —  Regione  del  L6S8  presso  Fai-Yuen,  sul  Wei-ho. 


non  hanno  importanza  per  la  Cina,  non  essendo 
più  navigabili.  Dei  liumi  che  mettono  foce  nell'O- 
ceano Indiano,  accenniamo  le  sorgenti  del  Brahma- 
putra,  il  Lohit  ed  il  Jarudzungpo  (fiume  del  Tibet), 
con  molti  affluenti;  così  pure  l'Indo  o  Sindh  ed  il 
{grosso  suo  affluente  Sedledsch.  su  territorio  cinese. 
Tra  i  numerosi  fiumi  littoranei  si  nota  i!  Peiho,  che 
sbocca  nel  golfo  di  Pecili,  colla  capitale  di  Pekinc 
lungo  le  sue  rive.  Tra  i  liumi  interni  si  accenna  l'Ili, 
che  scende  dal  versante  di  nord-ovest  del  Tengri- 
Chan,  e  sbocca  su  territorio  russo,  nel  lago  di  Bai- 
chasch,  ed  il  Tarim  (Eguo),  che  viene  dall'estremità 
occidentale  del  Tianscian  e  gettasi  nel  lago  di  Lop. 
Altri  fiumi  appartenenti  alla  Cina  per  il  solo  corso 
superiore  (come  sarebbe  l'Ob,  il  Jenissei,  il  Brahma- 
l)utra,  il  Mekhong,  ecc.)  sono  per  essa  di  poca  im- 
portanza. La  Cina  è  ricca  anche  di  laghi.  Il  piede 
sud  dell'Aitai  è  cinto  da  numerosi  laghi  salmastri, 
da  steppe,  fra  cui  l'Ala-Ku,  ecc.  Nel  bacino  del  Tarira 
trovasi  il  Cop-Nor  ed  il  Bosteng-Nor;  nell'alto  Ti- 
bet, il  Tengri-Nor,  più  ragguardevole,  ecc.;  in  vici- 
nanza dell'Jang-tse-Kiang,  il  Khukhu-Nor,  non  lungi 
«lai  confine  della  Cina  propriamente  detta.  In  questa, 
da  ultimo,  il  gran  Tangtinghu  (6050  kmq.),  l'ampio 
Poyang  (2235  kmq.)  ed  il  vasto  Thaihu  (2185  kmq.). 
Clima.  Il  clima  di  un  impero  di  tanta  estensione 
di  territorio  e  di  così  molteplice  configurazione  del 
suolo  dev'essere  naturalmente  svariatissimo.  In  ge- 
nerale, tuttavia,  è  determinato  dal  carattere  della 
terraferma,  inerente  per  lo  più  al  clima  asiatico, 
e  dalla  situazione  di  tutto  l' impero  entro  i  limiti 
della  zona  temperata.   AI  grado  35''  di  lat.  nord 
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si  ha  il  gelo  e  la  neve.  La  temperatura,  nel  caso 
di  massimo  freddo,  vi  si  abbassa  fino  al  22''  del 
C.  A  43-54''  di  lat.  nord  vi  si  sente  tanto  freddo, 
che  i  fiumi  sono  coperti  di  ghiaccio  dall'ottobre  (ino 
al  marzo.  Negli  estesi  altipiani  le  calde  estati,  tutte 
senza  pioggie,  si  alternano  con  inverni  sensibilmente 
freddi.  Domina  clima  tropicale  nelle  .sole  parti  sud 

della  Cina  propria- 
mente detta,  in  di- 
rezione di  nord-o- 
vest, segregate  da 
eccelse  catene  di 
monti,  e  fertiliz- 
zate da  pioggie  e- 
stive,che  vi  si  ap- 
portano dal  mon- 
sun.  I  territori  al 
sud  del  25*^  grado 
di  lat.  nord  sono 
però  esposti,  nei 
mesi  di  giugno  e  lu- 
glio, a  turbini  de- 
vastatori, spaven- 
tevoli. 

Regno  MINERALE. 
Immensa  è  la  quan- 
tità dei  singoli  mi- 
nerali di  cui  va 
]  icca  la  Cina.  L'o- 
1-0  si  estrae  dalle 
sabbie  aurifere  col 
mezzo  di  appositi 
lavatoi  (llg.  2158) 
edalleminieredelle 
Provincie  di  Jiinnan,  di  Kyukhu-Nor,  ecc.  L'argento 
si  ha  in  parte  massiccio  ed  in  parte  dai  minerali  di 
piombo.  Il  ferro  è  comune  dapertutto,  eppure  se  ne 
fa  ancora  importazione.  Così  pure  è  del  rame,  del 
piombo,  dello  stagno  e  d'altri  minerali.  In  grande 
quantità  esercitasi  la  produzione  del  mercurio,  l 
Jùnnan  del  sud  fornisce  anche  rubini,  zafiri,  topazi 


Fig.  2157.  —  Un  peate  nella  Cina. 

granate,  opali,  ametiste  e  steatiti,  su  cui  i  Cinesi  so- 
filiono  incidere  figure;  altre  provincie  danno  diaspri 
di  gran  pregio,  e  corniole.  Dai  granitici  monti  di  Tsce- 
kiang  si  hanno  lapislazzuli  per  la  produzione  dell'az- 
zurro d'oltremare.  Immensi  gli  strati  di  terra  da  por- 
cellane e  quelli  dicarbon  fossile,  grafite,  solfo  e  schiuma 
di  mare  in  gran   copia.  Si  ritrae  il  sale  in   masse 
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straordinarie  dall'acqua  marina,  rna  in  poca  quantità 
dalle  sorgenti  salmastre.  Gli  abitanti  dei  paesi  all'o- 
vest raccolgono  salnitro,  ammoniaca  e,  presso  Kasch- 
gar,  orpimento. 

Regno  vegetaf.e.  Premessa  la  grande  diversitàdelle 
condizioni  climatiche,  si  ha  un  regno  vegetale  straor- 
dinariamante  variato.  Nella  Cina  propriamente  detta, 
dal  nord  al  sud,  si  trovano  immensi  boschi  d'alberi 
fronzuti  e  di  conifere.  Le  terre  coltivate  producono 
miglio,  avena  frumento,  tabacco ,  riso ,  sesamo,  ca- 
napa, frutta  in  grande  e  sempre  crescente  quantità, 
ed  anche  un  po'  di  cotone.  Al  sud  deiriloang-llo  fino 
ai  monti  di  Nanling,  noci,  castagne,  pesche,  albi- 
cocche, cotone,  aranci,  cedri,  melagrane,  gelsi,  alberi 
da  vernice  {llhusverriìx),  vigneti,  bambù,  pignoli, canne 
da  zucchei-o  :  ab- 
bonda soj)ratutto  il  ^"~ 
thè. Mentre  la  flora, 
nelle  finitime  Provin- 
cie d'  ovest,  rivela 
carattere  sempre  più 
alpestre,  si  scorge 
nella  parte  più  me- 
ridionale della  Cina 
il  notevole  trapasso 
del  regno  vegetale 
alla  flora  dei  tropi, 
prosperando  ivi,  so- 
pratutto versole  co- 
ste, palme,  banani , 
paiate,  yam,  canne 
da  zucchero  ,  ecc., 
tutto  in  gran  copia. 
Bambù  e  conifere 
crescono  miste  in- 
sieme ;  pinastri  s 
querele  si  stanno 
accanto  nel  mede- 
simo bosco  ;  pata- 
te e  canne  da  zuc- 
chero si  coltivano 
nell'eguale  campo. 
In  gran  copia  alberi  da  canfora  (sopratutto  nell'i- 
sola di  Formosa)  cassia,  cera,alberi  del  sego,  sciadok, 
ananas, mango,  betule,acajù,  cocchi.  jjyMéeèe, cannella 
cinese,  Cookia  punclata,  AracMs  e  Trapa.  Così  pure 
legni  di  rosa,  di  sandalo  e  di  ebano.  Numerose  spe- 
cie di  erbe  e  di  giunchi  forniscono  materiale  da  stuoie 
e  da  combustibile. 

Regno  ani.\iale.  Molto  più  povera  della  flora  è  la 
fauna  della  Cina  propriamente  detta.  Quivi  essendo 
densa  la  popolazione  ed  assai  diffusa  Tagricoltura,  i 
covi  di  bestie  feroci  non  si  conservarono  che  in  po- 
chi punti.  Nel  sud  si  hanno  elefanti,  rinoceronti,  ta- 
piri, cignali,  orsi,  tigri,  leopardi,  pantere  e  gibboni 
(scimmie).  Gli  uccelli  sono  rappresentati,  nel  sud, 
da  numerose  specie,  uccelli  in  parte  dagli  splendidi, 
colori  (fagiani  dalle  pentie  d'oro,  d'argento  e  dagli 
occhi  d'Argo).  Nelle  steppe  vivono  aquile  ,  falchi  , 
astori,  fagiani  e  lodole.  Sui  laghi  sonvi  specie  in- 
numerevoli di  uccelli  acquatici,  di  uccelli  da  paludi. 
E  fra  di  essi,  sul  lago  di  Ma  pan,  cigni  delle  Alpi 
(Manasaucos).  Nei  boschi,  numerosissimi  gli  uccelli 
canori,  le  pernici,  e,  ovunque  abiti  l'uomo,  i  passeri. 
Gli  animali  domestici  più  comuni  dei  Cinesi  sono  il 
gatto,  il  cane  ed  il  maiale,  il  più  utile  di  tutti.  Fer 


cavalcare  si  usano  di  solito  asini  e  muli,  e  per  il 
tiro,  bufali.  Pochi  i  buoi  e  piccoli;  brutti  i  cavalli; 
quelli  per  il  servizio  militare  e  le  poste  provengono 
dalla  Mongolia.  Le  pecore  cinesi  sono  della  specie 
di  quelle  dalla  grossa  coda.  L'animale  da  cavalcare 
e  da  soma,  nelle  regioni  all'ovest,  è  il  camello  di 
Hattriana.  Di  pesci  v'ègrande  abbondanza  nei  laghi  in- 
terni, nei  fiumi  e  lungo  le  coste  marittime.  1  pesci 
rossi,  che  da  noi  si  prediligono,  sono  indigeni  della 
Cina.  'Ira  i  serpenti,  pochi  velenosi;  rane  e  tarta- 
rughe servono  di  alimento.  Importanti,  tra  gl'insetti, 
le  molteplici  specie  di  quelli  che  filano  la  seta  :  sono 
temute  le  cavallette  e  le  termiti.  La  sericoltura,  ormai 
al  più  alto  grado  di  perfezione,  è  oggetto  di  somme 
cure.  Farfalle  e  scarabei,  rivestiti  di  splendidi  colori, 
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2158.  —  Lavaggio  di  sabbia  aurifera  depositata  da  Kaiig-Kiang. 


servono  per  ornamenti  femminili  e  se  ne  fa  uso  in 
grandi  masse. 

Popolazione.  La  popolazione  della  Cina  appartiene 
alla  famiglia  dei  popoli  di  razza  mongolica  e  consta 
secondo  la  sua  origine,  di  indigeni  e  di  immigrati. 
Di  questi  ultimi  è  costituita  in  Cina  la  massa  prin- 
cipale. I  loro  avi  vi  arrivarono,  come  agricoltori,  dal 
contorno  sud  del  bacino  del  Tarim,  in  epoca  che 
risale  a  5000  anta.  Gl'indigeni  furono  a  poco  a  poco 
0  assorbiti  dalle  irrompenti  masse  di  agricoltori,  o 
respinti  fino  nelle  regioni  montuose  del  sud,  dove, 
noti  ancora  ai  nostri  giorni  coi  nomi  di  Mian-tse  o 
Man-tse,  Lolo,  ecc.,  vivono  da  semi-selvaggi.  Durante 
lo  sviluppo  storico  del  celeste,  impero  mischiaronsi 
coi  Cinesi  anche  altre  frazioni  di  popoli  stranieri,  ma 
senz'alterarne  di  molto  il  tipo  etnico.Cosìfu,  per  esem- 
pio, mille  anni  or  sono,  degli  Uiguri  turchi  nel  bacino 
del  Sciamo,  che  convertironsi,  due  secoli  dopo,  al- 
l'islamismo, conosciuti  ancora  col  nome  di  Dsungani, 
0  Turgeni.  nel  territorio  dell"  Ili  e  nella  Dsungaria 
dove  conducono  vita  da  nomadi  e  da  predoni.  Così 
pure  fu  deiMandsciù  tungusi,stabilitisi  nella  Cina  pro- 
priamente detta.  Quando  sali  al  trono  la  dominante 
dinastia  mandsciù  dei  Tsing,  nel  Ì644',  i  primi  ira- 
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peratori  di  essa  per  rassodare  la  propria  domina- 
zione stabilirono  in  ogni  capoluogo  di  provincia  una 
guarnigione  raandsciù,  che  abitava,  con  donne  e  fan- 
ciulli, in  un  quartiere  a  parte,  fortificato,  in  numero 
che  eccedeva  bendi  rado  la  cifra  di  10,000  a  20,000. 
"Vivendo  le  diverse  guarnigioni  segregate  dai  Cinesi, 
conservarono  pure  la  loro  razza.  In  eguale  posizione 
sonvi  anche  singoli  gruppi  di  Mongoli,  essi  pure  in- 
tieramente segregati.  Del  resto,  i  Mongoli,  che  immi- 
grarono in  Cina,  durante  la  loro  dominazione  nel 
XIll  e  XIV  secolo  furono  tutti  assorbiti  dal  popolo 
cinese.  Nella  figura  dei  Cinesi  si  riconosce  il  tipo 
della  razza  mongolica.  Brachicefalo    il  capo;  spor- 
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genti  i  zigomi;  neri  e  lisci  i  capelli  ;  tagliati  a  man- 
dorla e  di  sbieco  gli  occhi.  11  colorito  della  pelle  va- 
ria tra  il  bianco-gialliccio  delle  cospicue  signore,  ed 
il  giallo-bruniccio.  Superano  di  rado  l'altezza  di  1 
m.  e  57  cent.,  sono  però  di  gran  forza  corporea; 
e  per  di  più,  operosi,  economi,  sobri  e  persev(5ranti. 
Si  distinguono  per  abilità  ,  prudenza,  accortezza  , 
amor  patrio,  rispetto  verso  i  genitori  e  passione  di 
imparare,  ma  per  lo  più  sono  anche  egoisti  e  dediti 
a  raggiri,  a  frodi,  al  giuoco.  La  capacità  intellettuale 
dei  Cinesi  non  è  poca.  Essi  fecero  da  sé,  nel  pro- 
prio paese,  senza  il  menomo  contatto  di  stranieri 
che    ve  li  eccitassero ,  lunga  serie  di  sorprendenti 


invenzioni  e  composero  un'ampia  letteratura,  parti- 
colarmente enciclopedica  ,  e  crearono  ,  nel!'  assetto 
politico,  grandi  istituzioni,  precorrendo  tutte  le  altre 
nazioni  asiatiche.  Eppure  questa  civiltà  non  c'in- 
spira un  alto  concetto  delle  loro  attitudini,  non  es- 
sendo uomini  dalle  ampie  vedute.  È  difficile  che  sap- 
piano orizzontarsi,  non  concentrando  tutte  le  loro  idee 
che  sopra  fini  determinati.  Nell'attendere  ad  un  com- 
pito,di  cui  siansi  prefissa  la  soluzione  in  generale  o  in 
un  dato  senso,  dimenticano  tutto  il  resto,  ma  l'o- 
pera iniziata  la  eseguiscono  ne'  suoi  più  minuti  par- 
ticolari con  sorprendente  precisione  e  ammirabile  pa- 
zienza. I  contadini,  di  cui  consta  la  gran  massa  della 
popolazione,  non  la  cedono  ai  contadini  d'  Europa 
né  per  intelligenza,  nò  per  coltura  pratica.  I  dotti 
così  orgogliosi  delle  loro  cognizioni  e  così  entusia- 
stici delle  opere  di  autori  cinesi,  sono  ,  al  dire  di 
De  Gumpach,  semibarbari,  presuntuosi,  e  natural- 
mente si  credono  molto  superiori  agli  europei.  In  Cina 
corre  tutto  su  determinata  via.  Ciascuno  si  smar- 
risce quando  lo  si  turbi  nelle  sue  abitudini.  Anche  al 
più  dotto  riesce  dilficile  il  giudicare  qualsiasi  cosa  senza 
un'idea  preconcetta.  Nel  carattere  dei  Cinesi  spicca 
poi  l'orgoglio  nazionale.  Sono  però  assidui,  sobri, 
temperanti  nei  cibi  e  nelle  bibite.  Tutto  il  loro  intento 
è  rivolto  alla  pratica;  nella  qualità  di  commercianti, 
fanno  grande  concorrenza  agli  Europei  dappertutto. 
Grande  la  loro  curiosità.  Nel  nord,  si  distinguono 
per  gagliardia;  e  nelle  provincie  dell'est  e  nelle 
medie,  per  modi  gentili  e  cortesi;  nel  sud,  sono  im- 
portuni e  poco  affabili;  nell'ovest,  rozzi  e  d'intel- 
ligenza minima.  1  ricchi  si  distinguono  per  assoluta 
inoperosità;  essi  anzi  crederebbero  di  disonorarsi  se 
si  dessero  ad  un  qualsiasi  lavoro.  Tutti  sono  aman- 
tissimi del  giuoco.  Tanta  diversità  di  carattere  si 
rivela  anche  nei  loro  rapporti  cogli  europei,  avendo 
modi  ora  cortesi  ed  ora  aspri.  Di  solito,  i  più  inci- 
viliti manifestano  malvolere  verso  gli  europei,  agendo 
con  astuzia  e  non  raramente  con  perfidia.  —  E  diversa 
la  foggia  di  vestire  secondo  le  provincie,  la  stagione, 
la  classe  e  !e  condizioni  pecuniarie  II  taglio  però 
è  sempre  eguale,  e  sempre  eguali  le  parti  di  cui 
si  compone.  L'uomo  comune  indossa  giacca  e  pan- 
taloni, ed  il  ricco  ,  nell'estate,  pantaloni  e  sopra- 
veste lunga  ed  ampia  di  seta  o  di  tela,  senza 
collare  ,  con  larghe  maniche,  che  di  solito  scende 
libera  od  è  allacciata  con  cintura  di  seta.  Vi  si  ap- 
pende un  ventaglio  entro  guaina  di  seta,  una  borsa 
ricamata  per  il  tabacco,  un  orologio  da  tasca  in 
una  borsa  a  ricami,  una  scatola  con  pietra  focaja  e 
acciarino,  alle  volte  anche  un  coltello  con  guaina  e  ur» 
paio  di  bastoncini  per  mangiare.  Si  copre  la  testa 
con  berretto  di  fili  di  bambù  dalla  forma  di  cono,  for- 
nito alla  punta  di  un  bottone  che  accenna  il  grado 
di  chi  lo  porta  e  dal  quale  pende  un  fiocco  di  seta 
chermisina  o  di  crini  rossi  di  cavallo.  I  contadini  nella 
stagione  estiva  portano  grandi  cappelli  di  bambù, 
dulia  foggia  di  ombrelli,  specie  di  graticci  da  cui 
scorre  l'acqua  in  tempo  di  pioggia.  La  stoffa  del 
vestito  è  per  lo  più  di  cotone.  L'abito  completo  di 
un  lavorante  costa  da  5  a  6  lire  e  dura  per  6  mesi. 
Il  panno  non  si  usa  che  dalle  persone  agiate.  Le  in- 
fime classi  per  ripararsi  dal  freddo  nell'inverno  in- 
dossano tre  0  più  abiti  di  cotone,  o  li  foderano  di 
bambagia.  I  più  ricchi  usano  abiti  di  panno  e  pellic- 
cie.  Gli  abiti  da  festa  e  di  gala  sono  straordinariamente 
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ricchi,  con  ricami  in  seta  e  òro  e  gallon'.Le  calze,  per 
lo  più  tessute  di  cotone  o  di  seta  o  anche  cucite  di 
stoffa  di  cotone,  sono  generalmente  in  uso,  ma  per 
la  forma  non  si  stringono  intorno  alia  gamba.  Si  al- 
lacciano con  nastri  colorati  al  di  sotto  del  ginocchio. 
Le  scarpe  sono  di  stoffa  o  di  seta,  con  suole  di 
cartone  o  di  cuojo.  I  ricchi ,  nell'  inverno  ,  hanno 
scarpe  di  panno,  raso,  o  velluto;  il  contadino  va  di 
solito  a  piedi  nudi  ;  i  facchini  usano  sandali  di  pa- 
glia. I  Cinesi  mancano  di  biancheria,  di  tovaglie  e 
di  lenzuola.  In  generale  non  possono  v;intarsi  di  pu- 
lizia negli  abiti  e  neppure  sul  corpo.  Il  vestito  delle 
donne  è  simile  a  quello  degli  uomini,  ma  più  lungo 
e  più  ampio.  Non  portano  veli;  imbellettano  le  so- 
pracciglia ,  le  guancie  e  le  labbra.  L'acconciatura 
delle  maritate  è  artistica,  svariata  secondo  il  gusto 
e  adorna  di  aghi  d'oro  e  d'argento,  di  auree  e  la- 
strine, di  perle,  di  Gori  veri  e  artificiali.  Le  zitelle 
lasciano  cadere  in  lunghe  treccie  la  capiglia- 
tura. Gli  uomini  si  radono  i  capelli  sul  da- 
vanti e  suir  occipite ,  lasciandoli  crescere  sul 
cocuzzo,  riunendoli  in  coda  che  pende  lunga 
sul  dorso.  L'uso  della  coda,  ormai  indispen- 
sabile addobbo  di  un  vero  cinese,  fu  introdotto 
dalla  regnante  dinastia.  Il  portar  baffi  prima  di 
40  anni  e  barba  ])rima  di  60  è  in  urto  colla 
vigente  consuetudine.  Si  spiega  così  lo  straor- 
dinario numero  di  barbieri  in  Cina,  tenuti  in 
considerazione.  Oltre  1'  usanza  della  coda,  c'è 
quella  delle  unghie  lunghe  per  la  mano  sini- 
stra e  dei  piedi  storpi  nelle  donne.  Se  ne  im- 
pedisce il  naturale  sviluppo,  tin  da  fanciulle,  te- 
nendoli entro  strettissime  fosciature.  —  I  Cinesi 
conquistarono,  comeagricoltori,  la  Cina  attuale 
e  si  spinsero,  in  qualità  di  coloni,  sempre  più 
oltre  i  confitù  dell'  impero  fino  all'  Amur  e  al 
l'Ili;  fino  ai  monti  di  Pamir  ed'Imalaja;  tino 
a  Siam,  diffondendo  ovunque,  in  grandi  o  pic- 
coli territori,  la  civiltà  cinese.  Si  sparsero  colle 
pacifiche  conquiste  non  solo  nella  terraferma, 
ma  anche  nelle  isole  più  remote,  fin  da  tempi 
antichi.  Infatti,  gli  Europei,  quando  comparvero 
nell'arcipelago  indiano  al  principio  del  XVI  se- 
colo, ve  li  trovarono  già  in  molti  punti,  in  qualità  di 
coloni  e  di  mercanti,  dacché  navi  cinesi,  già  nel  IV  e 
nel  V  secolo,  eransi  spinte  fino  a  Ceylan  ed  anche  fino 
ad  Ilira  sull'Eufrate.  Dalla  fine  dello  scorso  secolo, 
sopratutto  negli  ultimi  decenni,  l'immigrazione  di  Ci- 
nesi nell'India  posteriore  e  nell'arcipelago  indiano  vi 
fu  promossa  dalle  potenze  europee  ivi  dominanti,  in 
parte  come  coloni  ed  in  parte  come  lavoranti  nelle 
piantagioni  (Kuli)^  cosi  che  vi  s'incontrano  ancora,  in 
eguali  condizioni,  parecchi  milioni  di  Cinesi,  prescin- 
dendo dalla  popolazione  cinese,  divenuta  indigena, 
già  in  tempi  anteriori,  nell'Annam,  nella  Cocincina, 
nel  Siam,  ecc.  Nuovo  e  vastissimo  campo  d'  azione 
si  aperse  agli  emigranti  cinesi  allorché,  nel  decen- 
nio del  i850,  si  sentì  supremo  bisogno  di  vigorose 
braccia  e  a  buon  mercato  per  le  scoperte  dell'oro 
in  California  ed  in  Australia  ,  per  sostituire  gli 
schiavi  nell'India  occidentale  ed  in  alcune  parti  del- 
l'America  spagnuola,  e  per  il  bisogno  di  colo- 
nizzare le  isole  nel  mare  del  Sud.  Vi  si  provvide 
coi  Cinesi ,  che  obbligavansi  a  scontare  col  ser- 
vizio le  sole  spese  di  viaggio,  o  come  Kuli  per  un 
certo  periodo  di  tempo.  Quest'ultimo   modo   di  ser- 
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vizio,  in  uso  particolarmente  nell'isola  di  Cuba  e  nei 
Perù,  ma  che  si  convertiva  ])oi  in  una  specie  di 
schiavitù,  fu  proibito  per  eccitamento  dell'Inghilterra 
e  della  Cina.  Mentre  si  è  contenti  dei  Cinesi  nelle 
regioni  dei  tropi,  in  sostituzione  degli  schiavi  negri, 
si  vede  di  mal  occhio  la  loro  immigrazione  in  Cali- 
fornia ed  in  Australia  .  dove  gli  operai  bianchi  si 
sbarazzerebbero  volontieri  di  concorrenti  senza  biso- 
gni e  lieti  anche  di  meschinissime  mercedi.  Negli 
Stati  Uniti  d'.^raerica,  in  questi  ultimi  tempi, si  venne 
a  sanguinosi  conilitti.  Nell'America  del  nord,  nel  pe- 
riodo di  tempo  del  1851-78,  .immigrarono  215,UOO 
Cinesi.  Secondo  il  censo  del  1880  ve  ne  erano  in 
quell'anno  ancora  105,000,  particolarmente  in  Ca- 
lifornia. I  Cinesi,  malgrado  che  all'estero  si  unifor- 
mino ben  presto  alle  condizioni  degli  stranieri  e  si 
mostrino  atti  a  qualsiasi  genere  di  servizio,  persistono 
però  dappertutto  nei  loi-o  antichi  costumi,  nelle  loro 
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Cina.  Bottega  da  catfé  ombreggiata  dalla  palma  della 
canapa  (tschusan). 


opinioni,  nei  loro  pregiudizi:  restano  sempre  Cinesi. 
Ritornanopure  quasi  tutti  coi  loro  risparmi  in  patria. 

Città.  Le  cifre  intorno  alla  popolazione  delle  mag- 
giori città  sono  assai  diverse.  Per  la  capitale  di  Pe- 
kino  variano  da  500,000  a  quella  di  1,650,000  ab. 
La  popolazione  indigena  delle  più  ragguardevoli  città 
dei  porti,  così  detti  del  trattato,  si  calcola  (1884)  per 
Canton,  1,600,000  abitanti;  Tien-tsin,  950,000;  Han- 
kau,  700,000  ;  Scianghai,  670,000;  Tutsciau,  630,000; 
Ningopo,  240,000;  Takau  e  Taiwan,  235  000;  Tscin- 
kiang,  135,000;  Amoy,  95,600;  Tamsui,  95,900,  ecc. 

AuTi,  SCIENZE,  INDUSTRIE.  Tutta  l'operosità  intellet- 
tuale del  cinese  è  per  la  vita  pratica  :  impara  solo  ciò 
che  gli  è  trasmesso  per  tradizione,  e  lo  conserva  con 
pertinacia.  La  generale  istruzione  del  sesso  maschile 
nelle  scuole  è  prescritta  per  legge.  Si  è  rigorosi  nel 
vigilare  che  i  dotti  conservino,  nel  modo  più  puro,, 
le  tradizioni  degli  antenati,  epperò  devono  sottoporsi 
a  frequenti  esami.  In  astronomia  (astrologia  partico- 
larmente), in  meccanica  e  chimica  si  trovano  ancora 
ad  un  intimo  grado  di  coltura.  Fecero  qualche  pro- 
gresso nella  geometria  e  nella  matematica.  Calcolano 
il  tempo  secondo  gli  anni  lunari  di  354  o  355  giorni. 
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valendosi  di  mesi  intercalari.  L'arte  è  curata  alquanto 
di  più;  ancora  bambina  la  scoltura.  Il  cinese  dimo- 
stra maggiore  abilità  nell'arte  di  modellare  l'argilla 
e  di  eseguire  intagli  in  pietra;  in  pittura  non  si  dà 
quasi  pensiero  della  prospettiva,  ma  nel  colorito  e  nel- 
l'esecuzione di  singole  parti  dà  provadigrande  valen- 
tia; così  pure,  nel  dipingere  giardini,  sa  imitare  mi- 
rabilmente la  natura.  L'edilizia  si  attiene  ancora  alle 
tradizionali  sue  forme.  Poco  sviluppata  la  scienza 
dell'armonia,  ignorandosi  ancora  la  musica  concer- 
tata. La  poesia  lirica,  della  quale  si  ammirano  le 
produzioni  di  tempi  antichi,  è  fiacca;  la  drammatica 
si  manifesta  per  lo  più  in  farse  volgari;  di  epica, 
nessuna  traccia.  E    notevole  e'  e  i   Cinesi  abbiano 
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raggiunto  un  grado  di 
])anicolare  abilità  nell'ar- 
te culinaria  e  in  quella 
dei  fuochi  d'artilizio. 

AGRIi;OLTURA,MESTIERie 

COMMERCIO.  L'o.ccupazio- 
ne  principale  e  in  maggior 
pregio  presso  i  Cinesi  è  l'agricoltura. 
Estesissimi  tratti  di  paese  somigliano  a 
giardini  tenuti  colla  massima  cura,  con 
spartimenti  distinti  da  siepi  fiorite  e  om- 
breggiati da  alberi  fruttiferi.  Poco  l'al- 
levamento del  bestiame,  essendo  dedicato 
all'agricoltura  ;  col  cotone  che  si  coltiva 
fannosi  stoffe.  Raggiunse  alto  grado  di 
])erfezionc  Falle vamento  dei  bachi  da 
seta,  dai  quali  si  ritraggono  immense  quantità  di 
stoffe  seriche,  pregiatissime.  Abile  assai  è  il  cinese 
nella  pesca,  di  cui  vive  un  flecimo  della  popola- 
zione. Tra  i  prodotti  dell'  orticoltura  cinese  sono 
in  gran  pregio  gli  alberelti  nani;  di  grande  im- 
portanza la  coltura  degli  arboscelli  da  thè.  Celebri 
poi  alcuni  miscugli  metallici.  Nelle  porcellane  bianche 
e  verdiccie  e  nei  lavori  in  lacca  i  Cinesi  sono  superati 
soltanto  dai  (giapponesi.  Fabbricano  carta  da  scrivere 
con  gambi  di  bambù;  e  carta  di  riso,  eccellente  per 
la  pittura,  col  midollo  àeìlWraHapapi^rifera,  indigena 
dell'isola  di  Formosa.  Grandissimo  numero  di  persone 
sono  intente  a  fabbricar  stoffe  di  nanchino,  lanterne 
e  palloncini  di  carta;  a  preparare  il  così  detto  in- 
cliiostio  della  China  ;  ad  incidere  su  avorio  ,  legni 
duri,  corna;  a  scolpire  cammei  ecc.,  pregevolissimi  i 
lavori  d'intaglio.  Immenso  è  il  traffico  mercantile  nel- 


l'interno della  Cina  e  minore  assai  quello  coll'estero , 
per  il  quale  sono  aperti  i  co^x  éetiì  diciannove  porti 
del  trattalo.  Nel  1884  vi   erano  2'29  ditte  inglesi  e 
2704  attenenti  inglesi;  63  ditte  tedesche  e  554  te- 
deschi; 21  ditte  americane  e  621  americani  ;  14  ditte 
francesi  e  484  francesi,  ecc.  Nell'anno  stesso  il  com- 
mercio estero  fu  di  oltre  un  migliardo,  in  cui  l'im- 
portazione superò  di  circa  50  milioni  l'esportazione. 
Principali  articoli  di  esportazione  :  thè   (nel  1884,  ol- 
tre 200  milioni),  stoffe  seriche,    stoffe  di  nanchino, 
porcellane,  articoli  in  lacca,  ventagli,  bambù,  indaco, 
canfora,  rabarbaro  ,  ecc.  L'importazione  consta  so- 
pratutto di  oppio  (nel  1884,  193  milioni),  riso,  stoffe 
di  cotone  (nel  1884,  per  oltre  163  milioni),  ginseng, 
metalli,  ambra,  cera,  resine, 
ornamenti  femminili,  legnami 
d'opera ,  orologi ,  pietre  pre- 
ziose, perle,  filo  d'oro,  e  d'ar- 
gento (per  ricami)  pelliccio,  ecc. 
11  movimento  delenavientrate- 
e  uscite  in  essi  porti  fu  (1884) 
di  28,755,  con  un   carico  di 
18  806,788  tonnellate;  14,141 
le  navi  inglesi,  con  un  carico  di 
oltre  12  milioni  di  tonn.  ;  1758 
letedescho,con940  mila  tonn.-, 
2381  le  americane,  con  oltre 
2,140,741  tonn.  Di  ferrovie  è 
in    esercizio  solo    quella  che 
conduce  alle  miniere  carboni- 
fere di  Kaiping,  lunga  13  km. 
Le  poste  dell'impero  dividon- 
si  in  poste  di    messaggio  od 
celeri.  Uffici  da  messaggerie 
esistono  solo  in  18  provincie,  in    numero  di  8000. 
Le  poste  celeri    invece   sono  estese    a   tutto  1'  im- 
pero, con  oltre  20u0  uflici.  In  aggiunta  alle  poste 
dello  Stato    sonvi  uffici  di  posta  privati  ,   che,  per 
lo  più,  si  occupano  del  movimento  non  ufficiale.  Di 
telegrafi,  meno  alcune  brevi  linee  locali,  c'è  la  linea 
da  Tientsin  a  Scianghai,  lunga  1510  km.  Così  pure 
un'altra  da  Scianghai  a  Canton.  Ilavvi  il  progetto 
d'una  linea  da  Canton  al  contine  del  'l'oncliino.  Le 
linee  d'oltremare,  lungo  le  coste,  sono  esercitate  da 
società  straniere. 

Costituzione  e  condizioni  sociali.  L'assetto  poli- 
tico dello  Stato  in  Cina  è  profondamente  radicato 
in  antichissime  idee  religiose.  Secondo  la  forma  di 
governo,  la  Cina  è  in  apparenza  una  monarchia  as- 
soluta. Eppure  l'imperatore,  thien-tsg  (figlio  del  cielo) 
o  hoang-ti  (alto  locato)  ,  è  soggetto  alla  opinione 
delle  supreme  autorità  dell'impero  ed  alla  generale 
volontà  del  popolo.  Ha  libera  la  scelta  del  successore 
tra  i  suoi  parenti.  Fra  le  molte  sue  donne,  una  sola 
ha  il  titolo  di  imperatrice.  Le  due  supreme  corporazioni 
dello  Stato  costituiscono  il  grande  segretario  (A'ò- 
ho)  e  il  segretario  di  Stato  (tsciuntsei-isciuh'u). 
Consta  il  primo  di  sei  alti  dignitari,  per  una  metà 
cinesi  e  per  l'altra  mandsciuri,  coU'incarico  di  assi- 
stere l'imperatore  nel  governo  dell'impero.  In  questi 
ultimi  tempi  si  mise  più  in  vista  il  segretariato  di 
Stato.  E  composto  dai  principi  imperiali,  dai  membri 
del  gran  segretario,  dai  presidenti  dei  ministeri  ;  è 
un'assemblea  d'uomini  di  fiducia,  che  stanno  a  lato 
del  sovrano  e  debbono  redigere  gli  ordini  e  le  de- 
cisioni imperiali  e  prendere  quelle  risoluzioni  che  S"^ 
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richiedono  per  un'ordinata  amministrazione  civile  e 
militare.  A  lato  dei  due  segretariati  stanno,  come 
supreme  autorità  del  governo  centrale,  i  sei  ministeri 
o  dipartimenti  esecutivi,  con  due  presidenti  e  quattro 
vice-presidenti  a   capo  di  ciascuno  di  essi.  Sotivi 

inoltre:  un  ministe- 
ro della  casa  impe- 
riale, un  ministero 
dell'imperiale  eco- 
nomia domestica, 
un  ministero  d'am- 
ministrazione dei 
paesi  soggetti;  rUf- 
licio  di  censura  ; 
r.Vccademia  ed  il 
Comando  militare 
di  Pekino  (ad  un 
tempo  presidio  di 
polizia).  L'ufficio 
degli  affari  esteri 
esiste  solo  dall  860. 
Sono  assai  temuti  i 
Ko-tauo  dei  Ko-ll 
speciale  autorità  di 
sorveglianza ,  che 
tiene  d'occhio,  per 
mezzo  di  segrete  indagini,  la  condotta  di  tutti  gli  mi- 
piegati,  ed  ha  perlino  il  diritto  di  biasimare  lo  stesso 
imperatore.  Un'altra  autorità,  dal  nome  di  Hoan-Lin 
(pennello),  comprende  i  dotti  più  cospicui  che,  di  tre 
in  tre  anni,  subiscono  esami  superiori  a  Pekino,  sotto 
la  presidenza  delTistesso  imperatore.  Il  ceto  degli  im- 
piegati è,  secondo  i  diversi  gradi,  rigorosamente  or- 
ganizzato in  casta,  ma  in  modo  che  ognuno  possa 
percorrerli  tutti,  grado  a  grado. 

ISTRUZiONii.  Fondandosi  il  ceto  degli  impiegati 
(mandarini)  in  Cina  sulle  cognizioni  acquistate,  la 
])ubl)lica  istruzione  vi  rappresenta  una  parte  eminente. 
In  ogni  provincia  havvi  a  capo  delle  scuole  un  di- 
rettore generale  degli  studi.  Gli  istituti  d'istruzione 
:i  lui  soggetti,  accessibili  a  tutti,  senza  distinzione  di 
nascita  e  di  ricchezza,  si  dividono  in  scuole  di  can- 
toni, circoli,  distretti  e  sotto  distretti.  L'istruzione  po- 
polare, affidata  ai  comuni  o  ai  privati,  è  così  diffusa 
che  il  numero  di  coloro  che  sanno  leggere  e  scri- 
vere è  maggiore  di  ((uello  d'altri  Stati  più  inciviliti. 

Cl.\SSI  DI  CITTADINI.  Se 

ne  distinguono  quattro 
costituite  dai  dotti,  dagli 
agricoltori,  dagli  artigiani 
e  dai  commercianti.  In  Ci- 
na sibada  sopratutto  non 
alla  nascita,  non  alle  ric- 
chezze, sibbene  alla  scien- 
za. Si  conosce  una  sola 
specie  di  nobiltà  perso- 
nale, che  si  acquista  quan- 
do si  è  chiamati  ad  un 
ufficio, L'aristocrazia  con- 
sta non  dei  principi,  ma 
dei  dotti  investiti  di  cari- 
che pubbliche.  Principi  imperiali  senza  una  ca- 
rica sono  zero,  e  nessuno  se  ne  cura.  Dignità  e 
titoli  non  si  trasmettono  per  eredità.  Una  legge 
dice  :  Se  si  propone  qualcuno  a  dignità  ereditaria, 
entrambi,  tanto  il  proponente  quanto   il    proposto, 
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Fig.  2163.  —  Cinese  del  sud. 


sono  puniti  di  morte.  Il  ceto  dei  dotti,  tenuto  in 
pregio  più  di  tutti  gli  altri  ceti,  si  costituisce  con 
individui  provenienti  da  qualsiasi  classe  della  popo- 
lazione, senza  distinzione  tra  ricchi  e  poveri.  Indivi- 
dui di  gradi  inferiori  non  abbondano  di  beni  tempo- 
rali; essi  mira- 
no, nelle  loro 
aspirazioni, so- 
pratutto alla 
semplicità.  Al- 
le classi  supe- 
riori si  riten- 
gono addetti 
solo  i  dotti  e  gli 
impiegati  go- 
vernativi che 
escirono  dalle 
loro  file.  La 
ricchezza  è  pe- 
rò apprezzata 
anche  in  Cina. 
1  ricchi,  parti- 
colarmente nu- 
merosi nella 
provin  eia  di 
Ilurian,  forni- 
scono mandarini  in  gran  numero ,  essendovi  occa- 
sioni non  poche  di  procacciarsi,  col  denaro,  i  ne- 
cessari requisiti  per  raggiungere  lucrosi  impieghi 
governativi,  senza  far  prova  di  scienza.  In  Cina  la 
schiavitù  propriamente  detta  è  cosa  ignota:  si 
priva  per  sempre  della  sua  personale  libertà  il  solo 
delinquente  condannato  al  servizio  dello  Stato,  Nel 
III  secolo  d.  C.  si  permise  ai  poveri  di  vendere  i 
loro  bimbi.  Ne  seguì  una  specie  di  schiavitù  privata, 
ma  simili  schiavi  per  atto  di  compera  sono  conside- 


Fig.  21Ò4.  —  Donna  cinese. 
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Fig.  2165.  —  Scarpa  a  ricami  per  il  piede  storpiato 
di  una  cinese. 

rati,  per  lo  più,  come  figli  dello  Stato  e  protetti  per 
legge  contro  i  maltrattamenti.  Gli  schiavi  domestici  di 
sesso  femminile  passano  col  matrimonio  sotto  la  pode- 
stà del  marito  e  divengono  liberi,  se  il  consorte  è  li- 
bero. Agli  schiavi  domestici  di  sesso  maschile  il  pa- 
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drone  deve  procurar  moglie  se  la  desiderano.  Figli 
€  nipoti  di  famiglie  di  schiave  non  sono  liberi,  ma  le 
uletriori  generazioni  acquistano  la  libertà.  Subiscono 
restrizioni  nei  pieni  dritti  di  cittadini  i  comici,  le 
prostitute,  i  carnefici,  le  guardie  carcerarie  e,  fra  i 


Fig.  SICC.  —  Bambini  cinesi. 

servi  dei  grandi,  coloro  che  li  precedono  sulle  pub- 
bliche vie,  affinchè  si  usino  loro  i  debiti  riguardi. 
L'onore  di  questo  ceto  di  persone  si  considera  come 
fosse  diminuito  fino  alla  terza  generazione.  Ai  comici 
ed  alle  prostitute  si  fa  l'appunto  di  essere  senza  pudo- 
re, e  a  tutti  gli  altri  quello 
di  aver  durezza  di  cuore. 
Lingua  e  scuittura.  La 
lingua  dei  Cinesi  consta  di 
monosillabi.  La  formazione 
di  parole,  col  trarle  dalle 
rispettive  radici,  come  si 
usa  da  noi,  è  per  essi  cosa 
ignota.  Il  significato  delle 
singole  parole  nel  periodo 
è  stabilito  dalla  loro  po- 
sizione, e  questa  è  soggetta 
a  regole  rigorose.  La  lin- 
gua cinese  ,  dappertutto 
uguale  nella  sua  essenza, 
distinguesi  in  lingua  po- 
polare, in  lingua  scritta, 
in  lingua  di  conversazione. 
La  prima  consta  di  nume- 
rosi dialetti,  che  nella  pro- 
nunzia e  nell'articolaz  one 
differiscono  fra  lon»,  così 
che  gli  attinenti  di  una  pro- 
vincia conoscono  a  mala 
pena  quelli  di  un'  altra. 
Nella  lingua  scritta  bisogna 
distinguere  un  periodo  di 
tempo  più  antico  ed  uno 
più  recente.  La  lingua  di  conversazione  è  il  Kuan- 
hoà  (fingua  del  comune  consorzio),  idioma  della 
corte,  degli  impiegati  e  delle  classi  colte.  Nelle  sue 
forme  più  essenziali  costituisce  anche  la  lingua  po- 
polare, comune  fra  gli  abitanti  delle  provincie  al 
nord  del  Ja/jg-tse-Kiang.  Così  pure  in  quelle  di  Set- 
sciuan,  Jùnnan,  Kueitscieu  ed  in  alcune  parti  delle 
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Provincie  di  Hunan  e  Kuangsi.  In  quest'immensa 
estensione  di  territori  non  mancano  le  grandi  diver- 
sità di  voci,  sostituite  da  nomi  locali,  ma  l'affinila 
oerò  vi  è  così  grande  che  i  diversi  sistemi  di  voci 
si  possono  designare  con  un  nome  generico.  La 
scrittura  cinese  ,  la  cui  invenzione  risale  a 
remota  antichità,  emerse  da  una  scrittura  figu- 
rata, dall'immediata  riproduzione  delle  idee 
che  si  hanno,  dagli  oggetti  stessi.  Nell'epoca 
più  antica  si  scriveva  con  un  stilo  di  bambù, 
intinto  in  vernice  nera.  Si  usò  più  tardi  in 
sua  vece  un  fluido  denso,  misto  a  minerale 
nero  finamente  macinato;  da  ultimo,  nel  220 
d.  C.  si  cominciò  a  fabbricare  il  così  detto 
inchioslro  della  china,  coi  residui  di  una  im- 
perfetta combustione  di  vernice  e  di  rami  di 
pino.  Adesso  se  ne  fabbrica  di  migliore  qua- 
lità con  residui  che  si  ritraggono  dal  grasso 
di  maiale,  ed  il  pennello  ha  sostituito  lo  stilo 
di  bambù. 

Abitazioni.  I  Cinesi  le  hanno  di  forme  assai 
svariate.  Lungo  i  fiumi  e  nei  porti  molti  vi- 
vono su  navigli,  a  cui  di  solito  ne  stanno 
accanto  altri  ridotti  a  stalla  per  i  maiali, 
e  a  giardini  per  i  legumi.  Molti  abitano  so- 
pra zattere  assicurate  alle  rive  con  funi.  Di 
un  solo  piano  sono  le  case,  composte  per  la  mag- 
gior parte  di  assi,  di  graticci  cospersi  d'argilla  e  di 
stuoie  cucite  insieme,  con  aspetto  misero  e  sucido. 
Alle  finestre,  la  carta  fa  le  veci  del  vetro.  Le  sup- 
pellettili consistono  in  sedie  e  tavolini.    Nella  Cina 


2167.  —    Ragazze    cinesi. 


del  sud  e  nella  media  servono,  per  lo  più,  da  lettiera 
due  scranne,  sulle  quali  si  posano  assi,  e  su  que- 
ste si  getta  paglia  o  si  distende  una  stuoia,  essa 
pure  di  paglia,  e  poi  una  di  giunchi.  In  ogni  abi- 
turo spicca  una  tavola,  su  cui  stanno  i  nomi  di  tutti 
i  membri  della  famiglia.  Spesso  non  vi  si  legge  che 
il  nome  del  capo  di  famiglia.  Sono  di  un  solo  piano 
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anche  le  case  di  cittadini  cospicui.  Il  cinese  tiene 
lontano  da  so  lo  straniero,  a  cui  si  vieta  l'accesso 
nelle  singole  parti  dell'abitazione.  Le  case  dei  ricchi 
hanno  speciali  gallerie,  per  appendervi  gli  alberi  ge- 


Fig.  216?.  —  Signore  cinesi  a  passeggio 


nealogici.  Vi  si  abbrucia  incenso  e  sopra  tavolini  ve- 
donsi  eleganti  tazze  coline  di  thè  e  scodellini  pieni 
di  riso  cotto,  affinchè  gli  spiriti  dei  defanti  se  ne  ci- 
bino. Anche  nelle  città,  di  solito,  non  si  costruiscono 
case  in  pietra.  Alle  volte  sono  di  due  pia- 
ni. Nei  pubblici  ediQzi  si  nota  più  l'ampiez- 
za che  la  magnificenza.  Bellissimi  i  parchi 
e  i  giardini  uniti  alle  case  dei  ricchi.  Le 
città  dellaCina  si  somigliano  quasi  tutte.  Le 
vie  sono,  per  lo  più,_  tortuose  e  anguste, 
infestate  dal  sudiciume,  per  mancanza  di 
condotti  sotteiratiei.  Vi  succedono  di  ra- 
do disordini,  ed  anche  di  notte  vi  è  no- 
tevole la  calma.  In  caso  d'incendio,  gli  im- 
piegati governativi  danno  prova  di  grande 
operosità. 

Vita  domestica.  È  caratteristico  il  modo 
in  cui  è  costituita  la  famiglia.  11  padre  è, 
a  rigor  di  termini,  il  padrone  di  casa,  con 
potestà  assoluta  su  tutti  i  membri  della 
famiglia.  E  però  responsabile  delle  loro 
trasgressioni  e,  quando  un  membro  di  fa- 
miglia si  rende  colpevole  di  un  delitto, 
si  punisce.  E  in  suo  potere  il  colloca- 
mento dei  tigli  in  matrimonio.  La  madre 
divide  gli  onori  che  si  rendono  al  padre, 
e,  divenendo  vedova,  dev'essere  mantenuta 
dai  figli  finché  vive.  L'infanticidio,  l'affo- 
gamento e  l'esposizione  di  neonati  di  sesso 
femminile,  nelle  classi  inferiori  e  medie,  non  sono 
più  così  frequenti  come  una  volta.  Le  ragazze  cre- 
scono trascurate,  essendo  poche  quelle  che  sanno 
leggere  e  scrivere.  Nello  classi  più  povere  la  madre 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


lavora  indefessa  nell'economia  domestica.  Il  matrimo- 
nio ha  luogo  per  tempo,  negli  anni  giovanili,  perchè 
l'uomo  non  abbisogna  di  guadagni  propri  per  mante- 
nere la  moglie,  entrando  questa  con  lui  nella  famiglia 
dei  suoi  genitori.  Le  pro- 
mosse si  fanno  di  frequente 
nell'età  puerile.  Vi  sono  e- 
sempi  di  neonate  solenne- 
mente vincolate  a  futuri 
sposi,  che  non  aveano  visto 
ancora  la  luce.  Le  promes- 
se avvengono  per  opera 
di  mediatori,  ira  i  genitori 
dell'una  e  dell'altra  fami- 
glia. Non  sono  rare  le  pub- 
bliche domande  di  matri- 
monio. L'obbedienza  che  la 
moglie  deve  al  marito,  al 
padre  e  alla  madre  di  lui 
non  ammette  eccezioni.  Si 
tollera  il  divorzio.  Il  co- 
stume accorda  che  l'uomo 
venda  la  propria  consorte, 
coll'adesione  di  lei,  ad  al- 
tro uomo,  come  moglie.  Le 
classi  più  ricche  usano 
spessola  poligamia, soprn 
tutto  se  la  prima  moglie 
è  senza  figli.  Però  la  se- 
conda moglie,  dopo  la  na- 
scita d'un  iiglio  della  prima 
resta  solo  in  rapporti  di 
serva  e  si  tiene  da  parte. 
Solo  agli  uomini  è  lecito  di  piissare  in  seconde  nozze. 
Le  donne,  morendo  il  marito,  si  suicidano,  alle  volte 
con  veleno  od  in  altro  modo,  in  mezzo  a  grandi  ce- 
rimonie. L'adolescenza,  raggiunta  dal  fanciullo  al- 


Fig.  2169.  —  Costumi  e  tipi  della  Cina  meridionale. 


l'età  dai  12  ai  15  anni,  è  festeggiata  col  conferimento 
del  berretto.  Li  fanciulla,  raggiungendola,  si  adorna 
colla  spilla  e  coll'acconciatura  delle  donne.  Numerosis- 
sime sono  le  cerimonie  funebri  delie  persone  agiate.  I 

(Proprietà  letteraria).  i.6 
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poveri  si  seppelliscono  senza  nessuna  pompa,  per  lo 
})iù  il  terzo  giorno  dalla  morte. Fra  i  ricchi  si  lascia 
spesso  che  la  salma  resti  per  40  giorni  sulla  terra.  Si 
vestono  gli  uomini  con  preziose  stoffe  di  seta;  le 
donne  in  bianco  e  argento  e  si  depongono  in  un  fere- 
tro di  legno,  che  si  accompagna  alla  tomba  con  so- 
lenne corteo,  e  si  i'.i\:\  ciù  nella  fossa  dopo  la  ceri- 


2170.  —  Attrezzi  della  dinastia  Tscheu. 


monia  che  si  fa  per  l'espulsione  degli  spiriti  maligni. 
Durante  l'anno  si  adornano  di  frequente  le  tombe  e  vi 
si  fanno  sacrilizi.  Il  lutto  per  il  padre  e  per  la  madre 
dovrebbe  durare  per  tre  anni,  ma  di  solito  lo  si  ab- 
brevia. Però  devono  scorrere  almeno  tre  anni  prima 
che  il  figlio  del  defunto  possa  sposarsi.  Il  colore  del 
lutto  è  bianco  e  grigio-cenere.  I  bottoni,  invece  di 
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tre  pasti  al  giorno:  alle  8,  alle  12,  alle  5,  e,  du- 
rante la  piantagione  del  riso,  quattro  ed  anche  cin- 
que. Le  classi  più  povere  si  accontentano  di  due  pa- 
sti: alle  10  e  alle  5.  Nella  Cina  media  ed  in  quella 
del  sud,  il  lavorante  nelle  basse  e  pescose  regioni 
si  ciba  di  pesci  quasi  ogni  giorno,  e  di  carne  por- 
cina da  una  a  quattro  volte  il  mese,  coU'aggiunta 
di  riso.  Al  mattino  si  beve  il  thè,  e  al  pasto  princi- 
pale acquavite  di  riso.  Si  fa  gran  consumo  di  carne 
porcina  nei  dintorni  di  Canton;  di  polli  e  partico- 
larmente di  anitre  dappertutto.  Nella  Cina  del  nord 
il  vitto  consta  di  miglio,  mais,  frumento,  carne  di 
bue  e  di  montone.  Saporitissimi  i  cibi  di  carne;  si 
mangia  particolarmente  prosciutto.  Si  ritiene  però 
che  il  vitto  di  carne,  in  generale,  fomenti  la  libidine 
e  che  il  mangiare  carne  bovina,  in  particolare,  sia  un 
atto  d'ingratitudine,  in  vista  dei  buoni  servigi  che  i  bu- 
fali e  i  buoi  rendono  all'agricoltura.  Epperò  si  prefe- 
risce la  carne  dei  suini  e  del  pollame.  Riso  e  legumi 
servono  per  molti  da  vivande  principali.  Sono  una  spe- 
cialità i  formaggi  di  piselli  e  i  taglierini  di  farina 
di  frumento.  Si  fa  poco  consumo  di  farina.  Squisite 
le  pietanze  dei  ricchi;  enorme  il  consumo  di  thè. 
Però  il  povero,  considerandolo  come  oggetto  di  lusso, 
s'accontenta  d'un'infusione,  con  sola  acqua  bollente, 
di  foglie  d'altre  piante,  quali  sono  diverse  specie  di 
artemisia  edi  ribes,  che  crescono  selvatiche  nei  campi. 
Ciò  si  usa, perfino  in  quei  distretti  dov'è  più  florida 
la  coltura  pel  thè.  Il  gran  consumo  di  questa  bibita 
sarebbe  in  conseguenza  dell'acqua  cattiva,  non  es- 
sendovi, per  lo  più,  altr'acqua  potabile  oltre  quella 
delle  risaje.  Per  atto  pietoso  si  edificarono  lungo  le 
strade  molte  case  in  cui  si  distribuisce  gratuitamente 


rig,  2171.  —   imperatrice   della  Cina  (1846). 


essere,  d'oro,  sono  di  vetro;  abiti  dal  colore  azzurro 
sono  indizio  di  lutto  profondo.  L'eredità  del  padre 
spetta  ai  figli  in  comunione.  La  tavola  degli  avi  re- 
sta al  primogenito,  che  spessj  riceve  doppia  parte 
del  retaggio. 

Vitto  dei  Cinesi.  È  assai  svariato:  l'uomo  di  me- 
dio ceto  mangia  quasi  tutto  ciò  cli'è  godibile,  facendo 


Fig<  2172.  —  Imperatole  della  Cina, 

il  thè  in  bevanda  ai  viaggiatori.  Nelle  osterie  si  m.an- 
gia  a  buon  mercato,  ma  vi  si  prova  nausea  tanto  è 
il  sudiciume.  Diversamente  da  tutti  gli  altri  asiatici, 
il  cinese  prende  il  suo  pasto  seduto  sopranna  scranna. 
Invece  di  forchetta,  si  serve  di  due  piccoli  baston- 
cini di  bambù  o  di  avorio,  coi  quali  sa  pescare  dalle 
pietanze,  preparate  a  modo  di  zuppa,  tutti  i  boccon- 
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<;ini  solidi.  Con  riso  e  miglio  si  distilla  una  bibita, 
specie  d'acquavite,  assai  gradita  in  tutte  le  classi 
^ella  popolazione.  La  si  porge  calda  in  piccole  tazze 
e  fa  le  veci  del  vino.  L'ubbriacliezza,  in  generale, 
non  è  vizio  dei  Cinesi.  Si  fuma  invece,  in  tutte  le 
classi,  l'oppio,  tanto  nocivo  alla  salute,  malgrado  i 
più  seri  sforzi  del  governo    per  opporvisi.  Secondo 

h  indagini  di  Liebermann 
(nella  sua  opera  Lesfu- 
meurs  d'opium  en  Chine), 
l'oppio  è  noti  meno  per- 
nicioso dell'assenzio,  ma 
più  lento  ne'  suoi  effetti. 
Si  fuma  e  si  fiuta  ta- 
bacco anche  in  Cina,  ma 
il  tabacco  vi  è  di  cattiva 
qualità. 

Viaggi,  feste,  oiuo- 
CHi,  ecc.  11  cinese  preferi- 
sce viaggiare,  se  possibi- 
Fig.  2n3.  —  Dotto  della  Cina,  le,  per  acqua  ;  se  no,  a 
piedi  0  entro  palanchini 
di  bambù.  Tutti  gli  uDSci  di  spedizioni  sono  im- 
prese di  singoli  privati.  Le  poste  del  governo, 
bene  organizzate,  servono  soltanto  per  la  trasmis- 
sione di  dispacci  e  corrispondenze  governativi.  Le 
merci  si  spediscono  per  la  via  di  terra;  nel  sud, 
col  mezzo  di  carriuole  a  mano  ;  nel  nord  si  usano 
carri  a  due  mote,  tirati  da  cavalli  e  da  buoi.  Fac- 
chini, asini  e  muli,  nell'ovest  cammelli,  sono  i  mezzi 
di  trasporto  più  in  uso.  I  Cinesi  amano  immensa- 
mente celebrare  alcune  feste  solenni.  Così  la  festa  di 
capo  d'anno  (dura  1 5  giorni,  però  rigorosamente  se 
ne  festeggia  uno  solo);  la  festa  delle  scialuppe  dal  dra- 
gone, in  onore  di  Kin  Juen,  che  viveva  nel  IV  secolo 
a.  C.  ;  la  festa  delle  lanterne  (il  15  del  primo  mese)  ; 
la  festa  dei  pescatóri,  ecc.  In  siniili  giorni  regna  gioia 
e  allegria  dappertutto.  L'andare  a  passeggio  non  è 
per  il  cinese  un  bisogno  ;  egli  non  si  compiace  nep- 
pur  di  esercizi  ginnastici:  predilige  il  giuoco  del  pal- 
lone, ma  però  non  lo  getta  con  le  braccia,  sibbene  qua 
e  là  coi  piedi.  E  generale  la  passione  per  i  giuochi  di 
rischio,  il  giuoco  degli  scacchi,  in  uso  presso  i  Cinesi 
da  tempi  immemorabili,  è  diverso  da  quello  usato  nel- 
l'India e  neirOccidente.  Fanciulli  e  adulti  passano  vo- 
lentieri il  tempo  con  giuocattoli,  fra  cui  sono  ricer- 
cati quelli  con  effetti  di  sorpresa.  Le  scatole  armo- 
niche sarebbero  un  lucroso  articolo  d'importazione. 
Rappresentazioni  teatrali  sono  dappertutto  il  diver- 
timento principale.  Si  accorre  anche  a  veder  gioco- 
lieri d'ogni  sorta.  Di  grande  distrazione  per  fanciulli 
e  adulti  sono  i  draghi  di  carta,  d'ogni  sorta.  Si  fanno 
salire  in  alto  correndo  tenendo  in  mano  l'estremità 
del  lungo  cordoncino  a  cui  sono  attaccati.  Sareb- 
bero un'invenzione  del  celebre  generale  Ilansi,  già 
dal  296  a.  C.  Insuperabili  sono  poi  i  Cinesi  nell'arte 
dei  fuochi  d'artifizio.  Hanno  in  uggia  i  divertimenti 
in  cui  si  usi  violenza  o  si  sparga  sangue.  Ignorano 
cosa  sia  il  duello.  Si  noti  come  una  particolarità, 
che  in  segno  di  adesione  scuotono  la  testa  e  che,  in 
caso  di  negativa,  sembra  che  accennino  di  sì.  Scri- 
vono le  parole  non  da  sinistra  a  destra  o  da  de- 
stra a  sinistra  sibbene  dall'alto  in  basso,  comin- 
ciando a  destra,  mentre  i  Giapponesi  le  cominciano 
a  sinistra.  Si  regolano  non  col  polo  nord  della  ca- 
lamita, ma  col  polo  sud,  ecc. 


Religione.  Quanto  alla  religione  e  a  suoi  rapporti, 
la  Cina  è  forse  l'unico  paese  del  mondo,  che  po- 
trebbe corrispondere  ai  desideri  di  un  cittadino  mo- 
derno. La  Cina  non  riconosce  nessuna  professione  di 
fede,  nessun  obbligo  solenne  di  professare  una  de- 
terminata religione.  Ognuno,  senza  distinzione,  che 
voglia  essere  considerato  come  cittadino  del  Celeste 
impero,  deve  adempire  solo  a  quei  doveri  che  sono 
imposti  ad  ogni  suddito.  E  libero  del  resto  di  cre- 
dere e  di  venerare  ciò  ch'egli  preferisce.  La  comu- 
nità religiosa,  però,  alla  quale  appartiene,  non  dev'es- 
sere costituita  in  guisa  da  segregare  formalmente.i 
suoi  membri  da  quelli  di  altre  comunità,  creando 
così  uno  Stato  nello  Stato,  nà  avere,  in  generale,  aspi- 
razioni contro  Io  Stato.  Al  cristianesimo  si  fa  sopra - 
tutto  l'appunto  che  esso  accolga  i  suoi  me.aibri  con 
rito  solenne,  con  sacramenti,  come  se  dovessero  ap- 
partenere ad  una  specie  di  società  segreta.  In  par- 
ticolare, bisogna  distinguere:  l'antica  religione,  le 
dottrine  di  Confucio,  quella  di  Lao-tsen,  il  buddismo 
e  l'attuale  religione  della  gran  massa,  emersa  dalla 
vicendevole  azione  di  questi  sistemi  religiosi  fra  loro. 
L'antica  religione  dell'individuo  compendiavasi  quasi 
esclusivamente  nel  culto  degli  avi,  culto  ancora  ca- 
ratteristico ai  nostri  giorni.  I  Cinesi  non  immaginano 
che  uomini  e  spiriti  siano  intieramente  separati.  Tutta 
la  natura  secondo  i  Cinesi,  è  animata  da  spiriti 
(Scin).  Il  cielo  (Thian)  è  la  regone  superiore,  eia 
terra  (Ti>,  l'inferiore.  A  capo  di  tutti  gli  spiritista 
lo  Sciang-ti,  l'imperatore  superiore,  o  Dio.  Nel  lin- 
guaggio filosofico,  queste  due  antitesi  di  cielo  e  terra 
sono  espresse  con  vocabol  di  Yang  e  Yor,  a  un  di- 
presso il  principio  della 
luce  ed  il  principio  delle 
tenebre  Dalla  coopera- 
zione del  cielo  e  della  terra, 
dicono,  emersero  tutti  gli 
esseri,  fra  cui  il  più  e- 
minente  è  l'uomo.  Alla 
morte  succede  la  soluzio- 
ne dell'uomo  in  una  parte 
celeste  ed  in  una  parte 
terrena.  Numerose  le  di- 
mostrazioni sul  proposito 
di  questa  differenza,  ma 
ben  poco  chiare.  Intorno 
alle  idee  degli  antichi  Ci- 
nesi sullo  stato  dei  de- 
funti, non  si  hanno  che 
pochi  e  vaghi  cenni.  In 
alcuni  punti  si  crede  che 
gli  imperatori  defunti  stia- 
no a  lato  dell'imperatore 
superiore  (Dio)  ;  ed  in  altri 
invece  che  il  soggiorno 
dei  defunti  sia  sotto  la 
terra,  e  tale  è  adesso  l'o- 
pinione dominante.  Si  af- 
ferma che  rimperatore  e 
gli  avi  di  tutti  gli  uomini  intluiscono  ancora  sulla 
sorte  dei  loro  discendenti  in  terra.  Non  si  parla  punto 
di  ricompense  nò  di  punizioni.  I  defunti,  si  dice,  re- 
stano coi  loro  principi  nei  medesimi  rapporti  in  cui 
erano  da  prima  in  terra.  Ancora  nel  6'2I  a.  C.  si  sep- 
pellivano col  principealcuniuomini,aQlnchè  lo  avessero 
a  servire  anche  nell'altro  mondo.  Col  medesimo  scopo 


\':a.  —  Mandaiiao  di 
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si  calavano  con  lui  nella  fossa  anche  figure  umane 
di  legno.  La  dottrina  di  un'ulteriore  vita  dopo  morte 
non  è  sviluppata,  né  si  trova  l'ammissione  di  una 
metempsicosi.  I  Cinesi  erano  minutamente  istruiti 
sugli  usi  più  in  vcga,  per  assicurarsi  il  consiglio  ed 
il  favore  degli  Dei  e  degli  spii'iti,  ma  non  si  cura- 
vano di  sapere  quale  ne  fosse  la  natura,  più  di 
quel  clic  lo  comportassero  i  bisogni  ])i-atici  della  vita. 
Mancava  una  classe  sacerdotale:  l'imperatore,  i  prin- 


CINA. 

cipi  vassalli  e,  da  ultimo,  lo  stesso  padre  di  famiglia 
provvedevano  allecerimoniereligiose.  La  religione  che 
ora  si  professa  dall'imperatore,  da  tutti  gli  impiegati 
dello  t>taio  e  dai  dotti,  e  di  fronte  alla  quale  tutte 
le  altre  religioni  sono  in  voce  di  eretiche,  è  quella 
di  Confucio,  del  grande  filosofo.  (551-478  a.  C).  Tutto 
il  sistema  dello  Stato  cinese  fondasi  sulle  sue  dot- 
trine. Egli  era  della  famiglia  Kung,  di  Kiufù,  cinese 
della  provincia  di  Sciantung,  nato  entro  una  spelonca. 


un  negoziante  presso  Cauion. 


Ne'  suoi  scritti  non  allude  a  creazione,  né  a  creatore. 
né  a  sistema  sovrannaturale.  Espone  sole  dottrine  di 
morale,  senza  aspirazioni  ideali,  senza  commuovere. 
Anche  all'antica  religione  mancava  il  sentimento  di 
ricompense  per  le  buone  azioni  e  di  pene  per  le 
cattive.  La  sola  ])ietìi  fu  ed  è  ancora  il  tratto  carat- 
teristico della  vita  cinese;  e  la  tavola  degli  avi  rap- 
presenta il  santuario  della  famiglia.  Come  un  tempo, 
così  anche  adesso  s'invocano  in  soccorsogli  avi  e 
gli  spiriti  mediante  preghiere  e  sacrifici,  e  si  crede 


che  si  facciano  presenti.  Quelli  che  hanno  potestà,  ' 
coll'imperatore  a  capo,  i  principi  e  gli  impiegati  dello 
Stato  sono  ancora,  come  nell'antica  religione,  i  più 
autorevoli  sacerdoti.  L'uomo  del  volgo  offre  egli  stesso 
agli  Dei  i  sacrifici.  Sonvi  però  anche  sacerdoti  di 
professione  che  vivono  dei  sacrifici,  a  scrocco.  Essi 
godono,  in  generale,  pochissima  stima,  es  ono  qua- 
si tenuti  in  conto  di  stregoni.  1  sacrifici  consistono 
in  buoi,  pecore,  suini  e  stoffe  di  seta.  Per  la  ma- 
cellazione degli  animali  non  vi  sono  prescrizioni.  Si 
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fuiHio  cuocere  tutti,  per  essere  pronti  a  farne  pasto 
<lopo  lu  benedizione.  I  sacrifici  danno  luogo  ud  una 
festa,  che  si  celebra  nel  tempio  ,  ed  in  particolari 
occasioni  a  cielo  aperto,  sempre  con  svariate  ceri- 
monie. Ai  pellegrinaggi  si  attribuisce  grande  impor- 
tanza. 11  viaggia- 
tore M  a  r  k  h  a  m 
trovò  riuniti  a 
Taigan  (  Provin- 
cie di  Sciantung) 
circa  70,000  pel- 
legrini. Ogni  bor- 
gata lia  il  suo 
tempio  sacro  a 
Confucio.  —  Un 
altro  sistema  di 
religione  è  quel- 
lo del  Lao-tsen,  ti- 
tolo onorifico  del 
dotio  Lidejang  , 
vissuto  nel  VII 
secolo  a.  C,  fon- 
datore della  set- 
ta dei  Laossi,  che 
trovò  diffusione 
anche  nel  Giap- 
pone. Lao  tsen  e- 
spose  nel  Taote- 
king  (Vìa  alla  virtù)  le  sue  dottrine.  Egli  mira  a  rag- 
giungere la  massima  perfezione  morale  in  ognuno, 
mediante  la  vera  cognizione  dell'Ente  supremo.  Afferma 
che  questa  cognizione  si  possa  raggiungere  soltanto 
colla  purezza  dei  costumi,  colla  calma  dello  spirito 
e  coir  assoluto  dominio  sulle  passioni.  I  seguaci  di 
■questa  setta  dei  Laossi,  deviando  in  pratica  dalle  dot- 
trine del  fondatore,  lo  resero  ridicolo.  Già  nel  XIII  se- 
colo i  Laossi  erano  celebri  come  addetti  vlW Alchimia 
spirituale.  Miravano  a  scrutare  i  misteri  del  mondo 
fisico  intorno  alla  vita  dell'uomo  e  alla  vita  eterna. 
Dediti  adesso  a  un  grossolano  misticismo,  sono  in 
poca  considerazione.  Hanno  le  principali  loro  sedi 
uella  provincia  diKiangsi.  11  buddismo  (detto  religione 
di  Fò),  fu  introdotto  in  Cina  dall'India,  65  anni  dopo 
Cristo.  Anche  nella  suatrasformazione  è  ancora  rozzo 
paganesimo  e  iilolatria.  Per  l'indolenza  ed  il  celibato, 


217(3.  —  Cina.  Torre  di  porcellana  a 
Nanching. 


Fig.  2177,  — Sala  di  trattenimento  di  un'agiata  famiglia  cinese. 

i  sacerdoti  buddisti  sono  spregevoli  agli  occhi  dei  se- 
guaci di  Confucio,enon  meno  la  loro  volontaria  povertà 
ed  il  molesto  costume  di  andare  elemosinando.  Il  loro 
culto  fa  sfoggio  di  magnificenza.  Numerosissimo  il  clero 
e  cosi  pure  i  monaci  mendicanti.  Intorno  al  numero 
di  seguaci  delle  tre  religioni  principali,  non  si  hanno 


dati  precisi.  Considerando  il  gran  numero  di  mona- 
steri buddisti  disseminati  in  lutla  la  Cina  e,  visto 
che  le  inferiori  classi  popolari  professano  tutte  il 
buddismo,  bisogna  arguii-ne  che  la  gran  massa 
del  popolo  si  attiene  a  tal  leligione.  I  seguaci  del 
L'io-tseii  sono  in  numero  proporzionatamente  piccolo. 
Sarebbe  erroneo  il  credere  che  i  Cinesi,  per  le  di- 
verse opinioni  religiose,  vivano  fra  loro  iii  dissidi. 
Sulla  base  del  cullo  degli  avi,  tipico  in  Cina,  sorse 
la  religione  del  popolo,  eguale  dapj)ertutto,  benché 
ne  siano  diverse  le  fonti.  Nelle  infime  classi  essa 
trascende  in  superstizioni;    e  nelle    classi  còlte  dà 


F  g.  217?.  —  Camera  da  letto  di  una  cospicua  famiglia 
nella  Cina  del  Nord. 

luogo  ad  un'erudizione,  che 'non  ha  fondamento.  Si 
chiacchiera  di  virtù,  che  cambiano  secondo  la  religione 
e  la  setta  a  cui  si  appartiene.  I  sacrifici  per  gli  avi 
e  gli  spiriti  sono  generali.  La  fede  nella  trasmigra- 
zione delle  anime,  idea  allatto  estranea  e  contraria 
all'antica  religione,  importata  in  Cina  col  buddismo, 
domina  i  seguaci  di  ogni  religione  edi  qualsiasi  setta.  — 
L'islamismo,  nei  paesi  dell'ovest,  conta  da  tre  a  quattro 
milioni  di  seguaci,  e  un  certo  numero  di  essi  nella 
provincia  di  Jùnnan,  non  ancora  precisato.  Di  ebrei 
si  nota  una  piccola  comunità  a  Kaifungfu,  nella  pro- 
vincia di  Honan.  —  11  cristianesimo,  introdotto  intor- 
no al  636 
da  Nestoria- 
ni,  fu  diffu- 
so nel  1294 
da  France- 
scani ,  e 
più  tardi 
(dal  i556) 
da  Gesuiti. 
Malgrado 
tutte  le  per- 
secuzioni, 
che  comin- 
ciarono nel 
1722  ed  in- 
veirono so- 
pratutto dal 
17  46,  al 
1773,  e 
malgrado 

ogni  sorta  di  oltraggi,  non  rari  anche  ai  nostri  giorni, 
conta  oltre  un  milione  di  seguaci,  ossia  (1 88 1  )  1 ,094,000 
che  professano  la  religione  romano- cattolica.  Negli 
ultimi  decenni  fecero  proseliti  anche  le  missioni  prote- 
stanti, così  che  nel  1883  conta vansi  25,000  evangelici. 

A.MMI.MSTR.\Z10.\E  DELL.A.  GIUSTIZIA.  Il  COdicC  è  COm- 


Fig.  2179.  —  Cimitero  cinese. 
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pilato  in  termini  assai  superficiali;  gratuita  la  pub- 
blica amministrazione  della  giustizia,  la  quale  è  se- 
parata di  solito  dal  governo.  I  giudici  hanno  stipendio 
lisso.  hi  tutte  le  cause  di  diritto  è  ammesso  l'ap- 
pello a  superiori  istanze.  La  giustizia  cinese  è  assai 
circospetta  nei  processi  penali,  particolarmente  se 
trattisi  di  sentenza  di  morte.  Prima  di  pronunciarla, 


Fig.  2180.  —  Funerale  cinese. 

il  processo  è  discusso  da  5  o  6  tribunali,  subordi- 
nati gli  uni  agli  altri. 

Finanze  dello  stato.  In  proposito  non  si  hanno 
dati  positivi.  Si  calcola  l'entrata  a  più  di  600  mi- 
lioni di  lire.  Nei  porti  aperti  agli  stranieri,  nel  1884, 
le  entrate  dei  dazi  salirono  ad  oltre  86  milioni.  Il 
debito  esterno  è  di  circa  51  milioni;  e  l'interno  di 
circa  217  milioni. 

Esercito.  L'esercito  consta  di  24  antiche  divisioni, 
dette  bandiere,  della  guardia  imperiale  e  dell'eser- 
cito ])rovinciale.  Le  antiche  bandiere,  precipuo  ap- 
poggio della  dinastia  mandsciù,  distinguonsi  in  ban- 
diere mandsciii.  mongoliche  e  cinesi,  8  per  ogni  razza 
di  popolo.  Costituiscono  una  specie  di  prima  e  di 
seconda  leva,  con  un  effettivo  di  100,000  uomini. 
Mentre  le  bandiere  si  trovano  nelle  grandi  città  di 
tutte  le  Provincie  (in  quartieri  segregati),  la  guardia 
imperiale  sta  soltanto  nelle  residenze  del  sovrano, 
per  la  protezione  della  famiglia  imperiale.  L'esercito 
provinciale,  ossia  l'esercito  delle  bandiere  verdi,  com- 
posto solo  di  Cinesi,  forma  per  ogni  provincia  un 
corpo  d'esercito,  distinto  in  parecchie  divisioni,  con 
cinque  campi  per  ciascuna,  ed  è  per  numero  la  parte 
])iù  poderosa  dell'intiero  esercito.  Si  calcola  l'effettivo 
di  })ace  di  tutto  l'esercito  a  300,000  uomini,  e  quello 
di  guerra  a  circa  un  milione.  Costituivano  la  flotta,  nel 
1884,  le  tre  squadre  di  Canton,  Futsciau  e  Scian- 
ghai.  Nel  1885  si  rinforzò  la  flotta,  incorporandole 
tre  navi  corazzate,  di  cui  si  fece  la  compera  in  Ger- 
mania. Lo  stemma  dello  Stato  è  il  dragone  dalle 
cinque  branche.  Dal  1854  in  poi  vi  s'introdus- 
sero molti  miglioramenti,  ma  è  ancora  assai  di- 
fettoso. 1  Cinesi  hanno  sempre  considerato  la  guerra 
come  una  sventura  e  un'onta  per  l'umanità.  Essi  non 
furono  mai  conquistatori.  Il  ceto  militare  era  tenuto 
in  poca  considerazione,  ma  gli  urti  colle  potenze  oc- 
cidentali misero  in  evidenza  la  necessità  di  un  migliore 
assetto  militare  e  di  più  poderosi  armamenti.  I  Ci- 
nesi non  mancano  di  coraggio.  Fecero  fronte  agli 
Europei,  combattendo  con  archi,  dardi,  lancie  e 
vecchi  moschetti  a  miccia.  In  Cina  non  v'è  leva.  L'e- 


sercito si  forma  di  volontari,  per  Io  più  di  Tartari 
(Mandsciù)  e  di  tìgli  di  vecchi  soldati.  Il  soldato  di 
guarnigione  nelle  provincie  esterne  lascia  in  retaggio 
il  suo  mestiere  ai  figli.  Le  truppe  in  quelle  provin- 
cie, ricevendo  a  mala  pena  il  pane  quotidiano,  sono 
in  un  misero  stato.  Tra  gli  ufficiali  vi  sono  tre 
gradi  che  si  raggiungono  sostenendo  esami.  Nell'e- 

sercito  delle  })rovincie  orientali  si  fe- 

^^^  cero,  per  l'assetto  e  per  l'armamento, 
4  grandi  innovazioni.  Vige  ancora  l'an- 
±  i  tica  divisione  dell'esercito  in  bandiere, 
.~j  in  truppe  della  bandiera  verde  ed  in 
'^  milizia,  ma  la  ribellione  dei  Taiping 
-^  dimostrò  che  esistono  più  sulla  carta 
che  in  realtà.  In  una  lotta  cogli  eu- 
ropei si  possono  prendere  in  conside- 
razione solo  le  truppe  intorno  a  Pe- 
kino,  a  Canton  ed  in  altri  punti  delle 
Provincie  orientali,  di  nuova  formazio- 
ne. Quei  reggimenti,  forniti  anche  di 
fucili  Remington  e  di  cannoni  rigati, 
addestrati  da  ufficiali  francesi,  inglesi 
e  tedeschi,  costituiscono  il  solo  vero 
esercito  permanente  della  Cina  ,  nel 
senso  europeo.  Una  considerevole  inno- 
vazione avvenne  anche  neirarmamento  delle  fortezze. 
Lungo  il  fiume  Peiko,  presso  Canton,  Scianghai,  ecc., 
si  costrussero  nuove  fortificazioni  secondo  il  sistema 
europeo  e  le  si  munirono  di  cannoni  Krupp.  La  gigan- 
tesca muraglia  della  Cina  ha  perduto  ogni  importanza 
strategica.  Gli  arsenali  imperiali  e  le  officine  di 
Tientsin,  Nanching,  Scianghai,  Fatsciau,  ecc.,  rigur- 
gitano di  materia- 
le da  guerra.  Vi 
si  lavora  con  feb- 
brile operosità.  Nel 
187:2  ,  si  varò  a 
Scianghai  una  im- 
periale corvetta  da 
guerra  ,  da  2700 
tonnell.,  con  mac- 
china a  vapore  del- 
la forza  di  2700 
cavalli,  e  munita 
di  26  pezzi  da  24 
e  2  da  90,  alla 
cui  costruzione  la- 
vorano soli  eu- 
ropei. Un  altro 
punto  di  costruzio- 
ni navali  è  Fut- 
sciau. L'  esercito 
cinese  è  presun- 
tuoso ,  brutale. 
Nelle  lotte  cogli 
insorti  (Taiping, 
Musulmani  e  pre- 
doni nell'ovest)  fe- 
ce prova  di  buon 
volere  solo  allorché  le  sorti  della  guerra  comincia- 
rono a  sorridergli. 

Storia.  La  storia  della  Cina  conta  5000  anni, 
ma  prima  che  dominasse  la  dinastia  degli  Ilia  (2205 
a.  C.)  è  leggendaria.  Come  fondatore  dell'impero  ci- 
nese si  designa  Fu-hi  (2852  a.  C).  La  sua  famiglia 
regnò  fino  al  2205  a.  Ce  si  distinse  per  aver  pro- 


Kig.   2181.  —  Sacerdote  e  cospicuo  per 
sonaggio  dello  isole  Liu-Kiu. 
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mosso  rallevamento  del  bestiame,  inventato  la  scrit- 
tura, le  misure,  ecc.  Quel  periodo  di  tempo  si  chiama 
per  la  Cina  l'età  delForo.  Per  opera  di  Ju  il  Grande, 
segui  la  dinastia  degli  Ilia,  espulsa  nel  1776  dalla 
dinastia  degli  Sciang,  che  regnò  lino  al  1123.  Dua 
rante  la  successiva  dinastia  dei  Tscieu  (fino  al 
2'25  a.  C),  l'impero  fu  scosso  da  rivolte,  ma  in  quel- 


Fig:.  2182.  —  Ingresso  di  una  pagoda  cinese  a  Sennao 


l'epoca  sorsero  i  ire  sapienti  della  Cina  :  Confucio 
(nato  nel  551  a.  C),  Lau-tsen  eMeng-tse.  La  dinastia 
deiTsin  (255-206)  ristabilì  l'ordine  e  costrusse,  ci 
mezzo  di  400,000  operai,  la  gran  muraglia  della 
Cina  contro  le  irruzioni  dei  Tartari.  Sotto  gì'  impe- 
ratori della  dinastia  degli  Han  (206  a.  C.  fino  al 
265  d.  C.)  e  si  distinsero  :  Wen-ti,  l'inventore  della 
carta:  Wu-ti,  fautore  delle  arti  e  delle  scienze:  Siu- 
en-ti,  TErodoto  della  Cina,  e  Ming-ti  (58-76),  sotto 
il  quale  s'introdussero  in  Cina  il  buddismo  e  il  cri- 
stianesimo. Dal  220  al  260,  divisa  la  Cina  in  tre 
regni,  fu  riunita  da  Wu-ti,  più  tardi  fondatore  della 
seconda  dinastia  degli  Tsin  (265-420).  Nel  420  su- 
bentrarono in  loro  vece  i  Song,  ma  in  quell'epoca 
il  mongolo  Wei  (Toba)  conquistò  tutta  la  Cina  del 
nord.  Le  due  parti  furono  soggiogate,  nel  590,  da 
Sui  (Jang-Kien).  L'imperatore  Jang-ti,  della  dinastia 
dei  Song,  costrusse  canali  per  oltre  650  miglia  e  pro- 
seguì i  lavori  della  gran  muraglia.  Sotto  i  Thang 
(618-907)  s'introdusse  in  Cina  il  Cristianismo  nesto- 
riano.  e  l'impero  estese  i  suoi  confini  fino  alla  Per- 
sia. Durante  la  dominazione  della  seconda  dinastia 
dei  Song,  fondata  per  opera  di  Tait-su  (960-1279), 
fiorirono  le  belle  arti  e  le  scienze,  rau  dalla  parte 
di  settentrione  si  spinsero  innanzi  i  Mongoli.  Nel  1215 
Gengiskan  conquistò  Pekino.  Nel  1279.  Chublaikan 
fondò  la  prima  dinastia  dei  Mongoli  (1279-1368;  e 
s'impadronì  perfino  della  Birmania,  della  Cocincina  e 
dal  Tonchino.  Sotto  il  suo  governo,  arrivarono  in  Cina 
Marco  Polo  e,  nel  1294,  i  primi  missionari  cattolici. 
I^er  la  ribellione  scoppiata  in  conseguenza  di  spa- 
ventevole carestia,  un  monaco  buddista  atterrò  la 
dinastia  dei  Mongoli  e  salì  al  trono  col  nome  di 
Ilung-wu,  nel  1368.  La  sua  dinastia,  quella  dei  Ming, 
Si  sostenne  lino  al  1628.Poco  dopo  incominciò  laguerra 
di  nove  annidei  Mandsciù,  che  con  la  conquista  di  Pe- 
kino, nel  1644,  condusse  al  trono  la  dinastia  Mand- 
sciù dei  Ta-tsing,  ancora  dominante.  1  primi  imperatori 
di  questa  famiglia,  assai  favorevoli  ai  cristiani,  li  ele- 
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varono  più  volte  fino  alle  cariche  di  primi  consiglieri. 
Ma  sotto  Jungtscing  (1723-63)  gli  apostoli  della  fede 
cristiana  furono  espulsi  dalle  scuole,  per  i  frequenti 
loro  litigi.  Suo  figlio  Kinn  lung  (1763-96)  soggiogò 
la  maggior  parte  deir.\sia  centrale  Al  principio  di 
questo  secolo  cominciarono  ie  controversie  cogli  In- 
glesi (stabilitisi  in  Cina  fin  dalla  fine  del  XVII  se- 
colo) per  il  motivo  che  permet- 
tevansi  d'importar  oppio  in  Cina, 
in  oltraggio  a  ripetuti  divieti  del 
jroverno  cinese.  Spedizioni  degli 
Inglesi  contro  Canton  (1831  e 
1835)  fallirono;  e  nel  1839  i 
Cinesi  distrussero  tutto  l'oppio 
ammassato  a  Canton,  per  un  va- 
lore di  HO  milioni  di  lire.  La 
guerra  che  ne  seguì,  rovinosa 
per  la  Cina,  ebbe  termine  colla 
pace  del  1842,  che  aprì  agli  Eu- 
ropei, oltre  Canton,  anche  Amoy, 
Futsciù,  Ningpo  e  Scianghai.  La 
Cina  dovette  cedere,  inoltre,  agli 
Inglesi  Hong-Kong  e  pagare  per 
di  più  un  indenizzo  di  110  mi- 
lioni di  lire.  Nel  1844  l'America 
e,  nel  1845,  la  Francia  otten- 
nero ulteriori  vantaggi.  L'  ira 
del  popolo  cinese  per  l'irruzione  degli  stranieri  nel- 
l'impero celeste  si  sfogò  contro  la  dinastia  Mand- 
sciù. Un  sottoposto  discendente  dei  Ming,  Tien-te, 
ne  profittò,  in  occasione  dell'avvenimento  al  trono 
di  llien-fong  (1850)  ,  per  suscitare  una  formida- 
bile rivolta  I  ribelli  scrivevano  sulle  loro  bandiere 
«  Tkaì-ping  »  (pace  generale),  e  pretendevano  di  rista. 


2183.  —  Soldati  cinesi. 


bilire  l'antica  religione  nazionale  del  Scian-ti.  Arre- 
stato e  punito  colla  morte  il  loro  capo  Tien-te,  gli 
subentrò  Hong-sin,  maestro  di  campagna,  che  presentò 
lo  Scian-ti  come  Dio  dei  cristiani ,  proclamandosi 
chiamato  dall'ente  supremo  a  far  prevalere  ancora 
l'antica  vera  religione.  Percorse  vittorioso  il  paese; 
s'impadronì  di  punti  importanti  per  le  comunicazioni 
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interne  e  conquistò  perfino  Nanching.  Ribellatisi  an- 
che Sciungliai  e  Canton,  ringliilteni  e  gli  Stati  Uniti 
offersero  ajuto  al  governo  cinese,  ma  esso,  avendolo 
invocato  da  princi|)io  indarno,  lo  respinse  orgoglio- 
samente. Scop[)iarono  discordie  nel  campo  dei  ribelli. 
Le  potenze  straniere  (1856)  ne  approfittarono  per  cac- 
ciarli da  Sciangiiai  e  da  Amy,  repingendoli  su  Nan- 
ching. In  seguito  al  sequestro  d'una  nave  di  con- 
trabbando sotto  bandiera  inglese  e  con  equipaggio 
cinese,  per  o;)era  delle  autorità  cinesi,  sorsero  nuovi 


Fig.  2184.  —  Armi  cinesi. 

dissidi  tra  la  Cina  e  l'highilterra  (1856).  Inglesi, 
Francesi  e  Americani  bombardaronoCanton  eia  plebe 
di  quella  città,  per  vendicarsene,  vi  distrusse  i  beni 
degli  Europei,  Ne  seguì  da  ultimo  la  dichiarazione 
di  guerra  della  Gran  Brettagna  contro  la  Cina.  Nel 
dicembre  del  1857  la  flotta  britannica  bombardò 
Canton  ,  e  le  flotte  europee  unite  mossero  contro 
Scianghai  e,  nell'aprile  del  1858  veleggiarono  perii 
fiume  Peilio,  a  monte.  In  t:ile  stato  di  cose  l'imperato- 
re consentì  ad  un  trattato  di  commercio  e  di  amicizia 
con  la  Kussia,  gli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  la  Francia, 
e  lo  sottoscrisse  a  Tientsin,il  26  giugno  1858.  Stu- 
diandosi il  governo  cinese  di  sottrarsi  alle  condizioni 
del  trattato,  sòoppiarono  nuove  ostilità,  che  finirono 
colla  sconfitta  (iei  Cinesi,  per  opera  degli  Ins;lesi  e 
dei  Francesi,  presso  Toankiavan  (18  sett.  1860),  e 
col  saccheggio  del  suntuosissimo  imperiale  palazzo 
estivo  presso  Pekino.  Solo  allora  si  sottoscrisse, 
il  25  ed  il  26  ottobre  1860,  il  trattato  di  pace  col 
(luale  si  promise  di  aprire  agli  Europei  altri  porti  e 
la  navigazione  sul  Kiang;  di  riconoscere  i  ministri 
residenti  d'Europa;  di  tollerare  il  cristianesimo,  di 
lasciar  liberi  i  viaggi  in  Cina  e  di  pagare  le  spese 
di  guerra.  Il  '26  agosto  1861.  morto  l'imperatore  Hien- 
fong,  gli  succedette  il  figlio  Tsung-tsci,  sotto  la  tutela 
della  madre.  A  capo  del  governo  si  mise  lo  zio,  prin- 
cipe Kung.  Favorevole  agli  Europei,  egli  strinse  diplo- 
matici rapporti  e  conchiuse  trattati  di  commercio  con 
tutte  le  potenze  europee.  Nel  1865  fu  repressa  anche 
l'insurrezione  dei  Thaiping.  Qualche  tempo  dopo  co- 
minciò l'msurrezione  dei  ribelli  del  nord  (Nien-fei),  re- 
pressa solo  nel  1870;  poi  la  rivolta  dei  maomettani, 
(nella  provincia  di  Jiinnan),  che  neri868  fondarono 


uno  stato  indipendente.  Colle  insurrezioni  maomettane 
andò  perduta  anche  la  maggior  parte  della  Dsungaria 
(Tian-sf  ian-Pelu)  e  del  Turkestan  orientale  (Tihaii- 
scian-Nanlu).  Anche  cogli  Inglesi  sorsero,  per  mal- 
trattamenti dimissionari  cristiani, nuovi  dissidi  (1868)» 
che  spinsero  gli  Inglesi  lino  a  bombardare  Taiwanf'u, 
nell'isola  di  Formosa.  Nel  1873  Tsung-tsci  assunse 
in  persona  il  governo,  ma  il  12  gennaio  1875  morì. 
Il  successore  fu  Kuang-sii,  di  soli  tre  anni,  collim- 
peratr.ce  Tsi  Ili,  vedova  dell'imperatore  Hienfong, 
per  reggente.  Nella  primavera  del  1877  si  cominciò 
a  ristabilire  la  dominazione  cinese  nella  Dsungaria 
e  nella  Kaschgaria,  e  nel  dicembre  del  1877  fu  com- 
pletamente reintegrata.  La  Russia,  coU'adesione  della 
Cma,  aveva  occupato  temporariamente  la  Provin- 
cia di  Ili  (con  Kuldscia  capoluogo.)  Non  volendola 
più  restituire,  poco  mancò  che  si  venisse  a  guerra. 
Solo  il  22  marzo  1882  si  fece  una  convenzione,  per 
la  quale  si  restituì  alla  Cina  il  territorio  di  Kuldscia. 
Più  serie  conseguenze  ebbero  le  complicazioni  colla 
PVancia  per  i  trattati  da  essa  conchiusi  col  re  di 
Annam.  La  Cina,  considerandolo  come  semplice  suo 
vassallo,  protestava  contro  di  essi.  1  rapporti  della 
Cina  colla  Francia  divennero  più  difficili,  allorquando 
quest'ultima  in  seguito  ad  una  spedizione  nel  Ton- 
chino  dichiarò  formalmente  sotto  il  suo  protettorato 
(in  forza  del  trattato  23  agosto  I882j  il  Tonchino 
e  tutto  l'Annam.  Ma  trattavasi  ancora  di  togliere  il 
Tonchino  alle  così  dette  bandiere  nere.  Nell'occasione 
in  cui  la  Francia  conquistò  le  città  di  Sontay  e  Bacnieh, 
nel  Tonchino,  dichiarandole  necessaire  per  assicu- 
rarvi la  propria  posizione,  si  venne  ad  aperta  lotta 
tra  le  sue  truppe  e  la  guarnigione  cinese  Per  i 
progressi  delle  armi  francesi,  la  Cina  si  rassegnò 
l'il  maggio  1883,  al  componimento  di  Tientsin,  col 
quale  riconobbe  il  protettorato  della  Francia  sul  Ton- 
chino. Coll'Annam  poi,  dove  dal  tempo  dell'ultima  con  - 
venzione  era  avvenuto  un  cambiamento  di  governo, 
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la  Francia  conchiuse,  il  7  giugno,  un  nuovo  trattato, 
pel  quale  sottomise,  tutta  quella  regione.  Volendo  occu- 
pare Langson,  fortezza  di  confine  del  Tonchir;o,  non 
ancora  sgombrata  dalla  guarnigione  cinese,  si  venne 
a  combattimento  il  23  giugno.  Ne  sdegni  accanita  lotta 
fra  le  due  potenze,  senza  che  fosse  preceduta  da  di- 
chiarazione di  guerra,  ne  dall'una,  ne  dall'altra  parte. 
Il  5  agosto  seguì  il  bombardamento  di  Kelung,  nell'i- 
sola di  Formosa,  ed  il  24  agosto  la  distruzione  del- 
l'arsenale di  Fu-tscieu,  per  parte  del  generale  Cour- 
bet.  L'ammiraglio  Lespes  non  riesci  però.  V6  otto- 
bre, a  sbarcar  truppe  presso  Tamsui,  nell'isola  di 
Formosa.  Il  generale  Brière  sconfisse  invece,  nello 
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stesso  giorno,  i  Cinesi  presso  Langkep,  tra  Bacnieh 
e  Langson,  e  V  iì  presso  Cliu.  Non  riesci  però  ad 
impadronirsi  della  fortezza  di  Langson.  Nuove  nego- 
ziazioni fallirono,  e  la  Francia  si  vide  costretta  a 
proseguire  la  guerra,  per  la  quale  le  Camere  fran- 
cesi consentirono  i  mezzi  pecuniari  per  il  18S5.  Una 
sconfitta  dei  Francesi  provocò,  il  30  marzo,  la  caduta 
del  ministero  Ferry.  Eppure,  poco  dopo  lo  scacco  si 
concliiuse  la  pace.  Se  ne  sottoscrissero  a  Parigi  i 
preliminari,  il  3  aprile,  e  si  ratificarono  anche  a  Pe- 
chino. Si  prese  ])er  base  il  trattato  di  Tientsin.  La 
Francia,  che  da  principio  reclamava  un  indennizzo  di 
■guerra,  vi  rinunciò.  La  j)ace  definitiva  fu  sottoscritta 
nella  seduta  della  Camera  francese  del  6  luglio.  Nel 
trattato  di  pace  non  si  fece  cenno  dei  rapporti,  in  cui 
trovasi  la  Cina  coll'Annara.  Negli  anni  1894-95  la 
Cina  ebbe  poi  a  sostenere  una  guerra  col  Giappone 
per  l'emogenea  della  Corea  e  ne  uscì  con  la  peggio. 

CINAB.  Fiume  dell'Asia  meridionale:  nasce  nel 
Cashmir  ed  è  uno  dei  cinque  fiumi  del  Pengiab. 

CINABRO  {solfuro,  bisolfuro  di  mercurio,  solfuro  rosso 
di  mercurio).  Composto  risultante  dalla  combinazione 
del  mercurio  collo  zolfo.  In  massa,  è  di  color  rosso 
scuro  0  violaceo  cupo;  ridotto  in  polvere,  diventa 
di  un  rosso  chiaro  vivissimo  e  brillante,  crescendo 
la  vivacità  in  ragione  della  divisione  molecolare,  e  in 
questo  stato  di  tenuità  prendendo  il  nome  di  vermi- 
glione. Il  mercurio  solforato,  o  cinabro  nativo,  è  un  mi- 
nerale di  color  rosso  di  carminio  o  tendente  al  gri- 
gio di  piombo  ;  la  raschiatura  e  la  polvere  ne  sono  di 
un  rosso  scarlatto.  Si  trova  abbondantemente  in  na-: 
tura  ad  Almaden  in  Ispagnu,  a  Idria  nell'Illiria,  in 
California,  nella  Cina,  nel  Giappone;  lo  si  ottiene 
anche  artificialmente.  Gli  antichi  ne  ebbero  cogni- 
zione; ma,  secondo  Mengs,  i  Greci  non  lo  posero  in 
uso  fin  dopo  l'età  di  Fidia,  ed  è  ciò  che  essi  chia- 
mano minio.  Il  cinabro  è  insolubile  nell'acqua,  infu- 
sibile e  volatile  senza  decomposizione  ad  una  tem- 
peratura vicina  al  caler  rosso,  purché  si  trovi  fuori 
del  contatto  dell'aria;  altrimenti  prende  fiamma,  si 
decompone  e  produce  acido  solforoso  e  mercurio  me- 
tallico. Il  cinabro  della  Cina  è  di  grandissimo  uso 
nella  pittura,  e  presenta  una  tinta  più  brillante  e 
pura,  mentre  quello  d'Olanda  dà  una  tinta  più  sva- 
nita; quest'ultimo  tuttavia  resiste  al  fuoco  nelle  va- 
rie mescolanze,  in  cui  viene  adoperato  per  tingere  in 
rosso,  invece  quello  della  Cina  annerisce.  Il  Ci- 
nabro d'Olanda,  macinato  più  volte',  lavato  con  ac- 
qua pura  ed  esposto  così  all'aria  libera  od  al  sole, 
si  ravviva  e  s'accosta  alla  purezza  di  quello  della 
Cina. 

CINACAMECALLO.  Antica  città  del  Messico,  poco 
lungi  da  Coraapa,  situata  sopra  un'alta  montagna, 
lambita  dal  fiume  Paz  o  Paza.  Recentemente  se  ne  sco- 
persero le  rovine,  tra  cui  meritano  di  essere  ricordati  : 
un  tempio  al  sole,  molti  passaggi  sotterranei;  una 
gran  lastra  di  pietra  con  iscrizioni  e  geroglifici;  un 
animale  selvatico  rassomigliante  ad  una  tigre,  scolpito 
soi)ra  una  grossa  pietra  e  considerato  come  monu- 
mento commemorativo  di  qualche  vittoria. 

CINALINA.  Materia  colorante  gialla,  che  si  pre- 
senta in  forma  di  una  sostanza  color  rosso  cinabro: 
si  ottiene  dall'anilina  mediante  l'azione  dell'acido  ni- 
troso. Fu  s($)perta  da  Vogel. 

CINALOA.  V.  Si.NALOA. 

CINANCHE  e  CINANCINA.  V.  Angina. 
Enciclopedia  Universale.   —  Voi.  III. 


CINANCO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
asclepiadee,  delle  quali  si  hanno  le  specie  seguenti  : 
11  cinanco  eretto  volgarmente  apocino,  originario 
d'Oriente,  coltivato  in  alcuni  giardini  europei  come 
pianta  d'ornamento.  —  Il  cinanco  di  Mompellieri, 
volgarmente  scammonea  di  Mompellieri  o  di  Spagna, 
cresce  nei  luoghi  marittimi  in  Francia,  in  Ispagna, 
in  Italia,  ecc.;  ha  un  succo  lattiginoso,  il  quale,  reso 
concreto  mediante  cottura,  diventa  nerastro  ed  ha 
virtù  purgativa.  —  Abbianio  poi  il  cinanco  vince- 
tossico  e  il  cinanco  ipecacuana:  il  primo  cresce 
nei  boschi  sabbiosi  d'Italia,  di  Francia,  ecc. ,  e  fu 
riguardato  dagli  antichi  come  un  medicamento  ener- 
gico, che  agisce  di  preferenza  sul  ventricolo  e  sugli 
intestini,  destando  ora  il  vomito,  ora  le  evacuazioni 
alvine.  Ma  oggi  è  caduto  in  disuso.  Le  code  o  ciuffi 
di  peli,  di  cui  sono  provveduti  i  semi,  sono  buoni  a 
filarsi  e  a  far  piumacci.  La  seconda  specie  è  un  piccolo 
arbusto  originario  delie  isole  Maurizio  e  Borbone.  La 
sua  radice,  di  sapore  acre  e  amaro,  possiede  proprietà 
emetiche  molto  energiche. 

CINANTROPIA.  Forma  di  delirio  o  di  melanconia, 
nella  quale  l'infermo  si  immagina  di  essere  cambiato 
in  cane. 

CINAPINA.  Alcaloide  speciale  trovato  da  Ticinus 
nella  cicuta  minore:  è  solubile  nell'acqua  e  nell'al- 
cool, cristallizza  in  prismi  a  base  romboidale,  e  forma 
coU'acido  solforico  un  sale  cristallizzabile. 

CINAPIO.  Nome  dato  al  prezzemolo  selvatico  o 
prezzemolo  di  cane:  è  una  specie  del  genere  etusa 
{(Stasa  cynapium).  V.  Etusa. 

CINARA.  V.  Carciofo. 

CINAROCEFALE.  Voce  greca,  che  significa  capo  di 
carciofo:  venne  usata  da  Yaillant  e  Jussieu  per  in- 
dicare un  gruppo  di  piante  da  eisì  stabilito  nella 
famiglia  delle  composte. 

CINGA.  Fiume  della  Spagna,  nell'Aragona:  nasce 
nei  Pirenei,  al  Monte  Perduto,  e  sbocca  nel  Segre,  al 
disotto  di  Fraga,  dopo  un  corso  di  185  km. 

CINGHONA  e  GINCHONACEE.  V.  Chi.\a-China  e 
Cincona. 

CINCIA  (Detta  anche  cinciallegra  o  cingallegra; 
scientificamente,  Parus  major).Uccello  formante  un  ge- 
nere dell'ordine  dei  pas- 
seracei  e  avente  i  seguenti 
caratteri  :  becco  breve,  di- 
ritto, conico ,  fornito  alla 
base  di  piccole  piumette  ; 
la  parte  superiore  del  capo 
verde  olivastra  ;  l'inferiore 
gialla;  neri  il  pileo,  la  gola 
e  il  tratto  mediano  del 
petto  e  del  ventre  ;  grigie 
le  remiganti  e  le  timoniere. 
La  cincia  è  comunissiraa 
e  stazionaria  in  Italia  ;  vive 
nei  boschi  e  nei  campi, 
fa  il  nido  sugli  alberi  e  si  nutre  d'insetti,  di  sem- 
ed  anche  di  carne.  È  vivacissima  e  battagliera.  Di- 
stinguoiisi  diverse  specie:  cincia  propriamente  detta, 
cincia  bruna,  palustre,  crestata, cerulea,  codibugnolo, 
pendolino,  ecc. 

CINCIA  gente.  Plebea,  di  poca  importanza:  nes- 
suno de'suoi  membri  ottenne  mai  il  consolato;  di  essa 
si  distinse  pel  primo  L.  Ciucio  Alimento,  pretore  nel 
209  a.  C.  11  cognome  di  questa  gente  era  Alimento. 
(Proprietà  letteraria).  27 
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CINCIA    LEGGE. 


CINCINNATI. 


CINCIA  legge.  Legge  romana,  la  quale  prescri- 
veva che  nessuno  potesse  accettare  un  dono  per  una 
difesa  giuridica;  venne  promulgata,  nel  "204  a.  C. , 
dal  tribuno  del  popolo,  M.  Ciucio  Alimento. 

CINCIALLEGRA.  V.  Cincia. 

CINCILLÀ  0  CINCIGLIA.  V.  Chinchilla. 

CINCINNATI.  Capoluogo  della  contea  di  Hamilton, 
nello  Stato  dell'Ohio  (America  del  Nord),  una  delle 
più  ragguardevoli  città  mercantili  e  manifatturiere 


Kig.  2187.  —  Fourth  Street,  a  Cincinnati. 

d'America,  detta  la  Regina  deW Occidente.  Giace  alla 
riva  destra  dell'Ohio  sopra  due  terrazze,  una  al- 
l|altezza  di  IG  m.  e  l'altra  di  33  sopra  il  massimo 
livello  dell'acqua:  la  ])rima  ergesi  gradatamente 
lino  al  cole  Auburn  e  ad  altre  alture,  le  quali,  sparse 
di  case  campestri  e  di  vigneti,  abbracciano  in  ampio 
semicerchio  la  città,  elevandosi  fino  a  142  m.  Fitte 
sono  le  case  nell'interno  della  città,  ma  ivi  pure  sonvi 
ampie  le  vie  e  in  parte  adorne  di  alberi.  La  via 
principale  (Main  Street)  corre  dal  punto  di  approdo 
dei  piroscafi  per  oltre  due  km.  verso  il  nord.  È  la 
sede  del  commercio  all'ingrosso,  intersecata  da  14 
vie  ad  angolo  retto.  Tra  queste,  Pearl  Street  (Via 
Perl&)  è  dedicata  agli  affari  bancari;  Fourth  Street 
(Quarta  Via)  serve  di  passeggio  al  mondo  elngante; 
Fifth  Street  (Quinta  Via)  contiene  i  piiì  magnifici  ne- 
gozi, parecchi  mercati  e  la  bellissima  fontana  Tyler 


Davidson,  fatta  a  Monaco.  Il  Miami,  canale,  divide 
la  città  in  due  parti,  di  cui  la  orientale  è  abitata 
quasi  da  soli  tedeschi,  e  detta  per  ischerzo  Piccola 
Germania^  mentre  il  canale  vi  prende  il  nome  di 
Reno.  Nei  sobborghi  le  case,  in  parte,  sono  ancora 
assai  disperse,  con  molte  vie  senza  lastrico  e  per- 
corse da  suini  in  gran  numero,  che  le  rendono  su- 
dicie. All'ornamento  della  città  contribuiscono  alcuni 
grandi  parchi.  Tra  i  cimiteri,  il  più  magnifico  è  quello 
di  Spring  Grove  (240  ettari).  Un  grandioso  acque- 
dotto fornisce  la  città  di  eccellente  acqua  potabile. 
La  situazione  di  Cincinnati  è  immensamente  favore- 
vole al  commercio.  È  il  punto  d'incrociamento  di  18 
ferrovie,  che  mettono  la  città  in  comunicazione  con 
tutte  le  principali  piazze  mercantili  della  regione, 
mentre  l'Ohio  rende  possibile  un  vivissimo  traffico 
navale.  La  diversità  di  livello  tra  l'altezza  massima 
dell'Ohio  e  la  minima  essendo,  presso  Cincinnati,  di 
19  ra.  ,  le  navi  devono  approdarvi  su  ponti  galleg- 
gianti (floating  wharves).  Per  i  grossi  piroscafi  del 
Mississippi  Cincinnati  è  il  termine  della  loro  na- 
vigazione. Piccoli  piroscafi  riescono  però  quasi  sem- 
pre, anche  con  basso  livello  delle  acque,  a  raggiun- 
gere Pittsburg  (690  km.  a  monte).  Un  ponte  con 
catene  di  ferro,  lungo  686  ra. ,  con  un'apertura  di 
32*2  m.  ,  tra  due  torri  che  lo  sostengono,  ed  un  ponte 
ferroviai'io  uniscono  Cincinnati  colle  città  di  Covington 
e  Newport,  nel  Kentucky.  Fra  le  180  chiese  della  città 
spiccano  per  munificenza  la  cattedrale  cattolica,  sa- 
cra a  San  Pietro,  in  stile  greco,  e  la  chiesa  dei  ge- 
suiti, dedicata  a  San  Saverio,  in  stile  gotico,  con  un 
campanile  alto  106  m.  È  notevole  anche  la  sinagoga, 
in  stile  moresco.  Tra  gli  edifizì  pubblici,  si  distin- 
guono: il  nuovo  palazzo  federale  con  uffici  di  posta, 
dogana  e  corte  di  giustizia,  in  stile  del  Rinascimento; 
il  tribunale  della  contea,  con  portico  d'ordine  corin- 
zio; il  palazzo  di  città  e  la  Borsa.  La  popolazione  è 
di  295,000  abitanti,  compresa  Covington,  fra  cui 
molti  italiani,  tedeschi  e  irlandesi.  Cincinnati  è  fra 
le  prime  città  mercantili  dell'Uuione,  sopratutto  per 
ciò  che  concerne  la  spedizione  di  grani,  carne  di 
suini,  tabacchi  e  carbon  fossile.  È,  in  pari  tempo,  una 
delle  più  industriose:  vi  si  contano  60,000  operai, 
che  producono  ogni  anno  per  un  valore  di  HO  mi- 
lioni di  dollari  in  merci.  Grandiosi  i  macelli  di  suini, 
così  che  le  si  diede  da  principio  il  soprannome  di 
Porcopolìs,  che  ora  spetta  a  Chicago,  sua  rivale  in 
questo  genere  di  commercio,  sul  lago  Michigan.  An- 
nuali esposizioni  contribuiscono  ad  assicurarle  la  fama 
di  eminente  città  mercantile.  Tra  gli  istituti  di  be- 
neficenza, havvi  un  grandioso  ospedale,  un  manico- 
mio, un  asilo  per  le  donne  traviate,  una  casa  dei 
poveri,  un  orfanotrofio,  senza  contare  numerose  so- 
cietà private  di  beneficenza.  Gli  istituti  di  pubblica 
istruzione  sono  amministrati  da  una  commissione,  si 
che  si  elegge  d'anno  in  anno.  Il  primo  posto  spetta 
all'università,  con  scuole  di  diritto  e  disegno.  Meritano 
inoltre  menzione  :  il  Collegio  medico  di  Ohio,  il 
Collegio  medico  Miami,  una  scuola  di  dentisti,  un 
seminario  teologico  di  presbiteriani  (Lane  College), 
il  Collegio  di  San  Saverio,  con  museo  geologico.  (X- 
tre  la  biblioteca  civica  con  90,000  volumi,  sonvi  nu- 
merose altra  collezioni  di  libri  in  possesso  di  società 
scientifiche.  Non  mancano  grandi  teatri,  sale  d&  con- 
certi, giardini  da  birra  tedeschi,  ecc.  Cincinnati,  fon- 
data nel  1788  da  emigranti  della  Nuova  Inghilterra 
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e  di  nuova  Jersey  nel  luogo  dove  esisteva  il  Forte 
Washington,  ebbe  il  suo  nome  dall'Ordine  omonimo 
istituito  da  ufficiali  alla  line  della  guerra  d'indipen- 
denza. Nel  1814  le  si  diede  costituzione  di  città. 
Aperto  il  canale  di  Miami  (1830)  e  attivate  diverse 
ferrovie  (1840),  crebbe  rapida  la  popolazione,  cosi 
che  nel  1850  vi  si  contavano  già  116,000  abitanti. 

CINCINNATI  (ordine  dei).  Associazione  creata  al 
termine  della  guerra  della  rivoluzione  americana  (14 
aprile  1783)  fra  gli  unciali  dell'esercito  degli  Stati 
Uniti,  in  allusione  al  passaggio  che  la  maggior  parte 
di  essi,  come  il  romano  Cincinnato,  aveva  fatto  dal 
l'esercizio  dell'agricoltufa  a  quello  delle  armi.  Prese 
il  nome  di  ordine,  e  adottò  una  decorazione  consi- 
stente in  una  medaglia,  su  cui  vedevasi  Cincinnato  che 
riceveva  da  tre  senatori  le  insegne  del  comando 
militare. 

CINCINNATO  Lucio  Quinto.  Romano  famoso  per 
rintegrità  del  carattere:  era  ricco,  ma,  costretto  a 
pagare  una  grossa  ammenda  pel  lìglio  Quinto  Ca- 
sone, vendette  i  propri  beni,  si  ritirò  in  una  capanna 
oltre  il  Tevere,  e  quivi  attese  a  coltivare  un  cain- 
picello  residuo  della  sua  antica  opulenza.  Secondo 
il  Niebuhr,  però,  questa  della  multa  di  Cesone  sa- 
rebbe una  finzione  per  dissimulare  le  strettezze  in 
cui  visse  il  grand'uomo.  Nominato  console  (457  a. 
C.)  per  calmare  i  tumulti  della  plebe,  Cincinnato 
ottenne  l'intento;  poi  ritinto  che  i  suoi  uffici  fossero 
protratti,  e  tornò  alla  sua  capanna.  Due  anni  dopo 
nominato  dittatore  per  combattere  gli  Equi,  ottenne 
una  decisiva  vittoria;  comandò  poi  un  esercito  contro 
i  Volsci,  pienamente  li  disfece  ed  ebbe  gli  onori  del 
trionfò.  Fu  poi  nominato  interrege,  quindi  nuova- 
mente dittatore  quando  Spurio  Melio  parve  volersi 
far  re;  ed  anche  in  tale  occasione  Cincinna  o  seppe 
salvaguardare  le  insidiate  libertà  popolari. 

CINCINNURO.  V.  Paradiska. 

CINCLISI.  Agitazione,  movimento  frequente  e  poco 
esteso:  Ippocrate  si  servì  di  questa  espressione  par- 
lando del  movimento  precipitato  del  petto. 

CINCLO.  Generi  di  uccelli  dell'ordine  dei  passeri 
di  cui  si  cita  soltanto  il  ciucio  acquajuolo,  detto  co- 
munemente merlo  acquajuolo,  indigeno  dell'Italia  e  di 
molte  altre  parti  dell  Europa. 

CINCLOSOMA.  Generi  di  uccelli  passeracei  della 
famiglia  dei  tordi,  che  vivono  nella  Diemenia  e  nel- 
l'Australia orientale. 

CINCONA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
robbiacee  :  comprende  parecchie  specie  rappresentate 
da  alberi  grandi  e  di  bell'aspetto,  indigeni  dell'America 
meridionale,  particolarmente  della  Colombia  e  del 
Perù.  Tra  esse  sono  principali  le  seguenti:  cincona 
oamlaminea,  e. di  foglie  lanceolate,  c.foglie  di  cuoriformi^ 
e.  di  foglie  grandi ^  e.  di  foglie  ovali,  ecc.,  le  quali  hanno 
corteccie  rispettivamente  note  in  commercio  sotto  i  nomi 
di  china  grigia,  e.  ranciata,  gialla,  rossa,  bianca^  ecc. 
(V.  China-Chixa. 

CINCONCINA.  Base  isomera  della  cinconina  e  della 
cinconidina,  che  si  ottiene  dal  solfato  dell'una  e  del- 
l'altra, operando  sul  solfato  di  chinina  per  la  pre- 
parazione della  chinicina.  É  solubilissima  nell'alcool, 
insolubile  nell'acqua,  amarissima,  in  forma  di  resina 
Snida  quando  è  precipitata  dalle  sue  soluzioni,  e 
dotata  di  virtù  febbrifuga. 

CINCONIDINA.  Sostanza  scoperta  da  Winkler  in 
una  corteccia  simile  alla  china  Iluanoc.  È  isomerica 


alla  cinconina,  cristallizza    in    prismi    di  una  certa 
durezza  ed  ha  sapore  meno  amaro  della  chinina. 

CINCONINA  (C^'-^  ir^-'  N-  0).  Base  della  china-china: 
precipitata  con  l'ammoniaca,  forma  una  massa  terrosa 
bianca,  che  cristallizza  facilmente  nell'alcool  in  prismi 
brillanti,  fusibili  a  257'^,  insolubili  nell'acqua  e.nell'e- 
tere,  solubili,  sebbene  meno  facilmente  che  hi  chinina, 
nell'alcool  bollente.  1  sali  di  cinconina  sono  molto 
solubili.  Con  acqua  di  cloro  ed  ammoniaca  insieme 
non  si  colorano  in  verde,  ma  formano  invece  un 
precipitato  bianco  giallastro.  Con  cloro  e  bromo  la 
cinconina  fornisce  dei  composti  di  sostituzione.  La 
dibromocinconina  (C^^  11^*^  Br-  N-  0)  cristallizza  in  fo- 
ghette  incolore  nell'alcool  ammoniacale,  che  si  de- 
compongono all'ebollizione  con  la  potassa  caustica 
in  bromuro  di  potassio  ed  in  ossicinconini.  La  cin- 
conina bollita  per  molto  tempo  con  acido  nitrico 
concentrato  fornisce  una  mescolanza  di  parecchi  acidi 
azotati.  Ossidando  il  solfato  di  cinconina  col  per- 
manganato di  potassa,  si  ottiene  la  cinconetina  che 
è  una  base.  La  cinconina  si  trova  nelle  corteccie 
di  china  e  specialmente  in  quella  greggia  (China 
Iluanoc)  nel  rapporto  di  2,5  *^/o  circa,  fc  febbrifuga, 
ma  però  meno  della  chinina.  Isomeri  della  cinconina 
sono  la  cinconidina  e  la  chinidina. 

CINCONISMO  o  CaiNINISMO.  Chiamasi  cosi  il  com- 
plesso dei  fenomeni  prodotti  da  dosi  eccessive  di 
chinino  e  de'  suoi  sali. 

CINCORA.  Città  del  Brasile  nella  provincia  di 
Bahia,  capoluogo  di  un  distretro  diamantifero. 

CINCOTENINA.  V.  Cinconina. 

CINCOVATINA.  Base  organica  estratta  da  alcune 
corteccie  di  china  :  è  solida,  bianca,  cristallizzata  in 
prismi  rigidi,  priva  d'odore  e  amara.  Il  suo  carattere 
principale  è  quello  di  formare,  in  contatto  coll'acldo 
solforico,  un  sale  neutro  incristallizzabile,  una  massa 
gelatinosa,  e  di  prendere,  in  unione  all'acido  azotico, 
una  colorazione  verde  intensa. 

CINDVARA.  Distretto  dell'India  britannica,  nelle 
Provincie  centrali  (Narbada),  con  316,000  ab.  ,  31 
per  kmq. 

CINEA.  Celebre  oratore,  discepolo  di  Demostene: 
recatosi  nell'Epiro,  divenne  intimo  amico  di  Pirro,!', 
quale  soleva  dire  che  l'eloquenza  di  Cinea  gli  avea 
aperto  le  porte  di  assai  più  città  che  le  armi  dei 
propri  soldati.  Cinea  avea  scritto  una  storia  della 
Tessaglia,  che  andò  perduta;  gli  è  attribuito  il  sunto 
che  ci  resta  dell'opera  sulla  tattica  di  Enea  di  Stin- 
falo.  Cinea  è  quegli  che,  al  tempo  della  calata  di 
Pirro  in  Italia,  tornando  da  Koma,  ove  fu  man- 
dato ambasciatore,  riferì  a  Pirro  che  il  Senato  ro- 
mano eragli  sembrato  non  un'adunanza  di  uomini, 
ma  di  re. 

CINEGIRO.  Eroe  greco  fratello  del  poeta  Eschilo: 
dopo  la  battaglia  di  Maratona,  inseguiti  i  Persiani 
fuggenti  alle  navi,  afferrò  una  di  queste  colla 
mano  destra  che  gli  venne  recisa  dal  nemico.  Vi  si 
aggrappò  allora  colla  sinistra  ed,  essendogli  stata 
tagliata  anche  questa,  tentò  di  fermare  la  nave  at- 
taccandovisi  coi  denti. 

CINELLI  CALVOLLI.  Giovanni.  Medico  e  letterato , 
nato  a  Firenze  nel  1625,  morto  a  Loreto  nel  1706: 
esercitò  dapprima  la  medecina  in  vari  luòghi  d'Italia; 
rimpatriato  e  ammesso  a  studiare  nella  biblioteca 
del  granduca,  trovò  in  essa  molti  opuscoli,  di  cui 
pubblicò  il  catalogo,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  vo- 
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tante.  Per  contrasti  col  medico  del  granduca,  lasciata 
Firenze,  recossi  poi  a  Bologna,  indi  a  Modena,  ripi- 
gliando l'esercizio  della  medicina  in  varie  città.  La 
Biblioteca  volante,  di  cui  pubblicò  sedici  quaderni,  fu 
continuata  da  Scansani.  Al  Cinelli  dobbiamo  la  prima 
edizione  del  Malmantile  del  Lippi. 

CINEMATICA  (dal  gr.  yuyriux,    movimento).  Parte 
della  meccanica  che  tratta  dei  movimenti  considerati 
per  se  stessi,  dal  punto  di  vista  geometrico,  indipen- 
dentemente dalle  forze  che  devono  produrli.  Ampère 
segnalò  nettamente  la  lacuna,  che  esisteva  in  questa 
parte  delle  scienze  applicate,  e  alla  dottrina  relativa 
diede  il  nome  di   cinematica.    Dopo  avere  imparato 
dalla  geometria  a  conoscere  le  varie  figure  dei  corpi, 
delle  superficie  e  delle  linee  che  li  limitano,,  le  pro- 
prietà di  queste  figure  ed  i  principali  usi  loro  nelle 
arti;  dopo  avere  acquistato    sufficiente  pratica  per 
rappresentare  in  disegno  queste  figure,  è  neccessario, 
prima  d'intraprendere  lo  studio  della  meccanica  ap- 
plicata, conoscere    quest'altro    ramo    di   scienza,  il 
quale  forma  come  il  vincolo  tra  la  geometria  e  la 
meccanica.  La  geometria,  facendo  astrazione  da  tutte 
le  proprietà  dei  cor|)i,  fuorché  dall'estensione,  li  ri- 
guarda unicamente  come  porzioni  dello  spazio  limitate 
e  figurate  e,  li  consideri  in  stato  di  riposo,  o  li  sup- 
ponga in  movimento,  non  tiene  conto  veruno  né  del 
tempo  per  cui  si  muovono,  ne  delle  cagioni  o  forze 
che  li  mettono  in  movimento.  La  meccanica  invece 
riguarda  ogni  movimento  siccome  effetto  dell'azione 
esercitata  sul  corpo  che  si  muove  da  certe  determi- 
nate forze,  le  quali,  quando  più  sono  ga- 
gliarde, tanto  più  lo   fanno  muovere  ce- 
leremente;  e  quindi  considera  nel  movi- 
mento il  tempo  in  cui  esso  si  compie,  e 
le  cause  dalle  quali  deriva.  La  cinematica, 
tenendo  come   il    mezzo    fra    queste  due 
scienze,  si  propone  la  ricerca  delle  affezioni 
del  movimento  considerato   in   se  stesso, 
tenendo  conto  bensì  del  tempo  in  cui  esso 
si  compie,    ma  facendo    astrazione    dalle 
forze  dalle  quali  è  prodotto.  Come  intro- 
duzione alla  meccanica    applicata,  la  ci- 
nematica indaga  piùparticolarmente  in  qual 
modo  il  movimento  si  modifichi  o  si  tra- 
sformi nel  trasmettersi  da  un  corpo  all'al- 
tro, e  quindi  in  quali    modi,    per  mezzo 
dei  congegni  detti  macchine,  si  possa  tra- 
sformare una  data  specie  di  moto  in  un  moto  di  spe- 
cie differente,  necessario  o  più  atto  del  primo  a  poter 
eseguire  un'operazione  qualsiasi  di  arte  meccanica. 
CINERARIA.^  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  raggiate:  sono  coperte  di  una 
peluria  color  cenere,  ed  hanno  per  carattere  un  ca- 
lice di  molte  foglietto    quasi  eguali,  disposte  sopra 
un  solo  ordine,  un  ricettacolo  nudo  e  semi  coronati 
da  una  piumetta  semplice  e  sottile.  La  cineraria  ma- 
rittima, detta  anche  giacobea  marittima,  è  la  specie 
piùconosciuta:  essa  adornale  spiagge  aride,  e  splende 
in  lontananza  co'  suol  fiori  dorati,  nelle  regioni  me- 
ridionali d'Europa. 

CINERARIO.  Urna  in  cui  si  decompongono  le  ceneri 
dei  morti:  cinerario  viene  detto  anche  il  luogo,  in  cui 
vengono  collocate  le  urne  stesse.  —  Cinerario  o 
Cinifione  si  chiamava  quello  schiavo  romano,  che 
aveva  l'ufficio  di  riscaldare  i  ferri  (calamistri),  con 
cui    s'inanellavano  i  capelli.   .\d    esso    erano  pure 


CINGHIALE. 

affidate  le  pomate,  le  polveri  da  colorire    i  capellt 
e  tutto  ciò  che  serviva  all'acconciatura  della  testa» 

CINESE  impero.  V.  Cina. 

CINESI.  V.  Cina. 

CINESIA.  Arte  degli  esercizi  del  corpo  e  dei  mo- 
vimenti curativi  ne'  loro  rapporti  coi  movimenti  na- 
turali dell'organismo  umano. 

CINESIOLOGIA.  Scienza  del  movimento  artificiale 
curativo  ne'  suoi  rapporti  con  l'educazione,  l'igiene  e- 
la  terapeutica. 

CINESITERAPIA.  Metodo  di  cura  mercè  i  movi- 
menti; ginnastica  metodica. 

CINESODICO.  Dicesi  dei  nervi  che  inducono  i  mo- 
vimenti, cioè  i  nervi  motori. 

CINETO.  Rapsoda  di  Ohio,  vissuto  verso  il  500 
a.  C.  :  gli  viene  generalmente  attribuito  l'inno  ome- 
rico ad  Apollo,  e  forse  egli  fu  il  primo  rapsoda  dei 
poemi  omerici  in  Siracusa. 

CINETONE.  Poeta  ciclico  di  Lacedemone,  fiorita 
verso  il  765  a.  C.  :  scrisse  la  Telegonia,  che  conteneva 
la  storia  di  Ulisse  dal  punto  in  cui  finisce  VOdissea 
fino  alla  sua  morte;  Genealogie;  Eracleia;  Elipodia; 
la  Piccola  Iliade. 

CINGHIA.  Striscia  o  fascia  tessuta  di  spago,  che 
serve  a  diversi  usi  e  specialmente  a  tener  ferrai  ad- 
dosso alle  bestie  il  basto,  la  sella,  la  bardella,  e 
simili. 

CINGHIALE.  Mammifero  appartenente  all'ordine  dei 
pachidermi  multungoli  e  t[  genere  porco:  è  alto 
novanta    centimetri,  raggiunge  la  lunghezza    d'un 


Fig.  2188.  —  Cinghiale. 

metro  e  mezzo,  non  compresa  la  coda,  che  misura 
venticinque  centimetri  ;  ha  il  corpo  ricoperto  di  setole 
bruno-nerrastre  irte  e  più  lunghe  sul  dorso  e  intorno 
alle  orecchie;  la  pelle  è  gro<isa  e  dura.  Il  capo  porta 
orecchie  corte  e  diritte,  e  finisce  in  un  grugno.  La 
dentatura  è  completa  ;  i  canini,  che  sono  due  per 
mascella,  mostransi  robusti,  sporgenti  e  ricurvi.  Ogni 
arto  ha  quattro  dita;  due  più  lunghe  che  poggiano 
a  terra,  e  due  più  piccole,  che  stanno  dietro  le  prime 
e  più  in  alto.  Il  cinghiale  vive  allo  stato  selvaggio 
in  buona  parte  dell'Europa  e  dell'Asia,  in  Algeria 
ed  in  Egitto.  In  Italia  è  frequente  nelle  Roinagne, 
nel  Napoletano,  in  Toscana  e  sopratutto  in  Sarde- 
gna Esce  alla  sera  in  cerca  di  nutrimento,  e  si  ciba 
specialmente  di  sostanze  vegetali.  Mangia  anche  in- 
setti, conigli,  topi,  talpe  e  vermi,  che  dissotterra  col 
muso.  Coraggioso  ed  ardito,  si  avventa  contro  chi 
lo  molesta  e  ferisce  a  colpi  di  zanne  i  suoi  assa- 
litori. 


CING-LING-SCIAN. 


CINNA. 
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CINGLEPUT.  V.  Cengalpat. 
CING-LING-SCIAN.  Catena  di  monti  della  Cina,  la 
quale  costituisce  la  ramificazione  più  orientale  del 
Cuen-Uin. 

CINGOLI  (Cingulum).  Città  delle  Marche,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Macerata,  situata  sulle  estreme 
pendici  del  monte  Circe  o  Cingono,  alla  riva  destra 
del  Musone,  con  1600  ab.  (12,150  nel  .comune)  Ha 
vie  anguste  ed  irregolari,  ma  è  ricca  di  bei  fabbri- 
cati, antichi  e  moderni,  tra  cui  il  palazzo  munici- 
pale, la  cattedrale,  del  XVII  secolo,  e  la  chièsa  di 
San  Esuperanzio,  di  stile  gotico  primitivo.  E  sede  ve- 
scovile e  fu  unita  con  quella  di  Osimio.  Possiede 
istituti  d'educazione  e  di  beneficenza  ;  vi  prosperano 
varie  industrie,  ed  il  commercio  è  animato  da  fre- 
quenti mercati.  Cingulum  fu  una  delle  più  antiche 
città  del  Piceno,  e  la  sua  storia  si  roii fonde,  dal 
1376,  con  quella  delle  Marche,  di  cui  seguì  sempre 
tutte  le  vicende.  Fu  patria  d'uomini  illustri,  quali 
Gentile  da  Cingoli,  professore  di  filosoiìa  nel  XIII 
secolo;  Benedetto  da  Cingoli,  poeta  del  secolo  XV; 
Francesco  Saverio  Castiglioni,  che  fu  poi  Pio  Vili. 
CINGOLO.  Chiamansi  cingolo  scapolare  e  cingolo 
pelvico  gli  ossi,  che  formano  le  estremità  antei'iori 
e  posteriori  negli  animali  vertebrati. —  Il  cingolo  eso- 
fageo è  costituito  negli  animali  invertebrati,  mollu- 
schi e  anulosi,  dai  due  gangli  nervosi  superiori  ed 
inferiori,  più  o  meno  saldati  e  riuniti  da  commes- 
sure, al  davanti  dei  quali  sta  la  bocca,  ed  in  cui, 
come  entro  un  anello,  passa  l'esofago.  —  Cingolo  o 
Cintolo  militare  dicevasi  una  fascia  che  cingeva  le 
reni  del  soldato  sopra  la  veste  e  dalla  quale  pendeva 
la  spada.  Verso  la  metà  del  secolo  IV  dopo  Cristo 
si  chiamò  così  non  solo  la  fascia  accennata,  ma  anche 
il  dovere  del  soldato.  Più  tardi,  il  cingolo  fu  la  divisa 
speciale  dei  cavalieri. 

CING-TU.  Città  della  Cma,  nel  Szeciuan,  in  una 
vasta  e  fertile  pianura  irriijata  dal  Min-kiang,  con 
800,000  ab. 

CINICI.  Antichi  filosofi  greci,  che  presero  nome 
dal  Cinosnrge ,  ginnasio  posto  fuori  delle  mura  di 
Atene,  dove  Antistene,  fondatore  della  setta,  cominciò 
a  fare  le  sue  lezioni.  Secondo  altri,  tal  nome  sarebbe 
derivato  dall'aggettivo  zOveo;,  canino,  introdotto  a 
significare  la  mordacità,  con  la  quale  i  cinici  censu- 
ravano i  costumi  corrotti,  i  pregiudizj,  le  supersti- 
zioni, i  grossolani  errori,  ecc.  Codesti  filosofi  preten- 
devano far  ì'ifiorire,  in  una  società  guasta,  i  costumi 
semplici  dell'uomo  in  istato  di  natura;  facevano 
guerra  al  vizio,  ma  osteggiavano  altresì  ogni  gentile 
costumanza.  Poveramente  ed  anche  squallidamente 
vestiti,  per  ispirare  il  disprezzo  delle  ricchezze,  dor- 
mivano nelle  strade,  e  davano  l'esempio  di  severe 
virtù.  Essi  spinsero  l'austerità  fino  a  proscrivere  le 
arti  e  le  scienze,  e  l'opinione  pubblica  li  abbandonò, 
facendoli  bersaglio  al  motteggio  ed  anche  alla  perse- 
cuzione. La  loro  scuola  non  è  paragonabile  certo  nò 
alla  socratica,  nò  alla  platonica,  nò  all'aristotelica 
pel  valore  speculativo  delle  dottrine;  è  però  notevole 
per  lepratiche  applicazioni.  Con  Diogene,  Menippo,  ecc., 
la  riputazione  della  setta  mandò  le  sue  ultime  scintille, 
e  si  dileguò  completamente  nel  250  a.  C.  Poi  il  «- 
nismo  divenne  sinonimo  di  rozzezza,  indifferenza,  in- 
sensibilità, immoralità. 

CINICO  spasmo.  Specie  di  riso  sardonico  spasmo- 
dico, prodotto  da  movimenti  convulsivi  dei  muscoli 


Cinipe. 


delle  guance  :  si  osserva  nello  spasmo  facciale  e  nelle 
malattie  del  diaframma, 

CINIGIANO.  Comune  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Grosseto,  situato  sopra  un  colle,  nella 
parte  più  eminente  del  quale  si  veggono  tutt'ora  gli 
avanzi  della  sua  antica  ròcca.  Trovasi  tra  la  Val 
d'Orcia  e  quella  dell'Ombrone  sanese,e  conta  4350 ab. 
Il  territorio  abbonda  di  ulivi  e  di  viti. 

CINIGLIA  (dal  frane,  chenille,  bruco).  Piccolo  tes- 
suto a  foggia  di  nastro  stretto,  da  ciascun  lato  del 
quale  la  trama,  tagliata  e  sfilacciata,  sopravan/.a  i 
fili  dell'ordito,  che  Ja  tengono  unita,  per  modo  che 
la  ciniglia,  dopo  che  è  finita,  cioè  leggermente  torta, 
presenta  alla  superficie  una  serie  di  piccoli  peli  si- 
mili a  quelli  dei  bruchi. 

CINIPE.  Generi  d'insetti  emittori  terebranti,  della 
famiglia  dei  pupivori  e  della  tribù  dei  gallicoli:  la 
femmina  è  fornita  di 
un  ovopositore,  col 
quale  fora  i  peduncoli 
delle  foglie,  gli  steli 
0  le  radici  delle  pian- 
te evi  depone  le  uova, 
formando  leGALLE(V), 
di  cui  si  giovano  la 
medicina  e  le  arti. 

CINIRA.  Eroe  mito- 
logico, figlio  di  A- 
pollo,    re  di  Cipro  e 

di  Pafo  e  sacerdote  di  Venere  Pafia:  secondo  Ta- 
cito, Cinira  sarebbe  giunto  a  Cipro  dalla  Cilicia, 
recando  il  culto  di  Afrodite.  Avendo  poi  scoperto  di 
aver  avuto  commercio^incestuoso  colla  propria  figlia 
Smirna,  si  uccise.  Secondo  altre  tradizioni  egli  aveva 
promesso  di  aiutare  i  Greci  nella  guerra  contro  Troja, 
ma  avendo  mancato  alla  parola  fu  maledetto  da  Aga- 
mennone e  ucciso  da  Apollo.  Le  sue  cinquanta  figlie 
balzate  in  mare,  furono  mutate  in  alcioni. 

CINISCHIA.  V.  CenisGO. 

CINISELLO  Luigi.  Medico  e  chirurgo,  nato  a  Pavia 
morto  a  Cremona  nel  1879:  diresse  gli  ospitali  mi- 
litari, fu  presidente  della  società  pei  malati  e  feriti 
m  guerra,  poi  presidente  del  Comitato  medico,  cre- 
monese, ecc.  Pubblicò  molte  opere  mediche  e  scrisse 
in  parecchie  Riviste  scientifiche  d'Italia  e  di  Francia. 
Si  rese  in  particolar  modo  illustre  per  le  applica- 
zioni dell'elettricità  alla  guarigione  di  molte  maiattie 
giudicate  insanabili  e  pei  miglioramenti  introdotti  nei 
processi  operativi  dell'alta  chirurgia. 

CINISELLO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Monza,  inamena  pianura,  con  2750  ab. 
Ila  notevoli  ville  e  filatura  di  seta. 

CINISL  Comune  della  Sicilia,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Palermo,  presso  la  spiaggia  orientale  del 
golfo  di  Castellamare,  dove  sporge  il  promontorio 
detto  Punta  deWuomo  morto.  Ab.  5500. 

CINISMO.  V.  CiNicr. 

CINITTE.  Generi  di  carnivori,  stabilito  da  Ogilby 
per  un  quadrupede  mammifero,  che  serve  di  nesso 
tra  la  famiglia  delle  viverre  e  quella  dei  cani.  La 
specie  denominata  da  Steedmann  cynictis  Steedmanii 
abita  sui  confini  della  Cafreria. 

CINNA.  Nome  di  parecchi  illustri  romani  :  Cinna  Lu- 
cio Cornelio,  patrizio,  fu  partigiano  di  Mario  e 
console  con  Papirio  Carbone  (84  a.  C).  Morì  in 
un  ammutinamento  delle  truppe,  che  voleva  con- 
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durre  contro  Siila.  —  Ciana  Cneo  Cornelio,  nipote 
di  Pompeo  Magno,  cospirò  contro  Augusto,  clic  ge- 
nerosamente gli  perdonò  e  Io  promosse  al  consolato. 
—  Cinna  C.  Elvio,  poeta  contemporaneo,  compagno 
ed  amico,  di  Catullo,  fa  ucciso  dopo  i  funerali  di 
Giulio  Cesare  dalla  plebe  infuriata,  che  lo  scambiò 
con  Cornelio  Cinna,  il  cospiratore  contro  il  dittatore. 

CINNAMATI.  Sali  derivanti  dalle  combinazioni  del- 
l'acido cinnamico  colle  basi.  Trattati  coli'acido  nitrico, 
svolgono  vapori  rossi  e  idruro  di  benzoilo. 

CINNAMENO  o  CINNAMOLO.  Carburo  d  idrogeno, 
di  odore  aromatico,  simile  a  Cfuello  della  benzina:  si 
combina  direttamente  col  cloro  e  col  bromo. 

CINNAMICA  aldeide.  V.  Cinnamica  serie. 

CINNAMICA  serie.  Vi  appartengono  i  seguenti 
composti  :  lo  stirotene.  Valeoole,  cinnamico  o  stirane, 
l'aldeide  cinnamica  e  l'acido  cinnamico.  Lo  stirolene, 
detto  anche  feniletilene,  ha  la  seguente  formola  C'^  H^ 
ossia  C^  H^  CH  =  CU-  :  trovasi  nello  storace  nel  rap- 
porto di  1-2  %,  dal  quale  si  ottiene  distillandolo 
con  acqua.  Il  miglior  modo  di  prepararlo  è  di  trat- 
tare l'acido  ,S,  bromo  idrocinnamico  con  una  solu- 
zione di  carbonato  sodico;  si  formano  contempora- 
neamente anidride  carbonica,  acido  bromidrico  e  sti- 
rolene: il  quale  ultimo  è  un  liquido  mobile  e  ri- 
frangente, di  odore  gradevole.  Lo  stirolene  artillciale 
puro  bolle  a  144'- 145*'.  Perrisculdamento  si  converte 
in  una  massa  amorfa,  trasparente  metastirolene  e  di- 
stirolene.  Con  acido  jodidrico  si  trasforma  nell'etd- 
benzina;  ossidato,  da  acido  benzoico.  — L'alcool  o 
stirene  cinnamico  (C^  11'^  0  oppure  C^  IP  CU  ==  CH 
Cll^  OH)  si  ottiene  saponiticando  il  suo  cinnamato,  la 
stiracina  colla  potassa.  Cristallizza  in  aghi  brillanti 
poco  solubili  nell'acqua;  e  che  hanno  l'odore  dei 
giacinti;  fonde  a  SS-"  e  distilla  a  2500,  Ossidato 
moderatamente,  si  trasforma  nell'acido  cinnamico: 
mentre  una  ossidazione  energica  lo  trasforma  in 
acido  benzoico.  Esposto  all'aria  in  presenza  del  nero 
di  platino,  si  trasforma  nell'aldeide  cinnamica.  Riscal- 
dato coll'anidride  borica,  dà  l'etere  cinnamilico.  — 
L'aldeide  cinnamica  (C^  11^  Oj  ò  il  principale  costi- 
tuente delle  essenze  di  cannella  e  di  cassia  {Persea 
cinnamomwn  e  Perseci  cassia),  e  si  produce  nell'ossi- 
dazione dell'alcool  cinnamico  ed  in  altri  modi  an- 
cora E  un  olio  aromatico  incolore,  più  pesante  del- 
l'acqua, che  bolle  a  247^  e  distilla  facilmente  nel 
vapor  d'acqua;  all'aria  si  ossida,  trasformandosi  nel- 
l'acido cinnamico.  —  L'acido  cinnamico  (C^  11^  0') 
trovasi  nel  balsamo  del  Perù  e  del  Tolù,  nello  sto- 
race e  in  alcune  varietà  di  benzoino.  Cristallizza 
dall'acqua  calda  in  aghi  sottili,  dall'alcool  in  grossi 
prismi;  è  inodoro,  fonde  a  133*^,  distilla  quasi  inal- 
terato verso  3000. 

CINNAMICO  acido  ed  alcool.  V  Cinnamica  serie. 

CINNAMILO  Radicaleipotetico  (C'^li^)  dell'aldeide 
cinnamica  V.  Idrocinnamilo. 

CINNAMINA.  Prodotto  oleoginoso  che  si  ottiene 
dalla  distillazione  del  balsamo  del  Perù  con  una  so- 
luzione di  potassa  caustica. 

CINNAMO  Giovanni.  Celebre  storico  bisantlno  ed 
il  migliore  storico  europeo  dei  tempi  suoi  (XII  se- 
colo): fu  uno  dei  norim  dell'imperatore  Manuel  Com- 
neno:  scrisse  una  storii  in  sette  libri,  l'ultimo  dei 
quali  rimase  incompiuto.  La  sua  disiimina  dell'ori- 
gine del  potere  dei  papi,  nel  quinto  libro,  è  un  mo- 
dello di  critica  storica.  Tale  storia  fu  preservata  in 
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un  solo  manoscritto ,  sfuggito  per  caso  al  sacco  di 
Costantinopoli,  nel  1453,  La  prima  edizione  è  quella 
di  Cornelio  Tollio  (Utrecht,  1652).  Una  seconda  com- 
parve colla  Raccolta  dei  Bisantini  del  Du  Cange  (Pa- 
rigi, 1670). 

CINNAMOMINO.  Olio  incoloro,  piuttosto  volatile,  ot- 
tenuto da  Simon  distillando  acido  cinnamico  con  tre 
volte  il  suo  peso  di  calce  spenta. 

CINNAMOMO.  V.  Alloro  e  Cannella. 

CINNIRIDE.  Genere  di  uccelletti  dalle  splendide 
piume,  magnifiche  per  rillessi  metallici.  Vivono  nelle 
regioni  calde  del  continente  antico,  specialmente  nel- 
l'Africa e  nell'India.  La  cijnniris  splendida  dicesi  an- 
che uccello  del  sole. 

CINNOR  0  KINNOR.  Strumento  usato  dagli  antichi 
Ebrei,  simile  alla  cetra;  era  di  legno  triangolare,  mu- 
nito di  corde  di  minugia. 

CINO  dR?ìSto}Si{Guittnne Q  Cuittoncino  de' Sinibaldi). 
Celebre  poeta  e  giureconsulto,  nato  nel  1270  a  Pi- 
stoja,  quivi  morto  nel  1337.  1  suoi  commenti  latini 
sul  Codice  (Pavia,  1483),  sul  Digesto  (Lione,  1526)' 
sullePandette(Francofortesul  Meno,  1587),  gli  diedero^- 
mentre  visse,  grandissima  fama;  ma  ora  con  più  ra- 
gione lo  si  appreza  per  le  sue  Rime  (Roma,  1569 
Venezia.  1589,  ecc.):  fu  egli  uno  dei  migliori  poeti  del 
secolo  XIV,  dopo  Dante  e  il  Petrarca,  il  quale  lodollo 
ne'suoi  Trionfi  e  ne  pianse  la  morte  con  un  bel  So- 
nello.  Gino  prese  il  grado  di  baccelliere  a  Bologna ;^ 
nel  1307  era  in  Pistoja  assessore  delle  cause  civili. 
Amò  ardentemente  Selvaggia,  figlia  d'un  Filippo  Ver- 
giolesi,  capo  dei  Bianchi  di  Pistoja,  e  per  lei  scrisse 
numerose  rime.  I  suoi  amori  per  altro  furono  pa- 
recchi. Sposò  una  Margherita  di  Lanfranco,  da  cui 
ebbe  un  maschio  e  quattro  femmine.  Fu  professore 
in  parecchie  città  d'Italia,  amicissimo  di  Dante  e  del 
Petrarca. 

CINOCEFALE.  Antico  nome  di  certe  piccole  mon- 
tagne della  Tessaglia,  dove  i  Romani,  sotto  Tito  Quin- 
zio Flaminio,  riportarono  una  vittoria  su  Filippo,  fi- 
glio di  Demetrio,  re  della  Macedonia,  e  posero  fine 
alla  prima  guerra  macedonica  (197  a  C).  Secondo 
sir  VV.  Geli,  viaggiatore  inglese,  appartengono  alla 
giogaia  di  monti  posti  tra  la  pitinura  di  Larissa  e 
quella  di  Farsaglia. 

CINOCEFALI  (Dal  gr.  v-Omv,  cane,  e  v,s-fxkh,  testa). 
Nome  dato  dagli  antichi  tanto  ad  uomini,  quanto  a  mo- 
struose immagini  di  divinità.  Gli  stessi  antichi  credettero 
all'esistenza  di  una  nazione  di  cinocefali,  che  collocarono 
nell'India,  essendo  naturale  che  le  cose  favolose  si  po- 
nessero in  luoghi  remoti  e  male  conosciuti.  Ma,  se  que- 
sta nazione  era  favolosa,  esistevano  ve^'amente  idoli  ci- 
nocefali nell'Egitto,  dove  la  religione  ha  consacralo 
tutte  le  mostruosità  e  i  sogni  più  stravaganti.  Qdivi 
troviamo  le  specie  di  cinocefali,  sebbene,  a  dir  vero, 
impropriamente  così  chiamati.  L'uno  è  amùi ,  rap- 
presentato con  testa  di  sciacallo,  che  comunemente 
è  presa  per  quella  di  un  cane,  ed  anche  di  un  lupo; 
l'altro  è  Toth^  che,  sebbene  porti  qualche  volta  cap^* 
umano  e  spessissimo  quello  di  un'ibi,  è  tuttavia  an- 
che rappresentato  con  testa  di  scimmia  cinocefala,  o 
con  corpo  intiero  di  scimmia.  I  monumenti  dell'  Egitto- 
rappresentano  molte  figure  con  teste  di  questa  sorta, 
e  i  sepolcrali,  in  particolare,  abbondano  di  geni  del- 
l'Amenti (inferno)  distinti  per  teste  dì  sciacallo.  Que- 
sta «trana  trasformazione  di  Dei  in  animali,  qualun- 
que ne  fosse  la  significazione  mitica,  era  in  Egitto 
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«osi  immedesimata  con  la  religione,  ehe  in  certe  pro- 
cessioni i  sacerdoti  comparivano  in  pubblico  con  ma- 
schere cinocefale. 

CINOCEFALO.  Genere  di  scimmie  dell'antico  con- 
tinente, che  appartiene  alla  famiglia  delle  catarrine: 
distinguesi  per  le  unghie  piatte  a  tutte  le  dita,  per  le 
narici  avvicinate  e  per  la  coda  e  le  borse  alle  guance, 
che  servono  di  serbatoio  del  cibo.  Lfi  specie  principali 
sono  sette:  il  mandrillo,  nativo  dell'Africa  meridiona- 
le, ove  vive  in  truppe  numerose;  il   drillo,  Vanubi, 
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Fig.  2190.  —  Cinocefalo    (Mandrillo 


il  cacma,  il  babbuino  il  piipione,  Vamadriade  (V.  rela-. 
tivi  articoli),  abitante  dell  Abissinia  e  dell'Aito  Egitto. 
Gli  Abissini  gli  danno  il  nome  di  tota  o  to/a.  Forma 
per  alcune  tribù  oggetto  di  adorazione,  e  in  Oriente 
i  giocolieri  lo  addestrano  a  vari  giuochi  piacevoli. 

CINODESMIO.  Legamento  che  unisce  il  prepuzio  al 
ghiande,  e  che  più  comunemente  chiamasi  frenulo. 

CINODINA.  Principio  particolare,  stato  scoperto  da 
Seramola  nella  gramigna  grossa. 

CINODONE  {Cunodon).  V.  Ghamkjna. 

CINOFOBIA.  Affezione  che  risulta  dalla  sola  paura 
che  assale  le  persone  che  sono  state  morsicate  da 
cani,  e  che  sospettano  di  essere  arrabbiate. 

CINOFONTIDE.  Festa  che  si  celebrava  in  Argo,  in 
occasione  della  quale  si  solevano  uccidere  tutti  i  cani 
che  s'incontravano. 

CINOGLOSSA.  Pianta  della  famiglia  delle  borra- 
ginee,  la  cui  denominazione  è  dovuta  alla  forma  delle 
sue  foglie.  Alla  materia  colorante  della  sua  scorza 
si  attribuiscono  virtù  antispasmodiche  e  narcotiche. 
Se  ne  formano  pillole,  che  hanno  proprietà  anodine. 
E  sinonimo  di  lingua  di  cane. 

CINOMETRA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  di  cui  si  hanno  due  specie  principali.  — 
La  cinometra  di  fusto  fiorito  (e.  cintiflora  di  Linneo)  è 
un  albero  singolare,  crescente  nelle  Indie  Orientali. 
I  suoi  frutti,  allo  stato  di  perfetta,  inaturanza,  conten- 
gono una  polpa  dolciastra,  che  viene  mangiata  dagli 
indigeni,  cruda  o  acconciata  in  più  modi  col  vino, 


collo  zucchero,  ecc.  —  La  cinometra  di  aibsri  fio- 
riti è  una  pianta,  le  cui  radici  purgano  il  ventre,  e 
da'  cui  semi  si  estrae  un  olio  che  si  dice  efficace  con- 
tro la  rogna  e  in  altre  malattie  cutanee. 

CINOMORIO.  Genere  di  piante  collocato  da  Richard 
nella  sua  nuova  famiglia  delle  balanoforee,  della 
monecia  monandria  del  sistema  sessuale.  —  11  ci- 
nomorio  scarlatta  ha  l'abito  d'un  fungo,  e  diventa 
legnoso  seccandosi;  cresce  nell'isola  di  Malta,  in  Si- 
cilia, ecc.  Linneo  raccomandò  questa  pianta  come 
rimedio  efficacissimo  nella  diarrea  e  nelle  emorragie. 

CINONIO.  V.  Mambelli  Marcantonio. 

CINORESSIA.  Fame  grandissima,  anzi  voracità,  con 
questo  di  particolare,  che  il  vomito  sussegue  all'ec- 
cessivo pasto. 

CINARRODO  0  CINOSBATO.  Nomi  antichi  d'alcune 
specie  di  rosa,  e  specialmente  della  rosa  canina  e 
della  rosa  rubiginosa,  assai  comuni  in  Italia. 

CINOSARGE  0  CINOSARGO.  V.  Cinici. 

CINOSURA.  1  Greci  chiamavano  così  la  costellazione 
dell'Orsa  minore.  Questo  vocabolo  significa  coda  di 
cane. 

CIN-PO.  Piccolo  uccello  cantatore,  del  genere  cal- 
liope, molto  comune  nella  Cina:  è  affine  al  nostro 
pettirosso. 

CINQUECENTISTA.  V.  CINQUECENTO. 

CINQ-MARS  (Enrico  Coeffier  de  Ruzé,  marchese 
di).  Favorito  di  re  Luigi  XIII  di  Francia,  secondo- 
genito del  marasciallo  marchese  d'Effiat,  nato  nel 
ìQ^i),  giustiziato  nel  1G42,  a  Lione.  Il  cardinale  Ri- 
chelieu,  amico  della  sua  famiglia,  volendo  assicurarsi, 
per  mezzo  di  lui,  la  propria  influenza  sul  re,  lo  no- 
minò quasi  ancora  fanciullo,  capitano  di  una  com- 
pagnia della  regia  guardia  del  corpo  e  gran  guar- 
darobiere di  Sul.  Cinq-Mars  se  ne  cattivò  ben  pre- 
sto il  favore  coU'amabilità  del  suo  carattere  e  colle 
qualità  intellettuali  e  fìsiche  e,  non  ancora  di 
ciatmovcnne,  s'ebbe  la  carica  di  gran  scudiere.  L'am- 
bizioso favorito  agognava  però  di  salire  più  in  alto. 
Voleva  essere  duca,  pari  di  Francia  e  io  sposo  della 
principessa  Maria  di  Gonzaga.  Aspirava  ad  aver  in- 
fluenza politica  e  militare.  Respinti  simili  desideri 
da  Richelieu  con  ischerno,  Cinq-Mars  decise  di  ab- 
battere il  cardinale,  tanto  più  ch'egli  lo  sapeva  te- 
muto ed  anche  odiato  dal  re;  e  si  spinse  fino  ad 
unirsi  col  duca  Gastone  di  Orléans,  fratello  del  re, 
per  l'assassinio  di  Richelieu.  Si  negoziò  in  pari  tempo 
colla  Spagna;  e  nel  1642  si  pattuì  di  abbattere  il  mi- 
nistro anche  colla  forza  delle  armi,  quando  ne  fosse 
uopo,  e  di  condurre  al  potere  il  partito  del  duca  d'Or- 
léans. Scoperta  la  congiura,  si  arrestò  a  Narbonne, 
il  10  giugno  1642,  Cinq-Mars  col  duca  di  Bouillon 
e  col  suo  amico  de  Thou.  Da  principio  egli  negò 
tutto,  ma  le  testimonianze  delI'Orleanista,  che  per 
tal  modo  ebbe  salva  la  vita,  lo  convinsero  della 
lega  da  lui  stretta  col  nemico  della  patria.  Condan- 
nato a  morte,  insieme  col  de  Thou,  la  sentenza  fu 
eseguita,  mediante  taglio  della  testa,  il  12  settembre 
dell'anno  stesso,  a  Lione.  Il  duca  di  Bouillon  riacqui- 
stò la  propria  libertà,  ma  solo  dietro  cessione  del- 
l'indipendente sua  signoria  di  Sedan.  De  \  igny  trasse 
dalla  storia  di  Cinq  Mars  l'omonimo  suo  romanzo, 
ossia  :  Una  congiura  soUo  Luigi  XIII. 

CINQUECENTO.  Nella  storia  dell'arte  e  della  let- 
teratura italiana,  è  così  che  si  suol  designare  il  XVI 
secolo  e  lo  stile  che  si  sviluppò  in  quell'epoca  col 
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ridestareTrantico'' ia''quei  due  campi  (V.  Rixasci- 
MENTo).  Epperò  i  Cinquecentisti  sono  i  sommi  artisti 
e  scrittori  che  vissero  in  Ualia  intorno  al  1500  e 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  in  particolare  i 
fondatori  e  i  maestri  del  nuovo  stile,  quali  sareb- 
bero, nelle  belle  arti,  Bramante,  Palladio,  Michelan- 
gelo Buonarroti,  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello,  Cor- 
reggio, Tiziano,  Benvenuto  Cellini,ecc.;e,  nella  poesia, 
Berni,  Ariosto,  Tasso,  Machiavelli,  ecc.  Costituirono 
l'aurea  età  dell'arte  e  della  letteratura  in  Italia  ed 
ebbero  influenza  nella  civiltà  di  tutta  Europa. 

CINQUE  CHIESE  (in  tedesco,  Filnf-Kirchen;  in  un- 
gherese, Pecs).  Città  in  Ungheria,  capoluogo  del  co- 
mitato di  Baranya,  con  23,0  )0  ab.  È  una  delle  più 
belle  città  del  regno  e  sede  vescovile  ;  ha  cave  di 
<;arbon  fossile,  vini  e  tabacchi  rinomati. 

CINQUEFOGLIE. 
Nome  volgare  di 
alcune     specie    di 

POTEMILLA   (V.  . 

CINQUEFOGLIO 
d'acqua.  Nome  vol- 
gare della  poten- 
tina pahistris  (V. 
Potentilla). 

CINQUEFRONDI. 
Comune  della  pro- 
vincia di  Reggio  di 
Calabria,  nel  cir 
condario  di  Palmi, 
situato  sopra  un 
colle,  tra  i  fiumi 
Vacale  e  Gerapo- 
tamo,  un  tempo  re- 
cinto di  mura,  con 
cin(jue  torri.  Con- 
ta 4900  ab  ,  che 
si  dedicano  in  par- 
ticolare air  indu- 
stria della  coltura 
dei  bachi    da  seta. 

CINQUE  MIGLIA. 
Altipiano  nel  ter- 
ritorio di  Pescoco- 

stanzo,  nella  provincia  di  Aquila,  circondario  di  Sol- 
mona,  circondato  da  rocce;  ha  una  figura  irregolare, 
con  un  perimetro  di  55  km.  Credesi  che  questa  re- 
gione sia  stata,  in  tempi  remoti,  ingombra  da  acque. 
Per  la  sua  alta  posizione,  d'inverno  è  quasi  intera- 
mente coperto  di  neve. 

CINQUE  MONTAGNE.  V.  Bech-Tau. 

CINQUE  PORTL  Chiamansi,  così,  dall'epoca  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore. cinque  porti  un  tempo  celebri 
e  commerciali  (Dover,  Sandwich,  Romney,  Hithe  ed 
Hastings)  sulla  costa  inglese  dal  Kent  al  Sussex,  rim- 
petto  alla  Francia,  destinati  a  difendere  gli  sbarchi, 
cdai  quali  dipendevano  molti  altri  piccoli  porti.  Stavano 
sotto  la  giurisdizione  d'un  governatore  particolare  ed 
avevano  l'obbligo  di  costruire  e  mantenere  a  loro 
spese  un  certo  numero  di  navi. 

CINQUINA.  Quantità  numerale  che  comprende  nu- 
meri di  cinque  in  cinque. 

CINTA.  É  il  circuito  delle  fortificazioni  di  una  città, 
d'una  fortezza,  ecc.  (V.  Recinto). 

CINTO.  Fasciatura  adoperata  per  contenere  le 
ernie:  sì  dice  anche  brachiere  o  braghiere.  Un  cinto 


CINTURA. 

ben  fitto  basta  spesso  non  solo  a  contenere,  ma  a 
guarire  l'ernia.  Per  altro  significato  di  questa  pa- 
rola, V.  Cintura. 

CINTO.  Due  comuni  in  Italia:  Cinto  Caomaggiore, 
nella  provincia  di  Venezia  e  nel  distretto  di  Porto- 
gruaro,  con  1800  ab.  —  Cinto  Euganeo,  in  provincia 
di  Padova,  nel  circondario  d'Este,  ameno  borgo  fra 
i  colli  Euganei,  con  2100  ab.  —  11  monte  Cinto  sorge 
nell'isola  di  Corsica,  ed  è  alto  2170  ra.:  da  esso  ha 
origine  il  torrente  Asco. 

CINTRA.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  di  Li- 
sbona, con  4800  ab.  Possiede  un  antico  castello,  ed 
è  rinomata  per  le  sue  bellezze  naturali,  nonché  pe' 
suoi  vini,  per  le  sue  spendide  ville,  fra  cui  il  castello 
reale.  E  congiunta  a  Lisbona  per  mezzo  di  ferrovia. 
Quivi,  nel  1808,  Junot  fece  capitolazione. 


Fig.  2191.  —  Cintra. 

CINTURA.  Fascia  di  diversa  materia,  da  mettere 
intorno  ai  fianchi:  è  di  uso  antichissimo.  Gli  Ebrei 
la  portavano  quando  mangiavano  l'agnello  pasquale; 
il  loro  gran  sacerdote  ne  portava  una  ornata  di  pietre 
preziose  nei  grandi  sarcifizi.  Presso  gli  stessi  ebrei  la 
cintura  era  particolarmente  usata  da  coloro  che  si  po- 
nevanoin  viaggici  Greci  ed  i  Romani  usavano  anch'essi 
la  cintura  e  con  essa  stringevansi  i  fianchi  coloro  chedi- 
spntavansi  la  vittoria  e  il  premio  dei  giuochi  olimpici. 
Ma  nella  olimpiade  XXXIV  le  cinture  furono  vietate,  e 
gli  atleti  dovevano  spogliarsi  interamente  prima  di 
entrare  nell'arringo.  La  cintura  di  Venere  è  celebre 
in  Omero  (V.  Cesto),  imitato  dal  Tasso  nella  de- 
descrizione che  fa  del  cinto  di  Armida.  Andate  in  di- 
suso presso  i  soldati,  le  cinture  si  restrinsero  a  poco 
a  poco  ai  primari  magistrati,  agli  ecclesiastici  e  mas- 
sime ai  monaci,  ai  frati  e  alle  donne.  Nelle  Gallie 
la  privazione  della  cintura  fu  una  punizione,  cui  an- 
dava annessa  qualche  idea  d'infamia.  1  falliti  ed  altri 
debitòri  insolvibili  erano  costretti  a  lasiarla.  Gli  an- 
tichi Galli  usarono  altresì  attaccare  alla  cintura  una 
borsa,  le  chiavi  ed  altri  oggetti  simili,  a  dimostra- 
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ziorie  della  loro  condizione.  La  privazione  di  questa 
parte  dell'abito  indicava  decadimento.  La  vedova  di 
Filippo  I,  duca  di  Borgogna,  rinunziò  al  diritto  di 
successione,  «lóponendo  !a  cintura  sulla  tomba  del 
marito.  La  larga  cintura  che  portano  gli  Orientali,  e 
che  fa  più  giri  intorno  al  corpo ,  serve  loro  in  qualche 
modo  di  tasca.  —  Quanto  alia  cintura  di  verginità, 
che  presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  faceva  parte 
dei  riti  nuziali,  veniva  portata  dalle  fanciulle  da 
marito:  era  essa  riguardata  come  la  salvaguardia  della 
loro  verginità,  e  il  marito  doveva  scioglierla  il  giorno 
delle  nozze.  Nel  medio  evo  i  despoti  gelosi  usarono 
perfino  infliggere  alle  loro  donne  una  cintura  di  ferro, 
«he  le  metteva  nell'impossibilità  di  commettere  infe- 
deltà. Ora  le  cinture  si  possono  considerare  sotto 
gli  aspetti  igienico,  terapeutico,  chirurgico.  Gli  uomini 
molto  pingui,  le  donne  incinte,  i  fanciulli  con  ventre 
assai  grosso  e  sporgente,  traggono  molto  vantaggio 
da  questa  specie  di  fasciatura.  Anche  nelle  scosse 
gravi  e  continue  di  tosse,  una  cintura  reca  grande 
sollievo.  —  In  architettura  si  dà  il  nome  di  cintura 
al  collarino  o  anello  della  colonna,  e  nel  capitello 
jonico  all'orlo  del  fianco  o  del  balaustro,  ossia  a  quel 
listello  del  fianco  della  voluta,  che  Vitruvio  chiama 
balteus.  —  Cintura  di  Nettuno,  nome  volgare  di  una 
sorta  di  fucus  o  varec  {laminaria  saccharitia)  (V.  La- 
minaria). 
CINZIA.  V.  Diana  e  Girasole. 
CIO.  Misura  usata  nel  Giappone,  pari  a  60  ken., 
corrispondenti  a  109,QgQ9  m.  A  Bombay  è  un  peso 
per  l'oro  e  l'argento,  pari  a  ^/^  di  gun,  equivalente 
a  iy,:^;5  milligrammi. 

CIOBDA.  Misura  egiziana,  corrispondente  a  V22  di 
cassabè,  pari  a  0,,75  m. 

CIOCCOLATTE.  Alimento  che  si  fa  coi  semi  ab- 
brustoliti del  cacao,  in  uso  nel  Messico  fin  dai  tempi 
più  remoti  e  introdotto  dagli  spagnuoli  in  Europa 
nel  1530.  Dalla  Spagna  se  ne  diffuse  l'uso  ben  pre- 
sto in  tutti  i  ])aesi.  Si  migliorò  l'arte  di  fare  il  cioc- 
colatte,  particolarmente  in  Francia,  così  che  quelle 
fabbriche,  per  reccollente  qualità  del  loro  prodotto, 
dominarono  fin  adesso  il  mercato  mondiale.  Ora  si 
fa  loro  notevole  concorrenza  da  talune  fabbriche  di 
Germania,  Sv. zzerà  e  Italia.  La  qualità  del  ciocco- 
latte  dipende  in  parte  dal  modo  di  prepararlo,  ma 
sopratutto  dalla  scelta  del  materiale  greggio,  distin- 
guendosi essenzialmente  le  diverse  fave  di  cacao  per 
maggiore  o  minore  intrinseco  di  aroma  e  per  finezza 
di  gusto.  Le  fave  di  cacao  di  Puerto  Caballo,  Ca- 
racas, e  Maracaibo,  tenute  in  gran  pregio,  si  vendono 
a  caro  prezzo,  così  che  si  usano  solo  per  la  fab- 
bricazione del  cioccolatte  più  fino.  Si  hanno  dalle  fave 
di  cacao,  oltre  il  cioccolatte,  il  cacao,  il  cacao  di- 
grassato e  il  thè  di  cacao.  Si  procede  nel  modo  se- 
guente: le  fave  si  sottopongono  ad  un  lieve  abbru- 
stolimento,  come  si  farebbe  coi  chicchi  di  caffè;  poi, 
con  apposita  macchina,  si  frantumano  ;  indi,  col  mezzo 
di  un  ventilatore,  si  liberano  i  pezzetti  dai  gusci,  che 
forniscono  il  materiale  greggio  del  thè  di  cacao.  Il 
cacao  frantumato  si  sminuzza,  da  prima,  grossolana- 
mente col  mezzo  di  macine,  e  ad  un  tempo  si  scalda 
moderatamente.  Ne  viene  allora  che  il  grasso,  il  quale 
pesa  a  un  dipresso  la  metà  delle  fave,  si  liquefa  e 
conferisce  alla  massa  una  consistenza  pastosa.  In 
tale  stato  si  pone  la  massa  entro  una  macchina  for- 
nita di  cilindro  di  ferro  0  di  granito,  dove  si  lavora 
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finché  sia  divenuta  affatto  omogenea  ed  abbia  preso 
la  consistenza  dello  strutto  di  maiale.  Se  trattasi  di 
convertire  la  massa  di  cacao  in  cioccolatte,  si  depone 
entro  una  macchina  da  mistura  con  un  egual  peso 
di  zucchero  in  polvere  finissima,  colle  necessarie  dro- 
ghe (vaniglia  0  cannella),  e  si  macina  di  nuovo  fin- 
che la  mistura  presenti  una  sostanza  perfettamente 
omogenea.  La  quantità  delle  droghe  si  calcola  se- 
condo il  gusto  dei  consumatori.  Di  solito  invece  della 
vaniglia  naturale,  tanto  variabile  nel  suo  aroma,  si 
usa  ancora  quella  artificiale,  con  cui  si  può  regolare 
il  gusto  del  |)rodotto  con  maggior  sicurezza  che  colla 
prima.  I  così  detti  cioccolatti  di  salute  non  ricevono 
aggiunte  di  droghe.  Da  ultimosicomprimefortemente 
la  massa  del  cioccolatte  entro  un  apparecchio,  per 
espellerne  le  bollicine  d'aria,  e  si  spinge  fuori  in 
forma  di  corda  rotonda  e  molle,  che  si  taglia  mano 
mano  in  pezzi,  del  peso  che  si  vuole.  Si  pongono  i 
singoli  pezzi  «ntro  forme  di  latta  stagnata  nelle  quali 
il  cioccolatte  raffreddandosi,  si  rassoda.  —  Per  la 
produzione  del  cacao  se  ne  lavora  la  massa  in  modo 
eguale.  Per  quella  del  cacao  digrassato  se  ne  av- 
volge la  massa  ancor  calda  entro  pannilini,  e  si  sot- 
tomette, fra  lastre  di  ferro  calde,  in  un  torchio  idrau- 
lico alla  maggior  pressione  possibile,  così  da  spre- 
merne fuori  il  grasso,  ossia  il  così  detto  burro  di 
cacao.  I  pani  che  rimangono  si  pestano  e  si  ri- 
ducono in  polvere.  Questa,  priva  del  suo  grasso,  ha 
l'inconveniente  di  non  formare,  quando  vi  si  versi 
sopra  acqua  bollente,  un'emulsione  omogenea,  se- 
gregandosi dal  fluido,  il  quale  resta  torbido,  con  un 
copioso  sedimento.  Vi  si  rimedia,  quando  si  lavora 
la  massa  del  cacao,  coU'aggiunta  di  una'  piccola  quan- 
tità di  solfato  carbonico  di  soda,  che  senz'alterare  il 
sapore  del  cioccolatte,  non  riesce  punto  nocivo  alla 
salute.  Il  cacao  così  preparato  ha  in  commercio  il 
nome  di  cacao  solubile  0  di  cacao  olandese.  Nella 
tavola  :  «  Fabbricazione  del  cioccolatte  »,  la  figurai* 
rappresenta  un  apparecchio  semplice,  che  serve  ad 
abbrustolire  le  fave  di  cacao  ;  e  la  figura  7,  un  al- 
tro apparecchio  al  medesimo  scopo,  ma  col  vapore. 
In  essi  s'abbrustoliscono  0  col  vapore  che  se  ne  va, 
o  col  vapore  diretto.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio 
di  un  abbrustolimento  affatto  uniforme,  senza  il  pe- 
ricolo di  abbruciare  le  fave.  CoU'apparecchio  della 
prima  forma  si  gettano  le  fave  entro  un  tamburo  di 
latta  disposto  sulle  bragia  come  un  torreffatore  da 
caffè.  CoU'apparecchio  a  vapore  le  fave  entrano  in  un 
recipiente  con  doppio  fondo,  da  scaldarsi  col  vapore, 
e  vi  subiscono  un  continuo  movimento,  per  mezzo  di 
numerosi  bracciuoli  assicurati  ad  un  cilindro  verti- 
cale. Lo  sminuzzamento  delle  fave  abbrustolite  suc- 
cede col  mezzo  di  appositi  frantoi,  entro  i  quali  una 
forte  corrente  d'aria  separa  i  nocciuoli  dai  loro  gu- 
sci. Un  apparecchio  da  pestare  serve  allo  sminuz- 
zamento dei  nocciuoli  e  delle  droghe  da  usarsi  :  come 
lo  si  rileva,  dalla  figura  8,  consta  di  due  recipienti 
dove  si  mette  il  cacao  colle  necessarie  droghe.  Due 
pestelli  per  ciascuno  di  essi  vi  si  alzano  e  si  abbas- 
sano. Un  particolare  congegno  fa  sì  che  i  recipienti, 
ogni  volta  che  si  alzano  i  pestelli,  girino  circa  due 
centimetri  attorno  al  loro  asse,  ottenendosi  cosi  un 
maggiore  sminuzzamento.  Le  fave  di  cacao,  libere 
dai  loro  gusci,  possono  essere  sminuzzate  in  pari 
tempo  anche  nel  così  detto  melangeiir.  Simile  appa- 
recchio è  rappresentato  dalla  figura  '2.  Esso  è  for- 
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nito  di  due  rulli  di  granito,  assicurati  ai  bracci  di 
un  cilindro  verticale;  la  parte  inferiore  dell'appa- 
recchio è  scaldata  a  vapore  e  due  coltelli  spingono 
incessantemente  la  massa  di  cacao  da  lavorarsi  sotto 
i  rulli  di  granito.  Mentre  in  quest'apparecchio  il 
fondo  di  granito  è  fermo,  la  figura  5  presenta  un 
apparecchio,  da  scaldarsi  a  vapore,  nel  quale  il  fondo, 
pure  di  granito,  gira,  mentre  stanno  fermi  i  rulli 
e  i  coltelli  che  rimescolano  la  massa  del  cacao.  Un 
apparecchio  che  serve  a  rendere  pastose  tanto  le  fave 
di  cacao  macinate,  quanto  la  massa  del  cioccolatte, 
è  rappresentato  dalla  figura  3.  Le  parti  attive  di  essa 
constano  di  cilindri  di  granito  finamente  lisciati,  di 
cui  uno,  oltre  il  suo  movimento  di  rotazione,  ne  ha 
un  altro  di  via-vai,  nella  direzione  del  suo  asse  per 
il  lungo.  Questi  cilindri,  inoltre,  all'intento  di  avere 
una  più  gagliarda  macinazione,  lavorano  con  ine- 
guale rapidità.  In  seguito  si  pone  rispettivamente  la 
massa  del  cacao  entro  l'imbuto  che  si  trova  al  di 
sopra  dei  cilindri,  così  che  uno  dei  cilindri  la  tocchi  e 
la  stemperi  gradatamente,  girando.  Dopoché  la  massa 
di  cacao,  misti  con  zucchero  e  droghe,  è  sulficien- 
temente  lavorata  nel  melangeur  ed  ha  acquistato  la  ne- 
cessaria consistenza,  è  posta  nell'apparecchio  rappre- 
sentato dalla  figura  6,  nel  quale  si  opera  l'espul- 
sione delle  bollicine  d'aria.  Sul  cilindro  orizzontale 
di  questo  apparecchio  è  assicurata  un'elice,  la  quale 
comprime  la  massa  di  cioccolatte  che  gli  arriva  dal- 
l'imbuto superiore  e  la  spinge  fuori  per  un'apertura 
laterale  in  forma  di  molle  corda,  come  già  si  disse. 
Sopra  un  piccolo  scaffale  havvi  un  congegno  che  ne 
indica  mano  mano  il  peso,  secondo  la  sua  lunghezza. 
Un  coltello,  che  gira  all'apertura  dell'apparecchio, 
la  taglia  in  quella  misura  che  si  desidera.  Posto  il 
cioccolatte  nelle  forme,  si  mettono  queste  sopra  un 
tavolo  (figura  1),  che  subisce  per  un  congegno  ec- 
centrico, continue  scosse,  cosi  die  il  cioccolatte  si 
distende  in  un  modo  eguale.  La  figura  4  rappresenta 
un  torchio  che  si  scalda  a  vapore  e  serve  a  spre- 
mere il  burro  di  cacao.  Organizzato  per  il  servizio 
a  mano,  opera  per  mezzo  di  una  leva  sopra  un'elice, 
così  che  un  uomo  è  in  grado  di  esercitare  una  pres- 
sione di  35,000  kg. 

GIODOR.  Stirpe  turcoraanna  del  Territorio  Trans- 
Caspico,  neirUst-Urt,  composta  di  30,000  individui. 

CIOMPI.  Nome  di  quei  popolani  di  Firenze  che, 
con  una  famosa  rivoluzione,  ebbero  per  un  momento 
la  somma  delle  cose  della  repubblica  (1378).  In  ori- 
gine, i  Fiorentini  chiamavano  ciompi  i  pettinatori  o 
scardassatori  di  lana,  e  il  nome  si  ampliò  poi  nel 
significato,  fino  a  diventare  sinonimo  di  plebeo.  Ciò 
detto,  ecco  in  breve  le  cause  e  le  fasi  del  tumulto 
dei  Ciompi.  Firenze  era  divisa  in  arti,  ciascuna 
con  capi  che  giudicavano  nelle  cose  civili  ;  ma 
alcuni  mestieri  non  formavano  corpo:  così  i  tintori,  i 
tessitori,  i  cardatori  di  lana,  ecc.  Per  questi  ed  altri 
motivi,  gli  appartenenti  a  tali  mestieri,  levatisi  a 
rumore,  presero  il  gonfaloniere,  ne  incendiarono  le 
case,  impiantarono  forche  e  si  impadronirono  della 
Signoria.  Domandarono  allora  che  i  mestieri  dipen- 
denti formassero  corporazioni  distinte,  con  consoli 
propri;  che  si  sprigionassero  tutti  i  rei,  meno  i  tra- 
ditori e  i  ribelli;  che  nessuno  del  popolo  potesse 
per  due  anni  essere  chiamato  in  giudizio  in  causa 
di  debiti  al  disotto  di  cinquanta  fiorini,  domande 
queste  che  furono  soddisfatte;    ma  poi,  le  pretese 
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aumentando,  i  priori  si  dimisero.  I  Ciompi  allora, 
sorti  nuovamente  a  tumulto,  nominarono  gonfaloniere 
il  popolano  Michele  di  Landò,  cardatore,  perdio  ri- 
formasse il  governo.  Egli  seppe  essere  saggio  e  tem- 
perato e  prendere  utili  provvedimenti;  prevenne  i 
saccheggi,  reintegrò  gli  ammoniti,  fece  bruciare  le 
borse,  da  cui  si  sorteggiavano  le  magistrature,  e  no- 
minò una  nuova  Signoria  di  tre  delle  arti  maggiori, 
tre  delle  minori,  tre  del  popolo  minuto,  rinforzati 
con  mille  e  ducento  balestrieri.  La  plebe  si  gridò  tra- 
dita, corse  al  palazzo  tumultuando,  chiedendo  pro- 
scrizioni, divieti,  concessioni;  ma  il  Landò  impose  la 
tranquillità  colla  forza.  Finito  il  suo  tempo,  egli 
depose  il  potere  e  fu  per  onoranza  ricondotto  dai 
donzelli  della  Signoria  coU'arma  del  popolo,  targa, 
lancia  e  palafreno  magnificamente  bardato.  I  disor- 
dini non  cessarono,  rinfocolati  dall'antagonismo  tra 
guelfi  e  ghibellini.  Molti  furono  condannati  all'esilio; 
vennero  uccisi  Pietro  degli  Albizzi,  da  lungo  capo 
della  repubblica,  e  i  primari  suoi  fautori;  profon- 
devansi  adulazioni  al  popolo  di  Dio,  e  cerici  cavalieri 
facevansi  tagliare  gli  sproni  per  ricevere  di  nuovo  il 
cavalierato  dal  basso  popolo.  Con  nuovi  tafferugli 
e  nuovi  spargimenti  di  sangue  si  riformò  la  Signoria, 
componendola  di  quattro  delle  arti  maggiori,  cinque 
delle  minori,  esclusi  nuovamente  i  Ciompi  e  abolite 
le  tribiì  del  popolo,  avendo  le  maestranze  ripreso  il 
soppravvento.  Maso  degli  Albizzi,  avuto  in  mano  il 
potere,  ruppe  le  leggi  originate  da  quel  tumulto, 
confinò  i  capi  popolo  e,  ciò  che  parve  indegnissimo, 
anche  il  savio  Landò.  Il  tumulto  dei  Ciompi  aveva 
resa  invisa  la  demagogia  e  fatto  luogo  alla  reazione, 
che  diede  di  nuovo  il  sopravvento  alla  nobiltà. 

CIGNA.  Fiume  della  Siberia  orientale,  nel  Jacutsk, 
affluente  di  destra  del  Vilui. 

CIONGONE.  Strumento  ad  uso  di  tirar  verghe,  re- 
gette,  tondini,  nastrini  e  simili. 

CIONE  {fratelli).  V.  Orgagna. 

CIDNITE.  Infiammazione  dell'ugola. 

CIGNO.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri ,  della 
sezione  dei  rincofori  e  della  famiglia  dei  curculionidi. 
Tra  i  tipi  di  questo  genere,  sono  il  curculio  scro- 
pluclaria  di  Linneo  e  il  curculio  verbascìi  di  Fabricio. 
Schoenherr  ne  conta  venticinque  specie,  delle  quali 
sedici  sono  proprie  d'Europa,  otto  dell'Africa  meri- 
dionale e  una  della  Siberia. 

CIONOTOMO.  Si  chiamano  così  le  forbici  formate 
a  gomito,  che  servono   per  la  recisione  dell'ugola. 

CIGPPA  (lat. ,  Supparum).  Fu,  nel  medio  evo,  una 
sopravveste  militare  di  tela  o  d'altra  stoffa  grosso- 
lana, che  si  portavif  dai  soldati,  e  specialmente  dai 
soldati  francesi,  come  il  sagum  degli  antichi.  11  Biondi 
crede  che  dal  supparum  degli  antichi  Dante  traesse 
il  suppn  nel  noto  verso:  Che  vendetti  di  Dio  non  teme 
suppe. 

CIGRA.  Piccolo  altipiano  dellWfrica  orientale,  nella 
regione  del  fiume  Ghibè  o  Ghibiè,  alto  2'2  Hj  m. 

CIORLANO.  Comune  della  provincia  di  Caserta, 
nel  circondario  di  Piedimonte  d'Alife,  con  2000  ab.; 
e  buona  selvaggina. 

CIGTA.  Nome  di  tre  località  dell'India  :  GiotaNagpur, 
provincia  e  divisione  nella  Presidenza  del  Bengala, 
con  una  superficie  di  72,214  kmq.  ed  uni  popola- 
zione di  3,327,000  ab  :  comprende  i  distretti  di  Lo- 
hardaga,  llazaribagh,  Singhbum  eManbhum.  —  Ciota 
Nagpur  Mehals,  sette  stati  tributari  aventi  una  su- 
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perfide  di  409,000  ab.,  1-2  per  kmq.  —  Ciota  Udepur, 
stato  tributario  nella  Presidenza  di  Bombay  (stali 
di  Revacanta),  con  68,000  ab.,  37  per  kmq. 

CIOTAT  {La).  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano,  circondario  di  Marsiglia, 
sulla  costa  occidentale  del  golfo  di  Leques,  con 
10,000  ab.  Ha  un  buon  faro,  vivo  commercio  di  ca- 
botaggio, cantieri  di  costruzione  e  pesca  di  corallo. 
Anche  nei  tempi  antichi  era  porto  importante,  sotto 
il  nome  di  Portus  Cytaristce,  perchè  porto  di  Ceyreste, 
colonia  marsigliese  situata  a  3  km.  nord-nord-est 
di  La  Ciotat. 

CIOTOLA.  Vasetto  da  bere  senza  piede,  capace  di 
contenere  poco  più  d'un  bicchiere  comune.  —  Con 
lo  stesso  nome  di  ciotola  si  indica  anche  il  liquore 
stesso  contenuto  nella  ciotola,  e  la  coppa  di  legno  in 
cui  i  banchieri  e  i  mercanti  tengono  i  denari.  —  Gli 
idraulici  chiamano  ciotole  quelle  scodellette  e  quei 
vasetti  che,  insieme  alla  catena,  costituiscono  i  cosi 
detti  cappelletti  nel  bindolo. 

CIOTTOLO.  Si  dà  questo  nome,  in  generale,  a  tutte 
le  pietre  composte  essenzialmente  di  silice,  ma  spe- 
cialmente ai  pezzi  di  roccia  di  forma  rotonda  o  ar- 
rotondata. Ciottoli  rotolati  o  ghiaje,  secondo  che  sono 
di  mole  più  o  meno  grande,  si  chiamano  spesso  in 
geologia  quei  frantumi  rotondati  di  quarzo,  di  selce, 
che  provengono  dalla  creta,  dal  granito,  dal  gneis 
e  da  altre  roccie  che  formano  i  depositi  diluviani 
La  superficie  terrestre  ne  mostra  in  alcuni  luoghi 
depositi  meravigliosi  come  nella  Gera  d'Adda  in  Lom- 
bardia, nella  Bessa  della  provincia  di  Biella  in  Pie- 
monte, nelle  pianure  della  Germania  del  nord,  dove 
questi  ciottoli  sono  accompagnati  da  enormi  pezzi  di 
rocce  strappati  dalle  montagne  della  Svezia,  che  dai 
geologi  furono  detti  massi  erratici.  —  Ciottoli  di- 
consi  pure  tutte  le  pietre  che  si  trovano  nei  letti 
dei  torrenti,  nei  tronchi  superiori  dei  fiumi  e  in  tor- 
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Fig.2192.  —  Ciottolo  eroso  e  striato  nella  puddinga  sotto  il 
Castello  Baradello,  presso  Camerlata. 

rentidi  alluvione,  arrotondati  dall'azione  delle  acque. 
Quando  sono"  minuti,  diconsi  anche  Giiiaja  (Y.). 

CIP  AHI  Nome  della  fanteria  indigena  formata  dagli 
Europei  nelle  Indie.  I  cipahi  sono  comandati  quasi 
esclusivamente  da  ulfiziali  inglesi  ed  il  grado  più 
alto  a  cui  possono  pervenire  è  quello  di  capitano, 
nel  qual  grado  però  stanno  sempre  al  di  sotto  di 
nn  basso-utliziale  inglese.  I  cipahi  sono  quasi  tutti 
maomettani  o  indiani.  Questi  ultimi,  nell'esercito  del 
Bengala  appartengono,  per  la  maggior  parte,  alle 
alte  caste,  in  quello  di  Madras  alle  basse  e  in  quello 
di  Bombay  vi  sono  frammisti  molti  coolies. 

CIPANGO.    Regione  dell'Asia  orientale,  difficile  a 


identificarsi,  ma  che,  secondo  la  narrazione  di  Marco 
Polo,  parrebbe  fosse  il  Giappone. 

CIPERAGEE  {Cyperacea;).  Famiglia  di  piante  mono- 
cotiledoni ,  affini  alle  graminacee,  rappresentata  da 
piante  erbacee,  crescenti  per  lo  più  nei  luoghi  incolti, 
specialmente  in  quelli  alquanto  umidi  o  paludosi.  Si 
distinguono  per  avere  bene  spesso  uno  stelo  radi- 
ciforme,  serpeggiante  sotterra,  dal  quale  s'ergono 
ogni  anno  altri  steli  pieni,  ora  cilindrici,  ora  trigoni 
(a  sezione  triangolare),  colle  .doglie  assai  lunghe  e 
strette,  simili  a  quelle  delle  gramigne,  però  più  rigide  ; 
e  non  alterne,  ma  collocate  su  tre  serie  verticali  (foglie 
tristiche).  I  loro  fiori,  disposti  d'ordinario  in  una  o 


Fig.  2193.  —  Cipero  commestibile.     Kig.  2194.  —  Pianta  ciperacea. 

Fig  2193. —  Pianticella  di  cipero  commestibile  (C  esculentus), 
notevolmente  impicciolita.  Vicina  è  una  spighetta  di  grandezza 
naturale.  Codesta  ciperacea  è  spontanea  in  Sicilia  e  viene 
anche  coltivata  pei  suoi  tubercoli  o  ingrossamenti  radicali,  che 
sono  dolci  e  si  possono  mangiare  crudi,  ovvero  spremere,  con- 
tenendo essi  un  olio  dolce,  analogo  a  quello  di  mandorle  o  di 
nocciole. 

Fig.  2194.  —  Pianta  assai  impicciolita  di  una  ciperacea  (Eleo- 
charis  palustrts) ,  per  mostrare  il  rizoma  o  stelo  sotterraneo 
r,  fé,  foglie  ridotte  a  squame  ;  pa,  Dorzioae  aerea  della  pianta. 
t  livello  del  suolo.  ' 

più  spighe  0  spighette,  sono  o  ermafroditi,  ovvero  a 
stami  e  pistilli  separati,  quelli  staminiferi  costituendo 
allora  sovente  delle  spighe  o  dei  gruppi  distinti  da 
quelli  formati  da  soli  fiori  pistilli.feri.  Mancano  di  vere 
glume  e  di  glumette,  essendo  ogni  fiore  protetto  sol- 
tanto da  una  squama,  all'ascella  della  quale  sono 
collocati  gli  organi  riproduttori.  Quali  esempi  di  co- 
desta famiglia,  si  potrebbero  addurre  le  carici  (gen. 
Carex),  in  cui  i  fiori  formano  delle  spighe  cilindriche, 
le  superiori  sovente  maschili,  le  altre  invece  femminee, 
oppure  delle  spighe,  in  cui  i  fiori  superiori  sono  sta- 
miniferi, gli  inferiori  pistilliferi.  Così  anche  i  ciperi 
coi  fiori  ermafroditi,  distici  ed  aggruppati  in  nume- 
rese  spighette. 

CIPERO  [Cìjperus).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ciperacee ,  comprendente  un  gran  numero  di 
specie,  sparse  in  tutte  le  regioni  del  globo,  prin- 
cipalmente nelle  contrade  calde  ed  umide  dell'In- 
dia e  dell'America  meridionale.  —  Il  cipero  odoroso 
cresce  in  Francia,  in  Italia  ed  in  altre  contrade  d'Eu- 
ropa, nei  luoghi  umidi,  lungo  i  fossi,  nelle  paludi,  ecc. 
Le  sue  radici  o  ceppi  sotterranei  hanno  un  sapore 
amaro,  un  odore  aromatico  piacevole,  e  s'adoperavano 
anticamente  come  rimedio  tonico  ed  eccitante.  Ora 
non  sono  più  di  alcun  uso  nella  medicina,  ma  ser- 
vono tuttora  a  preparare  certe  polveri  odorose,  che 
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trovansi  nelle  botteghe  dei  profumieri.  —  Il  cipero 
commestibile  (e.  esculenlus),  originario  dall'Egitto,  è 
da  lungo  tempo  coltivato  in  Italia  per  gli  usi  a  cui 
serve  nell'economia  domestica.  I  tubercoli  della  ra- 
dice di  questa  specie  hanno  un  sapor  dolce  piace- 
vole, analogo  a  quello  delle  castagne:  si  mangiano 
ordinariamente  crudi,  appena  estratti  dalla  terra.  Gli 
Spagnuoli  se  ne  servono  per  preparare  una  sorta 
di  orzata.  —  Il  cipero  scialino,  nativo  dell'Italia  e 
comunissimo  in  Toscana  e  nel  Genovesato,  infesta 
sovente  le  coltivazioni,  moltiplicandovisi  straordina- 
riamente, sopratutto  mediante  i  tubercoli  e  gli  sto- 
loni delle  radici.  Può  tuttavia  riuscire  di  qualche 
vantàggio  per  raffermare  i  terreni  sdruccioli,  le  ripe 
dei  fiumi,  ecc.  —  Il  cipero  idra  cresce  naturalmente 
nei  campi  coltivati  di  varie  regioni  d'America  (Caro- 
lina, Virginia,  Florida,  ecc.)  ed  è  nocivissimo  alla 
coltura. 

CIPIPA.  Nome  dato,  volgarmente,  alla  fecola  pura 
di  Manioca,  lavata  e  seccata  all'aria.  Fatta  seccare 
sopra  lastre  calde,  si  cuoce  in  parte  e  si  agglomera 
in  grumi  duri  ed  irregolari,  che  costituiscono  la  ^a- 
pioca. 

CIPOLLA.  Specie  d'aglio,  che  si  coltiva  pe'  suoi 
bulbi  adoperati  negli  alimenti  ed  anche  in  medicina, 
come  rimedio  maturati vo.  Essendo 
scientificamente  detta  allium  cepa^  ne 
abbiamo  già  trattato  all'  articolo  A- 
GLio  (Y.).  —  Cipolla  di  serpe  {Pia- 
tanthera  bifolia),  chiamasi  una  pianta 
della  famiglia  delle  orchidacee,  di- 
stinta dai  seguenti  caratteri:  stelo  di- 
ritto, alto  da  2  a  5  decimetri,  con 
due  0  tre  foglie  radicali,  grandi,  ob- 
lunghe, ottuse,  due  o  tre  altre  sullo 
stelo,  piccole,  a  guisa  di  brattee;  fiori 
bianchi,  odorosi,  in  ispiga  rada,  col- 
l'ovario  contorto,  i  tepali  esterni  spie- 
gati, il  labello  intiero,  lineare,  con  un 
lunghissimo  e  sottile  sperone,  l'antera 
con  due  logge  polliniche  avvicinate, 
e  i  retinacoli  non  inclusi  in  una  bor- 
setta.  —  Cipolla  canina, 
nome  volgare  òeWhijacm- 
thus  comosus  (V.  Giacinto). 
—  Cipolla  marina  e  cipolla 
squilla,  nomi  volgari  della 
Scilla  mariuima  (V.  Scilla). 

CIPOLLINO.  Nome  d'una 
specie  di  marmo  tutto  pieno 
di  vene  che  si  cava  nelle 
montagne  di  Carrara  o  al- 
trove; dicesi  pure,  in  forza 
di  ad  d  ietti  vo,  marmo  cipol- 
lino. Questo  marmo  è  adatto 
all'ornamento  interno  degli 
edifizi  pubblici,  cosi  in  co- 
lonne come  in  lastre,  ed  è  capace  di  ricevere  un  bel 
pulimento,  il  quale  però  è  guasto  alcune  volte  dalle 
vene  schistose,  che  hanno  l'inconveniente  d'alterarsi 
per  l'azione  dell'aria  e  dell'attrito.  Gli  antichi,  sotto 
il  nome  di  lapis  phrjgius,  ne  fecero  uso  frequente; 
citiamo  ad  esempio  parecchie  colonne  del  tempio 
di  Serapide  a  Pozzuoli,  dieci  colonne  del  tempio  di 
Antonino  e  Faustino  a  Roma,  ecc.  Sono  anche  di 
marmo  cipollino  le  quattro  grandi  colonne  che  or- 


Fiir.  2195.  —  Cipolla  di  serpe 
(Plnlanthera  bifolia).  —  La 
pianta  intera,  ridotta  ad  '/j 
del  vero;  a.  un  fiore  isolato, 
di  grand,  nat.  (a  sinistra  man- 
ca una  patte  del  lungo  spe- 
rone, che  si  vede  meglio  nel 
flore  più  banso  della  spiga). 
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nano  la  galleria  dei  pittori  antichi  del  museo  di  Pa- 
rigi. Non  v'ha  città  antica  della  Grecia  dove  non  si 
trovino  frammenti  di  questo  marmo,  che  impie^avasi 
ugualmente,  in  lastre  per  formare  il  pavimento  dei 
templi  e  talvolta  il  tetto  degli  edifizi.  Pare  anche  che 
gli  antichi  adoperassero  questo  marmo  come  pietra 
da  aguzzare  i  ferri;  Plinio  vanta  difatti  l'eccellente 
qualità  delle  coti  del  Taigete,  e  si  trovano  in  que- 
sta montagna  cipollini  durissimi,  che  hanno  la  più 
grande  analogia  colla  pietra  detta  del  levante.  Tale 
uso  vige  tuttora  nell'isola  di  Jeyers.  Tra  le  località 
in  cui  s'incontrano  i  marini  cipollini,  abbiamo  Barèges 
nei  Pirenei,  la  Corsica,  le  Alpi  della  Tarantasia,  il 
Moncenisio,  le  vicinanze  di  Carrara,  ecc.  Il  cipollino 
di  Roma  è  un  marmo  verde,  con  zone  bianche,  che 
dà  fuoco,  benché  difficilmente  coli' acciarino.  Cento 
parti  di  questo  marmo  si  compongono  di  66,8  di 
carbonato  di  calce,  25  di  quarzo,  8  di  schisto,  0,2 
di  ferro,  oltre  a  quel  tanto  di  questo  metallo  che  è 
contenuto  nello  schisto.  Il  cipollino  di  Autun  (Francia) 
consiste  in  83  parti  di  carbonato  di  calce,  12  di  mica 
verde  e  1  di  ferro.  Brongniart,  nella  sua  classifi- 
cazione delle  rocce  composte,  considera  il  marmo  ci- 
pollino come  una  specie  a  base  di  calcare  sacca- 
roide,  contenente  o  m.ica,  o  talco  come  parte  costi- 
tuente essenziale;  a  tessitura  granulosa,  cristallina; 
a  struttura  frequentemente  fissile.  Vi  si  trovano  dis- 
seminati il  granato,  il  pirosseno,  l'epidoto  e  tutti  i 
minerali  che  si  presentano  ordinariamente  nel  cal- 
care granuloso.  Il  suo  colore  è  il  bianco  grigiognolo, 
con  vene  di  grigio,  di  verde  e  talvolta  d'azzurro. 
Questa  roccia  costituisce  nella  catena  del  Taigete, 
a  Salamina  e  nell'Attica,  una  parte  dei  marmi  dei 
monti  Inietto  e  Pentelico,  donde  il  nome  di  cipollino 
pentelico;  posa  sopra  micaschisti  o  sopra  gli  schisti 
talcosi,  e  talvolta  alterna  con  queste  rocce. 

CIPOLLONE.  Cosi  si  chiama,  volgarmente,  il  ìiya- 
cinthus  comosus  (V.  Giacinto).  —  Cipollone  selva- 
tico, nome  volgare  deìVallium  maqicum. 

CIPPEWAYS.  V.  Chippeways.  ' 

CIPPO.  Monumento  funebre,  per  lo  più  quadran- 
golare, in  forma  di  piccolo  pilastro,  talvolta  senza 
base  e  senza  cimasa,  .spesso  con  la  parte  superiore 
concava,  a  guisa  di  cratere.  I  cippi  servivano,  presso 
gli  antichi,  a  molti  usi.  Ora  su  di  essi  segnavansi  le 
distanze  da  un  luogo  all'altro,  ed  erano  allora  co- 
lonne miliari  ;  ora  vi  si  scrivevano  i  nomi  delle  strade, 
e  servivano  di  guida  al  viandante;  ora  ponevansi 
come  segni  di  confine,  o  portavano  iscrizioni  indicanti 
il  terreno  consacrato  alla  sepoltura  di  certe  famiglie. 
Un  gran  numero  di  medaglie  e  di  !)ietre  incise  rap- 
presentano cippi,  collocati  di  solito  presso  l'immagine 
d'una  divinità.  Portavano, 
in  generale,  figure  simbo- 
liche, e  non  erano  schiac- 
ciati, come  i  cippi  moderni, 
dagli  oggetti  di  cui  sono 
sostegno,  anzi  gli  antichi 
si  studiavano  di  abbellirli, 
intagliandovi  ornamenti  di 
figure  e  di  fogliami,  e  spe- 
cialmente ricchi  festoni  e 
patere.  1  cippi  portavano 
iscrizioni  che,  di  solito,  cominciavano 
D.  M. ,  significanti  Diis  manibus. 

CIPPO  M.  Genuzio.  Pretore  romano,  vissuto  verso 


Fig.  2196.  —  Porcellana  o  ci- 
prea, vista  dal  di  sopra  e 
dal  di  sotto  (grand,  nat.). 

colle   lettere 


CIPREA. 
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l'anno  540  a.  C.  :  essendogli  stato  predetto  che  en- 
trando in  Roma  sarebbe  divenuto  re,  convocò  il 
Senato  fuori  delle  mura  e  si  ritirò  a  vivere  in  un 
piccolo  podere  d'un  solo  jugero  di  terreno. 

CIPREA.  Genere  di  molluschi  dell'ordine  dei  ga- 
steropodi pettinibranchi  e  della  famiglia  dei  bucci- 
noidi.  La  conchiglia  di  questi  animali,  detta  volgar- 
mente porcellani.  ha  un  colore  bellissimo  e  si  usa 
come  moneta  spic- 
ciola i\eirindia,  nel- 
l 'impei  0  Birmano  , 
nel  regno  di  Siam, 
ecc. 

CIPRESSINA.  No- 
me volgare  della  ta- 
marix  (jallica  (Y.  Ta- 
MAiiici:). 

CIPRESSO.  (c?//;re,9- 
sus  sempervlrens) .  Ge- 
nere di  piante  della 
famiglia  delle  coni- 
fere, frequentemente 
coltivato  fra  noi  e 
caratterizzato  dalle 
sue  foglie  piccolissi- 
me, squamifornn',  em- 
briciate, e  principal- 
mente da'  suoi  coni 
mediocri,  ovali,  for- 
mati da  poche  squa- 
me legnose,  grosse, 
dilatate  all'estremità 
a  guisa  'li  una  capoc- 
chia di  chiodo,  mu- 
cronate nel  centro  e 
proteggenti  parecchi 
semi  ciascuna.  I  Cori 
maschili  sono  in  a- 
menti  terminali,  pic- 
coli, ovali,  formati 
anch'essi  da  pochi 
.stamialternativamen- 
te  opposti,  in  4  serie 
longitudinali,  ciascu- 
no con  4  logge  ])olli- 
niche.  I  femminei  so- 
no pure  in  piccoli  a- 
menti  formati  da  un 
asse  con  10  o  ì'^ 
squame,  opposte  2 
a  5,  proteggenti  nu- 
merosi ovuli.  coU'ori- 
ficio  rivolto  all'insù, 
verso  l 'apice  della 
squama  protettrice 
Principali  specie  so- 
no il  cipresso  comu- 
ne e  quello  di  Fi- 
ladelfia. 11  cipresso  comune  ha  due  varietà  notabili 
per  la  differenza  del  loro  abito:  la  prima  è  il  ci- 
presso piramidale,  volgarmente  cipresso  maschio;  la 
seconda  è  il  cipresso  dai  rami  orizzontali,  volgar- 
mente cipresso  femmina.  Il  cipresso  comune  cresce 
naturalmente  nelle  contrade  meridionali  d'Europa, 
sopratutto  nelle  isole  dell'Arcipelago.  È  l'albero  spe- 
cialmente sacro  alle    tombe.  —  \[  cipresso  di  Fila- 


Fig.  2197.  —  Cipresso  (Cupressus  «emperrii-é-M."!),  varietà  a  rami  erotti^  comu- 
nemente coltivata.  —  a.  Un  amento  femmineo;  6,  un  ovolo:»?,  sezione  del 
medesimo;  d,  un  cono;  e,  un  seme;  f,  sezione  del  seme;  gr,  amento  ma- 
schile {d  grand,  nat:  tutti  gli  altri  particolari  sono  ingranditi). 


delfia,  volgarmente  cedro  della  Virginia,  assomiglia 
nell'aspetto  alla  tuja  e  cresce  nei  terreni  umidi  del 
Maryland,  del  Canada,  della  Pennsilvania,  ecc.  Il  legno 
di  cipresso  ò  di  color  j)allido  rossastro,  qua  e  là 
venato  al  rosso  piti  vivo,  di  odore  penetrante  e  pia- 
cevole, compatto,  durissimo,  non  soggetto  al  tarlo 
e  di  lunga  durata.  Tanta  è  la  forza  con  cui  resiste 
all'azione  degli  agenti  esterni,  che  gli  antichi  lo  cre- 
dettero incorruttibile 
e,  quando  volevano 
significare  un  oggetto 
prezioso,  lo  dicevano 
meritevole  di  essere 
custodito  nel  legno 
di  cipresso  ;  perciò  0- 
j-azio  chiama  degne  di 
cipresso  le  opere  dei 
grandi  poeti,  per  dire 
che  meritavano  di  vi- 
vere eternamente. 
Narra  Leon  Battista 
Alberti  che  a'  suoi 
tempi  si  trasse  fuori 
la  nave  di  Trajano 
dal  lago  della  Riccia 
pressoché  intatta,  do- 
po di  essere  .stata  se- 
polta più  di  1300  an- 
ni ;  e  cotHsta  nave  era 
tutta  di  cipresso.  II 
legno  di  cipresso  si 
adopera  principal- 
mente per  fare  stec- 
cati, pergolati,  doc- 
cie  da  grondaia,  co- 
perture ed  armature 
di  tetti  ed  altri  simili 
lavori,  in  cui  si  ha 
bisogno  di  un  legno 
di  lunga  durata  :  po- 
trebbe anche  servire 
per  far  mobili  ed  og- 
getti d' ornamento, 
poiché  prende  facil- 
mente il  lucido  ed  e- 
sala  un  odore  gra- 
devole. 

CIPRESSO  (essenza 
di).  Olio  essenziale 
di  cipresso,  che  viene 
adoperato  contro  i 
vermi  e  a  preservare 
le  pelliccie  dal  tarlo. 
CIPRI.ANI  Emilio. 
Medico,  nato  a  Firen- 
ze nel  1813,  morto  a 
Roma  nel  1883.  Gio- 
vane ancora,  salì  in 
fama  come  professore  all'università  di  Pisa  :  lasciò  scrit- 
ti riputatissimi  tra  gli  scienziati,  fu  ardente  patriotta: 
combattè  nel  1848  a  Curtatone  e  a  Montanara  ;  nel 
49  esulò  a  Costantinopoli,  nel  59  tornò  in  patria  e 
da  allora  fino  al  18G7,  prese  parte  ?.  tutte  le  guerre 
dell'indipendenza,  curando  i  feriti  delle  schiere  Gari- 
baldine. Fu  deputato  e  senatore. 

CIPRIANI    Giovanni  Battista.   Pittore  e    incisore 
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CIl'RUNO. 


CIPRO. 


nato  a  Firenze  nel  1732,  morto  a  Londra  nel  1785: 
recatosi  a  Londra,  acquistò  molta  fama  coi  suoi  la- 
vori e  fu  aggregato  all'Accademia  reale,  incise  per 
V Orlando  Furioso  una  serie  di  rami. 


Kig    Sl;>8.  —  Bosco  di  cipressi. 

CIPRIANO  (san).  D'i  nome  Tascio  Cecilio:  uno  dei 
primi  padri  della  chiesa  latina,  nato  verso  la  fine 
del  secolo  li.  martirizzato  nel  258.  Giovanissimo, 
diede  pubbliche  lezioni  di  eloquenza  in  Cartagine, 
acquistando  fama.  Le  dottrinedel  cristianesimo  svolte 
da  Tertulhano  avevano  sparsa  viva  luce  in  Africa, 
cosicché  anche  Cipriano  si  convertì.  Per  darne  prova, 
vendette  i  suoi  beni  e  ne  distribuì  il  prezzo  ai  po- 
veri, suscitando  con  ciò  le  ire  dei  pagani.  Scris- 
se allora  una  lettera  a  Donato  «  Della  felicità 
deir essere  cristiano  »  ed  un  trattato  Sulla  va- 
nità degli  idoli.  Nel  248,  essendo  morto  il  ve- 
scovo di  Cai-tasine,  fu  designato  a  succedergli. 
Divenuto  quindi  primate  d'Africa,  si  distinse  sempre 
per  lo  zelo  religioso  e  per  ispirilo  caritatevole.  Sotto  la 
persecuzione  di  Decio,  si  pose  in  salvo  con  la  fuga. 
Più  tardi,  avendo  l'imperatore  Valeriane  pubblicato 
un  editto  di  persecuzione  contro  i  cristiani,  Cipriano 
fu  arrestato  (2.57)  d'ordine  del  proconsole  d'Africa 
e  rilegato  nella  piccola  città  di  Curuba  (ora  Gurba), 
a  circa  76  km.  da  Cartagine,  dove  rimase  un- 
dici mesi  in  esilio,  finché  un  nuovo  procon.sole  per- 
niiscgli  di  tornare  a  Cartagine.  Ma  tosto,  in  forza 
di  più  rigoroso  editto,  che  decretava  la  pena  di  morte 
contro  i  vescovi,  preti  e  diaconi,  arrestato  nuova- 
mente, fu  condannato  nel  capo.  Due  chiese  furono  fab- 
bricate in  suo  onore,  una  nel  luogo  in  cui  subì  il  mar- 
tirio, l'altra  in  quello  di  sua  sepoltura,  il  nome  di 
Cipriano  venne  inserito  nel  Canone  delti  messa  fra 


Fìg.  2199.  —  Cipride. 


quelli  degli  apostoli  e  dei  martiri,  dei  quali  si  fa  me- 
moria, e  la  sua  vita  fu  scritta  dal  diacono  Ponzio, 
testimonio  oculare  e  suo  compagno  di  esilio.  San  Ci- 
priano lasciò  numerosissime  opere  {De  gratia  Dei, 
liber,  De  mortalitate,  liber, 
Testimoniorum  adversus  Ju- 
dceos.,  libri  tres.  De  unitale 
Ecclesia;  catholicce,  liber.  De 
lìono  patienii(P,  liber,  De  zelo 
et  livore,  Epistolm,  ecc.), 
ma,  in  generale,  di  breve 
dettato. 

CIPRIDE.  Genere  di  cro- 
stacei dell'ordine  deibran- 
chiopodi,  sezione  dei  lofiro- 
podi.  Sono  notabili  la  cy- 
■pris  ornuta  di  Miiller  e  la  cyprin  fusea  di  Straus. 

CIPRIGNA  0  CIPRIDE.  Così  chiamasi  Ve.nere  (V.), 
perchè  adorata  nell'isola  di  Cipro. 

CIPRINA.  Genere  di  molluschi  acefali,  che  vivono 
nelle  regioni  fredde.  Se  ne  trovano  di  fossili.  —  Ci- 
prina,  idrocralio  a  base  di  ossido  di  rame,  con  tinta 
azzurra. 

CIPRINO.    V.    ClPRINOlDI. 

CIPRINODONTI.  Famiglia  di  pesci  malacolterigi, 
una  volta  confusi  coi  ciprinoidi.  Alcuni  di  essi  sono 
americani,  altri  asiatici. 

CIPRINOIDI.  I^amiglia  di  pesci  dell'ordine  dei  ma- 
lacotterigi  addominali,  generalmente  privi  di  denti  e 
coperti  di  grandi  scaglie:  consta  di  parecchi  ge- 
neri; fra  questi,  il  cyprinus,  che  comprende  il  pe- 
sce, detto  volgarmente  carpione,  e  le  specie  affini, 
oramai  comuni  in  tutte  le  acque  dolci  d'Europa. 

CIPRIPEDIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  rappresentato  da  piante  erbacee  perenni, 
indigene  parte  dell'America  settentrionale  e  parte 
dell'Asia.  Se  ne  conoscono  circa  quindici  specie,  di  cui 
la  sola  indigena  d'Europa  è  la  cipripedio  calzare  di 
Venere  (scarpa  della  vergine),  che  si  coltiva  come 
pianta  d'ornamemo. 


Fig.  2200.  —  Ciprino. 

CIPRO,  (in  greco  Kypros,  in  turco  Kihris).  Celebre 
isola  del  Mediterraneo,  tra  il  grado  34'^  34'  ed  il  35° 
43'  di  lat.  nord  nell'angolo  di  nord-est  del  detto  mare, 
formato  dalle  coste  di  Siria  e  Cihcia,  dinanzi  al  golfo 
di  Scanderum,  in  forma  quasi  di  rettangolo,  ma 
con  una  striscia  lunga,  stretta,  la  quale  si  protende 
nel  mare,  in  direzione  di  nord-est.  La  sua  maggiore 
lunghezza  è  quasi  di  230  km. ,  sopra  una  larghezza 
di  96  ed  una  superficie  di  5926  km.  I  suoi  promon- 
tori più  importanti  sono  :  Capo  Cavata  (anticamente 
Kurias),  nel  sud  :  Capo  Greco  {Pedalion),  verso  sud-est; 
Capo  Sant'Andrea  [Dlnareton),  nel  nord-est  ;  Capo  Kor- 


CIPRO. 

machiti  {Krommyon)^  nel  nord  :  Capo  Epifuno  {Aka- 
TWfls),  nel  nord-ovest.  La  regione  interna  dell'isola  è  per- 
corsa da  due  catene  di  monti,  in  direzione  di  est-ovest, 
ossia  dalla  catena  del  nord,  calcare,  colla  vetta  del 
Pentedaktylon  (990  in  ),  e  dal  sistema  plutonico  del 
Troodos  {Chinodes  degli  antichi,  alto  2012  in.)  al 
quale  appartengono,  più  all'est,  i  monti  Macliiiras 
(Aoos,  I4o0  in.)  e  Stavrovuni  (Olimpo,  740  m.). 
Tra  queste  due  cat-^ne  di  monti  scorre  il  Pedia  [Pe- 
diàos),  il  (lume  più  considei"evo!e  di  Cipro,  che  mette 
foce  alla  costa  d'est.  Gli  altri  fiumi  si  asciugano 
nell'estate.  Epperò  l'irrigazione  dell'isola,  in  gene- 


CIPRO. 
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Fig.  2201.  —  Ciprinoidi  :  scaglie  dì  ciprino  (eicl'iìdp),  luccioperca. 
ghiozzo  (ctenoide),  ttoriona,  rombo,  squalo. 

rale,  non  è  copiosa.  Eppure  Cipro,  nell'antichità, 
fioriva  per  istraordinaria  coltura.  Era  sacra  a  Ve- 
nere Afrodite,  che  ivi  emerse  dalla  schiuma  del  mare. 
Se  ne  decantava  il  clima,  la  rigogliosa  vegetazione, 
la  ricchezza  d'ogni  sorta  di  prodotti,  in  particolare  il 
rame  (che  da  Cipro  ritrae  il  suo  nome),  il  vino  squi- 
sito, ecc.  L'agricoltura,  la  montanistica  e  l'industria, 
che  forniva,  in  particolare,  artistici  tappeti,  preziosi 
servizi  da  tavola,  ricchi  abiti,  unguenti  odoriferi,  ecc. , 
erano  all'apice  della  floridezza;  e  numerosi  piccoli 
comuni,  lungo  le  coste,  con  porti  eccellenti,  come 
Amato,  Pafo,  Salamina,  Cizio,  ecc. ,  erano  tutti  pro- 
sperosi e  in  grande  agiatezza.  L'isola  in  quei  tempi 
contava,  dicesi,  un  milione  d'abitanti.  Anche  adesso 
l'isola  distinguesi  per  la  sua  fertilità,  malgrado  che 
da  lunghi  secoli  sia  negletta.  Caldissimo  il  clima 
nell'estute;  sommamente  rigido  nell'inverno.  Vi  manca 
la  primavera  e  l'autunno.  D'e.-tate  non  vi  piove 
quasi  mai,  e  narrasi  che  sotto  Costantino  non  si 
avesse  pioggia  per  36  anni.  Nell'inverno  piove  in- 
vece per  30  fino  a  40  giorni  di  seguito.  L'agri- 
coltura, come  in  tutti  gli  altri  paesi  di  Turchia,  è 
a  mal  partito.  I  contadini  abbatterono  i  carrubi  (che 
ancora  nel  1853  fornirono  frutti  per  un'esportazione 
di  i'O  mila  quintali),  per  non  assoggettarsi  alle  ec- 
cessive imposte  del  governo  turco.  Ora  più  della 
metà  di  quell'isola  giace  deserta.  Non  se  ne  coltiva 
che  la  quinta  parte.  Nei  distretti  agricoli,  in  parti- 
colare nella  pianura  appartenente  alla  valle  del  Pe- 
dia, s'irrigano  con  somma  cura  i  terreni  col  mezzo 
di  canali  e  di  macchine  idrauliche.  Alla  fine  di  set- 
tembre 0  al  principio  di  gennaio,  ossia  prima  o  dopo 
le  pioggie,  si  fanno  le  seminagioni;  alla  fine  di 
maggio,  il  raccolto.  Si  coltiva  frumento,  orzo,  avena, 
lenti  e  sesamo,  ricco  d'olio.  Nelle  montagne,  patate, 


e  nelle  pianure  colocasia,  i  cui  fratti  farinacei  for- 
niscono alla  popolazione  uno  degli  alimenti  princi- 
pali. Si  ritrae  dal  suolo  anche  robbia  e  coloquintide 
in  gran  copia.  Tabacco,  poco.  Dì  cotone  solo  3000 
balle  circa,  ogni  anno,  mentre  al  tempo  dei  Vene- 
ziani se  ne  avev;i  il  decuplo.  Le  viti  prosperano  fino 
all'altezza  da  oltre  iOOO  m. ,  ma  sono  trascurate.  Di 
tuttala  superficie  dell'isola,  soli  CO  kmq.  sono  messi 
a  vigneti.  Celeberrimo  il  vino  di  Cipro,  fin  dall'an- 
tichità. Vini  di  qualità  inferiore  s'impiegano  a'  nostri 
giorni  per  farne  spirito.  E'  pur  trascurata  la  coltura 
degli  oliveti.  Una  gran  parte  dell'olio  che  si  ha  in 
gran  pregio,  va  perduta  per  l'imperfezione  de'  tor- 
chi. Mette  apprensione  l'aumentare  delle  cavallette, 
che  depongono  nei  terreni  incolti  le  loro  uova:  queste 
però,  coH'aratro,  si  potrebbero  efficacemente  distrug- 
gere. Non  si  ha  maggior  cura  per  l'allevamento  del 
bestiame,  nò  per  la  bachicoltura,  né  per  quella  delle 
api.  Di  animali  domestici,  si  trovano  solo  capre,  pe- 
core e  suini.  L'industria  degli  abitanti  (da  110  a 
120.000:  90  0U0  greci  e  25,000  turchi),  si  restringe 
alla  fabbricazione  di  tappeti,  stelle  di  cotone  e  di 
seta,  stoviglie  e  cuoi.  L'esportazione,  oltre  il  vino, 
consta  sopratutto  di  sale,  stivali  forti  (in  Siria  e  Ca- 
ramania),  cotone,  frutta,  del  mezzodì,  drosrhe  e  par- 
r^ticolariiiente  arnica.  —  Capoluogo  dell'isola  è  la  città 
di  Levkosia  (anticamente  Nicosia),  sede  d'un  arcive- 
scovo, da  cui  dipendono  i  vescovi  di  Bafo,  Larnaka 
e  Cerynia.  11  porto  migliore  è  quello  di  Larnaka, 
piazza  mercantile,  alla  costa  sud,  presso  le  rovine 
dell'antica  Cizia.  Alla  costa  est,  nel  luogo  dell'antica 
Salamina,  giace  Famagosta,  all'ovest  di  Bafo,  l'an- 
tica Pafo.  Cipro  ha  una  propria  amministrazione  ;  ap- 
partiene però  al  vilajet  di  Dschesairibahri-sefid  (Isole 
del  mar  Bianco). 
Storia.  I  pri- 
lli abitanti  di 
Cipro  furono 
senza  dubbio  i 
Fenici,  ai  quali 
si  aggiu  userò 
coloro  che  v'im- 
migrarono dal- 
l'Asia  Minore, 
dall'Egitto  e  dal- 
laGrecia.Princi- 
pali  città  erano 
Salamina,  Pafo  e 
Amatho,  celebre 
per  il  culto  che 
si  rendeva  a  Ve- 
ne re  Afrodite. 
Tutte  le  piccole 
repubbliche  di 
Cipro  soggiac- 
quero, nel  550 
a.  C. ,  alla  po- 
tenza del  re  e- 
gizio  Amasis,  il 
quale  cercò  di 
potervi  rassoda- 
re la  propria  dominazione  stabilendovi  immigranti  del- 
l'Etiopia. CoU'Egitto  passò,  nell'anno  525  a.  C,  sotto 
la  dominazione  persiana,  conservando  però  propri 
re,  ma  con  obbligo  di  tributo.  1  tentativi  degli  Ate- 
niesi per  {strapparla  ai  Persiani,  fallirono,  malgrado 


Fig.  2202,  —  Cipripedio. 
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cheCimone,  loro  generale,  trionfasse  della  flotta  ne- 
mica, sotto  Tithrauste.  Più  fortunato  fu  il  re  Evagora 
di  Salamina,  il  quale,  dopo  lunghe  lotte  contro  re 
Artaserse  li,  riuscì  a  sostenere  la  propria  indipen- 
denza lino  alla  sua  morte,  nel  376  a.  C.  Dopo  la 
battaglia  di  Isso,  Cipro  si  assoggettò  ad  Alessandro 
il  Grande.  Morto  lui,  divenne  pomo  di  discordia  tra 
Antigono  e  Tolomeo  1.  Alle  loro  lotte  presero  parte 
anche  i  piccoli  principi  dell'isola.  Tolomeo,  rimasto 
vincitore  alhi  fine,  riunì  Cipro  di  nuovo  coU'Egitto. 
Dopo  le  guerre  civili  sotto  Mario  e  Siila,  i  Romani 
ne  fecero  una  provincia  pretoriana.  Cesare  e  Marc' 
Antonio  la  diedero  ancora  a  parecchi  principi  ap- 
partenenti alla  dinastia  dei  Toloinei,  ma  Augusto  ne 
fece  una  provincia  consolare,  dopo  la  battaglia  di 
Azio.  Da  quel  tempo  non  si  fa  quasi  più  cenno  di 
Cipro  nella  storia  antica.  Diviso  l'impero  romano, 
l'isola  toccò  al  romano  impero  d'Oriente,  che  la  diede 
in  amministrazione  a  governatori  di  sangue  imperiale. 
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Con  quell'epoca  coincide  la  rivolta  degli  Ebrei  sotto 
Artemone,  rivolta  che  ebbe  per  conseguenza  l'ordine 
imperiale,  per  cui  a  nessun  ebreo  fu  più  lecito  met- 
ter piede  nell'isola.  I  Saraceni,  nel  647,  la  conqui- 
starono per  due  volte,  ma  Cipro  fece  ritorno,  ogni 
volta,  ai  Bisantini.  Comneno  1  si  rese  indipendente 
dai  governatori  imperiali,  ed  i  suoi  discendenti  so- 
stennero il  trono,  finche  Riccardo  Cuor  di  Leone,  du- 
rante la  sua  crociata  (1181),  ivi  sbattuto  da  burra- 
sca, s'impadronì  di  tutta  l'isola  e  la  vendette,  per 
25,000  marchi  d'argento,  ai  Templari,  che  poi  la  re- 
stituirono all'Inghilterra.  Nel  H93,  Riccardo  ne  in- 
feudò Guido  di  Lusignano,  re  di  Gerusalemme.  Estinta, 
con  Ugo  II  (1267),  la  linea  maschile  della  casa  di 
Lusignano,  un  rampollo  naturale  di  lui,  Ugo  III,  tì- 
glio del  principe  Enrico  di  Antiochia,  salì  sul  trono 
di  Cipro.  Uno  de'  suoi  discendenti,  Giacomo  II,  ebbe 
per  moglie  una  veneziana,  Caterina  Cornaro,  che, 
nel  148y,  trasmise  i  suoi  diritti  sull'isola  di  Cipro  alla 


Fig.  2203.  —  Veduta  di  Cipro. 


repubblica  veneta.  Questa  si  sostenne  in  possesso 
dell'isola  finché,  nel  1570,  il  generale  del  sultano  Se- 
lim  II  (dopo  la  più  eroica  difesa  sostenuta  da  Marc' 
Antonio  Rragadino,  che  resistette  per  11  mesi  in 
Famagosta,  con  prodigi  di  valore)  se  ne  impadronì 
e  l'incorporò  all'impero  turco.  Si  trucid  irono  m  quel- 
roccasione20,0u0  cristiani;  altri  20,000  si  tradussero 
schiavi,  e  si  fece  bottino  di  grandi  tesori.  Ai  Tur- 
chi stessi  la  conquista  costò  la  perd  ta  di  50,000  uo- 
mini. Mehemed  Ali,  nel  giugno  del  1832,  s'impa- 
dronì anche  della  città  di  Cipro.  La  Porta,  nel  1883, 
gli  diede  l' isola  in  feudo  formale.  Li  riebbe  però, 
nel  1840.  Per  )1  trattato  del  4  giugno  1878,  l'isola, 
dal  14  settembre  1878,  si  trova  sutto  l'amministra- 
zione britannica.  Si  divide  nei  distretti  di  Nicosia,  Fa- 
magosta, Larnaka,  Limarci.  Kerynia  e  Pafos. 

CIPRO  {ordine  dei  cavalieri  di).  Fu  istituito,  ere- 
desi,  verso  il  1195  da  Amarico  If,  re  di  Cipro,  della 
dinastia  dei  Lusignani.  I  relativi  cavalieri  avevano 
per  iscopo  di  combattere  contro  gli  Ottomani.  La 
loro  insegna  consisteva  in  una  collana  d'oro,  formata 


da  molte  Scollegate  insieme,  dalla  quale  pendeva  una 
spada  d'argento  con  manico  d'oro  e  coll'epigrafe  Pro 
fide  servanda.  Vuoisi  che  la  lettera  S  significasse  il  si- 
lenzio che  quei  cavalieri  dovevano  inviolabilmente  os- 
servare nelle  cose  di  Stato  ;  e  però  furono  pure  detti 
cavalieri  del  silenzio.  Quando  i  Turchi  occuparono 
l'isola,  l'ordine  si  estinse. 

CIPSELA.   V.    ClSSELA. 

CIPSELO.  Tiranno  di  Corinto,  figlio  di  Aezione: 
mentre  era  fanciullo,  fu  sottratto  dalla  madre  alle 
persecuzioni  dei  Bacchiadi,  col  tenerlo  nascosto  in 
una  cassa.  Regnò  30  anni,  cominciando  nel  658  o 
nel  655  a.  C. 

GIRA.  Città  del  Turchestan  orientale,  nel  Chptan, 
situata  presso  il  fiume  omonimo  e  composta  di 
4000  case. 

CIRGARS.  Nel  secolo  scorso  chiamavasi  così  la  re- 
gione dell'India  orientale,  fra  il  Carnatic,  al  sud,  e 
rOrissa,  al  nord,  sulla  costa  occidentale  del  golfo 
di  Bengala.  Ora  tale  denominazione  non  è  più  usata 
nel  linguaggio  amministrativo  ufficiale,  quantunque 
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d'uso  comune.  I  Circars  comprendevano  Chicucote, 
Radjauiiindri,  Kllore,  Condapilly  e  Gantour;  attual- 
mente, invece,  i  Circars,  dal  sud-ovest  al  nord-est, 
comprendono  i  distretti  di  Gantour  Kistnah,  Goda- 
very,  Vizagapatam  e  Gandjam,  e  fanno  parte  della 
presidenza  di  Madras. 

CIRCASSI.  Popolo  che,  nello  stretto  senso,  appar- 
tiene alla  famiglia  dei  popoli  di  razza  caucasica. 
Scientificamente,  non  si  può  dimostrare  che  abbia 
rapporti  di  atlinità  nò  cogli  Indo-germani,  nò  coi  Se- 
miti. Si  distingue  evidentemente  anche  dai  Tartari, 
che  vivono  nel  nord  con  popoli  affini,  Lesgiii  (detti 
dai  Kussi  7(.'f //')?),  Cecenzi  e  Georgi  o  (irusi  (Trai>- 
scaucasia),  ed  è  da  considerarsi  come  un  avanzo 
di  una  grande  famiglia  di  popoli,  che,  stretto  e  in- 
calzato dalle  irruzioni  di  razze  semitiche.  Indo-germani- 
che e  uralo-altaiche,  ha  potuto  conservarsi  puro  e 
inlatto  grazie  alla  regione  montuosa  dove  vive.  I 
Circassi  si  danno  essi  medesimi  il  nome  di  Adighi, 
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vocabolo  che  essi  iiiterjìretano  nel  senso  di  «  gente 
venuta  più  tardi».  Secondo  le  loro  tra<lizioni.  costi- 
tuirebbero, cogli  Albanesi,  un  solo  ed  identico  popolo. 
1  Circassi,  celebri  per  la  loro  bellezza,  sono  di  media 
statura,  snelli  e  gagliardi,  con  volto  i)runo,  dai  fini 
e  nobili  lineamenti,  e  capelli  talvolta  biondi.  Tro- 
vansi,  dal  'I8G4,  in  un  periodo  di  transizione:  e  avendo 
essi  abbandonate  da  quel  tempo,  dopo  la  com])letaloro 
sommissione  ai  Kussi,  per  la  maggior  parte,  le  an- 
tiche loro  sedi  sul  mar  Nero,  nel  nord-ovest  del  Caucaso, 
le  seguenti  notizie,  intorno  ai  medesimi  entrarono 
già  parzialmente  nel  dominio  della  storia.  Secondo 
l'interna  loro  organizzazione,  dividonsi  in  tre  nac/onj;  1  ) 
i  Sciapsuchi,  circoscritti,  nel  nord,  dal  Kuban;  nel- 
l'est, dall'Abesech;  nel  sud,  dall'Ubuch,  e  nell'ovest 
dal  mar  Nero;  "2)  gli  Abeseclii  (Abadzi,  Abadsechi), 
circf^ndati,  nel  nord  e  nell'est,  dal  Kuban;  nel  sud, 
dall'Ubuch  ;  nell'ovest,  dagli  Sciapsuchi;  3)gliUbuchi, 
chiusi,  nel  nord,  dall'Abesech;  nell'est  e  nel  sud,  dal- 


Fig.  2204.  —  Cipro. 


principato  di  Abcasia  ;  nel  sud-ovest  e  nell'ovest,  dal 
mar  Nero  e  dagli  Sciapsuchi.  Le  due  nazioni  degli 
Sciapsuchi  e  degli  Absechi  si  dividono,  ciascuna,  in 
otto  tribù.  Ogni  tribù  (tlako)  si  suddivide  in  un  gran 
numero  di  famiglie  (tlako-cyk),  e  queste  di  nuovo 
in  un  gran  numero  dicor^io  paternità  (Juneh,  corte). 
Però  le  tribù  e  le  famÌL;lie  di  una  nazione  conducono 
vita  comune.  La  divisione  amministrativa  è  fatta  in 
ragione  di  100  corti  di  famiglia  (junehips  100  corti), 
le  quali  formano,  per  così  dire,  un  villaggio,  che 
estendesi  sopra  parecchie  miglia  geografiche.  Simili 
•luneh-ips  rappresentano  una  piccola  repubblica  indi- 
pendente, retta  dagli  anziani  (thamata),  ed  ogni  re- 
pubblica manda,  per  le  deliberazioni  del  paese,  ossia 
della  nazione,  due  deputati.  Nell'interno  le  cento  corti 
si  suddividono  in  altre  corti  subalterne,  dieci  per 
ciascuna  corte  superiore  (Juneh- ips).  Un'altra  divi- 
sione del  paese  è  in  rapporto  ai  fiumi.  Qualunque 
sia  il  numero  degli  Juneh-ips  stabiliti  lungo  le  rive 
di  un  fiume,  si  scelgono  solo  due  anziani  d'ogni  tribù, 
come  rappresentanti  degli  abitanti  lungo  i  fiumi,  per 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


le  assemblee,  in  cui  si  tratti  di  deliberazioni  ammi- 
nistrative, giudiziarie  e  guerresche,  cosi  che  16  ati- 
ziani,  con  a  capo  due  Kadhi,  costituiscono  il  consiglio 
e  il  tribunale  di  tutti  gli  ,luneh-isp  stabiliti  sul  fiume. 
In  una  corte  di  famiglia  abitano,  oltre  i  genitori  tutti 
i  loro  figli  e  le  figlie  colle  rispettive  famiglie.  Anche 
gli  schiavi  si  considerano  come  appartenenti  ad  una 
corte.  Prima  dell'emigrazione,  si  contavano  470,000 
Sciapsuchi,  345,OuO  Abesechi,  H5,000  Ubuschi,  e 
così,  in  cifra  tonda,  900,000  Circassi  liberi.Da  principio 
essi  professavano,  in  parte,  il  cristianesimo  armeno, 
ed  in  parte  il  cristianesimo  greco,  ma  poi  si  con- 
vertirono all'islamismo,  ed  il  Corano  è  divenuto  il 
loro  codice.  Si  conservano  però  tracce  dell'  antico 
paganesimo.  Venerano  il  Dolente  dio  Thatsciuha  e 
dèi  subalterni,  come  sarebbero  gli  spiriti  dei  boschi, 
dei  monti  dei  fiumi.  Hanno  parecchi  boschi  sacri. 
Mancando  di  una  scrittura  propria,  fuori  del  Corano 
non  hanno  neppure  una  legge  scritta.  I  giudici,  i 
più  anziani  della  tribuna,  si  regolano  .secondo  le 
consuetudini  vigenti.  Per  il  condannato  deve  rispon  - 
(Proprietà  letteraria).  29 
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dere  tutta  la  tribù.  L'unico  caso,  in  cui  sia  lecito  ad 
un  tribunale  di  pronunciare  sentenze  di  morte,  è 
quello  di  servigi  prestati  al  nemico,  sia  apertamente, 
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Fig.  2205.  —  Tipo  circasso. 


sia  in  secreto.  Ma  anche  in  simili  casi  si  restringono, 
di  solito  ad  infliggere  la  massima  pena  pecuniaria, 
ossia  1000  rubli  (lo  rubli  equivalgono  ad  un  capo 
di  bestiame  cornuto).  È  terribile  la  vendetta  del  san  ■ 
gue,  costando  ogni  anno  la  vita  a  molti  Circassi: 
esercitasi  non  solo  contro  la  famiglia  dell'offen- 
sore, ma  anche  contro  l'intiera  tribù.  La  lingua  dei 
Circassi,  indipendente,  riconoscibile  per  le  molte  gut- 
tunili,  ricca,  adatta  alla  poesia,  dividesi  in  un  dia- 
letto del  nord  (Sciapsuchi  e  Absechi)  e  in  uno  del 
sud  (Abuchi).  Dal  tempo  dell'introduzione  del  Corano, 
si  è  diffusa  la  lingua  araba,  nella  quale  siscrivono 
i  documenti.  La  popolazione  si  divide  nelle  quattro 
classi  dei  principi  (Pschi),  dei  giudici(\Vork  oElsden), 
dei  liberi  (Tfokol  o  Waguscieh)  e  degli  schiavi' 
(Pschilli).  Di  principi,  nel  paese  degli  Adighi,  non 
ce  ne  sarebbero  più  che  quattro,  con  numerose  fa- 
miglie. 1  giudici,  che  si  sposano  soltanto  fra  membri 
della  rispettiva  classe,  avrebbero  ancora  alcune  cen- 
tinaia di  corti.  Gli  schiavi,  assai  numerosi,  sono  i 
discendenti  di  prigionieri  di  guerra,  di  donne  e  fan- 
ciulli rapiti  nelle  frequenti  ostilità  delle  diverse  tribù 
fra  loro,  e  di  Adighi  condannati  per  sentenza  di  giu- 
dici. Gli  schiavi  costituiscono,  come  le  tre  altri  classi, 


una  comunità:  portano  armi  ed  hanno  proprie,  abi- 
tazioni presso  le  masserizie  dei  padroni;  coltivano  i 
terreni  loro  assegnati,  e  posseggono  cavalli,  buoi, 
pecore,  capre,  spesso  in  gran  numero.  I  sacerdoti 
si  possono  dividere  in  due  classi  :  la  prima  è  l'an- 
tica pagano -cristiana  (detta  Dsciur),  ridotta  dal  clero 
maomettano  sempre  più  alle  strette.  —  Gli  uomini  in- 
dossano una  vestedi  panno,  che  scende  oltre  i  ginocchi, 
con  ampie  e  lunghe  maniche;  portano  sul  petto  due 
serie  di  cartuccere  di  legnood  osso  lavorato  al  tornio, 
a  foggia  di  canne  da  organo.  Sotto  la  veste,  un 
kaftan,  di  panno  fino,  di  seta  o  cotone  di  color  bianco, 
alquanto  più  corto;  più  sotto,  un  altro,  ancora  più 
corto,  che  serve  da  panciotto  ed  è  di  cotone.  I  calzoni 
sono  un  po'  stretti  e  pure  di  panno.  In  capo 
portano  un  berretto  rotondo,  alto,  fatto  con  pelliccia 
di  pecora.  1  calzari  sono  seraistivali  di  marocchino 
colorato.  Le  donne  indossano  pure  una  lunga  soprave- 
ste; sotto  di  essa,  un  kaftan  più  corto  e  ampi  calzoni. 
Gli  uomini  vanno  sempre  armati  di  fucile,  di  spada,  di 
pistola,  di  pugnale  a  foggia  di  coltello.  Tratti  caratte- 
stici  dei  Circassi  sono:  affetto  alla  famiglia,  valore, 
risolutezza,  ospitalità  rispetto  alla  vecchiaia,  amor 
patrio,  ma  anche  mente  leggera,  rozzezza,  a,vidita, 
propensione  ai  furti,  e  sopratutto,  spirito  menzognero, 
il  padre  di  famiglia,  nella  sua  masseria,  è  il  padrone 
assoluto.  I  figli,  finché  vivo  gli  stanno  a  lato.  Il  pri- 
mogenito eredita  la  masseria  e  la  maggior  parte  dei 
beni  mobili.  Libera  la  scelta  nei  matrimoni.  La  ra- 
gazza è  rapita,  in  segreto  della  casa  paterna.  Lo 
sposo  paga  solo  più  tardi  dopo  le  noize,  il  prezzo 
pattuito.  La  condizione  della  donna  non  è  di  schiava, 
come  si  usa  in  Oriente,  Le  ragazze  si  addestrano  per 
tempo  nei  lavori  femminili,  nel  cucito,  nei  ricami,  ecc. 


Fig.  2206.  —  Donna  circassa. 

Zitelle,  lavorano  nella  masseria  coi  fratelli,  coi  cu- 
gini, e  imparano  a  tirare  di  arco  e  a  guidar  ca- 
valli. Ma  questa  indipenpenza  non  impedisce  ai  gè- 


CIRCASSI. 


CIRCASSI. 


227 


nitori  di  venderle,  affinchè  vadano  negli  haretns  e  vi 
rappresentino  una   parte    più  o  meno    splendida. 

Storia.  1  Circassi  comparvero  Un  dai  tempi  più 
antichi  col  nome  di  Sychi  e  come  predoni  di  mare. 
Soggiogati  nel  XIll  secolo  dai  re  di  Georgia  e  con- 
vertiti al  cristianesimo,  riacquistarono  la  loro  indi- 
pendenza nel  14'i4.  Si  sparsero,  nel  frattempo,  nelle 
pianure  lungo  le  rive  del  mare  d'Azovv,  e  vennero  a 
conflitto  coi  Tartari.  Per  le  oppressioni  che  il  chan 
di  Crimea  permettevasi  contro  i  popoli  montanari,  si 
videro  nella  necessità  di  assoggettarsi,  nel  1555,  allo 
czar  russo,  Iwan  IV  Wasiljevvitsch,  che  loro  prestò 
ajuto,  in  seguito,  contro  i  Tartari.  Partite  le  truppe 
russe,  il  chan  Scià  Abbas  Girai  mosse  loro  guerra; 
nel  1570  li  trasl'erl  al  di  là  del  ivuban,  e  li  costrinse 
ad  accettare  l'islamismo.  Mille  e  seicento  di  essi  fe- 
cero ritorno 
alle  antiche 
loro  sedi  ma, 
opponendosi 
i  nuovi  colo- 
ni si  spinsero 
più  irmanzi, 
lungo  il  {lu- 
me Bussati , 
mettendo  al- 
le strette  i 
Kabardini. 
Ne  venne  u- 
na  guerra  in- 
terna che  fini 
colla  divisio- 
ne del  popo- 
lo kabardico. 
nella  grand" 
e  nella  Pic- 
cola Kabar- 
<iia.  Solo  nel 
17U5  riesci- 
roiioi  Circas- 
si a  liberarsi 
dal  loro  stato 
d'oppressio- 
ne, ottenen- 
do una  de- 
cisiva vitto- 
ria. In  segui- 
to alla  pace  di  Kùtsciuk-Kainardsci,  la  Russia,  nel 
1774,  s'impadronì  delle  due  Kabardie.  Divenuta  la 
Georgia,  dal  1774,  una  provincia  russa,  la  Russia, 
i  contini  della  quale  estendevansi  già  fino  al  Kuban, 
agognò  di  stabilire,  mediante  il  possesso  del  Cau- 
caso, comunicazioni  tra  quel  paese  e  la  Caucasia. 
Nel  1807  i  russi  impadronironsi  d'Anapa,  ma  do- 
vettero sgombrarla  di  nuovo,  per  la  pace  di  Buka- 
rest,  nel  1 8 Pi.  1  Circassi,  fanatizzati  sempre  più  dai 
Turchi,  intrapresero,  da  quel  tempo,  continue  irru- 
zioni nel  territorio  russo.  Nel  18'24,  parecchie  tribù 
prestarono  perfino  giuramento  di  fedeltà  al  sultano . 
Nella  guerra  turco-russa  del  1829  Anapa  cadde  di 
nuovo  in  potere  dei  Russi,  e  colla  pace  d'Adi-iano- 
poli  i  possedimenti  turchi  lungo  quella  costa,  in  ge- 
nerale, toccarono  alla  Russia.  Questa  diede  mano  in 
seguito  al  sistematico  soggiogamento  dei  popoli  mon- 
tanari col  mezzo  di  spedizioni  nell'interno  del  paese. 
Ciò  riuscendo  rovinoso,  senza  risultato,  si  preferì  di 


Fig.  2207.  —  Rapimento   della  sposa,   presso  i  Circassi. 


circuire  il  paese  stesso.  Per  simile  risoluzione,  pura- 
mente difensiva  i  popoli  montanari  presero  coraggio, 
e  decisero  di  procedere  di  nuovo  all'attacco.  Nel 
1839  Sciamil,  che  già  nel  1843  aveva  saputo  entu- 
siasmare i  Cetcenzi  ed  altri  popoli  dell'est  alla  lotta 
contro  la  Russia,  chiamò  in  aiuto  contro  il  mortale 
nemico  anche  i  Circassi,  così  che  da  quel  tempo 
quasi  tutti  quei  popoli  si  trovarono  impegnati  nella 
guerra.  Cominciata  la  guerra  turco-russa  del  1853, 
Sciamil  e  gli  altri  capi,  vedendosi  sostenuti  anche 
dai  Turchi,  continuarono  a  combattere  con  mag- 
gior gagliardia.  Entrata  la  flotta  anglo-russa  nel  mar 
Nero  (gennaio.  1854),  i  Circassi  diedero  prova  di 
grande  operosità,  sopratutto  nella  distruzione  dei 
forti  russi  lungo  le  coste.  La  scissura,  manifestatasi 
tra  i  Muridi  di  Sciamil  e  gli  altri  Maomettani,  fu  di 

ostacolo  al- 
l'unità d'  a- 
zione.  E,  al- 
lorquando, 
noi  1856,  il 
[uincipe  Ba- 
ri atinskij  as- 
sunse il  co- 
niando inca- 
po nel  Cau- 
caso, non  eb- 
l)e  da  re- 
spingere, per 
parte  dei  Le- 
sghi,  che  sin- 
gole scorre- 
lieda  predo- 
ni. 1  Russi 
occu paro  11.0 , 
poco  a  poco, 
tutte  le  piaz- 
ze forti  ab- 
b  a  n  d  0  n  ate 
durante  la 
guerra,  e 
proseguirono 
il  loro  piano, 
per  la  sotto- 
missione dei 
popoli  mon- 
tanari, dira- 
dando i  boschi.  Al  principio  del  luglio  1857  il  principe 
Orbeliani  II,  sull'altipiano  di  Scialatavia,  sconfisse  il 
grosso  dell'esercito  di  Sciamil,  costretto  poi  ad  arren- 
dersi, il  6  settembre  1859,  nell'ultimo  suo  luogo  di  ri- 
fugio. E  in  tal  modo  finì  la  gran  lotta,  per  la  quale  la 
Russia  aveva  sacrificato  mezzo  milione  d'uomini.  Negli 
anni  successivi  i  Circassi  emigrarono  in  numerose 
schiere,  tino  alla  cifra  di  450,000(1864)  verso  la  Tur- 
chia, dove  stabilironsi  nelle  provincie  finitime,  sopra- 
tutto in  Bulgaria  ed  in  Tessaglia,  accrescendone  la  po- 
polazione musulmana,  ma  dando  luogo,  per  ispirito 
irrequieto,  rozzo  e  selvaggio,  a  molti  guai.  Anche 
nel  reprimere  l'insurrezione  dell'Erzegovina  (1875)  e 
della  Bulgaria  (1876),  e  così  pure  nella  guerra  tur- 
co-russa del  1877,  le  truppe  circasse  si  fecero  ri- 
marcare per  indiòciplina  e  barbarie.  La  guerresca 
loro  valentia  non  s'è  verificata  in  lotta  regolare,  I 
Circassi  rimasti  nel  Caucaso  fecero  nuovi  tentativi 
d'insurrezione,  ma  senza  un  piano  unito,  epperò  senza 
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successo.  Come  nazione,  essendo  dispersi  tra  j)opoli 
stranieri  e  sempre  scissi  fra  loro,  hanno  cessato  di 
esistere. 

CIRCASSIA  0  PAESI  DEI  CIRCASSI.  Regione  al 
nord  del  Caucaso,  fra  il  Kouban.  il  Terek  e  la  ca- 
tena del  Caucaso,  ora  conquistata  dalla  Russia  (V.  Ciii- 

GASSI). 

CIRCE.  Maga,  figli  i  del  Sole  e  di  Perseide:  vi- 
veva in  un'isola  lungo  la  costa  occidentale  d'Italia  ed 
abitava  un  palazzo  costrutto  in  pietra  lucente,  attor- 
niata da  leoni  e  lupi  ammansati.  Tesseva  e,  lavorando, 
cantava.  Ulisse  approdò  ali  isola  di  Circe,  e  la  co- 
strinse a  ridonare  la  forma  umana  a'  suoi  compagni, 
da  lei  trasformati  in  porci.  Prima  di  partire,  essa  lo 
avvertì  che,  per  tornar  salvo  in  patria,  doveva  vi- 
sitare le  regioni  internali  e  chiedere  consiglio  a  Ti- 
resia. 

CIRCEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ona- 
grariee,  di  cui  la  specie  più  nota  è  la  Circea  mag- 
giore, detta  erba  di  Santo  Stefano,  circea  parigina,  ecc.  : 
ila  il  fusto  diritto,  alto46  centimetri  circa,  foglie  oppo- 
ste, ovali;  fiori  di  color  bianco  rossastro  Cresce 
in  Francia  e  in  Italia,  nei  boschi  umidi  e  ombrosi. 
—  Nei  tempi  di  superstizione,  questa  pianta  si  ado- 
perava negl'incantesimi,  donde  il  nome  di  circea,  che 
ricorda,  quello  della  maga  di  Circe. 

CIRCEETO.  Genere  di  uccelli  rapaci,  della  famiglia 
dei  falconidi,  che  si  fonda  sul  Jean  le  blanc  del  con- 
tinente europeo,  detto  aquilotto  in  Italia.  Questo  uc- 
cello si  nutre  di  serpenti  di  volatili  e  pollame  do- 
mestico :  nidifica  sugli  alberi  più  alti  ed  abita  spe- 
cialmente nelle  grandi  foreste  di  pini. 

CIRCEII.  Città  del  Lazio,  alle  falde  del  monte  Cir- 
ceius,  non  lungi  dal  mare:  fu  fondata  da  Tarquinio 
il  Superbo;  nel  340  fece  parte  della  lega  latina; 
vi  risiedettero  talvolta  Tiberio  e  Domiziano. 

CIRCELLO.  {Promontorio  Circeo;  nell'antichità  Cir- 
crcus  mons,  Circerium  promontoriuni).  Monte  e  promon- 
torio della  media  Italia  all'ovest  di  Terracina,  l'i- 
sola omerica  di  Circe.  E  una  rupe  alta  -315  m.,  che  si 
vede  da  lontano  come  un'isola;  circondata  dalla  parte 
di  terra  da  paludi,  cade  ripida  verso  il  mare,  e  da 
questa  parte  è  ricca  di  spelonche  e  di  grotte,  fra  cui 
è  notevole  la  Grotta  della  Maga.  Misera  la  sua  vege- 
tazione verso  il  mare;  rigogliosa  e  svariata  verso 
terra.  Vi  crescono  selvagge  tutte  le  piante  delle 
regioni  mediterranee,  perfino  la  palma  nana.  Sopra 
un'altura,  al  sud-est  dei  monte,  giace  il  villaggio  di 
San  Felice  con  1300  abitanti,  nel  punto  dell'antico 
Circejum  (di  cui  esistono  ancora  rovine),  dove  si 
venerava  Circe.  Dalla  sommità  del  monte  si  ha  da 
una  parte  la  splendida  vista  delle  paludi  Pontine 
fino  ai  monti  Albani,  fino  alla  cupola  di  S.  Pietro 
in  Roma,  e  dall'altra  fino  al  Vesuvio  e  ad  Ischia. 
E  noto  lo  splendido  carme  di  Aleardo  Aleardi,  che 
s'intitola  appunto  Monte  Circello. 

CIRCELLO.  Comune  della  provincia  di  Benevento, 
nel  circondario  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  notevole 
pel  tralfico  dei  prodotti  del  suolo.  Ab.  2800. 

CIRCENSI  giuochi.  Furuno  istituiti  da  Evandro 
e  celebravansi  in  onore  di  Nettuno.  Di  una  festa 
eroica  o  pastorale  i  Romani  fecero  poscia  uno  spet- 
tacolo di  sangue,  traendovi  i  condannati  a  com- 
battere contro  le  fiere.  Il  popolo  ne  fu  appas- 
sionatissimo,  tanto  che  restò  celebre  il  grido  di  pa- 
nem  et  circenses.  Questi  giuochi  celebravansi  a  Roma 


il  13  agosto  0  il  15  settembre,  e  duravano  cinqae 
giorni  (V.  Circo). 

CIRCEO.  Regione,  così  chiamata  dal  monte  Circello, 
nel  circondario  di  \'elletri:  comprende  le  Paludi  Pon- 
tine. 

CIRCESIUM.  V.  Carghemish. 

CIRCHINA.  Borgata  dell'nnpero  Austro-Ungarico, 
nella  provincia  del  Littorale,  circolo  di  Gorizia,  ca- 
poluogo di  distretto:  è  situata  sul  fiume  omonimo  e 
conta  6000  ab. 

CIRCINALE.  Nome  «lato  a  parecchi  organi  delle 
piante,  allorquando  si  mostrano  ravolti  a  spira  so- 
pra sé  stessi  dall'alto  in  basso,  e  per  lo  più  nel- 
l'atto in  cui  si  sviluppano.  Tali  sono  le  foglie  della 
famiglia  delle  felci  e  delle  cicladee,  le  spighe  dei  fiori 
neir  eliotropio,  i    cotiledoni  della  koelreuteria,  ecc. 

CIRCO,  (lat.,  circus;  g.-.,  zt'ozo;).  Edilizio  j-omano  so- 
migliante allo  staJio  greco  :  in  origine,  non  era  altro 


Fig.  2208.  —  Circo  Massimo. 

che  uno  spazio  piano  e  scoperto,  intorno  al  quale  s'in- 
nalzavano dei  palchi  provvisori  di  legno  per  allogarvi 
gli  spettatori.  Anzi,  si  ha  ragione  di  credere  che  vi 
fossero  soltanto  pochi  sedili  riservati  alle  persone 
più  distinte.  Secondo  parecchi  storici,  i  giuochi  del 
circo  furono  istituiti  da  Romolo  e,  la  prima  volta  che 
furono  celebrati,  diedero  occasione  al  ratto  delle  Su- 
bine, Sembra  inoltre,  e  bisogna  tenere  questo  lin- 
guaggio, perchè  diverse  sono  le  notizie  che  s'hannj 


Fij,'.  2209.    —  Pianta  di  un  circo  romano. 

intorno  all'epoca  dei  re,  sembra  che  uno  dei  Tar- 
quinì  fissasse  la  celebrazione  dei  giuochi  del  circo 
nella  valle  Murcia,  tra  il  monte  Aventino  e  il  Pa- 
latino, facendovi  costruire  un  primo  circo  in  pietra. 
Quel  circo  fu,  per  molto  tempo,  il  sol  che  avessero 
i  Romani;  ma,  la  loro  predilezione  per  gli  spettacoli 
che  vi  si  davano  (corse,  giuochi  di  Troja,  pugne  eque- 
stri ,  lotte  ginnastiche,  cacce,  naumachie)  essendo 
cresciuta  colla  potenza  e  colla  ricchezza  loro,  fino 
quindici  circhi  si  contavano  sotto  gli  imperatori,  si  nel 
recinto  della  città,  che  nei  dintorni.  La  religione  auto- 
rizzava questi  edifici,  che  venivano  consacrati.  Il  tempo 
e  la  mano  dei  barbari  li  hanno  tuttidistrutti  :  altri  monu- 
menti vi  furono  sostituiti,  e  dalle  sole  ruine  di  quello 
di  Caracalla  si  può  arguire  quale  era  la  loro  forma 
e  disposizione.  Questo  circo  era  situato  poco  lungi 
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dalla  via  Ap|)ia,  a  circa  due  miglia  da  Koma.  Esso 
presenta  un  semicerchio,  nel  mezzo  del  quale  s'a- 
pre la  porta  principale;  le  sue  estremità  si  prolun- 
gano in  modo  da  formare  due  ali,  di  cui  la  destra, 
entrando,  è  più  corta  della  sinistra,  e  questa  verso 
i  due  terzi  della  sua  larghezza  sporge  in  fuori  con 
una  curva  molto  visibile.  Poco  dopo  il  punto  cen- 
trale del  semicerchio,  comincia  un  massiccio,  detto 
spina.  Il  punto  di  mezzo  di  questo  spazio  è  il  centro 
d'un 'ellissi,  che  congiunge  le  due  ali,  e  chiude  il 
circo.  Sul  piano  dell'ellissi  vi  sono  una  porta  e  sei 
carceres,  o  rimesse;  da  ciascuna  parte  i  loro  centri 
tendono  tutti  a  quello  dell'ellissi,  la  quale  è  termi- 
nata da  due  torri:  l'una  di  esse  ha  una  scala  per 
salire  sulle  carceres.  Altre  porte  sono  ai  ])iedi  di 
queste  torri,  e  servono  all'ingresso  ed  all'uscita  della 
poirqja  trionfale,  che  faceva  il  giro  del  circo  e  pre- 
cedeva la  corsa  dei  carri.  I  posti  sul  lungo  e  libero 
spazio  lasciato  fra  la  spina  e  le  carceres  erano  i  più 
comodi,  e  quivi  l'imperatore  aveva  il  suo  seggio,  detto 
maeniamim,  situato  all'ala  destra.  I  consoli  ed  i  se- 
natori avevano  i  loro  seggi  nel  podium;  di  là  si  ve- 
devano distintamente  le  carceres,  ed  essi  potevano 
facilmente  dare  il  segnale  a  coloro  che  attendevano 
per  aprire  le  porte  di  esse  carceres  ai  carri  impa- 
zienti di  lanciarsi  alla  corsa.  Un  canale,  detto  euripo, 
separava,  nella  maggior  ])arte  dei  circhi,  l'arena  da- 
gli spettatori,  garantendoli  dall'urto  e  dalla  caduta 
dei  carri.  L'ewr</JO  c'era,  ad  esempio,  nel  Circo  Mas- 
simo, la  cui  fondazione  viene  attribuita  a  Tarquinio 
Prisco.  Questo  circo  fu  ampliato  da  Cesare,  abbel- 
lito da  Augusto  e  incendiato  sotto  Nerone.  Fu  poi 
restaurato  da  Trajano,  ma  crollò  in  parte  sotto  An- 
lonino.  Rialzato  ancora  ed  arricchito  a'un  secondo 
obelisco  sotto  Costanzo,  disparve  infine  col  tempo, 
ed  alcune  ruiue  attestano  appena  la  sua  passata 
esistenza.  Questo  edillcio  era  lungo  m.  690  e  lar- 
go m.  oli.  Oltre  questo  circo,  famoso  nella  sto- 
ria romana,  d'un  altro  è  rimasta  memoria,  quello 
ciie,  ai  tempi  di  Cesare,  fu  inalzato  da  Cajo  Scribonio 
Curione,  per  dar  feste  pubbliche  nelle  esequie  del  pa- 
dre. Consisteva  in  due  capacissimi  teatri,  uno  accanto 
all'altro  e  versatili  sopra  perni,  per  modo  che  po- 
tevano girare  e  formare  un  anfiteatro.  Un  altro  ne 
fece  Giulio  Cesare,  quando  inaugurò  il  suo  Foro 
(708),  e  vi  pose  sedili  attorno.  Il  primo  circo  di  pietra 
fu  eretto  da  Statilio  Tauro  in  Campo  Marzio,  nel  7^3  di 
Koma,  al  posto  che  ora  è  Monte  Citorio.I  circhi  erano 
destinati  anche  alle  lotte  dei  gladiatori,  e,  purtroppo, 
nell'epoca  di  persecuzione  contro  i  cristiani,  al  sup- 
plizio di  questi,  che  venivano  abbandonati  al  furore 
delle  belve  inviate  dalle  provincie  soggette  dell'Asia 
e  dell'Africa.  Tra  i  circhi  romani,  famoso,  è  come  ben 
si   sa,  il  Colosseo. 

CIRCO.  E,  nei  coni  vulcanici  composti  d'un  antico 
cratere  rovinato  (p.  es.,  il  M.  Somma)  e  d'un  recente 
cono  d'eruzione  (p.  es, ,  il  cono  del  Vesuvio),  la  ripida 
parete  interna  del  cratere  antico.  La  i)ianura,  poi, 
compresa  fra  il  circo  ed  il  cono  recente  si  chiama  atrio. 

CIRCOLARE.  Si  chiama  così  un  atto  o  scritto,  che 
si  manda  attorno  da  un'  autorità  o  da  un  privato, 
per  comunicare  un  ordine,  un  avviso,  ecc.  —  In  chi- 
l'urgia,  l'aggiunto  circolare  si  usa  spesso  j)er  indi- 
care una  cosa  un'operazione  che  descriva  un  cer- 
chio, come  ampulazione  circolare,  bendaggio  circo  ■ 
iure,  ecc.  —  In  aritmetica,  si  chiamano  circolari  quei 
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nuineri,  le  cui  potenze  teiininano  tutte  per  la  cifra 
che  li  esprime:  tali  sono  i  numeri  0,1,5,6. 

CIRCOLAZIONE.  Eunzione  essenziale  della  vita  con- 
sistente nell'assiduo  moto,  per  cui  il  sangue  (e  gli 
umori  nei  vegetali)  circola  nei  vasi  dell'organismo. 
11  sangue  è  destinato  a  servire  di  veicolo,  ossia  di 
mezzo  di  comunicazione  tra  l'ambiente  e  l'organismo. 
Esso  riceve  le  materie  dell'ambiente  (per  le  vie  della 
digestione  e  della  respirazione)  e  le  porta  ai  tessuti, 
i  quali,  in  cambio,  gli  danno  i  materiali  di  ri- 
liuto, che  devono  essere  espulsi  dall'organismo  e  ri- 
tornare all'ambiente.  Evidentemente   il  sangue  non 


Fig.  2210  —  Apparato  circolatorio  nell'uomo. 

può  compiere  questo  suo  ufficio  senza  muoversi  nel- 
l'interno dell'organismo:  questo  movimento  chiaraaLii 
circolazione  del  singue.  Nell'uomo  e  in  tutti  i  verte- 
brati il  sangue  è  contenuto  interamente  in  un  sistema 
chiuso  di  canali,  epperò  la  circolazione  si  chiama  va- 
scolare. Centro  di  tutto  l'apparecchio  circolatorio  è 
il  cuore.  I  canali,  che  dal  cuore  portano  il  sangue 
alle  diverse  parti  dell'organismo,  diconsi  «r^en'e,-  quelli, 
invece,  per  cui  esso  ritorna  al  cuore,  diconsi  vene.  In- 
fine, il  sangue  passa  dalle  arterie  alle  vene  per  mezzo 
di  una  rete  di  tubetti  sottilissimi,  detti  i  vasi  capillari. 
L'apparecchio  circolatorio  dunque  consta  di  quattro 
parti  :  il  cuore,  le  arterie,  le  vene  ed  i  vasi  capillari. 
11  sangue,  che,  partendo  dal  cuore  o  dagli  organi  re- 
spiratori (nei  pesci),  si  porta  alle  diverse  parti  del 
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corpo  per  nutrirle,  è  di  un  colore  rosso  vivo,  ricco 
iJi  ossigeno  ed  atto  alla  nutrizione  di  tessuti,  e  si 
chiama  sangue  arterioso.  Questo  sangue,  quando  ri- 
torna al  cuore,  dopo  aver  alimentato  i  tessuti,  diventa 
di  colore  violetto  nerastro,  è  carico  di  acido  carbo- 
nico ed  inetto  alla  nutrizione,  e  prende  il  nome  di 
sangue  venoso.  —  In  tutti  i  vertebrati  (eccettuati  i 
pesci)  la  circolazione  del  sangue  è  doppia,  ossia: 
primo,  il  sangue  rosso  vivo  arterioso  dal  cuore  si  dif- 
fonde in  tutto  l'org^anismo,  e  poi  ritorna  al  cuore  di- 


Kif,'.  2211.  —  Princioali  arterie  delTuomo.  —  1,  arteria  tempo- 
rale ;  2,  arteria  carotide  :  3.  arteria  aorta  ;  4,  arteria  renale  :5, 
arteria  iliaca  ;  6,  arteria  f-'morale  ;  7.  arteria  tibiale  anteriore  ; 
8,  arteria  pedidia  ;  9,  arteria  vertebrale  ;  10.  arteria  succlavia  : 
U,  arteria  ascellare;  12,  arteria  omerale;  13.  arteria  celìaca  ; 
14,  arteria  radiai»;  15,  arteria  tibiale  posteriore;  16,  arteria 
perooea. 

venuto  violetto-nerastro,  ossia  venoso:  in  ciò  consiste 
la  grande  circolazione  o  circolazione  nutritiva.  Dal 
cuore  il  sangue  venoso  va  agli  organi  della  respi- 
razione, dove  diviene  arterioso,  e  poi  ritorna  al  cuore: 
in  ciò  consiste  la  piccola  circolazioup,  o  circolazione 
respiratoria.  Una  contrazione  (sistole)  del  ventricolo 
sinistro  spinge  il  sangue  arterioso  nell'aorta  ed  in 
tutte  le  sue  diramazioni,  (ino  ai  capillari,  dai  quali 
passa  nelle  vene,  che  lo  riportano  all'orecchietta  de- 
stra del  cuore  (grande  circolazione).  Allora  questa 
si  dilata  (diastole),  per  aspirarlo  e  riceverlo:  e,  con- 
traendosi appena  lo  ba  accolto,  lo  spinge  nel  sotto- 
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i!212.  —  Circolazione  del 
santrue  nei  mammiferi  e 
negli  uccelli  (figura  sche- 
matica). —  1,  Pìccola  circo- 
lazione ;  2,  arteria  polmc- 
nale;  3.  orecchietta  destra; 
4.  cuore;  5.  vene  cave;  6, 
ventricolo  destro;  7,  vene 
polmonari;  8,  orecchietta 
snistra;  9,  arteria  aorta; 
10,  ventricolo  sinistro  ;  li, 
grande  circolazione. 
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posto  ventricolo  destro,  il  quale,  a  sua  volta,  dopo 
essersi  allargato  per  riceverlo,  si  contrae  e  lo  spinge 
nei  polmoni.  Quivi,  fatto  arterioso,  vien  raccolto  dalle 
vene  polmonari,  che  lo  tra- 
smettono all'orecchietta  sini- 
stra, dalla    quale  passa  al 
ventricolo  sottoposto,  donde 
ricomincia  da  capo  il  duplice 
giro,  che  non  cessa  se  non 
colla  morte.  1  battiti  del  cuo- 
re corrispondono  alle  sistole 
dei  due  ventricoli,  che  sono 
contemporanee.  I!  loro  nu- 
mero, e  quindi  i  giri  che  fa 
il  sangue  in  tutto  l'organi- 
smo, nell'uomo  varia  coll'e- 
tà:  tino  ai  7  anni  può  essere 
da  136  a  97;  dai  7  ai  14  an- 
ni può  variare  da  90  a  80, 
e  da  i  14  ai  21  da  75  a  85 
per  minuto  primo.  A  ciascun 
battito  dei  cuore  corrisponde 
in  tutte  le  arterie  un  urto  pro- 
dotto da  un'ondata  di   san-  ^^i 
gue,  che  ne  dilata  le  pareti, 
molto  elastiche.  II  polso  non 
è  altro  che  questo  urto  av- 
vertito toccando  1  arteria  ra- 
diale. Nella  circolazione  del 
sangue  il  motore  principale 
è  il  cuore,  che  agisce  come 
uompa   premente    (nei  ven- 
tricoli) ed  aspirante  (nelle  orecchiette).    Concorrono 
però  varie  cause  secondarie  del  movimento  del  san- 
gue, e  cioè  :  nelle  arterie  la  grande  elasticità  delle  loro 
pareti;  nelle  vene,  l'esistenza  di  valvole,  che  permet- 
tono l'andata  del  sangue  dalle  parti  periferiche  verso 
il  cuore  e  non  viceversa;   il    numero  assai  maggiore 
di  vene   in   confronto 

di  quello  delle  arterie;  ^         ^         3         4 

la  contrattilità  delle 
pareti  venose, sebbene 
molto minoi'e  di  quella 
delie  arterie.  Le  val- 
vole delle  vene  sono 
ripiegamenti  della  loro 
membrana  interna  co- 
sì fatti  che,  quando  il 
sangue  giunge  ad  es- 
si, non  può  ritornare 
indietro  ed  allontanarsi 
dal  cuore.  —  A  pro- 
vare il  reale  movi- 
mento del  sangue  ne-  Fi, 
gli  animali  e  la  di- 
rezione del  suo  corso 
bastano  le  seguenti 
osservazioni:  aprendo 
un'  arteria,  il  .«angue 
continua  ad  uscire  con 
veemenza,finchò il  cuo- 
re dell'animale  batte; 
se  si  lega  una  vena,  essa  si  gonfia  fra  la  legatura  e 
l'estremità  del  corpo,  mentre  si  fa  Uosciatrala  legatura 
e  il  cuore  (lo  si  vede  nel  fare  un  salasso);  ed  il 
contrario  accade  quando  si  lega  un'arteria.  —  Il  san- 


14  15 

2213.  —  Sezione  teorica  del 
cuore  dell'uomo.  —  1,  Vena  supe- 
riore; 2,  arteria  polmonare  ;  3,  aor- 
ta; 4  arteria  polmonare  ;  5,  vene 
polmonari  ;  0,  orecchietta  destra  : 
7,  valvola  auricole  ventrale  ;  8,  ve- 
na cava  interiore;  9.  ventricolt' 
destro;  IO,  vene  polmonari;  11,  o- 
recchietta  sinistra;  12,  valvola  au- 
ricolo-ven  tricolare  ;  13,  ventricolo 
anricolo-vertricolare;  14,  tramezzo; 
15,  aorta. 
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glie  può  trovarsi  contenuto  in  un  sistema  di  vasi 
ohiusi,  ovvero  può  essere  sparso  nelle  lacune  e  nei 
pori  del  corpo  dell'animale,  come  l'acqua  in  una  spu- 
j,'iui.  Nel  primo  caso  la  circolazione  è  vascolare,  nel 


Fig.  2214.  —  Superficie  superiore  del  cuore,  da  cai  vennero  le- 
vate le  orecchiette  per  iriostrare  la  disposizioua  delle  valvole, 
di  cui  sono  forniti  «li  orifici  auricolo-ventricolari  e  le  ori)iini 
delle  arterie.  —  1.  Orificio-ventricolare  destro  chiuso  dalla  val- 
vola tricuspidale;  2,  anello  fibroso  che  circoscrive  quest'orifi- 
cio; 3,  orificio  auricolo-ventricolare  sinistro,  chiuso  dalla  val- 
vola mitrale  ;  4,  anello  fibroso  proprio  di  quest'orififiio  ;  5,  ori- 
ficio ventricolo-aortico  e  sue  valvole  sigmoidee;  6,  orificio  ven- 
tricolo-polmonare e  sue  valvole  sigmoidee;  7,  8  o  0,  fasci  di 
fibre  muscolari. 

secondo  è  lacunare.  La  circolazione  interamente  va- 
scolare si  osserva  in  tulli  i  vertebrati,  e  solo  in  essi. 
In  molti  animali  è  mista ,  ossia  parte  vascolare  e 
parte  lacunare  (molluschi,  crostacei,  ecc.).  La  cir- 
colazione vascolare,  quale  fu  descritta  precedente- 
mente, si  osserva  nell'uomo  in  tutti  i  maiiuniferi  e 
negli  uccelli.  Essa  si  dice  doppia,  perchè  il  sangue 
passa  al  cuore  due  volte,  completa,  perchè  il  san- 
gue venoso  non  si  mescola  con  sangue  arterioso.  Ma 
in  altri  animali  accade  che  il  sangue  passa  al  cuore 
una  volta  sola  (circolazione  semplice),  ovvero  che  il 
sangue  venoso  si  mescoli  con  quello  arterioso  (cir- 
colazione incompleta).  Nei  rettili  il  cuore  ha  due  orec- 
chietto  ed  un  solo  ventricolo  ;  e  la  circolazione  quindi 

è  doppia,  ma  incompieta- 
come  mostra  la  tìg.  221 6. 
Nei  pesci  il  cuore  è  for- 
mato da  un  solo  ventricolo 
ed  una  sola  orecchielta. 
In  essi  il  sangue  venoso, 
proveniente  dalle  diverse 
parti  del  corpo,  vaal  cuo- 
re, il  quale  lo  manda  agli 
organi  respiratorii,  da  cui 
dopo  di  essere  diventato 
arterioso,  si  porta  diretta- 
mente a  nutrire  le  varie 
})arti  del  corpo.  La  circo- 
lazione quindi  è  semplice, 
ma  completa;  ed  il  cuore 
è  esclusivamente  venoso. 
Nei  molluschi  la  circola- 
zione è  in  gran  parte  vascolare,  in  parte,  però,  anche  la- 
cunare, e  vi  esiste  un  cuore  formato  da  un  ventricolo 
«d  una  0  due  orecchiette.  Negli  insetti  esiste  un  cuore 
ingenerale  conforma  di  tubo  pulsante,  collocato  nella 


Fig.  2215.  —  Vena  aperta  per 
mostrare  le  valvole,  h,  —  a, 
parte  della  venarivoìta  verso 
il  cuore. 


parte  dorsale  del  corpo.  Talvolta  oltre  il  cuore,  no" 
esistono  altri  condotti  sanguigni,  e  la  circolazione  è 
quasi  totalmenlte  lacunare:  ma  più  spesso  esistono 
altri  vasi  sanguigni,  specialmente  per  portare  il  san- 
gue dal  cuore  alle  diverse  parti  del  corpo,  ove,  in- 
vece dei  capillari,  vi  sono  delle  lacune.  Come  si  vede 
nella  fig.2218,  nei  crostacei  esiste  un  cuore,  a,  formato 
da  un  solo  ventricolo,  diverse  arterie,  a,  b,  e,  d,  e,  /'. 
ed  un  seno  venoso  g,  \\\  cui  si  raccoglie  il  sangue  per 
giungere  alle  branchie, /i  Nei  t>e/vn?,  più  elevati  (anel- 
lidi^  la  circolazione  è  simile  a  quella  degli  artropodi; 
negli  entozoi  invece  è  totalmente  lacunare.  Negli  echi- 
nodermi la  circolazione  è  ancora  in  parte  vascolare. 
Infine  nei  cdenlerati  e  nei  protozoi  non  c'è  più  trac- 
cia di  apparato  circolatorio  In  alcuni  infusori  però 
esistono  cene  vescichette  pulsanti,  poste  qua  e  là 
nel  parenchima  del  corpo,  le  quali  pare  rappresen- 
tino il  cuore.  —  Per  la  storia  della  circolazione  del 
sangue,  V.  Sangue. 

Circolazione  acquea.  Sotto  l'azione  del  calore  so- 
lare, le  acque  del  mare  evaporano  in  grandi  masse 
e  si  sollevano  in  alto.  Siccome  nell'evaporazione  ab- 
bandonano i  sali  in  esse  disciolte,  divengono  ])erciò 

2  1 
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6 
Fig.  2216.  —  Circolazione  del 
sangue  nei  rettili.  —  l,Pic- 
colacircolazione  ;2,  vene  ca- 
va ;  3,  cuore;  4.  arte  ria  aorta  ; 
.^,  ventricolo  unico;6, grande 
circolazione. 


Mg.  2217.  —  Circolazione  del 
sangue  nei  pesci.  —  Circola- 
zione brachiale  ;  2,  ventricolo  ; 
3,  orecchietta:  4,  vene;  5,  cuo- 
re; 6,  arteria  dorsale;  7.  gran- 
de circolazione. 


acque  dolci.  Queste  masse  di  vapor  acqueo,  cacciate 
qua  e  là  dai  venti,  si  condensano  e  cadono  in  stato 
liquido  e  solido,  cioè  principalmente  in  forma  di  piog- 
gia 0  di  neve.  L'acqua,  che  in  tal  modo  precipita 
sulla  terraferma,  parte  corre  sulla  sua  superlieie  per 
tornare  al  mare  o  raccogliersi  in  un  qualche  bacino 
interno,  donde  o  rievapora  o  filtra  nel  terreno,  parte 
si  risolleva  per  evaporazione:  parte  è  assorbita  dalle 
piante  colle  radici  e  poi  restituita  all'aria  per  la  tra- 
spirazione delle  foglie;  parte,  e  finalmente,  entra  ad- 
dentro nella  corteccia  terrestre,  per  riscaturire  poi 
alla  superlieie  in  forma  di  sorgenti,  o  per  ritornare  al 
mare  per  vie  sotterratjee  o  per  risalire  nell'aria  in 
forma  di  vapore  cacciato  fuori  dall'azione  vulcanica. 
Tutto  questo  movimento  delle  acqne  nell'aria  nella 
terra  e  nel  mare  dicesi  circolazione  acquea,  giacché 
l'acqua  ha  per  punto  di  partenza  il  mare,  al  quale 
poi  ritorna,  dopo  un  viaggio  più  o  meno  lungo.  L'ac- 
qua, che  penetra  nella  terra,  vi  si  addentra  finche 
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trovi  degli  strati  permeaijili  (es.  il  terriccio  vegetale, 
le  rocce  incoerenti,  quali,  le  arenarie  e  le  stesse  roc- 
ce compatte,  quali  il  granito,  il  marino,  ecc.,  e  attra- 
verso i  meati  -li  esse):  ma,  giunta  die  sia  a  strati 


Fi".  9218.  — Apparato  circolatorio  e  respiratorio  di  un'arajiosta. —  o.  cuo- 
re; h,  e,  d.  K.  f.  arterie;  (u  9,  *'eni  venosi  riceventi  il  sangue  dalle  div-rse 
parti' del  corpo,  per  mandarlo  alle  branchie;  h.  i  vasi  branco-card'aci. 
per  cui  il  sangue  delle  branchie  ritorna  al  cuore. 

dotta, 
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il  dessrto  di  Sahara  si  allargano  le  acqm  cadute 
nelie  regioni  circostanti.  Tale  movimento  delle  ac- 
que sugli  strati  sotterranei  impermeabili  dicesi  cir- 
colatone sotterrala  delle  ac'iue.  Queste  a,cque  sotter- 
ranee si  raccolgono  in  corsi,  simili  ai  ruscelli 
e  rivi  delle  acque  superficiali  echiamansi  vene. 
Quando  queste  ven-ì  giungono  in  un  posto 
ove  per  qualche  imboccatura  o  depressione 
del  suolo  gli  strati  impermeabili  fatino  capo 
all'aperto,  risciituriscono  alla  superhcie  ter- 
restre (sorgenti). 

Circolazione  dklla  linfa.  Si  chiama  coi 
nome  di  linfa  tanto  il  liquido  o  l'umore  con- 
tenuto nei  vasi  linfatici  dell'uomo,  e  di  que- 
sto tratteremo  agli  articoli  linfa  e  linfmico 
SISTEMA  (V.),  quanto  l'acqua  che  tiene  in  solu- 
zionesostanze  saline,  la  qualeè  assorbitadalle 
radici  delle  piante,  e  ne  forma  il  succo  cellu- 
lare. Si  sa  che  nelle  piante  l'acqua  viene  intro- 
per  mezzo    delle    radici,  in   grande   quantità 
per  diversi  ulfici,    cioè  come    acqua   so'vente,    come 
acfua  di  traspirazione   e   come  acqua  di  verjetaziGne, 
ossia  d'organizzazione.  L'acqua  solvente  non  solo  è 


impermeabili,  quali  le  marne,  le  argille,  le  calcari,  ecc, 
non  potendo  traversarli,  si  allarga  e  corre  su  di  essi 
secondo  la  loro  inclinazione.  Insomma  avviene  del- 
l'acqua sotterranea  ciò  che  accade  dell'acqua  super- 
ficiale: questa    corre    sul 
suolo, ase  -ondadel  pendio, 
quella  stigli  strati  imper- 
meabili a  secondadellaloro 
inclinazione.  Solo  v'ha  que- 
sta differenza  :  che  l'acqua 
sotterranea    può    trovarsi 
racchiusa  fra  due  strati  im- 
pern  eabili,  i  quali,  funzio- 
nando da  C(  nd  tio  natura- 
le, possono  riconduila  in 
alto  mediante  la  pression  1        .»'       /      •     .'     .• 
idrostatica.   Ossia  l'acqua      "         b      e     a   e         t  9  h 

discPS'l    fr'l    due   strati  im-  '^'^"  "~^    ~  '^PP*''^'°  circolatorio  d'un  pesce.  —  n,  arteria  branchiale,  h.  bulbo  arterioso  ;  e.  ven- 
.  .  tricolo  del  onore;  d,  orecchietta  del  cuore  ;  e,  seno  venoso  ;/',  vena  aorta,  fe.sto  ecc.  f),  intestino; 

permeabili  a  notevole  prò-     U,  vena  cava;  %,  arteria  dorsale  od  aorta;  A,  reni;  l,  arteria  dorsale;  w  vasi  dello  branchie, 

fondita,  se  questi  nelle  loro 


sinuosità  e  piegamenti  tornano  a  rimontare  verso  la 
superficie,  l'acqua,  spinta  dal  peso  stesso  della  sua 
colonna  discensionale,  può  essere  obbligata  a  salire 
li-    nresso  al  livello,  da  cui  ha  cominciato  la  discesa. 


Kig.  2219.  —  Circola'?ione  negli  insetti.  —  Le  frecce  indicano 
la  direziono  delle  correnti  ;  a.  vaso  dorsale,  nel  quale  il  sangue 
si  dirige  dalFindletro  all'innanzi;  6,  principali  correnti  laterali. 

Cosi  può  avvenire  che  le  acque  cadute  superficial- 
mente su  di  una  regione  si  estendano  sotterranea- 
mente sotto  un'altra.  Per  darne   un  esempio,  sotto 


necessaria  per  introdurre  nelle  radici  le  sostanze  sa- 
line, esistenti  nel  terreno,  ma  anche  per  trasportare 
da  un  punto  all'altro,  nell'interno  della  pianta,  le  ma- 
terie nutritive.  Quest'acqua  dev'essere  rifornita  dalle 
radici,  mano  mano  che  viene  espulsa  per  la  trasp- 
razione.  Infine  le  moderne  osservazioni  fanno  ritenere 
che  la  membrana  cellulare  sia  costituita  da  molecole 
solide  di  celluioso,  circondate  e  separate  da  sottili 
veli  di  acqua.  In  simile  modo  l'acqua  forma  parti 
integrante  anche  del  protoplasma  e  dei  granuli  d'a- 
mido e  di  clorofilla.  Quest'acqua,  neces- 
saria per  la  formazione  di  tutte  le  parte 
essenziali  delle  cellule,  è  quella  che  si 
chiama  acqua  di  organizzazione  o  di  vege- 
tazione. La  linfa  formata  dalle  soluzioni 
salirte  assorbite  dalle  radici  si  chiama  linfa 
greggia^  perchè,  essendo  troppa  acquosa  e  mancando 
di  sostanze  plastiche,  non  è  atta  a  nutrire  immediata- 
mente la  pianta.  Questa  linfa,  ascendendo  attraverso 
le  diverse  parti  della  pianta  al  principio  dell'anno  ve- 
getativo; si  carica  delle  materie  plastiche  esistenti  nei 
serbatoi  nutritivi;  quando  poi,  durante  il  ])eriodo  ve- 
getativo, ci  verificano  le  condizioni  necessarie  per 
l'assimilazione  del  carbonio,  allora  la  linfa  greggia 
in  diverse  parti  della  pianta,  e  specialmente  nelle 
foglie,  viene  condensata  per  la  traspirazione  ed  ar- 
ricchita di  sostanze  plastiche  per  effetto  dell'assimi- 
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Fi?.  2231.  —  Crostacei.  —  1 
Piccola  circolazione:  2,  ca 


lazione  del  carbonio  La  linfa,  co/i  modilicata  e  resa 
atta  alla  nutrizione  dei  tessuti,  si  cliiania  linfa  elabo- 
rata. La  linfa  greggia,  assorbita  dalle  radici,  ascende, 
j  prima  che  si  formino  le  fo- 

.  glie  della  pianta,  lungo  la 

radice  e  lungo  il  fusto,  per 
portarsi  ai  serbatoi  nutritivi 
e  da  questi  ai  tessuti  in  via 
di  accrescimento  e  special- 
mente alle  gemme  ;  quando 
poi  queste  hanno  spiegatole 
loro  foglie  verdi,  allora  sale 
lino  ad  es.se,  per  trasformarsi 
in  linfa  elaborala,  la  quale 
poi  ridiscende  nell'assedella 
pianta,  e  si  diffonde  lateral- 
mente in  tutte  le  parti  di 
essa,  dove  vi  sono  tessuti  in 
via  di  accrescimento,  ovvero 
dove  vi  sono  i  serbatoi  nu- 
tr  ti  vi  da  rifornire  pei-  il  se- 
guente anno  vegetativo.  Per 
riassumere  questi  movimen- 
ti, si  suole  distinguere  la 
«ali branco-cardiaci  ;3.cuo-  linfu  in  linfa  ascendente  ed  in 
circoikztone'^.'* '  '  ^^^^'^^  linfa  discendente.  Qttest'iììtì- 
ma  è  tutta  linfa  elaborata  ; 
la  prima  è  in  gran  parte  linfa  greggia,  ma  non  tutta, 
specialmente  al  principio  del  periodo  vegetativo, 
quando  essa  porta  le  materie  plastiche  dai  serbatoi 
nutritivi  alle  gemme.  Por  dimostrare  che  la  linfa  di- 
scendente è  la  linfa  elaborata,  basta  osservare  che, 
al  disopra  di  una  legatura  fatta  attorno  ad  un  caule. 
si  producono"  abbondantemente  tessuti  nuovi,  e  si 
forma  rapidamente  un  cercine  d'ingrossamento  per 
l'alUuire  di  un  eccesso  di  liquido  nutritivo.  Nei  nostri 
climi  la  linfa  ascende  in  maggior  quantità  in  due 
ei)oche  diverse,  cioè  in  primavera  (detta  grande  linfa 
perchè  è  la  più  abltondante)  ed  in  autunno  (detta 
linfa  d'agosto).  Quest'ultima  serve  specialmente  alla 
formazione  delle  gemme  destinate  a  svolgersi  nel- 
l'annosuccessivo.  La  linfa  ascendente  sale  nella  pianta 
attraverso  tutto  il  legno,  se  la  pianta  è  giovane, 
ovvero  attraverso  l'alburno,  se  la  pianta  è  vecchia. Da 
principio,  quando  è  più  abbondante,  essa  sale  con- 
temporaneamente per  i  vasi,  per  le  libre  e  per  le 
cellule  del  legno;  ma  più  tardi,  quando  l'ascesa  della 
linfa  si  allenta,  essa  salo  quasi  esclusivamente  per 
le  libre  e  per  le  cellule,  perchè  i  vasi  si  riempiono 
d'aria,  e  non  \i  rimane  più  se  non  ona  piccola  quan- 
tità di  linfa  aderente  alle  loro  pareti.  La  linfa  ela- 
borata discende  per  gli  elementi  giovani  del  libro 
(libre  a  pareti  sottili,  cellule  cribrose,  ecc.),  per  le 
cellule  del  cambio,  per  tutto  il  parenchima  fonda- 
mentale, ed  intìne  per  mezzo  dei  vasi  latticiferi.  poi- 
lattice,  che    scorre  in  essi,    non  è  altro  che 


eh 


linfa  elaborata.  Nelle  piante  i  movimenti  della  linfa 
ora  descritti  sono  determinati  dalle  seguenti  cause  : 
dalla  forza  di  aspirazione  dal  basso  all'alto,  provo- 
cata dalla  traspirazione,  j)er  la  quale  le  cellule  delle 
foglie  tendono  a  disseccarsi  ed  a  vuotarsi,  epperò  la 
linfa  ascende  per  riempire  il  vuoto  relativo  che  vi 
si  forma,  come  l'acqua  ascende  in  una  tromba  aspi- 
rante sospinta  dalla  pressione  atmosferica;  daWaspi- 
razione  provocata  dal  consumo  di  acqua  di  vegeta- 
zione in  tutti  i  tessuti  in  via  di  accrescimento,  e  di 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


acqua  solvente  nei  serbatoi  nutritivi  per  sciogliere  le 
materie  plastiche  che  contengono.  (Questa  seconda 
causa  determina  una  corrente  di  linfa  datutti  i  punti, 
in  cui  essa  esiste  in  abbondanza,  a  tutti  quelli,  ove  essa 
deve  essere  impiegata);  dalla  vis  a  tergo,  ossia  da 
xxiìd  pressione  dal  basso  all'alto,  esercitata  dalle  radici, 
la  quale  dipende  da  ciò  clie  la  forza  d'endosmosi 
per  cai  le  soluzioni  del  terreno  entrano  nelle  cellule 
suj)erliciali  della  radice,  è  assai  forte;  epperò  le  cel- 
lule si  fanno  molto  turgescenti,  ed  i  liquidi  che  con- 
tengono vengono  sospinti  con  forza  a  filtrare  nelle 
cellule  più  interne  e  più  elevate  della  pianta.  Inoltre, 
la  capillari  à  contribuisce  anch'essa  grandemente  al- 
l'ascensione della  linfa  nelle  libre  e  nei  vasi  del  le- 
gno, nei  quali  si  verificano  le  condizioni  volute  dalla 
fìsica  per  i  fenomeni  di  capillarità,  infatti,  i  vasi  delle 
piante  hanno  diametro  piccolissimo,  e  sono  bagnati 
dalla  linfa.  L'imbibizione  poi  delle  pareti  delle  cel- 


Ki^.  —  S222.  Apparato  circolatorio  di  una  lucertola  —  a,  archi 
Hell'aona: /;,  orecchietta  destra;  e,  vene  cave  superiori;  d.  a- 
orta  ventrale  ;  e,  arter  a  polmonare  ;  /".  vena  cava  inftìriore  :  p, 
fegato  e  vana  poria  ;  hj  reti'  ;  t,  aorta  ventrale  ;  A,  intestino  •  l, 
vena  porta  ;  m.  siouìhco  ;  n.  polmoni  ;  o,  arteria  polmonare  ;  p, 
arteria  omerale  ;  q.  vena  polmonare  ;  !•,  ventricolo  del  cuore; 
s,  orecchietta  sinistra  ;  <,  archi  dell'aorta;»,   arteria  carotide. 

lule  deve  agire  pure  con  una  grande  energia  per 
determinare  l'ascensione  della  linfa.  Essa  consiste 
essenzialmente  nell'elevare,  grado  grado,  il  liquido 
dal  basso  in  alto,  lungo  le  pareti  cellulari,  per  ri- 
(Propriftà  letteraria).  20 
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CIUCULAZIONE. 


parare  le  perdite  che  queste  subiscono  in  un  dato 
punto  della  pianta,  per  la  traspirazione  o  per  l'ac- 
crescimento, lutine,  le  variazioni  di  temperatura^  ca- 


Fig.  222^.  —  Ai'pai-aio  circolatorio  di  un  mollusco. 


CIRCOLO. 

caule  d'una  pianta,  che  da  qualche  tempo  era  in 
traspirazione  attiva,  tJ-ovò  la  superficie  della  sezione 
internamente  secca  ed  anzi  pronta  ad  assorbire  l'ac- 
qua che  vi  versò  sopra.  Dal  che  argomenta 
che  l'acqua  traspirata  da  quella  pianta  non 
era  quella  spinta  in  alto  dalla  pressione  della 
radice.  Per  misurare  li  forza,  con  cui  la  linfa 
ascende  nelle  piante,  Uales  tagliò  trasversal- 
mente un  caule  di  vile  poco  al  disopra  del 
suolo,  e  applicò  sulla  sezione  un  tubo  di  vetro 
curvo,  a  forma  di  S,  il  cui  braccio  libero  ed 
aperto,  t,  era  molto  lungo;  nell'altro  braccio 
lisso  al  ceppo  si  accumulava  la  linfa,  che 
usciva  dalla  sezione  (tig.  ^'2'i9).  Nel  tubo  ri- 
curvo versò  del  mercurio,  il  quale  da  principio 
si  dispone  nei  due  bracci  del  tubo  ad  un 
medesimo  livello  n  n  ,  come  vuole  la  legge 
meccanica  dei  vasi  comunicanti.  Orbene,  Ilales 
vide  che  la  linfa,  respingendo  il  mercurio  nel 
a.  ho<-ca;6&  piede;  Jjcaccio  cliiuso.  lo  faccva  inalzare  nel  braccio 


e.  ano;  '<c/.  poi. none;  «,  .s-ornaco  coperto  superionnenie  dall«glandoles;.-  ^  ,■     ,  .       ,.  ,     .  ,■ 

livari;  /f,  intestino;  ij.  fegato;  h,  cuore  ;  t.  arteria  aorta;  j.  arteria    ixix-  dpeitO  UUO    dU  U    ,    OSSM    UnO    ad    1     meli  0    01 

strica;  /,  arte 

un  seno   venoso 

minale  e   porta 

terioso  dal  polmone  al  cuore 


ria  epatica;  h.  arteria  del  piede;  mn,  caviuà  addominale  on   aJteZZa  SUl    liVCllo    primitivo  lì.  Ne  argomentò 
so;  «M.   canale    irregolare  che  comunica,  colla  cavita  addo-  .,.       ,        .        „  .  •    ^i       ,■    -■ 

a  il  sanirue  al  polmone;  oo,  vaso  che   porta    il   sangue    a,-  quinui    CUO    la    101  za.  COU    CUI    USClVd    la    Jinid 

dal  ceppo,  era  capace  di  tenere  sollevata  una 
colonna  di  mercurio  di  1  metro  di  aliezza. 
ossia  una  colonna  d'acqua  di  quasi  14  metri.  Si 
avverta  che  la  linfa  in  questa  esperienza  era  sollevata 
solamente  dalla  pressione  delle  radici  e  dalla  cjpilla- 
rilà,  ossia  indipendentemente   affatto  dalla  forza  di 


gionando  notevoli  dilatazioni  e  conlrazioni  dell'aria 
esistente  nell'interni»  della  pianla,  determineranno, 
in  generale,  un  movimento  dell'acqua  diretto  dai 
punti,  ove  la  temperatura  aumenta,  a  quelli,  in  cui  essa 
diminuisce.  Tutte  queste  forze  servono  specialmente 
a  determinare  l'ascesa  della  linfa  nelle  piante.  An- 
che i  movimenti  però  della  linfa  discendente  si  de- 
vono non  solo  all'azione  della  gravità,  ma  anche  ad 
altre  forze,  e  ])articolarmenle  -dW  imbibizione  ed  alla 
aspirazione,  provocata  dal  consumo  dell'acqua  di  ve- 
getazione negli  organi  in  via  di  accrescimento.  Quando 
una  pianta  ò  in  piena  vegetazione,  essa  presenta 
tutte  le  sue  parli  turgide  e  rigide,  perchè  i  assorbi- 
mento dell'acqua  per  mezzo  delle  radici  compensa 
esattamente  la  perdita  che  avviene  per  le  foglie.  In 
questo  caso  hi  pressione  deLe  radici  e  la  traspirazione 
agiscono  contemporaneamente  per  deterniinarel'ascesa 
della  linfa  greggia  nell'interno  della  pianta.  Ma,  se  la 
pressione  delle  radici,  l'aspirazione  prodotta  dalla 
traspirazione,  ovvero  dagli  organi  in  accrescimento, 
e  le  variazioni  di  temperatura  possono  tutte  con- 
temporaneamente servire  ad  ottenere  lo  stesso  ef- 
fetto (l'ascesa  della  linfa),  si  è  tuttavia  constatato 
che  queste  forze  agiscono  anche  indipendentemente 
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Fi?.  2224.  —  Circolazione  acquea. 
Infiltrazioni  e  vene  acquee  attraverso  le  roccie. 

l'una  dall'altra.  Così,  ad  esempio,  si  è  trovato  che  la 
pressione  della  radice,  in  alcuni  casi,  è  senza  influenza 
sulla  corrente  ascendente  provocata  dalla  traspira- 
zione. Infatti  Sachs,  tagliando  presso  la  radice  il 


Circolazione   acquea.  Modo  di  formazione 
ci  alcune  fonti. 


aspirazione  provocata  dalla  traspirazione  e  dai  tessuti 
in  via  di  accrescimento. 

CIRCOLI  DELL'ALLEMAGNA.  V.  GeiìMANIa. 

CIRCOLI  DRUIDICI.  Antichi  recinti  formati  da  ru- 
vide pietre  disposte  circolarmente.  Si  trovano  in  Francia 
e  dovunque  si  estesero  le  nazioni  celtiche.  Sembra 
fossero  templi  druidici  o  luoghi  di  solenne  adunanza 
per  concili  ed  elezioni. 

CIRCOLI  LUMINOSI.  Si  chiamano  cosi  certe  meteore, 
in  cui  la  luce  si  manifesta  sotto  forma  circolare. 

CIRCOLO.  Figura  piana,  terminata  da  una  linea 
curva  l'ientrante  in  se  stessa,  e  tale  che  tutti  i  suoi 
punti  sono  ugualmente  distanti  da  un  altro  punlo 
interno,  detto  centro.  È  una  delle  più  importanti 
ligure  della  geometria.  —  Circolo,  in  senso  hlosolico,. 
è  un  errore  di  logica,  per  cui  invece  di  procedere- 
avanti  si  gira  sempre  attorno  allo  stesso  punto. 
Questo  errore  si  chiama  circulo  vizioso,  quando  si 
vuole  provare  una  cosa  colla  cosa  stessa  da  pro- 
varsi. —  La  voce  circolo,  cogli  aggiunti  di  poliiico, 
letterario,  artistico,  commerciale,  ecc.,  si  usa  per  ia- 


CIRCONCELLIO.VI. 

dicure  una  società  o  adunanza,  in  cui  si  tratta -delle 
materie  indicate  nel  titolo.  —  Circolo  idraulico, 
V.  Idraumco  Circolo.  —  Circolo  magico,  s|)azio  nel 


CIHCONKERE.NZA. 


i>35 


Vie.  2226.  —  Circolazione  acquea. 
Stratificazione  ideale  a  forma  di  bacino.  Sorgenti 

quale  gli  stregoni  credevano  di  difendersi  dagli  spi- 
riti maligni  da  essi  evocati.  —  Circolo  murale,  stru- 
mento usato  per  determinare  l'altezza  meridiana  o 
zenitale  di  una  stella.  —  Circolo  ripetitore,  in  geo- 
desia e  in  astronomia,  si  chiama  uno  strumento  clie 
serve  alla  misura  degli  angoli:  fu  inventato  da  Borda. 
Sono  molto  reputati  i  circoli  di  Lenoir,  Municii, 
Gambey,  ecc. 

CIRCOMNAVIGAZIONE.  V.  Navigazione. 

CIRCOMPOLARE.  V.  CircumpolaRE. 

CIRGONCELLIONI.  Setta  di  eretici,  che  andavano 
sempre  vagando  :  ebbero  origine  fra  i  Donatisti,  sotto 
l'imperatore  Costantino:  commisero  infiniti  guasti  e 
crudeltà  in  Africa,  durante  una  lunga  serie  d'anni. 

CIRCONCISIONE.  Operazione  che  consiste  nel  ta- 
gliare il  prepuzio  ai  maschi,  e  che  si  pratica  da  al- 
cune nazioni  specialmente  dagli  Kbrei,  come  rito 
religioso  e  da  altre  come  usanza  nazionale.  Pare  che 
questa  pratica  risalga  all'antichità  più  remota,  come 
si  ha  dalla  Genesi  {\\\ì,  lU-15),  da  Erodoto  (II,  rìG, 
SI,  104),  da  Diodo.ro  Siculo  (1,  2t),  55  ;  IH.  ;3'2)  e  da 
altri.  Cook  trovò  che  sipraticiivauna  specie  di  circon- 
cisione consistente  nel  fendere  il  prepuzio,  presso  i 
nativi  dell'isola  degli  Amici.  Kolben,  nell'opera  S/ato 
presente  del  capo  di  Buona  S/jCranza,  descrive  una 
singolarissima  usanza  degli  Ottentoti,  che  congettura 
derivata  dalla  circoncisione  ebraica. 


Fig.  i.27i  —  Circolazione  acqu«a.  spaccato  di  un  ritan 
(fossa  scavata  dagli  arabi)  nel  Sahara. 

CIRCONCISIONE.  Festa  istituita  per  onorare  la  me- 
moria della  circoncisione  di  Cristo  avvenuta,  secondo 
alcuni,  nella  grotta  di  Betlemme,  per  mano  di  sua 


madre  o  di  S.Giuseppe.  Il  padre  Ayala,  nel  suo  Piclor 
chrisliunus,  stampato  a  Madrid  nel  1750,  segue  questa 
opinione,  e  accenna  all'errore  dei  pittori,  che  rappre- 
sentano Cristo  circonciso  nel  tem- 
pio, da  un  sacerdote  della  stirpe 
di  Levi,  confondendo  la  circonci- 
sione con  la  presentazione. 

CIRCONCISIONE  {isole  della)  o 
Isole  Boiivet.  Trovansi  nell'Atlan- 
tico australe,  all'ovest  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

CIRCONDUZIONE.  In  medicina 
è  un  movimento,  nel  quale  un 
membro  od  un  osso  descrive  in 
certo  modo  un  cono,  la  cui  estre- 
mità sta  nell'articolazione  snpe- 
iane.  Hore  e  la  base  nell'inferiore. 

CIRCONE.  V.  Zirconio. 
CIRCONFERENZA.  Linea  curva,  che  racchiude  un 


Kig.  2:'2S.  —  Circolazione    acquea.   Orotta    di    Tr^bich,  prfsso 
Trieste,  dove  si  scopi  1  un  fiume  sotterraneo. 

circolo,  il  cui  nome  proviene  da  circiiin,  intorno,  e  da 
fero,  io  porto.  Talvolta,  per  estensione,  si  chiama  cir- 
conferenza anche  il  perimetro  di  una  curva  qualunque. 
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CIRCO.NFLESSO. 


CIRENAICI. 


CIRCONFLESSO.  In  grammatica,  accento  circondesso      cur^  quomodo,  quando.  —  In  giurisprudenza  penale  si 


è  il  misto  di  acuto   e    grave    (V.   Accento). 
anatomia,  è  una  disposizione  clie   assnniono 
vene,  arterie  o  nervi. 

CIRCONINSESSIONE.  Esistenza  intima  delle 
I  ersone  nel  mistero  della  Trinità. 

CIRCONLOCUZIONE.  Figura  rettorica,  che 
consiste  nel  dire  in  più  parole  ciò  che  po- 
trebbesi  dire  in  meno.  La  si  usa  quando  non 
trovasi  il  termine  proprio  per  esprimere  di- 
rettamente e  immediatamente  una  cosa;  o 
per  elezione,  ed  è  quando  non  si  vuole  ado- 
perare il  termine  proprio  per  rispetto  verso 
coloro  ai  quali  si  parla,  o  per  qualche  altra 
ragione  o  precauzione  oratoria.  Ecco  un  e- 
sempio:  Cicerone,  nella  Miloniana,  non  po- 
tendo negare  cheClodio  fosse  stato  ucciso  da 
Milone,  0  almeno   per  ordine 
da  lui  dato,  lo    confessa   in- 
direttamente adoperando  que- 
sta circonlocuzione  :  «  i  servi 
di  Milone,  non  avendo  potuto 
soccorrere  il  loro  padrone,  che 
dicevasi  ucciso  da  Clodio,  fe- 
cero,   assente  lui  e  non  par- 
tecipe, ne  consenziente,  quello 
che  ciascuno  potrebbe  aspet- 
tarsi dai  suoi  in  simile  occa- 
sione ». 

CIRCONVALLAZIONE,  {linea 
di).  Si  chiamò  così,  un  tempo, 
tutto  il  giro  dei  primi  trince- 
ramenti, coi  quali  un  esercito 
cinge  la  piazza  tutto  all'intorno 
per  cominciare  l'assedio;  poi 
si  designò  con  tal  nome 
il  complesso  delle  forti- 
ficazioni che  guardano 
verso  la  campagna,  per 
impedire  ogni  soccorso 
air  assediato  ,  mentre 
quelle  che  guardano  ver- 
so la  fortezza  per  op- 
porsi ai  tentativi  della 
guarnigione  diconsi  linee 
di  conlrovallazione.  L'una 
e  l'altra  di  queste  linee 
vennero  chiamate  con  nome  comune  linee  ossidio- 
naU.  —  Ora,  generalmente,  non  si  parla  che  di 
strada  di  circonvallazione,  che  è  quella  che  gira 
intorno  ad  una  città,  fuori  dalla  sua  cinta   daziaria. 

CIRCONVOLUZIONE.  Nome  dato  tanto  alle  piega- 
ture, che  descrivono  gl'intestini  contenuti  nell'addome, 
quanto  alle  sporgenze  sinuose  della  superficie  del 
cervello,  che  rassomigliano  alle  piegature  intestinali. 

CICOSCRIVERE.  Assegnare  i  termini,  limitare, 
circondare.  —  In  geometria,  si  dice  circoscrivere  una 
figura  intorno  alla  curva  in  modo  che  ciascun  lato 
della  figura  sia  tangente  a  quella  curva. 

CIRCOSPEZIONE.  È  una  virtù,  che  consiste  nel  re- 
golare i  propri  atti  in  conformità  alle  circostanze  che 
possono  rendere  felice  il  risultato. 

CIRCOSTANZA.  Qualità  che  accompagna  un  fatto 
rendendolo  maggiore  o  minore,  buono  o  reo,  oppure 
mutandone  la  specie.  Le  circostanze  oratorie  sono 
espresse  nel  verso;  Quis,  'quidy  ubi,   quibus  auxiliis. 


i!.  2.29.  —  Circolazione  della 
linfa.  —  Corpo  di-  vite  tap:liato 
all'altezza  dt  5  deciin.  —  l.  tu- 
bo di  vetro  a  doppia  curva  ap- 
plicato ad  una  viera  di  ottone 
v,  adattata  ali  estremità  troncala 
del  ceppo,  ricoperta  e  tenuta  in 
posto  da  un  pezzo  di  vescica 
m;  nu  .  livello  della  colonna  di 
mercurio  prima  dell'esperieza  ; 
n'  n'.  livello  della  medesima  alla 
fine  dell'esperienza. 


distinguono  le  circostanze  aggravanti  e  le  attenuanti, 
che  aumentano  o  scemano  la  colpabilità. 

CIRCUITO.  Ambito,  recinto;  talvolta  perimetro  di 
una  figura.  —  Si  chiama  così,  in  elettro-tecnica, 
l'insieme  degli  elettromotori  coi  reofori  e  gli  altri 
conduttori  isolati  Oa 
terra  od  all'uopo  inse- 
riti fra  loro.  Un  circui- 
to dicesi  aperto  quan- 
do la  serie  dei  condut- 
tori, sia  anche  per  bre- 
ve tratto,  ma  però 
superiore  alla  distan- 
za esplosiva,  è  inter- 
rotta da  un  corpo  coi- 
bente. Dicesi  chiuso 
un  circuito,  quando  in 
ciascuna  suaparte  non 
contiene  checorpi  con- 
duttori, sicché  l'elet- 
tricità in  esso  possa 
circolare  liberamente 
—  Sotto  la  denomi- 
nazione di  chiusura 
di!  circuito,  indicasi 
l'operazione,  per  cui 
si  stabilisce  una  co- 
municazione conduttrice  fra  i  due  poli  del  gene- 
ratore d'elettricità.  Un  circuito  può  essere  chiuso  in 
due  modi:  facendo  comunicare,  mercè  due  reofori, 
la  sorgente  d'elettricità  con  la  terra,  oppure  congiun- 
gendo  i  reofori  tra  loro.  Se  la  calamita  è  a  ferro 
di  cavallo,  si  applica  contro  le  teste  delle  sue  branche 
un  pezzo  di  ferro  dolce,  che  le  colleghi,  e  che  si 
chiama  àncora;  se  è  diritta,  la  si  colloca  parallela- 
mente ad  un'altra  di  eguale  momento  e  di  eguale 
grandezza,  affacciandone  i  poli  contrarj,  e  con  due 
sbarrette  di  ferro  applicate  contro,  le  teste  situate  dalla 
stessa  parte  si  chiude  un  perimetro  regolare.  —  Di- 
cesi mettere  in  circuito  corto  una  sorgente  di  elettri- 
cità, quando  i  due  poh  sono  riuniti  da  un  conduttore 
di  resistenza  trascurabile.  —  Circuito  magnetico 
chiamasi  la  disposizione  particolare,  per  cui  due  o 
più  magneti  hanno  i  poli  opposti  riuniti  da  un'ancora. 


Figr.  2230    —  Calamite  a  ferro  di 
cavallo  nella  chiusura  del  circuito. 


Fig.  2231. 


Disposizione  di  due  calamite    diritte  nella 
chiusura  del  circuito. 


CIRCUMNAVIGAZIONE.  V.  Navigazione. 

CIRCUMPOLARI  Si  chiamano  così  le  stelle  poste 
in  vicinanza  del  nostro  polo  boreale,  e  che  girano 
intorno  ad  esso,  senza  mai  abbassarsi  al  di  sotto  del 
nostro   orizzonte.  '    i  «C;^ 

GIRELLA.  Piccola  isola  del  mar  Tirreno,  a  due  km. 
circa  dalle  coste  della  Calabria. 

CIRENAICA  (Cyrenaica).  Regione  dell'Africa  boreale, 
fra  l'Egitto,  all'est,  e  la  Tripolitania  o  meglio  la  gran 
Sirte,  all'ovest.  Dicevasi  pure  Pentapoli  Cirenaica,  per 
le  sue  cinque  città,  famose  in  antico  per  il  loro  com- 
mercio e  la  loro  splendidezza.  V.  Barkah. 

CIRENAICI.  Nome   dato  ad  una  setta   di    filosofi 


GIRENCKSTEU    0   CICESTER. 

seguaci  della  dottrina  di  Aristippo,  nativo  di  Cirene: 
in  generale,  si  può  dire  che  il  loro  sistema  differiva 
da  quello  di  I^iìicuro  solo  in  ciò,  che  essi  ponevano 
il  grande  obbiettivo  dell'  uomo  nella  ricerca  attiva 
del  piacere,  mentre  Epicuro  lo  faceva  consistere  in 
un  perfetto  riposo  della  mente  e  nell'andare  esente 
da  dolore. 

CIRENCESTERoCICESTER.  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Gloucester,  fra  i  colli  di  Cotswold,  sul 
Churn,  una  delle  due  sorgenti  del  Tamigi,  con  8600  a- 
bitanti.  Ha  manifatture  di  panni,  tappeti  e  coltelli; 
vivo  commercio  con  lana  e  grani.  Possiede  una  ma- 
gnifica chiesa  del  XV  secolo  (San  Giovanni)  e  un'ac- 
cademia agricola.  Cirencester  era  il  Corinium  o  Dii- 
rocornouìiim  degli  antichi  Romani. 

CIRENE.  Genere  di  molluschi  acefali,  affini  alle 
cicladi:  vivono  nelle  acque  salmastre, 

CIRENE.  Antica  e  celebre  città  dell'Africa  settentrio- 
nale, vicina  al  Mediterraneo,  la  principale  delIaCirenaica 
e  la  più  commerciante  dopo  Cartagine.  Fu  .''ondata 
da  una  colonia  dell'isola  di  Tera,  nel  631  a.  C:  ebbe 
dapprima  una  serie  di  re,  poi  sembra  che,  intorno 
al  450  a.  C,  vi  si  stabiliss3  il  governo  repubblicano. 
La  città  passò  quindi  per  una  serie  di  mutamenti  e 
di  discordie  intestine,  tinche  fu  conquistata  da  Ale<^- 
sandro,  morto  il  quale,  fu  soggetta  all'Egitto,  sotto 
il  regno  del  primo  Tolomeo,  e  continuò  così  fino  a 
Tolomeo  Fiscone,  che  la  diede  al  ])roprio  figlio  na- 
turale, A  pione.  Questi,  nel  97  a.  C,  la  cedette  ai 
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rig    2232.  —  Avanzi  di  Cirene. 

Komani.  Di  Cirene  restano  numerose  rovine,  tra  cui 
innumerevoli  tombe  scavate  nella  ruccia  e  costrutte 
in  pietra,  templi  d'ordine  dorico,  avanzi  di  due  teatri, 
di  un  antiteatro,  d'un  acquedotto,  ecc.  Cirene  fu  patria 
di  Callimaco,  di  Aristippo  e  di  Cameade,  fondatore 
della  nuova  Accademia;  ebbe  una  scuola  di  medicina, 
celebre  ai  tempi  d'Erodoto.  Fu,  più  tardi,  sede  d'un 
vescovo  nei  primi  tempi  della  chiesa.  Oggi  è  Curln. 

CIREY.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Alta Marna,  sulla  Blaise,  eoa  castello,  dove  Voltaire 
visse  a  lungo.  Ab.  800.  —  Cirey,  villaggio  nel  di- 
partimento della  Meurthe  e  della  Mosella,  sulla  Ve- 
zouse  e  sulla  ferrovia  Nancy-Avricourt,  co/i  3tJ00  ab. 

CIRIADE.  Uno  dei  trenta  tiranni,  che  dominarono 
nelle  provincie  dell'Impero  romano,  all'epoca  della 
decadenza  :  fuggito  presso  i  Persiani,  stimolò  Sapore 


ad  invadere  l'impero,  ed,  avendo  assunto  la  porpora 
col  titolo  d'Augusto,  fu  ucciso  da'  suoi  stessi  fautori, 
dopo  essersi  ditl'amato  con  delitti  e  crudeltà  ("258 
o  "259). 

CIRIÉ.  Comune  del  Piemonte  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  sopra  un  tronco  di  ferrovia,  con 
jOOO  ab.  Ila  molti  bei  fabbricati,  tra  cui  distinguonsi 
un  piccolo  teatro,  una  chiesa  di  architettura  gotica 
ed  un  grandioso  palazzo,  appartenente  ai  marchesi 
Doria;  non  meno  bella  è  la  via  |)rincipale,  fiancheg- 
giata da  portici,  e  la  piazza  circondata  da  una  doppia 
fila  di  olmi.  Vi  fioriscono  diverse  industrie,  tra  cui 
filande  per  seta,  cartiere,  concerie.  Anticamente,  Cirio 
fu  compresa  nella  contea  di  Torino.  È  memorabile 
la  cattura  del  conte  Amedeo  VI  di  Savoia  avvenuta 
in  Cirié  nel  1360,  per  opera  delle  bande  inglesi  alle 
quali  egli  dovette  sborsare  cento  ottanta  mila  fiorini 
per  ricuperare  la  libertà. 

CIRILLO.  Nome  sotto  il  quale  la  storia  ci  ricorda 
parecchi  personaggi. —  Cirillo,  giurisi  a  greco-romano, 
scrisse  poco  dopo  fatte  le  compilazioni  di  Giustiniano. 
Tradusse  pare  in  greco,  il  Digesto,  sul  quale  fece 
anche  un  commentario.  Egli  è  citato  da  Stefano  col 
nome  d'Indikeyies;  è  poi  citato  dagli  scoliasti  nella 
Basilica,  ed  alle  volte  le  sue  opinioni  sono  incorporate 
nel  testo.  Non  pare  commentasse  le  Novelli',  e  Keiz 
osservò  che  tanto  Cirillo  quanto  Stefano  devono  avere 
scritto  prima  del  535  d  C,  quando  fu  promulgata 
la  1 50."  Novella.  —  Secondo  l'opinione  di  C.  E.  Za- 
charia.  pare  vi  fossero  due  giuristi  di  nome 
---.  ririllo:  uno  ti-a  i  precettori  de'  giuristi  che  fio- 

i-irono  a'  tempi  di  Giustiniano;  un  altro  fra  i 

M  giuristi  che  fiorirono  nel  periodo  immediata- 
mente dopo  la  compilazione  del  Corpus  Juris. 
Zacharia  non  dice  espressamente  che  ve  ne  fos- 
sero due,  ma,  se  pure  non  lo  crede,  il  suo  modo 
di  esprimersi  induce  in  errore.  Per  parte  nostra, 
non  possiamo  ammettere  l'ipotesi  di  due  Cirilli. 
Nella  Basilica  Cirillo  è  rappresentato  come  ci- 
tatore d'una  costituzione  d'Alessio  Comneno 
(1091-1  II 8), e  vi  è  fatta  menzione  iìeWedizione 
di  Cirillo,  che  supponesi  sia  l'edizione  della  Ba- 
silica. Quindi  Assemani  crede  che  Cirillo  sia 
stato  posteriore  ad  Alessio.  Anche  Polii  opina 
che  fuionvi  due  giuristi  di  questo  nome  uno  de' 
quali  posteriore  ad  Alessio.  Tra  i  frammenti 
dei  giuristi  greco-romani  annessi,  in  via  di  com- 
mentario, al  libro  8.**  della  Basilica  e  pubblicati 
primamente  da  Ruhnkea  sopra  un  manoscritto 
del  Thesaurus  di  Meermann  sonvi  estratti 
frequenti  di  Cirillo.  Nelle  Glossoe  Nominm,  di  cui 
Labbé  fece  una  raccolta  pubblicata  dopo  la  sua 
morte,  sono  glossari  attribuiti  comunemente  a  Fi- 
losseno  e  Cirillo.  Reiz  non  crede  improbabile  che 
questi  glossari  fossero  o  pubblicati  da  Filosseno 
e  Cirillo  od  estratti  da  altri  dalla  loro  interpre- 
tazione, ma  che  essi  certamente  erano  stati  in- 
terpolati ed  alterati  da  mani  posteriori.  —  Cirillo 
(srtn),  patriarca  alessandrino  (412),  fece  condannare 
Nestorio  (430)  e  morì  nel  444 ,  lasciando  "  Omelie, 
Commenti  e  TraWa^j  contro  i  Novaziani,  ecc.  E  prolisso, 
poco  elegante,  oscuro  ;  come  la  migliore  edizione  delle 
sue  Opere,  si  cita  quella  di  Aubert.  —  Altro  san 
Cirillo,  apostolo  degli  Slavi  insieme  con  Metodio  , 
nacque  nel  IX  secolo  a  Tessalonica  ;  convertì  il  kann 
de'  Cazari;    neir860  predicò  il  vangelo  ai  Bulgari, 
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CIRILLO  DOMENICO. 


fondò  a  Buda  un'accademia,  e  inverilo  un  alfabeto 
slavo,  d;il  suo  nome  detto  cirillico.  Morì  a  Koma 
nell'882.  È  creduto  autore  di  Apologhi  morali,  stam- 
pati a  Vienna  dal  Cordier  nel  1G30,  di  un  opuscolo 
sugli  flccen/i  e  d'un  Glossario  dellaliììgua  slava.  Giovanni 
Giorgio  Stredowski  pubblicò  la  vita  di  san  Cirillo 
e  di  san  Metodio,  col  titojo  di  Sacra  Moravia-  hi- 
storia  (V.  Metodio).  —  E  da  ricordare  altresì  un 
san  Cirillo  di  Gerusalemme,  nato,  credesi,  nel  315: 
ordinato  sacerdote  nel  34-;"),  succedette  a  Massimo, 
patriarca  di  Gerusaleiume,  nel  350.  Cattolico  zelante, 
entrò  in  una  calda  controversia  con  Acacio,  vescovo 
ariano  di  Cesarea,  nella  quale,  olire  alle  questioni 
su  certi  punti  di  dottrina,  Acacio  lo  accusò  di  aver 
venduto  alcuni  preziosi  ornamenti  di  chiesa,  la  qual 
cosa  egli  aveva  bensì  fatto,  ma  per  soccorrere  bi- 


Fig    223<    —  Domenico  Cirillo. 

sognosi  durante  una  carestia.  Un  concilio  adunato 
a  Cesarea  da  Acacio,  nel  357,  depose  Cirillo,  ma  il 
concilio  di  Selucia  del  359  lo  rimise  in  sede  e  de- 
pose il  suo  persecutore.  Acacio  jier  via  di  raggiri 
riuscì  l'anno  dopo  a  privarlo  un'altra  volta  della 
sua  dignità,  e,  dopo  che  l'imperatore  Costanzo  al 
suo  salire  sul  trono,  lo  ebbe  richiamato  di  nuovo, 
fu  deposto  per  la  terza  volta  dall'imperatore  Valente, 
dopo  la  cui  morte  tornò  linalmente  a  Gerusalemme. 
Nel  381  SI  trovò  al  concilio  di  Costantinopoli;  morì 
nel  386.  Abbiamo  ventitré  Crt/ec/im  da  lui  composte 
in  uno  stile  semplice  e  chiaro,  e  considerate  come 
il  più  antico  e  miglior  compendio  dei  dommi  cri- 
stiani. Le  diciotto  prime  le  scrisse  per  ci)loro  che 
dovevano  ricevere  il  battesimo,  le  altre  cinque  per 
coloro  che  Io   avevano  ricevuto. 

CIRILLO  Domenico.  Celebre  medico  e  botanico, 
nato  a  Grumo  nel  1739,  giustiziato  nel  1799;  nei 
movimenti  politici  di  quest'ultimo  anno  a  Napoli  fu 
eletto  rappresentante  del  popolo.  Mutate  le  sorti  po- 
litiche e  arrestato  con  gli  altri  parteggiatori  della 
repubblica,  fu  condannato  a  morte;  olfertagli  la  gra- 
zia, la  riliiitò.  Lasciò  parecchie  opere,  tra  cui:  fuv- 


CIUO. 

(lamenta  hotinicoc;  osservaiioni  pratiche  sulla  lue  ve- 
nerea; Le  virtù  morali  dell'asino,  ecc. 

CIRILLO  Lucar.  Patriarca  di  Costantinopoli,  nato 
nell'isola  di  Candia,  nel  1572:  messosi  in  relazione 
coi  protestanti  di  Germania,  portò  la  loro  dottrina 
nella  Grecia.  Ordinato  prete,  indi  archimandrita,  fu 
inviato  in  Lituania,  dove  s'oppose  all'unione  dei  lu- 
terani coi  cattolici.  Caduto  in  sospetto  di  favorire  i 
novatori,  pubblicò  una  confessione  di  fede  sui  punti 
in  controversia  tra  i  cattolici  ed  i  luterani.  Succedette 
poi  a  Melezio  l'iga  nella  sede  d'Alessandria,  e  quindi, 
avendo  il  sultano  Acmet  relegato  nell'isola  di  Kodi, 
nel  1612,  Neofito,  patriarca  di  Costantinopoli,  ebbe 
il  governo  di  quella  chiesa.  Avendo  continuato  le  sue 
relazioni  coi  protestanti  e  voluto  insegnare  la  loro 
dottrina  nella  Chiesa  greca,  i  vescovi  ed  il  clero  d'O- 
riente insorsero  contro  di  lui,  ed  egli  venne  spogliato 
del  patriai'cato  ed  esiliato  a  Rodi,  per  essere  rista- 
bilito poco  dopo,  dietro  istanza  dell'ambasciaiore 
inglese.  Da  ultimo,  avendo  pubblicato  una  confes- 
sione di  fede  conforme  ai  dommi  dei  protestanti,  fu 
rilegato  a  Tenedo,  nel  1636;  richiamato  tre  mesi 
dopo,  cadde  in  disgrazia  di  nuovo,  fu  tolto  dalla 
sua  sede  e  strangolato. 

CIRILLO  Nicolò.  Medico  e  fisico,  nato  nel  1671 
presso  Napoli,  morto  nel  1734:  fu  professore  di  tì- 
sica e  di  medicina  all'università  di  Napoli.  Pubblicò 
una  Dissertazione  intorno  alVmo  dell'acqua  fredda  nelle 
febbri,  una  Memoria  sui  terremoti;  un'altra  snìVargento 
vivo  e  sul  ferro,  ecc. 

CIRISONE.  Torrente  del  Veneto:  scende  dai  monti 
al  nord  di  Marostica,  nella  provincia  di  Vicen/.a,  e 
si  versa  nel  Bacchiglione,  dopo  un  corso  di  circa 
40  km. 

CIRNA.  Monte  dell'Africa  propria,  ramo  dell'Atlante 
parallelo  alla  spiaggia  settentrionale. 

CIRNEO  Pietro.  Prete  del  secolo  XV,  nato  ad  Ale- 
ria  (Corsica).  Scrisse:  De  rebus  corsicis  libri  IV  usque 
ad  anmimìòiìG;  un  Commentarium  de  bello  ferrariensi 
ab  anno  1482  at/  annum  1484,  che  si  trovano  nella 
raccolta  del  Muratori. 

CIRNOI.  Isola  del  Giappone,  appartenente  al  gruppo 
delle  Curili,  avente  una  superlicie  di  10,^  kmq.  — 
Cirnoi  Brat,  altra  isola  ivi,  con  una  superficie  di 
14,5  1^'"^T- 

CIRO.  Nomi  di  due  re  persiani  e  d'altri  personaggi 
Ciro  I  {Kurus,  secondo  le  iscrizioni  peisiane),  figlio  di 
Cambise,  si  proposedi  liberarelaPersiadalladomina- 
zione  dei  Medi.  L'esito  della  guerra,  ch'egli  mosse  ad 
Astiage,fu  oltremodo  fortunato:  non  solamente  la  Per- 
side  ricuperò  l'indipendenza,  ma,  Astiage  essendo  stato 
fatto  prigioniero  dal  vincitore,  questi  s'impadronì  pur 
anche  del  trono  della  Media,  ed  estese  quindi  la  pro- 
pria autorità  sopra  tutti  i  territorj,  di  cui  componevasi 
quel  regno.  La  potenza  della  monarchia  meda  non 
subì  alcun  detrimento  per  questi  fatti:  soltanto,  men- 
tre prima  il  sovrano  era  un  medo  e  la  supremazia 
sulle  prov  ne  e  sottomesse  o  vassalle  era  esercitata 
dalla  Media  propriamente  detta,  ora  il  re  fu  un  per- 
siano e  la  dominazione  sulle  varie  popolazioni  passò 
alla  Perside.  Così  si  costituì  quello  che  chiamasi  im- 
pero o  regno  persiano.  Ciò  succedeva  circa  il  560  a. 
C.  Creso,  re  di  Lidia,  cognato  di  Astiage,  sia  per 
vendicare  l'onta  e  il  danno  patito  da  questo,  sia  per 
impedire  che  il  vincitore  m'rasse  a  nuove  e  più  estese 
conquiste,  formò  contro  Ciro  una  lega  col  re  di  lia 


CIRO. 

bilonia  e  col  re  d'Egitto:  chiese  il  concorso  anche 
dei  Greci,  rivolgendosi  per  ciò  allo  stato  greco  pri- 
jiieggiante  sugli  altri  in  quel  tem[)o,  ossia  a  S|)arta, 
che  gli  promise  ujuto.  Intanto,  senza  attendere  la  coo- 
perazione   degli  alleati,    nel    554  a.  C.  imprese  la 
gueri'a  contro  il  re  di  l^ersia.  Passato  sulla  riva  destra 
deiriialys  con  buon  nerbo  di  milizie,  cominciò  a  de- 
vastare quelle  terre  e  a  ridurre  in  ischiavitù  gli  abi- 
tanti. Verso  la  line  d'estate,  Ciro,  raccolte  forze  suf- 
ficienti, mosse  contro  l'invasore.  Una  battaglia  com- 
battutasi tra  i  due  avversarj  rimase  indecisa    Avvi- 
cinandosi l'inverno,  Creso  pensò  clie  per  quell'anno 
la  campagna  fosse  terminata,  e  rientrò  nel  regno  di 
Lidia  col  proposito  di  riprendere  le  ostilità  la  pri- 
mavera seguente,  insieme  a  qualcuno  de'  suoi  alleati. 
Ciro  lo  seguì  sulla  riva  sinistra  dell'ilalys  ed,  assa- 
litolo nel  territorio  stesso  della  Lidia,  gli  inllisse  grave 
sconlitta.  Creso,  ritiratosi  nella  sua    capitale,  dise- 
gnava di  fortilicarvisi  e  sperava  restaurare  le  sorti 
della  guerra:  mail  re  persiano,  presentatosi  coU'e- 
sercito  dinanzi  a   Sardi,   dopo  due  settimane  riesci 
a  impadroinrsi  di  questa  città.  Creso,  caduto  in  po- 
tere del  vincitore,  perdette  il  truno;  il  regno  di  Lidia 
lu  abolito  e  incorporato    alla    monarchia  persiana. 
[Ji\  generale  di  Ciro  rimase  nell'Asia  Minore,  insieme 
ad  una  parte  dell'esercito,  coll'incarico  di  compiere 
la  sottomissione  delle  varie  contrade  di  quella  re- 
gione e  d'imporre  la  sovranità  persiana  anche  alle 
città  greche  del  littorale,  le  quali  si  videro  costrette 
a  subirla.  Dopo  la  espugnazione  di  Sardi,  Ciro  era 
tornato  nella    Media.   Di  là  mosse  ad  altre  guerre 
nella  parte  orientale  dell'Iran,  note  a  noi  assai  im- 
perfettamente, le  quali  durarono  circa  quindici  anni, 
e  produssero  nu'ovu  ingrandimento  del  suo  regno: 
conquistò  la  Batlriana  e  la    AJarpana    varcò  anche 
rOxo  e  s'impadronì  della  Soijdiaiia^  tra  l'Oxo  e  il  Ya- 
xarte.  Nel  tornare  indieti'O,  sottomise  VAria.  Anche 
senza  tener  conto  di  queste  ultime  conquiste,  chi  guardi 
una  carta  dell'Asia  agevolmente  scorge  che  il  regno 
di  Ciro,  comprendendo  la  Perside,  la  Media  e  la  Li- 
dia,  dalle  rive  orientali   del  golfo  Persico  a  quelle 
del  Mar  Egeo,  descriveva  un  grande  arco  intorno  al- 
l'impero babilonese,  e  costituiva  un  pericolo  perma- 
nente per  la  sicurezza  e  l'integrità  di  questo.  Una 
guerra  tra  i  due  stati  era  inevitabile,  tanto  più  che 
Ciro  non  aveva  dimenticato  come  il  re  di  Babilonia, 
Nabonid,  avesse  fatto  contro  di  lui  alleanza  con  Creso 
(alleanza  stata    troncata  dalla  rapida  mina  del  re- 
gno di  Lidia),  e  non  aveva  ancora  assalito  la  Caldea 
solo  perchè  voleva  accingersi  a  questa  impresa  con 
forze  sutllcienti;  e  Nabonid,    a  sua    volta,  dopo  la 
caduta  di  Creso,  prevedendo  che  un'aggressione  del  re 
persiano  o  tosto  o  tardi  avverrebbe,  erasi  applicato 
con  ogni  cura  a  preparare  valida  difesa  dei  suoi  do- 
minj.  La  guerra  tra  le  due  monarchie,  tra  cui  era 
ornai  divisa  l'Asia,  scoppiò  nel  538  a.  C.  ,  e  fu  Ciro 
quegli  che  prese  l'offensiva.  L'esercito  caldeo  fu  di- 
sfatto in  una  grande  battaglia  non  molto  lungi  da 
Babilonia,  dopo  la  quale  Balthasar  (Uel-sar-u:ssur), 
tìglio  di  Naboind,  tentò  di  difendere  la  capitale  con- 
tro il  nemico.  Ma  l'esercito  persiano  riesci  a  pene- 
trare nella  città  in  un  giorno  di  festa  e  fece  strage 
degli  abitanti:  lo  stesso  Balthasar  perì  nella  confu- 
sione. Nabonid,  caduto  in  potei-e  del  vincitore,  fu  re- 
legato nella  Carmania.  Le  contrade,  che  facevano  parte 
dell'impero babi  lonese,  la  Mesopotamia,  la  Siria,  la 
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Palestina,  divennero  provincie  dell'impero  persiano; 
le  città  della  Fenicia  riconobbei'o  esse  pure  senza  re- 
sistenza la  sovranità  del  conquistatore  dell'Asia.  Per 
quei  popoli  ciò  l'iducevasi  in  sostanza  solo  a  un  cam- 
biamento di  padrone,  e  non  può  destar  meraviglia  la 
loro  attitudine  inerte  e  passiva.  Anzi,  gli  Ebrei  eb- 
bero per  Ciro  all'ezione  e  riconoscenza,  perché  il 
nuovo  sovrano  della  Babilonia,  applicando  ad  essi 
un  provvedimento  politico  che  le  iscrizioni  decifrate 
nel  nostro  secolo  mostrano  cssei'e  stato  deliberato 
anche  a  riguardo  di  altre  popolazioni  deportate  da 
Nabuccodonosor  nella  Caldea,  pei'mise  loro  il  ritorno 
in  patria,  mentre  da  cin;a  mezzo  secolo  vivevano  in 
esilio  sulle  rive  dell'Eufrate  sparsi  in  varie  città, 
senza  avere  però  deposto  il  sentimento  della  nazio- 


Fig    2234.  —  Tomba  di  Ciro. 

nalità  loro,  ne  abbandonato  la  fede  avita.  Quaran- 
taduemila  ebrei  delle  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino 
partirono  alla  volta  della  Palestina,  sotto  la  direzione 
di  un  tal  Zorobadel,  e  rientrarono  a  Gerusalemme, 
dove  si  vedevano  ancora  i  guasti  e  le  rovine  pro- 
dotte dalle  soldatesche  di  Nabuccodonosor:  ivi,  con- 
forme alla  concessione  avuta,  riedificarono  il  tempio, 
e  rimasero  sudditi  fedeli  del  re  persiano,  godendo 
piena  libertà  di  culto,  Ciro  visse  ancora  qualche  tempo 
dopo  le  conquista  dell'impero  babilonese,  ma  degli 
ultimi  anni  del  suo  regno  nulla  sappiamo,  e  circa 
la  sua  line  (529  a.  C.)  abbiamo  informazioni  discorda 
Erodotto  lo  la  morire  in  una  guerra  contro  i  Massa- 
geti,  nelle  steppe  del  Turati,  al  N  E.  del  Mar  Cas- 
pio; Ctesia  racconta  che  perì  in  una  guerra  contro 
i  Derbici,  abitat  ri  della  contrada  posta  all'È,  della 
Battriana.  Gli  storici  concordano  nell'aminettere  che 
avesse  tomba  a  Pasargada.  —  Ciro  11,  figlio  di  Da- 
rio li,  detto  Noto,  e  di  Parisati,  è  conosciuto  nella  storia 
sotto  il  nome  di  Ciro  il  Giovine.  Artaserse.  primoge- 
nito di  Dario,  succedette  al  padre;  ma  Ciro  si  fece 
a  contendergli  la  successione.  Salvato  dall'essere  con- 
dannato a  morte  e  rimandato  al  suo  governo  nelle 
Provincie  occidentali  dell'Asia  Minore,  non  abban- 
donò i  suoi  disegni,  tinche  dopo  varie  vicende,  gli 
riuscì  di  raccogliere  truppe  (300,000  barbari  e 
10,000)  greci),  e  allora  mosse  da  Sardi  contro  Arta- 
serse, tlissimulando  agli  stessi  suoi  soldati  lo  scopo 
dell'impresa,  anzi  facendo  credere  che  moveva  con- 


-21)  CIRO. 

tro  i  Pisidii.  Giunto  nella  pianura  di  Cunaxa,  nella 
provincia  di  Babilonia,  Ciro  trovò  Artaserse  con  nu- 
meroso esercito  preparato  a  respingerlo.  Venuti  a 
battaglia,  Ciro  ferì  dapprima  il  fratello,  ma  poi  fu 
egli  stesso  colpito  a  morte  (401  a.  C.)  Dopo  la 
giornata  di  Cunaxa,  i  Greci,  capitanati  da  Senofonte, 
cominciarono  la  famosa  loro  ritirata,  detta  dei  die- 
cimila. L'indole  di  Ciro  fu  altamence  encomiata  da 
Senofonte.  Da  fanciullo  e  da  giovane,  si  distinse  fra 
tutti  i  suoi  compagni  negli  studi  che  appartenevano 
alla  sua  condizione,  e  fu  appassionato  della  guerra 
e  della  caccia.  Si  segnalò  per  giustizia  nella  sua  con- 
dotta, così  pubblica  come  privata,  e  non  lasciò  mai 
che  il  malfattore  restasse  impunito.  Verso  coloro  che 
lo  servivano  era  larghissimo  rimuneratore,  e  gli  amici 
suoi  ne  ricevettero  spesso  pegni  d'amore.  Insomma, 

fu  opinione  di  Senofonte 
che  non  fosse  mai  stato 
alcuno,  il  quale  si  fosse 
cattivato  l'affetto  di  un 
maggior  numero  d'uomini, 
sì  greci  come  di  altre  na- 
zioni. Secondo  un  passo 
dello  stesso  autore,  citato 
da  Cicerone  (De  senectu- 
/e),  Ciro  amava  l'agricol- 
tura e  l'orticoltura  e  di- 
cesi lavorasse  la  terra 
colle  proprie  mani.  — 
Sotto  lo  stesso  nome  poi 
ricordiamo:  —  Ciro,  re- 
tore di  data  incerta,  au- 
tore d'un'opera  nella  rac- 
colta aldina  di  oratori 
greci.  —  Ciro,  vescovo 
egiziano  del  Vii  secolo: 
eletto  patriarca  di  Ales- 
sandria (630-640)  mer- 
cè il  favore  dell'impera- 
tore Eraclio,  tentò  di 
conciliarci  Teodosiani  coi 
Cattolici,  e  tenne  perciò 
Kig.  2235.  —  Ciro,  da  un'antica  y„  sinodo  in  Alessandria, 

pittura,  .  .  •  . 

in  CUI  propose  un  Li- 
bellus  salìsfaclionis :  scrisse  pure  un' Ecthesls  o  for- 
mula di  fede,  e  tre  lettere  a  Sergio,  patriarca  di 
Costantinopoli.  —  Ciro  (san),  medico  e  martire  di 
Alessandria:  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano 
fuggì  in  Arabia,  ove  si  pretende  che  risanasse  gli  am- 
malati coi  miracoli,  non  meno  che  colle  medicine.  Fu 
ucciso,  con  altri  cristiani,  nel  oOO,  e  le  sue  reliquie, 
furono  trasferite  a  Roma.  Lo  si  commemora  il 
24  gennaio. 

CIRO.  Parecchi  fiumi  in  Asia  :  il  Ciro,  che  oggidì 
si  conosce  sotto  il  nome  di  Kur,  si  getta  nel  Caspio  ; 
un  altro  aveva  corso  al  di  là  di  Tasargada. 

GIRO'.  Piccola  città  murata  dell'Italia  meridionale 
io  provincia  di  Catanzaro,  circondario  di  Cotrone, 
posta  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  trovansi  le  sorgenti 
d'un  fiumicello  omonimo,  in  clima  salubie,  con  8700 
ab.  (6000  nel  comune).  Fu  inalzata  nel  Xtl  secolo, 
sulle  rovine  dell'antica  CVmwa  (distrutta  nel  IX  se- 
colo), a  cinque  chilometri  e  mezzo  dal  capo  d'Alice. 
Il  terremoto  del  1832  v'apportò  gravi  danni.  Fu  pa- 
tria di  Luigi  Giglio,  il  quale  nel  XVI  secolo,  sotto 
papa  Gregorio  XIII,  formò  il  calendario. 


CIR-IOIDE. 

CIRON.  Fiume  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Gironda;  sbocca,  dopo  45  km.  di  corso,  nella  Ga- 
jonuM,  presso  Borsac. 

CIROPOLL  Città  dell'Asia,  situata  sulle  sponde  del 
Jassarte  e  fondata  da  Ciro,  da  cui  prese  il  nome: 
chiamasi  pure  Cirescata.  Fu  distrutta  da  Alessan- 
dro, il  quale  vi  costruì  una  città,  detta  Alessandria 
ultima.  Si  crede  che  l'attuale  Cojend  corrisponda  a 
CiropoJi  . 

CIRPHIS.  Catena  di  monti  della  Focide,  parallela 
al  Parnaso,  al  sud  del  Pleisto. 

CIRRA.  Città  della  Focide,  sul  golfo  Crisseo, pressa 
l'imboccatura  del  Pleisto,  che  discende  nel  Parnaso. 
Secondo  Geli,  le  rovine  di  Cirra  trovansi  presso  il 
villaggio  di  Xeno  Pegadia,  su  d'un  poggio  presso 
la  costa  e  i  molti  letti  del  Pleisto. 

CIRRI.  V.  Cirro  e  Nubi. 

CIRRIBARBI.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
gobioidi  e  della  sezione  degli  acantotterigi.  Se  ne 
conosce  una  sola  specie  indigena  dell'India,  la  quale 
ha  un  tentacolo  sopra  ciascun  occhio  e  ciascuna  na- 
rice, tre  alla  fine  del  muso  e  otto  sotto  la  punta 
della  mandibola  inferiore. 

CIRRIGRADI.  Ordine  stabilito  da  Blainville  per 
pochi  animali  gelatinosi  raggiati,  della  classe  degli 
aracnodermi.  Linneo  li  collocò  tra  le  meduse,  alle 
quali  somigliano  alquanto,  esternamente.  Apparten- 
gono a  quest'ordine  i  generi  velella,  vaiarla  eporpita.. 

CIRRIFEDI.  Piccoli  animali  (detti  anche  cirropodi), 
che  hanno  somiglianza  d  organizzazione  coi  molluschi 
e  coi  crostacei,  però  di  più  con  questi  ultimi.  Nei 
primi  periodi  della  loro  vica  i  cirripedi  sono  tutti 
marini,  nuotano  liberamente  e  somigliano  a  certi 
crostacei  inferiori,  per  esempio  ai  ciclopi  novelli; 
ma  ben  presto  si  fanno  aderenti  per  sempre  col 
dorso  a  qualche  corpo  sottomarino,  e  cangiano  com- 
pletamente di  forme.  Il  loro  corpo,  più  o  meno  pi- 
riforme, è  curvato  sopra  sé  stesso  e  rinchiuso  total- 
mente, 0  per  la  massima  parte,  in  una  specie  di  con- 
chiglia composta  di  parecchi  pezzi.  1  cirripedi  si 
dividono  in  due  famiglie,  le  analife  ed  i  bahni.  Le 
anatife  sono  rinchiuse  in  una  specie  di  mantello- 
compresso,  aperto  da  un  lato  e  sospeso  ad  un  lungo 
peduncolo  carnoso  ;  qualclie  volta,  questo  mantello  è- 
quasi  del  tutto  cartilagineo;  tal'altra,  è  coperto 
da  cinque  lamine  testacee. 

CIRRO.  Zazzera,  capellatura,  cincinno:  se  ne  usa- 
rono di  strane  fogge.  —  In  botanica  dicesi  cirro  una 
produzione  filamentosa,  che  spunta  dal  fusto,  dai 
rami  e  dalle  foglie  d'alcune  piante,  la  quale,  rav- 
volgendosi a  spira,  serve  per  attaccarsi  ai  corpi  vicini. 
—  In  meteorologia  si  chiamano  Cirri  le  nubi  più  alte 
consistenti  in  fibre  flessuose,  divergenti  ed  arricciate. 

CIRRONOSI.  Malattia  caratterizzata  da  un  colora- 
mento rossastro  della  pleura,  del  peritoneo  e  di  altre 
membrane  sierose. 

CIRROSI.  Si  chiama  così  l'enorme  sviluppo  e 
l'iperplasia  del  connettivo  interstiziale  di  un  orga.uo 
qualunque. 

CIRSOCELE.  Voce  che,  specialmente,  dinota  una  di- 
stensione varicosa  della  vena  spermatica  o  piuttosto 
d'una  di  quelle  suddivisioni  d'essa,  che  formano  un 
gruppo  intrecciato  di  vasi  dilatati,  tortuosi,  che  si 
sente  sotto  le  dita  tasteggiando  il  cordone,  quasi 
come  un  gruppo  di  vermi. 

GIRSOIDE.  Ciò  che  rassomiglia  alle  varici. 
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CIRSONFALO.  Dilatazione  varicosa  delle  vene,  che 
circondano  o  sono  prossime  all'ombelico. 

CIRSOTOMIA.  Estirpazione  delle  varici. 

CIRSOTTALMIA.  E  un'ottalmia  gravissima,  in  cui 
i  vasi  della  congiuntiva  presentano  una  specie  d'in- 
gorgo varicoso. 

CIRI  A.  Antica  città  della  Numidia,  residenza  de; 
re  dei  Massyli,  di  Siface,  di  Massinissa  e  d'altri:  era 
centro  di  parecchie  vie,  sopra  un  ramo  dell'Ampsagu, 
«  fortificata.  Sotto  i  Komani  fa  colonia,  detta  Julia. 
Costantino  la  rialzò  dalla  decadenza,  le  diede  il  suo 
nome,  e  tuttora  dicesi  Costantina, 

CIRTANTO  (CyrtaiUhus).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  narcissee,  riell'esandria  monoginia  di  Lin- 
neo. —  La  cirtanto  di  foglie  oblique  ha  radice  bul- 
bosa, foglie  tutte  radicali,  liori  disposti  a  ombrella 
di  color  zalTerano,  screziato  di  rosso  scarlatto:  si 
coltiva  nei  giardini  come  pianta  d'ornamento. 

CIRTOLITI.  Genere  di  molluschi  fossili,  aOBni  alle 
fìssurelle,  le  cui  conchiglie  trovansi  nei  terreni  silu- 
riano e  carbonifero. 

CIRTOMETRO.  Strumento  proposto  da  Andry  e 
l'iorry  per  misurare  le  convessità  e  le  sporgenze  mor- 
bose della  periferia  del  corpo,  e  specialmente  della 
regione  precordiale  del  torace.  Woillez  poi  chiamò 
così  uno  strumento  da  lui  ideato  per  misurare  il  to- 
race, e  consistente  in  un'asta  ilessibile  d'osso  di  ba- 
lena, costituita  dall'unione  di  tanti  pezzetti  articolati 
fra  loro  e  lunghi  ciascuno  2  centimetri. 

CIRTOSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  contenente  vegetali  erbacei,  con  radici  tu- 
berose difformi,  liori  a  spiga  o  a  panicolo,  forniti  di 
brattee. 

CIRZIA.  Genere  di  molluschi  fossili  branchiopodi, 
disseminati  nel  terreno  devoniano  e  nel  saliferiano. 

GIS.  Vocabolo  latino  spesso  usato  nel  comporre 
nomi  di  paesi,  di  monti  e  d'acque,  per  distinguere 
un  territorio  che  trovasi  al  di  qua  di  un  altro.  Così 
i  Romani  distinguevano  una  Gallia  cisalpina  (al  di 
qua  delle  Alpi)  da  una  Gallia  transalpina  (al  di  là). 
Boriaparte,  dopo  la  battaglia  di  Lodi  (1796),  costituì 
nell'alta  Italia  due  repubbliche  (di  cui  una  com- 
prendeva Modena,  Reggio,  Ferrara  e  Bologna,  e  l'al- 
ira,  la  Lombardia),  designandole  col  nome  di  Repub- 
bliche Cispadana  e  Transpadana,  dal  fiume  Po  (Padus), 
che  le  divideva.  Nell'anno  successivo  si  fusero  insieme 
e  costituirono  la  repubblica  Cisalpi.na  (V.).  —  La 
repubblica  Cisrenana,  costituita  dai  Francesi  nel  set- 
tembre del  1797,  con  parecchi  Stati  tedeschi  sulla 
riva  sinistra  del  Reno  (Colonia,  Bonn,  Aquisgrana) 
durò  appena  un  mese.  Infatti  il  17  ottobre  1797) 
(alla  pace  di  Campo  Formio)  si  cedeva  alla  Fran- 
cia la  riva  sinistra  del  Reno.  Dacché  in  Austria  ebbe 
luogo  il  così  detto  componimento  coli' Ungheria,  per 
il  quale  si  diede  all'impero  una  doppia  configura- 
zione, vi  SI  distingue  (nel  solito  linguaggio  ufficiale  e 
in  quello  dei  pubblici  fogli,  ecc.)  la  Transleitfiania  (i 
paesi  della  corona  ungherese  al  di  là  della  Leitha) 
dalla  Cisleilhania,  (il  resto  dell'Austria  al  di  qua).  —  Ci- 
scaucam  è  quella  parte  delle  provincie  caucasiche  della 
Russia,  che  giaciono  al  nord  del  Caucaso.  —  Cis  Sut- 
iej-Hill-States  è  il  nome  di  21  piccoli  principati  nel- 
l' India  britannica,  nell'Iliraalaja  occidentale,  alla  riva 
sinistra  del  Sutlej,  appartenenti  alla  provincia  del 
Pengiab,  con  una  superfìcie  di  17,050  kmq.  e  una 
popolazione  di  .550,000  abitanti.  Il  principato  mag- 
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giore  ha  un'estensione  di  8598  kmq.;  ed  il  più  pic- 
colo, una  di  8  kmq. 

GIS.  Generi  d'insetti  coleotteri  della  famiglia  degli 
xilofagi,  piccolissimi  :  si  trovano  nei  boleti  secchi  e 
negli  agarici. 

GISA.  Passo  dell'Appennino  settentrionale,  alto  me- 
tri 1041:  da  Pontremoli,  nella  valle  della  Magra, 
conduce  a  Fornovo  nella  valle  del  Taro.  Questo 
varco  è  assai  antico,  e  fu  praticato  sin  dai  tempi  della 
repubblica  romana,  per  passare  dall'Etruria  occiden- 
tale nella  Gallia  cisalpina.  11  suo  nome  deriva  da  cis 
Appenninum. 

CISALPINA  Gallia.  V.  Cis  e  Gallia. 

CISALPINA  Repubblica.  Fu  proclamata  il  27  giu- 
gno 1797,  mediante  fusione  in  una  delledue  repubbli- 
che Cispadana  e  Transpadana,  e  venne  riconosciuta  dal- 
l'Austria, come  Stato  indipendente,  alla  Pace  di  Campo 
Formio.  Comprendeva  la  Lombardia  con  Mantova,  le 
Provincie  venete  di  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Ve- 
rona e  Rovigo,  il  ducato  di  Modena  e  le  tre  lega- 
zioni. Il  21  ottobre  dello  stesso  anno  vi  si  aggiunse 
anche  la  Valtellina,  staccata  dai  Grigioni;  sicché  la 
nuova  repubblica  divisa  in  dieci  dipartimenti,  con- 
teneva 3,500,000  abitanti.  Milano  era  sede  del  Go- 
verno 0  Direttorio.  Dovendo  la  sua  esistenza  alle 
armi  della  Francia,  la  Repubblica  si  legò  strettamente 
con  essa  mediante  una  lega  offensiva  e  difensiva  e 
con  un  trattato  di  commercio,  conchiuso  nel  marzo 
del  1798.  Quando,  l'anno  dopo,  scoppiò  di  nuovo  la 
guerra  tra  l'Austria  e  la  Francia,  la  repubblica  Ci- 
salpina fu  disciolta  dalle  vittorie  degli  Austriaci  e 
dei  Russi,  ma,  subito  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
Bonaparte  la  ristabilì.  Le  si  aggiunsero  allora  nuovi 
distretti,  e  fu  nuovamente  riconosciuta  dall'Austria 
alla  pace  di  Lunéville.  Il  25  gennaio  1802,  essa 
prese  il  nome  di  Repubblica  Italiana,  elesse  Bonaparte 
a  suo  presidente,  Francesco  Melzi  a  vice-presidente 
e  fu  divisa  in  tredici  dipartimenti.  Ma  il  17  marzo 
1805  una  deputazione  mandata  a  Napoleone  Bona- 
parte, divenuto  imperatore  dei  Francesi,  gli  conferì 
il  titolo  di  re  d'Italia,  ed  egli  passò  a  Milano  per  farsi 
incoronare.  Da  allora  fino  al  181411  paese  portò  il 
nome  di  Regno  d'Italia  con  un  viceré. 

CISANO.  Due  comuni  in  Italia  :  Cisano  Bergama- 
sco, in  provincia  e  circondario  di  Bergamo,  nella 
valle  di  S.  Martino,  con  2*200  ab.  Possiede  un  ora- 
torio ornato  da  antichi  affreschi;  sull'alto  di  una 
collina  trovansi  gli  avanzi  di  un'antica  rocca.  — 
Cisano  sul  Neva,  in  provincia  di  Genova  e  nel  cir- 
condario di  Albenga,  sulla  sinistra  del  fiume  Neva, 
con  vari  molini  e  frantoi  per  le  olive  e  500  ab.  Poco 
lungi  sorge  il  castello  di  Conscente,  tuttora  ben  con- 
servato. 

GISCAUCASIA.  V.  Cis  e    Caucaso. 

CISERIIS.  Comune  della  provincia  di  Udine  nel  di- 
stretto di  Tarcento,  in  territorio  ricco  di  pascoli,  con 
3200  ab. 

CISERRO.  Vasta  e  fertile  regione  della  Sardegna, 
lunga  31  km.,  larga  circa  23,  nel  territorio  di  Ca- 
gliari: comprende  i  comuni  di  Iglesias,  Domusnovas, 
Gennesa,  Musei,  Villamassargiu,  Flumini  maggiore  e 
Portoscuro.  I  monti  del  Ciserro  sono  ricchi  di  mine- 
rali e  di  folti  boschi.  In  vari  luoghi  trovansi  nuraghi, 
rovine  di  grandiose  fabbriche  e  varie  antichità  ro- 
mane e  del  medio  evo. 

CISIO.  Veicolo  celere  e  leggiero,  simile  al  uostro 
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calesse,  usato  dagli  antichi  Romani  quando  volevano 
recarsi  da  un  luogo  all'altro  colla  massima  velocità. 
I  conduttori  di  queste  vetture  si  chiamavano  cisiarii. 
ed  erano  soggetti  a  severi  castighi  se  si  fosssero  mo- 
strati negligenti  ò  troppo  arrischiati  nelle  corse. 

CISLAGO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Gallarate.  con  2550  ab.  Si  crede  gli 
sia  derivato  il  nome  da  un  lungo  e  stretto  lago,  che 
anticamente  copriva  la  vicina  valle  dell'Olona  da  In- 
duno  a  Castellanza. 

CISLEITHANIA.  V.  Cis. 

CISLIANO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Abbiategrasso,  in  territorio  fertile  in 
viti,  gelsi  e  cereali.  AL.  2100. 

CISMON.  Comune  della  provincia  di  Vicenza  nel 
distretto  di  Bassano,  situato  in  una  stretta  valle  detta 
Canal  di  Brenla.  sbarrata  al  di  sopra  del  Cismone,  da 
un  piccolo  forte.  Alla  m.etàdel  monte,  che  sovrasta 
a  picco  sul  fiume,  havvi  l'ampia  grotta  di  Cogoli  in 
cui  veggonsi  camere  d'ogni  grandezza,  archi,  fonti, 
stalattiti,  ecc.;  essa  servì  di  rifugio  al  tempo  degli 
Ezzelim.  Il  7  settembre  1796  Bonaparte  vi  sconfisse 
Wurmser.  Ab.  2350. 

GISMONE.  Fiume  che  ha  origine  dal  monte  Col- 
bricon,  nel  Trentino:  vi  bagna  la  valle  di  Primiero, 
entra  nella  provincia  di  Belluno,  passa  fra  i  monti 
di  quella  di  Vicenza,  e  si  getta  nel  Brenta  p.f-esso 
Cisraon,  dopo  48  km.  di  corso.  Questo  fiume,  lungo 
il  suo  corso  nel  Trentino  e  nella  provincia  di  Bel- 
luno, è  navigabile  con  zattere,  su  cui  si  trasporta 
legname. 

CISNER0S(ca7'rfina/e  Francesco Ximenesc?e).  V.  Xi- 

MENES. 

GISONE  di  Valmarino.  Comune  della  provincia  di 
Treviso  nel  distretto  di  Vittorio,  con  3tì00  ab.  ed 
una  bella  chiesa. 

CISPA.  Umoi'e  che  cola  dagli  occhi  e  si  secca  at- 
torno alle  palpebre. 

CISPADANA  Repubblica.  V.  Cis, 

CISPIA  Gens.  Era  plebea  e  originaria  d'Anagnia 
città  degli  Ernici  :  nessuna  persona  di  questo  nome 
è  citata  però  sino  alla  fine  della  Repubblica;  il  solo 
cognome  di  a u està  gens  è  Levo. 

CISPLATINIGA  repubblica.  Si  chiamò  così,  dal- 
l'ottobre 1828  fino  al  18  luglio  1840,  l'attuale  re- 
pubblica dell  Uruguay,  nell'America  del  sud  un  tempo 
parte  del  Brasile. 

GISRENANA  Repubblica.  V.  Cis. 

CISSA.  Famiglia  di  uccelli  dell'Asia  meridionale 
ed  orientale:  si  distinguono  pei  colori  vivacissimi  e 
per  le  graziose  forme  ;  fra  le  varie  specie,  sono  note- 
voli la  ghiandaia  verde  del  Bengala  e  la  cissa  dalla 
lunga  coda. 

CISSAMPELINA.  Alcaloide,  che  Wiggers  estrasse 
dalle  radici  del  cissampelos  pareira  (V.  Cissampelo). 

GISSAMPELO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
menispermacee,  tribìi  delle  menispermee  di  De  Can- 
dolle.  Se  ne  contano  varie  specie,  delle  quali  la  più 
interessante  è  il  cissampelos  pareira,  crescente  nel 
Brasile.  Le  sue  foglie  vengono  adoperate  in  deco- 
zione contro  le  febbri  intermittenti,  ed  il  loro  succo 
si  considera  come  rimedio  efficacissimo  contro  il  morso 
velenoso  dei  serpenti.  Fu  molto  vantata  la  radice 
di  questa  pianta  contro  la  disuria,  l'idropisia,  la  po- 
dagra, ecc.,  ma  sembra  che  gli  effetti  non  abbiano 
corrisposto  agli  elogi  che   ne   fecero  alcuni  autori. 


GISTELIDE. 

GISSELA  o  CIPSELA.  Frutto  monospermo  indei- 
scente, proprio  della  famiglia  delle  composite,  cor- 
rispondente al  seme  nudo  di  Linneo,  all' ac/iena  di 
Richard,  ecc. 

CISSIA.  Regione  della  Susiana  (impero  persiano  , 
propriamente  il  paese  intorno  a  Susa. 

GISSO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  am- 
pelidee:  sono  frutici  sarmentosi,  con  foglie  sem- 
plici 0  digitate,  fiori  rossi,  o  rosei,  o  verdicci,  disposti 
a  ombrella,  o  a  corimbo.  Il  cisso  ederaceo,  detto  vol- 
garmente vite  vergine  o  vite  del  Canada,  originario 
di  questa  regione  e  degli  Stati  Uniti,  serve  egre- 
giamente a  formare   pergolati  ed  a  coprire  muri, 


Fig.  2236.  —  Cisso. 

ai  quali  s'attacca  tenacemente,  per  mezzo  delle  sue 
radici,  a  guisa  dell'edera. 

CISSOIDE.  Si  chiama  così,  in  geometria,  una  curva 
inventata  dal  greco  Diocle  per  risolvere  il  problema 
della  costruzione  di  due  medie  proporzionali  fra  due 
linee  date.  Newton  indica  il  modo  di  descrivere  la 
cissoide  mediante  un  continuo  movimento. 

CISTALGIA.  Dolore  o  nevralgia  della  vescica.  Nella 
nosologia  di  Alibert  costituisce  l'ottavo  genere  delle 
urosi. 

GISTEGTASIA.  Operazione  chirurgica  avente  lo 
scopo  d'allargare  il  collo  della  vescica  per  dar  pas- 
saggio al  calcolo. 

GISTEE  (cisteoeì.  Famiglia  naturale  di  piante  dico- 
tiledoni, polipetale,  ipogine,  composte  di  frutici,  di 
suffrutici  e  d'erbe.  Parecchie  piante  di  questa  fami- 
glia, che  abbondano  specialmente  nelle  regioni  limi- 
trofe al  Mediterraneo,  sono  notabili  per  la  vaghezza 
dei  loro  fiori,  ed  alcune  per  una  gommo-resina  odo- 
rosa, emanante  dalla  corteccia  dei  i-ami  giovani  e 
dalla  superficie  delle  foglie,  nota  sotto  il  nome  di 
ladanum  o  labdanum.  Le  specie,  dalle  quali  s'ottiene 
questa  sostanza,  sono  il  cistus  creticus  Linn.,  il  C.  la- 
daniferus  L.,  il  C.  cyprius  e  il  C.  /ec?on  Lara k.,  ecc., 
che  nascono  specialmente  nella  Grecia. 

GISTELIDE.  Famiglia  d'insetti  coleotteri  eteromeri, 
stenelitrì.  —  Il  genere  cistela  comprende  molte  spe- 


CISTENGEFALO. 

eie  europee,  viventi  tra  le  foglie  e  i  fiori.  Altri  ge- 
neri sono  propri  dell'America. 

CISTELLO.  V.  CisTERCENSK  (ordine)  e  Citeaux. 

CISTENCEFALO.  Mostro,  nel  quale  il  cervello  ha 
forma  di  vescica  mammellonata. 

CISTEPATICO.  Nome  che  davasi,  un  tempo,  a  certi 
condotti  escretori  della  bile,  che  si  credeva  andassero 
direttamente  dal  fegato  alla  vescichetta  biliare. 

CISTERCENSE  (ordine).  Fu  fondato  nel  1098,  nella 
foresta  di  Citeaux  (in  latino  Cisterciun;  in  ital.  Ci- 
stello),  nella  Borgogna,  da  san  Roberto,  abate  be- 
nedettino di  Molesme  o  Molème.  Cinquant'anni  dopo 
contava  già  500  abbazie  ;  prima  del  secolo  Xlll  ne  con- 
tava 1800,  numero  che  s'accrebbe  in  seguito.  In 
origine  l'ordine  cistercense  non  era  che  una  riforma 
di  quello  di  san  Benedetto,  il  quale  cominciava  a 
decadere  dalla  sua  primitiva  ])urezza.  Benché  la  re- 
gola sia  rimasta  pressoché  la  medesima,  e  il  nuovo 
istituto  s'estendesse  quanto  quello  da  cui  derivava, 
esso  tuttavia  non  acquistò  eguale  rinomanza,  e  contò 
un  assai  minor  numero  di  grandi  scrittori  Dello  stu- 
dio, occupazione  principale  dei  Benedettini,  i  Cister- 
censi s'occupavano  ben  poco.  Tuttavia  anche  presso 
di  essi  (iorirono  uomini  celebri,  e  basterebbe  un 
san  Bernardo  per  dar  lustro  ad  un  intiero  ordine. 
Ottone  di  Frisinga,  Pietro  di  Vaux-Cernai,  Bene- 
detto XII,  il  cardinal  Bona  milanese,  Angiolo  Fu- 
magalli e  molti  altri  sono  nomi  abbastanza  illu- 
stri; inoltre  da  Cistello  uscirono  altri  tre  papi, 
Eugenio  III,  Gregorio  Vili  e  Celestino  IV.  Fra  tutte 
le  abbazie  dei  Cistercensi,  nessuna  procurò  tanto  in- 
cremento all'ordine  quanto  quella  di  Chiaravalle,  stata 
fondata  nel  1 1 15  da  S.  Bernardo.  Di  tutte  le  riforme 
dei  Cistercensi,  la  più  celebre  fu  quella  della  Trappa, 
fatta  nel  1664  dall'abate  di  Rancò  (V.  Trappisti). 

CISTERNA.  Costruzione  sotterranea,  fatta  per  rac- 
cogliere le  acque  piovane  e  depurarle,  perchè  riescano 
potabili.  Gii  antichi,  specialmente  i  Romani,  che  in 


Fig.  2237.  —  Cisterna  veneziana. 

Ogni  cosa  lasciarono  grandi  tracce,  ne  costrussero 
alcune  veramente  monumentali.  Ve  ne  erano  di  va- 
stissime anche  in  Palestina  e  nell'Egitto;  ma  i  Ro- 
mani misero  in  tali  edifizi  idraulici  un  lusso  straor- 
dinario, come  si  può  vedere  dalle  reliquie  dell'im- 
menso serbatoio  detto  le  sette  sale,  presso  le  Terme 
di  Tito,  e  dalla  celebre  piscina  mirabile,  presso  Poz- 
zuoli. Quasi  tutti  i  cortili  delle  case  di  Pompei  hanno 
cisterne,  le  quali  non  sono  altroché  bacini  scoperti 
e  di  poca  profondità,  rivestiti  di  malto  in  pozzolana, 
dove  confluivano  le  acque  piovane  dei  tetti  e  dei  cortili 
stessi.  A  Costantinopoli,  specialmente  nel  tempo  dei 
basso  impero,  si  costrussero  moltissime  ed  ampie  ci- 
sterne, alcune  delle  quali  servono  ancora  attualmente, 
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Cime  quella  detta  delle  mille  ed  una  colonna,  e  l'altra, 
chiamata  cisterna  basilica  o  imperiale,  nelle  vicinanze 
di  Santa  Solia,  costruita,  pare,  ai  tempi  di  Costan- 
tino il  Grande  e  divisa  in  molte  gallerie,  le  cui  vòlte 
sono  sostenute  da  colonne  di  marmo.  Un  tempo  ser- 
viva al  palazzo  degl'imperatori;  ora  ai  giardini  e  alle 
cucine  del  serraglio.  I  Veneziani,  fin  dall'antichità, 
costrussero  belle  cisterne  per  utilizzare  le  acque  pio- 
vane, e  le  loro  costruzioni  possono  servire  di  modello. 
Si  fa  uno  scavo  in  forma  di  tronco  di  piramide 
0  di  cono,  profondo  circa  3  metri  e  di  larghezza 
varia  ;  le  pareti  di  questo  scavo  si  coprono  con  uno 
spesso  ed  eguale  strato  di  argilla  lina  ben  impastata, 
A  (lig.  2237),  e  poi  si  rivestono  di  una  parete  B,  fatta 
di  ])ietre  o  di  mattoni,  su  cui  si  stende  ancora  uno 
strato  di  cemento  o  di  asfalto.  Sul  fondo  si  mette 
una  grande  pietra  C,  sopra  la  quale  si  erge  ver- 
ticalmente un  condotto  cilindrico,  come  quello  d'un 
pozzo,  a  parete  in  tutto  impermeabile,  tranne  la 
parte  infei'iore^  in  cui  la  parete  stessa  è  fatta  di 
mattoni  forellati.  Lo  spazio  E,  che  sta  fra  la  parete 
della  cisterna  ed  il  canale  centrale,  si  riempie  di 
sabbia  di  mare  finissima,  ben  lavata,  ed  alla  parte 
superiore  si  fanno  arrivare  due  canali  raccoglitori 
dell'acqua  che  essi  ricevono  dai  collettori  del  tetto 
e  talora  anche  dal  pavimento  del  cortile.  Quest'acqua, 
passata  attraverso  gli  strati  di  sabbia  nel  pozzo  cen- 
trale, viene  poi  tolta  con  secchi  o  con  pompe.  A  Ve- 
nezia però,  attualmente,  si  ha  una  condotta  di  acqua 
potabile  eccellente,  per  cui  le  cisterne  sono  quasi  inutili. 

CISTERNA.  Due  comuni:  Cisterna  d'Asti,  in  pro- 
vincia di  Alessandria,  nel  circondario  d'Asti,  situato 
sulla  cima  d'uno  dei  più  alti  colli  dell'Astigiano,  con 
2350  ab.  A  breve  distanza  sorge  tuttora  un  antico 
castello,  circondato  da  muraglie  alte  più  di  dodici 
metri.  —  Cisterna  di  Roma ,  in  provincia  di  Roma 
e  nel  circondario  di  Velletri,  situato  poco  lungi  dalle 
paludi  Pontine:  è  di  origine  antica  e  conta  3100  ab. 

CISTERNA  DIPECQUET.  Dilatazione  oblunga  e  spa- 
ziosa, che  si  trova  sul  tronco  linfatico  medio,  che, 
insieme  ad  altri  due,  forma  il  condotto  toracico  ;  tal- 
volta si  trova  anche 
sull'origine  del  con- 
dotto toracico  stesso. 

CISTERNE  LAT- 
TEE. Diconsicosì  due 
o  più  spazi  cavi  del 
capezzolo  della  mam- 
mella negli  animali: 
spazi  che  rappresen- 
tano la  dilatazione 
del  canale  del  capez- 
zolo e  la  cavità  in 
cui  sboccano  i  con- 
dotti galattofori. 

CISTERNINO.  Co- 
mune in  provincia  e 
circondario  di  Bari,  posto  su  di  un  alto  colle,  con 
6100  ab.  e  vari  istituti  di  beneficenza. 

CISTI  0  CISTIDE.  Sotto  questo  nome  si  sono  com- 
presi i  tumori  costituiti  da  una  specie  di  borsa  o 
sacco  chiuso,  di  natura  più  o  meno  diversa,  ben 
limitato  dalle  parti  circostanti,  e  contenente  una  so- 
sotanza  organica  più  o  meno  fluida.  Da  alcuni  si  diede 
alla  parola  cisti  un  significato  molto  largo,  perchè 
vi  furono  compresi  non  solo  gli  spazi  cavi  patolo- 


2238.  —  Cisti-nido,  con  veste  di 
echinococco. 
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Fig.  2239.  —  Cistidbrco. 


gici,  ma  anche  quelli  normali  preesistenti  dilatati  da 
aumento  di  secrezione. 

CISTIBRANGHI.  Famiglia  di  crostacei  issopodi  paras- 
siti :  oggi  si  chiamano  più  comunemente  lemodipodi. 
CISTICERCO.  Nome  dato  dagli  emintologi  alio  sco- 
lice  della  tenia.  Si  conoscono  vàri  cisticerchi,  le  cui 

tenie  sono  ben  note,  ma 
di  altri  s'ignorano  le  tenie 
a  cui  appartengono. 

CISTICO.  Che  appar- 
tiene alla  vescichetta  bi- 
liare. —  L'arteria  cistica 
è  un  ramo  dell'epatica, 
che  si  divide  in  due  ra- 
mificazioni. —  Bile  cisti- 
ca è  quella  che  si  trovò 
nella  vescicola.  —  Con- 
dotto cistico  è  il  canale, 
che  si  estende  dal  collo 
della  vescicola  lino  alla 
parte  superiore  del  ca- 
nale coledoco:  lascia  pas- 
sare la  bile  che  rifluisce  nella  vescicola  e  quella  che 
dalia  vescicola  sgocciola  nel  duodeno  —  Vene 
cistiche  sono  due  vene  che  sboccano  nella  vena 
porta  addominale. 

CISTIDE.  In  botanica  si  dà  questo  nome  a  un  com- 
plesso di  cellule  sporgenti,  ovali,  talvolta  filiformi, 
considerate  come  parti  accessorie  dell'apparato  ri  - 
produttore.  Si  cliiamano  pure  così  certe  cellule  spe- 
ciali, rigonfie  d'aria  nel  tempo  della  fecondazione,  e 
che  si  osservano  sopra  varie  piante  acquatiche. 

CISTIFELLEA.  Serbatoio  membranoso  piriforme,  si- 
tuato in  un  infossamento  superficiale  della  faccia 
inferiore  del  lato  destro  del  fegato,  rivestito  all'esterno 
dal  peritoneo  e  all'interno  da  una  mucosa,  che  riceve 
la  bile  segregata  dal  fegato  nello  stato  di  vacuità 
dello  stomaco. 

CISTINA.  Corpo  cristallizzabile,  diamorfo,che  esiste 
fisiologicamente  nei  reni  e  solo  in  casi  patologici  nel- 
l'urina, sciolto  0  precipitato  come  sedimento  od  in 
forma  di  calcolo.  I  suoi  cristalli  sono  costituiti  da 
tavole  e  foglie  esagonali,  incolore  e  diafane,  oppure 
da  prismi  quadrilateri  isolati  o  riuniti  a  stella.  È  la 
sola  sostanza  solforata  finora  trovata  nei  calcoli  urinarj. 
CISTINEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  polipe- 
tale, ipoginie,  formata  da  erbe  od  arbusti.  Le  specie 
di  questa  famiglia  sono,  per  lo  più,  coperte  duna 
materia  vischiosa  o  resinosa,  ed  hanno  fiori  colorai' 
di  bianco,  di  roseo  e  di  giallo.  Sono  indigene  dei 
climi  temperati  e  delle  coste  settentrionali  dell'Africa. 
CISTINGIA.  Genere  di  animali  molluscoidi,  stabi- 
lito da  Mac  Leay  in  base  a  qualche  specie  dell'America 
settentrionale. 
CISTINURIA.  Emissione  di  urina  cistinosa. 
CISTIPATIA,  CISTIRRAGIA,  CISTIRREA.  Voci  che 
rispettivanente  significano:  Malattia  della  vescica, 
considerata  generalmente.  —  Emorragia  della  ve- 
scica. —  Catarro  vescicale. 

_  CISTITE  0  CISTITIDE  Infiammazione  della  vescica: 
si-  è  voluto  artiiicialmente  restringere  questo  nome 
all'infiammazione  acuta,  che  interessa  tutta  la  spes- 
sezza delle  pareti  della  vescica  chiamando  diversa- 
mente l'infiammazione  limitata  alla  mucosa.  La  cura 
della  cistide  deve  essere  energicamente  antiflogistica. 
CISTO.  Genere  di  piante  della   famiglia  delle  ci- 
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stee,  delia  poliandria  monoginia  del  sistema  di  Lin- 
neo, ciie  vi  comprese  molte  specie,  parecchie  delle 
quali  formarono  poi  dei  generi  particolari.  Il  genei-e 
cistm,  nei  limiti  assegnatigli  da  Spach,  comprende 
soltanto  tre  specie,  C.  parvi florus,  C  vulgaris  e  C. 
purpureus.  Quest'ultima  si  coltiva  nei  giardini  per  la 
bellezza  dei  fiori  porporini,  aventi  una  macchia  quasi 
triangolare,  di  colore  rosso  scuro,  in  ciascun  petalo: 
fiorisce  in  primavera. 

CISTOBUBONOCELE.  Ernia  della  vescica  attraverso 
l'anello  inguinale. 

CISTOCELE.  Così  si  chiamano,  in  generale,  le  ernie 
formate  dallo  spostamento  della  vescica. 

CISTOCOPO.  Catetere  fornito  di  una  piastra  simile 

a  quella  dello  stetoscopio:  è  destinato  ad  agevolare 

l'audizione  del  rumore  prodotto   nella   vescica   dai 

calcoli  al  contatto  di  una  sonda. 

CISSODINIA.  Sinonimo  di  cistalgia. 

CISTOEMIA.  Congestione  di  sangue  nella  vescica. 

CISTOFORE.  Specie  di  monete  greche  coU'impronta 

di  un  cesto:  furono  coniate  in  quella  parte  dell'Asia 

Minore,  soggetta  ai  re  di  Pergamo,  che,  in  virtù  del 

testamento  d'Attalo  HI.  passò  in  potere  dei  Romani, 

nel  l3l   a.  C,  e  che  da  allora  in  poi  fu  conosciuta 

sotto  il  nome  di  provincia  d^Asia.  Le  cistofore  sono 

oggi  molto  rare  nelle  collezioni  di  medaglie  antiche. 

CISTilDE.  Tumore  sparso  di  cisti:  questo  nome 

fu  dato  anche  ai  vermi  cestoidi. 

CISTOLITE.  In  botanica  chiamasi  così  un  corpu- 
scolo globoloso,  lineare  od  oblungo,  di  apparenza 
cristallina,  che  svolgesi  in  certe  cellule  dell'epider- 
mide nelle  piante  urticee  ed  acantacee:  è  formato  di 
cellulosa  e  di  carbonato  di  calce,  con  istrati  concen- 
trici. —  In  patologia  la  cistolite  è  un  calcolo  ve- 
scicale. 

CISTOPL ASTIA.  Operazione  della  fistola  vescico- 
vaginale  per  autoplastia. 

CISTOPLEGIA.  Paralisi  della  vescica. 
CISTOPOL.  Città  della  Russia,  nel  Casan,  sulla 
sinistra  della  Cama,  con  13,000  ab. 

CISTOPTOSI.  Rilassamento  della  membrana  interna 
della  vescica. 

CISTOSARCOMA.  Sarcoma  formato  di  cisti.  Mùller 
diede  questo  nome  ai  tumori  formati  in  gran  parte 
da  una  sostanza  più  o  meno  consistente,  fibrosa  e 
abbondante  di  vasi,  nel  cui  mezzo  si  trovano  cisti 
isolate. 

CISTOSPASMO.  Contrazione  spasmodica  della  ve- 
scica. 

CISTOTOMIA.  Operazione  colla  quale  il  chirurgo 
penetra  nella  vescica  mediante  diverse  incisioni  e  con 
metodi  diversi,  allo  scopo  di  estrarre  un  calcolo  od 
altro  corpo  estraneo. 

CISUSTL  Città  nel  Pengiab  (Multan),  con  11,000 
abitanti. 

CITA.  Città  dell'Asia  russa,  nella  Transbaicalia, 
centro  d'un  distretto  minerario,  con  13,000  ab. 

CITARESSILO  0  legno  di  chitarra  {Citharexylon). 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  vorbenacee,  se- 
zione delle  verbene.  Questo  genere  comprende  circa 
15  specie,  native  delle  Antille  e  di  varie  parti  del- 
l'America meridionale,  alcune  delle  quali  (C.  cinereum 
di  Haiti,  C.  caudatum,  della  Giamaica,  ecc.)  vengono 
adoperate  per  fabbricare  strumenti  musicali 

CITARINO.  Genere  di  pesci  della  tribù  dei  salmoni, 
indigeni  del  Nilo:  si  distinguono  dai  generi  affini  pel 
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muso  de])resso  e  del  margine  della  bocca  formato 
dagli  ossi  intermascellari,  essendo  i  mascellari  molto 
piccoli. 

CITAZIONE.  Io  senso  letterario  si  chiamano  cosi 
([uelle  indicazioni,  che  si  fanno  appiè  di  pagina  o 
nel  corpo  di  uno  scritto  e  la  riproduzione  letterale 
di  un  pensiero  o  di  un  fatto  notevole,  già  da  altri 
enunciato.  La  citazione,  in  generale,  si  fa  per  dare 
forza  ad  un  ragionamento  o  ad  una  dimostrazione 
con  autorità  rispettabile,  per  dar  risalto  ad  un  pen- 
siero con  un  confronto  ir>gegnoso,  con  un'allusione  spi- 
ritosa, o  un'applicazione  all'atto  nuova  di  espressioni 
usate  in  altro  significato.  —  In  termine  di  giurispru- 
denza la  citazione  è  un  atto  scritto,  col  quale  un  pub- 
blico ufficiale  dell'ordine  giudiziario,  denominato  uscie- 
re, e  specialmente  a  ciò  destinato  dalla  legge,  porta 
una  data  domanda,  querela  od  accusa,  nell'atto  stesso 
formulata  nell'interesse  di  chi  |)ropone,  a  cognizione 
di  un  terzo  che  ha  interesse  a  contraddirla  e  a  di- 
fendersi, diffidandolo  a  presentarsi,  in  giorno  ed  ora 
fissa  0  in  un  termine  pure  definito,  davanti  il  com- 
petente magistrato,  il  quale  è  chiamato  a  pronun- 
ciarsi sulla  domanda  medesima,  dopo  aver  ascoltato 
le  ragioni  delle  parti.  La  citazione  è  l'atto,  con  cui  si 
iniziano  le  cause.  Se  si  tratta  di  cause  penali,  la  cita- 
zione è  sempre  fatta  sopra  istanza  del  pubblico  mini- 
stero. Se  si  tratta  di  cause  civili  o  commerciali,  è  fatta 
sopra  istanza  della  parteinteressataa  provocare  il  giu- 
dizio. La  massima,  che  informa  la  moderna  procedura 
in  ogni  ordine  di  giudizio,  è  questa:  che  chi  è  accusato 
di  una  infrazione  alla  legge  e  ai  diritti  delle  parti  deve 
essere  posto  in  tempo  utile  a  cognizione  dell'accusa,  ed 
ha  diritto  di  difendersi  dalla  medesima.  La  citazione 
è  appHinto  intesa  a  dargli  questa  cognizione  ed  a  pre- 
figgergli il  termine  per  la  difesa.  E  perchè  tutto  ri- 
sulti ufilcialmente  constatato,  si  ricorre  all'autorità 
di  un  ufficiale  pubblico,  le  cui  dichiarazioni,  scritte 
sull'atto,  fanno  piena  fede.  Egli  raccoglie  e  trascrive 
le  richieste  di  una  parte,  e  le  porta  a  cognizione  del- 
l'altra, facendo  constare  della  data,  della  persona  ri- 
chiedente e  di  quella  intimata,  del  tenore  categorico 
della  richiesta,  della  diffida  di  comparire  avanti  un 
dato  magistrato,  delle  pratiche  fatte  per  la  sua  tra- 
smissione all'altra  parte  e  del  termine  a  questa  pre- 
fisso. A  tale  scopo  la  legge  vuole  che  l'atto  di  ci- 
tazione sia  opera  dell'usciere,  e  che  sia  steso  in  dop- 
pio originale,  da  lui  firmato,  da  rimettersi  un  esem- 
plare al  richiedente  e  un  altro  all'intimato,  perchè  a 
ciascuno  resti  la  prova  della  citazione  seguita.  Sono 
pertanto  parte  integrante  e  sostanziale  dell'atto  di 
citazione  il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  di  chi  la 
richiede  e  di  colui  al  quale  è  diretta,  la  data  di  luogo 
e  di  tempo  in  cui  è  fatta,  l'esposizione  dei  fatti  ciie 
giustificano  la  domanda  e  la  formula  di  questa,  l'e- 
spressione categorica  della  citazione  includente  dif- 
fida all'intimato  di  presentarsi  in  giorno   od  in  ter- 
mine prefisso,  la  designazione  e  la  sede  del  magi- 
strato, avanti  a  cui  l'intimato  deve  comparire,  l'in- 
dicazione della  persona  a  cui  l'usciei-e   ha  rimesso 
l'esemplare  da  intimarsi  e  finalmente  la  firma  del- 
l'usciere procedente,  colla  indicazione  dell'autorità 
da  cui  dipende.  11  difetto  di  qualche  estremo,  quando 
produca  incertezza,  rende  nulla  la  citazione;  la  nul- 
lità è  dichiarata  dal  magistrato,  e  le  conseguenze  sono 
a  carico  della  parte  o  dell'usciere  che  vi  ha  dato  oc- 
casione col  fatto  proprio.  Nelle  cause  civili  e  com- 
merciali la  citazione  è  di  due  specie:  per  atto  for- 


male 0  per  biglietto.  Ad  entrambe  sono  comuni  i  re- 
quisiti sopra  citati,  meno  che   nella  seconda  basta 
la  domanda,  senza  bisogno  di  motivi.  La  prima  è 
quella  usata  come  norma,  l'altra  può  usarsi  solo  in 
via  eccezionale  nei  casi  determinati  dalla  legge,  cioè 
nelle  cause  davanti  i  giudici  conciliatori,  e  in  quelle 
davanti  i  pretori  per  procedimenti  incidentali,  come 
nel  caso  in  cui  debbano  chiamarsi  testimonj  a  de- 
porre, ecc.  La  citazione  per  biglietto  è  in  carta  non 
bollata,  mentre  quella  formale  è  in  carta  da  l)ollo. 
Del  resto,  ogni  citazione  deve  essere  intimata  diret- 
tamente alla  persona  che  si  vuol  chiamare  in  giu- 
dizio; se  questa  è   una  società,   un  corpo  morale, 
si  deve  intimarla  a  colui  che  la  rappresenta  come  so- 
cio gerente,  direttore,  presidente,  ecc.  ;  se  la  persona 
è  incapace,  la  citazione  va  diretta  a  chi  ne  ha  l'am- 
ministrazione legale,  e  cioè  al  padre  per  i  figli  minori, 
al  tutore  pel  pupillo  o  per  l'interdetto,  ecc.  Quanto 
al  modo  di  consegna  dell'esemplare  di  citazione,  na- 
turalmente si  deve  preferire  la  consegna  personale, 
cioè  alle  mani  dello  stesso  citato  e,  se  non  è  possibile 
trovarlo,  si  deve  fare  al  suo  domicilio  o  alla  residenza 
ed  alle  mani  dei  suoi  congiunti,  o  in  difetto,  a  quelle 
dei  vicini  o  del  portinajo,  o,  in  difetto  di  tutti,  in  mano 
al  'sindaco.  Se  il  domicilio  è  ignoto  o  è  all'estero,  la 
citazione  deve  essere  in  tre  esemplari,  di  cui  uno  è  ri- 
messo al  Pubblico  Ministero,  e  uno  è  affisso  alla  porta 
dell'autorità  giudiziaria,  in  cui  si  deve  comparire,  ag- 
giuntavi l'inserzione  d'un  estratto  sul  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  della  provincia,  il  termine  prefisso 
in  citazione  all'intimato  per  comparire  varia  dai  2 
ai  25  giorni,  secondo  che  l'intimato  trovasi  nello 
stesso  comune  o  in  un  altro  comune  del  Regno  più 
0  meno  lotano  da  quello  in  cui  siede  il  magistrato 
chiamato  a  decidere.  Varia  dai  40  ai   180  quando 
l'intimato  risiede  all'estero,  a  seconda  della  distanza 
sua  dal  regno.  Il  termine  può  essere  maggiore  di 
quello  legale,  ma  non  mai  minore;  in  caso  d'urgenza 
può  abbreviarsi  fino  alla  metà,  ma  spetta  solo  al 
magistrato  di  concedere  l'abbreviazione.  Questo  ter- 
mine si  calcola  dalla  data  in  cui  l'atto  è  intimato 
a  quella  che  è  prefissa  nell'atto  stesso  per  compa- 
rire. Nei  procedimenti  penali  la  comparizione  è  sem- 
pre a  giorno  ed  oi'a  fissa,  invece  nelle  cause  civili  e 
commerciali  può  essere  anche  a  termine,  a  seconda 
dell'indole  del  })rocedimeiito.  Quando  è  a  termine, 
l'intimando  è  citato  a  comparire  entro  un  termine 
fisso,  che  varia  secondo  le  norme  già  vedute,  ed  al- 
lora la  sua  comparizione  può  farsi  in  qualunque  dei 
giorni  compresi  in  questo  termine  e  mediante  dichiara- 
zione ricevuta  e  trascritta  sui  registri  di  cancelleria.  Il 
magistrato,  davanti  cui  le  parti  sono  chiamate  colla  ci- 
tazione, deve  essere  competente,  essendo  la  gerarchia 
giudiziaria  distribuita  in  ciascun  comune,  mandamento, 
circondario    e  distretto  del  regno    per  modo  che  a 
ciascun  giudice  sia  assegnata  una  data  sfera  d'effi- 
cienza, die  né  egli,  nò  le  parti  interessate  possono 
variare,  sia  per  lindole  e  il  valor  delle  cause,  sia 
per  la  località,  a  cui  devono  essere  portate  (V.  Com- 
petenza).  Finalmente  è  necessario    avere  riguardo 
anche  alla  competenza  dell'usciere  procedente,  poiché, 
se  è  vero  che  l'atto  di  citazione  è  di  competenza 
dell'usciere,  è  anche  vero  che  a  ciascun   usciere, 
per  ragion  d'ordine,  è  pure  dalla  legge    contermi- 
nata in  dati  limiti  la  propria  sfera  di  azione,  perchè, 
essendo  assegnato  ciascuno  ad  una  data  autorità  giu- 
diziaria, è  giusto  che  a  ciascuno  spetti  la  notifica  di 
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quelle  citazioni,  che  o  cadono  su  persone  residenti 
nel  comune  o  mandamento,  in  cui  quel  dato  usciere 
ha  sede,  o  sono  relative  a  cause  chiamate  avanti 
quelPautorità  giudiziaria  medesima,  da  cui  esso  usciere 
dipende.  Del  resto,  per  più  dettagliati  insegnamenti 
sulle  citazioni  giudiziali,  rimandiamo  il  lettore  all'e- 
same degli  art.  37,  132  al  154  e  190  Cod.  Proc. 
Civ.,  175  dell'ordinamento  giudiziario  modificato  colla 
legge  23  dicembre  1875  N.°  2839,  art."  86  e  87 
del  Regolamento  Generale  Giudiziario,  art.**  331  a 
337  e  371  a  382  del  Codice  di  Proc.  Penale,  nonché 
alle  voci  Competenza,  Termine,  Nullità,  Usciere, 
Comparizione,  Contumacia,  Procedimento. 

GITE.  Vocabolo  francese  per  designare  una  città, 
particolarmente  la  vecchia  città,  in  opposizione  coi 
sobborghi;  talvolta  anche  per  indicare  la  borghesia. 
A  Parigi  la  L'^'/eèl'isola  dellaSeiina.  — Gite ouvriére, 
la  città  operaia:  per  esempio,  una  parte  di  Mùl- 
hausen,  dove  si  trovano  le  abitazioni  per  gli  operai. 
CITEAUX.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Còte  d'Or,  già  celebre  abbazia,  donde  usci  l'or- 
dine Cistercense,  ora  colonia  agricola  pei  giovani  de- 
tenuti. Rinomati  sono  i  vini  di  Citeaux. 

GITERA.  Antico  nome  dell'isola  di  Cerigo  (V.). 
CITEREA.  Soprannome  di  Venere,  derivatole  dal- 
l'isola di  Citerà ,  dove  era  adorata  particolarmente. 
—  È  anche  nome  d'un  genere  di  molluschi  acefali, 
che  Lamarck  aveva  staccato  dal  genere  delle  ve- 
neri, al  quale  fu  poi  riunito. 

GITERNA.  Comune  dell'Umbria,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Perugia,  tra  i  torrenti  Sovara  e  Cerfone, 
con  2600  ab.  Ha  molti  fabbricati  di  bell'aspetto,  e 
conserva  tuttora  gli  avanzi  delle  sue  fortificazioni. 
Fu  distrutto  dai  Goti  e  riedificato  dagli  Aretini. 

GHERONE.  Catena  di  alte  montagne  (circa  1410 
ra.),  che  divideva  la  Beozia  dalla  Megaride  e  dal- 
l'Attica. Fu  teatro  della  metamorfosi  di  Atteone,  della 
morte  di  Penteo,  dell'esposizione  d'Edipo,  ecc. 

GITILLUS.  Si  chia- 
ma così  una  specie  di 
piccoli  rampicanti  del 
genere  spermophilus, 
viventi  nel  settentrio- 
ne d'Europa.  Hanno 
corpo  lungo  e  sottile 
coda  breve,  color  gri- 
gio argenteo. 

GITINACEE.  Gene- 
re di  piante,  riferito 
da  Linneo  allaginan- 
dria  dodecandria  e 
da  Sprengel  all'ottan- 
dria  monoginia.  Ri- 
trae il  nome  dal  ge- 
nere Citino  (V.). 

GHINO  (cylinus). 
Genere  di  piante  dai 
botanici  variamente 
classificate  e  da  Jus- 
sieu  riferite  alla  fa- 
miglia delle  aristolo- 
chie.  Principali  carat- 
teri: fiori  monoici,  con  due  o  tre  bratteole;  perigonio 
colorito,  tuboloso;  ovario  abortivo;  otto  antere,  che 
sembrano  doppie;  frutto  a  bacca  coronata,  ovale,  co- 
riacea, fatta  d'otto  logge  con  molti  piccoli  semi  ro- 
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CITOYEN,   CITOYENNE. 

tendati.  Questo  genere  comprende  una  sola  specie, 
indicata  già  da  Linneo  col  nome  hypocistis  (ipocistide 
o  citiiiella),  pianta  singolare  pel  suo  aspetto  analogo 
a  quello  dell'orobanche.  É  pianta  parassita,  che  cresce 
principalmente  in  Barberia,  in  Grecia,  nell'Asia  Minore, 
nella  Francia  meridionale  ed  in  abbondanza  sulle 
spiagge  sabbiose  marittime  del  Napoletano.  Fiorisce 
in  primavera.  I  suoi  frutti  contengono  un  sugo  acido, 
il  quale  somministra  un  rimedio  astringente,  assai 
adoperato  dagli  anticiii  nelle  emorragie  e  nei  pro- 
fluvi, ma  oggidì  in  disuso. 

GITISINA.  Principio  amaro ,  che  si  estrae  dal  ci- 
tiso delle  Alpi:  si  presenta  in  forma  di  massa  verde- 
giallastra,  la  cui  soluzione  è  precipitata  dall'acetato 
di  piombo  basico  e  dal  nitrato  (azotato)  d'argento. 
Determina  il  vomito,  e  cagiona  vertigini. 

GITISO  {cytisus).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  ascritto  da  Linneo  alla  diadelfia  de- 
candria:  comprende  moltespecie,  crescenti,  la  maggior 
parte,  nelle  regioni  meridionali  d'Europa  e  nelle  parti 
dell'Africa  e  dell'Asia  limitrofe  al  Mediterraneo.  Le 
più  notevoli  sono:  il  citiso  laburno,  che  nasce  sui  monti 
dell'Italia,  della  Francia  e  della  Svizzera,  prege- 
vole come  pianta  d'ornamento  e  per  gli  usi  econo- 
mici, ai  quali  può  servire;  il  citiso  a  foglie  sessili, 
che  ha  il  pregio  d'adattarsi  a  tutte  le  forme  che  gli 
vuol  dare  il  giardiniere:  nasce  nel  contado  di  Nizza, 
nei  colli  aprichi  di  Torino,  ecc.;  il  citiso  degli  an- 
tichi, che  Plinio  dice  originario  dell'antica  Cythnos 
(isola  di  Thermia)  e  di  là  trasportato  in  Grecia: 
Thiébaut  crede  averlo  riconosciuto  nel  cz/tóMs/aÒMrrtMW 
di  Linneo. 

GITIUM.  Città  dell'isola  di  Cipro,  di  cui  si  vedono 
tuttora  gli  avanzi  presso  Lamarka.  Vi  morì  Ciraone 
ateniese,  nel  449  a  C.  e  vi  nacque  Zenone  filosofo. 

CITLALTEPETL  o  PICO  d'Orizaba.  Vulcano  sull'orlo 
sud  est  dell'altipiano  messicano,  alto  5450  m. 

CITNO  (Citnos).  Isola  dell'arcipelago,  una  delle  Ci- 
cladi,  tra  Ceo  e  Serifo,  colonia  antichissima  dei  Dropi, 
una  delle  tribù  primitive  della  Grecia,  e  detta  per  ciò 
anche  Driope.  I  suoi  abitanti  presero  parte  alla  famosa 
battaglia  di  Salamina,  contro  i  persiani,  nel  480  a. 
C.  11  suo  nome  moderno  {Termia),  trae  origine  dalle 
molte  sue  terme,  assai  frequentate  dai  Greci. 

GITOBLASTEMA.  Sostanza  amorfa,  semi-liquida  o 
liquida,  in  cui  si  svolgono  gli  elementi  anatomici: 
oggi  si  preferisce  chiamarla  blastema. 

CITOBLASTION.  Elementi  anatomici,  che  si  trovano 
nel  derma  cutaneo,  nelle  membrane  mucose  e  sie- 
rose, nel  parenchima  polmonare  e  in  molte  produ- 
zioni morbose. 

GITOBLASTO.  Vocabolo,  ora  in  disuso,  col  quale 
Schleiden  designava  il  nucleo  delle  cellule. 

GITOYEN,  GITOYENNE.  Vocaboli  francesi  per  de- 
signare cittadino,  cittadina.  In  origine,  in  Francia  chia- 
mavasi  così  il  cittadino  della  dtó  (città);  in  seguito, 
qualsiasi  cittadino  dello  Stato.  Nella  rivoluzione  del 
1792  questi  due  vocaboli,  introdotti,  in  forza  diparti- 
colari decreti,  nel  linguaggio  familiare,  in  sostituzione 
di  monsieur  e  di  madame,  che  sapevano  di  aristocrazia, 
divennero  di  uso  generale,  e  tali  furono  esclusivamente 
sotto  il  Direttorio  ed  il  Consolato,  nelle  pubbliche 
trattazioni  e  nei  titoli  ufficiali.  Vennero  dimenticati 
dopo  la  fondazione  dell'impero.  Dopo  la  rivoluzione 
di  febbrajo  del  1848  e  durante  la  Comune  di  Pa- 
rigi nell'anno   1871  si  riattivarono  per  breve  tempo 


GITRACONATO. 


CITTA. 
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i  titoli  di  ciloyen  e  citoyenne  negli  atti  pubblici,  nelle 
discussioni  dei  club  e,  qua  e  là,  anche  nella  vita 
comune.  Secondo  l'attuale  costituzione  francese,  ogni 
individuo,  che  nasce  nel  paese,  diviene  cìtoyen  col 
ventunesimo  anno,  ossia  cittadino  dello  Stato,  diritto 
onorifico  che  uno  straniero  può  ottenere  solo  dopo 
un  soggiorno  di  10  anni  in  Francia. 

GITRACONATO.  Sale  prodotto  dall'unione  dell'a- 
cido citraconico,  con  una  base  saliticabile. 

CITRAGONICO  acido.  È  un  prodotto  dell'azione  del 
calore  sopra  l'acido  citrico:  esposto  all'aria  umida, 
ne  attrae  l'acqua  con  avidità,  e  si  rapprende  a  poco 
a  poco  in  una  massa  cristallina,  che  è  l'idrato  del- 
Vacido  citraconico. 

CITRAMONTANI  e  ULTRAMONTANI  Designavansi 
così,  un  tempo,  i  due  corpi  principali  degli  studenti 
all'università  di  Bologna,  secondo  la  situazione  della 
loro  patria  al  di  qua  o  al  di  là  dei  monti. 

CITRATI.  Sali  che  risultano  dall'unione  dell'acido 
citrico  colle  basi;  questo  essendo  tribasico,  i  citrati 
sono  o  neutri  od  acidi;  alcuni  poi  sono  solubili,  al- 
tri insolubili.!  citrati  neutri  per  un  equivalente  d'acido 
contengono  2  equivalenti  di  basemonossidata;  i citrati 
acidi  contengono  3  equiv.  od  anche  uno  di  base, 
con  questo  nondimeno  che  la  proporzione  di  base 
mancarne  a  produrre  il  sale  neutro  è  surrogata  da 
quantità  equivalente  di  acqua  combinata.  Dei  di- 
versi citrati  meritano  speciale  considerazione  quello 
di  ferro  e  quello  di  chinina.  In  natura  si  trovarono 
il  citrato  di  calce  nelle  cipolle,  nelle  foglie  del  pa- 
stello e  nei  pomi  di  terra;  i  citrati  di  calce  e  di  ma- 
gnesia nelle  foglie  e  negli  steli  del  guado;  il  citrato 
di  potassa  nel  topinambur  e  nei  pomi  di  terra. 

CITRENO.  V.  Cedro  {essenza  di). 

CITRICO  acido  (Sin.,  acilo  limonico.  —  C^~  li^ 
0^^).  Si  rinviene  libero  o  combinato  in  un  gran 
numero  di  prodotti  vegetali  e  specialmente  nei  li- 
moni, nelle  fragole,  nel  tamarindo,  ecc.,  col  succo 
dei  quali  si  prepara,  E  costituito  da  grossi  cristalli 
prismatici,  romboidali,  diritti.  È  solubile  in  ^/^  del 
suo  peso  d'acqua  fredda  e  nella  metà  d'acqua  bol- 
lente. Ha  sapore  forte,  quasi  caustico,  e  diviene  pia- 
cevolissimo in  una  quantità  succiente  d'acqua.  Serve 
per  bibite  temperanti  e  rinfrescanti.  —  Fu  scoperto 
da  Schede  nel  1784. 

CITRILENE.  Carburo  d'idrogeno  liquido,  isomero 
alla  trementina  ed  all'essenza  di  limone:  si  ottiene 
scomponendo  la  canfora  liquida  nel  limone  con 
calce. 

CITRIDOLO.  V.  Cetuiuolo. 

CITRONILO.  V.  Ceduo  (essenza  di). 

CITTA.  Considerevole  aggregato  di  case,  disposte 
lungo  un  sistema  di  strade  e  di  piazze,  comunicanti 
fra  loro  e  raramente  tracciate  secondo  un  piano 
prestabilito,  ma  più  sovente  disposte  a  caso,  come 
si  osserva  nella  maggior  parte  delle  città,  che  sor- 
sero in  epoche  semibarbare  o  tumultuariamente  nelle 
grandi  commozioni  politiche.  Esse  sono  talora  mu- 
nite d'una  cinta,  o  difesa,  che  ne  limita  l'ingrandi- 
mento; talora  occupano  un  terreno  aperto  ed  illimi- 
tato. La  salubrità  del  clima,  la  posizione  vantaggiosa. 
la  vicinanza  di  porti,  di  fiumi  o  canali  navigabili, 
la  facilità  di  sicure  comunicazioni,  la  copia  e  la  bontà 
delle  acque  potabili  e  l'abbondanza  di  oggetti  ne- 
cessari alla  vita  dell'uomo,  nel  territorio  circostante, 
sono  le  precipue  condizioni  naturali,  che  determinano 


l'atUuenza  di  abitatori  e  la  floridezza  di  una  città. 
Perciò  quelle  che  sorsero  in  così  fortunate  circo- 
stanze, fatta  astrazione  dagli  estranei  impedimenti, 
dovettero  popolarsi  e  prosperare  piiì  rapidamente  e 
meglio  delle  altre,  che  possedevano  minor  numero  di 
tali  vantaggi.  Molti  architetti  si  occuparono  di  trac- 
ciare disegni  di  città,  in  cui  si  compiaccjuero  riunire 
tutti  gli  elementi  di  comodità,  di  convenienza  e  di 
bellezza  architettonica;  e  il  più  celebre  di  questi  saggi 
è  quello  del  grande  architetto  fiorentino  Bartolomeo 
Ammanati.  Egli  compose  un'opera  intitolata  La  Città, 
che  contiene  le  piante  e  i  disegni  di  tutti  i  grandi 
edifici  atti  ad  abbellire  una  città;  cominciando  dalle 
porte,  vengono  poi  i  disegni  del  palazzo  del  principe, 
del  comune,  ed  altri;  tempii,  fontane,  borsa,  teatri, 
ponti  e  piazze  pubbliche.  Dopo  la  morte  dell'autore, 
quest'opera  si  disperse,  e  rimase  smarrita  per  qualche 
tempo;  ma  Viviani,  che  ne  trovò  una  parte  esposta 
in  vendita,  senza  che  fosse  ap])rezzata  quanto  me- 
ritava e  neppure  conosciuta,  raccolse  quei  preziosi 
frammenti,  e  restituì  loro  il  nome  dell'autore.  Oggidì 
si  nota  nell'edilizia  delle  città  un  immenso  progresso, 
dappertutto  mirandosi  ad  aprire  più  ampie  vie,  ab- 
battendo vecchi  edifici  e  meglio  regolando  le  antiche 
difettose  piante.  Le  demolizioni  e  le  ricostruzioni  hanno 
così  dato  un  nuovo  aspetto  alle  principali  città,  ba- 
stando, per  l'Italia,  citare  Roma,  Milano,  Napoli,  ecc. 
Inoltre,  l'aspetto  e  l'assetto  ne  fu  assai  migliorato 
per  la  creazione  di  giardini,  per  l'introduzione  della 
luce  a  gas  e  della  luce  elettrica;  le  ferrovie  e  i  trams 
ne  resero  la  vita  più  vivace:  insomma,  con  un  fa- 
vorevole complesso  di  cose  si  formarono  splen- 
dide metropoli,  ben  diverse  dalle  tetre  e  paurose  città 
dei  tempi  andati.  —  Per  significati  particolari,  V. 
Gite  e  Citv.  —  L'origine  della  città  appartiene  al 
perìodo  più  remoto  della  storia.  I  Fenici  e  gli  Egizi 
furono  quelli  che  particolarmente  si  segnalarono  nel- 
l'erezione di  città,  le  quali  salirono  ben  presto  ad  un 
alto  grado  di  ricchezza  e  di  civiltà.  Gli  Egizi  ritene- 
vano che  la  loro  città  di  Diospoli  (Tebe)  fosse  più 
antica  di  tutte  quelle  della  Grecia;  Plinio  dice  ohe 
Cecropia  (fondata  nell'Attica  1550  anni  a.  C.  e  poi 
chiamata  Atene)  era  la  città  greca  più  antica.  An- 
ticamente esistettero  parecchie  confederazioni  di  città; 
per  es.  la  Fenicia,  che  si  componeva  di  Tiro,  Si- 
done, ecc.;  e  la  lega  achea,  formatasi  delle  città  più 
importanti  della  Grecia,  per  rinforzarsi  contro  la 
potenza  soverchiante  della  Macedonia.  Sotto  Augusto 
e  i  suoi  successori,  i  Romani  pensarono  a  stabilire 
città  coloniali  nella  Germania,  cosa  che  già  da  lungo 
tempo  prima  aveano  fatto  nella  Gallia,  nella  Spa- 
gna. nell'Africa,  ecc.  Nell'Elvezia  essi  cominciarono 
a  fondare  città  intorno  all'anno  70  dell'era  volgare, 
città  che  furono  per  la  maggior  parte  distrutte  dagli 
Alemanni  e  poi  rifabbricate  sotto  il  governo  de'  Fran- 
chi (496).  I  Germani,  avvezzi  a  vita  selvaggia  e  va- 
gabonda, non  mostraronsi  inclinati  a  vivere  in  città, 
finché  Carlomagno  tentò  di  raccoglierli  in  dimore 
fisse,  perchè  meglio  si  incivilissero.  Arrigo  I  si  se- 
gnalò particolarmente  in  questo  modo,  e  perciò  da 
alcuni  fu  chiamato  il  Fondatore  di  città  (der  Stadter- 
bauer).  Egli  accordò  alle  città  grandi  privilegi  a  fine 
d' indurre  i  suoi  sudditi  ad  abitarle,  e  così  pose  i 
fondamenti  di  quel  potere,  che  più  tardi  contribuì  a 
rovesciare  il  sistema  feduale.  In  molte  città  si  eres- 
sero castelli  imperiali  per  proteggere  gli  abitanti  ;  tra 
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le  mura  cittadine  si  coltivarono  ben  presto  la  mer- 
catura, le  diverse  arti  e  i  mestieri.  Si  fece  allora  vivo 
il  bisogno  d'un  sistema  di  amministrazione  politica 
diverso  dagli  usi  sino  allora  invalsi,  e  ben  tosto  si 
sviluppò  il  principio  di  leggi  e  di  diritti  eguali.  Uno 
degli  avanzi  più  importanti  del  grande  edilizio  del- 
l'antica civiltà,  se  pure  non  fu  il  più  importante  di 
tutti,  erano  le  città  d'Italia,  dalle  quali,  malgrado 
le  loro  guerre  fratricide,  venne  la  prima  scintilla 
da  cui  s'accese  la  face  della  moderna  civiltà.  Non  le 
monarchie,  non  le  Corti  dei  grandi  principi,  ma  le 
città  dell'Italia  apersei'o  la  via  al  progresso.  Sotto 
il  regno  di  Corrado  III  (1 138-52),  le  città  della  Lom- 
bardia, e  particolamente  Milano,  che  era  alla  loro 
testa,  avevano  acquistato  un  alto  grado  di  potere 
e  di  ricchezza  ed  eransi  collegate  in  confederazione. 
Le  lotte  tra  gl'imperatori  e  queste  città  formano  una 
delle  parti  più  importanti  della  storia. 


CITTA    DI    CASTELLO. 

CITTA  ANSEATICHE.  V.  Anseatica  Lega. 

CITTA  CASTELLO.  Comune  dell'isola  di  Gozzo 
con  3700  ab.:  castello  sopra  un'alta  rupe. 

CITTA  del  Capo.  V.  Capo  [città  del). 

CITTADELLA.  Piccola  fortezza,  posta  nella  parte 
più  vantaggiosa  di  una  città,  per  maggior  difesa  di 
essa  e  per  tenerne  a  freno  gli  abitanti  ed  il  presi- 
dio in  sicurezza.  Quasi  tutte  le  più  celebri  ed  anti- 
che città  erano  munite  di  cittadella.  Gli  autori  mili- 
tari vogliono  che  le  cittadelle  siano  assai  forticate 
verso  la  campagna,  e  raccomandano  alle  truppe  as- 
sediate di  prevedere  a  quali  est?-emi  possono  essere 
condotte,  consigliando  loro  di  far  trasportare  in  tempo 
utile  nella  cittadella  tutte  le  munizioni,  che  vi  possono 
essere  messe  in  sicuro.  Una  cittadella  suol  essere 
regolare  e,  per  lo  più  pentagona,  dominante  e  situata 
per  modo  da  fulminare  i  terreni,  in  cui  si  potrebbe 
più  comodamente  stabilirà  un  campo  d'assedio.  Fra 


Fig    S241.  —  Veduta  di  Cittadella. 


le  cittadelle  d'Italia  sono  da  menzionare  quelle  di  An- 
cona, Messina,  Torino,  ecc. 

CITTADELLA.  Piccola  città  murata  della  provincia 
di  Padova,  capoluogo  di  distretto,  sopra  un  rialto  che 
domina  un'amena  pianura,  presso  la  sinistra  del  fiume 
ISrentella,  con  4000  ab.  (9300  nel  comune).  É  città  di 
bell'aspetto,  con  molti  edifìci  antichi  e  moderni,  un 
teatro  decorato  dal  Bugnara,  una  chiesa  parrocchiale, 
ornata  di  pregevoli  pitture,  un  nuovo  palazzo  sco- 
lastico, inaugurato  nel  1882.  Ha  qualclie  industria 
ed  attivo  commercio,  massime  nel  Trentino.  Citta- 
della fu  costrutta  nel  I220e  1221  dai  Padovani, come 
baluardo  contro  i  Trevigiani,  e  segui  le  vicende  di 
Padova.  —  11  distretto  conta  circa  37,000  ab. 

CITTADELLA  VIGODARZERE  Andrea  (conte).  Gen- 
tduomo  6  letterato,  nato  a  Treviso  nel  1804,  morto 
a  Padova  nel  1870:  percorse  la  carriera  del  foro, 
poi,  datosi  alla  poesia,  compose:  //  liuto.  Il  lago  di 
Como,  i  Yiapgi,  che  sono  piccoli  poemi  ;  scrisse  sonetti, 
fra  i  quali  primeggiano  quelli'  sopra  gli  argomenti 
svolti  dal  Barbieri  nelle  sue  orazioni  sacre.'Segre- 
tario  dell'Accademia  di  scienze,  lettere  e  arti  di  Pa- 
dova, scrisse  Memorie  importanti  e  numerose  Necro- 
logie. Fu  nominato  senatore  del  regno  d'Italia. 


CITTA  DELLA  PIEVE.  Piccola  città  murata  della 
provincia  di  Perugia,  nel  circondario  di  Orvieto,  posta 
sopra  un  ridente  colle  (509  m  ),  con  antica  ròcca, 
munita  ancora  di  tre  torri,  oggidì  ridotta  a  palazzo 
governativo,  con  annesse  le  carceri.  E  sede  vesco- 
vile, ed  ha  una  bella  cattedrale,  con  dipinti  di  Pie- 
tro Vannucci,  il  Perugino,  che  vi  ebbe  i  natali,  isti- 
tuti di  educazione  e  di  beneficenza  e  7150  ab.  Questa 
città  fu  detta  anticamente  Castrum  Plebis,  e  si  vuole 
sia  sorta  ai  tempi  della  guerra  civile  di  Siila:  fu  mu- 
nicipio romano,  ed  ebbe  poi  comuni  le  sorti  colle  altre 
città  d'Italia. 

CITTA  DI  CASTELLO.  Città  murata  dell'Italia  cen- 
trale, in  provincia  e  circondario  «li  Perugia,  presso 
la  destra  del  Tevere,  con  5400  ab.  (25,000  nel  co- 
mune). Ila  tuttora  un  castello,  ed  è  residenza  ve- 
scovile, con  belle  piazze,  notevoli  fabbricati,  tra  cui 
la  cattedrale,  innalzata  su  disegno  del  Bramante;  il 
palazzo  Vitelli, il  palazzo  governativo;  due  teatri; sta- 
zione meteorologica,  ecc.  La  sua  origine  è  dovuta  agli 
Umbri  ;  fu  municipio  romano,  sotto  il  nome  di  Tipher- 
hum  Tiberium.  Fra  i  suoi  signori,  sono  celebri  i  Vi- 
telli. Il  suolo  è  circondato  da  monti,  i  quali  formano 
una  specie  di  anfiteatro,  che  rende   oltremodo   eie- 


CITTADINANZA  (diritto   di). 

gante  la  città.  Il  territorio,  attraversato  dal  Tevere 
è  alquanto  ubertoso,  ed  ha  sorgenti  di  acque  mine- 
rali. Primeggia  il  Baglio  di  Fonteggio. 

CITTADINANZA  (diritto  di).  Chiamasi  cosi  il  di- 
ritto di  esercitare,  in  uno  Stato  civilmente  costituito, 
tutte  le  prerogative  che  competono  agli  abitanti  dello 
Stato  medesimo,  sia  che  lo  posseggano  già  per  na- 
scita, sia  che,  per  acquistarlo,  abbiano  adempiuto  a 
certe  condizioni  ])rescritte  dalle  leggi,  quando  non 
ne  siano  rimasti  privi  in  alcuni  casi,  dalle  leggi  stesse 
previsti.  I  diritti  si  distinguono  in  privati  e  politici: 
per  l'esercizio  di  quest'ultimi  si  richiedono  certe  con- 
dizioni d'età,  di  sesso,  di  censo,  prescritte  da  leggi 
speciali,  mentre  i  primi  appartengono  ad  ogni  sud- 
dito che  non  ne  sia  stato  privato.  Il  figlio  nato  in 
paese  straniero  gode  di  tutti  i  dritti  civili  del  pa- 
dre, e  quando  questi  li  avesse  perduti  per  fatto  pro- 
|)rio,  può  il  fig'io  ricuperare  la  cittadinanza,  qualora 
dichiari,  uell'auno  seguente  alla  sua  maggiore  età, 
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di  fissare  il  suo  domicilio  nello  Stato.  Gli  stranieri 
naturalizzati  diesi  assentano  dallo  Stato  per  più  di 
un  anno  senza  permesso,  decadono  dai  diritti  di  cit- 
tadinanza. A  Roma,  per  essere  cittadino,  furono  per 
lungo  tempo  necessarie  queste  due  condizioni:  essere 
di  condizione  libera  e  domiciliato  nella  città.  Più 
tardi  si  concedette  il  titolo  di  cittadino  a  molti  uo- 
mini liberi  residenti  fuori  di  Roma  ed  anclie  fuori 
d'Italia.  Antonino  lo  concedette  a  tutti  gli  abitanti  del- 
l'impero: gli  schiavi  però  ne  furono  sempre  privi. 
Finché  durò  la  repubblica,  a  Roma  il  titolo  di  cit- 
tadino ebbe  un  grande  valore,  e  fu  tenuto  in  grande 
stima.  Senza  annoverare  qui  tutti  i  privilegi  inerenti 
a  tale  titolo,  ci  basti  dire  che  il  cittadino  romano 
aveva  diritto  di  suffragio  in  tutti  gli  affari  pub- 
blici, votava  le  leggi,  decideva  la  pace  e  la  guerra, 
eleggeva  tutte  le  magistrature,  e  in  materia  capitale 
non  poteva  essere  giudicato  che  dall'assemblea  ge- 
nerale del  popolo,  immenso  giurì  che  proauiiciava 


Fie-,  2242.  —  Città  di  Castello. 


senza  appello  ;  ;iia,  quando  l'impero,  nato  dalla  re- 
pubblica, ebbe  ucciso  la  madre;  quando  alla  libertà 
romana  succedette  il  dispotismo  senza  controllo  dei 
Cesari;  quando  il  sovrano  potere  passò  dalle  mani 
del  popolo  intiero  in  un  sol  uomo,  il  titolo  di  cit- 
tadino, di  cui  più  di  un  re  ebbe  già  a  vantarsi,  non 
fu  che  una  parola  vana,  e  perdette  ogni  prestigio. 
In  tempi  moderni  la  qualità  di  cittadino  venne  fa- 
cilmente confusa  con  quella  di  borghese  e  anche  di 
suddito.  —  Pel  significato  particolare  che  la  parola 
ebbe  in  Francia,  V.  Citoyen. 

CITTADINI  Celso.  Erudito  scrittore.'nuto  a  Roma, 
nel  1553,  morto  a  Siena  nei  16^7:  ebbe  vaste  co- 
gnizioni nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica;  fu, 
inoltre,  dotto  archeologo  e  versato  in  parecchie  scienze, 
come  la  geografia  antica  e  moderna,  la  cosmografia, 
la  botanica,  ecc.  ;  ma  sopratutto  negli  ultimi  anni  suoi 
la  lingua  italiana  fu  per  lui  l'oggetto  più  costante 
di  lavoro.  Raccolse  fino  a  cinquecento  manoscritti 
autografi  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Bembo  e 
d'altri  autori  classici,  e  da  essi  attinse  autorità  in 
materia  di  lingua.  Lasciò  stampate  parecchie  opere, 
tra  cui:  Rime  platoniche;  Origine  deli.i  volgar  toscana 
favella;  Orazioni.,  ecc. 

Enciclopedìa  Universale.  —  Voi.  III. 


CITTADINO.  V.  CiTOYEive  Cittxdisxsz  a  (diritto  di). 

CITTA  di  rifugio  o  di  asilo.  V.  Rifugio  (città  di). 

CITTÀ  DUCALE.  Città  dell'Italia  meridionale,  in  pro- 
vincia di  Aquila  degli  Abruzzi,  capoluogo  di  circonda- 
rio, attorniata  da  boschi,  a  breve  distan-ca  dalla  de- 
stra del  Velino  :  fu  inalzata  nel  1 309  da  Carlo  II  di  An- 
giòe  conta  2000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  sorgeva  l'an- 
tichissima Cotilia,  città  degli  Umbri.  Nel  territorio  pro- 
sperano viti,  ulivi  e  biade.  Vi  si  fa  pure  buona  caccia 
e  buona  pesca.  Ne'  dintorni  hauvi  indizi  di  minerali 
e  varie  sorgenti  d'acque  solfuree,  acidule  e  fer- 
ruginose. —  li  circondario  ha  una  superficie  di 
1623  kmq.,  e  conta  53,000  ab. 

CITTAGONG.  Divisione  dell'India  britannica  (Ben- 
gala), con  una  superficie  di  25,213  kmq.  e  2,026,000 
ab.,  80  per  kmq.  :  comprende  i  distretti  di  Cittagong, 
Hill  Tract«.  Noakhali.  —  Il  distretto  omonimo  conta 
1,006,000  ab.,  168  per  kmq.  —  La  città  pure  omo- 
nima ha  un  porto  e,  21000  ab. 

CITTÀ  libere.  Col  trattato  di  Francoforte,  Brema 
Lubecca  e  Amburgo  furono  riconosciute  libere  dal 
Congresso  di  Vienna,  e  come  tali  fecero  parte  della 
Confederazione  germanica  del  1815,  col  diritto  di  un 
voto  nella  Dieta. 


(Proprietà  Letteraria), 
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CITTA    LEONINA. 


CITTÀ  LEONINA.  Nome  dato  al  quattordicesimo 
rione  di  Roma  moderna  :  cosi  detta  perchè  Leone  IV 
di  un  semplice  borgo  di  Roma  fece  una  città,  cir- 
condandola di  mura.  Chiamasi  ora  Borgo. 

CITTÀ  NOTABILE.  Comune  dell'isola  di  Malta,  ca- 
poluogo di  distretto,  con  circa  6000  ab.  E  piccola 
città  murata,  quasi  nel  centro  nell'Isola,  con  antica 
cattedrale;  è  d'origine  antica,  e  fu  capitale  dell'i- 
sola; prima  della  fondazione  di  La  Valletta,  chiama- 
vasi  Melila. 

CITTÀNOVA.  Piccola  città  dell'Austria -Ungheria, 
nella  provincia  del  Littorale  e  nel  distretto  di  Buie, 
posta  sul  mare,  alla  foce  del  fiume  Quieto,  con 
porto.  A  sette  km.  inalzavasi  l'antica  Aemonia,  città 
vescovile,  la  quale  nel  11 70  si  diede  a  Venezia,  che  vi 
mandò  un  proprio  podestà.  Il  vescovado  fu  soppresso 
nel  1795. 


Fig,  2243.   —  Città  di  Castello.  Palazzo  uiuaicipale. 

CITTÀNOVA.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria,  nel  circondario  di  Palmi,  posto  in  amena 
posizione,  con  11,000  ab.  e  begli  edifici.  Gittanova, 
che  oggidì  comincia  a  fiorire  per  industrie  e  com- 
mercio, sorse  sulle  rovine  del  villaggio  Cassolnuovo 
distrutto  totalmente  dal  terremoto  del  5  febbraio  1783 

CITTAREALE.  Comune  della provinciad'Aquila  de- 
gli Abruzzi,  nel  circondario  di  Cittàducale;  sorge  so- 
pra un  colle  presso  le  sorgenti  del  Velino,  e  conta 
1650  ab. 

CITTÀ  SANT'ANGELO.Comune  della  provincia  di  Te- 
ramo,  nel  circondario  di  Penne,  posta  sopra  un  colle, 
presso  la  destra  del  Salino,  con  6950  ab.  Si  vuole 
che  questa  città  tragga  il  nome  da  un'antica  città  dei 
Vestini,  che  esisteva  nelle  sue  vicinanze,  detta  An- 
gulas  e  per  corruzione  Angelus. 

CITTA  VECCHIA  (in  slavo,  Starigrad).  Borgo  sulle 
coste  dell'isola  di  Lesina,  con  porto,  nella  Dalmazia, 
circolo  di  Spalato,  distretto  di  Lesina,  con  circa 
3500  ab.  dediti  principalmente  al  piccolo  cabotaggio. 

CITTIGLIO.  Comune  della  provincia  di  Como  nel 
circondario  di  Varese,  nella  Valcuvia,  con  12U0  ab. 


CIUDAD. 

È,  per  la  sua  amena  posizione,  luogo  di  villeggia- 
tura. 

CITULA.  Genere  di  pesci  acantotteri,  squamoder- 
mi,  della  famiglia  degli  scomberoidi,  di  cui  una  specie 
è  comune  in  Egitto:  ha  colore  argentino  e  natatoie 
gialle. 

CITY  (voce  inglese;  Cile  in  francese).  Città  in  ge- 
nerale: in  Inghilterra  designazione  di  città  che  sono 
0  furono  sedi  di  vescovi;  in  particolare,  è  così  desi- 
gnato il  punto  più  antico  della  città  di  Londra,  con 
molti  antichi  privilegi,  centro  del  commercio  e  del- 
l'industria di  quella  città  mondiale.  Si  designa  in 
egual  modo  col  nome  di  cité  la  parte  più  antica  di 
Parigi.  —  Nell'America  del  Nord  si  chiama  city  ogni 
luogo  (town)  incorporato  e  retto  da  un  lord  Major  eda 
seniori  {Aldermen).  Il  vocabolo  di  cily  si  trova  spesso 
in  nomi  composti  di  luoghi.  Così,  per  esempio,  Eli- 
zabelh  Cilij,  ecc. 

GITY-POINT.  Villaggio  .-^on  porto  dell'America  del 
Nord,  nello  Stato  di  Virginia  alla  foce  delI'Appomat- 
tox  nel  fiume  James,  54  km.  al  di  sotto  di  Riche- 
mond,  occupato  dalle  truppe  federali  sotto  Butler, 
nel  1864,  punto  importante  d'appoggio  dell'esercito 
del  Noid,  durante  l'assedio  di  Petersburg  e  di  Ki- 
chemond. 

CIU  0  CIUI.  Fiume  dell'Asia  centrale,  il  cui  corso 
superiore  è  in  una  valle  longitudinale  del  Tien  scian, 
fra  le  valli  dell'Ili  e  del  Syr-Daria:  è  formato  dal- 
l'unione del  Catshgar  col  Kebin,  e  termina  in  una  pa- 
lude salala,  —  Giù,  misura  giapponese,  pari  a  60 
keng,  a  360  sciacu,  a  100,^4  m  ;  è  anche  misura 
di  superficie  e  corris[)onde  a  1 00,33  ^'"^'  —  ^iu, 
peso  della  Cina,  pari  a  1575  grammi. 

CIUPAPA.  Fiume  dell'Africa  equatoriale,  affluente 
di  sinistra  del  Congo,  in  cui  sbocca  presso  la  Sta- 
zione Equatore  :  riceve  a  sinistra  il  Busserà. 

CIUBO-  SCIOTO.  Nome  collettivo  del  gruppo  di  mezzo 
delle  isole  Liukiu  :  comprende  le  isole  Tori,  Eheia,  Iso- 
na,  lie,  Avacuni,  Tonasci,  Cume,  Kerama  ed  Okinava. 
CIUDAD  (in  spagnuolo;  GIdad,  in  portoghese). In 
Spagna  e  nei  paesi  da  essa  colonizzati  chiamasi  così 
una  città  di  prim'ordine  che,  a  differenza  della  Villa, 
ha  una  propria  giurisdizione.  Epperò  Ciudad  fa  parte 
di  molti  nomi  di  città.  —  Ciudad  Bolivar,  città  de-- 
gli  Stati  Uniti  di  Venezuela,  nell'America  del  Sud  (V. 
Angostura).  —  Ciudad  de  la  Asuncion ,  capoluogo 
dell'isola  Margherita,  nello  Stato  di  Guzman  Bianco 
(Venezuela),  in  fertile  pianura,  a  343  m.  sopra  il  li- 
vello del  mare,  con  scuola  di  piloti  e  3700  abitanti. 
—  Ciudad  Morelos,città del  Messico  (V.  Murelos). — 
Ciudad  Real,  provincia  di  Spagna,  nella  Nuova  Ca- 
stiglia:  comprende  la  maggior  parte  della  Mancha  ; 
confina  colle  provincie  di  Toledo,  al  nord  ;  di  Guenca, 
al  nord-est;  di  Albacete,  all'est;  di  Jaen  e  di  Cor- 
dova, al  sud,  e  di  Badajoz,  all'ovest,  con  una  su- 
perficie'di  20,305  kmq.  La  regione,  in  generale   è 
un  altipiano,  percorso  solo  nel  nord-ovest  dalle,  ca- 
tene montuose  di  Toledo;  nel  sud,  e  nel  sud-ovest 
da  quelle  di  Sierra  Morena.  Tale  altipiano  è  nudo, 
arido  e  deserto.  Fiume  principale  èia  Guadiana, cogli 
affluenti:  Zancara,Azuel,Jebalon.  Conta 281,000  abi- 
tanti (14  per  kmq.).  La  popolazione,  in  un  con  quella 
della  provincia  di  Albacete,è  relativamente  la  più  rada, 
di  Spagna,  e  vive  per  lo  più  riunita  in  grandi  bor- 
gate. Malgrado  la  siccità  e  il  flagello  delle  cavallette, 
malgrado  che  il  suolo  sia  poco  diviso  e  mal  colti- 


CIUDADELA. 

vato  iti  generale,  i  raccolti  sono  tutta  via  copiossimi 
per  la  naturale  fertilità  del  terreno  ;  i  vigneti  forni- 
scono buoni  vini,  fra  cui  quello  celebre  di  Valdepenas. 
l'Iorido  è  rallevainentodel  bestiame;  i  tori  sono  assai 
ricercati  per  i  combattimenti  nelle  arene;  i  muli  sono 
i  più  celebri  di  S|)agna.  Prodotti  delle  miniere:  mer- 
■curio  e  cinabro  (di  Almaden),  ferro,  giallamina,  an- 
timonio, ecc.  La  provincia  è  ricca  anche  di  acque  mi- 
nerali. L'industria,  prescindendo  dai  lavori  che  si 
fanno  coi  prodotti  delle  miniere,  ha  soltanto  un  ca- 
rattere locale.  Le  ferrovie,  che  da  Madrid  conducono 
ad  Alicante,  Cordova  e  Badajoz,  intersecano  la  pro- 
vincia, divisa  in  11  distretti  di  giurisdizione.  —  Ciudad 
Real,  capoluogo  della  provincia  omonima,  in  fertile 
pianura  al  nord  della  Guadiana,  circoscritta  al  sud 
<lul  Jabalon,  sulla  ferrovia  Madrid-Lisbona,  con  avanzi 
■di  antiche  mura  e  1 6,003  ab.  Notevole  la  porta  di 
Toledo  e  una  chiesa  goiica;  ha  qualche  fabbrica 
ili  panni  ordinari  e  di  guanti,  olì  e  farine;  com- 
mercio coi  prodotti  della  regione.  Ragguardevoli  i 
mercati  di  asini  e  muli  di  Ciudad  Heal.  La  città  è 
sede  d'un  governatore  o  di  un  vescovo.  Memorabile 
la  vittoria  ivi  riportata,  il  1^7  marzo  180y,  daiFran- 
<:esi  sotto  Sebastiani,  contro  gli  Spagnoli,  sotto 
Urbino.  —  Ciudad  Real  de  Las  Casas  o  San  Cristoval 
<le  los  Llanos,  città  capoluogo  dello  stato  di  Chiapas 
nel  Messico,  sul  Yeijhichuj  it,  in  bella  ])ianura,  con 
10,000 ab.,  commercio  di  zucchero,  cacao,  cotone,  pepe. 
E  sede  vescovile,  e  vuoisi  che  suo  primo  vescovo  sia 
stato  il  noto  Las  Casas.  —  Ciudad  Rodrigo,  città 
«Iella  provincia  di  Salamanca,  sopra  un  ripido  colle, 
alla  destra  dell' Agneda  ,  a  27  km.  dui  contine  porto- 
ghese, fortezza,  seconda  piazza  d'armi  principale 
contro  il  F^rtogallo.  Ma  cattedrale  gotica;  seminario 
vescovile  e  7500  abitanti;  tessiture,  concerie,  fab- 
briche di  saponi  e  commercio.  In  vicinanza  vedonsi 
gli  avanzi  di  un  acquedotto  romano;  un  acquedotto 
moderno  fornisce  di  acqua  la  città.  Questa  è  sede  di 
■vescovo,  fu  fondata  da  Ferdinando  11  al  principio  del 
XllI  secolo  e  divenne  importante  nella  storia  come 
piazza  d'armi.  Presa  dagli  Inglesi  il  30  maggio  1706, 
nella  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna,  fu  ri- 
conquistata dai  Francesi,  sotto  Baj,  il  4  ottobre  1707. 
Ebbe  gratide  importanza  nella  lotta  di  Napoleone  I 
contro  la  Spagna,  [vittoriosi  combattimenti  di  Massena, 
con  70,00j  uomini,  a  Barba  de  Pierca  e  più  tardi 
ad  Alcanizza,  ebbero  per  conseguenza  che  i  Francesi 
riescirono  ad  investirla  e  a  stringerla  d'assedio  (il 
''26  aprile  1810).  Il  IO  luglio,  la  città,  intieramente 
distrutta,  dopo  la  più  valorosa  difesa,  dovette  arren- 
dersi malgrado  la  vicinanza  di  un  esercitoin  pieno 
assetto.  He  Ferdinando,  nel  1815,  creò  per  i  difen- 
sori un  particolare  segno  onorifico  per  l'eroismo  di 
cui  diedero  prova.  I  Francesi,  dopo  essere  rimasti  in 
possesso  della  città  per  18  mesi,  e  dopo  averne  re- 
staurate le  fortilicazioni,  furono  stretti  d'assedio  dagli 
Inglesi  sotto  Wellington  (l'8  gennaio  ÌSl'2).  che  s'im- 
padronì di  Ciudad  Rodrigo  nella  notte  del  19  al 
20  gennaio,  malgrado  la  valorosa  difesa  della  guar- 
nigione. Le  Cortes  nelrimunerarono  Wellington  nomi- 
nandolo duca  di  Ciudad  Rodrigo  e  Grande  di  Spagna 
di  prima  classe.  —  Ciudad  Victoria,  città  del  Messico. 
Y.  ViGTOni\.  —  Ciudad  Vieja  V.  Gu.\temala. 

CIUDADELA.  Città  (un  tempo  capoluogo)  dell'isola 
spagnuola  di  Menorca,  con  porto  e  9000  abitanti. 
Esedevescovile;ha  una  magnifica cattedraleed  un'an- 
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tica  fortezza  in  rovina.  Esportazione  di  scarpe,  bestia- 
me, lana,  formaggi  e  pietre  da  costruzione,  ilavvi  in 
vicinanza  Cava  Perrela,  celebre  caverna  di  stalattiti. 

CIUDICO.  Gru[)po,  che  comprende  le  popolazioni* 
Unniche  dei  Vepsi  o  Ciudi  settentrionali,  dei  Voti, 
degli  Esti,  dei  Livi  e  dei  Lapponi. 

CIUFFETTO.  V.  Sgarza. 

CIUFFO.  Si  dice  dei  capelli,  che  sovrastano  alla 
fronte,  e  che  sono  più  lunghi  degli  altri.  Quando  i 
crini  di  cui  si  cotnpone  il  ciuffo  di  un  cavallo  sono 
assai  folti  e  ruvidi,  è  segno  che  questo  e  di  razza 
volgare  e  pasciuto  in  campagna. 

CIUFFOLOTTO.  Genere  d'uccelli,  posto  fra  i  bec- 
chigrossi  e  i  curvirostri,  in  latino  detto  pyrrhula.  Se 
ne  contano  varie  specie,  il  maggior  numero  delle 
quali  si  adatta  ai  climi  freddi  e  ai  temperati,  Il  ciuf- 
folotto comune  è  conosciuto  in  Toscana  sotto  i  nomi 
di  fringuello  marino,  borgognone,  monichino.  È  molto 
stimato  per  la  facilità  con  cui  s'addestra  a  zufolare 


Fig:.  2244.  —  Ciuffolotto. 

arie  musicali,  che  ritiene  a  memoria  tenacemenie. 
Abita  nell'Europa  settentrionale,  e  di  là  passa  nei 
paesi  temperati  e  meridionali.  Fra  le  specie  africane, 
si  distingue  la  pyrrhula  gi/taginea,  caratterizzata  da 
becco  molto  grosso:  abita  nell'Egitto  e  nella  Nubia. 

CIUGACL  Indiani,  che  abitano  al  sud  del  basso  Yu- 
kon  (Alaska). 

CIUGANI.  Popolazione  dei  Cafiristan,  che  comprende 
23,  500  individui. 

CIUL  \.  Ciu. 

CIUKCI.  Popolo  che  abita  nell'estremo  angolo  di 
nord  est  dell'Asia,  nella  penisola  dei  Cikci,  e  che 
da  se  stesso  si  chiama  Ciauktus  (gente). 

CIULLO  D'ALCAMO.  Uno  dei  primissimi  poeti  ita- 
liani, vissuto  verso  la  fine  del  secolo  XII.  Tutti  gli 
scrittori,  che  scrissero  dei  primordi  della  letteratura 
italiana,  citano  una  poesia  di  lui  come  antichissimo 
documento  della  nostra  lingua.  Pochissime  sono  le 
notizie  che  si  hanno  di  lui,  e  si  restringono  a  questo: 
ch'egli  fu  d'Alcamo,  città  della  Sicilia,  ed  ebbe  il 
nome  di  CiuUo  (cioè  Vincenzullo).  La  canzone  di 
Giulio  d'Acamo,  in  forma  di  dialogo  tra  VAmanle  e 
Madonna,  trovasi  nella  raccolta  dell'Allacci.  Dante  ne 
riprodusse  il  terzo  verso  nel  Volgare  Eloquio. 

CIULYM.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  atlluente 
di  destra  dell'Ob,  navigabile  per  gran  tratto  e  avente 
la  sua  sorgente  non  lontano  dall'Jenissei. 

CIUMYSH.  Fiume    della    Siberia,    nel    governo  di 


252 


CIUPA. 


CIVIDALE   DEL    FRIULI. 


Tomsk  (Aitai  settentrionali)  :  sbocca  nell'Ob,  all'ovest 
di  Barman  1. 

CIUNDRACOMA.  V.  CiaNDERGOMA. 
•  CIUPÀ.  Misura  dell'isola  di  Sumatra,  pari  a  1,03 
litri. 


Fig    2245.  —  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Givate. 

CIURLETTO.  Si  chiamano  così  varie  specie  di  uc- 
celli, e  specialmente  il  calandro  e  un  trampoliere  {ac- 
todroenas  minuta)^  noto  comunemente  sotto  il  nome  di 
gambecchio. 

CIURLOTELLO  (numenius  tenuiroslris).  Uccello  tram- 
poliere, chiamato  anche  fischione  terrajuolo:  è  comune 
nel  centro  e  nel  mezzodì  d'Italia,  ove  passa  l'in- 
verno. 

CIURLOTTO.  V.  Chiurlo  e  Mignattaìo. 

CIURMA.  Schiavi  di  galea,  ossia  la  torma  dei  forzati 
o  dei  buone-voglie  che  vogano  in  una  galea.  —  Si 
chiama  ciurma  anche  una  semplice  moltitudine  di 
gente,  e  da  taluni  si  dà  questo  nome  all'equipaggio 
delle  navi. 

CIUSAN,  TCINSAN  o  CHOW-SGHAN.  Grande  isola 
che  dà  il  nome  all'arcipelago  di  Ciusan,  sulle  coste 
della  Cina,  annessa  alla  provincia  di  Che-Kiang.  E 
intersecata  da  molti  canali,  ottimamente  coltivata  e 
fertilissima. 

CIUSOVAJA.  Fiume  della  Russia,  nel  governo  di 
Perm,  affluente  di  sinistra  della  Cama,  in  cui  sbocca 
sopra  Perm. 

CIUVASCI.  Popolazione  della  Russia  europea,  pro- 
priamente Finni  del  Volga  tartarizzati:  abitano  in 
massa  compatta,  sulla  destra  del  Volga,  intorno  alla 
Sura  ed  anche  sparsi  qua  e  là  nelle  provincie  di 
Siinbirsk,  Samara,  Ufà,  ecc.  :  sono  in  numero  di 
570,000. 

CIVADA.  Nome  dato  alla  vela  dell'albero  di  buom- 
presso:  ha  forma  quadrilunga,  pende  fuori  dal  ba- 
stimento, e  spesso  tocca  l'acqua  quando  è  spiegata. 
È  poco  usata. 

CIVATIER.  Misura  per  i  grani,  a  Marsiglia,  pari, 
per  il  frumento,  a  litri  5,  per  l'avena,  a  7,  1 5. 


CIVAIA.  Nome  generico  d'ogni  legume,  come  lenti, 
ceci  e  simili  (V.  Legumi). 

CIVAIE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como,  circondario  di  Lecco,  situato  sopra  un  colle 
dell'amena  Brianza,  in  riva  al  lago  d'Isella,  con 
1750  ab.  A  metà  della  montagna  che  protegge  il 
villaggio  a  tramontana,  le  cime  della  quale  chiamansi 
Corni  di  Ganzo,  sorge  tuttora  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
la  cui  antichità  risale  al  secolo  Vili  e  vuoisi  eretta 
per  ordine  di  Desiderio,  ultimo  re  de'  Longobardi. 
CIVEA.  Arnese  da  contadini  tessuto  di  vinchi,  per 
uso  di  trainare  quanto  occorre  pel  podere. 

CIVETTA  (strix  passerina).  Genere  di  uccelli  ap- 
partenente all'ordine  dei  rapaci  notturni.  La  civetta 
è  simile  al  gufo,  misura  appena  venticinque  centi- 
inetri,  manca  di  ciuffi  sul  capo,  ed  ha  le  piume  ci- 
nerine,  picchiettate  di  scuro.  Vive  in  Europa  ed  è  co- 
inunissima  in  Italia;  abita  i  vecchi  edifici,  ed  esce 
di  sera  in  cerca  di  preda,  nutrendosi  di  topi  ed 
anche  di  piccoli  uccelli.  Questi,  se  la  veggono  di 
giorno,  la  circondano  e  l'aizzano,  ed  è  perciò  che  la 
civetta  viene  comunemente  adoperata  per  la  caccia 
degli  uccelli  Tra  le  varie  specie  le  più  notevoli  sono: 
la  civetta  bianca,  che  ha  la  testa  piccola,  il  becco 
nero,  le  piume  candide  screziale  di  macchie  trasver- 
sali brune;  il  barbagianni,  che  ha  la  testa  grande, 
le  parti  superiori  segnalate  di  grandi  macchie  brune; 
Vallocco,  comune  e  notissimo  in  tutte  le  parti  d'Eu- 
ropa, d'Asia  e  di  America  ;  la  coccoveggia,  della  gros- 
sezza di  una  ghiandaia,  comune  in  Europa  ed  usata 
per  la  caccia  col  visco;  lo  strige  di  Tongmalm,  che 
somiglia  alla  precedente,  ma  ne  differisce  i)ei  tarsi 
e  le  dita  coperte  di  abbondante  lanugine;  la  piccola 
civetta^  della  grossezza  di  un  merlo,  coi  tarsi  e  le  dita 
coperte  di  fitta  lanugine.  E  uccello  di  mal  augurio. 
CIVEZZANO.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  cir- 
colo di  Trento,  capoluogo  di  distretto,  con  2600  ab., 
patria  di  Giovanni  Battista  Borsieri,  celebre  medico 
del  secolo  XVIII. 

CIVIALE  Giovanni.  Medico,  na- 
to   nel    1791    a    Tièzac  (Cantal), 
morto  a  Parigi  nel  1867:  fa 
il  primo  ad  applicare  all'uo- 
mo  gl'istrumenti   della 
litotrissia,  e  scrisse  va- 
rie opere.  Fu  membro 
della  Legion  d'o- 
nore e  dell'Acca- 
demia delle  scien- 
ze, chirurgo  nello 
spedale     Necker 
per    la  sua  spe- 
cialità. 

CIVIDALE  DEL 
FRIULL  Piccola 
città  del  Veneto, 
in  provincia  di  Udine,  capoluogo  di  distretto,  sul  Nati- 
sene, sul  quale  ha  un  grandioso  ponte:  è  cinta  di 
mura  e  di  fossa,  e  conta  3800  ab.  Possiede  un  bel 
duomo,  diverse  antichità  longobarde  ed  una  biblio- 
teca capitolare  preziosa.  La  sua  origine  è  antichis- 
sima ;  Giulio  Cesare  vi  istituì  un  foro,  o  mercato  che 
diede  il  nomea  tutta  la  provincia;  fu  municipio  ro- 
mano, primo  ducato  longobardo.  Nel  V  e  VI  secolo 
venne  distrutta  tre  volte;  la  prima  sotto  Attila,  poi 
da  Teodorico,  e  la  terza  da  un  cotal  duca  dei   Ba- 


2246.  —  Civetta. 


CIVIDATE. 

vari,  c'uiaiiiuto  Carcano  Fu  poi  soggetta  allo  stesse  vi- 
cende dei  Friulano,  e  venne  anche  per  tre  secoli  do- 
minata dai  patriarchi  di  Aquileja.  Dopo  fu  addetta 
alla  Repubblica  Veneta,  tinche  nel  1815  fece  parte 
del  Regno  Loml)ardo- Veneto.  È  patria  di  Paolo  Dia- 
cono, celebre  storico,  e  di  Jacopo  Stallini.  Il  suo  ter- 
r.torio,  situato  alle  falde  delle  Alpi  Gamiche,  è  as- 
sai ben  coltivato,  e  produce  in  abbondanza  otttimi  ce- 
reali. —  Il  distretto  conta  40.000  ab.,  in  1 4  comuni. 

CIVIDATE.  Due  Comuni  in  Italia  :  Cividate  al  Piano, 
in  provincia  di  Bergamo,  circondario  di  Treviglio, 
sulla  sinistra  dell'Oglio,  con  2250  ab.  —  Cividate  Al- 
pino, in  })rovincia  di  Brescia  circondario  di  Breno, 
nella  Valcamonlca,sullasinistradeirOglio,  con  850ab. 
Fu  antica  capitale    dei  Camuni. 

CIVILE  Claudio.  Duce  dei  Batavi,  quando  questi 
si  ribellarono  contro  Koma  (69-79):  debellò  Mum- 
mio  Superco,  mercè  la  diserzione  delle  coorti  batave 
al  servizio  dei  Romani.  Vinto  poi  dille  legioni  gui- 
date da  Pelilio  Cereale  e  da  Annio  Gallo,  fu  costretto 
a  ripassare  il  Reno  e  a  domandare  la  pace. 

CIVILE  diritto.  V.  Diritto  civile. 

CIVILI  (popoli).  Diconsi  così  quei  popoli,  nei  quali 
è  vivo  e  forte,  ma  esclusivo,  il  sentimento  della  na- 
zionalità: il  più  spesso  essi  considerano  la  pro- 
pria nazionalità  come  la  sola  legittima,  e  tengono 
esclusivamente  per  sé  la  propria  civiltà  (p.  e.,  i  Ci- 
nesi); non  dirado  la  impongono  colla  forza  agliai- 
tri  popoli. 

CIVILLINA.  Monte  della  provincia  di  Vicenza;  sorge 
nel  territorio  di  Valdagno.  ed  è  composto  di  varie 
roccie,  nelle  quali  predomina  lo  schisto  argilloso,  il 
porfido  pirossennico  e  il  calcare  giurese.  Nei  dintorni 
di  questo  monte  havvi  una  miniera  di  manganese  ed 
una  sorgente  di  acqua    ferruginosa. 

CIVITA.  V.  Incivilimento. 

CIVILTÀ  {Lotta per  o  contro  la).  Lotta  tra  lo  stato 
e  la  chiesa  cattolica  in  Prussia,  detta  Kulturkamf: 
ferveva  fino  dal  1872.  I  sostenitori  del  governo  la 
designarono  come  lotta  per  la  civiltà;  e  gli  ultra- 
montani come  lotta  contro  la  civiltà. 

CIVININI  Giuseppe.  Pubblicista  italiano  e  depu- 
tato, nato  nel  1835  a  Pistoia,  morto  nel  1871  a  Fi- 
renze; combattè  nei  1860  in  Sicilia,  sotto  Garibaldi; 
divenne  poi  editore  del  Diritto,  a  Torino,  e  deputato 
nel  1 865.  Come  tale,  si  dimostrò  avversario  di  tutti 
i  ministeri.  Fu  da  ultimo  fautore  del  governo,  e  di- 
resse dal  suo  nuovo  punto  di  vista,  la  Nazione.  Nella 
guerra  franco  tedesca  propugnò  la  causa  della  Ger- 
mania. 

CIVISMO.  Così  chiamossi  in  Francia,  al  tempo  della 
Rivoluzione,  il  complesso  delle  virtù,  che  formano  il 
buon  cittadino:  ai  tempi  del  terrore  e  della  legge 
dei  sospetti  si  esigevano  certificati  di  civismo,  che 
furono  aboliti  dopo  la  caduta  di  Robespierre. 

CIVITA.  Appellazione  derivata  dal  latino  civitas 
(città):  la  si  incontra  spesso  nella  nomenclatura  geo- 
grafica dell'Italia. 

CIVITA.  Comune  della  provincia  di  Cosenza,  nel 
circondario  di  Castrovillari,  posto  alle  faide  del  monte 
Pollino,  presso  il  fiumicello  Bagauello,  con  235J  ab. 
E  di  origine  albanese. 

CIVITA  CAMPOMARANO.  Comune  della  provincia  di 
Campobasso,  nel  circondario  di  Larino,  costrutto 
sulla  vetta  di  un  monte,  con  27U0  ab.  Fu  patria  del 
celebre  storico  Vincenzo  Coco. 


GIVITANOVA    MARCHE. 
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CIVITA  CASTELLANA.  Città  dell'Italia  centrale,  in 
provincia  di  Roma, circondariodiViterbo,con 4300  ab. 
É  posta  in  luogo  elevato  ed  unita  alla  campagna  con 
un  bel  ponte.  Tra  le  sue  chiese,  alcune  costruite 
con  materiali  delle  rovine  di  antichi  monumenti ,  pri- 
meggia la  cattedrale,  edificio  assai  antico;  possiede 
istituti  di  beneficenza  e  di  educazione.  Civita  Castel- 
lana è  difesa,  dalla  parte  di  ponente,  da  una  fortezza, 
ora  ridotta  a  prigione  di  Stato,  stata  costruita  da  Ales- 
sandro VI,  sotto  la  direzione  di  Antonio  Sangalli, 
ampliata  ed  abbellita  da  Giulio  II  e  Leone  X.  Antica  è 
l'origine  di  questa  città;  nelle  sue  vicinanze  trovansi 
le  rovine  dell'antica  Faleria,  colonia  degli  Argivi. 

CIVITA D'ANTINO.  Comune  nellaprovincia  di  Aquila 
degli  Abruzzi,  nel  circondario  di  Avezzano  e  nella 
valle  di  Roveto,  situato  sopra  un  alto  colle,  presso  la 
riva  sinistra  del  Fibreno,  con  1500  ab.  Sorge  sul 
luogo  dell'antica  Antina,  città  dei  Marsi, 

CIVITA  DI  PENNE.  V.  Penne. 

CIVITA  LAVINIA.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Roma,  con  1400  ab.:  sorge  sul  luogo  del. 
l'antica  Lmuvium,  ed  ha  avanzi  d'opere   romane 


Fig.  2247.  —  Torre  di  Civita  Lavinia. 

una  torre  dei  bassi  tempi,  una  fontana  di  bizzarro 
disegno,  ecc. 

CIVITALI  Matteo.  Distinto  scultore  della  scuola 
toscana,  nato  nel  1435  a  Lucca,  morto  nel  1501: 
diede  prova  di  buon  g;usto  artistico  nell'arte  decora- 
tiva e  ornamentale.  Fra  le  sue  opere  sono  celebri: 
La  fede,  basso  rilievo  negfi  Uffizi  a  Firenze;  il  mau- 
soleo di  Pietro  da  Noceto,  del  1472,  a  Lucca;  un 
magnifico  altare  del  1484,  ecc. 

CÌVITALUPARELLA.  Comune  della  provincia  di 
Chieti,  nel  circondario  di  Lanciano,  presso  il  piccolo 
fiume  Luparello,  con  1200  ab. 

CIVITANOVA  DEL  SANNIO  Comune  della  provincia 
di  Campobasso,  nel  circondario  d'isernia.  presso  la 
sinistra  del  Trigno,  in  territorio  fertilissimo,  con 
3000  ab. 

CIVITANOVA  MARCHE.  Comune  della  provincia  e 
del  circondario  di  Macerata,  sopra  un  colle,  alle  foci 
del  Chienti,  a  km.  3  '/•?  dall'Adriatico,  presso  il  quale 
sta  la  frazione  di  Porto  di  Civitanova,  piccolo  porto 
sufficientemente  frequentato.  E  patria  di  Annibal 
Caro.  Ab.  9550 
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CIVITAQUANA. 


CIVITELLA. 


Fig.  2249.  —  Civitavecchia,  veduta  dal  mare. 


CIVITAQUANA.  Comune  della  provincia  di  Teramo,  bel  porto  (il  porto  di  Roma),  cli'è  di  forma  circo- 
nel  circondario  di  Penne,  posta  sopra  un  colle  che  lare  con  duplice  entrata  e  ben  difeso  dai  venti.  An- 
elevasi  tra  la  Torca  di  Penne  e  Cannatina,  con  nesso  al  porto  è  un  arsenale,  costruito  sopra  dise- 
2000  ab.  gni  del  Bernini  sotto  il  pontificato  d'Alessandro  VI. 

CIVITAS  (cillà).  Presso  gli  antichi  Romani,  inten-  Civitavecchia  fu  distrutto  da  Totila,  conquistata  da 
devasi  con  ciò  non  solo  la  somma  dei  diritti  inerenti 
ad  un  libero  cittadino,  ma  anche  la  borghesia  stessa 
riunita  in  comune;  e  cosi  pure  agni  città,  con  ter- 
ritorio 0  senza,  la  quale  costituiva  ad  un  tempo  uno 
stato.  Il 

CIVITAVECCHIA.  Città,  capoluogo  di  circondario  1 
e  porto  di  mare,  nella  provincia  di  Roma,  sul  p 
luogo  occupato  dall'antica  Centum  Celloe.  È  stazione  | 
ferroviaria  sulla  linea  maremmana  da  Livorno  a  i 
Roma  ;  sede  vescovile,  con  una  bella  cattedrale,  fatta  11 
costruire  da  Clemente  XIV.  Vi  si  ammirano  un  ac-  [ 
quedotto,  opera  del  Fontana:  qualche  pregevole  mo- 
numento di  architettura;  il  foro  e  la  cittadella,  stati 
costruiti  da  Michelangelo,  ecc.  Ila  vie  regolari  e  pa-  ,,- 
recchi  notevoli  edifici.  V'è  un  bagno  penale,  un  piccolo  [ 
teatro,  due  ospedali  e  altri  istituti  di  beneiicenza.  [ 
Gli  abitanti  sono  9'200  nel  centro,  12,000  nel  co-  '  _«ag^^. 
mune,  dediti  a  diverse  indust)"ie,  la  città  avendo  fab- 
briche di  tela  di  canapa  e  di  lino,  di  tessuti  di  co- 
tone, (ilatoj,  concerie  di  pellami,  ecc.  Civitavecchia 
è  munita  di  fortificazioni  dalla  parte  di  terra,  e  tra 
esse  è  notevole  un  castello,  costrutto  ai  tempi  di 
Giulio  II,  sopra  disegno,  che  da  qualcuno  s'attribui- 
sce al  Buonarroti,  da  altri  a  Bramante  Lazzari.  A 
Civitavecchia  hannosedeiseguenticonsohitirAustria-  Nirsete  e  manomessa  dai  Saraceni,  poi  riedificata 
Ungheria,  Belgio.  Danimarca.  Monaco,  Paesi  Bassi,  dal  papa  Leone  IV.  Le  attuali  fortiUcazioni  sono 
Portogallo,  Russia,  Spagna,  Germania.  L'aria  è  in  opera  di  Urbano  VIIL  Dopo  che  ebbe  la  franchigia 
certe  stagioni  non  molto  sana,  e  l'acqua  di  cattiva  del  porto,  divenne  l'emporio  di  Roma  od  il  centro  di 
quahtà,  il  clie  contribuisce  a  rendere  scarso  il  nu-      tutte  le  relazioni  cammerciah  coli' Inghilterra  e  col 

littorale  italiano  e  francese  del  Mediterraneo.  Civita- 
vecchia fu  occupata  nel  1849  dalle  truppe  della 
Repubblica  francese,  che  poi  si  diressero  all'assedio 
di  Roma.  —  Il  compartimento  marittimo  di  Civi- 
tavecchia si  stende  da  Graticciara,  inclusa  sino  a 
torre  Gregoriana,  inclusa.  —  Il  circondario  di  Ci- 
vitavecchia conta  3J.000  abitanti  sopra  927  kmq. 
in  sette  comuni. 

CIVITELLA.  Parecchi  comuni  in  Italia:    Civitella 
Casanova,  nella  provincia  di  Teramo,  circondario  di 
Penne,  con  4500  ab.,  che    attendono    alla    pastori  - 
zia  —    Civitella  d'Agliano,    in  provincia    di  Roma 
circondario  di  Viterbo,  sopra  un  alto  colle,  che  ele- 
vasi presso  la  destra  del    Tevere   tra    il   linmicello 
Agliano  e  il  Riotorbido,  con  1900  ab. —  Civitella 
del  Tronto,  piccola  città  in  provincia  e  circondario 
di  Teramo  su  ripido  pendio,  presso  la   destra    del 
Salinello,  cinta  da  mura  diroccate,  con  forte  castello 
e  7700  ab.  Nel  1053  i  Normanni  vi  fecero  prigio- 
niero papa  Leone  IX;    nel    1557  fu    assediata  dal 
duca  di  Guisa,  ma  inutilmente  ;  fu,  con  Gaeta  e  Mes- 
sina, uno  degli  ultimi  baluardi  dei  Borboni  nel  1861. 
Civitella  è  patria  del  dotto    medico  e    poeta  latino 
P>ancesco  Filippi  Pepe,  che  (ieri  nel  secolo  scorso. 
Il  tei-ritorio,  sebbene  per  la  maggior  parte  alpestre, 
è  ricco  di  pascoli  e  fertile    in  vigneti  e    alberi    da 
frutta.  —  Civitello  di  Romagna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Forlì,  situata  tra  monti,  sulla  destra   del 
Bidente,  con  5300  ab.  Fu  distrutta  nel  1527  dalle 
truppe  austro-ispanc,  che  vi  passarono,  condotte  dal 
duca  di  Borbone  al  saccheggio  di  Roma;  nel  1642 
fu^saccheggiata  da  Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma: 


Kig. 


;is.  _  Civitavecchia. 


mero  de'  suoi  abitanti.  Non  molto  discosto  dalla  città 
si  trovano  i  bagni  di  Palazzi,  chiamati  da  Plinio  Acquee 
Tauri  Vi  sono  tre  terme,  dette  di  Sferracavalli,  di 
FiconceUa  e  Delle  Terme.  Sotto  l'imperatore  Trajano 
la  città  ebbe  incremento  e  splendore,  e  da  lui  il  suo 


GIVO. 

nel  1(5(11  fu  quasi  totalmente  distrutta  dal  terremoto. 
— -  Civitella  in  Val  di  Chiana,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Arezzo,  s;;  d'un  poggio,  con  0000  ab.  Con- 
servansi  ancora  gli  avanzi  delle  mura  che  la  circon- 
davano nei  tempi  passati,  rendendola  un  forte  ca- 
stello. —  Civitella  messer  Raimondo,  nella  provincia 
di  Chieti  e  nel  circondario  di  Lanciano,  con  1900  ab. 
—  Civitella  Roveto,  nella  provincia  d'Aquila  degli 
Abruzzi',  circondario  d'Avezzano.  ])osta  nella  valle 
di  Roveto,  presso  la  destra  del  Fibreno,  con  2100 
ab.  —  Civitella  San  Paolo,  borgo  murato  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Roma,  su  ameno  colie,  con 
1100  ab.  e  ruderi  antichissimi. 

GIVO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Son- 
drio, nella  Valtellina,  alla  riva  destra  dell'Adda,  con 
1900  ab. 

CIVRAY.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Vienne,  capoluogo  di  circondario,  con  2300  ab.,  che 
si  dedicano  all'  industria  laniera:  fa  commercio  di 
grani  e  frutta.  —  11  circondario,  ha  una  superfìcie 
di  1156  kmq.  e  49,300  ab.  circa. 

CIZICENE.  Presso  i  Greci,  si  chiamavano  così  le 
sale  da  conviti  che  erano  rivolte  a  settentrione  e  met- 
tevano nei  giardini.  Trassero  il  nome  da  Cizico,  città 
della  Mtsia,  famosa  ])er  la  bellezza  de'snoi  edilìzi. 
CIZICENO.  Nome  dato  ad  una  specie  di  marmo 
bianco. 

CIZICO.  V.  Cyzicum. 

CLACKHEATON.  Borgo  in  Inghilterra,  nella  con- 
tea (ii  York,  con  GóSó  ab.,  dediti  ad  industrie  tessili. 
CLAGKMANNAN  Piccola  contea  della  Scozia,  fra 
quelle  di  Stirling  e  Perth ,  con  24,000  ab.  Ha  per 
capoluogo  la  città  omonima,  non  lungi  dalla  confluenza 
del  Devon  e  del  F'orth.  Possiede  miniere  di  carbon 
fossile,  ferro,  rame,  piombo. 

CLADEUS.  Fiume  dell'Elide,  tributario  dell' Alfeo. 
CLADIO.  Genere  di  piante  dell'ordine  delle  cipe- 
racee.  —  Si  chiama  così  anche  un  genere  di  insetti 
imenotteri  della  famiglia  delle  tentredini.  La  specie 
^  />>  cladiiis  dijformis,  ti- 

^^■^  •  "^'^  pò  del  genere,  è  ne- 

ra, colle  tibie  e  coi 
tarsi  d'un  giallo  sbia- 
dito. La  sua  larva 
vive  di  preferenza 
vulle  rose  del  Ben- 
gala. 

CLADOBATE.  Ge- 
nere di  matnmiferi 
appartenenti  alla  fa- 
miglia degli  insetti- 
vori  (V.   TUPAJA). 

CLADOCERI.  Grup- 
po di  crostacei  del- 
l'ordine dei  bran- 
chiopodi  e  della  se- 
zione dei  lofìropodi. 
Sono  animali  minu- 
tissimi, con  un  occhio  solo  e  colla  testa  coperta  di 
armatura  rostriforme,  sporgente  fuori  della  conchi- 
glia. Appartengono  a  questo  gruppo  i  generi  Pon- 
FEMO,  Dafnia  e  Linceo  (V.). 

CLADONIA.  Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  dei  licheni,  di  colore  per  lo  più  cenerino- 
verdiccio,  di  forma  varia,  nascenti  sulla  terra,  o  sugli 
alberi  in  putrefazione:  crescono  quasi  esclusivamente 
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Fig.  2250.  —  Cladonia  rangiferina. 


Fig.  2251.  —  Cladosporium. 


nelle  parti  settentrionali  d'Europa.  La  specie  più  co- 
mune è  la  e.  rangiferina,  abbondante  fra  le  eriche, 
e  che  nella  Lapponia  serve  di  cibo  alle  renne;  nei  no- 
stri [)aesi  viene  mangiata  dai  cervi,  massime  nel- 
l'inverno. 

CLADOSPORIUM.  Pianta  dell'ultima  classe  del  si- 
stema linneano,  ossia  della  crittogamia:  si  distingue 
specialmente  piBr  questo  carattere,  che  in  essa  la 
cellula  terminale  sola,  forma  la  spora,  che  sembra 
portata  sopra  un  filo. 

CLAIBORNE.  Tre  conteedegli  Stati  Uniti  d'America 
hanno  questo  nome:  una 
è  nel  Mississippi  ed  ha  pei- 
capoluogo  Port  Gibson;.  1,1 
seconda, nellostato  di  Ten- 
nessee, ha  per  capoluogo 
Tazewel  ;  l'ultima,  nella 
Luisiana,  ha  per  capoluogo 
Ilomer. 

CLAIN.  Fiume  in  Francia 
allluente  di  sinistra  della 
Vienne:  passa  per  Poitiers, 
ed  ha  un  corso  di  1 10  km. 
CLAIR  (Saint).  Fiume 
dell'America  settentriona- 
le: forma  parte  del  San  Lo- 
ren70.  —  11  lago  di  Saint 
Clair  trovasi  nel  Canada  tra  l'Ontario  e  lo  stato  di 
Michigan,  con  una  superlicie  di  960  kmq.;  è  impor- 
tante come  mezzo  di  comunicazione  coi  laghi  del 
Canada. 

CLAIRAC.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  di 
Lot-et-Garonne  e  nel  circondario  di  Marmando  sul 
Lot,  con  4200  ab.  o  commercio  di  vini  e  frutta. 

CLAIRAUT  Alessio  Claudio.  Celebre  geometra  ^  nato 
nel  1713,  morto  nel  1765  a  Parigi.  Nel  1740  pub- 
blicò un'opera  intitolata  :  Figuradella  terra dedoUa dalle 
leggi  dell'idrostatica,  in  cui  risolvette  i  problemi  pro- 
posti da  Maupertuis  e  da  Bouguer;  aj)plicò  la  sua 
teoria  a  diversi  fenomeni  e,  fra  gli  altri,  alla  capilla- 
rità e  trattò  altre  profondissime  quistioni.  Nel  1752 
riportò  il  premio  proposto  dall'Accademia  di  Pietro- 
burgo con  una  memoria  sidlci  teoria  della  luna,  de- 
ducendo le  precipue  ragioni  dui  problema  dei  tre  corpi 
la  cui  soluzione,  alcuni  anni  dopo,  diede  luogo  a  vive 
discussioni  col  D'Alembert. 

GLAIRET.  In  Francia  chiamasi  così  ogni  vino  rosso 
pallido  ed  anche  il  vino  dolce  di  erbaggi.  Clairette, 
liquore  di  radici  rosso-pallide,  particolarmente  il  li- 
quore di  ciliege.  — =-  Clairett^,  vino  bianco  leggero. 
CLAIRVADX.  V.  ChiaRavalle. 
CLAITONIA.  Generi  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  portulacee,  della  pentandria  monoginia 
del  sistema  linneano.  Se  ne  conoscono  circa  venti 
specie^  native,  la  maggior  parte,  dell'America  setten- 
trionale. 1  fusti  e  le  foglie  di  alcune  di  esse  ser- 
vono di  cibo  all'uomo;  alcune  altre  vengono  colti- 
vate nei  giardini,  come  piante  d'ornamento,  quali 
la  claytonia  perfoliata,  la  e.  grandiflora,  la  e.  sibiri- 
ca,  la  e.  caroliniana,   ecc. 

CLAMART  SOUS  MEUDON.  Borgo  in  Francia  nel 
dipartimento  della  Senna  e  nel  circondario  di  Sceaux, 
a  6  km.  da  Parigi  con  3200  ab.  Ha  cave  di  pietra 
p.  di  calce,  lavanderie,  giardinaggio  e  arboricoltura. 
Durante  l'assedio  di  Parigi  vi  ebbero  luogo  combat- 
timenti il  30  settembre  1870,  il  5,  l'il  e  il   14  gen. 
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n;iio  1871.  Poi,  combattimenti  delle  truppe  francesi 
contro  i  Comunardi,  dal  3  al  4  maggio  1871, 

CLAMECY.  Città  in  Francia  nei  dipartimento  della 
Nièvre,  capoluogo  di  circondario  al  contluente  della 
Yonne  e  del  Beuvron,  con  5450  ab.,  industriosi.  —  Il 
circondario  (14G9  kmq.)  conta  59,600  ab. 

CLAMIDE  (lat.  chlamys;  gr. ,  ;^lx[jt.vz).  Parte  del- 
l'esterno abbigliamento  dei  Greci,  distintivo  che  ram- 
mentava loro  Pafflnità  cogli  Orientali,  che  di  sciarpe, 
veli,  scialli  e  pepli  non  difettarono  mai.  La  clamide 
(corrispondente  press'a  poco  alla  nostra  sciarpa)  però 
somigliava,  assai  più  che  ad  una  sciarpa  o  ad  un 
velo  orientale,  e  per  la  forma  e  per  l'uso,  al  palu- 
damento, gabbano  o  mantello  dei  Romani  [paluda- 
meittum,  lacerna),  i  quali  la  adottarono  anche,  quasi 
comunemente  sotto  gl'imperatori.  Le  sciarpe  dei  gio- 
vanetti, dei  soldati  e  dei  cacciatori  erano  tra  loro 
differenti  in  colore  e  finezza,  secondo  la  varia  loro 
destinazione,  dell'età  e  del  grado  di  chi  la  portava. 

CLAMIDERA.  Genere  di  uccelli  simile  ai  nostri 
storni,  fra  i  quali  notevolissima  è  la  e.  maealuta; 
vivono  nell'Australia,  dove  fanno  curiose  costruzioni 
con  ramoscelli  e  steli  di  erbe  disposti  ad  arco,  ornan- 
dole di  oggetti  lucenti  e  poi  passeggiandovi  dentro. 

CLAMIDOTERIO.  Generi  di  armadilli  fossili,  che 
hanno  quasi  la  mole  dell'ippopotamo,  e  appartengono 
al  periodo  quaternario. 

CLAMIFORO.  Genere  di  quadrupedi  dell'ordine  de- 
gli sdentati,  stabilito  da  llarlan.  11  clamiforo  troncato, 
la  sola  specie  che  si  conosca,  vive  per  lo  più  sotto 
terra  come  la  talpa,  è  lungo  da  14  a  16  cent.,  ha 
il  capo  della  figura  d'un  cono  irregolare,  ed  abita 
nell'interno  del  Chih. 

CLAN.  Voce  particolarmente  usata  nella  Scozia  e 
nell'Irlanda,  popolarizzata  dai  romanzi  di  W.  Scott. 
Deriva  dal  gaelico  clan  e  corrisponde  a  famiglia, 
tribù.  I  clan  della  Scozia  sono  infatti  tribù,  i  mem- 
bri di  ciascuna  delle  quali  portano  lo  stesso  cognome 
e  si  suppongono  essere  discendenti  di  un  antenato 
comune,  di  cui  il  capo  del  clan  è  il  rappresentante 
diretto.  Tuttavia  alcuni  di  questi  clan  sono  divisi  in 
parecchi  rami,  aventi  ciascuno  un  cognome  proprio. 
Tale  cognome  vien  dato  a  ciascun  ramo,  e  questo 
dicesi  in  gaelico  bun  Shine,  cioè  nome  genealogico,  che 
si  usa  parlando,  mentre  nello  scrivere  e  in  ogni  oc- 
casione solenne  si  fa  uso  del  cognome  comune  a 
tutto  il  clan.  La  maggior  parte  dei  gentiluomini  delle 
montagne  (liighlands)  della  Scozia  hanno  denomina- 
zioni particolari  come  capi  di  clan,  le  quali  nel  pro- 
prio paese  sono  preferite  ad  ogni  altro  titolo  feudale 
od  onorifico.  Il  sistema  di  clan  quale  sussiste  ancora 
nelle  montagne  della  Scozia,  facendo  astrazione  dalle 
modificazioni  introdotte  dal  feudalismo,  per  ciò  che 
riguarda  la  proprietà  territoriale  rappresenta  essen- 
zialmente il  medesimo  stato  di  società,  che  in  ogni 
tempo  prevalse  fra  gli  Arabi  erranti  e  i  Tartari. 

CLANDESTINA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  rinantoidee  (V.  Latrea). 

CLANDESTINO.  Aggiunta  che  si  applica  a  tutto 
ciò  che  si  fa  in  segreto  specialmente  in  via  irrego- 
lare. —  In  diritto,  serve  specialmente  a  caratterizzare 
gli  atti  illeciti,  fondati  sopra  cause  immorali,  nonché 
certi  matrimoni,  che  non  riuniscono  le  condizioni  di 
legalità  e  pubblicit.à   necessarie. 

CLANIO.  Fiume  del  Napoletano  :  nasce  poco  lungi 
da  Nola,  separa  il  territorio  di  Acerra  da  quello  di 


Capua,  e  si  scarica  nel  lago  di  Patria,  dopo  un  corso 
di  44  km. 

CLANIS.  Fiume  dell'  Etruria,  tributario  del  Tevere, 
oggi  Chiana. 

CLANWILLIAM.  Distretto  inglese  nell'Africa  (Terra 
del  Capo)  sulla  costa  occidentale,  intorno  al  fiume 
degli  Elefanti,  ed  a' suoi  affluenti,  con  circa  8400  ab. 

CLAPHAM.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Surrey,  presso  Londra:  anzi  fa  parte  di  questa  e  sorge 
sulla  destra  del  Tamigi;  ha  27,000  ab. 

CLAPARÈDE  Renato  Edoardo.  Naturalista,  nato 
nel  1832  a  Ginevra,  morto  nel  1871  :  fu  il  primo  a 
far  conoscere  in  Francia  il  sistema  di  Darwin,  tra- 
ducendone il  libro  relativo.  Pubblicò  vari  altri  lavori, 
fra  i  quali:  Studii  sugl'in fusorii  ed  i  rizopodi,  che 
scrisse  insieme  col  Lsiohmùnn;  Ricerche  sopra  l'evo- 
luzione dei  ragni;  Ricerche  sugli  anellidi,  ecc. 

CLAPPERTON  Ugo  Viaggiatore  scozzese,  nato  nel 
1788,  nella  contea  di  Dumfries,  morto  nel  1827: 
fece  due  viaggi  in  Africa,  e  determinò,  col  maggiore 
Denhan,  le  posizioni  dei  regni  di  Mandara,  Bornù  e 
Hussa.  Inoltratosi  per  la  seconda  volta  fino  a  Sackatù, 
fu  trattenuto  dal  sultano  del  paese,  che  sospettava 
degli  Inglesi,  ed  ivi  morì. 

CLAQUE  (dal  francese  claquer,  battere  le  mani). 
Briga  per  assicurare  il  successo  di  una  pubblica  rap- 
presentazione, col  farvi  assistere  un  corpo  di  ])ersone 
incaricate  di  applaudire  ad  ogni  costo.  Questa  isti- 
tuzione, oramai  estesa  dovunque,  ebbe  origine  e  or- 
ganizzazione a  Parigi,  ove  un  certo  Sauton,  nel  1820, 
fondò  un  ufficio  per  V assicurazione  del  successo  dram- 
matico. A  Parigi  i  claqueurs  chiaraansi  di  solito 
chevaliers  du  lustre,  perchè  sogliono  collocarsi  nel 
mezzo  della  platea,  sotto  il  lampadario.  Si  dividono 
in  Tapageurs,  che  applaudono  spesso  e  clamorosa- 
mente; in  Connaisseurs ,  che  si  studiano  di  racco- 
mandare il  poeta  od  il  commediante  con  mormorio 
di  applauso  o  con  opportune  osservazioni  fatte 
ai  loro  vicini;  in  Rieurs,  i  quali  sanno  ridere  così 
di  cuore,  che  i  vicini  non  possono  astenersi  dal  ri- 
dere essi  pure;  in  Pleureus,,  che  sanno  far  pompa 
di  profonda  commozione. 

CLARABIDE.  Uno  dei  passi  più  alti  dei  Pirenei  cen- 
trali (3002  m  )  :  mette  da  Benasque,  in  Spagna,  a 
Arreau,  in  Francia,  all'est  del  Mont  Perdu. 

CLARCHIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
onagrarie,  di  cui  è  nota  una  sola  specie,  la  C  put- 
chella,  pianta  erbacea,  annua,  dal  fusto  gracile  e  ra- 
moso, con  foglie  lanceolate,  fiori  di  color  rosso,  ro- 
seo 0  bianco,  originaria  dell'America. 

CLARE.  Contea  in  Irlanda,  nella  provincia  di  Mun- 
ster,  sull'Atlantico,  fra  le  contee  di  Kerrj,  Limerick, 
Tipperay  e  Galway,  È  ricca  di  carbone,  ferro,  rame, 
marmi,  ardesie.  E  bagnata  dal  Shanon.  Il  capoluogo 
è  un  villaggio  omonimo,  che  ora  è  quasi  disabitato; 
il  vero  capoluogo  è  Ennis,  con  7800  ab.  La  contea 
ha  una  superficie  di  3111  kmq.,  con  149,000  ab.  — 
L'Isola  dare,  sulle  coste  dell'Irlanda,  appartenente 
alla  contea  di  Mayo,  è  posta  davanti  alla  baia  di  Clew 
ed  ha  un  faro.  —  Una  contea  d'America,  nello  stato 
di  Michigan,  ha  pure  questo  nome. 

CLARE  Giovanni.  Celebre  poeta  inglese,  nato  ad 
Ilelpstone  nel  1793,  morto  nel  1864;  le  sue  poesie, 
quelle  particolarmente  conservate  nella  raccolta  The 
rural  Muse,  sono  da  annoverarsi  fra  le  migliori  pro- 
duzioni della  lirica  moderna  inglese. 


CLARCMO.NT. 

CLAREMONT.  Villa  inglese,  nel  Surrey,  divenuta 
celebre  perchè  fu  residenza  di  Luigi  Filipp'),  re  dei 
Francesi,  e  della  sua  famiglia,  dopo  la  rivoluzione  del 
1848.  Vi  morì  Luigi  Filippo  nel  1850. 

CLARENCE.  Distretto  nella  iNuova  Galles  del  sud, 
in  Australia,  sul  grande  Oceano,  al  sud  di  Quee- 
sland,  con  una  superilcie  di  2ò,o57  kmq.  e  circa 
18,000  ab  :  è  percorso  dal  fiume  Clarence,  che  na- 
sce dal  monte  Lindsay,  nelle  montagne  di  Macpher- 
son,  al  conliiie  del  Queesland,  e  sbocca  nella  baia 
di  Schoal,  dopo  un  corso  di  500  km.  —  Il  porto  di 
Clarence  è  una  baja  nello  stretto  di  Bering,  frequen- 
tata dai  naviganti  che  vanno  alla  caccia  delle  balene. 
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—  Lo  stetto  di  Clarence  è  tra  l'Australia  e  l'isola 
di  Melville:  congiuge  l'oceano  Indiano  col  golfo  di 
Van  Diemen. 

CLARENCIEDX.  Chiamasi  così, in  Inghilterra,  il  primo 
dei  due  araldi,  la  cui  giurisdizione  si  estende  a  tutta 
l'isola  al  sud  del  Trent.  Prende  il  nome  dal  duca  di 
Clarence,  terzo  figlio  di  Edoardo  111.  Suo  dovere  è 
di  vegliare  alle  armi  delle  persone  appartenenti  al 
suo  distretto. 

CLARENDON.  Regio  castello  inglese  (ora  in  rovina), 
non  lungi  da  Salisbury,  dove  Enrico  II,  nel  Ì16Ì, 
tenne  una  grande  adunanza  di  baroni  e  di  prelati, 
dalla  quale  emersero  le  cosi  dette  Costituzioiìi  di  Cla- 


Fig.  2252.  —  Clarens. 


rendon,  che,  assoggetando  il  clero  alla  giurisdizione 
del  potere  temporale,  furono  causa  di  lunga  lotta 
fra  Enrico  II  e  Tomaso  Becket,  arcivescovo  di  Can- 
terbury e  primate  d'Inghilterra.  Sostenendo  egli  con 
grande  energia  i  privilegi  della  Chiesa  in  confronto 
dello  Stato,  fu  assassinato,  il  29  dicembre  1170,  da 
quattro  gentiluomini,  che  in  tal  modo  credevano  di 
rendere  un  grande  servizio  al  re.  Fu  annoverato  tra 
i  santi  nel  1172,  ma  Enrico  Vili  ne  proibì  la  com- 
memorazione, e  fece  abbruciare  le  sue  ossa  e  di- 
sperderne al  vento  le  ceneri. 

CLARENDON  Edoardo  Hyde  (conte  di).  V.  Hyde. 

CLARENDON  Giorgio  Guglielmo  Federico  Williers 
{baronedl  Hide,  contedi}.  Uomo  di  stato,  nato  a  Londra 
nel  1800,  morto  nel  1870:  entrato  nella  diplomazia, 
fu  ambasciatore  a  Pietroburgo  e  ministro  a  Madrid. 
Tornato  in  patria',  fu  nominato  lord  luogotenente 
d'Irlanda,  poi  segretario  per  gli  affari  esteri  e  mini- 
sto  della  guerra.  Appartenne  al  partito  dei  ivhigs, 
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sedette  fra  i  Pari  del  regno,  e  condusse  a  buon  ter- 
mine importanti  negoziati. 

CLARENS.  Villaggio  in  Svizzera,  nel  cantone  di 
Vaud,  sul  lago  di  Ginevra  e  sulla  ferrovia  Vevey- 
Montreux,  con  ville  deliziose  e  magnifiche  vedute:  è 
noto  ])el  soggiorno,  che  vi  fcL-e  Rousseau. 

CLARETTO.  Specie  di  vino,  chiamato  così  per  la 
sua  chiarezza.  Il  nome  è  applicato  specialmente  ai 
vini  di  Bordeaux  (V.  Clairet). 

CLARIDEN-ALP.  Monte  della  Svizzera,  che  separa 
i  cantoni  di  Uri  e  Glarus:  fa  parte  della  catena  del 
Todi  e  contiene  grandi  ghiacciai. 

CLARINETTO.  Strumento  musicale  di  legno  e  a 
becco,  inventato  nel  1690,  a  Norimberga,  da  Giovanni 
Denner.  Dapprima  ebbe  solo  una  chiave,  e  fu  poco 
usato,  perchè  molto  imperfetto.  Migliorato  progres- 
sivamente, ebbe  fino  a  quattordici  chiavi,  ma  non 
acquistò  tuttavia  la  perfezione, che  si  nota,  ad  esempio, 
nel  flauto  e  nell'oboe;  la  posizione  delle  molte  chiavi 
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costringendo  il  suonatore  a  spostnre  pureccliie  dita 
e  talvolta  anche  la  mano  destra,  per  saltare  da  una 
nota  all'altra,  certi  passi,  certi  trilli,  certe  legature  rie- 
scivano  difficilmente.  Si  pensò  quindi  di  fabbricare 
tanti  clarinetti  quanti  sono  i  toni,  dando  a  ciascuno 
una  pro])orzione  più  piccola,  a  misura  che  si  passa 
all'acuto.  Così  il  clarinetto  in  sol  è  il  più  lungo; 
quello  in  fa  il  più  corto.  D'uso  generale  nelle  or- 
chestre sono  i  clarinetti  in  la,  in  si  bemolle,  in  do.  Il 
suono  di  questo  strumento  è  pieno  e  grazioso,  e  di 
una  qualità  che  non  rassomiglia  a  quello  di  nessun 
altro  strumento,  particolarmente  nella  parte  grave.  Si 
hanno  pure  clarinetti  grandissimi,  che  suonano  una 
quinta  più  bassa  dei  clarinetti  in  do,  e  che  hanno  una 
({ualitàdi  suono  concentrato:  si  chia.mano  cluHneUicon- 
tralti.  Muller  inventò  un  clarinetto  in  fa  busìo,  specie 
di  corno  bassetto,  che,  con  altri  clarinetti  e  col  fagotto, 
serve  a  formare  un  quartetto  simile  a  quello  di  due 
violini,  viola  e  violoncello.  Gresner,  fabbricante  di 
Dresda,  inventò  nel  1793  un  clarinetlo  basso,  che  va 
fino  al  si  basso.  —  Alcuni  al  clarinetto  danno  impro- 
priamente il  nome  di  clarino:  questo  invece  non  è 
altro  che  una  specie  di  trombetta.  —  Clarinetto  chia- 
masi anche  un  registro  di  canne  d'organo,  a  lingua 
aperta  di  due  piedi,  formato  colle  trombe  unite  al 
fiutone. 

CLARIO.  Y.  Clarius. 

CLARISSE  0  CLARINE.  Ordine  di  religiose  fondato 
da  S.  Chiara  nel  1212,  nella  chiesa  di  S.  Damiano 
d' Assisi,  che  S.  Francesco  aveva  restaurala.  Malgrado 
l'austerità  della  regola,  le  Clarisse  moltiplicaronsi 
in  breve,  tantoché  nel  principio  del  secolo  XVIII  con- 
tavansene  900  case,  con  più  di  25,000  religiose.  Se- 
condo le  primitive  regole  di  S.  Francesco,  esse  erano 
tenute  a  digiunare  ogni  giorno,  meno  il  Natale. 

CLARIUS.  Propriamente  Taddeo  Cucchi,  nato  a 
Chiari,  presso  Brescia,  nel  1495,  morto  nel  1555: 
abbracciato  l'ordine  benedettino  in  Parma,  studiò  le 
belle  lettere,  le  lingue  ebraica,  greca  e  latina,  la  teo- 
logia, ecc.  Si  distinse  al  concilio  di  Trento,  nelle  di- 
scussioni fatte  sull'autorità  del  testo  della  Bibbia  e 
delle  versioni  raccolte  negli  Esmpli  da  Origene,  riu- 
scendo a  far  dichiarare  autentica  la  Vulgata  e  Paolo  III, 
in  premio,  lo  creò  vescovo  di  Foligno.  Scrisse  nu- 
merose opere:  Ad  eos  qui  a  communi  Ecclesice  sen- 
lentia  discesserunt,  ecc.  (Milano  1540,  in4'');  De  modo 
divitias  adhibendi,  oratio  (ivi);  Vulgata  editio  Veteris 
et  novi  Testamenti,  ditigentissime,  ut  nova  edillo  non 
facile  desideretur,  et  vetus  tamen  hic  agnoscatur;  adjec- 
tii  ex  eruditis  scriptoribus  scholiis,  quae  multis  certe 
locorum  millibus,  praesertim  difficilioribus,  lumen  affé- 
runt ;  Orationes  quatuor  habitoe  in  concilio  Tridentino; 
Novi  Testamenti  vulgata  quidem  editio,  etc. 

CLARK  Giacomo  (Sir).  Medico  inglese,  nato  a  Cul- 
len  nel  1788,  morto  nel  1870:  pubblicò  On  the  sa- 
native injluence  of  climate;  A  treatise  on  the  pulmo- 
nanj  consumption.  ed  altre  opere  molto  pregiate. 

CLARKE  Fiume  dell'America  settentrionale,  af- 
fluente della  Colombia:  irriga  la  Colombia  inglese, 
formando  un  Iago,  cascate  e  rapide  ;  è  lungo  600 
ra. ,  e  la  sua  valle  si  abbassa  da  1200  m.  a  400  — 
Clarke,  isola  della  Tasmania,  con  una  superficie  di 
99  kmq.  —  Il  monte  Clarke  fa  parte  delle  Alpi  au- 
straliane ed  è  alto  2212  m.  —  Parecchie  contee  in 
America  portano  lo  stesso  nome  di  Clarke:  una  tro- 
vasi nella  Virginia,  col  capoluogo  Berry ville;  altra 


nella  Georgia,  con  WatkinsviUe,  per  capoluogo;  di 
una  terza,  nell'Alabama,  è  capoluogo  Clarksville;  di 
quella  nel  Kentucky,  capoluoo^o  Winchester;  nel- 
l'Ohio, Springfield;  nell'Indiana,  Charleston;  nel- 
l'IIIinois,  Darwin;  nel  Missouri,  Alexandria. 

CLARKE  Ad  imo.  Prete  metodista,  nato  nel  1762 
in  Irlanda,  morto  nel  1832:  compose  varie  opere, 
fra  le  quali  un  Dibli)grahical  D/ctionary. 

CLARKE  Arrigo  Guglielmo  (conte  di  llilneberg,  duci 
di  Feltre).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1765  a 
Landrecis,  nell'Ennegavia  (Hainaut  in  fran.;  Heniie- 
gau  in  ted.)  morto  nel  1818  a  Neviller.  Scoppiata  la 
rivoluzione  di  Francia,  rientrò  nell'esercito. Fu  generale 
di  brigata  nel  1793  e  capo  di  stato  maggiore  presso 
l'armata  del  Reno,  Dimesso  nel  1795,  perchè  nobile, 
fu  nominato  poco  dopo  generale  di  divisione.  Gli  si 
affidarono  missioni  diplomatiche.  Spedito  in  Italia  per 
tener  d'occhio  Bonaparte,  questi  seppe  cattivarselo 
per  i  suoi  piani.  Ne  seguì  la  sua  nomina  a  capo  del- 
l'ufficio topografico.  Fu  inviato  a  Firenze  (1801);  go- 
vernatore generale  dell'alta  e  bassa  Austria  (dal  nov. 
del  1805);  governatore  d'Erfurt  (dall'ott.  1806);  poi 
di  Berlino  (dal  nov.  dell'anno  stesso);  ministro  fran- 
cese della  guerra  (1807,  fino  all'aprilo  del  1814); 
venne  nominato  conte  d'IKineburg  e  duca  di  Feltre. 
Eppure  diede  il  suo  voto  per  la  destituzione  di  Na- 
poleone. Luigi  XVIII  ne  lo  rinumerò  nominandolo 
Pari  di  Francia.  Di  nuovo  ministro  della  guerra  nel 
1815  fino  al  3  luglio  1816,  anno  in  cui  fu  eletto 
governatore  della  XV  divisione  militare,  col  grado  di 
maresciallo. 

CLARKE  Edoardo  Daniele.  Viaggiatore  e  scrittore, 
nato  nel  17.69  a  Willington,  nella  contea  d'Essex,  in 
Inghilterra,  morto  nel  1822.  Percorse  l'Europa  e  l'O- 
riente. Fu  capo  bibliotecario  e  professore  di  minera- 
logia a  Cambridge.^  Scoperse  nell'isola  di  Patmos  il 
codice  di  Platone.  E  l'inventore  del  cannello  vitreo 
da  saldare.  La  descrizione  de'  suoi  Viaggi  in  varie 
parti  d'Europa,  Asia  ed  Africa  fu  pubblicala  a  Lon- 
dra (1816-24). 

CLARKE  Geremia.  Compositore  di  musica,  nato  a 
Londra  nel  1668,  suicidatosi  nel  1707:  fu  il  primo 
compositore  della  Festa  di  Santa  Cecilia,  per  Dryden, 
poeta  inglese.  Scrisse  antemi  (forma  mista  di  can- 
tate e  di  mottetti),  cantate,  intermezzi,  ecc. 

CLARKE  Hyde.  Filologo  e  ingegnere  inglese,  nato 
nel  1815  a  Londra,  morto  nel  1878.  Fra  le  sue 
opere  si  distinguono  :  un  Dizionario  della  lingua  ingle- 
se (1855);  un  Manuale  difilologia  comparativa  (1859); 
una  Memoria  di  grammatica  comparativa  egiiiana, 
copta  e  uda. 

CLARKE  Samuele.  Filosofo  inglese,  nato  nel  1675 
a  Norwich,  morto  nel  1729,  cappellano  della  regina 
Anna.  Si  rese  celebre  coi  suoi  scritti  :  Dimostrazione 
dell'essere  di  Dio  e  de'  suoi  attributi  (Londra  1705- 
6) ;  Verità  e  certezza  delti  religione  naturale  e  rivelata. 
Tradusse  in  latina  V Ottica  di  Newton,  e  diede  alla 
luce  Giulio  Cesare  (Londra  1712).  —  Un'edizione  d'O- 
mero, con  traduzione  latina  e  note  (5  voi.,  Londra 
1729-46),  fu  condotta  a  termine  da  suo  figlio,  chia- 
mato pure  Samuele. 

CLARKSON  Tommaso.  Filantropo  inglese,  nato  a 
Wisbeach  nel  1760,  morto  nel  1846:  promosse  l'a- 
bolizione della  tratta  e  della  schiavitù  dei  Negri,  e 
pubblicò:  Historij  of  the  rise,  progress  and  accomplish- 
meni  of  the  abolition  of  the  African  slave  trade. 


CLARONISSI. 

CLARONISSI.  Gruppo  di  piccole  isole  spettanti  al- 
l'isola di  Cefalonia,  alla  bocca  del  goilo  di  Lepanto. 

CLARUS  Città  della  Lidia,  vicina  a  Colofone;,  ce- 
lebre per  un  oracolo  d'Apollo. 

CLASI.  Sinonimo  di  FuATTunA  (V.). 

GLASSE  e  CLASSIFICAZIONE.  In  generale,  signilica 
l'ordine  metodico,  con  cui  si  distribuiscono  o  si  sup- 
pongono distribuite  le  cose.  Si  dà  il  nome  di  classe 
ai  gruppi  generali,  in  cui  si  suddividono  le  sezioni 
che  sono  formate  dalle  riunioni  di  ordini,  come  questi 

10  sono  dalla  riunione  delle /am//7/i(?,  composte  di  <jfe- 
neri,  i  quali,  alla  loro  volta,  sono  un  complesso  di 
specie.  —  La  classiticazione  degli  esseri  naturali  co- 
stituisce l'oggetto  dei  melodi  e  dei  sistemi  dei  natu- 
ralisti. Le  classiiicazioni  sono  naturali  e  artificiali: 
queste  ultime  sono  fondate  sopra  alcuni  caratteri 
scelti  arbitrariamente,  i  quali,  ad  esclusione  di  tutti 
gli  altri,  servono  a  determinare  il  luogo  d'ogni  og- 
getto; nelle  classificazioni  naturali,  invece,  si  tien 
conto  di  tutti  i  caratteri  essenziali  agli  oggetti  che 
si  sottoppongono  ad  esame,  discutendo  l'importanza 
di  ciascuno  d'essi.  In  questo  modo  gli  oggetti,  che 
olirono  un'analogia  reale  fra  loro,  sono  sempre  po- 
sti accanto  l'uno  dall'altro  nella  scienza,  mentre  le 
classificazioni  artificiali  danno  luogo  agli  avvicina- 
menti più  bizzarri  e  più  lontani  dalla  realtà.  Si  è 
lungamente  disputato  se  si  dovesse  dare  la  prefe- 
renza alla  classificazione  arliliciale  di  Linneo  o  alla 
naturale  di  Jussieu,  e  i  partigiani  di  questa  hanno 
finito  per  trionfare. 

CLASSE  FUORI.  Celebre  luogo  presso  Ravenna,  sulla 
spiaggia  dell'Adriatico:  serviva,  insieme  con  altro 
luogo  chiamato  Cicsarea,  alla  sicurezza  di  quel  porto 
Lbbe  il  nome  dalla  flotta  (Clussis)  romana,  che  ivi 
soleva  ancorare  e  svernare  a  guardia  dell'Adriatico. 
Narsete  e  Liutprando  vi  si  acquartierarono.  1  Lon- 
gobaidi  (7:20)  lo  presero  e  lo  saccheggiarono. 

CLASSIARIO.  {Classiarius)  Nome  che  i  Romani  da- 
vano al  soldato,  che  era  di  presidio  nei  luoghi  ma- 
rittimi 0  sui  fiumi. 

CLASSICISMO.  Sistema,  scuola  letteraria,  cosi  chia- 
mata, in  opposizione  al  romanticismo ,  allorché  gli 
scritti  della  signora  di  Staci  e  di  Schlegel  introdus- 
sero in  Italia  e  in  Francia  le  dottrine  romantiche 
della  Germania  intorno  alla  letteratura  ed  all'arte. 

11  classicismo,  per  altro,  ha  una  origine  molto  antica  ; 
nò  è  facile  il  delinire  precisamente  in  che  esso  con- 
sista, per  il  motivo  che  i  sostenitori  di  questi  due  oppo- 
sti sistemi  non  s'accordano  troppo  nel  fissare  i  principi 
che  separano  l'uno  dall'altro,  e  che  veramente  e  preci- 
samente costituiscono  il  classicismo  ed  il  romanticismo. 
Alcuni  classici,  ad  esempio,  parlano,  in  materia  d'imi- 
tazione e  di  regole  nelle  produzioni  letterarie  ed  arti- 
stiche, nella  stessa  guisa  che  i  puristi  ragionano  in 
fatto  di  lingua  e  di  stile,  e  per  essi  non  è  classico  au- 
tore chi  non  seguì  pedestremente  gli  antichi.  Altri 
poi,  vedendo  le  assurdità  a  cui  può  condurre  una 
silìatta  teoria,  allargano  alquanto  le  loro  idee,  ma 
gli  uni  più  verso  una  parte  che  verso  l'altra ,  cia- 
scuno a  seconda  del  proprio  modo  di  vedere.  Lnol- 
tre,  vi  sono  pure  taluni,  i  cui  principi  vanno  fino  a 
confondersi  coi  principi  stessi  dei  romantici,  coi  ([uali 
tuttavia  sono  in  contesa.  Che  più?  Dante,  classico  pei 
classici,  pei  romantici  è  tutto  romantico.  E  con  ciò  la 
questione  è  praticamente  ed  elFicacemente  definita. 
Intorno  alle  discussioni  fatte  e  da  farsi  in  materia,  veg- 
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gasi  alTarticolo  Romanticismo.  Qui  ci  basti  notare 
che,  col  risorgere  della  letteratura,  si  diede  il  nome 
di  classico  ad  ogni  autore,  sia  greco,  sia  romano,  in 
generale,  senza  badar  troppo  alle  diflerenze  ohe  tra 
essi  apparivano.  Si  passò  quindi  naturalmente  a  desi- 
gnare coll'epiteto  di  classica  l'antichità  grecae  romana, 
e  si  ebbe  perciò  una  letteratura  ed  un'arte  classica'xw 
opposizione  alla  letteratura  ed  all'arte  moderna.  Ma, poi- 
ché questo  di  classico  era,  in  origine,  un  epiteto 
d'opera  di  letteratura  o  di  arte  che  si  considerava 
come  modello,  ne  venneche  le  nazioni  moderne,  quando 
ebbero  tanto  progredito  da  produrre  opere  degne  d'i- 
mitazione, si  vantarono  anch'esse  di  avere  i  loro  clas- 
sici. E  infatti,  come  i  Greci  ed  i  Romani,  quasi  tutte 
le  nazioni  dell'Europa  moderna  hanno  avuto  un  pe- 
riodo di  tempo  che  qualificano  come  classico  e  clas- 
sici si  chiamano  i  migliori  ingegni,  che  in  esso  fio- 
rirono. Per  l'Italia  si  suol  dare  il  nome  di  classico 
al  secolo  di  Leone  X;  i  tempi  classici  per  la  Spa- 
gna cominciano  con  Carlo  V,  e  lo  stesso  dicasi 
del  ['ortogallo  ;  la  letteratura  inglese  divenne  clas- 
sica sotto  il  regno  di  Elisabetta;  quella  di  Francia 
sotto  Luigi  XIV,  e  la  tedesca  non  prima  del  fluire 
dello  scorso  secolo. 

CLASSICO  (lat.  classicum).  Pel  significato  letterario 
della  parola,' V.  Classigis.mo.  —  Classico  si  chiamava 
un  suono  solenne  di  tutti  gli  strumenti  milita' i  delle 
legioni  romane  :  con  esso  si  convocavano  le  legioni, 
si  dava  il  segno  della  battaglia,  si  animavano  i 
soldati  a  combattere,  e  si  eseguivano  altresì  le  sen- 
tenze capitali  inflitte  ai  soldati  sediziosi.  Il  classico 
si  suonava  davanti  alla  tenda  dell'imperatore,  aven- 
do egli  solo,  quando  era  presente,  l'autorità  di  or- 
dinarlo. 

CLASSIFICAZIONE.  V.   Classe. 

CLASSIS.  Porto  di  Ravenna  fatto  costrurre  da  Au- 
gusto, V.  Classe  fuori. 

CLASTICO.  Preparato  artificiale  per  lo  studio  del- 
l'anatomia. Molto  rinomati  furono  i  clastici  del  dot- 
tor Auzoux  di  Parigi. 

CLASTIDIilM.  Città  della  Gallia  cisalpina,  che  sor- 
geva dove  oggi  è  Casteggio.  Marcello  vi  debellò  gl'In- 
subri, nel  2-22  a.  C. 

CLATERNA.  Antica  città  della  Gallia  cisalpina,  tra 
Bonomia  o  Forum  Cornelio  (Bolugna  ed  Imola),  dove 
oggi  è  Quaderna. 

CLATRO  o  BOLETO  DEI  MORTI.  Genere  di  piante 
della  famiglia  dei  funghi,  divisione  dei  ginnocarpi. 
La  specie  detta  clatro  fetido  è  un  fungo  curiosis- 
simo, che  si  trova  nei  boschi  dell'Euorpa  meridio- 
nale, e  varia  molto  per  la  grandezza  e  pei  colori.  Si 
alzi  da  7  a  10  metri,  e  finisce  col  risolversi  in  un  li- 
(juore  fetentis^^iino.  —  La  specie  clatro colonnara cresce 
nella  Carolina  e  nella  Pennisilvania,  e  di  essa  il  Rafinc- 
sque  Schmaltz  formò  uu  genere  particolare  sotto 
il  nome  di  cotonnaria,  a  cui  riferì  due  specie  da  lui 
chiamate  urceoluta  e  truncala. 

GLAUDEA.  Genere  di  alghe  della  famiglia  delle 
floride,  trovate  da  Peron  sulle  coste  dell'Australia, 
Hanno  fronte  a  mo'  di  siliqua  allungata,  attaccate 
alle  nervature  per  lì  due  estremità. 

CLAUDE  Lorrain  (propriamente,  C'aiidio  Gelide).  Ce- 
lebre pittore  e  incisore  all'acqua  forte.  V.  Gellèe 
Claudio. 

CLAUDET  (focimelro  d'i).  Strumemto  inventato  per 
determinare    la    coincidenza    o  non  coincideiiza  del 
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fuoco  chimico  o  del  fuoco  visuale  nella  combinazione 
delle  lenti. 

CLAUDIA  Gens.  Dei  Claudi,  alcuni  erano  patrizi, 
d'origine  sabina,  e  portavano  i  soprannomi  di  Caecus, 
Caudex,  Crassus.  l'ulcher,  Regillensis,  Sabinus  e  Nero; 
altri  erano  plebei  ed  erano  soprannominati  Agellus, 
Canina,  Centumalus,  Cicero,  Flamen  e  Marcellus.  1 
Claudi  patrizi  si  distinsero  in  ogni  tempo  per  alte- 
rigia, arroganza  e  odio  profondo  alla  Repubblica. 
Durante  alcuni  secoli,  questa  gens  produsse  molti 
uomini  cospicui,  pochi  veramente  grandi,  nessuno  ma- 
gnanimo. 

CLAUDIA  legge.  Parecchie  leggi  si  chiamarono  in 
Koma  con  questo  nome.  Fra  esse,  una  si  intitolò 
legge  Claudia  de  navibus  (anno  di  Roma  585),  fu 
proposta  da  Quinto  Claudio,  tribuno  del  popolo,  e 
mirava,  fra  le  altre  cose,  a  togliere  ai  senatori  il 
raiczzo  di  esercitare  il  commercio,  ordinando  che  nes- 
suno di  essi  possedesse  una  nave  eccedente  un  certo 
numero  di  anfore;  una  seconda  legge  fu  quella  «lei 
console  Claudio  Marcello  (anno  702),  con  la  quale 
si  stabiliva  nessuno  poter  essere  candidato  per  una 
carica,  mentre  era  assente  ;  una  terza  fu  quella  del- 
l'imperatore Claudio  contro  gli  usurai. 

CLAUDIANO.  Poeta  cristiano  che  fiorì  sotto  Teo- 
dosio 11,  da  non  confondersi  col  poeta  romano  dello 
stesso  nome:  è  autore  di  cinque  epigrammi  dell'An- 
tologia greca.  La  Gigantomachia,  di  cui  esiste  un 
frammento,  e  che  fu  attribuita  a  Claudiano  Claudio, 
sembra  pure  opera  sua.  Pare  fosse  nativo  della  Si- 
ria 0  dell'Asia  Minore. 

CLAUDIANO  Claudio.  L'ultimo  dei  poeti  classici  la- 
tini, nato  ad  Alessandria,  vissuto  sotto  Teodosio  e 
i  due  figli  di  lui,  Arcadio  ed  Onorio.  Dottissimo  in  fatto 
di  storia,  di  scienza,  di  mitologia,  di  filosofia,  avvivò 
questa  vasta  suppellettile  di  dottrina  col  fuoco  d'una 
brillante  immaginazione.  Spendido  il  suo  stile,  seb- 
bene talvolta  inorpellato;  la  sua  versificazione  è  in 
sommo  grado  armoniosa,  ma  è  mancante  nella  de- 
scrizione. Tra  le  opere,  che  di  lui  ci  furono  conser- 
vate, ricordiamo  le  seguenti  :  tre  panegirici  sul  terzo, 
quarto  e  sesto  cosolato  di  Onorio  ;  un  poema  sulle 
nozze  di  Onorio  e  Maria;  quattro  poemetti  fescen- 
nini sullo  stesso  soggetto;  le  lodi  di  Stihcone,  in 
due  libri,  ed  il  panegirico  sul  suo  consolato;  De 
Bello  Gildonico,  primo  libro  d'un  poema  sulla  guerra 
in  Africa  contro  Gildone;  De  bello  Getico,  poema  sto- 
rico sulla  fortunata  spedizione  di  Stilicone  contro 
Alarico  e  i  Goti  ;  EidyUia,  raccolta  di  sette  poemetti 
riguardanti  la  storia  naturale,  ecc.  L'edizione  prin- 
cipe di  Claudiano  fu  stampata  a  Vicenza  (1 482,  in- 
foi.) da  Jacopo  Duscnio.  La  migliore  è  quella  di 
Burmann  .luniore  (Amsterdam,  17G0).  Traduzioni  ita- 
liane delle  opere  di  Claudiano  fecero  Beregaui,  Me- 
dina, Giraldi  ed  altri. 

CLAUDICAZIONE.  Nell'uomo,  irregolarità  del  cam- 
raino,  consistente  nell'ineguaglianza  delle  oscillazioni 
del  corpo  e  nella  ripetizione,  a  ciascun  passo,  dei  fe- 
nomeni caratteristici  del  tipo  osservato.  —  Negli  ani- 
mali è  l'alterazione  nella  progressione,  manifesta ntesi 
con  irregolarità  di  azione  e  di  appoggio  di  uno  o 
più  arti. 

CLAUDIO.  Nome  di  due  imperatori  romani:  Claudio 
Tiberio  Druso  Nerone,  figlio  di  Druso,  nato  a  Lione 
(9  a.  C),  salì  al  trono  in  età  di  50  anni:  fatti  met- 
tere a  morte  gii  uccisori  di  Caligola,  si  mostrò  poi 


CLAUDIO    APPIO   CRASSINO. 

per  un  po'  di  tempo  clemente;  ma  Messalina,  mo- 
glie di  lui,  lo  aggirò  a  suo  senno,  e  il  sangue  corse 
a  rivi.  Avvedutosi  delle  infamie  di  lei,  la  fece  ucci- 
dere (48);  sposò  poi  la  nipote  Agrippina  e,  a  pre- 
giudizio del  proprio  figlio  ed  erede  Britannico,  adottò^ 
Nerone.  L'avvenimento  più  memorabile  del  suo  regno 
fu  l'invasione  nella  Brettagna  (Inghilterra),  dove  i 
Romani  non  ei-ano  più  stati  dopo  Giulio  Cesare.  Clau- 
dio aveva  scritto  una  storia  del  tempo  di  Augusto, 
e  le  memorie  della  sua  vita,  opere  non  senza  ele- 
ganza. —  Marco  Claudio  Aurelio  Flavio,  detto  il  Gotico, 
nato  inllliria,  ma  non  si  sa  precisamente  quando,  dipa- 
renti ignoti,  fu  tribuno  sotto  Decio;  difese  le  Ter- 
mopili e  il  Peloponneso  dai  Barbari.  Valeriano  gli 
affidò  poscia  il  comando  di  tutta  l'illiria.  Ucciso  Gal- 
lieno, fu  salutato  imperatore  in  sua  vece  (268);  e  co- 
minciò col  distruggere  Aureolo;  debellò  poi  i  Goti  a 


Fig.  2253.  —  Claudio  Tiberio  Drnso  Nerone  (Ja  un   busto    in 
Campidoglio) . 

Nissa  (Servia),  uccidendone  50,000.  Morì  dopo  qu^l 
trionfo  a  Sirmio,  nel  270. 

CLAUDIO  Albino.  V.  Albino  Claudio. 

CLAUDIO  Appio  (detto  il  Cieco).  Edile  curule,  cen- 
sore con  C.  Plauzio,  nel  ol2  a.  C.  console  e  ditta- 
tore; sconfisse,  col  suo  collega  Volumiiio,  gli  eserciti 
riuniti  dei  Sanniti  e  degli  Etruschi.  Quando  Cinea  fu 
inviato  a  Roma  da  Pirro  a  far  proposte  di  pace. 
Appio,  vecchio  e  cieco,  presentossi  in  Senato,  e  perorò 
cosi  bene  che  le  condizioni  offerte  dal  nemico  furono 
rigettate.  Fu  il  primo  scrittore  romano,  in  prosa  e 
in  versi,  di  cui  ci  sia  giunto  il  nome.  Compose  un 
poema,  il  cui  soggetto  era  la  filosofia  pitagorica.  La 
sua  eloquenza  fu  lodata  da  Tito  Livio. 

CLAUDIO  Appio  Crassino.  Uno  dei  Decemviri,  no- 
minati per  compilare  un  codice,  detto  poi  delle  XJI 
tavole,  ed  esercitare  il  potere  per  un  anno.  Rimasto 
in  Roma,  mentre  i  suoi  colleghi  s'erano  recati  a  com- 
battere gli  Equi  e  i  Sabini,  per  sostenere  l'autorità  dei 
Decemviri,  avvenne  il  caso  tragico  di  Virginia  (V.). 
Secondo  Livio,  Appio  morì  in  prigione,  uccisosi  di 
propria  mano;  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  venne 
fatto  strangoUre  dai  tribuni. 


CLAUDIO   DI   TORINO   CLEmENTE, 
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CLAUDIO  di  Lorena.  V.  Gellèe  Claudio. 

CLAUDIO  di  Tonno  Clemente.  Vescovo  di  Torino 
neir8'25,  di  origine  spagtiuolo:  avendo  abbracciato 
le  dottrine  degli  iconoclasti,  fece  spezzare  e  ardere 
immagini  e  croci.  Sosteneva  clie  il  papa  non  è  il 
successore  dell'apostolo  Pietro,  ma  colui  che  adem- 
pie i  doveri  dell'apostolato.  Scrisse  un  commento 
sul  Levilico,  in  cui  combatte  il  culto  delle  immagini. 
Viveva  ancora  nellSSO. 

CLAUDIOPOLIS.  V.  Bithynium. 

GLAUDIUS  Matteo.  Poeta  popolare  tedesco,  nato 
presso  Lubecca  nel  1743,  morto  nel  1815:  pubblicò 
molti  componimeli  in  prosa  e  in  versi,  sotto  il  titolo 
di  Asmus,  Messaggero  di  Wandsbeck.  I  suoi  scritti  ap- 
partengono in  gran  parte  al  genere  umoristico,  nel 
quale  si  distinse  specialmente  Io  Sterne.  E  suo  anche 
il  celebre  canto  sul  vino  del  Reno  {RheinweinliedJ, 
che  s'iiituona  anche  oggi  nelle  feste  bacchiche  della 
Germania. 

CLAUSBERG  Christlieb.  Matematico,  nato  nel  1686 
in  Germania,  morto  nel  1751  :  pubblicò  varie  opere 
relative  al  calcolo  applicato  al  commercio,  ma  il  suo 
lavoro  veramente  classico  e  più  volte  ristampato  è 
ì'Aritmelica  diìhOsLruliva. 

CLAUSEL  Bertrand  (conle).  Maresciallo  di  Francia, 
nato  a  Mirepoix  nel  177'i,  morto  nel  184'2;  guer- 
riero e  diplomatico,  fu  incaricato  dalla  Repubblica 
francese  di  prender  possesso  di  tutte  le  piazze  forti 
del  Piemonte,  e  si  condusse  in  questo  affare  con  molta 
lealtà  e  delicatezza.  Combattè  a  S.  Domingo,  negli 
eserciti  del  Nord  e  dell'Olanda,  nel  regno  di  Napoli 
e  in  Ispagna.  Durante  i  Cento  giorni  ebbe  da  Na- 
poleone il  comando  supremo  del  corpo  d'osservazione 
dei  Pirenei  occidentali;  tornati  i  Borboni,  fuggi  in 
America.  Reduce  in  Francia,  fu  eletto  deputato,  e  ri- 
cevette da  Luigi  Filippo  il  comando  dell'esercito  d'A- 
frica. Pubblicò  alcuni  opuscoli  e  un  Exposé justipcalif 
della  sua  condotta,  una  relazione  sull'assedio  di  Co- 
stantina  e  sulla  politica  francese  rispetto  all'Africa. 

CLAUSENBURGO.  V.  Klausenp.urg. 

CLAUSEWITZ.  Carlo  (di).  Celebre  generale  prus- 
siano, nato  a  Burg  nel  1780,  morto  nel  1831  a 
Breslavia:  combattè  sul  Reno  (1793-94)  e  nelle  cam- 
pagne successive  contro  i  Francesi.  Dopo  la  pace,  fu 
nominato  general  maggiore  e  direttore  di  tutte  le 
scuole  militari.  Riformò  co'  suoi  scritti  la  teoria  della 
guerra.  Le  sue  opere  postume  furono  pubblicate  in 
10  volumi,  sotto  il  titolo  di  Hinlerlassenen  Werken 
iiber  hrleg  und  Kriegfuhrung  (Berlino,   1832-37). 

CLAUSEWITZ  Federico  Guglielmo.  Generale  prus- 
siano, nato  nel  1807,  morto  nel  1866:  comandante 
della  seconda  divisione  nella  guerra  austro-prussiana, 
combattè  coraggiosamete  in  tutti  i  fatti  d'arme,  a  cui 
prese  parte  il  1.°  corpo  d'armiita,  dal  quale  dipendeva. 
Fu  tattico  egregio,  e  scrisse  opere  militari  importanti. 

CLAUSILIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  che 
comprende  molte  specie,  viventi  fra  i  muschi,  al  pie 
degli  alberi. 

CLAUSOLA.  Si  dà  il  nome  di  clausola  ad  un  dato 
patto  di  una  scrittiu'a  contrattuale,  considerato  a  sé 
separatamente  dal  resto  dell'atto.  Però  non  ogni 
patto  del  contratto  costituisce  una  clausola.  Questa 
solitamente  racchiude  i  patti  non  essenziali,  ma  acci- 
dentali per  rispetto  all'indole  del  contratto,  quei  patii 
cioè  che  non  sono  necessari  alla  essenza  del  con- 
tratto stipulatosi,  ma  che  valgono  solo  a  regolarne 


alcune  modalità.  Non  è  dunque  una  clausola  il  patto 
che  stabilisce  la  misura  del  canone  d'allitio  o  il  jìrezzo 
di  una  vendita,  perchè  questi  sono  elementi  sostan- 
ziali del  contratto.  È  invece  una  clausola  quel  patto 
speciale  che  prevede  la  caducità  del  contratto,  qua- 
lora una  parte  manclii  ad  eseguirlo  (clausola  risolu- 
tiva) 0  (juairaltro  patto  che  stabilisce  una  pena  pe- 
cuniaria in  danno  di  quello  frai  contraenti  che  manchi 
o  tardi  all'adempimento  della  propria  obbligazione 
(clausola  penale).  Infatti  un  contratto  qualsiasi  può 
sussistere  anche  senza  bisogno  che  si  stipuli  la  pe- 
nale 0  si  minacci  lo  scioglimento  per  chi  vi  manca, 
mentre  non  si  saprebbe  concepire  una  vendita  senza 
un  prezzo,  o  una  locazione  senza  una  pigione.  La 
clausola  risolutiva  esempio,  per  legge,  sottintesa  in 
tutti  i  contratti  bilaterali,  quelli  cioè  in  cui  ciascuna 
parte  deve  dare  o  fare  qualche  cosa  per  l'altra  ((|uali 
sono  la  compra-vendita,  la  locazione,  la  società,  ecc.). 
La  clausola  penale,  quando  è  ])attuita,  rappresenta 
la  compensazione  dei  danni  che  soffre  il  creditore  per 
l'inadempimento  dell'obbligazione  principale,  laonde 
egli  non  può  nel  medesimo  tempo  chiedere  i  danni 
e  la  penale,  a  meno  ciie  questa  fosse  stata  pattuita 
\)Cì'  il  semplice  ritardo, 

CLAUSTHAL.  V.    Klausthal. 

CLAUSTHALIA.  Seleniuro  di  piombo,  di  colore 
grigio  metalloideo:  trovasi  in  piccole  masse  laminari, 
fragili,  analoghe  alla  galena,  fusibili  al  cannello. 

CLAUSURA.  Voce  che  signillca  generalmente  luogo 
chiuso,  ma  vale  specialmente  ad  indicare  la  proibi- 
zione imposta  alle  monache  e  ad  alcuni  religiosi  di 
uscire  dal  chiostro  ed  il  divieto  a  persone  di  diverso 
sesso  e  per  le  monache  anche  del  sesso  stesso  d 
entrare  in  monasteri.  Sembra  che  le  leggi  ecclesia- 
stiche riguardanti  la  clausura  risalgano  sino  al 
IV  secolo. 

CLAUT.  Comune  del  Veneto,  in  provincia  di  Udine, 
distretto  di  Maniago,  posto  a  settentrione  del  monte 
Ricidone,  con  1950  ab.  Nel  territorio  trovasi  una 
sorgente  d'acqua  solforosa-salina. 

CLAUZETTO.  Comune  della  i)roviiicia  di  Udine,  nel 
distretto  di  Spilimbergo,  presso  un  allluente  del  'ra- 
gliamento con  2150  ab. 

CLAVA.  Nome  dato  a  quella  mazza  che  gli  antichi, 
nei  loro  simulacri,  facevano  ligurare  in  mano  ad  Er- 
cole. —  Si  chiama  quindi  cosi 
anche  un  bastone  nodoso  qua- 
lunque, molto  più  grosso  da  una 
estremità  che  dall'altra,  e  di  cui 
gli  antichi  si  servivano  a  difesa 
personale. 

CLAVAGELLA.  Genere  di  mol- 
luschi acefali,  a  conchiglie  bival- 
ve: se  ne  conoscono  quattro  spe- 
cie viventi  nel  Mediterraneo. 

CLAVARIA.  V.  Funghi. 

CLAVARIO  (lat,,  clavariuin). 
Compenso  in  denaro  che  la  Re- 
pubblica romana  dava  ai  soldati, 
per  risarcirli  della  spesa  dei  chio- 
di, coi  quali  ferravano  le  loro 
calzature.  Più  tardi,  divenne  un 
donativo  che  le  legioni  corrotte  pretendevano. 

CLAVELLINA.  Genere  di  animali  invertebrati,  della 
divisione  dei  moUuscoidi,  con  mantello  sorretto  da  un 
peduncolo  e  sacco  branchiale  senza  pieghe,  che  non 


Fig.  2?54  e  2255. 
Clave. 


262 


CL A VERINO. 


penetra  al  fondo  dell'itivilappo  ;  sono  affini  alle  boi- 
tenie  e  alle   asciciie. 

CLAVERING.  Isola  presso  la  costa  orientale  della 
Groenlandia,  con  una  superficie  di  1371  kmq. 


^ 


Vig.  2256.—  ClaiVe\\\Tia,(Clavetlina  lapadiformts).  —  e.  Apertura 
d'ingresso:  a. apertura  d'uscita;  b,  cavità  del  mantello  :  k, 
branchie;  w,  bocca;  o,  ovario;  d,  intestino;  ci,  cloaca,  n, 
gangli   nervei  ;  l,    larva. 

CLAVESANA.  Comune  della  provincia  di  Cuneo, 
nel  circondario  di  Mondovì,  sulla  destra  del  Tanaro 
con  1650  ab.  Un  tempo,  era  munito  di  castello,  che 
fu  distrutto  nelle  guerre  del  secolo  XVIII. 
CLAVICEMBALO.  V.  Cembalo. 
CLAVICILINDRO.  Strumento  a  tasti,  simile  al  cem- 
balo inventato  nel  1799  da  Chladni:  si  estende  a 
(juattro  ottave  e  mezza,  dal  do  più  grave  al  fa  più 
acuto  del  cembalo. 

CLAVICOLA.  Osso  cilindrico  e  pari,  che  presenta  la 
forma  di  un  S  ed  occupa  le  due  parti  superiori  del 

torace.  Si  distin- 
guono in  esso  un 
L  corpo  e  due  estre- 
■  mità,  l'una  ster- 
nale, l'altra  acro- 
niiale.  La  clavi- 

Fig.  2257.  —  Clavicola.  —  1,  corpo;  2.  e-         i      ^pp^p  „   „f,n. 
slreraità  interna;  ?.  faccetta  articolata       ,'""  *^'  '"^  *  ^"" 
collo  sterno;  4,  scabrezza  per  1' inser-    giungere  la  Spalla 
zione  del  legamento  coraco-clavicolare.     _    i    tvnnon     u  io 
—  5.  faccetta  articolata  coiracroraion.      ^"^    iiuiioo,    a  te- 
nerla lontana  dal 
petto  a  somministrare  un  punto  d'appoggio  ai  mu- 
scoli del  braccio,  specialmente  a  quelli  che  servono 
ad  inalzarlo,   ed  a    portarlo    avanti,  come    pure  a 
proteggere  i  vasi  ed  i  nervi  di  questo    membro. 

CLAVICORNI.  Nome  dato  da  Latreille  ad  una  sotto- 
sezione d'insetti  coleotteri  della  sezione  dei  pentameri, 
sotto-sezione  che  comprende  insetti  aventi  quasi 
tatti  le  antenne  ingrossate  all'apice.  L'articolo  termi- 
nale forma  spesso  una  mazza;  gli  articoli  dei  tarsi 
sono  per  lo  più  intieri.  Tali  sono  i  caratteri  prin- 
cipali dei  clavicoriii,  fra  cui  Latreille  comprese  le 
famiglie  scydnuenidee,  histeridee,  silphidee,  scaphididee. 
nitidulidee  Uerinestidee,  bi^rrhidee. 

CLAVIFORME.  Tutto  ciò  che  somiglia  ad  una  clava: 
quindi,  in  botanica,  dicesi  così  di  ogni  parte  che  va 


H 
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aumentando  di  volume  dal  suo  punto  d'inserzione 
lino  al  punto  opposto. 

CLAVIGERO  Francesco  Saverio.  Scrittore  spa- 
gnuolo-messicano,  nato  verso  il  1720  a  Veracruz, 
morto  nel  1777:  fattosi  gesuita,  fu  mandato  missio- 
nario fra  gì' Indiani  del  Messico,  ove  passò  37  anni. 
Raccolte  varie  notizie  e  venuto  in  Italia,  scrisse  la 
Storia  antica  del  Messico ,  cavata  dai  migliori  sto- 
rici spagnuoli,  dai  manoscritti  e  dalle  pittuie  antiche 
degr Indiani  (Cesena,  1780-1,  4  voi.  in-4<^,  con  carte 
geografiche  e  figure). 

CLAVI6RAF0.  Apparecchio  inventato  nel  1871  da 
Isidoro  Maggi  per  riprodurre  celeremente  in  iscritto 
un  discorso  qualunque,  con  la  stessa  facilità  con  la 
quale  viene  pronunziato  e  con  caratteri  stampati  di- 
stribuiti ordinatamente  fra  loro,  il  clavigrafo  (dal 
latino  clavis,  chiave  o  tasto,  e  dal  greco  grafo,  scrivo, 
e  cioè  scrittore  per  mezzo  di  tasti)  è  una  piccola 
macchina  a  forma  di  tastiera,  dell'estensione  di  due 
ottave,  a  ciascuno  dei  tasti  della  quale  corrisponde 
una  lettera.  1  tasti  sono  bagnati  d'inchiostro  e  stam- 
pano la  lettera  sopra  una  striscia  di  carta.  Con  esso, 
essendosi  tenuto  conto  delia  formazione  eufonica  delle 
sillabe,  lo  scrittore  può  toccare  simultaneamente  e 
continuamente  tanti  tasti  quanti  corrispondono  alle 
lettere,  che  vengono  a  costituire  successivamente  al- 
meno una  intera  sillaba.  L'idea  della  scrittura  per 
mezzo  di  tasti  non  e  nuova,  l'inventore  stesso  dei 
clavigrafo  avendo  ottenuto  una  privativa  per  tal  si- 
stema, sotto  il  nome  di  Logomatografo  Maggi- Brassart^ 
fino  dal  1871.  Per  ben  comprendere  in  che  consista 
il  metodo  clavigrafico  bisogna,  innanzi  tutto,  aver 
presente  come  nella  distribuzione  delle  lettere  del- 
l'alfabeto nelle  varie  lingue  del  mondo  non  siasi 
avuto  di  mira  di  scrivere  simultaneamente  più  di  una 
singola  lettera;  mentre  lo  scopo  della  clavigrafia  è 
quello  appunto  di  poter  imprimere  simultaneamente, 
continuatamente  ed  ordinatamente  fra  loro  varie  let- 
tere, per  rendere  più  veloce  la  scrittura  e  poter 
anche  scrivere  tanto  celeremente  da  tener  dietro  a 
un  discorso,  riproducendolo  in  modo  intelligibile  a 
tutti.  Ma  con  la  distribuzione  attuale  delle  lettere 
dell'alfabeto  non  si  può  ottenere  lo  scopo  avuto  di 
mira  dalla  clavigratia.  Infatti,  per  poter  scrivere  si- 
multaneamente v.irie  lettere  conviene  toccarle  nello 
stesso  tempo.  Così  sono  distribuita  le  lettere  nell'al- 
fabeto italiano  : 

A  B  C  D  E  F  G  II I  L  M  N  0  P  Q  R  S  T  U  V  Z 

Ora,  p.  e.,  per  iscrivere  con  un  sol  colpo  la  sil- 
laba schian  coviene  toccare  simultaneamente  le  let- 
tere S-C-II-I-A-N,  le  quali,  nell'ordine  in  cui  sono 
attualmente  disposte  nell'alfabeto  italiano,  darebbero 
questo  risultato: 

A  C  II  I  N  S 

Dunque,  per  toccare  simultaneamente  ed  ordina- 
tamente varie  lettere  componenti  una  sillaba,  è  ne- 
cessario distribuire  le  lettere  dell'alfabeto  in  modo 
diverso  dall'attuale.  Per  giungere  più  facilmenle  a 
ciò,  dividiamo  prima  di  tutto  le  lettere  in  consonanti 
e  vocali,  e  prendiamo  ad  esaminare  le  consonanti. 
Troviamo  in  primo  luogo  che  la  S  si  lega  a  con- 
tatto immediato  nella  stessa  sillaba  con  tutti  gli  al- 
tri suoni  dell'alfabeto:  e  diciano  smo;?/,  perchè  nella 


CLAVIGUAFO. 

lingua  italiana  la  S  non  si  lega  nella  stessa  sillaba 
oolClI,  la  quale  per  altro  non  ha  un  suono  suo  pro- 
prio nella  nostra  lingua,  ne  colla  Z  clie  ha  un  suono 
affine  alla  S  medesima,  Ecco  degli  esempi;  Shio, 
Sbar-co^  Sco  (jlio,  Sdegno,  Se-no,  Sfin-ge,  S'jri-do, 
Sino,Slan-cio,  Sind-to,  Snel-lo,  So-no,  Sprc-co.  Squir- 
cio.  Sra-dic'Alo,  Slra-7ìo,  Suo-no,  Svie  ne.  Come  pure 
la  S  è  quella  che  regge  un  più  gran  numero  di  let- 
tere, come  in  stran-golare,  sciti i-ma zzare,  schian- 
tare, ecc.  Fu  perciò  considerata  la  S  come  la  più 
importante  delle  consonanti;  e,  formando  di  essa  una 
prima  serie  tutta  sua  propria,  li;  venne  aggiudi- 
cato il  primo  posto  nel  sistema  clavigradco.  Va  tro- 
vato inoltre  che  le  consonanti  dolci  B  G  D  V  e  le 
loro  affini  dure  P  C  T  F  non  si  legano  mai  a  con- 
tatto immediato  fra  loro  nella  stessa  sillaba,  senza 
l'intermezzo  di  una  vocale.  Alcune  di  esse  però  si 
legano  a  contatto  immediato  nella  stessa  sillaba  e 
senza  l'intermezzo  di  vocali  colle  consonanti  sdruc- 
ciole L  K  N,  quando  le  precedono  come  in  clau-stru, 
(jra-ve^  glau-co,  gnu-dn.  hlan  do,  bru-no,  plauso,  pri- 
sma, Iru-ce,  dra-go;  ecc.  Quindi  venne  formata  una 
seconda  serie  composta  delle  consonanti  C  G  B  P  F 
V  D  T,  ed  una  terza  colle  lettere  L  R  N.  Restavano 
ad  essere  piazzate  le  consonanti  Z  M  II  Q.  La  Z,  es- 
sendo affine  alla  S,  venne  collocata  in  una  stessa  se- 
rie con  essa.  Perchè  però  non  si  frapponesse  inutil- 
mente fra  la  S  e  le  altre  lettere,  colle  quali  questa 
cosi  facilmente  si  lega,  la  Z  venne  posta  innanzi  alla 
S.  Fu  osservato  che  la  M  non  si  lega  mai  a  con- 
tatto immediato  nella  stessa  sillaba,  senza  l'inter- 
mezzo di  vocale,  con  alcuna  delle  lettere  apparte- 
nenti 0  alla  seconda  od  alla  terza  serie,  ma  che 
segue  la  S,  come  in  smalto.  Ne  deriverebbe  che 
non  appartenesse  ad  alcuna  delle  predette  serie; 
0  tutt'al  più  alla  seconda.  Ed  infatti  la  M  era  stata 
collocata  all'ultimo  posto  della  seconda  serie,  po- 
sto dal  quale  venne  però  rimossa  a  quello  di  terzo 
della  terza  serie,  ossia  d'immediata  precedenza  alla 
N,  e  ciò  per  semplice  ragione  di  convenienza,  riu- 
scendo con  tal  mezzo  più  compatta  la  tastiera  e  più 
facile  la  scrittura,  come  lo  ha  dimostrato  l'esperienza. 
La  11  e  la  Q,  bencliè  non  appartengano  alla  seconda 
serie,  vennero  poste  dove  lo  richiedeva  la  formazione 
eufonica  delle  sillabe,  cioè  dopo  le  lettere  S  C  G. 
Infatti,  non  troviamo  mai  la  11  e  la  Q  nella  stessa 
sillaba  immediatamente  dopo  le  lettere  B  P  F  V  D  T 
L  R  M  N,  ma  bensì  dopo  le  lettere  S  C  G,  come  in 
squar-cio,  ckia-ro,  ecc.  Venne  perciò  così  coordinata 
la  disposizione  delle  consonanti 

ZSCGUQBPFVDTLRMN. 

Llistribulte  così  le  consonanti,  passiamo  alle  vocali. 
La  1  tiene  di  fronte  alle  vocali  il  posto  che  la  S 
tiene  di  fronte,  alle  consonanti.  Difatti  la  I  si  unisce 
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nella  stessa  sillaba  con  tuite  le  altri  vocali,  formando 
un  solo  suono,  come  in  //w,  piè,cin,pià;  e  lo  stosso, 
sebbene  forse  in  minor  proporzione,  si  dica  della  U, 
specialmente  dopo  la  G  e  la  Q,  come  in  guari,  guerra, 
quale,  questo,  ecc.  Segue  in  quest'ordine  la  E,  e  quindi 
la  A  e  la  0,  ed  ecco  formata  la  quarta  serie,  cioè 
dalle  vocali  così  disposte: 

I  U  E  A  0 

Riassumendo,  ecco  le  quattro  serie  che  comj)rftn- 
dono  tutto  l'alfabeto  italiano,  mono  che  la  J,  che 
venne  tralasciata  essendo  caduta  in  disuso  : 

ZS,    CGllQBPFVDT,    LRMN,     lUEAO 

Essendosi  osservato  che  vi  è  altresì  un  gran  nu- 
mero di  sillabe  formate  di  una  vocale  fra  due  con- 
sonanti,, fu  trovato  più  efficace  il  far  seguire  invece 
alle  vocali  una  ripetizione  dello  consonanti.  Siccome 
però  la  ripetizione  di  tutte  le  consonanti  avrebbe 
reso  troppo  lunga  la  fila  delle  lettere,  e  dall'altro 
lato  non  vi  è  sillaba  che  termini  colle  lettere  li  e  Q, 
né  colle  lettere  Z  S  C  G  B  P  F  V  D  T  ,  a  meno  che 
la  sillaba  non  termini  colla  stessa  consonante  con 
la  quale  comincia  nella  sillaba  seguente,  così  si 
trovò  opportuno  di  ripetere  solo  le  consonanti  L  R 
M  N.  Ecco  dunque  l'alfabeto  clavigrafìco  colle  sue 
ripetizioni,  onde  rendere  agevole  allo  scrittore  di  toc- 
care simultaneamente  ed  ordinatamente  le  varie  let- 
tere formanti  almeno  una   sillaba: 

Z  S  C  G  H  Q  B  P  F  V  D  T  ,    LRMN, 
lUEAO,     LRMN, 

Riescirebbe  però  difficile,  se  non  impossibile,  il  do- 
ver trovare  immediatamente  sotto  mano  tre  o  quat- 
tro lettere  simultaneamente  e  continuatamente  in  que- 
sta lunga  fila.  Per  ovviare  a  questo  difetto,  si  sono, 
prima  di  tutto,  divise  le  lettere  in  due  linee,  come 
nel  piano  forte.  In  tal  modo  si  sono  ravvicinate  fra 
loro  le  lettere;  e,  abbreviata  la  tastiera,  riesci  più 
facile  allo  scrittore  di  rendersene  padrone.  Per  ab- 
abbreviarla  maggiormente,  la  Z,  come  la  lettera  forse 
meno  in  uso,  venne  posta  fuori  della  tastiera.  Ogni 
lettera  corrisponde  ad  un  tasto,  essendo  i  tasti,  come 
quelli  del  pianoforte,  divisi  in  bianchi  e  neri,  e  cia- 
scuno dei  tasti  superiori  essendo  posto  a  cavallo  di 
due  tasti  inferiori.  Quindi,  per  facilitare  maggiormente 
allo  scrittore  di  ritrovare  le  lettere,  invece  di  con- 
tinuare indiscriminatamente  una  doppia  fila  di  tasti, 
se  ne  sono  formati  quattro  gruppi  distinti  in  modo 
che  alcun  tasto  della  fila  superiore  non  stia  a  ca- 
vallo di  due  tasti  continui  di  diverso  gruppo.  Ed 
ecco  l'alfabeto  clavigrafìco  e  la  distribuzione  delle 
lettere  sulla  tastiera: 
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Fig.  2.'58.  —  Tastiera  del  clavigrafo. 
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CLAVIJO  Y  Faxardo  don  Giuseppe.  Letterato  spa- 
gnuolo,  morto  nel  1806:  avendo  amato  e  poi  ab- 


bandonato la  sorella  di  Beaumarchais,  dovette  soste- 
nere con  questo  un  duello,  che  gli  riusci  quasi  mortale 
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perdendo  in  pari  tempo  l'impiego  e  la  riputazione. 
Attese  per  più  di  20  anni  alla  pubblicazione  del 
Mercurio  historico  y  politico  de  Madrid;  tradusse  in 
spagnuolo  la  Storia  naturale  di  Buffon. 

CLAVIO  Cristoforo,  Matematico  e  gesuita,  nato  a 
Bamberga  nel  1537,  morto  in  Roma  nel  1G12:  fu 
chiamato  VEiiclide  del  secolo  XVI.  La  più  imjìortante 
delle  sue  opere,  sotto  il  punto  di  vista  storico  è 
quella  intitolata  Romani  calendarii  a  Gregorio  XIII 
restiluti  explicatio. 

CLAVI-PETTORALE  regione.  Chiamansi  così  tutte  le 
parti  che  contornano  la  clavicola  stessa  e  lo  strato 
di  parti  molli  che  stanno  sotto  ad  essa. 

CLAVIS.  Titolo  di  opere  lessicografiche,  frale  quali 
sono  celebri  la  Qavis  Ciceronia  d'Krnesti,  la  Clavis 
Homerica  di  Patrik  e  la  Clavis  novi  Testamenti  di 
Wahl. 

CLAVO.  Forma  di  callo  (diversa  dalla  callosità), 
che  si  presenta  con  una  piccola  prominenza  conica, 
più  o  meno  arrotondata  alla  superficie  esterna  (base), 
grande  come  un  grano  di  miglio  o  di  grano  turco. 

CLAVO  segalino.  V.  Segala  cornuta. 

CLAY.  Parecchie  contee  degli  Stati  Uniti  d'America 
hanno  questo  nome  :  una  nel  Kentuchy,  con  capo- 
luogo Manchester;  un'altra  nell'Indiana,  con  Bowiling- 
Green  per  capoluogo  ;  una  terza,  nell'lUinois,  ha  per 
capoluogo  Maysville.  —  CIlAY-Cross,  borgo  in  Inghil- 
terra, nella  contea  di  Derby,  con  8500    ab. 

CLAY  Enrico.  Uomo  di  stato  americano,  nato  nel 
1777  ad  Hannover,  nella  Virginia,  morto  nel  1852: 
fece  parte  del  Congresso,  vi  propugnò  con  zelo 
indefesso  Titidipendenza  delle  colonie  dell'America  del 
Sud,  ti  persuase  la  rappresentanza  nazionale  a  dichia- 
rare che  ogni  ingerenza  delle  potenze  europee  nelle 
faccende  interne  dell'America  del  Sud  sarebbe  con- 
siderata come  una  dichiarazione  di  guerra  contro  gli 
Stati  Uniti.  Fu  senatore  e  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  esteri. 

CLAYE-SOUILLY.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
ài  Senna  e  Marna,  a  22  km.  da  Parigi,  all'est  con 
2000  ab.  Durante  l'assedio  di  Parigi  vi  faceva  tappa 
l'esercito  tedesco. 

CLAYLANE.  Piccola  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Derby,  con  4100  ab. 

CLAYMORE.  Grande  spada  gaelica  a  lama  lunga 
e  larga,  usata  dagli  Scozzesi. 

CLAYTON.  Porto  nello  Stato  di  Nuova  York,  con- 
tea di  Jefferson,  sul  lago  Ontario,  con  4500  ab. 

CLAZOMENE.  Città  della  Lidia  sulla  costa  meri- 
dionale della  baia  Ermea:  fu  patria  d'  Anassagora 
e  celebre  nelle  storie  antiche:  se  ne  trovarono  avanzi, 
non  è  molto,  a  Vurla. 

CLEANTE.  Storico,  nato  ad  Asso,  nella  Troade,  in- 
torno al  300  a.  C,  morto  in  età  di  80  anni:  stretto 
dalla  miseria,  consacrossi  allo  studio  della  filosofia. 
Per  sostentarsi  e  pagare  a  Zenone  la  mercede  dell'i- 
struzione impartitagli,  lavorava  tutta  notte  ad  attinger 
acqua  dai  pozzi  dei  giardini.  Inoltre,  scriveva  brani 
delle  lezioni  di  Zenone  sulle  ossa  e  sui  cocci  delle 
stoviglie,  essendo  troppo  povero  per  comperare  carta. 
Morto  nel  263  a.  C,  il  maestro,  gli  succede  nella 
scuola.  Laerzio  ha  conservato  i  titoli  dei  numerosi 
trattati  scritti  da  Cleante.  Le  dottrine  di  questo  fi- 
losofo erano  pressoché  identiche  a  quelle  di  Zenone, 
e  la  sua  teoria  morale  era  anche  più  rigida  di  quella 
dello  stoicismo  ordinario. 


CLEEF  fVanJ. 

CLEAR  (capo).  V.  Capo  Clear. 

CLEAR.  Lago  nella  California,  in  America:  ha  una 
.superficie  di  155  kmq. 

CLEARCO.  Nome  di  due  scrittori  antichi:  il  primo, 
nativo  di  Soli,  discepolo  d'Aristotile,  compose  molte 
opere,  registrate  in  parte  da  Vossio:  il  secondo  fu 
poeta  comico  ateniese  della  nuova  commedia  ;  riman- 
gono frammenti  di  alcune  sue  commedie. 

CLEARFIELD.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nella  Pennsilvania.  distretto  occidentale , 

CLEARWATER.  Lago  nella  parte  centro-occidentale 
del  Labrador:  è  assai  vasto  e  comunica  colla  baja 
d'Hudson. 

CLEAVELAND.  Lago  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nel  Maine,  con  una  superficie  di  49  kmq. 

CLEBSCH  Rodolfo  Federico  Alfredo.  Celebre  ma- 
tematico, nato  a  Kònigsberg  nel  1833,  professore 
di  matematica  all'università  di  Gottinga,  morto  nel 
1872.  Le  sue  opere  principali  sono:  Teoria  su W ela- 
sticità dei  corpi  solidi  ;  Teorie  sulle  formole  algebriche 
binarie.  Fondo,  con  Neumann,  gli  Annali  di  mate- 
matica (1868).  Le  sue  Conferenze  sulla  matematica 
furono  pubblicate  nel  1875. 

CLECKHEATON.  Città  d'Inghilterra,  nel  York- 
shire,  con  11,000  ab. 

CLECO.  Specie  di  rondini,  che  segna  il  passaggio 
dalle  rondini  ai  veri  rondoni.  Si  chiama  cicco  dal 
grido  che  emette;  vive  nelle  Indie,  nell'Australia  e 
nell'Africa. 

CLEDONIO.  Autore  di  un  saggio  sulla  grammatica 
latina  pubblicato  da  Putschio  nei  Grammatica  latince 
auctores  antiqui,  sopra  un  solo  ed  imperfetto  mano- 
scritto: Ars  Cledonii  romani  senatoris,  costantinopo- 
litani grammitici.  È  questo  un  commentario  sul  ce- 
lebre trattato  di  Donato.  Di  Cledonio  personalmente 
tiuUa  si  sa;  solo  pare  che  appartenesse  all'univer- 
sità fondata  a  Costantinopoli. 

CLEDONISMO  (Dal  gr.  kledon ,  che  significa  rumore, 
fama).  Specie  di  divinazione  che  gli  antichi  traevano 
da  parole  pronunziate  a  caso.  Cicerone  osserva  che 
i  pitagorici  badavano  non  solamente  alle  parole  degli 
oracoli,  ma  eziando  a  quelle  degli  uomini  e  cre- 
devano che  il  pronunciare  certe  parole  a  tavola, 
come,  per  esempio,  incendio,  fosse  caso  di  cattivo 
augurio.  Quindi,  invece  di  prigione.,  essi  dicevano  do- 
micilio, e  per  evitare  Erinni,  nome  delle  Furie,  di- 
cevano Eumenidi. 

CLEC  con  WEELSBY.  Città  inglese  nella  contea- 
di  Lincoln,  con  11,000  ab. 

CEE-HILLS,  TITTERSTONE-HILLS.  Catena  di  col- 
line in  Inghilterra,  nella  contea  di  Salop ,  contor- 
nanti a  destra  la  valle  della  Severn,  ricche  di  mi- 
niere di  carbon  fossile  e  di  ferro. 

CLEENISK.  Parrocchia  in  Irlanda,  nella  contea  di 
Fermanagh,  provincia  dell'Ulster,  con  una  popola- 
zione di  8100  ab. 

CLEEF  (Van).  Famiglia  di  pittori  fiamminghi.  — 
Giuseppe,  dette  il  pazzo,  nato  in  Anversa  nel  1479, 
morto  nel  1529,  fu  uno  dei  primi  coloristi  della 
scuola  fiamminga.  —  Enrico,  di  lui  fratello,  lasciò 
i  seguenti  quadri  :  Rovine  antiche;  Veduta  di  Costan- 
tinopoli; la  Parabola  del  fìgliol  prodigo,  ecc.  —  Mar- 
tino, altro  fratello,  compose  piccoli  soggetti.  — 
Giovanni,  il  più  noto  della  famiglia,  nato  a  Vanloo 
nel  164G,  morto  nel  1716,  si  rese  celebre  sopratutto 
pel  disegno  corretto,  la  grazia  delle  teste  dei  fanciulli 
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e  di  donne  e  per  la  vaghezza  dei  panneggiamenti. 
Gand  ])ossiede  molti  suoi  dipinti,  di  soggetto  religioso. 
CLEFI  0  CLEF.  Ke  de'  Longobardi:  fu  eletto  dopo 
la  morte  di  /Alboino,  che  non  lasciò  tigli  maschi: 
regnò  dui  573  al  574,  ampliò  le  conquiste  de'  suoi 
predecessori,  prese  Kimini,  fece  ediiicare  il  castello 
di  Imola.  Fece  mal  governo  dei  vinti  Italiani,  cacciò 
i  nobili  di  razza  romana,  si  rese  odioso  e  fu  assas- 
sinato da  uno  de'  suoi  servi,  dopo  18  mesi  di  regno. 
CLEFTI  (gr.  ladri).  Nome  dato  ai  Greci  che  vi- 
vevano liberi  dal  giogo  turco  nelle  loro  montagne 
ed  erano  continuamente  in  guerra  cogli  oppressori 
del  loro  paese,  avendo  per  legittima  preda  ogni  cosa 
che  appartenesse  ai  Turchi  e  s[)esso  rubando  anche 
agli  stessi  loro  compatrioti.  Quando  la  Grecia  venne 
conquistata  dai  Turchi,  molti  abitanti  della  pianura 
si  ritrassero  alle  alture,  e  vi  costrussero  villaggi,  o 
vissero  in  caverne,  piombando  jìoi  di  là  a  fare  scorrerie 
e  depredazioni;  furono  perciò  detti  clefti,  e  il  nome 
divenne,  in  seguito,  proprio  d'intere  popolazioni.  A 
poco  a  poco  la  loro  indipendenza  venne  sino  ad  un 
certo  grado  riconosciuta  dai  Turchi;  ma,  benché  si 
creasse  espressamente  la  milizia  degli  Armatoli  e 
poi  quella  degli  Schipetari  ^er  reprimerli,  fu  impos- 
sibile di  farli  rinunziare  al  loro  genere  di  vita.  La 
Grecia  non  si  sarebbe  forse  mai  vendicata  in  libertà, 
se  non  fossero  stati  questi  Clefti  e  gli  antichi  loro 
guardiani,  gli  Armatoli,  che  presero  pei  primi  animo- 
samente parte  nella  lotta  contro  la  l'orta  nel  1821, 
e  si  segnalarono  tra  i  migliori  soldati  della  Grecia 
come  i  loro  capi  ne  furono  i  migliori  generali.  Tra 
questi  infatti  voglionsi  annoverare:  Custrate,  Gongo 
Giorgio  Zongas,  Giorgio  Makry,  Karaiskakis,  Mitzo 
Kondojaunis,  Odisseo,  Karatasso,  Menestosaulos  e 
Marco  Botzaris.  1  Clefti  sono  ospitali  verso  coloro 
che  non  li  tentano  con  la  speranza  di  bottino.  1  loro 
canti  formano  una  parte  assai  curiosa  della  moderna 
poesia  nazionale  della  Grecia. 

CLÈGUÈREC.  i3orgo  in  Francia,  nel  dipartiiiiento 
del  Morbihan,  circondario  di  Pontivy,  con  3350  ab. 
CLEISTOGENE.  Si  chiamano  così  le  piante  che 
portano  sullo  stesso  stelo  due  specie  di  fiori:  i  fiori 
della  prima  specie  sono  piccoli,  completamente  chiusi, 
e  producono  una  piccolissima  quantità  di  polline: 
((uelli  della  seconda  producono  molto  polline  e  sono 
molto  aperti. 

CLEITO.  Macedone,  fratello  di  Lanice  o  Ellanice, 
la  quale  nutrì  Alessandro  il  Grande:  salvò  la  vita  a 
questo  monarca  nella  battaglia  del  Cranico  (334  a.  C), 
troncando  con  un  colpo  di  spada  il  braccio  di  Spi- 
tridate,  che  stava  per  uccidere  il  re.  Montato  in 
collera  per  un  paragone  istituito  in  un  banchetto 
fra  Alessandro  e  Filippo  a  scapito  di  quest'ultimo, 
pronunciò  parole  ingiuriose  contro  il  re,  recitando  un 
passo  di  Euripide,  in  cui  è  detto  che  i  soldati  gua- 
dagnano le  vittorie  e  il  generale  raccoglie  la  gloria. 
Alessandro  infuriato  lo  trafìsse  con  uno  spiedo. 
CLEITOR.  Città  dell'Arcadia,  ora  Paleopoli. 
CLELIA.  Eroina  dell'antica  Roma,  della  quale  dice 
la  leggenda  che,  trovandosi  in  ostaggio  con  altre 
fanciulle  nel  catnpo  di  Porsenna,  fuggì  attraversando 
il  Tevere  a  nuoto.  Rimandata  dai  Romani  al  re  etru- 
sco, questi,  meravigliato  di  tanto  ardire,  non  solo  le 
restituì  la  libertà,  ma  le  permise  di  condurre  seco 
una  parte  degli  ostaggi.  Il  popolo  romano  le  eresse 
una  statua  equestre  nella  via  Sacra. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


CLEMATIDEE.  Piccolo  gruppo  di  i)iante  compo- 
nenti una  tribù  della  famiglia  delle  ranuncolacee. 

CLEMATITE.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
ranuncolacee,  tribii  delle  clematidee,  comprendente 
circa  80  specie,  che  sono  erbe  perenni  o  suffrutici 

0  frutici,  per  lo  più  sarmentosi,  a  foglie  opposte  di 
forma  varia  e  con  diversa  infiorescenza.  Molte  di  esse 
sono  native  d'Europa,  altre  dell'Asia  e  alcune  dell'A- 
merica. —  La  demalis  vitalba  Linn.,  nota  volgarmente 
sotto  i  nomi  di  vite  abia,  viorna,  erba  dei  pitocchi.,  è 
un  frutice  sai-mentoso  molto  comune  nell'Europa 
media  e  australe.  L'estratto  preparato  col  sugo  di 
questa  pianta  fu  raccomandato  da  celebri  medici  per 
uso  esterno  contro  la  tigna,  le  ulceri  sordide  ed  il 
cancro.  Il  fusto,  lungo  e  flessibile,  serv»  a  formare 
cordami,  panieri,  arnie,  ecc.  Altre  specie  sono  la  e. 
erect'i,  la  e    flaminula,  la  e.  viticella,  ecc. 

CLEMENCE  Isaura.  Poetessa  francese,  nata  a  To- 
losa nel  1450,  morta  nel  1500  (secondo  alcuni,  nel 
1513),  specialmente  nota  per  avere  istituito  i  così 
detti  jeux  floraxx  a  Tolosa,  che  si  celebravano  tutti 
gli  anni,  il  primo  giorno  di  maggio,  fondando  premi 
per  coloro  che  si  segnalassero  in  vari  generi  di  poesia. 

1  premi  consistevano  in  una  mammola  d'oro,  una 
rosa  salvatica  d'argento  ed  un  fiorrancio  pure  d'oi-o, 
a  cui  si  aggiunsero  poscia  un  amaranto  ed  un  fiorda- 
liso. La  distribuzione  dei  premi  continuò  regolarmente 
sino  alla  Rivoluzione,  cessò  alloi-a  e  fu  poi  ripigliata. 
Nel  1527  Stefano  Dolet,  scrittore  e  tipografo  bone- 
se,  arso  per  eresia  nel  1546,  compose  un  elogio  di 
Clemence  in  versi  latini,  col  titolo:  De  muliere  quadam 
quae  ludos  Utterarios  Tolosae  conslituit.  I  particolari 
sulla  vita  e  sulle  avventure  di  questa  donna,  che 
incontransi  in  alcune  compilazioni,  sono  forse  più  ro- 
manzeschi che  storici 

CLEMENCET  Carlo  {don).  Storico,  nato  in  Borgogna 
nel  1703,  morto  nel  1778:  insegnò  belle  lettere  ai 
suoi  correligionari,  i  padri  Maurini,  e  fu  incarica- 
to, con  D.  Durand,  della  continuazione  delle  Decre- 
tali dei  Papi  e  di  altri  lavori  storici.  Rifece  L'aride 
vérifìer  les  dates.,  ecc.  (Parigi,  1750),  opera  di  grande 
importanza,  concepita  in  origine  ed  imperfettamente 
eseguita  da  I).  Mauro  Dantine.  Fu  uomo  di  rara  co- 
stanza nelle  ricerche  storiche,  e  scrisse  indefessa- 
mente. 

CLEMENCIN  Diego.  Scrittore  e  statista  spagnuolo, 
nato  in  Murcia  nel  1765,  morto  a  Madrid  nel  1834: 
fu  segretario  dell'accademia  di  storia,  direttore  della 
Gazzetta  ufficiale  di  Madrid  e  del  Mercurio,  presidente 
delle  Cortes,  bibliotecario  della  regina  e  Pari  del 
regno.  Non  ostante  le  svariate  occupazioni  politiche, 
compose  molte  opere,  fra  le  quali  il  celebre  Com- 
mentario su  don  Quixote. 

CLÉMENT  Giacomo.  Domenicano  e  regicida  fran- 
cese, nato  a  Sorbon,  presso  Rèstel,  nel  1567:  inco- 
raggiato dalla  fazione  dei  Guisa,  si  presentò  (1.°  ago- 
sto 1589)  al  re  Enrico  III  a  Saint-Cloud,  e  nell'atto 
di  porgergli  una  lettera,  gl'immerse  un  coltello  nel 
basso  ventre.  Egli  stesso  cadde  subito  trafitto  dai 
colpi  delle  guardie  reali.  11  collegio  della  Sorbona 
chiese  la  canonizzazione  del  regicida,  il  cui  ritrarto 
fu  posto  sugli  altari.  Un  concistoro  a  Roma  ne 
pronunciò  l'elogio. 

CLÉMENT  Francesco  {don).  Maurino,  nato  a  Béze, 
presso  Digione,  nel  1714,  morto  nel  1793;  fu  inca- 
ricato da'  suoi  correligionari  di  continuare  VHistoire 
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littéraire  de  la  France,  la  Raccolti  degli  storici  di 
Francia;  emendò  ed  arricchì  l'opera  per  cui  si  segnalò 
il  suo  cotifraiello  Don  Cliìmevcet  (V.),  cioè  Lart  de 
vérifier  les  dates. 

CLEMENTE.  Nome  di  quattordici  papi  e  di  tre  an- 
tipapi: Clemente  I,  romano,  nato  nel  30  d.  C,  fii 
il  terzo  pontefice  di  Roma  dopo  san  Pietro.  Governò 
la  Chiesa  dal  91  al  100  e  morì  in  quest'ultimo  anno. 
A  lui  si  attribuisce  la  prima  delle  due  lettere  scritte, 
in  nome  della  Chiesa  romana,  a  quella  di  Corinto. 
Egli  lasciò  inoltre  altre  lettere, che  furono  prima  puh- 
blicate  ad  Oxford  da  Patrizio  Youn^r,  poi  da  molti 
altri.  Fu  supposto  che  egli  subisse  il  martirio,  ma 
esistono  documenti  che  provano  il  contrario.  Della 
vita  di  questo  padre  apostolico  si  sa  assolutamente 
nulla.  —  Clemente  II,  eletto  papa  al  concilio  di  i'isa 
(1U46),  succedette  a  Gregorio  VI:  era  sassone  echia- 
mavasi  Swidger.  Tenne  a  Roma  un  concilio  per  sra- 
dicarvi la  simonia;  accompagnò  l'imperatore  Enrico 
il  Nero  in  Puglia  e  in  Germania,  ove  morì  nel  1047, 
avvelenato,  credesi,  dall'antipapa  Benedetto  IX.  — 
Clemente  III,  eletto  a  Pisa, nel  1 1 87, succedette  a  Gre- 
gorio Vili:  chiamavasi  Paolino  Scolari  ed  era  romano. 
Esortò  i  popoli  alla  crociata  per  liberare  Gerusalemme, 
ricaduta  in  podestà  di  Saladino.  Morì  nel  1191.  In- 
trodusse l'uso  del  campanello  nella  messa.  —  Cle- 
mente III,  antipapa,  V.  Guiberto.  —  Clemente  IV 
(Guido  Fulcodii,  nato  a  S.  Gilles,  di  nobile  fami- 
glia, al  principiare  del  XIII  secolo,  morto  a  Viterbo 
nel  l'Ì68:  fu  soldato,  giureconsulto,  segretario  di 
Luigi  IX,  ammogliato,  padre,  vedovo,  prete,  cano- 
nico, arcidiacono,  vescovo,  cardinale  e  finalmente 
papa  nel  1265.  Confermò  a  Carlo  d'Angiò  la  dona- 
zione del  regno  di  Sicilia;  rifiutò,  nel  1267,  la  pro- 
posta di  riforme  del  calendario  fattagli  da  Ruggero 
Bacone.  Sottoscrisse,  con  S.  Luigi,  la  Prammatica 
sanzione^  che  compose  i  dissidi  fra  Roma  e  la  Fran- 
cia. Lasciò  alcuni  scritti  raccolti  dal  P.  Marténe. — 
Clemente  V  (Bertrando  di  Goth),  nato  a  Villaudran 
(Bordeaux),  eletto  papa  nel  1305,  nel  1309  trasportò 
la  sede  papale  ad  Avignone,  soppresse  nel  1310  i 
cavalieri  del  Tempio,  fece  riconoscere  Cariberto  re 
d'Ungheria,  scomunicò  i  Veneziani  e  inviò  contro 
essi  un  esercito,  che  prese  Ferrara.  Bandita  la  cro- 
ciata contro  i  Mori,  morì  a  Roquemaure  nel  1314. 
Favorevole  a  Filippo  il  Bello,  temprò  in  favor  suo 
le  Bolle  di  Bonifazio  Vili;  lasciò  le  costituzioni  dette 
Clementine  (V).  —  Clemente  VI  (Pietro  Roger),  nato 
nel  1291  aMaumont  (Limoges), divenne  arcivescovo  di 
Rouen  e  fu  eletto  papa  nel  1342;  morì  nel  1352;  fu 
tenacissimo  delle  investiture  e  ne  propugnò  il  diritto, 
specialmente  contro  Eduardo  II  d'Inghilterra.  Volle 
si  celebrasse  il  giubileo  ad  ogni  periodo  di  50,  non 
più  di  100  anni.  Stette  ad  Avignone  ad  onta  delle 
istanze  dei  Romani,  che  a  sé  lo  chiamavano.  Fu  in 
fama  di  uomo  dotto.  Sotto  il  di  lui  pontitìcato  Cola 
da  Rienzi  tentò  ristabilire  la  repubblica  in  Roma. 
—  Clemente  VII  (Giulio  de'  Medici),  figlio  postumo 
di  quel  Giuliano  che  fu  ucciso  dai  Pazzi:  costretto 
a  fuggire  da  Firenze,  nel  1495,  per  la  sollevazione 
dei  Fiorentini  contro  Pietro  Medici,  cugino  di  lui, 
brigò  assai  per  il  ristabilimento  della  sua  casa;  nel 
1512  fu  fatto  cavaliere  di  Rodi  e  gran  priore  di 
Capua:  entrò  nella  chiesa  ad  istanza  di  Leone  X,  suo 
cugino,  che  lo  creò  arcivescovo  di  Firenze.  Fu  pro- 
clamato papa  il  18  novembre  1523.  11  connestabile 
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di  Borbone  lo  assediò  in  Roma,  nel  1527,  per  ven- 
dicare, diceva,  gli  oltraggi  fatti  dal  papa  all'impe- 
ratore Carlo  V.  Clemente,  travestito  da  mercante, 
fuggì  ad  Orvieto  :  dopo  7  mesi  di  assedio,  riconci- 
liatosi coll'imperatore,  andò  a  coronarlo  a  Bologna 
nel  1530.  Ritìnto  di  sancire  il  divorzio  di  Enrico  VUi' 
con  Caterina  d'Aragona,  e  da  ciò  nacque  lo  sci- 
sma d'Inghilterra.  Morì  nel  1534.  Coi  trattati  stretti 
con  Carlo  V  pattuì,  che  Firenze,  sua  patria,  fosse 
assoggettata  al  turpissimo  Alessandro  de' Medici  — 
Clemente  VII,  antipapa.  V.  Roueiuo  di  Glnevra  — 


Fig.  2259,  —  Clemente  VII. 

Clemente  Vili  (Ippolito  Aldobrandini)  fu  eletto  papa 
nel  1592.  Tenne  dapprima  Enrico  IV  di  Francia  in 
conio  di  eretico,  poi  si  riconciliò  con  lui  e  lo 
raccolse  nel  grembo  della  Chiesa.  Le  dottrine  del 
gesuita  Molina  tenevano  allora  agitati  gli  spiriti.; 
Clemente,  che  aveva  placato  i  dissidi  dei  cattolici 
d'Inghilterra,  non  potè  venir  a  capo  di  quetare  i  tor- 
bidi suscitati  da  quella  dottrina,  e  tanto  se  ne  af- 
flisse che  ne  morì  il  1605.  Aveva  contribuito  alla 
pace  di  Vervins  (1598);  aveva  dato  il  cappello' 
cardinalizio  al  Baronio  e  al  Bellarmino  ;  il  suo  pon- 
tilicato  va  anche  ricordato  per  !a  catastrofe  della 
famiglia  Ctìici.  —  Clemente  Vili  antipapa.  V.  Gil- 
les MuNoz.  —  Clemente  JX  ^Giulio  Rospigliosi),, 
eletto  papa  nel  1667.  era  nato  nel  1600  a  Pistoia 
da  nobile  famiglia.  Nunzio  in  Ispagna  poi  go- 
vernatore di  Roma,  mostrò  sempre  molta  sagacità 
ed  una  probità  esemplare.  Riconciliò  i  vescovi  di 
Francia  dissidenti  per  le  dottrine  di  Giansenio  ;  soc- 
corse i  Veneziani  nella  guerra  di  Candia;  cooperò 
alla  conclusione  del  trattato  di  Aquisgrana  (Aix-la- 
Chapelle).  Morì  nel  1669,  dicesi  di  dolore  perchè 
i  Turchi  avevano  preso  Candia.  —  Clemente  X  (Emilia 
Altieri)  fu  eletto  papa  nel  1670,  in  età  di   80  anni. 
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Morì,  nel  1G70:  nulla  avendo  fatto  di  notevole,  e  il 
pontificato  essendo  in  rdltà  stato  retto  dal  cardinale 
Palazzi.  —  Clemente  XI  (Giov.  Frane.  Albani),  sletto 


Kig.  22C0.  —  Clemente  XIV. 

papa  nel  1700,  confermò  la  condanna  delle  cinque 
famose  proposizioni  di  Giunsenio,  che  tenevano  scon- 
volta la  Chiesa  di  Francia,  e  condannò,  colla  bolla 
Unigenitus,  lUl  proposizioni  del  P.  Quesnel.  Fece 
erigere  in  S.  Pietro  un  monumento  alla  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  che  l'aveva  protetto;  morì  nel  1721. 
—  Clem  nte  XII  (Lorenzo  Corsini),  nato  ne!  1652, 
eletto  papa  nel  173  ),  esautorò  il  ministro  cardinale 
Coscia,  e  lo  fece  chiudere  in  Castel  Sant'Angelo; 
diede  l'investitura  del  regno  di  Napoli  a  Don  Carlos, 
figlio  di  Filippo  V,  morì  nel  l740;  i  Romani  gli 
eressero  una  statua  in  Campidoglio.  —  dementa XIII 
(Carlo  Rezzonico),  nato  a  Venezia  nel  1703:  eletto 
papa  nel  1758,  confermò  la  costituzione  Unigenilus, 
e  protesse  i  Gesuiti  contro  il  re  di  Spagna,  di  Por- 
togallo e  di  Francia,  assicurandone  i  privilegi  colla 
bolla  Apostolicum.  Nel  1759  condannò  il  libro  di  El- 
vezio;  nel  1762  fece  proscrivere  dall'Inquisizione 
VEmiliod'i  Rousseau.  Avendo  il  duca  di  Parma  pub- 
blicato un  editto  per  restringere  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica nei  suoi  Stati,  Clemente  XllI  lanciò  contro 
di  lui  un  monitorio  nel  1768  e.  rifiutando  di  ri trat-  , 
tarlo,  come  voleva  Luigi  XV,  quel  re  gli  tolse  Avi-  ^ 
gnone,  il  re  di  Napoli  s'impadronì  di  Benevento  e 
la  Spagna  attese  con  più  ardore  alla  soppressione 
dei  Gesuiti.  11  papa,  osteggiato  così  da  tutti  i  Bor- 
boni, convocò  un  concistoro  permettere  fine  ai  dis- 
sidi, ma  la  morte  lo  colse  il  26  febbraio  1760. 
Dopo  alcuni  anni  la  sua  famiglia  gli  fece  erigere  un 
sepolcro  nel  Vaticano,  stupendo  lavoro  del  Canova. 
—  Clemente  XIV  (Lorenzo  Ganganelli),  nato  nel  1705 
a  Sant'Arcangeli,  in  Vado  fu  eletto  papa  nel  1769: 
fatti  i  primi  studj  in  Rimini,  entrò  nell'ordine  dei 
Conventuali  di  San  Francssco  in  Urbino,  e  da  allora 
a  Roma  e  in  altre  città,  si  distinse  per  i  suoi  elo- 


quenti discorsi  dal  pergamo;  nel  1743  fu  nominato 
consultore  del  Sant'Ufiizio,  nel  1759  cardinale.  Sedò 
le  dissensioni  coi  fjorboni  suscitate  sotto  il  suo  pre- 
decessore Clemente  Xlll,  e  riebbe  le  terre  tolte  alla 
Chiesa.  Di  tempra  mitissima  e  voglioso  di  tutto  con- 
ciliare, soppresse  (1773),  a  istanza  di  principi  più 
che  di  senno  proprio,  la  compagnia  dei  Gesuiti.  Ma 
morì  poco  dop>  (1774)  in  tale  stato  che  si  divulgò 
facilmente  l'idea  che  la  sua  morte  non  fosse  natu- 
rale. Roma  gli  deve  il  Museo  dementino.  Egli  inol- 
tre cominciò  il  prosciugamento  delle  paludi  Pontine 
proibì  l'evirazione  fatta  per  procurare  cantanti  alla 
capella  Sistina,  e  compì  altri  lodevoli  atti. 

CLEMENTE  Tito  Flavio  (detto  Clemente  alessandrino). 
Dottore  della  Chiesa,  nato,  credesi,  in  Atene;  studiò 
in  questa  città,  in  Italia,  nell'Asia  Minore  ed  Egitto. 
Professò  dapprima  la  filosofia  platonica;  san  Panteno 
lo  convertì  al  cristianesimo,  per  cui  nel  202  dovette 
fuggire  da  Alessandria,  per  togliersi  alle  persecu- 
zioni dell'imperatore  Settimio  Severo;  vi  tornò  e  poi 
vi  tennescuola;  morì  nel  217.  Lo  si  commemora,  come 
santo,  il  4  dicembre,  ma  il  suo  nome  non  si  trova 
nel  martirologio  romano.  Scrisse:  Ipoliposi  o  Islru- 
zioni^  in  cui  studiossi  di  accordare  i  dogmi  del  cri- 
stianesimo coi  principi!  della  filosofia  platonica:  è 
opera  di  cui  non  abbiamo  però  che  alcuni  frammenti; 
Esortazioni  ai  Gentili,  capolavoro  di  stile  e  di  elo- 
quenza; Slromati  o  Tappezzerie,  raccolta  di  pensieri 
cristiani  e  di  massime  filosofiche;  il  Pedagogo,  trat- 
tato di  morale,  ecc. — Altro  Clemente  Tito  Flavio, 
cugino  dell'imperatore  Domiziano,  fu  a  lui  collega 
nel  consolato  (95  d.  C),  ma  da  lui  stesso  venne 
poi  fatto  mettere  a  morte  per  essersi  convertito  al 
cristiancisimo,  mentre  Domitilla,  moglie  di  Clemente, 


Fig.  2261.  —  Muzio  Clementi. 

veniva  per  la  stessa  ragione  relegata  a  Pandataria. 
A  questo  Clemente  è  dedicata  probabilmente  la  chiesa 
di  san  Clemente  a  Roma  sul  monte  Celio,  la  quale 
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credesi  edificata  originariamente  nel  V  secolo,  quan- 
tunque il  luogo  sia  ora  occupato  da  una  più  re- 
cente, tuttoché  assai  antica,  costruzione.  Nel  17:25  il 
cardinale  Annibale  Albani  trovò  sotto  codesta  chiesa 
un'iscrizione  in  onore  di  Flavio  Clemente  martire. 
Alcuni  identificano  questo  Clemente  con  san  CU- 
mente  romano. 

CLEMENTI  Muzio.  Celebre  suonatore  di  clavicem- 
balo e  maestro  di  musica,  nato  a  Roma  nel  1755, 
morto  a  Londra  nel  1835:  fu  ammirato  nelle  prin- 
cipali città  d'Italia  e  dell'estero.  Morto,  fu  sepolto 
tra  i  grandi  uomini  nella  badia  diWestminster.  Come 
maestro  di  musica,  scrisse  più  di  30  opere.  Come 
dotto  teorico,  stampò  :  Introduzione  aWarte  di  suonare 
il  piano- [or te;  Armonia  pratica;  Gradus  ad  Parnassum. 

CLEMENTI  Prospero.  Scultore,  nato  a  Reggio,  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  morto  nel  1584:  eseguì 
molti  lavori  di  gran  pregio,  fra  i  quali  il  Monumento 
del  vescovo  ììanrjoni^  per  la  cattedrale  di  Reggio;  il 
Mausoleo  del  giureconsulto  Bartolomeo  Prati,  nella  cat- 
tedrale di  Parma,  ecc.  L'Algarotti  lo  chiamò  il  Cor- 
reggio della  scoltura. 

CLEMENTINE.  Collezione  dei  decreti  del  concilio 
generale  di  Vienna  e  delle  epistole  e  costituzioni  di 
Clemente  V,  raccolte  in  cinquelibri  da  Giovanni  XXII, 
suo  successore,  pubblicate  nel  1317  e  indirizzate  spe- 
cialmente alle  università  di  Parigi  e  di  Bologna:  fanno 
parte  del  diritto  canonico.  Nell'^l/Ve  di  verificare  le 
date  è  detto  che  Clemente,  morendo,  ne  ordinò  la 
soppressione,  perchè  le  stimava  contrarie  alla  sem- 
plicità apostolica,  ed  alcune  infatti  furono  abolite  dal 
concilio  di  Basilea  (55  marzo  1436). 

CLEMENTINI  Cesare.  Storico,  nato  a  Rimini,  quivi 
morto  nel  1614:  esercitò  pubblici  uffici,  e  scrisse  un 
Racconto  storico  della  fondazione  di  Rimini,  dell'origine 
e  vite  dei  Malatesta. 

CLEMENZA.  Virtù  dell'animo  per  cui  si  perdonano 
le  ingiurie  o  i  danni  da  altri  recati:  dicesi  special- 
mente di  chi,  essendo  potente,  potrebbe  con  agevo- 
lezza vendicarsi  e  punire.  —  Così  si  designa  pure 
col  nome  di  clemenza  una  parte  delle  attribuzioni 
del  potere  sovrano,  per  gli  atti  detti  di  grazia  od 
amnistia,  secondo  che  si  riferisce  a  pochi  o  a  molti 
individui.  Ma  non  si  tratta  di  clemenza  vera,  in  tal 
Ciiso,  se  non  (juando  il  sovrano  perdona  a  chi  prese 
di  mira  la  sua  persona.  1  pagani,  che  divinizzavano 
le  virtù  ed  i  vizi,  avevano  fatto  della  clemenza  una 
divinità  allegorica,  i  cui  altari  servivano  d'asilo.  Nelle 
medaglie  romane  essa  ha  un  ramo  d'olivo  e  d'alloro, 
e  viene  rappresentata  in  atto  d'allontanare  i  fasci, 
emblema  del  rigore,  mentre  coH'altra  mano  fa  inchi- 
nare la  bilancia  della  giustizia,  caricandola  di  ramo- 
scelli d'olivo. 

CLENACEE.  Famiglia  di  piante  stabilita  da  Du-Pe- 
tit-Thonars  e  divisa  nei  generi  sarcolcenn,  leptolcena^ 
schizolcena  e  rhodolcena.  Tutte  le  piante  di  questa  fa- 
miglia sono  alberi  o  frutici  nativi  del  Madagascar, 
notevoli  per  l'eleganza  delle  loro  forme, 

CLEOBL  V.  Buone. 

CLEOBIANI.  Setta  di  simoniaci,  sorta  nel  i°  secolo 
del  cristianesimo:  aveva  per  capo  Cleobio,  compagno 
di  Simon  Mago,  il  quale,  insieme  a  lui,  aveva  com- 
posto libri  portanti  il  nome  di  Gesù  Cristo,  per  in- 
durre in  errore  i  credenti.  Questa  setta  scomparve 
qnasi  tosto. 

CLEOBULO.  Uno  dei  sette  savi  della  Grecia,  nato 
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a  Rodi  0  nella  Caria;  viaggiò  l'Egitto,  per  acquistare 
cognizioni,  e  morì  settuagenario  nel  564  a.  C.  Ci  ri- 
mangono parecchie  delle  sue  massime,  di  cui  la  più 
nota  è  questa  :  la  misura  è  ottima  cosa  :  — •  massima 
che  corrisponde  al  ne  quid  nimis, 

CLEOOORO.  Nome  dato  ad  alcuni  molluschi  pte- 
ropodi forniti  di  due  alette  e  alloggiati  in  una  con- 
chiglia sottile  e  trasparente  come  il  vetro.  Ne'  chrai 
caldi  e  temperati  l'oceano  si  copre,  al  tramontare 
del  sole  di  questi  animaletti,  che  veleggiano  a  mi- 
riadi sulla  superficie  delle  onde  per  tornare  in  fondo 
il  mattino  seguente.  Le  loro  specie  sono  molto  nu- 
merose, specialmente  sotto  la  zona  torrida. 

CLEOFA  o  ALFEO  {san).  Secondo  le  leggende,  fra- 
tello di  S.  Giuseppe  e  zio  di  Cristo  :  sposò  Maria, 
sorella  di  Maria  Vergine:  fu  zelante  discepolo  del 
Redentore,  che,  dopo  la  risurrezione,  lo  avrebbe  visi- 
tato, mentre,  in  compagnia  di  un  altro  discepolo,  an- 
dava ad  Emmaus.  Lo  si  festeggia  presso  i  Greci 
il  30  ottobre;  presso  ai  Latini  il    55  settembre. 

CLEOFANTÓ.  Pittore  corintio,  dagli  antichi  consi- 
derato come  il  primo  artista  greco  che  applicasse  il 
colore  ai  disegni;  Plinio  dice  che  usò  soltanto  il  mat- 
tone pesto,  ma  le  congetture  di  lui  per  determinare 
il  tempo,  in  cui  visse  Cleofanto,  mostrano  che  i  Greci 
ne  avevano  notizie  molto  incerte. 

CLEOGENE.  Generi  d'insetti  lepidotteri  notturni  : 
ne  è  tipo  la  cleogene  tinctorli.,  colorata  di  giallo 
d'ocra. 

CLEOSONO.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri, 
della  famiglia  dei  curculionidi. 

CLEOMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cap- 
paridee,  tribù  della  cleomee,  della  tetradinamia  siìi- 
quosa  del  sistema  sessuale.  Se  ne  contano  una  ven- 
tina di  specie,  erbe  o  suffruttici,  tutte  esotiche.  Alcune 
si  coltivano  per  la  bellezza  dei  loro  fiori,  di  color 
bianco. 

CLEOMBROTO  Due  re  di  Sparta;  Cleombroto  I, 
figlio  e  successore  di  Agesipoli,  nel  378  a.  C.  mar- 
ciò contro  i  Tebani,  e  nel  371  comandò  alla  celebre 
battaglia  di  Leutra  contro  Epaminonda,  nella  quale 
riportò  ferite  che  lo  trassero  poco  dopo  a  morte. 
—  Cleombroto  II,  genero  di  Leonida,  ne  usurpò  per 
qualche  tempo  il  trono,  quando  poi  fu  richiamato 
Leonida  andò  in  esilio,  accompagnato  dalla  propria 
moglie  Chelonide. 

CLEOMEDE.  Scrittore  greco  d'epoca  incerta, al  quale 
vengono  attribuite  parecchie  opere  che  versano  sull'a- 
stronomia, sull'aritmetica  e  sulla  dottrina  della  sfera. 
Sembra  che  il  Riccioli  sia  stato  il  primo  a  supporre 
<lue  scrittori  di  questo  nome,  cioè  uno  vissuto  ai 
tempi  d'Augusto  e  l'altro  sotto  il  regno  di  Teodosio. 
Per  Cleomede  qui  intendiamo  quel  solo  che  scrisse 
due  libri  Sulla  teoria  circolare  dei  corpi  celesti  :  que- 
st'opera è  di  molto  pregio  storico ,  poiché  ricorda  le 
misure  della  terra  di  Posidonio  e  di  Eratostene  e 
stabilisce  quanto  sia  antica  l'opinione  che  la  rota- 
zione della  luna  è  eguale  alla  sua  rivoluzione  $i- 
nodica  (avrebbe  dovuto  dire  siderale)  intorno  ai- 
terra.  Riferisce  molti  argomenti  per  provare  la  ro- 
dità  di  questa,  e  ricorda  ecclissi  accadute  senza  che 
fossero  predette  dai  canoni.,  il  che  proverebbe  essere 
stato  in  uso  una  specie  di  almanacco.  Di  Cleomene 
abbiamo  una  recente  edizione  greco-latina  di  Lipsia 
1835,  curata  da  F.  Sclimidt. 

CLEOMENE.  Nome  di  tre  re  di  Sparta  e  d'altri  per- 
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sonaggi:  Cleomene  I,  figlio  di  Anassandride.  salito 
al  trono  nel  519,  a.  C,  debellò  gli  Argivi  a  Tirinto, 
e  avrebbe  voluto  prendere  Argo,  ma  Teiesilla  la 
difese;  cacciò  indi  da  Atene  i  figli  di  Pisistrato  e 
rese  la  libertà  a  quel  popolo.  Avido  di  potenza,  fu 
crudele  e  fraudolento.  Esiliato,  richiamato,  finì  col 
darsi  volontaria!nente  la  morte  (489  a.  C).  —  Cleo- 
mene II,  figlio  di  Cleombrota,  salito  al  trono  nel 
371,  regnò  60  anni,  ma  senza  far  cosa  degna  di 
ricordo,  morì  nel  309,  e  gii  succedette  Arco.  —  Cleo- 
mene III,  figlio  di  Leonide  11,  gli  succedette  nel  230 
a.  C;  guerreggiò  con  gli  Achei,  la  cui  lega  dava 
molto  ombra  ai  Lacedemoni;  prese  Atene  e  Metldrio, 
e  devastò  l'Argolide.  Soccorrendo  gli  Elei,  disfece 
l'esercito  acheo,  guidato  da  Arato,  e  s'impadronì  di 
Mantinea.  Tornato  a  Sparta,  avvelenò  Euclida,  figlio 
di  Agide,  re  dell'altro  ramo.  Per  restaurare  le  isti- 
•tuzioni  di  Licurgo,  fece  sgozzare  tutti  gli  Efori,  di- 
strusse il  senato,  ripartì  di  nuovo  le  terre,  sbandì 
ogni  lusso  e  volle  rifiorisse  l'età  del  ferro.  Vinto  a  sua 
volta  dagli  Achei  a  Sellasia,  riparò  in  Egitto.  Il  re 
Tolomeo  Filopatore  lo  fece  arrestare  ;  egli,  disperato, 
si  uccise  (2'ii).  Plutarco  ne  scrisse  la  Vita.  —  Cleo- 
mene, scultore  ateniese  il  cui  nome  trovasi  scolpito 
in  un'  opera  immortale,  la  Venere  de  Medici.  Nella 
base  di  essa  leggesi  la  seguente  iscrizione:  (Jleomene, 
figliuolo  di  Apollodoro  ateniese^  fece.  Considerando  però 
che  il  pezzo  dello  zoccolo,  in  cui  trovasi  l'iscrizione, 
è  rimesso,  e  che  alcune  delle  lettere  sono  imita- 
zione poco  perfetta  degli  antichi  caratteri  greci,  alcuni 
antiquari  e  critici  credettero  l'iscrizione  non  essere 
antica:  da  ciò  oscurità  e  dubbi  scU' origine  del 
l'iscrizione  e  della  statua  stessa.  Ma  il  Visconti  ha 
restituito  a  Cleomene  la  gloria  di  quel  capolavoro, 
notando  che  l'iscrizione  ha  potuto  essere  per  qualche 
accidente  restaurata,  e  che,  se  fosse  stata  falsificata, 
non  si  sarebbe  scelto  un  artista, di  cui,  eccetto  Plinio, 
nessun  autore  antico  aveva  fatto  parola.  Il  Visconti 
dal  carattere  e  dalla  perfezione  del  lavoro  deduce 
che  Cleomene  dovette  fiorire  poco  prima  della  di- 
struzione di  Corinto,  verso  l'olimpiade  CL  ,  1 80  a.  C, 
e  lo  fa  padre  d'un  altro  Cleomene,  il  cui  nome  leg- 
gesi sulla  testuggine  annessa  alla  statua  antica,  detta 
di  Germanico.  —  Cleomene,  greco  di  Naucrate  (Egitto), 

u  da  Alessandro  il  Grande  nominato  monarca  del  di- 

tretto  arabo  dell'Egitto  e  ricevitore  dei  tributi  di 
tutti  i  distretti  egizi  e  delle  vicine  parti  dell'Africa 
(231  a.  C).  La  sua  rapacità  non  ebbe  confini.  Nella 
'listribuzione  dell'impero  dopo  la  morte  di  Alessandro, 
Cleomene  fu  lasciato  in  Egitto  in  qualità  d'iparca 

otto  Tolomeo,  il  quale  lo  fece  poi  mettere  a  morte, 

ome  partigiano  di  Perdicca. 
CLEONE.  Ateniese,  di  professione  conciapelli:  fat- 
tosi difensore  del  popolo,  venne  ad  avere  gran  parte 
nei  pubblici  affari.  Gli  Ateniesi  lo  crearono,  insieme  a 
Demostene,  capo  dell'esercito  nella  contesache ebbero 
cogli  Spartani  per  la  fortezza  di  Pilo.  Uscitone  vin- 
citore e  acquistata  grande  popolarità,  in  un'  altra 
guerra  degli  Ateniesi  e  contro  gli  Spartani  guidati 
da  Brasida  ebbe  lui  solo  il  comando  supremo  (422 
a.  C).  Ma,  affrontato  il  nemico  ad  Ainfipoli,  vi  perì 
col  duce  spartano.  Cleone  fu  bersaglio  alle  satire 
di  Aristofane. 

CLEONO.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri,  se- 
zione dei  rincofori,  famiglia  dei  curculionidi.  Se  ne 
conoscono  circa  lOO  specie,  abitanti  l'Europa,  l'Asia 
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e  l'Africa.  Si  dà  come  tipo  dei  genere  il  cleonus  sul- 
cirostris. 

CLEOPATRA.  Nome  di  molte  donne,  del  cui  nome 
e  della  cui  gesta,  con  maggiore  o  minore  celebrità, 
è  rimasta  traccia  nella  storia.  —  Tra  tutte  famosis- 
sima, come  si  sa,  è  la  Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo 
Aulete,  re  d'Egitto,  nata  intorno  al  69  a.  C.  Per 
volontà  testamentaria  del  padre  sposò  il  proprio  fra- 
tello Tolomeo  Dionisio  11,  e  con  lui  salì  al  trono. 
Essendo  il  nuovo  re  ancora  minorenne,  l'eunuco  Potino 
e  Achille,  generale  dell'esercito  egiziano,  si  impa- 
dronirono del  governo,  e  Cleopatra  si  rifugiò  in  Siria, 
presso  la  sorella  Arsinoe,  dove  raccolse  un  esercito 
per  rivendicare  i  propri  diritti  In  quel  torno  di  tempo, 
combattutasi  la  battaglia  di  Farsaglia,  Cesare  passò 
in  Egitto  per  domandare,  a  nome  del  popolo  romano, 
che  Tolomeo  Aulete  aveva  nominato  esecutore  testa- 
mentario, il  compimento  della  volontà  di  lui.  \  ista 
Cleopatra,  Cesare  se  ne  innamorò.  Gli  Alessandrini 
chiesero  ohe  loro  fosse  restituito  il  re  Tolomeo,  ma  que- 
sti volse  le  armi  contro  Cesare,  senonchò  peri  anne- 


Fig.  22Ò2.  —  Cleopatra  trafitta  da  un  aspide    <>  circondata  di 
geni  in  pianto  (da    una    pietra  incisa). 

gato  nel  Nilo.  Cleopatra  fu  allora  da  Cesare  nominata 
regina,  ed  ebbe  a  compagno  nel  trono  il  fratello  mi- 
nore. Da  Cesare  e  da  Cleopatra  nacque  un  figlio, 
che  fu  chiamato  Cesarione.  Cesare  abbandonò  poi 
l'Egitto.  Cleopatra  fece  assassinare  la  sorella  Arsinoe, 
nel  tempio  di  Efeso, eavvelenò  il  fratello  e  il  marito  per 
regnare  sola.  Antonio,  dopoché  l'impero  fu  in  mano 
dei  triumviri,  passato  in  Oriente,  si  invaghì  a  sua  volta 
di  Cleopatra,  ripudiò  per  lei  Ottavia,  e  le  assoggettò 
le  Provincie  dell'Oriente.  Augusto  volle  vendicare  la 
sorella  ripudiata,  e  colla  battaglia  d'Azio  ebbe  l'im- 
pero del  mondo.  Cleopatra, non  avendo  potuto  sedurre 
il  nuovo  trionfatore,  temendo  di  esser  condotta  schiava 
a  Roma,  si  fece  trafiggere  da  un  aspide  e  morì  (30). 
Con  lei  finì  la  monarchia  dei  Lagidi  (che  aveva  du- 
rato 294  anni)  e  l'indipendenza  dell'Egitto.  Dotata 
di  divina  bellezza,  fu  detto  che  nessuno  potesse  vederla 
senza  restarne  affascinato.  Shakespeare  ne  fece  argo- 
mento d'uno  dei  suoi  drammi;  sullo  stesso  argomento 
furono  scritti  moltissimi  lavori,  drammatici  e  musi- 
cali. —  Cleopatra,  nipote  di  Attalo,  uno  dei  generali 
di  Filippo  il  Macedone,  fu  sposata  da  quest'ultimo  dopo 
che  ebbe  ripudiata  Olimpia,  nel  336  a.  C.  Dopo  l'as- 
sassinio del  marito,  Cleopatra  fu  posta  a  morteda Olim- 
pia. —  Cleopatra,  figlia  di  Filippo  e  di  Olimpia  e  so- 
rella di  Alessandro  il  Grande,  sposò  Alessandro  re 
d'Epiro  suo  zio  dal  lato  materno,  nel  336  a.  C.  ;  alle 
sue  nozze  in  .Ega,  in  Macedonia,  fu  assassinato  Fi- 
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lippo  il  Macedone.  11  marito  di  lei  morì  nel  3'i6,  e,  dopo 
la  morte  del  fratello  Alessandro,  molti  dei  suoi  gene- 
rali ne  chiesero  la  mano,  fra  i  quali  Leonato,  Perdicca, 
Cassandre,  Lisimaco  ed  Antigono.  Cleopatra  rigettò 
però  tutte  queste  offerte,  e,  desiderosa  di  uscire  da 
Sardi,  ove  era  stata  tenuta  per  anni  in  una  specie 
di  cattività,  accettò  le  proposte  di  Tolomeo;  ma  fu 
assassinata  per  ordine  di  Antigono.  —  Cleopatra, 
liglia  di  Antioco  111  il  Grande,  sposò  Tolomeo  V  Epi- 
fane  (193  a.  C),  ed  ebbe  in  dote  la  Celesiria.  — 
Cleopatra,  figlia  della  precedente  e  di  Tolomeo  V 
Epifane,  sposò  il  fratello  Tolomeo  Yl  Epifane,  dal 
quale  ebbe  un  figlio,  che  volle  porre  in  trono  in  luogo 
del  padre  defunto;  ma  ne  fu  impedita  dal  proprio 
fratello  Piscone  od  Evergete  II  (Tolomeo  Vii),  il  quale 
la  sposò  ed  ebbe  la  corona.  Il  figlio  fu  ucciso  da 
l'iscone  il  giorno  stesso  delle  nozze,  e  Cleopatra 
poco  dopo  fu  ripudiata  dal  marito,  che  ne  prese  in 
moglie  la  figlia  del  primo  letto.  Ritiratasi  a  Cipro. 
])er  sottrarsi  all'odio  suscitato  dalla  sua  tirannide, 
Piscone  le  uccise  un  altro  figlio,  mandandole,  come 
Tieste,  le  membra  insanguinate.  —  Cleopatra,  figlia 
(li  Tolomeo  VI  Filometore  e  della  antecedente,  sposò 
dapprima  Alessandro  Baia,  l'usurpatore  sirio,  poi 
Demetrio  Nicatore.  Durante  le  cattività  di  quest'ul- 
timo nella  Partia,  gelosa  delle  relazioni  ch'egli  avea 
stretto  con  Kodoguna,  principessa,  parta,  sposò  An- 
tioco VII  Sidete,  ed  al  ritorno  assassinò  Demetrio, 
quantunque  Giustino  e  Giuseppe  affermino  ch'ella 
soltanto  ricusò  riceverlo  Ella  uccise  anche  Seleuco, 
tìglio  di  lei  e  di  Nicutoie,  il  quale  aveva  alla  morte 
del  padre  assunto  il  governo  senza  l'assenso  di  lei. 
L'altro  figlio  di  lei  e  di  Ni^atore  succedette  al  trono, 
nel  125  a.  C,  sotto  il  nome  di  Antioco  Vili  Gripo; 
ma  non  concedendole  potere  sufficiente,  ella  tentò 
avvelenarlo  ;  Antioco,  scoperta  la  trama,  la  costrinse 
a  bere  ella  stessa  il  veleno.  —  Cleopatra,  altra 
liglia  di  Tolomeo  VI  Filometore  e  di  Cleopatra, 
sposò,  come  abbiamo  veduto,  lo  zio  Piscone,  il  quale 
la  lasciò  erede,  alla  sua  morte,  del  regno,  uni- 
tamente ad  uno  de'  suoi  figli.  Fu  costretta  dal  po- 
polo a  eleggere  il  maggiore,  Tolomeo  Vili  Latiro, 
ma  lo  cacciò  dipoi,  surrogando  in  suo  luogo  il  figlio 
minore  prediletto,  Alessandro,  ed  inviò  perfino  un 
esercito  contro  Latiro  a  Cipro,  ov'erasi  rifugiato,  po- 
nendo a  morte  il  generale  che  lo  lasciò  fuggir  vivo. 
Atterrito  da  tanta  crudeltà,  anche  Alessandro  si  ri- 
tirò, ma  fu  richiamato  dalla  madre,  che  tentava  as- 
sassi/iarlo;  egli  però  la  prevenne  uccidendola,  nell'89 
a.  C.  —  Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo  Piscone  e 
della  precedente,  sposò  dapprima  il  proprio  fratello 
Tolomeo  Vili  Latiro,  ma,  separatane  dalla  madre, 
fuggi  in  Siria,  ove  maritossi  con  Antioco  IX  Ci- 
ziceno,  che  aveva  preso  le  armi  contro  il  fratello 
Gripo,  intorno  al  117  a.  C  ;  sconfitto  Ciziceno,  ella 
fuggì  in  Antiochia:  assediata  e  presa  da  Gripo, 
questi  abbandonò  Cleopatra  alla  vendetta  della  propria 
moglie  Trifena,  sorella  di  lei,  la  quale  la  fece  uc- 
cidere in  un  tempio  ov'erasi  rifugiata.  —  Cleopatra, 
altra  figlia  di  Tolomeo  Piscone,  sposò  il  proprio 
fratello  Latiro.  separato  per  divorzio  dalla  sorella  ; 
rimase,  dopo  il  suo  esilio,  in  Egitto,  e  sposò  quindi 
Antioco  XI  Epifane,  ed,  alla  morte  di  lui,  Antioco  X 
Eusebe.  La  sua  fine  è  incerta:  pare  però  sia  stata 
uccisa.  Essa  fu  madre  d'Antioco  XIll  asiatico,  e  de- 
nominasi piùgeneralmente  Selene.  —  Cleopatra,  figlia 


di  Tolomeo  IX  Latiro,  denominata  comunemente  Be- 
renice. V.  Beremce  —  Cleopatra,  liglia  d'Antonio 
il  triumviro  e  dell;i  Cleopatra  famosa,  nacque  ge- 
mella col  fratello  Alessandro,  nel  40  a.  C,  e  dimorò 
a  Roma  fino  al  suo  maritaggio  con  Giuba,  re  di 
Numidia,  condotto  col  padre  a  Roma  dopo  la  vittoria 
di  Cesare;  ebbe  due  figli  da  Giuba:  Tolomeo,  che 
succedette  sul  trono,  e  Drusilla,  che  sposò  An- 
tonio Felice,  governatore  di  Giudea.  —  Cleopatra, 
figlia  di  Mitridate,  sposò  Tigrane,  re  d'Ai-menia,  e 
pare  fosse  una  donna  di  grande  spirito  e  dotata  di 
qualità  virili.  —  Cleopatra,  cortigiana  dell'imperatore 
Claudio.  —  Cleopatra,  infine,  si  chiamò  anche  la 
moglie  del  poeta  Marziale,  che  dettò  un  epigramma 
anche  sopra  di  lei. 

CLEPSIDRA.  V.  Clessidra. 

CLEPTICO.  Genere  di  pesci  delia  sezione  degli 
acantotterigi  e  della  famiglia  dei  lobridi.  Se  ne  co- 
nosce una  sola  specie  (clepticus  genizara),  indigena 
delle  .\ntille. 

CLERC  Giovanni  (Le).  V.  Le  Cler»:. 

CLERFAYT  Francesco  Sebastiano  DE  CROIX  (conte 
di).  Feld-maresciallo  austriaco,  nato  presso  Binch 
(llennegau),  nel  1733,  morto  a  Vienna  nel  1798:  ac- 
quistata fama  nella  guerra  di  Transilvania  (1757), 
ebbe  l'ordine  di  Maria  Teresa:  combattè  valorosa- 
mente contro  i  Turchi  e  più  tardi  contro  gli  eserciti 
della  Repubblica  francese.  Vienna  gli  eresse  un  mo- 
numento. 

CLERICIS  LAICOS.  Si  chiama  così,  dalle  due  prime 
parole  con  cui  comincia,  una  bolla  famosa  di  Bonifa- 
cio Vili,  che  fu  origine  delle  discordie  sorte  tra  quel 
pontefice  e  Filippo  il  Bello.  In  essa  si  stabiliva  il 
principio,  che,  senza  il  consenso  della  S.  Sede,  non 
si  potesse  imporre  agli  ecclesiatici  alcun  tributo. 

GLERIDI.  Famiglia  di  insetti  coleotteri,  della  se- 
zione dei  malacodermi,  che  comprende  10  generi, 
principale  fra  cui  il  clerus.  Questo  abbraccia  due  delle 
specie  più  comuni  (clerus  apiarius  e  e.  alvearius), 
molto  frequenti  in  Germania,  in  Francia  e  in  Italia. 
Questi  insetti  si  trovano,  per  la  maggior  parte ,  sui 
fiori  delle  piante  ombrellifere. 

CLERK  Giovanni. Nato  ad  Eldin,  in  Iscozia,  non  si  sa 
l'anno,  morto  nel  1832:  fu  l'inventore  di  un  metodo 
di  tattica  navale  per  rompere  la  linea  dei  vascelli 
nemici,  che  fu  adottato  da  molti  ammiragli  inglesi,  e 
che  determinò  parecchie  grandi  vittorie. 

CLERK  MAXVELI  Giacomo.  Celebre  fisico  inglese, 
nato  ad  Edimburgo  nel  1804,  morto  nel  1879,  fu 
professore  all'università  di  Cambridge  ed  autore  del 
celebrii  Trattato  d'eleltricità  e  magnetismo,  considerato 
come  opera  classica  nella  scienza  moderna,  e  di  molte 
altre  pregevoli  opere. 

CLERMONT  (in  lat.,  Clarus  mons  o  Clarimontium). 
Nome  di  parecchie  città  in  Francia:  Clermont-en-Ar- 
gonne,  città  nel  dipartimento  della  Mosa  (Lorena), 
circondario  di  Verdun,  presso  l'Aire  ed  il  bosco  d'Ar- 
gogna,  con  1700  abitanti,  i  quali  trafficano  con  calce 
fosforosa  e  j)ietre  da  costruzione.  Fino  al  1654  fu 
capoluogo  dell'antica  contea  di  Clermontois  ed  ebbe 
fortificazioni.  —  Clermont-en-Beauvaisis,  o  Clermont 
de  rOise.  Capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento 
deirOise,  a  destra  della  Brèche  e  sulla  ferrovia  del 
Nord,  con  circa  70L10  ab.,  fabbriche  di  tele,  calze, 
carta  variopinta;  commercio  con  tele  e  bestiame.  Ha 
un  istituto  per  malattie  di  nervi,  nel  quale  trovano 


CLEHMOiNT   TONNERRE, 

ricovero  l'200  infermi.  —  Clermont  Ferrand,  anche 
Clermont  soltanto,  è  l'antico  iVewo5s«s  degli  Alvernì 
e  VAugustoneinetuin  dei  Romani,  capoluogo  del  di- 
partimento del  Pny-de-Dòiue,  sulla  ferrovia  Parigi- 
Lione,  con  41,00(J  ab.  Ila  fabbriche  di  cuoi,  di  tele 
e  di  canapa.  Celebre  la  sua  cattedrale  gotica  (di  cui 
s'iniziarono  i  lavori  nel  l'248,  madie  fu  condotta  a 
termine  solo  ai  nostri  tempi),  con  22  cappelle  e  due 
campanili,  alti  80  m.  Celebre  pure  la  sua  fonteacidula- 
ferruginosa  di  Sant  Allyre  (225"  C),  in  un  sobborgo. 
Fra  gli  istituti  d'istruzione  notasi  l'accademia  uni- 
versitaria per  sei  tlipartimenti.  Nel  medio  evo  vi  si 
tennero  sette  concili,  il  più  memorabile  dei  quali  fu 
quello  del  1095;  presieduto  dallo  stesso  papa  Ur- 
bano II.  Vi  si  stabilì  la  pace  di  Dio  e  si  decise  d'in- 
traprendere la  prima  crociata.  La  città  consta  pro- 
priamente di  due  luoghi,  Clermont,  e  MontfeiTand, 
che  furono  uniti  da  re  Luigi  XIIL  —  Clermont  de 
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l'HérauU,  0  Clermont  de  Lodéve,  città  nel  diparti- 
mento deirilérault,  circondario  di  LoJève,  suH' Er- 
gue  e  sulla  ferrovia  del  Sud,  con  circa  G500  abi- 
tanti, fabbriche  di  panni,  concerie  e  tintorie. 

CLERMONT-TONNERRE:  Antica  e  nobile  famiglia  di 
Francia,  un  tempo  assai  potente  nel  Delfinato  I  suoi 
?nembri  più  illustri  sono:  Clermont  Stanislao  (conte 
di),  nato  nel  1747,  caduto  vittima  del  furore  popo- 
lare il  IO  agosto  1792.  Rappresentò  dal  1789  la  no- 
biltà dinanzi  agli  Stati  generali.  Si  pubblicò,  nel 
1791,  una  collezione  de'  suoi  scritti,  in  4  volumi.  — 
Clermont  Amato  Maria  Gaspare  (duca  di),  nato  nel 
1779,  morto  nel  1865,  nel  suo  castello  di  (ilisolles 
(dipartimento  dell'Eure):  fu  ministro  della  marina  e 
della  guerra  dal  die.  1820  fino  alla  rivoluzione  del 
luglio  1830. 

CLERO.  Voce  con  la  quale  si  designa  l'intero  corpo 
degli  ecclesiastici,  comprendendo  i  preti,  non  meno 


Fig.  2-2&'i.  —  Clermont  Kerrand  in  Alveinia  (Puy-de-Iiòme). 


che  i  monaci,  però  facendo  distinzione  tra  clero  se- 
colare e  clero  regolare.  Le  storie  parlano  chiaro,  e  la 
prima  cosa  che  risulti  evidente  si  è  questa:  che  il 
clero  d'ogni  paese  e  d'ogni  religione  ebbe  sopratutto 
di  mira  il  dominio  delia  coscienza  popolare  per  vol- 
gerla a  suo  talento  e  il  più  delle  volte  a  suo  pro- 
iitto.  Fu  già  agitata  la  questione  se  nella  Chiesa 
primitiva  i  ministri  dell'altare  fossero  realmente  di- 
stinti dal  resto  dei  fedeli.  Alcuni  critici  protestanti 
sostennero  che  questa  distinzione  incontrasi  soltanto 
al  III  secolo;  ma  altri  autori  provarono  che  essa  è 
antica  quanto  gli  apostoli.  Presso  tutti  i  popoli  in- 
civiliti si  vede  che  gli  uomini  non  si  consideravano 
tutti  indifferentemente  atti  a  compiere  le  pubbliche 
funzioni  del  culto,  e  che  queste  dòvevansi  affidare  a 
persone  capaci  di  farne  uno  studio  e  la  loro  spe- 
ciale occupazione.  Ciò  almeno  avvenne  presso  gli 
Ebrei,  gli  Egizi,  gli  Indi,  i  Greci  ed  i  Romani.  Più 
tardi,  specialmente  nel  cristianesimo  il  clero  si  in- 
grossò a  dismisura,  senza  che  si  sottilizzasse  sul  ca- 
rattere e  sulla  moralità  dei  nuovi  membri,  e  il  fer- 


vore religioso  fu  bene  si)esso  un  pretesto  all'infin- 
gardia  degli  uni  e  alla  sete  di  superiorità  e  di  do- 
minio negli  altri.  Non  tutti  i  membri  del  clero,  sotto 
qualunque  religione  considerati,  debbono  essere  giu- 
dicati alla  stéssa  stregua:  sotto  l'abito  del  sacerdote, 
c'è  sempre  l'uomo,  con  le  sue  virtù  ed  i  suoi  vizi; 
quindi  si  alternano  i  buoni  e  i  cattivi  esempì.  Ma  non  si 
può  misconoscere  che  il  clero,  da  quando  l'umanità 
cominciò  ad  avere  una  organizzazione  religiosa  hno  ai 
nostri  giorni,  si  sovrappose  al  popolo  dei  credenti, 
per  dominarne  gli  atti,  le  volontà,  le  idee,  assai  più 
che  per  largire  quei  conforti,  di  cui  la  religione  può 
essere  ministra.  E,  per  stare  a  tempi  meno  lontani, 
basta  risalire  coi  pensiero  alla  persecuzione  degli 
eretici  e  agli  orrori  dell'Inquisizione,  per  intravvedere 
fino  a  qual  punto  il  clero  cristiano  in  genere,  e  il 
cattolico  in  ispecie,  spinse  la  religione  inaugurata  nei 
sacri  ideali  dell'amore  e  del  perdono.  Per  ciò  che 
riguarda  la  costituzione  ed  altre  cose  concernenti  il 
clero,  riservandoci  di  trattarne  all'articolo  S.^cerdo- 
zio  (V.),  ci  basti  dire  qui  che,  fra  i  differenti  culti 
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dominanti  in  Europa  il  miionicitano  ò  quello  clie  no- 
vera una  maggiore  proporzione  di  sacerdoti;  segue 
il  cattolico  con  1  per  100  credenti;  poi  la  Chiesa 
greca  ortodossa,  con  1  per  '2h0;  ultime  vengono  le 
cofsssioni  protestanti,  con  un  ministro  per  400  cre- 
denti. 

CLERODENDRO.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  verbenacee,  tribù  delle  diticee:  comprende  più 
di  30  specie,  che  sono  tutti  iilberi  o  fruttici  esotici, 
nativi  delle  Indie  orientali,  della  Cina  e  del  Giappone. 
Il  clerodendron  fragvans  Wiìld  si  coltiva  nei  giardini 
per  ornamento. 

CLEROMANZIAfdal 
gr.  y.ìy,po: ,  sorte  ,  e 
IJLuxj-iiTt^  divinaz  one). 
Specie  di  divinazione 
che  si  faceva  col  gei- 
tare  dadi,  fave,  ciot- 
toli, ecc.,  i  quali,  a- 
gitati  nell'urna,  si 
versavano  poi  sopra 
una  tavola,  pronosti- 
cando l'avvenire  se- 
condo la  disposizione 
dei  numeri  che  pre- 
sentavano. 

CLERUCHI.  Nome 
che  i  Greci,  e  spe- 
cialmente gli  Ateniesi, 
davano  a  quelli  dei 
loro  concittadini  che 
si  stabilivano  sulle 
terre  conquistate, 
traendo  a  sorto  lo 
porzion  i,  chiamate 
elerucKie.  L' origine 
del  vocabolo  in  (\wi- 
sto  stretto  senso  risale 
al  50 G  a.  C,  quando 
4000  Ateniesi  occu- 
parono i  domini  dei 
cavali  eri  calcidici. 
Colla  battaglia  di  E- 
gospotamos  (405  a. 
C),  vinta  dallo  sj^ar- 
tano  Lisandro,  ebbero 
line  le  cleruchie  degli 
.\teniesi,  ma  furono 
poi  restaurate  al  ri- 
sorgere della  potenza 
d  Atene. 

CLERUS.  Genere  di 
insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  sezione  dei 


Fig.  2.'G4.  —  Clermoat-Ferrand.  liueriio  della  cattedrale. 


pentameri,  famiglia  dei  serricorni,  nemici  delle  api, 
di  cui  mangiano  le  larve. 

CLERY  Giovanni  Battista.  Fido  carnei iere  di 
Luigi  XVI,  nato  presso  Versailles  nel  176'2,  morto 
nel  180[J:  pubblicò  a  Londra  un  C'ornale  di  (juanlo 
avvenne  alla  torre  del  Tempio  durante  la  cattività  dì 
Lui(ji  XVI,  re  di  Francia. 

GLES.  Comune  del  Tirolo  cisalj)ino,  nel  circolo  di 
Trento,  capoluogo  di  distretto  e  della  valle  di  Non, 
sulla  destra  del  Noce,  in  amenissima  posizione,  con 
3400  ab.  —  Il  distretto  conta  4'J,G00  ab. 

CLESSIDRA  (Dal    gr.  k/ctto),   nascondo,  e  v'^o 


acqua).  Cronometro  ad  acqua,  ossia  strumento  che 
sei-ve  p<M'  misurare  il  tempo  con  l'uscita  d'una  cer  a 
((uaiitità  d  acqua  per  un  piccolo  orilizio  di  uiì  va  o. 
Credesi  che  la  clessidra  fosse  inventata  dagli  Eg  zii 
ai  quali  serviva  nel  verno,  come  i  quadranti  so  ari 
nella  state.  A  Roma  la  clessidra  serviva  a  deter  mi- 
nare il  tempo,  durante  il  quale  doveva  parlare  un 
oratore;  da  ciò  le  continuo  allusioni  di  Cicerone  : 
aqua  mihi  ìimret,  aquam  perdere,  latra/ e  ad  clepsij- 
drani,  ecc.  In  epoca  a  noi  vicina,  si  cos  trussero  cles- 
sidre molto  semplici,  fondate  sopra  questo  ])rincipio 

d'idrostatica,  cioè  che 
l'uscita  dell'acqua  per 
un  orilizio  qualsivo- 
glia è  sempre  propor- 
zionale alla  pressione^ 
la  velocità  seguendo 
la  ragione  del  quadra- 
to della  distanza  che 
passa  tra  il  livello  su- 
peri ore  dell'acqua  e 
r  apertura  per  cui 
sgorga.  —  Clessidra 
SI  chiamò  anche  un 
oi-ologio  a   polvere. 

CLETO  (san).  Papa 
successore  di  S.  Lino 
e  immedialo  predeces- 
sore di  S.  Clemente: 
pare  fosse  eletto  nel 
l'anno  80,e  chegovcr- 
nasse  la  Chiesa  per 
13  anni. Secondo  alcu- 
ni, perì  martire  nella 
seconda  persecuzione, 
impera  ndoUomiziano. 
CLETRA.  Genere  di 
piante  della  famiglia 
delle  ericinee,  com- 
prendente circa  12 
specie  frutescenti,  na- 
tive, la  maggior  parte, 
dell'  America.  Alcune 
di  esse  vengono  col- 
tivate nei  giardini  per 
la  vaghezza  del  loro 
aspetto,  quali  la  cle- 
thra  alnifolia  e  la  cle- 
thra    arborea. 

CLEVELAND  (paese 
roccioso).  Distretto  a 
colli,  per  lo  più  de- 
serto nella  contea  di 
York,  in  Inghilterra, 
al  sud  del  Tees  un  tempo  celebre  quasi  solo  per 
l'allevamento  de' suoi  cavalli  bruni;  ma,  dal  tempo 
della  scoperta  de'  copiosissimi  suoi  strati  di  mine- 
rale ferruginoso  rosso  e  di  carbon  fossile,  è  dive- 
nuto sede  principale  dell'industria  inglese  del  ferro 
e  dell'acciaio.  Nel  1883  vi  erano  in  esercizio  158 
forni  di  fusione,  con  una  produzione  di  2,760,740 
tonnellate  di  ferro  greggio.  Middlesborough  n'è  il 
capoluogo.  Trovansi  grandi  fucine  di  ferro  e  d'ac- 
ciaio anche  a  Guisborough,  Skelton,  Loftus,  Nor- 
manbay  e  Ormesby.  —  Cleveland,  città  dello  Stato 
di  Ohio,  ncllWuicrica  del  Nord,  alla  foce  del  Cuya- 
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lioga  nel  Iago  Eric,  sopra  un  |)iano  di  circa  25  metri 
d'altezza.  K  una  delle  più  bello  città  dell'Unione,  con 
vie  ampie,  fra  cui  il  viale  Euclide,  del  quale  vanno 
orgogliosi  gli  abitanti,  e  con  aceri  ed  altri  alberi 
così  numerosi  che  le  si  diede  il  soprannome  di  città 
foresta.  Un  grande  viadotto  e  parecchi  ponti  uni- 
scono fra  loro  i  quartieri  situati  alle  due  rive  del 
fiume.  Quasi  nel  centro  della  città  si  ammira  un 
parco  grandioso,  col  munuinento  del  commodoro  Per- 
ry. Sorgono  attigui  :  il  palazzo  federale  (con  ufllzi  di 
posta,  tribunale,  ecc.)  e  la  più  grande  delle  chiese 
|)resbiteriane.  Altri  notevoli  edifizì  pubblici  sono:  il 
palazzo  di  città,  una  casa  di  pena,  una  prigione  ci- 
vica. Fra  le  numerosissime  chiese  spiccano  la  catte- 
drale cattolica  e  la  protestante.  Conta  170,000  ab. 
E  fra  le  ])iù  importami  città  manifatturiere  dell'U- 
nione. Le  sue  fabbriche  industriali  (più  di  1000), 
con  22,000  operai,  producono  annualmente  merci  per 
il  valore  di  una  cinquantina  di  milioni  di  dollari.  Fra 
i  diversi  stabilimenti,  notansi  10  fucine,  dove  si  lavora 
il  ferro  e  l'acciajo,  con  3000  operai;  12  macelli 
])ubblici;  fonderie;  fabbriche  di  macchine  (59),  di 
abiti  (73),  di  birra  (23),  di  colori  (10);  molini  da 
grani  (6).  Straordinariamente  vivo  il  commercio,  l'ra 
gli  istituti  di  beneficenza:  un  manicomio  ,  un  ospe- 
dale civico  e  l'ospedale  Maria.  Eccellente  l'orga- 
nizzazione delle  scuole.  Fra  le  scuole  superiori  an- 
noverasi una  scuola  di  medicina,  una  di  diritto  ed 
un  istituto  per  signore.  Cleveland,  fondata  nel  1796, 
contava  nel  1830  solo  1000  abitanti,  ma  nel  1860 
ne  aveva  già  4(5.000.  Non  lungi  dalla  città,  sul  lago 
Erie,  il  commodoro  Perry  sconfisse,  nel  18l4,  gli 
Inglesi 

CLEVES  (in  tedesco,  Kleve).  Già  ducato  nel  circolo 
<li  Vestfalia,  in  Prussia  alle  due  rive  del  Reno  con 
«na  superiicie  di  2200  kmq.,  dal  Reno  lin  quasi  alla 
Mosa.  Unito,  per  il  matrimonio  del  duca  Giovanni  HI 
di  Cleves,  nel  !521,  con  Jiilich  (Giuliero),  Berg  e 
Kavenstein,  toccò  nel  1609  al  Brandeburgo,  in  se- 
guito alla  controversia  di  successione  ereditaria  Giu- 
iiero-CÌeves  ;  poi  colla  pace  di  Luneville  alla  Francia  ; 
e,  caduto  Napoleone  1.  di  nuovo  alla  Prussia  — 
Cleves,  città  di  circolo,  nel  distretto  governativo  prus- 
siano di  Dusseldorf,  a  4  km  dal  Reno  (al  quale  si 
arriva  per  un  canale)  e  sulla  ferrovia  di  Colonia  Ze- 
ven'iar,con  12,000  abitanti;  è  punto  d'incrociaraento 
ili  ferrovie;  ha  un  castello  dal  nome  di  Torre  dei  cigni 
(Schwanenthiirm,  ora  convertito  in  carcere);  fonderie 
-di  ferro;  fabbriche  di  scarpe,  tabacchi,  sigari,  for- 
maggi così  detti  olandesi;  considerevoli  mercati  di 
lino  e  di  bestiame.  Scuola  agricola;  sorgente  mine- 
rale e  bagni    Antichità  romane. 

CLEW  (baja).  Baja  sulla  costa  occidentale  dell'Ir- 
landa, nella  provincia  del  Connaugt  e  nella  contea 
di  Mago. 

GUANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
papiglionacee,  tribù  delle  lotee:  la  specie  principale 
ila  foglie  porporine,  ed  è  un  grazioso  arbusto  della 
Nuova  Zelanda. 

CLIBANARIO  (lat.,  clibanariiis) .  Soldato  romano  a 
cavallo,  gravemente  armato.  —  Si  dava  pure  questo 
nome  ad  una  milizia  particolare  degli  antichi  Persi. 

CLICHÉ.  Vocabolo  francese,  adottato  comunemente 

nel  linguaggio  tecnico,  indicante  l'impressione  fatta 

da  un  marchio  sul  rame,sullostagnoo  sualtro  metallo 

fuso,  per  riprodurre  le  incisioni.  Per  estensione,  si 
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si  dà  il  nome  di  elicile  anche  ai  marchii  usati  nelle 
incisioni  di  legno. 

CLICHY.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna,  circondario  di  Saint-Uénis,  alla  riva  destra 
della  Senna,  con  17,000  ab.  e  varie  industrie.  Fu , 
sotto  i  xMerovingi,  residenza  reale,  col  nome  di  Clip- 
piacum. 

CLICHY  (soietà  di).  Fu  fondata  il  27  luglio  1794 
per  combattere  la  rivoluzione:  si  com])oneva  di  rea- 
listi d'ogni  gradazione.  Risiedeva  nella  via  Clichy,  in 
Parigi.  Il  Direttorio  (4  settembre  1797)  fece  chiu- 
dere il  luogo  ove  risiedeva. 

CLIDARTROCACE.  Rush  diede  questo  nome  all'in- 
fiammazione delle  superfìcie  ossee  dell'articolazione 
sterno  clavicolare. 

CLIDOMANZIA.  Divinazione  che  si  faceva  per  mezzo 
di  chiavi;  ignorasi  il  modo  col  quale  si    praticava. 


Fig.  2265.  —  elianto. 

CLIENTE,  CLIENTELA.  Presso  i  Romani  si  chia- 
mava cliente  {cliens)  un  plebleo,  che  si  metteva  sotto  il 
patrocinio  di  un  ottimate,  il  quale  dicevasi  patrono. 
Questi  doveva  proteggere  il  cliente  e  difenderlo  in 
giudizio,  mentre  il  cliente  era  obbligato  ad  assistere 
il  patrono,  accompagnarlo  in  pubblico  e  talora  pre- 
stargli servigi  in  opere  o  in  denaro.  —  Oggi  cliente 
è  colui,  del  quale  l'avvocato  o  il  procuratore  difendono 
la  causa.  —  Cliente  è  anche  sinonimo  di  avventore. 
—  Il  complesso  delle  persone  che  ricorrono  ai  ser- 
vigi rinumerati  di  un  negozio  o  di  un'agenzia  qua- 
lunque, dicesi  clientela.  Questa  è  un  valore,  che 
può  negoziarsi,  vendersi,  estimarsi,  come  tutti  gli  al- 
tri valori. 

CLIENTELA.  V.  Cliente. 

CLIFORTIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rosacee,  tribù  delle  sanguisorbee:  comprende  25 
specie,  crescenti  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

CLIFTON.  Sobborgo  di  Bristol,  nella  contea  in- 
glese di  Gloiicester,  in  situazione  deliziosa  e  salubre, 
(Proprietà  letteraria).  35 
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presso  la  destra  dell'Avori,  con  20,500  ab.  Ila  fonti 
minerali  e  bagni  frequentati.  —  Clifton,  città  della 
provincia  di  Ontario,  nel  Canada,  presso  le  cascate 
del  Niagara,  con  3000  abitanti.  Esporta  annualmente 
per  circa  un  milione  e  mezzo  di  dollari  in  merci,  e 
ne  importa  per  quasi  altrettanto. 

CLIMA.  Complesso  di  quei  fenomeni  atmosferici 
che  esercitano  potentissima  influenza  su  tutti  gli  es- 
seri organici  ed  organizzati,  quali  i  vegetabili,  gli 
animali  e  l'uomo.  Questi  fenomeni  dipendono  da 
azioni  cosmo-telluriche  operanti  nel  tempo  e  nello 
spazio,  ed  a  cui  si  dovettero  e  si  debbono  tutti  i  cam- 
biamenti che  avvennero  ed  avvengono  nelle  varia- 
zioni delle  eccentricità  dell'  orbita  della  terra ,  in 
quelle  della  potenza  calorifera  del  sole  e  nelle  altre 
che  si  verificarono  e  si  verificano  ogni  giorno  sulla 
superficie  del  nostro  pianeta  per  legge  libica  e  per 
l'opera  insciente  e  cosciente  dell'uomo.  Riservandoci 
di  studiare  all'articolo  Temperatuiu  (V.)  come  si 
scaldi  l'aria  e  tutto  quanto  riguarda  le  temperature 
massime,  minime,  medie,  le  variazioni  diurne  ed  an- 
nue, l'influenza  dei  mari  e  dei  continenti,  ecc.,  os- 
serviamo qui  dapprima  che,  avuto  riguardo  alla  tem  - 
peratura  (che,  se  non  l'unico,  è  però  il  loro  prin- 
cipale fattore),  i  climi  si  distinguono  in  costanti  o  ma- 
rini, variabili  ed  eccessivi  o  continentali.  Rispetto  alla 
temperatura,  i  climi  si  sogliono  anche  dividere  in 
tropicali,  temperati  e  freddi.  I  climi  tropicali  si  tro- 
vano nella  zona  terrestre  compresa  tra  i  due  tro- 
pici. 1  loro  principali  caratteri  sono:  temperatura 
media  molto  alta,  con  piccola  variazione  annuale  ed 
invece  notevole  \ariazione  diurna,  venti  regolari, 
grande  quantità  di  umidità  e  di  pioggie,  le  quali 
cadono  in  talune  epoche  dell'anno,  determinando 
lina  0  due  stagioni  di  siccità  ed  una  o  due  stagioni 
di  pioggie.  I  climi  temperati  e  freddi,  quanto  più  sono 
lungi  dell'equatore,  presentano  tanto  più  sensibili  le 
variazioni  annuali  di  temperatura  (e  quindi  più  mar- 
cata la  divisione  dell'anno  in  stoloni),  più  piccola 
la  quantità  di  vapore  acqueo,  più  irregolari  i  venti, 
meno  abbondante  l'umidità  e  più  inegualmente  di- 
stribuite le  precipitazioni.  I  climi  tropicali  si  suddi  - 
vidono  in  torridi  (tra  0"^  e  15*^  lat.) ,  tropicali  (tra 
15"  e  23^  lat)  e  subtropicali  (tra  2'2^  e  3P  lat.); 
i  climi  temperati  si  suddividono  in  temperati  caldi 
(tra  340  e  45")  e  temperati  freddi  (tra450  e  58^;;  in- 
fine, i  climi  freddi  in  subartici  (tra  58*^  e  60^)  ed 
artici  (tra  66"  e  90°).  I  climi,  tenendo  calcolo  dei 
loro  due  fattori  principali,  calore  ed  umidità,  si  di- 
stinguono in  caldi  e  secchi,  caldi  d'umidi,  freddi  e 
secchi ,  freddi  e  umidi.  Attualmente  esistono  alla  su- 
perQcie  della  Terra  climi  molto  diversi  l'uno  dall'al- 
tro, talvolta  anche  in  regioni  vicine  tra  loro.  Que- 
sto grande  differenziamento  dei  climi  trae  seco,  come 
suo  effetto  permanente,  una  corrispondente  differen- 
za nella  distribuzione  degli  animali  e  delle  piante 
o,  come  si  suol  dire,  l'accantonamento  delle  faune  e 
delle  flore.  Vev  esempio ,  le  palme  e  i  banani  at- 
tualmente sono  limitati  alle  regioni  di  clima  torrido 
o  tropicale,  e  similmente  accade  delle  scimmie,  degli 
elefanti,  dei  rinoceronti,  ecc.  Dai  tempi  storici  più 
antichi  lino  al  presente  non  si  constatò  con  certezza 
nessuna  sensibile  mutazione  di  clima  generale  a  tutto 
il  globo  0  ad  una  gran  parte  di  esso.  Ma  tali  mu- 
tazioni invece  si  verificarono  nelle  epoche  georgiche 
passate,  anteriori  alla  comparsa  dell'uomo  sulla  Terra. 
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Si  e ,  iotalt',  potuto  notare  che  nell'epoca  glaciale 
il  clima  della  Terra  doveva  essere  0  più  freddo, 
0,  più  probabilmente,  molto  più  umido  dell'attuale. 
La  geologia  poi,  studiando  la  natura  dei  fossili,  os- 
sa  delle  spoglie  di  animali  e  di  piante  sepolte  ne- 
gli strati  della  Terra,  ci  rivelò  clie  in  passato  vi 
furono  epoche,  nelle  quali  i  climi  erano  assai  di- 
versi dagli  attuali.  Il  fatto  più  certo  e  più  generale, 
che  venne  constatato,  e  questo:  che  nelle  epoche  geo- 
logiche antiche  regnava  un  clima  molto  uniforme,  tro- 
picale, 0  per  lo  meno  molto  caldo,  su  tutta  la  superficie 
della  Terra;  poiché  si  trovò  che  in  quelle  epoche 
remote  prosperavano  nella  Groenlandia  ed  allo  Spitz- 
berg  le  medesime  piante  (felci  arborescenti,  palme, 
cicadee)  che  ora  non  vivono  se  non  nei  climi  torridi 
e  tropicali.  —  1  climi  della  Terra  dipendono  da  molte 
cause,  le  quali  sono  di  due  sorta,  abbracciando  le 
condizioni  astronomiche  e  le  condizioni  geografiche, 
ossia  i  venti  e  le  correnti  marine,  l'altezza  sul  li- 
vello del  mare,  la  posizione  relativamente  alle  mon- 
tagne, ovvero  relativamente  ai  continenti  ed  ai  mari, 
la  natura  del  suolo,  secondo  che  è  arido  0  rivestito 
di  vegetazione,  ecc.  E  quindi  evidente  che  i  cambia- 
menti nel  clima  terrestre,  che  si  verificarono  nell'e- 
poca glaciale  e  nelle  altre  epoche  geologiche  pas- 
sate, potranno  dipendere  da  cambiamenti  avvenuti 
nelle  condizioni  astronomiche,  ovvero  nelle  condizioni 
geografiche.  Le  variazioni  astronomiche,  che  possono 
avere  uni  influenza  sui  climi  terrestri,  sono:  la  pre- 
cesmtie  degli  equinozi,  le  variazioni  dell' eccentricità  e 
dell'obliquità  dell'eclittica,  le  variazioni  delle  macchie 
solari.  Si  sa  che,  per  effetto  della  precessione  degli 
equinozi  e  dello  spostamento  della  linea  degli  absidi, 
varia  a  poco  a  poco  la  posizione  dell'afelio  e  del 
perielio  rispetto  ai  solstizi  ed  agli  equinozi.  Sicché, 
mentre  ora  il  solstizio  d'inverno  dell'emisfero  setten- 
trionale è  vicino  al  perielio,  verrà  un  tempo  in  cui 
tale  solstizio  coinciderà  invece  coll'afelio.  Orbene,  se- 
condo Adhémar,  per  effetto  di  questa  varazione  ogni 
11,000  anni  (tempo  che  impiega  un  solstizio,  ovvero 
un  equinozio,  a  fare  un  semi-giro  sull'eclittica)  il 
freddo  dovrebbe  essere  maggiore,  ed  1  ghiacci  do- 
vrebbero accumularsi  in  proporzioni  sti-aordinarie  so- 
pra quello  dei  poli,  per  cui  il  solstizio  d'inverno 
coincide  coll'afelio,  com'è,  al  presente,  la  situazione 
del  polo  sud.  Secondo  il  medesimo  Adélimar  poi, 
le  nevi  ed  i  ghiacci  accumulati  in  quantità  grandis- 
sima attorno  ad  uno  dei  poli  dovrebbero  esercitare 
sull'oceano  un'azione  attrattiva  notevole,  producendo 
una  maggiore  altezza  ed  estensione  delle  sue  acque 
nell'emisfero  più  ricco  di  nevi  e  di  ghiacci.  Secondo 
queste  teorie,  avrebbe  dovuto  ripetersi  periodicamente 
nei  tempi  geologici  l'epoca  glaciale,  ed  alternatamente 
nei  due  emisferi;  ed  egualmente  l'oceano  avrebbe 
dovuto  periodicamente  alzarsi  e  ricoprire  gran  parte 
delle  terreferme  nell'emisfero  più  carico  di  neve  e  di 
ghiacci.  Orbene,  nello  stato  attuale  della  scienza  geo- 
logica, non  siamo  autorizzati  ad  ammettere  né  l'uno,  ne 
l'altro  di  questi  due  fatti.  L'epoca  glaciale  né  al- 
ternò nei  due  emisferi,  né  si  replicò  periodicamente. 
Si  sa  che  Veccentricità  dell'orbita  terrestre  cambia, 
pure  lentissimamente.  Presentemente'  é  in  via  di  di- 
minuzione; e  verso  l'anno  20,000  l'eccentricità  rag- 
giungerà il  suo  minimo,  per  tornare  poi  a  crescere, 
e  così  via  via.  Orbene,  a  misura  che  l'eccentricità 
dell'orbita  terrestre  cresce,  il  clima  si  fa  più  ecces- 
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sivo  nell'emisfero,  che  ha  la  sua  estate  nel  perielio 
e  l'inverno  nell'afelio,  poiché  l'estate  per  tale  emi- 
sfero diventa  più  corta  e  più  calda,  e  rinverno  più 
lungo  e  più  freddo.  Secondo  alcuni,  questa  sarebbe 
la  causa  dell'epoca  glaciale.  Ma  contro  questa  ipo- 
tesi stanno  pure  i  fatti  geologici  citati  contro  quelli 
di  Adhémar.  Quanto  alla  variazione  dell'obliquità 
deireclittica,  essa  deve  portare  piccolissime  mo- 
dilicazioni  alla  lunghezza  dei  giorni  ed  alla  incli- 
nazione dei  raggi  solari,  ma  senza  alterare  la 
quantità  assoluta  di  calore  che  ciascun  emisfero 
riceve  dal  sole.  Quando,  per  esempio,  l'obliquità 
dell'eclittica  sarà  giunta  al  suo  minimo  valore, 
la  lunghezza  dei  giorni  estivi  e  la  media  tempe- 
ratura dell'estate  nelle  latitudini  medie  subiranno 
una  piccola  diminuzione;  ma  nel  medesimo  tempo 
risulteranno  d'altrettanto  aumentate  la  lunfrhezza 
dei  giorni  invernali  e  la  media  temperatura  dell'in- 
verno. Quindi  non  si  verilicherà  nessun  cambia- 
mento nella  media  temperatura  annuale.  Finalmente, 
è  ])robabiIe  che  la  quantità  assoluta  di  calore  so- 
lare ricevuto  dalla  Terra  abbia  subito  nei  tempi 
geologici  ])iccole  modilicazioni,  per  le  variazioni  delle 
macchie  solari.  Infatti  ognuno  vede  che,  quando  que- 
ste aumentano  di  numero  e  di  estensione,  la  quan- 
tità di  calore  irradiata  dal  sole  deve,  a  parità  di  altre 
circostanze,  diminuire.  Risulta,  che  nelle  epoche  geo- 
logiche ])assate  più  volte  i  continenti  ed  i  n>ari  cam- 
biarono forma  e  posizione.  Orbene,  questi  cambia- 
menti della  orografia  terrestre  devono  causare,  più 
facilmente  che  le  variazioni  astronomiche,  dei  muta- 
menti nei  climi  terrestri,  perchè  con  essi  subiranno 
cambiamenti  le  correnti  aeree  e  marine,  che  sono  i 
due  grandi  distributori  del  calore  e  dell'umidità  alla 
superlicie  della  Terra.  Immaginiamo,  per  esempio, 
che,  non  variando  l'estensione  relativa  delle  terre  e 
dei  mari,  i  continenti  si  trovassero  raggruppati  nella 
zona  intertropicale;  allora  quasi  tutta  quell'immensa 
quantità  di  calore,  che  ora  viene  impiegata  nel  lavoro 
dell'evaporazione  delle  acque  marine  dei  mari  inter- 
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tropicali,  e  che  quindi  non  si  manifesta  (nella  zona 
stes'^a)  come  temperatura,  servirebbe  invece  a  riscal- 
dare eccessivamente  quegli  ipotetici  continenti  inter- 
tropicali e  l'aria  ad  essi  sovrastante.  In  tale  ipotesi 
non  esisterebbero  più  le  correnti  marine  calde  equa- 
toriali, che  ora  vanno  a  riscaldare  i  mari  polari  ;  nel- 
l'atmosfera circolerebbe  una  quantità  di  vapore  acqueo 
molto  minore  che  non  attualmente;  si  cambierebbero 
insomma  profondamente  tutti  i  climi  del  globo.  È  poi 
evidente  che  i  climi  subirebbero  mutamenti  non  meno 
notevoli,  ma  in  senso  opposto,  immaginando  una  di- 
sposizione contraria  dei  continenti  e  dei  mari.  Come 
esempio  dell'applicazione  di  questi  principi,  si  cita 
(oltre  l'intluenza  sui  climi  esercitata  dalla  orogralia 
terrestre  e  dalle  correnti  marine)  il  modo  con  cui  il 
prof.  Stoppani  spiega  la  causa  dell'epoca  glaciale. 
Allora  il  mare  Mediterraneo  era  molto  più  esteso  che 
attualmente;  di  più.  esisteva  un  vasto  mare  al  posto 
del  Sahara,  un  grande  mare  arabo-caspiano  in  Asia, 
ed  un  altro  si  estendeva  sulle  immense  pianure  del- 
l'America meridionale.  Per  la  presenza  di  questi  mari 
veniva  messa  in  ciccolazione  una  quantità  di  vapore 
acqueo  assai  maggiore  che  non  attualmente,  risultan- 
done una  quantità  assolutamente  maggiore  di  pioggia 
e  di  neve,  e  quindi  più  grande  l'estensione  dei  ghiac- 
ciai e  dei  ghiacci  polari,  ossia  un'epoca  glaciale.  —  Il 
clima  si  dice  costante  quando  la  dilferenza  tra  le  me- 
die temperature  del  mese  più  caldo  e  del  mese  più 
freddo  è  piccola  (8°  C  ,  ovvero  meno)  ;  si  chiama  in- 
vece eccessivo,  quando  questa  dilferenza  su  pera  i  20°  C; 
inline,  si  dice  variabile  un  clima  che  tiene  il  mezzo 
tra  quelli  costanti  ed  eccessivi.  1  climi  variabili  si  pos- 
sono suddistinguere  in  poco  variabili  e  molto  variabili. 
1  climi  costanti  si  trovano  presso  l'equatore  e,  a  pa- 
rità di  latitudine,  sulle  coste  e  nelle  isole,  ossia  presso 
ai  mari:  e  perciò  si  chiamano  anche  climi  marittimi. 
I  climi  eccessivi  invece  si  incontrano  di  preferenza 
a  latitudini  maggiori  e  nell'interno  dei  continenti; 
epperò  si  dicono  pure  climi  c'o/jfme?//a/('.  Ecco  alcuni 
esempì  di  queste  varie  sorta  di  climi: 


Luogo 
d'osservazione 


Latitudine 


Temperatura  media 
aaiiu* 


inver- 
nala 


Costanti 


Poco 
variabili 


Molto 
variabili 


Eccessivi 


l  Batavia 6»,       S. 

)  Colombo  (Ceylai.) 70,56  N. 

j  Val  para  iso 33»,       N. 

(    Torshavn  (is.  Farce)    .     .     .  62",       S. 

(   Massaun 150,36  N. 

)  Dublino 53",       N. 

)  Algfri 360,47  N. 

(  Palermo 38".  7  N. 

l  Napoli 40»,52  N. 

)  Par;pi 480,50  N. 

)  Roma 4i0,54  N. 

(  Atene 370,58  N- 

Vienna 480,14  N. 

Milano 450,28  N. 

Torino 45",  4  N. 

Mosca 550.46  N. 

Pekino .39^54  N. 

Ur^a  (Mongolia) 460,56  N. 

Jjikoutsk  (Siberia)     ....  620,      N. 


2f».  3 
260,  8 
140,  5 

50.  9 
310,  4 

90.  5 
180,  9 
170,  y 
160,  5 
ICO,  3 
150,  7 
180,  0 

90.  7 
120,24 
1|0,17 

3",  9 
no,  8 

20,  9 
10»,  9 


2.=.»,7 

260, -^ 

130,3 

30,3 

260,7 

40,6 

120,5 

110,4 

90,8 

30,3 

80,1 

120,1 

00,2 

iO,8 

10.6 

90.  { 

20,8 

22",8 

380,9 


260,5 

2*0.4 

160,4 

90,1 

330,0 
H0,3 
230,7 
230,3 

230,4 
180.1 
240,2 
240,8 
190,3 
230,8 
210,3 
160,8 
250,0 
160,2 
160,2 


Differenza 
tra  il  mese 

pili  caldo 

e  il 
più  freddo 

10.2 
10,9 
5",0 
70,9 

110.4 
120,3 
130,2 
140,4 
160,1 
lbo.5 
1-0.2 
18\6 
2<i0,2 
2209 
230,5 
300,0 
300  8 
4.50.4 
580,2 


Altre  cose  in  argomento  saranno  trattate  agli    arti- 
coli IsociiluKiNICHe  EDISOTEUELl.NEE,  ISOTERME  LI.NEE, 
Tii.Mi>EU.\TURA,  ecc. 
Influenza  DEL  CLIMA  sull'uomo.  Quantunque  l'uomo 


sia  cosmopolita  e  possa  vivere  sotto  ogni  latitudine, 
somma  ò  però  l'intluenza  che  sopra  di  lui  esercita 
il  clima.  Ciò  non  era  sfuggito  ad  Ippocrate,  il  (juale 
ne  scrisse  nel  suo  l.»*attato  De  aere,  aqiiis  et  locis.  In 
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tempi  a  noi  vicini,  deirinQuenza  del  clima  sull'uomo 
si  occuparono  Fontanelle,  Cabaiiis  e  molti  altri,  i'er 
quanto  spetta  ai  climi  caldi,  si  osserva  che  gli  abi- 
tatoli della  zona  torrida  presentano  un  color  nero 
intensissiino,  che  va  scemando  mano  mano  che  ci 
si  avvicina  alle  zone  temperate,  e  sono  dotati  d'una 
grande  eccitabilità  del  sistema  nervoso,  mentre  il  si- 
stema muscolare  è  flaccido  ed  inerte.  Perciò  in  essi 
le  passioni  sono  ardenti  e  sfrenate,  i  costumi  cor- 
rotti, la  libidine  eccessiva,  e  la  pubertà  è  talmente 
precoce,  che  le  femmine  sono  nubili  all'età  di  otto 
0  nove  anni  ed  a  venti  presentano  già  le  rughe 
della  vecchiiija.  All'opposto,  gli  abitanti  dei  climi 
freddi,  ove  il  rigore  non  ne  sia  eccessivo,  sono  di 
complessione  più  robusta,  di  statura  più  alta  e 
di  muscoli  più  sviluppati.  Hanno  essi  bensì  più  tardo 
l'intelletto,  ma  sono  tenaci  nei  loro  propositi  e  co- 
stanti; il  sistema  nervoso  è  in  essi  poco  sviluppato, 
i  sensi  sono  ottusi,  la  pubertà  protratta  fin  presso 
ai  vent'anni;  si  mostrano  meno  disposti  ai  piaceri 
dei  sensi.  Tuttavia  le  malattie  inliammatorie  non 
sono  tanto  rare  anche  in  quei  climi;  ma  queste  pro- 
vengono piuttosto  dalle  alternative  del  caldo  e  del 
freddo  che  dalla  rigida  temperatura.  Ove  però  il 
freddo  sia  eccessivo,  come  presso  i  poli,  la  statura 
dell'uomo  è  poco  alt;i,  il  corpo  contratto,  debole, 
i  sensi  sono  quasi  istupiditi.  I  climi  temperati  sono 
i  più  favorevoli  allo  sviluppo  dell'uomo:  quindi  ve- 
diamo ohe  gli  abitanti  di  queste  regioni  associano 
alla  robustezza  del  corpo  e  alla  sensibilità  la  vi- 
vacità dell'immaginazione  e  la  tenacità  della  mente. 
Infatti  le  arti  e  le  scienze  ebbero  la  loro  culla  e 
si  diffusero  particolarmente  nelle  regioni  temperate. 
Le  malattie  più  frequenti  presso  gli  abitanti  dei 
climi  temperati  sono,  per  lo  più.  dipendenti  dalle 
mutazioni  atmosferiche  o  da  quei  disordini  che  sono 
quasi  inseparabili  dallo  stato  sociale.  Le  malattie 
contagiose  ci  vennero  quasi  tutte  trasportate  dai 
paesi  caldi,  e  molte  di  esse  non  fecero  altro  che 
passare  e  dileguarsi.  Non  solamente  l'uomo  è  sog- 
getto a  varie  mutazioni,  le  quali  dipendono  dalla 
temperatura,  ma  l'elevazione  del  suolo,  la  vici- 
nanza 0  lontananza  dal  mare,  la  prossimità  delle 
paludi,  l'aridità  e  l'umidità  del  terreno  grande- 
mente v'influiscono.  Infatti  i  luoghi  montuosi  sono, 
in  generale,  assai  salubri;  ma  le  malattie  di  petto 
vi  sono  più  frequenti  e  più  gravi.  Gli  abitatori  delle 
profonde  valli,  poco  ventilate  e  poco  rischiarate  dal 
sole,  sono  spesso  affetti  da  cretinismo.  Quelli  de'  luo- 
ghi paludosi  sono  vittime  delle  febbri  intermittenti  e 
delle  affezioni  tifoidee.  Le  popolazioni,  che  vivono 
sulle  spiaggie  dei  mari  e  dei  grandi  laghi,  sono  forti 
e  coraggiose  ed  hanno  buona  costituzione,  ma  vanno 
soggette  allo  scorbuto  ed  alle  febbri  putride.  Final- 
mente, coloro  che  abitano  paesi  alquanto  freddi 
ed  umidi,  come,  per  esempio,  gli  Olandesi,  presen- 
tano un  grande  sviluppo  del  sistema  linfatico,  le  loro 
forme  sono  grossolane,  il  sistema  nervoso  poco  at- 
tivo, la  mente  tarda  nel  concepire,  ma  tenace  nei 
propositi,  il  che  li  rende  più  propri  alle  imprese 
industriali  che  alle  opere  richiedenti  grande  imma- 
ginazione. Costoro  sono,  generalmente,  soggetti  alle 
affezioni  del  sistema  linfatico,  e  lo  scorbuto  regna 
fra  di  essi  quasi  endemicamente.  Per  altro,  a  tutto 
ciò  aggiungasi  che,  mediante  le  precauzioni  sugge- 
rite dal  progresso  dell'incivilimento,  si  può  temperare 


di  molto  l'inlluenza  del  clima.  —  Per  quanto  poi  ri- 
guarda l'influenza  del  clima  sull'ajjricoUuni,  ossia  sui 
prodotti  del  suolo,  veggasi  all'articolo  Vegetazione- 

CLIMACE  (dal  gr.  -Ai'y.x^  scala).  Significa  quella 
figura  rettorica,  che  noi  diciamo  gradazione,  per  cui 
si  va  gradatamente  crescendo  nella.forza  delle  espres- 
s  oni  e  dei  sentimenti, 

CLIMAGO  Giovanni  (san).  Scrittore  del  sesto  se- 
colo, detto  il  Letteralo:  fu  abate  del  convento  sul 
monte  Sinai,ove  mori  quasi  centenario.  Scrisse:  Scala 
Paradisi  ;  Liber  ad  pnstorem ,  ecc. 

CLIMATERICO.  Gli  antichi  patologi  davano  questo 
epiteto  a  certi  anni  o  a  certe  epoche  della  vita,  in 
cui  si  credeva  che  fossero  più  frequenti  le  malattie, 
le  morti.  La  dottrina  degli  anni  climaterici  si  fa  ri- 
salire a  Pitagora,  e  fu  creduta  vera  per  molto  tempo. 
Quelli  stessi  però  che  vi  prestavano  fede  non  erano 
d'accordo  nello  stabilire  quali  fossero  veramente  gli 
anni  climaterici. 

CLIMATOLOGIA.  E  la  scienza  che  si  occupa  dello 
studio  dei  climi  appoggiandosi  principalmente  sulla 
geografia  fisica,  sull'idrologia,  sulla  meteorologia  e 
sulla  statistica  (V.  Clima). 

CLIMAX,  Monte  della  Licia,  sulla  costa  orientale, 
fra  la  Licia  e  la  Pamfilia. 

CLINANDRO.  In  botanica  si  chiama  così  quell'or- 
gano, in  forma  di  colonna,  che  porta  j.li  organi  ses- 
suali maschi  delle  orchidee. 

CLINANTO.  Nome  dato  al  peduncolo  quando  si  al- 
larga in  cima  in  un  piattellino  carico  di  fiori  ses- 
sili, come  se  ne  ha  esempio  nelle  sinanteree, 

CLINCH.  Fiume  dell'America  del  Nord,  nello  Stato 
di  Tennessee:  nnsce  nella  Virginia,  al  sud  ovest; 
dopo  un  corso  di  880  km. ,  si  unisce  coll'ilolston, 
presso  Kingston,  e  forma  il  Tennessee. 

CLINICA  (Dal  gr.  vM-rri,  letto).  Insegnamento  della, 
medecina  pratica  al  ietto  dell'infermo  e,  per  atn- 
pliazione  di  significato,  la  scuola  stessa  in  cui  tale 
insegnamento  si  impartisce.  La  storia  della  clinica 
in  Italia  si  fa  risalire  da  Rasori  ai  tempi  del  Mon- 
tano, che  la  introdusse  in  Padova;  è  però  certo 
che  fino  dal  1568  la  clinica  medica  padovana  era 
insegnata  dai  due  professori  Albertino  Bottoni  e 
Marco  Oddo,  Un  secolo  dopo  circa,  Silvio  della  Boé 
la  introdusse  in  Leida,  e  successivamente  si  stabili- 
rono cattedre  di  clinica  nelle  varie  università,  di 
modo  che  non  avvene  alcuna  ai  nostri  tempi  che 
ne  sia  ])riva.  La  clinica  si  può  distinguere  m  me- 
dica e  chirurgica,  secondo  ch'essa  si  applica  alla 
medicina  interna  od  all'esterna.  Chiunque  pensi  alla, 
varietà  ed  alle  complicazioni  che  presentano  le  ma- 
lattie, alla  difficoltà  di  potere  studiare  solamente  sui 
libri,  si  persuaderà  facilmente  dell'importanza,  della 
neccessità  anzi,  dell'insegnamento  clinico.  Con  questo, 
infatti,  si  apre  il  gran  libro  della  natura,  che,  inter- 
pretato da  persona  dotta  e  fornita  del  necessario  cri- 
terio, potrà  additare  al  giovane  pratico  una  più  si- 
cura via  per  curare  le  malattie.  In  generale,  per 
l'insegnamento  clinico,  separasi  in  qualche  grande- 
ospedale  un  numero  determinato  di  letti,  e  la  cura 
di  questi  infermi  viene  affidata  al  professore,  il  quale- 
deve  spiegare  le  malattie  che  ivi  sono  prese  in  cura. 

CLINICI.  Si  dava  questo  nome,  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa,  a  coloro  che  venivano  battezzati  nel  proprio- 
letto  in  caso  di  malattia.  Si  dicevano  anche  grabx- 
tarii,  da  jrabatus,  lettuccio. 


CLINO. 

CLINO.  Genere  di  pesci  della  sezione  degli  acan- 
tolterigi  e  della  famiglia  dei  gobioidi.  Questi  pesci 
abitano  i  mari  delle  regioni  calde:  nel  Mediterraneo 
se  ne  trova  soltanto    una   piccola  specie. 

CLINODIO.  in  botanica  si  chiama  cosi  un  corpic- 
cinolo  simile  ai  basidi,  uia  composto  di  cellule  mi- 
nutissime allungate,  semplici  o  ramose.  Si  presenta 
in  forma  di  lilamenti  nascenti  da  cellule,  le  quali 
costituiscono  il  parenchima  del  ricettacolo. 

CLINOIDI  (apofìsì)  Apotisi  della  faccia  superiore 
del  corpo  dell'osso  dello  sfenoide:  sono  due  ante- 
riori e  due  posteriori.  —  Dicesi  clinoide  ciò  che 
rassomiglia  ad  un  letto. 

CLINOMETRO.  Strumento  inventato,  pochi  anni 
sono,  per  misurare  in  imare  l'inclinazione  della  chi- 
glia d'una  nave  e  la  quaniilà  della  sua  immer- 
sione. 

CLINOPODIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
labiate,  tribù  delle  timee:  se  ne  contano  tre  o  quat- 
tro specie  erbacee,  perenni,  di  cui  una  sola,  il  clino- 
podium  viilgare,  si  trova  in  Europa.  Quest'erba  viene 
mangiata  avidamente  dalle  capre  e  dalle  vacche,  è 
alquanto  aromatica,  e  fu  lodata  come  rimedio  ce- 
falico, in  fusione  ed  in  polvere. 

CLINTON.  Nome  di  molte  contee  e  città  in  Ame- 
rica: Clinton,  contea  dell'xVmerica  del  Nord,  nell' Il- 
linois, stato  dell'Unione,  con  2u,UG0  ab.  Ne  è  ca- 
poluogo Carlyle.  —  Clinton,  contea  nell'Indiana, 
Stato  dell'Unione  con  '29,C0Ó  abitanti  :  capoluogo 
Francoforte.  —  Clinton,  contea,  nell'Jowa,  Stato  del- 
l'Unione,  dirimpetto  a  Fulton,  sul  Mississippi  (attra- 
versato da  magnitico  ponte  ferroviario,  di  recente  co- 
struzione, lungo  520  m.),  fondata  nel  1855,  con 
40,000  abitanti.  Ila  grandi  segherie  e  oiBcine  ferro- 
viarie ;  banca  nazionale.  —  Clinton,  e  ntea  nel  Kentu- 
cky, Stato  dell'Unione,  con  8000  abitanti  ;  capoluogo 
Albany.  —  Clinton,  contea  nel  Michigan,  Stato  del- 
l'Unione,  con  30,000  abitanti.  Capoluogo,  St.  Johns. 
—  Clinton,  contea  nel  Missouri,  Stato  dell'Unione, 
con  19,000  abitanti.  Capoluogo  ,  Plattsburg.  —  Clin- 
ton, contea  nello  stato  di  nuova  York,  con  circa 
55,000  ab.  Capoluogo,  Plattsburgh.  —  Clinton,  con- 
tea nell'Ohio,  stato  dell'Unione,  con  30,0C0  abi- 
tanti. Capoluogo,  Wilmington  —  Clinton,  contea 
in  Pennsilvania,  Stato  dell'Unione,  con  28  000  abi- 
tanti; capoluogo  Look  Haven  —  Clinton,  capoluogo 
della  contea  di  Van  Buren,  ivi,  nell'Ai  kansas,  Stato 
dell'Unione.  —  Clinton,  <  apoluogo  della  contea  di 
Jone,  ivi,  nel'a  Georgia,  Stato  dell'  Unione.  —  Clin- 
ton, capoluogo  della  coi  tea  di  East  (orientale)  Feli- 
ciana,  ivi.  nella  Luigiana,  con  oOOO  abitanti.  Grande 
commercio  di  cotone  — Clinton- Colden,  lago  nel  Do- 
minio del  Canada,  territorio  di  nord  ovest:  si  trova 
a  nord-est  del  Gran  lago  degli  Schiavi. 

CLINTON  Enrico.  Generale  inglese,  morto  nel  1 795  • 
si  distinse  nella  guerra  dei  Sette  Anni  e  combattè 
contro  gli  Americani,  che  si  erano  proclamati  indi 
pendenti  dall'Inghilterra.  Fu  membro  del  Parlamen'o 
e  governatore  di  Gibilterra.  Scrisse  Memorie  sulla 
guerra  d'America. 

CLINTON  Enrico  Fynes.  Celebre  ellenista  e  lati- 
nista, nato  nel  1781  a  Gamst(,p,  morto  nel  1852,  a 
Welwyn,  autore  di  due  graodi  opera,  Fasti  Ilellenici 
e  FdSli  Romani,  ch^  gli  procurarono  fama  europea. 
Fu  un  erudito  di  primo  grado  ;  fu  deputato  per  venti 
anni;  ebbe  due  mogli,  otto  figlie  e  un   tiglio,  che, 


Kig.  2266.  —  Clio  (borea- 
lis).  f,  finne  aliforrni. 


CLisso.N.  277 

dopo  aver    combattuto  in  Ispagna   coli' esercito  di 
Maria  Cristina    morì  a  Loango    in  Africa  (1844). 

CLINTON  Giorgio.  Nato  nel  1739,  morto  nel  1812: 
combattè  nella  guerra  del  Canada;  si  distinse  in 
quella  dell'indipendenza;  fu  governatoredelloStatodi 
Nuova  York,  poi  vice-presidente  degli  Siati-Uniti. 
fece  ritirare  il  privilegio  della  Banca  generale  degli 
Stati-Uniti,  nel  1811. 

CLINTONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delie 
lobeliacee,  tipo  della  tribù  delie  clintoneacee:  com- 
prende piante  annue,  originarie  della  California,  col- 
tivate per  ornamento. 

CLIO.  Una  delle  nove  Muse  (V.). 

CLIO.  Famiglia  di  molluschi  marini,  ignudi,  collo- 
cata da  Cuviei-  nelle  classe  dei  ptero|)odi:  comprende 
i  generi  elio  e  pneumoderinon. 
La  elio  è  afline  alla  jalea, 
manca  di  conchiglia,  ed  ha  il 
corpo  allungato,  ristretto  po- 
steriormente ,  tinto  in  azzurro 
violetto  e  provveduto  di  due 
alette  laterali.  E  frequente  nei 
mari  del  Nord.  La  elio  ed  altri 
molluschi  pteropodi  sono  nuo- 
tatori per  eccellenza. 

CLION  (Le).  Luogo  di  bagni 
in  Francia,  nel  dipartimento 
della  bassa  Loira,  sulla  ferrovia 
Nantes-Pormic,  con  2600  ab. 

CLIPEO  (lat.  Clipeus).  Scudo 
grande  e  bislungo:  era  di  rame  e  serviva  alle  mili- 
zie romane  di  grave  armatura. 

CLIPEOLA.  Genere  di  piante  della  famiglia  dellecro- 
cifere,  comprendente  soltanto  tre  specie,  delle  quali 
la  più  interessante  è  la  6',  jonthlaspi ,  pianticella 
annua,  con  fusto  dilfuso,  foglie  spatolate,  pelose,  fiori 
gialli,  disposti  a  spiga.  Si  trova  in  Sardegna,  nel  con- 
tado di  Nizza,  sui  ruderi,  sui  muri  vecchi  e  nei  campi 
calcari. 

CLIPPER  (dall'inglese  to  clip  tagliare).  È  un  ha- 
stim.ento  a  vele,  lungo,  con  prua  acuminata  a  iiecco: 
giova  per  le  rapide  traversate  oceaniche. 

CLISAGRA.  Gotta  formata  sull'articolazione  sterno- 
clavicolare, 

CLISEOMETRO.  Strumento  destinato  a  misurare  il 
grado  d'inclinazione  del  bacino  e  a  determinare  itt 
qual  rapporto  l'asse  di  questa  cavità  si  trova  con 
quello  del  corpo. 

CLISMII.  Brongniart  chiamò  con  questo  nome  quei 
terreni  di  trasporto  e  di  alluvione,  che  sono  eviden- 
temente il  prodotto  d'un  deposito  meccanico  portato 
dalle  acque:  in  alcuni  trattati  di  geologia  è  adottato 
questo  vocabolo. 

CLISOPOMPA  0  IRRIGATORE.  Strumento  consi- 
stente in  un  tubo  di  caoutchouch,  nel  cui  mezzo  è 
adattato  un  corpo  di  pompa,  che  aspira  per  l'un  dei 
capi  il  liquido,  e  che,  premuto  con  la  mano,  lo  spinge 
con  violenza  per  l'altra  estremità.  Serve  ad  usi  medici» 

GLISSA  Comune  della  Dalmazia,  tiel  circolo  e  nel 
distretto  di  bpalato,  con  3000  ab.  E  villaggio  con 
forte:  esisteva  già  ai  tempi  romani. 

GLISSO  di  nitro.  Nome  antiquato  dei  vapori  di 
acido  nitrico  ottenuti  per  deflagrazione  del  nitro  con 
carbone,  e  sciolti  nell'acqua. 

CLISSON.  Comune  in  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore,  circondario  di  Nantes,  alla  con- 


278 


CLISSURA,   KILRSURA. 


llueuza   della   Sèvre  Nautaise  e  della   Moine,   con 
3tOO  ab.  e  varie  industrie. 

CLISSURA,  KILRSURA.  Braccio  del  Danubio,  tra 
la  Servia  e  il  già  contine  militare  ausiriaco. 
CLISTENE.  Uomo  politico  ateniese,  della  famigl  a 
degli  Alcmeonidi,  e  nipote  di  distene,  tiranno  di  Si- 
done :  dopo  la  cacciata  dei  Pisistratidi  (510  a.  C). 
si  mise  alla  testa  del  partito  democratico  e  mutò 
radicalmente  la  costituzione  dell'Attica. 

CLISTERE,  CLISTEO,  CLISTERO.  Si  chiamano  con 
questi  nomi  le  varie  introduzioni  di  liquidi  o  di  va- 
pori, diesi  fanno  attraverso  l'ano,  mediante  un  istru- 
mento  a  pompa.  A  seconda  della  natura  del  fluido 
o  delle  sostanze  adoperate  per  la  loro  preparazione, 
i  clisteri  si  distinguono  in  nutritivi,  emollienti,  nar- 
cotici, antispasmodici,  ecc. 

CLITARCO.  Storico  greco,  figlio  di  Dione  lo  sto- 
rico; accompagnò  Alessandro  il  Grande  nella  sua 
spedizione  asiatica,  e  ne  scrisse  la  storia.  Cicerone 
censura  quest'opera,  e  in  un  altro  passo  rimprovera 
a  Clitarco  d'aver  mescolato,  nella  sua  narrazione  della 
morte  di  Temistocle,  la  favola  alla  stori;i.  Quintiliano 
dice  che  Clitarco  è  più  abile  che  veridico;  Longino 
condanna  il  suo  stile  frivolo  e  gonfio,  applicandogli 
un'espressione  di  Sofocle.  I  frammenti  di  Clitarco 
furono  raccolti  da  C.  Miillor  nei  suoi  Scriptorum  de 
rebus  Alexandri  Mugni  frammenta,  in  calce  aìVArriaì.i 
Anabasis  et  Indica,  pubblicato  da  Didot  (Parigi, 
184(;). 

CLITENNESTRA.  Figlia  di  Tindaro  e  di  Leda,  so- 
rella d'Elena,  di  Castore  e  di  Polluce,  moglie  d'Aga- 
mennone. Fu  amante  di  Egisto,  l'ukimo  dei  Tiestei, 
mentre  il  marito  era  all'assedio  di  Troia;  trucidò  poi 
quest'ultimo  al  suo  ritorno.  11  figlio  Oreste,  per  ven- 
dicare il  padre,  la  uccise.  Alfieri  ha  fatto  questi  av- 
venimenti soggetto  di  due  tragedie. 

CLITHEROE.  Città  inglese,  nella  contea  di  Lanca- 
ster,  con  10,000  ab  :  ha  fonti  minerali  solforose  e 
industria  cotoniera. 

CLITO  [chjtus).  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri 
sezione  dei  longicorni,  famiglia  dei  cerambicidi.  Se 
ne  contano  circa  i!0  specie,  indigene  di  tutte  le  parti 
del  globo  Le  più  comuni  sono  il  clytas  misticus,  il 
e.  arietis  e  il  e.  urcualus. 

CLITOFONE.  Storico  e  geografo  greco,  di  Rodi: 
scrisse  parecchie  opere  citate  da  Plutarco.  I  suoi 
frammenti  furono  pubblicati  da  Miiller. 

CLITOMACO.  Filosofo,  d'origine  cartaginese:  reca- 
tosi ad  Atcue  prima  del  140  a.  C.  e  stretta  amicizia 
con  Cameade,  fondatore  della  nuova  Accademia,  ne 
divenne  uno  dei  più  cospicui  discepoli.  Diede  lezioni 
in  Atene,  ove  Crasso  lo  udì  nel  1  li,  e  compose  molte 
opere,  di  cui  soltanto  pochi  titoli  (  i  furono  conser- 
vati. Cicerone  fa  grandi  elogi  de'  suoi  talenti  filo- 
sofici. 

CLITORIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  della  tribù  delle  lotee,  della  diadeliia 
decandria  del  sistema  linneano.  Se  ne  contano  circa 
10  specie,  che  sono  piante  erbacee,  di  fusto  girevole, 
a  fiori  ascellari,  ampi  e  bellissimi.  La  (J.  temuta  è 
una  bellissima  pianta  nativa  delle  Molucche;  la  C. 
virginiana  cresce  nelle  Indie  orientali  e  occidentali. 

CLITORIDE.  V.  Genitali  orga.m. 

CLITORIO.  Città  antica  ddl' Arcadia:  giaceva  in 
mezzo  alla  pianura,  detta  oggi  Kazzana;  aveva  tre 
templi,  uno  dedicato  a  Cerere,  uno  ad  Asclepio,  dio 
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della  saviezza,  l'altro  ad  Ilizia,  dea  dei  Parli.  Le 
sue  rovine  portano  tuttodì  il  nome  di  Pallopoli. 

GLITRA.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrametri, della 
famiglia  delle  crisomeliee.  Le  elitre  stanno  sugli  alberi 
e  sugli  arboscelli.  Le  specie  ne  sono  numerosissime  e 
rarai  ente  ornate  di  colori  metallici.  La  clytra  qua- 
dripuìictata  è  fra  le  più  noie. 

CLITUNNO  {Clitumnas).  Fiume  dellUmbria:  nasce 
non  lungi  dal  villaggio  Le  Vene,  nel  circondario  di 
Spoleto ,  oggi  Maruggia ,  e  sbocca  nel  Chiagio.  Ad 
un'ora  da  Trevi  vedesi  sulle  sue  sponde  un  piccolo 
tempio  pagano  del  basso  impero.  Questo  fiume  fu 
celebrato  da  poeti  antichi  e  moderni.  La  valle  per  cui 
esso  scorre,  dalla  sua  sorgente  lino  a  Bevagna,  è  un 
largo  tratto  di  perfetta  pianura,  circoscritta  in  tutte 
le  parti  dalle  pendici  laterali  degli  Appennini.  Gli 
abbondanti  suoi  pascoli  davano  alimento,  nei  tempi 
antichi,  ad  una  finissima  razza  di  candide  agnella, 
preferite  pei  sacrifici.  Credevasi  che  quella  rara  can- 
didezza della  lana  derivasse  dal  bagnarsi  nelle  ac- 
que limpide  del  Clitunno  e  dal  berle.  Questa  tradi- 
zione sussiste  tuttora  fra  gli  abitanti  della  vallata. 

CLIUCEV.  Vulcano  alto  4804  m  ,  nella  penisola 
del  Kanciatka. 

CLIVAGGIO.  Francesismo  introdotto  nella  cristallo- 
gratìa  per  indicare  ciò  che  con  voce  italiana  chia- 
masi Sfaldatur.à.  (V.". 

CLIVE  Roberto  (lord).  Fondatore  dell'impero  anglo- 
indiano, nato  nel  1725  a  Styche,  suicidatosi  nel  !774. 
Recatosi  a  Madras  nel  1743,  si  segnalò  nella  guerra 
della  compagnia  delle  Indie  contro  i  Francesi  e  contro 
gli  indigeni.  Sconfisse  più  volte  i  nemici,  nel  1750 
l)rese  la  città  d'Arcot  e  compì  altre  fortunate  imprese, 
impadronendosi  nel  1757  anche  di  Calcutta.  11  re 
lo  insignì  dell'ordine  del  Bagi.o  ,  ma  il  popolo  lo 
accusò  di  avere  abusato  del  suo  potere  nelle  Indie, 
e  nel  1773  il  colonnello  Burgoyne  propose  in  Par- 
lamento un'inchiesta  sul  suo  operato.  Clivo  si  difese 
strenuamente  :  non  fu  rigettata  ìa  proposta,  ma  il 
Parlamento  dichiarò  che  egli  aveva  reso  grandi  e 
gloriosi  servizi  alla  patria.  Nondimeno,  è  certo  che 
egli  commise  molte  ingiustizie  e  violenze  nell'India 
a  favore  della  Compagnia,  la  quale  gli  assegnò  una 
pensione  di  10,000  sterline.  Allo  scoppio  della  guerra 
nelle  colonie  americane,  il  governo  offrì  il  comando 
supremo  a  Clive,  il  quale  ricusò,  e  si  uccise,  con  un 
colpo  di  pistola,  nel  suo  palazzo  a  Berkeley-square. 

OLIVINA.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri,  della 
tribù  degli  scaritidi,  sezione  dei  geodefagi.  Sono  al- 
quanto piccoli,  vivono  sotto  le  pietre  in  luoghi  umidi, 
massime  sui  vivagni  dei  fiumi,  dei  laghi,  ecc.;  le 
loro  tibie  anteriori,  denticchiate,  li  mettono  in  grado 
di  scavarsi  buche  in  terra,  come  fanno  gli  scarabei 
lamellicorni.  Poche  specie  si  conoscono,  e  tra  esse 
le  più  note  sono  la  (olivina  fossor  {C.  arenam  di  al- 
tri autori)  e  la  C  colkris. 

CLIVUS.  Blumenbachi.  In  anatomia,  chiamasi  cosi 
il  piano  incinato  formante  la  faccia  posteriore  della 
lamina  quadrilatera,  che  limita  posteriormente  la  sella 
turica. 

CLOACA.  Specie  di  acquedotto  sotterraneo  e  sco- 
latoio comune  per  ricevere  e  scaricare  le  immon- 
dezze. Le  cloache  più  notevoli  erano  quelle  di  Roma, 
di  cui  rimangono  tuttora  avanzi  considerevoli  in  buo- 
nissimo stato.  Esse  sono  senza  fallo  antichissime,  & 
se  ne  riferisce  l'origine  ai  tempi  di  Tarquinio  il  su- 
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perbo.  Le  sole  cloache  che  si  possono  paragonare 
con  quelle  di  Roma  sono  quelle  di  Londra,  e  certo 
nessuna  città  è  meglio  fornita  di  silfitte  costruzioni. 
Anche  Costantinopoli  ha  una  celebre  cloaca.  Di  sif- 
fatte costruzioni  romane,  dopo  ventiquattro  secoli  ri- 
mane ancora  la  Cloaca  Mdssiina,  che,  costrutta  dui  Tar  • 
quinii,  raccoglie  leacque  e  le  immondizie,  per  gettarle 
nel  Tevere.  Comincia  in  mezzo  al  Foro  romano,  di- 
scende al  Velebro,  passa  sotto  l'arco  di  Giano  Quadri- 
fronte, e  va  nel  fiume,  vicino  al  Tempio  di  Vesta.  Ad 
essa  mettevancapo  i  canali  che  raccoglievano  le  acque 
delTEsquilino,  del  Quirinale  e  del  Viminale:  è  fatta 
di  grossi  biooclii  di  tufo,  congiunti  senza  cemento  a 
pezzi  di  travertin  •.  L'altezza  della  vòlta  è  di  me- 
tri 3,60.  Dall'alto  del  l'onte  Rotto  si  può  vedere  lo 
sbocco  della  cloaca  nel  Tevei-e,  quando  il  fiume  è 
povero  dacque.  —  Cloaca,  in  anatomia  zoologica, 
si  chiami  il  ricettacolo  comune,  che  esiste  all'estre- 
mità inferiore  del  canale  intestinale  dei  mammiferi 
inonotremi,  degli  uccelli,  dei  rettili  e  di  un  gran 
numero  di  pesci,  il  quale  ha  una  sola  apertura  per 
l'uscita  delle  escrezioni  fecali  e  urinarie,  e  serve  pure 
di  passaggio  ai  prodotti  della  generazione. 

CLOACINÀ.  Era  il  nome  della  dea  delle  cloache. 
Tito  Tazio,  avendo  trovato  a  caso  una  statua  in  una 
cloaca,  ne  fece  una  divinità,  e  la  consacrò  sotto 
questo  nome.  —  Cloacina,  soprannome  dato  a  Ve- 
nere per  un  tempio  consacratole  in  Roma,  presso  un 
luogo  paludoso. 

CLOASMA.  Nome  dato  a  certe  macchie  giallo-brune, 
della  grandezza  d^l  palmo  della  mano  e  anche  più, 
di  varia  forma,  occupanti  diverse  regioni  del  corpo 
e  specialmente  il  tronco  e  la  faccia.  11  cloasma  di- 
pende talvolta  dall'uso  dei  cosmetici,  particolarmente 
del  belletto. 

CLODIA  legge.  Questo  nome  ebbero  a  Roma  pa- 
recchie leggi  proposte  dal  tribuno  P.  Clodio  (anno  di 
Roma  695)  :  una  vietava  ai  censori  di  cacciare  dal  se- 
nato 0  notare  d'infamia  alcuna  persona,  .se  prima  non 
era  stata  accusata  apertamente  e  da  essi  concorde- 
mente condannata  ;  un'altra,  diretta  specialmente  con- 
tro Cicerone,  ordinava  fosse  interdetto  dal  fuoco 
e  dall'acqua  chiunque  avesse  messo  a  morte  un 
cittadino  non  condannato  e  senza  giudizio;  una  terza 
proibiva  di  prendere  auspici  ed  osservare  il  cielo 
quando  il  popolo  fosse  congregato  per  pubblici  affari. 

CLODIO  Publio.  Patrizio  romano,  acerrimo  nemico 
di  Cicerone  e  di  Milone:  ebbe  l'edilità  e  il  tribunato. 
Incontratosi  un  giorno  (5'2  a.  C.)  con  quest'ultimo, 
mentre  tornava  dalla  sua  villa  d'Aricia,  rimase  ferito 
ed  ucciso  sulla  pubblica^strada.  Accusato  d'omicidio, 
Milone  fu  difeso  inutilmente  da  Cicerone  e,  prima 
della  condanna,  esulò  spontaneamente  a  Marsiglia. 

CLODIONE.  Primo  capo  franco,  che  si  stabilisse 
nella  Calila:  dopo  aver  valicato  il  Reno,  fu  vinto  da 
Ezio,  generale  romano,  ma  tornò  ben  presto,  e  raf- 
fermò il  suo  potere  sui  paesi  posti  fra  il  Reno  e  la 
Somma.  Mori  verso  il  447,  e  gli  succedette  Mero  veo,  dal 
quale  prese  il  nome  la  dinastia  dei  Merovingi  (V.). 

CLODOMIRO.  V.  Merovingi. 

CLODOVEO.  Fondatore  della  monarchia  francese, 
nato  nel  465,  morto  nel  51 1  :  succedette  (481  )  al  pa- 
dre Childerico;  ampliò  il  |)iccolo  retaggio  colle  guerre 
e  sconfisse  Siagaia  a  Soissons  (486),  s'impadronì  di 
Parigi  (4)3),  debellò  i  Germani  a  Tolbiac  (496),  poi 
i  Ro.-gognoni  (5u0)  e  i  Visigoti  (507),  a  cui  tolse 
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lAquitania.  Aveva  abbracciato  il  cristianesimo,  ma' 
anche  ciò  non  gli  valse  per  essere  meno  feroce.  — 
Clodov3o  II,  secondogenito  di  Dagoberto,  ebbe  in  re- 
taggio i  regni  di  Neustria  e  di  Borgogna,  n  d  638, 
ma  la  madre  Nantilde  ed  i  prefetti  (mi/res)  di  pa- 
lazzo li  ressero  in  su  i  vece.  Miri  nel  655,  in  età  di 
22  anni  —  CLODOVEO  III,  figlio  di  Tierrico  I,  re  di 
Francia,  succedette  al  padre  nel  691,  e  morì  nel  695, 
a  14  anni  Pipino,  il  Grosso  regnò  per  lui. 

CLOEBIA.  Genere  di  fringuelli,  nativi  dell'Austra- 
lia: la  specie  chloebia  mira'jelis  è  notevole  per  la  bel- 
lezza delle  piume. 

CLOELIA  0  CLUILIA  GENS.  Era  patrizia  e  albana 
d'origine:  si  dice  che  il  nome  le  derivasse  da  Cloe- 
lio,  compagno  d'Enea.  Dopo  la  distruzione  d'.\lba  i 
Cloelii  formarono  parte  del  senato  romano.  La  Fossa 
CltiiUa,  che  circondava  Roma,  era  opera  di  un  prin- 
cipe albino  di  questa  Gens,  chiamato  Cluilio. 

GLOGHEEN.  Città  nel  sud-ovest ,  della  contea  di 
Tipperary,  in  Irlanda,  con  3)00  ab.  e  belle  cavedi 
calce 

CLOEHER.  Città  in  Irlanda  ,  nella  provincia  del- 
l'Ulster, contea  di  Tyrone,  sul  Blackvvater,  allluente 
del  lago  Neagh:  è  sede  dei  più  antico  vescovado 
d'Irlanda,  dal  quale  dipendono  23  parrocchie.  11  co- 
mune intero  conta  circa  11,0J0  ab. 

CLOHARS  CARNOET.  Borgo  in  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Finistère,  circondario  di  Quimperlé,  con 
34-')0  ab.  e  pesca  di  acciughe. 

CLONAKILTY.  Città  d'Irlanda,  nella  provincia  di 
Munster  contea  di  Cork,  presso  una  baja  sabbiosa  , 
con  3600,  ab.  Fa  commercio  di  vino,  di  tela,  di  biade 
e  di  sali. 

CLONALLAU.  Parrocchia  in  Irlanda,  nella  provin- 
cia dell'Ulster,  contea  di  Down,  con  5S0Jab  e  ostri- 
che in  abbondanza. 

CLONDAVADOaK.  Parrocchia  in  Irlanda  nella  pro- 
vincia dell'Ulster,  contea  di  Donegal,  on  8250  ab. 

CLONDUFF.  Parrocchia  irlandese,  nella  provincia, 
dell'Ulster  nella  contea  di  Down,  con  715  »  abitanti. 

CLONICO  SPASMO.  È  una  specie  di  convulsione, 
in  cui  si  alternano  con  frequenza  rilassamenti  e  con- 
trazioni di  muscoli.  —  Nello  spasmo  tonico  invece  le 
contrazioni  sono  continue. 

CLONMELL.  Città  d'Irlanda,  nella  provincia  di  Mun- 
ster e  nella  contea  di  Tipperary,  sul  Suir ,  con 
15,2)0  ab.  Patria  di  Lorenzo  Sterne. 

CLOOTZ  Giovanni  Battista  {barone  di).  Utopista  ri- 
voluzionario, nato  nel  1755  presso  Klere,  morto  nel 
1794:  la  riunione  di  tutti  gli  uomini  in  una  sola  fa- 
miglia era  il  fine  supremo  de'  suoi  tentativi*  e  nella  ri- 
voluzione francese  ravvisò  l'adempimento  della  sua 
idea.  Intitolatosi  oratore  del  genere  umano,  odiava  egual- 
mente il  cristianesimo  e  la  monarchia,  e  professava 
il  più  puro  materialismo.  Fu  membro  della  Conven- 
zione e  votò  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  in  nome  del 
genere  umano.  Compreso  da  Saint-Just  nell'accusa 
contro  Uébert  e  seguaci,  fu  condannato  a  morte  e 
giustiziato.  Lasciò  molti  scritti  stravaganti 

CLOPEMANIA.  Supposto  impulso  irresistibile  al 
furto. 

CLOQUET  Giulio.  Medico  francese,  morto  nel  1883 
in  età  di  92  anni.  Nel  1810  fu  addetto  alla  Facoltà 
medica  di  Parigi,  come  preparatore  d'anatomia.  Poco 
dopo,  in  seguito  ad  uno  splendido  concorso,  ottenne 
la  nomina  di  professore  elfettivo.  Nel  1821  fu  chia- 
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niato  alla  cattedra  di  patologia  chirurgica,  iti  sosti- 
tuzione dell'illustre  Dubois.  È  di  gran  pregio  la  sua 
opera  intitolata  Analomia  dell'uomo.  Si  occupò  par- 
ticolarmente dello  studio  delle  ernie.  Era  chirurgo 
dei  principali  ospedali  di  Parigi  e  membro  di  molte 
società  scientilìche. 

CLOQUET  Ippolito.  Anatomico  francese,  nato  nel 
1787  a  Parigi,  morto  nel  184U:  fu  professore  d'a- 
natomia e,  oltre  numerosi  articoli  per  dizionari  e 
giornali, pubblicò:  Tr aite d' anatomie déscrip li» e  ;  Faune 
des  médecins;Osp'irésiolojie  ou  traile  des  odeurs  ci  des 
organa  de  l'olfaclion,  ecc. 

CLORA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gen- 
iianacee:  se  ne  contano  cinque  specie,  tutte  erbacee, 
delle  quali  tre  sono  europee,  due  americane.  La  più 
nota  è  la  dora  perfoliata  L. 

CLORACETAMMIDO.  Amido  ottenuto  per  azione  del- 
l'ammoniaca sugli  eteri  percloracetico  e  perclorofor- 
mico  :  fonde  a  130*^,  è  cristallizzabile  e  zuccherino. 

CLORACETATI.  L'acido  cloroacetico  (C- 11-^  CIO-j 
reagisce  con  le  basi,  e  genera  i  cloracetuti  che  sono 
generalmente  solubili  e  cristallizzabili  II  clora-etnio 
di  potassio  neutro  si  ottiene  saturando  l'acido  acquoso 
col  carbonato  di  potassio  e  svaporando  il  liquido  a 
«ciroppo,  nel  vuoto,  sull'acido  solforico.  Cristallizza 
in  lamelle  incolori;  non  è  deliquescente,  non  abban- 
dona acqua  a  4-  100°,  si  compone  a  più  alta  tem- 
peratura inclorurodi  potassio,  acido  glicolicp  e  piccola 
quantità  di  glicolide  Si  ha  il  cloraceUlo  di  potassio 
acido,  contenente  '2  atomi  di  acido  ed  1  di  metallo, 
aggiungendo  acido  libero  ad  una  soluzione  di  acido 
neutro.  Il  tutto  si  rappiglia  in  una  densa  polpa  di 
cristalli  perlacei,  che  possono  essere  purilicati  asciu- 
gandoli tra  fogli  di  carta  sugante.  Si  hanno  inoltre- 
cloracetati  di  ammonio,  di  bario,  di  argento;  biclo- 
racetato  di  ammonio.,  di  argento.,  ecc. 

CLORACETICO  acido.  E  formato  per  sostituzione 
del  cloro  all'idrogeno  dell'acido  acetico 

CLORACETILE.  Radicale  ipotetico  analogo  all'ace- 
tile,  coU'idrogeno  sostituito  da  cloro. 

GLORACIDO.  Cloruro  che  fa  l'ufficio  di  acido. 

CLORALAMMONIO.  Nel  1888,  in  una  sua  comuni- 
cazioneall'IstitutoCanadense,  il  dottor  Nesbit  richiamò 
l'attenzione  sull'alcool  tricloroanjidoetilico,  come  su 
d'un  composto  meritevole  d'essere  sperimentato  in 
terapia,  giacché  dovrebbe  combinare  le  migliori  pro- 
prietà dell'uretano  con  quelle  del  dorale  idrato.  Il 
suggerimento  era  basato  sulla  teoria  che  l'azione 
dannosa  del  dorale  idrato,  nel  paralizzare  il  centro 
respiratorio  ed  il  cuore,  verrebbe  controbilanciata, 
se  quel  composto  potesse  esser  modificato  dalla  in- 
troduzione d'un  gruppo  amidico.  Tale  composto  è 
già  noto  nell'  alcool  taicloroamidoetilico  ,  CCI3  CIl 
(NH^),  Oli,  al  quale  il  dott.  Nesbit  dà  il  nome  più 
semplice  di  «  cloralammonio  ».  Secondo  Schiff,  tale 
compostosi  può  ottenere  passando  una  rapida  corrente 
d'ammoniaca  asciutta  attraverso  una  soluzione  di 
dorale  anidro  nel  cloroformio  ,  fino  a  tanto  che  il 
gas  continua  ad  essere  assorbito,  rigettando  il  clo- 
roformio, premendo  la  massa  dei  bei  cristalli  così 
ottenuti  fra  carta  eraporetica  ed  asciugando  nel 
vuoto.  Il  composto  possiede  un  odore  speciale  ed  un 
gusto  simile  a  quello  del  dorale,  che  sparisce  subito 
bevendo  due  sorsate  d'acqua.  Gli  esperimenti  istituiti 
-diede.»'o  risultati  soddisfacenti. 

CLORALDEIOE.  Liquido  incoloro  che    arrossa   la 
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laccaraulla,  e  produce  sulla  lingua  macchie  bianche 
come  una  scottatura. 

CLORALIO  0  TRICLORO-ALDEIDS  (CC131C1I0).  Si 
prepara  in  grande  saturando  l'alcool  con  il  cloro  e 
distillando  il  prodotto  ottenuto  con  l'acido  solforico 
concentrato.  È  un  liquido  oleoso,  di  odore  pungente, 
che  bolle  a  94,4".  Riscaldato  con  una  soluzione  al- 
calina, p  es.  di  potassa,  si  scompone  in  cloroformio 
ed  acido  formico.  11  cloralio  si  combina  coll'acqua, 
formando  Vidrato  di  cloralio,  che  cristallizza  in  grandi 
prismi  monoclinometrici,  fusibili  a  46  ',  volatiiizzabili, 
tra  96*^  e  dS'^.  L'idrato  di  cloralio  è  assai  solubile 
nell'acqua,  possiede  un  odore  caratteristico  e  sapore 
acre.  L'acido  solforico  lo  trasforma  di  nuovo  in 
cloralio  anidro.  Il  cloralio  è  ipnotico  per  eccellenza, 
e  come  tale  ha  tuttavia  larghissime  applicazioni  te 
rapeutiche.  Ad  alta  dose,  ha  proprietà  non  dissimili 
da  quelle  del  clorofornio,  e  come  questo  può  riu- 
scire mortale.  Fu  preparato  da  Liebig  nel  1831  e 
introdotto  nelle  terapeutica  da  Liebreich,  nel  18(i9. 

CLORALISO.  Composto  chimico  clorato,  ottenuto 
per  azione  del  cloro  sulla  abetina. 

CLORALLILG.  Radicale  ipotetico,  composto  di  1 
equivalente  di  doro  e  di  1   di  allile. 

CLORALOILO.  Composto  clorato  ottenuto  per  azione 
del  cloro  suU'aloetina,  contemporaneamente  alla  do- 
ra li  si. 

CLORAMILENE.  Corpo  risultante  dalla  scomposi- 
zione dell'acetato  di  ferro  amilico  per  opera  del 
cloro. 

CLORAMILO.  Corpo  che  ottiensi  dalla  distillazione 
dell'alcool  amilico  con  cloruro  di  fosforo. 

CLORAMMIDATO  acido.  È  un  acido  risultante  dalla 
combinazione  d'un  acido  clorato  coH'ammoniaca,  e  nel 
quale  un  equivalente  di  questo  alcali  funziona  a 
guisa  dell'acqua  negli  acidi  idratati. 

CLORAMMIDO  di  mercurio.  V.  Alembroth  (saledi). 

CLORANILAMMONE  Corpo  prodotto  dall'azione  del 
calore  sul  cloranilo,  sciolto  in  una  soluzione  acquosa 
di  ammoniaca. 

CLORANILAMO.  Acido  copulato,  che  ottiensi  dal- 
l'acido cloridrico  sopra  una  soluzione  ammoniacale 
di  cloranilo. 

CLORANILINA.  Corpo  che  si  ottiene  dall'azione 
del  calore  sulla  clorisatina  in  presenza  della  potassa, 

CLORANILO.  Prodotto  neutro  dell'azione  del  cloro 
sulla  clorisatina:  si  presenta  sotto  forma  di  scaglie 
d'oro  volatili,  ed  è  solubile  nell'alcool  caldo. 

CLORANISICO  acido.  Corpo  ottenuto  per  azione 
del  cloro  gasoso  sulla  polvere  d'acido  anisico:  è  cri- 
stallizzabile, insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool 
caldo  e  nell'etere. 

CLORANISOLO.  Corpo  ottenuto  per  azione  òei  com- 
posti di  cloro  sulla  canfora  d'anici:  è  liquido,  sci- 
ropposo, incoloro  e  caldo,  decomponibile  per  distil- 
lazione. 

CLORANTACEE.  Famiglia  di  piante,  appena  distinta 
da  quella  delle  piperacee  per  la  pos'zione  dell'ovulo 
e  dell'embrione.  Se  ne  contano  poche  specie,  tutte 
esotiche,  esalanti  odore  aromatico.  Sono  frutici  0  suf- 
frutici, 0  erbe,  con  rami  opposti,  nodosi,  fogliati,  fiori 
piccoli,  disposti  a  spiche  semplici,  ovvero  ramose, 
articolate. 

CLORANTAGENESIO.  Corpo  estratto,  per  mezzo  del- 
l'etere, dal  prodotto  ottenuto  per  l'azione  del  cloro 
sull'antracina  :  è  giallo,  cristallizzabile  in  lamine. 


CLORASTROLITE. 

CLORASTROLITE.  Minerale,  la  cui  composizione  si 
avvicina  a  quella  d'un  epidoto  idratato. 

CLORATI.  Sono  i  sali  dell'acido  dorico  e  quasi 
tutti  solubili;  il  meno  solubile  è  quello  di  potassio. 
Trattati  con  un  acido,  svolgono  cloro.  I  clorati  al- 
calini e  alcalino  terrosi  si  decompongono  col  calore, 
svolgendo  ossigeno,  mentre  si  ti-asformano  in  perclo- 
rati  e  quindi  in  cloruri.  Sono  per  conseguenza  de- 
gli ossidanti  energici.  Di  tutti  i  clorati,  quello  di  po- 
tassio è  il  più  impiegato  in  medicina.  — ^  I  clorati  fu- 
rono scoperti  nel  1786  da  Berthollet,  che  ne  fece 
conoscere  le  proprietà  principali.  Mescolati  col  car- 
bone 0  con  altro  corpo  combustibile,  come  zolfo,  fo- 
sforo, ecc  ,  formano  le  così  dette  polveri  fulminante  ^ 
che  detonano  con  maggiore  o  minore  violenza  quando 
vengono  riscaldate  o  percosse.  In  medicina  sono  spe- 
cialmente usati  il  doralo  di  potassa  e  il  clorato  di  soda. 

CLORAURICO  acido.  Percloruro  d'oro  che  forma 
cogli  alcali  cloruri  doppi,  detti  cloraurati. 

CLORAZOLITMINA.  Corpo  giallo  ottenuto  perazione 
del  cloro  sull'azolitmina.  Si  scioglie  negli  acidi. 

CLORAZOTICO  acido.  Prodotto  dell'acqua  regia, 
molto  instabile,  isolato  da  Baudrimont  riscaldando  a 
36*^  una  miscela  di  acido  cloridrico  e  di  acido  azo- 
tico. È  un  gas  rosso-giallo,  d'una  densità  di  2.49. 

CLORAZOTOSO  acido.  Acido  gazoso,  di  un  giallo 
rossastro  pallido,  riguardato  come  il  principio  attivo 
dell'acqua  regia.  E  composto  di  volumi  eguali  di 
cloro  e  di  gas  nitroso. 

CLOREA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  or- 
chidee, alllne  alle  aretuse. 

CLORELAILO.  Corpo  risultante  dall'azione  del  cloro 
umido  sul  gaz  oleilicante. 

^  CLORELENINA.  i'rodotto  dell'azione  del  cloro  sul- 
l'elenina  a  caldo. 

CLORETERE  CLORURATO.  Etere  cloridrico  cloru- 
rato, per  sostituzione  del  cloro  a  una  porzione  d'i- 
drogeno. 

CLORETEROIDE.  Corpo  ottenuto  per  azione  d'una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  sul  clorelailo  semplice, 
fino  a  che  non  si  precipita  più  cloruro  di  potassio. 
E  un  gas  incoloro,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere, 
insolubile  nell'acqua. 

CLORIBASE.  Composto  binario  di  cloro,  che  si  com- 
porta come  una  base. 

CLORICO  acido.  Ottiensi  trattando  il  clorato  di  po- 
tassio coll'acido  flunrilicico  e  svaporando  convenien- 
temente (V.  Cloro). 

CLORIDA.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri,  della 
famiglia  dei  longicorni,  tribù  dei  cerambicini. 

CLORIDEE.  Tribù  di  piante  della  famiglia  delle 
graminacee,  viventi  in  America,  al  Capo  di  Buona 
Speranza  ed  alle  Indie  orientali. 

CLORIDI.  Famiglia  di  corpi  semplici,  che  compren- 
dono il  cloro,  il  Uuoro,  il  bromo,  l'iodio  e  il  selenio. 

CLORIDRATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  del- 
l'acido cloridrico  colle  basi;  più  spesso  si  chiamano 
idro-clorali. 

CLORIDRICO  acido.  Detto  anche  acido  muriatico, 
spirilo  di  sale  marino:  è  un  gas  incoloro,  di  odore 
piccajite,  di  sapore  acidissimo.  La  sua  densità  è 
1,547,  E  solubilissimo  nell'acqua,  che  ne  discioglie 
480  volte  il  suo  volume  a  temperatura  ordinaria. 
L'assorbimento  dell'acido  cloridrico  dall'acqua  è  istan- 
taneo. Se  si  immerge  in  una  vaschetta  piena  di  acqua 
una  campanella  di  questo  gas  puro  e  riposante  su 
Enciclopedia    Universale.  —  Voi.  Ili, 
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ifr  52)7.  —  Determinazione  della 
conposizione  dell'  acido  cloridrico 
mediante  analisi. 


uno  scodellino  che  contiene  del  mercurio,  basterà 
sollevare  la  campanella  perchè  l'acqua  vi  si  preci- 
piti con  una  violenza  capace  di  spezzarla.  Se  il  gas 
è  mescolato  con  un  poco  d'aria,  l'acqua  ascenderà 
meno  rapidamente.  Un  pezzo  di  ghiaccio  fonde  tosto 
nel  gas  acido  cloridrico;  questo  fu  liquefatto  da  Fa- 
raday, sia  con  un  freddo  di  —  50'^  a  pressione  or- 
dinaria, sia  alla  pressione  di  40  atmosfere,  alla  tem- 
peratura ambietite.  L'acido  cloridrico  è  energico,  fu- 
mante all'aria:  s'impadronisce  del  vapore  di  acqua 
che  esiste  nell'atmosfera,  e  forma  un  composto,  la 
cai  forza  elastica  è  minore.  Così  si  precipita  sotto 
forma  di  nebbia.  L'acido  cloridrico  è  indecomponibile 
dal  calore.  Una  lunga  serie  di  scintille  io  decom- 
pone parzialmente  in  cloro  ed  in  idrogeno.  I  me 
talloidi  sembrano  senza  azione 
sull'acido  cloridrico.  Molti  metalli, 
tra  gli  altri  il  ferro,  lo  zinco  e 

10  stagno  ,  lo  decom- 
pongono a  freddo,  dan- 
do dell'idrogeno  ed  un 
cloruro  metallico.  La 
soluzione  satura  di  a- 
cido  a  bassa  tempera- 
tura ha  per  densità 
1,21  ;  e  contiene  40  'Vo 

di  acido  (li  CI  +   Il'-O).   Questa    soluzione    spande 
densi  fumi  all'aria;  lascia  poco  a  poco  sfuggire  una 
grande  quantità  di  gas  a  tem- 
peratura ordinaiia,  e  può  allo- 
ra rappresentarsi  colla  formola 

11  CI  +  12  11-^0.  Tale  soluzio- 
ne, riscaldata,  abbandona  una 
nuova  quantità  di  gas,  e  la  tem- 
peratura s'innalza  lino  a  110". 
il  prodotto,  che  allora  distilla, 
ila  per  formola  II  CI  +  16  IP'O, 
ed  ha  la  densità  di  1,10.  Si 
può  determinare  la  composi- 
zione dell'acido  cloridrico  col- 
l'analisi  e  con  la  sintesi  Ana- 
lisi: in  una  campanella  ricur- 
va, contenente  100  voi.  di  gas 
acido  cloridrico,  si  fa  passare 
un  globulo  di  potassio,  che  si 
riscalda  di  poi  con  una  lam- 
pada ad  alcool  (lìg.  2267).  Il 
potassio,  impadronendosi  del 
cloro  ,  mette  l' idrogeno  in  li- 
bertà. Rimangono  alla  line  dell'operazione  50  volumi 
d'idrogeno. 

Se  la  densità  dell'acido  cloridrico  è 1,2470 

si  deduce  la  semi-densità    dell'idrogeno  .  .  0,0346 


Fig.  2268  —  Corae  so- 
pra, mediante  sintesi. 


rimane  la  semi-densiià  del  cloro 1,2124 

Dunque  l'acido  cloridrico  è  formato  da  volumi  eguali 
di  cloro  e  di  idrogeno,  senza  condensazione.  —  Sin- 
tesi :  dopo  aver  riempito  di  cloro  secco,  alla  ma- 
niera ordinaria,  un  recipiente,  il  cui  collo,  è  smeri- 
gliato,  si  riempie  d'idrogeno  secco  un  altro  recipiente 
della  stessa  capacità,  ed  il  cui  collo  può,  penetrando 
in  quello  dell'  altro  vaso ,  chiuderlo  ermeticamente 
(fig.  2'268).  I  due  vasi,  essendo  riuniti,  si  mantengono 
per  qualche  tempo  alla  luce  dilTusa;  la  combinazione 
si  fa  lentamente,  e  la  tinta  del  cloro  scompare.  Si 
completa  la  combinazione  coi  raggi  solari.  Se  si 
(Proprietà  letteraria)^  36 
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aprono  allora  i  vasi  sulla  vasca  a  mercurio,  si  ri- 
conosce che  il  volume  non  ha  variato  e  che  non  vi 
ha  più  traccia  di  idrogeno,  nò  di  cloro,  perchè  il 
mercurio  non  ne  è  attaccato,  e  l'acqua  discioglie  il  gas 
senza  lasciare  residuo  Si  arriva  dunque  a  questa 
conclusione:  che  il  cloro  e  l'idrogeno  si  combinano 
a  volumi  eguali,  senza  condensazione. 
f^  Siccome,  d'altronde,  l'equivalente  in  vo- 
^  lume  del  eloro  è  di  2  voi.  come  quello 
dell'irdogeno,  en  risulta  che  l'equiva- 


Fig.  2269.  —  Apparecchio  per  la   preparazione   deU'acido 
cloridrico  col  sai  marino  comune. 


lente  in  volume  dell'acido  cloridrico  è  4  voi.  —  Si 
prepara  l'acido  cloridrico  mettendo  in  un  pallone  di 
vetro  del  cloruro  di  sodio  (Na  CI)  o  sai  marino,  o 
sale  di  cucina,  con  dell'acido  solforico.  La  reazione 
incomincia  a  freddo:  bisogna  riscaldare  per  comple- 
tarla. Quando  s'impiega  il  sai  marino  comune,  bi- 
sogna aggiungere,  poco  alla  volta,  l'acido  solforico, 
per  evitare  un  troppo  considerevole  gonfiamento  della 
massa.  Si  può  mettere  tutto  l'acido  in  una  sola  volta, 
quando  si  impieghi  il  sale  fuso.  Il  gas  che  si  svolge 
passa  dapprima  in  una  boccia  di  lavatura,  dove 
abbandona  l'acido  solforico  trascinato,  e  passa  quin- 
di in  una  campanella  capovolta  sul  mercurio  (fi- 
gura 2269). 

La  reazione,  che  avviene,  è  la  seguente: 


2  Na  CI     +     H2  SO» 


Na^SO'     +     2  liei 


cloruro  di 
sodio 


acido 
solforico 


solfato  di 
sodij 


acido 
cloridrico 


Quando  si  voglia  preparare  la  soluzione  di  acido  clo- 
ridrico, si  fa  passare  il  gas  in  un  apparecchio  di 
Woulf.  Le  boccie  devono  essere  a  metà  piene  di 
acqua  distillata:  non  è  necessario  che  i  tubi  peschino 
fino  ai  fondo,  perchè  la  soluzione,  essendo  più  densa 
dell'acqua,  cade  al  fondo  mano  a  mano  che  si  satura, 
ilndustrialmente,  si  prepara  l'acido  cloridrico  col  me- 
t  odo  dei  cilindri  e  col  metoio  dei  fórni:  in  ambedue 

casi  si  ricorre  all'azione  dell'acido  solforico  sopra 
^-  sai  marino,  soltanto  che  col  metodo  dei  forni  si 
impiega  un  acido  solforico  a  52*^,  come  viene  nelle 
camere;  invece  nei  cilindri,  l'acido  concentrato  avendo 
sulla  ghisa  minore  azione  di  quello  allungato,  si  fa 
uso  de  l'acido  solforico  a  %^^  B"  .  Si  ottengono  gli 
stessi  prodotti,  e  gli  apparecchi  adoperati  per  la  con- 
densazione sono,  nei  due  metodi,  identici. 

Metodo  dei  cilindri.  L'apparecchio  all'uopo  si 
compone  di  due  cilindri  di  ghisa  (Gg  2271),  accop- 
piati sopra  un  medesimo  focolare  e  disposti  nel  suo 
mezzo  ;  tuttiedue  servono  allo  stesso  scopo;  ciascuno 
di  questi  cilindri  C  è  formato  di  ferro  greggio,  dello 


spessore  di  circa  3  mm.  ;  su  ognuno  di  essi  è  inne- 
stato un  largo  manico.  Il  disco,  che  chiude  posterior- 
mente, è  generalmente  fisso,  ed  è  lutato  contro  le  pa- 
reti del  cilindro  con  argilla,  per  chiuderlo  ermetica- 
mente. Superiormente,  il  disco  ha  un'apertura  per  la. 
fuoruscita  dei  gas,   mentre  avviene   la  reazione.  A. 
questa  apertura  si  adatta  una  allunga  di  grès  o  di- 
piombo, la  quale  comunica  con  l'apparecchio  a  con- 
densazione, li  disco,  che  chiude  il  davanti,  è  mobile 
e  lo  si  toglie    a  ciascuna    operazione  e    porta  su- 
periormente un'apertura,    nella  quale   si  adatta  un 
imbuto  di  piombo    ricurvo.  L'apparecchio  è  dispo- 
sto in  modo  che  la  fiamma  del  focolare  non  abbia 
da  uscire    dal  cammino   di    richiamo,  se  non  dopo 
aver  girato  tutto  intorno  ai  cilindri,  di  cui  le  sole 
estremità  riposano  su  di  un  muro;  il  forno  poi  è  co- 
struito in  maniera  da  utilizzare  possibilmente 
tutto  il  calore.  Quando  si  vogliono  riempire  i 
cilindri,  si  tolgono  i  dischi  anteriori,  e  si  intro- 
ducono circa  150  kg.  di  sale   in  ciascuno  di 
essi,  distribuendo  egualmente  questa  quantità 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  Ciò  fatto, si  chiu- 
dono i   cilindri,   ricollocando  i  dischi  al    loro 
posto,  e  si  Iuta  con  un  cemento  fatto  da  due 
parti  di  argilla  plastica  e  due  di  argilla  cotta; 
s'introd  uce  quindi  l'acido  solforico  a  66^ mediante 
un  imbuto  :  l'acido  però  prima  passa  in  un  serbatojo 
in  vicinanza  del  forno  e,  per  mezzo  di  una  lamina 
graduata,  l'operaio  valuta  l'altezza  del   liquido  nel 
serbatojo,  e  calcola  cosi  la  quantità  di  acido  che  deve 
lasciar  gocciolare  perchè  reagisca  sul  sale  prima  in- 
trodotto nei  cilindri.  L'acido  delluisee  mediante    un 
sifone  a  pompa,  di  cui  un    estremo  pesca  nel  ser- 
batojo e  l'altro  s'immette  nell'imbuto  ;  quando  si  è 
impiegata  tutta  la  quantità  occorrente  di  acido,  l'o- 
perajo  toglie  l'imbuto,  e  chiude  l'apertura  con  un 
tappo  di  grès,  che  cementa  col  la  pasta  suddetta.  L'acido 
solforico  reagisce  subito  sul  sale,  e  l'acido  cloridrico 
gassoso,  che  si  sprigiona,  passa  nei  condensatori.  Da 
principio  si  scalda  leggermente,  indi  si  aumenta  poco 
a  poco  il  fuoco  lino  a  tanto  che  non  vi 
sia  più  sviluppo  gassoso:  perciò  è  neces- 
sario riscaldare  per  parecchie  ore;  il  com- 
pimento della  reazione  è  indicato  dall'ab- 
bassamento dell'allunga,  la  qua- 
'e,  fin  che  passa  acido  cloridri- 
drico  gassoso,  si  mantiene  rial- 


Fig.  ?270.  —  Apparecchio   di  Woulf  per  preparare  la  soluz  oiie- 
dell'acido  cloridrico. 

zata.  In  questo  momento  la  reazione  è  compiuta; 
colui  che  sorveglia  il  fuoco  toglie  il  turacciolo  di 
grès.  Ne'  cifindri  rimane  una  massa  bianca,  dura,  as- 
sai aderente,  di  solfato  sodico,  e  che  spesso  bisogna 
staccare  con  lo  scalpello  per  poter  riempire  i  cilimiri 
di  una  nuova  quantità  di  cloruro  di  sodio  e  di  aciilo 
solforico,  bastando  ora  un  fuoco  meno  vivo,  perchè 
la  temperatura  acquistata  dalle  pareti  dei  cilindri  è 
sufficiente  per  effettuare  una  grande  parte  della  rea- 
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aione.  Però,  sotto  l'influenza  dei  vnpori  acidi,  i  cilindri 
sono  rapidamente  attaccati,  per  il  die  è  necessa- 
rio girarli  dopo  un  certo  numero  di  operazioni,  per 
cambiare  i  punti  di  contatto  con  l'acido.  Volendo 
ovviare  a  questo  inconveniente ,  si  possono  costruire 
mezzi  cilindri  di  ghisa,  in  cui  si  mette  il  materiale 
necessario  alla  reazione,  i  quali  cilindri  sono  ricoperti 
•dauna  vòlta  di  mattoniequindidifTicilmente  attaccabile, 
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Fi„'.  'J'-i'ii.  —  rii';iarazione  dell'acido  clorilrico:  metodo  dei 
ciliudri  accoppiati. 

Metodo  dei  forni.  Questi  sono  di  mattoni,  hanno 
per  lo  più  una  forma  rettangolare,  e  sono  di  dimen- 
sioni variabili.  Superiormente  all'impianto  vi  è  un 
camino  fatto  di  vari  pezzi  di  tubi  di  cotto,  riuniti 
assieme,  iòrmanti  un  condotto  che  comunica  coU'ap- 
parecchio  condensatore,  il  quale  per  un  estremo  è 
messo  direttamente  in  comunicazione  col  camino 
della  fabbrica,  di  modo  che  attraverso  a  questo  ap- 
parecchio si  aspira  l'aria  neccessaria  ai  forni.  11  ma- 
teriale è  messo  nel  primo  compartimento,  dove  entra 
in  reazione,  quindi  i  vapori  passano  in  un  se- 
■condo,  e  quindi  nell'ultimo  più  grande,  dove  vi  ha 
il  condotto  testò  accennato,  ISi  incomincia  con  un 
fuoco  moderato,  lo  si  aumenta  poi  notevolmente 
verso  la  line  della  reazione;  rimane  come  residuo 
del  aolCato  di  soda,  che  abbisogna  togliere  quando  si 
vuol  rinnovare  la  carica,  facendo  cadere  alla  fine 
di  ogni  operazione  il  solfato  di  soda  che  rimane 
come  residuo,  nella  parte  sottostante  allo  scom- 
partimento mediano.  Si  è  introdotta  una  piccola  mo- 
dilicazionc,  la  quale  semplitica  il  lavoro  della  carica, 
e  consiste  nel  disporre  i  forni  in  modo  che  il  sale 
possa  essere  versato  superiormente  dalla  loro  vòlta. 


2272.  —  Fabbricazione  dall'acido  cloridrico  col  metodo 
dei  cilindri. 

Un'apertura  circolare  fatta  nella  vòlta  .superiore  dello 
scompartimento,  e  chiusa  da  una  lastra  di  piombo, 
permette  di  farvi  cadere  la  quantità  di  sale  voluta. 
Vi  ha  pure  un  imbuto  di  piombo  a  rubinetto,  col 
•quale  si  aggiunge  al  sale  l'acido  necessario.  Questo 
inetodo  dei  forni  è  preferito  all'altro  dei  cilindri,  nel 
riguardo  industriale,  per  la  sua  durata  quasi  conti- 
nua, per  il  suo  lavoro  facile  e  per  l'economia  che 


ne  deve  risultare,  cosicché  è  il  solo  oramai  gene- 
ralmente usato,  essendosi  quello  dei  cilindri  limi- 
tato alle  industrie  |)oco  importanti.  Un  solo  difetto 
ha  il  metodo  dei  forni,  ed  è  quello  del  calore  ele- 
vato che  presenta  il  primo  bacino  all'istante  del  rin- 
novamento della  carica,  cosicché  avviene  un  violento 
sviluj)po  gassoso  che  spesso  non  si  può  moderare. 
Ai'PAREGCiii  DI  condensazione.  Qucsti  apparecchi 
consistono  in  una  serie  di  damigiane  di  grès,  come 
sono  quelle  indicate  nella  ligura  dei  forni  cilindrici 
(fig.  2'273).  Queste  damigiane  comunicano  tra  loro 
mediante  tubi  ricurvi  aventi  ciascuno  un  tubo  aperto 
che  pesca  quasi  lino  al  fondo, per  mezzo  di  un  canale 
che  porta  l'acqua,  nella  quale  s'immerge  l'estremità 
di  un  sifone.  Si  riempie  sino  a  metà  d'acqua  cia- 
scuna damigiana,  il  gas  circolando  liberamente  in 
tutto  questo  apparecchio  vi  si  disc'oglie  e ,  quando  la 
soluzione  è  suflicientemente  satura,  la  si  versa,mediaiite 
un  canale,  in  un  recipiente  di  vetro.  Sovente  le  da- 
migiane sono  munite,  in  basso,  di  un  rubinetto  di 
grès,  col  quale  si  può  togliere  da  esse  la  soluzione 
di  gas  acido  cloridrico  senza  bisogno  di  ricorrere  al 
sifone,  ma  questo  è  un  caso  molto  raro  a  cagione 
del  prezzo  elevato  di  tali  apparecchi.  Vi  ha  un  al- 
tro apparecchio  a  condensazione,  detto  continuo,  in 
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Fig.  2-'73. 


Condensazione  dell'acido  cloridrico  nelle 
damigiane  semplici. 


cui  l'introduzione  dell'acqua  nelle  damigiane  e  l'u- 
scita della  soluzione  cloridrica  satura  da  queste  av- 
vengono senza  interruzione.  Le  damigiane  (tig.  2274) 
comunicano  inferiormente  per  mezzo  di  tubi  di  gomma; 
soltanto  la  prima  di  queste  damigiane  porta  tre  tu- 
bulature,  di  cui  una  comunica  col  camino  di  richiamo, 
l'altra  porta  un  imbuto  che  discende  quasi  fino  al 
fondo  della  damigiana  ;late'rzatubulatura  è,  mediante 
un  tubo,  in  comunicazione  con  quella  che  le  viene 
dopo,  la  quale,  come  tutte  le  altre  successive,  porta 
due  tubulature,  di  cui  la  prima  comunica  colla  pre- 
cedente damigiana  e  l'altra  colla  sucessiva;  la 
serie  di  queste  damigiane  può  essere  lunghissima: 
l'ultima  però  deve  essere  munita  di  un  rubinetto  di 
gres  per  estrarre  la  soluzione  cloridrica  L'andamento 
continuo  di  questo  apparecchio  consiste  in  ciò:  che 
da  un  rubinetto  scorre  un  filo  d'acqua  nelle  dami- 
giane e  da  questa  nelle  successive  mediante  un 
canale  che  si  trova  alla  loro  base;  in  pari  tempo 
rientra  in  senso  invei-so  del  gas  acido  cloridrico,  cioè 
nella  prima  damigiana  vicino  ai  forni  ed  esce,  quando 
sia  in  eccesso,  dalla  damigiana  per  il  tubo  a,  per 
])ortarsi  poi  nel  camino  di  richiamo  ;  incontrando  però, 
nel  suo  passaggio  da  una  all'altra  damigiana,  una 
corrente  continua  di  acqua  meno  satura ,  ne  viene 
sempre  più  assorbito,  onde  il  liquido,  arrivando  alle 
damigiane  in  prossimità  dei   forni,  è  stato  in  con- 
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tatto  con  questo  gas,  di  maniera  che  si  è  saturato, 
e  l'acido,  che  scorre  dalla  prima  in  modo  costante,  è 
l'acido  commerciale.  A  misura  che  questo  scorre,  è 
sostituito  da  una  quantità  corrispondente  di  hquido 
immensamente  carico,  che  proviene  dalla  damigiana 
precedente  e  così  lino  all'ultima  /l,  in  cui  l'acqua 
debolmente  acida,  che  scorre  in  D.  è  sostituita  dal- 
l'acqua pura  che  viene  da  /.  Al  di  sotto  cella  da- 


1  ig.  2274.  —  Condensazione  dell'acido  cloridrico  in  una  serie  di 

damigiane  comunicanti  tra  loro. 

migiana  si  pone  un  recipiente  da  sostituirsi  ogni  volta 
che  è  pieno.  In  alcune  fabbriche  però,  per  risparmiare 
anche  questo  lavoro,  si  aggiungono  in  basso,  all'e- 
stremità dell'apparecchio,  due  grandi  rocipienti  di 
grès  che  possono  contenere  tutto  l'acido  prodotto  in 
una  giornata  e  che,  per  conseguenza,  si  vuota  sol- 
tanto una  volta  ogni  ''24  ore.  In  alcune  fabbriche, 
qualora  convenga,  si  usa  sostituire  alle  damigiane 
delle  casse  rettangolari  di  gres  della  capacità  di  circa 

2  metri  cubi,  e  di  cui  le  pareti  hanno  lo  spessore 
di  20  centimetri  circa.  Queste  vasche  presentano  una 
grande  superficie  alla  condensazione,  e  l'indistrutti- 
bilità del  materiale  permette  di  moltiplicarle  senza 
grande  spesa.  Queste  vasche  sono  disposte  a  gradi- 
nata (fig.  2275),  una  presso  l'altra;  il  gas  acido  clo- 
ridrico dal  forno  passa  pel  tubo  T  nella  vasca,  che  si 
trova  prima  nella  gradinata,  e  quindi,  in  via  ascen- 
dente, nella  soprastante,  da  questa  in  un'altra  ancora 
più  alta,  e  così  di  seguito,  mentre  l'acqua  vi  giunge 
in  senso  contrario,  dalla  superiore,  alla  più  bassa  : 


Fig.  2;75.  —  Condensazione  dell'acido  cloridrico  in  una 
seiie  di  recipienti    di  grès. 

epperciò  la  soluzione  acida  si  concentra  a  misura  che 
discende.  D'altronde,  de'  piccoli  tubi  di  piombo  col- 
locati a  livello  del  liquido  in  ciascuna  di  queste  va- 
sche, versano  questa  soluzione  acida  dall'una  nel- 
l'altra continuamente.  Queste  vasche  comunicano  poi 
tra  loro  per  tubi  ricurvi  T.  T.'  T.^,  come  nelle  da- 
migiane ordinarie.  A  Marsiglia  la  condensazione  del- 
l'acido è  sovente  un  brande  imbarazzo.  Al  forno  a 
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solfato  si  associa  di  solito  anche  quello  in  cui  si 
prepara  il  carbonato  alcalino;  l'aspirazione  è  eguale 
per  tutti  e  due,  l'energia,  che  deve  possedere  per 
la  fiibbricazione  dell'alcali,  è  tale  che  sarebbe  impos- 
sibile di  interporre  tra  il  forno  ed  il  camino  un  con- 
densatore come  quello  che  si  è  descritto.  La  pro- 
duzione poi  dell'acido  è  talmente  rilevante,  per  le 
grandi  quantità  di  solfato  che  occorrono,  che  è  diffi- 
cile trovargli  delle  applicazioni:  spesso  si  preferisce 
di  lasciarlo  diffondere  nell'atmosfera,  ma  l'igiene  esige 
che  lo  si  condensi.  Per  far  ciò  si  impiegano  diversi 
metodi:  così,  p.  es.,  si  dispongono  tra  i  forni  ed  il 
camino  delle  lunghe  gallerie,  le  cui  pareti  sono  for- 
mate di  carbonato  di  calce  e  riempite  di  blocchi  della 
stessa  sostanza;  l'aspirazione  si  fa  attraverso  a  que- 
ste gallerie:  l'acido  incontra  il  carbonato  di  calce, 
l'attacca,  ne  separa  l'acido  carbonico,  e  lo  trasforma 
in  cloruro  di  calcio;  quando  i  i)locchi  sono  comple- 
tamente scomposti,  si  sostituiscono  con  altri  nuovi 
Nelle  fabbriche  situate  sul  lido  del  mare,  l'acido, 
cloridrico  percorre  lunghe  gallerie  attraversate  da 
una  corrente  d'acqua,  che  si  carica  di  questo  acido, 
e  quindi  va  a  perdersi  nel  mare.  In  Inghilterra  si 
usa  un  altro  metodo  di  condensazione,  che  consiste 
nel  far  passare  i  vapori  di  gas  acido  cloridrico  nella 
parte  inferiore  di  tubi  pieni  di  coke,  nella  cui  parte 
superiore  scorre  un  filo  di  acqua,  cosicché  non  vi  ha 
sfuggita  di  gas  acido  cloridrico  nell'atmosfera. 

Purificazione.  L'acido  cloridrico  del  commercio 
è  sempre  impuro;  contiene  un   poco  di  acido  sol- 
forico, dell'acido  solforoso  prodotto  dall'azione  del- 
l'acido solforico  sulla  ghisa,  ad  elevata  temperatura, 
del  cloruro   di  ferro  prodotto  dall'azione  dell'acido 
cloridrico  sulla  ghisa,  dei  sali  che  si  trovano  nel- 
l'acqua impiegata  per  la  soluzione  dell'acido;  final- 
menie  vi  può  essere  del  cloruro  di  arsenico,  se  l'a- 
cido solforico  impiegato  fu  preparato  colle  piriti.  La 
presenza  dell'acido  solforico  si  riconosce  col  mezzo 
del  cloruro  di  bario.  Se  si  ha  acido  solforoso,  lo  si 
ossida  prima  con  cloro,  e  si  precipita  quindi  come 
fu  detto.  L'arsenico  dà  con  l'acido  solforico  un  pre- 
cipitato giallo.  Quindi,  per  purificare  l'acido  cloridrico, 
si  aggiunge  prima  un  poco  di  biossido  di  manga- 
nese, che  dà  il  cloro  necessario  all'ossidazione  del- 
l'acido solforoso;  quindi,  dopo  avere  scacciato  l'ec- 
cesso di  cloro,  si  aggiunge  del  solfuro  di  bario,  che 
precipita  l'acido  solforico  e  l'arsenico.  Il  liquido  do- 
vrà quindi  essere  sottoposto  alla  distillazione.  L'acido 
cloridrico  serve  principalmente  alla  preparazione  del 
cloro,  degli  ipocloriti  o  dei  cloruri  decoloranti;  alla 
fabbricazione  del  sale  ammonico,  del  cloruro  di  zinco, 
di  stagno,  dei  cloruri  di  antimonio  per  la  tintoria; 
se  ne  impiega  pure  in  quantità  considerevole  nell'a- 
cidificazione delle  ossa  per  la  estrazione  della  gela- 
tìna: nonché  per  la  preparazione  dell'acido  carbo- 
nico, dell'acqua  regia,  ecc. 

CLORIDRICO  etere  (C^  H^  CI).  E  incoloro,  d'un 
sapore  forte,  zuccherino,  non  ha  alcuna  azione  sul 
tornasole,  nò  sull'infusione  di  violette,  ne  sull'azotato 
d'argento,  nò  sull'acqua  calda.  E  volatilissimo,e,  ver- 
sato sulla  mano,  entra  subito  in  ebollizione.  Sebbene 
più  volatile  dell'etere  solforico,  è  più  pesante  di  que- 
sto corpo. 

CLORIDRINE.  Sono  i  derivati  alogenici  della  gli- 
cerina. Si  distinguono  in  monocloridrine  e  in  biclo- 
ridrine.  La  a  monocloridrina  è  un  liquido  spesso  so- 
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labilissimo  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere;  bolle 
a  227^.  L'amalgama  di  sodio  la  converte  nel  glico- 
propilenico.  La  (^  monocloridrina  è  un  liquido,  ciie 
bolle  tra  230°  e  255°.  La  «  bic/oridrina  bolle  tra  172'^ 
€  1730;  ^  solubilissima  nell'alcool  e  nell'etere.  L'a- 
malgama di  sodio  la  converte  in  epicloridrina  ed  in 
alcool  isopropolico.  La  ,'5  bicìoridrina,  o  cloruro  del- 
l'alcool allilico,  ò  un  liquido  che  bolle  fra  182'^- 
183";  il  sodio  metallico  la  converte  nell'alcool  alli- 
iico;  ossidata  con  acido  nitrico,  si  converte  in  acido 
P  bicloropropionico. 

CLORINDINA.  Polvere  violetta,  solubile  in  giallo 
nella  potassa,  costituita  da  carbonio,  ossigeno,  azoto 
e  cloro. 

CLORINDOPTENE.  Sostanza  volatile  cristallina,  pro- 
flotta  dall'azione  del  cloro  sull'indaco. 

CLORION.  Genere  d'insetti  imenotteri  aculeati,  di 
•color  verde  smeraldo  dorato  ed  un  po'  violetto.  Ucci- 
•dono  col  pungiglione  le  blatte,  di  cui  nutrono  le  loro 
larve. 

CLORISAMMIDO.  Corpo  ottenuto,  come  l'acido  clo- 
risatinico,  impiegando  l'ammoniaca:  è  una  polvere 
gialla,  solubile  negli  acidi  concentrati  con  un  co- 
ore  violetto.  Riscaldato  colla  potassa,  dà  acido  do- 
risamico. 

CLORISATIDE.  Polvere  bianca  insolubile  nell'ac- 
qua, ottenuta  per  azione  dell'ammoniaca  sulla  clo- 
risatina.  Se  ne  ricava  l'acido  clorisatidico. 

CLORISaTINA.  Corpo  ottenuto  per  azione  del  cloro 
sull'isatina  e  l'indaco:  è  di  colore  giallo- arancio, 
cristallizzabile,  inodoro,  amaro,  neutro,  quasi  inso- 
lubile nell'acqua  calda.  Cogli  alcali  forma  un  acido 
€lorisatinico. 

CLORITE.  Sostanza  minerale  di  color  verde,  com- 
posta di  pagliette  e  granelli  lucenti,  che  si  riduce 
facilmente  in  polvere  sotto  la  pressione  delle  dita. 
1  minerali  di  questo  nome  sono  molto  numerosi,  ap- 
partengono tutti  al  genere  silicato,  e  racchiudono  più  o 
meno  forti  dosi  di  silice,  allumina,  ferro,  magnesia  o 
potassa.  Fusi  al  cannello,  si  tramutano  in  una  sco- 
ria nera,  ed  in  questo  stato  sono  attratti  più  for- 
temente dalla  calamita,  che  non  nello  stato  naturale. 
Si  dà  impropriamente  il  nome  di  dorile  alla  terra 
verde  di  Verona,  che  è  un  composto  naturale  di  os- 
sido di  ferro  unito  a  silice  e  potassa.  Si  chiama  an- 
■che  da  taluni  dorile  balJacea,  perchè  si  estrae  dal 
monte  Bentoiiico,  dipendente  dal  monte  Baldo.  Si 
adopera  come  materia  colorante  verde  nella  pittura 
ad  olio  e  nello  stucco. 

GLORITL  Sali  distinti  dagli  ipoclorili  o  cloruri  de- 
coloranti, coi  quali  sono  da  molti  autori  confusi. 
Sono  ben  noti  quelli  di  potassa  e  di  piombo ,  for- 
mati da  un  equivalente  di  acido  e  da  una  base.  Sono 
<iecoloranti,  ma  vengono  preferiti  agl'ipocloriti,  non 
detonanti  e  di  più  facile  applicazione. 

CLORITOGNEISS.  Gneiss  iii  cui,  oltre  al  quarzo, 
al  feldspato  ed  alla  mica,  entra  come  elemento  co- 
stitutivo secondario,  la  clorite. 

CLORITOIDE  Specie  di  clorite,  che  cristallizza  in 
forme  clinoedriche  non  completamente  determinate, 
•con  facilissima  sfaldatura  basale. 

CLORITOMIGASCHISTO  e  CLORITOSCHISTO  Voci 
che  rispettivamente  indicano:  varietà  di  micaschisto 
in  cui  si  aggiungono  pagliette  di  clorite.  —  Mine- 
rale, formato  di  clorite,  ripidolite  e  quarzo. 

CLORO  (CI;  peso  atomico  35,37).  Fu  scoperto  nel 


177-i  da  Schede;  Gay-Lussac  e  Thenard  in  Francia, 
nel  18Ul),  e  Davy  in  Inghilterra,  nel  1810,  furono  i 
primi  a  dimostrare  che  il  cloro  è  un  corpo  semplice, 
ossia  un  elemento.  Lo  si  prepara  facendo  agire  sulla 
pirolusite  (MnO-)  l'acido  cloridrico  a  caldo,  come  è 
indicato  dalla  seguente  reazione: 

Mn  0-2  -f-  4  liei  =  Mn  Cl^  +  2  IPO  -f-  Cl^ 

cloro 

la  preparazione  si  fa  nell'apparecchio  indicato  nella 
ligura  2276.  Il  cloro  è  un  gas  di  colore  giallo  ver- 
dastro, d'onde  il  suo  nome,  ha  odore  penetrante  e  sof- 
focante; il  suo  peso  specifico  è  2,45  (aria  =  1);  si  li- 
quefa a  1 5°  alla  pressione  di  quattro  atmosferee  a  4'J<* 
alla  pressione  ordinaria.  Un  volume  di  acqua  assorbe, 
a  20^,  2  volumi  di  cloro  e  tre  voi.  a  8''.  La  soluzione, 
che  cosi  si  ottiene,  si  dice  acqua  di  cloro  (Aqua  elori), 
che  serve  nei  laboratori  chimici  invece  del  cloro  gas- 
soso. Se  si  raffredda,  al  di  sotto  di  0*^,  l'acqua  saturata 


Fig.  2276    —  Apparecchio  per  la  preparazione  del  cloro. 

a  freddo  di  cloro,  si  formano  delle  scaglie  cristalline  di 
idrato  di  doro,  che  hanno  per  formola  Cl'^  -f  10  H-  0.  A 
temperatura  ordinaria,  questo  composto  si  scinde  nuo- 
vamente in  cloro  ed  acqua,  il  cloro  ha  molta  affi- 
nità con  quasi  tutti  gli  elementi.  Si  combina  diret- 
tamente, a  temperatura  ordinaria,  colla  maggior 
parte  dei  metalli  coi  quali  forma  i  cloruri,  il  rame 
in  foglie  sottili  e  l'antimonio  in  polvere  bruciano 
nel  cloro  secco  con  viva  luce;  così  pure  il  fosforo. 
Il  clorosi  combina  anche  coll'idrogejio;  un  miscu- 
glio di  volumi  eguali  dei  due  gas,  esposti  alla 
luce  solare  diretta,  detona.  Alla  luce  diffusa  l'azione 
è  lenta,  e  non  avviene  nella  oscurità.  Il  cloro  si  ap- 
propria l'ifirogeno  con  molta  energia,  cosicché  un 
pezzo  di  carta,  imbevuto  di  trementina  immersa  nel 
gas  cloro  brucia  subito,  carbonizzandosi.  Una  can- 
dela di  cera  accesa  continua  a  bruciare  nel  cloro, 
con  la  fiamma  fuligginosa,  per  separazionedi  carbonio. 
Le  materie  coloranti  organiche,  p.  es.  le  soluzioni  az- 
zurre d'indaco  e  di  tornasole,  vengono  scolorate  dal 
cloro  umido;  anche  i  fiori  imbianchiscono  col  cloro, 
perciò  questo  serve  per  l'imbianchimento  dei  tessuti. 
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Il  cloro  scolora,  quindi,  anche  l'ordinario  incliioslro 
da  scrivere,  il  cui  principio  colorante  è  una  combi- 
nazione di  sesquiossido  di  ferro  con  una  materia  or- 
ganica denominata  concino.  Se  si  vuol  far  scompa- 
rire completamente  la  scrittura,  bisogna,  dopo  aver 
distrutti  i  caratteri  per  mezzo  dell'acqua  di  cloro, 
lavare  l'ipetutamente  il  punto  in  cui  essi  si  trovano 
con  acido  cloridrico  debole,  il  quale  discioglie  compiu- 
tamente il  sesquiossido  di  ferro.  Senza  questa  precau- 
zione i  caratteri  ricomparirebbero  bagnando  il  posto 
da  essi  prima  occupato  con  una  soluzione  di  prus- 
siato  di  potassa,  il  quale,  col  sesquiossido  di  ferro, 
produce  un  composto  turchino.  Mail  cloro  non  eser- 
■cita  alcuna  azione  sull'inchiostro  della  China  e  sul- 
l'inchiostro da  stampa,  perchè  l'elemento  colorante 
di  quest'inchiostro  è  carbonio  assai  diviso,  il  quale 
non  si  combina  direttamente  col  cloro.  11  cloro  è  pari- 
mente adoperato  per  distruggere  i  miasmi  putridi,  che 
si  sviluppano  dalle  materie  organiche  in  corso  di  de- 
composizione. Questi  miasmi  dipendono  da  alcune  so- 
stanze organiche,  che  si  trovano  nell'aria  in  cosi  piccole 
proporzioni  da  sfuggire  alle  più  minute  indagini  ana- 
litiche, il  cloro  agisce  come  veleno  sulla  economia  ani- 
male. Respirato  in  piccola  quantità,  provoca  la  tosse; 
continuando  ad  agire  per  qualche  tempo  sugli  or- 
.gani  della  respi)'azione,  può  produrre  degli  accidenti 
p:ù  gravi,  sputi  di  sangue,  ecc. 

CL0R06ASE  Cloruro  che  fa  ufficio  di  base  nelle 
-combinazioni  con  altri  corpi. 

CLOROBENZIDA.  Prodotto  dellascomposizione, della 
clorobenzina  per  mezzo  del  calore:  è  un  liquido  oleoso 
che  bolle  a  'ilQO. 

CLOROBENZINA.  Corpo  ottenuto  per  azione  del 
cloro  gazoso  sulla  benzina  sotto  l'influenza  della 
luce  solare,  È  cristallizabilc,  poco  solubile  nell'ac- 
•<]ua  e  nell'alcool. 

CLOROBENZOIGO  acido.  Corpo  ottenuto  per  azione 
del  calore  sui  ben2oilo.  E  amaro;  può  essere  subli- 
mato ;  si  deposita  cristallizzato  dalle  soluzioni  alcoo- 
iiche  ed  eteree. 

CLOROBENZOILO.  Corpo  ottenuto  per  azione  del 
cloro  gazoso  sull'essenza  di  mandorle  amare  lino  a 
che  non  si  produca  più  acido  cloridrico.  E  un  li- 
quido chiaro,  che  brucia  con  fiamma  verde  brillante, 
d'odore  particoliire. 

CL0R060RIC0  acido.  Gaz  acido,  incoloro,  d'odore 
l)iccante,  che  fuma  a  contatto  dell'aria,  e  spegne  i 
•corpi  in  combustione, 

CLOROBUTIRRICO  acido.  Oitiensi  per  l'azione  del 
cloro  sull'acido  butirrico. 

CLOROBDTIRRONE.  Corpo  che  risulta  dalla  distil- 
lazione del  butirrone  col  cloruro  di  fosforo:  è  un 
liquido  incoloro,  di  speciale  odore  penetrante,  più 
leggei-o  dell'acqua. 

CLOROCANFENE.  Corpo  ottenuto  per  az  one  del 
cloro  sul  cloridrato  di  terebentene  o  sul  terebentene 
-e  suoi  isomeri.  E   liquido  e  ha  odore  di  canfora. 

CLOROCARBONICO  acido.  Gas  incoloro,  piccante, 
formato  esponendo  volumi  eguali  d'ossido  di  carbo- 
nio e  di  cloro  alla  luce  solare. 

CLORO GARVENE,  CLOROCETILO,  CLOROCHINONA. 
Voci  che  rispettivamente  significano:  Corpo  risultante 
<lar.'azione  del  cloro  sull'essenza  del  carvi  officinale. 
—  Corpo  che  si  forma  mescolando  etile  e  cloruro  di 
fosforo.  —  Prodotto  dell'azione  lenta  del  gas  clorato 
sulla  chinona. 


CI.OROGINICO   ACIDO. 

CLOROCIANIO.  Prodotto  della  combinazione  del  cloro 
umido  col  cianogeno:  è  gasoso  ;  fa  lacrimare  gli  oc- 
chi; a —  18^'  si  rapprende  in  aghi  trasparenti,  che 
si  sciolgono  a  —  15"  e  bollono  a  —  l^*^;  è  solubile 
nell'acqua,  nell'alcool,  nell'etere. 

CLORODINA.  Rimedio  empirico,  composto  di  varie 
sostanze  anodine,  che  si  amministra  internamente  a 
piccole  dosi.  È  usato  in   Inghilterra. 

CLOROEMATINA.  E,  come  la  xantmmatina,  un  pro- 
dotto ottenuto  dall'azione  (per  quella,  degli  alcali, 
per  questa,  dell'acido  nitrico)  suU'emafeina  e  sull'e- 
matina. 

CLOROFILLA  (dal  gr.  y^^opoi  verde,  e  fù)^)>ov,  pianta). 
Il  colore  verde  delle  piante  è  dovuto  alla  clorofilla, 
che  per  trasparenza  si  vede  attraverso  le  sottili  ed 
incolori  pareti.  La  clorofilla  si  trova  nelle  cellule  in 
forma  di  piccoli  granuli,  costituiti  da  una  materia 
protoplasmica,  colorita  da  pigmento  verde.  Questo 
pigmento  [clorofilla  propriamente  detta)  è  un  compo- 
sto chimico  formato  di  carbonio,  idrogeno,  ossigeno, 
azoto,  fosforo  e  ferro.  Si  è  provato  a  far  germogliare, 
delle  piante  in  un  suolo  privo  affatto  di  ferro,  e  s'è 
visto  che  la  clorofilla  non  si  forma.  Alcuni  chimici 
moderni  non  ritengono  però  dimostrato  che  il  ferro 
entri  direttamente  nella  composizione  delia  clorofilla, 
ma  solo  che  la  presenza  di  questo  metallo  sia  ne- 
cessaria per  la  formazione  di  essa.  I  granuli  di  clo- 
rotilla  hanno  origine  ora  attorno  al  nucleo,  ora  in- 
vece per  fraz  onamento  del  protoplasma  parietale. 
Perchè  si  formino,  è  neressaria  la  presenza  di  ferro 
nel  terreno  e  di  più  l'azione  della  luce  e  di  una 
temperatura  non  troppo  bassa.  Tutti  i  colori  dei  ve- 
getali pare  che  siano  dovuti  a  due  serie  di  materie 
coloranti  diverse.  1  colori  della  ^ erte  gialla  {gvàWo  ver- 
dastro, giallo  aranciato,  aranciato  rosso,  rosso)  sem- 
brano dipendere  da  sostanze  insolubili,  che  si  for- 
mano per  trasformazione  della  clorofilla:  quelli  della 
serie  turchina  (azzurro  verdastro,  azzurro,  violetto, 
violetto  ross"»,  rosso)  invece  sono  in  generale  dovuti 
a  modificazione  d'una  sostanza  speciale  solubile  nel 
succo  cellulare.  Il  colore  nero  non  esiste  nelle  piante, 
e  neppure  esiste  una  sostanza  colorante  bianca  spe- 
ciale. Sono  bianchi  quei  tessuti,  le  cui  cellule  sono 
ripiene  di  gaz.  Per  questo,  se  lo  s'immerge  nell'ac- 
qua, un  petalo  di  giglio  perde  il  su.)  colore  candido. 

CLOROFORMIO  (CU  Cl^  o  tricloromctano).  Lo  si  pre- 
para distillando  un  miscuglio  di  3  parti  di  alcool 
con  50  parli  di  cloruro  di  calce  e  100  parti  d'ac- 
qua in  una  ampia  ritorta  ;  il  cloroformio  passa  as- 
sieme ai  vapori  di  acqua,  e  si  raccoglie  al  fondo  del 
recipiente.  Lo  si  purifica  agitandolo  con  acido  sol- 
forico e  poi  rettificandolo.  In  grande,  lo  si  prepara 
di  solito  dal  cloralio.  Il  cloroformio  è  un  liquido  in- 
coloro, di  odore  etereo  e  di  sapore  dulciastro;  che 
bolle  a  G!".  I  suoi  vapori  producono  la  insensibilità, 
per  cui  è  impiegato  come  anestetico  (V.  Eterizza- 
zione). Non  brucia;  il  cloro  lo  trasforma  in  C  CH; 
la  potassa  caustica  alcoolica  lo  trasforma  in  acido 
formico. 

CLOROFORMIZZAZIONE.  Applicazione  del  clorofor- 
mio all'uomo  od  agli  animali,  con  lo  scopo  di  otte- 
nere l'anestesia  (V.  Eterizzazione). 

CLOROGENINA.  Principio  colorante  verde,  che  si 
trae  per  isdoppiaraento  cogli  acidi  dalla  radice  della 
robbia. 

CLOROGINICO  acido.  Detto  anche   Caffetannigo 


Cl.OROlUI. 

ACIDO  (V.)-"  fu  ottenuto  da  Brugnatelli  nel  1815  e 
più  tardi  da  Biiciu. 

CLOROIDI.  Famiglia  di  corpi  semplici,  ciie  com- 
prende il  cloro,  il  lluoro,  il  brouio  e  lo  jodio. 

CLORO  IODURI.  Composti  formati  dall'unione  di 
un  cloro  con  un  joduro. 

CLOROKA.KODILO.  V.  KaKODILO. 

CLOROMA.  Tumore  delle  ossa,  specialmente  del 
cranio:  è  di  varia  natura  e  verdastro. 

CLOROMENTENE.  Corpo  ottenuto  per  distillazione 
della  canfora  di  menta  col  cloruro  di  fosforo.  È  giallo 
pallido,  solubile  nell'essenza  di  trementina,  più  leg- 
gero dell'acqua;  bolle  a  SO-i"^,  decomponendosi. 

CLOROMESITILDE.  Corpo  cristallizzabile  risultante 
dall'azione  del  cloro  sul  mesitilene;  è  incoloro,  vo- 
latile senz'alterazione  ad  alta   temperatura. 

CLOROMETILE.  Corpo  ottenuto  durante  la  distil- 
lazione di  1  parte  di  spirito  di  legno,  1  di  sai  marino 
e  3  di  acido  solforico  idrato.  ì^  un  gaz  incoloro,  d'odore 
etereo,  ]  oeo  solubile  nell'acqua.  —  Il  Clorometile 
monoclorato  è  un  liquido  neutro,  incoloro,  volatile, 
inliainmabile,  che  bolle  a  35^,05  senza  lasciare  al- 
cun residuo  nella  evaporazione.  Ha  odore  somigliante 
a  quello  del  cloroformio,  un  po'  più  dolce  o  meno 
irritante.  Fu  proposto  da  Richardson  come  anestetico 
nel  1867,  ma  solo  nel  1871  acquistò  molta  rino- 
manza perle  numerose  applicazioni  di  Spencer  Wells 
e  di  Vanzetti,  che  lo  dissero  preferibile  al  cloroformio. 

GLOROMETRIA.  È  l'applicazione  di  mezzi  atti  a 
determinare  la  proporzione  del  cloro  contenuto  in  un 
liquido  e  combinato  allo  stato  di  ipoclorito.  Questi 
mezzi  consisiono,  in  generale,  nell'uso  di  certi  liquidi 
d'assaggio,  che  hanno  la  proprietà  di  far  conoscere 
la  forza  decolorante  e  per  conseguenza  la  quantità 
reale  del  cloro  che  possiede  la  sostanza  in  esame. 
A  tale  effetto  si  adoperano  le  soluzioni  d'amido  nello 
joduro  di  potassio,  del  cloruro  di  manganese  e  del 
protoazotato  di  mercurio  ,  che  danno  delle  colora- 
zioni più  0  meno  intense  e  dei  precipitati  più  o  meno 
abbondanti;  Pregiatissimo,  perla  clorometria,  il  me- 
todo immaginato  da  Gay  Lussac,  consistente  nell'uso 
di  una  soluzione  di  acido  arsenioso  per  assorbente 
di  cloro,  e  di  azzurro  d'indaco  per  indice  del  punto, 
in  cui  il  cloro  cessa  di  essere  assorbito,  essendo  già 
l'acido  arsenioso  trasformato  tutto  quanto  in  acido 
arsenico. 

CLOROMICMILICO  acido.  É  un  acido  cristallizza- 
bile, solubile  nell'acqua  bollente,  che  si  trova  nel- 
l'orina,  privata,  mediante  l'acido  nitrico,  di  buona 
parte  della  sua  urea  e  sottoposta  alla  distillazione. 

CLORONAFTALINA.  Corpo  che  risulta  dall'aggiun- 
gere  gaz  cloro  alla  naftalina,  finche  si  trasformi  in 
un  liquido  oleoso,  da  cui  comincia  a  separarsi  una 
sostanza  solida;  ò  più  ])esante  dell'acqua. 

CLORONITRIGO  o  CLORAZOTICO  acido.  Prodotto 
dell'acqua  regia,  da  Baudrimont  isolato  .scaldando 
a  36^  una  miscela  di  acido  cloridrico  (4  parti)  e  di 
acido  azotico  (5  parti).  È  un  gas  rosso  giallastro, 
instabilissimo. 

GLORONITROSO  o  CLOROAZOTOSO  acido.  Acido 
giallo,  rossastro,  pallido,  considerato  come  il  principio 
attivo  dell'acqua  regia.  Consta  di  volumi  eguali  di 
cloro  e  di  gas  nitroso. 

^  CLOROPERCLORICO  acido.  Composto  derivante  dal 
l'accoppiamento  di  2  eq.  di  acido  perclorieo  con 
l  eq.  di  acido  cloroso.  Nasce  dall'azione  della  luce 
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diretta  sull'acido  cloroso  secco.  È  un  liquido  di  co- 
lore rosso  bruno. 

CLOROPIGKAMILO.  Corpo  prodotto  dall'azione  del 
gas  cloro  sul  picramilo  :  cristallizza  ed  è  pressoché 
insolubile   nell'alcool. 

CLOROPICRINA.  Liquido  incoloro,  di  odore  pun- 
gente, molto  esplosivo.  Si  ottiene  sposso  nell'azione 
dell'acido  nitrico  sui  composti  organici  clorurati  (p. 
es.  cloralio)  e  si  prepara  trattando  l'acido  picrino 
col  cloro. 

CLOROSALICINA.  Nomo  comune  a  più  sostanze 
ottenute  per  l'azione  del  cloro  sulla  salicina,  come, 
per  esempio,  la  cloro- salicina,  la  bicloro- salicina^  la 
percloro-salicina. 

CLOROSCHISTO.  Roccia  talcosa  a  base  di  clorito, 
mista  a  varie  sostanze.  Se  ne  distinguono  varie  specie, 
cioè:  comune,  feldspalico ^  quarzoso.  Si  trova  per  lo 
più  in  formazioni  subordinate  al  micaschisto,  allo 
>- teaschisto ,  talvolta  al  gneiss, 

GLOROSI.  Malattia  che  si  manifesta  nelle  donne, 
specialmente  nelle  ragazze,  con  pallore  e  scolora- 
mento della  pelle,  specialmente  della  faccia.  Predi- 
spongono alla  clorosi  l'epoca  della  pubertà,  un  tem- 
peramento linfatico  e  melanconico,  una  costituzione 
debole,  ecc.,  e  il  risultato  può  esserne  una  febbre 
etica;  ma.  per  lo  più,  se  ne  può  ottenere  la  guari- 
gione. Alcuni  riposero  la  clorosi  in  un'indammazione 
lenta  dei  vasi  capillari;  altri  la  fecero  dipendere  da 
debolezza  del  ventricolo;  altri,  linalmente,  da  imper- 
fetta sanguificazione,  con  mancanza  di  cruore,  ossia 
ematosina.  In  ogni  caso  però  l'alterazione  del  sangue 
nella  clorosi  è  un  fatto  costante;  il  sangue  delle clo- 
rotiche  manca  costantemente  della  parte  cruorosa, 
e  contiene  una  quantità  minore  di  globetti,  di  sali, 
di  fibrina  e  di  ferro,  ed  abbonda  maggiormente  di 
siero.  Spesso  si  vide  cessare  la  clorosi  in  seguito  al 
matrimonio. 

CLOROSO  acido.  Combinazione  del  cloro  coll'ossi- 
geno,  gasoso  nelle  ordinarie  condizioni  di  temperatura 
e  di  pressione,  di  color  giallo  vivo,  meno  dannoso 
del  cloro  per  la  sua  azione  sugli  organi  respiratori. 

CLOROSOLFURI.  Combinazioni  del  cloro  coi  solfuri. 

GLOROSSALAMMIDO.  Corpo  ottenuto  per  azione  del 
l'ammoniaca  pel  clorossaletere  :  solubile  nell'alcool, 
nell'etere,  nell'acqua  calda;  cristallizzabile,  di  sapore 
prima  dolce,  poi  amaro;  fonde  a  143°,  ma  si  sublima 
ad  una  bassa  temperatura. 

CLOROSSALETERE.  Corpo  ottenuto  per  azione  del 
gaz  cloro  esposto  al  sole  e  coll'aiuto  del  cloro  sul- 
l'etere ossalico.  È  cristallizzabile,  incoloro,  neutro, 
inodoro  e  senza  sapore.  Dopo  un  certo  tempo  diventa 
bianco-latteo.  Fonde  a  144". 

GLOROSSICARBONICO  acido.  Combinazione  dell'os- 
sido di  carbonio  col  cloro  :  lo  si  può  considerare 
come  acido  carbonico,  nel  quale  un  equivalente  di 
cloro  è  sostituito  da  un  equivalente  di  ossigeno.  È  un 
gas  incoloro,  di  sgradevole  odore,  acre  e  soffocante, 
che  arrossa  energicamente  la  tintura  di  laccamuffa. 

CLOROSOLFUCHINONA  Si  chiamano  così  due  corpi, 
l'uno  bruno,  l'altro  rosso  aranciato,  risultanti  dal- 
l'azione del  cloro  sulla  sullidrochinona. 

CLOROTICO  soffio.  Rumore  che  si  ascolta  sul 
cuore  e  sui  vasi  del  collo,  che  è  subordinato  a  con- 
dizioni discrasiche  generali. 

CLORURATE  acque.  Costituiscono  una  delle  classi 
più  importanti  della  idrologia  e  sono,  fra  le  acque 
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minerali,  le  più  riociie  in  principi  fissi.  L'elemento 
loro  caratteristico  è  il  cloruro  di  sodio;  poi  vengono 
il  cloruro  di  magnesio  e  di  calce,  i  solfati  alcalini 
e  terrosi.  Si  amministrano  in  bevanda  e  per  bagno, 
come  eccitanti  e  ricostituenti. 

CLORURI.  La  maggior  parte  di  questi  sono  solidi 
a  temperatura  ordinaria;  tuttavia  ve  ne  sono  di  li- 
quidi, come  il  bicloruro  di  stagno.  Quasi  tutti  i  clo- 
ruri sono  volatili,  e,  quando  un  metallo  dà  origine  a 
più  cloruri,  il  composto  che  contiene  più  cloro  è 
quello  clie  si  riduce  più  facilmente  in  vapori;  per- 
ciò il  bicloruro  di  stagno  (Sn  CH)  è  più  volatile  del 
cloruro  stunnoso  (Sn  Ci'^).  Quasi  tutti  i  cloruri  sono 
solubili  nell'acqua,  eccetto  il  cloruro  d'argento,  il 
cloruro  ramoso,  il  cloruro  mercurioso  (calomelano), 
che  sono  insolubili,  ed  il  cloruro  di  piombo,  poco  so- 
lubile. 11  calore  decompone  i  cloruri  di  oro,  di  pla- 
tino e  dei  metalli  analoghi.  La  luce  attacca  il  clo- 
ruro d'argento,  gli  toglie  una  parte  del  suo  cloro, 
e  dà  un  corpo  insolubile  nell'  ammoniaca  e  negli 
iposolliti.  Questa  reazione  è  utilizzata  in  fotograna. 
L'elettricità  può  decomporre  tutti  i  cloruri;  parecchi 
metalli,  come  il  bario,  il  calcio,  lo  stronzio,  non  si  sono 
ancora  ottenuti  che  per  l'azione  della  pila  sui  clo- 
ruri. I  metalloidi  ed  i  metalli  possono  agire  sui  clo- 
ruri, sia  per  affinità  per  il  metallo  solo,  sia  per  af- 
finità per  il  cloro  solo,  sia  per  l'affinità  contempo- 
ranea per  il  cloro  e  per  il  metallo.  —  L'ossigeno 
agisce  su  un  certo  numero  di  cloruri,  ma  non  de- 
compone i  cloruri  dei  metalli  alcalini,  nei  quali  il 
cloro  ed  il  metallo  hanno  una  grande  aftinità  reci- 
proca; non  decompone  del  pari  i  cloruri  dei  me- 
talli terrosi,  perchè  questi  metalli  hanno  poca  af- 
finità per  l'ossigeno,  —  L'idrogeno  ed  i  metalli 
decompongono  un  certo  numero  di  cloruri  per  im- 
padronirsi del  loro  cloro;  l'idrogeno  riduce  facil- 
mente i  cloruri  dei  metalli  delle  quattro  ultime  se- 
zioni; il  metallo  resta  libero  e  si  sviluppa  dell'acido 
cloridrico.  Si  scalda  leggermente  il  cloruro  di  ar- 
gento in  un  apposito  apparecchio,  e  i  fumi  del- 
l'acido cloridrico  appariscono  ben  tosto  ali  estremità 
del  tubo.  Alcuni  metalli  di  un  ordine  inferiore  ri- 
ducono i  cloruri  dei  metalli  di  un  ordine  superiore. 
Cosi  si  prepara  il  cloruro  di  alluminio,  facendo  agire 
il  potassio  sul  cloruro  di  alluminio.  —  11  solfo,  il 
fosforo,  il  ferro  e  il  silicio  decompongono  un  certo 
numero  di  cloruri,  formando  i  cloruri  di  solfo,  di 
fosforo,  di  ferro  o  di  silicio  in  pari  tempo  che  sol- 
furi, fosfuri,  boruri  o  siliciuri  metallici.  Alcuni  clo- 
ruri esistono  in  natura,  come  quello  di  argento,  di 
sodio,  di  magnesio.  I  cloruri  si  possono  preparare 
coi  seguenti  processi:  Per  l'aziona  diretta  del  cloro: 
si  preparano  in  questo  modo  i  cloruri  volatili,  come 
il  bi«loruro  di  stagno  e  il  cloruro  ferrico.  Il  metallo 
è  riscaldato  in  una  ritorta  lobulata,  dove  arriva 
una  corrente  di  cloro  secco.  11  cloruro  prodotto  si 
condensa  in  un  pallone  raffreddato.  Anche  l'acqua 
regia  agisce  come  sorgente  di  cloro.  Per  l'azione  si- 
multanea del  cloro  e  del  carbone:  facendo  passare  una 
corrente  di  cloro  secco  su  un  miscuglio  di  allumina 
e  di  carbone  arroventato  in  un  tubo  di  porcellana  o 
in  una  ritorta  di  gres,  si  prepara  il  cloruro  di  allu- 
minio ed  i  suoi  analoghi: 
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0^  -f  3  C  +  C  CI  =  3  CO  -I-  A12  .01» 


CLOTILDE  {santa). 

Per  l'adone  dell'acido  cloridrico  sul  metallo,  sull'os- 
sido, sul  carbonato  o  sul  solfuro  :  in  questo  modo 
si  preparano  la  maggior  parte  dei  cloruri. 

Zn      -f      2  HCl      =     Zn  Cl^      +      IP 

zinco         acido  cloridrico     cloruro  di  zinco         idrogeno 

MgO     4-      2  HCl      =     MgC12      +      211  ?0 

ossido  di        acido  cloridrico  cloruro  di  acqua 

magnesio  magnesio 

CaCO    +    2nCl    =    CaCl^    +    002    +    ii?0 

arbonato  acido  cloruro  anidride  acqua 

di  calcio  cloridrico  di  calcio         carbonica 

Sb2S3     +     Olici    =    2SbCl3     +     3IFS 

solfuro  di  acido  tricloruro  acido 

autiraomo  cloridrico  di  antimonio  solfidrico 

CLOSSIO  Gualtiero  Federico.  Giurista,  nato  nel 
1796  a  Tubinga,  morto  nel  1838:  fu  professore  e 
consigliere  di  giustizia;  compose  uìolte  opere  e  sco- 
pri nell'Ambrosiana  di  Milano  importanti  frammenti 
del  Codice  Teodosiano,  che  pubblicò  sotto  il  titolo- 
di  Theodosiani  Codicis  geìiuini  fragmenla. 

CLOSTRO.  Si  chiamano  così  le  celulle  fusiformi, 
che  entrano  nella  composizione  del  legno  e  degli 
strati  corticali  delle  piante. 

CLOTA.  Fiume  ed  estuario  della  Britannia  Bar- 
bara, ora  Clyde  e  Firth  of  Clyde. 

CLOTARIO.  xNome  di  quattordici  monarchi:  Glotario  I, 
quartogenito  di  Clodoveo,  nato  nel  497,  morto  nel 
5GI,  ebbe  in  retaggio  (511)  il  regno  (li  Soissons. 
Unì  ai  propri  gli  Stati  dei  fratelli,  e  v'aggiunse  la 
Turingia  e  la  Borgogna.  Ebbe  parte  nell'uccisione 
de'  suoi  nipoti,  figli  di  Clodomiro,  e  si  abbandonò 
ad  ogni  turpe  eccesso.  Ebbe  perfino  il  coraggio  di 
far  abbruciar  vivo  il  proprio  tiglio  Orammo,  perchè 
ribelle.  —  Glotario  II,  figlio  di  Childerico  i  e  di  Fre- 
degonda,  succedette  al  padre  nel  regno  di  Soissons 
(584),  s'impadronì  dell'Austrasia  (612),  fece  morire 
Brunechilde  e  i  suoi  figli,  debellò  i  Sassoni  e  mori 
nel  628.  —  Glotario  III,  primogenito  di  Clodoveo  11, 
ebbe  in  retaggio  i  regni  di  Neustrin  e  di  Borgogna 
(653),  ma  la  madre  prima,  poi  i  prefetti  di  palazzo 
regnarono  in  sua  vece.  Mori  giovinetto  verso  il  670. 
—  Glotario  IV,  re  d'Austrasia  salito  al  trono  nel 
717  per  la  politica  di  Carlo  Martello,  non  regnò 
che  di  nome  e  morì  nel  720,  dopo  aver  vissuto 
oscurissimamente. 

GLOT-BEY  (Antonio  Clot).  Medico,  nato  presso 
Marsiglia  nel  1795,  morto  nel  1868:  recatosi  in 
Egitto  ed  entrato  nelle  grazie  del  viceré  Mehemet- 
Alì,  vi  organizzò  lo  studio  della  medecina,  fondando 
alò  chilometri  dal  Cairo  lo  spedale  di  Abou-Zabel, 
con  scuola  di  medicina,  stabilimento  di  vaccinazione, 
di  clinica  ostetrica  e  simili.  Pubblicò  varie  opere, 
fra  le  quali:  Apercu  general  de  l'Egijpte;  Coup  d'odi 
sur  la  peste  et  les  quarantaines.  ecc. 

CLOTILDE  (santaK  Moglie  di  Clodoveo,  re  dei  Fran- 
chi, morta  presso  la  tomba  di  S.  Martino,  nel  545: 
era  rinomata  per  bellezza;  visse  cattolica  in  mezzo 
agli  ariani,  e  fece  ogni  sforzo  per  convertire  il  reni- 
tente marito  alla  sua  religione.  Clodoveo,  dubitando 
dell'esito  della  battaglia  di  Tolbiac  promise  di  ab- 
bracciar la  fede  cristiana,  se  Dio  di  Clotilde  gli  dava 
la  vittoria,  e  la  promessa  fu  mantenuta.  Questa  donna 
arricchì  la  Francia  di  monumenti  sacri,  rimasti  ce- 
lebri nella  storia  delle  belle  arti.  Fu  ascritta  nel  nu- 
mero dei  santi  da  papa  Pelagio.  La  si  commemora 
il  3  giui?no. 


CLOVK. 


CLUNY. 
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CLOTO.   Una  delle  Pauciie  (V.). 

CLOUD  (Saint-).  V.  Saint  Cloud. 

CLOVE.  Peso  inglese  per  la  lana,  pari  a  3,-,  kg.; 
nell'Kssex  serve  pel  burro  e  formaggio  e  vale  4  kg. 

CLOVIO  Giulio  \don).  Celebre  miniatore,  nato  in 
Croazia  nel  1498, morto  nel  1578:  trasferitosi  a  Roma, 
vi  ebbe  a  maestro  Giulio  Komano.  In  parecchie  bi- 
blioteche si  veggono  libri  da  lui  miniati  con  somma 
verità  e  vivezza.  Lasciò  anclie  disegni  a  penna,  con- 
dotti meravigliosamente.  Fu  amico  dei  più  grandi 
artisti  e  letterati  del  suo  tempo  e  caro  a  tutti  i  prin- 
cipi d'Italia.  Morì  lasciando  nel  Mantovano  vari  al- 
lievi, che  mantennero  per  lungo  tempo  il  buon  gu- 
sto della   miniatura. 

CLOWN.  Buffo  del  teatro  inglese,  introdotto  al- 
tresì nei  drammi  di  Shakespeare.  La  sua  origine  ri- 
sale a  quella  del  tedesco  [Janswurst,  con  cui  ha 
molta  somiglianza.  Con  questo  nome  si  indica  ora 
pai'ticolarmente  chi  fa  la  parte  butfa  nelle  compa- 
gnie di  saltimbanchi,  nei  circhi  equestri,  ecc. 

CLOYNE.  Città  in  Irlanda,  nella  provincia  di  Mun- 
ster  e  nella  contea  di  Cork,  con  6u00  ab.:  è  sede  di 
vescovo  cittolico  ed  anglicano. 

CLOZ.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  circolo 
di  Trento,  distretto  di  Cles,  sulla  destra  della  No- 
vella, con  circa  lOOU  ab. 

CLUB.  Voce  inglese,  che  significa  propriamente 
randello  o  bastone:  par  uno  strano  complesso  di  cose, 
fu  introdotto  ad  esprimere  la  quota  ciie  pagava  cia- 
scun convitato  in  certe  riunioni  governate  da  spe- 
ciali regolamenti;  poi  valse  ad  indicare  ciò  che  noi . 
diremmo  ritrovo,  circolo,  società.  In  Inghilterra  i 
dubs  presero  gran  diOusione:  nelle  città  principali 
dell'Inghilterra  tutte  le  classi  delia  società  hanno  i 
loro  clubs  particolari,  nei  quali  si  r.iccolgono  coloro 
che  hanno  opinioni  poliiiche  ed  inclinazioni  conformi. 
I  primi  clubs  inglesi,  di  cui  si  faccia  menzone,  si  ri- 
feriscono alla  fine  del  secolo  XVI  o  al  principio 
del  XVII.  Fu  allora  che  si  stabilì  il  celebre  Club 
della  taverna  della  Sirena,  di  cui  furono  soci  Shake- 
speare, Beaumont,  Fletcher,  Haleigh,  ecc.  Contem- 
poraneo a  questo  era  l'altro  della  taverna  del  Dia- 
volo, al  quale  appartenne  Ben.  Johnson,  che  ne  scrisse 
gli  statuti,  sotto  il  titolo  di  Lejes  convivciies.  Oltre  i 
politici  e  i  letterari  sorsero  anche  clubs  gastrono- 
mici, di  sport,  di  box,  ecc.  La  prima  società  di  tal 
genere  che  sul  continente  abbia  portato  il  nome  di 
club,  fu  quella  stabilita  a  Parigi  dal  duca  d'Orléans, 
poc)  dopo  la  guerra  dell'indipendenza  d'America.  I 
c/«6s  presero  poi  gi-an  pane  nella  rivoluzione  fran- 
cese, e  in  alcuni  di  essi  convenivano  i  personaggi 
più  ragguardevoli  per  sapere  o  per  grado  in  quei 
tempi.  È  curioso  e  notevole  che  il  primo  di  essi 
fu  fondato  per  istigazione  del  re.  il  quale  mirava  a 
far  sorgere  l'anarchia  per  aver  il  pretesto  di  vio- 
lare la  Costituzione,  che  aveva  giurato  di  mantenere. 
Parecchi  federati  rimasti  a  Parigi,  dopo  la  festa  del 
14  luglio,  per  istigazione  del  re  stesso,  come  abbia- 
mo (letto,  fondarono  il  club  delle  guardie  nazionali 
di  provincia.  Questa  associazione  doveva  costituire 
un  potere  intermedio  fra  il  tnonarca  e  l'Assemblea: 
ma,  essendo  apparso  quasi  subito  lo  scopo  subdolo 
cui  mirava,  cadde  sotto  la  pubblica  indignazione.  I 
membri  di  esso  ne  costituirono  allora  un  altro,  che 
chiamarono  club  monarchico,  il  quale,  avendo  ten- 
tato invano  di  corrompere   il    popolo   col   denaro , 
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pr(\se  parte  a  tutti  i  complotti  contrarli  alla  rivolu- 
zione. Vi  erano  allora  in  Parigi  qualtro  altri  clubs, 
tra  i  quali  rimasero  famosissinn  quello  dei  Giacobini 
e  quello  dei  Girondini.  Il  primo  era  composto,  in 
origine,  dei  deputati  bretoni,  che  si  riunivano  ogni 
sera  a  Versailles  per  concertarsi  sulle  mozioni  del - 
l'indomani  alla  Cantera,  e  difatti  si  chiamò  prima 
Club  Bretone.  Più  tardi,  ammisero  alle  loro  sedute 
i  deputati  patrioti  di  tutte  le  altre  provincie.  Quando 
l'Assemblea  nazionale  fu  trasferita  a  Parigi,  presero 
in  affitto  la  sala  della  biblioteca  del  convento  dei 
Giacobini,  ragione  per  cui  gli  avversarli,  in  segno 
quasi  di  disprezzo,  li  chiamarono  Giacobini,  nome 
rimasto  nella  storia.  Il  Club  dei  Girondini  fu  chia- 
mato così,  perchè  brillavano  in  esso  i  deputati  dei 
dipartimenti  deila  Gironda,  famosi  per  la  loro  elo- 
quenza. Anche  questo  club  derivò  da  un  altro  detto 
degli  Amici  della  Yerità,  che  seguiva  le  ispirazioni 
di  Lafayette  e  sopratutto  di  Brissot,  i  quali  aiuta- 
rono la  Corte  a  corrompere  un  gran  numero  di 
scrittori  popolari,  che  mutarono  di  bandiera  nel  lu- 
glio del  1790.  Fra  i  giornalisti,  solo  Marat,  Desmou- 
lins,  j-'reron  e  Loustolot  rimasero  imperterriti  da- 
vanti ad  ogni  tentativo  di  seduzione. 

CLUBIONA.  Genere  di  aracnidi,  della  famiglia  dei 
ragni  tessitori,  molto  simili  al  ragno  domestico:  vi- 
vono sotto  le  pietre  e  -le  foglie  e  nei  crepacci  delle 
muraglie. 

CLÙENZIO  Abitus.  Cittadino  romano,  nato  a  ta- 
rino, verso  il  103  a.  C.  :  accusato  di  avvelenamento 
e  di  corruzione  fu  difeso  da  Cicerone  colla  celebre 
arringa  prò  Cluentio. 

CLUNIA.  Città  della  Spagna  Tarraconense,  situata 
sulla  vetta  di  un  monte,  al  nord  del  Uurius. 

CLUNIACENSE.  {ordine  religioso).  V.  Cll'.nv. 

CLUNIPEDL  Nome  dato  da  alcuni  scrittori  a  quegli 
uccelli  che,  come  i  pinguini,  i  mormoni,  le  apienoi- 
diti,  ecc.,  pajono  camminare  sul  groppone  per  avere 
i  piedi  collocati  molto  all'indietro  del  corpo. 

CLUNY.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  di  Saóne 
et-Loire,  nel  circondario  di  Macon,  sulla  Grosne 
con  5U00  ab.  Celebre  l'omonima  badia  di  Benedettini, 
fondata  nel  910  da  Guglielmo  I,  duca  di  Aquitania  e 
conte  d'Alvernia  Circa  vent'anni  dopo,  sant'Odone, 
secondo  abate,  v'introdusse  una  riforma  che  grande- 
mente si  propagò.  Col  tempo,  duemila  case  religiose 
adottarono  la  disciplina  di  Cluny.  La  badia  madre  era 
assai  vasta,  e  il  numerodei  monaci  nel  medioevo  viera 
grandissimo.  Basti  il  dire  che  quando,  nel  1245,  papa 
Innocenzo  IV,  accompagnato  da  12  cardinali,  un  pa- 
triarca, tre  arcivescovi,  i  generali  dei  Certosini  e  dei 
Cistercensi,  e  il  re  di  Francia  (san  Luigi),  con  tre  de* 
suoi  figliuoli,  laregma  madre, Baldovino, contedi  Fian- 
dra e  imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca  di  Bor- 
gogna e  sei  gentiluomini,  visitai-ono  quel  ujonasiero, 
tutti  vi  furono  alloggiati  secondo  il  loro  grado,  sen«a 
disturbare  i  monaci,  che  vi  erano  in  numero  di 
quattrocento.  L'abate  disponeva  di  un  gran  numero  di 
benelizii  e  'lei  priorati  delle  varie  case  dell'ordine. 
Li  chiesa  del  monastero  era  una  dello  più  vaste 
della  Francia.  La  badia  fu  tre  volte  saccheggiata 
dagli  Ugonotti.  La  Congregazione  cluniacense  ac- 
quistò fama  per  grandi  lavori  letterari  fatti  da'  suoi 
monaci.  Le  appartennero  illustri  uomini,  tra  cui  pa- 
recchi santi,  quattro  sommi  pontefici,  venti  cardi- 
nali, ecc.  La  badia  fu  poi  convertita  in  scuola  normale. 

(Proprietà  letteraria).  37 
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CLLPEA. 


CLYDi:. 


CLUPEA.  Genere  di  pesci  aciintotteri,  della  fami- 
glia dei  clnpeini,  allìni  lille  sardelle  e  alle  sardinelle. 

CLUSE  [La).  Luogo  in  Francia,  nel  di|)artiniento 
del  Doiibs.  tra  Puntarlier  e  il  conline  svizzero,  ce- 
lebre per  la  vittoria  dei  Prussiani  contro  l'esercito 
francese  dell'est,  il  1.^  febbraio   1871. 

CLUSES.  Clìiamansi  così,  nel  Giura  sviz7ero  e  fran- 
cese, le  profonde  gole  nelle  valli.  —  Cluses  ,  città 
in  Francia,  nel  dipartimento  dell'alta  Savoia,  non 
lungi  dal  fiume  Arve.  con  2u00  ab.  in  vicinanza 
trovasi  la  grotta  di  Balme. 

CLUSETTE.  Passo  in  Val  di  Travers.  in  Svizzera, 
nel  cantone  di  Neucliùtel  percorso  dalla  Heuss  e 
dalla  strada  che  conduce  a  Pontarlier. 

CLUSIA.  Genere  di  piante  della  farnigla  delle  gut- 
tifere. Le  clusio  sono    alberi    o    frutici   propri   del- 


l'America meridionale,  per  lo  più  parassiti,  con  fo- 
glie intierissime,  (iori  ascellari  o  terminali,  disposti 
a  grappoli,  talora  a  cima.  Se  ne  contano  circa 
venti  specie,  parecchie  delle  quali  sono  notabili  per 
la  bellezza  dei  loro  fiori  e  per  un  succo  resinoso, 
giallo,  che  scaturisce  dalle  incisioni  praticate  nei  fu- 
sti e  nelle  radici  e  che,  a  contatto  dell'aria,  diventa 
rossiccio.  Questo  succo  si  adopera  a  guisa  di  bal- 
samo nella  cura  delle  ulcere  dei  cavalli;  si  usa  in- 
vece nel  catrame  per  calafatare  i  navigli. 

CLUSINUS  (lacus).  Lago  formato  dalle  acque  sta- 
gnanti del  Clanis,  nell'Etraria. 

CLUSIUM.  Città  dell'Etriiria,  presso  il  lago  Clu- 
sinus,  una  delle  più  celebri  ed  antiche,  ora  CliiusL 
Ila  numerose  antichità  etrusche,  tra  cui  la  tomba  di 
Porsenna. 


F:g.  2277 

^CLUSONE  fant. ,  Oausonium).  Città,  capoluogo  di 
cincondario,  nella  provincia  di  Bergamo  nella  valle 
Soriana  superiore,  presso  la  sinistra  del  Serio,  con 
2900  ab.  nel  centro,  oOjO  nel  comune.  Trovasi  a 
650  metri  sul  livello  del  mare,  sopra  un  pigino  che 
forma  quasi  un'appendice  del  monte  Cimiero.  E  luogo 
antico,  con  qualche  notevole  edilicio,  tra  cui  la  torre 
dell'orologio;  la  chiesa  principale  con  bei  marnile 
pregevoli  dipinti;  la  chiesa  dei  Disciplini,  con  pitture 
di  stile  luinesco.  Abbastanza  vivi  il  commercio  e  l'in- 
dustria, contandosi  fabbriche  di  tele,  manifatture  di 
panni,  concerie  di  pellami,  filatoj  di  seta  e  di  lana. 
Vi  furono  trovati  diversi  oggetti  di  antichità  e  due 
lapidi  l'cmane.  il  territorio  è  fertile  in  frumento,  gran- 
turco, s:elsi;  ha  buoni  pascoli  e  boschi  di  alto  e  basso 
fusto.  Vi  si  cura  l'allevamento  del  bestiame.  —  li 
circondario  di  Giasone  conta  57,0(J0  abitanti. 

CLUTALLITE.  Varietà  di  analcime,  di  color  rosso 
carne;  appena  traslucido,  se  in  laminctte  tenuissime: 


•  elusone. 

lo  si  trova  in  noduli  nell'amigdaloide  di  Dunbarton, 
in  Scozia. 

CLUVERIO  CLUWER  Filippo.  Antiquario,  nato  a 
Danzica  nel  1580,  morto  nel  1G23:  pubblicò  la 
Germania  antiqua  e,  recatosi  in  Italia,  scrisse  SiciUne- 
anliqum  libri  duo,  a  cui  aggiunse  una  breve  descri- 
zione della  Sardegna  e  della  Corsica. 

CLWYD.  Fiume  del  Galles  settentrionale,  nel  sud- 
ovest  del  Uenbighshire. 

CLYDE.  Fiume  nella  Scozia  del  sud:  nasce  dai 
monti  della  contea  di  Lanark,  nel  mezzodì;  scorre 
dinanzi  a  Lanark,  Hamilton.  Glasgow,  Renfrew  e  Dum- 
barton;  e,  dopo  un  corso  di  157  kmq.,  gettasi  nel  golfo 
di  Clyde  (Firth  of  Clyde),  nel  mare 'd'Irlanda.  Presso 
Lanark  forma  una  serie  di  magnifiche  cascate.  Fu 
reso  navigabile  fino  a  Glasgow  per  navi  che  peschino 
5,5  m.  di  profondità.  Il  suo  bacino  (Clydesdale), 
con  una  superficie  di  4092  kmq.,  abbonda  di  frutta, 
di  carbon  fossile  e  di  ferro.  Vi  abita  quasi  la  terza. 
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parte  di  tutta  la  popolazione  di  Scozia.  Un  canaio 
(Fortli  e  Glasgow  canal)  unisce  il  Clyde  col  Fortk. 
—  Clyde-Iroa-Works,  importante  ferriera,  nella  contea 
di  Lanark,  in  Scozia,  nel  comune  di  Clyde,  con  1000 
abitanti. 

CLYDE  COLIN  CAMPBELL  (lord).  Generale  inglese 
nato  presso  Glascovia  nel  170"i,  morto  a  Chatam 
nel  18(Jo:  combattè  in  Ispagna  contro  i  Francesi, 
nella  Cina  (1842)  e  nella  guerra  di  Crimea,  ove 
si  distinse  alle  fazioni  di  Alma  e  Halaclava.  Insorta 
l'India,  nel  1857,  fu  investito  del  comando  supremo 
dell'esercito  e,  domati  i  ribelli,  fu  salutato  salvatore 
deir India,  creato  lord  Clyde  e  maresciallo.  Fu  se- 
polto a  Westminster. 

CLYPEA  0  ASPIS.  Città  della  Zengitana,  nell'Africa 
propria,  con  porto  sul  Mediterranea,  ove  sbarcarono 
i  Koinani  nella  |)rima  guerra   punica. 

CNAPIUS  Gregorio.  Ei'udito  gesuita,  nato  a  Grodziec 
in  Mazovia  (Polonia),  verso  il  1564,  morto  a  Cracovia 
nel  lGo8;  si  dedicò  all'insegnamento  e  scrisse:  The- 
saurus polono- Ialino -grincHS  ed  altre  opere. 

CNEMIDA,  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri 
americani,  della  famiglia  dei  lamellicorni,  colla  parte 
superiore  del  capo  biQda. 

CNEMIS  (mons).  Catenadi  monti  nella Locride orien- 
tale, ora  Talanda:  con  un  suo  ramo  forma  il  pro- 
montorio (jìemitles 

CNEORO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
terebintacce,  della  triandria  inonoginia  del  sistema 
sessuale.  Se  ne  contano  due  sole  specie:  la  Cneoruni 
iricoccon  L  ,  suffrutice  sempre  verde  che  cresce  spe- 
cialmente nel  mezzodì  della  Francia  e  si  coltiva  nei 
giardini  deliziosi;  eia C'ieorum pulverulentum  Vent,  che 
è  nativa  di  Tenerilfa  e  viene  coltivata  in  alcuni  orti 
botanici. 

CNICINA.  Sostanza  scoperta  nel  cardo  benedetto 
e  che  esiste  in  tutte  le  piante  amare  della  famiglia 
delle  cinarocefalee.  Bouchardat  l'antepose,  come  ri- 
medio febbrifugo,  alla  salicina. 

CNIGO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  com- 
posite, di  cui  è  specie  conosciuta  il  cardo  selvatico, 
cnieus  benedictus,  con  stelo  dritto,  lanoso,  foglie  oblun- 
ghe e  spinose,  fiori  gialli  araarissiini. 

CNIDUS.  Citta  della  Caria.  V.  G.nido. 

CNOSSUS.  Città  r.^ale  dell'isola  di  Creta,  presso  la 
costa  settentrionale:  abbondava  di  tradizioni  mitolo- 
giche e  dicevasi  fondata  da  Minosse.  Fu  in  ultimo 
saccheggiata  da  Metello. 

CNUFI.  Divinità  egiziana,  adorata  specialmente  nel- 
l'isola d'Elefantina,  in  Etiopia  e  nel  mezzodì  della  Te- 
baide.  Il  nome  geroglifico  di  questo  dio  varia  spesso 
nella  sua  ortografia.  Dai  Romani  era  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Jupiùer  Ammon-Cenubis.  Pare  si  vo- 
lesse indicare  che  questo  essere  incognito  e  nascosto 
era  lo  spirito  che  anima  e  conserva  l'universo. 

COA.  Fiume  del  Portogallo,  nel  distretto  di  Guarda: 
nasce  presso  il  confine  spagnuolo,  nella  Sierra  De 
las  Mesas  e,  dopo  un  corso  di  140  km.,  sbocca  nel 
Duero,  a  sinistra. 

COA  veste.  Prendeva  il  nome  dall'isola  di  Coo, 
perchè  si  filava  e  tesseva  in  quell'isola,  le  cui  ma- 
nifatture erano  molto  riputate.  Dagli  scrittori  latini 
si  apprende  che  la  veste  (oa  era  trasparente  e  di 
una  finezza  singolare,  che  la  si  portava  specialmente 
dalle  donne  di  mal  affare  ed  era  talvolta  tinta  in  color 
porpora  e  ornata  di  liste  d'oro. 


COABITAZIONE.  E  l'atto  di  due  o  piìi  individui  che 
abitano  insieme,  menano  vita  comune  nella  stessa 
casa,  alla  stessa  mensa,  ecc.  Le  leggi  moderne  ob- 
bligano la  moglie  ad  abitare  col  marito,  ma  l'obbligo 
cessa  ((uando  viene  pronunciata  per  giusti  motivi  la 
se|)arazione  di  corpo.  xVnche  i  figli  hanno  il  dovere 
di  coabitare  col  padre,  ma  secondo  il  nostro  codice 
ciò  non  ha  più  luogo  quando  il  figlio  abbia  com- 
piuto 25  anni,  o  sia  stato  formalmente  emancipato, 
(V.  Patria  podkstà).  —  Coabitazione  vale  anche  con- 
sumazione di  matrimonio. 

COADIUTORE.  Si    dice  di    chi    coopera  e  special- 
mente di  ciii  fa  le    veci    altrui   senza    riscuoterne 
profitti,  colla  sola  ricompensa  di  succedere  nell'uf- 
ficio e  nella  dignità. 

COAGULABILE  e  COAGULANTE.  Si  dice  coagula- 
bile ogni  liquido  che  ha  la  proprietà  di  presentare 
il  fenomeno  della  coagulazione  in  alcune  condizioni 
favorevoli:  tali,  il  sangue,  la  linfa  ed  altri  liquidi  or- 
ganici. —  Coagulanti  invece  chiamansi  le  sostanze 
atte  a  suscitare  il  fenomeno  della  coagulazione. 

COAGULAZIONE.  In  fisica  e  chimica,  significa  il  pas- 
saggio di  una  sostanza  non  cristallizzabile,  di  natura 
liquida  o  semi-liquida,  allo  stato  semi-solido  o  solido. 
Questo  fenomeno  è  in  apparenza  spontaneo,  ma  real- 
mente richiede  l'intervento  di  alcune  condizioni  favo- 
revoli. Così  ad  esempio  per  la  coagulazione  del 
sangue  si  richiede  la  presenza  di  un  fermento;  per 
quella  dell'albume  dell'uovo  e  dei  liquidi  albuminosi 
in  generalo,  la  presenza  del  calore;  per  quella  del 
latte  la  presenza  di  un  acido,  ecc.  —  Dicesi  pure 
coagulazione  l'operazione  per  la  quale  s'induce  a 
rapprendersi  il  principio  albuminoso  di  un  liquido, 
il  quale  ne  abbondasse  o  no  per  natura,  o  ne  fosse 
stato  arricchito  ad  arte.  La  coagulazione  si  ai)plica 
alla  depurazione  dei  liquidi,  che  contengono  glutine 
()  albumina  vegetale,  da  cui  talvolta  sono  resi  più 
densi  che  non  si  conviene  o  vengono  disposti  alla 
putrefazione.  La  coagulazione  si  opera  in  diversi  modi; 
alla  temperatura  ordinaria  col  semplice  intervento 
dell'ai'ia  (sono  in  questo  caso  i  succhi  acidi,  come 
quello  di  acetosa,  ed  alcune  forti  infusioni,  come  quelle 
di  rose  rosse,  ecc.);  alla  temperatura  ordinaria,  col- 
l'intervento  dell'alcool,  dell'albumina,  della  crema 
o  fior  di  latte  (si  trattano  in  questo  modo  il  vino  e 
i  liquori)  ;  alla  temperatura  dell'ebollizione,  al  contatto 
dell'aria  e  spesse  volte  con  aggiunta  di  albumina 
(si  trattano  colla  semplice  ebollizione  alcuni  succhi 
inodori  che  contengono  molta  sostanza  glutinosa, 
come  quello  di  cicoria,  ecc.).  11  siero  di  latte,  le  so- 
luzioni di  zucchero,  alcune  soluzioni  saline,  ecc.  ,  si 
trattano  invece  coU'ebollizione  e  coU'aggiunta  del- 
l'albumina. 

COAHOMA.  Contea  negli  Stati-Uniti  d'America,  nello 
Stato  del  Mississippi;  ha  per  capoluogo  Fior-1'oint. 

COAHUILA.  Stato  della  repubblica  messicana,  con- 
finante, all'est,  con  Nuovo  Leon  e  Tamaulipas;  al 
sud,  con  Zacatecas;  all'ovest,  con  Durango  e  Chihua- 
hua: al  nord,  con  Texas,  dove  il  Rio  Grande  serve 
di  confine.  È  una  regione  ancora  poco  conosciuta  ne' 
suoi  particolari:  ha  una  superficie  di  153,600  kmq. e 
una  popolazione  di  150,000  abitanti  di  cui  %  sono 
inciviliti,  soggetti  al  clero.  11  lato  sud,  che  appar- 
tiene al  versante  superiore  della  Nuova  Spagna,  è  al- 
quanto montuoso,  atidentrandovisi,  dalla  parte  di 
Nuovo  Leon,  alcuni  rami  delle  Cordigliere  orientali. 
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Il  lato  nord  si  uppiana  gradatamente  verso  il  Rio 
Grande.  Alla  sua  superficie  ondulata,  vasti  boschi 
si  alternano  con  fertili  valli  e  con  piani  rigogliosa- 
mente erbosi  e  praterie.  Il  lato  più  all'ovest  appar- 
tiene al  gran  deserto  del  Bolson  de  Mapini,  percorso 
in  parte  da  Indiani  ancora  indipendenti.  Principali 
iiunii  sono,  al  nord  :  il  Rio  Salado,  che  riceve  il  Rio 
Sabinas  e  si  getta  nel  Rio  Grande;  e,  al  sud,  gli 
affluenti  del  San  Juan.  Fra  i  maggiori  laghi  contansi 
la  laguna  del  Muerto  (formata  ])er  il  dilatarsi  del 
Rio  de  Nazas,  sorgente  del  San  Juan);  de  Agua 
Vei'de;  de  Tlagualita  (lago  salalo  di  Cuyman),  al 
conline  ovest;  e  de  l'arras.  In  generale,  temperato 
e  salubre  il  duna;  grandi  però  i  contrasti  ira  gli 
inverni  rigidi  e  le  caldissime  estati,  con  venti  infuo- 
cati. Predomina  l'allevamento  del  bestiame,  e  si  col- 
tiva frumento,  mais,  orzo,  caffè,  cotone,  legumi,  (  anno 
da  zucchero,  pepe  spa- 
gnuolo,  viti,  alberi  da 
frutta,  che,  importativi 
dall'Europa,  vi  pro- 
sperano egregiamente. 
Le  montagne  sono  ric- 
che d' argento ,  ferro  , 
oro,  rame,  piombo, 
earbon  lossile  e  sale, 
.na  vi  si  trascura  la 
montanislica.  Nel  1 878 
vi  si  contavano  solo 
1580  minatori.  Dal 
tempo  in  cui  s'inau- 
gurò la  ferrovia  da 
Sui- 


Laredo  (Texas)  a  Sai 
tillo,  v'ebbe  un  note- 
vole miglioramento.  Vi 
si  fondarono  ,  sopra- 
tuito  per  tessuti  di  co- 
tone, anche  parecchie 
l'abbriche  per  opera  di 
Americani  immigrativi. 
La  capitale  è  Saltillo. 

CO  AITA  {ateles  puìii-  l'it 

scus).  Specie  di  scim- 
mia del  genere  alele:  ha  il  coi'po  smilzo  e  scarno, 
il  ventre  raccolto,  le  braccia  lunghissime,  e  cosi  pure 
la  coda,  che  è  sprovvista  di  peli  inferiormente  alla 
sua  estremità  ed  è  eminentemente  prensile.  Manca  di 
pollice  alla  mano  o  appena  ne  ha  un  rudimento. 
Vive  nelle  grandi  foreste  della  Guiana  e  del  Brasile. 

COALESCENZA.  Riunione  o  congiungimento  di  parti 
prima  separate,  sia  naturalmente,  sia  accidentalmente, 
come  si  osserva  nelle  adesioni  contro  natura  e  nel 
rimarginamento  delle  ferite  semplici. 

COALIZIONE.  Sul  principio  della  rivoluzione,  gli 
scrittori  francesi  indicarono  col  titolo  di  coalizione,  e 
come  in  termine  di  disprezzo,  la  confederazione  di 
varie  potenze  contro  la  Francia.  Oggi  ancora  serve 
questa  parola  e  designare  l'associazione  di  due  o 
più  forze  prepotenti  a  danno  di  un  terzo.  La  prima 
coalizione  contro  la  Francii  fu  conchiusa  tra  l'Au- 
stria e  la  Prussia,  per  difendere  la  costituzione  del- 
l'impei-o  germanico  e  ])or  freno  alla  rivoluzione  fran- 
cese (7  febbraio  1792j.  Altra  coalizione  fu  quella 
del  1793.  L'Alemagna  dichiarò  la  guerra  (22  marzo), 
e  ad  essa  si  unirono  poscia  il  Portogallo,  Napoli, 
la  Toscana  e  il  papa.  Inoltre,  si  conchinse  a  Lon- 


dra un  trattato  di  alleanza  tra  ìa  Gran  Bretagna  e' 
la  Russia.  Segui  poi  la  triplice  alleanza  conchiusa 
a  Pietroburgo  tra  la  Russia,  l'Austria  e  la  Gran 
Bretagnt  (28  settembre  1795).  Questa  fu  sciolta 
dal  trattato  di  Campo  Formio,  tra  l'Austria  e  la  Fran- 
cia, nel  quale  si  fissò  un  congresso  generale  da  te- 
nersi a  Rastadt  (8  dicembre  1707,  aprile  1799)  per 
la  conclus  one  della  pace  con  tutto  l'impero.  Le  ne- 
goziazioni che  quis'i  seguii'ono  vennero  dichiarate 
nulle  dall'Austria;  giacche,  durante  queste,  si  formò 
una  quarta  coalizione  tra  la  Russia,  la  Porta  (30 
dicembre  1798)  e  la  Gran  Bretagna.  Vi  accedettero 
anche  l'Austria  e  Napoli.  Fa  poi  nuovamente  sciolta 
da  vari  trattati  di  pace,  cioè:  di  Lunevilie  coll'Au- 
stria  e  colla  Germania  (9  febbraio  1801);  di  Firenze 
con  Napoli  (28  marzo  18)1)  e  colla  Porta  (9  otto- 
bre); di  Amiens    colla  Gi'an    Bretagna    (15   marzo, 

1802).  Di  tutti  questi 
Stati  1  Inghilterrra  fu 
la  prima  a  dichiarare 
nuovamente  guerra  ai 
Francesi  (18  aprile 
ISOoi,  e  nell'aprile 
del  1805  cominciarono 
nuove  negoziazioni  tra 
essa,  la  Russia,  l'Au- 
stria e  la  Prussia  per 
una  quinta  coaUzione 
contro  la  Francia.  A 
Pietroburgo,  le  due 
prime  potenze  tratta- 
rono una  confedera- 
zione generale  degli 
Stati  europei  contro  la 
Francia  pel  ristabili- 
mento della  pace  e 
dell'equilibrio  politico 
e  per  la  fondazione 
d'un  sistema  federati- 
vo, atto  ad  assicurare 
i  diritti  delle  nazioni. 
Tutti  i  governi  dove- 
vano essere  invitati  ad 
accostarsi  a  questa  confederazione,  ma  nello  stesso 
anno  essa  fu  in  parte  disciolta  dalla  pace  di  Presburgo 
coll'Austria (26  dicembre  1805),e  totalmente  dalia  pace 
di  Parigi  colla  Russia  (20  luglio  180(5).  La  Prussia, 
che  fin  allora  non  aveva  ])reso  parte  attiva,  si  cre- 
dette abbastanza  forte  per  affrontare  da  sola  la 
Francia;  ma  l'Inghilterra  e  la  Russia  non  tardarono 
ad  unirsele,  e  ne  seguì  la  sesta  coalizione.  La  pace 
di  Tiisitt  (7  e  9  luglio  1807)  pose  line  a  questi, 
unione;  con  la  pace  di  Vienna  (14  ottobre  1809)  tini 
la  coalizione  austriaca  coU'Inghilterra,  che  fu  ia  set- 
tima. Finalmente,  si  vide  nascere  l'ultima  grande  al- 
leanza contro  la  Francia,  composta  dapprima  dalla 
Russia  e  dalla  Gran  Bretagna,  cui  si  aggiunsero  poi 
la  Spagna  ed  il  Portogallo,  la  Svezia,  la  Prussia, 
l'Austria,  quasi  tutti  i  principi  di  Germania,  di  Na- 
poli e  la  Danimarca.  Essa  ebbe  line  colla  pace  di 
Parigi  (31  maggio  I8l4j.  Il  j'itorno  di  Napoleone 
nel  1815  la  rinnovò  tuttavia  e  diede  origine  alla 
santa  alleanza  della  Russia,  dell'Austria  e  della  Prus- 
sia, alla  quale  aderì  il  re  di  Francia  in  Aquisgrana, 
nel  1818.  —  Dicesi  anche  coalizione  l'unione  di  più 
partiti  0  dei  loro  capi  contro  un  altro  partito,  e  que- 
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sto  significato  (che  iia  sempre  in  sé  (|iiMlclie  cosa  di 
odioso;  è  quello  che  oggidì  si  dà  più  coinuiiemente 
u  tale  parola  nel  linguaggio  politico.  —  Dicesi  mi' 
nislero  di  coalizione  un  ministero  tratto  dai  rappre- 
sentanti delie  varie  opinioni  ])oliliche  delle  Camere 
legislative.  Sitfatti  miiusteri,  che  soi-gono  quando  nes- 
suno dei  partiti  è  abbastanza  forte  per  poter  fare 
da  sé,  dui-ano  sempre  poco. 

COALTAR.  Si  chiama  così,  nelle  officine,  il  catrame 
di  carbon  l'ossile.  Si  adopera  come  disinfettante  ed 
antiputrido  sotto  forma  di  polvere,  di  sapone  e 
di  lìutura. 

COANE.  Aperture  posteriori  delle  cavità  nasali, 
dalle  quali  il  mucco  può  essere  versato  nella  la- 
ringe. 

COANGO  0  QUANGO.  Gran  fiume  tributario  di 
sinistra  del  Congo  o  Zaire,  nella  bassa  Guinea 
(.\frica  occidentale)  :  pare  corra  costantemente  dal 
sud  al  noid,  ma  non  fu  ancora  tutto  esplorato. 

COANIMI  (in  ebraico  colien,  sacerdote).  Gli  I- 
sraehti  danno  questo  nome  a  coloro  che  sono 
creduti  discendenti  di  Aronne.  Essi  percepiscono 
anche  oggi  qualche  oil'erla  pel  riscatto  dei  pri- 
mogeniti; sono  i  primi  invitati  nelle  sinagoghe  a  leg- 
gere il  Pentateuco  e  benedicono  il  popolo  nelle  feste 
solenni. 

COANOIDE.  Si  chiama  così  il  muscolo  retto  po- 
steriore deirucchio  dei  ruminanti  e  d'altri  vertebrati, 
per  la  sua  forma  imbutiforme. 

GOANZA  {Cuenza,  Quengo,  Qaenza).  Fiume  dell'A- 
frica meridionale  all'ovest:  nasce  all'est  del  Ben- 
guela  (Guinea  Inferiore),  al  sud  del  liichó,  sotto  il 
^^'^  V27  t'irca,  di  latitudine  sud;  scorre  da  principio 
in  direzione  di  sud-nord,  poi  di  ovest;  entra,  colle 
aite  cateratte  di  Cambamba,  nel  litorale  più  piano, 
e  uvette  foce  nell'Oceano  Atlantico,  con  una  larghezza 
di  '1  km.,  a  50  km.  al  sud  di  San  Paolo  de  Loanda, 
sotto  il  O-*  "Io  di  latitudine  sud.  Comprende  alla  sua 
loce  un'isola,  con  un  antico  forte  olandese  ed  altre 
isole  più  a  monte,  presso  i  forti  portoghesi  di  Ca- 
luiiibo  e  Muchima.  linnienso  il  suo  volume  d'acqua, 
che,  per  il  suo  colore  bianchiccio,  distinguesi  ancora 
a  quasi  l'i  km  dalla  costa.  È  navigabile  per  piccoli 
navigli  fino  alle  cateratte  di  Cambamba,  a  ^20  km. 
dalla  foce.  Piroscali  portoghesi  salgono  lino  a  Dondo. 
J  portoghesi  hanno  le  loro  piantagioni  lungo  le  due 
nve,  fino  a  quel  punto. 

COARTAZIONE  (lat.  coarctatio,  violenza).  In  giuri- 
sprudenza, vale  l'atto  per  cui  altri  patisce  violenza. 
—  In  patologia ,  chiamasi  così  il  ristringimento  di 
una  cavità,  di  un  canale,  come  dell'uretra,  della 
bocca  e  simili. 

COARY  0  YURAGUPURANA.Allluente  di  destra  del 
Marunon,  nel  Brasile,  provincia  delle  Amazzoni.  Ha 
un  corso  di  circa  GOO  km.  e,  prima  di  metter  foce 
nel  gran  fiume,  forma  un  lago,  sulle  cui  rive  sta  Goary 
o  Alvellos,  capoluogo  del  distretto.  —  Goary,  af- 
Uuente  del  Congo,  nell'Africa  del  sud. 

GOASSOLO  Torinese.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  situato  nella  valle  del  Tesso, 
con  4000  ab. 

GOAST  CASTLE    V.  Capo  Coast-Castliì. 

GOaST-GOODS.  Chiamansi  così  le  merci  inglesi 
depositate  alla  Costa  d'Oro,  per  il  traffico  di  cambio. 

COAST-RANGE  {catena  litoranea).  Serie  di  monta- 
gne, interrotta  dalla  baia  di  S.  Francisco,  in  Cali- 


fornia lungo  la  costa  del  Glande  Oceano,  da  cui  dista 
da  45  a  150  km. 

GOATI.  Isola  del  lago  Titicaca,  appartenente  alla 
Bolivia,  situata  nella  ])arte  orientale  del  lago,  a  10 
km.  dall'Isola  Titicaca,  consacrata  al  sole,  mentre 
Coati  era  consacrata  alla  luna:  essa  conserva  ancora 
le  grandiose  reliquie  d'un  tem[)io. 

COATI  (Nustia  di  Storr).  Genere  di  mammiferi  ame- 
ricani, della  tribù  dei  plantigradi  carnivori.  Se  ne  co- 
noscono due  specie,  il  coati  rosso  ed  il  coati  bruno. 


Fig.  2279.  —  Coati. 

le  quali  non  superano  di  molto  la  volpe  in  grossezza, 
ma  hanno  i  piedi  p  ù  corti.  Abitano  le  foreste  del- 
l'America meridionale,  dove  vivono  in  piccole  torme 
e  si  arrampicano  sui  grandi  alberi,  in  cerca  di  uccelli 
e  di  uova,  di  cui  si  cibano.  I  coati  si  addomesticano 
con   facilità. 

GOATIGOOKE.  Villaggio  della  provincia  di  Quebec, 
uel  Canada,  al  conline  di  Vermont,  con  500  abitanti 
e  ufficio  doganale.  Vi  si  esportano  merci  per  un  valore 
annuo  di  oltre  'i 000,000  di  dollari  e  ve  se  ne  impor- 
tano per  circa  250  000. 

COATLI.  Nome  volgare  della  leguminosa  nota  in 
medicina  siccome  quella  che  dà  un  legno  detto  ne- 
fritico, creduto  utile  pel  mal  di  reni. 

COATTAZIONE.  Manovra  particolare  che  si  fa  in 
corrispondenza  di  una  frattura  0  di  un"articolazione 
lussata,  per  mettere  in  giusta  posizione  i  capi  ossei 
fratturati  0  i  capi  articolari  lussati. 

COATZOCOALGAS.  Fiume  del  Messico:  sbocca  nella 
baja  di  Campèche  (Golfo  del  Messico),  dopo  un  corso 
di  315  km.  —  GoatzocoalcaSj  città  ivi,  alla  foce 
del  fiume  omonimo,  dove  dovrebbe  aver  principio  la 
ferrovia  ])rogettata  da  lungo  tempo  attraverso  l'ist- 
mo di  Tehuantepec,  ed  anche  il  canale,  di  cui  pende 
pure  il  progetto,  ma  neppur  esso  eseguito. 

COAZZE.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
circondario  di  Susa,  posto  ada  confluenza  del  San - 
goneto  col  Sangone,  con  4000  ab.  ÌN'el  territorio  tro- 
vatisi miniere  di  ferro. 

COB.  Piastra  spagnuola  d'argento,  usata  a  Gibil- 
terra pari  a  5,4j  lire. 

COBALAND  e  GAPITAILAND.  Nome  di  due  regioni 
della  Guinea  superiore,  tra  le  foci  dei  fiumi  Pongo 
e  Debrecka,  sotto  il  protettorato  francese:  il  Coca- 
land  ha  una  superfice  di  6G0  kmq.,  con  30,000  ab., 
della  stirpe  dei  Susu. 

COBALTAMMONIAGHE.  Basi  che  si  formano  tra 
i  sali  del  protossido  di  cobalto  e  l'ammoniaca  liquida 
in  quantità  grande,  e  clie  si  pongono  a  digerire  insieme 
in  recipiente  chiuso.  Questi  sali,  in  contatto  dell'aria, 
assorbono  ossigeno,  donde  s'ingenerano  tre  nuove 
serie  di  composti,  in  cui  il  cobalto,  in  istato  d'ossido 
maggiore,  è  accoppiato  coll'ammoniaca. 
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COBALTAMMINE.  Combinazioni,  che  risultano  al- 
lorché si  aggiunga  ad  un  sale  di  cobalto  dell'am- 
moniaca liquida,  impedendo  l'introduzione  dell'aria. 

COBALTINÀ.  Lo  stesso  che  solfo  arseniuro  di  co- 
balto, meno  diffuso  in  natura  della  smaltina.  Cristal- 
lizza in  forme  del  sistema  cubico,  talvolta  d:  una  stu- 
penda regolarità;  ha  colore  bianco  argentino  volgente 
al  rosso.  Colla  smaltma  e  colla  cobaltina  si  ottiene 
l'ossido  di  cobalto,  che  serve  come  materia  colorante 
turchina  nella  fabbricazione  dei  vetri  e  degli  smalti. 

COBALTO  (Co).  I  suoi  minerali  più  diffusi  seno  la 
cobaltina  (Co  As  S)  e  la  smaltina  (Co  As-).  Il  cobalto 
è  di  color  bruno  rossiccio,  molto  lucente,  tenace  e 
refrattario.  La  sua  densità  è  8,9.  E  magnetico,  però 
meno  del  ferro;  non  si  altera  all'aria  umida,  è  quasi 
insolubile  nell'acido  cloridrico  e  nel  solforico:  l'acido 
nitrico  lo  scioglie  .''acilmente  formando  nitrato  di  co- 
balto. Lo  si  ottiene  aìToventando  l'ossidulo  con  car- 
bone 0  in  corrente  di  idrogeno:  2  Co  0  -f  C  =  2C0 
+  Co?;  CoO  -K  ir-'  =  ir^O  +  co.  —  II  cloruro  di  co- 
balto (Co  CI'  +  Gli-  0)  si  presenta  in  cristalli  pri- 
smatici monoclini  rossi;  scrivendo  colla  sua  soluzione 
su  un  pezzo  di  carta,  si  ottengono  dei  segni  appena 
visibili,  che  col  calore  diventano  azzurri;  forma  il 
cosi  detto  inchiostro  simpatico.  —  L'idrato  di  co- 
balto (Co  (OH)-)  si  ottiene  trattando  con  gli  alcooli 
le  soluzioni  calde  dei  sali  cobaltosi.  E  nn  precipi- 
tato rossiccio,  che  all'aria  si  ossida  ed  imbrunisce. 
Colle  soluzioni  fredde  si  ottengono  invece  dei  sali 
basici.  —  L'i  rato  cobaltoso,  riscaldato  fuori  del 
contatto  dell'aria,  si  convelle  in  ossidulo  di  cobalto. 

—  11  solfato  di  cobalto  (Co  So"»  +  7  H- 0)  si  pre- 
senta in  cristalli  ])rismatici  monoel  ni  rosso- cupi; 
dalle  soluzioni  calde  cristallizza  con  6  mi.  di  acqua. 
Forma  sali  doppi  coi  solfati  alcalini.  —  Il  nitrato 
di  cobalto  (Co  (NO-)-  -f  OH-  O)  si  ha  in  cristalli 
prismatici  rossi  deliquescenti.  —  Il  s  Ifuro  di  co- 
Ì)alto  (Co  S)  è  un  precipitato  nero  che  si  ottiene 
trattando  le  soluzioni  neuhe  dei  sali  di  cobalto 
con  un  solfuro  alcalino.  E  insolubile  negli  acidi 
molto  diluiti.  —  11  silicato  di  cobalto,  fondendo 
il  vetro  con  composti  cobaltici,  assume  una  co- 
lorazione azzurra  intensa;  ridotto  in  polvere  fina, 
forma  lo  smallo,  che  serve  come  materia  colorante. 

—  Il  cobalto  metallico  si  riscontra  soltanto  in  pic- 
cola quantità  in  natura  e  preferibilmente  in  com- 
binazione coll'arsenico  e  collo  solfo,  raramente  allo 
stato  di  ossido  in  alcuni  sali  naturali  e  finalmente 
nel  ferro  meteorico.  11  cobalto  accompagna  special- 
mente il  ferro  nelle  sue  combinazioni  quantunque 
in  piccolissima  quantità;  però  ò  sempre  a  sua  volta 
accompagnato  da  un  altro  metallo,  che  molto  gli  as- 
somiglia e  che  è  il  nichel,  mentrechè  quasi  tutti  i 
minerali  contenenti  cobalto  ne  contengono  più  o 
meno.  Gli  ossidi  di  cobalto  analoghi  all'ossido  di 
ferro  si  comportano  come  perossidi  ed  in  questo  ri- 
guardo hanno  molta  analogia  coll'ossido  di  manga- 
nese. Il  cobalto  metallico  si  prepura  come  il  ferro. 
Riducendo  l'ossido  con  idrogeno,  lo  si  ottiene  sotto 
forma  di  una  polvere  grigio-scura.  La  riduzione  col 
carbone  fornisce  un  metallo  carbonioso  del  peso  spe- 
cifico 8,48,  alquanto  duttile,  discretamente  duro,  di 
un  colore  grigio  rossastro  e  poco  splendente.  È  dif- 
ficilmente volatilizzabile;  fonde  però  facilmente  quanto 
il  ferro.  Il  cobalto  non  ha  nessun  impiego,  nò  solo, 
nò  in  lega  con  altri  metalli;  ha  però  un'applicazione 


come  ossidulo,  che  impartisce  al  vetro  un  bel  colore 
azzurro.  —  L'ossido  o  sequiossido  di  cobalto  (Co- 
0^)  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di  cloro 
attraverso  l'acqua,  in  cui  si  trova  sospeso  dell'idrato 
cobaltoso;  oppure  trattando  con  ipoclorito  alcalino 
una  soluzione  di  un  sale  di  cobalto,  si  ottiene  un 
precipitato  nero  di  ossido  cobaltico.  —  Il  solfato  di 
cobalto  (Co  SO*  -f  7H-0)  si  ottiene  disciogliendo 
l'ossido  di  cobalto  nell'aci.io  solforico;  cristallizza  ad 
ordinaria  temperatura  con  7  molecole  di  acqua  ed  è 
isomorfo  col  solfato  ferroso:  cristallizzato  invece  dalle 
soluzioni  calde,  contiene  0  molecole  di  acqua,  Co  SO* 
+  611  ^0.  —  Il  nitrato  di  cobalto  (Co  (NO^j^)  si 
ottiene  sciogliendo  il  metallo  o  l'ossido  nell'acido  ni- 
trico. Si  decompone  facilmente  col  calore,  lasciando 
per  residuo  dell'ossido  nero.  — Il  carbonato  cobaltoso 
ila  la  formola  Co  CO^,  Co  (011)^;  aggiungendo  una  so- 
luzione di  un  carbonato  alcalino  ad  una  soluzione  di 
un  sale  di  cobalto,  si  ottiene  un  precipitato  rosa  che 
è  di  carbonato  idrato  di  cobalto.  —  L'ossalato  di 
cobalto  (Co  C-  0*)  si  deposita  sotto  forma  di  piccoli 
cristalli  rosei  quando  si  versa  dell'acido  ossalico  nella 
soluzione  di  solfato  di  cobalto.  Questo  sale  è  pochis- 
simo solubile  nell'acqua.  —  Il  solfo- arseniuro  di 
cobalto  (Co  As  S)  riscontrasi  naturalmente  cristalliz- 
zato e  forma  il  miner.ile  detto  cobaltina.  —  11  co- 
b  Ito  silicato  dicesi  anche  smaltino  o  azzurro  cile- 
stro.  L'  ossiilo  di  cobalto  si  combina  facilmente  coi 
silicati  fusibili  e  produce  dei  vetri  di  un  bellissimo 
colure  azzurro,  che  servono  poi  per  dipingere  sulla 
porcellana.  E  una  materia  colorante  assai  preziosa, 
che  può  resistere  alle  più  alte  temperature,  purché 
non  siano  presenti  sostanze  riducenti.  Nelle  arti  si 
prepara  un  vetro  azzurro  contenente  dell'ossido  di 
cobalto,  che,  ridotto  in  polvere  fina,  viene  adoperato 
ora  come  colore  nelle  fabbriche  di  carte  dipinte,  ora 
j)er  dare  1'  azzurro  alle  biancherie  o  alla  carta  da 
scrivere.  —  Il  cobalto  azzurro  o  azzurro  di  The- 
nard  viene  preparato  nel  seguente  modo:  si  pre- 
cipita col  solfato  potassico  una  soluzione  di  un 
sale  di  cobalto  e  d'altra  parte  si  precipita  una  so- 
luzione di  allume  con  carbonato  sodico.  Si  mesco- 
lano intimamente  i  due  precipitati  gelatinosi  di  fo- 
sfato di  cobalto  e  di  allumina,  nelle  proporzioni  di 
circa  3  parti  di  fosfato  e  di  12  a  15  parti  di  al- 
lumina. La  mescolanza  essiccata  è  calcinata  in  un 
crogiuolo  e  ne  risulta  una  polvere  di  un  bel  colore 
azzurro.  Però  bisogna  evitare  che  i  vapori  combu- 
stibili del  focolare  penetrino  nel  crogiuolo,  perchè 
altererebbero  notevolmente  il  colore.  Si  arriva  ad 
evitare  questo  inconveniente  ponendo  al  fondo  del 
crogiuolo  una  piccola  quantità  di  ossido  di  mercurio, 
che  produce  una  atmosfera  di  ossigeno  e  preserva 
l'ossido  di  cobalto  da  qualsiasi  riduzione. 

COBALTOCIANOGENO.  Nome  del  radicale  di  una 
serie  di  composti  nei  quali  il  cobalto  esiste  in  istato 
dì  particolare  combinazione  cogli  clementi  dei  cia- 
nogeno, perchè  i  reagenti  comuni  non  valgono  più 
a  manifestarne  la  presenza. 

COBAN.  Città  della  repubblica  di  Guatemala,  nel- 
r  America  centrale,  caj)oluogo  del  dipartimento  di 
Vera  l'az,  a  200  km.  al  nord  di  Guatemala,  sulla 
sinistra  del  Cojabon  ,  allluente  dei  Polochic  ,  con 
14,000  ab  ,  quasi  tutti  indiani. 

COBAYA.  V.  Cavia. 

COBB  Howell.  Uomo  di  stato  americano,  nato  nella 
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contea  di  Jefferson  nel  1815,  morto  nel  18G8:  pi'o- 
pugnò  con  vigore  la  causa  della  schiavitù  e  fu  mi- 
nistro (iella  finanza  sotto  la  presidenza  di  Buchanan. 

GOBBE  0  KOBEYH.  Città  del  Darfur,  nel  Sudan 
orientale,  al  noni  di  Tendelty,  con  10,000  ab.  o 
prospero  comniercio. 

COBBETT  Guglielmo.  Celebre  pubblicista  inglese, 
nato  nel  i76G,  nella  contea  di  Surrey,  morto  nel 
1835:  nel  1784  si  ai  ruolo,  come  tambnro,  e  si  recò, 
col  suo  ]-eggimer)to,  nella  Nuova  Scozia.  Congeda- 
tosi e  stabilitosi  a  Filadelfia  {ilQ'2\  pubblicò  varii 
libelli  sotto  il  pseudonimo  di  Pder  Porcupitìe,  di- 
venne libraio  e  fondò  un  gioi-nale  sotto  il  titolo  di 
The  Porcupine ,  in  cui  propugnò  la  causa  contro 
l'inllueiiza  francese,  predominante  allora  negli  Stati 
Uniti.  Condannato  ad  una  grave  ammenda,  ritornò 
in  Inghilterra,  ove  fondò  il  giornale  settimanale 
Weelili/  politicai  reyisler  (I803-I8o5),  importante  per 
la  storia  contemporanea;  pubblicò  le  Lellere  sul  trattato 
(l'Ainiens,  modelli  di  eloquenza.  Offeso  da  Piti,  Cob- 
bett,  divenne  acerrimo  radicale.  Condannato  nel  1810. 
per  un  articolo  sedizioso,  a  due  anni  di  carcere  e 
a  lOOO  sterline  d'ammenda,  continuò  in  prigione 
il  suo  giornale  e  pubblicò .  non  sì  tosto  liberato, 
sotto  il  titolo  di  Two-penny  Trash,  una  sei-ie  di  ar- 
ticoli, di  cui  furono  venduti,  dicesi,  non  meno  di 
1(10,000  esemplari.  Nel  1819  fu  nuovamente  con- 
dannato ad  una  multa  di  10(^0  stei'line,  per  un  li- 
bello contro  John  Wright.  Le  sue  Lettere  politiche 
in  Inghilterra  e  in  Irlanda  procacciarongli  molta 
fama  e  larghe  sonniie.  Dopo  la  riforma  parlamen- 
tare, Cobbett  fu  eletto  membro  del  Parhi mento  per 
<^ldham,  ma  ebbe  poca  inlluenza.  (31tre  le  uredette 
opere,  ne  pubblicò  parecchie  altre,  tra  cui:  Cot- 
tage Econoìny;  Yillnrje  Sermons;  History  of  the  Pro- 
testunt;  liefonnation  in  England  und  Ir  eland;  Advice 
to  yoiing  men  and  u'omen;  Colleclion  of  State  Trials 
(Londra,  1809-10,  3  volumi  );  Parliamentary  Debales 
(ivi,  1803-11,  2  voi.)  e  VEnglish  Grammar,  una 
delle  migliori  e  notevole  per  le  satire  mordaci  contro 
la  monarchia  negli  esempi  addotti.  Cobbett  fu  scj'it- 
tore  arguto  e  uiordace:  i  suoi  pamphlets,  insieme  con 
quelli  di  Timon,  saranno  sempi'e  il  modello  di  sif- 
fatto genere  di  composizioni. 

COBDEN  Riccardo.  Economista  illustre,  nato  nel 
1804  a  Dunfort  (contea  di  Sussex),  morto  nel  1865; 
completata  la  sua  istruzione  con  molti  viaggi,  si 
fece  capo  di  una  scuola  di  giovani  e  operosi  pub- 
blicisti che  propagarono  l'idea  della  pace  e  del  li- 
bero scambio.  Membro  della  Camera  di  commercio 
di  Manchester,  promosse  e  scrisse  la  famosa  peti- 
zione in  cui  si  domandava  l'abolizione  tminediita  delle 
leijgi  sui  cereali  e  l' applicazione  amplissima  della  li- 
bertà commerciale.  Nominato  dal  1841,  a  più  riprese, 
membro  del  Parlamento,  vi  propugnò  costantemente 
le  'sue  teorie,  con)battute  con  accanimento  dalia 
parie  contraria,  die  però  venne  accostandosi  ad 
essa,  e  Peel  fu  il  primo  tra  i  convertiti.  Nel  1849 
cooperò  alla  soppressione  dell' a/fo  di  navigazione 
che,  sebbene  fosse  una  conseguenza  dell'abolita  legge 
sui  cereali,  pure  fu  ostinatamente  combattuta  dagli 
armatori.  A  sostegno  dell'idea  della  pace  universale 
adoperò  autorità,  consiglio,  eloquenza;  assistette  ai 
principali  congressi  e  vivamente  commosse  l'opinione 
pubblica,  lino  a  far  gradire  a  lord  Palmerston  il 
disegno  di  un  tribunale  di  arbitrato  internazionale. 


Ultima  sua  o[)era,  degna  di  essere  j-icordata,  fu  il 
trattato  di  commercio  anglo- francese  del  18C0.  l'ro- 
nunciò  discorsi  iinpojtaniissimi,  che  furono  raccolti 
in  un  volume  intitolato  Speeches  il iii^)0,  in  8"^)  Fra 
i  moltissimi  scritti  su  Cobden,  ricordiamo  un  ar- 
ticolo di  Massari  nel  Mondo  illustrato,  stampato  dal- 
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ri'nione  tipografico- editrice  di  Torino    (1847, 
gennaio). 

GOBBO.  Città  dell'Asia  centrale,  nella  Mongolia,  a 
1300  metri  sul  livello  del  mare,  con  GOOO  ab.  — 
11  bacino  di  Gcbdo  ò  la  regione  fra  il  grande  Ai- 
tai e  i  Monti  Changai;  le  acque  di  tale  regione  si 
raccolgono  in  vari  laghi,  tra  cui  uno  dei  più  con- 
siderevoli è  il  !•  irgliiznor  (900  m). 

GOBEA  {Cobwa).  Genere  di  piante  della  pentandria 
monoginia  del  sistenia  linneano,  da  alcuni  botanici 
riferito  alla  famiglia  delle  poleinoniacee,  da  altri  a 
quella  delle  bignoniacee  :  fu  dedicato  dallo  spagnolo 
Cavanilles  al  gesuita  Barnaba  Cobeo,  che  ne  scrisse 
la  storia.  —  La  cobe:i  scandens  Cavanilles  è  una  ma- 
gnifica pianta  del  Messico,  introdotta  da  parecchi  anni 
nei  nostri  giardini.  Non  c'è  altra  pianta  che  cresca 
rapidamente  come  questa,  giacché  i  suoi  tralci  pos- 
sono in  quattro  mesi  acquistare  la  lunghezza  da  9  a 
l'i  metri. 

COBENZL  Carlo  (conte  di).  Uomo  di  stato  austriaco, 
nato  nel  1712  a  Lubiana,  morto  nel  1770:  fu  con- 
sigliere di  stato  e  ministro  plenipotenziario  al  go- 
verno dei  Paesi  Bassi. 

GOBENZÀL  Luigi  {conte  di).  Nato  a  Bruxelles  nel 
1753,  morto  nel  1808:  fu  ambasciatore  a'Austria 
alla  corte  di  Pietroburgo;  eonchiuse  (1795)  un  trat- 
tato di  alleanza  coiringiiil'erra  e  colla  Russia;  ne- 
goziò (1797)  il  trattato  di  Francia  e  sottoscrisse 
(1801)  la  pace  a  Luneville,  con  Giuseppe  Bona- 
Darle. 
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COBEQUID-MOUNTAINS.  Catena  di  monti  nelle  con- 
tee di  Cumlìerlan'i  e  di  Colchester  (Nuova  Scozia), 
con  vette  die  si  elevano  (ino  a  367  m. 

COBIOA  Giovanni.  Giurista  greco-romano,  vissuto, 
a  quanto  pare,  poco  tempo  dopo  Giustiniano:  forse 
è  una  sola  persona  con  Giovanni  Cubidius,  autore 
di  un  trattato  sui  castighi,  di  cui  alcuni  frammenti 
si  conservano  nell'appendice  nWEcloja  di  Leo  e  Co- 
stantino, pubblicata  da  C.  E.  ZachariiC  nella  sua 
opera  intitolata  Anedocta.  Cobida  scrisse  commentari 
sui  titoli  De  Procuratoribus  et  Defensoribus ,  nel  Di- 
gesto e  n-1  Codice,  commentari  che  furono  pubbli- 
cati la  prima  volta  nel   Thesaurus  di  Meermann. 

COBIDO.  Misura  araba,  pari  a  0,jg9  m. 

COBIJA  0  PUERTO  DE  LA  MAR  Piccola  città  della 
])rovincia  di  Atacama  (Bolivia',  sul  Pacidco,  unico 
porto  di  quello  stato,  con  '2400  ab.:  ha  minieredi 
l'ame  e,  recentemente,  ne'  suoi  dintorni  si  scopersero 
anche  miniere  d'argento. 

COBITE.  Genere  di  pesci  dell'ordine  dei  raalacol- 
terigi  addominali ,  della  famiglia  dei  ciprinoidi.  La 


Fig.  22S1.  —  Cobite. 


cobite  spinosa  (cobitis  tcenìa  L.)  è  molto  comune 
nei  fiumi  d'Italia,  vive  e  si  pasce  in  fondo  alle  acque. 
COBLENZA  (Koblenz).  Città  e  fortezza  di  prim' or- 
dine nel  distretto  governativo  omonimo,  nella  provin- 
cia renana  di  Prussia,  alla  confluenza  del  Keno  e 
della  Mosella,  sulla  linea  Colonia-Bingerbruck,  cinta 
di  colli,  in  uno  de'  piti  ameni  e  deliziosi  luoghi  di 
tutta  la  valle  del  Reno,  con  fertilissimi  dintorni.  Con- 
sta di  due  parti,  vecchia  e  nuova:  angusta  e  oscura 
la  prima,  con  poche  belle  vie;  amena,  invece,  la  se- 
conda, con  ampie  vie  e  maf2:nitìche  piazze,  sopratiitto 
verso  il  Keno.  Fra  gli  edilizi  più  notevoli  si  anno- 
verano numerose  chiese,  fra  cui  quella  di  Nostra  Si- 
gnora, nel  punto  più  elevato  della  città;  il  inagni- 
lico  castello  di  residenza,  presso  il  ponte  della  Mo- 
sella; il  già  castello  dei  principi  elettori,  ora  conver- 
tilo in  una  fabbrica  industriale  ;  il  palazzo  del  mer- 
cato, del  XV  secolo,  distrutto  nel  1688  e  riedificato 
nel  1725;  il  ponte  di  ferro  sopra  la  Mosella;  con 
14  archi,  cominciato  nel  1343  e  sul  quale  passa  un 
acquedotto.  Più  a  monte  huwi  un  altro  polite  di 
ferro,  ma  per  il  servizio  inerente  alla  ferrovia.  La 
città,  nuovamente  munita  nel  1862-64,  costituisce 
con  Ehrenbreitstein.  alla  riva  destra  del  Reno  una 
fortezza  di  prim'ordine,  di  gr;inde  importanza  stra- 
tegica, trovandosi  ad  ano  dei  principali  tragitti  del 
Reno  e  all'incrociamento  di  parecchie  ferrovie.  Vi 
hanno  sede:  il  general  comando  dell'VllI  corpo  d'ar- 
mata; il  presidio  superiore  della  provincia  renana;  il 
concistoro,  il  tribunale  provinciale,  il  tribunale  di 
commercio,  la  camera  mercantile  Conta  33,000  ab., 
fra  cui  23,000  c;ittolici.  Ha  grandi  fabbriche  di  mac- 
chine, di  vasellami  di  latta  inverniciata,  di  fili  di  ferro, 
di  chiodini  senza  capocchia,  di  vasi  di  terra  cotta,  ecc.; 
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dà  al  commercio  lavori  d'intarsio,  prodotti  chimici, 
spiriti,  vini  spumanti,  pianoforti,  panni,  calfè  di  cicoria, 
saponi,  ecc.,  facendone  considerevole  spaccio.  Meri- 
tano da  ultimo  cenno  i  suoi  magnifici  e  deliziosi  giar- 
dini, fatti  costrnrre  dall'imperatrice  Augusta  lungo  la 
sinistra  del  Keno.  —  Il  distretto  governativo  di  Co- 
blenza  ha  615,000  abitanti,  sopra,  una  superficie  di 
6,207,99  kmq.,  per  la  maggior  parte  montuosa.  Fiumi  : 
Reno,  Nahe,  Gian,  Simmer,  Mosella,  Nette,  Ahr,  Sayn, 
Wied.  Laghi:  quelli  di  Laach ,  di  Ulmena  ed  altri 
piccoli.  Il  suolo,  in  generale,  poco  produttivo.  Estesi 
i  vigneti  nelle  valli  de!  Reno,  della  Mosella,  dell'Alir 
e  della  Nahe;  boschi,  pascoli,  prati,  campi,  frutteti. 
Assai  considerevole  l'allevamento  del  bestiame,  so- 
pratutto bovini  e  pecore.  Si  cava  ferro,  piombo,  zinco, 
rame,  sale,  lastre  d'ardesia  per  i  tetti,  di  basalto, 
tufo,  calce,  sabbia,  pietre  da  molino,  da  costruzione 
e  d'argilla.  Numerosissime  le  sorgenti  minerali.  At- 
tiva l'industria. 

COBOLA  0  COBLAS.  Specie  di  componimento  lirico, 
dai  Provenzali  e  dagli  Spagnuoli  chiamato  cohks,  i 
cui  versi  rimavano  per  coppie.  Guglielmo  de 
Loris,  poeta  francese,  vissuto  ai  tempi  di 
S.  Luigi  re  di  Francia,  scrisse  in  questo  me- 
todo il  suo  romanzo  della  Rosa.  Ora  si  pos- 
sono chiamare  cobole  o  frottole  certe  cantilene 
in  versi  ottonari  o  ssttenarii,  rimati  a  due 
a  due. 

COBOLDI 0  KOBOLDL  Esseri  fantastici,  creati 
dalla  superstizione  dei  popoli  germanici:  si 
fingevano  mezzo  uomini  e  mezzo  diavoli,  <ìi 
forma  simile  a  quella  di  un  fanciulletto,  con 
vesti  screziate  a  vari  colori.  Le  leggende  tedesche 
sono  piene  delle  avventure  ridicole  e  terribili  di  que- 
sti esseri  misteriosi,  che  si  credevano  essere  le  anime 
delle  persone  spente  di  mala  morte  nelle  case  ove 
essi  apparivano. 

COBOLDINA  0  KOBOLDINA  {cobalto  solforato).  Mi- 
nerale composto  di  cobalto,  di  zolfo  e  di  rame  con 
alcune  parti  di.  ferro:  ha  color  grigio-acciajo  e  cri- 
stallizza in  cubi  o  in  ottaedri. 

COBRA.  Isola  con  un  forte  nella  baja  di  Rio  Ja- 
neiro: il  governo  ne  usa  anche  come  prigione  di 
Stato. 

COBRA  di  capello.  Nome  dato  a  un  serpente  ter- 
ribile, trovato  a  Ceylan  dai  Portoghesi.  Si  dice  an- 
che naja  tripudians,  o  vipera  dagli  occhiali. 

COBRAS.  Gruppo  d'isole  presso  la  costa  orientale 
dell'Africa:  comprende  PemDa ,  Monfia  e  Zanzibar. 
C0BUR60  (Koburg).  Città  capitale  del  ducato  di 
Sassonia-Coburgo,  sede  del  duca,  alternativamente 
con  Gotha,  sull'ltz  e  sulla  ferrovia  della  Werra,  in 
una  delle  più  amene  regioni  di  Franconia.  E  di  ar- 
chitettura per  lo  più  antica  nell'interno,  ma  circon- 
data da  edifizì  moderni  bellissimi  e  da  magnifici  pas- 
seggi. Da  notare:  l'ampio  mercato,  l'antico  palazzo 
di  città,  il  Palazzo  di  governo,  la  scuola  di  equitazione,^ 
il  palazzo  del  duca  di  Edimburgo,  lachiesadiSanMau- 
rizio  (con  un  campanile  alto  85  in.)  e  la  nuova  chiesa 
cattolica.  Il  palazzo  di  residenza,  edificato  nel  1349, 
ricostruito  nel  1639  dopo  un  incendio,  ha  una  sala 
gigantesca,  ricca  di  ornamenti,  e  una  preziosa  pinaco- 
teca. Si  notano  inoltre:  l'arsenale,  parecchi  edifici 
scolastici,  il  teatro,  una  grandiosa  fabbrica  di  birra, 
il  nuovo  ospedale,  ecc.  Coburgo  confa  16,000  abi- 
tanti, fra  cui  600  cattolici  e  150  ebrei.  Viva  l'indn- 
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stria,  che  comprende  molleplici  opifici,  ecc.  Va  coin- 
iiiercio  di  legnami,  grani,  legumi,  panieri,  ecc.  Al 
nord-est  della  ciità  vedesi  T antico  castello  di  Co- 
burgo,  dov'è  la  cainei'a  di  Lutero,  coi  ritratti  dei 
più  celebri  rifoi-inatori  e  con  quello  di  Caterina  di 
iiora;  ricche  collezioni  d'iticisioni  iti  rame  (oltre 
'200  mila),  di  autografi,  di  monete  anticlie,  ecc.  La 
<'iità  deve  il  suo  nome  e  la  sua  origine  al  detto 
castello,  edificato  da  un  conte  Gobbo,  ai  tempi  di 
Enrico  1,  Se  ne  fa  cenno  per  la  prima  volta  in  un 
tiocuinento  del  1207. 

COBURGO.  Penisola  a|)partenente  alla  Colonia  bri- 
tannica dell'Australia  occidentale,  all'entrata  dello 
stretto  di  Vali  Diemen,  all'est  dell'isola  di  Melville, 
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da  cui  è  separata  per  lo  stretto  di  Dundas.  Vi  siaprouo 
i  porti  di  Lssington  e  HatUes. 

COCA.  Nome  indigeno  dell'  enjthroxylon  coca  di  La- 
iiiarck,  arboscello  ramosissimo  della  famiglia  delle 
erylkroxi/lee,  che  cresce  nei  luoghi  caldi,  umidissimi 
e  boscosi  del  versante  orientale  delie  Ande,  del 
Perù  e  della  Bolivia.  Le  foglie,  lunghe  quattro  centi- 
metri e  larghe  ventisette  millimetri,  sono  oggetto  di 
commercio  considerevole  Masticate  in  piccola(|uantità 
dai  viaggiatori,  dai  soldati,  dai  minatori,  attutiscono 
la  fame  e  la  sete,  e  sostengono  le  forze.  A  dosi  ele- 
vate, agiscono  come  il  vino;  mescolate  col  tal)acco 
e  masticate,  producono  elìetti  simili  allo  bachiseli.  La 
Casa  Dulon  e  Comp.  fu  la  prima  a  preparare  Velini' 


Fig.  2282.  —  Cob'.enza. 


coca  in  Italia  e  a  metterlo  in  commercio.  La  prepa- 
razione si  la  seguendo  i  metodi  più  moderni  che  le 
distillazioni  insegnano,  e  la  coca  vi  entra  in  quella 
proporzione  che  meglio  corrisponde  alla  scienza  e 
all'ai-te  terapeutica.  La  predetta  Casa  smercia  annual- 
mente molte  migliaia  di  litri  Ji  elixir  coca  boUviana. 
Jn  Italia  lo  smercio  maggiore  si  fa  in  Sardegna,  nel 
Napoletano  e  nella  Toscana.  La  casa  Buton  pensò 
anche  di  usare  la  coca  in  un  liquore  più  leggero, 
molto  simile  al  vermouth,  e  fabbrica  il  vino  coca, 
servendosi,  come  base,  dei  migliori  vini  bianchi  della 
collina,  che  la  casa  stessa  fabbrica  coi  migliori  pro- 
cessi enotecnici.  11  pregio  <\e\V elixir  e  del  vino  di 
coca  li  sempre  in  ragione  della  bontà  della  materia 
prima.  11  professore  Mantegazza,  che  fu  il  primo  a 
far  conoscere  da  noi  le  virtù  mediche  della  coca, 
enumera  molte  malattia,  nelle  quali  ne  ritiene  pro- 
littcvole  l'uso,  e  consiglia  la  masticazione  delle  fo- 
Enciclopledia  Universale.  —  Voi.  HI. 


glie  a  tre  grammi  per  giorno,  ovvero  una  prima, 
seconda  e  terza  fusione  nella  medesima  dose. 

COCA.  Città  in  Spagna,  nella  provincia  di  Sego- 
via, sulla  Cresna,  con  1000  ab.  Filippo  Guglielmo 
d'Orango  vi  fu  tenuto  prigioniero  per  lunghi  anni. 
—  Coca  0  Choca,  affluente  del  Napo,  nell'America 
del  sud.  Stato  dell'Equatore,  con  magnifica  ca- 
scala d'acqua:  fu  studiato  da  G.  Osculati  di  Monza, 
nel  184648. 

COCAINA  (C3-'  112»  Az  OS).  Alcaloide  scoperto  da 
Nieraann  nella  coca:  cristallizza  in  piccoli  prismi  in- 
colori, inodori;  è  poco  solubile  nell'acqua  e  nell'etere, 
si  fonde  a  98*'C.  e  di  nuovo  cristallizza  raffred- 
dandosi. E  anestetico  e,  secondo  Moreno,  determina 
fenomeni,  simili  a  quelli  prodotti  dalla  stricnina. 

COCCA.  Specie  di  nave  del  secolo  XIV:  è  ricor- 
data nella  cronaca  di  Andrea  Dandolo ,  pubblicata 
dal  Muratori.  —  Cocca  si  chiama  anche  il  botto n- 
(Proprietà  let(e  aria).  38 
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cino  che  si  trova  al  due  capi  del  fuso  e  la  tacca  della 
freccia,  dove  entra  la  corda  dell'arco. 

GOGCAGLIO.  Comune  della  provincia  di  Brescia, 
nel  circondario  di  Chiari,  con  '2300  ab. 

COCCARDA.  Fiocco,  o  fettuccia,  o  rosetta  di  lana, 
tinta  del  colore  che  hanno  i  campi  degli  stendardi, 
e  gli  stemmi  di  uno  Stato:  serve  di  ornamento  e 
di  distinzione  al  soldato  che  la  porta  sul  cappello 
0  sull'elmo  e,  in  generale,  su  qualunque  copertura 
militare  del  capo.  Altre  volte  faceva  quest'uffizio  la 
banda,  che  si  portava  allo  stesso  fine  attraverso  il 
petto.  La  coccarda  francese  è  oggidì  tricolore,  cioè 
rosso,  turchino  e  bianco;  l'austriaca  è  nera,  orlata 
di  rancio,  l'inglese  è  nera,  quella  degli  Spagnuoli 
rossa;  verde  quella  dei  Russi;  turchina,  un  giorno,  hi 
piemontese,  siccome  eredità  di  casa  di  Savoia;  dal 
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1 8-1-8  bianca,  rossa  e  verde,  e  tale  è  tuttora  la  coccarda 
nazionale  italiana.  L'Italia  repubblicana  nel  179Gebbe 
la  sua  coccarda  nazionale,  ed  ogni  cittadino  fu  nei 
primi  anni  obbligato  a  portarla.  Era  tricolore  e  dif- 
ferenziavasi  dalla  francese  solamente  nel  color  verde, 
posto  in  luogo  del  turchino.  Rimase  poscia  alle  sole 
truppe,  che  la  portarono  fino  al  cadere  del  regno 
d'Italia.  Dopo  il  1814  ogni  Stato  italiano  riprese  la 
sua  coccarda. 

COGCEJANL  V.  CocGEJo  Giovanni  {Cok\ 
COCCE JI  Enrico  (Coccejus).  Giureconsulto,  nato  a 
Brema  nel  1644,  morto  nel  1719:  fu  professore  a 
Francoforte  suH'Oder  e  insignito  pei  suoi  meriti  del 
titolo  di  barone;  ebbe  fama  dal  suo  Grolius  illustralus 
seu  commentarli  ad  Grolii  de  jure  belli  et  pacis  libri  III 
pubblicati  in  tre  volumi  a  Breslavia,  nel   1744-48] 


Fig  2283.  —  Il  Castello  di  Coburgo. 


COEICEJI  Samuele  (barene).  Nato  ad  Eidelberga  nel 
1679,  morto  nel  1757:  ebbe  fama  di  dottissimo  ma- 
gistrato; d'ordine  di  Federico  Guglielmo,  redi  Prussia, 
compilò  il  Codice  di  diritto  prusdano ,  lavoro  tutto 
nuovo  a  quel  tempo.  Fu  nominato  ministro  di  Stato 
(1757),  capo  di  giustizia  fl738),  e  da  Federico  gran 
cancelliere  del  regno  (1746). 

COCGEJO  Antonio.  Architetto  romano  dell'epoca 
d'Augusto:  secondò  col  suo  genio  le  grandi  idee  di 
Agrippa,  e  gli  vennero  affidati  importanti  lavori  nei 
dintorni  di  Napoli.  L'opera  più  importante  da  lui 
eseguita  ò  la  galleria,  che  attraversa  la  montagna  di 
Posillipo  e  che  conduce  a  Pozzuoli. 

COCGEJO  Giovanni  {CoìO.  Capo  di  una  setta  reli- 
giosa, nato  a  Brema  nel  1603,  morto  nel  1669:  so- 
steneva che  ogni  parola  adoperata  dalla  Bibbia  po- 
tesse intendersi  in  diversi  significati  e  che  ogni  idea, 
oltre  il  suo  senso  naturale,  ne  avesse  uno  simbolico 
ed  esprimesse  perciò  diverse  cose  ad  un  tempo.  Le 
sue  teorie,  principalmente  sviluppate  nell'opera  intito- 


lata Summa  doctrin(v  de  foedcre  et  testamento,  furono  in 
gran  voga  nei  Paesi  Bassi  e  nelle  Piovincie  Unite  d'O- 
landa. Ise^ruaci  della  sua  dottrina  si  chiamano  Cocccjani. 

COCGEJO  Nerva.  Giureconsulto  del  1  secolo  del- 
l'era nostra:  eletto  console.  Tiberio  lo  condusse  seco, 
come  consigliere,  a  Cafiri;  ma  Coccejo,  mal  tolle- 
rando le  infamie  di  quella  reggia,  deliberò  di  uccidersi 
per  mantenersi  incontaminato.  Tiberio,  avutone  sen- 
tore, invano  lo  supplicò  di  desistere;  Coccejo  persi- 
stette e  si  lasciò  morire  di  fame,  l'anno  ili. 

COCCHE  di  Levante.  Si  chiamano  cosi  certi  pic- 
coli frutti,  grossi  come  un  pisello,  di  colore  rosso 
nericcio,  amarissimi,  provenienti  dalle  Indie:  schiac- 
ciati e  misti  con  altre  sostanze,  vengono  ado[)erati 
iier  adescare  pesci  ed  uccelli,  i  quali,  cibandosene, 
muoiono  all'istante  o  rimangono  storditi.  (Questi  frutti 
provengono  dal  Menispermum  cocculus  di  Linneo,  ossia 
da  varie  specie  del  genere  cocculus. 

COCCHI  Antonio.  Medico  e  filologo,  nato  a  Bene- 
vento nel  1695,  morto  a   Firenze  nel  Ì7ò^:  fu  uno 
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liegli  uomini  |)iù  riputati  dell'età  sua,  in  rapporti  di 
amicizia  con  ilastings,  Newton,  Boerhauve,  membro 
dell'Accadi  mia  delia  Crusca,  ecc.  Amico  e  collabo- 
ratore del  Micheli,  fondò  con  lui  a  Firenze  una  so- 
cietà di  botanica,  e  col  Targioni  Tozzetti  ordinò  la 
biblioteca   Magliabecliiana. 

COCCHI  Brizio  {doUore).  Medico,  nato  nel  180G,  in 
un  [)aesetto  del  Bresciano,  morto  nel  1807.  Scrisse: 
Sulla  clorosi  ;  Saggio  di  proposizioni  palologiche  ;  Studio 
sull'arnica  nelle  nevrosi  traumatiche,  ecc. 

GOCCHIARA  Salvatore.  Scrittore,  nato  a  Palermo 
nel  1830,  morto  nel  1871  :  pubblicò  una  raccolta 
di  poesie,  in  cui  cantò  la  religione  e  la  patria.  Com- 
pilò inoltre,  vari  libretti  di  nomericlatiira,  intesi  alla 
diirusicnc  della  lingra  (Va  il  popolo,  e  perciò  fu  pre- 
miato dal  settimo  congresso  pedagogico  di  Napoli. 
Direttore  delle  liiviUa  itnliana,  vi  scrisse  |)regevoli 
ar  icoli. 

COCCHIATA.  Specie  di  Serenata  (V.),cI)c  musici  e 
suonatori  eseguiscono  in  cocchio.  Dicesi  anche  delle 
serenate,  che  si  fanno  fuori  di  cocchio,  con  allegri 
concerti  musicali,  specialmente  nelle  notti  d'estate. 

COCCHIERE.  Colui  che  guidali  cocchio  —  In  astro- 
nomia si  chiama  cosi  una  costellazione  boreale  com- 
posta di  (ÌG  stelle  registrate  nel  catalogo  britannico. 
11  cocchiere  {Auriga,  Agitator  currus)  è  rappresentato 
colle  redilli  nella  destra  e  con  una  capra  sul  braccio 
sinistro.  La  Capra  è  la  stella  più  brillante  di  questa 
costellazione,  nella  quale  sono  pure  compresi  i  ca- 
pretti. Il  cocchiere  è  situato  al  di  sopra  di  Orione, 
ira  il  Toro  ed  i  Gemelli. 

COCCHINA.  In  marina  si  (hiama  cosi  un'antenna, 
che  serve  per  far  vela  con  trinchetto  al  palo.  — 
Cocchina  è  ])ure  il  nome  di  una  danza  di  contadini. 

COCCHIO.  V.  Caup.o. 

COCCHIUME.  Turacciolo  di  legno  o  di  sughero 
che  tappa  il  buco  da  cui  s'empie  la  botte.  Si  chiama 
cosi  anche  la  bocca  stessa  della  botte. 

COCCIA  Carlo.  Compositore  di  musica,  nato  a  Na- 
|)oli  nel  1782,  morto  a  Novara  nel  1^73:  ebbe  a 
a  primi  macs^tri  certi  Visacchi  e  Casella;  entrato  po- 
scia, a  dieci  anni,  nel  conservatorio  della  Madonna 
di  Loreto,  ivi  apprese  il  canto  da  Saverio  Valenti, 
il  contrappunto  dal  Fenaroli  e  la  composizione  dal 
Paisiello.  A  tredici  anni  cominciò  a  comporre.  Nel 
1807  esordì  a  Koma  nel  teatro  Valle  con  un'opera 
bufià;  //  matrimonio  per  cambiaìe.  Il  numero  delle 
opere  di  lui  ascende  a  37,  di  cui  20  fra  buffe  e  se- 
miserie e  17  serie.  Tra  esse  spiccano  la  Clotilde 
(buffa),  rap[)resentata  nel  1815,  in  Venezia,  al  tea- 
tro San  Benedetto,  e  la  Caterina  di  Guisa,  nel  1833, 
in  Milano  alla  Scala.  Passato  a  Londra  nel  1827, 
diede  al  King  l'opera  Maìia  Stuarda.  Nel  1840  Mer- 
cadante  veniva  chiamato  a  direttore  del  conserva- 
torio di  Napoli ,  lasciando  vacante  la  cappella  di 
San  Gaudenzio  di  Novara;  allora  vi  fu  chiamato  il 
Coccia,  Le  opere  da  chiesa  del  Coccia,  tra  messe, 
vespri,  mottetti,  ecc..  salgono  a  n.  86  pezzi,  fra  cui 
solenne  la  Messi  di  requiem  per  la  morìe  di  re  Carlo 
Alberto  ne/  1850  in  Torino.  Al  nome  di  Coccia  No- 
vara dedicò  recentemente  un  teatro  di  nuova  co- 
struzione. 

COCCICEFALO.  Mostro  acefalo,  in  cui  le  ossa  della 
sommità  del  corpo  hanno  la  forma  di  un    coccige. 

COCCIDIO  {Coccidiuni).  Genere  di  animali  parassiti, 
nel  quale  Leuckart  ha  compreso  i  psorospermi,  pa- 
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rassiti  unicellulari,  che,  allo  stato  giovane,  man- 
cano di  membrana  e  vivono  nelle  cellule  epiteliali; 
adulti,  sono  provveduti  di  un  invoglio  o  grosso  gu- 
scio racchiudente  un  numero  vario  di  .spure  in  mezzo 
a  granulazioni  e  forme  embrionali 
bastoncinifcrrai.  In  (juesto  genere  si 
comprendono  anche  i  citospermi  di 
Rivolta,  ossia  le  specie  di  gregarine 
che  si  presentano  in  l'orma  di  cellule 
minime  o  di  conveniente  grandezza, 
che  separano  una  membrana  a  modo 
di  capsula.  Distinguonsi  il  coccidio  oviforme,  che  si 

svilup()a  nel  fe- 
gato ;  il  cocci- 
dio  del  mollusco 
contagioso  del- 
l'uomo, trovato 
nello  scolo  de- 
gli occhi  ,  il 
la  causa  del 


Fig.  2284.  — Coc- 
cidii  nei  primi  si£- 
diiflel  loro  sviluppo. 


Kig.  2585. 


Coccidii  completamente 
sviluppali. 


Kit.'.22S6.-roc- 
cidii  col  uuclf'o  , 
Sff;  mento. 


coccidium  crouposum  avium ,  costituende 
crcup,  ecc. 

COCCIGE.  Piccolo  osso  triango- 
lare, schiacciato  dall'avanti  all'indie- 
tro,  posto  all'estremità  inferiore  del 
sacro  colla  base  rivolta  superior- 
mente ed  un  poco  all'  indietro  e 
coU'apice  inferiormente  e  un  po' 
all'  avanti ,  e  composto  di  quattro 
pezzi,  uno  sottoposto  all'altro,  decrescenti  in  volume 
dall'alto  in  basso. 

COCCIGODINIA.  Dolore  alla  regione  del  coccige , 
che  devesi  ascrivere,  il  più  delle  volte,  a  lesioni  trau- 
matiche.   Si  ammette  anche  coccigodinia  reumatica. 

GOCCILO.  Radicale  i[)otetico  dell'acido  coccilico  o 
coccinico,  che  si  ottiene  simultaneamente  alla  glice- 
rina, saponilicando  la  coccinina,  che  contiene  olio  di 
cocco,  in  una  con  gli  acidi  capronico  e  caprico. 

COCCINA.  Materia  solida  contenuta  nelTolio  di  cocco. 
—  Si  chiama  pure  co>ì  una  materia  animale,  che 
entra  a  comporre  l'integumento  interno  degl'insetti. 

COCCINATI.  Sali  che  si  formano  dalla  combinazione 
dell'acido  coccinico  colle  basi. 

COCCINELLA.  Genere  d'insetti  coleotteri,  dell'or- 
dine   dei  trimeri,  in   Lombardia   chiamati   gallinette 


Fig.  2287  —  Coccinelle  sopra  foglie. 

della  Madonna.  La  specie  più  nota  è  la  C.  globosa 
d'IUiger,  che  ha  la  testa  e  le  gambe  color  ferrugi- 
neo, e  gli  astucci  o  del  medesimo  colore  o  punteg- 
giati di  nero,  oppure  neri  coli' estremità  ferruginea. 

COCCINELLO.  Nome  dato,  in  marina,  ad  un  cavi- 
glietto  che  serve  per  allacciarvi  delle  manovre  cor- 
renti, per  assicurarvi  le  mantiglie  delle  gabbie  quando 
siano  ammainati  i  pappalichi,  ai  quali  queste  servono 
come  scotte. 

COCCINICO  acido.  Acido  cristallizzabile,  detto  anche 
acido  cocco  stearico;  è  contenuto  liei  burro  di  cocco.. 


m 


COCCINIGLIA. 
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Kifj-,  228S,  —  Cocciniglia 
a    Insello;  b.,  crisalide. 


COCCINIGLIA.  Genere  d'insetti    dell'  ordine    degli 
einitteri  e  della  laniiglia  dei  gallinsetii  :  comprende 
moltissime  specie,  che,  per  la  maggior  parte,  abitano 
le  regioni  calde  dell'Europa,  e  spargono,  se  schiac- 
ciate, certi  sacchi  più  o  meno  colorati,   abbruniti, 
Siinguinolenti  o  porporini;  ma  due  specie  soltanto, 
cioè' la  cocciniglia  fine  del  nopal  e  la  cocciniglia  sil- 
vestre, danno  quel  meraviglioso  colore  scarlatto,  che 
è  di  tanto  preg'O  pei  tintori  e  pei  pittori.  La  coc- 
ciniglia fine,  più  stimata  di  tutte,  non  ha  sul  corpo 
che  una  polvere    bianca,    impalpabile,    mentre    la 
cocciniglia  silvestre  copresi    di    un  cotone    bianco, 
spesso  e  viscoso.  11  maschio  è  piccolissimo,  con  an- 
tenne composte  di  undici  articoli,  meno  lunghe  del 
corpo,  che  e  d'un  russo  intenso,  allungato  e  termi- 
nante iti  due  setole  divergenti  e  piuttosto  lunghe  e 
con  ali  grandi,  bianche,  incrociate  e  distese  sull'ad- 
dome. La  femmina  è  due  volte  più  grossa  dt-l  ma- 
schio, sfornita  d'ali,  ma 
munita  di  un  becco    che 
manca  al  maschio;  ha  bre- 
vi le  antenne  e  le  zampe; 
corpo  piatto  di  sotto,  con- 
vesso di  sopra,  orlato  di 
anelli  piuttosto  visibili,  di 
bruno  intenso,  coperto  di 
una  polvere  bigia  o  bian- 
castra. La  cocciniglia  non 
prospera  e  non  moltipli- 
casi bene  che   sul    cacto 
nopal,  0  sul  cacto  splendido  opunzia.  11    cacto    di 
campeccio  non  adoperasi  per  la  loro  nutrizione  se 
non  in  difetto  d'altro  migliore.  Si  sa  per  esperienza 
che  la  metà  o  i  tre  quarti  delle  cocciniglie  nascenti 
su  cotesto  cacto  vi  periscono  prima  di  stibilirvisi,  e 
che  le  rimanenti  mai  non  attingono  la  nat-rale  loro 
grandezza.  E  sopratutto  nelle  campagne  d'Oaxaca  e 
di  Quaxaca  che  gli  indigeni  del  Messico   dedicansi 
airallevainento  della  cocciniglia.  Dopo  aver  formato 
una  piantagione  ch'essi  chiamano  nopaliera,  seminano 
le  cocciniglie-madri    in  certe  piccole   saccocce,  che 
chiamano  nidi,  e   che  sono  fatte   espressatnente    coi 
picciuoli  delle  foglie  dell'albero  del  cocco.  Tagliasi 
questo  picciuolo  in  pezzettini  quadrati,  e  se  ne  riti- 
rano le  fibre  più  grosse  e  più  rigide;  legando  for- 
temente insieme  i  quattro  angoli  de'  detti  pezzi  qua- 
drati, si  ottiene  un  piccolo  borsacchino,  con  parecchie 
apeiture,  per  cui  mezzo   introduconsi  le  cocciniglie 
madri.  —  ì'arecchi  insetti  sono  nemici  dellacocciniglia, 
ma  più  di  essi  è  temuta  l'acqua.  Perciò  la   coccini- 
glia fine  viene,  al  Messico,   conservata    sia    custo- 
dimdo  nell'interno  delle  case,  durante   la    stagione 
piovosa,  i-ami  di  cacto  nopal  carich'  di    cocciniglie 
vive,  sia  lasciando  allo  scoperto  molti  cacti  carichi 
nella  guisa  stessa  e  coperti  in  quella  stagione  con 
apposite  stuoie.  Il  raccolto  delle  cocciniglie  corapiesi 
col  passare  la  lama  d'un  coltello,  dall'alto  al  basso, 
tra  l'epidermide  del  nopal  e  !e  cocciniglie  di  cui  è 
incrostato,  in  maniera  da  non  ferire  nò    la   pianta, 
uè  l'insetto.  A  misura  che  le  cocciniglie  si  staccano, 
le  si  raccolgono  nelle  mani  o  in  un  recipiente.  Biso- 
gna uccidere  le  cocciniglie  il  giorno   medesimo  o  l'in- 
domani, per  evitare  che  esse  non  ismettano  le  uova, 
cosa  che  assottiglierebbe  il    raccolto,  sia  perchè  le 
giovani  cocciniglie  sfuggono  subito,  sia  perchè  esse 
sono  troppo  piccole  per  essere  conservate  utilmente. 


C(»r.ciM\.\ 

Bisogna  pure  farle  seccare  subito,  senza  di  che  non- 
tarderebbero  a  corrompersi.  Le  si  uccidono  immer- 
gendole nell'acqua  bollente,  e  sono  secche  abba- 
stanza quando  furono  esposte  al  sole  per  una  gior- 
nata. Finito  il  raccolto  delle  cocciniglie,  ripulisconsi 
i  cacti  che  ne  erano  carichi,  staccandone  il  cotone 
delle  cocciniglie  silvestri  rimasto  aderente,  la  polvere 
bianca  delle  cocciniglie  fine  e  tutti  i  corpi  estranei:, 
su  questi  cacti  poi  si  semina  di  nuovo.  La  coccini- 
glia line  (cociis  cacti),  essiccata  e  spogliata  della  la- 
nugine, si  presenta  nella  foima  di  un  granello  irre- 
golare, di  color  grigio  porporino,  e  si  compone  di. 
parecchie  sostanze,  in  rapporto,  alle  quali  diamo  il 
sunto  di  una  relazione  da  Liebermann  presentata,, 
nel  1885,  alla  Società  chimica  tedesca  di  Berlino: 
poche  materie  coloranti  hanno  avuto  una  storia  bril- 
lante come  quella  della  cocciniglia ,  e  si  dovrebbe 
credere  che  questa  sostanza  e  il  carmino,  che  se 
ne  deriva,  uno  dei  più  bei  colori  adoperati  dal- 
l' uomo,  non  siano  ancora  stati  studiali  non  solo 
nella  loro  costituzione  molecolare,  ma  anche  nelle 
loro  più  esteriori  proprietà  11  Liebermann  dice  che 
intorno  a  queste  sostanze  si  sono  date  notizie,  che 
egli  ha  riconosciuto  affatto  erronee  E  indicato  nei 
trattati  di  chimica  che  la  cocciniglia  contenga  lino 
a  50  per  100  di  materia  colorante;  il  Lieberm;'.nn, 
mentre  no'i  nega  che  la  cocciniglia  ne  sia  ricca  e, 
per  cosi  dire,  inesauribile  —  perchè,  per  esempio,  fa- 
cendo bollire  ripetutamente  la  cocciniglia  con  1  lit. 
d'acqua,  il  settimo  litro  presenta  ancora  una  colo- 
razione rossa  mollo  intensa  —  dimostra  in  pari  tempo, 
in  base  a  sue  ricerche  dirette,  che  la  cocciniglia  non 
può  contenere  in  media  più  del  10  per  100  di  ma- 
teria colorante  pura:  ma,  anche  con  questa  ridu- 
zione, essa  è  sempre  una  materia  colorante  delle  più 
ricche.  Liebermann  intrapese  l'analisi  del  carmina 
di  cocciniglia,  e  vi  trovò: 

Acqua .     .     1 7  <^/o 

Sostanze  azotate 20  » 

Cenere 7  » 

Materia  colorante 50  » 

Cera tracce. 

Le  ceneri  del  carmino  contengono  il  43  per  100  di 
allumina  e  il  44  per  100  di  calce  ed  inoltre  magnesia, 
soda,  potassa,  acido  solforico  e  stagno.  Secondo  il 
Liebermann,  il  carmino  sarebbe  la  combinazione- 
proieieo-alluminico-calcare  della  materia  colorante: 
esso  sarebbe  quindi  da  paragonarsi  al  rosso  turco, 
il  quale  non  è  punto  un  composto  solamente  di  al- 
lumina coll'alizarina,  ma  contiene  una  terza  sostanza 
inte^rrante  portatagli  dal  mordente  bianco  (olio  toiir- 
nante  o  acido  solforicmoli  o).  Questo  confronto  è 
giustificato  dalle  indicazioni  del  Schutzenberger.  del 
Hosenst  ehi  e  del  Kopp,  i  quali  trovarono  sulle  fibre 
tinte  in  rosso  turco  calce,  allumina  e  alizarina  11 
carmino,  scaldato  a  170-1  iJO",  si  converte  in  una 
nuova  materia  colorante  insolubile  nell'acqua,  che  è 
forse  identica  col  ruficarmino  descritto  da  Liebermann 
e  van  Dorp:  alla  temperatura  di  '^oO",  e  senza  che 
la  materia  colorante  subisca  una  profenda  decom- 
posizione, si  svolge  acido  carbonico,  il  che,  seconda 
Liebermann,  sarebbe  indizio  che  la  primitiva  materia 
colorante  è  un  acido  carbonico,  e  spiegherebbe  la 
sua  spiccala  natura  acida. 

COCCININA.    Grasso    neutro,    detto  anche  cocco- 
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steurina,  c\\o  deriva  dell' acroppimnento  dell' acido 
coccinico  colia  gliceriiia,  e  che  si  estrae  dalle  noci 
di  cocco. 

GOCCIO  0  GRANO.  Peso  in  uso  nella  Sicilia  per 
l'oro,  l'argento  e  le  medicine:  corrisponde  a  0„g 
grammi. 

COCCO  (cocos).  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  palme,  rappresentato  da  parecchie  spe- 
cie, di  cui  \p:  più  interessanti  sono  il  cocco  dell'India  e 
il  cocco  del  Briisile  —  Il  cocco  dell' India  {cocos  nu- 
ciferu)  si  inalza  ritto  sullo  stipite,  a  guisa  di  gra- 
cile colonna,  sino  a  trenta  metri  ed  ancho  di  più, 
coronato  alla  sommità  da  un  ciuffo  elegantissimo  di 
ampie  e  lunghissime  fogl  e,  in  mezzo  alle  quali  spun- 
tano grappoli  di  liori.  Ai  liori  succedono  frutti  di 
enorme  grossezza,  detti  noci  di  cocco  Dentro  il  gu- 
scio di  questa  noce  havvi  un  liquido  acquoso,  il  quale 
in  breve  tempo  diventa  emulsivo,  e  prende  allora  il 
nome  di  latte.  Tutte  le  parti  del  cocco  dell'India  ser- 
vono a  qualche  uso:  il  legno  delh)  stipite  viene  ado- 
perato in  vane  costruzioni;  le  foglie  servono  a  far 
ombrelli,  panieri  e  stuoie,  molto  usate  nelle  Indie; 
le  foglie  già  essiccate  e  cadute  iinpiegansi  a  coprire 


COCCODRILLO  (orocodìlii^). 
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Flg.  2:S9  —  Alberi  di  cocci. 

le  capanno,  essendo  attissime  a  resistere  per  molti 
anni  all'azione  dell'aria  e  della  pioggia;  colle  libre 
della  base  dei  picciuoli  si  fabbricano  stacci;  colla 
sostanza  librosa  delle  drupe  si  fanno  cordami  e  si 


calafatano  le  navi,  giacche  questa  sorta  di  stoppa 
reggo  all'umido  assai  meglio  che  quella  di  canapa  ; 
col  guscio  della  noce  formansi  vasi  e  piccoli  uten- 
sili di  varie  sorta.  Il  così  detto  latte  di  cocco  è  una 


Fig    5290.  —  Ciuffo  di  cocco,  con  foglie  e    frutti. 

bevanda  emulsiva,  zuccherina,  temperante,  di  gra- 
tissimo  sapore;  cotesto  liquido  stesso,  condensato  po- 
scia e  ridotto  a  sostanza  solida,  somministra  un  ali- 
mento gradevole.  Finalmente  il  succo,  che  ottiensi 
dalle  incisioni  fatte  alla  spata  prima  dello  svolgi- 
mento dei  fiori ,  dopo  alcune  ore  di  fermentazione 
cangiasi  in  un  liquore  vinoso,  detto  vino  di  palma, 
dolcissimo  dapprima  e  piccante,  e  che  |)assa  in  breve 
alla  fermentazione  acida  ;  e  così  dallo  stesso  succo  si 
può  ottenere  zucchero,  alcool  ed  aceto;  il  tenero 
ciuffo  delle  giovani  foglie  di  cocco  viene  talora  n)an- 
giato  dagl'  indigeni  a  guisa  di  cavolo.  —  Il  cocco 
del  Brasile  {cocos  buti/racea)  cresce  in  diverse  parti 
dell'America,  ma  è  più  frequente  nel  Brasile.  Le  sue 
noci,  schiacciate  e  gettate  nell'acqua  bollente,  emet- 
tono, senza  bisogno  di  pressione,  tutto  il  butirro,  os 
sia  la  materia  oleosa  densa  contenuta  nella  man- 
dorla, e  che  raccogliesi  alla  superlicie  dell'acqua. 
Quest'olio  irapieg.isi  ne'  consueti  usi  domestici  e  me- 
dicinali. —  L'olio  0  burro  di  cocco,  quando  ò  fresco, 
ha  un  grato  odore,  somigliante  a  quello  delle  man- 
dorle fresche:  è  di  gusto  dolce:  solubdeper  '/<;  nell'al- 
cool comune,  solubilissimo  nell'etere,  di  facile  irran- 
cidimento allorché  sia  tenuto  in  recipienti  mal  chiusi. 
Se  ne  cavano  grassi  analoghi  alla  stearina:  serve 
anche  per  fabbricarne  gas  illuminante.  Nell'India, 
da  tempo  immemorabile,  si  adopera  il  residuo  dell'e- 
strazione di  burro  di  cocco  per  1'  alimentazione  di 
alcuni  aniuiali  domestici.  Infine,  coll'olio  o  burro  di 
cocco  sì  fabbricano  saponi  bianchi,  solidi  come  il 
marmo  e  di  ottima  conservazione. 

COCCODRILLO  {crocodilus'.  Kettde  dell'ordine  dei 
loricati,  che  può  raggiungere  una  lunghezza  di  quasi 
sei  metri,  e  potrebbe  chiamarsi  una  lucertola  gigan- 
tesca. Ha  il  corpo  allungato,  coperto  di  scudi  du- 
rissimi, che  si  fanno  più  piccoli  ai  fianchi  e  sugli 
arti;  una  coda  molto  lunga,  compressa,  assai  ro- 
busta e  .Pieghettata  supetiormente;  la  testa  ò  schiac- 
ciata, il  muso  protratto  e  la  bocca  grandissima,  ar- 
mata di  forti  denti,  conici,  aguzzi  e  rivolti  all'indie- 
tro.  Le  parti  superiori  sono  olivastre,  punteggiate  di 
nero;  le  inferiori,  giallo-verdastre  Gli  arti  mostransi 
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brevi  e  divaricati;  gli  addominali  hanno  i  piedi  pal- 
mati. Il  coccodrillo  vive  nei  grandi  fiumi  dell'A- 
frica e  specialmente  del  Nilo.  Durante  il  giorno,  ri- 
posa tranquillo  sulle  sponde  e  di  notte  va  in  cerca 
di  preda.  Si  nutre  di  pesci,  di  piccoli  mammiferi  e 
di  uccelli  acquatici.  Riesce  pericoloso  anche  all'uomo. 
Cammina  a  disagio  e  stenta  a  muoverai  di  (lanco, 
ma  nuota  agilmente  e  con  grande  energia.  La  sua 
carne  e  le  uova  sono  mangerecce.  Questo  che  ab- 
biamo descritto  è  il  coccodrillo  propria'nente  detto, 
cioè  un  genere  che,  coi  caimani  e  i  gaviali,  com- 
pone una  famiglia  di  saurii.  Una  strana  particola- 
rità ofl'rono  i  coccodrilli  nella  struttura  delle  mascelle, 
la  quale  fece  credere  a  molti  che  la  sola  mascella 
superioj'e  fosse  in  essi  dotata  di  movimento,  mentre 
il  fatto  è  al  contrario.  Un'altra  particolarità  loro  pro- 
pria è  pure  il  prolungamento  de!  velo  palatino,  che 
può  applicarsi  all'apertura  del  canale  respiratorio  e 
chiuderlo  ermeticamente,  quando  essi  stanno  nell'ac- 
qua. La  laringe  dei  coccodrilli  è  formata  da  carti- 


Fig.  '22'Jl.  —  Coccodrillo. 

lagini  mobili,  che  possono  produrre  un  suono,  ond'è 
che  Humboldt  l'iferisce  che,  quando  siano  irritati, 
mandano  gridi  acutissimi  simili  a  quelli  d'un  gatio 
furioso.  La  riproduzione  loro  si  fa  per  mezzo  di  uova, 
che  la  madre  depone,  in  numero  da  20  a  60,  secondo 
la  specie,  e  che  copre  di  sabbia  senza  prendersene  poi 
altra  cura:  tuttavia  tali  uova  si  schiudono  dopo  il 
quarantesimo  giorno.  —  Il  coccodrillo  era  sacro  presso 
gli  Egiziani,  perchè  si  credeva  che  Tifone,  il  genio 
del  male,  si  fosse  trasformato  in  siffatto  animale.  1  Ro- 
mani, al  dire  di  Plinio,  non  conobbero  questo  rettile 
che  mezzo  secolo  circa  prima  dell'era  cristiana.  L'e- 
dile Scaiiro  ne  espose  cinque  alla  curiosità  del  po- 
polo. Augusto  ne  fece  introdurre  trentasei  nel  circo 
Flaminio ,  convertito  in  naumachia.  Molte  favole  si 
spacciarono  sul  coccodrillo,  e  sono  proverbiali  presso 
il  volgo  le  pretese  lagi'inie,  che  esso  spargo  dopo 
aver  divorato  un  uomo.  Le  specie  del  genere  sono 
due,  il  cocodrilliis  vidgaris,  proprio  dell'Egitto,  ed  il 
6'.  biforcatus,  delle  altre  regioni  africane,  delle  isole 
della  Sonda  e  delle  Antille. 

COCCOGNIDIO.  V.  Crotontiglio. 

COCCOLITE.  Sostanza  minerale,  di  color  verde,  che 
s'incontra  nella  pietra  calcare  granulosa,  col  granato 
e  colla  pietra  di  ferro  magnetica,  in  letti  subordinati 
nella  formazione  del  Irapp.  La  coccolite  esiste  in  con- 
crezioni distinte  a  grossi  grani,  cristallizzata  in  prismj 
esagonali,  moditicata  sugli  angoli  e  sugli  spigoli.  È 
fragile,  scallìsce  l'apatite,  ma  non  il  feldspato.  Fu 
trovata  in  Finlandia,  in  Norvegia,  in  Ispagna. 

COCCOLO  (Coccolus).  Genere  di  piante  stabilito  da 


De  Candolle  a  spese  del  genere  inenispermum^  'della 
famiglia  delle  menispermacee.  Se  ne  contano  'circa 
50  specie,  tutte  appartenenti  alla  zona  equatoriale. 
La  radice  del  coccolo  palmato  (nativo  delle  coste  di 
Mozambico),  nota  sotto  il  nome  di  colombo^  è  di  uso 
comune  nella  medicina  europea.  Si  dice  che  nelle 
Indie  venga  dai  medici  adoperata  con  successo  contro 
il  colera. 

COCCOLOBA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
poligonee,  della  quale  si  contano  circa  venti  spe- 
cie, che  sono  alberi  o  frutici,  crescenti  nell'Ame- 
rica equatoriale,  notabili  per  l'eleganza  del  fogliame, 
e  pei  frutti  che,  generalmente,  sono  mangerecci.  La 
C.  uvifera  e  la  C  pubescens  si  coltivano  per  ornamento. 
COCCONATO.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondario  d'Asti,  unito  al  comune  di  Cocconito, 
soppresso.  Ab.  2700. 

COCCONATO  Annibale  (conte  di).  Uomo  politico 
piemontese,  morto  nel  1574:  recatosi  in  Francia  du- 
rante la  reggenza  di  Caterina  de'  Medici,  prese  parte 

alla  strage  di  S.  Barto- 
lomeo. Avendo  cospii'ato 
per  porre  sul  trono  il 
duca  d'Alenc'on,  fratello 
del  re,  in  pregiudizio  di 
Arrigo  ili,  fu  condannato 
a  morte.  Quest'uomo  ha 
un  posto  eminente  nel 
romanzo  di  Dumas,  La 
reine  Margot. 

COCCONE.   Turacciolo 

di  legno,  in  forma  di  un 

tronco  di  cono,  una  volta 

adoperato  per  assicurare 

la   carica  della  polvere, 

colla    quale  si  caricavano  i  pezzi  d 'artiglieiia.  Fra 

i  vantaggi  procacciati  dal  coccone,  si  annovera  quello 

della  più  pronta  accensione  della  polvere. 

COCEKTAYNA.  Città  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Alicante,  capoluogo  di  distretto,  con  6600  ab. 

COCHABAMBA.  Dipartimento  della  repubblica  di 
Bolivia,  confinante,  al  sud,  cm  Chuquisaca  e  Potosi; 
all'ovest,  con  la  Paz;  al  nord,  con  Beni,  e,  all'est,  con 
Santa  Cruz:  ha  una  superficie  di  69,380  kmq.  e 
una  popolazione  di  370,000  abitanti.  Assai  montuosa 
è  la  regione  che  abbraccia  i  versanti  delle  Cordigliere 
orientali  La  maggior  parte  delle  sue  acque  appar- 
tiene al  Rio  Guapay.  Temperato  e  salubre  il  clima. 
Grazie  alla  grande  feracità  del  suolo,  questo  diparti- 
mento è  la  parte  più  bella  e  più  ricca  di  tutta  la 
repubblica;  lo  si  considera  come  il  granaio  della  Bo- 
livia e  del  Perù  di  mezzodì,  e  gli  si  dà  il  primato  sullo 
altre  regioni  più  all'ovest,  fatta  eccezione  ])er  la  ric- 
chezza dei  metalli.  La  popolazione  è  densa  particolar- 
mente nei  distretti  del  centro:  in  quelli  al  nord  e  al- 
l'ovest è  assai  rada.  Predomina  l'agricoltura  e  in 
secondo  luogo  l'allevamento  del  bestiame.  Di  poco 
rilievo  il  commercio,  perchè  dilficili  le  comunicazioni. 
Sonvi  piantagioni  di  zucchero,  caffè,  cotone  e  di  alti'e 
piante,  che  prosperano  nelle  regioni  del  mezzodì 
Grandi  ricchezze  minerarie.  Tessuti  di  lana  e  di 
cotone;  candele,  saponi,  amido,  legni  da  concia;  va- 
sellami vetrificali;  lavori  da  sellaj ,  ecc.  il  diparti- 
mento dividesi  in  sei  provincie:  Cocliabamba,  Cliza, 
Tapacari,  Mizque,  Arque  e  Ayopaya.  —  Cocha- 
bamba,  città,  capoluogo,  sorge  a  2570  m.  sul  livello 
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del  mare,  sopra  un  allluente  del  Guapay,  in  fertile 
valle,  con  45,000  abitanti,  industriosi  e  agiati. 
Tu  commercio  di  grani,  sopratutto  con  corteccia 
di  cliina-cliina  (scorza  peruviana  contro  la  febbre), 
clic  si  raccoglie  nei  vicini  bosciii.  E  sede  di  qualche 
consolato;  ha  parecchie  chiese,  monasteri,  un  ospe- 
dale, una  così  detta  università,  una  scuola  superiore 
{(lolegio  de  artes  y  clencias).  Fu  fondata  nel  1565.  Al 
nome  spagnuolo  di  (judad  de  Oropesa  si  sostituì  il 
nome  indiano  attuale. 

COCHE.  Isola  de!  mar  Caraibico,  presso  le  coste 
della  repubblica  di  Venezuela,  al  sud  dell'isola  Mar- 
garita. !la  pesca  di  perle. 

COCHIN  0  KOTSCHIN.  Stato  vassallo  dell'impero 
iiido-bntannico,  nella  presidenza  di  Madr.is,  alla  costa 
del  Malabar,  co.»  una  superlicie  di  35'25  kmq.  e  una 
popolazione  di  circa  600,OOJ  abitanti,  fra  cui  ebrei, 
rarissimi  in  India,  e  numerosi  cristiani.  V]  regione  mon- 
tuosa nell'est  ed  ha  grandiosi  boschi  di  teak  e  di 
sandalo,  amministrati  dal  princij)e  secondo  la  scienza 
forestale,  ad  esempio  degli  Inglesi.  Palme  di  cocco, 
riso,  pepe,  caffè  eccellente,  cotone,  canne  da  zuc- 
chero. Elefanti,  tigri,  buffali,  majali  ed  ogni  sorta  di 
selvaggiume;  scimmie,  pappagalli,  serpi  velenosi,  al- 
liL-^atori.  Pepe  e  legnanii  da  costruzioni  navali  costi- 
tuiscono un  monopolio  del  radscià.  Gli  abitanti  di- 
vidonsi  in  caste  e  sotto- caste.  Sonvi  giacobiti  in 
discreto  numero;  pochi  maomettani  e  i  così  detti  ebrei 
neri.  Lungo  le  coste  velonsi  numerosi  laghi,  le  cui 
acque,  condensate  in  sale,  forniscono  una  rendita 
elevata.  L'amministrazione  procede  secondo  regola- 
menti indo-britannici.  L'operosità  dei  tribunali  civili 
e  criminali  e  della  polizia  è  argomento  di  statistica.  In 
tutto  il  resto  predominano  gli  intrighi  personali.  Per 
le  scuole  si  fa  meno  che  altrove.  L'esercito  consta 
di  obi)  uomini,  con  o  cannoni.  Il  principe,  col  titolo  di 
jMdscià,  si  gloria  di  essere  discendente,  in  retta  linea, 
dulia  casta  degli  antichi  guerrieri  indi.  Ni-l  1503  i 
I^ortoghesi  fondarono  nella  capitale  omonima  la  loro 
prima  colonia.  I  Gesuiti,  nel  loro  seminario  di  Am- 
balakoJdu,  ora  distrutto,  presso  l'attuale  villaggio 
di  Anquamali ,  diedero  prova  di  molta  operosità. 
Cominciando  dal  lb79  vi  stamparono  perfino  molte 
opere  nella  lingua  del  paese  (malayalam).  Lo  Stato 
aveva  allora  una  grande  estensione  Nel  1759  ne 
toccò  una  parte  al  vicino  Stato  di  Travankor.  Mei 
1770  fu  devastato  da  Haider  Ali  di  Maissur;  e  più 
tardi  anche  da  suo  figlio  Tippu  Sahil.  Nel  1792 
la  Compagnia  indo-orientale,  colla  caduta  di  Maissur. 
acquisto  anche  i  diritti,  che  le  spettavano  sul  Cochin. 
Nei  1791  e  di  nuovo  nel  1809,  a  condizioni  ])iu 
gravi,  fu  confermata  al  radscià  la  reggenza.  —  Co- 
chia,  capoluogo  della  regione  omonima,  sorge  sopra 
un  istmo,  ha  circa  oO.OOO  abitanti,  un  buon  porto, 
cantieri  e  grande  commercio. 

COCHINL  Tribù  degli  indigeni  nella  Bassa  California 
ricaduti,  nel  tempo  delli  decadenza  di  quella  mis- 
sione, nel  primitivo  stato  selvaggio. 

GOCHRANE  Alessandro  Forester  isir).  Ammiraglio 
inglese,  nato  nel  1748,  morto  nel  18o'2:  captano 
nel  1782,  si  battè  valorosamente  cóntro  cinque  va- 
scelli francesi  nella  baia  di  Cliesapeake;  ontribuì 
alla  distribuzione  della  squadra  francese  nella  baja  di 
S.  Domingo,  e  nel   1815  devastò  la  Luigiana.' 

COCHRANE  Giovanni  Dundas.  Celebre  viaggiatore, 
morto  nel  1825:  trasferitosi  a  Pietroburjo  per  com- 
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piere  a  piedi  il  giro  del  mondo,  passando  dall'Asia 
settentrionale  in  America,  per  lo  stretto  di  IJehring, 
traversò  la  Siberia  e  tornò  in  Europa,  convinto  del- 
l'impossibihtà  di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno. 
Questo  viaggio,  durato  tre  anni,  fu  descritto  da  lui 
in  due  volumi.  Cochrane  morì  a  Valencia  (Colombia), 
quando  aveva  impreso  a  percorrere  a  piedi  l'Ame- 
rica del  Sud 

COCHRANE  Tomaso  (conte  di  Dundonaìd).  Ammi- 
raglio inglese,  nato  nel  1775,  morto  a  Kensington 
nel  1860.  Nipote  dell'ammiraglio  Sir  Alessandro  Co- 
chrane, che  nel  1814  prese  Washington,  si  distinse 
nella  guerra  marittima  contro  la  Francia;  combattè 
più  tardi  nel  Parlamento  il  ministero  Castlereagh. 
Condannato  nel  1814  a  sensibile  pena  per  dillusione 
di  false  notizie  di  borsa,  perdette  il  suo  seggio  nelia 
Camera  dei  comuni,  il  suo  grado  e  i  suoi  titoli.  Ab- 
bandonata l'Inghilterra  (l8l6j,  prese  servizio  presso 
il  governo  del  Chili  (1818);  recossi  poi  nel  Brasile 
(1822),  dove  fu  elevato  al  grado  di  grande  ammi- 
raglio, ed  ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Marano  (182'')). 
Grande  ammiraglio  della  (jrecia  nel  18'27,  inimicossi 
con  quel  governo  nel  1828.  Avendo  ereditato  nel 
18ol  il  titolo  e  i  beni  del  padre,  fu  riammesso,  nel 
ISo^,  come  contrammiraglio,  indi  nominato  vice-am- 
miraglio nel  1 842  e  ammiraglio  della  bandiera  azzurra 
nel  1851.  Scrisse:  Autobiografia  di  un  uomo  di  mare. 

COCILIDE  (cochylis.)  Genere  d'insetti  lepidotteri 
notturni,  allini  alle  pirali:  sono  farfallette  di  appa- 
renza madreperlacea  e  di  color  giallo,  i  cui  bruchi 
divorano  la  vite. 

COCINCINA  0  COCHINCHINA.  Colonia  francese  nel 
sud-est  dell'India  posteriore,  confinante  col  golfo  di 
Siam,  col  mar  Cinese  del  sud,  col  Cambogia  (pos- 
sedimento francese)  e  coll'Annam  (regno  sotto  il  pro- 
tettorato di  Francia).  Ebbe  il  suo  nome  dai  Porto- 
ghesi, che  al  nome  precedente  del  capoluogo,  Cocin, 
aggiunsero  quello  di  Cina.  Ha  una  superlicie  di 
59,800  kmq.,  con  1,800,000  abitanti  (per  la  maggior 
parte  annamiti).  Consta  d'immensa  |)ianura,  calda, 
paludosa,  insalubre  per  i^li  Europei.  E  percorsa  solo 
nell'est  dai  contrafforti  a  colli  del  Moi.  il  Mekong 
vi  forma  col  Donai,  che  mette  foce  più  all'est,  un 
ampio  delta,  i  cui  rami  servono  all'irrigazione  e  alla 
navigazione.  Caldissimo  il  clima:  a  Saignn  la  più 
bassa  temperatura,  nel  dicembre,  è  di  1'.;"  C;  dal 
marzo  al  maggio,  di  28  —  oO''  C.  Tigri,  leopardi,  mo- 
schitos  e  formiche  vi  sono  un  flagello;  numerosi  gli 
elefanti,  i  rinoceronti  e  gli  alligatori.  Il  prodotto  prin- 
cipale consiste  in  riso,  che  è  di  tre  specie:  bianco, 
rosso  e  nero.  Gli  altri  prodotti  sono:  canne  da  zuc- 
ciiero,  cotone,  tabacco,  thè,  palme  di  cocco  e  di 
areca,  pepe,  ecc.  La  vite  vi  cresce  spontanea,  ma 
di  rado  le  uve  si  convertono  in  vino;  innumerevoli 
i  gelsi,  essendone  coperte  tutte  le  pianure.  Non  v'è 
abbondanza  di  legname,  ma  Vaquilia  e  il  calamba, 
due  specie  del  genere  agalloclium^  sono  legni  ricer- 
catissimi per  !a  loro  soavissima  fragranza.  Il  cinna- 
momo cocincinese  è  preferito  a  quello  di  Cevlan. 
Oltre  gli  annamiti  (^/^q  di  tutta  la  popolazione), 
sonvi  cambogesi,  cinesi,  malesi  e  pochi  europei  (per 
lo  più  francesi).  I  Cinesi,  circa  50,-00,  costituiscono 
la  classe  dedita  al  commercio  e  all'industria.  L'im- 
portazione (1885)  fu  di  oltre  103  milioni  di  lire  (par- 
ticolarmente oppio),  senza  i  metalli  nobili;  l'espor- 
tazione, di  oltre  85  milioni,  sopratutto  in  riso,  poi 
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in  cotone,  pepe,  zucchero  e  seta.  Lu,  Cocincina,  per 
decreto  del  17  ottobre  1887,  ò  soggetta  (cogli  ultri 
possedimenti  indo-cinesi  della  Ki-ancia,  Stati  vassalli 
del  Cambogia,  dell' Annani  e  del  Tonchino)  ad  un 
governatore  civile  generale.  Accanto  al  medesimo 
v'è  però  un  governatore,  che  ha  la  sede  nel  capo- 
luogo di  Siigun,  ed  è  assistito  da  un  consiglio  am 
ministrativo.  Nel  resoconto  coloniale,  le  entrate  e 
le  uscite  del  1885  si  bilanciarono  colla  cifra  di 
L.  28,483,0u0;  nel  1885  si  spesero  per  la  colonia 
Ìj.  0,209,000.  Vi  è  in  esercizio  una  ferrovia  di  71 
Js.ni.,  da  Saigun,  lino  a  Mjtiio.  Le  linee  telegraliche 
(Compreso  il  Cambogia)  avevano  (188o)  una  lun- 
ghezza di  'io  IO  km.  Cavi  sottomarini  comunicano  con 
llaang-kong  e  Singapur.  La  bandiera  consta  di  un 
panno  giallo,  con  merletti  venii  all'intoi-no.  La  Cocin- 


Fig.  2292.  —  Cocincina:  Saigon. 


Cina,  che  appartenne  successivamente  alla  Cina,  al 
Cambogia,  al  Tonchino  e  all'Annam,  toccò  alla  Frau- 
da, nel  1861.  Riportandoci  a  quanto  già  si  disse 
nell'articolo  Annam  (V.),  riferiamo  alcune  reconti  no- 
tizie date  dal  Paulus.  La  Cocincina,  egli  dice,  non 
è  paese  ricco  di  prodotti  minerali  utili:  è  formata 
in  gran  parte  di  argilla  alluviabile.  La  fauna  e  la 
llora  invece  sono  ricchissime,  ed  il  limo  deposto  dai 
tlumi  è  prezioso  elemento  fecondatore  del  suolo.  Vi 
si  trovano  tutti  i  prodotti  delle  regioni  tropicali.  11 
riso  è  l'alimento  più  comune:  gli  indigeni  ne  otten- 
gono anche  una  bevanda  fermentata.  11  riso  di  Co- 
cincina ha  pregi  speciali ,  ed  è  peccato  che  i  com- 
mercianti lo  mescolino  colle  altro  qualità.  Le  tigri 
abitano  le  regioni  paludose,  sino  al  capo  San  Gia- 
como. Gli  annaraiti  chiamano  la  tigre  monsignore,  o 
avo,  e  non  osano  di  pronunziarne  il  nome.  Tut- 
tavia qualche  volta  danno  la  caccia  alle  tigri,  na- 
scondendosi dentro  gabbie  di  bambù.  L'amministra- 
zione fece  costrurre  delle  vere  trappole,  in  cui  la 
tigre  rimane  presa  come  un  sorcio,  ed  è  facilmente 
uccisa  o  legata,  per  inviarla  ai  giardini  zoologici. 
Altro  llagello  poi  del  paese  sono  i  serpenti,  che  si 


trovano  talvolta  perfino  nei  giardini.  Gli  annamiti 
sono  golosi  della  carne  del  coccodrillo,  che  allevano 
a  Mytho  ed  a  Cholon,  e  non  vi  ha  un  |)ranzo  com- 
pleto senza  una  coda  di  coccodrillo.  Ricordiamo  final- 
mente un  curioso  condimento,  il  nuocniain:  per  pre- 
pararlo si  lascia  in  putrefazione  del  pesce  cui  sale, 
per  due  mesi,  in  un  recipiente  di  legno,  e  si  forma  poi 
una  specie  di  pasta  verminosa,  da  cui  si  separa  un 
liquido,  che  vieu  fatto  bollire  e  concentrato  in  vasi 
di  terra  cotta  1^  (piesto  il  miglior  condimento  pel 
palato  di  quella  gente. 

COGITO  (gr.  /CO/.ÙTW,:,  pianto,  lamento).  Fiume  del- 
l'Epiro, ciie  confonde  le  sue  torbide  acque  con  ([uelle 
dell'Acheronte.  La  sua  eti.nologia,  l'insalubrità  delle 
sue  acijue  indussero  i  poeti  a  porlo  tra  i  fiumi  del- 
l'infernu.  Pausatila,  nella  descrizione  che  fa  dell'A- 
cheronte, dice  elle 
il  Cocito  scorre  an- 
ch'esso nella  stessa 
pianura,  e  nessun  al- 
no fiume,  fuorché 
l'Acheronte  eil  il  Va- 
ra, si  vede  oggi  nella 
pianura  di  Phanari. 
Anche  in  Italia  (nella 
<  ampania)  vi  era  un 
fiume  che  si  gettava 
nel  lago  Lucj'ino,  e 
i  poeti  dicevano  co- 
municasse coli'  in- 
lerno. 

GO-CIU-KING.  Ce- 
lebre astj'onomo  ci- 
nese, nato  a  Ciuni- 
le-fu,  verso  la  metà 
del  secolo  XIll.  Ne  - 
la  Cina  lo  si  riguarda 
come  il  primo  aiale- 
inatico  della  nazione 
che  abbia  fatto  uso 
della  trigonometria 
sferica.  Si  ignora  la 
data  della  morte  di 
lui.  Egli  fu  certamente  il  più  abile  astronomo  della 
Cina,  e  pare  che  le  sue  osservazioni  non  siano  state 
inutili  ai  progressi  dell'astronomia  moderna. 

COCKBURN.  Isola  inglese  dell'alto  Canada,  nel  lago 
d'Huron,  all'ovest  dell'isola  Gran  Manitoulin.  —  Co- 
ckburn,  terra  polare  dell'America  settentrionale,  fra 
la  baia  di  Baffin,  all'est;  lo  stretto  Fury  ed  Ilekla, 
che  la  separa  dalla  penisola  Melville,  al  sud  ;  lo 
stretto  di  Bellot,  all'ovest;  quelli  di  Burrow  e  Lan- 
caster,  al  nord.  E  situata  fra  il  70^^  e  il  74°  di  la- 
titudine nord,  ed  è  deserta  e  ghiacciata.  E  conside- 
rata come  la  parte  s  ttentrionale  della  Terra  di 
Baffin. 

COCKER.  Affluente  del  Derwent,  in  Inghilterra, 
nella  contea  di  Cumberland:  esce  dal  lago  Buiter- 
mere  e  si  unisce  al  Derwent  a   Cockerinouth. 

COCKER  Edoardo.  Nato  a  Londra  nel  1631,  morto 
nel  1671,  autore  d'una  celebre  Aritmetica,  che  servì 
lungamente  di  libro  di  testo  per  le  scuole  inglesi. 

COCKERELL  Carlo  Roberto  Architetto  inglese, 
nato  nel  1787,  morto  nel  1863;  stadio  l'architet- 
tura classica  in  Italia  e  in  Grecia.  Negli  scavi  da 
lui  promossi  (1811-12)    nell'isola    di    L^ina,    sco- 


CKOCHERILL  (Stabilimento). 

perse  le  celebri  scoltiire  del  tempio  di  Atene.  Sco- 
prì pure  le  rovine  del  tempio  di  Apollo  nella  an- 
tica città  di  Figalia,  in  Arcadia.  Secondo  i  suoi  piani, 
si  costistuirono  parecchi  monumentali  edifici  a  Bri- 
stol, Oxford  e  Londra. 


COCOMERO. 
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Fig.  2-293.  —  Tipi  della  Cocincina. 

COCKERILL  (st/ibitimento).  E  nno  dei  principali 
stabilimenti  metallurgici  europei:  accoppiale  miniere 
e  gli  apparecchi  per  l'estraz  one  della  ghisa  dal  mi- 
nerale con  tutte  le  oftìciiie  necessarie  alla  sua  tra- 
sformazione in  ferro  e  in  acciaio;  possiede,  nelle 
adiacenze  delle  officine  stesse,  vasti  bacini  di  car- 
bon  fossile,  ha  il  vantaggio  di  trovarsi  in  uno  dei 
paesi  più  industriosi,  con  tutti  i  mezzi  di  trasporto 
e  con  tutte  le  agevolezze.  Esso  lavora  sotto  la  firma 
di  Rolla  Cokerill  e  C.  a  Serain,  nel  Belgio.  Le  offi- 
cine di  questa  società  possono  fornire,  ogni  anno,  50 
locomotive  di  prima  classe,  70  macchine  della  forza 
da  4  a  1000  cavalli  a  vapore,  150)  lotti  di  co- 
struzioni meccaniche,  3  milioni  di  chilogrammi  di 
ponti  e  simili  costruzioni,  14  bastimenti  e  battelli, 
che  richiedono  5000  tonnellate  di  materiale,  oltre 
il  carbone,  i  minerali,  il  ferro  battuto,  le  rotaje,  ecc. 

GOCKERMOUTH  Borgata  in  Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cumberland,  alla  conlluenza  del  Cocker  col 
Derwent,  a  40  km  sud-ovest  da  Carlisle,  con  700O 
ab.  Ila  concierie,  cartiere,  fabbriche  di  cappelli,  di 
tele  grossolane,  ecc.  È  patria  del  poeta  Words- 
worth. 

COCLEA.  Neil'  architettura  è  l'invenzione  o  l'arti- 
fizio delle  scale  a  chiocciola  Nel  linguaggio  ana- 
tomico indica  la  cavità  dell'orecchio,  in  cui  per  un 
angusto  forame  mette  capo  il  labirinto.  —  Coclea, 
\'.  Lumaca.  —  Coclea.  V.  Madrevite. 

COCLEARE.  Piccolo  filamento  nervoso,  inviato  dal 
nervo  labirintico  della  cavità  nella  coclea.  Cuvier 
distinse  con  questa  denommazione  la  finestra  rotonda 
dell'osso  temporale. 

COCLEARIA.  Genere  di  piante  erbacee  della  fa- 
miglia delle  crociCere,  della  tetradinamia  silicolosa  dei 
sistema  sessuale.  La  e.  delle  officine,  che  cresce  ab- 
bondantemente nei  due  emisferi,  in  mezzo  a  rocce  ma- 
rittime e  sulle  montagne,  contiene  un  olio  volatile 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 


solforato  giallo,  sommamente  analogo  all'olio  etereo 
di  senape.  E  annoverato  fra  i  più  efficaci  antiscor- 
butici, e  fu  usato  come  antisettico  e  antidiscrasico 
in  tutte  le  malattie  Infettive. 

COCLEO  0  COCHL^US  Giovanni.  Teologo  catto- 
lico, nato  presso  Norimberga  nel  1479,  morto  nel 
155'2:  sfidò  Lutero  ad  una  pubblica  disputa  dottri- 
nale, a  condizione  che  quello  dei  due  che  restasse 
vinto  dovesse  venire  abbruciato.  Compose  molte 
opere,  il  cui  catalogo  si  trova  nella  Biblioteca  di 
Boissard. 

COCLITE.  V.  Orazio  Coclite. 

COCO.  Due  isole  nel  gruppo  delle  Andaman  :  il 
Coco  grande  ha  una  superficie  di  17  kmq  ;  il  Coco 
piccolo,  di  3. 

COCO  Vincenza, Nato  aCampomarano  (Napoletano) 
nel  1770,  morto  nel  18'23:  fu,  sotto  Giuseppe  Bona- 
parte,  consigliere  di  Stato,  membro  della  Corte  di  Cas- 
sazione e  direttore  del  pubblico  tesoro.  Compose  un 
Sagfjio  sulla  rivoluzione  di  Napoli  del  1799  ed  un  ro- 
manzo storico  filosofico,  intitolato  Platone  in  Italia. 

COCODRILLO.  V.  Coccodrillo. 

COCOLI  Domenico.  Matematico,  nato  a  Brescia  nel 
1747,  morto  nel  181'2;  fu  professore  di  fisica  e  ma- 
tematica, ispettore  generale  delle  acque  e  delle  strade 
del  Regno  d'Italia,  ecc.  Scrisse  :  Elementi  di  geometria 
e  trigonometria;  Elementi  di  statica. 

COCOLLA.  Veste  di  sopra  con  cappucc'o  che  por- 
tano i  monaci:  per  ischerzo  e  pt^r  similitudine  si 
dice  anche  di  altre  cose  che  ne  abbiano  la  figura. 
—  In  botanica,  cocolla  è  una  specie  di  fungo. 

COCOMERO  (Cucumit).  Genere  di  piante  apparte- 
nenti alla  famio;lia  delle  cucurbitacee:comD  rende  il 


Fig.  2294.  —  Cucumis  sativus 
(V.  Cocomero). 


Fig,  2295.  —  Cucurbita  pepo. 


cucumis  melo^  volgarmente  mellone  o  Popone  (V.); 
la  cucurbita  pepo^  ossia  Zucca  (V.);  il  cucumis  sativus  o 
cetriolo;  il  cocomero  (citrullus  vulgaris).  Quest'ultimo 
ha  le  foglie  a  8  o  5  lobi,  profondamente  distinti,  ot- 
tusi, ispide  di  sotto.  I  suoi  frutti,  grossi,  lisci,  verdi 
alla  superficie,  a  polpa  rossa,  molto  acquosa,  dolce, 
si  consumano  in  gran  copia  sul  finire  della  state.  E 
indigeno  dell'Africa  intertropicale.  Il  frutto  di  questa 
pianta  è  consumato  in  grande  quantità  dal  popolo 

(Proprietà  letteraria),  39 
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COCOPAS. 


dei  paesi  caldi.  Per  la  coltivazione  di  questa  pianta 
vuoisi  un  terreno  irrigabile,  non  ombreggiato,  di  fa- 
cile scolo,  di  qualità  sciolto,  vegetale,  argilloso.  Ma- 
tura il  proprio  frutto  in  quaranta  giorni,  e  la  ma- 
turità si  riconosce  dal  vederne  seccato  il  picciuolo, 
e  dal  suono  cupo  che  manda,  quando  venga  battuto 
coi  nodi  delle  dita.  Allora  si  toglie  dalla  pianta, 
tanto  per  conservarlo  qualche  tempo  in  luogo  fre- 
sco ed  asciutto,  quanto  per  venderlo  immediatamente. 
I  cocomeri  cominciano  a  maturare  in  luglio,  e  con- 
tinuano tutto  agosto;  quelli  che  maturano  con  una 
temperatura  media  al  di  sotto  di  +  22  sono  meno 
dolci;  da  un  ettaro  se  ne  jìuò  ricavare  pel  valore 
di  600  a  900  lire.  Questa  coltivazione  va  però  sog- 
getta ad  alcuni  contrattempi.  Nelle  estati  piovose  la 
pianta  languisce,  e  porta  frutti  scarsi  ed  insipidi;  il 
campo  è  preso  da  una  malattia  per  la  quale  la  su- 
perlìcie  delle  foglie  si  fa  biancastra,  alterandosi  per 
tal  modo  le  funzioni  di  nutrizione. 

COCOPAS.  Tribù  dei  Tumus,  nel  fiume  Colorado, 
tra  la  foce  de!  Gila  e  il  golfo  di  California:  sono 
scemati  assai  di  numero. 

COCORUCO.  Rio  dell'Equatore  e  del  Perù,  af- 
fluente di  sinistra  del  Maraìion. 

COCOS-ISLANDS  o  ISOLE  DI  KEELING.  Isole  coral- 
line a  11 00  km.  a  sud-ovest  dello  stretto  della  Sunda, 
con  una  superficie  di  22  kmq.  e  400  ab.  iNel  1878 
furono  annesse  alla  Colonia  britannica  di  Ceylan. 

COCOZZO. Monte  della  Calabria  citeriore,  tra  Aman- 
tea  e  Cosenza:  è  il  più  alto  delle  Calabrie,  per  cui 
la  sua  vetta  per  la  maggior  parte  dell'aimo  è  co- 
perta di  neve 

COCQUIO.  Comune  della  provincia  di  Como ,  nel 
circondario  di  Varese,  con  2000  ab. 

COCU.  Misura  giapponese  pel  grano,  pari  a  10  to, 
corrispondenti  a  100  shoo  e  a  181  litri. 
COD    (capo).  V.  Capo  Cod. 

CODA.  Parte  finale  della  spina  dorsale  nei  bruti, 
varia  d'uso  e  di  figura.  I  quadrupedi  se  ne  servono 
per  cacciare  le  mosche,  e  in  essi  è  comunemente 
fornita  di  ossa  e  coperta  di  peli.  La  coda  degli  uc- 
celli è  di  penne,  di  figura  varia:  a  forbice,  biforcuta, 
smarginata,  uguale,  rotondata,  graduata,  cuneata, 
compressa  e  navicellare.  Le  penne  diconsi  diret- 
trici o  timoniere,  siccome  quelle  che  servono  a  diri- 
gere il  volo.  La  coda  dei  pesci,  che  è  formata  di 
cartilagine,  li  ajuta  nella  direzione  del  nuoto.  11  leone, 
nell'irritarsi,  si  flagella  i  fianchi  colla  coda;  i  cani 
l'agitano  in  segno  d'allegrezza,  alla  vista  del  padrone. 
Lo  scorpione  ed  altri  animali  se  ne  valgono  come 
di  arma.  Adoperansi  in  lavori  di  pelliccerie  le  code 
della  faina,  della  martora,  dell'ermellino,  ecc.  Dicesi 
scimmia  dalla  coda  prensile  quella,  la  cui  coda,  avvin- 
ghiandosi con  forza  agli  oggetti,  le  serve  per  attac- 
carsi, per  sospendersi.  Al  cavallo  la  coda  serve  non 
solo  d'ornamento,  ma  a  liberarlo  coi  suoi  movimenti 
dai  numerosi  insetti  che  lo  tormentano.  Perciò  i  ca- 
valli, ai  quali  è  stata  tagliata  una  parte  della  coda, 
soffrono  sovente  nei  viaggi,  a  cui  si  sottomettono  nella 
calda  stagione,  e  sopratutto  nei  pascoli.  La  forza  e 
la  resistenza  della  coda  indicano  sino  ad  un  certo 
segno  il  vigore  dell'animale.  I  crini  di  essa  debbono 
guernirla  in  tutta  la  sua  estensione,  avvertendo  però 
che  nei  cavalli  di  razza  distinta,  come  negli  orien- 
tali e  negli  inglesi  puro  sangue,  in  cui  sono  anche 
fissai  più  fini,  meno  folti  e  meno  abbondanti  che  non 


CODA  {vesti  a). 

in  quelli  di  razza  ordinarla,  i  crini  cominciano  soltanto 
ad  alcuni  centimetri  dalla  ungine  della  coda,  disposi- 
zione che  la  rende  più  elegante  e  più  bella.  Col  taglio 
degli  ultimi  nodi  della  coda,  questa  rendesi  più  leg- 
gera e  di  più  facile  portamento,  Allorché  è  stata  ta- 
gliata gran  parte  della  lunghezza  del  torso,  e  che  i 
crini  sono  pure  tagliati  a  livello  del  punto  d'ampu- 
tazione, il  cavallo  dicesi  codimozzo.  Se  si  lasciano  i 
crini  dopo  il  taglio  del  fusto  a  torso,  la  coda  è  detta 
a  granata  o  a  ventaglio.  Tagliasi  assai  corta  ad  al- 
cuni cavalli,  e  principalmente  a  quelli  d'alloggio,  ai 
quali  si  lasciano  pochi  crini,  per  evitare  che  si  attor- 
tiglino alle  corde  cui  sono  attaccati.  I  cavalli  dotati 
di  molta  vivacità,  se  hanno  la  coda  bene  attaccata, 
la  portano  ad  arco  od  a  tromba,  quando  sono  in  azione. 
Si  è  cercato  di  dare  quest'apparenza  di  vigore  a  ca- 
valli meno  energici  con  una  operazione,  che  consiste 
nel  distruggere  l'azione  dei  muscoli  abbassatori  della 
coda  ed  aumentare  la  potenza  relativa  degli  eleva- 
tori. Quest'operazione,  essendo  stata  immaginata  in 
Inghilterra,  s'indica  col  nome  di  coda  all'inglese.  Esa- 
minando un  cavallo,  devesi  sollevare  la  coda,  non 
solo  per  riconoscere  lo  stato  delle  parti  ch'essa  ri- 
copre, ma  per  giudicare,  dalla  resistenza  più  o  meno 
grande  che  s'incontra,  il  grado  di  forza  e  di  vigore 
dell'animale.  Un  cavallo  molle  se  la   lascia    alzare 
senza  resistenza;  ve  ne  ha  pure  di  quelli  in  cui  è 
così  floscia  che  ballotta  mentre  si  fanno  camminare. 
La  coda  dell'asino  è  priva  di  crini  alla  sua  origine, 
e  ne  presenta  solo  alcuni  grossolani  e  rigidi  alla  sua 
estremità.  Quella  del  mulo  tiene  il  mezzo  tra  la  coda 
dell'asino  e  del  cavallo;  ma  i  crini  che  la  guerni- 
scono  non  sono  mai  ondulati    Nella  specie  bovina, 
la  coda  fortemente  rilevata  alla  sua  origine,  sopra- 
tutto in  certe  razze  cade  poi  presso  a  poco  vertical- 
mente ;  è  coperta  di  peli  ordinarli  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, fuorché  all'estremità,  la  quale  porta  una  ciocca 
di  crini  ondulati,  indicata  col  nome  di  ciuffetto  o  cioc- 
chetta.  La  base  di  essa  è  una  delle  parti  che  i  ma- 
cellai esplorano  colla  mano.  Nelle  pecore  porta  la 
lana  meno  stimata,  e  si  suol  tagliare  per  facilitare 
l'accoppiamento,  ed  in  generale  in  tutte  le  specie  per 
evitare  che  non  s'imbratti  di  fango  o  non  si  carichi 
d'escrementi  ed  insucidi  il  vello,  allorché  la  greggia 
è  affetta  da  diarrea.  In  alcune  razze  d'Africa  e  d'A- 
sia formansi  sulla  coda  raccoglimenti  di  pinguedine, 
,  il  cui  volume  è  variabile,  e  sovente  molto  conside- 
revole. La  capra  l'ha  corta  e  rilevata  sulla  groppa. 
Nel  cane  varia  molto,  secondo  le  razze  ;  in  tutti  essa 
offre  il  carattere  comune  di  essere  incurvata  più  o 
meno  ad  arco,  ed  inclinata  a  sinistra  (Linneo),  ed, 
allorché  v'ha  del  bianco,  di  portarne  sempre  all'e- 
stremità (Desmarets).  Essa  è  fortemente  contornata 
nel  piccolo  alano,  guernita  di  peli  morbidi  come  seta 
nel  cane  di  Spagna,  nel  cane  lupo,  ecc. 

CODA  [vesti  a).  L'  uso  delle  vesti  a  coda  è  molto 
antico,  trovandosene  memoria  negli  scrittori  greci,  i 
quali  chiamarono  o-O/saz  una  veste  con  istrascico,  dal 
verbo  itui/m,  che  significa  tirare  sul  pavimento.  Fu  or- 
namento in  Grecia,  secondo  il  Marchi,  di  persone 
delicate,  e  si  usò  anche  dagli  attori  tragici  per  com- 
parire più  alti,  quando  avevano  a  rappresentare  di- 
vinità od  eroi.  I  Romani  ereditarono  dai  Greci  il 
nome  e  l'usanza,  e  molti  esempì  se  ne  possono  ve- 
dere nel  Porcellini.  Nel  secolo  Xlll,  Niccolò  HI  in- 
trodusse l'uso  delle  vesti  caudate  nel  clero  ;  e  il  lusso 
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ne  divenne  in  breve  sì  smodato  da  meritare  i  })iù 
fieri  rimproveri  dello  sdegnoso  Alighieri.  I  laici  am- 
birono presto  questa  foggia  di  vestimento,  e  le  code 
si  strasciciirono  per  le  corti  dei  re  e  degl'imperatori 
e  pei  tribunali.  Trincipi  e  principesse,  cavalieri  e 
dame  di  prim'ordine,  presidenti  di  tribunali,  avvocati 
e  professori  delle  università,  tutti  vollero  o  manti  o 
vesti  con  la  coda ,  portata  loro  dietro  da  paggi 
0  da  valletti  e  anclie  da  nobili  cavalieri  e  da  dame 
d'onore.  In  Francia  ,  più  che  altrove,  i  prelati  di 
prim'ordine  ebbero  i  Cauuatarii  (V.),  nobili  scaduti 
0  cadetti,  facendoli  prima  decorare  della  croce  di 
San  Luigi.  Dalle  dame  l'uso  passando  nel  po- 
polo, non  vi  fu  donna  di  agiata  famiglia  che  non 
ambisse  vesti  caudate.  La  rivoluzione  tolse  questo 
mal  vezzo  prima  in  Francia,  poi  in  Italia.  Ma  Napo- 
leone 1,  imperatore  e  re,  andò  ravvivando  l'antica 
usanza  nelle  due  corti,  e  volle  che  quattro  regine 
portassero  dietro  l'Imperatrice  Maria  Luigia  il  lungo 
strascico  del  manto  imperiale!  Caduto  l'impero  e 
tornati  i  principi  nei  loro  Stati,  si  rinnovarono  gli 
usi  antichi,  e  le  regine  le  principesse  e  le  dame  di 
corte  portarono  vesti  a  lungo  strascico  nelle  solenni 
occasioni,  i'iù  tardi  lo  strascico  della  coda  ricom- 
parve coi  guardinfanti  e  con  altre  ridicole  mode.  — 
Intorno  alle  code  fatto  dietro  la  nuca  coi  capelli 
naturali  o  posticci,  V.  Agconciatlra  del  capo  e 
Paruucca. 

CODA  {versi  a).  Nome  dato  a  quei  versi  che  tro- 
vansi  talora  appicciccati  alla  fine  di  un  sonetto.  La 
coda  componesi,  dice  il  Crescimbeni,  di  tre  soli  versi, 
il  primo  dei  quali  è  ettassillabo  e  fa  rima  con  l'ul- 
timo verso  del  sonetto,  e  gli  altri  due  endecassillabi, 
rimanti  insieme,  oppure  di  più  terzetti  dell'istessa 
tessitura,  con  l'obbligo  d  accordara  sempre  la  rima 
dell'ettassillabo  con  quella  del  verso  che  le  antecede; 
fu  stabilito  che  non  potesse  porsi  che  a  sonetti  fa- 
ceti e  burleschi. 

CODA  Bartolomeo.  Pittore  nato  a  Ferrara  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  morto  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI:  fa  soprannominato  VAriminese,  perchè 
abitò  sin  dall'infanzia  a  Himiiii,  col  padre  Benedetto, 
il  quale  fu  suo  primo  maestro.  Studiò  poi  le  buone 
opere  delle  scuole  romana  e  veneziana,  sopratutio 
quelle  del  Tiziano,  e  divenne  uno  dei  migliori  pit- 
tori del  suo  tempo.  II  suo  capolavoro  è  la  Vergine 
in  mezzo  a  san  flocco  e  a  San  Sebastiano,  nella  chiesa 
di  san  Rocco,  a  Pesaro. 

CODA  Cavallina.  V.  Equiseto. 

CODA-CAVALLO  {capo).  Promontorio  sulla  costa 
orientale  della  Sardegna,  a  18  km.  dal  capo  Figari. 

CODA  del  dragone.  Nome  dato  al  nodo  discendente 
della  luna,  e  che  si  rappresenta  col  segno  V:  si  dice 
anche  Catabibazon  (V.). 

CODA  dell'acqua.  Si  chiama  così  l'acqua  separata 
dal  corso,  che  va  a  scolare  e  a  perdersi  nel  decli- 
vio. La  coda  dell'acqua,  che  rimane  nell'alveo  dei 
iiumi  abbandonato,  o  intercettato,  si  dice  anche  acqua 
morta,  e  l'uso  di  essa  è  regolato  da  leggi  special:. 

CODA  di  cavallo.  Specied'insegnatartara-ottomana 
e  contrassegno  di  distinzione  pei  comandanti:  il  nu- 
mero di  code,  che  si  porta  loro  dinanzi  o  si  pianta 
presso  le  loro  tende,  è  sempre  proporzionato  al  loro 
grado.  Si  vuole  che  questa  insegna  sia  stata  da  prin- 
cipio introdotta  presso  certe  tribù  arabe  nella  cir- 
costanza in  cui,  essendosi  perduta  tutte  le  insegne 
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in  battaglia,  il  loro  capo,  legata  una  coda  di  cavallo 
in  cima  ad  una  lancia,  rannodò  i  soldati  e  riportò 
la  vittoria. 

CODA  di  lione  V.  Ouuhanche. 

CODA  di  rondine.  Specie  di  cavallettatura  per  con- 
giungere i  legnami  e  specialmente  le  travi  o  i  tra- 
vicelli, tanto  per  capo  o  nel  senso  della  lunghezza, 
quanto  trasversalmente.  —  Nell'architettura  militare, 
si  dice  l'atta  a  coda  di  rondine  un'opera  qualunque 
di  fortilicazione,  permanente  o  passeggiera,  la  quale 
abbia  il  suo  terrapieno  compreso  lateralmente  da  due 
lunghe  ali,  che,  restringendosi  all'indietro,  si  vanno 
allargando  verso  la  campagna.  —  Al  contrario,  dicesi 
a  controcoda  di  rondine  quell'opera,  le  cui  ali  sono 
dirette  per  modo  che  si  allarghino  verso  la  gola, 
per  restringersi  verso  la  fronte. 

CODA  di  volpe.  Promontorio  sulla  costa  meridio- 
nale della  Calabria  Ulteriore  I,  nello  stretto  di  Mes- 
sina. 

CODAGAPALA.  V.  Nerio. 

CODA  lancea  o  CODONE.  Specie  di  anitra,  fornita 
di  coda  grigia,  colle  due  timoniere  mediane  nericce, 
molto  lunghe  e  acuminate;  nell'inverno  è  comune  in 
Italia,  ma  non  vi  fa  il  nido. 

CODA  LUCIDA.  Stella  chiamata  dagli  Arabi  dineb 
elseed,  fra  la  prima  e  la  seconda  grandezza:  è  posta 
nella  coda  del  Leone. 

CODAMA.  Moneta  d'argento  giapponese,  pari  u 
lire  l,7à. 

CODANUS  SINUS.  Oggi  Kattecjat  nel  mare  Sarma- 
ticum  0  Svevicuni,  ora  detto  Baltico, 

CODA  tremola.  V.  Ballerina. 

CODAZZA  Giovanni.  Professore  emerito  di  geome- 
tria descrittiva  in  l'avia,  nato  nel  1814,  morto  nel 
1877:  fu  professore  di  tisica  tecnologica  presso  l'i- 
stituto tecnico  superiore  a  Milano,  da  ultimo  diret- 
tore del  Museo  industriale  italiano  in  Torino.  Col- 
tissimo nella  tecnologia  meccanica  e  fisica,  scrittore 
chiaro  ed  elegante,,  lasciò  scritti  pregevoli  di  geo- 
metria descrittiva. 

CODDAM-PULLL  Albero  della  Cina,  della  famiglia 
delle  guttifere,  che  somministra  la  gomma-gutta. 
Questo  nome  fu  dato  da  Kheede  al  carcapulli  di  Lyn- 
schoten. 

CODDI  {Jemen).  Misura  per  i  liquidi,  pari  a  7,57 
litri. 

CODE  DI  ANILINA.  Nelle  fabbriche  di  anilina,  chia- 
mansi  così  i  residui  di  una  seconda  rettiticazione  dei 
prodotti  ottenuti  dalla  reazione  dell'acido  acetico  e 
del  ferro  sulla  nitro-benzina,  cioè  quelli  che  distil- 
lano dopo  l'anilina. 

CODEINA.  Alcaloide  scoperto  nel  1832  da  Robiquet 
nell'oppio  :  è  in  cristalli  prismatici,  bianchi,  amari, 
solubile  nell'etere,  nell'alcool  e  nell'acqua.  Si  conosce 
la  codeina  anidra  e  l'idrata:  la  prima  si  ha  dall'e- 
vaporazione della  soluzione  di  codeina  nell'eterd  ani- 
dro; la  seconda,  svaporanlo  la  sua  soluzione  nel- 
l'etere acquoso.  La  codeina  si  può  ottenere  dalle 
acque  madri,  che  hanno  fornito  la  morfina.  Così  pre- 
parata, è  impura.  A  dose  elevata,  è  un  narcotico  po- 
tente; a  dosi  basse,  è  sedativa.  La  sua  formola  è 
C18  U-'^  AZ03  -f  I12(). 

CODEVIGO.  Comune  della  provincia  di  Padova,  nel 
distretto  di  Piove  di  Sacco,  sulla  Brenta,  con  2800  ab. 
Ha  un  bel  palazzo,  che  vuoisi  architettato  dal  Fal- 
conetto. 
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CODIBIANCO.  V.  CUBBIANCO. 
CODIBUGNOLO.  V.  Cincia. 

CODICE  (lat.  codex,  lo  stesso  che  caudex,  tronco J. 
In  origine,  presso  i  Romani,  si  chiamò  codex  qua- 
lunque  cosa   composta  di  grandi  pezzi  di  legno  ; 
più  tardi,  l'unione  di  tavolette  cerate  da  scrivere,  e 
quindi  di  carte  allo  stesso  scopo,  e  finalmente  un 
volume  contenente  materie  letterarie  e  scientifiche, 
e  più  specialmente  materie  giuridiche.  Quando,  più 
tardi,  si  sostituirono  alle  tavolette  cerate  la  perga- 
mena, la  carta  od  altre  materie  atte  a  ricevere    la 
scrittura,  e  si  die  loro  la  forma  di  un  volume,  conser- 
vossi  la  denominazione  antica  di  codice.  Ai  tempi  di 
Cicerone,  dicevasi  codice  anche  una  tavoletta,  su  cui 
veniva  inscritto  un  progetto  di  legge,  e  in  proposito 
si  narra  che  il  tribuno  Cornelio,  avendo  uno  de'  suoi 
colleghi  proibito  all'araldo  di  leggere  il  progetto  da 
lui   presentato ,  lesse   egli  medesimo  il  suo  codice 
(legil  codicem  suum).  Sotto  gl'imperatori  fu  finalmente 
adottata  la  parola  codice  per  indicare  una  raccolta 
di  leggi  e  di  costituzioni  imperiali,  sia  che  fosse  fatta 
da  individui  privati ,  oppure  per  ordine  della  pub- 
blica autorità.  Nel  medio  évo  gli  antichi  manoscritti 
e  tutti  i  grossi  volumi  furono  chiamati  codici,  a  mo- 
tivo dell'uso  della  carta  e  della  pergamena,che  invalse 
a  quel  tempo,  ecc.:  quelli  che  pervennero  fino  a  noi  fu- 
rono detti  codices  manuscripti.  Sonvi  pure   i   codices 
rescripti,  che  con  voce  greca  chiamansi  Palinsesti  (V.), 
i  quali  non  sono  altro  che  antichi  manoscritti  ado- 
perati nel  medio  évo  per  scrivervi  sopra  nuove  opere, 
particolarmente  trattati  ecclesiastici    e   simili    cose, 
dopoché  la  prima  scrittura  ne  venne  in  gran  parte 
cancellata  raschiando  la  pergamena.  Cosi  le  Istituzioni 
di  Gajo,  non  molti  anni  fa  scoperte  a  Verona,  sono  un 
codice  riscritto,  ossia  palinsesto,   come   più   comu- 
nemente si  suol  dire;  e  da  un  palinsesto  si  ricava- 
rono i  libri  della  repubblica  di  Cicerone,  che  in  questi 
ultimi  tempi  furono  dati  alla    luce    per    opera   del 
dottissimo  Mai.  Le    Sacre    Scritture  stesse   furono 
talvolta  cancellate  per  dar  luogo  ad  omelie  e  leg- 
gende ;  ed  uno  dei  più  antichi  manoscritti  della  Bib- 
bia, descritto  da  Wetstein  nella  sua  prefazione   al 
Nuovo  Testamento,  come  segnato  colla  lettera  C,  è 
un  codice  rescritto.  —  In  giurisprudenza,  chiamasi 
codice,  in  generale,  l'unione  in  un  sol  corpo  delle 
leggi,  0  di  una  parte  speciale  delle  leggi,  che  reg- 
gono uno  Stato.  Il  codice  gregoriano,  che  assunse  tal 
nome  dal  romano  giureconsulto  Gregorio,  contiene 
le  istituzioni  degli  imperatori  Adriano,  Diocleziano  e 
Massimiano,  e  fu  il  primo  esempio  di  una  raccolta 
di  leggi  in  un  sol  corpo.  Questi  due  codici  non  hanno 
avuto^ alcuna  propria  autorità,  e  furono  solo  con- 
sultati, perchè  contenevano  principii  aventi  forza  di 
legge.  Venne  dopo  il  Codice  ermogeniano,  compilato 
da  Ermogene,  che  lo  compose  delle  Costituzioni  di 
quei  due  ultimi  imperatori  e  dei  loro  successori,  sino 
all'anno  306  o  3l"i  dell'era  volgare.  II  Codice  teo- 
dosiano,  pubblicato  nel  438  da  Teodosio  il  Giovane, 
fu  il  primo  codice  compilato  per  autorità  di  principe. 
Questo  imperatore  ne  incaricò  otto  giureconsulti',  che 
lo  composero  non  solamente  delle  Costituzioni  ema- 
nate sotto  il  suo  regno,  ma  eziandio  delle  più  savie 
e  più  opportune  ai  tempi  fra  le   costituzioni  antiche, 
«ome  viene  espresso  nella  prima  Novella,  che  diede 
forza  di  legge  alla  collezione.  Fu  questo  codice  os- 
servato sotto  i  successori  di  Teodosio,  finché  venne 


abrogato  da  quello  che  l'imperatore  Giustiniano  pub- 
blicò nel  529,  di  cui  aveva  affidato  la  co.mpilazione  a 
Triboniano,ajutato  da  altri  giureconsulti  dei  più  ripu- 
tati dell'impero.  Questo  è  il  noto  Codice  giustinianeo, 
àeito primm  prmleciionis,  per  distinguerlo  dalla  seconda 
edizione, che  se  ne  fece  alcuni  anni  dopo. Giustiniano  fece 
raccogliere  tutti  quei  principi  giuridici  dei  giurecon- 
sulti anteriori  contenuti  in  duemila  volumi,  e  questa 
opera  fu  compita  da  Triboniano,  e  pubblicata  nel  533 
col  titolo  di  digesti  o  pandette.  Contenendo  d  primo 
codice  alcuni  precetti  che  discordavano  dalle  Pan- 
dette, Triboniano,  assieme  ad  altri  giureconsulti,  ebbe 
l'incarico  di  emendarlo,  e  venne  promulgato  il  Codex 
repetiticB  prcelectionis.  Neìh  stesso  anno  si  pubblica- 
rono pure  gli  Elementi  del  diritto  romano,  composti 
da  Triboniano,  Teofilo  e  Doroteo,  e  chiamati  Istitu- 
zioni. Così  in  sei  anni  fu  compilata  quella  collezione 
di  leggi,  ch'è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Corpus  juris, 
ossia  Corpo  delle  leggi  romane.  Nondimeno,  essendoci 
qualche  erroneità,  vennero  pubblicate  posteriormente 
da  Giustiniano  le  Novelle,  le  quali  servirono  a  col- 
mare le  lacune  della  legge.  In  tal    modo,  il  Corpo 
del  diritto  civile  romano  venne  a  consistere  nei  se- 
guenti libri:  Istituzioni,  Pandette  o  Digesti,  Codice  e 
Novelle.  11  Codice  giustinianeo  fu  legge  di  tutto  l'im- 
pero romano,  e  fiorì  in  Oriente,  finche  Costantinopoli 
fu  presa  dai  Turchi,  l'anno  1453.  In  Occidente  fu 
molto  prima  soppresso  in  gran  parte  dall'irruzione 
dei  Barbari  (le  cui  leggi  si  possono  vedere  nel  Cor- 
pus legum  antiquarum),  ma  risorse  nel  XII  secolo  per 
opera  d'Irnerio,  il  quale  aveva  studiato  a  Costanti- 
nopoli ed  aperta  una  scuola  di  diritto  a  Bologna  sotto 
gli  auspicii  di  Federico  I.  Le  sue  lezioni  furono  fre- 
quentate da  un  numero  incredibile  di  studenti  di  tutte 
le  parti  d'Kuropa,  che  sparsero  la  conoscenza  delle 
leggi  romane  nei  loro  paesi,  dove  o  furono  adottate, 
od  ebbero  una  grande  autorità  nei  giudizii  come  mo- 
numenti di  ragione  e  di  saviezza,  e  servirono  poten- 
temente all'incivilimento  dell'Europa.  Ma  intanto  le 
leggi  consuetudinarie  erano  venute  a  porsi  accanto 
alle  leggi  romane  :  sorsero  gli  statuti  locali,  che  fanno 
fede  dell'accanita  lotta  tra  il  popolo,  il  feudalismo  e 
l'impero,  e  Io  sminuzzamento  politico  del  medio  evo 
fu  un  ostacolo  insuperabile  all'unità  della  legislazione. 
In  Francia,  regnando  Carlo  VII,  essendo    i  diversi 
statuti  vigenti  disgregati  fra  loro,  si  tentò  invano  di 
riunirli  in  uà  sol  corpo.  11  presidente  Brisson,  che 
perì  così  miseramente  fra  gli  orrori  della  Lega,  La- 
moignon  e  d'Aguesseau  cercarono  di  riprodurre  questo 
pensiero  in  un  codice  uniforme;  ma  ogni  tentativo 
fu  vano,  e   il    primo  codice  di   leggi,  che   si  pub- 
blicasse in  Europa,  furono  le  Costituzioni  del  1723 
e  del  1729  di  Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja,  corrette 
poscia  da  Carlo  Emanuele  IH,  ripubblicate  nel  1770, 
e  le  quali,  disse  il  barone    di  Carmer,   gran  can- 
celliere di  Prussia,  furono  il  miglior  modello  del  Co- 
dice prussiano.  Nondimeno,  la  rivoluzione  francese, 
che  rinnovellò  ogni  ordine  sociale,  valse  pure  a.tn- 
sformare  i  principii  legislativi  che  infusero  non  solo 
alla  Francia,  ma  all'Europa  intera,  un  nuovo  alito 
di  vita.  Infatti  la  legislazione  francese  fu  la  fonte; 
alla  quale  attinsero  quasi  tutti  i  moderni  legislatori 
dell'Europa,  come  si  può  vedere  dal  confronto  di  vari 
codici  pubblicato  dal  Saint- Joseph.  1  codici  vigenti 
attualmente  in  Italia  sono  i  seguenti:  l.°il  Codice 
Civile,  attuatosi  col  1.°  gennaio  186(3  in  Piemonte, 
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Lombardia,  Emilia,  Toscana  e  nelle  provincia  me- 
ridionali, esteso  alle  provincie  venete  colla  legge  uni- 
ficativa 20  marzo  1871,  ed  alle  provincie  romane 
col  K.  Decreto  27  novembre  1870  e  colla  legge  28 
giugno  1871,  regolante  i  rapporti  personali  e  d'in- 
teresse privato  dei  cittadini;  2.**  il  Codice  di  com- 
mercio attuatosi  per  tutto  il  Regno  col  l.*^  gennaio 
1883,  che  regola  gli  speciali  diritti  e  doveri  del  ceto 
commerciale  in  dipendenza  del  traffico;  3.°  il  Codice 
di  Procedura  Civile,  attuatosi,  come  il  Codice  Civile, 
gradatamente  dal  1866  al  1871  per  le  diverse  pro- 
vincie del  Regno,  nel  quale  sono  raccolte  le  norme 
e  formalità  volute  perchè  il  cittadino  possa  far  valere 
davanti  le  autorità  giudiziarie  i  propri  diritti  ;  4.^  il 
Codice  penale  sardo  pubblicato  in  Lombardia  il  20 
novembre  1859,  esteso  alle  provincie  meridionali  nel 
febbraio  18G!,  alle  provincie  romane  e  venete  nel 
1871,  e  il  Codice  penale  leopoldino  del  1853  per  la 
Toscana,  surrogati  entrambi  dal  Codice  penale  nuovo, 
che  si  attuò  per  tutto  il  regno  col  1.°  gennaio 
1890,  e  nel  quale  sono  notevoli,  fra  altro,  l'abolizione 
della  pena  di  morte,  la  segregazione  cellulare  come 
modo  d'inasprimento  dell'ergastolo  a  vita,  una  mag- 
giore estensione  e  graduazione  delle  pene  corporali, 
il  raddolcimemto  e  la  riduziono  loro  mercè  la  libe- 
razione condizionata  in  corso  di  pena,  i  manicomi 
penali  contro  gli  assolti  pericolosi,  la  distinzione  dei 
reati  semplicemente  in  delitti  e  contravvenzioni,  reati 
e  peno  meglio  definiti  e  graduati  e  meglio  rispon- 
denti alle  condizioni  sociali  della  vita  moderna  ed 
alle  teorie  prevalenti  riguardo  ai  fatti  che  turbano 
la  sicurezza  dello  Stato,  agli  scioperi,  agli  speciali 
reati  dei  ministri  del  culto  come  tali,  ai  fatti  dolosi 
e  colposi  che  si  ratmodano  ai  nuovi  mezzi  di  tra- 
sporto e  di  comunicazione,  e  va  dicendo  ;  5."  final- 
mente, il  Codice  di  procedura  penale  pubblicatosi  nel 
regno  il  2  aprile  1865,  esteso  alle  provincie  venete 
e  romane  nel  1871,  modificato  dalla  legge  8  giugno 
1874  sui  giurati  e  dall'altra  3()  giugno  1876,  sulla 
libertà  provvisoria,  il  quale  contiene  le  norme  e  for- 
malità da  affermarsi  nei  giudizi  penali.  In  altri  Stati  si 
sono  raccolte  in  codici  anche  le  altre  disposizioni  le- 
gislative d'ordine  amministrativo  e  finanziario.  Da  noi, 
esse,  sono  tuttavia  disseminate  in  altrettante  leggi  spe- 
ciali. Disputano  i  moderni  giureconsulti  intorno  all'op- 
portunità della  così  dettai  codificazione.  Savigny,  WoU- 
grafT  ed  ed  altri  appartenenti  alla  scuola  storica  impu- 
gnano l'utilità  dei  codici,  notando  esser  questi  non  il  ri- 
sultato della  realtà  dei  fatti,  ma  un  frutto  di  teoriche 
astratte,  un  itisieme  di  formole  generiche,  le  quali  non 
rispondono  mai  alle  esigenze  della  vita  sociale.  Inoltre, 
osservano  gli  accennati  scrittori  che  i  più  celebrati  co- 
dici presentano  molte  lacune  e  imperfezioni  grandis- 
sime. In  un  codice  perfetto  tutte  le  diverse  parti,  di  cui 
si  compone,  debbono  stare  connesse  strettamente  fra 
loro,  e  le  conseguenze  giuridiche  derivare  rigorosa- 
mente dai  principi  medesimi  a  priori  stabiliti.  I  fautori 
della  codificazione,  al  contrario,  come  Thibaut  ed  altri 
della  scuola  filosofica  tedesca,  levano  a  cielo  i  van- 
taggi della  codificazione,  come  quella  che  toglie  o 
diraitiuisce  assalii  pericolo  dell'arbitrio  e  dei  cavilli 
legali.  —  Con  la  voce  Code,  in  francese,  si  desi- 
gnarono particolarmente  le  leggi  generali  pubbli- 
cate in  Francia  al  principio  di  questo  secolo.  La  Co- 
stituzione del  1791  aveva  già  messo  in  prospettiva 
una  codificazione  del  diritto  civile  per  tutta  la  Fran- 


CODIROSSO.  309 

eia,  ma  questa  fu  eseguita  soltanto  dal  Consolato, 
allorquando  Vigot  de  Prcameneu,  Maleville,  Portalis 
e  Tronchet  ebbero  da  Napoleone  l'incarico  di  elabo- 
rare un  nuovo  codice  civile,  che  fu  pubblicato  il  20 
marzo  1804  (30  ventoso  Xll),  col  titolo  di  Code  civil. 
Più  tardi,  quando  Napoleone  ebbe  assunto  il  titolo 
d'imperatore,  fu  designato  col  nome  di  Codice  Napo- 
leone. Consta  di  una  prefazione  e  di  tre  libri,  di  cui 
il.  primo  tratta  delle  persone;  il  secondo,  dei  beni  e 
delle  diverse  modificazioni  della  proprietà;  il  terzo, 
dei  diversi  modi  con  cui  si  acquista  la  proprietà. 
Quanto  al  valore  di  questo  codice,  in  Germania  gli 
si  fece  spesso  l'appunto  di  scientifica  deficienza  ed 
anche  d'imperfezione.  Savigny  lo  designò  perfino 
un  morbo  politico.  Comunque  sia,  ebbe  vigor»  in 
Italia  e  nei  paesi  renani  di  Prussia,  Baviera  e  Assia, 
durante  la  «iominazione  francese.  Nel  granducato  di 
Baden,  dove  se  ne  fece  una  traduzione  ufficiale,  vige 
come  diritto  provinciale,  con  diverse  modificazioni. 
Oltre  il  diritto  civile,  si  codificò  in  Francia:  la  pro- 
cedura civile  nel  Code  de  procedure  civil  del  1."  gen. 
1808;  la  procedura  penale  nel  Code  penai  del  22 
febb.  1810.  Più  tardi,  vi  si  emanarono,  intorno  alle 
foreste,  alle  acque  e  all'agricoltura,  i  così  detti  Code 
forestier,  Code  fluvial  e  Code  rural. 

CODICE  rurale.  Si  dà  questo  nome  ad  una  serie 
di  regolamenti  atti  a  prevenire  e  punire  i  delitti  ru- 
rali, a  mantenere  nelle  campagne  la  sicurezza  delle 
persone  e  delle  proprietà,  a  permettere  quel  genere 
di  coltura,  che  è  più  conveniente  all'interesse  dei  pro- 
prietari, senza  danno  dei  più,  a  garantire  il  mante- 
nimento dei  patti  conchiusi  tra  proprietario,  coltiva- 
tore o  fittaiuolo,  impedire  il  libero  pascolo,  ecc.  Un 
codice  di  questo  genere,  che  dovrebbe  piuttosto  in- 
titolarsi Codice  di  polizia  rurale.^  viene  generalmente 
considerato  come  utilissimo  e  rispondente  ai  veri  bi- 
sogni dell'agricoltura. 

CODICI  Gregoriano,  Ermogeniano,  Teodesiano  e 
Giustinianeo.  Y.  Codice  e  Costituzioni  ro.mane. 

CODICILLO.  Voce  di  diritto  d' una  importanza 
oggi  semplicemente  storica.  Nel  diritto  romano  il 
codicillo  consisteva  in  una  aggiunta  fatta  con  atto 
separato,  ad  un  testamento  preesistente  ed  in  de- 
roga al  medesimo.  Fu  conservata  memoria  di  que- 
sto istituto  sul  codice  austriaco.  Secondo  l'  attuale 
codice  civile  vigente  in  Italia,  qualunque  atto  di 
ultima  volontà  non  è  valido,  se  non  riveste  tutte  le 
formalità  esteriori  stabilite  per  i  testamenti  (V.  Te  - 

ST.VME.NTO). 

CODIFICAZIONE.  V.  Codice. 

CODIGORO.  Comune  della  provincia  di  Ferrara, 
circondario  di  Cornacchio,  in  territorio  paludoso  e 
sulla  destra  del  Po  di  Volano,  con  6400  ab.  .\ntica- 
mente  si  chiamava  Caput  Cauri. 

CODILUNGO.  V.  Cl.NCi.\. 

CODINO  Giorgio.  Compilatore  greco,  detto  Curopa- 
late,  vissuto  verso  la  fine  dell'Impero  d'oriente,  morto 
probabilmente  nel  1453:  è  autore  di  due  opere,  una 
delle  quali  tratta  dei  pubblici  uffici  nella  chiesa  e 
nell'amministrazione,  l'altra  delle  antichità  di  Costan- 
tinopoli. 

CODINZINZOLA.  V.   Balleri.na. 

CODIROSSO.  Nome  dato  a  parecchi  uccelli  cantatori 
della  famiglia  delle  silvie  od  affini.  Il  codirosso  pro- 
priamente detto  è  la  tm/ìc///*  pìiaenicura,  dalla  coda 
rosso- fui  va,  che  giunge  in  Italia  in  aprile  e  in  maggio 
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e  parte  in  ottobre.  Il  codirosso  spazzacamino  [ruti- 
cilla  tihì/s)  giunge  sui  nostri  monti  in  aprile,  e  se 
ne  va  in  autunno:  ha  la  parte  anteriore  ed  inferiore 
del  collo  nera,  sopracoda  e  coda  fulve. 

CODIROSSONE.  Tordo  o  merlo  (monticola  saxatilis\ 
con  testa  e  collo  azzurrognoli,  addome  e  coda  fulvi. 
Giunge  in  Italia  in  primavera  e  parte  in  settembre, 

CODOGNÉ.  Comune  della  provincia  di  Treviso,  nel 
distretto  di  Conegliano,  con  3450  ab. 

CODOGNO.  Grosso  borgo ,  o  piccola  città  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Milano  e  nel  circondario 
di  Lodi,  con  8900  ab.  (11,450  nel  comune):  sorge 
in  mezzo  ad  una  vasta  e  fertile  pianura,  fra  il  Po  e 
l'Adda,  e  trovasi  sulla  ferrovia  Milano-Piacenza:  quivi 
si  stacca  il  tronco  per  Cremona.  Il  suo  territorio  è 
coperto  di  biade  e  di  belle  praterie,  irrigate  da  ca- 
nali artificiali  e  naturali,  le  quali  danno  pascolo  a 
numerose  mandre,  per  il  che  fabbricasi  quel  formaggio 
squisito,  che  costituisce  una  delle  principali  ricchezze 
del  Lodigiuno.  Il  paese  è  assai  ben  fabbricato  ed  ha 
qualche  palazzo  signorile  di  vecchia  e  nuova  architet- 
tura, con  strade  spaziose  e  ben  mantenute.  Possiede 
fin  dal  secolo  XVI  un'accademia  letteraria,  che  per 
lo  passato  intitolavasi  dei  ISovelli,  della  quale  furono 
membri  parecchi  uomini  distinti.  Codogno,  luogo  di 
commercio  e  d'industria,  è  celebre,  come  abbiamo  detto, 
pe'  suoi  buoni  formaggi,  che  vengono  reputati  Ira  i 
uiigliori  che  si  fabbricano  nella  Lombardia.  Codogno 
può  stare  a  pari  per  antichità  coi  più  rinomati  borghi 
della  Lombardia,  perchè  credesi  fondato  fino  dai  tempi 
della  repubblica  romana ,  sotto  il  console  Aurelio 
Cotta.  Chiamossi,  adunque,  Coltoneum^  parola  che  col 
volgere  degli  anni  tramutossi  in  quella  di  Cotoneo, 
Colonei,  ed  in  ultimo  nel  nome  attuale.  I  Romani, 
inalzando  questo  borgo,  ebbero  per  iscopo  d'opporsi 
ai  continui  progressi  che  facevano  gl'Insubri  verso 
il  sud  dell'  Italia,  e  di  avere  libera  una  strada  per 
irrompere  nel  loro  territorio, 

CODOLO.  È  la  parte  di  un  cucchiajo  o  d'una  for- 
chetta, con  cui  questi  arnesi  si  tengono  in  mano  per 
adoperarli;  è  anche  quella  parte  più  sottile  d'una 
lama  di  coltello  in  asta,  che  si  ferma  nel  manico. 

CODONE.  Quella  parte  della  groppiera,  che  è  tonda 
e  passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mulo,  ecc.  — 
I  Toscani  chiamano  così  una  specie  di  anitra  a  lunga 
coda. 

CODRINGTON  Edoardo  (Sir).  Ammiraglio  inglese, 
nato  nel  1770,  morto  nel  1851  :  si  distinse  nel  1794 
in  qualità  di  luogotenente  sotto  l'ammiraglio  Howe; 
nella  battaglia  di  Trafalgar  comandava,  come  ca- 
pitano, il  vascello  di  linea  Orione.  Avuto  il  comando 
della  flotta  del  Mediterraneo,  combattè  contro  i Turchi 
a  Navarrino,  e  ne  distrusse  la  flotta.  Rappresentò  la 
città  di  Devonport  in  Parlamento,  e  votò  coi  ivhigs. 

CODRO,  Ultimo  re  di  Atene,  figlio  di  Melanto.  I 
Messenii  ed  i  Corintii  avendo  suscitati  gli  Eraclidi 
contro  gli  Ateniesi,  l'oracolo  di  Delfo,  consultato  in- 
torno all'esito  di  questa  guerra  rispose:  la  vittoria 
resterà  al  popolo  il  cui  re  rimarrà  ucciso  dal  nemico. 
Codro,  saputo  ciò,  spogliossi  del  regio  manto,  prese 
le  vesti  d'un  contadino,  penetrò  nel  campo  degli 
Eraclidi,  e  cadde  ucciso  (1095  a.  C),  1  nemici,  al- 
lorché scopersero  la  vera  condizione  dell'ucciso,  ri- 
masero spaventati,  per  modo  che  non  ardirono  nep- 
pure venire  alle  mani,  e  Atene  fu  sulva,  —  Codro 
fu  pure  il  nome  di  varii  poeti  latini. 


COEHOORN  MENNO  fVanJ. 

CODROIPO.  Comune  della  provincia  di  Udine,  ca- 
poluogo di  distretto,  situato  a  ponente  del  fiume  Stella 
e  poco  lungi  dal  Tagliamento,  con  2*2  )0  ab.  (4350 
nel  comune;.  Ila  una  chiesa  parrocchiale,  con  bella 
facciata,  ricostruita  nel  1847.  Dicesi  che  anticamente 
si  chiamasse  Quadruvium,  perchè  quivi  la  via  Posta- 
mia  s'incrociava  colla  Germanica, 

COEFFICIENTE.  Chiamasi  così  il  numero  che  scri- 
vesi  alla  sinistra  di  una  lettera  o  di  qualunque  quan- 
tità monomia,  e  che  indica  quante  volte  la  lettera  o 
la  quantità  monomia  deve  essere  ripetuta.  Con  altra 
espressione  più  concisa,  esso  n  >n  è  altro  che  un  mol- 
tiplicatore della  quantità,  dinanzi  alla  quale  è  posto. 

—  Chiamasi  pure  cosi  la  misura  di  dilatazione,  di 
elasticità,  di  resistenza  che  presentano  i  diversi  corpi. 

—  La  voce  coefficiente  ricorre  spesso  in  elettricità: 
così  dicesi  coefficiente  di  carica  la  quantità  di  elet- 
tricità occorrente  per  portare  al  potenziale  uno  l'unità 
di  superficie.  —  Coefficiente  di  dispersione  elet- 
trica, il  rapporto  della  diminuizione  della  torsione 
del  filo  nella  bilancia  Coulomb,  durante  l'unità  di 
tempo,  alla  torsione  media.  —  Coefficiente  di  indu- 
zione mutua  di  due  circuiti,  il  valore  del  flusso  di 
forza  allorquando  la  corrente  che  li  attraversa  è 
eguale  all'unità,  —  Coefficiente  di  magnetizzazione, 
il  quoziente  della  intensità  della  magnetizzazione  i 
per  la  forza  magnetizzante 

F 

Essa  ci  misura  il  vario  grado,  con  cui  si  magnetiz- 
zano per  induzione  i  corpi.  —  Coefficiente  di  ren- 
dimento di  una  dinamo  è  il  valore  datoci  dal  rap- 
porto tra  l'energia  elettrica  misurata  in  cavalli-vapore 
0  kgm.  al  secondo,  e  la  energia  meccanica,  espressa 
nella  stes<«a  unità  di  misura,  valutata  alla  puleggia, 
della  medesima.  —  Dicesi  coefficiente  di  riduzione  il 
numero,  pel  quale  fa  d'uopo  moltiplicare  una  gra- 
dezza  espressa  in  un  sistema  per  passare  ad  un  altro. 

—  Il  coefficiente  di  riduzione  di  una  bussola  è  la 
quantità,  che  dipende  dalla  dimensione  dell'apparec- 
chio. Per  calcolarlo,  si  adopera  la  formola: 


G  = 


R 
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in  cui  G  indica  detto  coefficiente;  n  il  numero  dei 
giri  che  fa  il  filo  galvanometrico  ed  R  il  raggio  del 
telaio  su  cui  detto  filo  è  avvolto.  —  Chiamasi  coef- 
ficiente teorico  di  capacità  di  carica  di  un  accu- 
mulatore il  numero  dei  coulombs,  che  può  immagaz- 
zinare un  chilogrammo  del  peso  delle  lamine  di  un 
elemento:  questo  coefficiente  varia  secondo  i  sistemi, 
e  si  riferisce  sempre  ad  un  solo  elemento,  intenden- 
dosi per  elemento  unico  anche  due  o  più  cassette,, 
qualora  esse  siano  montate  in  quantità. 

COEHOORN  Menno  {Van).  Celebre  ingegnere  mi- 
litare, nato  nel  1641  in  un  castello  della  Frisia, 
morto  nel  1704:  all'assedio  di  Grave  fece  uso,  per 
la  prima  volta,  de'  suoi  piccoli  mortai,  che  fu- 
rono adoperati  poi  con  molto  successo  ;  si  distinse 
quindi  pei  nuovi  principi  da  lui  introdotti  nell'arte 
fortificatoria.  Scrisse  parecchie  opere,  tra  le  quali 
ci  basti  ricordare  le  due  seguenti:  Versterkiìige  des 
vijfhoeks,  ecc.  (fortificazione  del    pentagono,  ecc.); 


COEL. 

Nìeuwe  vestingbotiw  (Nuova  fortificazione).  Il  suo  si- 
stema fu  accolto  favorevolmente,  massime  in  Ger- 
mania, e  fu  anteposto  a  quello  di  Vauiìan,  applican- 
dolo alle  fortificazioni  di  Nymwegen,  Breda,  Namur, 
Bergen-Opzom  e  Manhein.  In  tale  sistema  la  mura- 
glia principale  è  proporzionatamente  bassa,  con  una 
scarpa  murata,  sottratta,  però,  dalle  opere  adiacenti 
al  fuoco  diretto  del  nemico.  I  bastioni  da  6  a  8,  sono 
pieni  e  spaziosi ,  ed  hanno  grossi  fìanclii  e  piccole 
facce;  una  falsa  braca  per  la  fanteria,  separata  da 
un  fosso  asciutto  dalla  muraglia  principale,  circonda 
questi  bastioni  ed  i  rivellini.  Il  fosso  principale  e 
quello  dei  rivellini  sono  pieni  d'acqua;  i  coprifaccia 
sono  sì  angusti,  che,  conquistatili,  non  si  può  man- 
tenervisi.  La  via  coperta  è  spaziosa,  con  ampie  piazze 
d'armi,  ed  ha,  come  i  rivellini,  ridotti  e  traverse  mu- 
rate. I  rincalzamenti  dei  fossi  asciutti,  così  come  nella 
via,  giungono  Uno  al  pelo  dell'acqua,  cosicché  l'as- 
sediante  non  può  annidarvisi;  essi  sono  difesi,  inol- 
tre, da  capponiere  e  da  gallerie  posteriori  con  arti- 
glierie. Uav.mti  alla  spalla  del  bastione  giace  sulla 
falsabraca  un  murato  orecchione  con  alcune  case- 
matte, il  quale  domina  il  fosso  della  falsabraca  da- 
vanti la  facciata  del  bastione.  Il  fiancheggiamento  è 
ordinato  egregiamente,  e  l'ofTensiva  contro  l'assediante 
agevolata  dagli  ampii  fossi  asciutti  e  dalle  spaziose 
vie  coperte.  L' uso  parco  di  opere  murutorie  dimi- 
nuisce grandemente  le  spese  di  costruzione 

COEL.  Città  in  India,  nelle  provincie  di  nord-ovest 
e  nel  distretto  di  Meerut,  stazione  militare  britannica, 
sulla  strada  da  Caropur  a  Dehli.  Ab.  50,000. 

COELEIMU.  Città  nel  Chili,  capoluogo  del  diparti- 
mento omonimo,  con  50000  ab. 

COELLO  Alonzo  Sanchez.  Pittore  portoghese,  nato 
nel  1505,  morto  nel  1590:  studiò  a  Roma  sotto 
Kaffaello  e  in  Ispagna  sotto  Antonio  Moro.  Filippo  II 
Io  chiama,  nelle  sue  lettere,  il  Tiziano  portoghese. 
Arricchì  di  bei  dipinti  l'Escuriale. 

COELLO  Claudio.  Pittore  spagnuolo,  nato  a  Madrid 
nel  16'21,  morto  nel  1693:  perfezionatosi  nel  copiare 
Tiziano,  Rubens  e  Van  Dick,  esegui  pregevoli  an- 
cone e  molti  dipinti  a  fresco.  Secondo  Cumberland, 
lo  stile  di  Coelìo  somiglia  molto  a  quello  di  Paolo 
Veronese. 

CGGNOPHRURIUM.  Antica  città  nell'interno  della 
Tracia,  ovo  fu  assassinato   Aureliano,  nel  275. 

COENZIONE  iCoeinptio).  Rito  nuziale  presso  i  Ro- 
mani, ossia  specie  di  compra  reciproca,  per  cui  un 
uomo  e  una  donna  divenivano  marito  e  moglie  col 
darsi  l'un  l'altro  una  piccola  m.oueta  e  col  ripetere 
certe  parole.  La  donna  era  al  marito  in  luogo  di 
figlia,  e  questi  a  lei  in  luogo  di  padre.  Il  rito  della 
compra  nel  matrimonio  era  stato  in  uso  anche  presso 
gli  Ebrei. 

COEPANG.  Città  olandese  nell'isola  di  Timor,  con 
castello:  è  capoluogo  degli  stabilimenti  olandesi  nel- 
l'isola. 

COEPISCOPO.  Vescovo  aggiunto  ad  un  altro  ed 
esercente  con  esso  le  funzioni  dell'episcopato  nella 
stessa  diocesi.  Vi  ebbero  coepiscopi  specialmente 
presso  gli  elettori  ecclesiastici  di  Treveri,  Magonza 
e  Colonia. 

COERCIZIONE.  Atto  col  quale  il  pazzo  pericoloso 
viene,  con  mezzi  convenienti,  privato  temporaneamente 
del  libero  uso  delle  proprie  membra. 

COEREDE,  V.  Eredità. 


COESIO.NE. 
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COERENTI  stami.  Si  chiamano  così  quegli  starai, 
che  sono  uniti  fra  loro  per  mezzo  di  peli  o  di  so- 
stanza glutinosa.  Ne  offrono  esempì  la  erica  valga- 
ris,  il  solanuin  lycopersicum,  ecc. 

COEROMICL  Funghi  affini  ai  tartufi:  nascono  nelle 
sabbie  dell'Africa. 

COESIONE.  Si  chiama  coesione  la  forza,  che  tiene 
collegate  le  molecole  dei  corpi  solidi  e  di  quelli  li- 
quidi. Poiché  le  molecole  dei  corpi  o  sono  già  aggre- 
gate assieme,  o  possono  essere  aggregate  a  formare 
le  masse,  se  ne  deduce  che  esista  in  esse  una  forza 
di  attrazione  scambievole,  la  quale  le  induca  ad  unirsi 
e  le  tenga  ferme  nell'avvenuta  unione.  Tale  forza  non 
opera  a  distanze  percettibili,  anzi,  da  quanto  pare, 
non  si  manifesta  che  nel  contatto  immediato   delle 
parti  aggregabili  ;  per  cui  si  distingue  dall'attrazione 
universale,  che  collega  in  sistemi  i  globi  celesti ,  e 
per  riconoscerla  le  si  dà  il  nome  di  forzi  di  aggre- 
gazione. Non  sempre  agisce  ad  un  modo:  ora  accu- 
mula le  molecole  separate  di  una  sostanza  sola,  e 
perciò  omogenee  tra  di  loro,  e  prende  la  speciale  deno- 
minazione di  coesione;  ora  associa  le  molecole  di  due 
0  più  sostanze,  cioè  le  eterogenee,  e  chiamasi  affinità; 
finalmente,  in  altri  casi  condensa  le  molecole  sulla 
superfìcie  dei  solidi  e  dei  liquidi,  e  loro  le  fa  aderire, 
per  cui  prende  il  titolo  di  adesione  chimica.  La  coesione 
concorre  ad  aggregare  le  molecole  tanto  più  perfetta- 
mente 0  sollecitamente,  quanto  più  le  abbia  mobili 
nell'atto,  in  cui,  divenute  propizie  le  circostanze,  essa 
può  manifestare  la  propria  etlìcacia.  Ciò  per  quanto 
riguarda  la  chimica.  —  Coesione  si  chiama  pure  dai 
fisici  la  forza,  che  unisce  tra  loro  le  molecole  inte- 
granti dei  corpi,  le  ritiene  insieme,  e  ne  costituisce 
una  sola  massa,  detta  anche  aggregato.  Lo  stato 
molecolare  dei  corpi  dipende  dall'attrazione   mutua 
delle  molecole  ponderabili,  dalla  forza  ripulsiva  del 
calorico  interposto  e  dall'azione  reciproca  delle  mo- 
lecole ponderabili  e  del  calorico.  Due  aggregati  di 
materia,  che  si  attraggono  scambievolmente,  finiscono 
coll'aderire  l'uno  all'altro,  quando  giungono  al  ter- 
mine, in  cui  non  possono  ulteriormente  avvicinarsi  ; 
e  la  forza,  che  chiamiamo  attrazione  e  che  agisce  du- 
rante il  tempo  in  cui  le  masse  si  vanno  accostando, 
è  detta  adesione,  quando  esse  sono  talmente  vicine 
da  giudicare  che  si  tocchino.  La  forza  di  attrazione, 
considerata  nei  limiti  dell'adesione  o  della  coesione, 
agisce  solamente  al  contatto,  o  quando  le  molecole 
sono  separate  da  piccolissimi  intervalli;  e,  sebbene 
l'azione  di  ciascuna  molecola  di  un  corpo  debba,  ri-  . 
gorosamente  parlando,  estendersi  ad  una  distanza  in- 
definita, tuttavia,  siccome  quest'azione  si  affievolisce 
tanto  rapidamente  che  dopo  una  piccolissima  distanza 
cessa  di  essere  apprezzabile,  così  a  questo  termine 
vien  riguardata  come  nulla,  e  chiamisi  sfera  di  at- 
tività sensibile  quella,  il  cui   centro  si  confonde  col 
centro  della  molecola,  ed  il  cui  raggio  è  uguale  al- 
l'anzidetta piccolissima  distanza  Valgono  anche  qui 
le  distinzioni  gik  fatte  tra  adesione,  coesione  ed  af- 
finità. Le  molecole  dei  corpi  solidi  sono  vincolate  le 
une  dalle  altre  da  un'azione  potente,  e  nessuno  ignora 
fino  a  qual  punto  parecchi  di  questi  corpi  resistano 
agli  sforzi,  che  facciamo  per  dividerli.  Una  tale  re - 
sistenz.i  è  più  o  meno  difficile  da  vincersi,  secondo 
che  è  maggiore  o  minore  l'attrazione,  che  ne  tiene 
unite  le  parti.  La  coesione  è,  in  generale,  una  forza 
variabile,  che  si  può  accrescere  o  diminuire  con  di- 
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versi  mezzi  chimici  e  meccanici,  come  la  tempra,  la 
percossa,  ecc.  11  calorico  ha  una  grande  influenza 
sulla  coesione  e  ne  diminuisce  gli  effetti. 

COESISTENZA.  Esistenza  contemporanea  di  due 
o  più  cose  insieme. 

C(EUR  d'Aléne.  Lago  degli  Stati  Uniti  d'America 
(Idaho),  con  una  superficie  di  104  kmq. 

GOEUR  Giacomo.  Commerciante  francese,  nato  in- 
torno al  1400  a  Burges,  morto  nel  1456:  era  figlio 
d'un  negoziante  di  pellicce,  e  si  arricchì  assai  col 
commercio.  Sussidiò  lautamente,  nel  1439,re  Carlo  VII 
per  sostenere  con  buon  esito  la  guerra  contro  l'In- 
ghilterra, mettere  in  assetto  le  finanze,  riorganizzare 
le  imposte  e  istituire  un  esercito  permanente.  Il  re, 
nel  1440,  gli  diede  il  titolo  di  nobile;  lo  spedì  come 
inviato  a  Roma  e  a  Genova,  e  l'elevò  al  grado  di 
ministro  delle  finanze.  Arricchitosisemp)-e  più  per  il  suo 
commercio  coU'Egitto  e  colla  Siria,  e  in  possesso  di 
molti  castelli  e  di  vaste  tenute,  contò  ben  presto  fra 
i  suoi  debitori  i  signori  più  potenti  della  corte.  Questi, 
per  invidia  e  avidità  di  denaro,  ne  lo  rimeritarono  col- 
ì'accusadi  falsitìcatore  di  monete,  di  avvelenatore  del- 
l'Agnese Sorel  e  anche  di  alto  tradimento.  Tradotto 
in  arresto  (1453),  fu  condannato  al  carcere  in  vita 
e  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  per  l'importo  di  20  mi- 
lioni. Fuggì  dalla  prigione  Q455),  e  rifugiossi  in  Ita- 
lia. Papa  Calisto  III  gli  affidò  il  comando  d'una  parte 
della  sua  flotta  contro  i  turchi.  Chiuse  i  suoi  giorni 
nell'isola  di  Chios.  Più  tardi  la  sentenza  di  condanna 
fu  cassata  sotto  re  Luigi  XI.  A  Burges  si  conseva 
ancora  la  magnifica  casa  di  Coeur,  in  stile  gotico. 

GOFANO.  Vaso  rotondo,  col  fondo  piano,  nel  quale 
si  portano  le  cose  da  luogo  a  luogo  :  è  fatto  di  sottili 
schegge  di  castagno  intessate  insieme.  Si  chiama  cosi 
anche  una  cassa  o  un  forziere.  —  Nell'arte  militare 
cofano  è  un'opera  scavata  nel  fosso  secco  colle  feritoje 
laterali  a  guisa  di  una  capponiera.  —  In  ittiologia, 
è  detto  cofano  un  pesce  marino  plettognato,  con 
bocca  dentata,  coperto  di  piastre  ossee  a  guisa  di 
corazza,  vivente  nei  mari  intertropicali. 

COFANO.  Monte  della  Sicilia,  a  15  km.  da  Tra- 
pani: verso  ovest,  forma  un  promontorio,  detto  capo 
Cofano. 

GOFFA.  In  marina  si  chiama  così  il  piano  di  tavole 
stabilito  sulle  crocette  degli  alberi  primarii,  ai  cui  bordi 
si  assicurano  le  sartie  degli  alberi  sovrapposti, e  dove 
sta  la  veletta.  —  Goffa,  pandiere  di  vinchi  fatto  a  cam- 
pana con  maniglia,  per  uso  di  trasportar  la  zavorra, 
il  biscotto  e  simili. 

COFFEA  arabica.  V.  Cvffè. 

COFFERDAM.  Materia  assorbente,  opporlunissima 
per  la  confezione  delle  pile  umide. 

COFTI.  Aferesi  di  cophti:  i  Cristiani  d'Egitto  fu- 
rono detti  copti  da  Copto,  città  egizia,  ove  erano  più 
numerosi  che  altrove. 

COSENO.  Città  dell'Asia  centrale  russa  (Fergana), 
sul  Svr-Daria,  nel  punto  più  meridionale  di  questo 
(40'  di  lat.  nord),  con  28,00J  ab. 

COGGESHALL.  Città  al  nord-est  dell'Essex,  in  In- 
ghilterra, corrispondente,  forse,  all'antico  Ginonicum. 
Ab.  2950. 

COGGIOLA.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Biella,  situato  in  luogo  alpestre,  presso 
la  riva  destra  del  torrente  Borga,  con  oOOO  ab.,  car- 
tiere e  chioderie. 

GOGHETTI  Francesco.   Pittore  italiano,   nato  nel 


COGNIET    LEONE. 

1804  a  Bergamo,  morto  nel  1875  a  Roma.  Si  educò 
nel  suo  luogo  nativo,  e  più  tardi  nell'eterna  città, 
presso  il  Camuccini.  Studiò  le  opere  di  Raffaello  e  di- 
venne un  distinto  artista.  Seguì  l'indirizzo  classico; 
fu  per  lunga  serie  di  anni  presidente  dell'accademia 
di  San  Luca  a  Roma.  Fece  numerose  pale  d'altari  e 
affreschi  in  chiese  e  palazzi  a  Bergamo,  a  Roma 
(Palazzo  Torlonia)  e  a  Savona. 

GOGHINAS.  Fiume  della  Sardegna,  nella  provincia 
di  Sassari:  discende  dalla  catena  del  Marghinu,  e 
sbocca  nel  Mediterraneo,  a  nord-est  di  Castel- Sardo. 
Corso,  105  km. 

COGIA.  Lago,  V.  KiOG.\. 

COGITO,  ERGO  BUM  (lat.,  Penso,  dunque  esisto).  È 
questo  il  supremo  principio  che  Descartes  pose,  come 
verità  immediatamente  certa,  a  capo  del  suo  sistema 
filosofico. 

COGLIERE.  In  marina  significa  disporre  una  fune 
a  spire  sovrapposte,  per  modo  che  occupi  poco  spa- 
zio, e  sia  pronta  a  prolungarsi  senza  che  s'impacci, 
prendendo  volte  o  colli  sopra  se  stessa.  Dicesi  an- 
che dugliare. 

COGNAC.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circonda- 
rio, nel  dipartimento  della  Charente,  sulla  Charente, 
e  sulla  ferrovia  di  Orléans,  con  16,000  abitanti. 
Alle  antiche  fortificazioni  si  sostituirono  magnifici 
passeggi  e  nuovi  edifizii.  Cognac  è  il  centro  di  produ- 
zione della  celebre  acquavite  omonima,  così  detta  ac- 
quavite di  Francia.  Se  ne  calcola  l'annua  distillazione, 
nel  circondario,  ad  un  valore  di  200  milioni  di  fran- 
chi. Ivi  si  fabbricano  anche  barili  e  bottiglie,  e  si  traf- 
fica pure  con  grani  e  bestiame.  Nell'antico  castello, 
di  cui  si  vedono  le  rovine,  nacque  Francesco  I.  A 
questo  re  si  eresse  sulla  piazza  della  città  una  statua 
equestre  di  bronzo.  Cognac  è  il  Condate  degli  anti- 
chi. Si  chiamò  più  tardi  Con'ucum;  e  dal  Xll  secolo 
Coignac.  Un  tempo,  aveva  propri  signori.  Nel  XII  se- 
colo pervenne,  come  contea  particolare, ai  conti  di  An- 
goumois  ;  e  successivamente  alla  corona.  Nel  marzo 
del  1526  Francesco  I  di  Francia  vi  strinse  alleanza 
con  Enrico  Vili  d'Inghilterra.  Nel  1562  se  ne  impa- 
dronirono gli  Ugonotti  II  duca  d'Anjou  l'assediò  in- 
vano nel  1569;  così  pure  il  principe  Condè. 

COGNAC.  x\cquavite  francese  distillata  dal  vino: 
da  principio,  è  limpida  come  l'acqua;  ma  poi,  essendo 
conservata  entro  botti  di  quercia,  prende  ii  noto  co- 
lore giallognolo. 

COGNATO.  V.  Parentela. 

COGNAZIONE.  Nel  più  ampio  significato  della  pa- 
rola, chiamasi  così  la  derivazione  di  più  individui 
dallo  stesso  ceppo ,  senza  distinzione  tra  maschi  e 
femmine;  in  senso  stretto,  indica  la  congiunzione  in 
parentela  per  mezzo  di  sesso  femminino.  11  diritto 
canonico  stabilisce  tre  specie  dì  cognazione,  cioè:  la 
naturale,  nata  da  legittimo  o  illegittimo  congiungimento  ; 
ÌJi  spirituale,  che  risulta  dall'aver  ricevuto  o  confererito 
i  sacramenti  di  battesimo  o  di  cresima;  la  legale,  che 
si  contrae  coll'adozione. 

COGNE.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
circondario  di  Aosta,  posto  nell'alpestre  valle  omo- 
nima, sul  piede  settentrionale  del  Gran  Paradiso,  a 
1543  ra.  d'altezza:  è  stazione  meteorologica,  ed  ha 
due  miniere  di  ferro.  11  torrente  omonimo,  che  scorre 
nella  valle,  si  getta  nella  Dora  Baltea,  alla  riva  destra. 

COGNIET  Leone.  Distinto  ])ittore  storico,  nato  a 
Parigi  nel  1794,  morto  nel  1880.  Allievo  dell'Acca- 
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demia  di  Roma,  si  educò  nella  tradizione  classica,  ma 
poi  si  diede  più  alla  scuola  romantica  e  fondò  a  Pa- 
rigi una  scuola  di  pittura  assai  frequentata.  Tra  i 
suoi  lavori,  e  tiamo  i  principali:  Mario  sulle  rovine  di 
Cart'jgine;  La  strage  degli  innocenti  a  Betlemme;  La 
partenza  della  guardia  nazionale,  nel  1792;  Tintorelto 
al  letto  di  morte  di  sua  (ìglia. 

COGNIZIONE.  La  cognizione  si  può  definire  come 
la  presenza  di  una  cosa  qualunque  nella  coscienza  dello 
spirilo;  perciò  esprime  sempre  uno  stato  in  cui  lo 
spirito  si  trova  in  una  certa  attinenza  coli' oggetto 
che  conosce.  Il  pensiero  però  non  esprime  già  sif- 
fatta condizione,  non  essendo  altro  che  l'atto  diretto 
al  fine  di  produrre  Io  stato  di  cognizione;  infatti, 
pensando  ad  un  oggetto  non  lo  conosciamo  ancora, 
ma  solamente  siamo  sulla  via  di  conoscerlo  conti- 
nuando a  pensare  su  di  esso.  Pensiero  è  subbiettivo, 
cognizione  implica  il  concetto  d'obbiettività.  In  ge- 
nerale, il  pensiero  è  l'attività  dello  spirito  diretta  a 
produrre  la  cognizione,  e  siffatta  attività  si  manife- 
sta in  tutte  le  specie  ed  in  tutti  i  gradi  della  cogni- 
zione. Essa  è  attiva  nella  cognizione  sensibile,  per- 
chè, sebbene  venga  prodotta  in  parte  dagli  organi 
sensitivi ,  bisogna  pure  che  noi  stessi  dirigiamo  la 
nostra  attenzione  su  quanto  cade  sotto  i  nostri  sensi, 
pel  motivo  che,  senza  quest'attenzione  precedente,  che 
è  uno  sforzo  del  pensiero,  noi  non  ci  accorgeremmo 
chiaramente  di  quello  che  esiste  e  si  va  operando 
intorno  a  noi;  bisogna,  dunque,  distinguere  il  pen- 
siero dalla  pura  sensazione,  a  cui  gli  organi  servono 
di  mezzo.  Appena  ci  avvediamo  della  sensazione,  il  pen- 
siero esercita  già  la  propria  attività.  Quando  si  parla 
di  cognizione  sensibile,  spesso  si  fa  uso  delle  parole 
d'intuizione,  di  rappresentazione,  distinguendole  dal 
pensiero;  ma  questo  è  attivo  in  tutte  le  operazioni 
che  hanno  per  iscopo  la  cognizione,  giacche  soltanto 
in  grazia  dell'attività  del  pensiero,  che  ha  preceduto 
la  percezione,  abbiamo  un'intuizione  od  una  rappre- 
sentazione. 

COGNO.  Specie  di  cassa  o  cesta  intessuta  di  stri- 
sce d'albero,  come  i  corbelli.  —  Cogno  si  dice  anche 
una  misura  di  vino  che,  presso  i  Fiorentini,  contiene 
dieci  barili. 

COGNOME.  Nome  comune  alla  discendenza,  al  quale 
si  aggiunge  il  nome  proprio.  Alcuni  uomini  dell'an- 
tichità ebbero  dal  popolo  un  soprannome,  che  poi 
tramandarono  alla  loro  posterità,  come,  ad  esempio, 
gli  Scipioni,  i  Torquati.  ecc.,  in  Roma.  Questa  sorta 
di  cognomi  trovasi  pure  usata  dai  Greci;  così  Solerò, 
per  esempio,  significò  salvatore;  Fiscone,  di  pancia 
grossa;  Evergele,  d'animo  benefico;  A,aw/7'o,  ciarliero  ; 
Eudemone,  bene  avventurato ,  ecc.  I  Romani  furono 
poi  i  primi  ad  imporre  cognomi  alle  famiglie,  pren- 
dendo ad  oggetto  dignità,  trionfi,  arti,  scienze,  luogo 
di  nascita  o  di  soggiorno,  vizii,  virtù  perfezioni  od 
imperfezioni  della  persona,  ecc.  Dall'amore,  che  essi 
avevano  per  l'agricoltura  e  per  gli  animali,  vennero 
i  Lenculi,  i  Meli,  i  Fabii ,  i  Pisani,  i  Juvenci,  i  Vitel- 
la, ì  Porzii,  ecc.  e  dalle  qualità  corporali  i  Crassi, 
i  Nasoni,  i  Cincinnati,  e  via  discorrendo.  Il  cognomcn 
veniva  in  terzo  luogo  nella  serie  dei  nomi  ro  nani 
e  indicava  la  tamiglia,  come  il  romen  era  il  secondo 
e  distingueva  la  gente.  Così  in  Publio  Cornelio  Sci- 
dione,  Publio  era  un  semplice  prenome  individuale 
(prcenomen),  mentre  Cornelio  nome  e  Scipione  cognome 
specificavano  il  primo  la  gente  e  il  secondo  la  farai- 
Eiiciclopedia  Universale.  —  Voi.  1I[. 
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glia:  Per  Vagnome,  veggasi  al  relativo  articolo.  Le 
donne  ebbero  pure,  fino  dui  primi  tempi,  in  Roma, 
un  prenome,  e  pare,  secondo  Prisciano,  che  le  genti 
del  Lazio  desumessero  tale  uso  dai  Sabini,  i  quali, 
come  tutte  le  altre  antichissime  genti  Italiche,  non 
ebbero  in  origine  che  un  solo  nome.  Il  Micali,  nella 
sua  Italia  avinti  il  dominio  dei  lìomani,  vorrebbe 
rivendicata  all'Etruria  la  priorità  dei  nomi  genti- 
lizii  e  patronimici.  Per  le  età  posteriori  vuoisi  prin- 
cipalmente consultare  il  Mabillon,  De  re  diplomatica., 
lib.  Il,  Gap.  7,  n.'^  3  e  seguenti.  —  Sin  dal  secolo  Vili 
si  usarono  i  soprannonfi  dai  Franciii  della  Neustria, 
e  si  accrebbero  di  mano  in  mano,  in  modo  che  nel 
secolo  XI  divennero  universali.  Talvolta  si  presero 
dalle  ani  esercitate,  come  Petrus,  l'islor,  Robertus  Co- 
quus,  ecc.;  tal'altra  d;i  circostanze  particolari,  come: 
Robertus  Insanus,  Willelmus  Dastardus,  ecc.  Al  nome 
proprio  poi  si  aggiunse  quello  del  padre,  prece Juto 
dalla  voce  filiu^,  che  talora  si  tacque:  Cradulfus  filius 
Isembardi;  Pavlm  Warnefridi,  più  noto  sotto  il  nome 
di  Paolo  Diacono.  Da  questa  medesima  fonte  si  de- 
dussero in  Italia  nei  tempi  di  mezzo,  i  nomi  di  Figio- 
vanni,  Fighinaldi,  Firidolfi  e  pochi  altri  consimili,  ci- 
tati nel  Risorgimento  d'Italia  del  Bettinelli,  perchè  di- 
cevasi  filio  di  Ciovanni,  di  Ghinaldi,  di  Ridolfi,  ecc. 
Né  diversa  origine  ebbero,  nelle  altre  contrade  di 
Europa,  i  nonu  delle  schiatte  germaniche  e  scandi- 
nave, finiti  in  sen  o  son,  frequentissima  quest'ultima 
in  Inghilterra,  e  rispondente  al  sohn  dei  Tedeschi; 
delle  famiglieinglesi,precedutedal  vocabolo  normanno 
fitz  ((ìls  de),  come  Fili  Clarence,  Fitzgerald,  Fitzja- 
mes,  ecc.;  delle  razze  illiriche,  e  principalmente  dei 
Croati  e  dei  Dalmati,  con  desinenza  in  vics  (degenerali 
in  idi  e  ics),  degli  Irlandesi  e  Scozzesi,  preceduti  dalla 
vocale  apostrofata  0',  o  dalla  voce  Mac  (scritta  tal- 
volta M\  ma  pronunciata  sempre  per  intiero).  Al- 
cuni, invece,  presero  il  cognome  dalla  madre,  forse 
per  essere  più  nobile  che  il  padre;  altri  dal  luogo 
di  nascita  o  dai  loro  feudi,  gli  ut,i  e  gli  altri  nomi 
corrotti,  per  lo  più,  per  ischerzo  o  per  dispregio. 
Gli  ecclesiastici  non  usarono  il  cognome  di  famiglia. 
Le  donne  lo  presero  dal  marito.  Vuoisi,  però,  av- 
vertire che  in  alcuni  documenti  francesi  del  se- 
coloXIsitrovanoaccennati  chierici, anche  regolari, coi 
nomi  di  famiglia,  ai  quali  poi  essi  rinunciarono.  Rari 
furono  in  Francia  i  cognomi  sotto  Roberto  II,  morto 
nel  I03I,  ma  si  moltiplicarono  poi  sotto  i  succes- 
sori di  lui,  Enrico  I  e  Filippo  I,  morto  nel  1108, 
sebbene  non  fossero  ereditari  prima  del  secolo  XHI. 
Nelle  antiche  carte  non  si  posero  dopo  i  nomi,  ma  sib- 
bene  sopr'essi  nell'interlinea,  dal  quale  uso  pensano 
gli  eruditi  sia  venuta  la  voce  soprannome.  I  popoli  d'o- 
rigine germanica,  che  irruppero  nell'impero  d'Occi- 
dente dal  IV  secolo  in  poi,  non  ebbero,da  principio, 
come  i  Romani  e  i  Greci,  che  un  nome  solo  ;  più  tardi, 
il  cristianesimo  v'aggiunse  quello  dei  suoi  santi.  Il 
nome  propio  traevasi,  come  altrove,  dal  luogo  di 
nascita  o  di  dimora,  dai  tenimenti  e  dai  feudi,  dalle 
dignità,  dagli  ulfìcii,  dai  mestieri,  dalle  qualità  tisiche 

0  morali,  dalle  gesta,  ecc.,  e  spesso,  come  in  Oriente, 
dal  nome  degli  animali  e  delle  produzioni  del  suolo. 

1  nomi  gotici,  franchi  e  longobardi,  discesi  a  noi  dalie 
tradizioni  e  dalle  storie,  erano  in  massima  parte  com- 
posti da  due  delle  seguenti  voci,  che  furono  le  più 
frequentemente  usate  :  Al,  el,  ol,  santo,  augusto  ;  adal, 
ndel,  edel.  aethe',  nobile;  old,  eld,  old,  vecchio,  anziano, 
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seniore  {aldi,  aldiones^  classe  dei  cittadini,  presso  i 
Longobardi)  ;  ar,  ari,  cri,  onorato  ;  ragan^  regin,  ra- 
chis,  resk,  grande,  potente  (i  rachimburgi  erano,  presso 
i  Franchi,  ciò  che  i  ricos  hombres  presso  gli  Spagnoh', 
cioè  gli  ottimati);  magin,  megiii,  in  senso  affine  al 
magnus  dei  Latini;  bald,  boia  (paldf  pold)^  audace; 
chun^  hun,  cyn,  ardito  (donde  Cenomani,  ossia  uomini 
arditi,  battesimo  di  stirpe  nordica);  bold.  wadl,  tor, 
signore,  dominatore,  uomo  potente;  mar,  mer,  grande, 
potente  (da  cui,  più  tardi,  maire  e  mayor  nel  francese 
e  nell'inglese,  mir  ed  emir  nel  persiano  e  nell'arabo); 
herth,  bert,  pert,  illustre;  reic,  rie,  ricco;  gib,  gef,  gif, 
donatore,  uomo  generoso;  nand,  noto,  famoso;  gund, 
kund,  dotto;  vid,  vii,  vis,  saggio,  arguto;  rad,  rat, 
consigliere;  god,  gut,  buono,  pio  (e  talvolta  Dio);  Hb, 
leof,  caro,  amato;  irud,  trut,  fido  (donde  drudo  e 
druda)  ;  vin,  amico  (spesso  vincitore)  ;  ans,  compagno, 
confederato  (donde  l'ansa  e  le  città  anseatiche);  amai, 
illibato;  lint,  lind,  mite,  mansueto;  crini,  grim,  feroce 
(donde  ai  Milanesi  la  grima,  epiteto  di  vecchia); 
suini,  presto,  celere,  veloce;  man,  chuomo,  chom,  cum, 
gum,  nomo; chikl  o  hild,  fanciullo,  scudiere,  valletto; 
rid,  cavalcatore  ;  skalks,  il  minister  dei  Romani  (donde 
siniscalco,  marescal,  odescalco  e  le  famiglie  che  ne  ori- 
ginarono] ;  od,  ot,  proprietà,  tenimento,  possessione 
(donde  allodio);  fole,  popolo;  deot,  Iheod,  thiod,  tent, 
popolo,  stirpe;  leod,  lini,  luit,  chlcd,  hlod,  gente  (forse 
in  origine  quella  classe  di  popolo  che  tra  i  Longo- 
bardi chiamossi  dei  kudi  o  liti,  cioè  liberti);  gild, 
corpo  d'arti,  parat'ico  (ViMaye  dei  Francesii;  gast, 
ospite;  walah,  will  (donde,  per  corruzione,  philio  fili, 
come  in  Filiberto),  straniero ,  cioè  d'origine  francese 
od  italiana,  contusi  insieme  probabilmente  a  signifi- 
care le  genti  di  lingua  romanza,  delle  razze  del  nord, 
alcuna  delle  quali  chiama  anche  oggi  Wàlschlaml 
l'Italia  e  wdlsch  o  welscher  l'Italiano,  come  gl'Inglesi 
chiamano  \Yaks  il  paese  di  Galles  e  welch  i  suoi 
abitatori;  lant,  land,  terra,  paese;  mar,  confine,  fron- 
tiera; stan,  pietra;  ber,  pirg ,  monte  (e  talora  asilo, 
rifugio,  protezione); gard,  gart,  chiuso,  corte,  giardino, 
casa,  dimora;  brand,  e  theijan  o  degan,  spada;  ar,  ari, 
heri,  esercito;  gar,  ger,  geir,  guerre  (e  talora  avol- 
tojo  ed  anche /anc/a;  uno  dei  moltissiaii  soprannomi 
dello  scandinavo  Odino  è  Geira  dottrin,  signore  delle 
lance);  sig,  vittoria;  fred,  frid,  pace;  gisel,  ostaggio; 
hilt,  hild,  eroe  {Hilda,  nella  mitologia  scandinava, 
era  la  consorte  di  Tyr  o  Thor,  dio  della  guerra), 
tvig,  guerriero;  hart,  cuore;  help,  hilp,  chilp,  ajuto, 
soccorso;  mund,  munt,  bocca;  helm,  casco,  elmo,  (col- 
ridea  concomitante  di  difesa);  ar,  arn,  aquila;  bar, 
ber,  per,  orso;  ebar,  eber,  ebur,  verro,  cinghiale;  ^/s, 
gais,  koz,  capra,  hram,  rem,  ariete;  mar,  cavallo; 
olph,  olf,  ulf,  lupo;  raban,  corvo,  ecc.  Da  siffatte  voci, 
per  la  rassomiglianza  di  ferme  nei  varii  idiomi  del 
settentrione,  di  significato  molte  volte  instabile,  venne 
agl'Italiani  una  grande  ({uantità  di  nomi  di  luoghi  e 
di  casati,  d'acque  e  di  monti,  che  ancora  oggidì  si 
incontrano  là  dove  i  barbari,  siccome  )iella  ubertosa 
vallata  del  Po,  ebbero  più  lunga  e  favorita  sede.  Di 
là  infinita  coorte  dei  lioldi,  Boldi,  e  Berti,  Aldi  e 
Oidi,  co'  loro  accrescitivi,  diminutivi,  peggiorativi  e 
composti.  Di  là  i  Racchia,  i  Kaccagni,  \  Raschisi,  i 
Racchiudei,  i  Racchelti,  i  Rescalli,  i  lìuscalla,  i  Ricolti, 
i  Richelmi,  i  Richini,  ì  Righetti,  i  Mainardi  e  Rai- 
nardi,  corretti  in  Mainieri  e  Raineri,  ecc.,  una  serie 
infinita.  Talvolta  questi  nomi  si  sono  persino  ap|)ic- 
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cicati  a  quello  della  Madonna,  a  cui  si  eressero  templi 
in  onore  dell'uno  o  dell'altro  de'  suoi  liturgici  attri- 
buti. Così  è,  per  esempio,  in  Milano,  della  chiesa  di 
Santa  Maria  Beltrade  e  dell'altra  di  Santa  Maria  Fut- 
cori'ia,  epiteti  che  significano,  il  primo,  lucido  consi- 
glio {belt  per  bert,  come  in  Beltrame,  scritto  origina- 
riamente Bertram,  e  rad);  il  secondo  da  fullicho,  forma 
germanica  antichissima,  e  rin  o  rein,  jdenamente pura: 
e  valgono  la  Madonna  dal  buon  consiglio  e  la  Mater 
purissima  (la  sine  labe  d'oggi),  di  cui  questa jchiesa 
celebrava  la  festa,  cantate  nelle  litanie.  Come  i  nomi 
geografici  e  domestici  di  tutti  i  popoli  della  terra 
hanno  avuto  in  origine  un  significato  più  o  meno  in- 
telligibile anche  ai  nipoti  lontanissimi  che  li  eredita- 
rono, così  anche  la  nostra  penisola,  corsa  e  ricorsa 
si  spesso,  popolata  e  dominata  a  lungo  dagli  stra- 
nieri, che  vi  discesero  a  orde  innumerevoli;  ha  nomi 
pur  essa  di  luoghi  e  fiumi  e  laghi  e  monti  e  per- 
sone, i  quali  hanno,  similmente  alle  altre  nazioni, 
un  senso,  bensì  sovente  oscuro,  ambiguo  o  mal 
certo,  a  ogni  modo,  ma  tuttavia  irrecusabile  e  storico. 
Alberto  Cassio,  nelle  Memori'  storiche  della  vita  di 
santa  Silvia  (p.  120),  afferma  che  i  nobili  in  Italia  nei 
secoli  IV  e  X,  lasciato  il  cognome  avito,  ne  presero  un 
altro,  togliendolo  per  vanità  dai  loro  feudi;  e  lo  Spel- 
mann  si  accertò  dell'uso  dei  cognomi  tra  gl'Italiani 
sin  dal  secolo  IX,  nel  quale  pure  s'introdussero  gli 
stemmi  gentilizia  II  Borgia  afferma  che  nei  secoli  di 
mezzo  i  cognomi  si  presero  particolarmente  dal  nome 
della  patria,  e  che  l'uso  ne  divenne  universale  sol- 
tanto nel  secolo  XV.  Il  Garampi  poi  asserisce  che 
i  cognomi  nei  secoli  XIII  e  XIV  non  erano  peran- 
co  presi  da  tutte  le  famiglie  nobili  e  singolarmente 
da  quelle  che  possedevano  feudi,  le  quali  si  vollero 
piuttosto  da  questi  cognominare.  Aggiunge  poi  che 
il  nome  di  un  ascendente  posto  in  genitivo  valse 
spesso  il  cognome,  come,  ad  esempio,  avvenne  degli 
Orsini,  dei  Frangipani,  degli  Annibaldesi,  ecc.,  co- 
stumanza che  in  Roma  durò  lungo  tempo.  Abbiamo 
già  accennato  più  addietro  alle  varie  sorgenti,  a  cui 
massimamente  si  attinsero  i  nomi  proprii,  che  noi 
troviamo  in  uso  presso  tutte  le  genti  conosciute. 
Non  parleremo  dei  nomi  desunti  dai  casali,  dalle 
città,  dalle  provincie,  dai  molti  popoli  nostri,  siccome 
notissimi.  Le  condizioni  civili  poi  fornirono  i  Duca,  i 
Conti,  i  Visconti,  i  Visdomini,  i  Nobili,  i  Vassalli,  i  Val- 
vassori (dal  lat.  valva,  cioè  uscieri) ,  i  Gonfalonieri,  i 
Cattaneo,  i  Giudici,  ì  Vescovi,  gli  Abati,  i  Preti,  i 
Lanciotto,  gli  Arcieri,  i  Balestrini,  i  Soldati,  gli  Al- 
fieri, i  Magistris  o  Maestri,  i  Medici,  i  Mass.ri,  i 
Beolchi,  i  Barbieri,  i  Pellegrini,  i  Romei,  e  Borro- 
mei,  ecc.;  e  tra  le  voci  galliche  e  nordiche,  i  già 
citali  Marescalchi,  Odelscalchi  e  Siniscalchi;  i  Ga- 
staldi, Gastaldi  o  Castoldi;  i  Trotti  {drott  nel  sas- 
sone significò  a  vicenda  re,  principe,  signore,  giudice, 
scudiere);  i  Broglio  (da  parola  celtica,  a  quanto 
pare,  significante  giudice,  compositore  di  ILi  o  dHm- 
brofili);  i  Guaita  (nel  romancio,  guardia,  scolta,  senti- 
nella), e  via  via.  —  Le  qualità  dell'animo  e  del  corpo 
ci  diedero  i  Gentili,  i  Cortesi,  i  Vezzosi,  i  Soavi,  i  Puliti,  i 
Modesti,  gli  Amici,  i  Caro,  i  Forti,  i  Calvi,  i  Balbo, 
i  Guerci  i  Borgna),  ecc.  Le  parti  del  corpo,  i 
colori,  i  mesi  ed  altri  accidei  ti  offrirono  pure  la 
loro  messe,  né  importa  qui  registrarli.  Nell'Inghil- 
terra, al  tempo  dei  dominanti  Puritani,  la  maggior 
parte  dei  loro  seguaci  e  fautori  assunsero  per  nome 


COGOLETO. 

intieri  versetti  usurpati  con  più  fervore  che  buon 
senso  ul  Vangelo;  onde  taluno  d'essi  chiarnossi: 
Se  Gesù  Cristo  non  fosse  morto  per  me  io  sarei  og,gi 
makdet'o,  e  cosi  altri  altre  sentenze.  Dopo  la  fal- 
lita campagna  di  Russia,  il  moto  patriottico  della 
Germania  contro  la  prepotenza  del  primo  Napoleone 
suggerì  ad  alcune  donne  tedesche  di  chiamarsi  Diti- 
cherina  Gneisenauette  (dai  noti  Dliicher  e  Gneisenau)^ 
Landsturmiiij ,  Casamatta,  Mllleotlocentotredici ,  e  al- 
tri nomi  di  circostanza  più  o  meno  ridicoli  di  que- 
sti. 1  papi  e  i  sovrani  non  usano  il  loro  cognome 
di  famiglia  ;  i  cardinali  si  sottoscrissero  in  antico  col 
nome  della  1-iro  nazione,  della  patria,  del  vescovado, 
ma  poi  servironsi  di  quello  del  loro  casato,  privilegio 
vietato  ai  vescovi  dalla  Congregazione  dei  vescovi  e 
dei  regolari.  —  Poetici  sono  i  nomi  dell'Oriente:  così 
Nuronnikar  significa  luce  del  giorno;  Nureddin,  luce 
della  fede;  Dedreddin,  plenilunio  della  fede;  Nageina- 
tossibi,  stella  del  mattino  ;  Higuat-al  nefus,  vita  delle 
anime;  Cuetalco-lub.  schiavo  d'amore,  ecc.  Né  man- 
cano i  nomi  tratti  dalle  qualità  personali,  come:  Am- 
giad,  gloj-iosissimo;  Assai,  felicissimo;  Al  Reshid,\[ 
giusto;  Agib,  meraviglioso;  Salek,  buono;  Mustafà, 
eletto.  1  nomi  degli  Ebrei  e  di  tutte  le  altre  genti, 
che  oggi  si  comprendono  nelle  due  così  dette  fami- 
glie semitica  ed  ariani,  sono  press'a  poco  dello  stesso 
conio.  Dei  nomi  semitici,  quelli  che  sono  preceduti 
da  Ab  o  Eb,  significano  padre  di....,  da  Ben  o  Ibn, 
figlio  di,  da  Abd,  servo  di....,  ecc.  Quest'ultima  voce 
s'accoppia  generalmente  a  nomi ,  che  accennano  a 
qualche  attributo  della  Divinità:  così  Abdallah  vale 
servo  di  Dio;  Abdalrahin,  o  Abdelrahman  (Abramo), 
servo  del  misericordioso;  Abdel-Kader,  servo  dell'On- 
iiipotenlo,  ecc. 

COGOLARIA.  V.  Coclearia. 

COGOLETO  (Coccoletum).  Comune  della  provincia 
di  Genova,  nel  circondario  di  Savona,  con  2500  ab. 
e  un  piccolo  porto.  Era  anticamente  munito  di  un 
castello,  che  fu  distrutto  nel  1809.  Vuoisi  patria 
di  Cristoforo  Colombo,  al  quale  fu  decretato  un  mo- 
numento. 11  territorio  è  montuoso,  e  vi  si  cavano  ot- 
time pietre  calcari,  sabbia  argillosa  e  marna  cal- 
carea, che  serve  principalmente  alla  composizione 
delle  pretelle  da  ferraccio.  Vi  sono  varie  industrie, 
cartiere,  molini,  forni  da  calce,  fonderie  pel  ferro,  ecc. 

COGOLIN.  Comune  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Varo  e  nel  circondario  di  Draguignan,  a  3  chilometri 
da  Grimaud,  presso  il  golfo  di  Grimaud,  con  1930  ab. 
Vi  sono  fabbriche  di  tappi  e  di  pipe.  E  rinomato 
per  la  dolcezza  del  clima;  è  una  Provenza  nella  Pro- 
venza, essendo  da  questa  separata  mediante  le  ca- 
tene delle  montagne  Maures. 

COGOLLO.  Comune  nella  provincia  di  Vicenza,  nel 
distretto  di  Tiùene,  presso  il  fiume  Astico,  sulle  cui 
rive  si  cavano  alcune  varietà  di  marmo  giallo  ve- 
nato, di  un  marmo  rosso  simile  al  broccatello  e  di 
calcarea  neocomiana.  Ab.  2300. 

COGORNO.  Comune  della  Provincia  di  Genova,  nel 
circondario  di  Chiavari,  con  cave  di  ardesia  e  3800 
abitanti. 

COGSWELL  Giuseppe  Green.  Bibliografo  dell'Ame- 
rica del  Nord,  nato  nel  1786  a  Ipswich,  nel  Mas- 
sachussetts,  morto  ivi  nel  1871.  Laureato  nel  collegio 
Hardvard  a  Cambridge,  nel  1806,  recossi  dieci  anni 
più  tardi  in  Europa,  dove  frequentò  diverse  univer- 
sità tedesche,  dedicandosi  particolarmente  allo  studio 
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della  pedagogia  e  della  bibliografia.  Di  ritorno  in 
patria,  insegnò  a  lungo  nell'università  di  Hardvard,  e 
fondò  (18'23),  di  concerto  con  Giorgio  Bancroft,  il 
Seminario  Round  Hill  e  alquanto  più  tardi  un  simile 
istituto  a  Raleigh,  nella  Carolina  del  Nord,  egregi 
istituti  di  educazione.  Nel  183  )  assunse  la  pubbli- 
cazione della  New  York  Review  (Rivista»,  e  coadjuvò 
G.  G.  Astor  nella  fondazione  della  celeberrima  Bi- 
blioteca Astor  a  Nuova  York,  intraprendendo  all'uopo 
ripetuti  viaggi  in  Europa,  Vi  ebbe  li  carica  di  primo 
bibliotecario  (1854-60).  Del  suo  Catalogne  ofthe  Aslor 
librar g ,  che  si  calcolava  dover  essere  di  8  volumi, 
ne  apparvero  solo  !?.  i Nuova  York,  1857-58). 

COHAUILA.   V.    COAHUILA. 

COHAT.  Città  e  distretto  dell'India  Britannica,  nel 
Pengiab  (Pesciavar),con  1 1,000  ab.  la  prima,  e  145,000 
il  secondo. 

COHI  0  GUHI.  Elevazioni  nell'Iran  :  Cohi-Baba,  mas- 
siccio, col  quale  termina  all'ovest  l'Inducush  (4827  m.). 
—  Cohi-Dena,  vetta  nel  Farsistan,  alta  3897  m.  — 
Cohi-EIvend,  monte  al  sud  di  Hamadan,  alto  3047  m. 

COHISTAN  o  SGINGARI.  Regione  montuosa  nel- 
rinducush  occidentale  (pendio  meridionale),  la  cui 
popolazione  [Chistani)  può  armare  24,000  uomini. 

GOHOES.  Città  negli  Stati-Uniti  d'America,  stato 
di  Nuova  York,  contea  di  Albany,  sul  Mohawk,  il 
quale  forma  una  bella  cascata.  Ab.  16,000. 

COIBENTE  e  COIBENZA.  Chiamansi  coibenti  quei 
corpi,  che  difficilmente  si  lasciano  attraversare  dal- 
l'elettricità. —  Denominansi  condensatori,  o  coibenti 
armati,  quei  diversi  apparati,  che,  in  virtù  di  reci- 
proca induzione,  acquistano  tali  capacità  da  potervisi 
accumulare  rilevanti  cariche  elettriche,  le  quali  este- 
riormente si  manifestano  con  deboli  potenziali.  Tal 

sono  il  C0NDENS.\T0RE  DT  EPINO  (V.),  il  OUaDRO  FrAN- 

cKLi."ViANO(V.),labottiglia  di  Leida,!' Elettroforo  (V.) 
ed  il  condensatore  di  Volta.  In  argomento  si  tratterà 
anche,  con  maggiore  ampiezza,  all'articolo  Elettro- 
motori AD  INDUZIONE  (V.).  —  Coibenza  si  chiama 
dunque  la  cattiva  conducibilità  di  certi  corpi.  Le  vi- 
brazioni dell'etere  nelle  varie  sue  forme  o,  come  di- 
ceva l'antica  fisica,  i  fluidi  imponderabili,  calorico,  elet' 
tricità,  luce  e  magnetismo, neWe  loro  relazioni  coi  pon- 
derabili, manifestano  in  diverso  grado  la  facoltà  di 
penetrare  e  di  muoversi  tra  gl'interstizi  di  questi  ul- 
timi: per  ciò  si  distinsero  i  coibenti  o  cattivi  con- 
duttori e  i  deferenti  o  buoni  conduttori,  secondochè 
lasciano  passare  gl'imponderabili  con  minore  o  mag- 
giore facilità.  Le  dette  espressioni  divennero  abituali, 
specialmente  per  i  due  imponderabili  calorico  ed  elet- 
trico. I  corpi  più  coibenti  o  cattivi  conduttori  del  ca- 
lore sotto  il  carbone,  la  lana,  il  cotone,  la  seta,  l'ar- 
gilla cotta,  il  sughero,  il  legno  dolce,  ecc.,  e  in  ge- 
nerale tutti  i  corpi  dotati  di  grande  porosità.  Fra 
i  corpi  coibenti  per  l'elettricità,  si  contano  l'ambra, 
la  ceralacca,  il  solfo,  la  pece,  il  vetro,  i  peli  degli 
animali,  gli  ossidi  terrosi  secchi ,  gli  olii  grassi,  il 
ghiaccio  -  20 \  la  calce,  il  caoutchouc,  la  porcellana, 
il  cuoio,  la  carta  secca,  li  pietre  preziose,  i  gas 
secchi  alla  temperatura  ordinaria,  la  seta,  i  legni 
ben  secchi  e  specialmente  i  resinosi,  ecc.  Ricordiamo 
però  che  un  conduttore  di  elettricità  statica  lascia  di- 
sperdere la  sua  carica  quando  sia  circondato  da 
un'atmosfera  umida,  mentre  un  conduttore  di  elet- 
tricità dinamica  non  teme  l'umidità,  e  può  agire  an- 
cfae  durante  la  pioggia,  come  accade  nei  fili  telegra- 
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fici.  Quanto  alla  coibenza  magnelina,  l'acciaio,  mas- 
sime se  è  fortemente  temperato,  la  possiede  più  del 
ferro;  ma  però  quando  giunge  ad  acquistare  in 
qualche  modo  la  polarità  magnetica,  la  conserva  a 
lungo,  anche  sottraendolo  all'azione  del  magnete  in- 
ducente. Con  vocabolo  meno  proprio ,  questa  pro- 
prietà si  dice  anche  forza  coercitiva. 

COICE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gra- 
minacee, spettante  alla  monecia  triandria  del  sistema 
sessuale.  Se  ne  contano  cinque  specie,  native  delle 
Indie  e  dell'America,  una  delle  quali  {Coix  lacryma  L.) 
si  coltiva  n  ei  giardini  pel  suo  frutto  grosso  come  un 
pisello,  di  forma  rotonda-oblunga  a  guisa  di  lacrima, 
di  color  bianco,  splendente  a  guisa  di  perla. 

GOILON.  Misura  greca  pel  grano,  pari  a  22  oca  ; 
è  anche  un  peso  e  corrisponde  a  27,5  ^?* 

COIMBATUR.  Distretto  nella  presidenza  indo-bri- 
tannica di  Madras,  nell'est  delle  montagne  di  Nilgiri, 
con  una  superficie  di  19,248  kmq.  e  una  popola- 


zione di  2  niilioni  di  abitanti  quasi  tutti  indi,  fra  cui 
40,000  maomettani  e  15,000  cristiani  indigeni,  rei  sud. 
La  regione  discende  dolcemente  verso  l'est;  vi  sono 
copiose  le  pioggie  per  il  monsun  di  nord  est  (dall'ot- 
tobre fino  al  dicembre)  :  in  media,  ogni  anno,  8^2  mil- 
limetri. Oltre  il  riso,  il  miglio  e  le  principali  specie 
di  grani,  vi  prosperano  rigogliose  tutte  le  piante 
delle  regioni  tropicali.  L'  esportazione  è  favorita 
dalla  ferrovia  di  Madras  e  Negapatam  a  Calicut.  — 
Coimbatur  o  Coimbatore,  città  capoluogo  del  di- 
stretto omonimo,  nella  presidenza  indo-britannica  di 
Madras,  ^  on  circa  45,000  abitanti.  E  bene  edificata, 
con  eccellenti  scuole  all'europea;  sede  d'una  guar- 
nigione, di  un  vescovo  cattolico  e  di  una  missione 
evangelica.  Un  tronco  di  ferrovia  la  mette  in  comu- 
nicazione colle  montagne  di  Nilgiri. 

COIMBRA.  Città,  capoluogo  della  provincia  porto- 
ghese di  Beira:  sorge,  a  foggia  di  anfiteatio,  sul  de- 
clivio alquanto  ripido  di  un  monte,  alla  riva  destra 


Fig.  2296.  —  Coirabra, 


del  Mondego.  Per  situazione  e  architettura,  è  una 
delle  più  pittoresche  del  mondo.  Veduta  dalla  riva 
isinistra  del  fiume,  attraversato  da  lungo  e  bellissimo 
(ponte  di  pietra,  la  città,  coi  suoi  maestosi  edifizì 
nella  parte  più  elevata ,  l'università  e  la  specola), 
Cinta  di  giardini  dalle  dense  fronde  e  di  amene  case 
ampestri,  è  di  un  aspetto  non  meno  delizioso  che 
mponente.  Nel  suo  interno  sonvi  [)erò  vie  anguste, 
ripide,  mal  selciate,  con  case  di  nessuna  apparenza. 
Ne  fa  eccezione  la  sola  via  di  Santa  Solia,  con 
grandi  edifizi.  Oltre  l'università  (l'unica  in  Porto- 
gallo, fondata  nel  1291  a  Lisbona  ed  ivi  trasferita 
nel  1307),  con  900  studenti  in  media  e  74  profes- 
sori, notasi:  la  specola;  il  museo,  con  preziose  col- 
lezioni etnografiche  e  di  storia  naturale ,  fra  cui 
263  specie  di  legni  brasiliani;  un  laboratorio  chi- 
mico; una  biblioteca  di  oltre  60,000  volumi;  un 
magnifico  giardino  botanico;  il  già  monastero  degli 
Agostiniani  di  Santa  Cruz,  con  bellissima  chiesa  e 
coi  mausolei  dei  primi  re  di  Portogallo  (Alfonso  I 


e  Sancio  1).  Un  maestoso  acquedotto ,  sostenuto  da 
20  archi,  fornisce  la  città  di  acqua  potabile.  Gli 
abitanti,  in  numero  di  15,000,  parlano  il  ])iù  puro 
portoghese.  Vivono  in  gran  parte  dell'  università. 
Fanno  però  anche  vivo  traffico,  sopratutto  con  vini, 
aranci,  tele,  majoliche,  lavori  di  corno,  ecc.  Coimbra 
è  sede  di  vescovo.  Nei  dintorni  meritano  menzione: 
il  monastero  di  Santa  Chiara,  con  parco  gran- 
dioso e  con  una  chiesa  del  1 132,  nella  quale  si  ammi- 
rano le  tombe  di  parecchi  re  di  Portogallo,  in  partico- 
lare il  mausoleo  di  Elisabetta,  fondatrice  del  mona- 
stero, con  molte  scolture;  e  la  Quinta  dalle  lagrime 
(casa  campestre),  in  mezzo  a  boschetti  di  aranci, 
dov'era  un  tempo  prigioniera  Ines  de  Castro,  amante 
dell'infante  Pedro  (più  tardi  Pietro  il  prigioniero) 
assassinata  nel  1530,  Coimbra  ritrarrebbe  il  suo  nome 
dalla  città  romana  di  Conimbria  ,  alquanto  più  al 
sud  ,  della  quale  vedonsi  ancora  le  rovine  di  un 
acquedotto  e  di  un  ponte.  Più  tardi,  fu  a  lungo  resi- 
denza dei  re  di  Portogallo.    Alcuni  principi  porto- 


COl.V. 


com;^. 


317 


ghesi  erano  insigniti  col  tiiolo  di  duchi  di  Coimbra. 
Questa  città  subì  gravi  danni  per  il  terremoto  del 
1755.  1117  settembre  1810,  gli  inglesi  vi  fecero  pri- 
gioniera una  divisionedell'esercito  franccee,  sotto  Nlas- 
sena.  Nel  1834  Don  Miguel  vi  trasferì  la  sua  sede. 
Il  7  luglio  1846  vi  scoppiò  un' insurrezione  migue- 
lista,  che  vi  ebbe  per  conseguenza,  il  4  gennaio  1847, 
l'entrata  del  duca  di  Saldanha,  dopo  la  sua  vittoria 
presso  Torres-Vedras.  —  Coimbra  {Foì'ie  de),  nella 
provincia  brasiliana  di  Maniogrosso,  sul  Paraguay, 
preso  nel  18G3  dalle  truppe  di  Lopez,  provenienti 
dal  Paraguay. 

COIN.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
laga, capoluogo  di  distretto,  con  10,000  ab. 


COINCIDENTE.  Dicesi  del  polso  e  di  altri  segni 
morbosi,  che  si  corrispondono  esattamente  nella  com- 
parazione di  due  malattie  o  nelle  diverse  fasi  di 
una  stessa  infermità. 

COINCIDENZA.  Si  dicono  coincidenti  due  linee  o 
due  superficie,  quando,  applicate  l'una  sull'altra,  si 
confondono  in  modo  da  formare  una  linea  sola  o 
una  sola  superficie.  Dunque  la  coincidenza  indica 
una  perfetta  eguaglianza  nelle  figure,  e  i  geometri 
dimostrano  la  maggior  parte  delle  pro|)osizioni  ele- 
mentari col  solo  principio  della  coincidenza  o  so- 
vrapposizione. 

COINDICAZIONE.  In  terapeutica,  si  dà  questo  nome 
a  un  cumulo  o  concorso  di  parecchie  indicazioni, 


Fig  2297.  —   Coirà.. 


tutte  dirette  a  suggerire  una  piuttosto  che  altra  ma- 
niera di  cura. 

COIPO.  Quadrupedi  dell'ordine  dei  roditori  ;  se  ne 
conosce  una  sola  specie,  ch'è  il  myopotaiìius  coypus 
<lella  maggior  parte  dei  zoologi.  Abita  nell'America 
meridionale,  e  nelle  sue  abitudini  somiglia  moltissimo 
alla  maggior  parte  dei  roditori  acquatici.  Come  il  ca- 
storo, ha  due  specie  di  pelo  :  il  lungo,  rosseggiante, 
gli  dà  il  fondo  del  colore  e  quello  di  un  cinerino 
brunastro,che  è  alla  base,  è  il  più  prezioso.  Di  questo 
pelo  si  fa  molto  uso  nella  manifattura  dei  capelli. 
Le  pelli  del  coipo  si  vendevano  in  Francia  sotto  il 
nome  di  racoonda;  in  Inghilterra  se  ne  fa  ancora 
gran  ti-aHico. 

COIRÀ  (hit..  Curia  lìhetorum;  in  i;ed. ,  Chur  ;  in 
^l^'i"^-  •»  Coire).  Capoluogo  del  cantone  svizzero  dei 
Grigioni,  a  599  m.  sul  livello  del  mare,  dirimpetto 
al  Calanda,  a  destra  della  valle  renana,  sulla  Ples- 


sur,  là  dove  sbocca  dalla  valle  di  Schanfig,  in  mezzo 
alle  boscose  alture  del  Pizokel  e  del  Miiten,  per 
gettarsi  più  in  giù,  a  2  Vo  ^^^-  ^^  distanza,  nel  Keno. 
La  città  è  costruita  irregolarmente,  con  vie  anguste  e 
case  dagli  alti  comignoli.  Al  di  sopra  di  essa  giace 
il  palazzo  vescovile,  dall'aspetto  di  un  castello,  un 
tempo  quartiere  romano  e,  dal  V  secolo,  sede  dei 
vescovi  di  Coirà.  Notevole  la  catted.**ale,  di  stile  ro- 
mano,  per  la  maggior  parte  del  XII  secolo,  con  an- 
ticliissima  cripta,  numerosi  mausolei,  pregevoli  qua- 
dri di  Alberto  Diirer,  di  Ilolbein,  di  Granach,  ecc.,  con 
molte  opere  artistiche  e  non  poche  antichità.  II  ca- 
stello vescovile,  accanto  al  duomo,  in  stile  del  Ri- 
nascimento del  XVII  secolo,  annesso  alla  torre  ro- 
mana Marsol  (dove  San  Lucio,  re  di  Scozia,  avrebbe 
subito  il  martirio  nel  176  d.  C.),  contiene  l'archivio 
con  preziosi  documenti.  Tra  gli  altri  edifici,  si  nota: 
l'antichissimo  palazzo  di  città,  con  pitture  sul  vetro 
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del  XVI  secolo;  il  palazzo  della  posta;  l'arsenale; 
il  museo  retico.  con  collezioni  storiche  di  storia  na- 
turale e  di  antichità  e  colla  biblioteca  cantonale;  il 
palazzo  della  banca  cantonale,  e  la  Villa  Pianta. 
Sonvi  associazioni  scientiiìche,  fra  cui  la  Società  dei 
naturalisti  e  quella  degli  istoriografi.  La  città  deve 
in  gran  parte  la  propria  agiatezza  alla  sua  posizione 
sopra  la  gran  strada,  che  dalla  Germania  conduce  in 
Italia  per  ia  via  dello  Spinga;  all'essere  stazione  capo 
della  linea  Rohrschach-Coira  delle  ferrovie  svizzere 
unite;  al  vivissimo  suo  traffico  di  spedizione  e  a'  suoi 
pittoreschi  paesaggi,  che  vi  chiamano  alpinisti  in  gran 
numero.  Ila  diverse  industrie;  agricoltura;  vigneti  e 
frutteti.  Conta  9600  abitanti  (fra  cui  6500  riformati  e 
2600  cattolici).  Fra  i  punti  più  pittoreschi  dei  din- 
torni notatisi:  i  bagni  di  Liirle,  assai  frequentati;  il 
colle  delle  Rose;  i  bagni  di  Passugg,  nella  gola 
della  Rabiusa  (829  m.  sul  livello  del  mare),  con 
salutari  sorgenti  ferruginose  e  acidule;  ed  in  amena 
valle  prealpina  (1212  m.  sul  livello  del  mare)  Chur- 
walden,  luogo  di  cura  climatica.  —  Coirà,  di  origine 
romana,  apparisce  lin  dal  V  secolo  nella  storia  come 
Carla  Rlicetorum.  Era  sede  di  vescovo  nel  451.  Du- 
rante il  medio  évo  fu  sotto  la  dominazione  dei  ve- 
scovi. Nel  1464  ebbe  dall'imperatore  Federico  VI 
una  propria  giui'isdizione,  e,  nel  1489,  i  diritti  d'una 
città  dell'impero.  Apparteneva  alla  Lega  di  Dio 
fin  dal  1396.  Nel  1498,  entrò  in  alleanza  difensiva 
colla  Confederazione.  Nel  1523  vi  s'introdusse  la 
riforma. 

COITO.  Unione  dei  sessi  per  la  riproduzione;  di- 
oesi  anche  accoppiamento  e  copula.  —  Mal  del  coito 
è  malattia  dei  cavalli,  che  prende  i  due  sessi,  tien 
dietro  all'accoppiamento  e  presenta  tumefazioni  al- 
l'apparato riproduttore,  tumori  dorsali,  principalmente 
alla  regione  dorsale,  paralisi,  epilessia.  General- 
mente finisce  colla  morte. 

COJAN.  Peso  delle  isole  delle  Indie  orientali;  a 
Batavia  vale  27  picols,  pari  1 66 l.^gg  kg.;  a  Suma- 
tra, 1333.3,  litri;  a  Surabaia  (pel  riso),  1845,g2o  kg. 

COJANG.  Misura  del  Siam,  ove  vale  100  tang,  pari 
10  ettolitri;  nella  Birmania  corrisponde  a  38,54  et- 
tolitri. 

COJUN-ADASSI  o  SPALMADORES.  Isola  della  Tur- 
chia asiatica,  con  una  superficie  di  27  kmq. 

COJUTEPEQUE.  Città  della  repubblica  di  San  Sal- 
vador, nell'America  centrale,  con  15,000  ab. 

COKE.  Carbone  che  si  esirae  dalla  calcinazione  di 
qualsivoglia  carbon  fossile,  in  recipienti  od  in  forni 
dove  l'aria  non  entra  liberamente:  pertanto  è  la 
parte  di  carbone  di  terra  che  non  è  volatilizzabile 
per  azione  di  fuoco  a  temperatura  rovente.  Più  spe- 
cialmente dicesi  poi  coke  il  carbone  rigonfio,  spu- 
gnoso, lucido,  che  si  estrae  dal  litantrace  o  dalle  li- 
gniti litantraciche,  che  nel  tempo  della  calcinazione, 
subendo  una  specie  di  fusione,  formano  un  carbone 
agglomerato,  pieno  di  vacui  e  coll'aspetlo  quasi  di 
una  pomice  nera.  È  un  combustibile  eccellente,  che 
non  ispande  odore  spiacevole,  qualora  sia  appena 
solforico,  che  arde  senza  fiamma,  si  accende  più 
difficilmente  del  carbone  comune,  e  produce  un  ca- 
lore gagliardo  e  concentrato,  col  quale  si  eseguiscono 
operazioni  di  alta  temperatura,  che  non  riuscirebbero 
sì  facilmente  col  carbone  di  legna.  I  migliori  litantraci 
per  coke,  nel  continente  europeo,  sono  quelli  di  Saint' 
Etienne,  in  Francia,  e  di  Mons,  nel  Belgio:  entrambi 
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però  sono  inferiori  ai  litantraci  inglesi,  specialmente 
a  quelli  della  provincia  di  Newcastle  ,  Ebw-Vale, 
delle  miniere  di  Vavre  e  Dinas,  nel  bacino  del  Car- 
diff.  In  America  si  hanno  pure  litantraci  da  coke, 
i  migliori  dei  quali  danno  un  effetto  utile  uguale  a 
^/lo  del  litantrace  inglese.  I  litantraci  dell'Australia 
del  sud  danno  un  effetto  utile  minore  circa  ^j^  dei 
carboni  inglesi.  Secondo  il  metodo  seguito  nella  fab- 
bricazione, il  coke  ha  proprietà  diverse:  per  la  mag- 
gior parte  dei  bisogni  industriali  e  per  le  locomotive, 
si  preferisce  il  coke  prodotto  con  la  carbonizzazione 
nei  forni.  Si  impastano  insieme  certe  mescolanze  di 
antracite  in  polvere  minuta  e  di  litantrace  grasso,  0 
di  lignite  e  litantrace,  0  di  polvere  di  coke  e  bitume, 
e  se  ne  compongono  pezzi,  che  si  calcinano  come  si 
fa  del  carbone  fossile  solo.  Se  ne  formano  dei  coke 
di  buon  uso  per  lo  scaldamento,  e  quasi  compara- 
bili a  quelli  del  puro  litantrace. 

Coke  Edoardo.  Celebre  giureconsulto  e  uomo  di 
stato  inglese  nato  nel  1549,  morto  nel  1634  :  fu  soli- 
citor  generale  della  regina  Elisabetta  (1592);  ora- 
tore nella  Camera  dei  comuni  (1593)  e  Attoniey 
generale  (1594).  Sotto  Giacomo  li,  se  ne  cattivò  il 
favore  per  il  suo  contegno  nel  processo  Raleigh  (per 
congiura  contro  la  vita  di  Giacomo  li  e  in  quello 
per  la  così  detta  congiura  delle  polveri.  Fu  giudice  su- 
premo alla  Corte  del  Common  Pleus  (1606)  e  giu- 
dice supremo  del  BuncodeìlarefjinaiìGiS)  ;ma  venne 
destituito  (1616)  per  avere  tentato  di  conservare  l'indi- 
pendenza dei  giudici  e  il  prestigio  delle  leggi  di  fronte 
ai  desideri  della  corte.  In  parlamento  proseguì  a  dar 
prove  de' suoi  sentimenti  liberali,  nò  valse  a  rimuo- 
verlo da'  suoi  propositi  un  arresto  nella  Torre  di 
Londra,  inflittogli  dal  re  (1631-22).  L'  opera  sua 
principale  ha  per  titolo  ;  Institutes  of  the  luw<!  of  En- 
glaiid. 

COKE  Tommaso  Guglielmo  conle  di  LeiceMer). 
Celebre  agronomo,  nato  neri752,  morto  nel  1842. 
Rappresentò  in  parlamento  la  contea  di  Norfolk  dal 
1774  al  1832,  quasi  senza  interruzione,  e  si  rese  be- 
nemerito con  una  fattoria  modello  a  llolkhum  nella 
propria  contea,  colle  così  dette  seminagioni  alterne 
in  quattro  campi,  colla  coltura  del  mais  e  delle  bar- 
babietole, coU'aver  migliorato  le  razze  bovine  e  con 
un'agricoltura  che  fondavasi  sopra  principi  scientifici. 
Inventò  anche  una  macchina  da  seminare.  Nel  corso 
di  36  anni,  la  rendita  de'  suoi  fondi  sali  da  700  lire 
sterline  a  90  000.  Morì  dopo  essere  stato  ,  come 
conte  di  Leicester  di  llolkham,  elevato  alla  dignità 
di  Pari. 

COKI  Paese  dell'Africa  equatoriale,  nella  regione 
dei  grandi  laghi:  dipende  dall'Uganiia  e  conta  70,000 
abitanti. 

COLÀ.  Penisoia  e  città  della  Russia.  V.  KoL.\. 

COLA  DI  RIENZI.  V.  RiE>Z[. 

COLABA.  Penisola  presso  Bombay,  unita  ccU'isola 
di  Bombay  per  mezzo  di  un  argine.  Ha  cantieri,  os- 
servatorio, caserma  per  le  truppe  inglesi ,  foro  e  una 
chiesa  cristiana. 

COLACI.  Popolo  del  Cordofan  ,  appartenente  al 
gruppo  dei  Nuba,  propriamente  detti 

COLAGOGHI.  Nome  dato  ai  purganti  che  si  crede- 
vano atti  ad  accrescere  la  secrezione  e  l'escrezione 
della  bile.  1  purganti  drastici,  in  generale,  proinovono 
l'escrezione  biliare,  ed  hanno  una  certa  azione  elet- 
tiva sul  fegato. 


COLAin. 

COLAIR.  Grande  lago  delle  Indie  orientali  inglesi, 
nella  presidenza  di  Madras,  nel  distretto  e  al  nord 
di  Masulipatam,  fra  le  foci  del  Kistnah  e  del  Godaveri. 
con  varie  isole  abitate.  Esso  è  pieno  d'acqua  solo 
nella  stagione  delle  pioggie  ;  dall'  ottobre  al  luglio 
il  suo  fondo  è  coltivato. 

COLALICO  acido.  È  bianco,  c.nstallino,  fragilissimo, 
di  Sjjleridore  vitreo,  amaro,  con  debole  sapore  zuc- 
cherino. È  un  corpo  dimorfico,  che  nasce  dalla  rea- 
zione effettuata  dalla  potasssa  in  ebollizione  sull'acido 
colico. 

COLANIERI  Naziario.  Scrittore  e  patriot.ta  napole- 
tano nato  nel  1780  in  Triventi  (Molise),  morto  nel 
1864:  cospirò  contro  la  tirannia  che  opprimeva  la 
sua  patria  ;  fu  deputato  al  parlamento  napoletano 
nel  1820  e  nel  1848.  Subì  persecuzioni  e  l'esilio. 
Tradusse  la  Filosofia  del  diritto  di  W.  Belime.  Il  Col- 
letta lo  nominò  suo  esecutore  testamentario, con  Pepe, 
Poerio  e  Capponi. 

COLANGELO  Francesco.  Vescovo  di  Castellamare, 
nato  nel  1770  a  Napoli,  morto  nel  1836:  fu  preside 
della  pubblica  istruzione  e  della  commissione  am- 
ministrativa della  stamperiareale.  Lasciò  molti  scritti, 
fra  i  quali  la  Storia  dei  filosofi  e  matetnatici  napo- 
letani. 

COLANTONIO  DEL  FIORE.  Pittore  napoletano,  nato 
nel  1354,  morto  nel  1444  :  alcuno  j  retende  fosse  il 
primo  a  dipingere  a  olio  in  Italia. 

GOLAPUR.  Città  capitale  di  un  principato  omonimo 
neirindostan,  tributario  dell'Ingliilterra,  nella  pro- 
vincia e  al  sud  di  Punah.  V.  Kolapur. 

GOLAR.  Città  dell'  India  Britannica,  nella  provincia 
di  Maissur,  al  nord-  est  di  Seringapatam,  con  10,000 
abitanti. 

GOLARE  a  picco,  a  fondo.  Espressione  che  signi- 
fica sommergersi,  e  si  usa  generalmente  quando  la 
sommersione  avviene  per  naufragio,  combattimento, 
incendio  od  altro  infortunio. 

GOLASGIONE.  Strumento  in  forma  di  liuto,  a  collo 
lungo,  con  tastiera,  e  in  origine  con  due  sole  corde 
che  si  pizzicano  colle  dita,  con  un  pezzettino  di  legno 
0  con  una  penna. 

GOL  ASPIDI.  Tribù  d'insetti  coleotteri  tetrameri, 
composta  dei  generi  colaspis  ed  eumolpus.  Vivono  a 
torme  sulle  piante,  che  danneggiano  assai.  Se  ne 
contano  70u  specie,  molte  delle  quali  hanno  colori 
brillanti  d'aspetto  metallico. 

COLATA  di  vento.  Chiamasi  così  la  durata  di 
uno  stesso  vento,  che  soffia  per  lungo  tempo  nella 
stessa  direzione. 

GOLATI.  Sali  formati  dalla  combinazione  dell'acido 
colico  colle  basi:  hanno  sapore  zuccherino,  con  de- 
bole senso  di  amarognolo  ;  sono  solubili  nell'  al- 
cool. 

GOLATOJO.  Strumento  di  vinchi  e  di  setole,  o  di 
metallo  a  forellini,  per  far  passare  un  liquido  da  un 
vaso  in  un  altro,  l  Romani  empivano  i  colatoi  di  neve 
0  ghiaccio,  per  chiarificare  e  rinfrescare  il  vino.  — 
In  anatomia,  si  chiama  colatoio  uno  degli  ossi  de  l 
capo. 

COLATORE.  In  Lombardia,  si  dà  uesto  nome  in 
generale  a  canali  destinati  allo  scolo  dei  terreni  in- 
festati dalle  acque,  o  che  servono^a  dare  esito  al- 
l'eccesso delle  acque  d'irrigazione. 

COLATORI  0  CORRIDORI.  In  marina,  si  chiamano 
così  le  funi,  che  uniscono  con  varie  passate,  a  guisa 


COLBERT    GIAMBATTISTA. 
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di  paranco,  le  bigate  delle  sartie  e  dei  paterassi  con 
quelle  dei  parasartie. 

COLATURA.  Materia  colata,  e  anche  materia  li- 
quefatta, che,  nelle  fornaci  di  metalli,  dei  vetri,  delle 
pietre  cotte  o  altro,  si  staccano  dalla  massa  princi- 
pale e  si  mescolano  con  altri  corpi.  —  Si  chiama  co- 
latura anche  la  cera  liquefatta,  che  scola  dalle  can- 
dele ardenti. 

COLADRAT.  Vetta  delle  Alpi  Giulie,  alta  1178  m., 
alle  sorgenti  del  Judiio:  è  il  punto  più  orientale  del 
confine  italo-austriaco.' 

GOLBAK  0  TALPAK  (dal  turco  kalpach).  Berrettone 
di  pelo  in  forma  di  cono  tronco,  usato  nella  caval- 
leria leggera. 

COLBATZ  0  KOLBATZ.  Villaggio  prussiano,  nel 
distretto  di  Stettino,  sulla  Pione,  notevole  per  il  ce- 
lebre suo  convento  di  Cistercensi  fondatovi  nel  1 173, 
nel  quale  sono  sepolti  quattro  duchi  di  Pomerania. 

COLBERT  Giambattista.  Uno  dei  più  grandi  mitni- 
stri  che  abbia  avuto  la  Francia,  nato  a  Reimus , 


Fig.  2298.  —  Giambattista  Colbert. 

nel  1619,  morto  nel  1683:  favorì  lo  sviluppo  e  i 
progressi  dell'agricoltura,  e  diede  un  impulso  potente 
all'industria  e  al  commercio.  In  tutte  le  parti  della 
Francia  si  stabilirono  manifatture,  e  Colbert  ne  fondò 
egli  stesso  coi  denari  dello  Stato;  provvide  pure 
all'abbellimento  dei  palazzi  reali,  degli  edilizi  della 
corona,  dei  quali  era  divenuto  sopraintendente.  Pro- 
mosse e  rese  attivissima  la  marina  militare,  alla 
quale  era  anche  stato  preposto,  cosicché  la  Francia 
potè  ridiventare  rivale  dell' Inglilterra  nella  potenza 
marittima.  L'amministrazione  di  Colbert  è  rimasta  il 
tipo  dell'amministrazione  francese.  Nessuna  delle  sue 
idee,  nessuna  delle  sue  istituzioni  è  invecchiata,  tanto 
vanno  esse  d'accordo  colla  dignità  e  coi  bisogni  di 
un  gran  popolo.  Intorno  ai  principi!  economici  di 
questo  ministro  leggasi  il  Colbertismo del  Mengotti,una 
delle  opere  più  interessanti  in  fatto  di  economia  poli- 
tica che  nello  scorso  secolo  vedessero  la  luce  in  Italia. 
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COLBORDOLU. 


COLD-CREAM. 


C0L60BD0L0.  Villaggio  murato  della  provincia  di 
Pesaro  e  Urbino,  nel  circondario  di  Urbino,  presso 
la  riva  destra  del  Paglia,  con  2500  .ib. 

COLBRAN  Isabella  Angela.  Cantante  spagnola, 
moglie  di  Rossini,  nata  a  Madrid  nel  1785,  morta 
nel  1840:  ebbe  successivamente  a  maestri  di  musica 
Francesco  Parela,  Marinelli  e  Crescentini  Dal  18UG 
al  1815  ella  ebbe  fama  di  una  delle  migliori  can- 
tanti d'Europa;  ma  dal  1815  in  poi  la  sua  voce  in- 
cominciò a  scadere.  La  Colbran  sposò  Rossini  il  15 
marzo  1822,  partì  per  Vienna,  cantò  nel  1823  a 
Londra  e,  lasciando  poco  dopo  il  teatro,  pose  stanza 
in  Bologna.  Si  hanno  di  lei  quattro  raccolte  di  can-' 
zoni. 

COLCHAGUA.  Provincia  nella  repubblica  del  Chili 
(America  del  Sud),  conìinante  colla  provincia  di  San- 
tiago, al  nord,  coU'Oceano,  all'ovest,  colla  provincia 
di  Curico,  al  sud,  e  colla  confederazione  Argentina, 
all'est,  con  una  superfìcie  di  9829  kmq.  e  170,000 
abitatiti,  che  vivono  sparsi  e  per  lo  più  di  agricol- 
tura e  d'allevamento  di  bestiame.  Montuoso  il  suolo: 
da  una  parte,  all'est,  le  Cordigliere,  col  vulcano  di 
'linguiririca  (alto  4478  m);  dall'altra,  all'ovest,  le 
montagne  del  littorale.  Avvi  di  mezzo  una  pianura 
elevata,  la  migliore  e  la  più  fertile  parte  del  terri- 
torio. Colchagua,  bene  irrigata,  è  fra  le  più  ricche 
e  più  produttive  provincie  del  Chili.  Però  nella  pia- 
nura c'è  sempre  bisogno  d'irrigazione  artificiale.  Nelle 
montagne  non  mancano  metalli  (oro  e  rame). 

COLCHESTER.  A  ntica  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Essex,  in  altura,  sul  fiume  Coinè,  12  km.  al  di 
sopra  della  sua  foce  nel  mare,  presso  Brightling, 
accessibile  a  navi  da  120  tonnellate,  con  33,000  abi- 
tanti. Sede  per  l'addietro  dell'industria  lanifera  e  poi 
della  tessitura  serica,  è  conosciuta  adesso  per  la 
pesca  dell'ostriche.  \'i  si  nota:  un'imponente  torre 
di  castello  dei  tempi  di  Guglielmo  il  Conquistatore 
(convertita  in  museo  di  antichità);  avanzi  delle  an- 
tiche sue  mura;  il  palazzo  di  città;  il  mercato  dei 
grani;  vaste  caserme.  Colchester  sarebbe  l'antica 
Camulodunuin ,  città  dei  Trinobanti  nella  Britannia 
romana,  elevata,  dicesi,  dall'imperatore  Clodio  a  co- 
lonia. Scrittori  britannici  la  designano  anche,  forse 
a  torto,  come  patria  dell'imperatore  Costantino.  Nu- 
merose antichità  romane  fanno  fede  dell'antica  sua 
floridezza.  Moltissimi  Fiamminghi,  che  il  duca  di  Alba 
espulse  dalla  loro  patria,  vi  trasportarono  la  loro 
industria  (1571).  Nel  1648,  assediata  dalle  truppe 
del  Parlamento,  come  rifugio  dei  Reali,  fu  presa 
colla  fame, 

COLCHICACEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni 
petaloidee;  erbacee,  perenni,  che  comprende  circa  60 
generi,  alcuni  dei  quali  erano  stdti  ascritti  da  Jus- 
sieu  alla  famiglia  dei  giunchi.  La  maggior  parte  di 
queste  piante  contengono  un  principio  acre,  velenoso. 

COLCHICEINA.  (C  ll»^\z  0"')  Principio  cristallizza- 
bile in  larainette  madreperlacee,  che  accompagna  la 
colchicina.  E  solubile  nell'alcool,  nell'etere,  nel  clo- 
roformio. Seuibra  eserciti  azione  tossica. 

COLCHICINA  (C, 7  11,9  ^0^).  Base  inorganica  bianca, 
inodora,  amarissima,  trovata  da  Geiger  ed  Ilesse: 
la  si  estrae  dal  colchico  d' autunno  (colchicum  au- 
tumnale)^  e  probabilmente  esiste  in  tutte  le  specie 
di  colchicum.  I  sali  di  colchicina  sono,  per  la  mag- 
gior parte,  cristallizzabili,  inalterabili  all'aria  e  do- 
tati di  sapore  acre  ed  amaro;   si  disciolgjno   nel- 


l'acqua e  nell'alcool;  la  loro  soluzione  acquosa  si 
comporta  coi  reattivi  come  la  soluzione  di  colchicina; 
gli  alcali  minerali  ne  precipitano  la  colchicina,  quando 
non  sono  soverchiamente  diluiti.  La  medicina  speri- 
mentò questa  sostanza  come  rimedio  nei  reumatismi 
muscolari  ed  articolari,  febbrili  ed  afebbrili. 

COLCHICO  (Colchicum).  Genere  di  piante  che  forma 
il  tipo  della  famiglia  delle  colchicacee  e  com- 
prende circa  dieci  specie ,  native  quasi  tutte  d'Eu- 
ropa, la  più  interessante  delle  quali  è  il  colchicum 
autumnaleL. ,  colchico  d'autunno,  che  alligna  in  quasi 
tutta  l'Europa  e  dicesi  essere  stato  assai  abbondante 
nella  Colchide ,  donde  il  nome.  Se  ne  produssero 
parecchie  varietà,  a  fiori  doppii,  di  color  bianco,  por- 
porino, screziato,  che  servono  ad  ornamento  dei  giar- 
dini in  antunno.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
sono  più  0  meno  acri,  ma  principalmente  il  bulbo: 
questo  è  di  forma  ovale,  grosso 
quanto  una  noce,  compresso  da  un 
lato,  vestito  di  membrane  sottili, 
lisce,  brune,  internamente  compatto 
e  bianco;  il  suo  sapore  è  acre,  urente, 
nauseabondo  del  pariche  il  suo  odore. 
Lasostanza^di  questi  bulbi  è  costitui- 
ta in  gran  parte  d'amido,  cui  è  unito 
un  particolare  principio  velenoso 
(V.  Coi.Ghici.\a\  dal  quale  dipendo 
l' azione  venefica  che  esercitano  i 
bulbi  di  colchico,  presi  internamente 
per  il  catarro  cronico  ,  le  affezioni 
artritiche ,  le  ostruzioni.  1  bovini 
l'ilìutano  assolutamente 
le  foglie  di  questa  pian- 
ta, che  inutilmente  in- 
gombra certi   prati. 

COLCHICUS  sinus. 
Baja  dell'I nd  a,  oràBaja 
di  Manaar. 

COLCHIDE  (Colchis). 
Regione  lungo  la  costa 
orientale  del  mar  Nero,  dal  Fasi,  al  sud,  al  Corax  a 
nord-ovest:  confina  al  nord,  col  Caucaso;  all'est  col- 
l'iberiae  coU'Armenia:  al  sud.  Corrisponde  all'odierna 
Mingrelia  e  a  parte  lìtìVAbasia.  La  catena  princi- 
pale era  il  Caucaso;  fiume  primario,  il  P/ias/s  ;  città 
principali,  Dioscurias  o  Cidatisium.  Essa  è  celebre 
nella  mitologia  come  patria  di  Medea  ,  sede  origi- 
naria della  magia  e  scopo  della  spedizione  degli  Ar- 
gonauti. Dapprima  indipendente ,  fu  da  Mitridate 
unita  al  Ponto.  Sembra  che  i  due  grandi  poeti  greci 
Eschilo  e  Pindaro  siano  stati  i  primi  a  dare  a  co- 
desto paese  lo  storico  suo  nome  di  Colchide.  Gli 
abitanti,  detti  Colchesi,  erano,  giusta  il  parere  di 
Erodoto  (11,  104  e  105)  e  di  Diodoro  (l,28,i  un  ri- 
masuglio dell'esercito  del  re  Sesostri,  e  perciò  di 
origine     egizia. 

COLCOTAR.  Sesquiossido,  o  perossido  di  ferro  del 
commercio,  che,  seconUo  la  maggiore  o  minore  pu- 
rezza e  il  diverso  metoilo  di  preparazione,  si  chiama 
anche  rosso  d'Iaghillerra ,  rosso  di  l'russia  ,  ecc.  Il 
colcotar  di  miglior  qualità  si  ottiene  essiccando  il 
solfato  di  ferro  e  calcinandolo  in  un  crogiuolo  di  terra. 

COL  D'AREZ.  Passo  attraverso  i  Pirenei  orientali, 
fra  Pratz  de  Molo  e  Campredon 

COLD-CREAM.  Si  chiamano  così,  con  voce  inglese, 
varie  specie  di  pomate  addolcenti  ed  ammorbidenti, 


Fig.  2299.  —  Colchico  autunnale. 


GOL   DE   PEROCOLS. 

preparate  con  cera,  olio  ùi  mandorle,  acqua  di  rose, 
spermaceti,  ecc. 

COL  DE  PEROCOLS.  Passo  attraverso  i  Pirenei 
orientali,  fra  Ceret  e  Junquera,  nell'Ampurdan. 

COLDIRODI.  Comune  nella  provincia  di  l'orto  Mau- 
rizio, circondario  di  San  Remo,  con  "^OOO  ab. 

COLDITZ.  Città  in  Sassonia,  nel  circolo  di  Lipsia, 
alla  riva  destra  della  Mulda  di  Zwikau,  con  4100 
al).  Vi  sono  fabbriche  di  carta,  di  majoliche,  di  panno 
e  di  tela. 

COLDSTREÀM.  Città  nella  Scozia,  contea  di  Ber- 
vvick,  sulla  Tweed,  con  4000  abitanti  e  una  grande 
stamperia  di  Bibbie. 

COLEAH  0  KOLEAB.   Città  nell'Algeria  francese, 
sul  Maxafran,  a  S'2  chilometri  al  sud-ovest  di  Al- 
geri, con  4()C0  abitanti,  ila  commercio  di  lana,  di 
setaed'essenze 
odorose. 

COLEBROG  - 
KE  Enrico  Tom- 
maso. Inglese, 
nato  a  Londra 
nel  1765,  mor- 
to nel  1837. 
Recatosi  alle  In- 
die, segretario 
della  Compa- 
gnia inglese  , 
attese  con  ar- 
dore a  studiare 
la  legislazione. 
la  religione,  i 
costumi  di  quel- 
l'antico popolo. 
Fu  il  primo  eu- 
ropeo che  pro- 
pagasse lo  stu- 
dio dell'idioma 
e  delle  opere 
sanscrite,  pub- 
blicando una 
grammatica  ed 
un  dizionario  di 
quelle  lingue  e 

parecchi  testi  sanscriti  importantissimi.  Tornato  a  Lon- 
dra, vi  fondò  e  diresse  la  Società  Asiatica. 

COLECCHI  Ottavio.  Matematico  domenicano,  nato 
nell'Abruzzo  Aquilano  nel  1773,  morto  a  Napoli  nel 
1847:  insognò  matematica  nel  collegio  militare  di 
Napoli  e  altrove.  Accusato  di  ateismo,  fu  costretto 
a  riparare  in  Russia.  Pubblicò  il  Calcolo  differenziale, 
due  volumi  di  Osservazioni  critiche  sopra  alcune  que- 
stioni più  importanti  della  fìlosofia,  ed  altri  lavori. 

COLEDOCO  condotto.  Condotto  lungo  circa  8  cen- 
timetri, costituito  dell'unione  dei  condotti  epatico  e 
cistico:  è  situato  al  davanti  della  vena  porta  e  al 
di  sotto  dell'arteria  epatica,  fra  i  due  foglietti  del- 
l'epiploon gastro  epatico,  va  a  sboccare  nel  duodeno. 
COLEICO  acido.  Prodotto  di  metamorfosi  della  bi- 
lina;  anche  miscuglio  di  due  acidi  ricavati  dal  co- 
leato  di  soda. 

COLEINA.  V.  Chilina. 

COLELITIOSI,  COLELITO,  COLEMISI.  Voci  che,  ri- 
spettivamente, significano:   formazioni  di  coleliti  o 
calcoli  biliari,  calcolo  biliare,  vomito  di  bile. 
COLEMIA.  Discrasia   chimica  del   sangue,   costi- 
Enclcìopeiia  Universale.  —  Vcl.  III. 


COLEOTTF.UI   0   COLKOPrtlHI. 
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Fig.  2300.  —  Coleotteri:  cervi  volanti 


tuita  dall'aumetno  dei  pigmenti  e  degli  acidi  biliari 
nel  sangue. 

COLEOCELE.  Ernia  vaginale. 
COLEORIZA.  Specie  di  astuccio,  che  avviluppa  la 
radichetta  di  alcune  piante.  Tutti  i  semi  delle  piante 
monocotiledoni,  come  le  graminacee,  le  gigliacee,  le 
iridi,  ecc.,  hanno  la  radichetta  provveduta  di  coleo- 
riza,  mentre  quelli  delle  dicotiledoni  ne  mancano. 
COLEOSTEGNOSI.  Restringimento  della  vagina. 
COLEOTTERI  o  COLEOPTERI  (Dal  gr.  y.olto?,  astuc- 
cio, fodero  e  mepo-j.^  ala).  Ordine  di  insetti  che  si 
distinguono  per  le  loro  quattro  ali:  quelle  del  primo 
paio  sono  salde  e  di  una  consistenza  paragonata  a 
quella  del  cuoio,  per  cui  si  dicono  coriacee.  Non 
servono  al  volo,  e  proteggono  le  ali  del  secondo  paio, 
membranose,  che  stanno  loro    sotto ^  ripiegate  nel 

riposo.  Le  ali 
coriacee  del 
primo  paio  si 
chiamano  eli- 
tre. 1  coleotte- 
ri ,  come  gli 
ortotteri  ed  i 
neurotteri,  so- 
no conformati 
per  nutrirsi  di 
sostanze  soli- 
de, animali  o 
vegetali,  e  per 
ciò  sono  forniti 
di  mandibole 
e  di  mascelle 
atte  a  sminuz- 
zarle, come  ve- 
desi  alla  figu- 
ra 2301,  nella 
quale  scorgon- 
si:  a,  il  lab- 
bro ;  b,  le  man- 
dibole; e,  le 
mascelle;  d,  il 
mento.  Le  ali 
del  secondo 
paio  qualche 
volta  mancano,  ed  allora  Tinsetto  non  può  volare, 
siccome  ce  ne  offre  un  esempio  la  calandra  del 
frumento,  che  fa  grandi  guasti  nei  granai.  1  co- 
leotteri hanno  apparato  boccale  masticatore,  e  van- 
no soggetti  a  metamorfosi  complete.  La  larva  è 
vermiforme,  ha  la  cornea  ed  il  resto  del  corpo 
quasi  sempre  molle,  come  può  scorgersi  nella  fi- 
gura 2303.  raffigurante  una  larva  di  scarafaggio  ;  la 
sua  bocca  è  conformata  come  quella  dell'insetto  per- 
fetto ;  ciascuno  dei  tre  anelli,  che  succedono  al  capo, 
è  quasi  sempre  fornito  di  un  paio  di  gambe,  per  lo 
più  brevissime;  finalmente,  molti  di  questi  animali 
lianno  un  paio  di  false  gambe  all'ultimo  segmento 
dell'addome.  La  ninfa  è  inerte,  non  mangia,  ed  è 
coperta  da  una  pelle  menbranosa,  che  si  informa 
esattamente  sulle  parti  sottoposte  e  le  lascia  traspa- 
rire. La  maggior  parte  di  questi  insetti  hanno  intcr 
guraenti  duri  e  colori  brillanti.  Alcuni,  per  esempio 
il  carabo  dorato  (fig.  2304),  comunissimo  nei  viali 
coperti  di  sabbia  dei  nostri  giardini,  sono  carnivori; 
altri,  per  esempio  lo  scarafaggio,  si  nutrono  di  so- 
stanze vegetali.  Le  specie  sono  numerosissime  ;  oggidì 
(Proprietà  letteraria).  41 
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se  ne  conoscono  più  di  trentamilu.  Ci  basti  citare  gli 
scarabei,  una  specie  dei  quali  (fig.  2305)  è  celebre 
pel  rispetto  die  ne  avevano  gli  antichi  Egizi;  le  can- 
taridi, che  nella  Francia  meridionale  e  nella  Spagna 
e  in  Italia  vivono  sui  frassini  e  sulle  siringhe,  e  for- 
niscono alla  medicina  una  sostanza  vescicatoria  assai 
energica;  le  calandre  o  punteruoli,  che  vivono  nel 
frumento;  gli  anobj  (fig.  2306),  i  limalegni,  i  dermesti 
(fig.  2307),  le  cui  larve  si  nutrono  delle  spoglie  di  altri 


Fig.  2301.  —  Organi 
di  coleotien. 


Fg.  2302.  —  Coleottero:  «.elitre; 
bj  ali  inembraaose. 


animali,  e  spesso  distruggono  così  le  pellice  e  le  col- 
lezioni zoologiche;  finalmente,  le  coccinelle,  le  cicin- 
dele, 1  carabi,  i  cervi  volanti. 
COLEPOESL  Secrezione  abbondante  della  bile. 
COLERA  0  CHOLERA.  Nome  dato  a  tre  forme  pa- 
tologiche, assai  meno  dissimili  nella  forma  e  nella 
sintomatologia  che  nella  natura  e  nella  gravezza, 
che  il  colera  asiatico,  il  colera  indigeno^  o  sporadico, 
e  il  colera  infantile.  Il  colera  asiatico  ha  ricevuto 
molti  nomi:  vedi-vandi,  niordechi  o  mordixim;  quando 
comparve  in  Europa,  fu  chiamato  passione  colerica, 
colera  morbus.,  tifo  indiano,  malattia  nera  ,  ecc.  Tutti 
riconoscono  le  Indie  come  la  culla  del  colera,  e  le  boc- 
che del  Gange  e  del  Brahraaputra  come  l'origine  delle 
grandi  epidemie  coleriche  di  quei  paesi;  al  tempo 
delle  pioggie  il  Gange  irrompe  dal  suo  Ietto,  e  nel 
successivo  periodo  di  essiccamento,  in  seno  ad  una 
vegetazione  tropicale,  si  sviluppano  intensi  miasmi, 
causa  di  svariate  forme 
morbose,  d'indole  infettiva, 
come  il  colera.  Nelle  ope- 
re mediche  in  lingua  san- 
scrita si  descrive  una  ma- 
lattia delle  rive  del  Gange, 


Fig.  2303.  —  Coleotteri  : 
larva  di  scarafaggio. 


Fig.  2304.  —  Coleotteri  : 
carabo  dorato. 


simile  al  colera,  che  dominò  nelle  Indie  fino  dal  1031 , 
ed  è  probabile  che  prima  della  caduta  dell'Impero 
greco  altra  consimile  epidemia  abbia  invaso  Costan- 
tmopoli,  la  Siria,  l'Arabia  e  l'Egitto.  Sorme  descrive 
un'epidemia  di  colera,  che  durò  dal  1708  al  1771 
nei  dintorni  di  Pondichery,  spegnendo  più  di  00,000 
persone,  e  che  dominò  dal  1780  al  1781  anche  nelle 
Indie,  allora  francesi;  dal  1704  al  1782  sono  accen- 


nate altre  gravi  epidemie  in  altre  parti  dell'Indostan, 
ma  la  vera  epidemia  famosa  data  dal  1817  e  scoppiò 
in  Jessora,  città  situata  al  nord-est  di  Calcutta,  e 
da  allora  il  colera  menò  stragi  in  tutti  i  paesi  del 
mondo.  Nel  1818  si  ditfuse  su  tutto  il  Bengala,  se- 
guendo la  corrente  della  Jumna  e  del  Gange,  si  spinse 
verso  nord  a  Nepal,  varcò  gli  alti  monti  dell'In- 
dostan e  di  Nepal,  e  penetrò  anche  in  Malacca. 
Nel  1819,  pur  diminuendo  di  intensità,  entrò  nella 
città  di  Trinchemala,  nell'isola  di  Ceylan,  nell'isola  di 
Penango  ed  a  Sumatra,  e  per  mezzo  di  una  fregata  in- 
glese, proveniente  da  Ceylan,  apparve  in  un'isola  fran- 
cese. Port-Louis,  e  tosto  dopo  nell'isola  di  Borbone.  Nel 
1820,  invase  nuovamente  il  Bengala,  penetrando  anche 
nella  Cocincina  e  in  Cina.  Nel  18'2l  si  ditfuse  sulle 
coste  del  Golfo  Persico,  infierì  in  Bassera  e  si  dif- 
fuse verso  Oriente,  menando  strage  a  Borneo  ed  a 
Giava;  nel  1822  fu  mite  nelle  Indie,  intenso  nella 
Mesopotamia  e  nella  Siria  e  specialmente  ad  Aleppo; 
si  diffuse  anche  in  Persia,  e  da  Ispahan  raggiunse 
successivamente  Kasan,  Tauris  ed  Erzerum  Nel  1823 
dalla  Persia  del  nord  raggiunse  la  Russia,  special- 
mente Astrakan,  e,  mentre  faceva  stragi  lungo  il  Mar 
Caspio,  non  risparmiò  il  Mediterraneo,  sotfrendone 
in  special  modo  Antiochia  e  Tripoli;  nei  confini  della 
Palestina  arrivò  fino  alle  falde  del  Libano,  ed  Oeni- 
burg  ne  fu  invaso,  agli  estremi  confini  d'Europa. 


Fig.  230^5.  —  Coleotteri: 
scarabeo. 


Fig.^2306.  —  Coleotteri:  aaobio.  Fig.  2307.  —  Coleotteri" 

dermesto. 

Nel  1827  riapparve  con  nuova  violenza  a  Calcutta, 
devastò  le  coste  del  Coromandel,  arrivò  a  Kashgar 
ed  a  Cabul,  ditfondendosi  fino  al  mare  di  Barai,  e 
nell'autunno  del  I838riapparve  nuovamente  in  Oretn- 
burg.  Col  1830  cominciò  una  nuova  fase  di  diffusione 
della  malattia,  e  la  prima  grande  epidemia  sta  ap- 
punto fra  il  1830  e  il  1837;  il  colera,  dopo  di  aver 
invaso  la  Persia,  la  Siria  e  l'Arabia,  arrivò  sulle 
spiagge  del  Mar  Caspio;  da  Astrakan,  seguendo  la 
corrente  del  Volga,  raggiunse  Sarato w,  Kasan,  in- 
vase la  corrente  del  Don,  giunse  ad  Azow  e  Paco- 
garow,  poi  al  Mar  di  Azow  e  al  mar  Nero,  e,  se- 
guendo anche  la  corrente  del  Dnieper,  arrivò  a  No- 
wogorood  e  a  Kiew,  e  da  Saratow  raggiunse  Mosca 
e  gran  parte  della  Russia,  la  Polonia  e  poi  tutta  la 
Germania.  Da  Amburgo,  nell'ottobre  del  1831,  rag- 
giunse Sunderland  nelle  coste  occidentali  inglesi;  si 
diffuse  nelle  Isole  britanniche,  e  nel  gennaio  del 
1832  apparve  in  Londra  e  successivamente  a  Edim- 
burgo ed  a  Dublino.  L'Inghilterra  diventò  allora  il  cen- 
tro della  espansione  epidemica,  che  di  là  fu  importata 
in  Francia  da  Calais,  in  Portogallo  ed  in  America; 
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dalla  costa  spagnola  dirigendosi  verso  Cette,  Mar- 
siglia, Tolone,  Nizza  e  Genova,  penetrò  in  Lombardia 
(juindi  nel  Piemonte  a  Cuneo  e  Torino;  e  friunse  a 
l^ivorno,  Firenze  e  Trieste.  Nel  1835  andò  dalla 
Spagna  nell'Africa  del  Nord;  gran  parte  delle  coste 
del  Mediterraneo  ne  furono  invase;  nel  1836-37 
riapparve  di  nuovo  in  Italia,  specialmente  in  Napoli 
ed  in  Roma;  dal  \ eneto  penetrò  nella  valle  dell'A- 
dige e  deirinn  e  di  là  nell'Illiria,  nella  Dalmazia, 
nella  Stiria;  si  estese  in  Austria,  Ungheria,  Moravia, 
(■ìalizia  e  Boemia,  e  dal  Tirolo  passò  a  Monaco  nel- 
l'ottobre del  1836,  per  riapparire  nella  state  del  1837 
in  Prussia,  Polonia  e  Slesia.  A  questo  primo  periodo 
di  venti  anni  di  strage  (1817-1837)  tennero  dietro 
tre  0  quattro  anni  di  silenzio;  nel  1841  una  nuova 
epidemia  scoppiò  nell'India,  si  estese  ad  Oriente,  poi 
ad  Occidente,  invase  la  Persia,  le  rive  del  mar  Caspio 
e  si  introdusse  nuovamente  in  Europa  da  Astrakan; 
di  là  passò  a  Mosca,  a  Pietroburgo,  a  Berlino  (I848j 
in  Austria,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia,  dove 
dai  porti  della  Manica  passò  a  Parigi  (1849);  da 
Marsiglia  fu  importato  in  Algeria,  e  dall'Inghilterra 
in  America  da  emigranti  irlandesi.  Sul  tinire  del 
1848  e  nel  1849  furono  invase  in  Italia  alcune  Pro- 
vincie del  Veneto  e  della  Lombardia,  per  importazione 
delle  truppe  austriache  che  ne  erano  infette.  Nel  1851 
la  Slesia,  la  Prussia,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Dani- 
marca, l'Inghilterra,  il  nord  della  Francia,  e  l'epi- 
demia, inlierendo  lino  al  1855,  si  estese  in  tutta  l'Eu- 
ropa; negli  anni  successivi,  fino  al  1860,  perdette  in 
estensione  ed  attività.  Nel  1855  il  colera  scoppia 
alla  Mecca  e  a  Medina,  durante  il  pellegrinaggio  an- 
nuale dei  musulmani  alla  tomba  del  profeta,  e  circa 
15,000  pellegrini  si  imbarcano  a  Djeddah  per  Suez, 
ed  importano  il  colera  a  Suez  e  ad  Alessandria,  e 
di  là  in  tutto  l'Egitto,  diffondendosi  rapidamente  in 
Turchia,  in  Italia,  in  Spagna  ed  in  Francia;  agli  ul- 
timi di  lui} Ho  il  colera  è  in  Marsiglia,  è  di  là  invade 
Avignone,  Tolone,  Arles,  Parigi.  Nel  1866  penetra 
nel  Veneto,  si  ditl'onde  a  Genova  e  a  Napoli  e  par- 
zialmente in  Lombardia,  facendo  grave  centro  a  Ber- 
gamo, ed  in  lin  d'anno  è  ancor  vivo  a  Napoli,  a 
Bergamo,  nel  nord  della  Francia,  in  Algeria,  in 
Persia  ed  in  alcune  località  dell'Austria.  Nel  1867 
l'epidemia  si  diffonde  in  Lombardia,  nel  Veneto  nella 
Toscana,  a  Koma.  a  Palermo  e,  più  tardi,  in  Sardegna 
ed  in  Calabria;  tutti  gli  altri  paesi  del  mondo  ne  sono 
visitati,  e  solo  nel  1868  si  circoscrive  in  varii  punti 
dell'America  e  della  Persia,  e  dai  pellegrini  della  Mecca 
è  nuovamenteimportatoin  .Vlessandria  d'Egitto. Negli 
anni  1869,  70,  7:3  dalla  Russia  si  estese  alla  Prussia 
ed  all'Austria.  Nella  primavera  del  1873  si  propaga 
in  tutta  l'Ungheria,  si  manifesta  a  Vienna,  all'epoca 
della  Esposizione  mondiale,  nelle  provincie  di  Treviso, 
di  Venezia  e  di  Udine,  a  Desenzano,  a  Brescia,  a  Cre- 
mona, a  Genova,  Napoli  e  Milano.  Nel  1874  infierisce 
in  Boemia,  Baviera.  Monaco  e  lungo  la  costa  ligure; 
nel  1875  continua  le  sue  stragi  nelle  Indie,  nella 
Siria  e  nella  Cina;  tace  nel  1876  in  Europa;  si  ma- 
nifesta in  Giappone  nel  1877,  per  durarvi  lino  al  188-2, 
enei  1878  si  manifesta  nuovamente  alla  Mecca.  Nel 
1879  devasta  ancora  il  Giappone;  nei  successivi  anni 
domina  in  varie  parti  delle  Indie,  ad  Aden,  a  Cama.-an, 
e  riappare  nella  Russia  europea.  Siamo  al  1883: 
il  colera,  scoppiato,  a  quanto  pare,  nel  Delta  del  Nilo 
vicino  a  Mansurah,  mena  nuove  stragi  nelle  Indie,  e  spe- 
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cialmente  a  Bombay,  Calcutta,  Sumatra  Seigon,  inva- 
dendotutto l'Egitto,  manifestandosi  a  Bairiit,  aSmirne, 
a  Londra,  a  Marsiglia,  ed  avendo  nello  stesso  tempo 
infierito  a  Pekino.  Dopo  quattro  mesi  dalla  scom- 
parsa del  colera  dall'Egitto,  pur  infierendo  a  Cal- 
cutta, venne  di  là  mandato  un  trasporto  in  Inghil- 
terra, e  posto  in  quarantena  a  Porto  Said,  per  la 
morte  di  un  coleroso  verihcatasi  a  bordo  :  prose- 
guendo la  sua  rotta,  ebbe  altri  sei  casi  con  tre  morti,  e 
giungeva  a  l'orstmoulh,  il  29aprile  1884,  per  scontarvi 
nuova  contumacia.  Nel  maggio  una  seconda  nave  in- 
glese, proveniente  da  Giava,  ancorava  in  Queenstovvn, 
avendo  a  bordo  varii  ammalati  di  colera,  ed  al  14 
giugno  veniva  segnalato  a  Tolone  il  terribile  morbo, 
importato  da  una  nave  francese,  la.  S'irthe^  che,  avendo 
a  bordo  due  casi  di  colera,  invece  di  veleggiare  pel 
Tonkino,  come  era  destinala,  venne  diretta  alla  costa 
della  Francia,  previa  quarantena  a  Saint  Jacques;  dopo 
45  giorni  di  viaggio,  durante  i  quali  pare  non  si 
sia  manifestato  a  bordo  alcun  caso,  e  dopo  tre 
giorni  di  quarantena  a  Tolone,  si  cominciò  lo  sbarco, 
e  di  qui  l'infezione,  che  si  spinse  ben  presto  a  Mar- 
siglia ed  altri  luoghi  di  Francia,  discendendo  per  la 
riviera  ligure.  Ne  furono  tocche  Ventimiglia,  Saluzzo, 
Pancalieri  ed  i  dintorni  di  Alessandria,  Cairo  Mon- 
tenotte  (provincia  di  Genova),  Piazza  al  Serchio  (pro- 
vincia di  Massa),  Seborga  (provincia  di  Porto  Mau- 
rizio), Busca,  Spezia,  Treviglio,  Bergamo,  Genova, 
Napoli,  ecc.  Dal  2  di  agosto  alla  fine  di  settembre, 
si  ebbero  i7,3JO  casi,  con  8600  morti:  la  sola  Na- 
poli tino  a  quest'epoca  vi  concorse  per  12,28j  casi 
con  6098  morti  ;  ai  20  di  ottobre,  secondo  u  la 
statistica  del  Ministero,  i  casi  erano  stati  in  Ita- 
lia 21,519,  con  1 1,563  morti,  essendo  state  infette 
14  Provincie  e  772  comuni.  Agli  8  di  novembre  il 
colera  scoppia  a  Parigi,  con  lOJ  casi  al  giorno,  ma 
tosto  diminuisce:  ricompare  a  Tolone,  ed  in  Napoli 
non  è  ancora  affatto  cessato  se  non  al  9  di  novem- 
bre, avendo  mietuto,  dal  19  agosto,  7009  vittime  so- 
pra 12,583  colpite.  A  Milano  non  vi  furono  che  nove 
casi.  Nei  successivi  anni,  fino  al  1887,  il  colera  andò 
ancora  serpeggiando  in  diverse  parti  d'Italia,  spe- 
cialmente a  Napoli,  a  Palermo,  alla  Spezia,  mano 
mano  però  perdendo  di  violenza  ed  alla  fine  spe- 
gnendosi del  tutto.  E  rimasto  però  il  dubbio  che  que- 
sta terribile  malattia  sia  diventata  endemica,  e  possa, 
per  lo  innanzi,  svilupparsi  in  taluni  centri  d'Europa, 
senza  che  dalle  Indie  o  da  altri  luoghi  vi  sia  por- 
tato il  germe  infezioso.  Fatta  così  rapidamente  la 
storia,  passiamo  ora  a  dire  delle  diverse  cause,  che 
al  colera  furono  attribuite,  e  dei  diversi  metodi  di 
cura  suggeriti  ed  esperimentati. 

Il  microbo  del  colera.  Illustri  scienziati  si  occu- 
parono di  questa  terribile  malattia.  Già  prima  diKoch, 
molti  medici  pensarono  ai  microorganismi  come  causa 
del  colera,  e  scopersero  la  presenza  di  un  paras- ita  spe- 
ciale nei  colerosi.  Da  molto  tempo  è  stata  segnalata 
la  presenza  dei  vibrioni  nelle  scariche  diarroiche  dei 
colerosi.  Pouchet  (1849)  vi  trovava  il  vibrio  rujula, 
constatato  dopo  da  LIassal  (1873).  Nello  stesso  anno 
Ponchet,  Britton,  Swayne,  Budd,  descrissero  cellule 
speciali,  alle  quali  diedero  il  nome  di  corpi  anulari, 
cellule  del  colera,  classificate  da  Busck  e  da  Williams 
nella  tribù  delle  uredo.  Grovc  avrebbe  veduto  nelle 
urine  dei  colerosi  corpi  granulosi  arrotondati  che,  se- 
condo lui,  sarebbero  le  cellule  del  colera  descritte 
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da  Britton  e  Swayne.  Nel  1854  Pacini   notò  nelle 
materie  fecali  dei  colerosi  un  gran  numero  di  bacilli 
a    filamenti  corti  e    sottili,  i  quali,    moltiplicandosi 
nella    mucosa    dell'epitelio    intestinale,    lo  distrug- 
gerebbero completamente.  11  medesimo  avrebbe  ot- 
tenuti gli  stessi  risultati  nel  1867.  Klob  nel  1867 
scopriva  colonie  di  micrococclii  (Zooglea)  nelle  de- 
iezioni   alvine    dei  colerosi;    il    micrococco    per  la 
coltura  si  sarebbe   trasformato  in    leptothrix.  Nella 
stessa  epoca  Thomè    osservava    elementi  identici,  i 
quali  per  la  coltura  davano  un  fungo,  che  egli  chiamò 
cylindro  toeniuin  asiatico.  Bouchardat,  in  una  memo- 
ria pubblicata  nel  1866,  emise  un'opinione  che  ri- 
posa sulla  teoria  degli  effluvii,  e  pensa  che  il  colera  è 
sotto  la  dipendenza  di  un  veleno  prodotto  da  inva- 
sori, che  determinano  la  fermentazione  delle  paludi 
del  Gange.  Hallier  attribuiva  il  colera  a  micrococchi, 
che  sarebbero  le  spore  deWurocystis  occulta,  o  mu- 
cedine  del  riso;  questo  autore  cita  Gielt  come  quello 
che  attribuì  il  colera  a  piccoli  organismi;  aggiunge 
che  Bolm,  Pacini,  Klob, Thomè,  ecc.,  scoprirono  pure 
microorganismi,  ai  quali  diedero  il  nome  di  micro- 
cocchi. Tommasi  Crudeli,  nei  suo  trattato  di  anatomia 
patologica,  descrive  il  parassita  del  Pacini  come  un 
bacillo,  tenendo    presente  una  preparazione  donata 
gli  dal  Pacini  istesso.  Lewis  e  Cumingham  trovarono 
e  descrissero  nel  sangue  dei  colerosi  masse  di  pro- 
toplasma più  grandi,  ma  più  trasparenti  dei  globuli 
bianchi,  senza  noduli,  nò  membrana  cellulare,  dotate 
di  movimenti  ameboidi  molto  vivi,  e  contenenti  una 
grandissima  quantità  di  granulazioni  finissime.  Donet 
attribuisce  il  colera  ad  una  specie  di  crittogama,  che 
avrebbe  grandi  analogie  con  Voidium  albicans.  Se- 
condo Nedswetski,  le  deiezioni  ed  i  vomiti  dei  cole- 
rosi racchiudono  i  batteri  in   gran  copia.  Martin  e 
Scweininger  di  Monaco  avrebbero  veduto  i  canali- 
coli orinarli  completamente  obliterati  dai  batteri  Ha- 
yera  e  Raynaud,  nell'ultima  epidemia  di  colera,  hanno 
verificato  i  fatti  esposti  da  Pacini,  Devaine,  ecc.,  ri- 
guardo alla  presenza  di  grande  quantità  d'infusorii 
nelle  deiezioni    coleriche,    ma  senza  trovare   fra  le 
dieci  specie  almeno,  che  vi  vegetano,  alcuna  partico- 
larità. La  Commissione  tedesca  diretta  da  Koch,  e  par- 
tita per  studiare  il  colera  in  Egitto,    potè  stabilire 
che  nei  colerosi  solo  l'intestino  presenta  alterazioni 
costanti,  più  o  meno  profonde,  specialmente  rintrac- 
ciabili nella  proporzione  inferiore  dell'intestino  tenue  : 
e,  mentre  nel  contenuto  dell'intestino  e  nelle  deiezioni 
dei  colerosi  si  trovano  numerosissimi  microrganismi 
appartenenti  a  diverse  specie,  nelle  pareti  dell'inte- 
stino rinvenne  costantemente   un  microbo   speciale, 
molto  somigliante    al  bacillo   della  morva,  il  quale 
penetra  nelle  glandolo  mucipare  intestinali,  tra  l'e- 
pitelio e  lo  strato    mucoso    nella  superficie  e  nello 
spessore  dei  villi,  e,  nei  casi  più  gravi,  fin  nella  to- 
naca muscolare;  il  sangue  ne  sarebbe  quindi  immune. 
La  Commissione  francese,  invece,    spedita  pure  in 
Egitto,  e  compusta  di  Strauss,  Roux,  Nocarel  e  Thuil- 
lier,  vide    anch'essa  il    microbo  di  Koch,  ma,  lungi 
dal  dargli   l'importanza    da  questi    attribuitagli,  lo 
disse  un  reperto  accidentale  o  non  costante,  mentre 
all'inverso  di  Koch  ritenne  costanti  le  alterazioni  del 
sangue,  rappresentate  da  un  microorganismo  che  non 
potè  però  riprodurre  nei  liquidi  di  coltura.  Questi 
elementi  speciali  del  sangue,  rintracciati  dalla  Com- 
missione francese,  per  Koch,  non  sono  altro  che  le 


piastrine  del  sangue  che  si  trovano  anche  nel  sangue 
degli  individui  sani  ed  in  maggior  copia  in  (luello 
dei  colerosi.  Il  metodo  seguito  da  .Strauss  e  da  Roux 
consisteva  nel  colorare  in  una  soluzione  acquosa  di 
bleu  di  metilene  i  tagli  praticati  su  frammenti  d'in- 
testino tenue,  induriti  nell'alcool:  trovarono  diversi 
microorganismi,  per  la  maggior  parte  bacilli,  ed  uno 
molto  somigliante  a  quello  della  tubercolosi;  le  loro 
ricerche  a  Tolone  confermarono  le  prime  di  Egitto, 
e  trovarono  molti  microorganismi  nei  casi  a  decorso 
subacuto,  ma  negli  acutissimi  non  ne  rintracciarono 
punto.  Avendo  Koch  osservato  a  Calcutta  che  questi 
microorganismi  non  si  trovano  più  sulle  tonache  in- 
testinali, ma  nel  contenuto  stesso  dell'intestino  e  nelle 
fecce,  i  sullodati  francesi  seguendo  le  istruzioni   di 
lui,  rinvennero  nelle  fecce  dei  colerosi    di    Tolone 
molti  microbi  virgolati,  ma  in  quattro  casi  ne  trova- 
rono pochissimi,  ed  in  cinque  non  ne  trovarono  affatto. 
Secondo  Strauss  e  Roux,  poi,  se  il  bacillo  virgola 
è  la  vera  causa  del  colera,  bisogna  ammettere  che, 
a  produrre  elfetti  cosi  rapidi  ed  intensi,  esso  segreghi 
un  fermento  solubile  tanto    energico   da  provocare 
pel  suo  assorbimento  i  fenomeni  del  colera.  Koch, 
esaminando  al  microscopio  l'intestino  e  il  suo  con- 
tenuto, vide,  specialmente  in  corrispondenza  dei  mar- 
gini arrossati  dei  follicoli  e  delle  placche  di  Peyer, 
una  emigrazione  dei  bacteridi  di  una  forma  speciale, 
che  chiamò  bacillo  virgola,  e  che  riscontrò  altresì  nel 
tessuto  profondo  della  mucosa  ed  anche  nel  conte- 
nuto intestinale,  per  un  complesso  di  osservazioni 
tendendo  poi  a  credere   che  esso  non  sia  un  vero 
bacillo,  ma  un  anello  di  transizione  fra  i  bacilli  e 
gli  spirilli,  0  fors'anco  non  sia  altro  che  un  fram- 
mento di  spinilo.  I  bacilli  virgola  vegetano  con  straor- 
dinaria rapidità  ed  abbondanza  nel  brodo  di  carne. 
Vegetano  al  massimo  alla  temperatura  fra  oi)^  e  40* 
centigradi  e  più  lentamente  anche  a  17^,  e  la  loro 
moltiplicazione  sembra  arrestarsi  sotto  i  16^;  a  10^ 
sotto  zero  il  bacillo  sospende  la  sua  attività,  ma  non 
per  questo  muore,  e,  rimesso  infatti  in  opportune  cir- 
costanze, torna  a  svilupparsi  come  prima.  I  bacilli 
quindi  sopportano  benissimo  il  raffreddamento ,  ma 
non  così  la  sottrazione  dell'aria  e  dell'ossigeno,  clie 
ne  arrestano  la  vitalità,  e  muoiono  a  contatto  di  un 
liquido  in  fermentazione  putrida  :  potrebbero  così  mo- 
rire nell'intestino  stesso,  come  nei  casi  di  trasuda- 
zione di  sangue  negli  intestini,  ove  scompaiono  i  ba- 
cilli virgola  e  si  trovano  invece  numerose  colonie  ili 
altri  bacteri  e  specialmente  di  quelli  della  putrefa- 
zione. Ammesso  che  i  bacilli  virgola  vengano  a  ca- 
dere in  un  pozzo  nero,  vi  potrebbero  morire,  secondo 
Koch,  e  quindi  diventerebbe  superflua  ogni    disin- 
fezione dello  stesso.  Gli  acidi  in  genere  e  quindi  an- 
che il  succo  gastrico  arrestano  la  vitalità  dei  bacilli, 
ma  non  tutti  gli  acidi  ostacolano  la  loro  vita  ;  l'a- 
cido carbonico  arresta  la  loro  vegetazione;  resistono 
di  più  alle  diluizioni  di  iodio,  e  l'alcool,  nella  dilui- 
zione del  10  per  100  del  liquido  nutritivo,  pure  ne 
arresta  lo  sviluppo;  altrettanto  fanno  il  sale  di  cu- 
cina e  il  solfato  di  ferro,  fino  alla  proporzione  del  5 
per  100;  l'allume  a  quella  del  3  per  100;  la  can- 
fora, 1 :  300;  l'acido  carbonico,  1 :  400  —  essenza  di 
menta  piperita,  1 :  200;  il  solfato  di  rame,  1 :  2500; 
il  chinino,  1 :  5000  ;  il  sublimato  corrosivo,  1 :  100,000. 
I  bacilli  virgola  muoiono  con  straordinaria  rapidità, 
quando  vengono  essiccati;  non  hanno  quindi  uno  stato 
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permanente,  come  lo  hanno  invece  i  bacteri  del  car- 
bonchio, del  vaiuolo,  del  vaccino,  ecc.  In  tutti  i  casi 
di  colera  studiati  da  Koch  si  rinvenne  il  bacillo  vir- 
gola, mentre  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  trattavasi 
specialmente  di  malattie  intestinali,  non  si  trovò  al- 
cun bacillo  virgola,  esaminando  scariche  alvine  dis- 
senteriche, diarree  di  infanti  e  di  adulti,  sputi,  mu- 
cosità, ecc.;  risultati  negativi  sotto  questo  rapporto 
si  ebbero  pure  esaminando  liquidi  ricchi  di  bacteri 
le  acque  prese  dai  canali  della  città  di  Calcutta,  le 
acque  impure  del  fiume  Hughi,  e  le  acque  sporche 
dei  rigagnoli  che  scorrono  fra  i  villaggi  e  le  capanne 
degli   indigeni.    Epperò,    conclude    K.och,  il  bacillo 
virgola  è  il  compagno  costante  ed  esclusivo  del  pro- 
cesso del  colera,  im[)eroccliè  si  trova  solo  in  questa 
malattia.  Ammettendo  poi  che  i  bacilli  virgola  produ- 
cano un  veleno  specifico,  l'azione  di  questo  si  manife- 
sta in  parte  in  modo  immediato  necrosando  gli  epitelii 
e  nei  casi  più  gravi  anche  gli  strati  superficiali  della 
mucosa  intestinale,  ed  in  partein  modo  mediato  venendo 
assorbito  dal  sangue,  per  cui  agisce  su  tutto  l'orga- 
nismo e  specialmente  sugli  organi  della  circolazione 
(paràlisi);  da  ciò  la  morte  del  paziente  e  quella  del 
microbo,  che  verrebbe  a  perire  nel  liquame  di  pu- 
trefazione   dell'intestino  ;  in    questo    liquame   però, 
tomba  del  microbo,  si  sviluppano  molti  altri  bacteri 
della  putrefazione,  si  formano  altri  prodotti  colerosi, 
assorbiti  i  quali,  si  ponno  avere  nuove  successioni 
morbose  gravi,  fino  alla  morte  dell'individuo  (colera 
tifoide).  Posto  che  i  bacilli  vivono  e  vegetano  nell'in- 
testino, si  dovrà  cercare  il  materiale  infettante  nelle 
deiezioni  alvine  ed  eccezionalmente  nel  vomito,  e  per 
prima  condizione  di  diffusione  le  dette  deiezioni  do- 
vranno rimanere  in  uno  stato  di  sutHciente  umidità. 
L'acqua  è,  secondo  Koch,  uno  dei  veicoli  più  facili 
e  freipienti  per  la  diffusione  del  materiale  di  infe- 
zione, poiché  serve  per  bere,  per  cuocere  ,  per  lavare; 
poi  le  vivande,  specialmente  umide,  e  gli  insetti,  come 
le  mosche  domestiche.  Ammesso  che  ilcolera  è  cau- 
sato da  un  microrganismo  specifico,  non  si  può  più 
pensare  all'origine  autoctona  dello  stesso.  Tutti  gli 
autori  sono  concordi  nell'assegnare  al  delta  del  Gange 
la  vera  patria  del  colera,  delta  limitato  ad  ovest  dal 
fiume  Hugli  e  ad  est  dil  Brahmaputra. 

Cura  del  coler  v.  Per  combattere  il  terribile  male, 
un  tempo  si  è  fatto  uso  del  salasso  generale,  delle 
sanguisughe,  della  cauterizzazione  col  fuoco  alle 
piante  dei  piedi,  e  medici  ed  empirici  chiamarono  in 
soccorso  quasi  tutti  i  rimedii  che  la  terapia  possiede, 
ora  con  fanatismo,  ora  con  illusioni  e  fallaci  spe- 
ranze. Cromoisy  preconizzò  l' aconito  in  forma  di 
tintura;  Panier  vantò,  come  specifico,  una  soluzione 
di  solfato  di  stricnina,  e  Burq  invece  il  solfato  di 
rame,  appoggiato  al  fatto  che  il  colera  risparmia  i 
lavoratori  di  rame,  e  che  i  sali  di  rame  godono  di 
un  grado  di  potente  antisepsi;  molti  hanno  consi- 
gliato le  iniezioni  di  pilocarpina.  La  iniezione  ipo- 
dermica di  morfina,  esercitando  un'azione  sedativa 
sui  centri  cerebro -spinali,  sarebbe  per  molti,  fra  cui 
il  Bouchut,  a  preferirsi  a  tutti  gli  altri  rimedii.  Ven- 
nero poi  usati  tutti  gli  antidiarroici,  fra  cui  special- 
mente il  sotto-nitrato  di  argento,  l'acetato  di  piombo, 
l'allumina,  il  tannino,  la  rathania,  ecc.  e  da  ultimo 
il  salicilato  di  bismuto,  raccomandato  da  Vulpian  e 
Hayem  per  la  sua  azione  antidiarroica  e  antizimo- 
tica. Agli  antidiarroici  vanno  uniti  anche  gli  stimo- 
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lauti,  quindi  l'alcool  allungato,  il  cognac,  il  rhum, 
la  cannella,  l'etere  solforico,  il  liquore  anisato  di 
ammonio,  la  chartreuse,  la  tintura  di  valeriana,  la 
clorodina,  tutte  le  acque  aromatiche,  le  essenze,  il 
chinino  unito  al  castoreo,  l'iniezione  ipodermica  di 
morfina  e  di  atropina  (Cuneo).  Contro  il  vomito,  ol- 
tre alle  iniezioni  ipodermiche  di  morfina,  valgono  le 
pillole  di  ghiaccio,  la  seltz,  lo  champagne  ghiacciato, 
le  limonate  gelate;  e  per  ricondurre  il  calore  alla 
periferia  gioveranno  tutti  i  fomenti  caldi  e  tutte  le 
frizioni  stimolanti  immaginabili  e  possibili,  non  che 
le  abluzioni  fredde  ed  i  bagni  caldi,  semplici  o  se- 
napjzzati,  con  successivo  involgimento  in  coperte 
calde,  ed  amministrazione  di  bevande  aromatiche  e 
leggermente  alcoolizzate;  il  bagno  caldo  e  l'impacco 
possono  dare  specialmente  buoni  risultati  sui  pri- 
mordi!, tanto  da  arrestare.il  decorso  del  male,  quando 
cioè  vi  sia  la  diarrea  ed  il  paziente  cominci  a  dar 
segno  di  oppressione  epigastrica.  Tronein,  Cuneo  e 
Trasfour  nel  periodo  asfittico  .-accomandarono  viva- 
mente le  inalazioni  di  ossigeno;  Onimus  propose  le 
inalazioni  di  nitrato  di  amile  e  di  azomo.  Già  Jae- 
nichen  a  Mosca  nel  1830,  Stromeyer  in  Hannover 
nel  1832,  llaraernirk.  a  Praga  nel  1850,  e  Gùter- 
bock  nel  1854,  indicarono  lo  inspessimento  del 
sangue  nel  colera  come  effetto  delle  enormi  perdite 
diarroiche;  e  Zimmermann  fin  dal  183'2  sperimen- 
tava con  successo,  in  Inghilterra,  le  iniezioi\i  intra- 
venose  di  acqua  salata;  e  lo  stesso  esperimento,  ma 
con  insuccesso,  tentarono  Dieffenbach  nel  1834,  Pol- 
lunin  nel  1848,  Iliihbenet  pure  nel  184'8,  Briquet 
nel  1850,  Piorry  nel  1853,  e  Duchaussoy  nel 
1854,  ecc.;  Ilaller  e  Piorry  nel  1855  consigliarono 
le  inalazioni  di  acqua,  e  Piorry  propose  di  fare  inie- 
zioni di  acqua  nella  vescica  dei  colerosi.  Il  metodo 
delle  iniezioni  sottocutanee  di  acqua  salata  in  grandi 
quantità,  senza  interruzione,  fu  proposto  fin  dal  1805 
da  Cantani  e  nel  1883  da  Samuel.  Queste  iniezioni, 
che  devono  essere  praticate  senza  interruzione  sino 
a  che  il  malato  perde  sierosità  dall'intestino,  si  pra- 
ticano mediante  Vipodermoclismo,  donde  il  nome  di 
ipodermoclisi  all'operazione.  Cyon  ha  di  recente  rac- 
comandato alla  Accademia  di  meilicina  di  Parigi  le 
iniezioni  intravenose  d'acqua  ossigenata,  destinata  a 
restituire  al  sangue  ad  un  tempo  l'acqua  e  l'ossi- 
geno di  cui  difetta;  nello  stesso  scopo  Laorine  rac- 
comandò di  amministrare  l'acqua  ossigenata  per  la 
via  dello  stomaco  e  del  retto,  e  Luton  consigliò  le 
iniezioni  sottocutanee  di  una  soluzione  al  decimo  di 
fosfato  di  sodio.  Taylor  vorrebbe  invece  fare  inie- 
zioni intravenose  di  taurocolato  di  soda;  Rochard 
vanta  l'utilità  delle  iniezioni  contemporanee  di  etere 
e  morfina;  mentre  alcuni  hanno  preconizzato  le  ap- 
plicazioni del  collodio  sull'addome,  Chapman  asse- 
vera di  aver  applicato  con  successo  dei  sacchi  di 
caucciù  ripieni  di  ghiaccio  lungo  la  colonna  verte- 
brale e  dell'  acqua  calda  sulla  superficie  del  corpo. 
Con  questi  e  con  altri  metodi  la  cura  del  colera  è 
pur  sempre  rimasta  allo  stato  di  tentativo,  di  espe- 
rimento. Alla  scienza  il  dire  di  più.  Lasciamo  poi 
all'igienista  la  storia  della  profilassi  del  colera,  la 
opportunità  o  meno  delle  quarantene,  la  qualità  e 
la  quantità  dei  disinfettanti  da  adoperarsi  nei  casi 
di  epidemia.  Sarà  però  sempre  ovvio  il  pensare  che, 
dato  un  miasmo  o  un  contagio,  la  esatta  igiene,  tino 
alla  esagerazione,  sarà  sempre  opportuna  per  impe- 
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dire  la  importazione,  per  frenare  la  sua  facile  mol- 
tiplicazione, per  combattere  le  sue  tristi  conseguenze. 

COLERAINE.  Porto  di  mare  nella  contea  di  Lon- 
donderry,  in  Irlanda,  sul  fiume  Lower-Bann  e  sulla 
ferrovia  che  si  stacca  da  Belfast,  con  6100  ab.  e 
qualche  industria. 

COLERIDGE  Samuee  Taylor.  Poeta  e  filosofo  in- 
glese, nato  nel  1772  nei  Devoiishire,  morto  nel  1834: 
contribuì  molto,  in  Inghilterra,  all'emancipazionedella 
poesia  dello  scuola  antica,  associandosi  a  Wordsworth 
e  a  Southey,  che  vengono  considerati  come  capi 
della  scuola  dei  Laghisti.  Pubblicò  il  dramma  La  Ca- 
duta di  Robespierre,  la  Biografia  literaria,  in  cui,  par- 
lando di  Klopstock,  di  Lessing,  di  Goethe,  di  Wie- 
land ,  ecc.,  manifesta  un  grande  entusiasmo  per  la 
letteratura  tedesca  e  un'avversione  profonda  perla  let- 
teratura francese.  Tradusse  il  WaÙensteih  dì  Schiller; 
tra  le  sue  poesie  originali,  piacquero  sopra  tutte  il  Vec- 
chio marinaro  e  Christabel.  Lasciò  molti  scritti  di  cri- 
tica e  dissertazioni  di  lilosotia,  in  cui  si  mostra  seguace 
dei  metafisici  germanici  e  specialmente  di  Schelling. 

GOLERIFORME.  Che  rassomiglia  al  colera  solo  per 
alcuni  sintomi,  ma  non  per  l'essenza.  In  questo  senso 
si  dice  diarrea,  enterite  e  tifo  coleri  formi. 

COLEROON.  Braccio  più  settentrionale  e  più  ampio 
del  Cauvery,  in  India:  si  getta  nel  golfo  di  Bengala 
presso  Devicotta,  dopo  un  corso  di  I30  km. 

COLESBERG.  Distretto  nella  regione  del  Capo,  cir- 
coscritto al  nord  dal  fiume  Grange,  con  una  super- 
ficie di  18,264  kmq.  e  10,000  ab.  (fra  cui  4000  eu- 
ropei).  Capoluogo  è  Colesberg,  con  iOOO  ab.  Nel 
1870  si  scoperse  nel  Colesberg  Kopje  la  più  ricca 
miniera  di  diamanti. 

COLESTEATOMA.  Parola  adoperata  la  prima  volta 
da  G.  Miiller  per  indicare  una  varietà  di  tumori  adi- 
posi, contenenti  colesterina.  La  generalità  degli  au- 
tori considera  i  colesteatomi  come  tumori  cistici. 

COLESTERATI.  Nome  generico  dei  sali  formati  dalla 
combinazione  dell'acido  colesterico  colle  basi. 

GOLESTEREMIA.  Stato  abnorme,  nel  quale  il  san- 
gue contiene  una  quantità  di  colesterina  maggiore 
della  normale. 

COLESTERENE.  Vengono  chiamati  con  questo  nome 
cinque  idrocarburi,  che  stanno  alla  colesterina  come 
l'etilene  sta  all'alcool  etilico:  hanno  la  composizione 
Q26  [142  e  si  formano  nell'azione  degli  acidi  solforico 
e  fosforico  sulla  colesterina. 

COLESTERIGO  acido.  Prodotto  dell'azione  dell'acido 
azotico  sulla  colesterina:  non  è  cristallizzabile,  ed  è 
molto  solubile  nell'alcool,  nell'etere  e  nell'essenze. 

COLESTERINA  (C'-^s  h^Qj.  Corpo  grasso,  non  sa- 
ponificabile, che  esiste  nel  regno  animale,  e  che  tro- 
vasi nel  sangue  e  nel  cervello,  più  particolarmente 
nella  bile,  dalla  quale  si  separa  allo  stato  di  con- 
crezione, per  effetto  di  certe  affezioni  morbose.  Questi 
calcoli  biliari  si  distinguono  dai  calcoli  che  si  decom- 
pongono nella  vescica,  per  la  loro  tessitura  cristal- 
lina, per  la  loro  fusibilità  e  per  la  facilità  olla  quale 
si  disciolgono  nell'alcool  e  nell'etere.  Il  siero  di  san- 
gue essiccato  e  il  tuorlo  delle  uova  danno  egualmente 
una  certa  dose  di  colesterina,  quando  vengono  esauriti 
coll'etere.  Si  ottiene  questa  sostanza  trattando  col- 
r  alcool  bollente  i  calcoli  biliari  ridotti  in  polvere. 
La  soluzione  filtrata  e  abbandonata  a  se  stessa  de- 
pone la  colesterina  nella  forma  di  lamine  trasparenti, 
che  si  trattano  con  lisciva  di  potassa  allo  scopo  di 


purgarle  dagli  acidi  grassi,  coi  quali  si  sono  mescolate. 
La  colesterina,  allo  stato  di  purezza,  e  in  laminette 
perlacee,  bianche,  brillanti  insipide,  più  leggere  del- 
l'acqua, le  quali  si  fondono  in  un  liquido  incoloro, 
quando  vengono  scaldate  alla  temperatura  di  137*^; 
ma  questo  liquido  si  rappiglia,  per  raffreddamento,  in 
una  massa  composta  di  piccole  fogliette  e  friabilis- 
sima, che  diventa  elettrica  per  lo  sfregamento.  Sot- 
toposta alla  distillazione  e  fuori  del  contatto  dell'aria, 
la  colesterina  passa  senza  alterazione;  ma,  seconda 
Kuehm,  lascia  un  residuo  alterato  quando  viene  ri- 
scaldata rapidamente.  I  vapori  sono  infiammabili  e 
bruciano  con  fiamma  fuligginosa.  Cento  parti  di  alcool 
bollente  di  0,816  ne  disciolgono  18  di  colesterina^ 
e  solamente  11,24  quando  la  densità  è  di  0,840.  La 
colesterina  si  discioglie  egualmente  in  12  parti  di 
etere  freddo  e  in  22  parti  di  etere  bollente,  come 
anche  nello  spirito  di  legno,  ma  si  discioglie  difficil- 
mente nell'essenza  di  trementina;  l'acido  solforico 
concentrato  la  decompone;  l'acido  nitrico  la  trasforma 
a  caldo  in  acido  colestenco.  La  colesterina  si  distin- 
gue dagli  altri  corpi  grassi,  per  non  essere  saponi- 
ficabile dagli  alcali  caustici. 

GOLOSTERONE.  V.  Colkstere.ne 

GOLESTROFANE.  Prodotto  azotato,  solubile  nel- 
l'alcool e  cristallizzabile,  che  deriva  dalla  caffeina 
trattata  col  cloro.  Fu  cosi  chiamato    da  Kochleder. 

GOLETI  Giandomenico.  Gesuita  veneziano,  nato  nei 
1717:  andò  missionario  a  Quito,  e  pubblico  un /)i- 
zionario  storico- geografico  dell  America  Meridionale. 

GOLETTIS  Giovanni.  Uomo  di  stato  greco,  nato 
nel  1788  a  Siraco,  morto  nel  1847;  fin  dalla  prima 
gioventù,  rivolse  pensieri  e  sentimenti  alla  Grecia,  e 
fece  parte  dell'^e^erea,  società  patriottica  fondata  da. 
Rhigas.  Nel  1821  inalberò  pel  primo  la  bandiera 
dell'insurrezione  nel  proprio  paese.  Fu  ministro  ed 
avversano  acerrimo  di  Maurocordato,che  parteggiava 
per  l'Inghilterra.  Fu  de'  primi  a  riconoscere  il  re 
Ottone,  che  lo  nominò  ministro  e  presidente  del  ga- 
binetto, poi  ambasciatore  a  Parigi,  finche  gli  avve- 
nimenti del  1844  lo  richiamarono  a  capo  del  mi- 
nistero degli  esteri. 

GOLFIORITO.  Monte  dell'Appennino  centrale,  traFo- 
llgno  e  Camerino:  sulla  sua  vetta  vi  è  un  pianoro 
con  un  laghetto  nel  mezzo,  dal  quale  scaturisce  il 
Chienti. 

COLI.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Piacenza,  con  3700  ab.  È  situato  sul  de- 
clivio verso  libeccio  del  monte  S.  Agostino  e  poco- 
lungi  dalla  sinistra  della  Trebbia. 

COLIAMBICO  verso.  Specie  di  verso  usato  dagU 
scrittori  greci  e  qualche  volta  dai  latini:  si  compo- 
neva di  sei  piedi  ed  era  governato  dalle  stesse  re- 
gole generali  del  verso  giambico  della  tragedia.  Lo 
si  chiamò  coliambo,  cioè  giambo  zoppo,  perchè  il  metro 
zoppica  nel  sesto  piede.  Uno  dei  primi  a  far  uso  di 
questo  verso  fu  Ipponace,  che  perciò  ne  fu  detto 
inventore,  e  dal  suo  nome  venne  poscia  chiamato 
versus  ipponaticus.  In  questo  metro  scrissero  pure 
Simonide  e  Callimaco,  del  quale  ultimo  e  di  Ippo- 
nace rimangono  alcuni  saggi. 

COLIAS.  Genere  d'insetti  lepidotteri  diurni,  che 
comprende  circa  40  specie,  aventi  quattro  ali,  per  lo 
più  marginate  di  nero  su  fondo  giallo,  con  macchie 
orbicolari  sul  disco  delle  inferiori.  —  Colias  è  anche 
il  nome  specifico  di  un  pesce  del  genere  Scomber, 


COLIBUU 

COLIBRÌ  {Ti'ochilifi).  Nome  di  uccelli  piccolissimi 
che  dal  tempo  della  scoperta  d'America,  dove  sono 
indigeni,  furono  sempre  oggetto  di  universale  ammi- 
razione per  la  magnilicenza  dogli  splendidi  colori  che 
adornano  loro,  sopratutto,  la  fronte,  il  collo  e  il  petto, 
nel  mascliio.  Il  loro  becco  è  più  lungo  della  testa,  diritto 
0  alquanto  curvo  e  a  forma  di  tubo,  abbracciando, 
coi  suoi  orli  e  la  mascella  superiore,  la  mascella  in- 
feriore. La  lingua,  lunghissima,  divisa  all'estremità 
in  due  punte  a  foggia  di  lili,  può  essere  spinta  fuori 
con  gran  forza,  come  nel  picchio.  Le  ali,  assai  lunghe 
strette  e  a  punta,  permettono  loro  di  scorrere  per 
l'aria  con  volo  rapidissimo,  in  linea  retta.  Piccolis- 
simi i  piedi,  ma  le  dita  son  munite  di  lunghi  artigli. 
Si  conoscono  adesso  390  specie  di  colibrì,  fra  cui 
una  che  raggiunge  2iJ  cent,  di  lunghezza.  Tutte  le 
altre  sono  più  piccole  assai.  Il  più  piccolo  è  l'uc- 
cello mosca,  ossia  l'uccello  dei  moscherini  (  Trochilus 
minibus),  di  soli  35  mm.  di  lunghezza  e  di  ì,'2  gm. 
di  peso.  Volano  con  tanta  ripidilà  da  rendersi  rico- 
noscibili solo  un  momento  per  il  ronzìo  delle  loro 
ali  e  lo  scintillio  delle  loro  penne  esposte  al  sole. 
Infaticabili,  sono  in  continuo  moto  Qn  dai  primi  al- 
bori, volando  di  fiore  in  fiore,  da  cui  estraggono  il 
loro  vitto,  che  consta  di  piccoli  insetti.  Riposano  di 
rado  sopra  un  sottile  ramoscello  o  sull'orlo  dei  fiori 
stessi.  Sono  tanto  piccini  quanto  passionati  e  ardili. 
Frequenti  le  lotte  fra  loro,  e  così  rapide  che  non 
si  possono  seguire  coll'occhio.  Sanno  difendere  co- 
raggiosamente anche  i  loro  nati  contro  uccelli  più 
grossi  assai.  Il  Trochilus  Annoa  Lesson  (\^  Ta- 
vola CoLiiuiì  Hg.  3)  è  proveniente  dal  Messico  e 
dalla  California.  Non  tutti  i  colibrì  sono  tropi- 
culi.  Il  colibrì  comune,  ossia  colibrì  rubino  (  Trochi- 
lus colubri),  si  vede  durante  l'estate  nel  Canada, 
iving  notò  parecchi  colibrì  in  mezzo  ai  nevischi,  che 
non  diradointerromponoigiorni estivi  nell'aspra  Terra 
del  fuoco.  Cook  trovò  il  colibrì  dal  collarino  {Tro' 
chilus  selaspkorus)  sul  Nutkasunde;  Kotzebue  per- 
fino al  61^  grado  di  lat.  nord.  Nel  colibrì  dal  becco 
aquilino  {Trochilus  aquila  Dourcier,  fig.  9i,  il  becco  è 
volto  in  giù;  e  nel  colibrì  dal  becco  ricurvo  {Trocidlus 
recurviroslris,  fig.  4)  è  volto  in  su.  Tra  le  specie 
i  cui  maschi  spiccano  sopratucto  per  isplendore  di 
penne,  meritano  un  cenno:  il  colibrì  dalle  brache  e 
dal  ventre  color  di  rame  {Trochilus  cupreooenlris 
Froser,  fig.  8)  con  calzoncini  di  penne;  il  colibrì 
angelo  {Trochilus  angelus,  Bonaparte.  fig.  5),  con 
culfia  di  penne  dal  color  di  smeraldo  ;  il  colibrì 
magnifico  {Trochilus  magnificus  Viellot,  fig.  7);  il 
Colibrì  dal  cocuzzolo  bianco  {Trochilus  albo- cor onatus 
Gould,  fig.  6).  I  colibrì  dalle  penne  rettrici  presen- 
tano svariate  modificazioni  per  forma  e  coloi'e  ;  così, 
per  esempio,  i  colibrì  cornuti  {Trochilus  cornulus 
Wied,  fig.  l)e  i  colibrì  Dupont  {Trochilus  Dupontii 
Lesson,  tig.  2).  I  colibrì  fanno  i  loro  nidi  colla  mas- 
sima cura,  valendosi  di  lana  vegetale,  di  semi  delle 
composite,  ecc.,  li  tappezzano  al  di  fuori  con  pez- 
zettini di  licheni  arborei  e  di  muschio.  1  colibrì  depon- 
gono di  solito  due  ova  in  un  nido,  lunghe  talvolta 
fino  a  1,G  cent.;  grosse  come  ceci  sono  quelle  del 
colibrì  mosca.  I  cofibri  dell'America  del  Sud,  portati 
vivi  in  Inghilterra  e  in  Francia,  vissero  solo  per  al- 
cune settimane.  Dal  Brasile  s'importano  colibrì  im- 
balsamati, che  servono  per  ornamento  di  camere  e 
per  ornare  cappelli  da  signore.         ^   . 
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COLICA  {enieralgia,  dolor  di  vanire).  Nome  dato, 
in  generale,  ad  ogni  dolore  acuto  occupante  qualche 
))arte  dell'addome.  Così  colica  epatica  si  chiamò  il 
dolore  acuto  del  fegato  ;  colica  nefritica,  quella  che 
occupa  i  rem;  colica  tUerina,  il  dolore  di  utero,  ecc. 
Ma  poi,  comprendendo  sotto  il  nome  di  epatalgia,  ne- 
fralgia,  isteralgia,  eoe. ,  coteste  affezioni,  si  riserbò  uni- 
camente il  nome  dì  colica  a  questo  stesso  dolore  avente 
la  sua  sede  negli  intestini.  La  colica  prese  :liversi  nomi 
secondo  le  cause  che  la  provocarono,  distinguendosi 
la  colica  nervosa,  la  stercoracea,  la  saburrale,  la  flatu- 
lenta, la  verminosi,  V  infiammatoria,  in  saturnini  eia 
colica  di  Madrid  o  del  PoUou,  detta  anche  colica  ve- 
getale. La  saburrale  e  provocata  da  imbarazzo  di 
ventricolo  od  anche  dalla  presenza  dei  corpi  estra- 
nei negl'intestini,  come  di  ossa  di  cilie/e  o  di  altre 
sostanze  indigeste  state  inghiottite.  La  colica  flatulenta 
assale  individui  soggetti  a  quest'incomodo,  che  fanno 
vita  sedentaria,  e  dovettero  per  lungo  tempo  tratte- 
nersi dall'espellere  i  fiati,  in  ispecie  dopo  l'uso  smode- 
rato di  legumi  o  di  altri  cibi  ilatulenti.  La  colica  ver- 
minosa è  comune  nei  batnbini  e  nei  fanciidli  soggetti 
alla  verminazione.  La  colica  infiainmaloria  presenta 
quasi  tutti  i  caratteri  di  una  enterite  acuta  (V.  En- 
terite), se  non  che  i  sintomi,  essendo  solamente  de- 
terminati da  uno  stato  congestizio  od  irritativo,  ces- 
sano ben  presto  sotto  l'uso  dei  rimedii  antifiogistici 
prontamente  adoperati.  La  colica  saturnina  o  dei  pit- 
tori nasce  dall'uso  di  bevande  o  di  cibi  contenenti 
ossido  di  piombo,  ed  è  comune  in  coloro  che  lavo- 
rano nelle  fabbriche  di  biacca,  nei  fonditori  di  ca- 
ratteri da  stampa,  nei  vasai  e  nei  pittori.  Alcune 
volte  la  malattia  degenera  in  una  vera  enterite  sus- 
seguita da  cancrena.  La  colica  vegetale  è  prodotta 
dall'uso  di  frutta  acerbe,  di  vini  nuovi,  ecc. 

COLICO.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Como,  a  maestro  del  monte  Legnone 
(283 !■  m.),  all'  estremità  settentrionale  del  lago,  di 
Como,  sulla  sponda  orier\tale,  con  porto  sui  lago.  L 
luogo  di  vivo  commercio,  dove  mettono  capo  le 
strade  dello  Spinga  e  dello  Stelvio,  e  dove  stazio- 
nano i  vapori  del  lago.  Ab. ,  3550. 

COLICO  acido.  Acido  particolare  trovato  da  Gme- 
lin  analizzando  la  bile  di  bue. 

GOLIGrNJ  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ain,  sulla  ferrovia   Lione-Besuncon  con  2200  ab. 

COLIGNJ  {Gaspare  di  Chatillon ,  signore  di).  Am- 
miraglio di  Francia,  nato  nel  1517,  ucciso  nella 
notte  di  san  Bartolomeo  :  accompagnò  Francesco  I 
alla  guerra  del  154'3,  e  riportò  parecchie  ferite;  si 
distinse  nelle  guerre  d'Italia  (1544),  sotto  il  duca  di 
Enghien.  Nel  1557,  dopo  la  funesta  battaglia  dì 
San  Quintino  ,  fu  incaricato  della  difesa  di  quella 
città,  e  diede  prove  di  valore.  Enrico  II  Io  aveva  già 
ricompensato  nominandolo  ammiraglio.  Abbracciò  poi 
la  Riforma,  e  si  fece  capo  degli  Ugonotti  di  Francia  : 
combattè  col  Condò  in  difesa  dei  protestanti,  e  fu 
vinto  a  Dreux  dal  duca  di  Guisa.  A  Jarnac  Mont- 
contour  la  sua  fazione  subì  nuove  disfatte  (1569). 

COLIMI.  Stato  alla  costa  ovest  della  repubblica 
messicana,  con  7136  kmq.  di  superficie  e  una  po- 
polazione di  circa  80,000  abitanti,  per  la  maggior 
parte  indiani.  Abbonda  d'argento  e  di  altri  metalli. 
È  montuoso  nell'interno  ,  dove  accanto  al  Nevado 
de  Colima  (4297  m.)  ergesi  il  vulcano  Pico  de  Co- 
lima  (4164  m.).  Fertilissima  la  parte  piana:  grani, 
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COLIMBO. 


COLIZZI. 


piantagioni  di  canne  da  zucchero,  cacao,  riso,  co- 
tone, tabacco.  Vi  predominano  l'agricoltura  e  l'estra- 
zione di  sai  marino.  Capoluogo  è  Colima  ,  con 
26  ,000  ab.  ,  alle  falde  del  vulcano  omonimo.  Ha 
per  suo  porto  Manzanilla,  sul  Grande  Oceano. 

COLIMBO.  Genere  d'uccelli  della  tribù  dei  tuffoli; 
la  specie  principale  è  il  colymbus  glacialis,  detto  vol- 
garmente strolaga  maggiore  e  luffolone.  E  indigeno  dei 
mari  artici  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 

COLINA.  Base  identica  alla  nevrina:  fu  scoperta 
da  Strecker  nella  bile  di  porco. 

COLINES  Simone  (di)  Stampatori^  incisore  e  fon- 
ditore di  caratteri ,  nato  vicino  a  Parigi  ,  o  in  Pi- 


cardia,  vissuto  nella  prima  metà  del  secondo  XVI: 
lavorò  pressso  Enrico  Stefano,  che  lo  prese  a  socio. 
Si  crede  che  introducesse  pel  primo  nella  tipograGa 
francese  l'uso  dei  caratteri  italiani,  inventati  da  Aldo 
Manuzio.  Era  dottissimo  :  gli  si  attribuisce  un'opera 
intitolata  Grammatographa. 

COLISEO.  V.  Colosseo. 

COLISON.  Strumento  somigliante  ad  un  cembalo 
in  posizione  ritta,  armato  di  corde  di  minugia.  Fu 
inventato  dal  polacco  Moslosky. 

COLIZZI  Ciuseppe  (abate).  Scienziato ,  nato  nel 
1763  a  Roma,  morto  a  Perugia  nel  1846:  insegnò 
chimica,  matematica,  filosofia,  teologia.  Fra  le  molte 
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sue  opere,  ricordiamo  il  Saggio  analitico  di  giurispru- 
denza naturale  e  sociale. 

COLL.  Una  delle  isole  occidentali  delia  Scozia, 
nei  paraggi  di  Muli,  nell'Argyleshire. 

COLLA.  Gelatina  che  proviene  dalla  bollitura  delle 
pelli  e  degli  altri  tessuti  gelatinosi  dell'  organismo 
animale,  e  che,  più  o  meno  impura  od  aftinata  ,  si 
trova  in  commercio  sotto  due  varietà,  dette  colla  forte, 
colli  di  pesce  o  ittiocolla:  quella  è  un  prodotto  di  molta 
importanza  industriale,  ma  costituita  per  lo  più  di 
gelatina  assai  impura  e  più  o  meno  alterata  ;  questa 
notevole  per  la  sua  bianchezza  e  la  sua  trasparenza, 
è  costituita  dalla  gelatina  animale  nel  suo  stato 
di  maggior  purezza.  Varii  i  metodi  adoperati  per 
ottenere  la  colla  forte  secondo  che  viene  estratta  dalie 
materie  metnbranose  o  cartilaginose,  o  dalle  ossa  : 
sono  comuni  però  ad  entrambe  le  due  specie  di  colla, 
allorché  si  tratta  delle  operazioni  complementarie  o 
terminali:  il  taglio  cioè  e  il  disseccamento.  L'arte  di 
far  servire  le  pelli  e  le  cartilagini  alla  produzione 
della  colla  è  molto  antica.  Plinio  ne  fa  parola  e  ci 
prova  che  i  Romani  ne  conoscevano  abbastanza  bene 


le  proprietà  e  la  preparazione.  Le  materie  prime 
del  fabbricante  di  colla ,  ossia  le  così  dette  materie 
da  colla,  consistono  di  parti  di  animali  diverse  (pelli- 
cole, tendini,  nervi,  uìuscoli,  ecc.)  e  di  residui  di 
altre  industrie.  Della  colla  forte  comune ,  diffusa- 
mente usata ,  si  servono  i  falegnami  ,  gli  ebanisti, 
i  fabbricanti  di  carte  dipinte,  i  pittori  a  guazzo,  i 
legatori  di  libri,  i  cappellai  e  i  fabbricanti  di  tessuti 
impermeabili,  in  quantità  enormi;  le  qualità  più  fine 
sono  impiegate  nella  chiarificazione  dei  vini,  nella 
fabbricazione  delle  gelatine  alimentari,  nell'apparec- 
chio dei  tessuti  e  nelle  cartiere,  La  colla,  poi,  serve 
alla  fabbricazione  delle  cassule  farmaceutiche,  degli 
sparadrappi  adesivi,  della  carta  diacciata,  dei  fiori 
artificiali,  delle  perle  false;  per  la  galvano-plastica, 
giova  come  materia  da  prendere  impronte  e  da  far 
modelli  ;  il  fotografo  se  ne  serve  per  dare  il  lucido  im- 
mutabile alle  stampe  litografiche  sulla  carta  ;  mista 
a  diverse  materie  coloranti,  impiegasi  nell'imitazione 
dei  vetri  dipinti;  oppure  si  cola  sopra  i  cristalli  ba- 
gnati dapprima  con  fiele  di  bue,  perchè  non  vi  ade- 
risca, e  se  ne  ottengono  lamine  sottilissime,  elastiche, 
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solide  e  trasparenti  come  il  vetro  e  per  tale  pro- 
prietà chiamasi  appunto  carla-vetro  o  carta-gelatina. 
Serve  poi  a  far  prove  e  controprove  di  disegni,  in- 
cisioni, stampe,  immagini  di  santi,  piccole  ostie  da 
suggellare,  buste  per  confettieri,  carte  d'indirizzo  o 
di  visita,  ecc.,  nonché  preparazioni  anatomiche  tra- 
sparenti come  il  cristallo,  e  vernici  per  le  litografie 
colorate  e  le  stampe.  I  confettieri  ne  usano  frequen- 
temente nella  gelatina  di  mele,  di  pere,  di  ribes  di 
lamponi,  ecc.,  per  renderle  più  sode.  Mescolata  ad  un 
quarto  circa  del  suo  peso  di  glicerina,  si  può  im- 
piegarla per  la  verniciatura  dei  cuoj  e  delle  pelli,  per 
fabbricare  una  materia  elastica  da  fare  globi,  da 
togliere  sulla  carta  grafite,  e  per  altri  consimili  la- 
vori, in  sostituzione  del  caoutchouc.  Associando  as- 
sieme buona  colla  di  Fiandra  con  amido,  glicerina 
e  gesso,  si  ha  un  prodotto  elastico,  utile  specialmente 
nella  fabbricazione  di  strumenti  di  fisica;  infine, si  pre- 
parano i  rullio  cilindri,  che  usano  gli  stampatori  ed  i  li- 
tografi per  dare  l'inchiostro  ai  caratteri  dastampa  e  dalle 
pietre  litografiche.  —  La  colla  di  pesce,  o  ittiocolla, 
è  una  sostanza  biancastra,  secca,  tenace,  semitraspa- 
rente, configurata  in  diverse  guise  e  composta  di 
membrane  attorcigliate.  La  si  prepara  colla  vescica 
natatoria  delle  diverse  specie  di  acipenser  e  sopratutto 
colVacipenser  sturio  (storione  comune),  coìVacipemer 
stellatus,  colVacipenser  liuso  e  col  rutesus,  comuni  nel 
Volga  e  negli  altri  fiumi  che  sboccano  nel  mar  Nero 
e  nel  mar  Caspiu.  All'uopo  s'immergono  nell'acqua 
le  vesciche  aeree  dei  pesci  sovra  indicati,  togliendo 
loro  le  pelli  esterne,  mondandole  dal  sangue  e  ram- 
mollendole colle  mani,  dopo  averle  chiuse  in  una  tela  ; 
dopo  ciò,  si  tagliano  in  piccoli  cilmdri  o  in  lastre 
che  si  fanno  poi  essiccare  all'aria,  non  al  sole.  I 
Lapponi  preparano  pure  una  buona  colla  usandola 
pelle  del  pesce  persico.  La  colla  di  pesce  si  adopera 
speciulmen'e  per  daie  il  lucido  e  la  consistenza  alle 
stoffe  e  ai  nastri  di  seta,  alle  garze,  ecc ,  per  montare 
le  pietre  fine  e  per  la  imitazione  delle  perle;  per 
l'applicazione  dei  colori  minerali  e  delle  lacche  sopra 
i  tessuti;  per  incollare  i  frammenti  di  porcellana  e 
di  vetro.  Un  tempo  non  si  usava  che  questa  colla 
per  la  chiarificazione  delle  diverse  bevande  alcooliche 
e  per  le  preparazioni  delle  gelatine  alimentari;  ma 
ora  vi  si  sostituiscono  con  economia  le  belle  qualità 
della  colla  di  Fiandra,  come  anteriormente  abbiamo 
indicato.  I  fabbricanti  di  perle  artificiali  usano  la  colla 
di  pesce  per  incollare  l'essenza  d'Oriente  entro  i  glo- 
buli di  vetro,  che  formano  tali  perle;  i  Turchi  inca- 
stonano i  loro  gioielli  con  questa  colla,  disciolta  nel- 
l'alcool carico  di  r;isina  ammoniaca.  La  colla  di 
pesce  si  fabbrica  in  Russia,  in  Olanda,  in  Germania, 
in  Inghilterra  e  nella  Guiana  francese.  La  Russia 
però  è  quella  che  ne  somministra  la  più  gran  quan- 
tità, mandandone  sopratutto  sui  mercati  dell'Ame/ica. 
La  colla  di  Cajenna  è  in  ispecie  ricercata  pei  suo 
più  basso  prezzo.  —  La  colla  di  pasta,  di  farina, 
di  amido  si  prepara  con  amido  e  farina,  per  lo  ])iù 
scegliendo  la  farina  di  frumento  già  avariata,  perche 
di  ])rezzo  minore,  o  quella  di  segala,  la  quale  forma 
una  colla,  che,  oltre  al  costo  meno  elevato,  si  dis- 
secca più  lentamente  che  non  quella  di  farina  di 
frumento.  Serve  unicamente  per  incollare  nelle  lega- 
torie di  libri,  per  la  tappezzeria  di  carta  e  pei  la- 
vori di  cartone  ;  siccome  col  teinpo  o  ammuffisce,  se 
in  luoghi  umidi,  od  è  corrosa  da  insetti  e  dai  sorci, 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi,  III. 
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si  usa  unirle  qualche  sostanza  preservatrice  ed  in- 
setticida, cioè  un  po'  di  sale  di  rame,  o  di  subli- 
mato corrosivo,  od  altro.  —  La  cos'i  detta  colla  al 
mastello  o  colla  dei  pittori  non  è  altro  che  una 
soluzione  di  gelatina,  che  fu  abbastanza  concentrata 
al  calore  da  rapprendersi  col  raffredda  mento  in  una 
massa  gelatinosa  alquanto  soda.  Si  adoperano,  per 
fabbricarla,  pelli  di  conigli,  i  vecchi  guanti,  i  frastagli 
di  pergamena  ed  altre  simili  materie  In  certi  paesi 
la  si  fabbrica  con  orecchie,  teste  intiere,  code  ed,  in 
generjle,  con  tutte  le  parti  cartilaginose  dei  grandi 
pesci  senza  scaglie,  come  i  delfini,  i  pesci-cani,  le 
seppie,  i  lupi  marini,  le  balene  e  molti  altri  cetacei. 
Serve  per  la  pittura  a  guazzo.  —  Notiamo,  da  ul- 
timo, che  la  colia  forte,  impregnata  sufficientemente 
d'acqua,  produce  effetti  meravigliosi,  come  concime. 
Applicata  alle  piante  più  delicate,  singolarmente  ai 
pelargonium  ed  ai  liliuin  lancifoHum,  ne  accelera  lo 
sviluppo,  e  comunica  loro  molto  vigore.  Si  è  con- 
statato che,  mediante  questa  infusione,  piante  che 
trovavansi  in  terreni  puramente  sabbiosi  ed  anche 
torbosi,  hanno  prosperato  meglio  di  quelle  che  erano 
poste  in  terreni  della  migliore  qualità  di  terra,  inaf- 
fiandoli  però  con  acqua  semplice.  Era  già  noto  che 
la  colla  animale  costituisce  per  se  stessa  un  eccel- 
lente ingrasso ,  e  che  molto  ricercati  sono  pure  - 
rimasugli  di  vecchio  cuoio  e  di  pergamene  prove- 
nienti da  fabbriche  di  carte  colorate  ;  ma  l'applicai 
zione  della  colla  forte  per  se  stessa  e  come  mezzo 
d'inaffiiimento  stabilisce  un  fatto  del  tutto  nuovo  per 
tjli  orticoltori.  Questo  nuovo  ingrasso  ha  sul  gnau- 
li grandissimo  vantaggio  di  non  poter  essere  falsilio 
cato  e  di  non  offendere  le  piante  per  la  proprietà 
adustiva  o  bruciante  del  guano. 

COLLA.  Comune  della  Svizzera,  nel  Canton  Ticino, 
distretto  di  Lugano,  nella  valle  bagnata  dal  Cassa- 
rate,  tributario  del  Ceresio  o  lago  di  Lugano.  Abi- 
tanti 550. 

COLLA  Antonio.  Scienziato,  nato  nel  1806,  morto 
nel  1857:  si  dedicò  all'astronomia,  alla  geografia, 
alla  fisica,  all'architettura  e  al  disegno;  pubblicò  in 
vari  giornali  scientifici  molte  memorie  meteorologiche 
ed  astronomiche,  corredò  di  note  pregevolissime  la 
seconda  edizione  deìV  Astronomia  del  Cognoli,  e  fu 
membro  delle  principali  accademie  d'Italia  e  d'Europa. 

COLLA  Luigi.  Botanico,  nato  a  Torino  nel  17()6, 
morto  nel  1848:  compilò  Vllerbariam  p^demontanum 
e  VAntologista  botanico. 

COLLADO  Didaco.  Domenicano  spagnuolo,  nato  a 
Mezzodas,  nell'Estremadura,  niorto  nel  1638.  Scrisse  : 
Ars  grammatica  lingucB  japonian,  Dictionarium  sive  the- 
sauri  linguoe  japonica;  compendium,  ed  altre  opere. 

COLLADON  {compressori  e  riscaldatori  di).  Furono 
immaginati  da  CoUadon,  noto  nel  mondo  scientilio 
per  le  numerose  applicazioni  delle  scienze  fisiche  alla 
•neccanica.  Due  principali  difficoltà  si  devono  supe- 
rare, trattandosi  di  comprimere  dell'aria  o  un  altrj 
gas:  una  proviene  dal  continuo  svolgersi  della  resi- 
stenza dal  principio  alla  fine  delia  corsa,  e  l'altra  dalla 
grande  quantità  di  calore,  che  si  svolge  in  virtù  del  la- 
voro meccanico  esercitato  sul  fluidoelastico  perridurlo 
in  minore  e  rinchiuderlo  in  più  piccolo  spa7Ìo.  An- 
che un  terzo  inconveniente  si  manifesta,  specialmente 
quando  si  debbono  ottenere  forti  pressioni,  ed  è  la 
presenza  dei  cosi  detti  spazii  nocivi,  ossia  dello  spa- 
zio racchiuso  nei  canali  e  presso  il  fondo  del  cilindro 
(Proprietà  letteraria).  42 
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compressore  quando  lo  stantulTo  è  giunto  alla  fine 
della  corsa,  il  quale  resta  pieno  d'aria  o  di  gas,  che 
si  sono  compressi  inutilmente,  e  che  ritorneranno  ad 
espandersi  nella  corsa  retrograda.  Ora  i  meccanismi 
di  CoUadon  risolvono  nel  miglior  modo  possibile 
ogni  difficoltà. 

COLLAGNA.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Reggio  Emilia,  in  territorio  irrigato  dalla 
Secchia,  dal  Hiolo  e  dal  Canalozzo.  Ab.  1500. 

COLLAHUAS.  Distretto  del  Perù ,  nella  provincia 
di  Cuzco,  nelle  valli  delle  Ande:  ha  suolo  fertile; 
miniere  di  oro,  argento,  zinco,  rame,  piombo  e  zolfo. 
Il  capoluogo  è  Cailloraa. 

COLLALTO.  Comune  e  villaggio  murato,  sull'alto 
d'un  colle,  nella  provincia  di  Perugia,  circondario  di 
Rieti,  con  1400  ab.  —  CoUalto,  frazione  del  comune 
di  Refrontolo,  nella  provincia  di  Treviso  e  nel  di- 
stretto di  Cone^liano.  Vi  sorge  un  superbo  castello 
della  famiglia  omonina  (V.  l'articolo  seguente). 

COLLALTO  {famiglia).  E  delle  più  nobili  ed  illustri 
d'Italia:  ebbe  principio  prima  del  1000,  e  prese  il 
nome  da  un  castello  situato  tra  i  confini  del  Trivi- 
giano  e  del  Cenedese.  —  Rombaldo,  cupo  stipite  di 
questa  famiglia,  fu  decorato  del  titolo  di  conte  di  Tre- 
vigv  verso  il  980,  da  Ottone  IL  I  conti  di  Collalto 
coltrassero  illustri  parentele  con  famiglie  principe- 
sc\ve  di  Germania  e  d'Italia.  Molti  feudi  posseggono 
ancora  nell'Austria  e  nella  Boemia,  e  un  ramo  della 
famiglia  è  a  Vienna.  L'imperatore  Sigismondo  aveva 
dato  loro  il  privilegio  di  legittimare  i  bastardi.  I  si- 
gnori di  Collalto  furono  anche  avogari,  cioè  avvocati 
della  chiesa  di  Feltre. 

COLLALTO  Antonio.  Matematico,  nato  a  Venezia 
nel  1765,  morto  nel  1820:  fu  professore  di  mate- 
matica e  fisica,  e  pubblicò:  Metodo  analitico  per  co- 
noscere la  fall, eia  di  alcune  dimostrazioni;  Geometria 
analitica  a  due  coordinate  ;  Dell'istruzione  teorico-pratica 
degl'ingegneri  ed  altre  opere. 

COLLANA  (lat.  torquis^  monile).  Vezzo,  monile  o  ca- 
tena d'oro  e  di  gioie  clie  si  porta  intorno  al  collo, 


Fig.  2309.  —  Collana  greca. 

pendente  sul  petto  e  che  fu,  fino  della  più  remota 
antichità,  usiito  da  entrambi  i  sessi,  presso  le  più 
incivilite  di  quelle  nazioni,  che  i  Greci  chiamavano 
barbare,  e  specialmente  presso  gl'Indiani,  gli  Egizi 
ed  i  Persi.  Ne  furono  inventori,  sembra,  gli  Egizi, 
trovandosene  ornate  le  più  antiche  statue  di  quella 
nazione,  nelle  quali  s'incontrano  collane  in  bi-onzo 
ed  in  argento.  Presso  gli  Ebrei,  i  Greci  ed  i  Romani, 
le  donne  le  adottarono  più  particolarmente  come  or- 
namento nuziale.  Ma,  in  generale,  si  può  dire  che  le 
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donne  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  tempi  ne  furono 
assai  vaghe.  I  Romani  n'ebbero  di  tre  sorta,  dette 
monile,  torquis  e  phalera  :  il  monile  fu  ornamento  mu- 
liebre, d'oro,  di  perle  e  di  pietre  preziose,  talvolta 
sculte  od  incise  ;  il  torquis  fu  proprio  degli  uo:nini, 
ed  insegna  d'onore  conferita  ai  valorosi:  distribui- 
vasi  con  grande  solennità  dai  generali  ai  cavalieri 
romani  che  s'erano  distinti  in  battaglia,  ed  era  or- 
dinariamente d'oro,  e  cingeva  unicamente  il  collo,  ma 
ve  ne  furono  anche  d'argento.  Ai  fanti  poi,  invece 
di  collane,  si  donavano  braccialetti.  Manlio  fu  detto 
Torquato,  perchè,  avendo  vinto  il  Gallo,  che  lo  aveva 
sfidato  (375  a.  C),  riportò  come  trofeo  della  sua 
vittoria  la  collana  d'oro,  che  gli  tolse  dopo  averlo 
ucciso.  L^  phalera,  finalmente,  dilferiva  dal  torquis  per 
esser  più  magnifica,  più  ampia,  scendente  sul  petto  . 
fu  insegna  di  re  e  di  imperatori.  —  Si  usò  pure  que- 
sta voce  per  bardatura  di  cavallo,  e  per  catacresi  si 
accennarono  con  essa  i  più  preziosi  ornamenti.  Se- 
condo Livio,  Giovenale,  Svetonio,  in  phalera  entrò  nel 
numero  delle  ricompense  mlitari  e  la  si  con  ferì  anche  ad 
uomini  privati,  distintisi  per  qualche  atto  di  valore.  Nei 
musei  si  vedono  antiche  collane  romane  di  forme  varie 
ed  eleganti;  per  la  maggior  parte  sono  composte  di  la- 
minette  metalliche  di  materie  e  forme  diverse  e  unite  in- 
sieme con  anelli.  —  Nei  tempi  moderni  si  diede  il  nome 
di  collana  alla  catena  d'oro  smaltata  portata  dai 
cavalieri  degli  ordini  militari,  e  particolarmente  dai 
grandi  dignitari,  pendente  sn|  petto  con  croce  ap- 
pesa, od  altra  insegna.  —  Collana  di  perle  chiamano 
gli  architetti  quei  filari  di  grani  rotondi  a  guisa  di 
perle,  ovvero  oblunghi  come  olive,  che  si  frappon- 
gono ad  altre  membrature,  e  tengono  luogo  di  baston- 
cini 0  tondini.  —  Collana.  V.  Collare. 
COLLAPSO.  V.  Collasso. 

COLLARE  {orditie  del).  Fu  istituito  dalla  Repub- 
blica veneta,  e  chi  ne  era  insignito  si  chiamava  ca- 
valiere del  collare  o  della  collana  di  S.  Marco  o  della 
medaglia.  I  cavalieri  erano  nominati  dal  doge  e  dal 
Senato,  e  ricevevano  una  catena  d'oro,  che  porta- 
vano al  collo,  dalla  quale  pendeva  una  medaglia 
coll'effigie  del  leone  alato  e  colla  leggenda:  Pax  tihi. 
Marce,  evangelista  meus.  L'ordine  è  antico  quanto  il 
governo  dei  dogi  e  istituito  fin  dal  tempo  in  cui  il 
corpo  di  S.  Marco  venne  trasportato  da  Alessandria 
nelle  lagune  venete.  —  Un  altro  Ordine  del  collare 
fu  istituito  nel  1362,  o  in  quel  torno,  da  Amedeo  VI 
di  Savoja,  detto  il  conte  \erde,  ma  quest'ordine 
prese  poi  il  titolo  della  SS.  Annunziata,  sotto  il 
quale  è  più  conosciuto. 

COLLARE  0  COLLARINO.  Nome  dato  a  quella 
parte  del  vestimento  eccle-iastico,  che  si  pone  in- 
torno al  collo.  Gli  antichi  sinodi  pescrissero  che  il 
collare  fosse  semplice,  bianco  e  non  troppo  ampio. 
—  Si  chiama  pure  collare  o  collana  la  parte  es- 
senziale del  fornimento  del  cavallo  da  tiro,  per  cui 
questo  trasmette  il  moto  in  avanti  alla  vettura,  per 
mezzo  dei  tiranti.  Tale  arnese  è  applicato  alla  parte 
posteriore  del  collo ,  anteriormente  alle  spalle ,  al 
garretto  ed  al  petto;  si  appoggia  da  ambe  le  parti 
co'  suoi  cuscini  sulle  masse  muscolari,  che  rivestono 
e  proteggono  il  raggio  osseo  della  spalla  e  l'arti- 
colazione di  questa  regione.  Superiormente ,  al- 
l'angolo di  congiunzione  dei  cuscinetti,  esso  è  in 
contatto  col  principio  della  cervice  o  regione  cer- 
vicale del  colio;  finalmente,  al   basso  il   collare   si 
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trova  nel  piano  medio  al  disopra  dell'appendice  an- 
teriore dello  sterno,  in  rapporto  colla  trachea,  dove 
«ntra  nel  petto,  e  da  ambe  le  parti  coi  grossi  vasi 
carotidi  e  giugolari,  ciie  inviano  il  sangue  al  cervello, 
e  lo  riconducono  al  cuore.  Le  parti  essenziali  sono 
i  cuscini  e  il  monile,  cui  si  attaccano  le  tiretto. 

COLLAS.  Venti  clic,  alle  isole  Filippine,  spirano  da 
sud-ovest  e  recano  pioggie  dirotte  e  inondazioni. 

COLLAS  (il  jr.adre).  Gesuita  e  astronomo  francese 
nato  a  Thionviile  verso  il  1731  ,  morto  nel  1781: 
recatosi  a  Peckino,  esercitò  le  funzioni  di  matema- 
tico presso  l'imperatore  della  Cina.  Lasciò  notizie 
importanti  inserite  nella  raccolta  dei  Méinoìres  sui 
Cinesi. 

COLLASSO.  Voce  latina  introdotta  da  Cullen  per 
indicare  qualunque  diminuzione  della  eccitabilità  del 
cervello.  Oggi  questa  parola  è  usata  per  indicare 
la  risoluzione  improvvisa  di  tutte  le  attività  vitali,  e 
<iifrerisce  dall' ac^mamm  per  la  rapidità  colla  quale 
avviene.  I  fenomeni  principali,  coi  quali  il  collasso 
si  presenta, sono:  abbassamento  di  temperatura,  ral- 
lentarsi e  indebolirsi  del  polso,  avvizzimento  della 
pelle  e  diminuizione  di  tutte  le  seciezioni,  che  spesso 
iì  seguita  da  sudore  viscido  e  freddo. 

COLLATA.  V.  Ab!UIAGCL\ta. 

COLLATERALE.  Magistrato  che  provvedeva  alla 
buona  amministrazione  del  pubblico  denaro  nelle 
paghe  dei  soldati;  chiamavasi  così  anche  il  camer- 
lengo investito  di  questa  carica,  che  assumeva  il  ti- 
tolo di  collaterale  generale,  quando,  per  l'estensione 
ilei  domini,  si  creavano  più  magistrati  col  semplice 
titolo  di  collaterali  e  dipendenti  da  quel  primo. 
Questa  carica  militare,  introdotta  con  diversi  nomi 
in  quasi  tutti  gli  eserciti  d'Europa  verso  la  metà  del 
XVI  secolo,  pare  abbia  avuto  la  sua  prima  origine 
a  \enezia.  —  In  anatomia,  collaterale  è  aggiunto  di 
alcuni  vasi  arteriosi  e  venosi  situati  ai  due  lati  del 
braccio,  i  quali  sono  un'arteria  collaterale  esterna, 
una  0  due  arterie  collateruU  interne,  rami  dell'arteria 
brachiale  od  omerale,  colle  loro  vene  corrispondenti. 
—  Si  dicono  arterie  e  vene  collaterali  delle  dita, 
delle  mani  e  dei  piedi  i  rami  degli  archi  palmari  e 
ilell'arco  plantare,  che  percorrono  le  parti  laterali 
■delle  dita. 

COLLATERALL  In  giurisprudenza  si  ch'amano  così 
congiunti  di  sangue,  che  non  discendono  gli  uni 
dagli  altri,  ma  solamente  da  uno  stipite  comune. 
Essi  formano  quello  clie  si  dice  la  linea  collaterale,  men- 
tre la  linea  diretta  è  composta  di  ascendenti  o  di- 
scendenti. La  successione  collaterale  è  quella  a  cui 
è  chiamato  un  collaterale;  erede  collaterale  è  colui 
che  la  raccoglie, 

COLLATIA.  Città  antica  dei  Sabini,  presso  il  Te- 
verone:  V.   COLLAZIA. 

COLLATINO  L.  Tarqtiinio.  Nipote  di  Tarquinio  il 
Superbo  e  marito  della  famosa  Lucre/Ja,  a  cui  venne 
fatta  violenza  da  Sesto  Tarquinio.  Cacciati  i  Tar- 
quinii,  fu  con  L.  Giunio  Bruto  creato  console,  l'anno 
di  Roma  244  (.ó09  a.  C);  ma,  appartenendo  alla  fa- 
miglia bandita,  per  non  essere  sospetto  al  popolo, 
rinunciò  alla  carica,  e,  uscendo  di  Roma,  si  ridusse 
a  vivere  in  Alba. 

COLLATORE.  In  diritto  canonico  si  chiama  cosi 
colui  che  confer  sce  un  benifizio  quando  è  vacante. 
I  collatori  sono  generali  o  particolari.  Generali  sono 
il  papa  nella  chiesa  universale,  i  vescovi  nelle  loro 


diocesi;  particolari,  quelli  che  hanno  soltanto  il  di- 
ritto di  conferire  qualche  beneficio:  possono  essere 
ecclesiastici  o  laici. 

COLLAZIA.  Antica  città  del  Lazio,  a  circa  IG  chi- 
lometri da  Roma,  tra  Gabii  e  l'Anio,  da  Virgilio  in- 
dicata nQÌVEneide  come  una  delle  colonie  di  Alba 
Lunga.  Cicerone  ne  parla  incidentalmente  come  di 
una  delle  città  municipali  del  Lazio,  assai  decaduta 
ai  suoi  tempi.  Strabone  dice  che  fu  ridotta  a  sem- 
plice villaggio,  e  Plinio  la  annovera  fra  quelle 
dell'antico  Lazio,  che  più  non  esistevano.  La  storia 
non  se  ne  occupò  più  in  seguito,  ma  la  memoria  ne 
fu  conservata  in  una  delle  grandi  strade  romane, 
che  si  chiamò  via  Collazia  o   Collatina. 

COLLAZIONE.  Per  ciò  che  riguarda  la  collazione 
di  eredità,  V.  Legittima.  —  In  un  editto  di  Teodo- 
rico la  voce  collazione  ricorre  in  signilicato  di  tri- 
buto dal  suddito  dovuto  al  principe,  detto  altrimenti 
collata.  —  Collazione  poi  si  usò  dai  monaci  per  accen- 
nare quella  lettura,  che,  in  determinate  ore,  facevano 
dei  sacri  libri,  e  principalmente  quella  dopo  cena. 
Delle  monastiche  collazioni,  finite  le  quali  i  monaci 
andavano  a  bere,  si  dissero,  giusta  il  Du  Gange, 
collationes  le  cene  serotino,  le  quali  trovansi  i-icordate 
nelle  consuetudini  di  Cluny,  nelle  opere  di  Abelardo, 
nella  regola  del  Templari,  ecc.  In  qual  modo  si  fa- 
cessero poi  queste  collazioni,  si  può  vedere  partico- 
larmente nel  libro  Usuum  ordinis  cistercensis  —  Col- 
lazione si  usò  per  conferimento  di  scrittura  colla  copia 
che  se  né  fatta,  nel  qual  senso  si  riscontra  anche 
nelle  carte  del  secolo  XIII.  — ■  Collazione  de'  bene- 
fizii  dicesi,  in  diritto  canonico,  il  conferimento  di  un 
beneficio  vacante  ad  un  chierico  capace  di  possederlo, 
e  ciò  da  parte  di  chi  ne  ha  la  potestà.  La  collazione 
è  ecclesiastic:i  o  laicale,  secondo  ch'è  fatta  da  un  ec- 
clesiastico o  da  un  laico;  è  libera,  quando  è  fatta 
da  un  vescovo  e  da  un  altro  collatore  di  pien  di- 
ritto, senza  che  debba  essere  preceduta  da  una  no- 
mina o  presentazione  od  elezione;  altrimenti,  è  ne- 
cessaria. 

COLLE.  Piccola  elevazione  di  terreno,  per  lo  più 
coperta  di  ridente  vegetazione.  —  Si  usa  la  stessa 
voce  per  indicare  varie  montagne  dell'Alpi  e  degli 
Appennini,  attraverso  alle  quali  v'ha  una  strada  od 
un  passo.  I  colli  principali  in  questo  senso  sono  il 
Col  de  la  Seigne  e  il  Col  du  Bonhomme  nelle  Alpi 
Pennino,  al  sud  del  monte  Bianco;  il  Col  de  Balme 
e  il  Col  Ferret,  al  nord  di  esso,  nella  stessa  giogaia, 
l'ultimo  dei  quali  è  vicino  al  gran  San  Bernardo; 
il  Colle  dell'Argentiera  nelle  Alpi,  al  sud  del  Monviso, 
dove  è  un  passo  pei  muli  conducente  dalla  valle  di 
Barcellonetta,  in  Francia,  in  Val  di  Stura,  in  Pie- 
monte. Il  colle  di  Tenda  giace  tra  il  Piemonte  e  la 
contea  di  Nizza,  e  per  esso  passa  la  strada  che  da 
Torino  conduce  a  quella  città,  sola  strada  carreg- 
giabile sulle  Alpi  Marittime.  Come  apparisce  chia- 
ramente, la  voce  colle  (che  forse  dovrebbe  dirsi  collo) 
indica  in  cpiesti  casi  una  depressione  della  montagna, 
comecché  alta,  nella  quale  è  aperto  un  passo  na- 
turale. Così,  per  esempio,  nella  giogaja  connessa  col 
Monte  Bianco,  la  quale  divide  la  valle  di  Chamouny 
da  quella  d'Aosta,  v'è  una  punta  chiamata  il  Gigante 
(le  Géant),  ch'è  dell'altezza  di  4206  metri.  Vicino  a 
questa  gran  piramide  e  fra  essa  e  il  Monte  Bianco, 
v'ha  un  abbassamento  considerevole,  detto  il  colle 
del  Gigante  (la  cui  altezza  è  tuttavia  di  oltre  3000 
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metri),  che  nell'estate  offre  un  passaggio  praticabile, 
ma  pericoloso,  tra  Chamouny  e  Courmayeur,  nella 
valle  d'Aosta.  Anche  negli  Appennini  vi  sono  parechi 
passaggi,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  colle,  e  uno  dei 
più  noti  è  il  Colle  Fiorito,  tagliato  dalla  strada  che 
conduce  da  Roma  a  Loreto  e  ad  Ancona.  Nella  Cata- 
logna, dove  parlasi  un  dialetto  della  lingua  romanza, 
si  dà  pure  i!  nome  col  a  vari  passi  di  montagne,  come 
il  Col  di  Creu,  presso  Vidi,  il  Col  de  Balaguer 
e  molti  altri. 

COLLE.  Nome  che,  con  qualche  aggiunta,  ricorre  fre- 
quentemente nella  geografia  d'Italia,  ad  indicare  di- 
versi comuni.  Cosi:  Collecchio,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Parma,  presso  il  fiume  Taro,  grande 


villaggio,  con  4500  ab.  —  GoUecorvino,  nella  pro- 
vincia di  Teramo,  circondario  di  Penne,  borgo  con 
oOOO  ab.  —  Colle  d'Anchise,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Campobasso,  sopra  un  colle,  presso 
il  Biferno,  con  2100  ab.  —  Calle  di  vai  d'Elsa,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Siena,  diviso  in  due 
parti,  alta  e  bassa:  piccola  città  con  sede  vescovile 
e  85u0  ab.,  bei  fabbricati,  ferriere,  cartiere  in  attività 
fino  dal  secolo  XIV,  ed  altre  industrie.  Fu  patria  di 
Arnolfo,  celebre  architetto  del  secolo  XIII.  —  Colle 
Salvetti,  in  provincia  e  oircon-Jario  di  Pisa,  sopra  un 
colle  presso  il  tìume  Torà,  con  9350  ab.  e  stazione 
ferroviaria.  —  Calle  Sonnita,  nella  provincia  di  Be- 
nevento   e   nel    circondario    di   San  Bartolomeo   in 


Fig.  2310.  —  Colle  di  vai  d'Elsa. 


Galdo,    con  550;  ab.  Sorge  sopra  un    monte.  — 
CoUesano,  nella  provincia  di  Palermo  circondario  di 
Cefalù,  grande  villaggio  presso  le  fonti  del  Kocella  : 
nel  territorio  trovansi  varietà  di  belle  pietre  silicee; 
vi  è  acqua  sulfurea.,  Ab.  5600. 

COLLE  BACGARO.  V.  Co.ntigliang. 

COLLE  D'ABRIA.  Alto  monte  nel  circondario  di 
Susa,  tra  la  valle  di   Oulx  e  quella    di  Pragelato. 

COLLE  DELLE  FENESTRE.  Passaggio  delle  Alpi 
Cozie  a  2216  m. ,  sul  livello  del  mare,  fra  il  colle 
di  Tenda,  la  valle  di  Stura  e  il  Delfinato. 

COLLE  DI  NISIO.  Monte  alla  sinistra  del  Biferno, 
fra  le  provincie  della  Capitanata  e  l'Abruzzo  Ci- 
teriore. 

COLLE  DI  TENDA.  Monte  e  passo  ciie  separa  le 
Alpi  dagli  Appennini,  secondo  alcuni  geografi,  e  pel 
quale  passa  la  strada  da  Torino  a  Nizza  Marittima  : 
è  quindi  di  grande  importanza  strategica. 

COLLEGI  0  CORPI  DELLE  ARTI.  V.  Arti  e  Cor- 
porazioni. 


COLLEGIATA  chiesa.  Quella  che  ha  collegio  o  ca- 
pitolo di  canonici.  Tali  chiese  godono  la  preminenza 
sopra  le  altre  non  collegiate,  ed  occupano  il  primo 
grado  dopo  le  cattedrali  e  le  basiliche.  Vi  sono  col- 
legiate di  fondazione  sovrana,  per  cui  il  principe,  in 
qualità  di  patrono,  nomina  alle  prebende;  vene  hanno 
poi  anche  di  fondazione  ecclesiastica,  o  privata,  di 
pii  uomini,  i  quali  riservano  a  se  e  ai  loro  eredi  il 
diritto  di  nomina. 

COLLEGIO  (lat.  collegium).  Unione  o  società  di 
parecchie  persone  per  esercitare  pubblico  uffizio  e 
per  uno  scopo  comune,  costituendo  un'apposita  corpo- 
i'azione,  per  cui  i  membri  stessi,  che  lo  compongono, 
chiamansi  socii,  collegce,  sodales.  Nei  tempi  moderni, 
la  voce  collegio  fu  ])ure  applicata  a  società  di  dotti, 
a  riunioni  di  persone  esercenti  uffizii  o  diritti  civili 
(come  il  collegio  elettorale)  e  religio.si  Ma  il  signifi- 
cato d'essa  subì  un'importante  variazione  coU'intro- 
dursi  del  cristianesimo  iielle  varie  parti  di  Europa, 
poiché  venne  ad  essere  ristretto  a  dinotare  un  luogo 


COLLliGNO. 

■di  educazione  scientifica  e  letteraria.  —Sacro  collegio 
chiamasi  il  consesso  «Jei  cardinali:  non  si  conosce 
il  tempo  preciso  in  cui  essi  cardinali  abbiano  inco- 
minciato a  formare  il  sacro  collegio,  ma  si  sa  che 
(lOGO)  papa  Nicolò  II  conferì  loro  il  diritto  di  fare 
l'elezione  pontificia.  Varia  il  numero  dei  cardinali;  il 
concilio  tenuto  a  Basilea  nel 
secolo  XV  voleva  non  fossero 
più  di  24.  Sisto  V,  con  bolla 
■del  1  586,  li  este^^e  lino  a  70. 

COLLEGNO.  Borgo  dell'  I- 
talia  settentrionale,  nella  pro- 
vincia e    nel    circondario  di 
Torino ,   poco    lungi     dalla 
strada   che  da    questa  citta 
conduce  a  Rivoli  ,  alla  de- 
stra della  Dora  Riparia,  in 
fertile  territorio.  Esisteva  al 
tempo  dei  Romani  e,  per  lo 
passato,  fu  rimarchevole  pe' 
suo  antico  castello,  del  quale 
vedesi  ancora  la  torre.   Ora  è 
rinomato  pel  suo  grandioso  mo- 
nastero dei  Certosini,  colla  ma- 
gniiìca  Certosa  fatta  fabbricare 
dai  Maria  Cristina  di  Francia, 
Ila  3'20U  ab.  e    molta  impor- 
tanza per  i   suoi   operosissimi 
ruolini. 

C0LLE5N0  Giacinto  {Provana 
di).  Illustre    piemontese  ,  nato 
nel  1703  a  Torino,  morto  nel 
185G.  Arruolatosi,  giovanissimo, 
nell'esercito  napoleonico ,    fece 
la  campagna  di  Mosca  e  rien- 
trò, dopo  lunghi  patimenti,  in 
Francia,  ove  combattè  ancora 
sotto  le  insegne  di  Napoleone, 
che  lo  aveva  decorato  di  pro- 
pria mano  come  ufiiziale  d'ar- 
tiglieria.   Reintegrato    il  re  di 
Sardegna,  Collegno  entrò  nel- 
l'esercito ])iemontese  ;    ma  pei 
moti   costituzionali    del  1821  , 
andò    in    esilio.    Combattè    in 
Grecia,  in  Portogallo,  in   Ispa- 
gna;    in  Francia    trovò    iinal- 
niente  alcuni  anni 
di  riposo,  e  si  de- 
dicò   agli    studii , 
specialmente   geo- 
logici ,   sì   che   la 
sua  fuma  ed  i  suoi 
scritti  gli  procac- 
ciarono   una    cat- 
tedra nel  Collegio 
di  Bordeaux.  Sotto 
il  governo  di  Carlo 
Alberto    tornò    'n 
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Piemonte,  ma  la  salute  cagionevole  lo  costrinse  a  ri- 
parare sotto  il  mite  clima  della  Toscana  Non  sì 
tosto  scoppiarono  i  moti  del  1848,  accorse  in  Lom- 
bardia, poi  a  Torino,  ove  accettò,  nei  momenti  più 
difficili,  la  carica  di  ministro  della  guerra,  per  ce- 
derla poi  al  suo  antico  compagno  d'armi,  Perrone, 
il  quale  cadde  a  Novara  nella  campagna  successiva 


Ascriito  quindi  al  Senato  del  regno,  fa  eletto  rnem  • 
hro  della  deputazione  che  recò  a  Carlo  Alberto  in 
Oporto  l'indirizzo  del  parlamento  subalpino.  Nel  1852 
rappresentò  il  Piemonte  a  Parigi  ;  fu  poi  nominato 
comandante  della  divisione  militare  di  Genova,  e  si 
distinse  durante  l'infuriare  del  colera.  Ail'rantodi  salute, 
ritirossi  sul  Lago  Maggiore,  a  Baveno,  ove  morì,  la- 
sciando le  opere  seguenti  :  Méinoire  sur  le  terrain:  strali- 
fiés  des  Alpes  Lombardcs  (Parigi,  l84oi:  Elementi  di 
geologia  pratica  e  teorica,  destinati  principalmente  ad  age- 
volare lo  studio  det  suolo  dell'Italia  (Torino,  1847),  ecc. 
COLLENCHIMA.  Varietà  di  tessuto  otricolare  vege- 
tale, caratterizzata  dalla  grande 
spessezza  delle  pareti  degli  otri- 
celli  costituenti:  tale  è  il  tes- 
suto dei  noccioli  dei  datteri, 

COLLENUCCIO  Pandolfo.  Let- 
terato, giureconsulto  e  filosofe, 
nato  a  Pesaro  nella  prima  metà 
del  XV  secolo,  fatto  strangolare 
in  carcere,  dal  duca  Valentino, 
nel  1504.  Prima  di  morire  dettò 
un  Inno  alla  morte  in  versi  ita- 
liani, che  ci  fu  conservato  dal 
Pcrticari.  il  quale  l'onora  come  il 
primo,  che,  dopo  il  risorgimento 
delle  lettere,  prendesse  a  scrivere 
bene  ordinate  .<;torie,  il  primo  al- 
tresì a  scrivere  dialoghi  alla  ma- 
niera di  Luciano, a  fondare  in  Eu- 
ropa un  museo  di  cose  naturali, 
e  il  primo,  infine,  con  la  sua  ver- 
sione di  Plauto,  a  rimettere  in 
onore  la  buona  commedia. 

COLLEONI  0  COLEONI  Bsrto- 
lommeo.  Celebre  condottiero  ita- 
liano del  secolo  XV,  nato  a  Ber- 
gamo ,  educato  alla  scuola  di 
Sforza  e  di  Braccio  da  Montone. 
Fu  il  primo  a  mettere  in  uso 
l'artiglieria  di  campagna;  non 
aspirò  a  farsi  principe .  come 
Sforza,  Braccio,  Cavalcabò  e  Ma- 
latesta,  ma  attese 
_  ^__  ad  ammassare  im- 

mense ricchezze. 
Sempre  col  titolo 
e  cogli  stipendi  di 
generalissimo  dei 
Veneziani,Colleo- 
ni  passò  la  vec- 
chiaia nel  suo  ca- 
stello diMalpaga, 
dove  tenne  una 
delle  più  splendi- 
de corti  d'Italia,  e 
morì  nel  1475. 
.\vendogli,  men- 
tre era  malato,  il 
senato  veneziano  mandato  due  de'  suoi  membri  a 
fargli  visita,  disse  loro  :  «  Consigliate  alla  repubblica 
che  non  affidi  mai  a  nessun  altro  generale  V  am- 
piezza del  potere  e  dell'autorità  che  a  me  fu  con- 
ceduta ».  Colleoni  divise  le  immense  sue  ricchezze  fra 
h  quattro  figliuole  che  aveva  avute  da  Tisbe  Marti- 
nengo  da  Brescia,  fra  alcuni  collaterali  e  la  repub- 
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blica  veneta,  cui  lai^ciò  più  di  100. OCO  fiorini.  Adornò 
Bergamo  di  molti  edilizi  plubbiici  e  fondò  l'ospizio 
della  Pietà,  destinato  a  dotai'e  fanciulle  povere  ed 
oneste.  La  repubblica  riconoscente  inalzò  alla  sua 
memoria  una  statua  equestre  di  bronzo  dorato  sulia 
piazza  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  in  Venezia.  Un 
monumento  gli  eresse  anche  Bergamo. 

COLLEPARDO.  Comune  della  provincia  di  Roma, 
<;ircondario  di  Prosinone,  con  1350  abitanti  :  piccolo 
villaggio  fra  i  colli  Ernici.  Vi  si  trovalo  cave  di  ala- 
bastro e  una  grotta  naturale. 

COLLE  Raffaele  (dal).  V.  Raffaellino. 

COLLERA.  Passione  umana,  che  fu  da  Locke  de- 
finita come  quell'inquietudine  o  quel  disordine  del- 
l'anima, che  proviamo  quando  abbiamo  ricevuto  qual- 
che ingiuria  e  che  è  accompagnata  dal  desiderio  di 
vendicarci.  Secondo  altri,  è  un  movimento  disordi- 
nato dell'anima,  pel  quale  siamo  ecoitati  con  violenza 
contro  ciò  che  ci  reca  molestia.  Sotto  il  riguardo  fi- 
siologico, qualunque  ne  sia  la  causa  morale,  la  col- 
lera produce  un  subito  eccitamento  in  tutto  il  sistema 
nervoso.  Essa  altera,  scompone  le  fattezze  dell'uomo, 
signoreggia  tutte  le  sue  facoltà  e  spesso  giunge  al 
punto  di  mettere  in  pericolo  la  sua  esistenza.  Con- 
siderata come  disposizione  permanente  e  caratteri- 
stica, può  essere  il  risultato  dell'organizzazione  fisica, 
o  quello  dell'educazione.  Nel  primo  caso  spetta  al- 
l'igiene di  combatterne  gli  effetti,  nel  secondo  vuoisi 
aver  ricorso  ai  rimedi  suggeriti  dalla  ragione  e  dalla 
morale.  Veggasi  il  Descuret,  Medicina  delle  passioni. 

COLLETTA.  Nella  scienza  delle  finanze,  si  dice  pre- 
stilo  aperto  per  co//e//a,  o  per  sottoscrizione,  quello  in 
oui  il  governo  cede  direttamente  e  senza  intermediari 
le  rendite  a  chiunque  sottoscriva  per  una  certa  quan- 
tità delle  medesime  sopra  liste  all'uopo  aperte  al 
pubblico,  —  Caricare  a  collegio  od  a  colletta  di- 
cesi, nel  commercio  marittimo,  il  raccogliere  le  merci 
di  più  persone  per  formarne  il  carico  di  una  nave. 
—  Colletta  della  Messa  (collecta  mis&ie)  chiamasi  la 
orazione  della  messa  che  si  diceva  dopo  il  gloria, 
<luando  nelle  primitive  assemblee  dei  fedeli  si  faceva 
la  raccoUa  delle  offerte  per  soccorrere  i  poveri,  per 
la  manutenzione  delle  chiese  e  simili.  —  Colletta  di 
questua,  o  semplicemente  colletta,  d  cesi  la  raccolta 
di  danaro  che  si  fa  tra'  fedeli  per  i  bisogni  della 
Chiesa  ;  uso  antico  quanto  la  Chiesa  stessa.  Ne  ab- 
biamo memoria  nella  prima  lettera  di  San  Paolo  ai 
Corinzii  in  queste  parole  :  Delle  collette  poi  che  [annosi 
tra  fedeli  siccome  ingiunsi  alle  Chiese  di  Galazia,  così 
e  voi  parimente  fate  1  papi  imposero  più  volte  col- 
lette, da  tempi  antichissimi,  allegando  i  bisogni  della 
Chiesa.  Anche  i  concili  prescrissero  delle  collette,  ed  in 
quello  che  Alessandro  III  celebrò  a  Reims  (1164) 
se  ne  ordinò  una  pei  fedeli  della  Palestina. 

COLLETTA  Pietro,  Celebre  storico,  nato  a  Napoli 
nel  1775,  morto  nel  1831  ;  aiutò  il  re  Gioachino  a 
conservare  il  trono  di  Napoli,  accostandosi  agli  al- 
leali, ma  disapprovò  come  inopportuno  il  tentativo 
della  guerra  per  l'indipendenza  italiana.  Nella  rivolu- 
zione del  18i()  comandò  la  spedizione  in  Sicilia,  e 
fu  ministro  della  guerra.  Mutati  gli  ordini  civili  del 
regno,  fu  prigione  in  Castel  S  Elmo,  quindi  esiliato 
in  Moravia.  Dopo  due  anni,  si  trasferì  a  Firenze,  ove 
concepì  il  disegno  della  sua  storia.  Fino  dal  1815 
avea  composto  un  racconto  militare  dell'ultima  guerra 
perduta  da  Gioachino,  che  gli  servi  più  tardi  di  raa- 


GOLLKTTORE. 

teriale  per  la  sua  Storia  del  regno  di  Napoli.  Due 
brevi  scritture  dettò  nel  1820,  che  furono  anche 
pubblicate;  con  una  descrisse  le  recondite  cause  della 
rivoluzione,  e  lo  scoppio  di  essa  e  il  fine  in  sei  dì; 
coH'altra  narrò  gli  ultimi  fatti  di  Gioachino.  Tempe- 
rato e  giusto  osservatore  delle  cagioni  de'  fatti,  il 
Colletta  non  si  diffonde  in  dissertazioni  o  astruserie; 


Fìg.  2312.  —  Pietro  Colletta. 

tutto  l'ordine  del  suo  libro  procede  chiaro  e  sveglia 
tanta  attenzione  in  chi  legge,  che  non  lo  si  può  lasciare 
prima  di  averne  toccato  la  fine.  La  brevità  e  la  forza 
ne  sono  i  pi-edominanli  caratteri.  Quest'opera  è.  uno 
ira  i  primi  vanti  dell'odierna  letteratura  italiana.  Se 
ne  fecero  parecchie  edizioni. 

COLLETTIVA  società  o  Società  in  nome  collettivo. 

V,  SuClET.\  COMAIERCIALE, 

COLLETTIVO.  Dicesi  di  quei  nomi,  che  ,  essendo 
generici,  comprendono  e  quasi  raccolgono  sotto  di 
se  molti  individui ,  città  ,  popoli  e  simili ,  e  nella 
nostra  hngua,  come  in  alcun'  altra,  benché  posti  nel 
singolare,  s'accordano  e  reggono  il  plurale. 

COLLETTO.  Specie  di  casacca  di  cuoio,  che  copriva 
il  petto  e  la  schiena,  usata  in  particolare  dui  sol- 
dati, che  vestivano  armatura  nei  secoli  XVI  e  XVIL 

COLLETTORE.  Chiamossi  così  colui  che  era  incari- 
cato di  raccogliere  le  limosino  prodotte  dalle  collette, 
e  tal  nome  ebbe  pure  quel  ministro  che  la  Santa  Sede 
spediva  in  Inghilterra  (prima  dello  scisma  sotto  Ar- 
rigo VII)  a  riscuotere  un  antichissimo  tributo  indicato 
nelle    storie   sotto  il    nome  di    Denaro  di  S.  Pietro. 

COLLETTORE.  Piatto  del  condensatore  in  comuni- 
cazione colla  sorgente  di  elettricità.  —  Collettore  a 
goccia  d'acqua,  apparecchio  adoperato  da  W.Thom- 
son  per  studiare  il  potenziale  dell'aria:  è  composto 
di  un  vaso  metallico  isolato  contenente  dell'acqua, 
la  quale  sgocciola  attraverso  un  tubo  di  diametro 
piccolissimo.  Mettendo  il  vaso  in  comunicazione  con 
la  terra,  le  gocce  d'acqua,  separandosi  dalla  vena 
liquida,  subiscono  l'infiuenza  dell'elettricità  positiva 
dell'aria  ambiente,  la  loro  eletricità  dello  stesso 
nome  va  a  terra  \)er    il  vaso,  ed  esse  conservano 
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l'elettricità  negativa,  la  quale  si  può  constatare  rac- 
cogliendo le  gocce,  che  scendono  poi  in  un  vaso 
isolato,  collocato  sopra  il  suolo  ed  in  comunicazione 
con  un  elettrometro,  —  Dicesi  collettore  di  una 
macchina  elletro-dinamica  la  riunione  delle  lamine, 
cui  mettono  capo  i  (ili  delle  diverse  eliche  costituenti 
l'armatura.  —  11  collettore  del  calore  è  uno  stru- 
mento destinato  a  ricevere  e  misurare  le  quantità 
di  calore  sviluppate  dalle  diverse  fonti  calorifiche,  e 
specialmente  quelle  che  si  ricevono  dal  sole.  Fu  inven- 
tato dal  lisico  Belloni  e  perfezionato  dal  Mouchot. 
COLLEZIONE.  Raccolta  di  cose  che  hanno  una  certa 
attinenza  fra  loro,  come  libri,  quadri,  oggetti  d'ar- 
te, ecc.  —  Chiamasi  pure  così  quell'imposizione  che 
si  riscuote  dai  collettori. 

C0LLI6I0.  Cambio  o  permuta  di  monete;  così  cot- 
libisla  vale  cambista  o  cambiatore.  E  voce  fuori  d'uso. 
COLLIDINA.  Base  organica,  volatile,  che  si  racco- 
glie dai   prodotti  della  distillazione   secca  delle  so- 
stanze   animali,    ossia  dall'o/Zo    animile   di   Dippel. 
Forma  composti  salini  che,  in  generale,  sono  deli- 
quescenti 0  solubili.  —  Collidina,  nuovo  alcaloide, 
scoperto  nel  tabacco.  Si  sa  che  il  tabacco  produce 
disturbi  visivi,    allucinazioni,  palpitazione,  tendenza 
alle  vertigini,  e  specialmente  diminuzione  nella  me- 
moria, contenendo  nicotina,  acido  prussico,  sostanze 
aromatiche  odorose  e  assai  veneliclie,  più  la  collidina, 
sostanza  liquida,  di  odor  piacevole  ed  intenso;  tro- 
vasi nel  tabacco,  ed  è  estremamente    veneQca.  più 
della  nicotina.  Essa  produce  debolezza  inuscolare  e 
vertigini.  Un  ventesimo  di  goccia  uccide  rapidamente 
una  rana,  producendo  subito  paralisi.  Da  ciò  risulta 
che,  tra  i  diversi  modi  di  fumare,  quello  che  offre 
maggiore  assorbimento  di  nicotina,  collidina,  acido 
prussico,  è  il  fumare  assort)endo  il  fumo;  quello  che 
j offre  minore  assorbimento  è  il  fumare  con  la  pipa  a 
['Cannello  Jungo,  in  aria  libera,  senza  respirare  il  fumo 
^deleterio.  A  tutti    sono  noti  i  fenomeni   morbosi  di 
^coloro  che  per  la  prima  volta  fanno  uso  del  tabacco, 
[e  se  negli  altri  non  si  verificano,  o  poco,  si  è  per- 
ichè  l'abitudine,  che  è  una  seconda  natura,  fa  risentire 
[meno  i  danni  della  pianta  micidiale,  e  talora  la  ve- 
fnefica  azione  è  neutralizzata  dagli  alcoolici. 

COLLIMAZIONE  {liìiea  di).  Si   chiama  cosi  il  rag- 

|gio  visuale,  che  passa  per  due  traguardi  di  un  gra- 

ffometro,  quando  si   mira  un  oggetto.  In  un  canoc- 

'chiale  è  la    linea  che  passa  pel    centro  delle  lenti, 

ossia  l'asse  ottico. 

COLLIN  0  KOLLIN.  Città  della  Boemia,  sulla  si- 
nistra dell'Elba  e  sulla  ferrovia  da  Praga  a  Vienna, 
con  9460  abitanti,  celebre  per  la  grande  battaglia 
in  cui,  nel  1757,  Federico  il  Grande,  fu  sconfitto 
dagli  Austro-Sassoni,  condotti  dal  maresciallo  Daun. 
COLLIN  Enrico  Giuseppe.  Poeta  drammatico,  nato 
a  Vienna  nel  1772,  morto  nel  1811:  ebbe  fama 
specialmente  per  le  sue  tragedie:  Regolo,  Coriolano, 
Polissena,  Bianca  della  Porla,  ecc  ,  pubblicate  sotto 
il  titolo  di  Trauerspiele.  Compose  inoltre  un  volume 
di  Gedichte  ed  altri  lavori.  Gli  fu  eretto  un  monu- 
mento nella  chiesa  di  S.  Carlo,  a  Vienna. 

COLLIN  Matteo  (di).  Poeta,  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Vienna  nel  1779,  morto  nel  1824: 
insegnò  estetica  e  filosofia  e  fu  l'eJucatore  del  duca 
di  Keichstadt.  Scrisse  vari  drammi  e  intraprese  la 
compilazione  della  Wiener  Lileralur  Zeitung  e  degli 
Jahrbucher  der  Literatur.  Le  sue  Nachgelassensn  Ge- 


dichte funmo  pubblicate,  con  una  prefazione  biogra- 
fica, da  K.  von  Hummer  (Vienna,  1827,  2  voi.). 

COLLINA.  Piccola  elevazione  di  terra,  inferiore,  iu 
generale,  a  700  m.  d'altezza  (V.  Colle,  momtagne, 
Oro(;rafi.\). 

COLLINA  Abbondio.  Dotto  camaldolese,  nato  a  Bo- 
logna nel  1691,  morto  nel  1733:  insegnò  geogra- 
fia ,  nautica  e  geometria  in  patria,  e  pubblico  un 
libro  intitolato:  Antiche  relazioni  delle  Indie  e  della 
(jina;  poesie  e  dissertazioni,  lette  all'Accademia  di 
Bologna. 

COLLINGWOOD  Cutberto  {lord).  Ammiraglio  in- 
glese, nato  a  Newcastle  sul  Tyne  nel  1750,  morto 
nel  1810:  fu  amico  e  sui^cessore  di  Nelson.  Ebbe 
grandissima  parte  in  molte  vittorie  navali  ,  fra  le 
quali  ricordiamo  quella  di  Trafalgar  (1805),  ove  la 
sua  nave  fu  la  prima  a  rompere  la  fila  nemica.  Fe- 
rito a  morte  Fammiraglio  Nelson,  egli  completò  la 
vittoria. 

COLLINI  Como  Alessandro.  Erudito  nato  nel  1728 
a  Firenze,  morto  nel  1806:  fu  segretario  di  Vol- 
taire, poi  istoriografo  dell'Ettore  bavaro  palatino  e 
direttore  del  gabinetto  di  storia  naturale  di  Man- 
heim.  Pubblico  molte  opere,  fra  le  quali  :  Letlres- 
sur  l'Allemagne;  Considérations  sur  lei  montagnes  vai- 
cnniques,  ecc. 

COLLINS  Giannantonio.  Famoso  materialista  inglese, 
uscito  dalla  scuola  di  Loke,  nato  nel  1676  a  lie- 
ston,  morto  nel  1729.  Compiuti  gli  studi  all'univer- 
sità di  Cambridge,  si  recò  a  Londra  per  dedicarsi 
alla  giurisprudenza;  ma  abbandonò  presto  il  diritto, 
per  darsi  tutto  alle  belle  lettere  ed  alla  filosofia 
Sua  prima  opera  fu  un  Saggio  suiruso  della  ragione 
nelle  proposizioni,  l'evidenza  delle  quali  dipend  ■  dalla 
testimonianza  umana  (1707)  L'anno  stesso  pubblio 
una  lettera  ad  Enrico  Dodwell,  nella  quale  criticò 
gli  argomenti  di  Clarice  in  favore  dell'immaterialità 
e  dell'immortalità  dell'anima,  e  nel  1713  il  suo  fa- 
moso Discorso  della  libertà  di  pensare  ,  la  cui  ardi- 
tezza destò  grande  scandalo  e  lo  costrinse  a  rifu- 
giarsi in  Olanda.  Di  li  a  poco  ritornato  in  patria  , 
diede  alla  luce  alcune  opere  nuove,  fra  cui  le  Ri- 
cerche sulla  libertà  dell'uomo,  pubblicate  nel  1724. 
In  quel  torno  fu  nominato  giudice  di  pace  del  con- 
tado di  Sussex. 

COLLINS  Guglielmo.  Poeta  inglese,  nato  nel  1720 
a  Chichester,  morto  nel  1756  :  scrisse  Egbghe  orien- 
tali, Odi  descrittive  e  allegoriche,  meritam^osi  un  po- 
sto onorevole  fra  i  poeti  suoi  connazionali. 

COLLINS  Guglielmo.  Inglese,  paesista  e  pittore  di 
genere,  nato  nel  1 788  :  morto  a  Londra  nel  1 848  :  viag- 
giando in  Italia,  dipinse  le  incantevoli  regioni  di  Na- 
poli e  dellaCalabria.P]ra  membro  dell'accademia  reale. 

COLLIO.  Comune  della  provincia  e  del  cwcondario 
di  Brescia,  sul  Mella,  con  miniere  di  ferro  e  3400  ab. 

COLLIOURE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Pirenei  orientali,  circondario  di  Céret,  con  porto 
sul  Mediterraneo  e  fortificazioni.  Ebbe,  sotto  i  Ro- 
mani, il  nome  di  Cauco  llliberis;  fondata  dagli  Iberi, 
aveva  qualche  importanza  fin  da  quando  Annibale 
passò  le  Alpi  Ab  .3650. 

COLLIQUATIVO.  In  patologia,  si  applica  quest'epi- 
teto ad  una  secrezione  od  escrezione,  che  esaurisca 
prontamente  l'organismo,  come  il  sudore  ,  la  diar- 
rea, ecc. ,  e  che  è  per  lo  più  fenomeno  accompa- 
gnante gli  stati  marasmatici  e  tisici. 
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COLLIQUAZIONE.  Voce  latina  già  usata  per  indi- 
care la  fusione  o  dissoluzione  dei  solidi  e  degli  umori 
dei  corpi  senza  putrefazione. 

COLLI-RICCI  Luigi  Leonardo  (barone  di).  Generale 
piemontese,  nato  ad  Alessandria  nel  1746,  morto  nel 
18U9:  fece  le  campagne  del  1792  e  1796  contro  i 
Francesi,  poi  combattè  negli  eserciti  di  Bonaparte, 
del  quale  incontrò  poi  disfavore  per  le  sue  rela- 
zioni con  Moreau.  Il  suo  nome  è  iscritto  sull'arco  di 
trionfo  deWEtoile  a  Parigi. 

COLLIRIDIANI.  Eretici  del  secolo  IV,  che  adora- 
vano come  una  divinità  la  Madonna:  le  offerivano 
delle  focacce,  dette  in  greco  colliridi.  Furono  con- 
dannati da  Sant'Epifanio. 

COLLIRIO.  Vocabolo,  di  cui  si  valsero  Ippocrate  e 
Galeno  per  indicare  un  genere  di  medicamenti  so- 
lidi, di  forma  allungata  e  cilindrica,  destinati  ad  es- 
sere introdotti  nell'uretra,  nella  vagina,  nell'ano,  nelle 
orecchie  e  nelle  narici,  se  queste  parti  erano  localmente 
ammalate.  Oggi  i  chirurgi  chiamano  colliri  quei  me- 
dicamenti, che  si  applicano  all'occhio  e  più  special- 
mente alla  congiuntiva  oculo-palpebrale. 

COLLIRITE.  Silicato  di  allumina  idrata,  di  lu- 
centezza perlacea  od  opalina,  che  ha  l'apparenza  di 
colla  gelatinosa.  Si  trova  nell'Ungheria  e  ne'  i'irenei 
in  mezzo  a  rocce  antiche,  raccolta  in  piccoli  tiloiii. 

COLLISIONE.  Vicendevole  urto  di  due  corpi(  V.urto  . 

—  In  grammatica  vale  urto  di  due  vocali  delle  quali 
una  termina  la  parola  antecedente  e  l'altra  comincia  la 
susseguente.—  In  giurisprudenza  è  l'urto  di  due  diritti, 
che  si  contraddicono  e  distruggono  reciprocamente. 

—  In  medicina,  dicesi  umore  di  collimnc  quello  che 
producono  calcoli  biliari  od  altri,  facendoli  muovere 
nella  cavità  in  cui  si  trovano.  —  In  marina  è  l'urto 
di  due  navi.  Sulle  strade  ferrate  è  l'urto  di  due  treni, 

COLLISSON  (R.  Richard).  Ammiraglio  inglese  morto 
nel  marzo  1883,  nell'età  di  72  anni.  Entrato  nella 
marina  nel  1823  ,  prese  parte  a  varie  spedizioni 
scientiliche  sotto  il  comando  del  capitano  Belcher  ; 
nel  1850  comandò  la  spedizione  deW  Entreprise  e 
dell' Investigator  alla  ricerca  di  sir  John  Franklin,  e 
al  suo  ritorno,  nel  1854,  ricevette  dalla  R.  Società 
geografica  di  Londra  la  gran  medaglia  per  le  sue 
esplorazioni  artiche. 

COLLO.  Parte  ristretta  del  tronco,  che  trovasi  tra 
la  testa  ed  il  petto,  di  forma  quasi  cilindrica,  nella 
quale  si  distinguono  due  superficie  o  facce  .  l'una 
anteriore,  l'altra  posteriore;  è  costituito  di  ossa,  di 
muscoli,  di  una  aponeurosi  d'inviluppo,  di  arterie, 
di  vene,  di  vasi  e  di  glandole  linfatiche,  di  tessuto 
cellulare  areolare  ed  adiposo.  In  esso  si  contengono 
una  parte  delle  glanlole  salivali .,  la  faringe  ed  il 
principio  dulV esofago,  della  laringe  ed  una  porzione 
della  trachea  arteria,  la  glandola  tiroidea  ed  una  por- 
zione del  midollo  spinale.  —  Si  dà  pure  il  nome  di 
collo  a  quelle  parti,  che  sono  più  ritrette  dell'organo 
a  cui  appartengono  (omero,  astragalo,  femore,  utero, 
vescica  ecc.)  —  In  architettura,  chiamasi  collo  la  parte 
inferiore  del  capitello  dorico,  quella  cioè  che  sta  fra  i 
listelli  0  gli  anelletti  e  l'astragalo,che  deve  essere  sem- 
pre delia  grossezza  della  colonna.  —  Collo  pane  del 
gradino,  in  una  scala  a  chiocciola,  che  è  più  stretta 
ed  è  presso  al  nucleo  o  alla  colonna,  cui  si  appoggia 
la  scala. 

COLLO. Città  marittima  dell'Algeria  nella  provincia 
di  Costantina  a  100  chilometri  N.  N  0.  da  Philippe- 


ville.  È  uno  dei  più  sicuri  ancoraggi  della  costa  al- 
gerina. Ha  1100  ab.,  dediti  alla  salagione  del  pesce. 
Ila  bei  dintorni,  fertili  e  assai  boschivi. 

COLLOCAZIONE.  In  pittura,  significa  spartimento  e 
accomodamento  delle  Hgureehe  si  fa  sopra  un  piano, 
in  guisa  che  gli  spazi  siano  concordi  col  giudizio 
dell'occhio  e  non  sieno  difformi,  cioè  che  il  campo  sia 
in  un  luogo  pieno  e  nell'altro  vuoto.  — In  giurispru- 
denza si  chiama  collocazione  l'ordine  assegnato  ad 
un  creditore  fra  quelli  che  partecipano  al  riparto 
attivo  dei  beni  del  debitore  (V.  Fallimento,  Ipoteca). 

COLLODIO.  È  una  soluzione  eterea  di  joiross/Zinao 
cotone  fulminante  o  cotone  polvere.  Questa   soluzione 


Fig.  2313.  —  Sezione  orrizzontaU  del  collo  a  livello 
della  quarta  vertebra  cervicale. 
I)  foro  vertebrale.  2)  faringe.  3)   cartilagine   tiroidea^  4)  glan- 
dole tiroidee.  5)  muscoli.  6)  vena  giugulare  interna.  7)  ca- 
rotide primitiva.  8)  arteria  vertebrale  e   vena  vertebrale. 

eterea,  abbandonata  all'evaporazione,  lascia  per  resi- 
duo una  sostanza  trasparente,  che  aderisce  fortemente 
ai  corpi  sui  quali  venne  depositata,  epperciò  è  di- 
venuta un  agente  pregiato  della  medicina,  della  chi- 
rurgia e  della  fotografia. 

COLLOIDL  Sono  quelle  sostanze  che  alla  dialisi 
non  attraversano  le  membrane,  cioè  quelle  sostanze 
che  non  sono  diffusive.  Appartengono  a  questa  ca- 
tegoria la  colla,  donde  il  nome  di  colloidi,  la  gomma, 
la  gelatina,  l'albumina,  l'amido  ed  in  generale  la 
maggior  parte  delle  sostanze  vegetali  ed  animali  ; 
perfino  l'acido  silicilico  può  esistere  allo  stato  liquido 
solubile  e  solido  gelatinoso.  —  Degenerazione  col- 
loide dicesi  la  trasformazione  dei  tessuti  in  una  so- 
stanza affatto  omogenea,  incolora  o  debolmentegialla, 
trasparente,  ora  analoga  a  gelatina  molle,  ora  a  so- 
stanza pura,  ma  sempre  friabile.  La  degenerazione 
colloide  avviene  sopratutto  nelle  cellule  epiteliali, 
raramente  negli  altri  tessuti  e  specialmente  nelle  li- 
bre muscolari. 

COLLONEMA.  Tumore  prodotto  da  un  tessuto  molle 
di  apparenza  tremolante  e  gelatinosa,  composto  di 
rari  fascetti  fibrosi  di  cristalli  particolari,  sparsi  in 
mezzo  a  globuli  più  grossi  di  quelli  del  sangue.^ 

COLLOPS  MAGNUS.  Città  sulle  coste  della  Nu- 
midia  ,   dal   lato  occidentale  del    Sinus  Olchachitcs , 


GOr.LOUEDO. 
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celebre    per    tintorie    in    porpora:     ora     cliiainasi 
Collo  (V). 

COLLOREDO.  Famiglia  che  trasse  il  nome  dal  ca- 
stello di  CoUoredo  nel  Friuli.  Un  ramo  della  terza 
linea  ottenne  in  Boemia  l'uffizio  ereditario  di  siniscalco, 
ossia  gran  maresciallo  (truchsess),  e  nel  1763  fu  inal- 
zato alla  dignità  di  principe  dell'impero.  Membri  il 


lustri:  Fabricio  di  CoUoredo,  nato  nel  1576;  entrò, 
in  qualità  di  paggio,  al  servizio  di  Ferdinando  de' 
Medici,  e  fu  da  Cosimo  II  mandato  ambasciatore  al- 
l'imperatore Rodolfo  li.  Comandò  quindi  il  corpo 
spedito  in  aiuto  al  duca  di  Mantova  contro  il  duca 
di  Savoia;  fu  primo  ministro  di  Ferdinando  II,  suc- 
cessore di  Cosimo;    morì  nel    1645.  — Rodolfo  di 


Klg.  2311  Cattedrale  di  Colmar. 


CoUoredo,  conte  di  Waldsee,  nato  nel  1585,  fu  mare- 
sciallo di  campo  dell'esercito  imperiale,  sotto  Ferdi- 
nando II  e  Ferdinando  III.  Si  segnalò  nella  guerra 
dei  Trent'anni,  massime  presso  Liitzen,  come  pure 
nella  difesa  di  Praga,  nel  1648,  e  morì  nel  1657.  — 
Francesco  di  CoUoredo,  nato  nel  1737,  fu  gran 
mastro  della  corte  dell'imperatore  Francesco  li,  quindi 
ministro  di    Stato  e  delle    conferenze  e  capo    della 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  II. 


cancelleria  dell'impero.  Dopo  la  battaglia  di  Auster- 
litz  si  ritirò  dagli  affari  pubblici;  morì  nel  1806.  — 
Francesco  Gundacaro,  di  CoUoredo-Mannsfeld,  nato 
nel  1731,  fu  innalzato  alla  dignità  di  principe  del- 
l'impero nel  1763  ;  ambasciatore  a  Madrìd  (1767-71,) 
vice  cancelliere  dell'impero  dal  1789  fino  alla  disso- 
luzione dell'impero  germanico;  morì  nel  1807.  — 
Girola  130,  conte  di  CoUoredo, nato  nel  1775,  comandò 


(Proprietà  letteraria). 
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nel  1813  la  prima  divisione  dell'esercito  austriaco , 
e  contribuì  alla  vittoria  di  Culin,  per  cui  f>li  fu 
innalzato  un  monumento  presso  il  luogro  stesso  della 
battaglia,  fu  comandante  generale  di  Boemia  e  mori 
nel  1822. 

COLLOREDO  DI  MONT'ALBANO.  Comune  della  pro- 
vincia di  Udine,  nel  circondario  di  S.Daniele  dei  Friuli, 
posto  sulla  destra  del  Nuviaro,  con  un  bel  castello 
e  2150  ab.  Fu  culla  dell'illusire    famiglia  omonima. 

COLLOTD'HERBOIS  Giammaria.  Rivoluzionario  fran- 
cese, nato  verso  il  1750,  morto  nel  1796:  fu  da 
principio  mediocre  commediante  di  provincia,  poi, 
scoppiata  la  rivoluzione,  si  recò  a  Parigi,  ove  pub- 
blicò (1791)  VAlmanac  dii  Pére  Gerard,  m  cui  dimo- 
strava  al  popolo  i  vantaggi  della  nuova  costituzione 
monarchica.  Divenne  membro  della  Municipalità  di 
Parigi,  poscia  della  Convenzione  e  votò  la  morte  del 
re.  Membro  del  Comitato  di  salute  pubblica,  fu  man- 
dato a  Lione,  ove  fece  spargere  rivi  di  sangue.  Scac- 
ciato co'  suoi  parDigiani  dall'Assemblea,  venne  tra- 
sportato a  C^jenna,  ove  morì  miseramente. 

COLLOTORTO.  V.  Torcicollo. 

COLLOVERDE.  GER5UN0  reaLE. 

COLLUMBKILL.  Parrocchia  in  Irlanda,  nella  pro- 
vincia di  Leinster  e  nella  contea  di  Longford,  con 
6600  ab. 

COLLUSIONE.  In  giurisprudenza  significa  inganno 
ordito  fra  due  o  più  persone  litiganti  o  contraenti, 
a  scopo  di  frodare  i  terzi  o  la  giustizia. 

COLLUTO.  Nome  di  due  eretici,  uno  dei  quali  era 
Manicheo,  capo  della  setta  dei  CoUuziani,  sacerdote 
della  Chiesa  di  Alessandria,  morto,  pare,  prima  del 
340  ;  l'altro  apparteneva  alla  setta  dei  Monofisiti  (V.) 
e  visse  in  tempi  posteriori:  alcuni  frammenti  di  scritti 
suoi  furono  conservati  negli  Atti  del  concilio  gene- 
rale Laterano. 

COLLUTORIO,  Medicamento  galenico,  usato  nelle 
malattie  della  bocca,  ma  non  già  contro  quelle  della 
gola,  nel  qual  caso  prende  il  nome  di  gargirismo. 
11  collutorio  offre  quasi  sempre  consistenza  scirop- 
posa, e  si  suole  applicare  per  mezzo  di  filacce  e  di 
pennellini  morbidi  o  penne.  L'eccipiente  più  ordinario 
è  il  miele  rosato. 

COLLUVIE,  V.  Gastìugismo. 

COLLUZIANI.  V.  Colluto. 

COLLYRION.  Terra  di  un  color  grigio  di  cenere, 
che  si  raccoglieva  nell'isola  di  Samo.  Alcuni  vogliono 
che  gli  antichi  chiamassero  collyrion  una  sostanza 
detta  argilla  plastica  dai  moderni. 

COLMA.  Si  chiama  cosi  la  massima  altezza  del- 
l'acqua alla  line  del  flusso,  fra  l'alta  marea  ed  il 
momento  in  cui  comincia  il  riflusso.  Dicesi  magra  lo 
stato  opposto. 

COLMAGGIORE.  Monte  nella  provincia  di  Treviso, 
alle  cui  falde  sta  il  bosco  di  Cansiglio. 

COLMAN  Giorgio.  Nome  di  due  drammaturghi  in- 
glesi, padre  e  figlio:  il  Vecchio  nacque  a  Firenze, 
nel  1733,  e  morì  nel  1794.  Educato  in  Inghilterra, 
scrisse  molte  commedie,  una  delle  quali.  The  clande- 
stine marriage,  compose  insieme  col  celebre  oratore 
Garrick,  —  Coiman  il  Giovane,  nato  nel  1762,  morto 
nel  1836,  lasciò  parecchie  commedie  e  farse  eccel- 
lenti. 

COLMAR.  Circolo  nel  distretto  dell'alta  Alsazia, 
paese  dell'impero  tedesco  (Alsazia  e  Lorena),  tra  il 
Reno  e  il  contine  francese,  alle  due  rive  dell'Ili,  per- 


corso dal  Reno,  dal  Rodano,  dal  canale  omonimo  e 
dalla  ferrovia  dell'Alsazia- Lorena,  colle  linee  di  Stra- 
sburgo, Basilea,  Colmar-Miinster  e  Colmar-Altbrei- 
sach.  Ab,  87,000.  —  Colmar,  città,  capoluogo 
del  distretto  dell'alta  Alsazia,  in  pianura  fertile  e  ben 
coltivata  sulla  Lauch  e  sul  Logelbach  (canale),  non 
lungi  dall'Ili,  in  comunicazione  col  canale  Reno- 
Rodano  per  mezzo  di  un  canale  di  fianco,  stazione 
della  ferrovia  Strasburgo-Mùlhausen-Basilea,  dalla 
quale  vi  si  ramificano  tronchi  alla  volta  di  Mùnster 
e  di  Breisach.  Ha  28,000  ab.,  fra  cui  5000  evan- 
gelici e  1400  ebrei.  Distrutte  le  antiche  porte,  si 
sostituirono  alle  fortificazioni  i)ellissimi  passeggi. 
Trai  pubblici edifizi  si  distinguono:  la  cattedrale  (del 
Xlll  e  XIV  sec),  con  due  campanili;  la  chiesa  parroc- 
chiale evangelica  (del Xlllsec, dei  Carmelitani);  il  già 
monastero  delle  Domenicane  (1232-  89),  la  corte  d'ap- 
pello, con  sale  grandiose;  il  teatro  civico,  ecc.  Rag- 
guardevole l'industria:  grandi  filatoi  e  tessiture  di 
cotone;  fonderie  di  ferro;  fabbriche  di  macchine; 
officine  meccaniche;  tintorie,  concerie,  ecc.  Inoltre, 
fabbriche  di  birra  ;  fonderia  di  campane,  segherie. 
Traffico  con  grani,  vini,  semi  di  piante,  legnami, 
formaggi, merci  di  cotone  ecoloniali.  Nel  1226  Colmar 
divenne  città  libera  dell'impero;  nel  1255  entrò  nella 
lega  delle  città  renane  e  contribuì  alla  difesa  del- 
l'Alsazia contro  le  irruzioni  straniere;  nel  1476  e 
1477  prese  parte  alle  battaglie  contro  Carlo  il  Te- 
merario. La  riforma  vi  fu  causa  di  molte  lotte.  Nel 
1632  se  ne  impadronirono  gli  Svedesi;  nel  1635  i 
Francesi,  che  la  sgombrarono  nel  1649.  dopo  la  pace 
(li  Vestfalia,  e  la  rioccuparono  nel  1673,  spianan- 
done le  fortificazioni  e  conservandone  il  possesso  fino 
al  1871. 

COLMATA.  Dicesi  di  quelle  boniScazioni  di  ter- 
reni, che  si  fanno  per  alluvione,  perchè  col  mezzo 
delle  acque  torbide  che  vi  si  introducono  vengono 
ad  essere  pieni  e  ricolmi  di  fertile  terra  i  seni  e  i 
ricettacoli  infruttiferi  d'acque  stagnanti.  Il  buon  esito 
delle  colmate  dipende  principalmente  dalla  celerità 
di  scolo  delle  acque  introdotte  sul  suolo,  che  vuoisi 
colmare,  quando  sono  fatte  chiare;  celerità  che  pro- 
cura il  doppio  vantaggio  di  rinnovare  più  spesso 
l'immissione  dell'acqua  torbida  e  di  ridurre  a  poco 
o  niente  la  perdita  delle  sostanze  depositate  al  par- 
tirsi dell'acqua  già  fatta  chiara. 

COLMATURA,  in  architettura  è  lo  spazio  compreso 
fra  la  corda  e  la  curvatura  di  un  arco. 

COLMEDO.  Torrente  nella  provincia  di  Belluno: 
attraversa  la  città  di  Feltro,  e  si  getta  nel  Piave,  dopo 
un  corso  di  18  km. 

COLMENAR.  Città  della  Spagna,  nell'Andalusia, 
provincia  di  Malaga,  con  5900  abitanti.  —  Colmenar 
de  Oreja,  città  della  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
drid, con  500  abitanti,  —  Colmenar  Viejo,  città  spa- 
gnuola  sulla  riva  sinistra  del  Manzanares,  con  3800 
abitanti,  Vi  sono  acque  minerali. 

COLMO  (lat.  culinen,  cima,  sommità).  Gli  architetti 
danno  questo  nome  alla  parte  più  rilevata  del  tetto 
di  un  edificio,  e  talvolta  lo  si  usa  fuor  di  proposito  ad 
esprimere  il  sistema  o  armatura  di  legname  che 
regge  il    tetto. 

COLMURANO.  Comune  marchigiano,  nella  provin- 
cia e  nel  circondario  di  Macerata,  con  1500  abi- 
tanti. 

COLNE.  Città  del  Lancaster  in  Inghilterra,  con  ma- 


COLOIU. 

nifatture  di  cotonilicio  e  8000  abitanti.  — Coinè,  nome 
di  tre  piccoli  (ìunii  dell' Ingliilteria,  clic  lianno  da  40 
a  50  chilometri  di  corso. 

COLOBI  (lat.  Colobi}.  Tribù  antica  di  Trogloditi, 
che  abitava  nelle  vicinanze  del  promontorio  di  Bazio, 
prominenza  la  più  settentrionale  dell'Etiopia  propria- 
mente detta,  al  ^2V  di  latitudine  nord,  e  sulla  spiag- 
gia occidentale  del  Mar  Rosso.  I  Colobi  erano  pro- 
babilmente di  statura  nana,  e  fra  quelle  varietà  della 
razza  etiop  -,  che,  per  la  loro  debolezza  e  deformità, 
diedero  origine  alla  favola  dei  Pigmei.  Vivevano  di 
crostacei  e  degli  eventuali  prodotti  della  cuccia. 

COLOBIO.  Tunica,  secondo  Isidoro,  chiamata  così 
perchè  senza  maniche  o  con  maniche  così  corte  che 
non  giungevano  al  gomito.  La  forma  e  l'uso  dovet- 
tero variare  col  tempo.  Nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo hi  veste  da  monaci  e  massime  dei  solitari 
d'Egitto.  1  martiri  nel  terzo  secolo  si  seppellivano 
nelle  catacombe  e  nei  cimiteri  col  colobio  rosso. 

COLOBO.  Genere  di  scimmie  dell'antico  continente, 
assai  |)rossimo  a  quello  dei  semnopitechi  Le  specie 
non  sono  bene  determinate:  fra  le  meglio  conosciute 
ricordiamo  il  colobo  a  pelliccia  che  abita  la  Guinea  ; 
il  guereza,  specie  scoperta  da  Ruppel  in  Abissinia, 
di  cui  esiste  un  bellsisimo  esempio  nel  museo  zoo- 
logico di  Torino  :  ha  il  mantello  di  peli  finissimi  e 
setosi,  molto  lunghi,  che  scende  sul  dorso,  con  una 
frangia  pelosa  bianca  sui  lianchi  e  sulla  groppa. 
Vive  in  famiglia  presso  le  acque  correnti. 

COLOBOMA  delle  palpebre.  Deformità,  che  inte- 
ressa per  lo  più  la  palpebra  superiore,  ove  si  ma- 
nifesta come  una  divisione,  che  dal  bordo  libero  si 
inalza  in  linea  verticale,  foggiandosi,  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi,  a  lettera  v,  coU'apice  in  alto  e  l'aper- 
tura al  margine  ciliare. 

COLOBOMA  dell'iride.  È  la  mancanza  congenita 
di  un  lembo  del  diaframma  oculare,  oppure  la  con- 
seguenza di  un  trauma  accidentale  o  effettuato  a 
scopo  chirurgico  (iridectomia).  11  coloboma  in  alcuni 
casi  interessa  soltanto  il  foglietto  anteriore  dell'iride, 
ovvero  comprende  la  membrana  nella  sua   totalità. 

COLOBRARO.  Comune  della  provincia  di  Potenza, 
circondario  di  Laf2,onegro,  con  2800  ab. 

COLOCINTIDA.    V.    COLOQUINTIDA. 

COLOCINTINA.  Principio  amarissimo,  resinoide,  so- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcool,  brunastro,  isolato  da 
Vauquelin  dalla  coloquintide.  E  fortemente  drastico. 
COLOCOLO.  Specie  di  mammiferi  carnivori ,  del 
gruppo  dei  felini,  con  corpo  sottile,  forti  zampe  e  grandi 
orecchie:  vive  nell'America  meridionale  ed  è  nemi- 
cissimo delle  scimmie. 

COLOCOTRONL  V.  CoLOiiOTRONi. 
COLOEe  PSEBOA.  Lago  nell'interno  dell'Etiopia, 
in  mezzo  cui  scorreva  l'Astapus. 

COLOFENE  Carburo  d'idrogeno  liquido,  che",si  ot- 
tiene nella  distillazione  della  colofonia  o  da  una  me- 
scolanza d'essenza  di  trementina  e  d'acido  solforico 
concentrato.  E  dicroico,  incoloro  o  bleu  indaco;  di- 
*^illa  a  310'5. 

COLOFILENE.  Liquido  non  dicroico  ottenuto  distil- 
lando il  cloridato  di  colofone  colla  barite. 

COLOFOLICO  0  COLOFONICO  acido.  Resina  acida, 
nella  quale  si  trasforma  l'acido  pinico. 

COLOFONE.  Città  jonia  dell'Asia,  a  circa  22  km. 
da  Lebedu,  12  di  Efeso,  presso  il  fiumicello  Ales, 
con  porto  poco  distante.  Colofone  fu  presa  da  Gige 
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re  di  Lidia  dal  7u8  al  670  a.  C;  ed  Aliate  II,  uno 
de'  suoi  successori,  dal  610  al  559  a.  C,  si  fece 
padrone  anche  di  Smirne,  abitata  allora  da  quelli  di 
Colofone.  Al  i)rincipiare  della  guerra  i)eloponncsiaca 
se  ne  impossessarono  i  Persiani. 

COLOFONIA.  Resina  che  rimane  per  residuo  dalla 
distillazione  con  acqua  operata  sul  succo  che  trasuda 
dalle  piante  resinose,  che  si  chiama  ordinariamente 
trementina,  ed  è  una  miscela  di  resina  e  di  olio  (es- 
senza) di  trementina.  La  colofonia  è  bruna,  serai- 
translucida,  fragile;  si  riduce  facilmente  in  polvere; 
è  fusibile  conplet'imente  a  135*^  ed  inlìaminabile;  ha 
un  odore  resinoso  ed  un  sapore  amaro.  Sottojìosta 
ad  una  temperaiurai  elevata,  si  decompone  con  pro- 
duzione di  acqua  ac  da,  di  olio  pirogenato  e  di  gas 
combustibili,  lasciando  un  debole  residuo  di  carbone. 
L'alcool  pure,  l'etere,  gli  olii  grassi  e  volatili,  la  po- 
tassa, la  soda  caustica  e  l'acido  solforico  concentrato 
la  disciolgono  facilmente.  Non  consta  di  un  princi- 
pio unico,  ma  si  compone  di  più  resine  L'olio  di 
petrolio  la  discioglie  soltanto  in  parte,  e  serve  a  se- 
parare le  due  resine,  di  cui  è  principalmente  com- 
posta: una,  cristallizzabile,  fu  chiamata  da  Berzelius 
col  nome  di  resina  beta  ;  l'altra,  non  cristallizzabile,  fu 
detta  resina  alfa.  Ambedue  queste  resine  arros- 
sano il  tornasole  e  si  uniscono  alle  basi.  Un verdorben, 
che  ne  ha  fatto  la  scoperta,  dà  il  nome  di  acido  sil- 
vico  alla  prima,  e  quello  di  acido  pinico  alla  seconda. 
La  colofonia  contiene  anche  una  certi  proporzione 
di  un  terzo  principio,  detto  resina  gamma  da  Berze- 
lius, acido  piramico  da  altri.  La  colofonia  ha  parec- 
chie applicazioni:  è  utilissima  all'illuminazione  a  gas, 
poiché  dà  alla  distillazione  secca  una  grande  quan- 
tità di  gas  illuminante  ;  serve  alla  preparazione  della 
resina  gialla  o  pece  resina;  in  farmacia  serve  alla 
preparazione  di  alcuni  unguenti  ed  impiastri,  come 
V unguento  basilico,  l'empiastio  epispastico.  ecc.  E  poi 
usata  nella  saldatura  della  latta,  entra  in  parecchie 
misture  per  fuochi  artificiali,  eco  ,  e  finalmente  i  suo- 
natori di  violino  l'adoperano  per  strofinarne  i  crini 
dell'archetto,  affinchè  non  iscorrano  sopra  le  corde 
senza  farle  vibrare;  ma,  siccome  la  colofonia  comune 
può  farsi  molle  per  lo  sfregamento  e  aderire  alle 
corde  con  iscapito  dei  suoni,  bisogna  in  questo  caso 
farle  subire  una  preparazione  preliminare,  facendola 
fondere  insieme  con  un  poco  d'aceto  o  con  propor- 
zioni variabili  di  resine  meno  fusibili  e  meno  ruvide 
al  tatto  (mastice,  sandracca  resina-lacca). 

COLOFONITE.  Nome  di  una  specie  di  granato  :  è 
una  sostanza  nerastra,  bruno-gialla,  a  lucentezza 
resinosa  e  brillante,  che  si  presenta  in  massa,  in  con- 
creazioni granulari  e  in  dodecaedri  :  esistein  Piemonte 
in  Norvegia  ed  a  Ceylan. 

COLOFONONE.  Prodotto  della  distillazione  della  co- 
lofonia bollente  a  97°  e  separabile  per  distillazioni 
frazionate. 

COLOGNANI.  Piccolo  fiume  della  Calabria  Citeriore  : 
nasce  nei  monti  di  Longobuco,  bagna  il  territorio  di 
Brossano  e  si  getta  nel  mar  Jonio. 

COLOGNA  VENETA  {Colonia).  Piccola  città  murata 
nella  provincia  di  Verona,  capo  luogo  di  distretto,  sul 
fiume  Frassine,  cinta  di  mura,  con  una  bella  chiesa  e 
qualche  altro  notevole  edificio.  Vi  si  produce  un  man- 
dorlato squisito.  È  di  origine  romana.  Nel  1496  die- 
desi  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  nel  1517 
l'aggregò  al  Dogado.  Ab.  7900. 
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COLOGNO.  Due  comuni  in  Italia:  Cologno  Monzese, 
nella  provincia  di  Milano  ,  circondario  di  Monza 
con  2800  ab.  —  Cologno  al  Serio,  nella  provincia 
di  Bergamo,  circondario  di  Treviglio  ;  borgo  murato 
con  bella  chiesa.  Ab.  3'250. 

COLOGNOLA  AI  COLLI.  Comune  della  provincia 
di  San  Bonifacio,  alle  falde  delle  alture  di  Caldiero, 
presso  la  riva  destra  del  Progno,  con  3900  ab. 

COLOIDICO.  acido.  Deriva  dall'acido  colalico  scal- 
dato a  200°  e.,  oppure  dell'acido  cloridrico.  Lo  si 
può  ricavare  anche  direttamente  dalla  bile. 

COLOKOTRONI  V.  KolokrotOiNI. 

COLOMA,  Villaggio  della  California  (Stati  Uniti  del- 
l'America settentrionale;,  nella  contea  di  Eldorado,  a 
SOchilom.  nord- nord-est  da  Sacramento,  con  1000  ab., 
notevole  perchè,  nel  1848,  il  colonnello  Sutter 
scoperse  delle  particelle  d'oro,  che  condussero  al  ri- 
trovamento delie  sabbie  aurifere  deWAmerican  viver, 
e  che  trasformarono  la  California  in  una  terra  pro- 
messa. Ora  però  la  California  deve  la  sua  ricchezza 
ad  altre  miniere,  essendosi  esaurite  quelle  di  Colonia. 

C0L0M3A.  Nome  di  una  costellazione  meridionale, 
posta  in  vicinanza  del  tropico  del  Cancro,  al  di  sopra 
della  Lepre  e  accanto  al  Cane  maggiore.  La  Colomba 
è  stata  introdotta  verso  il  principio  del  XVII  secolo, 
quando  le  stelle  australi  cominciarono  ad  essere  os- 
servate ed  a  ricevere  un  nome  dai  naviganti. 

COLOMBA.  V.  Colombo. 

COLOMBA  {ordine  della).  Fu  istituito  da  Giovanni  I, 
re  di  Castiglia  e  di  Leon,  nel  1390.  Gli  statuti  di 
quest'ordine,  che  durò  poco  tempo  ,  ordinavano  la 
difesa  della  fede  cattolica,  massime  contro  i  Mori, 
che  a  que'  tempi  dominavano  parte  della  Spagna. 

COLOMBACCIO  {co'omba  palumbus).  Specie  di  uc- 
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1-ig.  2315.  —  Colombaccio. 

celli  della  famiglia  dei  colombidi,  detto  anche  fav2Zzo. 
Passa  e  nidifica  in  Italia. 

COLOMBAIA  0  COLOMBAIO.  Costruzione  fatta  per 
.servire  di  ricovero  ai  colombi.  Questi  uccelli  fanno 
non  pochi  danni  nelle  campagne  attempo  della  se- 
minagione e  del  raccolto;  tenendoli  chiusi  in  quel 
tempo,  riescono  invece  di  molta;  utilità  ai  proprie- 
tari per  l'eccellenza  del  loro  sterco  e  per  la  loro 
prolitìcità,  potendosi  mangiare  o  vendere  i  piccoli.  La 
colombaja  deve  essere  costrutta  a  modo  di  torre, 
alta  sopra  le  fabbriche  adiacenti,  ben  coperta  ed  im- 


biancata, perchè  i  colombi  la  possano  scorgere  da  [on- 
tano; avere  angoli  impiallicciati  di  vetro,  di  maiolica, 
di  latta  0  d'altra  cosa  liscia,  per  impedire  che  vi  pe- 
netrino i  sorci,  i  gatti  e  gli  altri  animali,  che  possono 
nuocere  ai  colombi.  Per  l'ingresso,  si  usa  fare  o  una 
piccola  finestrella,  o  una  serie  di  fori,  pe'  quali  i 
colombi  possono  agevolmente  passare.  Internamente, 
la  colombaia  deve  avere  le  pareti  arricciate  e  senza 
crepature.  Entro  i  muri  devono  essere  praticate 
piccole  nicchie,  per  offrire  comodità  di  farvi  il  nido. 
Talora  si  fanno  colombaie  mobili,  applicandole  a  pi- 
lastri 0  sotto  portici,  e  allora  i  nidi  sogliono  farsi  di 
legno,  di  vimini  o  di  terra  cotta.  I  colombi  amano  la 
quiete,  la  mondezza  e  i  grati  odori.  Si  cerchi  dun- 
que di  non  ispaventarli,  si  tenga  pulita  la  colombaia 
imbiancandola  di  tanto  in  tanto  con  latte  di  calce; 
vi  si  ardano,  di  tempo  in  tempo,  covoni  di  paglia 
per  scacciarne  i  miasmi,  purgarne  l'aria  e  distrug- 
gere gli  insetti  nocivi,  colle  uova  loro  ;  si  appendano 
finalmente  qua  e  là  mazzetti  di  salvia,  di  lavanda  o 
di  altre  simili  erbe  odorose. 

COLOMBANO  [san).  Cenobita  del  VI  secolo,  nato 
verso  il  549  in  Irlanda:  percorse  la  Francia,  accom- 
pagnato da  altri  dodici  religiosi,  e  acquistò  fama 
colle  sue  prediche  ;  cacciato  di  là,  venne  a  fondare 
in  Italia  il  convento  di  Bobbio,  in  cui  morì  (615). 
Scrisse  molte  opere  pubblicate  a  Lovanio  nel  1667. 
La  regola  ch'egli  istituì,  e  che  fu  inserta  nel  Codex 
regularum,  fu  per  lungo  tempo  seguita  in  quasi  tutti 
i  conventi  di  Francia 

COLOMBARA  Isola  dirimpetto  al  porto  di  Trapani, 
in  Sicilia. 

COLOMBARIO.  Presso  i  Romani  significò  dapprima 
colombaia,  poi  una  di  quelle  camere  sepolcrali  che 
destinavansi  per  la  gente  delle  classi  inferiori  e  per 
le  persone  dipendenti  dalle  grandi  famiglie,  chiaman- 
dosi colombarii  le  nicchie,  in  cui  deponevansi  le  urne 
cinerarie  (olloe).  Parecchie  di  coteste  camere  sono 
ancora  visibili  in  Roma  e  altrove.  Ciascuna  delle 
nicchie  conteneva  un  paio  di  urne,  colle  iscrizioni  dei 
nomi  di  coloro ,  le  cui  ceneri  vi  erano  deposte.  Le 
nicchie  contenenti  le  urne  si  chiamavano  luoghicciuoli 
(loculi).  —  In  una  macchina,  con  cui  alzavasi  l'ac- 
qua per  fare  delle  irrigazioni,  giusta  la  descrizione 
di  Vitruvio,  i  fori  i)er  cui  conducevasi  l'acqua  nella 
conca  destinata  a  riceverla,  dicevansi  colombari  {co- 
lumbariaK  —  Gli  architetti  romani,  inoltre,  davano 
pure  il  nome  di  colombarii  alle  cavità  dell'estremità 
delle  travi  sorreggenti  i  tetti  {tignorum  cubilia) ,  le 
quali,  nell'ordine  dorico,  vengono  rappresentate  dai 
triglifi,  e  chiamavanle  così  finché  restavano  vuote, 
perchè  non  vi  erano  peranco  incastrate  le  travi. 

COLOMBELLA.  Genere  di  molluschi  dell'ordine  dei 
pettinibranchi  buccinoidi,  aventi  la  testa  piccolissima, 
con  due  lunghi  tentacoli  puntuti  sul  davanti ,  alla 
base  dei  quali,  esternamente,  sono  situati  gli  occhi;  la 
conchiglia  è  ovale,  allungata,  epidermica,  smarginata 
alla  base,  coU'apertura  stretta,  coH'orlo  destro  ripie- 
gato all'indentro  rigonfiato  nel  mezzo ,  e  l'opercolo 
corneo  unguicolato,  come  quello  dei  buccini.  Le  con- 
chiglie di  tal  genere  trovansi  sugli  scoli  presso  le 
spiagge  marittime,  a  poca  profondità,  attaccate  alle 
piante,  ove  probabilmente  trovano  il  loro  alimento 
nei  piccoli  animaletti  che  ivi  cercano  ricovero.  Se  ne 
conoscono  anche  varie  specie  allo  stato  fossile.  Le 
colombelle  sono  affini  alle  mitre. 


COLOMBES. 
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COLOMBES.  Horgo  in  Fraiic-ia,  nel  dipartimento  della 
Senna,  circondario  di  Saint-Denis,  con  5200  uh  ,  nu- 
merose officine  e  raflinerie  di  petrolio.  Ideile  ville  n»;i 
dintorni  e  nelle  isole  della  Senna. 

COLOMBI.  V.  Colombo. 

COLOMBIA  {Siati  Uniti  di)  o  COLUMBIA.  Un  tempo 
Nuova  Granata:  repubblica  federale  composta  di  nove 


Fij,'.  2:516.  —  Tipo  indiano  di  Colombia. 

Stati  e  sette  Territori.  nell'.Vmerica  del  sud  (nord- 
ovest), e  dello  Stato  di  Punauja  ed  estendentesi  verso 
VAmerica  centrale,  con  una  superticiedi  830,700  kmq. 
e  una  popolazione  di  3  120,000  abitanti  (4  per  kmq. 
1881),  più  circa  50,000  Indiani  non  inciviliti  Si  divide 
nei  compartimenti  di  Istmo  (Panama),  col  Territorio 
di  S.  Andres  y  Providencia  ;  Cauca.  col  Territorio 
di  Caquetà;  Antioquia,  Bolivar  ,  Magdalena,  coi  Ter- 
ritori di  Goajira  e  di  Nevada  y  Motilones;  Santander 
col  Territorio  di  Bolivar;  Boyacà,  col  Territorio  di 
Casanare  ;  Cundinamarca,  Tolima  col  Territorio  di 
San  Martin  e  con  quello  all'est  delle  Cordigliere.  Lo 
sviluppo  delle  coste  è  piuttosto  favorevole,  partico- 
larmente verso  l'oceano  Atlantico  (golfo  di  Darien), 
dove  mettono  foce  anche  i  due  fiumi  navigabili  della 
regione  (Atrato  e  Magdalena),  e  si  trovano  le  città 
con  porti,  meno  quella  di  Panama  (sull'oceano  Pa- 
cifico). Secondo  la  contìgurazione  esterna,  laColombia 
consta  di  un  corpo  principale  e  di  due  parti  che  si 
protendono  come  membra,  quali  sono  lo  Stato  di 
Panama,  nel  nord-ovest,  e  la  penisola  di  Guajira,  nel 
nord-est.  11  corpo,  nella  sua  metà  di  ovest,  è  per- 
corso da  numerose  catene  di  monti  delle  Cordigliere 
dal  sud  al  nord,  con  alte  vallate,  non  meno  nume- 
rose, e  declivi  ripidi  verso  l'ovest ,  e  dolci  verso 
l'est,  l  punti  più  elevati  si  trovano  nella  catena  media, 
tra  il  Magdalena  ed  il  Cauca.  Guardando  dal  nord 
al  sud,  si  presentano:  il  picco  di  Tolima  (5583  m.). 
il  secondo  del  paese  per  altezza  ;  l'Huila  (4481  m.), 
il  vulcano  di  Purace  (4700  m  )ed  ilCumbal(4790m.). 
Lo  Stato  di  Panama  è  percorso  nell'ovest  dalle  Cor- 
digliere dell'America  media;,  che  raggiungono  la  mas- 
sima elevazione  nel  Chiriqui  (3441  m.),  al  confine 
di  Costarica,  e  finiscono  gradatamente,  dalla  parte 
di  est,  in    una   regione  a   colli.   A  nord -est,  nello 


Stato  di  Magdalena,  elevansi  isolate  le  montagne  di 
Santa  Marta,  fino  a  5830  m.  Brevi  i  fiumi,  che  met- 
tono foce  nel  Grande  Oceano  ;  più  importanti  quelli 
che  sboccano  nel  maro  Caraibico  o  mare  delle  An- 
tille,  l'Atrato  e  il  Magdalena,  lungo  il  primo  500  km. 
e  navigabile  per  400  con  piroscafi,  e  per  altri  50  con 
navi  più  piccole.  11  Magdalena  ha  un  corso  di  1500  km., 
di  cui  9u0  sono  navigabili,  llavvi  però  alla  sua  foce 
una  barra  di  sabbia,  che  riesce  di  grave  ostacolo  alla 
navigazione.  Il  suo  affluente  ])iù  considerevole,  quasi 
eguale  per  lunghezza  e  volume  d'acqua,  è  il  Cauca. 
navigabile  per  il  tratto  di  450  km.  iNumerosi  fiumi 
in  direzione  di  est,  tra  cui  il  Ptio  Meta,  affluiscono 
nell'Orenoco  e  nel  Rio  delle  Amazzoni 

Clima  e  prodotti.  Per  la  situazione  del  paese 
(0-10"  di  lat  nord)  il  clima  è  tropicale,  ma  assai  va- 
riabile per  le  diverse  elevazioni  delle  singole  parti. 
Si  distinguono  i  caldi  bassopiani  (Tierras  Calientes) 
e  la  regione  che  dal  fresco  va  fino  al  freddo  nelle 
alte  montagne  (Tierras  frias) ,  coperte  di  perpetue 
nevi  nelle  loro  parti  più  eccelse.  Tra  i  46u0  m. 
d'altezza  ed  i  4700  è  il  limite  delle  nevi;  a  3*300  m. 
quello  degli  alberi;  e  a  42(J0  m.,  in  generale,  il  li- 
mite delle  erbe.  Ad  eccezione  dei  tratti  paludosi 
lungo  le  coste,  il  clima  è  salubre.  Le  pianure  sono 
per  la  maggior  parte  a  boschi  e  per  la  maggior 
parte  fertili,  colla  più  rigog  iosa  vegetazione.  Le  mon- 
tagne sono  adorne  di  magnifiche  foreste  primitive,  le 
quali  forniscono  eccellente  legname  da  costruzione 
e  d'opera,  gomma,  balsami  e  legni  coloranti  in  gran 
copia.  Prosperano  banani,  fichi  d'India,  ananas,  ma- 
niok  e  diverse  specie  di  grani.  Si  ha  zucchero,  co- 
tone, caffè,  china  (corteccia  peruviana),  indaco,  ma 
solo  di  questi  tre  ultimi  articoli  si  producono,  per 
l'inerzia  degli  abitanti,  masse  sufficienti  per  l'espor- 


2317.  —  AUro  tipo  ìiitiiamo  di  t  oioiiiba. 


tazione.  Il  regno  animale  è  rappresentato  da  tapiri, 
cervi,  buoi  selvatici,  suini,  volatili  ed  anche  da  serpi 
e  da  insetti  velenosi. 

Minerali.  La  Colombia  ne  è  fornita  in  gran  copia, 
ma  non  ne  trae  molto  profitto  per  l'inerzia  degli  abianti 
e  la  mancanza  dei  mezzi  di  trasporto.  Primeggia  l'oro, 
che  frutta  ogni  anno  circa  10  milioni  di  pesos,  mal- 
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grado  il  cattivo  esercizio  della  inontanistica.  Seguono 
l'argento,  il  ferro,  il  rame  il  platino,  il  carbon  fes- 
sile, il  sa!  gemma.  Inoltre:  asfalto,  smeraldi,  solfo, 
ambra.  Lungo  le  coste  si  trovano  perle,  sopratutto 
nel  golfo  di  Panama. 

Industria  cCommeugio.  Tutto  si  restringe  alla  pro- 
duzione di  amache,  grossolani  tessuti  di  cotone  e  dei 
cosi  detti  cappelli  di  Panama.  Sonvi  distillerie  d'ac- 
quavite, radinerie  di  zucchero  e  fabbriche  di  sigari, 
costruzioni  navali,  ma  in  limiti  ristretti.  Si  esercita 
anche  la  pesca  delle  perle.  Il  commercio  non  cor- 
risponde all'atto  né  alla  politica  mercantile  dello  Stato, 
che  s'inspira  a  principi  di  libertà,  nò  alla  immensa 
ricchezza  dei  prodotti,  nò  alla  situazione  straordina- 
riamente favorevole  del  paese,  tra  due  oceani  disgiunti 
per  l'istmo  di  Panama  (il  punto  più  ristretto)  di  soli 
75  km., madaanni  già 
uniti  dalla  ferrovia,  e 
che  non  tarderanno  ad 
esserlo  pare  col  mezzo 
del  gigantesco  canale 
già  in  corso  di  costru- 
zione. 1  due  porti  di 
Panama,  sul  Grande 
Oceano,  e  di  Colon  (A- 
spimvall),  suir  oceano 
Atlantico,  sono  già  da 
lungo  tempoi  due  unici 
punti  intermedi  di  co- 
municazione tra  l'Ame- 
rica da  u  na  parte  el'Eu- 
ropa,  l'Australia  e  l'A- 
sia orientale  dall'altra, 
particolarmente  come 
piazze  d'approdo  per  i 
grandi  piroscafi  del- 
l'Oceano. Tuttavia  non 
si  può  disconoscere  un 
grandeslanciodel  com- 
mercio in  questi  ultimi 
anni.  Importazione  ed 
esportazione  aumenta- 
no ognor  più.  Si  espor- 
tano pelli,  tabacco  (^'/o 
milioni  di  kg.  di  foglie 
e  4000  kg.  di  tabac- 
co fabbricato) ,  caffè 
(125,000  quintali  inetr.  ogni  anno),  china-china,  mi- 
nerali per  oltre  4,000,000  pesos  di  metalli  nobili  (tra 
cui  6000  kg.  d'oro),  balsamo,  ecc. 

Ferrovik  e  Telegrafi.  Sono  in  esercizio  l'anzidetta 
ferrovia  di  Panama  (75  km.)  ;  quella  da  Sabanilla  a 
Barranquilla,  principale  piazza  mercantile  di  Colom- 
bia (28  km.)  e  altre  cinque  linee,  per  225  km.  La 
lunghezza  delle  linee  tele^zrafiche  in  esercizio  è  di 
3771  km.  L'unità  monetaria  è  il  pesos,  in  ragione 
di  100  centavos,  ossia  10  decimos  (reali),  del  valore 
di  5  fr.  circa.  I  pesi  sono  in  misura  metrica.  Par- 
ticolare importanza  acquisterà  Panama  per  il  traffico 
mondiale,  quando  sarà  compiuto  il  canale  da  Colon 
a  Panama  cominciato  il  1."  gennajo  1884  Le  città 
più  importanti  sono:  Bogota,  capitale  (95,000  abi- 
tanti), Medeslin  (20,00(J),  Socorro  16,000),  Panama 
(19,000),  Papayan  (8800),  Cucaramaoga  (15,000) , 
Jbague  (10,600),  Tunja  (5700),  Cartagena  (8000 «, 
Santa  Marta  (4000). 


Fig.  2318.  —  Capanna   indiana  in  Colombia. 


Costituzione.  .\  capo  di  ogni  Stato  trovasi  un 
presidente.  Tutti  gli  Stati  sono  uniti  fra  loro  da  un'e- 
guale costituzione.  11  governo  componesi  di  tre  po- 
teri: legislativo,  esecutivo  e  giudiziario.  11  potere 
legislativo  consta  di  una  Camera  di  56  deputati  e 
di  un  senato,  per  il  quale  ognuno  dei  nove  Siatt 
elegge  S  plenipotenziari.  Il  potere  esecutivo  viene 
esercitato  da  un  presidente  ,  eletto  per  2  anni ,  e 
da  4  ministri;  il  potere  giudiziario  dal  supremo  tri- 
bunale, con  sede  a  Bogota,  costituito  da  un  pre- 
sidente, da  quattro  membri,  da  un  segretario  e  da 
un  procuratore  generale  di  Stato.  La  religione  do- 
minante è  la  romano-cattolica.  Si  tollerano  però  tutte 
le  confessioni.  L'esercito,  in  tempo  di  pace  ,  conta 
3000  uomini;  in  caso  di  guerra,  i  singoli  Stati  de- 
vono   fornire    un    contigente    in  ragione   del    1  ^Iq 

della  popolazione.  Le 
finanze  sono  in  cattivo 
stato.  Nel  bilancio  del 
1883-84  le  entrate  rap- 
presentavano la  cifra 
di5,155,00(J  pesos;  l'u- 
scita quella  di  4  mi- 
lioni di  pesos.  Debito 
esterno  (1885),  1 1  mi- 
lioni; interno,  15  mi- 
lioni. 

Storia.  La  Colombia 
ha  comune  lo  sviluppo 
storico  colla  maggior 
parte  delle  repubbliche 
dell'America  del  Sud. 
Nel  1409  cominciarono 
i  viaggi  di  scoperte  fatti 
dall'  italiano  Amerigo 
Vespucci,per  conto  de- 
gli Spagnoli;  nel  1536 
era  compiuta  la  con- 
quista della  Colombia, 
detta  allora  Nuova  Ora- 
nata  ,  parte  del  vice- 
reame del  Perù  ;  nel 
1563  fu  costituita  in 
])residenza  autonoma: 
I',  nel  1718  ,  in  vice- 
reame. Aspirazioni  di 
libertà  manifestaronsi 
in  Colombia  già  al  tempo  della  guerra  d'  indipen- 
denza sostenuta  dall'America  del  Nord  ,  sopratutto 
poi  al  tempo  delle  guerre  napoleoniche.  Nel  1812 
la  Giunta  di  Bogota  proclam  ì  libero  lo  Stato.  Nel 
1815-16  gli  Spagnuoli  sottomisero  di  nuovo  il  paese, 
ma  nel  1819-21  sorse  Simone  Bolivar,  e  la  rese  li- 
bera per  sempre.  Da  principio  la  Colombia  costituì, 
con  Venezuela,  Quito  e  Perù,  una  repubblica  alla 
maniera  di  quella  degli  Stati  Uniti  nell'America  del 
Nord.  Ma  non  tardarono  le  intestine  discordie;  e  nel 
1832  si  proclamò  la  Nuova  Granata  stato  indipen- 
dente Dopo  ripetute  agitazioni  la  Repubblica  nel 
1837  si  sciolse  in  otto  Stati,  uniti  solo  con  deboli 
vincoli.  Stati  che  nel  1863,  dopo  una  guerra  civile, 
presero  il  nome  di  Stati  Uniti  di  Colombia,  con  una 
costituzione  tuttora  vigente. 

COLOMBIA.  Distretto  federale,  fiume,  città,  contee, 
nell'America  settentrionale,  V.  Columijia. 
COLUMBIA  inglese.  Y.  Columbia  ijritan.nica. 


COLOMIJICO   ACIDO. 

COLOMBIGO  acido.  Nome  dato  aìVacido  tantalico, 
perchè  il  metallo  tantalo  fu  detto  anche  colombko 
(V.  TaNTaj.ico  acido).  L'acido  colomuico  è  contenuto 
dalla  radice  di  colombo  (cocculus  palinatus):  si  pre- 
para l'estratto  alcoolico  della  radice,  si  tratta  colla 
calce,  e  si  scompone  il  liquido  coU'acido  cloridrico. 
L'acido  colombico  precipita  in  forma  di  hocchi  cri- 
.stallini,  di  reazione  molto  acida,  quasi  insolubili  nel- 
l'acqua, poco  solubili  nell'etere  ed  assai  nell'alcool. 
Non  è  azotato. 

COLOMfilOI.  Gli  uccelli  componenti  questo  nume- 
roso gruppo,  e  collocati  da  alcuni  naturalisti  nell'or- 
dine dei  gallinacei,  si  possono  considerare  come  un 
naturale  passaggio  fra  questi  e  i  chelidoni.  Ora  però, 
nei  trattati  di  zoologia,  essi  formano  un  ordine  a 
parte,  comprendemio  il  colombo  (da  cui  si  ottennero 
gran  numero  di  razze) 
e  la  tortora  (V.  Co- 
LOMUO).  Hanno  le  abi- 
tudini tranquille  e  do- 
mestiche dei  gallina- 
cei; il  loro  alimento, 
che  consiste  in  grani 
e  semenze,  subisce,  pri- 
ma di  passare  nel  ven- 
triglio una  specie  di 
macerazione  nei  gozzo 
0  ingluvio,  e  sono  ap- 
punto questi  alimenti 
per  tal  modo  macerati 
che  le  madri  rigurgi- 
tano nel  becco  dei  loro 
novelli.  L'atto  della  li- 
produzione  è  preceduto 
e  accompagnato  da  ca- 
rezze e  da  suoni  gut- 
turali, che  sono  esclu- 
sivamente proprii  di 
questo  genere  di  uc- 
celli. 

COLOMBINA  (princi- 
pio amaro  della  radice 
di  Colombo).  Sostanza 
che  si  prepara  esau- 
rendo con  alcool  di 
750  e.  la  radice  di  co- 
lombo, seccando  1'  e- 
stratto  più  compiutamente  che  sia  possibile,  discio- 
gliendo nell'acqua,  agitando  la  soluzione  per  qualche 
tempo  con  volume  eguale  di  etere,  decantando  con 
sifone  in  liquido  etereo,  filtrando  e  facendo  evapo- 
rare la  parte  maggiore  dell'etere.  La  colombina  cri- 
stallizza in  prismi  ortorombici  ?n,  colle  raoditlcazioni 
g'  k-  ed  a',  min  =-  nò^  30'  a'  h'  =  123°  39'.  I 
suoi  cristalli  hanno  faccette  splendenti,  ma  non  hanno 
la  sfaldatura  in  una  sola  direzione.  È  inodora,  di 
sapore  amarissiiao ,  neutra  perfettamente  alla  carta 
probatoria.  Si  fonde  a  blando  calore;  si  scioglie  negli 
olii  volatili,  nella  potassa  caustica  e  parcamente  nel- 
l'acqua fredda,  nell'alcoolee  nell'etere;  ma  è  più  solu- 
bile inessi  quando  sonobollenti;  compare  alla  soluzione 
l'amarezza  che  le  è  propria.  —  Si  chiama  pure  colom- 
bina lo  sterco  dei  piccioni,  riguardato  come  uno  dei  più 
potenti  ingrassi  di  cui  possa  disporre  la  nostra  agri- 
coltura e,  come  tale,  noto  già  agli  antichi,  come  si 
leva  dal  libro  Ds  re  rustici  di  V'^arrone.  Si  usa  la 
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colombina  nei  canepai,  nelle  ortaglie,  per  le  viti,  pei 
cereali. 

COLOMBINI  S,  Giovanni.  Fondatore  dell'ordine  dei 
Gesuati,  nato  a  Siena:  era  primo  magistrato  della 
sua  patria,  quando,  rinunziato  1' uflicio,  dispensate 
ai  poveri  le  sue  facoltà,  fondò  i  Gesuati  a  prò  degli 
infermi,  ed  ottenne  da  Urbano  V  l'approvazione  del 
suo  istituto,  che  poi  fu  soppresso  da  Clemente  IX 
(1668). 

COLOMBIO,  V.  Tantalo. 
COLOMBITE.  V.  Tantalite. 
COLOMBO.  Uccello  appartenente  all'ordine  dei  gal- 
linacei, il  più  noto  e  il  più  interessante,  distinto  per 
il  becco  mediocre,  compresso,  con  la  punta  della  man- 
dibola superiore  più  0  meno  curvata,  e  colla  base  co- 
perta di  pelle  molle,  in  cui  apronsi  le  narici;  e  per 

i  p  edi  forniti  di  quat- 
tro dita,  tre  anteriori, 
ed  uno  posteriore.  Le 
principali  specie  si  pos- 
sono ridurre  file  se- 
guenti: 1.^  il  colombo 
selvatico ,  colombaccio , 
tortora  del  collare  (Go- 
lumba  pilumbus)  (V.  la 
tavola  Colombi,  fig.  3j, 
che  iia  piume  cinerine 
azzurregnole;  petto 
dalla  tinta  rosso-vino- 
sa ;  macchie  bianche  in- 
torno all'occhio  e  sui 
lati  del  collo.  Vive  in 
quasi  tutte  le  regioni 
del  vecchio  continente 
ed  emigra  nell  inverno. 
Arriva  al  principio  di 
marzo;  fa  due  covate 
e  torna  per  lo  più  nei 
paesi  di  mezzodì  in  no- 
vembre. Si  pasce  di 
ghiande,  ma  quando 
non  trovi  legumi  o 
gemme  d'alberi.  Ps'idi- 
Hca  in  luoghi  alti  e 
tranquilli.  2.°  La  co/om- 
bella  [Colomba  aenas), 
avente  colori  simili  al 
precedente,  ma  d'un  bel  verde  cangiante  ai  lati  del 
collo.  Arriva  in  Italia  alla  fine  di  settembre,  a  stuoli 
numerosissimi,  e  vi  si  trattiene  per  tutto  il  novem- 
bre. Abita,  di  solito,  le  grandi  .foreste  e  si  pasce  di 
semi.  3.°  il  piccione  torrajuolo  (Colomba  lina)  (V.  la 
fig.  4),  che  ha  nero  l'apice  della  coda;  le  ali  attraver- 
sate da  larghe  fasce;  di  color  più  cupo  del  groppone 
la  sopraccoda.  E  comunissimo  in  molti  luoghi  d'Ita- 
lia; abita  in  torme  numerose  i  fianchi  dirupati  della 
costiera  toscana  e  sugli  scogli  delle  isole  nel  Medi- 
terraneo. Sonvene  legioni  sterminate  in  Sardegna. 
Chiamasi  Torrajuolo  od  anche  Piccione  delle  rupi, 
prescegliendo  esso  per  dimora  le  torri  e  i  luoghi 
rocciosi,  dove  vive  in  pace  anche  col  falchette.  Si 
crede  che  sia  stipite  alle  infinite  varietà  dei  piccioni 
domestici.  4."  La  tortora  {Turtur  auritus)  (V.  la 
fig.  6),  comunissima  fra  noi.  Ci  arriva  dall'Africa  al 
principio  di  aprile  a  piccole  torme,  che  si  spandono 
ovunque  ci  siano  piante  con  gemme.  Nidificano  sopra 
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Fig. 


2320.  —  Testa  di 
colombo. 


gli  albori  o  nelle  macchie,  e  depongono  due  uova  per 
covata,  ò.^  Il  colombo  abissino,  detto  pappagallo  (Pha- 
lacroteron  abyssinica)  (Vedasi  la  llg.  "2),  frequente  in 
Abissinia,  dal  colore  giallo-chiaro  al  di  sotto,  lungo 
31  cent.  Celebre  per  i  suoi  tratti  è  la  colomba  mi- 
gratrice, proveniente  dall'A- 
merica del  Nord  ,(Eclopistes 
migratorius)  (V.  lig  5;.  6.° 
Il  colombo  dal  ciuffo  [Ocij- 
phaps  lopholes)  (V.  fig.  7), 
vago  assai,  lungo  35  cent. , 
con  una  cuffia  a  punta  :  abita 
in  Australia.  7.°  11  colombo 
dalla  criniera  (Calloenas  nico- 
barica)  (fig.  8)  somigliante  per  aspetto  e  carattere  ai 
razzolanti.  Trovasi  in  tutte  le  più  piccole  isole,  co- 
minciando dalle  Nicobare  fino  alla  Nuova  Guinea  ed 
alle  Filippine.  S°  lì  colombo  dalla  corona  (Magapelia 
coronata)  (\.  fig.  9),  ristretto  alla  Nuova  Guinea.  9." 
La  colomba  dentata  {Diduia  culus  strigirostris)  (V. 
fig.  1).  Dal  piccione  torrajuolo  deriva:  10.°  Il  colombo 
domestico  {Colomba  Livia  domestica),  che  fu  sempre 
oggetto  di  somme  cure  fin  dai  tempi  storici  più  remoti. 
Da  un  allevamento  esercitato  con  passione  da  millenni 
ne  derivarono  specie  infinite.  La  colomba  domestica 
fa  quattro  e  più  covate  in  un  anno,  e  depone  due 
ova  per  ogni  volta.  Si  pasce,  in  particolare,  di  fru- 
mento, orzo,  vecce  e  piselli.  La  sua  carne  è  di  facile 
digestione  e  nutritiva,  ma  in  alcuni  paesi  non  si  man- 
gia per  motivi  religiosi,  così,  per  esempio  in  Russia, 
in  Oriente,  ecc.  Ancora  ai  nostri  giorni  i  colombi, 
sono  l'emblema  dello  Spirito  Santo.  In  molti  luoghi 
sono  ititangibili,  per  esempio  i  piccioni  di  San  Marco 
a  Venezia,  ecc.  —  Per  il  colombo  Messaggero,  V. 
PiCGiONE  {viaggiatore).  —  Gli  antichi  consacrarono  la 
colomba  specialmente  a  Venere.  Questa  dea,  secondo 
i  mitologi,  se  la  portava  in  mano,  1'  aggiogava  al 
suo  carro,  e  ne  vestiva  talora  ella  medesima  le  forme; 
quindi  era  vietato  a'  suoi  sacerdoti  di  mangiarne. 
Nel  tempio  di  Giove  a  Dodoma  vi  erano  due  colombi 
che  rispondevano  con  voce  umana  a  coloro  che  li  con- 
sultavano. I  Persiani,  persuasi  che  il  sole  avesse  in 
orrore  i  colombi  bianchi,  ritenevano  questi  come  uccelli 
di  cattivo  augurio  e  li  scacciavano  dal  loro  paese. 

COLOMBO  0  COLUMBO  (Arabingera,  Kola-ambu). 
Città,  capoluogo  dell'isola  britannica  di  Ceylan,  alla 
costa  sud-ovest,  alla  foce  del  Kailaniganga  nell'O- 
ceano Indiano,  unita  per  mezzo  di  ferrovia  con  Kandi 
nell'interno,  e  con  Kalutotta,  nel  sud.  Consta  di  due 
parti  principali ,  abitata  1'  una  da  europei ,  per  la 
maggior  parte  inglesi,  e  l'altra  (detta  Petteh)  da  Ne- 
gri indigeni,  ammasso  di  capanne  al  nord  della  prima, 
lungo  le  due  rive  del  Kailaniganga.  Fra  le  due  parti, 
sopra  una  punta  che  si  protende  nel  mare,  ergesi 
la  cittadella  costruita  dagli  Olandesi.  La  parte  euro- 
pea, divisa  in  4  quartieri  dalle  due  vie  principali,  ha 
chiese  e  templi  delle  diverse  confessioni;  museo,  do- 
gana a  portici,  statue  di  parecchi  governatori.  Co- 
lombo conta  112,000  abitanti  (singalesi,  parsi,  ebrei, 
mori,  malesi,  taaiuli,  caffri,  degeneri  discendenti  di 
Portoghesi  e  meticci  d'inglesi  e  olandesi  con  donne 
indigene).  Il  porto  fu  migliorato  colla  costruzione  di 
un  grande  argine.  Vi  approdano  regolarmente  (dal 
1882)  i  piroscafi  della  Compagnia  peninsulare  e  orien- 
tale, delle  Messaggerie  marittime,  del  Lloyd  della 
Germania  del  Nord,  ecc.  Prese  così  il  posto  di  Point 
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de  Galles.  È  sede  di  console  italiano  e  di  console  te- 
desco; ha  distillerie  di  arac;  preparazione  di  scorza 
di  cannella,  di  favi  di  caffè,  e  commercio  con  questi 
prodotti.  La  città  di  Colombo  fu  presa,  nel  1517,  dai 
Portoghesi,  ai  quali  fu  tolta  dagli  Olandesi  non 
molto  dopo,  cioè  nel  16u3.  Gli  Inglesi  quindi  la  con- 
quistarono nel  1796. 

COLOMBO  Cristoforo.  Immortale  scopritore  dell'A- 
merica, nato  non  si  sa  ancora  precisamente  dove, 
poiché  Genova,  Savona,  Nervi,  Cogoleto,  Cuccaro  nel 
Monferrato  e  Piacenza ,  si  contendono  il  vanto  d'avergli 
dato  i  natali,  nel  1435  o  nel  1436.  Comunque  sia, 
compiuti  gli  studii  geografici  a  Pavia,  Cristoforo  Co- 
lombo si  diede  giovinetto  alla  navigazione;  adulto;, 
si  trovò  su  navi  genovesi  in  guei-ra  con  le  veneziane; 
incendiatasi  la  sua  nave,  si  salvò  sopra  un  pali.schermc» 


Fig.  2321.  —  Cristoforo  Colombo. 
(Da  una  pittura  originale  rli<?  si  conserva 
nel  Municipio  di  Cogoleto). 

approdando  ai  lidi  di  Portogallo;  quivi,  avendo  con- 
dotto in  moglie  Filippa  Moguitz,  trovò  tra  le  carte  dei- 
suocero  defunto  certi  indizii  che  rinvigorirono  in  lui 
un  antico  pensiero,  quello  cioè  di  aprire  un  passaggio 
pel  ponente  alle  Indie  e  trovar  su  quelle  vie  nuove 
terre;  pensiero  che  si  maturavagià  nella  mente  di  qual- 
che dotto  del  secolo  XV,  e  sopra  ogni  altro  del  to- 
scano Paolo  Toscanelli.  Previe  conferenze  con  lui,  e- 
confortato  in  quanto  pensava.  Colombo  propose  l'in- 
trapresa d'un  viaggio  alla  signoria  di  (Genova;  avu- 
tone un  rifiuto,  si  volse  al  re  di  Portogallo,  ma  non 
fu  creduto;  altrettanto  gli  accadde  a  Venezia;  alla 
fine,  quasi  disperato,  si  rivolse  alla  Spagna.  Un  A1-- 
fonso  di  Quintanilla  lo  introdusse  presso  i  monarchi 
In  Salamanca  un  consiglio  di  sapienti  giudicò  l'im- 
presa impossibile  ;  ma  un  prete,  Perez,  indusse  i  so- 
vrani ad  accordarsi  finalmente  con  lui  nei  patti  della, 
spedizione,  i  quali  furono  sottoscrittili  I7faprile  1492. 
Il  3  del  successivo  agosto  Cristoforo  Colombo,  col 
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titolo  di  ammiraglio  del  Grande  Oceano,  salpò  dal 
porto  di  Palos  con  3  navi  (la  Pinta,  la  Nina,  e  la 
Santa  Maria).  Dopo  12  giorni  arrivò  alle  Canarie,  e 
il  7  settembre  fece  vela  per  mari  ignoti.  Il  20  ai 
viaggiatori  apparvero  uccelli  dal  ponente  ed  una 
balena,  segni  più  che  certi  di  terra,  ma  con  tutto  ciò 
lo  sconforto  delle  ciurme  cresceva,  e  il  giorno  30  esse 
proruppero  in  aperte  minaccie,  tentando  costringere 
Colombo  al  ritorno.  L'ammiraglio  non  si  lasciò  sgo- 
mentare. Il  10  ottobre  la  sedizione  infieriva,  la  vita 
stessa  di  Colombo  era  in  pencolo,  ma  egli  era  ben 
risoluto  a  spingersi  innanzi  ad  ogni  costo.  II  giorno  11 
si  videro  galleggiare  sulle  acque  foglie  verdi,  poi  un 
bastone  che  pareva  lavorato  da  mano  d'  uomo.  Alla 
prima  alba  si  ode  il  grido  di  terrai  terra!:  era  il  primo 
annunzio  della  grande  scoperta.  Colombo,  spiccata  una 
barca,  si  gettò  su  quella  terra  e  la  chiamò  S.  Sal- 


Fig.  2322.  —  Cristoforo   Colombo. 

vatore  (è  una  delle  isole  Lncaje).  Tosto  dopo,  scoprì, 
oltre  le  isole  minori,  quelle  di  Cuba  e  di  Haiti  o 
S.  Domingo;  su  quest'ultima  costrusse  un  fortilizio 
di  legno  e,  lasciativi  a  guardia  38  spagnuoli,"  tornò 
in  Europa,  dove  ebbe  trionfali  accoglienze;  presentò 
sette  indiani  ai  monarchi,  i  quali  diedero  titolo  di 
nobiltà  a  lui  ed  alla  sua  discendenza.  Tosto,  allestita 
un'armata  di  17  navi,  Colombo  salpò  nuovamente 
dal  porto  di  Cadice  il  25  settembre  1493.  Allora 
scopri,  oltre  a  due  delle  piccole  Antille,  Dominica 
e  Maria  Galante,  altre  isole,  come  Guadalupa,  Mon- 
serrato,  Antigoa,  S.  Cristoforo,  Santa  Croce,  le  Ver- 
gini, ecc.  Ma  il  trionfo  da  lui  ottenuto,  anziché  di- 
sarmare quanti  in  lui  non  avevano  creduto,  ne 
esacerbò  l'ira.  Vittima  di  sospetti  e  di  calunnie,  egli 
fu  costretto  a  sospendere  il  corso  delle  sue  scoperte. 
Presentatosi  ai  monarchi,  le  accuse  appostegli  sva- 
nirono. E  allora  si  fecero  i  preparativi  per  un  terzo 
viaggio,  che  incominciò  il  30  maggio  1498,  e  questa 
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volta  veramente  gli  apparve,  il  giorno  5  agosto,  il 
Nuovo  Continente.  Ma  la  nequizia  dei  suoi  avversarli 
gli  preparava  nuovi  e  più  gravi  guai;  un  Francesco Bo- 
badilla  fu  mandato  con  amplissima  autorità;  costui, 
giunto,  fece  chiudere  in  carcere  il  Colombo,  e,  in- 
catenato col  fratello  Bartolomeo,  lo  rimandò  in  Eu- 
ropa. I  sovrani,  sdegnati  di  quell'infame  trattamento, 
fecero  sciogliere  le  catene,  e  richiamarono  il  Boba- 
dilla;  ma  non  per  questo  fu  reso  al  perseguitato  il 
governo  mal  toltogli.  Affranto  dalle  fatiche,  dalle 
amarezze  e  dall'età.  Colombo  ebbe  animo  tuttavia 
d'intraprendere  un  quarto  viaggio  (11  maggio  1502), 
che  fu  infelicissimo  al  grand'uomo;  fatte  nuove  sco- 
perte, ma  perdute  due  navi^  naufragò  alla  Giamaica. 
Ovando,  non  miglior  successore  del  Bobadilla  nel 
governo  di  S.  Domingo,  lo  lasciò  gemere  un  anno 
intero  colà,  e  finalmente,  scosso  dalla  pubblica  indi- 
gnazione, raccolse  quale  un  tapino  lo  scopritore  del 
nuovo  mondo  e,  ristorato  appena  di  forze,  lo  rimandò 
in  Ispagna  (1504).  Quivi  Colombo  passò  dolenti  gli 
ultimi  giorni  di  sua  vecchiezza,  invano  reclamando 
i  diritti  che  gli  spettavano  in  virtù  de'  patti  stipulati, 
tinche  morì,  il  20  maggio  1506,  nella  città  di  Va- 
gliadolid.  Dalla  posterità  molti  monumenti  a  lui  fu- 
rono eretti,  e  tra  essi  notevoli  uno  in  Genova  e  un 
altro,  recentissimo  e  grandioso,  in  Barcellona.  —  Co- 
lombo D.  Bartolomeo,  fratello  di  Cristoforo  Colombo, 
nato  a  Cogoleto  nel  1437,  morto  nel  \54-ì^adelatitado 
di  Castiglia  e  signore  dell'  isola  di  Mona.  Fu  abilissimo 
nel  disegnare  carte  geogratiche.  Informato  della  sco- 
perta dell'America,  salpò  immediatamente  con  tre 
legni  e,  nell'aprile  1494  raggiunse  il  fratello  Cri- 
stoforo, che  lo  nominò  adelantado,  iidicio  che  confe- 
riva il  grado  supremo  in  guerra.  Pacificò  la  Vega 
Real  e  sconfisse  100,000  Indiani,  preludiando  alle 
stragi  di  Pizarro  e  di  Cortez.  Edificò  la  fortezza 
di  San  Domingo,  sottomise  alla  Spagna  i  territori 
di  Bohequio  e  della  regina  Anacaona,  condivise  la 
prigionia  del  fratello  calunniato ,  che  accompagnò 
nel  suo  quarto  viaggio,  e  scrisse  una  relazione  del 
primo  viaggio  di  Cristoforo  Colombo.  Fu  uno  degli 
esecutori  testamentari  del  fratello,  che  gli  legò  una 
rendita  annua  di  150,000  maravedis,  dopo  avergli 
già  assegnato  l'isola  di  Mona.  —  Colombo  Diego  o 
Giacomo,  secondo  fratello  di  Cristoforo,  vissuto  sullo 
scorcio  del  secolo  XV  e  sul  principio  del  XVI,  ebbe 
dal  fratello  il  governo  della  colonia  di  San  Domingo. 
Calunniato  e  poi  trovato  innocente,  ebbe  da  Isabella 
di  Spagna  (8  febbraio  1504;  la  naturalità  spagnuola, 
per  poter  fruire  dei  benefizi  concessigli  dalla  Corona. 
Col  fratello  Bartolomeo  e  col  nipote  Diego ,  partì 
nuovamente,  nel  1500,  pel  Nuovo  Mondo  e  credesi 
sia  morto  a  San  Domingo. 

COLOMBO  Fernando.  Storico  e  geografo  spagnuolo, 
nato  nel  1488,  morto  nel  1539,  figlio  del  grande 
Cristoforo.  L'opera  più  celebre  di  Fernando  è  la  Vita 
del  padre  suo,  scritta  in  lingua  spagnuola,  e  citata 
da  molti  autori,  ma  ora  sgraziatamente  perduta.  Noi 
ne  abbiamo  però  una  traduzione  italiana  di  Alfonso 
Ulloa,  intitolata:  Ferdinando  Colombo:  Historia  del- 
l'almirante  C.  Colombo,  suo  padre,  nuovamente  di  lingua 
spagnuola  tradotta  nell'italiana  di  S.  Alfonso    Ulloa. 

COLOMBO  Realdo.  Anatomico  cremonese  del  secolo 
XVI,  morto  in  Roma  nel  1559:  fu  professore,  prima 
di  fisica,  poi  di  anatomia;  va  ricordato  come  autore 
di  varie  scoperte  che  qualche  moderno  poi  si  attribuì. 
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41 


346 


COLOMBO   MICHELE. 


A  lui  pure  spelta  gran  parte  del  merito  della  sco- 
perta e  dimostrazione  della  circolazione  del  sangue. 
COLOMBO  Michele  {abaie).  Dotto  filologo,  nato  nel 
1747  a  Campo  di  Piera,  morto  nel  1838:  ebbe  pro- 
fonda dottrina  in  parecchie  scienze,  non  esclusa  la 
zoologia;  ma  la  parte  in  cui  si  segnalò  particolar- 
mente è  la  filologia,  alla  quale  rese  grande  servizio 
coll'esempio  e  con  precetti,  e  più  ancora  colle  sue 
Lezioni  sulle  doti  di  una  colta  favella. 

COLON.  Città  sulla  costa  settentrionale  dell'istmo 
di  Panama.  V.  Aspinwall. 
COLON.  Porzione  dell'intestino. 
COLONATO.  Stato  in  cui  tro  vavansi  gli  uomini  addetti 
all'agricoltura  sotto  l'impero  romano,  specialmente 
ai  tempi  degli  imperatori  cristiani,  e  in  cui  si  trovano 
ancora  certi  coltivatori  di  qualche  parte  della  Ger- 
mania, possessori  di  un  diritto  di  usufrutto  ereditario. 
Era  una  specie  di  schiavitù  temperata,  per  cui  il 
colono  era  vincolato  con  legame  indissolubile  al  ter- 
reno che  coltivava  e,  pel  godimento  di  esso,  pagava 
un  canone. 

COLONIA  (in  tedesco,  Kóln.  Cola;  in  frane,  Cologne). 
Città,  capoluogo  del  distretto  governativo  omonimo, 
fortezza  nella  provincia  renana  di  Prussia,  un  tempo 
potente  città  libera  dell'impero,  città  anseatica,  sede 
di  università  e  di  celebre  scuola  di  pittura,   presente- 
mente fra  le  più  ricche  e  più  floride  piazze  industriali 
e  mercantili  dell'impero  tedesco.  Giace  alla  riva  si- 
nistra del  Reno  (47  m.  sul  livello  del  mare)  ;  ancora 
prima  del  1881,  trovavasi  più  verso  terra,  stretta  da 
mura  del  Xll  e  Xlll  secolo  (con  8  porte),  che   ne 
impedivano  ogni  sviluppo  locale;  nel  1881   furono 
comperate  dal  governo  dell'impero,  per  la  somma 
di  circa  14  milioni  di  lire,  le  antiche  fortificazioni, 
e  spianate  (1881-1885);  così  l'area  della  città  fu 
estesa  da  397  ettari  a  849,  aprendovisi  ampie  vie 
e  costruendo  più  di900  nuovi  edifizi  Colonia  contava, 
nel  1817,  49000  ab.,  e  nel  1885,  162,000  (131,000 
cattolici,  ti5,000  evangelisti  e  5500  israeliti)  ;  il  nu- 
mero delle  case  salì  da  ei)93,  nel  1817,  a  11,200 
nel  1885.  L'industria  comprende  fabbriche  di  zuc- 
chero, cioccolatte,  confetture,  tabacco,  sigari,  colla,  li- 
quori, la  rinomata  acqua  di  Colonia,  tappeti,  mobili, 
stoffe,  saponi, candele,  colori,  gomme, guttaperca,  mac- 
chine, ecc.  Vi  sono  nei  dintorni  fabbriche  grandiose 
di  macchine,  di  caldaie  a  vapore,  di  concimi  chimici,  di 
carrozzoni  da  tramvie  e  ferrovie,  di  vetro,  porcellane, 
stoviglie,  tappeti,  ecc.  11  commercio  vi  prese  uno  slancio 
gigantesco  dacché  s'introdusse  la  navigazione  a  va- 
pore sul  Reno,  si  fondò  la  Lega  doganale  e  si  apersero 
parecchie    ferrovie   in  tutte  le  direzioni.   Nel   1886 
arrivarono  nel  porto  di  Colonia  4859  navi  con  un 
carico  complessivo  di  4,656,561   quintali  metrici,  e 
ne  uscirono  3190  con  un   carico  di  2,626,841.  In 
proporzione  fu  il  movimento  ferroviario.  A  Colonia  son  vi 
40  società  per  azioni,  che  servono  al  commercio  e 
all'industria,  sia  per  la  fabbricazione  e  per  l'eser- 
cizio,   sia  per  il  trasporto  e  l'assicurazione  delle 
merci,  con  capitali  che  ascendono  a  parecchie  cen- 
tinaja  di  milioni.  La  città  è  sede  di  una  banca  filiale 
della  banca  dell'impero  (per  la  Prussia  renana).  Nu- 
merosi e  pure  importanti  gli  altri  istituti  di  credito. 
Le  linee  delle  tramvie  di  Colonia  avevano,  nel  1887, 
una  lunghezza  di  43  km.  Numerosissime  le  scuole 
ordinarie,  cui  aggiungonsi  una  scuola  reale  supe- 
riore, una  scuola  di  perfezionamento  d'arti  e  me- 
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stieri,  un  istituto  di  sordo-muti,  ecc.  Vi  si  pubblicano 
50  giornali  e  periodici.  V'è  il  museo  Wallraf-Richatz, 
con  ricchissima  collezione  di  quadri,  incisioni,  monete, 
armi,  pitture  sul  vetro  ;  il  museo  Diocesano,  contenente 
sopratutto  oggetti  artistitici  di  chiesa  ;  il  giardino  zoolo- 
gico, aperto  nel  1860,  uno  dei  più  grandiosi  di  Germa- 
nia. In  vicinanza  si  ammirano  i  magnifici  giardini  di 
Flora.  Son  vi  società  di  azionisti  per  la  coltura  di  giardi- 
ni, istituti  di  beneficenza,  l'ospedalecivico,la  casa  civica 
degli  invalidi,  l'ospizio  degli  invalidi,  il  manicomio  di 
Lindenburg,  l'orfanotrofio,  l'ospedale  dei  fanciulli, 
l'ospedale  Maria  per  i  cronici,  l'asilo  per  le  ragazze  po- 
vere, l'ospedale  Clara- Elisa;  l'asilo  israelitico  per  am- 
malati e  per  i  vecchi;  l'istituto  oftalmico  per  i  poveri, 
la  policlinica,  l'unione  di  beneficenza  di  Colonia,  l'u- 
nione delle  maestranze ,  che  alle  famiglie  decadute 
fa  prestiti  senza  interessi.  Le  fortificazioni  di  Colonia 
consistono  in  una  nuova  cinta  di  bastioni,  con  nu- 
merosi forti  staccati,  chiusi  da  ridotti  circolari,  alla 
distanza  di  7-8  km.  dalla  piazza  del  duomo.  Tra  gli 
edifici  religiosi  primeggiano:  la  chiesa  di  Santa  Maria 
in  Capitolio,  consacrata  da  Leone  IX  nel  1049,  con 
ampio  coro;  l'antica  chiesa  di  San  Gercon,  con  ma- 
gnifica cupola;  la  chiesa  di  Santa  Cecilia,  del  X  se- 
colo ;  quella  di  San  Pantaleone ,  fondata  nel  964 , 
ricostruita  nel  Xlll  secolo,  e  la  cui  parte  superiore 
del  campanile  serve  di  stazione  militare  per  l'invio 
dei  colombi.  Inoltre,  le  chiese  di  S.  Martino,  sant'An- 
drea, san  Livizio,  Sant'Orsola,  riedificata  dopo  l'in- 
vasione dei  Normanni  e  nuovamente,  in  parte,  nel  Xlll 
secolo.  La  vòlta  risale  all'epoca  dei  Goti.  Fra  tutte 
le  chiese  di  quel  tempo  spicca  lo  stupendo  duomo,  di 
cui  fu  posta  la  prima  pietra  il  14  agosto  1248.  Si 
fecero  lavori  in  diversi  periodi,  a  rilento.  11  15  ot- 
tobre 1880,  alla  presenza  dell'imperatore  Guglielmo  I, 
e  di  molti  principi  tedeschi,  se  ne  solennizzò  con  gran 
pompa  il  compimento.  Meritano  pure  un  cenno  la 
chiesa  gotica  dei  Minoriti,  basilica;  la  magnifica  chiesa 
di  San  Maurizio  (1861-65);  la  chiesa  dei  Gesuiti 
(1618-1629),  in  stile  del  rinascimento  gotico,  e  la  si- 
nagoga. Tutte  le  chiese  di  Colonia,  malgrado  che 
abbiano  fatto  molte  perdite  nell'epoca  della  rivolu- 
zione, sono  ancora  straordinariamente  ricche  di  te- 
sori artistici.  Prescindendo  dai  numerosi  e  splendidi 
edifizii  privati,  antichi  e  nuovi,  accenniamo,  tra  gli 
edifici  civili:  il  palazzo  d'i  governo,  il  nuovo  palazzo 
di  giustizia,  la  già  biblioteca  dei  Gesuiti,  la  biblio- 
teca civica,  il  ginnasio  degli  Apostoli,  la  scuola  supe- 
riore femminile,  la  scuola  provinciale  d'industria,  il 
ginnasio  imperatore  Guglielmo ,  il  palazzo  di  città , 
l'ospedale  civico,  l'ospedale  delle  partorienti,  il  museo, 
la  stazione,  il  teatro  civico,  lo  stabilimento  dei  bagni 
inaugurato  nel  1885,  ecc. 

Storla.  La  storia  di  Colonia  risale  a  tempi  ante- 
riori all'epoca  romana.  Gli  Ubt,  condotti  dalla  riva 
destra  del  Reno  sulla  riva  sinistra,  vi  avevano  già 
una  colonia  allorquando  i  Romani  stabilironsi  nei 
territori  del  Basso  Reno.  Presso  l'  Ara  Ubiorum  due 
legioni  romane  avevano  i  quartieri.  Nel  50  d.  C. 
Agrippina,  moglie  dell'imperatore  Claudio,  vi  riunì 
una  colonia  di  veterani,  entro  uno  spazio  di  70  et- 
tari cinto  di  grosse  mura,  con  porte  fortificate.  Se  ne 
vedono  ancora  le  rovine  in  alcuni  punti.  1  Franchi, 
nel  355,  presero  possesso  della  Colonia  Agrippinensis^ 
da  principio,  per  pochi  anni,  poi  (462)  in  permanenza. 
Durante  la  loro  irruzione,  caddero  in  rovina,  per  la 
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maggior  parte,  i  templi,  i  palazzi  e  gli  edifizi  gover- 
nativi dei  Romani  Ne  soffersero  poco  soltanto  le  loro 
fortificazioni.  1  re  ripuari  si  stabilirono  nell'  antica 
colonia  romana.  Cristianesimo  e  paganesimo  franco 
vigevano  in  Colonia  l'uno  accanta  all'altro,  pacifi- 
camente. Sotto  Teodorico  (511-534),  san  Gallo  di- 
strusse gli  altari  dei  pagani.  Colonia  era  la  capitale 
dei  Ripuari,  ma  non  più  sede  dei  re  di  Austrasia. 
Nel  VII  secolo  venne  particolarmente  in  fama  per 
l'influenza  del  vescovo  Cuniberto  di  Colonia  nel  re- 
gno di  Austrasia.  Nell'VlIi  secolo  offrì  asilo  e  pro- 
tezione alla  vedova  di  Pipino  di  lleristdl,  l'iectrude. 
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Carlo  Martello,  vinti  i  Neustri,  costrinse  la  matrigna 
ad  aprirgli  le  porte.  11  primo  arcivescovo  di  Colonia, 
llildeboldo,  costrusse  il  duomo  più  antico,  e  lo  fornì 
di  una  preziosa  biblioteca  ancora  esistente.  1  Normanni 
devastarono,  nel  IX  secolo,  con  scorrerie  la  Colonia 
franca,  ma  il  commercio,  rifiorendo  rapido,  fornì  i 
mezzi  di  riedificare  le  cliiese  distrutte  e  di  munire 
la  città,  per  difenderla,  di  solide  mura  e  di  bastioni. 
Molti  nomi  di  vie  ricordano  ancora  le  antiche  fortifi- 
cazioni. DaU'STO  fino  al  principio  del  X  secolo  Colo- 
nia appartenne  al  regno  dell'est.  Ritornata  nel  9 1 1  sotto 
il  re  franco  dell'ovest,  re  Enrico  1  i-estituì  all'impero 
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edesco  la  Lorena  e  con  essa  la  città  di  Colonia.  L'.ir- 
cirvescovado  di  Colonia  fu  fondato  da  Carlo  Magno 
(785).  L'arcivescovo  Eriberto  (999-1021)  s'ebbe  la 
dignità  elettorale.  Corrado  di  Hochstaden  (1237-61) 
gettò  le  fondamenta  del  celeb.-e  duomo,  e  diede  prin- 
cipio ai  gravi  dissidi  di  supremazia  colla  città.  Sotto 
Engelberto  di  Falkenburg  (12HI-74)  ne  seguì  il  tra- 
sferimento della  residenza  a  Bonn.  L'ultimo  arcive- 
scovo sovrana  fu  Massimiliano  Francesco  Saverio  di 
Austria  (dal  1784),  espulso  dai  Francesi  nel  1794. 
Nel  1801  l'arcivescovado  fu  unito  colla  Francia;  e 
nel  1814  colla  Prussia.  Nel  XV  secolo  Colonia  era 
ancora  ed  un  alto  grado  di  splendore, di  ricchezza  e  di 
potenza,  malgrado  che  la  popolazione,  di  120.000  abi- 
tanti, al  principio  del  XIV  secolo,  cominciasse  a  di- 


minuire. Ai  tempi  di  Carlo  V  annoveravasi  ancora  fra 
le  più  grandi  città  d'Europa.  Per  circonferenza  ,  non 
la  cedeva  che  a  Ginevra  e  Parigi.  Nel  XVI  secolo 
v'ebbe  una  temporaria  sosta.  Poi,  avendo  il  commer- 
cio delle  città  anseatiche  perduto  la  primiera  impor- 
tanza, subì  un  regresso,  lento  da  principio,  e  rapido  in 
seguito.  La  guerra  degli  scalchi,  quella  dei  Trentanni, 
le  depredazioni  dei  Francesi,  la  guerra  di  succes- 
sione al  trono  di  Spagna,  la  austriaca  e  la  guerra 
dei  Sette  anni,  lasciarono  in  Colonia  profonde  e  de- 
plorevoli traccio.  Intorno  al  1780  la  città  aveva  un 
vasto  complesso  di  ben  8000  case,  ma  vi  si  conta- 
vano soltanto  40,000  ab.,  .^ra  cui  2500  ecclesiastici. 
Scoppiata  la  rivoluzione  francese,  gli  a  bitanti  di  Colonia 
erano  sufficientemente  preparati  per  un'insurrezione. 
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Con  giubilo  si  salutavano  i  Giacobini  come  salvatori 
che  inauguravano  un'era  nuova  di  libertà. 

COLONIA  del  Sacramento.  Città  capoluogo  del  di- 
partimento omonimo,  nell'Uruguay,  dirimpetto  a  Bue- 
nos Ayres,  fortificata  e  con  5000  ab.  Nel  diparti- 
mento, 36,000. 

COLONIA  Equestris,  Noviodunum.  Antica  città  della 
Gallia  Belgica,  nel  paese  degli  Elvelri,  sul  Iago  di 
Ginevra  e  sul  posto  dell'attuale  Nyon. 

COLONIALE  sistema.  Complesso  delle  leggi  ammi- 
nistrative, politiche  e  com.merciali,  su  cui  le  metro- 
poli europee  reggono  le  loro  colonie  nelle  altre  parti 
del  mondo  (V.  Colonie).  Più  specialmente  però  si 
indica,  sotto  tal  nome,  il  regime  restrittivo  che  nel 
secolo  XVI  fu  dalle  metropoli  europee  imposto  al 
commercio  coloniale,  in  ciò  perdurando  finché  ai 
giorni  nostri  le  nuove  teorie  economiche  fecero  presso 
quasi  tutte  le  potenze  coloniali  trionfare  i  principi 
del  libero  scambio.  Tale  sistema  si  basava  essenzial- 
mente sul  principio  di  escludere  le  altre  nazioni  dal 
commercio  delle  loro  colonie. 

COLONIALI  derrate.  V.  Colonie. 

COLONIE.  Nel  senso  ristretto  del  vocabolo  s'in- 
tendono stabilimenti,  fra  loro  uniti,  d'individui  che 
appartengono  ad  una  nazionalità,  in  lontane  regioni, 
sopratutto  di  oltre  mare.  Simili  stabilimenti  possono 
formarsi  a  poco  a  poco  per  arrivi  d'individui  in  ter- 
ritori 0  già  abitati  o  non  ancora  presi  in  possesso 
o  con  solo  pochi  abitanti.  Possono  emergere  o  per 
conquista  (vincendo  indigeni  od  altri  Stati  in  pos- 
sesso di  colonie),  o  per  liberi  trattati  (convenzioni 
coi  capi  indigeni),  o  per  semplice  impulso  e  prote- 
zione di  qualche  Stato  che  prenda  sotto  la  partico- 
are  sua  egida  i  colonisti  e  i  loro  beni.  C'è  il  caso 
d'incorporazione  di  fatto,  quando  la  madre  patria  ac- 
colga sotto  il  suo  protettorato  tutto  il  territorio  co- 
loniale. In  quali  svariati  rapporti  politici  possano 
trovarsi  le  colonie,  lo  dimostrano  quelle  d'Inghilterra. 
Esse  sono  in  parte  colonie  della  Corona,  dove  il 
governo  britannico  non  solo  esercita  il  potere  legi- 
slativo, ma  nomina  anche  gli  impiegati  ;  in  parte 
colonie  con  politica  autonoma,  costituzione  parla- 
mentare e  ministero  responsabile,  dove  la  Corona 
inglese  nomina  soltanto  il  governatore,  con  diritto 
di  veto  nell'emanazione  delle  leggi;  ed  in  piccola  parte 
colonie  in  cui  spetta  alla  Corona  il  diiitto  di  veto 
e  di  nomina  degli  impiegati.  —  Secondo  il  modo  di 
colonizzazione,  si  fanno  varie  distinzioni:  le  colonie 
agricole  sono  quelle,  in  cui  i  coloni  si  dedicano  par- 
ticolarmente all'agricoltura;  per  esempio,  il  Canada, 
la  baja  di  Botany,  la  colonia  del  Capo,  l'Australia,  ecc. 
Gli  Europei,  che  si  stabiliscono  in  quelle  regioni,  di- 
vengono proprietarii  di  terreni  e  non  rimpatriano 
più.  I  vincoli  di  parentela,  di  patria  e  d'altra  sorta, 
che  li  univano  alla  madre  patria,  si  rallentano.  Sva- 
niscono i  ricordi,  dopo  poche  generazioni,  crescono 
per  una  patria  propria,  estranea  a  quella  da  cui 
trassero  l'origine,  patria  che  agogna  la  propria  auto- 
nomia, la  propria  indipendenza,  e  sa  anche  procac- 
ciarsela, pugnando,  come  ne  diede  l'esempio  l'Ame- 
rica del  Nord.  —  Nelle  colonie  montanistiche  si 
mira  anzitutto  a  tralBcare  oro,  argento,  pietre  pre- 
ziose, eco.  (per  esempio  le  colonie  degli  Spagnuoli  e 
dei  Portoghesi  nell'India  occidentale  e  nell'America  del 
Sud).  Si  convertono  di  solito,  quando  più  non  si  sfrut- 
tano le  miniere,  in  colonie  agricole  e  finiscono  col- 


l'acquistare  esse  pure  la  propria  indipendenza,  seb- 
bene in  modo  più  lento.  —  Colonie  di  piai,tagioni 
sono  quelle,  il  cui  scopo  si  è  di  coltivare  certe 
piante,  che,  di  regola,  prosperano  solo  nelle  regioni 
calde.  Così  le  colonie  dell'India  occidentale,  dell'Ame- 
rica del  Nord  e  del  Sud.  Sono  più  bisognevoli  di  ap- 
poggio per  parte  della  madre  patria,  e  acquistano  più 
difficilmente  la  lora  autonomia.  I  piantatori  proprietari 
liberi  di  terreni  dirado  divengonoindigeni. Per  il  clima 
insalubre  eper  idisagi  della  vita,  lasciano  che  le  pian- 
tagionisiano  amministrate  da  agenti,  e  ne  consumano  i 
redditi  in  Europa,  o  ritornano  in  patria,  dopo  aver 
raggranellato  pingui  patrimoni.  I  lavori  nelle  pianta- 
gioni erano  eseguiti,  un  tempo,  da  schiavi  importati. 
Ora  vi  attendono  per  lo  più  i  Negri.  —  Le  colonie 
mercantili  hanno  per  iscopo  di  far  traffico  di  pro- 
dotti naturali  e  industriali  della  regione  Ermersero 
da  singole  fattorie  o  piazze  mercantili  di  scalo,  e  di- 
vennero a  poco  a  poco,  coU'astuzia  o  colla  violenza, 
colle  compere  o  coi  trattati,  centri  di  grandi  regni, 
dove  il  traffico  fu  sempre  lo  scopo  principale;  e  il 
possesso  di  terreni  solo  un  mezzo  per  raggiungere 
lo  scopo.  Il  loro  traffico  ha  per  oggetto  sopratutto 
merci  coloniali.  Gli  è  cosi  nelle  colonie  di  tutte  le 
isole  indo-occidentali  e  nelle  piazze  mercantili  del  con- 
tinente americano.  Si  ha  pure  per  iscopo  il  traffico  di 
pelliccio  (come  nelle  colonie  inglesi  o  russe  nell'Ame- 
rica del  Nord),  e  quello  di  schiavi,  che  si  esercita  an- 
cora segretamente  in  parecchie  colonie,  nell'lndiaocci- 
dentale,  sopratutto  nel  Brasile  e  nei  possedim,enti  spa- 
gnuoli. Gli  Europei  in  colonie  simili  sono  di  rado 
proprietari  del  suolo,  ma  di  solito  soldati,  impiegati  e 
commercianti.  La  popolazione  indigena  è  loro  soggetta 
politicamente.  Ivi  pure  è  difficile  che  sorga  una  re- 
gione, poiché  gli  Europei  non  agognano  che  ad  ar- 
ricchirsi, ritornando  in  patria,  appena  abbiano  rag- 
giunto il  loro  scopo.  Colonie  mercantili  si  formano 
là  dove  gli  Europei  non  possono  soggiornare  a 
lungo  per  l'inclemenza  del  clima.  —  Le  libere  co- 
lonie di  Negri  avevano,  in  origine,  lo  scopo  di  rac- 
cogliere Negri  americani,  salvati  dall' esser  venduti 
come  schiavi,  sui  mercati,  e  di  allevarli  come  coloni, 
d'incivilirli.  Così  la  repubblica  di  Liberia,  costituita 
dalla  società  americana  di  colonizzazione  per  i  Negri 
liberi  (fondata  nel  1816  a  Washington);  così  pure 
la  Colonia  di  Sierra  Leone  fondata  nel  1787  a  Lon- 
dra, posta  più  tardi  sotto  il  dominio  inglese.  —  Le 
colonie  penitenziarie,  come  sarebbe  la  Nuova  Ca- 
ledonia  per  la  Francia,  sono  quelle  in  cui  si  deportano 
delinquenti  condannati.  —  Le  colonie  di  sosta  (re- 
his)  sono  stazioni  militari  o  di  flotte,  che  servono  ai 
naviganti  per  gli  approvvigionamenti  e  le  necessarie 
riparazioni  delle  navi  in  viaggio. 

Storia.  Popoli  che  avevano  più  estesi  rapporti 
mercantili,  fondarono  colonie  fin  dai  più  remoti  tempi 
storici,  per  assicurare  i  loro  traffici.  Così  per  esem- 
pio, i  Fenici,  il  più  gran  popolo  commerciante  di 
quell'epoca,  fondarono  sulle  coste  del  Mediterraneo 
numerose  colonie,  dalle  quali  sorsero  più  tardi,  floride 
città.  Una  di  queste,  Cartagine,  la  più  doviziosa  e 
la  più  potente,  sostituivasi,  più  tardi,  alla  madre 
patria  stessa,  e  dominava  tutto  il  mar  Mediterraneo, 
seguendo  una  prudente  politica  di  colonizzazione  e 
di  conquista.  I  Greci,  alla  loro  volta,  fecero  prova 
di  genio  colonizzatore.  Le  colonie  servivano  ad  essi 
come  punti  di  scarico  per  l'esuberante  popolazione. 
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Nell'Asia  Minore,  alle  coste  del  mar  Nero,  nella 
Bassa  Italia  (dettii  Magna  Creda)  e  nella  parte  mi;- 
ridionaie  della  Gallia  e  della  Spagna,  sorsero  in  gran 
numero  colonie  greche,  che  sparsero  dappertutto  la 
loro  civiltà.  (Greci  distinguevano,  frale  colonie  quelle 
fondate  dai  governo,  più  o  meno  sottoposte  al  suo 
indirizzo,  dette  Cleruche,e  quelle  dette  /l/JOic/u'e  emerse 
per  il  libero  impulso  dei  cittadini.  Le  colonie  greche 
costituivano  per  lo  più  Starà  indipendenti,  stretti  colla 
madre  patria  per  una  specie  di  lega  difensiva  e  of- 
fensiva. La  politica  romana  era  piuttosto  una  politica 
di>conquista,che  non  s'occupava  di  operosità colonizza- 
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trice.  Sfumata  la  mondiale  dominazione  romana,  sor- 
sero nuovi  Stati  durante  la  migrazione  dei  popoli, 
ma  non  poterono  occuparsi  dell'impianto  di  colonie 
che  quando  si  ristabilì  maggior  calma  e  sicurezza  nei 
rapporti  internazionali.  Nel  medio  evo  furono  i)arti- 
colarmente  gli  Anseatici  che  fondarono,  nel  nord  di 
Europa,  fattorie  e  colonie  mercantili.  Sono  poi  da 
notarsi  gli  acquisti  dell'ordine  teutonico  in  Prussia, 
e  le  immigrazioni  in  Slesia  e  in  Polonia  dalla  Ves- 
falia  e  dai  Paesi  Bassi  Nel  sud  d'Europa  v'ebbero 
minori  occasioni  di  fondare  fattorie  e  colonie.  Le  spia- 
ge  al  nord  del  Mediterraneo  erano  già  in  potere  d 


Figr,  2321.  —  Duomo  di  Colonia. 


Popoli  inciviliti  ;  e  quelle  al  sud  erano  dominate  dai 
Maomettani,  ostilissimi  agli  Eurupei.La  scoperta  del 
nuovo  mondo,  mettendo  a  disposizione  dei  popoli  in- 
civiliti del  mondo  antico  immensi  territori,  diede  al 
sistema  coloniale  un  aspetto  del  tutto  nuovo.  Quasi 
tutti  gli  Stati  d'Europa  fecero  a  gara  nel  fondare 
colonie  possibilmente  estese:  Ne  seguì  ben  presto  una 
politica  mercantile  e  coloniale,  monopolistica,  cresciuta 
a  grande  floridezza,  sopratutto  nel  XVII  secolo,  e 
designata  comunemente  col  titolo  di  sistema,  coloniale. 
Aveva  particolarmente  lo  scopo  di  trarre  dalle  colo- 
nie il  maggior  possibile  profitto  per  la  patria.  Si 
chiudevano  da  principio  contro  gli  stranieri,  per  as- 
sicurarne il  possesso,  e,  più  tardi,  sviluppatosi  mag- 
giormente il  sistema  mercantile,  per  favorire  sempre 


più  la  politica  di  commercio  d'allora.  Con  un  par- 
ticolare sistema  di  navigazione  e  di  dogane,  mira- 
vasi  a  che  la    patria  avesse  colle    colonie  un  traf- 
fico esclusivo.  Esse  dovevano  servire,  anzitutto,  come 
fonte   perenne  per  trarne  materie   greggio  e    merci 
coloniali  ;  e  poi  come  mercato   per  lo    smercio    dei 
prodotti  industriali  ])ropri.  L'avere  rapporti  di  navi  - 
gazione   colle  colonie  era   riservato   esclusivamente 
alla  bandiera  nazionale,  riscuotendosi  dalle  navi  stra- 
niere un  particolare  dazio  di  bandiera,  o  vietandosi 
ad  esse  apertamente  di  approdare  nelle  colonie,  come 
fecero  l' Inghilterra  nel  1664,  e  la  Francia  nel  1670. 
Appositi  porti  della  madre  patria  furono  dichiarali 
esclusive  piazze  di  scalo.  I  più  importanti  prodotti 
delle  colonie  si  dovevano  sbarcare  ivi  soltanto,  non 
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essendo  lecito  di   esportarli  direttamente  all'estero. 
L'importazione  di  merci  nelle  colonie  doveva  aver, 
luogo  solo  per  la  via  della  mtidre  patria.  Vi  si  rese 
anche  dillìcile  Timportazione  di  molti  prodotti  indu- 
striali stranieri  col  mezzo  di  dazi  elevati,  o  lo  si  proibì 
Nelle  colonie  non  si  voleva  poi  lo  sviluppo  di  una 
propria  industria,  che  facesse  concorrenza  alla  madre 
patria.  A  tale  scopo  si  aggravava  di  dazi  l'esporta- 
zione dei  loro  prodotti;  o  in  generale  la  si  proibiva:  o 
non  si  permetteva  l'esercizio  di  alcunirami  d'industria. 
Però,  nei  rapporti  colla  madre  patria,  si  concedevano 
alle  colonie  diversi  vantaggi,  nel  senso  che  sul  mercato 
di  essa  aggravavansi  di  maggiori  dazi  d'importazione 
i  prodotti  di  colonie  straniere,  o  stabilivansi  premi 
per  l'importazione  di  prodotti  delle  proprie  colonie. 
Accordandosi  tra  la  madre  patria  e  le   colonie  vi- 
cendevoli vantaggi,  il  sistema  coloniale  fu  detto  an- 
che patto  coloniale,  patto  però  che  poteva  dirsi  leo- 
nino. Il  sistema  coloniale  fu  tradotto  in  atto,  in  di- 
verso modo  però,  da  tutte  le  potenze  coloniali.  L'In- 
ghilterra lo  introdusse  particolarmente  coll'atto  di 
navigazione  del  1651,  ampliato  nel  l66Ge  nel  1664; 
e  la  Francia  col  regolamento  del  1670,  ohe  impli- 
cava un  blocco  completo;  la  Spagna  e  il  Portogallo 
seguivano,  già  prima,  una  politica  mercantile  di  vero 
monopolio.  Una  trasformazione  del  sistema  coloniale 
seguì  solo  nel  secolo  XIX.  Si  ridusse  sempre  più  il 
divieto  col  mezzo  di  dazi  differenziali;  e  si  ammisero 
navi  straniere  col  patto  di  un  eguale  trattamento  di 
reciprocità.  Così  in  Inghilterra,  nel  1822,  si  cominciò 
con  ampie  riforme.  Nel  1825  si  lasciò  libero  il  traf- 
fico colle   colonie  americane,  e  si   aprirono  i   porti 
dell'India  orientale,  eccettuata  la  navigazione  lungo 
le  coste,  con  addizionali  di  dazio  e  di  bandiera;  nel 

1848  si  soppressero  anche  queste  addizionali;  nel 

1849  si  tolsero  le  ultime  tracce  dell'atto  di  navi- 
gazione ,  e  nel  1850  si  rese  libera  anche  la  navi- 
gazione lungo  le  coste.  La  Francia  si  attenne  più 
a  lungo  al  sistema  del  blocco.  Lo  si  soppresse  solo 
nel  1861,  dopo  che,  ancora  nel  1835,  si  era  riservata 
la  navigazione  tra  l'Algeria  e  la  Francia  alla  ban- 
diera francese.  Non  si  soppressero  però  tutti  i  favori 
doganali.  Spagna  e  Olanda  si  attennero  ai  dazi  diffe- 
renziali e  alle  differenziali  di  bandiera  fino  ai  tempi 
più  recenti.  —  Gli  Spagnoli,  fra  tutti  gli  altri  popoli, 
avevano  i  più  grandi  e  più  ricchi  possessi  coloniali , 
amministrati,  con  spirito  veramente  burocratico  e  mer- 
cantile, da  propri  viceré  e  capitani  generali.  Intolle- 
ranza religiosa;  privilegi  in  favore  degli  Spagnuoli 
di  fronte  agli  indigeni  ed  ai  creoli;  e  così  pure  la 
manìa  di  sfruttare  le  colonie  ad  esclusivo  vantaggio 
della  Spagna  con  un  sistema  di  blocco  rigoroso, 
ebbero  per  conseguenza  che  i  paesi  del  continente 
americano  soggetti  al  giogo  della  dominazione  spa- 
gnuola  finirono  coll'iscuoterlo  al  principio  del  XIX 
secolo.  —  Il  Portogallo  era,  un  tempo,  una  potenza 
coloniale  di  prim'ordine:  dominava  colle  sue  llotte  le 
coste  dal  Marocco  fino  alla  Cina,  e  nell'America  del 
Sud  possedeva  regioni  con  una  superficie  di  oltre  2 
milioni  di  kmq.  Eppure  il  >jrasile  fu  staccato  dalia 
madre  patria  nel  1822,  dopo  che  Spagnuoli,  Olan- 
desi e  Inglesi  gli  avevano  tolto,  già  prima,  im- 
portanti colonie.  —  L'Olanda,  occupa  adesso,  come 
stato  coloniale,  senza  dubbio,  il  secondo  posto,  mal- 
grado le  grandi  perdite  fatte  nei  suoi  grandi  posse- 
dimenti di  una  volta.  Prima  della  fine  del  secolo  XVII 
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l'Olanda  contava  fra  i  suoi  possedimenti  :  Nuova  Yor 
e  il  Brasile  del  nord,  l'isola  di  Ceylan,  la  regione 
del  Capo,  la  Gujana,  parecchie  isole  delle  Antille, 
cinque  diverse  reggenze  sotto  la  direzione  di  una  so- 
cietà mercantile  nell'Arcipelago  indiano,  fattorie  alle 
coste  del  Koromandel  e  del  Malabar,  nella  Cina,  e 
nel  Giappone.  Gli  olandesi  avevano  tolto,  dapprima, 
molte  delle  loro  colonie  ai  Portoghesi  e   agli  Spa- 
gnuoli, ma  più  tardi  ne  perdettero  una  gran  parte, 
in  lotta  contro  l'Inghilterra.  Loro  restarono  però  con- 
siderevoli possedimenti.  É  notevole  il  così  detto  Kultur- 
stelsel   introdotto    (1830)  dal   governatore  generale 
Vanden  Bosch  nell'isola  di  Giava,  in  virtù  del  quale 
se  ne  considerava  il  suolo  come  proprietà  del  domi- 
natore, e  lo  si  amministrava  in  via  di  coazione.  Gli  abi- 
tanti di  Giava  oltre  i  campi  da  riso,  loro  concessi 
per  il  principale  sostentamento,  posseggono  un  certo 
nuratro  di  tenute  della  corona,  coU'obbligo  di  col- 
tivarle, secondo  le  prescrizioni,  con  piante  coloniali 
(caffè,  indaco,  droghe)  e  di  consegnarne  il  raccolto 
al  governo,  ricevendo  un  determinato  compenso  in 
ricambio.    Questa  coltura ,  in  via  di  coazione,  mal 
grado  richieda  grandi  spese  di  amministrazione  e  di 
forza  annata ,  frutta  tuttavia   allo  Stato  considere- 
voli  rendite   nette.   Simile  sistema   è    avversato    in 
questi  ultimi  tempi  dal  partito  liberale,  sostenendosi 
che  i  Giavanesi  s'invoglierebbero  pel  lavoro  libero, 
appena  sene  assicurassero  ad  essi  i  frutti.    Sosten- 
gono invece  i  conservatori    non  essere  possibile  la 
coltura  nell'isola  di  Giava  che  mediante  la  coazione, 
poiché  gli  indigeni,  quando  fossero  abbandonati  a 
sé  stessi ,  restringerebbero  la  loro    operosità    cosi 
da  ritrarre  a  mala  pena  di  che  soddisfare  i  più  ur- 
genti bisogni  della  vita.  —  Gli  Inglesi  si  dimostrarono 
un  valente  popolo  colonizzatore.  Riconobbero  subito 
da  principio  essere  possibile  di  ritrarre  da  quei  terreni 
ubertosi  ricchezze  di  gran    lunga  maggiori  che  non 
dalle  miniere  d'oro  e  d'argento,  di  cui  correvano  in 
traccia  Spagnuoli  e  Portoghesi.  La  politica  coloniale 
inglese,  noi  XVII  secolo,  era  gretta  e  monopolistica, 
come  quella  di  tutti  gli  altri  Stati  coloniali,  e  co.".- 
tribuì  al   distacco  delle  repubbliche    americane  del 
Nord.  Ma  l'Inghilterra  fu  la  prima  a  smetterla.  Per 
la  perdita  dell'America  del  Nord,  ebbe  compensi  nel 
sud  dell'Africa,  dell'Asia  e  dell'Australia.  Le  colonie  & 
i  possedimenti  inglesi,  attuali,  nelle  cinque  parti  del 
mondo,  si  possono  dividere  in  tre  gruppi.  Apparten- 
gono al  primo  le  colonie  propriamente  dette,  ossia 
colonie  agricole,  la  cui  floridezza  ha  per  base  l'im- 
migrazione europea,  l'agricoltura,  l'ailevamento  del 
bestiame,  la  montanistica,  l'industria  nel  suo  esordio. 
Esercitano  colla  madre    patria  un  vivo  scambio  di 
prodotti.  Sono:  l'America  britannica,  l'Australia  e  la 
Nuova  Zelanda,  la  colonia  del  Capo,  con  Natal  e  la 
repubblica  nell'Africa  del  sud  (Transv\^aal).  Il  secondo 
gruppo  é  costituito  da  colonie  (colonie  da  piantagioni), 
in  cui,  sotto  la  direzione  di  europei  e  per  mezzo  di 
razze  subordinate  e  più   adatte  al  clima  ,  si  hanno 
colture  tropicali,  come  sarebbero  quelle  del  caffé  e 
dello  zucchero.  Appartengono  ad  esso  :  l'India,  l'isola 
di  Ceylan,  di  Maurizio,  le  isole  Indo-occidentali,  per  la 
maggior  parte,  i  possedimenti  nell'America  del  Sud 
e  del  Centro,  il  gruppo  delle  isole  Fidsci.  Seguono  in 
terza  linea  le  stazioni  puramente  militari  o   marittime, 
destinate  ad  assicurare  le  grandi  strade  del  commercio 
universale,  a  fine  di  tener  sempre  aperte  le  comu- 
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nicazionl  tra  la  madre  patria  e  le  colonie.  Sono  :  le 
isole  Bermude,  Gibilterra ,  Malta  ,  Cipro  ,  Perini  e 
Aden,  Pinarig  e  Singapur,  Hongkong,  Ascensione  e 
Sant'  Elena  ,  i  possedimenti  alla    costa  occidentale 
dell'Africa,  le  isole  di  Falkland  e  di  Helgoland.  Al 
l'intento  di  promuovere  la  prosperità  delle  colonie 
britanniche,  di  riorganizzarle  in  parte,  di  stabilirne 
il  modo  di  amministrazione  e  precisarne  i  rapporti 
colla  madre  patria  e  colle  potenze  straniere,  ecc. ,  si 
riunì  al  principio  di  aprirle  del  1887  una  conferenza 
coloniale  a  Londra. —  Anche  i  Francesi  ebbero  nel  se- 
colo XVII  considerevoli  possedimenti  in  Asia  ed  in 
America  ;  e  le  città  da  essi    fondate ,  per    esempio 
Quebec,  Nuova  Orleans  e  St.  Louis,  attestano  ancora 
esservi  dell'esagerazione  nell'asserire  che  i  Francesi 
manchino  di  qualsiasi  genio  colonizzatore.  Sopratutto 
all'epoca  di  Luigi  XVI  studiavansi  di  estenderà  ogni 
più  i  loro  possedimenti  coloniali.  Più  tardi,  in  seguito 
a  complicazioni    politiche  e  guerresche    in  Europa 
(la  Rivoluzione  e  l'Impero),  ne  perdettero  una  gran 
parte,  di  cui  s' impadronirono  gli   Inglesi.  Dopo  le 
perdite  dell'ultima  guerra  (1870-71),  la  Francia  mira 
ad  ampliare  i  suoi  possedimenti  esteri,  sia  col  mezzo 
di  trattati,  come  in  Africa  sia  con  quello  della  con- 
quista (Annam,  Madagascar,  Tonchino).  —  La  Dani- 
marca ha  perduto  la  maggior  parte  dei  suoi  posse- 
dimenti coloniali  durante  le  guerre  di  Napoleone  I 
contro  l'Inghilterra.  Ha  venduto,  nel  1845,  Trankebar 
eSerampur  alla  Compagnia  indo-orientale;  enei  1849, 
i  suoi  possedimenti  della  Costa  d'Oro  all'Inghilterra. 
Le  isole  Nikobar  furono  da  essa  abbandonate    nel 
1848.  Delle  sue  regioni  accessorie,  l'Islanda,  mal- 
grado che  abbia  una  superlicie  di  4*2,0B8  kmq.,  è 
abitabile  solo  per  una  metà  e  la  Groenlandia  (88,100 
kmq.  con  10,000  abitanti;  solo  in  quella  parte  che 
non  è  coperta  da  ghiacciai.  Delle  isole   Fiiroer  solo 
17  sono  abitabili.  —  La  Svezia  aveva  soltanto  una  pic- 
cola colonia,  risola  di  St.  Barthélemy,  che  fu  ceduta 
alla  Francia  nel  1877.  —  L'Italia  acquistò,  nel  1881, 
la  baia  di  Assab  sul  mar  Rosso,  con  una  superficie 
di  632  kmq.,  di  cui  579  sulla  terraferma  e  53  nelle 
isole.  Essa  agognava  inoltre  a  tutto  il  tratto  littoraneo 
da  Massaua  fino  allo  stretto  di  Bal-el-Mandeb  (dove 
si  rasenta  la  colonia  Francese  di  Obok),  coi  porti  di 
Edd  e  di  Hamfilah  e  col  gruppo  delle  isole  Dahla. 
Occupò  dal  1885  militarmente  Beilul,  Arafali,  Maka- 
lille,  Arkiko,  Massaua,  Keren  e  ultimamente, l'Asmara 
(luglio  1889)  inoltrandosi  sempre  più  verso  l'Abissi- 
nia.  Il  sultanato  di  Reheita,  al  sud  di  Assab,  è  sotto  la 
protezione  dell'Italia,  e  così  pure  HauakiI,  Mader.  Dal 
qui  unito  prospetto  risulta  l'attuale  processo  colo- 
niale comparativo  degli  Stati  d'Europa,  con  esclusione 
della  Germania  e  dell'Italia,  non  essendo  ancora  per 
quest'ultima,  determinata  la  superficie   dei  territori 
occupati  : 


Superfìcie  Popolazione  Popolazione 

in  Kmq.  attuale  di  60  anni 
or  sono 

Gran  Bretagna  19,820,919  214,086,856  125,000,000 

Olanda  ....     1,980,181  28,601,924  6,643,000 

Francia.  .  .  .     1,331,325  9,632,b'34  460,000 

Spagna  ....        436,396  8,105,932  22,500,000 

Porlogallo    .  .     1,828,456  3,737,045  6,800,000 

Danimarca  .  .        194,577  127,100  80,000 
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In  totale  .   .  2;), 591, 857     2c34,288,391     161,483,000 


La  Germania,  fi.no  agli  ultimi  tempi,  non  posse- 
deva colonie.  11  grande  elettore  di  Brandeburgo  aveva 
fatto  un  tentativo  sulla  Costa  d'Oro  in  Africa,  ma  ne 
smise  ben  presto  il  pensiero.  Malgrado  che  la  Ger- 
mania lasciasse  partire  ogni  anno  per  le  regioni  di 
oltre  mare  molte  migliaia  di  emigranti,  le  sue  con- 
dizioni politiche  non  le  permettevano  d'impiantarvi 
colonie  e  di  sostenerle.  Resiringevasi,  in  generale, 
ad  aver  cura  degli  emigranti  nei  loro  rapporti  poli- 
tici e  privati.  Ma  seguì  un  notevole  cambiamento  dopo 
la  guerra  franco-tedesca  del  1870-71,  per  la  maggiore 
potenza  sviluppata  all'estero  dall'impero  germanico. 
Le  colonie  tedesche,  sebbene  non  siano  politicamente 
incorporate  colla  Germania,  devono  però  conservare 
l'impronta  nazionale;  costituire  colla  madre  patria 
un  tutto  e  assicurarsi  una  base  di  non  interrotti  rap- 
porti con  essa.  Si  fondano  anzitutto  fattorie,  in  via 
privata,  poi  colonie,  e  queste  si  mettono  sotto  la  pro- 
iezione del  patrio  vessillo.  Nel  1884  il  governo  del- 
l'impero tedesco  prese  la  risoluzione  di  prendere  sotto 
il  suo  patrocinio  le  imprese  coloniali  di  case  ansea- 
tiche di  commercio  e  di  società  coloniali,  e  di  assu- 
mersi la  difesa  dei  loro  acquisti  contro  le  ostilità 
straniere,  particolar.mente  le  britanniche.  Ciò  avvenne, 
da  principio,  colla  colonia  mercantile  della  casa  Lùde- 
rit  di  Bremain,  Angra  Pequena.  Poi  a  Camerun  e  aTo- 
goland  ;  e,  nel  1885,  nella  Nuova  Guinea  e  nell'Africa 
orientale  di  sud-ovest;  nei  territori  delle  isole  Mare- 
scialle,  Brown  e  Providence,  in  Polinesia,  e  in  parte  nei 
territori  sotto  la  protezione  dì  Società.  Così,  per  esera- 
pio,  il  territorio  sotto  la  protezione  della  Società 
africana  dell'Est,  e  quello  della  Compagnia  di  Nuova 
Guinea  (i  gruppi  di  isole  di  Nuova  Bretagna  e  Nuova 
Irlanda,  dal  nome  di  Arcipelago  Bismarck,  e  la  re- 
gione Imperatore  Guglielmo  nell'isola  di  Nuova  Gui- 
nea). Su  questi  territori  si  conferì  la  sovranità  col 
mezzo  di  lettere  di  protezione  rilasciate  dall'impera- 
tore tedesco.  Ma  questi  territori  sono  di  sì  ragguarde- 
vole importanza  e  così  popolosi,  sopratutto  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  di  est.  che  fra  gli  Stati  colonizzatori 
d'Europa  spetta  alla  Germania  un  posto  eminente. 
DEHR.4TE  colomali.  Ci  resta  ora  a  dire  dei  pro- 
dotti delle  colonie,  specialmente  intertropicali  (caffè, 
zucchero,  indaco,  tabacco,  thè,  riso,  legno  da  tintura 
e  da  mobili,  pepe  ed  altre  spezierie;,  che,  sebbene 
si  possano  trarre  da  paesi  che  non  siano  colonie,  si 
chiamano  pur  sempre  derrate  coloniali,  perchè  for- 
mano il  principale  oggetto  del  commercio  coloniale. 
La  maggior  parte  di  essi  sono  ormai  divenuti  quasi 
neccessari    agli  Europei;  ed   appunto   per    la   loro 
privazione  e  pel  loro  rincarimento  le  guerre  marit- 
time sono  state  onerose  all'Europa,  obbligata  di  con- 
tentarsi di  altri  prodotti,  che  male  ne  facevano   le 
veci.  Prima  della  scoperta  dell'America,  l'Asia,  quasi 
sola,  forniva  simili  derrate  all'Europa,  onde  il  com- 
mercio principale  che  si  faceva  coll'India;  e,  appunto 
per  giungere  più  facilmente  a  questa  contrada,  i 
Portoghesi  cercarono  il  passaggio  pel  Capo  di  Buona 
Speranza,  e  gli  Spagnuoh,  condotti  da  Colombo,  riu- 
scirono a  scoprire  il  Nuovo  Mondo.  D'allora  in  poi 
le  derrate  così  rare  dell'Asia,  e  particolarmente  del- 
l'India, furono  trapiantate  nell'isole  dell'Africa  e  del- 
l'America, come  pure  nel  vasto  continente  di  questa, 
la  quale  ne  somministrò  parecchie  altre,  che  non  si 
conoscevano    prima,  come  il  cacao   ed    il    tabacco. 
V'ebbe  allora  concorrenza  tra  i  coloni,  come  tra  i 
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mercanti,  e  il  prezzo  del  cotone,  dello  zucchero, 
del  caffè,  e  di  altre  derrate  diminuì  considerevolmente, 
di  mano  in  mano  che  la  loro  cultura  si  estese  e  si 
perfezionarono  i  metodi  di  fabbricazione.  Dapprima 
questo  commercio  si  faceva  per  1'  Egitto  e  per  la 
Siria,  e  coU'aiuto  delle  fattorie  del  Levante  e  delle 
repubbliche  d'Italia;  ma  dopo  le  grandi  scoperte 
degli  Spagnuoli  e  dei  Portoghesi,  se  ne  impadroni- 
rono i  popoli  situati  sulle  rive  dell'  Atlantico,  e  pri- 
ma di  tutti  gli  Olandesi,  poi  gl'inglesi,  quindi  i  Fran- 
cesi e  gli  Americani  settentrionali.  L'Asia  ha  ora  ce- 
duto il  primo  posto  all'America  nel  somministrare 
derrate  coloniali,  e  questa  è  presentemente  il  primo 
paese  del  mondo  per  la  loro  produzione  ed  espor- 
tazione Tuttavia  l'Asia  conserva  ancorali  privilegio  di 
qualche  importante  derrata  ;  la  Cina  è  ancora  in  pos- 
sesso del  thè,  e  in  alcune  contrade  tra  l'equatore  e 
il  1'^'^  di  latit.  si  producono  un'immensa  quantità  di 
pepe  ed  altre  spezierie.  L'indaco  e  l'oppio  dell'India, 
il  caffè  di  Moka  ed  alcune  altre  derrate  conservano 
ancora  la  loro  superiorità.  L'Africa  non  ha  che  un 
interesse  secondario  nel  commercio,  di  cui  trat- 
tiamo. Eccettuato  il  cotone  d'Egitto,  la  gomma  del 
Senegal  ed  alcune  droghe  medicinali,  essa  non  for- 
nisce gran  quantità  dei  prodotti  in  discorso;  ma  sono 
ricercati  il  suo  vino  di  Madera,  quello  del  Capo,  l'a- 
vorio, e,  diciamo  a  disonore  della  nostra  specie,  se 
ne  traevano,  e,  a  dispetto  della  proclamata  soppres- 
sione della  tratta,  se  ne  traggono  ancora  schiavi.  In 
tempi  di  guerre  marittime,  la  politica  degli  Stati  volle 
qualche  volta  che  si  declamasse  contro  l'uso  delle 
derrate  coloniali,  e  che  se  ne  prescrivesse  eziandio 
la  consumazione.  Tuttavia  il  loro  smercio  mette  le 
colonie  ed  altre  contrade  oltremarine  in  istato  di  con- 
sumare alla  loro  volta  le  merci  e  i  prodotti  dell'Eu- 
ropa, scambio  che  costituisce  l'essenza  del  commer- 
cio. Si  aggiunga  che  il  trasporto  delle  derrate  co- 
loniali è  divenuto  necessario  alla  marineria  mercan- 
tile, e  che  molte  di  esse  sono  ora  considerate  come 
oggetti  di  prima  necessità,  cui  non  si  possono  so- 
stituire prodotti  europei.  L'industria  poi  guadagna  in 
questo  commercio,  che  fornisce  le  materie  prime  ed 
occupa  un  gran  numero  di  braccia  e  di  macchine 
in  Europa.  Certe  derrate  coloniali,  specialmente  il  ta- 
bacco, si  possono,  è  vero,  riguardare  a  tutto  ri- 
gore come  superflue;  ma  i  popoli  ricchi  consumano 
non  pochi  prodotti  consimili,  e  si  distinguono  per 
questo  medesimo  lusso  dai  meno  opulenti.  Inutile 
dirt3  che  le  diverse  derrate  coloniali  hanno  ciascuna 
nel  corso  dell'opera,  il  loro  articolo  speciale,  per 
cui  non  è  il  caso,  qui,  di  aggiungere  altro. 

COLONIE  agricole.  V.  Colo.me. 

COLONIE  militari.  Stabilimenti  destinati  a  dar  sol- 
dati all'esercito  e  braccia  all'agricoltura.  La  loro 
origine  risale  sino  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande, 
e  furono  pure  molto  in  uso  presso  i  Romani.  In 
Russia  le  colonie  militari  sono  un'  istituzione  affatto 
moderna,  dovuta  all'imperatore  Alessandro,  che  loro 
diede  un  ordinamento  tutto  speciale. 

COLONIE  penali.  11  Portogallo  e  l'Africa  furono  la 
culla  di  queste  prime  colonie;  le  quali,  ad  esempio 
del  sistema  portoghese,  germogliarono  da  prima  in 
Ispagna  sotto  Filippo  II,  e  poi  in  Russia  in  tempi 
molto  anteriori  a  quelli  di  Pietro  il  Grande,  anche 
in  Siberia  vi  furono  di  questi  stabilimenti,  che  vennero 
addetti  allo  scavo  delle  miniere,  e  quando,  per  la 
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clemenza  dell'imperatrice  Elisabetta,  si  abolì  la  pena 
di  morte,  i  condannati  vi  furono  deportati,  e  venne 
loro  imposto  di  lavorare  negli  scavi  dell'argento  e 
del  piombo.  A  Nertchinsk  il  numero  dei  delinquenti 
ascese  da  1800  a  2U00.  Dopo  il  1776  l'Inghilterra 
prese  indagini  per  un  luogo  opportuno  allo  stabili- 
mento delle  colonie  penali.  Il  commodoro  Phillip  partì 
dall'Inghilterra,  il  13  maggio  1787,  con  una  squadra 
di  1017  persone,  fra  cui  erano  757  condannati,  e 
parecchi  ufficiali  ,  medici ,  e  militari ,  con  incarico 
di  attendere  all'amministrazione  ed  all'ordinamento 
delle  colonie.  La  squadra,  provvistasi  di  grani  a  Rio 
Janeiro,  il  20  gennaio  toccò  la  baja  di  Botaoy  Bay. 
Ma  il  terreno  non  fu  trovato  adatto  allo  scopo,  e 
venne  preferita  una  località  presso  Porto  lackson, 
dove  si  fondò  la  citta  di  Sidney.  1  coloni  vennero 
tosto  alloggiati  nelle  trabacche,  e  prosperarono  im- 
mensamente, per  quanto  lo  scorbuto,  e  la  lue  ve- 
nerea ne  avessero  fatto  strage.  Anche  i  soldati  po- 
tevano prendere  domicilio  a  bidney  con  lusinghiere 
promesse.  Il  governatore  fu  largo  d' indulgenze  e 
di  grazie  a  favore  dei  condannati,  e  nel  1792,  dopo 
la  partenza  di  Phillip,  ai  coloni  vennero  accordati 
fino  a  3470  acri  di  terreno.  Così  la  colonia  progre- 
diva accresciuta  pure  da  onesti  operai,  i  quali  emi- 
gravano nella  speranza  di  migliorare  il  loro  stato 
nel  continente  australe.  Quando  a  Phillip  succedette, 
nel  1795,  Flunter,  governatore  della  Nuova  Gal- 
les (che  fu  il  nome  dato  alla  Colonia),  questi  con- 
statò, da  un  accurato  censimento,  che  il  numero  de- 
gli abitanti  aumentava  a  4848.  Nel  1809,  mentre  il 
colonnello  Macquarie  dava  maggiore  sviluppo  ed 
incremento  alla  città  di  Sidney,  abbellendola  ed  am- 
ministrandola saviamente,  sorgevano  pure  Windsor, 
Richmond.  Wiberforce,  Pitt  e  Costdercagh.  Ma  al  go- 
vernatore Macquarie  succedette  il  generale  Brisbane, 
il  quale,  per  quanto  fosse  buono  d'indole  ed  erudito, 
era  altrettanto  inadatto  alla  direzione,  di  cui  venne 
incaricato.  Nondimeno,  il  parlamento  pensò  bene  di 
mitigare  l'autorità  del  governatore  per  mezzo  di  un 
Consiglio  legislativo.  Intanto  tutta  la  popolazione  della 
Nuova  Galles  del  sud,  prosperando  sempre,  ascese 
nel  1825,  sotto  il  generale  Darling,  a  60,000  abitanti, 
e  nell'anno  1832  si  spesero  1 15,629  lire  sterline  per 
mantenere  i  militari  e  i  condannati;  i  prodotti  co- 
loniali ammontarono,  nel  medesimo  anno,  a  121,066 
lire  sterline.  Già  la  colonia  nel  settembre  del  182<^ 
possedeva  20,000  bestie  cornute,  500,000  pecore, 
e  15  000  cavalli.  Quando  le  colonie  inglesi  di  Au- 
stralia pervennero  al  massimo  vigore,  pretesero  che 
la  Gran  Brettagna  togliesse  loro  di  dosso  la  vile 
qualità  di  colonie  penali ,  e  questa  dovette  unifor- 
inarvisi,  riconoscendo  lo  sviluppo  di  quel  consorzio 
civile,  e  mandando  i  condannati  su  qualche  scoglio 
del  grande  Oceano. 

COLONNA  {lat.  columna).  Membro  d'  architettura, 
ossia  quel  piedritto  rotondo  che  serve  di  sostegno 
agli  architravi  e  a  tutta  la  trabeazione  di  un  ordine, 
ovvero  alle  arcate,  alle  impalcature  ed  ai  tetti.  L'o- 
rigine della  colonna  risale  a  quando,  nei  primordii  dei 
vivere  civile,  si  cominciarono  a  piantar  ritti  i  tronchi 
degli  alberi  per  puntellare  le  abitazioni  Dall'uso  di 
codesti  fusti,  di  codeste  primitive  colonne  di  legno, 
venne  ben  presto  quello  dei  puntelli,  e  quindi  an- 
che delle  colonne  di  pietra,  di  marmo,  di  bronzo,  ecc., 
lino  alle  odierne  sveltissime  ed  elegantissime  colonne 
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di  ferro.  Le  forme  e  le  proporzioni  dipendono  dalle 
regole  degli  ordini  architettonici;  sono  diverse  e 
talvolta  capricciose  negli  stili  orieutali,  persiano,  india - 


Kig.  2325.  —  Colonna 
delle  ruiiie  di  Persepoli 
{Stile  persiano). 


Fiìi.  2326.  —  Colonna 
dei  f«mpio  di  Ellora 
{Siile  indiano) 


no,  ecc.  Parti  principali  di  ogni  colonna  sono  la  base, 
il  fusto  e  il  capitello.  Nell'ordine  dorico,  io  stile  più 
antico  della  greca  architettura,  veggonsi  tutte  le 
colonne  nella  stessa  serie,  come  se  avessero  una 
stessa  base  (podium),  mentre  negli  ordini  jonico  e 
corinzio  ogni  colonna  ha  la  sua  base  separata  e  detta 
spira  (dal  greco  speira,  propriamente  linea  llessa,  e 
per  analogia  la  base  di  una  colonna  con  uno  0  due 
tondini  0  bastoncini).  I  capitelli  degh  ultimi  due  or- 
dini hanno,  a  paragone  del  dorico,  maggiore^ armo- 
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Fig.  2327  e  S328.  —  Colonnejndiane  antiche. 

nia,  più  abbondanza  di  ornati,  e  riescono  più  leg- 
geri ed  eleganti,  essendo  1'  altezza  del  fusto  supe- 
riore di  gran  lunga  alla  grossezza.  In  tutti  gli  ordini 
il  fusto  {scapus)  si  va  assottigliando  dal  fondo  alla 
cima,  imitando  così  la  forma  naturale  di  un  tronc 
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d'albaro,  e  conformandosi  in  pari  tempo  alla  legge 
generale  della  forza  e  solidità  di  tutti  i  corpi  dritti. 
11  fusto  formavasi  nondimeno  con  una  leggera  en- 
liatura  in  mezzo  (enlasis),  e  veniva  inoltre  quasi  ge- 
neralmente scanalato  fin  dai  tempi  più  remoti,  ossia 
vi  si  facevano  al  di  fuori  tante  incavature  parallele 
all'asse,  che  dicevansi  strie,  scanalature  lavorate  sem- 
pre colla  massima  regolarità.  Il  capitello  si  formava 
per  lo  più  di  un  solo  masso  <ii  pietra,  constando 
il  fusto    di  parecchi  pezzi  cilindrici  attaccati  l'uno 
all'altro,  non  già  con  calce  0  cemento,  ma  con  spran- 
ghe di  ferro    intitte  nella  direzione  dell'asse.  Ven- 
nero erette,  nondimeno,  da  tempo  antichissimo  an- 
che colonne  altissime  di  un  sol  pezzo  di  pietra  che 
venivano  tagliate  a  tal'uopo  nella  cava  e  poi  roto- 
late per   terra,  o  mosse  a  •  forza  di  vari  congegni 
meccanici  e  con  molta  fatica  fino  al  luogo  della  loro 
erezione.  Per  ciò  si  vedono  qua  e   là,  con  grande 
sorpresa  al  di  d'oggi  colonne  non  finite  od  al  loro 
posto  originario  nelle  cave,  o  abbandonate  a  metà 
strada  nel  loro  trasporto,  mentre  altre  sorgono  inal- 
zate nel  luogo  ad  esse  assegnato  e  consistenti  cia- 
scuna in    un  sol  pezzo  di  marmo,  di  alabastro,  di 
porfido,  di  diaspro  o 
granito  ,  corroso    dal 
tempo,  o  adorno  an- 
cora della  lucida  sua 
politurae  de'  suoi  vari 
e  bei  colori,  a  seconda 
dello  spazio  che  occu- 
pa 0  della  durevolezza 
della  materia.  Il  mau- 
soleo dell'  imperatore 
Adriano,  detto  anche 
mole  Adriana,  era  cir- 
condato da  48  alte  co- 
lonnecorinzie,ciascuna 
di    un  solo    pezzo  di 
marmo.  All'  epoca  di 
Costantino,  parecchie 
di    esse   furono    indi 
staccate,  per  sostenere 
l'interno  della  basilica 
di  san  Paolo,  che  fu  poi  arsa  e  nuovamente  edificata. 
L'interesse  che  avevano  gli  antichi  per  il  lavoro  e 
per  l'erezione  di  coteste  magnifiche  colonne ,  i   cui 
fusti  erano  formati  delle  materie  più  preziose  e  splen- 
dide, induceva  le  persone  più  opulenti  a  consacrarvi 
le  loro  ricchezze  per  farne   un  regalo  al  pubblico. 
Creso  fece  provvedere  il  maggior  numero  delle  co- 
lonne per  il  tempo  di  Efeso;  e  nelle  rovine  di  La- 
branca  {odierna  Sakli)  veggonsi  tavolette  appese  alle 
colonne,    ricordanti   i  donatori  delle  medesime.  Usa- 
vansi  anche  le  colonne  nell'interno  degli  editìzì  per 
sorreggere  le  travi  sostenenti  il  soffitto;  e  siccome 
travi  e  soffitto  erano  soventi  per  intero  di  pietra  o 
di  marmo,  che  non  potevasi  ridurre  alla  lunghezza 
del  lesino,  le  colonne    erano  perciò  frequenti  ,  non 
distando  più  di  3  metri  o  3    metri  e  mezzo  V  una 
dall'altra.  L'opistodomo  (opisthodomus  da  ópisthen,  da 
tergo,  di  dietro,  e  dómos,  edifizio  0  parte  superiore 
del  Partenone    in  Atene),  come    dalle  tracce    delle 
superstiti  rovine,  aveva  quattro  colonne  a  sostegno 
del  soffitto.  Una  delle  ripartizioni  ordinarie,  special-, 
mente  degli  edifizi  di  forma  oblunga,   era  quella  d* 
avere  due  file  di   colonne,    parallele   ai   due    lati» 


2329.  —  Colonne  egiziane. 
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Fi?.  2330. 

Colonna  gieca 

jonica. 


Kig.  2331. 

Colonna  greca 

dorica. 


essendo  la  distanza  di  ciascuno  di  questi  alla  fila 
prossima  delle  colonne  minore  della  distanza  tra  le 
file  stesse.  Cotesto  genere  di  costruzione  si  adottava 
non  solo  nei  templi,  ina  anche  nei  palazzi.  Si  sup- 
pone pertanto  che  la  grande  aula  nel  palazzo  di 
Ulisse  in  Utica,  la  sala  del  rs  dei  Feaci  e  quella  del 
pala  zzo  d'Ercole  a  Tebe  fossero  in  tal  modo  costruite, 
e  che  al  piede  di  certe  colonne  si  trovassero  i  seggi 
del  padrone  e  della  padrona,  insieme  a 
quelli  dei  più  cospicui  personttggi.  Si 
ha  poi  anche  ihc  tivo  di  ritenere  che  le 
regie  sale  dei  tempi 
omerici  fosseroguer- 
nite  di  armi .  ossia 
che  i  guerrieri  della 
casa  usassero  ada- 
giare le  loro  lancie 
intorno  alla  base 
delle  colonne,  nella 
palle  superiore  di 
esse  appendendo  i 
turcassi,  gli  archi  e 
simili.  Anche  le  lire 
dei  trovatori  si  ap- 
pesero non  di  rado 
alle  colonne.  Que- 
ste, poi, valsero  pure 
a  meno  piacevoli  ur- 
tici, poiché  servirono 
come  strumento  di 
supplizio,  })er  le- 
garvi e  fustigare  ta- 
luno. File  di  colonne 
si  piantavano  sovente  in  un  edifizio,  per  rinchiudervi 
uno  spazio  all'  aperto,  ed  in  questo  caso  le  travi 
sostenenti  il  soffitto  passavano  di  sopra  le  colonne 
alle  attigue  mura,  in  guisa  da  formare  androni  od 
ambulatori  coperti,  che  presso  noi  dieonsi  portici,  e 
dicevansi  stoe  (stoaì)  dai  Greci.  Cotale  circuito  di 
colonne  chiamavasi  peristilo  iperistylon),  e  l'atrio  ro- 
mano (atrium)  era  costruito  secondo  lo  stesso  dise- 
gno. I  templi  più  grandi  e 
più  splendidi  racchiudevano 
uno  spazio  simile  ad  un  atrio, 
che  costruivasi  collocando  un 
peristilio  sopra  un  altro,  ed 
in  questi  casi  essendo  dori- 
che le  file  inferiori  delle  co- 
lonne, le  superiori  erano  tal- 
volta ioniche  o  corinzie,  ap- 
poggiandosi le  più  leggiere 
sulle  più  pesanti:  un  tempio 
costrutto  in  tal  modo  dicevasi 
ipetro  ihypaelhrum^  hypai- 
thros).  All'esterno  dei  fabbri- 
cati, come  nel  tempio  di  Vesta 
a  Tivoli,  le  colonne  erano 
inalzate  per  dare  all'edificio 
grandiositàe  bellezza.  Di  siffatta  pratica  si  trova  anche 
traccia  nelle  costruzioni  delle  più  remote  civiltà,  in- 
diana, persiana,  assira,  ecc.,  con  la  differenza  però 
che  quivile  colonne  presentano  forme  ttitt'affatto  par- 
ticolari e  bizzarre.  —  Le  colonne  sono  anche  oggidì  di 
solito  in  pietra,  talvolta  di  marmi  più  o  meno  fini, 
e  ancora  più  di  rado  di  pietre  dure ,  come  granito, 
porfido,  basalto  ;  e  nelle  decorazioni  o  in  certe  pic- 


Fig.  2332.  —  Avanzo  di 
colonna  greca. 


cole  opere  preziose  se  ne  vedono  di  lazzulite,  di  dia- 
spro, d'  ambra,  di  metalli,  di  quarzo  o  di  cristallo 
artificiale.  Negli  edifici  di  non  molta  importanza  le  co- 
lonne si  costruiscono  di  mattoni  e  di  pietrume,  ed  an- 
che di  legno,  talora  con  fusti  d'  albero,  talora  con 
tavole  commesse.  Se  ne 
fanno  di  tufo  rivestito  di 
conchiglie  a  def  orazione 
di  grotte,  e  gli  antichi 
ne  usarono  pure  di  mo- 
dellate, cioè  un  impasto 
di  sabbia  e  ciottoletti  di 
colori  diversi,  impastati 
con  cemento  che  induriva 
perfettamente  ed  era  alto 
a  ricevere  il  polimento 
come  il  marmo.  In  quanto 
alla  costruzione,  le  co- 
lonne a  commessure  si 
formavano  di  tavole  com- 
messe, collocate,  incavi- 
gliate, e  poscia  rotondate 
al  tornio  o  colla  pialla. 
Esse  sono  vuote,  ed  ester- 
namente si  sogliono  sca- 
nalare per  nascondere 
meglio  le  commessure  dei 
pezzi:  quando  i  pezzi  che 
compongono  la  colonna 
hanno  un'  altezza  mag- 
giore del  diametro,  essa 
prende  il  nome  di  co- 
lonna a  tronchi.  A  que- 
sta specie  appartengono 
le  colonne  di  bronzo  formate  di  tanti  tronchi,  cia- 
scuno di  un  getto,  colle  giuntare  coperte  da  fogliami 
che  sostengono  il  baldacchino  di  San  Pietro  a  Roma. 
Le  colonne  di  strut- 
tura murale  sono 
composte  o  di  pie- 
trami perfettamente 
allettati,  o  di  mat- 
toni ricoperti  di 
stucco  più  0  meno 
lucido  e  talvolta 
anche  marmorizza- 
to, oppure  con  mat- 
toni apparenti;  e 
simili  se  ne  vedono 
in  molti  fabbricati 
rustici.  La  colonna 
incrostata  è  quella 
che  consta  di  sottili 
lamine  di  marmo 
raro  attaccate  con 
mastice  sopra  un 
nucleo  di  pietra, 
di  mattoni  o  di  tufo, 
e  ciò  si  fa  tanto  per 
risparmiare  una 
materia    preziosa, 


Fig.  2333. —  Colonne  del  tetr- 
pio  di  mezzo  dell'acropoli  di 
Selinuute. 


Fig.  2334.  —  Colonn»  nelle   rovine 
di  Nimea  (Grecia). 


come  il  diaspro  orientale,  i  lapislazzuli,  l'agata  e 
simili,  quanto  per  coprirne  superficie  straordinarie  e- 
che  figurino  di  un  pezzo  solo  mediante  un  mastice 
dello  stesso  colore  che  rende  impercettibili  le  com- 
messure. Quando  si  debbono  costrarre  colonne  cor> 
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pietra  che  non  abbiano  un  diametro  sufficiente,  le  si 
fanno  con  più  pezzi  tra  loro  uniti  longitudinalmente 
e  tenuti  insieme  con  perni  alla  base  e  con  arpioni 
nella  parte  superiore.  E  questo,  non  occorre  dirlo, 

un  cattivo  es])ediente,  al 
quale  si  potrà  soltanto 
ricorrere  nei  casi,  in  cui 
la  colonna  da  adoperare 
non  abbiaa  sosten'^reun 
gran  peso.  — Le  colonne 
})rendonc  diverse  deno- 
rainizioiii  dal  modo  con 
cui  sono  collocate  negli 
edilici,  e  però  diconsi 
colonne  a  co/ipiale  quello 
disposte  a  due  a  due,  e 
cliequasi  sitoccano  colle 
])asi  e  coi  capitelli;  co- 
lonna addossata  ,  quella 
clieentra  in  un  muro  pei* 
un  quarto  od  un  terzo 
del  suo  diametro  ;co/o/)na 
an(jnlare,  quella  isolata 
airangolod'unjjeristilio; 
colonna  doppia^  quella 
congiunta  con  un'altra  in 
guisa  che  i  fusti  si  com- 
penetrino per  un  terzo 
circa  del  loro  diametro  ; 
colonne  cantonali,  quelle 
inlisse  ai  quattro  canti 
di  u!i  piedritto  quadran- 
golare, come  nell'arco  di 
Traiano  a  Benevento:  co- 
lonne  maggiori^  quelle 
delle  facciate  degli  edi- 

Ki...  2335.  -  Colonne  binate  della  tuì,  le  quali  reggono  l'oi- 
Porta  aurea  a  Fola.  dine  principale,   6   SOno 

accompagnateda  co/oine 
minori,  cioè  di  più  piccole  dimensioni;  colonna  nic- 
chiata, 0  inzainata,  quella  che  per  una  pratica  vi- 
ziosa entra,  con  tutto  o  parte  del  suo  diametro,  in  un 
muro  concavo,  parallelo  all'aggetto  del  toro  della 
base;  colonne  rare  o  areostile,  quelle  die  hanno  molto 
larghi  gli  intercolonnii,  come  nelTareostilo.  Inoltre,  le 
colonne  striate,  scnnelate,  aneliate,  a  spirale,  orti- 
che, ecc.  —  Colonne  monumentali,  o  trionfali  chiamansi 
quelle  inalzate  dagli  antichi,  e  dai  moderni  a  loro 
imitazione,  in  commemorazione  di  qualche  grande 
avvenimento,  o  alla  memoria  di  un  eroe  o  di  un 
trionfatore.  Tali  colonne  monumentali,  qualora  con- 
tenessero in  se  una  scala,  erano  dai  Romani  dette 
■coluinnae  cochlides,  appunto  dalla  chiocciola  die  sa- 
liva nel  loro  vano,  cosicché  l'appellativo  coclide  cor- 
rispondeva, nei  loro  scritti,  a  quello  di  monumentale. 
Tra  queste,  celeberrime  le  colonne  Traiana,  nel  foro 
Trajano,  ed  Antonina,  in  piazza  Colonna,  a  Roma. 
La  colonna  traiana,  formata  di  più  pezzi,  è  tutta  scol- 
pita, a  bassorilievi  di  bello  stile,  rappresentanti  i  vari 
avvenimenti  delle  due  guerre  che  Trajano  ebbe  coi 
Daci.  Vi  si  contano  2500  ligure  umane,  alte  quasi 
tutte  dai  GO  ai  65  centimetri,  oltre  una  gran  quan- 
tità di  cavalli,  armi,  macchine  da  guerra,  insegne 
militari,  trofei  ed  altri  oggetti  tutti  importanti  per 
io  studio  de'  costumi.  L'interno  è  praticabile  me- 
<liante  una  scala  di  184  gradini.  1  bassorilievi   di 


questa  colonna  sono  da  considerarsi  come  brani  di 
una  grande  leggenda  storica  ,  che  ad  ogni  tratto 
mette  in  luce  l'energico  s|)irito  d'intrapresa,  pel  quale 
vanno  distinti  i  Romani  su  tutti  gli  altri  popoli  del- 
l'antichità. Le  cento  e  quattordici  composizioni  di  tal 
monumento  si  svolgono  in  una  spirale,  che  partendo 
dalla  base  e  arrivando  continuamente  alla  cima,  colà 
vien  divisa  in  due  parti  eguali  da  una  ligura della  Vit- 
toria, che  scrive  sullo  scudo  il  nome  di  coloro  che  val- 
sero nplla  guerra.  Pure  celebre  è  quella  detta  di  Arca- 
dioa  Costantinopoli,  dicui  vndonsi  ancora  il  piedestallo 
e  la  base,  e  quella  di  Costantino,  di  cui  non  restano 
vestigia.  Famosa  su  tutte  è  quella  d'Alessandria,  detta 
di  Pompeo,  perchè  una  vecchia  tradizione  portava 
come  l'avesse  eretta  Cleopatra  in  onore  dello  sfor- 
tunato rivale  di  Cesare.  Ora  per  altro  fu  rettificata 
irrecusabilmente  la  falsa  credenza,  poiché  un'iscri- 
zione greca,  incisa  nei  plinto,  decifrata  con  grande 
fatica,  dette  a  conoscere  che  venne  dedicata  a  Dio- 
cleziano da  un  prefetto  dell'  Egitto,  in  riconoscenza 
de'  beneficii  che  quell'imperatore  avea  largiti  alla  città 
d'Alessandria.  Il  capitello  corintio,  elegantissimo,  non 
fu  compiuto,  e 
sovrasta  ad  un 
fustodoricocom- 
posto  di  quattro 
rocchi  di  granito 
rosa,  che  va  a 
formare,col  pre- 
detto capitello  e 
colia  base,  una 
altezzacoraples- 
sivadi  m.'SSjTò. 
Fra  i  tipi  di  co- 
lonne monumen- 
tali creati  dagli 
antichi,  sono  da 
ricordarsi  le  COSI 
dette  rostrati',  la 
prima  delle  qua- 
li sembra  essere 
stata  dedicata  a 
Duilio,  il  primo 
dei  Romani  che 
trionfasse  per 
vittorie  navali. 
Questa  colonna, 
di  ordine  tosca- 
no, in  marmo  di 
Paros,  alta  me- 
tri 3  75 ,  sor- 
montata da  una 
statua  di  Roma 
(rionfatrice,  era 
adorna  di  rostri 
0  prore  di  bron- 
zo e  di  ancore 
state  tolte  ai 
Cartaginesinella 
battaglia  navale 

dell'anno  5260  a  C  Sorgeva  nel  foro  Romano,  presso 
i  Rostri;  ora  si  trova  ai  piedi  della  scalone  per  cui 
si  sale  al  palazzo  dei  Conservatori  (Campidoglio). 
Bisogna  per>  notare  che  questa  colonna,  quale  esiste 
ora  non  può  essere  l'antica  che  figurava  nel  Foro, 
avendosene  una  prova  evidente  nell'esecuzione,  poi 


i^F.ff.  2336.  —  Colonne'ofltiche  dinanzi  da 
,_    una  deUe  porte  del 'duomo  di    Trento. 
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che  questa  ha  l'impronta  del  secolo  dell'impero.  A 
questo  proposito  persuade  anche  di  più  la  forma  dei 
caratteri  della  sottoposta  iscrizione,  i  quali  evidente- 
mente richiamano  la  detta  epoca  e  sono  del  tutto  dis- 
simili da  quelli  che  si  usarono  nei  tempi  repubbli- 
cani. Si  sapeva  inoltre  che  questa  colonna,  sino  dai 
primi  tempi  dell'impero,  era  stata  ristaurata.  In  se- 
guita, fu  probabilmente 
distrutta  da  qualche  in- 
cendio.  Altro  genere  di 
colonne    monumentali   è 
quello  delle  colonne  ap- 
partenenti già  ad  antichi 
edilizi,  delle  quali  i  mo- 
derni  formarono    monu- 
menti isolati.  Tali  sono; 
quella  che  papa  Paolo  V 
fece  erigere  in  Roma  di- 
nanzi la  basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore,  prove- 
niente dal  famoso  tempio 
della  Pace;  quella  inal- 
zata a  Firenze  presso  il 
ponte  di    Santa  Trin'tà, 
già  appartenente  alle  ter- 
me di  Caracalla,  e  le  due 
famose  di  Venezia  cono- 
sciute  sotto   il    nome  di 
colonne  di  Marco  e  Tederò, 
spoglie  delle  vittorie  ri- 
portate   neir  Arcipelago 
dal  doge  Domenico   Mi- 
cheli. Stettero  lungo  tem- 
po giacenti  sul  lido  per 
la  difficoltà  di    erigerle; 
ma  sotto  il  doge   Ziani, 
l'architetto  lombardo  Ba- 
rattier   riusci   nella    non 
facile  impresa.  Sopra  una 
di  queste  colonne  sta  la 
statua  di  San    Teodoro, 
antico  protettore  della  ve- 
neta Repubblica,  sull'al- 
tra il  leone  alato,  emble- 
ma di  san  Marco.  I  mo- 
derni fanno  un  uso  este- 
sissimo delle  colonne  mo- 
numentali in  proporzioni 
gigantesche,  e  molte  fra 
le    più    insigni    capitali 
d'Europa  ne  vanno  ador- 
ne.   Per  r  importanza    e 
per  la  ricchezza  della  ma- 
teria, merita  il  primo  po- 
sto la  colonna  della  grande  armata,  eretta  nel  mezzo 
della  pia2za  Vendòme  a  Parigi.  Questa  colonna,st.retta 
imitazione  delle  colonne  Traiana  ed  Antonina,  è  alta 
più  di  quarantaquattro  metri,  diciannove  dei  quali 
sono  misurati  dal  basamento  e  dallo  zoccolo,  in  gra- 
nito di  Corsica.  Ila  un  diametro  di  1^2  piedi  e  cento 
ottanta  gradini  per  salire  sul  piano  dell'abaco.  Que- 
sta scala  non  è  rischiarata  da  nessuna  finestra,  poi- 
ché, la  salita  essendo  facilissima  senza  il  concorso 
della  luce,  l'architetto  evitò  l'inconveniente  delle  aper- 
ture che  in  siffatte  colonne  riescono  di  pessimo  ef- 
fetto, interrompendo  la  continuità  dei  bassorilievi.  11 


Fig.  2337.  —  Colonna  dunadelle 
parte  laterali  sislla  facciata 
della  cattedrale  di  Piacenza. 

(Stile  lombardo). 
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numero  dei  pezzi  di  bronzo  che  rivestono  la  colonna 
è  di  378  :  il  peso  totale  del  bronzo  fu  calcolato  di 
chilogrammi  251,564'.  La  statua  di  Napoleone,  in  co- 
stume eroico,  sorse  in  origine  sulla  sua  sommità  da 
dove  venne  tolta  nel  181-1-  Dopo  il  1830  ve  ne  fu 
sostituita  un'altra,  che  lo  rappresentava  nel  costume 


Fig.  23"^?.  —  Colonna,  con  imposto  d'arcate  nel   chiostro 
di    Monreale, 

militare  ch'egli  portava  abitualmente.  Si  sa  come,  nei 
tempestosi  giorni  della  Comune,  il  popolo  di  Parigi, 
con  a  capo  il  pittore  Courbet  atterrasse  la  colonna 
Vendòme,  la  quale,  ristorato  l'ordine  in  l^arigi.  venne 
dal  governo  fatta  rimettere  a  posto.  Un  altro  monu- 
mento non  meno  importante,  <?  pure  di  bronzo,  è  la  co- 
lonna detta  di  Luglio,  eretta  sulla  piazza  della  Basti- 
glia a  Parigi,  per  decorare  le  sottoposte  sepolture  degli 
estinti  nelle  tre  giornate  del  mese  di  luglio  1830.  Dopo 
le  colonne  di  bronzo,  merita  di  essere  ricordata  V Ales- 
sandrina, quella  cioè  che  Nicolò  I  inaugurò  a  Pie- 
troburgo, il  31  agosto  1832,  alla  memoria  del  fra- 
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tello  imperatore  Alessandro.  Fra  le  colonne  di  mar- 
mo in  più  pezzi ,  citeremo  per  la  prima  quella  di 
Londra,  detta  il  Monumento,  eretta  a  perpetuare  la 
memoria  dell'incendio,  ch;i  nel  KitJO,  distrusse  una 
parte  della  capitale  dell'Inghilterra.  Questa  colonna, 
incominciata  nel  1671,  sopra  disegni  di  Cristoforo 


COLONNA. 


357 


Fig.  2339.  —  Colonne  binate  e  a  spirale  nel  chiostro  di 
S.  Giovanni  Laterano, 

Wren,  e  compiuta  dieci  anni  dopo,  è  costrutta  in 
pietra  detta  di  l*ort!and  d'ordine  dorico  e  scanalata; 
è  alta  58  metri,  fino  al  coronamento,  che  consiste  in 
un  vaso  di  bronzo  da  cui  escono  fiamme.  Il  diametro 
è  di  m.  4.'i56.  La  scala  a  chiocciola,  in  marmo  nero, 
è  di  354  gradini.  Questa  colonna  è  la  più  grande 
nel  suo  genere,  ma  non  è  del  miglior  gusto;  inoltre 
figura  poco  perchè  si  trova  come  serrata  fra  le  abi- 
tazioni. Può  gareggiare  con  questa  la  colonna  eretta 
a  Boulogne  sur  Mère,  e  destinata  a  perpetuare  la  me- 
moria di  quel  gran  campo  raccoltovi  per  la  spedi- 
zione ideata  da  Napoleone  contro  l'Inghilterra.  Anche 
codesta  colonna  è  una  imitazione  della  Traiana,  ma 
Jia  il  lusto  liscio  e  non  molto  gradevoli  proporzioni. 
E  costrutta  a  corsie  (tamburi)  di  marmo  grigio  gial- 
lognolo. Destinata  ad  altro  uso,  nel  1815  le  vennero 
•cambiati,  in  parte,  i  disegni  dei  bassorilievi  delle 
decorazioni.  Colla  rivoluzione  del  luglio  1830  fu 
ouovamrnte  resa  alla  sua  ])ritt»a  destinazione,  e 
quindi  ornata  della  statua  di  Napoleone,  in  abito  impe- 
riale. E  opera  del  Bosio.  —  Quanta  parte  poi  le  colonne 
abbiano  già  avuto  nella  costruzione  degli  edifìci, tanto 
sacri  quanto  profani,  si  arguisce  dal  gran  numero 
<iei  vocaboli  seguenti  introdotti  a  designare  gli  edifici 
stessi  secondo  la  diposizione  delle  «lolonne.  Si  disse: 


astilo  un  edificio  senza  colonne  ;  in /w/v/stos/,  edificio 
con  due  colonne  di  fronte  tra  le  atite,  vale  a  dire  tra 
i  pilastri  posti  ai  lati  delie  porte,  davanti  al  pronao 
del  tempio  ;  prostilo,  edificio  con  quattro  colonne  di 
fronte;  anpprostilo,  edificio  con  quattro  colonne  ad 
ogni  estremità;  periptero  od  anfichio,  con  colonne 
ad  ogni  estremità  e  lungo  ciascun  lato,  essendo  il 
lato  circa  il  doppio  delle  colonne  terminali  inchiu- 
dendo due  divisioni,  cioè:  a)  Vesastito  ('xàstylos),  cor» 
sei  colonne  ad  ogni  estremità,  o  nove  ed  anche  undici 
ad  ogni  lato,  oltre  quelle  degli  angoli,  come  nel  tem- 
pio di  Teseo  in  Atene;  b  iVottastilo  oktastijlo^),  edificio 
con  otto  colonne  ad  ogni  estremità  e  quindici  per  cia- 
scun lato,  oltre  quelle  degli  angoli,  come  nel  Parte- 
none di  Atene.  Inoltre,  diptero,  edificio  con  due  file  od 
ordini  di  colonne  tutte  all'intorno,  l'uno  dentro  all'al- 
tro ;  pseudodiptero,  con  un  ordine  solo,  ma  alla  me- 
desima distanza  dalle  pareti  della  cella,  come  l'ordine 
esterno  di  un  diptero;  decastilo,  con  dieci  colonne 
ad  ogni  estremità,  il  che  ve- 
devasi  soltanto  nei  templi  ip- 
teri.  Per  indicare  poi  la  di 
stanza  delle  colonne  /'  una  dal- 
l'altra e  dalle  pareti  della  cella 
si  usarono  i  seguenti  altri  vo- 
caboli: picnostilo,  la  distanza 
tra  le  colonne  per  il  diametro 
di  una  colonna  e  per  mezzo 
diametro;  sistilo,  la  distanza 
tra  le  colonne  per  due  dia- 
metri di  una  colonna;  eustilo, 
la  distanza  tra  le  colonne  di 
due  diametri  e  ^/^  tranne  nel 
centro  della  fronte  e  al  di- 
dietro dell'edificio,  dove  ogni 
intercolonnio  era  di  tre  dia- 
metri, e  dicevasi  eustilo  0  buon 
ordine  di  colonne,  perchè  era 
il  più  adatto  alla  bellezza  ed 
alla  convenienza  ;  diastilo,  in- 
tercolonnio, ossia  la  distanz:i 
di  tre  diametri  tra  le  colonne  ; 
areostilo,  la  distanza  eccessiva, 
in  modo  eh'  era  necessario  di 
fare  l'epistilio  od  architrave, 
non  di  pietra,  ma  di  legno.  — 
Infine,  riguardo  alle  varie  in- 
finite forme  che  si  diedero  alK" 
colonne,  notiamo  che  l'entrar 
in  più  particolari  descrizioni 
ci  porterebbe  cltre  i  limiti  a 
quest'opera  consentiti,  e  sa- 
rebbe anche  cosa  superfiua, 
poiché  le  numerose  figure 
che  corredano  quest'  artico- 
lo suppliscono  alle  più  am- 
pie descrizioni  che  si  possano 
fa  re. 

COLONNA.  Corpo  di  truppe 
composto  e  schierato  colle  varie 
divisioni  una  dietro  all'altra, 
in  modo  da  presentare  una  fronte  stretta  al  nemico. 
Dicesi  colonna  serrata  od  aperta,  secondo  la  distanza 
che  corre  tra  le  compagnie  o  i  battaglioni  di  cui  si 
compone.  []n  tempo,  le  truppe,  non  avendo  a  te- 
mere che  tempestasse  sulle  loro  file  serrate  il  gran- 
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Fig.  '-IMO.  —  Colonna  sulla 
porta  laterale  della  catte- 
drale di  Prato. 


^58 


COLONNA. 


COLONNA. 


dinare  delle  artiglierie,  potevano,  mediante  que- 
sta disposizione,  piombare  con  più  ellicacia  sul  ne- 
mico, 0,  se  erano  sulle  difese,  sostenerne  più  ferme 
l'assalto;  e  anche  dopo  che  venne  introdotto  nella 

guerra  l'uso  del- 
le armi  da  fuoco, 
e  che  le  vittorie 
di  Gustavo  Adol- 
fo provarono  i 
vantaggi  di  un 
altro  ordine  di 
battaglia,  gli  uo- 
mini addetti  alla 
milizia  ebbero 
gran  pena  a  spo- 
gliarsi del  pre- 
giudizio che  loro 
faceva  preferire 
la  pratica  del  te- 
nere i  soldati  in 
folta  ordinanza. 
COLONNA.  Nel- 
le scale  a  chioc- 
ciola, è  il  cilin- 
dro formato  dalle 
testate  rotonde 
dei  gradini  quan- 
do la  scala  è  di 
pietra  ;  oppure 
quel  cilindro  di 
legno  in  cui  en- 
tr;ino  i  gradini 
delle  scale  a 
chio  ce  iola  co- 
strutti di  legna- 
me minuto. Quan- 
do poi  questo  ci- 
lindro non  esiste, 
perchè  la  scala 
a  chiocciola  è 
appoggiata  alla 
circonferenza  e 
non  al  centro,  lasciato  un  vuoto  profondo  od  ellit- 
lico,  limitato  dalla  fascia  spirale  dei  gradini,  questo 
dicesi  colonna  a  giorno.  —  Dagli  artefici  si  dà,  in 
generale,  il  nome  di  colonna  ad  ogni  lavoro,  o  parte 
•di  esso,  di  forma  per  lo  [)iù  cilindrica  o  parallelepi- 
peda  che  serve  d'  appoggio  o  di  sostegno  a  mac- 
chine, strumenti  e  simili.  —  Colonna  chiamano  i  mu- 
gnai un  pezzo,  in  forma  di  .S,  fermato  da  una  parte 
nello  scannello  posteriore  della  toppa  e  dell'altro 
capo  infilato  nel  rotellopo  ch'egli  sostiene,  fermato 
anch'esso  nel  mezzo  dallo  sperone  che  lo  rinforza.  — 
1  tessitori  e  ricamatori  danno  il  nome  di  colonna  ai 
^lue  subbi  del  telaio  trafoi'ati  alle  testate  per  inlilare 
:gli  staggi.  —  Trattandosi  di  scienze  fisiche,  si  chiama 
pure  colonna  una  quantità  di  materia  fluida  che  ha 
una  base  ed  un'altezza  determinata,  sia  reale,  sia 
:soltanto  immaginata  col  pensiero.  —  Colonna  ella 
bil'incia  è  quell'  asta  verticale  fissa  in  una  tavola 
•o  nella  cassa  di  una  bilancia,  alla  quale  è  sospesa 
•la  macchina  tutta,  e  per  essa  può  agire. 

COLONNA  {/ftwi/y Zia)  Famiglia 'stata  assai  celebrata 
in  Italia,  e  che  venne  pure  chiamata  dei  Coionnesi.  Og- 
.gi,  dopo  le  indagini  fatte  dall'Abate  Coppi,  pare  di 


'Fìg'  5341.  —  rolormf»   detTedinola  sporgente 
della  chiesa  dei  Miracoli  a  Brescia. 


faceva  anche  parte  un  Pietro  della  Colonna,  ebbero 
origine  da  Teodora  e  da  Alberico,  reduci  dalla  Ger- 
mania, e  sembra  in  pari  tempo  che  un  fondo  deno- 
minato Colonna,  posto  nelle  vicinanze  di  Tascolo 
abbia  conferito  il  nome  alla  famiglia.  Noniimeno, 
il  Novaes  ha  molte  ragioni  per  credere  che  questa 
ha  assunto  il  nome  di  Colonna  o  dei  Coionnesi  per- 
chè la  sua  prima  abitazione  in  Koma  fu  nelle  vici- 
nanze della  basilica,  detta  dei  Santi  XII  Apostoli, 
e  che  in  quel  tempo  si  chìamiva  Rione  Colonna. 
Comunque  sia,  è  indiscutibile  che  molti  valorosi  ed 
egregi  personaggi  hanno  apportato  il  massimo  splen- 
dore alla  nobile  schiatta,  fra  cui  si  sono  distinti  pa- 
recchi letterati,  guerrieri,  cardinali,  senatori,  e  Ja- 
copo Colonna,  meritando  nel  medio  evo  il  titolo  di 
Cesare,  fu  trasportato  trionfalmente  sul  carro  per 
le  strade  di  Koma.  I  Coionnesi  molto  tempo  dopo 
si  diramarono  ne'  Colonna  di  Sicilia,  ne'  signori  di 
Palestrinae  Carbognano,  nei  Colonna  di  Roma,  ecc., 
mirando  sempre  a  conservare  gloriosa  quella  ripu- 
tazione che  mai  venne  meno  attravei-so  il  succe- 
dersi dei  secoli.  Citiamo  ora  i  principali  fra  i  ni'- 
merosi  personaggi  che  appartennero  a  questa  fa- 
miglia.—  Piero  fu  il  più  ostiiiato  nemico  dei  pon- 
tefici, ed  un  odio  cotanto  tenace  non  si  estinse  nei 
suoi  discendenti,  che  furono  per  lo  più  ghibellini. 
—  Giovanni  pure  alimentò 
un  profondo  sdegno  contro 
il  pa[)a  Gregorio  IX.  Nomi- 
nato cardinale  nel  l'ììG , 
ebbe  dal  jìontefiee  Tincarico 
di  prendere  ])arte  alla  quinta 
crociata  in  Oriente.  Se  non 
che,  sorte  posteriormente 
alcune  dissenzioni  fra  lui  e 
Gre^rorio,  e  ricevuti  Gio- 
vanni rinforzi  dal  regno  di 
Napoli,  da  Federico  11,  si 
dichiarò  ostile  al  pa|)ato. 
Fu  uomo  molto  caritatevole 
e  fondatore  di  ])arecchi  o- 
spedali.  —  Egidio  ebbe  i 
natali  in  Koma  nel  1247: 
fu  gran  teologo  ed  autore 
di  non  j)oche  opere  che  at- 
testano la  sua  vasta  eru- 
dizione. Entrato  nell  ordine 
agostiniano,  nel  1292  ne  fu 
eletto  generale,  e  poi  arci- 
vescovo di  Bonrges.  Il  suo 
trattato  De  regimine  princi- 
puin  ebbe  l'onore  di  non  po- 
che traduzioni.  Parla  di  ba- 
listica, del  modo  d'istruire 
e  disciplinare  le  milizie,  e 
di  tutto  quanto,  insomma, 
j)ossa  mirare  a  ben  gover- 
narle Nondimeno  l'opera, 
per  quanto  pregevole,  non 
è  priva  di  qualche  difetto, 
mancando  all'autore  tal- 
volta una  completa  espe- 
rienza della  materia  di  cui 

tratta,  e  mostrandosi'  spesso  seguace  del   Vegezij, 
con  servile  imitazione.  —  Margherita,  detta  la  beata. 


[Fiff.  2342.  —  Colonna  nel  cor- 
tile, del  Palazzo  Vecchio 
a  Firenze. 


*nostrafo  con  molta  evidenza  che  i  Tuscolani,  di  cui      tin  dalla  sua  infanzia,  ebbe  sempre  il   cuore  e   la 
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mente  aperti  alla  preghiera  ed  al  culto  della  reli- 
gione cristiana.  Visse  consacrando  il  miglior  tempo 
della  sua  vita  a  proteggere  gl'indigenti  ed  i  malati, 
e  mori  nel  ì'ÌSi.  —  Jacopo,  perduto  ii  titolo  di 
cardinale  ,  per  opera  di  Bonifazio  Vili ,  che  sem- 
pre osteggiò  i  Colonnesi,  fu  poi  riabilitato  da  Cle- 
mente V  nel  1^05  e  fatto  arciprete  di  Santa  Maria 
Maggiore.  Il  mosaico  dell'Assunta,  le  visioni  di  San  Li- 
berio papa,  ed  il  miracolo  della  neve,  furono  ese- 
guiti per  sua  iniziativa.  —  Landolfo  fu  l'autore  del- 
l'opera Breviarium  liidoriak  ut  homines  bonis  pruee- 
teritis  discaiìt  vivere ,  (  t  molis  exeinplis  sciant  prava 
Alare.  Questo  trattato  comincia  dalla  creazione  del 
mondo  e  si  estende  Uno  al  pontificato  diGiovanni  XVII. 

Scrisse  pure  il  libro 
De  ponti ficall  officio. 
e  l'altro  De  stala  et 
mutdlione  romani  im- 
pera. —  A  Pietro, 
venne  tolta  da  Bo- 
nifazio Vili  la  por- 
pora cardinalizia  e 
in  Avignone  fu  ria- 
bilitato da  Clem'  nte 
V.  Mori  nel  1326. 
—  Jacop  )  Sciarra  fu, 
più  degli  altri  Colon- 
nesi, odiato  da  Boni- 
facio Vili.  Questi  nel 
1297,  pretendeva  dai 
Colonnesi  la  conse- 
gna di  Palestrina.  Ma 
Jacoposi  oppose  colla 
forza  al  pontefice,  il 
quale  scomunicò  la 
famiglia  Colonna  e 
lutti  coloro  che  le  si 
mostrassero  amici  , 
sentenziando  pure  la 
conlisca  e  1'  aliena- 
zione di  tutti  i  suoi 
beni.  Sciarra  da  pri- 
ma' scappato  da  Ro- 
ma ,  sopportò  molte 
angherie  da  parte  de' 
corsari,  finché  Filip- 
po il  bello  di  Francia 
gli  afiidò  la  spedi- 
zione d' Anagni.  Il 
papa,  sorpreso  e  fatto 
prigioniero,  morì  al- 
l'età di  86  anni,  dopo  35  giorni  dall'infausto  avve- 
nimento. Fu  detto  pure  che  Sciarra  abbia  percosso 
il  pontelice  per  dare  cosi  sfogo  all'antico  livore. 
Jacopo,  ritornato  in  Roma ,  ebbe  il  titolo  di  senatore, 
nel  1313.  Per  quanto  si  fosse  mostrato  valoroso  ne' 
combattimenti,  nondimeno,  per  avere  incoronato  Lo 
dovico  il  Bavaro  destò  io  sdegno  del  popolo,  che  lo 
scacciò  dalia  patria.  Morì  nel  1329.  —  Stefano  ebbe 
il  titolo  di  senatore,  e  fu  tenuto  in  gran  conto  da 
Filippo  il  Bello.  Oppose  le  maggiori  ostilità  agli  ideali 
di  Cola  di  Rienzo  ,  ma  ebbe  il  rammarico  d'  es- 
serne sopratratto,  e  dovette  abbandonare  Roma.  Morì 
senza  potere  assistere  alla  irreparabile  caduta  di  Cola. 
La  vittoria  ciie  Stefano  riportò  contro  gli  Orsini  fu 
elebrata  da.\  Petrarca,  nel  sonetto  «  Vinse  Annibale, 
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F.g.  2343,  —  Colonna  anellata  della 
porta  della  chie.sa  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  in  Milano. 
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e  non  seppe  usar  poi  » .  —  Un  altro  Stefano  fu  pure  ri- 
beile ostinato  alle 
idee  liberali  di  Co- 
la di  Rienzo ,  e 
morì  combattendo 
neir  anno    1347. 

—  Giovami  fu 
intimo  amico  de 
Petrarca;  indos- 1 
so  la  porpora 
di  cardinale  nel 
1327  ;  ebbe  mente 
non  comune  nel 
disimpegno  del 
suo  uffcio  di  giu- 
dice supremo  nelle 
civili  questioni  , 
in  ciòdimostrando 
un  senso  di  mi- 
sura e  di  rettitu- 
dine   ammirevoli. 

—  Pietro»^,  ebbe 
nome  di  Sciarrella 
perchè  figlio  di 
Jacopo  Sciarra. 
l'ebbe  il  titolo  di 
senatore  più  vol- 
te ed  è  fama  che, 
morto  Cola  di 
Rienzo,  ne  abbia 
oltraggiato  vil- 
mente il  cadavere. 

—  Giovanni,  as- 
sieme a  suo  fratel- 
lo Nicolò ,  seppe 
distinguersi  assai 
negli  sconvolgi- 
menti di  casa  sua: 
ei  editò  anch'egliil 
germe  dell'  odio 
contro  il  papato  e, 
dopo  la  morte  di 
Bonifacio  IX  ,  fu 
promotore  di  gran- 
di ribellioni.  Co- 
strinse il  pontefi- 
ce Innocenzo  VII, 
successore  di  Bo- 
nifazio, a  rifugiar- 
si a  Viterbo ,  ed 
impossessatosi  del 
Vaticano,  prese  il 
nome  di  Giovanni 
XXIL  Fu  assas- 
sinato nel  1471, 
da  un  soldato.  — 
Lodovico  fu  egre- 
gio capitano  e  die- 
de prova  di  gran 
coraggio  nella  fa- 
mosa battaglia 
d'Aquila  (1424). 
Perì  per  mano  di 
un  cognato,  Gian- 
nandiea  Colonna. 

—  Prospero  fu  scomunicato  da  papa  Eugenio  IV ^ 
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Fig.  2344.  —  Colonna  a  candelabro  della 
porta  della  casa  Stanga  in  Cremona, 
ora  al  Museo  del  Louvre. 
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a  cui  erano  note  le  sue  idee  ghibelline.  Martino  V 
lo  aveva  già  noaiinato  cardinale  nel  1426,  ina  venne 

tosto  bandito  per 
la  sua  avversione 
al  papato.  Morì  nel 
1463.  — Giovanni, 
partigiano  degli  A- 
ragonesi ,  fu  fatto 
imprigionare  in  Ca- 
stel Sant'  Angelo , 
nel  1482  ,  da  Si- 
sto IV.  11  papa  A- 
jessandro  VI  fu  il 
più  tenace  suo  per- 
secutore, e  quando 
Carlo  Vili  venne  in 
Ital  a,  protetto  da 
Giovanni,  Alessan- 
dro, a  suo  tempo, 
ne  prese  aspra  ven- 
detta spogliandolo 
d'ogni  cosa.  Nondi- 
meno Giulio  11  volle 
reintegrarlo  nomi- 
nandolo arciprete 
della  basilica  late- 
ranese.  Fu  pure 
arcivescovo  diMes- 
sina e  morì  in  Roma  nel  1 508.  —  Fabriz  o  combattè  da 


Fi?.  2345.  Fig.  2346. 

Colonna  del  palazzo     Colonna  nella 
municipale  a  Parigi,  chiesa  di  Alost. 


Fig.  2347.  —  Colonna  rosiraia. 

prima  contro  i  Turchi  nel  1481,  e  poi,  nel|  1485,  contro 


COLO.N.NA. 

la  Casa  d'Aragona;  ma  quando  gli  Aragonesi  diven- 
nero potenti,  egli  voltò  bandiera,  e  si  dichiarò  par- 
tigiano di  quelli  al  punto  di  farsi  eleggere  gran  con- 
testabile. Combattè  onorevolmente  a  Capua;  vinse 
nell'Abruzzo  i  Francesi,  riacquistando  i  territorj  di 
Alba  e  1  agliacozzo,  e  si  distinse  altamente  nel  1503, 
alla  battaglia  del  Garigliano.  Quando  il  papa  fece 
lega  cogli  Spagnuoli  contro  i  Francesi,  Fabrizio 
aveva  già  assunto  il  titolo  di  governatore  gene- 
rale delle  milizie  della  Chiesa.  Presso  Ravenna  (1512) 
ebbe  luogo  la  vittoria  dei 
Francesi,  avvenuta  per  tra- 
dimento e  vanità  degli  Spa- 
gnuoli. La  situazione  era  d  f- 
ticile  da  parte  degli  Italiani, 
ma  vi  pose  rimedio  la  inau- 
dita temerità  di  Fabrizio,  il 
qualecoraggiosamentesi  slan- 
ciò contro  il  nemico,  racco- 
gliendo quegli  sforzi  supremi 
che  suggeriva  T  imminente 
pericolo.  Così  salvò  i  suoi 
commilitoni  da  sicura  morte. 
Nel  1515  ebbe  ancora  il  ti- 
tolo di  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Machia- 
velli stimò  molto  la  sua  scien- 
za militare,  e  lo  stesso  A- 
riosto  gli  tributò  il  più  largo 
omaggio  chiamandolo  La  gran 
Colonna  del  nome  romano.  — 
Marcantonio  tu  il  braccio 
forte  di  papa  Giulio  11  con 
tro  i  Francesi ,  e  ottenne 
grandi  onori  per  la  sua  co- 
raggiosa difesa  di  Verona 
contro  Lautrec  e  i  Vene- 
ziani, Ma  diventò  inviso  al 
Vaticano  quando  a  un  tratto, 
fece  la  causa  del  partito  di 
Francia.  Morì  nel  1522,  fe- 
rito da  una  palla.  —  Pro- 
spero pose  ogni  sua  opera 
nel  favorire  Carlo  Vili  con- 
tro il  regno  di  Napoli;  ma 
espulsi  i  Francesi,  egli  ab- 
bracciò la  difesa  di  Fede- 
rico d'Aragona,  e  militò  con- 
tro la  Francia.  Gonsalvo  di 
Cordova  gli  affidò  nelle  mani 
Cesare  Borgia,  per  condurlo 
prigioniero  in  Isjiagna,  e  per 
quanto  fra  i  Colonna  e  i  Bor- 
gia fossero  esistiti  antichi  rancori ,  nondimeno  è 
nota  la  generosità  di  Prospero  in  questa  circo- 
stanza, di  cui  non  seppe  giovarsi  per  avvilire  il 
suo  nemico.  Quando  andò  a  servire  il  duca  di 
Milano,  stretto  in  lega  con  Ferdinando,  postosi  nel 
1515  ad  intercettare  la  via  a  Francesco  I,  e  preso 
alla  sprovveduta,  dovette  subire  a  Villafranca  l'u- 
miliazione della  prigionia.  Ma  nel  1521  ricuperò 
Milano,  che  era  posseduta  da'  Francesi;  nel  1522 
sconfìsse  il  maresciallo  di  Lautrec  alla  Bicocca;  nello 
stesso  anno  occupò  Genova.  Morì  alla  fine  del 
1525.  —  Pompeo  si  distinse  nella  battaglia  di  Ca- 


Fig.  2348. 
Colonna  Antonina. 
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nosa  nel  1 50'2  e  in  quella  del  Garigliano,  l'anno  susse- 
guente. Quando  fra  Italiani  e  Francesi  sorsero  le  fa- 
mose discoidie  clie  diedero  luogo  al  combattimento  di 

Barletta,  fra  tredici  cara- 
»  pioni  dell'una  e  dell'altra 

M'fj^  parte,  egli,  per  quanto 

ff¥  ,      giovinetto    ancora,   ebbe 

C^^J/  r  ardire  di   chiedere  che 

^B^  venisse    ammesso    a   tal 

prova  di  valore ,  e  fu  per 
ini  un  gran  cruccio  l'es- 
serne stato  impedito  dallo 
zio  Prospero.  I  suoi  ge- 
nitori vollero  avviarlo  al 
ministero  ecclesiastico, 
soffocando  in  (al  modo  le 
sue  militari  attitudini.  Da 
Leone  X  vanne  nominato 
canlinale  nel  1517;  sur- 
l'ogò  nel  1 530  Carlo  V  nel 
governo  del  regno  di  Na- 
poli. Tale  carica  si  crede 
gli  abbia  procurato  la 
morte  perchè  gli  suscitò 
contro  le  ire  dei  baroni, 
che  nel  1532  lo  spensero, 
propinandogli  il   veleno. 

—  Vittoria  ebbe  i  na- 
tali da  Fabrizio  Colonna 
ed  Anna  di  i^ederico  di 
Montefeltro,  nel  1490.  La 
morte  prematura  di  suo 
marito,  Francesco  d'Ava- 
los,  ch'ella  amava  tene- 
ramente, le  inspirarono 
le  più  belle  poesie.  Com- 
pose pure  le  Rime  spiri- 
tuali, che  furono  pubbli- 
cale in  Venezia  nel  1548, 
e  che  non  cedono  alle 
prime  per  profondità  di 
sentimento  e  leggiadria 
d'immagini.  Fu  amata  ar- 
dentemente da  Michelan- 
gelo, e  celebrata  dall'A- 
riosto nel  suo  Furioso. 
Morì  nel  1548  in  Roma. 

—  Ascanio,  per  quanto 
abbia  brillato  nelle  guer- 
re che  ebbero  luogo  in 
Italia  dal  1520  al  1557, 
pure  i  suoi  ultimi  avve- 
nimenti hanno  in  qualche 
modo  turbato  le  sue  glo- 
rie. Fu  ostile  a  Clemen- 
te VII,  e  nell'anno  1526 
mise  a  sacco  San  Pietro 
ed  il  Vaticano.  Quando 
andòa  rifugiarsi, scappan- 
do da  Roma,  nel  Regno  di 
Napoli,   fu    messo   nella 
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Fig.  2349.  —  Colonna  Trajana. 


prigione  di  Castelnuovo,  ove  morì  nell'anno  1557 
—  Stefano  fu  consigliere  dell'Accademia  lìorentina: 
<;ombattè  contro  i  Francesi  nel  1523,  difendendo 
Milano  valorosamente,  e  quando  Firenze  fu  soggio- 
gata da  Clemente  VII,  Stefano  mise  l'opera  sua  a  fa- 

Encicopledia   Universale.  —  Voi.  IIL 


vore  dei  vinti  controcasaMedici.  Fu  condottiero  dotato 
di  sentimenti  irenerosi  e  cavallereschi  Chiamato  nel 
1541   da  Cosimo  De  Medici,  fu  fatto  capo  supremo 
delle  sue  armi  Morì  in  Pisa  nel  1548.  —  Mario  ebbe 
ingegno  molto  versatile  nelle  lettere  e  fu  autore  di 
un  poema  che  porta  il  titolo  di  Fiammetta.  Morì  ca- 
stellano di  Poliano,  nel  1593.  —  Marcantonio  meritò 
giustamente  fama  ed  onori  per  essersi  distinto  nella 
battaglia  di  Lepanto.  Nel  fi- 
nale combattimento  del  7  ot- 
tobre 1571,  eg.i,  messo  agli 
ordini  di  Don  Giovanni  d'Au- 
stria, cui  dal  fratello  Filipr 
pò  li    era    stato  affidato    il 
comando  della  flotta,  nostro 
tale  valentia  e  coraggio,  che, 
ritornato  in  Romti,  fu  con- 
dotto trionfalmente  in  Campi- 
doglio, poi  davanti  al  papa, 
e  nella  chiesa  di  Ara  Coeli. 
Fu  viceré  di  Sicilia.  Si  ere 
de  sia  morto  di    veleno  nel 
1 584.  — Marcantonio,  il  car- 
dinale, fu  arcivescovo  di  Ta- 
ranto ed  uomo  di    non  co- 
mune erudizione,  che  rivelò 
pienamente  nelle  discussio- 
ni   di   fede    del  Concilio    di 
Trento,  ai  quale  avea  preso 
parie.  Corresse  pure  la  Bib- 
bia per    incarico    avuto  da 
Gregorio  XIV.  Morì  nel  1597. 
— Ascanio,  nominato  cardi- 
na'e  nel  1586,  fu  ligliuojo  di 
Marcantonio,  forte  difensore 
del  regio  potere    cof.tro    la 
Chiesa.  Ebbe  da  natura  una 
memoria  maravigliosa,  e,  de- 
dicatosi agli  studi  letterari, 
ornò  la  sua  mente  di   vasta 
coltura  Scrisse  parecchie  ora- 
zioni, fra  cui   molto  prege- 
vole quella  pubblicata  per  la 
morted'Anna  d'Austria,  regi- 
na di  Spagna.  Morì  nel  1608. 
— Fabio  si  rese  illustre  nelle 
scienze    naturali    e  special-  i 
mente  nella  botanica.  Nacque 
in  Napoli  verso  il  1567  e  fu 
autore  di  parecchie  opere,  tra 
cui  la  più  perfetta  fu  quella 
dal  titolo;  Minus  cognitarum 
rariorumque  nostro  coelo  orien- 
lium  stirpium  ecplirasis.  Tratta  con  molta  esattezza  dei 
vari  generi  di  piante,  insegnando  un  metodo  molto 
corretto  per  la  loro  classilicazione.  Scrisse  pure  un 
trattato  sulla  storia  naturale  del  Messico,  ed  in  que- 
st'opera trasfuse  un  tesoro  di  cognizioni,  che  tanto 
giovarono  allo  sviluppo  della  scienza  naturale.  11  Co- 
lonna può  dirsi  il  precursore  dello  stesso  Tourne- 
fort  per  la  scelta  accurata  e  speciale  del  suo  me- 
todo. —  Girolamo  fu  da  prima  cardinale  e  poi  ar- 
civescovo di  Bologna  nel  1632:  cultore  appassionate 
dell'architettura  e  della   pittura ,  fece    costruire  in 
Rocca  di  Papa  la  chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine  e 
a  San  Carlo  :  ornò  la  chiesa  di  San  Barnaba  apo- 
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Fig.  2350. 
Collonna  Vendftme. 


(Proprietà  Ittteraria.) 
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stelo,  anch'essa  da  lui  fatta  fabbricare,  di  splendide 
pitture.  Nato  in  Orsogna,  morì  nel  1666  in  Finale, 
— Carlo  ebbe  da  Clemente  Xt  il  titol  o  di  cardinale  : 
nacque  nell'anno  1665,  e  morì  nel  1739.  Fu  nomo 
di  grandi  virtù.  —  Anche  Prospero  fu  eletto  cardi- 
nale nel  1743.  Benedetto  XIV  lo  stimò  moltissimo 
per  la  sua  generosità  e  gentilezza  d'animo.  Nacque 
nel  1708,  e  morì  nel  1763.  —  Pietro  fu  nominato 
cardinale  nel  1 776,  da  Clemente  XIII.  Nacque  nel  1 725, 
morì  in  Verona  nel  1780, — Marcantonio,  seguace 
della  Compagnia  di  Gesù  già  decaduta,  non  potè 
ascendere  al  papato.  Sperò  nel  conclave  del  1775, 
e  presentatosi,  ne  venne  eliminato  a  causa  de'  suoi 
principi.  Fu  fatto  cardinale  nel  1759.  Nacque  nel  1724, 
morì  nel  \SO'ó.  —  Nicolò  nato  sul  principio  del  XVII I 
secolo  e  fatto  cardinale  da  l'io  VI  nel  1785,  mori 
in  Savignano  nell'anno  1796. — Marcantonio  natio 


Pig.  2331.  —  Vittoria  Colonna. 

di  Napoli  nel  1724,  fu  viceré  di  Sicilia.  Col  suo  savio 

governo  rese  all'isola  la  pace  desiderata,  facendosi 
innovatore  di  una  serie  di  belle  ed  utili  istituzioni, 
e*protegp:endo  gli  studi  con  nobili  incoraggiamenti. 
Morì  nell'anno  1796.  —  Giuliano  fu  uomo  di  senti- 
menti molto  liberali.  Quando  i  Francesi  s'imposses- 
sarono del  regno  di  Napoli,  nel  178s,  egli  sperò  nella 
repubblica,  ed  alimentò  quella  idea,  propagando  le 
sue  opinioni  politiche.  Ma  ritornato  il  potere  nelle 
roani  di  Ferdinando  IV  nel  179  »,  Giuliano  fu  assieme 
ad  altri  decapitato,  il29  agosto  del  179U.  —  Olimpia 
nacque  in' Roma  nel  1731,  ed  ebbe  a  marito  Gen- 
naro Caracciolo,  duca  di  Girifalco.  Un  episodio  dolo- 
roso le  attossicò  la  vita,  cosicché  lini  in  un  monastero, 
nell'anno  1800.  11  duca,  per  infondata  gelosia,  l'avea 
fatta  ritjserrare  nella  buja  spelonca  del  suo  castello. 
facendo  credere  che  già  da  tempo  fosse  morta.  Due 
cappuccini,  svelato  a  caso  quel  mistero,  ne  resero 
avvisata  la  famiglia  di  lei,  la  quale  partecipò  l'ac- 
caduto alla  giustizia.  Subito  venne  circondato  il  ca- 
stello di  milizie  ,  e  furono  atterrate  le  porte  della 
prigione  in  cui  giaceva  la  infelice  OUmpi  i ,  che 
allora  fu  messa  in  libertà. 


COLONNA  (capo).  Promontorio  sulla  costa  orientale 
della  Grecia  settentrionale,  l'antico  Sunium.  Era  or- 
nato d'un  tempio  di  Pallade. 

COLONNA  {contralto  a).  Contratto  usato  da  commer- 
cianti italiani,  col  quale  il  proprietario  d'una  nave, 
il  capitano  e  i  marinai,  contribuendo  in  una  data 
navigazione  colla  loro  opera  o  con  altri  capitali,  sud- 
dividono gli  utili  secondo  hanno  stabilito  nella  con- 
venzione medesima. . 

COLONNA  d'acqua.  Getto  d'acqua  che,  inalzandosi 
dalla  base  con  violenza  ad  una  certa  altezza,  ricade 
al  punto  dal  quale  è  partito.  Le  colonne  joniche  di 
Belvedere  e  di  Frascati  sono  famose  per  gli  scherzi 
vari  che  fa  l'acqua  ricascando  a  spirale  con  una  in- 
linita  di  rigagnoli,  che  circondano  il  fusto  della  co- 
lonna. —  Si  hanno  poi  macchine  a  colonna  d'ac- 
qua, la  cui  prìma  idea  si  deve  a  Belidor  (1739),  il 
quale  propose  una  sitfatta  macchina  per  elevare,  a 
Parìgi,  cento  pollici  d'acqua  dalla  Senna.  Ma  l'idea 
fu  attuata  solo  dieci  anni  dopo  e  per  opera  di  lloell, 
nelle  miniere  di  S'chemnitz.  in  Ungheria.  Altre  mac- 
chine a  colonna  d'acqua  furono  costrutte  poi  in  varie 
parti  della  Germania  ed  in  Francia.  In  Inghilterra 
una  prima  macchina  a  colonna  d'acqua  fu  costrutta 
da  Westgarth,  nel  1 765.  Ma  attratta  l'attenzione  dalla 
macchina  a  vapore,  che  riceveva  allora  i  suoi  primi 
perfezionamenti  da  Watt,  quella  a  colonna  d'acqua 
furono  dimenticate,  tino  a  che  Keichenbach,  facendo 
conoscere  come  esse  potessero  in  molte  circostanze 
sostituirsi  utilmente  alle  macchine  a  vapore  anche 
nei  paesi  doviziosi  di  combustibile,  riuscì  a  modilì- 
care  l'opinione  relativamente  alla  loro  utilità.  E  utili 
sono  infatti,  specialmente  in  Italia,  sì  ricca  di  acque, 
sì  povera  di  combustibile.  Dopo  Iloell  e  dopo  Kei- 
chenbach, le  macchina  a  colonna  d'acqua  subirono 
importanti  modificazioni,  segnatamente  per  opera  di 
Juncker,  Adriany,  Armstrong,  ecc. 

COLONNA  fulminante.  Fu  anche  chiamata  botte 
scoppiante,  e  consiste  in  una  botte  con  dentro  pol- 
vere, la  quale,  esplodendo,  produce  una  forte  detona- 
zione. Si  usa  con  molto  profitto  ad  abbattere  i  la- 
vori degli  assedianti,  contro  i  quali  si  fa  rotolare. 

COLONNA  migliare.  Così  si  chiamano  quelle  pic- 
cole colonne,  conficcate  nel  terreno,  le  quali  servono 
ad  indicare  al  passeggiero  le  distanze  percorse.  Oggi 
osservasi  a  Roma  nel  Campidoglio  una  colonna 
massiccia  fatta  costruire  ed  erigere  da  Augusto  : 
questa  serviva  di  guida  per  enumerare  le  miglia  delle 
vie  militari,  che  mettevano  capo  al  Foro  Komano. 
dove  da  prima  l'imperatore  l'avea  fatta  collocare. 
Oggi  si  usa  pure  una  colonna  detta  itineraria^  la 
quale  viene  situata  al  punto  in  cui  convergono  pa- 
recchie strade,  ed  indica  sulle  sue  diverse  faccie  il 
nome  di  ciascuna  via  e  la  relativa  direzione. 

COLONNA  oscillante.  Macchina  inventata  nel  1812 
dal  marchese  Manoury  allo  scopo  di  slanciare  una 
porzione  d'acqua  dalla  sua  naturale  caduta  ad  un 
livello  superiore.  Per  quanto  in  pratica  non  si  siano 
ancora  potuti  sperimentare  gli  elìl^tti  di  questa  mac- 
china, nondimeno,  per  il  suo  congegno  è  degna  di 
.molta  considerazione. 

COLONNA  vertebrale.  V  Vertebre. 

COLONNATA  o  COLONNATO.  Colonne  rìunite  in- 
sieme e  formanti  un  sistema  architettonico,  di  cui 
si  adornano  i  monumenti.  Oggi  però  non  si  dà  questo 
nome  alle  colonne  che  decorano  i  frontispizi   delle 


COLONNATO. 

chiese  o  di  altri  edifizii,  dandosi  a  queste  preferibil- 
mente il  nome  di  peristilio.  Tale  agg.-egato  di  co- 
lonne fu  molto  in  uso  presso  gli  antichi,  come  fanno 
lede  i  ruderi  di  Palmini,  gli  avanzi  di  templi  grechi 
ed  egiziani  (nell'isola  di  File,  ecc.).  In  vero,  il  tem- 
pio di  Giove  Olimpio  in  Atene  non  consisteva  in 
altro  che  in  una  serie  di  ricchi  colonnati  di  forme 
e  proporzioni  diverse.  La  moderna  architettura  non 
trascurò  di  avvantaggiarsi  degli  esempi  grechi  ed  il 
Bernini  ce  ne  ha  dato  una  splendida  prova  col  dop- 
pio colonnato  ohe  è  in  Roma,  in  piazza  di  S.  Pietro,  da 
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lui  concepito  e  mandato  a  termine.  Ma  una  enorme 
difUcoltà  si  presentava  all'artista,  la  quale  consisteva 
nel  darti  alla  piazza  quelle  proporzioni  che  richie- 
devano la  magnillcenza  e  l'ampiezza  del  monumento. 
Se  non  che  il  genio  del  Bernini  ha  saputo  vincere 
meravigliosamente  fra  i  tanti  ostacoli  anche  questo, 
stabilendo  fra  l'una  e  l'altra  tali  rapporti  di  armo- 
nia da  farne  un'opera  splendida  e  sorprendente.  Que- 
sto colonnato  ebbe  principio  nell  anno  16G1  ,  sotto 
Alessandro  VII  e  per  quanto  vari  artisti  dopo  il  suo 
compimento  abbiano  studiato  d'imitarlo,  nondimeno 


Fig.  2352.  —  Colouuato  di  San  Pietro,  in  Roma. 


nessuno  riuscì  a  fare  un'  opera  cotanto  perfetta. 
Fra  le  molte  imitazioni  son  degni  di  ricordo  il  co- 
lonnato di  San  Francesco  di  Paola,  a  Napoli,  e  l'al- 
tro della  Chiesa  di  Nostra  Donna  di  Kasan,  a  Pie- 
troburgo. 

COLONNATO.  Moneta  spagnola  d'argento  (piastra), 
pari  a  lire  6,35. 

COLONNE  (capo  delleK  Promontorio  all'  ingresso 
sud-ovest  del  golfo  di  Taranto,  notevole  per  le  ro- 
vine del  tempio  di  Giunone. 

COLONNE  [Guido  delle).  Messinese,  discendente  forse 
dalla  celebre  famiglia  Colonna  di  Roma,  autore  di 
una  bizzarra  Sloria  della  guerra  di  Troia,  in  trenta- 
cinque libri.  Secondo  il  Muratori,  Guido  fu  il  più 
forbito  fra  i  rimatori  del  suo  tempo;  secondo  Atfò, 
inventò  il  rimalmezzo;  Bruce  Whyte.  poi,  citando  la 
sua  canzone  Amor  che  lungamente  in  hai  menato,  dice 
che  una  tal  poesia  bastava  da  sola  a  dare  una  culla 
ed  un  nome  a  tutto  il  corpo  della  poesia   italiana. 


COLONNE  d'Ercole.  V.  Abila  e  Calpe. 

COLONNELLA.  Comune  in  provincia  e  circondari 
di  Teramo,  situato  su  ameno  colle,  alia  destra  dcn 
Tronto  con  4700  ab. 

COLONNELLATO.  Il  duca  Emmanuele  Filiberto  d 
Savoja,  con  ordinanza  del  1566,  diede  origine  a  questa 
istituzione,  stabilendo  un  corpo  di  soldati  aggregati 
alla  maniera  de'  reggimenti  moderni  .Tutta  li  milizia 
paesana  era  suddivisa  in  vari  colonnellati,  composti 
di  4  o  di  6  compagnie,  ciascuna  suddivisa  in  4  cen- 
turie e  queste  in  4  squadre.  1  soldati  di  cui  si  for- 
mava questa  milizia  facevano  le  necessarie  esercita- 
zioni in  tempi  stabiliti,  e,  standosene  durante  l'anno 
nelle  proprie  case,  venivano  solo  richiamati  in  tempi 
di  suprema  necessità.  In  tal  modo  i  popoli  piemon- 
tesi, educati  con  siffatta  disciplina  militare,  giovarono 
non  poco  alla  tutela  dello  Stato  ,  senza  aggravarlo 
delle  spese  che  occorrono  pel  mantenimento  di  un 
esercito  permanente.  Oggi,  in  qualche  modo,  l'istitu- 
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zione  de'  colonnellati  trova  riscontro  nelle  attuali 
milizie  territoriali 

COLONNELLO.  Ai  tempi  di  Machiavelli ,  era  voce 
usata  nel  senso  medesimo  di  colonna:  più  tardi,  di- 
venne titolo  di  grado  militare,  in  signiticato  di  cajoo, 
comandante  di  una  colonna  di  esercito  o  reggimento 
(in  altri  tempi ,  maestro  di  campo).  Le  funzioni  di 
questo  grado  sono  in  tutti  gli  eserciti  della  più  alta 
importanza,  abbracciando  esso  la  condotta  militare 
ed  amministrava  di  mille  o  più  nomini,  ed  essendo 
il  colonnello  destinato  al  grado  di  uiliciale  generale. 

COLONNETTA  o  COLCMELLA  {Coìumella  sporan- 
gium).   Asse   centrale  o   filiforme  che   attraversa  la 
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cassula  dei  musei  e  s'inalza  era  appena  sopra  \\ 
tondo,  ora  (ino  alla  sommità,  attaccandosi  all'oper- 
colo. Fu  già  considerata  come  una  specie  di  avorio^ 
e  la  polvere  come  il  polline  delle  piante  suddette; 
ma  la  colonnetta  è  interiormente  composta  di  so- 
stanza spongiosa,  che  non  si  separa  mai  sotto  forma 
di  coipi  riproduttori,  m.entre  i  granelli  della  polvere 
servono  alla  riproduzione  della  specie  e  vogliono 
essere  considerati  come  veri  semi  o  seminoli. 

COLONNINO.  Piccola  colonnetta  :  nome  che  gli  oro- 
logiai danno  ai  quattro  piccoli  ritti  che  riuniscono  in- 
sieme le  due  cartelle  ed  in  mezzo  ai  quali  sono  situata 
le  l'uote  dell'oriuolo.  —  I  lattai  poi  chiamano  colon 


Fig.  S353.  —  Colonnato  a  Palmira. 


nino  uno  strumento  di  legno'^che  serve  a  tenere 
uniti  tutti  i  fogli  che  si  vogliono  saldare  insieme. — 
Colonnini  si  dicono  pure  quei  pezzi  dei  sellini  al- 
l'inglese, nei  quali  entra  il  portastanghe  dei  veicoli. 

COLONO.  V  Agricoltuua,  Colonato,  Colomiì. 

COLONSAY.  Una  delle  isole  occidentali  di  Sozia, 
a  sud-ovest  dell'Argyleshire,  all'entrata  del  Firth  di 
Loron,  tra  le  isole  d'Islay  e  Muli  ,  con  408  ab.  e 
notevoli  ruderi  di  antichità. 

COLONUS.  Monte  nei  dintorni  di  Atene,  immor'a- 
lato  da  Sofocle. 

COLOPHON.  V  Colofone. 

COLOPODI  (dal  gr.  kolós,  mutilato,  e  pous,  piede), 
Ordine  della  classe  degli  aracnidi,  comprendenti  ani- 
maletti che  hanno  cefalotorace  costituito  di  molti 
pezzi;  sono  privi  di  organi  speciali  per  la  circola- 
zione e  respirazione,  ed  ermafroditi.  In  quest'ordine 
sono  compresi  i  così  detti  tardigradi.,  che  vivono  nei 
sedimenti  e  nei  mucchi  delle  grondaie  dei;  tetti,  in- 
sieme ai  rotiferi  ;  le  linguatule,  un  tempo  confuse  coi 
vermi;  le  r/e///o(/t'e,  animaletti  microscopici,  una  spe- 


cie dei  quali,  Vacaro  dei  follicoli,  trovasi  talvolta  ne 
follicoli  sebacei  del  naso  dell'uomo,  anche  senza  ca. 
gionarvi  sensibile  alterazione. 

COLOQUINTIDE.  Frutto  di- una  specie  di  cocomero 
(cucumiscolocijuthis)  checresce  nell'Oriente,  nell  Egitto 
e  nelle  isolo  dell'Arcipelago:  è  di  forma  sferica  » 
liscio,  della  grossezza  del  pugno,  gialliccio  alla 
maturità,  e  che,  sotto  una  buccia  dura  e  sottile,  rac- 
chiude una  polpa  bianchiccia,  spugnosa,  piena  di 
semi.  Questa  polpa,  introdotta  iu  Europa  da  Aleppo, 
come  sostanza  medicamentosa,  di  sapore  amarissimo, 
acre,  nauseabondo,  esercita  azione  purgativa  dra- 
stica violentissima.  Tuttavia  la  coloquintide  venne- 
talora  utilmente  adoperata  contro  i  vermi,  special- 
mente contro  la  tenia,  ed  in  genera/e  quando  trat- 
lavasi  di  operare  una  potente  rivuisione. 

COLORADO  (Ilio  Colorado  deWOvest).  Grande  fiume 
nell'America  del  Nord,  il  quale  nasce  da  due  rauii 
principali:  Green  River  (Kio  Verde)  e  gran  Kiver 
(Rio  Grande),)  che  discendono  dal  versante  ovest  dei 
Monti    Pietrosi  e   si   uniscono  nell'Utah,  prendendo 


COLORADO. 

nome  di  Colorado.  Serpeggili  per  altipiani  rocciosi 
deserti;  riceve  diversi  alUuenti  e  inette  foce  nel 
golfo  di  California,  nella  punta  più  al  nord.  Durante 
il  suo  corso  medio,  fin  Presso  Callville,  scorre  in 
profondissimi  burrorii,  dal  nome  di  caùons,  stretto 
fra  rupi  alte  parecchie  centinaia  di  piedi.  Solo  nel 
187iJ  si  cominciò  ad  esplorare  quelle  gole.  Al  di  sotto 
della  città  di  Arizona  (a  !240  km.  dalla  foce),  attra- 
verjsa  terreni  di  alluvione,  dove  per  numerosi  banchi 
di  sabbia  e  forte  marea  n'è  dilKcile  la  naviiiazione: 
eppure  i  piroscali  lo  salgono  (ino  a  735  in. al  disopra 
della  foce.  Il  bacino  è  di  582,000  kmq  ;  la  lunghezza, 
di  2700  km.  (di  cui  570  navigabili);  la  cadenza,  di 
m.  1,8  per  km  ; 
(piando  ingros- 
sa, inonda  all<; 
volte  il  deserto 
omonimo,  all'o- 
vest, dove  il  pun- 
to più  basso  è 
di  9!  m.  sotto 
il  livello  del  ma- 
re. —  Colorado 
(  Rio  Colorado  de 
Texas),  liume 
nell'America  del 
Nord,  che  nasce 
in  mezzo  a  step- 
pe salmastre,  al 
sud  dell'alta  pia- 
nura di  llano  E- 
stado.  Scorre,  in 
direzione  di  sud 
est,  dinanzi  alle 
città  di  Austin  e 
di  Columbus  e, 
dopo  un  corso 
di  1450  km.  , 
mette  foce  nella 
baia  di  Matagor- 
da,  poco  profon- 
da nel  golfo  del 
Messico.  Piccoli 
])iroscaii  lo  pos- 
sono salire  lino 
ad  Austin.   Più 

a  monte,  il  corso  è  interrotto  da  numerose  cascate. 
Ubertose  e  ricche  di  boschi  sono  le  sue  rive.  —  I! 
Rio  Colorado,  fiume  della  Repubblica  Argentina,  nasce 
dall'  unione  del  Rio  (jrande,  e  del  Rio  Harrancas 
presso  il  foi-te  diCuarta  Division  ,  e  gettais  nell'oceano 
Atlantico,  dopo  un  corso  di  1150  km,,sottoil40''  grado 
di  lat.  sud,  al  nord  di  Rio  Negro.  Nel  suo  corso 
superiore  attraversa  aride  pampas.  Malgrado  che  si 
gonfl,  sciogliendosi  le  nevi,  è  poco  adatto  alla  na- 
vigazione, (ili  Indiani  lo  designano  col  nome  di  Kobu 
Leofu  (Gobù  Leobù) ,  ossia  Gran  Fiume. 

COLORADO.  Stato  dell'America  del  Nord  ,  tra  i 
gradi  36'  20'  e  41  o  di  lat.  nord  ;  102'>  e  108^  di 
long,  ovest  dal  meridiano  di  Greenwicìi.  Comprende 
tre  regioni  naturali:  1.°  le  steppe  (pianure)  nell'est, 
che,  abbracciando  circa  due  quinti  di  tutto  lo  Stato, 
si  estendono  fino  al  piede  dei  Monti  Rocciosi;  2."  le 
iinponenti  catene  parallele  dei  Monti  Rocciosi;  3."  il 
distretto  dei  pascoli,  nell'ovest,  a  foggia  di  tavoliere. 
Monti  Rocciosi  vi  si  elevano  i\no  alle  regioni  delle 
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nevi  perpetue,  con  una  larghezza  di  1.50  km.  Tra 
le  vette  più  elevate  sonvi  :  il  Gray's  Peak  (4371  m  ) 
il  Pike's  Peak  (4312),  il  Mount  Lincoln  (4357  m.> 
ed  il  Bianca  Pik  (4408),  Vi  nascono  i  fiumi  :  Grand 
River  e  Blue  River,  il  Rio  Grande  del  Norte  e  l'Ar- 
kansas. Ancora  più  al  sud  estendesi  la  gran  pia- 
nura di  San  Luis,  con  una  superfìcie  di  5000  kmq. 
regione  sabbiosa.  I  versanti  dei  monti  sono  coperti 
di  folti  boschi,  fino  a  3170-3380  m.  d'altezza.Asciutto 
e  salubre  il  clima.  11  Colorado  ha  una  superficie  di 
268,429kmq.,conunapopolazione  di  oltre  200,000abi- 
tanti  fra  cui  193,000  bianchi,  3200  di  colore,  650  ci- 
nesi e  200  Indiani,  che  vivono  in  tribù,  in  32  contee. 


:i  (li  Kile  . 


L'agricoltura,  prescindendo  da  luoghi  in  situazioni 
favorevoli,  non  è  possibile  clie  per  mezzo  dell'irri- 
gazione ai  tificiale.  Il  paese,  malgrado  che  ritragga 
grandi  vantaggi  dall'allevamento  del  bestiame  (bo- 
vini, sopra  tutto  pecore)  e  che  i  boschi  gli  siano  fonte- 
di  grandi  ricchezze,  deve  però  la  sua  floridezza  at- 
tuale alla  scoperta  dell'oro  e  dell'argento  fatta  nel 
1858.  Sonvi  anche  minieredi  ferro,  rame,  piombo  e 
sale.  Coltivansi  grani,  sopratutto  frumento  e  patate. 
Diverse  le  industrie,  sopratutto  segherie,  molini  da 
grani,  fonderie  di  ferro.  Sonvi  appositi  stabilimenti 
per  preparare  carne  da  spedirsi  all'esterno.  È  percorso- 
dalie  seguenti  linee  :  ferrovia  del  l'acitico  (170  km  ); 
ferrovia  del  Colorado-Centrale  (27  km.)  ,  verso  )a 
regione  aurifera  (tronco  della  ferrovia  Ransas-Pa- 
cilico)  ;  Denver-Saltlake,  Denver-Julesburg,  Denver 
e  Boulder-Valley,  Leavenworth-Den  vere  e  Denver - 
Rio-Grande.  Capitale  è  Denver- City.  —  Colorado^ 
contea  degli  Stati-Uniti  d'America,  nel  Texas,  sulle- 
rive  del  fiume  omonimo:  ha  per  capoluogo  Columbris. 
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COLORANTI  materie  o  sostanze.  Materie  che  hanno 
molteplici  applicazioni  nell'industria,  servendo  a  dare 
tinta  e  leggiadria  a  parti  di  edilici,  a  mobili  d'ogni 
sorta,  a  carte,  a  pietre  naturali  od  artiticiali  sia  per 
decorare  terre  cotte,  smalti,  ecc.,  per  tingere  ma- 
terie tessili  od  altro,  e  perciò  designate  in  commer- 


Flg.  235".  —  Colonnato  di  Saa  Lorenzo,  a  Milano. 

ciò  sotto  la  denominazione  di  materie  tintorie.  Se  ne 
hanno  molte,  belle ,  utili,  di  facile  applicazione,  di 
poco  costo  ,  derivate  tanto  dalla  natura  organica  , 
quanto  dall'inorganica  ed  abbondantemente  impiegate 
nella  tintoria,  nella  stampa  delle  tele,  ecc.  1  corpi 
inorganici,  quando  olirono  colori  adatti,  sono  prefe- 
ribili agli  organici,  riuscendo  più  stabili,  ma  la  tin- 
toria fa  largo  uso  delle  materie  coloranti  di  origine 
organica,  siano  insetti  k'hermes  animale  o  cocciniglia), 
o  parti  di  vegetali  (robbia,  cartamo,  ecc.), o  prodotti 
di  operazioni  a  cui  si  sottopongono  certe  piante  (in- 
daco, pastello,  tornasole,  oricello).  Uno  dei  fatti  più 
notnvoli  riguardo  a  queste  ed  altre  materie  si  è  che 
i  colori  più  vivaci,  più  splendidi,  si  riscontrano  nei 
fiori  e  nelle  parli  della  pianta  esposte  alla  luce  so- 
lare e  che  siano  dei  più  eleganti  ad  ottenersi  liberi, 
ed  in  quantità  sempre  tenue  ;  invece  i  colori  che  si 
riscontrano  negli  organi  sottratti  alla  luce,  come  ra- 
dici, scorze,  legni,  sono  meno  vivaci,  pendono  al  cupo 
e  non  acquistano  un  tono  chiaro,  brillante,  solido, 
se  non  sono  puriBcati  dalle  materie  eterogenee  che 
li  accompagnano.  I  colori  poi  che  si  hanno  dalle  so- 
stanze minerali  difficilmente  posseggono  quel  carat- 
tere di  vivacità  e  di  trasparenza  eh'  è  proprio  dei 
colori  organici,  e  riescono  quindi  opachi.  Le  sostanze 
coloranti  sono  solide,  o  per  lo  meno  sode;  non  se 
ne  conoscono  di  liquide.  Se  ne  contano  di  cristaliz- 
zabili,  e  sono  in  numero  minore,  poiché  per  buona 
parte  riliutano  di  assumere  forma  geometrica  rego- 
lare. Esposte  all'azione  del  calore,  ad  alto  grado,  so- 
gliono scomporsi  profondamente;  prima  di  soggiacere 
a  questa  grande  alterazione,  alcune  di  esse  si  fon- 
dono e  poi  si  sublimano,  vaporizzale;  altre  si  disi- 
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dratano,  od  anche  si  sdoppiano  in  due  o  tre  com- 
posti d'indole  organica.  Hanno  il  sapore  dolcigno  ed 
acre.  Patiscono  scomposizione  per  opera  della  luce, 
che  le  induce  ad  ossidarsi,  e  però  ad  alterarsi  ed 
a  sbiadire,  od  a  mutare  di  colore.  Prediligono  l'ac- 
qua per  solvente  ;  però  se  ne  contano  di  solubili 
nell'alcool,  nell'etere,  negli  oli  essenziali,  negli  acidi 
e  negli  alcali.  Dalle  qualità  delle  loro  sola?ioni  si 
può  argomentare  che  tendano  a  pseudo-sciogliersr 
nei  liquidi,  piuttosto  che  incorporarsi  con  loro  per 
soluzione  vera.  Tranne  pocliissime  eccezioni,  constano 
tutte  di  ossigeno,  d'idrogeno  e  di  carbonio,  ai  quali 
elementi  si  aggiunge  talvolta  l'azoto.  Fa  eccezione 
qualche  materia  colorante  composta  unicamente  d'i- 
drogeno e  di  carbonio,  come,  ad  esempio,  la  carotina, 
idrocarburo  isomero  dell'essenza  di  trementina.  Pa- 
recchie di  esse  contengono  i  principi  componenti  in 
proporzioni  tali  da  corrispondere  ad  una  data  quan- 
tità di  acqua;  gli  equivalenti  dei  carbonio  prevalgono 
a  quelli  dell'acqua.  La  composizione  ed  il  modo  di 
formazione  delle  sostanze  organiche  variano  dall'una 
all'altra,  e  così  anche  i  mezzi  di  reazione,  di  scom- 
posizione e  di  trasformazione.  L'indaco  si  collega 
strettamente  coi  composti  salicilici,  e  si  allontana  da- 
gli altri  corpi  coloranti;  però  si  tiene  in  disparte  e 
fa  famiglia  da  sé.  I  colori  derivati  dai  licheni  diffe- 
riscono, nelle  reazioni  e  negli  sviluppi  dei  loro  de- 
rivati, da  quelli  della  robbia,  ma  tuttavia  loro  as- 
somigliano per  altri  riguardi.  La  sostanza  rossa  deWan- 
cusa  si  divide  in  materia  verde  e  in  acido  carbonico, 
con  fissazione  contemporanea  di  acqua:  V acido  eri- 
trico^  altro  colore  estratto  da  un  lichene,  opera  egual- 
mente; il  rubiano,  materia  primigenia  della  robbia, 
si  scompone  (ajutandovelo  l'acido  solforico  ed  il  clo- 
ridrico) in  cinque  prodotti  diversi,  fra  i  quali  Vali- 
zarina,  sostanza  colorante  pregevolissima.  Questa  no- 
tevole attitudine  di  alcune  sostanze  coloranti  a  sdop- 


Fig.  2356.  —  Indiano  del  Colorado. 

piarsi  mette  già  in  sospetto  che  le  primitive  siano 
costituite  alla  maniera  dei  grassi  neutri,  della  sali- 
cina,  ecc.;  cioè  provengano  dall'accoppiamento  intimo» 
avvenuto  in  natura,  due  o  tre  materie  diverse» 
congregatesi  per  quella  formazione.  In  questi  casi 
le  sostanze  coloranti  adoperate  dal  tintore  sogliono 
essere  non  le  primitive  delle  piante,  ma  le  derivate. 
Accade  che  taluna  di  dette  materie  manchi  di  colore 


COLORANTI    MATEHIE    0    SOSTANZE. 

finche  partecipa  alla  composizione  della  pianta  vivente, 
e  che,  morta  questa,  si  alteri  assorbendo  l'ossigeno 
dell'aria,  e  per  l'ossidazione  si  colori  ;  ovvero  che  la 
materia  scolorata  i)er  sé,  messa  in  contatto  di  certi 
reagenti  di  una  data  indole,  come  sono  gli  alcali,  si 
ossidi  più  sollecitamente  e  si  colori  presto  e  vivamente; 
e  quando  l'alcali  sia  l'ammoniaca,  muti  di  compo- 
sizione, e  perciò  si  colori,  ossidandosi  ed  azotandosi 
ad  un  tempo.  L'indaco,  quale  esiste  nelle  piante  da 
cui  trae  l'origine,  manca  di  colore,  e  non  s'inazzurra 
se  la  pianta  non  fu  tagliata,  macerata  con  acqua, 
sottoposta  così  a  fermentazione;  la  qual'?  moditica 
le  cellule  in  cui  è  contenuta  la  sostanza  colorabile, 
fa  svilujìpare  questa,  che  però  si  ossida,  attraendo 
l'ossigeno  dall'atmosfera.  L'ossidazione  adunque  è 
fonte  di  colorimento;  ciò  parrebbe  in  contrapposto 
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coll'altro  fatto  preaccennato  nel  dire  che  i  colori  per 
intlusso  della  luce  si  ossidano  e  però  si  scolorano. 
Ma  ciò  si  spiega:  l'ossidazione  produce  colore  quando 
agisce  sulle  materie  cromogeniche,  e  scolora  di  nuovo 
quando  altera  le  materie  già  colorate.  Per  cui ,  d* 
principio  si  hanno  composti  senza  colore,  che  l'ossi- 
geno fa  diventare  colorati  in  un  primo  atto  di  ossi- 
dazione, e  che  fa  sbiadire  di  nuovo  continuando  ad 
ossidarli.  Comunemente,  nel  primo  atto  dell'opera  mo- 
dificatrice l'ossigeno  produce  acqua;  nel  secondo  suole 
g  nerare  acido  carbonico.  L'idro^reno  nascente  apporta 
mutamenti,  che  sono  il  contrapposto  di  quelli  dell'os- 
sigeno, cioè  riconduce  le  materie  colorate  alla  con- 
dizione di  materie  originali  e  scolorite.  L'indaco  az- 
zurro ritorna  bianco  o  scolorato,  qualora  sia  immerso 
in  un  liquido,  da  cui  si  sprigioni  idrogeno  ;  ed  in  tal 


Fig-,  2357.  —  Il  Co'orado  deTOvest. 


casoVicupera  lacomposizione  primigenia,  si  ridrogena. 
Il  cloro  fa  colorare  le  sostanze  cromogeniche  e  poscia 
le  scolora,  poiché  interviene  come  mezzo  olHcace  di 
disidrogenazione  e  di  ossidazione,  sia  che  si  impossessi 
direttamente  dell'idrogeno  delle  sostanze  colorabili  e 
colorate,  sia  che  ecciti  l'acqua  a  scomporsi  e  ne 
svolga  ossigeno  nascente.  In  altri  casi  opera  anche 
come  principio  di  sostituzione.  È  imitato  con  forza 
minore  dal  bromo  ed,  in  qualche  caso,  dui  j odio.  Gli 
acidi,  in  generale,  mutano  parecchie  sostanze  colo- 
ranti e  ne  fanno  volgere  i  colori,  non  tanto  per  ef- 
fetto di  scomposizione,  quanto  per  effetto  di  combi- 
nazione. La  sostanza  azzurra  della  laccamuffa  ed  altre 
materie  violacee,  azzurre,  porporine,  si  mutano  in 
rosso  a  contatto  degli  acidi.  Gli  alcali,  al  contrario, 
apportano  cambiamenti  opposti;  ritornano  cioè  al- 
l'azzurro, al  viola,  al  porpora  le  sostanze  che  arros- 
sarono per  virtù  degli  acidi.  L'alcali  agisce  levando 
l'acido  da  un  lato  e  combinandosi  dall'altro  lato  colla 
sostanza  colorante  Anche  il  carbone  animale  e  quello 


vegetale  scolorano  i  liquidi  contenenti  materia  colo- 
rante, sciolta  in  essi  o  tenutavi  in  sospensione.  La 
allumina,  l'ossido  ed  il  solfuro  di  piombo  idratati,  il 
biossido  di  stagno  fanno  altrettanto,  però  con  questa 
ditTerenza,  che  nel  caso  del  carbone  e  del  solfuro  di 
piombo  il  colore  si  nasconde  nel  nero  dei  due  corpi 
prevalenti,  e  nel  secondo  apparisce  intiero,  perchè  i 
precipitanti  sono  bianchi.  Nel  linguaggio  volgare  le 
materie  colorate,  precipitate  da  un  corpo  bianco  in- 
solubile, hanno  nome  di  lacche.  Le  tele,  la  carta,  le 
membrane  organiche  fanno  lutìicio  del  carbone  e  del- 
rallumina,  quando  attraggono  le  sostanze  coloranti, 
e  ne  assumono  perciò  le  tinte.  L'arte  della  tintura 
consiste  quindi  principalmente  nell'opera  di  scegliere 
i  colori  di  facile  e  durevole  adesività  sulle  fibre  tes- 
sili e  di  ridurli  alla  condizione  necessaria  perchè 
più  fortemente  possano  dai  loro  solventi  scendere  ad 
aderire  ed  a  fermarsi  con  esse,  senza  che  i  solventi 
comuni  non  possano  nuovamente  separarle.  Delle 
più  comuni  e  più  importanti  materie  coloranti  è,  ia 


568 


COLORANTI    MATERIE   O   SOSTANZE. 


■quest'opera,  fatto  cenno  con  distinti  articoli  (V.  Anilina, 
Cocciniglia,  ecc.).  Se  ne  parla  altresì  sotto  le  voci 
Pittura  e  Tintura.  Diamo  ora  un  quadro  di  quelle 


colori  E  colorazioni. 


più  in  uso,  di  origine  organica,  con  l'indicazione  del 
nome  scientifico,  del  principio  colorante  e  della  tinta 
prodotta.  Sono  le  seguenti  : 


Nome  commerciale 

Nome   scientifico 

Principio  colorante 

Colore 

Bacche  di  sambuco 

Sambucus  ebulus 

nero 

Campece 

Haematoxilon   campechianum 

ematina 

viola  azzurro 

Cardo 

Cinara  scolymus 

cinarina 

verde 

Carmino  d'endaco 

Lndaco 

acido  solfindigotico 

azzurro 

Chermes  (insetto  del) 

Quercus  coccifera 

carmino 

rosso 

Cocciniglia  (insetto  del) 

Cactus  coccinilipher 

carmino 

rosso 

Curcuma  (radice  di) 

Curcuma  longa 

curcumina 

giallo 

E n da co 

Indigo  fera 

indigotina 

azzurro 

Fustet 

Khus  cotinus 

fustina 

giallo 

Gambi  del  sorgo 

Sorgum  saccharalum 

sorghina 

rosso 

<jardenia 

Gardenia  grandiflora 

crocetina 

giallo 

Grani  di  pegano 

Peganum  harmala 

armwlina 

rosso 

Grano  di  persico 

Hhamnus  tincloria 

ramnina 

giallo 

"Grano  saraceno 

Polygonum  fagopyrum 

Tutina 

giallo 

Lacca-lacca 

Coccus  ficus 

carmino 

.  rosso 

La  e  Dye 

Coccus  lacca 

carmino 

rosso 

Legno  d'amaranto 

Palo  morado 

amarantina 

rosso  porpora 

Legno  del  Brasile 

Caesalpina  brasiliensis 

brasilina 

rosso 

Legno  di  reseda 

Reseda  luteola 

luteolina 

giallo  d'oro 

Legno  di  sandalo 

Pterocarpus  santalin 

santalina 

rosso 

Legno  giallo 

Morus  ticntoria 

morina 

giallo 

Malva  nera 

Malva  sylvestris 

malvina 

azzurro  grigio 

Orcanetla 

Anchusa  ticntoria 

ancusina 

viola 

Oricello  (pasta) 

Bisca  orellana 

biscina 

giallo 

Oricello  delle  isole 

Lichen  rocella 

orceina 

viola 

Oricello  delle  muraglie 

l^ichen   tartareus 

orceina 

viola 

Oricello  di  terra 

V'ariola  dealbata 

lecanorina 

viola 

Porpora  francese 

Oricello 

metaorceinato  di  calce 

viola 

Quércitrone  (corteccia  di) 

Quercus  tinctoria 

quercitrina 

giallo 

Radice  di  litospermo 

Litbospermum  arvense 

litospermina 

rosso 

Radice  di  Samadra 

Samadra  indica 

samederina 

rosso  porpora 

Robbia  cordiloglia 

Rubia  cordifoglia 

purpurina 

rosso 

Robbia  peregrina 

Rubia  peregrina 

xantina 

rosso 

Robbia  tintoria 

Rubia  tinctorum 

alizarina 

rosso 

Verde  della  Cina 

Rhamnus                                      1 

verde -azzurro 

Verde  delle  foglie 

Clorophylla                                  j 

filloxantina               1 
filloxanina                i 

giallo 
azzurro 

Z'jITranone  (fiori  di)                  | 

Carthamus   tinctorius                  j 

acido  carjamico           1 

rosso 

Fin  qui  parlammo  delle  materie  coloranti  organiche; 
rispetto  alle  inorganiche  o  minerali,  non  ci  è  possi- 
le il  trattenerci  a  lungo  intorno  alle  generalità  che 
le  riguardano,  perchèdi  origine  e  composizione  troppo 
disparate.  Epperò  ci  basti  accennare  come  il  radi- 
cale metallico  in  esse  abbia  un'influenza  notevole  sulla 
cagione  del  colore  che  posseggono;  il  mercurio  tende 
a  produrre  composti  rossi  e  gialli;  il  rame,  verdi, 
azzurri,  gialli,  a  norma  del  grado  di  ossidazione; 
il  niccolo  ugualmente;  il  cobalto  dà  vivacissimi  az- 
zurri, od  anche  rosei  carnicini;  il  manganese,  bruni; 
il  ferro,  o  verdi,  o  rossi,  o  bruni  ;  il  cromo,  rossi  e 
gialli;  l'oro,  porporini,  ecc.  Ora  il  colore  si  sviluppa 
meglio  negli  ossidi,  ora  nei  sali,  ora  nei  solfuri  e 
uei  joduri;  ora  in  composti  assai  più  complicati;  per 
cui,  non  si  potrebbe  dire  che  sia  piuttosto  danno 
che  da  altro  genere  di  composizione  la  causa  del 
coloramento.  Nelle  diverse  materie  varia  è  la  forza 
colorante,  la  durata  del  colore  agli  agenti  atmosfe- 
rici, tìsici  e  chimici.  Quanto  più  un  colore  è  vivace, 
di  tono  puro,  di  solidità  sperimentata  alle  inlluenze 
alteratrici,  tanto  più  ha  valore.  Perciò  sono  molto, 


apprezzati  i  colori  dell'indaco,  della  robbia  e  della 
cocciniglia,  tra  gli  organici;  il  colore  del  cartamo, 
l'azzurro  di  Raymond,  quantunque  di  bell'apparenza, 
non  sono  nondimeno  in  grande  pregio,  per  la  loro 
facile  mutevolezza,  per  la  tendenza  che  ha  il  primo 
ad  assorbire  l'ossigeno  e  la  prontezza  con  cui  il  se- 
condo sbiadisce  al  sole. 

COLORAZIONE  DEI GORPL  V.  CoLORi.LuGE,  Ottica. 

COLORI  E  COLORAZIONI.  Pel  tisico  i  colori  non 
sono  che  una  modilicazione  della  luce,  ed  i  corpi 
riescono  diversamente  colorati  solo  perchè,  colla  forma 
della  loro  superlicie,  della  loro  struttura  indicano,  in 
un  modo  o  nell'altro,  siffatta  modilicazione.  Riser- 
vandoci di  studiare  più  dilfusamente  i  relativi  feno- 
meni all'articolo  Lucl  (\'.),  ci  basti  qui  dire  che  il 
colore  dei  corpi,  sia  trasparenti,  sia  opachi,  dipende 
dall'abitudine  che  essi  posseggono  di  trasmettere 
o  di  diffondere  certe  luci  .omogenee  a  preferenza 
di  certe  altre,  assorbendo,  ossia  estinguendo  e  con- 
vergendo in  energia  termica  le  parti  non  trasmesse 
e  non  diffuse.  Si  sa  che  un  raggio  di  luce  pas- 
sando da  uno  ad  altro  mezzo,  ad  esempio,  dall'a- 
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riii  all'iicquii  ed  al  vetro  ,  si  piega  o  si  rifrange  , 
formamlo  con  la  perpendicolare  alla  su[)erlìcie  ciie 
divide  i  due  mezzi  di  natura  diversa  un  angolo  mi- 
nore 0  maggiore  di  quello  che  formava  prima. 
Immergendo  parzialmente  un  bastone  nell'  acqua, 
sembrerà  che  esso  si  pieghi  in  alto,  e  ciò  percliè  i 
raggi  della  parte  immersa  del  bastone  nell'uscire  dal- 
l'ac(iua,  entrando  nell'aria,  piegano  allontanandosi 
dalla  verticale.  Altrettanto  accade  quando  un  raggio 
di  luce,  invece  dell'acqua,  attraversa  una  lastra  di 
vetro  a  facce  parallele  ;  l'immagine  dell'oggetto  al 
di  là  della  lastra  si  sposta  alquanto,  a  norma  dello 
spessore  e  della  natura  del  vetro;  ma  noi  lo  vediamo 
con  la  sua  forma  e  col  suo  propio  colore.  Quando 
ad  una  lastra  di 
vetro  a. facce  parai-  ! 
lele  si  sostituisca  un 
prisma  triangolare, 
le  cui  facce  sono 
oblique,  l'immagine 
resta  sviatadi  molto, 
non  solo,  ma  il  rag- 
gio di  luce, passando 
pel  prisma,  oltre 
il  cambiare  di  dire- 
zione, ci  apparisce 
anche  diverso  per 
forma  e  per  colore. 
Lasciando  arrivare 
un  fascio  di  luce  da 
una  stretta  apertura 
in  una  camera  oscu- 
ra, e  sul  suo  pas- 
saggio interponen- 
do un  prisma  di  cri- 
stallo {fliììtglass),in 
modo  che  cada  su 
una  delle  facce  di 
questo  e  si  riceva  il 
fascio  di  luce  emer- 
gente su  di  un  pia- 
no opaco  0  diafram- 
ma posto  a  conve- 
niente distanza,  esso 
vi  si  dipingerà  assai 
allungato  nella  di- 
rezione verticale  e 
decomposto  nei  co- 
loridell'arcobaleno: 
è  lo   spetlro  solare, 

fra  le  cui  diverse  tinte  se  ne  distinguono  sette 
principali,  disposte  dall'alto  al  basso  così:  violetto, 
indico,  azzurro,  verde,  giallo,  arancio,  rosso.  La 
luce  bianca  del  sole  ò  costituita  dalla  riunione  delle 
diverse  luci  colorate,  e  la  causa  immediata  della 
loro  separazione  è  il  diverso  grado  della  loro  ri- 
frangibilità. Il  violetto,  come  il  più  rifrangibile,  è 
il  più  deviato  nell'entrata  e  nell'uscita  dal  prisma  ; 
il  rosso  lo  è  meno  di  tutti;  di  mezzo,  e  nell'ordine 
inverso  della  loro  rifrangibilità,  sono  gli  altri  cin- 
que colori.  Le  diverse  luci  colorate  ,  fitte  passare 
ciascuna  attraverso  un  prisma  ,  non  mutano  più  , 
per  la  rifrazione,  il  colore  che  le  distingue,  e  per- 
ciò diconsi  semplici.  Ammettendo  coi  tisici  che  la 
luce  risulti  .dal  rapidissimo  movimento  vibratorio 
delle  molecole  di  un  corpo  imponderabile,  Vefere,  si 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 


Fig.  235?.  —  Ponte  sul  Colorado.  (Ferrovia  meridionale  del  Pacifico. 


!ia  che  la  deviazione  di  ciascun  colore  della  luce 
operata  dalprismaè  altrettanto  più  prolungataquanto 
la  durata  della  vibrazione  ò  minore.  Secondo  Fresnel, 
il  numero  delle  vibrazioni,  che  si  succedono  in  un 
minuto  secondo  nelle  diverse  luci  che  costituiscono 
la  luce  solare,  sarebbe  il  seguente,  espresso  in  bi- 
lioni: violetto,  735;  indaco,  6i.U;  azzurro,  G53;  verde, 
fi07  ;  giallo,  563  ;  ranciato,  532  ;  rosso  500,  risul- 
tando che  la  velocità  maggiore  o  minore  delle  vi- 
brazioni dell'etere  produce  in  noi  la  sensazione  dei 
diversi  colori  in  modo  anologo  a  quello  per  cui,  se- 
condo le  vibrazioni  dell'aria  ,  si  percepiscono  i  suoni. 
Per  quest'analogia,!  colori  dello  spettro  furono  spesso 
divisi  giusta  il  principio  adottato  per  i  tonici  semi-toni 

della  scala  musica- 

ÌM  le,  e  Newton,  il  pri- 
^*'  nio  che  fece  un  ten- 
tativo di  questo  ge- 
nere, divise  lo  spet- 
tro dei  prismi  di  ve- 
tro in  sette  bande, 
la  cui  larghezza  era 
proporzionalcai  set- 
te intervalli  della 
gamma  frigia,  vale 
a  dire  ai  numeri 

9  10  10  9  10  ir,  9 

distinguendovi  iset- 
te  colori  rosso,  ran- 
ciato, giallo,  verde, 
azzurro,  indaco,  vio- 
/e/^o.Maqnestaclas- 
silicazione  è  molto 
imperfetta,  perchè , 
mentre  distingue 
l'azzurro  dall'inda- 
co, non  indica,  ad 
esempio,  la  separa- 
zionedel  giallo  au- 
reo dal  giallo  ver- 
dognolo, e  di  que- 
sto dal  verde  glau- 
co, sebbene  queste 
gradazioni  si  distin- 
guano tanto  niti- 
damente dai  colori 
principalicorrispon- 
dentievicini,quanto 


l'indaco  si  distingue  dall'azzurro  cianico  e  dal  violetto. 
1  colori,  infatti,occupano,  nello  spettro  prisraastico  una 
estensione  proporzionale  al  loro  indice  di  rifrazione, 
ossia  al  grado  della  loro  rifrangibilità.  Prodotto  uno 
sprettro  solare,  lo  si  trova  diviso  da  un  gran  numero  di 
linee  oscure,  dette  linee  di  Fraunhofer,  la  presenza 
dellequali  indica  che  certi  gradi  di  rifrangibilità  fanno 
difetto  nei  raggi  della  luce  solare.  Tutti  i  corpi  che 
non  sono  perfettamente  bianchi  sono  dotati  della 
proprietà  di  assorbire  la  luce,  ma  essi  non  assor- 
bono indistintamente  tutti  i  raggi,  e  quelli  che  non 
sono  assorbiti  vengono  riflessi,  colpiscono  il  nostro 
occhio,  e  ci  danno  l'idea  del  colore  dei  corpi.  Quindi 
è  che  i  corpi  bianchi  ci  sembrano  tali  per  ciò  solo 
che  riflettono  tutti  i  raggi  luminosi  ;  i  corpi  neri  e 
sembrano  tali,  al  contrario,  perchè  li  assorbono  tutti 

(Proprietà  iet'eraria)  47 
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Un  corpo  ci  sembrerà  rosso  perchè  riflette  i  raggi 
rossi  ed  assorbe  tutti  gli    altri  sei.  Alla  superlicie 
dei  corpi  però,  mas-ime  se  questi  sono  puliti,  rillet- 
tesi  sempre  della  luce  bianca;  un  corpo  nero  per- 
fettamente pulito,  benché  assorba  tutti  i  raggi  lu- 
minosi, al  che  deve  il  suo  colore  nero,  tuttavia  ri- 
tlette  una  gran  quantità  di  luce  bianca,  ed  è  a  questa 
riflessione  che  simili  corpi  devono  il  loro  splendore. 
I  corpi  porosi  ritlettono  pochissima  luce,  e  pere  ò 
non  sono  quasi  mai  lucidi.  Questo  rillettersi  di  una 
certa  quantità  di  luce  bianca  è  l'etTetto  di  una  di- 
sposizione particolare  ciie  fa  prendere  alle  molecole 
dei  corpi  il  pulimento.  Tutti  i  corpi  però   non  sono 
colorati  per  riflessione, come  quelli  pertettamente  opa- 
chi: molti  di  questi 
corpi    resi    traspa- 
renti, riducendoliin 
lamine  molto  sottili, 
0    semi-trasparenti 
di  loro  natura,ven- 
gono  colorati  per  ri- 
llessioneeper  rifi"a- 
zione,  ma  in  questi 
duecasi  i colori  non 
sono  sempre  iden- 
tici, sibbene  spesso 
complementari    gli 
uni  degli  altri,  vale 
a  dire  tali  che  dalla 
loro  unione  risulte- 
rebbe la  luce  bian- 
ca. Pochi  sono  i  cor- 
pi che    rillettono  i 
<;ol«)ri  semplici  ;  la 
maggior  parte    ri- 
llettono varii  raggi 
colorati,  e  da  que- 
sto miscuglio  risul- 
tano i  colori   misti 
tanto    svariati  che 
si  osservano    nella 
natura,  i  quali  tutti 
si  possono  ottenere 
combinando  in  varie 
maniere  i  sette  co- 
lori primitivi.  Stabi- 
lito che    la   sensa- 
zione dei   differenti 
colori  è  determina- 
ta nel    nostro    ap- 
parato nervoso    visuale    dai  differenti    valori  della 
rifrangibilità  e  della  durata  di  oscillazione  delle  varie 
parti  della  luce  omogenea,  bisogna  aggiungere  altre 
circostanze.  E  cioè,  se  una  stessa  porzione  di  retina  è 
colpita  simultaneamente  da  una  luce  avente  due  o  più 
ditlerenti  durate  di  oscillazione,  le  sensazioni  di  co- 
lori, che  allora  si  producono,  sono  di  una  nuova  specie: 
ossia  essi  colori  differiscono,  in  generale  dai  colori 
semplici  dello  spettro,  e  presentano  questo  di  par- 
ticolare: che  nella  sensazione  del  colore  risultante  non 
si  distingue  quali  siano  i  colori  semplici  che  entrano 
nella  sua  composizione.  Si  può  anzi  produrre  la  sen- 
sazione di  un  colore  composto  qualunque  mercè  pa- 
recchie combinazioni  di  colori   spettrali  ,  senza  che 
l'occhio,  anche  il  meglio  esercitato,  possa  riconoscere, 
salvochè  col   soccorso    di  acconci  strumenti ,  quali 


l'ig.  ?319  — .  Un  tratto  della  ferrovia  del  Colorado. 
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siano  i  colori  semplici  contenuti  in  questa  luce  com- 
posta. Sotto  questo  rispetto,  l'occhio,  nella  sua  rea- 
zione sulle  vibrazioni  dell'etere  si  comporta  ben  di- 
versamente dall'orecchio  rispetto  alle  vibrazioni  del- 
l'aria. È  un  fatto  noto  che  certi  occhi  umani  discr- 
nono  un  numero  di  colori  minore  di  quello  perce- 
pito dagli  occhi  normali,  ed  occhi  che  confondono  i 
differenti  colori  o  vedono  l'uno  per  l'altro:  concia 
si  tratta  d'un  complessso  di  fenomeni  designati  col- 
nome  di  Acromatopsia  V.).  Vuoisi,  inoltre, notareche 
Tonchio  non  può  rilevare  i  colori  se  non  quando  essi 
coprono  un  campo  di  una  certa  quantità  di  luce^ 
Più  il  campo  colorato  è  prossimo  ai  limiti  del  campo 
visivo  e  della  retina,  e  più  dev'esser  esteso  perchè 

se  ne  possa  ancora, 
riconoscere  il  colo- 
re. Se  il  campo  co- 
lorato è  troppo  pic- 
colo, sembra  bigio- 
e  nero  su  fondo- 
chiaro,  bigio o bian- 
co su  fondo  oscuro^ 
Tuttavia  si  può  an- 
cora riconoscere  il 
colore  dei  campi  in» 
finitamente  piccoli 
quando  emettono  u- 
na  quantità  inlinita 
di  luce  come ,  per 
esenpio,  le  stelle 
lisse,  delle  quali  noi 
distinguiumoi  colo- 
ri. Secondole  espe- 
rienze diAubert,  uft 
quadrato  azzurro  di 
un  millimetro  dilato» 
su  fondo  biancosem- 
bra  nero  a  10  piedi- 
di  distanza;  lo  stes- 
so accade  di  un. 
quadrato  rossc.a20 
piedi  di  distanza  ; 
un  quadrato  giallo- 
0  verde  si  confon- 
de completamente- 
col  fondo  bianco,  a 
12  piedi  di  distan- 
za. Di  questi  e  d'al- 
tri fenomeni  si  for- 
marono distinleteo- 
rie  nelle  applicazioni  artistiche  e  tecnologiche  dei 
colori. 

Colorazioni  vEGETALLHispetto  alle  colorazioni  che 
si  effettuano  nei  vegetali,  vuoisi  anzitutto  osservare 
che  l'agente  principale  di  cui  si  serve  la  natura  per 
diffondere  sui  vegetali  tanta  ricchezza,  tanta  magni- 
ficenza, tanta  giocondità  di  colori,  è  il  sole.  Intatti, 
le  piante  cresciute  nell'oscurità  sono  tutte,  dal  pm- 
al  meno,  biancastre  ed  adette  da  una  malattia  cono- 
sciuta dagli  agronomi  sotto  il  nome  di  pallidezza. 
Si  sa  poi  che  la  luce  artificiale  basta  per  isvilup- 
pare  nei  vegetali  il  color  verde;  ma  questa  luce  non 
è  sufficiente  per  produrre  ad  un  tempo  uno  sviluppo 
di  ossigeno.  La  luce  solnre  può  sola  eccitarlo  nelle 
diverse  parti  delia  pianta,  e  sviluppare  istantanea- 
mente il  colore.  La  presenza  della  luce    determina 
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la  decomposizione  de!  gas  acido  carbonico,  ossia  la 
sepurazione  dell'ossigeno  dal  carbonio  ;  mentre  que- 
-sio  si  deposita  nella  pianta,  l'ossigeno  viene  restituito 
all'atmosfera  Si  è  quindi  creduto  che  il  diverso  co- 
lore dei  vegetali  dipenda  dalla  combinazione  del  car- 
bonio con  alcuni  materiuli  della  pianta,  sia  che  la 
sostanza  colorante,  detta  croinula,  intieramente  si  formi 
in  (luost'atto,  sia  che  ne  divenga  soltanto  colorata. 
J']  invero  le  piante  parassite,  le  quali  non  decom- 
pongono gas  acido  carbonico,  come  le  orobanche  , 
le  cuscute,  ecc  ,  sono  tutte  più  o  meno  biancastre, 
■non  verdi;  notando  poi  che  il  carbonio,  quando  è 
molto  diviso,  non  comparisce  già  nero  ma  azzurro, 
-e  che  il  tessuto  vegetale  non  è  mai  perfettamente 
•bianco,  ma  sempre  alquanto  gialliccio.  Per  effetto 
<lella  luce  solare,  certo,  il  carbonio  si  depos  ta  nei 
vegetali,  ma  ci')  non  è  tutto.  Infatti  l'estremità  delle 
•radici,  l'embrione  chiuso  da  tutte  le  parti  nel  seme,  la 
periferia  del  midollo  ed  alcune  crittogame  offrono 
molle  tracce  di  color  verde,  quantunque  non  decom- 
pongano gas  ossigeno.  Sennebier  ed  IlumboIJt  hanno 
osservato  che  una  certa  dose  d' idrogeno  ne  l'aria 
basta  per  colorire  in  verde  le  piante.  Data  questa 
proprietà  dell'idrogeno,  s'intende  il  perchè  nei  sot- 
:terranei  delle  miniere,  dove  non  penetra  la  luce, 
siano  state  trovate  parecchie  piante  verdeggianti. 
•Sembra  in  questo  caso  che  1'  acido  carbonico  sia 
-decomposto  in  grazia  dell'idrogeno  che  s'impadro- 
nisce dell'ossigeno,  e  però  negli  sperimenti  di  Sen- 
nebier le  piante  vegetanti  nell'oscurità  non  per- 
devano mai  intieramente  il  color  verde, quando  all'aria 
che  le  circondava  si  fosse  mescolata  artilicialmente 
una  certa  quantità  di  idrogeno.  E  pure  probabile 
-che  dalla  presenza  di  questo  fluido  abbiano  il  loro 
•dlor  verde  certe  piante  che  vivono  sommerse  nelle 
acque  del  mare  ad  una  profondità  straordinaria,  il 
color  verde  delle  foglie  passa  tosto  o  tardi  al  giallo, 
e  quindi  al  rosso  vivo  ,  come  ha  luogo  nella  vite, 
nel  sommacco,  ecc.  ;  e  talvolta  acquista  un  color  bi- 
gio particolare,  che  dicesi  foglia  morta.  Fu  osservato 
che  la  foglia,  un  po'  prima  di  perdere  affatto  il  co- 
lor verde,  cessa  di  esalare  ossigeno  di  giorno,  e  con- 
4inua  ad  assorbirne  durante  la  notte.  Da  ciò  Macaire 
argomentò  che  la  cromula,  nel  subire  il  pri(no  grado 
•di  ossigenamento,  passava  dal  verde  al  giallo,  e  dal 
giallo  al  rosso  nel  secondo.  La  cromula  delle  foglie 
•di  begonia^  di  Iradescanlla  discolor,  che  sono  notevol- 
mente di  colore  rosso  al  di  sotto,  non  rtilferisce  da 
quella  delle  foglie  divenute  rosse  in  autunno  per  ef- 
fetto di  languore,  come  diremo  altrove.  Schubler  e 
Punk,  trovarono  che  il  colore  rosso  è  frequente  nei 
•tiori  che  hanno  il  parenchima  naturalmente  imbevuto 
di  qualche  acido,  e  che  la  materia  rossa  tratta  dalle 
foglie  e  dai  liori  a(;quista  una  tinta  più  viva  sotto 
l'azione  degli  acidi.  Lo  stesso  fjtto  avviene  pel  co- 
lore giallo,  così  delle  foglie  come  dei  liori.  È  noto 
•che  le  brattee  e  le  diverse  parti  del  fiore  altro  non 
sono  che  foglie  modificate  ed  in  uno  stato  più  o  meno 
<iiverso  da  quelle  del  fusto.  Le  brattee  ed  i  calici 
•sono  spesso  colorati  in  verde,  qualche  volta  in  giallo 
•od  in  rosso,  come  le  foglie  in  autunno.  I  petali  of- 
frono una  più  grande  varietà  di  colore,  ma  gli  or- 
:gani  sessuali  sono  quasi  sempre  gialli.  1  frutti  se- 
guono fasi  analoghe  a  quelle  delle  foglie,  e  passano 
•sovente  dal  verde  al  giallo,  al  rosso,  e  talvolta  al- 
i'azzurro.  Ora,  si  crede  che  la  quantità  più  o  meno 
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grande  di  ossigeno  che  s'introduce  nel  tessuto  dei 
liori  e  dei  frutti  massimamente  influisca  al  colora- 
mento di  queste  parti  ;  e,  se  esse  presentano  tanta  varietà 
di  tinte,  ciò  si  deve  al  fatto  che,  durante  fa  fioritura 
e  l'abbonimento,  si  effettuano  molte  reazioni  chimiche, 
e  le  materie  scerete  non  possono  a  meno  di  influire 
sul  coloi'e  dei  tessuti.  Le  svariatissime  tinte  che  pre- 
sentano i  fiori  sono  un  prodotto  più  o  meno  ossi- 
genato del  verde,  e  si  possono  distribuire  in  due 
grandi  classi:  colori  gialli,  detti  zantici  da  De  Can- 
ilol'e,  ossidati  da  Schubler  e  da  Funk  ;  colori  azzurri, 
detti  cianici  da  De  Candolle  e  disossidati  dagli  au- 
tori tedeschi.  I  colori  di  queste  due  classi  si  possono 
distribuire  nel  seguente  modo: 

H05S0 

Arancio-rosso 

Arancio 

Arancio-giallo  ..-..)>  zanlici  (ossidali) 

Giallo V 

Giallo  verde | 

Verde  (colore  delle  foglie)  .     ' 

.Azzurro -verde 

Azzurro 

Azzurroviolello     ....>...,,.       -,  ..^ 
Viole, ,0 (  cianici  (disossidati) 

Violello-rosso 

UOsSO 

Il  verde  è  quasi  intermediario  fra  le  due  classi,  e 
lo  si  può  considerare  come  neutro.  Il  rosa  non  è 
altro  che  un  rosso  pallido;  il  bianco  non  sembra 
realmente  esistere  nei  fiori.  Infatti,  mettendo  un  fiore 
bianchissimo  sopra  un  fondo  veramente  bianco  o 
candido  come  la  neve,  lo  si  vede  distaccare  dal 
fondo  per  una  tinta  qualunque  di  rosa,  di  azzurro, 
di  giallo,  ecc.  11  bianco  dunque  può  essere  conside- 
rato come  una  leggerissima  sfumatura  di  un  altro 
colore  qualunque;  il  nero  non  è  mai  altro,  in  realtà, 
che  azzurro  o  violetto  assai  carico.  I  fiori,  nel  cam- 
biar colore,  ])assano  per  tinte  vicine  dall'uno  all'al- 
tro nella  medesima  serie.  Così  i  fiori  delia  bella  di 
notte  (nyctago  /;or/ews«s)  volgono  dal  giallo  al  giallo- 
arancio,  dal  giallo-arancio  all'arancio  e  dall'arancio 
al  rosso;  quelli  della  rosa  eglanlcria,  dall'arancio- 
rosso  al  rosso;  quelli  AéiVhieraciuin,  dal  giallo  al 
giallo  verde.  Nella  classe  cianica  i  fiori  del  lithos- 
permum  purpureo- cceruleum  passano  dall'azzurro  al 
violetto-rosso;  quelli  dell'ortensia,  dal  rosso  pallido 
all'azzurro;  quelli  della  cobrea,  dall'azzurro- verde  al- 
l'azzurro-violetto,  ecc.  Nelle  varietà  di  una  stessa 
specie  si  possono  bensì  incontrare  diversi  colori  di 
una  medesima  classe,  ma  non  di  classe  diversa.  Dì 
Candolle  conobbe  due  sole  eccezioni  a  questa  re- 
gola, vale  a  dire  i  giacinti,  che  variano  di  solto  dal- 
l'azzurro al  rosso,  dal  rosso  al  bianco,  ed  hanno  pure 
certe  tinte  giallognole;  e  la  primula  auricula,  che  passa 
dal  giallo  al  rosso-scuro,  al  verde  e  talvolta  ad  una 
specie  di  violetto.  I  colori  veramente  opposti  sono  il 
giallo  e  l'azzurro.  Di  rado,  essi  compajono  fra  le  specie 
di  un  medesimo  genere,  più  raramente  ancora  fra  le 
varietà  di  una  medesima  specie,  e  forse  non  mai 
nello  stesso  fiore  simultaneamente  o  successivamente. 
Quando  si  tratta  di  classificare  nello  stesso  genere 
alcune  specie  a  fiori  manifestamente  gialli,  ed  altri  a 
fiori  apertamente  azzurri,  i  botanici  possono  con  fa- 
cilità essere  tratti  in  errore. Così  la  campanula  aurea  de- 
gli antichi  autori,  che  ha  il  fiore  di  un  bel  giallo,  men- 
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tre  tulle  le  campanule  lo  hanno  azzurro,  non  appar- 
tiene i)er  nulla  al  genere  a  cui  venne  riunita,  e  forma  il 
tipo  (li  un  genere  particolare,  detto  muschia  dai  mo- 
derni. Altre  campanule  a  iiori  gialli  furono  pure  sot- 
tratte a  questo  genere,  siccome  di  organizzazione  dille- 
rente,  e  collocate  nel  nuovo  genere  syuipkiandra.  In 
questi  ed  altri  simili  casi  la  natura  opposta  del  co- 
lore doveva  avvertire  i  botanici  che  non  si  trattava  di 
specie  dello  stesso  genere,  ma  di  piante  di  genere 
diverso.  Tutti  i  fiori  possono  svilupparsi  allo  stato  di 
fiori  bianchi  accidentalmente  o  costantemente  in  al- 
cune varietà:  ciò  avviene  sopratutto  nei  paesi  freddi,  e 
sembra  dipendere  da  uno  stato  di  languore  della 
pianta,  per  cui  la  cromula  si  colora  imperfettamente. 
Il  rosso  è  senipre  l'effetto  del  mass  mo  o  del  minimo 
grado  d'ossigenamento  e,  poiché  fra  questi  due  estre- 
mi vi  sono  parecchi  stati  intermedii,  si  comprende 
l'origine  delle  tante  diverse  tinte  che  presenta  questo 
colore.  Alla  classe  dei  colori  zantici  appartengono  i 
rossi  ranciati  o  accesi  :  alla  classe  dei  cianici,  i  rossi 
pendenti  al  violetto.  Il  color  giallo  delle  infusioni 
passa  al  giallo  più  vivo  o  al  bruno  per  mezzo  de- 
gli alcali,  e  non  cangia  sotto  l'azione  degli  acidi.  Le 
infusioni  azzurre  passano  al  rosso  mediante  gli  acidi, 
ed  al  verde  mediante  gli  alcali.  I  colori  di  certi  le- 
gni, di  certe  cortecce,  di  certe  radici  e  di  parecc- 
chie  ci'ittogame  dipendono  principalmente  da  materie 
secreto  particolari,  deposte  nelle  cellule.  General- 
mente la  luce  non  ha  inlluenza  su  questi  colori.  I 
funghi,  che  nascono  nei  sotterranei,  sono  perfetta- 
mente bianchi,  e  non  si  colorano  atfatto  in  presenza 
della  luce.  Altri  prendono  istantaneamente  una  tinta 
azzurra  quando  si  tagliano,  e  ciò  deiùva  dall'ossi- 
geno dell'aria  e  probabilmente  dall'ossidazione  del 
ferro  in  essi  contenuto. 

I  COLORI  NELLA  HTTURA.  Artisticamente  parlando,  i 
colori  sono  i  materiali,  di  cui  si  serve  il  pittore  per 
dar  corpo  ai  suoi  pensieri  La  varia  gradazione,  l'ac- 
cordo e  l'impasto  dei  colori  costituiscono  il  colorito, 
in  quella  guisa  che  la  varia  unione,  la  collocazione  e 
la  composizione  delle  parole  (le  quali  sono  il  mate- 
riale della  letteratura)  costituiscono  Io  stile.  Questi 
colori,  0  materiali  della  pittura,  sono  o  terre,  od  os- 
sidi minerali,  o  lacche,  od  altri  prodotti  ed  estratti 
da  sostanze  animali  o  vegetai  .  Alcune  terre  ed  al- 
cuni ossidi  si  hanno  in  natura:  ma  infiniti  altri  si 
ricavano  dall'industria.  La  chimica,  ai  dì  nostri,  ce 
ne  presenta  una  ricchezza  immensa,  tesoro  scono- 
sciuto agli  antichi.  Ciascuna  poi  di  queste  sostanze 
Ila  un  genere  proprio  di  pittura,  a  cui  conviene, 
giacché  pochissimi  colori  possono  essere  adoperati 
indifferentemente  in  ogni  caso.  La  pittura  a  fresco 
ama  le  terre;  la  miniatura  su  porcellana  si  attiene  agli 
ossidi,  particolarmente  a  quelli  di  ferro:  alla  pit- 
tura ad  olio  servono  egregiamente  le  terre  e  le  lac- 
che; alla  miniatui'a  i  colori  fini  e  delicati.  Questi 
colori  poi  sono  o  trasparenti,  ovvero  opachi;  sono 
trasparenti  la  gomma  gutta,  il  carminio,  le  lacche, 
le  ocre,  l'indaco,  ecc.;  opachi  la  biacca,  il  giallolino, 
il  cinabro,  il  cobalto,  gli  ossidi  di  ferro,  ecc.  ;  semi- 
trasparenti furono  detti  quelli  che  tengono  il  mezzo 
fra  1  trasparenti  e  gli  opachi,  quali  sarebbero  l'oltre- 
mare, la  seppia,  il  nero  d'avorio,  ecc.  I  trasparenti 
si  usano  con  molto  effetto  nelle  velature  e  nelle  car- 
nagioni della  miniatura;  gli  opachi  sono  eccellenti 
•per  dare  forza  ai   lumi  nel  dipingere  a  corpo,  ma 
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bisogna  adoperarli  con  riguardo  nelle  ombre  molto 
profonde  ,  perchè  danno  poco  rilievo.  Credesi  comu- 
nemente che  gli  antichi  Greci  fossero  nella  pittura  da 
meno  che  nella  scultura  e  ciò  per  erronee  inter- 
pretazioni di  qualche  scrittore.  Plinio,  per  esempio, 
dice  che  Apelle.  Echione,  Melantio,  Nicomaco,  pit- 
tori valentissimi,  produssero  le  immortali  loro  opere 
con  quattro  colori  soltanto;  ma  Cicerone  afferma  in- 
vece che,  mentre  Polignoto,  Zeusi  e  Timante,  eccellen- 
tissimi nel  disegno,  si  erano  valsi  solo  di  quattro  colori, 
Echione,  Nicomaco,  Protogene  ed  Apelle  avevano  la 
perfezione  in  tutto,  dunque  anche  nel  colorito.  Ciò 
proverebbe  che  agli  stessi  primi  pittori  dell'antica 
Grecia  non  erano  ignote  le  sostanze  coloranti  più 
in  uso  fra  i  moderni,  come  fu  dimostrato  anche  da 
valenti  chimici,  fra  gli  altri  dall'inglese  Davy  coll'a- 
nalisi  di  alcuni  quadri  antichissimi,  ed  in  ispecie  di 
quello  che  oggidì  si  conosce  col  nome  di  Nozze  Al- 
dobr  andini. 

Colori  nuovi.  Non  passa  giorno  in  cui  non  si  dia 
il  battesimo  a  qualche  nuovo  colore;  ormale  diffi- 
cile orizzontarsi  stante  la  grande  varietà  delle  sostanze 
coloranti,  che  ora  si  pongono  in  commercia,  e  l'im- 
barazzo e  aumentato  poi  dalla  circostanza  che  la 
nomeuclatura  «lei  colori,  più  che  dalla  scienza,  è  re- 
golata dal  capriccio.  Noi  indicheremo  in  breve  le 
])rincipali  novità  che  richiedono  un  cenno.  O.  Witt 
|)repara  colori  facendo  reagire  i  nitrosi-derivati  il  clo- 
rochinoniraidi  sulle  monoamine  aromatiche  ;  Greitì',  col- 
l'anilina,  la  toluidinaeil  cloruro  nitro-benzilioo.  Qual- 
che ditta  industriale  ha  tentato  di  convertire  i  sali  della 
paraleucanilina  in  colori  della  serie  della  rosanilinu, 
ciò  che  sarebbe  di  un  gran  significato  per  la  fab- 
bricazione della  rosanilina.  Le  così  dette  gallocia- 
niiie  di  Durand  e  Iluguenin  di  Basilea  ebbero  una 
grande  fortuna;  esse  si  usano  nelle  stamperie  di 
cotone,  sia  da  sole  per  violetto  con  mordente  di 
cromo,  sia  associate  al  campeccio  e  ad  altri  colori 
pei  colori  oliva  e  pei  così  detti  colori  di  moda. 
Vuoisi  poi  aggiungere  che  le  gallocianine  sono  una 
nuova  serie  di  colori  scoperta  da  II.  Kochlin,  che 
li  ottiene  facendo  agire  a  caldo  una  soluzione  al- 
coolica  del  clolidrato  della  dinitrosodimetilanilina  sul 
tannino  o  sull'acido  gallico;  questi  colori  sono  vio- 
letti puri  0  violetti  bleu,  a  seconda  delia  dose  di 
tannino  impiegata.  In  commercio  ora  si  trova  una 
gallocianina,  detta  Violet  solide  D.  H,  in  pasta  al  10 
per  100;  sul  loro  comportamento  a  contatto  dei  mor- 
denti e  sulla  composizione  dei  colori  di  stampa  a 
base  di  gallocianina,  veggansi  gli  speciali  trattati  di 
chimica  industriale.  Derivati  colorati  furono  ottenuti 
anche  dalla  chinolina;  ma  finora  senza  risultato  pra- 
tico. Ma  pare  però  che  dalla  chinolina  e  da'  suoi 
omologhi  si  possano  ottenere  importanti  derivati: 
l'industria  avrebbe  cosi  un  altro  dei  componenti  del 
catrame.  Colori  gi=illi,  aranciati,  aranciati  e  bruii, 
furono  ottenuti  da  Nòlting  e  da  altri  coi  solfo- 
acidi  delle  nitroamine  aromatiche  secondarie  e  colle 
nitroamine  terziarie,  contenenti  due  radicali  aro- 
matici ed  un  grasso.  J.  Wolff  introdusse  inno- 
vazioni nella  ])reparazione  di  colori  scarlatti  coi  dia- 
zoamido  composti.  R.  Vleldola  preparò  i  derivati 
nafdlici  bleu  e  verdi  della  rosanilina.  Insomma,  in 
questo  mondo  dei  colori  il  progresso  è  continuo,  in- 
cessante: se  da  una  parte  si  va  accrescendo  il  nu- 
mero dei  colori,  dall'altra  si  vanno  completando  le 
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nostre  cognizioni  su  quelli  già  noti,  ed  i  risultati  ot- 
tenuti lonnuno  il  punto  di  partenza  di  nuove  in- 
dagini. 

Colori  velenosi.  Questione  igienicamoltocoinplessa 
e  (juindi  di  molto  difllcile  soluzione  è  quella  relativa 
ul  modo,  con  cui  si  debba  in  pratica  provvedere  con- 
tro i  pericoli  che  possono  derivare  dall'uso  di  colori 
-velenosi.  Di  questo  argomento  si  occuparono  diversi 
scienziati,  molte  Società  scientifiche  ne  fecero  oggetto 
dilunga  discussione, e  più  d'ungovernose  ne  interessò 
nell'intento  di  esercitare  la  sua  azione  di  tutela  della 
salute  e  dell' incolumità  pubblica.  In  Gei  mania,  il 
primo  maggio  188'2,  fu  promulgata  un'ordinanza  im- 
periale concernente  l'uso  dei  colori  velenosi:  tale  or- 
dinanza doveva  andare  in  vigore  il  1.°  aprile  1883, 
ma  il  5  marzo  1883  comparve  una  nuova  ordinanza 
la  quale  abrogava  alcune  delle  disposizioni  della 
prima  e  precisamente  quanto  si  riferiva  all'  uso  di 
carte,  od  altro,  tinte  o  colorate  con  colori  velenosi 
per  involgere  articoli  alimentari,  e  quanto  si  riferiva 
ai  colori  per  inverniciare  balocchi.  Questa  abroga- 
zione non  significava  già  che  il  govei-no  trovava  in- 
nocui nel  1883  i  colori  ch'esso  credeva  velenosi, 
nel  I88'2,  ma  soltanto  che  nell' attuazione  pratica 
della  prima  ordinanza  si  erano  preveduti  degli  osta- 
coli che  l'abrogazione  successiva  doveva  togliere  di 
mezzo.  Per  meglio  illuminare  il  pubblico  intorno  alla 
questione,  la  dii'ozione  di  polizia  di  Berlino  pubblicò 
una  notificazione  concepita  come  segue  :  Sono  vile- 
nuli  colori  velenosi  (conformemente  all'ordinanza  1.° 
maggio  1882)  tutti  quei  colori  o  preparati  colorati 
•che  contengono  antimonio,  arsenico,  bario  (eccettuato 
il  solfato  di  bario),  piombo,  cromo  (eccettuato  l'ossido 
di  cromo;,  codiiiio,  rame,  mercurio  (eccettuato  il  ci- 
nabro), zinco  (eccettuato  l'ossido  di  zinco,  in  forma 
di  colori  a  olio  o  a  pastello,  lo  stagno,  la  gomma 
gutta,  l'acido  picrico,  i  colori  d'anilina  arsenicali  e 
i  colori  di  naftalina.  Sono  ritenuti  colori  innocui:  Ira 
gli  azzurri,  il  bleu  alcalino,  il  bleu  d'anilina,  il  bleu 
(li  Berlino,  il  bleu  di  Diesbach,  l'indaco,  il  carminio 
d' indaco,  il  solfato  d'  indaco,  il  tornasole,  il  bleu 
nuovo,  il  bleu  d'  Parigi,  lo  smalto,  il  bleu  d'acciaio, 
l'oltremare,  la  lacca  bleu;  tra  i  bruni,  il  bistro,  la 
terra  di  Colonia,  il  bruno  mogano,  il  bruno  di  manga- 
nese, ecc.,  tra  i  gialli,  il  giallo  d'ambra,  la  terra 
gialla,  l'ocragialla,  il  surrogato  dizafferano,  e  ledeco- 
zioni  di  radici  di  barberis  e  curcuma,  di  legno  giallo, 
di  grani  gialli,  di  ginestro,di  quercitrone,  di  olen- 
dula,  zaflerano,  goda;  tra  i  verdi,  il  verde  di  Ber- 
lino, la  terra  verde,  il  verde  di  cromo,  l'oltremare 
verde,  il  carmino  verde,  il  verde  d'anilina;  il  verde 
malachite,  il  verde  di  cicoria,  come  pure  le  miscele 
<li  gialli  e  bleu  innocui;  tra  i  rossi,  il  bolo  arme- 
iiico,  il  rosso  di  Berlino,  il  rossetto,  il  minio  di  ferro, 
il  cariiiiiiio,  il  colcotar,  il  sangue  di  drago,  il  rosso 
inglese,  il  rosso  di  i^russia,  le  lacche  rosse  esenti  da 
arsenico,  la  cocciniglia,  il  legno  rosso,  la  garance, 
il  legno  di  sandalo,  il  cinabro  ;  tra  i  bianchi  il  gesso, 
la  creta,  il  talco,  l'argilla  bianca,  io  spato  pesante, 
il  bianco  fisso,  il  bianco  di  zinco  ,  come  colore  ad 
olio  od  acqua.  Infine,  trovano  posto  i  colori  metallici 
innocui,  tra  cui  la  foglia  d'  oro  e  d'  argento  e  la 
grafite.  A  proposito  della  colorazione  artificiale  di 
generi  commestibili,  sono  notevoli  alcune  conclusioni 
prese  recentemente  dalla  Commissionesanitariadi  Mi- 
lano, alla  quale  la  Giunta  municipale  aveva  formulato 


la  seguente  questione:  se  ed  in  quali  limiti  si  possa 
tollerare  la  colorazioneartificiale  delle  materie  alimen- 
tari, l'essa  Commissione  concluse  :  1.°  Che  si  debbano 
escludere  i  colori  d'ogni  specie  per  lo  scopo  di  ac- 
crescere 0  migliorare  o  modificare  la  coloraalone  na- 
turale di  un  ])rodotto  alimentare,  dovendosi  presu- 
mere che  il  colore  aggiunto  serve  a  mascherare  di- 
fetti che  il  prodotto  possiede,  e,  in  generale,  a  dargli 
rai)parenza  di  essere  di  qualità  migliore  che  real- 
mente non  sia.  Tale  è  il  caso  del  vino,  degli  siroppi 
di  frutta,  delle  verdure  conservate,  dello  zairerano,ecc. 
2.°  Che  per  quelle  sostanze  alimentari,  delle  quali 
è  notoria  al  consumatore  la  colorazione  artificiale- 
come,  per  esempio,  quella  che  si  compartisce  ai  con, 
fetti,  ai  dolci,  ai  liquori,  ecc.,  si  può  permettere  l'im- 
piego di  colori  d'anilina,  purché  esenti  da  sostanze  ve- 
lenose (li  natura  minerale  e  appositamente  preparati 
per  colorare  articoli  mangerecci  Questa  prescrizione 
è  necessaria  anche  perchè  consta  positivamente  che 
le  fabbriche  estere  di  colori  mandano  in  Italia  i  pro- 
dotti di  scarto  ed  i  residui  di  fabbricazione  che  non 
trovano  spaccio  nei  luoghi  di  produzione  in  forza 
delle  leggi  sanitarie  colà  vigenti.  3.°  Che  siano  as- 
solutamente da  escludere  tutti  i  nitro-composti.  Circa 
poi  il  determinare  quali  siano  le  sostanze  da  esclu- 
dere e  quali  quelle  da  tollerare,  la  Commissione  si 
riservò  di  esporre  in  altra  occasione  il  suo  parere, 
e  concluse  facendo  voti  perchè  la  Giunta  chiedesse 
al  governo  una  legge  generale  su  questo  argomento, 
poiché  solo  in  tal  modo  si  poteva  tutelare  efficacemente 
l'igiene  pubblica. 

Colorazioni  ELH:TTRO-CHiMiGHE.Priestlej,pel  primo, 
ottenne  aiielli  colorati  per  mezzo  dell'elettricità,  ri- 
cevendo su  lamine  metalliche  e  col  mezzo  di  punte 
pure  metalliche,  dirette  perpendicolarmente  alla  su- 
perficie di  quelle,  forti  scariche  di  batterie  aventi 
circa  due  metri  quadrati  di  superficie.  Nobili,  nel  1827, 
ottenne  anelli  colorati  su  lamine  di  platino,  d'oro, 
d'argento  e  di  ottone,  mettendole  in  comunicazione 
con  un  polo  della  pila,  immergendole  in  soluzioni 
metalliche  o  non  metalliche,  e  poi  dirigendo  perpen- 
dicolarmente alla  loro  superficie  una  punta  di  pla- 
tino in  comunicazione  coll'altro  polo.  CoU'argento. 
ad  esempio,  al  polo  positivo  in  una  dissoluzione  di 
sai  marino,  egli  ottenne  una  serie  di  circoli  concen- 
trici, contornati  di  svariata  iridazione.  Il  contatto  del- 
l'aria affievoliva  e  confondeva  alquanto  quelle  tinte, 
e.  riscaldando  poi  la  lamina,  gli  anelli  assumevano 
una  tinta  rossa.  Becquerel  diresse  le  sue  ricerche 
non  tanto  ad  ottenere  anelli  colorati,  quanto  strati 
csilissimi  di  perossido  di  piombo  su  lamine  d'oro,  di 
platino,  di  rame,  ecc.,  I  quali  presentano  successi- 
vamente, e  secondo  la  durata  dell'operazione,  gene- 
ralmente breve,  gli  svariati  colori  dello  spettro.  Egli 
procedeva  nel  seguente  modo:  immersa  la  lamina 
che  voleva  colorare  in  una  dissoluzione  alcalina  di 
protossido  di  piombo,  che  è  il  litargirio,  la  metteva 
iu  comunicazione  col  polo  positivo  di  una  pila  ad 
acido  nitrico,  risultante  da  alquante  coppie;  chiudeva 
poi  il  circuito  con  un  filo  di  platino  ,  in  comunicazione 
col  polo  negativo,  e  la  cui  sola  punta,  che  appena 
tocca  la  dissoluzione,  si  tiene  in  continuo  movimento. 
11  protossido  di  piombo  in  contatto  colla  lamina  che 
forma  l'elettrodo  positivo,  si  perossida,  divtenta  con 
ciò  insolubile  nell'alcali,  e  quindi  si  deposita  sulla 
superficie  di  ({uella  in  istrati  lievissimi,  che  aderiscono 
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bene  e  danno  i  noti  colori  di  tutte  le  lamine  sottili, 
come,  ad  esempio,  quello  delle  bolle  di  sapone  Tali  co- 
lori languiscono  a  poco  a  poco  per  l'azione  dell'aria, 
inconveniente  a  cui  si  rimedia  in  gran  parte  ricoprendo 
la  superficie  colorata  con  vernice  alcoolica,  la  quale 
è  pressoché  senza  azione  sul  perossido  di  piombo. 
Con  un  po'  d'abitudine  si  arriva  a  dare  tutte  le  tinte 
che  si  desiderano  ad  un  oggetto  qualunque  di  grandi 
dimensioni;  esso  può  aver  rilievi  e  cavità,  e  riceve 
su  queste  e  su  quelli  i  particolari  colori  propri  del- 
l'oggetto che  rappresentano.  Sostituendo  alla  disso- 
luzione di  protossido  di  piombo  nella  potassa  una 
dissoluzione  di  perossido  di  ferro  nell'ammoniaca,  e 
alla  lamina  di  platino,  d'oro  e  di  rame  una  lamina 
di  ferro  ben  liscia,  vi  si  deposita  sopra  uno  strato 
di  perossido  di  ferro,  con  tinte  rosse,  brune,  le  quali 
prendono  tinta  sempre  più  intensa  coli'  ingrossare 
dello  strato;  questo  non  sorpassa  mai  un  piccolo 
limite  di  spessezza,  in  causa  della  sua  cattiva  con- 
ducibilità. 

1  COLORI  Nell'industria.  I  colori  entrano  in  gran 
numero  nell'industria  per  la  tintura  dei  rispettivi  pro- 
dotti, incominciando  dalle  stoffe  e  scendendo  lino  ai 
liquori,  alla  profumeria,  ai  tiori  artificiali,  ecc.  Non 
essendo  il  caso  di  addensare  qui  la  trattazione  di  tanti 
e  svariati  argomenti,  rimandiamo  ai  singoli  articoli 
compilati  sotto  le  rispettive  voci  (Y.  Liquori,  profu- 
meria, TINTORIA,  ecc). 

1  COLORI  COME  DISTINTIVI.  Omettendo  di  parlare  dei 
colori  diversi  o  diversamente  combinati  che  servono 
come  distintivi  nazionali ,  diciamo  in  breve  dei  co- 
lori presi  come  segni  di  partiti  (e  cagioni  di  avve- 
nimenti politici  che,  pur  troppo,  hanno  fatto  versare 
il  sangue  umano  a  torrenti)  o  come  distintivi  sacer- 
dotali, in  ogni  tempo  si  ebbero  esempii  di  colori  adot- 
tati per  distintivo  da  fazioni  e  da  parli  del  corpo 
sociale.  La  storia  riferisce  che  i  conduttori  dei  carri 
nei  giuochi  romani  del  circo  si  distinguevano  per  mezzo 
di  colori,  e  che  da  ciò  ebbero  origine  le  famose  fa- 
zioni bianca,  rossa,  verde  e  turchina,  le  quali  divi- 
devano gli  spettatori,  e  diedero  spesso  luogo  a  tu- 
multi e  a  sedizioni.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano,  a 
Costant  nopoli,  la  cosa  giunse  fino  al  punto  che  ne 
scoppiò  una  guerra  civile ,  in  cui  perirono  40.000  per- 
sone. 1  tempi  moderni  hanno  pure  da  rammentare 
con  orrore  le  divisioni  popolari,  ch'ebbero  per  em- 
blema qualche  colore.  I  Bianchi  ed  i  Neri  di  Firenze 
sono  celebri  nella  nostra  storia  di  alcuni  se.oli  ad- 
dietro; e  la  croce  bianca  degli  Armagnac  e  la  rossa 
dei  Borgognoni  furono  in  Francia  segni  di  partiti, 
che  sul  principio  del  XV  secolo  cagionarono  una 
lunga  serie  di  sanguinosi  confflitti.  Alcuni  anni  dopo 
l'Inghilterra  fu  coperta  di  rovine  e  di  cadaveri  nella 
lunga  lotta  fra  i  partigiani  della  casa  di  York  e  di 
quella  di  Lancaster,  i  primi  dei  quali  avevano  preso 
per  emblema  una  rosa  bianca,  e  gli  altri  una  rossa. 
Jl  bianco  fu  lungamente  il  colore  nazionale  della 
Francia,  ma  al  principio  della  rivoluzione  gli  furono 
sostituiti  i  Ire  colori,  e  questi  e  quello  divennero  se- 
gni di  una  divisione  politica,  che  insanguinò  il  suolo 
francese.  Nelle  guerre  della  Vandea  i  repubblicani 
erano  designati  sotto  il  nome  di  turchini  (per  la  coc- 
carda) e  gl'insorti  sotto  quello  di  bianchi . {colore 
dominante  della  divisa):  e  nel  1815,  dopo  i  cento 
giorni,  i  realisti,  che  portarono  la  reazione  a  grandi 
eccessi  nei  dipartimenti  francesi  dei  mezzodì,  furono 
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chiamati  i  verdi  (verdets),  dal  colore  che  avevano 
scelto  per  distinguersi  e  rannodarsi.  —  Anche  la 
Chiesa  cristiana  usò  ed  usa.  secondo  i  tempi  e  i  mi- 
steri che  celebra  ,  tanto  nelle  vestimenta ,  quanto 
negli  addobbi  e  negli  ornamenti  dei  templi,  cinque 
differenti  colori,  di  diversa  significazione  :  il  bianco, 
il  rosso,  il  verde,  il  paonazzo  o  violaceo  ed  il  nero  , 
che  furono  e  sono  però  variamente  usati,  secondo 
le  chiese.  Così,  nella  Chiesa  latina  il  rosso  dinota 
l'eccellenza  del  grado  sopra  gli  altri  ;  nella  greca , 
è  segno  di  lutto,  e  lo  si  adopera  nel  tempo  dei  di- 
giuni e  nelle  memorie  dei  defunti.  Nel  celebrare  le 
solennità  di  santi  pontefici,  le  sacre  vesti  sono  bian- 
che a  Romj,  verdi  a  Parigi,  gialle  in  Autun,  e  ciò 
per  antichissimo  co.stume.  Nella  Chiesa  Ambrosiana, 
HI  Milano,  si  indossano  abiti  rossi,  non  bianchi,  come 
dovunque,  nella  festa  della  circoncisione  di  N.  S.  ; 
e  pure  rossi  li  si  usano  in  tutta  la  settimana  santa, 
escluso  il  venerdì,  in  luogo  dei  paonazzi  o  violacei. 
Le  stoffe  d'oro  e  d'argento,  quando  interamente  ri- 
coprono il  fondo,  soglionsi  impiegare  per  tutti  i  co- 
lori ;  ed  altrettanto  dicasi  di  quelle  intessute,  a  rao' 
di  broccati,  coi  cinque  colori  e  con  fili  d'oro  e  ar- 
gento, il  tutto,  s'intende,  con  mistiche  significazioni. 
COLORIMETRIA.  Operazione  che  si  fa  come  saggio 
delle  materie  coloranti  :  una  di  queste,  presa  in  na- 
tura 0  no,  sia  estratto  o  composizione,  ha  tanto  di 
valore  per  sua  forza  colorante  quanto  contiene  di 
principio  utile,  cioè  di  quel  principio  puro  in  cui 
risiede  la  virtù  di  colorare  ;  e  poiché  non  è  facile 
colla  semplice  pratica  dell'occhio  esercitato  il  cono- 
scere quale  sia  il  detto  suo  valore,  perciò  furono 
immaginati  diversi  mezzi  coi  quali  determinarlo  in 
modo  assoluto  o  almeno  per  via  approssimativa.  In 
ogni  operazione  di  tintura  adoperandosi  sempre  un 
grado  di  calore  che  non  oltrepassa  quello  dell'acqua 
bollente,  e  dovendosi  procedere  all'assaggio  con  tutte 
le  cautele  occorrenti,  perciò  si  usò  il  bagno -maria 
0  quello  a  vapore  d'acqua,  e  si  dispongono  le  cuse 
in  modo  da  eseguire  parecchi  as.saggi  ad  un  tempo, 
avendo  per  conseguenza  le  condizioni  identiche  per 
ogni  passaggio.  Serve  all'  uopo  una  caldajetta  di 
ferro  o  di  rame,  con  coperchio  forato,  entro  cui  si 
possano  introdurre  campanelle  ,  piena  di  acqua  a 
metà  scaldata  con  carbone  e  comunicante  con  un  ge- 
neratore a  vapore  ;  nelle  campanelle  si  introduce  la 
materia  colorante  ,  il  solvente  e  dei  pezzi  di  stoffa 
da  tingere.  Ver  eseguire  la  prova  occorre  avere  pre- 
disposta una  scala  di  pezze  o  di  matassine  già  tinte 
con  una  materia  colorante  tipica  o  normale,  e  si  pro- 
cederà in  due  inartiere  per  determinare  il  valore 
della  sostanza  colorante:  1."  si  prende  una  serie 
di  campioni  della  sostanza ,  ciascuna  di  un  peso 
speciale  e  noto,  e  si  tingono  nel  tempo  stesso  pezzetti 
di  uguale  grandezza  della  medesima  stoffa  o  matas- 
sine del  peso  dei  pezzetti;  eseguita  la  tintura,  si  fa 
il  confronto  colla  serie  di  pezzetti  colorati  normali, 
e  si  riesce  in  tal  modo  a  determinare  quanto  della 
materia  colorante  abbisogni  per  ottenere  un  dato  tono 
che  sia  uguale  a  taluna  delle  pezzette  della  serie. 
2.°  si  pesa  una  data  quantità  della  droga,  si  pre- 
para il  bagno  di  tintura,  si  esaurisce  tingendo  pic- 
cole pezze  uguali  della  medesima  stoffa  tuffandovi 
prima  una,  poi  l'altra,  fino  all'ultima,  e  si  contano. 
Il  numero  delle  pezzuole,  che  occorsero  per  l'esauri- 
mento compiuto  ,  il  loro  peso  totale  e  il  paragone 
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coi  campioni  della  serie  tipica  daranno  il  valore  re- 
lativo della  materia  colorante  assaggiata.  Si  prelerirà 
l'ima  0  l'altra  maniera  di  procedere,  secondo  i  ri- 
sultati che  la  pratica  avrà  inseijnato.  Può  succedere 
che  si  debba  determinare  non  solo  il  valore  colo- 
rante, ma  anche  il  tono  del  colore:  in  tal  caso  è 
preferibile  la  stampa.  Si  macina  un  po'  dell'estratto 
o  della  materia  colorante  (da  più  grammi  ad  un  mezzo 
per  le  sostanze  molto  colorami,  come  sono  i  colori 
detti  di  anilina)  con  mucillaggine  di  gomma  arabica 
molto  densa,  e  si  stampa  su  Uanella  di  lana  bianca; 
si  lascia  seccare;  si  espone  al  vapore  in  corrente  (si 
vaporizza)  e  si  lava  blandamente.  Purché  si  abbia 


operato  ugualmente  con  un  colore  tipico,  si  avrà  dal 
confronto  la  differenza  o  l'uguaglianza  del  tono. 

GOLORINA.  Gli  elementi,  di  cui  si  compone  que- 
sto corpo,  consistono  in  una  sostanza  colorante  mi- 
sta a  resina  bruna.  Stemperata  nell'acqua,  precipita 
all'estratto  alcoolico  della  robbia. 

COLORITO.  Nel  colorito  bisogna  distinguere  i  così 
detti  toni  ed  i  colori  leali.  Il  tono  è  la  consonanza 
dei  colori  locali,  i  quali  riproducono  l'oggetto  nella, 
sua  situazione.  Se  i  pittori  usassero  delle  materie 
coloranti  separatamente,  non  otterrebbero  quell'ar- 
monia distinte,  che  è  il  risultato  di  una  diligente  me- 
scolanza. 11  Correggio  fu  l'iniziatore  di  questo  nuovo 
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Colosseo  :  esterno. 


sistema  che  è  la  fusione  dei  colori,  contrariamente 
alla  maniera  del  Tiziano,  il  quale  poneva  sulla  tela 
le  tinte  una  dopo  l'altra,  senza  fonderle  insieme, 
solo  unendone  l'asprezza  con  un  leggiero  impasto, 
11  colorito  presso  i  Greci  (secondo  l'opinione  di  \  in- 
ckelmaiin  e  di  Mengs)  dovette  essere  eccellente, 
benché  la  chimica  non  avesse  ancora  fornito  loro 
quei  mezzi  che  ai  pittori  moderni  ha  somministrato. 
Dopo  il  risorgimento  delle  arti,  la  scuola  veneziana 
e  la  fiamminga  portarono  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione questa  parte  della  pittura.  —  Colorito  vale 
espressione,  e,  tra  l'altro,  dicesi  così  di  quelle  modula- 
zioni e  sfumature  che  un  artista  di  canto  dà  ad  una  frase 
musicale.  Certamente  la  voce  umana  riuscirebbe  mo- 
notona e  punto  commovente,  se  l'artista  non  la  mo- 
dulasse a  seconda  del  concetto  che  vuole  esprimere. 
COLORNO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  e  nel  circondano   di   l'arma,  situato  sul 


torrente  omonimo,  con  2400  ab.  (7100  nel  comu- 
ne). È  assai  ben  fabbricato,  ha  una  vasta  piazza, 
fiancheggiata,  dall  i  parte  occidentale,  da  portici  ;  un 
teatro,  un  ospedale  e  belle  chiese  ;  un  magnifico  pa- 
lazzo già  ducale.  Colorno  trasse  il  nome  da  un  liu- 
raicello,  detto  Lorno,  che  sbocca  nella  Parma.  Non 
lo  si  trova  menzionato  che  verso  il  1000;  fu 
posseduto  dai  vescovi  parmigiani,  i  quali  poi  Io  ce- 
dettero agli  aoitanti  della  città,  che  lo  fortificarono. 
Passò  indi  sotto  la  signoria  dei  Correggeschi,  i  quali  vi 
inalzarono  una  ròcca.  Fu  per  alcun  tempo  soggetto 
ai  Visconti,  indi  a  Niccolò  e  ad  Ottombuono  Tersi,  che 
lo  tennero  tino  al  1449,  anno  in  cui  Francesco  Sforza 
lo  diede  a  Roberto  Sanseverino,  che  ne  fu  signore  fino 
al  1611  ;  poi,  avendo'uno  dei  discendenti  di  quest'  ul- 
timo congiurato  contro  Ranuccio  l  Farnese,  duca  di 
Parma,  Colorno  fa  confiscato. 

COLOSS^E.  Città  della  Frigia,  sul  Lieo,  ramo  del 
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Meandro,  sede  di  una  delle  primitive  chiese  cristiana 
dell'Asia,  Come  Laodicea,  era  rinomato  per  le  ma- 
nifatture di  lana,  e  i  suoi  abitanti  traevano  lauti 
guadagni  dall'arte  del  tingerla. 

COLOSSALE.  Dicesi  di  grandiose  costruzioni  ar- 
chitettoniche, come  termine  di  confronto  al  famoso 
antiteatro  Flavio  in  Roma,  detto  Colosseo. 

COLOSSEO.  Meraviglioso  anfiteatro  in  Roma,  presso 
la  via  sacra,  incominciato  da  Flavio  Vespasiano  al 
suo  ritorno  dalla  guerra  contro  gli  Ebrei,  ed  ulti- 
mato da  Tto  suo  liglio,  che  l'inaugurò  con  feste 
le  quali  durarono  cento  giorni.  Vi  furono  uccisi  mi- 
gliaia di  bestie  feroci  e  gran  numero  di   gladiatori 


COLOSSO    E   COLOSSI. 

Più  tardi  i  cristiani  lo  bagnarono  del  loro  san'i-ue. 
L'antiteatro  è  composto  di  tre  ordini,  e  dal  lato  esterno 
è  circuito  da  una  triplice  fila  di  archi  soprapposti 
gli  uni  agli  altri,  e  separati  fra  loro  da  mezze  co- 
lonne, che  sostenevano  la  gran  cornice.  Ogni  ordine 
comprendeva  80  archi  ed  altrettante  mezze  colonne. 
Al  di  sopra  poi  di  questi  tre  vastissimi  porticati  era 
un  attico  adorno  di  pilastri  e  con  100  finestre  sim- 
metricamente disposte.  Lo  stile  arcliitettonico  dei  pre- 
detti archi  esternamente  varia  ad  ogni  ordine,  ed  e 
dorico,  ionico  e  corintio.  Gli  archi  del  primo  piano 
erano  segnati  dai  numeri  romani,  ed  eranvi  altrettante 
porte  d'ingresso,  dalle    quali  si    saliva    col    mezzo 


F'g    2361.  —  Interno  del  Colosseo. 


di  scale  interne  ai  piani  superiori  ed  alle  gradinate. 
Al  popolo  erano  destinati  70  archi:  due  erano  riser- 
vati ai  gladiatori  e  due  all'imperatore  col  suo  se- 
guito. Il  Colosseo  è  di  forma  ovale;  la  sua  circon- 
ferenza esterna  è  di  .5 '27  metri,  con  50  di  elevatezza. 
Vi  sono  due  ingressi;  l'uno  è  presso  la  Meta  Sudans, 
l'altro  sul  fianco  del  monte  Celio.  Vicino  a  (Quest'ul- 
tima porta  vedesi  un  enorme  sostegno  di  mattoni, 
che  Pio  VII  fece  appositamente  costrurre  affine  di 
preservare  l'edificio  da  un  diroccamento  in  qaella 
parte.  Si  vuole  che  quattro  anni  siano  bastati  alla 
costruzione  di  questo  vasto  edificio.  Nelle  muraglie, 
che  circondano  l'arena,  erano  praticate  alcune  porte 
difese  da  inferriate,  dalle  quali  comparivano  tanto  i 
gladiatori  quanto  le  bestie  feroci.  Al  disopra  delle  me- 
desime sorgeva  il  podio,  ch'era  un  immenso  balcone 


riservato  all'imperatore  e  alla  sua  famiglia:  i  sa- 
cerdoti, le  vestali,  i  senatori  ed  i  magistrati  avevano- 
la  sedia  curule.  Un  incendio  danneggiò  questo  mo- 
numento sotto  il  regno  di  Antonino  Pio,  ma  venne 
immediatamente  riparato.  Lo  stesso  danno  accadde 
sotto  Macrino,  e  non  si  pensò  a  rimediarvi  che  sotto 
Settimio  Severo.  Dopo  gli  ultimi  scavi,  che  furono 
praticati  sotto  l'arena,  si  trovarono  muraglie,  pas- 
saggi sotterranei,  pezzi  di  colonne,  sculture  ed  iscri- 
zioni. Durante  la  guerra  civile  nel  secolo  XIV  questo 
edificio  fu  talmente  devastato  che  ne  cadde  tutto  un 
fianco. 

COLOSSO,  GOLOSSL  Ebbero  tal  nome,  al  tempa 
degli  Egizi  e  dei  Greci,  le  statue  di  straordinaria 
grandezza  da  essi  e  da  altri  popoli  antichi  co- 
struite. È  notevole  il  famoso  colosso  di  Rodi,  creduto- 


COLOSSO   E    COLOSSI 

una  delle  sette  meraviglie  del  mondo,  ed  eretto  in 
omaggio  al  dio  Apollo  per  opera  di  CaTete,  disce- 
polo di  Lisippo,  oOO  anni  a.  C  L'opera  lasciata  a 
metà  da  Carete,  venne  compita  da  Lacnete.  Plinio 
assicura  che  la  sua  altezza  era  di  70  cubiti,  e  quan- 
!un(jue  altri  scrittori  dicano  che  fosse  alta  SO  cubiti, 
paiono  più  attendibili  le  notizie  tramandateci  da  l'ii- 
nio  che  visse  ai  tempi  del  colosso.  11  Giove  Olimpio 
e  la  Minerva  del  Partenone  di  Fidia  furono  pure 
staine  di  straord  naria  grandezza,  e  questi  capola- 
vori non  hanno  destato  gran  meraviglia  per  le  sole 
forme  colossali,  ma  anche  per  la  leggiadria  e  l'e- 
legiinza   dei    bassirilievi.   Celebre    pure  il  colosso  di 
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Fig    2c6?.  —  Colosso  di  Meninone. 

Memnone  a  Tebe  d'Egitto,  il  quale  non  rappresenta 
già  Memnone,  come  credevano  i  Greci,  bensì  il  re 
.\menoti.  Anche  Roma  ha  avuto  lo  sue  statue  co- 
lossali, e  furono  celebri  quelle  di  Giove,  di.  Apollo, 
del  Sole,  di  Nerone,  di  Domiziano,  i  colossi  di  Mon- 
tecavallo  appartengono  evidentemente. all'arte  greca,  e 
rappresentano  Castore  e  Polluce.  La  prima  fu  riputata 
opera  di  maggior  valore,  epperò  venne  attribuita  a 
Fidia,  per  quanto  molti  critici  abbiano  pensato  che 
gli  ultimi  tocchi  non  rivelino  la  mano  gagliarda  del 
sommo  artista,  e  che  altri  statuari  l'abbiano  mandato 
a  compimento.  La  scoltura  in  Roma  ebbe  incremento 
dalla  vanità  degli  imperatori,  lusingati  di  poter  tra- 
mandare ai  posteri  la  memoria  delle  loro  gesta.  Si  am- 
inirano,  pure  in  Roma,  tuttora,  la  statua  di  Alessandro 
il  Grande, e  quella  di  Antonino,  oltre  parecchie  di  minor 
Valore  sparse  qua  e  là  ;  celebri  sopratutto  la  statua 
del  Nilo  e  quelle  del  Bernini,  di  cui  è  adorna  la  splen- 
dida fontana  di  piazza  Navona.  Colossi  moderni  sono 
la  immensa  statua  di  San  Carlo  in  Arona,  sul  lago 
maggiore,  ed  il  meraviglioso  Appennino,  presso  Firen- 
ze, costruito  dall'illustre  Giovan  Bologna  ;  la  statua  di 
Pietro  il  grande  a  Pietroburgo;  quella  d'Arminio  a 
Grotenburg;  quella  della  Libertà  a  New  York,  ecc. 
Encicopledia    Universale.  —  Voi.  III. 


G0L03TRAL  Antico  dipartimento  del  giudicato  di 
Arborea,  in  Sardegna,  diviso  in  due  parti,  una  ma- 
rittima e  montuosa,  l'altra  interna  e   piana. 

COLOSTRàZIONE.  È  una  malaUia  de' bambini,  ge- 
nerata dal  cattivo  latto  che  succhiano. 

COLOSTRO.  Specie  di  latte  acquoso  e  gialliccio 
formantosi  durante  la  gravidanza.  Dalla  maggiore 
o  minore  quantità  del  colostro  e  da  parecchi  altri 
dati,  un  diligente  osservatore  potrà  avvedersi  degli 
elementi  nocivi  che  il  latte  possa  contenere.  Non- 
dimeno nel  primo  latte  si  trova  sempre  una- gran 
quantità  di  colostro  ellicacissimo  a  lavare  gl'intestini 
del  bambino  dal  meconio  di  cui  son  foderati. 

COLOTE.  Filosofo  e  se- 
guace fedelissimo  della 
scuola  di  Epicuro.  In  una 
sua  opera  avendo  difeso 
energicamente  le  dottri- 
ne del  maestro,  venne  poi 
confutato  da  Plutarco  in 
un  trattato  che  porta  il 
titolo  :  contro  Colale.  Que- 
sto lilosofo  fu  pure  mol  to 
ostile  alle  dottrine  di  So- 
crate. —  Colete,  scultore 
vissuto  nel  V  secolo  a. 
C,  ebbe  gran  nome,  e 
si  crede  abbia  aiutato 
Fidia  nella  colossale  co- 
struzione della  statua  di 
GioveinOlimpia. — Quin- 
tiliano parla  di  un  Co- 
lete, pittore,  vissuto  nel 
390  a.  C. 

COLOVANE  0  COBO. 
[soletta  appartenente  al 
Dossedimento  portoghe- 
se di  Macao,  con  una  su- 
perlicie  di  5  kmq. 

COLPA.  Giuridicamen- 
te è  la  negligenza  per 
cui  si  omette  di  fare 
quanto  si  dovrebbe  per  dovere  o  per  costume.  I 
giureconsulti  romani  la  suddivisero  in  quattro  spe- 
cie: lievissima,  lieve,  grave,  gravissima.  La  prima 
consisteva  nel  non  avere  tutta  l'accuratezza  che 
c^rti  fatti  speciali  richiedevano;  la  seconda  impli- 
cava quella  mancanza  di  cura  che  avrebbe  dovuto 
regolare  alcuni  atti  della  vita,  e  che  presupponeva 
un'omissione  più  larga;  la  terza,  pur  eliminando  li 
mala  fede,  comprendeva  quella  responsabilità  che 
era  inerente  a  chi  non  curava  la  cosa  d'altri  come 
la  propria;  la  quarta,  aggravando  la  responsabilità 
per  un  eccesso  di  negligenza,  confinava  colla  mala 
fede. 

COLPO.  Impressione  che  fa  un  corpo  sopra  un 
altro  nel  percuotere  e  ferire;  dicesi  anche  dell'effetto 
delle  armi  da  punta,  da  taglio  e  da  fuoco.  Per  tra- 
slato, poi,  significa  margine,  cicatrice,  ed  anche  la  ca- 
rica con  le  quali  si  fa  colpo  colle  armi  da  fuoco. 
Questa  voce  ha  dato  luogo  a  parecchi  modi  adot- 
tati dagli  scrittori  militari,  alcuni  dei  quali  meritano 
essere  chiariti.  —  In  linguaggio  musicale,  colpi  di 
lingua  chiamansi  certi  slanci  della  lingua  per  cac- 
ciare l'aria  più  rapidamente  nello  strumento  che  si 
suona,  a  Une  di  ottenere  con  effetto  la  celere  e  ni- 
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tid;i  esecuzione  di  molte  note  successive.  Ciò  si  ot- 
tiene col  muovere  velocemente  ad  ogni  nota  la  lin- 
gua verso  la  bocca,  cacciandone  quindi  l'aria  entro 
l'apertura  dello  strumento.  1  colpi  di  lingua  sono 
doppi,  Iripli,  ecc.,  secondo  che  essi  si  moltiplicano  in 
ragione  del  maggior  numero  delle  note  da  eseguirsi. 
Alcuni  suonatori  di  Uauto  fanno  talmente  sentire 
questi  colpi  da  formare  un  notevole  difetto  e  pro- 
durre un  effetto  sgradevole  all'orecchio  di  chi 
ascolta.  Negli  strumenti  a  corde  il  colpo  d'arco 
dev'essere  fermo  e  distinto.  —  Colpo  d'accetta,  in 
veterinaria,  chiamasi  la  depressione  i)iù  o  meno  mar- 
cata che  osservasi  nel  cavallo  nella  parte  posteriore 
della  cervice,  presso  al  garrese,  e  che  forma  una  spe- 
cie d'incavatura.  Notandosi  specialmente  nei  cavalli, 
distinti  per  la  loro  razza  e  la  regolarità  della  loro 
conformazione,  quali  sono  gli  orientali,  gli  inglesi 
di  sangue  e  i  loro  discendent',  la  detta  depressione  è 
considerata  come  un  carattere  di  razza.  Per  essa  il 
garrese  è  più  elevato,  il  collo  ben  diretto,  la  testa 
ben  attaccata,  il  davanti  più  leggero,  il  portamento 
più  elegante.  —  Colpo  di  lancia  o  lanciata,  depres- 
sione più  0  meno  profonda  che  alcuni  cavalli  pre  • 
sentano  nellaparte  carnosa  del  collo  presso  la  spalla. 
Si  riscontra  specialmente  nei  cavalli  di  razza,  e  se 
ne  deve  far  cenno  nell'indicazione  dei  segnali.  — 
Colpo  d'occhio,  espressione  non  accettata  dalla  Cru- 
sca, ma  usata  comunemente  per  dinotare,  in  gene- 
rale, accortezza  e,  in  particolare,  quella  facilità  che 
deve  avere  l'artista  di  cogliere  ad  un'occhiata  la  fi- 
gura, la  grandezza,  i  rapporti,  con  tutta  la  preci- 
sione. 

COLPOGELE.  Ernia  vaginale. 

COLQUHOUN  Patrizio.  Nato  nel  1747  a  Deambar- 
ton,  nella  Scozia,  morto  a  Londra,  nel  18:20,  dove 
trovavasi  in  qualità  di  agente  della  città  di  Amburgo, 
Brema  e  Lubecca.  E  celebre  per  i  suoi  scritti  di 
statistica,  di  polizia  ed  educazione  dei  poveri.  La  sua 
opera  On  the  Po  lice  of  the  Metropolis  {Londriì,  1796) 
incontrò  la  generale  approvazione.  Pose  un  freno  ai 
ladronecci  che  commettevansi  sulle  navi  del  Tamigi 
e,  coi  Quaccheri,  fondò  tre  grandi  istituti  per  soc- 
correre i  poveri.  Di  importanza  massima  è  la  sua 
opera  On  the  population,  Wealth,  power  and  resources 
of  the  Britsh  Empire  (Londra,  1814). 

COLTA.  Ampia  fossa  entro  la  quale  si  raccoglie 
l'acqua  portata  dalla  gora,  per  servizio  di  un  mo- 
lino 0  di  altri  opifici. 

COLTELLA.  E  una  specie  di  coltello  a  larga  lama 
usato  dai  macella],  dai  cuochi  e  più  specialmente 
dai  cacciatori. 

COLTELLACCL  Vele  che  si  usano  in  casi  straor- 
dinari, di  forma  lunga  e  stretta,  e  servono  per  fare 
ottenere  alla  nave  maggior  velocità.  —  Coltellaccio, 
caltellaccia,  arma  che  somiglia  molto  alla  scimi' 
tarra:  anticamente  era  usata  da'  soldati  per  recidere 
dal  corpo  il  capo  de'  feriti. 

COLTELLINAIO.  V.  Coltello. 

COLTELLO,  (lat.  cutter).  Kunistrumentochesisuo"e 
adoperare  per  separare  le  parti  di  un  corpo,  e  che  as- 
sume varie  forraea  seconda  dell'uso  cui  si  vuole  desti- 
nare. 11  coltellinaio,  ossia  colui  che  fabbrica  coltelli, 
forbici,  temperini,  ecc.,  quando  produca  questi  ed  al- 
tri strumenti  da  taglio,  deve  fondere  accuratamente 
il  ferro  con  l'acciaio:  questo  sistema  non  è  solo  eco- 
nomico, ma  utile  ad  ottenere  nell'oggetto  maggiore 


COLTURA. 

flessibilità  e  res'istenzi  V'è  una  maniera  molto  fa- 
cile di  collegare  il  ferro  e  l'acciajo,  ed  è  la  seguente: 
fra  due  cilindri  bene  arroventati  si  fanno  adagiare 
due  lamine  di  questi  metalli,  sì  che  la  pressione  dei 
cilindri  le  renda  levigate  e  piane;  poi  arroventate 
parimente  le  lamine,  si  sottomettono  ad  una  seconda 
pressione.  In  tal  modo  il  ferro  e  l'acciajo  s'incorpo- 
rano fra  loro,  con  poca  fatica.  Formata  la  lama,  l'o- 
peraio deve  temperarla.  Per  ottenere  una  tempera 
perfetta,  è  bene  immergere  l'acciajo  in  un  bagno  di 
una  lega  che  si  forma  colla  fusione  di  8  parti  di 
bismuto,  5  di  piomboe  3  di  stagno,  elevata  a  43l)" 
di  Fahrii,  ed  aumentando  in  seguito  il  calore  a  46  fi, 
l'acciajo  acquista  una  tempera  così  eccellente  che 
j)uò  essere  adoperato  a  qualunque  uso.  Per  arrotare  i 
coltelli  fini  si  usa  una  pietra  levigatissima  spalmata 
di  sego;  e  per  brunirli  taluni  adoperano  una  ruota 
di  legno  incrostata  di  calce  viva  ed  olio.  —  Gli  antichi 
adoperavano  il  coltello  più  specialmente  per  ammaz- 
zare g  i  animali  sugli  altari,  offrendoli  in  sacrificio 
agli  dei  :  se  ne  servivano  pure  per  uso  di  caccia.  1! 
sacerdote,  quando  sacrilicava  le  vittime,  era  coadiu- 
valo da  un  ministro,  detto  cultrarius.  11  rasojo  dai 
Ialini  era  chiamato  coltello  tonsorio  {cutter  tonsorius). 

COLTIVATORE.  Colui  che  coltiva  il  suolo  o  che 
dirige  la  coltivazione:  si  dà  questo  nome  a  tutti  co- 
loro che  si  occupano  direttameiite  della  grande,  della 
media  e  della  piccola  coltura. 

COLTIVAZIONE.  Arte  e  cura  di  coltivare  la  terra  e 
le  piante  (V.  Agrigoltur.ì  e  Coltura), 

COLTRE.  È  una  speciedi  drappo  col  quale  si  coprono 
i  letti,  e  che  offre  al  commercio  un'industria  feconda  di 
utili  considerevoli.  E  celebre  la  macchina  inventata  in 
Francia  uri  1808,  e  che  serviva  a  fabbricare  un  nu- 
mero straordinario,  al  giorno,  di  coperte. 

COLTRO.  Quella  specie  di  coltello  che,  nell'aratro, 
si  adatta  superiormente  e  dinanzi  al  vomere,  per  ta- 
gliare verticalmente  la  terra.  Il  coltro  serve  a  rego- 
lare l'azione  del  vomere  ed  a  facilitarla,  e  negli  ara- 
tri ad  orecchia  fissa  serve  anche  a  separare  la  fetta 
di  terra  non  ancora  lavorata  sul  lato  opposto  di  detta 
orecchia. 

COLTURA.  Consiste  nello  studio  che  l'uomo  ado- 
pera allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  mentali.  Molti 
scrittori  pensano  che  la  coltura  serve  non  ad  altro  che 
a  sviare  l'uomo  dal  suo  naturale  indirizzo,  e  si  sfor- 
zano a  dimostrare  che  la  rude  ignoranza  è  apporta- 
trice di  gaudi  sereni  e  di  felicità.  Nondimeno,  è  bene 
osservare  che  codesti  scrittori  intendono  parlare  della 
falsa  coltura,  o,  per  dir  meglio,  di  quella  che  solo 
mira  a  correggere  i  costumi,  secondo  l'andazzo  dei 
tempi,  senza  badare  alla  morale,  le  di  cui  leggi  coai- 
penetrate  nella  coscienza  sono  sempre  feconde  di  ot- 
timi risultati.  È  la  coltura  incompleta  ed  esteriore 
che  a  loro  modo  di  credere  sposta  l'uomo  dal  retto 
sentiero,  trasportandolo  in  un  campo  di  vuote  chi- 
mere. La  coltura  va  distinta  in  corporale  e  spirituale, 
e  questa  in  morale,  intellettuale  ed  estetica.  —  In 
termini  di  agronomia,  sotto  il  nome  di  coltur.v  si  de- 
signa l'industria  di  chi  alleva  bestiame  utile,  come 
del  pastore  e  del  mandriano,  egualmente  che  quella 
del  lavoratore  della  terra,  del  vignaiuolo,  del  giardi- 
niere, ecc.  Presa  in  signiticazione  più  stretta,  non  è 
altro  che  l'applicazione  al  suolo  dei  lavori  proprii  a 
farlo  produrre  quei  vegetali  che  ci  sono  utili.  In  que- 
sto senso  essa  si  divide  comunemente  n  grande  e  pie- 
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Mia  coltura,  alle  quali  si  può  aggiungere  la  media,  se- 
condo la  natura  dei  lavori,  >^i  noti  bene  l'intipossibi- 
lità  (li  separare  l'ullevamento  degli  animali  dalla  col- 
tivazione dei  vegetali,  quelli  dovendo  valere  a  nutrire 
uomini  e  bestie,  la  coltura  poi  si  modifica  secondo 
il  genere  di  produzioni,  le  quali  variandosi,  richieg- 
gono lavori  diversi  e  simultanei,  occasionando  spese 
comuni  ad  ogni  maniera  di  raccolto,  e  dando  bene- 
(Izii  comuni.  La  coltivazione  del  suolo  eseguita  dalle 
sole  forze  dell'uomo  dicesi  piccola;  se  viene  ajufcuta 
da  quadrupedi  e  da  macchine,  dicesi  grande;  e  final- 
mente, media  se  queste  forze  si  vanno  alternando. 
Si  discute  spesso  per  sapere  se  si  debba  preferire 
la  grande  o  la  piccola  coltura.  Si  può  chiamare  anche 
coltura  in  grande  quella  che  si  estende  per  più  di 
40  ettari,  e  coltura  in  piccolo  quella  inferiore  ai 
10  ettari.  Se  per  un  paese  è  vantaggioso  sopratutto 
l'essere  popolato  da  una  razza  vigorosa  di  contadini 
liberi  e  lieri ,  come  quelli  di  Roma  ai  primi  tempi 
della  repubblica,  come  quelli  della  Svizzera,  della 
Francia  e  della  Norvegia  oggi,  la  piccola  coltura, 
unita  alla  piccolo  proprietà,  ha  il  sopravvento.  Si 
può  ag'giungere  che  fuorché  in  Inghilterra,  la  col- 
tivazione in  piccola  dà  maggior  prodotto  lordo  e 
anche  maggior  prodotto  netto.  Per  convincersene 
basta  paragonare  le  due  regioni  nei  diversi  paesi 
del  nostro  continente  :  in  Itali»,  i  piccoli  poderi  della 
Toscana  ai  «  latifondi  »  degli  stati  i-omani  e  della 
Sicilia  ;  in  Spagna,  le  nude  pianure  della  Castiglia 
lai  dintorni  di  Barcelk  na  e  di  Va'enza;  in  Portogallo, 
'esteso  e  nudo  terreno  dell'Alemtejo  n'^Waforamentos, 
così  ridenti,  delle  provincie  del  Nord  ;  in  Francia,  i 
dipartimenti  del  centro  a  (juelli  del  Nord;  in  Prussia, 
le  Provincie  dell'Est  a  quelle  del  Reno,  e,  nel  Belgio, 
la  Fiandra  al  Condroz.  In  Inghilterra  la  grande  col- 
tura e  la  grande  proprietà  hanno  spento  questa 
classe  di  piccoli  proprietari  liberi  e  coraggiosi.  Il 
quadro  seguente  mostra  come  sia  scarsa  la  popo- 
lazione rurale  in  Inghilterra. 

Divimne  della  popolazione  tra  le 
diverse  occupazioni. 

Agricoltura   Industria    Commercio 

Inghilterra      ....  26  43  1« 

Francia 53  26  11 

Prussia 54.  30  6 

Stati  Uniti     ....  48  21  9 

Belgio 51  30  7 

In  Italia  questi  confronti  non  si  possono  fare 
esattamente  come  cogli  altri  stati  per  più  motivi,  e 
massime  per  la  diversa  epoca  in  cui  fu  fatto  il 
censimento.  Però  notiamo  che  l'  Italia  ha  circa  l  ». 
metà  della  popolazione,  47-55  "/g,  che  vive  coll'eser- 
cizio  dell'agricoltura.  Per  mille  abitanti ,  da  9  anni 
in  poi,  sono  occupati  nel  commercio  1^2,^2  e,  per 
le  produzioni  industriali,  comprese  le  industrie  me- 
tallurgiche, 16-2,28.  Non  dimentichiamo  quel  grido 
di  dolore  di  Plinio  che  risuona  nella  storia  economica 
come  un  avvertimento.  Latifundia  perdidere  Italiam 
et  proyincias.  «  Le  grandi  proprietà  hanno  perduto 
l'Italia  e  le  sue  province  »,  Dovunque  la  grande 
proprietà  ha  prodotto  l'eccessiva  disuguaglianza,  Io 
spopolamento,  la  lotta  sociale  delle  classi,  la  de- 
cadenza. I  paesi  popolati  da  piccoli  proprietari  re- 
sistettero a  tutte  le  crisi,  11  coltivatore  proprietario, 
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che  vive  sul  suo  campo  del  frutto  del  suo  lavoro, 
può  sfidare,  senza  tema,  la  concorrenza  straniera  e 
le  variazioni  di  prezzo. 

COLUBRINA.  Arma  speciale  delPartiglieria,  molto 
usata  intorno  al  1425.  Secondo  alTerma  l'Omodei,  in 
tempi  più  remoti,  vi  furono  le  colubrine  a  mano,  caricate 
con  palle  piccolissime.  Ma  ai  tempi  di  Carlo  Vili  le 
colubrine  assunsero  forme  più  grandi.  Nel  1495,  per- 
fezionate maggiormente,  si  adagiavano  in  cima  delle 
torri,  e  tiravano  alla  distanza  di  due  miglia  una  palla 
di  60  libbre.  Nella  metà  del  secolo  XVI  le  colubrine 
furono  usate  più  agevolmente,  con  gran  tiro  e  poca 
spesa  di  polvere.  In  seguito  presero  maggiori  dimen- 
sioni, ed  esplodevano  con  palla  dal  peso  di  60  libbre, 
che  poi  aumentò  lino  a  12.) 
libbre.  Ma  nel  secolo  XVII,  ad 
inziativa  del  Lechuga,  la  colu- 
brina venne  caricata  con  palle 
di  minore  grandezza.  Quest'ar- 
ma distinguevasi  dagli  altri 
pezzi  di  artiglieria  per  la  sua 
lunghezza,  e,  secondo  afferma 
il  Troissart,  nel  1382  se  n'eb- 
bero di  quelle  lunghe  fino  a 
50  piedi.  La  colubrina  si  di- 
stingueva dal  cannone  anche 
per  il  calibi-o,  superiore  di  un 
quarto  a  quello  del  cannone. 
Gli  Spagnuoli  nei  secoli  XV L 
e  XVII  ebbero  tre  specie  di  ar- 
tiglierie: le  colubrine,  che  e- 
splodevano  a  grandi  distanze  ; 
i  cannoni  per  abbattere  i  ba- 
stioni ;  i  cannoni  petrieri,  i  mor- 
tai, ecc. Quando  l'esperienza  eb- 
be dimostrato  che  le  artiglierie 
più  corte  erano  di  maggiore  uti- 
lità, le  colubrine  furono  tosto 
raccorciate  e  mai  superarono 
la  lunghezza  di    10  piedi. 

COLUBRO  iColuben.  Genere 
di  rettili  stabilito  da  Linneo, 
che  vi  comprese  quasi  tutti  i 
serpenti  non  velenosi,  distinti 
pei  seguenti  caratteri:  mancan- 
za di  denti  uncinati  tubulosi; 
testa  di  .solito  poco  distinta 
dal  tronco,  e  ricoperta  superiormente  da  nove  pia- 
stre regolarmente  disposte.  I  moderni  ne  separarono 
molti  gruppi ,  tuttavia  annoverando  tra  i  colubri 
tante  specie  da  poterli  con.siderare  come  una  grande 
famiglia  suddivisa,  secondo  Schlegel,  in  dodici  ge- 
neri, partiti  in  tre  sezioni.  La  prima,  che  comprenda 
i  colubri  terrestri.,  è  costituita  dai  generi  coronella, 
xenodonte,  eterodonte,  licodonte,  colnbrc  propriamente 
detto,  erpetodriade  e  psammofide.  La  seconda,  formata 
dai  colubri  arborei,  comprende  i  tre  generi:  dendrofìde, 
driofìde  e  dipsaco;  l'ultima,  dei  colubri  d' acqua  dolce, 
abbraccia  i  due  generi:  tropidonoto  ed  omalopside.  Il 
colubro  propriamente  detto  comprende  gran  numero 
di  specie  notevoli  per  la  loro  dimensione,  senza  però 
che  abbiano  nulla  di  straordinario  nella  loro  stru- 
tura,  aventi  il  capo  coperto  da  squame  regolari,  la 
pupilla  circolare,  la  coda  non  prensile;  sono  ani- 
mali innocenti,  che  favoriscono,  anziché  danneggiare 
le  campagne,  distruggendo  molti  nocivi  animaletti. 


2363.  —  Colubrine. 


380  COLUMBIA. 

Comune  in  Italia,  sui  monti,  in  pianura,  nei  boschi, 
J^elle  siepi,  nei  prati,  nelle  case  diroccate  e  deserte 
6  il  colubro  saettone,  grazioso  serpentello,  affatto 
innocuo  e  somigliante  alla  biscia  d'acqua,  dal  corpo 
di  color  verde  cupo  nella  parte  superiore  con  pa- 
recchie macchiette  giallastre,  nella  parte  inferiore 
rivestito  di  scaglie  piuttosto  grandi,  orlate  di  nero. 
Questo  colubro  si  ciba  di  lucertole,  di  uccelletti  *e 
di  uova. 

COLUCCIO  SALUTATO  l\.  Salutato  Coluogio). 

COLUMBIA  (Stali  Uniti  di).  V.  Colombia. 

COLUMBIA.  Distretto  federale  degli  Stati  Uniti 
nell'America  del  Nord,  alla  sinistra  del  Potomac,  con 
una  superlicie  di  181  kmq  e  una  popolazione  di 
190,000  abitanti.  Per  impulso  di  Washington  fu  ce- 
duto dagli  Stati  di  Maryland  e  Virginia  per  farne  la 
sede  del  governo  federale.  E  regione  ondulata,  poco 
fertile,  coperta  da  boschi,  in  ragione  del  21  %.  Un 
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terzo  degli  abitanti  sono  di  colore.  Malgrado  che  vi 
siano  numerose  scuole  ed  altri  ist  tati  di  educazione, 
due  terzi  degli  adulti  non  sanno  ne  leggere,  nò  scri- 
vere. Minima  l'industria  Sul  Potomac  giace  Washing- 
ton, capitale  federale. 

COLUMBIA.  Nome  di  numerose  contee  e  borgate 
negli  Stati  Uniti  d'America.  Le  più  notevoli  sono: 
Columbia,  capitale  della  Carolina  del  Sud,  nella  con- 
tea di  Richland,  sul  Congaree,  punto  d'incrociamento 
di  parecchie  ferrovie,  con  13,0(jO  abitanti,  univer- 
sità e  grande  commercio.  ~  Columbia,  città  nello 
Stato  di  Pennsilvania,  nella  contea  di  Lancaster,  sul 
Susquehannah,  con  10,0(0  abitanti.  —  Columbia, 
borgo  nello  Stato  del  Tennesse,  nella  contea  di 
Maury  sulDuck  e  sulla  ferrovia  dj  Nashville-De- 
calur,  con  50G0  ab.  e  grande  commercio  di  legname. 

COLUMBIAod  OREGON.  Fiume  dell'America  del  N.: 
nasce  nella  Columbia  Britannica,  sul  versante  ovest 
delle  Montagne  Rocciose.  Entrando  nel  territorio  de- 
gli Stati  Uniti,  riceve  il  Clarke  River;  più  innanzi,  il 
fiume  dei  Serpenti  (Lewis  o  Snake  River),  lungo 
oltre  1450  km.;  mette  foce  nel  Grande  Oceano. 
Rapidissimo  il  suo  corso  superiore,  con  numerose 
cascate.  Malgrado  il  suo  grande  volume  di  acqua,  è 
accessibile  alle  navi  di  mare  soltanto  fino  a  Van- 
couver (185  km.  al  di  sopra  della  foce),  ila  un 
corso  di  2250  km.  Alla  sua  foce  giace  Astoria. 
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COLUMBIA  Britannica.  Provincia  alla  costa  del  Gran- 
de Oceano:  formò  parte,  fino  al  1858,  del  territorio 
occupato  dalla  Compagnia  della  baia  di    Hudson,  col 
nome  di  Nuova  Caledonia,  ma,  poi,  dal  1871,   in  un 
colle  isole  Vancouver  (che  le  furono  aggregate  nel 
188C),  fu  unita  colla  provincia  appartenente  alla   co- 
lonia britannica  del  Dominio  del  Canada.  Ha  per  con- 
fini :  all'est,  le  Montagne    Rocciose  e  più  al    nord 
il   125*^  grado  di  longitudine  ovest  dal  meridiano  di 
Greenwich  ;  al  nord,  il  QiO^  grado  di  latidune  nord  ; 
all'ovest,  il  territorio  dell'Unione  di  Alaska  e  il  Grande 
Oceano;  al  sud,  i  territori  dell'Unione  di  Washing- 
ton, Idaho  e  Montana.  Comprese  le    isole   attinenti, 
fra  cui  quelle  della  Regina  Carlotta,   le  isole    Van- 
couver, ecc.,  la  provincia  ha  unasuperb'cie  di  9:22,000, 
kmq.,  con  una  popolazione  di  circa  6i),000  abitanti 
fra  cui  circa  40,0(}0  indiani.  Nel  suo  interno  è  fra- 
stagliata e  percorsa  in  parte  da  notevoli   catene  di 
monti  (Deviis  Nose,  Mouiit  Hooker  e  Mount  Brown, 
nelle  Montagne  Rocciose,  ergonsi  a  più  di  500   m. 
d'altezza).  Paralleli  colle  Montasne    Rocciose   ed    a 
distanza   di   350,400  km.  in    media,  estendonsi,  da 
sud-est  a  nord-ovest,  le  montagne  delle  Cascate  dove 
sonvi  pure  vette,  in  gran  numero,  che  raggiungono 
la  regione  delle  nevi  perpetue.  L'ampio  spazio  tra  le 
Montagne  Rocciose  e  quelle   delle  Cascate  ,  è  pure 
occupato  da  numerosi  gruppi  montuosi  e  catene  di 
monti,  come  sarebbero  le  montagne  Snowy,  Bald  e 
Plak.  Il  littorale  rivela  dappertutto  la    natura  delle 
coste  nord-ovest  di  Norvegia,  con  profonde  insena- 
ture {Fio"ds,  Inlets  o  Channels).  La  provincia  è  for- 
nita di  acque  in  gran  copia.  Numerosi    laghi   sono 
sparsi  nella  regione  elevata.  Il  fiume  Columbia,  che 
nasce  nelie  Montagne   Rocciose  e  sbocca  nel  terri- 
torio degli  Stati  Uniti   omonimi,  raccoglie  le  acque 
del  sud  est.  Il  Fraser,    proveniente  esso  pure  dalle 
Montagne   Rocciose,  è   il   fiume   principale:    mette 
foce  nel  golfo  di  Georgia  ;  i  suoi  affluenti  di  destra 
sono  il    Salmon   e  lo  Stuart;  quelli   di   sinistra,   il 
Quesnels  ed  il  Thompson.  Per  le  sue  cascate,  il  Fa- 
ser  è  navigabile  con  grossi    navigli    soltanto  per  il 
tratto  di  poche  miglia  al  disopra  della  sua  foce.  Al 
di  là  delle  cascate  lo  si  percorre,  più  oltre  a  monte, 
con  piroscafi.  —  11  clima  può  essere  paragonato  collo 
stesso  di  altre  regioni  in  egual  grado  di  latitudine  : 
è  mite  e  salubre;  oceanico  lungo  le  coste  (temperato 
il  caldo  estivo  come  il  rigore  dell'inverno  :  in  abbon- 
danza la  pioggia).  Fertili  i  paesi  nelle  valli  più  pro- 
fonde, sopratuito  in  quelle  del  Thompson  e  del  Fra- 
ser ;   forniscono  copiosi   raccolti   di  frumento,  orzo 
e  i)atate.  11  bestiame  trova  nelle  praterie,  in  estate, 
i  più  magnifici  pascoli,  dai  quali   si  ritrae  fieno   in 
abbondanza  anche  per  l'inverno.  Una  gran  parte  della 
regione  è  provveduta  di  estesissimi    boschi.    Lungo 
i  fiumi  prosperano  ontani,  balsamini,  alberelle,  salici, 
betule,  ecc. ,   nelle    regioni    montuose ,    conifere.    Il 
paese  ò  ricco  anche  di  animali  da  pelliccia,  sopratiitto 
di  orsi,  linci,  martore,  topi  museali,  castori,  bufali, 
cervi,  lepri,  pecore  monimùne  (Ovis  montana)  a  cupre 
lanute  (Capra  americana).    Aggiungasi   che    laghi  e 
fiumi  sono  straordinariamei.te  pescosi  (salmoni,  trote, 
carpioni,  pesci  bianchi,  storioni,  ecc.).  Alle  coste  poi, 
trovansi  balene  e  foche  Straordinariamente  ricco  è  il 
regno  minerale,  che  dà  rame,  argento,  platino,  oro  in 
grande  quantità  (scoperto  da  prima,  nel  185G,  nel  fiume 
Columbia,  più  tardi  anche   nel   Thompson    panico- 
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larmente  nel  Fraser  e  ne'  suoi  atlluenti).  Eppure,  per 
mancanza  di  mezzi  di  comunicazione,  si  aspetta  an- 
cora che  il  paese  sorga  a  nuova  vita,  particolarmente 
colla  ferrovia  del  Nord-Pacilico,  inaugurata  nel  1883. 
—  La  popolazione  indiana  appartiene  alla  razza  dei 
Cowiclians.  dei  Tsimsheans,  degli  Alits,  dei  Quake- 
withs.  Si  distinguono  per  grande  bruttezza  ,  ma  se 
ne  loda  l'intelligenza  e  la  moralità.  Il  capoluogo  della 
provincia  è  Nuova-Westminster,  a'2ó  km.  al  di  sopra 
della  foce  del  Fraser,  con  circa  5000  abitanti.  Per  il 
commercio  ha,  inoltre,  particolare  importanza  Saii- 
gley,  sul  Fraser.  Nel  senato  della  colonia  del  Domi- 
nion of  Canada  la  Columbia  Britannica  è  rappresen- 
tata con  sei  voti.  Il  parlamento  provinciale  consta 
di  25  membri. 

COLUMBIO.  V.  NioiiK). 

COLUMBITE.  Colunibato  e  tantalato  di  ferro  e 
di  manganese,  con  proporzione  variabile  di  altri  me- 
talli. Tali  sono  la  bajerina  di  Baviera,  la  torrelite 
americana,  ecc. 

COLUMELLA.  Si  dà  tal  nome  all'asse  verticale  di 
alcuni  frutti,  che  sovente  persiste  dopo  la  caduta 
delle  altre  parti;  — all'asse  della  chiocciola  dell'o- 
recchio ;  —  all'asse  della  spira  delle  conchiglie  uni- 
valvi di  molti  gasteropodi. 

COLUMELLA  Lucio  Giunio  Moderato.  Nacque  a 
Cadice,  nel  4'2  dell'era  volgare  e  fu  autore  di  uno 
splendido  trattato  sull'apicoltura,  che  porta  il  titolo 
De  re  rustica.  Viaggiò  molto  per  arricchire  la  sua 
mente  di  utili  cognizioni  sul  modo  di  coltivare.  Nella 
sua  opera,  divisa  in  dodici  libri,  parla  da  prima 
della  scelta  di  un  campo,  degli  schiavi,  e  dà  pre- 
cetti utili  per  una  savia  coltivazione;  in  seguito,  tratta 
della  vite ,  degli  ulivi  ,  degli  alberi  fruttiferi ,  degli 
animali  di  cui  deve  servirsi  l'agricoltore,  dei  giar- 
dini; e,  finalmente,  degli  obblighi  di  un  fattore  di 
campagna  ,  del  metodo  di  conservare  la  frutta  ,  il 
vino,  l'aceto,  ecc.  Columella  attinse  qualche  pre- 
cetto da'  suoi  antecessori  e  particolarmente  da  Catone 
il  Censore,  da  Terenzio  Varrone  e  da  Magone  il  Car- 
taginese. Scrisse  pure  il  trattato  De  arboribus  ;  ma 
Plinio  il  vecchio,  il  quale  talvolta  si  occupa  ,  nella 
sua  Storia  Naturale,  di  Columella,  riprova  quasi 
sempre  i  sistemi  di  coltivazione  da  lui  adottati. 

COLUMELLIDI.  Famiglia  di  conchiglie  univalvi,  non 
aventi  canale  alla  base  dell'apertura,  ma  un'  intac- 
catura più  0  meno  distinta  e  ripiegature  sulla  colu- 
mella dalla  parte  del  labbro  sinistro.  Fanno  parte 
di  questa  famiglia  le  mitre,  le  marginelle,  le  volute 
ed  altre  specie. 

COLURL  Chiamansi  così  due  circoli  massimi  delia 
sfera  che  si  suppongono  passare  pei  poli  ,  dove  si 
tagliano  ad  angoli  retti  per  intersecare  poi  l'equa- 
tore e  l'eclittica,  l'uno  pei  punti  equinoziali ,  1'  al- 
tra per  quello  dei  solstizi.  Secondo  alcuni  autori , 
questo  nome  deriva  dal  vocabolo  greco  koloùros, 
f/onco,  poiché  s'intagliano  questi  circoli  per  connet- 
tere, fissare  e  ritenere  gli  altri  circoli  della  sfera 
armillare.  Secondo  Macrobio  sono  così  chiamati  per- 
chè non  fanno  tutto  il  giro  della  sfera,  nomen  dedit 
imperfeda  conversio  ;  ma  ciò  si  deve  intendere  in  que- 
sto senso  ,  che  noi  non  vediamo  mai  la  parte  dei 
coluri,  che  è  vicina  al  polo  australe. 

COLURI  {Salamina  .  Isola  della  Grecia,  sul  golfo 
di  Egina,  nomarchia  dell'Attica,  con  50GJ  ab. 

COLUTEA.  Genere    di  piante  della  famiglia    delle 


leguminose.  Cai'atteri:  calice  cupoliforme  a  cinque 
denti,  vessillo  ampio,  spiegato,  munito  alla  base  di 
due  callosità;  starai  diadelfi;  stilo  barbato  nella  faccia 
posteriore;  stimma  uncinato,  laterale;  legume  stipato, 
vescicoloso, membranoso,  cimbiforme.  Lecolutee  sono 
frutici  senza  spine,  a  foglie  pennate  con  stipole  pic- 
cole, caulinee;  fiori  disposti  a  grappoli  ascellari  llac- 
cidi.  Coltivansi  pel  loro  aspetto  assai  vago,  per  lu 
lunga  durata  della  loro  fioritura  e  per  la  singolare 
forma  dei  loro  frutti.  Il  genere  colutea  comprende 
(juattro  specie.  —  La  colutea  comune  {colutea  arbo- 
rescens  L.,  senna  nostrale,  scnna  falsa,  fruscoli  dei  boz- 
zoli) trovasi  in  tutta  l'Europa  meridionale  ed  in 
parecchi  luoghi  aprichi  del  Piemonte  ed  ha  foglioline 
dotate  di  virtù  purgativa,  analogaja  quella  della  senna, 
benché  più  debole.  Notevoli  i  suoi  legumi,  di  color 
verde  rossiccio,  turgidi  e  pieni  d'aria,  sicché  schiac- 
ciandoli romponsi  con  un  certo  strepito.  Fiorisce  in 
maggio  e  nuovamente  in  agosto  sino  all'ottobre.  — 
La  colutea  sanguigna  [C.  cruenta  Ait. ,  Q.  orientalis 
Lamk.,  6'.  sanguinea  Fall.)  è  nativa  dell'.Vsia  Minore, 
dell'Arcipelago,  del  Caucaso  :  la  si  coltiva  nei  giardini 
per  formare  cespugli  e  siepi. 

COLUTO.  Poeta  greco,  nato  in  Licopoli,  città  della 
Tebaide,  e  vissuto  ai  tempi  dell'imperatore  Anastasio, 
sulla  fine  del  secolo  V.  Scrisse  parecchi  poemi, 
che  non  pervennero  alla  posterità,  ed  un  poemetto, 
il  Ratto  d'Elena.  che,  rinvenuto  dal  Cardinale  Bessa- 
rione,  ebbe  poi  l'onore  di  essere  tradotto  in  italiano, 
francese,  inglese,  spagnuolo  e  tedesco.  In  Italia,  Cor- 
radino  dell'Aglio  ne  pubblicò  a  Venezia,  nel  1741  , 
un'accurata  traduzione. 

COLVARA.  fiume  della  provincia  di  Udine,  tribu- 
tario del  Meduna,  nel  quale  gettasi  presso  Rauscedo, 
dopo  un  corso  di  36  chilometri. 

COLZA.  Pianta  del  genere  delle  brassiche,  della 
famiglia  delle  crucifere,  formante  quella  specie  di 
cavolo  che,  per  le  sue  proprietà  oleifere,  ha  assunta 
una  grande  importanza  economica  ed  industriale.  E, 
come  il  ravizzone,  una  varietà  deila  sj)ecie  brassica 
napus.  Ne  tratteremo  all'articolo  Ravizzonk  (V.). 

COMA.  Alto  grado  di  sopore,  dal  (juale  l'infermo 
viene  destato  assai  facilmente,  per  ricadérvi  imme- 
diatamente dopo  di  aver  risposto  a  qualche  interro- 
gazione. Sembra  prodotto  da  compressione  degli  emi- 
sferi cerebrali;  accompagna  per  lo  più  le  febbri  ti- 
foidee e  tutte  le  malattie  che  vestono  questo  carat- 
tere, le  quali  perciò  vengono  chiamate  comatose.  Il 
coma  precede  spesso  il  delirio  e  le  convulsioni  ge- 
nerali, ed  ò  sempre  un  sintomo  gravissimo.  —  Dicesi 
coma  vigile  quella  specie  di  sopore  in  cui  l'infermo 
sta  ad  occhi  aperti,  immobile,  risponde  alle  interro- 
gaziuni  con  sufficiente  esattezza,  ma  è  incapace  di 
raccogliere  le  idee  o  di  rammentare  una  domanda 
che  gli  sia  stata  fatta  un  minuto  prima. 

COMABBIO.  Comune  della  provincia  di  Como,  nel 
circondario  di  Varese,  sopra  un  colle  e  presso  un  la- 
ghetto omonimo.  È  luogo  antichissimo;  ha  fabbriche 
di  merletti.  Conta  700  ab.,  poco  più. 

COMACCHIO.  Città,  capoluogo  di  circondario,  nella 
provincia  di  Ferrara,  in  mezzo  alle  acque  della  la- 
guna, a  nord- ovest  dell'apertura,  per  la  quale  le 
valli  di  Comacchio  comunicano  col  mare:  è  sparsa 
sopra  tredici  isolette,  riunite  da  parecchie  parli.  E- 
cinta  di  mura;  ha' viva  industria  (anguille  marinate 
e  saline);  parecchi  notevoli  edifici,  tra  cui  distinguonsi 
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le  badie  di  Pomposa  e  di  Cella  Velana,  la  cattedrale, 
d'ordine  corintio,  ecc.  Antichissime  sono  le  anzidette 
saline,  avendosene  memoria  fino  dal  9o3.  Comacchio 
città  conta  7500  ab. ,  nel  cornane,  10,000.  È  d'origine 
oscura;  vuoisi  fosse  edificata  dai  Pelasgi  e  divenisse 
poscia  parte  della  Gallia,  ultimamente  conquistata 
dai  Romani.  Subì  varia  fortuna  sotto  la  dominazione 
longobardica,  e  di  poi  sotto  Carlomagno.  La  sua  po- 
tenza marittima  scadde  grandemente  verso  la  metà 
del  decimo  secolo.  —  Il  circondario  di  Comacchio 
conta  36,000  ab.,  sparsi  in  sei  comuni.  —  Le  valli  di 
Comacchio  sono  le  paludi  che  si  stendono  fra  il  Po  di 
Volano  e  il  Po  di  Primaro,  con  una  superficie  di 
433  kmq.,  sepai-ate  dal  mare  da  una  lingua  di  terra 
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Fig.  £365.  —  Interno  della  cattedrale  di  Comacchio. 

tagliata  dall'apertura,  detto  Porto  di  Magnavacca.  Sono 
celebri  per  la  pesca  delle  anguille. 

COMACINA.  Isola  nel  lago  di  Como,  comune  di 
Sala:  è  uno  sterile  scoglio  sporgente  dall'acqua  a 
breve  tratto  dal  continente,  ma  divenne  celebre  nelle 
storie  per  aver  servito  di  rifugio  a  principi  e  a  per- 
sonaggi illustri. 

COMANÀ.  Nome  di  due  antiche  città:  Coraana  Au- 
rea 0  di  Cappadocia ,  detta  anche  Cliryse,  sorgeva 
neir Antitauro,  nel  luogo,  credesi,  occupato  dall'o- 
dierna città  di  Elbostan ,  sul  Sikon  o  Saro.  Vedovasi 
ivi  il  tempio  della  dea  della  guerra,  Bellona,  indi- 
cata da  Strabene  col  soprannome  greco  di  Enio, 
con  un  gran  numero  di  persone  consacrate  al  suo 
culto,  ed  una  sterminata  moltitudine  di  ieroduli.  Gli 
abitanti  erano  Cataoni,  che  riconoscevano  la  sovra- 
nità del  re  di  Cappadocia,  ma  sotto  la  giurisdizione 
immediata  del  sommo  sacerdote.  Questi  era  il  padrone 
principale  del  tempio,  ed  i  ieroduli,  ai  tempi  di  Stra- 
bene, erano  più  di  6000,  fra  uomini  e  donne.  Era  in 
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voga  presso  quel  popolo  la  tradizione  che  Oreste, 
con  la  sorella,  avesse  introdotto  nel  tempio  i  riti  re- 
ligiosi della  Scizia  Taurica,  i  quali  erano  veramente 
quelli  di  Artemide  Tauropola  {Arlemis  Tauropolos), 
ossia  della  taurica  Diana,  domatrice  di  tori.  Quivi 
depose  Oreste  la  sua  chioma,  recisa,  per  ricordare 
con  essa  i  finiti  suoi  guai ,  chiamandola  perciò 
l'affannosa  chioma  ihe  pmtìiimos  kóme),  dalla  quale 
vollero  trarrei  grammatici  greci, in  modo  assai  strano, 
l'etimologia  di  Comana.  Supponesi  che  la  dea  sum- 
mentovata  si  chiamasse  Ma  nel  linguaggio  degl'in- 
digeni e  fosse  la  dea  Luna,  per  la  rag'ione  che  an- 
che nella  Caria  il  dio  Luno  appellavasi  Men.  Dopo 
la  morte  di  Caracalla,  Comana  diventò  colonia  ro- 
mana. —  Comana  Pontica,  città  del  Ponto,  nella 
valle  superiore  del  fiume  Iris  (odierno  Kasalmak), 
presso  l'odierna  Gumenek,  dove  il  viaggiatore  in- 
glese Hamilton  scoperse,  sulle  sponde  del  detto  fiume,, 
alcuni  avanzi  e  parte  di  un  ponte  di  costruzione  ro- 
mana. Di  Comana,  Clivio  parla  soltanto  come  di  un 
raantejo  {manlejum)  o  luogo  sacro  per  la  sede  d'un 
oracolo,  e  dicesi  che  nelle  iscrizioni  posteriori  è  in- 
dicata col  nome  di  Jerocesarea  (Hieroccesarea)  sotto 
i  Romani,  per  denotare  appunto  la  santità  del  luogo, 
eh'  era  anche  per  li  sua  posizione  il  gran  mercato 
0  emporio  lemporeion)  dei  negozianti  armeni.  Questa 
Comana  Pontica  era  sotto  la  tutela  della  stessa  di- 
vinità proteggitrice  della  Comana  di  Cappadocia,  e  di- 
cesi che  ne  fosse  anzi  la  colonia  o  fattoria,  ed  in  en- 
trambe le  religiose  cerimonie  erano  quasi  le  stesse,, 
godendo  anche  i  sacerdoti  degli  stessi  privilegi.  Co- 
mana era  assai  popolata,  ed  alle  grandi  processioni 
{eròdoi,  uscite)  della  dea  accorrevano  in  folla  le  genti 
dai  paesi  circonvicini,  e  vi  pullulavano  le  femmine  da 
conio,  appartenenti,  oer  la  massima  parte,  al  temolo. 

COMANCHES.  Tribù  indiana  nel  N.  0.  del  Texas 
e  nel  Nuovo  Messico,  la  più  numerosa  e  più  note- 
vole di  quelle  popolazioni.  In  certe  stagioni  dell'anno, 
i  Comanches  intraprendono  spedizioni  negli  Stati  di 
Durango  e  Chihuahua,  mettendovi  ogni  cosa  a  ferro 
e  a  sacco.  Sono  abilissimi  cavalcatori  e  maneggiano 
l'arco  e  il  lasso  con  impareggiabile  destrezza.  Sono 
d'alia  e  robusta  statura  e  meno  olivigni  degl'Indiani 
settentrionali  ed  orientali.  Il  loro  numero  è  di  circa 
10,000  parsone,  che  pretendono  discendere  dai  sud- 
diti di  Montezuma  11,  il  (^uale,  allorché  gli  Spugnoli 
sottomisero  parte  dell'America,  anteponendo  l'esilia 
alla  servitù,  migrò  verso  il  settentrione  e,  attraver- 
sato il  Rio  Grande,  pose  stanza  in  un  territorio  fa- 
vorevole alla  caccia  {Tebas),  che  fu  poi  denominata 
Texas. 

COMANDAMENTL  Diconsi  comandamenti  della 
Chiesa  le  leggi  emanate  dalla  Chiesa  per  meglio  at- 
tuare i  precetti  del  decalogo.  Non  poche  di  queste, 
tuttora  esistenti,  furono  sanzionate  dai  concili  d'O- 
riente ed  Occidente,  prima  ancora  che  gl'imperatori 
accettassero  la  religione  cristiana.  —  Comandamenti 
di  Dio  sono  chiamati  i  dieci  precetti  che  si  pretesero 
rivelati  da  Dio  a  Mosè,  e  che  racchiudono  principi 
morali. 

COMANDANTE.  I  latini  lo  chiamavano  dux,  impe- 
perator,  prorfecLas  :  oggi  si  denomina  così  un  cap') 
di  battaglione  di  fanteria  ,  o  un  caposquadrone  di 
cavalleria,  ma  più  precisamente  il  comandante  su- 
periore di  una  nave  da  guerra. 

COMANO.  Frazione  del  comune  di  Lornaso,  nel  cir" 
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colo  di  Trento,  distretto  di  Stenico,  sulla  sinistra  del 
Sarca,  celebre  per  le  sue  acque  salino-calcaree,  usate 
du  tempi  antichissimi. 


Fig.  2366.  —  Isola  Comacina. 

COMARGA.  Parola  specialmente  usala  ad  indicare 
le  divisioni  delle  provincie  del  Portogallo.  Se  ne  ebbe 
però  un  esempio  anciie  in  Italia  nella  Comarca  di 
Roma,  denominazione  data,  prima  della  caduta  del 
potere  temporale  ,  al  distretto  che  circonda  quella 
capitale  e  risponde  alla  Campagna  di  Roma.  —  Co- 
marca  0  Comarco  chiamavano  i  Greci  quel  magi- 
strato che  avea  il  comando  di  un  borgo  :  da  kòme, 
bor^o,  e  àrcho,  comando. 

COMARIA.  Antico  Stato  dell'India;  all'estremità 
meridionale  della  penisola:  ne  sopravvive  la  memoria 
nel  nome  di  Oipo  Comorin. 

COMATULA.  Gruppo  di  animali  radiati,  della  tribù 
degli  anterocrinidi,  aventi  il  corpo  quasi  interamente 
membranoso  al  disotto;  di  sopra,  all'intorno,  protetto 
da  una  specie  di  cupola  massiccia  e  composta  di 
pezzi  calcari  articolati,  e  tenuti  insienìe  da  una  pelle 
assai  delicata  ed  appena  distinguibile.  Questo  gruppo 
si  trova  spesso  diffusamente  nell'  Oceano  meridionale 
e  nei  mari  settentrionali:  fu  diviso  da  Blainville  e 
da  Agassiz  in  molti  generi  contenenti,  a  quanto  pare, 
specie  piuttosto  numerose. 

COMAYAGUA  o  CONCEPTION  de  Comayagua.  Di- 
partimento della  repubblica  di  Honduras,  nell'Ame- 
rica centrale,  con  11,3GI   kmq.  di  superficie  e  una 


popolazione  di  70,000  abitanti,  per  la  maggior  parte 
indiani  e  meticci.  La  configurazione  del  suolo  è  de- 
terminata dal  fertile  altipiano  omonimo,  che  discende 
insensibilmente  verso  il  nord,  percorso  nel  centro 
dall'llumuaya.  In  tempi  antichi  la  popolazione  deve 
essere  stata  maggiore  d'assai,  come  dimostrano  grandi 
masse  di  rovine  di  città,  per  esempio  quelle  di  Te- 
iiampua  (Pueblo-Viejo),  giacenti  sull'ampia  superficie 
(li  un  colle  presso  il  villaggio  di  Lo  de  l'iores.  — 
Comayagua  o  Conception  de  Comayagua,  città  sul- 
rilumuaya,  con  1:^,000  abitanti.  Di  poco  rilievo  il 
commercio  e  l'industria.  Fu  fondata  nel  1540  col 
nome  di  Valladolid  la  Nueva,  ora  disusato;  è  sede 
vescovile;  fu  capitale  di  tutto  lo  stato  di  Honduras 
fino  al  1880.  Da  quel  tempo,  capitale  della  repub- 
blica è  invece  la  città  di  Teguigalpa. 

COMBAKONUM.  Città  della  presidenza  indo-orien- 
lale  britannica  di  Madras,  ne!  distretto  di  Tanjur, 
nel  delta  del  Kaweri,  con  53,000  ab.,  dediti  alla  tes- 
situra, con  esteso  commercio. 

COMBALOT  Teodoro  (abate).  Valentissimo  predi- 
catore, nato  a  Chatenay  (Isère),  nel  1798,  morto 
a  Parigi  nel  1873,  intorno  al  quale,  a  Nantes,  fu 
j3ubblicato:  Analijses  développées  des  discours  et  con- 
férences  de  M.  fAbbè  Combalot.  Pi-edicò  alla  pre- 
senza di  Carlo  X,  di  Luigi  Filippo,  di  Grego- 
rio XVI  e  fu  vicario  generale  di  Kouen,  Arras, 
Mompcllieri.  La  sua  opera  Memorie  adressé  aux  évé- 
qnes  de  France  et  aux  pères  de  famille  sur  la  guerre 
[aite  à  la  société  par  le  monojjole  iinlversitaire  gli  valse 
un  mese  di  carcere. 

COMBATTENTE  (macìimtes  pugnax).  Detto  anche 
gambetta;  uccello  trampolieie  avente  gambe  lunghis- 
sime e  la  faccia  coperta  di  papille  rosse.  Nella  sta- 
gione degli  amori  nel  maschio  le  piume  del  collo  e 
del  petto  si  allungano  e  formano  un  ampio  collare; 
quelle  dell'occipite  e  della  cervice  hanno  forma  di  zaz- 
zera Fu  così  cliianato  pei  continui  combattimenti  che 
fanno  i  maschi  fra  loro  all'epoca  degli  amori. 

COMBATTIMENTO.  Senza  entrare  in  discussioni 
intorno  alle  norme  che  comandanti  ed  eserciti  deb- 
bono seguire  in  un  combattimento,  ci  basti  qui  osser- 
vare che  i  più  reputati  scrittori  di  cose  militari  danno 


2367.  —  Comalula. 


a  questa  voce  il  significato  di  pugna  combattala  da 
una  soli  parte  dell'  esercito,  notando  che  il  successo 
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di  essa  non  decide  della  somma  della  guerra,  e  per 
ciò  dilferisce  dalia  battaglia.  I  combattimenti  sono 
quindi  azioni  parziali  spesso  impegnate  inopinatamente 
tra  due  frazioni  degli  eserciti  guerreggianti ,  e  ri- 
chieggono ordinariamente  le  medesime  cure  e  cautele 
delle  battaglie.  —  Per  ciò  che  riguarda  i  combaltiinenti 
dei  galli  e  dei  tori,  oggi  ancora  in  uso,  V.  Galli  e 
Tori  (combattimento  dei). 

COMBATTIMENTO  GIUDIZIARIO.  Nel  V  secolo  una 
legge  di  Gondebaldo,  re  dei  Borgognoni,  introdusse 
l'uso  del  duello,  che  delirava  le  liti  insorte  fra  i  suoi 
sudditi.  Così  fu  parimente  introdotto  il  combattimento 
giudiziario,  il  quale  trae  la  sua  origine  da  quella  con- 
suetudine, huerrolta  per  qualche  tempo  questa  co- 
stumanza, venne  ripresa  con  maggior  lena  al  tempo 
del  feudalismo,  ed  ebbe  il  nome  di  Giudizio  di  Dio. 
Si  credeva  fermamente  che  il  colpevole,  per  volere 
divino,  perdendo  le  forze  ed  il  coraggio,  dovesse 
soccombere  nella  prova.  In  fondo,  pare  che  questa 
credenza  abbia  avuto  per  base  una  gran  fede  verso 
Dio,  il  quale  non  avrebbe  permesso  che  l' inno- 
cente risultasse  perditore.  La  Chiesa  fu  nondimeno 
ostile  a  questa  consuetudine,  e  scomunicò  chi  avesse 
partecipato  a  tale  combattimento  ed  ucciso  l'avver- 
sario. Montesquieu  naiTa  che  in  Francia,  pur  con- 
tinuando l'uso  di  questa  prova,  venne  limitata  sol- 
tanto ad  alcuni  casi  speciali.  Nondimeno  erano  gravi 
le  pene  a  cui  si  sottometteva  il  vinto,  potendo  (i- 
nanco  essere  impiccato.  I  combattenti  da  prima  do- 
vevano giurare  di  osservai-e  nella  lotta  la  massima 
lealtà,  senza  mai  tentare  d'ingannare  l'avversario,  e 
poi,  avuto  il  segnale,  si  scagliavano  l'uno  contro 
l'altro,  dando  principio  al  duello.  Man  mano  questa 
barbara  usanza  cominciò  a  declinare,  e  San  Luigi 
vi  oppose  le  più  forti  ostilità,  lincile  un'ordinanza  del 
1333  l'abolì  rio:orosamente. 

COMBATTIVITÀ.  Spurzheim  e  da  Broussais  chia- 
marono così  una  delle  forme  dell'istinto  distruttore. 

COMBE  (la  grande).  Borgo  in  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Card,  cicondario  di  Alais,  con  8900  ab. 
e  cive  di  carbon  fossile. 

COMBE  Abramo.  Socialista  inglese,  nato  nel  1785 
41  Edimburgo,  morto  nel  18'27.  Esercitò  da  principio 
una  conceria  nella  sua  città  nativa;  sorse  poi,  dopo 
il  18*29,  come  apostolo  del  movimento  cooperativo, 
promosso  da  K.  Ovven,  e  fondò  (1825)  nella  te- 
nuta di  Orbiston ,  presso  Glasgow,  una  comunità 
socialistica  cooperativa,  che  si  sciolse  ben  presto  dopo 
la  sua  morte.  Intorno  alla  sua  comunità  diede  alla 
luce,  in  particolare,  un  periodico  (18'25-''27).  —  Combe 
Giorgio,  fratello  del  precedente,  frenologo,  nato  nel 
1788  a  Edimburgo,  morì  nel  1858,  a  Moor-Park 
nella  contea  di  Surrey.  Prima  di  dedicarsi  a  studi 
frenologici  (1817),  esercitò  l'avvocatura.  Divenne  ben 
presto  uno  dei  più  valenti  propugnatori  dalla  freno- 
logia, colla  parola  e  cogli  scritti.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  Sistem  of  phrenology  (diverse  edizioni); 
The  conslitution  of  man  (parecchie  edizioni).  —  Combe 
Andrea  lilologo,  fratello  dei  due  precedenti,  nato 
nel  1797,  morto  nel  1847,  fu  archiatro  dire  Leo- 
poldo dei  Belgi  (1835-36)  e  poi  della  regina  Vitto- 
ria, per  il  tempo  del  suo  soggiorna  in  Scozia.  Fra 
le  sue  opere,  di  cui,  in  parte,  si  fecero  parecchie  edi- 
,zioni,  distinguenti  quella  dal  titolo  di  Principii  dì  fi- 
siologia applicata  alla  conservazione  della  salute  (I83i). 

COMBE  {apparecchio  di).   Congegno  fatto    per  de- 


terminare i  diversi  gradi  di  rapidità  del  vento,  gradi 
che  corrispondono  alle  diverse  rapidità  di  rivolgi- 
mento degli  anemometri.  Un  anemometro,  evidente- 
mente, gira  colla  stessa  rapidità ,  sia  che  resti  fermo 
e  il  vento  l'urti  con  una  cena  rapidità;  sia  che  lo 
si  faccia  muovere  colla  stessa  rapidità,  in  aria  calma. 
Epperò  Combe  pone  l'anemometro  all'estremità  di  un 
braccio  orizzontale,  braccio  che  può  girare  unifor- 
memente con  diversi  gradi,  di  rapidità.  Egli  trova 
subito,  per  tal  modo,  quale  grado  di  rapidità  del- 
l'aria corrisponde  ad  ogni  rapidità  di  rivolgimento. 
Un  altro  apparecchio  di  Combe  determina  quale  in- 
fluenza esercitino  le  fluttuazioni  di  una  nave  sul  corso 
dei  cronometri.  Un  disco  unito  ad  un  congegno  di 
ruote  e  di  leve  è  collocato  nella  parte  della  nave  in 
mare  più  soggetta  all'ondeggiamento.  Sul  disco  si 
assicura  il  cronometro  da  provarsi.  Facendone  poi  il 
confronto  con  un  orologio  normale,  fermo,  si  rile- 
vano subito  le  variazioni  prodotte  dei  movimenti  della 
nave  nel  corso  dei  cronometri.       ' 

COMBE  Carlo.  Numismatico  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  1743,  morto  nel  1817:  formò  una  ricca 
raccolta  di  medaglie  greche  e  romane,  su  cui  scrisse 
parecchie  importantissime  opere. 

COMBEFIS  Francesco.  Ellenista  francese,  nato  a 
Marmando  nel  1605,  morto  a  Parigi  nel  1679:  fu 
domenicano,  ed  insegnò  successivamente  filosofia  e 
teologia  a  Bordeaux,  a  San  Massimino  e  a  Parigi. 
Ammalatosi  nel  1653  il  padre  Goar,  che  lavorava 
per  ordine  del  re  alla  storia  Bizantina  che  stampa- 
vasi  al  Louvre,  Combefis  subentrò  al  suo  posto;  fu 
poi  eletto  curatore  delle  nuove  edizioni  dei  Padri 
Greci.  Lasciò  moliissime  opere,  tra  cui  ci  basti  ci- 
tare: Gracco  latinve  pitrum  bibliotecx  novum  auctarium 
tomus  duplex  alter  exegeticus,  alter  historicus  et  dogma- 
ticus;  Originum  rerumque.  Costantinopolitanarum  ex  va- 
riis auctoribus  manipulus,  ecc.,  preceduto  da  un'opera 
di  Leone  Allacci;  De  Simeonum  scnptis  Dibìiothecoe 
grmcorum  Patrum  auctarium  novissimum.  ecc. 

GOMBERMERE  Stapleton  (visconte).  Feld -mare- 
sciallo inglese,  nato  nel  Denbighshire  nel  1773,  morto 
nel  1865:  prese  parte  alla  guerra  di  Spagna,  nel 
1807,  e  vi  comandò  la  cavalleria  nel  1810,  sotto 
'Wellington;  fu  alle  battaglie  di  Talavera,  Fuentes 
de  Onor,  Salamanca.  Nel  1822  fu  nominato  coman- 
dante capo  in  Irlanda;  nel  1825,  comandante  delle 
forze  in  India,  ove  prese  d'assalto  la  fortezza  di 
Bhartpore.  Nel  1852  succedette  al  duca  di  Welling- 
ton come  Constable  of  the  Tower  of  London. 

COMBES  Carlo  Pietro.  Nato  a  Parigi,  nel  1801, 
morto  nel  187:2;  fu  ingegnere  e  membro  del 
l'Istituto  di  Francia.  Collaborò  con  Péligot  alla  pub- 
blicazione del  Bulletin;  ebbe  onorificenze  d'ogni  sorta 
e  scrisse  numerosissime  e  pregevoli  memorie,  tra  cui: 
Tratte  de  l'exploitation  des  mines  ;  Recherches  théori- 
giies  et  expérimentales  sur  les  roues  à  réaction  ou  à 
tuyan;  Sur  la  t'iéorie  da  ventilateur,  ecc. 

COMBINAZIONE.  In  linguaggio  chimico  chiamasi 
così  il  risultato  della  riunione  di  due  o  più  corpi 
semplici  0  indecomposti.  Nelle  combinazioni  i  corpi 
componenti  non  si  distinguono  più  per  i  loro  carat- 
teri specifici,  ma  sibbene  ne  hanno  dei  nuovi,  par- 
ticolari. Così,  p.  es.,  l'acqua,  che  è  liquida,  è  una  com- 
binazione dei  due  gas  idrogeno  ed  ossigeno,  che  non 
conservano  più  le  loro  proprietà  caratteristiche.  Ogni 
combinazione  avviene  sempre  con  fenomeno  di  luce, 
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di  calore  e  di  elettricità;  le  voci  combinazioni  o  corpi 
iioiuposti  sono  sinoniine  —  Combinazione,  in  algebra, 
dicesi  la  riunione  di  vari  oggetti  in  gruppi  composti 
di  un  numero  qualunque  di  essi.  Trattandosi  di 
quantità,  siccome  i  prodotti  sono  gli  stessi,  qualun- 
que sia  l'ordine  dei  fattori,  così  si  chiamano  combi- 
nazioni solo  quei  gruppi  che  danno  prodotti  diversi. 
Ma  la  legge  delle  combinazioni  non  potendosi  de- 
durre senza  trovare  |)rima  quella  delle  permutazioni, 
così  V.  all'articolo  Pekmutazio.nk. 

COMBONI  Daniele  (monsignore).  Missionario,  nato  a 
Limone,  sul  Iago  di  Garda,  nel  1840;  dopo  avere 
studiato  a  Verona,  nell'istituto  di  don  Nicola  Mazza, 
in  cui  si  educavano  giovani  sacerdoti  per  le  missioni 
d'Africa,  partì  per  questa  nel  1855,  con  1  abate  Bel- 
trame; nel  1857  penetrò  nella  Nubia  superiore  e  nella 
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regione  del  fiume  Bianco,  adoperandosi  ivi,  per  pa- 
recchi anni,  a  diHbndere  il  cristianesimo  fra  quelle 
tribù  11  clima,  riuscendogli  micidiale,  fu  costretto  a 
tornare  in  Europa.  Avuti  incoraggiamenti  da  Pio  IX, 
auiti  dall'istituto  delle  Missioni,  dopo  pubblicato  un 
suo  opuscolo  intitolato  «  Piano  per  la  rigenerazione 
dell'Africa  « ,  si  diresse  nuovamente  colà  dove  inten- 
deva dare  esecuzione  al   suo  nuovo  disegno.  Tale 
disegno,  compenetrato  in  questo  concetto:   «  rigene- 
rare l'Africa  con  l'Africa  »,  doveva  consistere  nella 
creazione  di  numerosi  istituti  d'ambo  i  sessi,  che  do- 
vessero circondare  tutta  l'Africa,  alla  minima  distanza 
dalle  regioni  interne  della  Nigrizia,  sopra  terreni  si- 
curi e  alquanto  civilizzati,  in  cui  avessero  potuto  vi- 
vere e  operare  sì  l'europeo  che    l'indigeno.  1  Negri 
usciti  da  tali  istituti  avrebbero  fatto  propaganda  tra 
gli  altri  Negri.  Con   tali  intendimenti,  egli  assunse 
nel  18G8  il  vicariato  apostolico  dell'Africa  centrale; 
fondò  chiese,  conventi,  scuole,  laboratori',  asili.  Nel 
1877  fu  nominato  vicario   apostolico  e  vescovo   di 
€laudiopoli.  Creò  una  missione  a  Berber  e  tentò  di 
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penetrare  nel  Darfur,  ma  ne  fu  impedito.  Compi  da 
ultimo  un'importante  esplorazione  nelle  inontigne  del 
Dar-Nuba,  lino  allora  allatto  sconosciute,  ne  tracciò 
una  importante  carta,  raccolse  oOUO  vocaboli  del  lin- 
guaggio parlato  nella  delta  regione  del  Dar-Nuba. 
Il  IO  novembre  1881  si  spense,  vittima  del  fatai  clima 
africano. 

COMBOURG.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
d'Ille-et  Vilaine,  circondario  di  Saint  Malo,  con  5'250 
abitanti.  1''.  i)atria  di  Chateaubriand. 

COMBRAILLES.  Regione  dell'antica  Francia,  fra 
l'Alvernia  e  l'Alta  Marche,  oggi  parte  dei  dipartimenti 
della  Creuse  e  del  Puy-de-Uòme. 

COMBRETAGEE.    Famiglia   di  piante  dicotiledoni, 
stabilita  da  Roberto  Brovvn  con  piante  prima  coin- 
prese  le  une  fra  lo  onagrariee,  le  altre  fra  le  mir- 
tacee.  Sono  alberi  o  frutici  con  foglie  opposte  o  sparse, 
semplici,  interissime.  senza  stipole;  fiori  regolari,  er- 
mafroditi, ovvero  poligami  per  aborto,  disposti  a  spiga 
od  a  grappolo,  od  a  pannocchia;  calice  aderente  in- 
feriormente, con    lembo  fesso   in  quattro  o  cinque 
lobi;  petali  inseriti  alle  facce  del  calice  in  numero 
eguale  alle  lacinie  di  questo;  stami  in  numero  doppio 
delle  lacinie  calicine, di radoin  numero  triplo;  stimma 
semplice;  ovuli  sospesi  alla  sommità  della  loggia  per 
mezzo  di  funicoli  allungati;  semi  grossi,  pendenti; 
embrione  rettilineo,  colla  radicina  superiore.  Questa 
l'amigliacomprende  un  numero considerevoledi  piante, 
native  quasi  tutte  delle  regioni  equatoriali:  molte  di 
esse  sono  notevoli  pel  loro  magnifico  aspetto,  e  ta- 
lune anche  per  qualche  utilità.    Bartling  divise  la 
lamiglia  delle  combretacee  in  due  tribù:  le  piante 
della  prima,  cioè  le  terminaliee,  hanno  i  cotiledoni 
torti  u  spirale;    quelle  della  seconda,  le  combretee^ 
li  hanno  irregolarmente  piegati  e  pian'. 

COxWBRETO.  Genere  tipo  della  lamiglia  delle  Com- 
bretacee (V.):  comprende  una  cinquantina  di  specie, 
alberi  o  frutici  sarmentosi,  parecchi  dei  quali  hanno 
fogliame  e  liori  magnifici.  Alcune  specie  sono  native 
dell'America  meridionale,  altre  dell'Africa,  altre  delle 
Indie  orientali;  altre  sono  coltivate  negli  orti  bota- 
nici, in  calidario,  e  principalmente  il  combretuin  eoe- 
cineinn  (Land\.),  nativo  di  Madagascar. 

COMBURENTI.  Sono  quei  corpi,  la  cui  presenza  è 
indispensabile  per  mantenere  la  combustione  e  nei 
quali  bruciano  i  corpi  combustibili.  Per  es.,  l'ossigeno 
è  un  comburente,  perchè  a  contatto  con  esso  tutti  i 
corpi  aventi  un  punto  di  ignizione  bruciano  viva- 
mente e  con  fiamma. 

COMBUSTIBILI  e  COMBUSTIONE.  Diconsi  combusti- 
bili i  corpi  capaci  di  bruciare  in  seno  ad  un  gas,  p. 
es.  all'ossigeno  o  all'aria  atmosferica;  quindi  combu- 
stibli  possono  essere  i  corpi  solidi,  come  la  legna  e 
il  carbone,  possono  essere  i  liquidi,  come  lo  spirito  di 
vino,  possono  essere  i  gasosi,  come,  l'idrogeno  e  come 
il  gas  stesso  illuminante,  perchè  tutti  sono  capaci  di 
bruciare  con  fiamma  quando  vengono  in  contatto  di  un 
corpo  atto  a  mantenere  la  combustione.  —  I  com- 
bustibili di  uso  generale  nell'economia  domestica  ap- 
partengono esclusivamente  ai  regni  vegetale  e  mi- 
nerale. Il  combustibile  vegetale,  cioè  il  legno  pro- 
priamente detto,  sebbene  tutti  i  vegetali  siano  atti 
alla  combustione,  è  il  solo  che  abbia  servito  a  tutti  i  bi- 
sogni fino  a  tempi  non  molto  da  noi  lontani,  e  i  popoli 
dell'antichità  e  del  medio  evo  non  ne  conobbero  di 
altra  specie.  Del  minerale  si  cominciò  a  far  uso  soltanto 
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dopo  la  metà  del  secolo  XIV;  ma  il  rapido  pro- 
gresso delle  arti  e  dell  industria,  pei*  cui  si  venne 
aumentando  il  bisogno  di  combustibile,  e  la  sempre 
crescente  scarsezza  dei  legni  da  fuoco,  fecero  sì  che 
se  ne  diffondesse  grandcmeute  1  impiego.  Fra  le 
arti  che  hanno  contribuito  allo  sviluppo  delle  umane 
società  spetta  un  posto  principale  all'arte  di  pro- 
durre a  piacimento  il  fuoco  e  di  dirigerne  conve- 
nientemente gli  effetti:  essa  ha  abilitato  l'uomo  a 
stabilirsi  in  regioni  troppo  freido  per  la  sua  costi- 
tuzione ed  a  lottare  con  vantaggio  coi  rigori  dei  più 
aspri  climi.  Essa  pure  gli  ha  somministrato  quella 
moltitudine  di  strumenti  poderosi  e  comodi,  mediante 
i  quali  potò  modilicare  tutte  le  sostanze,  che  la  su- 
perlìcie  del  globo  gli  presentava.  Le  materie  prime 
di  quest'arte  formano  la  base  d'un  commercio  im- 
menso, e  siccome  la  produzione  ne  è  quasi  sempre 
limitata,  tutti  i  risparmi  che  possono  introdursi  nel 
loro  impiego  riescono  necessariamente  profittevoli 
alla  p.^polazione,  contribuendo  al  suo  benessere  od 
al  suo  aumento.  Le  materie  impiegate  dall'economia 
domestica  ed  industriale  alla  produzione  del  calore 
sono  il  legno,  il  carbone,  la  torba  ed  i  combustibili 
fossili  (V.  Carbone).  Il  vero  valore  del  legno  come 
materia  combustibile  si  misura  dal  suo  peso  asso- 
luto allo  stato  secco.  Le  migliori  legna  da  bruciare 
sono  le  più  secche,  le  più  grosse  e  le  più  compatte. 
Dovendo  comunicare  una  temperatura  elevata  ad  og- 
getti discosti  dal  focolare,  od  una  temperatura  uni- 
forme a  corpi  solidi  in  grandi  masse,  le  legna  leg- 
giere sono  eccellenti,  e  perciò  preferite  nelle  vetre- 
rie, nelle  fabbriche  di  porcellana  ed  in  simili  indu- 
strie, nelle  quali  si  ha  bisogno  di  una  combustione 
pronta  e  fiammeggiante.  Quando,  invece,  si  richiede 
l'azione  prolungata  del  calorico  raggiante,  la  prefe- 
renza dev'essere  accordata  alle  legna  più  dense,  che 
bruciano  più  lentamente,  e  danno  un  carbone,  che 
pesa  almeno  quindici  o  venti  volte  più  clie  quello 
proveniente  dal  legno  leggiero.  Il  carbone  possiede 
un  potere  raggiante  molto  superiore  a  quello  della 
fiamma,  e  perciò  le  legna  dense  si  devono  preferire  per 
lo  scaldamento  delle  caldaie  e  d'altri  apparecchi  si- 
mili contenenti  dei  liquidi,  per  l'uso  dei  camini-ca- 
loriferi negli  appartamenti,  ecc.  Ma  non  sempre  la 
legna  può  essere  direttamente  adoperata  nella  com- 
bustione: spesso  si  ha  bisogno  di  materie,  che  ar- 
dano senza  fiamma  e  senza  fumo,  e  non  diano  una 
temperatura  più  alta  che  quella  ottenuta  dal  legno. 
A  cotali  condizioni  soddisfa  il  carbone.  La  torba, 
sostanza  bruna,  leggiera,  spongosa,  risulta  comò  è 
noto,  dall'alterazione  subita  da  un  ammasso  di  ve- 
getali depositati  dalle  acque  al  fondo,  e  commisti  al 
limo  ed  alle  piante  palustri  che  vi  esistevano  :  è  una 
delle  materie  cotnbustibili  più  degne  di  considera- 
zione, per  la  sua  quantità  grandissima,  e  quindi  pel 
suo  basso  prezzo.  Il  cattivo  odore  che  esala  la  torba 
è  uno  dei  principali  ostacoli  che  si  oppongono  al 
suo  impiego  negli  usi  domestici,  sebbene  si  possa  cor- 
reggere questo  difetto  con  focolari  opportunamente 
costrutti.  Le  otììcine  la  adoperano  con  vantaggio  nelle 
evaporazioni,  nella  cottura  della  calce,  dei  mattoni, 
delle  tegole  ed  anche  delle  stoviglie.  Fra  tutti  i  com- 
bustibili, la  torba  è  quella  che  dà  la  temperatura 
più  eguale  e  più  costante;  accesa  che  sia,  arde  senza 
aver  bisogno  di  essere  attizzata  come  il  carbon  fos- 
sile e  senza  dare  una  Gamma  così  viva  come  quella 


della  legna.  Il  carbone  di  torba  può  servire  alla 
calefazione  degli  appartamenti  ed  ai  lavori  metallur- 
gici. —  Per  quanto  riguarda  i  carboni  fossili,  V.  Car- 
bone. —  Spogliando  il  carbon  fossile  della  mag- 
gior parte  del  suo  idrogeno  e  del  suo  ossigeno  me- 
diante la  distillazione,  si  ottiene  il  Coke  (V.)  —  Dicesi 
combustione  l'azione  distruttrice  che  esercita  il  fuoco, 
i  cui  prodotti  sono  diversi  a  seconda  della  sostanza 
bruciata.  Così  il  legno  fornisce  delle  sostanze  solide, 
(ceneri)  e  delle  gasose;  lo  solfo  brucia  trasforman- 
dosi in  un  prodotto  gassoso  (acido  solforoso),  ecc. 
Lavoisier  dava  il  nome  di  combustione  ail  ogni  com- 
binazione d'un  corpo  con  l'ossigeno.  Cliiamava  com- 
bustione viva  l'ossidazione  accompagnata  da  calore 
e  da  luce,  combustione  lenta  invece  quella  che  non 
svolge  che  un  debole  calore.  Oggidì  si  dà  il  nome 
di  combustione  ad  ogni  combinazione  che  si  effettua 
con  calore  e  luce,  qualunque  sia  la  natura  dei  corpi 
che  producono  questi  fenomeni.  Così  la  combinazione 
del  cloro  con  l'idrogeno,  effettuandosi  con  incande- 
scenza, 0  una  combustione  tanto  quanto  quella  del- 
l'idrogeno con  l'ossigeno.  La  fiamma  è  formata  di 
gas  0  vapori  resi  incandescenti  dall'altissimo  calore 
che  si  sviluppa  per  la  combinazione  di  una  parte  di 
essi  coir  ossigeno  utinosferico.  La  luminosità  de  la 
fiimma  viene  cresciuta  d'assai  quando  in  essa  si 
trovano  delle  particelle  solide,  le  quali  possono  di- 
venire incandescenti.  In  una  fiamma  si  distinguono 
tre  parti  principali:  la  parte  interna,  affatto  oscura 
e  poco  calorifica,  poiché  in  essa  non  può  penetrare 
l'ossigeno  a  produrvi  combustione.  Segue  una  parte 
molto  luminosa,  nella  quale  i  vapori  si  combinano  solo 
in  parte  coll'ossigeno  atmosferico,  mentre  le  rimanenti 
particelle,  specie  quelle  di  carbonio,  vengono  rese 
incandescenti.  Finalmente  la  parte  esterna,  è  poco  lu- 
minosa, ma  assai  calorifica,  poiché  trovandosi  i  gas 
a  pieno  contatto  coll'ossigeno  atmosferico,  la  loro 
combustione  si  fa  più  attiva,  e  le  particelle  di  car- 
bonio, combinandosi  coll'ossigeno  atmosferico,  si  tra- 
sformano in  acido  carbonico  gaseiforme  ed  invisi- 
bile. Ciò  serva  di  norma  alle  nostre  massaie,  le  quali 
credono  di  fare  un  bel  guadagno  ed  abbassando 
le  pentole  fino  quasi  a  toccare  la  legna.  Esse  così 
mettono  la  pentola  nella  parte  meno  calorifica  della 
fiamma,  mentre  la  parte  più  calorifica,  battendo 
contro  le  pareti  laterali,  ha  pochissimo  effetto.  Nel- 
l'interno della  fiamma  introducendo  un  getto  d'aria 
con  un  soffietto  o  con  altro  mezzo,  la  combustione 
si  farà  più  viva  e  la'  fiamma  assai  più  calorifica, 
poiché  si  è  portata  una  buona  provvista  di  ossigeno 
nelle  parti  che  ne  pativano  difetto.  Bisogna  però  av- 
vertire che  il  freddo  prodotto  dal  so 'fio  non  debba 
diminuire  di  tanto  la  temperatura  da  impedire  la 
combustione  Ed  eccoci  la  spiegazione  del  perchè 
molte  volte  le  fiamme  facciano  fumo:  quel  fumo  non 
è  altro  che  carbonio  ed  altri  composti,  i  quali  non 
hanno  avuto  sufficiente  calore  per  combinarsi  col- 
l'ossigeno. Cosi  avviene,  per  esempio,  nelle  fiamme 
delle  nostre  lucerne,  quando  sono  senza  tubo;  l'at- 
mosfera involgente  più  fredda,  toglie  alla  fiamma 
tanto  calore  da  impedirne  la  perfetta  combustione. 
Vi  si  mette  invece  il  tubo:  questo,  ])er  la  sua  de- 
bolissima conduttività,  impedisce  la  dispersione  del 
calore  e  attiva  l'ascensione  di  una  colonna  d'aria 
calda,  la  quale  richiama  dagli  spiragli  inferiori  una 
nuova  quantità  d'aria  ricca  di  ossigeno.  Cisì,  e  per 
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l'aumentato  calore,  e  per  l'ufllasso  maggiore  di  os- 
sigeno, la  combustione  si  fa  più  attiva,  e  potranno 
bruciare  quelle  sostanze  die  prima  facevano  fumo 
Analoga  è  la  ragione  delle  canne  nei  nostri  camini 
0  nelle  stufe.  I  prodotti  della  combustione,  rima- 
nendo caldi  e  rarefatti,  formano  una  colonna  ascen- 
dente, e  lasciano  un  vuoto,  a  riempire  il  quale  l'a- 
ria dell'  ambiente  corre  da  tutte  le  parti  verso  il 
camino,  portandovi  il  suo  contributo  di  ossigeno. 
Nell'istesso  tempo  da  tutti  gli  spiragli  ilelle  lìnestre 
e  degli  usci  entra  l'aria  esterna  a  rimpiazzare  il  vuoto 
che  si  è  fatto  di  dentro;  ed  ecco  che  mentre  si  favori- 
sce una  perfetta  combustione,  si  attira  altresì  nei 
nostri  appartamenti  un  continuo  e  salutare  rimuta- 
mento d'aria.  Che  se  l'afllusso  d'aria  non  sarà  suf- 
ficiente, la  combustione  avverrà  incompleta;  si  for- 
merà molto  fumo,  il  ((uale  probabilmente  si  river- 
serà nell'ambiente,  non  senza  danno  dei  nostri  or- 
gani respiratori.  In  simil  guisa,  se  la  canna  del  ca- 
mino è  troppo  larga,  si  stabiliranno  nel  suo  interno 
due  correnti:  l'una  ascendente  calda,  l'altra  discen- 
dente fredda;  la  quale,  togliendo  calore,  impedirà 
la  combustione  completa  e  caccierà  nell'interno  della 
stanza  il  fumo  che  si  sarà  formato.  —  Combustione 
respiratoria,  V.  Resi'IRazio.nk.  — Combustione  umana 
spontanei  :  ipotesi  sostenuta  da  Frank,  da  IJevergie 
e  recentemente  dal  prof.  K.  Bellini,  fondata  sulla 
credenza  che  il  corpo  umano  possa  accendersi  spon- 
taneamente senza  che  fiamma  o  corpo  in  ignizio- 
ne si  accosti  ad  esso  per  appiccarvi  il  fuoco.  Gli 
studi  di  Liebig,  Bischolf  e  Pellikan  hanno  però  di- 
mostrato che  i  fatti  d'autopiria  umana,  citati  dagli 
autori,  non  hanno  alcuna  guarentigia  storica  e  scien- 
tilica;  che  sono  in  contraddizione  colle  leggi  tìsiche 
della  iiamma  e  della  combustione;  che  non  possono 
conciliarsi  colle  leggi  della  vita  allo  stato  sano  e 
allo  stato  patologico. 

COMELIGO.  Due  comuni  della  provincia  di  Udine, 
nel  circondario  di  Auronzo  :  Cornelio 3  inferiore,  con 
2050  ab.;  e  Coraelioo  superiore,  presso  il  conline  au- 
striac(\  con  sorgenti  minerali  e  3600  ab 

COMEN.  Capoluogo  di  distretto  nel  littorale  istriano, 
nella  provincia  di  Gorizia,  con  2550  ab.  Il  territoi-io 
è  montuoso  ed  appartiene  al  Carso. 

COMENATI.  Siccome  l'acido  comenico  è  bibasico, 
così  produce  colle  basi  due  specio  di  comeiiati:  i 
così  detti  comenali  neutri  ed  i  comenati  acidi.  Per 
quanto  sono  insolubili  i  comenati  di  piombo  e  di 
argento,  sono  invece  altrettanto  solubili  gli  alcalini. 

CAMENICO,  acido.  Hobiquet  fu  colui  che  scoprì 
quest'  aciJo  bibasico.  L'  azione  del  calore  e  de- 
gli acidi  forti  sopra  l'acido  meconico  produce  l'acido 
comenico.  Facendo  bollire  i'  acido  meconico  nel- 
1'  acqua ,  la  soluzione  prende  a  poco  a  poco  una 
tinta  bruna,  svolge  acido  carbonico  ed.  abbandonata 
alla  quiete,  depone  l'acido  comenico  in  cristalli  co- 
lorati e  duri.  Bollito  l'acido  maconico  ,  appare  un 
meconuto  in  un  acido  energico,  si  produce  una  fono 
effervescenza  derivante  dallo  svolgimento  dell'acido 
carbonico  :  se  poi  si  fa  raffreddare  il  liquore  ,  si 
sviluppa  l'acido  comenico  in  cristalli  debolmente  co- 
lorati. Se  in  ultimo  si  riscalda  l'acido  meconico  secco 
lino  alla  temperatura  di  230°,  si  trasforma  in  una 
polvere  grigia  cristallina,  che  si  compone  di  acido 
comenico.  L'  acido  comenico  assume  la  forma  di 
croste    cristalline   durissime   o    di    cristalli  granu- 
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losi  ;  scaldato  a  100",  non  diminuisce  di  peso,  ma 
a  300'^  si  decompone  in  ac({ua,  in  acido  carbo- 
nico, in  acido  piromeconico.  Decomposto  in  sedici 
parti  d'acqua  bollente,  la  soluzione  acquosa  disgrega 
i  carbonati  alcalini  e  possiede  un  sapore  leggermento 
acido,  colla  proprietà  di  arrossare  i  sali  di  perossido 
di  ferro.  E  insolubile  nell'alcool  assoluto,  e  nell'acido 
nitrico,  anche  diluito  ;  il  cloro  ed  il  bromo  lo  intaccano . 

COMENIO  Giovanni  Amos,  Valente  (ilologo  .  della 
setta  dei  Fratelli  Moravi,  che  prese  il  nome  dalla  sua 
patria  Comna,  nella  Moravia,  nato  nel  1592,  morto 
ad  Amsterdam,  nel  1671.  La  sua  0))era  Juiiua  Un- 
guaruiìi  reserata,  scritta  in  boemo  ed  in  latino  ,  fili 
valse  illustre  fama  e  pareccii,  governi  lo  invitarono 
a  riformare  i  loro  sistfemi  di  pubblica  istruzione. 

COMERO.  Monte  della  Toscana ,  nella  valle  del 
Savio,  alto  1205  metri,  conosciuto  per  uno  sco- 
scendimento, in  causa  del  quale  nel  1827  rimasero 
uccise  più  centinaia  di  persone. 

COMES  (dal  lat.  ;  in  plurale  Comiles,  compagni). 
Presso  gli  antichi  Romani  era  il  compagno  di  un 
alto  magistrato.  Ai  tempi  dell'impero,  titolo  che  spet- 
tava ai  conlidenti  dell'imperatore  e  ad  alti  dignitari 
(per  esempio:  Comes  sacrar um  largitiuin ,  ministro 
delle  finanze,  Comes  rerum  priuaturum,  amministra- 
tore di  beni  della  corona).  Presso  gli  antichi  Ger- 
mani nel  medio  évo,  designavasi  col  vocabolo  di  Co- 
mes il  conte  ;  e  con  quello  di  Comitalus,  la  contea. 

COMESTORE  Pietro.  Nacque  sul  principio  del  XII 
secolo  a  Troyes,  e  morì  a  Parigi,  secondo  alcuni,  nel 
1178,  secondo  altri  nel  1175,  od  anche  nel  1198. 
Fu  canonico  e  decano  del  capitolo  di  sua  patria.  Go- 
vernò la  scuola  di  teologia  di  Parigi  dal  1164  al 
1169.  Le  sue  opere  ebbero  fama  di  eccellenti;  so- 
pratutto l'Istoria  scolastica  fu  considerata  la  più 
perfetta  di  tal  genere,  anche  tre  secoli  dopo.  Gli  fu 
pure  attribuita  la  Catena  temporum  sea  rudimenlum 
noviciorum,  tradotta  in  francese  dal  De  Kely,  sotto 
il  titolo  Mère  des  histoires  (Parigi,  1488). 

COMETAS  Scolastico.  Detto  anche  Charlularius: 
archivista,  autore  di  sei  epigrammi  nell'Antologia 
greca  e  di  una  gran  parafrasi  di  parte  dell'undeci- 
mo  capitolo  del  vangelo  di  S.  Giovanni,  in  57  versi 
esametri.  Risulta  da  alcuni  de'  suoi  epigrammi  che 
esli  fece  una  nuova  recensione  dei  poemi  d'Omero, 
riformando  li  punteggiatura. 

COMETE.  Astri  che  si  presentano  sotta  forma  di 
nebulosità  rotonde  od  ellittiche,  a  Contorni  indeter- 
minati. In  altri  tempi,  le  comete  erano  causa  di  ter- 
rore e  oggetto  di  fole,  e  le  si  rappresentavano  con  se- 
gni simbolici  di  morbi  o  di  stragi,  con  spade  e  pu- 
gnali di  fuoco,  con  lingue,  lancio,  drai^hi,  croci.  Anche 
ora  dal  volgo  l'apparizione  d'una  cometa  é  guardata 
non  senza  qualche  ansia.  Notevoli  e  spiccate  sono  le 
proprietà  che  fanno  immediatamente  distinguere  una 
cometa  da  qualsiasi  pianeta  :  forma  chiomata  e  cau- 
data, e  spesso  mutabile  in  tempo  non  lungo  ;  sostaiiza 
leggera  e  ti^asparente  in  vario  modo  diffusa;  lumino- 
sità propria  in  parte  e  solo  in  parte  riflessa;  appa- 
rire sovente  improvviso  e  inaspettato,  rapido  moto  e 
rapido  scomparire  ;  orbita  fortemente  ellittica,  se  non 
parabolica,  percorsa  non  di  rado  di  moto  retrogrado 
e  spesso  assai  inclinata  sul  piano  dell'eclittica.  .\ 
questi  caratteri,  quasi  tutti  già  noti  da  un  pezzo,  ai 
giorni  nostri  possiamo  altresì  aggiungere  quelli  da 
poco  avvertiti  e  che  poterono  essere  determinati  sol- 
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tanto  in  seguito  alle  indagini  spettrali.  Nei  pianeti 
si  hanno  due  sole  ligure,  la  sferica  e  l'anulare,  su- 
scettibili esse  pure  di  dur  luogo  a  poche  fasi:  d' 
disco  seni})lice  o  ansato,  di  falce  più  o  meno  aperta 
e  sottile.  Le  comete  olirono  invece  una  sembianza 
complessa,  sicché  si  distniguono  in  esse  tre  parti  : 
nucleo^  chioma  e  coda.  Si  chiama  nucleo  quel  punto 
luminoso  che,  se  solo,  potrebbe  anche  per  un  mo- 
mento scambiarsi  per  una  stella  o  per  un  pianeta, 
ma  rimanendone  di  consueto  al  di  sotto  per  vivacità 
di  luce.  Soltanto  in  rari  casi  esso  si  presenta  scom- 
pagnato da  una  massa  nebulare  o  vaporosa,  che  di 
solito  io  circonda  da  ogni  parte  in  modo  da  con- 
fondersi quasi  con  esso  e  da  perdere  sfumatamente 
il  proprio  splendore  in  ragione  che  se  ne  allontana. 
Tale  massa  costituisce  la  chioma  della  cometa  e, 
assieme  al  nucleo,  ne  forma  la  tes!a,  che,  così  ornata, 
può  talvolta  assumere  l'aspetto  di  una  stella  cinta 
da  nebulosa.  La  coda  apparisce  quasi  come  il  pro- 
lungamento della  chioma  e  si  stende  talvolta  breve 
e  raccolta  ,  tal'  altra  lunga  e  spiccata  in  un  getto 
arditissimo,  più  o  meno  e  anche  nulla  affatto  incur- 
vato. Essa  si  mostra  costituita  di  una  materia  estre- 
mamente esile  e  rarefatta,  ed  è  di  solito  tanto  |)iù 
allungata  e  splendida  quanto  più  è  lucente  la  testa  ; 
è  varia  di  figura,  non  di  rado  divisa  per  intervalli 
oscuri,  ma  costantemente  protesa  verso  la  parte  del 
cielo  opposta  a  quella  in  cui  si  trova  il  sole.  Cosi 
complete  si  mostrano  di  consueto  soltanto  le  comete 
visibili  ad  occhio  nudo  ;  le  telescopiche,  e  sono  nume- 
rosissime, di  rado  lasciano  percepire  la  coda  e  di- 
stinguc)-e  chiaramente  il  nucleo  dalla  chioma.  Nelle 
grandi  comete  il  disegno  della  testa  non  è  sempre 
così  semplice  come  si  è  detto.  Non  di  rado  essa  è 
traversata  da  linee  luminose  a  rami  e  a  ventagli,  e 
la  stessa  coda  apparisce  più  oscura  nella  sua  parte 
di  niezio  che  non  nel  e  laterali.  Aristotele  e  Seneca 
aveano  già  osservato  la  trasparenza  della  coda  e 
della  chioma  delle  comete,  donde  arguivano  la  loro 
estrema  esilità.  1  lori  asserti  trovarono  conferma  og- 
gidì, massime  dacché  si  potò  sperimentare  come  col 
telescopio,  anche  attraverso  il  nucleo,  si  scorgano  stelle 
di  7.*  e  8.*  grandezza,  e  attraverso  la  coda  anche 
stellino  più  piccole,  cioò  di  lO.'^  e  di  11.'"^  grandezza. 
Però  soltanto  alla  fine  del  secolo  scorso  si  giudicò 
che  le  comete  non  potevano  assolutamente  essere 
costituite  da  un  corpo  solido  e  compatto.  Tale  con- 
dizione della  loro  materia,  incapace  persino  di  rifran- 
gere la  luce  (e  ciò  forse  in  causa  della  sua  discon- 
tinuità), rende  difrìcile  fissare  un  diametro  e  un  vo- 
lume alle  comete.  Di  più  ,  la  esilità  della  materia 
cometaria  si  presta  nel  miglior  modo  a  quelle  mu- 
tazioni rapidissime  di  forma,  per  le  quali  sono  rese 
celebri  alcune  comete,  come  quella  stessa  del  1858, 
o  del  Donati,  e  quella  dei  1861  (Notisi  che  le  co- 
mele  si  chiamano,  per  lo  più,  col  nome  dello  sco- 
pritore 0  dall'anno  della  scoperta),  le  quali  in  poche 
ore  mutarono  notevolmente  di  aspetto.  Queste  mu- 
tazioni, forse,  sono  prodotte  da  forze  interne  spettanti 
al  corpo  della  cometa,  mentre  la  loro  rinnovazione, 
talora  periodica,  fa  pensare  ad  una  rotazione  del- 
l'astro intorno  ad  un  asse.  Se  è  difticile  dare  un'i- 
dea, anche  solamente  approssimata,  delle  dimensioni 
delle  comete,  non  lo  è  meno  darlo  delle  code.  Vi 
sono  code  di  comete  che  si  stendono  per  pochi  gradi 
Jiel  cielo;  altre  che  si  prolungano  per  estensioni  stermi- 


nate. La  cometa  del  1G18  ne  occupava  oltre  a  100", 
quella  del  184o  circa  68",  quella  del  1858  circa 
60^);  quella  liniilmeiite,  del  1861  circa  120^.  Ora  con- 
siderando la  distanza  presentata  rispetto  alla  Terra 
dalla  cometa  del  Donati,  il  6  ottobre  1858,  cioè  il 
giorno  nel  quale  la  sua  cof'a  si  sviluppava  per  60", 
questa  non  poteva  essere  minore  di  80  milioni  di  km, 
più  che  un  semi  asse  dell'orbita  terrestre,  ed  essa 
non  fu  certamente  la  più  lunga  fra  le  osservate.  An- 
che le  dimensioni  delle  code  variano  sensibilmente, 
anche  in  pochi  giorni.  Gli  antichi,  generalmente,  cre- 
devano che  le  comete  fossero  fenomeni  temporari, 
prodotti  dalle  esalazioni  terrestri  e  limitati  ai  conliiii 
della  nostra  atmosfera.  Tuttavia,  i  Caldei,  i  Pitago- 
rici e,  più  tardi,  Seneca  stesso  le  giudicarono  astri. 
Anche  nel  medio  evo  le  comete  furono  credute  astri 
sublunari,  e  fu  già  molto  se  Ticone  Brahè  potò  di- 
mostrare come  ve  ne  fossero  anche  di  translunari , 
ch'egli  reputava  moversi  in  orbite  circolari,  mentre 
a  Keplero,  e  forse  a  Galileo,  sembrava  rettilinea  la 
traiettoria  da  loro  descritta.  Fu  solo  dopo  lo  studio 
che  sulla  cometa  del  1664  praticarotio  Domenica 
Cassini  in  Francia  e  il  napoletano  Borelli  in  Italia, 
che  a  quegli  si  palesava  evidente  il  periodo  del  ri- 
torno, e  a  questi  la  forma  ellittica  delle  orbite  come- 
tarie. Ma  la  gloria  di  tale  scoperta  spettò  a  Doerfel 
(1681),  che  primo  ne  espose  la  intera  teoria,  ed  a 
Newton  (1686),  che  la  coordinò  alle  leggi  della  mec- 
canica celeste.  Sia  che  una  cometa  segua  un'orbita, 
ellittica,  ovvero  quella  segnata  da  una  delle  altre  due 
sezioni  coniche,  le  conseguenze  sono  diverse.  In  quel 
primo  caso  la  cometa  ritorna;  nei  due  ultimi  si  spro- 
fonda nel  cielo,  senza  più  comparire  nel  nostro  si- 
stema, notando  però  che  una  leggiera  perturbazione 
può  serrare  la  parabola  e  ridurla  in  un'ellisse,  come 
può  allargarla  e  mutarla  definitivamente  in  un'iper- 
bole. 11  primo  a  predire  l'epoca  del  ritorno  di  una  co- 
meta fu  l'ilalìev,  il  ({uale,  discussi  i  pochi  dati  che 
si  possedevano  delle  comete  apparse  nel  1531,  nel 
1607  e  nel  1682,  e  trovandoli  identici,  non  soltanto 
concluse  col  ritenere  uno  solo  il  corpo,  al  quale  psse 
spettavano,  ma  ne  jìrofettizzò  il  ritorno  pel  1751'. 
Quella  dell'Halley  fu  la  prima  cometa,  alla  quale  si 
riconobbe  un  periodo  sicuro  (anni  76,  37j,  anzi  con 
essa  si  cominciò  a  distinguere  le  comete  in  periodi- 
che e  non  periodiche.  Veramente,  colla  frase  di  «non 
periodiche  »  non  s'intende  esclusa  la  possibilità  che 
le  comete  così  qualilicate  presentino  esse  pure  un  pe- 
riodo, ma  si  vuole  sigriilicare  che  per  esse  il  periodo 
non  venne  peranco  scoperto,  e  per  g  unta  si  ammetti; 
la  presunzione  ch'esso  debba  essere  notevolmente 
lungo.  Di  comete  perio  iche.  delle  quali  sia  già  st.ita 
osservata  più  di  una  apparizione,  ne  conosciamo  con 
sicurezza  12,  che  sono  quelle  dell'Encke,  del  Tem- 
pel  (1873),  del  IBrorsen,  del  Winnecke,  del  Tempel 
(1867).  del  Tempel  e  di  Swift  (i86y),del  d'Arrest,  ie 
due  del  Biela  (settentrionale  e  meridionale),  del  Faye, 
del  Tultle  e  delTlIalley.  Oltre  queste  comete,  ve  n'o- 
un  certo  numero,  delle  quali  non  si  osservò  più  d'una, 
apparizione,  ma  delle  quali  il  periodo  è  accertato  con 
sufliciente  approssimazione,  tantoché  nel  complesso  si 
può  asserire  di  conoscere  19  comete,  il  cui  ritorno  av- 
viene nel  volgere  di  un  ciclo  più  brevi  di  cento  anni.. 
Al  di  là  di  questo  periodo  cominciano  tosto  a  crescere 
le  incertezze.  Realmente,  non  v'ò  nessuna  sostajiziule 
dilferenza  fra  le  comete  periodiche  e  le  non  perio- 
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diche.  Quelle  prime,  di  solito,  non  sono  visibili  :id 
occliio  nudo,  ma  presentano  notevole  interesse  per 
noi  sotto  svLii'iuti  rif^uardi;  le  seconde  sono  le  più 
splendide  e  (iiielle  che  più  richiamano  l'attenaione 
delle  genti  Delle  dodici  periodiche  accertate,  una  sola, 
quella  deil'llallev,  presenta  una  rivoluzione  maggiore 
di  14  anni,  anzi  il  più  fra  esse  non  arriva  a  7  anni, 
I'  una,  quella  dell'l-liK'ke,  nemmeno  a  o  anni  e  V/o. 
i'eriodi  (hin(jue  che,in  generale,  s'avvicinano  a  quelli 
dei  (jiccoli  pianeti.  Parimente  quanto  a  massima  di- 
stanzia dal  sole,  una  sola  cometa,  (juella  dell'llalley, 
passa  olire  all'orbita  di  Nettuno,  spingendosi  a  35.-1- 1  ; 
un'alti'a,  quella  del  Tuttle,  di  poco  travalica  l'orbita 
di  Saturno;  le  altre  o  non  raggiungono  od  oltrepas- 
sano di  poco  l'orbita  di  Giove.  Menti'e  di  molte  fra 
le  comete  a  periodo  incerto  il  moto  è  retrogrado, 
fra  le  periodiche  non  ne  troviamo  che  una  sola  che 
segua  tale  direzione;  quella  deU'lIalley.  Non  sono 
certamente  le  comete  periodiche  quelle  che  destarono 
la  meraviglia  e  lo  spavento  nei  volghi.  Di  modesto 
splendore,  spesso  invisibili  ad  occhio  nudo,  esse  pas- 
sano nel  cielo  oggetto  di  studio  e  di  ricerche  e  din - 
(eresse  solo  per  lo  scienziato.  Perciò  la  loro  storia 
è  breve,  spetta  all'età  teloscopica,  anzi  non  si  può 
farla  risalire  di  più  che  ad  un  secolo  addietro.  Invece  la 
storia  delle  comete  celebri  e  spettacolose  risale  alle 
più  remote  età,  e  le  loro  i)rime  apparizioni  si  smar- 
riscono nelle  nebbie  delle  leggende  mitologiche.  Le 
storie  antiche  ofl'rono  non  rade  notizie  di  tali  feno- 
meni, e  tutti  rammentano  la  cometa  di  Mitridate  del 
118;  quella  di  Pompeo  del  48  a.  C  ;  quella  della 
distruzione  di  Gerusalemme,  del  69.  d  C,  e  tante 
altre  Limitando  lo  siioglio  delle  storie  di  tali  avve- 
niinenli  al  periodo  che  segue  il  lOLlO,  si  trovano  an- 
noverate almeno  una  trentina  di  comete  veramente 
meritevoli  di  menzione.  Ecco  «[u.alche  cenno  sulle  più 
ragguardevoli  tra  esse.  Interessanteapparve,  fra  altre 
la  grande  coineki  del  1G80,  non  solo  pel  suo  note- 
vole splendore,  ma  anche  perchè  forni  il  mezzo  a 
Newton  di  dimostrare  come  le  comete  subiscono  l'in- 
lluenza  del  sole.  Apparsa  nell'autunno  del  1680,  ri- 
mase visibile  lino  alla  primavera  successiva.  Si  cre- 
dette un  momento  di  poterla  identitìcare  colle  co- 
mete del  43  a.  C,  del  531  e  del  1106  d.  C.  e  quindi 
di  attribuirle  un  periodo  di  575  anni;  ma  più  tardi 
l'Encke  assegnò  alla  sua  orbita  (del  resto  quasi  pa- 
rabolica) un  periodo  di  almeno  8800  anni.  La  co- 
mela  del  1744,  già  splendida  lino  dai  primi  momenti, 
passando  al  perielio,  al  1.*^  marzo,  sviluppava  un  t^le 
sfoggio  di  luce  da  rendersi  visibile  di  pieno  mezzo- 
giorno. Di  più,  essa  mostriva  allora  non  meno  di 
sei  code,  lunghe  di  30°  a  45''.  Il  nostro  secolo  è  ricco 
di  grandiose  comete.  Fra  esse  va  celebre  la  conìeùu 
del  1811,  Scoperta  dal  Flaugergues  a  Viviers.  il 
"26  marzo  del  1815,  fa  vista  l'ultima  volta  dal  Wi- 
sniew^ki  a  Neu-Tscherkask  il  17  agosto  18 1"2  per 
cui  telescopicamente  fu  visibile  per  ben  17  mesi.  L'.\r- 
gelander  potò  assegnare  a  questa  cometa  un  periodo 
di  3066  anni  con  un'incertezza  di  circa  45.  La  sua 
distanza  afelia  deve  riuscire  almeno  14  volte  più 
grande  di  quella  di  Nettuno,  cioè  pari  a  circa  63,000mi- 
lioni  di  chilometri!  L-à grande  cometa  del  18-1-3  fu  sotto 
certi  aspetti,  forse  la  più  meravigliosa  del  secolo  ; 
nessuna  cometa,  a  quanto  sanno  gli  astronomi,  si 
avvicinò  più  di  essa  al  sole.  Venne  scoperta  verso 
la  fine  del  febbraio  nell'emisfero  meridionale,   dove 
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ben  presto  divenne  visibile  anche  di  pieno  gior- 
no. Essa  accrebbe  le  «limensioni  della  sua  coda , 
cosi  da  darle  uno  svduppo  di  ben  30()  milioni  di 
chilometri ,  lunghezza  steruìinata  ,  che  contrastava 
colla  esiguità  del  nucleo  pressoché  invisibile.  Li 
grande  cometa  del  Donati  o  del  1858,  non  fu  meno 
celebre  della  precedente  :  fu  dall'astronomo  liorentino 
veduta  dapprima  il  2  giugno  come  una  nubecola 
larga  3'  e  posta  nel  Leone  Maggiore.  Allora  essa 
distava  ])ressochè  egualmente  dal  sole  e  dalla  Terra; 
fu  dopo  la  metà  di  agosto  che  la  sua  coda  cominciò 
a  svolgersi,  mentre  essa  a  poco  a  poco  si  rendevi 
visibile.  Quindi  crebbe  rapidamente  nel  settembre, 
spingendosi  lino  a  60'^  di  lunghezza  intorno  al  dieci 
del  successivo  mese  di  ottobre,  in  quest'epoca  la 
sua  forma  era  veramente  meravigliosa.  Neanche  poi 
per  essa  apparve  facile  la  determinazione  esatta  di 
un  periodo  :  G.  \V.  Hill  glielo  assegnerebbe  pari  a 
circa  1950  anni;  il  v.  Asten,  a  circa  1879;  il  Lòwy, 
a  circa  '2054.  Accettando  il  primo,  che  sta  (piasi  in 
mezzo  fra  gli  altri  dati,  la  cometa  «lei  Donati  dev'es- 
sere apparsa  9'i  anni  prima  di  Cristo  e  dovrà  ri- 
comparire intorno  all'anno  3808.  La  cometa  del  1861 
produsse  pure  assai  grande  impressione:  essa  venne 
scoperta  nel  maggio  dal  Signor  Tebbutt,  un  astro- 
nomo dilettante  della  N.**  Galles  del  Sud,  e  passò 
al  perielio  l'II  giugno.  Per  l'Europa  tuttavia  non 
fu  visibile  prima  del  oO  giugno.  A  Roma  apparve 
tanto  improvvisa  e  splendente,  che  il  P.  Secchi  l* 
scambiò  per  un  momento  con  uno  dei  fuochi  d'arti- 
licio,  ai  quali  la  festa  di  S.  Pietro  dava  occasione. 
Si  crede  le  spetti  un  periodo  di  409  anni.  Assai 
grande  e  mer.ivigliosa  fu  anche  la  cometa  IH  del- 
l'agosto 1^62,  che  ebbe  una  singolare  llgura,  perchè^ 
oltre  la  coda,  che,  come  di  consueto,  si  stendeva  nella 
parte  opposta  al  sole,  un  altro  e  minore  oggetto  lu- 
minoso pareva  esser  proteso  verso  {{uest'astro.  Dai 
vari  fenomeni  mostrati  da  ([uesta  cometa,  lo  Schia- 
parelli  trasse  argomento  per  indurre  un'azione  re- 
pellente fra  il  sole  e  la  coda  delle  comete  non  S')l- 
tanto,  ma  anche  fra  le  particelle  che  costituiscono 
la  coda.  Il  suo  periodo  di  121  */.>  anni  rende  anche 
probabile  la  sua  identità  con  molte  fra  le  comete 
registrate  nei  secoli  scorsi.  Il  17  aprile  del  1874 
l'astronomo  Coggia,  a  Marsiglia,  scoperse  nella  costel- 
lazione circumpolare  della  Giraffa  una  nuova  comeni 
conosciuta  sotto  il  nome  ài  cometa  III delìSl-ì-o  dì 
cometa  Coggia.  Si  rese  visibile  ad  occhio  nudo  sol- 
tanto al  principio  nel  giugno  ;  la  striscia  caudale 
crebbe  quindi  lentamente  lino  a  7  e  più  gradi,  poscia 
con  maggiore  rapidità,  sicché  verso  la  metà  dei 
luglio  ,  allorché  la  cometa  cessava  di  essere  visi- 
bile per  noi,  essa  ne  misurava  non  meno  di  30", 
e  pochi  giorni  dopo  forse  50*^  o  60  '.  Nella  storia 
dell'astronomia  cometaria  il  triennio  1880-1882  ri- 
marrà celebre  per  la  copia  delle  grandi  comete,  che 
in  essa  traversarono  il  cielo.  La  grande  cometa  del 
1880  (ormai  identilicata  con  quella  del  1843  ,  l'anno 
successivo  presentava  lo  spettacolo  non  di  una,  ma 
di  due  comete  visibili  ad  occhio  nudo.  La  grande- 
cometa  del  \  SS l  veruie  dall'emisfero  meridionale,  dove 
era  stata  vista  la  prima  volta  a  Windsor,  nella  N." 
Galles  del  sud,  dal  Tebbutt,  la  sera  del  22  maggio- 
e  poscia  a  Melbourne,  a  Cordoba  ed  altrove  ;  ma 
verso  la  metà  di  giugno  era  già  scomparsa  per 
quelli  e  già  da  alcuni  giorni  era  visibile  pei  nostri 
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osservatori,  che  poteronoìsegiiirla  fino  al  2  settembre. 
La  grande  cometa  del  1880  era  stata,  fra  altre  cose, 
caratteristica  per  luce  mite  e  tranquilla,  sempre  uguale 
H  sé  stessa  ed  uniforme,  per  essenza  quasi  totale  di 
nucleo;  questa  del    1881   diede    luogo    a  variazioni 
rapide,  incessanti  e  tumultuose,  quali  poche  comete 
presentano;  il  periodo -assegnatole  s' aggira  intorno 
a  2950  anni.  Le  tenne  dietro,  meno   brillante,    ma 
pur  visibile  almeno  per  alcune  settimane,  la  comela 
Schaeberk,  1881.  Invece  che  seguita,  la  grande  co- 
meta del  1882  venne  preceduta  da  un'altra  minore, 
ma  pur  visibile  ad  occhio  nudo.  Era  questa  la  cometa- 
Wells  1882,  trovata  il  17   marzo  a  Boston   dall'a- 
stronomo del  quale  porta  il  nome.  Fu  notevole  per 
la  rapidità  con  cui  si  moveva  aggirandosi  inforno  al 
sole,  ma  più  ancora  pel  suo  spettro,  diverso  da  quello 
delle  ordinane  comete,    per  ciò    che,    mentre  negli 
spettri  di  queste  si  notano    le  righe    caratteristiche 
degl'idrocarburi,  in  essa  si  segnalava  dapprima  spic- 
cata quella  del  sodio,  che  poi,  raentr'essa  si  avvici- 
nava al  solo,  scomparve.  Uno  straordinario  interesse 
negli  astronomi  fu  destato  da  un'altra  grande  cometa 
o  cometa  del    1882,    clie  fu    avvertita    nell'emisfero 
meridionale,  il  1.°  settembre,  da  una  nave  che  traver- 
sava il  golfo  di  Guinea.  Erano  appena  pbssati  15  giorni 
dalla  sua  scoperta,  che  il  16  settembre  essa  si  ve- 
deva di  pien  mezzodì  prossima  al  sole,  alla  cui  mi- 
nima distanza    passava  il  giorno  seguente,  17  set- 
tembre. Fu  in  questo  giorno  ch'essa  presentò  uno 
spettacolo  finallora  mai  stato  osservato  da  astronomi: 
il  passaggio  di  una  cometa  davanti  al  sole.  E,  oltre 
che  per  lo  splendore,  essa  apparve  notevole  per  la 
forma  del  nucleo  circonvoluto,  come  già  le  comete 
del  1858  e  del  1861,  ma  pili  ancora  per  un  curioso 
sdoppiamento  di  nuclei,  avvenuto  i/itorno  al  30  stt- 
tembre,  per  cui  essa  assunse  quasi  sembianza  di  due 
fiamme  di  candela  avvicinate  l'una  all'altra.  —  Dare 
un'esatta  statistica  (Ielle  comete  è  assai  difficile.  Ke- 
plero riteneva  il  cielo  non  meno  ricco  di  comete  che 
l'oceano  di  pesci.  LoStruijek,  invece,  le  faceva  ascen- 
dere solo  a  qualche  centinaio.  Una  volta  che  si  co- 
minciò a  calcolarne  le  orbite,  si    fecero  anche   dei 
tentativi  per  arguire  dal  numero  delle  comete  not?, 
il  numero  di  quelle  ch'erano  sfuggite  allo  sguardo 
degli  astronomi.  Per  questa  via  il  Lambert  le    fece 
salire  ad  oltre 2  milioni,  limitandosi  soltanto  a  compu- 
tare quelle  circoscritte  dall'orbita  di  Saturno.  L'Arago, 
invece,  valutava  a  oUO  o   350  mila   quelle  il  cui  pe- 
rielio non  oltrepassava  l'orbita  di  Nettuno.  Più  savio 
è  intanto  tener  conto  delle  comete  ormai  registrate, 
distinguendo  fra  le  telescopiche  e  quelle  visibili  ad 
occhio  nudo.  La  statistica  delle  comete  non  telesco- 
piche può  risalire  al  612  a.  C.  Ma  la  scarsità  di  no- 
tizie storiche  riguardanti  quei  tempi  remoti  e  forse 
la  piccolezza  uello  spazio  di  mondo  in  cui  si  osser- 
vava, non  permise  che  ci  pervenisse  memoria  di  più 
che  78  comete  anteriori  all'èra  volgare.  Dopo  quel- 
l'epoca ,  pure  tenendo    conto  anche  di  quelle  regi- 
strate negli  annali  cinesi,  si  hanno; 
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Dunque  circa  mezzo  migliaio  di  comete  visibili  ad 
occhio  nudo  e  segnalate  in  1882  anni,  il  che  vuol 
dire  una  media  di  circa  27  comete  al  secolo,  e  quasi 
60J  comete  visibili,  dal  momento  in  cui  si  cominciò 
ad  osservarle.  Ad  esse  vanno  aggiunte  oltre  a  200 
comete  telescopiche  viste  negli  ultimi  270  anni,  e 
delle  quali  circa  170  furono  vedute  in  questo  stesso 
secolo.  Ond'è  che  a  circa  800  si  può  far  salire  oggi 
il  numero  complessivo  delle  comete  note,  e  fra  esse 
sommano  a  circa  330  quelle  delle  quali  l'orbita  è 
stata  calcolata.  Le  recenti  indagini  sistematiche  fanno 
SI  che  il  numero  delle  comete  telescopiche  adesso 
vada  aumentandosi  assai  rapidamente,  sicché  non 
passa  anno  senza  che  se  ne  aggiungano  5  o  6,  e 
anche  più,  ai  soliti  cataloghi.  —  Un  altro  soggetto 
importantissimo  è  pur  quello  della  costituzione  delle 
comete.  Già  gli  antichi  le  sapevano  trasparenti,  ma 
solo  alla  fine  del  secolo  scorso  l'Olbers  dichiarava 
che  il  loro  nucleo  non  è  menomamente  solido.  A 
Newton  quella  delle  comete  sembrava  unicamente 
luce  rillessa  dal  sole;  quindi,  appena  50  anni  or  sono, 
l'Arago,  in  seguito  ai  suoi  bellissimi  esperimenti  sulhi. 
polarizzazione  della  luce,  poteva  dichiarare  che  questi 
astri,  se  forse  posseggono  una  luce  propria,  ne  ri- 
llettevano  per  non  trascurabile  quantità  anche  parte 
di  quella  proveniente  dal  grande  astro.  Nello  stato 
attuale  della  scienza,  poi,  si  ritiene  che  le  comete 
siano  costituite  da  una  miscela  di  materie  granu- 
lari e  gasose,  in  tale  condizione,  quale  forse  sulla 
Terra  non  ne  abbiamo  esempio  alcuno.  Se,  come  si 
vede,  quanto  sappiamo  della  materia  cometaria  e  del 
modo  col  quale  sono  costituiti  i  nuclei  e  la  chioma 
delle  comete  è  ben  poco,  e  anche  quel  poco  è  per 
lo  più  basato  sopra  ipotesi,  peggio  ò  per  quanto 
riguarda  gli  effluvi  cometari;  epperò  il  lettore  deve 
sull'argomento  consultare  le  opere  speciali,  qui  non 
essendoci  consentita  una  più  lunga  trattazione. 

COMIGNOLO.  Parte  superiore  dei  condotti  del  fumo 
nei  camini.  I  condotti  del  fumo  nel  medio  evo,  si 
facevano  tondi  ed  ovali  secondo  la  forma  della  cappa. 
Quando  dovevasi  scaldare  più  locali,  si  disponevano 
anche  i  camini  verticalmente,  uno  sopra  l'altro,  e  si 
assegnava  a  ciascun  camino  il  suo  condotto,  col  re- 
lativo comignolo.  Lu  tramezze  di  separazione  tra 
una  canna  e  l'altr-i  si  facevano  in  mattoni,  dello  spes- 
sore di  15  a  20  cent.  Ma  le  troppo  larghe  dimensioni 
allora  in  uso  furono  ridotte  [in  dal  secolo  scorso, 
perchè  causa  di  non  lievi  inconvenienti.  La  W^.  2369 
rappresenta  il  comignolo  d'un  gruppo  di  tre  condotti 
del  fumo  distinti  i:i  modo  visibile. 
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COMINES  0  COMMINES  (in  fiammingo  Comen). 
Città,  nn  tempo  fortilicatii,  sulla  Lys  e  sulla  fer- 
rovia belga  Courtray-Poporinglie,  clie  ivi  si  ra- 
mifica alla  volta  di  Armentièrcs.  La  Lys  divide  la 
città  in  due  parti:  l'una  la  maiigiore,  nel  circondario 
<li  Lille,  nel  dipartimento  francese  del  Nord,  con 
5000  abitanti  (come  comune,  7500),  patria  dello 
storico  Filippo  Commines;  e  l'altra,  la  più  piccola, 
nel  circondario  di  Ypern ,  nella  provincia  belga  di 
Fiandra  occidentale,  con  450J  abitanti,  fabbriche 
di  nastri,  refe,  tessuti  di  cotone,  tabacchi,  ecc. 

COMINES  0  COMMINES  Filippo  ide  li  Clide).  Uomo 
di  Stato  francese,  d'origine  fiamminga ,  nato  intorno 
al  1445,  a  Comines,  morto  nel  1571.  Ebbe  per 
tempo  impiego  alla  corte  di  Carlo  il  Temerario,  col 
quale  prese  |)arte  alla  battaglia  di  Montlhòry  (14C5'. 
Però,  "nel  147'2,  si  mise  al  servizio  di  re  Luigi  Xi 
mcia,  che  lo  colmò  di  onori,  di  cariche  e  di 
Beni.  Morto  il  re,  fu 
espulso  dal  consiglio 
della  reggenza,  co  me 
fautore  dei  duchi  di 
Borbone  e  di  Orleans, 
•'he  agognavano  al 
potere.  Ma  ben  presto 
seppe  cattivarsi  di 
nuovo  il  favore  del 
governo;  e  allorquan- 
do Carlo  Vili  intra- 
prese la  sua  spedi- 
zione contro  Napoli, 
ottenne  l'importante 
posto  d'inviato  a  Ve- 
nezia. Ebbe  alta  au- 
torità anche  sotto 
Luigi  XII.  Morì  nel 
suo  castello  d'Argen- 
ton.  Sotto  Luigi  XI, 
contribuì  a  fondare 
l'arbitraria  domina- 
zione regia.  Le  com- 
plete edizioni  delle 
celebri  sue  Memorie 
sono  di  l  englet-Duf- 
resnoy  (Londra,  1747)  e  Dupont  (Parigi,  1840-47). 
COMINO.  Piccola  isola  nel  Mediterraneo  fra  Malta 
e  Gozzo,  con  una  superficie  di  2  kmq.,  fortificata. 
—Cornino,  promontorio  della  Sardegna,  lungo  la 
costa  orientale  del  Gallurese.  —  Comino,  piccolo 
fiume  dell'Abruzzo  citeriore,  tributario  del  Pescara: 
ha  un  corso  di  38  km. 

COMINO.  Genere  di  piante,  che  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  ombrellifere  e  comprende  tre  sole  spe- 
cie, native  della  regione  mediterranea  :  sono  erbe 
annue  a  foglie  pennato-partite  o  pennate  o  bipen- 
nate,  con  fiori  bianchi  o  rossicci.  —  La  sola  specie 
interessante  è  il  cornino  officinale  {Cuminuin  cijminum 
L.),^  pianta  gracile,  glabra,  ramosiss.ma,  con  radice 
a  fittone,  fusto  eretto,  flessuoso,  cilindrico,  striato; 
foglie  glauche,  divise  in  lacinie  filiformi,  ecc.  Questa 
pianta  (volgarmente  detta  finocchio  orientale),  è  ori- 
ginaria dell'alto  Egitto  e  dell'Abissinia:  coltivasi  co- 
munemente nell'Africa  settentrionale,  in  Oriente  e 
nell'Europa  australe,  per  i  suoi  frutti  d'odore  aro- 
matico assai  penetrante,  dì  sapore  acre,  alquanto 
amaro,  proprietà  dovute  ad  un  copioso  olio  essen- 


ziale di  colore  verdastro.  I  medici  attribuiscono  a 
cotesti  frutti  virtù  stomachica,  diuretica,  emmena- 
goga,  carminativa;  tuttavia  assai  di  ra'lo  vengono 
ailop  rati  come  rimedio.  Gli  Olandesi,  i  Tedeschi  ed 
altri  popoli  sogliono  frammischiare  i  frutti  de!  co- 
mino al  formaggio  ed  alla  pasta  destinata  a  far  pane. 
Col  nome  dico//)wochiamansi  alcune  altre  piante  aro- 
matiche; così  chiamasi  comino  dei  prati  il  carum 
curvi;  comino  nero  la  nigella  sadva,  ecc. 

COMINO  Giuseppe.  Celebre  tipografo  italiano  della 
priìna  metà  del  secolo  XVIll,  direttore  della  rino- 
mata tipografia  dei  fratelli  Volpi. 

COMINOTTO.  Piccola  isola  e  scoglio  appartenente 
al  gruppo  di  Malta,  presso  Cornino;  è  disabitata. 

COMISO.  Borgata  della  provincia  di  Siracusa,  nel 
circondario  di  Modica,  distante  25  km.  dal  mare 
africano,  con  19,500  ab.  Ila  di  pregevole  la  fonte 
Diana,  situata  a  80  m.  sul  livello  del  mare;  due 
magnifiche  colleggiate.  E  luogo  industre  e  commer- 
ciante: corrisponde  all'antica  Casmena. 

COMISTI.  Kamo  dei  valdesi,  ricordato  nelle  Co- 
stituzioni di  Federico  I  imperatore.  Si  dissero  Co- 
misti  dalla  città  di  Como,  in  Lombardia,  i  cui  abi- 
tanti nel  secolo  XII,  professavano  quasi  tutti  le  dot- 
trine dei  Valdesi. 

COMITAN  0  COMITLAN.  Città  del  Messico,  nella 
provincia  di  Chiapas,  con  10,0U0  ab. 

COMITATO.  È  voce  usata  quasi  dappertutto  invece 
di  Commissiono  permanente.  In  Inghilterra,  quando 
le  due  camere  discutono  senza  la  formale  solennità, 
prendono  il  nome  di  comitato.  In  Francia  i  comitati, 
massime  nel  periodo  della  làvoluzione  del  1789,  am- 
ministrarono i  pubblici  affari,  e  vi  furono  comitati 
d'agricoltura  e  commercio,  d'alienazione  dei  beni  na- 
zionali, degli  assegnati,  delle  colonie,  ecc.  F\i  poi 
detta  comitato  segi-eto  la  riunione  dell'assemblea  a 
porte  chiuse.  Ma  i  più  notevoli  comitati  rivoluzio- 
nari furono:  il  Comitato  del  vescovado;  il  Comitato 
di  difesa  generale,  che  doveva  tutelare  il  territorio 
francese  ,  e  che  tanto  contribuì  alla  salvezza  della 
F^rancia,  il  Comitato  di  sicurezza  generale,  che  curava 
di  porre  argine  alle  ingiustizie  del  tribunale  i-ivolu- 
zionario:  il  Comitato  di  salute  pubblica,  il  quale  per 
la  sua  straordinaria  influezza  concentrò  in  so  ogni 
potere.  11  primo  Comitato  di  salute  pubblica  fu  in- 
stituito  il  10  di  aprile,  allo  scopo  di  atterrire  con 
misure  di  una  giustizia  impetuosa  e  sommaria.  Fra 
i  primi  membri  di  cui  sia  formato,  si  distinsero 
Danton,  Barére  e  Cambon.  mentre  i  rimanenti  sei 
furono  accaniti  partigiani  della  Montagna  o  della 
Pianura.  Il  primo  seggio  avendo  soddisfatte  le  pre- 
tese della  Convenzione,  fu  dopo  un  mese  riconfer- 
mato. Di  poi,  non  ostante  il  comitato  aves  e  un  po' 
perduto  e  della  sua  alta  riputazione,  ebbe  un'altra  ri- 
conferma fino  al  10  luglio,  evi  entrarono  Couthon- 
e  Sain-Just.  Ma  essendo  stato  accusato  di  eccessiva 
indulgenza,  gli  vennero  surrogati  Kobespierre  e  Car- 
net, e  fu  promulgata  la  dittatura.  Da  quel  momento 
esso  si  sottrasse  pure  al  sindacato  della  Convenzione 
e,  investito  del  più  alto  potere,  ebbe  il  titolo  abbomi- 
nevole  di  Comitato  del  Terrore.  Ogni  sentimento  di 
pietà  venne  bandito,  ed  un  numero  straordinario  di 
vittime  innocenti  furono  sacrificate  colla  piò  feroce 
ed  inaudita  crudeltà.  Nella  primavera  del  1794, 
schiacciata  addiritturala  Convenzione,egià riordinato 
con  dodici  membri,  fra  i  quali  primeggiavano  Collot 
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<ì'Ilerbois  e  Billauil  de  Varennes,  il  Terrore  sorfocò  i 
partiti  che  gli  si  erano  ribellati,  ed  innondò  di  sangue 
la  Fi-ancia.  Robespierre  ,  Couthon  e  Saint-Just  si 
collegarono,  incutendo  lo  spavento  universale. Codesto 
triumvirato  mise  lo  scoìiipiglio  nell'animo  dei  depu- 
tati della  Montagna,  i  quali,  ordita  una  (.'oiigiura, 
mandarono  alla  ghigliottina  i  triumviri.  Allora  in- 
corainC'ò  un  periodo  di  decadenza,  mentre  il  ter- 
rore spaventevole  liniva.  La  Convenzione,  nondimeno 
impaurita,  curò  di  snei'Vare  il  potere  del  Governo, 
discentrandone  le  forze  in  vari  comitati.  Così  la 
ferocia  di  una  volta  perdette  ogni  sua  energia,  e 
tutto  il  potere  venne  riunito  nelle  mani  del  Direttorio. 

COMITATO  di  salute  pubblica.  V.  Comitato. 

COMITE.  Qualità  che  si  conferiva,  nel  medio  evo, 
a  quei  guerrieri  che  s'univuno  al  seguito  di  un  capo, 
combattendo  per  lui  e  sottoponendosi  al  suo  volere. 
Epperò  il  loro  capo,  per  retribuire  quei  giovani 
volenterosi  del  servizio  che  prestavano,  offriva  loro 
cavalli,  armi  e  talvolta  parte  delia  preda  fatta  sui 
nemici. 

COMITIALIS  MORBUS.  Chiamavasi  cosi,  al  tempo 
dei  Romani,  il  mal  caduco,  per  il  motivo  che  si 
chiudevano  i  comizii  quando  n'era  preso  qualcuno 
degli  astanti,  reputandosi  ciò  come-un  infausto  pre- 
sagio. 

GOMITINI,  Comune  in  Sicilia,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Girgenti,  con  2100  ab. 

GOMITO.  Colui  che,  nelle  galere,  aveva  il  comando 
e  dirigeva  le  manovre;  ora,  nostromo. 

COMIZIALE  morba  V    Comitialis  .morbus. 

COMIZIALE  verso.  E  voce  che  si  dà  a  quel  verso 
di  cui  l'ultima  parola  viene  suddivisa  tra  il  finire 
del  primo  verso  ed  il  principio  del  susseguente.  I 
greci  ne  fecero  molto  uso,  ma  i  latini  se  ne  val- 
sero con  maggiore  parsimonia.  Così  Orazio  : 

«...  non  gemmis  ncque  purpura  ve- 
nale nec  auro  » . 

Fra  i  poeti  italiani,  Dante  talvolta  suddivide  in  tal 
modo  una  parola  composta,  non  usando  mai  simile 
licenza  nelle  voci  semplici,  come  ne'  seguenti  versi; 

«  Così  quelle  parole  differenle- 
menle  cantsndo  della  sua  riccliezza. 
Mi  si  facean  slimar  veloci  e  lente. 

COMIZII  agricoli.  Sono  adunanze  di  propietarii, 
di  tittajuoli  e  di  scienziati  di  un  circondario,  aventi 
per  iscopo  lo  sviluppo  dell'agricoltura  e  dell'econo- 
mia rurale.  Trassero  origine  dalla  Francia  in  tempi 
non  molto  remoti,  ne  furono  mai  conosciuti  dagli 
antichi.  I  lori  membri  conferiscono,  a  comune  utilità, 
il  risultato  delle  proprie  osservazioni,  valendosi  di 
studi  esclusivamente  pratici,  che  meglio  rispondono 
"Il'indoie  di  queste  riunioni.  Le  loro  operazioni  sono 
in  particolar  modo  iriteressantissime  per  riguardo 
alla  cura  speciale  che  hanno  nell'educare  e  nell'i- 
struire  le  poi)ol.izioni  agricole.  Epperò  i  bovari,  i 
pastori,  i  servi  di  campagna,  ecc. ,  quando  danno 
prove  di  ottimi  risultati,  che  valgono  a  dare  incre- 
mento all'istituzione,  vengono  premiati  nelle  pubbli- 
che adunanze cliesono  presiedute  dall'autorità  locale. 

COMIZIO.  Voce  clie  deriva  dal  latino  comilium  e 
signilicò  anticamente  luogo  di  riunione.  I  comitia,  in 
particolar  modo, furono,  pressoi  Romani,  le  assemblee 
generali  del  popolo  che  si  riuniva  allo  scopo  di  de- 
cretare 0  di  abrogare  alcuna  legge  per  mezzo  dei 


suffragi.  —  I  comizii  di  curia  (comilia  curiata)  eb- 
bero questo  nome  perchè  il  popolo  votava  per  cu- 
rie :  ciascuna  curia  aveva  un  curioiie,  ed  ogni  de- 
curia un  decurione,  mentre  tutte  le  curie  dipen- 
devano da  un  curione  massimo.  Codesti  comizii 
erano  quelli  ne'  quali  si  concentrava  il  pubblico  po- 
tere e  le  curie  attendevano  più  specialmente  per 
l'amministi-azione  dei  riti  sacri.  In  essi  comizii  ve- 
nivano eletti  i  re,  giudicati  i  delitti,  sanzionate  od 
abrogate  le  leggi.  1  comizii  curiati  perdettero  la  loro 
importanza  politicamente,  quando  da  Servio  Tullio 
furono  istituiti  i  comizii  centuriati.  Nondimeno  ai  co- 
mizii curiati  erano  rimasti  pochi  diritti  politici,  e  man 
mano,  lino  ai  tempi  di  Cicerone  i  loro  poteri,  ridotti 
continuamente,  conservarono  solo  alcuni  privilegi  re- 
lativi all'adozione  ed  all'arrogazione.  Le  curie  però 
ritennero  i  loro  riti  religiosi  quasi  sino  alla  decadenza 
della  Repubblica.  —  I  comizii  di  centuria  furono  in- 
trodotti da  Servio  Tullio  allo  scopo  di  abbattere  la 
prevalenza  dei  patrizii,  che  minacciavano  i  plebei,  e 
rialzare  questi  senza  attribuire  loro  speciali  poteri. 
Così  il  popolo  romano  venne  suddiviso  in  sei  classi, 
e  queste  in  193  centurie.  Egli  votava  sulle  questioni 
l'elative  ai  pubblici  affari,  e  le  leggi  erano  san- 
zionate dai  voti  raccolti  nelle  centurie.  Essendo  il 
numero  delle  centurie  della  prima  classe  superiore 
a  quello  di  tutte  le  altre  insieme,  queste  sarebbero 
state  sopraffatte  se  quella  avesse  votato  sempre  la 
prima.  Onde  si  trovò  il  rimedio  di  procedere  alla 
votazione  per  sorte,  e  la  centuria  che  avrebbs  dato 
in  tal  caso  il  suo  suffragio,  era  delta  prerorjaliva. 
Se  altre  votavano  per  ordine  successivo  di  classe, 
si  chiamavano  jave  vocatx.  I  counzii  erano  convocati 
dal  console,  o  dal  pretore  in  caso  di  sua  assenza,  o 
dal  dittatore.  Ma  siffatte  adunanze  erano  sempre  pre- 
cedute dagli  auspizii,  specie  di  cerimonia,  a  cui  i  Ro- 
mani annettevano  moltissima  importanza;  epperò 
quando  gli  auspizii  non  erano  favorevoli,  la  riunione 
veniva  iirevocabilmente  differita  ad  un  altro  giorno. 
La  proposizione  della  legge  [rogalio)  e  la  lettura 
dei  nomi  dei  candidati  davano  princip  o  ai  comizii. 
I  suffragi,  dapprima  dati  a  viva  voce,  divennero  poi 
segreti,  per  tutelare  la  libertà  dei  voti.  Le  leggi 
che  si  volevano  proporre  ai  comizii  centuriati  do- 
vevano essere  promulgate  e  rese  di  pubblica  ra- 
gione tre  giorni  prima  della  riunione  del  comizio. 
La  legge,  accettata  dal  popolo  e  confermata  dal  giu- 
ramento dell'assemblea,  veniva  poi  incisa  sopra  una 
tavola  e  depositata  nelTerario.  Ogni  magistrato  era 
eletto  dai  comizii,  e  dopo  la  sua  elezione  doveva  ri- 
gorosamente essere  proclamato  dal  banditore.  1  comizi 
centuriati  formavano  pure  il  tribunale  del  popolo  i)ei 
reati  di  grave  responsabilità,  come  nei  casi  di  ten- 
tata usurpazione  del  potere  sovrano,  ed  altri  di  simile 
specie.  —  Si  chiamarono  comizii  di  tribù  {comitia  tri- 
buta) quelle  riunioni  nelle  quali  i  Romani  votavano 
per  tribù:  ebbero  essi  origine  nel  431  a.  C.  I.iUog<^ 
dell'adunanza  era,  per  lo  più,  il  Campo  Marzio ,  ed 
ogni  cittadino  facente  parte  della  tribù  aveva  il  di- 
ritto al  voto.  Questi  comizii  differiscono  dai  centu- 
riati, perchè  molte  superfluità  vennero  radicalmente 
eliminate.  Oltre  i  magistrati  ordinarli  e  straordi- 
narii  che  vi  si  eleggevano,  si  procedeva  pure  ad 
eleggere  il  pontefice  massimo  ed  altri  ministri  della  re- 
ligione; se  non  che  le  pene  capitali  restarono  nei  li- 
miti della  competenza  dei  comizii  centuriati.  Dall'anno 
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288  a.  C.  in  poi  il  potere  legislativo  di  questi  co- 
mizii  venne  sempre  crescendo,  e  si  resero  indipen- 
denti dal  senato.  Ma  quando  Cesare  ottenne  !a  per- 
petua dittatura,  cominciò  a  porre  freno  all'autorità 
di  queste  adunanze  coli'  eleggere  a  suo  arbitrio  i 
consoli  e  molti  altri  magistrati:  così,  in  seguito,  le 
elezioni  dei  coniizii  acquistarono  un  carattere  di  pura 
formalità. 

COMMA.  Voce  che  signilica  due  piccoli  intervalli, 
non  usati  nella  musica  pratica,  ma  nella  canonica, 
i  quali  indicano  la  dilferenza  nelle  comparazioni 
e  nel  calcolo  degli  intervalli.  —  Nel  linguaggio  giu- 
ridico, comma  vale  capoverso  o  allinea,  che  è  quanto 
dire  partizione  o  paragrafo  di  un  articolo  di  legge. 

GOMMAGENE.  Anticamente,  nome  della  fertile  re- 
gione di  Siria,  la  più  al  nord,  coi  capoluoghi  di  Sa- 
mosata  e  Germanicia,  Discioltosi  il  regno  dei  Seleu- 
cidi.  Commagene  ebbe  re  propri,  che  governavano 
il  paese  come  vassalli  dei  Komani,  essendo  divenuta 
la  Siria,  per  opera  di  Pompeo  (dopo  il  64  a.  C), 
una  provincia  romana.  L'ultimo  de'  suoi  re  fu  An- 
tioco iV  Kpifane,  destituito  dall'imperatore  Vespa- 
siano (nel  7'}.  d.  C),  che  nominò  in  sua  vece  un  go- 
vernatore. 

COMMANDINO  Federico.  Dottissimo  matematico  ita- 
liano, nato  in  Urbino  nel  1509,  morto  nel  settembre 
del  1")75:  fu  maestro  di  Guidobaldo  di  Montefeltro 
e  del  duca  Francesco  Maria  li,  successore  di  lui.  Com- 
mentò, con  r.ira  intelligenza  e  profonda  dottrina,  tutte 
le  più  pregevoli  opere  di  matematica  degli  antichi. 
Tradusse  in  latino  e  poscia  in  italiano  gli  Elementi 
d'Euclide^  i  trattati  de!  Planlsferio  e  deWAnaleinma  di 
Tolomeo,  ecc. 

COMMANDO.  Piccola  fune,  la  quale  si  adopera  dai 
marinai  per  le  legature  leggiere. 

COMMASI.  Moneta  spicciola  in  uso  nel  Jemon  ; 
350-5  lO  pari  a  1   tallero  di  Maria  Teresa. 

COMMEDIA.  E  la  rappresentazione  d'un  qualunque 
avvenimtnto  verosimile,  ed  ha  per  iscopo  di  ritrarre 
i  caratteri  e  i  costumi  sociali,  cogliendo  il  vero  della 
vita  umana  e  mettendovi  in  evidenza  la  parte  ridicola. 
Come  la  tragedia  deve  rappresentare  il  contrasto  fra 
grandi,  forti  passioni,  così  la  commedia  ci  rappresenta 
il  contrasto  ira  minori  affetti;  e  quando  alle  grandi 
passioni  si  associano  le  piccole,  ed  al  serio  si  unisce 
il  ridicolo,  allora  dalla  rappresentazione  di  questo 
ibrido  contrasto  scaturisce  d  dramma.  Gli  italiani 
attraversarono  nell'arte  drammatica  un  periodo  di 
oscillazione,  che  durò  tìiichè  Goldoni  seppe  scuo- 
terli colle  sue  commedie  riboccanti  di  scene  così  bene 
tratteggiate,  che  ritrassero  il  vero  in  tutte  le  sue 
varie  manifestazioni.  Questo  genere  di  commedie  do- 
veva far  presa  nella  mente  del  popolo  italiano,  che 
tanto  si  era  dibattuto  ad  imitare  gli  antichi  mimi 
dei  Greci  colle  svenevolezze  delle  improvvise  rap- 
presentazioni, le  quali,  se  pure  piacevano  per  la  loro 
spontaneità,  non  potevano  essere  pregevoli  in  arte, 
come  furono  le  commedie  regolari.  —  Ma  prima  di 
abbozzare  le  fasi  della  commedia  italiana,  sarà  bene 
dire  qualche  cosa  su  quei  colossi  del  pensiero  antico, 
che  tanto  si  distinsero  nella  commedia  greca.  Questa 
trae  la  sua  origine  da  quegli  inni  che  i  cori  inalzavano 
al  dio  Bacco,  coinpenetrati  dal  profondo  sentimento 
che  veniva  loro  ispirato  dal  fenomeino  della  vigna. 
I  festeggiatori  bacchici,  prima  di  assumere  la  forma 
di  cori  regolari,  furono  "chiamati  r puyoS ot,  iperchè  sì 
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tingevano  la  faccia  di  vino;  questi  cantori,  raccolti 
in  brigata,  alternavano  ai  canti  una  serie  di  arguzie 
e  di  motteggi  che  si  lanciavano  con  rude  giovialità 
l'un  contro  l'altro,  epperò  era  naturale  che  il  primo 
apparire  della  commedia  dovesse  assumere  il  carat- 
tere di  un  golfo  umorismo  e  di  una  personale  ca- 
ricatura. I  più  grandi  autori  di  questo  genere  furono 
Gratino,  Eupoli  ed  Aristofane;  se  non  che  lo  stesso 
Aristofane  cominciò  a  metterlo  in  disuso  ,  avvicinan- 
dosi negli  ultimi  suoi  lavori  alla  commedia  attica  me- 
diana. Così  questa  rappresentazione  cominciò  a  bef- 
fare con  miglior  consiglio  le  debolezze  ed  i  vizi 
d' intiere  classi  di  uomini ,  invece  che  intaccare  da 
vicino  e  personalmente  gl'individui,  come  usava  la 
commedia  antica.  I  più  illustri  scrittori  della  com- 
media mediana  fiorirono  nel  IV  sec.  a.  C.  ,  lincile 
sorse  un  terzo  genere,  detto  commedia  nuova,  per 
opera  di  Menandro  e  Filemone  ,  col  quale  ,  invece 
di  mettere  in  evidenza  i  difetti  di  alcune  classi  so- 
ciali, si  volle  rappresentare  i  costumi  e  le  imperfe- 
zioni dell'umana  specie  in  senso  più  generico.  Non- 
dimeno, sì  la  commedia  mediana  che  la  nuova,  per 
quanto  si  fossero  avvicinate  ad  un  concetto  più  con- 
facente al  progresso  de'  tempi  altrettanto  si  disco- 
starono dagli  antichi  cori,  e  solo  conservarono  qualche 
strascico  del  vecchio  y.rioog  fra  un  atto  ed  un  altro. 
—  Commedia  romana:  il  Miiller  ha  splendidamenle 
dimostrato  come  la  commedia  romana  e  le  fabulae 
atelìanon  abbiano  origine  dorica.  Nell'anno  240  a.  C. 
Livio  Andronico  lece  rappresentare  molte  commedie 
greche  ,  tradotte  senza  modilicare  in  alcun  modo  la 
loro  indole  primitiva,  e  gli  slessi  grandi  comici  latini 
Plauto  e  Terenzio  imitarono  evidentemente  le  pro- 
duzioni del  genio  greco.  Ciò  dimostra  che,  quantunque 
i  traduttori  ed  imitatori  latini  fossero  dotati  di  grande 
ingegno  di  potenza  intuitiva,  pure  riccnobbero  tanta 
raagnillcenza,  tanto  splendore  nelle  grandi  concezioni 
del  pensiero  greco  da  non  sapersene  allontanare.  Fu- 
rono in  Roma,  è  vero,  le  commedie  cojÌ  dette  fabulae 
to;jatai\  alle  quali  gli  autori  ebbero  gran  cura  d'im- 
primere, il  più  possibilmente,  lo  stampo  romano,  ma  in 
fondo  queste  fabule  non  avevano  che  la  sola  form  i 
latina,  mentre  l'ordito  ed  il  metodo  erano  evidente- 
mente greci.  Adunque  e  chiaro  che  le  commedie 
latine  siano  state,  per  lo  più,  informate  ai  grandi  co- 
mici greci,  e  che,  come  risulta  dalla  classificazione 
stessa  fatta  dall'illustre  Hermann,  fra  le  produzioni 
latine  alcune  imitarono  fedelmente  i  modelli  greci,  ed 
altre  poterono  appena  scostarsene.  —  Cominedia 
italiana  :  le  rappresentazioni  della  commedia  latina 
cominciarono  ad  impallidire  al  tempo  del  Basso  Im- 
pero, sì  che  alla  sua  decadenza  i  teatri  furono  man 
inani)  estinti,  ed  i  pubblici  spettacoli  addirittura  eli- 
minati. Se  non  che  rimase  di  quelli  una  lontana  idea 
nei  trattenimentidei  mimi,  dei  pantomimi,  dei  saltimban- 
chi e  delle  baccanali.  Ma  quando  col  trionfo  del  cri- 
stianesimo cessò  la  collisione  fra  questo  e  la  religione 
mitica,  il  clero,  per  sviare  la  inente  del  popolo  dalle 
laidezze  degl'  istrioni,  favorì  l'uso  di  una  nuova  rap- 
presentazione, cui  venne  dato  il  nome  di  misteri.  Ep- 
però noi  dovendoci  intrattenere  a  ragionare  parti- 
colarmente di  questi  riti  sacri  in  altro  articolo,  se- 
guiremo a  tracciare  l'ordine  della  evoluzione  che  subì 
la  commedia  italiana.  Nel  secolo  XIV,  adunque,  venne 
in  voga  la  commedia  a  foggetto,  di  cui  si  scriveva 
solo  l'argomento,  che  fu  detto  canavaccio,  contenente 
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le  fila  della  favola,  e  la  suddivisione  delle  scene, 
mentre  il  resto  veniva  affidato  alia  fantasia  dell'attore, 
il  quale,  co'  suoi  motteggi  e  co'  suoi  frizzi,  riusciva  gra- 
ditissimo agli  spettatori.  Ma  intanto,  col  risorgimento 
degli  studi  classici,  rinasceva  la  manìa  di  ricalcare  le 
orme  dei  Greci  e  dei  Latini;  ed  il  Lasca,  il  Firenzuola, 
il  Cecclii,  il  Salviati  si  accinsero  all'opera  con  feb- 
brile entusiasmo  In  generale, l'indole  di  queste  nuove 
commedie  fu  tutta  laida,  ed  un  esempio  eloquente 
ci  fu  dato  dalla  Calandra  del  cai-dinale  Dovizi  da 
Bibbiena ,  e  dalla  Mandragora  del  Macliiavelli,  ri- 
boccanti di  licenze  e  di  laidezze;  nondimeno,  il  Ma- 
chiavelli, pur  imitardo  l'esempio  della  commedia  clas- 
sica, seppe  conservare  un  carattere  di  maggiore  ori- 
ginalità per  l'ordito  degli  imndenti  e  la  graz  a  del 
dialogo,  per  cui  si  può  dire  ch'egli  sia  il  più  grande 
de'  commediografi  del  cinquecento.  Col  crescere  del 
dominio  spagnuolo  in  Italia,  sorse  pure  una  nuova 
smania  d'imitazione,  ed  il  Tasso,  coi  suoi  Jnlrvjhi  d'A- 
more ,  assieme  a  molti  altri  scrittori ,  ci  offri  una 
serie  numerosa  di  produzioni  teatrali.  Ma  tutta  co- 
desta febbre  che,  riscaldando  la  mente  degli  soriltori, 
li  eccitava  alla  rievocazione  della  coltura  classica, 
non  valse  ad  ispirar  loro  quel  senso  di  misura,  di 
cui  i  commediograli  debbono  valersi  per  ritrarre 
fedelmente  i  costumi  e  i  caratteri  sociali.  Questo 
vecchio  edificio  era  dunque  destinato  a  crollare  ine- 
sorabilmente, ed  al  genio  di  Goldoni  (1707-9o)  era 
serbala  la  gloria  di  abbatterlo,  per  ricostru  rae  un  altro 
sulle  basi  di  un  nuovo  e  più  perfetto  indiriz/.o.  Tutto 
tgli  seppe  abbracciare  con  la  potenza  del  suo  ingegno  : 
eaturalezza  nell'intrigo,  venta  d^i  caratteri,  spoii- 
naneità  didialogo,  fine  intuito  di  profonde  osservaziori', 
immagini  e  coloriti  smaglianti,  rendono  le  sue  com- 
medie pregevoliss  me.  Ma  il  suo  spirito  sagace  ha 
saputo  trasfondere  un  nuovo  alito  di  vita  ai  perso- 
naggi ritratti  dalle  iniime  classi  della  società,  opperò 
le  serve,  i  gondolieri,  gli  operai,  le  donnine  civettuole 
mai  furono  così  ben  dipinti  come  dal  potente  ingegno 
del  Goldoni.  11  Ventaglio,  i  Rusteghi,  la  Buona  madre, 
Sior  fodero,  le  Baruffe  ChiozzoUe,  il  Campiello  sono 
bellissimerappresentazioni  di  costumi  popolari  tratteg- 
giati con  grande  maestria;  ma  quando  Goldoni  volle 
scostarsi  dal  suo  ambiente,  e  trattò  delle  alte  sfere 
sociali,  il  suo  spirito  sagace  cominciò  a  declinare, 
e  quelle  produzioni  ebbero  un  successo  meno  for- 
tunato. 11  principio  rinnovatore  del  Goldoni  fu  di 
rappresentare  dal  vivo  e  dal  vero ,  senza  guastare  la 
natura';  il  concetto  della  commedia  trattata  dai  suoi 
antecessori  era  cascante,  vuoto,  lezioso,  tutto  so- 
norità esteriore:  egli  ne  cambiò  l'indirizzo;  studiò  la 
vita  più  da  vicino,  qual'era,  senza  orpelli,  senza  cor- 
nici, e  restituì  la  letteratura  al  suo  vero  posto,  eli- 
minando del  tutto  le  svenevoli  e  ricercate  combina- 
zioni che  erano  frutto  di  una  fantasia  esaltata.  Carlo 
Gozzi,  colle  sue  Fiabe,  fu  il  più  spietato  competitore 
del  Goldoni,  ed  ebbe  sempre  di  mira  il  fantastico 
ed  il  meraviglioso  che  tanto  piaceva  all'indole  del 
popolo,  già  guasto  dai  pregiudizi  del  tempo.  Vero  è 
che,  sebbene  nelle  commedie  del  Gozzi  si  trovi  spesso 
un  tesero  d'immagini  leggiadre  e  una  vena  poetica 
facilissima  ed  inesauribile,  pure  le  sue  fiabe  non  po- 
tevano avere  più  lunga  vita,  ed  il  Goldoni  nella  sua 
restaurazione  coinvolse  anco  le  fantasticherie  del  ce- 
lebrato poeta.  Dopo  il  Goldoni  meritano  anche  spe- 
ciale menzione  l'Albergati  Capacelli,  pei  suo  Saggio 
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amico  e  la  Convulsione  delle  donne;  Simone  Sografì^ 
per  VOlivoe  Pasquale;  Camillo  Federici,  eccellente  co- 
noscitore deiretfetto  scenico;  ed  Alberto  Nota,  che  fa 
chiamato  un  secondo  Goldoni  per  la  sporitaneità  e 
la  spigliatezza  d'immagini  che  egli  trasfuse  nelle  sue 
più  pregevoli  commedie.  Come  scrittore  di  farse, 
Giraud  non  ebbe  chi  l'abbia  neppure  ugungliato,  ed 
il  Don  Desiderio,  VAi)  nell  imbarazzo,  il  Figlio  del 
signor  padre,  la  Conversazione  al  buio  ci  offrono  uno 
splendido  esempio  di  tal  genere  di  lavori,  saturi  di 
gusto  line  e  di  piacevolezze  argute.  Da  ultimo,  Augusto 
Bon  va  rinomato  per  la  sua  commedia  Niente  di  male, 
la  quule  valse  ad  allottarlo  fra  i  più  felici  scrittori 
suoi  contemporanei  per  brio  e  venustà  di  concetti,  di 
cui  seppe  arricchirla.  Fra  gli  scrittori  odierni  che 
più  cooperarono  a  far  brillare  il  teatro  comico  ita- 
liano sono  da  citare:  il  Cicconl.  il  Bersezio,  il  Torel- 
li, il  Ferrari,  il  Marenco,  il  Gallina,  ecc.  —  Commedia 
francese:  come  le  commedie  delle  nazioni  d'Occi- 
dente nel  medio  évo  ebbero  origine  dai  Misteri,  cosi 
pure  la  commedia  francese  ebbe  il  suo  primo  im- 
pulso da  una  società  di  borghesi  detti  Confratelli 
della  Passione,  in  seguito  i  coiifratelli  trasferirono 
la  loro  sede  nel  palazzo  dei  duchi  di  Borgogna, 
a  patto  di  sospendere  la  -rappresentazione  dei  mi- 
steri, che  le  laidezze  dei  pjis  pilés  (piccole  farse) 
avevano  profanati;  uia  poi  altri  attori  laici  succedet- 
tero ai  confratelli,  essendosi  questi  ritintati  di  farla 
da  comici  profani.  I  primi  teatri  furono  molto  angusti 
e  privi  allatto  di  quegli  apparati  scenici  che  talvolta 
l'interesse  di  uno  spettacolo  poteva  richiedere,  onde  i 
più  famosi  scrittori  del  tempo, come  Mayret,Hoisrobert, 
Kotrou,  Scarron,  Corneille,  dovettero  per  forza  far 
rappresentare  le  loro  prodazioni  in  ({uelle  sale  rozze 
e  disadorne  di  tutti  gli  attrezzi  necessari.  Intanto  una 
compagnia  dal  titolo  d'illustre  teatro  venne  a  stabi- 
lirsi in  una  sala  del  Petit- Bourbon,  ed  in  questo  teatro, 
nella  sera  del  3  noveml)re  1658,  Molière  diede  alle 
scene,  per  la  prima  volta,  lo  Stordito  ed  il  Dispetto 
amoroso.  Da  questo  momento  comincia  il  lustro  della 
commedia  francese,  avendo  poi  Luigi  XIV  iniziato  l'inge- 
renza governativa  sulle  opere  comiche.  Molière  scrisse 
pure  il  Misantropo,  il  Tartufo,  V Avaro,  e  si  può  dire  sia 
lo  scrittore  cheai  suoi  tempi  abbia  portato  la  commedia 
al  più  alto  grado  di  perfezionamento.  La  sveltezza 
del  dialogo,  il  colorito  dei  caratteri,  la  vivacità  del- 
l'azione, sono  i  più  ammirevoli  pregi  di  cui  l'illustre 
commediografo  seppe  ornare  i  propri  lavori.  Gli 
succedettero  scrittori  di  minor  valore,  ma  nondimeno 
furono  di  quelli  che,  pur  essendo  di  gran  lunga  in- 
feriori al  maestro,  calcarono  con  qualche  successo 
le  orme  da  lui  tracciate.  Fra  questi  citeremo:  Le 
Sage,  Regnard.  il  più  fecondo  di  tutti ,  autore  di 
moltissime  commedie,  fra  le  quali  il  Giuocatore  levò 
il  grido  e  l'approvazione  generale;  Darcourt,  Bour- 
sault,  Piron,  Lachaussée,  Diderot  e  Sedaine,  che  ten- 
tarono il  dramma  sentimentale;  Beaumarchais,  che 
tanto  contribuì  a  scuotere  il  torpore  in  cui  era 
caduta  la  commedia  sul  principio  del  secolo  XVHlr 
Andrieux,  Colin  d'IIarleville,  Picard,  che  si  distin- 
sero dopo  il  periodo  del  Terrore;  ed  Eu^^enio  Scrihe, 
il  vero  poeta  drammatico  del  tempo  della  Restaura- 
zione, autore  di  molti  e  svariati  lavori,  fra  cui  portò  il 
primato  la  Calunnia,  commedia  pregevolissima,  per  arte 
e  morale.  Poi,  ai  drammi  di  Vittor  Hugo  e  Alessandro 
Dumas  succedettero  quelli  socialisti  di  Felice  Py-it^ 
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sinché  si  giunse  alla  forte  commedia  di  Sardou  ai- 
Ponsard,  d'Auger,  di  Alessandro  Dumas  figlio  e  in- 
fine alle  frivolezze  della   pochade.    Sta  in  fatto  die 
oggi  il  teatro  francese  a  causa  delle  sue  spudorate 
rappresentazioni  ha  perduto  quel  ])restigio  che  aveva 
acquistato  per  opera  dei  più  illustri  cultori  dell'arte 
drammatica,  e  a  noi  pare  che  per  ora  sia  lontana 
una    novella   restaurazione    che   lo  faccia    salire    a 
quella  altezza  e  splendore  cui  era  giunto  una  volta. 
—  Commedia  tedesca;  i  Misteri  diedero  origine  an- 
elic  al  teatro    tedesco  ,  ed  erano  avvenimenti    della 
Bibbia  drammatizzati  nei  conventi.  Dopo  il  XV  se- 
colo si  rappresentarono  per  la  priuia  volta  gli  scherzi 
comici  d'Hans  Rosenbliit,  e  dopo  Martino  Opitz,  imi 
latore  del    dramma  italiano,  sorsero  le   commedie  e 
le  farse  cantate.  Ma  colui    che  ha    creato    il    vero 
dramina  nazionale    fu    Lessing ,  che  scrisse  EmiUa 
(JaloUl,  Miss   Sara   Sainpson   e  Minna  di   Dirithelm: 
€gli  ebbe  moltissimi  imitatori,  fra  i  quali  si  distinse 
Jtland,  scrittore  ed  attore.  Un  bel  posto  occupa  Kot- 
zebue.  Beniamino  Haupach.che  morì  nel  1852,  .>cr  sse 
la  Crìtica   ed  Anticritica,  il  Contrabbandiere,  lo  Spi 
rito  del  tempo,  il  Sonetto,  Pensa  a  Cesare,  Mulier  ta- 
ceat,  in  ecclesia  ecc. ,  commedie  che  tuttora  si  rap- 
presentano con  molta  ammirazione.   Lo  imitarono  il 
Lebrun  Zieglev,  Vogel  Schull,Mallitz,  K  urlander.  Oggi 
hanno  il  primato  Gutzkow  autore  della  Coda  e  Spada 
e  óeW Archetipo  del  Tartufo,  ])regevoli  per  sapore  sa- 
tirico e  brio  non  comuni;  liebbel  co\ Diamante,  L-x\x\)q 
autore  della  Rococò,  e  Gustavo  Freytag,  che  scrisse 
il  Viaggio  della  Sposa ,  commedia  piena   di  sale  ed 
umorismo.  JNella  commedia  di  sa/on  si  distinsero  Zo- 
pter  e  Blum,  che  sempre  hanno  saputo  conquistarsi  le 
grazie  del  pubblico,  per  lo  spirito  che  aleggia  nelle 
loro  produzioni.  Ma  i  veri  rappresentanti  della  com- 
media di  conversazione  che  oggi  possiede    il  teatro 
tedesco  sono  :  Bauernfeld,  Benedix,  Feldmann,  Wehl, 
e  Pulity:  situazioni  spiritose,  leggiadria  d'immagini, 
arguzie,  forbitezza  di  lingua,  tutto  si  trova  in  questi 
commediografi,  che  sono  il  lustro  ed  il  decoro  del- 
l'arte comica  in  Germania.  I  Tedeschi  hanno    pure 
una  specie  di  farsa  detta  /Ws^  clie  forse  è  il  germe 
della  commedia  avvenire.  La  Posse;  è  la  commedia 
del    popolo  e  comprende  la    vita  della    piazza    coi 
suoi  contrasti,   svolti  in  tutti  i  suoi  minuti  partico- 
lari. Ferdinando  Kaymund,  e  Giovanni  Nestory  sono 
i  più  rinomati  scrittori  della  Posse  Beckman,  Gern, 
Scholz,  Lang,  Meixnez  e   Wallner  sono  i  più  illustri 
attori  comici  moderni  in  Germania.  —  Comraedii  spa- 
gnuola:  il  dramma  spagnuolo  anch'esso  fu  dapprima 
religioso,  come  quasi  tutti  gli  altri.  11  primo  germe 
del  dramma  comparve  nel  14-14,  in  causa  dell'inco- 
ronazione di  Ferdinando  il  Buono,  re  d'Aragona,  e 
h\  uno  scritto  morale  composto  dal  marchese  di  Vii- 
lena.  Mi  la  comme  lia  nazionale  spagnuola  comin- 
cio a  brillare  per  opera    di  Lope    de  Vega  ,  poeta 
drammatico  di  gran  fama,  il  quaje  nell'anno  163'2 
aveva  già  scritto    k'OJ  commedie,  e   pubblicatene 
solo  320:  Los  tres  Diamantes,   la  Fuerza    (Àistimosa, 
la    Discreta    Enamoradi ,    la    Dama    melindrosa ,    la 
maga  de    Cantara  e  Las  Dizarrias  de  Belisa  sono  le 
commedie  che,  per  colorito  di  carattere,  per    forbi- 
tezza di  lingua  e  naturalezza  di  situazioni  gli  attri- 
buirono una  fama  imperitura  e  ben  meritala.  Que- 
sto illustre  commediografo  si  può  considerare  come  il 
vero  fondatore  del  teatro  spagnuolo  ;  ma  la  Spagna 


deve  al  grande  ingegno  di  Calderon  de  la  Barca  il 
perfezionamento  del  dramma.  Le  sue  opere  vanno 
classificate  in  comedias  heroìcas,  comedias  de  capa  y 
espada  e  in  comedias  de  figuron.  Le  commedie  eroiche 
consistono  in  avvenimenti  cavallereschi  tolti  per  lo 
più  dal  capolavoro  del  Cervantes  ;  queWe  ài  cappa  e 
spada  si  avvicinano  alla  nostra  commedia  d'intrigo  ; 
e  quelle  di  figuron  sono  commedie  colle  quali  si  con- 
centra un  vizio,  ])ersonilicandolo  in  un  solo  individuo 
più  specialmente,  sì  che  tutto  l'interesse  didl'azione 
sta  riposto  su  questo  personaggio.  Meno  ingegnosi 
di  Calderon,  ma  pure  degni  di  menzione  furono  Mo- 
reto  e  Tirso  de  Molina  ;  nella  metà  del  secolo  XVII 
si  distinsero  molti  drammaturghi,  come  Francesco  de 
Rojas,  Guillen  de  Castro,  Mendoza,  Belmonte,  ecc., 
finche  rinquisiziop.e,  coi  suoi  terrori,contribuì  alla  de- 
cadenza dell'arte  spagnuola.  Ma  sul  principio  del 
secolo  presente  Moratin  e  Martinez,  specialmente  con 
la  commedia  La  Nina  en  casa  y  la  madre  en  la  Ma- 
scara, ravvivarono  in  parte  la  scintilla  spagnuola, 
che  da  tempo  era  stata  spenta  dai  soprusi  dell'In- 
quisizione. Fra  i  commediografi  spagnuoli  viventi  è 
degno  d'encomio  Don  Manuel  Breton  de  los  llerreros, 
ciie  scrisse  80  commedie,  di  cui  le  più  celebrate 
furono  :  Dios  los  cria  //  ellos  se  juntan,  D.  Frutos  en 
Deldnte,  Il  hombre  gurdo,  Ella  es  et,  El  poeta  //  la 
bencficiada,  ecc.  la  ultimo,  non  sarà  superfluo  osser- 
vare che  oggi  la  Spagna  ha  quasi  obliato  i  capola- 
vori di  Lope  de  Vega  e  di  Calderon,  mentre 
le  opere  di  Tirso  de  Molina  appaiono  ancora  non  di 
rado  sul  teatro,  favorevolmente  accolte  dal  pub* 
blico.  —  Commedia  inglese:  i  niiracles  o  plags 
of  miractet  farono  le  prime  rappresentazioni  dram- 
matiche in  inghi  terra  con  caratteri  molto  astratti  ed 
allegorici.  In  appresso  vi  furono  altri  tentativi  per 
ritrarre  la  vita  reale,  uno  quasi  del  tutto  infruttuoso; 
se  non  ciie  nel  1551  Niccolò  Udall.  colla  sua  Ralph 
Roister  Doister,  dette  un  primo  esempio  della  com- 
media imitata  da  Plauto  e  Terenzio  e  divisa  in  atti 
e  scene.  A  questo  scrittore  succedettero  i predecessori 
di  Shakespeare,  Kyd,  Lodge,  Greene,  Peele,  ecc.,  che 
composero  poche  commedie  non  di  gran  merito  ar- 
tistico, finche  il  Ben  lohnson,  contemporaneo  dello 
Shakespeare,  gettò  le  basi  della  vera  commedia  na- 
zionale. Le  sue  più  famose  commedie  sono:  Ejery 
man  oul  of  his  humor.  The  Poetaster,  Volpone,  The 
Alchemist,  ecc.  Anche  le  commedie  dello  Shake- 
speare sono  pregevolissime,  sebbene  non  le  si  pos- 
sano mettere  all'altezza  de'  suoi  drammi.  Questo 
primo  periodo  della  commedia  inglese  finì  nel  1647 
e  d'allora  cominciò  il  secondo  periodo  nel  quale, 
al  parere  dello  Schlegel,  mancò  la  scintilla  del 
genio,  ed  anzi  può  dirsi  che  quasi  tutti  i  com- 
mediografi di  quel  te  rqio  furono  inferiori  a  Flet- 
cher e  a  lohnson.  Ma  a  codesta  decadenza  della 
commedia  inglese  parve  abbia  posto  rimedio  la  fa- 
mosa opera  di  Geremia  Collier,  nella  quale  l'autore, 
con  molta  dottrina  ed  umorismo,  seppe  sferzare  tutti 
gli  scrittori  di  commedie  e  di  drammi,  da  Dryden  a 
d'Urfey.  Quest'opera,  satura  d'ironia  pungentissima, 
fu  feconda  di  ottimi  risultati,  ed  in  vero  da  quel 
tempo  risorse  più  vivo  il  desiderio  di  gareggiare  cogli 
antichi  modelli,  ed  il  teatro  inglese  in  codesto  periodo 
di  restaurazione  potè  vantare  opere  geni  ili,  che  tut- 
tora si  rappresentano  e  si  ammirano  dappertutto. 
Fra  queste  debbonsi  notare:  il  Carekss  Husband  e  il 
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Non-jurov^  di  Cibber,  che  meritarono  l'approvaziotie 
generale;  The  Wvals.  »li  Slieridan,  lavoro  riboccante 
di  vis  ccmica  e  di  vivacità  ;  The  Good  Naturet  Man 
e  Site  stoops  t)  conquer,  di  Goldsmit,  commedie  gran- 
demente encomiate,  ecc.  Oggi  anclie  il  teatro  ingle- 
se trovasi  in  un  periodo  di  decadenza,  per  quanto 
parecchi  scrittori  abbiano  tentato  d'inalzarlo  a  no- 
vella grandezza.  Nondimeno,  fra  i  cominediograli  mo- 
derni meritano  speciale  encomio  Bulver,  colla  sua 
The  Lady  of  Lijons,  o  Lov;  and  Pride^  ed  il  Dou- 
glas lerreld,  con  la  Time  ivjrks  wonder  e  The  Bubbles 
of  lite  day,  commedie  pregevoli  per  leggiadria  di 
forma  e  felice  intuito  di  argute  osservazioni. 

COMMELIN  Giovanni.  Distinto  botanico,  nato  nel 
ÌG'2'J  ad  Amsterdam,  morto  ivi  nel  1G92,  come  pro- 
fessore di  botanica  e  direttore  di  quel  giardino  di  bo- 
tanica, da  lui  organizzito.  —  Ebbe  a  successore  nella 
sua  carica  il  nipote  Gaspare  (nato  nel  1G67  ad  Am- 
sterdam e  morto  nel  1731).  Diedero  entrambi  alla 
luce  una  serie  di  pregevoli  scritti  botanici. 

COMMELIN  Girolamo.  Tipografo  ed  erudito  fran- 
cese, vissuto  nel  secolo  XVI,  morto  nel  1598.  Pub- 
blicò a  Eidelberga  molte  edizioni  riputatissime  di 
classici  greci  e  romani,  correggr^ndone  il  testo  dai 
manoscritti  e  corredandolo  di  note  critiche.  Scaligei-o 
disse  che  la  sua  morte  fu  una  calamità  per  la  lette- 
ratura greca. 

GOMMELINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
commelinee,  tra  le  monocotiledone,  ricche  di  liori d'or- 
namento (la  coinmelina 
fadeslis  è  la  |)iù  nota), 
indigene  delle  regioni  più 
calde.  Alcune  specie  sono 
alimentari.  Così  :  la  com- 
melina  tuberosa,  la  specie 
anzi  detta;  la  camme  lini 
y.lricta,  del  Messico;  la 
commelina  angust  folla  e 
la  commeliìia  anolina,  con 
.tuberi  farinacei;  la  com- 
me  ina  polygama,  dell'In- 
dia orientale,  della  Cocin- 
cina e  del  Giappone  Altre 
specie  sono  registrate  nel- 
le farmacopee.  Il  genero 
ha  il  tipo  di  una  propria 
famiglia,  alla  quale  ap- 
partengono anche  le  note  tradescanlie.  La  commelina 
ritrasse  il  suo  nome  da  Giovanni  Commeli.x  (V.). 
COMMELINEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni 
di  cui  è  tipo  il  genere  Commelina  (V.).  Caratteri: 
perigonio  libero,  doppio;  stami  ipoginf,  in  numero 
di  sei,  di  cui  alcuni  ordinariamente  sterili,  ovvero 
con  antere  deformi;  ovario  a  tre  loggie;  placenta 
centrale  con  pocdii  ovuli;  un  solo  stilo,  collo  stimma 
semplice  o  trilobato;  frutto-cassula  trigona,  globosa 
o  compressa,  a  tre  logge,  talvolta  a  due  per  aborto, 
per  lo  più  con  due  semi  carnoso-albuininosi  per 
ciascuna  loggia.  Oltre  il  genere  commelina,  questa 
famiglia  ne  comprende  altri  due:  tradescantia  viryi- 
nica  e  calbisia. 

COMMEMORAZIONE  Festa  o  cerimonia  che  si  cele- 
bra per  ricordare  un  avvenimento  storico,  per  onorare 
il  nome  di  qualche  illustre  estinto,  o  altrimenti, 
sempre  allo  scopo  di  rendere  omaggio  al  passato 
per  ravvivare  l'educazione  nel  presente  e  mantenere 
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il  culto  degli  i  leali.  —  La  commamoraziond  dei 
morti,  poi,  e  un'annua  solennità,  che  si  celebra  dalla 
Chiesa  cattolica,  il  secondo  g  orno  di  novembre.  Se- 
condo il  Fleury,  questa  istituzione  si  deve,  in  ori- 
gine, a  sant'OJilone,  abate  di  Cluny,  nel  secolo  XI, 
e  questo  fatto  è  indorato  dalla  seguente  leggenda. 
\]n  pio  cavaliere,  che  tornava  dal  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme,  avendo  smarrita  la  strada,  incontrò 
un  eremita,  il  quale,  udendo  che  era  francese,  gh 
chiese  se  conoscesse  il  monastero  di  Cluny  e  l'abate 
Odilone.  Avendogli  il  pellegrino  detto  di  si,  l'ere- 
mita gli  disse:  Iddio  mi  ha  fatto  sapere  che  a  lui  e 
_  fatta  facoltà  di  liberare  le  ani.ne  dalle  pene  che  sof- 
'  frono  nell'altra  vita.  Perciò  quando,  sarete  di  ritorno, 
esortate  lui  e  i  suoi  compagni  a  continuare  le  loro 
preghiere  e  limosine  pei  morti.  Si  conserva  il  de- 
creto fatto  a  Cluny  per  l'istituzione  della  festi,  con- 
cepito in  questi  termini:  «  E  stato  ordi  nato  dal  no- 
stro padre  Odilone,  per  consenso  ed  a  preghiera  di 
tutti  i  fratelli  di  Cluny,  che,  siccJine  in  tutte  le 
chiese  si  celebra  la  festa  di  tutti  i  santi  il  primo 
giorno  di  novembre,  cosi  da  noi  si  celebrerà  solen- 
nemente la  commemorazione  di  tutti  i  fedeli  defunti. 
In  quel  giorno  il  capitolo,  i  decani  ed  i  cellerarii 
faranno  elemosina  di  pane  e  di  vino  a  tutti  i  ve- 
nuti e  il  limosiniere  riceverà  gli  avanzi  del  pranzo 
dei  fratelli.  Lo  stesso  giorno  dopo  vespro  si  siione- 
]-anno  pure  tutte  le  campane,  e  si  canterà  il  vespro 
dei  morti.  Il  domini,  dopo  mattutino,  si  suoneranno 
pure  tutte  le  campane  e  si  celebrerà  l'ufficio  dei 
morti.  La  messa  sarà  solenne,  e  si  nutriranno  do- 
dici poveri.  Vogliamo  che  (jaesto  decreto  si  osservi 
perpetuamente  tanto  in  questo  luogo,  quanto  in 
quelli  che  dipendono  da  ess  \  e  se  alcuno  segue 
l'esempio  di  questa  istituzione,  parteciperà  delle  no- 
stre buone  intenzioni  ».  Tale  è  il  decreto  di  Cluny, 
la  cui  pratica  si  trasmise  quindi  ad  altre  chiese  e 
divenne  poi  comune  a  tutta  la  Chiesa  cattolica. 

COMMENDA.  Trae  la  sua  origine  dal  verbo  commen- 
dare (dare  altrui  qualche  cosa  in  deposito),  epperò, 
quando  una  chiesa  od  altro  veniva  data  in  com- 
menda, significava  ch'era  affidata  in  custodia  Nei  primi 
tempi  il  commendatario  poteva  solo  amministrare  la 
cosa  consegnatagli,  ma  in  seguito  gli  si  accordò  il 
diritto  di  godere  dei  frutti  che  produceva.  Quando  i 
Longobardi  invasero  l'Italia,  San  Gregorio  promulgò 
molte  commende  a  beneficio  degli  ecclesiastici,  e  Cle- 
mente V  ne  concesse  perlino  a  vita.  Bisogna  pure  di- 
stinguere le  commende  dei  cavalieri  di  Malta,  le  quali 
si  concedono  dal  capo  dell'ordine,  a  patto  che  alla 
morte  del  commendatario  vengano  restituite  all'or- 
dine medesimo,  e  quelle  dell'ordine  de'  santi  Maurizio 
e  Lazzaro  istituite  da'privati(V.ancheC().MME\'D.\TOHH:i. 

COMiJIENDA.  Città  dell'Alta  Guinea,  nella  Costa 
d'Oro,  sul  mare,  al  sud-ovest  di  Cape-Coast-Castle  : 
fa  commercio  d'oro  e  d'avorio,  ed  è  la  capitale  di 
un  re2;nù  omonimo. 

COM .VIENDAT ARIO.  Vuol  dire,  in  diritto  canonico, 
amministratore  di  benefizi  ecclesiastici  vacanti.  Quando 
le  commonde  vennero  elargite  senza  alcun  ritegno, 
si  dava  il  nome  di  commendatario  a  quel  vescovo 
che  possedeva  più  diocesi. 

COMMENDATI.  Nei  bassi  tempi  erano  i  vassalli 
soggetti  ad  obbedienza  ed  a  tributo  :  chiamati  cosi 
perchè  commendali  in lar  cioè  s'investivano  a  vita  di 
un  feudo,  (jommeniati  pur  si  dissero  coloro  che  si 
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mettevano  sotto  la  tutela  altrui  per  essere  protetti 
e  perciò  p:ig;ivario  un  tributo.  Coloro  che,  affranc-iti 
dai  loro  padroni  da  servitù,  si  posero  poi  volontaria- 
mente sotto  il  loro  patrocinio,  ebbero  pure  il  nome 
di  coininendafi  1  liberti  e  qualunque  abitatore  di 
villa,  che  vive^^se  sotto  la  protezione  e  tutela  di  un 
signore,  prestandogli  servitù  e  tributo,  fu  pure  cosi 
designato.  Il  giureconsulto  Kanfredo  ,  che  viveva  ai 
tempi  di  Federico  II  (anno  122G-50),  li  chiama  re- 
commendati,  e  dice  che,  chiedendo  patrocinio  ad  al- 
cuno,  solevano  olifrirgli  due  galline  od  una  libbra 
di  pepe,  od  altra  cosa  da  presentarsi  ogni  anno  il 
di  di  Natale  o  di  Pasqua. 

COMMENDATORE.  Grado  cavalleresco  che  si  con- 
cede ai  cavalieri  anziani.  Da  prima  il  commendatore 
era  solo  incaricato  di  amministrare  i  benetizì  che  gli 
erano  affidati  dall'ordine.  Nell'ordine  di  Malta  il  gran 
commendatore  ed  il  gran  maestro  erano  i  primi  di- 
gnitari: il  gran  commendatore  aveva  l'onore  di  pre- 
siedere alla  Camera  dei  conti,  e  vigilare  ai  magaz- 
zini dell'arsenale  e  dell'artiglieria.  Vi  furono  pure 
altri  commendatori,  come  quelli  dell' ordine  di  San 
iaciipo  e  di  Calatrava.  Il  grado  cavalleresco  di  com- 
mendatore ci  fu  tramandato  anche  oggi  quasi  in 
tutti  gli  ordini;  questo  titolo  precede  gli  uftiziali  ed 
i  cavalieri,  ma  è  posposto  al  gran-croce  e  al  grande 
ulBìiale. 

GOMIVIENDONE  Gian  Fraicesco  Cardinale  e  uomo 
di  Stato,  nato  a  Venezia  nel  1522  ,  morto  a  Padova 
nel  J584:  fu,  nel  1556,  da  papi  Giulio  III  nominato 
cameriere  segreto  e  inviato  successivamente  in  mis- 
tioji.e  in  Urbino,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  e  in  i'or- 
sogailo.  Da  Paolo  IV  fu  nominato  vescovo  di  Zante 
e  lii  Cel'alonia  ed  ebbe  un  benelizio  considerevole  nel 
Veronese.  Nel  1561  Pio  IV  Io  mandò  nunzio  alla 
riapertura  del  concilio  di  Trento  Nunzio  presso  Si- 
gismondo Augusto,  re  di  Polonia,  contribuì  a  far  ac- 
cettare in  quella  contrada  i  decreti  del  Concilio  di 
Trento,  regolò  i  diritti  del  clero,  si  oppose  agli  ere- 
tici e  compose  gravi  dissidi  nella  Casa  reale.  Nel 
1565  ebbe  il  cappello  cardinalizio,  come  legato  alla 
Dieta  d'Augusta;  poi  fu,  inoltre,  legato  in  Germania 
ed  in  Polonia  per  la  crociata  contro  i  Turchi,  ed 
indusse  il  senato  polacco  a  dar  la  corona  ad  EnrÌ3o 
di  Valois  (Enrico  III).  I  cardinali  d'Este,  de'  Medici, 
Sforza,  Orsini  ed  Altemps  avevano  formato  i(  disegno 
di  inil^;ire  il  Commendone  alla  sede  pontificia,  ma 
'a  morte  troncò  i  loro  progetti.  Il  Commendone  lasciò 
'Mì'Oratio  al  Polonon  ed  alcuni  versi  nella  raccolta 
dell'  Accademia  degli  Occulti. 

COMMENSURABILE.  Dicesi  delle  quantità  che  pos- 
sono essere  misurate  con  una  misura  comune. 
Cosi  due  linee,  le  cui  lunghezze  siano  5  e  7  me- 
tri, sonj  due  linee  commensurabili,  perchè  tutte  e 
due  sono  misurate  dalla  stessa  linea  presa  pir  unità 
Ji  misura,  che  in  questo  caso  è  il  metro.  Se  la  pri- 
ma fosse  pure  di  5  aietri  e  la  seconda  di  m.  0  007, 
e  due  quantità  sarebbero  ancora  commensurabili,  ma 
'unità  di  misura  sarebbe  il  millimetro.  In  generale, 
lue  linee  sono  commensurabili  allorché  ne  esiste  una 
'Crza ,  per  quanto  piccolissima,  che  le  possa  misu- 
rare tutte  e  due  esattamente;  se  questa  terza  linea 
lon  esiste,  le  due  prime  diconsi  incoinmmsiirabili. 
Tutti  i  numeri  intieri,  potendo  essere  misurati  dal- 
l'unità, sono  commensurabili;  lo  stesso  dicasi  dei  nu- 
neri  frazionari,  tanto  fra  loro,  quanto  coi  numeri  in- 


teri, perchè  si  può  sempre  trovare  un'unità  frazio* 
naria  che  li  misuri. 

COMMENTARI!  o  COMENTARII  (gr.  ,  ùnouyhuzTx; 
lat.,  conim^ntiriiì.  Memorie  scritte  da  una  persona 
intorno  alle  sue  azioni  giornaliere  :  brevi  estratti  di 
un  libro  e  cose  simili.  Ma.  dacché  riiulio  Cesare,  per 
modestia,  intitolò  Commenttirii  i  libri  che  scrisse  in- 
torno alle  sue  guerre,  questa  parola  co'ninciò  nd 
essere  impiegata  in  un  signilicato  più  esteso.  (Jli 
annali  composti  dai  ponte!ic:i,  prima  che  Koma  fosse 
presa  dai  Galli,  furono  anche  detti  Commentarii;  ma 
è  da  supporsi  che  quelli  meritassero  veramente  un 
tal  nome  per  la  loro  brevità,  e  non  fossero  altro  che 
semplici  memorie  senza  alcuna  connessione  di  rac- 
conto. I  moderni,  seguendo  l'esempio  di  Cesare,  hanno 
spesso  applicato  questa  parola  ad  opere  storiche  ; 
del  che  citeremo  l'esempio  di  KalTaello  Maffei  da 
Volterra,  detto  comunemente  Volterrano,  il  quale  in- 
titolò la  sua  opera  Commeìilariorum  urbanorum  li- 
bri XXXVIII,  e  quello  di  Castruccio  Buonamici,  autore 
dei  Comminlarii  de  rebus  ad  YelUras  gestis,  così  ce- 
lebrati per  l'elegante  e  pura  loro  latinità.  Si  diede 
pure  il  nome  di  commentarii  a  certi  libri  non  isto- 
rici, ma  composti  sopra  un  soggetto  particolare;  così 
Keplero  intitolò  Commentarii  di  Marte  una  sua  opera 
contenente  osservazioni  sui  movimenti  di  quel  pianeta. 
Il  nome  di  Commentarii  e  dì  Commentntori  ^  applicato 
ai  libri  sacri,  indica  la  loro  interpretazione  e  gli  au- 
tori che  la  fanno.  Immenso  è  il  numero  dei  corn- 
inentarii  che  possediamo,  come  si  può  vedere  nella 
Biblioteca  sacra  del  Le  Long,  ed  immenso  quello  dei 
commentatori,  alcuni  de'  quali  estesero  le  loro  fa- 
tiche sull'intiera  Scrittura  Sacra;  altri  le  restrinsero 
a  certi  libri  e  taluno  prese  a  chiosare  un  solo  passo 
0  un  solo  fatto.  Già  dai  j)rimi  secoli  del  cristiane- 
simo uomini  illustri  espjsero  le  Sacre  Scritture  non 
solamente  per  cercarvi  ammaestramenti,  n)a  altresì 
per  ispargera  lume  sopra  le  varie  parti  di  erudizione 
profana.  Tali  sono  i  libri  De  nominibus  hebraicis;  De 
sita  et  7n minibus  loco  rum  hebraicoì'um;  Questionum  he- 
braicarum  in  Genesim;  Commentarii  in  Jesaiam,  in 
Jeremiam,  ecc.,  scritti  da  san  Girolamo  (dall'anno 
388  al  410,  o  in  quel  torno)  ;  De  ponderibits  et  men- 
suris,  libar,  di  sant'Epifanio,  che  morì  nel  402;  le 
risposte  ai  Menicliei  di  sant'Agostino  (354-430),  e 
simili,  non  contando  le  molte  opere  che,  per  mgiu- 
ria  del  tempo  perirono,  tra  cui  gli  Esapli  di  Ori- 
gene, che  avrebbero  giovato  all'intelligenza  della 
Scrittura  Sacra  meglio  di  qualunque  commentario. 
Nella  esposizione  dei  passi  più  dillicili,  i  Padri  dei 
primi  secoli  del  cristianesimo  seguirono  la  tradizione 
delle  Chiese  aposto:iche,  serbata  dai  discepoli  im- 
mediati degli  Apostoli,  gelosamente  tramandata  ai 
loro  sucessori.  Da  ciò  le  Ctten  '  dei  Padri,  ossia  la 
raccolta  dei  con  trenti  delle  interpretazioni  date  da 
loro  di  tutti  quei  luoghi  biblici  il  cui  senso  veniva 
travolto  dagli  eretici.  A  tal  genere  appartengono  i 
lavoi-i  di  Oìimpiodoro  sul  libro  di  Giobbe,  lìypothe- 
ses  in  librwn  Jobi  i780  700i;  di  Vittore  Capuano 
sui  Qu'iitro  Eoungelii  (545),  di  Primasio,  vescovo  afri- 
cano, svAV  E  pistole  di  san  Paolo  (553);  di  Procopio  di 
Gaza  sopra  Isaia,  ecc. 

COMMENTATORI  o  COMENTATORI.  Quando  il  ge- 
nio greco,  dopo  Omero  ed  i  grandi  poeti,  comincio  a 
tramontare,  sorse  la  scuola  dei  commentatori,  i  quali 
si  posero  a  chiosare  quei  sommi  che  tanto  illustra- 
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rono  la  coltura  antica.  Zenodoto  (280  a.  C.)  ed 
Aristarco  (140  a.  C)  commentarono  Omero,  facendo 
•risaltare  le  l)ellezze  dei  suoi  ca])olavori.  Cosi  sorse 
la  scuola  Alessandrina,  popolata  di  grammatici  e  di 
chiosatori,  che  tanto  piacque  ai  Greci,  e  solo  molto 
dopo  fu  imitata  dai  Latini.  Nel  IH  secolo,  Terenzio 
•e,  due  secoli  dopo,  Virgilio  furono  interpretati  con 
molta  linezzi  di  gusto.  Così,  molto  dopo,  la  mania 
<ie'  commenti  invase  l'Italia,  la  Francia,  l'Olanda, 
l'Inghilterra,  e  tutta  la  letteratura  greca  e  latina  fu 
splendidamente  commentata.  In  Italia  Dante  .\lighieri 
•ebbi;  un  numero  immenso  di  commentatori,  a  causa 
del  profondo  coiicetto  che  contiene  la  Divina  Com- 
media. 11  Boccaccio  nella  chiesa  di  S.  Stefano  in 
Firenze  ne  dette  le  ])iù  leggiadre  interpretazioni.  An- 
•che  il  Petrarca  e  lo  stesso  Boccaccio  furono  com- 
mentati col  massiino  interesse,  ed  oggi  se  ne  hanno 
numerosissime  critiche. 

COMMENTRY.  Città  nel  circondario  di  Montlucon, 
nel  dipartimento  francese  d'.vllier,  alia  corilluenza 
<lella  Banne  coH'Oeil  e  sulla  l'errovia  di  Bourges- 
Moulins.  che  vi  si  ramifica  per  Gannat,  con  circa 
ll,fJO0  abitanti  (15,000  come  comune)  e  ragguarde- 
voli cave  di  carbon  fossile,  considerate,  per  impor- 
tanza, come  il  quinto  distretto  carbonifero  della 
l'Vancia. 

COMMERCIO  e  COMMERCIANTI.  Sotto  la  denomina- 
zione di  commercio  si  comprende  l'insieme  di  tutti  que- 
gli atti,  coi  quali,  per  (ine  di  lucro,  si  mettono  i  prodotti 
alla  portata  dei  consumatori.  In  quel  modo  semplice, 
■chiaro,cheSocrategli  aveva  insegnato,  Senofonte  spiega 
la  ragione  e  i  vantaggi  del  commercio:  «  Nessuna  città» 
■egli  dice,  «  possiede  al  tempo  stesso  legname  e  lino, 
perchè  il  lino  abbonda  dove  il  paese  è  in  pianura  e 
senza  boschi.  Un  paese  ha  una  cosa  e  uno  l'altra. 
Ne  viene  di  conseguenza  che  ogni  Stato  ha  bisogno 
di  esportare  e  di  importare.  Il  commercio  arricchisce 
la  città,  perchè  sostituisce  con  cose  utili  degli  og- 
getti, che,  troppo  abbondanti,  non  avevano  che  poco 
valore  ».  Come  dice  Montesquieu,  «  l'attrattiva  na- 
turale del  commercio  è  di  condurre  alla  pace  ».  Di- 
fatti,  come  far  del  male  al  nemico,  senza  pericolo  di 
rovinare  un  debitore,  o  di  uccidere  un  cliente?  Il 
«ommercio  applica  alle  nazioni  il  principio  tanto  fe- 
condo della  divisione  del  lavoro.  E  ciò  che  un  Pre- 
sidente degli  Stati  Uniti,  Garlield,  esprimeva  benis- 
simo: a  II  commercio  fa  di  tutti  gli  uomini  una  fa- 
miglia di  fratelli,  dove  il  benessere  di  uno  dipende 
■da  quello  degli  altri.  Crea  cosi  questa  unità  della 
nostra  razza,  che  fa  sì  che  le  risorse  di  tutti  diven- 
tino la  proprietà  di  ciascuno  ».  La  massima  del  com- 
merciante è  di  comperare  a  buon  mercato  e  di  ven- 
dere caro.  Stimolato  dal  suo  interesse  personale,  il 
commerciante  fa  venire  sempre  oggetti  dai  luoghi  dove 
sovriibbohdano  e  dove,  quindi,  sono  a  prezzo  basso, 
per  venderli  nei  luoghi  dove  sono  rari,  e  quindi  cari, 
€  serve  così  all'interesse  generale.  Il  commerciante  al 
minuto  sceglie  le  mercanzie  con  discernimento,  le 
compera  a  buone  condizioni,  le  divide  per  assorti- 
menti, le  conserva  e  le  vende  in  piccole  quantità,  in 
modo  da  rispondere  ai  bisogni  e  alle  risorse  del  con- 
sum  itore.  Se  si  può  far  a  meno  di  questi  interme- 
diari, dirigendosi  addirittura  ai  fibbricanti,  nulla  di 
meglio.  Ma,  linr^hè  essi  esistono,  rendono  veri  servigi. 
Lo  scopo  sociale  del  commercio  è  dunque  la  facilità- 
ione  del  consumo  ;  lo  scopo  individuale  è  la  specu- 
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lazione.  Il  commercio  è  la  conseguenza  necessaria  del 
fatto  che  l'uomo  ha  dei  bisogni  da  soddisfare  per 
raggiungere  il  proprio  perfezionamento,  e  che  i  mezzi 
atti  al  soddisfacimenlo  di  questi  bisogni  trovansiin  uno 
stato  imperfetto  e  in  una  misura  diseguale  distribuiti; 
di  qui  gli  scambi,  che  sono  la  caratteristica  del  traffico 
commerciale. Esso  serveda  intermediario  fra  ])roduttori 
e  consumatori;  è  dunque  un  fatto  necessario.  Il  suo 
svolgimento  è  improntato  alla  maggiore  rapidità  i)er- 
chè  le  necessità  della  vita  sono  quotidiane  ed  imprescin- 
dibili: ond'è  che  il  commercio,  pur  essendo  un  as- 
sieme di  atti  e  di  rapporti  bisognevoli  di  discipline 
e  della  tutela  delle  leggi,  si  è  mai  sempre  ribellato 
alle  pastoje  del  formalismo  che  le  leggi  stesse  im- 
pongono a  chi  voglia  utilmente  invocarle  per  la  tu- 
tela dei  propri  diritti.  Esso  ha  sempre  vissuto,  invece, 
sotto  l'egida  di  usi  universalmente  per  mutuo  accordo 
riconosciuti  nel  ceto  commerciale  ,  i  quali ,  per  la 
forza  stessa  delle  cose,  dovettero  alfine  man  mano 
essere  adottati  anche  dal  legislatore  e  codificati  come 
leggi  eccezionali  al  diritto  comune  e  speciali  alla  mer- 
catura Ormai  tutti  i  paesi  civili  sono  dotati  di 
un  codice  di  commercio,  il  quale  raccoglie  e  disci- 
plinagli usi  giustificati  dalle  necessità  del  traffico,  in 
quanto  derogano  al  diritto  civile.  Dove  tace  la  legge 
commerciale,  valgono  ancora  gli  usi,  cioè  la  diuturna 
consuetudine  di  piazza,  e  solo  nel  silenzio  anche  di 
questi,  subentra  il  diritto  civile.  —  Commercianti 
sono  tutti  coloro  che  fanno  del  commercio  la  loro 
professione  abituale.  I  commercianti  vanno  soggetti 
alle  leggi  civili  comuni,  all' infuori  dell'esercizio  del 
loro  traffico  ,  per  il  quale  sono  invece  sottoposti 
alle  discipline  speciali  del  Codice  di  commercio  ; 
mercè  queste  alla  maggiore  larghezza  di  facoltà 
e  libertà  d' azione  corrisponde  un  maggiore  rigo- 
rismo di  obblighi  La  legge  riconosce  in  tutti  la 
facoltà  di  commerciare,  quando  non  sia  stata  loro 
interdetta  da  condanne  penali.  Non  esclude  nemmeno 
gli  stranieri  e  non  impone  altre  limitazioni  fuorché  ai 
minori,  per  un'incapacità  naturale,  alle  donne  mari- 
tate, in  omaggio  alla  podestà  maritale,  ed  ai  pub- 
blici ufficiali,  per  incompatibilità  colle  funzioni  che 
rivestono.  Pur  tuttavia,  anche  il  minorenne  dopo  l'e- 
inancipazione  può  commerciare  col  consenso  del  padre 
0  del  tutore;  così  la  moglie,  se  consenta  il  marito. 
Di  questi  consensi  deve  essere  data  pubblicamente 
notizia  ai  terzi.  Al  commerciante  sono  concessi  una 
maggiore  larghezza  di  prove,  una  procedura  giudi- 
ziaria più  spiccia,  dei  mezzi  di  esecuzione  più  rigo- 
rosi, e  perfino  dei  tribunali  speciali.  In  Italia  però, 
nel  mentre  furono  mantenute  ed  anzi  meglio  disci- 
plinate sul  nuovo  codice  commerciale  la  procedura 
eccezionale  e  l'uso  di  mezzi  di  prova  più  facili,  fino 
dal  1877  era  stato  abolito  l'arresto  personale  per 
debiti  e  colla  recente  legge  25  gennaio  1888  ven- 
nero soppressi  i  tribunali  di  cornmer-cio.  Si  disse  che 
agli  speciali  vantaggi  corrispondono  speciali  rigori. 
Tra  questi,  ricordiamo  l'obbligo  di  tenere  registri  di 
commercio  bollati  e  parafatti  dal  giudice  prima,  e 
usati  poi  senza  cancellature,  lacune  e  abbreviazioni; 
la  solidarietà  sempre  presunta  e  sottintesa  nelle  ob- 
bligazioni; la  decorrenza  d'interessi,  sempre  presunta 
in  ogni  debito  liquido,  la  maggiore  brevità  del  ter- 
mine di  prescrizione  dei  diritti  non  esercitati;  final- 
mente, Io  stato  di  fallimento  pei  commercianti  insol- 
venti. Per  esso  il  fallito  è  privato  della  amministra- 
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zione  dei  suoi  beni,  impossibilitato  a  continuare  il  com- 
mercio e  sottoposto  a  [jrocediinetito  penule  di  banca- 
rotta, se  dalla  inchiesta  giudiziale  risultano  a  di  lui 
carico  nel  traflico  esercitato  colpevoli  negligenze  od 
opera-iioni  dolose. 

CoMMKKCiu  Mondiale.  11  pareggio  tra  produzione 
e  consumo,  nella  presente  organizzazione  dell' eco- 
nomia mondiale  ,  fondata  sopra  la  ripartizione  di 
lavoro,  vastissima  non  meno  die  ititensa,  si  può  ot- 
tenere soltanto  coi  mezzi  di  comunicazione.  Epperò 
produzione  mondiale  ,  scambio  in  massa  di  merci  e 
proTiotti  fra  i  diversi  popoli  sono  fatti  correlativi,  di 
cui  ogni  uomo  è  causa  ed  etfetto  ad  un  tempo.  L'uno 
dipende  dall'atro.  La  dilatazione  ed  il  miglioramento 
del  servizio  postale,  l'estendersi  delle  linee  telegra- 
liclie,  lo  sviluppo  delle  reti  ferroviarie,  dei  canaii, 
e,  da  ultimo,  l'aumento  continuo  della  flotta  mercan- 
tile, sono  ett'etti  dell'accresciuta  industria  mondiale, 
a  cui  si  rende  co-ì  possibile  di  allargare  sempre  più 
la  propria  operosità  su  regioni  man  mano  più  ampie. 
1  vicendevoli  ra[)porti  tra  produzione  e  consumo  co- 
stituiscono il  concetto  dei  commercio  mondiale.  La 
sua  storia  ci  paria  di  strasformazioni  numerose,  sia 
per  i  mercati  e  i  principali  popoli  dediti  al  traflico, 
sia  per  i  loro  prodotti.  —  1  più  antichi  territoii  di  com- 
mercio mondiale  sono  :  la  costa  dell'Africa  al  nord 
(Egitto):  la  costa  dell'Asia  Minore  (Fenicia),  il  ba- 
cino del  Mediterraneo,  l'India  e  la  leggendaria  Ophir 
(secondo  la  Bibbia,  nome  di  regione  aurifera  nel- 
l'Arabia del  sud).  Principale  mercato  del  commer- 
cio mondiale  neirantichità  e  ul  principio  del  medio 
evo  era  il  Mediten-aneo,  Inoltre,  antichissimo  il  traf- 
lico mondiale  dei  Seri,  ia  Cina  (90  )  a.  C.) ,  verso 
l'Occidente,  perla  via  di  Samarcanda  e  (ino  alle  re- 
gioni del  Volga.  Strada  di  commercio  assai  frequen- 
tata ,  dairSU)  a.  C.  innanzi,  era  quella  dall'Italia 
(Etruiia)  per  le  Alpi,  attraverso  le  regioni  del  Da- 
nubio, fin  entro  i  più  nterni  paesi  di  Germania.  Così 
pure  lungo  il  Keno  alla  volta  del  Belgio  e  della 
Brittania.  Nel  Mediterraneo,  le  princi()ali  piazze  di 
scalo  dell'Occidente  furono  per  lungo  tempo  :  Sidone, 
Tiro,  Alessandria,  Puteoli,  Panticapeo  e  Massilia. 
Uopo  la  scoperta  della  via  marittima  per  l'india  orien- 
tale e  per  l'America,  nel  XV  secolo,  presero  parte 
al  commercio  mondiale  due  nuovi  e  immensi  terri- 
tori. Ai  Fenici,  agli  Egiziani,  ai  Greci  ed  agli  Ita- 
liani (Venezia,  Geiiova)  subentrano  nel  commercio 
mondiale  i  Portoghesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Olandesi  e 
gli  Inglesi.  E  princij)ali  piazze  di  scalo  divengono 
successivamente:  Lisbona,  Siviglia,  Amsterdam, 
Brugge  (Fiandra  occidentale),  Londra.  Alla  line  del 
XVIII,  costituitasi  l'Unione  Americana  del  Nord,  l'o- 
ceano .\tlantico  diventa  il  principale  mercato  dell'Oc- 
cidente, e  acquista  da  quell'epoca  slancio' così  gran- 
dioso, che  ora  vi  concorrono  tutte  le  parti  del  mon- 
do, tutti  gli  Occeani,  in  modo  che  l'alta  marea  del 
commercio  mondiale  è  sentita  egualmente  a  Bri- 
sbane (florida  capitaledella  colonia  australiana  di  Que- 
ensland)  e  a  Giava  come  a  Tokio,  Pechino,  Liver- 
pool,  Londra  e  Nuova  York  o  San  Francisco.  —  Le 
vie  che  collegano  le  varie  parti  del  mondo  fra  loro, 
o  attraversano  i  mari,  nei  quali  ha  luogj  il  com- 
raercio  per  acqua  tra  l'uno  e  l'altro  continente,  di- 
consi  vie  del  commercio  mondiale.  Queste  possono  di- 
stinguersi :  in  vie  intercontinentali  (vie  di  terra  e 
in  parte  anche  di  acqua,  per  cui  da  una    parte  di 
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mondo   si    va  in.  un'altra);   vie   inlerocearàclie  (che 
attraverso  un  continente  o  parte  di  mondo,  collegana 
tra  loro  più  oceani  o  mari  importanti);  vie  cceuni- 
che  (che  traversano   oceani).  Le  prime  sono  le  Eu- 
ropeo-asialicke,  e  fra  esse:  a)  quelle  che  dall'Europsi. 
settentrionale  (da  Londra,  .\mburgo,  Brema,  Amster- 
dam, Rotterdam,  Anversa)  per  Berlino  e  Mosca  e  d.i 
Pietroburgo   per  Mosca,  colla  ferrovia  da  Perni   a 
Ekaterinburg  attraverso  gli  Urali,  vanno  all'Asia  set- 
tentrionale; prima  ferrovie,  poi   carovane:  oppure, 
da  Mosca,  per  la  ferrovia  di  Kiasan  Samara  e  Oren- 
burgo,  all'Asia  centrale;  b)  quelle  dell'Europa  setten- 
trionale, che  attraverso  la  Germania,  l'Austria-Cnghe- 
ria,  il  Mar  Nero,  vanno  all'Asia  Minore:   ferrovia,, 
navigazione  lluviale  (Danubio),  marittima  (Mar  Nero), 
e  carovane:  questa  grande  arteria  ^i  divide  in  due- 
rami,  uno  che,  scendendo  il  Danubio,  attraversa  il 
Mar  Nero  ,  va  a  Poti ,  e   di  là  con  ferrovia  a  Ti- 
llis;  l'altro  va  a  Costantinopoli,  e  di  là  a  Scutari: 
questo    secondo  ramo  ha  il  suo   compimento  colle- 
ferrovie  turche  a  Costantinopoli,  e)  Quelle  che  dal- 
l'Europa centrale  (Parigi,  llavre,  Brest,  Bordeaux) 
attraverso  la  Germania  e  la  Kussia,  per  Mosca,  vanno 
nell'Asia    Settentrionale,   d)  Dall'Europa    centrale  ,. 
lungo  il  Danubio,  all'Asia  Minore,  e)  Dall'Europa  set- 
tentrionale, per  la  Germania  e  l'Austria-Ungheria,  al 
Mediterraneo  (Trieste,  Fiume),  e,  attraverso  questo, 
ili  direzione  d'Alessandria  o  Porto  Said.  /)  Dall'Eu- 
ropa settentrionale,  occidentale  e  centrale,  verso  il 
Levante  (Costantinopoli.  Smirne,  Beirut,  Alessandria); 
o  attraverso    la  Germania    e  l'Italia,  per  Venezia 
e  Brindisi,  o  attraverso  U  Francia,   per  Marsiglia. 
g)  La  via  dall'Europa  all'Africa  occidentale  (da  Lon- 
dra, Amburgo,  Lisbona,  Marsiglia),  che  otterrà  una 
grande  importanza  coU'apertura  del  bacino  del  Congo. 
h)  La  via  da  Suez,  per  il  Mar  Rosso,  all'Asia  me- 
ridionale e(i  orientale  (Indie,  Arcipelago  Indiano,  Cina 
Giappone  ed  Australia).  Le  seconde:  a)  La  ferrovia  da 
Alessandria  a  Suez,  o  il  Canale  di  Suez.  6) Le  vie  tra  il 
Mediterraneo,  il  Mar  Nero,  e  il  golfo  Persico  (da  Trebi- 
sonda,  Sinope,  Scutari,  Smirne  per  Bagdad,  o  da  Bei- 
rut a  Damasco  per  Bagdad  e  poi  da  Bagdad  per  l'Eu- 
frate al  golfo  Persico),  e)  La  gran    via  russo-cinese 
da  Pietroburgo,  per  la  Siberia,   Kulgia,  Mongolia , 
Cina  e  Pechino  e  Tien-tsin.  d)  Dal  Baltico  al  Caspio, 
Arai,  Tashkend,  Saraarkanda,  Balk,  Cabul,  foci  del- 
l'indo e  Bombay;  oppure  da  Cabul  a  Labore.  Delhi, 
Calcutta,   e)    Le   ferrovie  attraverso   l' America  set- 
tentrionale, f)  Le  vie  attraverso  il  Messico  e  PAme- 
rica   centrale    (quella  di  Tehuantepec    e   quella  da 
Aspinwall  a  Panama).  Le  terze:  ai  La  grande  strada 
attraverso    l'Atlantico  settentrionale  e  Centrale,  da 
Liverpool,  Glascow,  Bristol,  Southampton,  Londra, 
Amburgo,  Brema,  Amsterdam,  Rotterdam,  Anversa, 
Le  llavre,  Bordeaux.,  Lisbona,  Marsiglia,  Genova,  ecc. 
ai  porti  dell'intiera  costa  orientale  americana,  b)  La 
via  attraverso  il  Pacifico,  da  S.  Francisco  a  Yoko- 
hama, e  quella,  per  le  isole   Sandwich,  all'Australia 
e  N.  Zelanda,  e)  Quelle  dai  porti  australiani  e  del- 
r.\rcipelago  Indiano  (Batavia,  Surabaya)  all'India  ed 
a  Ceylan.  d}  La  via  fra  l'Europa  e  l'Africa  meridio- 
nale, al  Capo  di  Buona  Speranza  e  all'Indie  Orien- 
tali, per  l'C)ceano  Indiano.  —  Principale  oggetto  del 
commercio  mondiale    è  l'economia    universale  colla, 
totalità  de'  suoi  prodotti.  Ne  fa  parte  inoltre  il  mo- 
vimento della  popolazione  sul  territorio  internazio- 


40O 


GOMiMERGIO    E   GOMMKRCIANTI. 


naie  e,  in  più  ampio  signilìcato,  anche  il  movimento 
intellettuale  deiruinanità  col  suo  scambio  d'idee.  Ar- 
duo si  è  l'esporre  in  cifre  simili  fattori  del  traftico 
mondiale.  Da  un  sajjgio  prospettico  d' importazione 
ed  esportazione  per  le  singole  parti  del  mondo,  se- 
condo le  indagini  di  Neumann  e  di  Spallarts,  si  hanno 
le  seguenti  cifre; 

Importazioni?         Esportazioni? 
(In  ragione  di  miliardi  e  milioni  di  lire) 

Europa  (1884).     .     .  33,74S  26,8)5 

Asia 3,773  4,24.i 

Africa 1,024  1,046 

America 6,464  7,100 

Australia      ....  1,688  1,489 

In  quale  misura  poi  prendano  parte  al  trafQco  uni- 
versale i  singoli  prodotti  greggi  più  importanti,  lo  si 
rileva  dalle  seguenti  cifre,  il  traftico  dei  grani  (in  ra- 
gione di  miliardi  e  milioni)  presenta  uno  smercio  di 
L.  7,533  (importazione  3  793,  esportazione  3,740). 
Il  valore  del  traffico  di  bestiame  e  di  carne,  nel 
1881,  fu  di  L.  1,200  per  l'importazione,  e  di  L.  1,158 
per  l'esportazione.  Le  quantità  dei  prodotti  si  li- 
levano  dal  seguente  prospetto ,  in  ragione  di  un 
anno  secondo  le  cifre  meJie  desu::te  dal  periodo  del 
1875-81: 

Sostanze  alimentari  : 

Frumento 703  milioni  di  etlolitrì 

Sejjale 456        >  » 

Orzo 281        »  » 

Avena .  679        »  » 

Maiz 5S5        »  » 

Saggina,  miglio,  ecc. .     .  124        »  » 

Sostanze  coloniali: 

CaITè 6  milioni  di  quintali  metrici 

Thè  (1882)     .     .1706       »        di  Kg. 
Tabacco     ,     .     .     2id       »        »     »     (labac.  greg.) 
Vino      ....     1 14       »         di  ettolitri 
Zucchero  di  canna    23, 091, .110  quint.  metr.  (espor.) 

Materie  tessili  : 

Cotone     .     .     4i20     miliardi  di  libbre  lorde 
Lana  .     .     .       86o         »         »  Kg. 
Seta  greggia         13  V2    »         »    »  (di  cui  circa  8  V2 
miliardi  in  Gina). 

Metalli  : 

Ferro  greggio  (1882):  a)  Europa  16,443,024  tonnel- 
late (da  10  quintali  metrici);  b)  Fuori 
d'Europa,  3,368,310  tonnellate. 

Oro  (1882)  138,836  Kg.  =  L.  333,888,733. 

Argento  (1882),  2,702,393  Kg.  ==  L.  600,343,730. 

Garbon  fossile  (1882),  382  miliardi  di  tonnellate  me- 
triche (la  tonnellata  da  10  quintali  me- 
trici) per  un  valore  di  circa  L.  3,730 
(miliardi  e  milioni)  circa. 

Ancora  più  arduo  si  è  lo  stabilire  il  movimento 
internazionale  di  popolazione.  Si  hanno  disponibili  al- 
l' uopo  solo  le  cifre  di  migrazione.  L'Unione  ame- 
ricana del  Nord  fu  il  territorio  che  esercitò  lin  adesso 
(ossia  fino  al  1874  e  poi  dal  1879  in  avanti)  la 
massima  forza  di  attrazione  sulle  masse  di  persone 
che  fuggono  dall'Europa,  densamente   popolosa,  di 
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fronte  alla  concorrenza  dell'  offerta.  Secondo  i  dati 
ufficiali,  v'immigrarono: 


Nell'anno  finanziario  1870-71 

.     .     321,330 

persone 

» 

1871-72 

.     .     404,806 

» 

r> 

1872-73 

.     .     439,803 

» 

» 

1873  74. 

.     .     313.339 

» 

» 

1873-76 

.     .     169,986 

» 

» 

1876-77 

.     .     141,837 

* 

» 

1877  7-! 

.     .     138,469 

» 

» 

1878-79 

.     .     177,826 

» 

» 

1880  81 

.     .     669,431 

»• 

» 

1881-82 

.     .     788,992 

» 

Ed  in  Australi 

ia: 

Nell'anno 

1873     .     . 

93,«13  persone 

» 

1874     .      . 

137,660       » 

» 

1873     .     . 

134,091        » 

» 

1876     .     . 

131,803        » 

» 

1877     .     . 

139,798        » 

1          * 

1878     .     . 

139,011        » 

» 

1879     .     . 

130.942        » 

» 

1880     .     . 

137,128       >:> 

» 

1881     .     . 

163,588        » 

A  queste  gran  li  masse  di  persone  e  di  merci,  a 
cui  aggiungonsi  numerose  altre  materie  greggie  e 
manifatture  (per  esempio  quelle  di  Parigi,  di  Berlino, 
di  Londra,  ecc.),  abbisognano  grandiosi  mezzi  di 
comunicazione  a  fine  di  rendere  possibile  il  traffico 
fra  una  regione  ed  un'  altra  ,  fra  un  continente  ed 
un  altro;  abbisi  guano  cioè  ferrovie  e  navi.  —  il 
movimento  intellettuale  poi,  lo  scambio  delle  idee  si 
verilica  col  sistema  postale.  Fra  le  sue  più  recenti 
creazioni  prende  il  primo  posto  l'Unione  postale  mon- 
diale per  la  dilfusione  delle  idee  di  civiltà  e  per  il 
movimento  degli  affari  e  dei  rapporti  di  famiglia. 
L'avvicinamento  dei  popoli  e  la  fusione  di  conlini  dei 
singoli  paesi  per  lo  scambio  delle  idee  sono  ormai 
un  fatto  compiuto  coll'aver  reso  più  facili  le  speJi- 
zioni,  sopratutto  coU'unità  di  tassa  della  posta  mon- 
diale, di  '2ò  centesimi  per  una  lettera  semplice  tino 
a  15  grammi  di  peso,  e  coU'avere  stabilito  un  solo 
territorio  postale  in  cui  vige  ,  per  il  transito  delle 
lettere,  assoluta  libertà.  L'importanza  dello  scambio 
si  rileva  dalla  ci.^ra  di  10  miliardi  di  lettere  in  cir- 
colazione, ogni  anno,  in  tutto  il  globo.  Nella  spedi- 
zione, delle  notizie,  la  ])osta  è  sussidiata  dalla  tele- 
graiia  elettrica,  il  più  splendido  e  più  rapido  mez/.o 
di  trasmissione  dei  nostri  tempi,  in  una  misura  ciie 
nessuno  si  sarebbe  inai  sognato,  Tradotta  in  pratica 
in  quest'ultimo  trentennio,  la  telegralia  coprì,  in 
breve  tempo,  il  globo  terracqueo  con  una  rete  di 
circa  1  milione  di  km.  in  lunghezza  e  ^2  *,2  ""'" 
lioni  di  km  di  filo.  I  suoi  cavi  sotterranei  e  sotto- 
marini sottraggono  la  corrispondenza  telegralica  a 
qualsiasi  inlluenzii  dell'atmosfera  e  dello  correnti  ma- 
rittime. Duecento  milioni  di  telegrammi,  ogni  anno, 
promuovono  lo  scambio  d'idee  in  affari  di  stato,  di  f» 
miglia,  di  commercio,  colla  rapidità  del  lampo.  Am- 
mirabile la  prodigiosa  gagliardia  di  cui  diede  pròva 
l'uomo  nel  collocamento  del  cavo  sottomarino  tra 
l'Europa  e  l'America.  Malgrado  numerosi  infortuni, 
frequenti  rotture  dei  cavi  e  perdite  d'ogni  sorta  gia- 
ciono  adesso,  sul  fondo  dell'Oceano  Atlantico,  10  cavi 
per  la  trasmissione  del  pensiero.  Proprietarie  di  que- 
sti cavi  sono  cinque  società  :  V Anglo-American  Tele- 
graph  Company  (4  cavi) ,  la  Direct  United  Slates  Ca- 
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ile  Coinpanij  (1  cavo),  in  Compagnie  franvaise  du  Té- 
le fraphe  de  Paris  à  New- York  d  cavo);  r American 
Telegraph  and  lÀble  (jompany  (2  cavi).  Giaciono  in- 
oltre nell'Oceano  Atlantico:  il  Cavo  occidentale  (Li- 
sbona-I'ernambuco)  ed  il  Cavo  orientale  (Falaiouth- 
€adice-Teneritra-Città  del  Capo):  i  cavi  sottomarini 
Americaiio-Indo-oceidentali  e  Brasiliano.  Uniscono 
nel  Mediterraneo:  1  cavo.  Gibilterra,  Malta  e  Ales- 
sandria; o  cavi,  Marsiglia,  Bona,  Alessandria.  Nel 
mar  Kosso  i  cavi  per  Bombay  (India).  Le  più  gran- 
<liose  linee  telegrafiche  sono  (]uelle  della  Grande  So- 
cietà nordica  di  llaparanda  (Finlandia),  per  Pietro- 
burgo, Kasan,  Omsk,  Irkutsk,  alla  volta  di  Nikola- 
jewsk,  su!  mare  di  Ocliotsk;  così  pure  la  grande 
linea  indo-europea  da  Londra  })er  la  Russia,  la  Per- 
sia (Fao-Bucliire),  alla  volta  di  Gvvadur  e  Kurrachee, 
€  da  Bombay  per  Calcutta,  Giava.  Sumatra.  Le  si 
unisce  a  Singapore  il  cavo  alla  volta  di  Porto  Dar- 
win coll'australica  linea  verso  Augusta,  Sydney,  Ade- 
laide, Brisbane,  Nuova  Zelanda.  Nell'America  del 
Nord  le  linee  telegraliclie  si  estendono  ilno  a  Val- 
paraiso,  Panama  o  San  Francisco.  E  quistione  solo 
di  tempo  il  compimento  della  cinta  elettrica  intorno 
al  globo  coll'ultimo  cavo  marino  San  Francisco-Joko- 
haraa.  Nelle  carte  del  commercio  mondiale  si  rilevano 
a  colpo  d'occhio  le  linee  internazionali  telegrafiche 
belgiche,  francesi,  portoghesi,  austro-ungariche,  ita- 
liane, americane;  e  le  linee  di  piroscali  postali  bri- 
tanniche, tedesche ,  francesi,  olandesi,  italiane  ;  si  hanno 
anche  prospetti  dei  paesi  appartenenti  all'Unione 
mondiale  delie  poste.  Ai  mezzi  del  traffico  univer- 
sale si  aggiunse  daultimo  anche  il  Tklefono(V,),  per- 
mettendo ormai  la  perfezione  tecnica  degli  apparec- 
chi di  estendere  ai  rapporti  internazionali  le  comu- 
nicazioni telefoniche,  finora  ristrette  al  solo  interno 
delle  città,  fmmense  sono  poi  le  prestazioni  delle  fer- 
rovie per  il  trasporto  di  persone  e  merci.  Alla  fine  del 
1885  le  reti  ferroviarie  presentavano  le  seguenti  cifre  : 

a)  In  Europa  .     .     189,487  Km.  di  lunghezza 

b)  r>    Asia.     .     .       20,051     «  n 
e)  »    Africa    .     .         7,8 li     »  " 

d)  »    America     .     248,831     »  » 

e)  !»    Australia     .       13,00 1     »  r 

In  totale    479,:^37  Km.  di  lunghezza 

Questa  estensione  supera  di  90,000  km.  la  media 
distanza  della  luna  dalla  terra.  Si  trova  il  massimo 
svilup|)o  della  rete  ferroviaria  nella  Sassonia  e  nel 
Belgio,  dove,  sopra  100  km.  di  superficie,  se  ne 
hanno  14,8  e  14,7  di  ferrovia.  Le  spese  di  costruzione 
delle  ferrovie  in  I^uropa,  alla  line  del  1884,  ascende- 
vano alla  cifra  di  L.  7U,650,938,.V26  ;  quelle  delle  fer- 
rovie degli  Stati  Uniti  d'America  a  L.  40,896,727,875  ; 
nell'India  Britannica,  a  L.  3,554,728,235;  nel  Ca- 
nada, a  L.  2,024,491,250:  in  tutto  il  mondo,  circa 
126  miliardi  di  lire.  Grandioso  il  prospetto  della  flotta 
mercantile  del  mondo,  alla  fine  del  1884: 


Tonnellaggio  Piroscafi  Tonnellaggio 


Navi  a  vela 
e  piroscafi 

In  Europa    .     80,688  15,178,99S  11,220  5,814,712 

"  Asia    .     .     21.590  1,372,187  88  40,699 

"  .Africa.     .       3,138  128,235  48  28,965 

^  America  .     44.405  6,2So.068  5,470  1,532,005 

"  Australia.       2,3.58  266,585  575  69,100 


In  letale      152,179     23,231,670     17,407    7,18.5,481 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


L'oceano  Atlantico  è  ])ercorso  ogni  giorno  da  1500 
piroscafi,  di  cui  circa  30  J  fra  i  più  grossi,  detti  pi- 
roscali-saloni. 

COMMERCIO  (trattati  di).  Ogni  stato  determina  i 
diritti  da  pagarsi  ])er  l'importazione  delle  diverse 
specie  di  merci.  K  ciò  che  si  chiama  tarilFa  generale. 
Poi  esso  negozia,  cogli  altri  Stati,  i  trattati  di  com- 
mercio, nei  quali  accorda  riduzioni  di  diritti  da  pa- 
garsi su  alcune  merci,  a  condizione  di  ottenerne  sulle 
sue.  Ciascuno  Stato  cerca  di  ottenere  così  diminuzione 
di  diritto  da  pagarsi  per  le  industrie,  la  cui  pro- 
sperità più  gli  preme.  La  Francia  insiste  per  i  vini 
e  le  sete,  il  Belgio  per  il  carbone  e  il  ferro,  l'In- 
ghilterra per  i  cotoni  e  le  minuterie,  (ili  Stat  i  fir- 
matari stipulano  spesso  la  clausola,  secondo  la  quale 
ciascuno  d'essi  godrà  di  tutte  le  ulteriori  riduzioni 
che  si  accordassero  ad  altri  paesi.  Questa  è  la  clau- 
sola «  della  nazione  più  favorita  ».  Il  vantaggio  dei 
trattati  di  commercio  ò  di  garantire  all'industria  un 
fatto  im.portantissimo  ,  cioè  la  stabilità  del  regime 
delle  dogane  straniere,  durante  tutta  la  durata  dei 
trattati.  Oggi  i  trattati  di  commercio  hanno  maggior 
importanza  che  i  trattati  politici,  perchè  è  dai  primi 
che  dipende,  in  parte,  non  solo  il  progresso  dell'  in- 
dustria in  ogni  paese,  ma  anche,  ciò  che  non  è 
meno  importarne,  lo  sviluppo  delle  relazioni  com- 
merciali e  della  comunione  di  interessi  tra  i  diversi 
paesi. 

COMMERCIO  [tribunale  di).  In  tutti  i  tempi  si  è 
sentito  il  bisogno  di  questa  istituzione,  e  la  Giecia  e 
Roma  ebbero  pure  particolari  magistrati,  che  deci- 
devano i  litigi  commerciali,  sommariamente.  L' In- 
ghilterra non  ebbe  tribunali  speciali ,  e  ciò  deriva 
dall'essere  gl'Inglesi  quasi  tutti  commercianti,  ejjperò 
sicuri  che  le  loro  controversie  venivano  giudicate  da 
persone  competenti.  Presso  di  noi  l'istituzione  di  tri- 
bunali speciali  venne  suscitata  dalla  influenza  fran- 
cese, e  prese  salde  radici  nella  Repubblica  Geno- 
vese, nel  Piemonte,  in  Toscana ,  nel  regno  di  Na- 
poli, ecc.  Carlo  Alberto  introdusse  i  così  detti  Con- 
solati, ne'  quali  prendevano  anche  parte  giudici  to- 
gati ;  ma  nel  1855  a  Torino  il  tribunale  fu  tutto 
composto  di  commercianti.  L'istituzione  di  tribunali 
commerciali,  per  quanto  più  volte  si  sia  tentato  di 
abolirla,  lusingò  sempre  il  ceto  degl'industriali,  i 
quali  la  sostennero  energicamente.  Ma  oggi  l'espe- 
rienza dimostrando  che  solo  i  giudici  togati  possono 
risolvere  le  quistioni  riguardanti  la  competenza,  la 
procedura  ed  i  principii  di  diritto,  non  bastando  in 
certi  casi  il  solo  buon  senso,  o  la  pratica  che  possa 
acquistare  un  commerciante,  col  30  marzo  1888 
vennero  abolite  queste  speciali  giurisdizioni  e  col 
1.°  aprile  dello  stesso  anno  i  tribunali  ordinari  co- 
minciarono a  risolvere  anche  le  questioni  commerciali. 

COMMERCY.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  della  Meuse,  sulla  Mosa 
e  sulle  ferrovie  di  Parigi-Avrieourt  e  Sedan-Epinal, 
con  6000  abitanti.  Ha  un  collegio,  un  istituto  magi- 
strale, una  camera  di  agricoltura,  un  castello,  ora  con- 
vertito in  caserma  di  cavalleria.  Il  23  agosto  1870, 
il  re  Guglielmo  di  Prussia  vi  stabilì  il  suo  quartiere 
generale  e  ne  fece  da  quel  giorno,  durante  la  guerra 
franco-tedesca,  un'importante  stazione  militare. 

COMMERSON  Filiberto.    Botanico   francese,   nato 
nel  1727,  morto  nel  1773.  I  suoi  viaggi  nella  vici- 
nanze di  Rio  Janeiro,  MonteVideo  e  Buenos- Aires  gli 
(Proprietà  letteraria).  51 
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Fig. 


2371.  —  Commessura  a  sovrappo- 
sizione comune. 


fruttarono  un  vasto  corredo  di  cognizioni  botaniche, 
per  cui  fece  una  meravigliosa  raccolta  di  piante,  le 
quali  arricchirono  il  gran  giardino  di  l'arigi.  Quan- 
tunque non  abbia  scritto  un'opera  considerevole  sulla 
scienza  da  lui  coltivata,  è,  nondimeno,  degno  di  non 

poco  interesse  il 
suo  Martirologio 
botanico,  che  è  la 
storia  dei  bota- 
nici vittime  delle 
loro  ricerche.  La 
scienza  si  valso 
non  poco  del  suo 
famoso  erbario , 
che  servì  di  scor- 
ta a  novelle  in- 
vestigazioni. 

COMMESSO.  É 
colui  che  rappre- 
senta un  com- 
merciante in  quelle  operazioni,  che  questi  non  può  di- 
simpegnare personalmente.  Vi  sono  commessi,  i  quali 
dimorano  sempre  presso  la  casa  commerciale  a  cui 
appartengono  ,  e  vi  sono  pure  di  quelli  che  viag- 
giano per  conto  del  padrone,  autorizzati  da  speciale 
mandato.  L'autorizzazione  può  essere  tacita, espressa, 
scritta,  verbale,  generale,  speciale.  Epperò,  per  evi- 
tare litigi,  è  bene  che  le  condizioni  del  contratto  ven- 
gano chiaramente  determinate.  Il  commesso,  ad  ogni 
modo,  assume  sempre  il  dovere  di  agire  con  molta 
diligenza;  spiegando  tutte  le  sue  energie  pel  buon 
andamento  degli  affari  del  suo  principale. 

COMMESSO  (lavoro  di).  È  quella  connessione  di 
più  pezzetti  di  marmo  o  di  pietre  preziose,  incastrati 
in  varie  forme    per  o  più  sui  pavimenti.  Gli  altari 

delle  chiese  antiche 
sono  pure  ornati  di 
lavori  di  commesso. 
È  degno  di  gran  con- 
siderazione il  famoso 
tabernacolo  esistente 
in  Ispagna  nella  chie- 
sa dell'Escuriale,  ope- 
ra di  Giacomo  da 
Trezzo,  e  da  tutti  ri- 
tenuto un  capolavoro 
d'arte  ci-istiana.  — 
Il  mosaico  appartiene 
anche  ai  lavori  di  com- 
messo, ma  è  più  pre- 
gevole per  l'armonia 
e  varietà  dei  colori. 
COMMESSURA.  Voce  usata  per  significare  il  punto 
di  contatto  di  due  estremità,  come  avviene  nella  com- 
messura delle  labbra.  —  Quando  un  corpo  si  adagia 
sopra  un  altro,  il  luogo  nel  quale  questi  s'incon- 
trano è  detto  commessura.  Vi  sono  commessure  ver- 
ticali ed  orizzontali.  Quasi  tutte  le  strutture  di  legno 
consistono  di  diversi  pezzi,  il  cui  numero  sovente  è 
determinato  dalla  forma  deli'  oggetto,  ma  spesso  è  pure 
dipendente  dalla  forma  e  dalla  grandezza  dei  legnami 
di  cui  si  dispone.  All'uopo  si  sono  ideati  innumere- 
voli collegamenti,  o  commessure,  o  calettature,  d'al- 
cuni dei  quali  danno  chiara  idea  le  fig.  2371-2;^74. 
—Un  edificio  costruito  con  pietre  di  taglio  è  tanto  du- 
raturo e  solido,  per  quanto  le  medesime  sono  com- 


Fig.  2372.  —  Commessura  a 
sovrapposizione  a  dente. 


Commessura  a  coda  di  rondine. 


messe  accuratamente.  Così  occorre  che  le  due  superfi- 
cie siano  ben  levigate,  in  maniera  che  combacino  esat- 
tamente fra  loro.  Le  opere  degli  antichi,  che  sopravvis- 
sero fino  a  noi,  ci  offrono  belli  esempi  di  commessure. 
COMMESTIBILE.  Dicesi  di  ciò  che  si  può  mangiare; 
si  usa  sostanti- 
vamente in  mo- 
do speciale  per 
alimento    solido 

(V.    AlIMIlNTIJ. 

COMMINA- 
NO. Grammati- 
co latino,  vissu- 
to nella  secon- 
da parte  del  IV 
secolo  d.  C. , 
autore  di  opere 
di  cui  trovansi 
estratti  in  Ciia- 
risius,  e  pochi 
frammenti  nelle 
opere  di  Lind-  rig.  2373 
mann  e  del  M.ii.    , 

COMMINGES  E  l'antica  Conventa;,  regione  della 
Francia,  nella  Guascogna,  fra  i  Pirenei  e  l'Armagnac; 
formò  una  contea  soggetta  ai  conti  di  Tolosa,  Ca- 
poluogo è  Saint-Bertrand. 

COMMISSARIALE  0  GOMMISSORIUM  {nuovo  latino). 
Chiamasi  così  l'incarico  impartito  dallo  Stato  a  qual- 
cuno ed  anche  relativo  documento.  In  generale , 
significa  incarico 
di  un  affare;  im-^===^ 
partizione  di  pie- 
ni poteri. 

COMMISSA- 
RIO 0  COMMES- 
SARIO. È  colui 
che  ha  l'incarico 
di  un  qualsiasi 
ufficio.  11  giudi- 
ce commissario, 
in  linguaggio 
giuridico,  era  u- 
na  volta  l'attua- 
le giudice  dele- 
gato. Oggi,  nel- 
la milizia,  si  dà 
questo  titolo  a- 
gli  ufficiali  che 
funzionano  nel- 
l'amministrazio- 
ne dellecosìdet- 
le  sussistenze  militari.  —  Commissario  del  campo 
fu  detto  chi  aiutava  i  capi  quando  tenevano  consi- 
glio nel  campo.  —  Commissario  delle  rassegne 
era  un  ufficiale  incaricato  di  enumerare  i  soldati, 
le  armi,  le  vestimenta,  ecc.  —  Conimissario  di  vi- 
veri, chi  provvedeva  gli  alimenti  deìl'esercito.  —  Com- 
missario di  guerra  fu  anche  chiamato  chi  vigilava 
ai  foraggi,  agli  ospedali,  ai  quartieri.  — Commis- 
sario generale.  Per  lo  più ,  nella  Repubblica  di 
Firenze,  questo  ufficiale  attendeva  a  far  le  leve  ed 
armare  le  milizie,  e  qualche  volta  era  investito  del 
comando  supremo  nelle  spedizioni  0  reggeva  i  con- 
sigli in  nome  della  repubblica.  In  Austria  ed  in  Fran- 
cia, nel  secolo  XVII,  il  titolo  di  commissario  generale 


Fig.  2374.  —  Commeseura  ad  incastro. 


COMMISSIONARIO. 

coiilerivii  moltissima  autorità.  —  11  commissario  ge- 
nerale della  cavalleria  dipendeva  dal  tenente  gene- 
rale, e  talvolta,  in  caso  di  ass-iua,  ne  faceva  le  veci. 
Eo-ii,  avuti  gli  ordini  dal  generalissimo,  li  partecipava 
ui  subalterni  della  cava'leria.  Questo  grado  venne 
dato  per  la  prima  volta  da  Carlo  V,  e  nel  1550  lo 
introdusse  in  Italia  don  Ferrante  Goiizugu,  generale 
spagnuolo. 

COMMISSIONARIO. Nel  commercio  chiamasi  cosi  co- 
lui che  per  una  mercede  espressamente  o  tacitamente 
convenuta,  fa  professione  di  eseguire,  agendo  in  nome 
proprio,  ma  [)er  conto  ed  interesse  di  terzi,  un  af- 
fare ordinatogli.  —  Uicesi  anche  comissionario  chi 
spedisce  o  tiene  deposito  di  merci  altrui,  perchè  or- 
dinariamente riunisce  a  queste  operazioni  quella  di 
vendere  o  comprare  per  altri.  La  legislazione,  che 
regge  questo  ramo  commerciale,  ha  molta  affinità 
colla  legge  civile  in  ciò  che  riguarda  il  Mandato  (V.), 
i  cui  principi!  saranno  altrove  sviluppati.  Spesso  i 
commissionari,  avendo  case  di  commercio  riputate  e 
facendo  affari  estesi  e  sicuri,  riuniscono  il  vantag- 
gio di  conoscere  da  vicino  le  situazioni  commerciali 
delle  varie  piazzo  e  quello  di  una  notevole  guaren- 
tigia di  solvibilità.  Vi  sono  altresì  case  di  commer- 
cio, che  si  occupano  quasi  esclusivamente  della  com- 
missione in  atfari  di  banca,  come  della  riscossione 
delle  cambiali,  del  loro  giro,  della  loro  negoziazione; 
ma  allora  questa  classe  projjriamente  si  confonde 
con  quella  generica  dei  banchieri. 

COMMISSIÓNE.  Politicamente  ed  amministrativa- 
mente parlando,  è  la  riunione  di  uomini  incaricati 
specialmente,  sia  dal  Governo,  sia  dal  Parlamento, 
sia  da  altre  autorità,  d'informare,  di  raccogliere  no- 
tizie, per  pre[)arare  leggi  o  provvedimenti  qualsiansi. 
—  In  linguaggio  commerciale,  il  contratto  di  com- 
missione è  quella  che  si  fa  tra  un  commissionario 
ed  i  suoi  mandanti,  per  acquisto  di  questa  o  quella 
cosa  alla  consegna  della  quale  se  ne  fa  il  paga- 
mento 0  si  dà  un'anticipazione  o  si  rilasciano  titoli 
di  credito.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  commissione 
all'aggio  che  il  commissionario  riceve  per  le  ope- 
razioni fatte  a  conto  del  committente, 

COMMODATUM  {voce  latina).  Nel  linguaggio  giu- 
ridico chiamasi  così  una  cosa  data  a  prestito  dal 
suo  proprietario  ad  un  altro,  per  un  uso  determinato. 

II  relativo  contratto  di  jirestito  chiamasi  conlractus 
commodali;  il  proprietario  che  presta,  commodator; 
e  chi  riceve  la  cosa,  commodalarius. 

COMMOOIANO  (Commodianus).  Poeta    romano  del 

III  secolo  d.  C,  nato  a  Gaza,  in  Siria.  Si  converti 
al  Cristianesimo.  Scrisse  :  InslrucUones  LXXX  adver- 
sus  gentium  Deos  (recentissima  edizione  di  Oehler  a 
Gersdorfs  Bibliclheca  patrum  ecclesiasticorum  lalino- 
rnm,  Voi.  lo  Lipsa,  1847);  una  dissertazione  con- 
tro il  paganesimo;  Carmen  a/J0%t;//cw//i  (pubblicato 
da  Ludwig  col  titolo  di  Commodiani  carmina..  Lip- 
sia, 1877),  poema  in  1053  versi. 

COMMODO  Lucio  Elio  Aurelio.  Imperatore  roma- 
no, tiglio  di  Marco  Aurelio,  nato  nel  IGl  d.  C:  gio- 
vinetto accompagnò  il  padre  nelle  sue  spedizioni  ed 
ebbe  il  primo  consolato  al  ritorno  dalla  Siria;  salito 
al  trono  nel  180,  dopo  aver  mostrato  per  alcun  tempo 
un  po'  di  moderazione,  s'inabissò  in  ogni  vizio  :  ebbe 
a  ministri  gli  uomini  più  corrotti  e  perversi,  i  quali 
non  meno  di  lui  si  abbandonarono  ad  ogni  sorta  di 
crudeltà.  Mandò  al  supplizio,  tra  gli  altri,  la  sorelli 
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Lucilla,  per  avere  cospirato  contro  di  lui  con  Poin- 
pejano.  Quadrato  ed  altri  senatori.  Fece  uccidere 
anche  la  moglie  Crispina.  Scoppiata  a  Roma  una  liera 
pestilenza,  che  durò  tre  anni,  secondo  Dione,  Com- 
modo  si  ritirò  a  Laurento,  dove  continuò  lo  stesso 
tenore  di  vita.  Una  sua  concubina.  Marcia,  avvedutasi 
che  anche  il  nome  di  lei  era  nella  lista  di  proscrizione, 
lo  fece  strangolare  in  un  bagno  dall'atleta  Narcisso, 
nel  192.  Sotto  il  regno  di  lui  si  incendiò  il  tempio 
della  Pace,  uno  dei  più  splendidi  edilici  di    Koma. 

COMMODORO.  Voce  che  trae  origine,  pare,  dallo 
spagnuolo  commendador.  Nella  marineria  reale  d'In- 
ghiltera,  d'Olanda  e  degli  Stati  Uniti,  è  adoperata 
per  significare  il  coir.andaute  di  un  jìiccolo  numero 
di  vascelli  da  guerra. 

COMMONERS  (comuni).  Chiamansi  così,  in  Inghil- 
terra, lutti  quelli  che  non  appartengono  alla  nobiltà 
nello  stretto  senso  dalla  parola  e  che  quindi  non 
hanno  seggio  nella  Camera  alta:  epperò  tutti  i  bor- 
ghesi e  quei  nobili  che  non  furono  elevati  alla  di- 
gnità di  Pari  (sia  per  diritto  di  nascita,  per  succes- 
sione nella  carica  di  un  Pari  defunto,  per  posizione 
d'ufficio  0  per  nomina).  —  House  of  Gomracners  (Ca- 
mera dei  comuni),  in  opposizione  alla  Camera  alta 
costituita  dai  Pari  del  regno,  chiamasi  quella  costi- 
tuita dalla  rappresentanza  dei  comuni  (non  Pari), 
emergente  da  e  ezioni  popolari. 

COMMON- LAW  (Diritto  comune).  In  Inghilterra  , 
chiamasi  così  il  diritto  che  fondasi  essenzialmente  sulle 
consuetudini  e  sul  generale  consenso,  in  opposizione 
collo  Statute  law,  ossia  diritto  scritto,  stabilito,  che 
deve  la  sua  origine  ad  una  legge  costituzionale. 

COMMON  PRAYER  HOOK.  Chiamasi  così  il  libro  di 
preghiere  e  dei  riti,  approvato  dal  parlamento  inglese 


Fig.  2375.  —  Busto  di 
Luuìo  Gommo  do. 


Fig.  237G.  —  Medaglia  di 
Lucio  Commodo. 


nel  1G6'2  ed  in  uso  ancora  ai  nostri  giorni  in  tutta 
la  chiesa  anglicana.  Il  Common  prayer  hook  della 
chiesa  episcopale  negli  Stati  Uniti  d'America  devia 
in  alcuni  punti  dall'originale  inglese. 

COMMOZIONE.  Urto  prodotto  da  un  agente  esterno 
sopra  un  organo  del  nostro  corpo.  La  commozione 
del  cervello  e  la  più  grave  fra  tutte,  e  può  derivare 
da  un  colpo  violento  sul  capo  o  da  una  incauta 
caduta  sui  piedi.  Se  lieve,  sarà  sempre  accompa- 
gnata da  indebolimento  del  sistema  nervoso,  cefalalgia 
e  stupore  dei  sensi;  se  impetuosa,  ne  conseguono 
convulsioni,  emissioni  di  sangue  dalla  bocca  o  dal 
naso,  potendo  pure  talvolta  derivarne  la  morte  im- 
mediata. La  commozione  del  midollo  spinale  può  pa- 
ralizzare la  vescica,  l'intestino  retto  ed  i  muscolli,  i 
di  cui  nervi  vengono  scossi.  In  tali  casi,  il  fegato 
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ne  sopporta  maggior  danno,  ed  in  conseguenza  ne 
susseguono  l'itterizia,  l'epatite  e  le  emorragie.  Una 
commozione  del  cervello  si  deve  curare  da  prima  con 
salassi  generali  e  sanguisugio  locale,  per  evitare  le 
possibili  congestioni;  poi  con  purganti  e  bagnature  di 
acqua  fredda  o  ghiacc  o  sul  capo. 

COMMUNEROS.  V.  Comumeros. 

COMMUNIO,  POST-COMMUNIO.  Specie  d'inno  sacro 
introdotto  da  Gregorio  I  e  che  il  coro  cantava  quando 
il  popolo  riceveva  il  sacramento  della  comunione. 
Oggi  si  ripete  dal  sacerdote  a  mani  giunte  dopo  la 
purificazione  delle  dita.  Il  Post-communio  è  una  prece 
che  s'inalza  a  Dio  dopo  la  communio,  con  le  parole 
Dominus  vobiscum. 

COMMUTATORE.  Apparecchio  accessorio,  che  serve 
agli  esperimentatori  per  cambiare  il  senso  di  una 
corrente,  per  aprire  od  interrompere  un  circuito,  ecc. 
La  forma  di  questo  apparecchio  è  assai  varia.  I  più 
comuni  constano  di  una  tavoletta  di  legno,  nel  cui 
centro  havvi  imperniata  un'asticella  di  rame  munita 
di  un  manubrio;  facendola  ruotare,  essa,  toccando 
diversi  contatti  metallici,  chiude  :  varii  circuiti.  La 
flg.  2377  ci  rappresenta  la  manetta  e  ci  mostra  il 
bottone  di  contatto  che  serve  ad  unire  la  manetta  al 
filo  di  linea.  —  Nel  commutatore  a  bascule  i  con- 
tatti  sono  prodotti  da  un  giuoco  di  bascule.  —  Il 
commutatore  a  cilindro  è  un  apparecchio,  in  cui  i 
contatti  sono  prodotti  dalla  rotazione  di  un  cilindro 
attorno  al  proprio  asse.  \i\  tal  caso  il  cilindro  è  di 


Kig.  2377.  —  Commutaiore  :  manetta  e  bottone  di  contatto. 

una  sostanza  coibente  (legno,  ebanite,  osso,  ecc.)  e 
parallelamente  all'asse  porta  delle  striscio  metalliche, 
in  comunicazione  coi  diversi  circuiti.  —  Nel  com- 
mutatore a  leva,  una  leva  è  trasportata  da  un  punto 
di  contatto  ad  un  alti*o.  —  Il  commutatore  Ampère 
e  un  apparecchio,  che  serve  da  commutatore  e  da 
interruttore  :  si  compone  di  una  tavoletta  di  legno, 
munita  di  quattro  pinoli  metallici  (fig.  2378)  A,  B,  C, 
D,  con  dei  ferri  laterali  e  di  viti  di  pressione  as- 
sicuranti un  buon  contatto.  Nel  centro  della  tavo- 
letta si  vede  un  cilindro  di  ebanite  0,  che  può  ro- 
tare attorno  al  suo  asse  ;  alla  sua  periferia  sono  poste 
due  laminette  isolate  di  rame  o  di  ottone,  su  cui  pog- 
giano quattro  molle  di  ottone,  che  partono  da  ogni 
piuolo.  In  detta  figura  le  quattro  molle  toccano  le 
porzioni  metalhche  del  cilindro,  in  guisa  che.  se  la 
corrente  entra  in  D ,  giunge  per  la  molla  alta  la- 
mina del  commutatore  e  da  essa  passa  alla  molla 
del  piuolo  A  e  quindi  al  polo  della  pila.  Riunendo 
ora  i  pinoli  B  e  C  con  un  filo  F  e  facendo  quindi 
girare  il  bottone  di  90°  da  sinistra  a  destra,  si 
vedrà  che  !e  molle,  che  in  questo  caso  stabiliscono 
il  contatto  a  due  a  due,  sono  a  destra  quelle  dei 
pinoli  D,  C,  a  sinistra  quella  dei  pinoli  A  e  B.  La 
corrente  in  tal  caso  entra  in  D,  passa  nella  molla 
C,  quindi  nel   circolo  B  A  C,  per   la   molla  B   e 


COMMUTATORE.. 

quella  in  A  e  ritorna  al  polo  della  pila.  Così,  gi- 
randoli bottone  di  90^  si  apre  e  si  chiude  il  circùito  a 
piacimento.  Per  adoperare  questo  apparecchio  come 
commutatore,  si  debbono  unire  glielettrodi  della  pila  a 
due  pinoli  opposti,  per  esem.  (fig.  2379)  A  e  C,  men- 
tre gli  altri  due  B  e  D  si  pongono  in  comunicazione 
colle  due  estremità  del  filo,  B  E  D.  Essendo  disposto 
l'apparato  come  mostra  la  detta  figura,  la  corrente 
entra  in  C,  si  propaga  in  U  e  circola  nel  senso  della 
freccia  nel  circuito  D  E  B,  e  ritorna  ad  uscire  da  A. 
Se  invece  si  gira  il  bottone  di  90^*,  la  corrente  en- 
trerà in  C,  si  propagherà  verso  B  e  camminerà,  in 
senso  opposto  al  primo,  entro  il  filo  B  E  D.  —  Si 
hanno,  inoltre:  il 
commutatore  a  pe-  -p  f^ 

dale,  in  cui  i  con- 
tatti sono  ritenuti 
mercè  il  movimento 
dei  piedi;  —  il  com- 
mutatore a  placche, 
che  differisce  dal 
precedente  pel  mo- 
do di  ottenere  i  con- 
tatti che  in  questo 
si  hanno  mercè  ap- 
posite placche;  — il 
commutatore  con- 
giuntore, che  serve 
a  chiudere  un  cir- 
cuito fra  due  punti; 
—  il  commutatore 
disgiuntore,  che  serve  ad  aprire  un  circuito  elet- 
trico. —  Pel  commutatore  di  Clarke ,  V.  Mac- 
china MAGIVI<:TO-ELETTfilC.\  DI  ClaRKE.  —  Il  COm 
mutatore  Du-Moncel  serve  per  far  scoppiare  simul- 
taneamente parecchie  mine.  11  signor  Du-Moncel , 
per  far    esplodere   simultaneamente    [iù   mine,    ha 


Figr.  2378.  —  Commutatore  Ampère; 
tavoletta  con  quattro  piuoli  metallici. 


Kig.  2379.  —  Commutatore  Ampère:  unione  defili  elettrod- 
della  pila  a  due  piuoli  opposti. 

ideato  un  altro  commutatore  analogo  a  quello  detto 
a  cilindro.  —  11  commutatore  invertitore  serve  ad 
invertire  il  senso  della  corrente  :  è  composto  di  due 
manette,  le  quali  si  muovono  sempre  parallelamente 
essendo  riunite  da  una  bietta  di  lunghezza  eguale 
alla  distanza  dei  due  perni.  ~  Il  commutatore  per- 
mutatore  funziona   da    congiuntore  e  disgiuntore  in 
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big.  23S0.  —  Coininuiatore 
a  quattro  direzioui. 


diverse  direzioni.  —  Il  commutatore  Reynier  è  de- 
stinato a  sostituire  ud  una  batteria  di  accuinulatori 
esaurita  un'altra  caricata,  senza  clie  avvenga  la  ini- 

ni'ua  interruzione. 
—  il  commutato- 
re Svizzero  è  coni- 
posto  di  due  sei'ie 
di  lastre  di  ottone 
0  di  rame  isolate 
Ira  loro  e  (issate 
ad  angoli  retti:  in 
ambedue  le  serie 
di  lastre  sono  pra- 
ticati dei  fori,  in 
modo  che,  quan- 
do il  piuolo  è  in- 
trodotto in  uno  qualunque  dei  fori  superiori,  possa 
passare,  attraverso  il  loro  corrispondente,  nella  la- 
stra della  serie  inferiore.  Così  qualsiasi  lastra  della 
serie  superiore  può  essere  messa  in  comunicazione 
con  una  qualunque  della  inferiore.  Il  piuolo  è  di 
metallo  e  lo  si  adatta  strettamente  nei  fori  superiori, 
e  la  sua  estremità  è  tagliata  a  molla,  sicché  stabi- 
lisce un  eccellente  contatto.  Con  questo  commuta- 
tore, che  è  di  facile  maneggio  e  poco  costoso,  si 
può  fare  un  grandissimo  numero  di  combinazioni. 
Dalla  figura  2380  ne  è  rappresentato  un  modello 
a  quattro  direzioni,  adottato  dalla  Amministrazione 
dei  Telegrali  dello  Stato. 

COMMUTAZIONE.  Atto  di  grazia  sovrana,  col  quale 
si  cambia  la  pena  d'un  condannato. 

COMNENO.  Illustre  famiglia  greca  del  basso  im- 
pero, che  diede  sei  imperatori  a  Costantinopoli,  uno 
ad  Eraclea  e  dieci  a  Trebisonda.  Citiamo  in  breve  i 
più  distinti  :  Manuele,  prefetto  d'Oriente,  sotto  Basilio  II 
salvò  Nicea  minacciata  da  Foca.  —  Niceforo.  suo 
liglio,  prode  generale,  terrore  di  Costantino  IX,  fu 
ambasciatore  a  Leone  IX.  (1049).  —  Isacco,  inalzato 
all'impero,  vinse  Stratiotico  e  poi  rinunziò  la  corona 
a  suo  genero  Costantino  XI  ;  moriin  un  chiostro  (lOGl). 
—Alessio  I,  V.  Ai.ESsi  od  Alessio.  —  Giovanni  II 
vinse  i  Persiani  in  parecchi  scontri,  tolse  loro  Lao- 
dicea  e  la  Frigia,  cacciò  i  Turchi  dall'Ellesponto  e 
dal  Bosforo,  conquistò  la  Siria,  riformò  il  fasto  della 
corte  di  Costantinopoli,  e  mori  nel  1 143.  —  Manuele  I 
vincitore  dei  Turchi  in  Bitinia,  tolse  Corfù  ai  Cro- 
ciati, che  l'insidiavano,  domò  i  Serbi  e  regnò  dal 
1143  al  1188,  ammirato  pel  suo  valore,  ma  dete- 
stato pel  suo  carattere.  —  Alessio  II  fu  esautorato 
da  Andronico,  che  lo  fece  strozzare  insieme  con  la 
madre.  —  Manuele,  uno  dei  suoi  iigliuoli,  fu  padre 
di  David,  re  di  Patlagonia,  di  Eraclea  e  del  Ponto. 
—  Andronico  perì  per  furore  di  popolo  nel  1185 
lasciando  la  sua  famiglia  priva  per  sempre  del  trono 
imperiale  di  Costantinopoli.  Nondimeno  i  suoi  discen- 
denti, dopoché  l'impero  dei  latini  fu  fondato  in  Co- 
stantinopoli, regnarono  ancora  a  Trebisonda  e  ad  Era- 
clea. L'ultin-.o  di  essi,  David  II,  dovette  arrendersi  a 
Maometto  II  (1402),  che  lo  fece  strangolare  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Un  solo  suo  figlio,  sfuggito  all'ec- 
cidio, riparò  in  Persia,  e  col  nome  di  Niceforo  tornò 
in  Europa,  divenne  capo  o  protogeronte  di  Maina 
(Morea),  dignità  che  i  suoi  discendenti  ebbero  per  nove 
generazioni.  --  Costantino  V  andò  a  stanziare  in  Cor- 
sica, ove  i  (Genovesi  gli  cedettero  il  territorio  di 
Paonica  (1676).  —  Demetrio,  di  lui  nipote,  nacque 


in  Corsica  nel  1749,  militò  per  la  Francia  (l778), 
esulò  colla  famiglia  reale,  andò  inviato  del  conte  di 
Artois  a  Ferdinando  IV  di  Napoli,  fu  fatto  mare- 
sciallo di  campo  dai  Borboni  reintegrati  sul  trono 
(181 5)  e  morì  senza  prole,  nel  1821.  Scrisse  un  sunto 
storico  dell'iniperial  casa  di  Comneno,  ma  di  poco 
valore.  Due  altri  rami  dell'illustre  schiatta  si  spen- 
sero in  Italia,  uno  nel  milanese  ((piello  che  proce- 
deva da  Giovanni  111,  imperatore  di  Trebisonda), 
l'altro  a  Chambéry,  nella  persona  di  Giuseppe.  Un 
terzo  ramo  nel  Napoletano  porta  il  nome  di  Sebasto. 
COMO.  Città  capoluogo  di  provincia,  con  porto 
all'estremità  sud-ovest  del  lago  omonimo,  circondata 
da  colli,  su  cui  sorgono  paeselli  e  ville,  in  amenis- 
sima  situazione,  a  ra.  202.50  sul  livello  del  mare. 
Presenta,  come  altre  città  d'origine  romana,  la  figura 
d'un  bisquadro,  che  rinchiude  una  superlicie  di  circa 
428  m.  q.  È  cinta  da  mura  costrutte  ai  tempi  di  Fe- 
derico Barbarossa;  verso  mezzodì  vi  si  veggono  tre 
torri,  edificate  nel  1192:  quadrata  quella  di  :nezzo 
pentagone  le  due  laterali.  Un'altra  torre  rotonda  stava 
dove  è  ora  il  teatro.  Al  primo  entrare  in  città  per  la 
porta  Torre,  si  trova  il  Liceo,  costrutto  nel  1811, 
sopra  disegno  di  Simone  Cantoni.  Le  otto  colonne  co- 
rintie, di  cipollino  antico,  che  ne  sorreggono  la  fronte, 
dovevano  appartenere  al  tempio  di  Giove  o  al  por- 
tico di  Fàbato  o  ad  altro  degli  insigni  edifizi  che 
adornavano  Couìo.  Tra  gli  altri  edifìci  maggiormente 
degni  di  nota  primeggia  il  duomo,  considerato  come 
il  terzo  fra  i  più  distinti  monumenti  di  ordine  gotico 
che  esistono  in  Italia,  dopo  il  Duomo  di  Miliano,  e 
la  Certosa  di  Pavia.  Ebbe  principio  nel  139G,  ed  of- 
fre una  singolare  mescolanza  di  stili  architettonici  se- 
condo la  varietà  dei  tempi  in  cui  fu  costrutto.  L'an- 
tico palazzo  del  comune,  a  marmi  tricolorati  delle 
cave  comasche,  fu  fabbricato  nel  1215,  e  serviva 
alle  pubbliche  assemblee:  ora  è  ridotto  ad  archivio 
notarile  il  santuario,  detto  del  Crocifisso,  è  in  grande 
venerazione  fin  da  tre  secoli,  e  può  considerarsi  come 
il  Lorelo  della  Lombardia  Sul  pendio  del  colle  Ba- 
radello  sorge  la  chiesa  di  san  Carpoforo,  sede  dei 
vescovi  primitivi,  che  poi  si  trasferirono  a  sant'Ab- 
bondio, collocata  a'  piedi  del  monte  :  chiese  ambedue 
notabili  per  le  forme  architettoniche  lombarde  e  pei 
simboli  di  cui  sono  fregiate.  Quest'ultima  venne  teste 
ristaurata,  restituendole  il  carattere  antico  e  forman- 
done uno  dei  migliori  tipi  dello  stile  lombardo.  Nel 
convento,  già  dei  Benedettini,  è  il  Seminario  minore. 
11  cimitero  è  poco  discosto  dalla  città,  e  cinto  da 
portico,  le  cui  248  campate  si  acquistano  da  privati 
per  sepolture  di  famiglia.  La  cappella,  disegno  di 
Luigi  Tatti,  ha  una  statua  di  Luigi  Agliati,  comasco, 
di  cui  veggonsivari  altri  monumenti.  Tra  essi  è  quello 
del  generale  Pino,  famoso  nei  disastri  di  Milano  del- 
l'aprile 1814.  La  fronte  del  precitato  Liceo  è  ornata 
dai  busti  degli  uomini  più  insigni  della  città  :  Caio 
Plinio  Secondo;  Caio  Plinio  Cecilie;  Caninio  Rufo 
poeta,  che  cantò  la  guerra  dei  Daci;  un  Cecilie,  lo- 
dato da  Catullo  come  autore  di  versi  sopra  Cibele; 
Paolo  Giovio,  famoso  per  le  poco  sincere  sue  storie: 
il  conte  Gastone  Hezzonico,  pomposo  autore  di  versi 
e  prose,  decantate  nell'ultimo  secolo;  i  papi  In- 
nocenzo XI  OJescalchi,  che  gravemente  contese  con 
Luigi  XIV  e  Clemente  XIH  Kezzonico.  A  lutti  so- 
vrasta il  busto  di  Sant'Abbondio,  primo  vescovo  e 
patrono  della  città.  Le  statue  della  Religione  e  della 
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Filosofia  grandeggiano  sulla  facciata.  Inoltre,  a  Como 
o  nel  territorio,  nacquero  Benedetto  Giovio,  fratello 
di  Paolo,  autore  di  scritti  storici,  letterari,  ecc.;  il  suo 
discendente  G.  B.  Giovio,  autore  di  molti  scritti  ri- 
boccanti di  sentimento  e  d'alletto  alla  patria  ed  ai 
buoni  studi;  il  padre  Tatti,  olie  scrisse  gli  Annali 
sacri  della  città;  i  padri  De  Orchi  e  Venino,  pre- 
dicatori diversamente  famosi  ;  Anton  Gioseffo  Hezzo- 
nico,  che  assicurò  a  Como  la  culla  di  Plinio  maggiore, 
contrastata  dai  Veronesi;  Francesco  Rezzano,  che  tra- 
dusse i  lamenti  di  Giobbe;  Ignazio  Martignoni,  che 
diede  una  buona  operetta  di  diritto  ed  altre  minori 
di  letteratura;  i  tisici  Gattoni  e  Mocchetti;  i  cronisti 
Ballarini  e  Muralto:  Giuseppe  Rovelli,  che  compilò 
una  storia  patria  lino  al  1802;  Alessandro  Volta,  la 
cui  pila  dischiuse  una  nuova  èra  alle  scienze  tisiciie 
e  chimiche,  e  al  quale  la  città  eresse  un  monumento. 
Ulfìci  ed  istituti:  Tribunale  e  Corte  d'assise,  Prefet- 
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tura,  Intendenza  di  finanza,  Comando  militare,  liceo, 
scuole  tecnica  e  magistrale,  istituto  professionale. 
Casa  di  ricovero,  biblioteca  comunale,  ecc.  Como  è 
anche  sede  d'un  consolato  della  Repubblica  Argen- 
tina. Fino  dal  secolo  XV,  Como  vantava,  tra  le  mol- 
teplici industrie,  la  manifattura  dei  pannilani ,  prin- 
cipale fonte  della  sua  ricchezza.  Scaduta  quell'arte, 
venne  promossa  l'industria  della  seta,  nella  quale 
ancora  gareggia  coi  mercati  esteri.  Vi  si  contano 
inoltre  fabbriche  di  sapone  (che  si  esporta),  di  tele 
cerate,  d'istrurnenti  musicali,  di  macchine,  di  carrozze, 
di  mobili,  di  cappelli  di  feltro,  di  merletti,  di  calze, 
di  guanti  ,  di  tele  di  lino  e  di  cotone;  concioj-ie,  ecc. 
Deliziosissimi  i  dintorni  e  sparsi  di  ridenti  ville.  Non 
lungi,  presso  la  strada  che  conduce  a  Milano,  si 
trova,  sopra  una  rupe,  il  castello  di  Baradello,  inal- 
zato forse  sin  dai  tempi  delle  guerre  dei  Galli, 
distrutto  al  tempo  delle  famose  guerre  dei  Comaschi 


Flg.  a?.81.  —  Veduta  del  lago  di  Como. 


coi  Milanesi  e  rifabbricato  dal  Barbarossa,  che  l'a- 
bitò con  la  moglie.  Ivi  fu  rinchiuso  Napoleone  Tor- 
riani  in  una  gabbia.  11  Baradello  colla  Camerlata 
formava  già  un  sistema  di  fortificazione  molto  rag- 
guardevole. Lo  distrusse,  nel  1527,  Antonio  di  Leyva, 
governatore  di  Milano,  allora  in  possesso  della  Spa- 
gna, non  lasciando  che  la  torre  tuttora  esistente,  la 
quale  fu  per  molto  tempo  abbandonata.  Como  ha  una 
popolazione  di  2(5,000  abitanti. 

Storia.  Roma  ancora  non  esisteva,  e  già  l'antichis- 
sima gente  degli  Oobj  aveva  fondato  Como.  Mentre 
i  Romani  sottomettevano  al  loro  dominio  tutta  l'Ita- 
lia, i  Comaschi,  uniti  agli  Insubri,  difendevano  valo- 
rosamenti  la  loro  indipendenza,  finche,  nel  557  di 
Roma,  con  sanguinose  battaglie,  il  console  Marcello 
li  soggiogò,  e  ne  menò  uno  dei  più  insigni  trionfi. 
Ma  i  Reti  ogni  tanto  piombavano  a  devastare  Como  ; 
sicché  Gneo  Pompeo  Strabene  vi  stabilì  una  colo- 
mia  romana;  in  seguito  (iiulio  Cesare  vi  condusse  cin- 


quemila coloni ,  -fra  [i  quali  cinquecento  cittadini 
greci:  donde  la  città  ebbe  nome  di  Nuovo  Como. 
Di  qui,  durante  l'impero,  frequente  passavano  gli  eser- 
citi, diretti  al  di  là  delle  Alpi.  Scesi  i  barbari  a  de- 
vastare l'Italia,  Como  corse  la  misera  sorte  di  quei 
tempi:  ma  quando  le  città  lombarde  si  svegliarono 
a  libertà,  fu  delle  prime  a  reggersi  con  governo  mu- 
nicipale. Se  non  che,  fra  le  ire  fratricide,  ebbe  a  sof- 
frire lunga  guerra,  alla  fine  della  quale  fu  distrutta  dai 
Milanesi,  congiurati  con  altri  popoli  lombardi  (1127J. 
Risorta,  s'agitò  fra  civili  discordie,  or  retta  a  popui", 
or  dominata  a  vicenda  dai  Rusconi  e  dai  Vittani , 
capi  di  fazioni ,  finché,  indebolita,  cadde  sotto  la 
signoria  dei  Visconti  (1335).  Fu  poi,  insieme  col  Mi- 
lanese, dominata  dagli  Spagnoli,  ed  allora  perdette 
ogni  passata  grandezza;  la  Valtellina,  i  paesi  die 
attraversa  il  Ticino  dal  San  Gottardo  sino  al  Ver- 
bano,  già  tenuti  in  suo  dominio,  le  furono  tolti,  e 
ilcommercio  languì.  Da  quell'epoca  fino  ai  nostri 
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€Ìorni  la  storia  di  Como  è  quella  stessa  delle  altre 
città  lombarde.  —  11  circondario  di  Como  conta 
o50,000  abitanti,  spar-^i  in  127  comuni.  —  La  pro- 
vincia di  Como  ne  annovera  535,00L)  ,  sopra  una 
superilcie  di  'i796  kmq.  (184  per  kmq.).  Conlina,  al- 
l'ovest, colla  provincia  di  Novara  ;  all'est,  con  quella 
di  Bergamo;  al  sud,  con  quella  di  Milano;  al  nord, 
colla  Valtellina  e  il  Canton  Ticino.  Comprende  i  tre 
circondari  di  Como,  Lecco  e  Varese.  Ì'I  montuosa 
nella  parte  settentrionale,  dove  stendonsi  grandi  rami 
delle  Alpi ,  che  vanno  a  digradare  nei  colli  della 
Brianza.  Da  codesti  rami  scendono  parecchi  corsi 
(i'acqua,  tra  cui  principali  :  l'Adda,  l'Olona,  il  Lam- 
bro,  ecc.  Oltre  il  Lario,  vi  sono  i  laghi  Maggiore, 
di  Lugano,  Pusiano,  Varese,  Oggiona,  Comabbio,  Ai- 
serio  e  Cornate.  È  in  complesso,  una  delle  pili  belle 
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Provincie  dell'Italia  settentrionale.  Vi  fioriscono  le 
industrie  della  seta,  della  carta,  del  ferro,  della  luna, 
della  tintoria,  del  cotone.  Vi  si  trovano  minerali 
utili  e  preziosi:  prodotto  principale,  ii  piombo. 

11  Iago  di  Como,  altrimenti  detto  Lario,  è  da  an- 
tichissimo tempo  celebrato  come  il  più  delizioso  e  più 
pittoresco  di  tutti  i  laghi  ])er  la  dolcezza  dei  clima, 
l'amenità  delle  sponde,  i  sontuosi  giardini,  le  raa- 
gniliche  sue  ville,  i  suoi  estesi  panorami!,  i  resti  pre- 
ziosi di  antichità:  ed  è  ])erciò  fre(juentalissinio  da 
italiani  e  da  stranieri  d'o;>ni  nazione.  Incerta  è  l'o- 
rigine del  detto  nome  Lario,  giacché  alcuni  opinano 
che  derivi  dalla  parola  etrusca  Lar,  che  suonerebbe 
come  principe,  principale,  ossia  capo  dei  laghi;  al- 
tri lo  fanno  derivare  dai  lari  o  (jabbiani,  che  nume- 
rosi si  trovano  sul  lugo;  altri  dai  lawi,  che  ivi  sono 


Fig.  2382.  —  Veduta  generale  di  Como. 


in  abbondanza.  Questo  Iago  ha  la  forma  di  un  Y 
rovesciato,  e  dalla  punta  di  Bellagio  dividesi  in  due 
rami:  l'uno  detto  lago  di  Lecco  ;  lago  di  Como  V  al- 
tro. Giace  fra  45o,48'  e  46°13'  di  lat.  nord;  è  lungo 
81  chilometri  da  Riva  di  Chiavenna  a  Como  e  a  Lecco, 
sorarnando  i  due  rami  omonimi.  Ha  una  larghezza 
massima  di  4403  metri  e  una  larghezza  minima  di 
1500  metri.  Larghezza  media,  1940  ;  profondità  mas- 
sima 588  m.;  perimetro,  178  km.  Questo  lago  è 
formato  dalle  acque  dell'Adda,  che  discendono  dalla 
Valtellina  e  vi  entrano  al  sud  di  Verceja;  riceve 
moltre  altri  '27  affluenti  e  37  torrenti.  Le  sue  sponde 
sono  cinte  da  ameni  colli,  sui  quali  vedonsi  splen- 
dide ville,  pittoreschi  casolari  ,  poggi  ricoperti  di 
vigneti  ed  ulivi,  villaggi  e  borghi  in  comunicazione 
per  le  strade  che  corrono  lungo  le  sponde  e  per 
linee  di  battelli  a  vapore,  ohe  continuamente  solcano 
d  lago  e  ne  abbelliscono  il  paesaggio.  Questo  lago  ali- 


menta una  quantità  di  trote,  lucci,  anguille,  carpi, 
tinche,  pesci  persici  e  specialmente  gran  numero  di 
agoni  di  eccellente  qualità,  la  maggior  parte  dei  quali 
si  pescano  per  salarli  nei  barili. 

COMO  (Dal  gr.  Komos,  banchetto).  Chiamavasi 
così,  anticamente,  un'allegra  compagnia  di  giovinotti, 
i  quali  entravano  nelle  case  dei  loro  amici  per  di- 
vertirli. Si  creò  poi  un  dio  Como,  presiedente  ai 
conviti  e  ad  ogni  sorta  di  tripudio  e  di  gozzoviglia. 
Kappresentavasi  sotto  la  forma  di  un  giovane  ebbro, 
col  capo  cinto  di  fiori,  portante  in  mano  una  face 
rivolta  a  terra,  cosicché  sembrava  bruciarsi  con  essa 
le  gambe.  Questo  dio,  o  forse  un  altro  dello  stesso 
nome,  presiedeva  pure  agli  ornamenti  delle  donne  e 
della  gioventù  effeminata,  e  la  sua  statua,  ornata  di 
ghirlande  e  di  fiori,  collocavasi  all'ingresso  delle 
stanze  nuziali,  forse  come  simbolo  dei  piaceri  d'Imene. 
Vuoisi  che  dal  nome  di  Como  derivasse  quello  della 
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commedia,  la  qnale^ne'  suoi  primordi  non  era  che 
un  canto  in  onore  di  Como,  allora  confuso  con  Dio- 
nisio 0  Bacco. 

GOMOCLADIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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terebintacee,  aventi  per  caratteri:  fiori  ermafroditi 
e  monoici ,  calice  diviso  in  tre  o  quattro  lacinie,  per- 
sistente; petali  e  starai  in  numero  uguale  a  quello 
delle  lacinie  calicine  ;  un  solo  pistillo  ,  collo  stimma 


Fig.  2383.  —  Duomo  di  Como. 


sessile  ottuso  ;  frutto-drupa  uniloculare  monosperma. 
Se  ne  conoscono  circa  otto  specie,  proprie  dell'Ame- 
rica equinoziale,  principalmente  delle  Antille  e  della 
Guiana,  con  foglie  pennute,  tìori  piccolissimi,  disposti 


a  grappoli  panicolati.  Le  comocladie  danno,  per  via 
d'incisioni  un  succo  viscoso,  fetidissimo,  che  annerisce 
al  contatto  dell'aria  e  tinge  di  questo  colore  i  corpi 
che  ne  vengono  imbrattati;  anzi    alcune  specie  di 
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queste  adoperansi  per  tintura;  tutte  poi  si  conside- 
rano dagli  Americani  come  dotate  di  proprietà  ma- 
leliche  ,  sebbene  il  frutto  della  comocladia  integrifo- 
lia  venga  talvolta  mangiato. 

COMODATO.  V.  PuESTiTO. 

COMODI  Andrea.  Distinto  pittore,  nato  a  Firenze 
nel  loGO,  morto  nel  1638  ;  fu  allievo  di  Cigoli  e  va- 
lente, sopratutto,  nei  ritratti  e  nelle  fedelissime  co- 
pie su  dipinti  dei  maestri.  Fece  molti  quadri,  tra  cui 
un  Giudizio  universale^  un  Sacrificio  di  Abramo  e  un 
San  Carlo  in  orazione,  opere  altamente  lodate. 

COMODO.  Isola  delle  Indie  orientali,  nell'arcipelago 
Malese,  fra  Sumbava  e  Flores. 

COMOLLI  Giovanni  Battista.  Scultore,  nato  nel  1775 


a  Valenza,  nell'Alta  Italia,  morto  nel  1830  a  Milano; 
fu  allievo  di  Canova  a  Roma;  professore  all'accade- 
mia di  Carrara  e  così  pure  all'università  di  Torino. 
Visse  dal  1814  in  poi  a  Milano.  Fece  numerosi 
busti  de'  suoi  contemporanei,  ed  il  gruppo  Dante  e 
Beatrice  per  la  villa  Melzi,  sul  lago  di  Como. 

COMOLOGNO,  Comune  della  Svizzera,  nel  Canton 
Ticino,  distretto  di  Locamo,  presso  il  confine  colla 
provincia  di  Novara,  con  circa  600  ab. 

COMORE  o  COMORI  (isole).  Formano  un  gruppo 
di  quattro  isole  maggiori  e  di  parecchie  più  piccole, 
montuose,  cinte  da  banchi  di  coralli,  all'entrata  nord 
del  canale  di  Mozambico,  in  Africa,  con  una  super- 
ficie complessiva  di  2124  kmq.  e  una  popolazione 


Vis.  2384.  —  Cliiasa  di  S.  Abbondio  a  Como. 


di  circa  67,000  abitanti  (arabi,  negri  e  meticci).  La 
più  orientale  delle  maggiori  isole,  Àlayotte  (in  arabo 
Wayula),  con  una  superficie  di  366  kmq.,  con 
15,00i)  abitanti,  è  sotto  il  protettorato  francese  fin 
dal  1841.  Le  altre  dipendono  da  sultani  arabi  La 
maggiore  è  Gran  Comoro  o  Angasija,con  1002  kmq. 
di  superficie  e  una  popolazione  di  37,000  abitanti. 
L'isola  di  Andjonan,  con  373  kmq.  di  superficie  e 
1 5,000 abitanti,  è  floridissima.  La  predetta  isola  Mayotte 
e  vulcanica,  e  le  sue  cime  non  oltrepassano  i  seicento 
metri.  E  boscosa,  fertilissima,  avviluppata  quasi  in- 
teramente da  unacintura  di  scogli  corallini,  con  quat- 
tro isolotti.  Vi  sono  numerose  e  profonde  baje  e 
degli  ancoraggi  eccellenti.  La  metà  circa  delle  terre 
è  stata  concessa  a  coloni.  Accanto  ai  banani  e  agli 
alberi  del  cocco,  che   vegetano    allo  slato    selvag- 

Encidopedia  Universale.  —  Voi.  IH. 


gio,  si  coltivano  la  canna  da  zucchero,  il  caffé, 
la  vaniglia  e  il  riso.  I  costumi  degli  abitanti  delle 
isole  Comore,  il  cui  clima  è  molto  salubre,  sono 
caratterizzati  dalla  poligamia;  la  religione  indigena 
è  un  ammasso  di  superstizioni  assurde  e  si  avvicina 
al  feticismo;  i  maghi  vi  hanno  una  influenza  funesta. 

COMORIN  (cnpo).  Estremità  meridionale  della  pe- 
nisola deirindostan,  situata  nel  territorio  del  rajà 
di  Travancore,  a  32  chilometri  al  sud-est  della  città 
di  Kotaur.  Marco  Polo  lo  vide  nel  1295  e  ne  fa 
menzione  sotto  il  nome  di  Capo  Comari.  Per  le  navi 
è  pericoloso  l'accostarsi  a  codesto  capo,  causa  i  molti 
scogli  che  lo  circondano.  In  linea  retta,  dista 240  chi- 
lom.  dal  punto  più  vicino  dell'Isola  di  Ceylan,  e 
277  dalla  sua  capitale  Colombo. 

COMORN  (inungherese,  Komarom).  Celebre  fortezza 


(Proprietà  letterarie). 
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d'Ungheria,  alla  confluenza  del  Danubio  colla  Waag, 

V.    KOMORN. 

COMPAGNI  Dino.  Storico  italiano,  il  quale,  nato 
in  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  Xill,  scrisse  la 
storia  della  sua  patria  {Cronaca  fiorenlina),  che  com- 
prende tutto  ciò  che  in  essa  accadde  dall'anno  1280 
all3l2, Fu  uno  dei  priori  di  Firenze,  a'nico  di  Dante 
e,  oltreché  storico,  anche  poeta. 

COMPAGNI  Domenico.  Soprannominato  dei  Cam- 
meL  per  la  sua  perizia  nell'incidere  in  rilievo  sulle 
pietre  fine,  nato  a  Milano  e  morto  verso  il  1490. 
Il  Ritratto  di  Lodovico  il  Moro  sopra  un'opale  va 
annoverato  fra  i  suoi  capolavori. 

COMPAGNIA.  Dicesi,  in  generale,  dell'unione  di  piìi 
persone  in  un  medesimo  luogo  e  per  lo  stesso  fine. 
Nel  commercio,  dicesi  di  una  grande  associazione  di 
negozianti  formata  per  intraprendere,  esercire  e  con- 
durre qualche  rilevante  operazione  di  commercio. 
Cosi  si  hanno  Compagnie  di  trasporto,  di  assicu- 
razione, ecc.  —  In  linguaggio  militare,  compagnia 
è  l'insieme  d'un  numero  determinato  di  soldati,  sotto  il 
comando  di  un  capitano  e  di  due  ufficiali  di  grado 
inferiore.  • —  Compagnia  africana  si  chiamò  quella 
stabilita  in  Inghilterra  sotto  Giorgio  li  (1754),  pel 
mantenimento  di  tutti  i  forti  inglesi  situati  tra  il  Capo 
Bianco,  a  20°  41,  di  lat.  N.,  e  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza; obbligo  che  venne  poi  ristretto  solo  a  quelli 
che  si  trovavano  tra  il  capo  Rosso  e  l'ultimo  accen- 
nato. Prima  dello  stabilimento  di  questa  compagnia, 
quattro  altre  società  di  negozianti  erano  state  in  va- 
rie epoche  create  per  trafficare  coU'Africa.  L'ultima 
di  esse,  detta  Compagnia  reale  africana,  aveva  un 
privilegio  esclusivo,  in  forza  del  quale  provvedeva 
negri  alle  piantagioni  delle  colonie,  importava  pol- 
vere d'oro,  denti  d'elefante  e  droghe  da  tintura  dal- 
l'interno dell'Africa.  Ma  questo  trafllco  riuscendo 
passivo,  s'istituì  la  compagnia  di  cui  si  tratta,  della 
quale  ogni  ciercante  inglese  poteva  divenire  membro, 
mediante  il  pagamento  di  40  scellini.  La  compagnia 
non  poteva  trafficare  come  corporazione,  né  mettere 
alcun  ostacolo  al  traffico  di  qualunque  suddito  in- 
glese che  avesse  pagato  l'indicata  tassa.  Essa  era 
diretta  da  un'amministrazione  di  nove  individui,  eletti 
in  numero  eguale  dai  soci  residenti  a  Londra,  Bri- 
stol e  Liverpool.  Il  privilegio  di  questa  compagnia 
venne  abolito  dal  parlamento  nel  1821 ,  e  le  sue 
possessioni  sulle  coste  occidentali  dell'Africa  furono 
annesse  alla  colonia  di  Sierra  Leone.  —  Compagnia 
del  mantellaccio  si  chiamò  una  specie  di  gente  di 
bassa  lega,  ciie  tanto  prosperò  nel  secolo  XVI.  1 
membri  di  essa  si  adunavano  coperti  da  un  mantello 
e  commettevano  ogni  sorta  di  malvagità. 

COMPAGNIA  delle  Indie  Orientali.  V.  Compagnie 
Indo-Orientali. 

COMPAGNIE  di  ventura.  Organizzazione  militare  ita- 
liana, introdottasi  verso  la  metà  del  secolo  XllI,  cioè  in 
tempi  nei  quali  gli  eserciti  italiani  erano  usi  a  com- 
battere alla  rinfusa,  senz'altro  ordine  che  quello  delle 
armature.  Tali  compagnie  si  ordinarono  sotto  il  pro- 
prio gonfalone,  guidate  da  un  capo  che  si  chiamò 
,  capitano  o  conestublle.  Tenute  lungo  tempo  in  armi 
per  le  continue  guerre  che  infierivano  a  quei  tempi 
in  Italia,  esse  erano  poi  mal  disposte  a  sciogliersi, 
quando  il  bisogno  di  combattere  cessava.  E  col  tempo, 
ogni  cosa  degenerando,  si  formarono  vere  accozza- 
glie di  banditi  e  di  devastatori,  che  sparsero  dovun- 


que il  saccheggio  e  il  terrore.  Le  compagnie  creb- 
bero poi  di  numero,  d'ardire  e  di  forza  in  Italia,  e 
fiorirono,  come  in  Francia  durante  il  regno  di  Giovanni 
e  di  Carlo  V,  in^^rossando  pel  concorso  di  Alemanni, 
da  Edoardo  III  licenziati  in  forza  del  trattato  di  Bre- 
tigny  (1360),  E  il  male  infieri  finché  i  contadini, 
spogliati  e  spinti  alla  disperazione,  riunironsi  in  pa- 
recchie provinole  dei  dintorni  di  Puj-en-Velay  in  una 
specie  di  confraternita,  e  sbaragliarono  le  orde  de- 
vastatrici. Queste  però  ricomparvero  qualche  tempo 
dopo  sotto  il  nome  di  tard-venus,  e  Jacopo  di  Bor- 
bone conte  de  la  Marche  e  conestabile  di  Francia,^ 
fu  da  esse  disfatto  ed  ucciso  nella  battaglia  di  Bri- 
gnais,  (luogo  non  lontano  da  Lione)  nel  1361,  La  Fran- 
cia non  fu  liberata  dagli  avventurieri  se  non  nel 
1366,  per  opera  del  conestabile  Duguesclin,  il  quale 
persuase  i  capi  delle  compagnie  di  seguirlo  in  Ispa- 
gna,  ove  andava  a  difendere  la  causa  d'Enrico  di 
Transtamare  contro  Pietro  il  crudele,  di  lui  fra- 
tello. Dopo  quel  tempo  le  grandi  compagnie  non 
appariscono  più  nella  storia  di  Francia ,  fatta  ec- 
cezione della  spedizione  del  sire  di  Coucy  in  Au- 
stria. Ritornate  verso  lo  stesso  tempo  in  onore  le 
armi  nazionali  in  Italia,  le  città  ed  i  principi  italiani 
si  collegarono  per  liberare  il  paese  dal  terribile  fla- 
gello delle  compagnie  di  ventura,  le  quali  furono  così 
disfatte.  Vuoisi  però  notare  che  da  esse  uscirono 
valenti  condottieri.  Sorse  poscia  quella  di  Lodrisio 
Visconti,  che  prese  il  nome  di  gran  compagnia,  e 
dopo  tante  rapine  fu  dispersa  a  Parabiago,  nel  1339. 
Seguì  quella  di  un  avventuriere  tedesco,  conosciuto  in 
Italia  col  nome  di  duca  Guarnieri,  che  si  compiaceva  di 
chiamarsi  nimico  di  Dio  e  della  Misericordia  :  essa  desolò 
versola  metàdel  secolo  XIV,  per  ben  due  volte,  la  Ro- 
magna e  la  Toscana.  Famosa  fu  poscia  quella  di  fra 
Moriale  {Montreal)  la  quale  era  forte  di  quasi  tren- 
tamila uomini.  Il  capitanato  di  essa  passò  al  conte 
Landò,  tedesco,  che  fece  grandissimo  guasto  nelle 
terre  della  Romagna,  in  Terra  di  Lavoro,  nella  Pu- 
glia e  nella  Calabria.  Fu  poi  tratto  agli  stipendi  della 
Lega,  guerreggiò  i  N'isconti  e  andò  errando  per 
l'Appennino  a  danno  delle  Repubbliche  guelfe,  finché 
cacciato  di  Toscana  dai  fiorentini,  guidati  da  Pan- 
dolfo  Malatesta,  passò  al  soldo  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale,  coU'aiuto  di  queste  armi  straniere  e 
mercenarie,  raffermò  il  proprio  dominio.  Landò  venne 
ucciso  nelle  vicinanze  di  Novara,  nel  1363.  Trista- 
mente famosa  fu  la  compagniainglese,  altrimentidetta 
compagnia  6/a«c'a,  calata  in  Italia  nel  1361,  la  quale 
agli  altri  mali  di  cui  era  apportatrice,  aggiunse  un 
terribile  contagio,  di  cui  alcuni  dei  suoi  soldati  erano 
infetti.  Codesta  compagnia  passò  poscia  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Ilawkwood,  chiamato  Acuto  dagli 
storici  italiani  di  quel  tempo.  Seguirono  altre  com- 
pagnie inglesi  e  francesi,  che  si  chiamarono  della 
stella  e  del  Cappelletto.  Finalmente,  sotto  la  condotta 
di  Alberico  da  Barbiano,  si  formò  la  gran  compagnia 
italiana  detta  di  San  Giorgio,  e  fu  quella  una  scuoi 
d'armi  nella  quale  gl'italiani  impararono  a  combat 
tere,  e  che  diede  nel  secolo  XV  tanti  illustri  capi- 
tani all'Italia,  fra  cui  acquistarono  fama  specialmente 
un  Orsini  ed  un  Savelli  di  Roma,  un  Terzo  da  Parma,, 
un  Michelotti  da  Perugia,  un  Broglio  di  Chieri,  un 
Lucce  da  Canale,  ecc. 

COMPAGNIE  Indo- orientali.  Nome  di  società  pri- 
vilegiate dai  governi  degli  Stati  a  cui  appartenevano. 
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per  l'esercizio  del  commercio  nell'Indiu  orientale. 
Fatta  eccezione  della  Compagnia  francese,  proveni- 
vano esse  dalle  potenze  marittime  protestanti  dell'Eu- 
ropa media  e  settentrionale.  Sorsero  al  principio  e 
nel  corso  del  XVII  secolo,  meno  la  Compagnia  sve- 
dese, che  cominciò  soltanto  nel  secolo  XV'lll,  allor- 
<juando  era  già  trascorso  il  tempo  della  floridezza 
per  il  possesso  coloniale  dei  portoghesi  e  degli  Spa- 
gnuoli  in  estranee  regioni  del  globo.  Di  fronte  alle 
aspirazioni  coloniali  dei  due  popoli  anzidetti,  spinti 
non  solo  dalla  bramosia  di  estendere  i  loro  posse- 
dimenti e  dalla  cupidigia  dell'oro,  ma  anche  dal 
fermo  proposito  di  diffondere  il  cristianesimo,  le  so- 
cietà mercantili  in  discorso  costituivano,  per  lo  meno 
al  momento  della  loro  fondazione  e  nel  primo  pe- 
riodo di  loro  esistenza,  un'aperta  antitesi.  Esse  aspi- 
ravano solo  a  raggiungere  i  maggiori  vantaggi  pos- 
sibili per  la  via  del  commercio  Di  simili  compagnie 
se  ne  contano  cinque  :  l'inglese,  l'olandese,  la  da- 
nese, la  francese  e  la  svedese  ,  qui  accennate  suc- 
cessivamente, secondo  l'epoca  di  loro  fondazione.  Le 
prime  due,  le  piti  antiche  ,  l'inglese  e  1'  olandese, 
raggiunsero  durante  la  loro  esistenza  fino  ai  tempi 
moderni,  grande  potenza  e  storica  importanza.  —  La 
Compagnia  indo-orientale  britannica  deve  la  propria 
origine  alla  domanda  fatta  da  parecchi  ricchi  commer- 
cianti di  Londra,  con  a  capo  Carlo  di  Cumberland, 
alla  regina  Elisabetta,  alla  fine  del  1600,  per  ottenere 
il  perraerso  di  costituire  una  corporazione  privile- 
legiata  per  l'esercizio  del  commercio  e  della  naviga- 
zione nell'India  orientale.  Si  corrispose  ad  essi  colla 
legge  del  ol  dicembre  1600.  La  società,  che  prese 
il  nome  di  Governos  and  Comparii)  of  merchants  of- 
London  Irading  to  the  East  ladies,  ebbe,  per  il  periodo 
di  15  anni,  il  privilegio  di  esercitare  il  commercio  su 
tutte  le  piazze  mercantili  dell'Asia,  dell'Africa  e  del- 
l'America, situate  tra  il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
lo  stretto  di  Magellano.  Lesi  concedette  in  pari  tempo 
l'uso  di  un  proprio  suggello,  la  nomina  di  un  go- 
vernatore e  di  20  direttori;  e  così  pure  la  facoltà 
di  progettare  leggi  perla  corporazione  Bi/e-Laws). 
Con  un  capitale  di  72,000  lire  sterline,  si  misero  an- 
zitutto in  assetto  5  navi,  le  quali  approdarono  ad 
Atchin  ,  nell'isola  di  Sumatra,  il  5  giugno  1602, 
sotto  il  capitano  James  Lancaster.  La  spedizione  con- 
cluse subito  affari  tanto  vantaggiosi,  che  nel  1604  se 
ne  creò  una  seconda,  e  nel  1610,  una  terza.  All'in- 
tento di  rendere  più  sicuro  il  traflico,  si  cercò  di  ot- 
tenere dai  rispettivi  sovrani  di  quelle  regioni  il  di- 
ritto di  stabilirsi  e  di  commerciare  in  determinati 
luoghi,  secondo  l'esempio  di  altre  nazioni  europee, 
che  già  trafficavano  nell'india.  Un'ambasciata  al  gran 
Mogol,  nel  1608,  aveva  già  ottenuto  concessioni  per 
la  costa  occidentale  dell'India  Anteriore,  ma  gli  In- 
glesi non  ne  poterono  trar  profitto  ,  per  causa  dei 
Portoghesi.  Vinti  questi  in  due  combattimenti  navali 
presso  Surate  (1612)  dal  capitano  inglese  Tomaso 
Best,  riesci  la  Compagnia  inglese  ad  esercitarvi  i 
suoi  privilegi  e  a  fondare  la  sua  prima  colonia  sul 
continente  dell'India  orientale.  Da  principio,  essa  ebbe 
molto  da  soffrire,  non  solo  per  la  gelosia  dei  Por- 
toghesi, ma  ancora  più  per  quella  degli  Olandesi. 
Sopratutto  per  le  contrarie  aspirazioni  degli  Olan- 
desi, gli  Inglesi  trovarono  solo  oiù  tardi  (164U)  a 
Madras  e  ad  llugli  l'occasione  di  porre  le  basi  dei 
loro  più  importanti  possedimenti.  Il  3  aprile  1661, 


re  Carlo  lì,  non  solo  confermò  gli  anteriori  privilegi, 
ma  concedette  alla  Compagnia  anche  la  giurisdizione 
civile,  il  potere  militare  ed  il  diritto  di  far  guerra 
contro  gli  infedeli  in  India  e  di  conchiudere  la  pace. 
Le  donò  Bombay,  come  feudo;  e  alcuni  anni  più 
tardi,  risola  di  Sant'Elena.  Re  Giacomo  II,  allo  scopo 
di  pareggiarla  alla  Compagnia  olandese,  le  conferì 
il  diritto  di  costruire  fortezze,  di  levar  truppe,  di 
tener  giudizi  di  guerra  e  di  coniare  monete.  Il  com- 
mercio, favorito  in  siffatto  modo,  prosperò  in  guisa 
che.  nel  1680  il  prezzo  delle  azioni  indiane  crebbe 
del  360%,  con  proporzionati  dividendi.  Ma  l'oppres- 
sione esercitata  dalla  Compagnia  stessa  nell'India 
e  l'invidia  dei  commercianti  di  Londra  per  la  di  lei 
crescente  floridezza,  ebbero  per  conseguenza  che  gli 
affari  della  Compagnia,  nel  1691,  diedero  luogo  a 
discussioni  dinanzi  al  parlamento.  Però  gli  avversari 
non  raggiunsero  lo  scopo:  infatti,  nel  1694,  le  si 
rinnovarono  i  privilegi.  Nel  1698,  gli  avversari  fe- 
cero al  governo  un  prestito  di  due  milioni  di  lire 
sterline,  e  ottennero  così  il  diritto  di  costituire  una 
nuova  Compagnia  per  il  commercio  nell'India  orien- 
tale. Nel  1708,  il  comune  interesse  spinse  le  due 
Compagnie  ad  unire  i  loro  capitali  e  a  formare  una 
Compagnia  sola,  col  nome  di  United  East -India  Com- 
paìiìj.  Si  stabilirono  le  azioni  nell'importo  di  500  lire 
sterline;  e  al  possessore  di  un'azione  si  accordò  il 
diritto  di  un  voto  nell'assemblea  generale  {the  ge- 
neral court),  mentre  i  24  direttori  non  si  potevano 
eleggere  che  fra  i  possessori  di  quattro  azioni.  Il  Com- 
mercio esterno  rasgiunse  ben  presto  un  grado  di 
floridezza  inaudita.  Vi  contribuirono  non  poco  i  tempi 
di  calma  dopo  la  pace  di  Utrecht  (1713j;  e  la  Com- 
pagnia acquistò  visibile  influenza  nei  rapporti  poli- 
tici dell'India.  Già  nel  1767,  allorquando  si  esposero 
per  la  prima  volta  dinanzi  al  parlamento  gii  affari 
dell'India,  si  era  in  Inghilterra  generalmente  d'avviso 
di  dover  far  cessare  l'indipendenza  della  Compagnia 
e  riformarne  la  costituzione.  Si  voleva  che  governo 
e  parlamento  avessero  influenza  sull'amministrazione 
dei  possedimenti  asiatici,  con  diritto  illimitato  di  so- 
pravvedere  tutte  le  civili  disposizioni  della  Camera 
indiana.  Lord  North  sottopose  alla  Camera  dei  co- 
muni (18  maggio  1773)  un  progetto  di  legge  in  pro- 
posito, le  cui  disposizioni,  quando  si  tradussero,  in 
atto,  si  dimostrarono  efficaci.  Epperò,  in  Inghilterra 
si  costituì  un  ministero  indiano  col  titolo  di  Board 
of  control.  A  capo  del  governo  di  Bengala,  Bihar  e 
Orissa  trovavasi,  cominciando  dal  1773,  un  gover- 
natore generale,  assistito  da  un  consiglio  di  4  per- 
sone; al  governatore  generale  nel  consiglio  era  af- 
fidata tutta  l'amministrazione  civile  e  militare.  La 
presidenza  di  Bengala  sopravvedeva,  inoltre,  i  go- 
verni di  Madras  e  di  Bombay  in  modo  che  a  questi, 
meno  il  caso  di  una  necessaria  difesa,  non  era 
lecito  di  far  guerra,  nò  di  conchiudere  trattati. 
Così  l'indipendenza  della  compagnia  era  come  se 
fosse  stata  soppressa.  Da  quel  momento  la  corte 
dei  direttori  era  ridotta  a  semplice  autorità  su- 
bordinata, coH'incarico  di  eseguire  le  risoluzioni  di 
chi  presiedeva  l'autorità  di  suprema  ispezione,  in 
quanto  riguardavano  i  rapporti  civili  e  militari  del- 
l'impero anglo-indiano  e  il  bilancio.  Ai  possessori  di 
azioni  si  riservarono  particolarmente  gli  impieghi 
presso  i  diversi  uffici.  Per  seguire  la  via  degli  im- 
pieghi in  India  s'istituì  la  scuola  di  Ilaileybury  perii 
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servizio  civile,  e  quelle  di  Woolwich  e  tli  Addiscombe 
per  il  servizio  militare.  Allorquando  («cadeva  il  pri- 
vilegio, stabilito  di  solito  per  il  periodo  di  20  anni 
(1794,  1813,  1833),  la  Compagnia,  malgrado  che 
le  si  imponessero  ripetute  restrizioni,  ne  domandava 
ogni  volta  la  rinnovazione.  Col  privilegio  del  1833 
perdette  tutti  gli  speciali  diritti  di  commercio,  par- 
ticolarmente in  quello  colla  Cina  ^il  commercio  in- 
diano l'aveva  già  perduto  nel  1813).  Da  quel  tempo 
la  Compagnia,  ridotta  ad  una  corpoiazione  politica, 
conservò  il  governo  dell'india  e  l'inerente  patro- 
nato con  poche  modificazioni.  Il  supremo  potere  in 
tutti  gli  alluri  civili  e  militari  del  governo  indiano 
spettava  al  governatore  generale  e  ai  suoi  4  consi- 
glieri. Dal  1833  le  si  conferì  anche  il  potere  le- 
gislativo. Prima  che  scadesse  l'ultimo  privilegio  col 
30  aprile  1854,  era  già  costituita,  il  19  aprile  1852, 
una  commissione  coll'incarico  di  far  indagini  intorno 
alla  vigente  costituzione  indiana.  Jl  3  giugno  1853, 
il  presidente  del  Board  of  control  sottopose  alla  Ca- 
mera dei  comuni  un  progetto  di  legge  pei*  una  nuova 
riforma  di  quella  costituzione,  con  sempre  maggiori 
restrizioni  e  dipendenza  dalla  corona.  Le  proposte 
furono  approvate  dal'e  due  Camere.  Nell'India,  la 
nuova  riforma,  lungi  dal  soddisfare,  diede  luogo  ad 
un  movimento  fra  gli  indigeni  e  alla  formazione  di 
comitati  popolari.  Il  2  aprile  1855,  in  un'adunanza 
popolare  si  stese  una  petizione  al  parlamento,  in  cui 
si  esponeva  una  lunga  serie  di  reclami  coi  desiderio 
che  l'impero  anglo-indiano  avesse  una  costituzione 
come  quella  della  reale  colonia  di  Ceylan,  e  che  si 
ponesse  un  termine  al  potere  politico  della  Compagnia. 
11  parlamento  prese  subito  le  più  gagliarde  misure 
per  ri.mmediata  repressione  degli  abusi  accennati 
nella  petizione.  L'insurrezione  dei  Cipahi,  nel  1857, 
accrebbe  il  malumore  del  popolo  e  del  parlamento 
contro  la  Compagnia.  Dopo  lunghe  e  vive  discus- 
sioni dei  partiti,  si  accettò  alla  fine  l'S  luglio  1858, 
nella  Camera  dei  comuni,  e  il  2  agosto,  in  quella 
dei  Signori,  la  nuova  legge  indiana,  in  virtù  della 
quale  la  dominazione  della  Compagnia  passò  imme- 
diatamente alla  corona  d'Inghilterra.  Il  30  agosto, 
la  compagnia  tenne  l'ultima  sua  seduta.  —  La  Com- 
pagnia indo- orientale  olandese  fu  la  più  importante 
dopo  l'inglese.  Sorse  quasi  contemporaneamente  alla 
Compagnia  inglese,  per  l'unione  (avvenuta  il  20  marzo 
1602i  di  molte  piccole  società  costituitesi,  negli  anni 
1595-1602,  per  il  commercio  nell'India  orientale. 
Il  governo  le  conferì  subito  il  monopolio  perii  com- 
mercio olandese  al  di  là  dello  stretto  di  Magellano 
e  del  capo  di  Buona  Speranza,  e  il  diritto,  in  nome 
degli  Stati  generali,  di  conchiudere  alleanze  e  trat- 
tati, di  costruire  fortezze,  di  nominare  governatori 
ed  altri  impiegati,  di  levar  truppe  e  di  organizzarle 
in  quel  modo  che  più  credesse  utile.  La  Compagnia 
fu  divisa  in  parecchie  Camere.  Per  la  direzione  dei 
suoi  affari  generali,  fi-a  i  direttori  delle  singole  Ca- 
mere se  ne  scelsero  17,  olandesi,  i  quali,  uniti,  co- 
stituivano la  Camera  degli  Zevenlien,  con  obbligo  per 
le  singole  Camere  di  eseguirne  le  disposizioni.  La 
nuova  compagnia  raggiunse  il  suo  scopo  in  modo 
splendido.  Gli  Olandesi,  i  quali  restringevansi  par- 
ticolarmente alle  isole  indo-orientali,  acquistarono 
ivi  in  breve  tempo  la  preponderanza  in  confronto 
dei  Portoghesi,  degli  Spagnuoli  e  perfino  degli  stessi 
Inglesi,    ed    il    loro    traffico    sali  ad  insperata  tlo- 
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ridezza.  Il  7  agosto  1G19  si  stipulò  a  Londra  un 
trattato  in  virtù  del  quale  la  Compagnia  olandese  e 
la  inglese  dovevano  fare  in  comunione  il  commercio 
nelle  isole  Molucche.  Questo  trattato  cessò  nel  1623, 
allorquando  leautorità  olandesi,  nell'isola  di  Amboina, 
fecero  giustiziare  18  inglesi.  Ne  segui  che  gli  Inglesi 
abbandonassero  la  lora  colonia  nelle  Molucche.  In 
generale,  la  Compagnia  olandese  esercitava  rigoro- 
samente il  suo  monopolio  ;  teneva  d'occhio,  da  prin- 
cipio con  non  minor  rigore,  i  suoi  impiegati  e  h 
pagava  puntualmente,  i^er  tal  modo  la  Compagnia, 
nel  1605  trovavasi  già  in  possesso  delle  Molucche; 
acquistò  nel  1607  le  isole  di  Ternate  e  Banda,  e 
nel  1637  anche  l'esclusivo  commercio  col  Giappone  ; 
per  cui  grandi  ricchezze  affiuirono  in  Olanda  per 
più  d'un  secolo.  In  seguito  a  piccole  lotte  cogli  in- 
digeni delle  isole,  si  rassodò,  nel  corso  del  XVll  se- 
colo, la  dominazione  degli  Olandesi,  che  scelsero  per 
centro  di  essa  Batavia,  nell'isola  di  Giava,  edificata 
nel  1619.  Gli  Olandesi  tolsero  ai  Portoghesi  Malacca 
nel  1641,  Ceylan  nel  1658,  Celebes  nel  1663,  e  dal 
1665  in  poi  i  punti  più  importanti  alla  costa.  Al 
principio  del  XVlli  contavansi  7  governi  indo-olandesi, 
4  colonie  direttoriali,  4  comandi  e  3  comptoirs.  La 
Compagnia  si  sostenne  senza  debiti  fino  al  1697, 
ma  crebbe  da  quel  tempo  il  deficit  per  la  dispen- 
diosa amministrazione,  per  la  crescente  demoraliz- 
zazione degli  impiegati  ed  in  particolare  per  la  con- 
correnza politica  e  mercantile  che  gli  inglesi  facevano 
all'Olanda  sul  continente  indiano,  così  che  il  deficit 
nel  1794,  s'ingrossò  fino  alla  somma  di  119,265,447 
fiorini.  Il  grave  dissesto  finanziario  della  Compagnia 
chiamò,  alla  fine,  l'attenzione  degli  stati  Olandesi.  Nel 
1791,  si  nominò  una  commissione  d'inchiesta.  Essa 
non  era  ancora  al  termine  de'  suoi  lavori ,  quando 
la  Compagnia,  per  gli  avvenimenti  politici  in  Olanda 
e  nella  repubblica  di  Batavia,  fu  soppressa,  il  12  set- 
tembre 1795,  dai  rappresentanti  provvisori  del 
popolo.  Si  incamerarono,  come  proprietà  della  na- 
zione, i  suoi  possedimenti,  se  ne  annullò  il  monopolio 
e  si  dichiararono  nazionali  i  suoi  debiti.  La  Società 
mercantile  dei  Paesi  Bassi,  istituita  nel  1821  per  il 
periodo  di  25  anni,  e  rinnovata  nel  1847  e  nel 
1871  ,  ogni  volta  per  un  periodo  di  25  anni,  non 
si  può  considerare  come  una  rinnovazione  dell'antica 
Compagnia  olandese  indo-orientale.  Essa,  senza  alcuna 
importanza  politica,  è  una  semplice  società  privile- 
giata di  azionisti,  con  facoltà  ristrette,  col  semplice 
scopo  di  promuovere  il  commercio,  e  la  navigazione  e 
gli  affari  mercantili  tra  l'Olanda  e  le  colonie.  —  La 
compagnia  francese  indo  orientale  fu  fondata  nel- 
l'agosto del  1664.  Non  essendo  una  libera  società 
mercantile,  ma  una  semplice  istituzione  dello  Stato, 
non  ha  mai  avuto  particolare  importanza.  Tentò  di 
stabilirsi  nell'isola  di  Madagascar,  poi  in  quella  di 
Ceylan  e  vi  fondò,  nel  1675,  una  colonia,  a  Surate. 
Quattro  anni  più  tardi ,  alla  costa  di  Coromandel. 
riesci  ad  acquistare  un  piccolo  possedimento.  Vi  fondò 
Pondichèiy  e  ne  fece  il  capoluogo.  Strinse  relazioni 
di  commercio  colla  Cina,  con  Siam,  ecc.,  ma  i  van- 
taggi che  ritrasse  sfumarono  tutti  nella  guerra  di  re 
Luigi  XIV  contro  gli  Olandesi.  Pochi  anni  dopo,  per- 
le arrischiate  speculazioni  del  banchiere  Law,  subì 
nuove  perdite,  dalle  (juali  non  si  riebbe  che  a  mala 
pena.  Da  ultimo,  le  perdite  sofferte  dalla  Compagnia 
per  le  guerre  degli  Inglesi  contro  i  Francesi,  ne  prò- 
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vocarono  lo  scioglimento,  il  13  agosto  I7(»9.  Il  go- 
verno s'impossessò  del  patrimonio  di  essa  e  lasciò  li- 
bero il  commercio  dell'  India  orientale.  Avanzi  de' 
suoi  possedimenti  in  india  sono:  l'ondicliéry ,  Chan- 
dernagor,  ecc.  —  Li  Compagnia  indo-orientale  da- 
nese, istituita  nel  KilS,  esercitò  per  un  certo  tempo 
u\\  commercio  di  qualche  importanza  nell'India  orien- 
tale, ma  dovette  sciogliersi  nel  1G34,  di  fronte  agli 
Olandesi  ed  agli  Inglesi,  che  vi  divenivano  sempre  più 
potenti.  Kicostituita  nel  1670,  si  vide  costretta ,  già 
nel  17:29,  a  cedere  di  nuovo  allo  Stato  tutti  i  suoi 
diritti  e  possedimenti,  fra  cui  Trankebar  alla  costa 
di  Coromandel.  Lo  Stato,  ne!  173:2,  vi  unì  una  nuova 
Società  col  titolo  di  Compagnia  danese-asiatica,  il 
cui  commercio,  durante  il  XVIII  secolo,  non  fu  senza 
lucro.  Più  tardi  però  non  riesciva  a  coprire  neppure 
le  spese.  Nel  1845,  la  Danimarca  vendette  all'In- 
ghilterra i  suoi  possedimenti  di  Trankebar  e  Seram- 
pora.  —  La  Compaguia  svedese  indo-orientale,  isti- 
tuita nel  1741  a  (ìothenburg,  si  restrinse  sempre 
al  solo  commercio,  e  fece  sì  buoni  affari  da  poter 
pagare,  in  tempi  favorevoli,  un  dividendo  del  26  "/„. 
Riorganizzata  nel  1806,  non  riesci  più  ad  elevarsi 
alla  lloridezza  d'un  tempo. 

COMPAGNIE  di  Jeha  (dette   anche  Compagnie  del 
sole).  Società   realiste   che  si  formarono  in  Francia, 
specialmente  a  Lione,  nel  tempo  della  Rivoluzione, 
e  che  presero  il  nome  da  quel  re  d' Israele  che  fu 
consacrato  da  Eliseo  ,  a  patto  di  punire  i  delitti  della 
casa  di  Acabbo  e  di  Gezabele,  e  di  mettere  a  morte 
tutti  i  sacerdoti  di  Baal.  Il   popolo,  che   tanto  non 
sapeva,  chiamò  quelle  bande   co'ìiparjnie  di  Gesù,  e 
ciò  molto  male  a  proposito,  poiché  esse  col  pretesto 
religioso,  commisero  ei^cessi  d'ogni  sorta,  assassinii, 
stupri,  rapine,  ecc.,  rendendo  Lione,  Aix,  Tarascon, 
Marsiglia,  Bordeaux,  ecc.,  teatri  di  scene  sanguinose. 
A  Marsiglia,  stivarono  nel  forte  di  san   Giovanni  i 
rivoluzionari,  che  designavano  col  nome  ài  terroristi, 
sotto  pretesto  di  consegnarli  ai  tribunali  ;  poi  un  giorno, 
portando  il  crocifìsso  ,  corsero  ad  assediare  quel  ca- 
stello, se  ne  impadroni.«'ono  e  scannarono  tutti  i  pri- 
gionieri. Altre  compagnie  si  dissero  del   Sole,   altre 
presero  il  nome  di  Clmiffeurs  (1796-1803),  perchè 
erano  soliti  a  scaldare  per  gradi  la  pianta  dei  piedi 
alle  loro  vittime,  sino  a  tanto  che  il  dolore  le  co- 
stringeva a  rivelare  il  luogo  in  cui  avevano  nascosto 
le  cose  più  preziose.  Queste  orde  giunsero  a  tale  da 
sgomentare  il  Corpo  legislativo  ;  e  quella  comandata 
da  un  certo  Emery  penetrò  fin  dentro   Parigi.  Le 
Compagnie  di  Jehu  erano  ordinate  con    molta   forza, 
avevano  la  loro  gerarchia,  i  loro    statuti,   la    loro 
disciplina,  i  loro  volontari,  i  loro  mercenari,  i  loro 
enfants  perdus.  Contro  di  esse  il  Direttorio  prese  sol- 
tanto   fiacchi   provvedimenti;   nessun   giudice  osava 
condannare  un  chauffeur.  Napoleone,  alla  line,  essendo 
primo  console,   le  disperse.  Ma   i  faziosi  tornarono 
a  rannodare  le  misteriose  loro  trame  dopo  la  caduta  del- 
Plmperatore.  Le  bande  delle  compagnie  di  .lehu  e  del 
Sole  ricomparvero    terribili  nel   1814,    chiamandosi 
cavalieri    di    Maria    Teresa,     Brassards ,    ecc.;    per 
opera  loro  Bordeaux  fu  consegnata   agl'Inglesi,  e  il 
sangue  di  moltissimi  onorati  cittadini  si  vide  scor- 
rere a  Nimes,  Morapellieri,  Alais,  Uzès  ed    altrove. 
COMPAGNONI  Giuseppe.  Nacque  in  Lugo  nel  1754: 
fu  egregio  letterato,  entusiasta  del  Baretti,  del  Me- 
tastasi©   e  dell'Ariosto,    le  opere  dei  quali    valsero 


a  coltivare  il  suo  ingegno.  La  fiera  Sinigaglia,  pic- 
colo poema  da  lui  pubblicato  dopo  il  1778,  per  quanto 
abbia  provocato  l'aspra  recensione  del  Ristori  e 
dato  origine  ad  una  violenta  polemica,  gli  servì  non- 
dimeno a  mettere  in  evidenza  il  suo  ingegno,  che 
riscosse  il  |)lauso  dei  più  illustri  letterati  italiani.  Ma 
sopratutto  furono  celebratissime  la  sua  traduzione 
De  re  rustica  di  Catone,  la  Chimica  per  le  donne,  e 
le  Lettere  di  Cagliostro.  Andato  a  Parigi,  scrisse  le 
Veglie  del  rosso,  le  quali  ebbero  l'onore  di  moltissime 
traduzioni,  e  posteriormente,  avuta  l'incombenza  di 
recitare  l'orazione  per  la  pace  di  Lunéville,  seppe 
esporla  con  tanta  leggiadria  e  venustà  di  concetti, 
che  stupì  lo  stesso  Napoleone,  il  quale  volle  ono- 
rarlo, annoverandolo  nell'ordine  della  Corona  di  ferro. 
Oltre  un  numero  grandissimo  di  opere,  scrisse  pure 
la  famosa  Storia  d'America  in  28  libri,  che  ebbe 
una  splendita  traduzione  in  inglese.  Morì  nel  1883, 
onorato  dal  compianto  universale. 

GOMPAGNONNAGE  Chiamansi  così  in  Francia, asso- 
ciazioni di  artigianelli,  che  risalgono  al  medio  evo 
ed  hanno  forme  massoniche.  Comprendevano,  in  ori- 
gine, solo  quelli  che  lavoravano  col  compasso  e  colla 
squadra.  In  alcuni  mestieri  (per  esempio  in  quello 
dei  falegnami  di  Parigi)  esiste  ancora  il  Compagnon- 
nage.  Da  principio ,  aveva  solo  per  iscopo  di  fornir 
sussidi  agli  artigianelli  in  viaggio  o  infermi,  e  di 
additare  loro  osterie  e  luoghi  di  lavoro;  ma  poi  si 
atteggiò  ben  presto,  col  mezzo  di  scioperi,  contro 
quelli  che  davano  lavoro,  contro  singoli  padroni  ed 
anche  contro  intiere  città.  In  seguito  ad  eccessi  ed 
anche  a  continui  dissidi  manifestatisi  tra  le  singole 
associazioni,  si  costituì  nel  1830  un  partito  riformi- 
sta, col  nome  di  Societé  de  l'Union,  che,  smesse  le 
forme  massoniche  (la  simbolica),  restrinse  la  sua 
azione  a  fini  pratici. 

COMPANYO  Luigi.  Celebre  medico  e  naturalista; 
nato  a  Ceret  nel  1781,  morto  nel  1871.  Militò  nel- 
l'esercito spagnuolo,  acquistandosi  molta  rinomanza 
nell'assedio  di  Saragozza.  Ritornato  in  Francia,  fu 
direttore  del  Museo  di  storia  naturale  di  Perpignano, 
pel  quale  spiegò  tanta  alacrità  e  zelo,  da  renderlo 
il  più  interessante  fra  quelli  che  erano  ne'  diparti- 
menti francesi.  Scrisse  molte  memorie  sulla  botanica, 
sulla  zoologia  e  sulla  mineralogia,  rivelando  un  te- 
soro di  utili  cognizioni.  WHistoire  naturelles  da  dépar- 
tement  des  Pgrénées  Orienlales  è  l'opera  che  gli  meritò 
un  posto  fra  i  più  illustri  naturalisti. 

COMPARATA  o  Comparativa  scienza.  Studio  delle 
diverse  relazioni  fra  due  discipline.  L'anatomia  com- 
parata, ad  esempio,  pone  in  raffronto  le  relazioni 
che  esistono  fra  gli  organi  dell'uomo  e  quelli  degli 
animali. 

COMPARATORE.  Strumento  affine  al  verniero,  ma 
più  perfetto,  adoperato  per  provare  l'uguaglianza 
di  due  lunghezze  o  per  rendere  sensibile  la  diffe- 
renza che  può  esistere  tra  due  lunghezze  credute 
uguali.  — ■  Jl  comparatore  ottico  di  Lissajous,  poi, 
è  uno  strumento,  col  quale  l'acustica  osserva  diret- 
tamente tanto  le  differenze  di  fasi  tra  i  corpi  che 
vibrano  simultaneamente,  quanto  le  forme  vibratori 
dei  diversi  corpi  sonori:  consta  di  un  diapason  di- 
sposto orizzontalmente,  il  cui  ramo  superiore  porta 
al  suo  estremo  un  obbiettivo  di  microscopio,  e  l'in- 
feriore è  munito  di  un  contrappeso.  Di  rincontro  al- 
l'obbiettivo trovasi  tutto  il  corpo  del  microscopio, 
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anch'esso  posto  orizzontalmente  e  fissato  sopra  uno 
speciale  sostegno.  Ciò  posto,  se,  mentre  il  diapason 
vibra,  si  guarda  attraverso  il  microscopio  un  punto 
luminoso,  il  movimento  dell'obbiettivo  trasforma  que- 
sto punto  in  una  linea  brillante.  E  se  anche  il  punto 
luminoso  che  si  prende  di  mira  trovasi  sopra  un  corpo 
pure  in  vibrazione,  allora,  quando  queste  vibrazioni 
avvengano  in  direz  one  perpendicolare  ai  movimenti 
del  diapason,  si  ottiene  nel  microscopio  una  figura 
risultante  da  due  movimenti  vibratori.  Il  diapason 
si  mette  in  movimento  per  mezzo  di  un'elettro-ca- 
lamita a  ferro  di  cavallo,  i  cui  rami  comprendono 
in  mezzo  quelli  del  diapason.  La  calamita  è  attra- 
versata da  una  corrente  intermittente. 

COMPARAZIONE.  L'essenza  di  questa  consiste  nel 
raffronto,  o  paragone  di  due  idee,  da  cui  derivi  un 
qualche  rapporto.  Occorre  sopra  tutto  una  chiara 
ritenzione  e  percezione  della  prima  idea,  sì  che,  quando 
la  nostra  mente  si  affissa  sull'altra,  dal  paragone 
delle  due  risulti  un  esatto  giudizio.  La  compara- 
zione precedendo  il  giudizio,  ne  seguita  che  cessa 
allorquando  viene  percepita  l'idea  che  scopre  il  rap- 
porto. —  I  grammatici  ammettono  tre  gradi  di  com- 
parazione: il  prinjo  semplicemente  positivo,  come  in 
questo  esempio  :  Francesco  è  matto  ;  il  secondo,  com- 
parativo, stabilisce  un  parallelo  fra  due  cose  o  per- 
sone; il  terzo  è  superlativo,  se  attribuisce  alle  persone 
o  alle  cose  un  grado  estremo  d'inferiorità  o  supe- 
riorità; è  assoluto  quando,  senza  fare  comparazione, 
accenna  ad  un  grado  eminente.  —  Comparazione, 
figura  usata  dai  poeti  e  dagli  oratori  per  rendere  più 
chiari  i  propri  concetti.  Dal  raffronto  di  due  imma- 
gini, una  delle  quali  sia  più  intelligibile,  deriva  la 
chiara  concezione  dell'altra.  I  nostri  poeti  ci  hanno 
dato  esempi  di  splendide  comparazioni  ;  e  sopra  tutti 
Dante,  Tasso  e  Ariosto  ne  usarono  di  bellissime. 

COMPARE.  Chi  tiene  a  battesimo  un  bambino.  Per 
estensione,  si  usa  questa  voce  come  espressione  affet- 
tuosa, che  denota  famigliarità  ed  intrinsichezza  ed  anche 
talvolta  a  modo  di  scherno  e  di  derisione.  Lo  stesso 
dicasi  del  vocabolo  comare. 

COMPARETTI  Andrea  Medico  e  fisico,  rato  nel 
1746  a  Vicinale  (Friuli),  morto  a  Padova  nel  1801  : 
studiò  medicina  sotto  il  celebre  Morgagni,  occupò  la 
cattedra  di  medicina  pratica  e  teorica  in  Padova  e 
scrisse  molte  opere,  fra  le  quali:  Occursus medici  de 
vaga  cegritudine  infirmitalis  nervorum;  Observationes 
de  luce  inflexaet  coloribus;  Observationes  anatomic(e  de 
aure  interna  comparata  ;  Prodromo  di  un  trattalo  di 
fìsica  vegetabile;  Rvxontri  fisico  botanici  ad  uso  cli- 
nico; Saggio  della  scuola  clinica  nell'ospedale  civile  di 
Padova;  Osservazione  sulli  proprietà  della  china  del 
Brasile  ;  Riscontri  medici  delle  febbri  larvate,  periodi- 
che, perniciose;  Observationes  dioptricce  et  anatomicce 
comparata;  de  coloribus  apparentibus  visoetoculo;  Ri- 
scontro clinico  del  nuovo  ospedale  o  regolamenti  medico- 
pratici; La  dinamica  animale  degli  insetti. 

COMPARSA.  V.  Giudizio. 

COMPARSE.  Voce  cavalleresca  usata  anticamente 
per  significare  le  cavalcate  che  si  facevano  in  pre- 
senza degli  spettatori  nelle  ore  che  precedevano  le 
giostre.  —  Oggi,  parola  invalsa  nel  teatro,  per  indi- 
care quella  moltitudine  di  persone  che  rappresentano, 
senza  parlare,  un  popolo,  un  esercito,  ecc. 

COMPARTIMENTO.  Architettonicamente  parlando, 
si  chiama  così  iiualunque  combinazione  di  linee  o  di 


forme  impiegata  come  mezzo  principale  di  decora- 
zione ,  specialmente  per  interrompere  l 'uniformità. 
L'architettura  fece  uso  di  compartimenti,  quando  co- 
minciò ad  impiegare  legnami  meno  solidi,  traendone 
tipi  di  ricchi  ed  eleganti  ornamenti.  Gli  intervalli 
delle  travi  in  un  .solaio,  specialmente  allorché  io  si  fece 
a  scacchi  per  maggiore  solidità,  diedero  l'idea  e  la 
forma  dei  cassettoni.  Questa  maniera  di  comparti- 
menti si  rese  poi  indipendente  dal  suo  materiale  prin- 
cipio, e  r  architetto  l'impiegò  solo  in  quelle  parti 
degli  edifizi,  in  cui  si  potesse  ragionevolmente  supporre 
una  copertura  dì  legno,  ma  si  permise  di  aumentarne 
0  diminuirne  il  numero  senza  riguardo  ad  una  inutile 
conformità.  Oltre  il  numero,  l'architetto  variò  quindi 
anche  la  forma  dei  compartimenti:  perciò  la  figura  pri- 
mitiva del  cassettone,  che  aveva  dovuto  essere  qua- 
drata, divenne  esagona,  ettagona,  romboidale,  e  le 
piattabande  ed  i  soffitti  ricevettero  ogni  specie  di  orna- 
menti e  di  rosoni.  1  compartimenti  a  cassettoni  si  appli- 
carono quindi  alle  vòlte  ed  alle  cupole.  Gli  spazi  lisci 
fra  i  pilastri  o  i  piedritti,  ovvero  i  pennacchi  delle  arcate 
hanno  talvolta  bisogno  di  essere  decorati;  ed  allora  si 
adottano  compartimenti,  nei  quali  si  adoperano  spesso 
quegli  ornamenti,  detti  arabeschi,  di  cui  Raffaello  ha 
lasciato  modelli  del  gusto  più  squisito.  I  compartimenti 
formati  di  marmo  a  diversi  colori  o  di  legni  preziosi 
debbono  essere  fatti  in  modo  che  le  tinte  armoniz- 
zino. Un'altra  specie  di  compartimenti  è  quella  detta 
alla  moresca  (perchè  introdotta  dai  Mori  nella  Spa- 
gna), consistente  in  una  combinazione  di  quadrelli 
di  porcellana  od  altre  terre  cotte  e  smaltate,  diversi 
di  forma  e  di  colore.  Finalmente,  si  debbono  menzio- 
nare i  compartimenti  di  vetri  colorati  usati  un  tempo, 
quando  l'arte  vetraria  non  producendo  ancora  lastre 
di  una  certa  estensione,  si  suppliva  alla  grandezza 
con  aggregati  di  piccoli  pezzi  riuniti  da  legami  di 
piombo.  —  In  senso  geografico,  è  una  divisione  am- 
ministrativa comprendente  un  certo  numero  di  Pro- 
vincie. L'Italia  è  divisa  in  sedici  compartimenti.  — 
Nelle  belle  arti  in  generale,  e  specialmente  nella 
pittura,  si  usa  chiamare  compartimento,  o  meglio 
scompartimento,  la  distribuzione  dei  colori  e  delle 
tinte.  —  Sulle  strade  ferrate  ,  compartimento  è  una 
parte  di  carrozzone,  nella  quale  si  collocano  i  viag- 
giatori. 

COMPASSIONE.  Sentimento  istintivo  che  intenerisce 
all'udire  le  disgrazie  di  cui  altri  siano  colpiti.  Per 
quanto  oggi  abbiano  arzigogolato  i  cultori  di  studi 
psicologici,  sarà  sempre  un  sentimento  lodevole,  che 
rivela  un'anima  nobile  e  generosa. 

COMPASSO.  Strumento  comunissimo,  adoperato  per 
prendere  misure  e  descrivere  circoli.  11  compasso  co- 
mune è  formato  di  due  aste  di  ottone,  a  punta  di 
acciaio,  e  congiunte  all'altra  estremità  con  un  nodo 
a  cerniera,  per  mezzo  della  quale  le  due  aste  s'a- 
prono e  si  ciiiudono,  regolando  così,  secondo  il  bi- 
sogno, la  distanza  delle  due  punte.  11  nodo  che  uni- 
sce a  cerniera  le  aste  o  gambe  dei  compassi  dicesi 
anche  testa.  Questo  istrumento  serve  a  tutte  le  arti, 
specialmente  a  quelle  che  si  fondano  nella  geometria, 
essendo  la  linea  retta  ed  il  cerchio  il  fondamento 
di  tutta  la  geometria  elementare.  Si  hanno  diverse 
sorta  di  compassi.  —  Il  compasso  azimuttale  si  ado- 
pera quando,  trattandosi  di  trovare  l'aziniut  di  un 
astro  molto  elevato  al  disopra  dell'orizzonte,  non 
può    servire    utilmente   a    quest'uso    il   compasso  di 
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variazione,  poicliù  allora  è  dillicilc  di  riconoscere  con 
esattezza  il  punto  dell'orizzonte  clie  trovasi  vertical- 
mente al  disotto  dell'astro.  Tale  compasso  azimut- 
tale  consiste  in  una  bussola  nautica,  alla  cui  sca- 
tola si  adatta  un  cerchio  di  legno  o  di  rame,  una 
metà  del  quale  è  divisa  in  00  parti  :  ciascheduna  di 
queste  parti  vale  2",  ma  si  conta  soltanto    per  1^ 
giacche  gli  angoli  da  misurarsi  hanno  il  loro  vertice 
sopra  la  circonferenza.  A  questo  |)unto  è  posta  un'a- 
lidada mobile,  munita  di  un  braccio  verticale  con  una 
fessura  che  fa  le  veci  di   traguardo.  l][\    lilo,   teso 
obliquamente  dal  centro  dello  strumento  alla  somuntà 
del  braccio  verticale   serve   a   stabilire   la   linea  di 
mira  dell'astro.  11  braccio  può  girare  intorno  ad  una 
cerniera  ed  applicarsi  sul  piano  del  circolo.  Due  lili 
tesi  in  croce  ad  angolo  retto,  uno  dei  quali  è  dietro 
il  diametro  che  passa  per  lo  zero,  servono  ad  orien- 
tare il  circolo  rispetto  alla  rosa  dei  venti,  facendoli 
coincidere  coi  segni  fatti  rettangolarmente  sopra  que- 
st'ultima.   Alcune  circonferenze  con  parecchie  Imee 
trasversali  segnate  sul  piano  del  circolo  servono  a 
valutare  le  varie  parti  di  grado.  Se  si  osserva  il  sole, 
l'ombra  del  (ilo  deve  cadere  sulla  fessura  del  tra- 
guardo;   negli    altri  casi,  ponendo  l'occhio  al  tra- 
guardo, il  filo  deve  tagliare  l'astro  osservato.  Dalle 
divisioni  del  circolo  si  conosce  l'angolo  tra  la  dire- 
zione dell'ago  magnetico,  il  che  serve  a  determinare 
la  variazione  dell'ago    confrontando  questo  azimut 
reale.  11  capitano  Kater  modificò  questo  strumento 
e  lo  rese  atto  a  servire  ugualmente  per  gli  usi  di 
mare  e  di  terra,  componendolo  di  una  scatola  cir- 
colare di  rame  (coperta  da  una  lastra  di  vetro),  al 
cui  centro  è  un  perno  che  sostiene,  come  nella  bus- 
sola marina,  un  ago  magnetico  con  un  circolo  sot- 
tilissimo di  cartone  o  di  corno,  diviso  in  gradi.  Lo 
zero  della  divisione  corrisponde  alla  punta  nord.  Una 
lamina  di  rame,  adattata  perpendicolarmente  al  piano 
della  scatola  e  mobile  intorno  ad  una  cerniera,  è  di- 
visa da  una  fessura,  al  cui  centro  si  pone  un  lilo 
sottilissimo,  che,  durante  l'osservazione,  deve  mante- 
nersi perpendicolare  al  piano  della  divisione  circo- 
lare, l'er  ciò,  con  un  peso,  si  tende  il  lilo  e  si  di- 
spone lo  strumento  in  modo,  che  questo  lilo  si  trovi 
in  contatto  con  un  segno.  Alla  parte  opposta  della 
scatola  è  fissato  un  altro  pezzo  munito  di  un  pic- 
colo foro,  al  quale  si  applica  l'occhio  per  vedere  il 
(ilo   e   l'oggetto,   e    di  una  piccola  lente  emisferica 
doppiamente  convessa  per  vedere  le  divisioni  ampli- 
ficate del  lembo,  che  sono  riflesse  sopra  uno  spec- 
chio. Essendo  la  lente  e  il  punto  vicinissimi,  si  può 
contemporaneamente    vedere  in  questo  e  in  quella, 
risultandone    che  il  lilo  comparisce  come  una  linea 
sottile    sopra  l'immagine  riflessa  delle  divisioni  che 
gli  seno  diametralmente  opposte.  Per  prendere  l'a- 
zimut del  sole,  si  aggiunge  allo  strumento  un  piccolo 
telaio,  che  scorre  lungo  il  braccio  e  contiene  un  seg- 
mento di  un  cilindro  di  vetro:  i  raggi  solari  raccolti 
al  fuoco  di  questo  segmento  di  cilindro,  formano  una 
linea  di  luce,  sopra  la  cui  proiezione  si  procede  alla 
determinazione  dell'azimut.  Questo  stesso  strumento 
serve  spesso  a  stabilire  la  situazione  relativa  d'og- 
getti lontani:  disponendolo  orizzontalmente  e  facen- 
dolo  girare  Qno  a  tanto  che  la  proiezione  del    filo 
cada  sul  numero  180",  la  linea  di  mira  viene  a  coin- 
didere  colla  direzione  dell'ago  e  la  declinazione  de 
Ig  oggetti  sopra  questa  direzione  resta  nulla.  Gi- 
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ramlo  successivamente  la  scatola  di  un  certo  numero 
di  gradi,  il  raggio  visuale  viene  diretto  sopra  nuovi 
oggetti  :  l'ago  che  non  cambia    posizioni,  mantiene 
fissa  la   divisione    circolare  e  la  ])roiezione    del  |i|o 
cade  sopra  un  altro  numero  di  gradi,  per  mezzo  del 
quale  si  misura  l'angolo  percorso.  —  Compasso  di 
mare,    denominazione  data  dai  marinai  alla    bussola 
nautica.  —  11  compasso  dello    variazioni   serve  per 
determinare  l'amplitudine  di  un  astro,  ovvero  il  suo 
azimut,  quando  è  poco  elevato  al  di  sopra  dell'oriz- 
zonte ;  per  fissare  la  situazione  relativa  degli  og'>-ctti 
che  si  veggono  sulla  spiaggia,  e  le  mutue  loro  di- 
stanze angolari;    per  dare    la  precisa  direzione  del 
cammino  che  fa  il  vascello  ;  per  determinare  il  punto 
di  partenza,  ossia  il  punto   dal  quale    un  vascello, 
che  lascia  le  coste  per  gettarsi  in  alte  mare,  comin- 
cia a  contare  il  suo  cammino  ;  come  pure  a  fissare 
il  luogo  dei  diversi  ancoraggi,  per  ritrovare  le  an- 
core che  vi  fossero  rimaste  per  rottura  di  go(nene,  ecc. 
serve,  infine,  per  determinare  la  deriva,  cioè  la  diffe- 
renza tra  la   strada   apparente  e  la  strada   vera  di 
un  vascello;  in  altri  termini,  l'angolo  formato  della 
chiglia  colla  direzione  secondo  cui  si  muove  realmente 
la  nave.  Qualunque  sia  la   direzione  del  vento    che 
agisc3  sopra  le  vele,  il  vascello  divide  l'acqua  prin- 
cipalmente nel  senso   della  sua  chiglia  ;  tuttavia,  se 
si  accettua  la  direzione  in  cui  riceve  direttamente  il 
vento  da  poppa  o  da    prua,  esso  è   spinto  in  tutte 
le  altre  leggermente  per  traverso,  cosicché,    secondo 
la  diversa  direzione  del  vento  ,  va    deviando  più  o 
meno  dalla  strada  che  sembra  seguire.   Questa  de- 
viazione si  misura  osservando  col  compasso  di  va- 
riazione la  traccia  che  la  nave   lascia    dietro    di  se 
nel  cammino  della  nave  medesima  e  che  è  appunto 
la  linea  precisa  da  esso  seguita.  L'  angolo  formato 
dalla  traccia  con  la  chiglia  prolungata  verso  la  poppa, 
è   adunque    la   deriva.   Mirando    la  traccia    pei  tra- 
guardi del  compasso  ,  il  grado  die  esso    indica   dà 
la  reale  direzione  dei  vascello   relativamente   al  me- 
ridiano magnetico,  donde  si  deduce  l'angolo  che  fa 
questa  linea  con  que  la  dal  nord  al  sud,  correggendo 
la  declinazione  dell'ago  calamitato.  —  Compasso  el- 
littico. V.    Ellisse.  —  11    compasso    geometr  co    e 
militare,  fondato  sulle  proprietà  dei  triangoli  simili, 
si  adopera  nelle  operazioni  geodetiche,  quando  non   si 
esiga  un'esattezza   rigorosa.  Consiste    in  due  regoli 
metallici  fìssati  l'uno   all'altro  per  un'estremità  me- 
diante una  cerniera,  cosicché  può  muoversi   angolar- 
mente come  il  compasso  comune.  Sopra  questi  re- 
goli sono  tracciate  diverse  scale,  di  cui  le  principali 
sono  quelle  delle  parti  uguali,  delle  corde,  dei  poli- 
goni, dei  piani,  dei  solidi  e  simili.  Ne  fu  inventore 
il  sommo  Galileo. 

COMPATIBILITÀ.  Parola  che  ha  un  largo  signi- 
ficato e  trae  la  sua  origine  dal  verbo  pati.  In  senso 
generico  è  l'accordo  di  diversi  elementi  che  si  con- 
ciliano per  la  loro  afiiiiità.  —  In  chimica,  alcuni  cor- 
pi, per  la  simpatia  degli  elementi  che  li  compon- 
gono, si  fondono  in  un  solo;  altri  sono  invece  ri- 
belli a  tale  unione,  opperò  fra  loro  incompatibili.  — 
La  compatibilità  va  anche  intesa  nel  senso  morale,  e 
quindi  nel  carattere,  negli  umori,  ecc.  Infine  v'è  un'al- 
tra specie  di  compatibilità  od  incompatibilità  per 
certe  funzioni,  le  quali,  conferite  ad  una  persona  me- 
desima, talvolta,  possono  conciliarsi,  e  tall'alra  no. 
COMPENDIO.  È  quel  piccolo  trattato,  nel  quale  si 
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condensa  tutto  il  contenuto  principale  di  un'  opera 
grande.  L'abuso  dei  compendi  è  prova  eloquente  del 
declinare  della  scienza  e  della  letteratura  di  cui  trat- 
tano. Nondimeno,  taluni  compendi  si  rendono  utilis- 
simi, perchè  in  tal  modo  taluni  trattati  si  adattano  più 
facilmente  all'intelligenza  popolare. 

COMPENSATORE.  Nome  di  vari  apparecchi  agenti 
per  effetto  dell'  elettricità.  —  Si  forma  un  compen- 
satore magnetico  con  pezzi  di  ferro  disposti  conve- 
nientemente attorno  alla  bussola  marina,  allo  scopo  di 
compensare  l'azione  delle  masse  di  ferro,  componenti 
la  nave,  sull'ago  magnetico.  Il  ferro  contenuto  nei 
vascelli  ag  sce  sull'ago  magnetico  in  tre  maniere  dif- 
ferenti; come  ferro  dolce;  come  calamita  permanente; 
come  elettromagnete  inlluenzato  dall'azione  della  terra. 
Le  prime  due  cause  producono  perturbazioni  assai 
deboli  e  facilmente  eliminabili  ;  la  terza  invece  è  la 
più  importante.  Questo  fenomeno  fu  osservato  da  G. 
Denis  (1G66),  da  Wales,  poi  da  Valker  (1794),  da 
Flinders  (1801),  da  Rosso  Parrj,  da  Sabine  da  Bar- 
low  ed  altri.  —  Per  ciò  che  riguarda  il  compensatore 
in  meccanica  V.  Pendolo. 

COMPENSAZIONE.  Modo  di  estinguere  obbligazioni  : 
si  effettua  quando  due  persone  sono  simultaneamente 
debitrici  e  creditrici  l'una  verso  l'altra;  si  eseguisce 
di  pieno  diritto  in  virtù  della  legge  ed  anche  all'in- 
saputa dei  debitori.  Per  agevolare  le  operazioni  com- 
merciali, si  è  universalmente  adottato  fra  i  negozianti 
di  poter  compensare  il  debito  proprio  col  credito  d  i 
un  terzo  corrispondente,  massime  nel  commercio  di 
cambiali.  —  Nelle  scienze  fìsiche  dicesi  compensa- 
zione degli  errori  il  metodo  di  neutralizzare  quegli 
errori  che  non  si  possono  evitare,  introducendone 
altri  nell'esperimento  o  nell'osservazione,  d'  opposta 
nautra  e  d'eguale  quantità. 

COMPETENZA.  Differisce  dalla  giurisdizione ,  in 
quanto  che  queste  è  il  potere  del  giudice  a  quella 
la  misura  di  questo  potere.  Nondimeno,  per  quanti 
limiti  la  legge  apporta  alla  giurisdizione,  alttretante 
forme  assume  la  competenza,  esistendo  fra  loro  una 
certa  comunanza  di  principi.  In  diritto  civile,  l'oggetto 
su  cui  si  contende  ed  il  suo  relativo  valore  costi- 
tuiscono il  cardine  della  competenza.  Se  più  contro- 
versie strettamente  connesse  fra  loro  venissero  sot- 
toposte a  magistrati  differenti,  sorgerebbe  allora  la 
competenza  per  connessione.  La  competenza  poi  per 
ragione  di  territorio  viene  determinata  dal  domicilio, 
residenza,  o  dimora  del  convenuto  ;  dal  luogo  dove 
trovasi  la  cosa  litigiosa,  o  da  quello  nel  quale  siasi 
fatto  il  contratto  e  si  debba  ottemperare  all'obbliga- 
zione. —  Nell'ordinamento  giudiziario  vigente  in  Italia 
si  hanno  giudici  conciliatori  in  ogni  comune  com- 
petenti per  tutte  le  controversie  civili  o  commerciali 
di  valore  non  superiore  alle  L.  100;  pretori  in  ogni 
mandamento  competenti  per  quelle  superiori  alle 
L.  100,  ma  non  eccedenti  le  L.  1500  e  per  le  cause 
penali  relative  a  contravvenzioni  od  a  reati  puniti 
con  multe  tenui ,  e  coU'arresto  o  col  carcere  per 
breve  durata;  tribunali  in  ogni  circondario  compe- 
tenti per  tutte  le  cause  civili  e  commerciali  supe- 
riori di  valore  alle  L.  1500,  per  quelle  in  appello 
dai  pretori  e  per  tutte  le  cause  penali,  che  non  ri- 
riguardino  crimini  o  reati  di  competenza  pretoriale  ; 
Corti  d'assise,  di  eslusiva  competenza  penale  per  i 
crimini,  i  reati  di  stampa  ed  i  reati  politici  ;  Corti 
d'appello,    competenti,    quali  magistrati    di  secondo 
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grado,  per  tutte  le  cause  in  appello  dalle  sentenze 
dei  tribunali;  e  infine  la  Cassazione  (provvisoriamente 
se  ne  hanno  cinque  ma  si  sta  provvedendo  per  una 
fusione  graduata)  competente  a  conoscere  "di  tutte 
le  violazioni  della  legge  che  le  venissero  denunciate 
dalle  parti  interessate  o  dal  Pubblico  Ministero  contro 
le   sentenze  d'appello  e  quelle  delle  Corti  d'assise. 

COMPIANO.  Borgo  murato  della  provincia  di  Parma, 
nel  circondario  di  Borgotaro,  sulla  sinistra  del  Taro 
con  ^2000  ab. 

COMPIÉGNE.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  dell'Oise,  ;)1  disotto  della 
conlluenza  deli'Aisne  nell'Oise,  sulla  ferrovia  del 
Nord,  con  15,000  abitanti.  Ha  viva  industria  e  com- 
mercio di  legnami,  grani  e  carbon  fossile.  Notevoli 
il  palazzo  di  città  in  stile  gotico,  il  collegio  comu- 
nale, la  biblioteca  ed  il  museo;  il  magnillco  ca- 
stello che  risale  ai  tempi  dei  Merovingi,  ricostruito 
sotto  Luigi  XV  e  restaurato  da  Napoleone  I,  con 
parco  grandioso,  attiguo  al  celebre  bosco  di  Cora- 
piègne.  Nel  1430,  durante  l'assedio  della  città,  gli 
Inglesi  vi    fecero  prigioniera  la  ])ulzella  d'Orleans. 

COMPIETA.  Ultima  delle  ore  canoniche:  la  si  recita, 
dopo  il  vespro  ed  è  composta  di  tre  salmi  con  una 
sola  antifona,  di  un  inno,  di  un  capitolo  e  di  un 
breve  responsorio,  del  cantico  di  Simeone  Nane  di- 
millis,  d'un'orazione,  ecc.  La  compieta  non  si  usava 
nei  tempi  della  Chiesa  primitiva;  si  finiva  allora  l'uf- 
ficio a  nona,  e,  secondo  S.  Basilio,  aggiungevasi  il 
salmo  90,  che  cantasi  ora  a  compieta.  Leggesi  nel 
Dizionario  di  Trevouz  che  S.  Benedetto  è  il  primo 
autore  ecclesiastico  che  abbia  parlato  di  compieta. 

COMIPLAZIONE.  Raccozzamento,  raccolta  di  cose 
contenute  in  opere  diverse.  Nondimeno  per  quanto 
codesto  lavoro  sembri  puramente  materiale,  richiede 
quello  spirito  di  elezione  e  di  osservazione  che  non 
tutti  i  compilatori  hanno.  11  diffìcile  sta  nel  sapere 
connettere  le  diverse  notizie,  qua  e  là  attinte,  in  ma- 
niera che  non  discordino  od  urtino  fra  loro. 

COMPITALI  FESTE.  Specie  di  solennità  molto  usata 
ai  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo,  nella  quale  s'im- 
molarono per  la  salute  pubblica  molte  vittime  di. 
fanciulli.  Tale  barbarie  venne  abolita  da  Giunio 
Bruto,  il  quale  con  miglior  consiglio  fece  poi  offrire- 
agli  Dei  papaveri,  in  sostituzione  di  fanciulli. 

COMPITAZIONE.  Sistema  usato  nell'accoppiamento- 
delle  sillabe  formanti  una  parola.  Oggi  l'arte  d'in- 
segnare a  compitare  ha  avuto  delle  profonde  ed  utili 
innovazioni,  considerate  le  grandi  difficoltà  che  gli< 
antichi  e  scorretti  sistemi  generavano  nella  mente 
dei  fanciulli. 

COMPLEMENTARI  colori,  giorni  e  mesi.  V.  Colori. 
Anno  e  Calendario. 

COMPLEMENTO.  Dicesi,  in  generale,  di  qualunque- 
parte   che,   aggiunta   ad  un'altra,  forma  una  unità 
naturale  od  artificiale.  Ad  esempio:  preso  l'angolo 
retto  per  unità,  e  diviso  in  90"  l'arco  che  lo  misura, 
due    angoli,  le  misure  dei  quali,  sommate  insieme,, 
formano  90°,  si  chiamano  complementi  l'uno  dell'altro  ;: 
perciò  il  complemento  di  un  angolo  di  60°  è  un  an- 
golo di  30°.  —  In  linguaggio  musicale,  dicesi  com- 
plemento di  un  intervallo  la  quantità  che  gli  manca 
per  giungere  all'ottava;  così  la  seconda  e  la  settima, 
la    terza    e    la    sesta,  la  quarta  e  la  quinta,  sono 
complementi  l'una  dell'altra.  Quanto  alla  specie,  il 
maggiore  è  complemento  del  minore,  l'eccedente  deli 
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diminuito  reciprocamente.  —  Complemento  aritme- 
tico è  la  differenza  fra  un  numero  e  l'unità  dell'or- 
dine immediatamente  superiore.  Cosi  4  è  il  comple- 
mento aritmetico  di  G,  perciiè  G  4-4=  10;  37  è  il 
complemento  di  63  perchè  63  -f  37  =  1(0;  3545 
^"i  il  complemento  ;,ritmetico  di  6455,  perchè  6455 
+  3545=  10,000,  e  via  di  seguito.  La  facilità  di 
ottenere  i  cainplementi  aritmetici  dei  numeri  fa  sì 
che  s'impieghino  a  trasformare  le  sottrazioni  in  ad- 
dizioni, cosa  utilissima,  specialmente  pei  calcoli,  nei 
(luali  si  fa  uso  dei  logaritmi.  —  Ufficiali  di  comple- 
mento si  chiamano  nella  milizia  italiana,  quelli  che 
A'engono  a  tal  grado  promossi  dopo  aver  fatto  l'anno 
di  volontariato.  Prestano  dapprima  un  servizio  di  tre 
mesi  e  possono  essere  richiamati. 

COMPLESSA,  quantità.  Quella  che  è  composta  di 
più  parti,  come  A  -t-  B  —  C  ;  Ax-  +  y-  —  P,  e  si- 
mili. Neil'  aritmetica  diconsi  complesse  le  quantità 
formate  di  numeri  interi  e  di  frazioni.  Per  esem- 
4)io,  8  3/4  è  un  numero  complesso,  come  lo  sono  6 
45Ìorni,  8  ore,  32',  58",  ecc. 

COMPLESSI,  muscoli.  Si  trovano  nella  parte  po- 
steriore del  collo  e  sono  in  numero  di  due  per  ogni 
lato,  e  chiamansi  il  grande  ed  il  piccolo  complesso.  Il 
muscolo  gran  complesso.,  detto  anche  Irackelo-occipi- 
■tale,  si  prolunga  in  punta  nella  parte  superiore  del 
dorso.  Il  piccolo  complesso^  detto  anche  trochelo-mastoi- 
4eo  0  complesso  minore,  sembra  una  linguetta  carnosa 
coricata  sull'  orlo  esterno  del  gran  complesso,  dal 
quale  si  allontana  tuttavia  superiormente  Questi 
nmscoli  operano  come  estensori  della  testa,  la  ro- 
vesciano addietro  quando  agiscono  di  concerto,  op- 
pure da  un  lato  se  operano  isolatamente:  il  gratide 
serve  ad  imprimere  al  capo  un  movimento  di  rota- 
zione, che  dirige  la  faccia  verso  il  lato  opposto  al 
suo;  lì  piccolo  serve  specialmente  ad  inclinarlo  la- 
teralmente. 

COMPLESSIONE.  Complesso  delle  differenze  che  si 
possono  scorgere  nei  vari  individui  dai  loro  carat- 
teri esterni (V.  A»iTo,  Costituzione,  Tk.mpehamento). 

COMPLETO.  Un  liore  chiamasi  completo  0  perfetto 
-quando  è  composto  di  ano  0  più  stami,  di  uno  0 
più  pistilli,  di  un  calice  e  di  una  corolla.  Quando 
alcuno  di  queste  organi  manca,  il  fiore  chiamasi  in- 
completo. Cosi  completi  sono  i  tìori  della  rosa,  del 
garofano  domestico,  della  senapa,  ecc.;  incompleti 
quelli  della  canapa,  delle  iridi,  del  noce,  ecc.  —  In 
linguaggio  musicale,  dicesi  completo  un  accordo  in 
cui  sono  espresse  tutte  le  sue  note  integranti. 

COMPLICAZIONE.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  è  intral- 
ciato. In  linguaggio  medico  è  la  coesistenza  di  due 
0  più  malattie,  che  si  induenzano  a  vicenda  e  sono 
tra  loro  distinte  per  le  cause  che  le  provocarono, 
per  la  loro  sede  e  per  i  mezzi  terapeutici  che  pos- 
sono richiedere.  Tale  il  caso  di  una  febbre  intermit- 
tente che  coesiste  coU'infiammazione  di  qualche  vi- 
scere ;  di  due  diverse  affezioni  eruttive  ad  un  tempo, 
e  simili. 

COMPLICE  e  COMPLICITÀ.  Complice  è  colui  che 
abbia  inlluito  verso  l'autore  principale  di  un  reato 
eccitandolo  colle  insinuazioni,  0  somminstrandogli  le 
armi  atte  a  perpetrarlo,  o  l'abbia  soccorso  sciente- 
mente alla  eiin.inaziono-  di  quelle  difficoltà  che  vi  si 
opponevano,  od  infine  abbia  partecipato  alla  reale 
consumazione.  Se  il  reato  fosse  avvenuto  per  la  sola 
•«d  esclusiva  cooperazione  del  complice,  la  quale  sia 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 
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valsa  ad  indurre  l'autore  principale,  la  pena  non 
ha  il  beneficio  di  alcuna  attenuante  :  se  poi  il  com- 
plice abbia  solo  favorito  ciò  che  dall'autore  princi- 
pale era  stato  divisato  inesorabilmente,  la  pena  vien 
diminuita  di  qualche  grado.  Le  legislazioni  ed  i  cri- 
minalisti  hanno  variamente  stabilito  i  caratteri  della 
complicilà'm  un  delitto.  In  generale,  però,  si  potrebbe 
stabilire:  consistere  hi  complicità  non  solo  in  tutti  que- 
gli atti  che  conducono  alla  consumazione  del  delitto, 
meno  gli  atti  della  consumazione  stessa,  ma  altresì 
in  tutti  quelli  successivi  al  delitto  ,  che  hanno  per 
iscopo  sia  di  sottrarre  per  qualsiasi  modo  il  delin- 
quente al  rigore  delle  leggi,  sia  di  trarre  scientemente 
vantaggio  dal  delitto  medesimo.  Alcuni  scrittori  chia- 
marono complicità  generale  quella  che  precede  il  de- 
litto ;  particolare,  quella   che  lo  sussegue. 

COMPLIMENTARIO.  Voce  antiquata,  che  si  confe- 
riva a  quel  socio,  cui  veniva  aflidata  la  facoltà  di 
apporre  la  sua  tirma  ne'  contratti  sociali,  per  le  ope- 
razioni riguardanti  la  società  medesima.  Gli  altri  soci 
assumevano  in  tal  guisa  un'obbligazione  solidale, 
bene  inteso  quando  il  complimentario  non  eccedeva 
i  limiti  del  patto  sociale.  Cotesta  speciale  ammini- 
strazione aveva  luogo  nelle  società  mercantili. 

COMPLIMENTO.  Così  era  chiamato,  altra  volta,  un 
componimento  scritto  per  tributare  omaggi  ad  alcuno. 
Oggi  è  una  specie  di  ossequio  0  riverenza  che  si  usa 
anche  parlando,  da  chi  vuol  complimentare  una  per- 
sona di  riguardo. 

COMPLOTTO.  Neologismo  adoperato  ad  indicare 
l'accordo  di  due  0  più  persone  per  compiere  un  at- 
tentato (V.  Attentato,  Congiura,  Cospiuazione). 

COMPLUVIO  (  Compluvium).  Presso  i  Romani  chia- 
mavasi  così  il  tetto  dell'atrio,  o  del  cavedio,  perchè 
aveva  un  foro  nel  centro,  per  cui  l'acqua  piovana 
andava  a  versarsi,,  a  piovere,  per  così  dire,  insieme 
nella  soltopposta  vasca  0  cisterna  (implavium),  che  era 
spesso  adorna  di  statue,  di  colonne  e  d'altre  opere 
d'arte  Impluvium  chiamasi  talvolta  anche  l'anzidetta 
apertura  del  tetto,  sebbene  nell'esatta  terminologia 
dell'arte  non  si  confondessero  mai  h  due  voci  com- 
pluvio ed  impluvio.  Questo,  secondo  Vitruvio  (vi,  4), 
non  doveva  mai  esser  largo  meno  di  un  quarto  della 
larghezza  deU'atrio,  né  eccedere  questo  al  di  là  di 
un  terzo;  la  sua  lunghezza  poi  era  della  stessa  pro- 
porzione rispetto  alla  lunghezza  totale  della  casa. 
—  Compluvio  dicesi,  iti  geografia  fisica,  il  fondo 
della  valle ,  ove  si  raccolgono  le  acque  di  varie 
pioventi. 

COMPONIMENTO.  Qualunque  lavoro  letterario,  sì 
in  prosa  come  in  verso  (V.  Composizione).  —  Com- 
ponimento amichevole,  accordo  fra  le  parti  in  un 
litìgio.  In  materia  di  fallimento,  più  specialmente  di- 
cesi concordato. 

COMPONIUM.  Istrumento  musicale,  altrimenti  detto 
improvvisatore,  inventato  da  un  meccanico  tedesco, 
detto  Winkler.  Consiste  in  un  organo  a  cilindro,  di 
suono  robusto  e  pieno,  avente  sui  cilindri  certi 
temi,  seguiti  da  un'infinità  di  variazioni  di  differenti 
caratteri.  Winkler  pretendeva  che  queste  variazioni, 
questi  cambiamenti  di  ritmo,  di  figure,  di  arpeggi, 
di  batterie,  fossero  prodotti  spontaneamente,  e  ba- 
stasse disporre  il  tema  prodotto  sul  cilindro,  perchè 
ne  venisse  infinitamente  variato.  A  motivo  appunto 
di  tale  pretesa  proprietà,  si  attribuì  a  quest'organo 
la  facoltà  di  comporre  0  almeno  di  elaborare  un  nm- 
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tivo,  di  fare,  insomma,  coi  suoni  ciò  che  il  caleido- 
scopio fa  coi  disegni.  Da  ciò  il  nome  di  componium. 
COMPOSITIVO  0  COSTITUENTE.  Dicesi  delle  parti 
di  tessuto  che  formano  un  organo,  ossia  degli  ele- 
menti anatomici. 

COMPOSITO  ordine.  Da  principio ,  non  fu  altro  che 
il  corintio  con  la  sola  alterazione  del  capitello,  cui 
i  Romani  applicarono  le  volute    ioniche,  sicché,  al 
dire  del  Milizia ,  ne  risulta  un  corintio  golfo.  Uno  dei 
più  antichi  esempi  ne  offre  l'arco  di  'l'ito  in  Roma. 
Il  composito,  quale  intendesi  ora,  fu  creato  dagli  ar- 
chitetti del  XVI  secolo  e  se  ne  fece  grandissimo  uso 
nel  secolo  seguente  (V.ARGHiTETTURA,CAi'iTELt-0,ecc.). 
COMPOSITORE.  Dicesi  di  chi  scrive  ,  ossia  compone 
musica  (V.  Composizione  e  Musica).  —  Compositore, 
istrumento  di  cui  si  servono  gli  operai  tipografi  per 
la  combinazione  dei  caratteri,   ohe  si  fa  prendendo 
dalle  casse  le  lettere    formanti  la  parola  e  gli  altri 
elementi  di  composizione  e  disponendoli  nel  composi- 
tore. All'uopo  si  tentò  far  uso  di  alcune  macchine  , 
cui  si  diede  il  nome  di  compositori  meccanici  o  cem- 
bali tipografici,  mediante  i  quali,  a  misura  che  un 
uomo  legge  lo  scritto  che  gli  sta  innanzi,  toccando 
alcuni  ordigni  disposti  a  guisa  dei  tasti  di  un  cem- 
balo e  corrispondenti  alle  lettere  ,  ai  segni  ed  agli 
altri  elementi  della  composizione ,  questi    vadano  a 
disporsi  meccanicamente  nel  compositojo.  Sembra  clie 
l'idea  di  sostituire  un  meccanismo   al    lavoro   del- 
l'uomo nell'arte  tipogralica  sia  nata  nella  prima  metà 
del   secolo  passato,  essendosi  allora  pubblicato  un 
opuscolo  inglese    in  cui  si  parlava  di  una  specie  di 
cembalo  atto  a  raccogliere  i  caratteri  ti]»ogralici  e  a 
comporli;  ma  pare  altresì  che  l'invenzione  restasse  let- 
tera morta.  Nel  1812  lo  scrittore  Ballanche,  allora 
tipografo  a  Lione,  espose  in  quel  Conservatorio  un 
cembalo  da  comporre,  di  sua  invenzione.  Pietro  Leroux 
nel  18:?2  pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  Nuovo  pro- 
cesso tipografico,  che  unisce  i  vantaggi  della  tipografa 
mobik  e  della  st'reotipia,  nel  quale  espose  le  sue  idee 
sulla  possibilità  della  composizione  per  mezzo  di  una 
macchina;  anzi,  nel  processo  da  lui  immaginato,  oltre 
la  composizione,  si  voleva  sostituire  alla  distribuzione 
una  fusione  continua  di  caratteri  che  non  doveva  es- 
sere di  maggior  costo  della  distribuzione  stessa    11 
primo  tentativo  veramente  importante  per  istabilire 
una  macchina  da  comporre  lo  si  deve  a  W.  Church, 
ingegnere  di  Birmingham,  che  nel  1833  inventò  un 
sistema  compiuto  di  macchine  per  le  diverse  opera- 
zioni relative  all'arte  tipogralica.  Una  di  esse  era  de- 
stinata a  fondere  i  tipi  metallici  con  molta  prontezza; 
l'altra  serviva  a  comporre,  cioè  ad  unire  questi  tipi 
in  parole  e  frasi,  operando  sopra  una  tastiera  simile 
a  quella  dei  cembali  ;  la  terza  era  un  torchio  da  stam- 
pare, che  doveva  avere  una  perfezione  e  una  rapidità 
lino  allora  non  conosciute.  Ma  anche  la  macchina  da 
Church  non  fu  applicata  all'arte  e  cadde  presto  in 
oblio.  Nel  1837  un  certo  Hidet  ottenne  un  privilegio 
di  cinque  anni  per  una  macchina  ch'egli  chiamò  com- 
posilore  tipografico;  ma  sembra  che  anche  questa  non 
venisse  applicata.  Young  e  Delcambre  presentarono 
all'Esposizione  di  Parigi  del  1844  una  macchina  di 
comporre,  eseguita  dietro  il  sistema  di  Ballanche  con 
semplilicazioni  e  miglioramenti.  Nel  mese  di  novem- 
bre nel  1849  Clay  e  il  capitano  Rosemberg  presero 
in  comune  una  patente  in  Inghilterra  per  una  mac- 
china da  comporre,  più  complicata  delle  precedenti, 
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ma  più  perfetta.  Al  problema  della  composizione  mec- 
canica  anche  gli  Italiani  non  mancarono  di  prestare 
attenzione  e  concorso.  Già  nel  18'27  l'ingegnere  Pietro 
Conti  di  Cilavegna  (Piemonte)  presentò  all'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  la  descrizione  di  due  macchine 
di  sua  invenzione,  l'una  detta  lacheognfo  e  1'  altra 
lacheotipo,  tendenti  a  facilitare  ed  abbreviare  la  com- 
posizione di  caratteri  da  stampa  (V  Tacheografo  e 
Tagheotipo).  Recentissimamente  (1889),  l'ingegnere 
Cotignola  inventò  e  costrusse  pure  una  macchina  di 
questo  genere,  che  si  crede  possa  essere  applicata 
con  successo. 

COMPOSIZIONE  Quando  noi  concepiamo  nella  nostra 
mente  un'idea  originale  e  la  estrinsechiamo  rivesten- 
dola di  quelle  forme  e  di  quegli  abbellimenti  che 
sono  informati  alle  finalità  dell'arte,  codesta  opera 
assume  il  nome  di  composizione.  Occoyyq  sopratutto  che 
l'artista  crei:  in  caso  diverso  qualunque  lavoro  non  sarà 
mai  detto  composizione,  una  concezione  può  esti-inse- 
carsi  colla  parola,  sulla  tela  o  sul  marmo.  Nondnneno, 
al  poeta  si  offre  un  campo  più  vasto  di  quello  che  pre- 
sentino allo  scultore  o  al  pittore  i  mezzi  limitati  di  cui 
questi  si  valgono.  —  In  linguaggio  artistico,  com- 
posizione signitloa  unione  armonica  di  parti  diverse 
che  indichino  un  solo  concetto.  Ad  un  bravo  artista 
sono  necessarie  molteplici  cognizioni  per  una  corretta 
composizione:  disegno,  anatomia,  prospettiva,  varietà 
dì  costumi,  sono  i  f  ittori  indispensabili  e  le  regole 
a  cui  egli  dovrà  informare  la  sua  ispirazione.  In 
un  quadro  che  rappresemi  qualche  avvenimento  sto- 
rico l'idea  dell'unità  non  deve  strozzare  il  gran  con- 
cetto dell'ai tista,  epperò  dev'essere  intesa  in  senso 
più  largo  In  tal  modo,  la  stessa  Trasfigurazione  di 
Raffaello  ,  che  è  meraviglia  dell'  arte  italiana,  po- 
trebbe trovare  i  suoi  avversari  se  per  poco  si  vo- 
lesse sottilizzare  sulla  vacuità  di  certe  regole.  —  In 
linguaggio  musicale,  poi,  l^i  compo<izione  è  l'arte 
d'inventare  e  di  comunicare  ad  altri  un  pezzo  di  mu- 
sica col  mezzo  della  notazione  od  in  altra  maniera. 
Ciò  non  si  deve  confondere  col  Contrappunto  (V.), 
che  è  semplicemente  un  ramo  della  composizione. 
Questa  è  l'insieme  di  tutto  ciò  che  forma  il  corredo 
della  scienza  pratica  musicale,  diretta  dalla  potenza 
immaginativa  o  inventrice  e  dal  buon  gusto  del  com- 
positore, il  quale  perciò  non  solamente  deve  saper 
maneggiare  l'armonia  in  tutti  i  suoi  rapporti  colla 
modulazione,  col  contrappunto  e  coll'istrumentazione, 
conoscere  l'estensione  e  il  carattere  degli  strumenti 
e  delle  voci;  sentire  il  carattere  delle  varie  misure; 
essere  profondamente  versato  in  quanto  concerne,  per 
dir  così,  il  meccaiiismo  dell'arte  musicale,  mi  avere 
altresì  tanta  potenza  di  fantasia  e  di  sentimento  da 
dare  vita,  colore,  grazia  alle  sue  creazioni.  La  pa- 
rola composizione  si  usa  anche  a  dinotare  gli  stessi 
pezzi  di  musica  fatti  secondo  le  regole  della  com- 
posizione. In  questo  senso  le  arie,  i  duetti,  i  ter- 
zetti, i  cori,  le  sinfonie  istrumentali,  i  concerti,  ecc. 
sono  altrettanti  composizioni  vocali  o  istrumen- 
tali, secondo  che  sono  destinate  per  le  voci  o  per 
gl'istrumenti,  sacre  (messe, salmi,  inni  e  generalmente 
quelle  che  sono  destinate  agli  uflizì  della  chies-i)  e 
profane  (opere  teatrali,  la  musica  da  camera,  le  can- 
zoni popolari  ecc.).  —  Composizione,  infine,  chia- 
masi l'operazione  con  la  quale  si  combinano  i  ca- 
ratteri e  gli  altri  elementi  tipografici  in  differenti  forme 
per  riprodurre,  mediante  la^pressione  del  torchio  e 
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d'altra  macchina  (con  ruota  a  mano,  a  reazione,  ro- 
tativa, eco  ),  qualunque  scrittura,  moltiplicando  gli 
esemplari.  Tale  operazione  si  farà  con  tanto  maggiore 
esattezza  quanto  più  l'operaio  compositore  sarà  colto 
ed  intelligente;  perchè,  sebbene  al  difetto  della  com- 
posizione soccorra  la  correzione,  questa  tuttavia  non 
è  che  un  rimedio.  Inutile  dire  che  perciò  un  operaio 
compositore  sarà  tanto  più  valutato  quanto  più  avrà 
coltura.  —  Composizione  delle  forze.  V.  Forze. 
—  Composiziona  del  moto,  V.  Muto.  —  l^assando 
all'aritmetica:  dato  che  in  una  proporzione  qualun- 
que A:  B  :  :  C  :  D,  la  somma  dei  due  primi  termini 
sta  al  secondo,  come  la  somma  dei  due  ultimi  sta 
all'ultimo,  cioè  A  +  B  :  B  :  :  C  +  D  :  D,  questa  ope- 
razione chiamasi  composizione  dei  rapporti  (V.  Puo- 

PORZIONE,    HaIM'OUTO). 

COMPOSTA.  Altrimenti  detto  terricciato:  concime, 
utile  ai  prati,  che  si  trae  da  una  mescolanza  di  strati 
alternantisi  di  terra,  marmo,  terriccio,  letame  ed 
altre  sostanze  animali  e  vegetali,  lasciati  macerare 
più  0  meno  fino  a  tanto  che  la  massa,  ridotta  fria- 
bilissima, sia  idonea  alla  concimazione.  Le  compo- 
ste di  zolle  debbono  essere  piuttosto  soflici,  perchè 
possano  fermentare;  vi  si  mischiano  piante  erbacee  e 
letame;  si  rivoltano  una  o  due  volte  l'anno,  vi  si 
seminano  sopra  zucche,  l  frutti  e  le  foglie  di  queste 
servono  di  nutrimento  ai  suini;  gli  steli  restano  alla 
massa;  la  loro  ombra  poi  mantiene  il  fresco  e  l'u- 
midità necessarie  alla  fermentazione. 

COMPOSTE.  Famiglia  di  piante  la  più  numerosa 
di  tut;o  il  regno  vegetale,  nella  quale  sono  comprese 
intorno  a  diecimila  specie,  per  lo  più  erbacee,  molte 
legnose  ed  anche  arboree.  Fra  le  famiglie  naturali, 
le  composte  formano  una  delle  più  omogenee  ed  im- 
portanti. Hanno  foglie  di  varia  forma,  senza  sti- 
pole, e  per  lo  più  sparse.  Ciò  che  tuttavia  netta- 
mente le  distingue  è  il  modo  di  intlorescenza  e  la 
struttura  fiorale.  I  singoli  lìorellini,  spesso  in  gran 
numero,  sono  associati  Ira  loro  strettamente  alla  som- 
mità di  peduncoli  comuni,  ciascutìo  dei  quali  ha  un 
involucro  esterno  di  brattee,  varie  per  numero,  per 
forma  e  per  disposizione,  ed  ha  in  cima  una  dilata- 
zione [ricettacolo',  alla  superficie  della  quale  ed  inse- 
riti direttamente,  cioè  sessili,  stanno  i  singoli  fiorel- 
lini, aventi  talvolta  una  corolla  regolare  {fioretti  o 
flosculi),  laT  altra  irregolare  {semi  fioretti  o  seiniflo- 
sculi).  Gli  stami  (cinque)  stanno  aderenti  al  tubo 
corallino  per  mezzo  dei  filamenti  e  sono  saldati  poi 
tra  loro  per  mezzo  delle  antere.  Perciò  anche  nel- 
l'ordinamento artificiale  delle  piante,  basato  sui  ca- 
ratteri del  fiore  e  principalmente  su  quelli  degli  stami, 
le  composte  si  mantengono  unite  a  formare  una  classe 
speciale  {sinqenesia  di  Linneo).  Il  pistillo  consta  di  un 
ovario  contenente  un  solo  ovulo  e  saldato  col  calice 
e  di  uno  stilo  terminato  da  uno  stimma  bifido;  da  esso 
procede  un  frutto  secco  (achenio),  ora  nudo  in  cima, 
ora  coronato  da  squame  o  da  peli  semplici  o  più-, 
mosi  (pappo),  nelle  quali  appendici  si  vuol  ricono- 
scere la  porzione  libera  del  calice,  che  si  sviluppa 
ancor  più  col  maturare  del  seme.  Pel  modo  di  ag- 
gregazione dei  fiorellini  in  capolini  o  calatidi  o  fiori 
composti,  le  piante  in  questione  offrono  una  evidente 
analogia  colle  dipsacee;  mentre  per  lo  sviluppo  di 
un  pappo  al  di  sopra  degli  achenii  ricordano  le  va- 
Uriunacee.  Ma  da  tutte  queste  si  distinguono  princi- 
palmente pel  modo  con  cui  son  disposti  gli  stami. 
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Anche  fra  le  piante  a  fiori,  le  composte  costituiscono 
il  gruppo  naturale  più  numeroso.  In  l'alia  il  nu- 
mero loro  soverchia  quello  di  riualunque  altra  sin- 
gola famiglia,  poiché  se  ne  ooittano  intorno  a  750 
specie,  vale  a  dire  da  un  sesto  a  un  settimo  di  tutte 
le  piante  a  fiori  che  allignano  nel  nostro  paese.  Ben 
note,  tra  esse,  il  girasole,  la  margherita  od  occhio 
di  bove,  la  camonn'lla,  la  matricale,  il  millefoglio, 
l'arnica,  l'artemisia,  il  fiordaliso,  il  cardo,  il  cardone, 
la  cicoria,  la  lattuga,  il  soffione,  ecc.  La  piccolezza 
dei  loro  frutti,  coronati  spesso  dal  pappo ,  che  li 
rende  leggerissimi  e  facile  preda  al  vento  ,  fa  sì 
ch'esse  possano  diffondersi  colla  più  grande  faci- 
lità. Questa  estrema  facilità  di  propagarsi  della 
maggior  parte  delle  composte  fa  sì  che  non  vi  sia 
quasi  paese  dove  ,  fra  le  piante  introdotte  ,  anche 
involontariamente  dall'uomo  non  predominino,  per 
numero  di  specie  e  di  individui,  quelle  di  quiista 
famiglia;  anche  l'Italia,  tra  quelle  dejla  sua  fiora 
attuale ,  conta  un  certo  numero  di  specie  d' ori- 
gine esotica.  Per  tacere  di  alcune  venuteci  dal- 
l'Asia, accenniamo  solo  come  dair.\merica  ci  siano 
pervenute  non  meno  di  otto  o  dieci  specie  di  questo 
gruppo,  alcune  delle  quali  si  sono  già  propagate 
fra  noi  al  punto  da  doverle  annoverare  fr.i  le  erba- 
cee più  infeste,  fra  queste  vogliono  essere  ricor- 
dati, in  particolar  modo,  Verigeron  canadcnsis,  la  ste- 
nuctis  annua,  la  galinsoga  parviflora.  L'  erigeron  ca- 
nadensis  ha  stelo  eretto,  ispido,  assai  ramoso,  prin- 
cipalmente in  alto,  colle  foglie  lanceolate,  strette,  on- 
dulate, intiere,  irsute  ;  con  numerosissimi  capolini  pic- 
coli, formanti  una  pannocchia  piramidale  bislunga, 
ciascuno  con  un  involucro  a  foglioline  disposte  in 
più  serie,  strette  e  lineari;  coi  fiorellini  della  peri- 
feria pistilliferi  a  linguetta  breve  strettissima,  bian- 
chiccia, gl'interni  completi;  gli  achenii  muniti  di  pappo 
bianco-sporco  in  una  sola  serie  di  setole.  Chiamasi 
in  Toscana  col  nome  di  i>aeppola,  in  Lombardia  con 
quello  di  scopa,  dalla  forma  generale  della  pianta. 
E  delle  più  comuni  in  tutta  Italia,  sopratutto  nei 
luoghi  coltivati.  La  stenactis  annMfl  ha  uno  stelo  alto 
da  mezzo  metro  ad  un  metro,  foglioso,  ramoso  in 
alto;  le  foglie  radicali,  più  grande  delle  altre  e  for- 
manti delle  rosette  sul  suolo,  obovate  con  pochi  denti 
al  margine,  ristrette  in  picciuolo  alquanto  lungo  ;  le 
caulinee  lanceolate  intere  o  con  qualche  dente  isolato  ; 
tutte  d'un  verde  cupo,  lucide  alla  pagina  superiore  ; 
capolini  numerosi,  simili  a  quelli  della  margherita, 
ma  più  piccoli  e,  in  particolare,  colle  linguette  bianche 
più  strette  :  del  resto,  per  la  struttura  florale,  analo- 
ghi a  quelli  della  saeppola.  La  stenactis  ha  una  di- 
stribuzione geografica  molto  saltuaria  ;  rara  o  man- 
cante in  parecchie  provincie,  è  invece  abbondante  e 
fin  troppo  in  certe  altre.  In  Lombardia  è  oltremodo 
diffusa,  ne'  campi,  ne'  boschi,  lungo  i  torrenti  e  le 
strade  ferrate.  —  La  galinsoga  parvi/fora  è  un'  erba 
annuale,  a  steli  ramosi,  deboli,  alti  un  paio  di  spanne, 
a  foglie  opposte,  ovali-acuminate  triplinervie.  Ha  ca- 
polini piccoli,  sostenuti  da  peduncoli  sottili,  con  po- 
chi fioretti,  i  periferici  (di  solito  cinque)  con  brevi 
linguette  bianche;  gli  altri,  tubulosi,  gialli  ;  involucro 
a  brattea  in  una  o  due  serie  eguali  fra  loro  ;  ricet- 
tacolo munito  di  pagliette.  Originaria  del  Perù,  esi- 
ste da  almeno  quarant'atini  nel  nostro  paese  ;  in  Lom- 
bardia è  diventata  un  vero  flagello,  specialmente  delle 
ortaglie,  che  invade  con  grande  rapidità. 
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COMPOSTELLA.  Città  dello  stato  di  Jalisco,  nel  Mes- 
sico, ai  piedi  delle  Ande  ,  in  luogo  caldo  e  malsano. 
Nei  dintorni  trovansi  miniere  d'argento.  —  Compo- 
stella.  V.  Santiago. 

COMPOSTELLA  {Concilio  di'.  Il  primo  concilio  com- 
postelianum  fu  celebrato  per  la  dedicazione  della 
nuova  chiesa  di  S.  Giacomo.  Vi  assistettero  diciassette 
vescovi,  il  re  Alfonso,  la  regina,  i  tigli,  tredici  conti 
e  una  moltitudine  innumerevole.  11  secondo  fu  tenuto 
nel  900,  e  in  esso  Cesirio  abate  fu  eletto  e  con- 
sacrato arcivescovo  di  Tarragona;  al  che  si  oppose 
il  vescovo  di  Narbona,  coi  vescovi  di  Spagna  che  lo 
■riverivano  nietropolitano.il  terzo  fu  celebrato  nel  971  ; 
il  quarto  fu  adunato,  per  trattarvi  delia  disciplina 
ecclesiastica,  nel  1056;  lo  presiedette  Cresconio,  arci- 
diacono di  Compostella.il  quinto  si  tenne  nel!  114, 
sotto  Didazio,  vescovo  della  città,  e  vi  si  fecero  ven- 
ticinque regolamenti  intorno  alla  giurisdizione. 

COMPOSTELLA  (Or(/we  militare  di  S.  Giacomo  di). 
Dopo  la  vittoria  diClavijo,  S.  Giacomo  fu  assunto 
al  grado  di  patrono  della  Spagna,  e  le  sue  reliquie 
furono  conservate  a  Corapostella.  I  miracoli,  che  si 
dissero  operati  da  quelle  reliquie,  attrassero  in  folla 
i  pellegrini,  pel  mantenimento  dei  quali  si  eressero 
ospizi.  La  prossimità  dei  Mori  avendo  reso  malsicure 
le  strade,  tredici  patrizi  si  riunirono  per  la  difesa  dei 
pellegrini,  fondando  un  ordine  simile  a  quello  dei 
Templari  e  degli  Spedalieri.  Una  bolla  papale,  del 
5  luglio  1175,  approvò  la  fondazione  e  gli  statuti 
dell'Ordine,  che  sali  ben  presto  a  tanta  ricchezza  da 
destare  la  gelosia  della  Corona,  nella  quale  la  grande 
maestranza  dell'Ordine  fu  investita  perpetuamente 
nel  1522.  L'ordine,  divenuto  così  puramente  onorario, 
rapidamente  decadde. 

COMPOSTI,  corpi.  Nello  studiare  le  diverse  ma- 
terie, siano  solide,  liquide  o  gasose,  contenute  nella 
terra,  nel  mare  o  nell'aria,  appartenenti  alla  crea- 
zione animale  o  alla  vegetale,  il  chimico  è  portato 
a  dividere  le  sostanze  in  due  grandi  classi  :  sostanze 
composte,  cioè  quelli  che  egli  può  dividere  in  due  o 
più  materie  essenzialmente  differenti  ;  elementi  o  so- 
stanze semplici  quelle  che  egli  non  può  così  dividere  e 
dallequali nulla  si  è  potuto  ottenere  di  essenzialmente 
differente  dalle  sostanze  originarie.  I  corpi  composti 
sono  formati  di  due  o  più  sostanze  elementari,  chi- 
micamente combinate  l'una  coU'altra;  cosili  solfo  e  il 
rame  sono  corpi  elementari;  da  ciascuno  di  essi 
infatti  nulla  si  può  ottenere  di  diverso  dallo  solfo  o 
dal  rame,  mentre,  quando  i  due  corpi  sono  riscaldati 
insieme,  ne  riesce  un  composto  da  cui  si  possono,  a 
piacere,  ricavare  ambedue  i  principi  costituenti  ele- 
mentari. L'acqua  è  un  corpo  composto  :  essa  può 
essere  scomposta  in  due  gas  elementari,  idrogeno 
ed  ossigeno  ;  il  sale  comune  è  pure  composto  di  un 
gas  (cloro)  con  un  metallo  (sodio),  e  la  pietra  cal- 
carea, l'argilla,  lo  zucchero,  la  cera  possono  anche 
servire  come  esempi  di  corpi  composti,  mentre  il  fo- 
sforo, il  carbonio,  il  ferro,  il  mercurio  e  l'oro  si  pos- 
sono considerare  come  appartenenti  alla  classe  delle 
sostanze  semplici.  Gli  elementi  che  concorrono  alla 
formazione  di  un  composto  chiamansi  anche  le  sue  parti 
eterogenee,  e  secondo  ciie  questi  elementi  si  combinano 
a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro,  i  com- 
posti che  ne  risultano  prendono  la  denominazione  di 
binarii,  ternarii,  quaternarii.  Per  spiegare  la  combi- 
nazione di  due  elementi,  si  ammette  che,  in  virtù  del- 


l'aftlnità,  ciascun  atomo  dell'uno  riunisca  intorno  a  sé- 
un  atomo  o  un  certo  numero  di  atomi  dell'altro,  numera 
che  deve  essere  ristretto,  ma  di  cui  non  si  conosce 
precisamente  il  limite  (V.  Corpi). 

COMPOSTI  fiori.  Quelli  che  risultano  dalla  riunione 
di  più  tiorellini  sopra  un  ricettacolo  comune,  come, 
per  esempio,  nel  cardo,  nel  carciofo,  ecc.  Questa  di- 
sposizione di  fiori  è  propria  di  una  vasta  famiglia  di 
piante,  detta  delle  Composte  (V.) 

COMPOSTO.  Parola  che  si  aggiunge  a  varie  altre  per 
designarecosediverse:  moto  composto  dicesi  quello  ri- 
sultante dall'azione  simultanea  di  più  forze  (V.  Forza  e 
Moto).  —  Numero  composto,  quello  formato  dalla  mol- 
tiplicazione di  più  altri,  cioè  risultante  da  più  fattori  ; 
così  12,  15,  20,  ecc.,  sono  numeri  composti,  perchè 
si  ha  12=3X4;  15  =  3  X^^i;  20==  4  X5,ecc. 
Si  chiamano  composti  per  distinguerli  dagli  altri,  che, 
non  risultando  da  più  fattori,  si  dicono  primi.  — 
Rapporto  composto.  V.  Puuporzio.ne,  Rapporto. 

COMPOUND  (Macchina).  Macchina  a  vapore  a  due 
o  tre  cilindri,  secondo  il  sistema  Wolf,  colla  quale 
si  ottiene  un  movimento  più  regolare  di  quello  della 
macchina  Wolf  comune.  In  essa,  quando  un  gira- 
tojo  non  è  in  azione,  l'altro  o  gli  altri  sono  in  grado 
di  trasmettere  la  forza.  Il  vapore  non  vi  passa  sempre 
direttamente  dal  piccolo  cilindro  nel  cilindro  mag- 
giore, come  nella  macchina  Wolf.  Vi  deve  essere  una 
camera  di  mezzo,  ossia  il  così  detto  ricevitore. 

COMPRA-VENDITA.  V.  Vendita. 

COMPRENSIONE.  Dai  logici  fu  così  definito  il  nu- 
mero d'idee  particolari  che  entrano  in  un'idea  com- 
posta (è  il  totus  dei  Latini),  mentre  Vestensione  è  il 
numero  degli  individui  ai  quali  conviene  l'idea  totale. 
corrisponde  al  latino  omnis.  Se  si  aumenta  la  com- 
prensione di  una  idea,  ne  diminuisce  la  sua  esten  - 
sione,  e  viceversa.  Ecco  un  esempio:  la  compren- 
sione dell'idea  di  essere  è  molto  limitata,  attesa  fi 
sua  semplicità  ;  ma  l'estensione  ne  ò  immensa,  poicliu 
essa  abbraccia  tutto  ciò  ch'esiste  Scendiamo  di  un 
grado  ed  all'essere  in  genere  sostituiamo  l'essere 
uomo;  allora  all'idea  d'esistenza  s'unisce  l'idea  del 
modo  di  esistere:  la  comprensione  si  è  dunque  ac- 
cresciuta, ma  l'estensione  si  è  ristretta,  poiché,  invece- 
del  tutto,  essa  non  racchiude  più  che  una  parte.  Scen- 
dendo ancora  od  all'iflea  di  essere  uomo  sostituendo 
quella  dell'essere  uomo  europeo.,  si  ha  lo  stesso  ri- 
sultato. Perciò  la  comprensione  e  l'estensione  sono 
sempre  in  ragione  inversa  l'una  dell'altra.  —  Com- 
prensione, in  linguaggio  teologico,  è  il  presunto  stato 
dei  beati  che  godono  della  visione  intuitiva  di  Dio, 
e  sono  detti  perciò  comprensori.,  per  opposizione  a< 
giusti,  che  vivono  sulla  terra  e  sono  chiamati  col 
nome  di  viatori. 

COMPRESSA.  Preparazione  usata  dai  chirurghi  per 
contenere  le  filacciche,  preservare  le  ferite  dal  con- 
tatto dell'aria,  uguagliare  la  superfìcie  del  membro 
respingere  i  muscoli  negl'intervalli  dell'ossa  e  simili 
Consta  d'un  pezzo  di  pannolino  piegato  a  molti  doppi, 
in  forma  quadra,  triangolare,  a  croce,  ecc. 

COMPRESSIBILITÀ  o  COMPRIMIBILITÀ.  Proprietà 
che  hanno  i  diversi  corpi  ad  essere  compressi,  ossia 
ridotti  ad  un  volume  minore,  senza  che  scerai  la  loro 
massa,  e  ciò  per  elfetto  di  una  pressione  esterna  più  <> 
meno  potente.  Tutti  i  corpi  in  natura  sono  più  o 
meno  compressibili  o  comprimibili,  alcuni  in  grado  pic- 
colissimo. I  corpi  più  compressibili  sono,  si  comprende,. 
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a  r  a  ed  i  gas;  la  loro  compressibilità  facilmente 
dimostrasi,  poiché,  se  si  comprime  una  vescica  ri- 
piena d'aria  o  di  un  gas  qualunque,  il  gas  rin- 
chiuso cede  alla  pressione,  diminuisce  di  volume  e 
non  ricupera  il  volume  primitivo  ,  se  non  in  virtù 
della  sua  forza  elastica,  ([uando  la  pressione  ha  ces- 
sato di  agire.  Una  massa  d'aria  com[)ressa  scema 
gradatamente  di  volume,  aumentando  di  densità  mano 
mano  che  cresce  la  pressione;  le  densità  seguono 
la  ragione  diretta,  ed  i  volumi  occupati  la  ragione  in- 
versa delle  pressioni^  alle  quali  l'aria  vien  sottoposta, 
ogniqualvolta  essa  sia  perfettamente  secca  e  non 
cangi  sensibilmente  di  temperatura  per  tutta  la  du- 
rata dell'esperienza.  Questa  legge  fu  scoperta  da  Ma- 
rioite.  Arago  e  Dulong  prov.irono,  con  le  loro  espe- 
rienze, che  la  legge  di  Mariotte  è  vera,  quanto  al- 
l'aria, per  tutte  le  pressioni  variabili  da  alcuni  mil- 
limetri lino  a  27  atmosfere,  tanto  a  temperature 
molto  basse  come  a  temperature  molto  elevate;  ed 
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hanno  conchiuso  che  questa  legge  si  sostiene  ancora 
molto  al  di  là  dell'intervallo  indicato.  Orstedt  e  Sue- 
son  si  sono  occupati  dello  stesso  soggetto  e  sono  giunti 
alla  medesima  conclusione,  spingendo  le  lo.  o  osser- 
vazioni tino  a  GO  aimosfere.  Petit  e  Dulong  hanno 
trovato  che  i  gas,  allorché  sono  ccmpressi.  seguono, 
al  pari  dell'aria,  la  legge  di  Mariotte  entro  certi  li- 
miti più  0  meno  estesi.  Ma  non  m  tutti  i  gas  si  può 
spingere  molto  innanzi  la  pressione  ed  avere  nello 
stesso  tempo  le  diminuzioni  di  volume  corrispondenti 
a  questa  legge,  poiché  esistono  molti  gas  che,  ri- 
dotti per  mezzo  di  pressione  crescente  ad  un  certo 
volume,  i)assano  più  o  meno  prontamente  allo  stato 
liquido.  Parecchi  sono  gli  istrumenti  con  cui  si  spe- 
rimenta la  compressione  dell'aria  e  d'o'ftii  altro  gas 
tra  essi,  uno  é  detto  appunto  macchina  di  compres- 
sione (lig.-2o8j.)  ed  ha  uno  stretto  rapporto  colla  mac- 
china ])neumatioa,  dalla  quale  non  dilferisce  che  pel 
modo  d'agire  delle  valvole;  un  altro  chiamasi  tromba 
di  compressione  e  serve  in  special  modo  a  lar  assor- 
bire  i  gas  dell'acqua.  I  corpi  solidi  provano  ugual- 
mente una  diminuzione  di  volume  per  l'azione  di 
forze  che  tendono  ad  avvicinare  le  loro  molecole. 
Quando  un  corpo  solido  omogeneo  è  sottoposto  ad 
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una  pressione  costante  sopra  tutta  la  sua  superficie, 
la  contrazione  cubica  soilerta  da  ([uesto  corpo  è  la 
medesima  in  tutte  le  sue  \  'ti.  Dai  risultati  di  al- 
cune sperienze,  fatte  sopra  i  allungamento  e  la  con- 
trazione di  parecchi  corpi,  si  potrebbe  conchiudere 
che,  per  una  |)ressione  di  1  chilograuìnia  per  milli- 
metro quadrato,  vale  a  dire  per  una  pressione  di 
HO  atmosfere  circa,  la  compressibilità  cubica  sarebbe 

Per  il  ferro V1333 

Per  la  ghisa Vsess 

Per  il  vetro '/goco 

Per  il  bronzo  dei  caiiinMii      .  '/440(5 

Per  l'ottone V4J83 

Per  lo  stagno ^I-2ì3g 

Per  il  piombo      ....  I/33Q    ecc. 

I  liquidi  sono  più  comprimibili  dei  solidi  per  azion*^ 
meccaniche,  come  sono  più  dilatabili  per  aumento 
di  temperatura.  Gli  accademici  del  Cimento  tentarono, 
ma  non  riuscirono,  di  mettere  in  evidenza  sperunen- 
talraente  la  compressibilità  dei  liquidi.  Fu  l'inglese 
Canton  che,  nel  1761,  giunse  a  dare  un'elegante  di- 
mostrazione di  questo  fatto,  riducendo  anche  a  mi- 
sura ciò  che  diremo  il  coefficiente  di  compressibilità 
di  un  liquido,  ossia  la  diminuzione  di  volume  pro- 
vata dall'unità  di  volume  del  liquido  per  l'aumeiilo 
di  un'  atmosfera  nella  pressione.  Trovò  egli  essere 
l'alcoole  e  l'olio  d'ulivo  più  corapriuiibili  dell'acqua, 
e  presentare  anche  un  aumento  nella  comprimibilità 
col  crescere  delia  temperatura;  laddove  l'acqua,  in 
pari  condizioni,  accennava  una  diminuzione.  Anche 
Oersted,  nel  1823,  si  occupò  di  questo  argomento, 
adoperando  un  particolare  apparecchio,  da  lui  chia- 
mato piezometro,  che  fu  perfezionato  da  Despretz. 
Molto  meglio  però  soddisfa  alle  volute  condizioni  il 
piezometro  di  Regnault,  mediante  il  quale  si  può 
determinare,  con  dirette  esperienze,  non  solo  il  coef- 
ficiente della  compressibilità  apparente  del  liquido,  ma 
ancora  il  coetfìciente  della  compressibiltà  propria  del 
serbatoio,  così  da  dedurne  il  coefficiente  della  com- 
pressibilità reale  del  liquido  stesso,  poiché  si  ha  modo 
di  produrre  l'incremento  nella  pressione,  ora  soltanto 
sull'interno  del  serbatoio,  ora  soltanto  sull'esterno 
di  esso,  ed  ora  su  tutt'e  due  le  superficie,  e  si  può' 
anche  tener  costante  per  non  breve  tempo  la  tempera- 
tura del  liquido  assoggettato  alle  prove.  Con  codesto 
apparecchio  il  Regnault  potè  appunto  verificare  che, 
mutando  la  natura  del  solido  costituente  il  serba  • 
toio  (vetro,  rame  ed  ottone)  e  la  figura  di  esso,  mula 
sensibilmente  il  coefficiente  di  comprimibilità  appa- 
rente di  uno  stesso  liquido.  Approfittando  di  questo 
apparecchio  di  Regnault,  il  Grassi  istituì  molle  espe- 
rienze, che  lo  condussero  alle  seguenti  conseguenze: 
a)  Mantenendo  costante  la  temperatura,  la  compres- 
sibilità dell'acqua  apparre  proporzionale  alla  pres- 
sione, non  essendosi  avute  sensibili  dilTerenze  nel 
coefficiente  di  compressibilità,  col  variare  la  pressione 
iniziale  da  uno  sino  a  nove  atmosfere.  La  compres- 
sibilità dell'  acqua  diminuisce  coli'  aumentare  della 
temperatura,  laddove  la  compressibilità  del  serbatoio 
(in  vetro  od  in  cristallo),  aumenta  alcun  po'  colla 
temperatura,  b)  Gli  altri  liquidi  si  comportano  per 
più  riguardi  diversamente  dall'acqua:  in  quelli  che 
sono  di  essa  più  comprimibili  (e  più  dilatabili  pel 
calore)  il  coefficiente  della  compressione  aumenta 
sensibilmente  coH'aumentare  della  (pressione.  Anche 
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uuinentaiiJo  la  temperatura,  cresce  notevolmente  la 
comprimibilità,  analogamente  a  quanto  trovò  Canton. 
e)  Adoperando  poi  soluzioni  di  sali  o  di  acidi  nel- 
l'acqua, il  Grassi  trovò  che  il  coefiiciente  di  compri- 
mibilità non  muta  col  mutare  della  pressione  iniziale, 
almeno  nei  limiti  sopra  accennati  per  l'acqua.  11 
coefficiente  di  compressione  per  queste  soluzioni  è 
però  sempre  minore  di  quello  dell'acqua  pura,  e  per 
uno  stesso  corpo  disciolto  la  ditterenza  in  meno  au- 
menta colla  sua  quanlità;  ma  da  una  ad  altra  so- 
luzione non  si  scorge  rapporto  tra  le  rispettive  den- 
sità e  comprimibilità.  Anche  in  queste  soluzioni  la 
compressibilità  aumenta  colla  temperatura,  in  oppo- 
sizione a  quanto  fa  l'acqua  ed  in  accordo  a  quanto 
fanno  gli  altri  liquidi,  d)  La  compressibilità  del  vetro 
e  del  cristallo,  die  formano  il  recipiente  piezoraetrico, 
aumenta  d'  una  piccola  quantità  col  crescere  della 
teiiiperatura.  Il  coefiiciente  di  compressibilità  d'ogni 
liquido  vien  espresso  in  millionesime  parti  del  volume 
primitivo  : 

coeff.  coeff. 

Liquidi  teinper.     pres«.     di  compr.     temp.     di  corapr. 

Etere  etilico  .  .  .   O^.O  3,403  111,0  A^qua  Qo.fl  50,3 

id.          ...    0,0  7,8iJ0  130.0  id.        1,5  51. s 

id.          ...  14,0  1,^)8!)  I-1O.2  id.       4,1  49.9 

id.          ...  1.-Ì.8  8.362  152.7  id.      10,8  48,0 

Alcoole  etilico  .  .     7,3  2,302  82,8  id.      13,4  47,7 

id.          ...    7.3  9,451  85.4  )d.      18,0  46,3 

id.           ...  13,1  1.570  V0,4  id.      25,0  45,6 

id.          ...  13,1  8.970  99,1  id.      34.5  45,3 

Alcoole  metilico  .  13,3 91,3  id.      43  0  44,2 

Cloroformio    ...     8.5 0^5  id.      53,0  44,1 

id.          ...  12,0  1,309  64.8 

id.          ...  12,5  9,200  76,ì 

coeiT. 

Soluzioni  temper.  .densità  di  compr. 

Acqua  di    mare  artfioiale   .   .  17", 5  1,026  43,7 

Cloruro   calcico  N.  1 17,5  1,2 18  30,6 

id.             id.      »    2  ....  .  15,8  1,147  20,6 

id.             id.      »    2 41,3  1,329  2^,9 

Cloruro  sodico    »    2 18,5  1,124  32,1 

id             id.      »    ■■': 18,1  1,^02  25,7 

id.             id.      »    2  ...  .  39,6  1.188  26.3 

Joduro  potassico 15.5  1.694  26,0 

Nitrato  sodico 18,1  1,  03  29.5 

Carbonato  sodico 16,6  1.  82  29.7 

Acido  sclforijo -t-    2  Aq.    .  .  13,6 24.2 

id.        id.        4- 10    »      .  .  14,6 31,5 

È  Specialmente  degno  di  considerazione  il  fatto, 
che  la  compressibilità  dell'acqua  diminuisce  quando 
in  essa  diminuiscono  la  densità  e  la  coesione,  cioè 
quando  se  ne  aumenti  la  temperatura.  Codesto  fatto 
però  venne  riconosciuto  anche  da  Wertheiin,  il  quale, 
facendo  vibrare  entro  tubi  sonori  l'acqua  della  Senna, 
a  differenti  temperature,  ottenne  suoni  mano  mano 
più  acuti  coll'aumentarne  la  temperatura  :  il  che  ac- 
enna  che  conciò  diminuisce  il  coefiiciente  della  com- 
primibilità del  liquido.  Tuttavia  il  Rankine  trovò  che 
Podesto  fatto  si  può  rappresentare  con  una  formola 
cmolto  semplice,  la  «(Uale  significa  ohe  la  compressibi- 
lità dell'acqua  è  inversamente  proporzionale  alla  sua 
densità  moltiplicata  per  la  temperatura,  couìputata 
questa  dallo  (J"  assoluto.  Epperò  l'acqua,  sotto  questo 
aspetto  presenterebbe  un'analogia  coi  gas  Ma,  d'altra 
parte,  è  ben  rimarchevole  che  la  diluzione  nell'acqua 
di  non  mo  ta  quantità  d'un  sale  0  d'un  acido  valga  ad 
invertire  questa  legge,  cioè  a  farne  crescere  la  com- 
primibilità col  l'aumentare  della  temperatura.  11  che 
dimostra  come  un  sistema  di  molecole  di  data  natura 
possa  venire  prò  fon  lamenle  modificato  nelle  sue  proprietà 
fisiche  dalla  intromissione  di  molecole,  anche  in  iscxrso 
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numero,  d'aitila  natura,  sebbene  fra  queste  due  forme 
di  molecole  non  avvenga  una  combinazione  in  propor- 
zioni definite.  Anche  per  questo  lato  si  deve  duìique 
ritenere  che  la  soluzione  di  alcuni  corpi  entro  dati 
liquidi  implichi  sempre  l'esercizio  di  ciò  che  comu- 
nemente SI  chiama  affinità,  «  che  accenna  una  per- 
tuj'bazione  intestina,  correlativa  al  diverso  modo  di 
costituzione  dei  gruppi  molecolari,  e  più  alla  diversa 
velocità  termica  propria  a  ciascuno  di  essi.  Per  modo 
che  due  diversi  corpi,  cioè  due  diversi  sistemi  mo- 
lecolari, non  possono  coesistere  senza  modificarsi  re- 
ciprocamente nelle  loro  condizioni  dinamiche  Ed  in- 
tatti ,  le  soluzioni  sono  sempre  accompagnate  da 
variazioni  nel  volume  e  da  pertui'bazioni  termiche. 
Quanto  ali'inlluenza  della  temperatura  sulla  compri- 
mibilità dei  liquidi,  meritano  r, cordo  le  osservazioni 
dell'Amagat  (1877),  Eccone  alcuni  risultati,  dove  e' 
e  e"  esprimono  in  milionesimi  i  coefficienti  di  com- 
pressione di  alcuni  liquidi  a  14^  e  a  100*^,  e  T  in- 
dica la  loro  temperatura  d'ebollizione  sotto  la  {)res- 
sione: 


''"7 

T 

Etere  etilico.     .     . 

.     166 

523 

3,15 

35»,5 

»      cloridricf,     . 

143 

49ò 

3,47 

12,-. 

Acetone    .... 

.     109 

286 

2,62 

56,3 

Alcoole  nietil.  .     . 

.     U14 

222 

2,17 

66.  « 

Alcoole  etilico  .     . 

.     101 

202 

2,0) 

7S",3 

Benzina    .... 

.       90 

lfe7 

■-'.09 

80.4 

Alcoole  ami  lieo,     . 

.      88 

154 

1,75 

135.0 

Solfuro  di  carbonio 

.       87 

174 

2,00 

4d,2 

È  notevole  che  i  liquidi  più  comprimibili  offrono- 
anche  un  più  rapido  incremento  nel  coefficiente  di 
compressione  coH'aumentare  della  temperatura,  0  cli& 
però  questo  incremento  non  manifesta  un  d  retto 
rapporto  colla  vana  temperatura  d'ebollizione  dei  li- 
quidi ste.-si.  Volendo  confrontare  la  comprimibilità  cu- 
bica dei  liquidi  colla  comprimibilità  lineare  dei  so- 
lidi, posto  e  il  coefficiente  della  compressione  di  un 
liquido,  dovuto  ad  un'atmosfera  ed  espresso  in  mi- 
lionesimi del  volume  primitivo,  e  e  il  peso  in  chi- 
logrammi necessario  a  diminuire  di  un  diecimillesimo 
la  lunghezza  d'un  filetto  cilindrico  avente  la  sezione' 
d'un  millimetro  quadrato,  si  può  assumere: 

e' =  1,0333  — (ai. 
e 

COMPRESSIONE.  Dicesi  così  1'  azione  di  premere 
un  corpo  in  tutti  i  sensi,  affinchè  occupi  minor  vo- 
lume. I  corpi  suscettivi  di  cedere  sotto  questa  azione 
diconsi  compressibili  (V.  Compressibìi,it.\).  —  In  chi- 
rurgia si  chiama  così  l' azione  esercitata  con  un 
mezzo  qualunque  (dita,  fasciatura,  speciali  compres- 
soii,  appareccliio  qualsiasi,  ecc.;  intorno  alla  super- 
ficie di  una  parte  del  corpo,  con  lo  scopo  di  ravvi- 
cinare materialmente  gli  strati  di  cui  è  costituito,  di 
diminuirne  il  volume,  d'impedirne  il  sollevamento  de: 
tessuti,  di  arrestare  o  prevenire  l'emorragia,  ecc.  — 
Sotto  la  denominazione  di  corapressione  cerebrale  in- 
dicasi l'insieme  dei  disturbi  funzionali  prodotti  dal- 
l'aumento della  pressione  intracranica  0  tensione  del 
liquido  cerebro-spinale.  Quest'alterazione  si  nota  so- 
pralutto nelle  lesioni  traumatiche  della  testa  ed  è 
prodotta  dal  sangue  travasato,  dalle  fratture  del 
cranio  con  depressione  dei  due  tavolati  ossei  0  con 
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••ìenetrazione  di  corpi  estranei,  dal  versamento  di  pro- 
dotti inlìainniiiton',  nei  quali  casi  si  ha  sempre,  come 
risultato  linale,  l'aumento  della  pressione  intracranica, 
•e  quindi  il  rallentamento  o  la  sospensione  dello  scambio 
sanguigno  nel  cervello  e  nelle  sue  meningi,  e  non 
già  la  compressione  della  sostanza  nervosa.  —  Gom- 
pressione  circolare  chiamano  i  chirurghi  queHa  che 
-abbraccia  tutta  la  periferia  di  una  determinata  parte 
■del  corpo  (braccio,  gamba),  e  dicesi  estesa  quando 
viene  esercitata  da  fasciatura,  da  medicazione,  da 
-apparecchi  inamovibili  e  simili,  e  Umilata  ullorchè  è 
/alta  per  mezzo  di  un  laccio  o  <li  uno  srettoio  qua- 
lunque, con  lo  scopo  d'intercettare 
temporaneamente  il  corso  del  sangue 
nel  campo  operatorio.  —  Compres- 
sione digitale,  chiamasi  un  metodo 
di  cura  degli  aneurismi,  consistente 
nell'interrompere  il  corso  del  sangue 
nel  l'aneurisma,  fino  alla  coagulazione 
del  liquido  che  contiene,  mercè  la 
compressione  esercitata  dalle  dita  di 
variepersone,  le  quali  si  rimpiazzano 
mari  mano  che  si  stancano.  Benché 
laprima  idea  di  questa  compressione 
sia  sorta  ridia  mente  di  Lancisi,  è 
stata  fecondata  però  e  ridotta  a 
„.    ooQ«     o-        metodo  da  Yanzetti. 

(ViGr  2386  —  Pipzo- 

metro  per  la  di-       COMPRESSORE.  Si  da,  lu  gcura- 
mostraziopedeiu  le    qucsto    oome,  in  chirurgia,  ad 

compressibilità.  .'    ^  ,  .  ?■        i 

Ogni  strumento  od  apparecchio  de- 
stinato a  comprimere  una  parte  limitata  od  estesa 
xlel  corpo,  e  ciò  a  scopo  curativo  {V  Tuhcolare).  — 
Compressore,  poderosa  macchina  per  comprimere  i 
metalli  (V.  Compressibilità) 

COMPROMESSO.  É  contratto  sinallagmatico,colquale 
■due  0  più  litiganti  sottomettono  al  giudizio  di  due 
o  più  arbitri  la  risoluzione  di  una  controversia.  Bi- 
sogna distinguere  il  compromesso  dalla  transazione, 
perchè  con  questa  si  pone  fine  ad  una  lite  con  re- 
ciproche concessioni,  mentre  il  compromesso  implica 
che  le  parti  sottopongano  ad  un  terzo  la  ri>;oluzione 
della  lite.  Il  compromesso  può  essere  redatto  o  da- 
vanti agli  arbitri  medesimi,  con  processo  verbale,  o 
per  atto  di  notajo,  od  inline  mediante  privata  scrit- 
tura. Il  compromesso  è  nullo  se  non  contiene  il  nome 
degli  arbitri  e  l'oggetto  della  lite.  Bisogna  pure, 
perchè  quest'atto  sia  perfetto,  che  gli  arbitri  accettino 
l'elezione  fatta  in  loro  capo,  potendo  essere  costretti 
per  via  giudiziale,  se,  dopo  avere  accettato,  voles- 
sero riliutarsi  agli  obblighi  assunti.  —  Nel  diritto 
canonico  e  nelle  diverse  forme  d'elezione  dei  vescovi 
e  degli  abati,  havvene  una  detta  per  compromissum, 
ìa  quale  aveva  luogo  quando  gli  elettori,  tra  loro  di- 
saccordi, trasmettevano  l'autorità  di  elezione  a  trs  o 
più  persone,  astrette  da  giuramento  ad  eleggere,  a 
nome  di  tutti,  uno  persona  idonea,  secondo  le  forme 
del  Concilio  generale  (Decretale  di  Gregorio  IX,  lib.  I, 
tit.  De  ekclione).  Di  tali  elezioni  per  compromesso 
riscontransi  molti  esempi  in  Sidonio,  nelle  Gesta  d'In- 
nocenzo III,  nelle  Leggi  Alfonsino  ed  in  altri  libri 
citati  dal  Du  Gange. 

COMPROPRIETÀ.  E  diritto  di  proprietà  apparte- 
nente in  comune  a  più  persone  contemporaneamente. 
Anche  divisa,  la  proprietà  può  essere  al  tempo  stesso 
una  comproprietà,  (Quando  la  proprietà  diretta  utile 
«  in  com.une  tra  più  persone. 
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COMPSA.  Antica  città  di  Sannio,  sui  conGni  della 
Lucania,  oggi  Gonza. 

COMPUNZIONE  (dal  lat.  compunctlo).  Specie  di  con- 
trizione prodotta  dal  dolore  di  avere  peccato.  Nella 
vita  spirituale  ha  un  significato  più  esteso  e  indica 
un  sentimento  di  dolore,  eccitato  alla  vista  delle  mi- 
serie umane.  Alle  volte,  significa  umiltà  e  tristezza. 

COMPURGAZIONE.  Usanza  medio  vale  derivata  dal 
diritto  canonico ,  per  la  quale  si  permetteva  alle 
persone  accusate  di  certi  delitti  di  difendersi  colla 
purgazione.  L'accusato  doveva  giurare  d'essere  inno- 
cente ,  ed  in  corroborazione  del  di  lui  giuramento 
dodici  altre  persone  che  lo  conoscevano  giuravano 
di  credei'e  in  coscienza  ch'egli  avesse  detto  la  verità. 
Costoro  chiamavansi  compur(jantì. 

COMPUTISTA.  Chiamasi  "cosi  quella  persona  che 
tiene  conti;  altrimenti,  Hagio.miìrk  (V.). 

COMPUTISTERIA.  Scienza  della  contabilità  e  della 
tenuta  dei   libri. 

COMPUTO.  E  la  scienza  di  accertare  e  misurare 
il  tempo    V.  Anno,  Calendario,  Giorno. 

COMTAT  d'AVIGNON.  Antica  regione  della  Francia, 
la  quale  comprendeva  Avignone  ed  alcuni  villaggi, 
ora  nel  dipartimento  di  Valchiusa.  —  Comtat  Ve- 
naissin,  già  provincia  francese,  confinante  al  nord, 
col  DelGnato,  all'est  e  al  sud  colla  Linguadoca  e 
rOrange.  Aveva  per  capoluogo  Carprentras,  ora  ap- 
partenente al  dipartimento  di  Valchiusa. 

COMTE  Achille  Giuseppe.  Naturalista,  nato  a 
Grenoble  nel  1802,  morto  nel  18t'6  a  .Nantes,  ove 
diresse  la  scuola  preparatoria  all'insegnamento  su- 
periore delle  scienze  e  delle  lettere  Fu  anche  pro- 
fessore di  storia  naturale  nel  collegio  Carlomagno; 
nel  1848  ebbe  il  titolo  di  capo  nel  dicastero  di  pub- 
blica istruzione,  e  per  parecchi  anni  presiedette  alla 
Società  des  Gens  de  Lettres.  Scrisse  parecchie  opere 
di  storia  naturale  e  di  fisiologia  ad  uso  della  gio- 
ventù, fra  cui:  Recherches  de  la prédominance  da  bras 
droit  sur  le  bras  gauche;  Le  règne  animai  de  Guvier: 
Gahiers  d'histoire  naiurelle;  Qùwres  complèles  de  Buffon; 
Pliysiolofiie  à  Viisage  des  gens  du  monde;  Musée  d'hi- 
stoire naturclle  (1854)  e  diverse  memorie  inserite  nelle 
raccolte  scientiìiche. 

COMTE  Augusto.  Filosofo  francese,  fondatore  della 
dottrina  del  ;jos?7iwV/«o,  nato  a  Montpellier  il  12  gen- 
naio 1798,  morto  nel  1857.  Nel  1820  lavorò  al  gior- 
nale l'Organisateur,  in  cui  depose  il  germe  delle  sue 
dottrine  socialiste;  separatosi  poi  dai  discepoli  di 
Saint-Simon,  insegnò  matematica  alla  scuola  politec- 
nica, finché  le  dissidenze  coi  suoi  colleghi  e  l'assun- 
zione al  trono  di  Luigi  Napoleone  lo  privarono  della 
cattedra.  Comte  cercò  di  applicare  questo  principio 
all'intero  sistema  dell'umano  scibile:  tuttociò  che 
l'uomo  sa  e  può  sapere,  dice  egli,  consiste  in  certe 
scienze,  che  si  posson  distribuire  in  ordine  gerarchico 
secondo  la  crescente  specialità  e  moltiplicità  dei  fatti 
da  essi  rispettivamente  contemplati:  l.°  Ia  Matematica, 
2."  l'Astronomia,  3."  la  Fisica  generale,  4.°  la  Chi- 
mica ,  5.°  la  Biologia .  6."  la  Sociologia  o  scienza 
sociale.  Sinora,  secondo  Comte,  solo  le  prime  quattro 
di  queste  scienze  si  sono  parzialmente  emancipate 
dalle  pastoje  teologiche  e  met.i fisiche  Come  apostolo 
di  questo  grande  cambiamento  speculativo,  egli  esa- 
mina, in  una  serie  di  trattati,  la  generalità  delle  ma- 
tematiche, dell'astronomia,  della  fisica  generale,  della 
chimica,  della  biologia,  fino  alla  più  importante  di 
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tutte  le  scienze,  la  sociologia,  alla  quale  consacra  i 
tre  ultimi  volumi,  in  cui  passa  in  rassegna  la  storia 
del  mondo  e  tenta  gettare  i  fondamenti  di  una  vera 
€  posiiiva  politica.  È  bene  osservare,  senza  intrat- 
tenersi in  inutili  controversie,  che  il  sistema  di  Comte 
ha  dei  punti  di  contatto  con  quello  addottalo  dal  fi- 
losofo Hegel.  Tra  i  discepoli  di  Corate  si  distinse  spe- 
<;ialmente  il  Littré,  dell'Istituto,  il  quale  volgarizzò  la 
dottrina  del  maestro  nei  giornali,  nelle  riviste,  e  spe- 
cialmente nell'opera,  intitolata:  Conservalion,  Révolu- 
lion  et  Positivisme.  Corate  scrisse  molte  opere,  fra 
le  quali  è  degna  di  speciale  menzione  il  suo  Cours 
de  philosophie  positive,  in  sei  grossi  volumi,  di  cui  il 
primo  venne  in  luce  nel  1839  e  nel  quale  si  svi- 
luppa, in  modo  però  imbarazzato  e  confuso,  il  suo 
sistema  iilosolico.  In  ({uest'opera  egli  tratta  di  tre  stadi 
successivi  percorsi  dallo  spirito  umano:  lo  stadio  teo- 
logico, nel  quale  i  fenomeni  si  spiegano  con  la  sup- 
posizione di  forze  soprannaturali:  il  metafisico,  pel 
quale  succedono  nel  pensiero  umano  agli  agenti 
soprannotati,  certe  idee  astratte,  e  quelle  da  cui  si 
produce  ogni  cosa;  ed  infir;e  lo  stadio  positivo,  in 
cui  la  mente  afferra  il  concetto  dell'universo  rego- 
lato da  leggi  esterne  ed  immutabili. 

GOMTE  Francesco  Carlo  Luigi.  Celebre  pubbli- 
cista francese,  nato  nel  178'2  a  Saint-Erainie  (Lo- 
zère),  morto  a  Parigi  nel  1837.  Fu  esiliato  i:i  In- 
ghilterra, ed  ivi  scrisse  alcune  opere ,  fra  le  quali 
il  Traité  de  législatiou  ou  Exposé  des  lois  générales, 
suivant  lesguelles  les  peuples  prospèrent,  perissent  ou 
restent  stationnaires.  Questa  opera  gli  fruttò  uno 
dei  premi  Monthyon  dell'Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e  politiche,  la  quale  lo  annoverò,  nel  1831 ,  fra  i 
suoi  membri  e  lo  nominò  suo  segretario  perpetuo.  Nel 
1831  pure,  il  collegio  di  Mamers  lo  elesse  deputato 
alla  Camera,  ove,  fino  alla  morte,  sedè  sui  banchi  del- 
l'opposizione. Comte,  oltre  la  suddetta  opera,  ne  pub- 
blicò altre  che  rivelarono  la  versatilità  del  suo  in- 
gegno. Fu  fondatore  del  giornale  Le  Censeur,  del 
quale  si  valse  per  combattere  il  governo  di  Na- 
poleone e  dei  Borboni.  Nel  1820  questo  giornale  fu 
riunito  al  Courier  frangais,  il  che  non  impedi  che 
Comte  fosse  condannato  a  due  anni  di  carcere  ed 
a  2000  lire  di  ammenda,  come  reo  d'offesa  all'au- 
torità del  re  e  delle  Camere. 

COMDL.  V.  Chamil. 

COMUM.  Città  della  Gallii  transpadana:  nel  196 
a.  C,  unitasi  agli  Insubri  contro  i  Romani,  fu  presa 
da  questi;  in  seguito,  più  volte  da  essi  colonizzata, 
fu  patria  di  Plinio  il  giovane.  Corrisponde  all'odierna 
Como. 

COMUNALI  Beni  o  Comunaglie.  Terreni  spettanti 
colletivamente  ad  uno  o  più  comuni,  o  mediante  il 
pagamento  di  un  censo,  gratuitamente.  Questi  beni 
furono  considerati  come  manimorte,  ed  anche  oggi  in 
vari  luoghi  esistono  siffatte  proprietà.  Siccome  questa 
antica  istituzione,  così  perpetuata,  apporterebbe  molto 
detrimento  all'agricoltura  ed  all'industria,  si  è  cercato 
di  provvedere  ai  danni  col  ripartirle  mediante  il  si- 
stema dell'enfiteusi. 

COMUNANZA.  Comune  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Ascoli  Piceno,  posto  sulla  destra 
dell'Aso  e  cinto  di  mura.  Ila  3'JOO  ab. 

COMUNANZA  dei  beni.  V.  CoMUNis.MO  e  pRopriktà 

COMUNE.  Questa  voce  può  significare  o  una  de- 
terminata circoscrizione  territoriale  dello  stato  in  or- 
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dine  alla  sua  amministrazione,  oppure  l'insieme  delle 
persone  che  dimorano  in  quella  circoscrizione  sta- 
bilmente, con  comunanza  di  diritti,  d'interessi  e  di 
doveri,  il  Comune  è  la  più  antica  forma  di  congre- 
gazione sociale;  mail  primo  modello  dell'ordinamento 
comunale  trovasi  nel  municipio  romano.  Nelle  irru- 
zioni barbariche  questo  rimase  per  poco  quasi  di- 
strutto, ma  per  risorgere  a  nuova  vita  e  con  forme 
più  vigorose.  L'amministrazione  dei  Comuni  è  rego- 
lata nei  vari  Stati  con  diversi  principi,  secondo 
che"^  prevale  il  sistema  di  una  assoluta  dipendenza 
dal  governo  centrale,  o  il  sistema  elettivo  e  liberale. 
Le  autorità  comunali  sono  adunque  nominate  o  dallo 
stato  direttamente,  oppure  elette  dai  cittadini.  Il  con- 
siglio comunale  è  presieduto  da  un  capo,  che  si 
chiama  sindaco,  ed  altrove  podestà ,  maire,  borgo- 
mastro. Egli,  in  alcuni  paesi,  è  eletto  dal  governo 
dietro  proposta  del  comune,  ed  in  altri  dal  comune 
dietro  proposta  del  governo.  I  comuni  sono  consi- 
derati come  persone  che  godono  dei  diritti  civili  entro 
alcuni  limiti,  epperò  essi  possono  contrattare  ed  eser- 
citare ogni  diritto  inerente  agli  individui,  previa  li 
sorveglianza  del  governo,  il  quale  avrà  cura  di  re- 
golare gl'interessi  comunali,  armonizzandoli  alla  ge- 
nerale utitlità  dello  stato.  1  comuni  moderni  sorserd 
principalmente  pel  bisogno  sentito  dai  sovrani  di 
opporre  resistenza  ai  potenti  baroni,  che  miravano 
a  sottometterli  ed  avvilirli;  epperò,  quando  non 
giovarono  più  alla  difesa  della  monarchia  contro  il 
potere  feudale,  ed  anzi  cominciarono  a  farsi  temere 
dal  governo  istesso,  i  loro  privilegi  vennero  lenta- 
mente menomati.  Per  cui  è  facile  il  capire  che  i  nostri 
attuali  comuni  differiscono  radicalmente  da  quelli  del 
medio  evo,  le  istituzioni  e  l'importanza  politica  dei 
quali  subirono  le  più  profonde  innovazioni.  Oggi  le 
funzioni  dei  comuni  si  possono  ridurre  alle  seguenti: 
1,"  amministrazione  dei  beni  comunali,  a  norma  dei 
regolamenti;  2."  approvazione  delle  autorità  supe- 
riori pei  lavori  di  pubblica  utilità;  S.'^^  formazione 
del  bilancio  annuo  per  le  rendite  e  le  spese  comunali; 
4.°  vigilanza  pel  mantenimento  delle  strade  comunali; 
5.*^  cooperazione  all'incremento  del  commercio  e 
sorveglianza  dell'amministrazione  dei  pubblici  sta- 
bilimenti. Gli  atti  inerenti  a  queste  funzioni  ven- 
gono discussi  e  votati  nei  consigli  od  assemblee 
comunali.  —  Ma  ben  altro  signilicato  ha  avuto  la 
voce  comune,  se  per  poco  la  si  consideri  politicamente. 
L'origine  dei  comuni  fu  diversa  nei  vari  stati  d'Europa, 
essendo  essi  derivati  in  alcuni  dalla  volontà  del  po- 
polo avido  di  libertà,  ed  in  altri  dall'accordo  delle 
due  potestà  baronale  e  reale.  Il  governo  di  Augusto 
in  Roma  era  temperato  dall'autorità  del  Senato  e 
del  popolo  ;  ma  Tiberio,  volendo  reggere  dispotica- 
mente, fece  ogni  opera  per  abolire  i  comizi,  i  quali 
avrebbero  favorito  lo  sviluppo  dell'autorità  popolare. 
Essendo  però  rimasto  qualche  strascico  delle  ie^rgi 
municipali,  sparse  qua  e  là  nell'impero,  nacquero 
da  queste  memorie  dell'antico  diritto  le  prime 
idee  dei  comuni.  In  Francia,  Luigi  il  Grosso  (1108- 
1132)  fu  il  primo  re  che  abbia  provocato  il  risor- 
gimento dei  comuni,  per  abbattere  in  tal  modo  il 
potere  dei  nobili,  che  minacciavano  la  monarchia. 
L'ammissione  del  terzo  stato  nell'adunanza  degli  stati 
generali  e  le  milizie  regolari  introdotte  da  Carlo  VII 
fecero  sì  che  il  suo  successore.  Luigi  XI,  abbattesse 
i  nobili  per  mezzo  dei  comuni.  Quando  i  Tedeschi 
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s'  impossessarono  della  Lombardia,  già  esisteva  una 
pallida  idea  di  regime  municipale.  Mentre  Arrigo  IV 
e  Gregorio  VII  si  guerreggiavano,  alcune  città  del- 
l' impero  si   collegarono  con  l' imperatore    contro  il 
pontelice ,   sperando  di  ottenere   privilegi  in    favore 
della  libertà.    Arrigo  V  appagò  in  parte  i    voti  dei 
popolani  e   diede  le  prime  carte  di  franchigie ,  che  , 
per  opera  di  Federico  Barbarossa  ,  prosperarono  in 
Germania.  Suo  ideale  era  di  fondare  un    nuovo  po- 
tere ostile    alla   feudalità  e    partigiano  della    causa 
reale.  Nondimeno  ,  lo   scopo   non  fu  ottenuto  ,  ed  i 
baroni  anzi    acquistarono    maggiore  potere  ed  indi- 
pendenza dalla  corona.  Ma  questo  stato  di  cose  durò 
così  finché  Carlo  V  potè  frenare  le  pretese  feudali, 
senza  però  fare  sperare  alle  classi  di  mezzo  nessun 
miglioramento    civile    nell'  avvenire.  In  Inghilterra  i 
vescovi,  i  baroni  ed  i  comuni  che    ne   dipendevano, 
approfittando  delle  dissenzioni  fra  re  Giovanni  e  papa 
Innocenzo  HI,  poterono    ottenere  nel  l'aiolà   Magna 
Cliarta,  da  cui  germinarono  quei  sani  principi,  che 
servirono  di  base   alla    libertà    inglese.  Arrigo  VII , 
prevedendo  che  la  potenza  del  principe  sarebbe  sem- 
pre minacciata,  se  non  si  fosse  pensato  di  arrestare 
1  progressi  della  feudalità,    ottenne    che  i    nobili,  a 
titolo    di    vendita,    cedessero   parte  delle   loro   terre 
ai   comuni,    ed    in    seguito    con    utili    provvedimenti 
cooperò  a  dare  sviluppo  alla  classe  del  popolo  e  a 
schiacciare  in  conseguenza  il  predominio  dei  nobili. 
Nella    sola    parte    settentrionale  della    Spagna    non 
dominata    dai    Mori  rimaneva    una    rappresentanza 
della    nazionalità    spagnuola.    Bisognava  combattere 
il    nemico,   e   tutti    gli    ordini    dello   stato  vi   con- 
corsero ed  ottennero  gli  statuti  delle    Corti ,  libertà 
di  comuni.  In  tal  modo  cominciò  a  sorgere  la  libertà 
popolare,  ed  i  nobili,  il  clero  ed  i  deputati  del  terzo 
stato  ebbero  da  soli  l'autorità  suprema  della  Corte. 
Quando,  come  dice  il  Balbo,  la    corona  d'Italia  fu 
prostituita,  e  se  ne  cinsero  i  Tedeschi,  i  tre  Ottoni, 
per  gettare  le  basi  di  una  forte  dominazione,  vagheg- 
giarono l'ideale  di  schiacciare  sopratutto  la  potenza 
dei  grandi  signori,  la  quale  da  prima  aveva  contri- 
buito ad    ostacolare  i  progressi   dei  re    precedenti. 
Posero  adunque  ogni  opera  ad  estenuare  il    predo- 
minio dei  vassalli,  dal  quale  indebolimento  derivò  in 
seguito  la    decadenza    del  feudalismo.  Epperò  ,  so- 
pratutto mirarono  a  suddividere  i  comitati,  già  molto 
forti  e  potenti,  in  feudi  minori,  e  a  scemare  nel  tempo 
istesso  il  potere  immenso  dei  conti  delle  grandi  città. 
Da  questa  innovazione  può  dirsi  essere  scaturito  man 
mano  quel  germe  che    preparò  l'emancipazione   dai 
vincoli  feudali,  e  da  cui  si  originarono  le  libeità  co- 
munali. Vero  è  che  i  vescovi  erano  diventati  i  capi 
temporali  delle  città  attigue  al  loro  territorio,  come 
risulta  dai  così  detti  diplomi  d'immunità  rilasciati  da- 
gli Ottoni  agli  ecclesiastici,  ma  queste  medesime  fran- 
chigie ,  se  anche  largivano    favori  al  feudatario  del 
luogo,  servirono  in  pari  tempo  a  scemare  il  predo- 
minio del  conte  sul  suo  vassallo.  Di  più  ,  il  potere 
temporale  del  vescovo  non  potendo    tramandarsi  ai 
discendenti  per  legittimo  diritto  di  eredità,  riuscì  molto 
opportuno  al  popolo  di  liberarsene  col  rifiutarsi  alla 
sua  elezione.  Quando  in  Lombardia  i  valvassori  co- 
iiiinciarono  a  risentire  il  giogo  che  loro  imponevano 
i  signori,  e  le  oppressioni   dell'arcivescovo  Ariberto 
di  Milano  furono  portate  al  massimo  grado,  il  popolo 
si  scosse  e    proruppe    furioso.    Riuscito    nondimeno 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 
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vano  il  primo  teitativo,  i  valvassori  milanesi  pensa" 
rono  di  collegarsi  cogli  altri  dei  paesi  vicini  e,  for- 
mando la  lega  della  Molta,  vinsero  i  signori.  Questa 
vittoria,  ponendo  in  disquili  brio  il  sistema  delle  isti- 
tuzioni feudali,  fu  il  pYu^c\\>io  di  una  forte'reazione 
al  potere  feudale.  Ma  s  /Cfatta  rivincita  delle  classi 
inferiori  non  era  valsa  a  far  acquistare  al  popolo 
l'autonomia  e  l'emancipazione  da  tanto  tempo  de- 
siderata, l  nobili,  ripresa  maggior  lena,  non  desistettero 
dal  signoreggiare  coi  loro  soprusi  il  popolino  mila- 
nese, che  insofferente  di  tanta  vergogna,  ruppe  ogni 
diga  e  capitanato  dal  celebre  Lanzone,  congiurò 
contro  i  nobili,  l  feudatari  intimoriti,  si  salvarono  ri- 
fugiandosi nelle  vicine  campagne  insieme  all'arci- 
vescovo: se  non  che  il  valoroso  Lanzone,  ])ensando 
che  quello  stato  di  cose  protratto  a  lungo  avrebbe 
apportato  conseguenze  ancor  più  tristi,  con  prudente 
consiglio  propose  un  sistema  di  conciliazione  fra'i 
nobili  ed  il  popolo.  Le  classi  inferiori  furono  col- 
legate in  tal  modo  colle  più  eminenti,  ed,  eliminata 
ogni  disparità  di  casta,  furono  stabiliti  quei  vin- 
coli di  fratellanza,  che  stabilirono  la  nobile  istituzione 
della  comuiiio  o  dei  comuni,  i  quali  servirono  di 
modello  a  tutte  le  città  d'Italia.  Così  schiacciata  la 
prepotenza  abborrita  del  feudaslisrao,  sorse  sulle  basi 
di  novelle  e  sante  istituzioni  quell'autonomia  e  quel- 
l'indipendenza di  tutte  le  classi,  che  furono  il  decoro 
ed  il  lustro  della  grandezza  italiana. 

COMUNE  (La)  (Commune  de  Paris).  Des'ign'dsi  così 
il  rivoluzionario  Consiglio  comunale  che,  costituitosi 
il  10  agosto  1792,  in  seguito  ad  una  rivolta,  si  mise 
a  capo  dell'amministrazione  civica  di  Parigi  e  non  tardò 
ad  intromettersi  nel  generale  scompiglio  politico,  così 
da  spingere  il  partito  della  Montagna  ad  assalire  i  mo- 
derati rappresentanti  popolari  della  repubblica,  i  Gi- 
rondini, a  tradurli  in  carcere  e  giustiziarli.  Cominciò 
allora  l'epoca  del  Terrore,  col  Comitato  di  salute  pub- 
blica, per  mezzo  del  quale  dominava  la  Comune.  Alla 
fine  la  Convenzione,  fattasi  animo,  fece  tradurre  in 
arresto  il  capo  nel  Comitato  di  salute  pubblica,  Robe- 
spierre, e  72  membri  della  Comune  (27  luglio  1794-), 
che  vennero  decapitati  poco  dopo.  Così  finì  la  prima 
Comune  di  Parigi.  —  Comune  è  pure  il  nome  del- 
l'antigoverno  socialistico  che,  costituitosi  verso  la  fine 
della  guerra  franco-tedesca,  in  seguito  ad  una  ribel- 
lione (18  marzo  1871),  entrò  in  conflitto  col  legittimo 
governo,  che  aveva  stabilito  la  sua  sede  a  Versail- 
les, e  si  sostenne  fino  al  29  maggio  1871,  epoca  ia 
cui  soggiacque  in  sanguinosa  lotta  colle  truppe  del 
governo.  —  Comune  affrancata  chiamavasi  la  città  di 
Lione  nell'epoca  del  Terrore,  durante  la  prima  rivolu- 
zione francese. 

COMUNE.  Ebbe  questo  nome  una  specie  di  bom- 
barda di  un  calibro  medio  tra  le  maggiori  bombarde 
e  le  bombardelle  (v.  Mezzana). 

COMUNE  divisore.  V.  Dìvisore. 

COMUNEROS.  Lega  politica  segreta  costituita  in 
Spagna,  intorno  al  1820,  da  membri  dell'ordine  mas- 
sonico e  ingrossata  da  avanzi  dei  Carbonari  di  Spa- 
gna. Sp'ngendosi  più  in  là  di  quanto  si  agognava 
dai  Carbonari  d'Italia,'aveva  per  iscopo  di  fondare 
la  repubblica,  ^asandosi  sulla  dominazione  popolare. 
Crebbe  in  pochi  anni  fino  ad  una  cifra  di  70,000 
membri,  con  ricchi  mezzi  pecuniari  a  sua  disposi- 
zione. La  sede  principale  di  questa  lega ,  con  un 
rigoroso  assetto,  era  a  Madrid.  Le  sue  assemblee  ge- 
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ner.ili  chiamavansi  fortezze;  e  le  piccole  riunioni, 
forti  0  trincee.  Sciolta  dopo  la  ristorazione,  operò 
ancora  a  lungo  in  segreto. 

COMUNI  (Sette).  Distretto  al  nord  della  provincia 
di  Vicenza,  nei  monti,  tra  i  tiumi  Astice  e  Brenta  ; 
formano  una  comunità  quasi  indipendente.  Asiago 
Mtì  è  il  capoluogo.  Il  dialetto  del  vecchio  tedesco 
della  Svevia,  fino  ad  ora  conservato,  va  perdendosi, 
l'are  che  gli  abitanti  siano  scesi  dall'alta  Germania  in 
seguito  ad  una  sconfitta  avuta  da  Clodoveo  nel  prin- 
cipio del  VI  secolo,  e,  dietro  concessione  di  Teodorico, 
abbiano  occupato  le  deserte  cime  di  quelle  prealpi. 

COMUNICANTE,  arteria.  Noiiie  dato  a  due  rami 
delle  arterie  cerebrali  :  ['arteria  com'inicante  anteriore 
è  un  ramo  ciie  unisce  le  due  cerebrali  anteriori  nel 
punto  in  cui  penetrano  nella  grande  finestra  centrale 
inedia;  Vartena  comunicante  posteriore  è  un  ramo 
che  parte  dal  margine  concavo  dell'ultima  curvatura 
della  carotide  interna,  e  che  corre  indietro,  accanto 
all'infondibolo,  per  anastoinizzarsi  con  l'arteria  pro- 
fonda del  cervello  e  contribuire  a  formare  il  circolo 
anastomotico  di  Willis.  —  Comunicante  della  faccia, 
sinonimo  di  nervo  facciale. 

COMUNICATO.  Nel  linguaggio  giornalistico  odierno 
>ì  chiama  cosi  uno  scritto  mandato  da  un'autorità 
o  da  altri  ad  un  giornale,  sia  a  scopo  di  pubblicare 
un  fatto  che  non  vuoisi  notificare  in  via  del  tutto 
ufficiale,  sia  per  rettificare  erronee  indicazioni. 

COMUNICATORIE.  Specie  di  lettere  che  i  vescovi 
rilasciavano  ai  fedeli  perchè  venissero  accolti  dai  cri- 
stiani. Si  rilasciavano  pure  dai  vescovi  agli  apostati, 
che,  scontata  la  pena,  invocavano  di  essere  riammessi 
nella  comunione  cattolica. 

COMUNICAZIONE.  Pel  significato  comune  della  pa- 
rola, V.  CoMUNiG.\ziONi.  —  Questa  parola  spesso  ri- 
corre nel  linguaggio  elettro- tecnico.  —  Dicesi  comu- 
nicazione diretta  l'azione  di  mettere  una  posta  tele- 
grafica, situata  al  diqua,  in  comunicazione  con  un'altra 
uosta  situata  al  di  là,  a  mezzo  del  commutatore  della 
tìosta  intermediaria,  che  si  mette  esso  stesso  fuori  del 
circuito.  — Due  o  più  corpi  diconsi  in  comunicazione 
elettrica  quando  sono  riuniti  da  una  sene  non  in- 
terrotta di  buoni  conduttori.  —  Furono  stabilite  co- 
municazioni permanenti  fra  le  stazioni  ed  i  treni  in 
moto,  e  questa  idea  non  è  nuova.  In  diversi  costrut- 
tori si  d'America  che  d'Europa,  allo  scopo  di  poter 
rimediare  alle  frequenti  disgrazie  che  accadono  sulle 
linee  ferroviarie,  idearono  diversi  sistemi  che  ,  non 
essendo  d'uso  pratico,  subito  furono  abbandonati. 
Uno  studio  più  completo  delle  azioni  induttrici  per- 
mise una  soluzione  più  pratica  in  due  modi  dist  nti, 
l'uno  caratterizzato  dall'impiego  della  induzione  ma- 
(jneliea,  l'altro  dixWinduzione  eleltr estatica.  —  Il  prin- 
cipio dellacomunicazione  elettrica  coi  treni,  secondo 
il  sistema  Edison,  consiste  nel  costituire  un  vasto 
condensatore,  di  cui  una  delle  armature,  stabile,  è 
formata  dai  fili  telegrafici  tesi  lungo  la  strada,  l'al- 
tira  dalla  copertura  metallica  dei  vagoni  convenien- 
cemente isolata:  il  dielettrico  è  costituito  dall'aria.  Le 
copriture  sono  riunite  fra  loro  per  mezzo  d'un  filo 
r  collegate  colla  terra  per  mezzo  delle  ruote,  delle 
cotale  e  di  un  filo  che  attraversa  previamente  il  cir- 
ci aito  indotto  di  un  rocchetto  e  di  un  telefono.  Su 
suest'ultimo  filo  è  stabilita  una  derivazione,  che  si 
DUO  chiudere  mediante  un  commutatore  speciale,  in 
«•uisa  da  mettere  il  circuito  secondario  del  rocchetto 
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d'induzione  in  breve  circuito.  Il  circuito  primario  del 
rocchetto  comprende  una  pila,  la  cui  corrente  è  {>e- 
riodicamente  interrotta  da  un  reotomo  speciale,  compo- 
sto da  un  cilindro  girevole  di  osso,  sul  cui  contorno 
sono  messe  tante  spranghette  di  ottone  ,  isolate  le 
une  dalle  altre,  su  cai  [>oggia  una  scopetta;  per  mezzo 
di  una  elevazione  esistente  fra  le  estremità  polari 
del  reotomo,  si  può  stabilire  a  piacimento  un  circuito 
breve,  mediante  un  manipolatore  Morse.  L'impianto 
nella  stazione  è  analogo  al  precedente.  Per  trasmet- 
tere i  segnali,  si  opera  nel  modo  seguente:  nel  car- 
rozzone si  mette  in  moto  l'interruttore,  si  apre  la 
derivazione  del  circuito  secondario  del  rocchetto,  nor- 
malmente chiuso,  e  si  ottiene  cosi  una  serie  di  correnti 
successive  (50!)  per  secondo),  che  determinano  delle 
correnti  di  induzione  nel  rocchetto  del  carrozzone  ; 
i  condensatori  di  trasmissione  e  di  ricevimento  si  cari- 
cano e  si  scaricano  in  guisa  che  il  telefono  si  mette 
a  ronzare.  Se  col  manipolatore  Morse  si  inviano  cor- 
renti di  lunga  o  breve  dnrata  in  modo  da  ripro- 
durre i  segni  dell'alfabeto  Morse,  il  telefono  ricevi- 
tore riproduce  delle  interruzioni  di  servizio  che  un 
impiegato  pratico  potrà  leggere  dal  suono.  Queste»- 
sistema  fu  favorevolmente  esperimentato  in  America, 
sulla  Staten  Island  Railroad,  con  treni  correnti  colla 
velocità  di  40  a  50  chilometri  all'ora.  —  Nella  co- 
muaicazione  elettrica  coi  treni  in  moto,  secondo  il 
sistema  Phelps,  un  conduttore  stabile  è  collocato 
sulla  via,  in  mezzo  alle  rotaie,  ed  è  isolato  da  una 
guaina  di  legno;  con  una  estremità  comunica' colla 
terra  e  coU'altra  con  un  manipolatore  della  stazione, 
che  manda  sul  filo  una  serie  di  correnti  di  lunga 
e  breve  durata,  agenti  su  un  anello  speciale,  che  co- 
stituisce il  circuito  indotto,  posto  sul  treno.  Questo 
circuito  indotto  è  costituito  da  spire  di  filo  lungo- 
2400  metri:  i  fili  che  formano  la  parte  inferiore  del- 
l'anello sono  rinchiusi  in  un  tubo  di  ferro  riempito- 
di  paraffina  e  posto  parallelamente  al  filo  delle  ro- 
taie, da  cui  dista  solo  15  cm.:  1'  altro  lato  è  col- 
locato alla  massima  distanza  dalla  linea  ,  in  modo 
che  non  risente  iniluenze  nocive.  Le  estremità  libere 
del  filo  mettono  capo  ad  un  re/a/s  speciale.  Consiste 
esso  in  una  calamità  d'acciaio,  i  cui  due  poli  di  nome 
contrario  sono  riuniti  e  portano  un  pezzo  rettango- 
tare  di  metallo,  nel  cui  lembo  inferiore  è  intagliata 
una  scanalatura  a  forma  di  V.  Gli  altri  due  poli 
portano  due  rocchetti  di  filo,  fra  cui  è  collocata  l'ar- 
matura, che ,  compiendo  piccole  oscillazioni  in  un 
campo  magnetico  intenso  ,  non  risente  delle  scosse 
del  treno  ed  obbedisce  solo  all'azione  magnetizzante 
delle  calamite.  Per  il  ricevimento  ,  il  rocchetto  in- 
dotto è  collegato  al  relais,  e  per  la  trasmissione  la 
pila  è  chiusa  sopra  il  rocchetto  indotto  per  l'inter- 
mediario d'  un  vibratore,  che  manda  nel  rocchetto 
una  serie  di  correnti  interrotte,  le  quali  inducono  nella 
linea  una  serie  di  correnti  che  iniluenzano  il  relais 
particolare ,  le  cui  battute  sono  percettibilissime. 
Questo  sistema  di  comunicazioni  è  in  uso  da  qualche 
tempo  a  Nuova-York,  sopra  una  linea  lunga  22  chi- 
lometri, e  dà  ottimi  risultati.  —  Si  dà  poi  la  denomi- 
nazione di  comunicazione  metallica  al  contatto  im- 
mediato ed  intimo  fra  due  corpi ,  che  assicura  la 
propagazione  dell'elettricità  fra  loro. 

COMUNICAZIONI.  La  quantità  e  la  rapidità  degli 
scambi  che  costituiscono  il  commercio  sono  in  ra- 
gione della  facilità   e   della  libertà   delle   comunica- 
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aioni,  non  solo  tra  popolo  e  popolo,  ma  fra  le  re- 
gioni »1i  uno  stesso  paese,  poiché  il  costo  del  tra- 
sporto, aumentando  il  valoie  naturale  dei  prodotti 
<ja  scambiarsi,  può  determinare  il  maggiore  o  minore 
smercio  e  talora  impedirlo  affatto  con  danno  gene- 
rale, l'a  ciò  l'assionia  economico:  «che  la  circola- 
zione dei  prodotti,  sia  collo  stimolarne  la  produzione 
per  via  dello  smercio,  sia  col  dar  loro  un  maggior 
valore,  trasportandoli  colà  dove  sono  richiesti  e  to- 
gliendoli d'onde  sono  abbondanti,  è  essa  medesima 
una  vera  produzione».  Alle  comunicazioni  è  neces- 
sariamente inerente  l'industria  dei  trasporti,  che  con- 
tribuisce alla  produzione  della  ricchezza,  portando 
le  cose  là  dove  ne  è  più  sentito  il  bisogno,  e  dove, 
quindi,  saranno  più  utili.  Essa  è  così  l'ausiliario  e 
lo  strumento  del  ccmmercio.  Essa  ha  a  volte  intiera- 
mente creato  il  valoie  di  alcune  derrate,  le  quali,  senza 
impiego  in   alcuni  luoghi,  acquistano,  quando  sono 
trasportate  altrove,  una  grandissima  utilità.  Essa  agi- 
sce allora  come  l'industria  estrattiva,  che  trae  il  mi- 
nerale dal  seno  della  terra,  dove  non  serviva  a  nulla. 
Trasportando  gli  uomini  e  le  cose,  essa  diffonde  do- 
vunque i  benetìci  delle  nuove  scoperte,  moltiplica  le 
relazioni  tra  i  popoli,  mescola  e  confonde  i  loro  in- 
teressi, attenua  o  distrugge  le  loro  antipatie,  e  fa 
<!he  la  fratellanza  e  la  solidarietà  non  siano  più  una 
parola  vana  o  un  sogno.  Essa  è  per  tal  modo  nel 
mondo  un  ])otente  fattore  di  civiltà.  Che  progresso  nei 
mezzi  di  trasporto  !  La  forza  di  un  cavallo  trasporta 
sul  dorso,  camminando  in  un  sentiero,  1 00  chilogrammi 
al  più;  in  una  strada  selciataecol carro, 2(j00chilog.; 
sulle  rotaie  di  una  ferrovia  10,0(J0  chilog.  ;  su  un  ca- 
nale 0  per  mare  1 00,000  chilog.;  inline  sul  liume,  «  que- 
sta strada  che  cammina  »,  come  dice  Pascal,  una 
(]ualunque   massa,  di  legname  per  esempio.  I  Ro- 
mani hanno,  per  i  primi,  saputo  costruire  delle  am- 
mirabili strade,  di  cui  h?  grandi  pietre  poligonali  si 
vedono  ancora,  al  loro  posto,  nei  dintorni  di  Roma. 
Queste  strade  stategiche,  ravvicinando  al  centro  del- 
l'impero le  Provincie  più  lontane,  hanno  servito  al 
commercio  e  fatto  penetrare  dappertutto  la  civiltà 
romana.  I  vantaggi  delle  vie  di  comunicazione  mi- 
gliorate sono  numerosi.  1.°  Diminuendo  le  spese  di 
trasporto,  esse  fanno  vendere  ai  produttori  le  loro 
derrate  più  care  e  pei'mettono  loro  di  comperare  a 
minor  prezzo  ciò  che  fanno  venire  per  loro  uso.  Ne 
risulta  una  plusvalenza  dei  fondi  produttivi:  terre, 
foreste,  miniere  e  cave,  e  un  incalcolabile  aumento 
<lella  ricchezza  nazionale.  2.'' Essendo  le  mercanzie 
condotte  sui  mercati  in  maggior  quantità,  i  consu- 
matori le  ottengono  a  miglior  condizione.  3.*^  Rialzo 
di  prezzo  al  luogo  d'origine;  ribasso  di  prezzo  ài 
luogo  di  consumo:  livellamento  dei  prezzi.  4.^^  Incre- 
mento delle  grandi  città,  sopratutto  delle  capitali.  L'at- 
trattiva che  esercitano  le  grandi  città  su  coloro  che 
cercano  occupazione,  istruzione,  piaceri,  solitudine  o 
società,  non  è  più  controbilanciata  dal  caro  dei  vi- 
veri. Ma  se  questo  aumento  delle  città   ò  favorito 
anche  dall'eccessivo  accentramento  politico  e  ammi- 
nistrativo, reca  gran  danno  (Veggansi  anche  gli  arti- 
coli Cambio,  CmGOLAZiovE,FERUoviE,TnASPOiiTo,  Vie 
DicoMUMCAZiOi\E,che  hanno  riferimento  in  materia). — 
in  linguaggio  militare,  chiamansi  comunicazioni  certi 
passaggi  per  cui  si  va  nelle  fortificazioni  di  un'opera 
■all'altra,  ovvero  da  un'opera  alla  campagna!.  I  di- 
versi elementi,  dal  cui  accozzamento. esultano  le  piazze 
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forti,  debbono  essere  forniti  di  comunicazioni  di  di- 
versa specie,  specialmente  distribuite  ed  eliicacemente 
protette,  aflinchè  dall'interno  si  possa  trasportare  in 
ogni  punto  il  materiale  necessario  alla  difesa,  e  per- 
chè le  truppe  possano  circolare  liberamente,  radu- 
narsi con  facilità  e  con  prontezza,  uscire  in  nu- 
mero sufllciente  per  operare  al  di  fuori,  e  ritirarsi 
nuovamente  alla  strada  coperta  senza  timore  di  es- 
sere troppo  vivamente  incalzate  dal  nemico.  Le  co- 
municazioni disposte  sopra  una  fronte  di  fortillca- 
zione  permanente  consistono  in  androni,  in  rampe  o 
scale,  in  ca})poniere  difensive,  in  porte  e  in  aperture; 
della  strada  coperta.  Gli  scrittori  di  cose  militari 
danno  il  nome  di  comunicazioni  alle  strade  o  vie  mi- 
litari interposte  tra  i  punti  strategici,  quelle  cioè  che 
un  condottiero  d'esercito  prende  di  mira  per  il  pas- 
saggio dei  vari  corpi  di  truppe  e  per  il  transito  del 
carriaggio  degli  oggetti  da  guerra. 

COMUNIONE.  Bisogna  suddividerla  in  reale  ed  ideale: 
la  prima  si  verilica  in  tisica,  quando  due  forze  agi- 
scono di  conserva,  ciascuna  partecipando  del  vigore 
dell'altra;  la  seconda  signilica  i  reciproci  rapporti 
d'idee  e  di  principi  che  possono  esistere  fra  due  per- 
sone.—  In  materia  ecclesiastica,  dicesi  comunione  non 
solo  il  sacramento  dell'Eucaristia,  ma  la  partecipa- 
zione al  medesimo,  e  altresì  la  riunione  di  più  per- 
sone in  uno  stesso  culto,  in  una  medesima  cre- 
denza; è  in  quest'ultimo  senso  che  si  cita  la  co- 
munione romana  ,  1'  anglicana  ,  la  protestante,  ecc. 
—  Comunione  dei  beni,  in  diritto  romano,  è  un  quasi 
contratto,  per  cui  una  proprietà  veniva  posseduta  da 
più  persone,  senza  speciale  convenzione.  Dì  qui  ger- 
minarono le  due  azioni,  familiae  erciscundae^  communi 
dividendo.  Oggi  il  nostro  legislatore  ha  stabilito  che 
nessuna  condizione  potrà  limitare  il  libero  volere  di 
quelli  clie  godono  in  comune  una  proprietà,  poten- 
dosi sempre  domandarne  la  divisione.  Se  però  uno 
degli  eredi  sia  minorenne,  la  condizione  imposta  dal 
testatore  può  valere  a  protrarre  la  divisione  (ino  al 
tempo  in  cui  l'ultimo  arrivi  alla  maggiore  età.  Come 
pure,  se  le  parti  convengono  di  sospendere  per  un 
qualche  tempo  la  divisione,  questo  non  potrà  supe- 
rare il  periodo  di  cinque  anni.  Esiste  pure  un'altra 
specie  di  comunione  fra  i  coniugi,  per  la  quale  tutti 
i  beni  che  essi  possono  acquistare  durante  il  matrimo- 
nio sono  comuni.  Il  marito  ha  l'ampia  facoltà  di  am- 
ministrare i  detti  beni  a  suo  modo,  quantunque  la 
moglie  non  vi  acconsenta.  Essa  non  può  disporre,  e 
solo  può  invocare  i  suoi  diritti  quando  flnisce  la  co- 
munione. La  separazione  personale,  la  morte  di  uno 
dei  coniugi  e  la  perdita  de'  diritti  civili  in  causa  di 
condanna  sono  le  cause  per  cui  si  può  sciogliere  la 
comunione. 

COMUNISMO.  Dottrina  sociale  consistente  nell'abo- 
lizione della  proprietà  individuale  e  della  famiglia, 
per  farne  un  tutto  unico,  senza  dilferenza,  senza  di- 
stinzione. Il  comunismo  fu  a  volte  il  grido  di  guerra 
degli  oppressi,  come  nelle  insurrezioni  di  Spartaco, 
dei  Bagaudes,  degli  Pastoraux,  degli  Jacques,  dei  con- 
tadini all'epoca  di  Lutero;  a  volte,  ruiojìia  di  qualche 
grande  ingegno,  come  Platone  neila  Repubblica,  To- 
maso Moro  nella  sua  Utopia,  Campanella  nella  Città 
del  sole  (Civitas  so//s,i '10:20)  e  Fcnélon  nella  Saìenlo 
del  Telemaco.  I  discepoli  di  Pitagora  in  Grecia  e  i 
primi  cristiani  a 'Gerusalemme  vissero  in  comunione, 
e    ai   nostri    giorni    si    vedono    ancora    intorno    a 
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noi  associazioni  monastiche  che  fanno  voto  di  can^ 
celiare  la  distinzione  del  «  tuo  »  e  del  «  mio.  «  È 
l'applicazione  del  motto  di  (iian  Giacomo  Rousseau  : 
<t  Badate  di  non  dimenticare  che  i  frutti  apparten- 
gono a  tutti,  e  la  terra  a  nessuno  ».  Con  questo 
sistema  i  mezzi  di  produzione  sono  posseduti  dalla 
società.  11  principio  che  regola  la  divisione  dei  pro- 
dotti è  questo  :  «  A  ciascuno  secondo  i  suoi  bisogni; 
da  ciascuno,  secondo  le  sue  forze  » .  La  società  co- 
stituita su  questa  base  sarebbe  l'immagine  della  fa- 
miglia, dove  infatti,  ognuno  lavora  quanto  può  e 
consuma  quanto  vuole.  Il  comunismo  non  potrà  mai 
durare,  perchè  viola  la  giustizia  e  disconosce  i  più 
profondi  istinti  della  natura  umana.  La  formula  della 
giustizia  è  ciiique  suum,  <t  a  ciascuno  il  suo  ,  o  a 
ciascuno  secondo  le  sue  opere.  »  Il  comunismo,  al- 
l'opposto, non  tiene  nessun  conto  delle  opere,  non 
riconosce  a  nessun  «  il  suo.  »  L' uomo  laborioso 
è  la  vittima  dell'ozioso,  che  vive  alle  sue  spalle.  Il 
movente  dell'attività  umana  è  sempre  e  dappertutto 
Unteresse  individuale  ;  nel  comunismo,  l'interesse  in- 
dividuale è  sempre  sacrificato  ;  se  agisce,  è  per  spin- 
gere l'uomo  alla  pigrizia  e  alla  ingordigia  II  bisogno 
d/ventando  la  misura  del  diritto,  più  accorto  sarà 
quello  che  mangerà  di  più  e  lavorerà  di  meno.  Se 
le  comunità  religiose  vivono  e  anzi  si  moltiplicano, 
non  è  che  strappando  dal  cuore  di  quelli  che  vi 
appartengono  i  sentimenti  naturali  più  radicati,  il 
bisogno  di  indipendenza,  l'amore  dell'  «  io  »,  le  af- 
fezioni di  famiglia.  La  speranza  in  una  felicità*celeste 
può  compiere  questo  miracolo.  L' egoismo  non  è 
morto,  perchè  esso  non  può  cessare  che  colla  vita, 
ma  ha  il  suo  scopo  in  un  altro  mondo.  Chi  può  cre- 
dere che  la  società  industriale  si  organizzerà  sui 
principi  e  sul  modello  di  un  convento?  «  11  comu- 
nismo, dice  il  sociahsta  Proudhon,  è  il  disgusto  del 
lavoro,  la  noia  della  vita,  la  soppressione  del  pen- 
siero, la  morte  dell'io,  l'affermazione  del  nulla  ».  — 
Nessun  comunista  andò  tant'oltre  nelle  deduzioni  lo- 
giche della  sua  dottrina,  quanto  Platone.  I  beni,  le 
donne,  i  figli,  nella  sua  repubblica  dovevano  appar- 
tenere in  comune  a  tutti  i  liberi  cittadini.  A  Roma 
l'indole  positiva  del  popolo  oppose  un  ostacolo  a 
queste  utopie,nate  nella  meditabonda  Grecia;  e  quindi 
vero  comunismo  fra  ì  Romani  non  allignò.  Fuvvi 
taluno  che  pretese  trovare  nelle  dottrine  evangeliche 
un  appoggio  alle  utopie  comunistiche  Si  cerche- 
rebbe indarno  nei  discorsi  di  Cristo,  quali  ci  sono 
pervenuti,  la  menoma  parola  favorevole  al  comunismo, 
o  la  critica  delle  leggi  civili  del  popolo,  cui  dirige- 
vasi  la  sua  predicazione.  Nel  secolo  XVI  sorsero 
alcune  sètte  di  formidabili  comunisti.  Sotto  i  nomi 
di  Ussiti,  d'Anabattisti,  di  Calistiniy  di  Taboriti,  ecc. , 
esse  invasero  gran  parte  della  Germania.  Il  ferro  e 
il  fuoco  fu  portato  da  quei  fanatici  da  un'estremità 
all'altra  della  Germania,  finché  le  catastrofi  di  Am- 
sterdam e  di  Miinster  non  ebbero  soffocato  nel  sangue 
i  germi  di  quella  fiera  rivoluzione.  Gian  Giacomo 
Rousseau  è  fra  tutti  i  filosofi  dello  scorso  secolo, 
quello  le  cui  idee  abbiano  maggiormente  contribuito 
a  scalzare  l'ordine  sociale  e  a  produrre  la  livolu- 
zione  francese.  Babeuf inalzò  nuovamente  in  teoria, 
e  formò  una  congiura  per  tradurre  in  pratica  le 
più  avanzate  ed  audaci  dottrine  del  comunismo. 
Cessata  l'effervescenza  rivoluzionaria,  il  comunismo 
assunse  forme  più  miti,  ma  non  cessò  di  venire  pre- 


dicato, ed  in  qualche  caso  attuato.  Se  le  idee  di 
Ovven,  Saint- Simon,  Fourier,  ecc.,  non  costituiscono 
un  comunismo  puro  ed  assoluto,  tendono  però  tutte 
ad  una  rivoluzione  più  o  meno  manifesta  nei  due 
principi  cardinali  dell'umana  associazione,  cioè  nella 
])roprietà  e  nella  famiglia.  Alcuni  poi  fra  i  socialisti 
moderni  abbracciarono  in  tutta  la  sua  nudità  il  co- 
munismo ;  tale  per  esempio,  il  fondatore  àeìVIcaria, 
Cabet;  tale  Luigi  Blanc,  i  cui  libretti,  segnatamente 
VOrganisation  du  travail,  divennero  il  programma  dei 
nuovi  comunisti.  La  scuola  dei  Giovani  Egheli ani  {come 
s'intitola)  è  in  sostanza,  per  quanto  concerne  l'eco- 
nomia sociale,  una  scuola  di  comunisti.  Stirner,  Feuer- 
bach negli  scritti,  Struve  e  Blum  nei  fatti,  rinnova- 
rono in  più  nebulosa  forma  le  idee  predominanti  ai 
tempi  di  Ziska  e  di  Giovanni  di  Leida.  Stein  e  Frobel 
sono  semplicemente  due  socialisti,  ma  le  loro  dot- 
trine conducono  logicamente  al  comunismo.  Ma  quegli 
che  più  francamente  Io  abbraccia  è  Griin,  scolaro 
di  Feuerbach,  nel  suo  libro  intitolato  II  socialismo 
in  Francia  e  nel  Belgio.  Le  tendenze  del  comunismo 
tedesco,  o,  come  i  suoi  adepti  Io  chiamano,  dell'u/na- 
nismo,si  possono  desumere  dall'opera  recente  di  Bruno 
Bauer,  Die  biirgerliche  Revolution  in  Deutschland. 
Prudhon,  eminentemente  dotato  della  potenza  dialet- 
tica e  dell'ingegno  caustico,  gran  cacciatore  di  pa- 
radossi, forte  di  svariati  studi,  fu  il  più  abile  mi- 
nistro della  trasformazione  della  metafisica  in  socia- 
lismo. Altri  due  filosofi  francesi,  che  con  moltissimo 
ingegno  e  con  vasta  dottrina  riportarono,  se  non 
i  teoremi,  almeno  il  genio  astrattivo  delle  scuole 
germaniche,  sono  Augusto  Comte  e  Pietro  Leroux. 

COMUNITÀ  religiose.  V.  Ordini   religiosi. 

CONA.  Comune  della  provincia  di  Venezia,  nel 
distretto  di  Chioggia,  con  3900  ab. 

GONARITE. Silicato  di  nichelio,  con  allumina,  ferro, 
acqua,  tracce  di  fosfati  ed  arseniati. 

CONCA.  Vaso  concavo  di  terra  cotta,  con  bocca 
larghissima,  adoperato  per  vari  usi  e  specialmente 
a  fare  il  bucato.  —  Alcuni  srcittori  diedero  il  nome 
di  conca  a  tutto  l'insieme  delle  parti  costituenti 
quelle  specie  di  sostegni  amovibili  dei  canali  manu- 
fatti, 0  naturali,  resi  navigabili  dall'arte,  per  faci- 
litare la  salita  e  la  discesa  delle  barche.  Altri  poi 
intendono  per  conca  la  camera  del  sostegno  stesso, 
ossia  il  vano  che  è  fra  le  parti  superiori  e  le  infe- 
riori. —  Conca,  in  anatomia,  dicesi  l'infossatura  clie 
presenta  nel  suo  centro  il  padiglione  dell'orecchio, 
nella  quale  si  scorge  il  principio  del  condotto  uditorio. 

CONCA.  Fiume  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino, 
nasce  alle  falde  degli  Appennini,  bagna  il  circon- 
dario di  Rimini  e  si  getta  nell'Adriatico,  dopo  un 
corso  di  50  chilometri. 

CONCA.  Comune  nell'isola  di  Corsica  e  nel  circon- 
dario di  Sartene,  con  600  ab.,  notevole  per  una  sua 
grotta  detta  la  Noavia.  —  Conca  della  Campania,  Co- 
mune della  provincia  di  Caserta,  circondario  diGaeta, 
con  2800  ab. 

CONCA  DI  BRONDOLO.  Bacino  nel  quale  conflui- 
scono vari  fiumi  e  canali,  all'estremità  meridionale 
delle  lagune  venete;  per  questa  conca  sboccano  in 
mare  i  fiumi  Gorzone  e  Bacchigliene  ed  il  canale 
detto  di  Valle. 

CONCA  D'ORO.  Chiamasi  così  il  fertilissimo  terri- 
torio nei  dintorni  di  Palermo,  presso  il  piede  meri- 
dionale del  pittoresco  monte  Pellegrino. 


CONCA    SEUASTlANl). 

CONCA  Sebastiano,  i'ittore  illustre,  appartenente 
alla  scuola  napoletana,  nato  a  Gaeta  nel  1 676, 
inorto  a  Napoli  nel  1764.  Arricchì  la  chiesa  di  San 
Clemente,  a  Roma,  di  pitture  pregevolissime,  nelle 
quali  opere  diede  prove  di  tant'arte  nel  maneggiare 
il  chiaroscuro,  che  si  meritò  i  più  larghi  incorag- 
giamenti e  l'ammirazione  generale.  Fra  le  tante  sue 
produzioni  è  ammirevole  la  Piscina  Probalica^  che 
trovasi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala  a  Siena, 
giudicata  un  lavoro  riboccante  di  gusto,  pregevole  per 
iinitezza  di  linee  e  magniiicenzi  di  colorito. 

CONCACEE.  Famiglia  di  mollusciii  acefali, corrispon- 
dente a  quella  delle  cardiacee  di  Cuvier  :  fu  stabilita 
da  Blaissvilìe. 

CONCAMERAZIONE.  In  zoologia,  è  quell'ordine  di 
suddivisioni  a  modo  di  camere  che  sono  in  alcuni 
animali;  in  lìsica,  curva  di  ogni  onda  sonora  che, 
circoscrivendo  le  altre,  diventa  più  grande. 

CONCAN.  \'\  la  metà  settentrionale  della  costa  occi- 
dentale dell'India  Anteriore:  conlina,  all'est,  coi  Gati 
occidentali,  che  lo  separono  da  Ahmednuggnr ,  da 
Punah  e  dal  distretto  di  Saltora;  all'ovest,  coU'Oceanu 
Indiano;  al  nord,  con  Calliani.  \i  bagnata  da  nuine- 
rosi  torrenti,  ma  non  da  grandi  lìumi.  I  prodotti  sono 
situili  a  quelli  del  Malabar.  I  luoghi  alpestri  lungo  i 
liauchi  e  la  base  dei  Gati  sono  abitati  principalmente 
<iai  Bhiili,  e  i  bassi  dai  Coolies.  La  lingua  parlata 
nel  Concanè  strettamente  aflìne  al  sanscrito.  Le  città 
j)rincipali  sono  Calliani,  Gorah,  Jaghur  e  Gariah.  Il 
Concan,  secondo  antiche  tradizioni,  era  abitato  da  una 
tribù  di  selvaggi,  i  (juali  furono  sottomessi  dagl'In- 
<liani.  Costoro  diedero  il  paese  ad  una  tribù  di  Bra- 
mini, che  lo  tennero,  tinche  fu  occupato  dai  re  maomet- 
tani di  Bejapur.  Nel  secolo  XVII  fu  conquistato  da 
Siva-Si,  fondatore  dell'impero  Mahratta.  Verso  la  line 
del  detto  secolo,  Kanco-Si-Andraia  fondò  su  quella 
costa  un  regno,  il  quale,  dopo  quasi  un  secolo,  fu 
distrutto  dalle  forze  alleate  Mahratte  e  inglesi  sotto 
l'ammiraglio  Watson  ed  il  colonnello  dive,  e  la 
contrada,  ed  accezione  di  Bamecote ,  fu  restituita 
al  Peishwa.  Nel  1818  gì'  Inglesi  ne  presero  pos- 
sesso dehnitivo.  Concan  fu  per  lungo  tempo  il  nido 
•di  formidabili  pirati,  i  quali  vi  avevano  un  porto 
e  una  fortezza  denominata  Gariah,  distrutta  in  un 
colla  loro  squadra  dagl'Inglesi.  —  La  Divisione  di 
Concan  comprende  i  distretti  di  Canora,  Katuaghiri, 
Colabo ,  Bombay ,  Tanna  ed  ha  una  superlicie 
di  37,0U0  kmq.,  con  3,260,000  ab. 

CONCANI.  Tribù  di  Cantabri  nella  Spagna  Tarra- 
gonese,  noti  per  le  loro  selvagge  abitudini. 

CONCARNEAU.  Città  fortilicata  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Finistère,  circondario  di  Quimper, 
con  4450  ab.,  porto  sulla  baia  di  La  Forct  e  pesca 
di  sardelle. 

CONCASSAZIONE  o  QUASSAZIONE.  Operazione  che 
ila  per  iscopo  di  suddividere  in  pezzi  minori  i  corpi 
duri,  tenaci  e  secchi;  per  dirompere  e  sminuzzare 
grossamente  radici,  foglie,  cortecce  secche,  allo  scopo 
di  rendere  più  agevole  l'estrazione  delle  loro  parti 
solubili.  Si  eseguisce  con  pestello,  con  martello  o 
con  macina. 

CONCATENAZIONE.  Serie  di  cose  che  si  connet- 
tono fra  loro,  concatenandosi: figuratamente,  consiste 
ne'  rapporti  leciproci  che  esistono  fra  più  cose.  Molte 
scienze  naturali  hanno  per  base  un  sistema  di  con- 
catenazione de'  corpi  che  studiano. 


CO.NGIEPCION.  42d 

CONCAVITÀ.  Disposizione  della  parete  interna  di 
un  corpo  vuoto,  di  forma  sferica,  ellittica  o  parabo- 
lica, all'opposto  della  convesaità,  che  rappresenta  la 
conligurazione  esterna  degli  anzidetti  corpi.  Dicesi 
anche  che  un  arco  di  circolo,  per  esempio,  è  concavo 
0  convesso,  secondo  che  si  considera  la  curvatura 
relativa  all'interno  o  all'esterno  del  circolo.  Tali  de- 
nominazioni si  applicano  particolarmente  agli  .spec- 
chi ed  ai  vetri,  di  cui  si  fa  uso  nell'ottica.  Così  una 
lente  dicesi  concavo-concava  o  bi-concava,  concavo-con- 
vessa, piano-concava,  ecc.,  secondo  che  è  concava 
da  ambe  le  parti,  ovvero  concava  da  una  parte,  e 
convessa  o  piana  dall'altra  (V.  Lknte  e  Specchio). 

CONCEIZAO  DO  SERRO.  Città  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Minas  Geraes,  con  8000  ab.  e  miniere 
d'oro. 

CONCENTAINA.  Città  spagnuola  della  provincia  di 
Valenza,  nella  Sierra  Mariola,  con  600u  ab. 

CONCENTRAZIONE.  In  chimica  e  in  farmacia  di- 
cesi concentrazione  l'operazione  compiuta  o  col  mezzo 
del  calore  o  per  forza  centrifuga,  o  nel  vuoto,  la 
quale  ha  per  iscopo  di  espellere  dalla  soluzione  di 
una  sostanza  parte  del  solvente,  per  facilitare  la 
cristallizzazione  di  questa,  od  anche  per  rendere  più 
attiva  la  soluzione,  per  quelle  operazioni  che  la  ri- 
chiedono. Le  sostanze  meno  volatili  dell'acqua  si 
concentrano  per  mezzo  dell'evaporazione,  e  quelle 
che  sono  più  volatili  per  mezzo  della  distillazione. 
Così  l'acido  solforico,  che,  nell'uscire  dalle  camere 
di  piombo,  ha  una  densità  di  45°  a  50",  si  porta 
a  quella  di  G6'^  facendolo  bollire  in  caldaie  di  piombo, 
e  successivamente  in  vasi  di  platino,  sopra  i  quali 
non  ha  azione  a  qualsivoglia  temperatura.  Al  con- 
trario, per  tutti  i  liquidi  meno  fissi  dell'acqua,  come 
l'alcool,  l'ammoniaca,  parecchi  acidi,  ecc.,  conviene 
ricorrere  alla  distillazione,  nel  qual  caso  la  parte 
meno  volatile  rimane  nella  cucurbita  ed  il  liquore 
concentrato  passa  nel  recipiente.  Per  separare  l'acqua 
dai  liquidi  coi  quali  trovasi  mescolata,  si  ricorre  tal- 
volta alla  congelazione;  allora  la  parte  che  non  si 
congela  è  necessariamente  concentrata,  poiché  tro- 
vasi priva  di  tutta  l'acqua,  che  è  passata  allo  stato 
di  ghiaccio. 

CONCENTRICO.  Nome  che  si  dà  a  tutte  le  figure 
geometriche  aventi  un  centro  comune,  specialmente 
ai  cerchi  ed  alle  curve,  estendendolo  anche  ai  po- 
liedri inscritti  o  circoscritti  alle  figure  concentriche. 

CONCEPCION  (voce  spagn.  :  Concezione).  E  il  nome 
d'un  gran  numero  di  luoghi  ed  in  parte  di  provincie, 
che  da  essi  ritraggono  la  denominazione,  in  Spagna 
od  in  paesi  d'America  un  tempo  spagnuoli.  I  più 
importanti  sono:  Concepcion,  provincia  del  Chili 
(America  meridionale),  con  una  superficie  di  71 55  kmq. 
e  una  popolazione  di  185,000  abitanti.  Ila  per  prò- 
dotti  principali:  frumento,  vini,  carbon  fossile,  farine, 
bestiame  da  macello,  lana,  legnane  da  costruzione. 
—  Concepcion,  città,  capoluogo,  della  provincia  omo- 
nima, sul  Biobio,  navigabile,  con  25,OuO  abitanti.  Ha 
fabbriche  di  liquori,  molini,  fornaci  da  mattoni,  vivo 
commercio.  È  città  bene  edificata,  con  una  catte- 
drale, un  liceo  provinciale,  un  teatro,  ecc.  Il  vero 
porto  di  Concepcion  è  Talcahuano,  sul  mar  Pacifico, 
con  circa  4000  abitanti.  —  Concepcion  {Villa  de), 
città  della  Kepubblica  messicana,  nello  stato  di  Chi- 
cuahua,  capoluogo  del  distretto  di  Guerrero,  in  una 
regione  di  miniere,  con  circa  5000  abitanti  —  Con- 
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cepcion  {Villa  real  de  la),  città  nella  repubblica  del 
Paraguay,  sul  fiume  Paraguay,  con  circa  2000  abi- 
tanti, che  trafficano  con  the  del  loro  paese.  —  Con- 
cepcion  de  Apolobamba,  V.  Apolouamija.  —  Concep- 
oion  del  Arauco,  o  solo  Arauco,  città  e  capoluogo  del 
■dipartimento  di  Arauco,  nella  provincia  argentina  di 
La  Rioja,  al  piede  est  della  Sierra  Velasco,  con  circa 
5000  ab.  Ha  coltivazione  di  viti  e  di  olivi  e  traffico  con 
vini  e  olio  di  oliva.  —  Concepcion  del  Rio  Cuarto, 
0  solo  Rio  Cuarto,  città  nella  provincia  argentina  di 
Cordova,  sul  Rio  Cuarto,  e  sulla  ferrovia  di  Villa 
Maria-Villa-Mercedes,  con  7000  abitanti  e  ragguar- 
devole commercio  di  frutta.  —  Concepcion  dell'Uru- 
guay 0  soltanto  Concepcion  (per  l'addietro  Arroyo  de 
China),  città  e  capoluogo  della  provincia  argentina 
di  Entre-Rios,  nel  dipartimento  dell'Uruguay,  sopra 
un  ramo  dell'Uruguay,  con  7500  abitanti:  fu  fondata 
nel  1778  e  possiede  un'università  (National  college). 
—  Concepcion  de  la  Vaga,  città  e  capoluogo  del 
comune  di  Vega,  provincia  di  San  Domingo,  nella 
repubblica  di  egual  nome,  nell'isola  indo-occidentale 
di  Haiti,  con  10,000  abitanti.  La  città  omonima, 
fondata  da  Colombo  ne'  suoi  dintorni,  nel  1494, 
fu  distrutta  da  un  terremoto,  nel  15tì4.  —  Con- 
cepcion del  Vermejo  città  nel  territorio  argentino  del 
Chaco  sul  Vermejo,  allluente  del  Paraguay:  venne 
fondata  nel  1585. 

CONCEPCION  0  Piccola  isola  Windward.  Isola 
britannica  dell'arcipelago  di  Bahama,  nell'Oceano 
Atlantico,  a  60  km.  sud  ovest  da  San  Salvador,  con 
7,2  kmq.  di  superficie. 

CONCEPCION  {baia  della).  Golfo  alla  costa  nord 
dell'isola  di  Terra  Nuova,  nell'America  del  Nord. 
Fu  così  chiamata  dal  navigatore  portoghese  Corteral 
nel  1561.  —  Ha  l'egual  nome  un  distretto  dell'isola 
in  discorso,  con  Harbour  Grace  per  capoluogo. 

CONCEPIMENTO.  Fisiologicamente,  è  l'atto  com- 
plesso, dal  quale  risulta  la  produzione  di  un  novello 
essere.  Come  tale,  comprende  altri  atti  che  sono  il 
coito,  la  fecondazione  ed  i  primi  cangi  menti  dell'o- 
vulo fino  alla  formazione  del  blastoderraa.  Si  usa 
anche  come  sinonimo  di  fecondazione,  la  quale,  in 
verità,  è  il  momento  del  concepimento  (V.  Genera- 
zione). —  Pisicologicamente,  è  l'atto  dell'intendere 
senza  alcuna  relazione  cogli  atti  razionali.  La  per- 
cezione e  la  memoria  implicano  non  solo  un  con- 
cepimento, ma  ancora  la  credenza  che  l'obbietto  per- 
cepito o  ricordato  esiste;  non  così  avviene  ne'  sogni, 
ne'  quali  funzionando  il  solo  concepimento,  ci  manca 
in  tal  caso  la  coscienza  che  l'oggetto  concepito  esista 
realmente. 

CONCERTANTE  e  CONCERTATO.  Dieesi  sinfonia 
concertante  quella  in  cui  i  motivi  sono  dialogati  fra 
due,  tre,  quattro  o  più  strumenti  favoriti,  che  suo- 
nano insieme,  o  a  volta  a  volta,  con  accompagna- 
mento d'orchestra.  Come  il  concerto,  la  sinfonia  con- 
cerlante  si  aj;re  con  un  ripieno  brillante,  a  cui  tutti 
gl'istrumenti  dell'orchestra  prendono  parte.  —  Un  ter- 
zetto, un  quartetto  dicesi  concertante  per  distinguerlo 
da  quelli  in  cui  v'ha  una  sola  parte  principale,  e 
(e  altre  non  fanno  che  l'accompagnamento.  Tutti  i 
quartetti  di  Haydn,  di  Mozart,  di  Beethoven  sono 
concertanti;  quelli  di  Kreutzer  e  di  Rode,  i  terzetti 
di  Baillot,  di  Libou  e  di  Naysedr  sono  belle  suo- 
nate di  violino  con  accompagnamento  di  due  o  tre 
strumenti.  Haydn  scrisse  una  sinfonia  concertante 


per  violino,  violoncello  ,  flauto,  clarinetto,  corno  e 
contrabasso.  —  Pezzi  concertati  chiainansi  i  quar- 
tetti, i  quintetti,  i  sestetti  e  i  finali  di  un'opera. 

CONCERTINA.  Strumento  musicale  di  moderna  in- 
venzione, i  suoni  del  quale  sono  prodotti  da  corde 
di  metallo  liberamente  vibranti. 

CONCERTO.  Riunione  di  musici  che  eseguiscono 
pezzi  di  musica  vocale  o  strumentale,  o  l'una  e  l'ultra 
insieme.  Concerto  dicesi  pure  un  pezzo  di  musica, 
in  cui^un  solo  strumento  sostiene  esclusivamente  la 
parte  principale.  Il  concerto  prende  il  nome  dallo 
strumento  cui  è  affidata  la  parte  principale  ;  pertanto 
dicesi  concerto  di  violino,  concerto  di  piaiioforte,  ecc. 
Torelli,  celebre  violinista, è  riguardato  come  l'inven- 
tore del  concerto;  a  lui  seguirono  Gorelli,  Tar- 
tini,  Paganini,  Stamiti,  Viotti;  per  pianoforte  furono 
sommi  maestri  Dussech,  Mozart,  Beethoven,  Hum- 
mel,  ecc.  —  Concerti  spirituali  {Conceris  spirituels)  si 
chiamavano,  nel  XVHl  secolo,  a  Parigi,  i  concerti 
di  tenore  serio  che  davansi  nelle  chiese  i  giorni  festivi; 
ma  dal  1805  in  poi  furono  ristretti  alla  musica  re- 
ligiosa nella  settimana  santa. 

CONGESSIONARIO.ColuichehaunaCo.\CESSlONE(V). 

CONCESSIONE.  Atto  col  quale  il  governo  od  un 
potere  amministrativo  qualunque  affida,  sotto  certe 
condizioni,  determinate  con  ispeciale  capitolato  di 
oneri,  un'impresa  qualsiasi  ad  un'imprenditore,  die 
chiamasi  concessionario. 

CONGETTACOLO.  Sinonimo  di  pericarpio,  ossia  or- 
gano destinato  a  contenere  i  semi:  si  dice  parti- 
colarmente delle  piante  crittogame,  nelle  quali  il  pe- 
ricarpio prende  diverso  nome, secondo  diesi  presenta 
sotto  diversa  forma.  Così  chiamasi  pelta  o  scodella 
nei  licheni,  tirella  o  sferula  negli  ipossili,  peridio  nei 
funghi  angiocarpi,  ecc. 

CONCETTO.  In  linguaggio  filosofico,  è  il  prodotto 
del  Concepimento  (V.).  —  Architettonicamente  pai-- 
lando,  è  l'idea  generale  od  astratta,  di  ciò  che  l'ar- 
chitetto intende  comporre,  oppure  l'abbozzo  non  an- 
cora finito  di  un  insieme,  ma  non  dei  particolari  di 
un  fabbricato:  è  una  specie  di  disegno  compendiato, 
al  quale  poi  la  coinposizione  darà  lo  sviluppo  de- 
finitivo. 

CONCETTUALISMO  V.  Nominalismo. 

CONCEZIONE  V.  Concepimento  e  Generazione. 

CONCEZIONE.  V.  Concepcion 

CONCEZIONE  {Festa  o  Dogma  e  Ordini  della),  h-j, 
festa  religiosa  della  Concezione  è  in  uso  nella  chiesa 
latina  dal  XII  secolo,,e  secondo  l'Allacci,  fu  celebrata 
in  molte  chiese  d'Oriente  fino  dall'VlIl  secolo.  A  poco 
a  poco  si  diffuse  dappertutto,  sebbene  varie  fossero 
le  sentenze  intorno  al  concepimento  della  Beata  Ver- 
gine, ammettendosi  o  no  che  fosse  esente  dalla  cosi 
detta  colpa  originale.  11  Concilio  di  Trento,  asserendo 
che  tutti  i  figlioli  d'Adamo  nascono  col  peccato  origi- 
nale, dichiarò  (sessioneV)  non  essere  sua  intenzione 
di  comprendervi  la  S.  Vergine.  Ma  in  questi  ultimi 
tempi  il  dogma  dell'immacolata  concezione  fu  soien- 
neraente  definito,  e  pubblicatane  la  bolla  da  Pio  W 
1*8  dicembre  1854.  —  Parecchie  istituzioni  presero  il 
nome  di  Ordini  militari  ed  equestri  della  Concezione  : 
quella  creata  (1619)  da  Carlo  Gonzaga  di  Cleves,  duca 
di  Nevers,  era  detta  anche  Milizia  cristiana,(;d  aveva  per 
insegna  una  croce  smaltata  d'azzurro  con  orlatura 
d'oro,  biforcata  nell'estremità  a  guisa  della  gerosoli- 
mitana ed  in  mezzo  ad  essa  aravi  l'immagine  d.  N.  S. 
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della  Concezione;  nel  rovescio,  redìge  di  S  ^licliele:  in- 
torno alla  croce  girava  il  bianco  cordone  di  S.  Fran- 
cesco. Aveva  per  scopo  di  proteggere  le  vergini,  le  ve- 
dove ed  i  pupilli,  di  mantenere  la  pace  tra  i  principi 
e  di  combattere  a  prò  della  religione  Quest'ordine  si 
sciolse  dopo  la  morte  di  Urbano  VII!,  nel  1044  —  Un 
altro  ordine  della  Concezione,  detto  pure  di  Santa 
Mtiria  de  Villa  Viscioso,  venne  istituito  (1818)  da  Gio- 
vanni VI  di  Braganza  a  Rio  Janeiro:  l'insegna  dei 
cavalieri  è  una  croce  d'oro  in  forma  di  stella  di  nove 
punte,  smaltata  di  bianco  con  raggi  d'oro,  e  que- 
sti inframmezzati  da  nove  piccole  stelle:  nel  centro 
vi  è  il  nome  di  Maria  col  motto  Padraùra  do  reino 
(matrona  del  regno).  —  Vn  terzo  ordine  della  Conce- 
zione esiste  in  Baviera,  sotto  gli  auspici  di  san  Giorgio 
martire,  ristabilito  da  Carlo  VII  imperatore,  confer- 
mato da  Benedetto  XIII  ;  Benedetto  XIV  istituì  sei 
cavalierati  ecclesiastici.  !l  re  di  Baviera  ne  è  gran 
maestro.  —  Un  quarto  ordine  della  Concezione  fu 
in  Napoli  istituito  da  Carlo  IH,  di  cui  portò  anche  il 
nome,  e  fu  confermato  da  Clemente  XIV  nel  1751. 
L'abito  dei  gran  croce  era  un  manto  in  formadicappa, 
con  coda  di  seta  bianca,  e  la  distinzione  ordinaria 
consisteva  in  una  fascia  celeste  con  orli  bianchi,  che  di- 
scendeva dalla  spalla  destra  fino  al  fianco  sinistro, 
sostenendo  una  croce  d'  oro  a  otto  punte,  guer- 
nita  di  gigli,  con  la  Concezione  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra la  cifra  di  Carlo  HI,  col  motto  Yirluti  et  merito. 

CONGHAGUA.  Baia  nello  stato  di  S.  Salvador,  nel- 
ì'  America  centrale,  con  buon  porto.  —  Conchagua. 
Vulcano  ivi,  ora  spento. 

CONCHE.  V.CoxùA.  —  In  anatomia,  si  chiamano  da 
alcuni  Conche  o  conchiglie  le  ossa  turbinate  delle 
cavità  nasali. 

CONCHETTA.  Bilanciere  idraulico,  immaginato  da 
Perrault  e  così  formato  :  l'acqua  cade  da  una  gora 
in  una  piccola  conca  o  cassa,  mobile  intorno  ad  un 
asse  e  divisa  in  due  da  un  tramezzo.  Quando  la  base 
è  orizzontale,  l'acqua  cade  in  modo  da  essere  divisa 
in  due  parti  uguali  dal  tramezzo.  Altrimenti,  l'acqua  sta 
nella  parte  più  elevata  e  quando  questa  conchetta 
è  ripiena,  il  suo  peso  la  vince  ed  essa  gira  allora 
sul  suo  asse  per  appoggiarsi  sopra  un  sostegno,  ver- 
sando l'acqua,  il  cui  peso  ne  determinò  il  moto.  L'al- 
tra parte  della  conca  riempiesi  alla  sua  volta  e  ri- 
duce la  cassa  alla  situazione  di  prima  appoggian- 
dola sopra  un  altro  sostegno,  e  cosi  di  seguito.  Per- 
rault trasmetteva  questo  movimento  di  oscillazione 
ad  un  pendolo  e  ne  faceva  un  orologio  ad  acqua  ; 
invenzione  questa,  che  dà  una  soluzione  curiosa  ed 
ingegnosissima  del  problema  di  cangiare  un  moto  ret- 
tilineo continuo  in  uno  circolare  alternativo,  cioè  il  moto 
di  un'ac((na  corrente  in  quello  di  un  pendolo. 

CONCHIFERI.  Nome,  sotto  il  quale  Linneo  ed  i 
zoologi  della  sua  scuola  raccolsero  tutti  i  molluschi 
forniti  di  conchiglia,  qualunque  fosse  la  forma  di  essa 
od  i  pezzi  di  cui  è  composta.  La  classe  dei  conchiferi, 
ricchissima  di  specie,  viene  ora  distribuita  nei  tre  or- 
dini degli  Inclusi,  dei  Diiiiiarì  e  dei  Monomiari.  Negli 
hclusi  la  conchigli.i  non  e  perfettamente  chiusa,  ma 
l'iinane  spalancata  ed  è  fornita  di  pezzi  calcarei  ac- 
cessori. Tali  sono  le  teredini  e  le  foladi,  le  prime  delle 
quali  sono  note  alla  gente  di  mare  per  l'azione  distrug- 
gitrice  che  esercitano  sui  bastimenti.  J  Dimiari  sono 
molluschi:  hanno  due  valve  fornite  di  due  muscoli, l'uno 
anteriore,  l'altro  posteriore,  che  lasciano  due  distinte 


impressioni  nella  conchiglia.  Questo  è  l'ordine  più 
numeroso  della  classe,  e  la  maggior  parte  dei  ge- 
neri contengono  specie  esculente;  altre  forniscono 
perle.  1  Monomiari  sono  molluschi  con  un  solo  mu- 
scolo sub-centrale.  In  quest'ordine  la  povertà  nume- 
rica della  specie  è  compensata  dall'importanza  eco- 
nomica di  una  fra  esse,  che  è  Voslrica.  Alla  classe 
dei  conchiferi,  oltre  le  specie  già  citate,  apparten- 
gono la  tellina,  la  tridacna  ,  Vanodonta ,  Vunione,  la 
maleagrina.  ecc. 

CONCHIGLIA.  Involucro  pietroso,  generalmente  de- 
stinato a  proteggere  i  molluschi  contro  l'azione  dei 
corpi  duri,  formato  di  calcare  o  carbonato  di  calce, 
di  una  materia  animale  e  di  natura  mucosa,  e  co- 
perto da  colori  che  si  debbono  ad  alcuni  ossidi  me- 
tallici. Delle  conchiglie  si  fanno  parecchie  distinzioni: 
diconsi  ingiiainanti  quelle  che 
possono  contenere  tutto  intiero 
l'animale;  ricoprenti,  quelle 
che  ne  coprono  più  o  meno 
la  parte  superiore  a  guisa 
di  scudo;  bivalvi,  quelle  for-  ^^_^_ 


Fig.  23*7  —  Conchiglia  in- 
terna delle  seppie. 


Fig.  ?3S8.  —  Sezione  verticale  di 
una  conchiglia  univalve. 


mate  di  due  pezzi  collegati  per  mezzo  di  un  car- 
dine 0  cerniera;  univalvi,  quando  sono  composte 
di  un  sol  pezzo;  multivalvi,  quando  di  più  pezzi 
mantenuti  dal  mantello  o  saldati  tra  di  loro  ;  oper- 
culate,  quando  sono  fornite  di  un  opercolo,  specie 
di  coperchio,  con  cui  l'animale  tura  a  sua  voglia 
l'apertura  del  nicchio.  E  facile  comprendere  come 
si  compia  l'accrescimento  della  conchiglia.  Se  si  os- 
serva, per  esempio,  il  guscio  di  un'ostrica,  lo  si  vede 
composto  di  moltissime  lamine  sovrapposte,  che  si 
possono  anche  separare  Tana  dall'altra  col  calore. 
Queste  lamine  furono  successivamente  formate  dal 
mantello  dell'animale  che  esse  ricoprono,  e  quindi 
il  più  antico  deve  essere  il  più  superficiale  e  nello 
stesso  tempo  il  più  piccolo,  essendo  che  ciascuna 
nuova  lamina,  che  va  producendosi,  sporge  dai  mar- 
gini della  lamina  alla  quale  è  sottoposta;  per  cui 
la  conchiglia  non  solo  diventa  successivamente  più 
grossa,  ma  anche  più  lunga  e  più  larga.  In  gene- 
rale, la  distinzione  delle  lamine  componenti  è  meno 
marcata  che  non  sia  nella  conchiglia  dell'ostrica,  e 
spesso  la  sostanza  petrosa  si  deposita  soltanto  sui 
margini  della  conchiglia  in  modo  che  le  sue  mole- 
cole corrispondono  precisamente  a  quelle  della  parte 
già  consolidata,  per  cui  l'intera  conchiglia  presenta 
una  struttura  fibrosa.  I  colori  più  svariati  e  distri- 
buiti nel  modo  più  aggradevole  fregiano  le  conchi- 
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glie,  e  cambiano  spesso  secondo  l'età.  Quasi  sempre 
sono  affatto  superficiali  e  sembrano  derivare  da  una 
sorta  di  sostanza  colorante  prodotta  dalla  pelle,  la 
quale  offre  un  colore  corrispondente  a  quello  del 
suo  inviluppo.  Sembra  che  la  sostanza  colorante  si 
depositi  sulla  conchiglia  nel  hiomento  in  cui  questa 
si  forma;  opperò,  le  sue  tinte  sono  tanto  più  vivaci 
quanto  più  giovine  è  la  conchiglia.  La  sostanza  co- 
lorante viene  prodotta  dal  margine  del  mantello.  Di- 
fatti, se  una  conchiglia  si  rompe  e  l'animale  perviene 
a  rimediare  a  questo  accidente,  la  parte  nuovamente 
prodotta  è  sembro  bianca,  quando  non  sia  stata  in 
contatto  coi  margini  del  martello;  se  invece  corri- 
sponde a  questo  margine,  assume  il  colore  che  esso 
ha  nel  punto  in  cui  lo  tocca.  Così  quando  questo 
margine  è  macchiato,  sul  margine  della  conchiglia 
si  producono  delle  macchie  corrispondenti  ;  e  mano 
mano  che  questo  margine  si  allunga,  le  maccliie  si 
confondono  con 
quelle  che  prima 
si  produssero  e 
formano  delle  li- 
nee perpendico- 
lari alle  strisele 
di  accrescimen- 
to, oppure  non 
si  congiungono 
con  esse  e  riman- 
gono isolate,  se- 
condochèil  man- 
tello rimane  im- 
mobile e  conser- 
va sempre  gli 
stessi  rapporti 
coi  contorni  del- 
la conchiglia,  ov- 
vero cangiaspes- 
so  di  posizione 
in  conseguenza 
dei  mo  vi  menti 
dell'  ani  male. 
Qualche  volta  la 
secrezione  della 
sostanza  colo- 
rante varia  an- 
che coir  età  e  può  essere  modificata  anche  da  cir- 
costanze accidentali.  Così ,  per  esempio  ,  la  luce 
esercita  su  questo  fenomeno  una  potente  influenza, 
sicché  non  solo  si  nota  la  conchiglia  fregiata  de'  più 
vivaci  colori  nei  molluschi  che  stanno  più  esposti 
all'azione  di  questo  agente  fisico,  ma  si  osserva  inol- 
tre che.  quando  uno  di  questi  animali  vive  aderente 
ad  uno  scoglio,  o  parzialmente  celato  sotto  ad  una 
spugna  0  a  qualsiasi  altro  corpo  opaco,  la  parte 
della  conchiglia  sottratta  all'influenza  della  luce  è 
più  pallida  e  meno  lucente  di  quella ,  sulla  quale 
agivano  i  raggi  solari.  Per  la  distribuzione  delle  con- 
chiglie in  classi  famiglie,  generi,  ecc.  V.  Malaco- 
LUGiA.  —  Per  le  conchiglie  fossili  V  Palkontologia. 
CONCHIGLIE  PERLIFERE,  V.  Perlk.  —  Con- 
chiglie sacre.  L'India  fu  sede  del  vedismo,  del 
brahamanismo,  del  buddismo  e  dell'laìnismo,  che  la 
popolaron  di  divinità  di  tutti  i  generi.  Alcune  hanno 
per  simbolo  una  conchiglia,  talora  una  conchiglia 
comune,  talora  invece  una  conchiglia  molto  rara.  Vi 
snù,  divinità  che  ha  quattro  braccia,  ordinariamente 
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con  una  delle  due  mani  sinistre  porta  il  Pancha- 
janya  o  Cankha,  che  è  una  bella  conchiglia  di  ga- 
steropoda.  Ilpiù  spesso  questa  conchiglia  è  sJ?i?s^ro.7?ra, 
come  si  può  verificare  nel  museo  Guiraet  e  neWliindu 
Pantheon  del  Moor.  Visnù  si  incarna  nei  suoi  ava- 
tàrs,  divinità  benefiche,  che  pure  portano  conchiglie 
nella  mano  sinistra,  come  le  porta  il  Krishnavatra  che 
corrisponde  alle  lotte  del  buddismo  col  bramanesimo. 
La  conchiglia  sarebbe  la  Turbinella  rapa  Lam.  La 
conchiglia  Panhajanya,  del  resto,  corrisponde  ad  una 
divinità  dello  stesso  nome,  che  viveva  in  fondo  al 
mare  entro  una  conchiglia.  Sulla  coperta  del  Bha- 
gavadgita  di  Thomson  è  rappresentato  questo  de- 
monio in  fondo  al  mare,  entro  una  conchiglia,  e, 
dalla  superficie  Visnù,  incarnato  in  un  pesce,  di- 
scende a  combatterlo.  Questo  demone  si  era  impa- 
dronito del  figlio  di  Sandipani,  che  aveva  insegnato 
a  krishna  l'uso  delle  armi,  ed  egli  discese  a  salvar- 
lo. Altraspiega 
zione:  Krishna, 
pastore,  porta 
la  conca  per  ri- 
chiamare le  pe- 
core; ecco  quin- 
di il  buccinuin 
dei  Ialini,  il  y.Y,p-j 
dei  greci.  Si  sa 
poi  che  nella 
Corsica  e  nella 
Sardegna  i  pa- 
stori adoperava- 
no il  tritonium 
nudosum,  e  che 
)iel  1871  si  ado- 
peravano delle 
conchiglie  per 
trombe  nella 
piccola  ferrovia 
del  porto  di  Ba- 
stia. Ganeca,  dio 
della  sapienza , 
porta  pure  una 
conchiglia  sini- 
strorsa ,  proba- 
bilmente appar- 
tenente al  genere  Voluta,  munita  di  spira  nodosa. 
Prithivì,  madre  di  Ganeca,  tiene  talora  la  conchi- 
glia nelle  sue  differenti  missioni.  Anche  nell'lainismo 
troviamo  la  conchiglia  o  conca.  Nemi  ne  ha  una  per  em- 
blema. Il  Burges  seppe  da  un  prete  lain  che  Khisraa 
era  geloso  di  Nemi,  perciiè  lo  aveva  vinto  al  giuoco 
dellaconca,epperciò  volle  chelesue  belle  Gopis  ispi- 
rassero desiderii  d'amore  a  questo  suo  cugino  e  In 
inducessero  ad  ammogliarsi.  Non  mancano  gli  mu- 
leti  in  bronzo,  che  assumono  la  forma  di  una  con- 
chiglia. Dagli  dèi  la  conchiglia  passa  ai  preti  giap- 
ponesi ;  passa  nell'orchestra  sacra  di  questo  popolo. 
Nel  Dàthàvanca  il  carro  destinato  a  portare  il  dente 
è  tirato  da  cavalli  bianchi  come  l'interno  della  con- 
chiglia detta  conca.  Nella  processione  figurano  i  suo- 
natori di  conche  pescate  a  nord -ovest  di  Ceylati,  e 
nel  Latita  vistava  compariscono  delle  fanciulle  nel 
cielo  che  portano  delle  conche  sospese.  La  conca 
servì  in  combattimento.  Il  Bourquin  narra  che  i  capi 
Pindari  e  .Marate  se  ne  servirono  fino  al  principio 
del  nostro  secolo  Nel  Bhragavadgita,  Bishma  suona. 
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la  sua  conca  detta  fìupgito  di  kone  e  gli  dèi  suo- 
navano la  loro  conchi^ilia.  Guinet  vide  nel  Giappone, 
in  un  tempio,  il  casco  e  la  conca  di  Yeyas,  |)erse- 
cutoredei  cristiani  nel  secolo  XVI  L'adorazione  della 
conca  si  faceva  con  preghiere  che  vennero  raccolte 
dal  Bourcjuin.  L'na  volta,  migliaia  di  fedeli  venivano 
a  Tucorino  per  pescare  la  conchiglia  levigora,  in  cui 
era  nascosto  uno  dei  compagni  di  Hàmur,  inse- 
guito da  un  demonio  Nevil ,  direttore  del  museo 
di  Calcutta,  ha  poi  notato  che  ogni  anno  passano  per 
Calcutta  grandi  quantità  di  Turhinella  pijrum  e  di 
T.  rapa  per  Dacca  e  per  Bengala  per  farne  amuleti. 
Quando  si  trova  una  conchiglia  sinistrogira,  viene 
pagata  sino  1000  lire.  Eliano  parla  della  leggenda 
del  re  degli  strombi.  Concludendo,  questi  fatti  espri- 
mono il  culto  della  cosa  rara. 

CONGHIGLIOLOGIA.  Scienza  che  insegna  come  or- 
dinare le  conchiglie  de'  molluschi  testacei  in  classi, 
sottofamiglie,  generi  e  specie  (V.  Malagulogia). 

CONCHININA.  ]•]  un  isomero  della  chinina  e  si  trova 
nella  corteccia  della  china:  rassomiglia  alla  chinina 
nelle  sue  qualità  febbrifughe,  raa  però  fa  deviare 
fortemente  il  piano  della  luce  polarizzata  verso  destra. 
Corrisponde  alla  chinidina  di  l'asteur. 

CONCHUCO.  Provincia  del  Perù  nel  dipirtimento 
di  Jiiiiin,  con  capoluogo  omonimo;  ha  miniere  d'ar- 
gento e  d'oro. 

CONCIA  e  CONCIANTI  MATERIE.  Nel  più  lato  senso 
della  parola,  si  dice  concia  l'operazione  o  le  opera- 
zioni che  hanno  per  iscopo  di  trattare  o  pr3parare 
le  materie  organizzate,  per  tnodo  che,  mentre  possono 
maggiormente  resistere  all'azione  degli  agenti  este- 
riori, servono  meglio  ai  bisogni  della  vita.  Si  pre- 
parano, si  condiscono  o  si  conciano  le  materie  ali- 
mentari, si  conciano  i  capelli,  i  peli,  le  lane,  le  ma- 
terie tessili,  i  filati  e  i  tessuti  vegetali, così  per  dar  loro 
maggior  attitudine  alla  tintura,  come  per  accrescere 
la  loro  resistenza  all'azione  dell'aria  e  deirac([ua. 
Tale  è  il  caso  delle  gomene,  delle  reti  e  delle  tele 
da  vela.  Si  conciano  o  si  preparano  i  legni  che  de- 
vono servire  come  materiale  di  ferrovie:  si  conciano  i 
legni  bianchi  o  leggieri  per  comunicare  loro  la  re- 
sistenza e,  lino  ad  un  certo  punto,  la  densità  dei  le- 
gni duri  e  pesami,  i  quali  devono  in  gran  parte  la 
loro  durata  maggiore  alle  materie  concianti  inter- 
poste e  combinate  nel  tessuto.  In  un  signilicato  più 
ristretto,  la  parola  concia  si  è  riservata  alle  pelli 
e  più  particolarmente  si  applica  a  quei  casi,  in  cui 
la  pelUs  medesima,  oltre  al  conservarsi  più  facilmente, 
acquista,  per  la  preparazione  subita,  quella  pieghe- 
volezza ed  altitudine  ad  adattarsi  ai  diversi  usi,  a  cui 
si  adopera  nei  lavori  di  calzoleria,  di  valigeria,  di 
selleria  e  di  linimenti.  Uno  dei  fenomeni,  che  più  carat- 
terizza la  concia  delle  pelli,  è  quello  che,  invece  d'un 
tessuto  faciiniente  alterabile,  dell'aspetto  che  ha  la 
carta  pecora,  si  ottiene  una  materia, che  si  altera  dif- 
facilmente,  che,  anche  asciutta,  si  conserva  morbida 
e  pieghevole,  acquistando  una  certa  resistenza  ed 
una  elasticità  che  non  aveva  prima.  Per  quale  azione  la 
pelle  muta  così  le  sue  proprietà,  o,  in  altre  parole, 
in  che  consiste  il  fenomeno  della  concia?  Alcuni  ri- 
tengono sia  essa  un  semplice  efletto  di  adesione:  per 
altri  invece  sarebbe  il  risultato  d'una  combinazione 
chimica;  per  altri  ancora  sarebbe  per  l'una  cosa  e 
per  Taltra:  cioè  le  pelli  si  potrebbero  conciare  per 
azione  meccanica,  per  azione  chimica  ed  anche  per 
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azione   mista,  cioè  fisico-chimica.  Di  queste  ed  altre 
questioni  inerenti  all'argomento,  nonché  dei  proces.si 
in  uso  nella  concia  dei  cuoi,  delle  pelli  e  delle  altre 
sostanze,  tratteremo  ai  singoli  articoli,  che  a  queste 
si  riferiscono  (V. Cuoio,  Pklli,  ecc.».  —  Sotto  la  deno- 
minazione di  materie  concianti,  oltre  il  sommacco,  l.i 
vallonea,  ecc.,  di  origine  vegetale,  colle  quali  si  ot- 
tiene la  concia  delle  pelli,  si  comprendono  tutte  quelle 
altre  ciie  alle  pelli  comunicano  le  qualità  (elasticità, 
pieghevolezza,  ecc.),  per  cui  sono  atte  ai  diversi  usi 
industriali  già  accennati.  L'azione  delle  materie  con- 
cianti, che  possono  essere  minerali,  vegetali,  animali 
od  artificiali,  viene  esercitata  in  diverse  maniere  ed 
esse  perciò  sono  considerate  come  divise  in  vari  gruppi. 
Oltre  alle  materie,  concianti  poi,  si  ha  una  categoria 
speciale  di  materie, che  servono  quali  accessorie,  ado- 
perate per  disporre  le  pelli  a  riceverò  la  concia,  op  - 
pure  per  modilìcarne  gli  elfotli,  e  tali  sono  'a  calce, 
l'orpimento,  la  soda,  i  solfuri  alcalini,  la  farina,  U 
canizza,  ecc.  Notisi  però  che  aljune  sostanze  figu- 
rano ad  un  tempo  tra  le  concianti  e  le  accessorie,  come 
è  di  quelle   grasse  oi  oleose,  ad   esempio,  in  un 
primo  gruppo,  volendo  stabilire  una  classificazione 
delle  materie  concianti,  si  possono  comprendere  7m?//(? 
che  conciano  la  pelle  per  azione  meccanici  in    molo 
permanente  tra  le  maglie  del  tasuto^  e  sono  del  nu- 
mero  i  grassi,   gli  olii,  le   resine.  Molti   sono   gli 
animali  mammiferi  che  forniscono  grassi  per  la  con- 
cia: bue,  bisonte,  bufalo,  montone  domestico,  ar- 
zali,  mulfione,  capra  selvatica,  alpaca,  antilope,  cam- 
mello, cavallo,  cane;  tra  i  cetacei,  la  balena,  il  ca- 
podoglio, il  delfino,  le  f.)che,  gli  squali  e  quasi  tutti 
i  pesci;  tra  gli  uccelli,  quelli  che  appartengono  agli 
ordini  dei  palmipedi  e  dei  corridori;  tra  i  rettili,  al- 
cune specie  di  tartarughe.  Le  materie  grasse  ed  oleose 
vegetali  si  hanno  da  piante  di  molteplici  f.imiglie,  spe- 
cialmente da  frutti  o  semi  di  piante  della  classe  delle 
dicotiledoni:   oleinee ,   linacee,  juglandee   (linseme, 
noci),  composte  (carta'iio,  i-aintil  ed  alcune  specie  di 
cardo),  pipaveracee,  e  sterculiacee  (cotone,  catalpa, 
ovata,  ecc.).  meliacee,  euforbiacee  (ricino),  mirtacee. — 
Un  secondo  gruppo  si  può  formare  con  le  materie  che 
conciano  per  azione  meccanici  senza  fissarsi  sulle  fibre  in 
modo  per  mmenle ,  e  tra  esse  sono  di  annoverare  l'al- 
cool comune,  lo  spirito  di  legno  ed  altri  alcooli,  diversi 
eteri  ed  essenze.  Nel  terzo  gruppo,  che  si  può  chia- 
mare delle  materie  concianti  per  azione  meccanica  e 
chimica,  sono  da  comprendere  le  materie   concianti 
minerali,  specialmente  i  sali  di  allumina  e  quelli  de- 
gli ossidi  dello  stesso  gruppo,  poi  i  sali  di  ferro  ,  di 
cromo,  di  manganese,  ecc.  Ma  di  tutte  le  materie  con- 
cianti, quelle  che  hanno  al  più  alto  grado  la  pro- 
])rictà  di  comunicare  alla  pelle  le  qualità  riiihieste  per 
un  cuoio  che  debba  servire  ai  diversi  usi,  sono  le 
vegetali,  tanto  che  taluni  parlarono  della  concia  esclu- 
sivamente come  d'una  combinazione  delTANNi.NO  (V.). 
colla  gelatina.  Tra  le  diverse  parti  della  pianta, quella 
che  contiene  costantemente   materie  concianti  è   la 
scorza,  specie  di  laboratorio,  sul  quale  si  compie  la 
elaborazione  dei  materiati  nutritivi  assorbiti  colle  ra- 
dici, ascesi  pel  tronco,  modificati  dalle  foglie,  e  i  quali, 
calati  poi  nella  scorza,  si  trasformano  in  ispecie  chi- 
miche particolari,  di  cui  alcune  trasudano  dalla  cor- 
teccia medesima,  le  altre  forniscono  i  materiali  per 
l'accrescimento  della  pianta.  Tra    questi   materiali, 
il  tannino  è  uno  di  quelli  che,  colla  fecoli,   colla 
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gommH,  collo  zucchero,  colla  pectina,  colla  mannite, 
si  trovano  tra  i  più  costanti.  Le  scorze  adoperati 
più  usualmente  per  la  concia  delle  pelli  apparten- 
gono più  generalmente  alla  famiglia  delle  amenta- 
cee,  delle  solicinee,  delle  leguminose  e  delle  conifere, 
derivando  massimamente  da  varie  specie  di  quercia, 
dal  leccio,  dal  cerro,  dal  castagno,  dal  noccinolo,  dal 
carpino,  dal  faggio,  dalla  betula,  dall'olmo,  dal  salice, 
dal  pioppo,  dal  corbezzolo,  dal  rododendro,  dal  ta- 
marisco, ecc. 

CONCIERGERIE.  Chiamasi  cosi  il  carcere,  in  par- 
ticolare la  gran  prigione  di  Stato  a  Parigi,  dove  si 
traducevano  i  delinquenti  per  crimini  politici.  Al  tempo 
della  rivoluzione  francese  vi  si  traducevano  per  lo 
più  le  vittime  la  sera  avanti  essere  giustiziate,  e  fra  le 
quali  anche  l'infelice  regina  Maria  Antonietta  La  ca- 
mera da  lei  occupata  fu  convertita  da  quel  tempo  in 
cappella.  Al  presente,  la  Conciergerie  è  trasformata  in 
suprema  corte  di  giustizia  criminale.  Solo  una  parte 
dell'edilizio  serve  ancora  alla  sua  destinazione  di  un 
tempo. 

CONCILIABOLO.  Concilio  illegittimo:  uno  de'  più 
noti  è  quello  che  fu  convocato  in  Pisa  da  Luigi  Xil 
di  Francia  contro  Giulio  II,  Anticamente  si  dava  il 
nome  di  conciliabuluin  ■  ai  luogo  d'una  provincia,  in 
cui  i  pretori,  i  proconsoli  facevano  radunare  il  popolo 
per  rendere  la  giustizia.  San  Girolamo  chiamò  con- 
cUiabula  martyrum  le  cappelle  o  le  chiesuole,  in  cui  si 
celebrava  la  memoria  dei  martiri;  e  Tertulliano  chiamò 
conciliubuln  spectaculorum  i  teatri,  i  circhi  ed  altri 
simili  luoghi,  nei  quali  radunavasi  il  popolo  agli  spet- 
tacoli. —  Nel  linguaggio  canonico  per  conciliabolo 
intendesi  un'adunanza  od  assemblea  irregolare,  ille- 
cita, tumultuosa,  non  convocata  legittimamente  e  te- 
nuta in  forma  illegittima  ed  irregolare;  e  special- 
mente l'assemblea  degli  eretici.  Famoso  nelle  storie 
è  il  concUiabob  di  Efeso,  conosciuto  coll'appellativo 
di  Latrocinium  Ephesinuin  (449)  ed  anche  di  Prae- 
datoria  Synodus,  nel  quale,  approvata  l'eresia  euti- 
chiana,  fu  condannato  san  Floriano,  vescovo  di  Co  • 
stantinopoli,  vilipeso,  e  percosso. 

CONCILIATORE  {(jiudice).  V.  Co  NdiLiATonr. 

CONCILIATORI  (giudici).  Sono  giudici  istituiti  in 
ogni  comune  del  regno  d'Italia,  col  doppio  incarico 
di  conciliare  i  litiganti  in  ogni  causa  di  valore  non 
superiore  a  L.  lUO  e  di  giudicare  quando  la  conci- 
liazione non  sia  stata  possibile.  (V.  Concimazione). 

CONCILIAZIONE  È  l'accordo  di  due  litiganti  nel 
regolare  davanti  al  giudice,  pacificamente,  una  con- 
testazione, che  avrebbe  dovuto  essere  giudizialmente 
decisa.  Nell'attuale  sistema  di  procedura  vigente  in 
Italia,  la  legi^e  favorisce  le  conciliazioni.  Difatti,  in 
ogni  comune,  c'è  un  giudice  conciliatore  incaricato 
non  solo  di  decidere  le  controversie  di  valore  non 
eccedente  le  L.  100,  ma  obbligato  a  prestarsi  per  la 
conciliazione  di  tutte  quelle  di  qualunque  valore 
ohe  gli  fossero  dai  litiganti  volontariamente  proposte. 
Anche  i  pretori  per  legge  sono  obbligati  a  prestarsi 
per  la  conciliazione  delle  cause,  che  loro  si  presen- 
tano, prima  di  istruirle.  La  conciliazione  si  risolve 
press'  a  poco  in  una  transazione  giudiziale;  della  me- 
desima il  giudice  fa  risultare  da  verbale,  e  questo 
acquista  virtù  di  titolo  esecutivo  per  essere  fatto 
valere  forzatamente  contro  quella  parte  che,  dopo 
essersi  conciliata,  non  si  prestasse  a  dare  esecuzione 
all'accordo  fatto. 


CONCILII.  V.  Concilio. 

CONCILIO.  Presso  i  Romani,  chiamavansi  con  tal 
nome  (o  anche  con  quello  di  sinodi)  le  convocazioni 
di  una  sola  parte  del  popolo  o  dei  membri  più  di- 
stinti di  esso;  ma  queste  voci  furono  poi  ristrette 
alle  sole  assemblee  ecclesiastiche.  E  per  conciUo  s'in- 
tende quindi  un'adunanza  legittima  di  vescovi,  con- 
vocata da  chi  ha  il  diritto  di  presiedervi,  o  per  suo 
consenso,  allo  scopo  di  regolare  le  cose  ecclesiastiche 
concernenti  la  fede,  i  costumi  o  la  disciplina.  Un 
concilio  può  essere  generale  e  particolare:  è  gene- 
rale q\ieì[o  nel  quale  convengo  no  i  vescovi  di  tutto  il 
mondo  cristiano,  dal  che  gli  venne  anche  il  nome  di 
universale  o  d'ecumenico  ;  il  concilio  particolare  si  sud- 
divide in  nazionale,  provinciale  e  diocesiuno,  secondo 
la  maggiore  o  minore  estensione  di  territorio  o  di  giu- 
risdizione che  viene  ad  abbracciare.  Sant'Agostino 
{De  Bapt.,  I,  II,  e.  3,  n,  4)  stabilisce  tre  sorta  di 
concili!  :  i  generali  od  ecumenici,  quelli  cioè  che  si 
compongono  di  tutto  il  inondo  cristiano;  i  nazionali, 
composti  di  una  grande  divisione  di  paese,  come  di 
tutta  l'Africa,  delle  Gallie,  dell'Egitto,  delle  Spagne, 
i  quali  qualiticansi  anche  talvolta  col  nome  di  pie- 
narii  ;  infine  i  provinciali  composti  d'una  intiera 
provincia  o  d'una  pane  del  suo  territorio  dietro  la 
convocazione  del  metropolitano  o  del  vescovo  di 
una  diocesi  Negli  anticiii  scrittori  di  cose  ecclesia- 
stiche i  vocaboli  co«C'7«o  e  smo(/o  sono  presi  indiffe- 
rentemente l'uno  per  l'altro.  Ai  papi  spetta  il  dirittto 
di  convocare  i  concili!  generali:  ma  tale  diritto  non 
è  esclusivo,  essendovi  casi  nei  quali  debbono  essere 
convocati  da  altri,  come  quando  il  pontefice  è  pri- 
vato della  sua  libertà  o  colpito  di  alienazione  men- 
tale, e  simili.  I  concini  nazionali  sono  convocati  dai 
patriarchi  o  dai  primati;  {provinciali,  dai  metropoli- 
tani; \  diocesani,  éà\  vescovi  Ai  concilii  sono  invitati 
tutti  coloro  che  vi  possono  essere  di  qualche  van- 
taggio e  che  hanno  interesse  ad  assistervi ,  ed  anche 
gli  eretici  medesimi,  per  udire  le  loro  ragioni  e  le 
loro  difese,  e  procurare  di  farli  ricredere.  Invalse 
r  uso  che  nei  concilii  seggano  i  cardinali  e  gli  abati 
consacrati,  i  generali  degli  ordini  religiosi,  e  vi  ab- 
biano voce  deliberativa,  ma  per  privilegio  quanto  ui 
primi,  e  per  ispecialc  grazia  pontificia  quanto  ai  se- 
condi. Tutti  gli  altri  ecclesiastici,  che  siedono  in  essi, 
non  vi  si  trovano  che  come  dottori  e  consiglieri,  con 
voto  consultivo,  non  deliberativo.  I  concilii  ricono- 
sciuti ecumenici  variano  di  numero  nelle  sentenze 
dei  canonisti.  Alcuni  ne  contano  ventuno,  cioè:  due 
di  Nicea.  quattro  di  Costantinopoli,  uno  d'Kfeso,  uno 
di  Calcedonia,  cinque  di  Laterano,  due  di  Lione,  uno 
di  Vienna  (nel  Delfìnato),  uno  di  Pisa,  uno  di  Co- 
stanza, uno  di  Basilea,  uno  di  Firenze  ed  uno  di 
Trento.  Altri  ne  annovera  solamente  iliciotto,  esclu- 
dendone quelli  di  Pisa,  di  Costanza,  almeno  per  le 
cinque  prime  sessioni,  e  di  Basilea.  In  Francia  questi 
tre  ultimi  sono  riguardati  come  generali,  ma  esclusi 
quello  di  Firenze  ed  il  Lateranese  V.  Nella  Conci- 
liengeschichte  delFEfele,  contansi  i  venti  seguenti, 
indetti  con  diversi  scopi:  il  concilio  di  Gerusalemme. 
(50  d.  C)  fu  celebrato  dagli  apostoli,  dai  sacer- 
doti e  da  tutta  la  Chiesa,  per  stabilire  le  rela- 
zioni del  cristianesimo  coU'anlica  alleanza.  In  esso 
furono  dichiarati  non  sottoposti  a  circoncisione  i 
Gentili,  che  abbracciavano  il  Vangelo,  nò  alle  altre 
cerimonie  dalla  legge  mosaica  prescritte  agli  Ebrei 
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>el  concilio  di  Nicea  (3'2ó)  fu  condannato  Ario. 

^^l\  concilio  di  Costantini^poli  I  (381)  si  confermò 

la  sede  niceaiia  e  si  professò  la  divinità  dello  Spirito 
Santo.  —  Nel  concilio  d'Efeso  (481)  venne  de- 
cisa l'unione  ipostatica  di  Gesù  Cristo,  condannato 
Nestorio  e  la  sua  dottrina,  riconosciuta  la  santa  Ver- 
gine come  matire  di  Dio,  confermata  la  dannazione 
dei  pelagiani,  fatta  dal  pontefice  san  Zosi  no.  —  11 
concilio  di  Calcedonia  coiifei-mò  la  condanna  di  Ne- 
storio, e  vi  fu  pi-onunciato  l'anatema  contro  Eutichete 
e  i  suoi  seguaci.  —  Il  concilio  di  Costantinopoli  II 
(553)  anatematizzò  i  tre  capitoli  di  Teodoro  di  Mop- 
sucsta  e  notò  gli  errori  di  Origene.  —  Nel  conci- 
lio di  Costantinopoli  III  (680)  si  pronunciò  la  con- 
danna dei  Monoteliti,  che  ammettevano  in  Gesù  Cristo 
una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione  —  Il  con- 
cilio di  Nicei  II  (784)  fu  tenuto  sotto  papa  Adriano  1 
e  Costantino,  iigliuolo  d'Irene.  —  Nel  concilio  di 
Laterano  I  (11 '-^o)  primo  de'  concili  generali  tenuti 
in  Occidente,  furono  ordinati  canoni  disciplinari  e 
sanzionato  ciò  che  formava  lo  scopo  precipuo  del 
concilio,  il  modo  di  porre  termine  alla  famosa  contro- 
versia delle  investiture.  Nel  concilio  di  Laterano  II 
ni3'J)  si  cercò  riparo  ai  mali  cagionati  dallo  scisma 
di  Anacleto  li,  antipapa,e  furono  condannati  Arnaldo  da 
Brescia  e  gli  Alijigesi.  —  Nel  concilio  di  Laterano  III 
(1171))  si  provvide  massimamente  al  modo  diovviare 
allo  scisma  nelle  elezioni  dei  sommi  pontefici,  e  torre 
di  mezzo  gravi  abusi  insinuatisi  nella  disciplina.  — 
Nel  concilio  di  Laterano  IV  (1:215)  fu  esposta  la 
dottrina  cattolica  contro  gli  Albigesi  ed  i   Valdesi. 

—  Nel  concil  o  di  Lione  I.  tenutosi  nel  1245,  fu 
scomunicato  Federico  11,  ed  i  cardinali  ricevettero 
per  la  prima  volta  il  cappello  rosso.  —  Nel  Con- 
cilio di  Lione  II,  adunato  nel  1^275,  i  Greci  si  uni- 
rono alla  Chiesa  romana  —  Nel  concilio  di  Vienna 
<Delfinato)  (1311)  fu  pronunciata  la  soppressione 
dei  Templari  e  condanuuti  i  beguardi  ed  altri  eretici. 

—  Per  il  concilio  di  Firenze  (1439)  i  Greci,  gli 
.\nneni  e  gli  Etiopi  furono  uniti  alla  Chiesa  cattolica. 

—  Il  concilio  di  Late  ano  V    (1512-1517)  fu  adu- 
nato massimamente  per  opporlo  al    conciliabolo  di 
Pisa.  Ni  si  discussero  vari  punti  di  disciplina  eccle- 
siastica e  fu  abrogata  la  prammatica  sanzione.  — 
Il  concilio  di  Trento  cominciato  sotto  Paolo  III  nel 
1545,    continuato  sotto  Giulio  III,  fu  compiuto  sotto 
i'io  IV,  nel  i5G3    —  Il  concilio  di  Roma  o  Vati- 
cono,  cominciato  nell'aimo  1869  e  finito  nel  1870, 
fu  adunato  specialmente  per  la  proclamazione    del 
Sillabo  e  del   dogma   delPinfallibilità  papale.   Oltre 
questi  ecumenici,  sono  celebri  per  diversi  titoli,  nelle 
storie  ecclesiastiche,  moltissimi  altri  concilii,  come  ad 
esempio,  quelli    che  si   tennero  ad   Acqaisgrana,   i 
ventisette    concilii    tenuti    in    Colonia,  dal    34G  al 
1549,  ecc.  sui  quali,  per  l'indo'e dell'opera  nostra, 
non  crediamo  di  dover  entrare  in  particolari,  tanto 
più  che  il  già  detto  può  bastare  per  avere  una  idea 
delle  questioni  e  delle  vertenze  che  vi  furono  trattate. 
—  Sino  dai  primi  tempi  della  Chiesa  si  sono  fatte  colle- 
zioni sì  greche  che  latine  dei  concilii.  Delle  quattro  an- 
tiche collezioni  greche,  la  prima  fu  pubblicata  intorno  al 
385  da  Stefano,  vescovo  d'Eraclea,  uno  dei  capi  della 
setta  dei  niacedoniani;  la  seconda  col  nome  di  Co- 
dex  canonum  Ecclesice  uniuersae  poco  dopo  il  concilio 
di  Calcedonia,  del  451.  Nel  concilio  in  Trullo  (a  or- 
diiiaia  la  terza,  verso  il  502;  e  la  quatta,  sotto  il 
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titolo  di  Noniocauon,  è  opera  di  Fozio,  patriarca  di 
Costantinopoli,  che  la  raccolse  verso  l'anno  880.  Cou- 
tansi  quattro  collezioni  latine  antiche  di  concilii, fatte, 
come  le  greche,  prima  dell'invenzione  dell'arte  tipo- 
grafica: la  prima,  sotto  san  Leone  I;  la  seconda  da 
Dionigi  il  piccolo  iexiiuusì;  la  terza,  da  sant'Isidoro 
di  Siviglia;  la  quarta  fu  da  alcuni  attribuita  allo 
stesso,  da  altri  a  Isidoro  Mercatore.  Varie  collezioni 
furono  poi  fatte  in  epoche  posteriori. 

CONCIMI.  Un  terreno  può  perdere  più  o  meno  della 
propria  produttività  quando,  per  una  serie  di  frequenti 
coltivazioni, sia  stato  privato  d'una  certa  quantità  di  ma- 
teriali ;  quando,  in  pari  tempo,  non  si  sia  pensato  nò  ad 
una  concimazione,  ne  ai  mezzi  di  rifornire  Io  strato 
coltivabile  con  materiali  presi  più  in  basso,  o  quando 
ciò  sia  stato  impossibile  per  mancanza  d'uno  strato 
inerte  ;  quando  infine,  i  materiali  presi  al  disotto  non  si 
/endonoallo  stato  assimilabile  nella  eguale  quantità  e 
colla  eguale  prontezza  di  quella  con  cui  sonoesportati 
quelli  dello  strato  coltivabile.  In  tali  casi  il  coltiva- 
tore, per  conservare  il  tei-reno  nell'egual  grado  di 
produzione,  dovrà  artific  almente  restituirgli  una  mag- 
giore 0  minor  parte  di  quei  materiali,  che  coi  pro- 
dotti esportò  dal  fondo.  Altre  volte,  il  terreno  non 
contiene  in  quantità  sullìciente  alcuno  dei  materiali 
necessari  ad  una  data  coltivazione:  e,  posto  il  caso 
che  non  convenga  variarla,  sarà  necessario  aumentare 
nel  terreno  la  proporzione  di  quei  dati  materiali.  Alle 
volte,  poi,  nel  terreno  manca  per  intiero,  o  quasi  per 
intiero,  uno  de'  materiali  eminentemente  richiesto  da 
una   lucrosa  coltivazione.  In  tal  caso  il  coltivatore 
dovrà  aggiungerlo  al  terreno,  se  vi  trova  la  conve- 
nienza economica.  Pertanto,  l'operazione  che  l'agri- 
coltore fa  per  dare,  restituire,  aumentarCj  od  aggiun- 
gere materiali  al  terreno,  è  ciò  che  chiamasi  conci- 
mazione; e  concime  dicesi  quel  materiale  qualunque 
adoperato  per  uno  o  più  dei  detti  scopi.  Nelle  con- 
dizioni naturali  la  vegetazione  non  abbisogna  di  con- 
cimazione.   Essa   si  adatta  alle  condizioni  fisiche  e 
chimiche  del  terreno  che  occupa.  I  suoi  prodotti  non 
sono  venduti;  essi  cadono  al  suolo  e  ne  arricchiscono 
la  superficie.  E  quando  siano  cambiate  le  suindicate 
condizioni,  non  essendo  obbligata  a  dar  il  tale  piut- 
tosto   che  il   tal   altro  prodotto,  natura  cambia   le 
piante.  Finalmente,  quando  non  può  progredire  ri- 
gogliosa e  rapida,  accorcia  il  passo  e  cammina  len- 
tamente. Ma  l'agricoltore  si  trova  in  condizioni  di- 
verse: egli  deve  vendere  per  far  danaro,  cioè  per  avere 
un  interesse  dalla  somma  impiegata  nella  produzione; 
non    può    sempre    cambiare    a    suo  piacimento   le 
piante,  perchè  è  obbligato  a  coltivare  quanto  è  ne- 
cessario, 0  quanto  è  imposto  o  ricercato.  Finalmente, 
non    può   rallentare  il  passo,  perchè  spinto  avanti 
dai  bisogni  propri  e  da  quelli  dello  Stato.  L'aria  e 
le  pioggia  non  possono  dare  che  quatitità  insufiìcien- 
tissime  per  riparare  le  perdite  die  il  terreno  ha  su- 
bito coi  prodotti  esportati.  Concludendo,  l'agricoltore 
non  può  fare  senza  concimi.  L'azione  diversa  dei  vari 
concimi  sulla  medesima  pianta  e  nel  medesimo  ter- 
reno,   0    l'azione    diversa    dello  stesso  concime  nei 
diversi  terreni  e  sulle  diverse  piante,  era  cosa  troppo 
nota  perchè  anche  da  tempo  antichissimo  non  si  re- 
putassero   i    concimi  tutti  egualmente  buoni,  tutti 
egualmente  efficaci.  Il  maggiore  o  minore  efletto  ora 
lo  si  attribuiva  alla  presenza  od  alla  mancanza  della 
tale  o  taPalira  sostanza  ;  e  i  dati  empirici  di  quei 
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tempi  non  furono  distrutti  intieramente  neppure  d;)l 
sopravvenire  delia  chiuiica.  Quando  questa  cominciò 
ad  occuparsene,  il  valore  dei  concimi  ora  fu  desunto 
dalla  diversa  quantità  di  liumns  contenuto,  ora  da 
quella  dell'azoto,  ed  ora  da  quella  di  alcuno  fra  i 
materiali    organici.    L'humus  era  considerato  come 
l'alimento  vegetale  per  eccellenza.  Fornire  il  terreno 
di  humus  fu  |)ertanto  il  {)riino  precetto  teorico;  e  i 
sovesci,    e  i  cosi  detti  composti  vegetali  furono  le 
prime  l'iceite  pei  concimi,  le  quali  ebbero  facile  dif- 
fusione. Col  tempo  e  coll'esperienza,  l'humus  perdette 
favore  e  si  ricorse  all'azoto,  dando  al  terreno  escre- 
menti e  sali  che  lo  contengono.  Si  credette  persino 
d'aver  trovato  piante,  le  quali  avessero  la  facoltà  di 
prendere  azoto  all'atmosfera  per  arricchirne  il  ter- 
reno. Da  ciò  ebbero  origine  le  così  dette  piante  o 
coltivazioni    ammiglioranti.    Tanta,  insomma,  fu  la 
smania  del  procacciare  azoto  al  terreno,  che  vi  fu  un 
tempo,  nel  quale  taluni  credettero  far  pompa  di  pro- 
gresso inaffiando  le  piante  con  ammoniaca  od  anche 
con  acido  azotico  allungato.  Quale  ne  fosse  il  ri- 
sultato, si  può  immaginare.  Liebig,  il  chimico  filo- 
sofu,  inaugurò  un  nuovo  sistema;  e  se  i  teorici  eransi 
occupati    piuttosto    delle    materie  combustibili,  del 
gas  acido  carbonico  e  dell'azoto,  egli,  invece,  dis.se 
che  a  queste  materie  provvedeva  l'atmosfera,  e  che 
l'agricoltore  doveva  piuttosto  procurare  che  non  man- 
cassero i  necessari  elementi  incombustibili,  minerali, 
i  quali  solo  potevano  essere  forniti  dal  terreno  Disse 
che  l'atmosfera  presentava  la  stessa  composizione  so- 
pra qualunquepunto  della  superficieterrestre,  laddove 
il  terreno  variava  o  poteva  variare  di  molto  anche 
entro  ristrettissimo  spazio  ;  disse  che  i  materiali  at- 
mosferici, al  pari  dei  terrestri,  e  gli  incombustibili,  al 
pari  dei  combustibili  non  entravano  isolatamente  nel- 
l'organismo vegetale,  ma,  a  pari  condizioni  di  tem- 
peratura, gli  uni  proporzionatamente  agli  altri.  Per 
conseguenza, l'agricoltore  dovere  sopratutto  rivolgere 
la  pro])ria  attenzione  ai  materiali  che  possono  man- 
care, cioè  a  quelli  del  terreno,  piuttosto  che  a  quelli 
che  l'atmosfera  offre  dappertutto  con  eguale  liberalità. 
Sor-e    allora  il  regno  dei  mineralisti,  il  cui  turno 
fu  il  meno  irrazionale,  ma  anch'esso  troppo  esclu 
sivo,    come    quello    degli  humisti  e  degli    azotisti. 
L'  azione    preparatrice   dell'  azoto  è  di   un'  impor- 
tanza grandissima  allorquando  si  tratti  d'un  terreno 
che  esca  dallo  stato  selvaggio,  o  quando  vogliansi 
prendere  materiali  profondi,  inerti,  non  ancora  ridotti 
a  combinazione  tisica.  La  maggior  facilità  colla  quale 
si  può  arrivare  a  questa  combinazione  coi  concimi 
liquidi  in  confronto  dei  solidi,  fu  la  causa  che  si  at- 
tribuisse ai  primi  un'efiìcacia  esagerata.  Un  concime 
allo  stato  liquido  si  diffonde  facilmente  e  maggior- 
mente,   mettendosi  in  un  contatto  assai  più  esteso 
con  un  maggior  numero  di  particelle  terrose,  spe- 
cialmente quando  vi  concorra  l'opportuno  grado  di 
porosità  e  di  permeabilità.  Un  concime  liquido  agisce 
più    prontamente    d'un  altro  allo  stato  solido;  ma 
jier  ciò  stesso  l'azione  del  primo  cessa  più  presto 
di  quella  del  secondo    In  ciò  consiste  tutta  la  dif- 
ferenza   d'azione.    Diversa   azione  hanno  i  concimi 
molto  scomposti  e  polverulenti,  in  confronto  dei  poco 
scomposti  0  grossolani.  Fatta  astrazione  di  alcune  va- 
riazioni  chimiche,  dovute  ad  un  maggior  grado  di 
scomposizione,  è  certo  che,  a  pari  quantità,  un  con- 
cime molto  scomposto  e  polverulento  presenterà  al 
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terreno  una  maggiore  quantità  di  punti  di  contatto, 
che  non  quello  poco    scomposto  e  grossolano.    Ma 
tutto  ciò  non  basta  per  giudicare  delia  bontà    dei 
concimi.  Le  sostanze  contenute  in  un  concime  de- 
vono ra()presentare  un  alimento  richiesto  dalle  piante 
che  il  terreno  non  potrebbe  offrir    loro  nella  desi- 
derata proporzione,   senza  ricorrere  ad  u  n'aggiuntai 
artificiale.  Ed  è  certo  che  il  miglior  concime  per  un; 
data  pianta  è  quello  che  meglio  ne  soddisfa  ai  hi 
sogni  della  composizione,  avuto  riguardo  alla  coni 
])osizione  chimica  del  terreno.  Intendiamoci  ora  su 
significato  di  certe  qualifiche,  che  in  pratica  si  danne 
ai  concimi.  —  Concime  universale  sarà  quello  checon 
tenga  un  poco  di  tutto  quanto  è  richiesto  da  tutt 
i  terreni  e  da  tutte  le    piante;  tale  è    il  letame  d 
stalla.  Quando  sopra  un  medesimo  spazio  di    ter 
reno  si  ri[)ete  costantemente  la  stessa  coltivazione 
o  coltivazioni  identiche    per    composizione  chimica 
allora  sarà  necessario  ricorrere  ad  un  concime  spe 
ciale,  il  quale  renda  nelle  medes  me  proporzioni  I 
sostanze  levate    al  terreno.  —  Concimi  diretti  di 
consi  quelli  che  forniscono  sostanze,  che  entrano 
far  parte  integrante  dell'organismo  delle  piante  ;  e 
indiretti  sono  quelli  che  si  prestano  a  migliorare  1 
condizioni  fisico-chimiche  del  terreno  ,  in  modo  d 
favorire  le  j'eazioni,  che  rendono  assimilabili  i  mate 
riali    La  potassa,  la  soda,  la  calce,  l'acido  fosforici 
la  silice,  formerebbero,  per  esempio,  concimi  diretti 
l'allumina  e  l'humus,  al  contrario,  sarebbero  concili 
indiretti, perchènonentranonell  organismodelle  pianti , 
ma  conti-ibuiscono  sopratutto  alla  fissazione  dei  ma 
teriali  utili,  cioè  alla  formazione  e  conservazione  del' 
combinazione  fisica.  L'allumina  poi  al  pari  delThuini 
contribuisce  a  mantenere  la  necessaria  freschezza  n 
terreno.  —  Concimi  vegetali  sono  quelli  formati  t 
residui  della  vegetazione,  ora  verdi  ed  ora    seccl 
epperò  risultano  da  materiali  inorganici  incouibusl 
bili,  scelti  e  presi  dalle  piante  nel  terreno,  e  ridot 
a  forme  più  complesse  per  mezzo  di  materiali  con 
bustibili,  prese  in  parte  all'aria,  in  parte  al  terren 
ed  in  parte  all'acqua-  Questi  sono  i  concimi  nati 
rali  a  quei  terreni  che  escono    appena    dallo  sta 
selvaggio,  che  suppongono  scarsità  di  bestiame,  di 
licolià   di  procurarsi  altrove  le  materie  conciman 
e  scarsità  di  mezzi.  Raccogliere  quanto  la  veget 
zione  deperetite  disperde  qua  e  là  con  poco  proflt 
(foglie,  tritumi  di  legna,  piante  nocive,  acquatiche 
unirvi  quanto  si  può  raccogliere  di  escrementi  soli 
0  liquidi,  umani  o  degli  animali  ;  aggiungervi  le  e 
neri  del  focolare,   i  lesidui    della  cucina  e   del  bi 
cato,    e  la   spazzatura  delle  case   e   dei  cortili  ;  i 
fermentare  il  tutto  per  avere   una  massa  scomposi 
e  gettar  questa  sopra  una  limitata  superfìcie  col 
vata,  è     quanto  può  fare  di  più  economico  e  di  p 
utile  un  coltivatore,  che  si  trovasse  nelle  suindica 
condizioni.  Non  basta  però  avere  le  materie  vegeta 
ma  è  necessario  ridurle  presto  in  tale  stato  di  d; 
composizione  che  ne  permetta  l'uso.  Lungo  Io  co5 
della  Scozia,  dell'Inghilterra,  dell'Irlanda,  della  Fra! 
eia,  dell'Olanda  ed  anche  dell'Italia,  si  fa  uso  di  | 
miscuglio  d'erbe  marine  della  famiglia  delle  alg, 
(fuchi,  laminarie. zoosteri),cheiFrancesidicono^oe//«' 
l/ja«c///,  0  tortelli  dei  semi  oleiferi,  si  possono  ado|{ 
rare  anche  direttamente  come  concimi,  senza  p£j 
sare  dapprima  per  l'organismo  del  bestiame.  Co 
cimi  vegetili,  rendui  d'industrie,  sono  pure  le  ra 
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elicilo'   separate  dall'  orzo,  fatto    germinare   per    lu 
l'abbricazioiie  della  birra;  i  residui  della  fabbricazione 
del  sidro,  la  polpa  di  barbabietole  e  di  pomi  di  terra; 
l'acqua  della  fabbricaziune  della  fecola,  e  quella  di 
macerazione  del  lino  e  della  canape.  Sono  pure  un 
ottimo  concime  le  vinacce  (JislilUUe    Dopo  che  la  vi- 
naccia, tolta  dai  tini,  venne  privata  dell'alcool  e  del 
cremortartaru  che  contiene,  è  ancora  ricca  di  azoto 
0  di  acido  fosforico  abbastanza  da  rappresentare  un 
valore  considt^revole  come  alimento  del  bestiame  od 
anche  come  ingrasso  per  i  terreni  specialmente  col- 
tivati a  vite,  a  prato  e  ad  olivo.  Nelle  distillerie  o, 
per  meglio  dire,  nelle  fabbriche  di  cremortartaro,  ri- 
mangono come  residui,  nei  vasi  ove  si  coìnpiono  le 
cristiillizzazioni,  certe  fecce  particolari  sotto  forma  di 
fondacci,  che  si  vendono   ancora    liquidi   a   tenuis- 
simo  |)rezzo.  In  Francia   è    molto   esteso   l'impiego 
di  questi  residui,  il  solo   dipartimento   dell' licrault 
fornendo  ogni  anno  840,0(J0  quintali  di  vinacce  di- 
stillate, che  servono  per  !o   più  come  alimento   del 
bestiame,  e  31, OH)  quintali  di  fondacci  ricavati  dalle 
madri  della  cristallizzazione  del  cremortartaro.  Tutte, 
u  quasi  tutte  queste  sostanze  conviene  però  dapprima 
utilizzarle  nell'alimentazione  del  bestiame.  La  fulig- 
gine è  il  residuo  deirim|)erfetta  combustione  od  im- 
perfetta distillazione  delle  legna,  trascinato  e  deposto 
dall'acqua  nelle  canne  dei  camini;  essa  tiene  un  posto 
intermedio  fra  i  concimi  organici  e  gli  inorganici,  che 
comprendono  le  ceneri,  la  calce,  la  marna,  il  gesso,  ecc., 
dei   quali  è  cenno  ai  rispettivi  articoli.  1  fosfati  di 
calce  sono  un  ])rezioso  elemento  per  ridonare  la  fer- 
tilità a  quelle  terre,  che  diedero  ripetuti  prodotti  di 
foraggi  e  di  cereali  e  che  non  ebbero,  collo  stalla- 
tico, una  corrispondente  restituzione  di  fosfati.  Questi, 
per  l'acido  fosforico  che  contengono,  presero  nell'a- 
gricoltura un    posto  iaiportantissimo,  pari   quasi  u 
quello  che  una  volta  avevano  le  sostanze  iucche  d'a- 
zoto. Essi  giovano  ai  cereali,  uniti  però  a  sostanze 
azotate  e  massime  alle  piante  leguminose.  L'Inghil- 
terra fu  la  prima  ad  usare  come  concime  il  nitrato 
<U  soda,  introducendolo  dal  Perù,  da  dove  oggidì  se 
ne  U)anda  in  Europa  più  di  I00,000tounellate  all'anno. 
Questi  nitrati  hanno  un'azione  forse  troppo  esclusiva, 
e  forse  è  più  conveniente  l'usarne  per  completare 
certi  concimi,  e  segnatamente  gli  escrementi  umani, 
<luando  si  tratti  di  azotato  di  potassa.  L'azotato  di  calce 
è  utile  pel  frumento,  pel  trifoglio,  per  l'erba  medica, 
pel  tabacco,  ])el  ravizzone;  quello  di  soda  giova  me- 
glio [)er  gli  ortaggi  che  per  le  altre  coltivazioni.  Le 
lerre  delle  nitriere  artiiiciali  servono  assai  bene  nei 
prati,  ed  anche  nei  cereali,  adoperate  però  quando  non 
siano  più  in  tempo  di  favorire  un  soverchio  sviluppo 
erbaceo.  L'azione  degli  azotati  si  spiega  facilmente  per 
(piella  complessiva  di  due  materiali  utili,  la  potassa  o 
la  soda  e  l'azoto;  lo  stesso  si  può  dire  del  solfato  d'am- 
moniaca. 1  solfati  alcalini  di  potassio,  sodio,  magnesia 
non  sono  da  annoverare  fra  i  concimi,  poiché  dalle 
ripetute  esperienze  futte  da  Lawes  e  Gilbert  in  In- 
ghilterra, e  da  quelle  fatte  in  seguito  in  Francia,  in 
*'ermania  ed  in  Italia,  sembra  constatato  che  nella 
pluralità  dei  casi,  usati  da  soli,  rappresentano  un'i- 
nutile spesa,  p  rchò  il  vantaggio  è  minimo  in  con- 
lionio  alla  spesa,  sia   perchè  inefticaci,  sia   perchè 
diminuiscono  l'azione  di  quelle  sostanze  concimanti, 
alle  quali  vengono  mescolati.  Sono  altresì  da  anno- 
verare tra  i  concimi  inorganici  l'argilla,  la  sabbia  si- 


licia  e  calcare,  il  granito,  la  polvere  delle  strade  e 
il  fango  dei  fossati,  materiali  che  una  volta  si  com- 
prendc^vano  sotto  la  denominazione  di  emendamenti 
L'argilla,  aggiunta  ai  terreni  in  proporzioni  eccessive 
ili  calce  0  di  silice  e  di  materie  vegetali,  non  solo 
li  rende  più  consistenti  o  più  freschi,  ma  vi  intro- 
duce dei  materiali  che  vi  difettano,  cambiandone  la 
loro  attitudine  verso  la  vegetazione.  Lo  stesso  dicasi 
della  sabbia  silicea  o  della  calcare,  aggiunta  a  ter- 
reni che  difettino  di  silice  o  di  calce.  La  polvere  delle 
strade  ò  tanto  migliore  come  concime,  quanto  meno 
resistente  è  la  ghiaia  dalla  quale  proviene.  11  fango 
dei  fossi  contiene  molte  sostanze  organiche,  segna- 
tamente vegetali,  che  subirono  una  lenta  combustione 
nell'acqua.  Ordinariamente,  si  adopera  per  stratifi- 
care il  concime  dei  prati.  —  Nella  classe  dei  con- 
cimi organici  animali  sono  da  comprendere  gli  escre- 
menti liquidi  e  solidi  degli  animali  equini,  bovini, 
ovini  e  suini  (e  per  questo  veggasi  all'articolo  Stal- 
latico); (luelli  dell'uomo;  quelli  dei  volatilidomestici; 
il  sangue,  le  carni  e  le  ossa  fresche;  i  pesci  guasti 
o  non  commestibili;  le  varie  specie  di  guano  ;  il  letto 
de'  bachi  da  seta;  le  unghie,  i  crini  i  peli,  gli  stracci 
di  lana;  il  nero  di  rallineria,  ecc.  Gli  escrementi 
umani  si  dovrebbero  considerare  come  il  naturale 
complemento  dello  stallatico  ed  il  miglior  concime 
per  riprodurre  i  cereali  consumati  sui  poderi  o  nelle 
citta.  La  loro  importanza  però  viene  trascurata  forse 
per  un  naturale  ribrezzo,  e  se  ne  diede  una  molto 
maggiore  agli  escrementi  degli  animali  governati 
nella  stalla.  Gli  Egiziani  usavano  di  seccare  al 
sole  0  abbruciare  gli  escrementi  umani  prima  di 
usarli  come  ingrasso;  ed  in  questi  due  casi  la  per- 
dita dell'ammoniaca  era  quasi  completa.  1  Cinesi 
tengono  un  nietodo  assai  migliore:  essi  impastano 
gli  escrementi  con  della  terra,  formandone  dei  pezzi 
simili  ai  mattoni,  i  quali,  seccati  al  sole,  vengono 
posti  in  commercio.  Quando  si  vogliono  adoperare 
per  la  concimazione  si  polverizzano.  I  Fiamminghi 
ed  i  Lucchesi  raccolgono  in  una  specie  di  vasca  gli 
escrementi  liquidi  e  solidi,  i  quali  fermentati  lenta- 
mente, si  adoperano  dopo  alcuni  mesi,  allungati  con 
acqua.  1  Lombardi  adoperano  gli  escrementi  appena 
estratti  dai  pozzi  neri,  spandendoli  alla  line  dell'in- 
verno, sui  campi  a  frumento;  talvolta  li  applicano 
al  mais;  più  spes^o  agli  ortaggi.  Parte  importante 
nella  concimazione  hanno  anche  gli  escrementi  dei 
volatili,  complessivamente  compresi  sotto  la  detiomi- 
nazione  di  CoLOMin  VA  (V.)  Molto  si  usa  ora  ì1Guano(V.) 
del  quale  l'Inghilterra  usò  largamente,  imitata  poi 
dalla  Francia  e  dall'Italia. 

CONCINI.  Famiglia  originaria  del  contado  di  .\rezzo, 
estinta  nel  1631.  Vn  Giambattista  C.  venne  dalla 
Càsii  Medici  compreso  in  una  serie  genealogica  de- 
rivante dai  conti  della  F'enna.  —  Bartolomeo,  vissuto 
nel  secolo  XVI,  servì  Cosimo  I  in  varie  trattative 
diplomatiche  di  molta  importanza  e  ne  ottenne  i 
pieni  favori.  Francesco  1,  successore  di  Cosimo,  non 
lo  volle  riconoscere,  e  credesi  sia  morto  di  ramma- 
rico. —  Giambattista,  tiglio  di  Bartolomeo,  lesse  di- 
ritto canonico  a  Pisa,  nel  1560,  e,  tinche  visse  Co- 
simo I,  fu  egli  pure  favorito  a  corte.  Morì  nel  1605. 
—  Concini  V.  A.ncke  (maresciallo  e  marchese  J'). 

CONCINO.  Venne  cosi  chiamato  il  tannino  per  l'uso 
che  se  ne  fa  nella  concia  di  pelli. 

CONCIOLO  o  CONXOLUS.  Pittore  considerato  come 
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dei  primi  della  scuola  romana ,  il  cui  nome  sia  giunto 
tino  a  noi,  poiché  figura  nel  Sacro  speco  sopra  Su- 
biaco,  nella  chiesa  inferiore,  dove  presso  ad  un  af- 
fresco, rappresentante  la  Vergine  col  bambino  seduta 
in  trono  fra  due  angeli,  leggesi:  Magister  Conxolus 
pinxit  hoc  opus.  È  noto  che  le  pitture  di  Subiaco 
furono  eseguile  sotto  i  pontificati  d'Innocenzo  HI, 
Onorio  111  e  Gregorio  IX,  ossia  dal  1198  al  1241. 

CONCISTORO.  Deriva  dal  latino  consistorium  e  fu 
voce  usata  per  indicare  una  specie  di  vestibolo,  nel 
quale  gl'imperatori  romani  solevano  tenere  il  loro 
consiglio  segretamente.  —  La  Chiesa  chiamò  concistoro, 
in  tempi  remoti,  quel  portico  dove  tenevano  riunione 
i  sacerdoti  per  discutere  sugli  articoli  di  fede.  Di  poi 
fu  l'assemblea  dei  cardinali  con  a  capo  il  pontefice. 
Se  v'intervengono  i  soli  cardinali,  è  segreto;  quando 
sono  ammessi  ancl)£  principi  od  altre  ragguardevoli 
personalità,  è  solenne.  Tutte  le  bollo  da  promulgarsi 
debbono  prima  ricevere  la  sanzione  del  concistoro  se- 
greto. INei  paesi  protestanti,  alcune  camere  ecclesia- 
stiche formano  concistori,  i  di  cui  membri  sono  con- 
siglieri laici  dipendenti  dal  govei-no.  Siffatti  concistori 
sopraintendono  alla  disciplina  della  Chiesa,  all'ammi- 
nistrazione de'  beni,  ecc.,  astenendosi  però  dal  giudi- 
care su  (jucstioniche  riguardino  i  dogmi  e  la  coscienza. 

CONCLAMAZIONE  (Conclainnlio  mortuorum).  Secondo 
il  costume  degli  antichi  Romani  solevasi  acclamare 
per  tre  volte,  verso  il  rogo,  il  nome  del  defunto, 
come  se  avessero  voluto  accertarsi  della  vera  sua 
morte.  Ne  venne  il  motto  conclamatum  est  (fu  pro- 
clamato), che  passò  in  proverbio  per  dire:  la  è 
fini t lì —  Conclamazione,  presso  i  Romani,  significò 
purechiamata  a  raccolta  dei  soldati  per  levare  il  campo. 

CONCLAVE.  Assemblea  di  tutti  i  cardinali  che  si 
riuniscono,  dopo  la  morte  del  papa,  per  nominargli, 
un  succes^ore.  Il  diritto  di  eleggere  i  pontefici  di 
Roma  appartenne  lungamente  al  clero  diquellacittà, 
il  quale  nei  tempi  primitivi  consultava  pure  i  fedeli. 
Papa  Nicolò  11,  in  un  sinodo  del  1059,  fece  confe- 
rire ai  soli  cardinali  il  diritto  di  dirigere  le  elezioni; 
con  tutto  ciò  il  collegio  dei  cardinali  doveva  chiedere 
l'assentimento  del  popolo  e  del  clero  romano.  Final- 
mente, nel  concilio  generale  lateranensedell'anno  1279, 
Alessandro  HI  fece  dichiarare  che,  per  la  regolare  ele- 
zione del  pontefice,  basterebbe  chei  due  terzi  dei  votisi 
riunissero  sulla  persona  di  un  cardinale.  Il  primo 
conclave  infatti,  fu  tenuto  l'anno  1270,  allorché  i 
cardinali  riuniti  in  Viterbo  per  dare  un  successore 
a  Clemente  IV,  essendo  sul  punto  di  separarsi  per 
alcune  dillicoltà  insorte  neirelezio.ne,  i  Viterbesi,  così 
consigliati  da  san  Bonaventura,  chiusero  le  porte 
della  città,  li  confinarono  in  un  palazzo,  e  fecero 
loro  sapere  che  non  ne  sarebbero  usciti,  se  non  dopo 
fatta  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  Ciò  non  ostante, 
essendo  gli  elettori  discordi  nei  pareri,  Ranieri  Gatti, 
capitano  della  città  e  custode  di  questo  conclave, 
fece  scoprire  la  sala  in  cui  erano  chiusi  i  cardinali 
per  gli  scrutinii,  alllnchè,  costretti  dalla  necessità  e 
dai  disagi,  tosto  eleggessero  il  pontefice.  Lo  spe- 
diente  del  Gatti  ebbe  effetto,  e  fu  eletto  Teobaldo 
Visconti,  piacentino,  che  assunse  il  nome  di  Grego- 
rio X.  Questi  poi,  considerando  i  guai  che  potevano 
derivare  dalla  lunga  vacanza  della  sede  pontificia 
(e  quella  che  aveva  preceduto  la  sua  elezione  era 
stata  di  due  anni,  nove  mesi  e  due  giorni),  nel  con- 
ci! o  generale  XV,  secondo  di  Lione  (1275),  stabilì 


leggi  opportune  per  la  elezione  pontificia,  le  quali, 
approvate  dai  successivi  pontefici  e  confermate  quasi 
nella  irjtegrità  loro,  oggi  ancora  sono  in  vigore.  Le 
principali  di  queste  leggi  sono  le  seguenti  :  il  giorno 
che  segue  l'ultimo  delle  esequie  novendiali  del  (japa 
defunto,  i  cardinali,  dopo  avere  assistito  alla  cele- 
brazione della  cosidetta  messa  dello  Spirito  Santo,  si 
portano  nel  palazzo  pontificio,  dove  abitava  il  papa 
defunto,  e  stanno  ivi  dentro  rinchiusi  finché  1'  ele^ 
zione  sia  seguita.  Ogni  comunicazione  coli' esterno 
è  severamente  proibita,  e  le  chiavi  del  conclave 
sono  affidate  al  primo  maestro  di  cerimonie,  al 
cardinale  camerlengo  ed  al  maresciallo  del  conclave. 
Ciascun  cardinale  ha  con  sé  un  segretario,  detto  con- 
clavista ,  e  due  famigli.  Convengono  due  volte  al 
giorno  nella  cappella  del  palazzo,  dove  si  fa  lo  scru- 
tinio e  Vaccessit  dei  loro  voti,  che  sono  scritti  e  posti 
in  un  calice  ;  e  ciò  ripetasi  tutti  i  giorni  finché  al- 
meno due  terzi  dei  voti  siano  in  favore  di  un  car- 
dinale, che  allora  si  considera  come  debitamente  eletto. 
Ogni  cardinale,  dando  il  suo  voto  scritto,  lo  accom- 
pagna col  proprio  nome  in  una  scheda  a  parte,  si- 
gillata, ìa  quale  si  apre  soltanto  quando  il  papa  è 
eletto.  Allora  si  fanno  conoscere  i  nomi  dei  votanti. 
Quando  l'eiezione  è  fortemente  contestata  e  i  cardi- 
nali sono  stanchi  di  stare  in  conclave,  s'intavolano 
negoziazioni  per  iscritto  fra  i  |)rincipali  membri  del 
sacro  collegio,  i  quali,  non  potendo  far  eleggere  i 
loro  candidati,  si  accordano  in  favore. di  un  terzo, 
che  sia  accetto  a  tutti,  o  almeno  non  incontri  spe- 
ciale opposizione.  Eletto  il  nuovo  papa  ed  ottenuto 
il  suo  assenso,  egli  indossa  gli  abiti  pontificali  ed 
impartisce  quindi  la  sua  benedizione  ai  cardinali,  che 
gli  danno  il  bacio  di  pace.  Si  proclama  quindi  il  nome 
del  nuovo  pontefice.  Un  tempo,  cioè  fino  alla  caduta 
del  potere  temporale,  lo  si  gridava  al  popolo  dal 
balcone  del  palazzo,  e  le  artiglierie  di  Castel  Sant'An- 
gelo e  le  campane  spargevano  la  notizia  in  tutta  la 
città.  I  modi  di  elezione  sono  tre;  V adorazione,  lo 
scrutinio  segreto  od  accessione,  il  compromesso.  Chia- 
masi adorazione  la  nomina  istantanea  ed  orale  in 
forma  d'i'^pirazione.  Lo  scrutinio  segreto  è  quello  di 
cui  si  é  parlato:  non  riuscendo  il  quale,  si  può  fare 
ricorso  al  compro  n  esso,  cioè  alla  delegazione  in  capo 
a  un  certo  numero  di  cardinali,  cui  si  dà  facoltà 
di  fare  l'elezione.  Di  questi  tre  modi  Gregorio  XV 
mantenne  due  soli,  lo  scrutinio  segreto  e  sussidia- 
riamente l'accessione,  ottimo  spediente  in  un  conclave 
troppo  prolungato.  In  tempi  di  turbolenze  e  di  agi- 
tazione il  conclave  si  tenne  anche  fuori  di  Roma, 
come  fu  di  quello  tenutosi,  nel  180U,  in  Venezia, 
nel  quale  fu  eletto  Pio  VII. 

CONCLUSIONE  (dal  latino).  In  logica  è  la  de- 
duzione di  una  o  più  premesse.  In  oratoria,  una 
chiusa  vigorosa,  o,  con  altre  parole,  la  chiave  di  Volta 
di  tutto  un  discorso.  Epperò  si  dice  anche  conchiu- 
dere o  tirar  conseguenze  da  molte  premesse,  o  chiu- 
dere un  discorso,  prendere  una  risolutone.  —  CoQ- 
Ciusio  in  causa  ed  anche  conclusio  causae,  o  coa- 
clusio  actorura  vale  chiusura  degli  atti,  quando 
siano  maturi  per  la  sentenza.  Questo  concetto  non 
ha  importanza  per  il  diritto  moderno.  —  Conclusio 
libelli,  propriamente  chiusa  della  qi:erela,  secondo 
il  codice  di  procedura  civile  più  vecchio  ,  equivalente 
alla  proposta  della  querela.  —  Conclusum,  risola- 
zione  ;  decisione  di  un'  autorità. 
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CONGO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza,  nel 
distretto  di  Marostica,  posto  in  luogo  alpestre,  ir» 
vicinanza  delle  sorgenti  della  IJrenta  e  a  mezzodì 
del  monte  Moietta,  Ab.  37óO. 

CONCO-ANTELICE.  È  un  muscolo  che  attraversa 
l'oreccliio  e  fa  parte  della  cavità  dcirorecchio  e  del 
l'antelice. 

CONGO-ELICE.  Piccolo  muscolo,  che  sta  attaccato 
alla  cavità  dell'orecchio  e  dell'elice. 

CONCOIDE.  Curva  inventata  da  Nicomede  per  ri- 
solvere i  problemi  nella  trisezione  dell'angolo.  — 
Concoide  chiamasi  una  frattura,  che  avviene  quando 
la  faccia  di  divisione  di  un  minerale  presenta  certe 
cavità  simulanti  la  proporzione  concava  del  guscio 
di  una  bivalve,  mentre  dall'altra  presenta  il  corri- 
spondente rilievo. 

CONCOLEPADE.  Genere  di  molluschi  gasteropodi 
originari  del  I*erù. 

CONCOLOR.  Voce  usata  in  zoologia,  e  specialmente 
in  botanica:  indica  quella  omogeneità  di  colori  che 
presentano  le  due  facce  di  una  foglia. 

CONCOMITANTE.  CONCOMITANZA.  Dicesi  con- 
comitante un  .sintomo  che  accompagna  gli  altri  sin- 
tomi principali  d'una  malattia,  i  quali  chiamansi  in- 
vece sintomi  patognomonici  o  segni  diagnostici  (V. 
SiNTO.Mo).  —  Concomitante  grazia,  V.  Gqazia.  — 
Concomitanti  diconsi  quei  suoni  che  accompagnano  il 
suono  principale.  —  Parlando  dell'Eucaristia,  si  dice 
che  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  si  trovano  per 
concomitafiza  od  accompagnamento  sotto  ciascuna 
delle  specie  consacrate;  poiché,  secondo  la  fede,  il 
Salvatore,  trova nJovisi  animato,  dovrebbe  essere 
tutto  intero  in  entrambe  col  corpo,  col  sangue  e  col- 
l'anima. 

CONCORD.  Nome  di  parecchie  città  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Notevoli:  —  Concord,  capoluogo  dello 
Stato  di  New  Hampshire  (Nuova  contea  di  llanip) 
sul  Merriinac,  all'incrociamento  di  cinque  ferrovie, 
con  17,000  abitanti,  industriosi,  particolarmente 
nella  fabbricazione  di  carrozze.  —  Concord,  città 
nella  contea  di  Middlesex,  nello  stato  di  Massa- 
chussetts,  sul  tiume  omonimo,  con  (5000  abitanti.  Al 
principio  della  guerra  d'indipendenza  vi  si  diede  il 
primo  combattimento  il  19  aprile  1775. 

CONCORDANTE.  Si  dà  la  denominazione  di  versi 
concordanti  a  quelli  che  hanno  alcune  paro'e  comuni, 
miste  però  ad  altre  che  ne  determinano  un'opposta 
significazione.  Per  esempio  : 


Et 


et  omu'a 


servai, 
vastal. 


canis  l   .       j      \  vena'nr    j 
lupus  )  '"  'y^"'  \  nutritur  ) 

Di  versi  concordanti  sono  pieni  i  libretti  per  melo- 
drammi, nei  quali  due  o  più  personaggi  debbono 
esprimere  insieme  e  con  note  unisone  i  loro  diversi 
alTetti.  —  Strati  concordanti  chiamasi  dai  geologi 
le  formazioni,  i  cui  strati  sono  fra  loro  paralleli,  qua- 
lun(p.ie  sia  la  posizione  generale,  orizzontale  od  incli- 
nata, concava  o  convessa.  È  contrapposta  la  strati- 
(ìcizione  discordante. 

CONCORDANZA.  È  l'armonia  di  una  o  più  cose, 
che  abbiano  relazione  con  altre:  parola  molto  gene- 
rica che  può  riferirsi  alla  musica,  sei  suoni  s'armoniz- 
zano gradualmente  all'orecchio;  alla  pittura  quando 
le  tinte,  la  disposizione  delle  cose  e  delle  perso- 
ne, eoe,  concordano  fra  loro;  alla  grammatica,  alla 
hlologia,  ecc.  —  Concordanza  biblica  si  chiama  quel 


libro  contenente  le  parole  più  importanti  della  Sacra 
Scrittura,  con  note  che  indicano  il  luogo  dove  si  tro- 
vano: esso  contiene  pure  i  commenti  dei  passi  |)iù 
difficili  e  la  etimologia  di  certi  nomi,  che  rendono  di 
più  facile  intelligenza  le  sacre  carte.  11  primo  esem- 
pio di  una  compilazione  biblica  ci  fu  dato  da  sant'An- 
tonio di  Padova,  nato  nel  1195  e  morto  nel  1231 
d.  C,  autore  d'un  libro  che  portò  il  titolo  di  (Jon- 
cordanCm  morales.  In  seguito,  una  serie  di  compila- 
tori si  affaticarono  a  darci  opere  di  questo  genere 
elaborate  con  molta  diligenza.  Nondimeno,  un  lavoro 
pregevolissimo,  e  che  meglio  fra  tutti  gli  altri  rispose 
allo  scopo,  fu  quello  dell'inglese  Taylor,  intito- 
lato: The  hebrew  concordali  e,  adapled  lo  Ihe  english 
Bible  disposed  after  the  manner  of  Duxlorf.  che  ot- 
tenne l'ammirazione  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda. 
Il  Trommio  compilò  una  splendida  concordanza  greca, 
che  valse  non  poco  alla  concordanza  ebraica  L'au- 
tore tradusse  da  prima  le  voci  greche  in  latine  ;  in 
seguito  studiò  le  ebraiche  in  relazione  alle  voci  gre- 
che nei  ^'ettanta.  Un  lavoro  di  gran  merito  fu  cre- 
duto quello  di  Erasmo  Schimid:  Novi  Testamenti  J. 
C.  (jrccci;  hoc  est  originalis  liuguce  Tsrjutsiov,  di  cui 
nel  1717  venne  fatta  una  nuova  edizione  a  Gotha, 
e  più  tardi  a  Londra  un'altra,  la  quale,  pur  conte- 
nendo tutto  quanto  fosse  necessario  -ed  utile,  fu  di 
molto  rimpicciolita  e  resa  tascabile.  Finalmente,  l'o- 
pera che  venne  approvata  da. tutti  gli  arcivescovi 
del  mondo  cattolico,  riboccante  di  erudizione  e  di 
teologia,  è  quella  compilata  in  Francia  sulle  norme 
del  cardinale  Ugone  :  Concordanti^  Biblior.  Sacr.  Vul- 
gata; editionis,  recensitile,  multoque  prioribus  auclo- 
res  emendante,  accuratins  denuo  colligenle,  et  cum  om- 
nibus Dib.  lexlibus  conferente,  T.   P.  Dutripon. 

CONCORDATO.  Vocabolo  usato  specialmente  per 
significare  una  specie  di  transazione,  che  avveniva 
in  certe  circostanze  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  da 
cui  venivano  regolati  i  reciprochi  diritti.  Il  concor- 
dato stabilito  fra  Callisto  li  e  l'imperatore  Arrigo  V 
nei  1122  pose  termine  alle  lunghe  discordie,  deci- 
dendosi che  inGennania  l'in  vestiturade'chierici  avrebbe 
preceduto  la  consacrazione,  e  viceversa  sarebbe  avve- 
nuto in  Italia.  Nel  1448  il  concordato  conchiuso  fra 
papa  Nicolao  V  e  Federico  III  apportò  in  Germania 
grandi  ed  importanti  conseguenze.  Fu  pure  notevole 
il  concordato  stabilito  a  Bologna  nel  1516,  fra  Leo- 
ne X  e  Francesco  1,  mediante  il  quale  Francesco  si 
riconciliò  col  ponteiice.  Né  di  minor  fama  fu  quello 
avvenuto  nel  1801  fra  la  Repubblica  Francese  e  la 
Corte  di  Roma,  nel  quale  si  stabilì  principalmerite 
il  libero  esercizio  della  religione  cattolica  in  Francia, 
il  diritto  di  mediazione  del  pontefice  presso  i  rap- 
presentanti delle  diverse  sedi,  il  diritto  di  nomina 
che  avrebbe  avuto  il  primo  console  de'  vescovati  va- 
canti, l'obbligo  del  pontefice  di  rispettare  gli  acquisti 
ecclesiastici,  ecc.  Notevoli  sono  pure  il  concordato  del 
1818,  tra  la  Santa  Sede  e  Napoli,  conchiuso  tra  il  car- 
dinale Consalvi  ed  il  ministro  De  Medici;  quello  di 
Baviera,  del  1817  ;  l'altro  dell'Olanda,  nell'anno  18'.27, 
con  la  ÌBolla  Impresa  ììomanorum  Ponlificum;  il  con- 
cordato della  Russia  nel  1847,  pel  quale  i  romani  cat- 
tolici poterono  esercitare  liberamente  la  loro  religione  ; 
quello  dell'Austria,  avvenuto  nel  1855.  in  Italia  le 
guarentigie  del  1871  rendono  il  pontelìce  inviolabile 
e  gli  attribuiscono  molte  concessioni  (V.GuAHKNTiGii-:). 
— Concordato,  complesso  di  patti  stipulati  tra  due 
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CONCORDIA. 


CONCREZIONI. 


nazioni.  —  in  diritto  commerciale,  contratto  che  si 
stabilisce  fra  i  creditori  ed  il  fallito  (V.  Fallimento). 

CONCORDIA.  Divinità  greca  e  romana,  chiamata 
Out.ò-jotx  dai  Greci ,  i  quali  le  avevano  consacrato 
un  tempio  in  Olimpia.  Anche  in  Roma  Camillo  Ti- 
berio e  Flavio  eressero  a  questa  Dea  parecchi  templi. 
Venivasimboleggiatadadue  mani  strette  e  da  due  ser- 
penti avvolti  ad  un  caduceo.  —  Concordia  ras  par- 
vae  crescunt  (prosperano,  mercè  la  concordia,  le 
piccole  cose),  motto  dell'istoriografo  romano  Sallu- 
stio, corri  pondente  al  detto:  nell'unione  la  forza.  — 
Concordia,  nome  di  un  asteroide. 

CONCORDIA.  Nome  di  diversi  luoghi  notevoli  — 
Concordia,  città  della  repubblica  Ar2:entina,  nella 
provincia  di  Entre-Rios,  non  lungi  dall'Uraguay,  con 
7000  abitanti.  Concordia,  comune  della  provincia 
di  Modena  nel  circondario  di  Mirandola,  sulla  Sec- 
chia, con  9500  ab.  —  Concordia  Sagittaria,  borgata 
della  provincia  di  Venezia,  nel  distretto  di  Portu- 
gruaro.  sul  Lemene,  con  '2900  ab  E  di  origine 
anticha;  fu  città  cospicua  e  sede  vescovile;  vi  si  rin- 
vengono notevoli  reliquie.  Distrutta  dalle  invasioni 
degli  Unni,  non  risorse  più.  Nel  1586  i  suoi  vescovi 
si  trasferirono  a  Portogruaro. 

CONCORDIA  od  ARMONIA  EVANGELICA.  V.  Con- 
cordia Biblica. 

CONCORDIA  (Ordine  della).  Sono  cinque;  il  primo 
fondato  dal  re  Ferdinando  di  Castiglia  e  di  Leon, 
dopo  la  conquista  di  Granata,  in  commemorazione 
d'una  vittoria  ottenuta  e  per  promuovere  la  concor- 
dia fra  i  cristiani;  il  secondo  (16G0),  dal  margra- 
vio Cristiano  diBrandeburgo-Baireuth  ;  il  terzo  (  1 696), 
dal  principe  di  Nassau;  il  quarto  (1718),  dal  prin- 
cipe Guglielmo  Luigi  di  Schwarzburg-Rudolfstadtper 
i  nobili  e  i  non  nobili,  gii  uomini  e  le  donne,  ad 
incremento  delle  scienze,  della  letteratura  e  delle  arti; 
il  quinto  (181 3),  dal  principe  primate  granduca  di 
Francoforte,  Dalberg:  quest'ultimo  cessò,  dopo  pochi 
mesi,  con  la  confederazione  Renana. 

CONCORDIA  biblica  Online  col  quale  gli  avve- 
nimenti della  Sacra  Scrittura  furono  esposti  crono- 
logicamente per  far  notare  la  stretta  relazione  che 
esiste  fra  loro.  A  tale  ordinamento  si  diede  anche  il 
titolo  di  Armonie  evangeliche.,  perchè  ne  sono  eliminati 
gli  anacronismi,  che  si  riscontrano  sui  fatti  narrati 
dai  quattro  Evangelisti.  Si  volle  con  codeste  armonie 
assodare  con  precisione  gli  atti  compiuti  da  Cristo,  ed 
il  tempo  impiegatovi,  i  vangeli  di  San  Giovanni  e 
di  San  Luca  furono  ritenuti  più  veritieri  di  quelli  di 
San  Matteo  e  di  San  Marco.  Il  lilosofo  Taziano,  nel  se- 
condo secolo  dopo  Cristo,  scrisse  un  libro  dal  titolo 
At'z  Tc(7craowv,  e  nel  terzo  secolo  dopo  Cristo  l'Am- 
monio scrisse  la  sua  armonia  evangelica.  L'illustre 
Osiandro,  fra  i  moderni,  si  distinse  colia  sua  opera 
Harmonioe  evanjeliccs,  occupandosi  con  molto  zelo 
della  concordia  de'  vangeli.  È  pure  importante  la 
Concordia  evangelica  di  Cornelio  Giansenio,  pubbli- 
cata nel  1549 

CONCOREZZO.  Borgata  della  provincia  di  Milano, 
nel  circondario  di  Monza,  con  29JJ  ab.  ;  bei  fabbri- 
cati e  villeggiature.  Nel  castello  di  Concorezzo  fu 
prigioniero  il  re  Enzo  di  Sardegna. 

CONCORRENTI  potenze.  Chiamansi  così  quelle  le  cui 
direzioni  non  sono  pirallele,  ovvero  che  concorrono 
a  produrre  un  elTetto.  Si  distinguono  pertanto  dalle 
potenze  opposte,  che  tendono  a  produrre  elTetti  con- 


trari, e  si  chiamano  potenze  contrarie  o  distraenti 
(V.  Forze). 

CONCORRENZA.  Voce  usata,  in  economia  politica, 
ad  indicare  quella  rivalità  che  nasce  fra  due  o  più 
commercianti,  che  gareggiano  nell'offrire  le  proprie 
merci  ad  un  prezzo  relativamente  minore.  Uno  smercio 
unico,  in  un  paese,  di  alcune  mercanzie  è  ragionevol- 
mente più  fecondo  di  guadagni:  se  intervengono  no- 
velle iniziative  di  altri  commercianti  sull'articolo  me- 
desimo, il  primo  ne  sopporta  concorrenza,  la  quale 
potrebbe  esser  vinta  solo  da  una  equa  diminuzione 
di  prezzo.  In  tal  modo  provocata  una  gara  potreb- 
bero circolare  merci  di  ottima  qualità  con  prezzi 
esigui,  e  per  conseguenza,  nella  lotta  soccombe- 
rebbe lo  speculatore  sfornito  di  sufficienti  capitali. 
Se  non  che  una  esorbitante  concorrenza  apporterebbe 
per  Via  indiretta  gli  effetti  del  monopolio.  Per  quanto 
gli  statisti  si  siano  occupati  sulla  questione  riguar- 
ilante  l'intervento  del  governo,  e  sui  limiti  che  questo 
può  talvolta  opporre  alla  libera  concorrenza,  non- 
dimeno non  poterono  risolvere  agevolmente  l'arduo 
problema.  Quando  in  Italia  risorse  la  concorrenza 
collo  stabilimento  dei  comuni,  il  governo  intervenne 
a  frenarne  gli  eccessi  con  l' istituzione  della  mae- 
stranza. Ma  non  è  facile  stabilire  se  l'ingerenza  go- 
vernativa, soffocando  la  libera  concorrenza,  possa 
talvolta  apportare  benelici  effetti. 

CONCORSO.  È  quella  gara  per  cui  più  persone  si 
sottopongono  ad  un  esame  pel  conseguimento  d'un 
posto  prestabilito.  In  Grecia  si  è  dato  tanto  interesse 
ai  concorsi,  che,  secondo  narra  Plinio,  per  ogni  opera 
architettonica,  che  doveva  servire  a  decorare  le  piazze 
0  per  altro  uso  siffatto,  proposto  il  soggetto  agli 
artisti,  si  aflidava  poi  al  popolo  il  giudizio  di  prele- 
zione. 11  sentimento  di  rivalità  che  ne  derivava  era 
cosi  vivo,  che  in  seguito  questo  sistema  prese  l'aspetto 
di  una  vera  e  nazionale  istituzione.  —  In  geometria, 
dicesi  punto  di  concorso  di  più  linee  quello  in  cui 
esse  si  tagliano  effettivamente,  oppure  quello  in  cui 
tuttei-itaglierebbero  venendo  prolungata  a  sufiicienza, 
Il  centro  di  un  cerchio  è  il  punto  di  concorw  di  tutti 
i  suoi  raggi.  —  Concorso  di  creditori:  procedura 
giudiziaria,  colla  quale  vengono  decise  le  pretese  di 
tutti  i  creditori  di  un  fallito  in  rapporto  tanto  alla 
liquidità  dei  loro  crediti,  quanto  ai  loro  diritti  di  pre- 
ferenza; e  vengono  convertiti  i  beni  del  fallito  ia 
pagamento  dei  creditori  medesimi.  Aprire  il  concorso 
dei  creditori,  è  il  rendere  che  fi  il  giudice,  col  mezzo 
di  pubblici  editti,  noto  a  chiunque  che  una  persona 
è  dichisrata  fallita,  ed  invitando  conseguentemeate  ad 
insinuare  innanzi  a  lui,  entro  un  tempo  fissato ,  tutti 
i  propii  diritti. 

CONCEZIONE,  V.  Co.ngkpimento. 

CONCRETO.  È  voce  che  significa  cosa  esistente  od 
esistita,  che  ha  relazione  con  un  soggetto,  contra- 
riamente ad  astratto,  che  espi'ime  qualità  o  proprietà 
sussistente  per  sé  stessa,  come  bellezza,  virtù,  sapienza. 
—  In  raateiitatici,  dicesi  numero  concreto  quello  ili 
cui  si  indica  la  natura  della  qualità  che  si  enuncia 
e  la  specie  di  unità  di  cui  si  compone;  in  certi  casi, 
il  numero  concreto  indica  la  collezione  di  parecchi 
oggetti  simili. 

CONCREZIONI  Può  avvenire  che  gli  elementi  di 
cui  sono  formate  le  parti  sobde  di  un  corpo  subi- 
scano un'alterazione  e,  raggruppandosi  in  altri  tes- 
suti, vi  formino  materie  eterogenee  alla  composizion 
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degli  organi.  Questi  elementi,  die  possono  infiltrarsi 
specialmente  nelle  cavità  mucose,  sono  dotti,  in  pato- 
logia, concrezioni.  1  tubercoli  del  polmone,  il  cervello 
la  vescica  ecc.  spesso  presentano  casi  di  concrezioni. 
—  In  mineralogia,  furono  dette  concrezioni  le  lente 
accumulazioni  delle  diverse  particelle  di  alcune  pietre 
0  metalli.  Le  stalattiti,  che  si  trovano  nelle  pareti 
(Ielle  grotte,  si  formano  per  lo  più  di  strati  paral- 
leli ed  offrono  un  caso  di  concrezione. 

CONCUBINATO.  È  la  coabitazione  abituale  di  un 
uomo  e  d'una  donna,  non  legati  da  vincoli  matrimo- 
niali, l'er  gli  ebrei  il  concubinato,  a  quanto  pare  dalla 
liibbia,  era  detto  pilgasc,  che  signilicava  coabitazione 
legittima  di  un  maschio  e  d'una  femniiiia,  ed  era  in 
facoltà  dell'uomo  il  ritiutare,  previo  un  modesto  re- 
galo, la  sua  co:n|)agna  ed  i  llgli  generati.  Di  poi 
pare  che  Mosè  abbia  mirato  ad  impedirne  gli  abusi 
con  istituzioni  e  leggi  più  savie.  I  Greci  chiamarono 
la  concubina  7ra»x/-ì,  e,  secondo  afferma  Demostene, 
furono  dette  concubine  quelle  che  attendevano  alla 
cura  giornaliera  del  corpo  ;  cortigiane,  quelle  che  ser- 
vivano a  far  soddisfare  gli  appetiti  sensuali,  e  mogli 
inline  le  donne  che  procuravano  prole  legittima  e  me- 
ritavano la  piena  tiducia  del  consorte,  l'er  i  Romani 
una  donna  libera,  che  conviveva  con  un  uomo,  si  chia- 
mava/>e//ej;  (ganza,  druda),  e  poi  fa  detta  concubina. 
Il  concubinato,  dice  il  giurista  llottemann,  che  visse 
sulla  line  del  secolo  XVI,  deve  esssere  stato  permesso  in 
Roma  in  tempi  molto  anteriori  a  Giulio  Cesare,  il 
quale  avea  concesso  per  legge  la  poligamia  :  sembra 
poi  che  lo  stesso  imperatore  Valentiniano  I  (dal  364  al 
375  d.  C.)  accordasse  a  ciascun  suddito  licenza  di 
sposare  due  donne.  Ma,  avendo  il  cristianesimo  ripro- 
vato il  concubinato  coU'elevare  il  matrimonio  alla  di- 
gnità di  sacramento,  questa  voce  fu  usata  poi 
nel  senso  d'il  ecito  congiungimento.  Secondo  il  Con- 
cilio Tridentino  si  deve  infliggere  la  pena  della  sco- 
munica a  coloro  che,  ammoniti  per  tre  volte, seguitano 
a  vivere  in  concubinato.  Lo  stesso  vescovo,  reo  di 
questo  delitto,  se,  dopo  le  ammonizioni  del  sinodo 
provinciale,  vi  persista,  sarà  dal  papa  privato  del- 
l'epicospato.  U  codice  penale  italiano  ritiene  colpe  ■ 
vole  di  concubinato  il  marito  che  tenga  la  concu- 
bina nella  casa  coniugale,  e  perciò,  quando  la  mo- 
i-die  ne  abbia  fatto  querela,  gl'infligge  la  pena  del 
carcere  da  tre  mesi  a  due  anni:  è  similmente  pu- 
nita la  cuneubina.  In  generale,  le  leggi  civili  non 
hanno  disposizioni  di  pena  contro  il  concubinato  sem- 
plice. 

CONCUPISCENZA.  Desiderio  sensuale  od  inclina- 
zione della  natura  corrotta  al  male.  L'apostolo  san 
<novanni  usò  questa  voce  in  senso  di  appetito  di- 
sordinato dei  piaceri  ed  avidità  di  ricchezze,  oppure 
di  onori.  Nondimeno,  qualche  volta  pare  che  la  Bibbia 
'a  usi  per  signiticare  l'amore  della  scienza,  come  può 
rilevarsi  da  questo  passo  :  ìnilium  sapienlice  verissima 
est  discipliu'Xi  concupiscentiu. 

CONCUSSIONE.  Quando  un  pubblico  ufnciale  ri- 
scuote una  somma  qualunque  per  giovarsene,  si  rende 
colpevole  del  reato  di  concussione.  Anticamente  s'in- 
lliggeva  una  grave  pena  a  chi  era  incolpato  di  un 
sillutto  delitto,  e  Dario  si  dice  abbia  fatto  crocilig- 
jere  un  giudice  reo  di  concussione.  Il  codice  penale 
taliano  punisce  il  colpevole  con  una  pena  non  rai- 
:iore  di  tre  mesi  di  carcere  ed  una  multa  non 
ninore  di  lire  cento.  Se  la  concussione  sarà  accom- 
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pagnata  da  attentato  all'altrui  libertà,  la  pena  potrà 
estendersi  ai  lavori  forzati  a  tempo. 

CONO.  Popolo  dell'India  anteriore,  nel  Bengala  ; 
appartiene  alla  famiglia  dei  Dravi  li  ed  è  agricoltore 
e  bellicoso. 

CONDA.Fiuraedella  Siberia  occidentale,  nel  governo 
di  Tobolsk:  è  aflluente  di  sinstru  del  basso  Irtisli. 

CONDAMINB.  Uno  dei  liumi  principali  che  formano 
il  Darling.  nell'Australia. 

CONO  AMINE.  Cari  3  Maria  {de  la).  Viaggiatore  e 
geografo  francese,  nato  nel  1701,  morto  a  Parigi 
nel  1774:  percorse  1'  Oriente  e  la  costa  africana  ; 
prese  parte  alla  misurazione  del  grado  nel  Perù 
(17dG-1739/,  e  fornì  prove  non  dubbie  che  il  globo 
si  appiana  ai  poli.  Diede  per  il  primo,  notizie  intorno 
all'albero  della  china)  Cinchona  (Jondaniinea  41umb.) 
t'.  intorno  alla  madre  pianta  della  gomma  elastica. 
Era  fra  i  più  appassionati  propugnatori  della  vaccina- 
zione. Diede  alla  luce:  Relation  abréijc'e  d'un  voyage 
dans  IWìnériiiue  meridionale  (1745;  e  Journal  du  voijuge 
[alt  à  Véquateur  (1751-5*?). 

CONDANNA,  in  materia  civile  è  un  giudizio,  che 
costringe  qualcuno  a  soffrire,  omettere,  dare,  fare, 
o  pagare  qualche  cosa,  o  che  lo  dichiara  decaduto 
dalla  sua  pretesa.  In  materia  criminale,  è  un  giu- 
dizio che  assoggetta  qualcuno  a  subire  una  pena  in 
punizione  di  un  delitto  commesso.  Le  condanne  poi, 
possono  essere  in  contradditorio  (quelle  in  cui  la  parte 
ha  opposta  la  propria  difesa)  o  in  contumacia  (quelle 
che  furono  pronunziate  contro  coloro,  che  non  si  sono 
presentati  per  difendersi). 

CONDATGHY.  Città  nell'isola  di  Ceylan,  sulla  baja 
omonima,  celebre  per  un  grosso  banco  di  perle. 

CONDAT  EN  FÉNIERS.  Borgo  in  Francia,  nel  di- 
partimento del  Cantal  ,  circondario  di  Murat ,  con 
3200  ab,  e  sorgenti  di  acque  minerali. 

CONDÈ.  Nome  di  diversi  luoghi  in  Francia.  — 
Coadé-sur-rE3scaat,  città  e  fortezza  di  conlìne,  nel 
circondario  di  Valenciennes, nel  dipartimento  del  Nord, 
allo  sbocco  dell'Hayne  nella  Schelda,  sopra  un  tronco 
della  ferrovia  del  Nord,  con  500  abitanti.  Naviga- 
zione e  costruzioni  di  navi;  cave  di  carbon  fossile 
e  fabbriche  di  cuoi,  birra,  chiodi  ;  estrazione  di  sa- 
le, ecc.  Candé'Sur-Noireau  città  nel  dipartimento 
d'il  Calvados,  circondario  di  Vire,  in  Normandia,  a 
4'2  km.  sud-ovest  da  Caen,  sulla  ferrovia  dell'ovest, 
con  800[)  abitanti.  Ila  fabbriche  di  tessuti  di  lana  e 
di  tovaglie  ;  cotone,  segherie,  ferriere,  ed  altre  in- 
dustrie. 

CONDÉ.  Famiglia  principesca  di  Francia,  cosi  chia- 
mata dal  nome  della  città  omonima:  nel  1335  essa 
entrò  in  istretta  parentela  colla  casadi  Borbone,  e  fon- 
datore della  nuova  casa  principesca  fu  il  tiglio  di  Carlo 
di  Borbone,  duca  di  Vendòme  e  fratello  di  re  Antonio 
di  Navarra,  Luigi  I  di  Borbon  i,  principe  di  Condé  nato 
nel  1530  a  Vendòme  e  pronunciatosi,  nel  1572,  aper- 
tamente in  favore  degli  Ugonotti,  diede  principio  alla 
prima  guerra  religiosa,  nella  quale  morì  d'un  colpo  di 
fucile  a  tradimento  il  13  marzo  1569,  nel  fatto  d'arme 
di  Jarnach.  —  Enrico  I,  principe  di  Condé,  duca  di 
Enghien,  primogenito  del  prec^idente,  nato  nel  1552 
a  Terté-sous-Jouarre,  mori,  dicesi,  di  veleno  il 
5  marzo  1588,  a  St.  Jean  d'Angely  Condottiero  egli 
puro  degli  Ugonotti,  col  principe  di  Béarn  (più  tardi 
Enrico  IV),  fu  risparmiato  ,  come  parente  del  re, 
nella  notte  di  San  Bartolomeo,  ma  dovette  rinnegare 
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il  calvinismo.  Vi  ritornò  più  tardi  e  prese  parte  di 
nuovo  alla  guerra  di  religione.  Dopo  le  vittoriose 
battaglie  di  Saintes  (158G)  Contras  (1587),  per- 
mise la  divisione  dell'esercito  calvinista,  con  grave 
danno  del  suo  partito.  —  Enrico  II,  principe  di  Condé, 
duca  di  Enghien,  figlio  postumo  del  precedente,  nato 
nel  1588,  morì  a  Parigi  nel  1646.  Malgrado  che 
fosse  educato  nella  fede  della  madre,  elicerà  cattolica, 
tuttavia  fu  più  tardi  in  segreti  rapporti  coi  Calvi- 
nisti. In  seguito  ad  un  arresto  di  tre  anni,  divenne  il 
loro  nemico.  —  Armando,  secondogenito  del  prece- 
dente, fondò  la  linea  alfine  dei  Conti  (V.j.  —  Luigi  II 
di  Borbone,  principe  di  Condé,  detto  il  grande  Condé, 
fratello  seniore  del  precedente,  nato  nel  16'21  a  Pa- 
rigi, morto  nel  1686  a  Pontainebleau,  già  nel  1643 


F ig    2390.  —  Condé  Luigi  II. 

comandava  l'esercito  francese  nei  Paesi  Bassi  e  vi 
sconfisse  gli  Spagnuoli,  il  19  maggio,  presso  Rocroi; 
nel  1644-45  guerreggiò  nella  Germania  del  Sud  e 
vinse  i  Bavaresi,  il  3  agosto  1645,  presso  Allerlieim. 
Nel  1646  combattè  con  prospera  fortuna  in  Fiandra; 
conquistò  Ypern  nel  1648  e  trionfò  nella  battaglia 
di  Lens.  Condottiero,  più  tardi,  della  Frcmda,  scon- 
fisse le  truppe  della  corte,  il  6  aprile  1652,  a  Ble- 
neuu.  Si  pose,  in  seguito,  a  capo  dell'esercito  spa- 
gnuolo,  ma  riescirono  vani  i  suoi  sforzi  contro  Tu- 
i-enne.  Il  parlamento  di  Parigi  lo  condannò  a  morte, 
come  traditore  della  patria.  Kistabilito  ne'  suoi  di- 
ritti, per  la  così  detta  pace  dei  Pirenei  (I6rì9), 
comandò,  negli  anni  1673  e  1674,  l'esercito  francese 
nei  Paesi  Bassi  e,  nel  1675,  in  Germania.  —  En- 
rico Giulio,  principe  di  Condé,  primogenito  del 
precedente,  nato  nel  1643  a  Parigi,  morì  ivi  nel 
1709  dopo  parecchi  anni  di  pazzia;  combattè  sotto 
suo  padre  nei  Paesi  Bassi  —  Luigi  III,  duca  di  Bor- 
bone e  di  Enghien,  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1668,  morto  nel  1710,  sposò  la  signorina  di  Nan- 
tes, figlia  naturale  di  Luigi  XIV.  —  Luigi  Enricu, 
duca  di  Borbone  e  di  Enghien,  primogenito  del 
precedente,  nato  nel  1692  a  Versailles,  morto    nel 
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1740  a  Chantilly,  si  rese  odioso  coU'aver  preso 
])arte  alle  imprese  finanziarie  del  famigerato  Law. 
Fu  tuttavia  primo  ministro  di  Luigi  XV  (1723-26;. 
—  Luigi  Giuseppe,  principe  di  Condé,  figlio  del  pre- 
cedente e  della  principessa  di  Assia -Kheinfels,  nato 
nel  1736  a  Parigi,  morto  ivi  nel  1818,  riunì  sul 
Reno  un  piccolo  esercito  di  fuorusciti,  col  quale  si 
unì  agU  Austriaci  (1792),  sotto  Wurmser.  Nel  1797 
entrò  al  servizio  dei  Russi,  e  nel  1799  si  riunì  cogli 
Austriaci.  Dopo  la  pace  di  Luneville  visse  da  pri- 
vato in  Inghilterra.  Rientrò  in  Francia  nel  18 14.  Scrisse 
un  Essai  sur  la  vie  du  grand  Condé  (Londra,  1806). 
Luigi  Enrico  Giuseppe ,  duca  di  Borbone ,  prin- 
cipe di  Condé,  figlio  del  precedente,  nacque  nel  1756, 
morì  il  27  agosto  del  183).  All'età  di  soli  14  unni 
rapi  dal  monastero  Luigia  Maria  Teresa  di  Orleans 
(nata  nel  1750,  morta  nel  1822),  la  sposò,  ne  ebbe 
un  figlio,  che  fu  duca  di  Enghien,  poi  si  separò  da 
lei,  nel  1780.  Nel  1789  emigrò  col  padre.  Nel 
1815,  dopo  il  ritorno  di  Napoleone,  ebbe  il  co- 
mando in  capo  nei  dipartimenti  dell'ovest.  Dal  1817 
in  poi  visse  in  intimi  rapporti  con  una  inglese,  Sofia 
Davves,  nata  Clarke  (più  tardi  baro  lessa  Feuchères). 
Era  l'ultimo  della  sua  casa.  Lo  si  trovò  appiccato 
nella  sua  camera  da  letto,  nel  castello  di  Saint-Leu. 
Istituì  suo  erede  universale  il  duca  d'Aumale ,  con 
un  lascito  di  2  milioni  per  la  baronessa  Feuchè- 
res. 1  più  vicini  parenti  laterali  impugnarono  il  te- 
stamento, ma  finirono  col  perdere  la  causa,  i  cui 
atti  furono  rinnUì  neiV Hisloire  complele  du  procés  re- 
latif  a  la  mori  et  au  tslamenl  du  duo  de  Bourbon  (Pa- 
rigi 1832). 

CONDÉ  José  Antonio.  Orientalista  e  storico  spa- 
gnuolo  nato  a  Paraleja  (provincia  di  Cuenca),  verso 
il  1765,  morto  a  Madrid  nel  1820:  passò  la  sua 
vita  studiando  e  traducendo  manoscritti  arabi.  Sue 
opere  principali:  Descrizione  della  Spagna,  tradotta 
dall'arabo  di  Al-Edris;  Storia  della  dominazione  degli 
Arabi  in  Spagna  ed  altre. 

CONDEBITORE.    V.  Debitore  e  Solidarietà. 

CONDEN.  Corteccia  della  radice  di  un  albero,  che 
gli  Annamiti  usano  contro  le  coliche  e  le  diarree. 

CONDENSATORI.  Nome  generico,  che  si  applica 
tanto  ad  alcune  macchine  adoperate  per  condensare 
0  piuttosto  per  comprimere  l'aria  ed  altri  gas  io 
particolari  recipienti,  quanto  ad  alcuni  apparecchi 
elettrici,  di  cui  si  fa,  uso  per  accumulare  l'elettricità. 
Il  più  generalmente  conosciuto  fra  quelli  della  prima 
specie  chiamasi  macchina  pneumatica  di  coiidensiziùne 
0  semplicemente  micckina  di  condensazione,  ed  ha, 
nella  sua  costruzione,  somiglianza  con  la  macchini 
pneumatica  ;  se  non  che  il  recipiente,  in  cui  deve.si 
comprimere  il  gas,  è  robustissimo  e  fissato  contro  un 
piano  che  serve  a  sostenerlo.  Inoltre,  le  valvole  degli 
stantuffi  agiscono  in  senso  inverso,  cioè  giocano  dal- 
l'alto in  basso  anziché  dal  basso  all'alto,  come  avviene 
in  quelle  della  macchina  pneumatica  Questo  condensa- 
tore ed  altri  simili  servono  oggidì  per  l'illuminazione 
a  gas  portatile —  Nelle  macchine  a  vapore,  il  conden- 
satore è  quell'organo,  cheserve  atrasformire  inacqua 
il  vapore  che  ha  servito  al  lavoro  meccanico  cui  e 
destinato.  Se  ne  costrussero  diverse  specie  :  a  con- 
tatto diretto  0  ad  iniezione,  a  superficie  refrigerante,  a 
contatto  diretto  con  tromba  d'aria  orizzontate  a  doppio 
elfetto,  ecc.  —  Condensatore  elettrico  dicesi  un 
sistema  di  due  lamine  o  foglie  metalliche  affacciate 
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parailelameiitc  l'ima  all'altra  e  separate  da  un  coi- 
bente. Le  due  lamine  si  dicono  le  armature  del  con- 
densatore. Si  abbiano   due  dischi  eguali  di   metallo, 

col  lembo  arro- 
tondato, atracciati 
parallelamente  e 
sorretti  da  colon- 
nette isolanti,  icui 
piedi  siano  impe- 
gnati in  una  sca- 
nalatura, cosicché 
i  dischi  si  possa- 
no avvicinare  od 
allontanare  senza 
.nlterarne  il  pai'al- 
lelismo.  Per  mez- 
zo di  (ili  di  rame 
ilessibili  e  lode- 
rati  di  seta  o  di 
guttaperca  si  pon- 
gano le  faceie  e- 
sterne  di  due  di- 
schi in  comunica- 
zione colle  palline 
di  due  elettrosco- 
pi! di  Bennet.  Poi, 
tenendo  i  diselli 
•discosti  di  parec- 
chi decimetri,  si 
carichi  uno  di  es- 
si, che  diremo  A, 
mettendolo  per 
qualche  tempo  in 
rapporto  col  con- 
duttore positivo 
della  macchina  e- 
lettrica  in  azione.  Staccato  il  disco  A  dal  conduttore 
della  macchina,  ed  avvicinatogli  l'altro,  che  chiameremo 
B.  si  vedranno  tosto  divergere  le  foglie  dell'elettrosco- 
pio collegato  con  lì,  per  effetto  della  carica  omonima 
suscitata  sulla  sua  faccia  esterna  dall'induzione  di  A, 
escemare  alquanto  la  divergenza  delle  fogliolinedell'e-  ? 
lettroscopio  connesso  con  A.  Se  allora,  toccando  B, 
se  ne  scaricherà  la  faccia  esterna,  cadranno,  com'è 
da  aspettarsi,  le  foglioline  del  suo  elettroscopio;  ma 
si  abbasseranno  maggiormente  anche  quelle  delPal- 
tro.  Questo  abbassamento,  se  si  opera  in  aria  secca, 
non  è  indizio  di  disperdimento,  e  per  convincersene 
basta  variare  la  distanza  tra  i  due  diselli,  dopo  avere 
isolato  da  terra  anche  B.  Crescendo  la  distanza,  le 
foglie  dell'elettroscopio  di  A  si  aprono  maggiormente; 
scemandola,  si  rinchiudono  di  più  mentre  tornano  a 
divergere  quelle  dell'elettroscopio  di  B.  Per  spiegarci 
questi  fatti  basta  rillettere  che  il  disco  B,  caricato  ne- 
gativamente sulla  faccia  interna,  dopo  che  lo  si  è  toc- 
cato, reagisce  sopra  A,  elettrizzandolo  per  induzione 
positivamente  sulla  faccia  interna  e  negativamente  so- 
pra l'esterna.  Sommandosi  algebricamente  le  cariche 
dovute  a  tale  induzione  colla  preesistente,  è  facile  ve- 
dere che  la  carica  sulla  faccia  interna  di  A  dovrà  au- 
mentare e  quella  sulla  faccia  esterna  diminuire  di  al- 
trettanto. La  reazione  del  disco  B  pertanto,  senza 
inodilicare  la  quantità  della  carica  di  A,  ne  altera 
la  distribuzione,  crescendone  la  intensità  sulla  faccia 
interna  a  spese  di  quella  dell'esterna.  In  conseguenza 
della  nuova  ripartizione  della  sua  carica,  cambia  an- 


Fig.  2391.  —  Carica  di  un  condensatore 


che  il  potenziale  di  A,  che  difuiniu'sce,  come  lo  di- 
mostra la  diminuita  divergenza  delle  foglie  del  suo 
elettroscopio;  intanto  il  potenziale  di  15  è  nullo  per 
l'avvenuta  comunicazione  colla  terra  Ora,  se  si  ca!!>- 
bia  la  distanza  tra  i  due  dischi,  cambiano  anche  le 
condizioni  d'equilibrio  tra  loro.  A  minore  distanza 
cresce  l'induzione  di  A  sopra  B,  e  per  conseguenza 
la  reazione  di  H,  ed  è  perciò  che  le  foglie  dell'e- 
lettroscopio di  A  si  abbassano  allora,  accusando  un 
ulteiiore  decremento  di  potenziale,  mentre  quelle  di 
B  divergono  un  po'  per  la  carica  positiva  che  la 
nuova  induzione  fa  apparire  sulla  faccia  esterna  di 
B.  Tale  divergenza  corrisponde  ad  un  potenzialo 
positivo  di  B.  Se,  al  contrairo,  si  aumenta  la  distanza 
e  si  svigoriscono  con  ciò  l'induzione  di  A  sopra  H 
e  la  reazione  di  B  sopra  x\,  le  foglie  dell'elettrosco- 
pio di  A  si  aprono  maggiormente  per  la  scemata 
reazione  di  B,  segnandovi  un  rialzo  di  potenziale,  o 
quelle  dell'elettroscopio  di  B  si  aprono  pure  alquanto, 
perchè  una  parte  della  carica,  che  prima  risiedeva 
soltanto  sulla  faccia  interna,  si  porta  adesso  anche 
sull'esterna;  ma  il  potenziale  di  B  è  adesso  negativo, 
come  la  sua  carica.  Basta  presentare  all'elettroscopio 
di  B,  mentre  le  sue  foglie  divergono,  un  bastone  di 
ebanite  strotinato,  per  convincersi  dell'opposto  segno 
che  presenta  il  suo  potenziale,  secondo  che  B  si  av- 
vicina ad  A.  oppure  lo  si  discosta.  Kimettiamo  ora 
le  cose  nella  condizione  iniziale,  cioè  i  dischi  a  quella 
distanza  a  cui  il  potenziale  di  B  è  zero,  e  tra  i  due 
dischi  inseriamo  parallelamente  a  loro  una  lastra  di 
vetro.  Vedremo  tosto  abbassarsi  le  foglie  dell'elet- 
troscopio di  A,  divergere  quelle  di  B,  precisamente 
come  se  i  due  dischi  fossero  stati  notevolmente  av- 
vicinati. Rim.ossa  la  lastra  di  vetro,  le  cose  torne- 
ranno come  prima.  Ripetiamo  la  prova  adoperando, 
invece   della  lastra  di  vetro,   un   disco  di   ebanite. 


Scarica  di  un  condensatore. 


Salvo  che  nella  grandezza,  l'effetto  sarà  il  medesimo; 
cioè  l'elettroscopio  di  A  segnerà  una  diminu- 
zione  di   potenziale,   e  l'altro  un   potenziale    posi- 
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tivo  in  B,  sebbene  in  misura  diversa  di  prima.  Spe- 
rimentando similmente  con  un  disco  di  zolfo,  con 
uno  strato  di  essenza  di  trementina  o  di  olio  d'ulivo 
contenuto  in  un  truogolo  piatto  di  vetro,  il  risultato 
sarà  sempre  il  medesimo,  tranne  che  le  modificazioni 
dei  due  potenziali  riusciranno  diverse  da  una  prova 
all'altra.   Questi   sperimenti  dimostrano  che  la  so- 


Fig.  2393.  —  Bottiglia  di  Leida,  forma  comune  di  condensatore. 

stanza  coibente,  che  separa  i  due  conduttori,  non  è 
passiva  nel  fenomeno  dell'induzione  che  essi  eserci- 
tano scambievolmente  uno  sull'altro  ,  vogliamo  dire 
che  il  suo  ufficio  non  si  riduce  semplicemente  a 
mantenerli  ad  una  certa  distanza,  poiché  troviamo 
che  la  grandezza  dell'effetto  cambia  secondo  la  qua- 
lità del  coibente  interpostovi.  Limitandoci  qui  a  te- 
ner conto  dei  fatti  quali  li  abbiamo  osservati,  con- 
chiuderemo che,  quando  al  disco  A  sia  affacciato  il 
disco  lì,  tenuto  in  comunicazione  eolla  terra,  ep- 
però  al  potenziale  zero,  e  l'intervallo  tra  i  due  di- 
schi sia  riempiuto  da  un  coibente  qualsiasi,  il  po- 
tenziale di  A  subisce  un  abbassamento  più  o  meno 
considerevole,  condizionato  dalla  qualità  del  coibente 
interposto  e  dal  suo  spessore.  Ora,  non  essendo  cam- 
biata la  quantità  di  elettricità  sopra  A,  l'abbassa- 
mento del  suo  potenziale  equivale  ad  aumento  della 
sua  capacità.  Difatti,  se,  così  accoppiato  all'altro  di- 
sco, lo  presenteremo  di  nuovo  al  conduttore  della 
macchina,  esso  non  sarà  più  in  equilibrio  di  poten- 
ziale con  queste,  o  potrà  riceverne  una  nuova  carica 
tino  a  che  avrà  acquistato  un  potenziale  eguale  al 
suo;  questa  carica  addizionale  sarà  ovviamente  tanto 
maggiore  quanto  più  ne  era  stato  depresso  il  po- 
tenziale, e  perciò  la  carica  definitiva,  che  possederà 
il  disco  A,  ridotto  in  equilibrio  di  potenziale  col  con- 
duttore della  macchina  sarà  sempre  superiore  a  quella 
che  ne  avrebbe  ricevuto  da  solo.  —  Le  forme  più 
comuni  di  condensatori  si  riducono  al  Quaduo  fraN- 
CKLiNiANo(V.)ed  allaBoTTiGLiA  DI  Leida(V  )  Due,quat- 
tro,  sei,  otto  o  più  boccio  di  Leida  si  collegano  in 
batteria^  mettendole  in  una  cassa  di  legno  col  fondo 
coperto  da  una  foglia  di  stagnola  per  riunirne  le  ar- 
mature esterne,  e  congiungendo  con  delle  aslic- 
ciole  trasversali  di  ottone  le  verghette  comunicanti 
colle  rispettive  armature  interne.  La  capacità  della 
batteria  equivale  alla  somma  di  quelle  delle  boccie 
che  la  compongono.  Si  costruiscono,  come  tipi  di  ca- 
pacità e  per  l'uso  pratico,  dei  condensatori  di  grande 
capacità  e  di  piccola  mole,  formando  una  pila  di 
fogli  di  stagnola  alternati  con  fogli  di  carta  imbe- 
vuta di  paraffina,  oppure  con  fogli  di  mica  alquanto 
più  grandi,  cosicché  sporgano  tutt'all'mgiro  dai  fogli 
metallici.  Per  mezzo  poi  di  apposite  appendici  con- 
duttrici si  collegano  in  un  solo  sistema  da  una  parte 
le  foglie  di  stagnola   di  posto   dispari    e  dall'altra 
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quelle  di  posto  pari,  mettendole  separatamente  in  rap- 
porto con  dueverghettediottone.il  pacco  complessivo, 
fasciato  con  nastri  e  cordoncini  di  seta,  è  compreso  in 
una  cassa  che  gli  serve  da  custodia, restando  separato 
dalle  sue  pareti  mediante  uno  strato  di  paraffina.  Dal 
coperchio  della  scatola  sporgono  i  capi  delle  due  ver- 
ghette. L'apparecchio   si  riduce  manifestamente  ad 
una  batteria  di  quadri  francldiniani ,  di  cui  le  arma- 
ture rivolte  dalla  stessa  parte  sono  congiunte  insieine. 
—  Si  carica  un  condensatore  od  una  batteria  metten- 
done una  delle  armature  in  comunicazione  con  uno 
dei  conduttori  della  macchina  e  l'altra  colla  terra 
oppure  le  due  armature  separatamente  in  comuni- 
cazione coi  due  conduttori  della  macchina  di  IloUz. 
Qualche  volta,  invece  di  comporre  più  bottiglie  in 
batteria,  si  dispongono  (fig.  2391)  in  modo  che  l'ar- 
matura esterna  della  prima  si  colleghi  coli' interna 
della  seconda,  l'esterna  di  questa  coU'jnterna  delhi 
terza  e  così  avanti,   mettendo  a    terra    l'armatura 
esterna  dell'ultima,  e  l'interna  della  prima  in  rela- 
zione col  conduttore  positivo  della  macchina  elettrica. 
Quando  si  adotti  questa  disposizione,  si  dice  che  la 
carica  si  fa  per  cascati.  Per  scaricare  un  condensa- 
tore, basta  stabilire  una  comunicazione  con  corpi  con 
duttori  tra  le  sue  armature.  —  Si  ade  pera  comunemente 
all'  uopo  il  così  detto  arco  scaricatore  od   eccitatore, 
(fig.  2392),  che  consiste  in  due  verghette  di  ottone  ar- 
cuate e  congiunte  a  cerniera,  le  quali  terminano  in  due 
palline  e  sono  munite  ciascuna  di  una  impugnatura 
isolante.  Afferrate  le  impugnature,  si  appoggia  una 
delle  palline  contro  una  delle  armature  (quella  che 
stava  in  comunicazione  colla  terra  durante  la  carica» 
se  questa  venne  fatta  colla  macchina  elettrica)  e  si 
avvicina  la  seconda  pallina  all'altra  armatura.  Pri- 
ma che   questa  ne  sia  toccata,  scocca  una    vivace 
e  fragorosa  scintilla,  dopo  la,  quale  il  condensatore 
si  trova  scarico.  Tuttavia,  se  si  lascia  m  riposo  il 
condensatore^  tranne  il  caso  che  il  suo  coibente  sia 
aria,  si  trova  che,  dopo  qualche  tempo,  si  può  trarne 


Fig.  —  S394.  Condensatore  di  Ep'no. 

una  seconda  scintilla,  benché  meno  forte  della  prima; 
dopo  un  altro  riposo,  anche  una  terza.  Queste  con- 
secutive scariche  residue  dipendono  probabilmente 
dall'incompleto  ritorno  del  coibente  solido  o  liquido 
all'assetto  molecolare  ordinario  dopo  la  prima  sca- 
rica, od  anche  da  ciò  che  le  cariche  opposte  risie- 
dono in  gran  parte  sulle  faccie  del  coibente.  —  Il  con- 
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dens  :  tore  di  Epino  corrisponde  al  condensatore  di  Vol- 
ta. Per  renderlo  meglio  operativo,  conviene  ui)[)licare 
alla  l'accia  di  una  lamina  di  vetro,  verniciata  nel  suo 
contorno,  due  dischi  metallici  che,  rispettivamente, 
comunicano,  per  mezzo  di  reofori  rivestiti  di  gomma, 
coi  due  elettrodi  della  macchina  di  Nairne,  ed  in  pari 
tempo  comunicano  coi  due  bracci  d'uno  spinterome- 
tro, le  cui  palle  siano  ridotte  a  breve  distanza  fra 
loro  ((ig.  '23U4).  Girando  adagio  il  cilindro,  la  tensione 
all'esterno  dei  dischi  crescerà  assai  lentamente.  Però, 
continuando  nell'elettromozione,  giungerà  la  tensione 
a  dare  una  scarica  esplosiva  Ira  le  palle  spintero- 
metriclie,  con  scintilla  molto  viva  per  luce  e  per  ru- 
more. E  ciò  si  produrrà  tanto  più  distintamente  col- 
l'auraentare  la  distanza  tra  le  palle,  mentre  però  ere- 


Fig.  2395  e  2396.  —  Condensatore  elettroscopico. 

sce proporzionatamente  il  numero  dei  giri  del  cilindro 
voluti  a  dare  una  scarica.  —  Il  condenatore  elet- 
troscopico serve  a  raccog  iere  e  rendere  poi  seiisi- 
bile  l'elettricità  provocata  in  un  corpo  sotto  tensioni 
così  deboli,  che  direttamente  non  si  paleserebbe  al- 
l'elettroscopio comune.  Consiste  in  due  dischi  metal- 
lici, uno  de'  quali  ò  annesso  al  bottone  d'un  elettro- 
scopio, l'altro  è  mobile  per  mezzo  d'un  manico  isolante 
e  vien  sovrapposto  al  primo,  dal  quale  resta  però 
separato  da  un  sotile  strato  coibente.  Toccando  uno 
di  questi  dischi  col  corpo  elettrizzato  e  l'altro  con 
un  dito  un  poco  umido,  poi  ritirando  il  dito  e  di  se- 
guito il  corpo,  i  due  dischi  risultano  carichi  di  elet- 
tricità contrarie,  che  si  condensano  sulle  opposte  loro 
facce  ,  per  reciproca  induzione  attraverso  lo  strato 
coibente,enon  manifestano  tensione  sulle  faccio  esterne 
deidischi stessi  lìg. "2395-116). Questecaricheelettriche 
però  si  palesano  con  tens  oni  opposte,  tosto  che  si 
sollevi  il  disco  superiore,  l'elettroscopio  accennando 
lo  stato  elettrico  ilei  disco  inferiore.  —  Dicesi  conden- 
satoTs  cantante  un  apparecchio  immaginato  da  Var- 
ley  e  quindi  modificato  dai  signori  Pollard  e  Garnier 
•-apparecchio  che  serve  alla  trasmissione  de'  suoni 
articolati  e  specialmente  della  musica  e  del  canto.  Con- 
sta di  una  trentina  di  fogli  di  carta  paraffinata,  sovrap- 
posta a  mo'  di  risma,  avente  la  dimensione  di  cen- 
timetri 9  X  13,  alternata  con  ventotto  fogli  di  stagnola 
(centimetri  G  X  l'i),  congiunti  in  modo  che  i  fogli 
pari  sono  uniti  fra  loro  da  una  parte,  come  lo 
sono  i  dispari  dall'altra,  formando  così  le  due    ar- 


mature di  un  condensatore.  Due  liste,  di  rame,  messe 
in  comunicazione  coi  fogli,  sono  munite  di  serrafili. 
Se  noi  ci  portiamo  a  parlare  innanzi  al  telefono,  l'in- 
tensità della  corrente  fornita  dalla  pila  varia  continua- 
mente ed  ondulatoriamenk' :  (\\iesVa  corrente,  percor- 
rente l'elica  |)rimaria  .del  rocchetto,  sviluppa  delle 
correnti  indotte,  le  quali  fanno  variare  la  carica  del 
condensatore;  sono  appunto  le  cariche  e  le  scariche 
successive  quelle  che  producono  e  fanno  udire  la 
parola. 

CONDENSAZIONE.  Voce  introdotta  ad  indicare  pa- 
recchie cose  diverse,  ma  più  comunemente  e  gene- 
ralmente quell'azione,  per  la  quale  un  corpo  vien 
reso  più  compatto  e  più  denso,  come  avviene  n(;lla 
conversione  del  vapore  in  acqua,  durante  distilla- 
zione nel  processo  naturale  della  formazione  della 
pioggia,  ecc.  In  generale,  la  condensazione  si  ell'et- 
tua  per  l'avvicinamento  delle  molecole,  in  dipen- 
denza della  sottrazione  più  o  meno  grande  di  ca- 
lore, e  si  osserva  nei  cangiamenti  di  stato  dei 
corpi  che  da  aeriformi  si  fanno  liquidi  e  poi  solidi. 
Le  particelle  materiali  dei  corpi,  sollecitate  da  due 
forze  contrarie,  quella  dell'attrazione,  che  tende  ad 
avvicinarle,  e  quella  del  calore,  che  tende  ad  allon- 
tanarle le  une  dalle  altre,  si  trovano  separate  da 
certi  intervalli  che  scemano  o  aumentano  di  grandezza, 
a  seconda  del  rapporto  che  esiste  tra  le  energie  va- 
riabili di  queste  due  potenze.  Quindi  un  corpo  au- 
menta 0  diminuisce  di  volume,  secondo  che  si  riscalda 
o  si  raffredda;  e,  per  esprimere  queste  variazioni  di 
estensione,  si  adoperano  i  nomi  di  dilatazione  e  di  con- 
densazione: quello  per  indicare  l'allontanamento  e  que- 
sto l'avvicinamento  delle  molecole.  Siccome  la  forza 
repellente  del  calore  non  si  limita  ad  aumentare  ii 
volume  dei  corpi,  ma  giunge  ancora  a  tal  grado  di 
energia  da  poter  superare  la  forza  di  attrazione, 
cosicché  i  liquidi  ed  anche  i  solidi  vengono  trasfor- 
mati in  lluidi  aeriformi,  si  è  pur  dato  il  nome  di 
condensazione  al  ritorno  di  questi  corpi  al  loro  stata 
primitivo;  così  il  vapore  d'acqua  dicesi  condmsatj 
quando,  per  effetto  del  raffreddamento,  o  per  l'azione 
comprimente  di  una  potenza  m.eccanica,  è  ricondotta 
allo  stato  liquido.  —  Ad  esprimere  l'effetto  dovuto  ad 
una  potenza  meccanica  applicata  a  comprimere  un 
fluido  elastico  permanente,  si  usa  pure  la  parola  con- 
densazione: così  dicesi  frequentemente  aria  condensata 
quella,  la  cui  forza  elastica  è  stata  accresciuta  per 
mezzo  della  compressione.  —  Finalmente,  chiamasi 
condensazione  la  penetrazione  apparente,  che  si  osserva 
in  alcune  combinazioni  chimiche,  potendo,  per  esem- 
pio, avvenire  che  nel  combinare  due  volumi  di  un 
corpo  A  con  due  volumi  di  \m  corpo  B,  non  si  ot- 
tengano se  non  due  volumi  di  un  composto  A  15, 
nel  quale  caso  la  condensazione  sarebbe  della  metà  • 
così,  quando  si  mescolano  acqua  ed  acido  solforico, 
ovvero  acqua  ed  alcool ,  il  volume  del  miscuglio 
è  minore  della  somma  dei  volumi  dei  due  liquidi 
mescolati,  e  la  temperatura  prova  comunemente 
una  elevazione  più  o  n  eno  considerevole,  ciò  che  si 
deve  attribuire  ad  un  avvicinamento  degli  elementi 
materiali  di  questi  corpi.  In  ogni  caso,  qualunque 
sia  la  causa  che  abbia  determinato  la  condensazione, 
conviene  ammettere  che  il  calorico  esercita  una  grande 
influenza  nella  produzione  di  questo  fenomeno.  — 
Dicesi  condensazione  elettrica  il  fenomeno,  in  cui , 
per  mezzo  di  appositi  artifici,  si  accumula  sopra   un 
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corpo  conduttore  una  quantità  di  elettricità  maggiore 
di  quella  che  potrebbe  ricevere  senza  l'uso  di  tali 
artilici:  cioè  è  quel  fenomeno  in  cui  si  aumenta  la 
capacità  elettrica  di  un  conduttore  (V.  Co.ndensatoru. 
—  Condensazione  elettrica  dei  fiumi.  Lodge,  li- 
sico  inglese,  basandosi  sulle  indagini  di  Tyndall, 
trovò  che  le  scariche  elettriche  prodotte  dalle  macchine 
elettrostat  che  avevano  la  proprietà  di  condensare  i 
fiumi.  Questa  scoperta,  industrialmente  applicata  nel.'a 
fabbrica  Walker,  Parker  e  C,  diede  risultati  soddisfa- 
centissimi.  A  tal  uopo  vennero  adottati  gli  apparecchi 
costruiti  dalla  Casa  (lempel,  che  sono  provveduti  di 
grandi  pettini  di  ottone  in  relazione  colle  macchine 
Holtz. 

CONDESUYOS.  Provincia  del  Perù  meridionale,  nel 
dipartimento  di  Arequipa;  è  montuosa  ed  hi  miniere 
d'oro. 

CONDILLAC  Stefano  (Z?onno^).  Filosofo  francese,  nato 
a  Grenoble  nel  17 15,  morto  nel  1870  Le  opere  di  Locke, 
che  egli  consultò  con  molta  ed  instancabile  alacrità, 
valsero  ad  ispirargli  l' amore  per  le  speculazioni 
metafisiche.  Frutti  di  questi  studi  gli  furono  :  il  Saggio 
sopra  l'origine  delle  cognizioni  umane,  pubblicato  nel 
1746;  il  Trattato  dei  sistemi  nel  1749,  con  cui  si 
propose  di  confutare  le  teorie  di  Leibnizio  e  di 
Spinosa;  e  l'altro  Trattato  delle  sensazioni,  the  fu  il 
preludio  di  quel  materialismo,  che  tanto  influì  sulla 
lilosoiìa  del  secolo  passato.  Per  quanto  Condil- 
lac  fosse  poco  ben  visto,  nondimeno  è  noto  come 
Diderot,  0.  G.  Rousseau  ed  altri  lo  ebbero  in  mol- 
tissima stima.  Scrisse  pure  il  Corso  di  studi,  sud- 
diviso nelle  Arti  di  penstre,  di  ragionare  e  di  scrivere 
e  I  ella  Storia  generale  degli  nomini  e  degli  imperi,  la 
Logica  e  la  Lingua  dei  calcoli,  pubblicata  nel  1798. 
La  tilosolia  di  Condillac  comprende  un  sistema  che 
SI  fonda  sopra  un  puro  sensualismo,  ed  omette  lo 
studio  della  riflessione,  come  venne  intesa  da  Locke. 
Questi  fa  derivare  ogni  cognizione  dalla  sensazione 
e  dalla  riflessione,  mentre  Condillac  si  arresta  alla 
sola  sensazione  :  per  cui  è  evidente  che  il  filosofo  fran- 
cese non  ha  fedelmente  interpretato  le  opere  del 
grande  metafis  co. 

CONDILO  (gr.  kondijlos,  nodo)  Si  chiamavano  così, 
un  tempo,  le  nodosità  dei  tubi  di  canna  e  per  me- 
tafora anche  i  nodi  delle  articolazioni  digitali.  Oggi 
si  indicano  con  tal  nome  certe  prominenze  delle  ossa, 
siano  esse  articolari,  come  i  condili  dell'occipite,  del 
femore,  della  mascella,  oppure  non  articolari  come 
le  tuberosità  dell'omero.  —  Apofisi  condiloides  chia- 
mansi  le  promii  enze  ossee,  che  hanno  l'aspetto  di 
nodi;  e  condiloidee  si  chiamano  pure  le  due  fosse. 
l'una  anteriore,  l'altra  posteriore,  alla  prominenza 
articolare  dell'occipite. 

CONDILOMA.  Protuberanza  carnosa  derivante  da 
infezione  sifilitica;  apparisce  per  lo  più  sulle  parti 
genitali,  e  qualche  volta  sul  perineo  o  sulla  regione 
superiore  delle  cosce. 

CONDILOPODI.  Nome  dato  da  alcuni  naturalisti 
agli  artropodi. 

CONDILURA.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  dei 
branchiopodi,  della  sezione  dei  lofiropodi  e  del  gruppo 
dei  carcinoidi:  specialmente  noto  è  il  condilura  di 
D'Orbigng  {Lat  »,  indigeno  delle  coste  marittime  della 
Roccella. 

CONDILURO  (sorev  cristatus  di  Linneo).  Genere  di 
mammiferi  insettivori,  avente  corpo  massiccio,  peloso; 
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muso  lungo,  orlato  di  creste  membranose,  disposte 
in  forma  di  stella  intorno  all'apertura  delle  narici; 
orecchie  non  visibili  esternamente;  occhi  assai  pic- 
coli; piedi  anteriori  corti,  grossi,  con  cinque  dita 
fornite  di  unghie  robuste  e  atte  a  scavare;  piedi 
posteriori  sottili,  pure  con  cinque  dita;  coda  di  lun- 
ghezza mediocre;  quaranta  denti.  Abita,  pare,  solo  nel 
l'America  settentrionale,  ed  è  rappresentato  da  poche 
specie  note,  fra  cui  il  condglura  cristata,  somigliante 
alla  talpa,  fuorché  nel  naso  e  nella  coda,  che  ha  una 
lunghezza  doppia.  Questa  specie  è  comune  nel  Ca- 
nada   e   trovasi  anche  in  Pennsilvania, 

CONDIMENTO.  Questa  parola  comprende  tuttequelle 
sostanze,  che  servono  a  dare  maggior  sapore  alle 
vivande.  Il  regno  vegetale  ci  fornisce,  più  del  mine- 
rale e  dell'animale,  una  serie  numerosa  di  condimenti. 
La  scienza  ha  provato  che  l'abuso  di  queste  materie 
nei  cibi  può  tornare  di  gran  nocumento  alla  salute, 
opperò  sarà  bene  di  usarne  con  alquanta  parsimonia. 
Vero  è  che  queste  sostanze  valgono  a  facilitare  i 
movimenti  del  ventricolo,  quando  se  ne  adoperi  con 
giusta  misura,  ma  sono  altresì  nocive  alla  mucosa 
del  tubo  alimentare,  se  si  trascende  dalle  norme  che 
suggerisce  l'igiene.  Perciò  non  sarà  mai  superllua  un:i 
accurata  sobrietà  per  queste  spezierie  ed  aromi,  che» 
pur  solleticando  il  palato,  sono  talvolta  sorgente  di 
acciacchi  funesti,  come  nei  casi  di  affezioni  scorbu- 
tiche ed  erpetiche,  che  possono  derivarne.  I  veteri- 
nari ne  usano  spesso  per  stimolare  gli  animali  a 
prendere  una  maggiore  quantità  di  sostanze  alimen- 
tari quando,  ad  esempio,  si  voglia  impinguarli,  o 
rendere  più  forti  i  maschi  nel  periodo  della  monta, 
oppure  per  alcuni  animali  destinati  al  lavoro  ed  alla 
produzione  del  latte,  quando  si  voglia  aumentare  le 
loro  forze  e  renderli  più  produttivi.  Questi  condi- 
menti, rendendo  più  gradevoli  al  palato  i  foraggi  di- 
sgustosi, servono  a  fare  sviluppare  l'appetito  e  ad  ec- 
citare la  secrezione  della  saliva  e  dei  succhi  gastrici, 
che  in  tal  modo  aumentano  le  forze  del  ventricolo  e 
facilitano  la  digestione.  I  condimenti  aciduli  allun- 
gati con  esatte  proporzioni  e  mischiati  colle  materie 
zuccherine  servono  a  rinfrescare  e  nutrire  il  bestiaiiK; 
con  temperanza. 

CONDINO.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  cir- 
colo di  Trento,  capoluogo  di  distretto,  situato  alla 
destra  del  Chiese,  con  1300  ab.:  è  paese  industre 
e  commerciante.  11  distretto  conta  circa  10,000  ab. 

CONDITORIO  {conditorium).  in  senso  generico,  que- 
sta parola  fu  usata  dai  fioinani  per  indicare  un 
luogo,  nel  quale  riponevansi  oggetti  di  qualunque 
specie.  —  la  seguito,  si  disse  conditorium,  più  spe- 
cialmente, quel  sepolcro  che  conteneva  i  cadaveri, 
contrariamente  a  quel  luogo  ne!  quale  si  tenevano  da 
prima  le  -urne  colle  ceneri  delle  salme  bruciate,  l'op- 
però, quando  fu  abolita  la  combustione  dei  cadaveri, 
si  i-enti  il  bisogno  di  seppellirli  in  appositi  sepolcri, 
da  cui  non  si  sprigionassero  esalazioni  perniciose  alla 
salute. 

CONDIVI  Ascanio.  Nacque  nel  lóì3  a  Ripatran- 
sone  (Ascoli  Piceno):  fu  pittore  e  scultore  medio- 
cre, ricoriiato  solo  per  avere  scritto  la  vita  del  suo 
maestro   Michelangelo,  pubblicata  nel   1553. 

CONDIZIONALE  In  teologia  ed  in  alcuni  sistemi 
di  filosofia,  si  ammettono  i  fiikiri  condizionali  e  gli 
assoluti.  Questi  dovranno  avvenire  necessariamente, 
mentre  gli  altri  dipendono  dal  verificarsi  della  con- 
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<lizioiie,  in  difetto  della  quale  non  accadranno  mai. 
La  ])arola  condizionale  si  riterisce  pure  ai  decreti 
divini,  che  riguardano  la  salute  o  la  perdizione  degli 
uomini.  Gii  ortodossi  non  ammettono  decreti  asso- 
luti di  riprovazione,  ma  quelli  assoluti  di  sola  i)re- 
destinazione;  mentre  i  seguaci  di  Calvino  dicono  do- 
ver essere  l'uno  e  l'altro  assoluti. 

CONDIZIONE,  CONDIZIONALE,  CONDIZIONATO. 
Concetti  correlativi,  che  si  riferiscono  alla  determina- 
zione reciproca  delle  cose.  la  senso  logico,  si  paria  di 
principi  e  di  comc(juenze  condizionate  ;  in  senso  reale, 
si  pirla  di  cause  e  di  rt;/o/j«  condizionate;  cosi  è  ne- 
cessario distinguere  le  condizioni  logiche  dalle  reali. 
—  In  giurisprudenza,  condizione  significa  avveni- 
mento futuro,  dal  quale  si  fa  dipendere  l'esistenza  di 
una  obbligazione  0  di  un  diritto.  Si  distinguono  cin- 
que principali  specie  di  condizioni:  casuali,  potestative, 
miste,  sospensive  e  risolutive.  Condizione  casuale  è 
quella  che  dipende  dal  caso,  e  che  non  è  in  j)otere 
nò  del  creditore,  né  del  debitore;  potestativa,  quella 
che  fa  dipendere  l'esecuzione  della  convenzione  da 
un  avvenimento  ch'è  in  facoltà  dell'una  o  dell'altra 
parte  contraente  di  far  succedere  od  impedire;  mista, 
quella  che  dipende,  nel  tempo  stesso,  dalla  volontà  di 
una  delle  parti  contraenti  e  dalla  volontà  di  un 
terzo.  L'obbligazione  contratta  sotto  una  condizione 
sospensiva  è  quella  che  dipende  da  un  avvenim.ento 
succeduto  attualmente,  ma  non  per  anco  noto  alle 
parti.  Nel  primo  caso  l'obbligazione  non  produce  ef- 
fetto se  non  dopo  l'avvenimento.  Nel  secondo  caso 
l'obbligazione  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  è 
stata  contratta.  Risolutiva,  infine,  è  quella  condizione 
che,  verificandosi,  produce  la  rivocazione  dell'obbli- 
gazione, e  rimette  le  cose  nel  medesimo  stato  couie 
se  l'obbligazione  -non  avesse  mai  avuto  luogo.  Que- 
sta condizione  non  sospende  l'esecuzione  dell'obbli- 
gazione; obbliga  soltanto  il  creditore  a  restituire  ciò 
che  ha  ricevuto,  nel  caso  in  cui  accada  l'evento  pre- 
veduto con  la  condizione.  Qualunque  condizione  di 
una  cosa  impossibile  o  contraria  ai  buoni  costumi, alla 
|)robità  od  alla  legge,  è  nulla  e  rende  nulla  la  con- 
venzione da  essa  dipendente.  Qualunque  condizione 
deve  essere  adempita  nella  maniera  che  le  parti  hanno 
verosimilmente  voluto  ed  inteso  che  fosse.  La  con- 
dizione risolutiva  è  sempre  sottintesa  nei  contratti 
bilaterali,  nel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  sod- 
disfaccia alla  sua  obbligazione. 

CONDIZIONE  patalogica .  Processo  morboso  comune 
alle  malattie  universali  e  locali,  risiedente  in  qualche 
organo  o  sistema  dell'economia  vivente,  come,  per 
esempio,  nei  polmoni,  nel  fegato  nei  reni,  nei  sistemi 
sanguigno,  linfatico,  nervoso,  ecc.  E  definizione  in- 
valsa colle  dottrine  della  diatesi  e  corrisponde  alle 
parole  causa  prossima  od  essenza  della  m.ilatlii,  più 
comunemente  adoperate  dai  moderni. 

CONDIZIONE  delle  sete.  Il  peso  della  seta  subisce, 
in  causa  della  sua  permeabilità  all'umido,  considere- 
voli modificazioni,  le  quali  variano  secondo  lo  stato 
iiìrometrico  dell'ambiente,  nel  quale  la  si  conserva. 
Per  garantire  da  tali  inconvenienti  questa  merce, 
che  torma  tanta  parte  interessante  nel  commercio, 
si  è  pensato  ad  un  sistema  di  asciugamento,  col 
quale  la  seta  è  conservata  in  uno  stabilimento  pub- 
blico, dotto  condiz'one  o  stagionatura.  Nella  sala  in 
cui  si  deposita  la  merce  vi  è  una  stufa  che  mantiene 
la  temperatura  ad  un  grado  costante  di  calore.  Pas- 
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sate  le  ventiquattro  ore,  se  le  sete  non  hanno  sor- 
passato il  peso  tollerato,  si  ridanno  al  proprietario; 
in  difetto,  si  sottopongono  ancora  ad  un'altra  sta- 
gionatura, detta  doppia  condizione  Ma  la  Camera  di 
commercio  di  Lione,  per  ovviare  a  molti  inconvenienti 
che  presenta  questo  sistema,  accolse  la  proposta  di 
un  nuovo  metodo  di  condizione  detto  condizione  al- 
l'assoluto,  col  quale  la  seta  si  essica  per  mezzo  di 
apparecchi,  che  ne  sottraggono  ogni  minima  parti- 
cella d'acqua.  Questo  metodo  ha  avuto  un  successo 
felicissimo  per  la  sua  precisione,  per  cui  in  breve  fu 
divulgato  in  molti  centri  di  commercio. 

CONDOFURI.  Comune  dell'Italia  meridionale,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio  di  Calabria,  con  '*250(Jab. 
CONDOM.  Pellicola  membranosa,  ben  digrassata,  del- 
l'intestino del  bue  e  del  montone,  preparata  dai  fab- 
bricatori di  cartapecora  sotto  il  nome  di  pelle  divina, 
per  farne  un  indumento  particolare,  introdotto  dal- 
l'inglese dottor  Condom  a  fine  di  preservare  l'uomo 
dalla  blennorragia  e  dalle  ulcere. 

CONDOM.  Capoluogo  di  distretto,  nel  dipartimento 
di  Gers,  in  Francia,  allo  sbocco  de!  fiume  Gele  nel 
Baise.  È  unito  alla  ferrovia  francese  meridionale  me- 
diante una  diramazione.  La  città  conta  50  MJ  ab.,  e 
si  distingue  per  attività  nell'industria  e  nel  commer- 
cio. Era  anticamente  il  capoluogo  d'una  contea.  —  Il 
dipartimento  di  Condom  comprende  87  comuni. 

CONDOMINIO  (Condominium).  l'osses^o  che  [)iù  per- 
.sone  hanno  su  una  d.ita  cosa,  —  E  così  Condominus 
chiainossi  ciascuno  dei  comproprietari  La  denomina- 
zione di  Kondominat,  significante  l'oggetto  cliedà  luogo 
alla  comproprietà,  venne  applicata  in  più  occasioni  ai 
terreni,  come,  ad  esempio,  il  kmdominat  dell'Austria  e 
della  Prussia  sulla  Slesia  e  nell'Holstein,  durato  dalla 
pace  di  Vienna,  del  3j  ottobre  1864.  tino  alla  dichia- 
razione della  guerra  austro-prussiana,  nel  lSt)6, 
CONDOR.  V  CoiNUOuo. 

CONDOR  0  PULO  Condor.  Isola  nel  mar  della  Cina, 
appartenente  all'Annam,  a  18U  km,  al  sud  della  Co- 
cincina, occupata  dai  Francesi  nel  1860:  ha  un  porto 
importante. 

GONDORCET  Maria  Giovanni  Antonio  Nicola  Ca- 
ritat  {marchese  di).  Rivoluzionario  francese,  filo- 
sofo, matematico  e  astronomo,  nato  nel  1743  a  Ri- 
beinont,  presso  St  Quentin,  morto  il- 28  marzo  1794. 
Diede  alla  luce  una  serie  di  pregevoli  lavori  mate- 
matici e  astronomici,  che  gli  schiusero  le  porte  del- 
l'Accademia (1760).  L'Assemblea  legislativa,  in  cui 
rappresentava  l'arigi,  lo  elesse  presidente  (1792). 
Nell'assemblea  nazionale  procedeva  d'accordo  coi  Gi- 
rondistiin  tutte  le  quistioni principali:  abbattuta  quel- 
l'assemblea (31  maggio  1793),  fu  arrestato  mentre 
fuggiva,  in  un'osteria  a  Clamart.  Tradotto  a  Bourg 
la-Reine,  fu  trovato  morto  nella  sua  cella.  Numerosi 
sono  i  suoi  scritti  matematici,  e  consistono  special- 
mente in  memorie  accademiche.  Si  sforzò  di  fondare 
una  repubbl  ca  su  base  filosofica,  e  la  dottrina  che 
principalmente  cercò  diffondere(contenutaneir£'s^M«s£e 
des  progrès  de  Vésprit  humaint)  è  la  perfettibilità  del- 
l'uomo come  individuo  e  come  membro  della  società. 
CONDORMlENn  Nella  storia  ecclesiastica,  così  si 
chiamarono  due  sètte  di  eretici.  La  prima,  capitanata 
da  un  tale  Toledano,  apparve  in  Gej-inania  nel  se- 
colo XIII;  la  seconda  derivò  dagli  Anabattisti  ed  ebbe 
sistenza  nel  XVI.  Furono  ainbeduechiamate  dei  Con- 
dormienti, perchè,  oltre  i  falsi  dogmi  che  professa- 
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vano,  'iormivano  indistintamente  uomini  e  donne  in 
uno  stesso  luogo. 

CONDORO  0  GUNTUR.  Grossisslmo  avoltoio  che, 
per  la  sua  mole  e  la  sua  forza,  d.ede  luogo  a  molte 
favole.  Misurato  dall'uno  all'altro  sommo  delle  ali, 
talvolta  >orpassa  la  larghezza  di  quattro  metri.  Ila 
il  capo  e  il  collo  sprovvisti  di  penne  e  coperti  di 
pelle  dura  e  raggrinzata;  la  mandibola  superiore 
4eì  becco  s'inarca  verso  l'estremità,  e  tìnisije  ad 
uncino,  forte  e  molto  curvo  ;  ha  la  coda  breve, 
le  gambe  massicce  e  poderose.  Questo  uccello 
abita  più  specialmente  nel  Perù  e  nel  Chili,  e  s'i- 
nalza ad  una  altezza  di  3000  a  4500  metri  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  Nò  l'atmosfera  rarefatta 
gl'impedisce  la  libera  respirazione,  epperò  discende 
nella    pianura  solo    quando  il  bisogno    della   fame 
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lo  spinge.  Il  suo  becco  e  gli  unghioni  sono  così  re- 
sistenti che  gli  permettono  di  assalire  la  vigogna,  il 
guanaco,  la  giovenca  ed  il  puma,  leone  dell'America 
meridionale,  e  tanto  li  perseguita  e  tormenta  sino  a 
che  questi  animali,  esausti  di  forze,  soccombono  ed 
il  condoro  ne  divora  avidamente  le  carni.  Quest'uc- 
cello, che  si  libra  ad  una  altezza  maravigliosa  a  sto- 
maco leggiero,  è  inabile  al  volo  dopo  il  pasto,  ed  in 
tale  stato  offre  di  sé  facile  preJa  ai  cacciatori. 

CONDOTTA.  In  musica  è  l'arte  di  armonizzare  il 
concetto  principale  alle  idee  accessorie,  senza  abu- 
sare del  motivo  e  collegando  le  sue  modulazioni  con 
tal  misura  che  presentino  una  giusta  estensione.  È 
appunto  nella  condotta  che  si  conosce  un  abile  com- 
positore, merjtre  gli  accordi  intrecciali  bizzarramente, 
l'armonia  non  spontanea  e  un  andamento  ricercato 
non  sono  elementi  adatti  a  conseguire  una  buona 
condotta.  La  monotonia  delle  frasi  musicali  o  l'a- 
buso delle  idee  accessorie,  che  slibrano  l'energia  del 
motivo  principale,  sono  pure  deplorevoli  in  un  buono 
andamento.  I  quartetti  e  lii  sinfonie  di  Ilaydn  sono 
Hìì  meraviglioso  esempio  di  uìusica  ben  condotta. 

CONDOTTA  delle  acque.  V.  Ijuugazio.ne. 

CONDOTTA  medica.  Istituzione  di  origine  italiana 
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per  la  quale  vengono  stabiliti  nei  comuni  ufficiali 
sanitarii  a  pubblico  stipendio,  acciò  curino  Gratui- 
tamente gli  ammalati  indigenti.  Nondimeno,  è  da  de- 
plorarsi come  ancora  questa  filantropica  istituzione 
non  presenti  nella  pratica  tutti  quei  vantaggi  che 
sarebbero  opportuni  ed  indispansabili  ad  una  bene 
ordinata  amministrazione  di  beneficenza.  E  da  spe- 
rarsi che  l'intervento  del  governo,  sovvenendo  i  co- 
muni, valga  ad  ovviare  le  difficoltà  che  presenta  l'at- 
tuazione di  questo  servizio  sanitario,  impedendo  in 
tal  modo  che  si  arrivi  al  sistema  riprovevole  della 
beneficenza  legale. 

CONDOTTIERI.  Così,  in  Italia,  si  chiamarono  i  ca- 
pitani de'  militi  di  ventura,  che  venivano  assoldati 
dai  governi,  e  conlotta  si  disse  il  contratto  col  quale 
assumevano  gli  obblighi  relativi.  Quando  fu    linita 
quella  nobile  gara  che  nelle  prime  guerre  del  medio 
evo  ispirava  ai  cittadini  il  sentimento  spontaneo  di 
combattere  per  la  patria;  quando  i    rintocchi  delle 
campane  non  più  li  eccitavano  a  radunarsi  per  una 
sacra  causa,  i  piccoli  Stati  d'Italia  sentirono    il  bi- 
sogno di  affidare  le  sorti  della  guerra  ai  co.sì  detti 
condottieri  Questi  .soldati  di  ventura,  obliando  i  più 
cari  affetti  di  patria  e  di  famiglia,  trassero  dalle  armi 
il  mezzo  vergognoso  per  sostentare  la  vita.  La  guerra 
era  per  essi  il  mestiere  di  una  vile  speculazione,  ep- 
però accorrevano  là  doveessa  ferveva,  offrendo  la  loro 
opera   a  quel  principe,  dal  quale  venissero  meglio 
roiribuiti   Abituati  a  combattere  e  a  marciare  sotto  la 
pesante   armatura  fin  dalla   prima  giovinezza,  non 
curavano  pericoli,  nò  fatiche,  ed  avevano  una  tattica 
speciale  negli  stratagemmi  della  guerra.  Quando  gli 
imperatori  andavano  a  Roma   per  farsi    incoronare 
dal  papa,  l'impaziente  gioventù  tedesca,  sdegnando 
di  soggiornare  a  lungo  nel  proprio  paese,  li  seguiva 
in  Italia  e,  allettata  dalla  dolcezza  del  clima,  vi  si 
fermava  per  fare  la  guerra  alle  spese  di  chiunque 
l'avesse  chiamata.  Fra  queste  bande  armate  dirette 
da    condottieri  tedeschi    che  talvolta,  in  mancanza 
d'altro  facevano  la  guerra  per  proprio  conto,  la  più 
calamitosa  di  tutte  fa  la  Gran  Compagnia  d'un  duca 
Guarnieri  d'Ursliiigen,  il  quale  aveva  fatto  incidere 
sulla  sua  corazza  queste  parole:  Nemico  di  Dio  e 
di  misericordia.  Furono    pure  noti    Corrado    Laudo, 
Anichino  Baumgarten  ed  altri. .\nche  condottieri  fran- 
cesi ed  inglesi  vennero  in  Italia,  e  fra  questi  si  di- 
stinsero il  cavaliere  di  Montreal  {Fra  Moriate),  che 
ebbe  mozzato  il  capo  per  ordine  di  Cola  di  Rienzo, 
e  Giovanni  Hawkwood,  che  fu  generale  dei  Fioren- 
tini. Ma  il  vero  ristoratore  della  milizia  in  Italia  fu 
Alberico,  conte  di  Barbiano,  il  quale  raccolse  una 
compagnia  sotto  il  nome  di  Compagnia  di  S.  Giorgio, 
ad  imitazione  dei  condottieri  stranieri.  Questa  ebbe 
grande  rinomanza  per  la  disciplina  e  pel  valore  dei 
militi,  e  per  le  buone  guerre  combattute.  Si  segnalò 
specialmente  per  aver  liberato  Roma,  sotto  Urbane  VI, 
dai  cardinali  scismastici  avignonesi,  venuti  con  mer- 
cenari francesi  ed  inglesi  per  impedire  il  ristabili- 
mento del  papato  in  Italia.  Tra  gli  allievi  di  Albe- 
rico da  Barbiano,  si  segnalarono  Braccio  da  Montone, 
Attendolo  e  Sforza.  Francesco  Sforza,  figlio  di  At- 
tendolo,    riunì    sotto    le  sue  bandiere  i  soldati  del 
padre,  e  così  potè  occupare  la  sovranità  di  Milano. 
Anche  Cesare  Borgia  fu  un  abile,    ma   sanguinario 
condottiero,  che  empì  il  mondo  del  suo  nome  nefando. 
Ma  il  progresso  dell'arte  della  guerra  ed  il  perfe- 
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zionamento  della  fanteria  fece  sorgere  il  bisogno 
d'impiantare  nuovi  reggimenti  con  proprie  milizie  , 
che  si  componevano  solo  di  e  ttadini.  Cosi,  man  mano 
aboliti  i  condottieri,  le  sorti  della  patria  vennero  sot- 
tratte, con  miglior  consiglio,  all'opera  mercenaria  de- 
gli stranieri. 

CONDOTTO,  bi  linguaggio  idraulico  è  un  canale 
sotterraneo,  che  riceve  e  conduce  altrove  le  acque  e 
le  immondizie.  I  Romani  ci  hanno  lasciato  esempi  di 
condotti  costruiti  con  impareggiabile  maestria,  e  che 
però  hanno  potuto  resistere  all'azione  devastatr  ce  del- 
le intemperie.  Sarà  bene  nella  costruzione  dei  con- 
dotti osservare  se  il  terreno  presenti  caratteri  di 
sufficiente  solidità,  nel  qual  caso  non  occorre  rive- 
stirli di  muratura:  ma  in  difetto  bisognerà  inalzare 
ai  fianchi  del  condotto  due  muretti  paralleli,  che  ven- 
gono ricoperti  da  lastre  di  pietra:  con  siffatto  si- 
stema l'acqua  che  vi  passa  non  può  corroJerne  le 
parti  laterali  ed  il  condotto  acquista  maggiore  soli- 
dità. —  Nei  lavori  agricoli,  per  la  fognatura ,  si  fanno 
condotti  di  dellusso,  con  mattoni,  ardesie,  schisti,  ecc., 
in  diverse  maniere,  come  si  vede  dalle  fig.  2398-2401. 
Non  sarà  inutile  osservare  qui  che  la  pratica  del 
tozicare  i  terreni  è  antichissima,  ma  che  solo  in 
questi  ultimi  tempi  se  ne  rivelarono  e  se  ne  intesero 
gli  effetti.  Anticamente  la  si  praticava  soltanto  per  lo 
scopo  di  liberare  lo  strato  superficiale  del  terreno 
da  eccessiva  umidità,  facilitandone  il  passaggio  in 
basso,  attirandola  e  raccogliendola  in  tossi,  per  poi 
smaltirla  altrove  in  qualche  punto  di  livello  inferiore. 
—  Il  riscaldamento  a  condotti  fu  in  uso  già  presso 
i  Romani,  ai  tempi  dell'impero  ;  i  Cinesi  lo  preferi- 
scono oggidì  ancora,  abitando  essi,  per  lo  più,  locali 
a  pianterreno.  I  condotti  per  l'aria  calda  formano  col 
calorifero  parte  integrante  di  ogni  apparecchio  di 
scaldamento  ad  aria,  ed  hanno  uno  degli  scopi  se- 
guenti: condurre  l'aria  calda  dalla  camera  di  distri- 
buzione agli  ambienti  da  scaldarsi  (condotti  d'aria 
calda)  ;  condurre  l'aria  fredda  nella  camera  di  di- 
stribuzione per  sostituire  l'aria  che  vi  viene  sottratta 
(condotti  d'aria  fredda);  allontanare  dagli  ambientj 
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Pig.  2393. 
Condotti  di  foffaatura. 


Fig.  2400. 


l'aria  viziata  (condotti  <li  ventilazione);  e,  nella  fase 
d'avviamento,  ritornare  l'aria  fredda  daeli  ambienti 
nella  camera  di  distribuzione  (condotti  di  circolazione). 
I  condotti  per  l'aria  calda  devono  essere  costrutti 
con  un  materiale,  che  possegga  poca  conduttibilità, 
perchè  evidentemente  la  trasmissione  di  calore  al 
muro  che  racchiude  il  condotto  è  contraria  allo  scopo 
che  si  vuol  ottenere.  Il  metallo  quindi  non  è  adatto 
per  questi  condotti;  il  legno  a  motivo  della  sua  com- 
bustibilità deve  essere  bandito  anche  in  vicinanza  dei 
condotti;  il  vetro  ò  troppo  caro  e  troppo  fragile; 
non  resta  quindi  a  scegliere  che  fra  i  laterizi,  le 
pietre  artificiali  e  l'argilla.  I  condotti  si  stabiliscono 
nei  muri  maestri  intermedi  o  nei  muri  di  tramezza 

Enciclopedia   Vnirersale.  —  Voi.  IH. 


CONHRODITE.  449 

grossi,  anche  con  sezione  poligonale,  e  si  intonacano 
a  superficie  liscia  internamente,  per  diminuire  il  più 
possibile  l'attrito  e  per  impedire  i  disperdimenti  di 
calore  attraverso  ai  giunti  di  malta.  E  meglio  ricor- 
rere a  tubi  di  terra  cotta  smaltati  internamente  po- 
nendoli in  opera  contemporaneamente  col  muro,  in 
modo  che  fra  il  muro  ed  i  tubi  rimanga  un  piccolo 
spazio,  e  che  ogni  tubo  tocchi  il  muro  solo  col  corto 
manicotto  che  serve  per  metterlo  in  collegamento 
col  tubo  successivo,  come  si  vede  dalle  fig.  2402 
e  2403.  Raramente  si  fanno  condotti  appositi  -per 
ricondurre  l'uria  fredda  dalle  stanze  neìlx  camera 
del  calorifero^  ossia  condotti  di  circolazione.  Di  so- 
lito, per  questo  scopo  si  prolunga    il    condotto  di 


h'ig    240!.  —  Condotto  di  fogliatili  a. 

ventilazione  dal  pavimento  dell'ambiente  giù  fino 
alla  camera  di  distribuzione  dell'aria  calda,  e  si  uti- 
lizza la  parte  inferiore  del  condotto  per  la  circola- 
zione dell'aria  della  stanza  e  quella  superiore  por 
la  ventilazione.  La  separazione  fra  le  due  parti  ha 
luogo  mediante  una  valvola  b  a  doppia  sede^  o  scor- 
revole, la  quale  è  rappresentata  nelle  due  rispettive 
posizioni  e  nei  particolari  dalla  fig  2404.  Negli  im- 
pianti più  piccoli  e  più  semplici,  particolarmente  per 
le  serre,  i  condotti  si  formano  con  laterizi  o  con  terra 
cotta,  coprendo  con  embrici  o  con  malta  d'argilla. 
Costruendoli  con  piastrelle,  queste  si  rivestono  di 
embrici  e  si  assicurano  con  uncini;  perla  copertura 
si  adopera  la  j)arte  piana  delle  piastrelle,  oppure  si 
ricorre  anche  a  pianelle  od  a  lastre  di  ghisa,  con 
scanalature  (fig.  2405).  Quando  i  condotti  sono  molto 
lunghi,  0  non  possono  ricevere  una  sufficiente  monta, 
conviene  applicare  un  fornello  di  richiamo,  e  cioè  di- 
sporre presso  l'imboccatura  del  eamino  una  graticola 
ed  accendervi  il  fuoco  per  rarefare  l'aria  e  provo- 
care l'aspirazione  richiamando  ìiel  camino  l'aria  fredda 
che  stagna  nel  condotto.  Tale  disposizione  è  rap- 
presentata nella  figura  2406  in  pianta  e  in  due  se- 
zioni. —  Condotto,  in  anatomia,  ha  lo  stesso  signi- 
ficato di  Canale  (V.),  ma  si  applica  specialmente  in 
taluni  casi  per  indicare  il  condotto  cistico,  il  condotto 
epatico,  i  condotti  lagrimali,  ecc. 

CONDRINA  0  colla  di  cartilagine.  Sostanza  che 
si  ottiene  mediante  l'azione  dell'acqua  bollente  sulle 
cartilagini.  Somiglia  alla  colla  d'ossa  ;peròdistinguesi 
da  questa,  perchè  è  precipitata  dalle  sue  soluzioni  ac- 
quose mediante  l'allume,  l'acetato  acetico,  l'acetato 
pioinbico  e  i  sali  metallici  ;  bollita  con  acido  clori- 
drico, produce  glucosio. 

CONDRINOGENE.  Dicesi  di  quei  tessati  che  forni- 
scono la   condrina. 

CONDRITE.  Infiammazioni  delle  cartilagini. 

CONDROCELE.  Tumore  cartilaginoso. 

CONDRODITE.  Sostanza  giallastra  o  brunastra,  più 
dura  del  feldspato,  meno  del  quarzo,  composta  di 
30  in  33  per  cento  di  silice  e  di  59  in  60  di  ma- 
gnesia unita  all'acido  fluorico.  Secondo  Berzelius,  è 
un  fior  uro- silicico- magnesico,  ossia  una  combinazione 
di  fioruro  magnesico  basico  col  silicato  magnesico. 
E  inattaccabile  dagli  acidi;  cristallizza  nei  .sistema 
prismatico  obliquo,  e  trovasi  nella  Svezia  e  nell'Ame- 
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rica  settentrionale  disseminata  in  una  roccia  calcare 
granulosa  o  laraellosa. 


Fig.  2402.  Fig.  2403. 

Disposizione  di  tubi  nei  condotti  per  l'aria. 

CONDROFARINGEA  tonaca.  Denominazione  data  alle 
fibre  della  tonaca  muscolare  della  faringe  die      i 
provengono  dalla  piccola  apofisi  dell'osso  joide      j  ""' 
e   fanno    parte  del  costrittore  medio.  — 

CONDROGLOSSO  muscolo.  Nome  dato  da 
taluni  a  quella  piccola  frazione  del  muscolo 
costrittore  medio  della  faringe,  che  si  attacca 
al  piccolo  corno  dell'osso  joide. 

CONDROGRAFIA.Descrizione  delle  cartilagini. 

CONDROIDE.  Nome  sotto  il  quale  Heusinger 
(1822)  designò  un  ordine  di  prodotti  morbosi  di 
nuova  formazione  comprendenti  le  libro-carti- 
lagini accidentali,  le  esostosi,  ecc.  —  Strato 
condroide  normale  dicesi  la  zona  bluastra  e  molle 
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cartilagineo  epifisario  (Broca).  —  Tessuto  condroid» 
normale  dicesi  il  tessuto  cartilagineo  epitisario  mo- 
dificato in  vicinanza  dell'osso  in  via  di  for- 
mazione (Broca).  La  particolarità  di  struttura 
di  questo  tessuto  cartilagineo  è  la  disposizione 
delle  cavità  cellulari  in  serie  regolari  parallele 
0  un  po'  oblique  rispetto  al  gran  diametro  delle 
ossa  1  ungile.  —  Tumore  condroide:  secondo 
alcuni,  è  un  tumore  cartilagineo;  secondo  altri, 
un  tessuto  fibroso  pitologico  avente  nella  sua 
struttura  una  grande  rassomiglianza  col  tessuto 
cartilagineo,  senza  però  essere  formato  di  questo. 
CONDROMA.  Tumore  etcrologo  (eteroplastieo), 
costituito  essenzialmente  da  tessuto  cartilagineo, 
il  quale  non  si  sviluppa  da  cartilagine  preesi- 
stente, ma  da  altro  tessuto  non  cartilagineo, per 
metamorfosi  del  tipo  di  formazione.  —  Dicesi 
condroma  mucoso  una  forma  di  condroma  co- 
stituito da  cartinagine  mucosa,  le  cui  cellule 
sono  stellate  e  hanno  i  loro  prolungamenti  do- 
tati di  movimenti  amebiformi.  —  Condroma 
osteoide,  forma  di  condroma  designato  da  Vircliow 
con  questo  nome  e  da  G.  Miiller  compreso  fra 
gli  osteoidi  maligni. 

CONDROMALACIA    e   CONDROPLASTA.   Voci 

j 
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Fig.  2105.  —  Condotto  di  riscaldamento  a  pia 
nelle,  con  scanalature. 


che,  rispettivamente,  significano:  malattia  caratte- 
rizzata dal  rammollimento  delle  cartilagini;  cavità 
caratteristica  della  sostanza  propria  delle  cartilagini. 
CONDROPTERIGI  o  CARTILAGINEI.  Una  delle  due 
grandi  sezioni,  in  cui  si  divide  la  classe  dei  pesci: 
comprende  specie  che  hanno,  nella  loro  struttura 
generale,  il  più  alto  grado  di  organizzazione,  mentre 
le  altre  si  trovano  nell'infimo  della  classe.  11  carattere 
principale,  che  distingue  tale  sezione  da  quella  dei 
pesci  che  hanno  vero  scheletro  osseo,  e  che,  per  lo 
più,  vengono  primi  nella  classificazione,  è  la  sostanza 
cartilaginosa  di  cui  si  compongono  le  ossa,  partico- 
larità che  deriva  dalla  piccolissima  quantità  di  ma- 
teria terrea  che  entra  nella  loro  composizione.  Il  cra- 
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Fig.   2104.    —  Separazione  della  circolazione  dalla  ventilazione 
in  un  condotto  ad  aria. 


Fig    2103.  —  Kornello  di  richiamo  applicato  a  un 
condotto  di  riscaldamento. 


della  spessezza^di  1  o  2  millimetri,  che  permette  di       nio  dei  condropterigi  si  compone  di  un  solo  pezzo; 
riconoscere  ad  occhio  nudo  la  presenza  del  tessuto       gli  ossi  vnascellari  ed  intermascellari  o  mancano,  o 
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■sono  rudimentali,  e  le  loro  funzioni  sono  adempite 
da  ossi  analoghi  ai  palatini.  La  sostanza  gelatinosa, 
che  nella  maggior  parte  dei  pesci  riempie?  gl'inter- 
valli fra  le  vertebre,  in  questa  sezione  forma  spesso 
una  corda  massiccia.  1  condropterigi  sono  divisi  da 
Cuvier  il!  due  ordini,  cioè  in  quelli  che  hanno  le 
branchie  libere,  come  nella  più  parte  dei  pesci,  ed 
in  quelli  in  cui  sono  fisse,  cioè  coll'orlo  esterno  at- 
taccato alla  pelle.  Nel  primo  di  questi  ordini  le  spe- 
cie hanno  una  sola  apertura  branchiale  esterna,  e 
nel  secondo  ne  hanno  parecchie,  e  generalmente 
cinque. 

CONDROTOMIA.  Dissezione  delle  cartilagini. 

CONDROZ.  Regione  del  Belgio,  abitata,  ai  tempi 
di  Cesare,  dai  Condrusi,  popolo  germanico:  compren- 
deva la  parte  di  est  della  provincia  di  Namur  e  la 
parte  di  sud-ovest  di  quella  di  Liegi.  Aveva  uber- 
tosi campi  di  grani  e  foraggi,  con  Ciney  per  capo- 
luogo. 11  fiume  Mosa  la  separava  dalla  regione  di 
llesbaye 

CONDRUSI.  Tribù  germanica  dimorante  nel  Bel- 
gio, ai  tempi  di  Cesare:  si  uni  alla  grande  confe- 
derazione belgica,  per  far  fronte,  nel  37  a.  C,  al 
proconsole  romano.  Dipendeva,  in  un  cogli  Eburoni, 
da  Treviri.  La  parte  principale  del  territorio  degli 
Eburoni  era  tra  la  Mosa  {Maas)  ed  il  Reno,  confi- 
nando al  N.  coi   Menapii 

CONDUCIBILITÀ  o  CONDUTTIVITÀ.  Chiamasi  cosi 
la  diversa  attitudine,  che  hanno  i  corpi  di  comuni- 
care e  di  ricevere  il  calorico  e  l'elettricità.  All'arti- 
colo Caloue  (V  )  si  è  già  data  qualche  nozione  in 
materia,  ma  l'argomento  mer  ta  qui  una  più  ampia 
trattazione. 

Conducibilità  termica.  U  calore  raggiante,  assor- 
bito da  un  corpo  solido  o  quello  ricevuto  per  con- 
tatto da  un  altro  corpo,  si  propaga  nel  suo  interno 
dalla  parte  calda  attraverso  le  più  fredde,  cosicché,  più 
o  meno  rapidamente,  anche  la  temperatura  di  queste 
parti  si  eleva.  Tale  propagazione  di  calore  di  mo- 
lecola m  molecola  si  dice  fatta  per  conducibilità,  ed 
i  corpi  si  chiamano  buoni  o  cattivi  conduttori^  a  se- 
conda del  limite  di  temperatura,  a  cui  possono  salire 
le  parti  che  si  trovano  ad  una  data  distanza  dalla 
superficie  scaldata.  Se,  tenendo  tra  le  dita  un  ago 
da  calze,  ne  immergiamo  un  capo  nella  fiamma  d'una 
candela,  ben  presto  non  potremo  più  reggere  a  te- 
nerlo all'altro  capo  perchè  ci  scotterà,  il  che  vuol 
dire  che  la  temperatura  di  quell'estremo  si  sarà  no- 
tevolmente innalzata.  Invece  teniamo  senza  molestia 
fra  le  dita  il  fuscellino  di  legno  di  un  fiammifero, 
iin  cerino  ardente  e  stringiamo  tra  le  labbra  un  tu- 
betto di  vetro  fuso  all'altro  capo,  come  facciamo  per 
solliare  una  bolla  all'estremità  del  tubetto.  Malgrado 
dunque  che  la  temperatura  ad  un  capo  di  questi 
corpi  sia  più  alta  di  quella  che  avevamo  ad  un  capo 
dell  ago  da  calze,  pure  l'estremità  più  remota  si  scald  i 
assai  meno.  11  ferro,  di  cui  è  fatto  l'ago,  si  dice  quindi 
un  buon  conduttore  d«l  calore;  il  legno,  la  cera,  il 
vetro  sono  cattivi  conduttori  o  corpi  coibenti  per  il 
calore.  In  generale,  i  metalli  sono  buoni  conduttori; 
le  stoffe,  il  legno  e  specialmente  il  severo,  cattivi 
conduttori  o  coibenti.  La  conduttività  dei  solidi  ri- 
dotti in  lamine  si  sperimenta  col  termometro  di  con- 
iano di  Fourier.  Questo  consiste  in  un  termometro 
a  mercurio  fermato  verticalmente  in  un  vasetto  tronco- 
conico di  ferro,  pieno  di  mercurio  ed  avente  per  fondo 
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una  membrana  tesa.  Lo  strumento  si  colloca  sul 
coperchio  piano  ed  orrizzontaledi  una  cassetta  di  ghisa 
che  si  mantiene  a  100"  col  farvi  allluire  e  conden- 
sare nel  suo  interno  del  vapore  d'acqua  bollente: 
la  lamina  soggetta  all'esperienza  si  interpone  tra  il 
coperchio  della  cassetta  ed  il  termometro  di  contatto 
e  si  osserva  la  temperatura  stazionaria,  a  cui  si  ar- 
resta quest'ultimo  in  causa  del  calore  che  riceve  tra- 
verso la  lamina.  Cimentando  in  questa  maniera  di- 
verse stoffe,  si  trovò  di  poterle  classificare  in  ordine 
di  conduttività  decrescente  nel  seguente  modo:  canapa, 
lino,  cotone,  lana  e  seta.  Col  medesimo  apparecchio 
lielinersen  studiò  la  conduttività  di  diverse  rocce  e 
trovò  di  ordinarle  come  segue:  schisto  micaceo  ricco 
di  quarzo,  calcare  grigio  compatto,  granito  rosso, 
serpentino  compatto,  porfido,  marmo  bianco  sacca- 
roide.  Facendo  un  mazzo  di  lamine  di  diverse  so- 
stanze, risultò  che  la  conduttività  del  mazzo  era  mag- 
giore quando  le  lamine  di  sostanze  uguali  si  tene- 
vano a  reciproco  contatto  che  non  quando  si  alter- 
navano lamine  di  diverse  sostanze.  In  generale,  la 
conduttività  cresce  colla  temperatura.  Nei  corpi  non 
omogenei,  quali  sono,  p.  e.,  i  cristalli  che  non  appar- 
tengono al  sistema  che  ha  per  tipo  il  cubo,  la  con- 
duttività varia  secondo  le  diverse  direzioni,  e  vi  si 
trovano  due  direzioni  di  massima  e  minima  condut- 
tività tra  loro  perpendicolari  ;  nel  legno  la  condut- 
tività è  massima  nella  direzione  delle  fibre,  minima 
trasversalmente  a  queste.  Sénarmont  ha  constatato 
che  la  pressione  e  la  tempera  rendono  diversa  la 
conduttività  del  vetro  nelle  varie  direzioni.  L'espe- 
rienza ed  il  calcolo  concorrono  a  dimostrare  che, 
quando  le  facce  opposte  e  parallele  d'una  lastra  omo- 
genea sono  mantenute  rispettivamente  a  due  tempe- 
rature determinale,  p,  e.  l'una  a  100'^  e  la  seconda 
a  0°,  mediante  il  contatto  di  vapore  d'acqua  bollente 
da  una  parte  e  di  neve  in  fusione  dall'altra,  dopo 
qualche  tempo  le  temperature  dei  singoli  punti  della 
lastra,  le  quali  andranno  naturalmente  decrescendo 
dalla  faccia  calda  a  quella  fredda,  divengono  sta- 
zionarie, e  che  allora  la  quantità  di  calore  che  tra- 
versa la  lastra  è,  per  unità  di  tempo,  proporzionale 
all'area  delle  sue  facce,  alla  dilTerenza  delle  rispet- 
tive temperature,  inversamente  proporzionale  allo 
spessore  ed  infine,  a  parità  delle  indicate  condizioni, 
diversa  secondo  la  sostanza  della  lastra.  Una  sbarra 
parallelepipeda  (fig.  24U7)siadisposta  orizzontalmente 
e  mantenuta  ai  due  capi  a  temperature  costanti,  scal- 
dandone uno  con  una  fiamma  e  tenendo  l'altro  a  con- 
tatto di  ghiaccio  in  fusione.  Nella  faccia  superiore 
della  sbarra  siano  scavati  ad  un  decimetro  di  inter- 
vallo l'uno  dall'altro  dei  pozzetti  che  si  affondino 
fino  al  suo  asse,  e  ciascuno  di  questi  contenga  la 
bolla  d'un  sensibile  termometro  destinato  ad  indi- 
care la  temperatura  della  sezione  retta  dalla  sbarra 
che  passa  per  il  suo  centro  ;  il  vano,  che  rimane  tra 
la  bolla  e  le  pareli  del  pozzetto,  sia  riempito  di  mer- 
curio, che  è  un  eccellerne  conduttore,  perchè  meglio 
si  possa  ritenere  stabilito  l'equilibrio  termico  tra 
quella  parte  della  sbarra  ed  il  termometro.  Così  pre- 
parate le  cose,  si  vedranno  salire  più  o  meno  ra- 
pidamente le  colonnette  di  mercurio  nei  diversi  ter- 
mometri, cominciando  dal  più  vicino  alla  tìamma  e 
di  mano  in  mano  poi  anche  negli  altri.  Dopo  un 
certo  tempo,  però,  quelle  temperature  si  mostreranno 
stazionarie;  se  allora  dalle  temperature  accusate  per 
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ordine  dai  successivi  termometri,  cominciando  dall'e- 
stremo più  caldo  dell'asta,  si  sottrae  quella  dell'am- 
biente, si  trova  che  i  residui  hanno  tra  loro  un  rap- 
porto costante,  e  che  perciò  sono  in  progressione 
geomeirica.  L'apparecciiio  e  Tesperimento  descritti 
furono  immaginati  da  Despretz,  e  la  legge  enunciata, 
che  ne  venne  da  lui  dedotta,  si  chiama  quindi 
legge  di  Deaprelz.  Operando  sopra  spranghe  di  dif- 
ferenti sostanze,  il  risultato  riinane  essenzialmente  il 
medesimo,  cambiando  però  la  ragione  della  progres- 


Fig.    2407.    —   Conducibilità.  Apparecchio  per  la  dimostraziorn 
della  legge  di  Desprelz. 

sione  da  una  sostanza  all'altra;  avendo  cura  di  ri- 
vestire le  diverse  aste  che  si  sperimentano  d'una 
stessa  vernice,  per  renderne  uguale  il  potere  emis- 
sivo, il  calcolo  insegna  come  si  possa  desumere  il 
coefficiente  di  conduttività  di  una  sostanza  dalla  ra- 
gione della  progressione  che  si  è  ottenuta  sperimen- 
tando su  di  essa.  Wiedemann  e  Franz  verificarono 
la  legge  di  Despretz,  migliorandone  l'apparecchio. 
La  presupposta  uniformità  di  temperatura  nei  punti 
d'una  medesima  sezione  retta  è  meno  probahile  nelle 
spranghe  di  notevole  larghezza  e  spessore,  specie  se 
la  conduttività  non  è  assai  grande;  l'artificio  ado- 
perato da  L'espretz  per  osservare  le  temperature  delle 
diverse  sezioni  ha  poi  lo  svantaggio  di  togliere  l'o- 
mogeneità della  spranga  e  di  dare,  non  propriamente 
la  temperatura  d'una  sezione  individuata,  bensì 
la  media  tra  la  sua  e  quella  di  un  certo  numero 
di  sezioni  collaterali.  A  questi  inconvenienti  ovvia- 
rono i  detti  due  fisici  tedeschi  sperimentando  sopra 
dei  fili  sottili,  anziché  sopra  spranghe  ;  le  tempera- 
ture estreme  furono  0°  100^,  e  le  cose  furono  disposte 
in  guisa  che  le  condizioni  del  raffreddamento  siiper- 
liciale  fossero  uniformi  per  tutti  i  fili  Operando  in 
questa  maniera  sopra  fili  di  diversi  metalli,  trova- 
rono di  esprimerne  le  conduttività  specifiche,  presa 
per    tipo  quella  dell'argento,  coi  seguenti  numeri: 


CONDUGIB  LITA    0   CONDUTTIVITÀ. 

golaii  intervalli,  traverso  dei  tappi  di  sughero  do- 
dici termometri,  le  cui  bolle  riescono  allineate  sul- 
l'asse delia  colonna  liquida.  Questa  è  scaldata  alla 
base  superiore  per  contatto  col  fondo  di  una  cassetta 
di  rame  piena  d'acqua  bollente,  che  vi  arriva  dal 
condotto  e,  e  che  si  rimata  ogni  cinque  minuti,  smalten- 
dola dal  condotto  DE.  Lo  schermo  di  fianco  al  ci- 
lindro serve  a  ripararlo  dalla  radiazione  del  serba- 
toio dell  acqua  bollente.  Con  tale  esperimento  fatto 
sull'acqua  si  trovò  che,  in  capo  a  ii'2  ore,  le  indi- 
cazioni dei  termometri  si  erano  rese  stazionarie, 
0,  per  dir  meglio,  che  tali  si  erano  rese  quelle 
dei  sei  termometri  superiori,  che  soli  manifestavano 
un  leggero  riscaldamento.  Le  indicazioni  di  questi 
termometri  soddisfacevano  prossimamente  alla 
legge  di  Despretz.  Tre  altri  termometri  inniccliiati, 
all'altezza  dei  primi  tre  termometri  interni,  nella 
parete  di  legno,  in  pozzetti  ripieni  di  mercurio, 
mostrarono  che  questa  era  più  fredda  dello  strato 
liquido  giacente  alla  medesima  altezza,  e  cosi  era 
rimosso  il  dubbio  che  lo  scaldamento  dell'acqua 
risultasse  dalla  conduttività  del  recipiente  e  non 
dalla  propria.  Malgrado  la  debolissima  condut- 
tività, si  può  scaldare  abbastanza  rapidamente 
una  massa  liquida,  trasmettendovi  il  calore  attra- 
verso il  fondo  del  suo  recipiente.  Allora  il  liquido 
a  contatto  del  fondo,  scaldandosi,  si  dilata  e 
scema  perciò  di  densità;  la  spinta  del  liquido  circo- 
stante lo  spinge  perciò  a  galla,  mentre  una  sua 
parte  scende  ad  occuparne  il  posto,  per  scaldarsi 
alla  sua  volta  e  salire.  Si  stabilisce  così  nella  massa 
liquida  una  circolazione  continua,  composta  di  una 
corrente  di  liquido,  caldo  che  dal  fondo  si  porta  alla 
superficie   e  vi  si   stende,  e   di  un'altra  di  liquido 


Argento  , 

.  100 

Zinco  .  . 

.  19        Piombo  ,  . 

.  8,5 

Rame .  . 

.     73,6 

Slagno   , 

.  14,5     Platino   .  . 

.  H,4 

Oro  .  .  . 

.     53,2 

Ferro  .  . 

.11,9     Palladio     . 

.  6.3 

Ottone    . 

.     ii3,6 

Acciaio  . 

.  11,6     Bismuto     . 

.  1,8 

Tranne  il  mercurio,  che,  come  metallo,  è  un  buon 
conduttore,  si  può  dire  che,  in  generale,  la  condut- 
tività dei  liquidi  è  assai  dobole.  Tuttavia,  Despretz 
e  riuscito  a  misurarla  ed  a  mostrare  col  seguente 
apparecchio  che  la  legge,  che  da  lui  si  intitola, 
sussiste  anche  per  i  liquidi.  11  liquido  sperimentato 
riempie  un  cilindro  cavo  di  legno  (fig.  2408),  nella  cui 
parete  laterale  sono  fermati  orizzontalmente,  a  re- 


Fig.  240?.  —  Apparecchio  Despretz  per  la  dimostrazione  della 
conducibilità,  ilei  liqudi. 

meno  caldo,  che  scende  mano  mano  ad  occuparne  il 
posto.  Rimutandosi  di  tal  maniera  il  liquido  a  con- 
tatto della  parete  scaldala,  non  è  meraviglia  elio, 
malgrado  la  sua  poca  conduttività,  la  massa  si  scaldi 
con  una  certa  rapidità.  Questi  movimenti  nel  liquido, 
provocati  dallo  squilibrio  di  temperatura  delle  sue 
parti,  e  che  si  chiginano  inoli  connettivi  o  di  conves- 
sione^  si  possono  agevolmente  manifestare  buttando 
nel  liquido  un  pizzico  di  una  polvere  leggera,  p.  e. 
di  raschiatura  di  legno;  minuzzoH  trasportati  dalla 
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<;orrente,  o  ascendente  o  di.scendente,  nella  quale  ven- 
gono a  trovarsi,  ne  rendono  visibile  l'andainento.  Lo 
«tes.so  modo  di  sculdariiento  si  verilicH  anche  nell'aria 
ad  in  generale  nei  gas  ed  assai  meglio,  perchè  ne 
sono  più  gran<ii  la  mobilità  .e  la  dilat'ribilità  in  con- 
frojito  dei  li(|uidi.  L'aria,  che  si  trova  a  contatto  di 
un  corpo  caldo,  p.  e.  d'una  stufa  accesa,  ascende 
rapidamente,  e  provoca  così  un  alllusso  d'aria  fredda 
■dal  basso,  che,  sostituendovisi,  si  scalda  e  si  eleva 
alla  sua  volta  Un  leggero  e  mobilissimo  molinello 
introdotto  nelli  corrente  la  rende  facilmente  mani- 
festa colla  sua  rotazione;  una  bolla  d'acqua  sapo- 
nata, un  palloncino  di  caoutchouc  gonfiato  col  gas 
illuminante  sono  trascinali  nella  direzione  della 
corrente  Una  fiamma,  presentata  alla  soglia  e  alia 
sommità  di  una  porta  che  d.vida  una  stanza  calda 
da  una  fredda,  si  vede  piegata  orizzontalmente  come 
da  un  solilo  che  l'investa;  in  alto  la  punta  della 
fiamma  si  dirige  verso  la  stanza  fredda,  in  basso 
verso  quella  calda:  si  constatano  dunque  cosi  due 
correnti  opposte,  che  si  portano,  quella  superiore  dal- 
l'ambiente caldo  verso  il  freddo,  e  l'altra,  presso  terra, 
da  questo  verso  quello.  I  venti  non  sono  che  cor- 
renti atmosferiche  analoghe  provocate  dall'ineguale 
temperatura  delle  diverse  plaghe  della  superficie  del 
globo,  su  cui  si  appoggiano  Rasente  la  superficie  di 
un  corpo  più  freddo  dell'ambiente,  poniamo,  ad 
esempio,  una  sorbei fiera,  si  possono  constatare  coi 
mezzi  accennati  delle  correnti  opposte  a  quelle  ri- 
scontrate presso  la  stufa,  cioè  delle  correnti  discen- 
denti; la  circolazione  è  in  questo  caso  naturalmente 
rovesciata.  —  La  conduttività  dei  gas  è  assai  debole 
•come  risulta  da  una  serie  di  esperimenti,  coi  quali  Ma- 
gnus  cercò  di  misurarla;  in  confronto  di  quella  degli 
altri  apparve  sensibile  la  conduttività  dell'idrogeno. 
COi\uuciuiLiT.\  ELETTHic.^,  1  corpi  Solidi  meiallici 
sono  i  migliori  conduttori  dell'elettricità,  e  il  loro 
potere  conduttore  dipende  non  solo  dalla  loro  na- 
tura, ma  anche  dalla  loro  struttura:  il  diamante  è 
isolante,  mentre  la  piombaggine  è  buona  conduttrice; 
il  vetro  polverizzato  ed  i  fiori  di  zolfo  sono  relativa- 
mente buoni  conduttori,  come  è  anche  della  cera  e 
-dello  zolfo  allo  stato  di  fusione.  Generalmente  par- 
lando, i  migliori  conduttori  dell'elettricità  sono  tali 
anche  del  calore.  La  conducibilità  dei  metalli  alca- 
lini e  terrosi  fu  determinata  da  Matthiessen  con 
un  metodo  speciale.  Chiamando  100  la  conducibilità 
dell'argento,  egli  ebbe  i  risultati  seguenti  alla  tem- 
peratura fra  IG"  e  20^: 
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Sostanza 

a.  00 

Sostanza 

a  0" 

^odio      .    . 

37.43 

Potassio. 

20.85 

■Magnesio      . 

25.47 

Litio  .     .     . 

19.00 

Calcio     .     . 

22.14 

Stronzio 

0.71 

n  proporzione  dell'aumento  di  temperatura  diminuisce 
la  conducibilità  ed  aumenta  la  resistenza  dei  metalli. 
Becquerel  fece  esperienze  fino  a  lOO»;  invece  quelle 
di  Lenz  arrivarono  a  ^iUO>.  Dalla  seguente  tabella 
SI  hanno  i  risultati  ottenuti  da  Lenz.  essendo  stata 
presa  la  conducibilità  del  rame  a  0»  come  termine 
di  confronto: 


Sostanza 

a  0» 

a  100° 

a  200° 

Argento    .     .     . 
Rame  .... 
Oro     .... 
Slagno     .     .     . 
Ottone      .     .     , 
Ferro  .... 
Piombo    .     .     . 
Platino     .     .     . 

136.23 
100  — 
79.79 
30.84 
29.33 
17.74 
1462 
14.10 

91.45 
73  — 
05  20 
20  40 
24.78 
10  87 
961 
10.93 

68.72 

54  82 

54  49 

14.78 

21.45 

7  ~ 

0.76 

9  — 

Diminuendo  la  conducibilità  dei  metalli,  sembra  che 
il  calore  aumenti  invece  quella  dei  corpi  non  metal- 
lici. 11  solfuro  d'argento  diviene  conduttore  quando 
lo  si  riscalda  anche  leggermente  ;  il  bijoduro  di  mer- 
curio a  circa  110*^.  Il  vetro  diviene  conduttore,  se 
riscaldato;  la  sua  resistenza,  secondo  Dulf, 
a  200^     250<J     3000     3500    ^qqi 


258      157       17       12 


8 


\  quanto  pare,  questo  aumento  di  conducibilità  si 
collega  col  passaggio  dell'elettricità  per  elettrolisi.  I 
liquidi  sono  meno  conduttori  dei  metalli:  i  migliori 
conduttori  sono  gli  acidi,  le  soluzioni  saline  ed!  sali 
in  fusione;  gli  olii  essenziali  sono  generalmente  iso- 
lanti. La  propagazione  dell'elettricità  nei  liquidi  si 
attribuisce  alla  decomposizione  chimica,  che  accom- 
pagna il  passaggio  della  corrente.  Le  esperienze  per 
ricercare  la  conduttività  dei  liquidi  sono  irte  di  dif- 
ficoltà speciali,  in  causa  delle  alterazioni  che  subisce 
il  liquido  j)er  l'elettrolisi.  Le  prime  ricerche  furono 
intraprese  da  Mariannini  nell'anno  1826,  quindi  da 
l'ouillet  nel  1837  e  da  E.  Becquerel.  I  risultati  ot- 
tenuti da  que<t'ultimo  si  possono  riassumere  nella 
seguente  tabella: 


Sostanza 

Densità 

Tempe- 
ratura 

Potere 
conduttore 

.\rgenlo   puro  .     .     . 

» 

00 

100.000.000 

Acqua  satura  di  solfato 
di  rame. 

1.1707 

9,25 

5.42 

»         »       di  cloruro 
di  sodio  a 
9^,50. 

» 

14,40 

31  52 

»        »      di  nitrato 
di  rame. 

1.0008 

13,00 

8.995 

»         »       di  solfato 
di  zinco. 

1  4410 

13,40 

5.77 

240  gr,  d'acqua  e  30  gr. 
di  joduro  di  potassio, 

» 

12,50 

11.20 

220cm3d'acqua,20cm3 
di  acido  solforico  cono. 

» 

19,00 

88.68 

Acido  azotico  a  36"  . 

13,10 

93.77 

30  gr.  di  protocioruro 
di  antimonio;  220 cm^ 
di  acqua;  100  d'acido 
cloridrico   .... 

» 

15,00 

112.01 

Quanto  ai  sali,  si  possono  distinguere  quelli  in  cui 
la  soluzione  presenta  un  punto  di  saturazione  e  quelli 
che,  essendo  deliquescenti,  si  dissolvono  in  tutte  le 
proporzioni.  Le  soluzioni  dei  primi  (solf^ito  di  rame 
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cloruro  di  sodio,  ecc  )  conducono  tanto  meglio  l'e- 
lettricità quanto  più  sono  concentrati;  la  conducibi- 
lità dei  secondi  (come  il  nitrato  di  rame)  va  subito 
aumentando  con  la  concentrazione  e  finisce  per  ar- 
rivare ai  maximum^  oltrepassato  il  quale,  diminuisce 
aggiungendovi  del  sale.  La  tem- 
^  peratura  ha   pure  inlluenza  sulla 

resistenza  dei  liquidi,  resistenza  che 
fu  studiata  da  Ilankei  e  da  E.  Bec- 
querel Secondo  le  ultime  esperienze 
del  prof.  Luini,  i  gaz  ed  i  vapori, 


Fig.  2409.  —  Macchina  per  elettrizzare  nn  conduttore. 

-qualunque  sia  la  pressione  e  la  temperatura,  iso- 
lano perfettamente.  Ciò  risulta  anche  dalle  esperienze 
<li  Becquerel,  Grove,  Gaugain,  Matteucci,  Marangoni, 
Agostini^  Maseart,  Foubert,  ed  anzi  sir  W.  Tompson 
trovò  che  il  vapore  d'acqua,  contrariamente  a  quanto 
trovasi  scritto  nei  manuali  di  fisica,  ò  un  eccellente 
isolante,  come  risulta  ancora  dalle  ultime  esperienze 
<Jel  prof.  Luini,  il  quale  trovò  anche  che  i  gaz  ed 
i  vapori  non  possono  elettrizzarsi  per  attrito  fra  loro, 
o  contro  i  solidi  od  i  liquidi. 

CONDUPLIGABILI  porte.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  alle  porte  a  due  battenti,  ciascuno  dei  quali 
era  suddiviso  in  altri  due,  dall'alto  al  basso,  uniti 
insieme  per  mezzo  di  cardini  e  di  baldelle  e  meglio 
<:on  cerniere.  Talune  moderne  serrature  interne  delle 
finestre  e  le  porte  di  qualche  bottega  sono  ancora 
fitte  con  questo  stesso  sistema. 

CONDUPLICATI.  Si  usa  questa  voce  parlando  delle 
foglie,  dei  cotiledoni  e  dei  petali  ripiegati  in  doppio, 
«el  senso  della  loro  larghezza. 

CONDDRIOTTIS  Gorgio.  V.  Ko.nduriottis  Giorgio. 

CONDURRE.  È  voce  usata  in  arte,  per  cui,  invece 
<li  dire  fare  un  quadro,  si  dirà  piuttosto  condurlo  a 
termine.  Gli  artisti  chiamano  lavoro  ben  condotto 
quello  eseguito  secondo  le  regole  suggerite  dall'arte. 
Vi  sono  due  operazioni  da  osservare  nel  condurre: 
Vahbozzare  ed  il  finire.  Così,  si  abbozza  un  disegno, 
quando  si  tracciano  le  linee  generali  del  contorno, 
si  stabilisce  la  prospettiva,   lasciando  informi   le 


ligure  che  devono  comporre  il  quadro.  Il  finire  poi 
consiste  in  ({uei  ritocchi  che,  armonizzando  le  varie 
parti  di  una  composizione,  la  compiono,  rendendo 
netti  i  contorni,  dando  corpo  e  vita  alle  figure  e 
facendo  scompaiire  lo  stento. 

CONDURRITE.  Rame  arsenicale,  varietà  amorfa  della 
domeykite:  sembra  un  prodotto  dell'alterazione  di 
altri  minerali  cupriferi. 
CONDUTTIVITÀ.  V.  Conducibilità. 
CONDUTTORE.  Genericamente,  dicesi  di  chi  acquista 
l'uso  di  una  cosa  per  un  prezzo  e  per  un  tempo  deter- 
minato. Se  la  cosa  locata  è  un'abitazione,  esso  è 
])articolarmente  indicato  col  nome  di  inquilino;  e 
di  sub-inquilino  se  l'abitazione  siagli  stata  locata 
non  dal  propi-ietario,  ma  dall'inquilino.  Quando 
poi  si  tratta  di  fondi  rustici  i\  conduUore  chiamasi 
più  propriamente  co/ono,fl^t7to/o/o.  —  Col  nome 
di  conduttore  furono  chiamati,  in  chirurgia,  due 
strumenti  consistenti  in  due  tento  di  acciaio 
j  ette,  colle  quali  si  estraeva  il  calcolo  della  ve- 
scica. L'istrumento  era  formato  da  un  grosso 
spigolo,  che  serviva  per  introdurre  le  tanaglie 
nella  vescica,  da  una  linguetta  rotonda,  posta 
all'estremità  di  una  di  queste  tei.te,  detta  con- 
duUore muschio,  e  da  una  scanalatura,  colla 
quale  terminava  l'altra  tenta,  chiamata  condut- 
ture femmina.  —  Condattore  si  chiama  poi  in 
linguaggio  elettrotecnico,  come  già  si  disse 
all'articolo  Conducibilità  (V  ),  un  corpo  che  ab- 
bia la  proprietà  di  ricevere  e  comunicare  fa- 
cilmente il  calore  e  l'elettricità:  Conduttore 
o  ccndoltore  principale  si  chiamò,  nella  mac- 
china elettrica,  un  tubo  metallico  isolato  e  de- 
stinato a  raccogliere  l'elettricità  sviluppata  dalla 
macchina  stessa;  conduttori  secondari,  altri 
minori  cilindri  che  si  mettono  in  relazione  col 
primo,  allo  scopo  di  ficcumulare  una  mag- 
giore quantità  di  fluido  elettrico.  —  Conduttore  si 
chiama  anche  il  disco  di  carbone  bagnato  inter- 
posto ad  ogni  pila  voltaica.  —  Conduttore  asta- 
tico, conduttore  adoperato  nelle  esperienze  di  elet- 
trodinamica per  la  sua  proprietà  di  essere  sot- 
tratto all'influenza  direttrice  della  terra.  —  Condut- 
tore delle  macchine  elettrosta- 
tiche, cilindro  cavo  di  ottone 
terminante  in  una  sfera  destinata 
a  raccogliere  l'elettricità  prodotta 
dalla  macchina.  Per  intrapren- 
dere lo  studio  dei  fenomeni  elet- 
trici ,  bisogna  elettrizzare  dei 
conduttori  assai  più  fortemente 
che  non  si  faccia  toccandoli  sem- 
plicemente con  un  coibente  stro- 
finato. Serve  all'uopo  la  mac- 
china elettrica  (fig.  2409)  a  disco 
di  vetro  girevole  nel  proprio 
asse.  Due  coppie  di  cuscinetti, 
coperti  di  seta,  o  di  cuoio  e 
spalmati  d'un  amalgama  di  zinco 
e  di  stagno,  situate  a  seconda 
del  diametro  verticale,  stringono 
dolcemente  il  disco,  strofinandone  contemporaneamente 
le  facce  opposte.  Così  il  vetro  si  elettrizza  positivamente 
e  la  superficie  dei  cuscinetti  negativamente:  una  fo- 
gliolina  metallica,  che  ne  attraversa  lo  spessore  e  ar- 
riva alla  superficie  di  questi  ultimi,  serve  a  porla  ID 
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2410  —  Elettrome- 
tro di  Henley  (V.  Con- 
duUore. 


CONECUU. 

comunicazione,  mediante  grossi  iììì  di  ottone  isolati 
da  terra  con  un  conduttore  sferico  o  cilindrico  sor- 
retto da  colonnette  di  vetro,  che  si  chiama  il  condut- 
tore negativo.  Secondo  il  diametro  orizzontale,  il  disco 
è  abbracciato  da  due  verghe  di  ottone  foggiate  ad 
Ued  armate  di  punte  aguzze,  che  ne  sliorano  le  due 
facce:    questi    due    pezzi,    che  si  chiainano  pettini, 
sono  metallicamente  congiunti  con  un  altro  sistema 
di  conduttori,  similmente   portato  da  colonnette   di 
vetro,  che  si  chiama  il  conduttore  podtiuo.  Rotando 
il  disco,  se  l'ambiente  è  secco,  i  detti  conduttori  si 
elettrizzano  fortemente,  uno  dell'elettricità  del  vetro, 
l'altro  di  quella  dei  cuscinetti.  Per  lo  più  se  ne  ca- 
rica uno  solo,  mettendo  l'altro  in  comunicazione  con 
la  terra  per  mezzo  di  una  catenella  d'ottone,  che  vi 
si  attacca  ad  un  capo  e  che  ne  pende  fino  a  sten- 
dersi sul  pavimento.  L'intensità  dello  stato 
elettrico  raggiunto  è  segnata  &à\Velettroìne- 
tra  0  quadrante,  od  elettrometro  di  lleniey 
(fig.  2410).  Si  elettrizza  un  conduttore  iso- 
lato dell'una  o  dell'altra  elettricità,  metten- 
dolo a  contatto  col  conduttore  di  segno  corri- 
spondente della  macchina  attiva,  oppure  congiungen- 
dolo a  questo  per  mezzo  di  un  archetto  metallico, 
munito  d'impugnatura  isolante  per  manovrarle  oppure 
anche  tenendolo  assai  vicino  aquel  conduttore  ;  in  que- 
sto caso  la  trasmissiome  dell'elettricità  è  accusata  da 
una  serie  di  scintillette  che  scoccano  tra  i  due  condut- 
tori. Lo  stato  elettrico  non  si  manifesta  che  alla  su- 
perficie esterna  d'un  conduttore:  per  dimostrar  ciò  si 
elettrizza  nel  modo  indicato,  per  es.  a  contatto  del 
conduttore  della  macchina,  una  sfera  cava  di  vetro 
(flg.  241 1);  poi  si  prende  il  così  detto  piano  di  provi, 
lo  si  affaccia  alla  pallina  del  pendolo  elettroscopico, 
che  vi  sarà  fortemente  attirata  e  respinta,  secondo 
il  solito.  Se,  invece,  s'introduce  la  verguetta  nel  foro 
superiore  della  sfera  e  si  porta  il  dischetto  a  con- 
tatto colla  superficie  cava,  presentandolo  poi  al  pen- 
dolo,   non  si  avrà  nessun  effetto.  Si  elettrizzi  una 
sfera  di  ottone  posta  sopra  una  colonnetta  di  vetro 
0  sospesa  ad  un  cordoncino  di  seta;  poi  la  si  ab- 
bracci con  due  emisferi  cavi  di  ottone,  muniti  di  im- 
pugnature   isolanti.  Si  troverà,  staccandoli,  che  la 
sfera  ha  perduto  la  sua  elettricità,  perchè  questa  è 
passata  sull'inviluppo  che  la  circondava  (Gg24ll) 
infine,  si  può  adoperare  l'apparecchio  di  Faraday, 
che  è  una  borsa  conica  di  tessuto  conduttore,  attac- 
cata ad  un  anello  metallico  isolato  e  munita  di  due 
cordoncini  di  seta  che  partono  internamente  ed  ester- 
namente   dal    suo  vertice.  Si  elettrizza  la  borsa  e, 
assaggiandola  col  piano  di  prova,  se  ne  trova  elet- 
trizzata solo  la  superficie  convessa.  Tirando  allora 
il  cordoncino  interno,  la  si  arrovescia  e  col  piano  di 
prova  si  constatachelasuperficieattualmente esterna, 
ch'era  prima  l'interna,  è  la  sola  attualmente  elettriz- 
zata. Arrovesciandola  daccapo,  torna  ancora  a  mo- 
strarsi elettrizzata  la  prima  superficie  e  così  innanzi. 
Poiché  dunque  lo  stato  elettrico  è  puramente  super- 
ficiale, punto  importa  che  un  conduttore  sia  massiccio 
0  cavo,  e  die  la  cavità  sia  riempita  d'aria,  piuttosto 
che  da  un'altra  materia  coibente.  Si  può  formare  un 
conduttore  tappezzando  di  foglie  di  stagno  una  palla 
di  legno,  un  cilindro  di  cartone. 

CONEGUH.  Contea  dell'Alabama,  negli  Stati  Uniti 
dell'America  del  Nord,  con  15,000  ab.  Ne  è  capo- 
luogo Evergreen  (sempre  verde).  —  Conecuh,  fiume 
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ivi:  scorre  per  la  Florida  e  mette  foce  nella  baia  ài 
Pensacola. 

C0NE6LIAN0.  Piccola  città  murata  della  provincia 
di  Treviso,  copoluogo  di  distretto,  |)osta  in  ridente 
località,  sul  tronco  di  ferrovia  Treviso  Belluno,  cou 
4700  ab.  (8t)50  nel  comune).  Fra  i  principali  suoi 
edifici  si  notano:  il  palazzo  municipale  e  diverse 
chiese,  tra  cui  quella  di  san  Rocco,  con  affreschi  del 
Demin;  nelle  altre  chiese  e  nei  palazzi  privati  am- 
rairansi  lavori  artistici  di  Giambattista  Cima,  del 
Beccaruzzi ,  del  Mantcgna ,  del  Gianjbellini  e  del 
Pordenone.  In  Conegliano  sono  molto  attivi  il  com- 
mercio e  l'industria,  specialmente  della  seta.  Ila  pre- 
giati vini,  con  rinomato  stabilimento  enologico  e  eoa 
una  scuola  di  viticoltura  ed  enotecnia.  È  stazione  me- 
teorologica. In  vetta  al  colle  di   Conegliano,  vicino 


Fig.  241Ì.  — Dimostrazione  dello  stato  elettrico  fJun  condiitior<>. 

all'antica  ròcca,  sorge  il  castello,  ricostruito  dalle  fon- 
damenta e  nel  quale  sono  raccolti  parecchi  oggetti 
d'arte.  Nacquero  in  Conegliano  G;7  vanni  Battista 
Cima;  pittore,  ed  il  padre  Cornelli,  o  .ografo  enciclo- 
pedico. Incerta  è  l'origine  di  questa  città:  essa  co- 
minciò ad  avere  qualche  importanza  nel  1388,  in  cui, 
scosso  il  giogo  di  Mastino  della  Scala,  si  assoggettò 
volontariamente  alla  repubblica  veneta.  Fu  più  volte 
teatro  di  sanguinose  battaglie  alla  fine  del  secolo 
scorso,  fra  gli  Austriaci  e  i  Francesi,  e  nel  1810  di- 
venne uno  dei  dodici  grandi  feudi  eretti  da  Napoleone, 
che  lo  assegnò  al  maresciallo  Ad."iano  Moncey.  —  Il 
distretto  di  Conegliano  conta  50,00 J  ab.,  in  14  comuni. 

CONELICE.   V.    CONOELICE. 

CONERÒ,  CONARO,  o  GOMERO,  Promontorio  del- 
l'Adriatico, ad  11  km.  al  sud-est  di  Ancona:  ai  piedi 
di  esso  si  trova  la  Grotta  degli  Schiavi. 

CONEST ABILE.  Parola  formata  &,i  cjmea  e  stabuli: 
con  essa,  da  prima,  si  chiamò  il  prefetto  delle  stalle 
imperiali.  11  coines  stabuli  dell'imperatore  fu  anche  il 
comandante  supremo  della  cavalleria  imperiale,  ovvero 
il  magisler  eqùluin.  La  monarchia  francese  fece  buon 
viso  a  questo  antico  titolo,  ma  attribuiva  alla  persona 
che  ne  era  investita  altri  ulfici,  come  il  presiedere  al 
servizio  di  guardaroba,  a  quello  della  mensa,  ecc.  Man 
mano  questa  dignità  si  portò  al  più  alto  grado  d'im- 
portanza. Sotto  i  Capetingi,  il  Connétable  era  il  più 
alto  dignitario  del  regno:  aveva  soggetto  a  se  l'e- 
sercito ed  era,  per  grado  e  per  dimostrazioni  ono- 
rifiche, il  primo  dopo  il  re.  11  cardinale  Richelieu 
ne  soppresse  la  carica.  Ristabilita  per  <{ualche  tempo 
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GONESTABILE   GIANCARLO. 


sotto  il  primo  impero,  sparve  poi  dalla  gerarchia 
per  sempre  (V.  pure  il  Constoè/e  inglese).  Napoleone  creò 
il  principe  Luigi,  suo  fratello,  ^ra/i  conestabile  dell'im- 
pero, e  vice-conestabile  il  Berthier.  In  Ispagna  vi  fu- 
rono conestahiii  che  governavano  qualche  provincia. 
Sono  noti  il  conestabile  di  Castiglia,  di  Navarra,  ecc. 
In  Inghilterra  il  titolo  di  lord  high  constnble  era  con- 
siderato come  la  prima  dignità  del  regno  2  della  co- 
rona; e  poi  questo  nome  fu  dato  ad  alcuni  ulTiciali, 
appartenenti  ad  un  infimo  grado  del  potere  esecutivo. 
Questi  ebbero  per  distintivo  un  bastone  di  legno, 
sul  quale  erano  incise  le  armi  e  la  corona  reale, 
ed  ebbero  un  potere  speciale  per  ristabilire  l'or- 
dine pubblico  ed  arrestare  i  colpevoli  colti  in  fla- 
granza di  reato.  Anche  l'Italia  ebbe  conestabili,  come 
ci  assicura  il  Muratori.  Dopo  la  conquista  che  fe- 
cero delle  due  Sicilie,  i  Normanni  vi  posero  conesta- 
bili dappertutto,  conferendo  loro  il  comando  di  qual- 
che corpo  di  cavalleria  e  di   fanteria.  In  Napoli  il 


CONFARREAZIONE. 

conestabile  fu  considerato  come  una  dignità  di  altis- 
simo grado,  e  fu  parimente  tenuto  in  gran  conta 
questo  titolo  nell'ordine  religioso  ed  equestre  di- 
Santo  Stefano. 

CONESTABILE  Giancarlo.  Distinto  archeologo,  nata 
nel  1814,  morto  nel  1878,  in  un  suo  castello  presso 
Perugia:  lasciò  molti  volumi,  frutto  di  pazienti'studi; 
popò  tempo  prima  della  sua  morte,  fu  nominato  pro- 
fessore di  archeologia  etrusca. 

GONFALONE  e  GONFALONIERE  Gonfalone  significò 
insegna,  bandiera  e  confalonierechiamossi  chi  portava 
il  confalone.  —  Gonfaloniere  fu  pure  titolo  di  dignità 
conferito  dalla  Chiesa  ai  principali  personaggi  e  per 
assimilazione,  fu  nome  dato,  in  Toscana,  al  prima 
magistrato  municipale. 

GONFALONIERI  Federico.  Milanese,  nato  nel  1776 
da  nobile  famiglia:  acerrimo  nemico  del  dominia 
francese,  vagheggiò  di  stabilire  un  nuovo  stato  e 
di  abbattere  la  signoria  straniera.  Ma  gl'imperiali 
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Fig.  2412  —  Conegliano. 


essendo  rientrati  nelle  antiche  provincie,  e  non  p  )- 
tendo  egli  sopportare  il  giogo  del  loro  potere, 
imprese  a  promuovere  l'istruzione  popolare,  sor- 
gente feconda  di  ogni  diritto  di  libertà.  Epperò 
istituì  scuole  di  mutuo  insegnamento ,  e  sostenne 
con  tutte  le  sue  forze  la  compilazione  del  giornale 
il  Conciliatore.  Ma  il  governo  non  tardò  a  spegnere 
quei  sensi  di  libere  istituzioni,  e,  soppresso  il  gior- 
nale, vegliò  sui  promotori  dei  nuovi  principi.  Entrati 
gli  Austriaci  in  Piemonte,  Gonfalonieri,  nel  1821,  fu 
arrestato,  e  solo  per  le  istanze  di  sua  moglie  presso 
l'imperatrice  ebbe  commutata  la  pena  di  morte  in 
quella  del  carcere  perpetuo  allo  Spielberg.  Trasferito 
in  seguito  per  sua  elezione  in  America,  in  causa 
dell'amnistia  proclamata  durante  il  regno  di  Ferdi- 
nando 1,  vi  dimorò  qualche  tempo  e,  ritornato  in 
Europa,  riacquistò  il  godimento  di  tutti  i  diritti  civili. 
Mori  nell'anno  1846  ad  Ilospental. 

CONFARREAZIONE.  Voce  usata,  presso  i  Romani, 
a  significare  una  forma  di  matrimonio  solennizzato 
con  riti  religiosi.  11  preludio  delle  nozze  per  confar- 


reazione  si  annunciava  col  sacrificio  di  una  pecora, 
e  poi,  pronunciata  una  prece  solenne  si  contraeva  il 
matrimonio.  In  seguito,  la  sposa  doveva  mangiare 
una  certa  focaccia  di  farro  preparata  dalle  Vestali 
dopo  la  quale  cerimonia,  la  si  conduceva  a  casa, 
seguita  da  tre  giovani  vestiti  di  toga,  che  eran  chia- 
mati patrimi  e  matrimi,  per  essere  ancora  viventi  i 
loro  rispettivi  genitori.  Molti  amici  degli  sposi  do- 
vevano pure  intervenire,  portando  delle  candele  per 
rendere  piti  brillante  la  cerimonia,  e  Plutarco  anzi 
narra  che  il  numero  delle  candele  era  di  cinque. 
Quando  la  processione  giungeva  in  casa  dello  «poso, 
che  era  tutta  ornati  di  fiori,  si  usava  ogni  cura  per- 
chè la  sposa  non  inci impasse  sulla  soglia  d'ingresso; 
un  tale  incidente  sarebbe  stato  foriero  di  grandi  scia- 
gure. In  seguito,  la  donna  doveva  toccare  l'acqua 
ed  il  fuoco,  la  quale  simbolica  purificazione  era  ac- 
compagnata dal  formale  saluto,  espresso  in  queste 
parole:  ubi  tu  Cajus,  ego  Caja  (ove  tu  sia  Cajo,  v] 
sono  Caja),  che  valevano  a  dimostrare  i  reciproci 
vincoli  di  amore    ed  il  comune  destino  dei  coniu{:i 


CONFEDIiRAZlONE. 

Un  sontuoso  banchetto  coronava  la  solenne  cerimonia. 
Finito  il  banchetto,  la  sposa  veniva  condotta  dalle 
pronube  (matrone  che  si  erano  maritate  solo  una  volta) 
ili  letto  geniale  [lectus  genialis)  nell'atrio,  tutto  adorno 
di  liori.  il  giorno  dopo,  talvolta  lo  sposo  offriva  ai 
suoi  amici  una  tuiova  refezione,  che  si  chiamava  in 
plurale  repotia  (ribevimenti,  bevimenti  ripetuti),  e  la 
moglie,  che  assumeva  in  tal  giorno  la  direzione  della 
casa,  dovea  compiere  alcuni  riti  religiosi.  Perciò  si 
doveva  scegliere  pel  matrimonio  un  f.norno  che  non 
fosse  susseguito  da  uno  di  quelli  segnati  nel  calen- 
dario coH'epiteto  ater  (atro,  infausto,  funesto).  In  molti 
scrittori  antichi,  poi,  si  trova  fatto  cenno  di  un  canto 
popolarissimo,  detto  Talasio  o  Talasione,  che  si  can- 
tava alle  nozze,  non  si  sa  se  durante  il  banchetto 
0  durante  il  tragitto  del  corteo  alla  casa  dello  sposo. 
Coraunque,  tale  canto  era  accompagnato  da  gesti  e  da 
movimenti  animati,  da  una  quantità  di  lepidi  motti 
e  lazzi,  a  cui  aggiungevansi  più  tardi,  allo  sciogliersi 
della  comitiva,  i  canti  lascivi  che  prezzolate  donzelle 
intuonavano  all'uscio  della  stanza  della  sposa  (canti 
epitalainj,  fors'anco  gli  antichi  canti  fescennini). 

CONFEDERAZIONE.  (Dal  lat.  cum,  con,  e  foedus,  lega, 
alleanza).  Si  chiamano  con  questo  nome,  particolar- 
mente, le  alleanze  che  contraggono  tra  loro  gli  Stati, 
0  i  popoli,  che  da  ciò  prendono  il  nome  di  confede- 
rtiti.  Una  confederazione  si  delinisce  l'unione  di  più 
Stati  indipendenti  sotto  un'autorità  superiore  scelta 
jiia  essi  e  che  ha  poteri  più  o  meno  estesi  per  man- 
tenere l'ordine  politico  e  difenderlo  contro  i  nemici 
jisterni.  Se  ne  hanno  due  grandi  esempii  nella  con- 
ifederazione  dei  Cantoni  Svizzeri   e  in  quella  degli 
Stati  Uniti  dell'America  del  Nord.  Oggidì  facendosi 
>empre   più  strada  il  sentimento  internazionale  e  la 
j^uerra  trovando  un  sempre  maggior  numero  di  op- 
positori, e  gli  ideali  dei  pensatori  spingendosi  di  là 
Jai  brevi  conlini  assegnati  alla  patria  di  questo  o 
|li  quel  popolo,  si  accarezza  l'idea  di  una  confedera- 
'.ione  degli  stati  d'Europa.  Ben  note,  poi,  le  confe- 
ierjzioni  die  presero  i  nomi  di  Lega  achea,  Lega 
mseatica.  Lega    lombarda.   —  Confederazione   dei 
)rincipi  (ted.  Fiirstenbund)  si  chiamò  una  lega  stretta 
Berlino,  il   US   luglio    1785,   promossa   da   Fe- 
lerico  li  di  Prussia  fra  i   diversi  principi   di  Ger- 
nunia,  allo  scopo  di  opporsi  alle  usurpazioni  di  Giù- 
eppe  II  ed  alle  sue  pretese  sulla  Baviera. 

CONFEDERAZIONE  del  Reno.  V.   Reno   {Confede- 

azione  del). 

CONFEDERAZIONE  Elvetica.  V.  Svizzera. 

CONFEDERAZIONE  Germanica.  V.  Germania. 

CONFERENZA.  Riunione,  nella  quale  si  discute  per 

ouciliare  alcune  questioni  politiche,  profane  o  re- 

giose  in  controversia.  Di  solito,  i  trattatti  di  pace,  di 

lleanza  e  di  commercio  tra  due  o  più  nazioni  sono 

receduti  da  conferenze,  ossia  riunioni  fra  i  ministri 

i  commissari  a  ciò  delegati  dai  rispettivi  governi. 

e  conferenze  teologiche  hanno  per  iscopo  di  met- 

Jre  in  chiaro  alcuni  dubbi  su  certi  dogmi,  da  cui 

ilora  potrebbero  generare  false  interpretazioni.  \i 

irono  anche  le  così  dette  conferenze  politico-reli- 

iose,  e  fra  queste  merita  speciale  menzione  quella 

Jiiuta  a  Smalcalda,  nella  quale  i  protestanti  con- 

altarono  sul  modo  di  combattere  i  cattolici  e  Carlo 

'uinto.  Le  conferenze  religiose  fra  i  rappresentanti 

i  religioni  diverse  si  proponevano  di  convertire  la 

urte  contraria  alla  propria  fede.  Presso  i  cattolici, 

Enciclopedia   Univeraale.  —  Voi.  III. 
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le  conferenze  tenute  dal  vescovo  ai  parroci  su  que- 
stioni di  teologia  hanno  il  nome  di  pastorali.  Sta  in 
fatto  che,  in  materia  di  fede,  una  conferenza  non 
vale  a  sradicare  certi  principi  che  da  tempo  pene- 
trarono nella  coscienza,  e  che  anzi  spesso  fomentano 
disgusti  ed  animosità  fra  i  vari  partiti.  —  Confe- 
renza, oggidì,  comunemente,  si  chiama  un  qua- 
luiKiue  discorso  tenuto  da  chicchessia  in  pubblico, 
per  illustrare,  spiegare,  commentare  un  fatto,  un 
personaggio,  un  punto  qualsiasi  di  storia,  di  poli- 
tica, d'arte,  ecc. 

CONFERMAZIONE  {Sacramento  della).  Nel  linguaggio 
teologico  è  il  sacramento  della  nuova  legge,  ammini- 
strato con  l'imposizione  delle  mani  e  l'unzione  del 
sacro  crisma:  pretendesi  conferisca  al  battezzato  i 
doni  della  Spirito  Santo  e  la  speciale  grazia  per 
confessare  coraggiosamente  la  fede  di  Cristo.  Questo 
sacramento  restando  impresso  nell'anima  indelebil- 
mente, dicono  !  teologi,  non  può  essere  replicato.  Il 
concilio  di  Trento  nel  primo  canone  della  settima 
sessione  scomunica  coloro  che  negano  l'esistenza  di 
questo  sacramento.  Nella  Chiesa  latina  la  conferma- 
zione si  amministra  dal  vescovo,  il  quale,  dopo  la 
invocazione  dello  Spirito  Santo,  iuìmerge  il  pollice  nel 
crisma  ed  unge  la  fronte  di  ciascun  fedele:  poi  pro- 
nunzia alcune  parole  e  tocca  con  la  mano  la  guancia 
del  cresimato,  ripetendo:  La  pace  sia  con  te.  il  canto 
del   Te  Deuin  pone  termine  alla  cerimonia. 

CONFERVE  0  CONFERVAGEE.  Famiglia  di  esseri  or- 
ganizzati, sui  quali  per  tanto  tempo  si  agitarono  le  più 
vive  discussioni  da  parte  dei  naturalisti,  restando  non- 
dimeno il  dubbio  se  appartenessero  al  regno  animale 
o  vegetale.  Oggi  la  questione  pare  risoluta,  perchè 
da  una  serie  di  esperimenti  risultò  che  le  confervacee 
sono  piante  d'organizzazione  semplicissima,  opperò  i 
naturalisti  le  collocarono  negli  ultimi  gradi  del  regno 
vegetale.  Lo  stesso  Phnio,  per  il  primo,  chiamò  con- 
ferva una  pianta  rinvenuta  nei  fiumi,  somigliante  alla 
spugna  d'acqua  dolce.  Il  Vauciier  mostrò  molto  zelo 
ed  alacrità  nello  studiare  la  struttura  ed  il  modo  di 
riproduzione  di  queste  piante,  e  pubblicò  un'opera 
intitolata  Les  conf'erves  d'eau  doiice,  ecc.,  (1803),  che 
gli  procurò  l'approvazione  de'  più  valenti  cultori  di 
botanica.  Le  conferve  sono  generalmente  formate  di 
lilamenti  semplici,  articolati  e  continui,  cogli  internodi 
più  lunghi  che  larghi,  ripieni  di  materia  verde  granel- 
liforme;  tali  lilamenti,  secondo  De  Candolle,  non 
sono  articolati,  come  volgarmente  si  crede,  ma  solo 
frammezzati,  o,  per  dir  meglio,  formati  di  cellule  so- 
prapposte le  une  alle  altre,  senza  alcuna  soluzione 
di  continuità.  Ecco,  del  resto,  categoricamente  i  ca- 
ratteri dai  botanici  riscontrati  nelle  conferve;  hla- 
menti  capillari,  membranacei,  articolati  all'indentro 
o  all'infuori,  semplici  o  ramosi,  liberi,  vale  a  dire  in- 
trecciati talvolta  sotto  forma  di  rete,  ma  non  assai 
rassodati  e  dilatati  a  guisa  di  foglia,  per  lo  più  verdi 
0  verdognoli,  talvolta  porporini  e  scuri:  sporidii  sparsi 
nella  sostanza  dei  lilamenti,  o  rinchiusi  in  particolari 
vescichette  fra  l'una  e  l'altra  articolazione.  Le  con- 
ferve vivono  delle  acque  del  mare,  dei  lìnmi,  dei  ru- 
scelli e  degli  stagni,  specialmente  nelle  regioni  tem- 
perate dell'emisfero  boreale.  Per  lo  più,  e  in  relazione 
con  la  struttura  dei  iilamenii  e  col  modo  di  ripro- 
duzione, le  conferve  si  dividono  in  cinque  tribù  dette 
leptomitee,  oscillatorinee.,  batracospennee,  conf'ervee  e  ce  • 
ranicee.  Meritano  speciale  menzione   i   zigmena  [co' 
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niugatae  di  Vaucher):  nel  periodo  della  riproduzione 
i  loro  iilamenti  si  avvicinano  a  due  a  due,  e  pro- 
ducono alcuni  bitorzoletti,  pei  qnali  si  stabilisce  una 
specie  di  comunicazione  tra  un  liianiento  e  l'altro, 
lina  materia  di  colore  verde,  attraversando  questi 
bitorzoletti.  che  hanno  forma  di  canali,  si  comunica 
tra  i  vari  iilamenti.  In  tal  modo,  dopo  un  certo  tempo, 
appare  nelle  cellule  di  ogni  filamento  un  corpo  ovoide, 
che  infine,  rassodato  si  stacca  dalla  pianta.  Tale 
fenomeno  dimostra  che  i  diversi  filamenti  debbono 
appartenere  ad  animali  di  sesso  diverso.  ì>ìe\VHy- 
drodyclion ,  cosi  comune  nelle  acque  delle  nostre 
risaie,  invece  di  lunghi  filamenti,  abbiamo  delle 
maglie  riunite  in  gran  numero  a  formare  una  grande 
e  lunga  rete,  simile  affatto  ad  una  borsa.  Nella 
vaucherie  i  filamenti,  pure  assai  lunghi,  sono  sen- 
sibilmente viscidi  al  tatto.  Nel  balrachospennum  ì 
filamenti  sono  articolati  e  ad  ogni  articolo  portano 
un  denso  ciuffetto  di  altri,  ma  brevissimi,  filamenti, 
tra  i  quali  si  celano  i  corpi  riproduttori.  Ma  il 
maggior  numero  e  la  maggior  varietà  di  forme 
ci  sono  offerti  dalle  alghe  marine  ;  chi  ha  l'oppor- 
tunità di  trovarsi  vicino  al  mare  può,  coi  propri 
occhi,  verificare  quanta  eleganza  di  portamento,  quale 
vivacità  di  colori,  congiunti  spesso  a  notevoli  dimen- 
sioni, si  trovano  in  coleste  figlie  del  mare. 

CONFESSIONE.  Ha  origine  dal  latino  confessio,  ed  è 
uno  dei  seite  sacramenti  della  Chiesa  cattolica.  Vuoisi 
che  Cristo,  dopo  la  risurrezione,  autorizzasse  i  suoi  di- 
scepoli ad  assolvere  o  condannare  i  peccati  degli  uo- 
mini, e  COSI  nacque  il  sacramento  della  penitenza. 
Perciò  il  Concilio  di  Trento  afferma  che  la  Chiesa 
cattolica  ha  sempre  ritenuto  la  confessione  come 
istituita  da  Cristo.  La  confessione  fu  più  frequente 
dopo  i  primi  secoli,  e  lino  al  secolo  XIII  i  fedeli  la 
facevano  consistere  in  un  esame  della  propria  co- 
scienza. Ma  nel  1215  il  quarto  Concilio  Lateranese 
impose  ai  fedeli  l'obbligo  della  confessione  almeno 
una  volta  all'anno,  infliggendo  loro,  in  difetto,  le  più 
severe  pene.  Nel  secolo  il  i  Montanisti  e  nel  III  i 
Novaziani  non  vollero  riconoscere  nella  Chissà  il 
diritto  di  rimettere  i  peccati.  I  Flagellanti  credettero 
di  poter  cancellare  i  propri  peccati  a  colpi  di  frusta. 
Wicleff,  Uuss  e  Girolamo  da  Praga  furono  pure  i 
più  tenaci  avversari  della  confessione.  Quantunque 
conservata  da  Lutero,  la  confessione  venne  poi  abo- 
lita affatto  da  Calvino.  Non  si  deve  ammettere  che  la 
confessione  possa  .servire  talvolta  di  nmiora  al  pec- 
cato, quando  trattasi  di  persone  sensate  e  coscien- 
ziose; ma  è  ben  certo,  d'altra  parte,  che  il  clero  ne 
abusò  spesso  e  ne  abusa  tuttora  per  conoscere  i 
secreti  delle  famiglie  e  volgere  a  suo  talento  le 
deboli  coscienze  di  chi  si  presenta  al  confessionale. 
—  In  linguaggio  giuridico,  chi  attesta  o  verbalmente 
0  per  iscritto  la  esistenza  di  qualche  fatto  fu  con- 
fessione :  questa  è  giudiziale,  quando  è  fatta  davanti  al 
giudice  dalla  parte  medesima,  cosi  nelle  cause  civili 
che  penali;  è  stragiudiziale,  se  è  avvenuta  per  iscritto 

0  in  presenza  di  un  pubblico  ufficiale  fuori  giudizio. 

1  fatti  sui  quali  si  vuole  interrogare  l'avversario  deb- 
bono essere  pertinenti  alla  causa,  e  se  la  parte  non 
comparisce  in  giudizio  nel  giorno  stabilito,  si  ha  come 
ammesso  ciò  che  si  vuole  dedurre,  poiché  il  le- 
gislatore nel  contegno  negativo  dell'interpellato  vede 
una  tacita  confessione.  Non  sarà  superfluo  il  notare 
ciie  l'interrogatorio  è  solo  ammissibile  quando  l'in- 
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terpellato  si  trova  in  condizione  di  poter  rispondere. 
Cosi  una  confessione  del  tutore  non  obbligherebbe 
il  minore,  se  egli  venisse  interrogato  sopra  un  fatto 
che  tenda  ad  accertare  un  atto  di  alienazione,  non 
potendo  il  tutore  compiere  atti  che  eccedano  la  sem- 
plice amministrazione.  La  donna  maritata  non  può 
rispondere  ad  un  interrogatorio  che  travalichi  la  sfera 
delle  sue  competenze.  Questo  mezzo  d'istruzione  è 
ammissibile  in  qualunque  specie  di  causa,  avver- 
tendo però  che  nei  procedimenti  formali  può  essere 
ammesso  finché  il  periodo  istruttorio  non  sia  delini- 
tivamente  chiuso  con  l'iscrizione  della  causa  a  ruolo. 
In  materia  penale,  potendo  talvolta  una  confessione 
derivare  da  una  profonda  eccitazione  morale,  è  bene 
che  il  giudice  non  la  ritenga  come  prova  sulli- 
ciente  che  gli  serva  a  base  del  suo  giudizio.  In  tal 
caso,  sorgendo  dubbi  sullo  stato  di  mente  dell'im- 
putato, è  bene  assumere  il  giudizio  dei  periti,  i 
quali  studieranno  il  grado  di  esaltazione  morale,  che 
può  aver  turbato  le  facoltà  intellettive  dell'imputato, 
E  però  trovasi  una  gran  differenza  fra  le  attuali  le- 
gislazioni e  quella  dei  Romani,  i  quali  mandavano  al 
supplizio  l'imputato  dietro  una  semplice  dichiarazione 
di  reità.  Da  ultimo,  bisogna  osservare  che  il  dichia- 
rante deve  potere  stare  in  giudizio;  così  un  minore 
chiamato  a  confessare  un  fatto  in  giudizio  dev'essere 
rappresentato  dal  suo  tutore,  e  la  confessione  di  un 
procuratore  per  il  suo  rappresentato  non  può  aver 
luogo  che  mediante  mandato  speciale.  —  In  archi- 
tettura fu  chiamata  confessione  una  specie  di  altare 
eretto  sulle  tombe  dei  martiri,  perchè  questi,  col  sop- 
portare il  martirio,  facevano  implicitamente  la  più 
eloquente  confessione  di  fede,  in  Roma  è  una  cap- 
pella posta  immediatamente  sotto  l'altare  maggiore 
della  basilca  vaticana,  che  si  chiama  confessione  di 
S.  Pietro.  Le  pareti  sono  ricche  di  marmi  preziosi, 
che  ne  formano  uno  splendido  ornamento:  si  distin- 
guono pure  quattro  colonne  di  finissimo  alabastro. 
—  Confessione  di  fede  specie  di  dichiarazione  della 
propria  fede  redatta  per  iscritto.  Le  professioni  di 
fede  dei  Concilii  furono  pure  dette  simboli  ed  ebbero 
per  iscopo  di  eliminare  ogni  errore  dalla  dottrina 
cattolica.  È  degna  di  speciale  menzione  la  confessione 
fatta  e  presentata  dagli  Ariani  al  Concilio  di  Rimini, 
che  fu  respinta  dai  l'adri. 

CONFESSIONI  religiose.  V.  Religione. 

CONFESSORE.  Parola  antichissima,  che  ebbe  molti 
significati.  Fu  detto  confessor  (idei  quel  cristiano  che 
fu  forte  sostenitore  della  fede  di  Cristo,  per  cui 
avrebbe  esposto  perfino  la  vita,  chiamandosi  mar- 
tìjr  quando  avesse  subito  la  morte.  Confessore  si 
chiamò  pure  il  salmista,  il  cnntore,  il  tonsurato. 
Infine,  oltre  parecchi  altri  significati,  confessorìus,  in- 
vece di  confessor,  si  chiama  il  prete  che  amministra 
il  sacramento  della  penitenza. 

CONFETTI,  CONFETTIERE.  Chiamansi  confetti,  in 
generale,  i  dolci,  ossia  i  lavori  di  zucchero,  che  si 
fanno  modellandoli  a  diversi  disegni  di  frutta,  di  ani- 
mali, ecc.,  mettendo  o  no  nel  loro  nucleo  una  man- 
dorla, un  pistacchio,  un  seme  di  anice,  un  pinocchio 
ed  altro.  Consistendo  specialmente  l'arte  del  con- 
fettiere nei  diversi  gradi  di  cottura  dello  zucchero, 
egli  deve  porre  ogni  studio  nelle  cosi  dette  cotture 
al  ìiappo,  a  perla,  alla  piuma,  ecc.  Egli  fabbrica  pure 
confetii  che  colora  spesso  col  giallo  di  cromo  o  col 
verde   arsenicale,  sostanze    velenose  e   per  conse- 
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gaenza  molto  nocive  alla  salute.  E  bene  adunque 
curare  che  le  confetture  siano  bianche  od  abbiano 
un  colore  che  non  sia  il  verde  o  il  cosi  detto  giallo 
cedrino.  Alcuni  pongono  fra  le  cose  spettanti  all'arte 
del  confettiere  i  biscottini,  i  marzapani  ed  altri  de- 
licati lavori  di  pasta;  ma  questi  più  propriamente 
spettano  all'arte  del  pasticciere.  Il  più  importante 
forse  dei  lavori  del  confettiere  è  la  fabbricazione 
dei  confetti  propriamente  detti,  da  cui  prese  il  no- 
me. Da  principio,  più  che  confetti  nel  vero  senso 
della  parola,  si  ebbero  conserve  e  sciroppi  zuc- 
cherini, ma  in  seguito  l'abbondanza  dello  zucchero 
prodotto  dalle  piantagioni  delle  Canarie  spinse  na- 
turalmente quei  coloni  a  confettare  i  frutti  indigeni 
e  a  farne  commercio:  secondo  Sinforiano  Champier,  la 
maggior  parie  dei  frutti  canditi  e  i  dolci  esotici  di 
cui  facevasi  un  sì  grande  uso  in  Italia  e  in  Francia 
al  XV  secolo,  venivano  da  Madera  e  più  particolar- 
mente da  Genova.  Quest'aite  di  candire,  ossia  di 
conciar  frutta  o  liori,  facendoli  bollire  nello  zucchero 
con  albume  d'uovo,  eriducendo  lo  zucchero  medesimo 
in  lucenti  cristalli,  i  Genovesi  l'appresero  forse  in 
Oriente  Essi,  infatti,  usano  anche  oggidì  lo  zucchero 
rosato  come  i  Turchi.  In  arabo  ed  in  persiano  can- 
dire signilicherebbft  inzuccherare.  A'  dì  nostri,  spe- 
cialmente nella  Crimea,  stata  colonia  genovese,  i 
Tartari,  che  pur  mancano  delle  arti  migliori,  sono 
tuttavia  eccellenti  in  questa  del  candire.  Essi  candi- 
scono frutti  e  bocciuoli  di  rosa,  come  appunto  fanno 
i  Genovesi,  che  vi  presentano  canditi  non  solo  frutti, 
ina  anche  miizzolini  di  viole.  Oggidì  l'Italia  tiene  il 
primato  in  Europa  in  ogni  genere  di  confetti,  e  si 
può  dire  che  quasi  ogni  città  italiana  abbia  cele- 
brità per  qualche  sua  particolare  specie  di  confet- 
tura, e  ci  basti ^  in  argomento,  citare  i  confeUi  di 
Sulmona,  Pistoia,  Foligno,  Bergamo,  Torino;  i  tor- 
roncini  di  Benevento,  Cremona,  Alba,  Novi;  le  fave 
dolci  di  Roma;  i  mandorlati  di  Rieti;  le  pijnoccate 
di  Perugia;  le  perdente  di  Ferrara  e  di  Brescia;  i  dia- 
volotìiàì  Bergamo;  gli  «es/nii  Ciirignano;  la  mostarda 
di  Cremona,  Venezia,  Novara,  Cento,  Savignano  e 
Soresina;  le  noci  candite  di  Asti;  i  frutti  canditi 
d'ogni  sorta  di  Genova;  i  fiori  dorando  canditi  di 
Nizza;  Voleosaccaro  di  Calabria  e  di  Messina;  i  mistic- 
cfiini  di  Bologna;  i  brigidini  di  Toscana;  le  coto- 
gnate di  Venezia;  le  confetture  d'arancio  di  Dorgali 
in  Sardegna,  ecc.  —  Confetto  chiamano  i  farmacisti 
quell'involucro  di  zucchero  0  d'altra  materia  che  valga 
a  non  far  sentire  il  sapoiedisgustoso  delle  sostanze  me  - 
dicinali.  Questi  confetti  si  usano  spesso  per  i  bam- 
bini, che  non  sanno  vincere  quella  naturale  ripugnanza 
che  provano  nel  trangugiare  un  farmaco.  R  nondimeno 
censurabile  l'uso  invalso  presso  certi  farmacisti  di 
confezionare  a  loro  capriccio,  e  senza  autorizzazione 
legale,  alcuni  confetti  composti  di  materie  nocive  alla 
salute. 

CONFEZIONE.  Così,  anticamente,  si  chiamava  una 
composizione  risultante  da  un  miscuglio  di  diverse 
sostanze  che  discordavano  fra  loro  ed  agivano  con- 
trariamente l'una  dall'altra.  Prima  ancora  che  !a  chi- 
mica avesse  fatto  tanti  progressi,  aile  confezioni  ve- 
nivano attribuiti  molti  benelici  effetti,  ma  in  seguito 
furono  giustamente  dimenticate  ed  anzi  proscritte  addi- 
rittura. Nondimeno,  la  confezione  giacintina  e  l'altra 
di  nlchermes  si  adoperano  ancora  con  qualche  felice 
successo. 
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CONFIENZA.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  nel 
circondario  di  Mortara,  sulla  sinistra  della  Sesia,  con 
2900  ab.  Nelle  sue  vicinanze,  il  30  maggio  1851), 
i  Piemontesi  vi  batterono  gli  Austriaci  in  combatti- 
mento parziale. 

CONFIGURAZIONE.  La  configurazione  di  un  paese 
può  distinguersi  in  configurazione  verticale,  o  alti- 
metri i  e  in  configurazione  orizzontale  o  planimetm, 
le  quali  sono  costantemente  relative  l'una  all'altra, 
anzi  la  prima  è  causa  della  seconda.  La  configu- 
razione verticale  di  un  paese  è  determinata  dalla 
varia  altezza  sul  livello  del  mare  di  tutti  i  punti 
di  quel  paese  :  la  configurazione  orizzontale  è  de- 
terminata invece  dalla  intersezione  del  paese  stesso 
colla  superficie  del  mare.  —  In  astronomia  chiamasi 
cos'i  la  posizione  dei  pianeti  in  rapporto  l'uno 
all'altro.  Più  particolarmente  questo  termine  serve 
a  designare  l'aspetto  dei  satelliti  di  Giove,  che  non 
si  possono  distinguere  l'uno  dall'altro,  senza  l'aiuto 
delle  figure,  indicanti  la  loro  posizione  rispettiva 
rispetto  al  pianeta.  Gli  antichi  si  servivano  di  uno 
strumento  chiamato  Giovilabio,  per  trovare  queste 
configurazioni,  e  Zalande  ne  ideò  uno  simile  per  i 
satelliti  di  Saturno.  Oggi  però  questo  istrumento  è 
diventato  inutile,  poiché  le  principali  pubblicazioni 
astronomiche  danno  le  configurazioni  dei  satelliti  di 
Giove  per  ciascun  giorno  dell'anno,  e  ad  un'ora 
molto  approssimativa  del  passaggio  dell'  astro  al 
meridiano. 

CONFINE.  Limite  che  sepira  un  paese  dall'altro. 

I  confini  propriamente  naturali  sono  i  traiti  di  mare, 
le  catene  montuose,  le  zone  deserte.  Alcuni  vorreb- 
bero aggiungervi  i  fiumi  e  gli  spartiacque,  ma  i  fiumi 
geograficamente  non  sono  un  limite,  perchè  non  sono 
una  forma  completa  a  se,  bensì  la  risultante  di  una 
forma  più  ampia  e  complessa,  che  è  il  loro  bacino: 
essi  possono,  tutt'al  più,  costituire  una  linea  di  difesa 
militare.  Così  le  linee  di  spartiacque  spesso  sono 
troppo  poco  spiccate  e  considerevoli.  D'altronde,  tali 
confini  non  sono  tutt' affatto  arbitrari,  e  quindi  si 
potrebbero  considerare  come  confini  semi-naturali 
stati  tracciati  con  segni  puramente  convenzionali 
(V.  Frontiera).  —  Pena  di  confine  chiamasi  una 
pena  correzionale,  che  consiste  nell'obbligo  imposto 
al  delinquente  di  abitare  in  un  dato  comune,  ad  una 
certa  distanza,  fissata  dalla  legge,  tanto  dal  luogo 
del  commesso  reato,  quanto  dal  comune  del  proprio 
domicilio  e  di  quello  della  persona  offesa  o  danneg- 
giata. In  caso  di  trasgressione,  il  colpevole  è  arre- 
stato, e  la  pena  del  confine  suol  essere  convertita 
in  quella  del  carcere, 

CONFINI  MILITARI  Chiamossi  cesi  il  lungo  e 
angusto  tratto  della  monarchia  austro -ungarica  al 
confine  di  Turchia,  militarmente  organizzato  secondo 
un  piano  speciale,  costituito  da  re  Sigismondo  d'Un- 
gheria e  a  poco  a  poco  sempre  più  esteso  l  Confini 
Militari,  soggetti  al  ministero  della  guerra,  divide- 
vansi  in  tre  territori,  dai  nomi  di  Croato-slavone, 
Banato-serbo  e  Transilvania.  Nel  18.^5  si  sop- 
presse quest'ultimo;  e,  nel  1^72,  il  Banato  serbo. 

II  primo  fu  incorporato  coll'Ungheria,  nel  1S73,  col 
nome  di  territorio  finitimo  croato-slavone.  E  cosi  l'an- 
tico Confine  Militare  non  esiste  più.  Esso  costituiva 
una  colonia  militare,  nella  quale  tutti  gli  uomini  sta- 
biliti lungo  il  confine  di  Turchia,  atti  alle  armi,  do- 
vevano prestar  servizio  dall'età  di  20  anni  in  avanti 
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tenere  la  sicurezza  interna  ,  difendere  il  confine  e 
servire  all'imi- eratore  ^l'iclie  fuori  del  paese.  I  reg- 
gimenti dei  confinari,  dopo  la  soppressione  del  Con- 
tine Militare,  furono  riorganizzali. 

CONFISCA.  E  una  pena  che  dà  diritto  allo  Stato 
di  privare  del  diritto  di  proprietà  colui  che  n'è  col- 
pito, e  trae  la  propria  origine  dal  fìsco,  che  era  pre-^so 
i  Romani  il  tesoro  del  principe.  Questa  pena  fu  molto 
usata  nei  casi  ciie  implicavano  delitti  di  lesa  maestà, 
e  divenne  eccessivamente  rigorosa  ai  tempi  di  Arca- 
dio  ed  Onorio.  Caduto  l'impero  romano,  si  videro 
esempi  di  confisca  scandalosi,  autorizzata  dalle  bar- 
bare leggi  de'  capitolari.  Ma  il  progresso  della  ci- 
viltà scosse  dalle  sue  fondamenta  questo  avanzo  di 
barbarie,  ed  i  paesi  più  inciviliti,  ispirandosi  a  prin- 
cipi più  equi,  abolirono  l'immorale  istituzione.  Se- 
noncliè  fu  impegnata  una  viva  disputa  fra  i  rifor- 
matori ed  i  partigiani,  che  sostenevano  la  legittimità 
della  confisca  de'  beni,  e  la  quistione  venne  risoluta 
dai  diritti  dell'uomo,  proclamati  dalla  rivoluzione  fran- 
cese. Così  lo  sviluppo  di  nuove  idee,  informate  a  più 
sani  intendimenti,  proscrisse  gli  scandali  di  siffatta 
usurpazione. 

CONFITURIA  e  CONFIGURIA.  In  botanica,  sono  cosi 
dette  alcune  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle 
cucurbitacee  ,  le  quali  si  crede  abbiano  il  potere 
d'inebriare  gli  animali  che  ne  mangino. 

CONFLAGRAZIONE.  Nel  linguaggio  geologico,  que- 
sta parola  servì  ad  indicare  le  grandi  mutazioni  av- 
venute sul  nostro  pianeta  per  opera  del  fuoco,  men- 
tre la  voce  C.ataclis.\ia  (V.)  significò  i  cambiamenti 
operatisi  in  causa  delle  inondazioni  delle  acque.  Fu 
credenza  dei  più  antichi  popoli  che  l'universo  un  gior- 
no dovrà  essere  distrutto  dal  fuoco,  e  lo  stesso  S.  Pie- 
tro, in  una  sua  epistola,  dice  che  verrà  il  dì  del  Si- 
gnore, nel  quale  tutti  gli  elementi  si  dissolveranno  e 
la  terra  abbrucerà.  —  Oggi  la  parola  conflagrazione 
si  usa  per  indicare  le  grandi  crisi  vulcaniche. 

CONFLANS.  Nome  di  molte  località  in  Francia  Le 
più  importanti  sono:  Conflans  l'Arcevèque,  ovvero  les 
Carrières,  v  llaggio  nel  dipartimento  della  Senna,  là 
dove  questo  fiume  riceve  l'alìluente  Marna.  Conta  cir- 
ca 900  abitanti  e  ricorda  la  pace  che  vi  fu  conclusa, 
nel  1465,  fra  Luigi  XI  e  i  capi  della  Lega.  —  Conflans 
Sainte,  Honcrine,  con  120u  abitanti,  nel  distretto  di 
Versailles  dipartimento  della  Seine-et  Oise,  sulla  linea 
ferroviaria  Parigi-Havre  e  sulle  rive  della  Senna.  Vi 
sono  molli  vigneti  e  cave  di  marmo.  —  Conflans,  nel 
dipartimento  della  Savoia,  V.   Alijertville. 

CONFLENTI  Comune  della  provincia  di  Catanzaro, 
nel  circondario  di  Nicastro,  con  3400  ab. 

CONFLITTO.  Lite,  zuffa  e  simili.  In  linguaggio  po- 
litico ed  amministrativo,  è  disaccordo  tra  due  autorità, 
le  quali  si  arrogano  entrambe  la  competenza  di  un 
negozio  o  di  una  decisione.  Quando  nasce  tra  au- 
torità del  medesimo  ordine,  giudiziario  od  ammini- 
strativo, dicesi  conflitto  di  giurisdizione,  ed  è  giu- 
dicato e  risolto  dall'autorità  immediatamente  supe- 
riore; quando  nasce  fra  autorità  di  ordine  diverso, 
dicesi  conflitto  di  attribuzione,  ed  è,  generalmente, 
risolto  dal  Consiglio  di  Stato. 

CONFLUENTE.  Voce  che  trae  la  propria  origine  da 
con  e  fluo,  e  significa:  scorrente  insieme.  In  geografia 
ed  in  idraulica  ,  fu  così  chiaaiato  quel  luogo ,  nel 
quale  le  acque  di  un  fiume  minore,  unendosi  con 
quelle  di  un  altro  più  grande,  confluiscono  in  un  sol 
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corpo.  Da  molti  accurati  sperimenti  risultò  che,  a 
motivo  della  confluenza  delle  acque,  queste,  aumen- 
tando di  massa,  di  altezza  e  di  velocità,  moditicano.  il 
loro  corso  naturale.  Siccome  la  congregazione  delle 
acque  può  presentare  vari  fenomeni,  bisogna  curare, 
quando  si  debba  intromettere  un  fiume  in  un  altro 
maggiore,  che  il  corso  del  primo  sia  parallelo  all'al- 
tro, in  modo  che  non  sposti  sensibilmente  l'andamento 
naturale  del  fiume  principale.  In  tal  modo,  pur  aumen- 
tandosi la  pressione  laterale,  essa  verrà  distribuita 
sopra  le  due  sponde,  senza  contrasto  o  sforzo  in  un 
solo  punto  della  ripa,  la  qual  cosa  potrebbe  appor- 
tare le  più  tristi  conseguenze,  inondando  impetuosa- 
mente le  campagne  circostanti.  11  corso  adunque  del 
iiuaie  principale  presenta  vari  caratteri  a  misura  della 
massa  e  della  velocità  del  confluente  e  della  maggiore 
o  minore  grandezza  dell'angolo  di  confluenza;  cosi  si 
spiega  lo  straripamento  dei  grandi  fiumi,  sviati  dalla 
forza  e  dall'impeto  dei  confluenti.  —  Confluente,  in 
botanica,  V.  Cunflue.xti. 

CONFLUENTE  vainolo.  Così  è  chiamata  una  specie 
di  vainolo  che  presenta  un  numero  straordinario  di 
pustole  tanto  vicine  da  confondersi  fra  loro  (V.  Va- 

JUULO). 

CONFLUENTES  Helvetiorum  o  Confluentia.  Nome 
che.  ai  tempi  dei  Romani,  aveva  l'attuale  Coblenza 
in  Svizzei-a,  nel  cantone  di  Argovia,  allo  sbocco  del- 
l'Aar  nel  Reno. 

CONFLUENTI.  la  botanica,  sono  così  denominati  i 
cotiledoni,  quando,  essendo  sessili,  si  confondono  alla 
base,  0  le  antere  quando  i  due  lobi  pare  ne  formino 
un  solo. 

CONFOLENS.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Charente,  capoluogo  di  circondario,  alla  con- 
fluenza   della  Vienne  e  della  Coire,  con  2750  ab. 

CONFOLENSITE.  Silicato  d'allumina,  infusibile  al 
cannello  e  di  colore  rossastro:  se  ne  trova  in  Fran- 
cia, a  Confolens. 

CONFORMERS  o  CONFORMISTI.  Chiamansi  così 
quei  .membri  della  chiesa  anglicana,  che  fecero  atto 
di  adesione  ai  39  articoli  di  essa,  stabiliti  sotto  Eli- 
sabetta, confermati  da  un  sinodo  a  Londra,  nel  1562, 
sottoscritti  nel  parlamento  ed  elevati  a  parte  inte- 
grante della  costituzione  fondamentale  della  Chiesa 
anglicana.  —  ISon  conformisti  o  dissenzienti  sono  quelli 
che  le  negano  la  loro  ades  one. 

CONFORTI  Francesco.  Nacque  in  Calvanico,  prov. 
di  Salerno,  nel  1743:  fu  ecclesiastico  eruditissimo 
nelle  scienze  sacre  e  nelle  lingue  classiche,  e  molto 
profondo  nel  diritto  civile  e  canonico.  Partigiano  del 
popolo  durante  la  Repubblica  Partenopea,  alla  ca- 
duta di  questa,  ossia  nel  1799,  ebbe  mozzato  il 
capo  sul  patibolo. 

CONFORTI  Raffaele.  Filosofo  e  giurista,  nato  nel 
1808  a  Calvanico,  prò vincia  di  Salerno,morto  nel  1 88U. 
Giovane  ancora,  era  già  annoverato  fra  i  migliori 
giuristi  napoletani.  Nel  1848  fu  nominato  dapprima 
Procuratore  generale  della  Gran  Corte  Criminale  (*! 
Napoli,  quindi,  chiamato  al  ministero,  ebbe  il  por- 
tafogli dell'interno.  Dopo  il  tradimento  di  r^  Ferdi- 
nando II,  che  rinnegò  la  costituzione.  Conforti,  in- 
sieme con  tutto  il  ministero,  si  dimise  e,  condannato 
a  morte,  dopo  il  15  maggio  dovette  esulare  a  Torino, 
dove  esercitò  con  fama  l'avvocatura.  Richiamato  dagli 
avvenimenti  del  1860  in  patria,  fu  ministro  dell'in- 
terno sotto  il  Dittatore  e  presiedette  la  proclamazione 
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de!  ])lebiscito.  Nel  I8G2  fu  nominato  guardasigilli 
del  nuovo  regno  d'Italia,  e  si  adoperò  in  modo  die 
sotto  il  suo  ministero  nessuna  sentenza  di  morte  venne 
eseguita.  Dalia  Camera  elettiva  passato  alla  vitalizia, 
ne  divenne,  nel  1879,  vice-presidente.  Dellesue  opere, 
per  lo  più  memorie  giuridiche,  la  più  importante  è 
//  Diritto  di  punire,  lavoro  {llosolico-legale.  Napoli 
gli  eresse  un  monumento 

CONFRATERNITA.  Consociazione  di  persone  dedite 
alla  religione,  le  quali  stanno  nelle  chiese  o  negli  ora- 
tori e  soccorrono  l'umanità  sofferente.  Le  così  dette 
sodalitales  sono  confraternite  di  origine  remotissima, 
poiché  ne  parlano  le  storie  del  paganesimo  e  la 
stessa  sacra  Scrittura.  Nondimeno,  una  vera  istitu- 
zione di  confraternite  rimonta  all'epoca  di  Costantino 
il  Grande,  dopo  l'anno  313.  La  prima  fu  quella  dei 
beccamorti;  nel  secolo  XII  si  distinsero  le  famose  di 
Venezia,  chiamate  scuole.  Ma  le  moderne  confrutei-nite 
ebbero  origine  nel  secolo  XIII  durante  le  guerre  civili, 
ed  è  degna  di  menzione  quella  promossa  dal  mission;i- 
rio  Giovanni  da  Vicenza,  predicatore  di  pace  e  di 
concordia.  —  Anche  la  chiesa  ha  le  sue  confraternite, 
che  si  distin^'uono  pei  colori  dell'abito,  per  le  croci 
e  le  insegne  particolari,  quelle  dette  arciconfraternite 
sono  le  più  antiche  e  solendide.  Vero  è  che  oggi  le 
confraternite  hanno  perduto  il  valore  che  avevano 
nei  tempi  in  cui  erano  sostenitrici  del  diritto  oppresso 
dai  forti,  e  furono  invece  create  altre  associazioni 
niuanitarie,  con  diversa  organizzazione. 

CONFRATTORIO.  Aggiunto  all'orazione  recitata 
nella  messa  dopo  la  frazione  dell'ostia. 

CONFRICAZIONE.  E  lo  sfregamento  operato  fra 
la  superhcie  di  un  corpo  e  quella  di  un  altro.  Que- 
sta vooe  però  è  usata  specialmente  per  indicare  l'at- 
trito, col  quale  si  sprigiona  l'elettricità  dei  corpi.  Così 
una  lastra  di  vetro  si  elettrizza,  se  è  confricata  da 
un  gas,  come  da  una  corrente  d'aria  diretta  contro 
la  sua  su[  erficie.  La  confricazione  produce  pure  ca- 
lorico, e  due  pezzi  di  legno  confricati  fortemente,  si 
accendono.  Cessato  l'attrito,  le  molecole  spostate  dei 
corpi  riprendono  il  loro  equilibrio. 

CONFRONTO.  In  diritto  penale,c  un  mezzo  col  quale 
si  cerca  di  fur  emergere  la  verità,  mettendo  a  prova 
i  querelanti  o  i  testimoni  coi  rei,  davanti  alla  giusti- 
zia. La  persona  che  si  presume  sia  autrice  d'un  reato 
si  confonde  con  altre  che  abbiano  a  un  dipresso  gli 
stessi  connotali,  e  s'ingiunge  al  testimone  di  mostrare 
fra  tutte  il  colpevole.  Così  il  giudice  dal  contegno 
del  querelante  o  testimone,  dalla  franchezza  con  cui 
venga  additato  il  reo  e  dalla  coincidenza  delle  pre- 
sunzioni colla  realtà,  potrebbe  formarsi  un  criterio 
esatto  e  salvare  un  innocente  dall'immeritata  condanna 
che  potrebbe  colpirlo. 

CONFUCIO.  Konj-Fu-tse.  Filosofo  cinese,  nato,  crc- 
desi,  nell'anno  551  a  C,  nel  villaggio  ai  Clan  Ping, 
presso  Iseu,  nella  provincia  che  ora  si  chiama  di  Cian- 
tong.  Suo  scopu  principale  fu  di  migliorare  il  governo 
e  lo  Stato,  e  però  attese  allo  studio  delia  morale  e 
della  politica,  in  quei  tempi  la  Cina  non  dipendeva  dal 
governo  di  un  solo  sovrano,  e  tutte  le  sue  contrade 
erano  invase  da  terribili  guerre,  onde  Confucio  ebbe 
di  mira  principalmente  la  educazione  delle  masse 
per  mezzo  di  ammaestramenti  morali.  Man  mano  i 
suoi  discepoli  crebbero  ed  arrivarono  al  numero 
di  3000,  fra  i  quali  dieci  furono  chiamati,  per  la 
straordinaria  loro  dottrina,  col  nome  di  sapienti.  AutO' 


rizzato  a  praticare  le  sue  teorie  nel.  paese  nativo^ 
gli  iu  data  la  dignità  di  primo  ministro.  Ma  il  gran 
ministro  e  filosofo,  cominciando  ad  acquistare  popo- 
larità e  riputazione,  eccitò  la  gelosia  dei  sovrani,  i 
quali,  perseguitandolo  tenacemente,  lo  costrinsero  a 
rifugiarsi  nella  Cina  settentrionale:  nondimeno,  le  sue 
dottrine  prosperavano  sempre,  gettando  le  basi  delle 
più  savie  istituzioni.  Confucio  vagheggiò  sempre  il 
grande  ideale  di  correggere  i  costumi  del  popolo  e 
raccolse  nel  King  le  più  savie  massime  di  morale, 
su  cui  può  dirsi  siano  fondute  le  basi  del  suo 
sistema  politico.  Le  sue  dottrine  comprendono  un 
sistema  piuttosto  di  lllosolia  in  morale  e  in  politica, 
che  non  rivelino  una  fede  religiosa  particolare.  U 
codice  tilosofico  di  Confucio  fu  il  solo  che,  traman- 
dato dall'antichità  ai  posteri,  sia  stato  osservato  per 
sì  lungo  tempo  e  con  tanta  venerazione,  e  le  sue 
istituzioni  sono  così  rimboccanti  di  massime  morali  che 
perfino  oggi  i  più  eruditi  cinesi  vanno  crgogliosr 
di  studiarle.  Il  filosofo  insegna  ai  suoi  discepoli  che 
il  corpo  umano  è  formato  di  due  principi,  l'uno  leg- 
giero ed  ascendente,  l'altro  grossolano  e  discendente,, 
e  che  però,  quando  i  due  principi  si  separano,  il  primo 
sale  nell'aria  ed  il  seconclo  si  compenetra  nella  terra. 
Nella  sua  filosofia,  la  parola  morte  non  entra  mai. 
Del  resto,  anche  Confucio  inclina  al  fatalismo  ed  alla 
predizione  del  futuro  per  mezzo  delle  mistiche  linee 
di  Fo-sci.  Egli,  peraltro,  non  ha  trascurato  quella 
gran  massima  che  ottenne  l'assenso  universale,  se- 
condo la  quale  si  debbono  trattare  gli  altri  come  sè- 
stessi.  Le  sue  opere  si  dividono  in  classiche  e  sacre.  Il 
Cian-zieu  (la  j.rimavera  e  l'autunno)  appartiene  ai  li- 
bri sacri,  ed  i  Ze-cià  ai  classici.  Questi  consistono 
in  una  raccolta  delle  massime  di  Confucio  compilata 
dai  suoi  discepoli. 

CONFUSIONE.  In  giurisprudenza,  significail  concorso, 
nello  stesso  soggetto,  di  due  quaiita  che  si  distrug- 
gono. Quando  una  persona  è  creditrice  e  debitrice 
ad  un  tempo  di  una  medesima  cosa,  si  ha  in  con- 
seguenza che,  riunite  in  un  solo  soggetto  queste  due 
qualità,  avviene  una  confusione  di  diritti  che  estin- 
gue il  credito  e  il  debito.  Un  caso  di  confusione  si 
avrebbe  se  il  debitore  diventasse  erede  puro  e  sem- 
plice del  suo  creditore,  o  viceversa.  Siccome  la  estin- 
zione delle  obbligazioni  principali  porta  quella  delle 
accessorie,  ne  deriva  che  la  confusione  estingue  la 
responsabilità  dei  fidejussori  ;  ma  se  la  confusione 
verificasi  solo  in  persona  del  lidejussore,  pur  estin- 
guendosi la  fidejussione,  non  resterebbe  estinta  l'ob- 
bligazione principale. 

CONG.  Serie  di  alture  (1000'^')  dell'Africa,  nella 
Guinea  superiore,  che  il  Nighir  attraversa  per  arri- 
vare nella  pianura  littorale.  —  Gong,  parrocchia  in 
Irlanda,  nella  provincia  del  Connaught,  contea  di  Ma yo, 
con  6450  ab. 

CONGAREE.  Fiume  negli  Stati  Uniti  d'America, 
nella  Carolina  del  Sud:  èformatodall'unione  deifiumi 
IJroad  e  Saluda,  presso  Columbia,  e  dopo  una  corsa 
di  80  chilometri,  si  unisce  al  Santee. 

CONGÈ  d'élire.  Parola  con  la  quale,  in  Inghilterra, 
si  chiamò  il  promesso  accordato  dal  re  ad  un  Ca- 
pitolo in  causa  dell'elezione  di  un  vescovo. 

CONGEDO.  In  linguaggio  militare  è  la  licenza,  li- 
mitala od  assoluta,  dal  servizio;  nel  commercio  ma- 
rittimo, è  il  permesso  accordato  ad  un  capitano  di 
fare  un  determinato  viaggio;  nella  pubblica  amm- 
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nistra^ioiie,  è  la  licenza  che  si  concede  all'impiegato 
di  allontanarsi  dal  suo  ufficio  per  un  dato  numero 
di  giorni, 

CONGELAZIONE.  È  il  passaggio  che  fa  qualunque 
corpo  dallo  stato  liquido  al  solido,  per  elì'etto  di  un 
abbassamento  di  temperatura  ;  e  si  applica  più  co- 
munemente tale  voce  quando  trattisi  di  acqua  che  si 
converte  in  ghiaccio.  11  grado  di  ratfreddamento  ne- 
cessario alla  congelazione  dei  diversi  liquidi  vari;i 
secondo  la  loro  natura,  lo  stato  di  riposo  o  di  moto, 
il  grado  di  purezza  o  di  concentraraento,  ecc.  Così 
l'acqua  aerata  si  congela  più  presto  che  non  l'acqua 
purgata  d'aria,  il  cui  punto  può  abbassarsi  a  parec- 
chi gradi  sotto  zero:  l'acqua  contenente  acido  car- 
bonico si  congela  a  0"^;  le  acque  che  non  sono  limpide 
si  congelano  ancora  a  questo  grado,  ecc.  il  passaggio 
de'  corpi  dallo  stesso  liquido  al  solido  dà  luogo  a 
fenomeni  dei  quali  si  tratta  altrove  (V.  Acqua  r  li- 
quidi'. Qui  ci  basti  riportare  nella  seguente  tavola  le 
temperature  alle  quali  si  congelano  parecchi  liquidi 
di    uso  più  comune,  espresse  in  gradi  centesimali. 

Gradi 

r-»»™- !«»!,.„„  j«:  i;„..-ji  al  disopra    a)   disoiio 

Congelazione  dei  liquidi  ,  ,,       ^         ,  ,, 

"  ^  dello  zero    dello  zero 

Acido  acetico  concenlrato  .     .     .  10.00  »    » 

Olio  d'anici 10.00  n    » 

Acido  solforico,   di  1,78  di  densilà  7.7S  »    v 

Acido  solforico,  di  1,741  di  densilà  5.r()  n    » 

Zolfo  e  fosforo.  Darli  eguali    .     ,  4-44  -*     » 

Olio  d'oliva     .  * 2.2^2  »    ,> 

Acqua 000  0.00 

Latte »     "  1.1  i 

Aceto      .     .     .     , »    »  2.S2 

Acqua  di  mare »    »  2.5o 

Sangue "    »•  3.^!9 

Olio  di  bergamotto n     «  5.00 

Vini  generosi »    »  6.66 

Olio  di  trementina "    »  10.00 

Sale  comune  (25  in  p.  75  d'acqua)  «     »•  I.t.o.t 

Acido  solforico   (densità,  1.8376).  «    "  17.22 

Acquavite -^    »  21.66 

Acido  nitrico,  di  1.329  di  densità  "     »  19  66 

Acido  nitrico,  di  1.388  di  densità  »    "  27.8:i 

Acido  solforico,  di  1.8064  di  densilà  »     «  32.22 

Acido  nitrico,  di  1.407  di  densilà  »     »  34.50 

Mercurio »     «  39.44- 

Acido  solforico  (densilà,    l  64-13).  «     "  42  77 

Acido  nitrico,  di  1.424  di  densità  "    "  43.55 

Ammoniaca   liquida »    «  43.33 

Etere  solforico »     »  43. 33 

—  Congelazione  chiamasi,  in  patologia,  la  mortifica- 
zione, più  0  meno  estesa  e  profonda,  di  una  parte  del 
corpo,  prodotta  dal  freddo.  Qualche  volta  questa  pa- 
rola si  adopera,  erroneamente,  come  sinonimo  di  cot- 
gulazione. 

CONGENERE  Parola  che  si  riferisce  a  tutti  gli  og- 
getti appartenenti  ad  una  medesima  classificazione 
generica.  — I  fisiologi  chiamano  congeneri  gli  organi 
che  concorrono  ad  uno  stesso  ordine  di  funzioni. 

COGENITO.  In  patologia,  chiamasi  congenita  una 
malattia  che  sia  nata  col  bambino  ed  abbia  avuto 
origine  nell'utero  materno,  al  tempo  del  concepimento, 
senza  che  i  genitori  ne  fossero  affetti:  in  tal  caso 
chiamerebiiesi  ereditaria. 

CONGER.  Genere  di  pesci  marini  affini  alle  anguille, 

(V.    CONGRO). 

CONGER.  (Fort).  Stazione  meteorologica  nell'Arcipe- 
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lago  artico  americano,  Baja  di  Lady.  Temperatura 
media  annua  —  19,9*',  in  febbraio,  — a40,]0,  \n 
luglio  +  2,8°  ;  temperatura  minima  —  52,3°  (^/g'  82); 
temperatura  massima  +  11 ,  yO  (3o/^'  gojj  pioggia  annua 
100  mm. 

CONGESTIONE.  Accumulo  di  liquido  in  una  parte 
qualunque  del  corpo;  alllusso  di  sangue  o  di  umori 
in  maggior  copia  dell'ordinaria  ;  ingorgo  eccessivo 
derivante  da  infiammazione  o  da  altra  causa  che 
accresca  la  vitalità  della  parte  in  cui  si  opera.  La 
congestione,  presa  nel  senso  di  pletora  locale,  è- 
accompagnata  da  varii  fenomeni,  e  si  può  distinguerla 
in  attiva  o  passiva,  rapida  o  lenta;  i  sintomi  ne  sono 
diversi.  In  principio  della  malattia  esiste  sempre  un 
aumento  d'azione  nei  centri  circolatori,  un  moto  feb- 
brile, quando  essa  dipenda  da  causa  irritante  violenta; 
si  forma  invece  lentamente,  grado  grado,  se::z;i 
sconcerti  generali,  quando  dipenda  o  da  indebolimenti 
della  vitalità  e  dei  tessuti,  o  da  cause  che  agiscono 
a  poco  a  poco.  Le  cause  determinanti  le  congestioni 
di  vario  genere  sono  tutte  quelle  che  stimolano  so- 
verchiamente una  parte,  oppure  vi  producono  u;io- 
sfiancamento  nelle  pareti  dei  vasi.  Quindi  le  conge- 
stioni possono  essere  primarie,  ossia  provocate  da 
cause  che  operino  direttamente  sopra  una  parte,  o 
secondarie,  cioè  provocate  da  cagioni  che  operino 
di  rimbalzo  sopra  questa  .stessa  parte.  Esse  sono 
spesso  anche  sintomatiche  di  varie  malattie,  che  affet- 
tino tutto  l'organismo  od  una  gran  parte  di   esso. 

CONGETTURA.  Voce  che  si  u^a  a  significare  quel 
complesso  di  criteri  a,  priori  che  deduciamo  da  certe 
circostanze  relative  alla  possibilità  di  un  avvenimento 
futuro  0  di  un  fatto  già  avvenuto.  .Nelle  scienze 
fisiche,  siccome  i  fatti  su  cui  si  congettura  dipendono 
da  leggi  conosciute,  si  ha  maggiore  certezza  del 
giudizio  dedotto,  il  quale  risulta  da  uno  studio  di 
esperienze  e  di  esatte  osservazioni.  Non  è  così  per 
le  scienze  morali,  le  quali,  non  essendo  regolate  da 
un  complesso  di  leggi  immutabili  non  offrono  quella 
serie  di  fatti  da  cui  scaturiscono  congetture  di  molta 
probabilità.  Le  congetture  riguardano  pure  gli  studi 
che  si  possono  fare  sugli  antichi  monumenti,  negli 
scritti,  nelle  medaglie,  sulle  iscrizioni,  ecc.  Cosi  il 
critico  potrà  con  alquanta  certezza  dedurre  le  prove 
dell'epoca  in  cui  una  certa  opera  fu  costruita,  del  suo 
valore  archeologico,  del  soggetto  di  cui  si  tratta,  dello 
stile  e  di  molte  a  tre  notizie  che  si  possono  dedurre 
da  un'accurata  osservazione  congetturale. 

GONGEVERAM.  Città  dell'India  britannica,  nella 
presidenza  di  Madras,  con  87.'  OJ  ab. 

CONGIACOVSKI  o  CONGIACOV,  Vetta  dei  monti 
Ural,  alta  IGOO  m. 

CONGIARIO  Parola  che  ha  origine  da  congicn 
antica  misura  di  capacità  contenente  sei  sestarii,  la 
quale  fu  usata  dai  Romani,  sul  principio  della 
Repubblica,  per  misurare  l'olio  ed  il  vino  da  distri- 
buirsi al  popolo.  Fu  spesso  chiamato  congiario  il  re- 
galo che  dava  il  principe  ad  un  suo  amico,  e  si 
cita  che  Tiberio  regalò,  per  congiario,  SuO  denari  a 
ciascun  cittadino, 

CONGIO.  V.  Congiario  e  Congius. 

CONGIUNTIVA.  In  anatomia,  fu  detta  congiuntiva 
quella  membrana  mucosa  che  congiunge  il  globo 
dell'occhio  alla  palpebre.  Riveste  l'interna  superficie 
di  queste  e  si  adagia  sulla  parte  anteriore  dell'occhio, 
attaccandosi  alla  faccia  interna  dei  tarsi  ed  alla  cor- 


CONGIUNTIVITE. 

riea  trasparente.  Sulla  superlicie  della  congiuntiva  è 
una  certa  sostanza  mucosa,  che  mescolata  agli  umori 
provenienti  dalle  gliiandole,  facilita  i  movimenti  del 
globo  dell'occhio  e  lo  rende  vivace  in  istato  di  sa- 
lute e  di  giovinezza. 

CONGIUNTIVITE.  È  cosi  chiamata  la  congiuntiva 
in  istato  d'inlìanimazione,  e  si  dice  più  propriamente 
blefarite,  se  non  oltrepassa  li  congiuntiva  palpebrale, 
mentre,  estesa  al  globo  dell'occhio,  è  chiamata  of- 
lalinia. 

CONGIUNTIVO  tessuto.  V.  Connettivo. 

CONGIUNTO.  Anticamente,  nel  linguaggio  musicale 
s'intendeva  per  tetracordo  conijiunto  quello,  nel  quale 
la  corda  più  grave  s'accordava  colla  più  acuta  del 
tetracordo  immediatamente  al  di  sotto  di  essa;  ov- 
vero quanilo  la  corda  più  acuta  accordava  colla  più 
grave  del  tetracordo  immediatamente  superiore.  Oggi 
questa  voce  si  riferisce  ad  un  intervallo  o  grado  : 
nei  gradi  congiunti  non  si  possono  intromettere  altri 
gradi,  e  si  dicono  congiunti  il  grado  di  do  e  quelli 
immediati  del  re 

CONGIUNTORE  DISGIUNTORE.  La  carica  degli  ac- 
cumulatori per  mezzo  di  sorgenti  di  elettricità  che 
funzionano  in  un  modo  non  troppo  regolare,  richiede 
apparecchi  speciali,  che  collegllino  automaticameni,e 
gli  accumulatoi-i  alla  sorgente  di  carica,  quando  la 
F.  E.  M.  è  sulllcienle  ad  interrompere,  pure  automa- 
ticamente, il  circuito  quando  essa  è  insulficiente.  Si- 
mili apparecchi  sono  detti  congiuiHori-disgiurUori. 

CONGIUNZIONE.  In  senso  grammaticale,  si  chiama 
cosi  una  voce  di  invariabile  desinenza,  la  quale  serve, 
nel  discorso,  a  collegarne  le  parti,  le  proposizioni,  le 
frasi,  formando  un  tutto  di  molti  membri.  Nelle 
grammatiche  lilosoliche  si  distinguono  diverse  specie 
di  congiunzioni,  dette  copulative,  affermative,  dubita- 
tive, negullive,  eccettuative,  ecc.  —  Nel  linguaggio  astro- 
nomico si  chiama  congiunzione  l'incontro  che  av- 
viene fra  due  astri  in  uno  stesso  punto  dell'eclittica. 
Vi  sono  congiunzioni  dette  eliocentriche  ed  altre^eocen- 
triche:  queste  si  possono  osservare  dalla  Terra,  men- 
tre le  prime  si  vedrebbero  dal  Sole.  Nelle  grandi 
congiunzioni  i  pianeti  hanno  molta  vicinanza  fra  loro. 
Cosi,  quando  nel  febbraio  del  1524  si  congiunsero 
Venere,  Marte,  Giove  e  Saturno,  si  osservò  che  erano 
assai  vicini  l'uno  all'altro.  Lo  studio  delle  congiuzioni 
è  di  grande  utilità  all'astronomia,  servendo  a  stabi- 
lire con  esattezza  i  moti  dei  corpi  celesti.  La  nota 
distanza  del  sole  dalla  terra  fu  il  risultato  di  osser- 
vazioni fatte  sulle  congiunzioni  di  Mercurio  e  Ve- 
nere col  Sole.  Chiamasi  novilunio  la  congiunzione 
che  avviene  tutti  i  mesi  fra  la  luna  ed  il  sole, 
e  se  la  congiunzione  è  perfetta,  succede  l'eclissi 
del  sole.  1  Cinesi  per  dimostrare  che  conobbero  la 
scienza  astronomica  fin  da  tempi  remotissimi,  di- 
cono che,  2514  anni  prima  di  Cristo,  fu  da  essi  os- 
servata una  congiunzione  di  cinque  pianeti.  Nondi- 
meno, da  calcoli  più  accurati  risultò  essere  realmente 
avvenuta  questa  congiunzione,  ma  nel  febbraio  del- 
l'anno 24-t)l  avanti  Cristo. 

CONGIURA.  Voce  che  trae  origine  dal  latino  cumeju- 
ra/r,perchòi  congiurati,  assumendo  l'obbligo  reciproco 
di  osservare  il  più  scrupoloso  segreto  sul  da  fare,  si 
vincclano  col  giuramento.  La  congiura  è  spesso  una 
trama  ordita  fra  più  persone  allo  scopo  di  abbat- 
tere il  reggimento  di  uno  Stato.  La  storia  ci  ha  tra- 
mandato esempi  di  congiure  che  la  posterità  ricorda 
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con  un  profondo  entusiasmo;  ma  non  mancano  di 
quelle  che  provocano  il  raccapriccio.  Cosi  i  Greci 
tributarono  grandi  omaggi  ad  Armodio  ed  Aristogi- 
tone,  che  congiurarono  contro  la  tirannide  e  gli  abusi 
dei  discendenti  di  Pisistrato,  ed  i  Koinani  benedissero 
la  generosa  congiura  di  Epicari  contro  Nerone,  il  fe- 
roce imperatore  che  funestò  Koma  con  stragi  e  cru- 
deltà inaudite.  Ma  la  storia  non  potè  approvare  la 
trama  oidita  da  Bruto  e  Cassio  contro  Cesare  il  dit- 
tatore,che  pur  tanto  aveva  contribuito  alla  magnificenza 
e  prosperità  di  Roma;  e  più  ancora  merita  di  es- 
sere condannata  quella  cospirazione,  quando  si  pensa 
che  grandi  vincoli  di  gratitudine  e  di  sangue  lega- 
vano i  principali  cospiratori  all'illustre  capitano.  Me- 
rita poi  speciale  menzione  la  Congiara  de'  lazzi  con- 
tro i  Medici,  Lorenzo  e  Giuliano,  nelle  cui  inani  era 
caduta  la  libertà  fiorentina.  Costoro,  governando  con 
assoluto  potere,  inasprirono  tanto  gli  animi  dei  cit- 
tadini, che  Francesco  e  Gerolamo  de'  Pazzi,  aiutati 
dal  loro  zio  Jacopo  e  dal  cardinale  Salviati,  in  una 
festa  religiosa  nella  chiesa  di  Santa  Keparata,  pu- 
gnalarono Giuliano.  Lorenzo,  salvatosi  per  caso,  non 
mancò  di  vendicarsi  atrocemente  dei  congiurati,  i  quau 
tutti  assieme  al  cardinale,  vennero  impiccati.  Furono 
pure  celebrate  dalla  storia,  assienie  a  molte  altre,  le 
congiure  di  Olgiati  a  Milano,  di  Bedmar  contro  la 
Repubblica  di  Venezia;  quella  di  Amboise  contro 
Francesco  II  di  Francia,  ecc. 

CONGIUS.  Misura  della  Roma  antica,  pari  a  3,.,s3 
litri. 

CONGLETON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Chester,  sulla  Dane  con  11,000  ab.,  seterie  e  co- 
tonerie. 

CONGLOBATO.  In  botanica,  si  chiama  conglo- 
bata la  disposizione  delle  foglie  di  alcuni  fiori  che  as- 
sume la  forma  di  una  palla.  —  Nel  linguaggio  ana- 
tomico, conglobati  sono  detti  i  gangli  liiifutici  ag- 
glomerati a  guisa  di  fflobo. 

CONGLOMERATE  ghiandole.  L'anatomia  chiama 
ghiandole  conglomerate  quelle  che  contengono  mol- 
tissimi lobuli  e  vasi  intrecciati,  come  avviene  nei  reni 
nelle  parotidi,  ecc.:  ma  in  fisiologia  generale,  questa 
voce  si  riferisce  a  tutti  gli  organi  parenchimatosi  con- 
tenenti lobuli,  nei  quaii  avvengono  le  diverse  elabora- 
zioni del  sangue. 

CONGLOMERATI.  In  geologia,  si  cluL.nano  cosi  le 
roccie  formate  da  franunentidi  varia  natura,  grossezza 
e  configurazione,  coerenti  fra  loro  per  mezzo  di  un 
cemento.  Le  roccie  tenere  e  facili  a  disg.'-egarsi,  come 
le  arenarie,  le  argillose,  si  conglomerano  molto  dif- 
ficilmente, mentre  i  frammenti  di  quarzo,  di  diaspro, 
di  basalto,  sono  più  assimilabili  fra  loro.  Le  eruzioni 
vulcaniche,  i  trabocchi  di  roccie  eruttive,  le  lacera- 
zioni di  strati,  e  tutte  le  azioni  tendenti  a  disgregare 
una  roccia  qualunque,  possono  dare  origine  ai  fram- 
menti. La  cementazione  può  avvenire  o  per  mezzo 
delle  acque  circolanti,  che  decompongono  la  porzione 
superficiale  de'  frammenti  icoH'evaporazione ,  de- 
positandosi di  nuovo  gli  elementi  decomposti,  questi 
servono  di  cemento  ai  frammenti)  ;  ovvero  quando 
l'acqua  porta  con  se,  sui  frammenti,  il  materiale  ce- 
mentizio. 

CONGLUTINA.  Sostanza. proteica  di  cui    parla  il 
Ritthausen  e  che  si  trova  nel  lupino  giallo  ed  azzurro. 
CONGLUTINANTE  o  C0N3LUTINATIV0.  V.  Agglu- 
tinanti. 
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CONGO  {Zaire,  dagli  indipjeni  detto  Moienzi  Ensadd). 
Fiume  nell'Africa  del  Sud  tra  i  più  giganteschi  del 
mondo,  superando  d'assai,  per  il  volume  delle  sue 
acque,  anciie  il  Mississipi.  Alla  sua  foce  nell'Oce- 
ano atlantico,  sotto  il  Q^  grado  di  lat.  sud,  ha  una 
larghezza  di  quasi  10  km.  e  una  profondità  in  al- 
cuni punti,  di 
oltre  200  tese. 
Attraversando 
le  montagne 
del  1  it  orale  , 
lorm a  ( a  u n 
dipresso  sotto 
il  16°  grado  di 
long,  est  dal 
meridiano  di 
Greenwichì  ca- 
scate e  rapide 
(  Ydala^i),  che 
sono  di  osta- 
colo alla  navi- 
gazione. Al  di 
là  di  esse  ha 
u  n  e  0  r  a  una 
JMrghezza  di 
oUUO  m.  e  tra- 
.s porta  ,  ogni 
minuto  secon- 
«io,  1,800,000 
piedi   cubi     di 

F\g.  2413-  —  Congo.  Negro  del  Cuilu.       acqUa.      DicgO 

Cab  avendolo 
scoperto  nel  1484,  ne  prese  possesso  per  Giovanni  11 
re  di  Portogallo.  1  missionari  portoghesi  del  XVI  e 
XVII  secolo  supposero  che  scaturisse  da  grandi  laghi 
nelle  interne  regioni  dell'Africa.  Un  serio  tentativo 
di  esplorazione  fu  intrapreso  da  Fuckey  nel  181G, 
ina,  giunto  fino  al  grado  ìb'^  30  di  lai.  long,  est  da 

Greenwich  , 
non  potendo 
progredire  più 
oltre,  egli  fu 
costretto  a  far 
ritorno.  In 
(}uel  punto  era 
ancora  largo 
quasi  5  km.  e 
profondo  3  i/o 
lese.  Da  quel 
tempo  si  sospe- 
sero le  esplo- 
)  azioni. Ma  poi 
lialle  relazioni 
dei  viaggi  in- 
trapresi da  Li- 
vingstone  eLa- 
dislao Magyar 
siè  potuto  con- 
thiudere  che 
esso  riceve, 
dalla  parte  ui 
sud,  due  grossi  affluenti,  il  Cuango  ed  il  Kas- 
sabi.  11  mistero  delle  sue  sorgenti  cominciò  ad  es- 
sere svelato  solo  nel  1872  non  direttamente,  ma 
solo  per  supposizioni,  sulla  cui  esattezza  non  è  più 
possibile  il  dubbio.  Negli  anni  1867-71,  Livingstone 


Fig.  2414.  --  Congo.  Fanciulla  manieraa. 


CO.XGO. 

scoperse,  tra  i  gradi  2"  e  12°  di  lat.  sud,  24^  e  59" 
di  long,  est  da  Greenwich,  un  sistema  di  fiumi  e  di 
laghi  che  suppose  formassei-o  il  eorso  superiore 
del  Nilo.  Questo  sistema  è  così  costituito.  Il  fiume 
Tsciambesi  (da  non  confondersi  collo  Zambesi),  scorre 
tra  i  gradi  16*^  e  11^  di  lat.  sud  e  sbocca  nel  la- 
go di  Bang- 
weclo  o  Bem- 
lia,  bacino  as- 
sai ragguar 
devole,al200 
i!i.  sopra  il 
livello  del  ma, 
re.  Ne  esce  - 
nella  direzio- 
ne di  nord  , 
il  L u a  1  a b a 
(  Webs  Lua  - 
baia,  Luapu- 
la),  che  scorre 
attraversando 
molti  altri  la- 
ghi (il  Moro, 
il  Karaolando, 
l'Innominato  , 
ecc.).  In  que- 
sto sistema  di 
liumi  e  di  la- 
ghi ,  secondo 
le  esplorazio- 
ni di  Behm , 
s'intravede  il 
corso  superiore  del  Congo.  Egli  dimostrò  che  il  basso 
livello  del  Lualaba,  nel  novembre,  e  il  suo  massimo 
livello  nel  gennaio,  tra  i  livelli  di  tutti  gli  altri  fiumi 
di  Africa,  sono  i  soli  che  corrispondano  col  Congo; 
e  che  i  rapporti  di  altezza  delle  acque,  esplorati  an- 
che da  Livingstone,  sono  i  soli  che  additino  il  Lualaba 
come  sorgente  del  Congo,  essendo  questo  l'unico 
fiume  dell'  Africa  equatoriale,  che  possa  ricevere  il 
Lualaba.  L'esplorazione  del  nesso  che  corre  tra  la 
sorgente  del  Congo  e  la  sua  foce  costituisce  uno  dei 
più  importanti  problemi  geografici,  implicando  ad 
un  tempo  l'esplorazione  del  nucleo  africano,  ancora 
ignoto.  Inghilterra  e  Germania  prepararono,  nel  1873, 
u  tale  scopo   spedizioni   quasi  contemporanee.  Era 


Fig.  2415.  Congo.  —  Negra  Bangala. 


Fjg.  2416.  —  Negra  e  negro  del  Congo. 

liserbato  all'intrepido  Stanley  di  scoprire  le  sorgenti 
del  Congo  e  seguirne  il  corso  fino  alla  foce  nel  me- 
morabile viaggio,  di  cui  scrisse  la  commovente  re- 
lazione col  titolo  Trougk  the  dark  coiitinent.  Secondo 
il  celebre  viaggiatore,  il  Congo  ha  la  sua  sorgente 
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nel  lago  Bemba  o  Bangweolo,  corre  al  nord  del- 
l'equatore, tagliandolo  iti  25"  long,  est  di  Greenwich 
e  formando  nel  suo  corso  sei  cateratte,  cliiamate  Stan- 
ley Falls  ;  poscia  prende  una  direzione  ad  0.  N-0, 


b'ig    2iìl.   —  Boma,  sul  Congo. 


lino  al  2°  dilatitudine  nord,  corre  quindi  ad  ovest  tino 
al  20°  di  longitudine  est,  poscia  piega  a  S.  S-0  e  S-0 
discendendo  32  cateratte  sopi-a  un  tratto  di  100  mi- 
glia. L'ultima  di  queste  cateratte,  che  si  chiamano 
Liviny sione  Falls, 
è  a  circa  l'20  mi- 
glia dal  mare.  Que- 
sto (lume  (u  poi  ul- 
teriormente esplo- 
rato da  Savorgnau 
di  Brazzà,  dal  te- 
nente di  vascello 
Massari,  dal  com- 
pianto Bove  e  da 
altri  li  Congo  por- 
ta al  mare  una  e- 
norrae  quantità  di 
acqua  e  si  è  sca- 
vato un  letto  stret- 
to ,  di  profondità 
molto  variabile;  in 
qua  ielle  punto  lo 
scandaglio  non  toc 
co  il  fondo  a  360 
metri.  A  9  miglia 
al  largo  le  sue  ac- 
que sono  quasi  per- 
fettamente dolci  ;  a 
40  non  sono  che 
imperfettamente 
mescolate  con  l'ac- 
qua salsa;  a  300,  le  acque  del  maro  sono  ancora 
scolorate,  e  si  sente  qualche  volta  l' effetto  della 
corrente.  Tale  effetto  fu  sentito  a  210  miglia  dalle 
foci  del  ilume,  e  misurata  l'acqua  col  salinometro, 

Enciclopedia  Universale.  —    Voi.  IH. 


la  si  trovò  meno  salsa.  Per  la  ripidità  considere- 
vole del  letto  del  fiume,  l'acqua  esce  con  una  ve-, 
lecita  che  raggiunge  otto  miglia  all'ora  e  non  forma 
delta  ;  ma  il  suo  letto  principale  è  indicato  da  isole  gal- 

leggianti  di  baiubù 

e  di  detriti  d'ogni 
specie,  che  vengono 
portate  molto  allar- 
go. Qualcuna  di  es- 
se raggiunse  fino 
90  metri  di  lun- 
ghezza. Stanley  tro- 
va vasi  nel  1889  da 
parecchi  mesi ,  sul 
Congo  con  una  forte 
spedizione:  oraejzli, 
a  esplorazione  com- 
piuta, ha  pubbli- 
cato nuove  e  mag- 
giori notizie  in  ar- 
gomento. 

CONGO.  Regno  di 
Negri  nell'Africa  del 
sud,  all'ovest,  ap- 
partenente alla  Bas- 
sa Guinea,  tra  le  re- 
gioni di  Loango  e  di 
Angola,  circoscritto 
al  nord  dal  fiume 
Congo  (Zaire);  al 
sud,  dal  Dande,  e 
stendentesi,  all'est,  fino  alla  Sierra  Do  Cristal.  La  sua 
estensione,  dal  nord  al  sud.  è  di  oltre  370  km.  ;  e  dal- 
l'ovest all'est,  di  520.  Comprende  tre  provincie,  che 
si  cliiumatio  Socchio  (quella  del  nord),  Bnniha  (auelia 


Fig.  241?.  —  l.a  seitiina  Jelle  Stantii/  Falls. 

del  centro)  e  Masnla  (quella  del  sud),  e  sono  affatto  in- 
dipendenti. Residenza  del  governo  è  Boma  ;  porto 
dello  Stato,  Banana.  La  costa  di  questo  territorio  va 
da  capo  Padi-on  a  capo  Ambriz,  per  una  distesa  d: 

(Proprietà   letteraria).  59 
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115  miglia;  l'interno  è  solcato  da  gran  numero 
di  fiumi,  che  hanno  le  loro  sorgenti  ne)  versante  ovest 
delie  montagne  dell"  interno,  alle  quali  i  Portoghesi 
hanno  dato  i  nomi  Do  Sai,  Do  Sai  Netro  e  Do  Cri- 
stai.  Sommamente  fertile  il  suolo  e  ricco,  nell'interno, 
di  rame  e  ferro,  sopratutto  nella  reo:ione  di  Bamba. 
Meno  alcuni  piccoli  fiumi  del  littorale,  tutto  il  paese 
appartiene  al  territorio  del  Congo,  e  comprende  al- 
l'est il  gran  lago  di  Ahilunda,  sparso  di  numerose 
isole.  Saluberrimo  il  clima  nelle  regioni  elevate  del- 
l'interno  ;  sommamente  insalubre  invece  nel  tratto 
di  territorio  alla  foce  del  Congo. 

Popolazione.  Gli  indigenti  abitano  in  capanne  di 
giunchi  e  di  paglia,  molte  delle  quali  C'istituiscono 
un  villaggio  (Libatta)  e ,  quando  siano  in  maggior 
numero,  una  città  (Banza),  nel  cui  centro,  luogo  di 
riunione,  sta  1'  albero 
santo   {ficus  religma). 
lì  loro  vestito  consiste 
in  un  grembiale  ed  in 
un  berretto  ;  e  la  pre 
cipua  loro  occupazione 
è  la  caccia  ,  la    pesca 
e    il    traffico.    Sembra 
siano    divisi    in    varie 
tribù  e  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Fjort.  ^on 
sono    molto     avanzati 
nella  civiltà  ,  ad  ont;i 
degli    sforzi    fatti    dai 
missionari,  quantunque 
i  gesuiti  portoghesi  va  n 
tino  di  aver  battezzalo 
un  re  del  Congo  poco 
dopo    la    scoperta    di 
Diego  Cào,  ed  il  primo 
vescovo  negro  sia  stato 
consacrato   nel    1 5^0. 
J^a  loro  religione  con- 
siste in  un  bizzarro  mi- 
scuglio di  alcune  prati- 
che cristiane  con  molte 
susperstizioni  preesis- 
tenti :  essi  hanno  più  ve  - 
nerazione    per    Nkiss, 
che  è  il  diavolo  ,  che 
per  Nznmbi  o  NzamU 
mpongo,  che  è  Dio.  11 
loro  sacerdote 0  strego- 
ne chiamasi  Nganja,  ed  i  missionari  sono  designati  col 
nome  di  Nganga  nzambi  ossia,  letteralmente,  dottore  di 
Dio.  Ed  è  loro  frase  abituale  la  seguente  •  «  Ngong,goììg, 
ngetan,  zombi:  udite,  udite  in  nome  di  Dio!  «.Pare 
che  r  idea  confusa  della  divinità   preesistesse   alia 
venuta  dei  missionari;  però,  se  interrogate  un  na- 
tivo circa  Nzambi,  egli  risponderà  che  essa  è  un  Dio, 
ed  esternerà  in  proposito  idee  che  evidentemente  sono 
dovute  ai  bianchi.  Corrono  molte  favole  riguardanti 
questa  divinità,  che  pare  fosse  la  madre  o  genera- 
trice del  Congo:  essa  è  rappresentata  da  un  idolo, 
il  quale  è  una  immagine  di  donna,  con  una  pancia  mo- 
struosa, ed  è  scolpilo  grossolanamente  nel  legno.  Ma, 
quantunque  le  si  attribuisca  il  potere  di  punire  di 
morte  i  trasgressori  de'  suoi  ordini,  i  suoi  credenti 
se  ne  occupano  poco,  stimandola  (idea  evidentemente 
nata   dagl'  insegnamenti   evangelici)   immensamente 


buona.  Quello  invece  che  li  preoccupa  costantemente- 
è  il  diavolo  o  Nkiss.  Questi  è  increato,  eterno,  in- 
visibile a  tutti,  fuorché  al  Ngangi,  soprastà  a  tutte- 
le  cose  ed  ha  sede  in  vari  e  dilferenti  feticci,  ciascuna 
dei  quali  può  o  cagionare  o  scongiurare  un  certo 
numero  di  mali  o  di  disgrazie.  Il  diavolo  punisce  di 
morte  coloro  che  mangiano  cibi  proibiti,  che  stregano 
qualcuno,  che  non  fanno  regali  al  Nginga,  che  rubano 
0  fanno  cose  contrarie  al  suo  volere.  È  lui  che  im- 
pedisce alla  pioggia  di  cadere  nella  stagione  umida: 
è  lui  che  colpisce  con  malattie  coloro  che  commet- 
tono atti  sconci.  —  Gli  abitanti  del  Congo  hanno  poca 
intelligenza;  però  sono  ingenui  ed  ospitili.  Non  sona 
antropofagi  ;  però  tra  loro  si  uccidono  schiavi  alla 
morte  di  ogni  re,  atìnchè  gli  possano  servire  an- 
che nell'altra  vita. 

GovEUNO.  Quale  sia 
stata  la  forma  del  go- 
verno prima  del  1484 
noi  non  possiamo  na- 
turalmente sapere  ;  ma 
da  tale  epoca  fino  al 
1670  pare  che  il  ter- 
ritorio fosse  governato 
da  un  re,  Fuma  o  Con- 
go, il  cui  potere  s'e- 
stendeva da  Loango  a 
Loanda.  Questo  terri- 
torio era  diviso  nello 
tre  grandi  provincie  di 
Loango,  Makongo  e 
Ngoio  ,  ciascuna  delle 
quali  era  governata  da 
un  mani  fuma,  o  viceré. 
Ognuna  di  queste  pro- 
vincie era  divisa  in  sei 
distretti,  al  cui  governo- 
presiedeva  un  tekkli- 
fuma,  0  luogotenente. 
11  governo  era  di  forma 
presso  a  poco  costitu- 
zionale, non  potendo  i- 
manifuma  ed  i  tekkli- 
fuma  prendere  una  de- 
cisione senzaavere  pre- 
viamente udito  il  pa- 
rere di  un  Consiglio 
di  notabili.  Ma  questo 
stato  di  cose  doveva 
cessare  perchè  la  distanza  che  separava  il  fuma  dai 
manifuma  e  le  difficili  comunicazioni  spinsero  i  vi- 
ceré a  ribellarsi  e  a  rendersi  indipendenti,  assumendo 
alla  loro  volta  il  titolo  di  fama.  E  natural.'nente  i 
tekkli  fuma  si  presero  quello  di  manifuma.  La  suc- 
cessione si  fti  ereditariamente,  e  le  donne  natural- 
mente sono  escluse,  giacché  in  Africa ,  in  generale 
esse  sono  al  pari  colle  bestie  da  soma  e  considerate 
come  cose  senza  valore.  Nella  loro  legislazione  vige 
la  costumanza  nota  sotto  il  nome  di  giudido  di  Dio: 
il  reo  sospetto  viene  condotto  davanti  ad  un  idolo  o 
feticcio,  chiamato  M'hiali  Mundembo,  e  costretto  ad 
in^jhiottire  una  radice  di  manioca  che  l'idolo  suddetto- 
ha  in  bocca.  Se  egli  è  innocente,  questa  velenosis- 
sima radice  non  avrà  sopra  di  lui  alcun  effetto;  al- 
trimenti egli  morrà  fra  spasimi  atroci.  E  superflue 
dire  che  il  sacerdote  incaricato  della  funzione  sa  de- 


?41v.  —  T'ongo.  Villat'gio  sul  lago  di  Moero. 
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.«tramente  sostituire  a  quella  di  manioca  una  inofTen- 
siva  radice,qualoragliabbiano  preventivamentepagato 
ii  disturbo.  Del  resto,  nella  giustizia  indigena  la  mag- 


Pig.   2420.    —  Stazione  di  Niangue  sull'alto  Congo. 


^ior  parte  è  esercitata  dal  mancaca  o  carnefice.  Natu- 
ralmente, nel  caso  di  contestazione  coi  bianchi  ogni 
legge  indigena  cessa  di  aver  forza,  perchè  il  bianco 
è   biavco,  egli  ha  la 
forza    ed  il  sapere  . 
4gli   è   il  nostro  pa- 
drone.  Però   ora    a 
Boma  ed  a  Banumu 
vi  è  un  giudice  eu- 
ropeo, e  la  giustizi;! 
si  sta  organizzando 
nel  basso  Congo  con 
forme    più  civili.  Il 
governatore  genera- 
le ha  pubblicato  un 
•editto  che  proibisce 
<ii  maltrattare  i  neri, 
«ditto  che  viene  ri 
gorosamente  esegui 
lo  in  un  paese  nel 
quale,  ancora  in  que 
5ti  ultimi  anni,  l'uni 
•co  processo  di  civi- 
lizzazione consisteva 
nella  striscia  di  chi 
colte,  terribile  cuoio 
di  ippopotamo. 

CoMMEUt;  IO.  MONE- 
TE,   ecc.    Principali  Fig,  2421. 
articoli   di  esporta- 
zione   sono:    mandorle    di  palma,  arachidi,  olio  di 
palma,  caffè,  semi  di  sesamo,  caucciù,  legni  da  tin- 
gere, riso,  resina  copale,  cera,  copra,  orseglia,  avorio 


(86,000  kg.  ogni  anno),  pelli.  L'attività  che  regna  in 
tutto  il  territorio  è  degna  del  migliore  successo.  Il 
fiumeègià  solcato  da  piroscafi,  sia  a  valle  che  a  monte 

delle  cateratte,  ed 
un  piroscafo,  il  Re 
dei  belgi,  è  da  })Oco 
entrato  in  funzione 
nel  tronco  a  monte 
di  Stanley  Falls,  dove 
è  etato  portato  a 
pezzi  e  rimontato. 
Ma  per  assicurare  la 
rapidità  di  comuni- 
cazioni nell'alto  Con- 
go la  Compagnia  bel- 
ga per  il  commercio 
e  rindustria  ha  man- 
dato una  spedizione 
tecnica  con  l'incarico 
di  studiare  il  trac- 
ciato di  una  ferrovia 
daMatadiaLeopoId- 
ville.  La  vaporiera 
apportatrice  di  civil- 
tà lancierà  il  suo  fi- 
schio attraverso  fer- 
tili regioni,  che,  or 
son  dieci  anni,  erano 
ancora  sconosciute. 
Costruita  la  strada 
ferrata,  gettati  sul 
liume  nuovi  pirosca- 
li, il  Congo  diven- 
via  strategica  e  cora- 
"oceano  le  regioni 


terà    il    cammino  rapido,  la 

mereiaio  destinata  ad  unire  con 

dell'alto  Nilo,  la  via  per  cui  la  civiltà  europea  pe- 


Congo.  Lago  Baiigweolo. 


netrerà  finalmente  nel  cuore  del  continente  nero.  Al 


Congo,    come    in    tutti 
circolazione   monetaria, 


i  paesi  selvaggi,  non   vi  è 
e    tutto  sì  fa  per   baratti, 
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t:ino  d;i  un  late 

'Jgie  del  re  dei  ] 

"  dall'altro  io  s 

"la  dello  State 

ijero  del  Congo. 

'[u  està  scritta;' 

/il^re   du  Congo 

i'ngua  ufficiale 

sendo   la  frane 

Storia.  11  pa, 

scoperto    nel  1 

dal  portoghese  I 

go  Cùo,ajbbracc;j 

iilloraseigrandip 

vincie:    Sonho   ( 

l'entrata  nel   Ce 

go),  Bamba  (al  ce 

lille    di    Angola 

B^tta,  Pango/Sur 

«l'amba,  con  Con; 

per  capitale  (il  Sa 

Salvador  dei  Porti 

gliesi,  detta  a  nel 

AmbassieMoxicor 
go),  a  70  cljilorr 
sud-est  dalla   foc 
delloZaire,  sopra  in 
alto  monte,  sul  Le 
'undo,  in  una  delh 
più  belle  regioni  d 
quella  parte  d'Afri- 
Ci.  Ai  capi  di  que- 
ste Provincie  i  J>or- 
('^gliesi diedero  titoli 
di  duca,  conte,  mar- 
cbese,   ecc.,   e  fra 
essi   si  eleggeva  il 
re.  La  diffusione  del 
cristianesimo  fu  ra- 
pida.   Al   principio 
dsl  XVI  secolo,  tutta 
la  popolazione  era 
convertita.almenodi 
nome.  Allorquando, 
alla  metà  del  detto 
secolo,  i  guerreschi 
^jiaghi  assalirono  il 
regno,  il  Portogallo 
ìrestò  soccorso,  e- 
spulse   i   nemici  e 
ristai  ili    il    re.   La 
provincia  di  Sonho 
doveva    essere  ce- 
duta al  Portogallo 
in  ricompensa  del- 


iJiojjule  del  Cju'o. 


l'aiuto,    ma    ne   seff...  nn  ricompensa  del- 

ebbe  per  risn^t.f^^  V  ^""'"^  ^'^''«'  ''^  ^^^'^ 
regno  SinSn/  i'"  ^^  P''"^'"^'^  «'  costituì  in 
re^no  jndipendente,  dove  cominciò  la  Derspni/inn^ 
dei  mjssK^nar .  Alla  fine  dpl  \Vì  J    Persecu^ione 

anche  Bamba  dal  re^no  rh^V  '?'?  "  '^'''' 
tardò    51    c„^  '^^gno,  die  da   quel  tempo  non 

tardo    a    scompaginarsi    rapidamente,    così  che  la 
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stessa  capitale  San  Salvador,  nel  1668,  non  era  più 
che  un  deserto.  Bastiun  vi  si  recò  nel  1857  e  vide 
ivi,  come  regina  ,  una  vecchia  negra.  Già  prima 
che  finisse  il  XVI il  secolo  vi  era  sparita  quasi  ogni 
traccia  di  cristianesimo.  Vi  si  notavano  tiucchezza, 
povc-rtà,  ignoranza,  come  negli  altri  paesi  pagani. 
Nuovi  tentativi  per  riacquistare  il  terreno  per- 
-duto  fallirono.  Nel  Congo,  malgrado  die  vi  fosse 
stato  diffuso  il  cristianesimo  e  che  vi  si  contassero 
alire  volte,  circa  cento  chiese,  non  eravi  che  il  più 
atìvo  commercio  di  schiavi  cosi  che  in  tutte  quelle 
])arti  d'America,  dov'eranvi  ancora  schiavi,  si  trova- 
vano negri  del  Congo  in  grande  quantità.  11  26  feb- 
braio 18N5  la  Conferenza  del  C^ngo  a  Berlino  ne 
creò  unoStato  libero,  sotto  la  sovranità  di  Leopoldo  li, 
re  dei  Belgi,  sulla  base  dell'unione  personale,  e  lo 
si  proclamò  a  Banana  il  lo  luglio  1885,  con  una 
superfìcie  di  "i^  735,000  kmq  e  una  popolazione  di 
"■21  milioni  di  abitanti  (secondo  Stanley:  secondo  poi, 
l'Istituto  geografico  di  Gotha,  2,i)74-,Ì0J  kmq  entro 
i  confini  riconosciuti  dalla  Repubblica  francese  e  dal 
Portogallo,  e  di  1,535,100  kmq  entro  i  confini  ri- 
conosciuti dall'Impero  tedesco).  Lo  stato  stesso  si 
proclamò  in  perpetuo  neutrale.  Sul  suo  territorio  il 
commercio  è  libero. 

CONGO.  Colore  di  recente  posto  in  commercio  e 
ottenuto  coll'accoppiamento  del  tetrazodifenilo  della 
benzidina  e  dell'acido  solfonaftilaminico  :  possiede 
la  particolarità  di  fissarsi  direttamente  sulle  fibre 
vegetali  senza  l'intervento  di  mordente,  producendo 
vive  tinte  rosse,  resistenti  al  sapone  e  somiglianti  a 
quelle  del  rosso  turco.  11  nuovo  colore  si  presta 
specialmente  per  tingere  il  cotone  in  fiocco  ed  in  filato, 
lino,Jute,  ecc.  La  sua  proprietà  di  disciogliersi  nel- 
l'acqua e  di  tingere  direttamente  il  cotone  rende  pos- 
sibile il  suo  impiego  per  tingere  le  stolTe  di  mezza 
lana. 

CONGO  francese  e  Gabon  o  Francia  equatoriale 
(Africa  Equatoriale  Occidentale}.  Regione  con  una 
superficie  di  670,000  kmq.,  fra  il  Congo  inferiore 
e  la  costa,  coi  luoghi  principali  di  Libreville,  sul 
Gabon;  di  Franceville,  nel  mezzo;  e  di  Brazzaville, 
sul  Congo,  possedimento  francese. 

CONGO  Portoghese  Chiamasi  così  un  distretto  che 
forma  parte  della  Colonia  di  Angola  ,  diviso  nelle 
stazioni  di  Cacongo,  con  Landana  per  capoluogo, 
Cabinda,  Ambrizelte,  Sant'Antonio  e  San  Salvador. 

GONGOLO.  Anellini  di  vetro  celeste  o  azzurro  ca- 
rico, dello  spessore  di  due  millimetri,  che  servono 
come  moneta  nella  regione  del  fiume  Alima  (Africa 
centro-occidentale). 

CONGRALAMA.  Passo  dell'lmalaia,  a  4900  m.: 
mette  da  Dargiling  a  Scigatse,  sul  Sangpo. 

CONGREGAZIONALISTI  Cosi  i  protestanti  chiamano 
quelle  associazioni,  che  non  dipendono  né  da  gerarchie 
ecclesiasticlie,  nò  da  qualsiasi  altra  auUJtà.  Pare  che 
la  setta  sia  stata  fondata  da  Kobmson,  nel  1640,  in 
Inghilterra.  1  Congregazionalisti  credono  nella  Trinità 
nella  predestinazione  e  nella  grazia  efficace.  Nei 
sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra  ascendono  al  nu- 
mero di  tre  milioni  ;  altrove  offrono  un  contingente 
maggiore  di  quello  delle  altre   sette. 

CONGREGAZIONE.  Nel  linguaggio  ecclesiastico,  è 
riunione  od  assemblea  a  cui  si  attribuiscono  varii  signi- 
ficati. Così  si  chiama  congregazione  una  riunione  di 
«cclesiastici  approvata  dal  sommo  pontefice;  Congre- 
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gazione  cardinalizia,  quella  che  giudica  .««ugli  affari 
della  chiesa  universale,  e  si  chiamano  specialmente 
Congregazioni  corain  sanctissimo  quelle  tenute  presso 
il  papa.  Paolo  III  (1534-49)  fu  il  primo  a  fondarne 
una  stabile,  che  chiamò  della  santa  romana  ed  univer- 
sale Inquisizione,  delta  del  Santo  Uffizio.  Sisto  V  (1585- 
90j  si  distinse  fra  i  papi  per  avere  fondato  quindici 
congregazioni  di  cardinali,  tra  l'altre  la  (Congrega- 
zione dei  riti  (1587),  con  incarico  di  decidere  con- 
troversie riguardanti  l'uso  dei  pontificali,  la  vene- 
razione delle  sacre  immagini,  le  rubriche  della  litur 
già,  la  beatificazione  e  canonizzazione  dei  servi  di 
Dio,  ecc  Le  principali  congregazioni  furono,  oltre  la 
precitata  àcW Inquisizione,  quella  del  Concilio  fondata 
da  Pio  l\',  la  concistoriale,  quelle  dell'Indice,  della  Visita 
apostolica,  óeìV Immunità  ecclesiastica,  deW Indulgenza 
e  sacre  reliquie,  di  Propaganda  Fide,  dei  vescovi  re" 
golari,  ecc. 

CONGEGRAZIONE  di  carità.  Corro  morale  elettivo, 
preposto  a  governare  la  pubblica  beneficenza  in  un 
comune  (V.  Opere  Pie). 

CONGRESSO.  In  politica  è  voce  usata  per  indicare 
un'  assemblea  generale  di  ministri  plenipotenziari  ap- 
partenenti a  più  stati,  congregati  allo  scopo  di  di- 
scutere su  questioni  di  diritto  o  di  fatto,  che  riguar- 
dino rapi)orti  internazionali.  I  concili  del  medio  evo, 
investiti  di  potere  temporale  e  spirituale,  eì  bero  a 
un  dipresso  attribuzioni  somiglianti  a  quelle  degli 
odierni  congressi.  Fra  la  numerosa  serie  di  congressi, 
sono  notevoli  quelli  di  Munster  ed  Osnabruck  (1648), 
che  stabilirono  la  pace  di  Westfalia;  quello  dei  Pi- 
renei (1659),  che  pose  argine  alla  guerra  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna;  i  congressi  d'Utrecht  (1712-13), 
d'Aquisgrana  (1748),  per  la  successione  austriaca; 
!  congressi  di  Ilubertsburg  (1762-63),  per  le  contese 
fra  l'Austria  e  la  Prussia;  quello  di  Parigi  (1772), 
per  l'indipendenza  americana,  ecc.  Alcune  conferenze 
ebbero  pure  talvolta  lo  stesso  scopo  dei  congressi, 
e  sono  da  notarsi  quelle  di  Vienna  (1820  e  1834) 
e  quelle  di  Dresda  (1851).  Uno  dei  più  celebri  con- 
gressi fu  quello  di  Parigi  (1856j,  col  quale  si  pose 
fine  alla  guerra  che  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Tur- 
chia e  il  Piemonte  avevano  mosso  contro  la  Russia: 
—  Congresso,  adunanza  di  dotti,  di  scienziati  o  di 
persone  che  hanno  a  discutere  sopra  un  qualunque 
argomento,  per  lo  più  di  pubblico  interesse.  La  Sviz- 
zera fu  quella  che  diede  il  primo  esempio  di  adunanze 
di  cosiffatto  genere.  La  Germania ,  operosissima 
in  tutti  gli  studii,  non  tardò  a  seguirlo,  e  varii  con- 
gressi scientifici  si  tennero  successivamente  in  parec- 
chie città  tedesche,  celebri  per  coltura  delle  scienze. 
Finalmente  l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Italia  vollero 
pure  avere  i  loro  congressi.  11  primo  congresso  scien- 
tìfico italiano  tennesi  in  Pisa  l'anno  1839;  il  secondo 
in  Torino,  nel  1840;  il  terzo  in  Firenze,  nel  1841  ; 
il  quarto  in  Padova  nel  1842:  il  quinto  a  Lucca, 
nel  1843;  il  sesto  a  Milano,  nel  1844;  il  settimo  a 
Napoli,  nel  1845;  l'ottavo  a  Genova,  nel  1846.  In  se- 
guito, si  moltiplicarono  i  congressi  d'ogni  materia, 
in  Italia  e  fuori,  e  molti  se  ne  tennero,  a  cui  pre- 
sero parte  rappresentanti  di  diverse  nazioni  (congressi 
internazionali).  Per  farsi  un'idea  dello  sviluppo  preso 
dai  congressi,  ci  basti  dire  che  a  Parigi,  solo  nel 
periodo  dell'esposizioue  universale  del  1889,  ne  fu- 
rono tenuti  150.  —  Congresso,  prova  adottata  dagli 
antichi  legislatori   e    consistente    nell'adempimento 
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-dell'atto  matrimoniale  davanti  a  periti  deputati  dal 
anagistrato,  allo  scopo  di  constatare  se  esistesse  o  no 
impotenza  virile.  Questo  mezzo  insufficiente  ed  im- 
morale di  prova,  era  ammesso  ai  tempi  dei  legisla- 
tori romani.  In  Francia  fu  adottato  sulla  metà  del 
secolo  XVI  ed  abolito  nel  1677.  —  Congresso  pe- 
aiitenziario:  nel  novembre  del  1885  fu  tenuto  in  Roma 
un  congresso  internazionale  penitenziario  e  di  antro- 
pologia criminale,  promosso  dal  prof.  Lombroso.  In 
-esso  vennero  esposti  vari  sistemi  per  la  fabbricazione 
delle  celle  carcerarie  e  per  il  trattamento  dei  de- 
:tenuti.  Fra  le  diverse  conclusioni,  le  più  importanti 
furono  queste:  che  il  regime  dei  prevenuti  deve  es- 
sere esente  da  tutto  ciò  die  potesse  rivestire  il  ca- 
rattere di  una  pena;  che  i  condannati  alle  pene  di 
corta  durata  saranno  sottoposti  ad  un  imprigiona- 
mento semplicemente  repressivo. 

CONGRESSO  AMERICANO.  V.  Stati  uniti  dell'A- 
merica DEL  Nord 

CONGRÈVE  Guglielmo.  Poeta  drammatico  ingle- 
se,  nato  a  Bardga  nel  1670,  morto  a  Londra 
nei  17:29.  Il  vecchio  scapolo  (The  old  bachelor),  ed 
Amore  pera  more  (Love  for  love),  furono  tra  le  sue 
composizioni  drammatiche  quelle  che  più  gli  merita- 
rono la  pubblica  ammirazione. 

CONGRÈVE  Guglielmo  (Sir).  Generale  d'artiglie- 
r'a,  inglese,  nato  nell'anno  177'2,  nella  contea  di 
Middlesex,  morto  a  Tolosa  nel  1828.  È  pure  noto 
-come  inventore  dei  razzi  (Razzi  alla  Congrève)  e 
■come  scrittore  di  un  Trattato  elementare  di  artiglie- 
ria navale  (Londra,  1812). 

CONGRÈVE  {Razzi  alla).  V.  Razzo. 

CONGRO.  In  zoologia  si  chiama  così  un  pesce  che 
"vive  presso  le  coste  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo. 
Ebbe  anche  il  nome  di  anguilla  di  mare,  perchè  somi- 
glia molto  a  questa  nella  forma  e  nella  disposizione 
bielle  pinne,  senonchè  la  sua  mole  è  sensibilmente  più 
grande,  la  dimensione  degli  occhi  maggiore,  e  le  nari 
presentano  caratteri  del  tutto  dissimili.  È  animale  vo- 
racissimo, ma  la  sua  carne  non  è  tenuta  in  pregio  dai 
gastronomi. 

CONGRUA.  Provvisione  annua  che  riscuote  un  par- 
roco per  la  sua  sussistenza. 

CONGRUENZA.  Congrui  od  equivalenti  si  chiamano 
due  numeri,  a  e  6,  quando  la  loro  differenza  è  un 
multiplo  di  un  terzo  numero  p,  che  si  chiama  mo- 
dulo; cosicché,  rappresentando  con  n  un  numero  in- 
tiero^ si  avrà  la  formula: 


In  cifre: 


a  —  b  =  pn 
11  —  5  =  23. 


CONGRUISMO.  Sistema  usato  dai  teologi  sulla  effi- 
cacia della  grazia,  che  corregge  quello  di  Molina  e 
contiene,  fra  i  tanti  principi,  i  seguenti:  iS  lattuale 
ordine  delie  cose  è  il  più  perfetto  di  tutti,  perchè 
eletto  da  Dio  a  preferenza  di  ogni  altro  ;  2."  Dio 
somministra  alle  sue  creature  il  mezzo  per  salvarsi, 
e  vuole,  per  volontà  antecedente,  ma  sincera,  la  loro 
felicità  eterna,  purché  sappiano  valersi  de'  suoi 
aiuti;  S."  per  mezzo  della  scienza  media,  Dio  pre- 
vede ciò  che  faranno  le  sue  creature;  4.°  Dio  fra 
le  tante  creature  preferisce  alcune,  cui  offre  le  sue 
grazie  congrue,  e  ciò  fa  per  decreto  supremo  ed  as- 
soluto; 5.°  Egli  è  dotato  di  tale  forza  intuitiva,  per 
cui  prevede  quali  fra  le  sue  creature  si  salveranno, 


e  quali  saranno  indegne  della  sua  grazia  6.**  Ag- 
giudica loro  il  premio  o  la  pena  eterna  secondo  i 
meriti  o  i  demeriti  preveduti.  Questo  sistema  del 
congruismo  fu  immaginato  dal  Suarez,  dal  Vasquez 
e  da  alcuni  altri  teologi. 

CONGUN.  Città  della  Persia,  nella  provincia  del 
Farsistan,  sul  golfo  persico,  con  6i;00  ab. 
^  CONIA.  Provincia  dell'Asia  Minore,  con8U0,000  ab., 
cioè  740,000  maomettani  e  60,000  non  maomettani. 
Comprende  i  distretti  di  Conia,  Tekke  Hainid,  Nigde  e 
Burdurs.  Il  distretto  omonimo  conta  149,000  ab.  ma- 
schi, e  la  città,  pure  omonima,  50 JO  ab.:  è  posta 
a  1190  m.  e  corrisponde  all'antica  Iconium. 

CONIARE.  Operazione  che  consiste  nell' improntare 
le  luonete  o  le  medaglie  col  conio,  e  si  può  eseguire 
in  due  maniere:  a  staffa  e  a  vit^.  Per  coniare  a  statfa 
s'improntano  le  monete  o  le  medaglie,  per  via  di  getto, 
entro  uno  strumento  di  ferro  proprio  dei  gettatori, 
detto  staffa,  per  la  somiglianza  che  ha  con  le  staffe 
da  cavalcare;  si  conia  a  vite  quando,  per  impron- 
tare il  conio  nelle  monete  o  medaglie  ,  si  adopera 
lo  strumento  in  ferro  detto  vite  (Y.  Conio,  Getto, 
Medaglia.  Moneta  e  Zecca). 

CONICINA,  CONEINA,  CICUTINA.  V.  CoNliNA. 

CONICO.  Qualifica  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
cono,  0  che  ha  la  figura  di  un  cono  ;  cosi  si  dice 
superficie  conica,  faccia  conica,  sezioni  coniche.  Le 
linee  curve,  che  hanno  origine  dalla  sezione  di  un 
cono  mediante  un  piano,  sono  dette  sezioni  coiiiche  e 
sono  tre:  V ellisse, V iperbole  e  la  parabola,  più  il  circolo 
ed  il  triangolo,  che  però  ,  sebbene  nascano  dalla 
sezione  di  un  cono,  non  sono  considerati  sezioni  di 
esso.  Lo  studio  delle  sezioni  coniche  è  di  molta  im- 
portanza per  le  numerose  applicazioni  che  esse  hanno, 
ed  esercitò  l'ingegno  dei  geometri  della  scuola  plato- 
nica, ed  Apollonio  di  Perga  registrò  le  scoperte  fatte 
da'  suoi  antecessori  Archimede  trattò  della  quadra- 
tura della  parabola  e  Pappo  dimostrò  come,  quattro 
secoli  prima  dell'era  volgare,  le  proprietà  principali 
delle  sezioni  coniche  fossero  conosciute  dai  matema- 
tici. Cartesio  riuscì  a  tracciare  una  nuova  via,  che 
fu  poi  percorsa  dal  Pascal,  da  Desargues,  da  Pon- 
celet,  da  Chasles  e  da  altri  moderni,  che  diedero  ai 
risultati  ottenuti  dagli  antichi  quel  carattere  di  gene- 
ralità di   cui  mancavano. 

CONIGRITE.  Silicato  idrato  di  allumina,  mangane- 
se, protossido  di  ferro,  magnesia  e  calce;  insieme 
alla  piroscleride,  compone  una  roccia  di  aspetto  si- 
mile alle  eufotidi:  trovasi  nei  dintorni  di  Porto  Fer- 
raio (Isola  d'Elba). 

CONIDIE.  Gemme  o  gemmole  dei  licheni.  —  Nome 
dato  da  Freis  a  tutti  i  corpi  riproduttori  che  non  sono 
spore  normali. 

CONIDRINAlC^  lli'^^AzO)  .Alcaloide  ossigenato  sco- 
perto da  Wertheiin  nei  iiori  del  conium  maculaliim: 
lo  si  può  considerare  come  una  conicina  idratata; 
cristallizza  in  laminette  iridescenti  ;  ha  odore  analogo 
a  quello  della  conicina,  ma  molto  più  debole;  è  sc>- 
lubilissimo  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere  :  si  fonde 
a  120",6  e  comincia  a  sublimare  ad  una  tempera- 
tura maggiore  di  100^  ;  bolle  a  225  ,3  :  è  riscaldato 
a  200";  in  presenza  dell'acido  solforico  anidro,  si  sdop- 
pia in  conicina  ed  acqua.  Ila  azione  congenere  alla 
conicina,  ma  in  minor  grado  d'attività. 

CONIFERE.  Piante  che  costituiscono  un  gruppo  ira- 
portantissimo,  e  sono  più  frequenti  nelle  zone  fredde  e 
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temperate  dell'emisfero  boreale,  meno  frequenti  e  rap- 
presentate (la  generi  particolari  nell'emisfero  opposto, 
piuttosto  che  una  famiglia,  formano  una  classe,  com- 
prendente dei  tipi  abbastanza  distinti  fra  loro  ,  ma 
separati  da  tutte  le  altre  piante  fornite  di  veri  fiori 
pel  carattere  degli  ovuli  non  rinchiusi  in  un  ovario. 
Alcuni  botanici  paragonano  la  squama  di  un  llore 
femmineo  ad  un  ovario  aperto,  ma,  anche  ammessa 
codesta  interpretazione,  le  conifere  e  il  gruppo  vi- 
cino, del  tutto  esotico,  delle  cicadee  (colle  quali  co- 
stituiscono la  gran  divisione  delle  gunnosperine) ,  si 
staccano  affatto  dal  resto  delle  piante.  Le  ricerche 
dei  botanici  dimostrarono  altresì   che  esse  compar- 
vero sulla  nostra  Terra  in  epoche  antichissime  ed 
assai  prima  che  non  le  specie  ad  ovuli  chiusi  in  un 
ovario,  0  angiospenne.  Oltre  l'interesse  scientitico,  le 
conifere  presentano  anche  una  grande  importanza 
economica,  fornendo  esse,  colla  copia  e  la  varietà  dei 
loro  legnami,  anche   il  maggior  numero   delle    so- 
stanze conosciute  col  nome  di  resine,  di  cui  tanto  si 
valgono  numerose  industrie.  11  frutto  di  queste  piante 
è,  per  lo  più,  un  cono  scaglioso,  talvolta  un  fjalbulo 
composto  di  squame    non  di  rado  carnose  e  saldate 
insieme  in  una  sorta  di  bacca,  come  nel  ginepro.  Cia- 
scun  frutto  in  particolare,  vale  a  dire  ciascun  pi- 
stillo fecondato,  è  provveduto  di  un  pericarpio  so- 
vente crostaceo  e  qualche  volta  dilatato  al  margine 
in  un'  ala  membranosa.  La  coperta  propria  del  seme 
è  aderente  al  pericarpio  e   contiene   una   mandorla 
composta  di  un  perisperma  carnoso  e  di  un  embrione 
assile  e  cilindrico,  il  quale    ha  la  radichetta  saldata 
coll'endospermo  e  l'estremità  del  corpo  cotiledone 
divisa  in  due,  in  tre,   in  quattro,  in  cinque  od  anche 
in  sei  lobi.  Il  legno  delle  conifere  è  composto  di  tubi 
di  egual  diametro,  in  mezzo  a  cui  si  trovano   qua 
e  là  cavità  cilindriche,  dove  si  deposita  la  resina,  che 
trasuda  poscia  dalla  corteccia.  Sui  lati  dei  suddetti 
tubi  veggonsi,  mediante  il  microscopio,  certi  corpic- 
ciuoli,  a  foggia  di  disco,  formati  da  due  circoli  con- 
centrici, di  cui  radlcio  è  tuttora  sconosciuto.  I  generi 
che  fanno  parte  di  questa    famiglia  presentano  dif- 
ferenze accidentali  di  organizzazione,  per  cui  si  pos- 
sono riunire,  secondo  la  maggiore  o  minore  alfinità 
loro,  in  tre  sezioni  o  tribù  :  tassinee,  cupressinee  abie~ 
linee.  Quanto  alla  patria  delle  conifere,  accenneremo 
che  le  cupressinee  preferiscono  i  luoghi   più  miti  dei 
climi  temperati,  l'Europa  media  e  mediterranea,  l'Asia, 
principalmenle  la  parte  orientale,  l'America  boreale, 
il  capo  di  Buona  Speranza  e  la  Nuova  Olanda;  le 
abietinee  sono,  per  cosi  dire,  di  tutti  i  climi,  eccet- 
tuata l'Africa,  da  cui  sembrano  affatto  sbandite,  ed 
abbondano  principalmente  nelle  contrade  temperate 
dell'emisfero  boreale;  le  tassinee  crescono  in  quasi 
tutte  le   regioni   temperate  del    globo ,    abbondano 
nell'emisfero  australe  e  raramente  s'incontrano  fra  i 
tropici  nell'antico  continente.  Sono  piante  conifere  le 
diverse  specie  di  pino,  di  abete,    il   larice,   il  ci- 
presso, il  ginepro,  il  tasso,  ecc.,  dei  quali  tutti  si 
tratta  ai  rispettivi  articoli. 

CONIFERINA  (Ck;  II.  Og).  Glucoside  che  si  ottiene 
dal  cambium  degli  alberi  delle  conifere.  Riscaldan- 
dolo con  acqua  ed  emulsione,  si  scinde  in  glucosio 
ed  in  un  corpo  cristallino:  CmHi-aOs  II  Lippmann 
e  lo  Scheibler  hanno  ambedue,  separatamente,  con- 
statato che  lo  zucchero  greggio  di  barbiabetole  con- 
tiene vaniglina.  La  questione  sull'origine  di  questo 
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composto  rimase  qualche  tempo  senza  soluzione;  s» 
credette  che  la  vaniglina  si  formasse  durante  l'azione^ 
della  calce  su  alcune  sostanze  contenute  nel  sugo 
di  barbabietola.  I  citati  autori  hanno  poi  potuto  ac- 
certarsi che  la  sostanza  generatrice  della  vaniglina, 
era  la  coniferina.  Il  Lippmann,  in  appoggio  a  questg^ 
asserzione,  cita  i  seguenti  fatti.  E  noto  che  la  coni- 
ferina  possiede  la  proprietà  di  prendere  istantanea* 
mente  una  colorazione  bleu  intensa  in  contatto  del- 
fenolo  e  dell'acido  cloridrico  concentrato  ;  mediante- 
questa  reazione,  il  Lippmann  riuscì  non  solo  a  pro- 
vare la  presenza  della  coniferina  nei  tessuti  della 
barbabietola,  ma  ad  ottenere  anche  quel  corpo  allo- 
stato  puro.  All'atto  dell'estrazione  del  sugo  della  bar- 
babietola, la  coniferina  passa  in  soluzione,  e  durante 
il  successivo  trattamento  del  sugo  stesso  colla  calce,, 
per  lo  scopo  della  depurazione,  la  conifera  si  scinde- 
in  vaniglina.  Già  colla  prolungata  ebollizione  di  so- 
luzioni di  coniferina  si  forma  vaniglina,  il  cui  odore- 
caratteristico  non  può  trarre  in  inganno. 

CONIGLI  (isola\  Piccola  isola  nel  higo  Maggiore^ 
a  breve  distanza  da  Ascona  ,  nel  distretto  di  Lo- 
camo. 

CONIGLIERA.  V.  Coniglio. 

CONIGLIO  (Leptis  cuniculns).  Sottogenere  del  genere 
lepre,   dell'ordine  dei  roditori:  somiglia  molto    alla 


Fig.  24-?3.  —  Coniglio  selvaùo. 

lepre,  ma  ha  il  corpo  più  piccolo,  più  tozzo,  e  le  orec- 
chie, le  gambe,  la  coda  più  brevi.  E  un  grazioso 
animaletto,  con  pelo  di  vari  colori.  Vive  allo  stato 
selvatico  nell'Asia  minore,  in  Persia  ed  in  tutti  i  paesi 
caldi  e  temperati  di  Europa.  Abita  i  luoghi  montani 
e  boscosi  ;  si  scava  una  tana,  ove  sta  durante  il  giorno- 
ed  esce  la  sera  a  rodere  l'erba.  Siccome  è  utilissimo 
per  la  sua  carne  delicata  e  pel  suo  morbido  pelo, 
l'uomo  1  ha  reso  domestico  e  ,  prestandogli  le  sue 
cure,  è  riuscito  ad  ottenerne  parecchie  razze,  fra  le 
quali  primeggia  quella  di  Angora,  notevole  per  la 
lunghezza  e  la  finezza  del  pelo.  L'allevamento  del 
coniglio  domestico  richiede  poca  spesa  e  poco  lavoro 
e  dà  un  guadagno  sicuro.  I  conigli  vengono  messi, 
in  una  serie  di  casette  di  legno  (conigliere),  larghe 
circa  due  metri  quadrati,  asciutte,  ariose,  esposte  a 
mezzogiorno  e  separate  Tona  dall'altra  da  un  tra- 
mezzo a  grata  Anche  il  pavimento  di  queste  casette 
è  in  legno  e  coperto  da  un  Ietto  abbondante  di  erbe 
fresche,  che  si  cambiano  spesso.  Il  nutrimento  viea 
dato  tre  volte  al  giorno  e  ad  ore  fìsse  L'allevamento 
dei    conigli  si  pratica  estesamente  in   Francia,   nel 
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Belgio  od  in  Inghilterra;  fra  noi,  invece,  è  fino  ad 
,ora  pochissimo  diffuso.  D'aUra  parte,  siccome  i 
conigli  sogliono  recare  non  lieve  danno  nei  terreni 
coltivati,  quando  vi  siano  riuniti  in  gran  numero, 
molti  scrittori  ne  consigliarono  la  distruzione.  In 
Australia,  recentemente,  furono  perfino  offerti  ingenti 
premi  a  chi  trovasse  un  mezzo  molto  pronto  ed 
efficace  per  distruggere  i  conigli,  poiché  questi  in 
quantità  enorme  devastano  le  mess  in  quelle  cam- 
pagne. Ma  il  pelo,  la  pelle,  la  carne  loro  li  rendono 
molto  utili,  e  gli  economisti  lamenta  no  il  danno  occasio- 
aato  al  commercio  dalla  distruzione  avvenuta  in  molti 
luoghi  di  questi  animali.  Il  loro  pelo  serve  a  varie 
manifatture;  dalla  loro  pelle  si  ottiene  una  colla 
eccellente;  la  loro  carne  è  ottima  e  sanissima.  Quella 
del  coniglio  selvatico  è  migliore;  ma  il  condimento 
può  dare  alla  carne  del  domestico  le  medesime  qua- 
lità. Addimesticato  che  sia.  questo  animale  è  delicato, 
e  l'umidità  o  la  sporcizia  possono  bastare  a  cagio- 
narne la  morìa.  —  Le  conigliere  sono  di  tre  modi,  li- 
bere, forzate  e  domestiche.  Le  prime  devonsi  evitare 
nei  paesi  coltivati;  ma  riescono  utilissime  nelle  mon- 
tagne sterili  e  sabbiose,  dove  i  conigli  dimorano  vo- 
lentieri e  si  moltiplicano  meravigliosamente  Le  dune 
dell'Irlanda,  della  Danimarca  e  d'altri  paesi  sono  popo- 
latissime  di  conigli  selvatici,  che  vi  formano  un  ramo  di 
gran  traffico.  Le  conigliere  forzate  sono  cinte  da  larghi 
e  profondi  fossi,  da  alti  muri  o  da  palizzate,  che  im- 
pediscono a  questi  animali  d'uscire  dal  recinto.  De- 
vono essere  vaste  anzi  che  no,  siccome  si  usa  in 
Inghilterra  e  singolarmente  nelle  contee  di  York,  di 
Lincoln  e  di  Norfolk.  Le  conigliere  domestiche  sono 
poi  necessarie  per  ripopolare  le  grandi.  La  loro  forma 
varia  colle  circostanze  ed  a  fantasia  dei  proprietari: 
devono  essere  asciutte,  esposte  a  levante  od  a  mez- 
zodì, cinte  di  muro,  coperte  da  un  tetto,  impenetra- 
bili alle  faine  ed  altri  simili  animali.  Le  migliori  pelli 
di  conigli  sono  quelle  dell'inverno;  quelle  d'estate 
valgono  assai  meno,  perchè  in  tale  stagione  i  co- 
nigli mutano  il  pelo.  La  specie  migliore  è  quella  del 
cuniculus  argenteus  di  Linneo,  la  cui  pelle  serve  a 
foderare  pelliccie  nei  paesi  settentrionali  e  vale  il 
doppio  delle  altre. 

CONII.  Nome  dato  a  quella  parte  della  tribìi  dei 
Celtici,  che  era  stanziata  sulla  costa  meridionale  della 
Lusitania. 

CONIINA  (Cg  u'*  1  N).  Alcaloide  contenuto  nella  ci- 
cuta {cunium  maculatum)  :  è  un  liquido  senza  colore, 
che  bolle  a  IGS''  ed  ha  una  forte  reazione  alcalina 
formando  sali  cogli  acidi.  La  coniina  agisce  come  un 
veleno  narcotico  ;  in  alcune  circostanze,  ossidandosi, 
produce  l'acido  butirrico. 

CONIL.  Città  e  porto  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Cadice,  a  nord-ovestdelcapo  Trafalgar,  con  4800 
abitanti.   Ha  porto  sull'Atlantico  e  pesca  di  tonni. 

CONILENE.  Corpo  formato  dalla  mescolanza  di  azo- 
conidrina  con  anidride  fosforica  in  eccesso,  interpo- 
nendovi polvere  di  vetro  e  scaldando  da  80''  a  90'^. 

CONILITE.  Genere  di  cefalopodi  fossili  affini  alle 
belemniti. 

CONIO.  È  l'impronta  incavata  sopra  un  pezzo  di 
ccciajo,  su  cui  si  plasmano  le  monete.  La  faccia  dove 
ata  impresso  il  soggetto  principale  della  medaglia  si 
sice  diritto,  e  l'altra  rovescio.  Siccome  per  fare  ri- 
devere  l'impronta  al  metallo  è  bene  che  lo  s'intro- 
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metta  con  alquanta  pressione  nell'  incavo,  e  potendo- 
avvenire  che  si  rompa  ,  così  si  è  pensato  di  rive- 
stirlo con  un  pezzo  di  metallo,  detto  sta /fa ,  che  lo 
stringe  fortemente.  I  conii  debbono  essere  costruiti 
di  acciajo  finissimo  e  senza  alcuna  cavità  o  pelo: 
in  tal  modo,  il  lavoro  riuscirà  perfetto,  e  l' istru- 
mento  sarà  più  resistente  alla  forza  del  torchio  nella 
stampa. 

CONIO  (Conium  moculatum).  V.  Cicuta. 

CON lOMlCETO.  Antica  divisione  di  funghi  che  com- 
prendeva quelli  medi  e  polverulenti,  come  le  uredini. 

CONIOSPIDI  lenti.  Lenti  molto  spesse,  un  po'  de- 
presse verso  il  mezzo,  sulle  due  facce:  servono  per 
far  scoprire  quasi  al  tutto  l'aberrazione  di  sfericità, 

CONIROSTRI.    Uccelli  appartenenti  alla    famiglia 
dei  passeri  e  forniti  di  un  becco  forte  e  conico.  Il 
Cuvier  dice  che  questi  animali  vivono  di  semi  o  di 
altri  alimenti  a  misura  che  il  loro  becco   sia  più 
meno   massiccio. 

CONIUGE    V.  CoNJUGE. 

CONIVÀLVI.  Cuvier  diede  questo  nome  alle  con 
chiglie  foggiate  a  mo'  di  cono,  come  le  patelle  e  le 
iissurelle. 

CONIZA.  Genere  di  piante  appartenenti  alle  co- 
rimbifere  di  Jussieu ,  alla  famiglia  delle  compo- 
ste, tribù  delle  baccaridee.  i  fusti  di  queste  piante 
sono  eretti,  ramosi;  le  foglie,  di  varia  figura;  i  ca- 
polini peduncolati,  corimbosi  o  suh-panicolati;  i  fiori 
gialli;  il  pappo  rossiccio.  Questo  genere  comprende 
più  di  un  centinaio  di  specie,  native  la  maggior  parte 
delle  Americhe,  pochissime  dell'Europa;  due  sole,  cioè 
la  conijza  sqiiarrosa  e  la  conyza  anthelinintica  L.,  sono 
di  qualche  interesse  fornendo  sostanze  medicamentose. 
Però  da  De  Candolle  la  prima  fu  riferita  al  genere 
mola;  la  seconda  al  genere   vernonia. 

CONJEVERAM  {Cuurea  città).  Città  nel  distretto  di 
Cheiizalpat,  della  Presidenza  indo-britannica  di  Ma- 
dras ,  con  45,000  abitanti  e  un  tempio  gigantesco 
sacro  a  Visnù,  dove  recansi  ogni  anno  migliaia  di 
pellegrini. 

CONIUGATE  piante.  V.  Conjugazione. 

CONIUGATI  corpi.  V.  CohPi. 

CONIUGATO.  Aggiunto  di  certi  diametri  di  parti- 
colare positura  e  proporzione,  che  riscontransi  nell( 
sezioni  coniche. 

CONIUGAZIONE.  In  grammatica,  è  il  congiungerf 
insieme  per  ordine  i  vari  tempi  de'  verbi.— In  linguaggici 
anatomico  dicoiisi  fori  di  coniugazione  quelli  che! 
stanno  nella  colonna  vertebrale  e  pei  quali  passano 
nervi  spinali.  —  In  botanica  dicesi  riproduzione  pei 
coniugazione  il  congiungersi  di  un  piccolo  prolun 
gamento  di  certe  alghe,  che  va  ad  incontrarsi  col- 
l'altro  corrispondente. 

CONIUGE.  È  lo  stato  di  chiunque  sia  unito  ad  altr 
in  legittimo  matrimonio.  Per  le  leggi  vigenti  in  Itali; 
nessun'altra  forma  di  matrimonio  è  riconosciuta  tranru 
quella  che  si  celebra  dall'ufficiale  dello  Stato  civile 
Non  sono  considerati  quindi  come  conjugi  davant 
alla  legge,  e  non  possono  in  alcun  modo  invocar); 
come  tali ,  coloro  che  siano  tra  loro  uniti  per  seni 
plico  rito  religioso  11  legittimo  coniuge  acquista,  pe; 
effetto  del  matrimonio,  dei  diritti  e  dei  doveri  vers( 
l'altro  coniuge,  alcuni  dei  quali  sono  comuni  ai 
ambo  i  coniugi,  altri  speciali  del  marito  ed  altri  dell; 
moglie.  Tanto  l'  uno  che  1'  altra  hanno  1'  obblig< 
reciproco  della  coabitazione,  della   fedeltà   e  dell; 
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assistenza.  In  caso  di  separazione  legale,  cessa  l'ob- 
l)ligo  della  coabitazione,  ina  non  restano  meno  dove- 
rosi gli  altri  due,  per  cui  l'un  coniuge  potrà  sempre 
querelare  penalmente  l'altro,  benché  separalo,  se  si 
rendesse  colpevole  di  adulterio,  come  potrà  in  qua- 
lunque caso,  anche  malgrado  li  separazione,  preten- 
dere Tun  coniuge  dalTaltro  gli  alimenti.  Al  marito 
incombe  di  proleggere  la  ujoglie,  di  tenerla  ])resso 
<li  sé  e  di  somministrarle  tutto  ciò  che  è  necessario 
ai  bisogni  della  vita  ,  in  proporzione  delle  sue  so- 
stanze. Alla  moglie  incombe  di  assumere  il  cognome 
e  la  condizione  civile  del  marito,  di  accompagnarlo 
dovunque  egli  creda  di  lìssare  la  propria  residenza 
«  di  contribuire  al  di  lui  mantenimento,  se  egli  non 
ha  mezzi  snllicienti.  La  moglie,  inoltre,  non  può  fare 
jitti  di  straordinaria  amministrazione  relativamente  ai 
proprii  beni  senza  l'autorizzazione  del  marito  o.  in 
<lifetto,  senza  l'approva/.ione  del  tribunale.  Nel  con- 
tratto di  matrimonio  i  coniugi  possono  pattuire  a 
favore  reciproco  dei  lucri  sulla  dote  e  sulla  contro- 
dote. In  caso  di  morte  di  un  coniuge  l'altro  ha  di- 
ritto ad  una  parte  dell'eredità  del  defunto,  la  quale 
varia  secontlo  che  vi  siano  superstiti  figli  o  loro  di- 
scendenti, oppure  altri  parenti  più  remoti.  In  caso 
di  separazione,  il  coniuge,  per  colpa  del  quale  la  se- 
parazione fu  pronunciata,  perde  tanto  i  lucri  dotali, 
quanto  i  diritti  di  successione  sul  patrimonio  dell'altro 
coniuge.  Quanto  ai  Ciisi  di  separuzione ,  al  regime 
<iotale  ed  alla  diversa  misura  dei  diritti  di  succes- 
sione, rimandiamo  il  lettore  alle  voci  Dote,  Succes- 

SIO.NE    SEPaUAZIì»NE. 

CONKI  {e  nkee).  Peso  dell'India  britannica,  paria 
^/^  di  raik,  ct)rrispon  lente  a  0,265  kg. 

CONLIBERTI,  o  COLIBERTI.  Si  chiamarono  così  i 
servi  fatti  liberi  dallo   stesso  padrone    V.  Lihehti. 

CONLIE  l'iccola  città  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Sarthe,  sulla  linea  ferroviaria  Parigi-Brest.  Conta 
•circa  18i  0  abitanti.  Nell'ottobre  1870  i  Francesi  vi 
avevano  stabilito  un  campo  militare,  che  nel  gen- 
naio del  1871   fu  espugnato  dalle  truppe  prussiane. 

CONN  {lago  di  .  I  ago  nel  nord  della  contea  di 
Mayo,  nell'Irlanda,  ia  mezzo  ad  una  pittoresca  re- 
gione. 

CONNARACEE.  Piccolo  gruppo  di  piante ,  con  le 
quali  Roberto  lirown  formò  una  famiglia,  mentre  De 
Candolle  le  ritenne  sobanto  come  tribù  ilella  fami- 
glia delle  terebintacee:  sono  alberi  o  frutici  propri 
della  zona  equatoriale  ;  nessuuo  di  essi  possiede  qua- 
lità detine  di  speciale  menzione. 

CONNATE  foglie.  Chiamansi  così  quelle  foglie  che, 
«ssendo  opposte  a  due  a  due,  sono  ad  un  tempo 
siffattamente  riunite  per  la  base,  che  paiono  una  fo- 
glia sola  attraversata  dal  fusto.  I  cardi,  il  caprifo- 
glio ed  i  garofani  dei  giardini  offrono  esempi  di  fo- 
glie più  ()  meno  connate. 

CONNATO    V    Congenito. 

CONi\ADGHT  Una  delle  quattro  provincie  d'Irlanda, 
la  più  piccola  e  la  più  a  nord-ovest.  Conlina  al  nord 
e  all'ovest  col 'oceano  Atlantico;  al  sud  colla  pro- 
vincia di  Munster;  all'est  con  quella  di  Leinster. 
Comprende  le  contee  di  Gaiway,  Myo,  Slifto,  Leitrim 
e  Koscommon,  con  una  superlicie  di  ,'7  773  kmq. 
e  una  popolazione  di  8'2(»,0(iO  ab  tanti.  E  bagnata  da 
molti  piccoli  tinnii  •Shannon,liealnabrak,  Giare,  ecc.», 
e  da  «laghi  Lllen,  Arron,  Conn,  Corrib.  ecc.).  La 
costa  è  frastagliata  da  insenature  e  da  promontori 

Enciclopedia  Univeri>ale.  —  Voi.  III. 


CONNECTICUT. 


473 


(Achille,  ecc.),  Montuoso  e  a  loschi  il  suolo,  me- 
diocremente fertile,  umido,  con  carbon  fossile  e  torba 
in  gran  copia,  ma  povero  nel  resto.  Poche  le  città 
di  qualche  rilievo.  Nel  medio  evo  costituiva  un  re- 
gno speciale,  che,  sotto  Enrico  IH  d'Inghilterra,  per- 
venne a  molti  piccoli  capi  inglesi.  Cìli  Irlandesi  lo 
riacquistarono,  ma  Fir-New  lo  sottomise  di  nuovo  agli 
Ingesi    Gaiway  ne  è  il  capoluogo 

CONNEAU  Enrico.  Fu  il  primo  medico  di  Corte  di 
Napoleone  III:  nacque  a  Milano,  nel  1803,  e  morì  in 
Corsica,  nel    1877 

CONNECTICUT  i  fiume)  (dal  vocabolo  indiano  quo- 
nectacut,  lungo  (lume).  Fiume  principale  della  Nuova 
Inghilterra,  nell'America  del  Nord,  Ha  le  sue  sorgenti 
nell'altipiano,  al  conline  nord  di  New  Hampshire,  dove 
il  suo  ramo  ovest,  Hall's  Stream,  forma  il  confine  tra 
gli  Stati  dell'Unione  e  il  Canada  lino  al  45"  grado 
di  lat.  I  ord.  A  poca  distanza  di  là,  si  unisce  col 
ramo  est,  e  traccia  scorrendo  verso  il  sud  il  con- 
line tra  gli  Stati  di  New  Hampshire  e  Vermont.  Attra- 
versa poi  con  molteplici  curve  gli  Stati  di  Massachus- 
settse  Connecticut,  mettendo  foce  alla  costa  di  quest'ul- 
timo, nello  stretto  di  Longislan,  dopo  aver  preso,  da 
Middletown  in  avanti,  la  direzione  di  sud-est.  Tutto 
il  suo  corso,  che  attraversa  una  delle  più  belle  re- 
gioni di  Nuova  Inghilterra,  scorrendo  dinanzi  a  molte 
iloride  città,  è  di  oltre  542  km.,  ed  il  suo  bacino 
ha  una  superficie  di  27,500  kmq.  È  navigabile  per 
bastimenti  che  peschino  a  3  m.  di  profondità,  solo 
lino  a  Middletown;  con  altri,  da  m.  2,5  di  profon- 
dità, fino  ad  Hardford.  Lo  è  ancora  più  a  monte  con 
maggiori  battelli  che  girino,  per  mezzo  di  canali,  le 
molteplici  cascate  e  rapide,  e  siano  tratti  da  piccoli 
piroscafi,  fino  alla  foce  del  fiume  Well  al  Vermont, 
300  km.  al  di  sopra  di  Hartford.  Subito  dopo,  più 
in  su  sonvi  le  Cascate  dette  delle  quindici  miglia,  dove 
il  Connecticut  entra,  per  lungo  tratto,  in  gola  angu- 
sta, rocciosa  e  profonda.  Del  resto,  le  sue  rive  sono 
per  lo  più  piane  ed  esposte  a  grandi  inondazioni, 
assai  fertilizzanti.  Numerosi  i  suoi  allluenti  nel 
New  Hampshire,  nel  Vermont,  nel  iMassachussetts, 
nel  Connecticut.  Eccellente  è  poi  il  fiume  in  discorso 
per  la  pesca  delle  cheppie  (aringhe  di  maggio),  di  cui 
bavvene  gran  copia. 

CONNECTICUT  {stato).  È  fra  gli  Stati  di  Nuova  In- 
ghilt  rra,  nell'America  del  nord,  il  p  ù  al  sud,  tra  i 
gradi  410  e  42»  2'  di  lat ,  nord,  36"  27'  e  38»  2('  di 
long,  ovest  da  Greenvich.  Ha  per  confini,  al  nord,  il 
Massachussetts  ;  all'est,  Khcde  Man;  al  sud,  lo  stretto 
di  Hhode  Island,  in  comunicazione  col  mare  Atlan- 
tico; e  all'ovest.  Nuova  York,  con  una  superficie  di 
12,924  kmq.  e  una  popolazione  di  623,000  abitanti 
(611,000  bianchi  e  14,000  di  colore)  È  a  colli,  ma 
le  maggiori  elevazioni  non  eccedono  l'altezza  di  3(  Om. 
Le  alture  attraversano  la  rt-gione,  sopratutto  nella 
direzione  dal  nord  al  sud  e  formano  i  contraflorti  più 
a  mezzodì  dt-lle  montuose  catene  del  Vermont,  verso 
il  Massachussetts.  La  costa  ha  numerose  baje  e  in- 
senature con  molti  buoni  porti,  per  esempio  :  il  porto 
di  Nuova  Londra,  alla  foce  del  Thanies  (uno  de'  più 
spendidi  porti  di  tutta  l'America  del  nord',  BridgH- 
port,  New  Haven  (in  parte  poco  profondo',  Stoning- 
ton.  Nell'interno,  il  porio  di  Middletown.  1  fiumi  più 
inportanti  sono  il  Connecticut,  cheattraversa  lo  Stato 
quasi  nel  centro;  all'ovest  l'Housatonic  (navigabile 
fino  a  Derby);  all'est,  il  Thames  (fino  a  Norvichj.  11 
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clima  è  salubre ,  ma  soggetto  a  rapidi  cambiamenti 
e  a  grandi  contrasti  di  caldo  e  di  freddo,  sopratutto 
nell'inverno,  alla  costa  marittima,  quando  al  vento 
freddo,  asciutto,  di  nord-ovest  subentra  il  mite  vento 
marino  di  sud.  L'inverno  comincia  in  novembre  e 
finisce  in  marzo.  La  temperatura  media  dell'anno  è 
di  10.2'  R.:  di  3,25.o  nell'inverno,  e  di  17. 7»  R. 
nell'estate.  In  generale  la  qualità  del  terreno  è  buona, 
ma  più  adatta  a  pascoli  che  a  campi.  Nei  bassopiani 
si  ha  terreno  agricolo  eccellente.  La  regione,  in  ge- 
nerale, è  ben  coltivata.  I  paesi  a  colli  sono  in  parte 
sterihssimi.  Di  tutta  la  superficie,  è  agricolo  quasi 
il  58  per  cento  e  boschivo  il  19  per  cento.  Nel  1870 
si  contavano  26,000  fattorie,  con  una  media  esten- 
sione di  93  acri  ciascuna.  I  campi,  le  foreste  e  l'al- 
levamento fornirono  prodotti  per  un  valore  di  34 
milioni  di  dollari.  Prodotti  principali:  mais,  avena, 
segala,  saggina,  patate,  tabacco,  fagioli,  piselli, 
luppoli,  frutta  ed  anche  zucchero  di  acero.  L'api- 
coltura dà  un  discreto  prodotto  di  miele  e  di  cera. 
La  montanistica  non  è  in  esercizio  ;  però  le  cave 
forniscono  materiali  da  costruzione.  La  pesca  (sopra- 
tutto quella  delle  balene)  può  dare  un  introito  di 
500, ODO  dollari.  L'industria  è  assai  estesa  e  pro- 
duce merci  per  un  valore  di  oltre  160,000,000  di 
dollari.  La  prosperità  dello  Stato  è  ognor  crescente. 
Il  commercio  è  promosso  da  ferrovie  e  da  canali: 
tra  questi,  il  più  importante  è  quello  di  Farmington, 
da  New  Haven  al  confine  nord.  Porti  principali:  New 
Ilowen  e  New^  London.  —  Per  l'istruzione  si  con- 
tano: 1  università,  3  collegi,  1  scuola  di  diritto,  1 
di  medicina,  2  seminari  teologici,  1  scuola  di  agri- 
coltura e  più  di  20U0  scuole  popolari.  I  partiti  re- 
ligiosi sono:  iCongregazionalisti  (con  29  •  chiese),  i 
Metodisti (188 chiese) ed  i  Battisti  (1 15  chiese).  Tutte  le 
congregazioni  religiose  possiedono  complessivamente 
309  chiese.  Nel  I870  si  calcolava  il  patrimonio  della 
chiesa  a  1 3  milioni  di  dollari.  Tra  gli  istituiti  di  bene- 
ficenza dello  Stato,  si  accennano  :  1  istituto  di  sordo- 
muti, 1  manicomio  a  Middletown  e  il  grandioso  ospe- 
dale di  Hartford.  —  La  costituzione  dello  Stato,  fino 
al  1818,  fu  quella  impartita  da  re  Carlo  11,  nel  1665. 
Secondo  la  nuova  costituzione,  il  potere  esecutivo 
spetta  al  cjovernatore,  che  si  nomina  d'anno  in  anno, 
e  al  vice  governatore,  come  presidente.  Ha  diritto  di 
voto  ogni  cittadino  bianco  degli  Stati  Uniti,  all'età 
di  21  anni,  con  domicilio  nello  Stato  ed  una  dimora 
locale  di  6  mesi,  possidente  di  uno  stabile  libero,  o 
che  abbia  servito  per  un  anno  nella  milizia  o  pagato, 
durante  l'ultimo  anno,  una  tassa  delio  Stato.  Chi  si 
rende  colpevole  di  un  duello  perde  il  diritto  d'elet- 
tore. Il  governatore  deve  avere  per  lo  ueno  30  anni. 
Ha  diritto  di  veto  limitato  e  diritto  di  far  differire 
l'esecuzione  di  una  sentenza,  ma  non  di  grazia.  11 
potere  legislativo  spetta  al  senato  (composto  di  21 
membri)  e  alla  Camera  dei  deputati  (di  2-Ìl  membri), 
che,  riuniti,  costituiscono  1' assemblea  generale  che 
si  riunisce  ogni  anno,  al  principio  di  maggio,  ora  ad 
Hartford,  ora  a  New  Haven.  Il  potere  giudiziario 
viene  esercitato  dalla  Suprema  Corte  e  dalle  Corti 
superiori,  dai  tribunali  delle  contee  e  dai  giudici  di 
pace  Le  finanze  dello  Stato  sono  in  condizioni  sod- 
disfacenti. La  milizia  organizzata  (lo9  ullìciali  e  3691 
gregari)  co  ta  115,(00  dollari  Lo  Stato  invia  al 
congresso  2  senatori  e  4  deputati  È  diviso  in  8  con- 
tee. Capiluoghi  sono:  Hartford  e  New  Haven. 


CONNETTIVO   TESSUTO. 

Stori.v.  Al  tempo  della  colonizzazione,  il  territorio 
del  ConnCx^ticut  era  in  possesso  di  tribù  indiane,  delle 
quali  non  rimasero  nello  Stato  che  circa  200  indi- 
vidui. Nel  1630,  il  consiglio  di  Plymouth  donò  quella 
regione  al  conte  di  Warwick,  che  nell'anno  succes- 
sivo la  cedette  ai  lords  Saj,  Sell,  Brooke  e  ad  altri 
nove  cittadini.  Ma,  prima  che  il  conte  di  Warwick 
potesse  entrare  in  possesso  della  donazione ,  per 
impedire  che  altri  si  stabilissero  arbitrariamente 
ad  Hartford,  i  lords  in  discorso  fecero  costruire,  nel 
1634-,  un  forte  a  New  Haven,  e  stipularono  cogli 
Inrjiani  di  Pequot,  dopo  lunghe  e  sanguinose  lotte, 
una  convenzione  a  proposito  dei  latifondi  del  Con- 
necticut. New  Haven  e  Connecticut,  per  lungo  tempo 
due  signorie  indipendenti  1' una  dall'altra,  prospe- 
rarono con  islraordinaria  rapidità.  Grandi  estensioni 
di  terreno  furono  comperate  dagli  Indiani.  Nuove 
città  sorsero  da  Stamford  fino  a  Stoningen  e  an- 
cora più  addentro  nella  regione.  Nel  1661  il  mag- 
giore John  Mason.  come  agente  dei  coloni,  acquistò 
tutti  i  latifondi  non  ancora  comperati  dalle  singole 
città  e  ne  fece  pubblica  cessione  alla  colonia.  Nel 
1662  re  Carlo  11  emise  una  patente  di  franchigia, 
con  cvki  le  due  colonie  furono  unite  in  un  corpo 
politico,  col  nome  di  Colonia  del  Connecticut.  New 
Haven  vi  aderì  solo  nel  1665,  e  la  lettera  di  fran- 
chigia costituì  da  quel  tempo  la  base  della  costitu- 
zione politica.  Nel  1672,  le  leggi  della  colonia  fu- 
rono rivedute  e  pubblicate.  Nel  1750  v'ebbe  una 
seconda  revisione;  e  nel  1783,  una  terza,  colla  quale 
furono  rese  più  semplici.  Il  Connecticut  prese  viva 
parte  alla  guerra  d'indipendenza,  durante  la  quale 
molte  città  soffersero  assai ,  sopratutto  Danbury  e 
New  London.  Nel  1788  (9  gennaio)  riconobbe'  la 
costituzione  dell'  Unione  nell'  America  del  Nord.  Il 
Connecticut  si  segnalò  anche  nell'ultima  guerra  ci- 
vile, propugnando  con  ardore  la  causa  dell'Unione. 

CONNEMARA.  Regione  della  provincia  irlandese  di 
Connaugh,  nell'ovest  della  contea  di  Gaiway,  sul- 
l'oceano Atlantico  designata  comunemente  col  nome 
di  Altipiani  irlandesi,  per  i  suoi  paesi  aspri,  selvaggi 
e  pittoreschi,  con  torrenti  di  montagna,  laghi  e  ca- 
scate. Il  suo  nome  (Paese  delle  baje)  lo  deve  alle 
numerose  sue  insenature  alla  costa  ovest,  venti  delle 
quali  sono  accessibili  a  navi  di  qualunque  grandezza. 
Fra  i  monti  di  Coiinemara,  che  costituiscono  nume- 
rosi gruppi  e  singole  alture,  segregate  da  profonde 
e  anguste  valli,  disiinguonsi  per  maggiore  elevazione: 
il  Twelve  Pins  730  m.).  il  Ben  Corr"(709  m.)  e  ilBen- 
haum  (685  m.).  1  ponies  che  si  allevano  nella  regione 
di  Connemara  sono  molto  ricercati. 

CONNESSIONE.  In  anatomia,  è  l'unione  mediata  od 
immediata  di  due  parti  del  corpo. 

CONNETTIVO  tessuto.  Gruppo  di  vari  tessuti,  i 
quali  hanno  fra  loro  in  comune  alcuni  caratteri  spe- 
ciali, come:  il  caratlrre  fisiologico  di  servire  a  for- 
mare il  sostegno  degli  organi  e  degli  organismi  e 
di  servire  alla  nutrizione  generale;  il  camUere  mor- 
fologico di  essere  costituiti  di  cellule  separ.ite  da  una 
stanza  fondamentale;  il  cara/lere  chimico  di  fornire 
colla  sostanza  fondamentale  una  materia  gelatinosa  ; 
il  carnttire  embriogenico  di  provenire  tutti  dal  foglietto 
embrionale  medio  e  di  fornire,  con  le  loro  cellule,  la 
propria  sostanza  fondamentale;  ed  inline  lì  carattere 
speciale  della  così  d'alta  continuila,  per  cui,  ove  due  o 
tre  tessuti  di  questo  gruppo  si  trovino  a  contatto, 


CONNETTIVO   TESSUTO. 

formano  un  passaggio  continuo  dall'uno  all'altro.  Vi 
appartengono  il  tessuto  cartilugineo ,  il  t.  osseo,  il  t. 
connettivo  propriamente  detto  o  fibrillare,  il  t.  della 
cornea,  il  t.  connettivo  mucoso,  il  /.  connettivo  adenoide. 
—  In  botanica,  i  tessuti  connettivi  si  distinguono 
dagli  epiteliari,  perchè  le  loro  cellule  sono  separate 
da  una  materia  intercellulare.,  più  o  meno  abbondante, 
la  quale  le  tiene  unite  a  guisa  di  cemento.  Si  chia- 
mano connettivi,  perchè  questi  tessuti  servono  a  con- 
nettere, ovvero  a  sostenere,  a  ravvolgere  e  difendere 
gli  altri  tessuti.  Si  distinguono  tre  forme  principali 
di  tessuti  connettivi,  cioè  il  tessuto  connettivo  ordinario, 
il  tessuto  cartilagineo  ed  il  tessuto  osseo.  Il  tessuto  con- 
nettivo ordinario  forma  il  derma  della  pelle,  le  mu- 
cose del  tubo  digerente,  riveste  e  connette  tutti  gli 
altri  tessuti:  è,  insomma,  il  più  diffuso  di  tutti  i  tes- 
suti nel  corpo  di  qualunque  animale.  Esso  è  formato 
da  cellule  per  lo  più  fusiformi  o  stellate,  separate 
da  un'abbondante  materia  intercellulare,  in  generale 
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Fig.  2421.  —  A.  A"  Tessuto  connettivo,  molto  giovine,  di  porco, 
—  A",  idem,  di  uomo.  —  B,  parte  fibrillare  del  tessuto  con- 
nettivo dopo  la  bollitura. 

di  struttura  fibrillosa  (fig.  2424).  Il  tessuto  adiposo  è  una 
varietà  di  tessuto  connettivo,  le  cui  cellule  si  sono 
assai  ingrossate,  riempiendosi  di  goccioline  di  grasso. 
Il  tessuto  elastico  è  pure  una  varietà  di  tessuto  con- 
nettivo più  consistente  ed  elastico  dell'  ordinario.  Il 
tessuto  cartilagineo,  che  forma  le  cartilagini  perma- 
nenti, è  un  tessuto  connettivo  compatto  ed  elastico. 
In  esso,  da  princip  o,  la  materia  intercellulare  è  omo- 
genea e  poco  abbondante;  più  tardi,  diventa  Gbrillosa 
e  più  copiosa.  //  tessuto  osseo  è  un  tessuto  connettivo, 
la  cui  materia  intercellulare  si  è  grandemente  indu- 
rita per  la  deposizione  di  materie  inorganiche  (specie 
fosfato  di  calcio  e  carbonato  di  calcio).  Le  cellule 
si  trovano  racchiuse  in  tante  piccole  lacune  ramifi- 
cate (dette  corpuscoli  ossei),  comunicanti  tra  loro 
per  mezzo  di  sottilissimi  canaletti.  Il  tessuto  osseo  è 
percorso  anche  da  canaletti  molto  più  larghi  e  co- 
municanti tra  loro  (detti  canali  midollari) ,  entro 
i  quali  scorrono  i  vasi  sanguigni  ed  i  nervi  per  la 
sua  nutrizione  (fig.  2425;.  Le  ossa  sono  sempre  ri- 


vestite da  una  membrana  di  tessuto  connettivo,  detta 
periostio,  la  quale  è  destinata  a  ricevere  tutti  i  nervi 
ed  i  vasi  sanguigni,  che,  per  mezzo  dei  canali  midol- 
lari, penetrano  nell'interno  del  tessuto  osseo  per  nu- 
trirlo. Negli  animali  giovani  le  ossadapprimaesistono 
allo  stato  di  un  tessuto  molle  e  mucoso  ;  poi  pren- 
dono la  consistenza  di  cartilagine  {cartilagini  tempo- 
rarie),  e  linalmente  a  poco  a  poco  accìuistano  la  du- 
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Fig.  2425.  —  Sezione  longitudinale  di  un  osso  (una  falacge  della 
mano  dell'uomol.  —  ajb^  e,  d^  canali  midollari.  =,  /^corpu- 
scoli ossei,  in  cui  stanno  le  cellule. 


rezza  propria  del  tessuto  osseo.  Che  nel  tessuto  osseo 
si  trovi  realmente  una  sostanza  animale  organica  (fo- 
sfato e  carbonato  di  calcio),  lo  prova  il  fatto  che  le  os- 
sa, esposte  al  fuoco,  anneriscono  mandando  odore  di- 
sgustoso (per  la  sostanza  organica  che  si  decompone), 
ed  infine  si  imbiancano  e  resta  la  sola  sostanza  mi- 
nerale; messe  invece  in  un  acido  (per  es.,  acido  clo- 
ridrico), questo  discioglie  la  sostanza  minerale,  e  ri- 
mane la  parte  organica  intatta.  Precisamente,  si  è 
trovato  che  le  ossa  umane,  su  100  parti  in  peso,  con- 
tengono circa  33  di  materia  animale  (gelatina),  57 
di  fosfato  di  calcio,  8  di  carbonato  di  calcio  e  1  di 
fosfato  di  magnesia. 

CONNEWITZ.  Villaggio  in  Sassonia,  poco  lungi  e 
al  sud  di  Lipsia,  con  4400  ab.  e  varie  industrie:  è 
uno  dei  più  bei  borghi  del  regno. 

CONNIVENTE  (connivens).  Sinonimo  di  convergente: 
dicesi,  in  botanica,  di  quegli  organi  che  si  accostano 
e  convergono  tra  loro,  come  i  sepali  del  calice  nel 
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cavolo,  che  tendono  ad  avvicinarsi,  ripiegandosi  al- 
l'indietro. 

CONO.  Solido  geometrico,  formato  dalla  rivoluzione 
di  un  triangolo  rettangolo.  Tutte  le  sezioni  fatte  nel 
cono  da  piani  che  non  sono  paralleli  alla  base,  ne 
passano  per  l'asse  sono  conosciute  col  nome  di  se- 
zioni coniche.  Considerando  il  cerchio  o  la  base  come 
un  poligono  regolare,  tutte  le  proprietà  del  cono  si 
possono  dedurre  da  quelle  delle  Piramidi  (V).  — 
Cono,  genere  di  molluschi  gasteropodi,  stabilito  da 
Linneo  e  composto  di  moltissime  specie,  aventi  per 
carattere:  animale  allungato,  compresso  e  involuto, 
con  capo  assai  distinto,  terminato  da  una  proboscide 
capace  di  molla  estensione;  conchiglia  massiccia,  so- 
lida, di  forma  conica.  Queste  genere  è  indigeno  dei  mari 
meridionali  e  dei  tropici ,  e  le  specie  sono  meno  svi- 
luppate secondo  che  più  si  accostano  al  settentrione. 
Se  ne  trovano  alcune  nel  Mediterraneo,  ma  nessuna  se 
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ne  scoperse  nei  mari  settentrionali.  Sono  carnivore  e 
stanno  sul  limo  arenosofino  alla  profon  iità  di  1 0  metri. 
Tra  le  specie  più  note,  sono  il  coniis  generalis^  il  e. 
imperialis,  e.  texlilis,  e.  geographus  e  il  e    mitrntus. 

CONOCLINO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  tribù  delle  eupatorio,  più  noto  col  nome 
di  celestina. 

CONOELICE  0  CONELICE.  Genere  di  conchiglie  tur- 
binate, stabilito  da  Swainson  e  avente  per  caratteri: 
conchiglia  coniforme,  spira  assai  corta,  labbro  esterno 
semplice,  columella  ripiegata,  apertura  lineare  stretta 
più  lunga  della  spira.  Ne  è  tipo  generico,  secondo 
lo  stesso  Swainson,  il  conoelix  lineatus,  che  ha  con- 
chiglia levigata,  bianchiccia,  con  linee  fulve  ed  abita 
nei  mari  del  sud    L'animale  non  è  conosciuto. 

CONOIDE.  E  così  detto,  in  geometria,  il  solido  ri- 
sultante dalla  rivoluzione  di  una  sezione  conica  in- 
torno al  suo  asse.  Secondo  la  natura  della  curva  che 
produce  questi  corpi,  varia  la  loro  denominazione. 
Epperò  si  hanno  il  conoide  parabolico,  Velittico  o  sfe- 
ròide e  V iperbolico. 

CONOLLY  Giovanni.  Rinomato  medico  alienista,  nato 
nel  1795  in  Inghilterra,  a  Market-Ras  \  nel  distretto 
di  Lincoln.  Fu  professore  di  medicina  a  Londra  e 
poi  direttore  del  Manicomio,  ove  pose  in  opera  un 
suo  sistema  consistente  nello  sforzare  il  meno  possi- 
bile gli  alienati.  Nel  1856  pubblicò  a  Londra  la  sua 
celebre  opera:  Ihe  treatment  of  the  insane  ivithouc 
mechanical  restrains.  Morì  nel  1866,  ad  Hanwell. 

GONONE.  Nome  di  parecchi  personaggi  dell'anti- 
chità: Cenone,  capitano  ateniese,  fu  assai  celebrato  per 
la  vittoria  delle  Arginuse,  e,  dopo  la  destituzione  di 
Alcibiade  e  Trasibulo,  divenne  generale  in  capo  fra 
i  dieci  scelti  a  comandare  la  flotta  ateniese.  Fu  scon- 
fitto da  Lisandro,  comandante  della  Qotta  spartana, 
nell'anno  405  a.  C,  e  si  rifugiò  a  Salamiua,  in  Ci- 
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prò.  In  seguito,  fece  trattative  con  Farnabazo,  satrapo 
persiano,  e  quindi  le  forze  ateniesi  e  per-iane  sr 
unirono  con  quelle  di  Evagora  allo  scopo  di  opporsi 
alla  potenza  degU  Spartani.  Adunque  Evagora,  Co- 
none  e  Farnabazo,  apparecchiata  una  flotta,  di  cui 
ebbe  il  comando  Farnabazo,  guidato  da  Conone,  scon- 
trarono la  flotta  nemica  presso  Gnido  ,  e  n'  ebbero 
una  splendida  vittoria  (anno  394'.  Questo  trionfa 
giovò  molto  alia  potenza  ateniese,  poiché  Conone  ot- 
tenne da  Farnabazo  molti  favori  per  la  sua  patria, 
ed  una  forte  somma  per  la  ricostruzione  delle  mura 
di  Atene  già  demolite  dagli  Spartani  Isocrate  raf- 
figura Conone  come  distruttore  della  potenza  lace- 
demone. Quantunque  Senofonte  non  accenni  all'epoca 
della  morte  di  Conone,  nondimeno  pare  che  sia  av- 
venuta nell'anno  388  a.  C.  —  Conone,  astronomo  e 
geometra,  vissuto  in  Samo  intorno  al  '2d')  a  C,  fu  do- 
tato d'ingegno  sagace  e  si  può  dire  sia  stato  il  più 
grande  matematico  dell'antichità,  al  punto  di  meri- 
tarsi la  stima  e  l'ammirazione  dello  stesso  Archimede. 
Pare  che  Conone  abbia  ispii-ato  all'illustre  siracusana 
l'idea  del  Trattilo  sulle  spirali,  perchè  fu  il  primo  a 
studiare  la  ricerca  della  teoria  della  spirale.  —  Co- 
none,  grammtttico,  vissuto  nel  secolo  di  Augusto, 
si  distinse  per  un'opera  da  lui  scritta  col  titolo  di 
Aivìyr,io}p  che  dedicò  ad  Archelao  Filopatore,  re  di 
Cappadocia.  Questo  trattato  consisteva  in  una  rac- 
colta di  cinquanta  narrazioni  relative  al  periodo  mi- 
tico ed  eroico.  —  Conone,  papa,  nacque  in  Tracia 
e  fu  eletto  nell'anno  686,  succedendo  a  Giovanni  V^ 
Fu  uomo  tanto  virtuoso  e  caritatevole  che  meritò  il 
soprannome  di  Angelico.  Morì  nel  687. 

CONONITI  0  CONONISTL  Questa  voce  servì  ad  in- 
dicare una  classe  di  eretici  vissuti  nel  VI  secolo,  se- 
guaci di  un  vescovo  di  nome  Conone,  che  insegnava 
esservi  tre  dei  distinti,  come  erano  distinte  le  persone- 
delia  Trinità.  Questi  eretici,  pur  professando  idee  e 
principi  propri  intorno  al  dogma  della  risurrezione, 
pare  che  v'abbiano  nondimeno  creduto. 

CONOPE.  Antica  città  dell' Etolia  presso  la  riva 
orientale  dell'Acheloo,  chiamata  poi  Arsinoe. 

CONOPEO.  Specie  di  cortinaggio  di  velo,  usato  an- 
ticamente intorno  ai  letti  per  riparare  chi  dormiva, 
dalla  molestia  delle  zanzare.  É  parola  che  trae  la  pro- 
pria origine  dal  greco  stcóvwo,  che  vuol  dire  zanzara. 
Anche  oggi  vengono  dappertutto  usati  i  zanzariera  — 
11  conopeo,  nel  linguaggio  ecclesiastico,  valse  a  signiS- 
care  un  panno  che  si  frapponeva  tra  il  sacerdote  e 
la  fonte  battesimale,  nei  casi  in  cui  si  somministrava 
il  sacramento  della  rigenerazione  alle  fanciulle  adulte. 
per  immersione.  —  Nei  tempi  moderni  si  chiamò- 
conopeo  quel  velo  serico,  col  quale  si  copre  il  ciborio,. 
e  che  ha  colori  prescritti  dalla  liturgia. 

CONOPS.  Genertì  d'insetti  ditteri  atericari,  aventi 
capo  grosso,  occhi  ovulari,  proboscide  a  sifone,  ad- 
dome lungo,  ristretto  alla  base.  Volano  lungamente: 
vivono  sui  fiori  nelle  praterie.  Formano  la  tribù  dei 
Conopsari,  che  comprende  vari  generi. 

CONOTEDTHIS.  Generi  di  cefalopodi  fossili,  affini 
alle  belemniti. 

CONQUASSANTI  dolorL  Diconsi  quelli  del  parto- 
più  intensi,  quando  il  capo  del  nascituro  è  impegnata 
nel  bacino. 

CONQUISTADORES.  Nome  dato  ai  conquistatori  deli 
nuovo  mondo  nelle  antiche  possessioni  spagnuole  ior 
America.  I  conquistatatori  cavallereschi  erano  statf 
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compensati  dalla  Corte  con  titoli  di  nobiltà  e  molti 
privilegi,  per  avere  sottomessa  quella  contrada  che 
si  estende  dalla  California  alla  foce  della  Piata.  Molti 
conqu  statori  cedevano  coti  diritti  feudali  le  terre 
avute  in  ricompensa  dal  re  ai  guerrieri  minori  che 
li  seguivano,  ed  in  tal  modo  signoreggiavano  fra  i 
loro  feudatari  ed  avevano  quei  medesimi  poteri  che 
appartenevano  in  patria  ai  nobili.  Nondimeno,  più 
tardi  le  cose  mutarono,  per  una  serie  di  avvenimenti 
che  tolsero  alla  Spagna  le  sue  vaste  possessioni  in 
America. 

CONQUISTE.  Le  conquiste  sorsero  quando  la  cu- 
pidigia degli  uomini  sotfocò  quel  sentimento  di  fra- 
tellanza che.  in  origine,  collegava  i  popoli  fra  loro. 
Vi  furono  conquistatori  anche  in  epoche  molto  re- 
mote, ma  le  loro  gesta  ci  pervennero  adombrate  da 
racconti  così  favolosi,  che  oggi  quegli  uomini  ci  ap- 
paiono più  un  (nito  che  eroi  realmente  esistiti.  Dopo 
il  gran  Ciro,  abbiamo  una  sosta  nella  mania  inces- 
sante delle  conquiste,  e  si  può  dire  che,  fra  le  tante, 
le  prime  che  valsero  ad  incivilire  i  popoli  conqui- 
stati furono  quelle  di  Alessandro.  Dopo,  i  Romani 
diedero  esempi  di  sorprendenti  conquiste,  le  quali 
però,  soffocando  molti  diritti  dei  popoli  vinti,  servirono 
talvolta  ad  aggiogarli  col  più  forte  dispotismo.  I  bar- 
bari, se  da  una  parte  spensero  colla  loro  ignoranza 
ogni  avanzo  di  civiltà,  nondimeno,  assimilandosi  la 
religione  de'  Komani,  favorirono  l'incremento  del  cri- 
stianesimo. Se  non  che  l'islamismo  fondato  da  Mao- 
metto erapi  il  mondo  di  stupore  per  opera  dei  suoi 
valorosi  successori,  e  specialmente  di  Omar,  che  per 
la  sorprendente  rapidità  con  cui  conduceva  le  guerre, 
fu  giudicato  il  più  grande  conquistatore  de'  suoi  tempi. 
Con  Maometto  II  cessano  le  conquiste  maomettane, 
nel  secolo  XV;  gli  Spagnuoli  in  America  e  i  i*orto- 
ghesi  in  Oriente  riposarono, dopo  avere  desolato  tanta 
parte  di  mondo;  gli  Inglesi  e  i  Russi  solo  prose- 
guirono le  loro  conquiste,  e  i  primi  nelle  Indie,  i  se- 
condi sul  mar  Nero,  sul  Caspio  e  nel  Caucaso  :  Russi 
e  inglesi  oggidì  si  trovano  di  fronte  sui  confini  del- 
l'Afghanistan. Flagello  di  conquista,  nel  secolo  XIX, 
apparve  Napoleone. 

CONRÀOI  Augusto.  Compositore  di  musica  dram- 
matica, nato  nel  I8'21  a  Berlino,  morto  ivi  nel  1873; 
fu  allievo  di  quell'accademia  sotto  Rungenhagen;  or- 
ganista ivi  nella  Casa  degli  invalidi  (1843)  ;  poi  mae- 
stro di  cappella  a  Stettino,  Dusseldorf,  Colonia  ed 
in  parecchi  teatri  di  Berlino.  Si  rese  celebre  come 
compositore  di  farse  berlinesi. 

CONRART  Valentino.  Scrittore  francese,  nato  nel 
1603  a  Parigi,  morto  ivi  nel  1675:  fu  eccellente  pro- 
satore. Nella  sua  casa  si  pose  la  prima  base  alla 
formazione  dell'accademia  francese,  di  cui  fu  segre- 
tario perpetuo.  Consultisi  Kerviler  e  Barthelemy: 
Conrart  sa  vie  et  sa  corrispondnece. 

CONRING  Ermanno.  Celebre  medico  filosofo  sta- 
tista ed  economista,  nato  nel  1606  a  Norden,  nel 
Friesland  occidentale.  Studiò  a  Leida  e  divenne  pro- 
fessore di  tìlosolìa  e  medicina,  poi  consigliere  pri- 
vato del  duca  di  Braunschweig.  Quest'  ultima  ca- 
rica la  ebbe  poi  anche  presso  il  re  Carlo  Gustavo 
di  Svezia.  Fu  sempre  in  relazione  coi  principi  e  i  più 
alti  personàggi  politici,  presso  cui  si  faceva  molto 
valere  colla  parola  e  cogli  scritti.  Combattè  gli  al- 
chimisti, e  aiutò  a  propagare  la  scoperta  di  Harvey 
sulla  circolazione  del  sangue.  Morì  nel  1681,  lasciando 
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sei  volumi  di  opere  importantissime.  —  Una  delle 
sue  liglie  ,  di  nome  Elisa  ,  si  acquistò  fama  come 
poetessa. 

CONSACRAZIONE.  Cerimonia  religiosa,  con  la  quale 
si  offre  a  Dio,  con  preghiera,  qualche  cosa.  Vi  furono 
pretese  consacrazioni  ordinate  da  Dio  ed  altre  che  gli 
uomini  eseguivano  spontaneamente  La  consacrazione 
del  pontelice  e  degli  altri  sacerdoti  era  cosi  fatta  : 
il  consacrando  veniva  da  prima  lavato,  e  gli  si  spar- 
gevano sul  capo  essenze  odorose:  indi  si  sacrilica  va 
un  ariete,  detto  ariete  della  consacrazione,  e,  bagnati 
leggermente  del  suo  sangue  l'altare  e  i  vestiti  del- 
l'eletto, il  sacerdote  doveva  mangiare  la  carne  del- 
l'animale immolato  col  pane  della  consicrazione,  po- 
sto presso  al  tabernacolo.  Oggi  si  distinguono  le  con- 
sacrazioni de'  sacerdoti,  dei  vescovi,  dei  vasi  sacri, 
delle  chiese  e  di  tutti  gli  attrezzi  sacri.  Vi  sono  pa- 
recchie consacrazioni  che  si  fanno  coll'unzione  del  sa- 
cro crisma,  ed  altre  col  semplice  contatto  delle  cose 
sante.  11  ciborio  ed  i  pannilini  si  fanno  diventare  sacri 
al  ctfntatto  dell'ostia.  —  Più  specialmente,  la  parola 
consacrazione  è  l'atto  per  cui  si  pretende  che  il  paneed  il 
vino  si  convertano  nel  corpo  e  nel  sangue  di  Cristo  col 
sacriticio  della  messa.  La  liturgia  greca  ed  orientale, 
come  pure  la  latini,  hanno  prima  della  consacrazione 
una  trece,  colla  quale  si  prega  Dio  di  tramutare  il 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  di  Cristo.  — 
I  Protestanti  intendono  per  consacrazione  quell'atto, 
pel  quale  ad  un  sacerdote  si  conferisce  la  qualità  di 
pastore  in  una  chiesa. 

CONSALVI  Ercole  (cardinale).  Uomo  di  Stato,  nato 
a  Roma  nel  1757,  ivi  morto  nel  ÌSM:  concluse,  il 
15  luglio  ISol,  il  celebre  concordato  col  primo  con- 
sole Bonaparte,  che  ristabiliva  il  culto  cattolico  in 
Francia.  L'amministrazione  degli  Stati  pontilic  i  sotto 
il  Consalvi  segna  un  notevole  periodo  nella  storia  di 
Roma  moderna. 

CONSALVO  DI  CORDOVA.  V.  Go.NZ.\LVo  Di   Coh- 

DOVA. 

CONSANGUINEITÀ.  V.  Parentela. 

CONSCIENCE  Enrico.  Celebre  novelliere  fiammingo, 
nato  nel  181*2  ad  Anversa,  morto  a  Bruxelles  nel 
1883.  Contribuì  a  fondare  la  nuova  letteratura  fiam- 
minga. Nel  1837  scrisse  il  suo  primo  romanzo  In't 
Wonderjaer  1566,  che  ,  come  il  primo  della  nuova 
letteratura  Gamminga,  fece  grande  impressione.  Diede 
alla  luce,  in  seguito,  un  volume  di  piccoli  racconti: 
Phantazìj  (1837)  ed  il  romanzo  De  leeuiv  Vlaenderen 
(18381),  in  cui  si  magnifica  la  battaglia  deijti  speroni. 
Nel  1840  ebbe  un  sussidio  regio.  Un  anno  più  tardi 
fu  nominato  segretario  dell'Accademia  di  belle  arti 
ad  Anversa.  Col  libro  Hoe  men  schilder  wordt  (1843> 
cominciò  la  serie  di  quei  deliziosi  raccontini  e  di 
quelle  descrizioni  della  tranquilla  vita  fiamminga,  ohe 
resero  celebre  e  caro  il  suo  nome  in  tutta  Europa: 
Siska  van  Roosenaeal  (1844),  De  loteling  (la  recluta, 
1850),  lìikke-tikke-lak  (1851),  Il  povero  gentiluomo^ 
(1857)  e  He!g  eluk  van  ryk  te  zyn  (la  fortuna  di  di- 
ventar ricco),  che  sono  veri  capilavori.  Nel  1845^ 
ebbe  il  titolo  di  professore  aggregato  all'università  di 
Gand.  Ritiratosi  dallasuacarica all'accademia  (1854), 
condusse  vita  privata  ad  Anversa.  Fra  le  sue  opere 
si  citano  anche:  Rosa  la  cieca  (1850),  V  Avaro ,  la 
Piaga  del  villaggio,  il  Demone  del  denaro,  ecc.  Diede 
alla  luce  anche  romanzi  storici.  Un'edizione  completa 
delle  sue  opere  fu  pubblicata  ad  Anversa  (1867-80 
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in  10  voi  Una  traduzione  in  tedesco  apparve  a  Miin- 
ster,  in  75  piccoli  volumi. 

CONSECA.  Città  in  xVfrica,  sulla  costa  della  Sierra 
Leona,  capitale  di  un  regno  di  Negri,  fra  Freetown 
e  il  fiume  Mesurado,  con  20,000  ab.  E  residenza 
reale. 

CONSEGNA.  In  linguaggio  militare  è  parola  che  ha 
vari  significati,  dividendosi  la  consegna  in  generale  e 
stabile,  ed  in  speciale  e  mutabile,  secondo  le  circostanze. 
CoU'una  s'ingiunge  a  chi  è  di  guardia  di  stare  fermo 
al  posto,  di  portare  sempre  la  bajonetta  in  canna, 
di  joresenfare  Tarma  agli  ufficiali  in  divisa,  ecc.;  l'altra 
implica  una  serie  di  provvedimenti  e  di  avvertenze 
che  variano  secondo  le  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo.  —  Consegna  significa  pure  una  pena  inflitta 
ai  soldati,  eolla  quale  si  vieta  loro  di  uscire  dalla 
caserma.  Talvolta  anche  un  intero  reggimento  può 
essere  consegnato  nel  quartiere,  allo  scopo  di  tenerlo 
pronto  alle  armi  in  un  caso  di  prossimo  pericolo.  — 
Da  ultimo,  si  chiama  consegna  l'incarico  affidato  a 
chi  deve  stare  alle  porte  di  una  città  fortificata  per 
vegliare  sulle  persone  che  n'escono  od  entrano. 

CONSEGUENTE.  In  aritmetica,  chiamasi  così  il  se- 
condo termine  di  un  rapporto,  cui  si  paragona  l'ante- 
cedente (V.  Proporzione,  rapporto). 

CONSEGUENZA.  Consiste  in  quelle  relazioni,  che 
connettono  certe  premesse  con  la  conclusione.  Questa 
dev'essere  implicitamente  contenuta  nella  prima  pro- 
posizione, detta  la  maggiore^  e  dalla  seconda,  ossia 
dalla  minore,  deve  dt^dursi  che  la  conclusione  sta 
contenuta  nella  maggiore:  p.  e.,  i  savi  sono  persone 
stimabili:  Tizio  è  savio,  dunque  Tizio  è  persona  sti- 
mabile. 

CONSELICE.  Comune  della  provincia  di  Ravenna, 
nel  circondario  di  Lugo,  presso  le  valli  di  Bondiquiro 
e  il  canale  di  Imola,  con  6750  ab. 

CONSELVE.  Comune  della  provincia  di  Padova, 
capoluogo  di  distretto,  con  1200  ab.  (4900  nel  co- 
mune) e  belle  ville.  Anticamente  chiama  vasi  Caput 
Silvae,  perchè  posto  al  limitare  di  una  gran  selva. 

CONSENSO.  In  giurisprudenza  è  la  base  di  tutti 
i  contratti,  e  significa  l'adesione  di  due  volontà  per 
l'adempimento  di  un'obbligazione.  La  violenza,  il  timor 
grave,  il  dolo,  la  frode,  l'errore  di  fatto  sulla  so- 
stanza della  cosa  o  sulla  persona  con  cui  si  contrae, 
rendono  invalido  il  consenso,  e  per  conseguenza  la 
convenzione.  11  legislatore  romano  avea  detto  :  nihil 
consegui  lam  (onlrarium  est  quam  vis  atque  metus, 
quem  comprobare  contro  bonos  mores  est.  L'errore  an- 
nulla il  contratto,  quando  si  riferisce  alla  natura 
stessa  del  contratto  o  alle  cose  che  costituiscono  la 
sua  essenza.  Così,  nel  primo  caso,  se  Tizio  vuole  ven- 
dere, e  Caio  intende  stabilire  un  contratto  di  loca- 
zione, l'una  e  l'altra  volontà  si  annullano,  ed  il  con- 
tratto che  ne  deriva  non  ha  alcuno  elletto  giuridico. 
Nel  secondo  caso,  cioè  quando  l'errore  cade  sulle 
cose  che  costituiscono  l'essenza  del  contratto,  questo 
è  anche  nullo.  Ad  esempio:  se  qualcuno  intende  di 
comprare  un  brillante,  e  gli  si  dà  invece  un  pezzo 
di  cristallo  che  ne  imiti  lo  splendore,  la  convenzione 
non  può  essere  valida  giuridicamente,  in  causa  del- 
l'errore, nel  quale  il  compratore  è  caduto.  Quanto 
alla  Violenza,  è  bene  notare  che  vizia  il  consenso 
solo  quella  che  può  incutere  timore  ragionevole.  II 
dolo  è  omnis  calliditas  fallacia,  machinatio  adcircum- 
veniendum,  fallendum,  decipiendum  alterum  adhibita. 
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Si  richiede  però,  per  la  nullità  di  un  contratto,  ch& 
si  possano  dedurre  ad  evidenza  i  raggiri  usati  da  uno- 
de'  contraenti,  pei  quali  l'altro  fu  indotto  a  contrat- 
tare. Il  dolo  dev'essere  in  ogni  caso  dimostrato.  — 
Consenso,  in  fisiologia,  V,  Simpatia. 

CONSENTI  (fionsentes).  Erano  cosi  chiamati  dai 
Romani  gli  dei  superiori,  altrimenti  detti  diì  majorum 
gentium,  Dii  Magni,  Coslestes,  Nobiles,  e  forinantii 
il  consiglio  di  Giove.  Erano  sei  maschi  (Giove, 
Apollo,  Mercurio,  Marte,  Vulcano,  Saturno)  e  sei» 
femmine  (Giunone,  Venere,  Cerere,  Diana,  Vesta, 
Minerva):  si  distinguevano  dagli  altri  inferiori  detti- 
plebe,  e  ciascuno  di  essi  presiedeva  ad  un  mese  del- 
l'anno. Le  feste  Consentia  si  celebravano  per  onorare 
i  Consenti. 

CONSENTIA.  Antica  città  capitale  dei  Brutii,  oggi 
Cosenza. 

CONSENZIO.  E  noto  per  avere  scritto  parecchi  trat- 
tati grammaticali,  fra  i  quali  è  degno  di  speciale  men- 
zione quello  intitolato  Ars  de  barbarismis  et  metapla- 
smis,  lavoro  pregevolissimo,  perchè  in  esso  l'autore 
cita  molti  frammenti  di  opere  perdute.  Pubblicò  pure 
un  altro  trattato  che  porta  il  titolo  De  duabus  parlibus 
orationis,  nomine  et  verbo.  Pare  che  Consenzio  sia 
vissuto  sulla  metà  del  V    secolo  in   Costantinopoli. 

CONSERVA.  Nella  farmacologia  si  chiama  così  un 
elettuario  semplice,  cioè  una  preparazione  di  consi- 
stenza molle,  che  si  ottiene  mescolando  una  polpa  corv 
una  quantità  di  zucchero  sutficiente  a  renderla  pia- 
cevole al  gusto  e  suscettibile  a  conservarsi.  Talora. 
invece  delle  polpe  naturafi,  si  usano  le  polpe  artifi- 
ciali, come  p  es.  la  pasta  delle  foglie  carnose  pe- 
state. Oltre  lo  zucchero  e  la  polpa,  si  aggiungono  alle 
conserve,  in  molti  casi,  gli  estratti  di  alcune  piante, 
la  cannella,  i  garofani  in  polvere,  ecc.  —  Conserva 
alimentare,  denominazione  collettiva  di  sostante  ani- 
mazli  e  vegetali  preparate  per  preservarle  a  lungo 
senza  che  si  alterino  o  perdano  delle  loro  qualità 
(V.  Conservazione).  — Conserva,  vaso  sotterraneo, 
fatto  per  contenere  (juel  determinato  corpo  di  acqua 
che  gli  viene  mandata  dal  condotto  maestro.  Le  con- 
serve ordinariamente  sono  visibili ,  alzandosi  sopra 
il  piano  di  campagna,  con  muri,  uscio  e  serratura^ 
per  potervi  entrare  a  piacimento, 

CONSERVATORIO.  Grande  scuola  pubblica  di  mu- 
sica destinata  a  conservare  e  a  propagare  l'arte  nella 
sua  purezza.  Una  prima  idea  dell'istituzione  di  simil'i! 
scuole  l'ebbe,  verso  la  fine  del  secolo  IV,  sant'Am- 
brogio, arcivescovo  di  Milano,  il  quale  volle  con  ciò 
provvedere  alla  conservazione  e  alla  propagazione 
del  canto  sacro.  I  conservatorii  erano  priinitivaniente- 
fondazioni  pie  e  ospitaliere,  stabilite  e  dotate  dai  ric- 
chi in  favore  dei  trovatelli,  degli  orfani  e  dei  fan- 
ciulli poveri.  Essi  vi  erano  ricoverati,  nudriti  e  istruiti 
gratuitamente;  ma  vi  si  ammettevano  pure  pensio- 
nari.  Così  tutte  le  classi  dei  cittadini  potevano  attin- 
gere a  queste  pubbliche  istituzioni  un'istruzione  mu- 
sicale sempre  superiore  a  quella  che  si  suol  ricevere 
da  lezioni  private;  e  da  esse  escirono  infatti  in 
gran  numero  cantanti,  professori  e  compositori,  che 
si  resero  celebri  in  tutta  Europa.  Il  primo  conser- 
vatorio conforme  ai  moderni  fu  fondato  a  Napoli,  nel 
1537,  sotto  la  denominazione  di  Santa  Maria  di  Loreto: 
in  seguito  Napoli,  come  Venezia,  contò  ben  quattro 
Conservatorii,  che  acquistarono  grande  celebrilà.Koma 
non  ebbe  conservatorio  propriamente  detto,  ma  una 
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Scuola  dei  cantori  pontifici,  istituita  da  san  Gregorio 
aiel  VI  secolo.  I  coaservatorii  di  Milano  e  di  Parigi, 
quelli  di  Bruxelles  e  di  Liegi  gareggiarono  con  quelli 
•di  Napoli  e  Venezia  per  la  fama  dei  maestri  e  degli 
allievi  loro.  l'resente:nente,  vi  sono  conservatorii  a 
"Varsavia,  Praga,  Vienna,  Lipsia,  Colonia,  Monaco  e 
tBerlirio  ecc.  In  Italia  un  conservatorio  di  recentissima 
creazione  fu  quello  istituito  a  Pesaro  col  nome  di 
.Liceo  musicale  Rossini. 

CONSERVATORIO  di  arti  e  mestien'.  11  francese 
A^eansoii,  avendo  formato  unaraccolta  delle  macchine  e 
degli  istrunienti  più  importanti  e  necessari  ad  istru- 
jji'iiie  e  guida  dei  meccanici  e  delle  arti  industriali,  la 
legò  al  re,  nel  1775,  e  tale  raccolta,  fatta  di  pub- 
blica ragione,  si  arriccili  poi  di  nuove  macchine  e 
■sì  chiamò  Conxervaùorio  di  arti  e  mestieri  di  Parigi. 
Di  essa  ebbe  cura  la  Convenzione  nazionale,  che  la 
-ingrandì  notevolmente.  Nei  1810  questa  istituzione 
venne  dotata  di  cattedra  per  l'insegnamento  gratuito 
■della  geometria  descrittiva ,  del  disegno  lineare,  di 
<[uelIo  di  figura  ed  ornato,  e  nel  1819  se  ne  compì 
l'ordinamento  coH'aLgiunta  di  altre  scuole  di  econo- 
mia, dell'industria,  di  meccanica,  di  fisica  e  di  chi- 
«nica  applicata  alle  arti  Presso  altre  nazioni  si  fon- 
<larono  stabilimenti  analoghi  sotto  lo  stesso  nome  e 
con  altre  denominazioni.  In  Italia  pure  vi  sono  già 
"parecchie  scuole  di  arti  e  mestieri:  in  Milano,  nelle 
•sale  dell'accademia  di  belle  arti,  esiste  una  raccolta 
■di  macchine  e  strumenti;  però,  il  più  grande  e  ricco 
•stabilimento  di  questo  genere  nel  paese  nostro  è 
di  Museo  industriale  di  Torino.  Ma  nessun  paese  può 
■<;onlendere  all'Inghilterra  la  superiorità  pel  numero 
•degli  istituti  d'arti  e  mestieri,  non  ultimo  dei  motivi 
per  cui  quella  nazione  sorpassa  ogni  altra  nei  lavori 
meccanici  e  nell'industria. 

CONSERVAZIONE  In  farmacia,  si  chiama  così  Parte 
•di  impedire  l'alterazione  delle  droghe  e  dei  medica- 
menti, collocandoli  dentro  vasi,  in  luoghi  e  nella  ma- 
niera più  udatti  ad  evitare  che  essi  perdano  tanto  o 
poco  della  loro  proprietà.  —  La  conservazione  in  altro 
ordine  di  cose,  ha  speciale  importanza  a  confronto 
delle  sostanze  alimentari.  Queste  appartengono  es- 
senzialmente alle  materie  organiche:  sono  quindi 
tratte  dal  regno  animale  e  dal  vegetale  e  di  facile 
alterazione  qualora  non  si  usino  cautele  speciali  a 
ritardarne  o  ad  impedirne  il  guasto.  L'uomo  usa  di- 
versi mezzi,  suggeritigli  dall'esperienza  o  dedotti 
dalle  cognizioni  scientitiche:  il  metodo  di  conservare 
col  sale  e  coi  profumi  fu  appreso  dall'osservazione: 
quello  di  racchiuderli  in  vasi  suggellati  e  scaldati 
per  un  po'  di  tempo  a  100"  si  basa  su  ciò:  che, 
sottratto  l'ossigeno  atmosferico,  le  vivande  non  si 
corrompono  più.  Per  quanto  riguarda  la  conserva- 
zione delle  carni,  già  si  è  trattato  al  relativo  arti- 
colo, e  altrettanto  si  farà  per  l'altre  principali  so- 
stanze che  principalmente  entrano  nell'economia  do- 
me.stica  latte,  formaggio,  legumi,  ecc.  —  .Si  usa  al- 
tresì, nelle  famiglie,  conservare  frutti  di  alberi  e  di 
piante  erbactie  nello  spirito  aromatizzato  o  no.  nel 
sale  nell'aceto  ed  anche  nell'olio.  L'eflicacia  di  questi 
agenti  conservatori  deriva  o  dail'imbevere  che  fanno 
il  frutto  in  conserva,  espellendone  acqua,  o  dall'in- 
volgerlo  in  un  mezzo  che  non  conceda  aU'ossigeno 
di  passare,  o  da  combinazione  che  contraggono  o 
modificazione  che  inducono.  Le  materie  conservate 
mutano  di  gusto  ed  anche  perdono  sempre  qualche 
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parte  dei  loro  ingredienti,  ed  in  generale  si  rendono 
di  meno  agevole  digestione.  Notisi  poi  che  la  con- 
servazione delle  materie   alimentari  si  fa  altresì  al 
doppio  intento  di   preservarle  dall'  alterazione  e  di 
farne  modificare  le  qualità.  Vi  sono  frutti  die  biso- 
gna raccogliere  acerbi,  indi  trasportarli  su  letti  di 
paglia  in  stanze  fresche,  asciutte,  acciò  ivi  si  con- 
servino e  compiano  la  loro  maturanza.  Le  sostanze 
organiche  essendo  comunemente  composte  di  più  ele- 
menti, tra  cui  l'azoto,  che  ha  tendenza  manifesta  a 
sprigionarsi  dalle  combinazioni  di  cui   faccia  parte, 
inclinano  molte  volte  ad  alterarsi  e  corrompersi,  e 
tanto  più  facilmente,  quanto  più  la  loro  composizione 
sia  complicata  ed  appartengano    ad  un  ordine  più 
elevato  nella  famiglia  dei  composti  organici    E   se 
talvolta  per  sé  medesime  alcune  si  dimostrano  inal- 
terabili, hanno  in  cambio  particolare  disposizione  a 
modificarsi,  sdoppiarsi,  risolversi  in  parecchi  prodotti, 
allorché  siano  in  contatto  di  altre  sostanze  organiche, 
le  quali   siano   già  per  sé  stesse  entrate   in   istato 
di  scomposizione.  Ad  esempio,  lo  zucchero  d'ava  non 
soggiace  ad  alterazione  spontanea;  ma,  se  fosse  me- 
scolato con  materie  albuminose,  nelle  quali  incomin- 
ciasse il  moto  di  scomposizione, esso  pure  tosto  si  gua- 
sterebbe, risolvendosi  in  alcoole  ed  in  acido  carbo- 
nico. Le  sostanze  animali,  per  essere  conservate,  hanno 
d'uopo  0  di  perdere  affatto  l'umidità  che  le  rammol- 
lisce e  le  scioglie,  ovvero  di  essere  governate  dal- 
l'aria, la  quale  fornisce  loro  l'ossia;eno,  che  suscita 
in  esse  il  primo  movimento  di  alterazione.  Le  sostanze 
vegetali  si  corrompono  e  si  guastano  esse  pure  col 
concorso  dell'umido  e  dell'aria,  e  più  sollecitamente 
quando  siano  accompagnate  da  qualctie  materia  d'in- 
dole animale.  Il  secco   ed  il   tenerle  a  riparo  del- 
l'aria giovano  a  preservarle  efficacemente,  come  è 
per  le  sostanze  animali.  —  Nell'economia  rurale  ha 
importanza  la  conservazione  delle  biade  per  mol- 
teplici motivi  che  è  facile  immaginare:  i  grani  me- 
glio si  conservano  nel  loro  involucro;  ma  tra  noi, 
molli  insetti  depositando  le  loro  uova  sulle  spiche, 
questo  ruetodo   riesce  pericoloso.   I   grani  vogliono 
essere  ben  puliti  e  ben  asciugati  sull'aia.  Gittandoli 
in  aria,  quando  non  spira  vento,  male  si  nettano  ;  e 
in  tal  caso  giova  abburattarli.  Bisogna  ripararli  dal- 
l'umidità, dalla  fermentazione,  dagl'insetti  e  dal  so- 
verchio disseccamento.  Abbrustolendoli  un  po',  ces- 
sano tutti  questi  pericoli,  ma  in  tal  modo  si  privano  i 
grani  della  facoltà  di  germogliare.  Giova  questo  me- 
todo ai  grandi  proprietari  che  vogliono  conservarli 
molti  anni  nei  granai  o  nelle  buche.  Messi,  per  un 
certo  periodo  di  tempo,  dentro  stufe  riscaldate  a  6(P 
Kéaumur,  acquistano  una  specie  d' incorruttibilità. 
I  Romani  custodivano  il  grano  nel  suo  involucro, 
sotto  portici,  detti  horrea    1  granai,  a'  giorni  nostri, 
sono  di  due  maniere    I  sotterranei,  detti  (juche    usa- 
vansi  anche  ai  tempi  di  Varrone,  e  convengono  ai 
luoghi  caldi  ed  elevati.  Sono  questi  costrutti  a  guisa 
di  ampie  stanze,  e  i  grani  vi  durano  cinquant'anni 
e  più.  In  America  si  conserva  in  tal  modo  il  grano 
turco,  nei  porti  d'Italia  il  frumento,  ecc. ,  incami- 
ciandoli di  mattoni,  di  legno  o  di  paglia    1  granai 
ordinari  sono  da  porsi  preferibilmente  sopra  le  can- 
tine, rimanendo  in  essi  la  temperatura  a  9*  R  ,  né 
mai  toccando  i  luO,  Così  s'impedisce  il   nascere  di 
tanti  insetti  struggitori  delle  biade.  Altri  consigliano 
di  farli  alti,  a  vòlta,  muniti  di  piccole  aperture  a  vetri 
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o  con  impannate  di  carta  o  di  tela,  intonacati  esat- 
tamente, ventilati  dalla  parte  di  levante  estivo  e  dal 
settentrione,  lontani  dai  letami,  ecc.  ;  non  mai  troppo 
freddi,  non  capaci  di  riscaldarsi.  La  pala,  il  vaglio, 
il  buratto  sono  gli  strumenti  più  acconci  alla  con- 
servazione del  grano,  servendo  a  rimoverlo  spesso, 
massime  nei  tempi  umido-caldi,  che  favoriscono  la  pro- 
pagazione degli  insetti. 

CONSIDE  CUM  KNITSLEY.  Borgo  in  Inghilterra, 
nella  contea  di  Durham,  con  5U00  ab. 

CONSIDERANT  Vittorio.  Socialista  francese,  nato 
nel  18U8,  seguace  di  Fourier  e,  dopo  la  morte  di 
questi,  capo  della  di  lui  scuola.  Dal  1848  al  1849, 
fu  membro  dell'Assemblea  nazionale.  Accusato  di  alto 
tradimento,  emigrò  nel  Belgio  e  poi  in  America.  Fra 
i  suoi  numerosi  scritti  socialisti,  citiamo  i  due  impor- 
tanti volumi  sulla  Destinèe  humuine. 

CONSIGLIO  {Consilitim).  In  senso  generico,  è  Tu  • 
nione  di  più  persone  formanti  un  corpo  morale,  per 
deliberare  su  qualche  fatto.  In  politica  il  Consiglio 
dei  ministri  è  l'adunanza  tenuta  dai  ministri  allo  scopo 
di  trattare  ed  accordare  gli  atti  (iel  Governo.  Le  que- 
stioni riguardanti  l'amministrazione  generale  dello 
Stato  e  gli  affari  contenziosi  vengono  attribuiti  al  Consi- 
-glio  distalo  (V.)  Il  Consiglio  provinciale  ed  il  comunalego- 
vernano  la  provincia  ed  il  comune  1  consigli  comunali 
e  provinciali  debbono  essere  permanenti ,  poiché  si 
sente  sempre  il  bisogno  di  questi  corpi  collegiali,  e 
rinnovabili,  perchè,  mutandosi  l'interesse  dei  rappre- 
sentanti, è  necessario  che,  a  seconda  del  mutamento, 
si  cambino  i  rappresentanti.  Il  regime  comunale  e 
provinciale  in  Italia  è  disciplinato  dal  codice  civile 
comune,  dalla  leggecomunale  e  provinciale  20  marzo 
1865,  moditicatacoll'altraSO  dicembre  lNb8.  La  legge 
stabillche  i  consiglieri,  tanto  provinciali  che  comunali, 
giurino  in  fnnzione  per  cinque  anni,  ed  ogni  anno  si 
rinnovino  per  un  quinto,  e  siano  sempre  rieleggibili. 
Dopo  l'elezione  generale,  nei  primi  quattro  anni  la 
sorte  decide  quali  siano  i  consiglieri  da  rinnovarsi; 
in  seguito  l'anzianità  dell'elezione.  Nel  quinto  da  sur- 
rogare non  sono  compresi  quelli  che  cessarono  per 
morte  od  altra  cagione  d'appartenere  al  Consiglio; 
in  ogni  modo,  lungo  l'anno  non  si  fa  luogo  a  veruna 
surrogazione  straordinaria  di  consiglieri ,  tranne  il 
^aso  che  il  Consiglio  si  trovi  ridotto  a  meno  dei  due 
terzi  de'  suoi  memlìri.  Il  Consiglio  Comunale  si  a- 
duna  regolarmente  due  volte  all'anno  nelle  sessioni 
di  primavera  e  d'autunno  ;  tali  sessioni  non  durano 
più  di  trenta  giorni,  salvo  speciale  autorizzazione 
della  Deputazione  provinciale.  Negli  intervalli  laGiunta 
municipale,  eletta  a  maggioranza  di  voti  fra  i  con- 
siglieri, rappresenta  il  Consiglio  comunale,  provvede 
all'esecuzione  delle  deliberazioni  di  esso,  veglia  ai 
regolare  andamento  dei  servizii  municipali,  fa  gli  atti 
di  semplice  amministrazione  esecutiva  e,  nei  casi  di 
urgenza  ,  prende  le  deliberazioni  che  sarebbero  di 
-competenza  dello  stesso  Consiglio,  rendendo  conto  a 
questo  de!  suo  operato.  La  giunta  si  rinnova  ogni 
anno  per  metà,  ed  i  suoi  raènibri  sono  rieleggibili. 
Il  consiglio  comunale  può  anche  venire  adunato , 
per  ordine  del  prefetto,  in  sessione  straordinaria  sopra 
istanza  della  giunta  o  di  un  terzo  dei  consiglieri 
■comunali,  od  anche  d  ufBcio.  In  tal  caso  il  Consiglio 
comunale  deve  esclusivamente  occuparsi  dell'oggetto 
per  cui  fu  convocato.  —  Il  Consiglio  provinciale  si 
^duna  in  sessione  ordinaria  una  sola  volta  all'anno, 


cioè  il  secondo  lunedì  d'agosto;  la  .sessione  dura 
regolarmente  quindici  giorni,  ed,  accordandosi  il  pre- 
fetto ed  il  Consiglio,  può  venire  ridotta  o  prorogata. 
La  convocazione  straordinaria  del  Consiglio  provin- 
ciale è  ordinata  dal  prefetto.  Nel  tempo  in  cui  non 
siede  il  Consiglio,  il  prefetto,  rappresenta  e  ne  fa  ese- 
guire le  deliberazioni;  la  Deputazione  provinciale 
è  presieduta  dal  prefetto. 

Norme  e  disposizioni  diverse.  Le  adunanze  e  le 
deliberazioni  sono  circondate  da  guarentige  spe- 
ciali; di  tali  guarentige  si  potrebbero  fare  due  ca- 
tegorie, cioè:  guarentige  d'ordine  e  di  libertà  Per 
le  guarentige  d'ordine  si  ha  quanto  segue:  numero 
dei  membri  ricliiesto  per  la  valitlità  delle  delibera- 
zioni. In  una  prima  seduta  si  richiede  almeno  la  metà 
dei  consiglieri;  se  non  si  è  potuto  deliberare  per 
mancanza  di  numero,  nella  seconda  adunanza  ba- 
sterà pel  Consiglio  comunale  un  numero  qualunque 
di  membri  ;  e  pel  provinciale  si  richiede  il  terzo  dei 
consiglieri.  Per  la  GiuntaMunicipaleèsempre richiesta 
la  meta  dei  componenti,  é  non  deve  mai  essre  for- 
mata di  meno  di  tre  membri;  per  la  Deputazione 
provinciale  occorre  sempre  la  maggioranza  dei  membri. 
Jl  presidente  del  Consiglio,  che  è  il  sind.ico  pel  co- 
mune e  per  la  Giunta,  ed  il  prefetto  per  la  depu- 
tazione, ha  potere  discrezionale  e  direttivo.  Il  Con- 
silio provinciale  è  presieduto  da  uno  dei  suoi  membri 
eletto  a  maggioranza  di  voti  dai  consiglieii,  ed  il 
prefetto  ha  diritto  di  intervenire  alle  sedute  in  qua- 
lità di  commissario  del  governo  e  la  facoltà  di  so- 
spendere la  sessione  per  15  giorni.  Si  hanno  poi  norme 
speciali  riguardanti  le  deliberazioni  Hanno  sempre 
la  precedenza  |)er  la  discussione  le  proposie  dell'au- 
torità governativa  e  del  presidente.  Le  proposte  non 
possono  venire  discusse  nelle  sedute  ordmarie,  se  non 
vennero  depositate  24  ore  prima  nella  sala  delle  adu- 
nanze, con  uniti  i  documenti  necessarii  perchè  possano 
essere  esaminate.  Altra  garanzia  d'ordine  sarebbe  la 
subordinazione  gerarchica  dei  (  onsigli  per  il  sitida- 
cato  dei  loro  atti.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  e 
della  Giunta  municipale, e  quelle  dei  Consiglio  provin- 
ciale, non  diventano  esecutorie  se  non  (juando  sono  mu- 
nite del  Visto  del  prefetto  o  sottoprefi Ito  quanto  alle 
prime,  del  prefetto  per  le  seconde  Se,  dopo  che  la 
deliberazione  fu  trasmessa  al  pref  tto,  passa  un  certo 
tempo  (che  varia  secondo  le  materie  e  non  può  mai 
esser  superiore  a  due  mesi)  senza  che  venga  fatta  una 
comunicazione  contraria,  li  deliberazione  ha  effetto 
come  fosse  munita  del  visto,  i  'annullamento  delle  deli- 
berazioni comunali  o  provinciali  per  difetto  di  forma 
0  per  non  osservanza  della  legge  può  essere  pro- 
nunciato dal  prefetto,  udito  il  Consiglio  di  prefettura. 
Un'altra  ispezione  delle  autorità  superiori  si  ha  ri- 
guardo alle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali  che  importino  mutamento  nel  patrimonio 
del  comune  o  della  provincia,  o  da  cui  si  possa  te- 
mere soverchio  aggravio  ai  contribuenti;  in  taii  casi 
(che  sono  chiaramente  specificati  dsUa  legjj;e)  la  de- 
liberazione comunale  è  soggetta  aira|)provaiionedella 
Deputazione  provinciale  Quella  del  Consiglio  pro- 
vinciale è  sottoposta  all'approvazione  del  prefetto,  il 
quale  dovrà  anche  udire  il  Consiglio  di  prefettura, 
se  si  tratta  di  deliberazioni  provinciali  che  vincolano 
il  bilancio  per  più  di  cinque  esercizii,  o  che  riflet- 
tono l'istituzione  di  pubblici  stabilimenti  a  carico 
della  Provincia.  Alcune  deliberazioni  comunali  o  prò- 
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vinciali  poi,  che  riguardano  interessi  più  importanti, 
devono  essere  trasmesse  ai  relativi  ministri.  La  De- 
putazione provinciale  lia  anche  un'ingerenza  speciale 
nell'amministrazione  comunale  :  essa  ordina  d'ufficio 
lo  stanziamento  ed  il  pagamento  delle  spese  che  la 
legge  dichiara  obbligatorie  pel  Comune,  quando  questo 
non  adempie  al  suo  obbligo.  5."  Un'altra  garanzia 
consiste  nella  sorveglianza  accordata  all'autorità  cen- 
trale sulle  amministrazioni  locali.  Jl  ministro  dell'in- 
terno può  intervenire  a  tutti  i  Consigli:  il  prefetto  e 
sottoprefetto  possono  assistere  ai  Consigli  comunali 
anche  per  mezzo  di  ulliciali  delegati  ;  il  prefetto  poi, 
come  dicemmo,  interviene  alle  sedute  del  Consiglio 
provinciale.  11  re,  per  gravi  motivi  d'ordine  pub- 
blico, può  sciogliere  i  Consigli,  ordinando  entro  tre 
mesi  la  convocazione  degli  elettori  per  le  nuove  ele- 
zioni. Nell'intervallo,  il  Comune  è  retto  da  un  com- 
missario regio  nominato  dal  re  a  carico  dell'erario 
comunale,  e  che  esercita  le  attribuzioni  della  Giunta, 
e  presiede  all'ufficio  provvisorio  per  le  nuove  elezioni  ; 
nella  provincia  il  prefetto  ed  il  Consiglio  di  prefet- 
tura esercitano  le  attribuzioni  della  Deputazione  pro- 
vinciale. —  Per  quanto  poi  riguarda  le  guarentigie 
di  libertà,  aggiungiamo  :  le  deliberazioni  devono  es- 
sere fatte  pubbliche,  quelle  del  Consiglio  provin- 
ciale venendo  date  alle  stampe,  quelle  del  comunale 
colla  pubblicazione  all'albo  pretorio  nel  primo  dì  fe- 
stivo 0  di  mercato  successivo  alla  loro  data.  Le  se- 
dute poi  dei  Consigli  devono  essere  pubbliche  ;  quelle 
dei  Consigli  comunali  però  possonoessere  segrete,  se  la 
maggioranza  dei  consiglieri  lo  decreta.  Non  sono  mai 
pubbliche  le  sedute  dei  Consigli  quando  vi  si  agitino 
questioni  personali.  Delle  adunanze  si  formano  pro- 
cessi verbali,  ed  ogni  consigliere  ha  diritto  di  far 
constare  nel  verbale  del  suo  voto  e  dei  motivi  da 
cui  fu  determinato.  11  diritto  di  approvare  gli  atti  dei 
Consigli,  al  quale  più  addietro  accennammo,  non  im- 
porta nei  Corpi  superiori  la  facoltà  di  dare  un  prov- 
vedimento diverso  da  quello  proposto.  Si  eccettua  il 
caso  di  spese  che  la  legge  impone  al  Comune  come 
obbligatorie  ed  a  cui,  non  provvedendo  il  Consiglio, 
provvede  l'autorità  superiore.  Se  la  approvazione 
viene  negata,  si  deve  motivare  il  riliuto.  Gli  elettori 
non  possono  dare  ai  consiglieri  un  mandato  impera- 
tivo, e  se  è  dato  non  è  obbligatorio.  Quando  i  Co- 
muni ed  i  Corpi  deliberanti  si  credono  offesi  nei  loro 
diritti  e  nelle  loro  libertà,  possono  ricorrere  al  re, 
che  talvolta  provvede,  udito  il  Consiglio  di  Stato. 
Nell'amministrazione  locale  non  si  sente  bisogno  di 
avere  speciali  corpi  consultivi  e  revisori,  come  si  ri- 
scontrano nell'amministrazione  centrale  (Consiglio  di 
Stato,  Corte  dei  Conti).  Già  vedemmo  che  nel  Comune 
e  nella  Provincia  bisogna  distinguere  l'interesse  gene- 
rale dal  locale:  al  primo  provvede  l'autorità  centrale, 
e  quanto  al  secondo  rappresentanti  eletti  dalla  Provin- 
cia e  dal  Comune,  cioè  consiglieri  comunali  e  provin- 
ciali. Ma  se  non  si  sente  bisogno  di  avei-e  nell'ammini- 
strazione locale  speciali  corpi  consultivi  e  revisori,  si 
può  però  ritenere  necessaria  la  costituzione  di  corpi,  che 
abbiano  attribuzioni  in  determinate  materie  che  ri- 
chiedono attitudini  speciali;  si  hanno  così  i  Consi- 
gli provinciali  e  di  circondario  per  la  sanità,  ed  i 
Consigli  scolastici  provinciali.  Ma  un  corpo  consulente 
di  carattere  governativo,  e  per  le  materie  generali 
ed  ordinarie  dell'amministrazione,  a  lianco  del  fun- 
zionario locale,  non  ha,  in  tale  unica  qualità,  ragione 
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di  esistere.  Tuttavia,  presso  di  noi  si  stabili  nel  ca- 
poluogo di  provincia  il  Consiglio  di  prefettura,  com- 
posto di  tre  consiglieri  (a  cui   possono    unirsi    due 
consiglieri  aggiunti)  e  presieduto  dal  prefetto.  Esso 
ha  attribuzioni  consultive  ed  amministrative  Le  prime 
sono  da  esso  esercitate  a  richiesta  del  prefetto,  e  nei 
casi  previsti  dalla  lesge  il  prefetto  può,  per  esempio, 
annullare  le  deliberazioni  provinciali  o  comunali  ir- 
regolari 0  contrarie  alla   legge,   ma   deve    udire  il 
Consiglio  di  prefettura.  Le  attribuzioni  amministra- 
tive sono  esercitate  dai  consiglieri  individualmente» 
secondo  che  vengono  loro   affidate   dal   prefetto,  il 
Consiglio  di  Prefettura  esercita  anche  funzioni  revi- 
sorie, rispetto  ai  conti  delle  entrate  e  delle  spese  co- 
munali, ed  a  quelli  del  tesoriere  provinciale.  —  Vi 
sono  inoltre:  i  Consigli   d'istruzione   pubblica,    di 
Commercio,  di  agricoltura,  ecc ,  che  appartegono  ai 
vari  ministeri.  —  Nella  milizia  vi  sono  consigli  con 
speciali  attribuzioni  indicate  con  le   denominazioni  di 
Consiglio  di  Amministrazione,  di  difesa,  di  disciplina, 
di  guerra,  Consiglio  militare,  Consiglio  dell'ammira- 
gliato. Ogni  reggimento  ha  un  Consiglio   di  ammini- 
strazione, i  cui  membri  (colonnello, tenente  colonnello, 
maggior  relatore,  direttore  dei  Conti)  attendono  ad  am- 
ministrare le  spese  che  occorrono  pel  mantenimento  dei 
soldati.  Tutti  i  provvedimentie  le  deliberazioni  riguar- 
danti la  difesa  della  piazza  in  casi  di  grande  urgenza 
si  aftidano  al  Consiglio  di  difesa;  le  pene  relative  ai 
violatori  del  regolamento  di  disciplina  militare  s'inllig- 
gono  dal  Consiglio  di  disciplina;  ed  il  Consiglio  di 
guerra,  che  risiede  presso  il  capitano   supremo,  de- 
libera sulle  questioni  di  guerra.  Ma  fra  tutti,  il  più 
importante  Consiglio  è  i!  militare,  i  suoi  giudizi  sono 
attinenti  ai  delitti  commessi  da'  soldati  e  alle  tra- 
sgressioni di  qualche  gravità.  Da  prima  questi  delitti 
erano  puniti  civilmente,  ma  nel  1670  sorsero  in  Fran- 
cia i  Consigli  militari,  che  giudicavano  con  proce- 
dura secreta,  e  aboliti  in  seguito,  vi  si  sostituì  una 
Corte  marziale,  cui  succedettero  poi  i  Consigli  per- 
manenti presieduti  da  un   colonnello.   Se   non  che 
i  Consigli  di  revisione,  composti  di  altri  ufficiali,  ri- 
vedevano le  sentenze  di  questo  tribunale,  spesso  pro- 
nunciate intempestivamente.  In   ultimo,  il  Consiglio 
dell'ammiragliato  provvede  alle  faccende  della  ma- 
rina. —  Consiglio  (consilium)  vale  parere  giudiciario, 
giudizio,  consiglio.  In  più  ampio  senso,  si  chiamò  pure 
Consilium  il  circolo  di  giurisperiti  che,  secondo  l'an- 
tica consuetudine,  circondavano  i  magistrati.  Dice- 
vansi  Consilium  anche  quei  collegi  permanenti  a  cui 
nelle  provincie  assistevano  il  governatore  ed  il  giu- 
dice supremo,  eseguivano  gli  atti    della   volontaria 
giurisdizione,  e  negli  esami  deliberavano  sulla  lealtà, 
sul  diritto  di  cittadinanza,  ecc.  Durante  il  medio  évo, 
nelle  città  vescovili  tedesche,  chiaraavasi  Consilium 
anche  il  consiglio  di  città,  composto  dei  più  ragguar- 
devoli cittadini;  così  pure  il  consiglio  che  il  vescovo 
doveva  prendere  dal  Capitolo  per  certi  atti  della  giu- 
risdizione. —  Consilium  abeundi  (il  consiglio  di  an- 
darsene;: ora  la  più  mite  misurti  che  si   prendeva 
dall'autorità  universitaria  a  line  d'indurre  studenti  ad 
allontanarsi  per  inconvenienze.  Con  essa  non  s'im- 
pediva allo  studente  di  proseguire  i  suoi  studi  j)resso 
un'altra  università.  Ma,  se  la  mancanza  commessa 
dallo  studente  era  più  grave,  il  Consilium   abeundi 
era  allora  inasprito  colla  pena  della  relegazione. 
CONSIGLIO.  {Camera  di).  Il  magistrato  collegiale 
(Proprietà   letteraria).        61 
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(Corti  e  Tribunali)  ora  funziona  in  seduta  pubblica,  ora 
in  sedutasegreta.  Nel  primo  caso  ilpubblicoèammesso 
alle  sue  sedute,  nel  secondo  è  escluso.  Secon  io  le  leggi 
vigenti,  tutte  le  udienze  giudiziarie  nelle  cause  tanto 
penali  che  civili  devono  essere  pubbliche,  sotto  pena 
di  nullità,  a  meno  che,  per  ragioni  di  ordine  pubblico  o 
di  moralità,  il  magistrato  ordini  che  seguano  a  porte 
chiuse,  cioè  con  esclusione  del  pubblico,  ma  presenti 
le  parti  e  i  difensori.  Le  sentenze  sono  deliberate  invece 
in  Camera  di  Consiglio  e  nello  stesso  modo  sono  votati 
ed  emanati  tutti  i  provvedimenti  di  volontaria  giurisdi- 
zione, quelli  cioè  die  il  Tribunale  e  la  Corte  emanano 
a  tutela  delle  persone  e  dei  beni  appartenenti  a  mi- 
nori interdetti,  donne  maritate,  corpi  morali  e  simili. 
CONSIGLIO  aulico.Corte  suprema  dell'antico  impero 
di  Germania:  da  essa  passò  la  denominazione  ad  un 
consiglio  dell'imperatore  d'Austria  e  ai  consiglieri 
che  lo  compongono. 

CONSIGLIO  dei  Cinquecento.  Fu  un'assemblea  com- 
posta di  cinquecento  membri  nominati  dal  popolo,  la 
seconda  delle  Camere  componenti  il  Corpo  legisla- 
tivo di  Francia,  sotto  la  costituzione   dell'anno  III 
della  repubblica  (1795).  Aveva  l'incarico  speciale  di 
proporre  le  cosi  dette  risoluzioni,  che  dovevano  poi 
essere  approvate  dal  Consiglio  degli  Anziani.  Parve 
che  il  Consiglio  dei  cinquecento,  in  causa   dei  nuovi 
elementi  che  v'intervenivano  a  formarlo  ogni  anno, 
avesse  preso  un  indirizzo  antirivoluzionario;  ma  poi, 
eliminati  quarantadue  dei  suoi  membri  ed  inspirato  da 
nuove  idee,  fu  il  più  forte  difensore  della  Repubblica. 
CONSIGLIO  di  famiglia.  È  un  istituto  creato  dalla 
legge  allo  scopo  di  tutelare  la  persona  ed  i  beni  dei 
minorenni  orfajii  d'ambo  i  genitori.  Esso  è  costituito 
di  pieno  diritto  e  raccolto  a  cura  del  pretore  locale, 
presso  cui  ha  la  sua  sede,  appena  si  verifichi  l'a- 
pertura della  tutela,  e  si  compone  dello  stesso  pre- 
tore, che  lo  convoca  e  lo  presiede,  di  quattro  consa- 
lenti, del  tutore  e  del  protutore  (ovvero  de!  curatore, 
quando  trattisi  di  minore  emancipato).  I  consulenti 
sono  scelti  preferibilmente  tra  gli  ascendenti  maschi, 
i  fratelli  germani  e  gli  zìi  del  minore,  con  preferenza 
dei  più  prossimi  in  ciascun  ordine  e,  a  parità  di  grado, 
dei  più  anziani.  In   mancanza  di  questi  prossimi  pa- 
renti, il  pretore  sceglierà  tra  i  parenti  ed  atììni  meno 
remoti  o,  in  difetto  di  essi,  tra  le  persone  che  ebbero 
relazione  abituale  d'amicizia  coi  genitori.  Esso  con- 
voca il  consiglio  ogni  qualvoltaglie  ne  facciano  istanza 
il  tutore  0  il  protutore  o  il  curatore  o  due  consu- 
lenti, 0  gli  aventi  un  interesse  legittimo  od  anche  il 
procuratore  del  re.  Al  consiglio  appartiene  la  no- 
mina e  la  surroga  del  tutore,  del  protutore,  del  cu- 
ratore, quando  non  siano  già  nominati  per  legge  o  per 
testamento  del  genitore;  il  voto  consultivo  su  tutti  gli 
atti  che  riguardano  l'educazione  ed  il  mantenimento 
del  minore,  il  voto  deliberativo  sui  richiami  del  minore 
o  del  tutore  e  l'autorizzazione  da  darsi  a  quest'ultimo 
per  compiere,  nell'interesse  di  esso  minore,  qualun- 
que atto  che  ecceda  l'ordinaria  amministrazione,  come 
le  alienazioni  di  stabili,  le  concessioni   d'ipoteca,  di 
pegno,  di  mutuo  e  va  dicendo.  Anzi,  le  deliberazioni 
consigliari  riguardanti  ipoteche,  vendite  di  stabili,  pe- 
gni, transazioni  e  mutui  onerosi  non  seno  valide  per 
i  terzi  contraenti,  se  non  sono  anche  omologate  dal 
Tribunale.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  con- 
siglio di  famiglia,  necessita  la  convocazione  di  tutti 
i  membri  e  la  presenza  di  almeno  tre,  oltre  il  pretore. 


CONSOLATO. 

CONSIGLIO  di  Stato.  V.  Stato  {Consiglio  di). 
CONSIGLIO  di  tutela.  E,  per  i  minori  nati  fuori  di 
matrimonio,  ciò  che  il  Consiglio  di  famiglia  è  per  i 
ligli  minori  nati  da  legittimo  matrimonio.  Anch'esso 
è  costituito  dal  pretore,  dal  tutore  e  da  consulenti  ; 
ha  la  sua  sede  presso  la  pretura  locale  ed  è  pre- 
sieduto dal  pretore,  che  lo  convoca  su  istanza  degli 
interessati.  Se  il  minore  è  riconosciuto,  ha  per  tutore 
il  genitore  naturale,  che  ne  ha  fatto  il  riconoscimento  • 
in  caso  diverso,  il  tutore  gli  è  nominato  dal  pretore 
insieme  con  due  consulenti,  che,  in  difetto  di  persone 
di  conoscenza,  ponno  essere  scelti  anche  tra  i  con- 
siglieri comunali.  Al  consiglio  di  tutela  spettano,  del 
resto,  le  stesse  attribuzioni  che  sono  conferite  al  con- 
siglio di  famiglia.  Se  si  tratta  poi  di  orfani  d'ignoti 
genitori  ricoverati  in  pubblici  ospizii,  la  tutela  loro 
spetta  all'amministrazione  dello  stabilimento  in  cui  si 
trovano,  la  quale  funge  per  essi  da  consiglio  di  fa- 
miglia, senza  intervento  del  pretore. 

CONSISTENZA.  Grado  di  accostamento  delle  parti- 
celle di  un  corpo,  per  cui  questo  oppone  resistenza  a 
ciò  che  opera  su  di  esso  e  tende  a  dividerlo.  —  In  chi- 
mica e  in  farmacia  specialmente,  è  lo  stato  di  un  li- 
quido che  s'inspessisce,  acquistando  maggiore  densità. 
In  questo  senso  dicesi  far  bollire  una  sostanza  fino  a 
consistenza  di  estratto,  di  sciroppo,  di  elettuario,  ecc. 
GONSISTORIO.  V.  CoNCiSTOuo. 
CONSO.  Divinità  romana,  che  sembra  abbia  prece- 
duto il  consulo,  mentre  altri  considerano  il  nome  come 
contrazione  di  conditus.  Tutto  ciò  che  sappiamo  in- 
torno a  questa  deità  restringesi  a  quello  che  si  può 
dedurre  dall'etimologia  del  nome,  dai  riti  e  dalle  ce- 
rimonie :  pare  fosse  il  dio  nascosto  o  misterioso,  il 
dio  delle  basse  regioni.  La  storia  intorno  all'intro- 
duzione de!  suo  culto  non  dà  alcuna  luce  sulla  que- 
stione, poiché    ambedue  le  spiegazioni   concordano 
ugualmente  con  essa.  Quando,  dopo  l'edilicazione  di 
Roma,  i  Romani  non  avevano  donne  e  le  loro  richieste 
per  ottenerne  dalle  tribù  vicine  furono  respinte,  Ro- 
molo fece  correr  voce  di  aver  trovato  l'altare  d'un  dio 
ignoto  sotterra.  Il  dio  fu  chiamato  Censo,  e  Romolo 
gli  promise  sagrilizi  e  feste  se  venivagli  fatto  di  aver 
mogli  pe'  suoi   romani.  Secondo  Hartuiig ,  Censo  è 
da  considerare  come  una  deità   infernale.   Livio   lo 
chiamò  Nettuno  Equestre.  Le  feste  in  onore  del   dio 
Censo ,  perciò  dette  Consuali ,  si  celebravano  dagli 
antichi  Romani ,  ma   erano  diverse  dalle  altre  feste 
dello  stesso  dio,  dette  Nettunali.  Principiavano  con 
una  magnifica  cavalcata,  perchè  credevasi  che  Net- 
tuno avesse  primo  insegnato  agli  uomini  l'uso  dei 
cavalli.  Le  Consuali  erano  annoverate  fra  le  feste  dette 
sacre,  perchè  consacrate  ad  una  divinità.  A  principio 
non  si  distinguevano  da  quelle  del  Circo,  e  perciò 
Valerio  Massimo  dice  che  il  ratto  delle  Sabine  ebbe 
luogo  ai  giuochi  di  quello.  Nei  giorni  di  questa  so- 
lennità, dice  Plutarco,  i  cavalli  e  gli  asini  si  lasciavano 
in  riposo,  e  li  si  ornavano  di  corone  e  di  altri  fregi, 
per  essere  festa  dedicata  a  Nettuno  Equestre.  Seconlo 
Servio,  le  Consuali  si  celebravano  il  13  di  agosto; 
ma  Plutarco,  nella  vita  di  Romolo,  le  pone  al  18,  ed 
il  vecchio  calendario  romano  al  21  dello  stesso  mese. 
CONSOLARI  famiglie,  fasti,  insegne,  monete.  V. 
Famiglie  consolaui.  Console,  Insegne,  Monete. 
CONSOLARI  tribunali.  V.  Console. 
CONSOLATO.  Fu,    presso  i   Romani,  la  suprema 
magistratura  che  succedette  alla  monarchia  (V.  Con- 
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sole).  Si  chiamò  poi  Consolato  una  suprema  ma- 
gistratura, sorta  in  Francia  (1799)  invece  del  Di- 
rettorio esecutivo.  Il  Consiglio  dei  cinquecento  aveva 
creato  un  Governo  provvisorio  composto  di  tre  consoli, 
e  venne  riconfermato  dalla  costituzione  dell'anno  Vili, 
la  quale,  nel  suo  titolo  IV,  afiidava  il  governo  della 
Repubblica  a  tre  consoli  eletti  per  dieci  anni,  e  sem- 
pre rieleggibili.  Da  prima  la  Costituzione  chiamò  di 
sua  iniziativa  Bonaparte  primo  console,  Cambacèrès 
secondo  -e  Lebrun  terzo.  Nel  primo  console  si  con- 
centrava ogni  potere,  ed  egli  era  il  vero  capo  del 
governo.  Ma  un  senato-consulto  del  4  agosto  con- 
feri a  Bonaparte  in  perpetuo  questa  suprema  ma- 
gistratura, dandogli  il  diritto  di  proporre  al  senato 
il  successore  alla  sua  morte.  11  consolato  finì  quando, 
nel  1804,  a  Bonaparte  fu  conferito  il  titolo  d'impe- 
ratore. —  Consolato  si  chiama  oggi  la  sede  dei  con- 
soli, ossia  rappresentanti  d'una  nazione  in  paese 
estero  (V.  Console).  —  Consolato  del  mare,  compila- 
zione di  leggi  commerciali  vigenti  nel  medio  évo  per 
i  porti  del  Mediterraneo.  I  codici  mercantili,  nati  dalle 
consuetudini,  ebbero  origine  presso  gl'Italiani,  e  primi 
si  citano,  fin  dall'XI  secolo,  quelli  di  Amalfi  e  diTrani, 
poi  la  Constitutio  usus  di  Pisa  e  il  Capitolare  nautico 
di  Venezia.  Ma  assai  più  celebri  e  più  generalmente 
accettati  dopo  il  secolo  XIII  furono  due  corpi  di 
legge:  i  Ruoli  d'Oìeron,  per  i  porti  dell'Atlantico  e 
dei  mari  del  nord  ed  il  Consolato  di  mare  per  quelli 
del  mezzogiorno.  Il  consolato  di  mare  fu  accettato 
generalmente  per  legge  comune  nel  Mediterraneo , 
nel  secolo  XIII.  Ma  le  sue  principali  disposizioni  fu- 
rono tolte  dagli  statuti  e  dagli  usi  locali,  assai  più  an- 
tichi. Sull'origine  di  quelle  leggi  non  sono  d'accordo 
gli  scrittori,  poiché  gli  uni  le  riferiscono  ad  Amalfi, 
altri  a  Pisa,  altri  a  (ienova,  mentre  alcuni  le  fanno 
derivare  dalla  Catalogna. 

CONSOLE.  Kra  il  primo  magistrato  ordinario  della 
repubblica    romana.    Cacciato    da  Roma  Tarquinio 
il  Superbo  (5U9  a.  C),  fu  stabilita  la  repubblica  ed 
invece  di  re  furono  eletti  due  consoli  per  ammini- 
strarla. I  primi  furono  Lucio  Giunio  Bruto  e  Lucio 
Tarquinio  Collatino.  I  consoli  venivano  annualmente 
«letti  nei  comizii  centuriati,  e  da  principio  li  si  scel- 
sero solamente  fra  i  patrizii.  Ebbero  lo  stesso  potere 
dei  re.  Il  consolato,  eccettuata   la  dittatura,  era  il 
più  alto  e,  prima  che  esistessero  i  pretori,  gli  edili 
e  i  censori,  l'unico  ufficio  amministrativo  di  Roma.  1 
consoli  erano  capi  della  repubblica,  in  sé  riunendo 
il  potere  giudiziario,  il  militare  e  l'esecutivo.  Quindi 
i  consoli  si  chiamavano  pure  pretori,  giudici  ed  impe- 
ratori.   Da  essi  gli  anni  prendevano   il  nome,  e  si 
tenevano  a  quest'oggetto  registri  annuali,  detti  fasti 
<:onsolari.  Dal  tempo  di  Siila  e  di  Cesare,  che  fu- 
rono dittatori  perpetui,  il  consolato  perde  grado  a 
grado  ogni  potere,  e  sotto  gli  imperatori  si  ridusse 
ad  un  nome  vano.  L'ultimo  console,  da  cui  l'anno  venne 
denominato,  fu   Basilio  juniore    (.541  a.  C).  sotto 
Giustiniano.  Dopo  Giustino,  gli  imperatori  greci  man- 
tennero questo  titolo,  anzi  segnarono  i  loro  atti  tanto 
coiranno  della  loro  assunzione  al  trono,  quanto  con 
<IuelIo  dell'accettazione   del  consolato,  date  le  quali 
poi,  dopo  Costantino  Pogonato,  concordarono  sempre. 
Una  doppia  data  di  tal  guisa  troviamo  qualche  volta 
anche    presso  gli  imperatori    occidentali,  da  Carlo 
Magno  fino  agli  Ottoni,  quasi  che  anch'essi  avessero 
accettato,  col  titolo  imperiale,  il  consolare.  Il  censo - 
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lato  pertanto  finì  col  diventare  una  semplice   indi- 
cazione dell'incominciamento  di  governo  dei  così  detti 
imperatori  romani.  I  re  di  Germania  accettavano  dagli 
imperatori  (nel  V  e  nel  VI  secolo)  il  titolo  di  con- 
sole e  di  patrizio  come  una  onorevolissima   distin- 
zione; il  titolo  poi  perdette  totalmente  del  suo  va- 
lore. Anche  nel  VI  secolo  il  titolo  di  console  godeva 
di  una  tal  quale  diffusione  nell'impero  romano.  Molti 
dei  senatori  di  Costantinopoli  e  di  Roma  lo  avevano. 
Nell'VUI  secolo,  in  Istria,  lo  si  conferiva  già  ai  tri- 
buni, mentre  nel  resto  d'Italia  esso  durava  sempre 
presso  i  duces.  Nel  IX  e  nel  X  secolo  a  Roma  e  a 
Ravenna  il  titolo  di  console  era  assai  frequente.  Nel- 
l'undecimo  secolo  tuttavia  il  numero  dei  consoli  di- 
minuì assai.  Alla  stessa  epoca  al  titolo  di  console, 
in  Francia  ed  in  Germania,  si  univa  una  ben  altra 
idea:  io  si  adoperava  infatti  tanto  come  titolo  di  vas- 
sallo della  corona  e  dei  principi  dell'impero,  quanto 
come  indicazione  generale  per  i  conti  ed  i  vescovi. 
Nel  X(l  secolo  il  titolo  consolare  assunse  una  im- 
portanza nuova,  giacché,  unito  alle  autorità  universali, 
valse  ad  indicare  le  nascenti  libertà  cittadine  prima 
(in  principio  del   secolo)   in  Italia,   più  tardi   nella 
Francia  meridionale,  da  ultimo  anche  in  Germania. 
I  consoli  esercitavano  il  potere  governativo,  che  com- 
prendeva, in  generale,  quei  diritti  di  sovranità  che  i 
comuni  avevano  avocato  a  sé  o  perconquistao  per  con- 
cessioni dei  loro  precedenti  signori,  o  per  trattati  coi 
medesimi  conchiusi.  Fra  questi  diritti  annoveravansi, 
innanzi  tutto,  la  giurisdizione  e  il  comando  dell'eser- 
cito in  guerra.  Nella  stessa   misura  in  cui  il  governo 
indipendente  dei  comuni  si  era  fatto  strada  dovunque, 
sia  rispetto  all'interno  che  all'esterno,  ampliossi  pure 
il  potere  governativo  dei  consoli.   Nelle  incidentali 
indicazioni  sulla  costituzione  di  Milano  e  d'altre  città 
lombarde,  che  riscontransi  nella  storia  delle  loro  re- 
lazioni e  della  loro  guerra  coH'imperatore  Federico  I, 
sono  sempre  i  consoli  che  rappresentano  i  comuni, 
che  stipulano  e  concludono  i  trattati.  —  Console 
si  chiama  ora  un  uffiziale  incaricato  da  un  governo 
indipendente  di  soggiornare  nei  porti  e  nelle  piazze 
straniere  per  proteggere  i  nazionali  colà  residenti  ed 
intervenire,  ad  ogni  loro  richiesta,  a  tutti  quegli  atti 
amministrativi  ai  quali  si  voglia  o  si  debba  dare  una 
impronta  ufficiale,  perché  abbiano   piena  e  pari  effi- 
cacia, come  se  fossero  fatti  nel  regno,  da  magistrati 
od  ufficiali  nazionali  ordinarj.  Nei  tempi  antichi  furono 
istituzioni  che  in  qualche  modo  somigliarono  a  quella 
di  console  di  commercio,  ed  Atene  ebbe  certi  speciali 
conciliatori,  detti  lloo^tvo-t',  che  giudicavano  degli  stra- 
nieri, ed  in  seguito  giudici  di  commercio,  che  furono 
chiamati  NauTo-Jt/.i','.  A  Trani  (1 063),  a  Pistoja  (11 07), 
a  Messina  (11*28)  erano  i  giurisdicenti  di  commercio. 
Il   nome  di  console  fu  trovato   per  la  prima  volta 
negli  statuti  pisani  pubblicati  nel  11 64,  e  da  quel- 
l'anno si  propagò  quasi  dappertutto.  Nel  medio  evo 
Barcellona  ebbe  consolati  di  commercio  organizzati 
molto  bene,  e  ad  essa  si  può  dire  che  competa  il  me- 
rito di  aver  dato  maggiore  sviluppo  ad  una  sì  utile 
istituzione.   Ma,   oltre  questi   consoli   residenti   nel 
propio  paese,  furonvi  di  quelli  che  ebbero  sede  nei 
paesi  stranieri.  A  quanto  pare,  anche  questi  trag- 
gono origine  dal  medio  évo,  ed  Amalfi  fu  la  prima 
ad  ottenere  privilegi  in  Costantinopoli.  Ma  non  poco 
contribuirono   le  Crociate  all'incremento  di  questo 
istituto,   quando   le  repubbliche  marittime   d'Italia 
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chiesero  ed  ottennero  il  diritto  di  farsi  giudicare 
da  un  proprio  rappresentante.  Da  prima  la  giurisdi- 
zione consolare  fu  molto  larga,  potendo  il  console 
giudicare  di  tutte  le  cause  civili,  ed  anche  criminali, 
meno  che  del  delitto  d'omicidio.  Ma  nei  paesi  dove 
il  cristianesimo  avea  apportato  i  benefici  effetti  del 
progresso  e  della  civiltà,  questo  foro  eccezionale  non 
potè  sussistere,  ed  abolito  dappertutto,  restò  solo 
nei  paesi  musulmani.  Ora  l'ordinamento  consolare  ita- 
liano all'estero  è  regolato  dalla  legge  15  agosto 
1858,  modificato  coU'altra  successiva  del  15  novem- 
bre 1865  N.°  2G04  e  dal  decreto  legislativo  28 
gennaio  1866.  La  giurisdizione  consolare  è  divisi  in 
consolati  e  in  agenzie  consolari.  11  personale  degli  uf- 
ficiali consolari  dipende  dal  Ministero  degli  esteri  e 
si  divide  in  due  categorie:  aoenti  inviati  ed  agenti 
locali.  La  nomina  del  personale  di  L'"*  categoria  e 
dei  consoli  generali  e  consoli  di  11.^  categoria  e  l'i- 
stituzione e  soppressione  dei  consolati  è  sempre  fatta 
con  decreto  reale.  La  creazione  delle  agenzie  conso- 
lari e  la  nomina  degli  altri  agenti  consolari  di  11.* 
categoria  è  fatta  con  decreto  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia.  Gli  ufficiali  consolari  si  dividono  in  consoli 
generali,  consoli,  vice-consoli  ed  agenti  consolari.  Gli 
ufficiali  consolari  di  1.*^  categoria  devono  essere  cit- 
tadini del  regno;  quelli  di  seconda  possono  anche 
essere  stranieri.  I  consoli  esercitano,  per  norma,  solo 
funzioni  amministrative  :  possono  in  caso  di  delega- 
zione, esercitare  anche  funzioni  diplomatiche.  Rive- 
stono qualità  di  nota],  di  ufficiali  di  stato  civile,  ed 
anche  di  giudici,  rispetto  ai  loro  connazionali.  Ve- 
gliano alla  tutela  degli  interessi  dello  Stato,  all'os- 
servanza dei  trattati,  al  rispetto  della  bandiera  na- 
zionale; ragguagliano  il  governo  di  tutto  ciò  che 
può  essere  di  utilità  pubblica  in  ordine  alla  navi- 
gazione, al  commercio,  all'industria  ed  alia  salute 
pubblica;  assistono  e  proteggono  i  nazionali,  ne  tu- 
telano gli  interessi,  specialmente  quando  sono  assenti 
ed  esercitano  verso  di  loro  gli  atti  di  amministrazione 
permessi  dalle  leggi  e  dagli  usi  locali:  così,  nei  limiti 
degli  usi  e  dei  trattati,  fanno  tutti  gli  atti  conser- 
vativi nel  caso  di  decesso  dei  nazionali  o  di  nau- 
fragio di  bastimenti  nazionali  ;  fungono  da  ufficiali 
dell'amministrazione  mercantile  marittima  e  da  giu- 
dici in  materia  civile,  commerciale  e  penale.  Come 
notaj,  stipulano  contratti  pubblici,  autenticano  firme, 
ricevono  testamenti  pubblici  e  segreti  ed  olografi, 
levano  protesti  cambiari  e  vidimano  i  registri  com- 
merciali e  rilasciano  copie  autentiche  degli  atti  da 
loro  ricevuti.  Come  ufficiali  di  Stato  civile,  ricevono 
atti  di  nascita,  celebrano  matrimoni,  ricevono  de- 
nuncie  di  morte  e  dichiarazioni  di  cittadinanza,  e  se 
le  leggi  e  gli  usi  lo  permettono,  ricevono  anche  gli 
atti  di  matrimonio  fra  un  cittadino  ed  una  straniera  ; 
ricevono  anche  in  deposito  copia  autentica  degli  atti 
di  nascita  e  di  morte  fatti,  durante  il  viaggio  ,  dai 
capitani  o  patroni  delle  navi  nazionali;  in  ogni  caso, 
trasmettono  poi  tutti  gli  atti  di  stato  civile  al  Mini- 
stero degli  Esteri  nel  regno.  Come  magistrati,  lega- 
lizzano gli  atti  e  i  documenti  spediti  nello  stato  in  cui 
risiedono,  quando  sono  destinati  a  far  fede  avanti  le 
autorità  nazionali,  e  quelli  spediti  da  queste  ultime, 
quando  devono  far  fede  avanti  le  autorità  estere. 
Ricevono  dichiarazioni  di  rinuncia,  di  accettazione 
beneficiata  d'eredità.  Esercitano  le  funzioni  di  ami- 
chevoli compositori  e  di   arbitri   nelle  controversi 
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che  vengono  loro  rimesse  dai  nazionali.  Come  ufficiali 
civili  di  marina,  ricevono  le  dichiarazioni  di  compra- 
vendita e  di  pegno  sulle  navi,  facendone  annotazione 
nell'atto  di  nazionalità  relativo.  Come  impiegati  am- 
ministrativi fungono  da  ufficiali  sanitari.  Infine,  hanno 
giurisdizione  civile,  commerciale  e  penale  sui  nazio- 
nali, sul  perimetro  di  circoscrizione  del  loro  conso- 
lato. In  materia  civile  e  commerciale,  trattano  inap- 
pellabilmente di  tutte  le  controversie  fra  persone 
dell'equipaggio  delle  navi  mercantili  nazionali,  circa 
i  salari,  gli  alimenti  e  le  obbligazioni  in  genere,  di- 
pendenti dalla  navigazione,  e  tutte  le  altre  contro- 
versie di  qualunque  indole  e  natura,  il  cui  valore 
non  ecceda  L.  500,  semprechè  vertano  fra  nazionali, 
0  contro  nazionali  quali  convenuti,  salvo  gli  usi  e 
le  leggi  locali.  Le  controversie  per  valore  eccedente 
le  L.  500  sono  devolute  ai  tribunali  consolari.  1  tri- 
bunali consolari  sono  istituiti  per  decreto  reale  e  ri- 
guardo ai  nazionali  in  quei  paesi  esteri,  le  cui  leggi  e 
i  cui  trattati  consentono  l'esercizio  di  una  giurisdizione 
contenziosa  civile  o  penale;  essi  si  compongono  del 
console  o  del  viceconsole  e  due  giudici,  scelti  dal 
console  stesso  in  principio  d'ogni  anno,  preferibilmente 
fra  i  nazionali  residenti  in  luogo.  Le  controversie 
sullo  stato  civile  sono  sempre  devolute  ai  tribunali 
nazionali.  L'appello  dalle  sentenze  dei  tribunali  con- 
solari e  devoluto  alle  Corti  d'appello  di  Genova  o 
di  Ancona,  secondo  che  l'autorità  consolare  che  pro- 
nunciò la  sentenza  risiede  in  Africa  (meno  l'Egitto) 
oppure  negli  altri  continenti  e  in  Egitto.  La  proce- 
dura civile  per  le  cause  avanti  i  consoli  e  tribunali 
consolari  si  discosta  alquanto  dalle  norme  ordinarie. 
Qualunque  domanda  deve  essere  proposta  al  console 
per  ricorso  motivato  e  documentato,  lì  console  ordina 
la  citazione  delle  parti  avanti  di  se  o  del  tribunale 
consolare  secondo  le  norme  di  competenza  per  ma- 
teria e  valore  suannunciate.  Copia  del  ricorso,  del  de- 
creto 6  dei  documenti  si  deve  notificare  al  convenuto; 
però  dei  documenti  si  può  anche  solo  farne  deposito 
in  cancelleria,  offrendone  visione.  La  notificazione  è 
fatta  nel  modo  voluto  per  le  citazioni.  All'udienza 
le  parti  possono  sempre  comparire  in  persona  o  per 
mandatario.  Le  risposte  del  convenuto  o  sono  redatte 
per  iscritto  e  in  duplo,  o  sono  verbali  e  raccolte  sul 
processo  verbale  d'udienza.  L'autorità,  udite  le  parti 
e  viste  le  deduzioni,  può  rinviare,  decidere  o  rimet- 
tere ad  altra  udienza  la  decisione  secondo  le  circo-- 
stanze.  Le  sentenze  consolari  devono  avere  i  requi- 
siti delle  sentenze  ordinane.  Gli  atti  di  istruzione 
orale  sono  sempre  devoluti  al  console  (interrogato- 
rio, testimonianza,  giuramento,  perizia).  Le  sentenze 
consolari  devono  essere  notificate,  se  non  profferite 
presenti  le  parti.  Il  contumace  può  farvi  opposizione 
nei  tre  giorni  dalla  notificazione.  Le  sentenze  dei 
consoli  sono  inappellabili,  se  riguardano  cause  del 
valore  non  eccedente  le  L.  500;  sono  pure  inappel- 
labili quelle  dei  tribunali  consolari  sopra  controversie 
di  valore  non  eccedente  le  L  1500.  Le  altre  sono 
appellabili  e  la  dichiarazione  d'appello  deve  farsi  in 
cancelleria  del  consolato  entro  10  giorni  dalla  no- 
tificazione, e  .deve  essere  susseguita  dall'atto  di  ap- 
pello entro  i  quattro  mesi  successivi.  Infine,  in  ma- 
teria di  giurisdizione  volontaria,  i  consoli  sono  inve- 
stiti di  tutte  le  facoltà  concesse  dalla  legge  ai  pretori, 
ai  presidenti  di  tribunale  civile,  e  i  tribunali  conso- 
lari hanno  quelle  consentite  ai  tribunali  civiU  e  di 
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commercio  nel  regno,  sempre  però  compatibilmente 
ai  trattati  ed  agli  usi  locali.  Però  sono  devoluti  esclu- 
sivamente alle  magistrature  nel  regno  i  provvedi- 
menti relativi  alle  adozioni,  legittimazioni,  omologa- 
zioni, autorizzazioni,  od  approvazioni  di  deliberazioni, 
riguardanti  beni  stabili  esistenti  nel  regno.  Infine, 
nessun  atto  o  sentenza  emanati  dalle  autorità  conso- 
lari si  può  ammettere  od  eseguire  nel  regno  se  non 
è  legalizzato  dal  ministero  degli  Esteri  o  dei  funzio- 
nari da  lui  delegati r  avvertendo  poi  clie,  del  pari, 
nessun  atto  delle  autorità  nazionali  può  essere  ma- 
messo  od  eseguito  negli  ufrioi  consolari ,  se  non  è 
legalizzato  dal  detto  ministero. 

CONSOLIDA  maggiore.  Pianta  della  famiglia  delle 
borraginee,  la  cui  radice,  cihndrica,  allungata,  car 


Fig.  2427.  —  Consolida  maggiore. 

nosa,  ramosa,  perenne,  nera  all'esterno,  bianca  al- 
l'interno, ò  di  sapore  dolce  e  mucillagginoso:  fu  un 
tempo  usata  in  medicina  come  astringente  ed  emol- 
liente. E  un'erba  frequente  nei  luoghi  erbosi  e  nei 
prati  umidi,  specialmente  nell'alta  e  media  Italia,  dove 
trovasi  in  fiore  durante  tutta  la  bella  stagione.  Ila 
stelo  eretto  ed  alto  da  mezzo  metro  a  tre  quarti , 
robusto,  ino  di  peli  rifiessi  :  le  foglie  grandi,  ruvide, 
pelose,  ovali  acute  od  ovali  lanceolate,  le  radicali 
lungamente  picciuolute,  le  caulinee  più  strette  e  lan- 
ceolate, col  lembo  scorrente  per  lo  meno  fino  al  nodo 
sottoposto;  i  fiori  bianchi,  talora  violacei  o  rosei, 
sono  disposti  in  cime  scorpoidi  appaiate  e  si  com- 
pongono del  calice  profondamente  diviso  in  5  lobi  ; 
della  corolla  tubulosa,  a  lembo  campanulato  orciuo- 
lato,  a  5  brevi  lobi  riflessi,  colla  fauce  munita  di  5 
squame  lanceolate,  acuminate,  conniventi,  a  cono;  di 
5  slami  inclusi  nella  corolla  e  di  un  pistillo.  11  frutto 


è  formato  da  4  acheni,  lisci.  Altre  piante  hanno  il 
nome  di  consolida,  con  la  qualifica  di  minore,  minima, 
regale. 

CONSOLIDATO.  Chiamasi  anche  così  la  rendita 
pubblica.  Onde  consolidalo  ilaliano,  consolidato  fran- 
cese, per  significare  come  i  titoli  appartenenti  alle 
dette  rendite  provengano  da  debiti  consolidati  di 
quegli  Stati  di  cui  portano  il  nome.  —  II  debito  con- 
solidato attribuisce  al  prestatore  un  interesse,  che 
egli  esige,  rinunciando  al  diritto  di  riscuotere  il 
capitale  (V.  Credito  k  Debito   puhuligo). 

CONSOLIDAZIONE.  In  linguaggio  giuridico  è  uno 
de'  modi  con  cui  si  estingue  l'usufrutto:  esso  riunisce 
due  qualità  in  una  stessa  persona.  Così,  se  chi  ha 
la  proprietà  di  un  fondo,  la  vende  a  colui  che  sul 
medesimo  godeva  un  diritto  d'usufrutto,  in  tal  c;iso 
le  qualità  di  proprietario  ed  usufruttuario  si  cumu- 
ano  in  una  sola  persona.  —  Atto  di  consolidazione 
(Consolidation  acts)  chiamasi  in  Inghilterra  una  rac- 
colta di  leggi,  compilata  dal  Parlamento  in  un  sol 
corpo  giuridico,  contenente  le  variedeliberazioni  prese 
in  tempi  diversi  e  relative  ad  un  medesimo  argo- 
mento. 

CONSONANTE.    Le    lettere   dell'alfabeto  vengono 
classificate  in  vocali  e  consonanti,  le  quali  appoggiano 
sopra  una  vocale  e  consuonano  colla  medesima.  Le 
consonanti  furono  suddivise  in  labiali,  linguali, 
palatine,  dentali,  nasali,  gutturali,  mute,  liquide, 
aspirate.   La  lingua  italiana,  a  paragone  delle 
altre,  ne  ha  un  minor  numero. -- Per  conso- 
nante, in  senso  musicale,  V.  Consonanza. 
•     CONSONANZA.  Parola  usata  nel   linguaggio 
musicale,  per  significare  l'accordo  di  due  suoni 
simultanei.    Poste  contemporaneamente  le  dita 
su    due    tasti    del  pianoforte,  se  l'intervallo  è 
gr;idevole,  havvi  una  consonanza,  ed  in  difetto  una 
dissonanza.  Anticamente,  le  consonanze  si  «lividevano 
in  perfette  ed  imperfette,  in  quanto  che  queste  pos- 
sono   diventare  maggiori  o  minori,  pur  l'imanendo 
consonanti;  mentre  le  altre  erano  chiamate  perfette 
perchè    qualunque    alterazione   rendeva    dissonante 
l'intervallo.    Que^ta  distinzione   oggi  non  si  fa  dai 
musici,   dopo  l'invenzione   della  tonalità  moderna; 
mentre,  anticamente,  era  l'unica  base  su  cui  si  fon- 
dava il  contrappunto. 

CONSORTE.  Voce  usata  fra  marito  e  moglie,  perchè 
corrono  la  medesima  sorte.  —  Per  consorteria  s'in- 
tende una  unione  di  uomini  politici  formanti  una 
setta,  spesso  avente  idee  retrive  e  sinistri  propositi. 
CONSORZIO.  In  diritto  amministrativo  è  associazione 
di  persone  che  hanno  la  praprietà  di  beni  limitrofie, 
e  concorrono  nelle  spese  necessarie  per  la  manu- 
tenzione de'  medesimi.  Spesso  la  legge  civile  si  vale 
del  principio  d'associazione,  dirigendolo  a  fini  di  in- 
teresse pubblico  o  privato;  questa  sua  cura  è  tanto 
più  solerte  in  materia  d'acque  ,  nella  quale  fa  del 
principio  d'associazione  un  obbligo  ai  proprietarii 
aventi  interesse  comune.  I  consorzii  d'acque  o  sono 
ordinati  per  lavori  sulle  acque  pubbliche,  o  per 
quelli  sulle  acque  ed  opere  idrauliche  d'interesse 
privato,  e  sono  ora  facoltativi,  ora  obbligatorii.  Quelli 
sulle  acque  pubbliche  sono  sempre  obbligatori  e  sono 
I  più  importanti:  essi  sono  regolati  dalla  legge  sui 
lavori  pubblici,  20  marzo  1865,  per  effetto  della  quale 
le  opere  sulle  acque  pubbliche,  distinte  in  quattro 
categorie,  sono  eseguite  e  mantenute  o  a  spese  dello 
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Stato,  o  dallo  Stato  in  concorso  delle  provincie  e 
dei  consorzii.  o  dai  frontisti.  1  consorzii  sulle  acque 
private  si  possono  istituire  fra  coloro  che  hanno 
interesse  comune  nel  derivare  od  usare  di  un  dato 
corso  d'acqua,  o  nella  bonilica  e  nel  prosciugamento 
dei  terreno  o  nella  irrigazione.  I  consorzii  sono  costi- 
tuiti con  atto  scritto;  i  consortisti,  riuniti  in  assemblea, 
deliberano  a  maggioranza  a  norma  dei  regolamenti, 
salvo  reclamo  della  minoranza  alla  autorità  giudizia- 
ria. Anche  i  consorzii  privati  possono  essere  obbligatori, 
quando  si  tratti  della  conservazione  e  della  difesa 
di  diritti  comuni,  la  cui  divisione  non  è  possibile  senza 
grave  danno.  Ai  consorzii  del  resto,  sono  applicabili 
tutte  le  norme  della  legge  civile  riguardante  la  Co- 
munione, Id  Società  e  la  Divisione.  Ai  consorzii  d'ir- 
rigazione è  anche  provveduto  colla  legge  speciale 
del  29  maggio   1873. 

CONSORZIO  Nazionale.  Istituzione  esistente  tuttora 
in  Italia  e  fondata  allo  scopo  di  estinguere  il  debito 
pubblico  italiano  con  le  offerte  dei  cittadini.  11  suo 
concetto  fu  iniziato  nella  Gazzetta  del  Popolo  dal  di- 
rettore G.  B.  Bottero,  nel  186d.  Il  principe  di  Ca- 
rignano,  Eugenio  di  Savoia,  assunse  la  presidenza 
rlel  Consorzio  Nazionale  dietro  proposta  del  comitato 
provvisorio.  Nei  primi  tempi,  il  Consorzio  ebbe  van- 
taggiosissime sottoscrizioni  di  principi,  municipi,  pro- 
vincie, istituti  di  credito,  ecc.,  ed  oggi  quelle  somme 
agglomerate  formano  un  asse  che  si  avvicina  ai  50 
milioni.  Nondimeno,  se  pure  si  è  visto  che  nelle 
condizioni  odierne  è  inattuabile  in  pratica  l'idea  del- 
l'estinzione del  debito  pubblico,  non  bisogna  però 
disperare  che  nell'avvenire,  aumentando  sempre  il 
Consorzio  i  suoi  capitali,  questi  non  possano  essere 
devoluti  alla  risoluzione  di  questo  grande  ed  interes- 
sante problema  nazionale. 

CONSTARLE  (vocabolo  inglese  affine  al  Qonnétable 
francese  e  al  nostro  conestabile).  Dignità  importata  in 
Inghilterra  colla  conquista  dei  Normanni.  11  Lord  High 
(lonslable  divenne  uno  dei  più  alti  dignitari  del  regno. 
La  sua  autorità  corrispondeva  a  quella  di  (Minétable 
in  Francia.  Questa  dignità  cessò  nel  15'ii,  colla 
morte  di  Edoardo  StaiYord,  accusato  di  altotradimento. 
Constables  chiamaronsi  per  lungo  tempo  anche  gli 
impiegati  introdotti  da  Edoardo  I,  ai  quali  spettava 
di  sopravvedere  sulla  difesa  del  paese.  Ora,  in  Inghil- 
terra, non  si  conoscono  che  piccoli  Constables,  im- 
piegati di  sicurezza,  nominati  di  solito  dai  comuni 
o  dai  signori  di  beni  stabili.  11  loro  compito,  una 
volta  di  giudici  di  pace,  è  divenuto  politico.  Così  a 
Londra,  nel  1829,  s'istituì  un  corpo  di  polizia,  or- 
ganizzato militarmente,  col  nome  di  Constables  di 
polizia. 

CONSTARLE  Archibald.  Celebre  editore  scozzese, 
morto  a  Edimburgo,  nel  1824.  Nel  1803  pubblicò 
il  primo  fascicolo  dell'eccellente  Edinburgh  Review, 
la  quale,  compilata  dai  migliori  ingegni  dell'Inghil- 
terra, fra  cui  Smith,  Jeffrej,  Brown ,  Mackintosh, 
Macaulay,  Carljle,  ecc.,  esercitò  una  grande  influenza 
letteraria.  Egli  pubblicò  inoltre  una  nuova  edizione 
lieW Enciclopedia  Britannica,  una  raccolta  di  libri  istrut- 
tivi e  compendi  scientiuci,  nota  sotto  il  titolo  di  Con- 
slalile  Miscelkìiy,  e  fu  editore  delle  opere  di  Dugald 
Stewart  e  di  una  parte  di  quelle  di  Walter  Scott. 
Constable  pagava  bene  gli  autori,  ma  sfortunatamente 
lini  col  fallimento. 

CONSTABLE  Carlo.    Ufficiale  inglese   e  geografo, 


nato  nel  1821,  morto  nel  1878.  Servì  dal  1835  nella 
flotta  della  Compagnia  indo-orientale,  e  si  rese  bene- 
merito coi  suoi  rilievi  delle  coste  in  Oriente,  parti- 
colarmente nel  golfo  Persico.  Scrisse:  Persian  Gulf 
Pilot. 

CONSTARLE  Enrico.  Inglese,  uno  dei  più  famosi 
sonettisti  dei  tempi  di  Elisabetta,  nato  nel  1556,  morto 
verso  il  1616. 

CONSTARLE  Giovanni.  Pittore  inglese  di  paesaggio, 
nato  nel  1776  a  East  Bergholt  (Suftblk),  morto  nel 
1837  a  Londra.  Prendeva  i  soggetti  de' suoi  dipinti 
per  lo  più  dai  dintorni  di  Hampstead.  Le  sue  scene 
idilliche  si  trovano,  per  la  maggior  parte,  nei  diversi 
musei  di  Londra. 

CONSTANT  de  Rebecque  Enrico  Reniamino.  Nato 
a  Losanna  (1767),  francese  d'origine,  morto  poco 
dopo  la  rivoluzione  del  1830  (18  dicembre),  alla 
quale,  invitato  da  Lafayette,  aveva  anch'agli  avuto 
parte.  Srisse  numerose  opere:  De  la  force  du  (jou- 
vernement  actuel  de  la  France  et  de  la  necessitò  de 
s'ji  rallier  ;  Suites  de  la  contre-réuolntion  de  1660  en 
Angleterre,  ecc.  Tradusse  in  francese  il  Wallenstein 
di  Schiller-  Fu  consigliere  di  Stato,  eletto  da  Na- 
poleone, reduce  dall'isola  d'Elba.  Nominato  deputato 
(1819)  alla  Camera,  e  sempre  riconfermato  ad  ogni 
elezione,  fu  costantemente  caldo  difensore  dei  prin- 
cipi costituzionali.  Suo  capt>lavoro:  De  la  relijiion 
considérée  dans  sa  source,  ses  forines  et  ses  déaeloppe- 
ments,  opera  a  cui  sembra  connettersi  l'altra  postuma: 
Du  polytliéisine  roinain  considerò  dans  ses  rupports 
avec  la  pliilosophie  grecquc  et   la   religion   chrétieniie. 

CONSTANTIA  (Costanza).  Colonia  nella  regione 
britannica  del  Capo,  nell'Africa  del  sud,  al  mezzodì 
della  Città  del  Capo,  a  soli  4  knj.  di  distanza.  La 
sua  ricchezza  consta  di  tre  vigneti  dai  nomi  di  Alta, 
Grande  e  Piccola  Constaiitia,  i  quali  forniscono  un 
celebre  vino.  —  Constantia,  città  della  Mesopotamia 
fra  Nisibi  e  Charrae. 

CONSTANTINA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Siviglia,  distretto  di  Cazalla  de  la  Sierra,  sulla 
Sierra  Morena,  con  circa  15,000  abitanti.  In  vicinanza, 
miniere  d' argento  e  di  piombo.  La  Sierra  Morena 
ne  ritrae  il  nome  di  Sierra  de  Consta ntina.  Ragguar- 
devole commercio   con  vini,  acquavite  e  aceto. 

CONSTANTINA.  V.  Cirta  e  Costamina. 

CONSTANTINOGRAD.  Città  di  circolo  della  piccola 
Russia,  nel  governo  di  Paltavva,  sulla  Berestovvaja, 
con  6000  abitanti,  tre  chiese  greco-cattoliche,  un 
oratorio  luterano  ed  uno  ebreo,  una  scuola  popolare 
tedesca  e  una  scuola  di  agricoltura.  I  coloni  tedeschi 
vi  tessono  grossi  panni  da  soldati. 

GONSTANZA.  V.  CiJSTE.NGE. 

CONSTITDTIO.  Dal  latino:  ordinanza,  legge,  par- 
ticolarmente ordinanza  iinptìriaie  (nel  Corpus  jiiris  ci- 
vilis)  e  ordinanza  ecclesiastica.  —  Constitutio  Cla- 
rendonensis,  costituzione  di  Claretidon,  colla  quale 
re  Enrico  11  d'Inghilterra  studiavasi  di  sottoporre  il 
clero  alla  giurisdizione  civile.  —  Constitutio  Criml- 
nalis  Carolina  (|)er  abbreviazione  ,  C.  C.  C).  regola- 
mento penale  dell  imperatore  Carlo  V. 

CONSTITUTION.  Città  del  Chili,  nel  dipartimento 
di  Manie,  con  5,000  ab. 

CONSTITUTUM.  Voce  latina:  contratto  di  ricogni- 
zione, ossia  contratto  con  cui  qualcuno  riconosce  di 
nuovo  un  debito  già  esistente.  Se  questo  è  .'juo,  si 
ha  il  CDnstitutum  debiti  proprii  ;  se  di  altri,  il  con- 


CONSUA. 

stitutum  debiti  alieni.  —  Constitutuna  possessorum 

è  la  dichiarazione  fatta  dall'attuale  possesore  di  una 
cosa  di  volerla  tenere  da  quel  momento  in  custodia 
{detentio\  per  un  altro.  Fa  le  veci  di  una  vera  consegna, 

CONSUÀ.  Città  dell'Africa,  sulla  costa  della  Sierra 
Leona,  al  nord-oves  di  Kuigstown,  con  :2L),00Uab. 

CONSUALI  feste.  V.  Co.nso. 

CONSUEGRA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Toledo  ,  nella  Mancha  (la  parte  meridionale  della 
Castiglia  Nuova) ,  all'est  di  Madridejos ,  in  regione 
che  abbonda  di  grani  e  di  ulivi,  al  piede  di  antichis- 
simo forte  di  montagna,  colle  rovine  di  un  anliteatro 
romano  e  una  popolazione  di  oltre  7UO0  abitanti. 
Sarebbe  il  Consaburum  dei  Romani. 

CONSUETUDINE.  Dicesi  di  una  legge  che  non  è 
scritta,  ma  che  prende  forza  dal  tacito  consenso  del 
legislatore  (V.  DauTTO  cOiNSUKtudinaiuo). 

CONSULENTE.  Più  specialmente  è  qualità  che 
si  riferisce  all'avvocato  quando  consiglia  il  cliente. 
È  conf;ulente  giudiziario  colui  che  amministra  i  beni 
di  un  interdetto.  Nelle  odierne  amministrazioni  si  dà 
il  nome  di  consultore,  o  piuttosto  di  consulente  legale, 
ad  un  perito  di  giurisprudenza  che  vien  posto  ad 
assistere  certe  istituzioni  o  certe  magistrature,  aventi 
bisogno  dei  suoi  lumi. —  11  medico  ,  chiamato  per 
dure  il  suo  giudizio  in  un  consulto,  ò  pure  detto 
consulente. 

CONSULTA.  Consiglio  deliberativo  sotto  la  Repub- 
blica Cisalpina,  divenuto  poi  Consilio  di  stato  sotto 
la  repubblica  italiana  e  il  regno  d'Italia.  Compone- 
vasi,  in  origine,  di  otto  consultori,  le  cui  principali  at- 
tribuzioni consistevano  nella  direzione  degli  affari 
stranieri  e  nel  concepire  ed  attuare  le  diplomatiche 
trattazioni.  Come  Consiglio  di  Stato,  ebbe  nuove  at- 
tribuzioni, e  le  si  aggregarono  quindici  auditori.  In 
Toscana ,  a  Roma  e  altrove  si  chiamò  consulta  il 
Consiglio  del  principe  nelle  cose  civili  e  criminali;  e 
fu  anche  nome  dato  ad  altre  supreme  magistrature 
in  diversi  Stati,  i  cui  membri  perciò  si  dicono  con- 
sullori.  Il  Piemonte,  in  quel  breve  tempo  che  si  go- 
vernò da  repubblica  prima  della  sua  aggregazione 
alla  Francia,  tra  le  varie  amministrazioni  che  si  suc- 
cedettero n'ebbe  pure  una  che  si  chiamò  Consulta. 

CONSULTO.  Presso  i  Romani ,  esistevano  i  così 
detti  responsi  de'  prudenti,  che  a  un  dipresso  cor- 
rispondono agli  odierni  consulti  giuridici.  Oggi,  que- 
sta voce  serve  ad  indicare  quel  giudizio  che  danno  i 
giureconsulti,  per  iscritto  o  a  voce,  sopra  una  que- 
stione di  fatto  o  di  diritto,  Giustiniano  seppe  farne 
tesoro  e  compilò  il  Digesto,  avvalorandosi  del  re- 
sponso de'  giureconsulti,  dando  forza  di  legge  alle 
loro  decisioni.  —  Consulto  chiamasi  anche  l'avviso 
0  il  parere  emesso  da  un  medico  ch'è  stato  consul- 
tato, o  la  riunione  di  medici  al  letto  dell'ammalato  per 
deliberare  sui  migliori  mezzi  curativi,  od  anche  il  ri- 
sultato di  questa  deliberazione.  —  Consulto  medico- 
legale, memoria  compilata  da  uno  o  più  medici  od 
anche  da  un'  intera  facoltà  medico-chirurgica,  nella 
quale  si  discute  e  si  appi  ezza  il  valore  di  reperti,  di 
certilicati,  rapporti,  ecc.,  emessi  o  rilasciati  ante- 
cedentemente da  altri  periti. 

CONSULTORE.  Magistrato  della  Signoria  veneta,  di 
tre  specie  :  di  Stato,  canonista  e  revisore  dei  docu- 
menti esteri.  Nel  1301  il  maggior  Consiglio  decretò 
un  altro  ufficio  di  consultore  per  le  faccende  del  co- 
mune. Era  eletto  dal  doge  e  dai  suoi  consiglieri,  e 
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di  due  in  due  anni  doveva  essere  confermato  dal  mag- 
gior Consiglio.  L'elezione  col  tempo  jìassò  al  senato, 
e  l'eletto  giurava  di  mantenere  in  vigore  le  leggi 
della  repubblica.  Fra  Paolo  Sarpi  fu  il  primo  con- 
sultore canonista  di  quella  repubblica  (an.  lG05),e 
gli  fu  dato  un  coadjutore.  Nel  1656  furono  separati 
gliutlìci  dell'uno  edell'altro,  al  coadjutore  assegnando 
la  revisione  dei  brevi  e  delle  altre  carte  che  venivano 
dalla  corte  papale.  Erano  entrambi  eletti  dal  senato. 
—  Le  congregazioni  cardinalizie  hanno  pure  i  loro 
consultori,  incaricati  dal  papa  di  esaminare  i  libri  e 
le  proposizioni  proposte  al  loro  tribunale.  —  Consul- 
tore, nel  significato  moderno,  V.  Co.NSULiiivrii. 

CONSUMO.  Coi  lavori  successivi  del  contadino,  dei 
mugnaio  e  del  fornaio,  si  produce  un  pane.  Noi  lo 
mangiamo:  la  materia  rimane;  non  si  può  annul- 
larne nemmeno  una  particella,  ma  la  proi)rietà  che 
essa  aveva  di  nutrirci  sotto  la  forma  di  pane,  cioè 
la  sua  utilità,  ha  cessato  di  esistere.  Vi  è  consumo 
di  un  bene,  di  una  ricchezza.  Consumare  è  dunque 
distruggere,  usandola,rutilità  che  la  produzione  aveva 
dato  alle  cose.  L'utilità  delle  cose  può  essere  altri- 
menti distrutta,  senza  che  l'uomo  ne  faccia  uso  per 
sé.  Si  brucia  una  casa;  un  oggetto  non  serve  più, 
in  seguito  a  un  cambiamento  nei  gusti,  nel  modo 
di  vivere  o  di  produrre;  per  es.,  le  portantine  e  gli 
orologi  a  polvere.  In  questo  caso  vi  è  distruzione, 
0  diminuzione  di  ricchezza:  non  c'è  consumo.  Alcuni 
economisti  vollero  escludere  dalla  cerchia  della  loro 
scienza  ciò  che  concerne  il  consumo  fatto  dall'indi- 
viduo e  che,  essi  dicono,  dipende  dalla  libertà,  dalla 
morale  e  dall'igiene.  Invece,  occupandosi  appunto 
dell'impiego  della  ricchezza,  gli  anticlii  pervennero 
all'economia  politica.  Avevano  ragione  :  prima  di  tutto, 
perchè  la  produzione  è  soggetta  alla  domanda  del 
consumo  :  in  secondo  luogo,  perchè  il  vero,  ultimo 
scopo  della  scienza  economica  è  di  far  servire  la 
ricchezza  allo  sviluppo  dell'uomo.  L'uso  razionale  dei 
beni  costituisce  la  felicità  dei  popoli,  il  che  è  pre- 
cisamente ciò  che  hanno  di  mira  le  scienze  sociali. 
Dividere  bene  e  impiegare  bene  la  ricciiezza,  è  più 
importante  che  produrre  molto,  come  disse  con  molta 
esattezza  Senofonie:  «  Ogni  ricchezza  è  utile  solo 
per  chi  ne  sa  fare  buon  uso  ».  È  nel  regolare  le 
spese  che  la  morale  e  l'igiene  impongono  i  loro  pre- 
cetti all'economia  politica.  Questi  precetti  sono  molti, 
ed  eccone  qualcuno;  sop{)rimere  i consumi  realmente 
improduttivi;  dirigere  i  consumi  produttivi,  confor- 
mandoli alle  prescrizioni  della  scienza;  regolare  il 
consumo  in  modo  che  esso  favorisca  lo  sviluppo 
delle  facoltà  morali,  intellettuali  e  fisiche  dell'uomo. 
Non  accordare  nulla  di  superfluo  ,  prima  di  aver 
provveduto  alle  necessità  della  vita;  non  lasciar  per- 
dere nulla  inutilmente.  È  raccogliendo  lo  spillo  da 
terra  e  utilizzando  il  foglio  bianco  delle  lettere,  che 
si  fa  fortuna.  È  coU'economia  che  si  fondò  la  for- 
tuna dell'Olanda,  tra  le  sue  paludi  e  le  sue  sabbie. 
L'economia  è  un  dovere  verso  la  propria  famiglia  e 
verso  gli  altri.  Una  ammirabile  donna  del  XVIII  se- 
colo, la  signora  Geoffrin,  che  teneva  sempre  la  ta- 
vola bandita  per  le  persone  di  spirito  e  la  borsa  aperta 
per  tutti  gli  infelici ,  aveva  inciso  sulle  marche  da 
gioco:  l'economia  è  la  madre  della  generosità.  Delle 
vostre  rendite,  qualunque  esse  siano,  fatene  parte 
a  quelli  che,  senza  loro  colpa,  mancano  del  neces- 
sario ;  ma  la  beneficenza  sia  sempre  un  incoraggia- 
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mento  al  lavoro,  mai  all'ozio.  I  consumi  sono  di  di- 
verse specie  e  si  possono  distinguere,  secondo  le 
persone  che  li  fanno,  in  consumi  privati,  fatti  dai 
particolari,  e  pubblici,  fatti  dai  pubblici  poteri.  Stati, 
Provincie,  comuni;  secondo  il  tempo  che  durano:  in 
rapidi  0  lenti.  I  servigi  resi,  i  consulti  di  un  avvo- 
cato o  di  un  medico,  per  es.,  si  consumano  al  mo- 
mento; le  derrate  alimentari,  in  capo  a  pochi  giorni 
e,  al  massimo,  in  capo  all'anno,  eccettuato  il  vino  e 
le  conserve;  i  vestiti  servono  più  a  lungo;  i  mobili, 
e  sopra  tutto  gli  edifici,  ancora  più  a  lungo.  Secondo 
i  risultati  poi,  i  consumi  si  distinguono  ancora  in 
produttivi  e  improduttivi.  Consumare  i  prodotti  per 
soddisfare  ai  bisogni  razionali,  tale  è  lo  scopo  della 
produzione.  Il  consumo  è  dunque  la  ragion  d'essere 
della  prodazione  e  il  fine  ultimo  dell'attività  economica. 
Ma,  mentre  si  consuma,  bisogna  riprodurre;  altrimenti 
si  resta  nella  miseria.  Il  consumo  deve  essere  ripro- 
duttivo. Esso  è  improduttivo  o  sterile,  quando  colui 
che  consuma  non  produce  nulla.  Evidentemente,  il 
fannullone  non  può  vivere  che  alle  spese  di  coloro 
che  lavorano.  Si  brucia  la  polvere  in  una  guerra 
ingiusta  :  consumo  improd  uttivo,  anzi  funesto.  Si  brucia 
la  polvere  in  una  miniera  di  carbone  :  consumo  ri- 
produttivo, perchè  il  carbone  che  se  ne  ricava  met- 
terà in  moto  le  macchine.  Si  può  distinguere  ancora 
il  consumo  di  godimento  ed  il  consumo  industriale.  Il 
primo  ha  per  scopo  la  soddisfazione  immediata  dei 
bisogni;  il  secondo,  la  fabbricazione  di  cose  che  ser- 
viranno ad  ulteriori  bisogni.  Ogni  produzione  esige 
un  consumo.  Se  volete  fare  un  paio  di  scarpe,  do- 
vrete consumare  cuojo,  filo,  chiodi,  utensili,  e  vitto 
per  nutrirvi  durante  il  lavoro.  Il  consumo  industriale 
corrisponde  alle  «  spese  di  produzione  ».  I  consumi 
di  godimento  dell'operaio,  dell'ingegnere,  come  quelli 
pel  magistrato  e  dell'insegnante,  sono  anch'essi  con- 
sumi industriali,  perchè  sono  le  spese  di  produzione 
del  lavoro  fatto  o  del  servigio  reso.  Se  i  beni  pro- 
dotti superano  i  beni  consumati,  il  paese  si  arricchisce. 
In  caso  contrario,  impoverisce.  L'aumento  della  ric- 
chezza dipende,  dunque,  dal  buon  uso  dei  beni.  Sol- 
tanto l'aumento  del  consumo  riproduttivo  è  utile.  Ma 
si  dice  che  il  bisogno  genera  l'industna:  il  selvaggio 
infatti  abbrutisce  nell'inerzia,  perchè  .  on  ha  bisogni. 
Per  strappare  l'uomo  alla  vita  vegetativa  può  essere 
utile,  in  principio,  il  fargli  apprezzare  gli  agi  della 
vita;  ma,  subito  dopo,  bisogna  insegnargli  ad  accu- 
mulare il  capitale,  a  produrre  beni  e  sopratutto  a 
farne  buon  uso.  1  moderni,  misurando  il  grado  di 
civiltà  dal  raffinamento  del  lusso,  spingono  la  società 
alla  moltiplicazione  dei  bisogni.  Gli  antichi,  invece, 
predicavano  la  moderazione  nei  desideri.  Colui  che 
può  dire,  come  il  filosofo  antico  :  omnia  mecum  porto, 
è  veramente  libero.  Colui  che  ha  mille  bisogni,  ne  è 
lo  schiavo  e  ha  bisogno  di  altri  schiavi  per  soddi- 
sfarli. Stuart  Mill  disse:  «  Si  è  utili  agli  altri  non 
con  ciò  che  si  consuma,  ma  non  ciò  che  non  si  con- 
suma per  sé  stessi  » .  È  così,  infatti,  che  si  crea  il 
capitale,  fondo  dei  salari,  base  del  credito  e  alimento 
all'industria.  Nel  XVIII  sef->lo,  si  è  discusso  molto 
sui  consumi  di  lusso  :  «  Il  usso  »  disse  un  finan- 
ziere, «  sorregge  lo  Stato  ».  SI,  rispose  un  eco- 
nomista, come  la  corda  sorregge  l'appiccato.  L'eco- 
nomista aveva  ragione.  È  oggetto  di  lusso  ciò  che  è 
insieme  superfluo  e  costoso,  ossia  ciò  che  soddisfa 
un  bisogno  fittizio  ed  è  costato  molte   giornate   di 
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lavoro.  Sacrificare  il  frutto  di  un  lungo  lavoro  a  un 
vano  godimento  non  può  essere  che  un  male.  Ciò 
che  ieri  era  un  lusso,  domani  cessa  di  esserlo,  se 
l'industria  perfezionata  lo  produce  a  buon  mercato. 
Una  camicia  addosso  e  un  camino  in  casa  erano  un 
gran  lusso  nel  medio  evo,  e  oggi  sono  una  neces- 
sità anche  per  il  più  povero.  L'antica  sapienza  e  la 
morale  cristiana  condannarono  il  lusso  con  eguale  vio- 
lenza. L'istinto  del  bene  aveva  loro  mostrato  ciò  che, 
in  seguito,  dimostrò  la  scienza  economica.  11  lusso 
è,  per  quelli  che  godono  una  sorgente  di  preoccu- 
pazioni e  dì  vizi;  per  gli  altri,  una  sorgente  di  mi- 
seria. —  Consumi  pabblici  diconsi  quelli  che  fanno 
i  poteri  pubblici  :  Stato  provincia,  comune.  Siccome 
il  denaro  speso  non  viene  annullato,  così  ci  è  chi 
s'immagina  che  essi  non  distruggano  nulla  e  che 
favoriscano  la  produzione.  E  lo  stesso  errore  come 
per  le  spese  di  lusso  :  il  denaro  continua  a  circolare 
ma  i  beni  che  furono  pagati,  con  questo  denaro, 
vennero  consumati.  «  Il  re  d'Inghilterra,  dice  Vol- 
taire, ha  un  milione  di  sterline  da  spendere  all'anno  : 
questo  milione  ritorna  tutto  al  popolo ,  per  mezzo 
del  consumo  ».  Certo  il  denaro  non  si  distrugge, 
ma  si  distruggono  gli  oggetti  comprati  dal  re  e  i 
suoi  sudditi  ne  rimangono  privali.  Invece  di  mante- 
nere i  soldati  in  caserma,  late  che  gli  abitanti  li  nu- 
trano ;  e  questi  allora  si  accorgeranno  che  rimangono 
meno  derrate  per  loro  uso.  Le  contribuzioni  pagate 
per  mantenere  i  soldati  rappresentano  le  derrate, 
che  nel  secondo  caso  ,  consumerebbero  in  natura. 
Ogni  consumo  pubblico  è  dunque  una  distruzione 
di  utilità.  Ciò  di  cui  bisogna  tener  conto  è  se  l'uti- 
lità prodotta  dall'azione  dello  Stato  è  maggiore  delle 
utilità  distrutte. 

CONSUNZIONE.  V  Tisi. 

CONSUSTANZIALE  e  CONSUSTANZIAZIONE.  La 
prima  di  queste  due  voci,  che  equivale  a  coessenziaky 
ò  la  traduzione  della  parola  omooysios,  di  cui  si  valse 
il  concilio  di  Jsicea  per  definire  la  divinità  del  verbo, 
divinità  che  diede  luogo  a  discussioni,  a  diatribe  e 
peggio.  Gli  Ariani  e  gli  Eusebiani,  che  sostenevano 
essere  la  seconda  persona  della  Trinità  distinta  per 
natura  dalla  prima,  e  i  partigiani  di  Macedonio,  che 
sostenevano  la  stessa  cosa  della  terza  persona,  fu- 
rono combattuti  dai  cattolici,  seguaci  di  Anastasio,  i 
quali,  aderendo  alla  tradizione,  nel  concilio  di  Nicea 
(anno  325)  siccome  e  detto,  adottarono  l'espressione 
omooysios,  ossia  consustanziale,  che  viene  a  dire:  di 
una  slessa  sostanza  col  Padre.  Eranvi  tre  denomi- 
nazioni, che  formavano  soggetto  di  contestazioni  :  i 
cattolici,  pei  quali  le  tre  persone  erano  della  me- 
desima sostanza,  usavano  la  parola  omooysios;  coloro- 
che  la  dicevano  di  una  sostanza  simile,  avevano  adot- 
tato l'espressione  omooysios;  finalmente ,  chi  soste- 
neva che  erano  di  sostanza  differente  si  valeva  della 
voce  anomoios.  I  particolari  di  questa  antica  contro- 
versia si  possono  vedere  nelle  varie  storie  dei  concili 
—  La  voce  consustanziazione,  poi  fu  adottata  dalla 
setta  dei  luterani  per  denotare  la  loro  dottrina  del- 
l'Eucarestia,  in  opposizione  alla  transustanziazione 
della  chiesa  cattolica.  Lutero ,  dopo  essersi  sepa- 
rato dalla  comunione  cattolica,  ritenne  ancora  la  dot- 
trina della  presenza  reale;  ma,  invece  d'insegnare  che 
le  parole  della  consacrazione  privano  il  pane  e  iT 
vino  delle  loro  qualità  naturali,  e  li  trasformano  nel 
vero  corpo  e  nel  vero  sangue  di  Cristo,  egli  mantenne 
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•che.  dopo  la  consacrazione  del  pane  e  del  vino,  questi 
sono  uiisteriosamente  accompagnati  dal  vero  corpo 
e  dal  vero  sangue  di  Cristo,  ossia  sono  presenti  senza 
il  pane  e  il  vino;  e  nella  consustanziazione  sarebbero 
presenti  insieme  col  pane  e  col  vino,  la  prima  operando 
un  vero  cangiamento  di  natura,  la  seconda  soltanto 
II'!  cambiamento  di  circostanza.  La  dottrina  della  con- 
sustanziazione, altrimenti  delta  impanazione,  fu  per  la 
prima  volta  messa  in  cam|)o,  sul  tinire  del  secolo  XIII, 
da  un  dottore  di  Parigi,  «li  nome  Giovanni,  sopranno 
minato  Piinijeìis  Asinus,  autore  d'un'  opera  intitolata- 
Delerminalio  F.  Joannis  Parisiensis  de  modo  existendi 
corporis  (Wisli  in  sacramento  altaris. 

CONTA.  Canale  irrigatorio  del  Cremonese  e  del  basso 
Bresciano,  alimentato  dall'Oglio. 

CONTABESCENZA.  V.  Mauas.mu. 

CONTABILI  Chiainansi  cosi  coloro  che,  essendo 
incaricati  della  gestione  dei  beni  e  degli  alTari  altrui, 
contraggono  una  contabilità.  Debbono  questi  dare 
unii  guarentigia  prima  di  cominciare  le  loro  funzioni. 
I  contabili  del  pubblico  danaro  o  degli  effetti  mo- 
bili pubblici,  ed  i  loro  lidejussori,  sono  soggetti  al- 
l'arresto personale  per  i  residui  dei  lori  conti.  Sono, 
fra  gli  altri,  contabili  verso  lo  Stato  gli  esattori  dei 
pubblici  tributi  ;  verso  le  opere  pie,  gli  amministra- 
tori dei  beni  di  esse;  verso  i  minori,  i  tutori,  ecc. 
(V  Co.Mi'UTisrKRiA  e  Ra(;ioneuia). 

CONTABILITA  È  il  complesso  delle  regole  che 
costituiscono  la  scienza  di  tenere  regolarmente  i  conti, 
ed  è  di  diverse  specie  secondo  le  diverse  classi  di 
amministrazioni  nelle  quali  è  applicata.  Si  distinguono 
qnindi  principalmente  la  contabilità  pubblica  e  \à. pri- 
vata, secondo  che  si  tratta  di  conteggiare  denaro 
pubblico  0  privato;  poi  la  contabilità  agraria,  indu- 
striale, commerciale,  bancaria,  marittima^  militare,  se- 
comio  che  la  gestione  ha  per  oggetto  i  campi,  le 
ofticme,  il  commercio,  ecc.  In  qualunque  condizione 
di  fortuna  un  uomo  si  trovi,  è  suo  obbligo  e  suo 
tornaconto  di  tenere  una  regolare  contabilità,  unico 
mezzo  che  egli  abbia  per  veder  chiaro  nello  stato  de* 
suoi  affari,  ne'  suoi  rapporti  di  debito  e  di  credito 
co'  terzi,  per  non  danneggiare  né  sé  stesso,  né  gli 
altri.  Ma  se  tutte  le  classi  di  cittadini  hanno  il  loro 
tornaconto  nel  conoscere  e  nel  praticare  le  regole 
d'una  esatta  contabilità,  v'è  chi  ne  ha  assoluto  bi- 
sogno, e  questi  è.  il  commerciante.  La  molteplice  va- 
rietà delle  sue  operazioni,  il  frequente  rinnovamento 
de'  suoi  capitali,  le  svariatissime  relazioni  d'interesse 
ch'egli  ha  coi  terzi,  i  molti  crediti  che  apre  e  i  debiti 
che  contrae,  gli  fanno  un  supremo  dovere  di  appor- 
tare ne,'  suoi  registri  la  massima  chiarezza,  il  mas- 
simo ordine,  la  massima  regolarità,  addebitandosi 
ed  accreditandosi  le  diverse  parti  che  formano  il 
complesso  della  sua  azienda.  Quand'anco  le  leggi 
commerciali  non  gli  prescrivessero  quest'  obbli- 
go, basterebbe  il  suo  interesse  bene  inteso  a  far- 
glielo riconoscere  ed  osservare  scrupolosamente 
Tutto  le  cose  che  valgono  di  elemento  per  l'opera 
delle  singole  aziende  chiamansi  sostinze  attive,  o,  bre- 
vemente, attività  ;  e,  ai  contrario,  sostanze  pissire  o, 
brevemente,  passivila  i  pesi  che  gravitano  sulle  at- 
tività. Nelle  aziende  una  parte  delle  attività  si  sot- 
tintende impegnata  al  soddisfacimento  delle  passività, 
quindi  di  essa  non  si  può  fare  nessun  calcolo.  Ma,  tolta 
questa  parte,  ne  rimane  un'altra,  che  è  uguale  ap- 
punto alla  differenza  fra  le  attività  e  le   passività; 

E>iciclopedia  Universale.  —  Voi.  Ili 


ora  questa  parte  costituisce  ciò  che  è  proprietà  ac- 
quisita dell'azienda  e  che  dicesi  sostanza  netta  o  pa- 
trimonio. Le  attività  si  distinguono  in  due  ordini,  cioè 
in  beni  immobili  ed  in  beni  mobili.  I  primi  sono  le 
terre,  le  case,  gli  opifici  e  simdi;i  secondi,  le  mac- 
chine, gli  attrezzi,  il  mobilio,  il  bestiame,  i  foraggi 
e  le  derrate,  i  prodotti  grezzi  ed  i  manufatti,  i  cre- 
diti i)er  danaro  impiegato  ne'  mutui  e  nelle  imprese 
industriali;  i  crediti  per  prestazioni  d'opere,  insomma 
sono  tutte  quelle  cose  che  hanno  un  valore  pel  frutto 
che  producono  o  peraltro  utile  che  arrecano  al  loro 
proprietario.  Le  passività  sono  i  debiti  per  danaro 
ricevuto  «i  prestito,  o  per  cose  acquistate  a  credenza; 
sono  i  debiti  per  Ulti  scaduti  di  terre,  ))er  pigioni 
maturate  di  case,  per  interessi  maturati  di  prestiti: 
imsomma,  sono  i  debiti  provenienti  da  qualsiasi  causa. 
I  prodotti  delle  sostanze  attive  e  passive  si  distin- 
guono anch'essi  in  attivi  ed  in  passivi.  I  prodotti 
attivi  si  chiamano  genericamente  proventi;  i  passivi 
si  dicono  oneri.  Provento  è  tutto  ciò  che  viene  dalle 
sostanze  attive  e  dalle  prestazioni  d'opere  a  guisa 
di  rendita  o  di  guadagno,  e  si  risolve  in  aumento  della 
sostanza  netta.  Proviene  infatti  al  proprietario  il  titto 
delle  sue  terre  e  la  pigione  delle  sue  case;  al  ca- 
pitalista, l'interesse  del  suo  danaro  investito  nelle 
carte  di  credito  ;  all'industriale  proviene  il  guadagno 
derivante  dallo  scambio  e  della  trasformazione  dei 
prodotti  in  generale.  Onere  è  tutto  ciò  che  ])esa  a 
carico  dei  proventi  e  si  risolve  in  una  diminuzione 
della  sostanza  netta.  Esso  si  distingue  in  ;jer(/i7a  ed 
in  ispesa.  La  perdita  viene  generalmente  o  da  minor 
prezzo  ricavato  dallo  scambio,  o  dalla  trasformazione 
dei  prodotti,  ovvero  da  guasto,  o  da  eccessivo  con- 
sumo dei  medesimi.  La  spesa  deriva  dalla  necessità 
di  soddisfare  agli  obblighi  inerenti  alle  sostanze  ed 
agli  incessanti  bisogni  della  vita.  La  differenza  che, 
dopo  un  dato  periodo  di  tempo,  risulta  quale  ecce- 
denza dei  proventi  sugli  oneri,  costituisce  un  prodotto 
attivo  netto,  che  dicesi  avanzo  di  rendita  o  guadagno 
netto,  il  quale  aumenta  la  sostanza  amministrata.  Ma 
quando  in  causa  di  danni  avvenuti,  o  di  cessati  gua- 
dagni 0  di  spese  eccessive  incontrate,  i  proventi  rie- 
scono inferiori  agli  oneri,  allora  risulta  una  delicienza 
di  prodotto ,  che  dicesi  disavanzo  di  rendita  o  per- 
dita nella,  la  quale  colpisce  la  sostanza  netta,  dimi- 
nuendola. Questo  fatto  economico  si  esprime  colla 
frase  menomare,  intaccare  il  patrimonio ,  il  capitale. 
Ove  poi,  per  migliorate  circostanze,  dopo  un  altro 
periodo  di  tempo  si  verilichi  un  avanzo  di  rendita 
od  un  guadagno  netto,  consegue  che  la  sostanza 
menomata  dal  precedente  disavanzo  o  perdita  netta, 
riturni  allo  stato  di  prima,  il  che  si  esprime  colla 
dizione:  reintegrare  il  patrimonio  o  il  capitale.  I 
libri  di  conti  possono  essere  tenuti  con  due  diversi 
metodi,  dei  quali  l'uno  è  chiamato  per  scrittura  a 
partita  semplice,  l'altro  per  scrittura  a  partita  doppia. 
(V.  Scrittura  semplice  e  doppia).  V'è  poi  un  recente 
sistema,  al  quale  fu  data  la  denominazione  di  Lo- 
r.is.MOGRAKiA  (V.).  La  Contabilità  èuno  strumento  su- 
scettibile d'applicarsi  a  qualunque  specie  d'imprese 
e  di  affari. 

CONTADORE  e  CONTATORE.  Un  tempo  chiamavasi 
così,  in  Italia,  quell'ufficiale  che  negli  eserciti  dava 
la  paga  ai  soldati,  ed  era  sinonimo  di  Collaterale 
(V.).  Alcuni  seguivano  gli  eserciti  in  campagna  per 
dare  le  mostre  e  le  paghe  e  per  arruolare  soldati; 
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altri,  raccolti  in  magistrato,  detto  contatore  generale 
risiedevano  nella  capitale  e  sopraintendevano  alla 
buona  amministrazione  del  pubblico  danaro  in  tutte 
le  cose  della  milizia;  altri  esercitavano  il  loro  ufficio 
nell'artiglieria.  Questa  canea  fu  istituita  (15G0)da 
Emmanuele  Filiberto,  e  durò  in  Piemonte  sino  alla 
fine  del  secolo  XVII:  corrispondeva  al  collaterale 
generale. 

CONTAGIO  e  CONTAGIOSITÀ.  Chiamasi  contagio 
ogni  agente  infettivo,  che  si  produce  nell'organismo 
malato  o  trova  in  esso  sostrato  conveniente  per  mol- 
tiplicarsi, e  che,  passato  in  un  altro  individuo  sano, 
è  capace  di  determinare  uno  stato  morboso,  identico 
a  quello  da  cui  esso  proviene.  —  Chiamasi  contagio 
fisso  quello  che  si  trova  legato  a  materie  solide  o 
liquide,   capaci    di  trasmettere   le  malattie  sia  per 
l'inoculazione,  sia  pel  trasporto  sulla  pelle  o  sulle 
mucose.  Contagio  lìsso  sarebbe  quello  della  sifilide, 
della  morva,  ecc.  —  Contagio  volatile^  invece,  dicesi 
quello  che  ha  per  veicolo  i  gas  o  i  vapori,  che  si 
sviluppano  o  che  si  elevano  dall'organismo,  come 
l'aria  espirata  e  certi  prodotti  della  traspirazione  cu- 
tanea. Contagio  volatile  sarebbe  quello  del  morbillo, 
del  colera,  della  peste  bovina,  ecc.  Gli  insetti  altresì, 
che  volano  per  l'aria  e  si  posano  sui  corpi  malati  e 
sui  sani,  sono  da  contare  come  mezzi  di  propagazione. 
Il  descrivere  con  esattezza  i  caratteri  delle  malattie 
contagiose,  e  dar  la  loro  filosofica   classificazione, 
spetta  ad  uno  speciale  trattato  di  medicina  e  non  con- 
viene all'indole  dell'opera  nostra.  Basterà  quindi  no- 
tare come  le  malattie  provocate  da  uno  stesso  con- 
tagio siano  sempre  della  stessa  natura,  e  spesso  anche 
si  presentino  sotto   la  stessa  forma,  e  come,  quando 
sono  febbrili,  sembrino  avere  un  periodo  necessario 
I  pratici  distinguono  in  esse  vari  stadi,  chiamando  sta- 
dio di  incubazione  quello  che  passa  tra  l'assorbimento 
del    contagio   e  la   manifestazione   dei  suoi  effetti; 
di  eruzione,  quello  in  cui  questi  effetti  appariscono  ; 
di  terminazione,  il  fine  della  malattia.  Quanto    alla 
natura  stessa  del  principio  cantagioso,  sono  infinita- 
mente varie  le  opinioni  degli  scrittori,  molte  delle 
quali  stranissime  e  assurde.  Alcuni  credono  che  suc- 
ceda nel  nostro  corpo  una  specie  di  fermentazione; 
altri  derivano  la  malattia  dall'azione  d'insetti  e  verrai 
microscopici;  altri  da  sviluppo  di  particolari  critto- 
game; chi  ne  ascrive  la  colpa  all'ossido  d'azoto;  chi 
alla  mancanza  d'ozono  ;  l'uno  pretende  che  il  prin- 
cipio virulento  sia  di  natura  acida,  chi  di  natura  al- 
calina. In  materia,  alla  scienza  resta  ancora  molto 
da  dire.  —  Contagionista  chiamasi  il  medico  od  altri 
che  crede  alla  contagiosità  (specialmente  del  colera), 
e  che  quindi  propone  e  caldeggia  i  provvedimenti 
quarantenari  oppugnati  dagli  epidemisti.  Questa  voce 
fu  introdotta  in  occasione  della  febbre  gialla. 

CGNTAGOCCIE.  Istrumento  di  vetro  fatto  per  con- 
tare e  dosare  le  goccio  di  un  liquido  medicamentoso, 
in  modo  da  produrre  goccie  che  abbiano  costante- 
mente l'egual  peso  e  l'egual  volume.  Tale  istrumento 
è  formato  da  una  piccola  palla  portante  un  tubo 
laterale,  per  cui  mezzo  si  opera  lo  scolamento  del 
liquido  che  si  vuol  dosare.  Basterà  quindi  inclinare 
alquanto  il  contagoccie  perchè  il  liquido  si  versi 
goccia  a  goccia  e  molto  regolarmente.  Furono  anche 
costrutti  contagoccie  speciali  per  le  determinazioni 
alcoolimetriche  dei  vini,  delle  tinture,  ecc. 

CONTANTE.  È  lo  stesso  che  danaro  effettivo,  sia 


CONTARINI. 

moneta  metallica,  sia  equivalente  cartaceo.  Pagare  in 
contante  è  l'opposto  di  prendere  a  credito  un  valore. 

CONTARINA  Comune  della  provincia  di  Rovigo, 
nel  distretto  di  Adria  situato  presso  l'argine  sinistro 
del  Po,  con  6000  ab. 

CONTARINI.  Illustre  famiglia  veneta,  una  delle  do- 
dici più  antiche,  dette  Apostoliche,   da  cui  uscirono 
moli  valent'uomini,  che  si  distinsero  nelle  armi,  nelle 
lettere,  ecc.  —  Domenico,  fu  32.°  doge  della  repub- 
blica veneta  (dal  1043  a  tutto  il  1070i  e  succedette 
a  Domenico  Flabanico.  Continuò  la  ricostruzione  della 
basilica  di  S.  Marco,  incominciata  da  Pietro  Orseolo; 
rifabbricò  la  città  di  Grado,  rinconquistò  Zara,  ab- 
bellì Venezia.  Morì  nel  1071.  —  Jacopo,  49.°  doge, 
succeduto  a  Lorenzo  Tiepolo  nel  1275,  governò  per 
quattro  anni  la  repubblica.  Sotto  il  suo  governo,  Ve- 
nezia donìò  Capod  Istria,  conquistò  Almissa  e  Mon- 
tona.  —  Andrea  G'i."  doge ,  fu  eletto  dopo  Marco 
Cornare  nel  1367.  Per  le  sue  virtù  gli  venne  offerto, 
nel  1368,  il  principato,  che  ricusò;  forzato  ad  as- 
sumerlo, cominciò  a  reggere  la  repubblica    in  una 
delle  epoche  più  pericolose   alla    sua  indipendente 
esistenza,  cioè  nell'epoca  della  guerra  di  Chioggia,  ed 
egli  tolse  questa  città  ai  Genovesi.  Morì  nel  1382  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  San  Stefano.    —  Francesco, 
lettore  di  filosofia  nell'università  di  Padova,  fu  amba- 
sciatore della  repubblica  al  papa,  poi  capitano  delle 
truppe  mandate  dai  Veneziani  in  soccorso  dei  Sanesi 
assediati  dai  Fiorentini.  Ignorasi  dove  e  quando  morisse. 

—  Ambrogio  fu,  sotto  il  dogato  di  Nicolò  Marcello, 
ambasciatore,  al  re  di  I^ersia.  e  pubblicò  la  relazione 
del  suo  viaggio.  —  Gaspare,  nato  nel  1483,  fu  dei 
saviio  consiglieri  veneti;  da  Paolo  HI,  nel  1535  venne 
creato  cardinale,  ebbe  la  legazione  di  Bologna,  dove 
morì  nel  1543.  Si  distinse  per  dottrina  e  lasciò  pa- 
recchie opere.  —  Mircantonio,  duca  di  Candia,  detto 
il  filosofo,  servì  la  repubblica  in  parecchi  uffici  e 
scrisse  un  commento  sulla  Politica  di  Aristotile  — 
Vincenzo  letterato  di  grido,  nato  nel  1577,  morto 
nel  1617,  ebbe  una  cattedra  di  eloquenza  greco-la- 
tina a  l 'adova  e  scrisse  Varie  opere.  —  Francesco, 
97."  doge,  nel  1623,  succedette  ad  Antonio  Priuli  e 
morì  nel  1624,  lasciando  una  Storia  delle  guerre  dei 
Turchi.  La  chiesa  di  San  Francesco  della  Vio;na 
ha  un  monumento  di  questo  doge.  —  Nicolò,  99.° 
doge,  ottenne  il  principato  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Cornaro,  nel  1630.  Regnò  un  anno  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  stata  poi  convertita  in 
magazzino.  —  Carlo  102.^  doge  governò  la  repub- 
blica nel  1655,  dopo  Francesco  Molino,  per  un  anno, 
nel  quale  Lazzaro  Mocenigo  ottenne  vittorie  contro 
1  Turchi.  Morì  nel  1656.  Un  busto  di  lui  si  vede 
nella  facciata  della  chiesa  di  San  Vitale  in  Venezia. 

—  Simone  o  Simeone,  nato  nel  1563,  morto  nel  1633, 
prestò  importanti  servigi  alla  patria  come  ambascia- 
tore presso  diversi  sovrani,  e  s{)ecialmente  come  bailo 
a  Costantinopoli  e  procuratore  di  San  Marco.  Fu 
buono  scrittore  e  leggiadro  poeta.  —  Tomaso  di- 
plomatico e  viaggiatore,  compì  diverse  missioni  in 
Olanda,  in  Allemagna,  presso  il  papa.  Lasciò  una 
Relazione  di  Germania.  —  Agnolo,  procuratore  di 
San  Marco,  condusse  a  termine  importanti  missioni 
presso  varii  sovrani.  Morì  nel  1657.  —  Francesco, 
detto  il  giovine,  visse  nella  prima  metà  del  secolo 
XVII.  Pubblicò:  Madrigali;  4/ace,  tragedia;  La  fida 
ninfa,  favola  pastorale,  e  altri  lavori.  —  Domenico  II, 


GONTARINI  GIOVANNI. 

Ì0G.°  doge,  nel  1659.  fu  durante  il  suo  governo  oc- 
cupato nella  funesta  guerra  di  Candia.  —  Alvise, 
che  altri  chiamano  Luigi,  fu  il  lOS'^  doge,  dal  1676 
al  1684-,  e  durante  la  sua  amministrazione  mantenne 
la  repubblica  in  pace.  Oltre  i  citati,  molti  dei  Con- 
tarini  si  distinsero  come  senatori  e  come  procuratori 
di  San  Marco.  Quattro  (Maffeo,  Luigi,  Atitonio,  Fran- 
cesco) furono  patriarchi.  A  Venezia  esistono  tuttora 
palazzi  appartenenti  alla  nobile  famiglia  di  cui  si 
è  parlato. 
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curata  all'asse  stesso,  d  la  ruota,|che,  mossa  dalla 
detta  vite,  mediante  l'albero,  regola  l'apparato  re- 
gistratore f.  Mediante  il  tubo  g,  il  gaz  arriva  nella 
camera  anteriore  A",  e  da  questa  per  mezzo  del  tubo 


Fig.  2428  e  2429.  —  Scompartì  di  un  contatore  a  gaz  di  recente  costruzione. 


CONTARINI  Giovanni.  Pittore  veneziano  che  imitò 
fedelmente  il  Tiziano  (1549-1605):  fu  uno  degli  ar- 
tisti che  adoperaronsi,  sullo  scorcio  del  XVI  secolo, 
a  riformare  il  cattivo  gusto  che  invadeva  l'Italia. 
Nel  museo  di  Firenze  conservasi  il  suo  ritratto,  che 
egli  stesso  dipinse.  Suoi  migliori  quadri  :  il  Doge  Ma- 
rino  Grimani  inginocckialo  davanti  la  Vergine;  San 
Marco  ed  altri  santi;  una  Battaglia  presso  Verona,  nel 
palazzo  ducale;  La  nascita  della  Vergine  nei  Santi 
Apostoli,  a  Venezia,  ecc. 

CONTATORI  meccanici  ed  elettrici.  Stru- 
menti destin;iti  ad  indicare  il  numero  di  oscil- 
laziuni  di  un  ergano  qualsiasi  dotato  di  mo- 
vimento alternativo,  circolare  o  rettilineo, 
come,  ad  esempio,  le  pulsazioni  di  uno  stan- 
tulfo  scorrevole  nel  proprio  cilindro.  Contare 
ad  occhio  i  giri  d'un  volano  è  opera  già  diffi- 
cile e  faticosa,  quando  la  velocità  della  mac- 
china è  piccola,  e  riesce  del  tutto  impossibile 
quando  questa  velocità  raggiunge  un  certo 
limite,  come  avviene  nelle  macchine  a  vapore 
e  nelle  idrauliche.  —  Contatori  si  chiamano 
anche  speciali  apparecchi  introdotti  in  Italia 
per  la  applicazione  della  tassa  sul  macinato. 
Così  anche  quelli  che  tuttora  vengono  ado- 
perati per  la  misura  del  gas  che  si  consuma. 
—  I  contatori  del  gas  sono  di  due  specie  : 
contatori  per  via  secca  e  contatori  per  via 
umida:  questi  ultimi  sono  più  usati,  ma 
quelli  però  offrono  il  vantaggio  di  non  es- 
sere soggetti  al  gelo.  I  contatori  per  via 
umida  constano  di  una  cassa  di  latta,  verniciata  con 
lacca  divisa  mediante  una  tramezza  in  due  scotn- 
P'irti,  uno  anteriore  e  uno  posteriore.  Il  gaz  entra 
nello  scomparto  anteriore  e  poi  passa  in  quello  po- 
steriore, donde  esce,  dopo  a  vere  attraversato  il  tamburo 
misuratore.  Le  lig.  "M'i8-243i  mostrano  un  contatore 
ad  acqua  di  recente  costruzione-  In  esse  figure  a  rap- 
presenta l'inviluppo  esterno  del  contatore,  6  l'asse 
del  tamburo  misuratore  o',  a  la  vite  perpetua  assi- 


fl,  gomito  /,  che  al  piede  trovasi  immerso  nel  sifone 
r,  i)assa  nello  spazio  chiuso  m  e  nelle  cassette  del 
tamburo  a',  che  attraversa  imprimendo,  colla  pres- 
sione di  cui  è  dotato,  un  movimento  all'asse  b.  come 
farebbe,  ad  esempio,  il  vento  colle  palette  dell'ane- 
mometro. Il  gaz,  prima  di  imboccare  il  tubo  di  uscita 
0,  si  raccoglie  nello  spazio  libero  n  delio  scomparto 
posteriore  del  contatore.  Nello  scomparto  anteriore 
si  trova  la  valvola  i,  che  serve  a  mantenere  l'af- 
ilusso  del  gaz  ad  una  pressione  normale  ed  è  re- 


Flg.  213;)  e  2431.  —  Altre  pai  ti  dello  stesso  contatore. 

gelata  dal  galleggiante  p  per  mezzo  di  un  filo.  La 
vite  s,  fig.  2430,  serve  per  smaltire  l'acqua,  che  si 
deposita  nel  sifone  r.  Quando  il  livello  dell'acqua  è 
troppo  basso,  la  valvola  «si  chiude,  e  allora  bisogna 
introdurre  nuova  acqua,  ricorrendo  perciò  al  piccolo 
imbuto  q.  Il  contatore  deve  collocarsi  in  una  posi- 
zione riparata  dal  gelo  e  su  un  basamento  orizzon- 
tale. Perchè  si  trovi  meglio  riparato,  è  bene  che  sia 
collocato  entro  una  cassa  di  legno.  I  contatori  sono 
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CONTATTO. 


Kig.  e43.'.  —  Con 


di  diverse  grandezze,  secondo  il  numero  delle  fiamme  ; 
vi  sono  contatori  per  3,  5,  10,  20,  30,  50,  60,  80 
e  100  fiamme.  1  contatori  per  un  numero  di  fiamme 
maggioro  di  dieci  hanno  già  quattro  ruote,  e  danno 
il  volume  del  gaz  in  unità,  decine,  centinaia  e  mi- 
gliaia di  metri  cubi.  —  In  gran  numero  poi  sono 
i  contatori  elettrici,  fatti  cioè  per  dimostrare  l'ener- 
gia elettrica  consumata  da  un  apparecchio  qual- 
siasi, e  ciascuno  porta  il  nome  dell'inventore  — 
Nel  contatore  Aubert,  molto  semplice  ed  economico 
alla  misura  di  quantità  di  elettricità  viene  sostituita 
la  misura  precisa  del  tempo  durante  il  quale  passa 
la  corrente:  ((uesto  apparecchio  non  è  altro  se  non 
un    pendolo,  che    oscilla  solo  quando  il  circuito  è 

cliiuso.  Si  compo- 
ne di  una  scatola 
rotonda  contenen- 
te un  movimento 
di  orologeria,  che 
mette  in  azione  le 
sfere  di  quattro 
quadranti,  le  qua- 
li indicano  rispet- 
tivamente i  minuti, 
le  ore,  le  diecine 
e  le  centinaja  di 
ore  in  cui  l'appa- 
recchio ha  fun- 
zionato. Un'appo- 
sita elettro'cala- 
mita  trattiene  il 
pendolo  dell'oro- 
iogio;  quando  si 
i!hiude  il  circuito, 
la  corrente,  pas- 
sando per  il  filo 
della  bobina  del- 
l'elettro-magnete, 
lo  polarizza,  l'ar- 
resto viene  attrat- 
to, ed  il  pendolo, 
cosìdisimpegnato, 
si  mette  ad  oscil- 
lare. 11  contrario 
avviene  quando  si 
interrompe  il  circuito,  —  Il  contatore  Ayrton  e 
Perry  si  couipone  di  un  motore  elettrico  messo  iìi 
movimento  dall'elettricità  che  passa  in  un  circuito 
derivato  dal  principale.  La  corrente  è  proporzionale 
alla  velocità,  con  cui  ruota  l'armatura,  e  la  quan- 
tità di  elettricità  che  passa  in  un  dato  tempo  è 
proporzionale  al  numero  totale  delle  rivoluzioni  ef- 
fettuate nello  stesso  tempo  dalla  parte  mobile  del 
motore.  I  giri  vengono  contati  da  un  apposito  appa- 
recchio. —  il  contatore  Canderay  è  intera;iiente  mec- 
canico, componendosi  essenzialmente  di  un  ampero- 
metro e  di  un  movimento  d'orologieria  —  Vari  sono 
poi  i  contatori  Edison,  costruiti  dal  celebre  inven- 
tore di  questo  nome:  uno  di  esso  consta  di  un  vaso 
di  vetro  contenente  una  soluzione  di  solfato  di  zinco, 
in  cui  passano  due  lamine  eguali  di  zinco,  mante- 
nute scrupolosamente  alla  distanzi  di  (>  min.  C^ni 
coulomb  di  elettricità  scioglie,  in  un  secondo,  3-t  2 
milligrammi  di  zinco  della  lamina  +  e  ne  depone 
un'eguale  quantità  sulla  — .  Dalla  differenza  di  peso, 
verificata  ad  intervalli  determinati,  si  deduce  la  ouan- 
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Parte  esteriore  del  conta- 
tore Anbert. 


tità  di  elettricità  adoperata  dal  consumatore.  Un  se- 
condo contatore  Edison,  basato  sul  principio  del  pre- 
cedente, ma  agente  in  modo  automatico,  si  compone 
di  due  voltametri,  ciascuno  dei  quali  contiene  due  elet- 
trodi, l'uno  fisso  e  l'altro  mobile,  sospesi  all'estre- 
mità del  giogo  di  una  bilancia.   Un  terzo  contatore 
Edison,  analogo  al  precedente,  ma  assai  più  semplice 
si  compone  d'un  solo  voltametro,  in  cui  un  elettrodo 
è  mobile  e  sospeso  ad  una  molla,  [jn  quarto  conta- 
toro  Edison  è  fondato  sulla  elettrolisi  dell'acqua.  La 
scomposizione  dell'acqua  prodotta  da  una  corrente 
derivata  fa  inalzare  il  voltametro,  fino    ad  un  certo 
punto,  in  cui  si  chiude  una  seconda  derivazione  c^e 
ila  per  effetto  di  arroventare  una  sottile  spirale  di 
platino,  che  attraversa  la  parte  superiore  del  volta- 
metro stesso.  Allora  il  miscuglio  gassoso  si  ricom- 
pone, e  rac(|ua,  che  si  produce  ripristina  le  condizioni 
normali.  Un  apposito  contatore  segna  le  evoluzioni 
.  del  vaso,  da  cui  facilmente  si  può  dedurre  la  quan- 
tità di  elettricità  adoperata.  Un  altro  contatore  Edi- 
son consta  di  una  piccola  macchina  dinamo-elettrica 
inserta  nel  circuito.  —  Si  hanno  inoltre  :  il  contatore 
Ferranti,  fondato  sulla  rotazione  dei  liquidi  collocati 
in   un  campo   magnetico,  ed   essendo   il  liquido  un 
bagno  di  mercurio;  —  il  contatore  Hopkinson,  che 
consta  di  un  piccolo  motore  elettrico,  attraversato  da 
una  derivazione  della  corrente  da  misurarsi:  —  il 
contatore  Lippmann,  basato  sull'identico  principio 
dell'amperometro  dello  stesso  autoie;  —  il  contatore 
Marchand  Gerboz,  che  è  idroelettrico  e  si  basa  sul 
noto   principio  di  idraulica,  secondo  il  quale  l'efilusso 
di  un  liquido  da  un  dato  orificio  sotto  pressione  co- 
stante dà  quantità  di  liquido  che  sono  proporzionali 
alla  durata  dell'elllusso  stesso;  —  il  contatore  Spra- 
gne,  fondato  sulle  azioni  elettrolitiche,  ecc.  —  Con- 
tatore elettro  cronometrico  :  nome  dato  agli  orologi 
speciali  che  funzionano  a  mezzo  delle  correnti  elet- 
triche   inviate    da    appositi  regolatori  (V.  Uuolo(ìi 
elettiiil;i). 

CONTATTO.  Si  chiama  così  dai  fisici  lo  slato  re- 
lativo di  due  corpi  che  si  toccano,  stato  che  può 
essere  permanente,  più  o  meno  durevole  o  istantaneo. 
11  contatto  di  due  corpi  che  s'incontrano,  movendosi 
con  una  certa  velocità,  chiamasi  urto.  Le  linee  che 
due  palle  descrivono  nello  spazio,  quando  si  muo- 
vono l'una  verso  l'altra,  in  direzioni  oblique  o  per- 
pendicolari, per  toccarsi,  formano  ciò  che  si  chiama 
aìigolo  di  contatto.  —  Punti,  linee,  o  superficie  di 
contatto  diconsi  le  parti  nelle  quali  due  corpi  si 
toccano.  Si  distingue  il  semplice  dal  doppio  contatto. 
Le  molecole  adoperate  nella  massa  dei  corpi  non 
sono  a  contatto.,  poiché  sono  tenute  a  distanza  dalla 
forza  repellente  del  calore;  ma  nelle  operazioni  chi- 
miche, che  hanno  per  oggetto  la  formazione  di  un 
composto,  è  necessario  il  contatto  intimo  degli  atomi 
dei  corpi  che  debbono  reagire,  senza  di  che  non 
si  potrebbero  operare  le  nuove  combinazioni.  Quindi  è 
che  nelle  scienze  fisico-cliimichesipossonoammettere 
due  sorta  di  conlal'i,  l'uno,  puramente  meccanico,  tra 
le  masse  o  le  particelle  dei  corpi;  l'altro,  chimico,  tra 
le  molecole  integranti  o  costituenti  nella  formazione 
dei  diversi  composti.  —  Dagli  elettricisti  due  punti 
di  un  circuito  sono  detti  in  contatto,  allorquando  sono 
congiunti  elettricamente.  Il  contatto  può  essere  sta- 
bilito per  strofinamento. per  pressione,  per  trazione, ecc. 
Due  metalli  eterogenei,   in   contatto  intimo  fra  loro. 
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sono  sullicieiiti  a  produire  una  differenza  di  poten- 
ziale, e  (luiiiiJi  unii  vera  forza  elettro  motrice.  Questa, 
die  è  U  teoria  del  cordallo,  e  che  venne  stabilita, 
pel  primo,  da  Volta,  fu  la  causa  della  polemica  scien- 
lillca  Ira  la  scuola  pavese  e  bolognese,  die  condusse 
alla  scoperta  della  prima  pila.  Quanlun([ue  questa 
teoria  fosse  da  molti  avversata,  tuttavia  ebbe  i  iia 
indiscutibiieconferma  negli  esperiihentidi  IMaft,  Pleclet, 
Gassiot,  Thompson,  llankel,  Kohlra uscii,  Kighi  e  molti 
altri.  L'esperienza  di  Tiiompson,  facile  oltremodo  ad 
eseguirsi,  consta  nel  prendere  un  sottile  ago  meta'- 
lico  elettrizzato,  sospeso  e  girevole  intorno  ad  un 
panto,  sotto  cui  stanno  due  semi-anelli  di  metallo  ete- 
l'ogenei;  se  questi  non  si  toccano,  l'ago  resta  immo- 
bile: aia,  appena  ci.'e  vengono  in  contatto,  l'ago  devia 
da  una  parte  o  dall'altra.  La  forza  elettromotrice  di 
contatto  non  è  eguale  per  tutte  le  coppie  di  con- 
duttori; nei  metalli  è  relativamente  grande,  nei  liquidi 
è  quasi  trascurabile.  Le  forze  elettromotrici  di  con- 
tatto per  nulla  dipendono  dalla  forma  e  dalla  esten- 
sione dei  due  dischi  metallici,  ma  solo  dalla  natura 
dei  metalli,  di  cui  detti  dischi  si  compongono.  La  dif- 
ferenza poi  di  potenziale  alla  estremità  di  una  serie 
di  conduttori  solidi  eterogenei,  posti  a  successivo 
contatto  in  un  ordine  qualsiasi,  è  eguale  alla  ditfe- 
renza  di  i)otenziale,  che  si  avrebbe  ponendo  a  con- 
tatto addirittura  il  primo  e  l'ultimo  conduttore  della 
serie.  —  I  chimici  chiamano  anche  azione  di  con- 
tallo, 0  azione  di  presenza^  forza  calnlitlica,  la  ca- 
gione ed  il  complesso  delle  cagioni,  per  cui  avviene 
che  un  dato  corpo  impressiona  talmente  uno  o  più 
corpi  di  altra  natura  da  i)rovocarvi  un  mutamento 
molecolare,  senza  che  esso  partecipi  alla  reazione, 
se  non  apparentemente  colla  sua  presenza.  Non  si 
può  dire  precisamente  in  qual  modo  operino  i  corpi 
agenti  per  contatto;  se  cioè  contraggono  una  combi- 
nazione momentanea  cogli  altri  corpi,  la  quale,  tosto 
distruggendosi ,  rilasci  intatti  i  primi  e  determini 
qualche  alterazione  nei  secondi;  se  diano  nascimento 
ad  effetti  chimici  per  la  forza  espansiva  o  vibratoria 
di  cui  siano  fornite  le  loro  molecole;  se  per  indurre 
tra  di  essi  ed  i  corpi  alterati  un'aderenza  che  jjoi 
cessa  ed  è  produttrice  di  cangiamenti;  o  se  veramente 
per  la  sola  e  semplice  ragione  di  toccare  i  corpi 
impressionati,  in  quello  stesso  modo  per  cui  vuoisi 
che  due  metalli  eterogenei  per  il  contatto  si  elettriz- 
zino uno  in  più,  l'altro  in  meno.  —  la  linguaggio 
geometrico,  finalmente,  dicesi  punto  di  contatto  quello, 
in  cui  una  linea  retta  tocca  una  curva,  o  ({uello  in 
cui  due  linea  rette  o  due  curve  si  toccano.  I  problemi 
relativi  ai  contatti  riguardano  più  specialmente  i  cir- 
coli e  le  linee  rette,  e  si  possono  ridurre  a  due  classi  : 
1."  condurre  una  tangente  al  circolo;  '1°  descrivere 
un  circolo  tangente  ad  un  altro  (V.  Tangentk). 

CONTE.  È  parola  originata  dal  latino  comes,  com- 
pagno: ai  tempi  della  repubblica  romana,  i  comitcs 
erano  aggiunti  ai  proconsoli;  sotto  Augusto  erano 
chiamati  così  gli  ufficiali  della  casa  imperiale.  Appar- 
tenevano tutti  d  nobile  famiglia  e  formavano  un  tri 
bunale,  i  cui  giudizi  valevano  quanto  i  decreti  del 
S'iiiato.  Variarono  poi  gli  uffici  del  conte  e  quindi 
anche  i  titoli  relativi  Così  vi  fu:  il  Comes  sacrarum 
largitioiìuiii,  corrispondente  al  moderno  grand' ele- 
mosiniere; il  Comes  carice,  gran  maestro  di  cerimo- 
nie; il  Comes  commerciorum ,  ministro  o  intendente 
generale  delle  finanze  ;  il  comes  horreorum,  gran  pu- 
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nettiere;  il  co>r<es  domeslicorum,  s,i'an  maestro  della  casa 
reale,  ecc.  In  tempi  |)osteriori,  le  contee  furono  suddi- 
vise in  viscontee,  delle  quali  avevano  il  comandoi 
visconti,  dipendenti  dal  conte.  Al  conte  ilei  palazzo  si 
conferivano  !e  più  alte  dignità  dopo  il  ])refetto  del 
palazzo,  e,  mancando  il  re,  il  conte  amministrava  la 
giustizia  ed  aveva  una  suprema  jiiurisdizione.  L'au- 
torità del  semplice  conte  era  invece  limitata  ad  un 
solo  contado,  ed  egli  conduceva  le  milizie  della  con- 
tea liei  casi  di  guerra:  il  conte  era  dunque  nel 
contado  giudice,  amministratore  civile  e  coman- 
dante militare.  In  Italia,  dopo  il  secolo  IV,  il  titolo 
di  conte  venne  conferito  ai  governatori  di  una  città 
0  diocesi,  e  la  sua  speciale  giurisdizione  riguardava 
il  comando  delle  milizie,  e<Ì  i  giudizi  a  lui  deferiti 
in  alcune  questioni.  La  dignità  di  ({uesto  titolo  era 
così  stimata  che  si  accordò  pure  ai  conti  il  diritto 
d'intervenire  assieme  ai  principi,  duchi,  vescovi  e 
marchesi  all'elezione  dei  re  d'Italia.  Il  diritto  di  suc- 
cessione dei  conti  nelle  famiglie  si  crede  sia  stato 
istituito  da  Carlo  il  Calvo  nel  secolo  IX,  per  quanto» 
già  da  tempo,  le  contee  fossero  state  istituite  dai 
Longobardi.  Sopravvenuta  la  dignità  di  conti  rurali, 
venne  a  declinare  quella  dei  conti  governativi,  da 
cui  i  primi  avevano  cominciato  ad  emanciparsi,  e 
scomparve  addirittura  quando  le  città  italiane  scos- 
sero il  peso  della  soggezione  che  le  aggiogava.  11 
titolo  di  conte,  die  una  volta  attribuiva  sì  alti  onori 
a  coloro  che  n'erano  investiti,  di  poi  perdette  il  suo 
prestigio,  a  misura  che  diminuivano  le  difficoltà  per 
ottenerlo  Ed  og^i,  dopo  l'abolizione  del  potere  feu- 
dale, questa  dignità,  subordinata  a  quella  di  marchese, 
trovasi  ridotta  ad  un  semplice  titolo  di  nobiltà.  —  11 
titolo  di  conte  palatino,  o  del  palazzo,  fu  lunga- 
mente conferito  dai  papi  e  dagli  imperatori.  A  que- 
sto titolo  era  altra  volta  inerente  una  grande  au- 
torità, poiché  il  conte  palatino  giudicava  tutte  le 
cause  riguardanti  i  diritti  sovrani  e  la  quiete  dello 
stato.  L'A(iuitania  e  la  Borgogna,  la  Germania,  l'In- 
ghilterra, la  Polonia  e  l'Ungheria  ebbero  i  loro  conti 
di  palazzo,  che  furonvi  tenuti  in  sommo  onore.  L'Italia 
ebbe  i  suoi  quando  fu  dominata  dai  Franchi.  In  Ger- 
mania fu  in  grande  onore  e  potenza  il  conte  pala- 
tino del  Reno  ,  il  quale  era  ur:o  degli  elettori  del 
sacro  rotnano  impero. 

CONTE  Ancoraggio  sulla  costa  maestrale  dell'i- 
sola di  Sardegna,  fra  i  capi  Caccia  e  Doglia,  uno 
dei  migliori  dell'isola,  detto  anche  golfo  di  Alghero. 

CONTE  palatino.  V.  Co.\te. 

CONTE  Primo  {Petrus  Comes  o  de  Comitibus).  Pre- 
lato, nato  a  Milano  nel  1498  morto  ael  1593:  fu 
dotto  nella  filosofia,  nella  teologia,  nelle  lingue  greca, 
latina,  ebraica,  caldea  e  siriaca  ;  insegnò  Parte  ora- 
toria a  Como;  fu  inviato  in  Allemagna  per  combat- 
tere le  dottrine  di  Lutero,  e  strinse  conoscenza  con 
Erasmo;  lasciò  parecchie  opere   inedite. 

CONTEMPLAZIONE.  Stato  di  chi  ha  la  mente  fìssa 
a  qualcuno  o  a  qualche  cosa,  ammirando  ;  atto  del- 
l'intelligenza fissato  dalla  meditazione  di  un'idea  esclu- 
siva, 0  sopra  una  medesima  serie  d'idee  astratte, 
qualunque  ne  sia  il  soggetto.  Si  chiama  così  la  me- 
ditazione rivolta  a  cose  soprannaturali,  quando  il  pen- 
siero si  stacca,  per  dir  così,  dalla  terra  e  dai  sensi, 
per  avvicinarsi  alia  suprema  intelligenza,  per  entrare 
in  relazione  con  essa,  e  per  attingere  alla  sorgente 
delle  verità  di  cui  va  in  cerca,   in   questo  eccesso 
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di  contemplazione  è  l'origine  della  teosofia  contem- 
plativa. Presso  gli  antichi  sacerdoti  egizi,  alquanto 
positivi  per  quel  tempo,  essa  era  solamente  un  corso 
di  fìlosotia;  ma  presso  i  Bramini  dell'india,  meno  attivi 
e  più  metafìsici,  più  esaltati,  essa  divenne  assai  più 
esagerata.  Una  religione  che  parlava  soltanto  ai  sensi, 
interamente  scevra  di  sottigliezze  metafisiche,  ofìriva 
ai  Greci  un  campo  assai  sterile  alla  contemplazione, 
quando  non  si  parli  di  Socrate  e  di  Platone.  Nell'Oriente 
i  Maomettani  ebbero,  come  contemplatori  i  dervis;  gli 
indiani,  i  fachiri;  i  Giapponesi,  i  Bonzi, gli  uni  degni  de- 
gli altri.  Se  la  meditazione  assidua  e  l'isolamento  dagli 
oggetti  esteriori  possono  tornare  utili  nella  ricerca  e 
nello  studio  del  vero,  il  concentramento  assoluto  della 
facoltà  sopra  una  sola  idea  e  lo  stato  di  continua  con- 
templazione possono  avere  funestissimi  effetti.  Altro  è 
infatti  segregarsi  dalle  distrazioni  dei  sensi,  dalle  cure 
noiose  della  vita,  per  attendere  a  rafforzare  la  vita  in- 
tellettuale, ed  altro  è  separarsi  airatlo  dal  mondo  reale 
per  vivere  in  un  solo  pensiero,  per  nutrire  un  solo 
sentimento.  In  tal  caso,  tutte  le  forze  dello  spirito, 
assorte  in  un  oggetto,  acquistano  un  esaltamento 
che  va  a  scapito  dell'equilibrio  morale  ed  intellet- 
tuale. E  infatti  la  storia  ci  mostra  a  quali  deliri 
si  abbandonassero  gli  antichi  e  i  moderni  mistici, 
i  così  detti  teosofi,  quali  furono  i  terapeuti,  gli  es- 
seiii,  i  gnostici,  i  neoplatonici  della  scuola  di  Por- 
firio e  di  lamblico,  Swedemborg,  madama  Guyron 
e  molti  altri. 

CONTENTIVO.  Apparecchio  che  serve  a  tenere 
riaccostate  le  labbra  di  una  piaga  o  i  frammenti  di 
un  osso  fratturato. 

CONTENUTO  Vocabolo  usato  comunemente  per 
indicare  il  volume  di  un  corpo;  così  trovare  il  volume 
di  un  corpo  è  lo  stesso  che  trovare  la  sua  solidità. 

CONTENZIOSO.  Come  sostantivo,  è  voce  che  si  ri- 
ferisce a  quel  magistrato,  giudice  delle  dillerenze  tra 
l'amministrazione  dello  Stato  ei  privati;  come  ag- 
gettivo, è  tutto  ciò  che  si  attiene  a  litigioso. 

CONTERIA.  V.  Vetro  (lavori  di). 

CONTESSA.  Cristiano  Giacomo  Salice.  Poeta  e  ro- 
manziere tedesco,  nato  nel  1767  in  Slesia,  ad  Ilir- 
schberg,  morto  nel  18'25  a  Liebenthal.  Sue  opere 
principali:  Alfred,  dramma  storico;  i  romanzi  Daz 
Grabmal  oder  Freundschafù  und  Liebe  e  Der  Friherr 
und  Seiìie  Neffe.,  ecc.  Le  sue  Gedicte  vennero  rac- 
colte e  pubblicate  a  Breslavia  nel  1876,  da  W.  L. 
Schmidt.  —  Suo  fratello  Carlo  Guglielmo  Salice  (1777- 
1825)  fu  pure  romanziere  e  vaiente  commediografo, 
e  morì  a  Berlino.  Per  finezza  di  humour,  piacquero, 
moltissimo  i  suoi  racconti  Erzàhlwjen  e  Zwei  Erzdlilun- 
gen.  Fra  le  sue  commedie,  pregevoli  per  ricchezza 
d'invenzione,  primeggiano:  Das  lìatshel;  Der  Tali- 
iman;  Der  unterbrochene  Schwatzer,  ed  altre.  Fu  an- 
che buon  pittore  di  paesi,  lodato  moltissimo  da  lloff- 
mann.  Le  opere  di  Carlo  Contessa  vennero  pubbli- 
cate, sotto  il  titolo  di  Sdinmllichen  Sshriften  ,  da 
llouvvald. 

CONTESSA  Entellina.  Comune  della  provincia  di 
Palermo,  nel  circondario  oi  Corleone,  su  di  un  colle, 
con  3-k)0  ab.  E  colonia  mista  di  greci,  di  albanesi 
e  di  siciliani. 

CONTESTABILE.  V.  Conestahile. 

CONTESTANI.  Tribù  della  Spagna  Tarragonese, 
sulla  costa  del  Mediterraneo,  sparsa  dai  confini  della 
Boetica  al  fiume  Sucre. 


CONTESTAZIONE  della  lite.  In  origine,  era  il  so- 
lenne atto  finale  della  procedura  {in  jure)  dinanzi 
al  pretore,  il  quale  costituiva  il  primo  stadio  del 
processo  romano  più  antico;  più  tardi,  era  tutta  la 
procedura  (m  jure);  ed  ancora  più  tardi,  l'am- 
missione alla  querela.  Secondo  che  il  querelato  am- 
metteva o  no,  0  solo  in  parte,  la  querela  di  fatto, 
parlavasi  di  contestatio  litls  affirmativa,  o  negativa^ 
0  mixta.  Ora,  quando  l'attore  fa  la  sua  domanda, 
ed  il  convenuto  le  sue  eccezioni  e  difese,  questo  mo- 
mento costituisce  appunto  il  contradditorio,  l'antica 
litis  conleslalio.  Contestata  la  lite,  l' attore  non  può 
mutare  il  primitivo  oggetto  della  sua  domanda,  né 
rinunciare  agli  atti  della  lite,  se  non  vi  acconsente  il 
convenuto:  questo  istituto  giuridico  interrompe  la 
prescrizione  e  rende  inalienabile  la  cosa  contro- 
versa. 

CONTESTO.  Voce  che  ha  vari  significati,  ma  è 
più  specialmente  usata  dai  teologi  per  esprimere 
quelle  annotazioni  che  precedono  o  seguono  un  passo 
della  Sacra  Scrittura. 

CONTHEY  (in  tedesco,  Gundis).  Capoluogo  di  un 
distretto  del  Vallese  in  Svizzera,  con  38G0  abitanti» 
in  quella  parte  del  cantone  che  si  chiama  il  granaio 
del  Vallese.  Vi  si  domina  l'ampia  valle  del  Rodano. 
Vi  si    fa  un   vino  rosso   squisito,  detto  il  Ballioz. 

CONTI.  Nome  di  una  famiglia  celebre,  nel  XVII  se- 
colo, per  la  parte  attiva  che  prese  nelle  fazioni  e 
nelle  guerre  che  desolarono  la  Francia.  È  un  ramo 
cadetto  della  casa  di  Condè  (V  ).  —  Capo  della  fa* 
miglia  Conti  fu  Armando  di  Borbone,  secondogenito 
di  Enrico  11,  principe  di  Condè,  nato  nel  16'29.  morto 
nel  16G6.  Divenne  principe  di  Conti  e  generalissimo 
della  Fronda  (V.),  Sposò  una  nipote  del  cardinale 
Mazzarino.  —  Suo  figlio.  Francesco  Luigi  (1664- 
I709j,  si  distinse  all'assedio  di  Luxemburgo  (1684), 
nella  campagna  d'Ungheria  del  1685  ed  in  altri  im- 
portanti fatti  d'arme.  Nel  1697  fu  eletto  re  di  Polo- 
nia e  poi  balzato  dal  trono  dall'elettore  di  Sassonia. 
—  Luigi  Francesco,  nato  a  Parigi  (1717-1776), si 
segnalò  in  Italia  ed  in  Fiandra  ,  nella  guerra  del 
1741,  ed  il  30  settembre  1744-  vinse  la  battaglia 
di  Cuneo  contro  il  re  di  Sardegna,  —  Luigi  Fran- 
cesco Giuseppe,  figlio  del  precedente  (1734-1794), 
fu  l'ultimo  della  famiglia  Conti  francese,  perchè,  ban- 
dito dalla  Francia,  dopo  il  18  fruttidoro,  dovette  ri- 
tirarsi, con  tutti  i  membri  della  famiglia,  in  Spagna. 

CONTI.  Illustre  famiglia,  da  cui  originarono  i  conti 
di  Anagni,  di  Segni  e  di  Tuscolo,  giudicata  da  Si- 
sto V  una  delle  quattro  più  cospicue  d'Italia.  Ceppo 
della  schiatta  sarebbe  un  Trasimondo,  vissuto  sullo 
scorcio  del  secolo  XI  e  sul  principio  del  Xll.  Sposò 
Clarice,  dama  romana,  da  cui  ebbe  due  figli,  Lotario 
e  Riccardo  —  Lotario,  nel  1 198,  divenne  sommo  pon- 
telice,  sotto  il  nome  di  Inno:enzo  III  (V.).  — Ric- 
cardo fu  il  favorito  del  fratello,  che  lo  spedì  contro 
Corrado,  conte  di  Sora,  che  si  era  ribellato  a  Fe- 
derico 111.  Ebbe  feudi  assai  numerosi,  tra  cui  quello 
di  Poli,  pel  suo  matrimonio  con  Costanza.  —  Ugo- 
lino, cugino  di  Riccardo,  divennde  papa,  nel  12^7» 
col  nome  di  Gregorio  IX.  —  Il  ramo  dei  Conti,  duchi 
di  Poli,  ebbe  poi,  fra  i  suoi  membri:  Carlo,  morto 
in  Roma  nel  1615,  favorito  di  Clemente  Vili,  che  nel 
160-Ho  fece  cardinale;  —  Michelangelo,  primogenito 
di  Carlo  Conti,  duca  di  Poli,  e  di  Isabella  Muti,  di- 
venuto sommo  pontefice,  nel  1721,  sotto  il  nome  di 
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Innocenzo  XIII  (V.).  Questo  ramo  si  estinse,  nel 
1815,  con  un  Michelangelo  nipote  del  papa  —  Dei 
rami  dei  Conti  duchi  di  Segni  e  Valmonte,  si  distin- 
sero: Rinaldo,  successore  di  Innocenzo  IV,  col  rome 
di  Alessandro  IV  (V.).  —  Lucio,  nato  in  Roma, 
nell'ultimo  quarto  del  secolo  XIV,  creato  cardinale, 
nel  1411,  da  Giovanni  XXII,  per  la  sua  vastissima 
erudizione.  Ebbe  onorevolissime  cariche  anche  sotto 
Eugenio  IV.  Morì,  nel  1437,  in  Bologna.  —  Alto, 
celeberrimo  capitano,  che  conquistò  alla  sua  famiglia 
molte  signorie  e  grandi  onorillcenze. 

CONTI  Antonio.  Poeta  e  lilosofo,  nato  in  Padova 
nel  1677,  morto  nel  1749,  autore  di  numerose  opere, 
tra  cui:  //  globo  di  Venere;  Dialogo  sopra  la  natura 
deir amore;  Dialogo  sopra  il  sistema  delle  monadi  di 
Leibiiizio;  Riflessioni  sopra  l'aurora  boreale  e  sopra  la 
fati  morgana.  Compose  pure  quattro  tragedie,  delle 
quali  il  Cesare  è  riputata  la  migliore. 

CONTI  Carlo.  Celebre  matematico,  nato  a  Legnago, 
nel  1802,  morto  a  Padova,  nel  1849:  fu  socio  di  pa- 
recchie accademie  e  professore  di  matematica  ap- 
plicata all'università  di  Padova.  Compose  parecchie 
opere,  che  gli  procurarono  una  distinta  fama.  Fra  di 
esse  primeggiano:  Dell'analogia  del  calcolo;  Saggio  di 
nuove  ricerche  sul  calcolo  differenziale;  Della  genera- 
zione delle  linee  nello  spazio  e  delle  superficie;  Sopra 
alcune  questioni  di  matematica  pura,  oltre  molte  os- 
servazioni nelle  Notizie  astronomiche. 

CONTI  Carlo  Stefano.  Confidente  di  Napoleone  111, 
nato  nel  18 Ti  ad  Ajaccio,  morto  nel  1872  a  Parigi. 
Mandato  all'Assemblea  legislativa,  divenne  dal  1852 
-consigliere  di  Stato;  poi  segretario  privato  di  Na- 
poleone; senatore  nel  1868,  e  dalI'S  febbraio  1871 
membro  dell'Assemblea  nazionale,  dove  (1  maizo) 
difese  senza  tatto  il  suo  sovrano. 

CONTI  Francesco  Bartolomeo.  Compositore  di  mu- 
sica, nato  nel  1681  a  Firenze,  morto  nel  1732  a 
Vienna.  Ivi,  nel  1701,  fu  ammesso  come  suonatore 
di  tiorba  alla  cappella  di  corte;  venne  poi  impiegato 
come  maestro  di  cappella.  Era  in  gran  fama  come 
compositore  di  opere  e  come  suonatore.  Fra  le  sue 
opere,  la  più  pregevole  è  quella  intitolata  Don  Qui- 
chote  in  Sierra  Morena  (1719). 

CONTI  Gioacchino.  Soprannominato  Gizziello^  dal 
suo  maestro  Gizzi:  cantore  italiano,  nato  in  Arpino 
nel  1714,  morto  a  Roma,  nel  1754  Esordì  a  Roma 
con  splendido  successo  e  raccolse  allori  a  Napoli,  a 
Londra,  a  Lisbona.  A  Napoli,  neir.4c/ti7/e  in  Sciro, 
alla  presenza  di  Carlo  111,  venne,  dichiarato  il  più 
gran  cantore  di  genere  brillante. 

CONTI  Giusto  (de).  Poeta  italiano,  nato  in  Roma 
verso  la  fine  del  secolo  XIV,  morto  poco  dopo  il 
1430,  autore  di  rime  che  portano  il  titolo  di  Bella 
Mano,  perchè  1'  autore  vi  fa  spesso  menzione  della 
mano  della  sua  donna.  —  Altro  Conti  Giusto,  iet- 
tei-ato,  nato  a  Roma  verso  ii  1720,  morto  verso  il 
1790,  fu  professore  alla  scuola  militare  di  Parigi 
€  si  rese  noto  per  le  sue  edizioni  d'autori  italiani, 
e  come  autore  di  un  Vocabolario  portatile  per  Vinlel- 
ligenzi  degli  autori  italiani  ed  in  ispecie  di  Dante. 

CONTI  Luigia  Margherita  di  Lorena  (principessa 
di).  Celebre  per  spirito  e  bellezza,  figlia  d'Enrico 
duca  di  Guisa,  nata  nel  1574:  nel  l6u5  sposò  Fran- 
cesco di  Borbone;  vedova,  sposò  segretamente  il 
maresciallo  di  Bassompierre:  cadde  in  disjgrazia  e 
morì  in  esilio  nel   1631.  Scrisse  le   Avventure   della 


corte  di  Persia    e,    pare,    l'Istoria  degli  amori  del 
grande  Akandro  (Enrico  IV i. 

CONTI'  Natale.  Dotto  italiano  del  XVI  secolo,  ce- 
lebre per  la  sua  vasta  scienza  e  per  le  numerose 
sue  opere.  Nacque  a  Milano,  e,  recatosi  a  Venezia 
ancor  fanciullo,  si  qualificò  ne'  suoi  lavori  veneziano. 
Mori  verso  il  1582.  A  lui  si  devono  le  prime  tra- 
duzioni latine,  che  siano  state  fatte  dal  greco,  dei 
Dipnosofìsti  di  Ateneo,  dei  libri  De  mirabilibus  d'.\ri- 
stotile,  della  fiettorica  d'Ermogene,  del  trattato  del- 
rorazione  di  Demetrio  Falereo  e  di  una  quantità  di 
altri  scritti  d'autori  greci.  Fra  le  sue  opere  originali, 
primeggiano  :  Carmina,  scilicet  de  Doris  liber  unus: 
De  anno,  libri  IV  ;  Mirmicomachia^  (battaglia  delle 
mosche  e  delle  formiche);  Universa;  historice  sui  tem- 
poris,  libri  XXX  pars  prima,  ecc.  Celebre  sopratutto 
poi,  è  la  sua  Mitologia. 

CONTI  Niccolò.  Celebre  viaggiatore  italiano,  vis- 
suto nel  secolo  XV,  epoca  in  cui  i  mercanti  vene- 
ziani avevano  stabilito  numerose  relazioni  in  tutto 
l'Oriente.  Dopo  "25  anni  di  lunghi  viaggi,  giunse  in 
Italia,  nel  14+4.  Le  sue  relazioni  destarono  interesse 
quasi  come  quelle  di  Marco  Polo,  e  papa  Eugenio  IV, 
in  merito  ad  esse,  lo  assolse  dall'aver  rinnegato  la 
fede.  Va'entina  Fernandez  tradusse  in  portoghese  la 
storia  dei  viaggi  di  Conti  scritta  dal  fiorentino  Poggio. 
—  Altro  Conti  Niccolò  fu  scultore  veneziano  del  secolo 
XVI,  conosciuto  quale  autore  di  uno  dei  magnifici 
pozzi  di  bronzo  che  ornano  la  corte  del  palazzo  du- 
cale di  Venezia. 

CONTICH  {Contigli).  Bellissimo  borgo  del  Belgio, 
nella  provincia  di  Anversa,  tra  questa  città  e  Me- 
cheln,  con  6000  ab.  Vi  sono  fabbi  iche  di  birra,  cap- 
pelli e  cuoi,  e  commercio  con  legnami.  I  dintorni 
sono  celebri  per  le  loro  fattorie  modello. 

CONTIGLIANO.  Comune  della  provincia  di  Perugia, 
nel  circondario  di  Rieti,  a  poca  distanza  dal  fiume 
Turano,  affiuente  del  Velino,  con  3200  ab.  Nelle  sue 
vicinanze  trovasi  un  lago,  nel  quale  credesi  essere 
stata  un'isola  natante. 

CONTIGUO.  Dicesi  di  due  corpi  quando  si  toccano 
senza  aderire  scambievolmente.  Così  in  alcune  piante 
i  sepali  del  calice  combaciano  siffattamente  al  mar- 
gine che  pajono  formare  un  solo  pezzo,  quantunque 
siano  relativamente  distinti  gli  uni  dagli  altri  Con- 
tigui chiamunsi  anche  i  cotiledoni  del  seme,  quando 
stanno  esattamente  addossati  l'uno  sull'altro,  come 
avviene  nelle  fave,  nei  fagiuoli. 

CONTILE  Luca  Letterato,  membro  di  molte  acca- 
demie ed  amico  di  tutti  i  dotti  e  poeti  italiani  suoi 
contemporanei,  nato  nel  1506  a  Cetona,  in  Toscana, 
morto  a  Pavia  nel  1574.  Fra  le  sue  opere  principali 
si  annoverano  :  La  Pescara,  la  Cesarea  Gonzaga  e  la 
Trinozia,  commedie  dedicate  a'  suoi  mecenati;  La 
Nice.  poema  drammatico  in  onore  di  Vittoria  Colon- 
na: Istoria  delle  cose  occorse  nel  regno  d'IngUiUerra 
dopo  la  morte  di  OJoardo,  ecc. 

CONTINENTALE  blocco.  V.   Blocco. 

CONTINENTE  (dal  lat  conlinens).  Parola  che,  usata 
quale  termine  geografico,  indicava  invariabilmente 
adiacente,  come  la  voce  greca  epiro  significava  ter- 
raferma attigua  a  certe  isole;  ma  pei  geografi  mo- 
derni indica  semplicemente  un  vasto  tratto  di  terra- 
ferma non  interrotta  dai  mari.  Anzi  con  esso  indi- 
caronsi  le  maggiori  divisioni  del  globo  terracqueo,  le 
quali,  in  ultima  analisi,  si  trovò  che  sono  tutte  grandi 
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isole.  Questo,  di  continente,  è  un  nome  che  ebbe  var  e 
tortane,  tanto  che  forse  nemmeno  oggidì  la  sua  signi- 
licazione  sembra  definita  in  modo  decisivo.  Lo  si 
adoperò  spesso  in  contrapposto  di  isola,  e  quindi  in 
un  senso  equivalente  a  quello  nel  quale  i  Veneziani 
c'insegnarono  ad  adoperare  il  vocabolo  terraferma; 
—  ma  lo  si  usò  anche  in  contrappotto  di  penisola 
e  per  designare  una  certa  estensione  compatta  di 
territorio.  Senonchè  per  i  geografi  del  secolo   XVI 
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Fig.  2434.  —  Confronto  tra  le  superficie  dei  tre    continenti    e 
della  Groenlandia. 
I.  Continente  antica.  —  II'  Continente  nuovo.  —  III.  Continente 
australe  —  IV.  Groenlandia. 


ix 


X 


Fig.  2435.  —  (Jonfponto  tra  la  superfioie  del  minimo    fra  conii- 
tiuenii  e  quella   delle  ina<rfjiori    isole  del  globo. 
HI.    Continenti    australe     —    IV.   Groenlandia.    —  V.  Nuova 
Guinea.  —  VI.  Borneo.  —  VII.  Madagascar.  —  VIII.    Sumatra. 
—  IX.  Nippon  (Giappone)  —  X.  Gran  Brettagna. 

il  nome  di  continente  era  parso  opportuno  a  con- 
traddistinguere le  due  massime  estensioni  non  inter- 
rotte di  terre,  che  costituiscono  i  nuclei  del  mondo 
Vecchio  e  del  mondo  Nuovo,  Asia,  Africa,  Europa 
da  un  lato,  le  due  Americhe  dall'altro,  e  ad  esse 
aggiungevano  poi  soltanto  un  ipotetico  conùinens  Au- 
stralis  0  Magellanicus.  Essi  basavano  tale  loro  distin- 
zione probabilmente  sull'elemento  unico  delle  dimen- 
sioni, piuttosto  che  su  quello  di  un  carattere  di  in- 
dividualità diversa  e  spiccata,  riscontrato  nei  due 
continenti  conosciuti,  a  paragone  delle  isole.  Ora, 
quantunque  si  debba  convenire  che  sull'elemento 
non  sostanziale  della  grandezza  non  si  possa  basare 
una  seria  classificazione  di  fenomeni  o  di  accidenta- 
lità geografiche,  tuttavia,  nel  caso  attuale,  e  rico- 
noscendolo come  un  fattore  indiretto  di  differenze 
fisiche  reali,  si  deve  attribuirgli  un  certo  valore  nella 
distinzione  in  tal  guisa  fissata  tra  continente  ed  isola. 
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Qualora  noi  per  isola  accettassimo  la  semplice,  ma 
vieta  e  difettosa  definizione  che  ci  presentava  tale 
accidente  geografico  soltanto  come  una  porzione  di 
terra  circondala  dal  mare^  davvero  non  sapremmo 
distinguerla  da  continente,  e  questo  ci  parrebbe  una 
grande  isola,  quella  un  ])iccolo  continente,  dacché 
entrambi  emergono  dalle  onde.  Nò  potremmo  meglio 
accettare  la  definizione  acuta,  ma  transitoria,  fissata 
dal  Kant,  che  chiamava  isole  «  quelle  terre  emerse 
che  l'uomo  aveva  potuto  navigare  intorno  intorno, 
continenti  quelle  il  cui  giro  non  era  stato  ancora 
compiuto  da  nave  veruna  ».  Con  tale  criterio  ormai, 
dopo  il  celebre  periplo  del  Nordenskiòld,  che  nel 
1878  e  79  percorse  l'ignoto  oceano  Boreale  dall'A- 
tlantico al  l'acifico,  l'Amico,  cioè  il  maggiore  fra 
tutti,  avrebbe  perduto  il  suo  carattere  di  continente, 
rimasto  soltanto  e  in  modo  incerto,  all'America,  e 
avrebbe  assunto  quello  di  isola.  Invece,  accettando 
la  definizione  del  Guthe-Wagner,  secondo  la  (juale 
col  nome  di  isola  si  debbono  abbracciare  quei  mi- 
nori tntti  di  terra  che  anche  nel  loro  interno  risen- 
tono la  influenza,  specialmente  climatica,  del  mare  di 
cui  sono  circondati,  la  distinzione  tra  isola  e  conti- 
nente riesce  più  sicura.  L'elemento  della  grandezza 
non  è  dimenticato;  ma  ad  esso  è  assegnato  un  giusto 
valore.  Per  comprendere  agevolmente  il  fatto,  diamo 
un'occhiata  alle  dimensioni  che  presentano  i  conti- 
nenti in  contrapposto  alle  maggiori  isole  (fig.  2435): 

Superficie 
in  chilometri  quadr. 

Europa  (senza  le  isole).     .  9,060,000  ; 

Asia             »           »        .     .  42,110,000; 

Africa          »           »        .     .  29,280,000; 

1.       Continente  antico  .     .     .  80,450,000; 

America  Seit.  (senza  le  is.)  20,032,'  00  ; 

America  Mer.       »             »  17,  04,000; 

li.      Continente  nuovo   .     .    .  37,640,000  ; 

HI.     Continente  Austu.me  .     .  7,620,000; 

IV.  Groenlandia   .     .     .     .     ,  2,170  000; 

V.  Nuova  Guinea     ....  786,000; 

VI.  Borneo .  734  000  ; 

VII.  Madagascar 592,000; 

Vili.  Sumatra 430,(00; 

IX.  Nippon  (Giappone)    .     .     .         225,000; 

X.  Gran  Brettagna,  senza  le 

isole  adiacenti  ....  218,000. 


Badando  puramente  alle  dimensioni  superficiali,  un 
criterio  direttivo,  per  distinguere  quali  delle  terre 
emerse  sopra  indicate  vanno  schierate  fra  le  isole 
ovvero  fra  i  continenti,  non  lo  si  saprebbe  trovare. 
11  continente  antico  è  più  che  doppio  del  nuovo,  e 
questo  quintuplo  dell'australe,  il  quale  è  soltanto  tre 
volte  maggiore  della  Groenlandia,  come  questa  è  pure 
tre  volte  maggiore  della  Nuova  Guinea.  Dove  fini- 
sce l'isola,  dove  comincia  il  continente?  Il  più  forte 
salto  nelle  dimensioni,  a  dir  vero,  lo  si  nota  tra  il 
continente  nuovo  e  l'australe,  e  in  base  a  ciò  si  do- 
vrebbe, col  Marmocchi,  considerare  l'Australia  come 
la  massima  delle  isole.  Senonchè  forse  non  v'è  massa 
di  terre  emerse,  in  cui  il  carattere  continentale  spic- 
chi COSI  distinto  come  in  Australia,  dove  per  le  re- 
gioni interne  aride,  deserte,  sterminatamente  estese 
ed  uniformi,  le  influenze  dell'oceano  o  son  nulle  af- 
fatto o  tali  appariscono;  dove  una  fauna,  una  flora 
e  una   stirpe   umana   completam.ente   endemiche  ed 
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originali  palesano  l'esistenza  di  un  mondo  proprio  e 
distinto  da  qualsiasi  altro.  Per  noi,  d'accordo  con 
la  maggior  parte  dei  geograli,  non  p'aò  essere  più 
questione  del  posto  che  spetta  all'Australia.  Ma  se 
essa  è  un  continente,  l'orse  rimane  ancora  dubbioso 
se  lo  stesso  possa  ritenersi  a  riguardo  della  terra 
verde,  la  Groenlandia.  Col  criterio  del  Kant,  quella 
terra,  —  ad  onta  del  nome  impostola  da  Erik  Kauda, 
uno  fra  i  suoi  primi  scopritori  —  è  coperta  di  geli  eter- 
ni, da  nessuno  iinora  circumnavigata, e  dovrebbe  schie- 
rarsi fra  i  continenti.  Ma  nessuno  ne  conosce  l'in- 
terno, dove  r  induzione  fa  supporre  che  sul  lìtto 
strato  di  ghiaccio  e  di  neve,  sotto  cui  sta  sepolta, 
vivano  pochi  campioni  della  flora  e  della  fauna  ar- 
tica, ma  dove  i  venti  oceanici  senza  dubbio  |)enetrano 
recando  effetti  non  dissimili  da  quelli  dei  f'olin  o  degli 
scirocchi  alpini.  D'altronde,  a  nessuno  dei  continenti 
manca  un  corteo  insulare,  che  segue  la  maggiore 
mole,  giusta  un  rapporto  non  identico  per  tutti,  ma 
in  quella  vece  ristretto  fra  certi  limiti  e  sempre  di 
decisa  inferiorità  superllciale.  Qui  il  continente  groen- 
landese, colla  sua  estensione  di  quasi '7  milioni  e  Ve 
di  chilometri  quad.,  sarebbe  di  ben  poco  superiore 
iu  estensione  all'insieme  delle  isole  boreali  che  gli 
fan  corona,  e  che  comprendono  suppergiù  1  mi- 
lione e  -/s  ^^  cliilometri  quadrati.  Ond'  è  che  la 
Groenlandia  diventa,  necessariamente,  la  prima  fra 
le  isole,  non  potendo  essere  l'ultimo  dei  continenti. 
Quelle  che  si  è  convenuto  di  chiamare  le  grandi 
parti  del  mondo  sono  grandi  continenti  od  isole, cioè: 
il  continente  asiatico  che  colla  sua  appendice  occi- 
dentale. Europa,  forma  un'isola  ;  il  continente  afri- 
cano, che  col  taglio  dell'istmo  di  Suez,  forma  esso 
pure  un'isola,  e  il  quale,  quand'era  unito  all'Asia, 
formava  colla  sua  appendice  occidentale  od  Europa, 
il  continente  antico  od  orientale  ;  il  continente  occi- 
dentale 0  nuovo,  costituito  dalle  due  Americhe,  ed 
il  continente  marittimo  od  Australia.  Come  si  vede, 
l'importanza  di  questa  parola  è  di  gran  lunga  sce- 
mata, essendo  ridotta  a  questione  di  vastità,  perchè, 
a  parlar  propriamente,  non  si  dirà  continente  un  pic- 
colo tratto  di  terra.  —  I  continenti  sono  formati  da 
pianure  e  da  montagne.  Le  pianure  si  chiamano  alti- 
piani, se  sono  notevolmente  elevate  sul  livello  del 
mare,  e  bassopiani,  se  sono  depresse  sotto  di  esso, 
come  accade  dei  dintorni  del  Caspio,  del  mar  Morto, 
del  lago  Assai  in  Abissinia  e  di  alcune  parti  del 
deserto  di  Sahara.  Le  montagne,  per  quanto  elevate 
rispetto  alla  grandezza  del  raggio  terrestre,  si  pos- 
sono paragonare  alle  rugosità  d'un  guscio  d'uovo  o 
di  un  arancio.  Infatti,  la  più  alta  cima  del  globo 
conosciuta  è  il  Gaurisankar,  che  raggiunge  8840  metri 
di  altezza,  cioè  ^'720 del  raggio  terrestre.  Sicché  sopra 
un  globo  di  mezzo  metro  di  raggio  il  maggior  rilievo 
terrestre  sarebbe  raffigurato  da  una  ruga  avente 
meno  di  3/^  di  millimetro  d'altezza.  L'altezza  media  dei 
continenti,  secondo  Richard  Andrée,  è  la  seguente: 

Europa metri  297 

Asia »  500 

Africa s  500 

America  Nord »  490 

America  Sud »  413 

Australia »  250 

Media  di  tutti  i  continenti  ...  »  440 

I  continenti  sono,  in  generale ,  dissiraetrici.  Si  può 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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stabilire,  quasi  come  regola,  che  le  grandi  catene 
di  montagne  presentano  due  versanti,  inegualmente 
inclinati.  Il  più  ripido  scende  verso  una  grande  de- 
pressione ordinariamente  occupata  dal  mare;  l'altro 
si  abbassa  gradatamente,  sotto  forma  di  ondulazioni, 
verso  una  depressione  meno  profonda  che  di  solito 
è  continentale.  Per  esempio,  la  grande  catena  delle 
Ande,  che  percorre  tutto  il  lianco  occidentale  del- 
l'America meridionale,  divide  questo  continente  in  due 
parti  molto  ineguali.  Infatti,  il  versante  occidentale 
di  questa  catena  di  montagne  scende  ripidamente 
nella  grande  depressione  del  Pacifico,  mentre  il  ver- 
sante orientale  si  abbassa  più  dolcemente  verso 
le  smisurate  pianure  del  Kio  delle  Amazzoni  e  del 
Rio  della  Piata. 

CONTINENTE.  In  patologia,  alcuni  chiamarono 
causa  continente  quella  che  sostiene  la  malattia  ed 
è  generalmente  della  causa  prossima.  —  Febbre  con- 
tinente è  detta  quella  che  continua  dal  principio  al 
fine  senza  esacerbazieni  e  senza  remissioni.  Però  que- 
sta specie  di  febbre  non  esiste,  perchè  non  v'è  febbre 
che  non  presenti  un  incremento  ed  una  diminuzione. 

CONTINENZA.  È  lo  sforzo  che  fa  l'uomo  per  vin- 
cere l'appetito  dei  diletti  corporei.  La  continenza  dif- 
ferisce dalla  castità,  perchè  questa  raffrena  col  solo 
buon  volere  i  desideri  sensuali,  mentre  l'altra  pre- 
suppone una  lotta  incessante  fra  la  ragione  ed  i 
sensi  che  vi  si  ribellano.  Nondimeno,  sta  in  fatto  che 
chi  può  contenersi  dalle  sfrenate  libidini  non  solo 
rinvigorisce  il  proprio  organismo,  ma  facilita  del  pari 
lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  mentali. 

CONTINGENTE.  Secondo  i  metafisici,  dicesi  contin- 
gente qualunque  determinazione  mutabile  di  una  cosa, 
per  contrapposto  all'assoluto  e  necessario,  che  è  im- 
mutabile. —  In  linguaggio  militare,  è  quel  determi- 
nato numero  di  soldati  che  tocca  a  questa  0  quella 
provincia  di  fornire  all'esercito  0  a  questo  0  quel  corpo 
per  una  spedizione  0  per  gli  effetti  di  leva  (V.  Leva). 

CONTINGENZA.  Cosa  che  può  e  non  può  avvenire. 
Bisogna  però  far  differenza  fra  l'avvenimento  neces- 
sario ed  il  contingente  od  ipotetico:  il  primo,  dipen- 
dendo da  leggi  immutabili,  appartiene  all'ordine  ti- 
sico, nessun  fatto  potrà  arrestarne  il  processo; 
mentre  1'  altro  dipende  da  un  complesso  di  circo- 
stanze ipotetiche,  le  quali  non  ci  danno  quella  cer- 
tezza a  priori,  che  va  coordinata  ad  un  avvenimento 
necessario;  Nondimeno,  vi  sono  futuri  contingenti  così 
detti  liberi,  la  di  cui  attuazione  deriva  esclusivamente 
dalla  nostra  volontà.  Così,  se  io  dico:  domani  farò 
.  la  tal  cosa,  questa  proposizione  racchiude  un  futuro 
contingente,  perchè  io  potrò  benissimo  cambiare  il 
divisamento  preso.  Se  non  che  la  necessità  di  ciò 
che  io  ho  proposto  di  fare  sarà  ipotetica,  finche  io 
non  l'avrò  mandata  ad  esecuzione,  e  diviene  infallibile 
quando  persistessi  ad  attuarla. 

CONTINUITÀ,  CONTINUO.  Comunemente,  per  con- 
tinuità si  intende  una  serie  continuata  di  cose,  un 
non  interrotto  legame.  —  In  algebra,  chiamasi  legge 
di  continuità  quella  per  cui  le  qualità  variabili  nel 
passare  da  una  grandezza  all'altra  passano  per  tutte 
le  grandezze  intermedie,  senza  ometterne  veruna 
(V.  Legge  dì  continuità^  Continuo  dicesi  del 
fusto  (caulis  continuus)  delle  piante,  quando,  ancorché 
si  divida  in  rami  e  in  ramoscelli,  conserva  tuttavia  un 
asse  principale  dalla  base  alla  sommità.  1  pini  e  gli 
abeti  somministrano  esempi  di  fusto   contjnuo.    — 

(Proprietà  letteraria)  63 


498 


COxNTO. 


CONTO. 


Frazioni  Continue  chiamansi  le  espressioni  che  con- 
stano di  una  parte  intiera  a  (che  può  essere  anche 
zero)^  più  una  frazione,  il  cui  denominatore  vale  un 
numero  intero  b,  accresciuto  di  un'altra  frazione  il 
cui  denominatore  è  ancora  un  intiero,  più  una  fra- 
zione e  così  di  seguito.  Questa  successione  è  inde- 
finita e  può  esprimersi  colla  seguente  formola  : 

k 
«  +  


b  + 


c  + 


d+ 

CONTO.  Scrittura  che  contiene  la  descrizione  di 
uno  0  più  fatti  amministrativi,  riferibili  ad  una  per- 
sona, detta  titolare,  l  conti  si  distinguono  in  generali, 
particolari  ed  individuali.  Generali  sono  due  soli, 
cioè  il  conto  del  proprietario  ed  il  conto  dei  suoi 
debitori  e  creditori  (consegnatari  e  corrispondenti). 
Particolari  sarebbero  i  conti  che  si  riferiscono  ad  una 
classe  di  persone,  come  il  conto  effetti  da  esigere, 
ossia  dei  debitori  per  effetti  che  il  proprietario  deve 
esigere,  ecc.  Individuali  sarebbero  poi  i  conti  rife- 
ribili ciascuno  ad  una  sola  persona.  —  Ogni  conto 
consta  di  due  stati  opposti:  l'uno  contiene  i  diritti 
valutabili  del  titolare,  ossia  i  suoi  crediti,  che  s'e- 
sprimono colla  parola  avere;  l'altro  stato  contiene  i 
doveri  valutabili  del  titolare,  ossia  i  suoi  debiti,  che 
s'esprimono  colla  parola  dare.  Dal  confronto  dei  due 
stati  opposti  si  ha  la  differenza  del  conto  od  il  re- 
siduo. —  Avuto  riguardo  ai  risultati  che  presentano 
i  diversi  conti,  essi  possono  cosi  suddividersi:  in 
conti  giuridici,  se  sono  destinati  a  presentare  le  ra- 
gioni di  dai'e  ed  avere  delle  persone:  in  conti  stati- 
stici od  economici,  se  devono  avere  di  mira  lo  stato 
patrimoniale,  per  dimostrare  gli  aumenti  e  le  dimi- 
nuzioni; in  conti  specifici,  se  sono  destinati  a  se- 
gnalare le  trasformazioni  delle  singole  specie  della 
sostanza.  —  Conto  di  compra  e  conto  di  vendita, 
complesso  dei  titoli  destinati  a  comprovare  la  compra 
e  la  vendita  della  merce,  fatta  da  un  commerciante 
d'ordine  e  per  conto  de'suoi  corrispondenti.  —  Conti 
di  ragguaglio,  conti  che  presentano  la  specie  delle 
unità  di  peso  e  di  misura  dei  diversi  paesi,  le  loro 
suddivisioni  ed  il  corrispondente  valore  decimale.  — 
Conto  di  ritorno,  nota  che  particolareggia  e  giu- 
stifica gli  elementi,  che  hanno  concorso  a  costituire 
l'ammontare  di  un  protesto:  questo  conto  contiene 
la  somma  capitale  della  lettera  protestata,  con  gli 
interessi  dal  giorno  della  scadenza,  le  spese  di  pro- 
testo e  le  altre  spese  legittime  (senseria,  bollo,  porti 
di  lettere,  ecc.),  ed  anche  la  provvigione  acconsen- 
tita dall'uso;  indica  il  nome  e  cognome  di  colui,  sul 
quale  la  rivalsa  è  tratta  ed  il  ricambio  o  prezzo  del 
cambio,  secondo  il  quale  fu  negoziata.  —  Il  conto 
di  riparto  ha  per  iseopo  di  dividere  una  data  somma 
fra  diverse  persone,  in  base  a  determinate  condizioni, 
quantitativi  e  interessenze.  I  conti  di  riparto  si  pos- 
sono classificare  in  cinque  gruppi:  semplici  in  ra- 
gione diretta;  semplici  in  ragione  inversa;  composti  in 
ragione  diretta ,  composti  in  ragione  inversa  ,  e  com- 
posti in  ragiotie  mista.  —  Conto  scalare  è  quello 
che  dimostra  una  liquidazione  d'interessi  e  capitali, 
quando,  per  effetto  di  pagamenti  fatti  a  parziale  am- 
mortizzazione od  anche  per  ulteriori  sovvenzioni,  il 


capitale  subisce  oscillazioni,  sia  diminuendo,  sia  au- 
mentando. Si  distinguono  in  conti  scalari  ad  interesse 
semplice  e  ad  interesse  composto^  giusta  il  modo  di 
valutazione  che  si  fa  degli  interessi. 

Conto  corrente.  Due  commercianti,  allorché  sona 
tra  loro  in  relazione  continua  d'affari,  possono  re- 
golare isolatamente,  di  volta  in  volta,  ciascuna  ope- 
razione, oppure  lasciarne  in  sospeso  i  conti,  salvo 
regolarli  in  una  sola  volta  tutti  quando  all'uno  di 
loro  piacerà  di  farne  richiesta.  Sarà  un  conto  sem- 
plice disciplinato  dalle  noi*me  ordinarie.  Tanto  l'uno 
che  l'altro  dei  sistemi  ora  veduti  si  presta  però  a 
varii  inconvenienti,  perchè  il  primo  porta  una  per- 
dita di  tempo  e  spesso  un  giro  ozioso  di  valori  ; 
ed  il  secondo  lascia  inerti  questi  valori  con  iscapito 
della  speculazione.  Si  escogitò  quindi  un  terzo  sistema^ 
quello  del  conto  corrente,  contratto  sui  generis,  per 
effetto  del  quale,  le  somme  e  i  valori  che  ciascuno 
rimette  all'altro  in  esecuzione  delle  singole  operazioni 
tra  loro  stipulate,  passano  in  immediata  proprietà  e 
responsabilità  di  quest'altro,  salvo  a  regolare  in  una 
sola  volta  ed  alla  chiusura  tutte  le  partite  di  dare 
ed  avere  che  si  registrano.  Il  conto  corrente  adunque 
è  un  conto  aperto  fra  due  commercianti,  pel  quale 
essi  si  trasmettono  reciprocamente  somme  e  valori 
in  proprietà,  accreditandoseli  chi  li  manda  e  adde- 
bitandoseli chi  li  riceve,  sul  conto  aperto,  salvo  ope- 
rarne a  dati  periodi,  portati  dalla  convenzione  o  dal- 
l'uso, la  chiusura,  con  compensazione  conseguente 
delle  partite  reciproche  fino  a  concorrenza  del  dare 
coH'avere  di  ciascun  correntista,  registrando  la  dif- 
ferenza risultante  a  carico  di  quello  cui  spetta,  per 
essere  pagata,  se  il  conto  cessa,  o  per  essere  passata 
sul  nuovo  conto,  se  questo  si  riprende.  Come  è  di 
molti  altri  istituti  sorti  dall'uso  e  dai  bisogni  del 
commercio,  il  contratto  di  conto  corrente  fu  assai 
tardi  riconosciuto  e  disciplinato  da  leggi  positive. 
Da  noi  il  codice  di  commercio  del  1866  non  ne  fa- 
ceva cenno,  sicché  il  magistrato  non  aveva  altre  di- 
scipline per  giudicare  sulle  controversie  di  conta 
corrente,  fuorché  gli  usi  mercantili,  non  valendo 
nemmeno  a  guidarlo  le  disposizioni  analogiche  di 
qualsiasi  altro  contratto,  attesa  l'indole  sua  tutt'affalta 
speciale.  A  riempire  una  sì  deplorevole  lacuna  venne 
finalmente  il  Codice  di  commercio  nuovo,  attuatosi 
col  1.°  gennaio  1883,  nel  quale  si  dispone  con  un 
apposito  titolo  in  questo  itstituto  delineandone  la 
natura  e  gli  effetti  giuridici  (art.  344  e  348).  Secondo 
questa  legge,  il  conto  corrente  produce:  1."  il  tra- 
sferimento dei  valori  in  conto  corrente  in  piena  pro- 
prietà e  di.sponibilità  del  ricevente;  2."  la  novazione 
delle  obbligazioni  passate  in  conto  corrente,  salvo 
però  incasso  per  gli  effetti  di  commercio  ;  3."^  la  re- 
ciproca compensazione  delle  partite  di  debito  e  credi- 
to, notate  sul  conto,  salvo  pagamento  della  differenza 
4.°  la  decorrenza  degli  interessi  su  ciascun  valore; 
portato  in  conto,  dal  giorno  in  cui  é  stato  realizzato. 
La  chiusura  del  conto  corrente,  se  non  é  convenuta 
l'epoca,  e  se  non  provvedono  gli  usi,  s'intende  a  fine 
d'ogni  anno.  Le  differenze,  che  alla  chiusura  risultano, 
dopo  la  compensazioe  del  dare  ooU'avere,  producono 
interessi  dal  giorno  della  chiusura  stessa,  e  sono  pas- 
sate in  conto  nuovo.  11  conto  corrente  si  rinnova  per 
l'esercizio  successivo,  se  altrimenti  non  fu  pattuito,  o 
se  una  parte  non  ne  diffida  la  cessazione  o  non  cade 
in  istato  di  fallimento  o  di  interdizione. 


COMO. 

CONTO.  In  Portogallo,  indica  una  somma  di  1000 
rehy  efiuiviilente  a  (3  lire  e  12  centesinii  circa. 

CONTO  {molile).  Preulpe  del  monte  Droso,  appar- 
tenente al  gruppo  della  Disgrazia,  nei  monti  dei 
Grigioni  al  sud,  nel  distretto  di  Cliiavenna,  alla  si- 
nistra d-  Val  Bregaglia  (Bergell).  Staccatasi  da  essa, 
nel  1GÌ8,  una  spaventevole  frana,  rimase  sepolto 
l'industrioso  borgo  di  Plurs,  con  2430  persone. 

CONTOBARDITI.  V.  EuTiCHlANi. 

CONTORNATE  medaglie.  V.  Medaglie. 

CONTORNO.  È  la  linea,  con  cui  termina,  perogni  sua 
parte,  ciascun  oggetto:  questa  linea  è  la  prima  base 
del  disegno,  e  ne  costituisce  la  parte  principale  e  la 
più  importante,  determinando  le  forme,  distinguendo 
i  tratti,  segnando  la  divisione  dei  membri,  accennando 
la  muscolatura,  l'ondeggiamento  dei  capelli  e  della 
barba,  le  pieghe  del  panneggiamento,  le  più  appa- 
renti particolarità  degli  accessorii,  ecc.,  e  determinando 
l'espressione  di  tutta  la  composizione.  Gli  antichi 
greci  ed  i  più  celebri  artisti  del  secolo  di  Leone  X  da- 
vano somma  importanza  al  contorno;  e  la  tavola 
della  famosa  gara  di  Apelle  e  Protogene,  conservata 
ed  ammirata  in  Koma  lino  al  primo  incendio  del 
palazzo  degl'imperatori,  avvenuto  ai  tempi  di  Plinio, 
esprimeva  un  contorno  modificato  in  tre  diverse  ma- 
niere da  quei  due  immortali  pittori. 

CONTRA.  Dal  latino:  contro,  dirimpeùto ,  opposto. 
Dicesi  di  frequente  prò  e  contro,  ovvero  in  prò  e  in 
contro,  per  signilicare:  in  utilità  e  in  danno,  in  favore 
e  in  disfavore.  Trovasi  spesso  abbreviato  (c/a)  su  fa- 
scicoli di  alti  giudiziari,  tra  i  nomi  delle  parti  con- 
tendenti. 

CONTRA.  Valle  del  Canton  Ticino,  nella  Svizzera  : 
si  stende  fra  il  villaggio  omonimo  e  quello  di  Brione, 
nel  distretto  di  Ijocarno. 

CONTRABBANDO.  Azione  di  chi  porta,  senza  pagare, 
oltre  ceite  determinate  linee  di  conline,  merci  proi- 
bite 0  soggette  a  tassa  :  e  ciò  sia  dall'esterno  all'in- 
terno (linee  doganali),  o  viceversa,  o  anche  da  regione 
a  regione,  da  luogo  a  luogo  d'uno  stesso  paese, 
quandosianvi  linee  di  dazio  interne.  Il  contrabbando, 
pertanto,  è  una  frode,  che  porta  danni  finanziari  allo 
Stato  e  inoltre  favorisce  il  commercio  illecito  a  danno 
Uei  commercianti  onesti:  ad  ogni  modo,  è  un  atto 
biasimevole.  Però,  quando  le  tariffe  doganali  siano 
esagerate,  vessatorie,  e  il  sistema  proibitivo,  assurdo, 
dannoso,  il  contrabbando  si  può  anche  considerare 
come  protesta  e  come  correttivo  delle  cattive  leggi, 
che  incagliano  il  commercio.  Si  tratterà  in  argomento 
agli  articoli  Dazio  e  Dogana  (V.).  —  Contrabbando 
di  guerra:  in  diritto  marittimo,  chiamasi  cosi  il  com- 
mercio di  oggetti  che  sono  d'uso  speciale  della  guerra, 
€  che  servono  all'oppugnazione  o  alla  difesa.  Questo 
commercio  è  lecito  in  tempo  di  pace,  ma  non  è 
permesso  fra  una  nazione  neutrale  ed  una  che  sia 
in  istalo  di  guerra:  ciò  che  costituisce  l'infrazione 
della  neutralità  non  è  la  nuda  vendita  degli  oggetti, 
ma  il  trasporto  di  essi  nei  luoghi,  in  cui  possono  es- 
sere adoperati.  Gli  oggetti,  il  cui  trasporto  costituisce 
il  contrabbando  di  guerra,  sono  le  armi,  le  munizioni 
e  le  materie  prime  che  si  adoperano  principalmente 
ad  uso  militare,  quali  il  solfo,  il  nitro,  la  polvere. 

CONTRABBASSO.  Il  più  grosso  istrumento  della 
famiglia  dei  vj'olini,  fornito  di  tre  o  quattro  grosse 
corde,  che  suonano  all'ottava  inferiore  de'  suoni  del 
violoncello.  Queste  corde  sono  in  numero  di  tre  pei 
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contrabbassi  francesi,  e  si  accordano  per  quinte  ;  i 
contrabbassi  tedeschi  ed  italiani  portano  quattro  corde, 
accordate  per  quarte  ;  è  preferibile  quest'ultimo  si- 
stema perchè  rende  lo  strumento  più  facile  a  suonarsi 
11  violino  e  Vaccordo,  strumenti  usati  nelle  orchestre 
per  suonare  il  basso  dell'armonia,  avevano  il  difetto 
di  tutte  le  specie  di  viole,  quello  cioè  di  non  pro- 
durre che  suoni  sordi  e  privi  di  energia.  A  misura 
che  più  ampliò  la  musica,  fu  d' uopo  pensare  a 
dar  maggior  forza  al  basso.  Fu  per  ottenere  questo 
scopo  che  s'introdussero  in  Italia  contrabbassi  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimottavo.  Il  primo  contrabbasso 
s'introdusse  in  Francia  nel  1700  da  Menteclair:  nel 
1757,  nelle  orchestre  dell'Opera  di  Parigi,  non  ve 
n'era  che  uno,  e  non  se  ne  faceva  uso  che  al  ve- 
nerdì, che  era  il  giorno  dello  spettacolo  all'Opera. 
Gossec  ne  fece  aggiungere  un  secondo;  Filidor,  com- 
positore francese,  ne  introdusse  un  terzo  nell'orchestra, 
per  la  prima  rappresentazione  della  sua  opera  Er- 
melinde,  e  successivamente  il  numero  di  questi  stru- 
menti si  aumentò  fino  ad  otto.  11  contrabbasso  è  il 
fondamento  delle  orchestre,  e  nessun  altro  può  tenerne 
luogo.  Celeberrimi  suonatori  ebbe  queste  istrumento, 
come  l'Anglois  e  più  ancora,  il  Bottesini,  morto  nel 
1889  e  chiamato  il  Paganini  del  contrabbasso. 

CONTRACCOLPO,  Fenomeno  derivante  dall'influenza 
delle  nubi  fortemente  elettrizzate,  per  cui  avviene  che 
gli  esseri  animati  subiscano  commozioni  violentissime, 
o  periscano  subitamente,  senza  esser  colpiti  dal  ful- 
mine, trovandosi  anche  ad  una  distanza  grande  dal 
luogo,  in  cui  succede  la  scarica  atmosferica.  K  ciò  av- 
viene perchè  i  corpi  circostanti,  i  quali  erano  elet- 
trizzati per  influenza  dell'elettricità  che  diede  luogo 
alla  scarica  costituente  il  fulmine,  ritornano  repen- 
tinamente allo  stato  naturale,  il  che  richiede  nei  me- 
desimi un  cangiamento  di  stato  elettrico,  che  costituisce 
una  vera  scarica.  È  un  fenomeno  simile  a  quello  che 
si  produceva  nelle  prime  esperienze  di  Galvani  sulla 
rana:  esperienze  che  diedero  luogo  alla  memorabile 
lotta  combattuta  dal  fisico  comasco  e  dal  fisiologo 
bolognese.  La  scossa  di  rimbalzo  con  contraccolpo  non 
presenta  quei  segni  caratteristici  di  scottature,  lesioni, 
ferite  ecc.,  che  sono  propri  della  fulminazione  diretta. 

CONTRACOSTA.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nella  California:  capoluogo  Martinez. 

CONTRADA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Avellino,  con  2400  ab. 

CONTRADDANZA  Specie  di  danza  a  otto,  a  dodici 
ed  a  sedici  persone,  divise  per  coppie,  e  metà  delle 
quali  eseguiscono  passi  che  sono  immediatamente 
ripetuti  dall'altra  metà.  Questa  specie  di  ballo  vuoisi 
introdottadall'lnghilterra,  ma  è  cosa  alquanto  dubbia; 
è  certo,  invece,  che  essa  non  tardò  a  spandersi  in  tutta 
l'Europa.  Le  arie  della  contraddanza,  il  più,  sovente 
in  due  tempi,  debbono  essere  brillanti  e  gaje,  ed 
avere  nel  tempo  stesso  molta   semplicità. 

CONTRADDITORIO.  È  dal  contradditorio,  cioè  dal  di- 
battito delle  ragioni  e  delle  prove  reciproche  dei  con- 
tendenti, che  può  scaturire  la  verità  e  che  il  giudice 
può  meglio  sperare  di  afferrarla  e  di  non  errare 
giudicando.  Per  ciò  il  principio  del  contradditorio  deve 
essere  posto  come  base  di  ogni  procedura  in  una  le- 
gislazione savia  e  liberale.  La  nostra  procedura  vi- 
gente è  tutta  in  formata  a  questa  massima,  e  tutte 
le  formalità  ivi  sancite  non  mirano  ad  altro,  che 
ad  assicurare  che  nulla  sia  chiesto,  nulla  sia  deli- 
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berato,  senza  che  la  parte,  in  danno  della  quale  si 
domanda  e  si  giudica,  sia  stala  previamente  e  debi- 
tamente messa  in  cognizione  e  in  grado  di  por- 
gere, volendo,  le  proprie  ragioni  e  difese.  Dopo  le 
quali,  0  in  difetto  delle  quali,  soltanto  il  giudice  pro- 
nuncia. In  questo  senso  pertanto  tutti  i  giudizii  sono 
o  non  possono  essere  altrimenti  svolti  che  in  con- 
tradditorio, sotto  pena  di  nulHtà  In  senso  più  ristretto, 
però,  usasi  la  voce  contradditorio  anche  ad  indicare 
processualmente  il  giudizio,  in  cui  entrambi  i  conten- 
denti si  sono  presentati  nei  modi  e  termini  di  legge 
a  porgere  le  lore  difese,  ragioni  e  prove,  in  contrap- 
posto al  giudizio  contumaciale,  che  è  quello  che  si 
svolge  ad  opera  di  una  sola  parte,  senza  intervento 
dell'altra,  per  quanto  sia  stata  previamente  ed  uffi- 
cialmente diffidata  a  presentarsi. 

CONTRADDIZIONE.  In  linguaggio  filosofico  è  l'op- 
posizione assoluta  fra  due  proposizioni,  di  cui  una 
esclude  necessariamente  l'altra.  Sulle  tracce  di  Ari- 
stotile, i  logici  riconobbero  un  principio  di  contrad- 
dizione, che  da  Leibnitz  fu  innalzato  al  grado  di  cri- 
terio della  verità,  principio  enunciato  nel  seguente 
modo  :  il  soggetto  e  Vattribulo  d'una  proposliione  non 
si  debbono  mutuamente  escludere. 

CONTRADDOTE.  V.  Dote. 

CONTRAFFAZIONE.  V  Proprietà  letteraria. 

CONTRAFFORTE.  Piccola  catena  laterale  ad  una 
catena  principale  di  montagne  (V.  Oììografia).  —  In 
architettura,  specie  di  pilastro  attaccato  esternamente 
ad  un  muro  di  spalla  o  di  terrapieno,  per  rinforzarlo  ; 
chiamansi  anche  con  lo  stesso  nome  i  piedritti  che  si 
costruisconoper  sostenere  un  muro  che  minaccia  mina. 

CONTRAFFOSSO  Secondo  fosso,  che  si  scava  ai 
piedi  dello  spalto  per  maggiore  difesa  delle  fortifica- 
zioni passeggiere  o  permanenti:  dieesi  anche  antifosso 

CONTRAFFUGA.Nel  linguaggio  musicale,  è  una  fuga, 
che  procede  in  ragione  contraria  ad  altra  antecedente. 

CONTRAJERVA.Nome  d'origine  spagnuola,  che  si- 
gnifica contravveleno  :  si  indicano  con  esso  le  radici 
di  alcune  specie  del  genere  dorstenia.  Questo  genere 
appartiene  alla  famiglia  naturale  delle  urticee  di  Jus- 
sieu,  a  quella  delle  artocarpee  di  Bartling,  ed  ha  i 
seguenti  caratteri  :  ricettacolo  carnoso,  discoideo,  fio- 
rifero ed  alveolato  ;  fiori  piccoli  numerosissimi,  senza 
perigonio,  inseriti  negli  alveoli  del  i-icettacolo  ;  frutti 
membranacei,  monospermi  ;  seme  perispermico  unci- 
nato ;  foglie  palmatifide,  radicali,  munite  di  lungo  pic- 
ciuolo. Le  radici  della  dorstenia  contrajerva  e,  proba- 
bilmente, di  quelle  d'altre  specie  di  questo  genere 
sono  tenute  in  gran  conto  dagli  Spagnuoli  abitanti 
nel  Nuovo  Mondo,  i  quali  le  ritengono  un  possente 
antidoto  contro  la  morsicatura  dei  serpenti  e  di  al- 
tri animali  velenosi.  I  medici  attribuirono  alla  radice, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  contrajerva.  efficacissime 
virtù  antisettiche,  antipestilenziali,  cardiache,  atte  ad 
accelerare  la  circolazione  del  sangue,  ad  aumentare 
l'azione  dello  stomaco,  ad  attivare  le  funzioni  della 
cute  ed  a  promuovere  l' eruzione  degli  esantemi. 
Però  è  trascurata  dai  moderni. 

CONTRALTO.  Metallo  di  Voce  femminile,  che,  per 
la  sua  estensione  e  per  il  suo  carattere  di  gravità, 
è  in  rapporto  con  quella  del  primo  soprano  come 
la  voce  del  basso  con  quella  del  primo  tenore. 

CONTR AMMAESTRI.  Nelle  officine,  si  dà  questo 
nome  ai  capi  operai,  ai  quali  è  affidata  la  direzione 
delle  manifatture  dei  fabbricanti. 


GONTUAl'PUN'TO. 

CONTRAMMARCIA.  Sarebbe  il  contrario  di  una 
prima  marcia  compiuta  da  un  corpo  di  truppe,  o  il 
rovesciamento  dell'ordine  che  esso  prima  teneva.  Ma, 
trattandosi  di  grandi  operazioni  di  guerra,  non  è  che 
un  mutamento  di  marcia,  una  lunga  marcia,  sopra 
un  terreno  limitato,  una  specie  di  esplorazione  di 
un  perimetro  circoscritto.  —  In  marina,  la  contram- 
marcia in  mare  ha  luogo  quando  tutte  le  navi  di 
un'armata  o  d'una  divisione  virano  di  l)ordo,  l'ima 
dopo  l'altra,  e  si  dispongono  nella  stessa  direzione 
della  nave  che  è  in  capo  della  linea. 

CONTRAMMINA.  Escavazione  sotterranea  fatta  con 
Io  scopo  di  sventare  una  mina  del   nemico. 

CONTRAMMIRAGLIO.  Ufficiale  generale  (il  terzo 
per  grado)  della  marina  militare  di  quasi  tutte  le 
nazioni.  La  nave,  che  egli  comanda,  si  distingue  da 
ciucila  degli  altri  comandanti  per  la  forma  partico- 
lare della-  bandiera,  e  perchè  questa  sventola  sul- 
l'albero di  mezzana. 

CONTRAMMURO.  Piccolo  muro  che  si  appoggia  ad 
un  altro  per  fortificarlo. 

CONTRAPPESO.  Peso  opposto  al  peso  principale 
per  diminuirne  l'effetto,  o  per  aiutare  la  forza  mo- 
trice. Così,  se  in  un  orologio  a  pendolo  e  a  pesi, 
munito  di  una  carrucola,  il  cui  fondo  è  scabro  di 
denti  0  punte  ])er  impedire  che  la  corda  strisci,  si 
inette  all'estremità  della  corda  un  peso  sufficiente  per 
far  camminare  l'orologio,  il  peso  volgerà  la  ruota,  e 
l'orologio  continuerà  il  suo  moto  ;  mu  se  i'altro  capo 
della  corda  non  è  teso,  il  peso  cadrà  senza  trasci- 
nar seco  la  ruota.  Per  evitar  ciò,  si  attacca  al  capo 
opposto  della  corda  e  a  quello  del  peso  motore  un 
piccolo  peso  (contrappeso).  Ma  siccome  la  sua  azione 
è  opposta  a  quella  del  peso  motore,  per  cui  tende 
a  scemarne  l'effetto,  così  bisogna  aumentare  quello 
di  una  qualità  eguale  al  contrappeso  che  deve  trarre 
seco.  Nei  pozzi  delle  miniere  molto  profonde,  per 
controbilanciare  il  peso  delle  funi  e  le  catene,  cui 
sono  sospese  le  botti  piene  di  minerali,  si  adopera 
per  lo  più  una  piccola  catena,  che  si  ravvolge  da  un 
capo  sull'asse  della  macchina,  ed  è  attaccata  dall'altro 
ad  un'  altra  catena  assai  più  pesante.  Quando  le 
due  funi  sono  in  equilibrio,  la  grossa  catena  è  ammon- 
ticchiata sul  fondo  del  pozzo  ;  ma,  mano  mano  che 
aumenta  la  differenza  dei  pesi,  la  piccola  catena  si 
ravvolge  all'asse,  inalza  la  grossa  catena  e  la  so- 
spende per  tutta  la  sua  lunghezza,  quando  una  delle 
botti  è  giunta  alla  cima  del  pozzo.  Nelle  miniere  in- 
glesi a  tale  contrappeso  si  sostituì  una  curva  eccen- 
trica adatta  all'asse  della  macchina,  sulla  quale 
curva  si  appoggia  una  catena  che  sostiene  un  peso. 
La  forma  della  curva  è  tale  che,  quando  l'asse  gira, 
tutte  le  perpendicolari  condotte  dal  suo  centro  sulla 
linea  di  direzione  della  catena  aumentano  uniforme- 
mente. 

CONTRAPPUNTO.  Ramo  della  composizione  musi- 
cale che  ha  per  oggetto  di  distribuire  con  ordine  e 
con  eleganza  le  note  degli  accordi  fra  le  parti  com- 
ponenti l'armonia.  In  alcune  scritture  particolari  del 
ujedio  évo  si  scriveva  la  musica  con  punti,  le  cui 
rispettive  distanze  fra  parecchie  voci  si  chiamavano 
punii  conlra  punti  (punctum  cantra  punctum).  Da  ciò, 
si  crede,  derivò  la  voce  moderna  contrappunto,  e  questo, 
se  altre  volte  era  l'arte  di  ben  disporre  punti  contro 
punti,  è  tuttora  quella  di  combinare  note  con  note. 
Sarebbe  tale  operazione  certamente  lunga,  faticosa 
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e  distruggitrice  di  qualunque  ispirazione,  se   il  com- 
positore non  giungesse,  col  mezzo  di  studi  ben  fatti 
in  gioventù,  a  rendersi  familiari  tutte  queste  com- 
binazioni, in  modo  che  esse  non  siano  per  lui   che 
come  le  regole  della  grammatica,  alle  quali  nessuno, 
scrivendo  o  parlando,  per  nulla  pensa.  In  qualsiasi 
modo  sia  diretto,  il  pensiero  del  compcS^itore  nella  dispo  ■ 
sizione  delle  voci  o  degli  strumenti,    egli  non  può 
fare  che  cinque  diverse  operazioni:  dare  a  ciascuna 
parte  note  di  egual  durata  ;  fare  la  durata  delle  note 
di  una  voce  più  rapida  della  metà  di  quella  di  un'al- 
tra voce;  ridurle  in  una  parte  al  quarto  del  valore 
di  quelle  di  un'altra  parte;  legare  le  note  in  sincope 
in  una  parte,  mentre  la  seconda  continua  il  temi)o 
della  misura;   frammischiare  insieme  queste  diverse 
specie  di  combinazioni,  aggiungendovi  gli  accidenti 
del  punto  e  diverse  sorta  d'ornamenti.  La  decompo 
sizione  di  queste  diverse  combinazioni  forni  cinque 
specie"  di  contrappunti  o  studi,   che   si  chiamano: 
contrappunto  semplice  di  prima,  di  seconda^  di  terza, 
di  quarta^  e  ài  quinta  specie  II  contrappunto  semplice 
è  la  base  di  ogni  composizione,  perchè  le  sue  appli- 
cazioni sono  di  tutti  i  momenti  e  di  tutte  le  circo- 
stanze.  11  contrappunto   dop/do  è   fondato    su   certe 
condizioni,  il  cui   uso  è   limitato.  Vn   compositore 
drammatico  può  scrivere  una  gran  quantità  di  opere 
senza  aver  occasione  di  servirsene;  ma,  nella  mu- 
sica  istruinentale   ed   in  ((uella   da  chiesa,   questa 
specie  di  contrappunto  è  frequentemente  adoperata. 
Nello   scrivere  contrappunto   semplice  il    compositore 
non  è  occupato  che  dell'effetto  immediato  dell'armo- 
nia; ma  nel  contrappunto  doppio  bisogna  anche  eh  a 
egli  sappia  che  cosa  diverrà  quest'armonia,  se  fosse 
rivoltata,  cioè  se  quello  che  è  alla  parte  superiore 
passasse  al  basso,  e  reciprocamente,  in  modo  che 
l'operazione  del  suo  spirito  è  realmente  doppia.  Al- 
lorché il  contrappunto  può  essere  rivoltato  a  tre  parti 
diverse,  gli  si  dà  il  nome  di  contrappunto  triplo;   se 
è  suscettibile  di  essere  rivoltato  a  quattro  parti,  si 
chiama  contrappunto  quadruplo.  Allorché  si  tratta  di 
sviluppare  un  soggetto,  una  frase,  un  motivo,  e  di 
rappresentarli  sotto  tutte  le  forme,  come  fecero  Haydn, 
Mozart  e  Beethoven  nei  loro  quartetti  e  nelle  loro 
sifonie,  Hàndel  ne'  suoi  oratori.  Cherubini  nelle  sue 
messe,  ecc.,  il  contrappunto  doppio  offre  immense 
risorse,  che  nulla  potrebbe  surrogare  ;  ma  nella  mu- 
sica drammatica,  in  cui  questo  sviluppo  di  una  stessa 
idea  musicale  nuocerebbe  all'espressione  e  potrebbe 
in  luogo  della  verità,  una  affettazione   pedantesca, 
questo  contrappunto  sarebbe,  non  solo  inutile  in  molte 
occasioni,  ma  anche  di  danno.  —  Un  tempo,  si  fecero 
vane  altre  distinzioni  in  materia,  e  ci  sono  rimaste  le 
denominazioni  di  contrappunto  alla  mente,  alla  zoppa, 
ostinato,  alla  dritta,  per  salto,  ecc ,  ma  di  ciò  sarebbe 
ozioso  occuparsi.  —  Contrappunto  fugato  :  V.  Fugato. 
CONTRARGINE.  Argine  addossato  ad  un  altro  per 
servirgli  di  rinforzo;  oppure,  argine  staccato,  costrutto 
dietro  un  argine  principale  minacciato  dalla  corrente, 
per  opporre  una  nuova  resistenza   alle   acque   nel 
caso  di  rotta  dell'argine  principale.  Però,  in  questo 
caso,  dicesi  più  propriamente  coronella. 

CONTRARI.  Famiglia  di  Ferrara,  estinta  nel  1575. 
Un  certo  Mainarda  si  considera  lo  stipite  di  essa,  e 
costui  mori  prima  del  1276.  I  Contrari  furono,  fin 
dai  tempi  più  remoti,  vassalli  della  Chiesa  di  Fer- 
rara   Pel  favore  di  casa  d'Este  e  pei  meriti  d'un  con- 


dottiero d'armi,  ottennero  ricchezze  ed  onori.  La  loro 
line  però  fu  tragica  e  furono  gli  Estensi  stessi  che 
li  distrussero.  —  Uguccione  fu  il  vero  fondatore  della 
potenza  della  famiglia  e  morì  nel  1448.  Soldato  di- 
stinto, fu  il  favorito  del  marchese  di  Ferrara,  Ni-, 
cola  HI,  ch'egli  accompagnò  in  ogni  impresa  Fab- 
bricò in  Ferrara  il  palazzo  presso  la  piazza  grande, 
che  è  magnilico  per  le  sue  scale  e  rinomato  per  le 
pitture  del  Dossi  e  della  sua  scuola.  —  Ambrogio 
e  Nicolò,  suoi  figli,  furono  entrambi  valorosi  condot- 
tieri d'armi.  —  Ercole,  nipote  di  Uguccione,  fu  il 
gentiluomo  forse  più  ricco  di  Ferrara,  a'  suoi  tempi 
amico  del  Tasso,  ch'egli  indusse  a  scrivere  il  ra- 
gionamento sopra  i  costumi  e  i  paesi  della  Francia. 
Nel  1575  Ercole  Contrari  venne  strangolato,  per  or- 
dine del  duca  di  Ferrara,  credesi,  perchè  il  Contrari 
aveva  fatto  uccidere  proditoriamente  da'  suoi  sicari, 
per  vendetta,  un  Luigi  Gonzaga.  Con  Ercole  si  spense 
la  famiglia  Contrari. 

CONTRARMONICA  proporzione.  Si  dice  che  tre  nu- 
meri sono  in  proporzione  con tr armonica,  quando  la  dif- 
ferenza tra  il  primo  e  il  secondo  e  il  terzo  sta  nel 
rapporto  inverso  del  primo  di  questi  numeri  al  terzo. 
Così  i  tre  numeri  A,  B,  C  saranno  in  proporzione 
contrarmonica,  se  si  ha  A — B  :  B  — C  :  C  :  A.  Questa 
proporzione  si  chiamò  contrarmonica  per  distinguerla 
daWarmonica,  che  si  verifica  quando  il  rapporto  delle 
differenze  è  eguale  al  rapporto  diretto  dei  numeri, 
come  quando  si  ha  A — B  :  B— C  :  :  A  :  C  (V' .  Propor- 
zione). 

CONTRASCARPA.  V.  Controscarp.a. 
CONTRASSERRATURA.  Cassettina  di  ferro  incas- 
sata nella  colonna  della  carrozza  per  ricevere  la  stan- 
ghetta della  serratura. 

CONTRASSEGNO.  Indizio  che  serve  a  riconoscere 
qualcuno  o  qualche  cosa.  Nell'arte  militare,  si  chiamò 
così  un  segnaje  che  serviva  a  far  conoscere  ai  go- 
vernatori delle  piazze  forti  ed  ai  capi  dell'esercito 
l'ordine  del  loro  sovrano,  a  tal  uopo  adoperandosi 
per  lo  più,  una  medaglia  spezzata,  della  quale  una 
parte  rimaneva  nelle  mani  del  principe  e  l'altra  in 
quelle  del  capitano  o  capo  dell'armi  Talvolta  era 
una  cifra  od  un  nome  conosciuto  soltanto  dal  prin- 
cipe o  dal  capitano.  Custodivasi  gelosamente,  perchè 
correva  ai  governatori  e  ai  capi  dell'esercito  l'ordine 
(li  ubbidire  a  chi  presentava  loro  il  contrassegno.  — 
Contrassegno,  segnale  convenuto  per  riscontro  di  genti 
amiche:  e  dare  il  contrassegno.,  militarmente  parlando, 
oggi  ancora  vuol  dire  assicurare  dell'esser  proprio  o 
degli  ordini  recati  col  mostrare  il  contrassegno,  od 
anche  dare  il  nome,  il  motto  alle  guardie,  ecc. 

CONTRASTO.  Esteticamente  parlando,  è  l'effetto  che 
si  ottiene  avvicinando  e  disponendo  con  arte  cose 
ira  loro  differenti.  Così,  in  poesia,  il  far  succedere  ad 
una  narrazione  lieta  una  melanconica  e  lacrimosa; 
in  pittura,  il  fare  che  una  tigura  vecchia  abbronzata 
e  pesante  distacchi  su  figura  giovine,  candida  e  snella  ; 
nella  scoltura  il  ravvicinare  un  corpo  di  forme  ner- 
borute ed  atletiche  ad  uno  di  forme  leggiadre  e  fem- 
minili, ecc.,  producono  contrasto.  Questa  voce  sopra- 
tutto  si  usa  nella  pittura,  in  cui,  oltre  ai  caratteri 
ed  alle  forme,  si  cercano  i  contrasti  del  chiaroscuro, 
del  colorito  e  della  prospettiva.  Il  trascurare  i  con- 
trasti produce  monotonia;  il  cercarli  di  troppo  ge- 
nera affettazione,  che  è  peggio.  —  Nella  musica  si 
tiene  pure  conto  del  contrasto,  poiché  si  sa  che  il 
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forte  fa  sempre  maf^gior  effetto  dopo  il  piano,  e  vi- 
ceversa, e  che  il  dolce  s'insinua  molto  più  nell'animo 
dopo  una  musica  rumorosa,  mentre  il  rumore  viene 
più  gradito  dopo  un  pezzo  tutto  spirante  dolcezza, 
óluck  nella  Ifigenia  in  Tauride  fa  cantare  da  Oreste 
la  nota  aria  «  Diede  al  mio  cor  la  calma  »  con  un  ac- 
compagnamento tetro  ed  agitato.  L'orchestra,  sor- 
presa di  tale  contrasto,  voleva  addolcire  Taccompa- 
gnamento;  ma  il  maestro  con  isdegno  si  pose  a  gri- 
dare :  Non  badate  ai  Oreste,  egli  dice  di  esser  tranquillo, 
ma  dice  una  bugia  ;  egli  ha  ucciso  sua  madre. 

CONTRATTÀGLIO.  Operazione  con  la  quale  i  di- 
segnatori e  i  setajuoli  tirano  linee  diagonali  sopra 
altre  linee  per  rendere  più  cupi  gli  scuri. 

CONTRATTEMPO.  Nella  musica,  nel  ballo,  nella 
scherma  e  simili,  si  chiama  cosi  il  tempo  contrario 
al  tempo  consueto  o  normale. 

CONTRATTILE  e  CONTRATTILITÀ.  Chiamasi  con- 
trattile quella  parte  animale,  o  vegetale,  che  è  su- 
scettiva di  accorciarsi,  producendo  un  più  o  meno 
manifesto  movimento.  — -  Contrattilità  è  questa  por- 
prietà  vitale.  Quando  trattisi  della  contrattilità  mu- 
scolare, dicesi  talvolta   miotilità. 

CONTRATTO.  In  linguaggio  giuridico,  è  la'sorgente 
delle  obbligazioni,  e  si  può  cosi  definire  :  accordo  di 
due  0  più  persone  per  costituire,  regolare  o  sciogliere  fra 
loro  un  vincolo  giuridico.  1  requisiti  essenziali  per  la 
validità  di  un  contratio  si  riducono  a  quattro:  il  con- 
senso delle  parti,  la  loro  capacità  di  contrattare,  una 
cosa  determinata  che  formi  il  soggetto  della  con- 
venzione, ed  una  causa  non  contraria  ai  buoni  co- 
stumi ed  all'ordine  pubblico.  La  validità  di  una  con- 
venzione risultando  dal  consenso  di  due  o  più  per- 
sone, ne  deriva  che,  se  questo  è  viziato,  sarà  del 
j)ar  i  invalido  il  contratto  relativo.  L'errore,  la  violenza, 
il  dolo,  il  timor  grave,  sono  le  cause  che  rendono 
inefficace  il  consenso.  1  contratti  si  possono  classi- 
ficare in  cinque  categorie.  La  prima  è  dei  contratti 
unilaterali  e  sinallag mutici:  è  unilaterale  il  contratto 
col  quale  uno  dei  contraenti  si  obbliga  verso  l'al- 
tro ,  senza  che  questi  si  obblighi  da  parte  sua  ; 
e  sinallagmatico  o  bilaterale  quando  i  contraenti  si 
obbligano  reciprocamente  gli  uni  verso  gli  altri.  La 
seconda  categoria  appartiene  ai  contratti  a  titolo  one- 
roso 0  di  beneficenza.  E  a  titolo  oneroso,  quando  si 
fa  per  interesse  ed  utilità  reciproca  delle  parti  ;  è  di 
beneficenza,  quando  ha  per  iscopo  la  utilità  di  una 
sola  parte.  La  terzv.  è  dei  contratti  reali  e  consensuali. 
È  reale  il  contratto,  che  richiede,  oltre  l'accordo  delle 
parti,  la  tradizione  della  cosa  che  ne  forma  l'oggetto. 
La  quarta  suddivide  i  contratti  in  principali  ed  ac- 
cessori; la  quinta  finalmente  in  solenni  e  non  so- 
lenni. Cosi  è  contratto  solenne  quello  che  dipende 
dalla  osservanza  di  certe  formalità ,  senza  le  quali 
esso  non  produrrebbe  alcuno  efletto  civile  :  come  l'atto 
di  donazione  tra  vivi,  il  contratto  matrimoniale,  l'a- 
dozione, ecc.;  è  non  solenne  quello  che  non  sog- 
giace ad  alcuna  particolare  formalità,  ma  alle  regole 
generali  de'  contratti,  come  la  vendita,  le  locazioni,  ecc. 

CONTRATTURA.  È  una  ipercinesi  tonica,  perma- 
nente, involontaria,  che  si  manifesta  con  l'assoluto 
o  relativo  aumento  dell'attività  di  uno  o  più  muscoli 
della  vita  animale:  la  si  osserva  nelle  malattie  del- 
l'encefalo, del  midollo  spinale,  ed  inoltre  nelle  le- 
sioni nervose  periferiche,  che  la  producono  in  forma 
diretta  e  riflessa. 


GONTRER.\s  GIOVANNI  (Senen). 

CONTRAVVELENO.  Sostanza  poco  o  punto  nociva 
all'organismo,  che  neutralizza  il  veleno  nelle  vie  dige- 
stive, nella  stessa  guisa  che  farebbe  in  un  vaso  da 
laboratorio,  lo  decompone,  si  unisce  con  esso  e  lo 
trasforma  in  un  corpo  inerte  o  molto  meno  dannoso. 
(V.  ANTIDOTO  e  Veneficio). 

CONTRAVVENZIONE.  È  specialmente  la  trasgres- 
sione ai  regolamenti  emanati  dall'autorità  pubblica 
ed  amministrativa:  in  senso  più  generico,  è  ogni  in- 
frazione ai  regolamenti  che  riguardano  il  notariato, 
il  bollo,  le  dogane,  la  polizia.  Vi  sono  contravven- 
zioni riguardanti  l'ordine  pubblico  ed  altre  contro 
le  persone  e  la  proprietà. 

CONTRAZIONE.  In  senso  generale,  è  il  ritirarsi  od 
accorciarsi  di  un  corpo  sopra  sé  stesso  per  effetto  del 


F\s.  2436.  —  Effetto  della  contrazione  muscolare.  —  A.  muscolo 
bicipite  brachiale  nello  stato  di  rilassamento  ;  B,  lo  stesso  niu- 
sjCoIo  contratto. 

ravvicinamento  delle  proprie  molecole  ;  ma  più  special- 
mente i  fisiologi  intendono  per  cotrazione  la  contratti- 
lità in  atto.  —  Contrazione,  in  linguaggio  grammati- 
cale, è  la  riduzione  di  due  voci  o  di  due  sillabe  in  una 
sola,  come  bìiono  e  suono  in  bono  e  sono.  In  tutte  le 
lingue  si  fa  uso  della  contrazione,  ch'è  l'opposto  della 
dieresi;  la  contrazione  delle  sillabe  dicesi  più  partico- 
larmente sineresi.  I  copisti  e  i  lapidari  usarono  ed 
abusarono  della  contrazione,  in  modo  tale  da  rendere 
sovente  oscure  le  scritture  e  le  iscrizioni  —  Contra- 
zione indotta  si  chiamò  il  risultato  degli  studi  di 
Matteucci  sulle  correnti  muscolari  e  nervose.  Se  si 
fanno  nascere  delle  contrazioni  tetaniche  in  una  rana, 
la  corrente  muscolare  si  indebolisce  visibilmente:  ora, 
se  si  posano  i  nervi  d'una  rana  galvanoscopica  sui 
muscoli  che  si  fanno  contrarre  (dopo  però  avvenuto 
il  cangiamento  suddetto  nello  stato  elettrico  dei  mu- 
scoli stessi),  si  vede,  che,  ad  ogni  contrazione  prodotta 
dallo  eccitare  i  nervi,  la  .'•ana  galvonoscopica  si  agita. 

CONTREBIA.  Antica  città  della  Celtiberia,  nella 
Spagna  Tarragonese,  al  sud-est  di  Ccesaraugusta. 

CÒNTRERAS  Giovanni  {Senen).  Generale  spagnuolo, 


CONTRERaS   GIOVANM. 

niito  nel  1760  a  Madrid,  morto  nel  1826;  nel  1788, 
combattè  sotto  il  principe  di  Coburgo  contro  i  Turchi; 
si  distinse  nelle  guerre  della  Spagna  contro  la  Francia, 
particolarmente  alla  battaglia  di  Talavera.  Come  ca- 
pitano generale  di  Galicia,  cadde  prigioniero  dei  Fran- 
cesi, fuggì  però  nell'ottobre  del  1812  a  Londra. 
Ritornò  in  patria  con  Ferdinando  VI. 

CONTRERAS  Giovanni.  Generale  spagnuolo,  nato 
nel  1807  a  Pisa  dov'eransi  rifugiati  i  suoi  genitori: 
fu  feld-maresciailo  dal  1849;  nel  giugno  del  1866, 
nell'agosto  del  1867  enei  settembre  del  1868  prese 
parte  alle  congiure  contro  la  regina  Isabella.  Dal 
luglio  fino  a  tutto  il  1873,  fu  presidente  della  re- 
pubblica federale  proclamata  a  Cartagena  dal  par- 
tito federalista.  Non  essendo  più  in  grado  di  soste- 
nervisi,  fuggì  (11  gennaio  1874)  a  bordo  della  fre- 
gata Numancia,  da!  porto  di  Cartagena,  ruppe  il  blocco 
delle  5  navi  spagnuole,  e  approdò  (il  13  gennaio) 
presso  Mers  el  Kebir  in  Algeria,  dove  si  arrese  alle 
autorità  francesi.  S'ignora  l'anno  della  morte. 

CONTRÈXEVILLE.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dei  Vogesi,  circondario  di  Mirecourt,  sulla 
Verre,  con  1500  abitanti,  conosciuto  per  le  sue  sor- 
genti ferruginose,  di  grande  eiGcacia.  Delle  sue  acque 
si  spediscono  ogni  anno  oltre  centomila   bottiglie. 

CONTRIBUZIONE.  V.  FINANZE,  Imposizioni,  Tasse 
e  Tributi. 

CONTRIZIONE.  È,  secondo  la  definizione  del  con- 
cilio di  Trento,  un  dolore  dell'anima,  che  fa  detestare 
il  peccato  commesso  e  nascere  la  ferma  risoluzione 
di  non  più  peccare  in  avvenire  (sessione  XIV  , 
e.  IV).  Lo  stesso  concilio  la  dichiarò  necessaria  per 
ottenere  la  remissione  dei   peccati. 

CONTROALETTA.  Pezzo  che  serve  ad  unire  l'aletta 
all'ultimo  membro  che  forma  l'ossatura  di  poppa 
dal  lato  destro  e  dal  sinistro  sotto  al  triganto. 

CONTROAPERTURA.  Incisione  praticata  in  un  punto 
più  0  meno  discosto  dall'apertura  di  una  ferita,  al- 
lorché questa  non  è  favorevolmente  disposta  per  lo 
scolo  del  pus  0  per  l'estrazione  di  un  corpo  estraneo. 

CONTROAPPROCCI.  Lavori  specialmente  destinati 
a  tormentare  i  fianchi  dell'attacco  ed  a  battere  gli 
Approcci  (V.)  d'infilata  o  di  rovescio,  con  tiri  di 
cannone  a  mitraglia,  o  di  fucile  da  rampale. 

CONTROATTACCO  (opere di).  Opere  di  difesa  esterna, 
che  la  guarnigione  di  una  piazza  minacciata  d'as- 
sedio eseguisce  prima  o  dopo  l'investimento. 

CONTROBATTERIA.  Batteria  qualunque  che  si  op- 
pone ad  un'altra,  per  imboccarla  o  scavalcarla.  Nella 
difesa  delle  piazze,  gli  assediati  danno  questo  nome 
alle  batterie  che  essi  oppongono  a  quelle  degli  as- 
sedianti;  negli  assedi  diconsi  controbatterie  quelle 
batterie  che  l'assediante  ò  costretto  di  piantare  sul 
ciglio  dello  spalto,  lateralmente  ai  salienti  delle  opere 
attaccate,  per  ridurre  al  silenzio  l'artiglieria  dei  fianchi 
deV  corpo  di  piazza  e  delle  altre  parti  di  fortifica- 
zione, ohe  battono  i  fossi  di  queste  opere. 

CONTROBATTUTA.  Quando  il  filone  di  una  cor- 
rente, percuotendo  una  delle  ripe  sotto  un  angolo  qua- 
lunque, viene  ripercosso  dalla  sponda  verso  la  ripa 
opposta,  l'impeto,  o  la  ripercussione  che  esercita 
l'acqua  così  riflessa  contro  la  sponda,  è  ciò  che  chia- 
masi controhaltuta. 

CONTROBITTE  e  CONTROBOCCERIE.  Voci  che,  ri- 
spettivamente, significano:  bracciuoìi  verticali,  che 
appoggiano  e  sostengono  le  bite  dal  lato  verso  cui 
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devono  fare  resistenza  ;  —  tavoloni  disposti  longitudi- 
nalmente sotto  ai  bagli,  nei  quali  sono  indentati  e 
collocati  a  destra  ed  a  sinistra  della  bocceria. 

CONTROBORDO.  Bordo  opposto  a  quello  che  ai 
sta  facendo,  od  a  quello  di  cui  si  parla,  navigando 
di  bolina;  ossia  la  linea  di  bolina  opposta  a  quello 
che  si  percorre,  e  sulla  quale  naviga  un  altro  ba- 
stimento o  si  porta  la  propria  nave,  dopo  aver  gi- 
rato di  bordo.  Quindi  due  navi  navigano  a  contro- 
bordo quando  s'incontrano  con  opposte  direzioni. 

CONTROBRAGCIO.  In  marineiia,  braccio  che  si  pone 
a  rinforzo  di  quello  già  in  opera  in  tempo  di  pro- 
cella, di  vento  molto  gagliardo,  o  per  prepararsi  al 
combattimento. 

CONTROCALGO.  È  il  calcare  di  bel  nuovo  il  di- 
segno già  ottenuto  col  calco  ,  acciocché  questo  se- 
condo disegno,  che  se  ne  ritrae,  si  presenti  dalla  parte 
stessa  in  cui  si  offre  allo  sguardo  l'originale  od  il 
modello.  Ciò  si  può  fare  ripetendo  l'operazione  del 
calcare. 

CONTROCHIGLIA.  Pezzo  che  si  aggiunge  sotto  la 
chiglia  per  difenderla  dagli  arenamenti  e  per  sce- 
mare alquanto  la  deriva  della  nave,  aumentando  la 
superficie  del  suo  piano  longitudinale.  La  sua  forma 
e  la  sua  lunghezza  sono  quasi  eguali  a  quelle  della 
chiglia. 

CONTROCORRENTE.  Corrente  in  direzione  opposta 
ad  un'altra,  che  le  è  laterale,  sottostante  o  sopra- 
stante. 

GONTROCORSIE.  Nelle  costruzioni  navali,  chiamansi 
così  certi  tavoloni,  simili  alle  corsie,  posti  lateralmente 
alle  medesime. 

GONTROCROCETTE.  In  marineria,  si  dà  questo 
nome  alle  crocette  dei  contro  velacci. 

CONTRODOTE.  V.  Dote. 

CONTROESTENSIONE.  Nella  chirurgia,  è  il  ritenere 
immobile  e  ferma  la  parte  superiore  di  un  membro, 
quando  si  opera  la  riduzione  di  una  frattura  o  di 
una  lussazione. 

CONTROFIOCCO.  Vela  che  si  spiega  a  proravia 
del  fiocco,  al  quale  somiglia  nella  forma,  nell'attraz- 
zatura,  nell'effetto,  non  differendone  che  per  le  minori 
dimensioni  e  per  essere  posta  più  all'infuori. 

COTROGABBIE.  Diconsi  così,  in  marineria,  le  gab- 
bie superiori,  poiché  le  inferiori  conservano  il  nome 
di  gabbie. 

CONTROGUARDIA.  Opera  esterna  che  gli  architetti 
militari  aggiungono  al  corpo  di  piazza  per  renderlo 
capace  di  una  più  lunga  resistenza. 

CONTROGUERRA.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Teramo,  situato  in  vicinanza  del  Tronto, 
con  2650  ab. 

CONTROLLO.  Riscontro  e  sorveglianza  esercitati, 
nelle  amministrazioni  pubbliche,  dagli  ufficiali  supe- 
riori sugli  inferiori,  specialmente  in  materia  di  finanza. 
Questo  solecismo  é  entrato  nell'uso  comune. 

CONTROLLORI  elettrici.  Nome  di  diversi  apparec- 
chi che  per  mezzo  dell'elettricità,  sono  adoperati  come 
mezzo  di  controllo.  —  Controllori  detli  aghi,  appa- 
recchi destinati  a  controllare  il  buon  funzionamento 
degli  aghi  degli  scambi  ferroviari;  ve  ne  sono  pa- 
recchi sistemi,  fra  cui  basti  nominare  quelli  inventati 
dai  signori  Larligue,  Chuperon,  Guggemos  e  molti 
altri  —  Controllori  delle  ronde,  apparecchi  aventi 
per  iscopo  di  indicare  se  la  ronda  ha  compito  nor- 
malmente il  suo  giro  per  i  locali  che  deve  ispezio- 
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nare.  Diversi  costruttori  ricorsero  per  questo  genere 
di  strumenti  all'elettricità,  come  la  più  adatta  alla 
trasmissione  dei  segnali,  ed  idearono  e  costrussero 
vari  tipi  di  apparecchi,  fra  cui  quelli  di  Fletcher,  Meardi, 
Nigra,  Del  l'rà,  ecc.  —  I  controllori  delle  ronde 
Fletcher  vengono  collocati  nei  luoghi  per  cui  deve 
passare  il  guardiano  :  constano  di  cassettine  di  legno 
contenenti  una  elettrocalamita  ad  U,  la  cui  àncora, 
situata  obbliquaraente  ad  essa,  porta  alla  sua  estre- 
mità libera  un  dischetto  colorato.  Le  comunicazioni 
colla  linea  sono  fatte  mercè  due  serrafili,  di  cui  uno 
comunica  con  detta  armatura  e  l'altro  con  una  molla 
situata  dietro  un  dischetto  bianco,  contro  il  quale 
viene  poi  a  posarsi  il  colorato.  Per  produrre  il  se- 
gnale, il  guardiano  introduce  un'apposita  chiave,  la 
quale  girando,  fa  abbassare  l'armatura  e  la  conduce 
a  contatto  della  molla.  L'operazione  è  bene  eseguita 
(juando  il  disco  colorato  copre  interamente  il  bianco. 
L'ultima  stazione  contiene  anche  un  galvanometro, 
il  cui  ago  oscilla  se  i  contatti  furono  ben  chiusi; 
in  caso  contrario,  la  ronda  dovrà  ricominciare  il  suo 
giro.  Quando  l'ago  devia,  succede  la  registrazione 
nell'apparecchio  centrale  ;  ma,  essendo  chiuso  l'intero 
circuito,  la  corrente,  passando  nelle  bobine  delle  ca- 
lamite ,  diminuisce  la  loro  polarità;  allora  le  ar- 
mature, per  effetto  delle  molle,  sono  liberate  e  tutti 
i  contatti  di  bel  nuovo  distrutti.  —  Ottimamente 
serve  anche  il  controllore  delle  rondo  Nlgra  :  nei  lo- 
cali da  sorvegliarsi  sono  poste  delle  cassettine,  in 
cui  il  custode  introduce  una  chiave,  manovrando  la 
quale  si  fa  girare  un  dischetto  che  stabilisce  con- 
tatti od  interruzioni  di  varia  durata,  che  vengono  re- 
gistrati da  un  apparecchio  Morse,  la  cui  cariasi  svolge 
automaticamente  quando  comincia  la  trasmissione  del 
segnale.  I  segnali  trasmessi  dagli  apparecchi  ven- 
gono convenzionalmente  interpretati  come  lettere  rap- 
presentanti il  numero  dell'apparecchio  mentre  un 
orologio  automaticamente  trasmette  in  cifre  ad  ogni 
quarto  d'ora  le  successive  ore  e  quarti  d'ora  a  tempo 
debito.  Il  controllore,  leggendola  striscia,  riconoscerà 
non  solo  quante  volte  furono  visitati  i  locali,  ma 
anche  approssimativamente  l'ora,  in  cui  ciascuna  vi- 
sita fu  fatta. 

CONTROMANTIGLI.  Mantigli  supplementari  che  si 
aggiungono  per  rinforzo  a  quelli  che  stanno  a  posto, 
quando  un  pennone  deve  esercitare  uno  sforzo  stra- 
ordinario od  apparecchiarsi  a  combattere 

CONTROMARCA.  Segno  materiale  di  controllo.  — 
In  ippiatria  è  un  falso  segno  che  i  cozzoni  scavano 
con  un  bulino  sopra  gl'incisivi  dei  cavalli,  per  imitare 
il  così  detto  germe  di  fava,  facendoli  parere  più  gio- 
vani. Si  riconosce  all'assenza  di  un  cercine  di  smalto 
attorno  a  questa  cavità  artificiale. 

CONTROMEZZANA.  Vela  che  si  spiega  all'albero 
di  controraezzana;  è  la  minore  delle  tre  gabbie. 

CONTROMURA.  Fune  che  serve  di  rinforzo  alle 
mure.  Diconsi  pure  meno  esattamente  controniure 
le  mure  di  sottovento. 

CONTRONE.  Piccolo  fiume  nel  Napoletano:  scende 
dal  monte  Alburno  e  gettasi  nel  Calore,  presso  il 
villaggio  omonimo,  che  è  in  provincia  di  Salerno, 
circondario  di  Campagna,  e  conta  1550  ab. 

CONTROPORTELLI.  Imposte  che,  sulle  navi,  chiu- 
dono i  portelli  delle  batterie ,  girando  su  cardini 
orizzontali  e,  per  conseguenza,  da  alto  in  basso  e 
viceversa. 


CONTROPROVA.  Da  un'incisione  in  rame,  in  acciaio 
o  in  legno,  stampandola,  si  ricava  la  prò m.  Dalla 
prova  si  ottiene  la  controprova,  se,  subito  dopo  tirata 
quella,  mentre  l'inchiostro  è  ancora  fresco,  le  si  so- 
vrappone un  foglio  umettato  di  carta,  e  si  sottometto 
a  pressione.  A  controprova  si  stampa  la  maiolica,, 
applicando  la  prova  appena  tirata  su  di  essa,  mentre 
è  ancor  fresca,  e  prima  di  darvi  la  vernice.  La  con- 
troprova riduce  l'immagine  dalla  stessa  parte  m  cui 
è  nell'intaglio,  mentre  nella  prova  quella  parte,  che 
nell'acciaio  o  rame  è  rappresentata  a  diritta,  si  vede 
a  sinistra. 

CONTRORANDA.  Vela  triangolare  o  quadrangolare 
che  si  spiega  al  di  sopra  della  randa. 

CONTRORIMOSTRANTI.  Eretici  del  secolo  XVIll. 
cosi  chiamati  da  un  loro  libello,  intitolato  Controri- 
mostranza, scritto  in  opposizione  all'altro  libello  dei 
rimostranti,  che  intitolavasi  Rimostranza.  Nacquero 
dal  conflitto  fra  le  sètte  protestanti,  che,  avendo  co- 
muni gli  argomenti  di  fede,  sostenevano  la  necessita 
di  apertamente  dichiararsi  dell'uno  o  dell'altro 
partito. 

CONTROSALUTO.  Saluto  che  si  fa  in  risposta  a 
quello  che  da  altra  nave  o  da  terra  si  è  ricevuto, 
sia  con  tiri  di  cannone,  sia  colla  voce,  colle  vele 
od    altro. 

CONTROSCARPA.  Piano,  più  o  meno  inclinato,  che 
limita  il  fosso  delle  fortificazioni  dal  lato  della  cam- 
pagna. Nelle  opere  passeggiere  la  controscarpa  è  di 
terra,  e  si  fa  con  una  base  che  non  è  maggiore  della 
metà  dell'altezza,  e  che  si  riduce  ad  un  terzo,  ogni 
qual  volta  lo  permette  la  tenacità  delle  terre. 

CONTROSPALLIERA.  1  giardinieri  danno  questo 
nome  ad  una  serie  di  arbusti  fruttiferi  collocati  pa- 
rallelamente e  ad  una  data  distanza  dalla  spalliera 
colla  quale  forma  un  viale.  Comunemente,  si  attacca 
ad  un  mandorlato,  a  pertiche  od  a  pali. 

CONTROSTIMOLANTI.  Rasori  chiamò  così  quelle 
sostanze,  le  quali,  secondo  lui,  affievoliscono  diretta- 
mente l'azione  vitale,  agiscono  sull'organismo  in  modo 
opposto  agli  stimoli  e  guariscono  le  malattie,  ovvero 
gli  effetti  dell'eccessiva  azione  degli  stimoli  medesimi. 
Mongiardini  intese  per  controstimolanti,  che  egli 
chiamava  atonici  generali  positivi,  quei  rimedi  che,  in 
generale,  in<leboIiscono  la  libra,  senza  eccitare  alcuna 
evacuazione.  Giacomini  fece  controstimolanti  sinonimo 
di  ipostenizzanli.  La  dottrina  rasoriana  ebbe  caldi 
fautori  in  Italia,  fra  i  quali  si  distinsero  Borda,  Car- 
minati, Tommasini,  Ottaviani,  Triberti  e  Giacomini, 
a  segno  tale  che  Tommasini  giunse  a  proclamare 
({uesta  dottrina,  da  lui  estesa  ed  ampliata,  n?^om  dot- 
trina medica  italiana.  Il  numero  degli  stimolanti  venne 
assai  ristretto  dai  rasoriani;  infatti,  ove  si  eccettuino 
l'oppio,  il  muschio,  il  fosforo,  l'etere,  l'ammoniaca, 
il  vino,  il  fluido  elettrico,  il  calorico,  l'acido  carbo- 
nico, l'alcool  e  qualche  altro,  tutte  le  altre  sostanze 
sono  controstimolanti.  I  controstimolanti,  poi,  furono 
da  essi  distinti  in  indiretti  e  diretti,  l  primi,  operando 
a  guisa  delle  deplezioni  sanguigne,  indeboliscono  il 
corpo,  sottraendo  una  parte  de'suoi  stimoli  natu- 
rali :  tali  sono  i  purganti,  ecc.  Gli  altri,  ossia  i  di- 
retti, sono  i  veri  controstimolanti  che  indeboliscono  di- 
rettamente, operando  sulla  fibra.  Tutte  le  malattie  poi. 
eccettuate  le  irritative,  sono  sostenute  da  un  eccesso 
0  da  un  difetto  di  stimolo,  ed  esigono  perciò  di  essere 
trattate  con  rimedi  tolti  dall'una  o  dall'altra  classe. 


CONTUOYALLAZION'K     (LINIÌ.V  Di). 

L'apparente  semplicità  di  qaesto  sistema,  che  ad  ul- 
timo riduce  tutte  le  alterazioni  morbose  ad  un  prin- 
cipio e  tutte  le  azioni  medicameniose  a  quella  d'ec- 
citare 0  deprimere  la  vitalità,  e  dà  quindi  una  comoda 
e  facile  spiegazione  di  tutti  i  più  astrusi  arcani  della 
medicina,  non  fece  die  ritardare  il  progresso  dei  buoni 
studi,  con  danno  della  scienza  e  dell'umanità. 

CONTROVALLAZIONE  {linea  diì.  Linea  ossidionule, 
composta  di  trinceramenti  rivolti  contro  la  piazza  e 
posti  a  una  certa  distanza  dai  salienti  di  essa.  Que- 
sta linea  è,  per  lo  più,  interrotta,  e  serve  per  opporsi 
ai  tentativi  di  una  guarnigione  numerosa  ed  agguer- 
rita, e  proteggere  il  campo  assediatore  che  sta  fra 
questa  medesima  linea  e  quella  di  circonvallazione. 
CONTROVELACCL  Sono  le  più  piccole  vele  quadre 
di  una  nave,  che  si  spiegano  sopra  i  velacci,  coi 
quali  hanno  comuni  la  forma  e  la  guarnitura. 

CONTROVERSIA.  Discussione  o  disputa  .sopra  un 
soggetto  qualsiasi,  in  particolar  modo  sopra  que- 
stioni teologiche  o  lìlosofiche.  Oramai  la  parola  con- 
troversia è  riservata  alle  liii,  che  si  agitano  fra  cat- 
tolici e  dissidenti  in  materia  di  fede. 

CONTUBERNALI  (taberna,  e  quindi  tabernaculum)  : 
era,  secondo  Festo,  il  nome  originario  di  una  tenda  mi- 
litare fatta  di  tavole.  Ogni  tenda  era  occupata  da 
dieci  soldati,  detti  contuhernales  e  da  un  ufliciale  in- 
feriore, detto  decanus,  caput  contubernii.  —  Contuber- 
nali si  chiamavano  pure  i  giovani  romani  di  famiglie 
illustri  che  accompagnavano  i  generali  e  i  proconsoli 
nelle  loro  spedizioni  e  nelle  loro  provincie  a  fine  di 
procacciarsi,  sotto  la  loro  disciplina,  un'educazione 
pratica  nell'arte  della  guerra  e  nell'amministrazione 
dei  pubblici  affari.  In  generale,  poi,  si  chiamarono 
con  lo  stesso  nome  le  persone  strettamente  legate 
in  amicizia  e  viventi  sotto  il  medesimo  tetto:  ed  in 
particolare  quando  un  libero  e  una  schiava,  o  due 
schiavi,,  a  cui  non  concedevasi  di  contrarre  legittimo 
matrimonio,  vivevano  insieme  come  marito  e  moglie, 
chiamava nsi  contubernales;  e  contufaernium  si  disse 
la  loro  unione,  come  pure  il  luogo  di  loro  dimora. 
CONTUBERNIUM.  V.  Contuijernali. 
CONTUCCI  Andrea.  Scultore  ed  architetto,  uno  dei 
migliori  del  suo  secolo,  nato  a  Sansovino  (Toscana) 
nel  1460,  morto  nel  1529:  fu  amicissimo  dei  più 
chiari  letterati  ed  artisti  del  suo  tempo  e,  fra  suoi 
allievi  primeggia  Jacopo  Tatti,  chiamato  dalla  patria 
del  maestro  il  Sansovino.  Costrusse  a  Roma,  verso 
il  1514,  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  una  magnifica 
cappella,  dove  collocò  uno  splendido  gruppo  rappre- 
sentante il  bambino  Gesù  con  la  Madonnae  sant'Anna. 
Stupenda  è  pure  giudicata  la  cappella  del  S.  Sa- 
cramento da  lui  disegnata  nello  Spirito  Santo,  a  Fi- 
renze. Fece  molti  edilizi  all'estero,  e  in  Portogallo.  Ter- 
minò a  Loreto  la  canonica  della  Santa  Casa,  incomin- 
ciata da  Bramante,  e  sono  opera  sua  tutti  i  bellissimi 
bassorilievi  che  adornano  esternamente  il  santuario. 
Lasciò  un  Trattato  di  prospettiva  sull'arte  di  fare  le 
decorazioni  teatrali  ed  alcune  Dissertazioni. 

CONTUCCI  Arcangelo  Gofituccio  (de).  Archeologo, 
uno  dei  più  dotti  dei  tempi  suoi,  nato  a  Montepul- 
ciano, nel  1688,  morto  a  Roma  nel  1768.  Legò 
al  Museo  Kircheriano  una  doviziosa  raccolta  di 
medaglie  e  preziose  antichità.  Sue  opere:  De  Monte 
Testaceo;  Dissertatio  de  larvis  scenicis  et  figuris  comicis 
antiquorum  Homanorum,  ecc.  ;  Musei  Kircheriani  cerea 
nolis  illustrala,  ecc. 

Erfidopedia   l'niversale.  Voi.  III. 
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CONTUMACIA.  È  in  istato  di  contumacia  quel  con- 
venuto che,  debitamente  chiamato  in  giudizio ,  non 
comparisca  nel  termine  assegnatogli,  ne  deleghi  un 
procuratore  per  rappresentarlo,  ovvero,  essendo  egli 
un  accusato,  si  sottragga  alle  mani  della  giustizia 
prima  ancora  della  pronunciazione  della  sentenza. 
Però,  in  materia  civile,  non  sempre  è  contumace  il 
convenuto,  che,  chiamato  in  giudizio,  non  si  presenti 
nel  termine  stabilito.  Così,  se  un  corpo  morale  non 
ha  il  suo  rappresentante  in  giudizio,  il  giudice  ha 
il  dovere  di  nominare  d'uflicio  un  curatore,  il  quale 
farà  valere  i  suoi  diritti.  Anciie  l'attore  sarà  contu- 
mace nei  giudizi  civili,  se,  contestata  la  lite,  non  si 
presenta  più  davanti  al  magistrato  per  sostenere  la  sua 
azione  e  respingere  le  eccezioni  del  convenuto. 

CONTUNDENTE  {corpo).  Strumento  qualsiasi,  ot- 
tuso 0  tagliente,  che  ammacca  e  lacera  le  parti  senza 
tagliarle  o  pungerle,  per  cui  si  producono  le  ammac- 
cature e  le  ferite  contuse. 

CONTURNIATI  {Contorneati,  Crotoneati  numi).  Mo- 
nete romane,  che  risalgono  al  tempo  dell' impero: 
Avevano  il  contorno  alto  e  di  un  metallo  diverso  da 
quello  della  moneta  stessa.  Le  si  annoverano  fra  le  più 
belle  e  le  più  rare  dell'antichità,  ma  non  sono  di 
metallo  nobile.  Hanno  l'aspetto  di  medaglie  di  prima 
grandezza.  È  probabile  che  si  distribuissero  nei  gin- 
nasi come  premi. 

CONTURBI.  Comune  della  provincia  di  Salerno, 
nel  circondario  di  Campagna,  situato  su  alto  colle, 
con  3000  ab.  e  sorgenti  d'acque  minerali.  E  patria 
di  uomini  celebri. 

CONTUSIONE.  È  lo  schiacciamento  dei  tessuti  molli 
a  diverso  grado  d'intensità,  prodotto  da  colpi  a  pres- 
sioni istantanee  o  continue  di  corpi  contundenti,  senza 
continuità  di  comuni  integumenti.  La  contusione  ac- 
compagnata dà  soluzione  di  continuità  esterna  chia- 
masi ferita  contusa.  Possono  anche  darsi  contusioni 
dei  visceri  interni,  cagionate  dallo  spostamento  e  dalla 
pressione  di  un  viscere  sull'altro.  1  corpi  contundenti 
schiacciano  e  rompono  le  fibre  delle  parti  molli  e 
dure,  di  modo  che  i  muscoli,  i  vasi  ed  anche  i  vi- 
sceri ne  rimangono  fiaccati  e  malconci,  mentre  la 
maggiore  estensibilità  della  pelle  fa  si,  che  essa  il 
più  delle  volte  rimanga  intatta.  La  contusione  è  se- 
guitata da  tumore  della  parte,  dolore,  difficoltà  ed 
impossibilità  dei  movimenti  e  travasamento  sangui- 
gno sotto  la  pelle,  il  quale  dà  origine  ad  ecchimosi. 
—  Il  professore  Re.  nel  suo  Saggio  teorico  pratico 
sulle  malattie  delle  piante ,  distingue  due  maniere 
di  contusione ,  cioè  la  contusione  di  percossa  e  la 
contusione  di  legatura.  Entrambi  provengono  da  vio- 
lenza esterna;  ma  nel  primo  caso  l'azione  contun- 
dente è  repentina  ed  istantanea;  nel  secondo  è  pro- 
dotta per  un  tempo  più  o  meno  lungo.  Così  gli  urti 
dei  carri  e  delle  vetture,  la  grandine,  ecc.  :  danno 
luogo  a  contusioni  di  percossa  :  i  legami  troppo  stretti 
adoperati  per  appoggiare  le  piante  ai  pali  o  ad 
altro  corpo  qualunque  producono  le  contusioni  di 
legatura.  Sì  l'una  che  l'altra  maniera  di  contusione, 
guastando  la  tessitura  organica  della  corteccia,  o  ar- 
restando altrimenti  il  corso  degli  umori,  danno 
luogo  a  raccolte  ed  a  versamenti  di  linfa,  che  si 
manifestano  esternamente  sotto  forma  di  tumore  o  di 
esostosi.  Si  rimedia  alle  contusioni  di  percossa  ta- 
gliando sul  vivo  la  parte  disorganizzata  e  copren- 
dola con  un  cerotto  attaccaticcio,  per  impedire  il  con* 
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tatto  dell'acqua,  dell'aria  e  degli  altri  agenti  esterni: 
in  questo  modo  la  corteccia  si  riproduce  al  margine 
e  finisce  col  coprire  il  tronco.  Alle  contusioni  di  le- 
gatura si  può  rimediare  spezzando  il  legacci  che  met- 
tono ostacolo  al  libero  passaggio  degli  umori,  o  meglio 
si  può  rinnovarli  tutti  gli  anni  e  governarli  in  modo 
che  non  facciano  violenza  alla  pianta. 

CONTY.  Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Somme,  circondario  di  Amiens,  in  regione  de- 
liziosa e  fertile,  con  2000  abitanti  e  coU'avito  castello 
dei  principi  di  Borbone-Conti. 

CONTY  Luigi.  Medico  francese,  nato  nel  1854, 
morto  nel  1884:  fu  professore  di  biologia  industriale 
in  patria;  fece  escursioni  nelle  provincia  di  San  Paolo, 
del  Paranà,  Rio- Grande  del  Snd,  nella  repubblica 
Argentina,  pubblicando  poi  numerosi  lavori  sull'al- 
levamento del  bestiame,  sulla  coltura  del  caffè  e  sui 
prodotti  dell'America  del  Sud.  Fece  altresì  impor- 
tantissime ricerche  sul  veleno  dei  serpenti. 

CONULARIA.  Genere  di  molluschi  pteropodi  fos- 
sili del  terreno  siluriano. 

CONURUS.  Genere  di  pappagalli  americani  dalla 
coda  conica,  affini  alle  are,  ma  più  piccoli  e  distinti 
jicr  le  guance  piumate.  Sono  anche  detti  talvolta 
parrocchetti.  Note  specie  di  con  uri  sono  il  gamba 
(6'.  luteus),  il  tiriba  iC  leucotìs)  ed  il  parrocchetto 
della  Carolina  (C   Carolinensis). 

CONVALESCENZA.  Stato  di  chi,  essendo  guarito 
da  una  malattia  più  o  meno  grave,  non  ha  ancora 
pienamente  ricuperato  le  sue  forze,  né  è  tornato  a 
l)erfetta  sanità.  1  fenomeni  della  convalescenza  si  pos- 
sono dividere  in  tre  periodi,  nel  primo  dei  quali  si 
hanno  i  segni  che  ne  fanno  congetturare  il  principio, 
nel  secondo  quelli  che  l'annunziano  già  stabilita,  enei 
terzo  quelli  che  indicano  il  perfetto  ritorno  in  salute. 
Come  nell'uomo,  anche  negli  animali  si  deve  avere 
riguardo  alla  convalescenza,  la  durata  della  quale 
varia  secondo  la  natura  della  malattia,  l'età,  il  sesso, 
la  stagione,  ecc. 

CONVALLAMARETINA.  ProdottD  che  si  ottiene  fa- 
cendo agire  gli  acidi  o  gli  alcool  sulla  convallama- 
rina:  si  depone  dal  liquido  in  pagliuole  cristalline 
che  aggrumano  in  massa  resinosa,  quando  si  fanno 
bollire  nell'acqua,  e  fondono  a  più  forte  calore,  de- 
componendosi per  distillazione  secca. 

CONVALLAMARINA.  Sostanza  estratta  da  Valz  dalla 
convallaria  maialis,  insieme  alla  convallarina. 

CONVALLARETINA.  V.  Convallarina. 

CONVALLARIA  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  smilacee,  sezione  delle  asparagee.  Ca- 
ratteri: perigonio  petaloideo  campanulato  o  tuboloso; 
stilo  eretto,  con  lo  stimma  trigono;  frutto-bacca  sfe- 
rica, a  tre  logge  oligosperme.  Contansi  in  questo  ge- 
nere circa  quindici  specie  erbacee,  perenni,  native  le 
une  d'Europa,  le  altre  dell'America  settentrionale. 
Le  più  interessanti  di  questo  genere  sono  la  convalla- 
ria di  maggio  (C.  majalis),  per  la  quale  veggasi  alla 
voce  Mughetto,  e  la  convallarii  polijgonalum,  detta 
anche  Sigillo  di  Salomone. 

CONVALLARINA.  Fu  trovata  da  Valz  nella  con- 
vallaria majalis,  ed  ha  la  formola  C-^^  IF'"  0*. 

CONVALLIS.  È  un  nome  antico  dell'odierna  isola 
di  Teneriffa  (V.). 

CONVEN.a;.  Tribù  gallica  dell'Aquitania,  al  nord 
dei  Pirenei,  sul  corso  superiore  della  Garonna. 

CONVENIENZA.  E,  in  arte,  la  relazione  delle  parti 
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accessorie  di  un  soggetto  colle  principali.  Non  ba- 
sta che  una  cosa  sia  buona  in  se,  ma  è  neccessario 
che  in  ogni  sua  parte  sia  convenientemente  trattata. 
Ricche  vesti  in  tempi  ancora  primitivi  o  in  povere 
persone  offendono  la  convenienza.  Usi  moderni  e  no- 
strali adattati  a  tempi  antichi  od  a  popoli  lontani 
sono  pure  gravi  difetti  di  convenienza  e  di  costume, 
in  cui  caddero  i  più  grandi  pittori  nel  secolo  XVI, 
quantunque  sommi  in  alti'e  cose.  Che  dire  di  Paolo 
Veronese,  che  adopera  abiti  spaglinoli  ne'  suoi  qua- 
dri di  storia  sacra  ?  Gli  antichi,  che  miravano  spe- 
cialmente alla  bellezza  fisica,  per  convenzione  le 
sacrificarono  talvolta  la  convenienza.  Laocoonte  non 
poteva  esser  nudo  co'  suoi  figli  tra  quei  ser- 
penti; Alessandro  non  montava  nudo  a  cavallo.  Per 
evitare  le  sconvenienze  dovrebbero  gli  artisti  dare 
opera  non  solamente  a  ciò  che  riguarda  direttamente 
la  loro  arte,  ma  anche  agli  studi  che  vi  hanno  af- 
finità, come  la  storia,  l'archeologia,  la  geografia  e 
simili.  Ed  a  tale  scopo  nelle  principali  accademie  si 
sono  già  istituite  cattedre  che,  in  parte  almeno,  prov- 
vedono al  bisogno. 

CONVENNOLE  o  CONVENEVOLE  da  Prato.  Nato 
a  Prato  nel  secolo  XI\^:  insegnò  grammatica  e  ret- 
torica  a  Pisa,  Carpentras  e  Avignone;  ma  la  sua 
glioria  consiste  nell'essere  stato  maestro  del  Petrarca, 
il  quale  conservò  una  viva  riconoscenza  verso  il  suo 
vecchio  maestro  in  varie  circostanze  ;  consolandolo  e 
soccorrendolo.  Egli  usava  dargli  in  prestito  i  suoi 
manoscritti  più  preziosi  ;  ma  un  giorno  egli  diede 
in  pegno  il  trattato  De  Gloria  di  Cicerone,  che  il 
Petrarca  non  trovò  più.  Si  attribuisce  al  Convennole 
un  poema  latino,  indirizzato  al  re  Roberto,  che  con- 
servasi nella  Magliabechiana  di  Firenze. 

CONVENTO  (lat.,  Conventus).  Sinonimo  di  Mona- 
stero (V.):  edificio  destinato  a  persone  dell'uno  o  del- 
l'altro sesso,  viventi  insieme,  ma  segregate  dal  mondo, 
altrettanto  quasi  potendosi  dire  di  chiostro  e  di  ce- 
nobio. Ma  bisogna  fare  qualche  differenza  :  chiostro,  in 
modo  assoluto,  è  un  luogo  in  cui  sono  rinchiuse  per- 
sone sacre,  ed  è  parte  del  convento:  questa  voce, 
oltre  al  luogo,  indica  l'unione.  Monastero  è  abitazione 
più  0  meno  solitaria  di  monaci,  sinonimo  di  cenobio, 
che  accenna  vita  in  comune.  Monastero,  chiostro  e 
cenobio  diconsi  dei  monaci  ;  convento,  dei  frati.  — 
Conventus  chiamavano  i  Romani  l'intero  corpo  dei 
cittadini  di  Roma  domiciliati  stabilmente  o  tempora- 
neamente in  una  delle  provincie  conquistate;  con  lo 
stesso  nome ,  inoltre ,  indicavano  anche  certe  loro 
riunioni. 

CONVENTOS.  Colonia  tedesca  nel  Brasile,  provin- 
cia di  San  j'edro  do  Sul,  sul  Taquary. 

CONVENTUALI.  Denominazioni  di  quei  frati  dell'or- 
dine francescano  che  possono  possedere  dei  beni  im- 
mobili, a  differenza  degli  osservanti,  i  quali  sono 
stretti  al  voto  di  assoluta  povertà. 

CONVENZIONE.  Parola  che,  in  arte,  significa  quel- 
Fuso  o  sistema  introdotto  per  comune  accordo.  Cosi, 
ad  esempio,  si  è  convenuto  che  la  tragedia  deve  com- 
porsi di  cinque  alti  e  che  una  Psiche,  un  Apollo, 
un  Bacco,  debbono  avere  un  certo  tipo,  da  farci 
conoscere  se  la  statua  rappresenti  questo  o  quel 
dio.  Così  un  artista  che  volesse  creare  una  nuova 
figura  del  Salvatore,  si  allontanerebbe  da  quel  tipo, 
a  cui  tutti  informano  il  gran  propagatore  del  cri- 
stianesimo, e  la  sua  opera  resterebbe  forse  incomprese. 
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Qui,  nondimeno,  è  da  osservare  die  ranista  non  deve 
poi  essere  cosi  scrupoloso  osservatore  delle  norme 
convenzionali,  al  punto  di  sacrificare  la  sua  ispira- 
zione, nò  deve  trascurarle  addirittura.  Egli,  ispiran- 
dosi alle  vere  finalità  dell'arte,  terrà  conto  solo  di 
quei  precetti,  che  sono  consentanei  al  buon  senso  ed 
al  beilo  assoluto,  che  è  immutabile  ed  eterno.  — 
Convenzione,  in  giurisprudenza,  è  un  contratto  dal 
quale  deriva  il  comune  accordo  di  due  o  più  per- 
sone su  qualche  cosa.  La  giurisprudenza  romana  !ia 
ritenuto  che  ogni  contratto  contiene  una  convenzione, 
e  la  suddivideva  in  pubblica  e  privata,  secondo  che 
era  fatta  dalla  repubblica  o  approvata  dal  diritto 
civile  e  pretorio.  11  nostro  legislatore,  per  maggiore 
semplificazione,  non  ammise  la  dillerenza  dei  giure- 
consulti romani  fra  convenzione  e  contratto,  e  mirò 
a  confonderla  col  contratto  medesimo.  Una  conven- 
zione, che  non  deroghi  al  disposto  delle  leggi  obbliga 
reciprocamente  le  parti ,  a  meno  che  la  locuzione 
usata  non  generi  equivoci  o  dia  luogo  a  false  in- 
terpretazioni. —  Convenzione,  in  linguaggio  militare, 
è  nome  generico  d'ogni  accordo  (ra  due  eserciti  ne- 
mici. Dilferisce  dalla  capitolazione  in  ciò  che  que- 
sta viene  dettata  dal  vincitore,  e  quella  è  liberamente 
discussa  fra  le  due  parti  nemiche.  Quindi  la  conyen- 
zione^  è  reputata  più  onorevole  della  capitolazione,  e 
con  tal  nome  volle  Massena  intitolare  il  suo  accordo 
per  la  resa  di  Genova,  nel  1800. 

CONVENZIONE  Nazionale.  Assemblea  nazionale  spe- 
cialmente incaricata  di  modificare  la  costituzione  vi- 
gente e  di  formularne  una  nuova:  in  questo  senso 
la  voce  convenzione  venne  per  la  prima  volta  ado- 
perata nella  rivoluzione  inglese  del  1688,  ed  appli- 
cata alla  giunta  straordinaria  del  Parlamento,  con- 
vocata senza  lettere  patenti,  dopo  il  ritiro  di  Giacomo  II 
in  Francia.  —  Si  chiamò,  inoltre,  Convenzione  il  con- 
gresso generale  degli  StatiUniti  dell'America  del  Norl, 
quando,  nel  settembre  del  1787,  sostituì  alla  costitu- 
zione promulgata  coU'atto  d'indipendenza  quella  che 
anche  oggidì  regge  la  grande  associazione  americana. 
Ma  in  generale,  allorché  si  parla  di  Convenzione  nazio- 
nale, s'intende  alludere  alla  celebre  assemblea  poli- 
tica della  Francia  rivoluzionaria  Fu  essa  la  più  me- 
morabile che  ricordino  gli  annali  dei  popoli,  e  quella 
che,  malgrado  la  sua  breve  durata,  esercitò,  forse, 
sulla  società  la  più  energica  e  la  più  durevole  in- 
fiuenza.  Essa  si  riunì  il  21  settembre  1792  nello 
stesso  recinto  del  mànège  (cavallerizza),  in  cui  sedeva 
l'Assemblea  Costituente,  la  quale  nello  stesso  giorno 
dichiarò  la  sua  sessione  finita  e  si  separò.  La  storia 
della  Convenzione  nazionale  presenta  tre  distinti  pe- 
riodi :  sino  al  31  maggio  il  popolo  opprime  la  Con- 
venzione; sino  al  9  termidoro  la  Convenzione  op- 
prime essa  medesima  il  popolo ,  ed  ò  a  sua  volta 
tiranneggiata;  finalmente,  dopo  il  9  termidoro,  cessa 
il  terrore,  e  v'ha  un  ritorno  comparativo  alla  giu- 
stizia. La  Convenzione,  dando  opera  ad  un  corpo  di 
'^8o'i  gettò  i  fondamenti  di  una  società  civile  e  po- 
litica al  tutto  nuova,  creò  ottime  istituzioni,  che  fu- 
rono il  germe  dei  futuri  progressi  in  Francia  e  negli 
altri  paesi.  La  Convenzione  fu  nazionale  e  cosmopo- 
lita ad  un  tempo;  amministrò  la  Francia,  ma  non 
perdette  d'occhio  l'umanità.  Degli  1 1,210  decreti  che 
sono  usciti  dal  suo  seno,  un  terzo  hanno  uno  scopo 
politico,  gli  altri  due  terzi  uno  scopo  umano.  Essa 
proclama  che  la  libertà  del  cittadino  finisce  ove  la  li- 
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berta  di  un  altro  cittadino  comincia.  Essa  dichiarò 
sacra  l'indigenza;  sacra  l'infermità  nel  cieco  e  nel 
sordo  muto,  divenuti  pupilli  dello  Stato;  sacra  la  ma- 
ternità nella  fanciulla  madre,  che  essa  riabilita  e 
conforta;  sacra  l'infanzia  nell'orfanello,  ch'essa  fa 
adottare  dalla  patria;  sacra  l'innocenza  nell'accusato 
prosciolto,  ch'essa  indennizza.  Essa  abolì  la  schiavitù 
nelle  colonie,  proclamò  la  solidarietà  civica,  decretò 
l'istruzione  gratuita;  creò  scuole,  conservatori,  mu- 
sei; decretò  l'unità  del  codice,  l'unità  di  peso  e  di 
misura,  e  l'unità  di  calcolo  col  sistema  decimale. 
Essa  fondò  la  finanza  francese,  istituì  il  telegrafo , 
la  scuola  politecnica,  l'Istituto  ;  e,  mentre  compiva  tutto 
ciò,  dovette  pensare  alle  tre  guerre  che  la  dilania- 
vano e  che  le  succhiavano  il  suo  miglior  sangue.  Si 
può  fremere  pensando  alle  mine  che  questa  Assem- 
blea-uragano ha  seminato  sulla  propria  strada,  ma 
non  si  può  non  ammirare  l'opera  duratura  e  civile 
ch'essa  ha  inalzato  per  la  posterità. 

CONVERGENTE.  Ciò  che  tende  od  è  volto  verso  lo 
stesso  punto.  —  Serie  convergenti  si  dicono,  in  al- 
gebra, quelle  nelle  quali  il  valore  della  somma  di 
un  numero  qualunque  di  termini  dilferisce  tanto  meno 
dal  valore  della  somma  totale  dei  termini,  quant'è 
più  grande  il  numero  dei  termini  che  si  sommano  ; 
ciò  all'opposto  del  caso  che  olirono  le  serie  dette 
diuergenti. 

CONVERSANO  Piccola  città  murata,  in  provincia  e 
circondario  di  Bari  delle  Puglie,  su  amena  collina, 
poco  lungi  dal  lago  di  Sassano ,  con  1 1 ,00(J  ab. 
(11,900  nel  comune).  Ha  di  notevole:  la  cattedrale, 
di  architettura  gotica  e  di  costruzione  moderna  nel- 
l'interno; il  camposanto,  di  elegante  e  recente  co- 
struzione. È  di  origine  antichissima.  Nel  territorio 
abbondano  frutta  e  cotone. 

CONVERSAZIONE.  Trattenimento  di  più  persone 
che  discutono  su  varie  cose.  Il  popolo  greco  ed  il 
romano  basterebbero  a  provare  quanto  fossero  in  uso 
le  conversazioni  negli  antichi  tempi.  In  Atene,  ogni 
avvenimento,  anche  di  minimo  interesse,  offriva  a  quel 
popolo  immaginoso  l'occasione  di  riunirsi  sulle  piazze 
pubbliche  per  discutere,  ed  in  Roma,  con  Cicerone, 
il  conversare  giunse  al  più  alto  grado  di  splendore 
e  di  eleganza.  Vero  è  che  anche  oggi  le  gare  delle 
discussioni,  di  cui  sono  oggetto  le  frequenti  adunanze 
presso  le  nazioni  incivilite,  sono  spesso  feconde  di  ot- 
timi risultati,  e  costituiscono  la  sorgente  delia  vita 
morale  ed  intellettuale. 

CONVERSAZIONE  (/.ess/co  rfe//a).  V.  Lexicon. 
CONVERSIONE.  iNel  lignaggio  religioso,  è  il  ria- 
bilitarsi che  fa  l'uomo,  già  traviato  dalla  via  del  bene 
e  della  virtù.  Significa  pure  il  rinnegare  una  fede, 
per  abbracciarne  un'altra  migliore,  ed  in  tal  senso 
furono  detti  convertiti  i  pagani,  quando,  accettando 
la  religione  cristiana,  rinunciarono  al  culto  dei  loro 
dei:  erano  invece  detti  apostati  quei  cristiani  che 
abbracciavano  la  idolatria.  Fra  le  conversioni,  che 
la  storia  ha  celebrate,  è  notevole  quella  di  Co- 
stantino al  cristianesimo,  che  dichiarò  religione  do- 
minante dello  stato.  Egli,  fiutati  i  tempi,  fu  il  più 
grande  protettore  della  nuova  religione  e,  combat- 
tendo sotto  io  stendardo  della  croce,  la  difese  dalle 
persecuzioni  che  la  minacciavano.  —  Conversione, 
voce  usat;i  in  logica  e  vuol  dire  inversione,  rivol- 
gimento: è  pura  0  semplice  iconversio  puraseu  sim- 
plex), quando  il  giudizio  non  muta,  lua  solo  s'ir;- 
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vertono  pli  elementi  di  cui  si  compone;  così  il  dire 
nessun  nomo  è  un  Dio  è  lo  stesso  che  dire  nessun  Dio 
è  un  uomo;  è  accidentale  {conversio  per  accidens),  quando 
si  muta  la  quantità:  così,  se  si  dice  che  tutti  gli  uo- 
miui  sono  enti  organici,  non  varrebbe  lo  stesso  il  dire 
che  tutti  gli  enti  organici  sono  uomini;  è  cotitrnp- 
fonente  {conversio  contraponens  seu  contrapositio)  nei 
giudizi  che  affermano  in  generale,  acciò  la  quan- 
tità non  venga  diminuita:  così  il  giudizio  tutti  ilrian- 
goli  equilateri  sono  equiangoli  significherebbe  lo  stesso 
di  quest'altro:  nessun  triangolo  che  abbia  gli  angoli 
ineguali  è  equilatero.  —  Conversione,  in  algebra,  è 
voce  usata  anticamente  per  significare  la  proporzione, 
che  risulta  dalle  differenze  fra  gli  antecedenti  e  i 
conseguenti ,  e  i  due  rapporti  eguali  paragonati  ai 
conseguenti.  —  Gli  scrittori  di  cose  militari  con  fa  voce 
conversione  indicano  il  girare  di  una  schiera  al  fianco 
destro  o  al  sinistro.  V'è  la  conversione  a  perno  fisso 
e  l'altra  a  perno  inabile  :  la  prima  avviene  quando 
la  schiera  gira  dall'una  delle  estremità,  mentre 
il  perno  resta  fisso;  e  l'altra  consiste  in  un 
quarto  di  convei-sione,  che  fanno  le  righe,  nel- 
l'atto che  il  perno  procede  lentamente.  — 
Conversione  di  un  corpo  in  un  altro  chiamano 
i  chimici  l'atto,  in  cui  una  sostanza  cambia  di 
natura,  o  per  nuova  disposizione  delle  proprie 
molecole,  e  per  elementi  che  perda,  o  per 
nuovi  componenti  che  riceva:  insomma,  per 
qualsivoglia  ragione  per  cui  muta  di  qualità  e 
di  composizione  —  Col  titolo  di  Conversione 
morbosa  i  patologi  antichi  indicavano  spesso 
stadi  0  gradi  diversi  od  esiti  naturali  della 
stessa  malattia,  come,  per  esempio,  l'ascesso 
che  segue  al  flemmone,  1'  epatizzazione  del 
polmone,  che  si  verifica  nel  processo  flogistico 
di  quest'organo.  Oggi  s'intendono  per  conver- 
sione morbosa  soltanto  le  modificazioni  che 
avvengono  nelle  manifestazioni  morbose,  ossia 
nell'apparato  sintomatico  della  malattia.  - 
versione  delle  rendite.  V.  Rendita. 

CONVERSO  e  CONVERSA.  Parola  usata  anticamente 
per  significare  il  passaggio  dalla  vita  mondana  alla 
religiosa:  più  tardi  si  chiamarono  conversi  coloro  che, 
vissuti  da  prima  in  mezzo  ai  vizi ,  convertirono  di  poi 
i  loro  costumi,  dedicandosi  alla  vita  monastica.  I  con- 
versi differivano  dai  nudriti,  che  fin  da  bambini  ve- 
nivano cresciuti  ed  educ;iti  nel  monastero.  Oggi,  però, 
con  la  voce  conversi  si  chiamano  quei  frati  laici  che, 
o  per  sentimento  religioso  o  per  campare  la  vita 
servono  i  professi:  anticamente  questi  laici  furono 
detti  oblati  o  dottati.  Fra  i  conversi  e  i  professi  esi- 
steva principalmente  questa  differenza:  che  i  primi, 
se  non  avessero  prestato  il  voto,  potevano  abban- 
donare il  monastero,  e  prendere  moglie,  e  se  dopo 
il  voto  avessero  contratto  matrimonio,  questo  era 
dichiarato  nullo,  e  l'apostata  rimesso  per  forza  nel 
chiostro. 

CONVESSITÀ,  CONVESSO.  Nel  linguaggio  geome- 
trico si  chiama  convesso  quel  corpo  di  cui  la  parte 
esteriore  ha  forma  sferica,  ellittica,  ecc.  —  È  pure 
molto  adoperata,  in  ottica,  la  voce  convessità  per  indi- 
care la  configurazione  di  alcuni  specchi,  che  si  dicono 
piano-convessi,  concavo-convessi  e  bi-convessi.  —  È  facile 
dimostrare  che  uno  specchio  convesso  accresce  sempre 
di  una  quantità  costante  la  divergenza  dei  fasci  lu- 
minosi che  riceve.  Riferendoci  alla  fig.  ^2437,  vediamo 


testo  che  se  il  fascio  incidente  è  parallelo,  e  quindi 
di  divergenza  nulla,  quello  riflesso  ha  una  divergenza 
misurata  dal  doppio  dell'angolo  AFC,  e,  reciproca- 
mente, che  ad  un  fascio  incidente,  che  convergerebbe 
al  punto  F,  ne  corrisponde  uno  riflesso  parallelamente 
all'asse,  la  cui  convergenza,  pertanto,  è  diminuita  dal 
doppio  dell'angolo  AFC.  Considerando  ora  i  due  fo- 
chi coniugati  P  e  P',  situati  sull'asse,  e  quindi  o  un 
fascio  divergente  dal  primo  e  trasformato  dalla  ri- 
flessione in  un  più  divergente,  col  vertice  nel  se- 
condo ;  oppure  un  fascio  incidente,  che  converga  in 
P'  a  cui  corrisponderà  uno  meno  convergente  col 
vertice  in  P,  l'aumento  di  divergenza,  nel  primo  caso, 
e  la  perdita  di  convergenza,  nel  secondo,  saranno 
misurati  dal  doppio  della  differenza  debili  angoli 
AP'C,  APC.  Ora: 

AP'C  =  P'AO  +  AOC  =  KAN  +  AOC 
APC  =  NAP  —  AOC. 


Gon- 


Fig.  2437.  —  Effetto  dello  specchio  convesso  sulla  condizione 
del  fascio  incidente. 

Per  legge  della  riQessione,  KAN  ==  NAP,  quindi 
APC  —  APC  =  2A0C  -=  AFC 

e.  5.  d.  d.  —  Convesso  chiamasi  dai  botanici  quel- 
l'organo, che  presenta  la  superficie  esterna  rigonfia, 
senza  formare  alcun  angolo;  tali  sono  le  foglie 
del  basilico,  i  ricettacoli  delle  margherite  {bcllis  pe- 
rennis),  ecc. 

CONVESSIONE.  V  Conducibilità. 

CONVINTO.  Voce  usata  in  diritto  penale,  sebbene 
con  alquanta  improprietà  di  lingua:  si  riferisce 
all'imputato,  nel  caso  che  il  giudice  abbia  dichiarato 
la  sua  reità  con  prove  sufficienti.  Invero,  questa 
parola,  per  quanto  confortata  dal  continuo  uso,  non 
rende  bene  il  concetto  che  si  vuole  esprimere,  per- 
chè non  è  l'imputato  che  deve  convincersi  della  sua 
colpabilità,  ma  il  giudice  per  mezzo  di  prove  più  u 
meno  attendibili. 

CONVINZIONE.  In  filosofia  è  la  certezza  che  un 
nostro  giudizio  sia  valido.  Le  convinzioni  possono 
essere  certe,  incerte,  compiute,  incompiute,  ferme, 
vacillanti.  La  convinzione  certa  si  deduce  dalla  evi- 
denza 0  certezza  oggettiva.  In  generale,  secondo  che 
l'autorità  da  cui  deriva  una  convinzione  sia  pui  « 
meno  attendibile,  similmente  sarà  maggiore  o  minore 
la  certezza  che  ne  nasce.  Vi  sono  pure  delle  convine 
zioni,  le  quali,  dipendendo  da  una  semplice  opinione, 
entrano  nel  campo  della  probalità. 


CONVITO. 

CONVITO.  Nello  stretto  significato  della  parola,  si 
fa  convito  quanilo  si  mangia  insi-eme.  Di  conviti  se 
ne  fecero  splendidi  ai  tempi  dell'impero  romano 
e  più  tardi  nel  medio  evo,  quando  erano  ralle- 
grati dai  canti  dei  trovatori  e  dei  giullari,  accompa- 
gnati dui  suono  della  mandola.  Specialmente  in  oc- 
casioni di  nozze,  la  splendidezza  dei  conviti  superava 
ogni  aspettativa;  si  trattava  di  vitelle  intere  e  di  cin- 
ghiali, ricoperti  d'oro  ed  ornati,  che  si  presentavano 
sulla  tavola  imbandita,  e  di  dolci,  che,  costrutti  a 
nio'  di  trionfi,  superavano  i  due  metri  di  altezza.  Si 
può  avere  una  idea  di  ciò  consultando  il  la- 
voro di  Olindo  Guerrini:  La  tavola  e  la  cucina  nel 
medio   evo. 

CONVITTO.  Dal  latino  convivere^  vivere  insieme: 
riunione  di  giovani  a  scopo  d'istruzione  e  d'educa- 
zione, in  luogo  però  nel  quale  si  provvede  anche  al 
loro  mantenimento  ed  all'alloggio.  Sono  in  questo 
senso  e  si  chiamano  appunto  convitti  gli  istituti  an- 
nessi alle  scuole  normali  (V.  Colle(jio). 

CONVIVIO.  Lo  stesso  che  convito:  è  il  titolo  di 
una  delle  opere  minori  di  Dante. 

CONVOCAZIONE.  L'atto  col  quale  si  intima  la  riu- 
nione di  un  corpo  deliberante.  Affinchè  la  riunione 
sia  legittima,  è  d'uopo  che  sia  convocata  da  chi  ha 
facoltà  di  farlo,  e  che  gli  intervenuti  raggiungano  il 
numero  legalmente  prescritto.  Generalmente,  è  am- 
messo che,  quando  l'assemblea  si  è  radunata  una 
prima  volta  per  deliberare  sopra  un  dato  ordine  del 
giorno,  nella  seconda  convocazione  non  sia  più  neces- 
sario il  numero  prescritto  per  la  prima,  ma  basti  un 
numero  minore,  che  generalmente  è  il  terzo  dei 
membri.  a. 

CONVOGLIO.  QuanW  si  parla  di  ferrovie,  vuol  dire 
una  serie  di  vetture  trascinate  da  una  locomotiva.  Ma 
nel  linguaggio  d'uso  più  comunemente  si  dice  ^c/)o. 
—  Nell'arte  militare  dicesi  convoglio  la  scorta  che 
si  fa  alle  vettovaglie  e  alle  munizioni  da  guerra,  che 
s'inviano  ad  un  esercito,  ad  una  città  assediata.  Il  nu- 
mero delle  truppe  di  scorta  sarà  stabilito  dopo  avere 
studiato  la  topografìa  dei  luoghi  e  la  posizione  occu- 
pata dall'esercito  nemico.  I  comandanti  delle  truppe 
di  scorta  dovranno  usare  ogni  diligenza  nello  spiare 
i  convogli  del  nemico,  per  intercettarli  ed  imoosses- 
sarsene.  L'attacco  di  un  convoglio  ben  riuscito  è 
spesso  il  preludio  di  una  felice  vittoria:  infatti  Mon- 
tecuccoli  nel  1673,  avendo  tolto  alle  porte  di  Wurtz- 
burg  un  convoglio  di  viveri  ai  Francesi  e  forzato  in 
tal  modo  Turenne  a  sgombrare  la  Francia,  liberò 
gli  Stati  ereditar]  minacciati,  e  potè  unirsi  agli  Olan- 
desi ed  agli  Spagnuoli.  Per  l'attacco  d'un  convoglio 
gioverà  fare  uso  preferibilmente  della  cavalleria  nelle 
pianure  e  della  fanteria  nelle  gole  dei  monti  e  nei 
passi  stretti.  La  scorta  per  ben  difendere  il  convo- 
glio dev'essere  formata  di  esploratori  (i  quali  avver- 
tiranno i  comandanti  di  un  possibile  pericolo  che  lo 
minacci)  e  di  truppa  di  difesa.  Il  convoglio  nei  paesi 
piani  dovrà  essere  circondato  da  cavalleria  leggiera, 
e  nei  luoghi  montuosi  la  truppa  leggiera  dovrà 
essere  mischiata  di  cavalleria  e  di  fanteria,  avendo 
questa  maggiori  attitudini  per  iscoprire  le  imboscate. 
Con  analoghi  principi  si  fanno  scortare  i  convogli 
per  acqua:  ogni  barca  riceve  un  distaccamento  di 
fanteria,  e  altre  truppe,  in  barche  particolari,  pre- 
cedono e  seguono  il  carico.  —  In  marineria  per 
convoglio  s'intende  un  numero    di  bastimenti  mer- 
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cantili  scortati  da  una  o  più  navi  da  guerra,  a  scopo 
di  difesa.  Il  comandante  di  queste  dovrà  usare  ogni 
zelo,  e  in  caso  di  uno  scontro  Qpl  nemico,  di  forze 
superiori,  dovrà  tenergli  testa,  intanto  avvertendo 
il  convoglio^  di  porsi  in  salvo. 

CONVOLUTO  [Convoluius).  Lo  stesso  che  accar- 
tocciato; dicesi  degli  organi  delle  piante  che  si  pre- 
sentano ripiegati  sopra  sé  stessi  prima  che  abbiano 
raggiunto  il  loro  pieno  sviluppo.  Tali  sono  le  foglie 
del  banano  {musa  paradisiaca),  della  maranta,  della 
canna  indica,  ecc.;  tali  sono  pure  i  cotiledoni  nel 
seme  del  melagrano,  ecc. 

CONVOLVULAGEE.  Gruppo  di  piante  erbacee  o  fru- 
tescenti, di  varia  durata,  spesso  volubili,  con  foglie 
alterne  (eccetto  che  nelle  cuscute), senza  stipole  Hanno 
i  seguenti  caratteri:  fiori  per  lo  più  grandi,  solitari 
oppure  in  cime  o  racemi  ascellari,  a  5  sepali  per- 
sistenti, a  corolla  regolare,  ipogina,  campanulata  od 
imbutiforme,  a  5  pieghe  e  a  bocciamento  contorto; 
5  stami  inseriti  sul  tubo  della  corolla,  ovario  libero 
a  2-4  caselle,  con  2  o  1  ovuli  ciascuna,  circondato 
al  piede  da  un  disco  nettarifero,  e  terminato  da  un 
lungo  stilo;  frutto  secco,  capsulare,  a  1-4  caselle 
con  1-4  semi  ciascuna,  e  deiscente  verticalmente  in 
quattro.  l'anno  eccezione  le  specie  del  genere  cuscuta 
pei  fiori  spesso  tetrameri,  lo  stilo  ora  brevissimo, 
ora  più  lungo,  il  frutto  deiscente  per  lo  più  orizzon- 
talmente. Le  convolvulacee  sono  in  piccola  parte 
soltanto  indigene  del  nostro  paese;  le  rimanenti  pro- 
sperano nelle  più  calde  regioni  dei  due  mondi.  Pa- 
recchie convolvulacee  sono  di  grande  uso  nella  me- 
dicina e  nella  economia  domestica.  Le  radici  della 
C.  scammonia  L.  somministrano  la  così  detta  scammo- 
nia  d'Aleppo,  usata  con  vantaggio  come  purgante 
gastrico  di  molta  elllcacia.  Le  radici  conosciute  nelle 
farmacie  sotto  il  nome  di  gialappa  provengono  dalla 
C.  jalappa  L  ,  pianta  indigena  del  Messico.  La  radice 
del  C.  nechoacan  (Messico)  è  stata  raccomandata  come 
succedanea  alla  jalappa.  Il  C.  Tarpethuni  purga  con 
molta  violenza.  Il  cosi  detto  legno  di  Rodi  è  sommi- 
nistrato dal  C.  scoparius,  pianta  indigena  delle  isole 
Canarie.  Se  ne  cava  un  olio  che  entra  nella  com- 
posizione dei  cosmetici  ed  impiegasi  particolarmente 
a  falsificare  l'essenza  della  rosa,  ecc.  Fra  le  specie 
coltivate  nei  giardini,  abbiamo  il  C.  speciosus,  il  (!. 
tricolor,  il  C  panduratus,  ecc. 

CONVOLVULINA.  Principio  resinoso  della  costitu- 
zione dei  glucosoidi,  scoperto  da  Marquart  nella  ra- 
dice del  convolmlu  scammonia.  Cristallizza  in  aghi  ;. 
possiede  proprietà  alcaline.  È  un  purgante  drastico 
assai  energico,  ma  non  usato.  —  Convolvulina  delia 
gialappa,  principio  attivo  della  gialappa,  che  opera 
come  purgativo  gagliardo  e  che  sì  estrae  tanto  dalla 
gialappa  officinale  {convolvulus  ecniedanus) ,  quanto 
dalla  fossiforme  {convolvulus  orit-ubcnsis)  ;  fu  detta 
anche  gialappa  e  rodeoaretiia. 

CONVOLVULO.  V.   Vilucchio. 

CONVOLVULICO  acido.  Si  produce  facendo  bollire 
la  convolvulina  della  gialappa  in  acqua  di  barita:  è 
materia  bianca,  igrometrica,  solubilissima  nell'acqua 
e  nell'alcool,  non  nell'etere,  acida,  fusibile  fra  100^ 
e  120*^,  scomponibile  al  di  là  di  questa  temperatura. 
La  sua  composizione  è  rappresentata  dalla  forinola 

CONVOLVULINOLICO  acilo.  Prodotto  dell'azione 
dell'emulsione  o  degli  acidi  diluiti  sull'acido  convol- 
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vulico,  nonché  dall'azione  dell'acido  cloridrico  ga- 
soso  sulla  convolvulina  in  soluzione  alcoolica. 

CONVULSIONàRU.  Nome  dato  ad  una  setta  di  fran- 
cesi, che  per  provare  la  voluttà  dell'estasi,  o  gua- 
rire di  alcune  malattie,  si  facevano  percuotere  gra- 
vemente con  verghe  di  ferro,  mentre  preo;avano  sulla 
tomba  del  diacono  Paris  nel  cimitero  di  San  Medardo, 
a  Parigi.  Codesti  infelici  furono  così  invasi  da  un 
siffatto  ardore,  che  il  lor^  numero  crebbe  meravi- 
gliosamente, e  dopo  il  \7ì^,  epoca  in  cui  meri  il 
diacono,  si  contarono  ottocento  convulsionari. 

CONVULSIONE.  Forma  di  alterato  movimento  ca- 
ratterizzato da  esagerazione  dell'attività  motoria  (iper- 
cinesi)  e  manifestantesi  ora  con  rapida  alternativa  di 
contrazione  e  rilasciamento  o  di  flessione  o  di  esten- 
sione (  convulsione  clonica  )  ed  ora  con  contraziono 
permanente  {convulsione  tonica).  Costituisce  un  ordine 
della  classe  delle  nevrosi  nel  quale  G.  P.  Frank 
comprese  il  tetano,  l'epilessia,  la  catalessi,  la  corea 
o  ballo  di  San  Vito,  la  rafania,  l'idrofobia,  l'ipocon- 
driasi,  l'isterismo  e  la  tosse  convulsiva.  Malattie  o 
fenomeni,  questi,  sui  quali  la  scienza  medica  fa  og- 
gidì varie  ed  essenziali  distinzioni.  Come  rimedi  anti- 
convulsivi citansi  l'assafetida,  la  valeriana,  le  foglie 
di  cedro,  le  tinture  di  muschio,  di  castoreo,  ecc. 

CONWALL  Parrocchia  dell'Irlanda,  nella  provincia 
dell'Ulster  e  nella  contea  di  Donegal,  con  i0,85O 
abitanti 

CONWAY.  Antica  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Carnarvon  (Galles  del  Nord),  sulla  ferrovia  da 
Chester  all'isola  di  Anglesea,  allo  sbocco  d'una  amena 
e  fertile  valle,  sparsa  di  numerose  villeggiature,  per 
dove  scorre  il  fiume  omonimo,  che  al  confine  tra  le 
contee  di  Carnarvon  e  Denbigh  scorre  verso  il  nord 
e  mette  foce  nel  mare  d'Irlanda  (baia  di  Conway). 
Ivi  il  fiume  è  sorpassato  da  un  notevole  ponte  di 
catene  (opera  di  Telford)  e  da  un  ponte  in  ferro 
della  ferrovia  (opera  di  Stephenson).  Richiamano  la 
pubblica  attenzione  le  rovine  dell'antico  castello  co- 
struito da  Edoardo  1,  nel  1824,  annoverato  fra  le  più 
grandiose  opere  di  simil  genere  in  Inghilterra.  Le 
mura  di  cinta,  di  85  fino  a  45  m.  di  spessore, 
munite  di  8  grandi  torri  (4  sono  distrutte)  e  di  molte 
altre  di  minor  mole,  esistono  ancora  e  circondano 
tutta  la  città.  Gli  abitanti,  circa  4000,  si  occupano 
di  cabotaggio  lungo  le  coste  e  di  pesca  di  ostriche. 
—  Conway,  città  dello  Stato  di  New  Hampshire, 
nell'America  del  Nord,  al  sud  di  Mount  Washington, 
nella  pittoresca  valle  del  Saco,  delizioso  soggiorno 
estivo,  assai  frequentato  da  touristes.  —  Conway, 
contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nell'Arkansas,  con 
Springfield  per  capoluogo 

CONZ  Carlo  Filippo.  Nato  a  Lorch  (Wiirtemberg), 
nel  1762,  morto  nel  1827,  celebre  poeta  e  tradut- 
tore tedesco,  profondo  conoscitore  dei  classici  greci  : 
fu  professore  di  letteratura  classica  e  di  eloquenza 
all'università  di  Tubinga.  Fra  le  sue  opere  in  prosa, 
primeggiano  le  seguenti:  Weckherlins  Leben;  Schi- 
cksale  der  Seekuwanderungslehre  ;  Nicodemm  Fri- 
shlin,  ecc.  Fra  le  sue  poesie  originali:  Gfdi:hte^ 
erste  Sammlung  ;  Knmódien  von  Sjhwabcn ,  Gedichte , 
neurste  Sammlung,  ecc. 

CONZA  della  Campania,  Comune  della  provincia 
di  Avellino,  nel  circondario  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, situato  in  luogo  elevato,  presso  le  sorgenti 
dell'Ofanto,  con  1300  ab  ,  sede  vescovile  e  bella  cat- 


COOK   GIACOMO. 

tedrale,  arricchita  di  opere  di  scoltura  e  di  antich 
mausolei.  E  l'antica  Compsa;  fu  occupata  da  Anni- 
bale dopo  la  battaglia  di  Canne  ;  sotto  i  Longobardi 
fu  capoluogo  di  contea  e  fortissima  città. 

CONZIO  Giacomo.  Prete,  nato  a  Trento  nel  1492, 
morto  a  Londra  nel  156(5,  celebre  a'  suoi  tempi  per 
ingegno  e  dottrina,  e  più  ancora  per  avere  aposta- 
tato dal  cattolicismo,  facendosi  protestante  :  il  che  gli 
acquistò  la  protezione  della  regina  Elisabetta,  alla 
quale  dedicò  i  famosi  suoi  De  stratagematibus  Salanae 
in  religionis  negotio,  per  superslitionem,  errorem^  hae- 
resim.  odium^  calumniam,  scismam.  eie.  libri  Vili, 
libri  coi  quali  cercò  ridurre  a  piccolissimo  numero 
i  dogmi  della  religione  e  inculcare  una  tolleranza 
assoluta  fra  tutte  le  credenze  cristiane. 

eoo  0  COS.  Isola  dell'Arcipelago,  detta  moderna- 
mente StAiVGHIO  (V.),  posta  all'imboccatura  del  golfo 
di  Ceramo.  La  sua  città  principale  era  dirimpetto  ad 
Alicarnasso. 

COOBAZIONE.  Operazione  farmaceutica,  consistente 
nel  rimettere  più  volte  nell'apparecchio  distillatorio 
un  liquido  già  stato  distillato,  ripassandolo,  colla 
sostanza  da  cui  fu  trattto  0  separato,  atfinchè  si  vada 
sempre  più  caricando  dei  principi  volatili  in  essa  con- 
tenuti, il  che  si  deve  praticare  soltanto  quando  con 
una  sola  distillazione  non  si  può  esaurire  un  corpo 
dei  suoi  principi,  ovvero  si  ridistilla  cangiando  la 
sostanza  ad  ogni  nuova  distillazione.  Ora  comune- 
mente si  procura  che  in  una  sola  operazione  il  li- 
quido distillato  ottenga  quel  massimo  di  sostanza 
volatile  di  cui  è  capace,  0  del  quale^  si  vuole  carico 
nella  preparazione. 

COOBBLIGATO.  Chi  è  obbligato  in  solido  con 
altri. 

COOK.  Nome  che,  con  0  senza  aggiunte,  è  molto 
frequente  nella  geografia  :  Cook,  contea  degli  Stati 
Uniti  d'America,  nell'Illinois,  col  capoluogo  Chicago. 
—  Cook  {arcipelago  di)  0  Isole  Mangea  od  Hervey, 
gruppo  di  Isole  coralline  nell'oceano  Australe,  fra 
le  isole  Tonga  e  le  isole  di  Taiti.  Le  principali  sono: 
VVateo,  Atcis,  llervey,  Whytootake  e  Mahovarah. 
Superficie,  793  kmq  ;  abitanti,  7400,  per  la  mag- 
gior parte  malesi,  — -  Cook  [monte],  vetta  della  Nuova 
Zelanda,  isola  meridionale,  alta  3764  m.  —  Cook 
{stretto  di):  stretto  tra  le  due  grandi  isole  di  Nuova 
Zelanda  (Zeeland)  (0  paesi  Bassi),  scoperto  da  Cook 
nel  17tì9  e  chiamato  dal  suo  nome.  Somiglia  ad  un 
imbuto,  colla  bocca  rivolta  all'oceano  Pacifico.  La 
larghezza  varia  da  15  fino  a  90  km.  Le  coste,  par- 
ticolarmente al  lato  sud,  sono  ripide,  ma  sicure  e 
ricche  di  porti.  La  navigazione  vi  è  pericolosa,  non 
perchè  vi  siano  scogli  nascosti,  ma  per  la  violenza 
dei  venti  e  delle  correnti.  Vedi,  inoltre,  Cooksland, 

COOKSTOWN 

COOK  Giacomo.  Celebre  navigatore,  nato  in  Marton, 
nella  contea  di  York,  nel  1728,  morto  assassinato  a 
Owhyhi,  il  14  febbraio  1/79.  Figlio  d'un  semplice 
operajo,  servì  presso  negozianti  di  carbon  fossile, 
poi,  scoppiata  la  guerrra  del  1755,  si  arruolò  volon- 
tario. 11  15  luglio  1759  fu  destinato  al  comando  del 
Mercurio,  che  doveva  far  vela  per  l'America,  e  rag- 
giunse la  fiotta  occupata  nell' assediare  Quebec, 
Poco  dopo  ebbe  il  comando  del  Northumberland. 
In  quell'epoca  cominciava  a  ridestarsi  l'amore  per 
le  scoperte  geografiche,  amore  da  tempo  sopito  La 
società  Reale,  desiderando  (1767)  mandare  astronomi 


COUK    GIACOMO. 

liei  Paciiico  per  osservare  il  passaggio  di  Venere 
sopra  il  disco  del  sole,  ]):iSsaggio  che  doveva  effet- 
tuarsi nel  1709,  presentò  una  memoria  al  re,  che 
fece  all'uopo  allestire  una  nave,  VEndeavour,  il  co- 
mando della  quale  fu  affidato  a  Cook.  Questi  dopo 
compiute  le  osservazioni  astronomiche,  viaggiò  lungo 
la  costa  della  Nuova  Olanda,  e  provò  ch'era  sepa- 
rata della  Nuova  Guinea  da  un  canale,  a  cui  diede 
il  nome  di  Endeavour  Slrait.  Visitò  anche  la  Tasma- 
nia ;  scoperse  Nuove  Isole  nel  gruppo  cui  diede  il 
nome  di  Isole  della  Società.  Per  l'ottima  condotta  di 
questa  spedizione  e  pe  i  suoi  risultati,  nel  1771  Cook 
fu  promosso  al  grado  di  comandante  della  flotta. 
Nel  susseguente  anno  fu  mandato  di  nuovo  in  viag- 
gio colla  nave  la  lìesolullun,  e  fece  vela  dal  Tamigi 
accompagnato  àuWAdventure ,  di  cui  era  capitano 
Fourneaux.  Doveva  fare  il  giro  del  globo  navigando 
nelle  alte  latitudini  meridionali,  e  fare  in  ogni  parte 
del  Grande  Oceano  meridionale  tutte  quelle  escur- 
sioni e  ricerche,  per  cui 
si  potesse  linalmente  de- 
linirelagran  questione  se 
vi  era  o  no  un  continen- 
te meridionale  accessi- 
bile alla  navigazione  , 
questione  che  fu  da  lui 
risoluta  negativamente  , 
senza  che  rimanesse  om- 
bra di  dubbio.  Altri  frutti 
di  questo  viaggio  furono 
l'esatta  conoscenza  della 
terra  scoperta  nel  1  Q7ó 
da  La  Roche,  alla  quale 
Cook  diede  il  nome  di 
Nuova  Georgia;  la  sco- 
perta della  terra  di  Sand- 
Avich,  verso  il  polo  antar- 
tico ;  l'accertamento  del 
l'estensione  dell'arcipe- 
lago delle  Nuove  Ebridi  ; 
la  scoperta  della  Nuova 
Caledonia  e  di  molte  so- 
le del  gruppo  a  cui  diede 
il  nome  di  Isole  degli  ami  ■ 
€i.  In  questa  spedizione 
iCook  esperimentò  con  fe- 
licissimi risultati  un  suo 

niedoto  di  cura  dello  scorbuto,  per  il  che  fa  premiato 
con  medaglia  d'oro  e  nominato  membro  della  Società 
reale  mentre  il  governo  lo  nominava  capitano  di  prima 
classe  e  uno  dei  capitani  di  Greenwich.  Nel  1776 
Cook  fece  vela  per  il  suo  terzo  ed  ultimo  viaggio 
nella  nave  la  lìesolution,  accompagnata  dalla  Disco- 
very ,  comandata  dal  capitano  Clerk;  doveva,  tra 
l'altro  portarsi  sulle  coste  della  Nuova  Albione,  per 
poi  procedere  al  N.  lungo  la  costa  dell'America,  sino 
alla  latitudine  di  65'^  e  farvi  ricerche  di  un  passag- 
gio nell'Atlantico,  particolarmente  studiando  i  fiumi 
e  i  golii  accennati  alle  baje  di  Hudson  e  di  Baffin.  Nel 
caso  non  avesse  trovato  un  tal  passaggio,  egli  doveva 
cercarne  uno  attraverso  il  Mar  Glaciale,  girando  in- 
torno all'Asia  0  all'America.  Non  fu  raggiunto  lo 
scopo  principale  del  viaggio,  la  scoperta  cioè  di  un 
passaggio  settentrionale:  tuttavia  esso  fu  molto  utile 
alla  geografia  marittima.  La  Terra  di  Kerguelen  fu 
studiata  e  la  sua  estensione  determinata;  nuove  isole 
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furono  scoperte  nell'  oceano  Pacifico  meridionale  ; 
altre  nuovamente  visitate.  Si  scopersero  pure  il 
gruppo  delle  isole  di  Sandwich  nella  parte  setten- 
trionale del  mar  Pacifico  e  un  tratto  considerevole 
della  costa  di  ponente  dell'America  settentrionale. 
Dalla  costa  N.  0.  dell'America  Cook  torni),  per  pas- 
sare l'inverno  del  1778,  Owhyhi,  da  dove,  in  prin- 
cipio di  febbraio,  fu  costretto  a  tornare  sui  suoi  passi, 
perchè  gli  isolani  avevano  rubato  un  battello.  Im- 
pegnatasi una  zulfa  tra  marinale  indigeni,  Cook  cadde 
ucciso  sulla  spiaggia.  Al  suo  nome  furono  tributati 
solenni  onori:  la  Società  Reale  fece  coniare  una  me- 
daglia ;  l'iVccademia  fiorentina  ne  pronunziò  l'elogio, 
una  società  scientifica  francese  propose  un  premio 
per  chi  più  degnamente  lo  celebrasse;  il  governo  in- 
glese assegnò  una  pensione  alla  vedova  ed  agli  or- 
fani. Giacomo  Cook  lasciò  interessanti  relazioni  de' 
suoi  viaggi. 

COOKBUNDUN.  Si  chiama  con    questo  nome  una 


Fig.  2438.  Monte  Cook. 

catena  di  monti  ed  un  fiume  della  Nuova  Galles  del 
Sud.  nell'Australia. 

COOKE  Enrico  Pittore  inglese  (1642-1700),  allievo 
di  Salvator  Rosa.  Carlo  II  gli  affidò  il  restauro  dei 
cartoni  di  Raffaello.  Dipinse  altresì  il  ritratto  eque- 
stre di  questo  re  ed  alcuni   freschi. 

COKE  Filippo  Pendleton.  Poeta  nord -americano, 
nato  nel  1816  a  Martinsburg,  nella  Virginia,  morto 
nel  1850.  Scrisse,  nel  1847,  le  Troissart  ballads  and 
other  poems.  —  Suo  fratello  Giovanni  Esten,  nato  il  3 
novembre  1830  a  Winchester,  scrisse  il  Teather  sto- 
cking  and  silk,  la  Gioventù  di  Jefferson,  le  Commedie 
della  Virginia,  la  biografia  del  generale  Lee  ,  di 
Jackson  e  di  altri. 

COOKEITE.  Silicato  affine  alle  cloriti,  in  lamelle  od 
in  prismi  di  sei  lati,  di  color  bianco  gialliccio  o  ver- 
dastro. 

COOK'  S-INLET  o  COOK-SUND  Golfo  che  s'adden- 
tra nella  costa  meridionale  della  penisola  d'Alaska, 
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COOKSLAND. 


e  propriamente  ad  occidente  della  penisola  detta  di 
Kenay. 

COOKSLAND.  Colonia  inglese  fondata  recentemente 
sulle  coste  orientali  dell'Australia,  in  riva  alla  baia 
Moreton:  è  percorsa  dalle  Alpi  australiane  e  da 
vari  fiumi,  fra  i  quali  il  Brisbane  e  il  Loga. 


Fig.  2439. 


Giacomo  Cook. 


COOKSTOWN.  Città  in  Irlanda,  provincia  dell'Ul- 
ster, contea  di  Tirone,  con  300J  ab.  —  Cookstown, 
porto  nel  Queensland  inglese,  in  Australia,  sul  fiume 
Endeavour ,  fondato  nel  1873.  Nel  1881  contava 
1600  abitanti  E  il  punto  d'esportazione  per  le  grandi 
miniere  d'oro,  che  trovansi  sul  fiume  Palmer.  Vi  ap- 
prodò nel  1770,  il  capitano  Cook  per  riparare  la 
nave  Endeavour. 

COOLIES.  Nome  col  quale  gli  Inglesi  chiamano  gli 
abitanti  aborigeni  delle  colline  dell'lndostan.  Dal  fatto 
che  molti  di  essi  sono  impiegati  come  facchini  a  Bom- 
bay ed  in  altri  paesi,  ijivalse  l'usanza  di  applicare 
tal  nome,  in  generale,  ai  facchini  nell'India;  ed  og- 
gidì lo  si  adopera  a  designare  i  lavoranti  che  emi- 
grano dall'India  e  dalla  Cina  nelle  contrade  straniere, 
specialmente  in  quelle,  nelle  quali,  abolita  la  schia- 
vitù dei  negri,  si  sentì  più  grande  e  più  urgente  il 
bisogno  delle  braccia.  Il  trasporto  dei  coolies  e  gli 
abusi  di  cui  essi  sono  di  frequente  vittime,  i  con- 
tratti capziosi  ai  quali  sono  spesso  indotti,  le  ter- 
ribili rappresaglie  alle  quali  più  volte  si  abbando- 
narono sulle  navi,  furono  argomento  di  cui  ebbero 
molto  ad  occuparsi  i  pubblicisti. 

GOOM  ovvero  Comb.  Misura  inglese  di  capacità 
per  i  cereali  :  è  la  metà  del  qmrter,  ossia  quattro 
bushel,  ed  equivale  a  litri  145,  .^^^Q.  Il  coom.  che  fu  in 
uso  sino  al  1826  nella  Gran  Brettagna  ed  in  molte 
colonie  inglesi,  nonché  negli  Stati  Uniti  d'America 
corrispondeva  a  litri  140,, 5,5. 

COOMASSIE  0  KUM.4SSIE.  Capitale  del  regno  degli 
Asc-anti,  nell'alta  Guinea,  con  circa  18,00u  ab.  Fu 
bruciata  dagli  Inglesi  nel   1874. 

COOPER  Fiume  dell'  Australia  orientale  :  nasce 
nel  Queensland  del  sud,  presso  le   sorgenti  del  No- 
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goa  e  del  Warrego,  col  nome  di  Barku  0  Victoria. 
Si  divide,  nel  distretto  di  Lake,  in  molti  rami  che 
detfluiscono  in  laghi.  Solo  pochi  di  questi  rami  rag- 
giungono i  bacini  dei  laghi  nell'Australia  del  Sud. 
I  più  grossi  sboccano  nel  lago  di  Eyre.  Il  suo  letto 
rigurgita  di  acque  soltanto  dopo  pioggie  dirotte  es- 
sendo invece  di  solito  asciutto.  —  Cooper  0  Atna 
River,  fiume  della  penisola  di  Alaska,  lungo  400  km. 
con  parecchie  cascate.  Si  getta  nell'oceano  Pacifico. 

COOPER  Abramo.  Celebre  pittore  inglese  (1787- 
1809),  uno  de'  più  famosi  nel  dipingere  battaglie  e  ca- 
valli tanto  da  emularci  Veinet  di  Francia.  Lottò  colla 
miseria  nell  infanzia  e  nella  giovinezza,  e  dovette  la 
sua  fortuna  all'ingegno  eletto  ed  al  forte  volere.  Sue 
principali  tele:  La  baltaglia  di  Ligmj:  L'ultima  ca- 
rica di  Waterloo;  Rie  ardo  Cuor-di-Leone  all'assalto 
di  Ascalona  ;  La  battaglia  di  Skrewsbury,  ecc. 

COOPER  Astley  Patson  {sir).  Celebre  chirurgo  in- 
glese, nato  nel  Norfolk  a  Brocche,  nel  1768  Fu 
medico  di  Corte  dal  1821  in  poi;  morì  nel  1841. 
Molti  strumenti  chirurgici,  da  lui  inventati  ne  por- 
tano il  nome.  Una  delle  sue  principali  opere  è  quella 
intitolata  :  /  principi  e  la  pratica  della  chirurgia. 

COOPER  Giacomo  Fenimore.  Celeberrimo  roman- 
ziere americano,  nato  nel  1789  a  Burlington  (Nuova 
Jersey),  morto  nel  suo  podere  di  Cooperstown,  nel 
1831.  Le  opere  di  questo  fecondo  scrittore  si  possono 
dividere  in  molte  categorie  ;  la  maggior  parte  ricor- 
dano le  tradizioni  dell'America  del  Nord,  la  storia  de- 
gli Stati  Uniti,  0  i  costumi  degli  abitanti;  seguono  i 
romanzi  marittimi,  alcuni  episodi  desunti  dalle  anti- 
che cronache  europee,  e  finalmente  b    impressioni 


Fig.  2140.  —  Coolies  cinesi. 

particolari,  in  cui  l'autore  mostrasi  osservatore  sa- 
gace, filosofo  e  storico  coscienzioso.  I  suoi  romanzi 
furono  tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue,  e  lo  Spione 
persino  in  persiano,  nel  1847.  Cooper  fu  merita- 
mente denominato  il  Walter  Scott  dell'America. 
Il  pregio  principale  di  lui  sta  nella  semplicità  e  nel- 
l'accoppiamento naturale  della  poesia  con  la  realtà 


COOPER   i'IliTHO. 

Tra  le  innumerevoli  sue  opere,  citiamo  :  Wing  and 
Wing  (1844),  poco  nota;  Mercedes  of  Castille  (1844), 
romanzo  storico;  IhjandoUe  (1844);  Autobiorgraplnj 
of  a  pockei  liandkerchief(lS-i-i);  Ashore  and  Afloal,  e 
la  continuazione  Lucg  Ilardinge  (1844);  Satansloe 
(1845):  The  lied  Sliins  ;  The  Crater  ;  Oak  Openings  ; 
Jack  Tier  or  the  Florida  reef  ;  The  sea  Ljons  (  1 849  )  ; 
The  Wai/s  of  the  hour  (1850j,  e  (inalmente  The  Chaim- 
bearer^  ultima  opera  di  Cooper. 

COOPER  Pietro.  Industriale  e  filantropo  americano, 
nato  nel  1791  a  New-Jork;  fin  dal  1830  fondò 
grandiose  officine  siderurgiche  a  Canton,  presso  Bal- 
timora; poi  a  Nuova  York  ed  a  Trenton.  Diventato 
ricco  rapidamente,  donò  quattro  milioni  per  la  fon- 
dazione d'un  Istituto -Cooper,  purea  Nuova  York, 
per  l'insegnamento  delle  scienze  tecniche  in  ispecie. 
Del  resto  della  sua  vita  poco  si   sa. 
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Fig.  2411.  —  James  Fenimore  Cooper. 

GOOPERAZIONE  e  Società  cooperative.  Oggi  que- 
ste parole  si  riferiscono  ad  un  sistema  di  associa- 
zioni che  hanno  per  base  la  mutualità,  epperò  il 
loro  principale  scopo  consiste  in  quel  soccorso  che 
si  prestano  vicendevolmente  gli  operai,  o,  per  dir 
meglio,  le  società  cooperative,  fondate  sulla  piena 
autonomia  degli  operai  e  dei  piccoli  intraprenditori, 
si  propongono  di  migliorarne  le  sorti,  procurando 
loro  condizioni  più  favorevoli  quanto  all'abitazione, 
al  vitto,  al  credito  e,  in  generale,  all'esercizio  delle 
rispettive  industrie.  Distinguonsi  perciò  società  coo- 
perative di  costruzione,  di  consumo,  di  credito ,  di 
produzione  e  di  partecipazione  al  profitto.  Le  società 
cooperative  di  consumo,  di  produzione  e  di  mutuo  cre- 
dito, che  mirano  a  proteggere  le  classi  lavoratrici  con 
la  più  equa  distribuzione  delle  ricchezze  e  a  favorire 
ne^miglior  modo  possibile  i  loro  interessi,  sorsero 
dopo  l'idea  del  mutuo  soccorso.  La  notevole  dimi- 
nuzione del  salario  avvenuta  in  causa  dell'invenzione 
delle  macchine;  i  piccoU  capitalisti,  schiacciati  dal 
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predominio  dei  grossi,  e  tanti  altri  inconvenienti  che 
derivarono  da  una  falsa  ed  immorale  economia,  erano 
bastati  a  porre  in  disquilibrio  ogni  ramo  d'industria, 
e  reprimere  la  libertà  di  credito  e  di  scambio,  che 
può  dirsi  una  delle  grandi  risorse  dei  salariati  e  di 
chi  possiede  piccoli  capitali.  Onde  fu  inteso  il  biso- 
gno di  opporre  un  rimedio  a  tanti  mali  colla  istitu- 
zione delle  società  cooperative,  le  quali  non  solo  fa- 
vorirono lo  sviluppo  benefico  del  credito,  ma  si  pro- 
posero altri  scopi  di  più  pratica  utilità.  Cosi  i  ma- 
gazzini cooperativi,  acquistando  le  sostanze  alimentari 
;i n'ingrosso  e  a  buon  mercato,  possono  rivenderle, 
ad  un  prezzo  esiguo,  all'operaio,  che,  non  ostante  il 
suo  scarso  salario,  potrà  provvedere  agiatamente  ai 
bisogni  più  imperiosi  della  vita.  Bisogna  però  notare 
una  considerevole  differenza,  che  esiste  fra  i  comi- 
tati di  previdenza  e  le  società  cooperative  di  consumo. 
I  primi  oflrono  il  solo  beneficio  di  rilasciare  ai  soci 
le  derrate  alimentari  a  prezzo  ridotto,  mentre  le  altre 
vendono  non  solo  a  modico  prezzo  corrente  le  der- 
rate, ma  accumulano  i  risparmi  dell'operaio,  il  quale, 
ottenendo  a  buon  mercato  i  generi  necessari,  si  co- 
stituisce, a  lungo  andare,  un  capitale  colla  economia 
detratta  alla  spesa  giornaliera  di  mantenimento. 
Nessuno  adunque  potrà  mettere  in  dubbio  la  grande 
e  benefica  utilità  di  queste  cooperative,  risultando 
m.atematicamente  provato  dai  calcoli  del  Reclus  e 
da  una  serie  di  esperienze  accurate  che  la  compra  al- 
l'ingrosso è  esente  da  un  sopraccarico  approssimativo 
del  33  o/q  che  grava  il  commercio  al  minuto.  La  so- 
cietà cooperativa  meglio  organizzata  sorse  la  prima 
volta  in  Inghilterra ,  col  titolo  dei  Probi  pionieri  di  lìoch- 
dale,  e  prosperò  a  maraviglia  in  breve  tempo.  In  ap- 
presso molte  altre  società  operaie  d  Gl'Inghilterra,  del 
Belgio,  della  Germania,della  Francia,  imitando  l'esem- 
pio dei  probi  pionieri,  si  costituirono  in  società  coope- 
rative di  consumo,  e  sii  operai  italiani,  compenetrati 
dallo  sviluppo  sorprendente  di  tali  associazioni,  fonda- 
rono anch'essi  a  Como  una  società  che  migliorò  sen- 
sibilmente la  triste  condizione,  nella  quale  li  aveva 
gettati  la  crisi  serica.  Nel  1862  questa  cooperativa 
istituì  un  comitato  di  previdenza,  che  cominciò  coH'im- 
piantare  due  magazzini,  dai  quali  venivano  sommini- 
strate ai  soci  le  derrate  più  indispensabili  alla  sus- 
sistenza. Man  mano  questa  società,  regolata  da  un'am- 
ministrazione irreprensibile,  potè  olFrire  agli  operai 
il  23  <^/o  di  dividendi,  ripartiti  in  quattro  trimestri, 
ed  acquistò  tanto  credito  da  potere  superare  felice- 
mente una  terribile  crisi  che  l'aveva  minacciata.  Oggi, 
dappertutto  in  Italia  sorgono  comitati  di  previdenti 
formantisi  dalle  società  di  mutuo  soccorso,  e  quando 
i  loro  statuti  sono  informati  ai  sani  principi  di  eco- 
nomia, diventano  le  più  utili  istituzioni  che  valgano 
a  scongiurare  gli  effetti  funesti  della  miseria.  Non- 
dimeno, per  quanto  a  noi  non  manchino  uomini  va- 
lenti che  sappiano  dare  incremento  alle  cooperative, 
i  loro  pratici  risultati  sono  di  gran  lunga  inferiori 
alle  associazioni  tedesche  ed  inglesi.  Ordinariamente, 
partecipano  agli  utili  della  società  i  soli  soci,  ma  vi 
sono  pure,  alcune  società  cooperative  di  consumo,  le 
quali,  con  miglior  consiglio,  per  invogliare  i  com- 
pratori non  soci  a  servirsi  dei  magazzini  sociali,  con- 
cedono loro  qualche  dividendo,  che,  per  quanto  in- 
feriore a  quello  accordato  agli  azionisti,  facilita  lo 
spaccio  delle  merci,  e  dà,  in  conseguenza,  mag- 
giore sviluppo  all'industria  della  società  medesima. 

(Proprietà  letteraria).  65 
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Epperò  si  rilasciano  ai  compratori  le  marche  da  cui 
potranno  rilevarsi  la  qualità  e  quantità  degli  articoli 
acquistati  ed   il  guadagno  relativo  che  loro  spetta. 
Per  aggregare  poi  questi  semplici  clienti  alla  f'ocietà 
si  fa  uso  di  una  specie  di  stratagemma,  pel  quale 
man  mano  i  loro  guadagni  ven<j;ono  elevati  a  capi- 
tali, portandosi  almeno  sino  al  corrispettivo  di  una 
azione.  In  tal  modo  l'avventore  sarà  costretto  im- 
plicitamente di  elevare  a  capitale  i  suoi  profitti,  piut- 
tosto che  perderli,  e  ne  diventa  socio,  senza  contri- 
buire alla  formazione  del  fondo  sociale.  È  adunque 
evidente  la  grande  utilità  finanziaria   delle  società 
cooperative  di  consumo,  le  quali,  concentrando  nel 
loro  seno  i  guadagni  che  andrebbero  suddivisi  fra 
un  numero  eccessivo  di  piccoli  venditori,  li  ripar- 
tiscono invece  fra  i  soci  operai,  rendendo  in  tal  modo 
produttivo   il  consumo  giornaliero  dei  loro  salari. 
Nondimeno,  giova  qui  il  far  notare  che  una  saggia 
amministrazione  di  cooperative  di  consumo  dovrà  ba- 
sarsi sui  seguenti  cardini  fondamentali:  partecipazione 
agli  utili  della  gestione,  bontà  della  merce   e  ven- 
dita a  pronti  contanti.  Vero  è  che  il  credito  presso 
lo  spaccio. di  commestibili  può  in  alcuni  casi  essere 
di  grande  utilità  al  consumatore,  ma  spesso  servi- 
rebbe a  rendere  più  dillìcile  la  sua  condizione,  quando, 
animato  da  tale  facoltà,   volesse  abusarne.  Mentre 
le  società  cooperative  di  consumo  mirano  a  far  pa- 
gare il  meno  possibile  le  derrate  che  conservano  nei 
loro  magazzini,  quelle  di  produzione  si  propongono 
di  offrire  una  maggiore  mercede  all'operaio  col  farlo 
partecipare  alla  proprietà  delle  macchine  e  dei  pro- 
dotti dell'industria,  rendendolo  possessore  di  un'azione 
nella  casa  in  cui  presta  il  suo  lavoro.  Queste  as- 
sociazioni, per  costituirsi,  cominciano  da  prima  col 
cumulare  alcuni  piccoli  risparmii  fino  a  formare  il 
capitale  necessario  allo  scopo:  dopo  che  i  soci  operai 
hanno  prelevato  sulla  loro  mercede  giornaliera  una 
somma  stabilita,  nominano  fra  i  loro  compagni,  a 
maggioranza  di  voti,  i  più  abili  che  dovranno  con- 
durre l'impresa.  Cosi  questa  associazione  viene  con- 
solidandosi man  mano,  a  misura  che  aumenta  il  nu- 
mero delle  commissioni  e  quelle  dei  socii.  Però  spesso 
avviene  che  gli  operai  cooperatori,  non  essendo  abili 
ad  ogni  genere  di  produzione,  né  avendo  sufficienti 
capitali,  debbono  invocare  l'aiuto  di  soci  ausiliari,  che 
partecipano  agli  utili  sociali  mediante  obbligazioni  in 
danaro  0  prestazione  di  opere.  Gli  Stati  Uniti  d'America 
ci  offrono  esempi  di  cooperative  di  produzione  impian- 
tate con  sistemi  così  saggi,  che  i  loro  soci,  da  sem- 
plici salariati,  diventano  in  breve  grandi  intraprendi- 
tori.  Ma  tanto  le  associaxioni  cooperative  di  consumo, 
come  quelle  di  produzione  non  sempre'possono  di- 
sporre dei  capitali  necessari  allo  scopo,  se  non  ricorre.s- 
sero  alle  banche  del  popolo,  che  sono  società  cooperative 
di  credito.  Questi  benefici  istituti  hanno  per  iscopo  di 
fare  credito  alle  classi  lavoratrici,  mediante  l'asso- 
ciazione. La  società  di  mutuo  credito  anticipa  all'o- 
peraio, cbe  ne  è  membro,   parte  del   prodotto  del 
suo  lavoro,  e  gli  concede  un  capitale  che  sarà  as- 
sicurato sulla  mercede  degli  altri  compagni,  i  quali 
si  obbligano  solidalmente  per  lui.  Adunque  le  banche 
popolari  sono,  a  loro  volta,  istituzioni  cooperatrici,  che 
accordano  credito  alle  classi  meno  favorite  dalla  for- 
tuna, con  condizioni  informate  a  principi  di  moralità 
e  di  giustizia.  Questo  continuo   movimento  di  capi- 
tali anticipati  e  restituiti  costistuisce    la  più  solida 
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base  su  cui  si  fonda  il  grande  edificio  sociale-eco- 
nomico.  e  favorisce  lo  sviluppo  del  commercio  e  d«l- 
l'industria.  Ma  oltre  a  queste  forme  di  credito,  che 
facilitano  il  cumolo  dei  risparmi,  ed  in   conseguenza 
la  formazione  dei  capitali  esistono  tuttavia,  ahri  isti- 
tuti, detti  Monti  di  pietà,  i  quali,  accordando  un  cre- 
dito contro  pegno,  certamente,  un  tempo  e  in  speciali 
circostanze,  furono  molto  utili  ;  ma  oggi,  lasciando- 
molto  a  desiderare,  dovrebbero  subire  le  più  radicali 
modificazioni,  se  non  si  credesse  più  opportuno  l'eli- 
minarli a  dirittura.  Chi  porta  un  effetto  al  Monte,  Io- 
condanna  alla  immobilità  ed  alla  improduttività,  po- 
tendo anche  avvenire  che  sia  venduto  all'asta  per  ur> 
orezzo  molto  interiore  al  reale.  Il  volgo  fa  presto  ad 
illudersi  di    potere  un    giorno  riprendere  l'oggetto 
depositato,  calcolando  sopra  introiti  ipotetici,  che  al 
giorno  del  pagamento  non  gli  permettono  di  riscat- 
tare suppellettili  della  fimiglia.  —  In  Italia  le  società 
cooperative  sono  regolate  dal  codice  di  commercio  ; 
sono  soggette  alle  disposizioni  legali  che  regolano 
quella  specie  di  società  di  cui  assumono  i  caratteri, 
e  devono  essere  costituite  per  atto  pubblico.  Le  so- 
cietà cooperative  sono  sempre  soggette  alle  dispo- 
sizioni riguardanti  le  società  anonime,  quanto,  alla 
pubblicazione  dei  lori  atti  costitutivi  e  dei  posteriori 
cambiamenti,  e  quanto  alle  obbligazioni  ed  alla  re- 
sponsabilità degli  amministratori.  Le   pubblicazioni 
si  fanno  senza  spese.  Gli  amministratori  devono  es- 
sere eletti    fra    i  soci,    e    possono  essere  dall'atto 
costitutivo  esonerati  dall'olìbligo  di  dare   cauzione. 
Sono  benanche  applicabili   alle  società   cooperative 
le  disposizioni  riguardanti  le  assemblee  generali,  il 
bilancio,  i  sindaci  e  la  liquidazione  della  società  per 
azioni,  in  quanto  non  sia  diversamente  provveduto 
in  articoli  appositi  o  nell'alto    costitutivo.  Nessuno 
può    avere   in  una    società  cooperativa    una  quota 
sociale  maggiore  di  lire  cinquemila,  né  tante  azioni 
che  eccedano  una  tal  somma  al    valore   nominale. 
Il  valore  nominale  dell'azione  non  può  eccedere  la 
somma  di  lire  cento.  Le  azioni  sono  sempre  nomi- 
native, e  non  possono  essere  cedute  finché  non  siano 
interamente  pagate,  e  se  la  cessione  non  sia  auto- 
rizzata dall'assemblea  o  dal  consiglio  di  amministra- 
zione, secondo  le  disposizioni  dell'atto  costitutivo,  t 
soci  non  possono  farsi  rappresentare  nell'assemblea 
generale,  se  non  nei  casi  di  impedimento  legittimo 
preveduti  nell'atto  costitutivo  o  nello  statuto  :  ogni 
socio  ha  un  solo  voto,  qualunque  sia  il  numero  delle 
azioni  che  possiede.  Nessun  mandatario  può  rappre- 
sentare nella  stessa  assemblea  più  di  un  socio,  oltre 
le  ragioni  proprie,  se  é   socio   egli   stesso.  Per  gii 
affari  conchiusi  dalla  società  fino  al    giorno  in  cui 
il  recesso  o  l'esclusione  di  un  socio  diviene  efficace 
o  in  cui  l'atfo  di  cessione  é  registrato  nel  libro  dei 
soci,  il  socio  cessante  rimane  obbligato  verso  i  terzi 
per  due  anni  dal  giorno  stesso,  entro  i  limiti  della 
responsabilità  stabilita  dall'atto  costitutivo.  Gli  atti 
costitutivi  delle  società  cooperative  e  gli  atti  di  re- 
cesso   e  di    ammissione  dei    soci    sono  esenti  dalle 
tasse  di  registro  e  bollo. 

COOPERGREEK.  Fiume  dell'Australia  meridionale, 
il  quale  forma  parecchi  laghi. 

GOOPERSTOWN.  Piccola  cittàin  deliziosa  situazione, 
nello  Stato  di  Nuova  York  (America  del  Nord),  sili 
lago  di  Otsego,  all'ovest  di  Albany,  con  3000  abi- 
tami, così  chiamata  dal  nome  del  giudice  Guglielmo 
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Cooper,  padredel  celebre  romanziere  Feniinore  Cooper, 
e  particolarmente  conosciuta  come  dimora  di  questo 
ultimo. 

COORDINATE.  E  nome  comune  delle  ascisse  e  delle 
ordinate  di  un  punto,  quando  si  vogliono  indicare 
collettivamente 

COORG.  Distretto  delle  Indie  orientali  inglesi,  nella 
provincia  di  Mahihar,  all'ovest  del  Maissur.  montuoso 
e  selvoso  11  paese  è  comandato  da  un  rujà,  j)rotetto 
dairitighilterra.  ila  per  capoluogo  Merc;ira.  Vi  sono 
elefanti;  abbomiavi  riso,  pepe  e  legno  di  sandalo. 

COORNHERT  Dirk  Yolckertszoon.  Scienziato  e  gior- 
nalista dei  Paesi  Bassi,  naDo  ad  Amsterdam  nel  15'22: 
divenne,  nel  1561,  segretario  della  città  di  Haarlem 
e  poi  degli  Stati  o  Camere  di  Olanda  Morì  a  Gonda, 
il  *i5  ottobre  1590  Tradusse  nella  sua  lingua,  fra 
le  altre  cose,  i  paragraG  d'Erasmo.  Una  edizione 
completa  delle  sue  opere  fu  pubblicata  ad  Amsterdam 
nel  IG31, 

COORTE.  Così  era  chiamata  una  divisione  della 
legione  romana,  la  quale  veniva  scompartita  in  dieci 
coorli,  ognuna  di  queste  in  tre  manipoli,  ed  ogni 
nianipulo  in  due  centurie.  L'intera  legione  compren- 
deva sessanta  centui'ioni  che,  secondo  il  grado,  as- 
sumevano un  nome  relativo.  Vi  furono  le  coorti  alari, 
così  dette  perchè  collocate  alle  ali  delle  truppe,  e 
la  coorte  pretoria,  che  accompagnava  il  generale.  La 
tattica  moderna  intende  per  coorte  un  corpo  di  mi- 
hzie  composte  di  un  numero  di  soldati  non  minore 
di  yOO,  ne  maggiore  di  600. 

COOS.  Contea  degli  Stati-Uniti  d'.\merica,  nel  Nuovo 
Hampshire.  Capoluogo,  Lancaster. 

COOSÀ.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nell'Ala- 
bama, d. stretto  meridionale.  —  Coosa,  liume  ivi: 
nasce  nella  Georgia  e,  dopo  un  corso  di  600  km., 
SI  unisce  col  Talapoosa,  formando  d  iiume  Alabama. 

COOSSY.  JMume  nell'lndostan  :  nasce  nel  distretto 
ingle<e  di  Rliamgur  e,  dopo  un  corso  di  370  km  , 
si  getta  neiriloogly. 

COOSY  Fiume  dell'lndostan:  scende  dalle  nevi 
dell'llymalava  e  si  versa  nel  Gange,  dopo  un  corso 
di  ÓOÓ  km" 

COOTE  Eyre.  Generale  inglese,  nato  nel  1726, 
morto  a  Madras,  d  25  aprile  1783:  di  lui  esiste  un 
bellissimo  monumento  a  Westminster,  inalzatogli  dalla 
Compagnia  delle  Indie.  Nel  1757  fu  incaricato  di 
occupare  Calcutta,  col  titolo  di  governatore,  e,  dopo 
d'e- sersi  impadronito  d  lionglye  Chandernagor,  prese 
splendida  parte  alla  battaglia  di  l'assey,  sotto  Ulive. 
Nel  1760  riuscì  a  bloccare  per  terra  e  per  mare  i 
Francesi,  costringendoli  ad  arrendersi  (15  gennaio 
176*2;  dopo  un  assedio  di  15  mesi.  Hbbe  onorificenze  e 
doni.  Ebbe  poi,  nel  1781,  dalla  Presidenza  di  Cal- 
cutta il  mandato  di  frenare  le  irruzioni  di  Hyder- 
Ali  e  prese  il  comando  deiresercito  del  Carnatico, 
col  quale  ottenne  splendide  vittorie.  Ad  Arni,  per  ma- 
lore grave,  dovette  cedere  il  comando  al  generale 
Stuart,  e  mori  poco  dopo.  11  suo  corpo  fu  traspor- 
tato in  Inghilterra  e  sepolto  a  Hockvvood  (Ham- 
psirei. 

COOTEHILL.  Piccola  città  d'Irlanda,  nella  contea 
di  Cavan  (provincia  di  Ulster),  con  2600  abitanti, 
importante  per  il  suo  commercio  di  tela. 

COPA  Parola  spagnola  ciie  signilica  coppa  o 
bicchiere:  è  misura  da  vino  usata  nella  Castiglia  ed 
<-'qu.valente  a  litri  0,120. 


COPAIBE   0   COPAIVE. 
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COP.^.  Antica  città  della  Beozia,  all'estremità  nord 
del  lago  Copis,  ora    Topolias. 

COPAENE.  Base  della  canfora  artificiale  dell'essenza 
di  copaibe.  che  formasi  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  acido  cloridrico  nell'essenza  di  copaibe  retti- 
iicata. 

COPAIBA  0  COPAIFERA  [Albero  del  balsamo  Copaibe). 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose,  tribù 
delle  cassiee  di  De  Candolle,  avente  i  seguenti  ca- 
ratteri :  calice  privo  di  bratteole,  fatto  di  quattro  se- 
pali uniti  alla  base;  nessun  petalo;  dieci  stami  di- 
stinti, con  antere  oblunghe;  seme  ellittico;  embrione 
retto.  Questo  genere  comprende  cinque  specie,  indi- 
gene dell'America  equatoriale,  con  foglie  pennate  e  fiori 
disposti  a  pannocchia.  Particolarmente  nota  tra  esse 
è  la  specie  copaiba  delle  officine  (Copaìfera  offici- 
nulis  L.),  albero  che  elevasi  all'altezza  di  15  o  18 
metri;  ha  rami  aperti  o  flessuosi,  legno  di  colore 
rosso  scuro,  bellissimo,  perciò  e  per  la  sua  durezza 
ricercato  dagli  intarsiatori. 

COPAIBE  0  COPAIVE  Trementina  che  scola  da 
varie  specie  di  copaifere originarie  del  Brasile,  delle 


Fig.  2412  — Copaifdra  ofiìcinalis  (V.  r'opaiba)  :  1,  foglie  e  grap- 
polo; V,  Hiagramma  ;  3,  sezione  del  frutto  con  semi;  4,  fiore  ; 
5.  semi  sbucciati  ;  6.  metà  del  seiae. 

isole  dell'India  occidentale,  della  Guiana,  ecc.,  della 
famiglia  delle  leguminose,  cesalpinicee  fabacee  di  Lin- 
dloy,  della  decandria  monoginia  di  Linneo.  Si  ricava 
per  mezzo  di  tagli  latti  sulla  corteccia  degli  alberi;  è 
fluidissima  di  color  giallo  pallido  nelle  migliori  qua- 
lità, giallo-oscuro  nelle  inferiori,  trasparente,  del  peso 
specifico  di  0,95,  0,97.  Ha  odore  particolare  assai 
forte  e  spiacevole;  sapore  amaro,  acre,  permanente, 
eccessivamente  disgustoso.  Le  due  principali  sorta 
che  si  trovano  in  commercio  sono:  il  C.  maracaibo, 
che  è  preferito  e  giunge  in  recipienti  di  latta  di  20  a 
30  Kg.  elle  sono  rinchiusi  in  casse  di  legno  ;  e  il 
C.  del  Para,  che  giunge  in  barili  da  5u  a  200  Kg. 
E  un  liquido  insolubile  nell'acqua  parzialmente  so- 
lubile nell'alcool  acquoso,  completamente  in  quello 
anidro,  negli  eteri  solforico  e  nitroso,  negli  olì  fissi 
e  volatili.  Distillandolo,  fornisce  dal  30  al  40  ^/q  di 
olio  volatile  ;  rimane  nella  cucurbita  una  resina  (a- 
cido  copaivìco)  mescolata  ad  altra  resina  vischiosa 
(1  a  3  o/q).  Del  resto,  le  diverse  speciedi  copaive 
forniscono  parecchi  acidi  cristallizzabili  in  proporzioni 
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differenti.  In  contatto  con  gli  alcali,  si  solidifica:  a 
questo  scopo  in  Francia  si  adopera  la  raagnesia,di 
rado  la  calce;  in  Inghilterra,  la  potassa,  lasciandogli 
la  sua  forma  liquida:  lo  si  somministra  col  nome 
di  soluzione  specifica  di  copahu.  II  balsamo  di  copaive 
è  impiegato  per  arrestare  le  gonorree,  agendo  come 
purgativo  ed  impartendo  alle  urine  un  particolare 
odore.  Lo  si  impiega  inoltre  nei  caratarri  vescicali, 
nella  leucorrea,  come  febbrifugo  e  tenifugo.  Nei  paesi 
dove  Io  si  raccoglie  serve  a  cicatrizzare  le  piaghe  e 
nelle  diarree.  Se  ne  fanno  delle  pillole,  del  cap- 
sule, e  quelle  di  Mothes  e  di  Raquin  lo  contengono 
puro.  Si  chiama  copaive  magistrale  quello,  al  quale 
si  dà  estemporaneamente  la  consistenza  pillulare  col 
carbonato  di  magnesio:  perciò  occorrono  ad  un  di 
presso  parti  eguali  dell'uno  e  dell'altro.  —  L'essenza 
di  copaibe  si  ottiene  agitando  vivamente  il  balsamo  co- 
paibe  col  suo  volume  di  alcool  di  0,836  e  mescolando 
il  tutto  con  una  lisciva  di  potassa  :  essa  si  separa  a 


COPALE. 

poco  a  poco  dal  liquore  abbandonato  alla  quiete.  — 
Per  la  resina  di  copaibe,  V.  Copauvigo   acido. 

GOPAIFERA.  V.   Copaiba. 

COPAIS.  Lago  della  Beozia  che  ebbe  dagli  antichi 
varie  donominazioni  :  fu  detto  lago  Aliarzio,  Orcome- 
nio,  Cefiso,  ed  infine  Copais.  E  il  lago  più  importante 
della  Grecia  per  avere  un  circuito  di  87  chilo  metri. 
Fu  ed  è  tuttavia,  famoso  per  le  squisitissime  anguille 
die  vi  si  producono,  e  si  dice  che  i  Greci  antichi 
offrivano  in  sacrificio  agli  Dei  le  più  grosse,  come 
si  faceva  per  le  vittime.  Oggi  questo  lago  si  chiama 
lago  di   TopoUas. 

COPAIVE.  V.  Copaibe. 

COPAIVICO  aedo.  V.  Copaibe  e  Copauvigo  acido. 

COPALCHI.  Corteccia  febbrifuga,  amara,  sgradevole, 
astringente,  considerata  come  fornita  da  una  pseu- 
do-china. Lo  stesso  nome  è  stato  dato  alla  scorza  di 
una  euforbiacea  del  Messico  ed  alla  cascarilla  della 
Trinità,  di  Cuba. 


Fig.  2443.  —  Lago  Copais. 


COPALE.  Resina  importante  per  il  fabbricatore  di 
vernici.  Ve  ne  sono  differenti  varietà,  d'origine  poco 
nota,  di  proprietà  chimiche  e  fisiche  diverse,  che  non 
hanno  di  comune  che  il  nome.  Ciò  che  noi  diciamo 
copale  chiamasi  in  Inghiltera  ^wmma  animi.  Ciò  che  al- 
tra volta  dicevasi  resina  o  gumma  animi  in  Ighil- 
terra  chiamavasi  copale  ed  in  Francia  copale  semi- 
duro ;  ed  in  fine  ciò  che  si  vende  ora  da  noi  sotto 
il  nome  di  resina  animi  è  niente  altro  che  la  taca- 
maca  gialla  terrosa  di  Guibourt-  11  Copal  dar,  animi 
dar  degl'Inglesi,  trasportato  da  Calcutta  in  Europa, 
vi  giunge  da  Mascate,  su  navi  arabe  che  vanno  a 
cercarlo  allo  Zanzibar,  sulle  coste  africane,  nel  ca- 
nale di  Mozambico,  quasi  di  faccia  a  Madagascar. 
ÌC  lo  stesso  per  quello  di  Bombay  ;  cresce  a  Mada- 
gascar, a  Maurizio,  a  Bourbon,  dove  è  fornito  dal- 
VHymenea  verrucosa.  Le  tre  varietà  distinte  di  copale 
dette  di  Madagascar,  di  Bombay  e  di  Calcutta  non 
sono  che  una  sola  e  medesima  resina  raccolta  a 
Madagascar  e  venduta  sulle  coste  africane,  special- 
mente a  Bombeles,  agli  arabi,  che  la  trasportano  a 
Surate,  da  dove  è  portata  a  Bombay,  a  Calcutta  e 
perfino  in  Cina.  La  resina  copale  dura  è  prodotta 
dalla  Hymenaea  verrucosa,  che  ha  a  Madagascar  il 
nome  di  Taurouk-rouchi,  coltivata  nell'isola  di  Fran- 


cia col  nome  di  Copailler  ;  ìwì  si  coltiva  anche  l'^a- 
menaea  courbaril  di  Cayenne,  che  dà  una  resina  si- 
mile al  copale.  Ciò  spiega  perchè  i  copali  duri  an- 
che nelle  casse  di  origine,  non  siano  che  una  miscela 
di  lagrime,  più  o  meno  pulite  e  ben  scelte  in  grada- 
zioni di  colori  e  di  forme,  di  resine  della  Hijrnenaey 
verrucosa  e  della  courbaril;  la  quale  miscela  prende 
diversi  nomi,  secondo  che  una  specie  od  una  qualità 
vi  predomini  più  che  un'altra.  Ciò  dipende  dal  fatto 
che,  provenendo  da  alberi  coltivati  gli  uni  vicino  agli 
altri  e  raccolte  assieme  da  indigeni  ignoranti,  esse  de- 
vono necessariamente  trovarsi  più  o  meno  confuse 
le  une  con  le  altre  ;  ma  nei  copali  duri  non  vi  ha 
solo  la  resina  del  courbaril:  vi  si  trova  del  co- 
pale tenero  (resina  Dammar  friabile)  ed  altre  resine 
senza  nome  che  formicolano  oggi  nel  commercio  sotto 
la  qualifica  generale  di  copali  semiduri,  detti  d'Africa, 
di  America,  ecc.  Quindi  ne  consegue  che  —  per  il  fatto 
di  non  trovarsi  in  commercio  un  copale  che  non  sia 
un  miscuglio  di  diverse  sorta,  ed  inoltre  perchè  si 
comprendono  sotto  la  denominazione  di  copale  tutte 
le  resine  imperfettamente  solubili  nell'alcool,  o  che 
non  vi  divengono  solubili  che  mediante  certe  opera- 
zioni (le  quali  alterano  più  o  meno  la  loro  costitu- 
zione naturale  e,  in  questo  stato  di  alterazione,  diven- 
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gono  proprie  a  comporre  vernici  grasse)  —  riesce  im- 
possibile il  deteriiiinai-e  con  esattezza  i  caratteri  fisici 
«  chimici  assegnati  alla  resina  copale,  perchè,  ingan- 
nati da  una  denominazione  comune,  gli  uni  parlano 
della  resina  courbaril,  gli  altri  di  quella  dell'Hyrae- 
naea  verrucosa  e  di  ogni  altra.  Chi  è  appena  un 
poco  pratico  di  queste  resine  distingue  facilmente 
a  prima  vista  il  copale  duro  dal  tenero,  quello 
<li  Bombay  da  quello  di  Calcutta,  ecc.,  ed  esami- 
nando questi  più  da  vicino,  si  distingue  facilmente 
il  copale  di  Calcutta  mescolato  con  quello  di  Bom- 
bay od  un'altra  specie,  di  colore  molto  simile  a  quella 
di  Calcutta,  più  tenero,  avente  del  pari  la  carne  di 
pollo,  ma  più  grossa  che  nel  Calcutta  vero.  Il  Bom- 
bay talvolta  rassomiglia  perfettamente  al  Calcutta, 
ma  vi  si  riscontra  la  resina  dell'Hymenaea  courbaril 
•ed  anche  del  copale  tenero,  la  resina  di  Damraar- 
selan,  cosicché  ciò  che  si  chiamò  copale  di  Cal- 
cutta, copale  di  Bombay,  è  un  copale  in  cui  domina 
il  Calcutta  e  il  Bombay.  Non  vi  è  dunque  descri- 
zione possibile,  e,  in  conclusione,  nel  commercio  si 
desigmino  sotto  il  nome  di  copale  tutte  le  resine  che 
sono  suscettibili  di  formare  vernici  grasse,  e  che  sono, 
allo  stato  naturale,  imperfettamente  solubili  nell'al- 
cool 0  che  lo  divengono  dopo  speciali  trattamenti.  In 
commercio  non  trovansi  chetre  sorta  di  copale;  tenero, 
semiduro,  duro.  —  11  copale  tenero,  detto  anche  dam- 
marselan  o  dummar  friabile,  è  solido,  trasparente,  inco- 
loro e  giallastro,  in  forma  di  lagrime  globulari  più  o 
meno  voluminose.  Triturato  nel  mortajo,  si  converte 
quasi  istantaneamenlein  una  polvere  bianchissima  leg- 
gera, opaca,  quasi  come  la  magnesia.  Toccata  e  pre- 
muta colle  dita,  essa  diviene  alquanto  glutinosa  alla 
suasuper(icie,e  le  mani  conservano  per  qualche  tempo 
l'odore  dell'olibano;  avvicinato  alla  fiamma  di  una 
candehi ,  scoppietta,  risplende  e  lancia  delle  parti- 
ticene le  quali  s'infiammano  come  l'essenza  spre- 
muta dalla  scorza  di  un  arancio;  questa  resina  si 
fonde  facilmente,  e  scola  in  goccioline  liquide;  fonde 
a  tOO"  e  cola  come  il  vetro.  La  resina  dammar  è 
insolubile  nell'alcool;  polverizzata,  forma  con  l'alcool, 
a  9'2^,  un  liquido  lattiginoso  che  si  schiarisce  diffi- 
cilmente. La  resina  dammar  si  discioglie  prontamente 
però  non  completamente,  nell'etere  solforico  :  rimane 
il  ^.  '^  0  di  U"*  sostanza  grigia,  semi-opaca,  più  leg- 
gera dell'acqua,  che  non  la  discioglie.  11  dammar  te- 
nero si  discioglie  facilmente  e  completamente  a  freddo 
nella  essenza  di  trementina.  Questo  dammar  del  com- 
mercio, 0  copale  tenero,  è  il  più  diffuso  ed  il  più 
usato  in  tutto  l'Arcipelago  Indiano.  Nearrivano  grandi 
quantità  da  Sumatra,  da  Giava,  dalle  isole  Molucche 
e  dalle  Filippine.  E  il  prodotto  del  dammara  selanica  o 
nuona  selanica  della  famiglia  delle  anonacee.  Serve 
a  fare  la  vernice  pei  quadri.  —  Copali  duri:  il  co- 
pale duro  arriva  da  Calcutta,  da  Bombay  e  da  al- 
cune altre  provincie,  in  casse  di  circa  lOO  Kg.  Non 
è  omogeneo,  i  frammenti  sono  più  o  meno  grossi,  più 
o  meno  fusibili,  più  o  meno  colorati.  —  Il  copale  di 
Calcutta  è  una  resina  leggermente  giallognola,  tran- 
slucida, a  frattura  brillante,  netta,  unita;  ò  durissima 
e  resiste  a  qualsiasi  sforzo  per  spezzarla:  si  frantuma 
facilmente  sotto  il  martello;  si  elettrizza  per  sfrega- 
mento. E  rivestito  di  una  crosta  rugosa,  rivestita  a  sua 
volta  di  piccole  scabrosità  arrotondate  e  schiacciate, 
quasi  simili  a  ciò  che  dicesi  comunemente  carne  di 
gallina    E  però  inquinato  da  sostanze  straniere,  in- 


setti avanzi  di  legno,  foglie.  —  Il  copale  di  Bom- 
bay è  in  |)ezzi  più  voluminosi  e  più  coloriti  di  quello 
di  Calcutta  e  quasi  sempre  spogliato  della  sua  scorza 
rugosa  mediante  coltello  o  raschia  ,  perchè  tutti  i 
pezzi  sono  lisci.  La  sua  frattura  è  brillante,  con  la 
trasparenza  del  cristallo  il  più  puro,  con  gradazioni 
di  colore  che  variano  dal  giallo  citrigno  tino  al  ran- 
ciato  e  talvolta  al  rosso.  E  durissimo,  inodoro,  in- 
sipido a  freddo;  si  elettrizza  strofinandolo.  —  Il  coi 
pale  all'italiana  si  presenta  in  frammenti  poco  spessi, 
che  sono  piuttosto  raggrinzati  che  a  carne  di  gallina, 
di  colore  giallo  ranciato,  di  una  durezza  e  fusibilità 
ineguali  ;  epperciò  fondono  male  e  danno  una  vernice 
cattiva.  In  una  parola,  è  un  miscuglio  di  tutti  i  re- 
sidui, sia  di  copale  duro,  sia  copale  semiduro,  di 
cui  è  impossibile  fare  la  descrizione.  —  Copali  se- 
miduri: il  copale  d'Africa  è  più  fusibile  del  copale  di 
Calcutta;  fonde  a  2U00^  circa.  I  suoi  pezzi  sono  ir- 
regolari, giallastri  e  variano  dal  giallo  al  bruno  ;  è  me- 
scolato di  avanzi  diversi.  Senza  dubbio  è  il  miscu- 
glio di  parecchie  resine.  —  Il  copale  del  Zanzibar 
è  in  frammenti  di  apparenza  eguali  a  quelli  del  pre- 
cedente; sono  tuttavia  di  dimensioni  più  grandi.  Si 
(liscioglie  nell'olio  di  copale  e  di  Karabò.  —  Il  copale 
di  Manilla  fonde  a  ISÙ'^.  I  frammenti  sono  grossi, 
irregolari,  diversamente  coloriti, opalini,  lattiginosi,  e 
sembrano  indicare  l'acqua  che  essi  contengono.  È  una 
resina  comune  di  poco  prezzo,  impiegata  per  veriìici 
grasse  interne. 

Vernici  grasse  col  copale  duro. 

Peso  del  copale  che  ha  perduto  il  25  %  ©''•  ^^ 
Essenza  di  trementina  »     80 

Olio  grasso  »     10 

Vernice  ottenuta  »     50 

Volume  della  vernice  ottenuta  e.  e.  46,65 

Questa  vernice  è  bellissima,  di  buona   consistenza. 
Vernici  grasse  col  copale  semiduro. 

I  eso  del  copale  che  ha  perduto  25  '7o  gì".  70 
Essenza  trementina  »     30 

Olio  grasso  »     10 

Vernice  ottenuta  »     50 

Volume  della  vernice  ottenuta  e.  e.  46.65 

Questa  vernice  è   bellissima. 

I  copali  duri  e  semiduri  non  diventano  solubili 
nel  miscuglio  di  essenza  e  di  olio  se  non  quando 
abbiano  perduto  da  20  a  25  ^Iq  del  loro  peso. 

II  processo  ordinario  di  fabbricazione  del  co- 
pule è  il  seguente: 

Copale  duro  e  semiduro       Kg.  3 
Essenza!  trementina  »     4  a  5 

Olio  di  lino  »     1 ,050 

Il  copale  è  fuso  a  fuoco  nudo  in  un  matraccio 
•li  rame;  dopo  fusione  conveniente,  vi  si  aggiunge 
l'olio  e,  quando  il  miscuglio  è  ben  fatto,  vi  si  versa 
con  attenzione  l'essenza.  Questa  pratica  esige  grandi 
precauzioni,  una  esperienza  consumata ,  delle  cure 
minuziose,  e  sovente  l'insuccesso  compromette  l'in- 
teresse del  fabbricante,  senza  contare  i  torrenti  di 
vapore  sperso  ed  irritante  che  avvelenano  l'aria  e 
hanno  fatto  classare  questi  stabilimenti  fra  i  più  in- 
salubri, senza  contare  le  perdite  di  essenza  dovute 
ad  una  abbondante  evaporazione  prodotta  dalla  sua 
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immersione  in  una  miscela  bollente,  senza  contare, 
infine,  le  probabilità  di  incendio  troppo  frequenti.  Del 
resto  il  nuovo  processo  allontana  tutti  questi  incon- 
venienti e  sostituisce  alla  pratica  cieca  dell'operaio 
delle  condizioni  precise  assoggettate  a  misure  che 
ne  assicurano  il  successo.  Esso  consiste:  1."  nel 
londere  il  copale  a  360'',  facendogli  perdere  per  di- 
stillazione da  2  '  a  25  ^/q  del  suo  peso;  2.°  nel  di- 
Sciogliere  a  100^,  in  un  miscuglio  conveniente  d'o- 
lio e  di  essenza,  questo  stesso  copale  fuso  ;  si  opera  a 
100^  per  accelerare  la  operazione  —  L'Olio  di  copale 
è  un  prodotto  degno  di  attenzione,  poiché  rappre- 
senta circa  '/4  del  peso  del  copale.  E  limpido  e 
giallastro;  ha  la  densità  di  0,80;  brucia  all'aria  dif- 
fondendo viva  luce  ;  è  solubile  nell'olio  e  nellcssenza 
di  trementina.  Discioglie  i  copali  teneri  e  ssmiduri. 


COPALINA,  detta  anche  copale  fossile  :  resina  fossile 
in  pezzi  tondeggianti,  trovata  nell'argilla  azzurra  di 
llighgate  Hill,  in  Inghilterra  e  in  alcuni  luoghi  dell'In- 
dia. Somiglia  alla  resina  di  copale  tanto  per  la  durezza, 
quanto  pel  colore,  pel  lustro  e  per  la  trasparenza! 

COPAN.  Antica  città  dell'Indiana,  nell'Honduras, 
sui  confini  del  Guatemala,  della  quale  restano  ora 
liiirabili    ruine. 

COPADVIGO  acido  (C^o  H  30  Q^).  Corpo  isome- 
rico coll'acido  pinico,  che  cristallizza  in  cristalli  re- 
golari, incolori,  semi  trasparenti,  assai  molli,  di  sa- 
pore amaro,  acre.  Ila  odore  che  sente  alquanto  di 
copaibe;  è  solubile  nell'alcool,  nelletere  e  negli  oli 
lissi  e  volatili.  È  sinonimo  di  acido  copaibico. 

COPEK  Moneta  spicciola  russa,  pari  ad  un  cente- 
simo di  rublo. 


V'g.  2H4.  —  Veduta  di   Copenhag-n. 


COPENHAGEN  (in  danese,  Inóbenhavn  ;  in  latino, 
Hafniu).  Città  capitale  e  residenza  del  regno  di  Da- 
nimarca, ad  un  tempo  l'unica  fortezza  e  la  prima 
l)iazza  d'armi  del  paese,  centro  del  commercio  e  del- 
l'industria, sede  principale  delle  scienze  della  lette- 
ratura e  delle  belle  arti  in  Danimarca,  a  13  m.  sul 
livello  del  mare,  sopra  le  isole  di  Seeland  e  Araak 
nel  Sund  (.">5°  41'  di  lat.  nord,  15"  3  >°  di  long,  est 
da  Greenvich)  con  una  circonferenza  di  27,7  km. 
Ha  il  mite  clima  insulare,  con  una  inedia  tempera- 
tura di  0,00  C.  nell'inverno,  di  15,8''C.  nell'estate 
e  una  temperatura  annua  di  7,4^'  C.  Il  lido  di  Kal- 
vebod,  che  separa  la  grande  isola  di  Seeland  dalla 
piccola  isola  di  Amak  e  forma  l'eccellente  porto  in- 
terno della  città,  divide  Copenhagen  in  due  grandi 
parti  principali,  di  cui  la  maggiore,  o  Copenhagen 


propriamente  detta,  giace  alla  costa  est  di  Seeland, 
e  la  minore,  Christianshavn,  alla  punta  nord-ovest 
di  Amak.  i  sobborghi  di  Osterbro,  Norrebro  e  Ve- 
sterbro  si  estendono  sempre  più,  d'anno  in  anno  e,  for- 
mano una  terza  parte  principale.  Nel  nord  della  città, 
disgiunta  da  una  sola  spianata  trovasi  la  cittadella  di 
Frederikshavn,  con  antiche  fortificazioni.  Dalla  parte 
di  mare  la  città  è  protetta  da  forti  ;  da  quella  di 
terra,  è  aperta.  In  quest'ultimo  decennio  si  spiana- 
rono anche  gli  antichi  bastioni,  cosi  che  i  sobborghi 
si  confusero  quasi  interamente  colla  città.  Il  p^rto 
diviso  in  due  parti  (l'interno,  profondo  fino  a  7  m., 
e  l'esterno)  è  il  migliore  e  il  più  sicuro  di  tniti  gli 
altri  del  Baltico  e  del  Kattegat.  Copenhagen  gli  deve 
la  sua  floridezza.  Il  porto  interno  serve  in  parte  anche 
per  il  servizio  di  guerra.  Col  porto  sono  in  comu- 


COl'EiMIVGEV. 

nicazione  aiicìiR  parecclii  canali  navigabili.  Copenha- 
gen, divisa  in  11)  qnartieri.  aveva  nel  1887  oltre  40i) 
vie  e  piazze,  con  più  di  TiiOOedilizìe'SiKVWO abitanti. 
Se  si  comprendono  quelli  dei  dintorni  (Frederik  sberg, 
Sundby  e  Utterslev),  si  arriva  alla  cifra  di  34U,U(jO 
abitanti,  quasi  un  spsto  di  tutta  la  popolazione  di 
Danimarca.  La  uraiide  maggioranza  professa  la  re- 
ligione evangelica  luterana.  Si  contano  15U0  catto- 
lici, :2700  separatisti  e  o5()0  ebrei.  Fra  le  diverse 
classi  non  vi  sono  grandi  distanze.  La  vita  ha  un'  im- 
pronta democratica,  per  lo  più  senza  pretensioni. 
Gli  abitanti  si  distinguono  per  bonarietà  e  tempe- 
ranza. 

Industria  e  Commercio.  L'industria  è  viva,  com- 
prendendo costruzioni  navali,  molini  da  grani  a  va- 
pore, fabbriche  di  guano,  soda,  porcellane,  macchine, 
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birra,  zucchero,  distillerie,  ecc.;  il  commercio  è  assai 
ragguardevole,  e  sopratutto  quello  di  transito;  cosi 
pure  la  navigazione.  La  llotta  mercantile  conta  450  navi, 
fra  cui  160  piroscafi.  Le  comunicazioni  della  città,  non 
solo  coU'estero,  ma  anche  coll'interno  del  paese,  di 
cui  è  in  ogni  rapporto  il  centro,  sono  promosse,  in 
sommo  grado,  dalla  rete  ferroviaria  *li  Seeland,  <la 
numerose  linee  telegratiche  e  da  un  regolare  .-sistema 
di  poste.  La  grande  società  nordica  dei  telegrati,  le 
cui  linee  si  estendono  nell'Europa  del  Nord,  nella 
Russia,  nella  Cina  e  nel  Giappone,  fondata  a  Cope- 
nhagen, vi  ha  la  sua  sede  principale.  L'interno 
della  città  è  percorso  da  tramvie,  che  rappresentino 
una  gran  parte  del   movimento. 

ISTRU'iOiVE.  Tutti  i  fanciulli,  al  disopra  di  sette  anni,, 
che  non  ricevano  istruzione  altrove,  devono  freqnen- 


Fig.  ?445.  —  Copenhagen,  lungo  il  mate. 


tare  le  scuole  pubbliche.  Oltre  le  scuole  solite, 
sonvi  le  scuole  domenicali,  le  mercantili,  le  tecniche. 
L'università,  l'unica,  del  regno,  fondata  nel  1479, 
conta  circa  1300  studenti.  Fra  le  diverse  società 
dotte,  si  nota  la  Società  delle  scienze  (1742),  una 
Società  di  storia  danese,  una  Società  geografica,  ecc. 
Delle  due  grandi  biblioteche  pubbliche,  quella  del- 
l'università conta  250,000  volumi,  e  la  grande 
Biblioteca  regia,  500,000.  Si  pubblicano  40  giornali 
e  181  periodici.  Tra  i  musei,  si  deve  accennare  per 
i!  primo  quello  di  Thorwaldsen,  di  fama  mondiale, 
con  grandi  tesori  artistici,  di  cui  il  celebre  scultore 
fece  dono  alla  sua  città  nativa;  poi  i  musei  riuniti 
nel  palazzo  Prindsen,  ossia  il  Museo  regio  delle  an 
tichità  nordiche  e  il  museo  etnografico  (entrambi  tra 
i  più  insigni  e  i  più  ricchi  d'Europa);  il  museo  delle 
incisioni  in  rame  ;  il  medagliere,  ecc.  All'università 
appartiene  il  museo  zoologico,  colla  celebre  colle- 
zione di  scheletri  di  cetacei.  Nella  regia  pinacoteca  si 
notano  sopratutto  i  quadri  di  artisti  danesi.  In  quella 


di  Moltkesch  è  ben  rappresentata  la  scuola  olandese. 
Il  castello  di  Rosemberg  contiene  la  preziosa  colle- 
zione cronologica  dei  re  danesi,  le  insegne  della  co- 
rona, gioielli,  ecc.,  più  una  speciale  collezione  cro- 
nologica (alla  quale  contribuirono  tutti  i  reali  ca- 
stelli) di  tutto  ciò  che  riguarda  la  casa  regnante, 
cominciando  da  Cristiano  IV.  Fra  i  teatri  si  notano: 
il  teatro  nazionale  (oer  opere,  commedie  e  balletti), 
il  teatro  popolare,  il  Casino,  il  teatro  Dagmar  e  il 
Tivoli,  grandioso  stabilimento  estivo  (teatro,  sale  da 
concerti,  ecc.\ 

Stora.  Copenhagen  è  città  antichissima.  Se  ne  fa 
cenno  nel  1043  come  d'un  villaggio  di  pescatori,  col 
nome  di  llufn  (in  latino  llafnia).  Valdemaro  l  (1157- 
82)  ne  gettò  le  fondamenta.  Nelle  leggende  è  chia- 
mata anche  Kaupmannahnfa  (porto  dei  commercianti). 
Nel  1242  e  nel  1248  fu  presa  da  quei  di  Lubecca 
e  in  parte,  incendiata.  Nel  1254'  ebbe  dal  vescovo 
di  Roeskilde,  Giacomo  Erlandsen,  i  privilegi  di  città. 
Nel    1362.  e   nel    1368    fu   ripresa   e   saccheggiata 
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dagli  Anseatici,  che  però  nel  1418  l'assediarono  in- 
darno. Nel  1443,  Cristoforo  di  Baviera  ne  fece  la 
propria  residenza:  vi  si  fondò  l'università  nel  1479. 
Copenhagen,  un  tempo  fortificata,  sostenne  parecchi 
assedi.  Così,  per  esempio,  dal  10  giugno  ló23  fino 
al  6  gennaio  1524,  contro  Federico  I;  e  dal  18  lu- 
glio 1?35  fino  al  28  luglio  1536,  contro  Cristiano  III. 
L'una  e  l'altra  volta  lo  sostenne  sotto  l'espulso  re 
Cristiano  li  (il  Tiranno),  ma  dovette  arrendersi.  Sotto 
Cristiano  IV  (1588-1648)  fa  ampliata,  abbellita  e 
provveduta  di  poderose  fortificazioni,  così  da  poter 
resistere,  nel  1658  e  nel  1659,  al  re  di  Svezia, 
Carlo  X,  e  salvare  coli' eroica  sua  difesa  tutto  il 
regno.  Fu  bombardata  anche  nel  1700,  ma  invano, 
da  una  flotta  anglo-olandese-svedese.  Al  principio 
del  XVlli  secolo   vi  si  stabilirono   molti   fuorusciti 


COPERNICANO   SISTEMA. 

francesi.  Il  2  aprile  1800,  nella  rada  di  Cepenhageri 
la  flotta  danese  soggiacque  alla  flotta  inglese.  Il 
^-5  settembre  1807,  in  piena  pace,  gli  Inglesi  assa- 
lirono di  nuovo  la  città,  la  misero  in  fiamme  e  con- 
dussero via  la  flotta  danese.  In  quell'occasione  ab- 
bruciarono intieramente  più  di  400  case,  danneggian- 
done più  0  meno  oltre  2000;  3000  persone  circa 
perdettero  la  vita.  Dacché  fu  accettata  ia  costituzione 
danese  (5  giugno  1849),  si  riuniscono  a  Copenhagen 
la  Dieta  del  regno  e  il  consiglio  di  Stato.  Dopo  lunghe 
deliberazioni,  i  plenipotenziari  delle  5  grandi  potenze 
e  di  altri  Stati  marittimi  vi  firmarono  la  soppressione 
del  dazio,  da  cui  erano  aggravate  le  navi  che  passa- 
vano per  lo  stretto  del  Sund. 

COPERNICANO  SISTEMA.  Concetto  essenziale  del 
sistema  copernicano  era  sciogliere  la  Terra  dalla  sua 


Fig.  2446.  —  Il  teatro  reale  di  Copenhagen 


pretesa  immobilità.  In  ciò  il  Copernico  non  ebbe  pre- 
decessori nel  mondo  cristiano,  salvo  forse  il  cardi- 
nale Nicolò  da  Cusa,  e,  in  qualche  veduta  isolata, 
rOresme  in  Francia,  intorno  al  1393,  Domenico 
Maria  Novara,  Leonardo  da  Vinci  e  Celio  Calcagnini 
in  Italia.  Ma  le  idee  dal  celebre  cardinale  enun- 
ciate nel  1444  sono  ben  diverse  da  quelle  a  cui  do- 
veva arrivare  il  Copernico.  Per  quegli:  ÌP  la  Terra 
girava  in  ventiquattr'ore  da  est  ad  ovest,  intorno  ad 
un  asse  comune  coU'asse  del  mondo;  2.°  era  in  pari 
tempo  incardinata  nella  ottava  sfera,  che  girava  pure 
attorno  all'asse  in  senso  opposto  e  con  una  velocità 
angolare  doppia;  3.°  il  sole  partecipava  a  questa 
ultima  rivoluzione,  però  con  tale  ritardo  che,  nello 
svolgersi  di  un  anno  intero,  ammontava  precisamente 
a  360'^.  Ecco  invece  quali  appariscono  le  tre  verità 
fondamentali  del  sistema  planetario,  secondo  il  Co- 
pernico: la  Terra  è  dotata  di  un  movimento  di  ro- 
tazione diurna;  essa  è  pure  dotata  di  un  movimento 
di  rivoluzione  intorno  al  sole;  questo  movimento  di 


rivoluzione  non  è  eslusivo  della  Terra  soltanto,  ma 
ne  sono  egualmente  dominati  tutti  i  pianeti  Del 
resto,  le  orbite  dei  pianeti  per  lui  sono  circolari,  e, 
per  impiegare  i  loro  movimenti,  egli  accetta  tuttavia 
gli  epicicli  e  i  deferenti  tolemaici,  come  non  respinge 
i  cieli  solidi,  che  Ticone  Brahé  più  tardi  poteva  van- 
tarsi, e  forse  egli  pure  a  torto,  d'aver  rotti  pel  primo. 
Del  pari,  a  spiegare  le  differenti  durate  del  giorno 
e  della  notte  nelle  varie  stagioni,  egli  credette  di  do- 
ver ricorrere  a  una  convertibilern  indinationem  del- 
l'asse terrestre  sul  piano  dell'eclittica.  Ma  la  gran- 
dezza del  servigio  prestato  dal  Copernico  alia  scienza 
col  ridonare  alla  Terra  il  suo  vero  carattere,  assimi- 
landola agli  altri  pianeti,  col  ridonare  al  sole  il  suo 
vero  ufficio  di  rettore  del  sistema  planetario,  quasi 
assiso  regali  solio  a  governare  circumagenùem  astronim 
familiam,  col  ridonare  al  sistema  tutto  un  ordina- 
mento semplice  nello  stesso  tempo  e  grandioso,  non 
rimase  per  nulla  scemata  dalle  poche  false  interpre- 
tazioni che  gli  sfuggirono  Una  prova  dei  frutti  im- 
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mediati  che,  lui  vivo,  si  potevano  ritrarre  dal  nuovo 
concetto  dcU'ordinamento  planetario,  sta  negli  esatti 
•elementi,  che  allora,  per  la  prima  volta,  fu  possibile 


assegnare  ai  corpi  che  ne  formano  parte.  Una  evi- 
dente dimostrazione  di  ciò  risulta  dalla  tabellini  che 
seo-ue  : 


rianeli 

Minima 

Histnnza 

Massima 

distanza 

Durata  delle 

rivoluzioni 

dal 

sola 

dal 

sole 

see.  il  Copernico  in  realtà 

sec.  il  Couerixico  in  realtà 

sec.  i 

1  Copernico 

in 

real 

tà 

anni 

giorni 

anni 

giorni 

Mercurio 

0.32G 

0.308 

0.405 

0.467 

0. 

80 

0. 

88 

Venere 

0.709 

0.718 

0.7.30 

0.728 

0. 

270 

0. 

225 

Marte 

1  H7;? 

1.882 

1.66G 

1  .OfiG 

2. 

0 

1. 

322 

Giove 

4  OSO 

4.85^ 

5.453 

5.454 

12. 

0 

11. 

315 

Saturno 

8. CU 

0.00 

8.7« 

10.07 

30. 

0 

29. 

167 

Le  idee  copernicane  non  potevano  trionfare  ad  un 
tratto,  anzi  la  loro  enunciazione  fu  il  segnale  di  una 
controversia  varia  ed  accanita,  sulla  quale  ebbero 
azione  e  la  scienza  e  la  fede  e  passioni  diverse,  e 
i  cui  ultimi  echi  si  fecero  sentire  ancora  sullo  scorcio 
del  secolo  XVill  e  anche  al  principio  del  se- 
colo XIX.  Fu  sul  principio  di  tale  lotta  tra  la 
verità  e  il  pregiudizio,  fra  la  scienza  e  lo  scolasti- 
cismo, che  Ticone  lirahé,  pure  uno  dei  più  insigni 
astronomi    del    suo  tempo,  desideroso  di  conciliare 


Kig    l'447.  —  Sistema  copernicano. 

concetti  opposti,  tentò  di  risuscitare,  modificandola, 
una  vecchia  dottrina  d'incerta  origine,  riferita  da  Vi- 
truvio,  da  Marciano  Capella  e  da  altri,  e  giusta  la 
quale  i  due  pianeti  inferiori,  Venere  e  Mercurio,  gi- 
ravano intorno  al  sole  e  con  esso  intorno  alla  Terra. 
Secondo  Ticone,  invece,  al  movimento  di  tutti  e  cinque 
i  pianeti  era  centro  il  sole,  il  quale  a  sua  volta  tra- 
scinava lo  splendido  corteo  in  giro  al  nostro  piccolo 
globo:  teoria  che  dava  ragione  di  ben  pochi  tra  i 
fenomeni  planetari  e  che,  senza  nemmeno  l'onore  di 
una  seria  confutazione,  da  se  stessa  tramontò.Tuttavia 
la  dottrina  di  Copernico  non  potè  fare  cammino 
prima  di  Galileo  e  di  Keplero. 

COPERNICO  Niccolò.Celebre  astronomo,natoa  Thorn 
(Prussia)  nel  1473,  morto  nell543:  nella  casa  paterna 
nnparò  il  greco  e  il  latino;  andò  poi  a  Cracovia, 
per  gli  studi  di  Ulosoha  e  di  medicina.  Studiò  in  se- 

Enciclojredia  Universale.  —  Voi.  III. 


guito  a  Bologna  sotto  Domenico  Maria;  a  Roma, 
sotto  Kegiomontano,  il  quale  gli  fece  ottenere  una 
cattedra  di  scienze  matematiche  in  Roma  stessa.  Tor- 
nato in  patria,  fu  dal  vescovo  di  Warmia  provvisto 
di  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Frauenburg,  dove 
si  stabilì  per  sempre,  dividendo  il  suo  tempo  fra  gli 
uffici  religiosi,  gli  studi  e  l'esercizio  gratuito  della 
medicina  a  benelicio  dei  poveri.  Copernico  si  consacrò 
con  indefesso  zelo  alla  scienza  e  trovò  prove  incon- 
cusse del  doppio  moto  della  Terra  (V.  Copkr.mgano 
SISTEMA).  La  famosa  opera,  in  cui  depose  il  frutto 
di  tanti  studi  e  meditazioni,  che  assoggettò  ad  un'u- 
nica idea  tutta  l'astronomia,  e  che  doveva  produrre 
una  vera  rivoluzione  nella  scienza,  è  divisa  in  sei 
libri  ed  ha  per  titolo:  De  orbium  coelestiuin  revolu- 
tionibus.  Egli  la  terminò  verso  il  1530,  ma  differì 
lungamente  a  pubblicarla.  Il  giorno  'Tè  maggio  1543, 
gli  giunse  un  esemplare  compiuto  dell'opera  sua,  in- 
viato da  Retico,  suo  scolaro  ed  editore;  lo'  vide,  lo 
toccò  e  poche  ore  dopo  morì. 

COPERTA,  l'onte  superiore  delle  navi,  non  coperto 
da  altro  palco  sovrastante.  Vi  stanno  i  viaggiatori  e 
vi  si  mettono  anche  merci,  sotto  norme  speciali  di  ri- 
sarcimento in  caso  di  avaria  od  altro. 

COPERTIKO.  Borgata  in  provincia  e  circondario 
di  Lecce,  con  5500  ab.  (60UO  nel  comune)  :  ha  un 
bel  castello  costrutto  da  Alfonso  Castriota,  dal  quale 
godesi  la  vi«ta  del  golfo  di  Taranto.  Fu  patria  d'uo- 
mini insigni. 

COPERTOIO.  Specie  di  rete  da  pigliare  starne  o 
simili. 

COPERTURA.  Quella  parte  dell'edifizio  che  posa 
immediatamente  sul  colmo,  e  con  esso  costituisce  ciò 
che  chiamasi  il  TE'rTO(V.).Nella  copertura  si  impiegano 
tegole,  ardesie,  pietre,  lastre  metalliche,  mastici  bi- 
tuminosi, cartoni,  assicelle,  ecc.  L'uso  delle  tegole 
per  coprire  gli  edilìzi  è  antichissimo;  l'Italia  special- 
mente offre  molti  avanzi  antichi  di  questo  genere  di 
copertura.  Essa  componesi  di  varie  tegole  piatte,  ret- 
•tangolari,  portanti  due  orli  di  qualche  altezza  ai 
fianchi.  In  Francia,  e  particolarmente  nelle  provincie 
meridionali,  furono  addottate  le  tegole  concave.  Nel 
Belgio  si  adoperano  tegole  a  doppia  curvatura.  Nei 
paesi  settentrionali  non  si  fa  quasi  altro  uso  che  di 
tegole  piatte,  le  quali  si  possono  collocare  su  tetti  a 
gran  pendio,  benché  in  Russia,  nella  Curlandia,  nella 
Livonia  si  adoperino  tegole  concave.  Gli  antichi,  a 
quanto  credesi  non  conobbero  1'  uso  delle  ardesie 
nelle  coperture  delle  case.  Questo  metodo ,  addottato 
ora  in  molti  paesi,  presenta  il  vantaggio  della  leg- 
gerezza, congiunto  ad  un  aspetto  gradevole  ed  ele- 
gante. Le  ardesie  si  attaccano  sulle  correnti  per  mezzo 
di  chiodi.  Qualunque  pietra  atta  ad  essere  ridotta  in 


(Proprietà  letteraria). 
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lastre  sottili  può  servire  a  questo  genere  di   coper- 
tura. I  Greci  ne  fecero  un  uso  frequente  nei  loro 


Fig.  2448.  —  Copertura  con  tegole  piane  (prospetto). 

monumenti,  e  se  ne  ha  un  esempio  nella  Torre  dei 
venti  ad  Atene.  Ora  la  pietra  è  raramente  impiegata 
a  quest'uso.  Si  fanno  coperture  di 
piombo,  di  zinco ,  di  rame  e  di  fer- 
ro. Il  piombo  adoperavasi  nel  medio 
évo  per  coprire  i  grandi  edifici,  e 
tutte  le  più  cospicue  cupole  dei  nostri 
templi  ne  fanno  fede.  Al  piombo  fu 
utilmente  surrogato  lo  zinco  ;  il  rame 
l'orma  un'eccellente  copertura,  ma  mol- 
to dispendiosa.  Gli  antichi,  sopratutto 
i  Romani,  ne  fecero  un  uso  frequente. 
11  ferro  adoperavasi  nelle  coperture, 
in  ispecie  nei  paesi  settentrionali,  e 
sopratutto  in  Russia.  Mosca,  Pietro- 
burgo ed  altre  città  posseggono  pa- 
recchi monumenti  coperti  di  banda  di 
ferro  dipinta.  In  Francia  si  fabbrica- 
rono tavolette  di  banda  di  ferro  ver- 
niciate, per  sostituirle  alle  ardesie.  La 
copertura  in  ferro  ottenne  un  inmenso  vantaggio, 
dopoché,  per  la  felice  riuscita  della  galvanizzazione, 


COPIALETTERE. 

tura  di  mastice  bituminoso  si  impiega  soltanto  pei 
terrazzi.  Della  copertura  di  cartone  si  fa  uso  quùsi 
esclusivamente  in  Russia  e  in  Prussia.  La  copertura 
di  assicelle,  molto  leggera,  e  di  poca  spesa,  fu  ado- 
perata nel  nord  della  Francia.  —  Si  praticano  diversi 
modi  di  coperture  con  tegole  piane  od  embrici,  cioè 
laterizi  piani  che  hanno,  in  genere,  la  forma  di  un 
rettangolo;  e  propriamente  si  distinguono  dai  costrut- 
tori: le  coperture  semplici,  le  coperture  doppie,  le 
coperture  rinforzate  e  le  coperture  con  malta.  La 
differenza  fra  le  tre  prime  consiste  solo  nel  modo 
e  nel  sistema  di  disporre  i  corsi  delle  tegole;  nella 
quarta  invece  si  posano  le  tegole  sopra  un  letto  di 
malta.  Nelle  coperture  rinforzate ,  di  cui  porgono 
esempio  le  figure  2448  e  2449  ,  ad  ogni  tegola , 
prima  di  porla  in  opera,  si  applica  colla  cazzuola 
un  corso  di  malta  lungo  una  delle  sue  coste.  Delle 
coperture  con  cartoni  sottili  incatramati  da  molti  anni 
si  fa  uso,  molto  utilmente,  sulla  costa  del  Baltico, 
fra  Billau  e  Brùsterort,  dove  la  violenza  degli  uragani 
rende  inapplicabile  ogni  altro  sistema  di  copertura. 

COPET.  Misura  di  capacità  per  i  grani  a  Neu- 
chàtel,  pari  a  litri  0,64;  a  Losanna,  0,14. 

COPET-DAGH.  Montagna  di  confine  fra  la  Transcau- 
casia e  la  Persia  :  consta  di  5  catene. 


Kig.  2449.  —  Coperture  con  tegole  piane  (spaccato), 

si  pervenne  a   salvarla  per  lunghissimi  anni  dalla 
ruggine,  che  ne  era  la  principale  rovina.  La  coper- 


Fig.  2450.  —  Copertura  con  cartone  incatramato. 

COPHEN  0  COPHES.  Affluente  dell'Indo,  oggi  Kabul. 

COPIA.  Contrapposto  di  originale:  nelle  belle  arti 
a  differenza  di  ciò  che  avviene  in  poesia,  una  co- 
pia è  buona  quando  è  fedele  e  non  lascia  vedere 
lo  stento  della  esecuzione.  Copiando,  i  giovani  artisti 
possono  maggiormente  conoscerne  i  pregi,  studiarne 
meglio  la  maniera,  ed  aprirsi  la  via  ad  un  fare  pro- 
prio ed  originale.  Celebre,  nella  pittura  italiana,  la 
copia  del  quadro  di  Raffaello  rappresentante  papa 
Leone  X  in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de'  Medici 
e  al  cardinale  De'  Rossi,  copia  fatta  da  Andrea  del 
Sarto  e  stata  mandata  da  Ottaviano  de'  Medici  al 
duca  di  Mantova,  invece  dell'originale.  Era  essa  fatta 
con  tanta  esattezza  e  precisione,  che  ne  fu  tratto  in 
errore  lo  stesso  Giulio  Romano,  che  aveva  lavorato 
sull'originale  nello  studio  di  Raffaello.  Questo,  al  pre- 
sente, si  trova  nella  galleria  Pitti  a  Firenze;  la  copia 
di  Andrea  al  museo  di  Napoli.  —  Copia,  V.  Copista. 

COPILE.  Nome  dato  a  Thurii^  colonizzata  dai  Ro- 
mani nel  194. 

COPIALETTERE.  Apparecchio  fatto  per  copiare  mec- 
canicamente le  lettere,  specialmente  adoperato  dai 
negozianti.  Il  primo  che  si  occupò  di  trovare  un  mezzo 


COPIA  PITE. 

per  avere  copia  di  scritti,  senza  rlprodurli  a  mano, 
fu  Giacomo  Watt,  il  quale  fin  dal  1780  inventò  una 
composizione  d'inchiostro  atto  a  riprodurre  lo  scritto. 
Ora  il  copialettere  si  compone  di  un  registro  di  fo- 
glietti di  carta  sottile,  che  si  umettano  per  ricevere 
l'impressione  dello  scritto,  col  quale  si  mettono 
a  contatto,  e  d'un  torchietto  di  pressione. 

COPIAPITE.  Solfato  di  ferro  idrato,  che  ci  viene 
da  Copiapo:  forma  aggregazione  di  minuti  cristal- 
lini 0  incrostazioni,  con  struttura  granulare  od  in 
massa. 

COPIAPO  (propriamente.  San  Francesco  della  Selva). 
Città,  capoluogo  della  provincia  di  Atacaraa,  nel 
Chili,  alla  riva  nord  del  fiume  omonimo,  con  10,000 
abitanti.  In  questi  ultimi  tempi  fiori  sopratutto  per 
l'esercizio  delle  ricche  miniere  argentifere  ne'  suoi 
dintorni  (presso  Chauarcillo,  Tres  Puntas,  ecc)  e 
per  il  suo  commercio.  È  bella,  ma  costruita  legger- 
mente per  la  paura  che  si  ha  dei  terremoti.  Una 
ferrovia  l'unisce  con  Caldera,  città  con  porto  fondata 
nel  1850.  —  Copiapo,  vulcano  ivi,  nelle  Ande. 

COPIATI.  Detti  xoTa£2:;rt' dalla  Chiesa  greca:  erano 
coloro  che  attendevano  ai  lavori  per  le  fosse  dei  morti, 
chiamati  decani  o  lecticarii  dai  Romani.  Furono  nu- 
merosissimi nelle  grandi  chiuse  ,  e  Costantinopoli 
n'ebbe  fino  a  900. 

COPIGLIA.  Piccola  lingua  o  bietta  di  ferro,  che  si 
introduce  nell'occhio  delle  chiavarde  o  cavicchie,  per 
che  non  escano  dal  loro  posto. 

COPISTA.  Anticamente  fu  arte  di  molta  importanza, 
perchè  quei  lavori  che  oggi  vengono  eseguiti  da 
parecchi  operai  di  una  tipografia,  allora  si  affidavano 
agli  amanuensi.  Il  gran  numero  di  volumi  classici, 
di  cui  si  riempivano  le  antiche  bibilioteche,  si  deve 
all'opera  de'  copisti,  che,  massime  in  Alessandria, 
due  secoli  prima  e  due  dopo  l'èra  cristiana  crebbero 
immensamente.  Essi  contrattavano  coi  librai, come  oggi 
fanno  alcuni  stampatori,  e  divulgarono  a  tal  punto 
l'uso  ed  il  gusto  del  copiare,  che  in  seguito,  nel- 
l'Oriente moderno,  vi  furono  de'  sultani,  che  per  sen- 
timento religioso  e  per  semplice  diletto,  trascrissero 
di  proprio  pugno  il  Corano  e  le  principali  opere 
dei  più  illustri  poeti.  Prima  della  invenzione  della  per- 
gamena, che  fu  trovata  tre  secoli  avanti  Cristo,  i 
copisti  scrivevano  sul  papiro.  Però  i  più  perfetti  vo- 
lumi ci  furono  tramandati  scr.tti  sulla  pergamena, 
e  solo  pochi  frammenti  ci  pervennero  di  scritture 
eseguite  sul  papiro.  Se  non  che  è  da  deplorare  l'uso 
dei  volami  delti  palinsesti  (radere  di  nuovo),  per  cui 
molti  capolavori,  per  economia  e  in  causa  della  in- 
sufficienza della  cartapecora,  venivano  raschiati,  per 
sostituirvi  altre  scritture:  codesto  sistema,  checi  privò 
di  molte  pregevoli  opere,  invalse  verso  la  metà  del 
secolo  VII.  Ma  la  invenz  one  della  carta  di  cotone 
(charta  bombycina),  trovata  nel  secolo  XI  in  Oriente, 
valse  a  porre  rimedio  a  tanti  inconvenienti  e  a  facilitare 
la  moltiplicazione  dei  manoscritti.  Nei  secolo  XIH  Fi- 
renze ebbe  eccellenti  cop  sti,  che  superarono  di  gran 
lunga  i  loro  antecessori  per  l'eleganza  e  la  precisione 
che  si  osservano  nei  manoscr.tti  latini  tramandatici. 

COPLAND  Giacomo.  Medico  inglese,  nato  nel  l792 
nelle  isole  Orcadi,  morto  a  Londra  nel  1870.  La 
più  rinomata  delle  sue  opere  è  il  Dizionario  della 
medicina  pratica. 

^  COPLEY  Giovanni  Singleton  (barone  Lyndhtirst). 
Nato  a  Boston  in  America  nel  1772,  morto  in  Inghil- 
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terra,  verso  la  metà  d'ottobre,  1863,  fu  celebre  uomo 
di  Stato  ed  oratore  inglese.  Si  segnalò,  nel  1817, 
in  un  processo  politico  ;  nel  1823  fu  nominato  attor- 
ney  general,  e  nel  1 826  fu  inviato  al  Parlamento , 
per  l'università  di  Cambridge.  Sotto  il  ministero 
Grey  venne  eletto  chief  baron  delio  Scacchiere  e  si 
acquistò,  come  giudice,  l'alta  riputazione  che  ha 
sempre  conservata.  Combattè  perseverantemente  il 
bill  di  riforma.  Favorì  il  ministero  Peel,  e  sono  ce- 
lebri i  suoi  discorsi  in  proposito,  pieni  di  forza  e  di 
splendore.  Parlò  più  tardi  della  necessità  di  una 
guerra  colla  Russia  e,  fatta  la  pace,  stigmatizzò  la 
condotta  di  Clarendon.  Dopo  i  preliminari  di  Villa- 
franca,  fece  accrescere  l'esercito  e  la  marina. 

COPONIO.  Scultore  romano,  autore  delle  quattor- 
dici statue  delle  nazioni  conquistate  da  Pompeo,  col- 
locale nell'ingresso  dei  portici  del  teatro  Pompeo  a 
Roma,  le  quali  diedero  a  questo  ingresso  il  nome 
di  Porticus  ad  nationes. 

COPPA,  Vaso  più  alto  che  largo,  sorretto  da  un 
piede  e  talvolta  munito  di  manichi.  Oggidì  non  ado- 
perasi questa  voce  che  in  poesia  e  nel  linguaggio 
delle  arti,  essendosi  alle  coppe  sostituiti  i  nostri 
bicchieri  di  forma  meno  elegante,  ma  più  comoda. 
Le  antiche  coppe  erano  di  materie  più  o  meno  ricche, 
cioè  di  onice,  di  cristallo,  d'oro,  d'argento  o  di  sem- 
plice argilla,  ed  oggidì  costituiscono  importanti  mo- 
numenti per  l'archeologia  e  per  le  arti.  —  Coppa» 
costellazione  meridionale  posta  sull'Idra,  presso  gli 
autori  rammentata  coi  nomi  di  crater  vasa  quarum 
urna  ,  calix,  pociilum  Apollinis,  Bacchi ,  ecc.  ;  dagli 
Arabi  chiamata  elkis  o  alkes.  Comprende  trentuna 
stelle  del  catalogo  di  Flamsteed,  è  la  principale  e 
della  quarta  grandezza.  Questa  costellazione  fu  cre- 
duta il  simbolo  dell'oblio.  Secondo  i  platonici,  le 
anime,  scendendo  dal  cielo  per  abitare  i  corpi  u- 
mani,  passavano  per  la  porta  del  Cancro,  siccome 
nel  loro  ritorno  passavano  per  quella  del  Capricorno  ; 
ma  nel  discendere  verso  la  terra  bevevano  più  o 
meno  nella  coppa  dell'  oblio  e  così  perdevano  una 
parte  dello  stato  celeste  di  cui  godevano  dapprima. 

—  Coppa  di  una  fontana,  specie  di  piccolo  bacino 
di  poca  profondità,  fatto  di  marmo  o  di  pietra,  il 
quale,  elevato  sopra  un  piede  o  colonnino  nel  mezzo 
della  grande  vasca  di  una  fontana,  riceve  lo  spillo 
0  il  getto  d'acqua  che  ricade  nella  vasca  mag- 
giore. 

COPPARO.  Borgata  dela  provincia  di  Ferrara,  fra 
il  Po  di  Maestra  e  il  Po  di  Volano,  ad  est-nord-est 
di  Ferrara,  con  30,000  ab. 

COPPAROSA.  Gli  antichi  davano  questo  nome  ad 
alcuni  solfati  metallici  e  specialmente  al  deutosolfato 
di  rame  [ehalcanthum),  detto  copparosa  bleu,  al  deuto- 
solfato di  ferro  (sulorium  atramentum),  detto  copparosa 
verde,  e  al  protosolfato  di  zinco,  o  copparosa  bianca. 

—  In  patologia,  chianmsi  copparosa  una  neoplasia 
dei  vasi  e  del  tessuto  connettivo  che  scambiasi  fre- 
quentemente coU'acne  disseminato,  ed  ha  sede  sulla 
faccia  e  specialmente  sul  naso,  sulle  guancie,  sulla 
fronte  e  sul  mento.  Mostrasi  sotto  forma  di  rossezze 
cariche,  senza  considerevole  gonfiezza  e  tensione,  e 
sembra  si  produca  in  determinate  epoche  della  vita 
(nei  periodi  di  evoluzione  e  di  involuzione),  con  una 
certa  stabilità  e  ostinazione.  La  copparosa  si  sviluppa 
per  lo  più  nei  maschi  all'età  di  30  a  40  anni.  Pre- 
dispongono ad  essa  i  temperamenti  sanguigno  e  bi- 
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lioso;  e  nelle  donne  le  epoche  della  pubertà  e  della 
cessazione  dei  mestrui  Essa  è  più  frequente  nei  popoli 
settentrionali,  specialmente  per  l'abuso  ch'essi  fanno 
delle  sostanze  spiritose. 

COPPELLA.  Piccolo  vaso  costrutto  con  solfato  di 
calce,  ossia  con  ossa  di  mammiferi  calcinate  ed  avente 
la  forma  di  una  coppa;  lo  si  adopera  nei  saggi  che 
si  eseguiscono  in  piccolo  per  conoscere  il  titolo  delle 
materie  d'oro  e  d'argento.  Nella  metallurgia  si  fanno 
grandi  coppelle  con  ceneri  ben  calcinate,  previa  li- 
scivazione  per  separarne  l'alcali  e  renderle  inalte- 
rabili dall'ossido  di  piombo  (V.  Coppellazione). 

COPPELLAZIONE.  Operazione  che  ha  per  oggetto 
di  separare  i  metalli  stranieri  che  possono  alterare 
la  purezza  dell'oro  e  dell'argento;  essa  desume  il 
nome  dai  vasi  nei  quali  viene  eseguita,  che  diconsi 
coppelle.  Si  sa  che,  per  ottenere  l'argento  dalle  ga- 
lene, si  isola  prima  il  piombo  in  modo  che  tutto  l'ar- 
gento rimane  nel  piombo,  e  che  poi  si  fonde  il  piombo 
e  lo  si  lascia  raffreddare  lentamente  :  per  tale  ope- 
razione cristallizza  dapprima  parte  del  piombo  puro, 
che  viene  levato,  e  rimane  una  lega  di  piombo  ed 
argento  più  fusibile  e  più  ricca  d'argento.  Si  ripete 
la  fusione  varie  volte,  tinche  si  ottiene  un  piombo 
contenente  1  per  cento  di  argento.  In  sej^aito,  si  sot- 
topone questo  piombo  alla  coppellazione,  la  quale 
consiste  nel  fondere  la  lega  in  un  forno  a  riverbero, 
in  presenza  dell'aria  :  il  [)iombo  si  ossiila  e  forma 
an  protossido  di  piombo  fusibile,  cbe  in  parte  si  to- 
glie, facendolo  scolare  dal  forno,  ed  in  parte  viene 
assorbito  dalle  pareti  molto  porose  del  forno  (la 
coppella);  l'ai  genio,  non  essendo  ossidabile,  rimane 
sul  fondo  della  coppella  allo  stato  metallico  puro. 

COPPERHEADS.  Negli  Stati-Uniti  d'America,  chia- 
mansi  così,  dal  tempo  della  guerra  civile  (1861-65), 
i  democratici  avversari  della  violenta  sommissione 
degli  Stati  del   Suii 

COPPERMINE  RIVER.  Fiume  dell'America  boreale: 
esce  dal  Point  Lake  e  sbocca  nel  Mar  Glaciale , 
nella  Cononation  Bai.  Bagna  la  Nuova  Brettagna  ed 
ha  un  corso  di  6lO   km. 

CCPPEROPOLIS.  Borgo  di  California,  nella  contea 
di  Calaveras.  sul  San  Joaquin,  al  nord-est  di  Stock- 
ton,  con  3700  abitanti.  Nei  vicino  Salt  Spring  Valley 
trovansi  le  miniere  di  solfuro  di  rame  di  Coppero- 
polis,  fra  le  quali  le  miniere  dell'Unione  forniscono 
da  sole,  in  un  anno,  una  quantità  di  minerale  per 
il  valore  di  oltre  un  milione  di  dollari.  Il  minerale 
si  presenta  fino  alla  profondità  di  16(J  m.  e  per  il 
tratto  di  parecchie  miglia  all'intorno,  invariato. 

COPPET.  Borgo  di  Svizzera,  nel  cantone  di  Vaud, 
alle  »ive  del  lago  di  Ginevra,  in  situazione  amena, 
con  iOQO  abitanti  e  un  castello  celebre  come  di- 
mora di  Bayles  e  come  luogo  di  ritrovo  di  uomini 
insigni,  che  la  signora  De  Stael,  ereditiera  del  castello, 
vi  riuniva,  fra  cui:  Saussure,  Schlegel,  Sismondi, 
Chamisso,Beniamino  Constant.  Le  spoglie  mortali  della 
celebre  donna  vi  riposano  in  tomba  deliziosamente 
ombreggiata.  Il  castello  passò  in  possesso  alla  du- 
chessa di  Broglio,  figlia  della  signora  De   Statil. 

COPPETTA.  Specie  di  campanella  di  vetro,  che  si 
applica  su  una  parte  qualunque  del  corpo  ,  dopo 
di  aver  fatto  il  vuoto  nel  suo  interno,  con  lo  scopo 
di  richiamare  nella  parte  un  maggiore  atUusso  san- 
guigno. Si  distingue  la  copetta  secca  e  quella  sca- 
rificata :  la  prima  si  ha  quando  si  applica  col  sera- 
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plice  intento  di  ottenere  un  maggior  richiamo  di  u  no 
alla  superficie  cutanea,  e  la  seconda  quando  la  zona 
cutanea,  su  cui  deve  aderire,  è  stata  previamente 
cruentata  mediante  molteplici  incisioni,  dalle  quali  la 
coppetta  aspira  la  quantità  di  sangue  richiesta  dal 
bisogno. 

COPPETTA,  Francesco  Beccuti  {detto  il).  Poeta 
nato  a  Perugia  verso  il  1509,  morto  nel  1553:  passò 
la  vita  fra  gli  amori  e  i  gioviali  passatempi,  e  scrisse 
poesie  che  portano  l'impronta  della  voluttà  e  del  riso. 
Si  esercitò  pure  nella  poesia  bernesca.  È  famosa 
sua  canzone  in  morte  di  una   gattti. 

COPPI  Antonio.  Nacque  in  Andezeno  (Torino)  ni 
1783,  e  morì  nel  1870  in  Roma.  Avuto  1  incarico  da 
monsignor  Nicolai  di  fare  degli  studi  sulle  ricerche 
dell'agro  romano,  scrisse  undici  memorie,  che  lesse 
all'Accademia  archeologica;  dettò  pure  la  storia  civile 
di  Roma,  nel  medio  évo,  e  poi  una  serie  numerosa 
di  opere,  ma  la  migliore  fra  le  tante  fu  la  Conti- 
nuazioìie  degli  Annali  d'Italia  del  Muratori,  dal  175i) 
al  1861,  lavoro  che  gli  acquistò  gran  rinomanza  per 
l'accurato  ordine  di  cui  si  servì  nell'esporre  gli 
venimenti,  e  per  la  fluidità  della   forma. 

COPPIA.  Chiamasi  così,  in  meccanica,  un  siste 
di  due  forze  uguali  ed  agenti  in  senso  contrario.  Po 
nisot,  che  introdusse  pel  primo  questo  nome  nella 
scienza,  fece  conoscere  la  proprietà  delle  coppie  e 
fondò  su  di  esse  i  princip.i  della  statistica  ;  gran 
parte  dei  matematici  lo  seguirono  in  questa  via.  La 
posizione  di  una  coppia  è  determinata  dal  piano  di 
essa;  ma  si  può  anche  rappresentarla  con  una  retta 
perpendicolare  al  piano  stesso,  poiché  una  coppia 
può  differentemente  trasportarsi  su  differenti  piani 
paralleli  fra  loro.  Una  tale  perpendicolare,  che  fis.si 
la  posizione  di  una  coppia,  dicesi  asse  di  questa.  Più 
coppie  parallele  hanno  l'asse  comune,  il  quale  de- 
termina la  posizione  di  ciascuna  di  esse  Se  soni 
date  più  coppie  nello  spazio,  si  può  rappresentare  la 
posizione  di  ciascuna  con  rette  partenti  da  un  me- 
desimo punto.  L'asse  di  una  coppia  determina  i  tre 
elementi  di  essa,  che  sono  la  posizione,  la  grandezza 
0  intensità  e  i!  senso  del  movimento.  —  In  linguaggio 
elettrotecnico,  coppia  è  sinonimo  di  elemento,  di  Pin 
(V.)  ed  indica,  cioè,  i  due  metalli  che  si  impiegano 
per  sviluppare  l'elettricità  dinamica  nelle  pile,  nonché 
i  liquidi,  acidi  o  salini,  che  si  fanno  funzionare  coi 
detti  metalli  per  lo  stesso  scopo  —  Coppia  direttrice 
terrestre,  denominazione  che  indica  le  forze  parallele 
aventi  eguale  intensità  e  senso  contrario  ed  agenti  sul- 
l'ago magnetico.  —  Coppia  idroelettrica,  nome  dato 
ad  un  elemento  di  pila  voltaica.  —  Coppia  termo-elet- 
trica, speciale  elettromotore  costituito  da  due  spran- 
gheite  di  metalli  eterogenei  saldati  insieme:  scal- 
dando questa  saldatura,  nasce  una  corrente  che  ap- 
punto vien  detta  termo- elettrica  (V.  Pila). 

COPPIERE.  Colui  che  era  incaricato,  nei  banchetti, 
di  mescere  il  vino  nelle  coppe.  La  favola  d'Kbe  e 
di  Ganiniede  destinati  a  versare  il  nettare  agli  Dei 
e  la  storia  narrata  da  Senofonte,  nella  CiropeJii,  del 
giovinetto  Ciro  che  fa  da  coppiere  all'avo  Astiage. 
dimostrano  essere  stata  ragguardevole  la  carica  d! 
colui  che  propinava  le  bevande  ai  monarchi.  Crim- 
peratori  romani  e  greci  del  Basso  Impero  imitaronc, 
dagli  Orientali  la  maggior  parte  delle  dignità  di  corte.] 
che  da  essi  passarono  anche  alle  reggie  dei  temp: 
posteriori.  Carlo  Magno  aveva   il  suo  magistev  pin 
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cernarum;  e  il  titolo  di  primo  coppiere  o  gr^an  coppiere 
ù  ancora  molto  in  onore  nella  (jermania.  Questa  ca- 
rica fu  pure  conservata  per  alcun  tempo  i)resso  pa- 
recchi principi  italiani  e  specialmente  presso  la  corte 
di  Homa. 

COPPO.  Vecchia  misura  italiana;  ad  Ancona  8  e. 
-=  1  rubbio,  corrispondente  a  circa  35,oi  '"''''?  '^  ^^^' 
scia,  4  e.  -=-  1  quarto,  eguale  a  l'2,,g  litri  :  a  Torino 
8  e.  sono  pari  a  ''2'S  litri. 

COPPOLA  Antonio.  Illustre  maestro  di  musica,  nato 
a  Castrogiovanni  (Sicilia)  nel  1793,  morto  a  Catania 
nel  1877:  scrisse  diverse  opere  per  i  teatri  di  Napoli, 
di  Milano  e  di  Roma.  Fra  Io  altre,  ricordiamo  l'.-l- 
cf'ille  in  Pirro,  gli ////nes/,  La  Nina  pazza  per  amore, 
la  più  importante  e  la  più  popolare  di  tutte.  Trovò 
noto  sublimi  e  commoventi  per  il  trasporto  delle 
ceneri  di  Bellini. 

COPPOLA  Luigi.  Ciornalista  notissimo  sotto  il  pseu- 
donimo di  Pomp'.irc,  nato  nel  1830,  morto  nel  1881  : 
popolarizzò  l'uso  di  scherzare  col  doppio  signiticato 
delle  parole.  Di  lui  è  la  notissima  fjrsa:  Un  bagno 
freddo. 

COPRAGOGO.  Rimedio  atto  alla  evacauzione  degli 
escrementi. 

COPRATES  Fiume  dell'antico  impero  persiano,  nella 
Susania,  tributario  duìVEulocus,  il  quale,  dopo  essersi 
unito  conquesto  liume,  prendeva  il  none  di  Piisilijris. 

COPRIDE.  Genere  d'insetti  coleotteri,  cosi  chiamati 
dal  nome  greco  dello  sterco,  in  cui'soglionsi  trovare: 
sono  afiini  agli  scarabei. 

GOPRI-FACCIA.  Vj  così  chiamato,  nell'arte  militare, 
quel  riparo  di  terra  con  cui  si  difendono  le  facce  dei 
bastioni.  Il  e  pri-faccia  fu  sostituito  alla  fulsabraga, 
[)ercliè  questa,  non  rispondendo  molto  bene  allo  scopo, 
rendeva  più  facile  la  scalata  e  l'assalto. 

COPRIFUOCO.  Voce  usata,  nel  medio  evo,  per  in- 
ilicare  l'avviso  della  ritirata  dato  di  notte  tempo  coi 
rintocchi  di  una  campana.  Dopo  fu  chiamato  così  quel 
segnale  che  si  dava  al  popolo  al  tempo  delle  lotte 
civili  anche  per  mezzo  di  una  campana,  acciò  si  ri- 
fugiasse nelle  proprie  case.  Quest'uso  fu  introdotto 
da  Guglielmo  il  Conquistatore  in  Inghilterra  ed  in- 
valse |)ure  nel  mezzodì  della  Francia. 

COPROCRASIA.  Impossibilità  di  ritenere  gli  escre- 
menti: adizione  sintomatica  ora  di  somma  rilassa- 
tezza, ora,  e  più  sovente,  di  paralisi  degl'intestini. 

COPROE.VIESI.  Vomito  di  materie  fecali;  f;momeno 
frequente  nell'ernia  incarcerata,  osservato  pure  qual- 
che volta  nella  colica  stercoracea.  Costituisce  ciò  che 
si  chiama  ileo  o  passione  iliaca. 

COPROLITE.  Escrementi  fossili  degli  animali,  i  cui 
avanzi  si  trovano  nei  terreni  stratilicati.  In  qualche 
caverna  si  trovarono,  in  mezzo  a  reliquie  fossili  di 
saurii  antidiluviani,  molti-^sime  concrezioni  che  prima 
si  spacciavano  per  [lietre  di  bezoar,  simili  nella  forma 
a  patate  bernoccolute,  di  varia  grandezza,  di  color 
grigio  cenere,  racchiudenti  ossa,  denti  e  squame  di 
pesce,  vertebro  di  piccoli  saurii  ed  altre  reliquie  ani- 
mali. Lo  studio  di  tali  escrementi  fossili  può  dar 
lume  a  conoscere  gl'istinti  e  le  abitudini  di  tanti 
esseri  spariti  da  secoli  e  secoli  dalla  faccia  della 
terra. 

COPRONIMO   V.  Costantino  V. 

COPROSTASIA.  Ritenzione  degli  escrementi:  è,  in 
generale,  alTezione  sintomatica  d'irritazione  o  inliam- 
mazione  degli  intestini  ;  ma  la  si  osserva  però  tal- 
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volta  noi  vecchi  senza  nessuna  causa  manifesta,  per 
diletto  di  secrezione  di  muco  intestinale.  Inlluiscono 
a  provocarla  l'età  avanzata,  il  temperamento  bilioso 
e  melanconico,  la  vita  sedentaria,  Fuso  degli  alimenti 
nutrienti  ed  asciutti. 

COPTA  lingua  e  letteratura.  Fu  cosi  chiamata  la 
lingua  parlata  dagli  Egiziani  dopo  l'introduzione  del 
cristianesimo  in  quel  paese.  Si  deve  al  Peiresc  il  me- 
rito di  avere  eccitato  lo  studio  di  questa  lingua  morta,, 
la  quale  fu  per  tanto  tempo  trascurata.  Il  Peiresc  pose 
adunque  ogni  opera  per  raccogliere  i  più  antichi  ma- 
noscritti sparsi  di  qua  e  di  là  e  li  allidò  alle  inda- 
gini di  Saumaise,  il  quale,  dopo  infaticabili  studi,  potè 
penetrare  nello  spirito  della  lingua  copta.  Nel  103<ì, 
poco  dopo  le  ricerche  di  Saumaise,  Atanasio  Kircher 
(gesuita  tedesco),  animato  dallo  stesso  Peiresc,  pub- 
blicò a  Roma  un  libro  dal  titolo  Prodromus  irgyptia- 
cus  ed  un  altro  intitolato  Lingua  cegyptiaca  reslilula 
(1643).  Nondimeno,  avendo  questo  scrittore  male 
interpretate  le  iscrizioni  gerogliliche  degli  obelischi» 
ed  aggiunte  nuove  parole  a  quelle  copte  già  esi- 
stenti, le  sue  opere  caddero  in  discredito.  Se  non  dio 
una  vera  scuola  di  filologia  copta  fu  introdotta,  al 
principio  del  XVIIl  secolo,  per  opera  di  Davide  Wi!- 
kins,  teologo  prussiano,  il  quale  nel  1716  pubbli- 
cava il  Novum  Testamentum  coplum  ed  il  Pentateuco. 
Poco  dopo  Clirist.  Gotti.  Hliimberg  scriveva  i  suoi 
Fudamenla  lingiKc,  elementi  di  grammatica.  Intanto 
lo  zelo  degli  eruditi  cresceva  sempre,  e  si  succede- 
vano dissertazioni,  dizionari  e  nuove  interpretazioni 
di  parole  che  arricchivano  le  ricerche  già  fatte  sullo 
spirito  della  lingua  copta.  Nel  1783  si  pubblicava 
il  Rudimentum  del  De  Rossi,  nel  quale  l'autore  dà  la 
spiegazione  delle  lettere  e  dei  suoni,  mentre  neW'Ad- 
(litamentum  dimostra  le  le^'^gi  della  grammatica.  Ma 
un  vero  studio  sui  geroglifici  e  sull'esame  delle  pa- 
role fu  fatto  dallabate  Peyron  nel  suo  dizionario  & 
nella  grammatica,  che  superarono  di  gran  lunga  quelli 
del  Trattam.  Qui  non  sarà  inutile  il  fare  osservare 
che  lo  studio  della  lingua  copta  è  importante  solo  per 
Fallìnità  che  esiste  fra  le  parole  di  questo  idioma  e 
quelle  dell'antica  lingua  egiziana.  La  letteratura  copta 
non  riguarda  che  qualche  frammento  di  filosofìa  gno- 
stica, e  di  vite  apocrife  di  santi,  pochi  libri  di  asce- 
tica e  di  liturgia,  ed  infine  parecchie  versioni  dol 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento. 

COPTI.  Nome  dato  ai  discendenti  cristiani  degli  an- 
tichi Egizii.  .\ppartengono  alla  setta  dei  giacobiti  euti- 
chiani,  mcnotisiti  e  monoteliti.  Hanno  per  loro  capo 
spirituale  un  patriarci  che  risiede  al  Cairo,  ma  si 
cliiaraa  patriarca  di  Alessandria.  Sono  molto  fanatici 
e  portano  accanito  odio  a  tutti  gli  altri  cristiani;  non 
ponno  contrarre  matrimonio  con  persone  di  altra  cre- 
denza. Posseggono  ancora  le  sacre  scritture  in  lingua 
copta;  ma  parlano  anch'essi,  al  pari  dei  Fellahin  mao- 
mettani, l'arabo.  I  copti  sono  circa  500,000. 

COPTOGRAFIA.  Si  chiamò  così  1'  arte  di  tagliar 
pezzi  di  cartone  in  tal  forma  che  la  loro  ombra, 
proiettata  sulle  pareti,  vi  disegni  alcune  detcrminate 
ligure. 

C0PT03.  Antica  città  della  Tebaide  (Egitto)  nel 
luogo  in  cui  la  strada  per  Berenice,  sul  mar  Rosso, 
lascia  la  valle  del  Nilo,  oggi  Kouft.  Fu  prospera  per 
commercio. 

COPULA.  I  grammatici  chiamano  così  la  parola 
che  lega  in  una    proposizione  il  soggetto  coU'aitri 
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Luto.  —  In  zoologia  copula  è  l'accopiìiamento  dei 
sessi  per  la  generazione.  —  In  chimica,  è  quella  mo- 
lecola d'indole  organica,  la  quale,  accoppiandosi  con 
un  acido,  minerale  od  organico  che  sia,  ne  modifica 
le  qualitn,  ne  diminuisce  la  capacità  di  saturazione, 
senza  nondimeno  togliergli  assolutamente  la  caratte- 
ristica di  acido. 

COPYHOLDERS.Chiamansi  cosi,  in  Inghilterra,  coloro 
che  ereditino  terreni  e  possedimenti  da  usufruirsi 
soltanto  sotto  certe  condizioni ,  o  godendone  i  soli 
interessi  o  ritraendone  un  tanto  sui  prodotti.  Invece 
chiamansi  freeholders  quelli  che  sono  assoluti  pro- 
prietari dei  terreni.  Dal  l.''  luglio  1853  in  poi,  una 
legge  lasciò  libero,  tanto  ai  copyholders  come  ai 
veri  proprietari,  di  pretendere  l'ammortamento  dell'e- 
redlià,  e  per  conseguenza  il  numero  dei  copyholders 
va  continuamente  scemando. 

COQUAGO.  Fiume  dell'America    del  Nord:  nasce 

nello  Stato  di 
York,  dalle  mon- 
tagne del  Cat- 
skill,  si  unisce 
col  Popacton  , 
presso  Hancok  , 
e  forma  il  De- 
laware. 

COQUELIN  Car- 
lo. Economista 
francese,  nato  a 
Dunkerque  nel 
1803,  morto  nel 
1852:  incominciò 
la  sua  carriera 
s  cri  ven  d  0  sui 
giornali  il  Temps, 
VAvenir,  Le  Dro- 
it;  nella  Revue 
des  Deux  Mon- 
des  stampò  arti- 
coi,  pregevolis- 
simi e  svariatis- 
simi,  che  raccolse 
poi  in  volumi.  Fu 
direttoredella  So- 
cietà di  scambio  e  fondò,  per  difendere  i  diritti  della 
proprietà  e  del  lavoro,  il  giornale  Jacques  Bonhomme. 
Propugnò  la  libertà  delle  banche  nel  Du  crédit  et 
des  banques  e  nel  1851,  fu  nominato  compilatore  in 
capo  del  Dlctionnaire  de  réconomie  politique. 

COQUEREL  Atanasio  Lorenzo  Carlo.  Teologo  fran- 
cese della  Chiesa  riformata  e  rinomato  predicatore, 
nato  a  Parigi  nel  1795:  predicò  ad  Amsterdam,  a 
Leida  ed  a  Utrecht,  e  nel  1830  fu  nominato  parroco 
di  Parigi.  La  rivoluzione  del  1848  lo  portò  deputato 
dell'assemblea  legislativa  costituente,  ed  appartenne 
al  partito  repubblicano  moderato.  Dopo  il  colpo  di 
stato,  si  ritirò  dalla  vita  politica;  mori  nel  1868. 
Le  sue  opere  teologiche  ,  come  i  Sermoni  diversi, 
la  Cristologia,  ovvero  le  ricerche  sulla  persona  e 
le  opere  di  Gesù  Cristo,  sostengono  le  medesime 
idee  da  lui  accampate  negli  altri  suoi  iscritti  mi- 
nori, //  protestante,  Il  libero  esame,  Il  luogo.  —  Suo 
figlio,  Atanasio  Carlo,  nato  ad  Amsterdam  nel  1820, 
morto  a  Firenze  nel  1875,  fu  anch'egli  uno  dei 
capi  del  partito  protestante  in  Francia.  Fra  le  sue 
opere  citiamo  i  Sermoni  ed  omelie,  Le  mime  trasfor- 
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mazioni  teoriche  del  cristianesimo,  Liberi  studj ,  Gio- 
vanni Cullas  e  la  sua  famiglia. 

COQUEREL  Giovanni  Carlo.  Distinto  medico  della 
marina  francese,  direttore  coloniale  di  Saint-Denis, 
socio  e  -membro  coj'rispondente  di  parecchie  accade- 
mie, nato  in  Amsterdam  nel  1822,  morto  a  Salario, 
nel  1867.  Oltre  a  parecchie  spedizioni  marittime, 
fece  la  campagna  di  Crimea  e  quelle  d'Itaha. 
l'etto  non  poche  Memorie  sulla  storia  naturale.  Fu 
deputato  della  Senna  e  venne  insignito  di  molte  ono- 
rificenze. 

COQUIMBO.  Provincia  della  repubblica  del  Chili, 
tra  quelle  di  Atacama  e  d'Aconcagua:  estendesi  dal- 
l'Oceano fino  agli  Stati  della  repubblica  Argentina, 
con  una  superficie  di  34,423  kmq.  e  una  popola- 
zione di  178,000  abitanti.  La  parte  all'est  è  percorsa 
dalle  Cordigliere,  al  cui  versante  ovest  giace  un  al- 
tipiano meno  uniforme  di  quello  nella  provincia  di 
Atacama,  e  sol- 
cato dalle  tre 
grandi  valli  flu- 
viatili di  Co  - 
quimbo,  Cimari 
eChuapa.Caldo 
e  il  clima  e  in 
generale  scarso 
di  pioggia ,  ma 
non  tanto  come 
il  clima  della 
provincia  di  A- 
tacama,  colla 
quale  il  paese 
ha  comune  il 
regno  animale  e 
vegetale.  Pre- 
domina la  mon- 
tanistica,  sopra- 
tutto per  il  ra- 
me, ma  per  l'ar- 
gento e  l'oro  in 
misura  di  molto 
inferiore.  L'a- 
gricoltura è 
ibrida  soltanto 
nei  paesi  del  sud,  dov'è  più  umido  il  clima.  La  pro- 
vincia dividesi  nei  dipartimenti  di  Serena,  Elqui,  0- 
valle,  Combarbala  e  lllapel.  Il  capoluogo,  la  città 
omonima  (detta  anche  La  Serena),  giace  sul  mare, 
alla  foce  del  fiume  Coquimbo,  ma  in  regione  insa- 
lubre. È  regolarmente  costruita,  e  si  annovera  fvik 
le  più  belle  città  del  Chili;  è  sede  vescovile,  ha  quat- 
tro chiese,  cinque  monasteri,  un  liceo  e  12,000  abi- 
tanti. Fondata  dallo  spagnolo  Bohon,  nel  1543,  tro- 
vasi a  poca  distanza  Puerto  Coquimbo,  con  un  buon 
porto  e  ragguardevole  commercio.  Tra  le  altre  città 
della  provincia  le  più  notevoli  sono  :  lllapel,  Elqui  (o 
Villa  de  Vicuiìa)  e  Ton-goy.  —  Coquimbo,  fiume 
che  scende  dalle  Ande:  ha  un  corso  di  I9U  km. 

COR.  È  l'alta  regione  centrale  ed  occidentale  del 
Tibet,  sparsa  di  laghi  salati  e  percorsa  da  nume- 
rose mamlre  d'asini  selvatici,  d'antilopi  e  di  pecore 
muschiate. 

CORA.  Città  antichissima  del  Lazio,  situata  sopra 
un  alto  colle,  all'estremo  dei  monti  Yolsci,  e  distante 
da  Roma  circa  60  chilometri.  Questa  città  fu  una 
delle  più  ragguardevoli  del  Lazio;  Catone  l'annovera 
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fra  quelle  che  presero  parte  alla  consacrazione  del 
santuario  di  Diana  nella  foresta  Aricia,  e  Dionisio 
dice  essere  stata  una  fra  le  trenta  città  latine,  che 
nel  493  a.  C.  si  collegarono  contro  Roma.  Caduta 
in  potere  dei  Volsci,  fu  poi,  verso  il  428  a.  C, 
riconquistata  dai  Romani.  Dalle  asserzioni  di  Florio 
pare  sia  stata  saccheggiata  da  Spartaco,  ed  in  se- 
guito assai  decaduta.  Ma  nel  secolo  XIII  ricom- 
pare coll'antico  suo  nome,  che  conserva  anco  oggi 
formando  una  popolazione  di  3000  abitanti.  La  mon- 
tagna, su  cui  era  posta  la  città,  presenta  varii  piani 
di  mura,  e  piattaforme  da  cui  gli  assediati  si  difen- 
devano. I  grandiosi  avanzi  di  mura  bastano  a  com- 
provare la  grande  importanza  di  questa  città  come 
luogo  di  fortilicazione,  ed  i  frammenti  preziosi  di 
marmi,  che  ancora  vi  si  trovano,  dimostrano  la  ma- 
gnilicenza  dell'arte  coltivata  dai  suoi  abitatori.  Fu 
scoperto  un  tempio  di  ordine  corinzio,  che  pare  sia 
stato  dedicato  a  Castore  e  Polluce,  e  secondo  le  in- 
dagini fatte  dal  Volpi  sui  pochi  avanzi  che  ne  ri- 
masero, è  da  credere  che  dev'essere  stato  ricco  di 
portici  splendidi  e  di  sessanta  colonne  di  stile  dorico, 
etrusco  e  corinzio. 
CORA.  V.  Ottentoti. 

CORACE.  Fiume  della  Calabria,  in  provincia  di 
Catanzaro:  nasce  fra  tre  monti,  lo  Sfondone  di  Piazza, 
la  Salicella  e  il  Pennito;  scorre  in  una  valle  rinser- 
rata fra  monti  e  si  getta  nel  golfo  di  Squillace,  dopo 
un  corso  di  58  km. 

CORACE.  Oratore  siciliano,  celebrato  specialmente 
dopo  l'espulsione  di  Trasibulo  da  Siracusa  (467  a  C.)  : 
seppe  tanto  distinguersi  colla  sua  potenza  oratoria 
che  divenne  l'idolo  dei  suoi  concittadini.  Scrisse  un 
trattato  sull'arte  della  rettorica,  che  porta  il  titolo  di 
■^^Z'-'V-  Qualche  critico  crede  che  l'opera  intitolata 
Rhelorica  ad  Alexandrum,  attribuita  ad  Aristotele,  sia 
stata  invece  scritta  da  Corace. 

CORACESIUM.  Città  della  Cilicia,  sulla  spiaggia  e 
presso  la  frontiera  della  Pamfilia,  oggi  Alaya. 

CORACIA.  Genere  di  uccelli  che  appartengono  alla 
famiglia  degli  onnivori  ed  hanno  la  mandibola  supe- 
riore del  becco  ricurva;  narici  vicino  alla  fronte; 
ali  lunghe.  Il  tipo  europeo  di  questi  uccelli  è  la  co- 
racia  garrula,  o  gazza  marina.  Abita  più  specialmente 
nella  Germania;  in  Italia  giunge  nella  primavera  e 
vi  dimora  sino  ai  primi  di  settembre.  1  luoghi  che 
predilige  sono  le  foreste  folte  di  querele;  nidifica 
nelle  buche  degli  alberi  in  cui  depone  da  quattro 
a  sette  uova.  Vieillot  assicura  che  a  Malta,  dove 
sono  pochi  alberi,  quest'uccello  nidifica  sul  terreno; 
fu  pure  visto  in  Barberia  nidificare  sulle  sponde 
dei  fiumi. 

CORàCINA.  Genere  di  uccelli  classificati  dal  Vieil- 
lot in  quattro  sezioni.  La  coracina  cephaloptera^  che 
appartiene  alla  quarta,  ha  la  testa  ornata  da  una  cre- 
sta di  penne  che  terminano  con  spiga  di  barbe  nere; 
collo  ignudo  ai  lati  e  ricco,  davanti,  di  una  gran  ciocca 
di  piume  che  vanno  oltre  il  petto;  coda  lunga. 

CORACITE.  Varietà  della  pechblenda  (urauina), 
il  cui  tipo  di  composizione  corrisponde  alla  combi- 
nazione del  monossido  di  uranio  col  sesquiossido  di 
altro  metallo. 

CORACO-BRACHIALE  muscolo.  Muscolo  del  brac- 
hilo situato  nella  parte  superiore  ed  interna  di  esso, 
esternamente  confuso  nella  sua  metà  superiore  al- 
l'incirca  colla  porzione  breve  del  bicipite,  ed  attra- 


versato dal  nervo  muscolo-cutaneo ,  il  quale  lo  divide 
in  due  porzioni. 

CORACO-CLAVICOLARE  legamento,  così  denomi- 
nato dalle  ossa  alle  quali  si  attacca  :  si  distingue 
in  due  porzioni,  che  sono  per  lo  più  considerate  come 
due  legamenti  distinti,  chiamati  conoide  e  trapezoide. 

CORACO- OMERALE  (legamento).  Fascio  appianato 
di  fibre  che  nasce  dal  margine  esterno  dell'apofisi 
coracoidea  della  scapola,  e  va  a  terminare,  espan- 
dendosi, sulla  parte  posteriore  e  superiore  del  le- 
gamento capsulare  dell'articolazione  omero-scapolare. 

CORACO-IOIDEO.  V.  Omoplato-joideo. 

CORACO-RADIALE    V.  Tricipite  bRACHiALE. 

CORACOIDE.  Apofisi  che  occupa  l'angolo  anteriore 
deiromoplata,così  denominata  da  Galeno  per  la  sua 
somiglianza  col  becco  di  corvo.  —  Coracoide,  lega- 
mento che  copre  la  scanalatura  formata  dell'orlo 
superiore  dell'omopolata. 

CORAGGIO.  Disposizione  di  animo  ad  imprendere 
cose  ardite  e  grandi,  ad  affrontare  pei  icoli.  La  storia 
ci  offre  esempi  di  generose  azioni,  che  solo  il  corag- 
gio può  avere  ispirate,  e  c'insegna  che  questo  no- 
bile sentimento  spesso  scaturisce  dalla  profonda  con- 
vinzione di  una  grande  idea.  Cosi  è  di  tutti  gli  atti 
di  eroismo  compiuti  nei  moti,  nelle  lotte  di  popoli 
rivendicantisi  a  libertà,  avendosi  nella  storia  infiniti 
esempi  di  martiri,  di  supplizi,  di  pene  d'ogni  sorta 
con  animo  invitto  sostenuti  pel  trionfo  della  santa 
causa  propugnata.  E  su  questo  proposito  il  risor- 
gimento nostro  italiano  ci  porge  fatti  e  nomi  glo- 
riosissimi, in  mezzo  a  cui,  quasi  come  leggendaria 
personificazione  del  coraggio,  brilla  la  radiosa  fi- 
gura di  Garibaldi.  La  rivoluzione  francese,  che  inondò 
di  sangue  ogni  città  della  Francia,  ha  pure  traman- 
dato nel  tempo  istesso  ai  posteri  le  prove  più  lumi- 
nose di  coraggio  e  di  eroismo.  E  fra  tanti  avveni- 
menti basta  rammentare  la  straordinaria  audacia  di 
Carlotta  Corday,  che  assassinò  Marat,  mentre  egli 
stava  immerso  voluttuosamente  nel  bagno.  Bisogna 
distinguere  il  coraggio  morale  dal  marziale:  il  primo 
non  ha  altro  testimonio  che  la  propria  coscienza; 
mentre  l'altro  è  stimolato  dall'ambizione  e  dalla  bra- 
mosia di  gloria.  Così,  quando  gli  antichi  cavalieri  ga- 
reggiavano nei  tornei,  essi  non  miravano  alla  sod- 
disfazione morale  di  un  nobile  sentimento,  ma  al  plauso 
della  dama  che  li  avrebbe  giudicati. 

CORAGO.  Così  chiaraavansi,  presso  i  Greci,  il  capo 
dei  cori  ed  un  magistrato  di  Atene  incaricato  della 
vigilanza  di  tutto  quanto  poteva  occorrere  ai  cori 
nelle  pubbliche  rappresentazioni.  Il  corago  pagava  il 
vestiario,  le  corone  e  tutte  le  altre  decorazioni ,  ed 
aveva  pure  l'obbligo  di  stipendiare  un  istruttore  del 
coro  (y^opoSir^à^x'Ao^).,  che  insegnava  ai  coristi  tutte 
le  raffinatezze  della  loro  professione.  Non  si  costrin- 
geva alcuno  ad  accettare  tale  ufficio  se  non  era  in 
condizioni  di  tale  agiatezza  da  poterne  sopportare  le 
spese  senza  molto  detrimento.  Furono  pure  chiamati 
coraghi,  il  ginnasiarca  e  l'estiatore  :  il  primo  presie- 
deva agli  esercizi  atletici  dei  giovani,  e  l'altro  do- 
veva nelle  grandi  solennità  offrire  un  banchetto  alla 
sua  tribù.  Un  corago  di  fanciulli  doveva  essere  mag- 
giore dei  quarant'anni,  e  ((uantunque  s'ignori  l'età 
prestabilita  per  gli  altri  coraghi,  pare  che  dev'esservi 
stato  un  certo  limite  al  disotto  del  quale  fosse  vie- 
tato di  assumere  questo  titolo.  Questa  magistratura 
era  così  stimata  presso  gli  Ateniesi,  che  si  tributa- 
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vano  i  più  alti  onori  a  chi  avesse  dato  prova  di  es- 
sere uno  splendido  corago. 

CORAGYPS.  Genere  di  uccelli  americani  del  gruppo 
degli  avoltoi. 

CORALIS  0  TROGITIS.  Piccolo  lago  nella  l'isidia. 

CORALLA.  Promontoi-io  del  Ponto,  sul  mar  Nero, 
presso  Cersasunte. 

CORALLINA  gialla.  Detta  anche  aurina  [C^^  II'*  0^): 
è  l'anidridedellaleuearina  e  si  ottiene  facendo  bollire  il 
cloruro  del  diazo  composto  della  pararasonilina  con  ac- 
qua; il  carbinolo  che  si  forma  dapprima  perde  acqua. 


a  \^  .  co  114      .^C«  IH  N^'  CI 
UN-.  C"  IH^^^Ull 

110  .  C«  n'r^^''  llVn 

HO .  c^  n^^^^ '^^^ 


L'aurina  si  ottiene  anche  in  modo  simile  alla  ben- 
zaurina,  per  condensazione  del  cloruro  di  biossiben- 
zofenone  con  fenolo: 

CC/-(C«I14.01I)  +  C'5Il'>011  =  Ci9IIi'U>3^2IIC/. 


Lo  si  prepara 
riscaldando  il 
fenolo  con  a- 
cido  ossalico  e 
solforico:  l'a- 
tomo di  car- 
bonio che  tie- 
ne uniti  i  ti'e 
anelli  provie- 
ne dall'acido 
ossalico.  In-  t^ 
dustrialmente 
si  prepara  la 
corallina  gial-  | 
lina  od  aurina,  k 
secondo  il  me-  t 
toiio  di  Kol- 
lee  e  Schmitt 
(1861)  riscaldando 
ossalico    anidro    — 


-/3   di  acido 
solforico,    a 


p.  di  fenolo  con 

'/2  p  di  acido 
130^-150',  linchè  cessa  ogni  sviluppo  gasoso.  E- 
straendo  la  massa  con  acqua,  rimane  una  resina  d'un 
verde  metallico,  che  dà  una  polvere  gialla,  la  quale 
contiene, oltre  all'aurina,  parecchie  altre  sostanze  assai 
simili.  L'aurina  si  separa  mediante  l'acido  solforoso 
oppure  precipitandola  allo  stato  di  composto  ammo- 
iiico,  facendo  passare  dell'ammoniaca  nella  soluzione 
alcoolica.  L'aurina  si  discoglie  nell'acido  cloridrico, 
nell'acetico  e  nell'alcool;  cristallizza  in  aghi  rossi 
opachi  ed  xn  prismi  di  splendore  metallico  ;  fonde 
sopra  220*^,  generando  fenolo.  Cogli  alcali  dà  una 
soluzione  rossa  porpora,  dalla  quale  viene  precipitata 
un'aggiunta  di  un  acido.  Facendo  passare  una  cor- 
rente di  ammoniaca,  si  separa  il  sale  ammoniaco  C'^ 
H^i  (NIl^)'^  0'^  in  aghi  color  rosso  cupo,  di  splendore 
azzurro  metallico,  i  quali  all'aria  perdono  l'ammo- 
niaca. Anche  i  sali  alcalini  sono  poco  stabili;  i  sali 
cogli  acidi  invece  sono  assai  stabili  e  ben  cristaliz- 
zati.  L'aurina  fornisce  anche,  coi  bisoUiti  alcalini,  dei 
composti  ciistallizzati  incolori,  p.  es.  C'^  IV^  0'^  K  li 
S  0^.  Riscaldando  l'aurina  con  polvere  di  zinco  ed 
acido  cloridrico,  essa  si  trasforma  in  leriiaurina  (C^^ 


I1"'0'^);  riscaldando  con  acqua  a  250'',  si  sdoppia  in 
biossibenzofenone  e  fenolo: 

C19  iiu  03  +  112  0  =  CO(C''  li^.0H)2  +  C6  IP  OH. 

Se  si  riscalda  con  ammoniaca  acquosa,  l'aurina  si  con- 
verte in  pararasonilina:  come  prodotto  intermedio 
con  uno  o  due  N  11-,  si  forma  \a  peonina  o  corallina 
rossa.  Finora  le  due  coralline  non  tianno  alcuna  ap- 
plicazione industriale. 

CORALLINE  isole.  Chiamansi  così  quelle  che  devono 
hi  loro  formazione  al  corallo  costruttore  di  rocce; 
si  trovano  nei  mari  caldi,  fra  25"  s.  e  30"  n.  e  sono 
specialmente  numerose  nell'Oceano  l'acifico(V  Atollo 

e   ISULA. 

CORALLO.  Asse  pietroso  e  ramificato  di  certi  pò  • 
lipi  appartenenti  all'ordine  degli  aniozoi.  11  corallo 
pare  un  alberetto  ;  dentro  è  fatto  di  una  materia 
pietrosa  di  color  rosso  vivo,  che  si  chiama  polipaio, 
ed  ò  rivestito  esternamente  da  una  sostanza  molle 
e  bianchiccia,  nella  quale  stanno  infissi  molti  ani- 
maletti, che  sono  i  costruttori  della  massa  indurita 
e  dell'invoglio.  Essi  paiono  altrettanti  fiorellini  bian- 
chi; hanno  il  corpo  molle  e  cilindrico,  terminato  su- 
periormente da  otto  tentacoli,  dentellati  al  margine. 

In  mezzo  a 
questi  tenta- 
coli è  colloca- 
ta la  bocca, 
li  corallo  vive 
nei  nostri  ma- 
li, alla  profon- 
dità di  cento 
e  più  metri, 
e  sta  attacca- 
to agli  scogli, 
coi  ramoscelli 
volti  all'irigiù. 
rs'  0 n  ma nca 
nell'Adriatico, 
dove  si  rinvie- 
^.^  o„i^iiina.  ne  specialmen- 

te lungo  la  co- 
sta orientale,  ma  è  assai  più  abbondante  nel  Mediter- 
raneo, presso  la  Sicilia  e  l'Africa.  Viene  pescato  in 
copia  e  costituisce  per  l'Italia  un'importantissima  indu- 
stria. La  parte  molle,  disseccata,  si  stacca  facilmente; 
l'interna,  pulita  e  lavorata,  s'impiega  come  oggetto  di 
ornamento.  Nel  corallo  essiccato,  questa  sostanza 
prende  un  aspetto  terroso,  color  di  minio,  e  appena 
lascia  scorgere  i  minuti  pertugi  da  cui  spiegavansi  gli 
organi  tentacolari  dei  polipi.  Nelle  officine  dove  si 
lavora  il  corallo,  essa  viene  levata  per  mettere  a  nudo 
l'altra  sostanza  interna  pietrosa,  che  forma  l'asse 
del  polipaio,  costituita  da  strati  concentrici  compatti, 
prodotti  per  secrezione  della  superficie  interna  della 
corteccia.  I^a  materia  ond'è  composta  è  carbonato  di 
calce  colorato  in  rosso  da  un  principio  particolare 
inattaccabile  dal  cloro,  e  secondo  la  varia  intensità 
della  tinta  il  corallo  acquista  vario  pregio,  ed  ha 
nelle  manifatture  i  nomi  di  schium't  di  sangue,  di  fior 
di  sannue,  di  primo,  secondo  o  terzo  sangue.  Gli  antichi 
lo  consideravano  come  un  minerale  preziosissimo;  di 
poi  lo  si  riguardò  come  pianta,  e  finalmente  come  il 
prodotto  di  un  animale.  Siccome  esso  è  sempre  in 
fondo  al  mare  tenacemente  affisso  alla  roccia,  i  pe- 
scatori adoperano,  per  pescarlo,  uno  strumento  formato 
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di  due  pali  in  croce,  alla  cui  estremità  sono  reti  che  ne 
avviluppano  i  rami.  Nel  commercio  se  ne  distinguono 
di  tre  specie  :  il  rosso  che  si  suddivide  in  rosso  cremisi 
cupo  ed  in  rosso  più  chiaro;  il  vermiglio,  che  è  raris- 
simo, ed  il  bianco  chiaro  o  velato,  che  è  il  più  comune. 
Il  tessuto  del  corallo  è  di  una  grana  fina  e  con)patta, 
molto  analoga  a  quella  dei  marmi  più  preziosi  ed 
atta  anciie  meglio  di  essi  a  ricevere  il  più  perfetto 
pulimento.  Talvolta  si  trovano  pezzi  di  corallo  piut- 
tosto larghi  e  piani,  e  su  questi  s'intagliano  teste 
di  ri!  evo  a  foggia  dei  cammei,  o  d'incavo  come  nelle 
corniole,  il  qual  lavoro  appartiene  alla  glitografia.  Si 
è  giunti  ad  imitare  artiticialmente  il  corallo  con  una 
composizione,  che  nel  commercio  è  nota  appunto  sotto 
il  nome  di  corallo  artificiale.  Ma  esso  è  di  molto  in- 
feriore al  naturale,  tan- 
to per  lo  splendore  , 
quanto  per  la  leviga- 
tura ,  e  specialmente 
per  la  durezza.  La  pa- 
sta, che  lo  compone, 
consta  principalmente 
di  polvere  di  marmo 
cristallino,  il  cui  ce- 
mento è  rittiocolla  od 
anche  un  olio  che  sia 
molto  essiccante  ;  e  si 
comprime  in  certe  for- 
me o  stampi,  lascian- 
dola quindi  essiccare. 
Questa  materia  si  tin- 
ge col  cinabro  della 
Cina,  misto  a  piccolis- 
sima quantità  di  mi>iio 
di  prima  qualità.  1  mi- 
gUori  bandii  di  corallo, 
siccome  quelli  che  dan- 
no una  maggior  quan- 
tità dei  più  bei  coralli, 
sono  quelli  che  si  tro- 
vano presso  le  coste 
dell'Algeria,  e  che  ven- 
gono esplorati  già  da 
parecchi  secoli.  Circa 
poi  l'antichità  della  pe- 
sca del  corallo,  ci  basti 
dire  che  già  Plinio  ne 
fa  cenno,  dicendo  che 
si  eseguiva  nel  Medi- 
terraneo, presso  Tra- 
pani e  Napoli,  alleisele 

ilieres,  ed  l'ritra,  nell'Asia  Minore,  ecc.  Più  che  500 
battelli  italiani,  con  un  equipaggio  complessivo  di 
42U0  persone,  si  occupano  ora  della  pesca  del  corallo  ; 
300  di  questi  battelli  sono  di  Torre  del  Greco,  nella 
baia  di  Napoli.  Del  resto,  l'Italia  trae  il  prezioso 
polipaio  da  quasi  tutti  i  paraggi  del  Mediterraneo, 
dalla  Liguria  alla  Calabria  ed  intorno  alle  coste  delle 
sue  isole.  I  pescatori  spagnuoli  esercitano  il  loro 
mestiere  sulle  coste  della  Catalogna,  di  Valenza,  di 
Murcia,  di  Granata,  lino  a  Gibilterra  e  intorno  alle 
Baleari  ;  i  francesi  frequentano  le  coste  della  Pro- 
venza; vanno  dalle  isole  Ilieres  lino  a  S.  Tropez,  al 
capo  Corona,  ecc.  Le  coste  settentrionali  d'Africa  die- 
dero sempre  ricca  messe  di  corallo.  Alcune  località  più 
note  in  coralli  sono;  l'isola  di   Tabasca,  La   Calle, 
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l'antico  bastione  di  Francia,  capo  Rosa,  il  eolfo  di 
Bona  (Calle  Traversa,  Bona,  ecc.),  Monsouria,  Bizerta, 
la  costa  aldi  là  di  capo  Carde,  del  capo  di  Ferro,  ecc. 
Anche  in  qualche  punto  della  costa  di  Gallippia 
pare  vi  sia  del  corallo,  ma  la  posizione  precisa  dei 
banchi  non  è  ancora  nota.  I  coralli  ,  che  vengono 
raccolti  dai  nostri  pescatori  italiani,  ammontano  an- 
nualmente a  .ò6,(J0l)  chilogrammi,  pel  valore  di  4  mi- 
lioni e  i200  mila  lire:  gli  altri  j)escatori,  cioè  i  francesi, 
gli  spagnuoli,  ecc.,  ottengono  una  pesca  annuale  di 
i*i,000  chilogrammi,  pel  valore  complessivo  di  un 
milione  e  mezzo.  La  pesca  annualedei  coralli  ammonta 
perciò  in  tutto  a  78,000  chilogrammi,  pel  valore  di 
lire  5,700,000.  Pel  diritto  di  pescare  il  corallo  sulle 
coste  deirA!geria,si  deve  pagareal  governo  un'imposta 

alquanto  gravosa,  cioè 
1161  lire  per  battello 
per  lastagione  d'estate 
e  583  lire  per  la  sta- 
gione d'inverno.  Es- 
sendo il  guadagno  lor- 
do di  un  battello  in  me- 
dia di  lire  8  mila  per  la 
stagione  principale  ed 
ammontando  tutte  le 
spese  ed  imposte  alla 
somma  complessiva  di 
lire  6000,  il  guadagno 
netto  si  riduce,  per 
battello  a  meno  di ':?000 
lire.  In  Italia  abbiamo 
60oflicine  in  cui  si  la- 
vorano i  coralli,  delle 
quali  40  in  Torre  del 
Greco  soltanto ,  che 
occupano  oltre  900(» 
persone,  la  p.ù  parte 
donne  e  fanciulli.  I  mer- 
cati principali,  in  cui  si 
smercia  il  corallo  sono 
la  Germania,  l'Inghil- 
terra, la  H ossia,  l'Au- 
stria, l'Ungheria  e  la 
Polonia,  nonché  Ma- 
dras e  Calcutta.  — No- 
tiamo, da  ultimo,  che 
il  corallo,  analizzato  da 
Vogel,  si  trovò  compo- 
sto di  acido  carbonico 
(27  50),  calce  (50.50  , 
magnesia  (3),  ossido 
rosso  di  ferro  (1),  acqua,  residui  animali  (0,50) solfato 
di  calce  (0,50)  e  qualche  traccia  di  sai  marino, 

CORALLO  {mare  di).  Chiamasi  così  la  parte  di 
oceano  compresa  tra  l'Australia  e  la  nuova  Guinea, 
e  ciò  per  la  gran  quantità  di  atolli  che  vi  si  tro- 
vano. (V.  Atol' o  e  Coii.xLLu). 

CORAM.  Parola  latina  che  significa  in  presenza, 
davanti:  viene  usata  ancora  in  alcune  locuzioni,  come 
ad  esempio:  corani  piipnlo,  dinanzi  al  popolo,  ovvero 
alla  presenza  di  tutti  :  Comm  senato,  davanti  al  se- 
nato; Corani  notarlo  et  testiòus/m  presenta  del  no- 
taio e  dei  testimoni. 

CORAM  Tomra-.so.  Filantropo,  nato  in  Inghilterra 
nel  1668,  morto  nel  1751,  fondatore  di  un  asilo  pei 
fanciulli  abbandonati  nelle  pubbliche  vie  dalla  po- 
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verta  0  dalla  inumanità  dei  genitori.  Si  dedicò  an- 
che ad  avvantaggiare  il  commercio  marittimo  della 
sua  patria,  massime  con  le  colonie  inglesi  d'America, 
e  concorse  a  fondare,  nel  1732,  la  colonia  della  Geor- 
gia, oggi  uno  degli  Stati  piìi  floridi  della  grande 
federazionedeir  America  settentrionale.  Mori  in  estrema 
miseria,  soccorso  dagli  amici. 

CORANAGH,  CORANICH,  CRONACH.  Cerimonia  fu- 
nebre anticamente  in  uso  presso  gli  Irlandesi  ed  i 
Celti  Scozzesi.  Gli  anzidetti  vocaboli  derivano  forse 
dalle  parole  gaeliche  cornh  rànaich  (piangere  insieme). 

CORANNA.  Stirpe  ottentota,  nella  regione  dell'Hart 
River,  nell'Africa  meridionale. 

CORANO  (o  Alcorano)  Collezione  di  tutti  i  vari 
frammenti  che  Maometto,  durante  il  tempo  della  sua 
supposta  missione,  promulgò  successivamente  come 
altrettante  rivelazioni  del 
cielo.  Le  rivelazioni  del  Co- 
rano furono  originariamente 
.  conservate  per  tradizione 
orale  o  tramandate  e  spar- 
se in  frammenti,  scritte  su 
foglie  di  palmizio  o  su  pezzi 
di  pergamena  da  Said-beri- 
Thabet,  schiavo  di  Mao- 
metto. Questi  fogli  dispersi 
furono  raccolti  in  volume 
da  Abu-Bekr,  due  anni  do- 
po la  morte  di  Maometto 
(13"  dell'egira. 
635  di  C),  ma 
molte  aggiunte 
apocrife  essendo 
state  introdotte 
nella  collezione, 
una  copia  credu- 
ta autentica  ven- 
ne poscia  rivedu- 
ta e  sanzionata 
dal  califfo  Omar, 
neir  anno    652. 

Questo  codice  (il  cui  nome  deriva  dal  verbo  Karaa, 
leggere)  è  diviso  in  1 14  capitoli  (ciascuno  dei  quali  in 
arabo  vien  detto  Sura,  parola  che  significa  una  serie  di 
cose  poste  a  filari),  che  portano  la  data  della  Mecca  o 
di  Medina,  da  dove  furono  promulgati,  ma  essi  sono 
per  lo  più  disposti  secondo  la  loro  lunghezza  e  senza 
;ilcun  riguardo  alla  cronologia,  poiché  si  suppone  che 
il  74.°  e  il 96  "siano  stati  i  primi  rivelati.  Fra  le  nume- 
rose illustrazioni  del  Corano  sono  da  citare  i  celebrati 
commentarli  di  Abui-Kasem  Mohammed  Al-Zamch- 
scari  e  di  Nazireddin  Al-Beidhavi,  scrittori  del  XII 
e  XllI  secolo.  Il  sistema  religioso  di  Maometto,  de- 
signato sotto  il  nome  di  islam,  ossia  di  salvazione, 
è  sparsamente  spiegato  in  tutto  il  Corano  non  sem- 
plici e  spesso  ripetuti  precetti.  Esso  consiste  in  due 
parti  :  nella  fede  dommatica  (iman)  e  nella  religione 
pratica  {din).  Due  dogmi  fondamentali  sorreggono 
l'insegnamento  religioso  del  Corano  :  il  primo  è  l'u- 
nità di  Dio,  il  secondo  la  credenza  nel  giudizio  uni- 
versale, pel  quale  tutti  gli  uomini  saranno  ricom- 
pensati 0  puniti  secondo  la  misura  che  l'islamismo, 
la  preghiera  e  le  opere  avranno  determinato.  La  prima 
edizione  del  Corano  in  lingua  araba  fu  quella  di 
Alessandro  Paganino  da  Brescia,  pubblicata  nel  se- 
colo XVI,  arsa  per  ordine  del   papa,    cosicché   non 
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ne  esiste  alcun  esemplare  conosciuto,  e  l'edizione  più 
antica  è  oggidì  quella  di  Abramo  llinkelmann  (Am- 
burgo 1694,  in-4).  Il  Corano  fu  parecchie  volte  tra- 
dotto in  Ialino,  in  italiano,  in  inglese,  in  tedesco  in 
olandese,  ecc.  Tra  le  traduzioni  latine,  sono  da  citare 
quella  che  fu  pubblicata  a  Basilea,  nel  1543,  e 
quella  del  Maracci,  col  testo  (Padova,  1698),  la  cai 
stampa  non  fu  permessa  se  non  a  condizione  die 
fosse  accompagnata  dal  Prodromus  ad  refutationen  Al- 
corani e  dalle  molte  note  che  vi  si  leggono.  Questa 
edizione  fu  ripetuta  da  Reineccio  a  Lipsia,  nel  1721 . 
La  traduzione  italiana,  stampata  a  Venezia  nel  1547, 
non  fu  fatta  sull'originale,  ma  sulla  versione  latina. 

CORANZA.  Territorio  dell'Africa,  nell'alta  Guinea, 
finitimo  col  paese  degli  Ascianti  e  con  un  capoluogo 
omonimo. 

CORASSI.^.  Gruppo  d'isole  appartenenti  alla  Caria, 
composto  di  due  grandi  isole  e  di  varie  piccole. 

CÒRATO.  Città  nella  provincia  di  Bari  delle  Puglie, 
presso  Barletta,  con  circa  30,000  abitanti  Nell'adia- 
cente campagna  sorge  il  monumento  ricordante  la 
vittoria  che  quivi  ebbero  13  italiani  sopra  13  fran- 
cesi, in  seguito  alla  celebre  sfida  di  Barletta. 

CORAX.Monte  nel  sud-ovestdeirEtolia,ramodeirOe- 
ta,  attraversato  da  un  varco  che  menava  nella  Doride. 

CORAX.  Nome  generico  di  varie    specie  di  cervi. 

CORAXICI.  Monte  dell'Albania  in  Asia,  sulla  fron- 
tiera della  Colchide:  è  una  diramazione  del  Caucaso, 

CORAZZA.  Era  una  specie  di  armatura  di  metallo 
che  indossavano  gli  antichi  cavalieri,  e  che  copriva 
loro  tutto  il  busto.  La  parte  anteriore,  deila  pettorale, 
e  l'altra,  omerale,  stavano  unite  con  corregge.  Questa 
corazza  così  costruita  fu  usata  nel  1300,  ma  in 
epoca  anteriore  era  formata  di  cuoio  molto  doppio 
e  resistente.  Pare  che  questo  sistema  di  armatura 
sia  invalso  in  epoca  remoiissima  dal  momento  che 
la  stessa  Bibbia  ne  fa  cenno.  I  Greci  antichi  la 
chiamarono  6woa?  ,  perchè  specialmente  serviva  a 
coprire  il  torace  ed  Omero  la  nominò  meglio  gya- 
lothorax,  voce  che  comprese  l'assieme  delle  diverse 
parti  riunite.  I  Romani  usarono  corazze  dapprima  di 
cuoio,  lorica,  ma  quando  le  ebbero  perfezionate,  l& 
dissero  tliorax,  pectorak,  ventrale  calaprhacta.  Dopo- 
gl'imperatori,  la  corazza  venne  chiamata  lorica  lemni- 
scata ;  ma  poi  i  Romani  bisantini  non  ne  fecero  più 
uso,  e  solo  rimase  alla  cavalleria.  Secondo  atTerina 
Tacito,  i  Germani  pare  non  abbiano  avuto  corazze, 
e  gli  stessi  Franchi  ne  difettarono  al  punto  che  nel  732 
nella  battaglia  di  Poitiers,  prima  della  famosa  vittoria 
che  ebbero  contro  gli  A.'-abi,  subirono  considerevoli 
perdite  per  mancanza  di  corazze.  Se  non  che,  man 
mano  cominciarono  ad  usarne,  e  da  prima  ebbero 
armature  di  una  certa  materia  arrendevole,  e  dop» 
di  maglia,  che  andavano  fin  giù  al  ginocchio,  finchè- 
coll'andare  del  tempo,  i  cavalieri  del  medio  évo  si 
armarono  di  corazze  elegantissime,  di  solo  metallo. 
Nel  1120  la  repubblica  di  Genova  ebbe  5000  uomini 
armati  di  corazza,  nel  secolo  XIV  dappertutto  in- 
valse il  sistema  di  siffatta  armatura.  Nel  1775  i  ge- 
nerali francesi  cominciarono  ad  abbandonare  le  co- 
razze, e  poi  queste  furono  solo  usate  per  la  ca- 
valleria pesante,  e  vennero  costruite  d'acciaio  tirato 
a  martello,  risultando  molto  più  resi.<tenti  delle  antiche. 
L'elegante  corpo  dei  corazzieri  del  re  d'Italia  è  tutto 
formato  d'uomini  di  alta  statura,  coperti  di  splendide 
corazze.  Oggi,  in  Germania,  le  corazze  s'indossane 
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dalla  sola  cavalleria  grave,  e  ve  ne  sono  di  semplici 
e  doppie. 

CORAZZA,  CORAZZATA.  Nave  da  guerra  corazzala 
chiamasi  (luella,  il  cui  esterno  è  protetto  da  una  spe- 
ciale copertura  (corazza)  contro  le  palle  nemiche.  La 
lastra  di  ferro  usata  dai  Normanni  (XII  secolo)  alla  li- 
nea d'acqua  dei  loro  vascelli  è  il  primo  tentativo  di  co- 
razzata. Per  difendere  i  combattenti,  che  stavano  sul 
ponte,  si  soleva  allora  rizzaregli  scudi  sui  bordi.  Pietro 
d'Aragona (1354)  fece  coprire  le  navi  di  cuoio, eia  car- 
raca  S.  Anna,  nella  squadra  d'Andrea  Doria  facente 
parte  della  spedizione  di  Carlo  V  contro  Tunisi,  nel 
1530,  era  foderata  di  piombo.  In  seguito  furono  poi 
ancora  usate  molte  altre  maniere  di  corazzatura;  per- 
sino le  batterie  galleggianti  del  cavaliere  d'Arcon,  dalle 
anali  bombardò  Gibilterra  il  13  settembre  1782, 
erano  munite  di  una  corazza  dello  spessore  di  me- 
tri 1,80  composta  di  assi,  sbarre  di  ferro,  sughero 
e  cuoio.  Quando  furono  inventate  le  bombe  del  Pax- 
lians,  si  capi  che  contro  tali  proiettili  le  navi  di  le- 
gno non  avrebbero  potuto  resistere  e  per  lunghi  e 
lunghi  anni  si  fecero  delle  prove  di  tiro  contro 
lastre  di  ferro  e  numerosi  progetti  per  corazzate. 
Indotto  da  ciò,  Napoleone  III,  scoppiata  la  guerra 
(H  Crimea  nel  1854,  diede  l'incarico  all'ingegnere 
Guiesse  di  far  costruire  delle  batterie  galleggianti, 
alle  quali  fosse  da  opporsi  una  corazza  di  legno  di 
quercia  dello  spessore  di  m.  1,10.  Tali  batterie  eb- 
gero  a  Kinburg,  il  17  ottobre  1854-,  uno  splendido 
successo.  L'utilità  delle  corazze  di  ferro  era  ben 
«iota,  ma  non  si  credeva  che  si  potessero  usare  per 
le  navi.  La  Francia  ha  il  merito  di  aver  appoggiato 
quest'ultima  idea  e  di  averla  attuata,  per  quanto  era 
allora  possibile,  mentre  l' Inghilterra  vi  si  mostrò 
sempre  contraria.  Sulla  line  del  1857  Dupuy  dn  Lòme 
fece  i  piani  della  corazzata  Gioire,  la  cui  costruzione 
venne  incominciata  nel  marzo  dell'anno  dopo,  a  To- 
lone, e  che  il  24  novembre  1859  fu  varata.  Uà  allora 
<vOrainciò  veramente  l'epoca  delle  corazzate  e  dell'in- 
dustria delle  corazze.  Erasi  riconosciuto  che  per  co- 
razzata non  poteva  servire  se  non  un  battello  a  va- 
pore. La  corazza  doveva  proteggere  tutta  la  parte 
della  nave  che  rimane  fuori  dell'acqua  ed  in  oltre 
tutte  le  parti  esposte  ai  colpi  nemici  ;  quindi  era  uso 
che  la  corazza  scendesse  uno  due  metri  sotto  la  linea 
d'acqua.  In  tal  guisa  la  Gioire  fu  coperta  d'una  la- 
stra di  120  millimetri  di  spessore,  la  quale  verso  le 
due  estremità  della  nave  si  assottigliava  a  70  mil- 
limetri, e  che  fu  in  grado  di  difendere  dai  colpi  più 
potenti,  che  si  sparassero  allora.  Le  batterie  stavano 
dietio  i  bordi  della  nave.  Nel  maggio  1859  fu  va- 
rato il  Warrior,  la  più  antica  corazzata  della  ma- 
rina inglese.  La  corazza,  di  1 14  millimetri,  non  girava 
intorno  al  vascello,  ma  difendeva  solo  la  batteria. 
Soltanto  alcuni  anni  dopo  si  passò  alle  corazzate 
coperte  tutt'intorno,  ma  lo  spessore  di  114  millime- 
Cri  fu  conservato  in  tutte  le  navi  costrutte  sino  al 
1865,  poiché  l'artiglieria  non  aveva  ancora  raggiunto 
una  forza  da  vincere  quello  spessore.  Intorno  a  quel 
tempo  cominciò  la  guerra  contro  le  corazze.  Per  di- 
sposizione dell'ammiraglio  Labrousse  le  fregate  Ma- 
genta e  Solferino,  simili  alla  Gioire  e  poste  in  costru- 
zione nel  1859,  furono  munite  di  uno  sprone  a  prua. 
A  questo,  fatto  dapprima  sul  modello  dell'antico  ro- 
strum  romano,  si  dette  ben  presto  una  lunghezza  di 
parecchi  metri,  a  guisa  di  pungiglione,  e  più  lardi  una 
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forma  arcuata,  colla  punta  smussata.  Nell'anno  1860 
fu  fatta  dal  capitano  inglese  Coles,  la  proposta  di 
munire  le  corazzate  con  torri  a  corazza  girevole  che 
sporgessero  fuori  del  ponte,  ed  in  ciascuna  delle  quali 
vi  fossero  due  cannoni  di  grosso  calibro.  Quando, 
l'anno  dopo,  gli  Stati  Uniti  d'  America  resero  più 
sollecita  la  costruzione  di  navi  da  guerra,  fu  su  tale 
idea,  costrutta  da  Ericson  la  prima  nave  con  torre. 
Il  ponte  e  le  pareti  della  nave  erano  corazzate  ed  il 
prin)o,  per  offrire  al  nemico  un  punto  di  mira  quanto 
j)iu  piccolo  possibile,  sporgeva  dall'acqua  soltanto 
per  60  od  80  centimetri;  ed,  adìnchè  i  pezzi  della 
torre  potessero  dominare  l'intero  orizzonte,  la  nave 
non  ebbe  alberi.  Dal  nome  del  bastimento  di  Eric- 
son ,  le  navi  di  simile  costruzioni  furono  poi  dopo 
chiamate  monitori.  Tutte  le  potente  fabbricarono  al- 
lora monitori  di  una,  due,  tre  e  più  torri.  Però  tali 
navi  non  erano  molto  adatte  a  tenere  l'alto  mare, 
poiché  là  dovevano  tenersi  ermeticamente  chiuse  tutte 
le  aperture  del  ponte.  Per  seguitare  a  godere  degli 
innegabili  vantaggi  della  nave  a  torre  si  doveva  te- 
nere il  ponte  e  le  torri  molto  più  in  alto  sull'acqua 
e  far  posto  per  una  più  abbondante  provvista  di 
carbone,  in  modo  da  potersi  avventurare  in  alto 
mare.  Inoltre,  essendo  frattanto  aumentata  la  forza 
del  tiro  dell'artiglieria,  ci  vollero  corazze  molto  più 
forti  e  si  dovettero  prendere  in  seria  considerazione 
le  nuove  armi  della  guerra  marittima,  cioè  le  tor- 
pedini, i  siluri,  ecc.  Per  rispondere  a  queste  condi- 
zioni si  venne  ad  un  tipo  di  nave  affatto  nuovo.  Lo 
straordinario  sviluppo  dell'artiglieria  richiese  non  solo 
corazze  sempre  più  forti,  ma  anche  cannoni  sempre 
più  potenti  a  bordo.  Anche  la  vecchia  maniera  di 
combattere,  secondo  la  quale  le  navi  si  facevano 
fuoco  tra  di  loro,  presentandosi  i  fianchi,  dovette  es- 
sere cambiata,  in  causa  del  troppo  largo  punto  di  mira 
che  offrivano:  più  vantaggioso  apparve  il  volgere  la 
prua  al  nemico,  e  ciò  rese  necessario  di  far  pas- 
sare entro  il  corpo  della  nave,  da  un  fianco  all'al- 
tro, una  corazza  onde  proteggere  le  macchine  dai 
colpi,  che  potessero  giungere  a  forare  il  naviglio  per 
il  lungo.  Da  queste  considerazioni  nacquero  in  Francia 
le  navi  della  classe  Océan.  L' Océan  ha  all'intornio 
una  corazza  di  20  centimetri  ed  in  mezzo,  sopra  le 
macchine,  una  casamatta  corazzata  a  16  centimetri 
di  spessore.  Ai  quattro  angoli  di  questa  casamatta  ' 
sporgono  quattro  furti  torri,  in  ciascuna  delle  quali 
manovra,  su  un  perno,  un  cannone  da  24  centimetri. 
Nella  casamatta  vi  sono  altri  quattro  cannoni  da  72 
cent.,  e  sul  ponte  sei  da  12  cent.  La  nave  ha  poco 
velame  e  soltanto  650  tonnellate  di  carbone.  In  In- 
ghilterra fu  sciolto  il  medesimo  problema  in  altra 
guisa  colle  navi-tipo  Devaslation  Thunderer.  La  prima 
porta,  nella  linea  di  mezzo  del  bastimento,  due  torri 
corazze  girevoli  ;  le  aperture  pei  cannoni  nella  torre 
dinanzi  sono  a  metri  5,23  sopra  l'acqua  e  quelle 
della  torre  di  dietro  a  metri  4.  Entrambe  le  torri 
sono  collegate  da  una  copritura  che  sporge  a  me- 
tri 7,11  sopra  l'acqua,  e  nella  quale  sboccano  le 
aperture  che  conducono  all'interno  della  nave  e  che 
quindi,  anche  in  alto  mare,  possono  rimanere  aperte. 
La  corazza  di  cinta,  spessa  305  millimetri,  giunge 
sino  alla  coperta,  che  è  difesa  da  tre  lastre  di  ferro 
aventi  ciascuna  25  millimetri  di  spessore.  Sul  ponte 
sorge,  al  di  sopra  dei  bordi,  una  costruzione  coperta 
di  ferro,  e  dentro  v'è  la  corazza  di  petto,  alta  me- 
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tri  "ilo.  Davanti  alle  torri  essa  ha  lo  spessore  di 
ilOo  millimetri  ;  nelle  altri  parti,  soltanto  254.  Le 
lorri,  armate  ciascuna  con  due  cannoni  di  30  centi- 
metri, sono  composte  di  più  lastre  di  ferro  e  di  le- 
gno. Affinchè  la  nave  possa  meglio  girare,  è  provvi- 
sta di  apposite  macchine  per  eseguire  questo  movi- 
mento. Non  ha  che  un  albero  pei  segnali,  sposta 
0330  tonnellate,  ed  ha  spazio  per  1800  tonnellate 
di  carbone.  In  Inghilterra  si  cominciò  quindi  col 
Black  Priiice,  la  seconda  corazzata,  a  fabbricare 
corazzate  di  ferro  :  ciò  rese  possibile  di  formare  il 
ponte  del  battello  con  due  pareti  e  lasciar  lo  spa- 
zio per  una  quantità  di  celle,  che  si  empivano  di 
materie,  le  quali  assorbendo  l'acqua,  gonfiavano  e 
tappavano  da  sé  stesse  il  buco  fatto  dal  proiettile. 
Per  lo  più,  si  adopera  a  tale  scopo  il  sughero.  In 
egual  modo  fu  diviso  lo  spazio  inferiore  in  tante 
celle,  che,  pur  servendo  da  ripostigli  per  macchine, 
materiale,  provvigioni,  ecc.,  hanno  lo  scopo  di  lo- 
calizzare i  guasti  prodotti  dalle  torpedini  e  dalle 
bombe,  per  modo  che,  se  anche  una  cella  si  riempie 
d'acqua  ,  il  naviglio  non  ne  risente  alcun  danno  e 
può  continuare  a  combattere.  Le  ultime  navi  costrutte 
hanno  addirittura  delle  centinaia  di  tali  divisioni  ;  il 
Ting-Yuen  ne  ha  circa  2(0  sotto  lacoperta,  e  così  pure 
V Amirai  Dupetrè^  ecc.  L'inglese  Devaslation  è  il  mo- 
dello tipico  per  i  monitori  d'alto  mare  e  quasi  tutte  le 
llotte  posseggono  navi  simili.  Gli  straordinari  successi 
di  Krupp  nella  fabbricazione  dei  cannoni  richiese  una 
sempre  maggior  forza  nelle  corazze  e  sempre  più  grossi 
pezzi  a  bordo.  Lo  spostamento  della  nave  Italia  rag- 
giunse quasi  le  1500  tonnellate  e,  siccome  non  si  poteva 
più  celare  il  dubbio  che  in  una  gara  fra  la  corazza  ed 
il  cannone,  quest'ultimo  sarebbe  riuscito  vincitore,  cosi 
si  venne  alla  questione  se  non  fosse  il  caso  di  non 
andar  più  avanti  colle  corazze.  Da  molti  veniva  rac- 
comandata, invece  di  corazze,  la  costruzione  di  in- 
crociatori della  maggior  possibile  velocità,  ma  alla 
line  si  dovette  convincersi  che  le  corazzate  sono 
il  perno  delia  battaglia  in  alto  mare  ed  indispensa- 
bili nel  combattimento  contro  le  coste;  in  esse  deve 
essere  riunita  la  grande  forza  difensiva  ed  offensiva 
delia  flotta.  Frattanto  sorgeva  la  questione  di  limi- 
tare, per  quanto  possibile,  il  peso  della  corazza.  L'in- 
venzione della  corazza  compound  venne  in  aiuto,  ma 
si  dovette  anche  diminuire  la  superfìcie  ricoperta  dalla 
corazza.  Si  era  esperimentato  che  sulle  corazze  oriz- 
zontali, e  quindi  piatte,  i  colpi  che  cadevano  dall'alto 
facevano  un  debole  effetto.  Finche  dunque  nella  guerra 
di  mare  si  impiegheranno  eslusivaraente  prciettili  di 
grande  velocità,  le  corazze  orizzontali  offriranno  la 
maggiore  sicurezza.  Si  venne  in  seguito  all'impiego 
del  ponte  corazzato,  il  quale  consiste  in  lastre  d'ac- 
ciaio di  60  ad  80  millimetri  di  spessore,  è  posto  un 
po'  al  disopra  della  linea  d'acqua  e  va  dalla  poppa 
alla  prua,  la  quale  acquista  quindi  una  maggiore 
forza  di  resistenza.  Sotto  questo  ponte  sonvi  gli  spazi 
per  la  caldaia,  le  macchine  e  le  munizioni.  Si  sono 
persino  costrutte  navi  senza  corazze  laterali  e  solo 
colle  corazze  del  ponte.  In  Francia  si  diede  alla  co- 
razza deWAiniral  Duperrè  uno  spessore  di  550  mil- 
limetri in  mezzo  alla  nave  e  un'altezza  soltanto  di 
m.  2,4;  verso  la  prua  e  verso  la  poppa  lo  spessore 
scemava  sino  a  250  millimetri,  mentre  l'orlo  si  univa 
alla  corazza  del  ponte,  spessa  CO  millimetri.  Per 
ottenere  un  buon   fuoco  davanti,  le  due  torri   di 
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prua  si  avanzano  un  poco  dalle  parti,  al  disopra 
dei  bordi;  due  altre  torri  stanno  in  mezzo  e  una 
quarta  a  poppa.  In  ogni  torre  v'è  un  cannone  di 
34  centimetri,  su  una  barbetta  e  sporgente  .fuori  del 
bordo.  Le  torri  di  barbetta  hanno,  sulle  torri  gire- 
voli,  molti  vantaggi  tecnici,  contro  i  quali  sta  la 
mancanza  di  copertura,  per  modo  che,  in  questi  ul- 
timi tempi,  sono  esclusivamente  adoperate  torri  aperte, 
che  si  muniscono  con  apposita  difesa  contro  il  fuoco 
dei  cannoni-revolver.  Quattordici  cannoni  da  24  cen- 
timetri trovansi  in  una  batteria  non  corazzata.  Le 
torri,  come  pure  le  copriture  delle  macchine  e  le  casse 
di  munizione,  sono  corazzate  da  lastre  dello  spessore 
di  30  cent.  La  torre  davanti  e  quella  di  dietro  sono 
unite  tra  loro  da  un  ponte  di  ferro.  La  nave  ha  98 
metri  di  lunghezza,  20  di  larghezza,  11,100  tonnellate 
di  spostamento  e  una  forza  iniziale  di  8120  cavalli. 
Contiene  circa  200  divisioni  per  l'acqua.  —  Dal  1873 
al  1879  si  costrussero  in  Italia  le  grandi  navi  da 
guerra  Duilio  e  Dandolo,  le  quali  portano  in  mezzo 
al  ponte  una  casamatta  quadrata  che  sporge  sopra 
i  bordi  ;  le  corazze  dei  fianchi  sono  unite  alle  estre- 
mità da  lastre  di  traverso.  Nella  casamatta  vi  sono 
due  torri  girevoli  corazzate.  Nel  1876  fu  incomin- 
ciata la  costruzione  delle  due  navi  gemelle  Ita- 
lia e  Lepanto;  la  prima  è  la  più  grande  coraz- 
zata sinora  costrutta.  E  lunga  metri  l-i4,70,  larga 
22,54,  alfonda  metri  9,24  ed  in  mezzo  è  alta  m.  17,7U. 
La  parte  inferiore  viene  divisa  dalla  superiore  me- 
diante un  ponte  corazzato;  contiene  60  divisioni, in 
cui  sono  poste  26  caldaie  in  sei  gruppi,  le  macchine 
della  forza  di  18,000  cavalli,  1800  tonnellate  di  car- 
bone, le  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca.  Sul  ponte 
v'è  un  ridotto  ovale,  corazzato  da  lastre  dello  spes- 
sore di  48  centimetri  ed  in  cui  stanno  due  dischi 
girevoli  di  100  tonnellate  ciascuno,  un  cannone  di 
43  centimetri,  otto  da  15,  sei  pezzi  di  minor  calibro; 
quattro  cannoni-revolver  trovansi  parte  sul  ponte 
e  parte  sulla  batteria.  Entro  il  ridotto  v'è  il  passaggio 
per  scendere  sotto  il  ponte  corazzato.  Dal  ponte  pen- 
dono due  torpediniere  Da vits.  L'Italia  ha  13,898  ton- 
nellate di  spostamento  e  fila  17  nodi  all'ora.  I  fianch, 
della  nave  non  sono  corazzati.  Si  ritiene  però  che, 
grazie  al  suo  sistema  di  celle,  sia  insommergibile 
tanto  colle  torpidiniere  che  colle  cannonate,  Nelle 
navi  tedesche  Sachsen,  Bayet\  Wurtemberg,  Daden  e 
Oldenburg  si  rinunciò  a  mantenere  la  corazza  tutta 
intorno  e  si  limitò  a  difendere  le  macchine,  la  cal- 
daia, i  ripostigli  per  le  munizioni,  le  cui  pareti  hanno 
una  composizione  speciale.  Siccome  queste  navi  non 
possono  intraprendere  lunghi  viaggi  di  mare,  sono 
sprovviste  di  velame  ed  hanno  posto  solo  per  700  ton- 
nellate di  carbone:  il  loro  spostamento  è  di  7400 ton- 
nellate, hanno  macchine  d'una  forza  di  £600  cavalli 
e  filano  14  nodi  all'ora.  In  Inghilterra  si  adottò  il 
sistema  delle  barbette,  e  si  approffittò  del  risparmio 
di  peso  per  aumentare  la  velocità  della  corsa  e  lo 
spazio  per  la  provvista  di  carbone.  Così  si  cominciò 
nel  1880  a  costruire  il  Gollingwood.  Le  fucine  delle 
macchine  son  difeseda  un  cerchio  corazzato,  di  in.  2,28 
di  larghezza  e  avente  lo  spessore  di  457  milli- 
metri alla  linea  d'acqua.  Le  estremità  delle  co- 
razze sono  collegate  da  lastre  di  traverso.  Sul  ponte 
sonvi  delle  pareti  corazzate,  che  formano  una  specie 
di  cittadella,  con  40  centimetri  di  spessore.  Su  ogni 
disco  girevole  trovansi  due  cannoni  da  35  centimetri, 
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nella  cittadella  sei  da  15  cent,  e  sul  porto  14  can- 
noni-revolver   Il  CoUingwood  ha  9150   tonnellate  di 
spostamento  e  le  sue  navi  sorelle    hanno  un  mag- 
giore spostamento,  macchine  più  potenti,  armamento 
più  completo  .  ma  tutte  filano  17  nodi   all'ora.  Le 
corazzate  d'alto  mare,  ma  aventi  minore  spostamento 
con  più  deboli  corazze  e  armamento  con  cannoni  più 
piccoli,  e  che  non  possono  propriamente  essere  con- 
siderate come  navi  da  guerra,  chiamansi  incrociatori. 
Le  corazzate,  che  non  vengono  destinate  a  combattere 
in  alto  mare,  chiainunsi  guardacoste;  appartengono  a 
<piesta  categoria  i  monitori,  i  vascelli  corazzati  e  le 
batterie  galleggianti.  Dopoché,  dal  1860  in  poi,  tutte 
le  corazzate  si  costruiscono  in  ferro  e,  in  questi  ul- 
timi tempi,  in  acciaio,  ogni  corazzata  ha  uno  sprone 
alla  prua  ;  inoltre  è  munita  di  tre  o  quattro  lancia- 
siluri. Anche  le  corazzate  di  ferro  o  di  acciaio  hanno 
bisogno,  per  la  corazza,  d'una  sotto- placca  di  legno, 
la  quale  rende  più  elastica    la  forza  di   repulsione 
contro  i  proiettili.  Le  corazze  vengono  formate   di- 
rettamente sulle    parti    che    devono  coprire.   Come 
abbiamo  visto,  sulle  navi  si  adoperano  corazze   di 
acciaio  fuso  o  di  metallo  cos'i  detto  compound  (ac- 
ciaio e  ferro);  nelle  fortezze  si   usano    corazze  de- 
gli stessi  metalli  o  di  acciaio  fuso.  In  quelle  della 
prima  specie  si  richiede  che  nel  rimbalzo  della  palla, 
ovvero  nel  penetrare  che  questa  (a  nel  metallo,  la  co- 
razza non  si  spacchi,  ne  si  screpoli  ;  la  forza  dell'arma 
resta  localizzata  nel  punto  in  cui  deve  colpire,  e  la 
palla  schiaccia   soltanto  la  corazza,  oppure  vi  fa  un 
buco  e  passa  dall'altra  parte,  ma  in  frantumi  e  senza 
forza.  Invece  le  corazze  d'acciaio  fuso  non   devono 
lasciar  passare  neppure  i  più  duri  proiettili.  Si  sono 
fatte  delle  corazze  aventi  sino  tre  metri  di  larghezza, 
5  di  lunghezza  e  50  cent,  di  spessore.  Quelle  che 
si  adoperano  normalmente  per  le    navi  non   hanno 
larghezza  maggiore  di  15  cm.  e  da  4  a  5  metri  di  lun- 
ghezza. Le  corazze  di  puro  acciaio  non  hanno  fatta 
buona  prova  a  cagione  dell'eccessiva  durezza.  Wil- 
son, di  Sheflield,  ottenne  un  miglior  esito  colle  sue 
corazze  compound^  che  sono  d'acciaio  al  di  Cuori  e  di 
ferro  dolce  al  di  dentro.  Nella  marina  italiana  fecero 
buona  prova  le  corazze  Schneider,  di  45  era.  Le  co- 
razze vengono  lavorate,  quando  sono  calde,  sotto  un 
martello  della  forza  di  jarecchie  centinaia  di  tonnel- 
late Appena  ralTreddaie,  si  stringono  sotto  compresse 
idrauliche,  le  quali  danno  pure  loro  la  forma  neces- 
saria per  fasciar  bene  la  parte  della  nave  che  sono 
destinate  a  coprire.  L'acciaio  fuso  non  si  lavora  a 
lastre  separate,  ma  a  corazze  intere,  le  quali  acqui- 
stano in  tutta  la  loro  massa  una  forza  complessiva 
di  repulsione  che  certo  non  avrebbero  le  lastre  unite 
insieme.  — •   Per  maggiori  notizie  intorno  all'arma- 
mento delle  corazzate,  veggasi  all'articolo  Cannone. 
CORAZZATURA  delle  navi.  V.    Couazza,   Coraz- 
zata. 

CORAZZATI  sauri  Chiamansi  così  quei  sauri,  che 
portano  un  complesso  di  piastre  formanti  sul  loro 
corpo  quasi  una  corazza,  come  i  coccodrilli,  i  gaviali 
«  gli  alligatori.  Sono  del  genere  I'Alligatore  e  il 
Coccodrillo  (V.). 

CORAZZI  Ercole.  Monaco  olivetano,  nato  a  Bologna 
nel  1669,  morto  a  Torino  nel  \7^2G:  fu  nella  patria 
università  professore  di  analisi  e  poi  della  teoria  delle 
fortificazioni.  È  celebre  la  sua  diesa  deli' Architettura 
militare   di    Francesco    Demarchi    dalla  critica   del 
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Mallet,  in  cui  vendica  il  calunniato  concittadino  dalla 
taccia  di  plagio,  e  rende  all'Italia  il  merito  delle  in- 
venzioni di  quel  felice  ingegno,  lustro  della  sua 
patria.  Scrisse  D'ssertizioni  su  argomenti  di  fisica, 
archeologia  e  patologia  veterinaria,  discorsi  accade- 
mici, poesie  latine,  ecc 

CORAZZIERE.  Soldato  che,  un  tempo,  portava  la 
corazza  per  difesa:  ora  si  veggono  ancora  corazzieri, 
come  i  cento  soldati  che,  in  Italia,  formano  la  guardia 
del  re  (V.  Corazza). 

CORBA.  Cestello  fatto  con  vimini  o  con  altra  ma- 
teria del  genere  e  munito  di  manico.  La  voce  è  di 
derivazione  latina  perchè  anche  gli  antichi  Komanl 
usarono  cesti  di  vimini,  specialmente  ad  uso  di  ri- 
porvi  frutta.  —  Corba,  misura  di  capacità  :  a  Bo- 
logna una  corba  di  biada  equivale  a78chil.;  una 
corba  di  vino,  a  litri  78.  59.  —  Coiba  dicesi,  in  ma- 
rineria, una  coppia  o  un  paio  di  coste  (l'insieme  delle 
quali  dicesi  corbame),  una  di  diritta  e  l'altra  di  si- 
nistra, e  corba  maestra  la  più  aperta  di  tutte,  corri- 
sponde al  baglio  maestro,  ossia  alla  maggior  lar- 
ghezza o  bocca  della  nave.  —  Corba,  esostosi  che 
si  manifesta  alla  parte  superiore  della  faccia  interna 
del  garetto  del  cavallo,  sotto  forma  di  un  tumore 
osseo  più  0  meno  prominente,  semi-rotondo  od  ovale, 
che  occupa  la  parte  superiore  della  faccia  interna 
del  garetto,  ed  è  prodotta  dal  morboso  sviluppo 
e  dalla  tumefazione  del  condilo  interno  della  tibia. 

CORBAME.  V.  Corua. 

CORBE  Misura  lineare  del  Bengala,  pari  a  '/^obath, 
corrispondente  a  6,35  mm. 

CORBEIL.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  di  Senna  e  Oise,  al  sud-est 
di  Parigi,  alla  confluenza  dell' Esonne  colla  Senna, 
con  10,000  abitanti.  Vi  sono  quattro  chiese  (fra  cui 
quella  di  San  Spiro,  fondata  nel  950),  una  biblioteca 
con  7000  volumi,  filatoi  di  cotone,  fabbriche  di  oro- 
logi, di  carta,  amido,  cuoi,  olio,  fonderie  di  rame, 
numerosi  molini  ad  acqua,  vasti  magazzeni  di  grani 
e  farine,  da  cui  approvvigionare  Parigi. 

CORBEILLE.  Chiamasi  così,  in  Francia,  il  canestro 
ripieno  di  doni  che  lo  sposo  regala  alla  fidanzata, 
e  in  questo  senso  dicesi  anche  corbeille  de  mariage. 
Inoltre,  questa  parola  viene  ora  adoperata  per  signi- 
ficare un  certo  luogo,  alla  Borsa,  nel  quale  sogliono 
adunarsi  i  sensali  e  gli  agenti  di  cambio. 

CORBELLO.  Piccolo  gabbione  pieno  di  terra,  che 
si  colloca  in  fila  sulla  sommità  dei  parapetti  a  ri- 
paro e  difesa  del  soldato,  che  può,  non  visto  dal 
nemico,  far  fuoco  tra  gli  spazi  lasciati,  a  modo  di 
ferritele,  tra  un  corbello  e  l'altro.  —  Il  corbello  da 
petriere  è  un  cesto  di  forma  cilindrica,  fatto  di  vi- 
mini, con  fondo  semi-sferico  o  a  cono  tronco,  del 
diametro  del  mortaio  petriere  ed  alto  un  po'  più 
della  sua  anima.  Si  riempie  di  ciottoli  e  di  granate 
cariche  per  iscagliarle  contro  il  nemico  a  modo  di 
pioggia. 

CORBENY.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
l'Aisne,  circondario  di  Lure,  al  sud-est  di  Laon,  con 
1600  abitanti.  Chiamavasi  nel  medio  évo  Cobernia- 
cum.  I  re  franchi  vi  avevano  un  castello,  dove  Carlo 
Magno,  dopo  la  morte  di  Carlomanno,  fu  proclamato 
il  solo  re  del  regno.  Carlo  il  Semplice  cedette  il  ca- 
stello ai  monaci  di  San  Remigio  a  Reims,  che  vi  eres- 
sero una  chiesa,  dove  più  tardi  solevano  pellegri- 
nare i  re  di  Francia,  dopo  la  sacra  unzione.  Vi  si 
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conservavano  le  reliquie  di  San  Marculfo  che,  se- 
condo la  tradizione,  avevano  la  virtù  di  guarire  dal 
gozzo.  Più  tardi,  quei  monaci  presero  la  regola  di 
san  Benedetto. 

CORBES.  Fiume  del  Portogallo ,  affluente  della 
Guadiana. 

CORBETTA.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
^circondario  di  Abbiategrasso,  con  2900  ab.  (5400 
nel  comune).  È  borgo  assai  antico  :  vuoisi  che  nelle 
«uè  vicinanze  rimanesse  ferito  e  vi  morisse,  nel  1524, 
il  celebre  cavaliere  Baiardo. 

CORBEZZOLO,  Genere  di  pianta  della  famiglia  delle 
ericacee,  tribù  delle  arbutee.  Caratteri  :  calice  spar- 
tito in  cinque  lacinie;  colonna  urceolata,  con  cinque 
denti  ottusi,  ripiegati  ;  dieci  stami  inchiusi  ;  filamenti 
inseriti  al  fondo  del  tubo  della  corolla  ;  antere  com- 
presse ;  ovario  a  cinque  logge,  inserito  sopra  un  di- 
sco; stimma 
ottuso  :  bac- 
caordinaria- 
mente  glo- 
bosaconcin- 
que  logge 
contenenti 
molti  semi. 
Com  prende 
una  ventina 
di  specie,  di 
cui  le  prin- 
cipali sono  : 

il  corbezzolo  mangereccio 
o  albero  da  fragole  iar- 
hutus  une  lo  L.)^  bellissimo 
frutice  che  trovasi  sulle 
«piagge     del    Mediterra- 
neo, lungo  l'Oceano,  nel  Porto- 
gallo, nella  Francia  occidentale  e 
nell'Irlanda  ;  d'elegante  aspetto, 
ila  frutti  mangerecci,  fiori  bian- 

i'ig.    24^6.  —  Ramoscello    in    tiora  del 
corbezzolo   (arbutus  unedo).     Ridotto 

a  circa  'jj  de!  vero.  —  6,  Alcuni  frutti,  '[j;  C,  d,  due  stami 
la  diversa. posizione  e  injjranditi  per  mostrare  la  forma  dello 
antere  e  le  codette  caratteristiche  ;  e,  sezione  di  un  fruito  ;  f, 
sezione  di  un  seme. 

chi  0  rossicci.  Le  foglie  e  la  corteccia  sono  astrin- 
genti e  vengono  usate,  in  Oriente  ed  in  Ispagna,  per 
conciare  i  cuoi.  —  U  corbezzolo  andracne  {arbutus 
^ndrachne  L.)  è  assai  comune  nella  Grecia  e  nell'Asia 
Minore  e  assomiglia  all'arancio  per  la  forma,  l'am- 
piezza e  la  lucidezza  delle  sue  foglie  :  il  suo  aspetto 
ò  magnifico. 

GORBIE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Somme,  circondario  di  Amiens,  sulla  Somme  e  sul 
canale  omonimo,  con  7000  abitanti.  Vi  si  ammira 
«na  chiesa  di  grande  interesse  per  la  sua  antichità.. 
Vi  sono  manifatture  di  lana;  tessuti  a  maglia;  fab- 
briche di  velluto  e  di  berretti.  Chiamavasi  nel  medio 
•evo  Corbeia.  Nel  657  vi  fu  istituita  un'  abazia  di  Be- 
nedettini che  si  rese  celebre  (Hauterive),  dalla  quale 
si  fondò  Korvey  in  Germania.  Gorbie  francese,  per 
<listinguernela,  fu  detta  anche  Corbeia  antiqua. 

CORBIERE  Giacomo  Giuseppe  Guglielmo  Pietro. 
Uomo  di  stato  francese ,  nato  ad  Amaulis ,  presso 
Hennes,  verso  il  1767,  morto  nel  1853.  Dopo  la  Ri- 
storazione, fu  presidente  del  Consiglio  generale  nel 


dipartimento  Ile-et-Vilaine.  che  lo  elesse  deputalo 
nel  1815.  In  seguito,  la  Corte  lo  nominò  ministro 
dell'istruzione  pubblica,  ed  egli  licenziò  tutti  gli  in- 
segnanti liberali,  combattè  a  tutta  possa  il  mutuo 
insegnamento  e  mostrossi  acerrimo  nemico  della  li- 
bera stampa.  Ottenne  di  poi  il  titolo  di  conte  e  mol- 
tissime altre  onorificenze.  Fu  oratore  splendido  e  ce- 
lebre altresì  per  i  suoi  bons  mots.  Cooperò  alla  pub- 
blicazione del  Voyage  autour  du  monde,  del  capitano 
Frej'cinet.  e  delle  opere  di  Tacito. 

CORBIÉRES  occidentali  ed  orientali.  Contraf- 
forti dei  Pirenei:  i  primi  partono  dal  Puy-Peyriee 
dal  Picco  Carlitte,  volgono  al  nord  fra  il  Tet  e 
l'Ande,  all'est,  e  l'Ariège,  all'ovest,  finiscono  al  colle 
di  Naurouze,  dove  cominciano  le  Cevenne;  i  secondi 
si  staccano  dal  Picco  Carlitte  vanno  verso  nord-est: 
sono  aridi,  confusi  e  formano  il  confine  settentrionale 
del  Rousillon.  Questi  monti  sono  poco  alti,  ma  il 
picco  di  S.  Bartolomeo  elevasi  2333  m. 

GORBINIANUS  (san).  Apostolo  cristiano  della  Ba- 
viera, nato  verso  l'anno  680  a  Chartrettes ,  presso 
Melun,  nelle  Gallio.  Col  suo  vero  nome  di  nascita 
chiamavasi  Waldekiso.  Salito  in  molta  considerazione 
presso  Pipino  e  presso  Carlo  Martello,  fu  il  primo 
vescovo  di  Freising,  ove  morì  1*8  settembre  del  730» 
Lo  si  festeggia  il  20  novembre. 

CORBINEAO  Giovanni  Battista  Giovenale.  Gene- 
rale francese,  nato  nel  1776  a  Marchienne,  presso 
Douay:  combattè  ad  Eylan,  andò  nella  Spagna  nel 
1808  come  generale  di  Brigata,  e  nel  1812,  con  una 
brigatadi  cavalleria,  passò  in  mezzo  all'esercito  russo. 
Sulla  Beresina,  fu  egli  che  mostrò  a  Napoleone  l'u- 
nico punto  ove  guadare  il  fiume.  L' imperatore  lo 
nominò  perciò  suo  aiutante  e  quindi  generale  di  di- 
visione. Presso  Kulm  si  battè  validamente  colla  ca- 
valleria di  Vandamme;  combattè  nel  1814  presso 
Montmirail  ed  espugnò  Reims.  Nella  seconda  restau- 
razione dell'impero  egli  non  fu  richiamato;  mori 
nel  1830. 

GORBIONE  (lat.  Corbio).  Antica  città  del  Lazio  al 
nord-est  dei  monti  Albani, notevole  per  la  gran  parte' 
ch'ebbe  nelle  guerre  tra  gli  Equi  ed  i  Romani,  ai  primi 
tempi  della  Repubblica.  Credesi,  ma  non  è  ben  certo, 
che  sia  stata  anch'essa  una  delle  città  della  Lega 
Latina.  Dionigi  la  ricorda  come  fortezza  in  potere 
dei  Romani,  poi  strappata  a  costoro  dai  Latini,  allo 
scoppiar  della  guerra.  Più  tardi  figura  come  città 
degli  Equi,  caduta  in  podestà  del  dittatore  Cincin- 
nato, ripresa  dagli  Equi  e  nuovamente  dal  console 
Romano  Orazio  Pulvillo,  che  dicesi  l'abbia  distrutta. 

CORBIS.  Genere  di  molluschi  acefali,  conchiferi, 
affini  alle  lucine,  viventi  nell'Oceano  indiano.  Sene 
trovano  di  fossili. 

GORBITE.Navi  mercantili  della  massima  grandezza, 
dette  così  perchè  appiccavano,  come  segnale,  all'al- 
bero maestro  una  corba  (coròw).  Chiama vansi  anche 
onerane  (oneraria),  perchè  destinate  a  portare  carichi 
assai  pesanti  di  merci  di  ogni  specie.  Corrispondono 
alle  grandi  feluche  dei  nostri  giorni. 

GORBOLA.  Comune  della  provincia  di  Rovigo,  nel 
distretto  di  Ariano,  nel  Polesine,  con  2700  ab. 

GORBONES  Fiume  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Siviglia  :  sbocca  nel  Guadalquivir,  dopo  un  corso 
di  105  km. 

GORBULA.  Genere  di  molluschi  della  famiglia  delle 
corbulidee,  aventi  conchiglia  eminen'emente  ineguale  e 


CORUULONE   GRECO   DOMIZIO. 

spessa,  due  impressioni  muscolari  e  ad  ogni  valva 
un  dente  sporgente  che  si  addentra  in  una  fossetta 
della  valva  aperta.  —  Corbula,  vecchia  misura  sarda, 
pari  a  S-l',,  litri. 

CORBULÒNE  Greco  Domizio.  Uno  dei  più  grandi 
generali  romani,  figlio  di  Vestilia  e  fratello  di  Ce- 
sonia,  moglie  di  Caligola:  fu  pretore  sotto  Tiberio, 
console  nel  'ó9  dell'era  nostra,  sotto  Caligola.  Sotto 
Nerone,  combattè  i  Parti,  sconlisse  Tiridate,  che  aspi- 
rava al  trono  d'Armeni  e,  in  un'ultima  spedizione, 
costrinse  i  Parti  a  sottoporsi  al  giogo  dei  Romani. 
Corbulone  fu  uno  de'  più  valenti  generali  de'  suoi 
tempi  ed  uno  dei  pochi  che  rimasero  fedeli  a  Nerone, 
il  quale,  nel  67  d.  C. ,  diede  ordine,  in  cambio,  che 
fosse  ucciso.  Corbulone,  avvisato  di  ciò,  «  Me  Vho 
meritato!  »  sclamò,  immergendosi  la  spada  nel  petto. 

CORCIANO.  Comune  dell'Umbria,  in  provincia  e 
circondario  di  Perugia,  con  451)0  ab. 

CORCIRA   V.    COHCYHA. 

CORCORO  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  tigliacee  e  comprendente  circa  venticin- 
que specie;  parecchie  delle  quali  poco  conosciute, 
e  che  sono  frutici,  suffrutici  o  erbe  nascenti  fra  i  tro- 
pici in  Asia,  in  Africa  ,  in  America,  —  Il  corcoro 
commestìbile  {corcurus  alilorius  L.) ,  la  specie  più 
conosciuta,  è  una  pianta  erbacea,  annua,  glabra,  alta 
poco  più  di  300  millimetri,  alquanto  ramosa.  Le  sue 
foglie  sono  alterne,  picciolate,  ovali  od  ovali-oblun- 
ghe, od  ovali  lanceolate,  doppiamente  dentate  ;  i  fiori 
sono  giallicci;  la  cassula  a  cinque  valve  e  ad  al- 
trettante logge,  angolosa,  oblunga,  glabra.  Questa 
specie  nasce  e  coltivasi  comunemente  nell'India  orien- 
tale ed  in  Egitto,  dove  se  ne  mangiano  le  foglie 
crude,  o  cotte  condite  con  olio,  le  quali  però  sono 
poco  nutritive. 

CORCOVADO.  Vulcano  nelle  Ande  di  Patagonia, 
alto  2^289  ra.  —  Corcovado,  monte  a  sud-ovest  di 
Rio  Janeiro,  alto  700  m. 

CORCUBION.  Città  con  porto,  in  Spagna  ,  nella 
provincia  di  Curuna,  al  nord  est  del  capo  Finesterre, 
con  1500  ab. 

CORCYRA.  Isola  del  mar  Jonio,  detta  anche  Dre- 
pane  e  Scheria:  città  principali,  Corcyra  e  Cassiope. 
Fu  colonnizzata  dai  Corintii  intorno  al  700  a.  C. 
(V.  CoRFÙ).  —  Corcyra  Nigra.  isola  dell'Illirico,  nel- 
l'Adriatico, oggi  Curzola. 

CORD,  ovvero  LINE.  Misura  inglese  di  volume  per 
la  legna  da  ardere.  Equivale  a  metri  cubi  3,57  o  3,G2. 
Ila  il  peso  di  dieci  zentner  inglesi. 
CORD  SVERTSEN  V.  Adelaar. 
CORDA.  Nel  significato  più  comune,  più  volgare 
è  ciò  che  altrimenti  chiamasi  Fune  (V.).  In  origine, 
si  chiamò  corda  la  minugia  adoperata  in  una  classe 
d'islrumenti  musicali,  per  rendere  i  suoni,  o  il  filo 
metallico  adoperato  allo  stesso  effetto  (V.  Corde  so- 
nore). —  In  marineria  le  corde,  ossia  i  cordami,  si 
fabbricano  per  lo  più  di  canape  ;  quelle  che  non 
siano  di  tale  materia  chiamansi  strambe.  Secondo 
poi  la  loro  grossezza  o  il  loro  ufficio,  si  fanno  diverse 
distinzioni  (V.  Cavo,  Fune,  Gherlino,  Gomena,  ecc.). 
—  Corda  continua  in  meccanica,  chiamasi  quella  le 
cui  estremità  sono  riunite  e  che  cinge  carrucole  o 
cilindri  per  trasmettere  il  moto  dall'  uno  all'  altro 
(V.  Moto).  —  Corda,  in  linguaggio  geometrico,  dicesi 
qualunque  retta  condotta  entro  un  circolo  da  un 
punto  ad  un  altro  della  sua  circonferenza,  che  non 
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passi  per  il  centro.  Fra  le  proprietà  delle  corde,  U 
più  importante  è   quella  che  esse  aumentano    col- 
ì'aumeiitare  degli  archi.  La  legge  di  questo  aumenta 
fu  sco|)erta  dal  Vieta,  nel  1579.   —   Col    nome  di 
corda,  in  anatomia,  si  indicano  gli  organi    che   più 
0  meno  hanno  la  forma  di  corda;  in    patologia    si 
ila  Tal  nome  all'ingorgo  oblungo  e  più  o  meno    do- 
loroso dell'uretra,  che  accompagna  talvolta  la  blen- 
norragia.    —    Corda   dorsale,  organo    in    forma  dr 
filamento  cilindrico,  di  origine  embrionale  o   blasto- 
dermica,  che  appare  nel  grande  asse  dell'area  ger- 
minativa, quasi  nello  stesso  tempo  in  cui  si    forma 
la  linea  primitiva  di  cui  occupa  il  fondo  e  tutta  la 
lunghezza.  Intorno  ad  essa  si  sviluppano  i  corpi  delle 
vertebre.  —  Corda  del  timpano,  filamento  del  nerva 
facciale  che  attraversa  la   cavità  del    timpano.    — 
Corda  del  garretto,  nome  dato  al   tendine  d'Achille 
dei  solipedi.  —  Le  corde  vocali  distinguonsi  in  in- 
feriori e  superiori:  le  inferiori  sono  costituite  in  mas- 
sima parte  dal  fascio  interno  del  muscolo  tiro-arite- 
noideo,  nonché  da  tessuto  fibro-elastico  e  dalla  mu- 
cosa, si  inseriscono  anteriormente  in  un  punto  unico 
dell'angolo  rientrante  della  tiroide  ed    indietro  alle 
rispettive  aponsi  anteriori    delie   aiitenoidi   ed    alla 
parte  più  bassa  della  superficie  antere  e  esterna  delle 
stesse  cartilagini.  Le  corde  vocali  superiori,  costituite- 
dai  ligamenti  tiro-aritenoidei  superiori,  rivestiti  dalla 
mucosa  laringea,  si  estendono  dall'angolo  rientrante 
della  tiroide  alla  faccia  aiitero-esterna  dell'aritenoide 
dirigendosi,  come  le  inferiori,  dall'avanti  all'indietro. 
CORDA.  Misura  di  lunghezza  usata  in  Sicilia,  pari,, 
a  metri  33,04. 

CORDA  Agostino  Giuseppe.  Celebre  botanico  te- 
desco, nato  nel  1810,  a  Reichenberg,  in  Boemia,  e 
perito  miseramente  (1849)  in  un  naufragio  nell'Atlan- 
tico, mentre  ritornava  in  Europa  con  una  ricca  rac- 
colta. Fu  direttore  della  sezione  zoologica  del  Musea 
di  Praga.  Pubblicò  una  magnifica  opera,  importan- 
tissima per  lascienza  delle  crittogame,  intitolata:  Icones 
fuugorum  fucusque  cognilorum.  Scrisse  :  Monographia 
rhizosperinarum  et  hepaticoruin  ;  Prachtflora  europ. 
Schiminebbindengen;  Beitrdge  zur  flora  der  Vorwelt. 
CORDARA  Giulio. Cesare.  Erudito,  tìglio  del  conte 
Antonio  di  Calamandra,  nato  ad  Alessandria  nel 
1704,  ivi  morto  nel  1785;  a  quattordici  anni  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  :  a  venti  fu  nominato  pro- 
fessore nel  collegio  di  Viterbo,  poi  a  Fermo,  An- 
cona e  Roma;  infine  (174*2)  fu  nominato  istoriografa 
dell'ordine  dei  Gesuiti.  Soppresso  l'ordine,  tornò  in 
Alessandria.  Scrisse:  Historiae  Societaiis  Jesu  pars 
sexta,  complectens  res  gestas  sub  Mutio  Vitellesco  (Roma, 
1759,  2  voi.);  Discorso  intorno  alki  morte  di  Pietro 
^Ue/as/rtsio  (Alessandria,  1763);  Trattalo  dei  vantaf^gi 
delV orologio  italiano  sopra  V oltremontano  (ivi,  1783)  e 
parecchie  satire. 

CORDAY  D'ARMANS  Maria  Anna  Carlotta.  Celebre 
partigiana  dei  Girondini,  figlia  d'un  gentiluomo,  nata 
a  S.  Saturnino,  presso  Caen,  in  Normandia,  nel  1768. 
tratta  alla  ghigliottina  il  17  luglio  1793.  Risoluta 
a  liberare  la  Francia  da  Marat,  persecutore  dei  Gi- 
rondini, da  essa  riguardato  come  il  più  pericoloso,  il 
più  violento  e  il  più  sanguinario  dei  Giacobini, dopo  due 
tentativi  inutilmente  fatti  per  ottenere  accesso  presso  di 
lui,  finalmente  potè,  il  15  luglio  1793,  sottj  pretesto  di 
portargli  nuove  dei  faziosi  di  Caen,  penetrare  nolla 
camera  dove  egli  stava  prendendo  un  bagno:  e  al- 
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lora,  senza  frapporre  indugio,  lo  uccise  con  un  colpo 
di  pugnale.  Tosto  arrestata  e  tradotta  innanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario,  confessò  l'oraicidio  e  se  ne 
gloriò,  dicendo:  «  Ilo  ucciso  un  uomo  per  salvarne 
centomila,  uno  scellerato  per  assicurare  la  vita  ad 
innocenti,  una  fiera  per  dar  pace  al  mio  paese.  » 
Condannata  nel  capo,  udì  la  sua  sentenza  con  per- 
fetta calma,  ed  in  tale  stato  si  mantenne  anche  nel 
salire  sul  patibolo  Carlotta  Corday  discendeva  da 
un'antica  famiglia,  che  annoverava  fra  i  suoi  ante- 
nati il  grande  Corneille.  Fa  giovane  di  non  comune 
bellezza. 

CORDE.  Misura  svedese  di  lunghezza,  equivalente 
a  metri  29,69.  La  quadratcorde,  poi,  è  una  misura 
svedese  per  la  superlicie  ed  equivale  ad  are  88,15. 

CORDE  armoniche.  V.  Ci^rdk  sonore. 

CORDE  sonore  Si  chiamano  corde  sonore,  o  armo- 
niche 0  vibranti,  i  fili  di  metallo   o  di  minugia  tesi 


•  /  -      ■      / 

Fig.  2457.  —  Corde  sonore  :  sonometro  o  monocordo. 

tra  due  punti,  i  quali  fili,  quando  siano  messi  in  vi- 
brazione, emettono  un  suono  determinato.  Le  vibra- 
zioni possono  essere  trasversali,  longitudinali  o  re- 
volutive.  Si  hanno  le  prime  quando  si  piega  la  corda 
a  spezzata  premendola  in  un  punto  con  un  dito  e 
percuotendola  con  un  martelletto,  o  sfregandola  con 
un  archetto.  Le  seconde  si  promuovono  con  lo  strin- 
gere la  corda  tra  le  dita  inumidite  o  meglio  con 
un  panno  sparso  di  colofonia  in  polvere  e  strofinan- 
dola nel  senso  della  lunghezza:  le  ultime  si  possono 
ottenere  manovrando  l'archetto  in  maniera  da  pro- 
durre una  tensione  sul  filo.  Di  queste  diverse  vi- 
brazioni, le  più  importanti  sono  le  prime,  perchè  le 
sole  impiegate  nella  musica.  Sappiamo,  dallo  studio 
dell'acustica,  cheli  rumore  delle  vibrazioni  trasversali 
che  può  fare  una  data  corda  per  minuto  secondo 
è:  inversamente  proporzionale  alla  sua  lunghezza; 
inversamente  proporzionale  alla  sua  grossezza;  di- 
rettamente proporzionale  alla  radice  quadrata  dalla 
forza  che  la  tende.  A  parità  di  lunghezza,  grossezza 
e  tensione,  poi,  il  detto  numero  di  vibrazioni,  e  quindi 
il  suono  prodotto,  cambia  secondo  la  particolare  so- 
stanza della  corda  e  per  una  stessa  sostanza  per 
tutto  ciò  che  possa  alterarne  sia  la  densità,  sia  In 
elasticità.  Queste  leggi  si  sogliono  verificare  con  uno 
strumento  apposito  che  dicesi  sonometro  o  monocordo. 
Si  compone  (fig.  1457)  di  una  cassa  sonora  su  cui  si 
tende  una  corda,  fermandola  ad  un  capo,  facendola 
passare  all'altro  sopra  la  gola  di  una  carrucola  e 
sospendendovi  un  carico  più  o  meno  considerevole, 
che  rappresenta  la  forza  tendente.  Due  ponticelli  o 
prismi  di  legno  fermati  ai  coperchio  della  cassa  presso 
le  sue  estremità  servono  di  appoggio  al  filo  in  due 
punti  che  rimangono  perciò  fissi  e  colla  propria  di- 
stanza determinano  la  lunghezza  della  sua  parte  vi- 
brante. Adoperando  tili  di  varia  grossezza,  di  diversa 
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sostanza  e  variando  il  carico,  si  può  facilmente,  o 
colla  stessa  nota  resa  dal  filo,  ovvero  per  mezzo  di 
una  sirena  messa  all'unissono  con  questa  nota,  ve- 
rificare le  leggi  relative  all'influenza  del  diametro,, 
della  sostanza  e  della  tensione.  La  legge  relativa 
all'influenza  della  lunghezza  si  può  poi  dimostrare 
praticamente  così.  Determinata  per  tentativi  la  ten- 
sione necessaria  perchè  la  corda  renda  la  prima  nota 
di  un'ottava,  il  do,  se  ne  limita  la  lunghezza  intro- 
ducendo tra  i  due  ponticelli  o  prismi  estremi  un  al- 
tro, di  simil  forma  o  di  poco  più  alto,  che  tenga  fisso 
un  punto  intermedio  del  filo.  Si  riconosce  in  questa 
maniera  che,  perchè  la  corda  produca  di  seguito  le 
note  re,  mi,  fa,  sol,  la,  d,  e  il  do  della  seguente 
ottava,  conviene  ridurre  la  lungliezza  della  parte  vi- 
,8432  81 
brante  rispettivamente   ad  — >  —,  — i   —,    "^  oi  -r 

della  iniziale.  Di  queste  leggi  si  fa  continua  appli- 
cazione negli  strumenti  a  corda.  L'accordare  uno  di 
questi  strumenti  significa  regolare  la  tensione  delle 
sue  corde  per  modo  che  esse  rendano  la  nota  vo- 
luta, e  la  varietà  dei  suoni  vi  si  ottiene  o  colla  mol- 
tiplicità  di  corde  diverse  di  sostanza,  grossezza  e 
lunghezza,  o  col  variare  la  lunghezza  mediante  la 
pressione  delle  dita.  Nel  pianoforte  troviamo  corde 
d'acciajo,  corde  di  ottone  ed  anche  corde  di  minu- 
gia. Circondate  da  una  spirale  di  filo  metallico  per 
aumentarne  la  massa  ;  per  rinforzarvi  poi  i  suoni, 
ad  ogni  nota  non  risponde  un  solo  filo  metallico, 
ma  d'ordinario  tre  fili  montati  all'unissono  ;  un  mar- 
telletto  che  si  solleva  nel  premere  uno  dei  tasti  per- 
cuote il  sistema  delle  tre  corde  ponendole  in  oscil- 
lazione, e,  tosto  elle  si  ritiri  il  dito  dal  tasto,  uii 
cuscinetto  soffice,  detto  smorzatore,  viene  ad  appli- 
carsi contro  le  corde  testé  eccitate,  estinguendone  le 
vibrazioni  ed  il  suono,  perchè  non  si  prolunghino.  La 
diversa  sostanza,  la  diversa  lunghezza  ed  il  diverso 
diametro  delle  corde  permettono  di  ottenere  in  que- 
sto strumento  le  diverse  note  corrispondenti  ai  tasti 
della  tastiera.  Anche  dall'arpa  si  traggono  molteplici 
note  adoperandovi  molte  corde  di  diverso  diametro 
e  di  diversa  lunghezza  Nei  violini  e  negli  altri  stru- 
menti ad  arco,  le  corde  sono  di  minugie  di  pecora, 
e  le  si  fanno  vibrare  strisciandovi  sopra  coH'arohetto. 
e  sono  in  piccol  numero,  d'ordinario  quattro,  i  cui 
toni  differiscono  d'una  quinta,  ossia  dell'intervallo  ^/^J 
ma  si  variano  i  suoni  variando  la  lunghezza  della 
corda  mediante  la  pressione  d'un  dito  ;  non  vibra  al- 
lora che  la  porzione  compresa  tra  il  punto  toccalo 
ed  il  ponticello.  Prendendo  ed  imitare  col  sonome- 
tro le  variazioni  di  suono  che  si  ottengono  negli  stru- 
menti ad  arco,  e  perciò  applicato  l'archetto  sopra 
una  metà  della  corda,  contemporaneamente  eserci- 
tando col  dito  0  con  una  penna  d'oca  una  leggera 
pressione  sul  suo  punto  di  mezzo,  si  constata  che 
la  nota  prodotta  è  la  ottava  della  fondamentale,  cioè 
di  quella  che  rende  la  corda  vibrando  intiera;  ma, 
oltre  di  ciò,  si  rileva  un  altro  fatto  importante  eu  -■ 
che  insieme  al  segmento  strofinato  dall'archetto, 
oscilla  anche  l'altro.  Basterà  perciò  che  vi  si  metta 
nel  mezzo,  a  cavalcioni ,  un  pezzettino  di  carta 
tagliato  in  forma  di  m  e  detto  cavaliere.  Tosto  clic 
si  produca  il  suono,  si  vedrà  il  cavaliere  balzato 
via.  Variando  l'esperimento  coU'appoggiare  il  dito 
o  la  penna  sulla  corda  in  un  punto  che  si  trovi 
al  termine  di  una  parte  aliquota  della  sua  lunghezza 
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di  un  terzo,  di  un  quarto,  di  un  quinio,  ecc.  ,  e 
strofinando  il  segmento  minore  ;  non  solo  allora  en- 
trerà in  oscillazione  anche  l'altro  segmento,  ma  si 
suddividerà  spontaneamente  in  segmenti  eguali  a 
^juello  eccitato  dall'archetto.  Ditratti,  se  si  preparano 
dei  cavalieri  sui  termini  di  questi  segmenti  e  sui  rispet- 
tivi punti  di  mezzo,  e  per  meglio  distinguerli,  si  pren- 
dono i  cavalieri  posti  sui  termini  dei  segmenti  di 
colore  diverso  di  quelli  situati  sui  loro  mezzi,  fa- 
cendo, p.  es.,  i  primi  di  carta 
azzurra  e  gli  altri  di  carta 
rossa  :  all'atto  che  si  produce 
il  suono,  si  vedono  balzati  via  i 
cavalieri  rossi  e  fermi  ai  loro 
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posti  gli  azzurri.  11  tratto  più  lungo  della  corda  si 
dividedunquein  un  determinato  numerodi  parti  eguali, 
separate  da  punti  che  rimangono  fermi  e  che  si  di- 
cono nodi;  l'ampiezza  delle  oscillazioni  è  naturalmente 
massima  nel  mezzo  dei  singoli  segmenti  :  i  punti  di 
più  estesa  vibrazione  diconsi  ventri.  La  causa  della 
suddivisione  di  una  parte  della  corda  in  segmenti, 
che  oscillano  separatamente,  sta  nella  riflessione  del 
movimento  che  si  propaga  lungo  essa  lino  ai  punti 
fissi  e  nell'interferenza  del  movimento  riflesso  con 
quello  diretto.  Per  mostrare  come  ciò  avvenga,  Tyndall 
si  servi  di  un  tubo  di  caoutchouc,  riempito  di  sabbia 
per  accrescerne  la  massa,  il  quale  misurava  nove 
metri  di  lunghezza  ed  era  attaccato,  per  un  capo,  alla 


Fig,  2458.  2459.  2460.  —  Corde  sonore:  esperimenti  di  Tyndall. 


volta  d'un'  aula.  Afferrando  in  pugno  l'  altro  capo 
e  dandogUunascossa  (fig-  2458),  si  produce  unrigon- 
fiaraento,  che  si  vede  serpeggiare  fino  al  capo  supe- 
riore, poi  ritornare  in  giù  ;  con  un  poco  d'esercizio 
si  impara  a  regolare  i  colpi  per  modo  che  il  tratto 
<;he  si  inflette  o  abbracci  l'intera  corda,  oppure  ne 
sia  la  metà  (fig.  2459),  il  terzo  insomma  una  parte 
aliquota.  Supponiamo,  per  fermare  le  idee,  che  ne  sia 
la  terza  parte;  allora  le  vicende  del  tubo  saranno 
quelle  rappresentatedalla  fig.  L^460,  cioè  la  inflessione 
prodotta  nel  pezzo  inferiore  ab  si  produrrà,  dopo  un 
tempo  eguale  a  quello  della  scossa,  in  quello  di 
mezzo,  bb' ,  poi  nel  tronco  più  alto,  b'c;  quindi  la 
vedremo  ancora  in  questo,  ma  colla  convessità  volta 
<la  parte  opposta,  poscia  ancora  nel  secondo  e  da 
ultimo  nel  più  basso.  Ma  supponiamo  che  la  mano 
non  s'arresti  dopo  la  prima  scossa,  ed  anzi  ne  im- 
prima delle  altre  a  regolari  intervalli  di  tempo,  co- 
sicché, mentre  l'inflessione  si  è  propagata  al  pezzo 
superiore,  si  manifesti  anche  nel  più  basso  per  il 
secondo  impulso  della  mano.  Allora  il  moto  oscilla- 
torio che  si  propaga  verso  l'alto  e  quello  che  ridi- 
scende  per  la  riflessione  contro  il  punto  fisso  supe- 
riore arriveranno  simultaneamente  al  punto  e  e  vi 
arriveranno  in  fasi  eguali  e  contrarie,  per  il  che  questo 
punto  resterà  immobile  ;  altrettanto  si  può  dire  del 
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punto  6,  dove  perverranno  contemporaneamente  il 
modo  suscitato  dalla  terza  scossa  e  quello  riflesso 
che  proviene  dalla  prima.  Se  avvertiamo  ora  che  i 
due  moti,  diretto  e  riflesso,  si  propagano  con  eguale 
velocità  lungo  il  tubo,  basterà  un  po'  di  attenzione 
per  intendere  come  nei  punti  cebi  due  moti  si 
sovrapporranno  sempre  in  fasi  eguali  e  contrarie, 
mentre  nel  mezzo  dei  tre  segmenti  si  sovrapporranno 
in  fasi  eguali  e  concordi.  11  tubo  si  dividerà  dunque 
in  tre  segmenti,  che  oscilleranno  separatamente,  così 
che  in  due  consecutivi  di  questi  le  inflessioni  saranno 
da  parti  contrarie;  i  punti  6  e  e  di  separazione  dei 
segmenti  sono  dei  nodi  ed  i  mezzi  dei  segmenti  sono 
ventri  di  vibrazione.  Variando  la  cadenza  degli  im- 
pulsi della  mano,  si  può  modificare,  come  si  voglia, 
la  suddivisione  del  tubo,  sempre  però  in  segmenti 
eguali  e  vibranti  contemporaneamente  ciascuno  in 
direzione  contraria  dei  suoi  collaterali.  Le  scosse  im- 
presse dalla  mano  al  tubo,possono  prodursi  movendo 
la  mano  innazi  e  indietro  nella  direzione  stessa  del 
tubo  0  in  una  trasversale  ;  nel  primo  caso,  il  numero 
delle  oscillazioni  del  tubo  è  metà  di  quello  delle 
escursioni  della  mano  ;  nel  secondo,  è  eguale  allo 
stesso  numero.  Perciò,  se  alla  mano  si  sostituisce 
una  lamina  che  vibri  in  modo  da  emettere  un  suono, 
ed  al  tubo  una  corda  sonora,  quando  le  oscillazioni 
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della  lamina  fossero  parellele  alla  lunghezza  della 
corda,  la  nota  resa  da  questa  sarebbe  la  ottava  più 
gravedi  quella  della  lamina;  quandofossero  trasversali, 
le  due  note  sarebbero  all'unissono.  Ciò  si  verifica  age- 
volmente sperimentando  alla  maniera  di  Melde.  Egli 
fermò  un  (ilo  bianco  al  capo  d'una  delle  branche 
di  un  diapason,  fìg.  2461,  avvolgendolo  all'altra  estre- 
mità sopra  una  caviglia  o  facendolo  passare  sopra 
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Fig.  2461.  —  Corde  sonore .  esperimenti  di  Melde 

una  carrucola  ed  attaccandovi  un  peso  tensore  come 
nel  sonometro.  11  (ilo  sia  teso  orizzontalmente  davanti 
ud  uno  schermo  nero,  sul  quale  lo  si  vedrà  projettato 
come  una  riga  bianca  :  variando,  col  girare  della  ca- 
viglia o  col  modificare  il  carico,  la  tensione  della 
corda,  si  riesce  ad  ottenere  ch'essa  vibri  per  intero 
(juando  si  eccita  il  diapason.  Allora  la  si  vede  prò- 
jettata  sul  fondo  nero  come  un  fuso  d'un  lustro  per- 


P'ìg.  2462.  —  Corde  sonore:  esperimenti  di  Melde. 

laceo,  che  nel  suo  mezzo  può  offrire  una  larghezza 
considerevole.  Il  fenomeno  deriva  dal  fatto  che  la 
sensazione  visiva,  al  pari  dell'acustica,  non  svanisce 
immediatamente,  ma  ha  una  breve  persistenza  ,  la 
quale,  nel  caso  nostro  superando  la  durata  dellaoscil- 
lazione,  ci  rende  visibile  il  filo  nella  sua  posizione 
attuale,  mentre  Io  vediamo  ancora  nelle  posizioni  che 
occupava  un  momento  prima.  La  figura  fusiforme 
che  spicca  sullo  schermo  rende  perciò  evidente  il 
moto  oscillatorio  del  (ilo.  Ciò  premesso,  se  allentiamo 
gradatamente  la  tensione  e,  strofinando  il  diapason 
coU'archetto,  lo  riponiamo  in  azione,  troveremo  che, 
quando  la  tensione  arriva  successivameute  a  certi 
limiti,  il  filo  in  corrispondenza  si  fraziona  in  due, 
in  tre,  in  quattro....  segmenti  vibranti;  il  fenomeno 
che  si  disegna  sul  fondo  nero  offre  l'aspetto  di  una 
garza  biancastra  tagliata  in  forma  di  due,  di  tre,  di 


quattro....  fusi  staccati  (fig.  2462).  La  suddivisio»-? 
del  filo  in  parti  vibranti  separatamente  è  resa  per 
tal  modo  assai  manifesta.  Ora,  se  allo  stesso  diapa- 
son si  attaccano  due  fili  identici,  uno  disteso  nel  suo 
piano  e  l'altro  perpendicolarmente  a  questo,  e  si  ten- 
dono egualmente,  operando  poi  nel  modo  descritto, 
si  osserva  che  il  numero  dei  segmenti  in  cui  si  fra- 
ziona il  secondo  filo  è  doppio  di  quello  in  cui  si  di- 
vide il  primo.  Si  è  visto  come  una  corda 
possa  vibrare  come  un  tutto,  oppure  fra- 
zionarsi in  segmenti  eguali,  che  vibrano 
separatamente.  In  pratica,  il  primo  caso  non 
si  verifica  quasi  mai,  perchè  la  rillessione 
del  movimento  contro  i  punti  fissi  costringe 
la  corda  a  suddividersi  in  segmenti  intanto 
che  essa  vibra  per  intero  ;  l' esperienza 
anzi  insegna  che,  frazionandosi  alia  loro 
volta  anche  i  segmenti  in  altri  minori,  pa- 
recchie forme  di  suddivisioni  coesistono 
mentre  la  corda  oscilla  per  intero.  Ora, 
come  è  posto  in  evidenza  dalle  esperienze  di 
Melde,  coll'accorciarsi  dei  seirmenti  scema 
in  corrispondenza  anche  l'ampiezza  dell'o- 
scillazione; quanto  più  breve  è  un  seg- 
Lwd  mento,  tanto  più  alto  è  il  suono  che  risulta 

dalle  sue  vibrazioni;  e  quanto  meno  que- 
ste sono  estese,  tanto  meno  forte  è  il  suono  stesso. 
Consegue  da  ciò  che  in  generale,  il  suono  prodotto 
da  una  corda  non  sarà  semplice,  ma  composto;  per- 
chè alla  nota  corrispondente  al  suo  oscillare  per  in- 
tero si  sovrapporranno  quelle  coriispondenti  alle 
oscillazioni  dei  diversi  sistemi  di  segmenti,  crescenti 
di  altezza  e  decrescenti  di  intensità  quanto  più  brevi 
sono  i  segmenti  stessi.  Cotesto  note  si  dicono  anno- 
lìiche  0  secondarie  od  anche  ipertoni.  Oscillando  la 
corda  per  intero,  mentre  essa  si  fraziona  in  segmenti, 
si  capisce  che  i  nodi  o  punti  di  divisione  tra  que- 
sti non  saranno  assolutamente  immobili,  ma  punti 
che,  seguendo  il  movimento  principale  della  corda, 
la  distingueranno  in  archi  alternamente  curvati  da 
parti  contrarie.  Queste  oscillazioni  secondarie  si  pos 
sono  paragonare  a  quelle  increspature,  che  corrugano 
la  superficie  delle  onde  maggiori  sollevate  dal  vento 
alla  superficie  d'un  lago  o  del  mare;  sono  oscilla- 
zioni che  si  compiono  sulla  superficie  dell'onda,  come 
l'onda  è  un'oscillazione  che  si  compie  sulla  superficie 
del  livello  dell'acqua.  La  qualità  delle  note  armoniche, 
ossia  il  modo  di  suddivisione  della  corda  dipende  dalla 
scelta  del  punto  dove  questa  viene  strofinata  o  per- 
cossa, e  da  quella  di  un  altro  dove  si  esercita  una  leg- 
gera pressione.  Senza  entrare  in  ulteriori  particolari  sa 
questo  proposito,  si  intende  facilmente  che  il  primo  di 
tali  punti  sarà  sempre  un  ventre  ed  il  secondo  un  nodù, 
e  che  perciò  la  suddivisione  dovrà  farsi  in  modo  da 
soddisfare  per  questi  punti  a  siffatte  loro  proprietà. 
Cambiando  il  punto  d'attacco  della  corda,  premen- 
dola dolcemente  in  questo  oj  in  quel  punto,  la  serie 
delle  note  armoniche  ne  è  completamente  modificata 
e  sta  nell'abilità  dell'artista  il  valersi  destramente  di 
questo  fatto,  perchè  il  suono  risultante  sia  meglio 
gradito  e  presenti,  secondo  il  bisogno,  un  carattere 
di  maggior  dolcezza  o  d'una  certa  asprezza.  L'espe- 
rienza ha  insegnato  ai  costruttori  di  pianoforti  che, 
per  rendere  il  suono  più  gradevole,  conviene  che  il 
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rispettiva  lunghezza.  Le  note  armoniche  che  forme- 
ranno una  serie  di  suoni  di  mano  in  mano  più  alti 
e  meno  forti  della  nota  fondamentale,  ma  in  rapporti 
assai  semplici  con  questa,  hanno  una  grande  impor- 
tanza. Venendo  ora  alle  vibrazioni  longitudinali,  ri- 
petiamo che  esse  si  eccitano  in  una  corda  tesa  strin- 
gendola tra  due  dita  umide,  od  abbracciandola  con 
un  panno  umido,  e  sfregandola  a  seconda  della  lun- 
ghezza avviene  lo  stesso  come  se  si  adoperasse  una 
verga.  Si  [)renda,  p.  es.,  un  tubo  di  vetro,  d'un  paio 
di  centimetri  di  diametro  e  d'  un  paio  di  metri  di 
lunghezza  e  tenendolo  impugnato  nel  mezzo  con  una 
mano,  coU'altra  se  ne  strotìni  una  metà  nel  modo  ora 
indicato.  Con  un  po'  di  esercizio  e  di  destrezza,  se  ne 
trae  allora  una  nota  piena  e  pura.  Accelerando  lo 
sfregamento  e  crescendo  la  pressione, oltre  la  nota  fon- 
damentale si  odono  anche  delle  note  armoniche,  il  che 
vuol  dire  che  il  tubo,  mentre  vibra  per  intero,  si  fra- 
ziona in  segmenti  eguali,  che  vibrano  separatamente  e 
con  fasi  alternamente  contrarie.  La  veemenza  del  moto 
oscillatorio  può  in  simil  guisa  portarsi  a  tal  segno 
che  il  tubo  si  rompa  in  segmenti.  La  nota  fonda- 
mentale dipende  dalla  sostanza  della  verga  e  dalla 
sua  lunghezza;  in  verghe  d'una  medesima  sostanza 
il  numero  delle  vibrazioni  per  minuto  secondo  è  in- 
versamente proporzionale  alla  lunghezza. 

CORDEIRO  Antonio.  Storico  portoghese,  nato  nel 
16-H  ad  Angra,  capitale  dell'isola  di  Terceira,  morto 
nel  1740.  Scrisse:  Historia  Insulana  das  ilhas  a  Por- 
tugal  Sogeitas  no  Oceano  occidentale  che  tratta  del- 
l'isola di  'l'erceira  e  delle  isole  vicine,  compresi  Porto- 
Lanto  e  Maden.  Compose,  inoltre,  un  Cursus  pld- 
losophlcus  (^onimbricensis  ed  altre  opere. 

CORDEIRO  Giovanni  Piccardo.  Poeta  drammatico 
portoghese,  nato  nel  1 83(5,  stato  ministro  dell'interno 
dal  1877,  e  morto  nel  febbraio  1881.  Dei  suoi  bei 
drammi  citiamo:  Fernando,  Amor  e  arte,  e  Oin  parai 
ros  conjugaes.  Cordeiro  tradusse,  inoltre, in  portoghese 
molti  drammi  francesi. 

_  CORDEL.  Misura  lineare  messicana  che  vale  \'jqq 
di  legna,  pari  a  ll.g^  m. 

CORDELIERS.  Era  così  chiamato,  in  Francia,  un 
ramo  di  h^ati  francescani,  i  quali  si  cingevano  i 
fianchi  per  mezzo  di  una  corda.  Questi  frati  segui- 
rono l'esercito  di  S.  Luigi  in  Terrasanta  e  spiega- 
rono molto  zelo  nell'infondere  coraggio  ai  soldati  av- 
viliti dall'infuriare  del  nemico.  S.  Luigi,  quando  fece 
ritorno  in  Francia,  volle  istituire  un  convento  spe- 
ciale in  omaggio  a  quei  religiosi.  —  Nel  1790  fu  poi 
così  chiamalo  un  club,  i  di  cui  membri  riunivansi  nella 
cappella  dei  Francescani  a  Parigi,  allo  scopo  di  fa- 
cilitare lo  sviluppo  ed  i  progressi  della  rivoluzione. 
L'influenza  di  questo  club  si  mostrò  più  o  meno 
operosa  in  tutti  i  movimenti  popolari  che  seguirono 
sotto  le  assemblee  Costituente,  Legislativa  e  Con- 
venzionale E  fu  nella  seduta  dei  Cordeliers  del  22 
maggio  1793  che  si  deliberò  quell'insurrezione  che 
diede  origine  al  regno  del  Terrore. 

CORDEMOY  Gerardo  (de).  Celebre  storico  e  filosofo 
del  secolo  XVII:  fu  considerato  come  uno  dei  più 
ragguardevoli  discepoli  di  Cartesio.  Lasciò  parecchi 
discorsi  sopra  la  distinzione  del  corpo  e  dell'anima, 
ed  una  storia  generale  della  Francia  dal  tempo  dei 
GaUi  e  dal  principio  della  monarchia  lino  all'an- 
no 987. 

CORDENONS.  Borgata  della  provincia  di  Udine,  nel 


distretto  di  Pordenone,  con  4300  ab.  (4800  nel  co- 
mune) e  due  notevoli  palazzi. 

CORDERIA.  Editlcio  lunghissimo  e  stretto,  adatto 
ai  bisogni  della  fabbricazione  dei  cordami,  special- 
mentre  ad  uso  delia  marina.  Ordinariamente,  non  è 
che  una  fabbrica  composta  di  quattro  mura  e  di  un 
tetto,  priva  di  qualsiasi  ornamento.  Talvolta  si  fanno 
le  corderie  a  due  piani.  Magnifica  la  corderia  del- 
l'arsenale di  V^enezia  (detta  la  7a/ia),  lunga  circa 
313  metri,  e  divisa  in  tre  navate  da  due  file  di  co- 
lonne. La  corderia  di  Tolone,  opera  recente,  passa 
per  la  più  magnifica  d'Europa. 

CORDES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Tarn,  circondario  di  Gaillac,  sulCcrou,  con 6000  abi- 
tanti, dediti  sopratutto  alla  fabbricazione  di  tele.  E 
una  di  quelle  città  francesi,  che  conservarono  uiag  - 
giormente  il  loro  aspetto  medioevale. 

CORDE  vocali  V.  Cord.v. 

CORDEVOLE.  Fiume  che  nasce  nella  Vedretta  Mar- 
molata,  passa  per  Agordo  e  sbocca  nella  Piave,  tra 
Belluno  e  Feltre,  dopo  un  corso  di  78  km. 

CORDIA  0  SEBASTENA.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  borraginee,  distinte  dai  seguenti  carat- 
teri: calice  a  cinque  denti,  tuboloso,  liscio,  ovvero 
con  cinque  strie;  corolla  imbutiforme  o  campaniforme: 
stami  ordinariamente  in  numero  eguale  a  quello  dei 
lobi  della  corolla,  inseriti  al  tubo  ;  ovario  a  quattro 
logge;  frutto  drupa-carnosa.  Si  conoscono  circa  venti 
specie  dicordia,  tutte  esotiche,  native  la  maggior  parte 
dell'India  o  dell'America:  sono  esse  alberi  o  frutici  a 
fogliesemplici,conlioridispostia  pannocchia  od  a  cima 
od  a  spiga.  Alcune  di  questa  specie,  come  la  cordia 
sebastena  e  la  cordia  macrophilla,  vengono  coltivate  nei 
calidari  d'Europa.  Però  la  specie  più  interessante  è  la 
cordia  officimle  {cordia  myxa  L),  avente  tronco  assai 
grosso,  tortuoso,  poco  alto;  corteccia  bigia,  screpo- 
lata: rami  divergenti:  foglie  sparse,  brevemente  pie- 
ciuolate,  ovali  od  obovali  od  ellittiche,  di  color  verde 
carico;  fiori  piccoli,  bianchi,  la  maggior  parte  ste- 
rili; drupa  (sebaste)  globosa,  del  volume  di  una  ci- 
liegia, rossiccia  dapprima,  gialla  alla  maturità.  Que- 
sta specie  alligna  nell'Arabia,  nel  Malabar,  nella  Per- 
sia nell'India  e  nell'Egitto.  Gli  Orientali  mangiano 
la  polpa  del  frutto,  che  è  alquanto  zuccherina,  sci- 
pita, assai  mucillaginosa.  Cotesto  frutto  era  altre  volte 
usato  in  Europa,  sotto  forma  di  tisana,  come  rime- 
dio addolcitivo  e  pettorale.  Dalla  corteccia  di  quest'al- 
bero si  trae  una  sorta  di  vischio  (vischio  d'Alessan- 
dria 0  di  Damasco). 

CORDIACEE.  Famiglia  di  piante  stabilita  da  R. 
Brown,  il  quale  vi  comprese  il  solo  genere  Corui.v  (V), 
da  altri  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  borraginee. 

CORDIALE.  Denominazione  data,  anticamente,  ai  me- 
dicamenti che  valevano  a  confortare  il  cuore  e  lo  stomaco, 
cioè  a  quegli  eccitanti  e  stimolanti  diffusibili  che  au- 
mentano la  temperatura  del  corpo,  eccitando  l'azione 
del  cuore  e  quindi  le  funzioni  digerenti.  Erano  dunque 
nel  numero  dei  cordiali  le  sostanze  vegetali  aroma- 
tiche abbondanti  di  olio  essenziale  e  le  acque  stil- 
late tratte  da  esse,  come  pure  gli  eteri  e  il  vino  ge- 
neroso, ed  alcune  composizioni  pre[>arate  con  queste 
sostanze.  Essi  possono  irritare  la  mucosa  del  ven- 
tricolo, sulla  quale  operano  direttamente,  e  bene  spesso 
non  fanno  altro  che  aggravare  la  causa  da  cui  pro- 
cede il  languore  e  la  debolezza  apparente.  Possono 
però  riuscire  utili  a  calmare  i  tumulti   nervosi  eo- 
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cessivi,  come  pure  a  soccorrere  momentaneamente 
a  quello  stato  di  debolezza  che  accompagna  le  af- 
fezioni spasmodiche  violente. 

CORDIER  Nicola.  Scultore  di  Lorena,  nato  nel  1561, 
morto  nel  1612:  si  distinse  a  Roma  colle  grandi 
statue  di  marmo  ed  i  bassorilievi  della  tomba  eli 
Pio  V,  a  Santa  Maria  Maggiore  ;  e  con  una  statua 
in  bronzo  di  Enrico  IV,  a  San  Giovanni  Laterano. 

CORDIERITE.  Minerale  formato  dall'unione  dell'ar- 
gilla colla  magnesia ,  molto  duro ,  cristallizzato  a 
forma  romboide,  di  color  chiaro,  ma  molto  spesso 
colorato  di  varie  sfumature  d'azzurro  e  viola,  d'az- 
zuro  e  indaco,  oppure  azzurro  e  nero.  Talvolta  è 
trasparente.  E  conosciuto  anche  per  la  proprietà  di 
cambiar  colore  a  seconda  della  direzione  che  i  raggi 
di  luce  prendono  sul  cristallo.  1  pezzi  più  belli  ven- 
gono adoperati  come  pietre  d'ornamento  e  vengono 
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specialmente  da  Ceylan,  Bodeumais,  Arendal,  Cabo 
de  Gata  (nella  Spagna)  e  de  Ealun  (nella  Svezia). 
CORDIGLIERE  (in  spagnolo  CordUleras).  Si  desi- 
gnano cosi  diverse  catene  di  monti.  CordUleras  de 
los  Andes  chiamansi,  in  particolare,  quelle  del  Chili, 
della  Bolivia,  del  Perù  e  dell'Equatore  comprese 
spesso  anche  col  nome  di  Ande  (in  spagnolo  An- 
des^ dall'antico  vocabolo  peruviano  anti^  oriente), 
attribuito  io  origine  solo  ai  monti  che  si  proten- 
dono nella  regione  di  Antisugu,  all'est  di  Cuzco, 
antica  città  degli  luca.  Ma,  essendosi  considerate 
tino  ai  no.stri  tempi  le  grandi  regioni  montuose  al- 
l'est di  tutto  il  continente  americano  come  un  solo- 
sistema  montuoso,  ne  seguì  che  i  geografi  designa- 
rono col  nome  di  Cordigliere  o  di  Ande  anche  le 
montagne  dell'America  media  e  settentrionale,  senza 
pregiudizio  dei  nomi  speciali  nei  singoli  paesi.  I  monti 


Fig.  2463.  —  Cordigliera  equatoriale    veduta  da  Napo. 


compresi,  in  tal  modo,  sotto  il  nome  generico  di  Cor- 
digliere, costituiscono,  senza  alcun  dubbio,  le  più 
lunghe  catene  del  globo.  Queste  catene  sono  però 
interrotte ,  non  solo  dall'istmo  di  Panama,  a  colli, 
ma  anche,  secondo  esplorazioni  recentissime,  da  tre 
grandi  avallamenti  e  da  schiene  di  montagne  este- 
sissime. Inoltre,  variano  ,  in  più  modi ,  nella  dire- 
zione, nell'altezza  delle  creste  e  dei  vertici,  nella  strut- 
tura geognostica,  nella  formazione  orogratica,  e  cosi 
pure  in  tutto  il  loro  carattere  naturale,  ogni  volta  che 
non  appartengano  ad  uno  stesso  sistema  montuoso.  In 
tale  stato  di  cose  soglionsi  distinguere  cinque  diversi 
sistemi,che  dobbiamo  immaginarci  elevati  da  forza  plu- 
tonica per  distacchi  dalle  tre  direzioni  principali,  e  di- 
stinti per  depressioni  e  lacune  di  monti,  sistemi  che, 
meno  uno  (il  più  settentrionale),  coincidono  coi  mag- 
giori restringimenti  di  quella  parte  del  globo.  Eppero, 
tra  i  cinque  sistemi  in  discorso,  il  nome  di  Cordilleras 
de  los  Andes  spetta  solo  al  sistema  maggiore,  più  al 
sud,  il  quale  percorre  il  continente  americano  meridio- 


nale in  tutto  il  suo  lato  di  ovest,  dal  Capo  Frovvard 
,  (53'^54-'di  lat.  sud)  tino  al  mare  dei  Caraibi ,  per 
oltre  7000  km.,  in  linea  retta.  La  formadelle  montagne 
ch'i  vi  predomina  è  quella  di  catene  estendentisi 
per  lo  più  nella  direzione  del  meridiano,  spesso  ii: 
due  e  più  serie,  accompagnate  da  vasti  altipiani. 
Per  le  catene  laterali  e  per  le  grandi  estensioni  di  alti- 
piani, la  loro  larghezza,  nel  ventesimo  circolo  pa- 
rallelo, è  di  oltre  9U00  km.,  mentre  nel  mezzo  si 
restringe  alle  cifre  di  400-420  km.  Il  versante  ovest 
è  per  lo  più  ripido,  senza  notevoli  gradazioni  e  al- 
tipiani. Verso  l'est,  invece,  giaciono,  variamente  di- 
sposti, sistemi  di  monti  e  alte  valli,  che  servono  di 
passaggio  ai  bassopiani.  Altissimi  i  passi  alpestri:  dal 
530  grado  di  lat.  sud  lino  al  di  là  dell'Equatore  nes- 
sune è  al  disotto  di  3000  m.  La  divisione  delle  Cor- 
digliere più  al  sul  comincia  già,  propriamente,  ai 
Capo  Ilorn,  e  percorre  tutto  l'arcipelago  della  Terra 
del  Fuoco,  nella  direzione  dall'est-sud-est  all'ovest- 
nord-ovest.  Ivi  le  maggiori  elevazioni  sono  di  2070  m. 
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col  Surraiento,  e  di  2100  col  Darwin.  Al  di  là  del- 
l'avallameiito  dello  stretto  di  Magellano,  occupato 
dal  mare,  !e  Cordigliere  prendono  la  direzione  di 
nord-ovest,  per  riassumere  poi,  cominciando  dal  50<^ 
grado  di  lat.  sud,  per  un  gran  tratto,  quella  del 
meridiano.  Le  Cordigliere  di  Patagonia,  che  esten- 
donsi  fin  quasi  al  41*^  grado  di  lat.  sud,  sono  an« 
cora  poco  conosciute.  Cadono  ripidissime,  dalla  parte 
di  ovest,  nel  mare,  che  si  addentra  in  profondi 
fiordi  (angusti  seni  con  ripide  pareti)  ;  sono  coperti 
da  grandi  masse  di  neve  e  da  ghiacciai,  e  portano 
sul  dorso  vulcani  in  gran  numero,  fra  cui  :  il  Fitz- 
Roy  (2133  m.),  il  Chalten  (2170  m.),  quasi  sempre 
in  azione,  il  Motaiat  (1660  m.),  l'Yanteles  (2050,  m.), 
il  Corcovado  (2189  m  ),  il  Minchinmadiva  o  diana 
o  Chayapiren  (2338  m.),  il  Tronador  (2984  ra.),  ecc. 
Le  Cordigliere  di  Patagonia,  verso  l'est,  finiscono  in 
una  pianura,  che  scende  gradatamente  fino  all'oceano 
Atlantico.  Parecchi  fiurii  che  ne  derivano,  fra  cui 
il  Rio  Santa  Cruz  ed  il  Rio  Chubut.  Al  nord  del- 
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l'avallaraento  del  valico  di  Perez  Rosales,  profonda 
838  ra.  (avallamento  che  unisce  i  bacini  d«ii  laghi, 
di  Todos  los  Santos  e  di  Nahuel-Huapi),  le  Cordi- 
gliere cominciano  a  salire  senza  interruzione.  Vi  si- 
notano  i  vulcani.  Osorno  (2257  m  ),  Pu  yehue(2200  ni.), 
Pillau,  Rimine  o  Quethopillan  (2659),  Villarica,  in 
continuazione  (4875  ni.).  Ivi  i  passi  alpestri  supe- 
rano tutti  i  2000  m.  d'altezza.  Il  duplice  valico  d> 
Plancon  (alto  il  più  al  nord  3048  m  ,  ed  il  più  al 
sud  2057) ,  è  1'  ultimo  avallamento  della  cresta  al 
disotto  di  3000  ra.  Il  passo,  assai  frequentato,  di 
Uspallata  o  di  Curabre  (39G7  m.)  è  uno  degli  ul- 
timi al  di  sotto  di  4000  in.  La  Cordigliera  conserva 
il  carattere  d'imponente  cresta  a  un  di  presso  fina 
al  28^  grado  dì  lat.  sud,  accompagnata,  all'est,  o  da 
un'altra  cresta  inferiore  per  altezza  e  ripidezza,  ma 
più  larga  assai ,  attraversata  dalle  acque  che  na- 
scono nella  catena  principale.  Dalla  parte  di  ovest 
l'accompagna  la  Cordigliera  della  Cuesta,  che  ergesi' 
di  rado  oltre  i  1000  m.  d'altezza,  emergendo  poi  dal 


Fig.  2404.  —  Cordigliera  delle  Anda. 


mare  in  numerose  isole,  dallo  stretto  di  Magellano 
fino  al  41^^  grado  di  lat.  sud,  mentre  più  innanzi  i 
contraftorti  della  cresta  principale  raggiungono  quasi 
il  mare.  Al  nord  del  28"  grado  di  lat.,  le  Cordigliere 
formano  l'altipiano  di  Atacama.  Da  esso  si  ramifi- 
cano, verso  il  sud,  due  catene  più  brevi  :  la  Sierra 
de  Guandacol  e  quella  di  Famatina,  col  Nevado  di 
Famatina  (6024  m.).  Anche  dall'altipiano  del  Puna 
de  Jujuy,  ossia  del  Despoblado,  si  protendono  verso 
il  sud  parecchie  catene,  fra  le  quali  giaciono  le  valli 
del  Rio  Salado  e  del  Rio  Bermejo  ;  e,  tra  le  loro 
ramificazioni  al  sud,  la  Sierra  de  Aconquija  (fino  a 
5400  m.)  e  quella  dell'Ambato  (quasi  6800  ra.) 
sono  le  più  considerevoli.  Al  contorno  ovest  dell'al- 
tipiano di  Puna  ergesi  dal  medesimo,  a  poco  a  poco, 
un  sistema  di  catene,  detto  Sierra  de  Acatama,  per 
lo  più  bipartito  e  munito  da  molteplici  barre  di  tra- 
verso, coi  vulcani  LIullaillaco  (6170  ra.),  Toconado 
(5500  m.),  Licancaur  e  Atacama,  e  con  passi  alpestri 
che  raggiungono  dappertutto  quasi  i  4000  m.  d'al- 
tezza. La  continuazione  delle  Cordigliere  al  nord  è 
formata  dalle  Sierre  parallele  di  Silillica  e  di  Huata- 
condo,già  al  confine  del  Perù  e  della  Bolivia,  le  quali, 
al  nord  del  diciannovesimo  parallelo,  si  uniscono,  for- 
mando un'imponente  catena.  Tutte  queste  catene 
sono  designate   col  nome  comune  di  Cordip-liere  de 


la  Cuesta  (costa),  da  non  confondersi  coi  monti  omonimi' 
di  mezzo  del  Chili.  Vi  si  notano:  il  vulcano  di  Chungara, 
o  Sajam  (6415  ra.),  il  Nevado  de  Pomarape  (6'2bO  m  } 
il  Parinacota  (6376  m.),  il  vulcano  Carangas  o  Hual- 
latiri  0  Guallateiri  (6693  m.),  ancora  in  azione,  ecc. 
All'est  di  Tacna  si  piega  questa  Cordigliera,  seguendo 
la  costa.  Distinguesi  essa  pure  per  numerosi  vulcani 
e  vette  fino  a  6400  d'altezza.  Sotto  il  29^^  grado  di  lat. 
sud.,  si  ramifica  dalla  Cordigliera  della  costa,  a  forma 
di  grande  arco,  la  Cordigliera  Real,  per  lo  più  pa- 
rallela alla  prima,  fino  alla  distanza  di  300  km., 
corapren.lendo  gli  altipiani  della  deserta  Pampa  do 
Sai,  i  laghi  di  Pampa  de  Aullegaz  e  Titicaca  e  la 
valle  del  Rio  Desguadero,  che  li  unisce  entrambi.  1 
suoi  passi  alpestri  eccedono  per  Io  più  i  4400  m.;  nel 
Cerro  de  Sorata  o  Ilanipù  (6550)  ha  la  più  alta 
vetta  del  nuovo  Mondo.  Non  forma  uno  spartiacque. 
Molti  de'  suoi  fiumi,  che  nascono  dalla  parte  di  ovest,, 
affluiscono  nel  Rio  delle  Amazzoni.  Si  unisce  da 
ultimo  colla  Cordigliera  della  costa  nel  gruppo  mon- 
tuoso di  Azàngaro,  al  nord  del  lago  Titicaca.  Le 
catene  più  al  nord  si  distaccano  per  lo  più  diret- 
tamente dalla  Cordigliera  Real  all'ovest,  come  la  Sierra 
di  Chuchihuasi,  col  Cerro  di  lluaina-Potosi  (6148  m  )» 
e  la  Sierra  de  Cochabamba,  col  Tonari  Yuracassa 
(4800  ra.),  lunga  oltre  300  m.  che  presso  Santa-Cruz. 
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de  la  Sierra  finisce  in  un  bassopiano.  Le  valli  di  quelle 
alpestri   regioni,  ricche  di  acque,  appartengono  in 
parte  al  territorio  delle  Amazzoni  ed  in  parte  a  quello 
della  Piata.  Lo  spartiacque  non  segue  di  solito  le 
creste  delle  catene.  11  gruppo  di  Azàngaro.  oltre  il 
doppio  della  Svizzera  è  formato  dall'alto  giogo  tra- 
sversale di  Vilcanota  e  dall'  imponente  Sierra  de  Ca- 
rabaya,  coptrta  di  neve,  alla  quale  seguono  altre 
catene  di  monti.  Ne  derivano  le  sorgenti  principali 
deirUcayali.  Dal  gruppo  montuoso  di  Pasco  innanzi, 
verso  il  nord,  le  Cordigliere  sono  divise  dalle  valli 
dell'alto  Maraìion  e  dell'IIuallaga  in  tre  catene  pa- 
rallele, di  cui  solo  quel- 
la  più   all'  ovest   porta 
vette     nevose ,    fino    a 
6170  m.  d'altezza.  Col 
gruppo     montuoso     di 
Loja     comincia    (quasi 
ancora    nella  direzione 
del  meridiano)  la  Cor- 
digliera  dell'Equatore, 
con  due  catene  (distanti 
r  una  dall' feltra  fino  a 
150  km.),  abbracciando 
l'altipiano  di  Quito,  die 
dividesi  in  8  bacini  più 
piccoli,  22  vette  nevose, 
tutte    di   natura  vulca- 
nica, e  molte  altre  più 
basse ,  ai  due  lati  del- 
l'altipiano, i  cui  diversi 
bacini  trovansi  tra  i  1 850 
( Quito  1  ed  i  3000  me- 
tri sopra  il   mare.  Nu- 
merose   le   vette  fino    a 
530'i    m.  (llinissa).  Col 
gruppo  montuoso  di  Pa- 
sta, il    punto  d'  unione 
delle  Cordigliere  più  al 
nord,  comincia  la   Cor- 
digliera     di    Columbia , 
tripartita    per     le   valli 
della   Maddalena    e  del 
Cauca.    La     catena    di 
mezzo  raggiunge  in  più 
punti  il  limite  delle  nevi 
colle   sue   vette   lino    a 
5584   e  5600  m.  (To- 
lima    e   Mesa  de    ìler- 
veo).  La  catena  di  ovest, 
alta    in     principio     da 
1600  a  2000  m.,  ergersi  più  al  nord,  nell'alto  del 
Vieuto,  fino  a  30 jO  m.,  in  vicinanza  di  Antioquia, 
dove  si  avvicina  la  catena  media,  così  che  il  Rio 
Cauca  è  costretto  ad  una  serie  di  cascate  e  di  ra- 
pide per  il  tratto  di  150  km.  Le  due  catene  fini- 
scono gradatamente  nel  bassopiano   della   Madda- 
lena inferiore.  La  catena  di  est,  deviando  in  direzione 
di  nord-est,  elevasi  sul  Paramo  de  la  Summa  Paz, 
formando  l'altipiano  di  Bogota  e,  più  innanzi,  sui 
Paramos  di  Guachaneque,  Tunja,  Zoraca,  Chita  (fino 
a4900ra.)  raggiungendo  il  gruppo  montuoso  presso 
Pamplona.  I  passi  più  frequentati  suU'Alraorzadero  e 
quelli  di  Cucuta  arrivano  a  3910  m.  e  a  3348  di 
altezza.  Da  quel  gruppo  continua  la  Cordigliera  nella 
repubblica  di  Venezuela,  colla  Siera  Nevada  de  Me- 
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rida,  e  si  protende  con  una  schiena,  più  bassa,  ma 
ampia,  per  la  quale  è  unita  colla  Sierra  Nevada  de 
Santa  Marta.  La  Cordigliera  di  ovest,  cominciando  dal 
4°  grado  di  lat.  nord,  è  segregata  dal    mare   per 
una  bassa  catena;  ed  essa  n'e  disgiunta  per  le  valli 
del  Rio  San  Juan  e  dell'Airato,  unita  solo  tra  le  sor 
genti  di  questi  due  fiumi,  per  un  avallamento.  Que- 
sta catena  litoranea,  che  non  raggiunge  in  nessun 
punto  i  400  m.  d'altezza,  ò  al  principio  della  Cor- 
digliera di  Panama,  così  che  forma  un  sistema  mon- 
tuoso segregato  dalle  Ande  nell'America  del   Sud. 
Clim.\.    Catene    di    monti    così    grandiose    come 
le   Cordigliere    nell'A- 
merica del  Sud  eserci- 
tano naturalmente  con- 
siderevole influenza  sul 
clima  delle  attigue  re- 
gioni.   Per    r  indirizzo- 
meridionale  di  tutto  il 
sistema  montuoso,  que- 
sta infiuenza  non  si  ma- 
nifesta con  diversità  di 
temperatura  tra  i  due 
versanti  e  nei  bassopia- 
ni,  come  nelle  Alpi  o 
neir  liimalaja,  sibbene 
con  di  versila  di  umidità,, 
sopratutto.  Da  questo 
punto  di    vista,    tutta 
quella  immensa  massa 
montuosadividesi  indue 
regioni,  secondo  che  vi 
predominano  i  venti  di 
ovest  0  quelli  di  est.  La 
prima  dove  la  maggior 
parte    dell'  umidità    si 
diffonde  dal  lato  di  o- 
est ,     distinguasi    per 
pioggie  dirotte    e  per 
vegetazione  straordina- 
riamente rigogliosa,  in 
questa  regione  è  com- 
preso tutto  il  territorio- 
ai  sud  del  trentacinque- 
simo parallelo.  Il  lato- 
est  del  Cordigliere,  in 
tutto  questo  tratto,  sof- 
fre di  siccità  (in  Pata- 
gonia e  nell'Argentina) 
a  grande  distanza  dal 
loro  piede.  Più  innan- 
zi ,  verso    il    nord ,    diminuisce    rapidamente,    nel 
lato  ovest  dei  monti,  la  quantità  della  pioggia.  Dal 
ventottesimo  circolo  parallelo  innanzi,  il  lato  ovest 
è   quasi    senza    pioggia    assolutamente,   mentre   le 
valli  e  i  bassopiani  che  corrono  in  direzione  di  est, 
si  presentano  colla  lussureggiante  vegetazione  delle  i 
foreste  vergini  tropicali   Nel  nord  della  repubbiicii 
Argentina  le  valli  al  piede  est  delle  Cordigliere  sof- 
frono  pure  di  siccità,  per  il  motivo  che  le  imponenti  j 
catene  parallele  delle  Ande  all'est  ricevono  la  mag-   ! 
gior  parte  dell'umidità.  Questa  antitesi   cessa  solo 
nella  repubblica  dell'Equatore.  Il  lato  ovest  di  quella 
regione  delle  catene  ha  regolarmente  la  sua  stagiona 
tropicale  delle  pioggie  mentre  nel  iato  est  si  protrae 
a.ssai  la  stagione  asciutta.  Nella  repubblica  di  Co- 
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lumbia  è  quasi  tutto  all'opposto  :  il  lato  ovest  ha 
pioggie  moderate  per  tutto  l' anno,  mentre  nelle 
valli  (lei  nord  e  dell'est  la  stagione  delle  pioggie 
segue  regolarmente  il  suo  corso.  11  clima  nelle  di- 
verse parli  delle  Cordigliere,  per  la  grande  varietà  di 
latitudini,  è  naturalmente  assai  diverso  11  limile  delle 
nevi,  sullo  stretto  di  Magellano,  è  a  circa  1000  m. 
<li  altezza;  sotto  il  40"  grado  lat.  sud,  a  1500; 
presso  Santiago,  a  33U0:  nel  nord  del  Cliili  e  nella 
IJolivia,  a  4500-Ó000;  sotto  l'Equatore,  invece,  solo  a 
4G00.  La  grande  elevazione  di  questo  limite,  tra  il 
15^^  ed  il  "2'!^  grado  di  lat.  sud,  è  da  attribuirsi  al- 
l'immensa estensione  dei  gradi  di  latitudine  delle  Cor- 
<ligliere,  particolarmente  delle  Punas  asciutte.  —  L'è- 
sploraziono  geologica  delle  Cordigliere  è  ancora  assai 
incompleta.  Sappiamo  però  c!ie  la  corteccia  della 
terra  vi  è 
rappresenta- 
ta in  tutti  i 
suoi  strati,  e 
che  le  for- 
mazioni vul- 
caniche vi  si 
<?stendono 
<V  assai.  Le 
Cordigliere 
nell'America 
del  Sud  con- 
tano 26  vul- 
cani ancora 
in  azione. 
Spaventevo- 
li terremoti 
ne  scuotono 
lasuperlicie: 
ne  so Uro no 
ili  particola- 
re le  coste 
dell'  oceano 
Pacifico.  Le 
Cordigliere 
si  distinguo- 
no per  im- 
mense ric- 
c  h  azze  in 
metalli  nobi- 
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Fig.  2466.  Cordigliera.  Tratto  della  ferrovia  delle  Ande  fra  Lima  e    Oroya. 


li,  che  tanto  abbagliarono  i  primi  conquistatori  della 
regione.  La  produzione  del  rame  primeggia  solo  in 
questi  ultimi  tempi.  La  ragguardevole  altezza  dei 
passi  alpestri  e  l'inospitalità  delle  alte  valli  fu- 
rono fin  adesso  di  grande  ostacolo  al  traftico  mer- 
cantile. Però  negli  anni  1873-75  si  superarono  con 
ferrovie  due  passi  alpestri  degli  spartiacque,  entrambi 
nel  Perii,  da  Arequipa  a  Puno  e  da  Lima  ad  Oroya. 
Altre  ferrovie,  particolarmente  nella  Bolivia  e  nel 
Chili,  sono  in  corso  di  costruzione.  —  Col  nome  di 
Cordigliere  si  designano  anche  sistemi  montuosi  del- 
l'America di  mezzo  e  del  settentrione,  in  quanto  al- 
meno vi  si  parli  spagnuolo,  ma  erroneamente,  per- 
chè non  si  possono  dire  una  continuazione  di  quelle 
dell'America  del  Sud,  e  perchè  separati  fra  loro  da 
profondi  avallamenti.  Sono:  la  Cordigliera  dell'istmo 
dil'anama;  il  sistema  montuoso  dell'America  centrale; 
il  sistema  montuoso  del  Messico  e  il  sistema  mon- 
tuoso nell'America  del  Nord  (Kockv-Mountains^. 
CORDIGLIERL  V.  Cordeliers. 


COKDIGNANO.  Comune  in  provincia  di  Treviso, 
circondario  di  Vittorio,  già  Ceneda,  con  4300  ab. 
CORDILINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
gigliacee,  tribù  delle  asfodelee,  asparaginee  :  com- 
prende vegetali  aventi  caudice  fruttescente,  foglie 
allungate,  lanceolate  o  lineari,  fiori  a  capolino  termi- 
nale, formanti  spighe  alterne,  moltifiore,  proprie  delle 
regioni  calde  deiremislero  australe.  Sistematicamente, 
dicesi  cordijlus. 

CORDILLERA  Reale.  E  hi  potente  catena  orientale 

delle  Ande  di  Bolivia,  colle  v.  tie  dell'illimani  (0413) 

e  deiritlanipu  de  Sorata  (0550  m.)  (V.  Coiidigliehe^ 

CORDILLERAS  de   ics  Andes.   Chiamansi  così   le 

Ande  dell'America  meridionale  (V.  Cohoigliere). 

CORDILO.  Genere  di  rettili  dell'ordine  dei  sauri, 
famiglia  delle  iguane,  le  cui  varie  specie  sono  ori- 

ginarie  del 
Capo  di  Bilo- 
ba Speranza. 
CORDO  A. 
Cremuzio. 
Autore  di  u- 
na  Sioria  del- 
le guerre  ci- 
vili di  Roma 
e  del  regno  di 
Augusto  ,  la 
quale  non  po- 
tè giungere 
fino  a  noi, 
perchè  Tibe- 
rio ne  fece 
bruciare  tut- 
ti gli  esem- 
plari, tranne 
lino,  sottrat- 
to dallabglia 
Marcia.  A- 
veiido  Cordo 
parlato  nello 
sua  s  t  or  i  a 
della  enorme 
potenza  di 
Sejano,  que- 
sto favorito 
lo  accusò  al 

Serato;  ma  Cordo,  prevedendo  la  sua  condanna,  si 
astenne  dal  prender  cibo,  e,  mentre  i  suoi  accusatori 
deliberavano  ,  come  dice  Seneca,  jam  ille  se  absol- 
verat,  si  lasciò  morire  di  fame.  Alcuni  frammenti  della 
storia  di  Cordo  sono  citati  da  Seneca,  nella  settima 
delle  epistole  suasorie. 

CORDOFAN.  Regione  nell'Africa  dell'est,  nel  Sudan 
Orientale,  altipiano  che  estendesi  all'ovest  del  Bahr 
el  Abiad  (fiume  Bianco),  tra  i  gradi  12^  — 16'^  di  lat. 
nord,  e  29^^  39—320  30'  di  long,  est  da  Greenwich. 
Confina,  al  nord,  all'ovest  e  all'est  con  deserte  steppe  ; 
al  sud  colla  regione  di  Takale,  che  politicamente  ne 
fa  parte,  con  una  superficie  di  I()8,000  km.  Il  Cor- 
dofan  costituì  per  lungo  tempo  una  porzione  del 
regno  di  Senaar.  In  seguito,  lu  conquistato  dai  prin- 
cipi di  Dar  Fur  e  pi3so  in  possesso,  nel  1820,  dal- 
l'esercito egiziano  in  nome  di  Mehemed  Ali.  Da  quel 
tempo  appartenne  all'Egitto,  finché,  nel  1883,  gli 
fu  tolto  dal  Mahdi  È  una  steppa  ondulata  che  ele- 
vasi da  410  fino  a  580  m.  sul  livello  del  mare.  Vi 
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si  ergono  singole  serie  di  colli  con  sommità  oltre  gli 
SOO.  m  Ncn  ha  fiumi  propriamente  detti,  ma  Uadi, 
che  periodicamente  si  riempiono  di  acqua.  Sonvi 
<iue  sole  stagioni,  la  umida  e  l'asciutta.  Durante 
quest'ultima,  la  regione  è  arida;  ma  nell'altra  sta- 
gione ,  ossia  in  quella  delle  pioggie ,  si  copre  di 
una  rigogliosa  vegetazione.  Si  coltiva  per  lo  piiì 
■duchn  (Pennisetum)  ;  si  alleva  bestiame  cornuto  in 
grande  quantità,mentre  l'allevamento  dei  cavalli  è  anco- 
ra poco  diffuso.  La  popolazione  attuale  è  assai  mista; 
non  è  inverosimile  però  che  anticamente  la  regione 
fosse  abitata  da  qualche  popolo  unico.  La  lingua, 
■come  nel  Dar  Fur,  è  il  kondsciara,  unito  all'arabo. 
Sonvi  ancora  tre  popoli  compatti  e  riconosciuti  an- 
cora policamente.  E  sono  :  uno  il  popolo  dei  Radejat; 
l'altro  dei  Masabat  (Muserbat),  che  abitano  ancora  in 
El  Obeide  chiamano  sultano  il  loro  capo;  il  terzo,  dei 

K  0  n  d  se  i  a  ra 
propriamente 
detti.  Affatto 
diversi  sono  i 
Takale  nel 
sud-est  ,  i 
quali  si  chia- 
mano fratelli 
del  Fundsch  ; 
i  Dscialin  e  i 
l)anegele,che 
si  gloriano 
della  loro  o- 
rigine  araba 
e  sono  dediti 
particolar- 
mente al  traf- 
tìco.Ai  confini 
est  abitano  i 
I\ababisch;al 
sud-est,  i  Ba- 
quara.  Si  cal- 
cola 290,000 
ab.  la  com- 
plessiva pò- 
llcommercio 
Dongola.   Se 


l'ig.  2467,  —  Tipo   del  Cordofan. 


polazione,  di  cui  tre  quarti  sono  schiavi 
•col  Cairo  si  fa  per  la  diretta  via  di 
ne  ritraggono  vari  articoli,  anche  per  i  bisogni  di 
lusso,  particolarmente  dal  Dar  Pur,  penne  di  struzzo, 
avorio,  tamarindo,  pelli  di  buoi,  gomma  arabica  ec- 
cellente, oro,  bestiame  bovino.  S'importa  frumento, 
zucchero  d'India,  arrak  e  sapone  (usato  solo  dai 
personaggi  più  cospicui)  dalla  Siria;  tabacco  dal 
■Cairo  :  sale  da  Chartum.  Le  più  ragguardevoli  città 
sono:  El  Obeid  (circa  30,000  abitanti)  e  Bara,  in 
questi  ultimi  tempi  ed  anche  recentemente,  il  Cordofan 
fu  spesso  esplorato  e  descritto,  sopratutto  da  Riippel 
(1824-25),  da  Russegger  (1837),  Ilolroyd  e  Parkyns 
(1837  e  1849),  Ivotschy  (1839),  Pallme  (1838  39), 
Brehra  (1848),  Lauturè  (1850)),  Kuny  1857-58), 
Munzinger  (1861-62),  Marno  (1876),  Prout  e  Colston 
<t 875-76),  Pfund  (1876-78),  Massari  (1880). 

CORDOFANO.  V.  Cordovan. 

CORDOMETRO.  Strumento  col  quale  si  misura  la 
forza  delle  corde  per  mantenere  l'accordatura  degli 
strumenti  in  egual  vigore  ed  in  egual  tensione.  Fu- 
rono proposte  diverse  specie  di  cordoraetri. 

CORDONATA.  Salita  a  piano  inclinato,iuvece  di  scala, 
Ja  quale  però,  in  luogo  di  gradini,  è  attraversata,  di 


distanza  in  distanza,  da  linee  o  cordoni  di  pietre  re 
tondate  a  guisa  di  mezzo  bastone.  Gli  spazi  tra  un 
cordone  e  l'altro  sono  riempiti  di  ciottolato  o  di  un 
pavimento  di  mattoni  piani  o  di  coltello,  od  anche 
di  pietre.  —  Cordonata,  in  idraulica,  dicesi  di  quelle 
file  di  pali  che  si  conficcano  lungo  la  sponda  di  una 
corrente  per  servire  di  ossatura  al  riparo  che  le  si 
vuol  fare  per  difenderla  dai  rodimenti. 

CORDONATE.  Fascie  montuose  che  discendono  dal- 
l'alto in  basso  dei  due  versanti  di  una  giogaja  prin- 
cipale. Diconsi  anche  contrafforti. 

CORDONE.  Detto  cingulum  anticamente,  perchè  ser- 
viva a  cingere  la  veste  de'  sacerdoti.  Pare  che  l'uso 
del  cordone  tragga  la  saa  origine  da  un  precetto  della 
Bibbia  in  cui  Gesù  Cristo  avverte  i  sacerdoti  affinchè 
si  cingano  i  reni  :  i  vostri  reni  siano  cinti,  ed  anche 
perchè    il  Verbo   eterno   nell'Apocalisse   si   mostrò 
col  petto  cinto  da  un  nastro  d'oro,  e  vestito  di  un 
lungo  abito.  Il  precetto  biblico  enunciato  pare  che 
alluda  al  dovere  della  continenza  vivamente  racco- 
mandato   dai   padri   della  Chiesa.  —   Cordone,    in 
linguaggio  araldico,  venne  chiamato  un  nastro  che 
conferiva  un  certo  ordine  cavalleresco   a  chi  n'era 
decorato.  In  Francia  vi  furono  il  cordone  giallo,  il 
rosso  della  Legion  d'onore,  e  l'azzurro  dello  Spirito 
Santo,  ma  oggi  quasi  per  tutte  le  decorazioni  si  usa 
l'azzurro,  il  quale  appartiene  all'ordine  della  Giarret- 
tiera d'Inghilterra,  di  sant'Andrea  di  Russia,  dei  Se- 
rafini di  Svezia,  ecc.  Gli  ufficiali  appartenenti  all'or- 
dine  dell'Annunziata   in    Italia,    portano  un   nastro 
quasi  cilestre  ;  il  cordone  della  Corona  d'Italia  è  rosso, 
e  quello  dell'ordine  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  è 
di    un    verde   marezzato.    E   anche    detto    cordone 
quel  nastro  che  i  prelati  portano  al  cappello,  ed  ha 
un  numero    maggiore  o  minore  di  nodi  a  seconda 
delle  dignità  che  loro  attribuisce.  —  Cordone,  in  lin- 
guaggio anatomico,  è  parola  usata  per  indicare  l'u- 
nione di  più  filamenti  nervosi  o  di   altri  tessuti  che 
somigliano  ad  una  piccola  corda.  —  Cordoni  nervosi, 
chiamansi  le  principali  divisioni  di  un  nervo.  —  Il 
cordone  ombelicale,  che  unisce  il  feto  alla  placenta, 
è  sottile,  d'una  certa  lunghezza,  molle  e  flessibile, 
costituito  da  due  arterie   e   dalla   vena  ombelicale, 
dall'uraco,  dalla  massa  di  tessuto  connettivo  mucoso 
detto  Gelatina  di  Wharton,  che  mantiene  riunite  que- 
ste parti,  e  da  una  guaina  formata  dall'amnios.  '— 
Cordoni  de'la  midolla  spinale  sono  quelli  in  cui  vien 
divisa  la  midolla  spinale  dai  solchi  che  la  percorrono, 
cioè;  i  due  cordoni  anteriori  situati  a  destra  ed  a  sini-- 
stra  del  solco  longitudinale  anteriore;  i  due  corcfoni 
laterali  compresi  fra  le  origini  delle  radici  anteriori 
e  posteriori  dei   nervi  spinali;  i  due  cordoni  poste- 
riori situati  ai  due  lati  del  solco  longitudinale  po- 
steriore. Il  numero  di  questi  cordoni  viene  aumentato 
da  alcuni  nuovi,  che  si  aggiungono  verso  la  prima  o 
seconda  vertebra  cervicale.  Così  fra  i  due  cordoni  an- 
teriori si  trovano  i  due  cordoni  delle  'piramidi,  che 
nel  l'ascendere  divengono  più  larghi  e  si  continuano 
con  le  piramidi  della  midolla  allungata.  Fra   i  due 
cordoni  posteriori  se    ne   trova  un    nuovo  paio  nel 
solco  longitudinale  posteriore,  cioè  i  cordoni  gracili, 
e  ciò  che  rimane  dei  cordoni  posteriori  prende  il  nome 
di  cordoni  cuneiformi.  —  Cordone  spermatico,  chia- 
masi quello  che  tiene  sospeso  il  testicolo  nello  scroto. 
Contiene   le   arterie   spermatiche  e  deferenziali,   le 
vene   spermatiche,  i  linfatici,   i    nervi  ed  il   canale 
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deferente,  tutto  riunito  da  lasso  tessuto  connettivo  e 
circondato  dalla  tonaca  vaginale  comune,  la  cui  su- 
perficie esterna  è  coperta  dai  fasci  del  creinastere 
e  da  una  membrana  fibrosa  (fascia  di  Cooper).  Dopo 
la  sua  entrata  nell'addome,  il  cordone  spermatico, 
perdute  le  guaine  ed  il  canale  deferente,  si  riduce 
ad  un  fascio  vascolare  costituito  dall'arteria,  dalla 
vena  e  dal  plesso  spermatico  interno,  che  ascendono 
verso  la  regione  lombare  per  raggiungere  V  aoita 
e  la  cava  discendente.  —  In  botanica,  dicesi  cor- 
done ombelicale  una  specie  di  filetto  o  fascette  di 
vasi,  mediante  il  quale  il  seme  s' attacca  al  peri- 
carpio, che  si  può  consi- 
derare come  l'utero  dei 
vegetali.  Quella  parte 
del  pericarpio  che  diret- 
tamente comunica  col 
cordone  ombelicale 
chiamasi  placenta,  ed  è 
per  mezzo  di  questa  e 
del  cordone  ombelicale 
che  la  materia  nutritiva 
trapassa  nel  seme.  In 
alcune  piante  cotesto 
cordone  è  piccolissimo 
ed  appena  visibile.  — 
Cordone,  voce  usata , 
nelle  opere  di  fortifi- 
cazione ,  ad  indicare 
quei  risalto  di  pietra  o 
di  altra  materia  che 
divide  la  sommità  della 
muraglia  di  scarpa  dal- 
la base  della  scarpa 
esteriore  del  parapetto. 
Il  miglior  sistema  di 
fortificazione,  e  che  of- 
fra maggiore  resisten- 
za è  quello  costruito 
per  mezzo  del  parapet- 
to colla  scarpa  esterna 
tutta  di  terra,  la  quale 
viene  disposta  secondo 
r  inclinazione  naturale 
della  lussa  scavata  ,  e 
va  ad  appoggiarsi  sulle 
pietre  che  stanno  at- 
torno alla  muraglia- 
Queste  formano  un  cor- 
done di  12  centimetri 
circa,  ed  il  loro  piano, 

inclinandosi  leggermente,  vale  a  difendere  la  muraglia 
di  cinta  dai  danni  che  vi  apporterebbero  le  acque. 
—  1  cordoni  pistillari  {cord'je  pislillares)  ebbero  (jue- 
sto  nome  dai  botanici  perchè  trasmettono  all'em- 
brione la  materia  che  lo  feconda,  ossia  il  polline. 
Questi  vasi  attraversano  le  pareti  del  seme,  dilatan- 
dosi dallo  stimma  agli   ovoli. 

CORDONE  sanitario.  Ordine  di  misure  consistente 
nel  situare,  nei  casi  di  epidemie  e  di  epizoozie,  delle 
truppe  0  degli  agenti  di  autorità  attorno  ad  una  città 
'»  sui  confini  di  una  contrada,  per  impedire  il  pas- 
saggio degli  individui  o  degli  animali  o  il  trasporto 
degli  oggetti  capaci  di  trasmettere  la  tale  o  tal'altra 
uialattia  contagiosa. 

CORDOVA.  Città  di  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
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vincia  omonima,  città  di  prim'  ordine  all'epoca  dei 
Mori  e  sede  delle  scienze;  giacca  foggia  di  anfitea- 
tro sul  versante  di  un  ramo  della  Sierra  Morena, 
in  mezzo  ad  oliveti,  in  regione  sommamente  fertile 
sparsa  di  amene  villeggiature,  sulla  riva  destra  del 
Guadalquivir,  che  vi  si  curva  a  modo  di  mezzaluna. 
Ila  l'aspetto  di  un  quadrilatero  oblungo,  e  racchiude 
nell'ampio  cerchio  delle  antiche  e  turrite  sue  mura 
anche  giardini  e  vigneti.  L'interno  consta  per  lo  più 
di  vie  anguste  e  sudicie,  di  case  mal  costruite,  spesso 
cadenti,  con  tetti  coperti  da  erbacce.  Più  ampi  e 
più    belli  sono  i    sobborghi ,  per    esempio    quello 

assai  popoloso  al  lato 
nord  è  il  così  detto  Cam  - 
pò  de  la  Verdad,  alla 
sinistra  del  fiume.  Vi 
conduce  un  ponte  in 
pietra  di  15  arcate,  e  vi 
si  ammira  un  castello 
morescobenconservato. 
Fra  le  pubbliche  piaz- 
ze, si  distingue  la  gnm 
piazza  del  mercato  (Pia- 
za  maijor),  cinta  di  belle 
case,  di  tre  piani,  con 
triplice  serie  di  balconi, 
sostenuti  da  colonne. 
L'edifìzio  più  importante 
e  più  celebre  della  città 
è  la  cattedrale.  All'e- 
poca dei  Romani  vi  era 
un  tempio  sacro  a  Gia- 
no; più  tardi, una  chiesa 
cristiana  dei  Goti,  da 
ultimo  una  magnifica 
moschea  costruita  alla 
fine  del  VI  secolo  da 
Abd  ur  Rahmàn  (dopo 
la  Kaabah  a  iMecca,  il 
più  grandioso  tempio 
maomettano).  L'attuale 
duomo  cristiano,  detto 
anche  la  Mezquita  , 
è  pure  di  costruzione 
araba,  e  colle  sue  alte 
mura  di  cinta  e  colle 
sue  torri  quadrate  agli 
angoli  ha' più  l'appa- 
renza  di  fortezza   che 


Fig.  2-1G8.  —  Interno  della  Moschea  di  Cordova. 


di  edificio  religioso.  L;i 
chiesa  forma  un  qua- 
drato obblunu;o,  lunga  nell'interno  195  ra.  e  larga 
8U.  Vi  si  contano  860  colonne  slanciate  (ognuna 
d'un  sol  pezzo  di  marmo) ,  alte  6, 5  m. ,  sulle 
quali  stanno  piloni  che  portano  archi  a  forma  di 
ferro  di  cavallo.  Nel  mezzo  del  duomo  vedesi,  se- 
condo il  costume  spagnuolo,  un  coro  che  turba  l'u- 
nità del  tutto.  Al  tempo  dei  caliiii  la  moschea  er.i 
illuminata  da  47uO  lampade  di  cristallo.  Cordova  è 
sede  vescovile  e  possiede,  oltre  la  cattedrale,  altre  I  5 
chiese,  19  monasteri  di  monache  e  17  di  monaci, 
ora  soppressi,  un  palazzo  vescovile,  7  ospedali,  un 
circo  per  i  combattimenti  dei  tori,  un'accademia  di 
matematica  e  disegno,  un  liceo,  un  seminario,  pa- 
recchi istituti  d'  istruzione  e  di  educazione  ,  una 
grande  biblioteca  ,  un  museo  artistico,  ecc.   Conta 
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50,000  abitanti.  La  sua  industria  prosperò  in  que- 
sti ultimi  tempi.  Ragguardevoli  le  orelicerie  e  le  ar- 
genterie. La  fabbricazione  dei  cuoi,  un  tempo  assai 
celebre,  e  l'allevamento  dei  cavalli  pure  assai  rag- 
guardevole altre  volte,  sono  decaduti.  Cordova  è  la 
patria  dei  due  Seneca,  di  Lucano   e  di  Averrhoes, 
dei  poeti  Luigi  de  Gongora  e  Juan  de  Mena,  dello 
scultore  Alonso  Cano,  del  pittore  Pablo  de  Céspedes 
Zambrano.  La  città  fu  fondata  dai  Fenici,  che  la  chia- 
mavano Karta  Tuba  (grande  città).  I  Romani  !a  dis- 
sero Corduba    {in   Hispania   baetica)  ed    era,    come 
llorida  colonia  (Colonia  Patricia),  accanto  a    Gadez 
(Cadice),  la  più  importante  città  mercantile  di  tutta 
la  Spagna.  Quanto  fosse  numerosa  la  popolazione  di 
Cordova  all'epoca  di  Cesare,  lo   si  rileva  dal  fatto 
che, quand'egli  se  ne  impadronì,  dopo  lungo  assedio, 
si  trucidarono  entro  le    sue  mura  22,000  abitanti. 
Conquistata  dare  Leovigildo  nel  571,  divenne  sede  di 
un  vescovo  visigoto.  Nel  71 1  se  ne  impadronì  il  moro 
Tank,  generale  di  Musa.  Allorquanto  Abd  ur  Rah- 
màn  1,  che  nel  756  fondò  il  calitfato  di  Cordova,  ne 
fece  la  sua  residenza,  prosperò  ben  presto  fino  a  di- 
venire una  delle  di  più  floride  e  più  importanti  città 
della  penisola.  Il  suo  splendore  coincide  col  X  se- 
colo, sotto  Abd  ur  Rahmàn  III,  Al  Hakem  II  e  al- 
manzor.  Era  la  città  santa  dell'islamismo,  la  Mecca 
dell'Occidente,  con  30  km.  di  circonferenza,  con  un 
milione  di  abitanti,  6uO  moschee,  60,000  edifizì  mag- 
giori, 900  bagni  pubblici,  un'università  con  una  bi- 
blioteca di  6uO,000,  volumi  e  80  scuole  libere.  Fa- 
volosa la  muniticenza  della  corte  e  dei  regi  palazzi 
(la  residenza    di  Azzahra    aveva  430J   colonne   di 
raarmoj.  Era  la  sede  principale    della  poesia,  delle 
belle  arti  (sopratutto  dell'edilizia  e  delle  scienze  ma- 
tematiche, astronomiche  chimiche,  e  mediche).  All'apice 
della  iloridezzaerano  l'industria,  il  commercio,  l'agri- 
coltura, la  raontanistica,  l'arte  dei  giardinaggi.  Ca- 
duto il  calitfato  nel  1031,  Cordova  pervenne  ai  Beni 
Dscievar;  nel    1060,  agli   Abaditi   di   Siviglia;  nel 
1091    agli   Alraoravidi;  nel  1148,  agli   Almohadi  e 
nel  1236  allaCastiglia,  conquistata  da  Ferdinando  III. 
L'attuale  decadenza  risale  a  quell'epoca.  Nel  1589 
lu  colpita  da  violento  terremoto.  Il  7  giugno    1808 
fu  conquistata  dai  Francesi,  sotto  il  generale  Dupont. 
—  La  provincia  di  Cordova    (Cordoba) ,  nell'Anda- 
lusia, contìna  al  nord,  colle    provincie  di  Ciudad- 
Real  e  Badajoz;  all'est,  colla   provicia  di  Jean;  al 
sud,  con  quelle  di  Granata  e  Malaga;  all'ovest,  colle 
Provincie  di  Siviglia  e  Badajoz,  con  una  superficie 
di  13,724  km.  e  una  popolazione  di  405,000  abi- 
tanti. Il  suolo  è  ricco  di  metalli,  sale  e  carbon  fos- 
sile. Produce  particolarmente  grani,  oli,  e  vini.   La 
popolazione  campestre,   come    negli   altri   paesi   di 
Spagna  vive  assai  sparsa,   allevando  cavalli ,  muli 
e  asini  in  gran  copia.    L'industria  vi   è  di   nessun 
rilievo, 

CORDOVA.  Uno  dei  14  Stati  o  provincie  della  con- 
federazione Argentina,  nell'America  del  Sud,  con  una 
superficie  di  143,912  km.  e  una  popolazione  di 
350,000  abitami.  Confina  all'est  con  Santa  Fé;  al 
nord,  con  Santiago  del  Estero  e  Catamarca  ;  all'ovest, 
con  Rioja,  San  Juan  e  San  Luis.  La  regione  è  per- 
corsa dalla  Sierra  de  Cordova,  che  ergesi  in  mezzo 
alle  pianure  delle  Pampas.  Essendo  asciutto  il  clima, 
l'agricoltura  si  giova  dell'irrigazione  artificiale.  La 
vegetazione  è  quella   delle  Pampas.  La  Sierra,  per 
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sè  è  nuda.  Sonvi  boschi  soltanto  nelle  valli   prov- 
vedute di  acqua.  Li  popolazione,  che  vive  per  lo  più 
dispersa ,  in  tenute  più  o  meno  estese ,  consta  di 
spagnuoli,  di  meticci  e  d'indiani  Quichua.  Occupa- 
zione principale  è  l'allevamento  del  bestiame  (bovini, 
cavalli,  asini,  muli).  Nella  Sierra  praticasi  anche  l'agri- 
coltura. Si  lavora  il  cotone  e  si  fanno  cuoi.  La  mon- 
tanistica  fornisce  argento  e  rame,  ma  in  poca  quan- 
tità. Di  qualche  rilievo  il  commercio,  quello  sopra- 
tutto di  transito,  tra  le  due  coste  d'America  (par- 
ticolarmente dopo  l'apertura  delle  ferrovie  alla  volta 
di  Rosario,  sul  Paranà,  e  di  Tucuman),  per  il  quale 
la  città  di  Cordova  è  principale  piazza  di  scalo.  Lo 
Stato  si  divide  in  14  dipartimenti.  —  Cordova,  città 
capoluogo  della  provincia  omonima,  a  416  m.  d'al- 
tezza, nella  valle  del  Rio  Priinero,  regolarmente  co- 
struita, ma  ora  assai  decaduta,  con  1 1  chiese,  fri 
cui  la  cattedrale,  una  delle  più  belle  in  tutta  l'Ame- 
rica del  Sud,  e  5  monasteri.  Uistinguesi  sopratutto 
per  istituti  scientifici  (università,  collegio   de  Mon- 
serrat,  specie  di  ginnasio,  seminario),  che  risalgono 
alla  precedente  dominazione  spagnuola.  Ha  5'J,000abi- 
tanti.  Fu  fondata  da  Geronimo  Cabrerà,  nel  15i7. 
Re  Filippo  V  di  Spagna  ne  fece  il  capoluogo  della 
provincia  di  Tucuman  di  allora,  capoluogo  più  tardi 
per  le  missioni  dei  Gesuiti  nel  mezzodì,  sede,  durante 
la  dominazione  spagnola,  delle  scienze  e  centro  di 
tutti  gli  istituti  scientifici  nell'America  spagnuola  del 
Sud.  —  Cordova,  città  nello  Stato  messicano  di  Ve- 
racruz,  all'est  di  Orizaba,  deliziosamente  situata  so- 
pra il  dorso  di  un  monte,  in  regione  fertilissima,  a 
851   in.  sopra  il  livello  del  mare,  fondata  dai  ricchi 
abitanti  di  lluatasco:  fu,  al  tempo  della  sua  flori- 
dezza, fra  le  più  doviziose  città  del  paese,  durante 
la  dominazione  spagnuola.  Ora,  assai  decaduta,  non 
conta  più  che  60U0  abitanti,  con  quattro  chiese  & 
alcune  scuole. 

CORDOVA  Filippo.  Nato  in  Aidone  (Sicilia),  nel  1811,. 
morto  d'idropericardia,  in  Firenze,  nel  1868,  patriota 
e  uomo  politico.  Nel  1848  fu  deputato  del  suo  paese- 
ai  Parlamento  di  Sicilia,  residente  in  Palermo.  Ritor- 
nati i  Borboni  (1849)),  prese  la  via  dell'esilio  e  rico- 
verò in  Piemonte,  dove,  col  conte  di  Cavour,  col- 
laborò nel  Risorgimento,  pure  non  mai  dimenticando 
la  sua  Sicilia.  Nel  1860  venne  mandato  con  La  Farina 
dal  Cavour  in  Palermo,  per  affari  diplomatici.  Più  tardi 
fu  eletto  deputato  al  primo  Parlamento  italiano  dal 
collegio  di  Caltagirone.  Sostenitore  di  Cavour,  lo  fu  poi- 
di  Ricasoli  e,  questi  caduto,  di  Rattazzi,  coi  quali 
fu  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  Morì^mentrc^ 
stava  studiando  le  condizioni  del  corso  forzoso  e  il 
modo  di  ripararvi,  quale  presidente  della  Commissione 
eletta  a  tal  uopo  dalla  Camera. 

CORDOVA  Francesco  Fernando  (da).  Navigatore 
spagnuolo  ,  nato  negli  ultimi  anni  del  secolo  Xli , 
morto  nel  1518.  Scoperse,  con  un  pilota  di  Palo< 
(Juan  Alaminos),  il  Yucatan  nel  Messico  e  vi  lasci' 
due  cristiani.  La  scoperta  del  Messico  venne  poi  at- 
tribuita, a  torto,  alla  seconda  spedizione  mandata  dal 
governo  spagnuolo  nel  Yucatan.  sotto  il  comando  il 
Juan  de  Grijalva,  mentre  è  certo  che  fu  la  relazione- 
dei  Cordova  che  informò  ed  eccitò  la  spedizione. 

CORDOVA  Luis  Fernandez  (don).  Luogotenente  ge- 
nerale spagnuolo,  nato  a  Cadice  nel  1799,  morto  a 
Lisbona,  nel  1840,  avventuriero  politico,  dotato  di 
valor  personale,  ma  privo  di  talenti  militari.  Faceva 
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parte,  nel  1820,  dello  Stato  maggiore  delle  truppe 
che  proclamarono  la  costituzione  di  Lis  Cabeziis. 
Nel  18'25  fu  segretario  d'ambasciata  a  Parigi.  Tra- 
sferitosi a  Madrid,  per  gelosia  di  Caloraarde,  dovette 
abbandonare  la  Spagna,  Ambasciatore  a  Lisbona  nel 
1832,  propugnò  la  causa  di  don  Miguel.  Nel  1838, 
postosi  in  Siviglia,  alla  testa  di  un  movimento  ca- 
priccioso, avendo  rivale  Espartero,  fu  costretto  a 
fuggire  in  Portogallo,  ove  mori. 

CORDOVAN.  Un  tempo,  chiamavasi  cosi  una  specie 
di  cuoiu  o  di  marocchino  che  anticamente  si  traeva  da 
Cordova,  dove  i  Mori  ne  avevano  introdotta  la  fab- 
bricazione. 

CORDS.  Stoffe  pesanti 
di  cotone,  lavorate  in 
Inghilterra  alla  maniera 
di  quelle  di  Manchester. 
CORDUAN  (La  Tour 
de).  Celebre  faro  sopra 
una  rupe  (unico  avanzo 
di  un'isola  ingoiata  poco 
a  poco  dal  mare),  alla 
foce  della  (ìironda,  in 
Francia ,  dipartimento 
della  Gironda,  alta  63  m. 
con  una  base  di  42  m. 
di  diametro,  una  lanter- 
na di  7  m.  d'altezza:  è 
visibile  alla  distanza  di 
27  miglia  marittime.  Fu 
costruita  nel  1584-1610 
sotto  Enrico  HI  ed  En- 
rico lY,  e  restaurata 
più  tardi  (1665),  sotto 
Luigi  XIV. 

CORDUBA.  Città  della 
Baetica,  nella  Spagn», 
sulla  riva  destra  del 
Baetis  :  fu  la  prima  co- 
lonia romana  di  quelle 
regioni  ;  diventò  capitale 
della  provincia.  Oggi 
Cordova  (V.). 

CORDUENAiCord^aa'. 
Anticamente,  regione  in 
Armenia,  tra  il  Tigris 
e  il  lago  di  Thospitis, 
attualmente  lago  di 
Wan.  Allorquando  se 
la  contendevano  Tigra 
ne  e  Traate.   durante 

la  guerra  di  Mitridate.  Pompeo  l'aggiudicò  al  primo. 
Conquistata  da  Pompeo,  fu  alternativamente  romana 
e  persiana,  finché  fu  ceduta  formalmente  ai  Persiani 
coll'ignominiosa  pace  di  Gioviniano. 

CORE  0  CORAH.  Capo-fazione  levita  ribellatosi  a 
Mosè  e  ad  Aronne  nel  deserto:  formata  una  schiera 
di  250  leviti,  si  presentò  a  Mosè  lagnandosi  del 
predominio,  che  egli  e  il  fratel  suo  si  erano  arrogati 
sugli  Ebrei.  Mosè  li  invitò  a  tornare  il  domani,  cia- 
scunocol  proprio  turibolo  perotfrire  l'incenso  all'altare 
del  Signore  e  conoscere  i  divini  voleri.  1  leviti  ven- 
nero infatti,  ed  allora,  dice  la  Scrittura,  la  terra  si 
apri  sotto  i  loro  piedi  e  li  inghiottì  coi  loro  seguaci. 
COREA  (in  cinese  Tsciau-ftan).  Regno  alla  costa 
dell'Asia  orientale,  fra  i  gradi  34''17'  e  43^2'  di  lat. 
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nord  e  124030'— 130''3o  di  long,  est  da  Greenvich. 
Abbraccia  la  penisola  omonima,  confinante,  all'est,  col 
mare  del  Giappone  e,  all'ovest,  col  mar  Giallo,  se- 
parata, per  lo  stretto  di  Corea,  dall'Isola  giapponese 
di  Kiusiu.  I  fiumi  di  Orikang  (Jalukiaiig)  e  Tumau- 
kang  ne  tracciano  il  contine  di  nord-est  e  di  nord, 
verso  l'impero  cinese  e  la  Siberia  russa.  Ila  una 
superficie  di  218,192  kmq.  La  costa  di  sud  e  di 
ovest  è  cinta  da  numerose  isole  e  frastagliata  da 
moltissime  baie  e  da  porti,  ancora  poco  conosciuti.  La 
ba'a  di  Corea,  al  nord,  è  la  più  ragguardevole.  La 
costa  di  est,  invece,  è  quasi  senza  isole.  Ha  pochis- 

sime  insenature,  fra  le 

quali  notansi  le  baie  di 
Broughton  e  di  Unko- 
fsky.  Fra  le  isole,  la 
più  importante  è  quella 
di  Quelpart  (Tscied- 
sciu),  alla  punta  di  sud- 
ovest;  poi  Namhwai,  e 
Kotscije,  e.  nel  golfo  di 
Corea,  l'arcipelago  o- 
inonimo.  11  porto  di  Ha- 
milton, nel  gruppo  delle 
isole  di  Nanchow,  alla 
costa  sud,  fu  preso  in 
possesso,  nel  1883,  dal- 
l'Inghilterra come  sta- 
zione di  flotte,  ma  poi 
abbandonato  nel  1886. 
La  penisola  di  Corea  è 
percorsa  in  tutta  le  sua 
lunghezza  da  una  ca- 
tena di  monti,  a  poca 
«listanza  dalla  costa  est, 
col  suo  punto  culmi- 
nante sotto  il  38"10'  di 
!at.  nord,  là  dove  nasce 
il  più  grosso  fiume  della 
rey;ione,  1'  Han,  che  , 
passando  dinanzi   alla 

•  iità  di  Soul,  capoluo- 
go ,^  gettasi  nel  mar 
(jiallo,  diviso  in  parec- 
flii    rami  ,    navigabile 

•  ialla  sua  foce  per  un 
breve  tratto  a  monte.  Il 
KiÒngsando.che  sbocca 
nello  stretto  diBroug:h- 
ton  all'ovest  di  Fu- 
san,  trasporta  in  quel 

porto  i  prodotti  della  regione  interna.  Grossi  fiumi 
sono  anche  l'Orikang  e  il  Tumankang,  e  non  di 
poco  rilievo  il  Taidonjang  e  il  Tangjinjang.  Nel- 
1'  inverno  i  fiumi  del  nord,  compreso  anche  l'Han  si 
coprono  d'una  crosta  di  ghiaccio  di  molto  spessore; 
cosi  pure  lo  stesso  mare  per  il  tratto  di  6  fino  a 
7  km.  dalla  costa,  poiché,  malgrado  che  la  situa- 
zione di  Corea  corrisponda  a  quella  dell'Italia  di  mez- 
zodì, il  clima,  sopratutto  nelle  parti  montuose,  vi 
si  manifesta  alquanto  aspro  e  freddo.  Nel  sud.  in- 
vece,^ l'estate  vi  è  sempre  calda  e  asciutta.  Il  regno 
animale  comprende  tigri,  lupi  cervieri,  orsi,  cervi, 
caprioli  e  cinghiali.  Nell'estate  vedonsi  anche  scim- 
mie. Si  allevano  colla  massima  cura  cavalli,  e  bovini. 
Piccoli  i  cavalli,  ma  tenaci  e  veloci.  Le  pecore  s'ira- 
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portano  dulia  Cina.  I  boschi  compi  endono  quercie, 
pini,  frassini,  magnolie;  sulle  montagne,  clieiranti 
(lihus  vernix).  Si  coltivano  molti  alberi  da  frutta, 
gelsi  per  la  bachicoltura.  Assai  prezioso  il  ginseng 
(Panax  quinquefolium).  Si  raccoglie  frumento,  riso, 
cotone,  canape,  tabacco,  ecc.  Fertilissima  la  mag- 
gior parte  del  suolo.  Ricchissimo  anche  il  regno  mi- 
nerale, come  lo  si  rileva  da  un  recente  rapporto  di 
una  commissione  istituita  dal  governo  coU'apposito 
incarico  di  far  indagini  in  proposito.  Per  l' addietro 
era  assolutamente  proibito  di  rintracciare  metalli  no- 
bili, sotto  comminatoria  di  gravi  pene.  Il  governo  stesso 
non  si  dava  pensiero  che  quando  ne  aveva  bisogno 
(oro,  argento,  rame).  Però  adesso  permette  gli  scavi, 
reclamando  per  se  il  10  per  cento  del  guadagno. 
Ferro  e  carbon  fossile  si  trovano  in  molti  punti,  per- 
fino alla  superlicie  del  suolo.  Attualmente,  sono  in 
esercizio,  in  parte  per  opera  di  stranieri,  82  miniere 
d'oro,  7  d'argento,  17  di  rame,  40  di  ferro,  7  di 
piombo,  parecchie  di  carbon  fossile  e  13  di  pietre 
preziose.  Meschino  è  il  prodotto,  in  confronto  di  quanto 
si  potrebbe  ritrarne;  però  l'esportazione  di  oro,  ne- 
gli anni  1881-1884  si  calcolò  a  1,885,053  jen  e 
quella  dell'argento  a  387,769. 

Popolazione.  Gli  abitanti  della  Corea,  che,  secondo 
il  censimento  del  1883,  ascendono  a  10,5*20,000  (in 
1,700,000  case),  di  razza  mongola,  con  lingue  poli- 
sillabiche,  sono  un  popolo  misto  dei  Sienpi  (di  cui  si 
fa  spesso  cenno  nella  storia  dell'alta  Asia),  e  dei 
Sanhan  ,  stabiliti  nel  sud,  che,  nel  li  secolo  a.  C. 
seppe  conservare  la  propria  nazionalità  e  la  propria 
lingua  contro  i  Kaoli,  i  quali,  avendo  fatta  irruzione 
nella  penisola  di  Corea,  venendovi  dalla  parte  del 
nord,  la  soggiogarono  tutta.  All'aspetto,  i  Coreani  so- 
migliano più  ai  Giapponesi  che  ai  Cinesi,  malgrado 
che  fra  loro  spicchi  il  tipo  mongolico.  Tutta  la  re- 
gione è  divisa  in  territorio  privato  e  in  territorio 
della  corona.  Colle  rendite  di  quest'ultimo  si  pagano 
le  truppe,  i  cortigiani  e  diversi  impiegati,  non  in  de- 
naro, ma  in  piselli  e  riso.  Le  dottrine  di  Confucio 
costituiscono  la  religione  delle  classi  più  elevate.  Il 
popolo  segue  invece  il  buddismo.  Nel  1837,  stabi- 
lironsi  in  Corea  miss  onari  romano-cattolici,  ma  nel 
1866  trovaronsi  nell'  alternativa  di  andarsene  o  di 
subire  il  martirio  :  ed  i  convertiti  al  cristianesimo  in 
numero  di  15,500  nel  1859,  si  videro  esposti  a  gravi 
oppressioni.  I  Coreani  fuggirono  sul  territorio  russo 
e  convertironsi  per  la  maggior  parte  al  cristianesi- 
mo di  rito  greco.  —  L  industria  delle  porcellane  e  dei 
metalli,  che  i  Giapponesi  appresero  da  loro,  un  tempo 
llorida,  è  intieramente  cessata.  Fra  gli  articoli  del- 
l'industria indigena  si  notano  ancora:  seta,  carta, 
stuoje,  ventagli,  pettini,  pipe,  spazzole,  tegole,  ta- 
bacco, ecc.  Recentemente,  presso  Soul.  capoluogo, 
fondaronsi  fabbriche  di  vetro,  di  porcellane,  birra, 
mattoni,  tabacco,  sigari,  intrecci  di  paglia  e  zolfa- 
nelli, filatoi  di  seta,  e  si  costruì  un  grande  acque- 
dotto. Quanto  alla  coltura  intellettuale,  sono  pari  ai 
Giapponesi  ed  ai  Cinesi.  I  rapporti  di  affinità  della 
Imgua  di  Corea  furono  diffusamente  discussi  daL.  Ro- 
sny  nel  Journal  asiatique  (1864):  egli  è  d'avviso  che 
essa  abbia  una  lontana  aftinità  colle  lingue  uralo  altai- 
che e  colla  giapponese.  Si  consulti  J.  Ross  nel  suo 
articolo.  //  linguaggio  coreano  (China  Review,  voi.  VI, 
1876).  Ravvi  uno  speciale  alfabeto,  composto  di 
191  lettere.  Si  usano  per  lo  più  lettere  cinesi  col- 


Paggiunta  di  lettere  coreane.  A  Sòul  v'è  una  scuola 
inglese,  frequentata  solo  da  coloro  che  ricevono 
stipendi  dallo  Stato.  Del  resto,  tutte  le  scuole  sono 
istituite  da  privati.  Tutti  sanno  leggere  e  scrivere 
la  lingua  del  paese.  Però,  chi  vuole  aver  vanto  di 
coltura  deve  conoscere  anche  il  cinese  e  subire  esami 
in  questa  lingua.  In  Corea  l'arte  tipografica,  con 
tipi  di  metallo,  distinguesi  per  il  più  alto  grado  di 
floridezza  in  tutti  i  paesi  asiatici  dell'est  II  sistema 
di  governo  è  affatto  simile  al  cinese.  Re  Tui  Tischy 
è  il  ventottesimo  sovrano  dell'attuale  dinastia.  L'av- 
venimeuto  al  trono  di  un  nuovo  re  è  soggetto  alla 
sanzione  della  Cina.  Parte  ogni  anno  un'apposita 
ambasciata,  con  doni,  alla  volta  di  Pechino  e  riceve 
in  ricambio  un  calendario  secondo  l'èra  cinese.  Stanno 
a  capo  del  governo  tre  primi  ministri  senza  spettanza. 
Curano  gli  affari  sei  ministeri,  per  le  cerimonie,  la 
guerra,  l'ammistrazioiie  civile,  i  lavori  pubblici  e 
le  finanze,  a  cui  recentemente  se  ne  aggiunse  uno 
anche  per  gli  affari  esteri,  presieduto  da  un  ame- 
ricano al  servizio  del  viceré  Li  Hung  Tseianga  Tiéntsin. 
Le  8  Provincie  del  paese  sono  amministrate  da  go- 
vernatori. 1  comandanti  delle  fortezze  di  Soul,  Kaisong, 
Suvvòii  eKang\va(tutti  nella  provincia  di  Kiongkwido) 
dipendono  direttamente  dal  re.  Le  rendite  dello  Stato 
vengono  dall'imposta  fondiaria  e  da  quanto  si  ritrae 
dal  monopolio  di  alcuni  articoli,  quali  sarebbero  i 
metalli  nobili  e  le  radici  di  ginseng.  Un  per  cenoi 
dei  raccolti  è  fornito  in  natura  dalle  autorità  locali 
e  provinciali.  Le  annue  rendite  ammontarono,  nel  1 885, 
alla  somma  di  143,049  dollari.  La  popolazione  è 
divisa  in  frazione  sociale  e  politica.  Sotto  una  no- 
biltà feudale  esiste  una  rigida  servitù.  L'esercito  è 
una  copia  del  sistema  cinese  in  bandiere.  Soldati, 
muniti  di  vecchi  moscfietti,  di  lance,  di  archi  e  dardi, 
i  quali  costituiscono  una  casta  a  parte  ,  tenuta  in 
poco  pregio,  trovansi  solo  nelle  grandi  città,  Non 
sonvi  pezzi  d'artiglieria  e  neppure  una  flotta,  quando 
si  eccettui  un  ammasso  di  misere  giunche  alla  ci- 
nese che  si  usano  solo  contro  i  pirati  di  mare  e 
coloro  che  fanno  commercio  proibito  cogli  stranieri. 
Cattivissime  le  strade,  senza  eccezioni;  havvi  tuttavia 
per  il  trasporto  dei  viaggiatori  un'istituzione  postale, 
con  40  distretti,  471  stazioni  e  6U00  cavalli.  Il  tra- 
sporto interno  delle  merci  si  fa  quasi  eslusivamente 
a  dorso  di  cavalli  e  di  uomini.  Nel  1883  si  sbarcò 
un  cavo  telegralico  a  Tusan,  proveniente  dal  Giap- 
pone (da  Nagasaki),  e  nel  1885  si  condusse  a  ter- 
mine una  linea  da  Sòul  a  Tiéntsin.  Un  sistema  di 
telegrafo  ottico,  con  segnali  di  fumo  e  di  fuoco,  sulle 
vette  dei  monti,  esisteva  in  Corea  già  nel  medio  évo. 
Recentemente  s' istituì  a  Sòul  un  ufficio  di  posta  mo- 
derno, e  la  Corea  si  unì  all'Unione  universale  delle 
poste. 

CoMMEUGio.  Il  commercio  della  Corea  coll'estero 
risale  solo  al  1876,  anno  in  cui  si  stipulò  un  trattato  di 
commercio  col  Giappone.  Prima  di  allora  la  Corea 
era  in  rapporti  di  commercio  colla  Cina  solamente 
sopra  un  apposito  mercato  tenuto  nel  territorio  ci- 
nese, al  conline,  sul  fiume  Kaolinòn  (detto  la  Porta 
di  Corea,  alquanto  all'est  della  città  mercantile  ci- 
nese di  Fongwhangtschin) ,  ogni  anno,  nei  mesi  di 
aprile,  giugno  e  ottobre.  I  due  paesi  erano  divisi 
per  un  tratto  di  territorio,  da  50  fino  a  90  km.  di 
larghezza,  sul  quale  era  rigorosamente  proibito  l'im- 
pianto di  qualsiasi  colonia.  Una  colonia   giapponese 


COREA. 

«rasi  fondata  in  Fusan,  già  verso  la  fine  del  XVI  se- 
colo, la  quale  manteneva  coniineroio,  ma  di  nessun 
rilievo,  con  Tsusiina  e  Nagasaki.  Fu  il  solo  trattato 
di  commercio  e  di  amicizia  del  187G  che  aprì  la 
Corea  al  traffico  giapponese.  Nel  1880,  si  fece  lo 
stesso  con  Gensun,  alla  costa  di  est;  e  nel  1881,  con 
Oheraulpo,  alla  costa  di  ovest.  Dal  1877  un  ministro 
giapponese  risiede  con  8  impiegati  nel  capoluogo  di 
Sóul.  11  5  maggio  188^  si  conchiuse  un  trattato  di 
amicizia  e  di  commercio  cogli  Stati  Uniti  d'America; 
il  26  novembre  188^,  coli' Inghilterra  e  coli' impero 
tedesco;  il  2G  giugno  I8S4,  coll'ltali;!,  ed  il  7  lu- 
glio 1884  colla  Rus- 
sia. A  Sòul  sonvi  rap- 
presentanze diplomati- 
che anche  della  Germa- 
nia, della  Cina  dell'  In- 
ghilterra, della  Russia 
e  degli  Stiti  Uniti.  Nei 
tre  porti  anzidetti  vi 
erano  nel  18G6:  24  a- 
mencani,  22  tedeschi, 
14  inglesi,  13  francesi 
7  russi ,  5  austriaci , 
circa  2700  giapponesi 
e  circa  200  cinesi.  11 
traffico  coir  estero  fu 
nel  1885,  per  l'impor- 
tazione, di  1,71)2,000 
jen,  e  per  l'esportazione 
(senza  357,000  jen  in 
ora)  di  524,000.  L'im- 
portazione consta  parti- 
colarmente di  manifat- 
ture di  cotone,  di  rame, 
piombo,  stagno,  colori 
di  anilina, petrolio,  ven- 
tagli e  stode  di  seta  ; 
e  l'esportazione,  di  pel- 
li, radici  di  ginseng,  co- 
tone greggio,  fagiuoli, 
piselli  e  riso,  seta  greg- 
gia, farmaci.  11  Giap- 
pone prende  parte  al- 

l'importazionecol  757o< 
e  all'esportazione  col 
i)7  %.  Nei  tre  porti  in 
<liscorso  entrarono,  nel 
1885,  910  navi  di  co- 
struzione europea,  con 
«in  carico  di  157,4(57 
tonnellate ,  fra  cui  275  piroscafi  con  un  carico  di 
135,133  tonnellate,  e  giunche  con  uno  di  G67'ó.  Il 
irallico  di  oltre  mare  della  Corea  colla  Cina  e  col 
Giappone  è  regolarmente  esercitato  da  una  società 
di  navigazione  inglese  e  da  una  cinese,  llavvene  un'al- 
tra, cinese,  di  piroscali,  che,  partendo  da  Sanghai, 
comunica  irregolarmente  con  alcuni  porti.  11  denaro 
della  Corea  è  di  rame,  fuso  per  l'addietro  con  grande 
irregolarità  da  ognuno  dei  sei  ministeri,  ma  dal  1884 
la  coniazione  delle  monete  è  di  spettanza  regale. 
Non  sonvi  monete  d'oro  e  d'argento  Per  i  pesi  e 
le  misure  si  adottò  recentemente  il  sistema  de- 
cimale. 

Storia.  La  Corea  deve  le  sue  prime  istituzioni  po- 
litiche e  civili  all'immigrazione  di  popoli  cinesi  nella 
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parte  nord  della  penisola.  V'ebbe  in  seguito  una 
dinastia  di  41  re,  sotto  l'alto  dominio  della  Cina.  Più 
tardi  si  costituirono  nella  penisola  piccoli  regni,  che, 
nel  935  d.  C. ,  si  fusero  in  uno  solo  che  si  rese  in- 
dipendente dalla  Cina.  Abbattuta  l'antica  dinastia  nel 
1392,  il  nuovo  re,  grato  per  l'aiuto  prestatogli  dal- 
l'imperatore cinese  contro  il  Giappone,  fece  atto  di 
sominissioue  all'alto  dominio  della  Cina.  Un  territo- 
rio neutrale,  intieramente  deserto,  di  50  fino  a  70  km. 
di  larghezza  ,  doveva  servire  di  confine  tra  i  due 
Stati.  Posteriori  invasioni  del  Giappone  furono  sem- 
pre passeggiere  .Questo  però  si  tenne  l'isola  di  Tsu- 

sima ,  un  tempo  della 
Corea ,  e  il  diritto  di 
guarnigione  alla  costa 
sud,  dove  sorse  più  tar- 
di Fusan.  11  primo  eu- 
ropeo, che  diede  notizie 
della  Corea  fu  l'olandese 
Fnrico  llamel.  Avendo 
r.itto  naufragio  all'isoli 
di  Quelpart  nel  1654, 
egli  visse  prigioniero 
in  quella  regione  per 
13  anni,  con  13  uomini 
dell'  equipaggio.  Navi 
francesi,  inglesi  e  ame- 
ricane visitaronopiù  tar- 
di le  acque  circonviciue 
e  fecero  rilievi  delle  co- 
.^te.  Missionari  cattolici, 
ammessi  nel  paese  fin 
'al  1837  se  ne  resero 
ienemeriti.  Nel  1866, 
lina  fregata  russa  re- 
clamò la  conclusione  di 
un  trattato.  Il  governo 
'li  Corea  rispose  con  ri- 
liuto e  s'insospettì  con- 
1  ro  gli  Europei  al  punto 
da  mettere  a  morte  9 
missionari,  per  la  mag- 
gior parte  francesi.  Una 
fregata  francese,  sotto 
Roze,  tentò  di  punire 
quei  di  Corea,  ma  con 
nessun  esito,  come  l'A- 
nicrica,quandonel  1871 
e  nel  1872  reclamò  sod- 
disfazione per  l'assassi- 
nio dell'equipaggio  d'u- 
na nave  americana,  che  nel  1866  aveva  fatto  nau- 
fragio a  quella  costa.  Però  si  aprirono  più  tardi  tre 
porti  al  commercio  estero.  Recentemente,  vi  si  venne 
a  sanguinoso  confi  tto  tra  Cinesi  e  Giapponesi  che 
agognavano  posti  di  ministri.  Cina  e  Giappone,  spe- 
ditevi truppe,  ristabilirono  la  calma. 

COREA.  Ipercinesi  caratterizzata  da  svariati  ed  op- 
posti movimenti  di  pochi  o  molti  gruppi  muscolari, 
che  entrano  in  agitazione  ora  sotto  forma  di  movi- 
menti associati,  ma  discordanti  ed  interrotti  nel  loro 
scopo,  ed  ora  isolati  sempre  a  ritroso  della  volontà, 
la  quale  anzi  si  esaspera,  mentre  la  narcosi  ed  il 
sonno  li  fa  cessare  del  tutto.  —  Corea  elettrica, 
forma  morbosa  descritta  prima  da  Dubini  e  poi  da 
Pignacca,  nella  quale  osservansi  dei  movimenti  si- 


Fiy.  2470.  —  Barca   peschereccia  coreana. 
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raili  alla  corea  comune,  ma  con  caratteri  più  spic- 
cati e  precisi  da  rassomigliare  a  quei  fremili,  a  quelle 
oscillazioni  o  vere  scosse,  che  presentano  i  muscoli 
allorché  sono  percorsi  da  una  corrente  elettrica.  Oltre 
che  la  denominazione  è  impropria,  la  malattia  de- 
scritta da  Dubini  è  legata  a  lesione  dei  centri  ner- 
vosi da  rientrare  nei  quadro  nosografico  dei  morbi 
dell'asse  cerebrospinale.  —  Corea  maggiore,  nome 
<lato  ad  una  malattia  cb'è  ben  diversa  dalla  corea 
propriamente  detta.  È  una  malattia  epidemica,  una 
vera  danzomania,  una  psicopatia,  che  ebbe  veramente 
il  nome  di  ballo  di  S.  Vito,  perchè,  alla  fine  del  se- 
colo XV,  in  parecchi  villaggi  tedeschi  si  osservavano 
degli  individui,  affetti  da  frenesia  estatica,  recarsi  alla 
cappella  di  S.  Vito,  in  Dreselhausen,  nella  credenza 
<;he  quel  santo  potesse  guarirli  (V.  Tarantolismo). 
— •  Corea  minore,  nome  dato  alla  corea  propriamente 
detta,  per  distinguerla  dalla  corea  maggiore,  che  n'è 
assolutamente  diversa. 

COREA  (stretto  di).  Separa  la  punta  sud  della  pe- 
nisola di  Corea  dalie  isole  giapponesi  di  Kiusiu  e 
Nippon,  e  unisce  il  mare  del  Giappone  col  mar  Ci- 
nese dell'Est.  L'isola  di  Tsusima  lo  divide  nei  due 
stretti  di  Broughton,  al  nord- ovest,  e  di  Krusensterii, 
al  sud-est. 

CORECLISI,  COREGTASIA,  CORESTASIA.  Voci  che 
rispettivamente,  significano  :  otturamento  della  pupilla, 
dilatazione  della  pupilla ,  restringimento  consueto 
della  pupilla. 

CORECTOMIA.  V.  Iridegtomia. 

COREGGIA  continua.  Striscia  piìi  o  meno  larga  di 
cuoio  conciato,  fortemente  unita  per  le  estremità,  in 
guisa  da  formare  una  fascia  continua  :  la  s'impiega 
sovente  per  trasmettere  il  moto  da  un  asse  di  ro- 
tazione ad  un  altro,  che  n'è  distante,  facendola  pas- 
sare sopra  carrucole  o  cilindri.  La  teoria  e  l'espe- 
rienze sull'attrito  degli  assi  di  rotazione,siille  variazioni 
di  tensione  e  sull'attrito  delle  coregge  di  trasmis- 
sione del  moto  hanno  dimostrato  quanto  segue:  che 
quando  queste  coregge  sono  tese  convenientemente, 
-esse  non  istrisciano,  ma  trasmettono  la  velocità  in  un 
rapporto  costante  ed  inverso  dei  diametri  dei  tam- 
buri; che  nella  trasmissione  del  moto  da  un  asse 
ad  un  altro  per  mezzo  di  corde  o  di  coregge  con- 
tinue, la  somma  delle  tensioni  dei  due  bracci  rimane 
costante,  in  guisa  che,  quando  il  braccio  conduttore  si 
distende  di  più,  il  braccio  condotto  si  distende  per  una 
medesima  quantità,  e  che  la  somma  delle  tensioni  di 
<]uesti  due  bracci  è  la  stessa  come  allora  che  la  mac- 
china è  in  istato  di  quiete;  che  lo  sforzo  T,  necessario 
per  far  strisciare  sopra  un  cilindro  una  coreggia,  la  cui 
tensione  è  t,  ovvero  una  corda  nella  gola  di  una  car- 
rucola, è  data  dalla  formola:  log.  T^=i:log.  t  -f  0,434 
.S 
/  — ,  nella  quale  f  esprime  il  rapporto  fra  l'attrito 

e  la  pressione  per  le  coregge  e  pei  tamburi,  il  cui 
valore  è  determinato  dall'esperienza  :  S  l'arco  abbrac- 
■ciato  alla  circonferenza  del  cilindro  o  della  carrucola; 
che  la  resistenza  delle  coregge  allo  strisciamento  è 
indipendente  dalla  loro  larghezza,  e  che  non  è  van- 
taggioso l'aumentare  tale  dimensione  più  di  quello 
che  è  necessario  affinchè  la  coreggia  resista  agli 
sforzi  che  deve  trasmettere. 

60REGGIAT0.  Strumento  agricolo,  fat'o  con  due 
bastoni  legati  insieme  pei  capi  con  la  gombina,  ad 
uso  di  trebbiare  le  biade. 
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CGREGLIA.  Due  comuni  d'Italia  hanno  tal  nome: 
— Coreglia  Antelminelli,  in  provincia  e  circondario 
di  Lucca,  in  un  contrafforte  dell'Appennino  di  Ron- 
dinaia,  presso  la  destra  del  torrente  Ania,  con  4650 
abitanti.  —  Coreglia  dì  Fontanabuona,  in  provincia 
di  Genova,  circondario  di  Chiavari,  sulla  destra  del 
fiume  Entella,  con  1250  ab. 

COREGO.  Colui  che,  in  Atene,  era  incaricato  di  orov- 
vedere,  istruire  e  dirigere  i  cori  (V.  Coro). 

COREGONUS.  Genere  di  pesci  malacotteri  della  fa- 
miglia dei  salmonidi,  con  la  bocca  simile  a  quella 
delle  trote,  ma  con  pochi  denti  o  nessuno;  scaglie 
piuttosto  grandi ,  breve  pinna  dorsale.  Comprende 
alcune  specie  marine,  altre  di  acque    dolci. 

COREGRAFIA.  V.  Coreografia. 

COREIDE.  Famiglia  d'insetti  emitteri,  abbondanti 
nei  paesi  tropicali,  rari  fra  noi. 

CÓRELLA.  Pappagallo  piccolo  e  grazioso  della  fa- 
miglia dei  parrocchetti,  di  color  giallo  limone  nella 
parte  anteriore  del  capo,  nel  ciuffo  e  nelle  guance 
e  di  colori  svariati  nel  resto  del  corpo.  L'Australia 
centrale  ne  possiede  in  numero  grandissimo;  però 
si  è  acclimato  anche  fra  noi  e  si  riproduce  in  gabbia. 

CORELLA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Para- 
plona,  nella  Navarra,  distretto  di  Tudela,  in  deliziosa 
situazione  suU' Alhama,  che  sbocca  nell'Ebro,  con  6000 
abitanti.  Fornisce  grani,  canapa,  vini,  oli  e  succo  di 
liquorizia.  Commercio  coi  prodotti  del  paese.  Vi  è  in 
settembre  una  fiera  assai  frequentata. 

GORELLI  Arcangelo  Nacque  a  Fusignano,  nel  1653, 
e  fu  il  più  famoso  suonatore  di  violino  che  fosse  vis- 


Fig  2471.  —   Arcangelo  Gorelli. 

suto  ai  suoi  tempi:  fu  perciò  tenuto  in  gran  pregio; 
da  molti  sovrani,  ed  il  cardinale  Ottoboni  lo  nominòdi- 
rettore  delle  accademie  di  musica.  Fra  le  tante  operei 
che  scrisse,  sono  degni  di  menzione  i  concerti  grossi, 
nei  quali  seppe  compenetrare  i  vari  gusti  delle  due 
scuole  francese  ed  italiana.  Il  Gorelli,  oltre  la  sonata,j 
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gettò  le  basi  del  concerto  e  perfezionò  ogni  sorta 
(li  composizione,  per  cui  il  suo  metodo  servì  di  mo- 
dello a  tutti  i  compositori  delle  altre  nazioni.  Mori 
in  Roma  nel  1713,  e  venne  seppellito  nella  cliiesa  di 
Santa  Maria  della  Rotonda,  dove  gli  fu  eretto  un 
monumento  vicino  a  quello  di  Raffaello.  Nel  Vaticano 
gli  fu  pure  eretto  un  busto,  su  cui  stanno  scritte  que- 
ste parole:  Gorelli  princeps  mnsicorum. 

GORELLI  Pietro.  Nacque  in  Casale  Monferrato,  nel 
18'20,  e  mori  in  Firenze  nel  1867.  La  sua  prima 
tragedia,  la  Dirce^  scritta  a  quindici  anni,  gli  me- 
ritò frenetici  applausi  e  la  cara  amicizia  di  Silvio 
Pellico.  Compose  pure  di  poi  la  Rosmunda,  che  ebbe 
un  successo  felicissimo,  e  venne  ripetuta  sempre  con 
la  più  viva  ammirazione  del  pubblico.  Nel  1848  fu 
rappresentata  un:i  sua  nuova  tragedia  intitolata  Fa- 
rinata degli  Uì>erli,  e  l'anno  dopo  un  dramma,  La 
Rivuluzione  di  Napoli  del  1799,  che  valsero  ad  allo- 
gare il  valoroso  scrittore  fra  i  più  illustri  suoi  con- 
temporanei. Nò  gli  mancò  il  favore  del  pubblico  nei 
seguenti  drammi,  dati  alle  scene  negli  anni  18ó6- 
59:  Luigia  De  la  Vallière,  Oliviero  Cromivell,  Caterina 
de'  Medici  o  li  Notte  di  San  Bartolomeo,  il  Conte 
Verde,  Molière  e  il  suo  Tartufo,  la  Cortigiana  di  Ro- 
bespierre. Tentò  pure  il  romanzo  storico,  e  scrisse: 
Oliviero  (Àipello,  Cirolamo  Savonarola,  la  Stella  d'I- 
talia, ecc. 

COREMEGINA.  Runge  ha  dato  questo  nome  all'A- 
TuopiNA  (V.),  per  la  proprietà  che  possiede  di  dila- 
tare la  pupilla. 

COREMORFOSI.  Operazione  mediante  la  quale  si 
fa  una  pupilla  artiliciale. 

GORENO  AUSONIO.  Comune  della  provincia  dì  Ca- 
serta, nel  circondario  di  Gaeta,  posto  sulla  vetta  di 
un  monte,  con  ^000  ab. 

CORENTYN  (in  olandese,  Corantijn).  Grosso  (lume 
dell'America  del  Sud,  nella  parte  |)iù  al  nord-est, 
(Guiana):  nasce  nei  monti  di  Acarai,  al  conliiie 
verso  il  Brasile,  scorre  verso  il  nord  e  forma,  fino 
alla  sua  foce  nell'oceano  Atlantico,  il  conline  tra  la 
Guiana  britannica  e  la  olandese  (Surinam).  È  pieno 
di  piccole  isole  e  si  distingue  per  molte  cascate  pit- 
toresche e  per  le  sue  rapide. 

GORENZIO  Belisario.  Pittore  di  ardita  e  feconda 
immaginazione,  nato  in  Grecia,  morto  a  Napoli  nel 
i^i'S,  discepolo  di  Tintoretto.  Considerava  come  ne- 
mici tutti  i  pittori;  tentò  avvelenare  il  Guido  e  non 
lu  estraneo  alla  misera  line  del  Domenichino.  Nele 
vòlte  del  coro  della  chiesa  di  S.  Paolo,  a  Napoli  si 
ammirano  suoi  freschi:  San  Bonaventura,  Giovanni 
^colo,  Niccolò  de  Lira,  ecc.  Nel  refettorio  del  mona- 
stero di  San  Severino,  è  la  celebre  Moltiplicazione 
dei  pani,  vasta  composizione  che  comprende  non  meno 
di  1 17  ligure. 

GOREO.  Trae  origine  dal  greco  %ooò,-,  e  fu  un 
piede  molto  in  uso  presso  i  Greci  e  i  Latini,  formato 
di  due  sillabe,  una  lunga  ed  una  breve.  Questo  piede 
M  adattava  molto  a  seguire  l'andamanto  della  danza 
nella  poesia  dei  cori.  Spesso  si  chiamò  tribrachio, 
piede  che  servi  allo  stesso  scopo,  ma  era  invece  coin- 
l)03to  di  tre  sillabe  brevi. 

COREOGRAFIA.  Parola  derivante  dal  greco  x^P^^'"" 
ilan2a,e  7/»*?^ descrizione:  signidca  l'arte  colla  quale 
SI  compongono  i  balli  e  si  descrivono  le  ligure  della 
danza.  Pare  accertato  che  quest'arte  non  sia  stata 
conosciuta  dai  Greci,  né  dai  Romani,  e  che  anzi  i 
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Francesi  ne  siano  stati  gl'inventori.  Fin  dal  1588  si 
era  pubblicato  in  Francia  un  trattato  dal  titolo  Or- 
chésographìe,  scritto  da  un  cerio  lehan  Tabourot,  i» 
cui  l'autore  cercò  di  segnare,  per  mezzo  di  note, 
i  vari  passi  delle  danze.  Questo  metodo  fu  perfezio- 
nato nel  1701  dal  Feuillet,  con  un' opera  intitolata 
Choregraphie  ou  l'art  d'écrire  la  dame  par  caractérès, 
figures  et  signes  démonstratifs.  Egli  trovò  il  mezzo 
di  far  leggere  le  danze  scritte,  stabilendo  le  regole 
in  una  serie  di  tavole.  L'aria  è  segnata  a  capo  della 
pagina,  le  ligure  delle  danze  nella  parte  di  sotto , 
ed  i  passi  e  le  cadenze  son  segnati  con  linee  con- 
venzionali. Siffatto  metodo  valse  a  far  divulgare  da 
j)er  tutto  qualunque  danza  si  fosse  inventata.  La  co- 
reografia, che  per  l'addietro  si  era  sempre  limitata 
a  rappresentazioni  fantastiche  con  le  quali  cercavasi 
esclusivamente  di  destare  l'ammirazione  degli  spet- 
tatori con  lo  sfarzo  dell'allestimento  scenico,  con  la 
varietà  delle  danze  e  con  l'ingegnosità  dei  mecca- 
nismi, ha  ultimamente,  coìV Exelsior,  coU'ylmor  e  collo 
Sport  del  coreografo  Manzotti,  assunto  un  carattere 
nel  quale,  in  forma  allegorica,  ha  parte  ed  espres- 
sione il  sentimento. 

COREOGRAFO.  Colui  che  compone  balli  e  panto- 
mime (V.  Ballo  e  Coreografia.) 

COREOSSIDE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte  e  cosi  caratterizzate:  capitolo  multifloro, 
eterogamo;  liorellini  del  disco  in  numero  di  otto- 
circa,  neutri,  ligulati;  fiorellini  del  disco  ermafroditi, 
a  cinque  denti;  involucro  doppio,  ricettacolo  piano, 
paleaceo;  stilo  a  rami  ispidi  alla  sommità.  Contan- 
sene  una  trentina  di  specie,  erbacee  la  maggior  parte, 
alcune  suffrutiscenti,  tutte  native  dell'America,  per 
lo  più  glabre,  l'amose,  fogliose.  Parecchie  sono  co- 
munemente coltivate  nei  giardini.  —  La  coreossids  a 
foglie  di  delfino  (C.  verticillata  L.)  nasce  nei  monti  e 
nei  luoghi  secchi  dell'America  settentrionale,  principal- 
mente nella  Virginia,  nella  Carolina  e  nella  Georgia. 

GOREPARELCINA.  Metodo  di  praticare  la  pupilla 
artificiale,  che  consiste,  nel  caso  di  oscuramento  par- 
ziale della  cornea,  nell'attirare  la  pupilla,  allungan- 
dola verso  la  parte  di  questa  membrana  rimasta 
trasparente,  e  (pertenerla  cosi  allungata)  nel  fermarla, 
sull  orlo  dell'iride  nella  piaga  fatta  nella  cornea. 

COREPISCOPO.  Parola  derivante  da  yj^px,  campa- 
gna, terra,  regione,  e  da  éniTMito^,  vescovo .  signilica 
vescovo  del  contado.  Come  può  dedursi  dal  canone 
13°  del  concilio  d'Ancira,  tenutosi  nell'anno  Sl-i. 
e  da  quello  del  concilio  di  Antiochia  (an.  341),  pare 
che  i  corepiscopi  fossero  sacerdoti  dipendenti  dal  ve- 
scovo di  città  e  dimoranti  nei  villaggi.  Avevano  u^i 
potere  molto  limitato,  e  loro  si  conferiva  il  du-itto 
di  ordinare  lettori,  suddiaconi  ed  esorcisti,  ma  mai 
sacerdoti  e  diaconi:  attendevano,  inoltre,  al  governo 
delle  chiese  loro  soggette.  Quel  corepiscopoche  avesse 
travalicati  i  limiti  della  propria  giurisdizione  sarebbe 
stato  inesorabilmente  deposto.  In  Germania  questa 
parola  oggi  si  usa  a  significare  il  vescovo  o  capo 
del  coro. 

CORETA  DEL  GIAPPONE.  Pianta  appartenente  al 
genere  kerria  ed  alla  famiglia  delle  spiree,  che  tal- 
volta si  scarab  a  col  Cjrcoho  (V.).  È  un  suffrutice 
con  fiori  gialli  somiglianti  a  piccole  rose,  e  lo  si  col- 
tiva per  ornamento. 

CORETO  o  CORETTO.  Armatura,  detta  pure  guar- 
dacuore ,  fatta  di  cuoio  o  di  ferro,  che  si  adattava 
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sotto  le  vesti  sulle  regioni  del  cuore,  per  difenderlo 
dalie  ferite.  Quest'uso  era  cosi  invalso,  che  il  coreto 
non  si  abbandonava  mai,  anche  quando  non  si  com- 
batteva. 

CORFE-CASTLE.  Antico  borgo  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Dorset,  in  una  penisola  detta  isola  di  Pur- 
beck,  che  si  estende  nel  canale  della  Manica.  Ha 
2800  abitanti,  per  la  maggior  parte  vasellai  e  taglia- 
pietre. \  i  si  ammira  una  chiesa  gotica.  In  vicinanza 
vedonsi  le  rovine  di  un  castello  storico  del  X  secolo. 
Servì  ora  di  reale  residenza,  ed  ora  di  carcere  dello 
Stato.  Vi  si  assassinò  Edoardo  il  martire. 

CORFINIO  {lat  ,  Corfitiium).  Anticamente,  era  la  ca- 
pitale dei  Peligni  non  lungi  dal  fiume  Aterno,  ora 
detto  Pescara,  in  provincia  di  Teramo.  Se  ne  vedono 
ancora  le  rovine  presso  la  chiesa  di  S.  Pellino,  nelle 


vicinanze  di  Pontina.  Tra  gli  anni  90  ed  83  a.  C , 
fu  il  centro  della  lega  armata  dei  popoli  italici 
contro  Roma,   e  chiamavasi  allora  Italica. 

CORFU'  (presso  gli  antichi,  Aor/c?>a  o  Kerkyra).  È 
fra  le  isole  Jonie,  la  mag-giore  e  la  più  al  nord,  al- 
l'entratadelmarJonio  nell'Adriatico  (canale  d'Otranto), 
alla  costa  di  Albania  dalla  quale  è  disgiunta  per 
l'angusto  canale  di  Corfù;  lunga  62  km.  e  larga 
(nel  punto  della  sua  maggior  larghezza)  quasi  òiO, 
con  una  superficie  di  719  kmq.  e  una  popolazione 
di  oltre  80,000  abitanti  (colle  minori  isole  vicine  di 
Fano,  Merlerà  e  Salmastraki),  per  la  maggior  parte 
greci.  E  formata  da  due  catene  montuose,  l'una  al 
nord  e  l'altra  al  sud.  La  prima,  dall'ovest  all'est, 
consta  di  terreni  calcari,  e  raggiunge  nel  Pantokrator 
914  m.  d'altezza,  elevazione  massima  dell'isola.  La 


Fitr.  2i72.  —  Corra. 


seconda  catena  componesi  d'un  miscuglio  di  pietra 
arenaria,  gesso  e  calce,  e  discende  ripida  nel  mare. 
Di  terreni  terziari  è  tutto  I'  angolo  di  nord- ovest,  e 
così  pure  sono  i  dintorni  delta  città  di  Corfù,  capo- 
luogo, e  quelli  di  Levkimo.  Assai  estese  le  pianta- 
gioni di  olivi.  Non  vi  sono  fiumi  di  acque  perenni, 
ma  numerose  sorgenti.  Abbondanza  di  olio,  vini, 
aranci,  cedri,  fichi,  carube ,  lino,  seta,  miele,  ecc. 
Dei  grani  si  coltiva  sopratutto  il  mais,  ma  se  ne 
raccoglie  appena  il  quarto  del  necessario  per  il  con- 
sumo locale.  Numerose  le  capre,  si  manca  però  di 
bestiame  grosso.  Alla  deficienza  di  burro  si  suppli- 
sce con  olio  d'olivo,  del  quale  si  fa  anche  esporta- 
zione. Nel  1885  se  ne  spedirono  all'estero  (per  la 
maggior  parte  a  Venezia)  31,547  barili  (da  71  litri 
ciascuno).  Non  si  praticano  ancorai  metodi  moderni  di 
agricoltura,  di  viticoltura,  né  quelli  per  la  coltura  dei 
legumi.  Esportaronsi,  nel  1885,  64,939  barili  di  vino, 
per  la  maggior  parte  in  Austria- Ungheria  ed  in  Italia. 
Della  pesca  n'è  lasciato  l'esercizio  ai  vicini  alba- 
nesi e  italiani.  Minima  la  coltura  dei  bachi  da  seta 
e  delle  api.  11  regno  minerale  fornisce  solfo,  sale, 
carbon  fossile  e  marmo.  Comprese  le  isole  di  Corfù, 


Ericusa,  Othonus,  Fano,  Salmastraki,  Paxo,  Antipaxo, 
Levcada  e  Meganisi,  la  regione  costituisce  una  no- 
marchia  (provincia)  del  regno  di  Grecia,  divisa  nelle 
tre  eparcliie  (prefetture)  di  Kerkira,  Messo  e  Oros, 
con  una  popolazione  di  120,000  abitanti.  —  Corfù. 
città  capoluogo  dell'isola  omonima,  un  tempo  ass;ii 
fortificata,  alla  costa  est,  sopra  un  promontorio  con 
versante  dalla  parte  di  nord-ovest.  Possiede  porto  si- 
curo, comodo,  profondo  26  m. ,  in  comunicazione  con 
Alessandria,    Atene,  Trieste,   e  coi  porti   d'Italia  <; 
dell'Inghilterra,  per  navigazione  a  vapore  diretta.  Le 
vie  sono  anguste  e  oscure  con  case  secondo  l'anticn 
stile  veneto,  ad  archi  verso  la  strada.  Ha  un  palazzo 
reale,  dove  la  corte  suol  trattenersi  nei  mesi  estiv:  ; 
una  biblioteca  con  oltre  35,000  volumi;  un'accademia 
di  belle  arti  :  un  ginnasio  ;  un  convitto  di  maestri 
ed  un  seminario;  un  teatro,  una  società  di  dotti  ed 
altre.  Cinque  chiese  e  cappelletto  romano- cattoliche, 
oltre  la  cattedrale;  numerose  chiese  greche,  fra  cui 
una  assai  ricca  colle  reliquie  di  San  Spiridione.  Sulla 
piazza  del  mercato  vedesi  uua  colonna  in  onore  del 
conte  Schulenburg,  che  difese  Corfù  contro  i  turchi 
nel  1716  .  Ilavvi  anche  una  statua  in  memoria  del 


CORFU. 

conia  di  Capo  d'Istria,  del  1887.  Corfù,  come  città 
conta  49,000  abitanti,  e  come  derno,  !:28,000.  Me- 
schina l'industria;  vivo  il  commercio:  vi  sono  poche 
fabbriche.  Nel  1886  entrarono  in  quel  porto  1083 
piroscafi,  con  un  carico  di  927,121  tonnellate,  e  808 
navi  a  vela,  con  uno  di  50,1  G8.  Risiedono  a  Corfù 
le  autorità  superiori  della  noniarchia  (per  l'addietro 
il  Lord,  alto  commissario  britnanico,  e  1'  assemblea 
legislativa  della  così  detta  Repubblica  delle  isole, 
Jonie),  un  arcivescovo  greco  e  un  vescovo  cattolico; 
un  console  italiano  ed  un  console  tedesco. 

Storia.  L'isola  di  Corfù,  detta  dai  Bisantini  e  dai 
Turchi  Korphus  (da  Koryplio,  vetta)  fu  chiauiata   un 
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Fìr.  2473.  —  Uomo  di  Corfù. 

tempo  Drepane  (falce),  dal  suo  aspetto  di  luna  falcata. 
Parecchi  geografi  suppongono,  sebbene  a  torto,  che  vi 
fosse  la  Scheria  di  Omero,  ossia  il  paese  dei  Fea- 
chi.  Pili  tardi  chiamossi  isola  Korkyra  o  Kerkyra.  Nei 
tempi  più  remoti  vi  abitavano  i  Liburni  illirici.  Nel 
734  a.  C,  i  Corinti  la  colonizzarono  sotto  l'eraclide 
Chersicrate.  Sommamente  favorevole  la  situazione 
dell'isola  per  il  commercio  di  allora,  gli  abitanti 
lo  esercitarono  con  successo  così  prespero  che  la 
dominazione  da  essi  acquistata  sul  mar  Jonio  e  sul- 
l'Adriatico, per  mezzo  di  numerose  colonie,  destò 
la  gelosia  della  madre  patria,  Corinto.  Nel  665  si 
venne  fra  Corfù  e  quest'ultima  a  lotta,  nella  quale 
quei  di  Corcira  le  diedero  sull'Adriatico  un  vitto- 
rioso combattimento,  segnando  cosi  nella  storia  greca 
la  prima  l)attaglia  marittima,  e  si  resero  indipen- 
lenti.  Sotto  Periandro,  tiranno  di  Corinto,  Corfù  fu 
di  niiovo  sottomessa  alla  madre  patria.  Una  nuova 
quistione  con  Corinto,  per  la  comune  colonia  di  Epi- 
damno  (434-432),  spinse  alla  guerra  del  Pelopon- 
neso, durante  la  quale  Corfù  si  tenne  dalla  parte 
degli  Ateniesi,  ma  per  sanguinose  guerre  civili  tro- 
vossi,  da  ultimo,  così  stremata  di  forze  che  lini  per 

(Enceclopedia  Universale.  —  Voi.  III.) 


rimanere  esclusa  dal  commercio  nel  mar  Jonio  e 
neir  Adriatico ,  e  da  allora  decadde  sempre  più. 
Agatocle  di  Siracusa  la  conquistò  nel  229,  e  ne 
fece  cessione  a  Pirro.  Più  tardi  l'occuparono  predoni 
di  mare  illirici ,  istigati  dalla  loro  regina  Teuta , 
a  cui  fu  tolta  dai  Romani  nel  229,  per  restituirle, 
di  nome,  lu  sua  libertà,  e  unirla  poi  colla  provincia 
di  Epiro,  colla  quale,  diviso  il  romano  impero  in  due 
parti,  toccò  al  romano  impero  d'Oriente.  Nell'Xl  see 
colo  gli  imperatori  di  Bisanzio  la  perdettero  per  du- 
volte  combattendo  contro  i  Normanni.  Gli  isolani 
seppero  però  sotti-arsi  alla  loro  dominazione.  Sfascia- 
tosi l'impero  bisantino,  Corfù,  nel  1386,  cadde  in 


Fig.  2474.  —  Donna  di  Corfù. 

potere  nei  Veneziani.  La  si  fortificò  allora  formidabil- 
mente, come  fosse  un  baluardo  contro  i  Turchi.  Que- 
sti vi  sbarcarono,  nel  1537,  con  50,000  uomini;  per- 
corsero l'isola,  devastandola,  e  strinsero  d'assedio  la 
fortezza,  ma  dovettero  rit-rarsi,  dopo  8  giorni,  senza 
a'cun  risultato.  Tentarono  un  nuovo  sbarco  nel  1716, 
ma  anche  questa  volta  indarno,  avendo  il  conte  ?chu- 
lenburg  valorosamente  difeso  la  fortezza.  Dal  1797 
in  poi  Corfù  divise  la  sorte  delle  isole  .Ionie. 

CORGNALE  iKornialì.  Villaggi  nella  contea  au- 
striaca di  Gorizia,  distretto  di  Sessana,  presso  Trie- 
ste, con  1300  ab.,  celebre  per  la  magnifica  grotta 
di  stalattiti  di  Vileniza,  preferita  da  molti,  che  la  vi- 
sitarono, alle  celebri  grotte  di  Adelsberg. 

CORI.  Sorta  di  nicchio  bianchissimo,  che  serve  in 
luogo  di  moneta  ,  nella  maggior  parte  delle  Indie 
orientali. 

CORL  Comune  della  provincia  di  Roma,  nel  circon- 
dario di  Velletri,  con  8300  ab.  È  piccola  città  mu- 
rata, su  alta  vetta,  in  posizione  pittoresca.  E  l'antica 
Cora,  e  conserva  avanzi  notevoli  di  antichità.  Vuoisi 
fondata  da  Cardano  trojano. 

CORIA  (il  Caurium  dei  Romani).   Città  di  Spagna, 

(Proprietà  letteraria).  70 


554 


CORIACEO. 


nella  provincia  di  Caceres,  in  Estremadura,  sull'A- 
lagon.,  sede  di  vescovo,  con  mura  e  torri  romane, 
forte  castello,  magnifica  chiesa  gotica  e  4000  ab. 
Un  antico  ponte  di  7  arcate  è  ora  all'asciutto,  per 
il  motivo  che  il  fiume  prese  fin  dal  XVII  secolo, 
un  altro  corso.  Ivi,  neir876,ebbe  luogo  una  battaglia 
tra  gli  Asturi  e  gli  Arabi.  Nel  1706  i  Portoghesi 
se  ne  impadronirono,  —  Coria  del  Rio,  la  Caura  ro- 
mana, borgo  di  Spagna  nella  provincia  di  Siviglia, 
sul  Guadalquivir,  con  4500  ab. 

CORIACEO  icoriaceus).  I  fisici  e  i  chimici  chia- 
mano coriacea  quella  sostanza,  che  sia  piuttosto  soda 
che  solida,  in  modo  da  cedere  un  po'  alla  pressione 
senza  rompersi,  e  che  mostri  quella  tenacità  ed  ela- 
sticità che  è  propria  delle  grosse  pelli  trasformate 
in  cuojo.  —  Ledi  verse  parti,  di  cui  sono  composte  le 
piante  presentano  diversi  gradi  di  consistenza,  es- 
sendo alcune  morbide  ed  erbacee,  altre  dure  come 
pietra,  altre  bensì  dure,  ma  ad  un  tempo  flessibili 
e  tenaci.  Quelle  che  presentano  quest'ultimo  grado 
di  consistenza  quasi  medio  fra  l'erbacea  e  la  lapi- 
dea, diconsi  coriacee.  Del  genere  sono  le  foglie  del 
visco,  la  buccia  dei  lupini,  la  placenta  del  papavero, 
l'albume  delle  ombrellifere,  ecc. 

CORIACHI  (Iperborei).  Abitano  in  numero  di  4500, 
intorno  ai  golfi  di  Ghisciga  e  di  Penscina,  fino  den- 
tro alla  penisola  di  Kamschiatka  ;  il  loro  nome  deriva 
da  Cora,  renna. 

CORIAMBO.  Parola  composta  da  zopslo;  coreo,  e 
ftxtxh;  giambo  :  piede  usato  dai  poeti  greci  e  latini, 
formato  di  quattro  sillabe,  due  lunghe  agli  estremi  e 
due  brevi  nel  mezzo.  —  Furono  chiamati  coriambici 
quei  versi,  ne'  quali  si  fa  molto  uso  di  questo  piede. 

CORIAMIRTINA.  Principio  immediato,  scoperto  da 
Ribau  nelle  foglie,  nei  frutti  e  nei  giovani  rami  delU 
coravaria  myrlifolia. 

CORIANDOLO.  Genere  di  piante,  V.  Cimicina.  — 
Coriandolo,  globetto  di  gesso  adoperato  come  gettone 
nelle  feste  carnevalesche. 

CORIANO.  Comune  della  provincia  di  Forlì,  nel 
circondario  di  Rimini,  alla  foce  del  Conca,  con  5600  ab. 

CORIARIA.  Unico  genere  della  famiglia  delle  co- 
riaree,  a  cui  essa  diede  il  nome,  e  che  ora  vengono 
di  nuovo  considerate  nel  gruppo  delle  anacardiacee. 
II  genere  si  divide  in  cinque  specie,  fra  cui  trovasi 
la  mirtifolia  dell'Europa  meridionale  e  dell'Africa  set- 
tentrionale, alta  quasi  due  metri,  e  le  cui  foglie  vele- 
nose, ricche  di  tannino,  vengono  usate  per  tingere 
in  nero. 

CORIARIEE.  Famiglia  di  piante,  stabilita  recente- 
mente da  alcuni  botanici,  ma  di  sede  ancora  incerta, 
e  forse  troppo  ristretta  per  meritare  tal  nome.  Le 
si  assegnano  i  seguenti  caratteri:  fiori  monoici  o 
dioici;  calice  di  dieci  lobi,  di  cui  cinque  esterni  più 
grandi  degl'interni,  che  sono  di  natura  callosa  e  sem- 
brano tener  luogo  della  corolla,  che  manca  ;  dieci 
starai:  ovario  a  cinque  logge,  terminate  da  altrettanti 
stimmi  sessili  ed  acuti;  frutto  composto  da  cin- 
que carpelli  indeiscendenti  e  monospermi  ;  seme  pen- 
dente, mancante  di  albume;  embrione  eretto:  radi- 
chetta  superiore;  cotiledoni  carnosi  (V.  Coriaria). 

GORIARINA.  Sostanza  cristallina,  igroscopica,  che 
inazzurra  la  carta  arrossata  di  tornasole:  fu  trovata 
da  Peschier  nelle  foglie  della  coriaria  myrtifolia. 

CORIBANTI,  Ual  greco  xoounrw,  scuotere  il  capo, 
e  /Satt'vw.  cammino  ;  i  coribanti  furono  sacerdoti  delladea 
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Cibele,  ed  ebbero  questo  nome  perchè,  invasi  da  de- 
lirio religioso,  percorrevano  le  strade,  dimenandosi  ed 
agitando  il  capo.  Si  chiamarono  pure  Cureti,  ài  y.ivpx^ 
tonsura,  perchè  portavano  il  capo  raso,  e  DaWi/i  per- 
chè, secondo  la  credenza  del  volgo,  quando  Cibele  fu 
trafugata  sul  monte  Ida,  nell'isola  di  Creta,  essi  nac- 
quero dalla  pressione  delle  dita  di  lei.  Si  dice  pure  che 
i  Coribanti  su  quelle  coste  facevano  un  gran  fra- 
stuono colle  targhe  di  bronzo,  perchè,  vegliando  alla 
salute  di  Giove  bambino,  temevano  che  i  suoi  vagiti 
non  svegliassero  l'ira  di  Saturno,  che  aveva  minac- 
ciata la  sua  esistenza  I  Coribanti  furono  pure  chia- 
mati sacerdoti  maniaci  di  Cibele,  e  celebravano  le 
feste  in  onore  della  dea  col  picchiare  dei  cembah  e 
col  suono  dei  flauti.  Si  afferma  pure  da  molti  cri- 
tici che  questi  sacerdoti  fossero  tutti  eunuchi.  —  Le 
feste  coribantiche  furono  solennità  e  misteri,  che  ve- 
nivano celebrati  a  Gnosso,  nell'  isola  di  Creta ,  in 
omaggio  di  colui  che  doveva  essere  nominato  cori- 
bante.  La  persona,  che  doveva  essere  iniziata,  si 
collocava  sopra  un  trono,  e  gli  spettatori  la  accer- 
chiavano, dimenandosi  e  danzando. 

CORIBANTISMO.  Anticamente  si  diede  questo  nome 
ad  una  specie  di  frenesia,  nella  quale  gli  ammalati 
erano  contmuamente  agitati  a  guisa  di  coribanti;  ed 
in  preda  a  visioni  fantastiche.  Questa  frenesia  è  sin- 
tomatica dell'infiammazione  delle  membrane  del  cer- 
vello e  della  mania  furiosa  (V.  Follia  e  Meningi- 
te). Talvolta  si  osserva  anche  nell'isterismo  grave 
e  nell'estasi. 

CORICEO.  Luogo  della  palestra  greca,  nel  quale  si 
giuocava  alla  palla. 

CORICIO  antro.  Grotta  immensa  posta  sul  monte 
Parnaso.  Erodoto  racconta  che  in  quella  grotta  si 
salvarono  molti  abitanti  di  Delfo  dall'infuriare  dei 
Persiani,  e  Pausania  afferma  che  fu  la  più  grande 
che  si  fosse  conosciuta  a  quei  tempi.  Fra  i  moderni, 
^'inglese  Raikes  fu  il  primo  a  scoprirla  e  a  farne  una 
minuta  ed  esatta  descrizione. 

CORICO.  Gli  antichi  geografi  indicavano  con  questo 
nome  cinque  località  diverse  :  Corico,  nella  Licia,  tra 
l'Olimpo  ed  il  Faseli,  detto  oggi  dai  Turchi  Ctraly. 
—  Corico,  monte  della  Lidia,  oggi  Koraka  o  Kurko, 
propriamente  nella  penisola  in  cui  sorgeva  la  famosa 
città  di  Eritre.  —  Corico,  nella  Panfilia,  vicino  ad 
Attalea  od  Attalia,  oggi  Adalia.  —  Corico,  promon- 
torio nell'isola  di  Creta,  detto  oggidì  Grabusa^  che 
dividevasi  in  due  parti,  che  sporgevano  in  fuori  e  ser- 
vivano di  punti  fissi  per  misurare  la  distanza  dell'i- 
sola dai  diversi  porti  del  Peloponneso.  —  Anche  una 
città  di  Creta  portava  lo  stesso  nome,  ed  il  Buondel- 
monte,  fiorentino,  visitando  l'isola  nel  1415,  vi  rin- 
venne parecchi  avanzi.  —  Corico,  promontorio  sulla 
costa  della  Cilicia  Aspra  o  Trachea,  oggi  Ilorghoz, 
noto  agli  antichi  per  la  caverna  coricia  ricordata  da 
Pindaro  e  da  Eschilo  come  l'antro  cilicio,  e  da  Mela 
come  il  letto  del  gigante  Tifone  o  Tifeo. 

CORICOMACHIA.  Esercitazione  ginnastica  che,  se- 
condo narra  Oribasio,  era  molto  usata  dagli  antichi, 
ed  era  specialmente  prescritta  alle  persone  molte 
grasse,  per  farle  dimagrire.  Una  palla  piena  d'aria 
(XU/3J/.0J)  si  slanciava  in  alto,  e  bisognava  riafferrarla 
sollecitamente,  quando  ricadeva,  per  evitare  di  esserne| 
colpiti. 

CORIDALINA.  Principio  attivo  della  radice  della 
ocryd'dis  bulbosa,  costituito  da  una   sostanza  bianca 
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poco  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool,  di  sa- 
pore amarissirno  per  azione  degli  acidi. 

CORIDALLA.  Genere  di  uccelli  affini  al  genere 
Cala.ndho  (V.I. 

CORIDONE.  Uccello  levirostro,  tipo  di  un  genere 
distinto  icorydon  sumatrensis),  cbe  vive  nelle  isole  di 
Borneo  e  di  Sumatra. 

CORIFA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  palme, 
distinte  per  i  seguenti  caratteri:  fiori  ermafroditi  a 
doppio  involucro  ;  sei  stami  liberi;  tre  stili  congiunti 
insieme;  fruito  bacca  sferica  monosperma;  embrione 
laterale.  —  La  corifa  parasole  (corijpha  umbracuU- 
fera  L),  specie  più  interessante  del  genere,  ha  am- 
plissime foglie,  pennate,  fot  manti  un  ombrello  avente 
dodici  metri  di  diametro,  ed  ha  fiori  bianchi  innu- 
merevoli, ai  quali,  nello  spazio  di  cinque  o  sei  mesi, 
succedono  più  di  ventimila  frutti,  della  gros- 
sezza di  una  mediocre  susina,  sferici,  lisci, 
verdi,  succulenti,  contenenti  un  nocciolo  a 
mandorlo  assai  duro,  e  che  in  quattordici 
mesi  giungono  a  maturità  e  cadono  a  terra. 
Ma  l'albero,  esaurito  per  si  copiosa  produ- 
zione, perisce.  Questa  inagnilica  pianta  è 
nativa  dell'isola  di  Ceyian.  Gli  abitanti  val- 
goDsi  delle  sue  foglie  per  coprire  i  tetti,  per 
costrurre  tende,  ombrelle,  ecc.,  e  se  ne  servono 
come  di  carta,  tracciandovi  i  caratteri  con 
uno  stilo.  I  noccioli  dei  frutti,  di  forma  ro- 
tonda e  bianchi  al  pari  dell'avorio,  sono  im- 
piegati a  formare  collane  ;  tinti  in  rosso,  pa- 
reggiano il  corillo.  Dalle  spato,  incise  prima 
Idei  loro  sviluppo,  stilla  un  succo,  che  s'in- 
Idurisce  al  sole,  e  che  gode  di  virtù  emetica 
[molto  energica. 

CORIFENA.  Genere  di  pesci  della  sezione 
iegli  acantotierigi.  famiglia  degli  scombridi. 
Caratteri  principali:  corpo  allungato,  com- 
presso, coperto  di  piccole  scaglie;  pinna  dorsale  sten- 
dentesi  per  tutta  o  quasi  tutta  la  lunghezza  del  dorso; 
raggi branchiostegi,  generalmente  in  numero  di  sette; 
lunga  pinna  anale;  coda  più  o  meno  forcuta;  pinna 
pettorale  comunemente  arcata  di  sopra  e  puntuta, 
e  corifene  sono  rapidissime  nei  loro  moti,  per  lo  più 
issai  grosse,  e  si  pascono  del  pesce  volante.  Sono 
lotevoli  sopratutto  per  la  bellezza  e  lo  splendore 
lei  loro  colori,  che  si  mutano  in  modo  mirabile 
quando  questi  pesci  sono  morti. 

CORIFEO.  Dal  greco  -/.vpuoh  ^  sommità  della  testa: 
inticamente  signilltò  il  capo  di  quelli  che  com- 
)onevano  il  coro  nella  tragedia.  Quando  il  coro  do- 
leva partecipare  all'azione,  il  corifeo  diceva  ciò  che 
ivrebbero  poi  detto  le  persone,  che  vi  prendevano 
)arte.  Fu  pure  chiamato  corifeo  il  rappresentante  o 
!apo  di  una  corporazione  o  setta. 

CORIFODONTE.  Genere  di  pachidermi  fossili  del 
)eriodo  eocenico. 

CORIGLIANO.  Due  borgate  in  Italia  hanno  questo 
lome:  Corigliano  Calabro,  in  provincia  di  Cosenza, 
ircondario  di  Rossano,  situato  su  di  un  colle,  in 
erritorio  fertilissimo,  con  1-^,300  ab.  (18,000  nel 
omune).  —  Corigliano  d'Otranto,  in  provincia  e 
ircondario  di  Lecce,  con  2800  ab.  (3100  nel  comne). 

CORILLA  Olimpica  V.  Morelli  Fernandes  Mad- 
dalena. 

CORILO.  Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia 
elle  amentacee  di  Jussieu.  l'articolarmente  notevole 
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la  specie  carilo  comune  o  nocciuolo,  che  fiorisce  in 
gennaio  od  in  febbraio,  e  matura  i  fiutti  in  agosto  ed 
in  settembre.  Il  conio  cresce  in  tutti  i  cimi,  ed  ama 
le  posizioni  non  troppo  soleggiate;  affatto  al  nord 
porta  però  molte  nocciuole  senza  setne.  Il  suo  legno 
è  bianco  e  leggiero,  ma  tenace  e  Hess  bile,  e  perciò 
atto  a  formar  cesti  e  piccoli  cerchi.  1  fusti  grossi 
sommmistrano  pali  per  le  viti,  i  quali  sono  abba- 
stanza durevoli,  purché  tagliati  immediatamente  dopo 
la  caduta  delle  fogl  e.  Ma  l'importanza  maggiore  di 
questo  frutice  sta  nel  mandorlo  del  suo  frutto,  no- 
tissimo sotto  il  nome  di  nocciiioli^  mangereccio,  e  da 
cui  ottiensi  un  olio  grasso,  analogo,  per  le  sue  pro- 
prietà, all'olio  del  mandorlo  dolce. 

CORIMBIFERE  {Corti mbi ferie).  Tribù  di  piante  della 
famiglia  delle  composite. 

I  2 


<?.  2475  —  1.  Corimbo  semplice  del  ciliegio  canino;  In  esso  si  ve<i<i  che 
lo  sviluDDO  dei  flori  avviene  dal  di  fnori  al  di  drtnfo.  ossia  è  centripeto, 
poiché  il'più  interno  è  ancora  in  gemma.  —  2.  Corimbo  composto  di  cia- 
vardello. 


CORIMBO.  Specie  di  fascio  o  ciuffo  di  capelli  a 
forma  di  cocuzzolo,  che  le  donne  patrizie  romane,  e 
le  greche,  portavano  sull'estremità  del  capo.  I  latini 
lo  chiamarono  corijmbiwn,  oppure  più  specialmente 
tutulus.  —  Corimbo  si  chiama  anche  una  maniera  di 
Inflorrscenza  (V.),  ed  esso  si  può  considerare  come 
un  racemo,  nel  quale  gli  assi  secondari  sono  tanto 
più  lunghi  quanto  più  bassi,  per  modo  che  i  fiori 
vengono  portati  tutti  allo  stesso  livello.  Vi  sono  co- 
rimbi semplici  e  corimbi  composti. 

CORINA.  Volgarmente  chiamasi  così  un  vento,  che 
spira  tra  ponente  e  maestro.  —  Corina,  genere  di 
polipi  medusari,  affini  alle  campanularie. 

CORINALDO  Piccola  città  murata  nelle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Ancona,  sulla  destra 
del  Cesano,  in  territorio  fert  lissimo,  con  1300  ab. 
(5800)  nel  comune).  Ha  di  notevole  un  bel  palazzo^ 
già  dei  Malatesta. 

CORINDONE.  K  sesquiossido  di  alluminio  (=  M.y 
O3):  cristallizza  in  prismi  o  piramidi  esagonali  del 
sistema  dimetrico  esagonale  (fig.  2476).  P.  sp.  =^  3,9 
a  5,16.  Dur.  =^  9.  Se  puro,  è  incoloro;  ma  spesso 
contiene  ossido  di  ferro,  silice  od  altre  sostanze,  per 
CUI  assume  diversi  colori,  spesso  molto  vivaci  ed  ele- 
ganti. Si  distinguono  le  seguenti  varietà  :  lelesia  0 
corindone  ialino,  in  cristalli  puri,  diafani,  vivacemente 
colorati.  Forma  le  più  pregiate  gemme,  uopo  il  dia- 
mante, quali  sono  lo  zaffiro  (incoloro,  turchino,  ov- 
vero azzurro-indaco),  il  rubino  orientale  (rosso  o  ro- 
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Seo),  il  topazio  orientale^  !o  smeraldo  orientale  (verde 
vivo  vellutato;,  Vamelista  orientale  (violetto),  ecc.  Si 
trova  nelle  Indie  orientali  (nelle  provi  noie  del  Pegù, 
di  Aracan,  di  Ara,  nell'isola  di  Ceylan).  Uamofaìie 
0  spato  adamantino  è  corindone  in  masse  laminose, 
grigio,  gialliccio  o  bruniccio,  translucido.  Si  trova 
nelle  dolomiti  del  S.  Gottardo;  a  Mosso,  in  Piemonte  ; 

in  un  granito  ,  nel  Ma- 
labar ,  nel  Tibet,  nei 
monti  Urali,  ecc.  Rara- 
mente presenta  varietà 
diafane ,  atte  a  servire 
come  gemma.  Lo  smeri- 
glio è  corindone  granu- 
lare, in  massa  di  colore 
bruno  grigio  o rossastro; 
vi  si  associano  ossido 
di  ferro  silice.  Si  trova 
nei  calcari  cristallini  ed 
in  altre  roccie  metamor- 
fiche dell'  Arcipelago 
Fig.  2476.  —  Cristallo  di  corindone.  Grcco,  dell'Asia  Minore, 

dei  monti  Urali,  ecc. 
CORINGA.  Città  dell'India  inglese,  nel  CoUettorato 
di  Kodavery  e  nella  presidenza  di  Madras.  Nel  1787 
fu  quasi  totalmente  distrutta  da  un  maremoto. 

CORINIUM  0  DCROCORNIORDM.  Città  della  Bri- 
tannia  romana,  ora  Cirenccster. 

CORINNA.  Nome  di  una  poetessa  greca  contem- 
poranea di  Pindaro,  che  fiorì  sul  principio  del  V  se- 
colo a.  C.  Le  sue  poes'e  furono  riunite  in  cinque 
libri,  i  quali  contenevano  canti  corali,  partenie,  epi- 
grammi e  poemi  erotici  ed  eroici.  Ma  pochi  fram- 
menti di  queste  ci  furono  tramandati.  I  greci  ono- 
rarono questa  poetessa  inalzandole  dappertutto  delle 
statue  per  glorificare  la  sua  memoria  e  celebrandola 
la  prima  fra  le  nove  muse  liriche. 

CORINNE  City.  Piccola  città  dell'America  del  Nord, 
Nello  stato  di  IJtah,  sul  fiume  degli  Orsi,  che  sbocca 
nel  gran  lago  Salato,  e  sulla  ferrovia  che  conduce 
all'Oceano  Pacifico.  Ab.  2000. 

CORINNO.  Citato  da  Suida  come  poeta  epico,  nativo 
d'Ilio,  vissuto  prima  d'Omero, 
al  tempo  della  guerra  troiana, 
e  autore  di  un'  Iliade,  da  cui 
Omero,  credesi,  trasse  l'argo- 
mento del  suo  poema.  Secon- 
do lo  stesso  Suida,  egli  cantò 
altresì  la  guerra  di  Bardano 
coi  Paflagoni  e  fu  discepolo 
di  Palamede. 

CORINTH.  Borgo  di  alta 
importanza  strategica.  nell'A- 
merica del  Nord,  nell'Angolo 
più  a  nord- est  dello  Stato  ilei 
Mississippi,  sulla  ferrovia  di 
Mobile-Ohio,  che  vi  s'incrocia 
colla  ferrovia  di  Menfis-Char- 
leston.  Conta  3000  abitanti. 
Servì  ai  Confederati,  durante 

la  guerra  civile,  di  principale  punto  di  comunica- 
zione tra  l'est  o  l'ovest  del  loro  territorio.  Avendo 
1  Confederati  riconosciuto  subito  da  principio  la  sua 
importanza,  i  loro  generali  Beauregard  e  Johnston 
lo  munirono  di  fortificazioni.  I  dintorni  furono  spesso 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti.  Al  principio  di 
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aprile  del  1862  gli  Unionisti,  sotto  Grant,  combat- 
terono accanitamente,  per  due  giorni,  presso  Shiloh, 
a  poche  miglia  da  Corinth,  contro  gli  eserciti  del 
due  generali  anzidetti.  In  seguito  ,  avvicinatesi  le 
truppe  unioniste,  sotto  il  generale  Halleck,  a  Corintb, 
vinsero  i  Confederati,  presso  Farmington,  il  5  ed  il 
9  maggio,  e,  prima  che  finisse,  s'impadronirono  anche 
di  Corinth.  Nell'ottobre  dell'anno  stesso  i  Confede- 
rati, sotto  il  generale  Price,  tentarono  di  riacquistarlo 
ma  furono  respinti  dal  generale  Rosencruns,  che  nel 
frattempo  vi  aveva  trasportato  il  suo  quartiere  ge- 
nerale. Inseguiti  fino  al  fiume  Hatchie,  subirono  una 
completa  sconfitta. 

CORINTHIA.  Territorio  di  Corinto,  che  occupava 
l'istmo  che  collega  la  Grecia  settentrionale  col  Pelo- 
ponneso, e  una  certa  estensione  al  di  qua  e  al  di  là 
del  medesimo;  confinava,  al  nord,  colla  Megaride; 
al  sud,  coH'Argolide;  all'est,  col  golfo  Saronico;  al- 
l'ovest, col  Corintio. 

CORINTHIACUS  sinus.  Oggi  Golfo  di  Lepanto,  for- 
mato dal  mar  .Ionio  :  separa  la  Grecia  dal  Pelopon- 
neso fino  all'istmo  di  Corinto. 
CORINTHUS.  V.  Corinto. 

CORINTIO  ordine.  Fra  i  tre  ordini  dell'architettara 
greca ,  è  quello  più  specialmente  atto  a  dare  agli 
edifizi  un  carattere  di  ricchezza  e  di  magnificenza. 
Distinguesi,  oltreché  per  la  quantità  delle  modana- 
ture e  degli  intagli,  pel  capitello  della  colonna,  for- 
mato da  una  specie  di  campana  rivestita  da  due  or- 
dini di  foglie  d'acanto  e,  di  olivo,  e  da  caulicoli  ter- 
minanti in  volute,  che  fanno  sorreggere  l'abaco  (V. 
Arghitettuk.\  e  OaDiM  d'Architettura). 

CORINTO  (Corinthus).  Anticamente,  celebre  città  del 
Peloponneso,  capoluogo  della  regione  di  Corinzi;!,  che 
comprendeva  l'angolo  dell' Argolide,  più  all'est,  e  univa 
il  Peloponneso  colla  terraferma  di  Grecia  per  mezzo 
dell'istmo  omonimo,  assai  roccioso,  largo  5915  m. 
e  alto  80.  La  città,  situata  sotto  il  ripido  versante 
nord  del  monte ,  su  cui  era  la  cittadella  {Acroco- 
rinto),  aveva  tre  poni  {Lechdon,  sul  golfo,  unito 
con  Corinto,  per  mura  lunghe  12  stadi,  Kenchrea  e 
Schònos  sul  golfo  di  Saronis),  ed  era  la  porta  del 
Peloponneso,  opperò  di  grande  importanza  strategica. 
Favole  e  culti  ricordano  i  tempi  dei  Fenici,  che  vi  si 
erano  stabiliti  fin  da  epoche  remote.  Così,  per  eseiu-i 
pio,  vi  si  veneravano  Apollo  e  Afrodite,  quest'ai.] 


Fig.  2477.  2478,  2479.  —  Capitelli  di  ordine  corintio. 


tima  con  culto  licenzioso.  Vi  erano  in  particolare  ve- 
nerazione anche  Nettuno  ed  altre  divinità  marine-! 
Il  culto  degU  Dei  fu  d'impulso,  fin  dall'antichità,  al-| 
l'esercizio  e  allo  sviluppo  di  molteplici  arti,  nelle; 
quali  i  Corinti  si  distinsero  per  spirito  inventivo.] 
buon   gusto  estetico   e  abilità  ,  agognando    essi  fi» 
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acquistarsi  gloria,  superando  il  resto  della  Grecia  co- 
gli   ornamenti    della    loro    città  e    dei  loro  tempi. 
L'edilizia  deve  ai  Corinti  le  sue  fornoe  più  ricche  e 
più  eleganti.  Presso  di  loro  fiorivano  particolarmente 
le  arti  dei  tessuti  e  della  tintura,  l'arte  plastica,  quella 
del  vasellame  e  la  lavorazione  dei  metalli.  Nella  pit- 
tura si  citano  Ardico,  Cleopanto,  Cleante,  ecc.,  be- 
nemeriti per  averla  iniziata  e  promossa.  Vi  ebbe  la 
sua  prima  coltura  anclie  il  ditirambo,  per  opera  di 
Azione.  Più  tardi,  la  coltura  intellettuale  rimase  al 
di  sotto  di  quella  della  materia.  Nessun  corinzio  si 
distinse  letterariamente.  Vi  ebbero  invece  savi  uomini 
di  Stato,  come  Periandro,  Fedone,  Filolao,  il  legisla- 
tore dei  Tebani,  e  Timoleone.  Visse  ivi  anche  Dio- 
gene. I  Corinti  dedicaronsi  particolarmente  all'indu- 
stria, al  commercio,  alla  navigazione.  La  situazione 
del   paese  in  mezzo  a  due  mari ,  la  difficoltà  di  gi- 
rare il  Peloponneso  e  la  facilità  invece  di  trasportar 
merci  oltre  l'istmo,  avevano  fatto  di  Corinto  un  gran 
mercato  e  un  punto  di  scalo.  In  particolare,  era  il  cen- 
tro di  tutto  il  traffico  con  articoli  mercantili  della  Gre- 
cia, dell'Italia,  deiriUiria  e  dell'Asia.  De' suoi  prodotti, 
Corinto  esportava  per  lo  più  oggetti  artistici  :  merci 
d'argilla  e  di  metallo,  statue,  quadri,  ecc.  All'epoca 
della  sua  maggiore  tloridezza  avrebbe  avuto  300,000 
(?)  abitanti  e  mezzo  milione  di  schiavi,  compresi  quelli 
della  flotta  e  delle  colonie  di  oltre  mire.  Eppure  la 
classe  dominante  era  di  origine  dorica.  I  tiranni,  che 
s'impadronivano  del  sommo  potere,  trovavano  sempre 
un  sicuro  appoggio   nella  popolazione  non  dorica, 
di  gran  lunga  più  numerosa.  Le  numerose  colonie 
stabilite  da  Corinto  fanno  testinionianza  dell'antica 
sua  floridezza  :  Siraco,  Molicrea,  Solion  nell'Acarna- 
nia,  Ambracia,  Anactoria,  Leuca,  Corcira,  Epidamno, 
Apollonia  e  più   tardi  Potidea,  nella  Calcidica.  La 
maggior  parte  delle  cose  sacre  e  delle  divinità  di 
Corinto,  di  cui  non  si  hanno  più  che  pochi  avanzi, 
erano  nell'agora,  nel  cui  mezzo  vedevasi  una  statua 
in  bronzo  di  Atheiia.  Al  nord-ovest  dell'agora  sor- 
geva un  aniiteatro  romano.  Verso  la  porta  sicionica 
un  tempio  di  Apollo,  l'Odeon  e  la  tomba  dei  figli 
di  Medea.  Non  lungi  il  tempio  di  Minerva  Calinite  (del 
quale   vedonsi  ancora  7  colonne   doriche),  il   tea- 
tro e  l'antico  ginnasio,  presso  la  fonte  di  Lerma, 
nel  boschetto  dei  cipiessi,  nel  quale  Diogene  soleva 
intrattenersi.  Conduceva  alla  cittadella  {Acrocorinto 
sopra  una  rupe  ripida,  alla  575  m.,  una  via  lunga  30 
stadi  (5  V2  km),  adorna  ai   lati  di  parecchi  templi, 
altari  e  statue.  In  alto,  splendeva  il  tempio  di  Afro- 
dite, colla  statua  della  divinità.  L' Acrocorinto,  prov- 
veduto copiosamente  di  acqua  dalla  fonte  Pirene,  re- 
stò fino  agli  ultimi  tempi,  per  la  situazione  elevata, 
di  accesso  difficile,  un'importante  fortezza,  ma  poi 
decadde.  Al  piede  del  monte  vedesi  la  piccola  chiesa 
dì  San  Paolo,  edificata  nel  punto  dove  quell'apostolo 
avrebbe  predicato  il  cristianesimo. 

Storia.  La  storia  di  Corinto,  nel  suo  esordio,  è 
leggendaria.  L'eolide  Sisifo  avrebbe  fondato  la  città 
{Ephira)  intorno  al  1350  a.  C.  I  suoi  discendenti  vi 
dominarono  finche  Teraclide  Alete  s'impadronì  coi 
Dori  di  Corinto,  abbattendo  la  dinastia  degli  Eoli 
(1074).  I  Dori  immigrati  costituirono  ivi  pure  la  no- 
biltà del  nuovo  Stato.  Fra  i  nobili,  i  Bacchiadi,  di- 
scendenti da  re  Bacchide,  occupavano  le  cariche  più 
elevate.  Abbattuto  il  re  (748),  costituirono  una  do- 
minazione oligarchica  di  '200  famiglie,  fra  le  quali 
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si  sceglieva  ogni  anno  un  prijlan.  Questa  oligarchi» 
fu  atterrata  nel  657  da  Cipselo,  a  cui  succedette , 
nel  629,  il  figlio  Periandro  (629-585).  Entrambi  fe- 
cero molto  per  la  grandezza  e  lo  splendore  di  Co- 
rinto. Fiorì  il  commercio  della  città,  molto  favore- 
volmente situata.  Si  colonizzò  e  si  sottomise  Cor- 
cira; s'inventò  la  ruota  del  pentolaio,  e  si  promos- 
sero le  industrie  e  le  arti,  così  da  elevarle  a  grande 
iloiidezza.  Abbattuto  nel  582  il  nipote  di  Periandro 
Psammetico,  si  ristabilì  l'antica  costituzione  dorica, 
Corinto,  amica  e  alleata  di  Atene,  nei  primi  tempi 
divenne  gelosa  del  florido  suo  commercio  e  della  sua 
formidabile  potenza  marittima,  e  fece  lega  cogli  Stati 
dorii.  Dopo  aver  già  cominciato,  nel  458,  una  guerra 
contro  Atene,  senza  alcun  successo,  infastidita  per 
l'immischiarsi  degli  Ateniesi  ne'  suoi  rapporti  colle 
sue  colonie,  aizzò  i  Peloponne<i  (431)  ad  intrapren- 
dere la   grossa    guerra,   che   finì  colla  sconfitta  di 


Fig  2480  —  Avanzi   del  tempio  di  minerva  Calinite,    a  Corinto^ 

Atene,  senza  procurare  però  a  Corinto  il  vantaggio  di 
riescire  ad  essere  il  primo  Stato  marittimo  dell'El- 
iade. Si  collegò  poi  (395)  con  Atene,  Tebe  ed  Argo, 
per  insorgere  contro  la  dominazione  spartana.  Ne  se- 
guì la  così  detta  guerra  di  Corinto,  di  cui  furono 
teatro  principale  i  suoi  dintorni.  Ma  Corinto  non  rag- 
giunse ancora  il  suo  scopo  di  potenza  indipendente. 
Nel  366  Timofane  s'impadronì  del  potere  supremo, 
ma  fu  abbattuto  e  assassinato  dal  fratello  Timo- 
leone.  Negli  anni  338  e  336  gli  Fileni  tennero  u 
Corinto  assemblee,  in  cui  scelsero  a  condottieri  del- 
l'esercito contro  la  Persia  i  re  Filippo  e  Alessandro. 
Sotto  la  dominazione  macedone,  Corinto  e  la  citta- 
della ,  sempre  occupata  da  poderosa  guarnigione  , 
furono  una  delle  catene  che  tennero  avvinta  la  Grecia. 
Nel  243,  cacciati  i  Macedoni,  Corinto  si  unì  colla 
lega  achea  e  stette  con  essa  fino  al  146,  in  cui,  presa 
dai  Romani,  fu  intieramente  distrutta,  sotto  Mum- 
mio.  Nella  storia  la  caduta  di  Corinto  segna  pur 
quella  della  libertà  e  dell'indipendenza  greca.  Ca- 
duta Corinto,  la  maggior  parte  del  suo  territorio  tpccò 
ai  Sicionì,  ed  il  commercio  deviò  dalla  parte  di 
Delo.    Il  luogo,    dove    Corinto  sorgeva,  stette    de- 
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serto  per  cento  anni.  Si  erano  conservati  solo  alcuni 
templi  e  l'acropoli.  Giulio  Cesare  fece  risorgere  la 
città  solo  nel  46  d.C  ,  chiamandovi  ad  abitarla  veterani 
e  discendenti  di  liberti.  Da  quel  tempo  prese  nelle 
iscrizioni  il  nome  di  Colonia  Julia  Corinlhus.  L'antica 
Corinto,  comprendendo  la  rupe  coll'acropoli,  aveva 
una  circonferenza  di  85  stadi;  ma  la  nuova,  costruita 
in  un  quadrilatero  regolare,  di  40  stadi,  al  nord  del 
castello,  era  cinta  di  mura  solo  da  tre  lati,  appog- 
giandosi, per  il  quarto,  all'acropoli.  Si  ricostrussero 
i  tempi  distrutti  ed  altri  pubblici  edifizi.  Ma,  già 
al  line  del  HI  secolo,  Corinto  fu  di  nuovo  deva- 
stata dalle  schiere  dei  Goti;  nel  b96,  da  Alacico  ; 
neir  Vili  secolo,  dagli  Slavi.  Nel  1205    la    conqui- 
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starono  i  Franchi.  Ritornata  più  tardi  all'  impero 
greco  d'oriente,  fu  conferita  a  principi  della  casa 
dei  Paleologi,  a  cui  la  tolsero  i  Turchi  nel  1459. 
Nel  1699  toccò  ai  Veneziani,  che  la  sostennero  fino 
al  1715.  Sotto  la  dominazione  turca,  Corinto  decadde 
al  punto  da  non  essere  più  che  un  misero  villaggio. 
Il  commercio  passò  tutto  dalla  parte  di  Patrasso.  Svin- 
colatasi, nel  \&ì'l,  dalla  dominazione  turca,  cominciò 
a  rifiorire  lentamente,  dal  1830  in  poi.  Di  nuovo  di- 
strutta da  un  terremoto,  il  21  feb.  1858,  fu  riedi- 
tìcata  assai  regolarmente  in  un  altro  punto,  a  5  km. 
nord -est  dal  golfo  di  Lutrache.  Questa  nuova  Corinto 
{Nea-Korinlhos}  è  il  capoluogo  di  un'eparchia  del  greco 
noinos  di  Argolide  e  di  Corinto,  sede  di  arcivescovo, 


Fig.  2481.  —  Golfo  di  Corinto. 


con  dogana,  ginnasio,  ecc. ,  e  8O0O  abitanti.  Sul  luogo 
di  Corinto  antica  si  conserva  un  misero  villaggio, 
con  alcune  antichità. 

CORINTO (òronzoc/jj.SecondoPlinio, esso  consisteva 
in  una  lega  scoperta,  per  un  caso  fortuito,  nella  di- 
struzione di  Corinto,  composta  di  oro,  argento  e  rame 
e  usata  per  getti  artificiali.  Epperò  il  cosi  detto  bronzo 
di  Corinto  si  comporrebbe  di  metalli  nobili.  Ma  nei 
getti  artistitici  dell'antichità  non  si  riuscì  mai  a  dimo- 
strare la  presenza  di  un  considerevole  intrinseco 
di  oro  e  di  argento.  Ne  segue  che  per  bronzo  co- 
rinzio si  debba  intendere  solo  una  lega  di  rame,  di 
particolare  bellezza,  la  cui  composizione  restò  un  se- 
greto dell'artista.  Usavasi  il  bronzo  corinzio  per  ogni 
sorta  di  oggetti  di  lusso.  Ne  è  una  specie  VHepatizo, 
usato  per  busti  e  statue,  celebre  per  il  suo  bel  co- 
lore di  fegato. 

CORINTO  (canale  di).  V.  Corinto  (istmo  di). 

CORINTO  (golfo  di).  Nel  mare  .Ionio,  fra  la  Gre- 


cia di  mezzo  e  la  Morea:  comunica,  all'ovest,  co| 
golfo  di  Patrasso  per  mezzo  dello  stretto  dei  Piccolf 
Dardanelli  (2  km),  fra  i  due  promontori  di  Rhion 
e  Antirrhion. 

CORINTO  (guerra  di).  Guerra  intrapresa,  per  im- 
pulso della  Persia,  dalle  città  di  Corinto,  Argo,  Tebe 
e  Atene,  strette  in  alleanza,  per  iscuotere  l'oppri- 
mente dominazione  di  Sparta.  Una  quistione  tra  i 
Locri  opuntici.  alleati  di  Tebe,  da  una  parte,  e  i 
Foci,  protetti  di  Sparta,  dall'altra,  fu  d'incentivo  allo 
scoppio  della  lotta,  il  cui  principio  fortunato  (scon- 
fitta e  morte  di  Lisandro  dinanzi  ad  lluliartos,  390) 
condusse  alla  formazione  di  un  Consiglio  federale 
delle  città  in  discorso  che  doveva  condurre  la  guerra, 
dirigendola  da  Corinto.  Sussidiato  con  denaro  persiano, 
il  Consiglio  chiamò  tutti  gli  Elleni  ad  insorgere 
per  la  libertà.  Gli  Spartani  vinsero  presso  Nemea, 
nel  Pelopponeso ,  e  presso  Coronea,  nella  Beozia, 
ma  perdettero    i    frutti  della  vittoria  per    la  scori- 
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litta  della  loro  flotta  presso  Gnido.  Mentre  gli  Ate- 
niesi, col  denaro  persiiiiio  loro  pDrtato,  e  da  Conone, 
riediiicarono  le  Lunghe  Mura^  gli  Spartani  si  vede- 
vano ristretti  nel  Peloponneso,  dove,  condotti  da  Age- 
silao e  sostenuti  dagli  espulsi  aristocratici  di  Corinto, 
combattevano  (393-390^  con  alterna  fortuna  per  il 
possesso  dell'istmo.  La  guerra  per  terra  illanguidì 
per  sfinimento  di  for^a  e  per  discordia  manifestatasi 
fra  i  capi  della  lega  corinzia.  Atene  solo  studiavasi 
lervorosamente  e  con  buon  successo  di  ristabilire 
la  sua  egemonia  nell'arcipelag-).  La  Persia,  ingelo- 
sitasene, si  riavvicinò  a  Sparta  e  dettò  (secondo  la 
proposta  dello  spartano  Antalcida)  le  condizioni  della 
pace  (detta  appunto  Antulcida),  nel  senso  ohe  la 
dominazione  sulla  Grecia  doveva  essere  divisa  tra 
la  Persia  e  Sparta. 


COHINZII. 
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CORINTO  (istmo  di).  Unisce  la  Grecia  di  mezzo 
alla  Morea,  ed  ha  una  lunghezza  di  poco  più  6  km., 
con  un'elevazione  massima  di  18  m.  Si  lavorò 
parecchi  anni,  circa  l^,  per  aprirvi  un  canale. 
Nell'antichità  si  tentò  più  volte  (ultimamente  sotto 
Nerone)  di  scavare  un  canale  attraverso  l'istmo  di 
Corinto,  ma  sempre  indarno.  Nel  1881  il  generale 
Turr  si  rese  concessionario  del  taglio  dell'istmo  di 
Corinto,  e  sabito  si  incominciò  l'opera  con  alacrità, 
studiando,  a  mezzo  di  abili  ingegneri,  il  modo  più  con- 
veniente per  portare  felicemente  a  termine  un'opera 
tante  volte  dagli  antichi  incominciata.  Terminati  gli 
studi  tecnici,  si  fu  nell'anno  1 88*2,  il  1.^*  marzo,  che 
il  re  Giorgio  di  Grecia  inaugurò  i  lavori  ,  dando 
egli  stesso  il  primo  colpo  di  piccone.  In  seguito  si 
fondò  la  società  internazionale  del  Canale  marittimo 


Fig.  —  21S3.  Istmo  di  Corinto 


«il  Corinto,  che  si  sostituì  al  concessionario  per  l'eij- 
cuzione  di  lavori.  La  lunghezza  del  canale  deve  essere 
di  chilom.  6,  metri  345,  e  servirà  ad  unire  il  Pelo- 
ponneso co!l'.\ttica,  annullando  il  ponte  di  ferro  git- 
«ato  sul  mare.  In  certi  punti  il  terreno  da  tagliare 
è  all'altezza  di  80  metri  sul  livello  del  mare,  il  ca- 
nale di  Corinto  avrà^i  metri  di  larghezza,  ed  il  suo 
letto  sarà  di  8  metri  sotto  il  livello  del  mare  ;  le 
scarpe  avranno  il  10  per  cento,  ad  eccezione  di  qual- 
che tratto  di  terra  franosa,  che  dovrà  essere  più  scar- 
pata od  essere  rivestita.  Diverse  qualità  di  terra  si 
presentano  di  mano  in  mano  che  si  avanza  nel  la- 
voro, come  pure  duri  banchi  di  pietra,  che  si  fanno 
saltare  con  polveri  e  dinamite.  Oltre  alle  mine,  sono 
impiegate  diverse  macchine,  che,  caricando  il  mate- 
riale smosso  sui  vagoni,  completano  :20  e  più  treni 
al  fiiorno,  composti  di  òO  o  60 "vagoni.  Oltre  le  mac- 
chine, sono  impiegati  1000  e  più  operai  a  smuovere 
la  terra  e  caricare  vagoni,  che  sono  condotti  fuori 
<lcl  Canale  a  mezzo  di  forti  locomotive.  Un  bel  si- 
stema viene  praticato  e  pare  il  più  conveniente, 
aprendo  cioè  gallerie  sotterranee  ove  entrano  i  treni, 
^  quindi  a  mezzo  di  fornelli,  che  comunicano  dalla 
parte  superiore  della  terra  smossa,  si  caricano  i  va- 
goni senza  adoperar  pale  e  con   pochissima  fatica, 


perchè  il  materiale  smosso  precipita  per  mezzo  dei 
fornelli  sui  vagoni.  Dagli  studi  fatti  pare  che  i  me- 
tri cubi  da  trasportare  ascendano  a  8  milioni,  e,  do- 
vendosi, per  eseguire  questo  colossale  lavoro,  ricor- 
rere a  braccia  straniere  (perchè  i  Greci  non  lavorano 
che  in  commercio),  la  Compagnia  assuntrice  dei  la- 
vori fece  costruire  a  comodo  degli  operai  una  quan- 
tità di  case  di  legno  da  un  capo  e  dall'altro  del- 
l'Istmo, e  ne  concede  ai  medesimi  l'uso  gratis,  cosic- 
ché ora  si  vedono  due  paesi,  in  cui  si  trovano  negozii, 
alberghi,  caffè,  teatri,  un  ospedale,  ecc.  Questo  fu 
il  primo  pensiero  della  Compagnia,  e,  dopo  costrutte 
le  case  si  pensò  ai  cantieri  e  ai  laboratori  d'ogni  ge- 
nere, dove  si  riparano  macchine  e  si  eseguisce  qua- 
lunque altro  lavoro.  Oltre  a  draghe,  a  rimorchiatori, 
gru,  locomobili,  macchine  idrauliche,  perforatrici, ecc., 
sono  pure  impiegate  in  questo  lavoro  12  locomo- 
tive, 700  vagoni,  tra  piccoli  e  grandi  e  40  mila  metri 
di  strada  ferrata.  Fu  inaugurato  il  (!  agosto  1893. 
CORINZII  (epistole  ai).  Sono  due  lettere  scritte  da 
San  Paolo,  nella  primavera  e  nell'autunno  del  58, 
alla  comunità  cristiana  di  Corinto,  di  particolare  im- 
portanza per  il  carattere  dell'autore  e  per  le  nozioni 
che  forniscono  intorno  allo  stato  delle  prime  comu- 
nità cristiane,  tanto  più   che  se  ne  ammise  sempre 
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rautenticità.  Diedero  in  proposito  i  migliori  commenti 
Meyer  (6.^  ediz.  Gottinga,  1881-83)  ed  Ilenrici  (Ber- 
lino, 1880-87). 

CORIO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino,  situato  nella  valle  omonima,  con 
€300  ab. 

CORIO  Bernardino.  Storico  milanese,  il  primo  che 
scrivesse  una  diffusa  storia  di  Milano,  e  il  primo  che 
adoperasse  la  lingua  italiana  in  tali  opere,  per  le 
quali  i  suoi  predecessori  si  erano  sempre  servito  del 
latino.  Nacque  nel  1459  e,  secondo  Paolo  Giovio  ed 
il  Tritemio,  mori  nel  1519.  La  sua  storia  è  scritta 
in  lingua  assai  rozza,  che  molto  si  avvicina  alla  la- 
tina; è  piena  di  favole,  ma  sui  tempi  moderni  lo 
scrittore  è  esattissimo ,  sebbene  talvolta  soverchia- 
•mentfì  minuto.  Una  pregevole  edizione  di  tale  opera 
è  quella  del  Colom.bo  di  Milano  (1855). 

COROLIANC.  Appellativo  d'  onore  con  cui  venne 
chiamato  il  patrizio  romano  Gneo  Marzio,  per  l'in- 
signe valore  da  lui  spiegato  nel  conquistare  la  città 
di  Corioli,  nell'anno  493  a.  C.  Superbo  della  sua 
vittoria  e  sdegnoso  dei  plebei,  egli,  in  quello  stesso 
anno  e  in  occasione  d'una  grande  carestia,  non  voleva 
che  si  distribuissero  gratuitamente  al  popolo  i  vi- 
veri procacciati  dalla  Sicilia,  a  ciò  specialmente  in- 
dotto dal  dispetto  che  provava  per  non  essere  stato 
eletto  console.  Chiamato  dinanzi  al  tribunale  del  po- 
polo, non  comparve  e  fu  condannato  all'esilio.  Partì 
da  Roma,  e  si  rifugiò  presso  il  re  dei  Volsci,  che  lo 
pose  alla  testa  d'un  esercito,  col  quale  Coriolano  si 
avanzò  vittorioso  fin  sotto  le  porte  di  Roma.  Soltanto 
le  preghiere  della  sua  vecchia  madre  Veturia  e  della 
sua  consorte  Volunnia  poterono  indurlo  a  togliere 
l'assedio  e  ritirarsi.  Egli  visse  quindi  sempre,  molto 
probabilmente,  fra  i  Volsci  e  mori  vecchissimo.  Le 
nuove  indagini  storiche  ritengono  per  una  leggenda 
il  fatto  di  Coriolano,  fatto  descritto  minutamente  da 
Plutarco.  Shakespeare  ha  fatto  di  lui  l'eroe  d'una 
delle  sue  tragedie. 

CORIOLI.  Città  dei  Volsci,  per  la  cui  presa  vuoisi 
che  Gneo  (o  secondo  altri  Caio)  Marzio  ricevesse 
il  soprannome  di  Coriolano.  Questa  città  sorgeva  sui 
confini  dei  territori  di  Ardea,  d' Aricia  e  d'Anzio: 
di  essa  non  restano  vestigia.  Si  vuole  che  il  luogo 
occupato  dall'antica  Corioli  corrisponda  all'odierno 
Monte  Giove,  che  è  l'utimo  gradino  considerevole 
della  Lacinia,  che  dal  monte  Albano  discende,  per 
monte  Gentile,  Galloro  e  monte  Due-Torri,  nella  pia- 
nura meridionale  del  Lazio,  a  circa  26  chilometri  da 
Roma  e  a  sinistra  della  strada  di  Porto  d'Anzio. 

CORION.  Sinonimo  di  Derma  (V.).  —  Corion  fetale, 
sinonimo  di  membrana  vascolare,  membrana  esterna  del- 
l'uovo: è  l'esterno  rivestimento  dell'uovo  fecondato  in 
via  di  sviluppo.  Si  distingue  un  corion  primitivo  o 
frondoso  (chorion  fungosum  s.  frondosum),  costituito 
dalla  membrana  vitellina  che  si  riveste  di  villi  dopo 
la  segmentazione  del  tuorlo,  è  un  corion  permanente 
secondario  (chorion  laeve  s.  g labrum)  rappresentato 
dalla  vescicola  blastodermica,  che  anche  si  riveste 
di  villi,  per  mezzo  dei  quali  il  feto  entra  in  rapporto 
con  la  placenta.  —  Corion  chiamasi,  in  botanica,  il 
iiocello  dell'  ovulo  vegetale  prima  della  feconda- 
zione. 

CORIONDI.  Tribiì  stanziata  sulla  costa  sud  della 
ibernia  (Irlanda). 

CORIONITE.  Malattia  della  pelle,  che  sembra  es- 
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senzialmente  consistere  in  una  lenta  imfiammazione 
cronica  del  derma  o  corion.  E  caso  raro. 

CORISA.  Chiamasi  così,  dai  botanici,  il  moltipli- 
carsi 0  lo  scindersi  di  certe  parti  mercè  la  forma- 
zione di  organi  supplementari.  E  parzia/e  o  genera/c: 
se  avviene  sugli  appendicolari,  come  le  foglie,  è  sem- 
plice; se  invece  sugli  organi  elementari,  prende  il 
nome  di  prolificazione. 

CORISCO.  Isola  nella  baja  omonima,  nel  Golfo  di 
Guinea,  con  una  superficie  di  15  kmq.  :  colle  isole 
Elobi  e  Corisco  costituisce  un  possedimento,  spagnuolo, 
dal  capo  St.  Jean  al  capo  Esterias. 

CORISTA  o  DIAPASON.  Strumento  che  serve  per 
accordare  le  voci  e  gli  strumenti  musicali  ad  un  tono 


Fig.  2483.  —  Corista. 
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determinato;  fu  inventato  da  un  certo  Giovanni 
Shorc.  In  Italia,  nel  secolo  passato,  vi  furono  tre  di- 
versi coristi  :  il  lombardo,  il  romano  ed  il  veneziano; 
questo  era  medio  fra  il  primo  ed  il  secondo,  che  te- 
nevano i  due  estremi:  onde  dal  romano  al  lombardo 
v'era  la  differenza  di  una  terza  minore.  Anche  in  Ger- 
mania vi  furono  due  coristi,  e  gli  organi  antichi  te- 
deschi ne  avevano  uno  più  alto,  che  fu  chiamato 
cornetto.  Il  corista  consiste,  come  ognuno  sa,  in  una 
forchetta  a  due  branche  di  acciajo  temperato  (lig.  2483) 
a  sezione  quadrata,  ed  è  munito  di  un'impugnutura 
al  vertice  dell'arco  che  le  riunisce.  Si  eccita  il  dia- 
pason prendendone  tra  due  dita  l'impugnatura  e  per- 
cotendo  un  corpo  duro  con  una  delle  branche,  op- 
pure montandolo  sopra  una  cassa  di  risonanza,  e* 
attaccando  una  delle  branche  con  un  archetto,  ov- 
vero inserendo  tra  le  branche  un  cilindro  di  ferro, 
(fig.2484) di  diametro  alquanto  maggioredella  distanza 
tra  i  lori  capi  e  movendole  rapidamente  dal  basso 
all'alto  in  modo  da  deviarle  all'infuori.  Ecco  ora 
qual'è  il  modo  di  vibrazione  d'un  diapason  così  ec- 
citato; alle  estremità  delle  branche  corrispondono 
due  ventri  e  due  nodi  alle  sezioni  dove  le  branche 
si  raccordano  colla  parte  arcuata  :  le  branche  e  que- 
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sia  parte  vibrano  separatamente,  ciò  che  dà  luogo  a 
note  armoniche,  clie  accompagnano  la  fondamentale. 
Il  diapason  normale,  corrisponde  al  /a,,  vale  Ji  dire 
le  sue  branche  compiono  400  vibrazioni  per  se- 
condo. Tuttavia  quello  scelto  nelle  orchestre  dei 
principali  teatri  rende  una  nota  leggermente  più 
alta;  per  es..  quello  attualmente  in  uso  al  teatro. 
ieirOpera  di  Parigi  compie  449  vibraziori  per  secondo 
Calcolandone  le  dimensioni  in  base  alle  leggi  sug- 
gerite dall'acustica,  si  può  costruire  un  diapason  che 
renda  quella  nota  che  si  desidera,  ed  attualmente 
si  costruiscono  delle  serie  di  diapason,  che  colle  note 
rispettive  formano  un'ottava  completa  od  una  serie 
di  note  crescenti  con  una  legge  determinata.  —  Co- 
rista elettrico,  speciale  interruttore  elettrico,  in  cui 
la  molla  è  rimpiazzata  da  un  corista  comune  o  dia- 
pason, il  cui  rebbio  inferiore  porta  una  punta  di  pla- 
tino posta  a  piccolissima  distanza  dal  pelo  libero  del 
mercurio  contenuto  in  apposito  vaso.  Questo  comu- 
nica con  un  polo  della  pila;  il  diapason  coU'altra; 
nel  circuito  e  intercalato  l'apparecchio,  in  cui  ven- 
gono utilizzate  le  correnti  interrotti'.  —  Corista  elet- 
tro magnetico,  diapason  che  porta  all'estremità  di  un 
rebbio  un  lìlo  di  platino,  il  quale,  toccando  un  di- 
schetto nìetaliico,  chiude,  ad  ogni  oscillazione,  il  cir- 
cuito dell'elettra-calamita.  Questo  diapason  può  agire 
sopra  altri  diapason  che  siano  con  esso  accordati  e 
che  abbiano  le  proprie  elettro  calamite  nello  stesso 
circuito.  In  tal  guisa  è  accordata  la  permanenza  delle 
fasi  di  tutti  questi  strumenti,  ciò  che  può  tornar  utile 
iti  molte  ricerche. 

CORISTE.  Genere  di  crostacei  decapodi  brachiuri, 
ossia  dalla  coda  corta,  aventi  antenne  esteriori  più  lun- 
ghe del  corpo,  setacee,  con  due  ordini  di  ciglia;  ])\edì- 
m-ASce\ìe  (pieds-màchoiresì  colttrzo  articolo  più  lungo 
del  secondo,  diritte  terminate  in  punta  ottusa ,  e  con 
juna tacca  sulmargineinterno;  occhi  piuttosto  distanti 
collocati  su  grossi  peduncoli,  chele  o  branche  grandi, 
eguali,  lunghe  due  volte  quanto  il  corpo  e  quasi  ci- 
lindriche nei  maschi  ;  nelle  femmine,  lunghe  a  un  di- 
presso quanto  il  corpo,  e  compresse,  massime  verso 
le  mani;  gli  altri  piedi  terminati  in  un'unghia  allun- 
gata, diritta,  appuntata  e  longitudinalmente  scana- 
lata; guscio  ovale-oblungo,  terminato  da  un  rostro 
anteriormente.  Nel  genere  è  compresa  una  sola  specie, 
il  corijxtes  cassivelaunus  Leach,  che  trovasi  di  frequente 
sulle  coste  della  Francia,  e  su  quelle  d'Inghilterra  ; 
ìlle  volte  se  ne  trova  anche  nel  Mediterraneo.  Ha  mo- 
vimenti lenti  e  vive  a  pochi  metri  di  profondità  nella 
sabbia  melmosa. 

CORISTOSPOREE.  Ordine  di  alghe,  le  cui  spore  im- 
mobili si  sviluppano,  quattro  a  quattro,  entro  cellule 
speciali  del  tessuto  della  pianta  e  spesso  anche  rac- 
chiuse in  ricettacoli  :  tali  sono  le  coralline. 

CORITANI.  Tribù  della  Britania,  fra  il  Tamigi , 
1  Severn  e  l'ilumber,  nelle  contee  di  Lincoln  e  Lei- 
ester. 

CORITOFANO.  Genere  di  sauri  della  famiglia  della 
guano,  al  quale  si  riferiscono  il  camaleonte  messicano 
5  l'agama  cristata;  comprende  due  specie,  che  vivono 
lei  Messico:  il  corilofano  cvislato,  che  ha  cresta  alla 
luca;  il  corilofano  messicano,  che  ne  manca, 

CORIZA  0  CORIZZA  (sinonimo  di  gravedo  degli  an- 
ichi,  rinite,  raffreddore  di  testa,  catarro  nasale),  In- 
ìammazione  catarrale  della  mucosa  nasale,  caratte- 
izzata  da  scolo  abbondante  della  sua  secrezione.  Di- 

Encìclopedia  Universale.  —  Voi  lil. 
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stioguesi  in  acuta,  cronica  e  dei  neonati.  La  coriza 
cronica  il  più  delle  volte  succede  all'acuta,  quando 
questa  abbia  oltrepassato  il  termine  consueto  senza 
risolversi.  Ai  bambini  ed  ai  vecchi  riesce  più  peri- 
colosa che  ai  giovani  e  robusti  :  poche  malattie  come 
la  coriza  offrono  frequenti  recidive.  Le  cause  della 
coriza  sono  il  passaggio  rapido  dal  caldo  al  freddo, 
e  viceversa,  la  soppressione  della  traspirazione  cu- 
tanea, l'introduzione  dei  vapori  o  di  polveri  irritanti 
nelle  narici  e  qualunque  causa  che  valga  ad  irritare 
questa  membrana  mucosa.  La  rosolia  è  in  generale 
preceduta  ed  accompagnata  da  coriza ,  la  quale  cessa 
coll'esantema  stesso.  Nella  maggior  parte  dei  casi  la 
coriza  guarisce  spontaneamente  e  senza  alcun  rime- 
dio, bastando  all'infermo  di  guarentirsi  dal  freddo. 
La  coriza  si  può  manifestare  anche  negli  animali, 
e  tra  questi  ne  è  più  frequentemente  colpito  il  ca- 
vallo, nel  quale  si  sviluppa  specialmente  in  prima- 
vera e  in  autunno. 

CORK.  Contea  d'Irlanda,  nella  provincia  di  Mun- 
ster,  ooniìnante,  al  sud,  coll'oceano  Atlantico,  dove  la 
costa  frastagliata  forma  numerosi  e  profondi  porti, 
con  una  superficie  di  7474  kmq.  e  una  popolazione 
di  5*2u,(JG0  abitanti,  catolici  in  ragione  del  91  'Vo- 
E  detta  il  granaio  dell'Irlanda,  malgrado  che  l'agri- 
coltura lasci  ancora  a  desiderare.  Produce  frumento, 
soprututto  patate  e  avena.  Ragguardevoli  le  miniere 
di  rame  e  l'allevamento  del  bestiame;  ristretta  a 
pochi  rami  l'industria.  Hanno  importanza  solo  le  fab- 
briche di  birra,  le  distillerie,  i  molini  da  grani  e  la 
pesca  lungo  le  coste.  —  Cork,  città  municipale,  ca- 
poluogo della  contea  omonima,  dove  si  fa  l'elezione 
per  il  parlamento;  sede  vescovile:  la  terza  citta  del- 
l'Irlanda per  grandezza;  punto  d' incrociamento  di 
cinque  ferrovie:  situata  in  un'isola  del  fiume  Lee, 
al  di  sopra  del  grande  e  sicuro  porto  omonimo  (Cork- 
Harbour),  sulla  costa  meridionale  dell'isola,  con  circa 
8U,G00  ab.  Nel  1831  ne  contava  108,000.  Le  vie  sono, 
per  la  maggior  parte,  cupe  e  sudice,  con  molte  case 
ancora  coperte  di  paglia.  Ha  7  chiese,  15  oratori, 
4  conventi  di  monaci  e  2  di  monache,  ospedali,  un 
orfanotrofio.  È  ricca  d'istituti  di  educazione.  Possiede 
una  specola  e  pubbliche  biblioteche.  Fra  gli  edilizi 
primeggiano  la  Corte  di  giustizia,  la  cattedrale  cattolica 
e  l'anglicana.  Sonvi  concerie ,  fabbriche  di  birra ,  di 
stoffe  di  cotone  e  di  guanti  ;  fonderia  di  ferro.  Com- 
mercia con  farina,  grani,  zucchero,  acquavite,  le- 
gname, tabacchi,  ecc ,  sopratutto  coi  paesi  del  Me- 
diterraneo e  col  Canada. 

CORLEONE.  Città  della  provincia  di  Palermo,  ca- 
poluogo di  circondario,  situata  presso  la  sorgente 
del  Belice,  sul  declivio  d'una  collina,  che  va  a  ter- 
minare in  una  bella  pianura  abbondante  d'ogni  sorta 
di  prodotti ,  e  specialmente  di  bestiame.  La  città  è 
grande  e  assai  ben  fabbricata;  ha  varie  chiese  e  con- 
venti, begli  edilizi  pubblici  ;  un  collegio  ed  altri  utili 
stabilimenti.  Conta  15,400 ab.,  dediti  specialmente  al- 
l'agricoltura. Nei  dintorni  trovasi  una  sorgente  mine- 
rale. Questa  città  fu  conceduta  da  Federico  II,  impera- 
tore, ad  una  colonia  di  Lombardi,  la  seconda  che  pas- 
sasse in  Sicilia.  Fra  gli  uomini  illustri,  che  ebbero  culla 
in  Corleone,  citeremo:  Valerio  Russo,  dotto  medico 
del  secolo  XVll;  Giuseppe  De  Martino,  buon  poeta; 
Giovanni  Naso,  raccoglitore  delle  Consuetudini  pa- 
lermitane; il  padre  Antonio  Sarzana  cassinese,  autore 
di  un  Trattato  degli  uomini  dotti,  e  Francesco  Paolo 


(Profr!età  letteraria). 
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Nasce,  illustre  letterato.  —  Il  circondario  di  Cor- 
leone  ha  una  superficie  di  104,49  kmq.,  è  conta 
6^,000  ab. 

CORLETTO.  Due  comuni  d'Italia  portano  tal  nome: 
Colletto  Monforte,  nella  provincia  di  Salerno,  cir- 
condario di  Campagna,  con  41,800  ab. —  Corletto 
Perticara,  in  provincia  e  circondario  di  Potenza,  si- 
tuato fra  colli,  con  5150  ab.  Luogo  di  pastorizia, 
produce  lane  e  formaggi. 

CORMANO  e  BRUSDGLIO.  V.  Brusuglio. 

CORMANTIN.  Piazza  marittima  alla  Costa  d'Oro 
di  Guinea,  nella  regione  dei  Fanti,  setto  il  protetto- 
rato britannico,  con  3.500  ab.  Sotto  il  nome  poi  di 
Nuova  Amsterdam  (1 663-1 807)  vi  è  una  colonia  olan- 
dese. 

CORMENIN  Luigi  Maria  de  la  Haye  (visconte  di). 
Pubblicista  francese,  nato  a  Parigi  nel  1788,  morto  ivi 
nel  1868  :  deputato  di  Orleans  nel  1828,  appartenne 
al  partito  della  sinistra,  e  declinò  il  suo  mandato  in 
seguito  ai  decreti  di  luglio.  Sostenne  le  sue  idee  con 
articoli  di  giornali  e  scritti  di  occasione,  firmati  col 
pseudonimo  di  Timon  e  riuniti  poi  in  volume,  nel 
1845,  sotto  il  titolo:  Pamphlets  de  Timon.  Nel  1848  il 
dipartimento  della  Senna  lo  mandò  rappresentante 
all'Assemblea  nazionale,  che  lo  fece  suo  presidente. 
Dopo  il  2  dicembre,  Napoleone  lo  chiamò  a  far  parte 
del  Consiglio  di  Stato  ,  nel  1855  divenne  membro 
dell'Accademia.  Fra  i  suoi  scritti,  meritano  di  essere 
menzionati  i  seguenti:  //  diritto  amministrativo,  le 
Lettere  sulla  lista  civile,  gli  Stiidii  sugli  oratori  par- 
lamentari e  il  Libro  degli  oratori. 

CORMO.  Nome  dato  da  Wildenow  a  quella  parte 
delle  piante  crittogame,  che  esce  fuori  di  terra  e  porta 
gU  organi  riproduttori,  detto  altrimenti  stipite,  fronda, 
tallo,  ecc.  Collo  stesso  nome  distinguesi  pure  da  al- 
cuni botanici  una  maniera  particolare  di  fusto  sot- 
terraneo proprio  di  certe  piante  fanerogame ,  chia- 
mato dalla  sua  forma  ora  disco,  ora  girello;  tale 
fusto  si  allunga  ora  più,  ora  meno,  per  via  di  gemme 
che  spuntano  alla  sommità  e  si  sviluppano  alla  sta- 
gione opportuna  in  foglie,  le  quali  poi  marciscono  e 
lasciano  sul  posto  le  tracce  della  loro  origine  suc- 
cessiva. 

CORMOFITE  (joèa72/e).,Chiamansi  così  tutte  le  piante 
con  asse  fogliato. 

GORMONS.  Città  nella  contea  austriaca  di  Gori- 
zia e  Gradisca,  nella  capitanata  distrettuale  di  Gra- 
disca, presso  il  confine  austriaco,  con  4000  abitanti 
dediti  all'agricoltura,  alla  viticoltura  e  al  commercio 
con  seta.  È  l'antica  Cormones.  11  12  agosto  1860  vi 
si  conchiuse  un  armistizio  tra  l'Italia  e  l'Austria. 

CORMONTAIGNE  Luigi  {de).  Ingegnere  francese,  nato 
verso  la  fine  del  secolo  XVII,  morto  nel  1752:  ac- 
quistò fama  per  i  perfezionamenti  da  lui  introdotti 
nel  primo  sistema  di  Vauban.  Il  servizio  più  impor- 
tante reso  da  lui  all'arte  del  fortificare  fu  quello  di 
aver  metodicamente  dimostrato  i  vantaggi  della  for- 
tificazione in  linea  retta  e  del  grande  sporgiraento 
delle  opere  esterne. 

CORMORANO  {Corba  cormoranus).  Genere  di  uccelli 
palmidipedi  totipalmi,  detti  anche  marangoni  o  corvi 
acquatici.  Il  cormorano  è  un  uccello  pescatore,  grosso, 
buonissimo  volatore,  nuotatore  e  nemico  dichiarato 
dei  pesci.  Ha  penne  nere,  brizzolate  di  verde  lucente 
e  nella  parte  alta  del  collo,  in  forma  di  bavaglino, 
una  lista  bianca.  Con  la  sua  destrezza  nella  pesca  e 


la  sua  voracità  fa  strage  quando  cala  in  uno  sta- 
gno. Vive,  in  generale,  sulle  rive  del  mare  o  dei  fiumi, 
spiando  la  preda  dall'alto  degli  alberi  ;  si  lascia  pren- 
dere dall'uomo  con  facilità.  Per  cacciare  il  oesce,  lo 
getta  in  aria,  in  guisa  che  nel  cadere  lo  riceva  in 
bocca  pel  capo,  ingoiandolo  poi  tutto  intero  ;  metodo 
spiccio  per  non  disturbarsi  a  dividerlo,  e  che  prova 
come  il  cormorano  sia  nemico  del  perdere  il  tempo. 
I  Cinesi  hanno  mirabilmente  educato  questo  uccello 
nella  pesca  per  conto  proprio.  Sulla  prua  della  barca 
pongono  una  lunga  pertica,  su  cui  stanno  i  cormo- 
rani, ciascuno  con  un  laccio  che  gli  comprime  il 
collo,  impedendogli  di  trangugiare  ciò  che  pesca.  Un 
cinese,  chino  sulla  sponda  della  barca,  esamina  ac- 
curatamente le  acque  del  fiume;  e  quando  vede  due 
pesci,  segna  due  colla  mano,  e  se  molti  apre  tutta 


Fig.  2-185.  —  Cormorano. 

la  mano.  A  questo  segnale  il  padrone  della  barca, 
che  sta  vicino  alla  prua,  dà  un  colpo  con  una  bac- 
chetta di  bambù  ad  uno  o  più  cormorani,  secondo 
il  segnale  indicato.  Gli  uccelli,  avvertiti  in  tal  guisa, 
si  slanciano  nell'acqua,  dopo  di  averla  contemplata 
per  un  secondo,  e  cominciano  ad  inseguire  la  preda. 
Se  tornano  con  essa  tra  le  mandibole,  si  dà  loro  iti 
ricompensa  un  pezzo  di  pesce  essiccato,  e  il  più  delle 
volte  succede  così;  ma  se  qualche  volta  non  giun- 
gono a  prendere  il  pesce,  vengono  castigati  con  un 
colpo  di  bacchetta.  Quando  il  pesce  è  grosso,  ed  un 
solo  cormorano  non  può  impossessarsene,  vanoo  in 
suo  aiuto  gli  altri,  finche  lo  trasportano  nella  barca. 
Questi  uccelli  hanno  così  radicato  l'istinto  della  di- 
stribuzione del  lavoro,  che  uno  di  essi,  dopo  avere! 
adempiuto  il  proprio  compito,  non  si  getta  ueiracqua,| 
neanche  se  ripetutamente  percosso,  fino  a  tanto  chei 
tutti  gli  altri  non  abbiano  fatto  il  dover  loro.  Se  la] 
pesca  è  abbondante,  i  cinesi,  venuta  la  sera,  illumi- 
nano la  barca  con  lampioncini  a  colori  e  danno  un'ab- 
bondante razione  agli  uccelli  prima  di  prenderli  e 
porli  nelle  gabbie.  Se  è  giorno  e  la  pesca  è  già  suf- 
ficiente, tolgono  ad  essi  il  laccio  dal  collo,  aifinche 
possano  pescare  per  proprio  conto. 

CORMOTOMIA,  Operazione  ostetrica ,  mediante  la 
quale  si  stacca  la  spalla  col  braccio  dal  feto  in 
quei  casi,  nei  quali  si   vuole  ridurre   il  volume  in' 
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cfiusa  di  alterata  proporzione  fra  (juesto  e  il  canale 
pelvico, 

CORNA.    Appendici  dure  ,  più  o  meno    lunghe  e 
tortuose,  che  si  sviluppano  sui  cranio  di  varie  spe- 
cie di  animali  e  sopratutto  dei  ruminanti,  e  sono  co- 
stituite dalla  caviglia  ossea^  prolungamento  del  fron- 
tale rivestito  dal  periostio  e  dalla  matrice  del  corno 
0  membrana  vascolare,  e  dall'  astuccio  Corneo,  che, 
analogamente  all'epidermide,  si  divide  in  due  strati, 
cioè  il  corpo  mucoso  di  Malpighi   e  il  corno  pro- 
priamente detto.  Fu  dato  il  nome  di  corna  ad  altre 
parti  del  nostro  corpo,  che  con  quelle    presentano 
somiglianza.  Si  hanno  le  corna  dell'osso  jo^rfe,  della 
oariilagine  tiroide,  dell'osso  sacro,  del  coccige,  il  corno 
di  Ammone,  il  corno  anteriore  e  posteriore  dei  ventri- 
coli laterali,  ecc.  Le  corna  sono  armi   possenti,  così 
per  l'offesa  come  per  la  difesa,  e  il  loro  svolgersi  è 
indizio  di  forza  e  di  ardimento.  I  naturalsti  distin- 
guono tre  specie  di  prolungamenti  frontali,  che  sono 
le  corna  legnose  o  caduche,  quelle  ad  astuccio  o  vere 
:ortia,  e  finalmente  quelle  senza  astuccio  od  epifìsarie. 
Son  sono  da  confondere   colle  corna  dei  ruminanti 
t'erte  escrescenze  cornee,  che  veggonsi  sul   capo  di 
alcuni  uccelli,  o  in  altre  parti  del  corpo,  giacché  sono 
iffatto  indipendenti  dal  sistema  osseo  e  prodotte  da 
modilicazioni  della  pelle.  Le  corna  del  bue  offrono, 
per  la  cognizione  dell'età,  indizi  più  certi  che  quelli 
jche  presentano  i  denti,  sopratutto  dopo  che   l'eru- 
isione  dei  denti  di  sostituzione  è  terminata.    Alcuni 
giorni  dopo  la  sua  nascita  si  sente  ai  lati  della  som- 
mità del  capo  il  principio  delle  corna  del  vitello,  le 
l^uali  nello  spazio  di  un  anno  formano  due  piccoli 
prolungamenti  a  saperllcle  scolorita  e  rugosa,  leg- 
germente contornati,  che  si  chiamano  piccole  corna. 
pNel  secondo  anno  formasi  un  nuovo    strato  di  so- 
stanza cornea,  che  trovasi  separato  dal    primo   da 
|an  solco  poco  distinto.  Un  solco  simile   separa   lo 
Strato  corneo  del  terzo  anno  da  quello  del  secondo  ; 
Ba  queste  due  depressioni,  essendo  poco  apparenti, 
sembrano  ignorate  dalla  maggior  parte  dei  proprie- 
tari, i  quali  contano  soltanto  il  primo  solco  a  par- 
tire dell'età  di  tre  anni.  Quello  che  si  manifesta  in 
questa  età  è  infatti  assai  più   distinto,  e  tanto  più 
nquantochò  gli  altri  cominciano  già  a  diminuire  per 
sparire  più  tardi.  Si  può  dunque  contare  per   tre 
inni  la  porzione  che  trovasi  al  di  là  del  primo  solco 
profondo  della   carne.  Da  questo  momento  formasi 
3gni  anno  un  nuovo  solco,  separato  dal  precedente 
la  un  cerchio,  di  modo  che,  contando  per  tre  anni 
■utto  ciò  che  oltrepassa  il  primo  solco,  e  per  un  anno 
:iascun  solco  o  cerchio  che    s'incontra,  dirigendosi 
iferso  la  base  del  corno,  si  trova  la  vera  età   deli'a- 
limale  in  modo  così  certo,  come  dai  denti  nei  primi 
inni  e  più  sicuramente  quando   non   vi  è  più  altro 
indizio  che  l'agguagliaraento  dei  dentidi  sostituzione. 
Non  è  però  da  dimeniicare  che  le  corna  non  sono 
sempre    bene    regolari    nel     loro    sviluppo:    e    nei 
3aesi,  in  cui  le  bestie  bovine  sono  sottomesse  all'uso 
iel  giogo,  i  cerchi  sono  presto  cancellati  dallo  sfre- 
gamento.   Inoltre,    allorché   la  bestia  invecchia,  le 
^orna  si  deprimono  verso  la  base,  e  i  cerchi  e  i  solchi, 
issai  meno  apparenti  e  più  vicini ,  possono  indurre 
n  errore.  Questo  inconveniente  ha  luogo  sopratutto 
per  la  vacca.  Conviene  dunque  sempre  riferirsi  prin- 
cipalmente ai  denti  nei  primi  anni;  per  esempio  fino 
i  cinque,  applicarsi  sopratutto  agl'indizi  presentati 
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dalle  corna  da  cinque  a  dieci  anni,  e  più  tardi  pro- 
curare di  rettificare  l'uno  con  l'altro  questi  due  mezzi 
d'investigazione.  Le  corna,  sebbene  assai  differenti 
nella  lunghezza  e  nella  forma  secondo  il  paese  e  la 
razza  dell'animale,  riguardo  al  bue  dovranno  es- 
sere di  mezzana  grandezza,  forti,  di  graziosa  vol- 
tata, nere  e  lucenti.  Negli  arieti  della  razza  spagnuola, 
ossia  merini,  devono  essere  fortemente  sviluppate 
e  rivolte  spiralmente  ai  lati  della  testa.  Nel  bue,  poi 
devesi  osservare  che  siano  piuttosto  bene  attaccate; 
poiché  succede  che  talvolta,  cozzando,  o  cadendo,  o 
per  altro  accidente,  se  le  schianti,  oppure  se  le  smuova, 
ed  allora  l'animale  non  può  servire,  almeno  per  il 
lunghissimo  tempo  che  si  richiede  per  la  loro  gua- 
rigione 0  la  loro  riproduzione.  Nelle  corize  od  af- 
fezioni catarrali  del  naso  accade  qualche  volta  che 
l'infiammazione  si  estenda  alla  membrana  mucosa 
dei  seni  frontali  e  del  prolungamento  osseo  che  so- 
stiene le  corna,  ia  cui  raccogliesi  la  materia  puru- 
lenta, che  cagiona  dolore,  gravezza  di  capo,  calore 
delle  corna,  in  questo  caso  conviene  segare  la  punta 
del  nocciuolo  osseo  che  .«ostiene  le  corna  o  perfo- 
rare lo  stesso  nocciuolo  col  trapano  per  dare  scolo 
alla  materia  purulenta.  —  Corna  fossili:  le  corna, 
fossilizzandosi,  perdono  gran  parte  delle  materie  or- 
ganiche e  ne  acquistano  di  minerali,  che  loro  erano 
estranee,  apportate  dalla  infiltrazione  dell'acqua  e  dal 
contatto  del  terreno,  in  cui  rimasero  sepolte.  Ecco  l'a- 
nalisi di  un  corno  fossile  (forse  di  bue),  che  fu  disot- 
terrato a  Saint-Martin,  presso  Commercy,  nel  dipar- 
timento della  Mosa,  fatta  da  Braconnot: 

Sabbia  quarzosa  ferrifera    .     ,     .  4,*^ 

Gelatina  solida  ed  intatta   ,     .     .  4,G 

Materia  biiuminosa    .     .     .     .     .  4,4 

Ossido  di  ferro 0,5 

Allumina 0,7 

Fosfato  di  magnesia 1,0 

Carbonato  di  calce 4  5 

Fosfato  di  calce 60,3 

Solfato  di  calce (traccie) 

Acqua 11,0 


Totale  iOo,0 

CORNA  o  KORNAC.  Città  della  Turchia  asiatica 
(Irak-Arabi  o  Babilonia),  posta  sulla  destra  del  Ti- 
gri, presso  la  sua  unione  coll'Eu frate,  a  58  km.  nord- 
ovest da  Bassora,  con  5000  ab.  Credesi  fosse  l'an- 
tica Apainea  o  Digba,  ma  ciò  è  molto  incerto. 

CORNAC.  Custode  e  conduttore  di  elefanti  ;  deriva 
dal  sanscrito  kuarnikni  (elefante^ 

CORNACCHIA.  V.  CoRViDi. 

CORNACCHIELLA.  V.  CoRViDi. 

CORNALIA  Emilio  (barone).  Celebre  naturalista,  a 
cui  si  deve  la  prima  scoperta  dei  corpuscoli  che  ca- 
raterizzano  la  pebrina  dei  bachi  da  seta,  e  ai  quali 
tu  dato  il  nome  di  corpuscoli  di  Cornalia:  mori  nel  188'2 
a  Milano,  dov'era  nato  nell'agosto  18'24.  Il  padre  vo- 
leva farne  un  giureconsulto;  ma  egli  abbandonò  pre- 
sto la  facoltà  legale  per  quella  di  medicina.  I  primi 
suoi  lavori  trattarono  di  mineralogia  e  di  geologia. 
Era  ancora  studente  quando,  nel  1847,  pubblicò  i 
Progressi  della  geologia  nei  secolo  XIX;  venne  poi 
nominato  assistente  alla  cattedra  di  storia  naturale- 
nell'università  di  Pavia.  Poco  dopo  dava  alla  luce 
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le  notizie  Geo- mineralogiche  sopra  alcune  valli  me- 
ridionali del  Tirolo.  Ma,  sopraggiunti  i  moti  delle 
Cinque  Giornate,  il  Cornalia  prese  parte  alla  riscossa. 
Nel  1854  vinse  il  premio  Secco  Coraneno  colla  sua 
Monografìa  sul  bombice  del  gelso;  compose  pure  e  pub- 
blicò, dal  1858  al  187 l^i  Mammiferi  fossili  di  Lom- 
bardia, che  formarono  parte  della  Paleontologia  lom- 
barda dello  Stoppani,  illustrando  gl'insettivori,  i  ro- 
sicchianti,  i  carnivori  ed  i  ruminanti.  Nel  1866  fu 
chiamato  alla  direzione  del  Museo  Civico  di  Milano, 
di  cui  arricchì  le  collezioni;  fra  le  altre,  meritano 
di  essere  accennate  le  aggiunte  ch'egli  vi  fece  di 
mummie  di  animali  superiori  ed  inferiori,  da  lui  rac- 
colte in  un  viaggio  in  Egitto,  nel  1873.  Fu  presi- 
dente dell'Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  e 
della  Società  italiana  di  scienze  naturali  ;  membro 
dell'Accademia  dei  Licei,  ecc. 

CORNALINA.  V.  Corniola. 

CORNAMUSA,  Strumento  musicale  composto  di  un 
otre  e  di  tre  canne,  una  per  dargli  fiato  e  l'altre  due 
per  variarci  suoni.  I!  tubo,  che  serve  al  forte  e  al  piano, 
chiude  nel  corpo  dello  strumento  un'assicella,  la 
quale  serve  a  tener  ferma  l'apertura  per  cui  passa 
il  fiato.  La  cornamusa  ha  una  estensione  di  tre  ottave. 

CORNAREDO.  Comune  della  provincia  di  Milano, 
nel  circondario  di  Gallarate,  con  3550  ab. 

CORNARO.  Famiglia  veneta  antichissima,  che  ebbe 
parecchi  personaggi  illustri.  1  più  noti  furono  :  Marco, 
nato  nel  1284,  morto  nel  1367:  fu  il  sessantunesimo 
doge,  e  colla  sua  dottrina  ed  eloquenza  rese  servigi 
alla  Repubblica  in  importanti  ambascerie.  Sotto  il  suo 
regno  fu  sottomessa  l'isola  di  Candia.  —  Pietro, 
procuratore  di  san  Marco,  nel  1378  sottoscrisse  il 
tiattato  di  pace  col  duca  d'Austria.  La  sua  urna  tro- 
vasi nella  cappella  della  Santissima  Trinità.  —  Fe- 
derico, senatore  ricchissimo,  sovvenì  la  sua  patria 
nella  guerra  coi  Genovesi  e  fu  col  Contarini  (1380) 
alla  ricuperazione  di  Chioggia.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  Frari.  —  Giorgio  merita  speciale  men- 
zione per  avere  persuaso  la  sorella  Caterina ,  re- 
gina di  Cipro,  a  cedere  alla  signoria  veneta  l'isola 
di  Cipro,  che  tanto  le  valse  ne'  rapporti  commer- 
ciali coU'Oriente.  —  Caterina,  regina  di  Cipro  (V. 
CoRNARO-LusiGNANO  Caterina).  —  Marco  fu  arci- 
prete della  basilica  vaticana,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, e  vescovo  di  Verona.  1  papi  del  suo  tempo 
ne  ebbero  grandissima  stima  Morì  nel  1524  — 
Francesco  (1469-1534)  fu  cardinal  Prete  di  San  Pan- 
crazio ed  arciprete  della  basilica  vaticana,  per  volere 
di  Clemente  VII.  Fu  eruditissimo  nella  lingua  latina, 
e  nei  concistori  erano  molto  stimate  le  sue  opinioni. 
—  Andrea,  nipote  del  precedente,  nato  nel  1511,  fu 
creato  cardinale  nel  1544  da  Paolo  111,  e  fece  parte 
del  Concilio  di  Trento.  Morì  nel  1551.  —  Luigi,  nato 
nel  1516,  fu  nominato  cardinale  da  Giulio  lll,'e  so- 
stenne la  repubblica  nella  guerra  contro  i  Turchi.  Morì 
nel  1584.  —  Federico,  nato  nel  1530,  fu  cardinale 
ed  ebbe  rinomanza  per  aver  fondato  il  celebre  semi- 
nario di  Padova.  Prese  parte  a  quattro  Concili  pro- 
vmciali  tenuti  da  San  Carlo  a  Milano.  Morì  nel  1590. 
Uno  splendido  monumento  fatto  inalzare  da  Grego- 
rio XIV  in  San  Silvestro  al  Quirinale  onora  la  sua 
memoria.  --  Luigi  scrisse  molte  splendide  opere  d'i- 
giene (V.  articolo  speciale).  ■—  Giovanni,  98.*»  doge 
della  Repubblica,  fu  con  tanto  accanimento  combat- 
tuto da  Ranieri  Zeno,  uno  dei  capi  del  Consiglio  dei 
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Dieci,  che  Giorgio,  figlio  del  doge,  per  vendicarsi 
contro  il  tenace  nemico  della  sua  famiglia,  lo  pu- 
gnalò. Fuggito  a  Ferrara,  venne  nondimeno  severa- 
mente condannato  in  contumacia.  Giovanni  morì  nel 
1629.  —  Francesco,  creato  cardinale  da  Clemente  Vili 
nel  1596.  fu  anche  vescovo  di  Trevigi.  Morì  nel 
1599.  —  Federico  il  juniore  fu  creato  cardinale 
da  Urbano  Mll.  Nel  1632  ebbe  il  patriarcato  di 
Venezia:  vegliò  alla  educazione  del  clero,  eresse  il 
seminario  e  curò  molto  gli  archivi.  Nato  nel  1580 
morì  nel  1653. —  Francesco,  103°  doge,  durò  ap- 
pena venti  giorni  nel  suo  ulllcio  a  causa  della  sua 
morte,  avvenuta  nel  1656,  anno  in  cui  era  succe- 
duto a  Carlo  Contarini  —  Giovanni  II  il  113."  doge, 
nato  nel  1647  e  morto  nel  1722,  ebbe  il  torto  di  mo- 


Fig.  24?6.  —  Luigi  Cornare. 

strare  molta  fiacchezza  nella  guerra  sorta  tra  la  Spa- 
gna e  la  Francia  nel  XMl  secolo,  onde  la  sua  inerzia 
tornò  a  detrimento  della  repubblica,  la  quale  co- 
minciava a  perdere  quella  somma  di  energia  che  le 
aveva  fatto  acquistare  tanto  splendore.  —  Giorgio, 
nato  nel  1658,  fu  creato  cardinale  nel  1697  da  In- 
nocenzo Xll,  e  servì  con  moka  lode  la  repubblica. 
Morì  a  Padova  nel  1722.  —  Lucrezia  Elena,  lette- 
rata illustre,  aggiunse  il  nome  di  Piscopia  al  genti- 
lizio: nata  a  Venezia  nel  1646,  morì  nel  1684;  era 
figlia  maggiore  di  Giovanni  Battista  C,  procuratore 
di  S.  Marco.  Sapeva  lo  spagnuolo,  il  latino,  il  greco, 
l'ebraico  ed  alquanto  l'arabo;  era  pur  dotta  nelle 
matematiche,  nell'astronomia,  nella  filosofia,  nella  teo- 
logia e  nella  musica.  Vestì  l'abito  delle  monache  di 
S.  Benedetto.  UBacchini  pubblicò  le  opere  di  lei,  sotto- 
il  titolo  di  :  HelenoB  Lucretioe  CorneWe  Piscopice,  virgi- 
nis  pietale  ed  erudilione  admirahilis,  opera  qiue  quidem 
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ìiaberi  potuerunt.  In  onore  di  lei  fu  innalzato  un  monu- 
mento nell'atrio  dell'università  di  Padova.  —  ('ggi 
esistono  in  Venezia  quattro  palazzi  ciie  ricordano  il 
nome  dell'illustre  famiglia   Cornaro. 

CORNARO  Luigi.  Nacque  in  Venezia  nel  I4G7  e 
fu  celebre  per  la  sua  sobrietà:  dopo  aver  vissuto 
assai  disordinatamente,  mutò  contegno  e  si  attenne 
ad  una  regola  di  vita  che  gli  procacciò  sanità  e  lon- 
gevità, essendo  morto  centenario  nel  1566,  Famosi  i 
suoi  Discorsi  della  vita  sobria,  che  furono  tradotti  in 
tutte  le  lingue.  È  autore  altresì  di  un  Trattato  delle 
acque,  per  mantenere  in  buono  stato  le  lagune  venete 

CORNARO  LUSIGNANO  Caterina.  Nata  in  Venezia 
nel  1454,  fu  sposa  di  Giacomo  Lusignano  XIV, 
re  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Armenia.  Morto 
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e  intitolato  Erotocritos,  fu  reputato  dai  Greci  e  dai  lilo- 
logi  uno  dei  più  preziosi  monumenti  della  Grecia  per 
la  storia  della  sua  lingua  immortale. 

CORNATE.  Comune  in  provincia  e  circonàaiio  di 
Milano,  sulla  destra  dell'Adda,  con  4200  ab. 

CORNAVII.  Tribù  della  Britannia,  fra  il  Tamigi, 
il  Savern  e  l'IIumbtr,  nelle  odierne  contee  di  Chester, 
Stafford  e  Shrop. 

CORNEA.  Membrana  resistente  e  trasparente,  che 
costituisce  la  parte  anteriore,  ossia  ciò  che  si  chiama 


V'ìfr.  2-t88.  —  Corimscili  stellati  della  cornea. 
Sezione  della  cornea  parallella  alla  superiicie  (ViroLcw). 


lo  specchio  dell'occhio.  Considerando  il  globo  ocu- 
lare come  uno  strumento  ottico,  le  cui  diverse  parti 
hanno  la  loro  ragione  tisica,  la  cornea  viene  riguar- 
data come  una  delle  parti  destinate  alla  rifrazione 
dei  raggi  luminosi.  La  maggiore  o  minore  convessità 
della  cornea  influisce  molto  in  quelle  •■•nomalie  della 


Fig.  2487.  —  Caterina  Cornaro. 

il  marito  nel  1473,  Caterina,  tormentata  dalla  guerra  l. 
che  tutti  le  muovevano,  ed  in  particolar  modo  dalle 
insidie  di  Carlotta,  sua  cognata,  moglie  di  Lodovico 
figlio  del  duca  di  Savoia,  abbandonando  Cipro,  ri- 
tornò a  Venezia,  cui  fece  dono  del  suo  regno  ere- 
ditario. Ma  il  senato  in  compenso  la  investì  della 
sovranità  di  Asolo,  e  le  assegnò  pure  una  sovven- 
zione vitalizia  di  cinquanta  libbre  d'oro.  La  reg  na 
dimorò  in  quell'ameno  soggiorno  per  ben  ventun 
anni,  conducendovi  una  vita  deliziosa  fra  le  pompe 
e  gli  splendori  della  sua  corte,  e  solo  abbandonò, 
suo  malgrado,  quella  gradita  dimora,  quando  in  causa 
de'gravi  danni  che  la  lega  di  Cambra!  apportò  alla 
repubblica,  dovette  ritornare  a  Venezia.  Caterina  fu 
donna  di  grande  energia  e  di  senno  non  comune  nel 
comando,  come  potè  dimostrare  nelle  continue  lotte 
che  ebbe  a  sostenere  durante  il  suo  difficile  regno 
di  Cipro. 

CORNAROS  ViDcenzo.  Poeta  greco  di  Sitia,  nel- 
l'isola di  Candia,  probabilmente  di  origine  veneziana, 
fiorito  nel  secolo  XVI  e  riputato  l'Omero  della  Gre- 
cia moderna.  Il  suo  poema,  diviso  in  cinque  canti 


Fig.  2489.  —  Nervi  della  cornea. 

vista,  che  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  miopia  e  presbio- 
pia (V.  Occhio).  Cornea  si  chiama  anche  una  so- 
stanza minerale  compatta,  solida,  opaca,  a  frattura  sca- 
bra ed  irregolare,  le  cui  varietà  principali  sono  distinte 
coi  nomi  di  cornea  truppa  e  di  cornea  lidia  o  pietra 
del  paragone.  Questa  sostanza  è  composta  di  circa 
50  di  silice,  15  di  allumina,  6  di  calce,  1  di  magne- 
sio, 18  di  ferro,  6  di  potassa  e  di  soda;  è  dotata 
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di  suflìcienic  durezza;  si  fonde  facilmente  al  cannello, 
ed  agisce  quasi  sempre  sul  ferro  magnetico. 

CORNEA  sostanza.  V.  Coa.NKO. 

CORNEALE.  Che  appartiene  alla  cornea,  od  ha  rap- 
porto con  essa  :  cosi  epitelio  corneale^  tessuto  corneale, 
corpuscoli  corneali. 

CORNEDO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza,  nei 
distretto  di  Valdagno  con  4400  ab. 

CORNEE  0  CORNIOLEE  piante.  Genere  di  piante 
stabilito  da  De  Candolle  ed  avente  i  seguenti  carat- 
teri: calice  saldato  colTovario  ;  corolla  di  quattro 
petali  inseriti  sul  tubo  del  calice  ;  stami  in  egual  nu- 
mero ed  alterni  coi  filamenti  filiformi  ;  ovario  infero, 
a  due  0  a  tre  logge;  frutto  consistente  in  alcune 
drupe  distinte  o  riunite,  ombelicate  alla  sommità. 
Questa  famiglia  comprende  due  soli  generi  {cornus 
e  benthamia). 

CORNEE  escrescenze  o  prodazioni.  V.  Corneo. 

CORNEGGIO.  Rumore  particolare  prodotto  nel  ca- 
vallo dalla  collisione  dell'aria  contro  nn  ostacolo  nei 
condotti  respiratorii.  Non  è  una  malattia,  ma  un  sin- 
tomo di  vari  stati  morbosi  assai  differenti. 

CORNEGLIANO.  Due  comuni:  Cornegliano  d'Alba, 
in  provincia  di  Cuneo,  circondario  di  Alba,  con 
2300  ab.  Vi  fu  sepolta  Cornelia,  moglie  del  gran 
Pompeo,  che  vi  aveva  una  villa.  Fu  patria  del  geologo 
Angelo  Sismonda. —  Corneggiano  Laadecse,  in  pro- 
vincia di  Milano,  circondario  di  Lodi,  con  poche  cen- 
tinaia di  abitanti. 

CORNEILLE  Pietro.  Celebre  drammaturgo  fran- 
cese, nato   nel  160G  a   Rouen:    fu    dapprima   al- 


2490,  —  Pietro  Corneille. 


lievo  dei  gesuiti,  quindi  procuratore.  La  sua  Melite, 
recitata  nel  1620,  non  ebbe  buon  esito.  Soltanto  nel 
lbJ6,  colla  Medea,  imitata  da  Seneca,  entrò  nella 
via  della  gloria,  e  andò  sempre  avanti  colle  altre 
tragedie  Orazio,  Ciana,  La  morte  di  Pompeo,  il  CAd. 
guest  ultima,  stupenda,  creò  l'arte  drammatica  in 
trancia.  Meno  felice  fu  nella  commedia:  //  bugiardo 
e,  del  resto,  le  opere  che  fece  più  tardi  ebbero  minor 
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successo.  Nel  1656  pubblcò  una  traduzione  in  versi 
francesi  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  di  Tommaso 
da  Kempis,  lavoro  accolto  molto  bene,  Incoraggiato 
dall'esito  di  quest'ultimo  scritto,  Corneille  tornò 
alla  tragedia  e  fece  V  Edipo,  Sertorio,  ecc.,  recitate 
con  successo,  mentre  altri  drammi  riescirono  così 
mediocri  da  non  poter  neppure  venir  posti  in  iscena. 
Membro  dell'Accademia  fin  dal  1647,  ne  divenne  il 
decano  e  morì  il  1."  ottobre  1684.  Corneille  scrisse 
le  sue  tragedie  sotto  l'  ispirazione  e  l'influenza  dei 
drammi  romani  e  dimostrò  un  ingegno  e  un'abi- 
lità di  gran  lunga  superiore  a  quella  degli  scrittori 
che  lo  avevano  preceduto  su  quel  terreno.  La  sua 
principale  forza  fu  nel  condurre  i  dialoghi  in  modo 
stupendo.  Tuttavia  si  lasciò  guidar  troppo  dalla  imi- 
tazione di  Seneca.  La  migliore  edizione  delle  sue 
opere  è  quella  di  Marty-Laveaun  (l'2  volumi,  Parigi, 
1862-68).  Tascherau,  Levasseur  e  Guizot  fecero 
biografie  del  grande  tragico  e  Picot  la  bibliografia. 
—  Suo  fratello  Tommaso,  nato  a  Rouen  nel  1625, 
morto  nel  1709  ad  Andelys,  studiò  pure  fra  i  ge- 
suiti, divenne  drammaturgo  e  scrisse  14  commedie  e 
18  tragedie,  fra  le  quali  soltanto  due,  Timocrate  e 
Le  comte  d'Essex,  meritano  menzione.  Compose,  inol- 
tre un'appendice  al  grande  dizionario  francese  del- 
l'Accademia ed  un  dizionario  geografico- storico. 

CORNELIA.  Nome  di  illustri  dame  romane:  Cor- 
nelia, matrona  del  quarto  secolo  a.  C. ,  accusata 
di  un  tentato  veneficio  contro  i  capi  principali  dello 
Stato,  venne  sorpresa,  insieme  ad  altre  gentildonne, 
sue  complici,  dagli  edili,  mentre  preparava  il  veleno. 
Costrette  tutte  colla  forza  a  trangugiare  la  bevanda 
velenosa,  perirono  dell'inganno  medesimo  che  avevano 
ordito  contro  i  loro  oppressori.  —  Cornelia,  moglie 
di  G.  Cesare  e  figlia  di  L.  Cinna,  fu  teneramente 
amata  dal  consorte,  al  punto  ch'egli,  piuttosto  di 
ripudiarla,  come  gli  aveva  comandato  Siila,  pre- 
feri di  farsi  esiliare.  Si  dice  che,  quando  Cornelia 
morì.  Cesare  abbia  recitato  una  splendida  orazione 
per  onorarne  la  memoria.—  Cornelia,  madre  dei  due 
celebrati  tribuni  romani,  e  figlia  di  Scipione  l'Afri- 
cano, concentrò  tutte  le  sue  forze  a  bene  educare 
i  suoi  figlioli,  che  in  breve  acquistarono  grande 
rinomanza  e  popolarità.  È  meritevole  di  ricordo  l 'ar- 
guta risposta  che  Cornelia  diede  ad  una  matrona 
della  Campania,  la  quale  aveva  esternato  il  desiderio 
di  vedere  i  suoi  gioielli:  «  Ecco  i  miei  ornamenti  », 
le  disse  essa  additandole  i  propi  figli.  Però  non 
sarà  superfluo  il  far  notare  che  la  madre  dei  Grac- 
chi fu  sempre  ostile  ai  [.rincipi  democratici  profes- 
sati da'  suoi  figlioli,  che  furono  i  più  forti  e  co  - 
raggiosi  difensori  della  libertà  popolare.  —  Cornelia, 
gentildonna  erudita  nella  letteratura,  nella  geome- 
tria, nella  filosofia ,  rinomata  per  la  meravigliosa 
sua  bellezza  :  fu  moglie  di  Pompeo  il  Grande,  che 
seguì  dappertutto  nelle  sue  battaglie,  finche  la  ma- 
laugurata sorte  di  lui  la  costrinse  a  rifugiarsi  a 
Cipro,  e  poi  a  Cime.  Ottenuto  da  Cesare  il  per- 
dono, rientrò  in  Roma,  dove,  avute  le  ceneri  del 
marito,  volle  seppellirle  con  cura  religiosa  nel  suo 
podere  in  Albano. 

CORNELIA  gens.  Stirpe  da  cui  nacquero  gli  uo- 
mini più  illustri  e  cospicui  che  abbia  vantato  Roma. 
Le  suo  grandi  famiglie  patrizie  erano  così  chiamate: 
Arvina,  Biasio,  Cethegus,  Cinna.  Cossus,  Dolabella,  Len- 
lulus,  Malaginensis,  Mammula,  Merenda,  Merula,  Ru/i- 
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nus,  Scaimla,  Scipio.  Ls  famiglie  plebee  si  chiamavano 
Bolbus  e  G'illus,  con  varj  cognomi. 

CORNELIA  legge.  Furono  chiamate  Cornelie  alcune 
leggi  romane  fatte  da  L.  Cornelio  Siila,  dall'anno  di 
Roma  C70  al  677.  Eccone  le  principali:  1."  De  civi- 
tate,  per  la  quale  i  cittadini  ascritti  alle  otto  nuove 
tribù  stabilite  si  distribuivano  fra  le  trentacinque  già 
esistenti;  2."  De  ì'eligione,  che  ridava  ai  collegi  sa- 
cerdotali il  diritto  privilegiato  di  nominare  i  sacerdoti  ; 
S°  De  municipiis,  per  cui  si  toglievano  alle  città  li- 
bere, già  partigiane  di  Mario,  le  terre  ed  i  diritti  di 
oittadininza ;  4."  De  magisiratibus,  che  concedeva  al 
partito  di  Siila  il  diritto  di  essere  iniziato  alla  ma- 
gistratura prima  dell'età  richiesta  dalla  legge  ;  5.°  De 
Majestale,  per  la  quale  era  delitto  di  alto  tradimento 
i'iniziare  una  guerra  senza  il  debito  permesso  ;  G.°  De 
sicariis  et  veneficiis,  che  conferiva  agli  imputati  di 
omicidio  il  diritto  di  essere  giudicati  con  votazione 
segreta ,  o  per  mezzo  di  sentenza  pronunciata  a 
viva  voce. 

CORNELIO  (sa/i).  Nome  di  due  santi:  uno  di  essi  fu 
vigesimo   secondo  papa,  eletto  contro  sua  volontà  nel 
550,  e  succedette  a  san  Fabiano.  L'imperatore  Gallo, 
successore  di  Decio,  feroce  nemico  dei  cristiani,  Io  ri- 
legò a  Centocelle  (Civitavecchia),  dove  Cornelio   in 
breve  mori  tra  le  pene  dell'esilio,  per  la  qual  cosa  fu 
ascritto  nel  numero  dei  martiri.  —  L'altro   san  Cor- 
nelio viveva  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana^,  ed 
era  centurione  o  capitano  nella  coorte  chiamata  fta- 
liiììia,  stanziante  in  Cesarea  di  Palestina,   regnando 
Tiberio.  Gli  atti  di  san  Cornelio  non  sono  autentici. 
Che  egli  fosse  vescovo  di  Cesarea  di  Palestina;  che 
il  suo  scopo  venisse  scoperto,  imperante  Teodosio  il 
Giovane,  e  ne  fosse  fatta  la  traslazione  da  Silvano  ve- 
scovo di  Troade  in  Frigia  ,  sono  pie  leggende.   La 
Chiesa  latina  ne  celebra  la  memoria  il  secondo  giorno 
di  febbraio;  la  greca  il  tredicesimo  di  settembre. 
CORNELIO  a  Lapide  V.  Lapide  Counelio  (a). 
CORNELIO  Nipote.  V.  Nipote  Cornelio. 
CORNELIO  Severo.  V.  Severo  LucJIO  Cornelio. 
CORNELIS    Cornelio.  Rinomato    pittore   olandese, 
nato  ad  Harlem  nel  156"2,  morto   nel   1G38:  trattò 
felicemente  la  storia,  il  ritratto  e  i  fiori.  Reduce  in 
patria  da  Anversa,  si  fece  conoscere  con  una  Com- 
pagnia d'arckibusieri,  quadro  che  eccitò  l'ammirazione 
di  Van  Man  ler,  per  l'ordine,  il  colorito,  il  disegno 
e  l'espressione  delle   figure.    Riuscì   correttissimo  e 
senza  afTettazione,  ritraendo  egregiamente  le  ditferenze 
del  nudo,  secondo  i  sessi  e  le  età.  Questo    merito 
si  scorge  sopratutto  in  una  grande  scena  del  Dilu  ■ 
vio,  argomento  che  ti*attò  due  volte.  Pochi  pittori  la- 
vorarono e  furono  lodati  quanto  il  Cornelis.  Le  gal- 
lerie di  Dresda  e  di  Vienna  posseggono  molti  qua- 
dri  di  lui ,  sui  quali  Miiller  e  Goltziux  eseguirono 
molti   intugli. 

CORNELIUS  Pietro.  Nacque  a  Dusseldorf  (Prussia), 
nel  1787,  e  morì  nel  1867:  fu  pittore  di  gran  fama, 
direttore  delle  Accademie  di  Monco  o  di  Berlino, mem- 
bro dell'Istituto  di  Francia.  Andato  a  Roma,  e  cono- 
sciuti Overbeck,  Sclmdovv,  SchnorreSteinle,  cheerano 
allora  detti  i  Nazareni,  perchè  miravano  ad  abbattere 
il  concetto  pagano  ed  elevare  l'arte  aWidea,  s'ispirò 
a  quella  scuola,  e  ne  fu  il  più  forte  sostenitore.  Va- 
gheggiando adunque  le  alte  finalità  simboliche  del- 
l'arte, s'accinse  a  rappresentare  colle  sue  pitture  lo 
ipirito  universale  degli  avvenimenti  e  le   leggi  im- 
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mutabili  che  li  regolano,  riprovando  il  principio  di 
chi  credeva  alla  successione  causale  dei  medesimi. 
In  tal  modo  Cornelius  tentò  di  allargare  l'orizzonte 
della  pittura,  informandola  ad  una  idea  puramente 
cristiana  e  mirando  a  far  crollare  il  vecchio  edifìcio 
pagano,  che  violava  la  libertà  delle  ispirazioni  inde- 
finite. 1  suoi  capolavori  dipinti  a  Roma  furono:  V Istoria 
di  Giuseppe;  molte  pitture  nella  villa  .Massimo;  i  di- 
segni che  illustrarono  la  Divina  Commedia  (1831);  il 
Ciclo  de'  Nibelunghi  ;  h  Gerusalemme  del  Tasso.  Ab- 
bandonata Roma,  andò  a  Monaco,  ove  dipinse  la 
Storia  della  pittura,  che  racchiude  concetti  ed  imma- 
gini elevatissimi,  Dio  Padre,  la  Nascila,  la  Crocefis- 
sione,  il  Giudizio  finale.  Finalmente  il  re  di  Prussia, 
Federico  Guglielmo  IV,  chiamatolo  a  Berlino,  gli  affidò 


Fig.  ?I49.  —  Pietro  Cornelius. 

l'esecuzione  delle  pitture  pel  camposanto,  ove  egli 
dipinse  i  quattro  cavalieri  des  ritti  nell'Apocalisse,  che 
in  vero  non  superarono  gli  altri  suoi  capilavori. 

CORNELIUSBERG.  Monte  presso  llelmstedt,  sul 
quale  vedonsi  due  grossi  massi  di  granito  che  un 
tempo  servivano,  dicesi,  da  altari  per  i  sacrifici  dei 
pagani 

CORNEO.  Dicesi  di  ciò  che  è.  della  natura  del  corno 
o  ne  ha  l'apparenza.  Lo  strato  corneo,  è  uno  degli 
strati  dell'epidermide,  il  più  superficiale,  che  è  co- 
stituito di  cellule  appiattite  e  tanto  più  per  quanto 
più  si  avvicinano  alla  superfìcie  esterna,  con  proto- 
plasma solidificato,  con  nucleo  evanescente  o  svanito, 
capaci  d'inturgidire  e  di  farsi  sferiche  o  sferoidali 
con  gli  alcali  concentrati.  —  Il  tessuto  corneo  è 
quello  che  costituisce  lo  strato  corneo  dell'epidermide, 
ed  inoltre  i  peli,  le  corna  e  le  unghie,  che  sono  ap- 
pendice dell'epidermide.  Proviene  dal  foglietto  esterno 
della  blastodermica.  —  Escrescenze  cornee  chiamansi 
certe  produzioni  dure,  di  forma  irregolare  o  di  forma 
simile  alle  corna,  che  si  sviluppano,  a  spese  dello 
strato  corneo  dell'epidermide  e  delle  mucose,  sulla 
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superficie  della  cute  e  delle  membrane  mucose  tanto 
dell'uomo  quanto  degli  animali.  In  alcuni  uomini  si  os- 
servarono di  queste  vegetazioni  in  tanta  quantità,  da 
])resentare  una  rassomiglianza  col  porcospino.  Tali 
jiroduzioni  si  possono  considerare  come  identiche  colla 
sostanza  delle  unghie  e  dell'epidermide.  Questa  specie 
di  malattia  è  sovente  ereditaria,  siccome  fanno  fede 
autori  celebri.  Il  trattamento  consiste  nella  recisione 
o  nell'estirpazione,  operazione  la  quale  non  è  dolo- 
rosa, né  pericolosa,  non  estendendosi  le  radici  di  tali 
produzioni  oltre  la  spessezza  della  pelle.  —  Diconsi 
inoltre  cornei,  dai  botanici,  alcuni  organi  di  certi 
vegetali,  che  hanno  la  singolare  proprietà  di  essere 
duri  e  flessibili  come  il  corno.  Tali  sono  il  polline 
delle  asclepiadee,  il  perisperma  delle  rubiacee,  alcune 
alghe,  ecc. 

CORNERÀ.  Vaile  delle  Alpi,  al  sud-ovest  del  can- 
tone svizzero  dei  Grigioni:  mette  nella  valle  del  Reno 
anteriore. 

CORNEI  Giulio.  Cantante  drammatico  e  direttore 
di  teatri,  nato,  nel  1793,  a  S.  Candida  nel  Tirolo. 
Cantò  egregiamente,  come  tenore,  in  Germania,  e  di- 
resse sino  al  1842  il  teatro  civico  di  Amburgo,  poi 
dal  1854  al  1858  l'opera  di  Vienna.  Morì  a  Berlino 
nel  1860  lasciando  uno  scritto  SuWopera  in  Germa- 
nia e  sul  teatro  moderno. 

CORNETO  DELLA  FAGGIUOLA.  Frazione  del  comune 
toscano  di  Vergherese,  circondario  di  Rocca  San  Ca- 
sciano,  celebre  perchè  patria  di  Ranieri  da  Corneto 
padre  di  Uguccione  della  Faggiuola,  di  cui  parla 
Dante  nel  canto  XII  dell'Inferno. 

CORNETO  TARQUINIA.  Piccola  città  murata  del- 
l'Italia centrale,  nella  provincia  di  Roma,  circonda- 
rio di  Civitavecchia,  presso  la  sinistra  della  Marta, 
con  4800  ab.  (6200  nel  comune).  Poco  lungi  è  il 
porto  dementino,  cominciato  da  Clemente  XII.  Que- 
sta città  è  sopratutto  famosa  per  la  quantità  di  mo- 
numenti etruschi,  che  vi  si  diseppellirono  verso  la 
fine  del  secolo  XIX  e  per  alcune  tombe  scavate  nel 
tufo,  che  dicesi  appartenessero  all'antica  Tarquinium. 

CORNETTA.  Nei  linguaggio  militare  fu  così  detta 
una  speciale  bandiera  quadrata  stata  molto  in  uso 
nella  cavalleria ,  chiamandosi  porta- cornetta  i'ulfi- 
ciale,  succeduto  all'allìere,  che  la  portava.  Oggi  l'e- 
sercito inglese  conserva  ancora  questo  grado.  —  Cor- 
netta reale,  insegna  che  in  Francia  indicava  alle 
milizie,  per  mezzo  di  segni  convenzionali,  il  momento 
opportuno  per  avanzarsi  o  mettersi  in  salvo,  annun- 
ciando pure  se  il  re  fosse  in  pericolo.  —  Cornetta, 
in  marina,  è  una  insegna  che  ha  i  colori  della  ban- 
diera nazionale,  colla  quale  si  danno  i  segni  di  co- 
mando. Ve  n'è  una  posta  sulla  cima  dell'albero  di 
maestra,  la  quale  indica  i  segni  di  comando  d'un  ca- 
pitano, da  cui  dipendono  tre  o  più  bastimenti  da 
guerra;  issata  invece  sopra  un  bastone,  segna  il 
comando  di  un  ulficialc  di  grado  inferiore  a  quello 
<li  capitano  di  nave. 

CORNETTI  delle  fosse  nasali.  Lamine  ossee  in  - 
curvate,  che  formano  parte  delle  pareti  delle  fosse 
nasali.  È  sinonimo  di  turbinato  inferiore. 

CORNETTO  acustico.  Istruniento  a  soccorso  della 
debolezza  dell'udito,  con  cui  si  raccolgono  le  onde 
sonore,  e  si  aumenta  Pintensità  dei  suoni.  1-:  conico, 
molto  svasato  ad  una  delle  sue  estremità  ed  al- 
l'altra ristretto  in  un  tubo,  per  i)oter  essere  intro- 
dotto nel  condotto  uditivo  esterno,  con  Io  scopo  di 
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condensare  e  condurre  le  onde  sonore.  —  Il  cor- 
netto acustico  microfonico,  stato  inventato  dal  pro- 
fessore M.  Monti  di  Napoli,  consiste  in  un  racco- 
glitore delle  onde  sonore  foggiato  a  modo  d'imbuto, 
nel  cui  piano  focale  è  posta  una  sottile  lamina  di 
ferro  capace  di  vibrare  ;  a  pochissima  distanza  sono 
poste  due  punte  di  carbone  oscillanti,  essendo  rac- 
comandate ad  una  molla  d'acciaio  assai  sottile,  che 
è  posta  in  comunicazione  con  la  lamina  vibrante. 
Nella  parte  stretta  dell'imbuto  trovasi  un  piccolo  te- 
lefono Bell,  che  è  nello  stesso  circuito  della  pila, 
Con  questo  apparecchio  un  orecchio  sano  sente  i 
suoni  lontani  od  appena  percettibili  in  un  modo  più 
netto  e  spiccato;  gli  orecchi  ammalati,  salvo  il  caso 
di  una  perfetta  paralisi  del  nervo  acustico,  riescono 
u  conseguire  un  aumento  di  suono.  Si  crede  che, 
con  alcune  leggiere  modificazioni,  questo  cornetto 
possa  ultimamente  essere  adoperato  come  strumento 
elettroterapico. 

CORNI  di  Ganzo.  Chiamansi  così  due  vette  di  una 
scoscesa  e  nuda  montagna  che  si  eleva  sopra  l'ameno 
borgo  di  Ganzo,  in  Lombardia.  S'inalzano  a  forma 
di  mezzaluna,  a  1370  m.  sul  livello  del  mare  e  sono 
formate  di  marmo  rossigno. 

CORNEA-  Fiume  della  Maremma  Massetana,  in  To- 
scana: sbocca  nel  canale  di  Piombino. 

CORNIANA.  Specie  di  Afanite  (V.). 

CORNIANI  Giambattista.  Storico,  nato  nel  1742 
ad'Orzinuovi,  morto  nel  1813.  L'opera,  per  cui  mag- 
giormente si  distingue,  è,  senza  dubbio,  quella  inti- 
tolata i  Secoli  della  letteratura  italiana,  intorno  a  cui 
l.ivorò  con  lunga  lena  e  meditazione.  Tale  opera 
ebbe  molte  edizioni. 

CORNICE.  Per  cornice.,  in  generale,  i  costruttori 
intendono    la    combinazione    di    varie    membrature, 
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Fig.  2492  e  2943.  —  Cornice:  proflli  di  cimase  per  zoccoli. 

ordinate  in  modo  da  rendere  ogni  volta  il  più  pos- 
sibile chiara  e  caratteristica  l'espressione  dello  scopo 
cui  si  mira,  cioè  o  la  separazione,  o  la  delimitazione 
od  il  coronamento  delle  diverse  parti  dell'edificio. 
L'azione,  che  si  ripromette  dalle  cornici,  dipende  so- 
pratutto dall'unione  delle  membrature,  che  si  suc- 
cedono in  piane  o  piatte,  o  curve  all'infuori  od  al- 
l'indentro, come  anche  dalle  proporzioni  di  queste 
membrature  fra  loro  e  coli' insieme  architettonico,  di 
cui  formano  parte,  e  che  sono  appunto  destinate  o 
a  dividere,  o  a  delimitare,  od  a  coronare.  Le  cornici 
non  solo  ripartiscono  la  facciata,  ma  ne  collegano 
le  masse  ;  e  nelle  cornici  sta  l'opportuna  azione  della 
luce  e  delle  ombre,  con  cui  si  ovvia  alla  nudità,  alla 
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uniformità  eJ  alla  monotonia  della  facciata.  Dalla 
cornici  nasce  l'effìcucissima  ripartizione  necessaria- 
mente richiesta  dal  senso  artistico,  di  tutte  le  parti 
che  sorreggono  un  edilicio ,  come  sono  i  muri,  i 
pilastri,  le  colonne,  i  basamenti ,  ecc.  E  questa  ri- 
partizione la  si  incontra  pure  nei  cornicioni  stessi, 
ove  si  notano  la  parte  che  sopporta,  la  parte  che 
protegge  e  quella  che  corona  ;  ciò  che,  del  resto,  si 
può  pure,  in  genere,  trovare  in  tutte  le  altre  cornici 
orizzontali,  come  le  fasce,  ecc.  Si  è  nelle  cornici 
che  in  special  modo  si  riconosce  il  talento,  la  bra- 
vura e  l'occhio  del  costruttore.  Mediante  le  cornici 
si  caratterizzano  i  rapporti  fra  le  parti  destinate  a 
sopportare  e  quelle  destinate  ad  essere  sorrette,  fra 
pressione  e  contropressione;  il  supporto  si  predispone 
a  cornice  ampia  perchè  possa  ricevere  il  carico,  che, 
a  sua  volta,  poi  distribuisce  e  ripartisce  sulla  cornice 
di  base.  Le  singole  modanature  di  una  cornice  de- 
vono adempiere  alla  loro  funzione,  in  modo  che  ne 


colore  del  materiale  va  curato,  perchè,  mentre  il  co- 
lore chiaro  rende  evidenti  le  forme,  il  colore  scuro, 
a  pari  distanza,  non  le  rende  così  evidenti,  ri- 
chiede quindi  che  le  forme  non  siano  piccole  ed  ab- 
biano in  special  modo  un'impronta  inarcata.  Cosi, 
nel  progettare  lecornici,  non  è  da  trascurarsi  il  punto 


Fig.  2494,  2495.  —  Cornice  :  muratura  rivestita  con  pietra 
artificiali  concave  di  cemento  compresso. 

derivi  un  elTetto  complessivo  corrispondente  allo  scopo 
che  la  cornice  stessa  si  propone.  Nello  studiare  quindi 
le  cornici  bisogna  sempre  avere  di  mira  lo  scopo 
stesso,  dal  quale  deve  risultare  il  concetto  della  forma. 
Da  qui  il  carattere  dell'edificio,  dal  quale  carattere 
dipendono  la  sporgenza,  l'altezza,  la  forma  e  le  pro- 
porzioni tanto  delle  cornici  complessive,  quanto  delle 
loro  parti.  Anche  la  qualità  delia  materia  esercita 


Fig.  2496.  —  Pezzo  di  «cornice  a  dente  di  sega 
Dell'abside  esterna  della  basilica  Marciana. 


una  essenziale  influenza  sulla  forma  e  sul  caraltere 
della  cornice;  per  cui  bisogna  distinguere  bene  tra 
loro  le  cornici  in  pietra  da  quelle  in  mattoni,  in  le- 
gno ed  in  metallo.  Quindi,  per  risolvere  bene  il  pro- 
blema delle  cornici,  è  necessaria  una  esatta  cono- 
scenza delle  proprietà  dei  materiali,  di  cui  può  essere 
composta  una  cornice,  come  la  durezza,  i  rapporti 
di  resistenza,  la  durata  la  struttura,  ecc.  Anche  il 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  TIF. 


Flg.  2497.  —  Cornice  tra  un  piano  e  l'altro 
formata  direttamente  colle  costruzioni  delle  pareti  in  legno. 

di  vista  dello  spettatore,  il  quale  punto,  per  le  case 
da  costruirsi  lungo  le  strade,  per  lo  più  non  si  può 
scegliere  a  piacimento,  ma  bisogna  studiare  le  cor- 
nici in  guisa  che  lo  spettatore,  collocato  dalla  parte 
opposta  della  via  che  guarda  l'edificio,  ne  abbia  a  ri- 
cevere un'impressione  favorevole,  e  sopratutto  possa 
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Fig.  2498.  —  Cornirn  architravata  del  portico 
del  palazzo  Manico,  in  Milano. 

vedere  bene  le  cornici  stesse.  Per  ottenere  ciò,  bi- 
sogna disegnare  an  profilo  od  una  sezione  trasver- 
sale della  via,  portarvi  la  larghezza  delia  via,  col- 
locarvi l'occhio  dello  spettatore  e  tirare  dall'occhio 
stesso  i  raggi  visuali  alla  cornice:  ed  allora  si  ve- 
drà subito  se  convenga  raccorciarle,  ossia  se  le  parti 
sporgenti  nascondano  quelle  in  rientranza,  e  sì  tra- 
veranno subito  i  mezzi  per  evitare  ì  lamentati  incon- 

(Proprìelà  1<  terapia).  72 
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venienti.  In  raoiJo  speciale  devesi  badare  alla  distanza, 
ed  altezza  a  cui  deve  essere  portata  la  cornice,  in- 
quantocliò  ne  deriva  una  influenza  essenziale  per 
le  proporzioni  e  per  la  lavorazione  della  cornice. 
Perchè,  se  si  adottano  forme  lini,  eleganti,  gentilmente 
ideate  e  gentilmente  eseguite,  ma  che  alla  debita 
loro  altezza  in  certo  qual  modo  non  appariscono,  per- 
chè non  possono  più  essere  afferrate  dal  nostro  occhio, 


Fig.  2499,  —  Cornicione  somigliante  a  quello   della  torre  del 
[  palazzo  della  Ragione,  in  Siena. 

si  fallirà  allo  scopo  voluto. Questo  è  uno  scoglio,  contro 
il  quale  vanno  a  naufragare  molti  costruttori ,  e  non  si 
può  girarlo,  se  l'architetto  fin  dai  suoi  principii  non  si 
sforza  di  studiare  molti  lavori  architettonici  pregevoli 
per  imparare  a  guardarli  giustamente,  sceverando  la 
realtà  dall'apparenza;  e  per  far  ciò  bisogna  abituarsi 
non  solo  ad  abbozzare,  ma  pure  a  disegnare  in  iscala 
cornici  di  altezza  e  di  dimensioni  conosciute,  parago- 
nandone gli  effetti  prodotti  ;  in  questo  modo  si  schive- 
ranno le  illusioni,  e  l'occhio  si  abituerà  all'esercizio  ne- 
cessario per  giudicare  delle  cornici  alla  corrispondente 
distanza.  Quantunque  una  prospettiva  a  colori  sia  sem- 
•pre  utile  e  aiuti  molto  la  fantasia  dell'architetto,  pure, 
per  imparare  a  giudicare  con  precisione  delle  pro- 
porzioni degli  sporti  e  delle  rientranze,  si  richiede  un 
modello  o  campione,  grande  al  vero  e  collocato  al 
giusto  posto  della  cornice  da  eseguirsi;  tale  modello, 
che  si  prepara  con  gesso  o  con  argilla  o  con  qualun- 
•|uealtra  sostanza  plastica  e  si  dipinge  coi  colori  reali 
della  cornice,  è  il  solo  mezzo  valevole  per  dare  un'i- 
dea esatta  dell'effetto  che  produrrà  poi  la  cornice 
stessa.  Ed  il  costo  relativo  è  affatto  trascurabile, 
quando  si  pensi  al  danno ,  che  può  derivare  al- 
l'intero ediiicio  dal  non  avere  bene  studiata  una  cor- 
nice e  specialmente  un  cornicione,  e  che  i  più  antichi 
costruttori,  ed  in  particolar  modo  quelli  di  maggior 
talento,  si  sono  semjjre  serviti  di  questo  mezzo  ;  in- 
lìne,  solo  con  tale  aiuto  si  è  raggiunto  l'effetto,  che 
ancora  oggi  tanto  si  ammira,  particolarmente  nei  pa- 
lazzi italiani.  Il  sistema  di  premettere  la  prova  al- 
l'esecuzione della  cornice  si  applica  non  meno  util- 
mente a  proposito  delle  cornici  interne,  le  quali  so- 
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vento  producono  un  effetto  affatto  diverso  dal  previ- 
sto, in  causa  sia  del  limitato  loro  punto  di  vista,  che 
della  illuminazione  della  cornice,  la  quale  il  più 
delle  volte  si  effettua  per  di  sotto  ed  è  luce  riflessa, 
mentre  nello  studio  delle  cornici  stesse  noi  ci  arbi- 
triamo di  supporre  la  luce  come  se  venisse  dall'alto. 
Infine,  anche  lo  stile  esercita  una  notevole  influenza 
sul  carattere  della  cornice;  e,  scelto  che  si  abbia  a 
piacimento  lo  stile,  bisogna  curare  una  savia  ed  ar- 
monica formazione  di  tutte  le  cornici  dell'  edifìcio. 
Fuorché,  sebbene  ciascuna  cornice  debba  adempiere  ad 
una  funzione  sua  propria,  tuttavia  non  si  deve  tra- 
lasciare l'unità  di  concetto  nello  studio  dell'insieme. 

—  Il  nome  di  cornice  viene  usato  anche  parlando 
di    mobili  e  di  una  moltitudine  di    oggetti   d'  arte. 

—  Cornice  dicesi  pure  quell'ornamento,  che  cinge 
d'ogni  intorno  una  stampa  od  un  quadro,  e  ne  ri- 
copre le  estremità,  che  riuscirebbero  deformi,  se 
terminassero  senza  alcun  fregio.  La  cornice  giova 
moltissimo  all'effetto  del  quadro,  ogniqualvolta  sia 
bene  appropriati;  perciò  ne  nacque  il  conosciuto 
proverbio:  che  la  cornice  fa  il  quadro.  —  Dicesi 
cornice  architravata  quella  che  poggia  immediata- 
mente sull'architrave,  essendosi  soppresso  il  fregio. 
Non  se  ne  deve  far  uso  che  per  la  sola  necessità, 
e  come  ripiego,  poiché  riesce  pesante  e  di  spiacevole 
aspetto. 

CORNICE.  Strada  da  Nizza  a  Genova ,  lungo  la 
riviera  di  Ponente,  ai  piedi  delle  Alpi  Marittime  e 
dell'Appennino,  spesso  tagliata  nelle  rocce  a  picco 
sul  mare,  lunga  S07  km.  Fu  aperta  dai  Romani  ed 
è  assai  pittoresca. 

CORNICIONE.  È  l'insieme  dell'intavolato  o  della 
trabeazione  di  un  ordine  o  d'un  edifìcio  ;  si  com- 
pone di  tre  parti  :  Varchitrave,  il  fregio  e  la  cornice. 
Di  tutte  le  cornici,  che  si  incontrano  sulla  facciata 
di  un  edifizio,  il  cornicione  attrae  in  modo  speciale 
la  nostra  attenzione,  perchè  dalia  sua  giusta  dispo- 
sizione e  forma  dipende  particolarmente  la  bellezza 
della  facciata  stessa.  Per  ciò  troviamo  sovente  il  cor- 
nicione oggetto  di  predilezione  speciale  dei  principali 
costruttori;  e  la  storia  dell'architettura  ci  dà  una 
prova  dell'importanza,  che  si  attribuiva  al  cornicione 


Fig.  2500.   —  Parte   di  cornicione  che  sorregge  il  gocciolatoio. 

riguardo  all'effetto  complessivo  della  fabbrica,  in  uno 
dei  principali  palazzi  di  Roma,  il  palazzo  Farnese, 
il  progetto  della  cui  cornice  fu  tema  di  apposito  con- 
corso. Lo  scopo  del  conicione  è  duplice,  cioè  costrut- 
tivo ed  estetico  :  costruttivo,  perchè  ha  il  compito  di 
preservare  la  muratura  dalle  intemperie,  ed  insieme 
colla  sua  sporgenza  di  disporsi  ad  accogliere  il  tetto 
e  a  servirgli  di  base.  Scopo  estetico  poi,  perchè  sia 
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il  semplice  muro  come  la  facciata  di  una  fabbrica 
ricevono  solo,  mediante  il  cornicione,  l'impronta  di 
opera  compiuta.  Ciò  che  il  capitello  è  per  la  colonna 
e  pel  pilastro,  il  cornicione  lo  è  per  il  muro.  I  prin- 


Fig.  2501.  —  Cornicione,  con  gocciolatoio  ia  mattoni. 

cipii  generali  esposti  circa  la  formazione  delle  cornici, 
valgono  anche  per  questo  caso.  Le  sporgenze  forti 
dei  cornicioni  creano  grandi  ombre,  epperciò  nei  fab- 
bricali bassi  producono  un  effetto  pesante  e  schiac- 
ciante; le  sporgenze  deboli  invece  danno  alle  cor- 
nici di  considerevole  altezza  il  carattere  di  snellezza 
che  si  cerca  specialmente  nelle  torri.  Un  esempio  ca- 
ratteristico di  questo  genere  lo  mostra  la  fig.  2499, 
che,  con  qualche  variante  nei  merli  rappresenta  la 
cornice  della  torre  del  palazzo  della  Ragione,  in  Siena. 
Per  quanto  riguarda  lo  stile,  le  cornici  dell'antichità 
hanno  una  maggiore  sporgenza  di  quelle  lombarde 
e  gotiche  del  medio- evo.  Quanto  al  materiale,  distin- 
guiamo i  cornicioni  che  hanno  un  materiale  solo  e 
quelli  di  materiale  misto,  potendo  questo  constare  o 
di  pietra  da  taglio,  o  di  mattoni  e  pietra  da  taglio, 
od  interamente  di  mattoni.  Dove  difetta  la  pietra  da 
taglio,  come  in  molti  paesi  della  Germania  setten- 
trionale, sono  in  u.so  quasi  esclusivo  i  cornicioni  in 
cotto;  ma  nel  mezzodì  della  Germania,  ove  abbon- 
dano le  pietre,  si  suole  per  lo  più  eseguire  il  goc- 
ciolatoio con  pietra,  e  la  parte  inferiore  del  corni- 
cione, per  ragione  di  economia,  in  laterizi  riccamente 
decorati. 


"i=zicz=ni Il         r 


Fìì; 


2502   —  Cornicione,  coi  laterizi  del  goccialatoio 
ricoperti  da  un  corso  di  embrici. 
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nonostante,  erano  tutti  e  tre  abitati  nel  medio  evo, 
e  due  Io  sono  tuttodì;  il  più  alto  e  più  al  N.,  oc- 
cupato ora  dal  misero  villaggio  di  Sunt'Angelo  in  Ca- 
poccia, presenta  considerevoli  rimasugli  delie  antiche 
mura  di  stile  rozzissimo  e  veramente  primitivo,  che, 
più  di  tutte  le  altre  rovine  di  tal  fatta  nel  Lazio, 
somigliano  alle  primissime  costruzioni  ciclopiche  e 
sono  reputate  dal  Geli  quali  avanzi  di  Cornicolo.  Sul 
picco  più  meridionale  sorge  il  villaggio  moderno 
di  Monacelli,  senza  vestigia  di  una  remota  antichità 
ma  dove  trovansi  numerosi  frantumi  di  edilizi  ed  un 
piccolo  tempio  o  sacello  di  mattoni,  evidentemente  del- 
l'epoca dell'impero  romano,  Nibby,  Abeken  ed  altri 
archeologi  considerano  questo  monte  come  il  vero 
luogo  di  Cornicolo. 

CORNICOLO.  Antica  città  del  Lazio,  che  sembra 
avereoccupato  una  della  sommità  del  notevole  gruppo 
di  montagne  isolate  (dette  i  Monticelli),  che  sorgono 
nella  campagna  di  Roma,  a  5  chilometri  dalla  base 
del  monte  Gennaro  (Lucretilis  Mons),  montagne  an- 
ticamente dette  montes  Corniculani.  Cornicolo  fu  men- 
zionata una  volta  sola  nella  storia  romana  durante 


CORNICULANI  monti.  Gruppo  isolato  di  monti  nella 
Campagna  romana,  staccato  affatto  dalla  catena  prin- 
cipale degli  Appennini:  consta  di  tre  picchi  roc- 
icosi,  assai  alti,  ripidissimi  e  di  diffìcile  accesso.  Cio- 


Kig    S503.  —  Cornicione,  con   gocciolatoio  a  protìlo. 

la  guerra  di  Tarquinio  Prisco.  Secondo  Dionisio,  era 
ben  fortificata:  caduta,  fu  saccheggiata  ed  incendiata 
da  Tarquinio. 

CORNICULARIO.  Antico  ufficiale  presso  i  Romani,  il 
cui  incarico  aveva  qualche  affinità  con  quello  degli  aiu- 
tanti maggiori  dei  moderni  eserciti.  Il  corniculario  vigi- 
lava ai  corpi  di  guardia,  all'ordine  degli  accampamenti, 
faceva  le  ronde,  ecc.  Pare  che  questo  nome  abbia 
avuto  origine  dal  posto  che  al  corniculario  veniva 
as.segnato  in  battaglia,  cioè  presso  il  corno  della  le- 
gione schierata. 

CORNIGLI  ANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Genova,  situato  in  mezzo  a  una  ridente  e  de- 
liziosa valle,  sulla  riviera  ligure,  con  290J  ab.  (4809 
nel  comune).  Ila  notevoli  ville,  tra  le  quali  citiamo 
quella  già  del  marchese  Durazzo,  oggi  Padrone,  co- 
strutta sui  disegni  dell'Alessi,  notevole  per  grandio- 
sità e  pel  museo  di  storia  naturale,  passato  oggi ,  per 
le  cure  di  G.  Boccardo,  al  R.  Istituto  tecnico  di  Ge- 
nova, nonché  per  i  giardini  ricchi  di  marmi,  d'ac- 
que e  di  piante  rare.  Cornigliano  ha  frutta  di  ogni 
qualità;  squisitissimi  vini;  stamperie  di  tela  a  colori, 
fabbriche  si  saponi  e  di  calce. 

C0RNI6LI0.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Parma,  al  confluente  del  torrente  Bratica 
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CORNIMONT. 


col  lìunie  Parma,  con  5250  ab.;  fabbrica  di  scarpe, 
di  seghe,  di  ferri  da  taglio. 

CORNIMONT.  Borgata  francese,  nel  dipartiraento 
dei  Vosgi,  circondario  di  Remiremont,  con  4500  ab. 
Vi  è  il  celebre  cacio  di  G^romè. 

CORNINA.  Princi[)io  estrattivo,  trovato  da  Carpen- 
tier  nella  corteccia  del  ceppo  del  corniolo  (cornus 
florida):  vuoisi  dotato  di  proprietà  febbrifughe. 

CORNING.  Borgo  dello  Stato  di  Nuova-York,  nella 
contea  di  Steuben  (Unione  d'America),  sul  fiume  Che- 
raung,  punto  d'incrociaraento  delle  ferrovie  di  Nuova- 
York-Erie- Corning,  Blossburg  e  Buffalo-Corning- 
Niiova-York,  con  6000  abitanti.  Ha  numerose  fabbri- 
che ed  esteso  commercio  di  legnami  e  carbon  fos- 
sile. 

CORNIOLA  0  CORNALINA.  Specie  di  agata  semi- 
trasparente, rosseggiante,  a  frattura  concoide,  altre 
volte  molto  stimata  presso  i  Greci  ed  i  Romani.  Le 
corniole  sono  composte  di  silice  (91),  di  allumina 
(3,5),  di  ossido  di  ferro  (0.75);  le  une  sono  di  co- 
lor rosso  chiaro,  le  altre  di  color  rosso  di  sangue. 
Queste  ultime  sono  assai  rare.  Gli  Olandesi  fanno 
il  commercio  delle  corniole  del  Giappone  e  le  tra- 
sportano ad  Oberstein  (Baviera  Renana),  per  venderle 
o  scambiarle  coi  calcedoni,  colle  onici,  o  con  altre 
pietre  affini,  di  cui  abbonda  quel  paese,  le  quali 
sono  in  altre  guise,  ma  non  meno  leggiadramente 
colorite.  Le  corniole  che  si  vendono  a  Bombay  sono 
della  provincia  di  Guzerat,  nell'India;  le  più  belle 
provengono,  secondo  Niebuhr,  dal  golfo  di  Cam- 
baja.  Questa  varietà  di  agata  è  più  particolarmente 
adoperata  per  le  incisioni  e  per  le  sculture,  e  la  dif- 
licoltà  del  lavoro  ne  centuplica  il  prezzo.  Tra  le 
pietre  incise  più  notevoli  se  ne  incontrano  molte  di 
({uesta  natura  :  tali  sono  i  lavori  del  suggello  di  Mi- 
chelangelo, di  Giove  tra  Marte  e  Mercurio,  circondati 
dallo  zodiaco,  del  busto  di  Ulisse  e  di  parecchie  al- 
tre corniole  che  si  ammirano  nella  biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi. 

CORNIOLO  {Cornus  mascula).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cornee:  comprende  circa  sedici  specie 
che  sono  piante  fruttifere  di  pochissimo  conto.  —  11 
corniolo  maschio  è  un  piccolo  albero  a  tronco  tor- 
tuoso, nodoso,  a  corteccia  di  color  verde  cenericcio 
con  i  frutti  aggruppati  a  due,  a  tre,  a  quattro:  tali 
frutti,  che  maturano  in  settembre,  hanno  la  forma 
di  piccole  olive  d'un  bel  color  rosso;  acerbissima 
da  prima,  la  loro  carne  diventa  poi  molle  e  di  sa- 
pore dolce  addetto.  Queste  drupe  mangiansi  crude 
o  confettate  con  zucchero.  1  medici  attribuiscono  a 
(|uesti  frutti  virtù  rinfrescante  ed  astringente.  Il  legno 
è  assai  duro  e  pesante.  1  Romani  ne  formavano  frec- 
cie  e  lance:  oggidì  se  ne  fanno  bastoni,  cerchi  ed 
utensili  diversi.  —  Il  corniolo  femmina  ha  un  legno 
assai  duro,  frutti  slittici,  amari,  per  cui  si  usa  lasciarli 
in  preda  agli  uccelli.  Però  Casagrande,  medico  ita- 
liano, trovò  che  da  questi  frutti  si  può  ottenere  olio 
in  quantità  uguale  a  quella  che  ricavasi  dalle  ulive. 

CORNO.  V.  Corna. 

CORNO.  Gli  antichi  raffigurano  nelle  corna  il 
simbolo  della  forza  e  del  potere,  epperò  i  diademi 
dei  re  di  Macedonia,  di  Siria  e  di  Tracia  venivano 
ornati  di  corna.  Nei  sacrifizi  servivano  pure  come 
azze  per  fare  le  libazioni  in  onore  degli  Dei.  Nel- 
'Itaha  meridionale  v'è  una  superstizione,  detta  feWa- 
vra,  che  taluui  credono  di   poter  scongiurare  per 


CORNO. 

mezzo  di  un  corno.  —  Corno,  strumento  antichissimo 
che  pare  sia  stato  inventato  dagli  Etruschi:  aveva  la 
forma  di  un  C,  emetteva  le  varie  note  colla  semplice 
modificazione  del  fiato,  ed  era  più  grande  della  ti- 
bi'i.  Fu  detto  (7rpoyyvì-/i  axì-Kt'^^  dui  Greci,  e  si  crede 
sia  stato  di  una  ottava  più  basso  della  tromba.  Gli 
studii  che  si  son  fatti  finora  allo  scopo  di  perfezionare 
quest'istrumento  coll'uso  delle  chiavi,  non  furono  co- 
ronati nella  pratica  da  un  successo  molto  felice;  non- 
dimeno l'invenzione  fatta  da  Luigi  Pini,  nel  182*2,  a 
Parma,  il  quale  modificò  la  struttura  delle  chiavi 
e  dell'incannamento,  può  dirsi  esserestata  di  non  poca 
utilità.  Fra  i  vari  sistemi  di  corni ,  merita  speciale 
menzione  quello  inventato  nel  1751,  in  Russia,  da  un 
luusico  per  nome  Maresch.  Egli  fece  costruire  tren- 
tasette corni  monotoni  di  grandezza  e  diametro  va- 
rianti, che  fatti  suonare  da  altrettanti  cacciatori  situati 
in  punti  diversi,  dopo  grande  esercizio,  e  coU'andare 
del  tempo,  arrivò  a  fare  eseguire  de'  pezzi  di  un  ef- 
fetto sorprendente.  Il  numero  dei  corni  fu  portato 
man  mano  a  sessantuno,  e  questa  specie  di  orche- 
stra acquistò  grande  popolarità  a  Pietroburgo, dove  for- 
mava la  delizia  ed  il  più  gradito  divertimento  dei 
grandi  signori.  —Corno  chiamasi  una  delle  estre- 
mità di  una  schiera  o  di  un  esercito  in  battaglia, 
e  in  questo  senso  è  sinonimo  di  ala.  In  termini  poi 
d'architettura  militare,  chiamasi  ojoem  a  corno  un'opera 
aperta  alle  gole  e  composta  diun  fronte  bastionato  e  di 
due  ale.  —  Nelle  arti  e  nel  commercio,  diconsi  corni 
0  corna  (V.)  quelle  sostanze,  che  provengono  dallees- 
crescenze  che  alcuni  animali  hanno  sul  capo  ,  senza 
guardare  alla  diversa  natura  di  esse.  Sono  molto 
pregiate  le  corna  del  bufalo  per  la  finezza  della  grana, 
per  la  loro  elasticità  e  per  la  facilità  con  cui  si  la- 
vorano. Vengono  in  seguito  quelle  de'buoi,  fra  le 
quali  si  preferiscono  le  brune.  1  corni  bovini  o  di 
bufalo  si  dividono  ordinariamente  in  tre  parti:  l'in- 
feriore, che  si  adopera  ordinariamente  a  far  cerchi 
o  anelli;  quella  di  mezzo  che  si  raddrizza  in  lamine 
che  servono  a  varii  usi  e  specialmente  a  far  pet- 
tini; e  la  superiore,  o  la  punta,  che  si  adopera  a 
far  pomi  di  bastoni,  di  ombrelli,  calamai,  ecc.,  ed  agli 
stessi  usi  si  impiega  pure  il  corno  del  rinoceronte. 
Oltre  i  lavori  di  scatole,  di  pettini  e  di  stipettaio,  il 
corno  s'impiega  a  far  lamine  sottili  e  trasparenti  che 
servono  nella  marineria  e  per  uso  delle  lanterne.  La 
segatura  e  la  raschiatura  delle  corna  sono,  al  pari 
delle  unghie,  ottime  per  gli  ingrassi  —  Corno  ar- 
tificiale, V.  più  innanzi. 

CORNO.  Nome  frequente  nella  geografia  d'Italia  ; 
Corno,  piccolo  fiume  che  nasce  nella  provincia  di 
Aquila,  entra  in  quella  di  Perugia  e  si  scarica  nella 
Nera.  —  Corno,  sommità  del  Gran  Sasso  d'Italia,  la 
più  alta  vetta  (2912  metri)  della  penisola,  quasi 
uiaccessibile  e  coperta  di  nevi  eterne;  sorge  fra 
le  Provincie  di  Teramo  e  d'Aquila.  —  Corno,  pic- 
colo fiume  nel  Friuli:  a  Codroipo  prende  il  nome  di 
Stella  e  mette  foce  nelle  laguni  di  Marano,  dopo  un 
corso  di  circa  70  chilometri.  —  Corno  dei  Tre  si- 
gnori, alto  monte  della  Valcamonica ,  Provincia  di 
Brescia,  nella  parte  più  elevata.  —  Corno  di  Rosazzo, 
comune  della  provincia  di  Udine,  distretto  di  Givi- |j 
dale  del  P'riuli,  con  1500  ab.  ■—  Corno  Giovine,  co-  t 
niune  della  provincia  di  Milano,  circondario  di  Lodi, 
situato  nell'angolo  formato  dalla  confluenza  dell'Adda 
col  Po.  Ab.  1900. 
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COllNO   ARTIFICIALE. 

CORNO  acustico.  V.  Cornetto  acustico. 

CORNO  artificiale.  Certe  materie  vegetali,  in  specie 
le  feculente  e  le  cellulosiche,  trattate  con  speciali  rea- 
genti, possono  dare  origine  a  prodotti  che  s'induriscono 
in  modo  notevole,  conservando  tattavolta  una  certa 
elasticità,  tanto  da  essere  intagliate  come  si  farebbe 
della  schiuma  di  mare  e  del  corno.  Fu  da  tale  par- 
ticolarità che  si  pensò  di  fabbricare  il  corno  artificiale. 
Il  processo  jier  la  preparazione  del  corno  artitìciale 
tu  reso  pubblico  dal  Puscher  di  Norimberga.  La 
materia,  che  ne  risulta,  è  più  dura  della  schiuma  di 
mare,  impermeabile  dalla  cera  fusa ,  e  può  essere 
lavorata  in  rilievo  ;  riceve  ed  assorbe  i  colori  con 
somma  facilità. 

CORNO  Aureo.  V.  Corno  d'oro. 

CORNO  d'abaco.  Angolo  dell'abaco  nei  capitelli  co- 
riniii  e  nei  capitelli  jonici  moderni  o  ad  otto    volute. 


COR.\OVAGLIA. 
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CORNO  d'Ammone  {Cornns  Ammonis).  Antico  nome 
della  conchiglia  fossile  che,  presentemente  i  zoologi 
indicano  col  nome  di  ammoìiiie  (V.  Ammoniti). 

CORNO  d  ariete.  Ornamento  che  serva  di  voluta 
ad  un  capitello  ionico  antico,  e  che  ha  trovato  molti 
imitatori  nel  tempo  moderno. 

CORNO  di  cervo.  Sotto  questa  denominazione  si 
trovano  descritte,  nelle  antiche  farmacopee,  alcune 
preparazioni  ottenute  dalle  corna  del  cervo  nostrano 
[cervus  elaphus),  risultanti  di  materie  gelatinose,  di 
sostanze  inorganiche  e  specialmente  calcaree —  come 
Volio  di  Dippel,  il  decotto  allo  del  Sydenham,  il  sale 
volatile  e  lo  spirito  volatile  di  corno  di  cervo  —  oggi 
quasi  del  tutto  abbandonate  dall'uso. 

CORNO  d'oro.  Nome  del  porto  di  Costantinopoli, 
formato  dal  Bosforo  :  consiste  in  un  braccio  di  mare, 
lungo  6  chilometri,  largo  dai  5C0  ai  900  metri:  è 


Fig.  2504.  Costa  della  Cornovaglia  presso  il  capo  Tintagell. 


capace  di  1200  navi  di  linea,  sta  a  N.  E.  di  Co- 
stantinopoli, e  le  sue  rive  sono,  come  tutte  quelle 
del  Bosforo,  rinomate  per  la  loro  bellezza  (V.  Co- 
^TANTINOPOLI). 

GORNOMANIA.  Solennità  colla  quale  in  Roma  si 
facevano  pubbliche  ovazioni  al  pontefice,  e  che  venne 
abolita  da  Gregorio  Vii  (1073-85).  Tutti  gli  arci- 
preti delle  diciotto  diaconie  di  Roma,  nel  sabato 
antecedente  alla  domenica  in  Albis,  riunivano  i  po- 
polani al  suono  delle  campane  ,  ed  un  cappellano, 
vestito  in  camicia  bianca  ed  incoronato  di  fiori,  si 
mostrava  al  popolo,  Ciascun  arciprete,  seguito  dal 
clero  e  dal  popolo,  andava  in  Laterano  e  tutti,  riuniti 
nel  campo,  aspettavano  il  papa.  Quando  questi  ap- 
pariva, incominciavano  gl'inni  e  le  lodi,  ed  il  cap- 
pellano andavasaltellando  nel  mezzo  col  capo  ricurvo. 
Dopo,  un  arciprete  montava  sopra  un  asino,  ed  ese- 
guite altre  cerimonie,  ciascun  chierico  gli  deponeva 
ai  piedi  una  corona.  Finalmente,  tutti  ritornavano  alla 
propria  diaconia,  ricevuta  la  benedizione  papale,  e 
ci'iscun  cappellano  benediva  le  case  con  acqua  santa, 
regalava  ostie  {nebulas)  ai  bambini  e  bruciava  fronde 
di  lauro. 


CORNOUAILLES.  Antica  regione  francese,  nella  Bre- 
tagna di  sud-ovest,  ora  parte  del  dipartimento  del 
Finesière.  Non  essendone  il  suolo  a  datto  all'agricol- 
tura), vi  si  fanno  generalmente  pascolare  le  pecore. 
Aveva  per  capaluogo  Quimper-Coreritin. 

CORNOVAGLIA  (Coruuvall).  Contea  d'Inghilterra,  nel 
sud-ovest,  paese  montuoso  ,  aspro  ,  meno  il  confine 
est  di  Devonshire,  circondato  dal  mare,  con  una  su- 
perficie di  3535  kmq.  e  370.000  abitanti.  I  monti 
di  Cornovaglia,  che  nel  Brown  ilWly  ergonsi  ad  oltre 
400  m.  d'altezza,  percorrono  tutta  la  regione  con 
ripide  coste,  sparse  di  scogli  pericolosi.  !1  mare 
batte  ai  piedi  di  rocce  elevate,  le  cui  sommità  esso 
non  attinge  che  colle  bolle  schiumose  sollevate  nelle 
più  violente  burrasche.  Muraglie  intere  di  rocce 
a  picco  (le  falaises  dei  francesi)  ,  elevate  30 ,  40 
e  anche  talvolta  cento  e  più  metri  seguono  i  con- 
fini per  lunghi  tratti  (fig.  2505).  Nell'interno  sonvi 
estesi  terreni  paludosi.  Fertilissime  le  valli,  raa 
sulle  deserte  alture  non  crescono  che  poche  ginepro 
ed  eriche.  Predomina  pietrurae  calcare  di  formazione 
devoniana  e  granitica;  il  suolo  racchiude  inesauri- 
bili tesori  minerari(rame,  piombo  esopratutto  -(agno"). 
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COllNOVINA. 


Le  più  ragguardevoli  miniere  di  stagno  sono  presso 
l'alagoolh.  Nei  dintorni  della  ciltà  di  Trura  trovansi 
copiose  miniere  di  rame.  Di  poco  rilievo  è  quanto 
si  ritrae  dalie  miniere  d'argenio,  d'oro  di  cobalto,  ecc. 
Ma  di  gran  lunga  più  importante  è  il  reddito  delle 
miniere  di  ferro  e  della  terra  di  porcellana.  A  tra- 
montana della  baja  di  Kinance  trovasi  una  roccia 
che  ha  molta  analogia  coi  sapone,  e  che  perciò  di- 


rig.  2505.  —  Co&ta  della  Cornovaglia  presso  il  capo  Lizzard. 


cesi  soap-rock:  la  si  impiega  utilmente  nella  fabbrica 
della  porcellana.    V'è  pure,  e   in    grande  quantità, 
un'altra  specie  di  pietra  detta    china-stone    o  pietra 
da  porcellana,  da  majolica,  la  quale  forma  il  prin- 
cipale ingrediente  delle  stoviglie   che  si  fabbricano 
nella  contea  di  Stafford.  — ■  La  quarta  parte  degli 
abitanti  si  occupano  di  montanistica  ;  circa  10,0i:0 
esercitano  la  pesca  ;  gli  altri  si  dedicano  all'industria, 
al  commercio  eJ  all'agricoltura.  In    com- 
plesso, la  Cornovaglia  è  tra  le  contee  d'In- 
ghilterra, la  meno  favorita,  tanto  riguardo 
all'aspetto  del  paese,  quanto    pel  clima  e 
pel  suolo.  Vi  piove  sovente,  e  frequentissime 
sono  sulle  sue  coste  le  tempeste  di  mare. 
Città  capoluogo  di  Cornovaglia  è  la  città 
di  Bodmin  ;  Fairaouth  ne  è  il  miglior  porto, 
botto  i    Romani  la  Cornovaglia  era   chia- 
mata Cornubia   e  faceva  parte  della   Bri- 
lannia  Prima;  ivi.  all'epoca  dell'invasione  de  Sas- 
soni, si  rifugiarono  in  gran  numero  i  Bretoni,  i  quali 
conservarono  la  loro  indipendenza  per  lungo  tempo 
dopoché  le  altri  parti  dell'Inghilterra  erano  già  state 
da  quelli  assoggettate.  Nel  1337  fu  eretta  in  ducato 
a  favore  di  Edoardo,  detio  il  principe  Nero  ;  il  titolo 
relativo  passò  poi  ai  primogeniti  dei  re  d'Inghilterra. 
CORNOVINA.  Resina  estratta  dalla  corteccia  di  un 
albero  delle  Indie  orientali  detto  coroa  o  cornava. 


COR.NWALL. 

CORNUCOPIA.  Secondo  la  favola,  è  il  corno  deWab- 
bondanza  ed  e  bbe  origine  durante  l'infanzia  di  Giove 
Ovidio,  nelle  Metamorfisi  (lib.  IX,  82,  ecc.)  fa  derivare 
la  cornucopia  da  un'altra  favola,  dicendo  essere 
quello  il  corno  strappato  da  Ercole  al  fiume  Acheloo. 
Questo  emblema  fu  pure  molte  volte  impiegato 
come  ornamento  architettonico.  Il  più  delle  volte  se 
ne  fa  uscire  una  qu^-otità  di  fiori,  frutta  e  fogliami, 
e  talora  gli  si  fanno  versare 
—     _     ^  monete  e   medaglie    o   altre 

%       simili  cose. 

CORNUDA.  Comune  nella 
provincia  di  Treviso,  circon- 
dario di  Montebelluna,  con 
46000  ab. 

CORNUS.  Genere  di  piante 
dell'America  settentrionale , 
la  cui  corteccia  è  usata  come 
febbrifugo. 

CORNUS.  Antica  città  della 
Sardegna,  sulla  costa  occi- 
dentale: fu  quartiere  generale 
delle  tribù  sarde  ribellatesi 
ai  Romani  durante  la  seconda 
guerra  punica. 

CORNUTO  Dicesi  del  ca- 
vallo che  abbia  le  anche  (an- 
goli esterni  degl'ilei)  molto 
sporgenti  o  per  vizio  di  con- 
formazione o  per  soverchia 
magrezza.  Tal  nome  si  diede 
anche  al  cavallo  che  abbia 
(lue  esostosi  simmetriche  sul 
frontale  (Bartolino). 

CORNUTO  L.  Anneo.  Uno 
dei  commentatori  di  Aristo- 
tele, nato  a  Lepti,  nella  Li- 
bia :  entrato,  credesi, in  qualità 
di  schiavo  nella  casa  degli 
Annei,  caldi  cultori  delle  lettere,  fu  da  essi  demanciato 
(quindi  il  suo  nome  di  Anneo)  e  divenne  il  maestro  e 
l'amico  del  poeta  Persio,  sullo  sviluppo  e  la  coltura 
intellettuale  del  quale  esercitò  una  grandissima  in- 
fluenza. Cornuto  fu  esiliato  nel  68  d.  C.  da  Nerone, 
per  aver  censurato  troppo  liberamente  le  compo- 
sizioni letterarie  di  questo  imperatore.  Una  delle  più 
mportanti  tra  le  opere  filosofiche  di  Cornuto  era  il 


Fig.  2506.  —  Granito  tubolare  di  Cornovaglia  (effetto  di  clivaggio). 


SUO  commentario  sulle  Categorie  di  Aristotele,  citato 
dai  commentatori  posteriori  Simplicio  e  Porfirio. 
Compose  altresì  un'opera  filosofica  intitolata:  Elle- 
mké  theologhia;  un  commentario  su  tutti  i  poemi  di 
Virgilio,  dedicato  al  poeta  Silvio  Italico,  alcune  tra- 
gedie, ecc. 

CORNWALL.  Contea  all'ovest  dell'isola  di  Giamaica 
con  96,000  abitanti.  —  Cornwall ,  gruppo  d'isole 
deserte  nell'arcipelago  ''elle  Mulgrave.  —  Cornwall. 


CORWALLIS   CAIXO   MANN. 

isola  nell'Oceano  polare  artico,  appartenente  al  gruppo 
delle  isole  Giorgio. 

CORNWALLIS  Carlo  Mann  (marchese  di).  Generale 
inglese,  nato  nel  1738,  morto  a  Gazepur  nel  1805, 
Nell'America  del  Nord  impadronissi  (1780)  di  Char- 
lestown  e  vinse  in  sanguinosa  battaglia  il  generale 
Gates  a  Cambden.  Nel  1781,  circondato  a  Yorktown 
da  Washington,  fu  costretto,  il  19  ottobre,  ad  ar- 
rendersi con  8000  uomini.  Nel  1786  fu  inviato  go- 
vernatore generale  e  comandante  delle  truppe  nel- 
l'India, vinse  a  Bangalore,  e  costrinse  da  ultimo  Tip- 
po  Saib  a  sottomettersi  e  a  cedere  una  grande  parte 
de'  snoi  possessi  alla  Compagnia  delle  Indie.  Corn- 
wallis  fu  non  meno  valente  generale  che  accorto  am- 
ministratore. A  Madras,  Bombay,  Calcutta,  gli  furono 


CORO. 
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Fig.  Zr.O?.  —  Ramoscello  di  rovnus  mascula, 
con  fiori  e  frutto  (V.  Cormolo). 

inalzate  statue,  e  il  Parlamento  inglese  gli  fece  erigere 
un  monumento  in  S.  Paolo,  a  Londra.  —  Guglielmo 
Mann  {conte  di  Cornwallis),  fratello  del  precedente, 
prode  ammiraglio  inglese,  nato  nel  1744,  morto  nel 
1819,  riportò,  il  23  giugno  1795,  una  completa  vit- 
toria sulle  forze  francesi  nelle  acque  delllndia,  e  fu 
fatto  comandante  delle  forze  navali  inglesi  in  quei 
mari. 

CORNWALL  LANDINO.  Villaggio  dello  Stato  di 
Nuova- York,  nell'Unione  d'America,  sull'Hudson  e 
all'estremità  nord  delle  alture  che  si  protraggono  lungo 
le  rive  del  fiume,  dirimpetto  alla  baia  di  Newbury, 
delizioso  luogo,  assai  frequentato  nella  stagione  estiva. 

CORNWALLILE  Arsenico  di  rame  idrato,  con  fosfato 
dello  stesso  metallo,  amorfo,  di  color  verde  smeraldo 
0  verde  grigio. 

CORNY.  \  illaggio  d'Alsazia  e  Lorena  nel  circolo 
di  Metz,  cantone  di  Gorze,  a  14  chilometri  sud- 
ovest  da  quella  fortezza,  sulla  Mosella,  in  valle  de- 
liziosa, con  oltre  1000  abitanti,  castello  e  magnifico 
parco.  Durante  la  guerra  franco-tedesca,  il  generale 
Changarnier  vi  ebbe,  il  25  ottobre  1870,  convegno 
col  principe  Federico  Carlo,    per   la  resa   di  Metz. 

CORO.  I  latini  lo   chiamarono   Chonis,  ed  i  Greci 


Xoiió::  era  una  riunione  di  persone  che  cantavano  e 
suonavano  in  omaggio  a  qualche  divinità,  Ma  cou 
maggiore  proprietà  la  parola  yj'if'o;  {yj^P')  (paese) 
regione)  valse  a  significare  la  piazza  in  cui  raduna- 
vasi  il  coro,  il  coro  veramente  detto  era  sempre  ac- 
compagnato dalla  lira  o  dalla  cetra,  e  quando  invece 
vi  si  sostituiva  il  llauto  perdeva  il  carattere  di  coro 
e  diventava  aglaja  (à'/Xxta),  gaudio,  tripudio,  saltel- 
lamento, cerimonia  più  disordinata,  nella  quale  cia- 
scuno cantava  o  suonava  a  suo  capriccio.  11  mas- 
simo sviluppo  del  coro  fu  negli  stati  dorici,  e  vi  fu- 
rono il  coro  pirrico,  il  gimnopedico,  e  Viporchematico, 
Ma  ciò  che  è  degno  di  maggiore  considerazione  nella 
storia  della  poesia  corale  dei  Greci,  è  l'adattamento 
del  ditirambo  al  sistema  dei  cori  dorici,  da  cui  ger- 
minò il  dramma  attico.  11  ditirambo  fu  cantato  in 
principio  da  una  compagnia  di  danzatori  ed  accom- 
pagnato dal  suono  del  (lauto,  ed  .\rione  di  Metimno, 
vissuto  nel  624  a.  C.  ,  creò  dopo  un  coro  re- 
golare nel  ditirambo,  che  fece  accompagnare  colla 
cetra.  Il  coro  era  composto  di  cinquanta  uomini,  i 
quali  giravano  danzando  attorno  ad  un  altare  che 
bruciava,  e  fu  per  questo  che  si  disse  coro  circolare. 
Secondo  afferma  Aristotele,  pare  che  la  tragedia  si  i 
nata  dalle  recitazioni  che  facevano  i  direttori  del  di- 
tirambo, perchè  questo,  come  è  noto,  ebbe  fin  dai 
tempi  di  Archiloco  (715  a.  C.)  il  suo  direttore.  11 
coro  tragico  venne  perfezionato  non  solo  da  Escliilo 
ma  da  Sofocle  e  da  Kuripide,  che  meglio  lo  adattarono 
alle  nuove  esigenze  della  scena,  colla  dilferenza  che 
Sofocle  non  allontanò  mai  il  coro  dal  soggetto  prin- 
cipale ;  epperò  il  suo  dramma  procedette  senza  in- 
toppi e  destò  il  più  vivo  interesse,  mentre  il  coro 
d'Euripide,  invece,  scostandosi  dall'azione  principale, 
interrompe  nello  spettatore,  con  episodi  staccati  la 
impressione  che  gli  avea  suscitato  il  dramma.  Il  coro 
greco  rappresentò  il  sentimento  generale  del  popolo,, 
e  questo  principio  prese  così  salde  radici  nella  co- 
scienza di  quei  grandi  pensatori,  che  era  severamente 
proibito  agli  stranieri  l'assistere  agli  spettacoli  na- 
zionali Il  coro  del  dramma  satirico  era  composto  di 
satiri  e  di  sileni,  i  quali  danzavano  e  cantavano  con 
molta  giovialità,  e  spesso  trascendevano  a  qualche 
laida  licenza.  11  coro  della  commedia,  coll'andare  del 
tempo,  assunse  anche  un  carattere  satirico  e  maligno, 
sì  che  non  si  limitò  sole  ad  assalire  sulle  generali 
i  vizi  di  una  casta,  ma  giunse  ad  attaccare  le  per- 
sonalità dei  magistrati  o  dei  filosofi  censurandone 
apertamente  le  dottrine.  Monandro  abolì  questo  ge- 
nere di  coro,  onde  in  seguito  gli  succedettero  negli 
intervalli  degli  atti  quelle  danze  e  pantomine  che, 
ora  sulle  pubbliche  piazze  o  nei  tempii,  ed  ora 
presso  gli  altari,  diedero  alle  solennità  religiose  ed 
alle  altre  rappresentazioni  carattere  ed  elìetto  di 
teatralità.  —  Coro,  nel  linguaggio  musicale,  ò  u» 
pezzo  cantato  da  più  voci,  con  accompagnamento 
d'orchestra,  oppure  senza  ed  è  l'espressione  del  sen- 
timento generale  di  una  moltitudine.  Risorta  nel  cin- 
quecento la  tragedia  in  Italia,  fu  rievocato  l'antico  uso 
del  coro,  ed  anche  lo  stesso  Metastasio  volle  in- 
trodurlo nel  suo  melodramma,  non  però  con  quel 
felice  successo  e  quella  perfezione  a  cui  fu  portato 
da Gluck,  Rossini, Meyerbeer,  Bellini,  Verdi  e  Gounod. 
Vi  sono  cori  così  àe{\\ pieni  e  cori  d'accompagnamento; 
cori  di  donne^  d'uomini,  di  dottne  e  uomini  insieme' 
a  tre  parti,  con  soprano,  tenore,  e  basso;  a  cinque 
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parti  con  due  tenori,  due  soprani,  e  basso  ;  e  cori  a 
sei  parti,  composti  di  due  soprani,  due  tenori  e  due 
bassi,  ecc.  Vero  è  che  per  noi,  oggi,  il  coro  nelle 
rappresentazioni  teatrali  ha  acquistato  non  poca  im- 
portanza ,  e  quel  complesso  di  voci  consonanti  in 
tanta  armonia  produce  nel  nostro  animo  un  effetto 
di  profonda  emozione.  —  Coro  reale  fu  detto  quello 
che  risulta  dall'unione  di  quattro  voci,  di  cui  ognuna 
eseguisce  una  melodia,  che  pur  diversa  dalle  altre,  vi 
si  compenetra  in  un  accordo  soave  e  delicato  —  Bi- 
sogna infine  osservare  che  i  cori  cantati  in  chiesa 
debbono  avere  un  carattere  grandioso  e  quella  grave 
solennità,  che  più  si  addice  alle  funzioni  religiose.  — 
Chiamasi  pure  coro  quella  parte  della  chiesa,  ch'è 
separata  dal  santuario,  posta  davanti  o  di  dietro  al- 
l'aitar maggiore  e  destinata  a  raccogliere  il  clero 
nel  tempo  degli  uffìzi  divini.  Quando  il  coro  è  da- 
vanti l'altare  (cosa  assai  comune  fuori  d'Italia»,  dicesi 
coro  ordinario  o  semplicemente  coro  ;  quando  è  di 
dietro,  chiamasi  coro  alla  romana.  Bingham,  nelle  sue 
Origini  ecclesia- 
stiche, ha  dimo- 
strato, con  validi 
documenti,  come 
nei  primi  secoli  il 
coro  nelle  chiese 
fosse  riservato  e- 
sclusivamente  al 
clero ,  ne  fosse 
permesso  ad  al- 
cun laico  di  avvi- 
cinarsi all'altare, 
fuorché  per  le 
oblazioni 
ricevere 
ristia. 

CORO  0  SANTA 
ANA  DE  CORO. 
Capitale  dello 
stato  di  Taleon, 
negli  Stati  Uuiii 
sud-americani 
della    Venezuela, 

presso  il  golfo  di  Coro  e  presso  la  baia  occiden- 
tale del  golfo  di  Maracaibo.  Giace  in  luogo  arido, 
sotto  clima  caldissimo,  e  conta  oltre  9000  abitanti, 
che  si  occupano  d'  agricoltura  e  di  commercio  , 
Fra  di  loro  sonvi  molti  indiani  e  meticci.  La  città 
fu  fondata,  nel  IfiST,  da  Giovanni  di  Ampuès  ed  è 
costrutta  quasi  tutta  su  pali,  lunjio  una  stretta  lingua 
di  terra  che  unisce  la  penisola  di  Paraguanà  al  con- 
tinente. Rassomiglia  lontanamente  a  Venezia  quindi 
la  si  chiamò  da  principio  Venezuela,  ossia  piccola  Ve- 
nezia, nome  che  poi  venne  dato  all'intera  regione 
Serve  molto  pel  comnaercio  il  porto  di  La  Vela,  ov- 
vero Vela  di  Coro,  che  apresi  a  10  chilometri  ad 
oriente.  Nell'anno  15'i8,  Coro  cadde  sotto  il  dominio 
dall'ansburghese  Welfer.Nell578,Gio vanni  Pimentel 
trasportò  la  sede  del  governo  a  Caracas,  e  d'allora  in 
poi  la  città  andò  continuamente  decadendo. 

COROA  {corona).  Moneta  d'oro  portoghese,  pari  a 
10  milreis,  corrispondenti  a  L.  55,88. 

COROBATE.  Specie  di  regolo  che  adoperavasi,  un 
tempo,  per  regolare  i  condotti  d'acqua. 
^  COROGNA,  CORUNA  (/.a).  Provìncia  di  Spagna  nella 
Galizia,    confinante    all'ovest    e  al  nord  col  mare. 


e    per 
1'  Euca- 


Fìj?,  250?.  Coro  dei  cantori  nella  basilica  di  San  Clemente,  a  Roma. 


COROIDE   0   COROIDEA. 

con  una  superQcie  di  7973  kmq.  e  una  popola- 
zione di  650,000  ab.,  buoni  agricoltori;  malgrado 
il  suolo  sia  assai  montuoso,  pure  si  esportano  anche 
grani.  Prospero  l'allevamento  del  bestiame.  La  re- 
gione abbonda  di  boschi,  di  sorgenti  termali  e  di 
cave  minerarie.  Alla  floridezza  del  traffico  contri- 
buisce l'esportazlonedei  prodotti  del  suolo:  pelli,  vetri, 
terraglie,  tele,  tabacchi,  cappelli,  ferro  e  rame  lavorato, 
macchine,  ecc.  Sonvi  porti  eccellenti,  di  cui  il  più  rag- 
guardevole è  quello  della  città  omonima.  La  lingua  de- 
gli abitanti  ha  impronta  portoghese.  —  Corogna  città 
fortificata  con  porto,  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima, al  nordovest  della  Galizia,  con  40,000  abitanti. 
Il  suo  porto  è  ano  de'  più  belli  del  mondo,  protetto  da 
cinque  forti:  gli  serve  di  faro  la  torre  di  Ercole,  ediiicata, 
dicesi,  ai  tempi  dell'imperatore  Trajano.  E  sede  del 
capitano  generale  di  Galizia,  della  suprema  Corte  di 
giustizia,  e  importante  piazza  mercantile.  Importa  : 
merci  coloniali,  lana,  legname  da  costruzione,  ecc. 
Esporta:  bestiame,  frutta,  farine,  vini,  pesci,  ve- 
tri, saponi,  ecc. 
Vi  si  contano  sei 
chiese,  due  ospe- 
dali, due  grandi 
caserme,  ecc.  Fra 
le  molte  fabbriche 
notevoli  una  di 
sigari  (la  Pallo- 
sa) ed  una  di  ve- 
tri. Corogna  è  in 
quotidiana  comu- 
nicazione a  va- 
pore con  Ferrei, 
porto  di  guerra 
che  le  sta  dirim- 
petto. L'avrebbe- 
ro fondata  i  Fe- 
nici ;  chiamavasi» 
all'epoca  dei  Ro~ 
maim.Brigantium  ; 
nel  medioèvo,  Ca- 
ronium.  Gli  Ingle- 
si la  conquistaro- 
no nel  1598.  Ivi  i  Francesi,  sotto  Soult,  trionfarona 
degli  Inglesi,  il  16  gennaio  1809.  Nel  porto  di  Corogna 
trova  vasi,  nel  1588  la  Flotta  invincibile.  Aìessmiiro 
Humboldt  partiva  di  là,  nel  1799,  per  l'America. 

COROGRAFIA.  Deriva  dalle  due  parole  greche,  ù- 
joo;  regione,  e  pxfo>,  descrivo:  consiste  dunque  nella 
descrizione  di  una  contrada,  di  una  regione,  di  un 
paese,  ecc.  Le  carte  corografiche  differiscono  dalle 
topografiche  in  quanto  che  le  prime  comprendono  i 
luoghi  più  importanti  di  un  paese,  senza  offrire  tutti 
quei  particolari  che  sono  relativi  agli  avvallamenti 
di  terreno,  alle  varie  situazioni  delle  strade,  ai  ca- 
nali d'acqua,  ecc.,  che  debbono  mettersi  in  evidenza 
da  chi  imprende  a  compilare  uno  studio  accurato  di 
topografia.  Una  carta  rigorosamente  esatta,  che  pre- 
senti un  quadro  preciso  della  posizione  di  una  re- 
gione, non  può  ottenersi  che  per  mezzo  delle  cosi 
dette  levate  topografiche  ottenute  coH'aiuto  della  tri- 
gonometria. 

COROIDE  0  COROIDEA.  È  quella  porzione  della 
tonaca  vascolosa  o  membrana  media  dell'occhio,  la 
quale  riveste  la  superficie  interna  della  scelerotica  e 
termina  anteriormente  alla  grande  periferia  dell'iride. 
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Tre  pagine  sovrapposte  costituiscono  la  coroidea:  una, 
esterna,  cellulare;  una  inedia,  vascolare;  una  interna 
pigmentale.  Lo  strato  esterno  o  cellulare  è  più  ap- 
pariscente  negli  occhi  bruni    che   nei  cilestri  ;    più 


Fig.  2509  —  Membrana  coroide:  — ^  1,  l,  arterie  cigliari  poste 
riori,  situate  sulle  parti  laterali  del  nervo  ottico;  2,  2,  arterie 
cigliari  posteriori  lunghe  ,  che  obliquamente  si  insinuano  nello 
spessore  della  sclerotica;  3,  3,  arterie  cigliari  posteriori 
lunghe,  che  escono  dal  canale  loro  fornito  dalla  sclerotica 
e  che  si  applicano  alla  superfìcie  esterna  della  coroidea;  4, 
4,  arterie  cigliari  posteriori  lunghe,  che  dietro  il  legamento 
cigliare  si  dividono  in  due  branche,  una  delle  quali  si  di- 
rige verso  la  parte  superiore  di  quel  legamento,  mentre  l'al- 
tra si  porta  Verso  la  parte  inferiore  ;  5,  5,  branche  inferiori 
o  discendenti  delle  arterie  cigliari  posteriori  luaghe;  6,6, 
branche  accessorie  nascenti  nell'angolo  di  biforcazione  delle 
cigliari  posteriori  lunghe  ;  7.  7.  arterie  cigliari  anteriori,  che 
si  dividono  sullo  spessore  del  legamento  cigliare,  ove  sì  ana- 
stomizzano  fra  loro  e  colle  cigliari  posteriori  lunghe  ,  fornendo 
divisioni  superficiali,  che  si  portano  nell'iride,  e  divisioni 
profonde,  che  si  perdono  nei  processi  cigliari;  8,  8.  arterie 
cigliari  posteriori  brevi,  che  attraversano  la  sclerotica  e  si 
espandono  poscia  nello  spessore  della  coroidea,  dividendosi 
ed  anastomìzzundosi  ;  9,  9,  arterie  dell'iride,  che  provengono 
dalle  oiitliari  posteiiori  lunj^he  e  dalle  cigliari  anteriori,  10, 
10,  iride. 

sviluppato  nell'adulto  che  nel  vecchio.  Il  microscopio 
lo  rivela  composto  di  fibre  di  tessuto   cellulare  e  di 


Nella  (ig.  2509  sono  disegnate  le  arterie  della  coroidea, 
provenienti  dalle  cigliari  brevi  posteriori,  emanate 
da  due  tronchi  posti  l'ano  in  dentro,  l'altro  in  fuori 
del  nervo  ottico. 
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Fig.  ?511. 

Fiore  di  china,  con  la  corolla 

tubulosa. 


Fig.  2512. 

Coralla  imfnndibuliforroe 

di  tabacco. 


COROIDITE.   Infiammazione   della    membrana  co- 
roidea. 

COROLLA.  Quella  parte  del  fiore  che  trovasi  fra 
il  calice  e  gli  stami,  ed  avviluppa  immediatamente 
gli  organi  genitali.  Conside- 
rando il  fiore  siccome  compo- 
sto di  quattro  verticilli  di  or- 
gani fogliacei,  cioè  di  natura 
più  0  meno  analoga  a  quella 
delle  foghe,  la  corolla  rappre- 
senta il  secondo  di  essi,  e  si 
distingue  dal  calice,  che  è  il 
primo, 

colorata  e  composta  di  un 
tessuto  più  morbido.  Differi- 
sce poi  dagli  stami,  perchè  offre  una  superficie  a 
un  di  presso  uguale,  senza  logge  o  scompartimenti, 
e  non  contribuisce  direttamente  alla  fecondazione  di 
germi.  La  corolla  non  è  già  un  organo  semplice, 
ma  composto,  che  risulta  dalla  riunione  più  o  meno 
intima  di  foglie  sin- 
golarmente   trasfor-  

mate  e  siffattamente 


in    ciò   che   è  altrimenti    corolla  rosacea"  Non  ti 

scordar   di  me. 


Fig.  2510, 
1.  Fiore  di  pisello  intiero  veduto  da  un  lato.  2.  Petali  della  corolla 
dello  stesso  flore.  —  ft,  calice;  «,  vessillo;  a,  ali;  e,    carena. 


Figr.  2514. 
Corolla  urceolata  del- 
l'erica   cinerea. 


Fig.  2- 15. 
Corolla  campanulata  della 
campanella. 


cellule  pigmentali ,  le  quali  gli  importano  il  colore 
bruno  che  lo  distingue.  Lo  strato  mediano  o  vasco- 
lare è  il  più  importante.  I  vasi  ne  compongono  la 
rete  stupenda:  sono  di  due  ordini,  arteriosi  e  venosi. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  111. 


ravvicinate  che  sembrano  inserite  sullo  stesso  piano 
orizzontale.  Le  parti  o  foglioline  della  corolla  di- 
consi  petali  (da  TrèraXov,  foglia).  Il  numero  dei  pe- 
tali varia,  nelle  diverse  sorta  di  fiori,  da  uno  a  do- 


(Proprietà  letteraria.) 
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dici    e  più.   Havvi  difetto    di  sviluppo,    quando    la 
corolla  è  composta  di  un  petalo  solo  :    al  contrario, 
havvi  eccesso  o  moltiplicazione  quando  il   fiore  pre- 
senta più  ordini  di  petali.  Pochi  sono  i  generi,  in  cui 
i  petali  si  presentano  in  numero  di  uno,  due  o  tre  ;  il 
numero  di  quattro  è  assai  comune  nella  famiglia  delle 
borraginee;il  numero  di  cinque  caratterizza  parecchie 
famiglie  intiere  :  il  numero  di  sei,  la  famiglia  delle  sa- 
licariee.  Come  il  calice,  anche  la  corolla    può  pre- 
sentarsi regolare  ed  irregolare,  e  può  essere  gamope- 
tala ossia  monopetala  e  polipelala,   ossia   dialipetala. 
a)  Corolle  dialipetale  regolari:  la  cruciforme,  composta 
da  4  petali  disposti  in  croce  (es.,  ravizzone,  viola  co- 
mune) ;  la  rosacea,  formata  da  5  petali  brevemente  un- 
guicoiati  e  disposti  a  rosa  intorno  al  centro  del  fiore 
(es.  rosa,  pomo,  ecc.)  ;  la  car io fiì Iacea,  formata  di  .5 
petali  con  unghia  molto  lunga  nascosta  nel  calice 
(es.  garofano).  —  b)  Corolle  dialipetale  irregolari  :  si 
chiarna  papiglionacea  quando   è  costituita  da  5  pe- 
tali ,  dei    quali    uno   superiore  è   più  ampio  (sten- 
dardo), due  inferiori  più  piccoli  (formanti  la  carena) 
e  due  altri  sono  laterali  (ali);  es.:  fagiuolo,  pisello, 
lupino,  fava,  ecc.  Tutte  le  altre  corolle   dialipetale 
irregolari  diconsi  anomale  (es.  viola,  aconito,  ecc.).  — 
e)  Corolle  gamopetale  regolari:  queste,   a  seconda 
delia  loro  forma  generale  chiamansi  tubulose  (spige- 
lia,  consolida,  ecc.)  :  infundibuliformi,  ossia  a  forma 
di  imbuto  (tabacco)  ;  ipocrateriformi,  cioè  col  lembo 
piano  come  una  sottocoppa  molto  dilatata,  sormon- 
tante un  tubo  lungo  e  cilindrico  (primavere);  ruotata, 
ossia  formata  da  un  tubo  assai  corto  e  da  un  lembo 
quasi  piano  e  diviso  in  forma  raggiata  (Non  ti  scor- 
dar di  me)  ;  urceolate,  cioè  a  forma  di  orciuolo  (erica)  ; 
campanulata,  ossia  a  forma  di  campana  (campanula  e 
digitale).  —  d)  Finalmente,  fra  le  corolle  gamopetale 
irregolari   ruotiamo  :   la    bilabiata,    o    labiata,  costi- 
tuita da  un  tubo  corto,  terminato  da  un'ampia  fauce 
formata  da  due  labbra  assai  divaricate  les.  salvia, 
menta,  ecc.  ;  la  personata,  che  somiglia  alla  labiata, 
ma  ha  il  tubo  più  allungato  e  la  fauce  tutta  chiusa 
dal    rigonfiamento    di    un    labbro    (es-    bocca    di 
leone);  la  tigulata^  formata  da  un  piccolo  tubo  ter- 
minato in  alto  da  una  specie  di   hnguetta  (es.   ci- 
coria, catananche).  Quando  al  diverso  coloramento 
della  corolla,  accenneremo  brevemente  che,  in    ge- 
nerale, esso   suol  variare  dal    bianco  più  o   meno 
puro  al  porporino  scuro  tendente  al   nero.  La  tinta 
della  corolla,  presa  in  complesso,  è  generalmente  uni- 
forme; tuttavia  assai  frequenti  sono  i  casi,  in  cui  si 
presenta  sotto  un  colore  diverso  nei  diversi  petali; 
anzi  lo  stesso  petalo  offre  talvolta  due  o  più  colori  di- 
versi. Un  fiore  può  cangiare  più  volte  di  tinta  nelle 
diverse    epoche   della    sua    vita  ;    alcune  crocifero, 
r  hihiscus  mulabilis  e  1'  ortensia ,   ci  offrono  esempi 
assai  notevoli.  Quanto  alla  durata  della  corolla,  vale 
a  dire  al  tempo  più  o  meno  lungo  che  rimane  at- 
taccata al  ricettacolo,  essa  varia  a  seconda  delle  di- 
verse piante.  Accenneremo,  per  ultimo,  che  la  corolla 
somministra  importanti  caratteri  per  distinguere  le 
varietà,  le  specie,  le  famiglie  e  le  classi.  Le  differenze 
di  colore  servono  a  distinguere  le  varietà;   le  modi- 
ficazioni  di  grandezza  e  di  forma  contrassegnano  le 
specie  ;  la  presenza  e  la  mancanza  di  sperone,  di 
squame,  di  corona,  somministrano  caratteri  per  la  di- 
stinzione dei  generi;  finalmente,  dall'essere  composta 
di  uno  0  più  pezzi,  si  hanno  caratteri  per  dividere 


CORONA. 

le  piante  in  classi,  tanto  più  se  si   tien  conto  della 
sua  inserzione  relativamente  al  pistillo. 

COROLLARIO.  È  ciò  che  consegne  da  una  propo- 
sizione prestabilita  e  dimostrata.  Varrone  crede  che 
questa  parola  tragga  origine  da  corona,  nel  si- 
gnificato di  completamento,  o  fine  di  qualche  cosa. 
In  vero,  anche  oggi,  nel  linguaggio  familiare,  si  usa 
dire  che  un  tal  fatto  è  coronato  da  un  felice  suc- 
cesso, quando  si  voglia  significare  che  fu  compiuto 
secondo  le  proprie  aspirazioni.  —  Corollario,  presso 
i  Romani,  erano  pure  dette  quelle  corone  che  si  of- 
frivano agli  spettatori  nei  giuochi  pubblici. 

COROMANDEL  (  Costa  del  ).  All'est  del  Decan  o 
Deccan,  nell'India  Anterio.-e,  dal  delta  del  Caveri 
fino  alla  foce  del  Crishua:  è  sabbiosa,  bassa,  esposta 
alle  onde  del  mare,  tra  il  grado  10*^  30' ed  il  16' 
di  lat.  nord.  Ha  porti  e  rade  a  Tranquelar,  Madras, 
Cuddalore,  Palicat,  ecc.,  ma  poco  sicuri.  Ammini- 
strativamente, appartiene  alla  presidenza  indo-britan- 
nica di  Madras  —  Coromandel,  penisola  di  Nuova 
Zelanda,  in  Australia,  separata  dalla  maggiore  pe- 
nisola occidentale  di  Nuova  Zelanda  per  mezzo  del 
golfo  di  llaurachi  ed  il  seno  [Firth)  di  Thames. 

CORON  (Golfo  di).  Golfo  nel  Mar  Jonio,  nella  costa 
meridionale  del  Peloponneso  e  la  penisola  del  Capo 
Gallo.  Gli  antichi  lo  chiamavano  golfo  Messenico,  fra 
la  penisola  di  Matacan  e  la  penisola  del  capo  Gallo. 

CORONA.  1  Latini  la  chiamavano  corona  ed  i'  Greci 
o-Tswavoc:  è  ornamento  di  cui  si  cingono  la  testa  i 


Fig.  2516. 
Testa  cinta  da  corona  civica 


Fig.  2517. 
Corona  navale. 


re  0  altri  uomini  illustri.  Da  prima  fu  una  sem- 
plice fascia  che  si  avvolgeva  ai  capo,  solo  man 
mano  venne  arricchita  di  fiori  e  di  foglie  d'albero. 
Presso  gli  Spartani ,  ebbe  tanta  importanza  che 
quei  valorosi,  nelle  battaglie,  spiegavano  ogni  ener- 
gia per  meritare  quell'ornamento,  che  loro  si  confe- 
riva in  segno  di  premio.  Anche  le  antichissime  co- 
rone usate  dagli  Asiatici  consistevano  da  prima  in 
una  fascia,  che  poi  si  cangiò  in  una  splendida  la- 
mina d'oro,  detta  diadema.  La  voce  ebraica  neser,  di 
cui  parla  la  Bibbia,  si  crede  abbia  indicato  quel  dia- 
dema d'oro  posto  sulla  mitra  del  sommo  sacerdote, 
e  l'altro,  col  quale  neir832  avanti  Cristo,  venne  in- 
coronato Gioas.  Le  corone  regie  egiziane  e  persiane 
ebbero  specialmente  la  forma  di  un  berretto  o  di  un 
piccolo  elmo,  che  talvolta  era  formato  di  panno  e  di 
metallo  insieme.  1  Greci  usarono,  in  particolar  modo, 
dette  corone  per  premiare  le  nobili  gesta  dei  cittadini, 
e  per  offrire  un  tributo  di  omaggio  agli  dei.  I  Ro- 
mani n'ebbero  diverse,  e  le  principali  potrebbero 
essere  cosi  classificate  :  corona  ossidionale,  che  era 
la  più  importante,  e  s'offriva  da  un  esercito  assediato 
al  comandante  che  lo  avesse  salvato  dal  pericolo; 
corona  civica,  quella  che  era  data  al  milite  che  avesse 
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difeso  la  vita  di  un  cittadino  in  tempo  di  combatti- 
mento; corona  navale  e  corona  rostrata:  erano  en- 
trambe d'  oro,  ma  la  seconda  attribuiva  maggiori 
onori,  offerendosi  a  chi  avesse  ottenuto  una  splendida 
vittoria  sul  mare;  corona  murale,  quella  che  si  otteneva 
da  chi  pel  primo  avesse  sorpassato  le  mura  di  cinta 
di  un  luosio  in  istato  d'assedio;  corona  castrense  o 
vallare,  spettante  a  chi  scalasse  il  recinto  del  campo 
nemico,  entrandovi  a  forza;  corona  trionfale,  orna- 
mento col  quale  si  cingeva  la  fronte  di  chi  aveva  ot- 
tenuto un  trionfo;  corona  di  ovazione,  quella  data  al 
generale  quando  avesse  vinto  senza  grandi  pericoli; 
epperò  fu  di  minore  importanza;  corona  d'olivo,  che 
si  conferiva  a  chi  avesse  solo  cooperato  moralmente 
a  far  ottenere  un  qualche  trionfo,  senza  1  intervento 
materiale  nella  pugna;  corona  sacerdotale,  quella 
che  portavano  i  sacerdoti  in  occasione  di  qualche 
solennità  o  sacriGzio,  e  s'intesseva  per  lo  più  d'oliva 
odi  spiche  di  grano  ;  corona  funebre  o  sepolcrale,  quella 
di  cui  si  ornava  la  fronte  a  chi  in  vita  avesse  otte- 
nuto una  qualche  corona;  corowa  nuziale,  fatta  per 
cingere  la  tronte  degli  sposi  ;  corona  natalizia,  quella 
usata  per  la  nascita  di  un  bambino:  la  si  sospendeva 
sulla  poi'ta  d'mgresso  ;  corona  conviviale,  benda  con 
la  quale  si  stringeva  la  fronte  per  scemare  gli  ef- 
fetti dell'ubbriachezza  ;  corona pactile,  ghirlanda  d'or- 
naniento  ;  corona  sutile,  ghirlanda  di  bori  portata  dai 
salii.  Nell'Europa  moderna  i  'Merovìngi  (451-752  d. 
C.)  ebbero  corone consistenli  in  un  diadema  di  perle; 


Fi^.  2518,  2519,  2520.  —  Corone  murali. 

i  Carlovingi {dal  752  al  987  d.  C.)  si  cingevano  il  capo 
con  una  doppia  fila  di  perle:  ed  i  Capeti  (dal  987  al 
1 3'28  d  C.)  ebbero  un  diadema  incrostato  di  pietre 
preziose.  1  tre  gigli  nella  corona  dei  re  di  Francia 
furono  introdotti  solo  sotto  il  regno  di  Filippo  VI,  e 
Carlo  VII  (dal  1422  al  I46h  adottò  la  corona  sullo 
scudo  di  Francia,  che  i  nobili  imitarono  dopo  la  for- 
mazione degli  Stati  feudali.  In  tal  modo,  cresciuto  il 
potere  dei  feudatari,  tutti  i  blasunail  vollero  intro- 
durre una  speciale  forma  di  corona  secondo  il  grado 
del  blasone  che  possedevano,  principe,  duca,  mar- 
chese, ecc.  Molte  di  tali  corone  si  usano  ancor  negli 
stemmi  — Triregno  si  chiamò  la  tiara  del  pontefice  per 
avere  tre  corone,  che  sono  il  simbolo  della  triplice 
Chiesa,  ed  indicano  la  riunione  del  potere  ecclesiastico 
col  temporale.  —  Corone  di  premio,  ghirlande  che 
si  offrono  oggi  negli  spettacoti  teatrali,  o  nelle  pa- 
lestre letterarie  e  scientifiche  allo  scopo  di  onorare  il 
merito  degli artistio  degli  scienziati  —  Un  grandissimo 
numero  di  pratiche  domestiche,  civili  e  religiose  ri- 
chiedendo presso  gli  antichi  l'uso  delle  corone,  era 
ben  ragionevole  che  la  scultura  si  appropriasse  un 
tale  ornamento.  Così  la  corona  fu  riprodotta  con  pro- 
fusione su  tutti  i  monumenti.  Gli  altari,  i  cippi,  sar- 
cofagi, i  vasi,  i  tripodi  e  quasi  tutti  gli  utensili  che  fino 
a  noi  pervennero,  ci  mostrano  una  varietà  prodigiosa 
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di  forme,  si  nella  composizione  come  nell'esecuzione 
delle  corone.  Esse  divennero  pure  un  oggetto  di  ab- 
bellimento nei  soffitti,  nei  fregi,  al  disopra  delle  porte 
e  in  un  gran  numero  di  membri  d'architettura.  Ora, 
benché  le  corone  e  il  loro  impiego  non  entrino  quasi 
più  negli  usi  civili  e  religiosi  dei  moderni,  esse  pos- 
sono ancora,  col  soccorso  dell'allegoria,  trovar  luogo 
con  grazia  e  convenienza  nell'architettura.  —  Corona 
ferrea,  V.  più  innanzi,  in  articolo  separato.  —  Corona 


Fig.  2521. 
Corona  pactile. 


Fig.  2.522. 
Corona  radiata. 


chiamarono  gli  antichi  Romani  un  assalto  generale 
dato  a  un  tempo  stesso  e  da  ogni  banda  ad  una 
città  0  ad  un  campo  nemico.  Oggidì,  dicesi  opera  a 
corona  un'opera  di  fortificazione  aperta  alla  gola  e 
composta  di  due  o  più  fronti  bastionati  e  di  due  ale. 
—  Corona,  appendice  che  in  alcune  piante  sovra- 
sta alla  fauce  della  corolla:  ne  porgono  esempi 
le  specie  del  genere  narciso.  —  Co'rona,  denomina- 
zione usata  dai  medici  in  vario  senso;  così  chiamasi 
corona  dei  denti  quella  parte  dei  denti  che  oltrapassa 
le  gengive  e  rimane  scoperta  ;  corona  del  ghiande,  la 
prominenza  circolare  formata  dalla  base  del  ghiande  e 
divisa  dal  frenello  del  prepuzio:  corona  di  Venere  o 
corona  da  paternoster,  la  riunione  di  varie  piccole  pu- 
stole di  un  color  rosso  di  rame,  che  appariscono 
sulla  fronte  di  alcuni  individui  affetti  da  sifilide  co- 
stituzionale ed  una  simile  produzione  che  si  mostra 
su  quelli  che  si  abbandonano  al  vizio  della  mastur- 
bazione. —  Corona,  parte  inferiore  del  pastorale  che 
circonda  il  margine  superiore  dell'unghia  o  del  zoc- 
colo dell'animale.  —  Corona  dì  Fiandra  :  nel  linguag- 
gio numismatico  fu  chiamata  così  una  moneta  d'ar- 
gento coniata  nei  Paesi  Bassi  Austriaci,  e  che  vale 
quanto  gli  antichi  talleri.  Vi  si  osservano  sopra  il  ro- 
vescio la  croco  di  sant'Andrea  di  Borgogna  e  tre  co- 


Fig.  2523. 
Corona  sutile. 


Fig.  2524. 
Coroua   lunga. 


rone.  Ad  imitazione  di  questa  moneta,  altre  d'ugual  mo- 
dulo 0  valore  furono  coniate  in  Baviera,  nel  Wùrtera- 
berg,  a  Baden,  che  si  chiamano  talleri  della  corona 
( kronenthaler)  ;  ma  oggidì  non  sono  più  in  circolazione 
—  Corona,  moneta  d'argento  della  Granbrettagna,  pari 
a  5  scellini,  corrispondenti  a  lire  5,75  (V.  Coro.\.). 
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COHOINA   0   CORONALE. 


CORONA   POLARE. 


CORONA  0  CORONALE.  E  un  coraponinento  poe- 
tico, nel  quale  lo  scrittore  concatena  le  diverse  parti 
che  lo  compogono.  Si  sono  scritte  catene  di  sonetti 
e  corone  di  madrigali,  di  cui  io  stesso  Tasso  ci  ha 
dato  esempio.  11  coronale  è  più  specialmente  una 
serie  di  quindici  sonetti  intrecciati  secondo  norme 
prestabilite. 

CORONA.  Nome  comune  di  due  costellazioni  diffe- 
renti, situate  negli  emisferi  australe  e  Jjoreale:  la 
prima  è  la  corona  australe ,  conosciuta  coi  nomi  di 


offerta  a  san  Gregorio  Magno,  questi  la  regalò  a  Teo- 
dolinda, regina  dei  Longobardi,  la  quale  ne  fece  dono 
alla  basilica  di  S.  Giovanni,  fatta  costruire  a  sue 
spese  in  Monza.  V'è  iijvece  chi  crede  che  Carlo  Ma- 
gno se  ne  sia  incoronato  la  prima  volta,  ed  altri  af- 
fermano che  sia  stato  Ottone  I.  Sta  però  in  fatto  che, 
in  seguito,  molti  re  se  ne  incoronarono,  così  anche 
Napoleone,  ed  ultimamente,  nel  1838,  Ferdinando  I 
d'Austria  in  Milano.  Questa  corona  fu  portata  momen- 
taneamente in  Koma  nel  gennajo  1878,  in  occasione 


Fig.  25V5. 
Corona  imperiala. 


Fifr.  2526. 
Corona  reale. 


Ki{>.   2527. 
Corona  arciducale. 


Corona  nustrina,  Sertum  australe,  Orbiculus  capiiis; 
è  posta  tra  il  Sagittario  e  l'Altare,  e  comprende  do- 
dici stelle.  La  seconda  è  la  corona  boreale,  che  nel 
Catalogo  britannico  è  composta  di  ventuna  stelle, 
trovasi  rammentata  dagli  scrittori  coi  nomi  di  Corona 
Ariadnoe,  eretica,  gnossia,  corona  Vulcani,  diademi 
coj/i.  Questa  costellazione  è  situata  fra  Ercole  e  Boote; 
la  più  bella  delle  sue  stelle  è  di  seconda  grandezza 
e  chiamasi  lucida  corona;  dagli  arabi  è  detta  mumir. 
I  poeti   credono  che    questa    corona  sia   quella   di 


Fìr,  2.1??.  F\g.  2529.  Kig.  2530. 

Corona  di  Elettore.  Corona  di^duca e  principe.  Corona  di  marchese. 

Arianna,  che  insegnò  a  Teseo  il  modo  di  uscire  dal 
labirinto  di  Creta,  donde  gli  epiteti  di  gnossia  e  eretica. 

CORONA  (La).  Y.  Corogna. 

CORONA  del  sole.  V.  Elianto. 

CORONA  d'Itala  Uno  degli  ordini  cavallereschi 
del  regno  d'Italia,  e  quello  di  più  recente  creazione. 

CORONA  ferrea  È  costruita  con  un  cerchio  di 
ferro  rivestito  da  sei  lamine  d'oro  unite  a  cerniera. 
Si  crede  che  nel  cerchio  interno  si  trovasse  uno  dei 
chiodi  della  santa  croce.  Il  culto  di  questa  corona 


Fig.  2531. 
Corona  di  conte. 


Fig.  2532. 
Corona  di   visconte. 


Fig.  2533. 
Corona  di  barone. 


era  stato  nondimeno  sospeso  per  qualche  temoo  ;  ma 
1  arcivescovo  di  Milano  incaricò  la  Sacra  Congre- 
gazione dei  riti  di  decidere  sulla  controversia,  e 
questa,  a  sua  volta,  udito  il  parere  dell'illustre 
Lamhertmi,  deliberò  essere  quella  corona  meritevole 
di  venerazione.  Quando  S.  Ambrogio,  nel  395,  fece 
I  elogio  funebre  dell'imperatore  Teodosio  I,  disse  che 
bant  LIena  aveva  rinvenuto  i  santi  chiodi,  e  con  uno 
di  questi  fece  costruire  un  diadema  tempestato  di 
gemme,  che  inviò  all'imperatore  Costantino  perchè 
se  necingesscil  capo.  L'imperatore  d'Oriente  avendola 


Fig.  2534  —  Corona  del  re  abissino  Jasu. 

della  morte  del  re  Vittorio  Emanuele.  —  L'  ordine 
della  Corona  ferrea  venne  fondato  da  Napoleone  I 
allo  scopo  di  solennizzare  la  sua  incoronazione  a  re 
d'Italia  (26  maggio  18()5).  Quest'ordine  equestre  fu 
ristabilito  da  Francesco  I  d'Austria,  nel  1816,  con 
appositi  statuti.  I  cavalieri  seno  suddivisi  in  tre 
classi,  e  il  numero  ne  è  limitato  a  cento  :  la  lora 
nomina  dipende  dal  gran  maestro.  L'insegna  del- 
l'ordine ratligura    una   corona  smaltata    con   sopra 


Fig.  2535  —  Corona  ferrea. 

l'aquila  imperiale.  I  cavalieri  di  prima  classe  nelle 
solennità  la  portano  appesa  ad  una  catena  d'oro  su 
cui  sono  due  lettere,  F.  P,  che  significano  :  France- 
sco Primo.  L'insegna  dei  cavalieri  di  seconda  classe 
è  meno  grande,  e  si  appende  ad  un  nastro  giallo; 
e  più  piccola  ancora  è  quella  dei  cavalieri  di  terza 
classe,  che  sta  attaccata  ad  un  nastro  dello  stesso 
colore.  Le  croci  oggi  sono  d'oro,  mentre  prima  erano 
d'argento. 

CORONA  imperiale.  V.  Fritillaria. 

CORONA  polare.  Così  vien  chiamata  la  più  bella 


CORONADAS. 

fase  dell'aurora  magnetica  :  è  formata  da  tante  stri- 
sce separate,  che  sembrano  convergere  ad  un  punto 
detto  zenit  mantietico  ;  di  qui  la  forma  ed  il  nome  di 
corona.  Il  suo  centro  è  generalmente  oscuro, 

CORONADAS  'Islas).  Isole  presso  le  coste  setten- 
trionali della  Vecchia  California. 

CORONALE  Voce  che  ha  un  doppio  significato: 
negli  animali  vuol  dire  che  appartiene  alla  re- 
gione del  piede,  delta  corona^  e  nell'uomo  indica  ciò 
che  appartiene  all'osso  frontale.  —  Articolazione  co- 
ronale chiamasi  (|uella  costituita  dalla  falange  (pa- 
sturale) con  la  seconda  falange  (osso  coronale)  nei 
solipedi.  —  L'osso  coronale  è  quell'osso  corto  ch'è 
situato  fra  la  prima  e  la  terza  falange  dei  grandi 
animali  domestici.  Ila  la  forma  di  un  cuboidc  ap- 
piattito dall'avanti  all'indietro,  per  cui  lascia  scor- 
gere quattro  facce:  una  anteriore  ed  un'altra  poste- 
riore; una  superiore  con  due  cavità  glenoidee  arti- 
colate con  la  prima  falange,  ed  una  inferiore  con 
due  condili  ineguali,  che  si  ai-ticolano  con  la  terza 
falange  e  il  piccolo  sesamoideo.  —  In  anatomia 
umana  osso  coronale  è  sinonimo  di  frontale;  sinonimia 
introdotta  da  Bartolino  in  poi,  ma  poco  usata.  — 
Sutura  coronale,  nome  dato  all'unione  dell'osso  fron- 
tale (conosciuto  anche  col  nome  di  osso  coronale)  coi 
due  parietali. 

CORONAMENTO.  Voce  che,  in  generale,  significa 
qualunque  membro  od  ornamento  che  termini  o  tutto 
o  una  parte  dell'edifizio.  Così  la  cornice  corona  la 
trabeazione,  e  questa  corona  l'ordine;  un  cappello 
corona  un  muro  ;  un  peristilio  è  coronato  da  un 
frontone.  In  significato  più  ristretto  e  più  preciso, 
dicesi  coronamento  il  complesso  degli  oggetti  di  sem- 
plice ornato,  che  si  fanno  servire  di  acroterio,  sia  a 
certi  edilici  in  grande,  sia  a  certe  parti  d'architet- 
tura più  in  piccolo.  Cesi  i  carri  o  le  quadriglie  di 
bronzo  degli  anticlii  erano  i  coronamenti  degli  archi 
di  trionfo;  cosi  una  lanterna  serve  di  coronamento 
ad  una  cupola..  —  Coronamento  della  strada  co- 
perta, operazione  avente  per  oggetto  di  cacciare  i 
difensori  della  strada  coperta  e  di  praticare,  lungo 
il  ciglio  dello  spalto,  un  alloggiamento  principale 
destinato  a  ricevere  le  batterie  di  breccia  e  le  con- 
tro- batterie 

CORONANTE.  Così  si  chiamano  gli  organi  che  so- 
vrastano ad  altri  a  guisa  di  corona:  coronanti  diconsi 
perciò  le  brattee  che  sovrastano  ai  fiori  nella  fritil- 
laria imperialis  :  coronanti  sono  le  foglie  delle  palme 
e  dei  semptivivi,  siccome  quelle  che  spuntano  in 
ciuffo  alla  sommità  del  fusto: 

CORONARE.  Operazione  agricola  che  consiste  nel 
tagliare  indistintamente  tutti  i  rami  di  un  albero  alla 
medesima  altezza.  Tale  operazione  vuoisi  solo  pra- 
ticata in  quegli  alberi,  che,  per  circostanze  particolari 
e  affatto  eccezionali,  non  si  possono  lasciar  oltrepas- 
sare una  determinata  altezza:  ma  essa  in  ogni  caso 
è  di  detrimento  alla  vigoria  delle  piante. 

CORONARIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  silenacee,  o  delle  garofolacee.  Appar- 
tengono a  tal  genere  il  liore  del  circulo,  che  serviva 
una  volta  di  piacevol  ornamento,  e  la  coronaria  to- 
mentosa, molto  comune,  in  estate,  nell'Europa  meri- 
dionale 

CORONARIO.  In  anatomia,  si  chiama  così  ciò  che 
è  contornato  in  modo  da  rappresentare  una  corona. 
Così:  legamento   coronario   del  fegato,  quella  du- 
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plicatura  del  peritoneo  che  circonda  l'orlo  posteriore 
del  fegato.  —  Vasi  coronarii  o  cardiaci  le  due  ar- 
terie che,  procedendo  dall'aorta  immediatamente  al 
disopra  e  nella  parte  anteriore  o  laterale  delle  val- 
vole sigmoidee,  si  distribuiscono  al  cuore;  la  stessa 
denominazione  si  dà  pure  alle  loro  vene  corrispon- 
denti. —  Vasi  coronarii  delle  labbra,  due  arterie 
provenienti  dal  ramo  labiale  della  carotide  esterna  e 
due  vene  appartenenti  alla  giugolare  interna.  — 
Vaso  coronario  dello  stomaco  dicesi  l'arteria  pro- 
veniente dalla  celiaca,  che  si  distribuisce  per  questa 
viscere.  Tale  arteria  è  pure  chiamala  gastro  epatica., 
gastrica  superiore,  stomogaslrica.  Chiamasi  vena  coro- 
naria stomachici^  la  vena  corrispondente  a  quest'ar- 
teria che  si  reca  nella  vena  porta.  L'oro  coronaria 
presso  i  Romani,  era  un  tributo  che  si  pagava  dalle 
Provincie.  Quando  un  generale  trionfava  in  Roma, 
1(5  Provincie  gli  regalavano  una  ricca  corona  d'oro  ^ 
gli  imperatori  convertirono  l'usanza  in  contribuzione 
permanente. 

CORONATA  o  INCORONATA.  Isola  dell'Adriatico, 
nella  Dalmazia,  lunga  "ì^  km.,  larga  3,  montuosa; 
è  notevole  per  l'allevamento  del  bestiame  e  pei  fo- 
raggi. 

CORONATION  (bai).  Braccio  di  mare  nel  Mar  Gla- 
ciale Artico  americano,  fra  il  continente  e  la  terra 
di  Wolaston. 

CORONATO.  Dicesi  così  del  cavallo  che  presenta 
alla  parte  anteriore  del  ginocchio  una  piaga  ordina- 
riamente rotonda,  prodotta  dal  cadere  che  fa  talvolta 
rapidamente  sopra  questa  articolazione.  —  In  lin- 
guaggio botanico,  chiamasi  coronatoli  frutto, allorché 
si  salda  col  tubo  del  calice,  e  ne  solleva  in  alto  il 
lembo,  che  ne  rimane  libero.  Le  mele,  le  pere,  le 
nespole  somministrano  esempi  di  frutti  coronati;  co- 
ronate chiamansi  pure  quelle  spighe  di  fiori,  che  sono 
terminate  da  un  ciuffo  di  foglie  e  di  brattee,  come 
accade  nell'ananas,  nQW'à  pediculariì  co inosa,  ecc. 

CORONE.  V.  Alone. 

CORONE.  Città  della  Messenia,  nel  Peloponneso. 

CORONEA.  Nome  di  parecchi  luoghi  dell'  antica 
Grecia,  derivato  da  xo,owv/7,  monte,  altura:  primeggia 
Coronea  nella  Beozia,  di  origine  tessalica,  su  di  un'al- 
tura che  guarda  la  pianura  Copaica.  Nel  394  a  C  » 
la  pianura  di  Coronea  fu  il  teatro  della  vittoria  che 
riportò  Agesilao,  coi  suoi  Spartani,  sopra  i  Tebani  ed 
i  loro  alleati. 

CORONELLA.  Serpente  non  velenoso  nella  famiglia 
dei  calabridi,  piccolo,  di  corpo  schiacciato  e  gene- 
ralmente pentagonale  con  lunga  coda  conica:  vive 
nelle  regioni  calde  e  nelle  temperate.  —  La  stessa 
voce  coronella  ricorre  anche  nell'architettura  idraulica: 
quando  il  filone  di  un  lìume  va  a  percuotere  l'ar- 
gine, bisogna  ritirare  l'arginatura  per  sottrarla  al- 
l'urto, e  ristabilirla  con  un  andamento  che  secondi 
la  tendenza  del  filone  a  sistemarsi  con  una  determi- 
nata ricurvatura  o  rivolta.  Questa  determina  la  fi- 
gura della  nuova  sponda,  lungo  la  quale,  serbata 
una  golena  di  giusta  larghezza,  si  deve  costruire  il 
nuovo  argine,  che  chiamasi  corone/Za,  e  si  congiunge 
all'antico  in  due  punti,  l'uno  superiore,  l'altro  infe- 
riore alla  rivolta. 

CORONELLI  Mario  Vincenzo.  Geografo  e  storico, 
nato  a  N'enezia  verso  il  1650.  Era  frale  dei  minori 
provinciali  d'Ungheria  e  nel  1702  divenne  generale 
del  suo  ordine.  Morì  nella  sua  città   nativa,  nel  di- 
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cembre  del  1718.  Coronelli  fu  cosmografo  della  re- 
pubblica di  Venezia  e  fondò  la  Societas  geographica 
Argonautoriim.  Lasciò  400  carte  geografiche  e  fu  au- 
tore d'una  Cronologia  universalis,  edita  a  Venezia  nel 
1707,  (ieW Atlante  veneto,  pubblicato  pure  a  Venezia 
nel  169*2  in  due  volumi,  e  di  una  Bibliotheca  uni- 
versalis sacro-profana,  che  fu  edita,  in  28  volumi  ; 
e  infine  di  una  enciclopedia  in  sette  volumi,  la  quale 
però  non  arrivava  che  sino  alla  parola  Coque. 

CORONER.  Chiamasi  così,  in  Inghilterra,  un  uffi- 
ziale  eletto  nelle  contee  dai  Freeholders  per  far  valere 
i  diritti  della  corona,  come  in  parte  fa,  presso  di  noi, 
il  procuratore  del  re.  Suo  uffizio  principale  si  è  di 
appurare  con  dodici  giurati  i  casi  di  morte  improv- 
visa, e  di  dirigere  il  processo  giuridico  nell'omicidio 
premeditato.  Se  un  comune  ha  cagionato,  per  tra- 
scuranza  di  polizia,  la  morte  di  un  uomo,  egli  gl'im- 
pone  col  giurì  un'ammenda;  presiede  inoltre  all'im- 
chieste  nei  naufragi,  e  stende  il  verbale  degli  oggetti 
che  trovansi  sui  legni  naufragati.  E  nominato  a  vita, 
ma  può  essere  deposto  quando  abusi  del  propio 
potere  o  trascuri  i  propri  doveri. 

CORONILLA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
edisaree,  con  alcune  speciali  proprietà.  È  nota  la  co- 
ronilla emerus,  le  cui  foglie  contengono  una  specie  di 
indaco.  La  ^iù  conosciuta  è  la  coronilla  vana,  con 
iiori  bianchi,  maculati  di  rosso,  e  che  viene  ritenuta 
velenosa. 

CORONILLA.  Moneta  d'oro  in  uso  nella  Spagna, 
pari  a  20  reali,  corrispondenti  a  L.  5,2G. 

CORONINI-CRONBERG  Giovanni  Battista  Alessio. 
Conte  e  guerriero  austriaco ,  nato  nel  1794  a 
Górz  :  fece  le  campagne  dèi  1813  e  del  1814;  passò 
nel  1824  al  servizio  del  duca  di  Modena.  Richiamato 
in  Austria  nel  1830,  fu  nominato  capitano  e  gli  venne 
affidataTeducazionedell'altuale  imperatore  Francesco 
Giuseppe.  Vice-  feldmaresciallo  nel  1 849,  occupò,  come 
governatore,  i  distretti  serbi  e  i  principati  del  Danubio. 
Nel  1859  fu  nominato  banus  della  Croazia  e  della 
Slavonia  e  governatore  di  Fiume.  Messo  a  riposo 
nel  18(i5,  morì  nel  1880,  nel  suo  castello  di  S.  Pietro, 
a  Górz. 

CORONOIDE  apofisi.  Dicesi  di  sporgenze  ossee,  che 
vennero  comparate  al  becco  di  un  corvo.  Il  mascel- 
lare interiore  ha  due  apotisi  coronoidi,  il  cubito  ne 
ha  una  superiormente  ed   anteriormente. 

COROS.  Antico  compartimento  della  Sardegna,  nel 
giudicato  di  Logodoro:  centina  coi  mare,  colla  Nurra, 
colla  Figulina  e  colla  Fluminaria.  Il  territorio  è  mon- 
tuoso. Vi  sono  molti  nuraghi. 

CCROSOLO.  Specie  di  pianta  (anona  muricala),  il 
cui  frutto  è  aromatico,  alimentare  :  è  originaria  del- 
l'America. 

COROT  Giovanni  Battista  Camillo.  Pittore  paesista 
francese,  nato  a  Parigi,  nel  1796,  morto  nel  1875. 
Fra  le  più  pregiate  ed  ammirabili  sue  opere,  cite- 
remo: Yue  d'Italie,  Souvenir  des  environs.  de  Florence, 
Danse  des  Nijmphes,  Effet  de  matln,  Macbeth,  ecc. 

COROY.  Nome  che  i  Chileni  danno  ad  una  specie 
singolare  di  pappagallo  a  lunga  coda,  sistematica- 
mente detto  enicognatlius  leptorynchus. 

COROYA.  Uccellorampicante somigliante  alla  nostra 
gazza,  pelò  più  grasso  e  più  snello,  col  becco  grosso, 
compresso,  curvo  in  punta,  Sistematicamente  chia- 
masi crotophaga  majns.  V.  nativo  del  Brasile. 

CORPI.  Vocabolo  estesamente  adoperato  nelle  scien- 
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ze  naturali  e  mediche,  col  nome  di  corpo  indicandosi 
tutto  ciò  che  nella  natura  colpisce  i  nostri  sensi  con 
le  sue  forme  speciali:  in  altre  parole,  ogni  quantità 
limitata  di  materia  è  un  corpo.  La  prima  informazione 
che  ci  porgono  i  sensi  intorno  ai  corpi  è  quella  di 
unaestensione  limitata.  Non  possiamo,  del  resto,  nem- 
meno imaginarci  un  corpo  senza  attribuirgli  un  certo 
volume  ed  una  certa  figura,  vale  a  dire  senza  am- 
mettere che  esso  abbia  ad  occupare  quella  porzione 
dello  spazio  che  diciamo  il  i-uo  volume  apparente  e 
senza  supporlo  limitato  da  una  superficie  che  ne  de- 
termina la  figura  Ma  ciò  non  basta  a  definire  il  con- 
cetto di  corpo,  perchè  non  avremmo  finora  che  un 
solido  geometrico,  cioè,  una  parte  dello  spazio  men- 
talmente separata  e  distinta  dalle  circostanti;  nei 
caso  concreto  di  un  corpo  etrettivo  o  tisico,  il  posto 
che  esso  occupa  è  riempito  da  qualche  cosa  che 
agisce  sui  nostri  sensi,  che  resiste  più  o  meno  al 
tatto,  che  si  oppone  più  o  meno  validamente  all'in- 
troduzione di  un  altro  corpo  nel  medesimo  suo  luogo. 
A  priori,  non  ci  parrebbe  neppure  possibile  di  pen- 
sare la  coesistenza  simultanea  di  due  corpi  in  una 
identica  porzione  dello  spazio,  e  perciò  il  terzo  ca- 
rattere da  aggiungersi  a  quelli  dell'estensione  e  della 
limitazione,  per  arrivare  al  concetto  di  corpo  fisico, 
parrebbe  quello  della  impenetrabilità  ;  ma,  sebbene 
non  si  possa  revocarlo  in  dubbio,  come  vedremo  più 
innanzi,  questo  carattere,  piuttosto  che  ai  corpi,  ap- 
partiene alle  loro  più  minute  particelle.  Ciò  che  riem- 
pie il  volume  di  un  corpo,  o,  in  altri  termini,  eia 
che  può  essere  percepito  da  qualcuno  dei  nostri 
sensi,  si  dice  in  generale  materia  In  questo  senso  i 
corpi  sono  altrettante  porzioni  della  materia.  Ora,  ba- 
sta un  esame  anche  superficiale  per  convincersi  che 
la  materia  può  presentarsi  con  caratteri  ben  diffe- 
renti in  diversi  corpi.  Ecco  un  bicchiere  ed  un  libro  : 
sono  due  corpi  distinti,  ossia  due  porzioni  della  ma- 
teria; ma  il  vetro,  di  cui  è  fatto  il  primo,  è  traspa- 
rente, duro,  rigido,  la  carta,  di  cui  è  fatto  il  seconda 
è  bianca,  morbida  e  flessibile.  Quanta  disparità  tra 
i  caratteri  dell'uno  e  dell'alti'a  !  Or  bene,  quando  si 
parla  della  materia  che  compone  un  corpo,  distìn- 
guendola per  un  complesso  di  accidenti  o  di  pro- 
prietà, da  quella  di  un  altro,  si  adopera  di  preferenza 
il  vocabolo  sostanza.  Le  differenti  sostanze,  che  com- 
pongono l'immensa  varietà  dei  corpi,  sono  alcune 
solide,  altre  liquide,  altre  gassose.  Nelle  sostanze 
solide,  come  il  legno,  il  ferro,  le  pietre,  le  singole 
parti  di  un  corpo  conservano,  le  une  rispetto  alle 
altre,  delle  giaciture  determinate,  dalle  quali  non  si 
rimuovono  che  in  causa  di  uno  sforzo  più  o  meno 
gagliardo.  Nelle  liquide,  di  cui  l'acqua,  il  vino,  gli 
olì  ci  offrono  degli  esempi  famigliari,  le  parti  si  spo- 
stano invece,  le  une  rispetto  alle  altre,  con  una  mag- 
giore 0  minore  facilità,  come  si  osserva  nel  mescere 
una  di  tali  sostanze  o  nell'agitare  il  vaso  che  la 
contiene.  Quanto  alle  altre  ,  di  cui  sono  tipi  noti 
l'aria  e  il  gas  dell'  illuminazione,  la  mobilità  delle 
parti  è  ancora  maggiore,  e  per  di  più  esse  hanno 
il  carattere  di  riempire  tutta  la  capacità  dei  recipienti 
dove  si  introducono,  invadendo  anche  gli  spazi  cir- 
costanti che,  fosse  appena  per  un  pertugio  impercet- 
tibile, comunicassero  con  quella.  La  mobilità  o  scor- 
revolezza delle  parti,  comune  alle  sostanze  liquide 
e  gassose,  che  costringe,  se  si  vuole  conservarle,  a 
circondarle  di  pareti  solide,  ossia  a  contenerle  in  re- 
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cipienti,  viene  indicata  colla  denominazione  di  fluide, 
imposta  alle  une  come  alle  altre.  Si  distinguono  al- 
lora le  gassose,  dicendole  fluidi  espansibili  per  accen- 
nare alla  tendenza  di  espandersi  che  le  caratterizza; 
le  liquide  potrebbero  invece,  come  fanno  i  tedesciii, 
essere  designate  dalla  proprietà  che  hanno  di  fog- 
giarsi in  globuli,  0  gocce,  quando  siano  in  piccola 
quantità.  Queste  differenti  condizioni  delle  sostanze 
si  dicono  stili  fisici,  i  quali  perciò  sono  i  tre  se- 
guenti: solido,  liquido  e  gassoso.  I  corpi  solidi,  secondo 
la  diversa  sostanza,  di  cui  sono  fatti,  ed  i  trattamenti 
che  hanno  subito,  presentino  attitudini  svariatissime. 
Se  ne  hanno  di  duri  e  di  teneri,  di  rigidi  e  di  molli, 
di  flessibili,  di  tenaci,  di  fragili,  ecc.  Nel  linguaggio 
tecnico  si  intende  col  nome  di  durezza  la  resistenza 
di  una  sostanza  a  lasciarsi  scalfire  da  una  punta  o 
da  una  scheggia  di  altra  sostanza:  essa  è  una  pro- 
prietà, di  cui  non  possiamo  farci  che  un  concetto  re- 
lativo, sperimentando  le  diverse  sostanze  solide  a  due 
a  due,  per  osservare  quale  di  loro  si  lasci  intaccare 
dall'altra.  La  sostanza  più  dura  che  si  conosca  è  il 
diamante ,  che  non  può  essere  scalfito  che  dalla 
propria  polvere;  poi  vengono  le  pietre  preziose,  gli 
smerigli,  il  quarzo;  il  vetro,  l'acciaio  temprato,  ecc. 
Quella  delle  due  sostanze  cimentate,  che  si  lascia  in- 
taccare dall'altra,  è  tenera  rispetto  ad  essa.  La  du- 
rezza suole  accompagnarsi  colla  rigidità.,  cioè  con 
una  grande  resistenza  che  le  parti  di  un  corpo  of- 
frono ad  uno  spostamento  relativo,  quando  si  tenti 
di  piegarlo;  non  si  può  quasi  modificare  la  forma 
del  corpo  senza  staccarne  delle  parti,  cioè  senza  rot- 
tura. Le  sostanze  che  presentano  la  maggiore  du- 
rezza e  rigidità  si  possono  prendere  come  tipo  dello 
stato  solido  II  più  delle  volte,  esse  sono  fragili,  facili 
cioè  a  rompersi  sotto  un  colpo  od  uno  sforzo  che 
tenda  a  piegarle.  La  mollezza  accenna  invece  all'at- 
titudine relativa  a  cedere  agli  sforzi  che  tendono  ad 
alterare  la  figura  del  corpo  ;  e,  secondo  la  quantità 
della  sostanza  e  il  modo  in  cui  può  esercitarsi  lo 
sforzo,  assume  diverse  denominazioni.  La  si  dice,  p. 
e. ,  plasticità  nell'argilla  impastata,  flessibilità  nella 
carta,  nelle  stoffe;  duttilità,  quando  significa  l'attitu- 
dine di  un  metallo  a  lasciarsi  ridurre  in  fili  sottili 
colla  trafila  ;  malleabilità,  quella  di  ridursi  in  lamine 
od  esili  foglie  sotto  il  martello  o  col  laminatoio,  ecc. 
La  mollezza  può  presentarsi  in  gradi  diversissimi, 
dalla  maggiore  rigidezza  fino  a  raggiungere  quasi  la 
fiuiJità,  come  accade,  p  e.,  nelle  soluzioni  di  gomma, 
nelle  gelatine.  Mentre  da  una  parte  si  potrebbe  com- 
porre una  serie  di  sostanze  solide  una  più  molle 
dell'altra,  di  cui  le  ultime  si  potrebbero  considerare 
come  una  transizione  tra  lo  stato  solido  e  quello 
liquido,  la  scorrevolezza  in  questi  ultimi  non  è  mai 
assoluta,  anzi  in  alcuni  si  mostra  alquanto  stentata. 
Chiunque  può  notare  la  minore  fluidità  di  un  olio 
grasso,  com'è  dell'olio  di  lino  e  di  quello  di  ricino 
in  confronto  dell'acqua  o  dell'alcoole;  codesta  imper- 
fezione di  fluidità  suole  chiamarsi  viscosità,  dal  nome 
d'una  sostanza  semifiuida,  il  vischio,  che  la  presenta 
in  grado  assai  marcato.  L'olio  di  vitriolo  od  acido 
solforico  è  un  liquido  assai  viscoso;  l'acqua  pura  lo 
è  assai  meno,  il  mercurio  meno  ancora.  Una  mede- 
sima sostanza  può  in  diverse  condizioni  presentarsi 
ora  in  uno,  ora  in  altro  stato  fisico.  Cosi  l'acqua, 
che  d'ordinario  è  liquida,  si  rende  solida  sotto  forma 
di  ghiaccio,  di  neve,  di  grandine,  di  brina;  ed  assume 
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lo  stato  gassoso  quando  svapora.  Il  mercurio  gela 
anch'esso  in  regioni  dove  l'inverno  è  assai  più  ri- 
gido che  da  noi,  e  del  resto  possiamo  farlo  gelare, 
quando  ne  piaccia,  artificialmente,  come  possiamo  in- 
vece ridurlo  in  vapore.  Gli  altri  metalli,  scaldati  a 
sufficienza,  si  fondono,  cioè  si  liquefanno,  e  ad  un  ca- 
lore più  intenso  si  riducono  anch'essi  in  vapore.  Tolte 
pochissime  eccezioni,  lesoslanze  ordinariamente  solide 
si  possono  liquefare,  quelle  liquide  o  rassodare  o  vapo- 
rizzare, e  le  gassose  liquefare  ed  anche  solidificare;  si  è 
riusciti  a  liquefare  persino  l'aria  che  respiriamo!  Con- 
chiuderemo  da  queste  osservazioni  che  lo  stato  fisico 
di  una  sostanza  è  mutabile.  Soggetta  a  variare  è 
pure  la  figura  dei  corpi:  cominciando  dal  caso  di 
un  gas,  è  facile  vedere  come,  distendendosi  esso  sem- 
pre ad  occupare  tutta  quanta  la  capacità  dei  reci- 
pienti che  lo  contengono,  la  sua  figura  sarà  deter- 
minata nelle  varie  parti  da  quella  delle  superficie 
interne  delle  pareti  e  de'  corpi  solidi  e  liquidi  com- 
presi nel  medesimo  recipiente,  ed  è  perciò  variabilis- 
sima. Venendo  ai  liquidi,  quando  siano  contenuti  in 
un  vaso,  essi  assumono  notoriamente  la  figura  cor- 
rispondente a  quella  della  cavità,  su  tutta  l'estensione 
di  contatto  con  quest'ultima;  nei  casi  particolari  delle 
gocce,  dai  velanienti  liquidi  che  formano  le  bolle 
della  schiuma,  o  la  superficie  delle  bolle  di  sapone, 
una  leggera  pressione  basta  a  modificarle  Passando 
infine  al  caso  di  corpi  solidi,  la  loro  figura  può  sem- 
pre alterarsi  con  uno  sforzo  abbastanza  grande,  sia 
staccandone  delle  parti,  come  quando  si  lavora  un 
pezzo  di  legno,  di  metallo  o  di  pietra  per  foggiarne 
un  mobile,  un  utensile,  una  colonna,  una  statua  ; 
sia  senza  abrasione,  né  distacco  di  matejia,  col  ti- 
rarli, comprimerli,  piegarli  o  torcerli.  La  modifica- 
zione di  figura  così  prodotta  può  essere  permanente, 
come  nel  caso  delle  verghe  metalliche  ridotte  in  fili 
alla  filiera,  delle  lastre  ridotte  in  foglie  col  lamina- 
tojo  ;  cosi  un  disco  d'oro,  d'argento,  di  bronzo  sotto 
il  colpo  del  bilanciere  riceve  e  conserva  l'impronta 
od  il  conio,  che  ne  fa  una  medaglia  od  una  moneta. 
Altre  volte,  all'opposto,  l'alterazione  della  figura  cessa 
collo  sforzo  che  l'ha  determinata,  —  Si  chiama  elasti- 
cità nei  corpi  solidi  la  tendenza  che  mostrano  a  ri- 
pigliare la  propria  figura,  alterata  da  uno  sforzo, 
allorché  questo  cessi.  Essa  è  una  proprietà  generale, 
ma  si  manifesta  in  grado  diversissimo  nei  diversi 
corpi,  poiché  alcuni  di  essi  possono  ricevere  una 
deformazione  assai  notevole,  prima  che  questa  divei>ga 
permanente,  in  altri  invece  basta  una  modificazione 
appena  percettibile  ad  alterarne  la  figura  durevol- 
mente. In  altri  termini,  mentre  i  corpi  sono  tutti 
elastici,  viria  dall'uno  all'altro  il  limite  di  elasticità, 
che  è  la  grandezza  dello  sforzo  a  cui  possono  reg- 
gere senza  ricevere  un  cambiamento  persistente 
nella  forma  primitiva.  La  grandezza  di  questo  sforzo 
dipende,  oltre  che  dalla  sostanza  del  corpo,  da  un 
complesso  di  circostanze, quali  sono,  per  dirne  alcune, 
la  maniera  con  cui  esso  viene  applicato,  la  figura 
iniziale  del  corpo  e  la  durata  dell'azione  L'elasti- 
cità, la  facilità  di  deformarsi,  quella  di  rompersi  e 
tante  altri  attitudini  di  un  corpo  solido  sono  intima- 
mente collegate  colla  sua  struttura  interna.  Questa 
si  osserva  spaccando  il  corpo  ed  esaminando  con 
attenzione  la  superficie  di  separazione,  o,  come  suol 
dirsi,  la  frattura.  Se  si  opera  così  sopra  un  pezzo  di 
vetro  comune,  sopra  un  pezzo  di  colla  si  troveranno 
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al  di  dentro  come  al  di  fuori,  cioè  renderanno  l'a- 
spetto d'una  materia  tutta  unita  ed  uniforme  come 
quella  d'un  liquido.  Altri  corpi  invece,  così  trattati, 
si  mostreranno  come  un  impasto  di  granelli  più 
o  meno  minuti  e  più  o  meno  compatti;  altri  come 
composti  da  filamenti  o  fibre  raccolte  a  fasci  in  una 
direzione  comune  o  intrecciate  a  guisa  di  tessuto  ; 
altri  come  risultati  da  una  quantità  di  laralnette  o 
foglietto  sottili  e  luccicanti  agglomerate  insieme  e 
cosi  via.  In  corrispondenza  alle  apparenze  descritte, 
la  struttura  di  quei  corpi  si  dice  granulare,  fi- 
brosa, lamellare  ecc.  Tutto  ciò  che  altera  la  strut  ■ 
tura  di  un  solido,  ne  modifica  anche  le  proprietà.  — 
Anche  il  volume  dei  corpi  soggiace  a  continui  cam- 
biamenti. La  proposizione  è  facile  a  dimostrarsi  per 
i  gas,  che  con  uno  sforzo  moderato  si  possono  ri- 
durre ad  un  volume  assai  più  piccolo  del  primitivo: 
basta  stringere  tra  le  mani  una  palla  di  caoutchouc, 
gonfia  d'aria,  per  accertarsene.  E,  d'altra  parte,  se 
ia  stessa  quantità  di  gas  la  costringiamo  a  passare 
<]a  un  vaso  in  un  altro,  aprendo  una  comunica- 
zione tra  i  due  recipienti  e  versando  un  liquido  nel 
primo,  il  gas  non  solo  cambierà  di  figura,  ma  anche 
di  volume,  se  la  capacità  del  secondo  recipiente  diffe- 
risce da  quella  del  primo.  Meno  facile  è  di  verificarla 
nei  liquidi,  perchè,  travasandoli,  non  troviamo  che 
cambino  di  volume;  sebbene  i  liquidi  siano  tutti  com- 
pressibili, tali  cioè  che,  sotto  una  pressione  abbastanza 
grande,  si  riducono  a  minor  volume.  I  solidi  sono  esten- 
sibili e  compressibili;  taluni  affatto  notoriamente  e  ma- 
nifestamente, altri  assai  meno  ;  ma  nessuno  fa  ecce- 
zione. I  corpi  più  compatti,  come  i  metalli,  nel  rice- 
vere l'impronta  d'  un  bilancere,  si  riducono  a  minor 
volume;  le  colonne  di  metallo,  di  granito  o  di  marmo, 
che  reggono  il  carico  d'un  edilizio,  coll'andare  del 
tempo  si  accorciano  un  pochino,  cedendo  al  carico. 
Ma  v'ha  una  causa  che  opera  incessantemente  sui 
corpi,  modificandone  quasi  ad  ogni  istante  il  volume, 
ed  è  il  calore.  Tranne  pochissime  eccezioni,  che  di- 
pendono da  cambiamento  di  struttura,  tutti  i  corpi 
crescono  di  volume  quando  vengano  scaldati,  dimi- 
nuiscono nel  raffreddarsi.  Si  dice  nel  primo  caso 
si  dilatano,  nel  secondo  si  contrasigono.  Le  sostanze 
più  dilatabili  sono  i  gas  (V.  Dilatazione).  Oltre  la 
sensazione  di  resistenza,  il  contatto  di  corpi  esterni 
ci  dà  quella  che  diciamo  di  caldo  o  di  freddo  ;  ne!  caso 
di  corpi  fluidi  quest'ultima  è  anzi  la  prevalente.  — 
Fu  detta  temperatura  o  calore  sensibile  dei  corpi  l'at- 
titudine che  essi  hanno  a  destare  attualmente  in  noi 
la  sensazione  di  caldo  o  di  freddo,  ed  il  significato 
venne  poi  esteso  anche  al  caso  di  quei  corpi,  che 
sarebbe  imprudente  o  pericoloso  il  toccare,  perchè 
troppo  caldi  o  soverchiamente  freddi.  Questa  sensa- 
zione dipende  però  non  soltanto  dalla  condizione  in 
cui  si  trova  il  corpo  toccato,  ma  anche  da  quella 
della  nostra  cute:  in  generale,  noi  giudichiamo  caldo 
o  freddo  un  corpo  secondo  che  esso  è  attualmente 
più  caldo  o  più  freddo  della  nostra  cute,  e  perciò 
uno  stesso  corpo,  può  fare  impressione  differente 
secondo  la  diversa  condizione  in  cui  ci  traviamo. 
Ognuno  sa  come,  scendendo  in  una  cantina,  che  è 
«no  spazio  dove  la  temperatura  varia  assai  meno 
durante  il  corso  dell'anno  di  quella  degli  ambienti 
sopra  terra,  si  provi  una  sensazione  di  tepore  nel- 
l'inverno e  di  frescura  nell'estate.  Oltreché  il  giudizio 
sulla  temperatura  dei  corpi  sarebbe  tacilmente  fal- 
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lace,  quando  lo  si  basasse  unicamente  sulla  sensa- 
zione che  ne  riceviamo,  questa  non  ci  darebbe  modo 
di  misurarla,  cioè  di  esprimere  numericamente  la  gran- 
dezza, lasciando  pure  i  molti  casi  nei  ((uali  l'ap- 
prezzamento sarebbe  affatto  impossibile.  La  misura 
delle  temperature  si  effettua  invece  per  mezzo  di  ap- 
positi strumenti,  che  si  chiamano  termometri.  —  1  corpi 
si  possono  rompere,  cioè  separare  in  parti  più  o 
meno  piccole,  queste  alla  loro  volta  si  possono  sud- 
dividere in  altre  parti,  e  così  via,  tanto  che  possiamo 
arrivare  ad  una  grandissima  tenuità  delle  parti  ulti- 
mamente raggiunte.  Allorché  una  striscia  di  luce  so- 
lare penetra  in  una  camera  semi-buia,  questa  ci  mo- 
stra l'aria  tutta  piena  di  un  pulviscolo  tenuissimo, 
sempre  agitato,  le  cui  particelle  per  la  loro  grande 
minutezza  stanno  librate  nell'aria:  esso  è  composto 
di  avanzi  di  esseri  organizzati  e  di  polvere  inorga- 
nica ossia  di  minutissimi  frammenti  staccati  special- 
mente dal  terreno.  I  corpi  solidi  si  lasciano  ridurre 
quali  in  polvere  impalpabile  colla  triturazione,  quali 
in  fili  tanto  sottili  da  non  poterli  maneggiare  che 
coll'aiuto  d'una  lente,  quali  in  foglie  il  cui  spessore 
si  valuta  a  millesimi  di  millimetro.  Intorno  ai  pode- 
rosi getti  d'acqua  si  lancia  abbastanza  lontano  uno 
spruzzo  di  minutissime  goccioline,  un  vero  pulviscolo 
liquido,  ed  in  generale  i  liquidi  si  possono  far  pas- 
sare da  fori  quasi  impercettibili,  attraverso  i  pori  del 
legno,  delle  pelli,  ecc.  Basta  una  fessura,  una  scre- 
polatura, uno  spiraglio  quasi  impercettibile,  ed  anzi 
talvolta  impercettibile  all'occhio,  perchè  un  gas  chiuso 
in  un  recipiente  ne  sfugga,  sottraendovi  l'aria.  Da 
questi  e  da  molti  altri  fatti,  che  sarebbe  superfluo 
citare,  si  conchiude  pertanto  alla  grandissima  divi- 
sibilità della  materia.  Sarà  questa  illimitata  ?  È  certo 
che,  per  quanto  piccola  si  imagini  ridotta  una  par- 
ticella di  materia,  finché  sarà  estesa ,  noi  potremo 
dividerla  col  pensiero  almeno  in  due  parti  minori  e 
che  a  ciascuna  di  queste  potremo  supporre  appli- 
cato lo  stesso  trattamento  e  così  via.  Astrattamente, 
non  vi  è  adunque  limite  alla  divisibilità,  poiché, 
per  quanto  si  supponga  spinta  la  suddivisione,  non 
si  arriverà  mai  a  parti  prive  di  grandezza.  Ma  si 
può  dubitare  che  la  cosa  in  concreto  sia  così.  — 
Volendo  poi  studiare  i  corpi  dal  punto  di  vista  della 
chimica,  ci  sentiamo  anzitutto  indotti  a  domandarci: 
da  che  dipende  la  grande  varietà  dei  corpi  innumere- 
voli che  ci  stanno  intorno?  Di  che  constano  i  diversi 
corpi?  Che  cosa  sono,  per  esempio,  il  solfo,  il  ferro?  In 
qual  modo  il  ferro  diventa  ruggine  e  come  si  estrag- 
gono dal  catrame  i  bei  colori  che  allietano  il  nostro 
occhio  ?  Ognuno  sa  che  è  compito  del  chimico  il  ri- 
spondere a  tutte  queste  domande,  che  sono  appunto 
a  lui  più  frequentemente  indirizzate.  Le  antiche  idee 
sulla  natura  delle  cose  sensibili  sono  ormai  note  a 
tutti;  si  parlava  un  tempo  del  fuoco,  dell'acqua,  del- 
l'aria e  della  terra  come  degli  elementi  dei  corpi: 
ma  per  elementi  non  si  intendevano  già  componenti 
materiali,  bensì  i  rappresentanti  delle  proprietà  ge- 
nerali di  tutti  i  corpi.  Il  fuoco  rappresentava  la  pro- 
prietà del  caldo  e  del  secco;  l'acqua,  quella  del 
freddo  e  dell'umido;  l'aria,  quella  del  caldo  e  del- 
l'umido; la  terra,  quella  del  freddo  e  del  secco.  Og- 
gidì, appoggiandosi  esclusivamente  ai  fatti,si  ammette 
che  la  infinita  varietà  dei  corpi  della  natura  è  dovuta 
all'unione,  alla  combinazione  chimica,  come  meglio 
si  dice,  di  certe  sostanze  ponderabili  :  dalla  maggior 
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parte  dei  corpi  possono  cioè  derivare,  mediante  certe 
operazioni  chimiche,  altri  corpi  dotati  di  proprietà 
generalmente  affatto  diverse.  Siffatti  corpi,  da  cui 
possono  derivarne  altri,  diconsi  corpi  composti  e 
corpi  derivali  diconsi  i  loro  componenti.  Ma  ve  ne 
sono  parecchi,  che  non  si  possono  scomporre,  e  da 
cui  cioè  non  se  ne  possono  separare  i  componenti: 
essi  non  sono  dunque  corpi  composti,  ma  sono  corpi 
semplici.  Decomponendo  i  corpi  composti,  si  giunge 
quindi  finalmente  a  questi  corpi  semplici;  i  corpi 
composti  risultano  dunque  dalla  riunione  o  combi- 
nazione di  corpi  che  non  si  possono  più  decomporre, 
e  ciie  si  chiamano  perciò  corpi  indecomposli ^  corpi 
semplici  0  elementi.  I  corpi  composti  sono  formati  di 
due  o  più  sostanze  elementari  chimicamente  com- 
binate l'una  con  l'altra;  così  il  solfo  e  il  rame  sono 
corpi  elementari,  da  ciascuno  dei  quali  intatti  nulla 
si  può  ottenere  di  diverso  dal  solfo  o  dal  rame,  men- 
tre, quando  i  due  corpi  sono  riscaldati  insieme,  ne 
riesce  un  composto  da  cui  si  possono,  a  piacere,  ri- 
cavare ambedue  i  principii  costituenti  elementari. 
L'acqua  è  un  corpo  composto:  essa  può  essere  scom- 
posta in  due  gas  elementari,  idrogeno  ed  ossigeno, 
il  sale  comune  è  pure  composto  di  un  gas  (cloro) 
con  un  metallo  (sodio),  e  la  pietra  calcarea,  l'argilla, 
lo  zucchero  e  la  cera  possono  anche  servire  come 
esempj  di  corpi  composti  :  mentre  il  fosforo,  il  car- 
bonio, il  ferro,  il  mercurio  e  l'oro  si  possono  consi- 
derare come  appartenenti  alla  classe  delle  sostanze 
semplici.  Il  seguente  esperimento  spiega  bene  la  de- 
composizione di  un  composto  in  due  sostanze  sem- 
plici. Una  piccola  quantità  di  una  polvere  rossa,  chia- 
mata ossido  di  mercurio,  s'introduce  in  un  tubo  d'as- 
saggio e  si  riscalda  alla  fiamma  di  una  lampada  a 
gas;  appena  sentita  l'azione  del  calore,  l'ossido 
gradatamente  si  decompone,  una  sublimazione  grigia 
di  mercurio  metallico  si  condensa  in  piccoli  globetti 
sulle  parti  più  fredde  del  vetro,  mentre  il  tubo  viene 
riempito  di  gas  ossigeno  senza  colore,  ma  la  pre- 
senza del  quale  può  essere  dimostrata  dalla  proprietà 
di  ravvivare  la  combustione  imcompleta  di  un  pez- 
zetto di  legno  immerso  dentro  il  tubo.  Continuando 
il  riscaldamento,  tutta  la  polvere  rossa  trovasi  scom- 
posta in  due  elementi,  mercurio  ed  ossigeno,  i  quali 
insieme  pesano  esattamente  quanto  l'ossido  rosso  dal 
quale  si  sono  estratti.  1  corpi  elementari  o  semplici 
si  sono  per  comodo,  arbitrariamente  divisi  in  due 
classi,  in  metallici  e  non  metallici.  Sono  collocati  tra 
i  primi  gli  elementi,  come  l'oro,  il  ferro,  il  piombo, 
il  mercurio,  Io  stagno;  tra  i  secondi,  quegli  elementi 
che  sono  gassosi  alla  temperatura  ordinaria,  come 
rossigeno,"ridrogeno,  ecc.,  come  pure  alcuni  ele- 
menti solidi,  per  esempio  il  solfo,  il  carbonio,  ecc. 
il  numero  dei  metalli  è  più  grande  di  quello  dei  me- 
talloidi. Conosciamo  quarantotto  metalli  e  solo  quin- 
dici metalloidi.  Questi  sessantatrè  elementi  rappre- 
sentano il  materiale  di  cui  è  costituito  tutto  l'edi- 
lizio della  scienza;  ogni  descrizione  della  materia  che 
è  stata  esaminata  dimostra  che  questa  è  costituita 
dai  detti  elementi  o  combinati  insieme  per  formare 
dei  composti,  ovvero  non  combinati,  cioè  allo  stato 
libero.  La  chimica  ha  per  iscopo  l'esame  sperimen- 
tile delle  proprietà  degli  elementi  e  dei  loro  com- 
posti e  l'investigazione  di  quelle  leggi  che  regolano 
la  loro  reciproca  combinazione.  Le  applicazioni  dei 
prnicipi  della  chimica  alle  arti  ed  alle  manifatture 
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sono  della  più  alta  importanza;  esse  hanno  eserci- 
tato una  efficace  influenza  sul  progresso  della  ci- 
vilizzazione ed  hanno  grandemente  contribuito  alla 
elevazione  e  al  benessere  del  genere  umano.  Sono 
innumerevoli  gli  esempi  dei  rami  affatto  nuovi  di  in- 
dustria sorti  dalla  felice  applicazione  di  qualche  sem- 
plice principio  di  chimica,  e  quasi  non  v'h  i  cosa  di 
uso  comune,  nella  produzione  della  quale  qualche 
applicazione  di  chimica  non  abbia  mostrato  la  sua  es- 
senziale efficacia.  —  L'elenco  che  segue  rappresenta 
il  numero  completo  dei  corpi  elementari  conosciuti 
presentemente.  I  nomi  stampati  in  lettere  grandi  maiu- 
scole, come  BORO,  sono  i  corpi  metalloidi:  quelli 
scritti  in  lettere  piccole  maiuscole,  come  alll'Minìo, 
sono i metalli  che  si  trovano  più  comunemente;  quelli 
scritti  in  lettere  minuscole,  come  Cadmio,  sono  i  me- 
talli più  rari. 

ALLUMINIO    AL;    ANTIMONIO    SB  ;     ARGENTO     Ag  ;     ARSE 

NICO  As,  BARI)  Ba;  Berillo  Be;  bismuto  Bi,  fìOROB; 
BROMO  Br;  C^idmio  Cd;  Cesio  Cs;  calcio  Ci;  CAR- 
BONIO C  ;  C^rio  C>^  :  CLORO C\  ;  cromio  Cp  :  cobalto  Co; 
Didimio  D  ;  Erbio  E  :  ferro  Fé.  FLUOR  E  F:  FOSFORO  P; 
Gallio  G  ;  IDROGENO  H  ;  Indio  In  ;  JODO  1  ;  Iridio  Ir  ; 
Lantano  La;  Litio  Li,  magnesio  Mì^;  manganese  .Mh; 
mercurio  Hj;,  Molibdeno  Mn;  nikel  Ni,  N  obio  Nb  NI 
TROGENO^;  oro  Ah;  Osmio  Os;  OSSIGENO  0; 
Palladio  Pd  :  piombo  Pb  :  platino  Pi  ;  potassio  K  ;  rame  Cu  ; 
Rodio  Rh;  Rubidio  Rb;  Rutenio  Ru  ;  Scandio  Se;  SE- 
LENIO Se  ;  SILICIO  Si  ;  SOLFO  S  ;  sodio  .Na  ;  sta- 
gno Sn;  stronzio  Sr  :  Tallio  TI;  Tantalio  Ta  ;  TEL- 
LURIO Te;  Teri)io  Tb;  Titanio  Ti;  Torio  Tli;TunK- 
sleiio  W;  Uranio  U;  Vanadio  V;  Vilterbio  Yb  ;  Yltrio  Y  ; 
Zinco  Zu;  Zirconio  Zr. 

Alcuni  di  questi  sono  molto  abbondanti,  e  si  in- 
contrano copiosamente  diffusi,  mentre  altri  sono  stati 
solamente  trovati  in  quantità  così  piccole  e  rare  che 
le  loro  proprietà  non  sono  ancora  state  soddisfancen- 
teraente  esaminate.  Così,  per  esempio,  l'ossigeno  tro- 
vasi in  tutta  l'aria,  nel  mare  e  nella  terra  solida,  in 
tali  quantità  da  raggingere  quasi  per  metà  il  peso 
del  nostro  pianeta.  Invece  i  composti  di  ytterbio,yttrio, 
indio,  ecc,  non  si  sono  finora  trovati  che  in  minime 
proporzioni.  Gli  elementi  sono  distribuiti  molto  irre- 
golarmente sul  nostro  pianeta;  solo  quattro  si  tro- 
vano nell'aria,  circa  una  trentina  si  sono  trovati  nel 
mare,  mentre  di  tutti  gli  elementi  conosciuti  se  ne 
incontra  variamente  la  presenza  nella  massa  solida 
della  terra.  La  seguente  tavola,  tolta  dalla  compo- 
sizione in  peso  delle  principali  rocce,  mostra  però 
che  la  massa  solida  della  terra  è  composta  princi- 
palmente di  soli  otto  elementi,  mentre  tutti  gli  altri 
vi  figurano   in  proporzioni  di  gran  lunga  più  piccole. 

Composizione  della  crosta  solida  della  terra 
su  lOO  parti  in'' peso. 

Ossigeno  .  44  0  a  48.7  Calcio  .     .  .  0.0  a  0  0 

Silicio    .  .  22.8  »  36.2  Magnesio  .  2  7  >  0.1 

Alluminio  .  9.9  >^    6.1  Sodio   .     .  .  2.4  »  2.^. 

Ferro     .  .  9.9  »    2.4  Potassio    .  .  1.7  »  3.1 

Certamente,  altri  elementi  esistono  nella  terra  non 
peranco  scoperti,  oltre  quelli  finora  conosciuti,  poi- 
ché noi  troviamo  che,  quando  col  progres.'^o  della 
scienza  sono  stati  adoperati  nuovi  e  più  precisi  me- 
todi di  esaminare  la  composizione  della  materia,  fre- 
quentemente è  venuta  alla  luce  la  esistenza  di  nuovi 
elementi;  così,  negli  ultimi  pochi  anni,  non  meno  di 
cinque  elementi  sono  stati  scoperti  con  l'aiuto  del 
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nuovo  metodo  dell'analisi  spettrale.  Se  poi  alcuni  dei 
corpi,  ora  chiamati  elementari ,  possano  un  giorno 
venire  decomposti  in  più  semplici  costituenti,  mediante 
l'applicazione  di  mezzi  più  potenti  di  quelli  che  si 
posseggono  presentemente,  è  una  questione  alla  quale 
noi  non  possiamo  rispondere  con  certezza.  Giudicando 
però  dal  passato,  possiamo  considerare  come  possi- 
bile e  anche  probabile  l'etlettuazione  di  un  tal  caso; 
abbiamo  infatti  l'esempio  degli  alcali,  potassa  e 
soda,  che  furono  ritenuti  come  elementi  fino  al  1807, 
quando  Davy  provò  che  essi  in  realtà  erano  com- 
posti. Le  conoscenze  sulla  composizione  chimica  dei 
corpi  celesti  erano  ristrette,  poco  tempo  addietro 
a  ciò  che  si  era  ottenuto  dall'esame  delle  meteore, 
nelle  quali  nessun  elemento  è  stato  trovato  che  non 
sia  conosciuto  nella  terra.  In  questi  ultimi  anni  però 
si  sono  gettati  i  fondamenti  di  una  chimica  solare  e 
stellare;  orsi  può  assicurare  nel  sole  e  nelle  lonta- 
nissime stelle  tìsse  la  presenza  di  sostanze  chimiche 
molto  bene  conosciute,  con  quella  grande  esattezza  e 
certezza,  con  cui  si  può  del  pari  provare  la  loro  pre- 
senza nella  materia  terrestre. 

Corpi  aromatici  e  Corpi  grassi.  Il  numero  dei 
composti  de!  carbonio  è  cosi  considerevole  che  per 
poterli  studiare,  si  impone  da  se  la  necessità  di 
una  classificazione,  la  quale  permetta  di  rilevare 
le  analogie  ed  i  rapporti  che  i  diversi  corpi  presentano 
fra  di  loro.  Attualmente,  si  distinguono  i  composti 
del  carbonio  in  due  grandi  classi  o  categorie  :  quella 
dei  corpi  grassi  e  quella  dei  corpi  aromatici:  questi 
corpi  si  distinguono  per  un  complesso  di  proprietà 
caratteristiche  dovute  alla  differente  concatenazione 
degli  atomi  di  carbonio  che  essi  contengono.  A  queste 
due  classi  fondamentali  sene  può  aggiungere  un'altra 
che  comprende  i  corpi  che  non  si  possono  collocare 
ne  tra  i  grassi,  ne  fra  gli  aromatici,  e  sulla  costitu- 
zione dei  quali  si  hanno  ancora  idee  molto  incerte. 
In  ciascuna  di  queste  classi  i  corpi  sono  poi  rag- 
gruppati secondo  le  funzioni  chimiche  che  essi  pos- 
siedono. La  prima  classe  comprende  dunque  i  corpi 
grassi,  così  delti  perchè  i  grassi  naturali  ed  una  nu- 
merosa serie  di  sostanze  che  ne  derivano  furono  i 
primi  ad  essere  conosciuti:  sarebbe  però  più  esatto 
chiamare  i  corpi  grassi  derivati  dal  metano,  CH4, 
perchè  tutti  si  possono  considerare  come  derivati  da 
questo  idrocarburo.  1  corpi  grassi  si  dividono  poi  in 
due  altre  categorie;  quella  dei  comjoos/i  saturi,  in  cui 
i  singoli  atomi  di  carbonio  sono  uniti  tra  loro  per 
inezzo  di  una  sola  valenza  (legame  semplice),  e  quella 
dei  composti  non  saturi  od  a  lacune,  in  cui  due  o  più 
atomi  di  carbonio  si  uniscono  per  doppio  o  triplo 
legame,  oppure  vi  rimane  un  numero  pari  di  valenze 
libere  (lacune).  Il  numero  delle  valenze  del  carbonio 
che  nei  composti  saturi  è  unito  ad  altri  elementi 
=  2"  +  2<  *"  <^ui  ^6  il  numero  degli  atomi  di  car- 
bonio contenuti  nella  molecola:  la  loro  formola  ge- 
nerale sarà  dunque  Cn  H2a  -f-  2-  Ne»  composti  non 
saturi  invece  avvi  ancora  un  numero  pari  di  valenze 
libere  e  le  loro  formole  generali  saranno  Cu  U^n  ^ 
C„  Iljfl  —  2,  0„  Ilg,,  —  4,  tee.  11  quadro  seguente 
potrà  servire  a  chiarire  questa  classilicazione. 

cn  lhn+,  C  n,  C.3  II,  C,  Hg  C^  Ilio  C3  II12  C,  III,  ecc. 

CM  H,n C3  n,  C,  Ile  C,  Il«  C,  lì,,  C,  II"  ecc. 

cn  ììu^, e,  11,  C3  II ,  C,  II,  C,  Il«  Ce  H^o 

cn  ll^n— 4 mcoi?."  incoj,'."  C-  li,    incoc." 

cn  HjO-c c«H,:     -_ 
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I  derivati  degli  idrocarburi  grassi  si  suddividono 
in  sezioni  fondate  sull'atomicità  dei  radicali  che  vi 
si  possono  ammettere:  le  sezioni  si  dividono  in  gruppi 
a  seconda  della  composizione  dei  radicali  che  essi 
comprendono:  questi  gruppi,  alla  loro  volta,  si  di- 
stinguono in  generi  dipendenti  dalla  funzione  chimica 
pelle  combinazioni,  e  ciascun  genere  si  suddivide  in 
specie,  le  quali  inline  comprenderanno  le  varietà  di- 
pendenti dall'isomeria  di  struttura.  —  Veniamo  ora 
alla  seconda  grande  classe  dei  composti  organici,  cioè 
alla  classe  dei  corpi  aromatici.  I  corpi  aromatici,  detti 
anche  derivati  della  benzina,  la  quale  ne  è  il  più 
semplice  rappresentante,  si  distinguono  dai  corpi 
grassi  perchè  contengono  tutti  un  nucleo  di  strut- 
tura speciale,  composto  di  sei  atomi  di  carbonio,  che 
imprime  loro  una  grande  rassomiglianza  nei  carat- 
teri generali  :  una  grande  stabilità  è  il  carattere  di- 
stinto dei  composti  aromatici:  essi  si  distinguono  anche 
per  la  facilità  di  subire  trasformazioni  chimiche  e  di 
dare  nitro-derivati,  che  non  si  possono  ottenere  che 
in  alcuni  casi  eccezionali  dai  corpi  grassi.  I  mede- 
simi principii  di  classificazione  dei  composti  grassi 
servono  nella  classificazione  dei  composti  aromatici. 
Avuto  riguardo  al  nucleo  aromatico  della  loro  mo- 
lecola, essi  si  suddividono  secondo  il  numero  degli 
atomi  di  idrogeno  che  sono  stati  sostituiti  dagli  altri 
elementi. 

CORPI  AROMATIGL  V.  Corpi. 

CORPI  D'ARTE.  V.  Arti  e  corporazioni. 

CORPI  GRASSI.  V.  Corpi. 

CORPI  MORALI.  V.  Corpo  morale. 

CORPI  ORGANICI  Chiamansi  così  dai  chimici  tutte 
quelle  sostanze  che  hanno  il  carbonio  quale  costi- 
tuente necessario,  che  sono  di  composizione  definita 
e  che  rappresentano  nella  loro  molecola  una  com- 
binazione regolare,  non  una  mescolanza  di  più  ele- 
menti associati  insieme  chimicamente.  I  corpi  orga- 
nizzati sono,  al  contrario,  le  piante,  gli  animali  o 
quelle  parti  di  essi  che  costituiscono  da  sé  un  ordito, 
disposto  a  norma  delle  leggi  della  organizzazione 
Veniamo  ad  un  esmpio  :  corpo  organizzato  è  la  pianta 
dell'arancio;  corpi  organizzati  sono  la  corteccia,  il 
legno,  le  foglie,  1  fiori,  i  frutti  ;  corpi  organici  sono 
il  ligneo,  il  tannino,  la  clorofilla  0  materia  colorante 
delle  parti  verdi,  l'olio  ossenziale,  la  materia  amara, 
l'acido  citrico,  lo  zucchero,  sostanze  che  concorrono 
alla  formazione  di  quel  vegetale  0  di  taluna  delle 
sue  parti. 

CORPI  QUADRIGEMINI.  Chiamansi  così  quattro  emi- 
nenze dell'istmo  encefalico,  divise  da  un  solco  cro- 
ciato, al  disotto  delle  quali  l'acquedotto  di  Silvio 
stabilisce  l'unione  tra  i  due  ventricoli. 

CORPI  RESTIFORMI.  Sono  i  cordoni  che  dalle 
parti  superiori  della  midolla  allungata  vanno  agli 
emisferi  del  cervelletto:  chiamansi  anche  peduncoli 
cerebellari  o  gambe  del  cervelletto. 

CORPI  SANTI.  Nome  col  quale,  in  Lombardia,  si 
designarono  i  comuni  suburbani  delle  grandi  città.  I 
Corpi  Santi  di  Milano  furono  soppressi  come  comuni 
H  se  ed  incorporati  nel  municipio  della  metropoli. 
Essi  contano  0300  abitanti.  1  Corpi  santi  di  Pavia 
ne  hanno  450). 

CORPO.  Siccome  l  idea  di  corpo  fa  pensare  ad  un 
tutto  composto  di  parti,  cosi  si  è  detto  corpo  anche  un 
insieme  di  parti  che  hanno  un  ufficio  comune,  cioè 
l'organismo  :  per  cui  si  dice  corpo  umano,  corpo  ani- 
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male.  Comunemente ,  si  adopera  corpo  come  sino- 
nimo di  tronco  —  In  anatomia,  si  chiama  corpo  la 
parte  principale  di  un  osso  o  di  un  muscolo  ;  corpo 
del  femore,  corpo  del  bicipite^  ecc.  Gli  {anatomisti  hanno 
dato  questo  nome  anche  agli  organi  o  parti  di  or- 
gani, la  cui  denominazione  non  poteva  essere  rica- 
vata dalla  loro  forma  o  dalla  loro  struttura  pariicolare. 
—  Corpo  calloso:  denomina/.ione  con  la  quale  gli 
anatomisti  distinguono  una  larga  fascia  bianca,  molle 
e  fibrosa,  che  si  scorge  separando  superiormente  i 
due  emisferi  del  cervello,  e  che  dicesi  anche  centro 
ovale,  volta  midollare.  —  Dai  botanici  chiamasi  corpo 
calloso  la  piccola  protuberanza  callosa,  che  trovasi 
alla  basedell'ombilico  nella  maggiorparte  delle  piante 
leguminose.  —  Corpo  luteo  o  corpo  giallo,  quella 
massa  rotonda,  giallastra  che  occupa  il  posto  del  fol- 
licolo di  Graaf,  dopo  la  sua  rottura  e  la  fuoruscita  del- 
l'ovulo —  Corpo  mucoso  di  Malpighi,  uno  degli  strati 
dell'epidermide,  al  disotto  dello  strato  corneo,  costi- 
tuito da  cellule  serrate  le  une  contro  le  altre,  munite 
di  nucleo  e  di 
prot  0  p  la  s  m  a.  4 

CORPO.      In 
linguaggio  mi- 
litare, vale  riu- 
nione di  un  cer- 
to   numero  di 
soldati  o,collet- 
tivamente,d'o- 
gniarmaospe- 
cialmentedi  cia- 
scuna. Nel  pri- 
mo caso  dicesi 
corpo  di  eserci- 
to ,  e    qualche  b 
volta  significa 
una  delle  parti 
in  cui  l'eserci- 
to stesso  si  di- 
vide; nelsecon-  ^'f. 
do  poi  accenna 
l'insieme  di 
un'  arma  spe- 
ciale, di  fante- 
ria, cioè,  di  cavalleria,  d'artiglieria  e  del  genio.  Nel- 
l'arte militare  la  stessa  voce  corpo  è  introdotta  a  si- 
gnificare molte  cose  diverse.  Cosi  chiamasi  cor/)o  avan- 
zato quel  numero  di  soldati  che,  staccato  dall'esercito, 
lo  precede.  —  Corpo  della  piazza,  lo  spazio  chiuso 
dalla  linea  magistrale  delle  fortificazioni,  escluse  le 
opere  esteriori.  —  Corpo  di  difesa,  l'intero   sistema 
delle  opere  di  difesa  d'una  piazza  0  d'altro   luogo 
determinato.  —  Corpo  di  guardia  ,  determinato   nu- 
mero di  soldati  che  fa  la  guardia;  e  significa,  inoltre 
il  luogo  stesso  ove  essi  stanziano  durante  la  loro 
fazione.  —  Corpo  franco,  quel  corpo  di  soldati  a  ca- 
vallo od  a  piedi,  irregolare,  levato  in  tempo  di  guerra, 
d'ogni  maniera  di  gente,  che     s'adopera  per  lo  piìi 
a  fare  scorrerie  nel  paese  nemico  ed  altre   arrischiate 
fazioni.  —    Corpo  volante,  quel  composto  di    qual- 
sivoglia milizia,  il  quale,  separato  dal   grosso   del- 
l'esercito di  CUI  fa  parte,  campeggia  ed  opera  da  se 
per  dar  sospetto  e  molestia  in  più  luoghi  al  nemico 
ed  avvalorare  colla  sua  presenza  i  passi  0   le  piazze 
che  non  possono  essere  altrimenti  soccorsi  dall'eser- 
cito stesso. 


CORPO  DEL  DELITTO.  V.  Delitto. 

CORPO  DEL  DIRITTO  ROMANO.  V.  Codice  e  Corpus 

JURIS. 

CORPO  DIPLOMATICO.  È  l'insieme  degli  inviati  di 
potenze  straniere  che  si  trovano  riuniti  ad  una  corte  o 
accreditati  presso  il  capo  di  un  governo  repubblicano. 
— CORPO  legislativo,  l'assemblea  legislativa  in  Francia 
sotto  il  primo  ed  il  secondo  Impero,  esistente  come 
seconda  Camera  accanto  al  Senato. 

CORPO  LEGNOSO.  Corpo  degli  alberi,  degli  arbo- 
scelli e  degli  arbusti  dicotiledoni,  composto  di  tre 
parti  :  canale  midoUare ,  legno  propiamente  detto 
e  alburno  (V.  Legno  e  Pianta). 

CORPO  MORALE.  Non  solo  le  singole  persone,  ossia 
gli  uomini,  sono  capaci  di  diritti,  ma  anche  altri  enti 
iìttizii, creati  dalla  legge  che  si  chiamano  personegiuri- 
diche  o  corpi  morali.  Ma  l'assimilazione  dei  corpi  mo- 
rali alle  persone  fisiche  è  inesatta,  perchè  non  tutti 
i  diritti  che  godono  gli  uomini,  sono  goduti  dalle  per- 
sone morali,  nò  li  godono  in  ugual  misura  ed  allo 

stesso  titolo.  La 
sola  legge  può 
creare  delle  per- 
sone giuridiche 
0  corpi  morali, 
e  conseguente- 
mente la  legge 
stessa  può  mo- 
dificarli e  sop- 
primerli, secon- 
do che  il  bene 
della  società  lo 
esiga.  Tra  i  cor- 
pi morali,  il  no- 
stro codice  ci- 
vile nomina  i 
comuni,  le  Pro- 
vincie e  poi  gli 
istituti  pubblici 
civili  ed  eccle- 
siastici   lega  l'- 


esse. —  A,  Corpi  gialli  della  mestruazione.  B,  Corpi  gialli  della  gravidanza;  1  Vescicola 
fli  Graaf,  rolla  duramela  mestruazione  ; 2.  Corpi  gialli,  tre  settimane  dopo  la  mestruazione  ; 
:<,  Id.,  quattro  settimane  dopo  la  mestruazione  ;  4,  Id..  nove  settimane  dopo  la  mestruzione  ; 
5.  Corpo  giallo  della  gravidanza  alla  fine  del  secondo  mese  (si  vede  al  suo  centro  una  ca- 
vità piriforme  piena  di  un  liquido  chiaro  e  che  esiste  in  qualche  caso);  6,  Id.,  aliatine  del 
quarto  mese  ;  7,  Id. ,  alla  fine  della  gravidanza. 


mente 
sciuti. 
morali 


ricono- 
l  corpi 
possono 


essere  proprietari,  perchè  abbisognano  «li  mezzi  per 
soddisfare  agli  scopi  della  loro  istituzione  e  quindi 
possono  acquistare  e  possedere,  nonché  contrattare  e 
stare  in  giudizio.  1  corpi  morali  essendo  una  personifi- 
cazione fittizia,  necessariamente  devono  essere  rappre- 
sentati da  persone  reali,  viventi,  ed  è  mediante  costoro  • 
che  essi  acquistano,  posseggono,  agiscono.  I  corpi  mo- 
rali sono  degli  enti  dillerenti,  distinti  da  tutte  le  persone 
che  li  compongono. Le  cose,  le  quali  appartengono  a  un 
corpo,  non  appartengono,  in  alcun  modo  od  in  alcuna 
parte,  a  ciascuna  delle  persone  fisiche  di  cui  il  corpo 
è  composto.  Laonde  una  cosa  appartenente  ad  un 
corpo,  è  differentissima  da  una  cosa  che  sarebbe  co- 
mune fra  parecchi  individui.  Non  solo  nel  modo  di 
esercitare  il  diritto  di  proprietà,  ma  anche  nel  titolo 
di  essa,  il  diritto  di  proprietà  dell'individuo  è  diverso 
da  quello  di  un  corpo  morale.  Il  privato  proprietario  di 
un  oggetto  ha  il  diritto  di  goderne  e  disporne  nel  modo 
il  piti  assoluto.  Così  non  è  della  proprietà  dei  corpi  mo- 
rali, la  quale  si  dice  vincolata,  perchè  essa  ha  una  de- 
stinazione speciale:  ciò  è  anche  per  lo  Stato,  il  più 
potente  e  considerevole  di  questi  enti  fittìzii,  il  quale 
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non  può  alienare  i  suoi  beni  pubblici  che  in  virtù  di 
una  legge.  1  corpi  morali  non  hanno  una  esistenza  e 
dei  diritti,  al  di  fuori  dei  limiti  dello  Stato  nel  quale 
sono  riconoscibili.  Le  persone  reali,  gli  uomini  godono 
all'estero  dei  diritti  che  noi  chiamiamo  naturali;  non 
è  lo  stesso  delle  persone  civili.  Questa  differenza  fra 
le  persone  reali  e  le  fittizie  risulta  dalla  natura  me- 
desima delle  cose:  infatti,  i  corpi  morali,  non  essendo 
che  creazioni  della  legge,  non  esistono  di  fronte  alla 
legge  di  un  altro  Stato.  Secondo  il  diritto  positivo 
vigente  in  Italia,  i  corpi  morali  riconosciuti  dalla  legge 
sono  disciplinati  dal  codice  civile,  dalla  legge  co- 
munale e  provinciale  del  10  febbraio  1889,  nonché 
da  quelle  sulle  opere  pie  5  giugno  1850  e  3  agosto 
1862,  da  quella  15  agosto  1867  sulla  liquidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  dal  testo  unico  delle  leggi  sul- 
l'amministrazione generale  dello  Stato,  pubblicato  il 
17  febbraio  1884,  e  da  molte  altre  di  minore  impor- 
tanza. 

CORPO  MORTO.  Grossa  àncora  od  altro  oggetto 
posto  sulla  riva  o  sul  fondo  di  una  rada  per  le- 
garvi una  nave. 

CORPO  UMANO.  Chiamasi  così  il  complesso  delle 
varie  parti  dell'uomo  ancora  animate  dalla  vita,  per 
opposizione  alla  parola  cadavere,  colla  quale  s'indi- 
cano quelle  stesse  parti,  dopoché  cessò  in  esse  l'im- 
pero delle  forze  vitali.  11  corpo  umano  si  divide  in 
tronco  ed  estremità,  il  tronco  comprende  il  capo,  il 
collo  il  petto  r  addome  ed  il  bacino ,  ed  è  propria- 
mente diviso  in  tre  cavità  principali,  che  sono  quelle 
del  capo ,  del  petto  e  dell'  addome.  Le  due  ultime 
sono  divise  l'una  dall'altra  da  una  specie  di  parete 
membranacea,  chiamata  diaframma,  la  quale  permette 
però  il  passaggio  dei  vasi  e  dei  nervi,  e  lascia  li- 
bera la  comunicazione  fra  i  vari  visceri  in  esse  con- 
tenuti, che  servono  alla  conservazione  ed  alla  ripro- 
duzione dell'uomo;  mentre  nel  capo  si  contiene  l'en- 
cefalo, che  è  il  centro  della  vita  sensifera  e  l'organo 
dell'intelligenza.  La  cavità  del  capo  prolungasi  poi 
nel  canale  vertebrale,  da  cui  partono  i  nervi  che  si 
distribuiscono  per  le  varie  parti  del  tronco  e  dell'e- 
stremità. Queste  sono  quattro,  cioè  due  superiori  e 
due  inferiori;  le  superiori  si  dividono  in  antibraccio, 
braccio  e  ìiiano,  le  inferiori  in  coscia,  gamba  e  piede. 
Tutte  queste  parti  sono  unite  le  une  alle  altre  per 
mezzo  di  articolazioni,  che  loro  permettono  la  libertà 
dei  movimenti.  Le  dimensioni  del  corpo  umano  sono 
assai  mutabili,  ma  il  termine  medio  della  sua  altezza 
è  di  circa  un  metro  e  70  centimetri:  le  membra  in- 
feriori equivalgono  nell'uomo  alla  lunghezza  del  tronco, 
comprendendovi  la  testa;  quelle  della  donna  sono 
alquanto  più  lunghe.  Le  membra  superiori  distese, 
unitamente  alla  proporzione  del  tronco  intermedio, 
equivalgono  alla  lunghezza  totale  del  corpo. 

CORPO  VITREO.  Parte  estrema  dell'occhio,  che  con- 
tiene più  di  98,5  d'acqua,  con  più  abbondanza  di 
sostanze  inorganiche  (fra  cui  principalmente  cloruro  di 
sodio)  che  di  organiche.  Non  vi  furono  riscontrate  che 
tracce  di  albumina  ed  una  sostanza  analoga  al  muco. 

CORPORALE.  È  cosi  chiamato  il  pannolino  sacro 
che,  durante  il  sacrificio  della  messa,  si  spiega  sotto  il 
calice,  e  prende  il  nome  di  cor/)ora/e  perchè  si  crede  di 
adagiarvi  il  corpo  del  Signore.  Siccome  dalla  Patèna, 
in  cui  si  ripone  l'ostia,  potrebbero  cadérne  i  fram- 
menti nell'atto  della  frazione  o  comunione,  il  corpo- 
rale serve  a  raccoglierli.  Questo  piccolo  panno  dev'es- 
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sere  esclusivamente  di  tela  di  lino.  Nel  messale  am- 
brosiano è  detto  Syndon. 

CORPORAZIONI.  E  l'unione  di  più  individui  colle- 
gati per  esercitare  uno  stesso  mestiere.  Le  corpora- 
zioni rimontano  ad  un'  epoca  molto  remota ,  e  da 
taluni  si  crede  che  il  primo  germe  sia  sorto  presso 
gli  Egizii  e  gl'Indiani.  Numa  fondò  in  Roma  i  corpora 
opificum,  che,  aboliti  in  seguito,  rinacquero  per  ini- 
ziativa di  Clodio;  ma  quei  corpi  collettivi  differirono 
non  poco  dalle  odierne  corporazioni.  In  Italia  non 
può  stabilirsi  con  esattezza  la  loro  origine;  ma  ri- 
salta nondimeno  che  nel  secolo  X  già  erasi  costituita 
in  Milano  una  società  col  nome  di  Credenlia.  Nel  se- 
colo XII  sorsero  altre  com.unità  d'artigiani,  e  pro- 
sperarono man  mano,  al  punto  che  chi  voleva  par- 
tecipare alla  cosa  pubblica  era  costretto  di  appar- 
tenere prima  a  qualche  corporazione.  Nelle  mani  di 
questi  corpi  collettivi  talvolta  era  riposto  perfino  il 
reggimento  della  città,  onde  i  nobili  intimoriti  vi  sì 
opposero  con  le  così  dette  consortiere.  Firenze  ebbe 
società  d'arti  e  mestieri,  il  cui  potere  superò  quello 
d'ogni  altra  associazione,  opponendosi  sempre  colle 
loro  masse  alla  tirannide  dei  potenti  oppressori.  In 
Allemagna  le  corporazioni  meglio  organizzate  sor- 
sero nella  seconda  metà  del  secolo  Xll  :  quelle  che 
hanno  origine  più  antica  furono  dei  sarti  e  mereiai 
di  Amburgo  (1152).  dei  mercanti  di  panni  a  Magde- 
burgo  (1153),  dei  calzolai  (1157).  Ma  nel  secolo  XIV 
e  XV  le  corporazioni  acquistarono  tanto  potere  po- 
litico che  tutti  i  mestieri  anco  estranei  dovettero 
invocare  il  loro  appoggio.  L'operaio,  per  essere  no- 
minato maestro,  doveva  offrire  un  saggio  della  sua 
abilità,  che  si  chiamava  capo  d'opera.  Il  maestro  po- 
teva tenere  ai  suoi  ordini  un  numero  stabilito  d'o- 
perai, e  le  manifatture  eseguivansi  con  norme  e  prin- 
cipi immutabili.  Non  si  può  negare  che  nel  medio  évo, 
quando  l'industria  era  ai  suoi  primi  albori,  queste 
corporazioni  furono  sorgenti  di  grandi  utilità,  ma  poi, 
essendosi  sviluppato  un  morboso  sentimento  di  riva- 
lità che  danneggiava  ogni  esercizio  industriale,  l'o- 
peraio cominciò  a  sentire  il  bisogno  di  emanciparsi, 
esercitando  a  suo  talento  il  proprio  mestiere.  In  In- 
ghilterra le  corporazioni  fuono  costituite  quasi  come 
in  Allemagna  ;  se  non  che,  prevalendovi  principi  più 
democratici,  poterono  più  facilmente  partecipare  ai 
pubblici  affari.  1  maestri  godevano  tutti  degli  stessi 
diritti,  ed  erano  considerati,  uguali  fra  loro:  prima 
di  essere  nominato  maestro,  l'operaio  doveva  fare  il 
suo  noviziato,  ed  ognuno  poteva  partecipare  a  qual- 
siasi corporazione  gli  fosse  piaciuto.  È  nota  la  cor- 
porazione dei  tessitori  esistente  in  Londra  dal  1100 
al  1135.  In  Francia  cominciò  lo  sviluppo  delle  cor- 
porazioni durante  il  segno  di  Luigi  IX  (1226-1270), 
e  furono  instituitele  confraternite  allo  scopo  di  dare 
incremento  al  commercio.  Le  corporazioni,  già  con- 
siderate qual  ramo  di  finanze  (1574-1589),  crebbero 
moltissimo  sotto  il  ministero  di  Colbert;  ma,  nel  1776. 
abolite  dall'editto  di  Versailles,  bisognò  riordinarle 
poco  dopo,  a  causa  dei  numerosi  reclami,  in  6  corpi 
di  mercanti  e  in  44  comunità.  Finalmente,  la  rivo- 
luzione del  1789  valse  a  distruggere  ogni  avanzo  di 
corporazione  e  a  ristabilire  la  piena  libertà  com- 
merciale. 

CORPULENZA.  Volume  straordinario  del  corpo,  pro- 
veniente da  eccessiva  nutrizione:  dicesi  altrimenti 
ebesilà  e  p  disarcia. 


CORPUS. 

CORPUS.  Dal  latino  :  corpo,  parte  di  materia  che 
riempie  un  certo  «pa/io,  e  che  si  compone  di  molecole 
unite  insieme  per  la  forza  della  coesione  (V.  Corpo), — 
in  senso  traslato,  una  corporazione,  un  collegio,  epperò 
il  detto:  in  corpore  (in  comunione).  —  Nell'arte  ti- 
pografica corpus  è  una  specie  di  tipi  tra  il  (]iccro 
ed    il    Dourgeois ,  così    chiamati    perchè    servirono 

A  B 
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l'"ig.  2.i37.  —  A,  Coipuscoli  rossi  d'uomo:  1,  veduti  in  superficie;  2,  conside 
rati  di  lato;  3,  Disposizione  dei  corpuscoli  rossi  a  rotoli  di  monete.  — 
B,  corpuscoli  rossi  di  rana:  Ij  veduti  in  superficie;  2,  veduti  di  lato. — 
0  Tai^iio  immaginario  di  un  corpuscolo  rosso  umano,  ad  un  ingrandi- 
mento lineare  di  òOOO;  a,  b,  diametio;    e,  dj  spessore. 


a  stampare  il  Corpus  yuris  (V.).  —  Corpus  doctri- 
nae  (opera  od  opere  di  scienza;:  si  designano  così 
parecchie  collezioni  di  scritti  evangelici  del  XIV  se- 
colo. —  Corpus  delieti,  V.  Delitto.  —  Corpu-; 
evangelicorura:  chiamavasi  cosi  già  nel  XVI  secolo, 
l'unione  degli  Stati  dell'impero  in  Germania,  costi- 
tuitasi per  la  protezione  della  Chiesa  protestante, 
unione  che  alle  diete  dell'impero  at- 
teggiavasi  compatta  di  fronte  all'unione 
degli  Stati  cattolici  (Corpus  cnthoìico- 
rum),  e  sviluppossi  pù  tardi  in  un 
collegio  permanente,  sotto  la  presidenza 
•Iella  Sassonia  elettorale,  il  Corpus  ca- 
Iholicorum  ed  il  Corpus  evangelicorum 
furono  formalmente  riconosciuti  colla 
pace  di  Vestfalia,  a  termini  della  qua- 
le, in  affari  ecclesiastici,  si  doveva 
procedere,  non  a  maggioranza  di  vot', 
ma  in  via  di  amichevole  componimento, 
come  se  si  fosse  trattato  di  due  cor- 
])orazioni  aventi  eguali  diritti.  La  loro 
importanza  cess'ò  colla  fine  dell'impero 
tedesco,  nel  1806.  —  Corpus  jaris, 
V.  più  oltre 

CORPUSCOLO  Qualsiasi  particella 
materiale  dotata  di  una  piccolezza  estrema:  dicesi 
tspecialmente  delle  ultime  frazioni  del  sottilissimo 
ifluido  che  riempie  l'immensità  dello  spazio,  e  v.A 
[uale  sono  in  moto  le  grandi  masse  astronomiche, 
kiigualmente  che  delle  più  tenui  particelle  di  tutte  le 
[sostanze,  che  entrano  nella  composizione  dei  corpi 
lorganici  ed  inorganici.  Questi  corpuscoli,  fisicamente 
je  chimicamente  considerati,  diconsi  atomi,  ed  atomica 
[teoria  (V.)  chiamasi  quella  che  anticamente  era  detta 
f filosofia  corpuscolare,  ossia  quella  che,  per  mezzo  del 
kmoto  dei  corpuscoli,  pretendeva  render  ragione  di  tutti 
,i  fenomeni  della  natura.  Tale  filosofia,  di  cui  si  oc- 


cuparono Gassendi,  Bernier,  Descartes  ecc.,  è  tal- 
mente antica  che,  al  dire  di  alcuni,  molto  tempo 
prima  di  Leucippo,  un  filosofo  fenicio  avrebbe  spie- 
gato i  fenomeni  di  cui  discorriamo  per  mezzo  del 
moto,  della  configurazione  e  della  disposizione  dei 
corpuscoli,  —  Corpuscolo,  jìarola  usata  in  anatomia 
per  indicare  tanto  le  cellule  od  elementi  anatomici 
(corpuscoli  della  cornea,  corpuscoli  di  con- 
nettivo, ecc  ),  quanto  i  corpi  microscopici 
organici  od  innorganici  —  I  corpusoli  di 
Krause  sono  piccoli  corpi  rotondeggianti 
od  allungati  che  si  trovano  nelle  papille 
della  congiuntiva  scleroticale,  del  pavi- 
mento della  bocca,  del  palato  molle,  ecc. 
—  I  corpuscoli  di Paccini,  piccoli,  ellittici, 
si  trovano  sulle  ramificazioni  palmari  e  di- 
gitali del  nervo  ulnare  e  mediano,  dei  due 
nervi  plantari,  ecc.  —  Corpuscoli  di  Ma  pi- 
ghi  :  quelli  che  si  trovano  nella  milza,  sulle 
ramificazioni  dei  vasi  arteriosi.  —  Corpu- 
scoli rossi  del  sangue,  V.  Gloiium. 

CORPUS  CHRISTI.  Capoluogo  della  con- 
tea di  Nueces  nel  Texas,  Stato  dell'L- 
nione  d'America,  sulla  baja  omonima,  nel 
Golfo  del  Messico,  alla  foce  del  Nueces, 
con  porto  poco  profondo,  in  comunicazione 
col  mare  per  il  solo  canale  di  Corpus 
Ciiristi,  che  talvolta  non  ha  neppure  un 
metro  di  profondità. 
CORPUS  DOMINI.  (Corpo  del  Signore).  Festa  che  si 
celebra  in  memoria  dell'istituzione  del  sacramento. 
Papa  Urbano  IV  diede  origine  a  questa  solennità 
religiosa  con  la  costituzione  Transiturus  in  Orvieto, 
1*8  settembre  18G4.  Clemente  V  (1311),  Urbano  VI, 
Martino  V  ed  Eugenio  IV,  dopo  aver  approvata  questa 
commemorazione,  la  prolungarono  dappertutto.  Fu 


Fis 


2538.  —  Corpuscoli  rossi  in  cangiarpeoti  di  forma  e  stadi  di  dissoluzione 
diversi  :  a,  b.  corpuscoli  rossi  d'uomo  inalterati  in  posizione  del  tubo  diversa  : 
—  la  concavità  a  forma  di  scodella  si  mostra  di  grandezza  diversa  a  causa 
della  diversa  posizione;  Cj  rf,  ^.  corpuscoli  monoformi  ;  g,  h,  corpuscoli  spi- 
nosi o  stellati;  i.  f,  forme  sferiche;  k.  sfere  scolorate!/,  stroma;  f.  corpu- 
scoli rossi  di  rana  raggrinzati,  a  pieghe   parziali  per  sottrazione  d'acqua. 


anche  chiamata  trionfo  deireresia  dal  Tridentino,  per- 
chè servì  a  combattere  l'eresia  di  Berengario,  che 
non  ammise  la  presenza  reale  nell'Eucarestia.  Da 
prima  il  Santissimo  Sacramento  si  portò  in  giro,  nel- 
l'ostensorio, per  la  chiesa,  e  man  mano  invalse  l'uso 
di  portarlo  con  maggior  pompa  per  le  vie  della  città. 
CORPUS  JURIS  Espressione  latina  per  designare 
il  codice.  Di  regola,  si  designa  con  ciò  la  codifica- 
zione del  diritto  romano  fatta  sotto  l'imperatore  Giu- 
stiniano: nel  IV  secolo  a.  C.,così  detto  Corpus  jwis 
civilis,  e  la  collezione  delle  leggi  ecclesiastiche,  del 
diritto  canonico  (Corpus  juris  canonici),  eseguita  nel 
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medio  évo.  Il  Corpus  juris  civilis  dividesi  in  quat- 
tro parti:  Istituzione.  Pandette,  Codice  e  Novelle. 
L'imperatore  Giustiniano,  avendo  preso  a  cuore  la 
legislazione  e  lo  sviluppo  degli  studi  giuridici,  istituì 
commissioni  coH'incarico  di  vagliare  la  materia  giu- 
ridica che  vigeva  al  tempo  del  suo  avvenimento  al 
trono,  e  raccoglierla  in  due  grandi  opere  Ne  risul- 
tarono le  Pandette  (chiamale  anche  Digesti)  ed  il 
codice  come  istradaraento,  ed  anche,  come  codice,  do- 
vevano servire  le  Istituzioni.  Le  leggi  di  Giustiniano 
emanate  più  tardi,  chiamaronsi  Novelle.  —  11  Corpus 
Juris  canonici  comprende  esso  pure  le  opere  :  1  )  il  De- 
cretum  Gradani  lavoro  privato  del  monaco  Graziano, 
che  risale  alla  metà  del  Xll  secolo.  Costituisce  una 
collezione  che  ne  comprende 
le  Dissertazioni  (così  detta  dieta 
Gralianiu  di  minor  pregio.  Con- 
sta di  tre  parti  ipartes).  La 
prima  contiene  101  distinzioni 
che  alla  loro  volta  hanno  par- 
ticolari suddivisioni,  i  canones. 
La  seconda  è  divisa  in  36  ca- 
pitoli principali  (causos)^  le  cui 
suddivisioni  si  designano  col 
titolo  di  qucestiones.  La  terza 
consta  di  5  distinzioni.  2)  Le 
Decretali  di  Gregorio  IX.  del 
1234,  dette  anche  liber  Extra 
(ossia  extra  Decretum  ),  citato 
Fif?.  95^.  —  Corpuscoli  di  semplicemente  con  un  X  e 
Maìpijfiii  -a,  Rama-  eostituito  di  5  libri.  3)  Il  Uber 

acolo  arterioso  ;  b.   bua    ,,      ,       ,,        ...         .       ,,,> 

òexfMS  (lo  SI  cita .  Ili  VI),  cosi 
designato  perchè  si  doveva 
aggiungere  come  libro  sesto 
ai  cinque  precedenti.  Risale  al 
1208  e  componesi  pure  di 
5  libri.  4)  Le  Clcmenlinoe,  al- 
tra collezione,  composta  essa  pure  di  cinque  libri. 
Papa  Clemente  V  le  fece  compilare  colle  riovluzioni 
ilei  Concilio  di  Vienna  e  colle  sue  proprie  decretali, 
anteriori  e  posteriori,  e  dar  alla  luce  da  prima  nel 
1313,  poi  nel  1317,  definitivamente,  dopo  una  nuova 
revisione,  per  l'uso  comune. 

CORRADI.  Famiglia  svizzera  di  scienziati  e  di  ar- 
tisti. Le  appartennero  :  —  Enrico  Corradi,  uno  degli 
apostoli  delle  nuove  idee  nel  secolo  XN'Ill,  nato  nel 
1752  a  Zurigo,  morto  nella  medesima  città,  nel  1793. 
Si  rese  benemerito  dell'istruzione  coi  suoi  scritti,  mas- 
sime colla  sua  Storia  del  chiliasmo.  coi  Sunti  sul  pro- 
gresso del  pensiero  nella  religione,  ed  altri  scritti  mi- 
nori. —  Guglielmo  Augusto  Corradi,   poeta    e   pro- 
satore ,  nato  a  Zurigo  nel  1 82G  :   fu  dapprima  teo- 
logo, poi  pittore.  Morì  nel  1885.  Sono  da  menzio- 
narsi, fra  i  molti   suoi  lavori,    i    Carili   e    gli   idilj 
umoristici  in  lingua  svizzera- tedesca,  tra  cui  lUignor 
Professore,  Il  signor  Dottore,  Il  signor   Vicario.  Delle 
sue  commedie  citiamo:  //  Cavaliere,  Il  pittore,  Non  ci 
maritiamo    La  gita  ai  bagni,  ecc.  Scrisse  pure  un  ro- 
manzo :   Viti  fiorente.  — Come    pittori,  si  distinsero 
Salomone  Corradi  ed  i  suoi  figli  Ermanno  ed  Arnoldo. 
Quest'ultimo  nato  a  Roma  nel  184(5,  morì  pure  colà, 
mentre  lavorava    ad  un  suo  gran  quadro  L'abdica- 
zione di  Carlo  V. 

CORRADINO.  Figlio  di  Corrado  IV  e  di  Elisabetta 
di  Baviera.  Alla  morte  del  padre,  nell'anno  1254, 
fu  riconosciuto  come  duca  di  Svezia.  Nell'autunno 


diramazionechftsi  stende 
ai  ftlomTulo  ;  e,  Glome- 
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del  1267,  mentre  aveva  solo  sedici  anni,  partì  per 
l'Italia  alla  testa  di  poche  migliaia  d'uomini  ed  incon- 
trò il  suo  competitore,  Carlo  d'Angiò,  a  Tagliacozzo 
(23  agosto  1268).  1  Tedeschi  ebbero  dapprima  il  van- 
taggio, ma,  sopraggiunto  Carlo  colla  riserva,  furono 
battuti  e  Corradino  si  salvò  dal  campo  di  battaglia 
con  suo  cugino  Federico,  duca  d'Austria,  ed  altri, 
sperando  aiuti.  Venne  però  preso  e  consegnato  a 
Carlo  dal  signore  di  Astura,  Frangipani.  A  Napoli 
(29  ottobre  1268)  ebbe  tronca  la  testa,  insieme  con 
Federico  d'Austria  ed  altri  seguaci.  La  madre  di 
Corradino  tentò  riscattare  il  figlio,  ma,  arrivata  in 
ritardo,  fondò  il  gran  convento  del  Carmine,  dove, 
furono  sepolti  Corradino  e  Federico  d'Austria. 

CORRADO.  Nome  di  parecchi  monarchi  tedeschi  e 
d'altri  personaggi;  Corrado  I,  conte  di  Franconia,  fu 
eletto  re  di  Germania  nel  911  ;  fece  guerra  ai  Sas- 
soni e  ai  Bavari,  e  morì,  nel  918,  di  ferita  toccata 
combattendo  gli  Ungari    Fu  egli  stesso  autore  delle 
tante  sventure  che  afflissero  il  suo  regno.  —   Cor- 
rado II,  detto  il   Salico,    figlio   di  Enrico,    duca  di 
Franconia,  fu  eletto  re  di  Germania  dagli   Stati,   e 
coronato  a  Magonza  nel  1024,  poi  a  Milano  e  a  Roma 
qual  re  d'Italia,  e  imperatore  d'Occidente  nel  1027. 
Combattè  i  Sassoni  ed  i  Polacchi;  conquistò  la  Bor- 
gogna; morì  nel  1039.  —  Corrado  III,  nato  nel  1093, 
duca  di  Franconia,  fu  eletto  imperatore  dalla  Dieta 
di  Coblenza   nel   1138.    Memorabile,    negli    epsodj 
della  sua  vita,  la  battaglia  di  Winsberg,  nella  quale 
egli  sconfisse  Guelfo  [Welf),  fratello  d'Arrigo  il  5m- 
perbo.  Il  nome  di  Welf  era  il   grido  di  guerra  dei 
Sassoni  e  dei  Bavaresi,  che  militavano  con  Guelfo, 
mentre  quello  degli  imperiali  era   Waiblingen,  città 
del  Wiirtemberg,  sede  originaria  della  Casa  di  Ho- 
henstaufen.  Con  questi  due  nomi  si  chiamarono  poi 
i  partigiani  del  duca  sassone  e  dell'imperatore,  e  in 
Italia   si  chiamarono   Guelfi   gli   oppositori  e   Ghi- 
beUini  i  sostenitori  dell'autorità  imperiale,  autorità 
di  cui  gli  italiani  tenevano  conto  specialmente  per 
opporla  a  quella  dei  pontefici  romani.  Corrado,  dopo 
lunghissime  guerre  coi  Bavaresi  e  coi  Sassoni,  andò  in 
Palestina,  nel  1 147,  rr  a  senza  avvantaggiare  per  nulla 
le  condizioni  dei  crociati.  Dodo  due  anni  tornò    in 
Europa  e  morì  a  Bamberga,  nel  1 152  Gli  succedette 
Federico   1  di  Hohenstaufen,  soprannominato  Barba- 
rossa.  —  Corrado  IV,  figlio  di  Federico  11,  nato  nel 
1228  ad  Andria  (Paglia),  fu  eletto  imperatore  di  Ger- 
mania nel  1250.  Sebbene  papa  Innocenzo  IV  gli  avesse 
bandita  la  crociata  contro,  egli,  venuto  in  Italia  per 
prendervi  possesso  del  regno  delle  due  Sicilie,  mi- 
rabilmente assecondato  dal    fratello    naturale  Man- 
fredi, conquistò  Napoli  ed  altre  città.  Morì  nel  1254. 
—  Corrado  V,  V.  Corradino.  —  Corrado,  figlio  di 
Guglielmo  IH,  marchese  di   Monferrato,    conosciuto 
nella  storia  sotto  il  nome  di  Marchese  di  Tiro,  nacque 
verso  la  metà  del  XII  secolo;  dopo  aver  combattuto 
in  Italia  nelle    guerre   contro   Federico  11,  andò  in 
Terrasanta  (1186),  soccorse  Tiro,  assediata  da  Sa- 
ladino, e  fu  poi  salutato    signore   di   quella  città. 
Aspirava    al   trono   di   Gerusalemme,   quando  due 
sgherri  del  Vecchio  della  Montagna,  a  cui  aveva  ri- 
fiutato di  rendere  un  vascello  toltogli  dai  Tirii,  lo 
uccisero  nel  1190.  —  Corrado,  soprannominato  Mo- 
sca di  cervello,  fu  uno  dei  più  terribili  capitani  del- 
l'imperatore Enrico  VI.  Salito  iu   gran   fama   nella 
guerra  delle  Due  Sicilie  contro  Tancredi,  Federico  I 
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lo  fece  principe  di  Ravenna  e  marchese  di  Ancona 
CI  17:2),  titoli  ai  quali  poi  Enrico  VI  aggiunse  (1195) 
il  ducato  di  Spoleto  e  la  contea  di  Assisi,  Inno- 
cenzo 111  gli  tolse  quelle  signorie  nel  1198. 

CORRARO  (volgarmente,  Correr).  Famiglia  veneta 
originaria  di  Torcello,  recatasi  a  Venezia  ai  tempi 
del  doge  Partocipazio  (809  e  seguenti),  diede  tribuni 
e  alti  magistrati  alla  repubblica,  e  un  papa,  Gre- 
gorio XII.  —  Filippo  fu  nominato  senatore  nel  1205. 
—  Angelo,  figlio  di  lui,  pure  senatore,  fu  sopran- 
nominato il  Grande  di  Castello.  —  Antonio  fu  vescovo 
di  Bologna,  patriarca  di  Costantinopoli  (1407),  ve- 
scovo d'Ostia,  legato  in  Francia  e  in  Germania,  car- 
dinale, ecc.  Lasciò  alcune  opere,  che  andarono  per- 
dute. —  Altro  Antonio  fu  vescovo  di  Brescia  e  ap- 
partenne all'ordine  dei  Domenicani.  —  Gregorio  fu 
allievo  di  Vittorino  da  Feltre:  scrisse  una  tragedia 
(Progne)  e  un  poema  latino  [Sul  modo  di  educare  i 
figliuoli).  Fu  dal  papa  Eugenio  IV,  suo  parente,  no- 
minato protonotario  apostolico.  —  Teodoro,  nato  nel 
1799,  morto  nel  1830,  raccolse  in  gran  numero  me- 
daglie, cammei,  smalti,  intagli,  avoiii, stampe,  quadri, 
ecc.,  che  lasciò  a  favore  degli  studi.  —  Giovanni, 
nato  a  Venezia  nel  1798,  morto  nel  1871,  fu  podestà 
di  Venezia,  membro  di  parecchie  Accademie. 

CORRECCHIO  Piccolo  liume  dell'Emilia:  nasce  sui 
colli  all'ovest  d'Imola,  e  si  getta  nelle  valli  di  Mar- 
morto,  dopo  33  km.  di  corso. 
CORREGGERE.  V.  Correttivo. 
CORREGGIDORE.  V.  Corregidor. 
CORREGGIO.  Piccola  città  d'Italia,  in  provincia  e 
circondario  di  Reggio  dell'Emilia,  con  29l  0  ab.  (1 2,600 
nel  comune).  È  bella  e  regolare;  ha  un  castello;  un 
duomo,  di  bella  architettura  ,  costrutto  su  disegni 
del  Vignola;  un  elegante  teatro  nuovo,  un  bel  pa- 
lazzo dei  principi  di  Correggio,  un'antica  rocca,  che 
ora  serve  di  prigione,  ecc.  La  famiglia  .dei  Corregge- 
schi  vi  ebbe  il  dominio  dal  secolo  XII  al  XVII.  Pro- 
tesse le  lettere,  ed  ebbe  intimità  col  Petrarca.  Vari 
de'  suoi  principi  si  distinsero  pure  nelle  armi,  nel  go- 
verno e  nella  Chiesa.  Questa  città  fa  patria  di  An- 
tonio Allegri  detto  il  Correggio. 

CORREGGIO  {(la).  Stirpe  illustre  italiana,  che  ebbe 
il  dominio  della  città  di  Correggio,  da  cui  prese  il 
nome.  Secondo  il  Litta,  ne  fu  capostipite  un  Frogerio, 
liglio  di  Guido  e  fratello  d'Adalberto.  —  Giberto  abi- 
tava Parma  nel  1303,  ed  avendo  favorito  il  ritorno 
ai  fuorusciti  guelfi,  gli  fu  data  la  signoria  della  città; 
ma  nel  1316,  dominando  da  tiranno,  fu  scacciato.  — 
Azze,  suo  figlio,  cacciati  i  Ghibellini,  ottenne  il  do- 
minio di  Parma,  nel  1328  ;  volle  anch'egli  essere  ti- 
ranno, ma  non  riuscì  meglio  del  padre.  Cosi  con 
varia  vicenda  ne'  secoli  susseguenti  i  Correggio  eb- 
bero più  0  meno  potenza  in  Parma  o  in  Correggio, 
lino  a  che  a  Siro  fu  tolto  lo  Stato  dagli  imperiali 
nel  1630.  La  famiglia  si  estiose  nel  secolo  XVIII. 
—  Niccolò  fu  uomo  d'armi  e  poeta,  nel  secolo  XV; 
combattè  agli  stipendi  dei  Veneziani,  sotto  Bartolomeo 
Colleoni,  poi  si  acconciò  col  duca  di  Ferrara  ;  morì 
nel  1508  e  fu  lodato  dall'Ariosto  neìV Orlando  Fu- 
rioso. E  autore  di  Rime  ejii  due  favole  boscherecce, 
il  Cefalo  e  Gli  Amori  di  Psiche,  rappresentata,  que- 
st'ultima, nel  1487,  a  corte. 

CORREGGIO  Allegri  Antonio  (dello  il).  Insigne  pit- 
tore, tìglio  d'un  agiato  mercante,  nato  a  Correggio 
nel  14y4,  ivi  morto  nel  1534.  Pare  studiasse  dap- 
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prima  sotto  un  Lorenzo  Allegri,  suo  zio;  dalla  ma- 
niera delle  prime  sue  opere  sembra  poi  .  sia  stato 
anche  discepolo  di  Aixlrea  Mantegna.  Ebbe  scuola 
di  lettere  da  Giovanni  Berni.  piacentino,  «lai  mode- 
nese Maristoni,  e  di  lilosoiia  dal  medico  G.  B.  Lom- 
bardi. Aveva  appena  venti  anni,  quando,  pei  Fran- 
cescani di  Correggio,  fece  uti'ancona  d'altare,  paga- 
tagli cento  ducati  d'oro,  somma  considerevole  per 
quel  tempo  :  di  che  il  Tiraboschi  trae  argomento  che 
il  suo  merito  fosse  già  tenuto  nel  debito  conto.  Passò- 
a  Parma  nel  1519,  a  dipingere  la  cupola  di  S.  Gio- 
vanni, con  V  Ascensione  di  (tristo,  e  la  cupola  del 
duomo  con  VAssunzione  della  YerginCy  compiuta  nel 
1530.  Non  v'ebbe  chi  prima  di  lui  conoscesse  meglio 


Fig.  2540.  —  Antonio  Allegri,  da  Correggio. 

il  chiaro-scuro,  nò  l'arte  degli  scorci.  La  pittura,  sa- 
lita con  Michelangelo  al  sommo  del  grandioso,  con 
Raffaello  al  più  alto  grado  di  espressione  e  di 
grazia  naturale,  con  Tiziano  ai  più  veri  toni  del 
colorito,  ebbe  dal  Correggio  un  complesso  di  eccel-- 
lenze  che  la  perfezionò.  A  Parma,  dopo  le  cu|)ole,  si 
ammirano  di  lui  gli  affreschi  i\e\  monastero  di  S  Paolo, 
che  furono  divulgati  con  una  serie  di  35  intagli  in 
rame.  Tra  le  altre  più  stupende  opere  del  Correggio, 
sparse  nei  musei  e  nelle  gallerie  d'Italia  e  d'Europa, 
sono  :  la  Notte  (ora  a  Dresda)  rappresentante  la  natività 
di  Cristo;  la  Maddalena  (pure  a  Dresda),  quadretto 
di  cui  vanno  parse  molte  copie  ;  il  S.  Gerolamo,  nel- 
l'accademia di  Parma,  del  quale  scriveva  Lodovico  Ca- 
racci,  che  non  lo  baratterebbe  con  la  Santa  Cecilia 
di  Raffaello.  È  comune  opinione  che  l'Allegri  fosse 
sempre  mal  pagato  de'  suoi  lavori,  e  si  narra  che  il 
Cristo  nell'orto  fu  da  lui  dato  ad  uno  speziale  per 
quattro  o  cinque  scudi  di  medicine  somministrategli. 
A  torto  quindi  i!  Vasari  lo  avrebbe  accusato  d'ava- 
rizia, tanto  più  che  d  Correggio  adoperò  sempre  i  colori 
di  maggior  prezzo,  e  specialmente  il  vero  azzurro 
d'oltre  mare,  per  cui  i  suoi  lavori  poterono  conser- 
vare la  primitiva  loro  freschezza. 

CORREGIDOR.  Così  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi, 
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fin  dal  1387,  chiamarono  un  magistrato  di  molta  im- 
portanza. Nella  Spagna  il  corregidor  funzionava  nei 
distretti  che  mancavano  di  governatore:  gli  si  con- 
ferivano le  qualità  di  giudice,  amministratore  e  capo 
del  corpo  municipale:  nondimeno,  i  suoi  giudizi  non 
eranoirrevocabili,  esi  poteva  fare  appello  alle  udienze 
reali.  Il  corregidor  portoghese  giudicava  delle  cause 
civili  e  criminali,  e  sovraintedeva  all'amministrazione 
della  così  detta  comarca.  Dopoché  nella  Spagna  o 
nel  Portogallo  fu  stabilito  il  governo  costituzionale 
vennero  limitate  le  attribuzioni  del  corregidor,  ed  oggi 
egli  è  un  semplice  amministratore  distrettuale. 

CORRELATIVO.  Nel  linguaggio  grammaticale  è  così 
chiamata,  specialmente,  quella  particella  che  sta  in 
correlazione  con  le  altre  parti  del  discorso.  —  I  poeti 
chiamarono  correlativi q\ieì  versi,che,corrispon- 
dendosi  a  vicenda,  sono  formati  uno  di  verbi 
e  l'altro  di  nomi. 

CORRELAZIONI  delle  forze.  V.  Forza. 

CORRENTE.  L'acqua  che  cade  dal  cielo 
viene,  in  parte,  assorbita  dal  suolo,  in  parte 
scorre  liberamente  alla  superfìcie  di  esso,  e  si 
raccoglie  in  ruscelletti,  poi  in  torrenti  ed  in 
fiumi.  Quest'acqua,  che  scorre  alla  superficie 
della  terra,  prima  di  raccogliersi  nei  torrenti 
0  nei  fiumi,  si  può  chiamare  acqua  corrente  o 
di  scorrimento  La  quantità  d'acqua  assorbita 
dal  suolo  dipende  dalla  natura  più  o  meno 
porosa  del  terreno  e  dal  suo  pendio  più  o 
meno  grande.  L'acqua  che  penetra  nel  suolo, 
nelle  regioni  montuose,  in  parte  rinasce,  al 
piede  delle  montagne  stesse,  o  poco  lontano 
nelle  pianure,  formando  le  sorgenti  dacqua 
dolce;  in  parte  s'infiltra  molto  profondamente 
nell'interno  del  globo  e  va  ad  alimentare  le 
sorgenti  termo -minerali,  i  geysers  ed  i  vul- 
cani. L'acqua  di  scorrimento  esercita  un'azione 
fisica,  chimica  e  meccanica  sulle  rocce.  L'a- 
zione dissolvente  dell'acqua  pura  è  molto  pie- 
cola;  ma  l'acqua  di  scorrimento  contiene  sem- 
pre una  certa  quantità  d'aria  e  di  acido  car- 
bonico. Orbene,  l'acqua  con  acido  carbonico 
discioglie  i  calcari,  trasformandoli  in  bicarbo- 
nato di  calce,  e  di  più  agisce  sui  feldspati  e 
su  altri  silicati,  convertendoliin  caolino.  Infine, 
l'acqua,  che  in  ruscelletti  ed  in  vene  finissime 
scorre  sulle  rocce,  esercita  su  di  esse  anche  un'azione 
meccanica  erosiva.  L'atmosfera  e  l'acqua  piovana  ope- 
rano dunque  concordemente  sulle  rocce,  decompo- 
nendole e  disgregandole.  11  risultato  della  loro  azione 
demolitrice  si  chiama  degradazione  meteorica.  Per  essa 
molte  rocce  prendono  le  forme  più  bizzarre,  a  denti, 
a  piccole  aguglie,  a  piramidi,  ecc.  —  (V.  Acqua  e, 
più  innanzi.  Correnti  marine). 

CORRENTE  elettrica.  Chiamasi  così  il  moto  elet- 
trico, che  si  manifesta  in  un  conduttore  riunente  due 
corpi  a  potenziale  diverso.  Un  conduttore  carico  pos- 
siede una  certa  somma  di  energia  potenziale,  che.  è 
misurata  dal  semi-prodotto  della  sua  carica  per  il  suo 
potenziale.  Fintanto  che  il  conduttore  rimane  isolato, 
prescindendo  dai  disperdimenti,  esso  conserva  inde- 
finitamente la  sua  carica,  il  suo  potenziale  e  quindi 
la  detta  energia.  Altrettanto  avviene,  se  lo  si  porta 
a  contatto  di  un  secondo  conduttore,  di  capacità  qual- 
sivoglia, ma  carico  al  medesimo  potenziale,  che  al- 
lora ciascuno  di  essi  conserva  la  propria  carica,  il 
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potenziale  comune  e  quindi  la  sua  quota  d'energia. 
Se  invece  lo  si  porta  a  contatto  di  un  conduttore 
carico  ad  un  potenziale  differente,  avviene  tra  loro 
una  scarica,  in  conseguenza  della  quale  una  parie 
della  carica  del  conduttore  di  potenziale  più  elevato 
viene  trasmessa  all'altro,  e  i  due  conduttori  si  ridu' 
cono  ad  un  medesimo  potenziale;  in  relazione  alla 
modificazione  della  carici  e  del  potenziale  di  ciascuno 
dei  conduttori,  anche  le  quantità  di  energia  corri- 
spettive si  trovano  modificate.  E  se  il  conduttore 
che  si  reca  a  contatto  di  quello  carico  non  è  isolato, 
il  primo  si  scarica  completamente,  e  la  sua  energia, 
resa  attuale  nella  scarica  esplosiva,  parte  si  trasforma 
in  calore,  parte  si  consuma  nella  volatizzazione  su- 
perficiale dei  conduttori  intorno  ai  punti,  tra  cui  è 
scoccata  la  scintilla  e  nello  scotimento  im- 
presso all'aria  circostante  da  cui  risulta  il 
rumore  della  scarica.  Dopo  di  ciò  l'energia 
del  primo  conduttore  è  esaurita  e,  se  si 
vorrà  ripetere  il  fenomeno,  bisognerà  ricari- 
carlo, per  rifornirlo  di  energia,  spendendo  un 


.  1541.  —  Corrente  elettrica:  macchina  elettrica  a  strofinio. 

lavoro  proporzionato  nel  movimento  d'una  macchina 
elettrica  o  d'una  macchina  ad  induzione.  Adoperando 
un  condensatore,  invece  d'un  semplice  conduttore,  si 
avranno  consimili  risultati,  senonchè  la  prima  scintilla, 
che  se  ne  trae  tendendo  l'arco  tra  le  due  armature, 
non  corrisponde,  di  solito,  alla  totalità  dell'energia 
raccolta  nell'apparecchio;  ve  ne  rimane  quella  por- 
zione, che  si  estrinseca  poi  nelle  scariche  residue.' 
Le  rammentate  vicende  si  possono  ripetere  indefini- 
tamente col  continuato  esercizio  di  una  macchina 
elettrica,  oppure  di  una  induzione.  Si  prenda,  p.  e., 
una  macchina  di  Holtz  e,  dopo  averla  attivata,  se  ne 
scostino  gli  elettrodi,  messi  in  rapporto  colle  arma- 
ture di  un  condensatore,  alla  maggiore  distanza  a 
cui  può  scoccare  la  scintilla.  Se  le  condizioni  del- 
l'anbiente  ed  il  movimento  della  macchina  durano 
costanti,  a  regolari  periodi  di  tempo  si  avrà  una 
serie  di  scariche  esplosive  ;  cioè,  se  ne  avrà  una 
ogni  qualvolta,  dopo  la  scarica  precedente,  la  diffe- 
renza dei  potenziali  degli  elettrodi  risorgerà  al  limite 
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necessario  ai  salto  della  sciatilla.  Le  scintille  saranno 
lunghe,  vivaci  e  fragorose  in  corrispondenza  alle 
quantità  di  energia  spese  nell'attuazione  della  mac- 
china tra  runa  e  l'altra  di  loro  e  convertite  in  ener- 
gia elettrica  sulle  opposte  armature  del  condensatore. 
Accostate  alquanto  le  palline  degli  elettrodi,  le  sca- 
riche SI  faranno  più  frequenti  ,  ma  saranno  meno 
brillanti  e  meno  fragorose,  perchè  corrisponderanno 
individualmente  ad  una  minor  quantità  di  energia 
raccolta  sulle  armature.  Ridotte  le  palline  a  brevis- 
simo distacco,  le  scintille,  appena  percettibili  e  po- 
chissimo rumorose,  si  succederanno  apparentemente 
senza  interruzione,  ma  anche  in  questo,  come  nei 
casi  precedenti ,  la  quantità  di  energia  convertita 
prima  in  elettrica,  poi  in  termica,  luminosa,  mecca- 
nica, alla  line  di  un  dato  tempo  sarà  commisurata 
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a  quella  spesa  contemporaneamente  nel  movimento 
della  macchina.  Ora  è  facile  capire  che  se,  invece 
di  staccarci  due  elettrodi,  sene  fossero  lasciate  le 
palline  in  contatto,  o  meglio  si  fosse  preparata  tra 
essi  una  perfetta  comunicazione,  collegandoli  con  un 
filo  di  metallo,  in  luogo  di  una  serio  di  scariche 
intermittenti,  si  avrebbe  avu-to  una  scarica  continua, 
e  che  questa  avrebbe  luogo  parimente  se  gli  elet- 
trodi si  fossero  messi  separatamente  in  buona  comu-. 
nicazione  colla  terra.  La  scarica  non  interrotta  e  con- 
tinuata tinche  dura  il  movimento  della  macchina,  che 
si  ottiene  in  una  delle  indicate  maniere,  prende  il 
nome  di  corrente  elettrica.  Si  avrebbe  similmente  una 


Fig.  2542  e  2543,  —  Corrente  d'induzione  ;  rocchetto  o  solenoiile  composto. 


corrente,  se  si  collegassero  con  un  filo  metallico  i 
duo  conduttori  d'una  macchina  a  strofinamento  o  se 
si  mettessero  ciascuno  in  buona  comunicazione  colla 
terra.  Dalle  esposte  considerazioni  appare  che  le 
condizioni  necessarie  alla  produzione  di  una  corrente 
sono  tre:  cioè,  1  ^  una  forza  elettromotrice,  la  quale 
stabilisca  e  mantenga  tra  due  conduttori  una  deter- 
minata differenza  di  potenziali  indispensabili  alla  tra- 
smissione elettrica  dall'  uno  all'altro  ;  negli  esempi 
ora  contemplati  questa  forza  elettromotrice  corrispon- 
deva all'effetto  dello  sfregamento  del  disco  di  vetro 
contro  i  cuscinetti  nella  macchina  elettrica  ed  alle 
reazioni  induttrici  nelle  macchine  ad  induzione;  2  "che 
tra  i  due  conduttori  sia  stabilita  una  comunicazione 
non  interrotta  per  mezzo  di  un  filo  metallico,  che  li 
congiunga  insieme  l'uno  all'altro,  oppure  separata- 
mente colla  terra  od  anche  per  mezzo  di  una  serie 
di  conduttori  interposti  tra  loro  o  tra  ciascuno  di  loro 
ed  il  suolo  ;  3.''  un  dispendio  di  energia  commisurato 
al  mantenuto  esercizio  della  forza  elettromotrice.  La 
macchina  o  ,  più  in  generale,  l'apparecchio,  in  cui 
opera  la  forza  elettromotrice,  prende  nome  di  elet- 
tromotore^  e  l'insieme  di  questo  e  dei  conduttori  in- 
termedii,  che  ne  collegano  le  parti  recate  e  mante- 
nute dalla  detta  forza  ad  una  determinata  differenza 
di  potenziali,  si  chiama  circuito  elettrico.  —  Pas- 
siamo ora  a  parlare  delle  correnti  di  induzione  :  si 
sa  che,  presentando  all'inboccatura  di  un  solenoide, 
nella  direzione  del  suo  asse  prolungato,  una  cala- 
mita diritta,  questa  viene  attirata  nella  cavità  del 
Eiicicopledia  Universale.  —  Voi.  III. 


solenoide,  oppure  ne  è  invece  respinta,  secondo  la 
direzione  in  cui  la  corrente  segue  le  spire  del  sole- 
noide stesso  e  secondo  il  nome  del  polo  alTacciato 
alia  cavità.  Dunaue  la  trasmissione    della  corrente 
sul  solenoide  determina  un  movimento  nella  calamita 
e,  vincendo  le  resistenze  che  si  oppongono  a  questo 
movimento,  genera,  produce  un    lavoro    meccanico. 
Come  si  può  facilmente  verificare,  se  si  rendesse  mo- 
bile il  solenoide,  tenendo  intanto  ferma  la  calamita, 
sarebbe  quello  che  correrebbe  ad  infilare  questa  o 
che  ne  balzerebbe  più   lontano,   nell'atto  in   cui  si 
chiude  il   circuito.  Avremmo  ancora,   in  circostanze 
simili,  un  moto  di  accostamento  o  di  scostamento  e 
quindi  la  produzione  d'un  lavoro  meccanico.  Ebbene, 
il  fenomeno  è  reciproco  ;  ossia,  invece  di  produrre 
del  lavoro  per  mezzo  della  corrente,  possiamo  ecci- 
tare una  corrente  per  mezzo  di  un  movimen«^^o,  ossia 
consumando  del  lavoro  meccanico.  Infatti,  colleghiamo 
i  capi  della  spirale  d'un  rocchetto  o  solenoide  com- 
posto (Ug.  254*2),  mediante  due  lunghi  fili  di  rame 
isolati  da  terra,  con  un  galvanometro  abbastanza  lon- 
tano perchè  il  suo  ago  non  risenta  azione   deviatrice 
da  una  calamita  situata  in  prossimità  del  rocchetto  ; 
la  spirale  del  rocchetto  e  quella  del  galvanometro 
coi  fili  di  congiunzione  formeranno  un  circuito  chiuso, 
dove  non    esiste  elettromotore    di  sorta.   Afferrata 
ora    la    calamita  diritta  e   affacciata    al   rocchetto 
secondo  il  prolungamento  del  suo  asse,  la  si  adden- 
tri rapidamente  nella  sua  cavità.  L'ago   del  galva- 
nometro sarà  repentinamente  deviato,  come   da  un 
(Proprietà  lett(raria).  75 
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impulso,  cdopo  alcune  oscillazioni  riprenderà  la  con- 
sueta direzione  d'eliquilibrio.  Estraendo  la  calamita 
dal  vano  del  rocchetto,  si  ottiene  ancora  una  devia- 
zione momentanea  nell'ago  del  galvanometro,  però 
dalla  parte  opposta  alla  precedente,  ed  una  nuova 
deviazione  impulsiva  da  quest'ultima  parte  viene  an- 
cora prodotta  se  si  imbocca  di  nuovo  la  calamita 
nel  rocchetto,  dopo  averla  rovesciata,  così  da  volgere 
a  questo  il  polo  contrario  al  precedente.  Questi  spe- 
rimenti insegnano  che  l'immersione  di  una  calamita 
nel  cavo  di  un  rocchetto  e  la  sua  estrazione  da  que- 
sto eccitano  nella  sua  spirale  una  corrente  istantanea; 
alle  correnti  cosi  generate  si  è  dato  il  nome  di  cor- 
renti indotte.  Se  ora,  dietro  la  regola  di  Ampère,  si 
bada  alla  direzione  di  queste  correnti  nei  singoli 
casi  contemplati,  si  trova  che  le  direzioni  delle  cor- 
renti prodotte  da  un  moto  d'accostamento,  corrispon- 
dono a  quello  della  corrente  continua,  che  circolando 
nella  spirale,  avrebbe  respinto  la  calamita,  mentre 
le  altre,  causate  dall'estrazione  della  calamita,  cor- 
rispondono a  quelle  della  corrente  continua,  che  si 
avrebbe  dovuto  lanciare  nel  rocchetto  per  fargli  in- 
ghiottire la  calamita.  Pertanto  i  diversi  casi  sono 
stati  compendiati  da  Lenz,  con  la  segaende  legge: 
la  direzione  della  corrente  indotta  è  sempre  tale  da  resi- 
stere al  movimento  che  la  genera.  Ora  si  capisce  fa- 
cilmente che,  invece  di  introdurre  effettivamente  una 
calamita  nella  cavità  del  rocchetto  e  di  ritiramela, 
si  otterranno  risultati  analoghi  se  si  riempie  la  detta 
cavità  con  un  nucleo  di  terrò  e  ad  un  capo  di  que- 
sto si  accosta  e  poi  si  ritira  l'estremità  d'una  cala- 
mita, poiché  il  nucleo  ne  verrà  così  magnetizzato 
per  induzione  e  poi  smagnetizzato,  e  la  sua  magne- 
tizzazione equivarrà  alla  immersione  d'una  calamita 
nel  vano  del  rocchetto,  la  sua  smagnetizzazione  al- 
l'estrazione di  questa.  Invece  di  presentare  al  roc- 
chetto una  calamita,  affacciamovi  ora  un  solenoide 
percorso  da  una  corrente  e  di  tale  diametro  da  po- 
terlo introdurre  invece  di  quella  nel  suo  vano.  Poi- 
ché il  solenoide  si  comporta  come  una  calamita  ed 
è  similmente  dotato  di  due  poli,  è  da  aspettarsi  che 
la  sua  immersione  nel  rocchetto  e  la  sua  estrazione 
producano  effetti  consimili  a  quelli  che  si  ebbero 
colla  calamita.  Così  è  difatti.  L'esperienza  dimostra 
che  i  detti  movimenti  opposti  destano  nel  rocchetto 
due  correnti  indotte  di  opposta  direzione,  le  quali, 
tenuto  conto  del  nome  dei  poli  del  solenoide,  soddi- 
sfano all'enunciata  legge  di  Lenz.  Quando  le  spire 
delle  eliche  del  solenoide  e  del  rocchetto  siano  pie- 
gate nei  medesimo  verso  ,  risulta  da  questa  legge 
che  la  corrente  indotta,  eccitata  dall'accostamento  del 
solenoide,  è  diretta  contrariamente  a  quella  che  per- 
corre quest'ultimo,  e  che  l'altra  che  nasce  nel  moto 
retrogrado  concorda  in  direzione  con  questa.  Modi- 
ficato l'esperimento,  aprendo  il  circuito  del  sole- 
noide e  impegnandolo  nella  cavità  del  rocchetto  poi 
chiusolo,  e,  di  li  a  qualche  tempo,  aperto  ancora  il 
circuito  del  solenoide,  all'atto  della  chiusura  avremo 
una  corrente  indotta  nel  rocchetto  e  ne  avremo  una 
opposta  all'atto  dell'apertura.  La  chiusura  del  cir- 
cuito equivale  manifestamente  alla  subitanea  intro- 
duzione del  solenoide  attivo  nel  rocchetto  ;  l'apertura 
ad  una  subitanea  rimozione  del  medesimo.  Le  dire- 
zioni delle  due  correnti  corrispondono  appunto  a 
quelle  che  sarebbero  state  eccitate  da  tali  movimenti. 
Invece  di  aprire  il  circuito  del  solenoide,  imboccato 
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nel  rocchetto,  modifichiamo  ora  l'intensità  della  cor- 
rente che  lo  percorre,  indebolendola  p.  e.  coU'intro- 
durre  una  maggiore  resistenza  nel  suo  circuito  o  rin- 
vigorendola coU'estrarne  una  resistenza  previamente 
introdottavi,  con  un  reostato.  Ad  ogni  subitaneo  in- 
cremento di  intensità  della  corrente  nel  solenoide, 
corrisponde  una  corrente  indotta  nel  rocchetto,  come 
se  vi  si  introducesse  il  solenoide  percorso  da  una 
corrente  eguale  alla  differenza  tra  l'attuale  e  la  pri- 
mitiva; ad  ogni  subitanea  diminuzione  della  detta 
intensità  corrisponde  una  corrente  indotta  nel  roc- 
chetto, come  se  se  ne  estraesse  il  solenoide  percorso 
da  una  corrente  eguale  all'eccesso  della  prima  cor- 
rente sulla  consecutiva.  Qualora  il  solenoide  com- 
prenda un  nucleo  di  ferro  e  si  trasformi  così  in  un 
elettromagnete,  le  correnti  che  esso  induce  nel  roc- 
chetto e  in  condizioni  di  movimenti  eguali,  sono  più 
intense,  perchè  corrispondono  alla  somma  di  quelle 
eccitate  separatamente  dal  solenoide  e  dal  nucleo  di 
ferro  che  ne  è  calamitato.  Ad  uno  dei  solenoidi  o 
ad  entrambi  si  possono  sostituire  delle  spirali  piatte, 
come  indicano  le  fig.  2544  e  254-5 .  In  ogni  caso  la 
corrente  indotta  segue,  quanto  alla  direzione,  la  legge 
di  Lenz,  ed  è  istantanea.  Cessato  il  movimento  da 
cui  essa  è  destata ,  o  resa  costante  la  corrente 
continua,  dalla  cui  attuazione  o  dalla  cui  varia- 
zione essa  è  suscitata,  l'ago  del  galvanometro  si 
tien  fermo  nel  meridiano  magnetico  ;  nel  rocchetto, 
che  vi  è  collegato,  non  vi  è  più  traccia  di  corrente. 
Causa  la  brevissima  durata  delle  correnti  indotte, 
la  loro  intensità  non  può  essere  uniforme,  ma  invece 
essa  sorge  rapidamente  da  zero  fino  ad  un  limite 
massimo,  per  ricadere  ancora  rapidamente  da  questo  a 
zero.  Se  si  suppone  distinta  la  durata,  comunque  breve, 
di  una  di  tali  correnti  in  tempuscoli  di  gran  lunga 
minori  e  tali  che  in  ciascun  di  essi  la  variazione  di 
intensità  sia  inavvertibile,  il  prodotto  dell'intensità  della 
corrente  indotta,  corrispondente  ad  uno  dei  tempuscoli 
per  la  grandezza  del  tempuscolo,  esprimerà  la  quan- 
tità di  elettricità  trasmessa  nel  circuito  indotto,  durante 
il  tempuscolo  stesso,  e  la  somma  degli  analoghi  pro- 
dotti per  tutti  i  tempuscoli  considerati  indicherà  la 
quantità  di  elettricità  trasmessa  complessivamente 
nella  corrente  indotta.  La  quantità  di  energia,  che  cor- 
risponde a  questa  trramissione,  è  commisurata  a  quella 
che  si  spende  nella  produzione  della  corrente  indotta  ; 
perciò,  se  due  correnti  indotte,  destate  in  circuiti  di 
eguale  resistenza  con  eguale  dispendio  di  energia, 
hanno  per  circostanze  particolari,  diseguali  durate, 
le  quantità  di  elettricità  trasmesse  definitivamente  nei 
due  casi  sono  eguali;  ma  l'intensità  tocca  un  limite 
più  elevato  nel  caso  di  quella  di  minor  durata.  In- 
vece di  tenere  fermo  il  rocchetto  ed  estrarne  una 
calamita ,  un  solenoide  od  un  elettromagnete ,  si 
potrebbero  tener  fermi  questi  ultimi  e  muovere  il 
rocchetto;  i  risultati  sarebbero  simili  a  quelli  ottenuti 
nell'altra  maniera  ;  cioè,  ad  ogni  movimento  del  cir- 
cuito secondario  verso  la  calamita,  il  solenoide  o 
l'elettromagnete,  e  ad  ogni  suo  allontanamento,  cor- 
risponderebbe una  corrente  indotta  nel  rocchetto  di 
tale  direzione  da  contrastarne  il  movimento  attuale. 
Se  ora  osserviamo  che  la  calamita,  il  solenoide  e 
l'elettromagnete  attivo  sono  circondati  da  un  proprio 
campo  magnetico ,  saremo  condotti  ad  esprimere  la 
legge  relativa  alla  genesi  delle  correnti  indotte  in  una 
maniera  più  generale,  dicendo  che  in  un  circuito  chiuso, 
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che  vewja  mosso  in  un  campo  magnetico,  si  genera  una 
corrente  indotta,  la(]unle  vi  è  sempre  diretta  in  ma- 
niera da  resistere  al  suo  movimento.  Stando  a  questo 
enunciato  più  largo  e  più  comprensivo,  non  è  neces- 
sario che  il  movimento  del  rocchetto  avvenga  nella 
direzione  del  suo  asse  situato  nel  prolungamento  di 
quello  della  calamita,  del  solenoide  o  dell'elettroma- 
gnete; può  essere  un  movimento  qualunque,  purchò 
trovi  una  reazione  di  resistenza  nella  corrente  indotta 
eh'  esso  verrebbe  a  suscitare.  Se  il  movimento  si 
operasse,  per  es  ,  lungo  una  linea  equipotenziale  del 
campo  magnetico,  esso  non  darebbe  luogo  a  produ- 
zione di  correnti  indotte.  Per  chiarire  la  cosa  con 
un  esempio  pratico,  supponiamo  di  prendere  uu  anello 
contornato  da  una  spirale  di  filo  di  rame  isolato,  la 
quale  sia  percorsa  da  una  corrente  continua.  Se  l'a- 
nello venisse  sospeso  in  maniera  da  potere  libera- 
mente rivolgersi  intorno  al  proprio  diametro  verti- 
cale, sappiamo  che  esso  si  ridurrebbe  in  equilibrio 
stabile,  sutto  l'azione  del  magnetismo  terrestre,  in 
un  piano  perpendicolare  al  uieridiano  magnetico  lo- 
cale. Ebbene,  se  l'anello,  già  orientato  in  questa  giaci- 
tura e  costantemente  percorso  da  una  corrente,  venisse 
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trasportato  innanzi  o  indietro,  mantenendolo  parallelo 
alla  sua  posizione  iniziale,  questo  movimento  non 
incontrerebbe  nessuna  resistenza  da  parte  del  campo 
magnetico  della  terra,  perchè  in  qualunque  delle  po- 
sizioni successivamente  occupate,  l'anello  si  trove- 
rebbe sempre  in  condizione  di  ecfuilibrio  stabile.  Met- 
tendo ora  che  la  spirale  avvolta  sull'anello  formi  un 
circuito  chiuso,  non  comprendente  nessun  elettro- 
motore, il  trasporto  dell'anello,  orientato  come  dianzi 
nella  direzione  del  suo  asse,  non  vi  ecciterebbe  cor- 
rente alcuna,  perchè  la  corrente,  che  vi  si  suscitasse, 
non  reagirebbe  punto  al  movimento  impressogli.  Se, 
al  contrario,  dopo  che  l'anello,  percorso  da  una  cor- 
rente continua,  s'è  ridotto  nella  giacitura  d'equilibrio, 
lo  facessimo  rotare  d'un  quarto  di  giro  intorno  al  suo 
diametro  verticale  e  poi  lo  abbandonassimo  a  sé  n  e- 


Fig.  2544  e  2545.  —  Corrente  d'induzione:  f sperimenti  con  spirali  piatte  sostituite  al  solenoide. 


desirao,  esso  si  troverebbe  sollecitato  a  moversi  verso 
la  giacitura  d'equilibrio,  e  la  .npiglierebbe  dopo  avere 
oscillato  per  qualche  tempo.  Cosi  nell'anello  contor- 
nato da  una  spirale  rientrante  in  sé  stessa  e  fatto 
rivolgere  sul  suo  diametro  verticale,  si  ecciterebbe 
una  serie  dì  correnti  indotte,  cioè  una  ad  ogni  quarto 
di  giro,  la  quale  sarebbe  diretta  in  modo  da  contra- 
riare il  movimento  impresso  all'anello.  Generalizzando 
pertanto  l'esempio  considerato,  diremo  che  in  un  cir- 
cuito chiuso  mosso  comunque  in  un  campo  magner- 
tico  si  svilupperà  una  corrente  indotta  ogni  qual- 
volta il  movimento  medesimo  avrebbe  potuto  essere 
determinato  da  una  corrente  continua  trasmessa  nel 
circuito  e  che  allora,  per  la  legge  di  Lenz,  la  cor- 
rente indotta  sarà  sempre  contraria  alla  corrente  con- 
tinua capace  di  attuare  quel  movimento.  —  Nell'atto 
in  cui  si  chiude  un  circuto  voltaico,  si  suscita  nel  cir- 
cuito medesimo  una  corrente  indotta,  perchè  ciascuna 
porzioncina  del  circuito  esercita  induzione  sulla  con- 
secutiva ,  e  un'altra  corrente  indotta  vi  si  suscita 
pure  nell'atto  in  cui  si  riapre  il  ciruito.  Queste  cor- 
renti indotte,  che  sono  particolarmente  intense  dove  il 
filo  conduttore,  che  costituisce  una  parte  del  circuito 
sia  piegato  a  spirale  o  piana  o  cilindrica,  causa  le  in- 
duzioni che  ciascuna  spira  risente  dal  complesso  delle 
altre,  vennero  chiamate  estracorrenti  da  Faraday,  che 
le  ha  scoperte.  Esse  sono  due,  cioè  estracorrente  di 
chiusura,  e  questa,  giusta  la  solita  legge,  è  diretta 


oppostamente  alla  corrente  che  si  trasmette  nel  cir- 
cuito, e  si  dice  perciò  anche  estracorrente  inversa;  e 
f estracorrente  di  apertura  o  estracorrente  diretta,  che 
è  diretta  concordemente  alla  corrente  che  circolava 
nel  circuito.  Le  quantità  di  elettricità  che  corrispon- 
dono alle  due  estracorrenti  sono  eguali,  ma  la  mag- 
giore intensità  raggiunta  nella  corrente  di  apertura 
è  superiore  a  quella  della  corrente  di  chiusura,  a 
motivo  della  minore  durata  della  prima,  imposta  dal 
l'aprirsi  del  circuito.  In  conseguenza  della  grande 
intensità  che  può  acquistare,  sebbene  momentanea- 
mente, l'estracorrente  di  apertura,  essa  può  essere 
trasmessa  attraverso  a  resistenze  assai  grandi,  che  non 
vengono  traversate  dalla  corrente  primaria.  Così,  pie- 
gando a  spirali  serrate  i  capi  dei  reofori  di  rame  di 
una  pila,  e  meglio  ancora,  introducendo  dei  nuclei 
di  ferro  nelle  cavità  delle  spirali,  si  produce  una 
scintilletta  abbastanza  viva,  nell'atto  in  cui,  separando 
i  capi  riuniti  delle  due  spirali,  si  apre  il  circuito. 
L'estracorrente  traversa  allora  un  intervallo  d'aria 
che  avrebbe  intercettato  la  corrente  continua.  La  cor- 
rente continua  prodotta  da  una  pila,  anche  composta 
di  molte  coppie,  non  produce  una  commozione  sen- 
sibile nel  nostro  organismo  quando  si  stringano  in 
mano  i  capi  distesi  dei  reofori,  perchè  la  resistenza 
del  nostro  corpo  è  assai  grande.  Si  prova  invece  la 
scossa,  se  quei  capi  sono  piegati  a  spirale,  e  più 
ancora  se  comprendono  un  nucleo  di  ferro^  perchè 


596 


CORRENTE   ELETTRICA. 


la  detta  resistenza  è  superata  allora  dall'estracorrente 
di  apertura.  A  raajjgiore  intelligenza  di  quanlo  si  è 
detto  veggasi  anche  Elettricità  e  Pila  (V.).  —  Dob- 
biamo ora  as"giungere  le  numerose  distinzioniche  delle 
correnti  si  fanno  nel  linguaggio  scientifico  dagli  elet- 
tricisti.—  Chiamasi  corrente  di  Foucault  una  corrente 
d'induzione  causata  dalla  rapida  rotazione  di  masse 
metitlliche  continue  in  un  campo  magnetico.  Se  queste 
correnti  vengono  indotte  in  un  tipo  ai  metallo  girante 
orizzontalmente  in  vicinanza  di  un  ago  calamitato 
disposto  parallelamente  al  detto  disco,  allora  il  fe- 
nomeno prende  il  nome  di  mafjnelismo  di  rotazione. 
—  Corrente  di  polarizzazione  cinamasi  una  cor- 
rente generata  in  un  elettromotore  voltaico,  la  quale, 
essendo  opposta  alla  principale,  con  essa  si  diffe- 
renzia. A  togliere  questo  inconveniente,  si  adope- 
rano nelle  pile  i  così  delti  depolarizzanti:  l'acido 
azotico  nella  pila  Grove  compie  appunto  questo  uf- 
ficio. La  corrente  polarizzata  o  secondaria  fu  sco- 
perta appena  che  Volta  ebbe  trovato  la  sua  pila.  Gli 
accumulatori  elettrici  non  sono  altro  che  pile  a  de- 
polarizzazione. —  Corrente  diretta,  quella  le  cui  vi- 
brazioni si  producono  senza  cangiarne  il  senso.  — 
Corrente  di  ritorno,  parte  della  canea  di  un  lungo 
cordone  che  ritorna  verso  la  sorgente,  quando  venga 
bruscamente  soppressa.  —  Corrente  di  scuotimento, 
corrente  ottenuta  da  Villari  percuotendo  fortemente 
una  lastra  di  ferro  magnetizzata.  —  Corrente  elet- 
tro-capillare, corrente  che  forse  trae  la  sua  origine 
dalla  adesione  dei  gas  nei  pori  delle  sostanze  po- 
rose, come  la  spugna  di  platino.  —  Corrente  fa- 
radica, quella  ottenuta  con  apparecchi  di  induzione 
elettro  dinamica.  —  Corrente  foto-chimica,  quella  ri- 
sultante dall'az  one  chimica  che  la  luce  esercita  su 
certi  corpi.  —  Corrente  idroelettrica,  quella  pro- 
dotta dalle  pile  voltaiche.  —  Corrente  tellurica, 
corrente  naturale  della  terra  (V.  Magnetismo  ter- 
restre). —  Corrente  termo- elettrica,  corrente  spe- 
ciale generata  dal  calore  (V.  PlLETEItMOELETTRlCHE). 
Corrente  di  aurora  magnetica.  Si  è  constatato  che 
durante  le  grandi  aurore  le  linee  telegrafiche  sono 
percorse  da  forti  correnti  elettriche  irregolari.  In  Italia 
furono  riconosciute  e  studiate  nel  1848,  durante  1  au- 
rora boreale  del  17  novembre,  dal  prof.  Matteucci  di 
Pisa,  che  notò  la  polarizzazione  permanente  dei  noc- 
cioli delle  elettrocalamite  telegrafiche.  Durante  le  au- 
rore del  29  agosto  e  del  2  settembre  1859,  queste 
correnti  produssero  effetti  del  tutto  simili  a  quelli 
presentati  dalle  correnti  dinamiche.  Brillanti  scintille 
furono  tratte  dai  fili  telegrafici  isolati  ;  a  Washington, 
una  scintilla  di  fuoco  uscì  dulia  fronte  di  un  tele- 
grafista che  inavvedutamente  toccò  un  filo.  A  Boston 
il  calore  bruciò  12  fogli  di  carta  ed  in  Norvegia  si 
dovettero  mettere  le  comunicazioni  colla  terra  per 
salvare  gli  apparecchi,  essendosi  i  fili  delle  elettro- 
calamite scaldati  fortemente.  Molti  telegrafisti  dovet- 
tero cessare  dal  loro  ufficio  per  la  violenza  delle 
scosse  che  davanogli  apparecchi.  Il  prof.  Elia  Loomis, 
poi,  osservò  che,  quando  splendeva  l'aurora  del  2 
settembre  1859,  la  corrente  che  percorreva  i  fili  era 
cosi  intensa  che  servì  per  trasmetterei  dispacci  in 
sostituzione  della  pila  locale;  anzi  l'intensità  di  tale 
corrente  fu  stimata  pari  a  200  elementi  Grove;  ed 
in  Inghilterra  eguale  a  500  coppie  di  pile  a  sabbia. 
Le  correnti  di  aurora  producono  disordinate  e  re- 
pentine oscillazioni. 
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Corrente  muscolare  e  nervosa.  Matteucci  trovò 
che  i  nervi  non  sono  indipendenti  alla  produzione 
dell'elettricità  propria  degli  animali.  Infatti,  con  un 
galvanometro  sensibilissimo,  egli  potè  ottenere  una 
leggera  corrente  anche  nei  luoghi  ove  i  nervi  erano 
stati  tolti,  e  constatò  che  1*  interno  del  muscolo  dà 
elettricità  +,  l'esterno  — .  Da  Bois-Reyinond,  conti- 
nuando le  esperienze  di  Matteucci,  ottenne  correnti 
dalle  semplici  contrazioni  di  un  membro  di  un  ani- 
male vivo.  Zantedeschi  ebbe  gli  stessi  risultati  va- 
riando gli  esperimenti.  Sull'origine  della  corrente 
muscolare,  la  cui  esistenza  da  alcuni  è  negata,  si  ò 
molto  discusso;  forse  si  deve  rintracciarne  la  causa 
nelle  energiche  azioni  chimiche  che  succedono  nel 
nostro  organismo,  ossia  nella  ossidazione  della  ma- 
teria vivente.  —  Corrente  nervosa  chiamasi  una  cor- 
rente propria  del  tessuto  nervoso  degli  animali  ;  se- 
condo Du-Bois-Reymond,  i  nervi  sarebbero  composti 
di  molecole  polarizzate  in  guisa  tale  da  dar  origine 
avere  correnti  elettriche.  Con  questa  teoria,  osserva 
il  D'  Ansoval ,  si  può  spiegare  la  produzione  delle 
correnti,  ma  non  la  loro  persistenza  ;  ed  egli  opina 
che  si  debba  rintracciare  l'origine  di  tale  corrente 
nei  fenomeni  elettro  capillari. 

Corrente  terrestre.  L'ipotesi  sull'esistenzaditali 
correnti  è  ormai  messa  fuori  di  dubbio.  Ampère 
attribuiva  le  correnti  terrestri  ad  azioni  chimiche 
esercitate  dall'acqua  sulla  parte  interiore  non  ossi- 
data; altri  Usici  ricercarono  la  loro  origine  nei  fe- 
nomeni termo- elettrici  Infatti,  il  sole  riscalda  in  moda 
disuguale  la  crosta  del  nostro  globo ,  il  cui  stato- 
molecolare  sappiamo  esser  tutt'altro  che  omogeneo. 
Le  correnti  terrestri  si  dirigono  presso  a  poco  pa- 
rallelamente all'equatore;  il  loro  andamento  irrego- 
lare deriva  dalla  ineguale  distribuzione  dei  confluenti 
e  dei  mari  e  dalla  diversa  composizione  del  suolo; 
perciò  risulta  che  la  conduttività  del  suolo  varia 
di  punto  in  punto  —  il  che  è  sufficiente  per  dar  luogo 
ad  una  corrente  termo-elettrica.  L'osservazione  mo- 
stra che  esse  si  dirigono  da  est  ad  ovest;  vi  sono 
però  altre  correnti  di  minore  intensità'  che  vanno  in 
altre  direzioni,  ma  esse  non  servono  ad  altro  che 
ad  attutire  l'effetto  delle  correnti  che  corrono  paral- 
lelamente all'equatore.  L'ipotesi  delle  correnti  terre- 
stri viene  ad  esplicare  rigorosamente  le  diverse  azioni 
che  esercita  il  globo  sulle  calamite  e  correnti,  e  viene 
a  sempliticare  assai  la  teoria  del  Magnetismo  ter- 
restre (V). 

CORRENTI  Cesare.  Letterato  eduomo  politico,  nato- 
a  Milano  nel  1815,  morto  a  Meina,  sul  lago  Mag- 
giore, nel  1888.  Studiò  a  Milano,  poi  all'università 
di  Pavia,  dove  con  alcuni  scritti  diede  i  primi  saggi. 
del  suo  ingegno.  Stretto  in  amicizia  con  Giulini , 
De  Filippi,  Carcano,  Verga,  Spini,  Rotondi  ed  al- 
tri valenti  giovani  milanesi,  fondò,  verso  il  1836» 
il  Presagio,  in  cui  rianimò  le  speranze  del  risorgi- 
mento italiano.  Anche  negli/lnwa/j  di  Statistica  e  nella 
Rivista  Eureopea  pubblicò  lavori  tendenti  allo  stesso 
patriottico  scopo.  Le  poesie  del  Berchet,  che  corre- 
vano manoscritte  nei  ritrovi  milanesi,  dacché  la  Po- 
lizia austriaca  non  ne  permetteva  la  pubblicazione, 
furono  da  lui,  con  pericolo,  edite  a  Lugano,  facen- 
dole precedere  da  una  sua  prefazione,  che  fu  allora 
ritenuta  lavoro  di  Mazzini.  Col  libro  L' Austria  e  la 
Lombardia  contribuì  a  preparare  la  rivoluzione  delle 
Cinque  Giornate.  Nonni. ato,  nel  1841,  vice- segretarie 
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di  governo  presso  la  Commissione  iiquidatrice  del  curarsi  della  loro  graduale  efficacia,  specialmente  poi 
Debito  publìlico,  si  approfondì  nello  studio  della  per  le  sinjrole  correnti.  Ad  ogni  modo,  le  cause  sa- 
statistica,  delia  quale  fu,  con  Gioja,  Cattaneo,  Ko-  rebbero  principalmenta  queste:  i  venti  costanti,  la 
magnesi  e  Maestri,  uno  dei  fondatori  in  Italia  e  anche  rotazione  terrestre,  la  diversa  temperatura  delle  varie 
delle  cifre  si  valse  per  mostrare  agli  Italiani  che  masse  d'acqua,  intorno  all'azione  dei  venti  si  discute 
avevano  una  patria  da  far  risorgere.  Durante  il  Con-  molto  dagli  scienziati,  volendo  alcuni  attribuir  loro 
gresso  degli  scienziati  in  Milano,  tenuto  nel  184-i  la  parte  principale,  altri  una  parte  affatto  secondaria 
lesse  una  sua  memoria  «Sul  lavoro  dei  fanciulli  nel  fenomeno.  Ad  ogni  modo, si  conviene  generalmente 
nelle  officine  ».  Scoppiata  la  rivoluzione  del  1848,  fu  che  essi  debbono  avere  un  notevole  inllusso,  se  non 
nominato  segretario  del  governo  provvisorio  ;  dopo  nel  suscitare  qualche  corrente,  nel  determinarne  al- 
l'armistizio Salasco.  emigrato  in  i'iemonte,  pubblicò  il  meno  e  modificarne  la  direzione.  Per  la  rotazione  ter- 
<  Bollellino  deWemiyrazione,  e,  con  intento  patriottico,  i  restre,  non  potendosi  essa  comunicare  in)mediatamerite 
nuovi  almanacchi  intitolati  «  11  ISipote  del  Vesta  Verde  j>  ,      agli  strati  d'acqua  superiori,  questi  avranno  un  moto 

ritardato,  ossia,  in  effetto,  contrario  alla  rotazione 
della  Terra,  cioè  da  est  verso  ovest.  Quanto  alla  di- 
versa temperatura  nelle  varie  masse  d'acqua,  essa  può 
avere,  peraltro,  due  effetti  diversi,  anzi  contrari: 
giacche,  da  un  lato  una  più  alta  temperatura  in  una 
massa  d'acqua,  aumentandone  revaporazione,vi  aprirà 
un  vuoto,  a  colmare  il  quale  correrà  la  massa  d'ac- 
qua contermine,  e  cosi  susciterà  una  corrente  dalh 
massa  fredda  verso  la  massa  calda:  dall'altro  lato 
la  più  alta  temperatura  dilaterà  la  massa  d'acqua  e 
la  farà  più  leggiera,  e  quindi  ne  aumenterà  il  livello 
e  la  farà  scendere  verso  la  massa  più  fredda,  e  così 
susciterà  una  corrente  dalla  massa  più  calda  verso 
la  massa  più  fredda.  Ed  è  pure  da  notare  che  la 
temperatura  più  alta,  se  da  un  iato  dilata  e  rarefa 
l'acqua  e  la  rende  più  leggiera ,  dall'altro,  provo- 
cando una  più  forte  evaporazione,  ne  accresce  la  salse- 
dine e  quindi  la  fa  più  grave.  Secondo  quale  di  questi 
contrari  effetti  prevalga,  la  corrente  avrà  l'una  piut- 
tostùchè  l'altra  direzione.  Inoltre,  è  da  notare  che  ogni 
corrente,  aprendo  un  vuoto  nella  regione  da  cui  parte, 
provoca  una  corrente  contraria  di  compensazione  verso 
la  regione  stessa,  la  quale  corrente  per  lo  più  si- 
determina  negli  strati  inferiori.  Infine,  se  non  a  su- 
scitare le  correnti,  almeno  a  spezzarle,  deviarle,  e 
così  moliplicarle,  contribuisce  la  terra  ferma,  in  specie 
i  continenti,  ne' quali  investendo,  le  correnti  si  divi- 
dono e  sono  costrette  ad  avanzarsi  nella  direzione 
delle  loro  coste.  Pertanto,  per  la  rotazione  terrestre, 
nella  zona  equatoriale,  dovrà  esistere  una  Gran  cor- 
rente equatoriale  in  direzione  da  E.  ad  0.  Per  la  più 
in  cui,  oltre  a  varie  poesie  popolari  italiane,  offri  la  alta  temperatura  della  zona  torrida  rispetto  alle  tem- 
prima  versione  dell'  <i  Excelsior  »  dì  Longfellow.  La  perate  e  glaciali,  dovranno  esistere  più  correnti  o 
«  Narrazione  storica  delle  dieci  giornale  delV  in-  catóe  in  direzione  dell'equatore  verso  i  poli,  o/retio'e, 
surrezione  di  Brescia  »,  e  gli  «  Aìinuarl  statistici  in  direzione  dai  poli  verso  l'equatore.  Però,  nò  le 
italiani  »  furono  due  pubblicazioni  che  accrebbero  la  correnti  calde  hanno,  come  si  potrebbe  supporre,  una 
sua  fama,  che  fu  poi  oscurata  per  avere  egli  te-  direzione  da  S.  a  xN.  nell'emisfero  boreale  e  da  N. 
nutounacondottautilitaria,  sfruttando  pingui  cariche  a  S.  nell'australe,  né  le  fredde  hanno  una  direzione 
dello  Stato.  Correnti  fu  deputato  in  quasi  tutte  le  da  N.  a  S.  nell'emisfero  boreale  e  da  S.  a  N.  nel- 
legislature  dei  Parlamenti  piemontese  ed  italiano;  fu  l'australe;  bensì  le  prime  vanno  da  SO.  verso  NE., 
per  due  volte  ministro  dell'istruzione  pubblica,  dal  ossia  sono  correnti  di  NE.  (le  correnti  marine  pren- 
17  febbraio  al  10  aprile  1867  e  dal  14  dicembre  1869  dono  il  nome  dal  punto  a  cui  tendono)  nell'emisfero 
al  18  maggio  1872.  Nel  1860  fu  nominato  Consi-  boreale  e  da  NO.  verso  SE  ,  ossia  sono  correnti  di 
gliere  di  Stato;  nel  1876  ebbe  la  carica  di  segre-  SE.,  nell'australe;  le  seconde  sono  correnti  di  SO. 
tarlo  generale  degli  Ordini  cavallereschi  del  regno;  nel  boreale,  di  NO.  nell'australe.  La  causa  di  queste 
nel  1886  fu  nominato  senatore.  deviazioni  èia  rotazione  terrestre.  La  velocità  rota- 

GORRENTI  marine.  Sono  esse  veri  fiumi  d'acqua,  toria.  naturalmente,  è  massima  all'equatore,  e  va  sce- 
che si  trasporta  da  un  punto  all'altro  del  mare  con  mando  gradatamente  fino  ai  poli,  in  cui  riducesi  a 
questa  differenza:  che  esse  sono  più  larghe  dei  fiumi  zero.  Ora,  le  acque  nelle  correnti  calde  passano  suc- 
e  le  loro  rive  non  sono  di  terra,  ma  altre  acque  che  cessivamente  da  zone  in  cui  la  velocità  di  rotazione  è 
rimangono  ferme.  Le  cause  delle  correnti  marine  sono  maggiore  a  zone  in  cui  essa  è  minore  ;  per  la  forza  d'i- 
molteplici;  e,  se  si  può  con  sicurezza  indicarle  in  nerziaconservano  questa  maggiore  rotazione,  e  quindi 
genere,  non  è  possibile,  o  per  lo  meno  difficile,  l'assi-      esse  piegheranno  alquanto  nel  senso  della  rotazione 


254C.  —  Ctì.-are  Correnti. 
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terrestre,  ossia  verso  E.  :  al  contrario,  nelle  correnti 
fredde  le  acque  passano  da  zone  in  cui  la  velocità 
di  rotazione  è  minore,  a  zone  in  cui  essa  è  mag- 
giore ;  per  la  forza  d'inerzia,  non  potendo  subito  ac- 
quistare questa  maggior  velocità  avranno  un  movi- 
mento ritardato,  ossia  sembrerà  che  abbiano  un 
movimento  contrario  alla  rotazione,  e  piegheranno 
alquanto  verso  0.  Le  correnti  marine  esercitano  una 
grande  azione  nella  distribuzione  del  calore  sulla 
Terra.  Per  esse  vengono  mitigati  gli  eccessivi  freddi 
polari  e  gli  eccessivi  caldi  equatoriali,  e  viene  quindi 
universalizzata  la  vita  animale  e  vegetale  nei  mari 
e  sui  continenti.  Le  correnti  marine  servono  pure  a 
distribuirei  salimarini,mantenendouniforme  la  salse- 
dine dei  mari —  uniformità  necessaria  perchè  gli  ani- 
mali e  le  piante  marine  trovino  dappertutto  le  con- 
dizioni necessarie  alla  propria  esistenza.  Per  esempio, 
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i  polipi  costruttori  di  banchi  madreporici  hanno  vita 
rigogliosa  e  consumano  i  sali  calcari  quasi  esclusi- 
vamente negli  oceani  intertropicali,  mentre  questi  sali 
sono  portati  al  mare  dai  fiumi  in  tutte  1  regioni 
del  globo.  Come  potrebbero  tali  sali  essere  traspor- 
tati dove  i  polipi  ne  abbisognano,  se  non  vi  fossero 
le  correnti  marine?  Le  correnti  marine  esercitano  anche 
un'azione  meccanica,  perchè  espandono  nelle  pro- 
fondità oceaniche  e  trasportano  a  grandi  lontananze 
i  detriti  portati  dai  fiumi,  ovvero  preparati  dal  mare 
stesso,  che  erode  le  coste.  Per  es.,  la  Corrente  equa' 
tarlale  del  Sud  nell'Atlantico,  passando  dinanzi  alla 
foce  del  rio  delle  Amazzoni,  ne  trascina  molto  a  nord 
i  detriti,  impedendo  la  formazione  del  delta.  Infine, 
le  correnti  marine  riescono  molto  utili  all'uomo  per 
la  navigazione.  In  seguito  ai  moderni  studi  sulle- 
correnti  marine    dell'  Atlantico  ,    fatti   specialmente 


spiegazione  del  fenomeno  che  si  ha  nel  Mare  dei  Sargassi  (V  Corr-^nti    marine). 


Fig.  2547.  —  D'sposizione  che  assumono  i  cnrpi  tenuti  in  sospen- 
sione in  seno  «d  una  corrente  rotatoiìa  (Esperienza  esejjuita 
con   segatura  di  bosso). 


Fìg.  2548.  —  Disposizione  che  assuraoni  i  corpo  in  sospensione- 
a  rapida  d'sce.sa  iu  seno  ad  una  corrente  rotatoria.  \Espe-^ 
rimento  eseguito  con  sabbia  di  quarzo). 


NB.  Le  frecce  indi  canola  direzione  fondamentale  drrenilal  ooeerotatoria. 


dal  capitano  Maury  il  tempo  impiegato  per  le  tra- 
versate dall'Europa  in  America,  alle  Indie  ed  in 
Australia  venne  notevolmente  raccorciato.  Per  esem- 
pio, in  passato,  pel  viaggio  tra  l'Inghilterra  e  Sydney, 
si  impiegavano  1 50  giorni  nell  andata  e  1 50  pel  ritorno. 
Maury,  in  occasione  del  Congresso  nautico  interna- 
zionale tenuto  a  Bruxelles  nel  1853,  promise  che 
avrebbe  suggerito  il  modo  di  raccorciare  quel  viag- 
gio: e  mantenne  la  parola,  poiché,  in  seguito  ai  suoi 
studi,  ora  si  impiegano  130  giorni  ed  anche  meno 
tra  andata  e  ritorno  dall'  Inghilterra  a  Sydney , 
con  un'economia  di  più  del  50  per  lOO,  —  Citiamo, 
ora,  le  principali  correnti  che  percorrono  gli  oceani. 
Nell'Atlantico  vi  sono:  la  Gran  Corrente  equato- 
riale Atlunlica,  che  è  una  sezione  della  gran  cor- 
rente di  rotazione  dianzi  citata,  la  quale  è  divisa 
in  due  zone,  dette  settentrionale  e  meridionale,  dal- 
lequatore.  Quella  meridionale  va  dal  golfo  di  Guinea 
verso  l'America  del  Sud,  ove  giunta,  al  capo  S.  Rocco, 
si  spezza  e  si  divide  in  due,  che  continuano  in  di- 
rezione d-lle  coste  del  continente,  cioè  una,  lungo  la 
costa  settentrionale,  va  ad  ONO.  e  presso  la  Trinità 


entra  nel  Mar  delle  Antille,  dove  prende  il  nome  di 
Corrente  caraiba,  e  va  nel  GoKo  del  Messico  ;  l'altra 
lungo  la  costa  orientale,  va  a  SO.  col  nome  di  Cor- 
rente del  Brasile.  La  Gran  corrente  del  Golfo ,  detta 
anche  comunemente ,  con  vocabolo  inglese  ,  Gulf 
Stream^  la  quale  esce,  dal  Golfo  del  Messico  per  lo 
stretto  della  Florida  e  segue  la  direzione  della  costa 
orientale  dell'America  del  N.  fin  presso  all'altezza  di 
Nuova  York,  ove  volge  a  NE;  verso  il  40"  0.  di  Gr., 
si  divide  in  quattro  rami:  uno  va  fino  al  canale  di 
Smith,  l'altro  all'Islanda,  un  terzo  investe  l'Irlanda, 
la  Gran  Brettagna,  rasenta  la  costa  norvegiana  e  va 
fino  alla  N.  Semlia  ;  un  quarto  si  dirige  verso  l'Eu- 
ropa meridionale  e  l'Africa  settentrionale,  e  poi  ri- 
piegando all'O.,  investe  le  yV.zzorre  e  le  Canarie,  con 
fondendosi  colla  parte  settentrionale  della  corrente 
di  rotazione,  cioè  colla  Gran  Corrente  equatoriale  atlan- 
tica settentrionale.  L'area  dell'atlantico,  compresa  in 
questo  gran  giro  della  Corrente  del  Golfo,  del  suo 
ramo  più  meridionale  e  della  Gran  Corrente  euqua- 
toriale  atlantica  settentrionale,  è  in  perfetta  quiete, 
mentre  tutt'all'intorno  le  acque  sono  animate  da  que- 
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sto  movimento  circolare.  Essa  area  è  tutta  ricoperta 
da  una  ricca  vegetazione  di  alghe,  per  lo  più  della 
specie  Sargassum  volgare,  ed  è  perciò  detta  Mw  de' 
Sargassi.  Questa  vegetazione  è  alimentata  dai  molti 
legnami  e  da  altri  corpi  galleggianti  che  sono  in  que- 
st'area portati  ed  accumulati  di  tutto  l'Atlantico  set- 
tentrionale, appunto  per  il  movimento  circolare  delle 


Fig.  25i9.  —  Correnti  marine:  effetti  dell'urto  di  una  corrente. 

correnti  dianzi  citate.  È  perciò  che  al  mar  de'  Sar- 
gassi fu   data   la   qualifica  di  grande  immondezzaio 
dell'Atlantico.  La  Corrente  del  Brasile,  analogamente, 
ma  più  debolmente,  forma  un  circuito  nell'Atlantico 
meridionale,  poiché  una  parte  di  essa  volge  al  SE. 
diretta  verso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  col  nome 
di  Corrente  del  ricongiungimento  ,  e ,  giunta  colà,  si 
unisce  e  si  confonde  colla  Correlile  polare,  che  viens 
dal  polo  sud  e,  rasentando  la  costa  d'Africa,  va  nel 
golfo  di  Guinea.  Un'  altra  corrente  fredda  viene  in 
due  rami,  uno  dal  Mar  di  Groenlandia  e  l'altro  dal 
Mar  di  Baffin  e  dalla  Baia  d'Hudson  (passando  al- 
rO.  del  ramo  della  Corrente  del  Golfo,  che,  rasen- 
tando la  costa  occidentale  della  Groenlandia,  va  al 
canale  di  Smith), i  quali,  riunitisi ,  costeggiano  l'A- 
merica del  Nord,  frapponendosi  ad  essa  e  al  Gulf 
Stream,  finche,  passando  sotto  a  quest'ultimo,  termi- 
nano nel  mare  delie  Antille.  —  Nell'oceano  Pacifico 
sono  notevoli  :  La  Gran  corrente  epuatoriale  del  Paci- 
fico, divisa  anch'essa  in  due  zone  distinte,  settentrio- 
nale, e  meridionale  e  che  è  un'altra  gran  sezione 
della  corrente  di  rotazione;  la  corrente  po- 
lare antartica,  che,   dalle   regioni  del  polo 
australe  diretta  a  NE.,  va  ad  investire  la 
costa  occidentale  dell'America  del  Sud, presso 
l'isola  Chiloe,  e  continua,  lungo  la  costa  fino 
all'equatore,  col  nome  di  Corrente  del  Perù 
o  di   Humboldt ,    la    Corrente   del  Giappone, 
detta  anche  Corrente  nera  (Kum-Sivo),  analoga 
al  Gulf  Stream^  la  quale  esce  dal  Mar  del 
Giappone  diretta  a  NE.  e  poco  dopo  si  di- 
vide  in    due   rami,  uno   dei   quali  va  allo 
stretto  di  Bering,   l'altro,   più  piegato  al- 
rO.,  va  a  confondersi  colla  Gran  corrente  equatoriale 
del  Pacifico  settentrionale:   in  mezzo  a  questo  cir- 
cuito, più  ampio  di  quello  dell'Atlantico,  ma  le  cui 
correnti  mostrano  tutte  minore  intensità,  è  un  altro 
mare  di  Sargassi  ;  le  Correnti  polari  del  Pacifico,  che 
escono:   una  dallo  stretto  di  Bering,  la  quale,  in- 
contrandosi col  Kuro-Sivo,  Io  fa  alquanto  piegare 
all'È.,  ma  poi  gli  si  sottomette:  l'altra  dal  Mar  di 
Okotsk,  che,  analogamente  a  quella  della  Baia  d'Hud- 
son nell'Atlantico,  corre  fra  le  coste  dell'Asia  e  il  Knro- 
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Sivo.  Nell'Oceano  Indiano  si  hanno  la  Corrente  del  Mon- 
sone di  SE,  e  quelle  di  Malabar,  dirette  da  E  ad  0.,  e 
che  sono  in  sostanza  la  Corrente  equatoriale  dell'o- 
ceano Indiano.  Un  ramo  di  esse  diviene  la  Corrente 
di  Mozambico,  tra  l'Africa  e  l'isola  di  Madagascar,  e 
giunge  fino  al  capo  di  Buona  Speranza,  dove  piega 
bruscamente  all'est.  In  mezzo  alle  due  sezioni,  set- 
tentrionale e  meridionale,  della  Gran  corrente  equa- 
toriale, in  tutti  e  tre  gli  oceani,  si  manifesta  una 
contro-corrente  diretta  da  ().  ad  E.  La  spiegazion 
di  questa  contro-corrente  è  uno  dei  problemi  più  dife 
ficili  della  geografia  fisica.  La  soluzione  propostane 
dal  Zoeppritz  sembra  la  p  ù  plausibile.  Una  corrente 
che  vada  ad  urtare  in  una  parete,  si  divide  in  due 
rami,  che  prendono  a  correre  lungo  la  parete  stessa  in 
direzione  opposta  (fig. 5549).  Se  le  correnti  siano  due, 
come  è  il  caso  delle  due  sezioni  della  Corrente  equato- 
riale esse  urteranno  una  nel  punto  a,  (fig.  2550),  l'altra 
nel  punto  e;  donde  due  rami  di  esse  s'incontreranno 
nel  punto  b;  da  quest'incontro  verrà  che  i  due  rami 
si  riuniranno  in  uno,  il  quale  correrà  verticalmente 
alla  direzione  che  i  due  rami  avevano  al  momento 
dell'incontro,  cioè  in  un  senso  contrario  alla  direzione 
primitiva  delle  due  correnti.  —  Fra  le  correnti  menzio- 
nate, quella  del  Gulf  Stream  è  la  più  benefica;  l'Eu- 
ropa occidentale,  specialmente  l' Irlanda  e  la  Norve- 
gia, devono  ad  essa  la  mitezza  del  proprio  clima.  — 
Diremo  ora  in  breve  delle  correnti  dei  mari  interni. 
Tra  questi  e  gli  oceani  vicini  si  verificano  scambi 
d'acqua  per  mezzo  di  correnti  marine  determinate 
dalla  differente  salsedine  delle  acque,  tenendo  pre- 
sente che,  in  generale,  i  mari  interni  (mar  Baltico, 
mar  Bianco,  ecc  )  ricevono  dai  fiumi  maggior  quan- 
tità d'acqua  dolce  che  non  ne  perdano  per  effetto 
dell'evaporazione.  L'acqua  di  codesti  mari  diventa 
quindi  meno  densa,  inalzando  nello  stesso  tempo  il 
proprio  livello  :  e  per  ciò  si  riversa,  sotto  forma  di 
Corrente  superficiale  di  acqua  relativamente  leggiera, 
dal  mare  interno  verso  1'  oceano  vicino.  Una  cor- 
rente superficiale  esce  difatti  dal  Mar  Baltico  verso 
l'Atlantico,  Al  contrario  accade  nel  Mediterraneo  e 
nel  Mar  Rosso,  nei  quali,  l'evaporazione  superando 
l'acqua  dolce  portata  dai  fiumi,  l'acqua  si  condensa, 
ed  il  suo  livello  si  abbassa.  Per  ristabilire   l'equili- 
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2550.  —  Correnti  mar'ne:  effetto  dell'urto  di  due  correnti. 

brio  dall'  oceano  Indiano  entra  nel  Mar  Rosso,  per 
lo  stretto  di  Bab-el-mandeb,  una  corrente  superficiale. 
Similmente,  per  lo  stretto  di  Gibilterra  entra  nel  Me- 
diterraneo una  corrente  superficiale  con  una  rapidità 
di  tre  a  sei  miglia  all'  ora  e  con  una  larghezza  di 
tre  miglia  e  mezzo.  Nel  medesimo  tempo  una  con- 
tro-corrente inferiore  o  profonda  di  acqua  molto  densa 
esce  dal  Mediterraneo  e  va  nell'Atlantico.  Una  cor- 
rente superficiale  esce  dal  Mar  Nero  e,  per  il  Mar  di 
Marmara,  entra  nel    Mediterraneo.   Essa  costeggia 
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i  lidi  della  Grecia,  penetra  nell'Adriatico,  radendo  la 
Dalmazia  e  V  Istria,  poi  piega  verso  Venezia,  lambendo 
le  rive  orientali  d'Italia.  Anche  lungo  le  coste  tirrene 
d'Italia  scorre  una  corrente  marina  (detta  Coirente 
Morale  o  molo  radente),  la  cui  esistenza  è  provata 
dalle  pomici  delle  isole  Lipari  e  della  costa  napo- 
letana, che  si  raccolgono  a  Civitavecchia,  al  Capo 
Argentario  ed  a  Livorno.  —  Completano  quanto  si 
disse  le  due  carte  geografiche  che,  corredano  que- 
st'articolo. 

CORRERIANI  o  COTERELLl.  Eretici  che  infestavano 
varie  parti  delle  Gallie,  circa  il  secolo  XI i,  fautori 
caldissimi  dei  Petrobusiani.  Er^no  veri  assassini  e 
scherani  che  vendevano  il  loro  braccio  ;  sotto  il  regno 
di  Luigi  VII  infestarono  la  Guascogna  e  la  Lin- 
guadoca.  Alessandro  IH  li  colpì  di  scomunica. 

CORRETTIVO.  La  terra  coltivabile  si  compone  di 
tre  sostanze  minerali,  cioè  silice,  allumina  e  calce, 
con  acido  solforico,  potassa,  magnesia  (qualche  volta) 
in  tenui  proporzioni ,  oltre  ad  una  quantità  più  o 
meno  notevole  di  ossido  di  ferro,  ecc  A  queste  so- 
stanze, genpralmente  parlando,  è  sovrapposto  uno  . 
strato  di  decomposizione  vegetabile,  detto  terriccio. 
Le  sostanze  minerali  anzidette,  separate  l'una  dall'al- 
tra, sono  sterili  ed  improprie  alla  cultura  ;  ma,  me- 
scolate (corrette)  tra  loro  e  col  terriccio  in  debite 
proporzioni,  rendono  il  terreno  produttivo.  Secondo 
che  vi  predomina  la  calce,  o  l'allumina,  o  la  silice, 
il  terreno  vien  detto  calcareo,  alluminoso  od  argilloso, 
siliceo  o  sabbioso.  Alcuni  terreni  calcarei  ed  i  silicei 
sono  troppo  permeabili  aH'acqua,  ina  non  possono 
a  lungo  ritenerla  ;  gli  argillosi  e  cretosi,  al  contrario, 
non  SI  lasciano  facilmente  penetrare  dall'umidità,  ma, 
una  volta  che  ne  siano  imbevuti,  la  conservano  a 
lungo.  Lo  scopo  principale  di  ogni  correttivo  è  di 
conferire  al  terreno  quel  grado  di  divisibilità  e  di 
permeabilità  che  è  necessario  per  agevolare  il  passo 
all'aria  ed  all'acqua,  e  la  porosità  che  si  richiede  ad 
assorbire  i  gas.  Così  i  migliori  correttivi  dei  terreni 
sabbiosi  sono  le  crete  e  le  argille;  pei  terreni  argil- 
losi, forti,  compatti,  tenaci  all'eccesso,  sono  le  ceneri, 
la  sabbia,  i  nicchi,  i  rottami,  ecc.  1  correttivi  ser- 
vono principalmente  per  disporro  meccanicamente  il 
suolo  a  l'icevere  ed  a  conservare  in  debite  propor- 
zioni il  calore  e  l'umidità,  ad  assorbire  i  gas  atmo- 
sferici, ad  essere  più  o  meno  compatto,  ecc.  — Col 
nome  di  correttivi  vengono  dai  farmacisti  indicate 
quelle  sostanze,  che  servono  a  mitigare  l'azione  di 
alcuni  rimedi  troppo  irritanti,  oppure  renderli  meno 
spiacevoli.  Lo  zucchero,  la  gomma  arabica,  gli  sci- 
roppi, le  acque  e  le  polveri  aromatiche  sono  i  prin- 
cipali correttivi  iu  uso.  Conviene  però  che  la  sostanza 
che  si  impiega  oer  correttivo  non  sia  tale  da  mutare 
il  modo  di  azione  del  rimedio  principale. 

CORRETTORI.  Chiamavansi  così,  nell'antica  repub- 
blica di  Venezia,  i  cinque  periti  giurati,  i  quali,  dopo 
la  morte  di  ogni  doge,  indagavano  ufficialmente  se 
egli  aveva  regnato  a  seconda  del  prestato  giuramento. 
In  caso  contrario,  dovevano  essi  detrarre  dalla  di 
lui  eredità  una  somma,  come  multa. 

CORRÈZE.  Dipartimento  francese,  all'ovest  del  Pay- 
del-Dómc,  con  una  superficie  di  5886  kmq.  (com- 
presa la  parte  di  mezzodì  del  già  Lirnousin)  e  una 
popolazione  di  325,000  ab.,  in  286  comuni.  Il  suolo  è 
montuoso,  ma  con  pascoli  e  prati  eccellenti;  lloridis- 
simo  rallevamento  del  bestiame.  Fornisce  Parigi,  nel- 
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l'estate,  di  migliaia  e  migliaia  di  buoi  da  macello, 
e  le  città  maritiime  di  carne  salata,  in  grande  quan- 
tità. Esporta  pure  olio  di  noce.  La  regione  dividesi 
in  due  parti,  ben  diverse  l'una  dall'altra;  la  mag- 
giore, qnella  al  nord-est,  è  dominata  dalle  alture 
del  Lirnousin  e  dall'altipiano  di  Vill-iMille-Uache.  I 
contadini  le  danno  il  nome  di  Montagm.  Ila,  in 
piccola  quantità,  ferro,  piombo,  rame,  ardesia,  ecc. 
L'altra  parte,  bassa,  è  fertile  di  grani,  vini  e  casta- 
gne. Il  dipartimento  ritrae  il  suo  nome  dal  fiume 
Corrèze,  che  ivi  nasce  e  gettasi  nella  Vezère,  affluente 
della  Dordogna,  dopo  un  corso  di  8^  km.  Ha  per 
capoluogo  Tulle. 

CORREZIONALI  pene.  In  diritto  penale  furono  così 
dette  le  pene  che  s'intliggono  contro  le  violazioni  della 
legge  chiamate  delitti,  contrariamente  alle  pene  cri- 
minali, le  quali  s'applicano  contro  i  rei  di  crimini. 
II  codice  penale  chiama  pene  correzionali  il  carcere, 
la  custodia,  il  contine,  l'es  lio  locale,  la  sospensione 
dall'esercizio  dei  pubblici  ulfizi,  e  la  multa. 

CORREZIONE.  Genericamente  parlando,  si  chiama 
correggere  una  cosa  qualunque,  il  toglierne  i  difetti. 
—  In  linguaggio  tipografico,  operazione  che  si  fa  pur- 
gando da  errori  di  testo  e  di  composizione  tipogra- 
fica un  libro,  prima  di  incominciare  la  stampa,  co- 
sicché nulla  s'incontri  che  ripugni  per  la  parte  fi- 
lologica, od  offenda  l'occhio  dell'intelligence  perla 
parte  tecnica.  —  Sotto  il  nome  di  correzione,  in 
ostetricia,  sono  comprese  tutte  quelle  manovre  e  l'ap- 
plicazione dei  mezzi  meccanici  destinati  ad  agire  su//a 
situazione  del  feto  cliiuso  nell'utero  durante  la  gesta 
zione,  per  ottenere  che  il  suo  asse  occipito- cocclgeo 
corrisponda  all'asse  uterino,  o  sulla  parte  presentata 
0  sulla  posizione  da  questa  occupata  relativamente 
al  bacino,  allo  scopo  di  togliere  le  irregolarità  della 
presentazione  o  della  posizione  del  teto  che  restano 
al  compimento  naturale  del  parto.  —  Case  di  corre- 
zione si  chiamano  certi  stabilimenti,  nei  quali  vengono 
ritirati  i  ragazzi  e  i  giovani  dediti  a  mala  condotta. 

CORREZZO.  Comune  nella  provincia  di  Verona,  nel 
circondario  di  Sanguinetto,  posto  sul  confine  della 
provincia  di  Mantova.  Ab.  29u0. 

CORREZZOLA.  Comune  della  provincia  di  Padova, 
distretto  di  Piove  di  Sacco,  presso  il  canale  di  Pon- 
telungo,  con  4400  ab.  II  territorio  è  fertilissimo,  dopo 
l'introduzione  del  prosciugamento  meccanico.  Il  ter- 
ritorio del  comitato  di  Correzzola  costituiva  una  im- 
mensa tenuta  del  monastero  di  Santa  Giustina  di 
Padova,  la  quale,  dopo  la  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  del  1811,  formò  fendo  del  duca  Melzi 
d'Eril. 

CORRIB-LOUHG.  Uno  dei  più  grandi  laghi  dell'Ir- 
landa, posto  nelle  contee  di  Galvvay  e  Mayo,  con  un 
largo  scaricatore  in  mare,  dello  stesso  nome. 

CORRIDI  Francesco.  Distinto  matematico  nato  a 
Livorno  nel  1806,  morto  a  Romanci  1878:  giova- 
nissimo ,  fu  collaboratore  dell'  astronomo  Piazzi, 
presso  l'osservatorio  di  Pisa.  Fu  scelto  dal  granduca 
Leopoldo  11  a  maestro  delle  scienze  fisiche  del  suo 
primogenito  ;  diresse  per  più  anni  l'Istituto  tecnico 
di  Firenze  e  la  stamperia  delle  Murate  in  quella  città. 
Lasciò  parecchi  trattati  di  matematica. 

CORRIDOIO.  Specie  di  galleria,  più  o  meno  lunga 
ed  angusta,  che  serve  a  disimpegnare  più  camere  e 
a  dare  comunicazione  fra  due  parti  di  un  edificio. 
11  corridoio  diventa  necessario  nelle  case  in  cui  si  vive 
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in  comunità,  ed  in  quelle  le  cui  camere  debbono  es- 
sere separate  per  un  bisogno  qualunque.  Quindi 
trovansi  sempre  nei  conventi,  nei  collegi,  nelle  ca- 
serme, nelle  osterie,  ecc.  Come  corridoi  meravigliosi 
per  la  loro  estensione  meritano  di  essere  citati  quelli 
delle  badie  benedettine  di  Montecassino,  di  Catania 
e  di  San  Martino,  fuori  di  Palermo. 

CORRIDORE.  Così  si  chiamano  il  cavallo  o  l'uomo 
abili  alle  corse  veloci.  Gli  antichi  greci  e  romani  tri- 
butavano corone  e  grandi  onori  a  coloro,  che  si  di- 
stinguevano nelle  pubbliche  corse.  Questi  esercizi 
ginnastici  erano  di  grandi  utilità  allo  sviluppo  del  cor- 
po,   epperò 
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la  gioventù, 
rendendo  s  i 
più  vigoro- 
sa, acquista- 
va maggiore 
attitudineal- 
l'es  eroi  zio 
delle  armi. 
Adoperati  a 
portare  mes- 
saggi od  al- 
tro, i  corri- 
dori si  chia- 
marono più 
propriamen- 
te corrieri 
(V.  Corrie- 
re). Nel  se- 
colo XVli  in- 
valse r  uso 
dei  lacchè  , 
che  vestiti  di 
ricca  livrea 
procedevano 
i  grandi  si- 
gnori quan- 
do uscivano 
a  piedi  o  in 
carrozza.  — 
In  milizia,  si 
chiama  cor- 
ridore quel- 
soldato,  che 
ha  l'incarico 
di  spiare  le 
mossedel  ne- 
mico. 

CORRIDORI  ( Cwrsorer).  Linneo  chiamò  con  tal  nome 
alcuni  trampolieri;  altri  naturalisti  diedero  pure  il 
nome  di  corridori  a  molti  gallinacei,  e  la  maggior 
parte  si  accordarono  poi  di  chiamare  con  tal  nome 
tutti  quegli  uccelli,  nei  quali  o  manca  od  è  poco 
spiegata  la  facoltà  di  volare.  Notisi  però  che,  per  di- 
versi caratteri  propri  alle  diverse  specie  di  uccelli, 
è  più  naturale  restringere  la  denominazione  di  cor- 
ridori, come  fece  Temrainch,  a  quelli  che  hanno  gambe 
lunghe  e  robuste,  pollice  nullo  o  rudimentale  ed  ali 
affatto  inette  al  volo.  In  quest'ordine  non  sarebbero 
compresi  che  lo  struzzo,  il  nandù,  l'emù,  il  dinormi, 
il  casoar  e  l'apterigio. 

CORRIENTES.  Provincia  della  repubblica  Argen- 
tina, nell'America  del  Sud,  confinante  all'ovest  e  al 
nord,  col  Parana  e  all'est,  coU'Uruguay.  Ha  una  su- 
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perfide  di  58,000  kmq.  e  una  popolazione  di  1 15,000 
abitanti.  Forma  un  ampio  bassopiano,  contornato  da 
un'angusta  striscia  di  alture  lungo  il  Paranà,  e  sparso 
di  numerose  e  vaste  lagune,  le  quali  o  sono  laghi 
con  rive  all'intorno,  come  quella  di  Brava  nella  parte 
di  nord  ovest,  0  superficie  d'acqua  cinte  di  giunchi, 
in  mezzo  a  paludi  inaccessibili  (la  Maloyu  e  l'YbLMa). 
Nelle  lagune  nascono  tutte  le  acque  che  alUuiscono 
al  Paranà  Umido  e  caldo  è  il  clima  della  provincia, 
ma  non  insalubre.  Poclii  i  boschi,  ma  quelli  ciie  vi 
sono  forniscono  eccellenti  legnami  da  costruzione. 
La  popolazione,  fatta  eccezione  delle  città,  consta  di 

meticci  ,  di- 
pendenti d.'i 
bianchi  e  da 
Indiani  (Gua- 
rani), che  at- 
tendono so- 
pratutto al- 
l'allevamento 
del  bestiame. 
La  provincia 
dividesi  in  17 
compartimen- 
ti.—  Corrien- 
tes  \San  Juan 
de  Vera  de 
las\  città  ca- 
poluogo della 
provincia  o- 
monima,  det- 
ta di  solito  an- 
che solo  Cor- 
rientes.  sopra 
la  riva  del  Pa- 
ranà, alta  da 
Saio  ni.  Ri- 
trae il  suo  no- 
me dalle  rapi- 
decheil  fiume 
forma  al  diso- 
pra di  essa. 
Conta  17,O0a 
abitanti  e  sei 
chiese.  Dalla 
sua  situazio- 
ne, favorevole 
al  commercio, 
si  spiega  per- 
chè vi  si  con- 
centri il  commercio  del  paese  coi  prodotti  che  si 
ritraggono  dall'allevamento  del  bestiame  e  con  le- 
gnami. Fu  fondata  nel  1588  dallo  spagnolo  Torres 
de  Vera  y  Aragon.  —  Fra  le  diverse  borgate  si  distin- 
guono Caucati  e  Bellavista.  —  Corrientes,  capo  della 
repubblica  Argentina,  nello  stato  di  Buenos  Ayres, 
a  sud-ovest  del  capo  S.  Antonio.  —  Corrientes,  capo 
sulla  costa  della  Colombia,  sul  Grande  O)ceano.  — 
Corrientes,  capo  sulla  costa  del  Messico,  nello  stato 
di  Jalisco.  —  Corrientes,  capo  sulla  costa  orien- 
tale dell'Africa  meridionale,  nella  Cafreria.  —  Cor- 
rientes, promontorio  al  sud-ovest  dell'isola  di  Cuba. 
CORRIERE.  È  così  detto,  generalmente,  chi  è  ad- 
detto al  servizio  postale  delle  lettere  da  un  paese 
all'altro.  Nei  tempi  antichi  vi  furono  corrieri  a  piedi 
e  a  cavallo,  e,  secondo  narra  Senofonte,  pare  che 
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Fig.  2551.  —  Le  paludi  di  Corrientes  lungo  il  Parafjupj  e  il   Paranà. 
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Ciro  sia  stato  il  primo  a  fondare  l'istituzione  dei 
corrieri  a  cavallo.  I  Greci  li  chiamarono  emerodromi^ 
ed  i  Romani  diarii  cursores  e  viatores.  Nella  Storia 
ecclesiastica  di  Socrate  si  parla  di  un  Palladio,  che 
faceva  300  chilometri  al  giorno,  percorrendo  in  tal 
modo  la  strada  che  da  Costantinopoli  conduceva  alle 
frontiere  di  Persia.  I  moderni  corrieri  rimontano  solo 
a  quelli  del  medio  evo,  che  precedevano  i  viaggia- 
tori per  esplorare  la  praticabilità  e  la  sicurezza  delle 
strade.  Vi  sono  corrieri  ordinarii,  che  dipendono  dal- 
l'amministrazione postale;  gli  straordinari,  che  si  spe- 
discono dai  privati  o  dai  banchieri  per  dare  avvisi 
d'importanza;  ed  i  corrieri  di  gabinetto^  che  comuni- 
cano i  dispacci  sovrani  e  ministeriali  ai  grandi  fun- 
zionarii.  Vengono  anche  adoperati,  invece  dei  corrieri, 
i  colombi,  i  quali  prestano  utili  servigi  (V.  Piccione). 

CORRIERE  {a-gialites  hiaticula).  Uccello  palmipede 
della  famiglia  dei  pivieri  ripaioli,  di  color  grigio-terreo 
nelle  parti  superiori  e  bianco  nelle  inferiori  ;  ha  il 
becco  giallo,  colla  punta  nera;  i  piedi  gialli.  Di- 
stinguesi,  coH'aggiunto  di  grosso,  da  un'altra  specie 
affine  [cegialites  curonicus),  ma  più  piccola. 

CORRIEVREKIN  o  CORRYBRECHTAN.  Stretto  e  pe- 
ricoloso passaggio  tra  le  isole  Scarba  e  Jura,  presso 
la  costa  dell'Argyleshire,  nell'arcipelago  britannico. 

CORRIONE.  V.  CURSORIO. 

CORRISPONDENTE.  Designazione  dei  lati  opposti  de- 
gli angoli  eguali  delle  figure  simili  e  degli  angoli  eguali 
opposti  ai  lati  eguali  nelle  figure  eguali.  Diconsi  anche 
angoli  e  lati  omologhi  (V.  Omologo).  —  Corrispon- 
dente si  chiama  chi  è  in  relazione  con  altri  per  mezzo 
di  corrispondenza  epistolare,  ma  in  particolar  modo 
chi  si  occupa  di  mandare  notizie,  per  lettera  o  per 
telegrafo,  ad  uno  o  più  giornali.  —  In  astronomia,  si 
dicono  altezze  corrispondenti  le  due  altezze  eguali 
al  disopra  del  medesimo  orizzonte,  osservate  l'una 
ad  oriente,  l'altra  ad  occidente,  per  dedurne  l'istante 
preciso  del  passaggio  di  questo  astro  al  meridiano. 
(V.ALTEzzEciRCUMMEiiiDiANEecoRRispoNDENTie  Pas- 
saggio AL  meridiano). 

CORRISPONDENZA.  In  letteratura,  è  così  chiamata 
una  raccolta  di  lettere,  epperò  si  dice  corrispondenza 
di  Napoleone,  di  Voltaire  ecc.;  nel  linguaggio  com- 
merciale consiste  in  quei  rapporti  epistolari,  che  si 
stabiliscono  fra  una  casa  ed  un'altra. 

CORRISSO.  Capo  della  Spagna,  al  nord,  sul  golfo 
di   Biscuglia. 

CORRISSODO.  V.  Occhione. 

CORROBORANTI.  Epiteto  dato  alle  sostanze  che, 
impiegate  per  un  certo  tempo,  hanno  la  proprietà  di 
rinforzare  in  modo  durevole  la  costituzione. 

CORRODENTE  o  CORROSIVO.  Si  dice,  in  generale, 
di  tutte  quelle  sostanze,  che,  poste  a  contatto  delle 
parti  vive,  le  alterano  e  le  disorganizzano  più  o  meno 
rapidamente.  Tali  sono  gli  acidi  minerali,  gli  alcali 
caustici,  il  protocloruro  di  mercurio,  perciò  chiamato 
sublimato  corrosivo  (V.  Caustico,  Cauterio,  Veleno). 
—  Corrodente,  in  agronomia,  si  chiama  l'umore  che 
scola  dalle  incisioni  o  dalle  ferite  degli  alberi,  perchè 
consuma  la  materia  legnosa.  Se  ad  un  gelso,  per  esem- 
pio, tolgonsi  i  rami  più  grossi  nel  tempo  in  cui  geme 
il  succo,  questo  annerisce  i  rami  stessi,  lungo  i  quali 
scorre  e  li  corrode,  il  legno  marcisce,  e  la  carie  lo 
goasta  a  poco  a  poco.  Le  gomme  possono  produrre 
lo  stesso  effetto  sugli  alberi  a  nocciuolo,  e  gli  orto- 
lani devono  rimuoverle  di  tempo  in  tempo. 
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CORROPOLI.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Teramo,  situato  su  ridente  collina,  con  3750 
abitanti. 

CORROR.  Isola  della  Micronesia,  nell'arcipelago  delle 
Caroline  occidentali  e  nel  gruppo  di  Palaos:  ha  una 
superfìcie  di  37  kmq.,  comprese  le  isole  vicine. 
CORROSIONE.  V.  Erosione. 
CORROSIVO  sublimato.  V.  Mercurio. 
CORRUGATO  I  botanici  chiamano  con  tal  nome 
gli  organi  raggrinzati  e  piegati  irregolarmente  sopra 
se  stessi,  come,  ad  esempio,  i  petali  del  papavero, 
ancora  chiusi  nel  calice  ;  i  cotiledoni  dei  convolvoli,^ 
della  malva,  ecc.  —  Corrugazione  dicesi  l'increspa- 
mento della  cute  che  ha  luogo  per  l'azione  di  alcuni 
muscoli,  ovvero  dei  medicamenti  astringenti  applicati 
sulla  cute.  —  Corrugatori  muscoli  :  denominazione 
data  da  alcuni  anatomici  ai  muscoli  sopracigliari  ; 
perchè  servono  a  corrugare  la  pelle  delle  sopraciglia  ; 
chiamando  poi  corrugatori  del  mento  il  pellicciaio, 
l'orbicolare  delle  labbra,  il  piramidale  del  naso,  perchè 
possono  produrre  quest'effetto  sulla  pelle  del  mento. 
CORRUTTICOLI.  Setta  di  Eutichiani  capitanata  dal 
falso  patriarca  d'Antiochia,  Severo,  e  sorta  in  Egitto 
verso  il  531  dell'era  volgare.  Tal  setta  ammet- 
teva la  corruttibilità  del  corpo  di  G.  Cristo,  affer- 
mando che  i  sostenitori  dell'altra  opinione  negavano 
i  reali  patimenti  soffèrti  dal  Salvatore.  Al  contrario, 
Giuliano  d'Alicarnasso,  anche  eutichiano,  riparato  in 
Egitto,  sostenne  non  esservi  differenza  fra  la  natura 
del  Verbo  eterno  e  quella  dell'lJomo-Dio,  professanda 
il  principio  che  il  corpo  di  Cristo  è  stato  sempre 
incorruttibile.  Da  qui  i  seguaci  di  Severo  ,  fra  i 
quali  parteggiavano  il  clero  e  le  Podestà  di  Ales- 
sandria ;  si  chiamarono  corrutticoli  ;  ed  incorrutti- 
bili, od  anche  fantastici^  i  difensori  della  teoria  di 
Giuliano,  che  offrirono  un  numeroso  contigente  di 
monaci  e  popolani. 

CORRUZIONE.  Stato  di  morale  deformità,  in  cui  si 
trovano  l'uomo  e  la  società  quando  sono  dominati 
dal  vizio,  poiché  ((uesto  deturpa  la  natura  delFuorao, 
istintivamente  portato  al  bene,  ne  scioglie  quellar- 
monia  morale,  che  è  bellezza  e  sanità  dell'anima,  e  lo 
allontana  dallo  scopo  della  vita,  che  consiste  nel  pro- 
gressivo perfezionamento.  —  Si  usa  la  stessa  parola 
nel  linguaggio  artistico  e  letteraria  per  indicare  che 
le  arti  o  le  lettere  sono  degenerate  e  che  il  gusto 
si  è  guastato  (V.  Gusto).  —  Corruzione  si  chiama, 
anche  la  decomposizione  che  subiscono  le  parti  or- 
ganizzate, le  quali,  non  obbedendo  più  alle  leggi  vi- 
tali, rimangono  sotto  l'intluenza  totale  'Ielle  leggi  fi- 
.sico-chimiche  e  si  risolvono  nei  loro  elementi.  Si  è 
molto  studiato  per  poter  impedire  una  tale  decom- 
posizione,special  mente  nelle  sostanze.che  importa  con- 
servare per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  allo  scopo 
di  servire  all'alimento  dell'uomo.  Questi  allimenti  ap- 
partengono essenzialmente  alle  materie  organiche, 
perchè  tratti  dal  regno  animale  e  dal  vegetale,  e  di 
facile  corruzione,  qualora  non  si  usino  cautele  spe- 
ciali per  conservarle,  ossia  per  ritardarne  o  impe- 
dirne il  guasto  (V.  Conservazione). 

CORRY.  Città  dello  Stato  di  Pennsilvania,  nell'U- 
nione d'America,  all'incrociamento  di  quattro  ferrovie, 
con  oltre  8000  abitanti.  Deve  la  sua  origine  alla  sco- 
perta che  vi  si  fece,  nel  1861,  di  copiose  sorgenti  di 
petrolio,  del  quale  vi  sono  grandi  raffinerie.  Ha  con- 
cerie e  segherie. 
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CORSA.  Uno  dei  principali  esercizi  die  si  facevano 
ììe'i  giuochi  degli  anlichi,  presso  i  Greci  nello  Sta- 
dio [V.)  e  presso  i  Romani  nel  Ciuco  (V.),  per  lo 
più  adoperando  cocchi  a   due  ruote,  tirati  da   due 

0  più  cavalli.  Oggi  si  usa  la  corsa  a  piedi,  come 
esercizio  ginnastico;  come  pubblico  spettacolo,  si  fanno 
pure  corse  a  piedi,  corse  di  cavalli,  corse  di  birocci, 
di  velocipedi  e,  nella  Spagna,  corse  di  tori.  Ma  lo 
spettacolo  più  di  tutti  in  voga  è  quello  delle  corse 
di  cavalli,  per  le  quali  si  stabiliscono  premi  di  cen- 
tomila lire  ed  anche  più,  specialmente  in  Inghilterra 
ed  a  Parigi.  Questo  genere  di  divertimenti,  pei  quali 
anciie  in  Italia  si  sono  moltiplicati  gli  ippodromi,  è, 
con  altri  (caccia,  scherma,  velocipedismo .  nautica, 
pesca,  ecc.)  indicato  sotto  il  nome  di  sport,  e  vuoisi 
da  alcuni  che  valga  a  migliorare  le  razze  equine. 

1  j)remi  che  si  conferiscono  nelle  corse  vengono 
dati  dal  ministero  di  agricoltura  e  commerci),  dalla 
Casa  reale,  dai  Municipi,  dalle  società  stesse  delle 
corse,  e  talvolta  si  costituiscono  col  mezzo  di  sotto- 
scrizioni pubbliche.  Nelle  corse  di  cavalli  si  fa  uso 
d'un  linguaggio  particolare,  composto  per  lo  più  di 
voci  inglesi.  Ne  citiamo  le  principali:  dicesi  a//ena- 
rnenlo  l'arte  di  preparare  un  cavallo  da  corsa  per  le 
grandi  prove,  di  dargli  il  massimo  di  forza  a  cui 
può  giungere,  di  svolgere  in  esso  tutte  le  qualità  di 
velocità,  di  agilità,  ecc.  L'allenatore  (in  inglese  trai- 
ner)  è  quegli  che  fa  V  operazione  dell'allenare.  — 
Book-maker,  persona  che  alle  corse  tiene  scommesse, 
offrendo  due,  tre,  dieci  volte  la  posta,  secondochè 
i  diversi  cavalli  hanno  maggiore  o  minore  probabilità 
di  vincere.  —  /^y,  ragazzo  che  fa  i  servizi  relativi 
ai  cavalli.  —  Si  dice  che  il  tale  o  tal  altro  cavallo 
ha  guadagnato  in  un  canter,  per  significare  che  ha 
guadagnato  facilissimamente,  come  gli  è  piaciuto,  al 
piccolo  galoppo,  che  appunto  in  inglese  si  dice  «  can- 
ter». —  CVflcA,  cavallo  straordinario  sul  quale  si  fa 
assegnamento  per  la  vittoria  nelle  grandi  corse.  Or- 
dinariamente ogni  grande  scuderia  ha  un  crack.  — 
Quando  si  dice  che  il  tal  cavallo  è  alla  cravache^ 
vuol  dire  che  il  fantino  che  lo  monta  cerca  di  fargli 
fare  un  supremo  sforzo  presso  la  mòta,  spingendolo 
a  colpi  di  frusta  (cravaelie).  —  flearf-/iea^,  epressione 
inglese,  che  si  adopera  per  significare  che  due  cavalli 
arrivano  alla  mèta  allo  stesso  punto,  coi  nasi  sulla 
medesima  linea  e  che  per  conseguenza  guadagnano 
ambedue  la  corsa.  In  questo  caso  i  proprietari  o  si 
■dividono  il  premio  o  fanno  di  nuovo  correre  i  loro 
cavalli,  —  Lord  Derby,  nel  1780,  fondò,  sotto  il 
proprio  nome,  un  premio,  che  è  il  più  importante  che 
si  dia  in  Inghilterra  ;  lo  si  corre  nell'ippodromo  di 
Epsom.  i'er  analogia,  si  chiama  Derby  il  premio  mag- 
giore dell'annata  che  si  corre  in  un  paese.  —  Quando 
■un  proprietario  iscrive  un  cavallo  per  una  corsa, 
paga  una  data  somma  per  Ventraùura.  Ma  se  qual- 
che giorno  prima  della  corsa  il  cavallo  viene  riti- 
rato, per  una  od  altra  causa,  il  proprietario  ne  fa 
la  dichiarazione  entro  un  periodo  di  tempo  convenuto, 
e  questo  si  chiama  dichiarare  forfeit  (inglese)  o  for- 
fait (frane).  —  Match,  scommessa  particolare  e  corsa 
alla  quale  prendono  parte  soltanto  due  cavalli,  come 
se  si  trattasse  d'una  scommessa  fra  privati.  —  Jo- 
ckey,  fantino,  individuo  addetto  ad  una  scuderia  da 
corse  per  montare  i  cavalli.  —  Mezzo  sangue,  prodotto 
di  uno  stallone  puro  sangue  e  d'una  cavalla  che  non 
è  di  razza,  o  viceversa.  — ^  Ostacoli  si  chiamano   le 


siepi,  le  bariere  fisse,  i  fossati,  ecc.,  che  i  cavalli 
debbono  saltare  nelle  corse  steeple-chase.  —  Col  nome 
generico  di  outsider  si  indica  il  cavallo  che,  non  es- 
sendo tra  i  vincitori  probabili,  riporta  un  premio  che 
tutti  credevano  sarebbe  stato  vinto  da  un  altro.  — 
Dicesi  Paddock  il  recinto  dove  i  cavalli  passeggiano 
prima  o  dopo  la  corsa,  in  vicinanza  del  pesage.  — 
Pedigree,  certificato  che  constata  l'origine  d'un  ca- 
vallo di  sangue.  —  Pesage,  il  luogo  nel  quale  su 
una  grossa  e  rozza  bilancia  si  pesano  i  fantini  prima 
e  dopo  la  corsa.  —  Si  dice  che  un  cavallo  è  place 
quando  alla  fine  della  corsa  si  trova  fra  i  tre  primi 
arrivati.  Quando  si  tratta  di  scommesse,  il  cavallo 
place  è  quello  che  arriva  primo  o  secondo  od  anche 
terzo,  se  i  partenti  sono  in  numero  di  IO  almeno.  — 
La  quota  (cote)  è  la  espressione  in  cifra  delle  pro- 
babilità che  ha  un  cavallo  di  guadagnare  la  corsa, 
almeno  per  giudizio  di  chi  tiene  la  scommessa.  Così 
se  un  cavallo  è  quotato  Scontro  1,  vuol  dire  che 
ha  una  probabilità  contro  due.  —  Si  dice  «  squali- 
ficato »  un  cavallo  che  non  può  prendere  parte  ad 
una  0  più  corse,  per  essere  venuto  meno  a  qualcuna 
delle  condizioni  volute  dal  programma.  Così  pure  si 
squalificano  i  fantini  per  infrazione  di  qualche  regola 
0  condizione  delia  corsa.  —  Chiamasi  starter  l'inca- 
ricato di  dare  ai  fantini  il  segnale  della  partenza.  Lo 
starter  ha  pieni  poteri  ;  fa  ricominciare  la  partenza 
quante  volte  crede  che  essa  non  sia  valida;  multa  i 
fantini  che  contravvengono  alle  disposizioni,  ecc.  — 
Totalizzatore,  ufficio,  banco  di  scommesse,  nel  quale 
l'importo  versato  dagli  scommettitori  viene  riversato 
sul  cavallo  vincitore,  previo  prelevamento  d'una  tassa. 

—  Turf,  luogo  nel  quale  si  fa  una  corsa;  comprende 
la  pista,  il  pesage,  le  tribune,  ecc.  —  Fare  lualko- 
ver  si  dice  di  un  cavallo  che  corra  solo,  senza  com- 
petitori, perchè  questi  furono  ritirati.  Il  cavallo  che 
tà  walkover  ritira  soltanto  metà  del  premio,  se  com- 
pie il  percorso  nel  tempo  assegnato.  —  Per  quanto 
riguarda  la  corsa  dei  tori.  V.  Tohi  (corse  dei). 

—  Corsa  dei  barberi,  V.  Barueki  (corsa  dei). 
CORSA.  Diritto  che  si  arrogavano  le  potenze  ma- 
rittime di  permettere  ai  privati  cittadini  di  armare 
le  loro  navi,  in  tempo  di  guerra,  ed  assalire  i  ba- 
stimenti commerciali  del  nemico,  allo  scopo  di  deru- 
barli. Il  diploma  che  autorizzava  l'esercizio  di  questo 
diritto  fu  detto  lettera  di  corsa  o  di  marco.  Ognuno  vede 
che  codesto  diritto  di  corsa  fu  la  più  vergognosa  viola- 
zione del  supremo  principio  del  diritto  delle  genti;  venne 
abolito  solennemente  dal  trattato  di  Parigi  (1856).  II 
nostro  codice  per  la  marina  mercantile,  informato  a 
più  equi  principi,  ha  stabilito  che,  tranne  casi  spe- 
ciali, nessuna  nave  mercantile  può  predare  il  nemico 
o  fare  atti  di  guerra.  E  dunque  vietato  l'armamento 
in  corsa  ;  se  non  che  potrebbe  essere  autorizzato  come 
diritto  di  risarcimento  di  prede  soflerte  da  parte  della 
marina  mercantile  nazionale  contro  un'altra  potenza. 
In  tal  caso  le  lettere  di  marco  e  le  relative  condi- 
zioni verrebbero  stabilite  con  decreto  regio. 

CORSAC.  Specie  di  volpe  (canis  o  cynalopex  o  vul- 
pes  corsac) ,  più  piccola  della  nostra,  di  pelame  rosso- 
giallognolo  d'estate,  giallo-bruniccio  d'inverno:  abita 
le  steppe  della  Tarlarla,  del  Volga  e  del  mar  Ca- 
spio, sino  al  lago  Baikal,  attraverso  tutta  l'Asia  cen- 
trale. 

CORSALE.  Chiamasi  così,  propriamente,  un  basti- 
mento in  corsa;  ma  per  estensione  si  diede  Io  stesso 
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nome  anche  ;il  capitano  di  tale  naviglio.  Volgarmente, 
corsale  signilica  Pirata  (V.);  ma  tra  l'una  e  l'altra 
voce  passa  gran  differenza,  il  corsale  fa  soltanto 
man  bassa  sui  legni  delle  nazioni  nemiche  ed  in 
guerra  aperta  con  quella  di  cui  porta  la  bandiera, 
e  va  munito  di  lettere  patenti,  dette  di  marco  o  di 
rappresaglia  ;  mentre  il  pirata  non  è  autorizzato  da  nes- 
sun governo,  non  rispetta  alcuna  bandiera,  e  attacca 
e  spoglia  indilTerentemente  tutti  i  bastimenti,  che  gli 
riesce  di  aggredire.  La  pirateria,  però,  oggidì  è  ra- 
rissima, dopo  essere  stata  in  fiore  nei  tempi  passati. 

CORSALETTO.  Specie  di  corazza  usata,  sul  finire 
del  medio  évo,  dalla  cavalleria  leggiera  e  dalla  fan- 
teria: serviva  princ  palmenle  a  difendere  il  petto  e 
il  ventre.  Era  diversa  dalle  altre  corazze  per  quanto 
riguardava  le  parti  accessorie,  ma  era  però  fornita 
di  dosso  e  di  petto.  Durante  il  regno  di  Francesco  I, 
in  Francia,  il  coisaletto  si  portava  pure  dalla  fante- 
ria, mentre  prima  era  usato  solo  dalla  cavalleria 
leggiera;  nel  1641,  alla  battaglia  di  Sedan,  n'erano 
armati  i  picchieri  e  gli  Svizzeri,  —  Chiamasi  pure 
corsaletto  la  parte  anteriore  del  torace  degl'insetti: 
ha  per  carattere  di  non  portare  mai  ali  e  di  dare 
inserzione  al  primo  paio  di  gambe;  chiamasi  anche 
protctorace,  per  dinotare  che  è  il  primo  dei  segmenti 
U£  cui  1  torace  è  composto.  —  Per  analogia,  chiamasi 
volgarmente  corsaletto  anche  la  porzione  toracica  di 
alcuni  crostacei. 

CORSALI  Andrea.  Navigatore  fiorentino,  vissuto 
nel  secolo  XVI:  al  servigio  di  Emmanuele,  re  di  Por- 
togallo, esplorò  le  Indie  e  la  Cina.  Andò,  nel  1516, 
in  Abissinia;  visitò  Mascate  e  una  parte  dell'Arabia. 
Scrisse  la  relazione  de'  suoi  viaggi  in  due  lettere  in- 
dirizzate a  Giuliano  e  a  Lorenzo  de'  Medici  e  conte- 
nenti particolari  assai  interessanti.  Ramusio  le  pub- 
blicò nel  primo  volume  de'  suoi  Viaggi  e  naviga- 
zione, ecc.  Fu  il  primo  che  osservò  la  Croce  del  Sud 
e  le  Nubi  Magellaniche. 

CORSARO.  V.  Corsa  e  Cors.xle. 

CORSE    V.  Corsa. 

CORSEN  (capo).  Chiamasi  così  la  punta  più  occi- 
dentale della  Brettagna. 

CORSESCA.  Arma,  chiamata  ransew  dai  Francesi. 
ed  usata  dalla  fanteria  lin  dai  tempi  dell'invasione 
barbarica.  1  Fi'anchi  seppero  usarne  con  tanta  mae- 
stria e  violenza  che  un  solo  colpo  vibrato  con  que- 
st'arma contro  lo  scudo  dell'avversario  bastava  a 
sconquassarlo.  V'è  chi  crede  che  il  giglio  nello 
stemma  dei  reali  di  Francia  abbia  avuto  origine  dalla 
corsesca.  la  quale  in  ciuta  era  costruita  a  forma  di 
mandorla,  con  due  ferri  ricurvi  in  fuori.  1  prin- 
cipi che  si  acclamavano  re  la  tenevano  nella  mano 
destra. 

CORSETTI  Francesco.  Poeta  sienese,  nato  nel  1700, 
morto  nel  1774:  fra  gli  Arcadi  ebbe  il  nome  di 
Oresbio  Agico,  sotto  il  quale  pubblicò  la  muggior 
parte  delle  seguenti  opere:  Le  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco 
tradotte  in  versi  ilaiiani;  Vita  di  Girolamo  Gigli  sanese; 
Le  satire  e  le  epistole  di  Q  Orazio  tradotte  in  verso 
Italiano;  Elegie  scelle  di  Tibullo,  Properzio,  ecc.,  tradotte 
in  lena  rima. 

CORsEUL.  Borgata  della  Francia,  ne!  dipartimento 
delle  Cotes  du  Nord  e  nel  circondario  di  Dinan.  con 
3550  ab.  Sorge  sul  posto  dell'antica  città  dei  Cu- 
nosolites,  e  vi  si  trovano  avanzi  romani. 

CORSI  Carlo.  Nato  in  Nizza  Monferrato,  nel  1786, 
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morto  nel  186'^:  servì  in  Spagna  nell'esercito  costi- 
tuzionale; fece  la  guerra  nella  Catalogna  e  prese 
parte  alla  difesa  di  Barcellona,  ove,  come  colonnello, 
comandava  l'artiglieria.  Fatto  prigioniero  dai  Francesi 
(1824)  e  poscia  lasciato  in  libertà,  dimorò  a  lungo 
a  Bigione.  Scrìsse.,  neìV Enciclopedia  Popolare  Vomh'à, 
articoli  d'arte  militare,  di  matematiche,  di  mineralo- 
gia, di  geologia  e  di  tecnologia.  Ricevette  somme 
onorificenze.  Si  occupò  pure  di   enologia. 

CORSIA.  In    generale  chiamasi   così   uno    spazio 
vuoto  e  non  impacciato,  atto    quindi   ai    passaggi. 

—  Sulle  navi  chiamansi  corsie  i  bordati  di  coperta, 
molto  più  spessi  degli  altri,  per  poter  essere  inden- 
tati sui  bagli.  Le  corsie  sono  collocate  al  centro  e 
per  il  lungo  della  nave,  tra  un  boccaporto  e  l'altro. 

—  In  idraulica  dicesi  corsia  il  filone  di  un  fiume. 
CORSICA  (ant.  Cyrnus;  greco.  Kóovo:).  Per  la  po- 
sizione geografica  e  la  grandezza,  è  la  terza  isola 
d'Italia,  ma  per  i  rapporti  politici  appartiene  alla 
Francia,  di  cui  forma  r87°  dipartimento.  Giace  nel 
M.editerraneo  occidentale,  tra  i  gradi  41.  **  17' e  43.° 
d'  lat.  nord,  8.«  32'  e  9.»  31'  di  long,  est  da  Green, 
wich.  È  separata  dalla  Sardegna,  al  sud,  per  lo 
stretto  di  San  Bonifacio,  largo  11  km.  Ila  una  su- 
perficie di  8746  kmq.  (un  terzo  della  Sardegna)  e 
uno  sviluppo  di  556  km.  di  costa.  Conta  280,000  ab., 
d'  origine  italiana.  Ha  la  figura  alquanto  ellittica  ; 
nell'interno  è  tutta  montuosa,  e  solo  ha  una  stret- 
tissima zona  piana  lungo  il  lato  orientale.  Verso  il 
nord,  si  protende  una  lunga  penisoletta  che  termina 
col  capocorso.  La  Corsica  ha  comune  colla  Sardegna 
la  natura  e  l'asprezza  dei  monti,  la  magnificenza 
delle  foreste  (in  Corsica  anche  maggiore)  ,  il  calore 
del  clima,  salubre  nelle  alture,  malsano,  per  le 
stesse  cagioni,  nelle  poche  pianure  e  lungo  le  basse 
spiaggie,  la  fertilità  del  terrene,  i!  profendo  frasta- 
gliamento delle  coste  e  diremo  anche  il  carattere 
degli  abitatori,  tanto  nelle  buone  qualità,  quanto  nelle 
cattive.  Altrettanto  dicasi  della  loro  italianità,  che 
è  spiccatissima  in  ciò  che  sopratutto  forma  il  tipo 
nazionale,  cioè  nei  dialetti,  che  sono  tanto  in  Sar- 
degna, quanto  in  Corsica,  dei  meno  corrotti  fra  i 
dialetti  italiani.  Il  Lavallée  ha  scritto:  «  Malgrailo 
»  i  padroni  che  quell'isola  diede  alla  sua  patria  adot- 
»  tiva,  malgrado  le  leggi  che  ne  ha  ricevuto,  mal- 
»  grado  il  gran  numero  di  generali,  di  amministra- 
»  tori,  di  impiegati  d'ogni  genere  che  essa  le  fornì, 
»  la  Corsica  è  anche  oggidì  affatto  straniera  alla 
»  F' rancia  pel  suo  cielo,  pel  suo  suolo,  per  la  sua 
»  lingua,  e  specialmente  per  i  suoi  costumi,  per  i 
»  i  suoi  istinti  e  per  i  suoi  sentimenti  »  .  Il  sistema 
orografico  della  Corsica  è  molto  semplice.  Unalta 
e  compatta  catena  di  monti  1'  attraversa  nel  senso 
della  sua  muggior  lunghezza,  in  direzione  generale 
da  nord  a  sud,  cioè  dal  capo  Corso  al  capo  Per- 
tusato,  sullo  stretto  di  Bonifacio  p]ssa  ha  monti  più 
alti,  ma  nello  stesso  tempo  è  più  piccola  della  Sar- 
degna: da  ciò  risulta  che  ne  è  più  montuosa  e  fra- 
stagliata. La  catena  magistrale  parte  dal  capo  Corso, 
con  monti  di  mediocre  altezza  e  forma  1'  ossatura 
della  penisola  chiamata  la  Serra  (M.  Stello  1305  m). 
Tra  Bastia  e  San  Fiorenzo  si  deprime  fortemente 
al  colle  di  Teghime  (540  m.).  Tra  questo  colle  e 
le  valli  del  Golo  e  dell'  Ostriconi  si  inalza  il  mas- 
siccio di  monte  Aslo  (1533  m  ),  poi  la  grande  catena 
ricomincia  all'ovest  dell'Ostriconi  e  si  alza,  col  monte 
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iPadro,  a  2:93  m.  Jl  monte  Cinto  (2707  in.),  che  è 
il  più  alto  dell'isola,  viene  subito  al  sud,  e  da  qui 
la  cresta  descrive  un  arco  colia  convessità  ad  ovest 
attorno  alle  sorgenti  del  Golo  e  del  Tavignano.  S' i- 
nalza  nel  monte  Rotondo  (2628  m)  e  poi  nel  monte 
d'Oro  (2391  m  ).  Al  monte  Renoso  (2357  m.)  si  ri- 
mette nella  primiera  direzione,  cioè  da  nord  a  sud,  e 
man  mano  va  abbassandosi,  a  monte  Incudine  (21 36  m.) 
a  monte  Calvo  (1378  m.);  coi  monli  di  Cagna  va  a 
terminare  sulle  Bocche  di  Bonifacio,  formando  coste 
rocciose  a  picco,  alte  da  500  a  200  metri.  Questa 
aspra  catena  di  granito,  con  filoni  di  porfido  e  di 
serpentino,  manda  verso  occidente  brevi,  ma  alti  spe- 
roni, che  si  protendono  in  mare,  racchiudendo  nume- 
rosi e  profondi  golfi,  mentre  verso  oriente  si  abbassa 
più  dolcemente  ed  i  contrafforti  si  mettono  paralleli 
alla  catena  principale:  quindi  le  coste  sono  basse, 
dritte,  racchiudendo  stagni  che  furono  altre  volte  dei 
golfi.  Le  superbe  foreste  di  larici,  che  coprono  i  monti 
della  Corsica,  già  rinomate  nell'antichità,  continuano 
a  provvedere  i  cantieri  dei  porti  francesi  e  italiani. 
La  grande  differenza  dei  versanti  vaise  loro  differenti 
nomi,  chiamandosi,  in  Corsica,  Banda  di  dentro  il 
versante  orientale  di  fronte  all'Italia,  e  Banda  di  fuori 
al  versante  occidentale.  Se  si  tira  una  linea  da  Calvi 
e  Portovecchio ,  si  avrà  un'altra  suddivisione  fatta 
della  parte  più  ulta  e  difficile  della  catena  centrale: 
la  parte  nord-est,  con  S.  Fiorenzo,  Corte  e  Bastia 
capoluogo,  prende  il  nome  di  6VsmoHtow«  ;  la  parte 
sud-ovest,  con  capoluogo  Ajaccio,  prende  il  nome 
di  Oltramontana:  queste  due  divisioni  sono  special- 
mente adottate  nella  storia  del  paese  ;  esse,  fino  a 
questi  ultimi  anni,  avevano  poche  e  difficili  comu- 
nicazioni tra  di  loro.  Stante  l'altezza  e  la  ripidezza 
di  questi  monti,  le  correnti  della  Corsica  sono  da 
denominarsi  più  torrenti  che  fiumi.  Quelli  di  qualche 
estensione  scendono  dalla  concavità  dell'arco  di  cerchio 
descritto  dilla  linea  di  displuvio,  ove  si  elevano  le  vette 
maggiori.  Essi  sono  il  Golo  e  il  Tavignano,  che  na- 
scono entrambi,  assai  ravvicinati  fra  loro,  dalla  parte 
più  occidentale  del  cerchio  montuoso  so{>ra  descritto, 
ma  nel  loro  corso  vanno  divergendo,  il  Golo  verso 
nordest,  il  Tavignano  verso  sud  est,  scaricandosi  il 
primo  a  sud  dello  stagno  di  Biguglia,  il  secondo  al 
disotto  di  Aleria  e  dello  stagno  di  Diana.  Eccellenti 
sono  le  coste  della  parte  occidentale,  alte,  rocciose 
frastagliatissime,  tutte  quante  addentellate  di  golfi, 
tra  cui  principali  sono  quelli  di  S.  iMorenzo.  Calvi, 
Porto  di  Sagone,  Ajaccio  e  Valincio.  Le  coste  occi- 
dentali, invece,  presentano  ancora  qualche  insenatura 
al  sud.  quali  il  golfo  di  S.  Manza  e  di  Porto  Vecchio, 
ma  verso  il  centro  si  spianano  nella  Piana  di  Aleria, 
distendendosi  in  lunghe  e  diritte  spiaggie  con  stagni 
che  sviluppano  pestilenziali  uìiasmi.  Da  Porto  Vecchio 
a  Bastia  non  si  trova  sulla  costa  né  una  città,  né 
un  villaggio.  Numerosi  anche  e  buoni  sono  i  porti, 
tra  cui  quelli  di  Ajaccio,  capitale  dell'isola,  il  mi- 
gliore di  tutti;  e  quelli  di  Bonifacio,  di  Calvi,  di  Isola 
Rossa,  di  S.  Fiorenzo,  tutti  sulla  costa  occidentale: 
di  Bastia  e  Porto  Vecchio  sulla  costa  orientale.  Poche  e 
cattive  le  strade.  Le  due  principali  partono  da  Ajaccio: 
una  volge  a  nord  lungo  la  costa  e  conduce  a  Calvi 
e  a  San  Fiorenzo;  l'altra  volge  a  nord-est,  attraversa 
la  catena  magistrale  al  colle  di  Vizzavona  (1 162  m.) 
e  per  Corte  conducea  Bastia.  Il  clima  è  caldo,  asciutto, 
salubre  ;  il    suolo   favorevole   ad   ogni  coltura.  Le 
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montagne  sono  coperte  di  magnifiche  foreste  (la  Cor- 
sica è  annoverata  tra  i  dipartimenti  francesi  più  ricchi 
di  legname)  e  di  ricchi  pascoli,  che  alimentano  mandre 
di  capre  e  di  montoni  pregiatissimi;  la  vite,  l'ulivo, 
il  pelso,  il  cedro,  l'indaco,  il  cotone  e  molte  piante 
intertropicali  vi  allignano.  Malgrado  la  poca  attività 
degli  abitanti  e  le  scarse  industrie,  molti  sono  i  pro- 
dotti del  suolo,  che  mantengono  un'esportazione  con- 
siderevole ,  specialmente  di  legumi ,  frutti  secchi, 
vini,  ecc.  Prosperano  anche  l'allevamento  del  be- 
stiame e  l'apicoltura,  che  fornisce  miele  e  cera  in 
gran  copia.  Abbondante  la  pesca  nelle  acque  lungo  le 
costa.  La  Corsica  è  ricca  in  ferro,  piombo,  rame,  man- 
ganese, granito,  porfido, alabastro,  che  potrebbero  es- 
sere fonte  di  gran  lavoro  e  ricchezza.  —  Il  dialetto  corso 
è  un  miscuglio  di  toscano,  siciliano,  sardo,  genovese  e 
francese,  attraverso  a  cui  traspare  però  sempre  il  fondo 
del  pretto  e  puro  italiano;  ed  il  Micali  è  d'avviso  chs 
se  si  potesse  avere  perfetta  conoscenza  dell'idioma 
proprio  dei  montanari  corsi,  vi  si  rinverrebbero  pa- 
recchie radici  delle  antiche  lingue  italiane.  —  Semplice 
è  il  vestito  dei  Corsi,  ed  il  maggiore  loro  lusso  è  nel- 
l'armi. Essi  portano  giubba  di  panno  del  paese  tagliata 
alla  grossa;  calzoni  lunghi  e  larghi  alla  foggia  dei 
Greci:  scarpe  di  cuoio  non  concio;  ed  i  pastori,  un 
gabbano  di  pelo  di  capra  e  berretto  di  cuoio.  Le 
donne  usano  un  tonacene  tutto  d'un  pezzo  dal  collo 
ai  piedi,  con  berretta  pieghettata,  guernita  di  vel- 
luto e  nastri  di  vario  colore.  —  I  Corsi  sono  robusti, 
valorosi,  temperati,  ospitali,  ma  in  generale,  ancora 
rozzi,  pigri  ed  avidi  di  sangue  per  ispirito  di  ven- 
detta. Uno  dei  tratti  più  caratteristici  dei  paesi  in- 
sulari e  montuosi,  e  della  Corsica  in  ispecie,  si  è 
certamente  quello  di  una  libertà  individuale  quasi 
selvaggia,  })er  cui  la  gente  aborre  da  ogni  freno  le- 
gale, e,  commessa  qualche  infrazione  della  legge, 
preferisce  di  darsi  ai  bando  dalla  società,  anziché 
costituirsi  in  faccia  ai  tribunali  e  subire  la  pena. 

Storia.  I  primitivi  abitanti  erano  di  razza  iberica. 
L'isola  fu  successivamente  in  possesso  dei  Fenici,  dei 
Cartaginesi,  dei  Romani  (dal  238  a.  C.) ,  dei  Van- 
dali (dal  470  d.  C).  dei  Romani  dell'est  fdal  533), 
dei  Franchi  (dal  754»  e  dei  Saraceni  (dal  850).  Nei 
tardo  medio  évo  fu  da  prima  sotto  la  denominazione 
dei  Pisani;  e  dal  1300  sotto  quella  dei  Genovesi,  che 
la  conservarono  malgrado  che  avessero  a  reprimere 
diverse  insurrezioni.  Però,  nel  1768,  la  cedettero  alla 
Francia  che,  per  averla,  dovette  conquistarla  colla 
forza  delle  armi.  Form)  dal  1790  al  1793  un  solo 
dipartimento;  a  quell'epoca  fu  divisa  in  due,  detti 
di  Liaraone  e  di  Golo.  Si  diede  poi  agli  Inglesi  che 
furono  obbligati  a  uscirne  nel  1796.  Nel  1811  i  due 
dipartimenti  furono  uniti  in  un  solo.  La  Corsica  è 
patria  di  molti  uomini  illustri,  come  i  Pozzo  di 
13orgo,  Casabiiinca,  Salicetli,  Renucci,  Sampiero,  Aba- 
tucci.  Pasquale  Paoli  e  i  Bonaparte. 

CORSICO.  Comune  in  Lombardia,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Milano,  sul  Naviglio  Grande,  con 
1900  ab.  Qaivi  mori,  nel  1444,  Niccolò  Piccinino, 
famoso  condottiero. 

CORSIERE  Parola  usata  per  indicare  un  cavallo 
di  battaglia  quantunque  significhi  propriamente  ca- 
vallo da  corsa.  Talvolta  il  corsiere  fu  detto  cavallo 
da  lancia,  perché  lo  scudiere  lo  guidava  dalla  parte 
della  lancia  colla  mano  destra. 

CORSIGNANI  Pietro   Antonio.    Storico   laborioso, 
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nato  a  Celano  (provincia  di  Aquila),  nel  1686, 
morto  nei  1751,  membro  di  varie  accademie.  La- 
sciò molte  opere  riguardanti  le  antichità  romane 
tra  cui  :  Memorie  topografiche  storiche  di  varie  colonie, 
e  citià  antiche  e  moderne  della  provincia  dei  Marsi 
0  di  Valeria ,  compresa  nel  vetusto  Lazio  e  negli 
Abruzzi,  ecc. 

CORSINI.  Nome  di  un'antica,  ricca  ed  importante 
famiglia  patrizia  di  Firenze,  che  acquistò,  sotto  i  Medi- 
ci, grandi  territori  in  Toscana  ed  ebbe  il  grado  di  prin- 
cipe nel  1731.  Fiorisce  anche  oggidì.  Storicamente,  i 
personaggi  più  importanti  di  questa  famiglia  sono  i 
seguenti:  Andrea  Corsini,  vissuto  fra  il  1302  e  il 
1373:  fu  vescovo  di  Fiesole  e  il  4  febbraio  1329  fu 
canonizzato.  —  Pietro,  vescovo  di  Volterra  e  di  Fi- 
renze, nel  1363,  nunzio  apostolico  a  parecchi  prin- 
cipi e  sovrani,  morto  nel  1405  in  Avignone,  dove 
parteggiava  per  l'antipapa  Clemente  VII.  —  Lorenzo 
Corsini,  il  quale,  benché  vecchio,  salì  al  pontilicato 
nel  1731,  col  nome  di  Clemente  Xll  e  fece  costruire 
a  Roma  il  palazzo  Corsini.  —  Bartolomeo,  grande 
scudiere  del  granduca  di  Toscana,  e  poi  del  re  di 
Napoli,  viceré  di  Sicilia  nel  1737,  grande  di  Spagna 
nel  1739  —  Neri  Maria,  nato  nel  1685,  morto 
nel  1770,  fu  cardinale,  protesse  le  arti  e  le  lettere 
ed  ampliò  in  Roma  la  celebre  biblioteca.  —  Don  Neri 
Corsini,  morto  nel  1845,  si  distinse  come  ministro  del- 
l'interno in  Toscana ,  sotto  Ferdinando  111  e  Leo- 
poldo 11,  e  altresì  per  la  sua  grande  istruzione  e  l'in- 
temerata rettitudine.  —  11  fratello  del  precedente,  don 
Tommaso  Corsini,  principe  di  Sisismeno  e  duca  di  Ca- 
sigliano, nato  a  Roma  nel  1767,  fu  da  Pio  IX  no- 
minato, nel  184-7,  senatore  di  Roma  e  si  fece  molto 
amare  per  le  sue  idee  liberali.  Dopo  la  fuga  del  papa, 
nel  1846,  appartenne  al  governo  provvisorio  e  visse 
poi  dopo  privatamente  in  Roma,  ove  morì  nel  1856. 
—  Suo  tìglio  don  Neri  Corsini,  marchese  di  Lajatico, 
nato  nel  18(J5,  morto  a  Londra  nel  1859,  lu  go- 
vernatore di  Livorno  e,  nel  i847,  diede  inutilmente  al 
granduca  di  Toscana  il  consiglio  di  dotare  il  paese 
di  una  costituzione  liberale.  Quando  gli  avvenimenti 
costrinsero  il  granduca  a  tal  passo,  Corsini  divenne 
ministro  della  guerra:  poi  si  ritirò  a  vita   privata. 

Il  Palazzo  Corsini  è  uno  dei  più  belli  di  Roma  e 
vi  si  ammirano,  oltrecchè  la  grandiosità  e  la  sontuo- 
sità degli  appartamenti,  la  biblioteca  e  una  pinacoteca, 
con  pregevoli  opere,  tra  cui  una  Santa  Ve>'gine  di 
Murillo,  e  Paolo  III,  ancora  cardinale,  del  Tiziano. 

La  uiHLiOTECA  Corsini  trovasi  in  via  Lungara  a 
Roma,  e  si  comoone  di  libri  acquistati  da  prima  da 
monsignor  Lorenzo,  poi  Clemente  Xll.  11  principe 
Tommaso  completò  la  collezione,  e  pose  ogni  cura 
per  abbellirla  e  renderla  più  ricca.  La  Corsiniana 
è  celebrata  anche  dagli  stranieri  per  la  pregevo- 
lissima raccolta  di  stampe  che  ne  fanno  orna- 
mento, e  può  dirsi  la  più  famosa  in  Europa  dopo 
quelle  di  Parigi,  di  Vienna  e  di  Dresda.  Ad  onore 
del  principe  don  Tommaso  bisogna  dire  ch'egli  ac- 
quistò, oltre  le  migliori  stampe  del  nostro  secolo, 
altre  tredicimila  incisioni,  che  bastarono  a  sopperire 
a  ciò  di  cui  mancava  quella  splendida  raccolta.  Vi 
sono  pure  quattordici  volumi  di  disegni  originali  dei 
più  illustri  pittori  italiani,  fra  cui  primeggiano  quelli 
di  Raffaello,  di  Leonardo,  di  Andrea  del  Sarto  e  di 
F.  Bartolomeo.  Dopo  i  numerosi  manoscritti  di  storia 
e  di  epistologratìa,  seguono  le  opere   pubblicate  nel 
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secolo  XV,  ed  infine  le  collezioni  Aldina,  Elzeviriana» 
Cominiana,  ed  i  classici  italiani. 

CORSINI  Bartolomeo.  Poeta  del  secolo  XVII,  nato 
a  Barberino,  presso  Firenze,  celebre  per  il  suo  poema 
eroicomico  in  venti  canti,  il  Torracchione  desolato,  as- 
sai  elegante. 

CORSINI  Guido.  Nato  nel  1832,  morto  a  Firenze 
nel  1879:  fu  gentile  poeta,  facile  pensatore,  cittadino 
integerrimo;  dotto  conoscitore  di  lingue  straniere, 
egli  fu  corrispondente  di  primari  giornali  di  Spagna 
e  d'America,  nei  quali  mantenne  alti  e  rispettati  quei 
principi  repubblicani,  che  furono  sempre  il  suo  ideale. 
Pubblicò  parecchi  componimenti  poetici,  tra  i  quali 
il  Destino,  V Alloro,  la  Schiavilii.  Fu  segretario  capo 
dell'ufficio  della  pubblica  istruzione  nel  municipio  di 
Firenze,  e  a  lui  si  deve  se  questa  città  festeggiò  i 
due  centenari  di  Dante  e  di  Machiavelli 

CORSINI  Odoardo.  Celebre  antiquario,  nato,  nel 
1702,  a  Fanano,  nelle  Alpi  di  Modena,  morto  a  Pisa 
verso  la  (ine  del  1765  :  fu  chiamato  dal  Maffei  principe 
degli  archeologi  e  dal  Tiraboschi  «  uno  dei  principali 
ornamenti  del  secolo  nella  greca  letteratura  e  nello 
studio  dell'antichità».  Famosissima  è  la  sua  opera 
Fasti  attici,  in  cui  trovasi  quasi  per  intero  la  storia 
degli  Ateniesi  con  quella  della  loro  filosofìa  e  delle 
arti  liberali.  Le  sue  Dissertazioni  agonistiche  parlano 
dei  giuochi  atletici  della  Grecia.  La  serie  dei  prefetti 
di  lìoma  (ino  al  600  dell'era  cristiana  molto  avvan- 
taggiò la  storia  sacra  e  profana. 

CORSINIANA  biblioteca.  V.  Corsini. 

CORSITE.  Varietà  di  diorite,  in  (iui  sono  dissemi- 
nati globuli  a  zone  concentriche,  alternamente  for- 
mati di  antibolo,  orniblenda  e  feldspato. 

CORSO.  È  parola  usata  in  vario  senso.  Nel  lin- 
guaggio pedagogico  vuol  dire  il  tempo  impiegato  per 
dare  o  ricevere  un  insegnamento.  —  Corso  si  chiama 
pure,  quasi  in  tutte  le  grandi  città  d'Italia,  la  via  prin- 
cipale: quivi  una  volta  si  facevano  le  corse  dei  ca- 
valli. —  in  commercio,  .s'intende  per  corso  il  valore 
delle  monete  in  circolazione;  però  si  adopera  più 
specialmente  questa  parola  nel  bollettino  in  cui  i 
sensali  fissano  il  valore  delle  mercanzie.  —  Dicesi, 
inoltre,  corso  il  prezzo  effettivo  che  si  dà  e  si  riceve 
per  ogni  5,  o  4  '  o^  o  3  lire  di  rendita.  Questo  prezzo 
può  essere  uguale  a  lire  100,  o  maggiore,  o  minore 
secondo  la  classe  a  cui  appartiene  la  rendita  stessa. 
Quando  il  prezzo  della  rendita  di  una  data  classe 
è  a  lire  lOo,  si  dice  corso  alla  pari;  quando  le  su- 
pera, si  dice  corso  sopra  alla  pari;  quando  è  inferiore 
alle  medesime  lire  100  si  dice  corso  sotto  alla  pari. 
Benché  sia  regola  generale  che  il  capitale  ottenuto 
a  prestanza  debba  restituirsi  per  intiero  dopo  il  tempo 
convenuto,  ciò  non  ostante  oggidì  gli  Stati,  contraendo 
prestiti,  soventi  non  si  obbligano  alla  restituzione 
del  capitale  a  tempo  determinato ,  ma  si  vincolano 
soltanto  pel  pagamento  dell'interesse,  riservandosi, 
quando  la  condizione  delle  finanze  lo  consente,  di 
procedere  all'estinzione  graduale  dei  loro  debiti.  In 
questo  caso  la  somma  assegnata  per  spegnere  i  de- 
biti chiamasi  fondo  di  ammortamento  o  fondo  di  reden- 
zione. Perciò  ja  rendita  si  distingue  in  redimibile  ed 
in  perpetua.  È  redimibile  quando  al  fondo  annuale 
assegnato  pel  servizio  dell'interesse  è  unito  il  fondo 
annuale  di  redenzione;  è  perpetua,  quando  essa  non 
è  dotata  che  del  fondo  pel  pagamento  dell'interesse. 
L'estinzione  dei  debiti  pubblici  si  opera  in  tre  modi:: 


CORT  CORNELIO. 

o  col  modo  di  estrazione  a  sorte  o  col  mezzo  di  an- 
nualità, 0  col  mezzo  di  acquisti  al  corso  di  una  de- 
terminata somma  di  rendita.  —  Corso  forzoso  chia- 
masi l'obblif^azione  imposta  dallo  Stato  i)er  qualche 
grave  necessità  ai  privati  di  accettare  in  circolazione, 
pel  loro  valore  nominale,  i  titoli  di  credito  emessi 
da  esso  senz'obbligo  di  rimborsarli  alla  loro  presen- 
tazione. Si  appigliano  a  ([uesto  spediente,  i  governi 
che  trovansi  a  cattivi  passi  e  che  ispirano  poca  liducia 
ai  loro  amministrati:  ma  lo  spediente,  oltre  all'essere 
iniquo,  è  anche  inutile,  perchè  la  fiducia  non  si  co- 
manda. Quanto  sia  stato  rovinoso  lo  mostra  la  storia 
degli  assegnati  di  Francia,  della  banca  di  Londra  nel 
1796,  di. molte  banche  europee  nel  184(S.  — Nei  lin- 
guaggio idraulico,  una  quantità  d'acqua  che  passa  per 
un  canale  si  chiama  corso  di  acqua.  Lidrodinamica, 
l'idrometria  o  l'idrostatica  studiano  le  leggi  che  re- 
golano incorsi  d'acqua,  considerati  come  forze  mo- 
trici di  macchine,  tanto  utili  alla  pi'osperità  dell'in- 
dustria odierna. 

CORT  Cornelio.  Incisore  e  pittore  olandese,  nato 
ad  ilorn,  nel  1536:  fu  il  primo  che  intagliasse  il 
rame  in  grande,  inventando  la  maniera  a  grandi  tratti, 
che  portò  poi  la  calcografia  a  un  grado  elevato.  Fra 
le  sue  incisioni  meritano  di  essere  ricordate:  V An- 
nunciazione, il  Martirio  di  San  Lorenzo,  la  Maddalena, 
Diana  che  copre  la  gravidanza  di  Calipso,  del  Ti- 
ziano; la  Ti  as figurazione,  !a  Battaglia  di  Costantino 
contro  Massenzio  a  Ponte  Molle,   ecc. 

CORTALDA  o  CORTALDO.  Antico  pezzo  d'artiglieria 
in  uso  nel  secolo  XV:  pare  stesse  di  mezzo  tra  gli 
archibugi  e  i  così  detti  basilischi. 

CORTALDO  e  MONOTO  o  MONCO,  cavaUo.  Chia- 
misi cosi  il  cavallo  quando  ha  mozze  la  coda  e  le 
orecchie,  dicendosi  mo/jotó  quello  che  soltanto  ha  recise 
le  orecchie.  E  questo  un  barbaro  uso  antico. 

CORTALE.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro, 
nel  circondario  di  Nicastro,  situato  sul  monte  Parile, 
con  41 00  ab.  Fu  in  gran  parte  distrutto  dal  terre- 
moto del  1783. 

CORTAMBERT  Eugenio.  Geografo  francese,  nato  a 
Tolosa  nel  1805:  insegnò  in  parecchi  istituti,  poi  fu 
bibliotecario,  e  morì  a  Parigi  nel  1881.  Sono  molto 
conosciuti  e  diffusi  isuoi  manuali  di  geograjia,  nonché 
la  sua  Géograp'iie  univer selle  e  i  suoi  Elements  de 
géographie  ancienne. 

CORTAMBERT  Riccardo.  Geografo,  vice-presidente 
della  Società  geografica  di  Parigi,  nato  nel  1836, 
morto  nel  1884:  figlio  del  precedente,  continuò  l'o- 
pera del  padre,  pubblicando  numerosi  lavori,  tra  cui 
basterà  citare:  i  Popoli  e  Viaggiatori  contemporanei  ; 
Impressioni  di  un  giapponese  in  Francia;  le  Avventure 
di  un  artista  nel  Libano  ;  un  Corso  di  Geografia  per 
uso  dell'insegnamento  speciale.  Da  ultimo  attendeva 
alla  complicazione  d'una  Nuova  Storia  dei  Viaijgi. 

CORTANA.  Nome  dato  da  Francesco  di  Giorgio 
Martini  ad  una  antica  artiglieria,  da  lui  descritta  sic- 
come lunga  ra.  2,70,  con  palla  del  diametro  medio 
di  0,263.  Ma  nel  corso  del  secolo  VI  quest'arma  subì 
mutamenti  ;  poiché,  figurando  dapprima  tra  le  ar- 
tiglierie di  canna  lunga,  annovera  vasi  fin  dal  1540 
dal  Bringuccio  tra  quelle  di  canna  corta;  e  nel  1573 
un  anominotoscano l'annoverava  trai  mortai,  notando 
che  ve  n'erano  di  vario  calibro. 

CORTE.  V.  Cortile. 

CORTE.  Questa  parola  pare  abbia  tratto  la  propria 
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origine  dal  latino  chors  (greco,  Xò,oto;).  Oggi  significa 
il  luogo  in  cui  risiede  il  sovrano,  con  la  famiglia  ed 
i  relativi  cortigiani.  In  Oriente  le  corti  degli  antichi 
monarchi  furono  famose  per  il  loro  splendore  e  il  lusso, 
ed  i  più  doviziosi  ed  elevati  personaggi  dello  Stato, 
ad  imitazione  del  principe,  formavano  anch'essi  delle 
piccole  corti,  nelle  quali  vivevano  in  mezzo  ai  piaceri 
ed  agli  omaggi  dei  loro   satelliti.  Nel  medio  evo  la 
più  splendila  corte  fu  quella  di  Carlomagno  ,  e  lo 
corti  principesche  che  succedettero,  brillarono  per  i 
sentimenti  cavallereschi,  per  le  cortesie,  le  feste ,  i 
canti  dei  poeti  e  gli    amori  dei  cavalieri  colle  più 
nobili  dame.  Ma  da  Francesco  1  a  Luigi  XIV  la  corte 
giunse  al  più  alto  grado  di  corruzione,   si  può  dire 
essere  stata  una  scuola  di  vizio.  È  degna  di  essere 
osservata  la  distinzione  che,  ai  tempi  del  cosi  detto 
gran  re  (Luigi  XIV),  si  faceva  in  Francia  fra  i  co- 
stumi della  corte  e  quelli  della  città,  fra  le  maniere 
di  un  cortigiano  e  quelle  di  un  borghese.  Il  ricco  pro- 
prietario, che  per  imitare  le  foggio  delle  classi  elevate 
affettava  di  pensare,  mangiare  e  vestire   all'uso  di 
corte,  per  lo  più  ne  imitava  solamente  i  vizi;    ma- 
altri  esempi  producevano  pure  quasi  insensibilmente 
il  loro  frutto,  e  la  raffinatezza,  la  nobilita  e  le  grazie 
della  corte  di  Versailles  passarono  nel  sentire,  nel 
conversare  e  nella  letteratura  di  tutta  la  nazione.  Si 
vide  allora  l'Europa  intiera,  e  specialmente  le  potenze 
del  Settentrione,   prendere  a  modello  Luigi   XIV,  e 
tutte  formarsi,  ciò  che  a  quel  tempo  si  reputava  il 
migliore  ornamento  di  una  monarchia,  una  corte  alla 
francese.  La  Prussia  però,  dove  le  tendenze  del  re 
e  dei  grandi  erano  pù  militari,  a  parlare  propria- 
mente ,  ebbe  una  corte,  le  cui  piacevoli  riunioni  ri- 
cordavano qualche    volta    quelle  di   Versailles,  ma 
senza  donne.  La  galanteria  di  certe  corti,  per  esempio 
di  quella  di  Carlo  II  d'Inghilterra  e  di  altre  più  re- 
centi, oltrepassò  sovente  i  limiti  della  morale  e  della 
decenza,  e  parve  meritevole  di  riprensione  anche  alla 
critica  più  indulgente.  La  rivoluzione  sopravvenuta 
in  Francia  nel   1789,  togliendo  di  mèzzo  qualunque 
distinzione  nelle  classi,  fece  scomparire  ciò  che  allora 
chiamavasi  la  vecchia  corte;  ma  pochi  anni  dopo  Na- 
poleone si  circondò  di  una  nuova  corte,  sebbene  con 
forme  più  severe  ;  e  alla  caduta  di  lui,  la  coite  ed  i  cor- 
tigiani della  ristorazione  si  accorsero  che  nou  era  più 
possibile  tornare  agli  antichi  usi  condannati  dal  tempo. 
—  Lo  stesso  vocabolo  corte  ricorre  poi  in    diversi 
significati.  E  così  :  corte  bandita,  corte  d'amoi  e  (V.),  ecc. 
CORTE.  Piccola  città  della  Corsica,  capoluogo  di 
circondario,  posta  a  486  m.  sul  livello  del  mare  e 
tra  i  fiumi  Orta  e  Tavignano,  con  5U0O  ab.  La  sua 
cittadella,  tanto  forte   un  tempo   e  già  carcere   dei 
detenuti  politici,  serve  ora  come  luogo  di  reclusione 
dei  prigionieri  arabi.  Occupa  un  posto  ragguardevole 
nella  storia  dell'isola,  specialmente  ai  tempi  del  gene- 
rale Paoli,  dal  1761  ài  1769,  durante  il  qual  periodo 
fu  sede  del  governo.  Si  crede  che  i  primi  abitanti 
di  Corte  fossero  quei  medesimi  dell'antica  Cenestum 
di  Tolomeo,  della  quale  si  trovano  avanzi  a   poca 
distanza  dalla  città.  Questa  città  ha  dato  i  natali  a 
parecchi  uomini  illustri  e  fu  culla  d'insigni  famiglie. 
CORTE  bandita.  Banchetto  solenne  e  pubblico,  in 
uso  nei  tempi  feudali. 

CORTE  d'amore.  Tribunale  di  nobili  dame,  esistito 
in  Francia  dal  XII  secolo  al  XV  :  vi  si  giudicavano  le 
controversie  che  nascevano  fra  due  amanti  per  quanto 
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riguardava  i  doveri  assunti  col  vincolo  del  giu- 
ramento. Siccome  allora  erano  molto  sviluppate  le 
usanze  cavalleresche,  cosi  il  dare  la  propria  fede  ad 
una  dama  signidcava  assumere  l'obbligo  di  mante- 
nerla in  ogni  caso,  1  giudizi  che  emanava  questo 
tribunale  erano  la  prova  più  eloquente  degli  usi  e 
dei  costumi  sociali  del  medio  évo.  É  nota  la  deci- 
sione pronunziata  da  Maria,  contessa  di  Sciampagna, 
nel  secolo  XII,  la  quale  stabiliva  che  una  donna  già 
congiunta  in  matrimonio,  poteva  impunemente  impe- 
gnare la  sua  fede  con  altri. 

CORTE  d'Appello.  Tribunale  di  seconda  istanza, 
deputato  a  giudicare  le  cause  t)'attate  in  primo  grado 
dai  Tribunali  di  circondario  (V.  Appello). 

CORTE  d'Assise.  È  una  magistratura  collegiale,  di 
competenza  esclusivamente  penale,  istituita  allo  scopo 
di  giudicare  i  reati   politici,  i  reati  di  stampa  ed  i 
più  gravi  reati  comuni,   passibili  di   ergastolo,  dei 
lavori  forzati  o  della  reclusione  o    relegazione.  Le 
Corti  d'assise  non  sono  una  magistratura  in  perma- 
nenza; esse  sono  convocate  di  volta  in  volta  con  de- 
creto dei  primi  presidenti  delle  Corti   d'appello  del 
regno  e  siedono  nei  capoluoghi  di  circolo  determi- 
nati con  decreto  reale.  La  loro  convocazione  avviene 
a  periodi  determinati,  d'ordinario  trimestrali,  ma  può 
farsi  anche  per  sessioni  straordinarie.  La  Corte  d'as- 
sise si  compone  di  un  consigliere  della  Corte  d'ap- 
pello delegato  annualmente,  che  la  presiede,  di  due 
giudici  del  Tribunale  civile  e  correzionale  locale  e 
di  dodici  giurati,  assistiti  da  due  supplenti.  L'accusa 
è  aftìdata  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
d'appello  0    ad  un  sostituto   Procuratore  generale, 
talora  anche  allo  stesso  Procuratore  del  re  in  luogo. 
L'ufficiale  del  pubblico  ministero  formula  l'accusa, 
questa  è  prima  sottoposta  alla  Corte  d'appello,  se- 
zione d'accusa,  la  quale,  dopo  esame  dell'istruttoria 
predisposta,  giudica  se  concorrano  estrerai  sufficienti 
per  rimettere  l'imputato  ed  il  processo  alle  assise.  Rac- 
coltosi un  dato  numero  di  procedimenti  maturi   pel 
giudizio  avanti  la  Corte  d'assise,  il  primo  presidente  la 
convoca  per  giudicarli,  e  l'assise  siede  e  funziona  fino 
a  che  abbia  pronunciato  su  tutti  i  procedimenti  ad  essa 
rimessi.  In  ciascun  procedimento,  l'imputato  ha  diritto 
e  dovere  di  essere  presente  e  di  avere  un  difensore. 
In  caso  di  sua  contumacia,  la  difesa  non  può  essere 
udita.  Del  resto,  il  giudizio  avanti  le  assise  procede 
press'a  poco  colle  stesse  norme  di  ogni  altro  proce- 
dimento penale,  e  cioè  in  udienza  pubblica  dove  si 
leggono  i  capi  d'accusa,  si  odono  le  risposte   del- 
l'imputato, le  prove  orali  e  scritte  presentate  dall'ac- 
cusa e  dalla  difesa,  le  arringha  del  pubblico   mini- 
stero e  del  difensore,  e  si  delibera  subito  dopo  chiuso 
il  dibattimento.  Ciò  che  è   speciale  alle  assise  è  l'in- 
tervento dei  giurati.  Essi  sono  estratti  a  sorte  dalla 
lista  generale  di  servizio  per  quella  sezione,  con  di- 
ritto di  j-icusa,  tanto  da  parte  del  pubblico  ministero 
che  dell'imputato  e  suo  difensore,  senza  bisogno  di 
allegare  i    motivi  della    ricusa.  Costituito,  il  giuri 
presta  il  giuramento  alla  Corte  e  deve  presenziare 
a  tutto  il  dibattimento.  Ciascun  giurato  ha  diritto  di 
fare  domande  e  chiedere  schiarimenti  all'imputato  ed 
ai  testimoni,  per  mezzo  del  presidente.  Finito  il  di- 
battimento, il  presidente  ne  riassume  le  fasi  ai  giu- 
rati e  formula  i  quesiti,  cioè  i  punti  di  fatto  sui  quali 
sono  chiamati  a  dare  il  loro  verdetto.  I  dodici  giurati 
entrano  allora  nella  sala  delle  liberazioni,  da  dove 
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non  possono  uscire,  ne  comunicare  con  chicchessia, 
prima  d'aver  dato  il  loro  voto.  Emesso  il  verdetto,, 
escono,  ed  il  primo  giurato,  a  loro  nome,  rilegs^e  i 
quesiti  e  palesa  il  verdetto  pronunciato  su  ciascuno  di 
essi.  A  voti  pari,  il  verdetto  s'intende  assolutorio.  Se 
il  verdetto  è  negativo,  il  presidente  assolve  senz'altro 
l'imputato,  e  ne  ordina  l'immediata  liberazione;  se  è 
positivo,  cioè  se  alFerma  la  colpevolezza  dell'impu- 
tato, la  Corte,  dopo  avere  udito  il  pubblico  mini- 
stero e  la  difesa  circa  l'applicazione  della  pena,  pro- 
nuncia la  sentenza  di  condanna.  Contro  le  sentènze- 
delia  Corte  d'assise  non  resta  al  condannato  altra, 
azione  che  il  ricorso  alla  Suprema  Corte  di  Cassa- 
zione, impugnando  qualche  irregolarità  .  del  pro- 
cesso. 

CORTE  dei  Conti.  Suprema  magistratura  ammini- 
strativa, chiamata  ad  esercitare  funzioni  amministra- 
tive e  giudiziarie  ad  un  tempo.  Essa  vigila  su  tutta 
la  contabilità  di  Stato,  riscontrando  le  entrate  e  le 
spese  di  ciascun  dicastero,  nonché  le  cauzioni  dei 
pubblici  funzionari.  Registra  tutti  gli  atti  governativi 
coi  quali  si  autorizzano  spese,  e  può  opporre  il  voto 
alla  registrazione  di  quelli  che  non  trova  giustificati 
dalle  erogazioni  stabilite  nel  bilancio  preventivo.  Giu- 
dica infine  sui  conti  dei  funzionari  che  maneggiano 
le  somme  del  pubblico  erario,  nonché  sulla  respon- 
sabilità dei  mallevadori,  sullo  svincolo  delle  cauzioni 
e  sulla  liquidazione  ed  assegno  delle  pensioni  ai  pub- 
blici impiegati.  L'organizzazione  e  il  funzionamento- 
delia  Corte  dei  Conti  sono  retti  dalla  legge  Ì6  ago- 
sto I86i  N.  800  e  dai  relativi  regolamenti  5  otto- 
bre stesso  anno  e  14  aprile  1884.  Essa  ha  sede 
nella  capitale  del  regno,  si  compone  di  un  primo 
presidente,  di  presidenti  di  sezione  e  di  consiglieri, 
nominati  per  decreto  reale,  e  delibera  per  via  ordi- 
naria in  sezioni  separate  e  in  via  straordinaria  a  se- 
zioni riunite.  Le  sue  decisioni  non  possono  essere 
impugnate  che  per  annullamento  davanti  al  Consiglio 
di  Stato,  quando  la  persona  sottoposta  a  giudizio 
reputi  che  la  Corte  abbia  giudicato  con  eccesso  di 
potere  o  pronunciato  in  materia,  sulla  quale  non  era 
competente,  e  per  rivocazione  davanti  la  stessa  Corte 
se  nel  suo  primo  giudizio  sia  incorso  un  errore  ma- 
teriale di  fatto  0  di  calcolo,  un'omissione  o  un  dop- 
pio di  partita  o  se  il  giudizio  resti  modificato  da  docu- 
menti posteriormente  rinvenuti  o  se  siano  stati  ricono- 
sciuti falsi  quelli  che  prima  furono  oggetto  di  esame. 
Davanti  la  Corte  dei  Conti  funge  da  Pubblico  Mini- 
stero il  Procuratore  Generale. 

CORTE  dei  Cortesi.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Cremona,  in  territorio  bagnato  dall'Oglio,. 
con  2700  ab. 

CORTE  de'  Frati.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona,  posto  in  territorio 
ricco  di  biade,  con  3u00  ab. 

CORTE  di  Cassazione.  Tribunale  supremo,  inca- 
ricato di  mantenere  l'uniformità  della  giurisprudenza 
(V.  Cassazione). 

CORTE  di  Giustizia  (Alta).  Tribunale  supremo,  for- 
mato dal  Senato  del  Regno,  che  giudica  dei  delitti  dei 
suoi  membri,  dei  deputati  e  delle  cause  di  Stato 
relative     ai  ministri. 

CORTE  marziale.  Più  propriamente  si  chiama  Con- 
siglio di  guerra  quando  giudica  dei  delitti  commessi 
da  militari:  decide  pure  sulle  questioni  relative  ai 
delitti  politici. 
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CORTECCIA  0  SCORZA.  Involucro  esterno  delle  piante 
nelle  dicotiledoni,  formato  di  quattro  strati  sovrappo- 
sti,  che  sono,  contando  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
l'epidermide,  lo  strato  sugheroso,  gli  strati  corticali  verdi 
ed  il  libro.  Questa  struttura  è  essenzialmente  eguale 
nelle  piante  erbacee  come  negli  alberi;  solo  nelle 
prime  gli  strati  sugherosi  e  i  corticali  i^i  confondono 
talora  per  modo  da  rendere  difticile  la  loro  separa- 
zione. La  corteccia  delle  piante  monocotiledoni  ha 
solo  tre  parti:  epidermide,  strato  sugheroso,  con  gra- 
dazioni verdi,  e  libro  (V.  Piama). 

CORTEGANA.  Piccola  città  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Iluelva,  con  3400  ab. 

CORTELAZZO.  Frazione  del  comune  di  Cavazuc- 
cherina,  nella  provincia  di  Venezia  e  nel  distretto  di 
S.  Dona:  è  degna  di  essere  menzionata,  perchè  la 
nuova  foce  della  l^iave  vi  forma  un  porto.  —  Cor- 
telazzo,  isola  e  promontorio  della  Sardegna,  al  sud- 
est dell'insenatura  di  Cagliari. 

CORTEMAGGIORE.  Comune  della  provincia  di  Pia- 
cenza, nel  circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda,  situato 
in  ridente  pianura,  con  4550  ab.  Fu  fondato  verso 
il  1470  da  Gian  Lodovico  Pallavicino. 

CORTEMARCQ.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  occidentale  e  nel  circondario  di  Dix- 
muiden,  a  sud  sud-ovest  di  Bruges,  con  4050  ab. 

CORTEMIGLIA.  Comune  della  procincia  di  Cuneo, 
nel  circondario  d'Alba,  situato  in  fertile  piano,  con 
3400  ab.  Ebbe  origine  da  una  coorte  stabilitavi  da 
M.  Emilio  nel  118  a.  C,  e  fu  molto  fiorente  per 
commercio. 

CORTENOVA.  Comune  della  provincia  di  Bergamo, 
circondario  di  Treviglio,  con  1100  ab.  È  celebre  per 
la  vittoria  riportatavi,  nel  1237,  da  Federico  li  contro 
i  Milanesi. 

CORTEOLONA.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Pavia,  sulla  destra  delTOlonu.  in  territorio  ferti- 
lissimo, con  2600  ab.  Era  luogo  di  diporto  dei  re 
longobardi. 

CORTE  Palasio.  Comune  della  provincia  di  Mi- 
lano, nel  circondario  di  Lodi,  sulla  destra  dell'Adda, 
con  1900  ab.  Ebbe  un  istituto  d' istruzione  tecnica 
agraria  con  podere  modello. 

CORTEREAL.  Famiglia  di  illustri  navigatori  porto- 
ghesi :  Clovanni  Vaz  Costa  Cortereal  fece  esplora- 
zioni nei  mari  settentrionali,  e  nel  1463  scoperse, 
vuoisi,  la  terra  che  poi  fu  chiamata  Terra  Nuova, 
mentre  alcuni  sosterrebbero  che  i  Portoghesi  fossero 
soliti  di  pescare  sui  banchi  di  Terra  Nuova,  e  di 
stabilirsi  colà  già  prima  del  viaggio  di  Cortereal.  — 
Gasparo,  tiglio  di  Giovanni,  salpato  da  Lisbona  nel 
1500,  scoprì  la  Terra  Verde,  ossia  la  Groenlandia. 
Contidando  poi  di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest 
per  l'India,  intraprese  una  seconna  navigazione,  e 
fece  vela  da  Lisbona  per  non  mai  più  tornare.  Di- 
cesi che  il  suo  viaggio  iossH  prospero  (ino  alla  Groen- 
landia, ma  che  colà  una  tempesta  separasse  le  navi. 
11  suo  compagno  tornò,  ma  di  Cortereal  non  si  seppe 
più  nulla.  —  Michele,  di  lui  fratello,  ne  andò  in 
traccia  l'anno  seguente,  con  tre  navi.  Giunto  alla  co- 
sta della  terra  novellamente  scoperta,  la  quale  è 
frastagliata  da  fiumi  e  da  seni  numerosi,  gli  esplo- 
ratori si  separarono  per  studiare  il  paese,  preso  prima 
1'  accordo  di  trovarsi  ad  un  certo  punto ,  il  20  di 
agosto.  Due  delle  navi  trovaronsi  al  luogo  determi- 
nato ;  ma  Michele  Cortereal  non  vi  comparve,  e  an- 

Enciclopfdia  Universale.  —  Voi.  IIL 
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che  di  lui  non  si  ebbero  più  notizie.  —  Vasco  Ea- 
nes  afflitto  per  la  perdita  dei  fratelli,  voleva  andare 
egli  stesso  a  scoprire  il  mistero  in  cui  era  avvolto 
il  loro  destino,  ma  il  re  si  oppose. 

CORTES.  Nome  col  quale  gli  Spagnuoli  e  i  Porto- 
ghesi chiamano  le  loro  assemblee  nazionali.  Le  più  an- 
tiche riunioni  tenute  in  Ispagna  ai  tempi  dei  re  \j- 
sigoti  furono  convocate  a  Toledo  e  composte  di  ba- 
roni e  di  prelati  Le  corto  più  importanti  e  popolari 
furono  quelle  di  Castiglia,  di  Leon  e  di  Aragona. 
Le  coi-ti,  che  avevano  luogo  a  Salamanca  nel  1178, 
erano  solo  composte  della  nobiltà  e  del  clero:  nel 
1188  vi  furono  ammessi  rappresentanti  di  parecchie 
città,  e  da  quel  tempo  nelle  corti  di  Castiglia  entra- 
rono il  clero,  i  nobili  e  i  deputati  di  comuni,  che  for- 
marono una  sola  Camera.  Alle  Cortes  si  attribuiva  il 
diritto  di  discutere  sulle  proposte  di  legge,  di  trattare 
le  condizioni  della  guerra,  di  regolare  l'andamento 
della  pubblica  amministrazione,  e  di  frenare  gli  abusi 
che  fossero  sorti  nello  Stato.  Quando  i  regni  di  Ara- 
gona e  di  Castiglia  si  collegarono,  ed  il  potere  regio 
vi  pose  più  salde  basi,  nelle  deliberazioni  caminciò  a 
predominare  la  volontà  del  monarca  Così  pian  piano 
i  successivi  monarchi  menomarono  l'importanza  delle 
Cortes,  sino  a  che  Filippo  V  leebbeaboliteaddirittura. 
Le  Cortes,  ristabilite  per  poco  a  Cadice  sino  al  1814, 
e  poi  sciolte  da  Ferdinando,  furono  da  lui  mede- 
simo fatte  risorgere,  non  allo  scopo  di  deliberare, 
ma  per  riconoscere  a  sovrana  sua  figlia  Isabella. 
Così  dopo  una  serie  di  altri  avvenimenti,  colla  co- 
stituzione del  30  giugno  1876,  le  Cortes  furono  com- 
poste di  due  corpi  legislativi,  Senato  e  Camera  dei 
deputati.  Il  senato  è  costituito  dai  senatori  di  diritto 
(principi  del  sangue),  dai  senatori  nominati  dal  re 
a  vita  e  dai  senatori  eletti.  La  Camera  dei  depu- 
tati si  compone  di  membri  eletti  per  cinque  anni. 
—  Le  Cortes  portoghesi  furono  adunate,  per  la  prima 
volta,  da  Alfonso  I  a  Lamego,  ne!  1445.  poi  anda- 
rono in  disuso.  Rifiorirono  ai  tempi  nostri  :  compon- 
gonsi  colà  pure  di  due  Camere,  dei  joari  (a  vita  ed 
ereditarli)  e  dei  deputati.  Nel  182),  radunate  da  Gio- 
vanni VI,  bandirono  una  nuova  costituzione,  che  fu 
abolita  due  anni  dopo.  Donna  Maria  raffermò  molti 
dei  privilegi  delle  Cortes  portoghesi,  venuti  meno 
sotto  il  regime  di  D.  Miguel. 

CORTES  de  la  Frontera.  Borgo  della  Spagna,  in 
provincia  di  Malaga,  con  4350  ab.  e  concerie  ili  pelli. 

CORTESE  Alessandro.  Letterato,  nato,  credesi,  nel 
146j,  morto  nel  1499;  fu  segretario  apostofico,  segre- 
tario dei  brevie  nunzio  ;  amico  del  Poliziano  autore  di 
Carmina  (stampati  nel  1483,  a  Firenze)  e  di  molte  altre 
poesie,  che  tro  vansi  nelle  Deliciie  poet.  (tal,  ^  v.  i.  p.  779  ) , 
più  d'un  Poemation  in  onore  di  Mattia  Corvino,  re 
d'Ungheria. 

CORTESE  del  Monte  Ersilia.  Poetessa,  nata  a  Roma 
nel  1529,  morta  sulla  line  del  secolo  XVI  :  sposò  un 
nipote  di  Giulio  IH,  e  dopo  la  morte  del  marito,  uc- 
ciso alla  Mirandola  (1552),  ebbe  dal  papa  il  prin- 
cipato di  Negri.  Protesse,  presso  il  papa  i  dotti  ed 
i  poeti;  fu  in  relazione  cogli  uomini  più  celebri 
de  suoi  tempi.  Ricusò  rimaritarsi,  nonostante  l.i 
istanze  dei  Caraffa,  nipoti  di  Paolo  IV.  Le  sue  poesie 
furono  pubblicate  nelle  Rime  delle  donne  [{ornane,  da 
Muzio  Manfredi  (1575). 

CORTESE  Francesco.  Medico,  nato  a  Treviso  nel 
1802,  morto  a  Roma  nel  1883  i  nel  1838  fu  nomi- 
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nato  professore  di  anatomia  a  Padova  ;  e  la  celebre 
università,  che  lo  aveva  avuto  studente,  l'ebbe  pochi 
anni  dopo  Rettor  Magnifico.  Nel  1848  prese  la  via 
dell'esilio.  Tornato,  entrò  nell'esercito,  medico  di  reg- 
gimento. Scrisse  molte  opere  di  gran  merito  ;  ma, 
ancor  più  de*  suoi  scritti,  per  quanto  dottissimi,  val- 
gono e  varranno  le  tradizioni  da  lui  lasciate  nel  ser- 
vizio sanitario  del  nostro  esercito,  di  cui  fu  capo  fino 
al  1880. 

CORTESE  Giacomo,  V.  Courtois  Giacomo. 

CORTESE  Giulio  Cesare.  Poeta  napoletano,  nato 
nel  1570,  morto  non  si  sa  quando,  autore  di  tre  poe- 
metti: Yajasseide  (satirico,  contro  le  donne),  Mie  o 
Passavo  innamorato  e  il  Coniglio  incantato  Dimostrò 
facilità  di  scrivere,  stile  pittoresco,  versificazione  so- 
nora e  alquanto  grafica. 

CORTESE  Gregorio  (Cortesius).  Cardinale,  nato  a 
Modena,  nel  1483,  morto  nel  1548:  fatti  gli  studi 
a  Padova  ed  a  Bologna,  fu  uditore  presso  il  cardi- 
nale Giovanni  de'  Medici,  poi  rettore  della  chiesa 
parrocchiale  di  Albareto,  canonico  della  catedrale  di 
Modena,  vicario  generale  della  diocesi,  cardinale 
nel  1547.  Precedentemente  aveva  vestito  l'abito  dei 
Benedettini  e  disimpegnati  onorifici  uffici.  Lasciò 
molte  opere,  delle  quali  Giovanni  Gradenigo,  ve- 
scovo di  Ceneda^  curò  la  completa  edizione. 

CORTESE  Jacopo.  V.  Courtois  Giacomo. 

CORTESIA.  Virtù  che  consiste  in  una  certa  deli- 
catezza d'animo  e  squisitezza  di  sentimento,  per  cui 
si  ha  sollecitudine  di  far  cosa  grata  ad  altri,  e  in 
ogni  circostanza  si  usa  tratiare  con  garbo,  con  gra- 
zia. Noti  i  versi  del  Mamiani,  nei  quali  il  poeta 
tinge  che  la  cortesia  stessa  parli, 

Non  perchè  il  nome  dalle  Corti  io  prenda, 
Si  creda  alcun  che  dalle  Corti  io  mova; 
Che  là  non  io  verace  inclita  forma, 
Ma  una  falsa  di  me  dorata  imago 
Le  menti  ingombra 

La  cortesia  è  un  misto  armonico  di  affabilità,  di  ur- 
banità, di  generosità,  di  deferenza,  di  rispetto,  di  de- 
coro e  di  dignità. 

CORTEZ  Ferdinando.  Conquistatore  del  Messico, 
natoaMedelin  (Estremadura)  nel  1487,  morto  nel  1547. 
Nel  1511  accompagnò  Diego  Velasquez  nella  spe- 
dizione di  Cuba,  e  fu  nominato  alcade  di  S.  Jago. 
Grijalva,  luogotenente  di  Velasquez,  scopriva  intanto 
il  Messico;  non  osando  egli  fermarvisi,  la  conquista 
(u  affidata  a  Cortez,  che  partì  nel  1518,  con  dieci 
vascelli  e  600  o  700  spagnuoli.  Approdato  sulla 
nuova  costa  (1519),  s'impadronì  di  Ta basco:  gettò 
le  fondamenta  di  Vera  Cruz  e  abbruciò,  come  Aga- 
tocle,  i  vascelli  per  costringere  i  propri  soldati  a 
vincere  o  morire.  Seminando  la  discordia  fra  i  Ca- 
cichi,  nemici  di  Montezuma,  monarca  indiano,  col  va- 
lore, ma  anche  con  le  frodi,  si  impadronì  di  Messico, 
la  capitale,  in  seguito  maggiormente  macchiando  il 
proprio  nome  col  commettere  ogni  sorta  di  crudeltà. 
Carlo  V  lo  nominò  governatore  del  nuovo  regno, 
ma  poco  gli  durò  quel  favore.  Sottoposto  dalla  so- 
spettosa corte  di  Madrid  a  una  severa  sorveglianza, 
fu  revocato.  Intorno  alla  sua  conquista  si  possono 
leggere  le  tre  lettere  da  lui  indirizzate  a  Carlo  V  e 
la  storia  che  ne  scrisse  Diaz  del  Castillo.  Il  Busta- 
mente  pubblicò  al  Messico  (1829  una  memoria  sulle 


orribili  crudeltà  dei  conquistatori  del  Messico,  scritta 
da  un  autore  indiano. 

CORTICALE.  Chiamasi   così  tutto    ciò  che  appar- 


Fig.     2552.  —  Ferdinando  Cortez. 

tiene  alla  corteccia.  —  In  anatomia,  dicesi  sostanza  cor- 
ticale quella  esterna  del  rene,  delle  ovaie  (detta  an- 
che zona  parenchimatosa)  e  la  sostanza  grigia  del 
cervello  e  della  midolla  spinale.  —  Corticali  strati, 
V.  Corteccia  e  Pianta. 

CORTICELLE  PIEVE.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Brescia,  sulla  destra  del  Mella,  con  900ab.: 
è  memorabile  per  la  sconfitta  che  vi  ebbero  i  Guelfi 
collegati  per  opera  di  Ezzelino  da  Romano  e  Oberto- 
Pallavicino,  nel  1258. 

CORTICELLI  Salvatore.  Nato  a  Piacenza,  da  ge- 
nitori bolognesi,  nel  1690,  morto  nel  1758:  fu  as- 
sai versato  in  teologia  e  in  filosofia,  ma  ebbe  pre- 
dilezione per  le  lettere  latine  ed  italiane.  Compose- 
una  Grammatica,  che,  per  chiarezza  ed  eleganza,  per 
finezza  di  giudizio  e  buona  scelta  di  esempi,  salì  in 
gran  voga.  Ad  istanza  dell'Accademia  della  Crusca,, 
pubblicò  Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloguenza. 
Emendò  e  curò  le  Novelle  del  Boccaccio  e  fece  al- 
tri pregevoli  lavori. 

CORTICIFERI.  Lamourox  chiamò  con  questo  nome 
certi  polipi  formati  da  un  asse  centrale  e  da  una  cor- 
teccia esterna. 

CORTICINA.  Varietà  di  tannino  scoperta  da  Bra- 
connot,  comune  a  tutte  le  scorze  legnose  dei  vegetali. 

CORTIGOSO.  Dicesi  dei  frutti  duri  e  coriacei  ester- 
namente, carnosi  e  polposi  internamente. 

CORTIGIANA,  Donna  d'intrigo,  che  concede  i  pro- 
pri favori  per  interesse,  per  ambizione,  per  qualsiasi 
disonesta  mira,  non  per  amore.  Si  fa  generalmente 
l'osservazione  che  le  etere —  qualche  cosa  di  molto  si- 
mile alle  cortigiane  —  erano  tenute  in  considerazione 
presso  i  Greci,  tanto  che  in  tutti  i  grandi  avveni- 
menti della  loro  storia  trovasi  frammischiato  il  nome 
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di  alcune  di  tali  donne,  sia  Aspasia,  Fri  ne  ecc.  Le 
cortigiane  greche  coltivavano  le  scienze  e  procura- 
vano d'innalzarsi  coll'ingegno  dalla  bassezza  della 
loro  condizione.  Ben  diversamente  dalle  cortigiane  mo- 
derne, in  generale  molto  ignoranti  e  molto  volgari. 
A  Roma  le  cortigiane  per  lungo  tempo  furono  meno 
in  favore  che  in  Grecia.  Negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, non  poche  donne  patrizie  abbandonavansi 
senza  pudore  al  mestiere  di  cortigiane,  e  sotto  l'im- 
^)eio  da  un  canto  veggonsi  alcuni  dei  padroni  del 
inondo  sposare  cortigiane,  dall'altro  molte  principesse 
■e  imperatrici  prostituirsi  nel  palazzo  dei  Cesari.  Nel 
medio  evo  furono  famose  cortigiane  Teodora,  moglie 
di  (Giustiniano,  Antonina,  moglie  di  Belisario,  e  Ma- 
rozia,  la  quale  osò  portare  la  sua  influenza  lino  nel- 
l'elezione dei  pontefici.  A  Venezia  le  cortigiane  go- 
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devano  sole  del  privilegio  di  un  lusso  sfrenato,  e, 
cacciale  una  volta,  si  dovette  richiamarle  per  ov- 
viare a  minacce  di  ribellione.  Fra  le  cortigiane  fran- 
cesi, sono  celebri  Ninon  de  Lenclos  e  Marion  de  Lorme, 
nomi  ai  quali  si  possono  associare  quelli  della  mar- 
chesa di  Pompadour  e  della  Dubarry,  che  sotto 
Luigi  XV  furono  non  ultima  fra  le  cause  che  tra- 
scinarono a  rovina  la  monarcliia. 

CORTILE.  Cosi  si  chiama  quello  spazio,  che  trovasi 
nella  parte  interna  delle  case,  fatto  specialmente  per 
dare  luce  alle  camere  interne.  Il  cortile  dev'essere 
inclinato  verso  il  centro,  per  raccogliere  le  acque  che 
vi  cadono  :  le  norme  che  debbono  regolare  questo 
pendio  dipendono  dalla  quantità  di  acqua  riversan- 
tesi  dai  tetti,  avuto  riguardo  che  nei  paesi  tempe- 
rati l'inclinazione  dei  pavimenti  dovrà  essere  di  0,015 


Fig.  2553.  —  Cortile  dell'Ospedale  Maggiore  in  Milano. 


■per  metro.  La  grandezza  del  cortile  dovrà  essere 
rigorosamente  in  ragione  diretta  della  mole  e  del- 
i'altezza  dell'intero  fabbricato,  essendo  questa  una 
delle  condizioni  igieniche  da  non  trascurarsi.  Uno  dei 
l)elli  e  più  spaziosi  cortili  che  si  conoscono  è  quello 
■dell'ospedale  Maggiore  di  Milano.  Notevole,  per  l'ar- 
chitettura della  loggia  che  lo  circonda,  è  quello  del 
palazzo  Marino  (Municipio),  pure  in  Milano.  Gli  an- 
tichi cortili  delle  case  di  Pompei  avevano  pavimenti 
por  lo  più  decorati  di  splendidi  mosaici,  ed  in  al- 
cuni era  nel  mezzo  un  piccolo  pozzo  rotondo,  fab- 
bricato con  mattoncini.  —  Cortile  rustico,  fabbricato 
che  serve  per  ricoverare  gli  animali,  per  depositarvi 
i  raccolti  e  gli  attrezzi  rurali:  la  sua  area  deve 
essere  leggermente  inclinata  verso  il  centro  ed  avere 
un  pozzo  per  abbeverare  il  bestiame.  Molti  agronomi 
consigliano  di  tenervi  un  certo  numero  di  volatili 
domestici  assieme  al  grosso  bestiame.  Questi  ani- 
mali, cibandosi  dei  grani  che  trovano  nello   sterco 


bovino  e  suino,  impediscono  che  germoglino  nei  se- 
minati, e  nel  tempo  stesso  si  alimentano  con  minore 
spesa.  Vi  sono  pure  altri  cortili  appositamente  co- 
struiti per  tenervi  volatili  domestici  e  rivenderli  ad 
un  prezzo  maggiore.  Bisogna  curare  che  tali  cor- 
tili contengano  una  certa  quantità  di  sabbia  — questi 
animali  amando  avvoltolarsi  in  essa;  — un  pezzetto  di 
terreno  coltivato  ad  erba  ed  un  ruscelletto  d'acqua 
per  gli  uccelli  acquatici. 

CORTILE  San  Martino.  Comune  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Parma,  con  4100  ab. 

CORTINA.  Anticamente,  si  chiamava  così  un  gran 
vaso  circolare  da  mettervi  l'olio  uscito  dal  torchio.  — 
Significa  pure  una  specie  di  bacino,  sul  quale  si  ada- 
giava la  sacerdotessa  di  Delfo,  quando  dava  i  suoi 
responsi. —  Metaforicamente  questa  parola  servì  per 
indicare  tntto  ciò  che  somigliasse  ad  una  cupula. 
Così  fu  detta  cortina  la  vòlta  del  cielo,  da  cui  pare 
che    in  seguito   derivassero  i   significati  relativi  di 
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tenda,  velo,  ecc.  —  In  architettura  militare,  dicesi 
cortina  quella  porzione  di  magistrale,  che  nel  fronte 
bastionato  congiunge  le  estremità  interne  dei  fianchi. 

CORTLAND.  Contea  negli  Stati  Uniti   d'  America, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  con  13,OjO  ab. 

CORTO-GIUNTATO,  Dicesi  di  quel  cavallo,  in  cui  il 
pasturale  si  avvicina  alla  linea  verticale  nella  sua  di 
rezione,  ed  è  corto  e  più   o  meno  diritto:   confor- 
mazione, questa,  che  rende  il  cavallo  meno  agile  e  più 
soggetto  ad  inciampare. 

CORTONA  (lat.  Cortona).  Città  di  Toscana,  in  Val 
di  Chiana,  nella 
provincia  di  Arez- 
zo ,  sul  fianco  di 
unmonte,  allchi- 
Icmetri  dal  lago 
Trasimeno,  con 
3600  ab.  (26,500 
nel  comune).  E  se- 
de vescovile, ha  pa- 
recchie chiese  no- 
tevoli, un  palazzo 
pretorio,  un  cele- 
bre museo  di  anti- 
chità. Il  commercio 
e  l'industria  vi 
sono  in  poco  flo- 
rido stato;  vi  si 
trovaperòqualche 
opilicio  ,  special- 
mente in  fatto  di 
niajolicae  di  lana. 
Ha  preziosi  avanzi 
di  opere  etrusche 
e  greche,  residui 
delle  sue  mura  ci- 
clopiche, simili  a 
quelle  di  Volterra 
e  di  Luni,  ed  è 
ricca  altresì  di  pre- 
gevoli monumenti 
dell'arte  moderna: 
chiese  ,  ospedali , 
paiazziprivati,ecc. 
Celebre  special- 
mente r  oratorio 
dedicato  a  santa 
Margherita,  patro- 
nessa dei  Corto - 
nesi,  con  pregevo- 
lissimi quadri,  ur- 
ne.sarcofaghi.Tra 
le  migliori  opere 
raccolte  nel  mu- 
seo, figurano  una 
Musa  dipinta  all'encausto,  lavoro  greco,  e  un  lam- 
padario di  bronzo,  opera  etrusca.  Cortona  è  una 
delle  più  antiche  città  deh'Etruria  e,  fino  da  tempi 
remotissimi,  una  delle  più  potenti  della  federazione 
etrusca.  Diventò  sede  episcopale  fino  dai  primordi 
del  cristianesimo.  Fu  spesse  volte  in  guerra  cogli 
Aretini.  Nel  1325  divenne  soggetta  alla  potente 
famiglia  dei  Casali,  che  presero  il  titoto  di  vicari 
generali  e  signori  di  Cortona,  e  la  ritennero  per 
quasi  un  secolo.  Nel  1409  i  cittadini,  malcontenti 
del  loro  signore,  chiamarono  le  truppe  napoletane 
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del  re  Ladislao,  che  pose  il  Casali  a  morte,  s'im- 
possessò della  città  e  la  vendette,  due  anni  dopo,  ai 
Fiorentini,  per  60  0(J0  fiorini  d'oro.  D'allora  in  poi 
Cortona  fu  soggetta  a  Firenze.  —  Ad  illustrare  l'arte 
etrusca  fondossi  in  Cortona  nel  17'26  un'accademia, 
che  pubblicò  a  quest'ora  parecchi  volumi.  —  Tra  i  più 
illustri  cittadini  di  Cortona  sono  da  citare  ;  Elia  Coppi, 
compagno  di  san  Francesco:  gli  artisti  Berrettini, 
Signorelli;  i  cardinali  B  )ni  e  Passerini;  il  natura- 
lista Zucchini;  l'anatomico  Uccelli,  ecc.  —  Il  territorio 
di  Cortona  è  parte  in  piano,  parte  in  colle,  irrigato 

da  parecchi  corsi 
d'acqua  (Chiana, 
Nestora  ,  Nicone  , 
Tese),  reso  ameno 
da  molte  case  co- 
loniche e  da  ville 
signorili,  da  lunghi 
filari  di  viti  e  d'uli- 
vi, da  estesi  campi  e 
dapascoli  artificiali, 
Isuoimonticostitui- 
scono  uno  dei  con- 
trafforti più  orien- 
tali dell'  Appen- 
nino centrale ,  fra 
la  valle  di  Chiana 
e  la  valle  Tiberina. 
CORTONA  (Pie- 
tro da).  V.  I3er- 
RETTiivi  Pietro. 

CORTDSA.  Ge- 
nere di  piante  della 
famiglia  delle  pri- 
mulacee  ,  rappre- 
sentato da  una  sola 
specie  (C.  Matthio- 
li),  erba  perenne, 
priva  di  fusto,  con 
foglie  radicali  mu- 
nite di  lungo  pic- 
ciuolo, fiori  dispo- 
sti ad  ombrello  , 
semplici,  p.orpori- 
ni  0  bianchi 

CORTUSI  Gu- 
glielmo. Storico  del 
secolo  XIV  ,  au- 
tore ,  insieme  con 
ArrighettoCortusi, 
di  una  cronaca  in- 
titolata: De  Mor- 
tnlibus  Padiice  et 
Lombarpm  (1237- 
1358),  pubblicata 
nel  tomo  VI  del  Thesaurus  Italia  del  Burmànn,  ri- 
stampata dal  Muratori  nel  volume  XII  degli  Scriptores 
rerum  ita/icarum,  con  l'aggiunta  di  ventiquattro  ca- 
pitoli inediti  e  di  due  appendici  in  dialetto  padovano. 
CORU  0  TRILEUCUM,  Promontorio  allestremità  N. 
della  Spagna,  ora  Capo  Ortegal. 

CORUNA  (La).  Provincia  di  Spagna,  nel  regno  di 
Galizia,  confinante  all'ovest  e  al  nord  col  mare,  con 
una  superficie  di  7973  kmq.  e  una  popolazione  di 
610,000  abitanti.  Sebbene  la  regione  sia  assai  mon- 
tuosa, il  suolo  è  utiimamente  coltivato,  così  da  po- 


„  -già  nel  cortile  del  palazzo  Marino,  in  Milano. 
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rterne  esportare  perfino  grani.  Ragguardevole  Tal- 
(levamento  del  bestiame,  il  paese  abbonda  di  boschi, 
di  sorgenti  minerali  e  di  miniere.  Alla  Iloridezza  del 
■commercio,  che  esporta  i  prodotti  del  paese  (come 
sarebbero  cuoi ,  vasellame  di  majolica  e  di  vetro , 
4elo,  tabacchi  cappelli,  merci  di  ferro  e  di  rame,  mac- 
chine, ecc  )  contribuiscouo  porti  eccellenti,  fra  cui 
-quello  di  Coruna  è  il  più  considerevole.  La  lingua 
degli  abitanti  ha  impronta  portoghese.  —  Coruna, 
•città  con  porto,  fortilicata,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima  ,  al  nord-ovest  della  costa  di  Ga- 
iizia,  con  40,000  abitanti.  11  suo  porto,  uno  dei  piii 
i)elli  del  mondo,  è  protetto  da  cinque  forti.  Come  faro, 
«erve  Tantica  torre  di  Ercole,  che  sarebbe  stata  co- 


corvetta. 
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struita  sotto  Trajano.  La  città,  ragguardevole  piazza 
mercantile,  è  sede  del  capitano  generale  di  Galizia 
e  della  suprema  Corte  di  giustizia  Importa  merci 
coloniali,  lane,  seta,  legname  da  costruzione,  esporta 
bestiame,  frutta,  farine,  vini,  pesci,  oggetti  di  vetro, 
sapone,  ecc.  Sonvi  sei  chiese,  una  scuola  nautica,  due 
ospedali,  due  grandi  caserme,  ecc.  Fra  le  diverse 
fabbriche,  meritano  menzione  una  di  sigari,  grandiosa 
(la  Pallozza),  ed  una  di  vetro.  Coruiìa  coumnica,  per 
mezzo  di  navigazione  quotidiana,  con  Ferrol,  porto  di 
guerra,  che  le  sta  dirimpetto.  L'avrebbero  fondata 
i  Fenici.  .\i  tempi  dei  Romani  chiamavasi  Drigantium 
e  nel  medio  evo  Caronium.  Gli  inglesi  la  conqui- 
starono nel  1598.  Il  16  gennaio  1809,  i  Francesi, 


Fig.  2555.  —  Cortile  del  palazzo  Massimi  in  Roma. 


«otto  Soult,  vi  trionfarono  degli  Inglesi.  Nel  porto 
■di  Coruiìa  trovavasi  nel  1558,  la  Flotta  invincibile. 
Nel  1799  Alessandro  de  llumbolt  fece  vela  dal  suo 
porto  per  l'America. 

CORUNDOFILLITE  Varietà  di  clorite  monoclina, 
nelle  cui  forme  prevale  la  doppia  piramide  a  sei 
facce,  color  verde  oliva  o  grigio. 

CORVARA.  Pietro  (di).  V.   Rmnalducci  I'ietho. 

CORVARIA  Gaido.  Storico  Pisano,  vissuto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  Xlll:  compi  missioni  impor- 
tanti, vestì  l'abito  monastico  nel  1286  Lasciò  un'o- 
pera, che  tratta  della  storia  di  Pisa  :  De  rebus  Pisa- 
nis,  ab  Anno  1270  ad  1280. 

GORVARO.  Alto  monte  dell'Italia  meridionale,  in 
provincia  di  Catanzaro,  circondario  di  Cotrone,  le 


cui  radici  orientali  formano  il  promontorio  delle  Co- 
lonne. Vi  si  trovano  pregiati  marmi 

CORVETTA  Chiamavansi  corvette,  per  l'addietro, 
quelle  navi  da  guerra,  che,  con  attrezzatura  com- 
pleta (tre  alberi  con  antenne),  avevano  sulla  sopra- 
coperta una  fila  di  cannoni  e  facevano,  per  le  flotte 
le  veci  dei  bersaglieri  e  delle  truppe  leggiere  di 
terra.  Ai  nostri  tempi  si  costruiscono  anche  corvette 
coperte,  fornite,  come  le  fregate  d'una  fila  di  can- 
noni sotto  coperta  e  di  uno  o  due  pezzi  di  assai 
grosso  calibro,  con  carrette,  sulla  sopracoperta.  Le 
corvette,  in  generale,  si  distinguono  coli' avere  un 
solo  ordine  di  cannoni,  sopra  o  sotto  coperta  e  una 
attrezzatura  completa.  Ma  ciò  non  si  verifica  colle 
corvette  corazzate,  che,  per  le  dimensioni  minori,  non 
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possono  portar  pezzi  del  massimo  calibro  o  ,  dato 
pure  clie  ne  siano  munite,  lianno  allora  un  solo  or- 
dine di  cannoni.  Cosi,  per  esempio,  chianiansi  fre- 
gate le  navi  corazzate  tedesche  Imperatore  e  Ger  • 
mania  munite  nella  casamatta,  in  due  ordini,  l'ano 
sopra  l'altro,  di  4  pezzi  ciascuno  da  26  cent.  UHansa 
invece,  essa  {)ure  di  8  cannoni,  in  due  ordini  ma 
d'un  calibro  di  soli  21  cent ,  è  invece  una  corvetta. 
—  Nella  marina  militare  italiana,  dopo  le  navi  da 
guerra  di  prima  classe  (navi  a  torri,  fregate  coraz- 
zate, ariete  corazzato),  si  hanno^  come  navi  da  guerra 
-di  seconda  classe,  le  corvette  corazzate  Terribile  e 
Forini(^:ibile,  le  corvette  ad  elica  ViUor  Pismi,  Ca- 
arcciolo,  Garibaldi,  la  corvetta  a  ruota  Governolo  :  e 
lome  navi  da  guerra  di  terza  classe  le  corvette  a 
cuote  Ettore  Fieramosca.  Archimede,  Guiscardo.  La  più 
runga  di  queste  navi  è  la  Garibaldi,  che  misura  tra 
le    perpendicolari ,    m.    65,92:    le   più    corte    sono 
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VArchimede  e  il  Guiscardo,  che  misurano  m.  57,40. 
Le  due  prime,  ossia  le  corvette  corazzate,  hanno 
una  corazzatura  totale;  delle  tre  corvette  ad  elica, 
solo  la  Caracciolo  è  armata  di  batteria  a  barbetta. 
Notisi  però  che,  nel  periodo  dal  1  gennaio  1882  al 
1  gennaio  1884,  le  corvette  a  ruote  Governolo,  Et- 
tore  Fieramosca,  Archimede  e  Guiscardo  furono  radiate 
dai  ruoli.  —  In  Germania,  per  ordine  imperiale  di 
gabinetto,  del  25  nov.  1884',  i  nomi  di  corvette  coperte 
0  di  corvette  dalla  coperta  liscia,  furono  cambiati  in 
quelli  di  fregate  da  crociera  e  di  corvette  da  crociera.  — 
Sotto  il  nome  di  corvette  d'assalto  (V.  Tavola  :  Cor- 
vette), la  marina  tedesca  (1885)  possiede  quattro  navi 
in  pieno  assetto  {Baviera,  Sassonia,  Viirtemberge  Baden, 
tutte  navi  sorelle),  più  altre  due  che  hanno  co- 
razze di  40  cent,  di  spessore ,  mentre  quelle  delle 
fregate  più  vecchie  sono  di  soli  21  cent.  Hanno  per 
iscopo  di  fare  subitanei  attacchi  contro  il  nemico  che 


Fig.  2E56.  —  Veduta  di  Cortona. 


stringesse  di  blocco  i  porti  tedeschi,  o  si  trovasse  in 
mari  tedeschi.  All'uopo  sono  munite  di  pesanti  corazze, 
ma  proporzionatamente  pescano  poco,  a  fine  di  poter 
entrare  nei  principali  porti  del  Baltico:  Kiel,  Schwine- 
mùnde,  DanzicaeMemel.  —  Per  alleggerire  le  corvette 
si  ridussero  le  provvigioni  del  carbon  fossile  e  si  fece 
dimeno  dell'alberatura,  che  in  generale  è  di  poca  uti- 
lità sulle  navi  corazzate.  Smessa  così  l'attrezzatura, 
«i  risparmiarono  molti  uomini  dell'equipaggio  di  ser- 
-vizio,  in  modo  che  le  corvette  portano  circa  150  uo- 
mini di  equipaggio  in  meno  che  non  coU'alberatura. 
Dimensioni  :  lunghezza  9 1  m.  ;  larghezza  massima  1 8,3 , 
-profondità,  dalla  sopracoperta  fino  alla  chiglia,  83  ra. 
Pescano  6  m.  Lo  spostamento,  ossia  il  peso  dell'acqua 
spostata,  è  di  7335  tonnellate.  Le  navi  hanno  elici 
-gemelle;  e  le  due  macchine,  che  possono  lavorare 
■indipendentemente  l'una  dall'altra,  hanno  una  forza 
■di  5600  cavalli,  e  una  rapidità  di  12  nodi,  ossia 
•di  crea  3  miglia  all'ora.  Non  è  molta,  ma  basta 
oer  fini  di  attacco.  L'armamento  consta  di  6  pezzi 
Krupp  da  26  cent.,  entro  torri  aperte  in  alto  (V. 
fig.  1;;  dalla  fig.  3  si  rileva  la  posizione  delle  ca- 
sematte e  il  collocamento  dei  pezzi  d'artiglieria.  I 
<Jue  anteriori  sono  paralleli  ;  fanno  fuoco  diretto  sul 


davanti ,  ma  possono  dominare  anche  due  terzi  di 
tutto  l'orizzonte,  come  lo  dimostra  il  circolo  intorno 
alla  torre.  11  collocamento  degli  altri  pezzi  è  tale  da 
poter  dominare  un  considerevole  spazio.  Grande  è 
così  l'importanza  delle  corvette  per  l'attacco.  L'al- 
bero, che  trovasi  nella  casamatta  posteriore,  serve 
solo  per  i  segnali,  con  bracci  forniti  di  gru  perca- 
lare  e  inalzare  le  cinque  scialuppe,  che  stanno  so- 
pra coperta,  e  di  cui  è  fornita  ogni  nave  olire  una 
sesta,  appesa  nella  parte  posteriore.  Lo  sperone,  che 
sta  a  3,5  m.  sotto  il  pelo  dell'acqua,  per  colpire  il 
nemico  sotto  le  sue  corazze,  è  corto,  a  forma  di  cu- 
neo e  costruito  in  modo  che  può  rompersi  senza  recar 
danno  alla  nave.  Per  impedire  possibilmente  che 
la  nave  sprofondi,  le  corvette  in  discorso  sono  for- 
nite di  doppio  fondo  con  parecchie  centinaja  di  pic- 
cole celle  impermeabili:  lo  spazio  interno  della  nave, 
inoltre,  è  percorso  da  un  gran  numero  di  pareti 
per  il  lungo  e  di  traverso,  così  che,  aprendosi  una 
vena  d'acqua,  possa  empirsene  soltanto  una  celia. 
La  grandezza  delle  celle  è  calcolata  in  modo  che 
possono  empirsene  anche  tre  celle  prima  che  la  nave 
sprofondi.  Sonvi  poi  macchine  a  vapore  di  gran 
forza,  colle  quali,  in  momenti  supremi,  si  possono 
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gettar  in  mare  considerevoli  masse  d'acqua,  in  breve 
tarmine.  Le  pareti  di  traverso  vanno,  in  parte,  Qno 
alla  tolda,  ed  in  parte  fino  al  traponte.  Nelle  llg.  2 
e  4  sono  indicate  pareti  impermeabili  attrav*?rso 
le  linee  per  lungo  e  di  traverso.  Nella  fig.  %  le 
cifre  21,  34,  51,  54,  60,  e  ()G  indicano  le  pareti 
di  traverso,  che  estendonsi  fino  alla  tolda:  e  le  cifre 
5,  9,  13,  17,  25,  42,  57,  63  e  69,  quelle  che  sal- 
gono solo  al  traponte.  Gli  spazi  segnati  nella  fig.  2 
e  4  con  puntini  sono  empiti  con  sua^hero  per  accre- 
scere la  forza  di  rotazione.  La  fii?.  4  presenta  la  se- 
zione orizzontale  nella  linea  dell'acqua;  e  la  fig.  5, 
il  piano  della  stiva,  al  di  sotto  di  essa  sezione,  dove 
si  vede  il  riparto  dei  pesi  e  degli  spazi  nell'interno 
della  nave.  A  A  è  lo  spazio  per  le  macchine;  le  di- 
visioni segnate  con  e  e  e  contengono  il  carbon  fos- 
sile. Fiir.  4:  pli  armadi  per  l'acqua  potabile;  h,  A,  h, 


Fig.  2557.  —  Cortona.  Chiesa,  di  S.  Margherita. 

catene  delle  àncore  ;  g  g  spazi  per  diversi  materiali, 
sartiame;  ecc.;  d,  pane;  /",  conserve  ;  e,  spirito;  rt, 
proviande  umide  ;  b,  pi-oviande  secche.  Nella  fig.  5  : 
provvigioni  dei  macchinisti  ;  m  m,  camere  delle  gra- 
nate ;  11  n,  provvigioni  di  riserva;  g  g,  spazi  per  ma- 
teriali diversi;  k  k,  spazi  (detti  Hellegats)  per  materiali 
che  servono  per  l'uso  quotidiano  degli  ufficiali  di 
coperta  (tolda).  La  fig.  6  mostra  la  sezione  orizzon- 
tale del  primo  traponte,  del  più  vicino  sotto  la  tolda; 
0,  sala  del  comandante;  6,  gabinetto  del  bagno;  e, 
camera  da  letto  ;  d,  camera  da  lavoro  del  coman- 
dante ;  e,  camera  da  pranzo  ;  camera  degli  istru- 
menti  ;  B,  per  la  messa  degli  ufficiali  ;  fi  —  f^,  n,  o, 
camera  per  gli  ufficiali  ;  g,  camera  da  pranzo  per  gli 
ufficiali;  C,  per  la  messa  dei  raarinaj  di  coperta 
(nostromo,  falegname,  macchinisti,  ecc.j;  m  camera, 
da  pranzo  ;  /t,  i,  k,  l,  p,  q,  r,  s,  camere  per  gli  ufficiali 
di  coperta.  D  D,  anditi,  spazi  formati  dall'  esterna 
parete  del  bordo  e  da  una  interna  parete  di  ferro, 
per  i  quali  poppa  e  prora  di  una  nave  comunicano 
Ira  loro  ;  u  u,  spazi  per  vasellami  da  spurgo;  v,  ca- 
mera delle    lampade;   w,  spazio    per  la    (juotidiana 
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distribuzione  delle  provvigioni:  a;  a:,  celle  d'arresto; 
y,  camera  per  l'ufficiale  maggiore  (polizia  della  nave). 
E,  lazzaretto  ;  2,  farmacia  della  nave.  Le  fig.  7,  8  e  9- 
rappresentano  sezioni  della  nave.  Se  ne  rileva  la 
forma  della  nave  a  poppa,  a  prora  e  nel  mezzo. 

CORVETTA  Luigi  Emanuele.  Uomo  di  stato,  nato 
a  Genova  nel  1776,  quivi  morto  nel  1821  :  esercitò 
da  prima  la  professione  di  avvocato;  scoppiato  in 
quella  città  il  moto  del  17t)5,  fece  parte  del  go- 
verno provvisorio  e  diresse  la  Repubblica  Ligure; 
fu  poi  memi  ro  del  Consiglio  degli  Anziani  nella  stessa 
Repubblica,  ed  infine  presidente  del  Direttorio  ese- 
cutivo. Uscito  di  carica  nel  1799,  venne  chiamato  a 
presiedere  la  Corte  di  cassazione.  Era  ministro  per 
gli  allari  esteri,  quando  i  Francesi,  sotto  il  comando 
di  Massena,  si  chiusero  entro  Genova  ;  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo,  fu  da  Napoleone  creato  membro 
della  commissione  straordinaria  del  governo  della 
Consulta  legislativa.  Passò  quindi  ad  essere  direttore 
i(;l  Banco  di  san  Giorgio.  Beneviso  a  Napoleone, 
la  nominato  consigliere  di  Stato,  uffiziale  della  Le 
gion  d'onore,  aggiunto  ad  altri  giureconsulti  fran- 
cesi per  la  compilazione  di  un  codice  di  commercio, 
fatto  conte  dell'Impero,  ecc.  Tornati  i  Borboni  in 
Francia,  fu  confermato  nella  sua  carica  di  consigliere 
di  Stato,  ed  ebbe  ual  re  patenti  di  naturalità  ;  non 
partecipò  agli  atti  dei  Cento  giorni,  riprese  l'e- 
sercizio delle  sue  funzioni  al  secondo  ritorno  di 
Luigi  XVIII  e  nel  settembre  del  1815  succedette  a. 
Loris  nel  ministero  delle  finanze. 

CORVEY.  Castello  della  Prussia,  nella  reggenza 
di  Minden  ,  circolo  di  lloxter,  sul  Weser:  fu  celebre 
abbazia  di  Benedettini,  la  più  antica  della  Germania, 
fondata  da  Luigi  il  Pio;  il  suo  abate  era  principe 
dell'impero.  Ora  Corvey  è  capoluogo  di  un  princi- 
pato della  casa  Hohenlohe.  Ha  una  biblioteca  di 
100  000  volumi. 

CORVI  Domenico  Pittore,  nato  a  Viterbo  nel  1721. 
morto  nel  1803:  fu  discepolo  di  Francesco  Mancini 
e  maestro  di  Giuseppe  Cades,  di  Vincenzo  Camuccini 
e  d'altri  insigni.  Lo  si  può  considerare  come  capo 
della  scuola  romana  de'  suoi  tempi.  Sue  pregevoli 
opere  sono:  la  Nascita  del  Silva tor e;  Eroe  Leandro^ 
VAssimzione  di  M.   V.,  il  suo  ritratto^  ecc. 

CORVIDI.  Gruppo  d'uccelli  dell'ordine  dei  passe- 
racei,  comprendente  molte  famiglie  di  cantatori  on- 
nivori, tra  cui  varie  specie  di  Coavo  (V.),  la  Taccola 
(V.),  la  cornacchia  (V.  Corvo),  le  piche  e  le  gazze. 
Al  gruppo  di  questi  uccelli  i  metodisti  moderni  as- 
segnarono non  meno  di  sei  famiglie  (suddivise  in  trenta 
generi),  e  cioè  quelle:  dei  fonigaminei,  di  cui  è  tipo 
l'uccello  di  paradiso  :  dei  garruli  (tipo  il  garrulus 
g landarius)  ;  dei  corvi;  delle  calleatinee,  a  cui  appar- 
tiene la  glaucopsis  cinerea;  deUe gimnoderinee.  tra  cui 
notasi  il  gijmnoderus  fcetidus,  e  delle  fregilinee,  tra 
le  quali  è  il  fregilus  graculus.  I  corvidi  hanno,  come 
caratteri  comuni,  il  becco  robusto,  più  0  meno  com- 
presso, senza  cera  alla  base  e  coperto  di  piumettj 
setolose  dirette  all'innanzi,  ali  mediocri,  terminate  a 
punta,  piedi  nerboruti,  con  quattro  dita,  tre  ante- 
riori e  uno  posteriore. 

CORVIN-WIERSBITZKY  Ottone  Giulio  Bernardo 
{di).  Scrittore  democratico  tedesco,  nato  nel  1819  a 
Gumbinnem,  morto  a  Wiesbaden  nel  1886.  Servì  dal 
1830  al  1835,  come  tenente,  nell'esercito  prussiano,  e 
poi  si  occupò  in  parte  di  lavori  letterari,  in  parte  nel 
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l'insegnamento.  Durante  la  rivoluzione  del  1848,  andò 
a  stabilirsi  a  Parigi,  ove  conobbe  Ilerwegh,  insieme 
al  quale  prese  poi  parte  all'insurrezione  bavarese 
del  1848  Espulso  dalla  Trancia  e  da  Berlino,  si 
recò  di  nuovo  a  Baden,  divenne  colonnello  della  mi- 
lizia cittadina  a  Mannhein,  e  si  trovò,  in  Rastatt,  alla 
testa  dello  stato  maggiore.  Dopo  la  resa  della  for- 
tezza, a\  venuta  il  23  luglio  1849,  fu  dal  tribunale 
militare  condannato  a  morte,  pena  che  gli  venne  poi 
commutata  in  dieci  anni  di  lavori  forzati.  Dopo  sei 
anni  di  prigione,  ossia  nel  1855,  fu  rilasciato  in  li- 
bertà, e  allora  si  recò  dapprima  a  Londra  e  poi  in 
America,  come  corrispondente  di  diversi  giornali.  In 
America  entrò  come  colonnello,  al  servizio  militare 
degli  Stati  Uniti.  Tornò  nel  1867  e  visse  in  diversi 
luoghi  di  Germania.  De'  suoi  scritti,  sono  da  men- 
zionare: Squarcio  di  storia  dei  Paesi  Bossi  sino  a 
Filippo  II;  Monumenti  storici  del  fanatismo  cristiano; 
La  guerra  d'inoipendenza  dei  Paesi  Bassi;  Me- 
moria della  mia  vita  ;  Storia  moderna  ;  Leggende 
d'oro.  In  lingua  inglese  pubblicò  inoltre  Una 
vita  d'avventure  e  In  Francia  coi  tedeschi.  Cor- 
vin-Wiersbitzky  fu  anche  l'inventore  d'un'  arte 
che  da  lui  prese  il  nome  di  Corviniello,  la 
quale  consiste  nel  fabbricare  vari  oggetti  di 
metallo  (come  vasi,  vassoi,  scatole,  piccole 
suppellettili),  mediante  la  galvanoplastica.  La 
superficie  di  tali  oggetti  rimane  artisticamente 
incrostata  da  una  specie  di  mosaico,  o  di  ma- 
dreperla, di  schegge,  di  tartaruga,  ecc. 

CORVINA  (abbreviazione  di  bibliotheca  Cor- 
viniana).  Grande  e  importantissima  collezione 
di  libri,  ora  non  più  esistente  ,  di  re  Mattia 
Corvino  d'Ungheria  (1459  90).  Possedeva  50cO 
manoscritti  rari,  da  lui  comperati  in  Ungheria,  in 
Germania,  in  Italia,  in  Grecia  e  nell'Asia  Minore. 
Una  piccola  parte  di  essa  era  stata  trasferita  a 
Costantinopoli  nel  1541,  dopo  la  conquista  di 
Bada  per  parte  dei  Turchi  :  fu  riportata  a 
Buda  nel  18G9  e  nel  1877,  come  un  dono 
del  gran  sultano. 

CORVINIELLO.  V.  Cokvin-Wiersbitzky. 

CORVINO  Mattia.  V.  Mattia  Corvino. 

CORVISAT-DESMARETS  Giovanni  Niccolò.  Medico 
francese,  nato  a  Vouziers  nel  j755,  morto  a  Cour- 
bevoie  nel  1821  :  fondò  la  clinica  dell'ospedale  della 
Carità,  fu  professore  al  Collegio  di  Francia,  membro 
dell'Accademia,  medico  di  Napoleone  I,  che  lo  colmò 
di  favori.  Fu  dei  [rimi  a  dedicarsi  all'anatomia  pa- 
tologica ;  perfezionò  il  metodo  di  esplorazione  degli 
infermi,  e  pose  le  basi  della  scienza  diagnostica.  Sua 
principale  opera  è  _  un  Essai  sur  les  maladies  du  coeur 
et  des  gres  vaisseaux. 

CORVISAT  Luciano  (barone).  Medico  francese,  nato 
a  Thonne-la-kong  (Mosa),  nel  1824,  morto  nel  1883, 
Fu  medico  di  Napoleone  III  e  della  famiglia  impe- 
riale. Nel  1834  introdusse  per  primo  la  pepsina  nella 
terapeutica, pubblicando  un'opera  iniìtoìnt-à:  Dispepsia 
e  consunzione^  che  gli  valse  un  premio  dell'Istituto. 
Si  occupò  inoltre  di  fisica  e  di  agricoltura.  Insieme  al 
Niepce  di  Saint  Victor,  fece  parecchie  ricerche  sulla 
luce  solare.  Seguì  sempre  Napoleone  tanto  nella  lieta 
quanto  nell'avversa  fortuna,  e  condivise  con  lui  la 
prigione  di  Vilhelmshoehe  Morto  l'imperatore,  rimase 
a  Chisehhurst  colla  vedova  e  col  principe,  che  ac- 
compagnò nello  Zululand. 


CORVO.  Genere  d'uccelli  del  gruppo  dei  corvidi,  è- 
molto  comune  in  Italia  durante  l' inverno.  Il  corvo^ 
o  corvo  reale  (e.  corax)  è  lungo  circa  quaranta 
centimetri,  coperto  di  penne  nere,  con  riflessi  verdi 
e  violetti:  di  colore  nero  sono  anche  gli  arti  addo- 
minali ed  il  becco,  il  quale  è  rubusto,  convesso  alla 
base  e  lateralmente  appiattito.  Il  corvo  si  ciba  di  semi 
d'insetti  e  di  carne  e  nasconde  scaltramente  la  preda. 
Appetisce  anche  le  carogne,  di  cui  sente  l'odore  molta 
da  lontano  Ha  volo  altissimo,  si  adatta  a  qualunque 
clima,  e  si  può  dire  perciò  che  abbia  per  patria  il? 
mondo  intero.  Il  maschio  vive  appajato  con  la  fem- 
mina, che  ajuta  nella  cura  dell'incubazione  e  che  no» 
abbandona  quasi  mai.  —  11  corvo  maggiore  (G.  corone),. 
più  piccolo  del  precedente  di  color  nero  intenso,, 
con  riflessi  violetti,  è  sparso  nell'antico  e  nel  nuovo- 
continente,  e  reca  danno  ai  terreni  coltivati,  dissotter- 
rando le  sementi  e  rovinando  le   tenere  pianticelle  ;. 
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danni  peròchecompensa  divorando  gran  numero  d'in- 
setti. —  U  corvo  frugilerjo  {C.  frngilegus),  avente  la 
base  del  becco,  le  nari,  la  gola  e  la  parte  anteriore 
della  testa  sforniti  di  penne  e  un  collare  di  un  bel 
nero  splendente,  che  tocca  al  porporino,  vive  in  cop- 
pie, ama  i  paesi  freddi  e  va  continuamente  in  traccie 
di  larve  e  d'insetti  che  stanno  sotto  terra.  —  Altra 
specie  di  corvo  sono  la  cornacchiu  (C  corrix  .  che 
ha  il  collo  di  un  bel  grigio  cinereo,  la  testa,  la  gola 
le  ali  e  la  coda,  nere,  con  riflessi  bronzati,  l'iride 
bruna;  e  la  taccola  (C.  monedula),  che  ha  la  som- 
mità del  capo  nera  con  riflessi  violetti,  il  becco  e  » 
piedi  neri,  l'occipite  e  la  parte  superiore  del  collo 
grigio- cinerei,  l'iride  bianca.  La  cornacchia  è  sta- 
zionaria in  alcuni  paesi  e  fa  guerra  agli  insetti,  re- 
cando però  qualcho  danno  alle  sementi.  La  taccola, 
coraunissima  in  Sardegna,  vive  a  torme  sui  tetti  a 
sui  campanili. 

CORVO.  Arnese  che  gli  antichi  usavano  in  guerra, 
formato  da  una  trave  mobile  sostenuta  du  un  castello: 
servivano  per  aggrappare  le  macchine  nemiche.  Si 
crede  sia  stato  invenzione  d'Archimede,  ma  sta  in  fatto 
che  nell'assedio  di  Samo,  avvenuto  press'a  poco  228 
anni  prima  di  quello  di  Siracusa,  una  specie  di  corvo 
era  stato  messo  in  uso  da  certo  Caristione.  Sulla  estre- 
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mit;i  delia  trave  stava  un  uncino  di  ferro  a  forma 
<li  becco  di  corvo,  donde  pare  abbia  attinto  il  suo 
nome.  Quantunque  Vìtruvio  non  abbia  avuto  molta 
fede  nel  corvo,  nondimeno  l'esperienza  dimostrò  che 
i  Romani  riportarono  le  più  grandi  vittorie  marittime 
contro  i  Cartaginesi  per  mezzo  di  questa  macchina. 
—  Il  corvo  di  Duilio  fu  così  chiamato  perchè  que- 
sti se  ne  servì  molto  felicemente  nella  battaglia  na- 
vale contro  i  Cartaginesi.  —  Il  corvo  delfino  fu  usato 
<lai  Greci,  e  consisteva  in  un  pezzo  di  ferro  sospeso 
ad  una  estremità  della  antenne.  Vitruvio  fa  menzione 
di  un  corvo,  detto  demolitore^  che  conteneva  due  pezzi 
di  legno  lunghissimi,  armati  di  uncini  di  ferro.  — 
11  corvo  a  branche  o  artigliato,  veniva  adoperato  allo 
scopo  di  aggrappare  uomini  negli  assalti  e  nelle  sca- 
late. —  Il  corvo  a  tanaglia  aggrappava  con  una 
forte  tanaglia  l'estremità  dell'ariete,  per  poi  conlic- 
carlo  entro  le  mura.  —  Il  corvo  tirio  fu  usato  dai 
Tirii,  i  quali,  con  falci  attaccate  all'antenne,  s'avvi- 
cinavano agli  arieti  che  battevano  le  mura  e  taglia- 
vano col  loro  corvo  le  corde  dell'ariete. 

CORVO.  Costellazione  meridionale,  una  delle  antiche 
dell'astronomia  dei  Greci,  secondo  il  catalogo  britan- 
nico composta  di  nove  stelle,  la  principale  delle  quali  è 
della  terza  grandezza  e  segnata  con  la  lettera  e.  Il 
corvo,  detto  in  arabo  Gareb  o  Aljurabe,  mentovato 
dagli  antichi  scrittori  col  nome  di  Corvus,  Pnebeius, 
Ales,  GaruUus.  Prodior,  Avis,  Pontina  (per  la  vitto- 
ria che  Valerio  Corvino  dovette  a  un  corvo  e  ri- 
portò presso  le  paludi  Pontine),  ecc. ,  è  situato  sul- 
l'Idra, presso  la  Coppa.  Questa  costellazione,  secondo 
la  mitologia,  rappresenterebbe  il  corvo  che  Apollo 
condannò  ad  una  sete  eterna;  secondo  altri,  sarebbe 
il  corvo  che  rivelò  ad  Apollo  l'infedeltà  di  Coronide 
e  fu  causa  della  morte  di  lei. 

CORVO.  La  più  settentrionale  delle  Azzorre  e  la 
più  piccola  delle  isole  abitate  in  quel  gruppo,  avendo 
lUUO  abitanti.  —  Lo  stesso  nome  ha  il  più  alto  monte 
<ieirUrabria.  presso  Spoleto.  —  Il  Banco  di  Corvo  è  la 
parte  più  orientale  del  Mare  di  Sargasso  (V.  Sar- 
gasso). 

CORVO  M.  Valerio.  Romano  nato  intorno  al  370, 
a.  C.  :  fu  dapprima  tribuno  militare  nell'esercito  di 
L  Furio  Camillo,  nella  sua  campagna  contro  i  Galli, 
poi  tre  volte  console.  Giovane,  acquistò  fama  nelle 
armi  e,  posto  a  capo  della  guerra  dei  Sanniti,  dopo 
un'  aspra  e  sanguinosa  battaglia  sul  monte  Caur 
sopra  Cuma  (battaglia  chet  secondo  il  Niebuhr,  fa 
una  delle  più  memorabili  nell'istoria  del  mondo), 
completamente  li  sbaragliò  In  seguito  li  vinse  nuo- 
vamente, e  quarantamila  scudi  e  settantesette  ban- 
diere tolte  al  nemico  dicesi  ornassero  il  suo  trionfo 
a  Roma.  Nel  342  fu  nominalo  dittatore,  in  causa 
dell'  ammutinamento  dell'  esercito,  il  quale  marciò 
■contro  Roma,  ma  fu  da  lui  abbonacciato.  Nel  325 
fa  eletto  console  per  la  quarta  volta  e  prese  ai 
Sidiciniani,  uniti  agli  Ausoni,  la  città  di  Cale.  Nel  301 
fu  eletto  nuovamente  dittatore  per  combattere  i  Marsi, 
il  più  belligero  dei  popoli  contermini  Sconfittili,  im- 
padronirsi di  alcune  loro  città  fortificate,  Milionia, 
Plestina  e  Fresilia,  e  sbaragliò  poi  gli  Etruschi, 
insorti  anch'essi  contro  Roma.  Nel  300  fu  eletto  con- 
sole per  la  quinta  volta;  per  la  sesta,  nel  299.  Au- 
gusto fece  rizzare  una  statua  a  Valerio  Corvo  nel 
proprio  atrio,  insieme  e  quelle  degli  altri  celebri  eroi 
romani. 
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CORWEN.  Città  d'Inghilterra,  nel  principato  dì 
Galles,  contea  di  Merionet,  sul  Dee,  all'incrociamento 
delle  ferrovie  di  Nord- west  e  Greatwest,  con  circa 
3O0O  ab.  e  grandi  cave  di  pietre  arenarie.  In  vici- 
nanza trovasi  la  romantica  valle  di  Glandurdwy. 

CORWIN  Tommaso.  Statista  americano,  nato  nel 
179-t,  nella  contea  Borbone,  al  Kentuky:  percorse 
la  carriera  di  avvocato  ,  poi  fu  deputato  al  Con- 
gresso nel  1830,  al  Senato  Confederale  nel  1845, 
ministro  di  finanza  dal  1850  al  1853,  di  nuovo  de- 
putato dal  1858  al  1861,  poi  ambasciatore  al  Mes- 
sico. Morì  a  Washington  nel  1865.  I.  Strhom  scrisse 
un  libro  intitolato  Vita  e  discorsi  di  Corwin  Tommaso. 

CORYCUS  o  MIMAS.  Monte  della  Lidia,  che  forma 
la  penisola  di  Eritre  e  va  a  terminare  nell'Egeo.  ^ 
Corycus,  promontorio  della  Cilicia  Trachea,  all'ovest, 
celebre  per  una  spelonca.  —  Corycus,  promontorio 
nel  N.  0.  dell'isola  di  Creta,   ora  Capo  Grabussa. 

COS.  Isola  dell'Arcipelago  greco,  V.  Stanceiio. 

COSA.  V.  Ente.  —  Questo  termine  generalissimo 
di  cosa  ebbe  in  medicina  un  significato  assai  più  ri- 
stretto. Gli  antichi  distinguevano  tre  specie  di  cose: 
le  naturali  {secundum  naturam,  rx  xxtz  yOuv);  le 
non  naturali  {non  naturales,  énì  (pua£td;)  ;  le  contro  na- 
tura (praeter  naturam,  napi  fùtriv).  Le  prime  erano 
quelle  che,  mediante  la  loro  opinione,  reputavansi 
costituire  la  natura  dell'uomo,  siccome  gli  elementi, 
i  temperamenti,  gli  umori,  gli  spiriti,  le  parti  simi- 
lari, le  funzioni;  le  seconde  formavano  l'igiene,  es- 
sendo quelle  che,  debitamente  usate,  servono  a  man- 
tenere la  salute,  come  l'aria,  gli  alimenti,  il  moto, 
la  quiete,  il  sonno,  la  veglia,  gli  umori  trattenuti  od 
evacuati,  le  passioni  dell'animo:  le  ultime  tendevano 
a  distruggere  la  natura  stessa  dell'  uomo  e  perciò 
comprendevano  le  malattie  e  quanto  ha  pertinenza  con 
la  medicina.  Queste  denominazioni  non  hanno  oggi 
alcun  significato.  —  In  linguaggio  giuridico,  si  fanno 
le  seguenti  distinzioni:  dicesi  cosa  giudicata  ciò  che  il 
magistrato  ha  deciso  con  sentenza  in  una  data  que- 
stione, dopoché  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile 
o  perchè  sono  trascorsi  i  termini  di  impugnarla  o 
perchè,  reclamata,  fu  anche  confermata  in  tutti  i 
gradi  ulteriori.  La  cosa  giudicata  si  ha  per  una 
verità  giuridica  indiscutibile.  Se  fosse  lecito  an- 
cora di  reclamare  contro  la  cosa  giudicata,  le  liti 
andrebbero  all'infinito;  e,  se  fosse  lecito  dopo  una  cosa 
giudicata  incominciare  da  capo  a  proporre  la  stessa 
questione,  si  avvererebbero  le  contraddizioni  e  gli  in- 
convenienti più  deplorevoli.  Però  la  cosa  giudicata 
non  è  tale  che  rispetto  alle  persone  fra  le  quali  in- 
tervenne e  rispetto  all'oggetto  e  alla  domanda  tassa- 
tiva, su  cui  il  magistrato  ha  pronunciato.  Se  dunque 
oggi,  ad  esempio,  io  ottengo  unasentenza  definitiva  pas- 
sata in  giudicato,  cioè  non  più  suscettibile  di  reclamo, 
contro  la  Ferrovia  X,  in  ordine  ad  una  indennità  per 
disastro  ferroviario,  la  sentenza  costituirà  cosa  giu- 
dicata per  me  e  per  la  ferrovia  nei  nostri  rapporti 
ed  esclusivamente  per  quel  titolo,  ma  non  mai  per  una 
altra  persona  che,  ad  esempio,  vantasse  pari  indennità 
perchè  colpita  nello  stesso  disastro.  La  mia  sentenza 
potrà  giovargli  nel  senso  che  gli  crea  un  precedente 
favorevole,  ma  non  sarà  mai  per  lui  cosa  giudicata. 
Cosi,  perchè  vi  sia  cosa  giudicata,  bisogna  che  la 
sentenza  irrevocabile  abbia  deciso  il  fondo  della  que- 
stione e  non  si  sia  fermata  a  qualche  questione  di 
forma  che  per  avventura  impedisse  al  giudice  di  toc- 
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care  il  merito.  Se  vantando  ragione  di  credito  verso 
un  mio  corrispondente,  col  quale  ho  fatto  un'opera- 
zione in  società,  invece  di  spiegare  una  domanda  di 
rendiconto,  dalla  quale  poi  desumere  la  misura  del 
mio  credito,  io  spiego  senz'altro   una  domanda  di 
pagamento,  il  giudice  potrà  decidere  in  via  definitiva 
resoingendo  la  mia  domanda   perchè  fu  male  pro- 
posta, ma  ciò  non  mi  impedirà  di  ripresentarla  sotto 
la  sua  più  corretta  forma  di  azione  di  rendiconto.  Qui 
la  sentenza  irrevocabile,  che  ha  respinto  la  mia  prima 
domanda,  costituirà  cosa  giudicata  nel  senso  d'im- 
pedirmi di  riproporre  la  domanda  stessa  per  paga- 
mento, ma   mi  la- 
scierà  sempre  aper- 
to l'adito  a  chiede- 
re  il  rendiconto   e 
quindi  il  pagamen- 
to di   quanto  risul- 
tasse a  me  dovuto. 
Adunque    tutte    le 
sentenze  che  assol- 
vono   il  convenuto 
allo  stato  degli  atti, 
e  quelle  che  lo  as- 
solvono dalla  osser- 
vanza del  giudizio, 
non    costituiscono 
mai  cose  giudicate 
per  il  merito  della 
domanda.    Quando 
c'è  vera  cosa  giu- 
dicata, abbiamo  det- 
to che  la  domanda 
non  si  può  più  ripro- 
porre. Se  fosse  ri- 
proposta,l'altra  par- 
te può  opporre   la 
così  detta  eccezione 
di    cosa    giudicala , 
esibendo  la  sentenza 
precedente  ed  irre- 
vocabile, che  tra  le 
stesse  parti  ha  già 
deciso  lo  stesso  pun- 
to di   controversia. 
Se  poi  la  sentenza 
non  fosse  ancora  di- 
venuta irrevocabile, 
0  se  non    fosse  an- 
cora emanata ,  ma 
fosse  in  corso  il  re- 
lativo giudizio,  siccome  in   qualunque  caso  non  è 
permesso  di  adire  due  volte  il  giudice  o  due  giu- 
dici diversi  per  la  stessa  quistione  fra  le  stesse  parti, 
cosi  chi  si  vedesse  una  seconda  volta  citato  per  titolo 
di  cui  è  già  vertente  causa,  sebbene  non  ancora  ir- 
revocabilmente decisa,  invece  della  eccezione  di  cosa 
giudicata,  potrà  opporre  l' eccezione  di  pendenza  di 
lite.  Notiamo,  infine,  che  della  cosa  giudicata  si  oc- 
cupa il  codice  civile  all'art.   1351,  dove   stabilisce 
che  l'autorità  di  cosa  giudicata  non  ha    luogo  che 
relativamente  a  ciò  che  ha    formato  oggetto  della 
sentenza,  e   semprechò  la  cosa   domandata   sia  la 
stessa  per   la   stessa   causa,  tra    le   stesse  parti  e 
nella  stessa  veste  e  qualità  loro.  —  Cose  di  nessuno: 
vi  sono  cose  sulle  quali  nessuno  ha  mai  fatto  atto  di 


Fig.  2559.  —  Cosacchi    dell'esercito  dtsl  Don  (guardia). 
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possesso  ed  altre  che  già  furono  possedute  e  poi 
abbandonate  spontaneamente.  Le  cose  di  nessuno  e 
le  cose  abbandonate  sono  del  primo  occupante. 
Tal'è.  per  esempio,  dei  terreni  vergini,  degli  animali 
selvatici  vaganti  e  di  tutte  quelle  cose  delle  quali  il 
proprietario  si  spoglia  volontariamente.  Le  cose  fur- 
tive e  le  cose  smarrite  non  si  possono  mai  dire  cose  di 
nessuno,  né  cose  abbandonate,  perchè  il  proprietario 
ne  fu  privato  non  per  sua  volontà,  ma  suo  malgrado . 
—  Cose  smarrite:  le  cose  mobili  smarrite  non  ces- 
sano per  ciò  di  appartenere  di  diritto  al  loro  pro- 
prietario   Da   chiunque  e  presso   chiunque   esse  si 

trovino,  il  proprie- 
tario,  appena  ne  è 
informato,  ha  il'idi- 
ritto  di  ripeterle  co- 
me sue,   senza  pa- 
garne  il  prezzo,  se 
il  possessore  attua- 
le   le    ha    ritrovate 
0  le    ha   acquistate 
dal  ritrovatore.  Può 
ancora  ripeterle,  ma 
sborsandone  il    va- 
lore,  se  il    posses- 
sore le  aveva  acqui- 
siate in  una  pubbli- 
ca fiera   o  mercato, 
o  da  chi  fa  spaccio 
pubblico  di  tali  co- 
se.   Questo    diritto 
del   proprietario    di 
rivendicare  la   cosa 
smarrita  si  prescrive 
dopo  due  anni    da! 
giorno  dello   smar- 
rimento.   Al    diritto 
del  proprietario  del- 
la cosa  smarrita  cor- 
risponde   il    dovete 
di  chi  la    trova    di 
consegnarla  al  suo 
proprietario,  se    ha 
modo  di  conoscerlo; 
se  no,  deve  deposi- 
tarla nelle  mani  del 
sindaco  del  comune. 
Al  ritrovatore  di  co- 
sa,dellaquale  nonsi 
conosce  il  proprie- 
tario spetta  il  pre- 
mio del  decimo  del   valore  dell'oggetto,  e,  se  questo 
vale  oltre  lire  duemila,  per  il  di  più   spetta  un  vi- 
gesirao.  11  sindaco  fa  noto  il   deposito  mediante  due 
pubblicazioni  all'albo    comunale,  in  due  domeniche 
successive.  Scorsi  i  due  anni,  la  cosa  ritrovata  ap- 
partiene al  ritrovatore,  se  non  è  stata  rivendicata  dal 
proprietario.  Se  la  cosa  durante  il  deposito  cagionò 
delle  spese,  chi  la  ritira  deve  rimborsarle.  Chi,  avendo 
trovato  un  oggetto  smarrito  da  altri,  non  lo  conse- 
gna al  suo  proprietario   od  al  sindaco    è  possibile 
di  pena  correzionale.    Contro  il  ritrovatore  di    cosa 
smarrita  però  il  proprietario  non  ha  mai  perduto  il 
diritto    di  rivendicarla  ,    perchè  la  prescrizione  non 
può  mai  aver  per  base  un    possesso   illecito    o    di 
inala    fede    (art.  715  a    718    codice    civile,    708   e 
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709  iJ.,  634  codice  penale).  —  Cose  abbandonate: 
sono  quelle  delle  quali  taluno  volontariainenle  si  spo- 
glia dopo  averle  possedute.  Le  co>e  abbandonate  diven- 
tano cose  di  nessuno,  quindi  sono  del  primo  ciie  le 
occupa.  Il  proprietario  di  una  cosa  potendo  disporne 
come  vuole,  può  anche  lasciarla  in  balia  del  primo  che 
crede  occuparla.  Questo  suo  diritto  ha  però  un  limite, 
e  l'abbandono  deve  essere  esercitato  in  modo  da  non 
recare  danno  altrui.  Cosi  il  proprietario  di  un  animai'; 
malefico  o  feroce,  se  può  abbandonarlo  nel  senso  di 
spogliarsi  della  proprietà  di  esso,  non  può  per  altro 
lasciarlo  impunemente  in  balìa  di  se  stesso,  perchè  ciò 
costituirebbe  un  pe- 
ricolo per  gli  altri, 
sicché,  quando  ciò 
facesse,  sarebbe  tan- 
to penalmente  che 
civilmente  respon- 
sabile dei  danni.  In 
altri  casi  invece 
l'abbandono  è  un 
mezzo  per  liberarsi 
da  certe  obbligazio- 
ni. Così  a  chi  è  pro- 
prietario di  un  mu- 
ro in  comunione  col 
vicino  è  lecito  di 
abbandonare  tale 
proprietà  per  libe- 
rarsi dall'  obbligo 
di  contribuire  nelle 
spese  di  riparazione 
del  muro  medesimo, 
semprechè  il  muro 
non  costituisca  pa- 
rete di  sostegno  di 
una  propria  casa, 
nel  qual  caso  l'ab- 
bandono non  sareb- 
be ammesso  se  non 
a  patto  di  abban- 
donare insieme  an- 
che la  proprietà 
della  casa.  Così  il 
proprietario  di  una 
nave  può  abbando- 
narla ai  creditori, 
per  liberarsi  dalle 
obbligazioni  incon- 
trate in  un  viaggio, 
quando  per  altro 
queste  non  derivino  da  un  fatto  doloso  o  irregolare 
dello  stesso  proprietario  o  del  capitano  della  nave. 

COSA.  Antica  città  dell' Etruria,  presso  il  mare, 
un  pò*  al  sud  del  monte  Argentaro,  ora  Ansedonia. 
Gli  avanzi  di  Cosa  sono  di  grande  importanza,  per- 
chè presentano  il  modello  delle  fortificazioni  amiche. 
—  COSA.  Piccolo  fiume  della  provincia  di  Roma,  af- 
fluente del  Telerò,  cofK24  km.  di  corso.  --  Cosa. 
Altro  piccolo  fiume  della  provincia  di  Caserta  (Terra 
di  Lavoro),  afUuente  del  Volturno.  —  Cosa  Torrente 
del  Friuli,  nel  distretto  di  Spilimbergo:  si  getta  nei 
Tagliamento,  dopo  un  corso  di  22  km, 

COSACCHI  (in  russo  Kasak,  in  plurale  Kasàki/). 
Popolo  0  meglio  casta  (corporazione)  di  guerrieri  in 
Russia.  11  vocabolo  Kasak,  orientale  antico,  signifi- 


Fig.  Ì5o0.  —  Cosaceli 


cherebbe  vagabondo,  masnadiere.  Principi  russi  comò 
batterono  già  nel  X  secolo  i  Kasoghi  (Kasagi)  nella 
penisola  di  Tamiin  ;  e  una  parte  del  Caucaso  attuale 
chiamavasi  Kasachia.  Siccome  si  è  ormai  in  chiaro 
sull'origine  dei  Cosacchi,  così  non  si  può  dimostrare 
un  nesso  storico  di  questi  nomi  con  quello  dei  Cosacchi, 
che  ap|)arÌ8cono  solo  nella  seconda  metà  del  XIV  se- 
colo. Con  certezza  si  può  afTermare  solo  che  uomini 
dal  carattere  gagliardo  e  audace,  ai  quali  la  patria 
era  divenuta,  per  diversi  motivi,  troppo  angusta,  sta- 
bilironsi  nella  vasta  regione,  fin  allora  incolta,  sel- 
vaggia e  deserta  (detta  allora /)o//e,  ossia  il  campo), 

tra  il  conline  sud  dei 
possedimenti  slavi  e 
il  confine  nord  di 
quelli  di  Tartaria. 
Fu  questo  principio 
che  impresse  all'ele- 
mento cosacco  par- 
ticolareimpronla.Al 
di  sotto  delle  rapide 
del  Dnieper  stabili- 
ronsi  sopratutto  Co- 
sacchi della  Piccola 
Russia,  mentre  sul 
Don  apparvero  da 
principio  quelli  d'o- 
ngine  della  Russia 
Grande.  Forma ronsi 
così  le  due  grandi 
divisioni  dei  Cosac- 
cliidi  Ucrania,  ossia 
dellaPiccola  Russia, 
e  dei  Cosacchi  del 
Don.  Il  XVll  secolo 
fu  particolarmente 
favorevole  alla  dif- 
fusionedell'elemento 
cosacco.  Tolta  ai 
contad.ni,  nel  1592, 
la  libertà  di  andare 
vagando,  molti  di 
essi  andarono  a  sta- 
bilirsi fra  i  Cosac- 
ctii.Per  le  agitazioni 
scoppiate  alio  spe- 
^^nersi  degli  c/.ar  di 
Mosca,  della  dinastia 
di  Rurik,  ed  anche 
perla  purgazione  dei 
librieeclesiastici,  (at- 
ta dal  patriarca  Nikon,  accorsero  fra  i  Cosacchi  nuove 
masse  di  malcontenti.  Questi  vi  arrivarono  anche  da 
altri  paesi  (gli  elementi  non  russi  però  furono  tutti 
russilicati).  I  fuggiaschi  si  unirono  in  comunità  mi- 
litari, che  diventarono  presto  veri  eserciti.  Questi  fe- 
cero guerra,  per  conto  proprio,  ai  Tartari,  ai  Po- 
lacchi ed  ai  Russi  (Moscoviti)  e,  in  parte,  furono  dai 
Polacchi  e  dai  Russi  adoperati  a  difendere  i  loro 
confini.  Quando  la  Russia,  per  opera  di  Pietro  il 
Grande,  diventò  grande  potenza,  cessò  l'indipendenza 
dei  Cosacchi,  i  quali  ora  costituiscono  nell'impero 
russo  una  classe  militarizzata,  con  diritti  ed  obbli- 
ghi ben  determinati,  e  divisa  negli  eserciti  dei  Co- 
sacchi del  Don  (818,000  C.),del  Cuban  (153,000  C.)^ 
del  Terek  (130,001)),  d'Astrakan  (23,000  C),  del- 
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l'Arai  (90  eoa  C),  d'Oorenburg  (291,000  C.\  della 
Siberia  (94,000 C),  del  Semiretcensk (20,000 C).  della 
Transbaikaba  (144,000  C.)  e  dell'Amur  (21,000  C). 
L'effettivo  di  pace  è  di  52,000  uomini,  con  94  pezzi 
d'artiglieria  e  38,800  cavalli  L'effettivo  di  guerra,  di 
145,500  uomini,  con  212  pezzi  d'artiglieria  e  138,000 
cavalli.  1  o2,(J00  uomini  dell'effettivo  di  pace  si  di- 
vidono in  44  regimenti  e  ^/g,  257  sotnie  a  cavallo,  20 
sotnie  a  piedi  e  20  batterie,  con  2000  ufficiali  e  50,000 
gregari,  Ira  cui  4629  non  combattenti.  L'effettivo  di 
guerra  comprende:  132  ^'o  reggimenti,  800so/n/ea  ca- 
vallo, 60  sotnie  a.  piedi  e  34  batterie,  con  3350  ufficiali  e 
142,000  gregari,  fra 
cui  13, £00  non  com- 
battenti. Ogni  co- 
sacco è  soggetto  a 
leva.  Il  tempo  di 
servizio,  non  eguale 
per  tutti,  non  eccede 
j  25  anni:  presso  i 
Cosacchi  del  Don  è 
diviso  in  3  classi  : 
la  prima,  è  quella  di 
preparazione,  dura 
3 anni;  vi  entra  o- 
gni  cosacco  all'età 
di  18  anni.  Nel  pri- 
mo anno  deve  for- 
nirsi dell'equipag- 
gio; negli  altri  due, 
tiare  gli  esercizi  mi- 
litari ;  in  seguito,  i 
giovani  cosacchi  si 
distribuiscono  nei 
reggimenti,  entran- 
do così  nel  secondo 
periodo  di  esercizio, 
che  dura  12  anni, 
dopo  il  quale  pas- 
sano nella  riserva. 
Presso  i  Cosacchi 
del  Terek  e  del  Cu 
ban ,  ogni  staniza 
(villaggio  cosacco) 
deve  fornire  ogni 
anno  un  percento 
di  reclute.  Tutti  i 
Cosacchi  sono  divisi 
in  tre  categorie,  -di 
cui,  in  tempo  di  pa- 
ce, la  prima  (ossia 
un  terzo  di  tutti  i  Cosacchi)  si  trova  in  servizio  attivo 
nei  reggimenti,  mentre  le  altre  due  si  trattengono 
nelle  stanize.  Durante  il  servizio,  ricevono  dal  governo 
soldo,  vitto  e  foraggi.  Devono  provvedersi  però  di 
armi,  uniformi,  cavalli  e  selle  a  loro  spese.  L'arma- 
mento consta  di  lancia,  carabina,  spada  e  di  una  fru- 
sta di  cuoio  (fiof/aiAa),  di  solito  con  una  palla  di  piombo 
cucita  all'estremità.  Gli  ufficiali  sono  quasi  tutti  no- 
bili, ma  per  coltura  sono  molto  al  di  sotto  degli 
uftcìali  appartenenti  all'esercito  regolare.  Il  primo 
grado,  dopo  aver  sostenuto  gli  esami  rsonovi  parec- 
chie scuole  per  l'istruzione  degli  ufficiali  cosacchi), 
e  quello  di  secondo  tenente.  Seguono  poi  i  gradi  di 
pnmo  tenente,  di  capitano,  di  anziano  (che  corri- 
sponderebbe al  grado  di  maggiore).  I  gradi  più  ele- 


FJg.  2561.  —  Soldati  cosacchi  a  cavallo. 
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vati  sono  simili  a  quelli  dell'esercito  regolare.  Il  co- 
mandante in  capo  chiamasi  atamanno.  Però  questo- 
titolo  compete  a  chiunque  occupi  qualche  posto  che 
sia  il  più  elevato.  Per  esempio:  atamanno  della  sia- 
niza,  atamanno  della  tribù,  ecc.  Ogni  cosacco  ha 
diritto  ad  un  tratto  di  terreno  (in  media  circa  27  et- 
tari), che  egli  può  trasmettere  in  eredità  ai  figli.  Ha 
pure  il  diritto  di  prendere  parte  ai  pascoli  comunali. 
Per  il  tradizionale  suo  modo  di  vivere,  ha  un  tipo 
tutto  particolare.  Abituato  fino  dalla  gioventù  al  ma- 
neggio dì  armi  e  cavalli  e  fornito  di  straordinaria, 
acutezza  di  vista  e  di  udito,  è  come  se  fosse  nato, 

per  il  servizio  di  a- 
vamposti,sopratutto- 
per  la  guerra  coi 
popoli  asiatici.  Non 
comprende  né  lus- 
so, né  agi  della  vita; 
sostiene,  senz'accor- 
gersene, i  maggiori 
disagi.  Col  suo  Dia 
russo  e  col  suo  czar 
nel  cuore,  è  il  cieca 
stromento  de'  suol 
condottieri.  Prover- 
biale la  sua  vigilan- 
za. Bonarietà,  spen- 
sieratezza, umore  al- 
legro, imperturbabi- 
le calma  d'animo, 
sono  tratti  caratte- 
ristici del  cosacco.. 
Manca  solo  d'impul- 
so ad  una  regolare- 
operosità,  l  Cusac- 
chi  posseggono  te- 
sori di  canti  eroici, 
di  melodiose  canzoni 
e  di  leggende. 

COSALA.  Borgo> 
montanistico  e  di- 
stretto mineraria 
nello  Stato  messica- 
no di  Cinaloa,  al 
piede  della  Sierra 
Madre,  con  5000  ab. 
e  ragguardevoli  mi- 
niere d'argento.  È 
piazza  di  scalo  per  il 
comiriercio  della  So- 
nora per  il  Culiacan^ 
COSCIA.  Quella  parte  del  corpo  umano,  che  va  dal- 
l'anca fino  alla  piegatura  del  ginocchio,  ed  ha  per 
ischeletro  un  osso  solo,  il  femore,  E  anteriormente  se- 
paratadall'addome  mediante  la  duplicatura  dell'ingui- 
ne, e  internamente  dalla  regione  genitale  per  mezzo 
di  un'altra  duplicatura,  il  cui  fondo  corrisponde  alla 
branca  dell'ischio  ed  a  quella  del  pube;  interiormente,, 
si  unisce  alla  gamba,  da  cui  è  separata  per  inezzo 
del  ginocchio.  La  coscia  presenta  la  forma  di  un 
cono  rovesciato,  la  cui  base  è  situata  superiormente. 
Lasua  superficie,  in  generale  arrotondata,  presenta  va- 
rie protuberanze  edepressioni  formatedalla  diposizione 
dei  muscoli,  che  variano  secondo  i  movimenti  di  essa. 
Nella  donna  queste  protuberanze  sono  assai  mena 
apparenti,  e  la  coscia  è  più  rotondata,  abbondandi^ 
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anche  più  Ji  tessuto  cellulare.  11  femore  è  circon- 
dato da  muscoli  e  da  tessuto  cellulare.  Tutte  queste 
parti  sono  provvedute  di  vasi  sanguis;ni  e  linfatici 
e  di  nervi.  L'esterno  della  coscia  è  avviluppato  come 
tutte  le  altre  parti  del  corpo,  dalla  pelle.  Nella  su- 
perficie anteriore  ed  interna,  questa  è  più  sottile  e 
più  bianca  che  non  nella  posteriore  ed  esterna. 
Quest'ultima,  nell'uomo  è  generalmente  guernita  di 
peli.  —  Ila  lo  stesso  nome  la  parte  corrispondente 
del  corpo  degli  animali,  molto  varia  di  forma,  nei 
quadrupedi  poco  circoscritta  e,  in  qualche  modo,  riu- 
nita al  tronco. 

COSCIA  Niccolò.  Cardinale  nato  nel  1682,  presso 
Benevento,  morto  nel  175ó  a  Napoli.  Benedetto  XIII 
gli  conferì  la  sede  arcivescovile  di  Traianopoli  in 
partibus,  e  nel  1725  Io  creò  cardinale,  dignità  della 
quale  il  Coscia  fece  grande  abuso  :  detestato  perciò, 
dopo  morto  il  papa,  fuggì  a  Cisterna  presso  il  prin- 
cipe Caetaiii,  il  quale  ottenutogli  un  salvacondotto, 
lo  accompagnò  m  Roma  al  conclave ,  in  cui  fu 
(1730)  eletto  Clemente  Xll.  Questi  obbligò  il  Co- 
scia a  lasciare  l'arcivescovato  di  Benevento  e  a 
pagare  una  multa  di  1,070,000  lire,  a  favore  della 
Camera  apostolica;  di  più,  lo  rilegò  per  diecianni 
in  Castel  sant'Angelo.  Uscitone  nel  1740,  Bene- 
detto XIV  lo  mandò  al  contine  a  Napoli. 

COSCIA  di  ponte.  Denominazione  che  si  dà  a  quei 
massi  di  struttura  che  si  erigono  sui  margini  di  un 
fiume,  per  sostenere  il  peso  generale  di  un  ponte 
e  servire  di  appoggio  all'arco  che  lo  forma  o  a  quelli 
che  lo  terminano.  Quando  un  ponte  è  composto  di  più 
archi,  il  peso  che  gravita  contro  le  cosce  aumenta 
in  ragione  del  numero  degli  archi  e  della  grossezza 

delle  pile  che 
li  separano, 
quando  queste 
non  si  ano  gros- 
se a  segno  da 
poter  resistere 
sole  alla  spinta 
J^  degli  archi  che 
VI  si  appoggia- 
no Nella  co- 
17  struzione  di  un 
ponte  a  più  ar- 
chi, si  può  dare 
minore  grossez- 
za alle  pile,  au- 
mentando quel- 
la delle  cosce. 

Fig.2562. —  Coscia:  aponeurosi  ora-ale.  Se/io-  gj  pfendc  SOeS- 
nedellacoscia  a  metà:  A.  Cami'ra  aponeu-  __    -  ,       " 

rntica  anteriore.  —  l.  Femore.  — ?.  Vasto  SO  qUCStO  par- 
interno. —  3  Vasto  esterno.  —  4.  Retto  »"- tito  Dcr alterare 

teriore.  —  5.  Sartorio.  —  B.  Camera  poste-  ■.       "  , 

riore  iniernn.  —  6.  Grande  adduttore.  —  "  mCUO  Cue  Sia 
7.  Adduttore  medif. —  8.  Retto  interno.  —  poSSibile  la 
C.     Camera   posteriore  externa.  —    9.   Por-  "  *        ^' 

zione  breve  del  bicipite.  —  10.  —  Porzione  Corrente  Q  Un 
lunga  del  bicipite. — 11.  Semitendinoso.  —  fiume  C  l'Cndcre 
12.  Semimeinbranoso.  —  IS.  Nervo  saftii.o  .  •  ,.  ..  , 
interno  —  14.  Arteria  femorale.  —  15.  Gran-  P^  laClle  la  Ua- 
de  nervo  .scianco.  —  1(5.  Branca  dell'arteria  visaziouc. 
femorale  profonda,  colle  sue  vene.  —  17  rncPTATr 
Vena  safena  interna.  LUoLiiALti. 

Antica  armatu- 
ra di  metallo,  con  la  quale  i  guerrieri  si  coprivano 
le  cosce  Quest'uso  durò  fino  al  [.rincipio  del  secolo 
XVII.  11  cosciale  era  costruito  con  lamine  di  ferro 
l'una  messa  sull'altra,  e  lo  si  legava  per  mezzo  di  cor- 
regge alla  panziera  e  al  ginocchiello.  Vi  furono  pure 
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i  così  detti  mezzi- cosciali,  perchè  arrivavano  solo 
fino  alla  metà  della  coscia.  Per  quanto  taluni  storie» 
facciano  rimontare  i  cosciali  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, nondimeno  pare 
che  solo  nel  secolo 
XIV  si  cominciasse 
ad  usarli.  —  Gli  ar- 
tiglieri chiamano  co- 
sciali due  pezzi  di 
legname  che  stanno 
incastrati  nei  carretti 
per  traverso  ,  tra  il 
guscio  della  sala  e  lo 
scannello,  e  dalla  par- 
te anteriore  conver- 
gono in  mezzo  al  ti- 
mone. —  Cosciale,  ap- 
parecchio di  protesi, 
col  quale  si  rimpiazza 
il  membro  addomina- 
le, dopo  l'amputazione 
della  coscia:  risulta  di 
un  cono  cavo  ben  im- 
bottito, in  cui  ò  rice- 
vuto il  moncone  del 
membro,  e  di  un  ba- 
stone che  prolunga 
l'apice  del  cono  e  so- 
stituisce la  gamba.  La 
parte  superiore  del  co- 
no poi  è  fissata  con 
corregge  attorno  al 
bacino,  ocon  calzone 
di  pelle  di  camoscio, 
che  rimonta  sulla  ra- 
dice del  membro. 

COSCIALGIA  o  CO- 
XALGIA. V.  COSSAL- 
GrA. 

COSCIENZA.  Parola 
usata  in  psicologia  per 
signihcare  la  cono- 
scenza che  ha  l'anima 
di  tutti  i  fenomeni  che 
vi  succedono.  Essen- 
dovi perfetta  identità 
tra  la  conoscenza  in- 
terna e  l'esterna,  pos- 
siamo dire  che  è  sem- 
pre la  stessa  intelli- 
genza che  conosce.  I 
psicologi  non  concor- 
dano neir  estensione 
del  dominio  della  co- 
scienza, perchè  alcuni 
credono  che  esso  si 
estenda  solo  alle  mo- 
dificazioni deirio,men- 
tre  altri  dicono  che  si 
estende  all'io  mede- 
simo. Noi  abbiamo  coscienza  di  produrre  i  fenomeni; 
morali  ed  intellettuali,  ma  non  i  fisiologici:  ne  deriva 
che  la  causa  dei  primi  non  è  uguale  a  quella  degli  altri. 
La  coscienza  può  agire  sola  o  essere  infiuenzata  dalla 
volontà:  se  ci  manifesta  senza  nostra  volontà  ciò  che 
è  avvenuto  in  noi,  non  perde  il  nome  di  coscienza;. 


Fi».  ?563.  —  Muscoli  della  rejrione' 
anteriore  della  coscia:  1.  Muscolo 
sartorio  —  2.  Muscolo  retto  ante- 
riore, o  lunga  porzione  del  tricipite 
crurale.  —  3.  Vasto  interno.  —  4* 
Vasto  esterno.  —  .5,  Muscolo  ten- 
sore della  fairialata  —  6,  7.  Ten- 
delloaponeurotico,  col  quale  il  ten- 
sore della  faifialata  Sì  a.u&cc3i  alla 
tibia.  —  8.  Porzione  comune  dei 
muscoli  psoas  ed  iliaco.  —  19.  Mu- 
scolo pettineo.  —  IO  Muscolo  primo, 
o  medio  adduttore.  —  n.  Porjione 
del  terzo  muscolo  adduttore.  —  IV.. 
Retto  interno. —  13.  Inserzione  dei 
sartorio  alla  spina  iliaca  aoterior**. 
e  superiore.  —  14.  Inserzione  àeì 
sartorio  alla  tuberosità  anteriore  ed 
alla  cresta  della  tibia.  —  1.5.  Ten- 
dme  rotuleo,  coperto  dalla  parte- 
corrispondente  dell'aponeurosi  cru- 


rale. 

—  18 


16.  Rotella. 
Tibia. 


—  17.    Pube 
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si  chiama  riQessione  quando  la  conoscenza  risulta 
dall'intervento  del  nostro  volere.  Le  idee,  i  desideri, 
i  giudizi,  le  volizioni,  ecc.,  si  dicono  fatti  o  fenomeni 
della  coscienza.  —  In  morale,  la  voce  coscienza  ha 
ben  altro  significato.  Se  noi  ci  accingiamo  a  com- 
piere qualche  atto ,  la  ragione  ci  dirà  se  esso  è 
buono  0  cattivo,  invogliandoci  in  tal  modo  a  man- 
darlo a  termine,  oppure  ad  evitarlo.  Compiuto  l'atto, 
sorge  in  noi  un  sentimento  morale  che  è  l'approva- 
zione 0  riprovazione  di  quanto  abbiamo  fatto.  Sicché 
la  coscienza  fu  detta  antecedente  quando  istruisce, 
eccita,  comanda,  ed  in  tal  caso  le  verità  primitive  su 
cui  si  fondano  le  decisioni  della  coscienza  avrebbero, 
pretendesi,  origine  divina  ;  si  chiamò  susseguente  la  co- 
scienza che  ci  rimprovera  o  giustifica  le  nostre  colpe. 
La  coscienza,  considerata  come  facoltà,  s'impone  sem- 
pre alla  volontà  umana  :  però,  a  forza  di  operare  con- 
trariamente, si  può  giungere  al  punto  di  soffocurnegli 
stimoli.  —  Col  nome  di  coscienza,  in  fisiologia,  si 
designa  quel  modo  della  sensibilità  generale  che  ci 
permette  di  giudicare  della  nostra  esistenza  (V.  Ce- 
nestesia). 

COSCILE.  Fiume  della  provincia  di  Cosenza,  tribu- 
tario del  Crati    È  l'antico  Sibari. 

COSCINOMANZIA.  Specie  di  divinazione  che  face 
vasi  con  uno  staccio  o   crivello. 

COSCRITTO.  V.  Leva  e  Recluta. 

COSCRIZIONE.  V.  Leva. 

COSE  abbandonate,  COSE  smarrite.  V.  Cosa. 

COSEANO.  Comune  nella  provincia  di  Udine  e 
nel  distretto  di  S.  Daniele  del  Friuli,  con  2000  abi- 
tanti. 

COSECANTE.  È  la  secante  del  complemento  di  un 
arco  0  di  un  angolo:  quindi  la  cosecante  di  un  an- 
golo di  yO'  corrisponde  alla  secante  di  un  an^rolo 
di  60",  complemento  del  primo  (V.  Sei:ante  e  Tri- 
gonometria'. 

COSEGDINA.  Vulcano  dell'America  centrale,  nella 
repubblica  di  Nicaragua,  al  sud  della  baia  di  Fon- 
seca. 

COSENO.  E  il  seno  del  complemento  di  un  angolo 
(V.  Sevo  e  Trigonometria). 

COSENZA  (Consentia).  Città  dell'  Italia  meridionale 
(Calabria  Citeriore),  capoluogo  di  provincia,  al  con- 
fine del  Crati  e  del  Basento,  sotto  un  clima  non 
molto  sano,  in  causa  degli  straripamenti  del  Busento, 
che  «livide  la  città  e  si  varca  sopra  due  ponti.  Non 
ha  troppo  bell'aspetto,  essendo  le  sue  vie  alquanto 
anguste,  ma  ha  una  bella  cattedrale,  altre  chiese  no- 
tevoli, parecchi  conventi,  un  vasto  castello,  un  vasto 
seminario,  un  bell'ospedale,  nn  magnifico  palazzo  di 
giustizia,  un  collegio  reale,  due  accademie  di  scienze 
e  belle  arti,  un  teatro,  ecc.  È  città  di  antichissima 
origine,  edificata  credesi,  dai  Lucani  e  venuta  in  po- 
tere degli  Abruzzi.  Sottomessa  da  Annibale,  i  con- 
soli G.  Cecilio  e  L.  Veturio  ne  devastarono  tutto  il 
territorio.  Al  tempo  dei  Romani,  questa  parte  d'Italia 
si  chiamava  ^rw/w,  e  la  parte  orientale  venne  coloniz- 
zata da  Greci  e  detta  Magna-Grecia.  Nell'anno  4!  I 
venne  assediata  da  Alarico,  il  quale,  sorpresovi  da 
morte  improvvisa,  venne  dai  sui  Goti  sepolto,  insieme 
col  suo  ricco  tesoro,  in  mezzo  al  fiume  Busento.  Nel 
90:?  fu  assediata  e  presa  dai  Saraceni,  i  quali,  scac- 
ciati dai  Normanni,  la  ripresero  nel  1004.  Nel  1130 
i  Normanni  fondarono  il  regno  delle  Due  Sicilie,  e 
fecero  Cosenza  capitale  della  Calabria  Citeriore.  Fra 
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i  molti  uomini  illustri  che  trassero  i  natali  in  questa- 
città  primeggia  quel  Bernardino  Telesio,  che  fu  un» 
dei  più  eruditi  e  profondi  filosofi  del  secolo  XVI.  Co- 
senza moderna  è  sede  arcivescovile  e  piazza  di  guerra- 
di  quarta  classe.  Conta  13,000  ab.  (17,6C0  nel  co- 
mune). —  Il  circondario  di  Cosenza  comprende  6'2 
comuni  con  175,000  ab.,  —  La  provincia  di  Cosenza^ 
misura  una  superficie  di  6G98  cliilometri  quadr. 
con  470,000  ab.,  67  per  kmq.  È  bagnata  dai  fiumi 
Crati,  Coscile  e  Lao  ;  si  divide  nei  quattro  e  rcondarì 
di  Castrovillari,  Cosenza,  Paola,  Rossano.  Il  suolo  è 
fertile  in  ogni  genere  di  prodotti,  tra  cui  principal- 
mente lino,  zatferano,  vini,  frutta,  manna.  In  tutta 
questa  provincia  l'Appennino  si  tiene  vicinissimo  alla> 
costa  occidentale,  tantoché  il  suo  declivio  tirrenico 
è  ripido  ed  angusto,  laddove  il  suo  declivio  orien- 
tale, verso  il  golfo  di  Taranto,  è  assai  più  ampio, 
irrigato  da  molti  corsi  d'acqua  e  variato  dal  mon- 
tuoso gruppo  della  Sila.  Di  più,  mentre  nel  decli- 
vio tirrenico  non  vi  sono  quasi  strade  e  scarseggiano- 
i  villaggi,  nel  declivio  tarantino  si  trovano  tutti  i 
luoghi  più  importanti  e  tutte  le  migliori  strade  della 
provincia.  Delle  strade  maggiori  una  discende  a  mez- 
zodì tra  l'Appennino  e  la  Sila,  e  l'altra  costeggia  il 
lido  tarantino.  Questa  provine  a  confina  al  nord  cotK 
la  Basilicata,  all'est  col  golfo  di  Taranto,  al  sud 
colla  Calabria  Ulteriore  11,  all'ovest  col  Mediter- 
raneo. 

COSETANI.  Tribù  della  Spagna  Tarragonese  , 
sulla  costa  del  Mediterraneo,  fra  Vlberus  e  il  liubria- 
catus. 

COSI.  Fiume  dell'India  Britannica,  affluente  di  si- 
nistra del  Gange.  —  La  città  omonima  sorge  nella 
provincia  di  nord-ovest  e  conta  13,000  ab. 

COSIA.  Torrente  della  provincia  di  Como,  tribu- 
tario del  Lario,  in  cui  si  getta  pres<!0  Como. 

COSIHUIRIACHI  (Santa  Rosa  de)  o  COSIGUIRIACHIA. 
Città  dello  Stato  messicano  di  Chihuahua,  entro  una 
gola  di  monti  alla  profondità  di  oltre  200  m.,  dalla 
(|uale  ergesi  il  vulcano  Bufa.  Ha  4000  abitanti.  La 
precedente  ricchezza  delle  miniere  argentifere  nei^ 
dintorni  è  ormai  esaurita. 

COSIMO  0  COSMO.  Nome  di  tre  granduchi  di  To- 
scana, della  ca-a  dei  Medici,  dopo  il  1537,  e  di  un 
altro  illustre  personagtiio  della  casa  stessa,  detto 
Cosimo  il  Vecchio,  capo  della  repubblica  fiorentina 
nel  secolo  XV,  e  soprannominato  Padre  della  patria 
(V.  Medici).  —  Cosimo  di  Praga,  il  più  antico  storico 
boemo,  nato  nel  1045,  morto  nel  1125:  accompagnò 
molti  vescovi  di  Praga  nei  loro  viaggi  in  varie  corti 
ov'ebbe  occasione  di  osservare  da  vicino  gli  avveni- 
menti di  quei  tempi.  Scrisse  una  Cronaca  dei  Boemi 
(Chronicon  Doemorum),  divisa  in  tre  libri;  di  questi,, 
il  primo  (fino  al  1038)  contiene  le  più  antiche  tra- 
dizioni storiche  della  Boemia,  come  l'autore  le  attinse 
dalle  labbra  dei  vecchi;  il  secondo  libro  giunge  fino 
al  1092;  il  terzo  fino  al  1125,  L'opera  ebbe  molte 
edizioni,  e  di  essa  trovansi  anche  continuazioni  nei 
Monumenta  historica  Boemiae  di  Dobner.  —  Cosimo 
Piero  (di),  pittore  fiorentino,  vissuto  dal  1441  al  1521  : 
uscito  dalla  scuola  di  Cosimo  Rosselli,  si  applicò  prin- 
cipalmente allo  studio  del  nudo  e  segnalossi  per  una 
speciale  morbidezza  nel  modellare.  Dipinse  per  la- 
chiesa  dei  Serviti  a  Firenze  una  Madonna,  che  trovasi 
ora  nella  galleria  di  quella  città,  nella  gran  sala  della 
Scuola  toscana,    insieme   con    un    Perseo  che  libera- 
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Andromeda,  fatto  per  Filippo  Strozzi,  una  Venere  e 
Marie,  ed  altre  opere. 

COSINI  Silvio.  Scultore  del  secolo  XVI,  nativo  di 
Fiesole,  uno  dei  migliori  allievi  di  Michelangelo:  ol- 
tre molti  lavori  condotti  sotto  la  direzione  e  sopra 
i  disegni  del  maestro,  lasciò  a  Firenze,  Pisa,  Genova 
e  Milano  pregevoli  lavori  originali,  tra  cui  merita 
speciale  menzione  una  sua  scoltura  nella  cappella 
della  Madonna  dell'Albero,  nella  cattedrale  di  Milano. 

COSIO.  Due  comuni  in  Italia  :  Cesio  d'Arroscia, 
in  provincia  e  circondario  di  Porto  Maurizio,  con 
*JUO  ab.  ed  a  una  bella  grotta.  —  Cesio  Valtellina, 
in  Lombardia,  nella  provincia  e  nel  circondario  di 
Sondrio  sulla  destra  dell'Adda,  con  2400  ab. 

COSMA.  Nome  di  vari  personaggi  dell'antichità: 
Cosma,  giurista  greco  romano,  denominato  per  solito 
Cosmas  Magister  ;  a  lui  viene  attribuita  un'opera  legale 
manoscritta,  che  conservasi  nella  libreria  imperiale  di 
Vienna.  —  Cosma  o  Cosmas,  viaggiatore  e  negoziante 
di  Alessandria  d'F.gitto,  vissuto  nella  prima  metà 
del  secolo  VI,  soprannominato  Indicopleuste,  ossia  na- 
vigatore dell'India,  autore  di  numerose  opere  scritte 
in  un  monastero  dell'Egitto,  delle  quali  ci  resta  la 
Topografia  cristiana.  Cosma  scrisse  principalmente  col- 
l'idea  di  combattere  le  dottrine  empie,  secondo  lui, 
di  coloro  che  insegnano  la  Terra  essere  un  globo, 
mentreeglirappresentavalocome  unapianuraoblunga 
attorniata  da  un  muro  sterminato  che  sostiene  il  fir- 
mamento. Pretendeva  ])oi  che  l'avvicinarsi  del  dì  e 
della  notte  è  l'edetto  di  una  gran  montagna  nella 
parte  boreale  della  Terra,  dietro  cui  cala  il  sole. 
Dei  vari  paesi  da  lui  descritti,  i  geografi  moderni 
hanno  trovato  esatte  le  notizie  intorno  all'isola  Ta- 
probana  (Ceylani,  benché  si  creda  che  non  visitasse 
il  continente  dell'India.  Nel  secondo  libro  della  To- 
pografia Cosma  riferì  le  due  celebri  scrizioni  greche 
del  monumento  di  Adule,  presso  Axum,  in  Etiopia. 
La  Topografia  cristiana  fu  stampata  con  versione  la- 
tina, per  cura  del  P.  Montfaucon,  nel  volume  se- 
condo della  Colleclio  nova  patrum  et  scriptorum  gr(P- 
corum  (17U7).  —  Cosma  di  Gerusalemme,  monaco,  di- 
venuto vescovo  di  Majuma,  in  Palestina,  intorno  al  743  : 
fu  il  più  celebre  compositore  d'inni  nella  Chiesa  greca 
(perciò  soprannomato  melmdos).  Fra  le  sue  compo- 
sizioni havvi  una  versione  {ekphrasis}  dei  salmi  di 
Davide,  in  giambici.  Fabricio  cita  come  un  libro  raro 
una  edizione  albina  di  alcuni  inni  di  lui.  Tredici  al- 
tri furono  stampati  nella  Biblioth. Patrum  delGallandi. 

COSMA  e  DAMIANO  (santi).  Il  primo,  medico 
e  martire  (111  o  IV  secolo  d.  C.),  era,  dicesi,  fratello 
di  san  Damiano,  anch'egli  riputato  medico  e  martire. 
Sembra  che  i  loro  corpi  fossero  portati  in  Roma, 
ove  sorse  in  loro  onore  una  chiesa.  Ci  fu  conser- 
vata una  prescrizione  medicale  attribuita  a  Cosma: 
si  hanno  anche  varie  omelie  greche  tuttora  inedite, 
scritte  0  recitate  in  loro  onore,  la  Chiesa  greca  e  la 
latina  li  festeggiano  il  27  settembre.  — L'ordine  di 
san  Cosma  e  di  san  Damiano,  fondato  nel  secolo  XI, 
allo  scopo  di  proteggere  i  pellegrini  che  si  recavano 
in  Palestina,  durò  qualche  secolo. 

COSMATI  (Famiglia  dei).  Artisti  appartenenti  alla 
famiglia  romana  Cosma,  quasi  tutta  composta  di 
scultori  e  vissuta  nella  seconda  metà  del  secolo  XK 
e  durante  il  XUl.  11  più  vecchio  cosmato  che  si  co- 
nosca è  Lorenzo,  al  quale  tennero  dietro  i  figli 
Giacobbe  e  Cosimo.  Essi  crearono  una  grande  quan- 


tità di  altari,  tabernacoli,  ecc.,  imitando  con  passione 
le  forme  dell'  antichità  e  preparando  così  i  primi 
germi  del  rinascimento.  Le  maggiori  opere  di  codesti 
artisti  sono,  in  Koma,  i  chiostri  di  San  l*aolo  e  di 
San  Lorenzo,  gli  amboni  nella  chiesa  di  Ara  Coeli  e 
nella  basilica  di  S.  M.  in  Cosmedin.  L'ultimo  della 
famiglia  sarebbe  stato  un  Diodato,  autore,  tra  l'al- 
tro, dell'altare  di  S.  M.  in  Cosmedin,  capolavoro  di 
Unitezza.  Tracce  del  lavoro  dei  Cosmati  trovansi 
pure  a  Civita  Castellana,  a  Sobiaco,  ecc. 

COSMÈ.  Propriamente  Cosimo  Tura:  uno  dei  più 
antichi  maestri  della  scuola  ferrarese,  fiorito  nella 
prima  metà  del  secolo  XV.  Nelle  sue  opere  sono 
visibili  l'influenza  dello  Squarcione  e  l'esagerazione 
delle  qualità  del  Mantegna.  Nel  Museo  di  Berlino 
trovasi  un  sue  dipinto  rappresentante  la  Beata  Ver- 
gine sopra  un  trono,  col  bambino  in  grembo,  san- 
t'Apollonia a  destra  e  santa  Caterina  a  sinistra. 

COSMETI.  Così  erano  chiamati,  presso  i  Romani, 
gli  schiavi  incaricati  di  adornare  le  donne.  Si  è 
fatta  la  questione  se  siano  stati  schiavi  o  schiave 
i  cosmeti  addetti  a  quest'  uiBcio,  ma  risultò  che  le 
schiave  addette  ai  medesimi  servigi  erano  chiamate 
cosmetriae. 

COSMETICO  (dal  greco  /oo-uèe»,  orno).  Denomi- 
zione  generica  di  agenti  speciali  usati,  specialmente 
dalle  donne,  allo  scopo  di  conservare  la  bellezza 
della  pelle,  dei  capelli,  dei  denti,  ecc  ,  di  correggerne 
le  imperfezione,  di  impedire,  per  quanto  è  possibile, 
i  danni  arrecati  dall'età.  L'uso  dei  cosmetici  è  anti- 
chissimo e  diverso  presso  le  varie  nazioni.  A  que- 
sto line  si  inventarono  pomate,  saponi  ed  olii  in  gran 
quantità;  si  cercò  di  accrescere  la  bianchezza  della 
pelle  ed  il  rosso  delle  labbra  con  colori  che  più  o 
meno  gareggiassero  colla  natura,  e  nel  secolo  scorso 
si  giunse  a  voler  nascondere  le  canizie  con  polvere 
bianca,  che  rendesse  i  capelli  sempre  uniformi,  e  ad 
imitare  i  nei  naturali  con  pezzetti  di  seta  nera  appli- 
cati sul  viso.  Oggidì  i  nel,  il  belletto  ed  il  bianco 
artificiale  sono  fuori  d'uso,  ma  non  è  punto  scemata 
la  quantità  delle  pomate,  dei  saponi,  delle  mante- 
che, degli  olii  profumati  che  adoperansi  come  co- 
smetici, ed  i  capelli  si  tingono  invece  di  imbiancarli 
colla  polvere.  Non  occorre  il  dire  che  i  colori  arti- 
ficiali immediatamente  applicati  sulla  pelle  l' an- 
neriscono e  la  deformano,  invece  di  migliorarne 
la  condizione,  essendo  essi  composti  di  ossido  di  bi- 
smuto, di  carbonato  di  piombo  e  di  altri  ossidi  me- 
tallici, i  quali,  venendo  in  parte  assorbiti,  non  pos- 
sono che  riuscir  nocivi,  e  bene  spesso  danno  origine 
ad  eruzioni  erpetiche  ribelli  ad  ogni  mezzo  dell'arte. 
Gli  olii  profumati  possono  talvolta  cagionare  cefa- 
lalgie e  convulsioni  gravissime,  di  cui  si  ignora  spesso 
la  causa.  Invece,  e  meglio  dei  cosmetici,  concorrono 
allo  scopo,  in  generale,  la  nettezza,  i  bagni  frequenti, 
l'evitare  il  passaggio  repentino  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa,  il  preservarsi  dai  raggi  del  sole  troppo  ar- 
dente, ecc. 

COSMETORNIS.  Genere  di  uccelli  fissirostri,  affini 
ai  comuni  succiacapre,  ma  distinti  per  avere  due  penne 
dell'ala  molto  allungate  e  munite  di  vessillo  egual- 
mente largo  dall'origine  fino  alla  punta.  Se  ne  co- 
nosce una  sola  specie,  il  C:  vexillarius  dell'Africa 
sud-orientale. 

COSMI.  Istituzioni  politiche  dell'isola  di  Creta,  che 
nei  tempi  più  antichi  si  componevano  dì  tre  corpi: 
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■cosmi,  la  gerusia  e  Vecclesia.  I  cosmi  furono  in  nu- 
mero di  dieci,  ed  erano  prescelti  da  certe  case  dette 
yév/,  piuttosto  che  dal  popolo.  Avevano  il  comando 
^n  guerra,  e  la  loro  giurisdizione  rassomigliava  a 
quella  dell'attuale  potere  esecutivo.  Ai  tempi  di  Po- 
libio, abolitosi  il  potere,  aristocratico  l' elezione  dei 
magistrati  si  fece  con  norme  democratiche. 

COSMICO.  Dicesi  del  levare  o  del  tramontare  di 
una  stella,  quando  succede  nel  momento  in  cui  si 
leva  il  sole.  Secondo  Keplero,  levarsi  o  tramontare 
cosmicamente  significa  soltanto  elevarsi  o  discendere 
al  di  sopra  o  al  disotto  dell'orizzonte.  —  Cosmico, 
più  genericamente,  è  addiettivo  usato  per  indicare 
mondiale  od  universale:  onde  ordine  cosmico,  materia 
cosmica,  ecc. 

COSMO.  Sinonimo  di  universo,  vocabolo  special- 
mente usato  da  dopo  che  Alessando  di  Humboldt 
lo  pose  a  titolo  di  un  celeberrimo  suo  libro.  — 
Cosmo  si  chiama  anche  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  e  comprendente  molte  spe- 
cie costituite  da  erbe  annue,  alte,  ramose,  ordina- 
riamente glabre,  con  foglie  opposte,  native  tutte 
dell'America,  principalmente  del  Messico,  e  delle 
quali  la  più  interessante  è  il  cosmo  (legante,  che  si 
coltiva  nei  giardini  e  fiorisce  dal  mese  d'agosto  sino 
al  tardo  autunno. 

COSMOGONIA  (da  xójfio;,  mondo,  e  yoveìx,  na- 
scita, origine).  Dottrina  della  formazione  dell'universo, 
L'origine  degli  astri  che  splendono  nel  firmamento, 
l'origine  altresì  del  globo  terracqueo  e  degli  esseri 
A;he  ne  occupano  la  superficie,  ecco  il  più  grande, 
più  arduo  problema  che  si  affacci  al  pensiero  dell'uomo, 
senza  lusinga,  forse,  di  poter  essere  risolto  mai.  Anzi, 
la  scienza  moderna,  modesta  ed  austera  ad  un  tempo, 
ha  rinunciato  al  faticoso  studio  di  tale  problema  e, 
<lando  come  postulato  l'esistenza  della  materia,  con- 
sidera che  non  v'ha  principio,  ne  fine,  ma  solo  svol- 
gimento e  permutazione.  La  sola  ipotesi  ammessa 
dalla  scienza  moderna  è  quella  di  Laplace,  secondo 
la  quale  le  leggi  della  gravitazione  universale  e  la 
teorica  di  llerschel  delia  condensazione  progressiva 
delle  nebulose  basterebbero  a  dare  spiegazione  della 
formazione  di  tutti  i  mondi  siderali.  Ma  con  ciò  è 
supposta  l'esistenza  della  materia  e  del  moto:  quindi 
l'ipotesi  non  può  valere  come  una  vera  cosmogonia. 
Le  diverse  religioni,  dovendo  far  conoscere  all'uomo 
la  sua  destinazione,  non  potevano  tare  a  meno  di 
una  soluzione  qualsiasi,  e  cosi  si  inventarono  mol' 
teplici  cosmogonie  aventi,  né  l'una  ne  l'altra,  alcun 
valore  scientifico,  ma  risultanti  da  un  complesso  di 
racconti  favolosi,  in  fondo  ai  quali  domina  l'idea  d'un 
essere  supremo,  autore  dell'universo  eterno  ed  in-r 
comprensibile  nella  sua  essenza  imperscrutabile,  ac- 
cessibile soltanto  nelle  sue  manifestazioni.  Tale  idea, 
tale  concetto  della  divinità,  assunse  naturalmente,  di- 
verse forme  presso  i  vari  popoli  a  seconda  del  loro 
genio  particolare.  Gli  Indù  concepirono  l'esistenza  di 
un  essere  universale,  che  vive  in  grembo  al  mondo, 
il  quale  gli  servì,  in  certo  modo  di  abbigliamento: 
essere  che  risiede  tanto  nella  totalità  degli  esseri 
quanto  in  ciascuno  di  essi  che  e  nell' infinitamente 
grande,  come  nell'infinitamente  piccolo;  che  è  con- 
tenuto nell'universo,  in  tutte  le  cose  che  furono,  sono 
e  saranno.  Prima  di  lui,  dicono  i  libri  indiani,  nulla 
era  noto,  e  dopo  il  suo  nascimento  tutte  le  cose  della 
natura  esistettero  con  lui  ;  è  padrone  di  tutte  le  cose 
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create,  e  creò  il  sole,  la  luna  e  il  fuoco.  Alcuni  fi- 
losofi indiani,  poi,  concepirono  la  divinità  come  un 
essere  distinto  dalla  natura,  la  quale  è  nondimeno 
opera  sua.  Un  concetto  della  divinità  e  della  creazione 
somigliante  a  quello  del  bramanismo  ebbero  pure 
altri  antichi  popoli,  come  i  Caldei,  che  consideravano 
il  mondo  come  un  dio  o  il  luogo  in  cui  è  diffusa 
l'anima  universale,  e  gli  Egizi  (almeno  quelli  dell'e- 
poca romana),  i  quali,  secondo  Eusebio,  pensavano 
che  tutti  gli  Dei  non  fossero  altro  che  parti  di  un 
gran  tutto,  cioè  del  Dio  mondo.  Secondo  le  leggi 
di  Manu,  Brama  creò  come  per  ischerzo  tutte  le  cose, 
e  questo  modo  di  considerare. la  creazione  passò  in 
occidente  con  le  dottrine  oi  fiche  ;  il  poema  scandi- 
navo Voluspa  presenta  gli  dei  trastullantisi  col  mondo 
e  creanti,  nei  loro  trastulli,  l'universo.  Si  vede  così 
che  nella  maggior  parte  delle  religioni  politeiste  del- 
l'Asia, dell'Europa,  al  di  là  della  moltitudine  degli 
esseri,  al  di  là  degli  spiriti  e  degli  dei,  vi  è  un  esi- 
stenza suprema,  eterna,  invisibile,  sfornita  di  sensi-, 
sussistente  per  se  stessa,  detta  Brahm  o  Parabrahma 
dagli  Indù,  Piromis  dagli  Egiziani,  Bel  o  Baal  dai 
fenici,  Zeó;  dai  Greci.  Codesto  concetto  della  distin- 
zione tra  la  materia  ed  il  suo  creatore  domina,  più 
che  in  tutte  le  altre,  chiaro  e  preciso  nella  cosmo- 
gonia mosaica,  nella  quale  l'origine  del  mondo  altro 
non  è  che  l'esecuzione  d'un  comando,  d'una  parola 
di  Dio.  Il  mondo  non  esiste  de  ipso,  ma  ex  ipso,  ossia 
le  creature  non  fanno  parte  della  sostanza  di  Dio, 
ma  non  lasciano  però  di  rappresentare  in  qualche 
maniera  le  perfezioni  della  divinità.  Nella  religione 
raazdeica  (quella  degli  antichi  Persiani  e  dei  moderni 
Gnebri  o  Parsi),  Dio  è  separato  dal  mondo,  e  tra  lo 
spirito  e  la  materia  è  stabilita  un'operazione  posi- 
tiva, che  fu  personificata  coll'antagonismo  del  male 
e  del  bene.  Questo  dualismo  comparisce  anche  nelle 
dottrine  orfiche,  le  quali  non  furono  che  un  sincre- 
tismo di  tutte  le  religioni  orientali,  e  nel  politeismo 
greco,  in  cui  Giove  combatte  i  Titani,  ossia  il  cielo, 
e  fu,  fin  dalla  sua  origine,  in  lotta  con  la  terra.  Ve- 
diamo ora,  in  breve,  più  precisamente,  come  è  pre- 
sentato nelle  diverse  cosmogonie  il  concetto  della  di- 
vinità e  della  creazione.  —  Nella  cosmogonia  indiana, 
fatta  risalire  a  3  98*2,888  anni  a.  C,  Brama,  ente  su- 
premo, manifestando  la  sua  potenza  per  opera  dello 
spirito  divino,  detto  Yisnù,  (che  penetra)  e  Narajan 
(che  si  muove  sulle  acque),  creò  un  atomo,  da  cui 
trasse  altri  quattro,  che  formarono  un  granello  di 
sabbia;  e  da  questi  vennero  tratti  altri  innumerevoli 
che,  combinati,  produssero  il  cielo,  la  terra,  il  mare.  Le 
anime  sono  eterne,  hannosempreesistitoinDio  e  sono 
uguali  tanto  nelle  bestie  quanto  negli  uomini.  —  Nella 
cosmogonia  cinese  (2,273,479  a.  C),  il  primo  uomo 
(Poanku)  nacque  dal  concorso  della  materia  gros- 
solana colla  sottile  od  uscì  da  un  uovo,  sperdendosi 
l'albume  per  l'aria  e  rimanendo  il  tuorlo  sulla  terra. 
Secondo  i  dotti  cinesi,  poi,  questa  stessa  cosmogonia 
risalirebbe  solo  a  3050  anni  a.  C,  il  cielo  sarebbe 
materiale  e  la  creazione  dell'universo  sarebbe  avve- 
nuta senza  intervento  di  alcuna  intelligenza  superiore. 
—  Secondo  la  cosmogonia  giapponese,  che  conte- 
rebbe 2,363,594  a.  C,  all'epoca  del  caos  un  uovo 
galleggiava  sulle  acque  :  allora  una  materia  terre- 
stre, attratta  dal  fondo  dell'acqua  per  l'azione  della 
luna,  si  trasformò  in  uno  scoglio  in  cui  l'uovo  si 
arrestò  ;  il  toro  diede  delle  corna  nel  guscio  di  esso, 
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e  dall'apertura  usci  il  inondo  e  poco  dopo  dalla 
stessa  buccia  anche  l'uomo,  a  forza  del  sofliare  del 
toro.  —  Secondo  la  cosmogonia  caldaica  (720,000 
anni  a  C),  l'ente  supremo  è  una  luce  attiva  e  feconda, 
e  tutti  gli  esseri  sono  sueemunazioni.le  quali  perdendo 
di  sottigliezza  per  quanto  più  si  allontanavano  dal 
centro,  giunsero  a  un  punto  di  condensazione  da  for- 
mare esseri  materiali.  —  Con  la  cosmogonia  assira 
siamo  a  22'29  anni  a  C  :  il  cielo  e  la  terra  furono 
formati  colle  due  parti  del  corpo  di  Omorea,  ucciso 
da  Belo,  e  la  sua  testa  servì  a  formare  gli  uomini. 
Canne.  Oen  od  Oes,  mezzo  uomo  e  mezzo  pesce, 
sbucciato  dall'uovo  primitivo,  comparve  vicino  a  Ba- 
bilonia, insegnando  le  scienze,  le  arti  e  le  industrie. 

—  Nella  cosmogonia  persiana  (lOO.OUO  anni  a.  C  ), 
Kaimort,  il  primo  uomo,  uscito  da  una  delle  gambe 
anteriori  di  un  toro,  nacque  quando  entrò  nel  mondo 
Arimane,  e  fu  ucciso  dui  devi.  Dal  seme  di  Kaimort, 
al  momento  della  sua  morte,  sorse  un  albero  chiamato 
reivas^  dal  quale  nacquero  Meschia  e  Mesohiane,  pro- 
genitori del  genere  umano.  —  Secondo  la  cosmogonia 
fenicia  (30,000  anni  a.  C.\  quando  v'era  il  caos,  lo 
spirito,  congiungendo  fra  loro  le  cose,  generò  Mot, 
putrefazione  di  una  massa  acquosa,  e  questa  fu  l'o- 
rigine di  tutti  i  germi  e  il  principio  di  tutte  le  cose. 

—  Nella  cosmogonia  egizia  fan.  23,333  a.  C  )  Dio  è 
l'universo,  e  principi  degli  esseri  sono  la  materia  e 
il  moto.  Quando  era  il  caos,  si  commosse  l'aria,  e 
la  parte  ignea  della  medesima,  portata  al  centro,  formò 
«li  astri  ed  illuminò  il  sole.  11  sedimento,  conservando 
il  moto,  si  aggirò  intorno  a  sé  stesso  e  formossi  la 
leiTa.  11  sole  scaldò  questa  materia  inerte,  e  così 
nacquero  gli  esseri  organizzati.  —  St-iiUdo  alla  cosmo- 
gonia etrusca  (an.  12,000  a.  C),  la  creazione  durò 
1ì;,U00  anni  in  dodici  periodi  di  lOOJ  anni  ciascuno. 

—  La  cosmogonia  atlantica  risale  a  11, 044  anni  a.C, 
con  un  Dio  ente  creatore,  conservatore  ed  onnipotente. 

—  Cosmogonia  greca  o  saturnica  (1944  a.  C.)  :  Sa- 
turno succedette  ad  Urano  ed  inaugurò  l'età  dell'oro, 
dell'innocenza  e  della  giustizia;  ma  divorava  i  figli 
appena  nati.  L'oceano  era  il  padre  degli  dèi  e  di  tutti 
gli  esseri;  Giove  lo  spirito  purissimo  e  padre  uni- 
vorsale  della  natura.  Sono  da  aggiungere  la  cosmo- 
gonia di  Orfeo  per  cui  un  raggio  dell'etere  rappre- 
senta il  Dio  creatore;  quella  di  Diodoro  e  quella  di 
Anassimandro.  —  G(»smogonia  frigia  (1500  anni  a. 
€.):  le  ninfe  nascono  dal  matrimonio  di  Dio  con  Ci- 
bele  (la  terra);  questa  riproduce  gli  uomini  distrutti 
da  un  diluvio  universale,  ai  tempi  del  re  Inaco.  — 
Cosmogonia  latina  (1204  anni  a.  C):  tutto  è  mosso 
<la  un  principio  di  vita  eterna,  che  ne  perpetua  l'esi- 
stenza ;  in  tutte  le  parti  è  sparsa  un'anima  intelligente, 
che  è  fonte  di  vita.  --  Cosmogonia  celtica  (5000  anni 
a.  C.):  alla  miteria  si  unì  un  principio  attivo,  e  l'a- 
nima del  mondo  fece  sì  che  quella  producesse  le  in- 
telligenze, 0  gli  Dei,  gli  uomini  e  le  altre  creature. 
Dopo  un  dato  numero  di  rivoluzioni,  l'universo  sarà 
<;onsunto  dall'acqua  e  dal  fuoco,  ma  rina'^cerà  dalle 
proprie  ceneri.  —  Cosgomonia  scandinava  (500  )  anni 
a.  C.  );  d^  principio  aravi  un  mondo  luminoso  e  in- 
fiammato dai  vapori  ,  dal  quale  nacque  il  gigante 
Imo,  che  fu  ucciso  dai  figli  di  Bono.  Col  suo  sangue 
si  formarono  i  mari,  colle  ossa  le  moniagne,  col 
cranio  il  cielo,  il  primo  uomo  si  chiamò  Asko  e  la 
prima  donna  Enobia.  —  Cosmogonia  islandese  (5000 
a.  C.)  :  dal  caos  uscirono  piccoli  uomini,  che  uccisero 
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il  gigante  Iinmer  e  lo  fecero  a  brani,  formando  col 
cranio  il  cielo,  coll'occhio  destro  il  sole,  con  l'occhio 
sinistro  la  luna,  quindi  traendo  dagli  omeri  di  lui 
le  montagne ,  dalle  ossa  le  rocce ,  dalla  vescica  il 
mare,  dall'urina  i  fiumi,  ecc.  —  Cosmogonia  scitica 
(3800  anni  a  C.)  :  la  materia  esiste  da  se,  e  il  mondo 
ha  un'anima.  L'universo  fu  creato  dal  fuoco.  —  Co- 
smogonia armena  (189  a.  C):  il  primo  dio  è  Noah 
(cielo,  seme),  che  ha  per  moglie  Aretia  (terra),  e  dalla 
loro  unione  traggono  origine  tutte  le  cose.  —  Co- 
smogonia peguana  (544  a.  C./:  i  popoli  del  Pegù 
(impero  Birmano)  credono  abbia  esistito  un  numero 
prodigioso  di  mondi,  ciascuno  con  particolari  numi. 
Il  presente  ne  conta  4,  e  l'ultimo  disparve  già  da 
25U0  anni,  poi  verrà  il  5°  e  quindi  il  fuoco  distrug- 
gerà r  universo ,  e  dalle  sue  ceneri  ne  sorgerà  un 
altro.  —  Cosmogonia  siamese  (544  a.  C):  si  am- 
mettono otto  sfere  mondiali,  alHdate  ciascuna  ad  un 
dio.  1  cieli  e  la  terra  eterni;  (juesta  quadrata  è  sor- 
retta, come  una  nave,  daild  acque.  —  Cosmogonia 
turchesca:  l'origine  dei  Turchi,  o  Tu-Kiuei,  si  fa  ri- 
salire ad  un  certo  It-sce-nu-sciond-fu,  nato  prodigio- 
samente da  una  lupa.  —  Cosmogonia  messicana , 
prima  del  Sole,  ora  splendente,  altri  quattro  furono 
spenti  un  dopo  l'altro  :  questi  soli  indicano  altrettante 
età,  alla  fine  delle  quali  l'umana  specie  fu  distrutta 
da  qualche  grande  cataclisma.  Una  più  antica  co- 
smogonia messicana  assegnava  a  2679  anni  a.  C. 
l'epoca  del  diluvio,  della  rinnovazione  del  mondo  e 
della  nascita  della  schiatta  umana.  —  Cosmogonia 
peruviana:  Kuin,  figlio  del  sole  e  della  luna,  con 
un  corpo  senza  ossa,  senza  muscoli,  appianando  i 
monti  e  colmando  le  valli  creò  i  primi  abitanti  del 
Perù  e  li  nutrì  con  erbe  e  frutti  selvatici,  poi,  offeso 
da  alcuni  di  essi,  mutò  in  aride  sabbie  parte  della  loro 
terra,  fece  cessare  le  pioggie,  seccare  le  piante,  finché, 
mosso  a  pietà,  aprì  le  fonti  e  fece  scorrere  i  fiumi.  — 
Cosmogonia  caraibica  :  l'Ente  supremo  fece  discendere 
il  proprio  figlio  dal  cielo  per  uccidere  un  orribile  ser- 
pente, nelle  cui  viscere  poi  forraaronsi  molti  vermi, 
ciascuno  dei  quali  produsse  un  uomo  e  una  donna. 
Il  cielo  esiste  dall'eternità  ;  solo  la  terra  e  il  mare 
furono  creati.  —  Cosmogonia  virginiana:  l'universo  è 
opera  di  certi  dèi  inferiori,  a  cui  l'Ente  supremo  ne 
affidò  la  cura,  l'rirao  elemento  creato  fu  l'acqua  ;  la 
donna  comparve  nel  mondo  prima  dell'uomo.  —  Presso 
le  antiche  popolazioni  delle  due  Americhe  troviamo, 
oltre  le  citate,  esempi  di  parecchie  altre  cosmogonie, 
più  0  meno  dello  stesso  tenore,  più  o  meno  strambe , 
così  tra  gli  abitanti  delle  rive  del  Mississippi,  del 
Canada,  di  Terranuova,  delle  Antille,  di  Haiti,  delle 
isole  Marianne,  delle  Molucche,  ecc.  Ciò  che  più  evi- 
dentemente rivela  la  natura  favolosa  delle  mentovate 
tradizioni  è  il  modo  stesso  con  cui  tali  tradizioni  ven- 
nero in  quei  libri  conservate.  Ogni  cosa  è  vestita  di 
un  tal  carattere  mistico  e  religioso ,  ogni  epoca  è 
così  costantemente  dominata  da  forme  simboliche,  che 
non  è  chi  non  possa  ravvisare  in  esse  ,  anziché  il 
linguaggio  della  storia,  i  sogni  beati  d'una  fantastica 
mitologia.  Quindi,  ad  esempio,  in  tutto  l'intervallo 
dei  milioni  d'anni  vantati  dai  Giapponesi  non  si  ve- 
dono che  spiriti  celesti  dominare  la  terra;  non  avrà 
principio,  per  così  dire,  la  loro  storia  umana  che  al 
660  a.  C.  Né  di  un  carattere  meno  mitologico  è  la 
cosmogonia  degli  altri  popoli  orientali  eccettuata 
l'indiana,  la  quale,  fra  tutte  le  altre  dell'Oriente,  è 
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quella  certo  che  maggiormente  rivela  qualche  ana- 
logia con  la  mosaica.   infatti,   in  entrambe  queste 
cosmogonie  è  un  Dio  unico,  eterno,  che  esiste  per 
sé  stesso,  immateriale,  o  per  lo  meno  invisibile,  or- 
dinatore e  regolatore,  padrone  sovrano  di  tutte  le 
cose.  Ma  se  Manu  concepisce  Dio  come  distinto  dal 
mondo,  tuttavolta  la  sua  nozione  è  già  molto  meno 
pura  di  quella  di  Mosè:  poiché  il  Manava-Dharma- 
Sastra  presenta  il  mondo  come  qualche  cosa  di  pree- 
sistente, di  coeterno  a  Dio,  il  quale   non  crea  la 
materia,   ma  l'organizza  dopo  averla  cavata  dal 
sonno  e  fatta  capace  di  percepire.  In  questo  Dio,  il 
quale,  dopo  avere  compiuta  l'opera  sua,  scompare 
assorbito  nell'anima  suprema,  in  cui  alla  loro  volta 
dissolvonsi  gli  esseri  animati,  semplici  forme  di  cui 
l'anima  nostra  si  spoglia  e  si  riveste  successivamente, 
vi   ha   qualche    principio   di    panteismo.    Ma    se  il 
cristiano  scorge  in  questi  principi  un  pervertimento 
già  operato  nella   primitiva  rivelazione,    vi  ravvisa 
però  altresì  una  gran   parte  di  vero  maravigliosa- 
mente conservato.  In  Manu,  come  in  Mosè,  il  primo 
stato  delle  cose  erano  il  caos  e  le  tenebre  ;  la  prima 
manifestazione  del  potere  divino  è  la  produzione  della 
luce.  In  Manu,  come  in  Mosè  tutto  esce  dal  seno 
dell'elemento  umido,  e  lo  spirito  di  Dio  nuota  sulle 
acque.  Nella  Genesi  è  la  parola  di  Dio  che  feconda; 
nel  Matiava-Dharma-Sastra,  Dio  formò  il  cielo  e  la  terra 
eoi  solo  pensiero.  Spingendo  più  innanzi  questo  con- 
fronto, si  potrebbe  mostrare  nei  dieci  Maha-risci  {maha 
grande,  risei  santi),  prodotti  dal  creatore  di  tutte  le 
cose,  quando  è  in  desiderio  di  dare  nascimento  al 
genere  umano,  i  dieci  patriarchi  anteriori  al  diluvio, 
Adamo,  Seth ,  Enos,  Caino,  Malaleel,  Jared,  Enoch, 
Matusalem,  Lamech  e  Noè.  Discendendo  più  basso 
nei  secoli,  si  trova  che  le  cosmogonie  vanno  sempre 
più  scostandosi  dai  principi  mosaici,  sempre  ravvol- 
gendo in  forme  mitologiche  la  spiegazione  del  gran 
p.*'oblema  della  creazione.  In  tanto  diversa  raoltipli- 
cità  di  fantasie  cosmogoniche,  ciò  che  più  sveglia  la 
maraviglia   dello   storico   e  del  filosofo  è  quella  sì 
stretta  analogia,  che  dal  fondo  di  tutte  queste  cre- 
denze emerge  ad  accennare  una  comune  origine.  Nel 
Nord  sono  giganti  che  danno  la  vita  agli  dèi  del 
cielo,  della  terra  e  dell'inferno,  nel  modo  stesso  che 
nella  Grecia  trovansi  giganti  titani,  ciclopi,  progeni- 
tori degli  dèi;  sì  là  che  qui  codeste  cosmogonie  sca- 
turiscono dalle  idee  naturali  e  reagiscono  su  di  esse; 
si  là  che  qui    una  novella  serie  di  divinità  scaccia 
la  prima  e  la  rimpiazza.  Odino  sembra  essere  il  me- 
diatore fra   gli  dèi   antichi  ed  i  nuovi,  come  Zeus 
tra  i  Greci;  e  le  forme,  gli  attributi  stessi  di  tutte 
le  divinità ,  che  in  tutte  codeste  cosmogonie  inter- 
vengono, hanno  fra  loro  un  tale  rapporto,  non  pure 
di  somiglianza,  ma  di  identità,  che  evidentemente  le 
mostra  derivate  da  uno  stipite  medesimo  e  che  dalle 
varie  regioni  d'Asia,  d'Europa,  d'Africa,  e  d'America, 
per  le  quali  peregrinarono  coi  popoli,  assunsero  quella 
varietà  di  forme  estrinseche,  che  le  fece  un  tempo 
parere  essenzialmente  fra  loro  diverse.  11  progresso 
fatto  oggidì  dallo  studio  della  storia  e  dei  miti  del- 
l'anticliità   ha    fatto    ravvisare   il  Giove   dei    Greci 
nel  Taiston  dei  Germanni,  come  nel  Dis  o  Samote 
dei  Galli,  nel  Toramide  dei  Bretoni,  nel  Perun  dei 
popoli  Sarmati,  ecc.,  e  rivelò  nel  Balder  degli  Scan- 
dinavi,  nel  Baleno  dei  Galli,  nel  Belatucadro  dei 
Bretoni,  nello  Swetoid  dei  Sarraati,  nel  Disune  degli 
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Arabi,  ecc.,  l'Apollo  dell'India,  di  Grecia,  di  Roma. 
Quindi  Freya  nella  Scandinavia,  Siona   fra  i  Celti, 
Onnavi  fra  i  Galli,  Martzana  fra  i  Sarmati,  Dzoara 
fra  gli  Arabi,  sono  l'identica,  divinità  della  Venere 
greca, della  Lakihimi  indiana.  Quindi  il  greco  Nettuno 
è  Neil  nell'antica  Gallia,  Aitino  nella    Scandinavia, 
Tsarmorskoi  nella  Sarmazia  ;  Visnù,  Siva  e  Brama 
nell'India,  sono  Ammone,  Fta,  Cnef  nell'Egitto,  e  via 
via,  avendosi  l'identità  medesima  nelle  altre  divinità 
non  solo,  ma  anche  nella  gerarchia  stessa  di  semidei. 
COSMOGRAFIA  (Dal  gr.  xót^oj,  mondo,  e  ypà.M, 
scrivo).  Vale  descrizione  del  mondo,  dell'universo:  è 
questo,  fra  tutto  quanto  può  essere  oggetto  di  stu- 
dio per  l'uomo,  il  più  grande,  il  più  meraviglioso 
argomento.   E  basta  alzare  uno   sguardo    all'oriz- 
zonte, al  firmamento,  perchè  il  pensiero,  come  colto  da 
vertigine,  quasi  affannosamente  domandi   quali  ar- 
cane meraviglie  siano  nascoste  sotto  quello  splen- 
dido manto.  Fmo  dai  secoli  più  remoti  l'uomo  fu  spinto 
da  irresistibile  forza  allo  studio  del  cielo  e  dei  fe- 
nomeni celesti.  Il  patrimonio  delle  cognizioni  acqui- 
state in  proposito  costituisce  una  scienza  nobilissima, 
V astronomia.  Questa,  completata  dallo  studio   della 
Terra  e  de'  suoi  abitatori,  ci  dà  la  storia  della  Terra 
e  del  rimanente  universo.  Il  maggior    numero    dei 
punti  luminosi  ciie  si  veggono  brillare  nel  cielo  è  co- 
stituito di  stelle  o  soli,  i  quali  risplendono  di  luce 
propria  ed  illuminano  una  quantità  di  corpi  oscuri, 
come  fa  il    sole  sulla  terra,    sulla  luna  e   su  altri 
corpi  opachi,  detti  Pianeti  (V.),  a  noi  visibili  solo  per 
luce  riverberata,  mentre,  di  tratto  in  tratto,  viaggiano 
la  vòlta  celeste  dei  corpi  singolari  detti  Comete  (V.). 
Il  numero  massimo  di  stelle  visibili  a  occhio  nudo 
sopra  il  nostro  orizzonte  non  supera  le  quattro  mi- 
gliaia, ed  in  entrambi  gli  emisferi  non  sorpassa  le  sei; 
ma  è  comune  errore  giudicare  il  numero  degli  astri 
visibili  ad  occhio  nudo  assai  superiore  al  vero,  forse 
per  effetto  dell'illusione,  che  deriva  dalla  loro  luce 
scintillante.  Le  memorie  che  ci  restano,  dalla  più  re- 
mota antichità  fino  a  noi,  confermano  il  fatto  che  il 
cielo  fu  sempre  veduto  quale  ora  ci  appare,  salvo  pic- 
colissime eccezioni.  Gli  è  perciò  che  quegli  ast.»*:  ven- 
nero chiamati  stelle  fisse,  poiché  ad  occhio  nudo  sem- 
bravano quasi  fissate  sulla  vòlta  celeste;  ma  le  ul- 
time scoperte  ce  li  fecero  conoscere  come  astri  pur 
essi  erranti,  con  velocissimo  moto.  Antichissimi  sono 
alcuni  cataloghi  stellari,  che  designano  le  posizioni  di 
buon  numero  delle  stelle  visibili  ad  occhio   nudo.  A 
riconoscere  più  facilmente  ciascuna  stella  dalla  sua 
posizione,  fu  diviso  il  cielo  in  tante  parti,  e  furono 
chiamati  Costellazioni  (V.)  od  Asterismi  i  gruppi  di 
stelle  contenuti  in  ciascuna  di  esse.  Le  stelle  non  bril- 
lano tutte  di  eguale  splendore,  per  differenza  di  gran- 
dezza 0  di  distanza.  V^ennero  quindi  distinte  stelle 
di  prima  grandezza,  di  seconda,  di  terza,  fino  alla  set- 
tima, comprendente  alcune  stelle  non  visibili  che  ad 
occhi  molto  acuti.  Fra  tutti  gli  asterismi,  dodici  sono 
di  particolare  interesse,  poiché  se  fossero  visibili  di 
pieno  giorno,  il  sole  ci  apparirebbe  sempre  accompa- 
gnato da  uno  di  quei  gruppi  cambiando  di  compagno 
per  turno,  ad  ogni  mese.  Tali  costellazioni  si  trovano 
sopra  una    fascia  (V.  Zodiaco),  la   quale  ricinge  il 
firmamento.  Per  la  ricerca  delle  principali  stelle  e  co- 
stellazioni, si  può  fissare  la  costellazione  del  Carro. 
composta  di  sette  stelle  principali,  quattro  delle  quali 
formano  il  carro  e  tre  il  timone.  Conducendo  una  retta 
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dalle  due  ruote  posteriori  e  prolungandola  verso 
l'alto  del  firmamento,  a  non  molta  distanza  s'incon- 
tra una  stella  di  seconda  grandezza,  detta  la  Polare, 
poiché  intorno  ad  essa  sembra  muoversi  tutta  la  vòlta 
celeste.  La  polare  forma  l'estrema  punta  del  timone 
di  un  altro  carro,  più  piccolo  del  primo  e  rovesciato 
rispetto  a  quello.  Questo  venne  detto  Orsa  minore, - 
il  primo  Orsa  maggiore.  Alquanto  lontano  dalla  po- 
lare e  più  vicino  al  timone  dell'Orsa  maggiore  sonvi 
due  stelle  di  seconda  grandezza:  sono  le  due  ruote 
posteriori  dell'Orsa  minore.  Le  anteriori  sono  figu- 
rate da  altre  due  piccole  stelle  situate  fra  le  due 
prime  e  la  polare.  Da  una  di  queste  due  procedendo 
in  linea  curva  verso  la  polare,  trovansi  altre  due  pic- 
cole stelle,  ed  ecco  costruito  il  timone  e  con  esso 
l'intiero  carro.  Preso  come  punto  centrale  la  po- 
lare, in  opposizione  all'Orsa  maggiore,  e  ad  al- 
trettanta distanza,  si  vede  un  nuovo  gruppo  di  sei  o 
sette  stelle  quasi  tutte  di  seconda  grandezza,  rappre- 
sentanti ancora  la  figura  di  un  carro,  o  di  ùn'y,  o 
di  una  sedia  rovesciata.  È  la  costellazione  di  Cassio- 
pea. Prolungando  fin  oltre  Cassiopea  la  linea,  che  ci 
ha  condotto  alla  polare,  si  trova  un  altro  carro,  an- 
che maggiore,  il  quale  fu  parte  di  tre  costellazioni  di- 
verse. Le  tre  ruote,  dalle  quali  non  parte  il  timone, 
spettano  alla  costellazione  di  Pegaso;  la  quarta  e  le 
due  stelle  formanti  le  basi  del  timone  appartengono 
alla  costellazione  di  Andromeda;  la  punta  dei  timone, 
rivolta  verso  la  polare,  none  che  la  stella  più  brillante 
della  costellazione  di  Perseo.  Singolare  è  la  seconda 
di  Perseo,  Algol,  la  quale  in  epoche  diverse  appare 
sotto  differente  grandezza,  ed  è  perciò  detta  variabile. 
Di  stelle  variabili  ve  ne  sono  parecchie,  delle  quali 
alcune  alternano  la  loro  intensità  luminosa  a  periodi 
determinati,  altre  scomparvero  del  tutto,  altre  infine 
dapprima  invisibili,  comparvero  sul  firmamento  e  rag- 
giunsero il  più  vivo  splendore.  La  linea  che  ci  con- 
dusse alla  polare  ed  al  Cancro,  di  cui  fan  parte  Pe- 
gaso, Andromeda  e  Perseo ,  prolungata  più  oltre 
verso  l'orizzonte,  guida  vicino  ad  una  splendida  stella, 
la  Fomalhaiit,  che  appartiene  alla  costellazione  dei 
Pesci  ed  è  visibile  nel  solo  autunno,  nelle  altre  sta- 
gioni trovandosi  sull'orizzonte  di  pieno  giorno.  Tor- 
nando all'Orsa  maggiore,  da  cui  si  sono  prese  le 
mosse,  la  diagonale  che  non  segue  la  direzione  del 
timone,  prolungata  dalla  parte  opposta  a  questo  , 
conduce  alla  stella  più  splendida  della  costella- 
zione del  Cocchiere,  cioè  alla  Capretta ,  vicino  alla 
quale  stanno  altre  quattro  stelle,  formando  tutte  in- 
sieme una  specie  di  pentagono,  detto  il  pentagono 
della  Capra.  Non  molto  lungi  dal  nominato  poligono 
ecco  Aldebaran,  stella  di  prima  grandezza,  splendente 
di  luce  rossastra,  contornata  da  una  folla  di  stelle 
minori,  dette  le  Jadi.  È  dessa  la  più  lucida  del  Toro, 
una  delle  costellazioni  appartenenti  allo  zodiaco.  Con 
ciò  abbiamo  imparato  a  conoscere  quella  parte  di 
cielo,  die  meglio  ci  si  mostra  fra  l'autunno  e  l'in- 
verno. Proseguendo,  troveremo  quella  parte  che  fa 
di  sé.  bella  mostra  nelle  lunghe  notti  invernali.  11 
tratto  più  bello  consiste  in  un  magnifico  quadrila- 
tero, nel  cui  mezzo  stanno  tre  stelle  lucidissime,  po- 
ste in  linea  retta.  Facendo  punto  nella  Capra  ,  da 
una  parte  trovasi  la  polare,  e  dall'altra,  a  quasi 
uguale  distanza,  lo  splendido  gruppo  teste  descritto. 
Le  due  «telle  più  lucilie  che  si  trovano  ai  vertici 
opposti  di  questo  quadrilatero  sono  di  prima  gran- 
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dezza  ;  quella  di  luce  rossastra  viene  denominata  Pii- 
gel,  V  altra   Beteigeuse.  Tornando  daccapo  all'  Orsa 
maggiore,  la   diagonale,  che  fa   seguito  al  timone, 
prolungata  dalla  parte  posteriore  del  carro,  conduce 
fra  due  stelle  di  seconda    grandezza,    appartenenti 
alla  costellazione  zodiacale  dei  Gemelli.  La    più  vi- 
cina alla  Capra  si  chiama  Polluce,   V  altra  Castore. 
Colla  guida  della  medesima  linea,  prolungata  al  di 
là  dei  Gemelli,  trovasi  la  più  bella  delle  stelle  del 
firmamento,  la  prima  del  Cane  Maggiore,  denominata 
Sirio  (V.).  Fra  i  Gemelli  e  Sirio,  in  posizione  più 
vicina  a  Castore,  trovasi  una  nuova  stella  di  prima 
grandezza,   denominata  Procione,  appartenente  alla 
costellazione  del  Cane  maggiore.  Ed  eccoci  a  quelle 
regioni  del  cielo  visibili,  di  preferenza,  quando  si  apre 
la  primavera.  La  prima  linea,  che  ci  condusse  alla 
polare,  prolungata  dalla  parte  opposta  verso  la  co- 
stellazione dei  Gemelli,  ci  farà  trovare  Regulus,  bel- 
lissima stella  di  prima  grandezza,  appartenente  alla 
costellazione  del  Leone.  La  diagonale  dell'Orsa,  alla 
quale  non   corrisponde  il  timone',  prolungata  dalla 
parte   della  concavità  del    medesimo,  conduce  alla 
Spica,  pur  essa  di  primo  ordine,  di  un  colore  ros- 
sastro ed  appartenente  alla  costellazione  della  Ver- 
gine. 11  timone  del  medesimo  Carro,  prolungato  nel 
senso  della  sua  curva,  conduce  ad  Arturo,  bellis- 
sima stella,  che  appartiene  alla  costellazione  del  Bi- 
folco. X  questo  punto  è  quasi  terminato  il  dominio 
della  primavera,  e  comincia  quello  della  state,  il  più 
povero  di  stelle  rimarchevoli  ad  occhio  nudo.  Pro- 
seguendo, trovansi,  a  qualche  distanza  dalla  Spica  e 
da  Arturo,  altre  due  stelle  di  seconda  grandezza,  le 
quali  colle  due  prime  formano  quasi  un  parallelo- 
grammo. La  meno  elevata  sopra  l'orizzonte  appar- 
tiene alla  Bilancia,  l'altra  è  la  più  bella  della  co- 
stellazione del  Serpente.  Non  molto  discosto  dall'o- 
rizzonte vedesi  brillare  Antares,  stella  di  prima  gran- 
dezza, la  più  lucida  dello  Scorpione.  Procedendo  sem- 
pre  nel  medesimo   verso  e  ripiegando   dalla   parte 
opposta  al  Carro,  la  retta  condotta  dalla  Capretta 
alla  polare,  trovasi  la    Vega,  stella  di  prima  gran- 
dezza, di   luce  assai   bianca  e  viva,  la  più    lucida 
della   costellazione  della  Lira.  Più  lontano,  sempre 
dalla  parte  opposta  all'Orsa  maggiore,  trovansi  tre 
stelle  quasi  in  linea  retta,  delle  quali  la  mediana, 
Atair,  è  molto  più  splendente  delle  altre  due;  esso 
appartengono  alla  costellazione  deW Aquila.  Di  fianco 
a  Vega,  dalla  parte  opposta  al  Carro,  havvi  un'altra 
stella  di  seconda   grandezza,  la  quale  con  Vega  e 
con  Atair  forma  un  bel  triangolo  isoscele.  Essa  ap- 
partiene alla  costellazione  del  Cigno  e  fa  capo  d'una 
croce  formata  da  altre  stelle  minori,  detta  la  Croce 
del  Cigno.  11  firmamento  è  poi  ricinto  da  una  fascia 
biancastra  detta  Via  lattea  (V.),  la  quale  sembra 
una  nube  leggera  leggera,  illuminata  dalla  luna;  ma 
il  fatto  invece  dimostra  che  è  più  splendente  quando 
non  brilla  l'astro  della  notte.  La  luce  generale  del 
cielo  stellato  non  è  tanto  scarsa  quanto  appare.  I 
marinai,  infatti,  di  notte  fanno  a  meno  di  lumi,  ba- 
stando loro  la  luce  delle  stelle  per  eseguire  le  ma- 
novre e  guidare  con  sicurezza  la  nave.  Al  Capo  di 
Buona  Speranza  il  levare  della  Via  lattea   si    rende 
assai  sensibile  pel  chiarore  con  cui  illumina  tutto  il 
cielo;  aggiungasi  la  luce  zodiacale   e  qualche  debole 
aurora  polare,  che  concorre  a  rinforzare  la  luce  del  cie- 
lo. —  Passiamo  ad  altro.  Tutti  sanno  certamente  come 
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il  numero  delle  stelle  esistenti  sia  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quelle  visibili  ad  occhio  nudo,  come  gli  astro- 
nomi coi  loro  poderosi  strumenti  abbiano  potuto  rile- 
vare l'esistenzadi  oltre  70  milioni  di  so/?\  senza  contare 
il  numero  degli  invisibili,  o  per  la  soverchia  distanza,  o 
per  altre  cause  probabi  li.  IVla  non  è  solo  il  numero  delle 
stelle  che  ci  viene  accresciuto  mediante  gli  strumenti 
degli  astronomi.  Una  gran  parte  dei  punti  lumi- 
nosi, che  ad  occhio  nudo  sembrano  stelle  semplici 
ad  occhio  armato  di  lente  si  manifestano  formati  di 
due  0  più  stelle,  e  perciò  vennero  chiamati  stelle 
doppie,  triple,  ed  in  generale  multiple.  Tale  fatto 
può  derivare  da  un  semplice  effetto  di  prospet- 
tiva, pel  quale  due  stelle,  effettivamente  assai  lon- 
tane fra  loro,  sembrino  vicine,  perchè  proiettate 
quasi  sulla  stessa  visuale  ;  ma  può  anche  realmente 
derivare  da  una  connessione  fisica,  che  le  ritenga 
unite.  Nel  primo  caso  diconsi  stelle  doppie  ottiche; 
nel  secondo,  stelle  doppie  fisiche.  In  quest'ultimo  caso 
sono  esse  veri  sistemi  di  stelle,  le  quali,  come  ac- 
cade del  sole  e  de'  suoi  pianeti,  girano  le  une  at- 
torno alle  altre  in  un  periodo  di  tempo  loro  proprio, 
della  durata  di  molti  anni.  Così,  per  citarne  una, 
Sirio  è  composto  di  due  stelle,  una  di  prima  gran- 
dezza e  l'altra  di  quinta,  distanti  l'una  dall'altra 
parecchie  centinaia  di  milioni  di  chilometri.  Una  di 
esse  gira  sensibilmente  itorno  all'altra,  ed  a  fare 
una  rivoluzione  completa  impiega  circa  49  anni  e 
mezzo.  Sono  stelle  doppie  la  polare,  Castore,  e  con 
esse  circa  altre  sei  mila  stelle.  Ve  n  hanno  altre  che 
sono  triple,  altre  quadruple^quinliipìe,  e  così  via.  —  Per 
farci  un'idea  dell'immensiià  dell'universo  dirizziamo 
lo  sguardo  a  due  stelle  circumpolari.  1  due  raggi, 
che  da  quelle  stelle  giungono  al  nostro  echio,  si 
incontrano  •  formando  un  angolo,  che  ha  il  vertice 
nella  pupilla  e  che  vien  chiamato  avgolo  ottico.  A 
misura  che  ci  avviciniamo  al  corpo  guardato,  l'an- 
golo ottico  cresce  ;  a  misura  che  ce  ne  allontaniamo, 
lo  stesso  angolo  diminuisce.  Noi  giudichiamo  sempre 
della  grandezza  apparente  di  un  oggetto  dalla  gran- 
dezza del  corrispondente  angolo  ottico.  Così,  nel 
giuoco  delle  palle,  la  distanza  fra  due  di  esse  ci  sem- 
bra aumentata  di  mano  in  mano  che  ce  ne  avvici- 
niamo, poiché  cresce  l'angolo  ottico  sotto  il  quale 
le  vediamo.  Quando  avremo  percorso  un  decimo 
della  loro  distanza  da  noi,  l'angolo  ottico  sarà  cre- 
sciuto di  un  decimo,  e  di  altrettanto  ci  apparirà 
maggiore  la  distanza  fra  le  due  palle.  Ora,  le  stelle 
circumpolari  stanno  a  perpendicolo  sopra  gli  abita- 
tori delia  regione  polare;  per  cui,  chi  va  dall'equa- 
tore ai  poli  può  asserire  d'ascendere,  avvicinandosi 
alle  due  stelle  che  ci  siamo  proposto  di  fissare.  Po- 
niamo che,  per  un  abitante  dell'Africa  settentrionale, 
il  loro  angolo  ottico  sia  di  15  gradi,  ossia  di  54,000 
secondi.  Si  ponga  inoltre  che  le  due  medesime  stelle 
siano  osservate  da  un  abitante  dell'Europa  setten- 
trionale, il  quale,  in  confronto  del  primo  osservatore 
si  trovi  più  vicino  alle  due  stelle  di  5000  chilome- 
tri. Se  questi  5000  chilometri  fossero  la  54  mille- 
sima parte  della  distanza  che  ci  separa  da  quelle 
stelle,  l'angolo  ottico  delle  regioni  .settentrionali  do- 
vrebb'essere  cresciuto  di  1/54,000  ed  abbracciare 
per  conseguenza  54,0(  0  secondi.  Invece  non  si  os- 
serva alcuna  differenza  fra  i  due  angoli;  dunque 
50c0  chilometri  sono  molto  meno  della  54  millesima 
parte  di  quella  distanza,  od  in  altre  parole,  quelle 
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stelle  distano  da  noi  assai  più  di  54,C00  volte  5f  00 
chilometri,  ossia  assai  più  di  '270,000,000  di  chilo- 
metri. Il  limite  trovato  è  immensamente  inferiore  al 
vero,  poiché  i  due  punti  di  osservazione  sono  troppo 
vicini  fra  loro  per  confrontarne  la  distanza  colle  di- 
stanze celesti.  Però,  fortunatamente,  anche  noi  pos- 
siamo prendere  distanze  di  gran  lunga  maggiori.  La 
terra,  secondo  la  poetica  espressione  del  Lioy,  è  una 
nave  che  ci  trasporta  negli  oceani  dell'etere  con  una 
corsa  continua,  vertiginosa,  fatale.  Sessanta  volte  più 
veloce  d'una  palla  da  cannone  appena  uscita  dal 
pezzo,  essa  compie  un  giro  intorno  al  sole  nello 
spazio  d'un  anno,  percorrendo  in  media  trenta  chi- 
lometri e  mezzo  ad  ogni  battito  di  polso.  Dunque, 
nello  spazio  di  sei  mesi,  la  terra  si  trova  in  due 
posizioni  diametralmente  opposte,  distanti  l'una  dal- 
l'altra di  circa  300  milioni  di  chilometri.  Da  ciascuna 
di  queste  due  posizioni,  conducendo  una  visuale  al 
centro  del  sole  ed  un'altra  alla  stella  (fig  2574),  avre- 
mo un  triangolo,  del  quale  un  s,eiia 
lato  é  il  diametro  dell'orbita, 
e  gli  altri  due  sono  le  visuali 
condotte  alla  stella,  l  due 
angoli  formati  dal  diametro 
dell'orbita  con  ciascuna  delle 
visuali  possono  essere  facil- 
mente misurati;  l'altro  si  de- 
termina giusta  la  proprietà 
geometrica,  che  la  somma  dei 
tre  angoli  di  qualunque  trian- 
golo uguaglia  sempre  180 
gradi.  La  metà  dell'angolo 
formato  dalle  due  visuali  alla 
stella  vien  chiamato  parallasse 
stellare.,  e  rappresenta  l'an- 
golo ottico  sotto  il  quale  un 
osservatore,stando  sulla  stel- 
la, vedrebbe  il  raggio  dell'orbita  terrestre,  ossia  U 
distanza  della  terra  dal  sole,  lunga  circa  150  milioni 
di  chilometri.  Ora  quest'angolo,  per  la  maggior  parte 
delle  stelle,  è  affatto  incalcolabile  ;  per  le  più  vicine  in- 
vece è  minore  di  1  secondo.  Ciò  significa  che,  se  dalla 
stella  più  vicina  si  potesse  vedere  il  sole  e  la  terra, 
essi  parrebbero  confusi  in  un  sol  punto  luminoso, 
precisamente  come  avviene  a  noi  per  le  stelle  dop- 
pie. Il  sole,  collocato  alla  distanza  di  una  stella  che 
avesse  la  parallasse  di  1  secondo,  sottenderebbe 
un  diametro  minore  di  1  centesimo 'di  minuto  se- 
condo, e  la  intensità  della  sua  luce  sarebbe  ridotta 
a  quella  di  una  stella  di  sesta  grandezza.  Orbene: 
dalla  grandezza  dell'angolo  argomentando  la  distanza 
dell'oggetto,  trovarono  i  matematici  che,  per  vedere 
qualunque  corpo  sotto  l'angolo  di  1  secondo,  biso- 
gna che  il  corpo  si  trovi  ad  una  distanza  dall'occhio 
duecentomila  volte  maggiore  dell'oggetto  stesso.  La 
parallasse  di  !  secondo  suppone  una  distanza  di 
206,265  raggi  dell'orbita  terrestre  ;  questa  quantità 
equivalente  a  circa  5000  milioni  di  volte  il  raggio 
del  globo  terrestre,  vien  presa  per  unità  nel  calcolo 
delle  distanze  stellari.  Affinchè  dunque  da  una  stella 
si  {)Ossa  vedere  sotto  l'angolo  di  1  secondo  il  raggio 
dell'orbita  terrestre,  è  necessario  che  il  raggio  sia 
distante  dalla  stella  non  meno  di  duecentomila  volte 
le  propriedimensioni,  ossia  duecentomila  volte  150  mi- 
lioni di  chilometri,  che  corrisponde  a  più  di  30  bi- 
lioni (30,000,000,000,000)  (fi    chilometri.    Ma   si  è 
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detto  che  nessuna  stella,  per  quanto  si  sappia,  rag- 
giunge un  intero  secondo  di  parallasse;  anzi  si  è 
pur  detto  che,  per  molte  stelle,  la  parallasse  è  in- 
calcolabile; dunque  le  stelle  son  tutte  più  lontane 
di  tale  prodigiosa  distanza  La  luce  percorre  più  di 
300  mila  chilometri  al  minuto  secondo;  eppure  essa 
impiega  non  meno  di  tre  anni  e  quattro  mesi  a  di- 
vorare la  via  frapposta  tra  la  stella  più  vicina  e  noi. 
Nò  basta:  la  scienza  ci  dice  che  la  distanza  del  più 
gran  numero  di  stelle  è  molto  maggiore  di  quella 
tìnora  calcolata.  Guardando  Sirio,  essa  ci  fa  ricor- 
dare che  il  raggio  di  luce  accolto  nella  nostra  pu- 
pilla deve  avere  impiegato  16  anni  a  percorrere  lo 
smisurato  cammino:  da  essa  apprendiamo  ohe  la 
luce  della  polare  impiega  ben  48  anni  per  venire 
fino  a  noi;  quella  della  Capretta  più  di 70;  quella  d'A- 
tair,  dell'Aquila  più  di  120.  Ed  anche  tutto  ciò  non  è 
che  un  principio  dell'inlinità!  Nella  Via  lattea  si  tro- 
vano milioni  e  milioni  di  stelle,  immensamente  lon- 
tane da  noi;  tanto  lontane,  che  il  lungo  tragitto  non 
può  essere  fatto  dalla  luce  in  meno  di  due  o  tre 
mila  anni.  Fra  ciascuna  di  quelle  stelle ,  che  ci 
sembrano  così  addossate,  intercorre  tanto  spazio 
quanto  fra  il  sole  e  le  altre  stelle;  ond'  è  che,  se 
potessimo  spingere  il  nostro  sguardo  entro  quelle 
remotissime  contrade,  nuovi  firmamenti,  nuove  co- 
stellazioni si  aprirebbero  al  nostro  occhio,  mentre 
il  sole  e  le  altre  stelle  andrebbero  mano  mano  ad- 
dossandosi. Né  ciò  basta:  già  sappiamo  dagli  astro- 
nomi come  nel  firmamento  si  veggano  ovunque  delle 
nubecole  simili  alla  Via  lattea;  come  moltissime  di 
queste  nubecole  non  siano  che  infinite  congerie  di 
mondi,  le  migliaia  di  volte  più  distanti  da  noi  della 
stessa  Via  lattea;  come,  infine,  v'abbiano  nebulose,  che 
si  mantengono  nello  stato  di  nebule  sotto  i  più  forti 
{strumenti,  o  perchè  da  noi  troppo  lontane,  o  perchè 
formate  di  sostanza  caotica  informe,  i  cui  atomi,  cor- 
rendosi incontro  per  legge  generale,  si  urtano,  si 
stipano,  si  intìanunano,  e  dagli  intensi  calori  brillano 
luminosi  i  nuclei,  donde  la  formazione  di  nuovi  soli, 
di  nuovi  sistemi  solari.  Ed  eccoci  così  spettatori  della 
creazione  di  novelli  mondi  e  firmamenti,  formati  forse 
colle  spoglie  di  altri,  che  di  continuo  si  distruggono, 
perpetuando  nel  cielo  quella  legge,  che  vediamo  im- 
perare sulla  superficie  della  terra;  legge  per  la 
quale  dalla  morte  pullula  la  vita,  dalla  distruzione 
la  riedificazione.  Che  dire  poi  delle  dimensioni,  degli 
splendori,  dell'immenso  calore  di  quei  corpi,  se  a 
distanze  tanto  enormi  pur  sono  visibili  e  taluni  bril- 
lano di  una  luce  assai  viva?  Se  il  sole,  intinitaraente 
più  grande  della  terra,  fosse  portato  alla  distanza  in 
cai  si  trova  Sirio,  sarebbe  umiliato  al  grado  di  una 
languida  stella,  forse  non  visibile  ad  occhio  nudo. 
Sirio  è  più  di  IG  volte  maggiore  del  sole,  ed  è  più 
splendente  di  esso:  da  alcuni  calcoli,  un  po'  ipote- 
tici,  si  trova  che  Sirio  ha  una  luce  63  volte  mag- 
giore di  quella  del  sole.  Possiamo  altresì  accertare 
che  una  buona  parte  delle  stelle  superano  in  gran- 
dezza il  nostro  maggior  luminare.  Eppure,  quanto 
siamo  lungi  dal  poter  concepire,  ancorché  in  ma- 
niera incompleta,  l'immensità  del  numero  dei  corpi 
esistenti  e  la  grandezza  dello  spazio  in  cui  sono  lan- 
ciati e  dispersi  !  . . .  Chi  ci  dirà  degli  infiniti  astri 
secondari,  i  quali,  al  pari  della  terra  intorno  al  no- 
stro sole,  si  aggireranno  intorno  agli  innumerevoli 
soli  ?  Essi  ci  rimarranno  eternamente  occulti,  poiché 


privi  di  luce  propria,  mentre  la  luce  riverberata  è 
troppo  debole  per  affrontare  le  smisurate  distanze. 
Dove  sarà  il  limite  dell'universo?  Esiste  questo  li- 
mite? —  Togliendoci  da  tali  tormentose  curiosità» 
che  la  cosmografia  desta  in  noi,  senza  poterle  sod- 
disfare, passiamo  a  fare  un  po'  di  storia. 

Storia.  Tra  tutti  i  popoli  dell'antichità,  gli  Asia- 
tici meridionali  e  gli  Africani  settentrionali  furona 
quelli  che  con  maggiore  perseveranza  osservarono  il 
corso  degli  astri.  Alle  '.oro  ricerche  si  confacevano- 
la  serenità  del  cielo  e  h  vita  che  conducevano,  pa- 
storale od  agricoli.  Quimli  non  è  meraviglia  se  spin- 
sero molto  avanti  le  loro  cognizioni  astronomiche,  i 
popoli  del  Sennaar  d'Asia,  che  contendono  a  quelli 
della  valle  del  Nilo  l'invenzione  della  cosmografia, 
coltivarono  questa  con  ottimo  successo.  Kssi  eranu 
giunti  a  'comporre  il  loro  anno  solare  di  365  giorni, 
più  alcune  ore.  Trovarono  ben  presto  anche  il  me- 
todo di  misurare  le  diverse  parti  del  giorno,  il  che 
deve  farci  concepire  non  mediocre  stima  de'  loro  cal- 
coli astronomici.  In  tempi  molto  posteriori,  dopo  hi. 
rovina  dell'impero  degli  Etruschi  ,  nazione  civile  sa- 
piente ,  i  più  chiari  mgegni  di  Grecia  e  d' Italia , 
Erodoto,  Solone,  Pitagora,  Timeo,  Talete,  Empe- 
docle, Eudosso,  Piatone,  ecc.,  andavano  in  Egitto  ar 
raccogliere  le  cognizioni  della  cosmografia,  che  poi 
riportavano  in  patria./ Circa  300  anni  avanti  l'èra 
nostra,  la  protezione  dei  Tolomei,  regi  macedoni 
d'Egitto,  concessa  all'astronomia,  fece  fare  alla  scienza 
dell'universo  rapidi  progressi.  1  primi  greci  che  col- 
tivarono cosmografia  in  Alessandria,  metropoli  al- 
lora di  tutto  il  vasto  reame  d'Egitto,  furono  Ti- 
mocari  ed  Aristillo.  Ipparco  fu  il  più  dotto  e  labo- 
rioso cosmografo  di  cui  faccia  menzione  la  storia, 
e  da  lui  solo  comincia  la  vera  astronomia  greca. 
Anche  il  geografo  Tolomeo,  che  fioriva  tra  gli  anni 
125  e  141  dell'era  nostra,  contribuì  potentemente 
ai  progressi  della  scienza  nella  scuola  alessandrina, 
colla  sua  raccolta  in  un  sol  corpo  di  tutte  le  co- 
gnizioni cosmografiche  de'  suoi  tempi,  più  che  con 
le  proprie  osservazioni,  alcune  delle  quali  sono  però 
preziosissime.  Il  suo  sistema  del  Mondo  è  erroneo; 
nondimeno,  fu  seguito  per  molti  secoli,  e  molta 
tempo  passò  prima  che  la  cosmografia  facesse  ul- 
teriori progressi.  Da  quell'epoca  fino  al  secolo  XIII, 
mentre  l'Europa  era  sepolta  nella  più  crassa  igno- 
ranza, gli  arabi  furono  i  soli  che  coltivassero  la  co- 
smografia. Solamente  verso  il  1230,  l'imperatore  Fe- 
derico 11  fece  tradurre  dall'arabo  VAlmagesto  di  To- 
lomeo (così  gli  arabi  chiamavano  la  raccolta  che  To- 
lomeo fece  delle  cognizioni  cosmografiche  divulgate 
ai  suoi  tempi);  Giorgio  Purbac  e  Giovanni  Muller 
(Regiomontano),  che  vissero  ambedue  nel  secolo  XV» 
furono  i  primi  in  Europa  che,  dopo  il  rinascimenti 
della  civiltà,  si  applicassero  a  studi  cosmografici. 
Venne  finalmente  Copernico,  il  quale,  nel  1530,  ac- 
quistò gloria  immortale  col  suo  sistema  del  Mondo 
(V.  Copernicano  sistema).  Keplero  tentò,  mercè  l'a- 
iuto di  Ticone,  di  stabilire  un  altro  sistema  del  Mondo^ 
ma  non  riuscì  nel  suo  intento  Fece  però  meravigliose 
scoperte  cosmografiche,  e  pel  primo  applicò  ai  movi- 
menti planetari  gli  stupendi  principi  matematici,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  leggi  di  Keplero.  Galiko  in- 
trodusse l'uso  de'  telescopi  nello  studio  dei  cieli,  scopri 
il  primo  le  lune  o  satelliti  di  Giove,  calcolò  il  tempo 
della  rotazione  della  immensa  sfera  de!  sole  per  mezzo 
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delle  sue  macchie.  Newton  (1642- 1727)  allargò  con- 
siderevolmente la  sfera  dello  spirito  umano  per  ciò 
che  spetta  alia  scienza  dell'universo.  Copernico,  Ke- 
plero, Galileo  e  Newton  voglions:  dunque  conside- 
rare come  i  restauratori  della  cosmografia,  tanto 
per  le  loro  scoperte,  quanto  pei  grandi  progressi  che 
fecero  fare  alla  scienza.  Parecchi  altri  astronomi  fran- 
cesi, italiani,  tedeschi,  di  cui  parlamtno  all'articolo 
Astronomia,  cooperarono  a  condurre  la  scienza  del- 
l'universo al  punto  nel  quale  adesso  si  trova.  La  sto- 
ria della  cosmografia  offre  dunque  tre  periodi  ben 
distinti,  che  si  riferiscono  ai  fenomeni  del  cielo,  alle 
leggi  da  cui  sono  regolati,  e  alle  forze  da  cui  que- 
ste leggi  dipendono.  11  primo  periodo  abbraccia  le 
osservazioni  degli  astronomi  anteriori  a  Copernico 
sulle  apparenze  dei  moti  celesti.  Nel  secondo  periodo, 
Copernico  deduce  da  queste  apparenze  i  moti  della 
terra,  e  Keplero  scopre  le  leggi  della  meccanica  del 
Mondo.  Finalmente,  nel  terzo  periodo.  Newton,  ap- 
poggiato a  queste  leggi ,  elevasi  al  principio  della 
gravitazione  universale;  ed  i  geometri,  applicando 
l'analisi  a  questo  principio,  ne  fanno  derivare  tutti 
i  fenomeni  astronomici  e  le  numerose  inuguaglianze 
del  moto  dei  pianeti,  delle  comete  e  delle  lune.  Di 
maniera  che  la  scienza  dei  cieli  è  ormai  la  solu- 
zione di  un  grande  problema  di  meccanica.  Essa 
ha  tutta  la  certezza  che  deriva  dall'immenso  numero 
e  dalla  varietà  dei  fenomeni  rigorosamente  spiegati, 
e  dalla  semplicità  del  principio,  che  solo  basta  a  que- 
ste spiegazioni  Lungi  dal  temere  che  il  ritrovare  un 
nuovo  astro  smentisca  questo  principio,  saremmo  anzi 
in  grado  di  predire  la  natura  e  la  quantità  del  suo 
moto,  perchè  non  potrebbe  noi.  esser  conforme  al  moto 
delle  altre  sfere.  E  così,  infatti,  fu  della  meravigliosa 
scoperta  del  Leverrier,  che  indovinò  l'esistenza  di 
Nettuno.  Ma  la  scienza  è  valevole  ad  affermare  se  la 
conservazione  de!  sistema  del  mondo  entri  ne'  concetti 
dell'autore  della  Natura?  La  mutua  attrazione  dei  corpi 
di  questo  sistema  (risponde  a  tal  domanda  il  celebre 
Laplace)  non  può,  come  supponeva  Newton,  alterarne 
in  conto  alcuno  la  stabilità.  xMa  se  nello  spazio  esiste 
un  fluido,  cagione  del  fenomeno  della  luce,  o  la  luce 
stessa,  nella  opinione  di  coloro  che  la  riguardano 
come  corpo,  la  sua  resistenza  dovrà,  alla  lunga,  di- 
struggere le  condizioni  della  disposizione  dei  pianeti. 
Per  mantenerla  questa  disposizione,  sarebbe  neces- 
sario un  ordine  nuovo.  Tante  specie  perdute  di  ani- 
mali e  di  piante,  di  cui  il  Cuvier  ed  altri,  con  rara 
sagacità,  hanno  sì  bene  conosciuto  l'organizzazione 
nella  gran  copia  d'ossa  fossili,  di  tronchi  e  di  frutti 
pietrificati,  non  indicano  forse  nella  natura  una  ten- 
denza a  cambiare  le  cose,  quelle  ancora  che  in 
apparenza  sembrano  più  ferme?  Restano  tuttora  da 
fare,  nel  sistema  del  Mondo,  numerose  scoperte.  Non 
era  scorso  mezzo  secolo  dal  giorno  in  cui  Herschell 
aveva  trovato  il  pianeta  Urano,  quando  le  perturba- 
zioni osservate  ne*  suoi  più  lonrani  satelliti  fecero 
congetturare  al  Leverrier  l'esistenza  di  lune  e  di  pia- 
neti ancora  non  visti.  Erasi  sospettato  che  dovesse 
esservene  uno  tra  Giove  e  Marte;  e  il  sospetto  fu  con- 
fermato dalla  scoperta  di  numerose  picciolissime  sfere, 
che  sono  quasi  ad  uguale  distanza  dal  sole.  Le  os- 
servazioni fatte,  con  telescopi  sempre  migliori,  sulle 
lune  dei  pianeti  perfezioneranno  le  teorie  dei  loro 
moti  e  ne  faranno  scoprire  delle  nuove.  Si  fis- 
seranno, con  molteplici  e  precise  misure,  tutte  le  di- 
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suguaglianze  della  figura  della  terra  alla  sua  super- 
ficie e  le  irregolarità  del  peso.  E  ben  presto  tutta 
Europa  e  gran  parte  d' America  saranno  ricoperte 
d'una  rete  di  triangoli,  che  faranno  esattamente  co- 
noscere la  posizione,  la  curvatura  e  la  grandezza  di 
tutte  le  loro  parti.  I  fenomeni  del  flusso  e  del  riflusso 
del  mare,  e  le  loro  singolari  variazioni  ne' diversi 
lidi  de'  due  emisferi,  saranno  fissati  da  lunga  serie 
d'osservazioni,  e  paragonati  con  le  leggi  della  teoria 
delle  influenze  della  luna  e  del  sole.  Si  conoscerà 
se  i  movimenti  della  terra  potranno  essere  sensibil- 
mente alterati  dai  lenti  cambiamenti  a  cui  continua- 
mtjnte  è  soggetta  la  sua  superficie,  e  dall'urto  degli 
aereoliii,  che,  secondo  ogni  apparenza,  vengono  dalle 
profondità  del  cielo.  Le  nuove  comete  che  tuttodì 
compariscono;  l'uttenta  osservazione  di  quelle  che 
sembrano  vagare,  quasi  senza  legge,  pei  campi  del 
cielo;  il  ritorno  d'altre,  più  obbedienti  al  calcolo;  le 
perturbazioni  che  fanno  provare  ai  moti  dei  pianeti 
e  quelle  che  provano  esse  medesime,  avvicinandosi 
a  qualche  grossa  sfera:  i  cangiamenti  nella  forma, 
e  nella  intensità  di  luce,  che  offriranno  a  ciascuna^ 
apparizione;  finalmente,  le  alterazioni  a  cui  il  sistema 
del  Mondo  può  andar  soggetto  per  influenza  delie- 
stelle  —  ecco  i  maggiori  argomenti  che,  nello  stato- 
presente  della  scienza,  l'universo  offre  alla  conside- 
razione ed  alla  perspicacia  de' cosmologi. 

COSMOLABIO.  Antico  istrumento  simile  all'AsTHO- 
LAUiu  ^V.):  serviva  a  prendere  le  altezze  ed  a  rap- 
presentare i  circoli  della  sfera.  Ora  è  in  disuso. 

COSMOLOGIA  (Dal  gr.  -/óa-fioc,  mondo,  e  ^òyo,-,  di- 
scorso). È  la  dottrina  del  mondo  e  si  distingue  in 
sperimentale  e  razionale.  La  prima  tratta  del  inondO' 
quale  ci  viene  dato  dall'intuizione  sensibile,  e  però 
qual  mero  oggetto  dell'esperienza  che  ha  per  mezzo 
l'osservazione;  perciò  appartiene  in  parte  alle  scienze 
fisiche,  in  parte  alle  matematiche,  ed  a  questo  riguardo- 
riceve  il  nome  d'astronomia.  La  cosmologia  razionale- 
invece  tratta  il  mondo  fuori  dalle  categorie  del  tempo' 
e  dello  spazio,  perchè  lo  considera  nella  sua  tota- 
lità. Dall'idea  generale  del  mondo  provengono  tuttfr 
le  altre  idee  cosmologiche  {conceptus  cosmici),  che  danno 
luogo  ad  una  folla  di  problemi,  di  cui  si  occupa 
questa  scienza. 

COSMOPOLITA.  Significa  cittadino  dell'universo,  ed 
è  parola  derivante  dalle  due  voci  greche  xóo-^oc,  mondo 
e  noliTTiQ,  cittadino.  Il  cosmopolita  mostra  di  curare 
gl'interessi  del  genere  umano  a  preferenza  dei  propri, 
ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  talora  l'amico  di 
tutti  non  è  amico  di  alcuno.  Per  fare  del  bene  a  tutti 
gli  uomini,  occorre  prima  gettare  le  basi  della  mo- 
rale e  buona  educazione  nel  proprio  paese,  al  quale 
esempio  le  altre  città  informeranno  in  seguito  le  proprie 
azioni,  e  le  nazioni,  seguendosi  nella  via  che  mena 
al  perfezionamento  sociale,  finiranno  col  raggiungersi 
una  buona  volta.  Nondimeno,  la  sola  cooperazione  dei 
pochi  che  amano  lo  sviluppo  della  umanità  non  ba- 
sterebbe al  conseguimento  dello  scopo  ;  epperò  sa- 
rebbe necessario  l'intervento  generale.  Così,  resi 
più  facili  fra  i  popoli  i  mezzi  di  comunicazione,  e 
migliorati  i  rapporti  commerciali,  ogni  straniero  tro- 
verebbe nel  suolo  altrui  quell'ospitalità,  che  è  sor- 
gente dei  più  santi  affetti  fraterni. 

COSMORAMA.  (Dal  gr.  xót^o,-,  mondo,  e  da  òpxM. 
vedo).  Significa  veduta  o  rappresentazione  del  mondo., 
ed  è  la  denominazione  che  si  diede  ad  uno  spetta- 


COSNE. 

colo  ideato  dall'abate  Enrico  Cazzerà,  piemontese, 
che  lo  aperse  al  pubblico,  in  Parigi,  il  primo  giorno 
<lel  1808.  Consisteva  in  una  collezione  di  quadri, 
rappresentanti  i  luoghi  e  i  monumenti  più  impor- 
tanti della  terra,  utti  a  formare  un  corso  di  geo- 
grafia pratica ,  storica  e  descrittiva.  Intorno  alla 
sala  erano  disposte  24  lenti ,  attraverso  le  quali 
si  vedevano  i  Ì'2  quadri  di  cui  era  ricca  ogni  espo- 
sizione ,  poiché  da  ogni  lente  si  potevano  vedere 
tre  quadri.  Ogni  mese  erano  rinnovate  tutte  o  in 
parte  le  vedute,  e  in  breve  il  numero  dei  quadri 
giunse  a  quasi  800 ,  de'  quali  almeno  200  erano 
opere  di  valenti  artisti  di  nazioni  diverse.  Per  la 
rivoluzione  del  1830  e  pel  colera,  il  cosmorama  andò 
decadendo,  in  modo  che  nel  settembre  1832  si  fece 
l'ultima  e  sposizione.  Durò  quindi  quasi  25  anni  e  potè, 
co'  suoi  guadagni,  promuovere  l'indipendenza  della 
Crecia,  e  soccorrere  i  feriti  di  luglio  e  le  vittime  del- 
l'epidemia. L'intendenza  della  Casa  del  re  trattò  co! 
proprietario  per  acquistare  i  migliori  quadri  della  sua 
collezione;  ma  non  essendosi  accordati,  il  Cazzerà 
ne  fece  omaggio  a'  suoi  amici,  alla  cit^à  di  Mondovi, 
sua  patria,  a  quelle  di  Velletri,  d'Avignone  ed  altre. 
Questo  genere  di  spettacolo  si  venne  poi  ripetendo, 
mantenendosi  lo  slesso  nome  di  Cosmorama  od  in- 
troducendone altri  allini  (V.  Diorama  e  Panorama). 

COSNE.  Città  di  Francia ,  nel  dipartimento  della 
Nièvre,  capo  luogo  di  circondario,  sulla  Loira,  allo 
sbocco  della  Nohain  e  sulla  ferrovia  di  Parigi-Lione, 
con  60U0  abitanti ,  che  sono  dediti  all'  industria  e 
commerciano  coi  prodotti  del  paese  e  con  ferro.  Chia- 
mavasi  nel  medio  evo  Condate.  È  notevole  per  il 
fatto  che  ivi  cominciarono  le  complicazioni  della 
Lega,  sotto  Luigi  XI  (14GI-83).  —  11  circondario  di 
Cosne  conta  65  comuni,  con  circa  80,000  abitanti. 

COSNINAS  (Sierra  de)  Catena  secondaria  occiden- 
tale delle  Cordigliere,  nel  paese  degl'Indiani  indipen- 
denti, nell'ovest  e  nord-ovest  del  Messico. 

COSPIRAZIONE.  Unione  di  molte  persone,  per  lo 
più  col  proposito  di  nuocere  a  qualcuno.  V'ha  gran 
differenza  tra  la  cospirazione  contro  i  privati  e  la 
cospirazione  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna 
dello  Stato.  La  prima  è  soltanto  punita  allorquando 
è  accompagnata  da  un  atto  esterno  di  esecuzione,  o 
<Iuando  il  suo  effetto  non  è  stato  impedito  se  non 
per  una  circostanza  indipendente  dalla  volontà  dei 
cospiratori.  La  seconda  costituisce  per  se  sola  un 
reato;  e  vi  è  cospirazione  dal  momento  in  cui  la  ri- 
soluzione di  agire  è  stata  concertata  e  conchiusa  fra 
due  0  più  persone   (V.  Congiura). 

COSPOOR,  anche  Khaspùr.  Capoluogo  del  territorio 
britannico  del  Cachar,  nel  Bengala,  con  4500  ab.  Era 
anticamente  residenza  del  rajà  di  Cachar. 

COSROE.  Nome  di  due  re  di  Persia  e  d'uno  della 
Partia  ;  Cosroe  I,  ventunesimo  monarca  persiano  della 
dinastia  dei  Sassanidi,  succedette  al  padre  Cabadesi 
a  discapito  di  due  fratelli  maggiori.  Riebbe  con  un 
trattato  (533)  dai  Romani  le  provincie  d'Armenia,  che 
erano  state  tolte  alla  Persia,  ed  assicurata  la  disci- 
plina nell'esercito,  l'ordine  nelle  finanze,  mosse  in  arm, 
contro  l'India,  s' impadronì  di  Cabul  e  di  parecchi 
altri  stati  dell'Asia  centrale.  Inimicatosi  con  Giusti- 
niano, entrò  sul  territorio  romano  (540)  ;  devastò  la 
Mesopotamia  e  la  Siria;  bruciò  Antiochia,  poi  cacciò 
i  Romani  dalla  Colchide,  sicché  Giustiniano  con  ver- 
gognoso trattato  (562)  comprò  la  pace.  Nel  571  i 
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Turchi,  a  istigazione  dell'imperatore,  invasero  la  Per- 
sia ;  Cosroe,  dopo  una  prima  disfatta,  li  debellò  etornò 
a  desolare  le  terre  dell'imperatore  Giustiniano;  Tibe- 
rio Il  lo  vinse  (577)  a  Melitene.  Cosroe  morì  nel  579  in 
fama  di  gran  principe,  zelante  protettore  delle  scienze 
e  dell'agricoltura.  -  -  Cosroe  II,  nipote  di  Cosroe  1. 
non  fu  lungo  tempo  in  possesso  di  una  corona,  che 
a  torto  era  stato  accusato  di  aver  insanguinata  colla 
uccisione  del  proprio  padre.  II  satrapo  13aharara  alla 
testa  dell'esercito,  ribellatosi,  lo  costrinse  a  fuggire 
da  Ctesifonte  e  a  cercare  scampo  nel  suolo  romano. 
L'imperatore  Maurizio  lo  ripose  in  trono.  Ucciso  il 
suo  benefattore  da  Foca,  per  vendicarne  la  morte  in- 
vase l'impero (604) e  sconfisse  i  Romani,  finché  fu  a 
sua  volta  debellato  da  Eraclio  (622).  Suo  figlio  Si- 
roe,  ch'egli  aveva  diseredato  in  favore  di  un  minor 
fratello,  ribellatosi  gli  strappò  la  corona  e  Io  fece  get- 
tare in  un  carcere.,  ove  fu  trucidato  (028).,  dopo  es- 
sersi veduto  sgozzare  davanti  agli  occhi  diciotto'figli. 
—  Per  Cosroe,  re  della  Partia,  vedi  la  voce. 
Arsace  XXV. 

COSS  0  COS  (dal  vocabolo  indiano  Cos  o  lùosa), 
detto  anche  Hardary.  Nell'India  orientale  britannica 
chiamasi  cosi  il  miglio  ben^alico  =  1000 /a^/ows  (fili) 
inglesi  --  2000  yards  =  182^-^4  m.  =  1,20  miglia 
inglesi  0,.,47  =  miglia  geografiche.  Il  coss  varia  però, 
nelle  diverse  parti  dell'india  orientale,  tra  1  e  2  '/o 
miglia  inglesi. 

COSSA  Baldassare.  V.  Giovanni  XXIIL 

COSSA  Luigi.  Incisore,  nato  a  Cernusco  Asinario, 
nel  1789,  morto  a  Milano,  nel  1867:  fu  uno  degli 
allievi  più  stimati  del  prof.  Albertolli.  Ottenne  premi 
ed  onorificenze  e  fu  nominato  incisore  capo  nella 
Zecca  di  Milano.  Per  ordine  imperiale,  eseguì  una 
medaglia  rappresentante  Ferdinando  I.  A  lui  pure 
è  dovuta  l'incisione  delle  medaglie  di  Dante,  Paletta, 
Porta,  Appiani,  del  cardinale  Ugolini,  ecc. 

COSSA  Pietro  Autore  drammatico,  romano,  nato 
nel  1834,  morto  a  Livorno  nel  1881:  fu  professore 
di  letteratura  italiana  e  scrisse  parecchi  drammi,  che 
ebbero  molto  successo  sulle  scene.  Così:  il  Nerone 
(1871),  Messalina  (1876;,  Cleopatra  (1876).  Cecilia 
(1877).  Ultimo  suo  lavoro  fu  il  dramma  intitolato: 
1  Napoletani  nel  1799.  Scrisse  anche  Poesie  liriche, 
che  furono  pubblicate  nel  1876.  Ne'  suoi  lavori  dram- 
matici si  nota  poderosità  di  stile  e  molta  energia 
nello  sviluppo  dei  caratteri. 

COSSAEA  Antica  regione  montuosa  dell'impero 
persiano,  nella  Susiana,  ai  confini  della  Media. 

C0S3ALGIA,  MORBO  COSSARIO  o  COXALGIA.  Las- 
sazione  spontanea  consecutiva  del  femore  (V.  Lus- 
sazione). 

COSSALI  Pietro.  Nato  in  Verona,  nel  1748,  morto 
a  Padova  nel  1815,  celebre  matematico,  uno  dei 
quaranta  della  Società  Italiana,  membro  di  molte 
accademie,  professore  prima  all'università  di  Parma, 
poi  a  quella  di  Padova.  Il  suo  libro  Sull'equilibrio 
esterno  ed  interno  delle  macchine  aereoslaliche  venne 
considerato  il  più  dotto  ed  importante  lavoro  che 
si  fosse  fatto  in  materia.  Celebre  è  pure  la  sua 
Storia  dell'origine  e  dei  progressi  dell'algebra,  frutto 
di  profonde  indagini  e  accurati  studi.  1  lavori  del 
Cessali  sono  più  di  quaranta  e  trovansi  citati  nella 
Stoiia  delle  matematiche  in  Italia  di  Guglielmo  Libri. 

COSSANO  Due  comuni  in  Italia:  Cessano  Blebo, 
nella  provincia  di  Cuneo  e  nel  circondario  di  Alba, 
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posto  sulla  destra  del  Belbo,  con  2000  ab. —  Ces- 
sano Canavese,  nella  provincia  di  Torino  e  nel  cir- 
condario d'Ivrea,  con  1150  ab. 

COSSARIO  morbo.  V.  Cossalgia  e  Lussazione. 

COSSATO.  Comune  nella  provincia  di  Novara,  cir- 
<;ondario  di  Biella,  sul  torrente  Strona,  con  rov.ne  di 
■due  castelli  e  3700  abitanti. 

COSSE  DI  BRISSAC.  V.  BrissaG  {conti  di). 

COSSEIR.  Il  Portus  Albus  dei  Romani:  porto  e  pic- 
cola città,  capoluogo  di  distretto,  nell'alto  Egitto,  sul 
mar  Rosso  punto  di  comunicazione  fra  l'Egitto,  l'A- 
rabia e  l'India.  È  sede  di  un  governatore  per  la 
provincia  di  Cosseir  e  conta  1200  abitanti.  Prima 
aveva  una  certa  importanza  come  stazione  d'imbarco 
per  i  pellegrini  che  recavansi  alla  Mecca  e  come 
punto  di  esportazione  pel  grano  ma  ora,  dopo  l'a- 
pertura del  canale  di  Suez  e  delle  ferrovie  egiziane, 
(juel  traffico  è  cessato. 

COSSE  LE  VIVIEN.  Borgo  in  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Mayenne,  circolo  di  Chàteau-Goutier, 
sull'Odon,  con  34u0  ab.  Commercio  di  vini. 

COSSENO.  V.  Coseno. 

COSSERIA.  Comune  della  provincia  di  Genova,  nel 
circondario  di  Savona,  con  1150  ab.:  è  memorabile 
la  resistenza  che  vi  fece,  nel  1796,  dopo  la  batta- 
glia di  Montenotte.  il  generale  Provera  co'  suoi  Pie- 
montesi, contro  i  Francesi,  e  per  la  di  lui  onorevole 
capitolazione. 

COSSIAH  0  COSSYAH.  Monti  dell'India  Transgan- 
getica  :  comprendono  il  tratto  fra  l'Assam,  al  nord, 
e  i  distretti  di  Mymensing,  Silhet  ed  altri,  al  sud,  coi 
colli  Garrow,  all'ovest.  Questi  monti,  trattenendo  i 
vapori  che  vengono  dall'oceano  Indiano,  rendono  il 
paese  circostante  assai  piovoso.  —  11  distretto  di 
Cossyah-  Hilly  conta  1 6,41 0  kmq.  di  sup.  e  1 60,000  ab. 
La  regione  montuosa  è  abitata  dai  Kossyas,  mon  - 
laiiiri  ancora  semi-barbari. 

COSSICA  regola.  Così  dagli  autori  italiani  fu  chia- 
mata l'algebra,  quando  venne  introdotta  in  Europa. 
E  cossico  chiamarono  il  coefficente  dell'incognita  li- 
neare, così  detto,  secondo  alcuni,  da  cosa. 

COSSIFG.  Generi  d'insetti  coleotteri ,  eteromeri, 
<lella  famiglia  dei  tassicorni,  di  color  brunastro,  aventi 
il  torace  e  le  elitre  dilatati,  le  antenne  con  undici 
articoli,  di  cui  gli  ultimi  quattro  assai  più  grossi 
dei  precedenti  ed  alquanto  schiacciati;  la  testa  na- 
scosta dalla  parte  anteriore  del  torace.  I  cossifi  abi- 
tano nell'Europa  meridionale  e  nelle  parti  settentrio- 
nali dell'Africa  e  dell'India.  Il  genere  cossifo,  insieme 
con  due  altri  {helaeus  e  nilio),  forma,  secondo  La- 
treille,  la  seconda  tribù  della  famiglia  dei  tassicorni 
e  comprendesi  nella  ti-ibù  delle  cosife  (così/phenes). 
La  specie  più  nota  è  il  cossyphus  Hoffniansegii ,  bruno 
scuro,  lungo  12  centimetri. 

COSSILA,  COSSILLA.  Comune  della  provincia  di 
Novara,  nel  circondario  di  Biella,  sul  torrente  Oropa, 
con  3150  ab.  Ila  fabbriche  di  sedie  ed  uno  stabili- 
mento idroterapico. 

COSSIMBAZAR.  Città  nel  distretto  di  Murschedabad, 
vice-presidenza  indiana  del  Bengala,  sul  Bhagirathi, 
braccio  del  Gange,  con  4000  ab.  :  questa  città  fu 
un  tempo  celebre  pe'  suoi  tessuti  di  seta. 

COSSIPORE.  Città  del  Bengala,  considerata  come 
un  sobborgo  di  Calcutta,  alla  riva  sinistra  dell'Hu- 
gli.  con  5000  abitanti  e  grandiose  fonderie  di  can- 
noni. 


COSTA     LORENZO. 

cosso.  Genere  d'insetti  della  sezione  dei  lepidot- 
teri notturni  e  della  famiglia  degli  epialidi,  così  ca- 
ratterizzato :  antenne  lunghe,  piuttosto  sottili,  fornite 
sul  margine  interno  di  una  serie  di  alti  spigoli  che, 
visti  traversalraente  ,  sembrino  denti  di  sega  :  due 
palpi  distinti,  fittamente  coperti  di  scaglie,  e  ciascuno 
a  tre  articoli  ;  testa  piccolissima  ;  ali  superiori  più 
lunghe  e  più  grandi  delle  inferiori;  corpo  grande, 
larva  legnivora  e  ninfa  rinchiusa  in  un  bozzolo. 
Una  delle  maggiori  specie  di  questo  genere  è  il  coc- 
cus  ligniperda,  che  ,  ad  ali  aperte,  misura  da  75  a 
95  millimetri  ed  è  di  color  bigio,  con  ali  superiori 
mischiate  di  bianco  ed  ornate  di  molte  linee  nere  ir- 
regolari. Nutresi  del  legname  di  pioppo,  di  quercia, 
d'alberella  ,  e  massime  dei  vecchi  salici.  Dura  tre 
anni  prima  di  giungere  a  maturità,  quindi  si  avvolge 
in  un  bozzolo  che  forma  con  fuscelli  uniti  insieme 
per  mezzi/  di  un  tessuto  glutinoso.  Secondo  Plinio,  i 
Romani  erano  ghiotti  di  una  larva  chiamata  coccus  e 
la  imbandivano  come  cibo  prelibato,  dopo  averla  in- 
grassata, nutrendola  di  farina.  Credesi  fosse  una  larva 
di  cerambyx  heros. 

COSSOGOL.  Grande  lago  alpestre  nella  Mongolia 
(Asia  centrale,  V.  Kossogolì. 

COSSOINE.  Comune  della  Sardegna,  nella  provincia 
di  Sassari  e  nel  circondario  di  Alghero,  con  1600  ab. 
E  notevole  pei  nuraghi  sparsi  nel  suo  territorio  e 
pel  labirinto  di  Mamuscone. 

COSSON.  Fiume  in  Francia ,  nel  dipartimento  di 
Loir-e-Cher:  nasce  presso  Vannes  e,  dopo  un  corso 
di  80  km.,  si  getta  nella  Loira. 

COSSONO.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri,  della 
famiglia  dei  curculionidi,  aventi  antenne  corte,  piut- 
tosto massiccie,  clava  grande,  di  fo»*ma  ovale;  rostro 
piuttosto  lungo,  grosso  all'  apice  :  torace  troncato 
dinanzi  e  di  dietro  e  alquanio  depresso  al  diso- 
pra; elitre  allungate,  mediocremente  convesse,  al 
di  sopra,  e  coprenti  l'addome.  Se  ne  conoscono  circa 
diciassette  specie,  delle  quali  Schoenherr  fa  tipo  il 
cossonus  liiiearis,  che  trovasi  nei  boleti  e  negli  alberi 
vecchi  ed  è  lungo  circa  6  millimetri,  di  furma  stretta 
ed  allungata,  di  color  nero  o  bruno,  e  colle  elitre 
striate  a  punti.  Il  cossonus  tardii  è  alfine  alla  specie 
precedente,  ma  più  grosso. 

COSSURA,  Cossira  o  Cosira.  Isola  del  Mediterra- 
neo, tra  l'Africa  e  la  Sicilia,  oggi  Pantellaria. 

COSTA.  Nome  che  si  dà  alla  riva  del  mare,  ossia 
all'orlo,  al  contorno  dei  continenti  e  delle  isole  (V.  Co- 
ste). —  In  botanica,  si  chiamano  coste  i  vasi  della 
foglia.  —  Coste,  sono  pezzi  che  stanno  conficcati  nella 
chiglia  della  nave,  e  costituiscono  la  parte  principale 
della  sua  ossatura.  —  L'anatomia  chiama  costa  l'osso 
ricurvo  in  forma  di  arco  appiattito,  che  con  una  di- 
rezione obliqua  in  basso  ed  in  avanti,  dalla  colonna 
vertebrale  verso  lo  sterno,  concorre  a  formare  le  pa- 
reti laterali  della  cassa  toracica  (V.  Coste). 

COSTA  Claudio  Manoel  ((^ai.  Poeta  del  Brasile,  nato 
nella  provincia  di  Minas  Geraes  nel  1729,  morto 
nel  1789:  è  celebre  pe'  suoi  poemi  armoniosi,  fatti 
ad  imitazione  del  Petrarca. 

COSTA  Isacco  (da).  Eminente  poeta,  nato  in  Am- 
sterdam, nel  1 798,  da  una  famiglia  israelita  porto- 
ghese, morto  nel  1868.  È  celebre  il  suo  poema;  La 
battaglia  di  Newport. 

CÒSTA  Lorenzo.  Pittore,  contemporaneo  di  Fran- 
cesco Francia,  fiorito  nel  secolo  XV,  morto  nel  1530. 


COSTA  LORENZO. 

Riorganizzò  la  scuola  ferrarese  e  lasciò  un  gran  nu- 
mero d'allievi,  fra  cui  primeggiano  Ercole  Grandi, 
Dosso  Dassi,  Lodovico  Mazzolino,  ecc.  Nel  Museo  di 
Berlino  trovasi  un  suo  dipinto  notevolissimo,  sopra  una 
tavola  rappresentante  la  Presentazione  del  Bambino 
al  tempio.  A  Bologna  è.  famoso  il  San  Girolamo. 

COSTA  Lorenzo.  Valente  poeta,  nato  nel  1798  a 
Spezia,  morto  a  Genova,  nel  1861.  Gli  Inni^  le  Can- 
zoni, il  Cosmo  e  il  Cristoforo  Colombo  furono  prove 
del  versatile  e  forte  suo  ingegno  e  della  profonda 
perizia  di  lui  nel  maneggio  della  lingua  e  del 
verso  italiano  Fra  le  sue  canzoni,  è  celebre  quella 
per  l'inaugurazione  del  monumento  a  Napoleone  I  a 
Marengo.  Scrisse  pure  epistole  alla  foggia  di  Persio, 
nelle  quali  flagellò  i  vizi  del  suo  secolo. 

COSTA  Luigi.  Paleografo,  nato  a  Castelnovo  Seri- 
via,  nel  1784,  morto  a  Torino,  nel  1835:  addotto- 
rato in  legge  e  poi  impiegato  nella  Biblioteca  reale, 
fu,  nel  1815,  incaricato  di  andare  a  ricevere  in  Fran- 
cia gli  oggetti  di  belle  arti  tolti  al  Piemonte  durante 
le  guerre  precedenti.  Abbiamo  di  lui:  Chartarium 
Dertonense  e  Cronaca  di  Tortona;  Rima  del  Bandella; 
Papà  Ciccio,  almanacco,  ecc.  Fu  membro  della  com- 
missione di  storia  patria:  disegnò  ed  incise. 

COSTA  Oronzio  Gabriele.  Celebre  naturalista,  nato 
in  Alessano  (terra  d'Otranto),  nel  1787,  morto  a 
Napoli  nel  1867.  La  sua  Fauna  del  regno  di  Napoli  è 
opera  stupenda  e  meravigliosa,  che  fece  dell'autore 
il  rappresentante  di  antiche  tradizioni  e  il  fondatore 
di  una  novella  scuola.  Costa  fondò  ['Accademia  de- 
gli aspiranti  naturalisti,  salita  in  molta  fama,  e  che 
rese  utili  servigi  alla  scienza.  Opera  sua  pregevo- 
lisima  è  pure  l' Ittiologia  fossile  italiana.  Ottenne 
onorilicenze  e  fu  deputato  al  Parlamento.  Scrisse  tre 
opere  di  tisica,  sei  di  agronomia,  tre  di  mineralogia, 
quattro  di  botanica,  sessantuna  di  zoologia,  sei  di 
anatomia  comparata,  trentasei  di  paleontologia  e  geo- 
logia, ecc.  11  Panceri  ne  dà  l'esatto  catalogo. 

COSTA  Paolo.  Letterato  e  filosofo,  nato  a  Ravenna 
nel  1771,  morto  a  Bologna  nel  1836,  autore  di  nu- 
merose opere,  tra  cui:  Della  elocuzione,  trattatello 
rettorico,  stampato  più  volte;  Note  alla  Divina  Com- 
media, la  Vita  di  Dante,  ch'ebbero  molte  edizioni; 
Del  modo  di  comporre  le  idee,  ecc. 

COSTA  Tommaso.  Pittore,  nato  a  Sassuolo  nel  1634-, 
morto  nel  169L>:  dipinse  prospettive  e  paesi  pei 
principi  d'Italia.  Si  conservano  suoi  dipinti  a  Reggio 
Emilia,  a  Modena  ed  in  altre  città. 

COSTA  dei  Denti  o  dell'Avorio.  Parte  della  costa 
di  Guinea,  fra  il  capo  Palmas  e  il  fiume  Assinie, 
con  uno  sviluppo  di  500  km.  circa,  ma  poco  po- 
polata. Trae  il  suo  nome  dal  commercio,  che  un 
tempo  vi  si  faceva  dei  denti  d'elefante.  Ora  il  com- 
mercio è  diminuito  assai. 

COSTA  degli  Schiavi.  Altra  parte  della  costa  di 
Guinea,  dalla  Costa  d'Oro  alla  Costa  di  Benin  :  fu 
uno  dei  principali  mercati  di  schiavi. 

COSTA  dei  Semi,  del  Pepe  o  di  Malaquette.  Parte 
della  costa  di  Guinea,  dai  capo  Monte  al  capo  Pal- 
mas: ivi  è  la  repubblica  di  Liberia. 

COSTA  DI  BEAUREGARD  Giuseppe  Enrico  {marchese 
di).  Generale  savojardo,  nato  nel  1 752,  morto  nel  1 8'24-  : 
studiò  a  Parigi  ed  entrò  luogotenente  nel  reggi- 
mento di  Tarantasia.  Capitano,  viaggiò  in  Italia  e 
fu  aggregato,  a  Roma,  ull'accademia  degli  Arcadi. 
Nel  1778  ottenne  il  premio  di  eloquenza  proposto 
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dall'accademia  di  Besanron  su  questo  tema:  Com- 
bien  l'éduation  des  femmes  pourrait  contribuer  à  rendre 
les  hommes  meilleurs.  Lascia*^^e  le  armi,  fu  nominato 
da  Amedeo  III  gentiluomo  di  camera.  Scoppiata  la 
rivoluzione,  ripigliò  servizio  come  volontario,  e  fece 
contro  i  Francesi  le  campagne  dal  1792  al  1798.  Fu 
nominato  capo  di  stato  maggiore,  poi  membro  del 
Consiglio  di  reggenza.  Nel  1814  fu  incaricato  da 
Vittorio  Emanuele  di  riorganizzare  lo  stato  maggiore 
ed  il  genio  piemontese,  col  titolo  di  generale  quar- 
tiermastro. Lasciò:  Mémolres  historiques  sur  la  Maison 
rogale  de  Savoie  et  lous  les  pags  soumis  à  sa  domi' 
nation,  depuis  le  onzième  siede  jusqu  à  1 760,  ecc.  ; 
Mélanges  ti'és  d'un  portefeuille  militaire,  scritti  che 
furono  pubblicati  a  Torino. 

COSTA  di  Rovigo.  Gomme  del  Veneto,  nella  pro- 
vincia e  nel  distretto  di  Rovigo,  sulla  destra  dell'A- 
digetto,  con  2800  ab.  Nel  suo  territorio  si  coltiva 
in  quantità  il  pesco. 

COSTA  d'Oro.  Dipartimento  francese,  V.  Còte  d'or. 

COSTA  d'Oro.  Parte  della  costa  della  GuiNHi 
(V.),  fra  il  fiume  Assinie  e  la  Costa  degli  Schiavi, 
bene  irrigata  e  coltivata,  ma  esposta  a  grandi  ca- 
lori. Ivi  sono  i  principaH  stabilimenti  dell'Inghilterra 
in  Africa.  L'interno  è  occupato  specialmente  dai  Fanti 
e  dagli  Asciarti  (V.).  Oltre  l'eccessivo  calore,  vi  è  an- 
che malsano  il  clima.  Tutta  la  costa  era,  altre  volte,  as- 
sai frequentata  dalle  navi  europee  ed  americane,  che 
vi  andavano  a  far  compra  di  schiavi.  Ora  poche 
navi  vanno  a  farvi  compre  d'oro  e  d'avorio,  dando 
in  cambio  armi  da  fuoco,  utensili  di  ferro,  tabacco, 
rhum,  ecc.  Molte  delle  numerose  fattorie  e  fortezie 
erette  su  questa  costa  per  la  protezione  del  traffico 
degli  schiavi  furono  abbandonate  dopo  la  sua  abo- 
lizione. Fra  gli  stabilimenti  olandesi  sulla  Costa  d'Oro 
il  più  considerevole  è  il  forte  di  Elmina  o  San  Gior  - 
gio  della  Mina,  eretto  nel  1411  dai  Portoghesi,  e 
passalo  ai  presenti  suoi  possessori  sul  principio  del 
XVII  secolo.  Questo  è  il  luogo  meglio  fortificato 
in  tutta  la  Costa,  ed  è  difeso  dal  castello  di  San 
Jago.  La  sua  popolazione  è  di  circa  8000  abitanti. 
A  pochi  chilometri  a  levante  di  Elmida,  è  il  principal 
forte  inglese,  detto  Cape  Coast  Castle  (Castello  della 
costa  del  Capo),  il  quale  ha  urrà  grande  estensione 
ed  è  costrutto  su  una  rupe  presso  il  mare.  La  città, 
posta  dietro  il  forte,  è  ragguardevole,  ma  mal  co- 
strutta. Viene  dopo  il  forte  inglese  di  Accra,  che 
è  quasi  nel  centro  della  costa;  a  piccola  distanza 
da  esso,  a  levante,  è  il  forte  danese  di  Christian - 
burg,  e  più  lungi  quello  di  Friedensburg,  anch'esso 
appartenente  alla  Danimarca. 

COSTA  E  SYLVA  José  Maria  (da).  Poeta  e  critico 
portoghese,  nato  nel  1788,  morto  nel  1854.  Com- 
pose, a  diciotto  anni,  un  poema  intitolato  0  Pas- 
seio;  tradusse  poi  drammi  e  tragedie  straniere  pel 
teatro  portoghese,  fra  cui  il  5aM/ dell'Alfieri;  com- 
pose anche  drammi  originali  desunti,  dalla  storia 
portoghese,  quali:  D.  Sebastiano,  Alfonso  Henriquez 
e  Giovanni  di  Castro.  Il  lavoro  più  fortunato  del 
Costa,  rimasto  sgraziatamente  incompiuto,  è  un  En- 
sago  biographico  critico  sabre  os  melhores  Poetas  por- 
tuguezes  desde  o  principio  da  monarchia  ate'  ac  nossit 
tempo,  opera  importantissima  per  la  storia  della  let- 
teratura portoghese. 

COSTA  Masnaga.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Como,  con  2000  ab. 
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COSTALE.  Dicesi  di  ciò  che  appartiene  alle  coste. 
Così  diciamo  cartilagini  costali,  nervi  costali,  pleura 
costale,  vertebre  costali  o  dorsali ,  tutte  queste  parti 
aventi  relazioni  colie  coste.  —  Regione  costale  chia- 
masi Quella  parte  del  tronco  ch'è  occupata  dalle  co- 
ste. Gii  autori  di  anatomia  topografica  non  sono 
d'accordo  sui  limiti  di  questa  regione,  perchè  alcuni 
(Blandin,  Ilyrtl,  Richet)  comprendono  nella  regione 
costale  la  porzione  di  parete  toracica  che  corrisponde 
alle  cartilagini  costali,  per  cui  segnano  come  limite 
anteriore  il  margine  sternale;  ed  altri  (Velpeau  e 
Béraud)  invece  uniscono  questa  porzione  della  cassa 
toracica  alla  regione  sternale,  che  forma  la  parete 
toracica  anteriore. 

COSTALGIA.  Dolore  nevralgico  intercostale. 

COSTANTE.  È  l'aggiunto  di  una  quantità  non  soggetta 
a  variazioni  e  quindi  l'opposto  di  variabile.  —  In 
linguaggio  elettrotecnico,  dicesi  costante  di  calami- 
tazione il  rapporto  del  momento  magnetico,  rife- 
rito all'unità  di  volume,  alla  forza  magnetica.  — 
Costante  di  elettricità,  rapporto  della  quantità  di 
elettricità  sul  piatto  collettore  d'un  condensatore  ad 
aria  colla  quantità  di  questa  elettricità  sul  piatto  di 
un  condensatore  avente  un  dielettrico  qualunque.  — 
Costante  di  un  galvanometro,  deviazione  prodotta 
dalla  corrente  di  un  elemento  Daniel,  preso  come 
campione  in  un  circuito,  la  cui  resistenza  è  eguale 
ad  un  megohm.  —  Costanti  degli  accumulatori 
chiamansi  la  forza  elettromotrice  e  la  resistenza  in- 
terna di  un  accumulatore.  Con  questi  due  dati,  a 
mezzo  della  formola  di  Ohm, 

si  possono  risolvere  i  vari  problemi  inerenti  alle  loro 
applicazioni.  —  Principali  costanti  delle  dinamo  sono  : 
la  velocità  angolare  dell'armatura  ;  la   differenza  di 
potenziale  massima  e  minima  di  cui  la  dinamo,  è  ca- 
pace a  volontà  normale.  Essa  deve  essere  misurata 
alle  spazzole  e  ai  serratili  della  macchina  ;  l'intensità 
massima  di  corrente,  che  la  dinamo  può  sommini- 
strare ;  il  coefficiente  di   rendimento  di  una  dinamo. 
—  Principali  costanti  delle  lampade  sono  :  la  resi- 
stenza effettiva  che  presenta  il  filamento  caldo  nelle 
lampade  ad  incandescenza  e  quella  apparente  nelle 
lampade  ad  arco  voltaico  ;  la  intensità  della  corrente 
che  porta  alla  voluta  intensità  luminosa  la  lampada; 
l'intensità  luminosa  della  lampada  espressa  in  can- 
dele od  in  carcel  ;  la  differenza  di  potenziale  che  deve 
avere  la  corrente  ai  serrafili  della  lampada.  —  Una 
pila  si  dice  costante,od  impolarizzabile,  quando  le  sue 
costanti  non  variano  durante  il  suo  funzionamento. 
COSTANTE.  Nome  di  due   imperatori  :    Costante, 
imperatore  romano,  figlio  juniore    di  Costantino  il 
Grande,  ebbe  per  suo  retaggio  l'Italia,  l'Africa  e  l'Il- 
liria.  Attaccalo  dal  fratello  maggiore,  Costantino,  lo 
sconfisse  ed  uccise.  Pieno  di  vizi,  cadde    presto  in 
dispregio.  Voleva  recar  guerra  alla  Gran  Brettagna, 
quando  Magnenzio,  suo  generale,  a  Autun,  fattosi  ac- 
clamare imperatore,  gli  tolse  il  trono  e  la  vita  (350). 
—  Costante  II  Flavio  Eraclio,  imperatore  d  Oirente, 
figlio  di  Costantino  IH,  nacque  nel  G30  e  succedette 
ad  Eracleone.  Sotto  il  suo  regno,  1  Saraceni  salirono 
a  sterminata  potenza.  Il  suo  regno  fu  anche  notevok 
per  le  grandi  perdite  che  l'impero  ebbe  a  subire  per 
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gli  assalti  dei  Longobardi.  Egli  volle  tentare  il  ri- 
stabilimento dell'impero  romano  in  Italia,  per  mezzo 
dei  Greci,  imitando  Giustiniano,  ma  le  sue  truppe 
furono  dagli  anzidetti  Longobardi  sbaragliate  ed  egli 
dovette  smettere  il  pensiero  di  soggiogarli.  Del  resto, 
Costante  non  attese  che  a  dispute  teologiche,  inter- 
rotte solo  dalla  barbara  morte,  a  cui  dannò  il  fra- 
tello Teodosio  (659).  Ritiratosi  in  Sicilia,  in  odio  a 
tutti,  fu  ucciso  a  Siracusa,  nel  668. 

COSTANTINA.  Provincia  orientale  e  dipartimento 
della  colonia  francese  di  Algeri.  La  provincia,  con 
una  superficie  di  153,353  kmq.  (di  cui   100,000  nel 
deserto  di  Sahara)  e  una  popolazione  di  1 ,600,000  abi- 
tanti (fra  cui  circa  60,000  francesi  e  90,000  indi- 
geni stabili),  ha  per  confini  il  Mediterraneo  al  nord, 
la  Tunisia  all'est,  il  dipartimento  d'Algeri  all'  ovest 
e  il  deserto  di  Sahara  al  sud.  Le  montagne,  coperte 
di  boschi,  ma  di  difficile  accesso,  formano  alle  coste 
ripidi  promontori,  che  si  protendono  a*sai  in  mare. 
Fiumi  e  laghi  contribuiscono  alla  fertilità  del  suolo. 
Grani  e  legumi  sono  in  abbondanza.  Gli  abitanti  con- 
stano di  nomadi, dediti  all'allevamento  del  bestiame, e  di 
agricoltori  stabili  :  230  000  appartengono  al  territoria 
militare  ;  gli  altri  al  civile,  che  comprende  i  circon- 
dari di  Costantina,  Guelma,  Bona,  Philippeville,  Bougie 
e  Setif.  Conta,  il  primo,  in  19  comuni,  circa  180,0UO 
abitanti,  fra  cui  50,000  francesi.  —  Costantina,  ca- 
poluogo di  dipartimento  e  di  circondario,  un  tempo 
capitale  della  Numidia,  in  pittoresca  situazione,  ergesf 
alta  e  maestosa  sopra  una  rupe  calcare,  isolata,  gi- 
gantesca, scoscesa  da  tre  parti  e  cinta  da  precipizi. 
Il  Rummel  le  scorre  intorno  da  tre  lati  colle  spu- 
meggianti sue  onde.  Da  quella  parte,  anticamente,, 
non  aveva  mure,  essendo  allora  abbastanza  difesa 
dalla  ripida  gola  del  fiume.  È  accessibile  solo  dal 
lato  di  sud-ovest.   Trovasi  ivi  la  porta  Valée ,  un 
tempo  breccia  per  la    quale    irruppero    i  Francesi 
nel   1837,  condotti  dal   maresciallo   Valée.  Conta 
40,000  ab.,  per  lo  più  indigeni,  è  sede  del  gene- 
rale di  divisione  e  di  un  prefetto.  Cattolici  e  prote- 
stanti vi   hanno  molte   chiese;  in  maggior  numero 
sono  le  moschee  dei  musulmani.  V'è  anche  una  sina- 
goga per  gli  ebrei.  Alcune  moschee,  il  tribunale  deb 
cadì  e  il  palazzo  di  Giustizia  chiamano  l'attenzione 
per  la  bellezza   esterna.  L'antico  palazzo  del  bey, 
abitazione  del  generale  di  divisione,  l'edifizio  più  va- 
sto e  meglio  conservato  di  Algeria,  distinguesi  invece 
per  la  magnificenza  interna.  Le  vie  furono  rese  acces- 
sibili alle  carrozze  col  demolire  molte  case  di  indigeni. 
Vi  si  vedono  caffè,  magazzini  e  botteghe,  dove  si 
esercitano  svariati  rami  d'industria.  Celebri  le  stoffe 
di  lana  e  i  lavori  di  sellaio  e  calzolaio.  Quasi  ogni 
giorno  su  diverse  piazze  tengonsi  mercati  assai  fre- 
quentati di  grani,  frutta,  pelli,  lana,  cotone,  ecc.  Sonvi 
un  teatro  e  buoni  alberghi.  Con  Philippeville,  città  con 
porto,  Costantina  è  unita  per  mezzo  di  una  ferrovia. 
Gli  abitanti  mori  si  distinguono  per  aspetto  bello  e 
nobile.  L'eleganza  di  quei  di  Costantina  è  proverbiale 
in  tutta  l'Algeria.  Città  e  dintorni  abbondano  d'avanzi 
di  edifiai  romani.  Notevoli  :  la  porta  del  ponte  con 
magnifiche  colonne;  il  ponte  El  Kantarah,  che  attra- 
versa la  gola;  le  vòlte  d'un  arco  di  trionfo,  ecc. 
Molte  case  sono  costruite  con  grosse  pietre  prove- 
nienti da  rovine  romane  e  coperte  d'iscrizioni. 

Storia.  Costantina,  come  la  più  ricca  e  la  più  fio- 
nda città  della  Numidia,  rappresentò  una  parte  di 
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grande  importanza  fin  dairanticliità.  Il  suo  nome 
punico  era  Carta,  dal  quale  i  Romani  fecero  Cirta.Come 
residenza  di  Masinissa,  re  diNumidia,  ede'  suoi  discen- 
denti, si  distinse  fra  tutte  le  altre  città  dell'Africa 
«ettentrionale  per  la  magnificenza  de'  suoi  edifici  pub- 
blici e  per  la  gagliardia  de'  suoi  abitanti.  Giugurta, 
nel  61  ò  a.  C,  la  costrinse  ad  arrendersi  solo  colla 
lame.  Ai  generali  romani  Metello  e  Mario  essa  servì 
■come  punto  d'appoggio.  Mario,  nel  107,  trionfò  di 
<jiiugurta  presso  Cirta.  Allorquando  re  Giuba,  cogli 
avanzi  del  partito  pompeiano  in  Africa,  soggiacque, 
nel  AG  ,  Cesare  diede  ad  uno  de'  suoi  partigiani, 
Sittio,  una  parte  del  territorio  di   Cirta,  che  ebbe, 
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come  particolare  colonia,  il  diritto  romano  ed  il  nome 
di  SiUianoruin  Colonia.  Comincia  da  quel  tempo  la 
decadenza  dell'antica  Cirta,  che  da  uliimo,  nel  311 
d.  C,  nella  guerra  di  Massenzio  contro  Alessandro, 
contadino  di  l'annonia  che  in  Afi'ica  erasi  fatto  im> 
peratore,fu  intieramente  distrutta.  Costantino  il  grande, 
nel  312,  ristabili  la  città  e  le  diede  il  proprio  nome, 
che  essa  conserva  ancora  ai  nostri  giorni.  Per  le  for- 
midabili sue  fortitìcazioni,  che  risalgono  per  la  mag- 
gior parte  ai  tempi  di  Costantino,  resistette  a  tutte 
le  procelle  che  imperversarono  nell'Africa  del  nord, 
durante  il  medio  évo.  Non  riescirono  ad  impadronirsene 
neppure  i  Vandali,  nel  V  secolo,  cosi  che  Belisario, 
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generale  di  Giustiniano,  la  trovò  intatta.  Nel  710,  se 
ne  impadronirono  gli  Arabi,  Ancora  nel  XII  secolo 
geografi  arabi  la  descrivono  come  una  delle  più  belle 
■e  delle  più  fortificate  città  nell'Africa  del  nord.  Nel 
1520  passò  sotto  la  giurisdizione  di  Algeri,  gover- 
nata da  bey,  la  cui  nomina  spettava  al  dey  di  Al- 
geri. L'ultimo  di  essi,  Achmed,  ancora  prima  che 
cadesse  Algeri,  erasi  già  reso  quasi  sovrano  di  Co- 
stantina;  voleva  sostenerla  anche  dopo  la  cailuta  di 
Algeri  nel  1830,  contro  i  Francesi.  Questi  fecero 
<lapprima  una  spedizione,  ma  non  raggiunsero  lo 
<copo.  La  città  fu  presa  d'assalto  solo  il  13  otto- 
bre 1837  dal  generale  Valée,  dopo  la  caduta  del 
generale  Damrémont  (12  ottobre),  di  fronte  alla 
breccia  già  aperta.  Una  piramide  di  marmo  dinanzi 
alla  nuova  porta  Valée  ne'  rammenìora  la  morte. 

COSTANTINIANO  ordine  equestre.  Quantunque  il 
l'apebrocchio  e  molti  altri  credano  che  l'origine  de- 


gli ordini  equestri  non  rimonti  assolutamente  ad  epo- 
che anteriori  al  secolo  XII,  pure  vi  fu  chi  attribuì 
arbitrariamente  l'istituzione  di  quest'ordine  a  Costan- 
tino il  Grande,  quando,  dopo  la  battaglia  contro  Mas- 
senzio,egli  pretese  vedere  la  croce,  su  cui  stavano  scritte 
le  parole:  In  hoc  signo  vinces.  Ma  l'IIéliot  sostiene 
che  l'ordine  costantiniano  sia  stato  istituito  press'a 
poco  nel  1290  dall'imperatore  Isacco  Angelo,  da  cui 
furono  detti  angelici  i  relativi  cavalieri.  Questi  giura- 
vano di  obbedire  alla  Chiesa,  proteggere  gli  orfani 
e  le  vedove,  e  portare  sempre  la  croce.  Sulle  quattro 
estremità  di  essa  erano  altrettanti  gigli,  colle  iniziali 
I.  II.  S.  V.  (in  hoc  signo  vinces),  e  nel  mezzo  la  sigla 
di  Gesù  Cristo. 

COSTANTINO.  Nome  di  parecchi  imperatori  e  d'al- 
tri personaggi  :  Costantino  Caio  Flavio  Valerio  Au- 
relio Claudio,  detto  il  il  Grande,  tiglio  di  Costanzo  Cloro, 
fu  salutato  Cesare  delle  legioni  della  Gran  Bretta- 
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gna  nel  300,  e  tosto  si  mostrò  protettore  dei  cri- 
stiani. Liberò  le  Gallio  dalle  incursioni  dei  Franchi, 
ma  spargendovi  un  mare  di  sangue;  mosse  poi  con- 
tro Massenzio,  che  opprimeva  l'Italia,  e  fu  allora,  dice 
la  favola,  che  vide  in  aria  la  croce  circondata  dalle 
parole  di  fuoco:  In  hoc 
signo  vinces.  Sotto  il  nome 
(li  Labarum ,  egli  adottò 
per  istendardo  quel  segno 
e  ne  affidò  la  guardia  ai 
più  prodi  dell'esercito.  De 
bellato  Massenzio,  entrò  in 
Horaa  trionfante.  Le  Pro- 
vincie riconobbero  il  nuo- 
vo imperatore,  che  attese 
a  migliorare  i  costumi,  a 
riordinare  le  leggi,  a  re- 
staurarci monumenti,  ecc. 
Sciolse  i  torbidi  pretoria- 
ni, diede  sesto  all'ammi- 
nistrazione; coll'editto  di 
Milano  (313)  dichiarò  la 
religione,  acni  si  era  ascrit- 
to, religione  dell'impero,  e 
fondò  molte  basiliche.  Nel 
815,  venuto  a  guerra  con 
Licinio  ,  imperatore  d'O- 
riente, gli  tolse  parecchie 
Provincie;  nel  323  lo  esau- 
torò completamente.  Si- 
gnore del  monbo,  offuscò 
i  suoi  trionfi  coll'uccisione 
del  liglio  Crispo  e  della 
moglie  Fausta;  astuto  so- 
stenitore della  Chiesa,  mos- 
se implacabile  guerra  agli 
Ariani.  Egli  trasportò  (330) 
la  sede  dell'impero  a  Bisanzio,  che  da  lui  fu  detta 
poi  Costantinopoli  ;  tra  le  varie  cagioni  che  cer- 
cano gli  storici  a  questo  trasferimento ,  che  mutò 
le  sorti  dell  Italia  e  del  mondo,  la  più  ragionevole 
pare  la  necessità  di  porre  la  sede  in  luogo  che 
meglio  potesse  farsi  centro  all'impero, qua'e 
allora  esisteva,  e  per  tenere  in  r. spetto  più 
l'aoilmente  i  Barbari.  Costantino,  negli  ultimi 
suoi  anni,  volle  vestire  all'asiatica,  impor- 
porarsi di  minio  le  gote,  e  parve  anche 
incerto  sulla  religione  che  pur  aveva  con 
tanta  pompa  professata  Morì  nel  337,  men- 
tre muoveva  le  armi  contro  i  Persiani.  1 
suoi  figli  Costantino,  Costanzo  e  Costante 
si  divisero  l'immenso  retaggio.  —  Costan- 
tino II  Claudio  Flavio  Giulio,  detto  il  Gio- 
vane^ imperatore  romano,  secondo  figlio  del 
vrecedent-i,  nato  ad  Arles  nel  316,  ebbe 
per  sua  parte  d'impero  (337)  le  Gallie,  la 
Spagna  e  la  Gran  Brettagna:  mosse  guer- 
ra a  Costante,  suo  fratello,  che  gli  a- 
veva  tolto  alcune  proviacie.  ma  fu  vinto  ed  ucciso 
presso  Aquileia  (340j.  —  Costantino  III  Flavio  Er- 
veliò,  detto  Costanlinus  Novus.  imperatore  d'Oriente, 
tiglio  di  Eraclio,  nato  nel  612,  succedette  al  padre 
•nel  641,  insieme  col  fratello  minore  Eracleone.  Si 
segnalò  in  guerra  coi  Persiani  ;  mori  dopo  103  giorni 
<li  regno,  credesi  avvelenato  dalla  matrigna  Martina. 
—  Costantino  IV.  soprannominato  Pogonato  o  Barbuto, 
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imperatore  d'Oriente,  salì  al  trono  nel  668,  coi  suoi 
due  fratelli  Tiberio  ed  Eraclio,  dopo  la  morte  del 
padre  Costante  II,  ucciso  in  Sicilia.  Morì  nel  685; 
di  molti  de'  suoi  successi  in  guerra  fii  debitore  al 
fuoco  greco  trovato  in  quei  tempi  da  Callinico.  — 
Costantino  V,  detto  Copronimo,  perchè  imbrattò  il 
fonte  battesimale,  imperatore  d'Oriente,  figlio  di  Leone 
Vlsaurico,  nacque  a  Costantinopoli  nel  718;  fiero  e 
dissoluto,  si  fece  ben  tosto  detestare.  Ebbe  gran 
passione  pei  cavalli,  e  da  ciò  gli  venne  il  nomignolo 
di  Caballiìtus.  Nel  717  sconfisse  i  Bulgari,  ma  intanto 
perdeva  l'Italia,  toltagli  dai  Franchi.  Accingevasi  a 
combattere  di  nuovo  i  Bulgari  e  i  Saraceni,  già  vin- 
citori dei  suoi,  quando  morì  di  peste  nel  775,  lasciando 
a  succedergli  il  primogenito  Leone  IV.  —  Costan- 
tino VI  Flavio,  imperatore  d'Oriente,  figlio  di  Leone  IV, 
aveva  appena  10  anni  quando  salì  al  trono  (780). 
Crudelissimo  e  inetto,  venne  in  odio  a  tutti,  e  la  ma- 
dre lo  fece  accecare  nel  797.  Poco  sopravvisse  al- 
l'atroce fatto  11  regno  di  lui  fu  una  serie  spaven- 
tosa di  guerre,  di  torbidi  civili  e  religiosi  e  di  or- 
rendi delitti.  —  Costantino  VII  Flavio,  detto  Por/i' 
rogeinto,  imperatore  d'Oriente,  nato  nel  905,  figlio 
di  Leone  il  Filosofo,  safi  al  trono  nel  912:  esauto- 
rato nel  919,  riebbe  il  potere  nel  945  e  morì  av- 
velenato dal  proprio  figlio,  nel  959.  Principe  colto 
ed  umano  ,  scrisse  parecchie  opere  pervenute  fino 
a  noi  e  pubblicate  dal  Meursio  a  Leida,  nel  1611  e 
nel  1617.  In  tali  opere  sono  comprese:  una  biografia 
di  Basilio  I,  un  trattato  sul  modo  di  guerreggiare  di 
diverse  nazioni,  un'esposizione  particolareggiata  delle 
cerimonie  in  uso  alla  Corte  di  Costantinopoli,  una 
importante  raccolta  di  fatti  e  di  notizie  storiche,  geo- 
grafiche, etnografiche,  politiche,  ecc.  Costantino  ci 
conservò  anche  preziose  opere  e  parecchie  ne  fece 
compilare.  —  Costantino  VIII,  imperatore  d'Oriente, 
figlio  di  Romano  Lecapeno,  fu  cacciato  coi  fratelli 
nel  944,  dopo  la  deposizione  del  padre  e  truci- 
dato in  Samotracia,  confine  assegnatogli,  da  dove 
voleva  fuggire.  —  Costantino  IX,  figlio  di  Romano 
il  Giovine,  fu  salutato  imperatore  d'Oriente,  insie- 
me col  fratello  Basilio  11,  nel  976.   Morto   Basilio 
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(1025),  regnò  solo,  ma,  essendo  intemperante  e  cru- 
dele, il  popolo  lo  ebbe  presto  in  orrore.  Morì,  di- 
sprezzato da  tutti,  nel  1026.  Fu  egli  l'ultimo  im- 
peratore della  dinastia  macedone  ;  gli  succedette 
Rurano  Argiso,  marito  della  sua  figlia  Zoe.  —  Co- 
stantino X,  detto  iknomaco,  per  il  valore  da  lui 
dimostrato  in  guerra,  si  distinse  tra  gli  imperatori. 
d'Oriente  per  le  sue  libidini,  che  sollevarono  dapper- 
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tutto  i  popoli,  I  Serbi,  i  Russi,  i  Turclii  assaltarono 
l'impero.  Sotto  il  suo  regno,  ebbe  principio  lo  sci- 
sma che  finì  con  la  separazione  della  Chiesa  greca 
dalla  romana.  Mori  nel  1034.  —  Costantino  XI,  Du- 
cas,  di  nobilissima  famiglia,  salì  sul  trono  di  Costan- 
tinopoli nel  1059,  chiamatovi  dall'imperatore  Isacco  I 
Comneno,  quando  abdicò,  privandone  i  propri  figli, 
perchè  reputava  lui  più  atto  al  governo.  Gli  Unni,  po- 
poli Sciti,  gli  invasero  il  regno,  raentr'egli,  anziché 
combatterli,  attendeva  a  comporre  arringhe  oratorie. 
Morì  nel  1ÓG7.  —  Costantino  XII,  figlio  del  prece- 
dente, gli  succedette,  insieme  coi  fratelli  Michele  e 
Andronico,  sotto  la  reggenza  della  madre  Eudossia, 
che  sposò  Romano  III,  facendolo  imperatore.  Caduto 
Romano  in  mano  ai  Turchi,  Michele  assunse  il  go- 
verno, e  Costantino  fu  rilegato  in  un  chiostro.  — 
Costantino  XIII  Paleologo.  detto  Dragase,  ultimo  im- 
peratore di  Costantinopoli,  nacque  nel  1403.  Asse- 
diato da  Maometto  li  (1453),  valorosamente  si  di- 
fese, ma  dovette  soccombere  contro  forze  cento  volte 
maggiori.  Morì  da  eroe  sugli  spalti  dell'incendiata 
città,  cacciandosi  nel  fitto  delle  schiere  nemiche,  già 
<la  per  tutto  invadenti.  Costantinopoli,  presa,  divenne 
sede  della  potenza  ottomana. 

Pi:hSONAGGi  DIVERSI.  Costantino,  detto  il  tiranno, 
imperatore  della  Britannia,  della  Gallia  e  della  Spa- 
gna ,  fu  eletto  dalle  truppe  ribelli,  sebbene  fosse 
soldato  comune  nell'esercito  romano  stanziante  in 
Britannia,  al  principio  del  quinto  secolo  dell'era  no- 
stra. Servì  Onorio  contro  i  Goti ,  coU'intenzione  di 
farsi  padrone  di  tutto  l'Impero  d'Occidente,  ma  venne 
fatto  mettere  a  morte  da  questo  imperatore  —  Co- 
stantino, papa  nel  708,  di  nascita  sirio,  succedette 
li  Sisinnio  e  morì  nel  715;  fu  sempre  zelante  av- 
versario dei  raonoteliti.  —  Costantino,  antipapa , 
eletto  da  una  fazione  nel  7G7  ,  tenne  la  sede  per 
tredici  mesi.  Dopo  reiezione  di  Stefano  HI,  fu  cac- 
ciato in  un  chiostro.  Ritoltone,  gli  furono  strappati 
gli  occhi;  tradotto  davanti  ad  un  concilio  (769),  fu 
condannato  alla  penitenza  pel  resto  de'  suoi  dì  . — 
Costantino  detto  r Africano,  perchè  nato  a  Cartagine, 
fu  uno  de'  piti  illustri  uomini  del  secolo  XI.  Studiò 
con  ardore  tutte  le  scienze  conosciute  a'  suoi  tempi, 
viaggiò  l'Afiica  e  l'Asia  per  erudirsi;  si  ritirò  infine 
nel  chiostro  di  Monte  Cassino  per  iscrivere  le  opere 
di  cui  era  venuto  da  lunga  mano  raccogliendo  le 
«laterie  Ivi  morì  nel  1087.  Da  taluno  gli  viene  at- 
tribuita la  gloria  di  avere  fondato  l'illustre  scuola 
di  Salerno  :  ma  il  De  Renzi,  nella  sua  Storia  della 
medicina  in  Italia,  potè  mostrare  come  egli  non  fosse 
■nemmeno  stato  mai  in  quella  città  ;  però  la  medicina 
molto  gli  deve.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  a 
Basilea  nel  1539.  —  Costantino  Cefala,  compilatore 
della  più  importante  delle  antologie  greche,  nota 
sotto  il  nome  di  Aìilologia  Palatina.  Nulla  si  sa  di 
lui,  ma  la  sua  antologia  fu  probabilissimamente  com- 
posta sul  principio  del  X  secolo  dell'era  nostra.  — 
Costantino,  diacono  e  cartofilace  nella  chiesa  metro- 
politana di  Costantinopoli,  vissuto  prima  dell'VIIl  se- 
colo, autore  di  una  Oratio  encomiastica  in  omnessanctos 
marlyres,  il  testo  greco  della  quale  esiste  tuttavia 
manoscritto.  Quest'orazione  è  citata  negli  Atti  del  se- 
condo concilio  d[  Nkea  (Acta  Patrum). —  Costantino 
Meliteniota,  arcidiacono  vissuto  nel  secolo  XIII,  morto 
in  esil.o  a  Bitmia;  propugnò  l'unione  delle  Chiese 
greca  e   latina,  e   scrisse  due  trattati:  De   ecclesia- 
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stica  uniotie  Latinorum  et  Grmcorum,  e  De  procession 
Spiritus  Sancii,  contenuti,  col  testo  greco  e  la  tradu 
zione  latina,  nella  «  Gr(Bcia  orthodoxa»  di  Leone  Al- 
lacci. 

COSTANTINOPOLI  (in  turco  Stambul,  anche  Deri- 
Seadel,  ossia  «Porta  della  felicità  »,  o  Aosfan^nwieA  ; 
in  greco,  Koslanlinìipolis  ;  in  latino,  Coslantinopulis  ;  in 
slavo  Zarigrad,  «  Città  imperiale  »).  Capitale  dell'im- 
pero ottomano  e  residenza  del  sultano:  giace  sulla 
costa  europea,  all'entrata  sud  del  Bosforo,  a  foggia 
di  anfiteatro,  sopra  un  istmo  chiuso  al  nord  da  un 
angusto  seno,  detto  il  Corno  d'oro;  all'est  dal  Bosforo  ; 
al  sud  dal  mar  di  Marmara;  col  lato  ovest  è  in  co- 
municazione colla  terraferma  di  Ruraelia.  Alla  punta 
più  orientale  di  questa  penisola  trovasi  il  Serraglio. 
Si  ha  in  tutto  la  circonferenza  di  18  km.  In  direzione 
di  nordovest,  lungo  il  Corno  d'oro,  è  il  sobborgo 
di  Ejub;  al  di  là,  i  sobborghi  di  Pera,  Calata,  Tope- 
llane,  Kassim-Pascià,  i  cantieri  (Ters-tiane).  llaskoj, 
Siidiiidsche.  Alla  costa  asiatica,  al  di  là  del  Bosforo, 
sono  Scutari  e  Kadikej  (l'antica  Calcedonia) ,  pure 
considerate  come  sobborghi  di  Costantinopoli.il  Corno 
d'oro  (anticamente  Chrysokeras)  (mercato  di  due  con- 
tinenti, uno  dei  più  grandiosi  e  più  sicuri  ancoraggi 
del  mondo  e  ad  un  tempo  così  profondo  che  le  più 
grosse  navi  da  guerra  possono  ancorarvisi,  rasen- 
tando quasi  la  riva)  giace  alla  foce,  tra  la  punta 
del  Serraglio  e  Top-liane;  è  largo  oltre  GiO  m.,  d'i- 
neguale ampiezza  nel  mezzo;  fino  alla  punta  più  in- 
terna, dalla  grande  curva,  dove  irrompono  due  tor- 
renti d'acque  perenni,  Alibei-Su  (l'antico  Ki/dtris)  e 
Kiaghat-llane-Su  (Darbisesi,  è  lungo  quasi  7  km.  e 
così  disposto  che,  grazie  alla  continua  corrente  pu- 
rificatrice, la  quale,  entrandovi  alla  punta  del  Ser- 
raglio, circola  intorno  al  golfo,  non  vi  si  può  accumu- 
lare fango  iluviale.  Due  ponti  di  barche  uniscono 
Calata  e  Stambul.  II  porto  dividesi  in  tre  parti:  una 
per  i  piroscafi,  dinanzi  al  ponte;  l'altra  perii  traf- 
fico (porto  del  commercio),  tra  i  due  ponti;  il  porto 
da  guerra  è  ai  di  là  del  ponte  interno.  Costantinopoli 
trovasi  in  situazione  salubre,  ma  non  si  può  dn-e  che 
lo  sia  in  tutto  il  soggiorno.  Per  il  sudiciume  delle 
vie,  maggiore  nel  quartiere  dei  Greci  e  degli  Armeni 
che  in  quelli  dei  Turchi,  e  per  subitanee  mutazioni  di 
temperatura,  vi  sono  frequenti  le  febbri,  le  diarree,  le 
affezioni  gastriche,  le  malattie  di  petto.  L'inverno  comin- 
cia col  dicembre,  e  di  solito  non  è  rigido.  Cade  la  neve, 
ma  è  raro  il  caso  che  resti  più  giorni  di  seguito.  L'e- 
state, per  i  continui  venti  di  settentrione  che  soffiano 
dal  mar  Nero,  non  è  così  calda  come  lo  si  potrebbe 
credere,  vista  la  situazione  della  città  al  mezzodì.  La 
primavera  comincia  tardi,  ed  è  per  Costantinopoli  la 
più  ingrata  stagione  dell'anno.  Straordinariamente 
unte  e  delizioso  invece  l'autunno.  Alla  splendida  si- 
tuazione della  città,  distesa  sopra  sette  colli,  con  le 
sue  masse  di  case  interrotte  da  pittoreschi  gruppi 
di  alberi,  e  a  cui  sovrastano  innumerevoli  cupole 
e  minareti,  dalle  forme  eleganti,  così  che,  veduta 
dal  mare,  ha  un  aspetto  grandioso,  imponente,  fa 
orribile  contrasto  il  suo  interno,  dalle  vie  anguste, 
tortuose,  sudicie,  mal  selciate,  o  senza  lastrico,  con 
poche  piazze  pubbliche  e  di  nessun  rilievo,  con  in- 
finite e  miserabili  capanne,  messe  insieme  con  legname 
e  creta,  accanto  a  pochi  edifizi  magnifici,  con  lunghi 
tratti  pieni  di  rovine  e  macerie,  lugubri  avanzi  d'in- 
cendi, e  con  altri  punti  deserti.  Solo  in  questi  ultimi 
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tempi,  sotto  la  direzione  di  architetti  franchi  (dell'Eu- 
ropa occidentale) ,  si  diede  mano  a  costruzioni  al- 
<luanto  migliori  e  in  pietra.  Anche  la  costruzione  di 
una  ferrovia  dal  Serraglio  lungo  la  costa  del  mar 
<li  Marraara,  nella  direzione  di  ovest,  e  l'impianto 
di  traravie  a  cavalli  rianimarono  la  città.  Costanti- 
nopoli, propriamente  detta,  è  cinta  di  mura  sopra- 
tutto dal  lato  di  mare,  ma  esse  sono  in  parte  ca- 
denti. Le  mura  dell'imperatore  Teodosio,  fiancheggiate 
da  torri,  formano  dal  lato  di  terra,  un  triplice  bastione. 
Or.i  i  fossati  che  vi  stanno  di  mezzo  furono  convertiti 
in  ameni  giardini,  con  alberi  da  frutta,  cipressi  e  pla- 
tani. Le  mura  più  interne,  che  sono  anche  le  più  alte, 
iianno  uno  spessore  di  6  m.  e  un'altezza  di  19,  mentre 
le  torri  ergonsi  fino  a  25  ra.  Dinanzi  alle  mura  sten- 
(ionsi  cimiteri  maomettani  ed  armeni    Costant  nopoli, 
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dal  lato  di  Europa,  ha  16  sobborghi,  e  conta  oltre  9 
aperture,29  porte  :  14  dalla  parte  del  porto  ;  8  da  quella 
di  terra ,  e  7  verso  il  mare.  Tra  le  porte,  la  più 
memorabile  è  quella  di  Top-Kapassi,  per  la  quale, 
nel  1453,  irruppero  i  Turchi,  quando  presero  d'as- 
salto la  città,  e  dove  cadde,  combattendo  da  prode, 
l'ultimo  Paleologo,  Costantino  Xlll.  Tra  le  pubbliche 
piazze  (Meidan)  della  città,  è  celeberrima  l'Atmeidan 
(piazza  dei  cavalli),  l'antico  ippodromo,  un  quadrato 
bislungo,  di  25:)  passi  in  lunghezza  e  150  in  lar- 
ghezza ,  costruito  dai  Cesari  Severo  e  Costantino. 
Attestano  ancora  l'antica  sua  magnificenza  l'obelisco 
di  Teodosio  11,  di  granito  grossolano,  alto  30  ra., 
con  geroglifici,  dalla  base  bisantina,in  marmo  bianco, 
adorna  di  bassorilievi,  e  la  nuda  colonna  di  Costantino 
Porfirogenito,  da  cui  i  Crociati  strapparono  le  lastre 


l'ig.   2509.  —  Panorama  di  Costanlinotjoli. 


di  bronzo,  ricche  di  bassorilievi.  Tra  questi  due  mo- 
numenti havvi  la  celebre  colonna  dei  serpenti^  un  tempo 
piedistallo  di  quell'aureo  tripode  che  i  Greci  con- 
sacrarono a  Delfi  dopo  la  vittoria  di  Platea.  Tra  le 
numerose  moschee,  quella  di  Sofia  (un  tempo  chiesa 
di  santa  Sofia,  Hagia  Sofia),  è  la  prima  per  magni- 
ficenza. Fu  consacrata  da  Costantino,  nel  325,  alla 
Santa  Sapienza  (di  cui  si  fece  più  tardi  un  perso- 
naggio). Distrutta  da  un  incendio ,  fu  riedificata 
sotto  Giustiniano  1 ,  per  opera  di  Anthemio  da 
Tralles,  d'Isidoro  da  Mileto  e  d'Ignazio,  più  gran- 
diosa e  più  splendida.  Da  tutte  le  parti  del  romano 
impero  vi  si  trasportarono  marmi  preziosi,  porfidi  e 
graniti  di  svariate  specie.  Così,  per  esempio,  otto 
colonne  di  porfido  dal  tempio  di  Baalbek,  e  otto  di 
breccia  verde  dal  tempio  di  Diana  ad  Efeso.  Un  ter- 
remoto, 11  anni  più  tardi,  distrusse  la  metà  orien- 
tale della  cupola  e  fu  causa  di  guasti  nell'interno. 


Si  restaurò  il  duomo,  ma  senza  la  magnificenza  di 
prima.  I  Latini  saccheggiarono  più  tardi  la  chiesa  di 
santa  Sofia.  Conquistata  la  città  da  Maometto  II , 
il  tempio  venne  dai  Turchi  subito  convertito  in 
una  moschea.  Maometto  vi  costruì  un  minareto  e  i 
due  contrafforti  dalla  parte  di  sud-est.  Selim  II  vi 
aggiunse  un  secondo  minareto,  e  Murad  111  gli  altri 
due.  lina  gigantesca  mezzaluna  di  bronzo,  e.'-etta  dal 
medesimo  sultano,  spicca  da  lungi  sulla  cupola  prin- 
cipale del  grandioso  edifizio  ,  ad  arco  assai  piano, 
circondata  da  altre  8  cupole  più  basse,  di  cui  due 
più  grandi  e  6  più  piccole,  le  quali  s'inalzano  gra- 
datamente verso  la  principale.  Nell'interno  si  ammira 
una  grande  quantità  di  colossali  colonne,  fra  cui  sono 
visibili  le  pareti  incrostate  di  marmo  bianco  e  di 
porfido.  Nello  spazio  inferiore  del  tempio ,  entro 
un'ampia  nicchia,  avvi  la  teca  ,  adorna  d'iscrizioni 
in  oro,  dove  si  conserva  il  Corano.  In  una  nicchia  a 
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destra,  è  la  tribuna  per  i  sacerdoti  ;  ed  in  un'altra  a 
sinistra,  fornita  di  grata  d'oro,  la  loggia  del  sultano. 
Grandi  scudi  verdi,  coi  nomi  del  Profeta  e  dei  4  primi 
califfi,  sono  appesi  alle  pareti.  Nelle  notti  del  Ra- 
masan  s'illumina  splendidamente  la  cupola  con  mi- 
gliaia di  lampade.  La  pianta  del  tempio  forma  una 
croce  con  lati  (juasi  eguali  (lunga  76  m.  e  larga  71), 
nel  cui  centro  elevasi  la  cupola  maggiore.  La  sua 
altezza,  nell'interno,  dal  pavimento  è  di  67  ra.,  con 
un  diametro  di  25.  Riceve  la  luce  da  44  finestre.  I 
mosaici,  su  fondo  d'oro,  sono  coperti  da  una  tinta  in 
quelle  parti  che  dovrebbero  presentare  figure  umane, 
proibite  dall'islamismo.  La  piccola  llagia  Sofia, sacra  un 
tempoa  San  Sergio  consiste  in  un  Bacco,  ottagono,  a  cui 
sovrasta  unacupola,  e  fu  costruita  dall'imperatriceTeo- 
dora,  consorte  di  Giustiniano  l.  Sonovi  inoltre  altre  2J 
moschee,  un  tempo  chiese  cristiane,  mi  poi  dedicate 
da  Maometto  li  al  culto  musulmano.  Tra  le  IO  mo- 
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schee  costruite  da  sultani  e  chiamate  dal  loro  nome, 
la  più  splendida  è  quella  di  Solimano,  detta  la  Sulei- 
manije  (costruita  nel  1550-60  dall'architetto  Sinan, 
col  materiale  della  chiesa  di  Santa  Eufemia  di  Cal- 
cedoniu).  E  un  capolavoro  di  edilizia  turca.  Se  ne 
iniravvede  però  l'origine.  La  cupola  è  un'imitazione 
di  quella  di  Hagia  Sofia.  Ai  lati  della  grande  cupola 
di  mezzo,  all'est  e  all'ovest,  ergonsi  due  semioupole 
di  minore  altezza.  Dalle  due  parti  di  destra  e  di  si- 
nistra elevansi  5  cupole  minori,  di  varia  grandezza- 
La  cupola  maggiore  è  di  5  ni.  più  alta  di  quelU 
di  Santa  Sofia,  ma  di  eguale  diametro.  Dalla  parte 
di  ovest,  havvi  un  vestibolo  quadrato,  con  portico 
sostenuto  da  24  colonne  di  porfido  o  di  granito  e 
con  una  fontana  nel  mezzo.  Dalla  parte  di  est,  un 
cimitero,  messo  a  giardino,  confinante  colla  moschea, 
contiene,  i  monumenti  funebri  (Turbe)  del  sultano 
Suleiman  e  di  sua  moglie  Churrem  (Roxelana),  essi 


Fig.  2570.  —  Costantinopoli.  —  Il  Corno  d'oro. 


pure  splendidi  capolavori  di  architettura  turca.  Tra  le 
altre  moschee,  meritano  menzione  quelle  di  Achmed  I 
(ItJlO),  con  sei  minareti;  di  Bajesid  (1505),  di  Mao- 
metto il  Conquistatore  (1469,  sulle  fondamenta  del 
l'antica  chiesa  sacra  agli  Apostoli),  di  Selim  1,  della 
sultana  consorte,  Ji  Schahsade,Laleli,  Nuri-(3smanije, 
Kachrije  (un  tempo  chiesa  di  monastero,  con  pre- 
ziosi mosaici  e  bassorilievi,  recentemente  scoperti), 
Seirek-Dschami  (già  chiesa  di  San  Pantocratore),  ecc. 
La  principale  chiesa  greco -cattolica  e  la  sede  del 
patriarcato  ecumenico  si  trovano  al  nord  della  città, 
sul  porto,  dove  giace  il  quartiere  dei  Greci,  detto 
F'anar.  Sonovi  inoltre  40  chiese  greche,  monasteri 
e  cappelle.  Tra  i  castelli  di  residenza  dei  sultani  e 
i  pubblici  edifizì  della  città,  spicca  in  prima  linea 
l'antico  Serraglio  o  Serai  (palazzo),  il  quale  occupa 
tutto  un  quartiere.  Alla  punta  più  a  sud-est  di  Co- 
stantinopoli, vi  erano  l'antica  Bisanzio  e  l'acropoli; 
più  tardi,  il  palazzo  dell'imperatrice  Placidia.  Più 
innanzi,  verso  l'est,  i  Bagni  d'Arcadio,  la  chiesa  di 
San  Demetrio,  il  tempio  della  Madre  di  Dio.  Più  verso 
il  sud,  il    gran  palazzo  degli  imperatori  greci,    che 


occupava  in  parte  i  giardini  del  Serraglio.  Gli  edi- 
fizi  dell'attuale  Serraglio,  costruiti  da  Maometto  II. 
servivano  di  abitazione  ai  sultani;  ma  trasportata  dal 
sultano  Abd-ul-Medschid  la  sua  sede  a  Dolma- 
Baghtsche,  divennero  la  dimora  delle  sultane,  che 
prima  di  allora  occupavano  il  cosi  detto  Eski- 
Serai,  fino  al  grande  incendio  del  1865.  La  mag- 
gior parie  del  palazzo  fu  bruciata,  meno  alcune 
sale  che  offrono  ancora  un  interesse  storico.  II  Ser- 
raglio è  cinto,  per  ogni  parte,  da  muro  merlato,  con 
torri  quadrate,  che  verso  il  mare  fa  parte  delle  mura 
di  città,  lungo  le  quali  stendevi  una  spiaggia  pie- 
trosa. Nell'immenso  spazio  racchiuso  da  questo  muro, 
sonovi  giardini  con  numerosi  cipressi,  e  vi  si  elevano 
edifizi  e  chioschi  dallo  stile  semplice,  ma  pieno  di  buon 
gusto.  Gli  edifizì  principali  sono  sulla  vetta  del  colle, 
dove,  accanto  a  quelli  che  andarono  salvi  dall'in- 
cendio, vedonsi  ancora  le  rovine  degli  edifizì  distrutti. 
Vi  si  notano  in  particolare,  dall'esterno,  una  torre 
quadrata  e  piccole  cupole  in  gran  numero.  Per  la 
porta  principale,  di  Babi  Ilumaiun,  colla  magnifica 
fontaua  di  Achmed *I1I   in  vicinanza,   si    irriva    nel 
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primo  cortile,  detto  dei  Gianizzeri,  dove  vedasi  la 
Zecca,  la  già  chiesa  di  Santa  Irene  (edificata  da  Co- 
stantino il  Grande,  distrutta  da  un  incendio,  restaurata 
da  Leone  l'Isauride,  ed  ora  convertita  in  museo  di 
armi),  un  museo  di  antichità  e  la  scuola  di  belle 
arti.  Per  una  seconda  porta  (Orta-Kapussi),  si  entra 
in  un  altro  cortile  con  colonne  all'intorno  ;  il  sul- 
tano vi  teneva,  per  l'addietro,  in  occasione  di  grandi 
feste,  i  ricevimenti.  Una  terza  porta  Babi-Seadet 
(porta  della  felicità),  conduce  nel  cortile  più  interno 
e  nella  sala  del  Divano,  dove  il  Consiglio  dell'im- 
pero teneva  le  sue  adunanze,  e  gli  inviati  erano 
ricevuti  in  udienza.  Gli  avvenimenti,  che  precedettero 
la  salita  al  trono  di  Mahmud  li,  l'indussero  ad 
abbandonare  il  serraglio  e  a  ritirarsi  nel  palazzo 
di  Besciktasch  (costruito  nel    1679)    nel   sobborgo 


Fig.  S571.  —  Costantinopoli  —  Porta  e  torre  del  Serrasclùerato. 


omonimo.  In  vicinanza  giace  il  palazzo  di  Dolraa- 
Baghtasfh,  edificato  dal  sultano  Abd-ul-Medschid 
per  sua  definitiva  residenza.  Nell'esterno  si  nota 
un  miscuglio  d'ogni  sorta  di  stili  ed  un'eccessiva 
ricchezza  di  ornamenti.  L'interno,  decorato  secondo 
il  gusto  moderno,  contiene,  oltre  magnifiche  camere, 
una  stupenda  sala  del  trono,  di  straordinaria  altezza. 
Ancora  piti  magnifico  è  il  palazzo  di  Tsciraghan, 
costruito  dal  sultano  Abd-ul-Asis  (1863-67),  alla 
riva  del  Bosforo.  L'attuale  sultano  Abd-ul-Uamid  II, 
risiede  nel  palazzo  d'Jildìs,  sull'altura  al  di  sopra  del 
villaggio  di  Besciktasch.  Gli  sta  dinanzi  una  mo- 
schea dalle  eleganti  forme  architettoniche  (detta  Han- 
dije),  edificata  nel  1886.  Tra  gli  edifici  pubblici,  si 
nota  anzitutto  la  Sublime  Porta  (Babi- Ali,  detto  anche 
Pascià  Kapussi,  ossia  Porta  del  Pascià),  dove  si  tro- 
vano gli  ulGci  del  gran  Visir,  dei  ministeri  degli  esteri 
e  deirinte.»-no  e  quelli  del  Consiglio  di  Stato.  Giace 
vicino  ai  muri  del  Serraglio,  verso  la  città  e,  veduta 
dal  Corno  d'oro.,  ha  imponente  aspetto,  l'resso  Hagia 
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Sofia  havvi  il  grandioso  editìzio  costruito  (1847)  daP 
sultano  Abd-ul-Medschid,  il  Dar-ul-Funura  (casa  della^ 
scienza),  così  detto  perchè  in  origine  doveva  servire 
da  università;  adesso  vi  si  trovano  diversi  mini- 
steri. Inoltre,  il  Seraschierato  (ministero  della  guerra),, 
nell'interno  della  città,  dove  abitava  Mahmud  II  dopo- 
la  conquista  di  Costantinopoli,  ma  poi  ceduto  alle 
sultane  vedove.  Verso  la  metà  dell'ampio  cortile  er- 
gesi  un'alta  torre  dalla  cui  sommità,  il  punto  più  ele- 
vato di  Costantinopoli,  si  gode  un  grandioso  panorama- 
li  cosi  detto  castello  delle  Sette  torri  (Jedi-Kule),. 
dove  si  chiudevano  un  tempo,  in  caso  di  guerra,  gli 
inviati  delle  potenze  nemiche  trovasi  all'estremità 
ovest  della  città,  non  lungi  dal  mare,  con  torri  agli 
angoli.  Vi  si  costudiva  in  altri  tempi  il  pubblica 
erario,  e  servì  più  tardi  come  carcere  dello  Sta- 
to. Costantinopoli  ha 
mercati  aperti  e  ba- 
zar coperti  in  gran 
numero ,  forniti  di 
tutto  quanto  v'  è  di 
prezioso  in  Oriente. 
Quasi  nel  centro  della 
città  trovasi  il  Gran 
Bazar,  il  quale  con- 
sta di  parecchi  por- 
tici :  la  parte  più  in- 
teressante è  quella 
degli  armajuoli,  dove 
sono  appese  armi  d'o- 
gni sorta,  antiche  e 
moderne,  par  uso  o 
per  addobbo.  La  ven- 
dita di  fanciulli  negri 
e  di  ragazze  circasse 
non  ha  più  luogo  che 
clandestinamente.  Ol- 
tre i  mercati,  propria- 
mente detti,  sonovi 
anche  Ghane  o  serra- 
gli da  carovane,  spe- 
cie di  hòtels  per  cam- 
bisti e  negozianti  al- 
l' ingrosso ,  che  vi 
spacciano  i  loro  af- 
fari. Sonvi  anche  al- 
cuni avanzi  di  antichità.  La  Colonna  bruciata,  così 
detta  perchè,  subì  guasti  per  reiterati  incendi,  trovasi 
nella  Nuova  via  principale,  e  chiamavasi  un  tempo 
Colonna  purpurea.  Consta  di  nove  cilindri  di  porfido 
rosso.  Alta  in  origine  55  m.,  sosteneva  la  statua  di 
bronzo  dell'imperatore  Costantino,  rappresentato  in 
sembianza  di  Apollo.  Colpita,  sotto  Alessio  Comneno, 
dal  fulmine,  che  la  privò  della  statua  e  di  due  cilindri, 
fu  restaurata  dall'imperatore  Emanuele  Comneno 
(1180),  La  colonna  dell'imperatore  Marciano  (Kys- 
Tshc),,  quasi  nel  centro  del  città,  alta  15  m,, 
subì  gravi  guasti  nel  capitello  e  nella  base.  La  più 
bella  di  tutte  le  colonne,  quella  che  Arcadie  fece 
erigere  in  onore  di  suo  padre  Teodosio  (401),  co- 
perta di  bassorilievi,  come  la  colonna  di  Trajano 
a  Roma,  minacciando  rovina,  fu  esportata  nel  l69ó. 
Se  ne  vede  ancora  la  oase,  formata  da  un  masso 
enorme  di  maritio.  Dei  magnifici  palazzi  appartenenti 
agli  imperatori  greci,  per  esempio  il  Bukoleon,  sono 
rimaste  appena  le  tracce.   Dell'antico  palazzo    fleb- 
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domon  (ora  Tekfur-Serai,  Palazzo  dei  Principi),  al- 
i'estremitH  nord  della  città,  si  hanno  ancora  vaste 
rovine.  Così  pure  del  palazzo  Dlachernd  e  della  ce- 
lebre chiesa  sacra  alla  Vergine  Maria,  con  un  sacro 
fonte  ;  della  colonna  corinzia,  eretta  da  Claudio  11 
in  commemorazione  di  una  vittoria  riportata  contro 
i  Goti,  ora  in  un  giardino  del  Serraglio.  Statue  e 
bassorilievi  antichi  furono  però  mutilati  dai  Turchi. 
V'ebbero  grandi  devastazioni  anche  quando  i  crociati 
veneti  o  francesi  conquistarono  Costantinopoli,  nel 
l'iO-t.  Vi  sono  inoltre  antiche  cisterne  e  acquedotti, 
di  cui  uno  serve  ancora,  ed  è  il  così  detto  acquedotto 
di  Valente,  che  risale  ai  tempi  di  Adriano.  Altre  opere 
sono  degli  impera- 
tori sreci  posterio- 
ri. Tra  le  più  note 
havvi  la  cisterna 
Basilica  (Jere-Batan 
Serali);  quella  dalle 
mille  e  una  colonna 
(Binbir-J)irek);  l'ac- 
quedotto di  Giusti- 
niano che,  entrando 
in  città  per  la  porta 
di  Egri-Kainiu,  si 
ilivide  in  due  rami, 
i  quali  Uniscono 
presso  il  palazzo 
delle  Sette  torri  e 
r  Ilagia  Sofia.  Al 
principio  sud  del 
Bosforo,  dirimpetto 
al  Serraglio,  giace 
Top-Hane  (arsena- 
le ,  propriamente 
fabbrica  di  canno- 
ni), cosi  chiamato 
dalle  fonderie  di 
pezzi  d'artiglieria  e 
di  palle  che  vi  si 
trovano.  Ivi  presso 
è  il  grande  sobbor- 
go di  Galata,  alla 
destra  del  porto, 
colla  circonferenza 
di  un'ora  circa,  ci- 
mitero nell'antichi- 
tà, abitato  nel  me- 
dio évo  da  geno- 
vesi ed  ora  sopra- 
tutto da  Greci.  Il 
principale  orna- 
mento di  Galata  è  la  sua  torre  del  Fuoco,  di  141  gra- 
dini, dall'alto  della  quale  si  ha  la  piìi  escesa  veduta 
della  città  e  de'  suoi  dintorni.  A  Galata  v'ò  un  for- 
micolio di  commercianti,  di  carrettieri,  di  facchini, 
di  marinai,  ecc.  Sonvi  magazzini  in  pietra,  a  vòlta  e 
muniti  di  porte  di  ferro.  Al  nord  di  Galata,  in  situa- 
zione più  elevata,  è  il  sobborgo  di  Pera,  il  vero 
luogo  di  ritrovo  degli  europei,  quartiere  principale 
degli  inviati  e  dei  diplomatici.  Ivi  la  precipua  arteria 
del  movimento  è  la  così  detta  Grande  me  de  Pera  ; 
ed  ivi  tutto  è  organizzato,  all'europea:  alberghi, 
teatri,  locali  da  divertimenti,  trattorie,  casini,  ele- 
ganti botteghe ,  negozi  di  libri ,  uffici  postali , 
scuole,   fabbriche   di  birra,  ospedali,  chiese,  ecc. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


COSTANTINOPOLI. 


64-1 


Fig.  2572.  —  Costantinopoli.  Torre  di  Galaia. 


Pera,  in  generale,  ha  l'aspetto  di  città  italiana,  con 
anguste  vie.  Sull'altura  sorgono  in  parte  magnifici 
palazzi  (fra  cui  quelli  delle  ambasciate  di  Prussia, 
Francia,  Inghilterra,  e  Germania;  il  Serraglio  Ga- 
lata; il  palazzo  di  città  e  la  caserma  d'artiglieria), 
colla  veduta  della  città  e  del  mare.  Nel  1870  Pera 
fu  distrutta,  per  metà,  dalle  fiamme.  Da  quel  tempo 
tutte  le  case  devono  essere  costruite  in  pietra.  Più 
in  su,  alla  riva  nord  del  Corno  d'Oro,  si  trova  il 
sobborgo  di  Kassim  Pascià,  coH'arsenale  di  marina, 
egregiamente  organizzato  sotto  la  direzione  di  utli- 
ciali  venuti  dall'Occidente  (Ters-IIane)  :  è  un  ampio 
distretto,  cinto  di  un  Muro,  coU'edifizio  dell'ammira- 
gliato, col  porto  di 
guerra  e  col  Bagno. 
Viene  in  seguito , 
all'est,  il  sobborgo 
di  San  Demetrio , 
distinto  in  Jenischer 
superiore ,  abitato 
per  lo  più  da  greci, 
ed  in  Jenischer  in- 
feriore ,  con  popo- 
lazione assai  mista 
e  sudicia.  Più  in 
alto,  il  sobborgo  di 
Ilaskój, ampio  quar- 
tiere degli  ebrei. 
Dopo  altri  tre  sob- 
borghi ,  nel  punto 
dove  il  Corno  d'O- 
ro, restringendosi, 
ha  l'aspetto  di  un 
fiume,  si  arriva  alla 
Valle  delle  acque 
dolci,  luogo  gradito 
di  ricreazione,  con 
verdeggianti  prati 
e  folti  alberi.  Ivi  è 
il  palazzo  estivo  dei 
sultani,  con  parco. 
Nel  nord-ovest  del 
triangolo  di  Stam- 
bul ,  all'  estremità 
nord  del  Corno  d'O- 
ro, havvi  il  sobbor- 
go di  Kjub,  che  ri- 
trae il  suo  nome 
dall'alfiere  del  Pro- 
feta, ivi  ucciso  dai 
Maomettani,  nel 
668,  durante  il  pri- 
mo assedio  di  Costantinopoli.  I  Turchi  tressero  più 
tardi ,  sulla  supposta  sua  tomba ,  una  moschea , 
dove  il  sultano  ,  salendo  al  trono  ,  si  cinge  colla 
spada  di  Osman  ,  cerimonia  che ,  presso  i  Tur- 
chi, equivale  a  quella  dell'incoronazione.  Alla  costa 
asiatica,  dirimpetto  a  Galata  e  a  Pera  giace  Scutari 
0  Àskiìdar.  Dinanzi  alla  città,  sopra  una  rupe,  lunga 
25  passi  e  larga  22 ,  ergesi  la  cosìdetta  Torre  di 
Leandro,  detta  dai  Turchi  Kys-Kulessi  (torre  delle 
ragazze),  che  però  non  si  deve  confondere  colla  leg- 
genda di  Ero  e  Leandro.  Si  chiamava,  nell'antichità, 
Damalis  ed  in  essa  avrebbe  riposato  .lo.  Fu  costruita 
di  nuovo  nel  114-3,  allo  scopo  di  chiudere  il  Bosforo 
con  una  catena  di  ferro.  Mahmud  11  e  Achoied  IH  le 
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diedero  l'attuale  suo  aspetto.  A  Scutari  fa  seguito, 
dalla  parte  di  sud,  la  città  di  Kadikòj,  popolosa 
(l'antica  Calcedonia,  celebre  per  il  concilio  tenutovi 
nel  451  d.  C),  dove  abitano  sopratutto  greci,  le- 
vantini ed  europei.  Al  mezzodì,  nel  mar  di  Marmara, 
sonvi  le  seite  isole  dei  Principi,  di  cui  le  quattro 
maggiori  hanno  villaggi,  giardini,  villeggiature  e  mo- 
nasteri. Anche  pel  Bosforo  i  luoghi  abitati  si  succe- 
dono l'un  l'altro.  Più  in  alto,  in  mezzo  a  vaghi  bo- 
schetti ,  a  deliziosi  giardini ,  a  rigogliosi  vigneti , 
spiccano  case  campestri  e  chioschi ,  mentre  dalle 
vette  sovrastanti  ergonsi  cupi  castelli  e  rovine  del- 
l'epoca bizantina.  Costantinopoli ,  coi  sobborghi  e 
coi  luoghi  lungo  il  Bosforo  ,  secondo  i  più  recenti 
dati  statistici,  conta  più  di  71,000  case  (per  la 
luaggior  parte  piccole  e  mal  costruite,  da  una  sola 
famiglia,  non  essendo  lecito,  secondo  gli  Osmani,  di 
concedere  a  stranieri  una  parte  della  casa),  483  hans 
(case  da  compere),  oltre  24,000  botteghe  e  magaz- 
zini,  2441  moschee,  112  chiese  di  riti  orientali, 
36  sinagoghe,  733  scuole,  260  monasteri  maomettani, 
169  bagni  e  11,250  giardini  e  fondi.  La  cifra  degli 
abitanti  di  tutto  il  distretto  della  città  (1885)  è  di 
875,000  abitanti  (meno  la  popolazione  delle  isole 
dei  Principi  e  dei  villaggi  alla  costa  del  mar  di  Mar 
raara).  In  questa  cifra  complessiva  i  Turchi  sono  in 
ragione  del  55  per  cento.  Tutti  gli  altri  sono  greci, 
armeni,  ebrei,  franchi  e  stranieri  indigeni.  I  greci 
possegg'ono  certi  quartieri  di  Stambul,  come  sareb- 
bero quelli  di  Panar,  Psamatia,  Kumkasan,  ed  i  sob- 
borghi di  Pera  e  Galata.  Sono  però  sparsi  anche  in 
tutte  le  altre  parti  della  città,  sopratulto  nei  villaggi 
sul  Bosforo.  Èssi  sono  banchieri,  commercianti,  me- 
dici ,  architetti ,  navigatori ,  ecc.  La  splendida  ari- 
stocrazia, che  aveva  un  tempo  la  sua  sede  nel  Pa- 
nar, emigrò  per  la  maggior  parte,  dopo  l'insurrezione, 
in  Grecia,  o  si  disperse  in  tutte  le  provincie  dell'im- 
pero. La  chiesa  greca  ortodossa  ha  in  Stambul  il 
suo  capo,  dal  titolo  di  arciepiscopo  di  Costantinopoli, 
coll'aggiunta  di  «  santissimo  » .  Trovasi  alla  testa 
del  Sinodo,  composto  di  12  vescovi.  Gli  Armeni  abi- 
tano particolarmente  nei  quartieri  di  Jedi  Kulo,  Kura- 
kapu,  ecc.,  ed  anche  in  Pera,  Galata  ed  in  altri  luo- 
ghi. Sono  in  parte  più  ricchi  dei  Greci;  attendono 
ai  bazar.  I  grandi  dell'impero  scelgono  fra  di  essi 
gli  agenti  d"  affari  e  i  fornitori.  Gli  Ebrei  di  Co- 
stantinopoli discendono  da  Ebrei  espulsi  dalla  Spa- 
gna, sotto  il  governo  di  Ferdinando  e  d'Isabella.  Con- 
servarono la  lingua  spagnola  e  vivono  per  lo  più  nei 
quartieri  di  Balat,  llaskòj  e  Galata  ed  in  villaggi  sul 
Bosforo.  Loro  capo  spirituale  è  il  gran  rabbino 
(Cbachambaschi),  eletto  dai  più  cospicui  cittadini,  con 
grado  simile  a  quello  dei  patriarchi,  presso  le  comu- 
nità cristiane.  Gli  Europei  (Pranchi)  abitano  in  Pera. 
Vi  c  una  comunità  romana-cattolica,  con  10  chiese, 
alcune  cappelle  e  6  monasteri,  sotto  un  arcivescovo 
e  patriarca.  Una  comunità  imglese  ed  una  protestante, 
con  parecchie  chiese.  La  vita  a  Costantinopoli  è  assai 
monotona.  Quando  si  eccettui  Pera  e  Galata,  vi  si  cer- 
cano indarno  distrazioni,  come  in  altre  città  d'Europa. 
I  principali  luoghi  di  convegno  dei  Turchi  sono  i 
caffè.  Le  bettole  sono  tenute  da  cristiani  e  da  ebrei. 
Una  parte  principale  è  rappresentata  dai  bagni,  di  cui 
sonvene  per  ogni  ceto.  L'orientale  non  conosce  di- 
vertimenti di  società,  ma  ascolta  volentieri  il  nar- 
ratore di  favole  e  di  storie  e  si  diverte  alle  rappre* 
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sentazioni  delle  marionette.  Le  passeggiate  non  sono 
in  uso.  Del  resto,  sono  pochi  i  pubblici  passeggi 
nei  dintorni  di  Costantinopoli.  Si  prediligono  invece 
le  gite  sul  Bosforo  e  alle  isole  dei  principi.  I  Tur- 
chi celebrano  con  grande  solennità  la  festa  del  Beiram 
alla  fine  bel  Ramasam  (digiuno  di  un  mese)  ed  il 
Kurban-Beiram.  —  Meritano  menzione  le  cucine  dei 
poveri  (Imarets) .  Vi  trovano  vitto  gratuito,  ogni  giorno, 
migliaia  di  poveri,  gli  studenti  e  i  servi  delle  moschee. 
Sonvi  ospedali  per  accogliervi,  non  solo  gli  infermi, 
ma  anche  quelli  che  sono  privi  di  tetto.  La  guardia 
imperiale  ha  due  ospedali.  Per  i  marinai  havvene 
uno  nell'arsenale.  Havvi  un  asilo  anche  per  i  men- 
tecatti. Tra  gli  istituti  di  beneficenza  europea,  si 
notano  un  ospedale  italiano,  uno  tedesco,  uno  in- 
glese, uno  francese  ed  uno  austriaco ,  dove  poveri 
inferrai  trovano  gratuita  accoglienza  presso  loro  com- 
patrioti. —  Quanto  ad  istituti  di  educazione,  Costan- 
tinopoli conta  177  medresse,  ossia  istituti  maomet- 
tani d'insegnamento  (dove  i  giovani  ricevono  gratuita 
istruzione  nelle  scienze  necessarie  per  il  futuro  loro, 
istdto,  in  particolare  gli  ulema,  addottrinati  in  legge), 
uniti  per  lo  più  colle  moschee.  Gli  studi  devono 
molto  air  organizzazione  stabilita  da  Maometto  II. 
Istituti  dello  Stato  sono  :  una  scuola  di  guerra,  una 
scuola  di  marina,  una  scuola  civica,  un  liceo  im- 
periale, una  scuola  di  medicina,  uua  scuola  forestale, 
una  di  moutanistica,  una  scuola  per  le  lingue  stra- 
niere, una  di  diritto ,  una  d'ingegneri ,  9  scuole  di 
preparazione  militare,  20  scuole  normali  per  ragazzi 
ed  1 1  per  ragazze.  I  Greci  posseggono  una  Unione 
scientifica,  la  grande  scuola  greca  nazionale,  una 
scuola  teologica  ed  una  di  commercio,  parecchi  licei 
e  scuole  superiori  per  ragazze,  Nelle  scuole  turche 
inferiori  s'impartisce  istruzione  gratuita.  Nelle  biblio- 
teche pubbliche  (45)  sonvi  manoscritti  del  Corano, 
alcuni  veramente  magnifici,  commentari  in  propo- 
sito ;  scritti  di  astronomia ,  medicina  e  giurispru- 
denza, opere  storiche,  vocabolari,  poesie  della  lette- 
ratura orientale,  ecc.  Oltre  parecchie  tipografie  rab- 
biniche, armene  ed  europee,  havvene  una  anche  per 
opere  turche,  arabe  e  persiane  (tipografie  dello  Stato), 
che,  fino  alla  fondazione  di  simili  istituti  anche  in 
Egitto  ed  in  Persia,  era  l'unica  che  fornisse  ai  mu- 
sulmani opere  della  loro  letteratura.  Fondata  nel  1 727, 
fu  soppressa  nel  1746,  ristabilita  nel  1784  e  tra- 
sportata a  Scutari.  Al  presente,  sonvi  circa  20  ti- 
pografie turche,  oiù  diverse  altre  armene  e  greche. 
Ora  a  Costantinopoli  si  pubblicano  40  giornali  in 
turco  (2  in  arabo  ed  uno  in  persiano),  greco,  ar- 
meno, bulgaro,  ebraico-ispanico,  francese  ed  inglese. 
Come  capitale,  Costantinopoli  è  sede  di  tutte  le  au- 
torità dell'impero,  come  pure  dello  Scheich-ul- Islam  e 
di  numerosi  consoli.  —  Grande  industria,  secondo  il 
concetto  che  se  ne  ha  in  Europa,  non  esiste  a  Costan- 
tinopoli. Meno  alcuni  articoli  di  fantasia,  che  si  com- 
perano dai  viaggiatori,  come  ricordo  della  città,  non 
vi  si  produce  nulla  per  l'esportazione.  Gli  industriali, 
in  parte  turchi,  in  parte  greci,  armeni  o  ebrei,  la- 
vorano soltanto  per  il  consumo  locale.  Si  eccedono 
i  limiti  dell'abituale  esercizio  per  un  solo  ramo  d'in- 
dustria, per  quello  delle  farine,  col  mezzo  di  gran- 
diosi molini  a  vapore,  con  macchinisti  inglesi  e  fran- 
cesi. Due  di  essi  ne  producono  da  soli,  ogni  anno, 
per  20  milioni  di  kg.  Sonvi  fonderie  di  rame  e  di 
ferro,  fabbriche  di  macchine,  mobili,  stoffe  seriche, 
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/es,  vetri,  gliiaccio,  stoviglie,  birra,  olio;  distillerie; 
parecchie  tipografie;  segherie,  parte  in  città  e  parte 
fuori.  Le  fonderie  imperiali  di  ferro  e  di  cannoni,  le 
fabbriche  di  polvere,  le  officine  dei  cantieri,  ecc.,  la- 
vorano solo  per  l'esercito  e  la  marina,  —  Costantino- 
poli, per  la  situazione,  ha  per  il  commercio  parti- 
colare importanza.  È  piazza  di  scalo  tra  l'Oriente 
e  l'Occidente,  principale  emporio  del  Levante.  E  però 
ditlicile  l'averne   dati   statistici  precisi  per   la  nota 
incuria  delle  autorità  amministrative  turche,  tanto 
più  che  il  traffico  della  città  coincide,  in  molti  punti, 
con  quello  delle  proviricie.  Nel  1884  la  cifra  comples- 
siva del  commercio  di  Costantinopoli  salì  a '236  milioni 
di  lire,  di  cui  186  per  importazione  e  50  per  espor- 
tazione. Si  esportano  sopratutto  :  grani,  semi  oleosi, 
resine,  gomma  adragante,  scammonea,  tabacco,  ca- 
napa, bacche  dalla  croce,  zafferano,  legname  da  co- 
stru/.ione,  schiuma  di  mare,  mignatte,  carne  porcina 
salata,  pelli,  cuoi,  corna,  lana,  budella  di  pecore  dis- 
seccate, cotone,  seta  di  Brussa,  robbia,  tappeti,  sa- 
poni, grassi,  essenza  di 
rose,  oppio,  ecc.  S'im- 
porta in  particolare  :  car 
bon  fossile,  ferro  e  ac- 
ciaio, caflè,  materiali  da 
costruzione,  combustibi- 
le, pelli  lavorate,  tes- 
suti, panni,  carta,  fari 
ne,  vini,  birra,  zucche- 
ro (sopratutto  dall'Au- 
stria),  spirito,  candele 
steariche,  zolfanelli,  ve- 
tri ,    porcellane  e   sto- 
viglie, libri,  fes,  colori, 
chincaglierie,  argenterie 
e  oreficerie,  gioielli,  far- 
maci, profumi,  mobili, 
armi,  abiti,  articoli  di 
moda,  ecc.  Il  movimento 
dei  navigli    è  cresciuto 
in   quest'ultimo  decen- 
nio. Alla  navigazione  a 
vela    prevalse    d' assai 
quella  a  vapore.  A  Ca- 
lata liavvi  Borsa  e  una  Camera  di  Commercio  (dal 
188:2).  Le  società  di   navigazione  a  vapore  vi  ten- 
gono le  loro  agenzie.  Il  primo  istituto  di  credito  della 
Turchia  sorse  nel  1849,  con  200  milioni  di  piastre 
turche  di  capitale.  Fu  poi  convertito  in  Banque  im- 
periale ottomane.  Il  piede  legale  dell'interesse  è  (dal 
1887)  del  9  percento  all'anno.  Però  il  governo  paga, 
nella  pratica,  f^no  al  20  (per  l'addietro  finoair80%, 
ed  il  privato  fino  al  25  %  (da  prima  fino  al  40). 

Storia.  L'antica  Bisanzio,  fondata  intorno  al  658 
a.  C,  restò  a  lungo  senza  importanza,  per  guerre 
e  irruzioni  d'orde  selvaggie  di  nomadi,  finché  l'im- 
peratore Costantino  il  Grande,  apprezzando  gli  in- 
comparabili vantaggi  della  situazione,  ne  fece  la  ca- 
pitale del  romano  impero  col  nome  di  Costantinopoli 
ed  anche  di  Roma  nuova,  in  sostituzione  dell'antica. 
Nel  326  si  pose  la  prima  pietra  delle  sue  mura 
all'ovest;  e  nel  330  (l'il  maggio)  si  cansacrò  la 
nuova  città.  Due  grandi  piazze,  nell'interno  ebbero 
per  ornamento  colonnati  e  statue.  Nell'ippodromo 
si  eresse  la  colonna  dei  serpenti,  trasportatavi  da 
Delfo.  Per  adornare  la  nuova  residenza,  si  misero  a 
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Kig.  2573.  —  Costantinopoli.  Abside  di  S.  Solia. 


ruba  i  tesori  artistici  di  tutto  l'impero.  11  palazzo  im- 
periale era  un  grandioso  complesso  di  magnifici  edi- 
lizi. Si  attirarono  abitanti,  accordando  ai  cittadini  di 
Roma  Nuova  i  diritti  dell'antica.  1  consiglieri  chia- 
mavansi  senatori.  Col  diritto  di  cittadinanza  si  acqui- 
stavano eguali  privilegi,  col  vantaggio  di  largizioni 
e  divertimenti.  Costantinopoli  contò  ben  presto  14 re- 
gioni; mancava  però  di  popolazione.  Non  aveva  una 
fusione  di  popoli,  difettando  di  nazionale  unità,  di 
qualsiasi  ricordo  storico.  Ma  essa  doveva  diventare 
anche  il  centro  della  civiltà.  La  sua  scuola  di  diritto 
non  tardò  ad  acquistare  alto  grado  di  lloridezza.  Il 
vescovo  di  Costantinopoli,  avente  il  grado  di  patriarca, 
reclamò  pure  la  superiorità  sulla  Chiesa  d'Oriente. 
Vi  si  tennero  numerosi  concili,  fra  cui,  nel  381,  uno 
contro  i  Macedoniani,  nel  553,  per  comporre  la  qui- 
stione  dei  tre  Capitoli:  nel  680,  contro  i  Monoteiiti: 
nel  692,  per  la  conferma  delle  antiche  osservanze 
ecclesiastiche:  nel  754,  contro  la  venerazione  delle 
immagini:  neir869, controil  patriarca Fozio;neir879 

in  favore  di  Fozio,  ecc. 
Diviso  l'impero  romano 
nel  395,  Costantinopoli 
divenne  la  residenza  de- 
gli imperatori  del  ro- 
mano impero  d'Oriente. 
Sotto  l'influenza  di  una 
corte  fastosa,  scostuma- 
ta, dedita  a  raggiri,  de- 
generò la  popolazione. 
Vivendo  oziosa  di  largi- 
zioni di  pane,  avida  solo 
di  divertirsi  nell'ippodro- 
mo, essa  si  divise  in  due 
partiti,  che  dal  colore 
degli  auriga  chiamavansi 
azzurri  e  verdi.,  e  si  com- 
battevano appassionata- 
mente l'un  l'altro,  senza 
uno  scopo  elevato.  Sotto 
Giustiniano  1  crebbe  il 
furore  dei  due  partiti  al 
punto  che  eruppe  nella 
terribile  insurrezione  di 
Nicca  (532),  e  imperversò  dal  13  al  20  gennaio  e  fini 
colla  strage  di  30.000  persone  nell'ippodromo,  per 
opera  di  Belisario.  Giustiniano  riediticòcon  munificenza 
la  città  seraidistrutta  da  un  incendio,  e  l'abbellì  con 
numerose  chiese,  riccamente  addobbate,  sopratutto  con 
una  nuova  cattedrale  (Santa  Sofia).  I  suoi  baluardi  la 
proteggevano  contro  gli  attacchi  dei  nemici.  Gli  Avari 
irruppei'o  piìi  volte  Àn  entro  i  sobborghi.  Nel  616  e 
nel  626  i  Persiani,  condotti  da  Cosroe,  comparvero 
sotto  le  mura  della  città.  Celebri,  in  particolare^  i 
due  assedi,  per  la  guerra  degli  Arabi,  nel  668-675 
(in  cui  la  città  fu  salva  mercè  il  fuoco  greco)  e  nel 
717-718  (in  cui  fu  difesa  da  Leone  l'isauride,  con 
prodigi  di  valore).  Nel  1203  i  Crociati  della  quarta 
guerra  santa  mossero  contro  la  città,  per  ristabilire 
sul  trono  Isacco  Angelo,  destituito  da  Alessio.  1  cit- 
tadini si  difesero  a  lungo;  ma,  datosi  Alessio  vil- 
mente alla  fuga,  il  18  luglio,  si  trasse  Isacco  dal 
carcere  e  lo  si  mise  sul  trono,  in  seguito  a  che  i 
capi  della  crociata  entrarono  in  Costantinopoli  e  pre- 
sero possesso  di  Calata.  L'esacerbazione  dei  Bisan- 
tini  contro  i  Franchi,  che  si  resero  anche  odiosi  per 
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un  incendio,  di  cui  furono  la  causa  e  che  distrusse 
gran  parte  della  città,  condusse  a  rivolta,  nel  feb- 
braio del  1204-.  nella  quale  perirono  Isacco  e  il  tìglio 
Alessio.  I  crociati  fecero  subito  guerra  al  nuovo  im- 
peratore Murzuflo  e  presero  d'assalto  Costantinopoli 
(il  l'2  aprile),  dopo  la  più  pertinace  difesa.  I  rozzi 
vincitori  v'imperversarono  orribilmente,  assassinando 
e  saccheggiando,  senza  eccettuarne  neppur  le  chiese. 

Distrussero  con 
selvaggio  vandali- 
smo i  più  magni- 
Hci  tesori  artistici, 
ed  altri  ne  traspor- 
tarono, per  arric- 
chirne e  adornar- 
ne Venezia  e  la 
sua  chiesa  di  Sun 
Marco,  facendo  bot- 
tino immenso.  Il 
16  maggio  i  cro- 
ciati scelsero  ad 
imperatore  dì  Co- 

Fig.  2574.— Sant'Irene  a  Costantinopoli,  stantioopoli  il  COnte 

Balduino  di  Fian- 
dra. Anche  l'impero  latino,  fondato  colle  più  arri- 
schiate speranze,  si  ridusse  ben  presto  ad  una  mera 
apparenza,  per  intestine  discordie  e  per  le  guerre 
coi  Bulgari  e  coi  Curaani  (che,  sotto  Asén,  Strinsero 
n'assedio  la  città,  nel  1234)  e  per  i  progressi  del- 
l'impero greco  di  Nicea,  fondato  da  Teodoro  Laska- 
ris,  fuggito  da  Costantinopoli.  Le  città  mercantili 
d'Italia  vi  acquistarono  da  quel  tempo  miluenza, 
sopratutto  i  Genovesi  e  i  Veneziani,  stabilitisi  per- 
manentemente a  Calata.  Affievolironsi  però  a  vi- 
cenda, per  gelosie  e  dissidi.  Ristabilitosi  il  trono  im- 
periale greco,_per  opera  dei  Paleologi,  nel  1261,  si 
venne  nel  1295  ad  aperte  ostilità  tra  Genovesi  e  Ve- 
neziani. Il  22  luglio  comparve  dinanzi  a  Costantino- 
poli una  flotta  veneta,  forte  di  75  navi,  e  mise  in 
fiamme  le  abitazioni  dei  Genovesi  a  Galata  e  bom- 
bardò la  città.  Allorquando,  negli  ultimi  giorni  del 
dicembre,  i  Genovesi,  per  vendicarsene,  fecero  strage 
di  tutti  i  veneziani  a  Costantinopoli,  l'imperatore,  a 
titolo  d'inlenizzo,  s'impadronì  dei  beni  degli  assas  - 
sinati.  Intorno  alla  metà  del  XIV  secolo,  gli  Osmaiii 
cominciarono  ad  immischiarsi  nelle  controversie  di 
successione  al  trono  dell'itnpero  bisantino,  e  a  minac- 
ciarne sempre  più  la  capitale.  Dopo  la  battaglia  di 
Nicopoli,  nel  1396,  il  sultano  Bajesid  ridusse  alle 
strette  Costantinopoli,  in  aiuto  delinquale  accorse  ihnn- 
reàciallo  Boucicault,  il  quale  nel  1401  fu  costretto  a 
desistere  dall'assedio  e  a  muovere  contro  Tamerlano, 
che  stava  avvicinandosi.  Nel  1422  ricomparvero  gli 
Osmani,  e  attaccarono  la  città  con  macchine  d'assedio 
d'ogni  sorta,  impadronendosi  delle  fortificazioni  e- 
sterne;  ma  fu  respinto  il  formidabile  assalto  del  24 
agosto  e  si  distrussero  in  una  sortita  le  macchine 
d  assedio,  Murad  fu  richiamato  ben  presto  da  in- 
terne agitazioni.  Suo  figlio,  il  sultano  Maometto  11, 
s'impadroni  di  Costantinopoli  nel  1453.  Costrusse, 
già  nel  1452.  nell'immediata  vicinanza  della  città, 
un  forte  che  chiudeva  il  Bosforo;  e  nella  primavera 
del  1453  cominciò  l'assedio  con  enormi  macchine 
all'uopo  costruite  e  con  artiglierie  del  massimo  calibro. 
Il  suo  esercito  era  forte  di  300,0C0  uomini  e  fornito 
d'una  flotta  di  420  navigli.  Il  difensore.  Costantino  XIII 
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Paleologo,  non  aveva  da  opporre  che  6000  greci 
e  3000  uomini  di  truppe  ausiliarie  italiane,  coman- 
date dal  genovese  Giovanni  Giustiniani.  Nel  frat- 
tempo imperversavano  a  Costantinopoli  le  più  acer- 
rime discussioni  religiose  tra  gli  ortodossi  e  gli  unio- 
nisti (Henotici).  Eppure  gli  assediati,  favoriti  dalia- 
posizione  'naturale  della  città,  riescirono  a  respingere,. 
per  40  giorni,  i  più  fieri  assalti ,  distruggendo  i  la- 
vori d'assedio,  e  recando  i  più  gravi  guasti  alla  flotta. 
turca.  Vennero  meno,  alla  fine,  le  forze,  e  gli  animi 
dei  prodi  difensori  furono  presi  dalla  disperazione. 
Avendo  l'imperatore  Costantino  rifiutato  una  sponta- 
nea resa  malgrado  che  gli  si  offrisse  di  partire  li- 
beramente colle  sue  truppe,  si  fissò  per  il  29  mag- 
gio l'assalto  generale.  I  cristiani  vi  si  prepararono 
con  digiuni  e  preghiere.  Al  mattino  del  29  comincia 
l'attacco  Gli  assediati,  opponendo  eroica  resistenza,, 
respinsero  ancora  per  due  volte  le  schiere  dei  Gia- 
nizzeri  I  Turchi  irruppero,  alla  fine,  tra  le  file  dei 
cristiani,  che  sempre  più  assottigliavansi,  e  diedero  la 
scalata.  Giustiniani  fuggì,  ma  Costantino,  gettatosi  là 
dove  più  ferveva  la  mischia,  morì  da  eroe.  I  con- 
quistatori, con  inaudita  ferocia,  fecero  strage  di  quanti 
trovarono.  I  superstiti,  trascinati  altrove,  furono 
venduti  come  schiavi.  Si  diede  il  sacco  alla  città, 
trasportando  immenso  bottino,  e  si  distrussero  insi- 
gni tesori  artistici.  A  mezzogiorno,  Maometto  fece  la. 
sua  entrata  in  città.  Recatosi  nella  chiesa  di  Santa  So- 
fia (da  quel  momento  convertita  in  moschea),  a 
quell'altare  rese  grazie  a  Dio  per  il  riportato  trionfo. 
Riuniti  colia 
forza  tutti  i 
dignitari  del 
bisantino  im- 
pero, li  fece 
trucidare.  Ri- 
costruì la  cit- 
tà e  restaurò 
le  forti  Rea- 
zioni, fra. cui 
il  castello 
dalle  Sette 
torri.  Costan- 
tinopoli di- 
venne la  capi- 
tale e  la  città 
di  residenza 
dell'impero 
osmano. .  Gli 
avvenimenti 
più  iaipor- 
tanti  che  se- 
guirono e  di 
cui  ci  parli  la 
storia  sono  : 
nel  maggio 
del  1540,  la 

pace  tra  la  Sublime  Porla,  da  una  parte,  e  Venezia,. 
Spagna  e  il  papa  dall'altra;  il  13  luglio  1700.  la. 
pace  tra  la  Russia  e  la  Turchia  :  il  16  gennaio  1790, 
il  trattato  d'alleanza  della  Prussia  colla  Porta  (ma 
senza  verun  effetto)  contro  la  Russia  e  l'Austria,  per 
i  loro  piani  di  conquista  a  danno  della  Turchia.  Nel 
1821  i  Turchi  si  resero  colpevoli  di  atrocità  contro  i 
Greci  di  Costantinopoli,  appiccando,  fra  gli  altri,  anche 
il  patriarca  greco.  La  grande  rivolta  dei  Gianizzeri 
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Fig    —  2575.  Costantinopoli.  Pianta  della 
chiesa  dei  SS.  Sergio  e  Bacco. 
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nel  182G,  finì  colla  loro  distruzione.  Terremoti  e  spa- 
ventevoli incendi  devastarono  più  volte  la  città,  sopra- 
tutto nel  1714.1755,1808  (incui  furono  distrutti  anche 
i  palazzi  del  sultano;  e  nel  1826  (in  cui  si  ridussero 
a  mucchi  di  macerie  circa  6U00  case,  e  i  palazzi 
dei  grandi  dignitari  e  degli  inviati  europei).  Alla  line 
di  dicembre  del  185  <,  :  softa  (studenti,  scolari  degli 
ulema;,  misero  in  allarme  la  città,  imperversando 
per  le  concessioni  fatte  dal  sultano  alle  potenze  oc- 
cidentali. Conchiuso,  il  Ti  marzo  1854,  il  trattato  di 
alleanza  tra  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Porta,  ap- 
prodarono nel  successivo  aprile  le  truppe  delle  po- 
tenze occidentali  al  Corno  d'Oro;  ed  il  14  giugno 
si  firmò  a  Costantinopoli  la  convenzione,  che  accor- 
dava all'Austria  l'occupazione  dei  principati  danu- 
biani. Nel  mezzo  del  (876,  nuova  rivolta  dei  softa,  che 
lini  colla  caduta  del  gran  visir  Mahmud  Nedim  pa- 
scià. Nell'inverno 
del  1876-77,  si, 
tennero  conferenze 
delle  grandi  poten- 
ze a  Costantinopo- 
li, per  risolvere  la 
quistioned 'Oriente, 
ma  senza  verun  ri- 
sultato. Nel  feb- 
braio del  1878,  i 
Russi  avanzaronsi 
fin  quasi  sotto  Co- 
stantinopoli e  coii- 
chiusero  alle  sue 
porte  la  pacedi  San- 
to Stefano  (3  mar- 
zo). 1  Turchi  ave 
vano  già  fortificalo 
in  gran  fretta  le 
linee  diSciadsciald- 
sca,  e  navi  coraz- 
zate inglesi  erano 
già  accorse  per  la 
protezione  della 
città. 

COSTANTINOPO- 
LI {Concila  di..  La 
storia  ecclesiastica 

fa  menzione  di  cento  concilii  avvenuti  in  Costantino- 
poli dall'anno  336  al  1042.  Dei  principali  abbiamo 
già  fatto  menzione  nell'articolo  Costantiivopoli  (V). 

COSTANTINOPOLI  {Stretto  di).  V.  Bosforo. 

COSTANZA.  Virtù,  in  forza  della  quale  l'uomo  va 
diritto  alla  sua  meta,  sia  che  il  dovere  o  uno  scopo 
personale  ve  lo  spinga,  e  va  senza  lasciarsi  sgo- 
mentare 0  trattenere  da  impacci,  da  pericoli,  da  tra- 
versie di  qualsivoglia  natura.  Costanza  è  dunque  ciò 
che,  con  altre  parole,  si  direbbe  tenacia,  fermezza, 
incrollabilità  ne'  propri  propositi  o  nei  propri  senti- 
menti. E  opinione  comune  che  la  costanza  sia  virtù 
più  propria  dell'uomo  che  della  donn;i,  e  realmente 
nella  storia,  per  questo  rispetto,  il  sesso  forte  è  più 
famoso  del  sesso  debole;  ma,  oltreché  non  mancano 
esempi  luminosi  di  donne  virilmente  forti,  la  donna 
ha  gran  merito  di  costanza  quando  non  trascura  i 
propri  doveri,  in  mezzo  alle  seduzioni  ed  alle  molte 
tentazioni  in  cui  si  trova  di  violarli.  Inoltre,  una  spe- 
cie di  costanza  è  più  particolare  alla  donna,  ed  è 
quella  fermezzj  di  carattere   nel  sopportare  duris- 


uosTANZA  (Konstanz). 


645- 


sime  prove  per  l'amore;  la  storia  e  l'esperienza  quo- 
tidiana insegnando  che  a  tal  riguardo  gli  uominh 
sono  meno  tolleranti  delle  donne.  Della  costanza 
sono  come  elementi  la  fermezza,  il  coraggio,  la  pa- 
zienza, la  perseveran'.a  ;  della  ostinazione  invece  l'i- 
gnoranza, l'orgoglio,  la  depravazione.  L'incostanza 
indica,  per  lo  più  uno  spirito  frivolo, 

COSTANZA.  Nome  di  parecchie  donne  illustri: 
Costanza  òi  Aragona,  figlia  di  re  Alfonso  11  di  Ara- 
gona, fu  moglie  di  re  Emmeric  d'Ungheria,  dal  1198; 
e,  dopo  la  morte  di  lui,  moglie,  dal  1209,  di  re  Fede- 
rico 11  dllohenstaufen,  al  quale  nartori,  nel  1212. 
Enrico,  più  tardi  re  tedesco.  Nel  1216  segui  il 
consorte  in  Germania  ;  con  lui  fu  incoronata  a  Roma 
nel  1220.  Morì  il  23  giugno  a  Catania.  —  Costanza 
(Constantia)^  figlia  di  re  Ruggero  1  di  Sicilia,  consorte 
di  chi  fu  più  tardi  imperatore   Enrico  VI,  e  madre 


Flg.  2576.  —  Veduta  di  Costanza. 


dell'imperatore  Federico  11,  per  il  quale,  dopo  la 
morte  del  marito  (1197),  governò  il  paese  nativo. 
Morì  nel  1198,  dopoché  papa  Innocente  111  l'aveva 
nominata  tutrice  del  figlio.  —  Costanza  Flavia  Giulia, 
figlia  di  Costantino  il  Grande  e  di  Fausta,  fu  mo- 
glie di  Annibaliano  e  poi  di  Gallo  Cesare,  ambiziosa, 
crudele,  sanguinaria. 

COSTANZA  {Konstanz).  Città  capoluogo  di  distretto,, 
nel  granducato  di  Baden:  giace  in  fertile  regione,  sulla 
riva  sinistra  del  Reno,  che  esce  in  quel  punto  dal  laga 
di  Costanza.  Vi  fanno  capo  le  linee  ferroviarie  Manii- 
heim-Konstanz,  Romanshors-Konstanz  e  Sonstanz- 
Winterthùr.  Il  distretto  ha  una  estetjsione  di  1864- 
chilom.  quadr.  ,conta  132.  500  abitanti.  La  città  è 
sede  di  un  Commissario  pei  distretti  di  Costanzia 
Wilingen  e  Waldshut,  ed  ha  una  prefettura,  un  tri- 
bunale, un  circolo  governativo,  una  direzione  gene- 
rale per  le  poste,  un  ufficio  distrettuale  forestale, 
una  esattoria  principale  per  le  imposte,  un  ginnasio 
e  liceo.  Nel  1885  contava,  colla  guarnigione,  14.600 
abitanti,  quasi  tutti  cattolici.  Fra  le  chiese  della  città. 
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è  da  notare  il  duomo,  una  busilica  a  colonnati, 
fondata  nell'XI  secolo,  restaurata  nel  XVI  :  ha  una 
cripta,  una  torre  gotica  e,  nel  coro,  dei  seggi  ma- 
gnilicainente  intagliati.  Nella  sala  del  palazzo  del 
coHiraercio,  costruito  nel  1388,  fu  tenuto  il  conclave 
dei  cardinali,  durante  il  concilio  del  1417.  L'antico 
chiostro  dei  domenicani,  ove  stette  prigioniero  Huss, 
è  ora  occupato  dall'Hotel  dell'Isola.  Costanza  è,  per 
mezzo  di  battelli  a  vapori,  in  comunicazione  con  tutti 
i  porti  del  lago,  fa  un  vivo  commercio  di  spedizione, 
e  possiede  molte  industrie,  che  si  estendono  in  par- 
ticolar  modo  alla  tessitura  di  lana  e  tela,  ai  colori, 
alla  fabbricazione  di  campane,  tappeti,  armadi,  stufe, 
oggetti  di  argilla  e  birra.  Costanza,  è  una  delle  più 
antiche  città  della  Germania,   e  in  origine  portava 


Fig.  2577.  —  Piroscafo  sul  lago  di  Costanza. 


il  nome  di  Gannodorum;  fu  fondata  nel  378;  nel 
.060  divenne  sede  arcivescovile.  Fu  quivi  che  Bar- 
barossa,  nel  1183.  conchiuse  la  pace  coi  Lombardi. 
Dall'anno  14-14  al  1418.  fu  sede  della  grande  as- 
semblea ecclesiastica.  Nel  1548  passò  all'Austria  e 
finalmente  nel  1806  al  principato  di  Baden.  L'episco- 
pato fu  laicizzato  nel  1803  e  soppresso  nel  1821. 
^  COSTANZA.  Villaggio  della  colonia  del  Capo,  nel- 
l'Africa australe,  situato  al  sud  della  città  pei  Capo, 
rinomato  pe'  suoi  vini. 

COSTANZA  (Concilio  di).  In  causa  dello  scisma,  che 
da  tempo  allliggeva  la  Chiesa,  si  sentì  la  necessità 
di  un  nuovo  concilio,  che  fu  convocato  a  Costanza 
nel  novembre  del  1414,  allo  scopo  di  ristabilirvi  la 
perduta  armonia  ecclesiastica.  Esso  stabilì  i  famosi 
decreti,  che  diedero  origine  al  secondo  articolo  della 
dichiarazione  del  clero  di  Francia,  nel  1682,  in  cui 
l'assemblea  dichiarava  che  «  riunita  legittimamente  a 
nome  dello  Spirito  Santo  e  rappresentando  la  Chiesa 
cattolica,  essa  aveva  ricevuto  immediatamente  da 
Cristo  un  potere  cui  ogni  persona,  di  qualunque  di- 


cosTANZA  {Lago  di) 

gnità  si  fosse,  anche  papale,  doveva  ubbidire  in  ciò 
che  riguarda  la  fede,  l'estirpazione  dello  scisma,  e 
la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e  nei  suoi 
membri  ».  Intanto  Giovanni  Huss,  rettore  dell'univer- 
sità di  Praga,  sollevando  il  popolo,  diceva  che  un 
principe  vizioso  doveva  perdere  ogni  autorità,  onde 
la  sua  dottrina  fu  condannata  e  lui  medesimo  con- 
segnato da  Sigismondo  al  magistrato  di  Costanza,  ove 
fu  arso  vivo  nel  luglio  1415.  Il  concilio  nella  ses- 
sione XLI  elesse  successore  al  seggio  pontificale 
Ottone  Colonna,  che  si  chiamò  Martino  V,  il  quale  pose 
termine  allo  scisma  di  Occidente  approvando  i  decreti 
del  concilio  nelle  sue  ultime  sessioni,  di  cui  ebbe 
la  presidenza,  e  ne  ordinò  la  chiusura  nel  1418. 
COSTANZA  {L  go  di .  Al  tempo  dei  Romani,  Lacus 
Brigantinus.  Lacus  Poda- 
micus;  nel  medio  èxo, Ma- 
re di  Svezia;  in  tedesco, 
Bodmansee  'così  chiamato 
verosimilmente  dal  ca- 
stello di  Bodmann  alla 
sua  riva  di  nord-ovest), 
Bodensee  ;ìn  francese, La? 
de  Constance.  Ha  per  con- 
fini la  Svizzera,  l'Austria 
la  Baviera,  il  Wirtem- 
berg  e  il  granducato  di 
Baden.  Giace  tra  l'alti- 
piano svevo- bavarese  e 
l'altipiano  svizzero ,  a 
398  m.  sopra  il  livello 
del  mare,  con  una  super- 
ficie, a  livello,  medio  delle 
acque,  di  539  kmq.  E 
il  pili  grande  lago  di 
Germania  e,  dopo  quello 
di  Ginevra  (574  kmq.), 
il  maggiore  della  Svizze- 
ra avendo  una  circon- 
ferenza di  196  V.,  km.^ 
una  lunghezza  massima 
di  62  (da  Bregenz  fino  al  lo 
sbocco  della  Stockach)  ; 
una  larghezza  massima  di 
14,5  (da  Arbon  a  Frie- 
derichshafen).  Presso  Meersburg  si  divide  in  due  rami^ 
che  sono  :  l'Untersee  o  Zellersee  (Lago  Inferiore  o 
Lago  di  Zeli),  da  Costanza  fino  a  Radolfszell,  per 
il  tratto  di  18  km.,  propriamente  un  lago  particolare 
polla  deliziosa  isola  di  Reichenau)  ;  e  l'Obernsee  o 
Ueberlingersee  (Lago  Superiore  o  Lago  di  Ueberlingen,. 
dalla  città  badese  omonima,  detto  anche  Bodmersee, 
lungo  21  km,  coll'isola,  non  meno  deliziosa,  di 
Mainau).  Si  suol  chiamare  Obersee  anche  tutto  il 
Lago  di  Costanza,  ad  eccezione  dello  Zellersee.  Nel 
sud-est,  giace,  sopra  tre  isole,  la  città  di  Lindau. 
La  magggiore  profondità  del  lago  è  tra  Rorschach  e 
Lindau  (302  m.),  tra  Friederichshaven  e  Rorschach 
26(>  m.),  mentre  l'Untersee  (Lago  Inferiore)  o  Zel- 
lersee (Lago  di  Zeli)  ha  in  media  20  ra.  di  profon- 
dità. Col  tempo,  il  lago  di  Costanza  perde  visibil- 
mente di  profondità,  perchè  i  numerosi  fiumi  e  tor- 
renti, che  vi  sboccano,  sopratutto  il  Reno  che  lo  at- 
traversa, trasportando  terriccio  e  sabbie  in  gran  copia, 
ivi  li  depongono  Ancora  nel  IV  secolo  estendevasi 
il  Iago  fino  a  Rheineck,  ma  ora  vi  sta  di  mezzo  una 
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zona  di  paese,  sparsa  di  canneti  alla  riva  e  solcata 
da  canali  e  da  fosse.  Quando  soffiano  impetuosi  i 
venti  di  sud  (il  Fon),  di  nord-ovest  e  di  est,  le  onde 
vi  si  elevano  a  grande  altezza.  È  notevole  die  alle 
volte  cresca  e  decresca  subitaneamente,  agitandosi, 
senza  nessun  motivo  esterno  visibile.  Questo  fenomeno, 
nel  paese,  si  chiama  Rulist.  Durante  il  medio  évo  de- 
signavasi  il  Lago  di  Costanza  anche  col  nome  di  mare 
di  Svevia.  Infatti,  a  chi  lo  guarda  dal  monte  Gebhard, 
ha  l'aspetto  di  mare.  A  primavera,  in  marzo,  di  fre- 
quente la  superticie  è  sparsa  di  polline  maschile  di 
piante  acquatiche,  ciò  che  si  chiama  la  fioritura  del 
lago.  Gela  di  rado.  Si  trovano  nel  lago  di  Costanza 
molte  specie  di  pesci,  fra  cui  grossi  siluri  (cheppie), 
spesso  del  peso  di  50  fino  a  60  kg.  ;  trote  saporite 
del  Reno  (Salmo  lacustris)  ;  trote  del  lago  {Salmo 
trota)  ;  pesci  capitoni  (Loia  vulgnris)  ;  anguille,  so- 
pratutto i  cosi  detti  Coregonus  Wartmanni,  in  gran 
copia,  che  si  spediscono  marinati  o  alfumicati.  Sonovi 
inoltre  parecchie  specie  di  testacei.  Grande  il  com- 
mercio nelle  città  ripuarie.  Nove  ferrovie  fanno  capo 
alle  rive  ;  due  cavi  telegrafici  giaciono  nel  lago  ;  circa 
30  piroscafi  servono  al  trasporto  di  persone  e  di 
merci.  U  traffico  ferve  sopratutto  nella  città  di  Lindau 
e  Ludwigshafen  (in  Baviera),  Costanza  (nel  grandu- 
cato di  Baden),  Arbore  Romanshorn  (nel  cantone  di 
Turgoviai,  Rorschach  (nel  cantone  di  San  Gallo)  e 
Bregenz  (in  Tirolo),  Friedrichshafen  e  Langenargen 
(nel  Wiirthemberg).  U  punto  di  più  bell'aspetto  al 
nord  è  Friedrichshafen.  Le  isole  di  Mainau  (nel- 
rUeberlingersee)  e  di  Reichenau  (uelTUntersee)  sono 
pur  celebri  per  naturali  bellezze.  Le  alture  che  ra- 
sentano le  rive  del  lago  sono  gremite  di  ville,  di  ca- 
stelli, tli  antiche  rovine,  dal  più  magico  aspetto.  Le 
rive  del  lago  di  Costanza  presentano  anche  una  ricca 
collezione  di  palafitte  celtiche,  sopratutto  presso  Sip- 
plingen  (tra  Ludwigshafen  e  Ueberlingen),lmmenstaad 
(tra  Meersburg  e  Friedrichshafen),  e  tra  Costanza  e 
Stein.  Meno  numerose  sono  le  antichità  romane.  Ep- 
pure Costanza  era  colonia  romana  ai  tempi  di  Co- 
stante, padre  di  Costantino  il  grande  ;  Bregenz  {Bri- 
gantium)  era  castello  romano  nei  primi  tempi  del- 
l'impero e  diede  al  lago  il  suo  nome  romano  ;  e 
Tiberio,  9  anni  a.  C,  diede  battaglia  sul  lago  (ve- 
rosimilmente in  vicinanza  dell'attuale  città  di  Lindau) 
ai  Vindelici  e  ai  Boi.  Geologicamente,  sono  di  grande 
interesse  le  rive  terziarie  di  Geningen. 

COSTANZANA.  Comune  della  provincia  di  Novara, 
nel  circondario  di  Vercelli,  sulla  destra  del  torrente 
Gardina,  con  2300  ab. 

COSTANZI  Carlo.  Incisore  in  pietre  fine,  di  somma 
perfezione,  nato  a  Napoli  nel  1703,  le  cui  opere  sono 
sparse  per  tutta  Europa.  I  suoi  ritratti  sono  somi- 
gliantissimi. Riuscì  pure  eminente  nel  copiare  le  pietre 
incise  degli  antichi,  e  vuoisi  che  nessun  moderno  in- 
cidesse meglio  di  lui  la  testa  di  Antinoo.  Fece,  nel 
1729,  una  copia  della  Medusa  di  Solone,  tanto  esatta 
che  gli  artisti  stessi  la  credettero  l'originale. 

COSTANZO  Nome  sotto  il  quale  sono  da  ricordare 
tre  imperatori:  Costanzo  I  Flavio  Valerio,  figlio  di 
Eutropio,  di  famiglia  illirica,  e  di  Claudia  nipote 
dell'imperatore  Claudio  li:  nacque  nel  250,  e  fu  detto 
Cloro  per  la  sua  pallidezza.  Militò  sotto  Aureliano, 
Probo  e  Diocleziano.  Nel  291  Massimiano,  collega 
di  Diocleziano,  lo  nominò  Cesare,  mentre  Diocleziano 
dal  suo   canto  scelse  Galeno,  e  l'amministrazione 
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dell'impero  fu  divisa  in  quattro  parti.  Costanzo  ebbe 
la  Gallia,  la  Spagna  e  la  Bretagna;  mosse  poi  guerra 
ai  Franchi,  che  cominciavano  ad  essere  molesti  sul 
Busso  Reno,  e  ne  fece  molti  prigionieri;  andò  quindi 
in  Bretagna  con  Asclepiodioto,  uno  dei  suoi  luogo- 
tenenti, il  quale  sconfisse  Alletto  (anno  297),  suc- 
cessore di  Carausio  nel  potere  usurpato  in  quell'i- 
sola. Cosi  la  Bretagna   fu  restituita  all'impero  dopo 
essere  stata  ribelle  per  dieci  anni.  Ritornato   nella 
Gallia,  marciò  contro  gli  Alemanni,  di  cui  fece  ma- 
cello presso  Vindonissa,  nell'Elvezia  (secondo    altri 
presso  Langres),  e  li  respinse  oltre  il  Reno.  Intorno 
a  quel  tempo  fondò  Costanza.  L'anno  seguente  Dio- 
cleziano e  Massimiano   abdicarono,  elessero  a  loro 
successori  Costanzo  e  Galeno,  che  alla  loro  volta  si 
associarono,  come  Cesari,  Severo  e  Massimino  Daja 
0  Daza.  Costanzo  continuò  a  governare  la    Gallia, 
la  Spagna  e   la  Bretagna,  e  si    mostrò    giusto  e(Ì 
umano,  per  cui  ottenne  lodi  tanto  dagli  scrittori  cri- 
stiani, quanto  dai  gentili.  Egli  pose  fino  alle  perse- 
cuzioni contro  i  cristiani,  e  ne  impiegò  molli  presso 
di  sé.  L'ultima  sua  campagna  fu  contro  i  Caledonì, 
e,  secondo  altri  contro  i  Fitti,  anch'essi  popoli  della 
Scozia,  dei  quali  fu  vincitore.  Mori  poco  tempo  dopo 
(3u6)  ad  Eboraco  (York),  nominando  successore  il 
figlio  Costantino.  —  Costanzo  II  Flavio  Giulio,  figlio 
di  Costantino  il  Grande,  fu  dal  padre  designato  a 
succedergli  nell'impero  d'Oriente.  Mono  Costante  nel 
350,  Costanzo  marciò  con  grandi  forza  contro  Ma- 
gnenzio  per  vendicare  la  motte  del  fratello  e  al  tempo 
stesso  impossessarsi  dei  domini  di  lai.  Una  sangui- 
nosa battaglia  fu  combattuta  nel  351  presso  Marsa, 
sulle  sponde  della  Draval,  e  la  cavalleria  di  Costanzo 
riportò  finalmente  la  vittoria    Nel    353  egli  ruppe 
nuovamente  Magnenzio  nella  Gallia,  e  l'usurpatore, 
abbandonato  da'  suoi,  si  uccise,  e  lo  stesso  fece  il  fra- 
tello dilui,Decenzio,  ch'egli  aveva  fatto  Cesare.  In  tal 
modo  Costanzo  divenne  padrone  tanto  dell'Occidente 
quanto  dell'Oriente  e  riunì  tutto  l'impero  sotto  la 
sua  dominazione;    ritornato  in  Oriente,   sconfisse  i 
Sarmati,  mentre  Giuliano  vinceva  i  Germani  sul  Reno. 
Marciò  quindi  contro  i  Persi,  ma  non  fu  vittorioso. 
Intanto  Giuliano  era  stato  proclamato  imperatore  dai 
soldati  a  Parigi.  Costanzo  si  preparava  ad  andargli 
contro,  quando  ammalò  a  Tarso  e  morì,  nel  361.  Al 
letto  di  morte  nominò  Giuliano  suo  successore.  — 
Costanzo  III,  imperatore  d'Occidente  (421  d.  C),  nato 
in  llliria,  si  attirò  il  favore  tanto  dell'imperatore  Ono- 
rio, quanto  del  popolo  e  dei  soldati,  avendo  ingegno, 
carattere  amabile  insieme  ed  energico  ed  essendo  di 
straordinaria  bellezza    Avendo  Teodosio  li,  impera- 
tore d'Oriente,  ricusato  di  riconoscerlo  come  augusto, 
Costanzo  gli  ruppe  guerra;  ma    prima  che  questa 
incominciasse,  egli  morì  a  Ravenna,  1'  Il  settembre 
421,  dopo  un  breve  regno  di  sette  mesi. 

COSTANZO  Angelo  (di).  Signore  di  Cantalupo,  sto- 
rico e  poeta  napoletano,  nato  verso  il  1507,  morto 
nel  1591,  autore  di  Istorie  del  regno  di  Napoli  dal 
1250  al  1489,  per  cui  impiegò  più  di  quaranta 
anni  in  ricerche  e  particolarmente  nello  studio  di 
vecchie  cronache  ed  antichi  documenti.  Tale  opera, 
sebbene  il  Costanzo  sia  caduto  in  alcuni  errori,  è 
tenuta  nel  numero  delle  buone  in  fatto  di  storia. 
Egli  però  a'  suoi  tempi  ebbe  maggiore  celebrità 
colle  sue  Rime^  che  furono  poi  presto  e  totalmente 
dimenticate. 
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COSTARD  Giorgio.  Valente  matematico  ed  orien* 
talista,  nato  a  Shrewsbury,  intorno  al  1710,  morto  a 
Twickenham  :  fu  autore  di  parecchie  pregevoli  opere, 
tra  cui  Bistory  of  Astronomy,  la  quale  contiene  una 
istoria  dell'origine  e  dei  progressi  delle  dottrine  fon- 
<Jamentali  dell'astronomia. 

COSTA  Rica.  Fra  le  repubbliche  dell'America  cen- 
trale, è  la  più  al  sud,  e  la  meglio  sviluppata,  tra  il 
mare  Caraibico,  o  Mare  delle  Antille,  e  l'Oceano  Pa- 
cifico, tra  le  repubbh"ca  di  Micaragua  e  lo  Stato  co- 
lumbico,  di  ranama,con  una  superficie  di  5 l,760kmq. 
e  215,0U0  abitanti,  fra  cui  10,(jOO  selvaggi,  5000 
Indiani  inciviliti,  1500  Negri  e  700  Cinesi.  Si  calco- 
lano 4  abitanti  per  ogni  kmq.,  ma  in  realtà  la  mag- 
gior parte  della  regione  è  intieramente  disabitata.  Le 
coste  sull'Oceano  Atlaniico  sono  poco  frastagliate  (vi 
si  nota  il  seno  di  Chiriqui);  sull'Oceano  Pacifico  in- 
vece io  sono  assai,  con  due  penisole  che  si  adden- 
trano nel  mare  e  due  profonde  insenature  (il  golfo 
di  Nicoya  nel  nord  ed  il  golfo  di  Dulce  nel  sud)  Il 
paese  giace,  a  forma  di  istmo,  fra  i  due  oceani,  nelL 
direzione  di  nord- ovest  a  sud-est,  percorso  in  questa 
direzione  da  eccelse  montagne,  che  formano  due  ca- 
tene parallele,  interrotte  di  quanto  in  quando  da  ca- 
tene di  traverso,  con  ripido  versante  al  sud  ed  uno 
più  dolce  al  nord.  Sono  di  natura  vulcanica,  in  parte 
ancora  in  azione.  Il  monte  più  elevato  è  il  Pico  Bianco 
nel  sud,  alto  3579  m.  Nel  mezzo  delia  regione  er- 
gonsi  i  vulcani,  ancora  in  azione,  Turialva  (3350  m  ) 
e  Trazu  (8413  m.).  Alla  vulcanica  natura  del  suolo 
corrispondono  i  terremoti.  La  regione  è  bagnata  da 
acque  piuttosto  copiose  ;  ma,  essendo  poco  larga,  non 
vi  si  possono  sviluppare  grossi  fiumi.  Inoltre,  quando 
si  eccettui  il  San  Juan,  hanno  carattere  di  fiumi  da 
montagna  e  da  costa,  con  breve  corso  e  grande  ca- 
denza. Tropicale  il  clima,  ma  assai  diverso  secondo 
la  maggiore  o  minore  elevazione  ;  mentre  il  litorale 
ha  una  temperatura  di  20-'24  R, ,  la  regione  centrale 
ne  ha  una  di  14,  con  un  massimo  di  non  molto  oltre 
il  22  R.;  epperò  il  clima  è,  in  complesso,  buono.  1 
tratti  lungo  le  coste  sono  per  la  maggior  parte  palu- 
dosi. Le  montagne  non  sono  ricche  di  minerali,  ma 
olirono  magnifici  boschi  primitivi,  con  legnami  d'o- 
para  e  da  lusso  in  grande  abbondanza.  Svariato  come 
la  flora  è  pure  il  regno  animale:  sonvi  però  molte 
bestie  feroci,  serpi  velenose  e  molesti  insetti.  Le  con- 
dizioni economiche, in  generale, sono  poco  sviluppate, 
ina  per  le  buone  disposizioni  degli  abitanti  nella  mas- 
sima parte,  per  il  loro  carattere  calmo,  laborioso,  di- 
scretamente scevro  di  sangue  indiano,  per  la  grande 
fertilità  del  suolo  e  per  il  felice  clima  nell'interno 
del  paese,  si  prevede  un  prospeio  avvenire.  Lo 
dimostrano  fin  d'ora  singoli  rami  di  coltura,  come 
sarebbe  quello  delle  piantagioni  di  caffè,  già  rigo- 
gliosissime. Considerevoli  anche  la  coltura  dei  grani, 
sopratutto  del  mais,  l'allevamento  del  bestiame,  lungo 
le  coste.  Nell'industria  si  notano  soltanto  due  rami, 
quelli  degli  spiriti  e  del  tabacco,  monopolio  del  go- 
verno. Prospero  invece  il  commercio.  Nel  1884  si 
calcolò  un'importazione  per  il  valore  di  3,522,000  dol- 
lari e  per  l'esportazione  di  4,220,000.  Principali  ar- 
ticoli d'esportazione  sono:  caffè,  per  un  valore  di 
3,616,000  dollari;  gomma  elastica,  per  167,000  dol- 
lari; metalli,  per 93,000;  pelli  e  pellicce,  per  82,000; 
banani,  legname,  madreperle,  gusci  di  tartarughe,  ecc. 
l  porti  più  notevoli  sono  :  Punta  Arenas,  sul  Grande 


Oceano,  e  Puerto  Limon,  sull'oceano  Atlantico,  ma  il 
primo  supera  il  secondo,  nel  commercio,  per  oltre  il 
decuplo.  L'Inghilterra  e  l'America  del  Nord,  nei  loro 
rapporti  di  traffico  con  Costa  Rica,  superano  tutti  gli 
altri  paesi.  Delle  ferrovie  progettate  da  Punta  Are- 
nas e  Puerto  Limon  sono  in  esercizio  due  rami,  per 
il  tratto  complessivo  di  281  km.  (1886).  Le  linee 
telegrafiche  in  attività  hanno  una  lunghezza  di  622  km. 
(1886). 

Costituzione.  Secondo  la  costituzione  del  22  di- 
cembre 1871  ,  trovasi  a  capo  della  repubblica  un 
presidente,  eletto  per  quattro  anni,  al  quale  spetta  il 
diritto  di  formare  il  suo  ministero  e  di  eleggere  i  suoi 
impiegati.  Il  congresso  nazionale,  costituito  da  21  mem- 
bri, forma  il  corpo  legislativo.  Il  mandato  dura  per 
quattro  anni.  L'amministrazione  dello  Stato  è  nelle 
mani  di  quattro  ministri.  Capitale  è  San  José.  L'ef- 
fettivo di  guerra  consta  d'un  corpo  stabile  di  500 
uomini  e  di  3500  uomini  di  milizia.  L'istruzione  è 
proporzionatamente  ad  un  grado  elevato. 

Finanze.  H  bilancio  del  30  aprile  1884  presentava 
un'entrata  lorda  di  1,864,025  dollari  e  un'uscita  di 
1 .  985,426.Secondo  la  legge  monetaria  del  1  aprile  1 874, 
si  calcola  a  pesos  da  lOU  centovas  secondo  le  norme 
del  pezzo  francese  da  5  lire  (dunque  secondo  la  va- 
luta in  oro). 

STOHiA.CostaRicafu  scoperta  daCristoforoColombo, 
nel  15U2,  e  allora  chiamata  dal  suo  nome.  Nel  1516 
vi  si  fondò  Carta- 
gine, che  ne  restò  '  ^ 
la  capitale  fino  al 
1 823.  Nello  stesso 
anno  Costa  Kicasi 
proclamò  indipen- 
dente dalla  Spa- 
gna,edivenneuno 
dei  cinque  Stati 
uniti  dell'America 
centrale,  finche  se 
nestaccò  nel  1840, 
dichiarandosi  indi- 
pendente. Sotto  il 
presidente  José 
Maria  Montalegre 
s'introdusse,  nel 
1860,  una  nuova 
costituzione ,  che 
nel  1871  subì  di- 
verse modificazio- 
ni. 

COSTE.  Archi 
ossei  I  ormanti  le 
parti  laterali  del 
petto;  sono  24, 
tranne  i  casi  di 
mostruosità,     1 2 

per  lato.  Sette  hanno  le  cartilagini  che  giungono  diret- 
tamente allo  sterno,  e  diconsi  coste  vere;  le  altre  cin- 
que sono  solamente  attaccate  alla  cartilagine  della 
settima,  e  diconsi  false,  suddividendosi  in  asternali^ 
vertebrali  o  addominali  :  le  due  ultime  tra  queste 
hanno  pure  il  nome  di  coste  libere.  Esse  vanno  au- 
mentando d'estensione  dalla  prima  sino  all'ottava,  e 
diminuendo  in  seguito  sino  alla  dodicesima  Ciascuna 
costa  presenta  un  corpo,  un'estremità  vertebrale  ed 
una  estremità  cartilaginosa.  L'estremità  vertebrale  è 


C— 


F.^ 


2Ò7'. —  Coste  — Torace  dell'uomo. 

colonna  vertebrale;  b,  sterno;  e,  e, 
c\  c\  coste  ;  d ,  clavicola;  <?.  muscoli 
intercostali;  t.  muscoli  elevatori  dello 
coste;  g  ^  diaframma;  A,  pilastri  del 
diaframma 
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formata  da  un  tubercolo  angoioso  chiamato  testa, 
che  presenta  due  faccette  cartilaginose  per  Tinser- 
zione  delle  coste  nelle  depressioni  aritcolari,  ov'esse 
si  articolano.  Imniediatamenie  sotto  la  testa,  la  costa 
si  restringe  e  prende  una  forma  cilindrica,  che  chia- 
masi collo  e  che  ha  una  lunghezza  di  sei  o  sette  li- 
nee. Anteriormente  al  collo  v'è  un  tubercolo  diviso 
in  due  porzioni,  una  delle  quali  interna,  soUlce,  car- 
tilaginosa e  disuguale,  che  si  articola  coi  processi 
trasversi  delle  vertebre  dorsali  ;  l'altra  esterna,  sca- 
bra, che  fornisce  un  punto  d'inserzione  al  legamento 
costo-trasversale  medio.  ; 

COST£.  Nome  che  si  dà  alla  riva  del  mare,  ossia 
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al  contorno,  all'orlo  dei  continenti  e  delle  isole.  Al- 
cune delle  coste  sono  uniformi,  più  o  meno  rettili- 
nee; altre  ar//co/a/e,  ossia  sinuose  f  er  frequenti  spor- 
genze e  insenature ,  altre  frastagliate,  ossia  interrotte 
da  minute  e  profonde  spezzature.  Della  prima  specie 
sono  esempio  le  coste  della  Francia,  dalla  Gironda 
airAdour';della  seconda,  le  coste  italiane  dal  capo  Cir- 
ceo al  Faro  ;  della  terza,  quelle  della  Norvegia.  Le 
coste  sono  inoltre  alte  o  basse.  Le  coste  basse  sono 
il  termine  di  bassopiani  contigui  al  mare.  Siv.come 
esse  si  protendono  con  leggerissimo  pendìo  anche 
nel  mare,  avviene  che  in  vicinanza  di  esse  il  mare 
Sia  poco  profondo,  e  quindi  le  renda  inaccessibili  alle 


Fig-,  2579.  —  Costa  dirapata  del  Capo  S.  Vincenxo. 


navi.  Pertanto  le  coste  basse  non  sono  favorevoli 
alla  navigazione  e  mancano  di  porti  naturali,  meno 
che  alle  foci  dei  tiumi ,  dove  la  corrente  di  questi 
ha  scavato  e  mantiene  un  fondo  sufficiente  da  per- 
mettere alle  navi  di  entrarvi  e  risalirvi,  benché  in 
molti  luoghi  ciò  non  si  possa  fare  senza  l'aiuto  della 
marea.  Inoitre,  queste  coste  sono  facilmente  inondate 
dalla  marea  e  cosi  facilmente  vi  si  formano  delle 
maremive:  in  causa  pure  del  flusso  e  ritiussso  o  di 
qualche  corrente,  può  avvenire  che  in  vicinanza  di 
queste  si  formino  delle  barre  o  cordoni  litorali,  che 
determinano  delle  lacune:  e,  linalmente,  quando  que- 
ste coste  siano  sabbiose,  il  vetito  e  la  marea,  spin- 
gendo questa  sabbia,  ne  formano  le  dune,  cioè  mon- 
ticelli  di  sabbia  disposti  in  più  iile  parallele,  che 
talora  possono  salire  a  qualche  centinaio  di  metri 

Encic  >pledia  Universale.  —  Voi.  III. 


d'altezza,  ed  avanzandosi  distruggere  la  vegetazione 
e  talora  anche  borghi  e  città.  Esempi  di  coste  basse 
sono  le  coste  italiane  da  Livorno  al  capo  Circeo,  le 
coste  francesi  dall'Adour  alla  Gironda,  le  coste  orien- 
tali deirindiaanteriore,le  coste  occidentali  del  Sahara, 
affatto  inaccessibili  per  prolungatissimi  bassifondi  e 
banchi  di  sabbia,  ecc.  Le  coste  alte  sono  il  ciglio  di 
elevazioni  terminanti  al  mare.  Siccome  esse  seguono 
a  scendere  nel  mare  o  verticalmente  o  collo  stesso 
ripidissimo  pendìo  con  cui  giungono  ad  esso,  il  mare 
vi  è  profondo  ed  accessibile  anche  alle  navi  grosse 
e  cariche.  Quindi  esse  sono  adatte  alla  navigazione, 
purché  abbiano  dei  tagli  o  piegature  che  possano  of- 
frire un  riparo  dai  venti,  ossia  dei  porti  naturali;  altri- 
menti, se  sono  tutte  unite  a  guisa  di  muraglie,  non  of- 
frendo alcun  porto,  sono  affatto  inaccessibili.  Esempio 


(Proprietà  letteraria). 
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di  coste  alte  e  ricche  di  porti  sono:  le  coste  meridio- 
nali occidentali  della  gran  Brettagna,  le  occiden- 
tali dell'  India  anteriore ,  le  orientali  degli  Stati 
Uniti,  ecc.  Esempi  di  coste  alte,  ma  unite,  sono  :  le 
coste  francesi  dalla  Somma  alla  Senna,  lunghi  traiti 
delle  coste  occidentali  d'America,  salvo  piccole 
interruzioni,  dall'isola  Vancouver  al  Chili,  ecc  Vi 
è  poi  anche  una  terza  specie  di  coste,  che  sono  quelle 
liancheggiate  da  isole  e  da  scogli.  Queste  sono  perico- 
lose e  diflicili  ai  bastimenti  che  vengono  dal  di  fuori, 
perchè  debbono  imboccare  ed  aggirarsi  per  i  canali 
formati  appunto  dalle  isole  e  dagli  scogli  anteposti  ; 
ma  sono  comodissime  per  la  navigazione  interna  de- 
gl'indigeni lungo  la  costa  della  terraferma.  Esse  per- 
tanto sono  state  di  frequente  rifugio  a  pirati.  Esempì 
ne  sono  le  coste  della  Dalmazia,  della  Norvegia,  della 
parte  settentrionale  dell'Arabia,  ecc.  Quanto  alla  con- 
formazione esteriore  delle  isole,  diremo  solo  come  tra  le 
più  uniformi  vanno  annoverate  Borneo,Ceylan,  Mada- 
gascar, ecc.  ;  tra  le  più  articolate,  Celebes,  Gilolo,  ecc. 
Lo  sviluppo  delle  coste  costituisce  un  fatto  assai 
importante  per  l' incivilimento  dei  popoli.  Un  più 
lungo  perimetro  di  coste  fa  sì  che  un  maggior  nu- 
mero degli  abitanti  della  regione  trovinsi"  in  vici- 
nanza del  mare,  e  quindi  invita  alla  navigazione,  che 
è  il  mezzo  più  agevole  di  naturale  incivilimento  11 
fatto,  meglio  che  il  raziocinio,  ci  prova  come  il  mare 
abbia  messo  più  presto  in  movimento  i  popoli,  che,  col 
visitare  altre  regioni,  con  lo  scambiarnei  prodotti,  ecc., 
hanno  più  proj^redito  nella  civiltà.  Nei  continenti  e 
nelle  regioni  più  articolate  la  civiltà  giunse  al  più 
alto  grado  di  sviluppo  (esempio,  la  Grecia,  l'Italia  e 
in  generale  l'Europa),  mentre  nelle  regioni  più  chiuse 
al  mare  la  civiltà  stentò  più  a  penetrare  o  rimase 
limitata  alle  sole  coste  (esempio  l'Africa).  Per  com- 
putare lo  sviluppo  relativo  delle  coste  nelle  varie 
parti  della  Terra,  si  divide  la  superficie  data  in  kmq. 
pel  numero  dei  km.  per  cui  si  estendono  le  coste  della 
parte  stessa,  e  così  si  ottiene  quanti  kmq.  di  super- 
ficie rispondono  ad  un  chilometro  di  costa.  Secondo 
tale  regola,  ecco  lo  sviluppo  delle  varie  parti  della 
terra  : 

Km.  di  coste  J  Km.  di  costa  corrisponde  a  Kmq. 

Europa 32,000  ...  296 

Asia 57,000  ...  739 

Africa 26,000  .     .     .  Ih6 

America  del  N,      .     .  44.,?00  ...  450 

America  dei  S.      .     .  25,000  .     .     .  704 

Ausiralia 20,500  .     .     .  372 

E  da  avvertire  però  che  la  lunghezza  delle  coste  è 
computata  non  tenendo  conto  delle  più  piccole  si- 
nuosità ,  e  ciò  specialmente  nelle  altre  parti  della 
Terra  fuori  dell'Europa,  delle  quali  le  coste  sono 
conosciute  con  assai  minore  particolarità  e  precisione. 
Siftàtto  computo  però  è  stato  da  alcuni  criticato,  per- 
chè mette  a  raffronto  due  quantità  di  diversa  specie, 
cioè  una  superficie,  quantità  a  due  dimensioni,  ed 
una  linea,  quantità  ad  una  dimensione.  Si  sono  per- 
tanto studiate  altre  maniere  di  confronto  e  tra  queste 
la  più  giusta  sembra  quella  che  paragona  l'area  del 
tronco  di  ciascuna  parte  coll'area  di  tutte  le  sue  ap- 
pendici ossia  penisole  e  isole,  e  ricava  così  il  rap- 
porto tra  queste  due  quantità.  Il  risultato  è  il  se- 
guente: 


Costi:. 

P<>nisole  i 

Km.  di  coste  Tronco  ed  isole  Rapporto 

Europa.  .  .  .     6,364,000  Kq.     3,166,000  Kq.        2:1 

Asia 33,472.000  11,288,000  3:1 

Africa   ....  29,278,000  622,000  47,2 :  1 

America  del  N.  17,906,000  2,734,000  6,6  : 1 

America  del  S.  17,S27  000  223,000  79:1 

Australia.   .  .     7,507,000  203,000  37:1 

Difesa  delle  coste.  La  difesa  delle  coste,  impor- 
tantissima per  un  paese  che  abbia  un  considerevole 
sviluppo  di  litorale,  consiste  in  fortificazioni,  ossia 
nell'impianto  di  opportune  posizioni  di  combattimento, 
munite  di  pesanti  pezzi,  e  nella  creazione  di  ostacoli 
alla  navigazione  delle  navi  nemiche  per  mezzo  di  tor- 
pedini. Dato  pure  che  una  poderosa  marina  prenda 
parte  alla  difesa  coi  suoi  navigli  di  battaglia  e  coi 
suoi  legni  da  costa,  e  cerchi  una  decisione  o  in  alto 
mare  o  in  vicinanza  delle  coste  nemiche,  i  suoi  suc- 
cessi dipendono  tuttavia  da  casi  fortuiti,  a  cui  sono 
meno  soggette  le  posizioni  sopra  solida  base,  per  le 
quali  c'è,  per   di  più,  la  certezza  che  le   artiglie- 
rie abbiano  un  più   acconcio  collocamento.  Epperà 
non  si  può  parlare  di  valida  difesa  delle  coste  senza 
le  rispettive  fortificazioni.  Però  non  c'è  bisogno  di 
circondarle  d'una  cinta  continua  di  posizioni,  dovendo- 
bastare,  anche  per  motivi  di  economia,  di  restringersi 
ai  punti  più  importanti,  lasciando  per  il  resto  che 
entri  in  iscena  il  terzo  fattore  della  difesa,  ossia  l'e- 
sercito del  litorale.  Nella  scelta  dei  punti  di  difesa 
decide  naturalmente  la  qualità  delle  coste,  in  quanto 
corrisponda  alle  intenzioni  dell'aggressore,  e  in  quanto- 
possa  fornire  alla  propria  flotta  una  base  di  opera- 
zione. In  proposito  si  prendono  in  considerazione  an- 
che riguardi  strategici,  politici  e  di  economia  nazio- 
nale. Un  attacco  dalla  parte  di  mare  può  avere  lo 
scopo  di  tener  a   bada    il   nemico;    di  procedere  a 
guasti  e  a  distruzione;  di  trattenere  in  un  punto  le 
forze  nemiche;  d'impedire  le  imprese  della  fiotta  av- 
versaria ;  di  fiaccare  il  commercio  marittimo  del  paese 
che  si  attacca.  E  di  alta  importanza  quando  tenda 
a  coprire  lo  sbarco  di  poderose  masse  di  truppe,  che, 
prendendo  parte  alla  guerra  di  terra,  possono  darle 
una  piega  inaspettata.  Quando  riesce  lo  sbarco,  la 
flotta  dell'assalitore,  divenendo  la  base  d'operazione 
per  le  truppe  messe  a  terra,  deve  provvedere  alla 
propria  sicurezza,  di  fronte  agli  elementi,  col  pos- 
sesso di  buoni  ancoraggi  e  di  porti.  Questi  si  trovano 
nelle  profonde   insenature   della  costa  marittima  e 
nelle  ampie  foci  dei  fiumi  che  affluiscono  nel  mare, 
luoghi  propizi  per  l'attuazione  di  scarichi  Mari  chiusi 
e  tratti  di  mare  si  possono  difendere  efficacemente, 
dominandone  colle  artiglierie  le  entrate,  quando  se 
ne  abbia  il  possesso.  Epperò  bisogna  distinguere  tra 
punti  fortificati  della  costa  e  porti  da  guerra  forti- 
ficati, o  fortezze  di  mare.  Si  accresce  la  resistenza 
passiva  dei  primi  chiudendone  il  canale,  mentre  con 
questi  ultimi  rappresentano  una  parte  dominante  le 
fortificazioni  attive.  Laddove,  presso  i  porti  di  guerra, 
gli  accessi  alla  rada  non  siano  ridotti  ad  angusti  in- 
gressi 0  stretti  di   mare,  facili   ad  essere  dominali 
colle  artiglierie  delle  coste,  è  necessario  l'erigervi  for- 
tificazioni in  mare,  non  senza  gravi  difficoltà,  quando 
manchino  isole,  banchi  di  siibbia  o  scogli,  per  get- 
tarvene  le  fondamenta.  Di  simili  fortificazioni,  in  vaste 
proporzioni,  vedonsi,  fra  le  altre,  nelle  fortezze  ma- 
rittime di  Cherbourg,  Plymouth,  l'ortsmouth.  Le  opere 


COSTE. 

<ii  difesa  sulla  terraferma  soglionsi  designare  coi 
nomi  di  batteria  da  custa,  batteria  da  spiaggia;  e  col 
nome  di  forti  marittimi  quelle  in  mare.  In  questi  ul- 
timi, per  la  ristrettezza  dello  spazio,  si  è  costretti  a 
far  uso  di  muratura  e  a  munirli  con  corazze  di 
ferro.  Quando  vi  siano  numerosi  pezzi  da  collocare 
si  ediGcano  diversi  piani  Le  fortificazioni  da  costa 
si  fanno  invece  con  terrapieni,  che  si  muniscono  an- 
che di  corazza.  Sebbene  restine  invariati  per  le  for- 
tilìcaziooi  da  costa  i  principi  generali  dell'arte  di  for- 
tilicare,  sonvi  tuttavia  per  esse,  in  confronto  di  quelle 
di  terra,  essenziali  modificazioni,  secondo  la  natura 
dell'avversario  e  i  suoi  mezzi  di  combattimento.  L'as- 
salitore dispone  d'una  massa  d'artiglieria  spesso  di 
assai  grosso  calibro;  i  suoi  pezzi  sono  collocati  al 
sicuro  dietro  le  corazze;  le  navi  che  portano  l'arti- 
j^lieria,  diflìcile  ad  essere 
colpita,  hanno,  per  la  forza 
del  vapore,  grande  facilità 
di  movimenti,  cosi  da  po- 
ter sfuggire  in  breve  al 
fuoco  delle  fortificazioni,  e 
possono  urtare  con  forza 
contro  materiali  ostacoli. 
Per  la  loro  grande  mobi- 
lifii  sono  in  grado,  appena 
scoppi  la  guerra ,  o  nel 
corso  di  essa  ,  di  far  subi- 
tanee sorprese.  Epperò  è 
necessario  che  le  fortifica- 
zioni da  costa  si  trovino 
in  pieno  assetto  di  difesa 
già  in  tempo  di  pace  ed 
abbiano  pronto  tutto  ciò 
che  si  riciiiede  per  il  loro 
corredo.  Devono  essere  co- 
struite in  modo  che  siano 
al  sicuro  da  un  subitaneo 
assalto  nel  caso  d'uno  sbar- 
co di  truppe.  Per  impe- 
gnarsi in  lotta  colle  gros- 
se artiglierie  delle  navi, 
devono  essere  munite  esse 
pure  di    pezzi  di   grosso 

calibro;  e,  nel  caso  che  la  profondità  dell'acqua  per- 
metta alle  navi  corazzate  di  avvicinarsi,  di  quelli  del 
massimo  calibro.  Importa  che  i  pezzi  siano  collocati 
al  sicuro  :  che  si  domini  un  orizzonte  possibilmente 
vasto  e  che  siavi  la  possibilità  di  un  fuoco  rapido. 
Bisogna  poi  principalmente  mettere  al  sicuro  gli  uo- 
mini d'artiglieria  e  di  fanteria,  i  viveri,  i  mezzi  di  difesa, 
proteggendoli  contro  il  fuoco  degli  artiglieri  navali; 
•e  bisogna  provvedere  in  modo  che  le  munizioni  ar- 
rivino rapide  e  senza  interruzione.  In  generale,  si 
preferisce,  ad  una  posizione  bassa,  una  posizione  ele- 
vata, con  fuoco  cadente.  Come  opera  minima  di  forti- 
ticazione  in  un  punto  si  considera  quella  a  cupola 
corazzata,  con  entro  due  pezzi;  come  opere  di  media 
grandezza,  le  fortificazioni  munite  di  16  fino  a  20 
pezzi.  Nel  caso  di  costruzione  a  piani,  se  ne  accre- 
sce il  numero  fino  a  60  e  più.  Fra  le  fortilicazioni 
artificiali  da  costa,  le  più  semplici  sono  6  batterie 
aperte  con  terrapieni.  Richiedono  spazio  ampio,  ter- 
reno senz'acqua  e  una  situazione  elevata,  posta  al- 
l'indietro,  per  essere  tolte  alla  vista,  senza  il  peri- 
colo di  venir  prese  d'infìlata.  La  pianta  di  solito  è 
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quella  di  un  poligono,  con  forma  varia,  secondo  le 
circostanze  locali;  la  fossa  deve  essere  al  sicuro  da 
assaitie  (iancheggiata  da  opere;  la  scanalatura,  di  so- 
lito, chiusa  da  un  parapetto.  1  pezzi  si  trovano  sopra 
alti  affusti  e  fanno  fuoco  sopra  banco.  Secondo  le 
norme  che  si  trovano  espresse  nelle  fig,  1,2  della 
nostra  tavola  Fortificazioni  da  costa,  i  banchi  dei  pezzi 
giaciono  2  m.  sotto  la  linea  del  fuoco  ;  il  bastione 
sulle  linee  di  maree  provveduto,  contro  il  fuoco  per 
il  lungo  e  quello  di  sbieco,  di  traverse  in  modo  che 
fra  due  traverse  trovasi  un  sol  pezzo  Le  traverse 
sono  sottomurate  e  servono,  in  parte,  per  la  sommi- 
nistrazione delle  munizioni  o  come  magazzini  di  mu- 
nizioni (a  nella  tig.  1);  e  in  parte  come  spazii  di 
sicurezza  per  i  soldati  {b  nella  iig.  1  ).  1  magaz- 
zini sono  in  comunicazione,  per   mezzo    di   argani, 


Fig.  25S0.  —  Alta  costa  irlandes»». 

con  sottoposti  ripostigli  dei  proiettili,  e,  col  mezzo 
di  corridoi,  con  pezzi  d'artiglieria;  mentre  scale  con- 
ducono, dagli  spazi  che  servono  di  riparo,  giù  negli 
spazi  di  picchetto,  più  profondi,  dove  si  trovano  in 
pieno  assetto  le  truppe  di  rinforzo.  Per  resistere  al 
fuoco  che  si  fa  dai  pesanti  pezzi  delle  navi,  i  para- 
petti hanno  lo  spessore  di  lU-12  m.  La  scarpa  in- 
terna del  parapetto  presso  i  pezzi  è  in  muratura 
lino  a  m.  0,60  sotto  la  linea  del  fuoco,  l  ripieni  di 
terra  delle  traverse  sovrastano  alla  linea  del  fuoco 
delle  traverse  di  1,90  m.,  così  che  i  pezzi  fanno 
fuoco  attraverso  ampie  e  profonde  feritoie,  di  consi- 
derevole angolo  visuale  (9o°).  Dietro  ai  pezzi  corrft 
un  terrapieno  ,  profondo  m.  0,75.  Quando  si  vo- 
gliono mettere  più  al  riparo  i  pezzi  e  renderne  più 
durevole  l'azione  di  quel  che  sia  possibile  con  sem- 
plici parapetti  di  terra,  che,  scompaginandosi,  pos- 
sono impedirne  l'efficacia,  si  coprono  i  singoli  pezzi 
con  scudi  di  ferro  cilindrato  o  di  ferro  fuso,  clie 
trovano  valido  appoggio  nelle  traverse.  Nella  tigura 
3  della  tavola  si  vede  una  feritoia  con  scudo,  in 
uso  nei  forti  delle  coste  d'Inghilterra.  Lo  scudo  eoa- 
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sta  di  3  lastre  di  ferro  battuto,  dello  spessore  di  5 
pollici  (che  nella  figura  si  vedono  tinte  in  nero),  con 
una  specie  di  legno  duro  frammezzo  (teak).  Il  pa- 
rapetto è  di  terra  e  fatto  di  cemento  idraulico  (belon) 
presso  la  feritoia.  1  pezzi  possono  domitiare  con  un 
angolo  di  70**;  fanno  fuoco  attraverso  un'apertura 
(chiusa  all'intorno;  nello  scudo,  che,  del  resto,  copre 
i  pezzi  in  tutta  l'alte/.za.  A  fine  di  assicurare  gli 
uomini  di  servizio  contro  le  scheggie  delle  granate, 
il  pezzo  è  coperto  dall'alto  in  dentro.  Un  altro 
modo  di  assicurare  i  pezzi  si  ha  dall'affusto  Mon- 
cneff  (capitano  di  milizia).  La  figura  4  lo  presenta 
nella  posizione  di  far  fuoco  sopra  il  pieno  parapetto. 
Indietreggiando,  dopo  il  colpo,  sopra  un  piano  in- 
chiodato, sparisce  completamente  dietro  il  parapetto 
e  prende  una  posizione  profonda  e  coperta,  cosi  da 
poter  essere  ricaricato,  senza  alcun  pericolo.  Per  l'ad- 
dietro,  quando  il  terreno  da  fabbricarsi  imponeva  re- 
strizioni; quando  trattavasi  di  appuntar  pezzi  in  di- 
versi piani  e  premeva  di  avere  una  sicurezza  asso- 
luta contro  il  fuoco  d'infil.ita  e  quello  a  tergo,  si 
usavano,  finché  s'introdussero  i  pezzi  rigati  e  le  navi 
corazzate,  costruzioni  in  murature  cave,  dall'aspetto 
di  batteria  e  di  torri  in  forma  di  casematte.  Da  quel 
tempo  si  cercò  di  rinforzare  con  corazze  le  feritoie 
in  muratura  delle  esistenti  batterie.  Nelle  nuove  co- 
struzioni si  sostituiscono  in  tutto  i  tratti  in  mura- 
tura con  scudi  corazzati.  Si  rinforzano  anche  le  bat- 
terie in  diversi  piani  a  forma  di  casematte,  con  cu- 
pole corazzate  girevoli  o  fisse.  Le  fig.  5  e  6  della 
tavola  rappresentano  un  forte  a  piani,  in  forma  di 
casamatta,  costruito  nella  rada  di  Spithead  (Ports- 
mouth), in  Inghilterra,  nel  suo  aspetto  esterno  e  nella 
sezione.  l>i  pianta  del  forte  è  a  forma  di  circolo, 
con  un  diametro  esterno  di  60  m.  Sopra  fondamenta 
di  granito  ergonsi  tre  piani  di  casematte ,  di  cui 
l'inferiore,  giacendo  al  suo  suolo,  ad  un'altezza  e- 
guale  a  quella  dell'acqua,  trovasi  tolto  alla  luce. 
Esso  contiene  locali  per  i  proietMli  (b.  fig  6),  ma- 
gazzini per  la  polvere  (e) ,  nnagazzino  (g)  per  le 
provvigioni,  il  carbon  fossile  e  le  torpedini;  una  cu- 
cina; un  lavatoio;  un  magazzino  per  la  biancheria 
ed  un  locale  per  i  conduttori  dei  pezzi  I  due  piani 
superiori  contengono  casematte  per  i  pezzi  d'arti- 
glieria (a,  a),  ognuno  per  25  pezzi  del  'massimo  ca- 
libro; caserme  (e,  e)  per  gli  uomini  di  servizio  dei 
pezzi  e  per  gli  altri  artiglieri  sono  attigue  alle  ca- 
sematte, a  tergo.  Di  5  in  5  casematte  sonvi  magaz- 
zini principali ,  dello  spessore  di  circa  5  m ,  dove 
giaciono  recipienti  (d).  Essi  comunicano  coi  magaz- 
zitii  delle  polveri,  nel  piano  inferiore,  per  mezzo  di 
gole  (simili  a  quelle  da  camino),  che  servono  per 
inalzare  le  polveri.  1  due  piani  superior  ,  dalla  parte 
di  dietro,  danno  sopra  un  cortile,  a  forma  di  cir- 
colo, nel  mezzo  del  quale  ergesi  una  torre  a  due 
piani,  dalla  forma  di  casematte,  del  diametro  di  19  m. 
Essa  contiene  i  locali  d'abitazione  (f.  f)  per  gli  uf- 
ficiali e  per  le  ordinanze.  Nel  mezzo  havvi  una  scala 
a  chiocciola  (t)  che  conduce  sulla  piattaforma.  Fra 
la  torre  e  le  casematte  dei  pezzi  havvi  un  corridoio 
(h)  per  dar  luce  ed  aria.  La  piattaforma  sopra  le 
casematte  porta  5  torri  a  corazza,  girevoli  (p),  mu- 
nite, ognuna,  di  due  pezzi,  del  massimo  calibro.  Si  può 
mettere  a  profitto  lo  spazio  restante  della  piattaforma 
per  il  collocamento  di  mortai.  Dinanzi  alla  porta 
d'ingresso  del  forte  havvi  un  ponte  formato  di  pa- 
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lafitte,  dal  quale,  col  mezzo  di  scale,  si  può  discen- 
dere fino  all'altezza  della  bassa  marea.  La  porta 
consta  di  una  lastra  di  ferro  a  forma  di  corazza, 
che  corre  sopra  rotaie.  I  muri  di  fronte  delle  ca- 
sematte dei  pezzi  sono  sostituiti  da  grosse  corazze. 
Magazzini  e  vòlte  sono  pure  corazzati.  La  grossa 
muratura  del  piano  inferiore  è  fatta  in  modo  che, 
dato  un  bisogno,  può  esser  munita  di  lastre  di  ferro. 
La  fig.  7  della  tavola  rappresenta  l'armatura  a  forma 
di  corazza  che  si  applicò  al  forte  di  Breakwater  a 
Plymout.  L'armatura  consta  di  3  strati  di  lastre, 
dello  spessore  di  5  pollici  ognuna.  Le  lastre  dello 
strato  esterno  e  dell'interno  sono  orizzontali;  le  me- 
die verticali.  La  corazza  è  rinforzata  all'interno  da  co- 
stole verticali,  collocate  ad  intervalli  Una  costruzione 
di  granito  serve  di  fondamento.  Ai  nostri  tempi  le 
armature  con  corazze,  come  opere  indipendenti  tro- 
vano grande  diffusione.  Hanno  per  base  costruzioni  in 
muratura ,  si  costruiscono  come  batterie  corazzate, 
dove  basti  il  solito  punto  di  vista;  e  come  torri  co- 
razzate girevoli,  dove  trattisi  di  dominare  tutto  al- 
l'intorno. Pure  batterie  corazzate  (senza  muratura) 
ora  non  si  costruiscono  più  che  in  ferro  fuso,  di  buo- 
nissima ijualiià,  proveniente  dalla  fabbrica  di  Gruson 
a  Buckau  (al  sud  di  Magdebur;i;o).  Una  batteria  co- 
razzata di  quella  fibbrica,  per  6  cannoni  di  'M  cent., 
è  rappresentata  di  fronte  nella  fig.  8  e  di  profilo 
nella  fig.  9.  Alle  due  estremità  si  appoggia  a  mura- 
ture coperte  di  terra.  Componesi  di  singole  lastre, 
di  cui  le  anteriori,  e  le  inferiori,  dette  lastre  di  perno, 
posano  sopra  uno  strato  di  beton  (cemento  idraulico), 
coperto  da  grosse  lastre  di  granito.  Nel  piano  infe- 
riore delle  casematte  trovansi  magazzini  in  comuni- 
cazione con  quelli  al  piano  superiore  col  mezzo  di 
scale  a  chiocciola  e  di  argani.  Le  torri  girevoli,  a 
corazza,  inventate  dal  capitano  Coles  americano,  per 
i  Monitors,  possono  dominare,  coi  loro  pezzi,  un  an- 
golo di  360**.  La  fig.  10  rapjresenta  la  sezione  di 
una  torre  girevole,  a  corazza,  in  ferro  fuso  di  Gru- 
son, per  2  cannoni  da  28  cent.  Una  cupola  a  forma 
di  segmento  sferico,  fatta  di  singole  lastre  di  ferro 
fuso  e  protetta  da  una  corazza  anteriore  contro  i 
proiettili  nemici,  posa  sopra  una  costruzione  in  ferro 
battuto,  che,  per  mezzo  di  rulli,  gira  sopra  una  ro- 
taia posta  sul  fondamento.  Le  singole  lastre  della  cu- 
pola si  tengono  vicendevolmente  in  equilibrio.  La  forma 
a  doppia  vòlta  fa  che  ne  scivolino  i  proiettili:  ne  tra- 
smette l'urto  a  tutta  la  massa  della  torre;  rispar- 
mia spazio  e  rende  possibili  il  collegamento  delle 
singole  parti,  senza  bisogno  di  bolzoni  e  una  costru- 
zione più  semplice  della  coperta.  Gira  o  col  mezzo 
di  apparecchi  o  a  braccia  di  uomini.  Ora  si  prefe- 
risce quest'ultimo  modo.  Batterie  corazzate  e  torri 
girevoli  di  ferro  fuso  sono  particolarmente  usate,  per 
esempio,  nell'impero  tedesco, in  Austria,  in  Francia,  in 
Italia,  nel  Belgio  e  in  Olanda.  Casematte  a  corazza  e 
opere  di  pure  corazze  richiedono  tali  spese  d'impianto 
che  se  ne  restringe  l'applicazione  a'  soli  punti  di  grande 
importanza  e  dove  non  sono  possibili  altre  armature.  Le 
batterie  con  bastioni  di  terra  e  con  corazze,  quando  ne 
sia  uopo,  sono  le  più  in  uso  nelle  fortificazioni  delle  co- 
ste e  bastano  nei  punti  dove  le  acque,  poco  profonde, 
non  permettono  che  si  avvicinino  di  troppo  alla  costa 
poderosi  navigli  armati  ;  e  così  pure  nelle  posizioni  ele- 
vata. Costruzioni  con  corazze  si  richiedono,  invece,  in 
quelle  che  siano  di  poco  superiori  al  livello  del  mare. 
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Ver  punti  esposti  al  pericolo  di  un  ampio  attacco,  per 
•esempio  nei  punti  die  si  protendono  alle  entrate  dei 
porti,  sono  più  adatte  le  torri  girevoli,  con  le  quali 
si  ha  una  sicurezza  quasi   assoluta.    La  rapidissima 
navigazione  delle  navi  corazzate  permette  loro  di  per- 
correre la  zona  efficace  del  fuoco  delle  fortilicazioni 
littoranee,   in   brevissimo   tempo    (5-10  minuti,  con 
«na  rapidità  di  10-15  nodi).  Notisi  la  poca  sicurezza 
del  tiro  contro  navi  die  procedono  celeri,  accresciuta 
dalle  nuvole  di  fumo  dell'una  e  dell'aljtra  parte.  Queste 
circostanze,  non  meno  che  la  lentezza  del  fuoco  dei 
pesanti   pezzi  di  terraferma,  richiedono  le  chiusure 
<lelle  ac(iue   che   mettono  alle    coste,  chiusure   che 
possono  essere  o  passive  col  trattenere  soltanto  le 
«avi.  o  attive  col  procurarne  la  distruzione.  Le  chiu- 
sure passive  possono  essere  o  stabili  o  galleggianti. 
Per   le  prime  si 
affondano    navi; 
s'infiggono    pali 
o  in   serie  o  in 
grappi;   batten- 
doli colla  berta, 
pali  inclinati  ;  si 
tirano  di  traver- 
so catene  o  ca- 
tene di  (ìli  di  fer- 
ro, sostenute  da 
navio  zattere  raf- 
fermate con  an- 
core; si  gettano 
in   acqua  alberi 
che  galleggino,  e 
gomene  tese  at- 
traverso il  cana- 
le, in    parecchie 
serie,   e   portate 
da  boe  assicura- 
te, affinchè  vi  si 
avviluppino  lee- 
lici  delle  navi  ne- 
miche. Vi  s'im- 
mergono     pure 
reti  orizzontali  di 
catene,    consigliate  dal  capitano  Coles  e  prese  in 
considerazione  per  Anversa  e  Spithead.    Le    chiu- 
sure stabili  sono    sicurissime,    ma    impediscono    le 
mosse  delle  proprie   navi,  e  dipendono   dalla   pro- 
fondità dell'acqua  e  dalla  corrente.  Le  chiusure  gal- 
leggianti devono  essere  fatte  in  modo  da  lasciar  libero 
il  passo  alle  proprie  navi  ;  richiedono  in  ogni  caso 
un  buon  fondo  da  ancoraggio.  La    loro   resistenza 
contro  le  navi  nemiche  deve  crescere  gradatamente 
lino  ad  impedirne  i  movimenti.  Le  chiusure  più  ef- 
ficaci sono  le  mine  marittime,  che  esplodono  appena 
siano  urtate  dalle  navi,  o  quando    se  ne   provochi 
lo    scoppio    mediante   la   corrente   elettrica.  Queste 
ultime,  malgrado  che  siano  più  dispendiose,  più  cir- 
costanziate, sono  preferibili  quando  si  voglia  tener  li- 
bera, per  la  propria  flotta,  l'acqua  navigabile.  —  L'im- 
pero tedesco  hacome  porti  diguerra  fortificati, di  grande 
importanza,  Wilhelmshaven,  per  il  mare  del  Nord,  e 
Kiel  conFriederichsortper  il  Baltico.  Di  secondaria  im- 
portanza, alle  coste  di  quest'ultimo,  sono  Swinemùnde 
e  Danzica  (con   Neufuhrwasser  e    Weichselmunde). 
Le  coste  nel  mare  del  Nord,  fino  alle  fod  dei  fiumi 
Kms,  Jade,  Weser  ed  Elba,   non   hanno   punti   che 


Fig.  2581.  —  Gruppo  di  scogli  alia  costa  del  Capo  Lizard. 


siano  accessibili,  dalla  parte  di  mare,  per  attacchi, 
ne  per  sbarchi  di  truppe.  L'ingresso  nella  Jade  è 
dominato  dalle  fortificazioni  di  Wilhelmshaven.  La 
foce  del  Weser  è  difesa  da  batterie  e  da  torri  co- 
razzate ;  quella  dell'Elba,  da  batterie  delle  coste 
presso  Cuxhaven.  Alle  coste  del  Baltico,  oltre  i  punti 
fortificati  in  discorso,  sono  da  accennare:  Sonderburg- 
Uùppel,  Stralsund,  Kolber?,  Piliau  e  Memel.  —  La 
Gran  Bretagna  usò  di  grandi  mezzi  per  la  difesa  delle 
sue  coste  di  mezzodì,  cosi  che  da  Ilarwidi  lino  a 
Cork  (in  Irlanda)  sonvi  in  gran  numero  punti  forti- 
ficati lungo  le  coste  e  porti  da  guerra.  L'ingresso 
nel  Tamigi  è  dominato  da  Uarvvich  nel  nord,  da 
Sheerness,  Chatliava  eGravesend  nel  sud.  All.i  costa 
sud  d'Inghilterra  si  trovano  i  grandiosi  porti  da 
guerra  di  Portsmouth  e  Plymouth,  assicurati  da  nu- 
merose fortifica- 
zioni, dalla  parte 
diterraeda  quel- 
la di  mare.  1  forti 
di  Spithead,  co- 
strutti dal  fondo 
del  mare,  domi- 
nano r  ingresso 
nel  portodil'orts- 
niouth.  La  rada 
di  Plymouth  è 
protetta,  control 
venti  del  sud,  da 
un  argine  in  pie- 
tra, lungo  1550 
ni.,  detto  Break- 
^vater(frangito^e 
di  onde),  con  un 
pianodi  casemat- 
te corazzate  per 
18  pezzi  d'arti- 
glieria e  con  due 
torri  girevoli.  So- 
no inoltre  impor- 
tanti porti  da 
guerra:  Pembro- 
ke.all'entratadel 
Canale  San  Giorgio,  e  Cork,  in  Irlanda.  —  La  Fran- 
cia ,  alle  coste  del  Canale ,  ha  il  suo  principale 
porto  da  guerra  di  Cherbourg;  sull'oceano  Atlan- 
tico, quelli  di  Brest,  Lorient,  Rochefort;  sul  Medi- 
terraneo, il  porto  da  guerra  di  Tolone.  Inoltre  lungo 
le  coste  trovansi  punti  fortificati  in  gran  numero.  I 
porti  ele^fortificazioni  furono  in  questi  ultimi  tempi  com- 
pletati e  ampliati  —  Il  sistema  di  forlifìtazione  delle 
coste  in  Italia  (dove  !e  coste  sono  sterminate)  è  an- 
cora in  corso  di  sviluppo.  Porto  di  guerra  principale 
per  la  costa  ovest  è  la  Spezia  ;  e  per  la  costa  est 
sono  in  vista  Venezia  (difesa  da  96  opere  di  fortifi- 
cazione, tra  grandi  e  piccole)  e  Taranto.  Il  littorale 
intornoaGenova  è  protetto  dai  numerosi  forti,  che  sor- 
gono aldisopradella  città.  Muniti  di  fortificazioni  sono 
i  porti  di  Livorno,  Civitavecchia,  Gaeta,  Castellama- 
re.ecc.  Importantissimo  nell'Adriatico  il  porto  d'Anco- 
na.— 11  principale  porto  di  guerra  in  Austria-  Ungheria, 
Pola,  sul  mare  Adriatico,  è  protetto  da  formidabili  forti- 
ficazioni, recentemente  coraf  iute.  —  Il  più  grandioso 
porto  da  guerra  della  Russia  nel  Baltico,  Kronstadt, 
ebbe  nelle  fortificazioni  molteplici  perfezionamenti, 
in  conformità  all'efficacia  delle  odierne  artiglierie. 


€3^ 


COSTE  GIOVANNI  VITTOHIO, 


COSTE  {fortificazioni  da).  V.  Coste. 

COSTE  Giovanni  Vittorio.  Naturalista  francese,  nato 
a  Castries  nel  1807,  morto  nel  1873;  si  distinse  spe- 
cialmente per  i  suoi  studi  e  i  suoi  scritti  sulla  pisci- 
coltura e  sull'allevamento  delle  ostriche. 
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Fg.  25Hi>.  —  La  costellazione  dell'Orsa  Minore. 

divise  in  tanti  gruppi  chiamati  costellazioni,  e  per  ti- 
rare l'origine  di  tale  distinzione  bisogna  risalire  lungo 
i  secoli  alle  primissime,  più  remote  e  più  nebulose 
età;  e  già  Omero  neWIlliade  'ed  anche  nel  libro  V 
(ieWOdissea)  rammenta  «  E  le  Pleiadi,  e  l'Iladi,  e  la 
stella  d'Orion  tempestosa,  e  la  grand'Orsa,  che  pur 
Plaustro  si  noma  ».  E  le  Plejadi  e  le  Jadi  e  il  pro- 
celloso Orione  erano  pur  note  ad  Esiodo,  che  vi  ag- 
giunse Sirio  ed  Arturo  ;  inoltre,  parecchie  costellazioni 
sono  rammentate,  14  secoli  prima  di  Cristo  da  Giobbe 
e  nel  Libro  dei  Re,  e  forse  tanto  le  costellazioni  ebrai- 
che come  le  greche  furono  precedute  di  secoli  dalle 
caldaiche  e  dalle  cinesi.  Più  controversa  è  l'antichità 
di  alcune  costella7Ìoni  egizie  e  indiane,  dacché  gli 
zodiaci  di  Benderà,  di  Esnè  e  di  Panopoli  si  richia- 
marono ai  primi  tempi  della  occupazione  romana  in 
Egitto,  e  dacché  quelli  rinvenuti  nelle  Indie  non  ri- 
salgono all'età  che  voleva  loro  assegnare  lo  Schlegel, 
ma  forse  vanno  ritenuti  opera  compiuta  sotto  l'in- 
lluenza  della  coltura  ellenica.  La  somiglianza  nei  nomi 
o  nei  simboli  assegnati  alle  stesse  costellazioni  da 
popoli  separati  per  larghi  spazi  terrestri  e  per  civiltà 
diversissima,  talora  trova  una  spiegazione  nel  modo 
con  cui  sono  distribuite  alcune  stelle,  ond'esse  danno 
origine  ad  una  figura  addirittura  parlante  all'occhio. 
Spiccatissimo  esempio  di  ligura  che  da  sé  si  designa 
presenta  la  celebrata  Croce  del  Sud,  già,  a  motivo 
<lella  precessione  degli  equinozi,  da  più  che  40  se- 
coli invisibile  per  l'Italia,  quando  senza  nominarla," 
ne  rammentava  la  fulgente  bellezza  l'Alighieri,  e  la 
quale,  appena  veduta  al  principio  del  secolo  XVI 
da  navigatori  cristiani,  assumeva  quel  nome  espres- 
si y^  che  non  dovQva  più  smettere.  E,  d'altra  parte, 
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la  dissomiglianza  del  più  dei  nomi  imposti  alle  co- 
stellazioni dinota  quanta  inQuenza  abbiano  avuto  in 
tale  eponimia  l'arbitrio,   la  fantasia  e  il  simbolismo 
astrologico  e  religioso  di  ogni  singolo  popolo,  mentre 
il  ricorrere  frequente  di  alcune   figure  e   di   alcuni 
oggetti  richiama  alla  niente  quello  stadio  di  scienza 
utilitaria,  che  anche  l'astronomia,   come  tutte  le 
scienze  nei  suoi  primordi,  attraversò  Per  quanto 
poi  il  bisogno  di  aggrappare  in  vari  modi  le  più 
splendide  stelle  sia  stato  comune  ai  diversi  f)opoli, 
non  esclusi  i  più  selvaggi  (a  cui  il  cielo  fu  unica 
guida  pei  viaggi  e  pei  lavori  agricoli),  sicché  si 
potrebbero  trovare  svariatissime  ripartizioni  del 
cielo  in  asterismi,  a  noi,  almeno  per  l'emisfero  set- 
tentrionale, i  nomi  delle  costellazioni  pervennero 
quale  un  retaggio  della  greca  coltura,  la  quale, 
già  qualche  secolo  prima  di  Cristo  era  andata  len- 
tamente aumentandone  il  numero,  come  ad  alcune 
delle  costellazioni  preesistenti  era  venuta   asse- 
gnando alla  meglio  un  po>to  nello  zodiaco,  una 
volta  che  questa  zona  del  sole  e  de'  pianeti   le 
venne  insegnata  dalla  sapienza  caldaica.  Quindi 
dallo  scarso  drappello  delle  costellazioni  omeriche 
ed  esodiache,  già  un  centinaio  d'anni  prima  del- 
l'era nostra,  i  Greci  erano  arrivati  a  contarne  41, 
che,  colle  aggiunte  della  Chioma  di  Berenice   e 
di  Antinoo,  avvenute  sotto  Tolomeo  Evergete  e 
sotto  Adriano,  furono  portate  a  48,  e  tali  rima- 
sero, con  poche  modificazioni,  fino  a  Ticone  Bra- 
he,  che  nel  1602  ne  annoverava  tuttora  46.  Delle 
costellazioni  antiche,  soltanto  una  quindicina  oc- 
cupavano il  cielo  australe,  anzi  nel  retaggio  poe- 
tico classico,   oltre  lo  Scorpione  e  il  Sagittario, 
spettanti  allo  zodiaco,  di  costellazioni  australi  entrano 
solo  il  Centuaro,  le  Nave  e  l'Eridano.  Ma,  allargato 
colle  navigazioni   e  coi  viaggi  l'orizzonte  terrestre, 
anche  il  celeste  ampliavasi  a  sua  volta,  e  quindi  ap- 


Fig.  2583.  —  Cumolo  stellare  del  Centauro. 

parve  opportuno  popolare  le  regioni  del  cielo  nuo- 
vamente svelate  alia  civiltà  mediterranea.  Ed  ecco 
nel  IG03  VUranometria  di  Bayer,  sotto  l'ispirazione 
di  Pietro  Theodori,  reduce  poco  innanzi  da  un  viag- 
gio nelle  Indie,  introdurre  l'i  nuove  costellazioni  au- 
strali. II  carattere  indeterminato  delle  figure  stellari, 
la  impossibilità  di  segnar  Ipro  dei  confini  cospicoi, 
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la  prevalenza  del  convenzionale  e  dell'  arbitrario  in 
tutta  questa  eponimia  del  cielo,  diedero  motivo  a  po- 
polare le  rimaste  lacune  di  nomi  adulatoti  o  tolti, 


Kig.  2584.  —  Costellaziode.  l.e  CiUsiiche. 

per  istrano  capriccio,  da  strumenti  scientifici,  in  ogni 
modo  poco  consoni  e  col  senso  estetico  e  coi  nomi 
poetici  dell'anticlMià  ;  ond'ò  che,  più  d'una  volta,  si 
propose  di  escluderli  tutti.  Non  avendo  potuto 
ottener  ciò  nemmeno  1'  autorevole  parola  del- 
nierschel,  fu  grazia  se  almeno  pel  cielo  boreale 
riieis  arrivasse  a  purgare  le  costellazioni  dei 
frastagli  moderni;  sicché  adesso,  neirassiemedei 
due  emisferi,  esse,  secondo  l'Argelander,  l'Ileis 
e  il  Gould,  si  fanno  ammontare  ad  86,  delle 
quali  32  nell'emisfero  boreale  e  54  nell'australe. 
L'elenco  che  il  Newcomb  compilò,  sull' i4//as 
coeteslìs  novus  dell'Ueis  per  l'emisfero  settentrio- 
nale e  sull'  Uranometria  Argentina  del  Gould 
per  l'emisfero  meridionale,  offre  un'idea  della 
divisione  del  cielo  oggi  generalmente,  non  da 
tutti  però,  accettata  nei  particolari.  Per  esem- 
pio, molti  oggi  omettono,  fra  altre,  le  costella- 
zioni del  Fornello  chimico  (Fornax)  e  dello  Scul- 
tore ,  poste  entrambe  nell'  emisfero  australe, 
quella  fra  la  Balena  e  l'Eridano,  questa  fra  la 
Balena  e  il  pesce  australe.  Anche  compiuta 
l'accennata  divisione  del  cielo  in  costellazioni, 
l'investigatore  si  trova  di  poco  agevolato  nel 
suo  viaggio  attraverso  gli  ammassi  stellari,  se 
non  procede  con  un  metodo  regolare  a  pren- 
dere notizia  di  alcuni  caposaldi,  da  cui  muo- 
vere a  conoscere  gli  altri.  —  In  aggiunta  a 
quanto  già  si  disse  nell'articolo  Cosmugrafi\ 
(V.) ,  segnaliamo  alcune  delle  costellazioni  , 
che,  per  la  loro  posizione  o  pel  loro  splen- 
dore, torna  più  importante  conoscere.  Per  noi.  abi- 
tanti dell'emisfero  settentrionale,  e  per  la  media  lati- 
tudine d'Italia  è  importante  conoscere  le  costellaz  oni 
circumpolari  rispetto  al  nostro  emisfero,  e  di  esse 


specialmente  le  due  Orse.  Nel  moto  diurno  del  cielo» 
esse  per  noi  non  tramontano  mai,  e  per  giunta  la 
più  brillante  fra  le  stelle  componenti  l'Orsa  Minore 
è  cosi  prossima  al  polo  celeste,  da  cui  dista  solo 
1^  ^'2  circa,  che  da  secoli  serve  a  contrassegnare 
il  settentrione.  L'Orsa  Maggiore  è  facile  ad  essere 
riconosciuta  per  le  sette  fulgide  stelle  che  la  co- 
stituiscono, i  septem  triones  dei  Latini,  le  quattro 
ruote  e  il  timone  di  un  carro.  Importantissime  poi 
per  tutti  e  non  soltanto  per  gli  studiosi  dell'a- 
stronomia, sono  le  costellazioni  dello  zodiaco,  che 
segnano  il  cammino  annuo  del  sole.  Le  sei  prime 
giaciono  a  settentrione  dell'equatore,  le  altre  a 
mezzogiorno,  e  si  sogliono  indicare,  pel  frequente 
loro  uso.  con  segni  particolari  Esse  suno  :  i  l'esci, 
(X);  l'Ariete  (T);  il  Toro  (y),  con  Aldebaran 
nelle  .ladi  e  le  Plejadi,  per  cui  è  facilmente  rico- 
noscibile; i  Gemelli  (^),  nei  quali  il  sole  rag- 
giunge la  sommità  del  suo  arco  nel  cielo;  il 
Cancro  (<^),  colla  nebulosa  del  Pr  sepio;  il  Leone 
(QJ,  colla  stella  Regolo;  a  sud  dell'equatore  se- 
gue la  Vergine  (np),  colla  Spica;  la  Bilancia  {d2i), 
io  Scorpione  (n[)  con  Antares,  il  Sagittario  (■>-^),. 
;n  cui  il  Sole  comincia  a  risalire;  il  Capricorno 
(^)e  finalmente  l'Acquario  (sss).  A  conoscere 
l'equatore  celeste,  meglio  di  tutte,  serve  la  costel- 
lazione d'Orione,  0  Giacobbe  colla  verga,  a  le- 
vante del  'l'oro  colle  tre  stelle  allineale ,  che  ne 
formano  la  cintura,  e  per  la  più  meridionale  delle 
quali  passa  appunto  l'equatore.  Delle  due  fulgide 
stelle  opposte  diagonalmente  alla  cintura,  la  set- 
tentrionale è  Betelgeuze,  la  meridionale  Kigel.  Delle 
costellazioni  meridionali,  alcune  sono  visibili  anche 
nelle  nostre  latitudini,  p.  es.  la  Balena  colla  stella 


Fig.  25S5.  —  Costellazione.  Grappo  di  Ercole. 

variabile  Mira ,  il  Cane  maggiore  colla  splendidis- 
sima Sirio,  l'Idra,  che  si  svolge  in  lungo  spazio, 
il  Corvo  sotto  la  Vergine,  ed  altre  ancora,  fra  le 
quali  il  Pesce  australe  col  bell'astro  Fomalhaut.  —  In- 
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teressante  è  altresì  conoscere  quali  costellazioni  s» 
notino  nel  cielo  nelle  varie  stagioni  dell'anno.  Ciò 
dipende  dal  canmiino  del  sole  sull'eclittica.  Ora,  sa- 
pendo che  il  sole  al  21  marzo  si  trova  al  punto  che 
chiamasi  equinozio  di  primavera,  donde  si  sposta 
di  9U^  per  ogni  tre  mesi  di  tempo;  e  sapendo  del 
pari  essere  specialmente  visibili  le  costellazioni  op^ 
poste  al  sole,  cioè  da  esso  distanti  180",  sarà  facile 
arguire  come  in  primavera  le  costellazioni  dei  Leone, 
della  Vergine,  di  Boote  e  le  più  prossime  a  quelle; 
in  estate  la  Corona,  il  Serpente  ed  Oliuco,  Ercole, 
la  Lira  e  l'Aquila:  in  autunno  il  Cigno,  l'Acquario, 
Pegaso,  Andromeda  e  i  Pesci;  nell'inverno,  finalmente, 
il  Cane  Minore,  i  Gemelli,  e  il  Cancro  saranno  vi- 
sibili per  buona  parte  della  notte.  Quindi  alla  metà 
del  gennaio,  intorno  alle  9  ore  della  sera,  il  Toro 
ed  Orione  si  trovano  nel  cielo  meridionale,  Aldebaran 
ha  giù  passato  il  meridiano  e  Rigel  è  prossimo  alla 
culminazione.  Mentre  poi  a  sud-est  nel  cielo  brilla 
splendido  Sirio,  la  Capra  s'approssima  allo  zenit.  È 
questa  la  stella  die  più  si  avvicina  allo  zenit  dei  paesi 
posti  nel  bacino  del  Po,  dacché  passa  solo  23'  a 
nord  della  specola  di  Milano  e  27'  pure  a  nord  di 
quella  di  Padova.  Nel  cielo  grecale  sorge  il  Leone, 
intanto  che  Regolo  è  già  asceso  di  20^  circa  sopra 
'orizzonte,  e  che  Vega  rimane  appena  visibile  sul 
lielo  occidentale.  Una  linea  retta,  da  Rigel  condotta 
cer  Betelgeuze,  scopre  Castore  e  Polluce,  e  i  due  astri 
principali  dei  Gemelli.  Alla  stessa  ora,  a  metà  feb- 
praio,  Sirio  è  al  sommo  della  sua  curva,  Orione  sta 
b  ponente,  mentre  Castore  e  Polluce  starino  appena 
aTO*^  sul  cielo  orientale.  Presso  l'orizzonte,  fra  greco 
a  tramontana,  notasi  Vx  del  Cigno,  e  più  a  levante 
entero  il  Leone  con  Denebola,  alta  circa  25*^,  e  ad 
iessa  fa  contrapposto  nel  cielo  occidentale  l'Ariete, 
mentre  Arturo  sta  sorgendo  a  greco.  Alla  metà  del 
marzo,  l'Ariete  è  prossimo  al  tramonto,  e  Sirio  ed 
Orione  mirano  a  raggiungerlo,  intanto  che  Regolo 
s'approssima  al  meridiano.  A  levante  è  sorta  la  Ver- 
gine colla  Spica,  e  diritta  a  nord,  appena  sopra  l'o- 
rizzonte, sta  l'a  del  Cigno.  È  questa  la  seconda  stella 
che  più  s'approssima  allo  zenit  di  Milano,  passan- 
done discosto  circa  1"  a  sud.  A  mezzo  aprile.  Orione 
e  il  Toro  s'approssimano  al  tramonto,  il  Leone  Mag- 
giore culmina,  Denebola  di  poco  dista  dal  meridiano; 
fra  Aldebaran  e  Regolo  stanno  i  Gemelli,  a  circa  40^ 
sull'orizzonte  nel  cielo  occidentale.  L'Orsa  Maggiore 
è  prossima  al  meridiano.  A  mezzo  maggio,  alquanto 
a  ponente  del  polo  e  di  soli  20°  alta  sull'orizzonte, 
è  Cassiopea;  a  greco,  il  Cigno  appena  sorto,  mentre 
a  maestro,  e  a  poco  minore  altezza,  vedesi  la  Capra. 
A  ponente  i  Gemelli  e  il  Cane  Minore,  quasi  al  me- 
ridiano Arturo,  e  poco  appresso  la  Spica.  A  mezzo 
giugno,  Arturo  ha  passato  il  meridiano;  a  ponente, 
è  visibile  ancora  il  Leone  Maggiore;  i  Gemelli  sono 
quasi  tramontati,  ma  Castore  e  Polluce  scorgonsi 
tuttavia,  e  dietro  a  loro,  nel  cielo  occidentale,  scende 
la  Vergine.  A  levante  vedonsi  il  Delfino,  l'Aquila,  il 
Cigno  e  la  Lira;  a  scirocco  lo  Scorpione,  in  cui  brilla 
Antares.  A  metà  luglio,  Antares  ha  già  toccato  il 
meridiano,  e  Regolo  è  presso  al  tramonto,  mentre 
la  Spica  splende  a  libeccio,  e  alti  nel  cielo  occiden- 
tale notai'si  il  Delfino,  l'Aquila,  il  Cigno  e  la  Lira. 
Per  paesi  posti  a  latitudine  più  alta  che  non  sia  la 
inedia  d'Italia,  anche  la  Capra  è  visibile  sull'oriz- 
zonte settentrionale.  A  mezzo  agosto ,  la  Spica  tra 
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monta,  lo  Scorpione  declina  a  ponente,  e  a  ponente 
pure  notasi  Boote;  Vega  culmina,  passando  mezzo 
grado  a  nord  dello  zenit  di  Palermo,  mentre  il  Cigno- 
sta  ancora  alquanto  a  levante.  A  metà  setterabre,^ 
il  Delfino  e  l'a  del  Cigno  culminano;  Arturo  s'ap- 
prossima al  tramonto;  a  greco  da  poco  è  sorta  la 
Capra.  Alla  metà  di  ottobre ,  scendono  a  ponente 
l'Aquila,  il  Cigno  e  la  Lira,  mentre  Aldebaran  e  le 
Plejadi  s'alzano  appena  a  levante.  A  metà  novembre, 
l'Orsa  maggiore,  diritto  al  nord,  occupa  il  suo  posto 
più  depresso; Cassiopea  comincia  a  culminare.  Orione 
sta  a  levante,  e  nella  stessa  parte  del  cielo  notansi 
l'Auriga.  Perseo,  il  Toro,  e  alquanto  più  a  sud  la 
Balena.  L'  a  di  Andromeda  ha  appunto  passato  il 
meridiano.  A  metà  dicembre,  il  cielo  orientale  si  ab- 
bella  di  Orione,  del  Toro,  dei  Gemelli,  dell'Auriga 
colla  Capra:  a  sud  sta  la  Balena;  l'Ariete,  alto  6u^ 
circa  sull'orizzonte,  ha  già  passato  il  meridiano.  Cas- 
siopea ha  già  varcato  lo  zenit  e  Perseo  vi  s'avvicina. 
È  appunto  l'a  di  quest'ultima  costellazione  che  più 
s'approssima  allo  zenit  di  Parigi,  da  cui  scorre  di- 
scosto solo  V2  grado.  Finalmente,  il  Delfino  tramonta, 
a  ponente.  Cosi  i  due  moti  apparenti,  quello  diurno 
del  cielo  da  levante  a  ponente  e  quello  assai  più 
lento  che  il  nostro  sole  compie  sovr'esso  in  senso 
inverso,  svelano  lungo  il  corso  dell'anno,  gran  parte 
delle  costellazioni  a  noi  abitatori  della  zona  tempe- 
rata, e  tutte  ce  le  svelerebbero,  se  ci  portassimo  sulla 
linea  equinoziale.  Le  stelle  che  brillano  a  ponente, 
appena  calato  il  grande  astro  del  giorno,  col  pro- 
cedere dell'anno  sempre  più  gli  si  avvicinano,  finché 
si  smarriscono  nella  luce  diffusa  del  suo  crepuscolo, 
mentre  quelle  che  si  scorgono  a  levante  innanzi  al- 
l'aurora sempre  più  se  ne  diseostano.  Come  com- 
plemento allo  studio  di  questo  importante  soggetto,. 
ecco  il  numero  delle  costellazioni  secondo  vari  au 
tori  e  in  varie  epoche: 

Numero 

delle 

costellaz. 

I.  sec.  a.  C.     Iginio  (gr.) 4& 

»      »      d.  »       Vilrurio  (lat.) 43 

»     I»      »    »      Germanico  (lat.)  Irad.  di  Arato.  44 

n      »      n    »      Manilio    fiat.  ) 46' 

Il       "      »     »      Tolomeo  (gr.^ 48- 

IV.     »      »    »      Ausonio  (lat  )      .....  43 

n     n      n    y,      Avieno  (lat.) 46- 

V.     »      "     »      Proclo  (gr.)    .......  52 

n      «      n    T,      Marciano  Capella  (lat  )      .     .     .  47 

Vili.      »      "     "      Bada  (lat.) 43. 

Xlll.     »      »    «      Re  Alfonso 48- 

1524  Appiano  (Bienerviiz) 46- 

1513  Copernico 48 

1861   Piccolomini 48 

1370  Clavio 48 

1578  (iiuntino 48' 

1H02  Tichone  Brahe i6 

1603  Baver 60 

1612  Grienberg bO 

1620  Blancano 62 

1627  Keplero 62 

1632  Lansberg  (vaii.) 46- 

1613  Boulliau  (Bullialdus) 62 

Indichiamo  ora  le  costellazioni  e  il  numero  delle 
stesse  visibili  ad  occhio  nudo,  fino  alle  6-7  gran- 
dezze, secondo  l'Heis.  Abbiamo,  nel  cielo  stellato  set- 
tentrionale, le  seguenti  costellazioni:  Orsa  Minore,. 
Ursa  Minor  (T.),  stelle  54  ;  Cefeo,  Cepheus,  (T.j,  159- ; 
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Drago,  Draco  (T.).  2'20:  Cassiopea,  Cassio/)e/a  (T.), 
i20;  GirafTa,  Gamelopardulus  (Bariseli',  138;  Orsa 
Majfgiore,  Ursa  maior  (T.),  2'i7,  Cani  da  caccia,  Le- 
vrieri, Canes  venatici  (W.),  88;  Lira,  Lijra  (T.),  69; 
■Cigno,  Cugnus  (Tj,  197;  Lucertola  incerta  {II. \  48  ; 
Andromeda  (T.),  lo9;  l'erseo,  Peiseus{'ì\),  .36;Coc- 
•cliiere,  Auriga  (T.  ,  144  ;  I  ince  .Lynx  (IL),  87  ;  Leon- 
cino, Leo  miior  (11  ),  40;  Chioma  di  Berenice.  Coma 
Beienices  (Vvodo),  70;  ìioote.  liootes  (T>,  140;  Co- 
rona boreale.  Corona  borealis  (T.).  31;  Ercole.  Her- 
■cules  (T.).  ':^27;  Volpe,  Viilpecola  (IL),  6^2;  Freccia, 
Sagitta,  {T  ),  18  ;  Delfino,  Delphinus  (T.  ,  31  ;  Trian- 
golo, TrianguUim  (T),  30,  Ariete,  AricsCW)^  8(); 
T«)ro,  Taurus(V.\ ,  1^!8;  Gemelli  Gemini,  (T.i,  li  6; 
•Cane  Minore  Canis  minor,  Proci,on  (T.),  37  Cancro, 
Cancer  (T.),  92;  Leone,  Leo  (T.),  161;  Cavallino, 
.Equuleus  iT),  16;  Pegaso,  Pegasus  (T  ),  178;  Pesci, 
Ast'es  (T.),  128. 

Ecco  poi  le  costellazioni  e  il  numero  delle  stelle 
visibili  ad  occhio  nudo  lino  alla  7.'''  grandezza,  se- 
condo il  Gouid,  nel  cielo  siellato  meridionale:  Ba- 
lena, C'eiMS  (T  t,  stelle  321;  Eriilano,  Eridanus  iT), 
293;  Orione,  Qrion  (T  ),  186;  Lepre,  I  epus  (T  )  103, 
Unicorno,  Monocerus  (Bartsch),  165;  Cane  maggiore; 
€nnis  nii'jor  i'l\i .  178;  Idra  F^mitiina,  I/ndra  [T.ì; 
•39-^;  StìiUiate.  Sexlans  (IL),  75;  Tazza  Crater  (T.), 
•53;  Corvo,  Corvus  (T.),  ò3;  Bilancia.  Libra,  Cheìae 
(T.),  122;  Vergine.  Virgo  iT.),  2rl  ;  Serpente,  Ser- 
pens  (T.),  123;  Oliuoo.  Ophiuchus,  Serpsnlarius  {'V  ), 
2  !);  Scudo  di  Fobieski,  Scutam  Soùieski  (Il  i,  33: 
Aquila  ed  Antinoo,  Aquila  et  Antinous  (T  e  Finn  ), 
446;  Scorpione,  Scorpius  [T.)^  185;  Sagittario,  Sigit- 
4ar  US  (T  ),  298  ;  Capricorno,  Capricornus  T  i,  134, 
Acquario,  Aquarius  (T.i,  276  ;  I  esce  Australe  Piscis 
mist'inusCY.ì,  75  :  Scultore  (o  Apparecchio  da  sculi  ), 
.Scuiptor  (L.),  131  ;  Fornello  eh  inico,  Fornar  (L.), 
110;  Bulino,  Caela  scili ptoris  Caelum  fL  )  28;  Co- 
lomba, (y'«/M/n6a  (Plancius',  li?;  Pittore,  Cavali  da 
pittore  Pluleiun  IHctor  (L.),  67;  Bussola  Pinsnau- 
ticus  iL. ',  65;  Macchina  pneumatica,  Antlia  pneuma- 
tica {L.),  85;  Nave.  Argo  (Velai, 24-8.  Poppa,  Puppis, 
313;  Carna,  Carina,  2H8  (T.).  829;  Centauro,  (>n- 
■taurus  (T.),  389;  Lupo,  Lupus  (T.).  159;  Kijra  e  Squa- 
dra, No-m'i  (L.  ,6-1-:  .Altare  A>a  (T.),  86;  Corona 
ausir.ile.  Corona  aust'olis  (W),  49;  Telescopio,  Tubus, 
Telesci'pium  Mieli ',87;  Microscopio,  Micoscopium  (L  ), 
69;  Grue,GrMSiTfieod.).  166;  Fenice  P/loe//^>(Theod.), 
139;  0  ologio  Orologium  (L. ),  68;  Keiicolo  Reti- 
■culum  (L  ),  34;  Pesce  Spada,  Do>a  o  (Tlieod.),  43; 
Pesce  Volante  Piscis  vohms  (Thpod.)  46;  Croce, 
6rMr(K<iyer  ,54  ;  Mosca, ì)/msc«.  (Habrecht)  75;  Com- 
passo Circinus  (L.),  48;  Triangolo  australe,  Trian- 
gulum  Australe  Theod),  46;  Pavone,  A/yo  (Theod.), 
129;  Indiano, /;i(///s  (Theod  ),  84;  Tucano,  Toukan, 
Pica  indica,  Anser  american.  (Theod  ),  81  ;  Idra  Ma- 
schio, Ihjdrus  .Theod.),  64;  Monte  della  Tavola, 
Mensa,  iiy(j«s  rnensae  (L.),  44;  Camaleonte,  Chamaeleon 
(Theod. I,  50;  Rondine,  Apus  (Theod),  67;  Ottone, 
Ociunsi  L.),  88.  Per  una  esatta  intelligenza  delle  suespo- 
ste indicazioni,  si  avverte  che  le  lettere  poste  fra 
parentesi  indicano  a  chi  spetti  l'adozione  delle  varie 
costellazioni,  avvertendo  ancora  che  sotto  il  nome  di 
Tolomeo  vanno  raccolte  moltissime  ben  pili  antiche 
di  lui  e  da  lui  accettate  Lcco  a  quali  autori  e  a 
quali  opere  si  riferi«!Cono  le  iniziali  accennate:  T  = 
Toiomeo,  Almag.  o  Magna  compositio,   140  d.  C;  — 

Enciclupedìa  Universale.  —  Voi.  IH. 
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Theod.  =  Tehodori  (Pietro  Dircks  Keyser).  in  Bayae, 
Uranometria,  1603;  —  Il  -=  llevelius.  Prodroinur 
astronomiae,  1690  ;  —  L  ---  La  Calile,  Hist.  de  l'Arad. 
des  Sviene,  1752;  —  Bartsch.  =  Bartsch,  Usu, 
astronomicus  pl'inisphùerii  stellati,  16*24;  —  Proclo 
=  Proclus.  Sphaera,  V  secolo;  Firm.  =  Firmicus. 
Mutheseos  islitutiones,  IV  sec  ;  —  Ilell  =  llell,  Ephem. 
astron  ecc.,  Vindobonae,  1790;  —  Royer  ^=  Hoves', 
Cartrs  du  CieL  1679;  —  Habrecht  =  Habrecht  Pla- 
nigobium  coeleste,  1628  ;  —  Plancius  =  Plancius  Me- 
nila (Van  merle\   Cosmographia  generalit    1605. 

COSTELLO  Luigia  Stuart.  Scrittrice  inglese,  nata 
in  Irlanda  verso  il  181 5,  morta  nel  1870.  Scrisse 
poesie,  romanzi  e  libri  di  viaggio.  Fra  le  principali 
sue  opere  sono  da  menzionare:  /  prigionieri  della 
regina,  CI  ira  Fané  Memorie  delle  donne  celfbri  inglesi, 
Il  nido  della  cicogna.  Il  bearnese  ed  i  Pir  nei  —  Anche 
il  fratello  di  lei,  Dudley  Costello,  nato  nel  18U3,  morto 
nel  1865,  scrisse  parecchi  libri.  La  sua  migliore 
opera  è:  V Italia. 

COSTENOBLE  Carlo  Luigi.  Attore  e  scrittore  dram- 
matico, nato  ad  llerford  (Vestfalia),  nel  1769,  morto 
nel  1  '  37,  a  Praga:  fu  arguto  e  pieno  di  naturalezza, 
educato  alla  scuola  di  Shioder  e  d'iililand.  A  Vietma 
fu  nominato  attore  di  Corte  e  poscia  réjisseur  Fra 
le  numerose  sue  commedie,  si  annoverano  :  Der  Schiff- 
bruch  ;  Die  Terne;  Amor  Idi ft;  Der  todte  Onhel,  ecc, 

COSTER  Lorenzo  lanszoon  Di  Haarlem,  personag- 
gio leggendario,  al  quale  il  medico  .Adriano  liinius, 
e  con  lui  gli  Olandesi,  attribuirono  erroneamente  l'in- 
venzione della  stampa  Questa  sarebbe  avvenuta  in 
Haarlem  nel  14'23,  prima  ancora  di  Gutenberg.  Nel 
1>^23  si  fece  in  tuita  l'Olanda  una  gran  festa  cen- 
tenaria in  onore  «i  Coster  e  si  inalzò  in  onore  di  lui, 
ad  Haarlem,  un  immuiiiento  e  si  fondò  un  Istituto- 
Coster  Dopo  il  187()  però  un  olandese  stesso,  il 
dottor  Van  der  Linde,  distrusse  le  pretese  de'  suoi 
compatrioti  e  dimostrò,  cogli  scritti  La  leggenda  di 
ChSter  e  Gutenberg  .  come  anche  l'Olanda  sia  debitrice 
dell'arte  della  stampa  alla  scuola  di  Magonza. 

COSTER  Samuele.  Medico  e  poeta  grammatico  dei 
Paesi  Bassi,  n^jto  prima  del  1590,  morto  verso  il 
1648  ad  AnKSterdam.  Egli  fondò,  nel  1617,  l'Acca- 
demia neerlandese,  tendente  a  sviluppare  l'arte  della 
recitazione.  Oltre  ad  un  gran  numero  di  commedie, 
scrisse  anche  varie  tragedie,  tra  le  quali  Ifigenia,  Po- 
lissena, ecc 

COSTIERA.  Dicesi  navigazione  costiera  il  piccolo 
gauutagcjio  (V.). 

COSTIERE.  Pezzi  robusti  di  legname  fissati  ad 
angolo  reito  sulle  traversiere  delle  navi,  col  e  quali 
formano  un  sistema  che  chiamasi  crocette  Le  co- 
stiere degli  alberi  maggiori  poggiano  sulle  maschette; 
e  quelle  degli  alberi  di  gabbia  sopra  un  risalto  o 
dente  praticato  all'uopo  sull'albero  stesso. 

COSTIFORME  apofisi.  Metà  superiore  delle  apoGsi 
trasverse  cervicali. 

COSTIGLIOLE.  Nome  di  parecchi  comuni  d'Italia: 
Costigliole  d'Asti,  nella  provincia  di  .Alessandria, 
circondario  d'.Asti,  in  territorio  irrigato  con  gore  de- 
rivate dal  Tanaro:  ha  fabbriche  di  seta  e  di  salni- 
tro e  7100  abitanti.  —  Costiglione  di  Molta,  sta- 
zione di  ferrovia  sulla  linea  .Ales-aidria-Cavaller- 
maggiore.  —  Costigliole  di  Saluzzo,  nella  provincia 
di  Cuneo  e  nel  circondari©  di  baluzzo,  con  operose 
filande  di  seta  e  :;650  ab. 
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COSTIPAZIONE  Difficoltà  dievacuazione,  ritenzione 
delle  materie  fecali  nel  retto  :  è  prodotta  da  vari- 
stati  morbosi  (V.  Stitichezza). 

COSTITUENTE  Assemblea.  Si  chiamò  così  l'Assem- 
blea degli  Stati  Generali  di  Francia ,  proclamatasi 
jiazionale  nel  1789  e  detta  Costituente  perchè  gettò 
le  basi  di  una  nuova  costitu/.ione.  Luigi  XIV  era 
salito  al  trono  a  20  anni,  nel  1774.  Suo  fratello, 
il  conte  di  Provenza,  lo  aveva  definito  «  una  palla 
d'avorio  oliiita  che  scivola  dalle  mani  «.Maria  An- 
tonietta, figlia  di  Maria  Teresa,  pel  suo  carattere 
leggiero,  impetuoso  e  superbo  e  per  le  pazze  spese 
con  cui  dilapidava  il  denaro  del  pubblico  erario, 
aveva  perduto  molte  simpatie.  Luigi  XVI,  per  le  sue 
buone  intenzioni  e  la  sua  cordialità,  seppe  farsi  amare 
dal  suo  popolo,  tanto  più  quando,  liberatosi  dal 
vecchio  Maurepas,  che  aveva  trovato  in  carica  al 
suo  avvenimento,  chiamò  Turgot,  virtuoso  filosofo, 
il  quale,  trovando  esauste  le  finanze,  effettuò  alcune 
riforme  ;  ma,  quando  propose  la  sola  via  di  salvezza 
che  rimanesse,  di  pareggiare  cioè  l'imposta  della 
nobiltà  e  del  clero  a  quella  del  popoolo,  il  re,  al 
grido  di  riprovazione  che  si  levò  dagli  interessati, 
non  solo  licenziò  l'ar  Jito  ministro,  ma  cancellò  quanto 
di  buono  aveva  già  fatto.  Dopo  un  intermezzo  de 
Vergennes,  il  re,  cedendo  alle  necessità,  chiamò  Ne- 
clier,  banchiere  ginevrino,  economo  ed  integerrimo 
amministratore,  che  fece  rinascere  il  credito  delle  fi- 
nanze e  la  popolarità  di  Luigi  XVI.  Ma,  gli  artifizi 
di  finanza  non  bastando,  Necker  dovette  presto  ve- 
nire alla  conclusione  di  Turgot:  imposta  sul  clero 
e  sulla  nobiltà.  Anche  Neclier  fu  congedato.  Nel  1783 
salì  al  ministero  Calonne,  uomo  pieno  di  espedienti 
e  di  galanteria  Si  calcola  che  egli  spendesse  un 
milione  al  giorno  per  la  sola  parte  straordinaria  ; 
egli  infatti  mandava  in  dono  alle  signore  i  pistacchi 
involti  in  biglietti  della  Cassa  di  sconto.  In  breve, 
crescendo  la  rovina  finanziaria,  anch'egli  propose, 
come  Turgot  e  Necker,  di  estendere  l'obbligo  delle 
imposte,  ma  ottenendone  il  consenso  dagli  stessi  col- 
piti, cioè  dalla  nobiltà  e  dal  clero,  riuniti  in  un  as- 
semblea dei  notabili  (22  febbraio  1787).  Questa  adu- 
nanza, che  non  veniva  convocata  da  160  anni,  avrebbe 
potuto  prevenire  molti  mali  accettando  le  riforme 
proposte;  ma  invece  accrebbe  lo  scompiglio.  Calonne 
confessò  che  i  prestiti  erano  saliti  in  pochi  anni  a 
un  miliardo  e  mezzo,  e  che  il  deficit  annuale  era  di 
150  milioni.  Caduto  Calonne,  fu  chiamato  alle  fi- 
nanze Lomenie  de  Brienne,  arcivescovo  di  Tolosa, 
favorito  della  regina,  il  quale  ottenne  dai  notabili 
quanto  avevano  rifiutato  a  Calonne.  Ma  il  Parlamento 
di  Parigi  rifiutò  di  registrare  questi  decreti,  quindi 
conflitto  fra  i  diversi  poteri;  il  Parlamento  fu  esiliato  a 
Troyes,  poi  richiamato  ed  insidiato  dal  re,  che  meditò 
disfarsene.  Il  complotto  fu  scoperto,  tutta  la  Fran- 
cia fu  sottosopra.  In  tale  frangente  la  proposta  di 
radunare  gli  Stati  generali,  non  convocati  da  165 
anni,  fu  messa  avanti  come  àncora  di  salvezza  e  fu 
accolta  con  entusiasmo  :  gli  Stati  Generali  in  atti 
furono  convocati  il  5  maggio  1789  Sorse  questione 
se  il  terzo  slato  (quello  costituito  dai  rappresentanti 
del  popolo)  avrebbe  avuto  un  numero  di  rappresen- 
tanti eguale  a  quello  dei  due  primi  ordini  riuniti 
(clero  e  nobili),  e  se  voterebbe  per  testa,  come  negli 
Stati  generali  del  1355,  o  per  ordine,  come  nel  1614. 
Luigi  XVI,  spinto  da  tutte  le  parti,  decise  che  il  nu- 
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mero  dei  deputati  fosse  per  lo  meno  di  mille  e  che  il 
numero  dei  rappresentanti  del  popolo  eguagliasse 
quello  deirappresentanti  degli  altri  dueordini.  Quanto 
alla  questione  delle  votazioni ,  essa  durò  vivissima 
finché  il  Terzo  Stato,  rompendo  ogni  indugio,  si 
dichiarò,  esso  solo,  Assemblea  nazionale,  autoriz- 
zando la  riscossione  delle  imposte  e  decretando  che 
cesserebbe  la  loro  legittima  riscossione  quando 
l'assemblea  venisse  separata.  Tali  atti  produssero 
un'impressione  profonda  sui  primi  ordinie  sulla  Corte. 
Jl  basso  clero  decise  di  unirsi  al  Terzo  Stato,  ma 
la  nobiltà  e  gli  altri  prelati  invocarono  dal  re  il  suo 
intervento.  Questi  allora  prorogò  l'Assemblea,  cosic- 
ché, quando  l'astronomo  Bailly,  che  era  il  presidente, 
si  presentò  alla  porta  della  sala  in  cui  si  tenevano 
la  riunioni,  le  guardie  gli  sbarrarono  il  passo.  So- 
praggiunti  altri  deputati,  alcuni  proposero  di  forzare 
la  porta,  altri  di  tenere  l'adunanza  sotto  le  finestre 
del  re,  infine  Guillotin,  il  medico  inventore  del  ter- 
ribile istrumento  di  morte,  suggerì  di  occupare  la 
sala  del  Pallamaglio,  e  così  fu  fatto  ;  ed  ivi  i  depu- 
tati si  obbligarono  con  vicendevole  giuramento  a  non 
separarsi  se  prima  non  era  stabilita  una  costituzione 
(10  maggio  1789).  Da  quel  momento  gli  atti  del- 
l'Assemblea si  applicarono  a  diversi  ordini  di  idee. 
Chiamata  a  fondare  l'ordine  costituzionale,  essa  di- 
scusse la  maggior  parte  delle  questioni  di  diritto  pub- 
blico e  nazionale,  e  ciò  fece  in  un  modo  assai  largo. 
Il  maggiore  suo  titolo  di  gloria  fu  la  famosa  dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo.  Dopo  la  presa  della 
Bastiglia,  l'esempio  della  città,  che  aveva  spezzato 
le  proprie  catene,  fu  ben  presto  imitato  dalle  cam- 
pagne. I  contadini  ricusarono  di  pagare  i  diritti  feu- 
dali, insorsero,  saccheggiarono.  Urgeva  quindi  rista- 
bilire l'azione  del  governo  e  della  legge.  Ma  per 
tentare  ciò  con  buon  successo,  bisognava  comin- 
ciare dall'abolizione  di  tutti  i  privilegi.  Ora,  questi 
privilegi  non  potevano  essere  distrutti  che  dagli  stessi 
possessori,dispostia  spogliarsene.  Tutti  fecero  a  gara 
nel  compiere  tale  atto  nell'assemblea  stessa,  e  questa 
potè  decretare:  l'abolizione  della  qualità  di  servo; 
la  facoltà  di  riscattare  a  danaro  i  diritti  feudali;  la 
soppressione  dei  diritti  esclusivi  di  caccia,  colombaia, 
conigliera;  il  riscattto  della  decima;  l'uguaglianza 
delle  imposte;  l'ammissione  di  tutti  i  cittadini  agli 
impieghi  civili  e  militari  ;  l'abohzione  della  venalità 
degli  uffici,  dei  privilegi  di  città  e  di  provincia,  delle 
pensioni  ottenute  senza  titolo;  la  riforma  delle  mae- 
stranze, ecc.  Nelle  materie  politiche  la  Costituente  non 
mostrò  minore  arditezza.  Dopo  di  aver  proclamato 
che  rappresentava  la  nazione,  dichiarava  che  ad  essa 
solo  apparteneva  il  diritto  di  fare  le  leggi,  salva  la 
sanzione  reale;  si  organizzarono  i  comuni  sul  sistema 
dell'elezione,  e  il  censo  degli  elettori  venne  fissato 
ad  una  giornata  di  lavoro  Si  stabilirono  i  giurì  in 
materia  criminale,  e  si  adottò  pel  potere  giudiziario 
il  sistema  di  elezione  adottato  per  l'amministrativo; 
si  proclamò  che  il  diritto  di  guerra  e  di  pace  ap- 
partiene alla  nazione  e  non  al  re.  Si  abolirono  tutte 
le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  e  si  proclamò  la 
libertà  del  commercio  e  dell'industria.  Grandi  le  in- 
novazioni dell'Assemblea  Costituente  riguardanti  le 
cose  ecclesiastiche.  Essa  abolì  le  decime,  dichiarò  i 
beni  del  clero  riuniti  integralmente  allo  Stato,  asse- 
gnando però  una  provvisione  ai  ministri  dell'altare, 
e  soppresse  i  voti  monastici,  il  diritto  d'elezione  dei 
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parroci  e  dei  vescovi  fu  dichiarato  appartenere  al 
popolo,  e  quello  di  (issare  le  diocesi  alla  nazione. 
Si  esclusero  gli  ecclesiastici  da  ogni  funzione  giu- 
diziaria, si  obbligarono  a  leggere  in  chiesa  le  leggi 
e  ;  decreti  dell'Assemblea;  intìne  si  proclamò  la  li- 
bertà dei  culti,  e  si  fecero  molti  altri  decreti  relativi. 
Si  calcolò  che  il  numero  degli  atti  e  decreti  dellWs- 
semblea  ammontasse  a  non  meno  di  3'250.  Alla  co- 
stituente dunque  la  Francia  fu  debitrice  di  un  ordine 
di  cose  che  la  rigenerò.  Terminata  la  costituzione 
detta  del  17t)l,  che  fu  di  ef(imera  durata,  la  Costi- 
tuente lasciò  luogo  M'Assemblea  legislativi^  alla  quale, 
un  anno  dopo,  subentrò  la  Convenzione.  —  Nei  primi 
giorni  del  maggio  1848,  in  seguito  alla  rivoluzione 
di  febbraio,  si  radunò  in  Parigi  una  nuova  Assemblea 
Costituente,  nella  (|uale  si  tentò  di  far  rivivere  le  tra- 
dizioni di  quella  del  1789,  periìno  colla  puerile  imi- 
tazione di  usanze  che  non  potevano  più  acconciarsi 
ai  tempi.  1  suoi  lavori  continuarono  tino  al  28  mag- 
gio 1849.  nella  qual  epoca  le  subentrò  nel  governo 
{'Assemblea  legislativa. 

COSTITUENTI.  Cosi  chiamansi  le  assemblee,  che 
hanno  o  assumono  il  carico  di  gettare  i  fondamenti 
d'una  nuova  costituzione  politica  (V.  Costituente 
assiì-mulea). 

COSTITUZIONALE  malattia.  Malattia  che  ha  rap- 
porto colla  costituzione  individuale. 

COSTITUZIONALE  stato.  Lo  stesso  che  Costitu- 
zione (V). 

COSTITUZIONE  e  COSTITUZIONI.  Chiamasi  Costitu- 
zione il  complesso  di  leggi,  che  determinano  una  forma 
di  governo  detta  costituzionale.,  danno  ai  popolo  i  suoi 
rappresentanti,  regolano  i  diritti  civili  e  politici  dei 
cittadini  e  li  tutelano  contro  le  usurpazioni  del  po- 
tere assoluto.  La  così  detta  Magna  Carta  libertatum 
è  il  primo  esem[)io  di  costituzione  in  Europa,  e  fu 
considerata  come  il  fondamento  delle  libertà  inglesi. 
La  costituzione  di  uno  Stato  non  è  però  necessa- 
riamente formulata  in  una  Carta,  sia  data  liberamente 
dal  sovrano,  sia  imposta  dal  popolo.  L'antica  mo- 
narchia francese,  per  esempio,  aveva  la  sua  costi- 
tuzione, che  tuttavia  non  era  scritta  in  nessun  luogo, 
ma  trovavasi  dovunque,  nei  costumi  e  nelle  tradi- 
zioni, determinava  i  rapporti  del  clero,  della  nobiltà 
e  del  terzo  stato  fra  loro  e  col  potere,  limitava  il 
potere  assoluto  del  sovrano,  dirigeva  l'azione  dei  Par- 
lamenti, regolava  le  soleilni  convocazioni  degli  Stati 
generali,  che  mostrarono  non  poca  energia  prima 
che  Luigi  XIV  li  comprimesse.  1  governi  cosi  chia- 
mati costituzionali,  nel  senso  moderno  della  parola, 
cominciarono  a  trovar  favore  alla  tìne  del  secolo  X  Vili, 
e  sono,  qual  più  qual  meno,  imitati  tutti  dal  governo 
inglese.  Si  credè  dapprima  che  di  loro  natura  do- 
vessero essere  il  risultato  di  un  patto  liberamente 
consentito  fra  le  diverse  classi  dello  Stato  ed  il  so- 
vrano; ma  fu  poi  dimostrato  die  il  governo  costi- 
tuzionale era  nato  in  Inghilterra  a  poco  a  poco  e 
dai  violenti  contrasti  dell'aristocrazia  normanna  con- 
(juistatrice  e  del  popolo  anglo-sassone  conquistato. 
Questa  costituzione  fu  una  specie  di  transazione  fra 
le  due  classi,  che  lottavano  incessantemente,  e  di  cui 
la  seconda,  debolissima  in  prima  e  supplicante,  finì 
per  divenire  eguale  all'altra  e  talvolta  per  dominarla. 
Nel  governo  costituzionale,  che  dicesi  pure  sistema 
di  equilibrio,  una  volontà  fa  contrappeso  ad  un'altra, 
e  nelle  monarchie  che  hanno  questo  reggimento  tre 
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sono  i  poteri  politici:  il  sovrano,  la  Camera  vitalizia 
(Senato)  e  la  camera  dei  deputati.  Codesta   forma  è 
un  mezzo  tra  la  legittimità  dinastica  e  la  sovranità 
del  popolo,  tra  l'assolutismo  e  la  democrazia,  e,  sem- 
pre m  equilibrio  fra  questi  due  estremi,  tende  costi- 
tuzionalmente ora  all'una,  ora  all'altro.  Anzi  in  que- 
sta incessante  oscillazione  i  partigiani   del    sistema 
costituzionale  fanno  consistere  la  sua  perfezione.  Per 
ciò  che  riguarda  la  costituzione   che   regge  l'Italia, 
V.  Statuto.  —  Nel  diritto  romano  qualunque  dispo- 
sizione 0  decreto  si  chiamava  costituzione  iconstitutio)^ 
e  le  controversie  risolute  dagli  imperatori  ebbero  la 
medesima  denominazione.  Se  oggi  noi  intendiimo  con 
questa  parola  una  legge   fondamentale  dello  stato, 
pare  che  i  Romani  non  l'abbiano  mai  usato  in   questo 
senso.  Quando  Augusto  ebbe  nelle  sue  mani  il  pieno 
potere  imperiale,  le  leggi  non  furono    più  decretate, 
come  avveniva  nella  Repubblica,  dai  comizi  popolari, 
ma  egli  medesimo,  stando  a  capo  del  senato  e  delle 
assemblee,  pro.mulgava  editti  e  sanzionava  nuove  leggi, 
le  quali,  (juando  dall'imperatore  erano   proposte  al 
senato,  si   chiamavano   orationes  principum.   In    ciò 
l'origine  delle  costituzioni  imperiali.  Se  non  che  l'au- 
tocrazia imperiale  non  avendo  a  dirittura  schiacciato  le 
istituzioni  della  repubblica,  in  apparenza  durava  an- 
cora l'intervento  del  popolo  nei  comizi,  e  soloai  tempi 
di  Tiberio  fu  spento  radicalmente  ogni  avanzo  di  po- 
te:-e  popolare,  e  d'allora  le  leggi,  fatte  dai  soli  im- 
peratori, si  chiamarono,  sotto  Costantino  il  Grande, 
leges  novae.  Le  costituzioni  imperiali  ebbero  il  nome 
di  edictiy  leges  edictaks,  di  decreti  e  talvolta  di  epi- 
stolae  e  di  litterae.  Man  mano  le  costituzioni  aumenta- 
rono al  punto  che  fu  inteso  il  bisogno  di  raccoglierle 
in  collezioni,  dei  te  codici.  Così  si  compilarono  i  codici 
Cregoriano,  Ermogeniaiio,  e  Teodosiano.  Quest'ultimo 
è  composto  di  sedici  libri  suddivisi  in  titoli,  e  nel- 
l'anno 506  Alarico  I!  ordinò  la  compilazione   di  un 
compendio  del  Codice  Teodosiano  con  addizioni  tolte 
dai  codici  Gregoriano  ed  Erinogeniano,   col  nome  di 
Dreviarium  Alaricianum.  Nondimeno,  la  più  accurata 
ed  interessante  raccolta  di   costituzioni    romane   fu 
quellaeseguita per ordinedi  Giustiniano.  —  La  scienza 
medica  dà  vari  signiticati  alla  parola  costituzione: 
cuni  tisiologi  intendono  oer  costituzione  la  maggiore 
0  minore  quantità  delle  forze  vitali,  altri  la  consi- 
derarono come  una  deviazione  del  temperamento  da 
cui  deriva  una  certa  predisposizione  ad  alcune  ma- 
lattie, e  la  distinsero  in  linfatica,  melanconica  e  ner- 
vosa.—  S'intende  poi  per  costituzoine  atmosferica 
<|uella   derivante    dui    diversi    stali    dell'aria  calda 
umida,   secca,   fredda,   ecc.  —  Costituzione,    nome 
dato  alle  decisioni  dei  sommi  pontelici.  riguardanti 
la  sede  o  i  regolamenti  relativi  alla  disciplina  della 
Chiesa.  Vi  sono  costiiuzioni  in  forma  di  bolla  ed  altre 
di  brevi.  Clemente  XI  dà  principio   alla   sui    bolla 
colla  parola  Unigenitus.  —  Costituzione  civile    del 
clero,  titolo  delle   disposizioni   che   pubblicò    l'As- 
semblea Costituente  in  Francia,  il  '24  agosto  del  1790 
alloscopo  di  ristabilire rantica,disciplina  ecclesiastica. 
Compilati  gli  articoli  che  regolavano  le  promozioni 
alle  funzioni  pastorali,  molti  vescovi  e  buona  parte 
del  clero  prestarono  il  giuramento,  e  furono  chia- 
mati assermenlis,  mentre  quelli  che  riliutarono  di  giu- 
rare furono  detti  insermentis.  Quanto  alle   relazioni 
del  clero  gallicano  col  sommo  pontetice,  si  stabilì  es- 
sere vietato  ad  ogni  chiesa,  o   cittadino  francese,  di 
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riconoscere  alcuna  autorità  di  un  vescovo  che  di- 
pendesse dalla  dominazione  Ji  potenza  straniera: 
tultu  ciò  senza  olTendere  l'unità  della  sede  e  della 
comunione  ciie  esistenza  col  capo  visibile  della  Chie- 
sa universale.  Nel  1795  la  costituzione  del  clero 
non  fu  più  legge  dello  stato,  per  avere  il  governo 
rinunciato  ad  intervenire  nelle  quistioni  religiose,  e  nel 
1801  fu  addirittura  abolita.  —  Le  costituzioni  aposto- 
liche 0  Clementine  consistono  in  un  codice  conte- 
nente alcuni  precetti  raccolti  da  san  Clemente  Romano, 
ed  attribuiti  agli  apostoli.  In  questa  collezione  sono 
otto  libri,  che  riguardano  la  disciplina,  la  dottrina, 
e  le  cerimonie  della  Chiesa.  Le  costituzioni  aposto- 
liche vanno  annoverate  fra  le  più  antiche,  e  sant'E- 
pifanio ne  parla  come  di  opera  contenente  parole  e 
dottrine  divine  (nel4iJ0).  Nondimeno,  pare  che  debba 
rigettarsi  l'ipotesi  che  fa  rimontare  quelle  costituzioni 
alla  suddetta  origine  apostolica,  pec  il  solo  fatto  che 
in  tempi  anteriori  a  quelli  di  S.  Epifanio  non  si  è 
fatta  menzione  di  tale  raccolta.  —  U  diritto  ca- 
nonico fa  menzione  di  tre  specie  di  costituzioni  ec- 
clesiastiche: la  prima  si  riferisce  agli  ord.namenti 
relativi  ai  concili,  la  seconda  ai  decreti  che  emanano 
i  pontefici  ed  i  vescovi;  la  terza,  finalmente,  alle  sen- 
tenze dei  Padri.  1  romani  pontefici  nelle  loro  costi- 
tuzioni ammettono  tre  diverse  maniere  di  emanare 
le  sentenze,  che  chiamano  col  nome  di  decreti,  decre- 
tali, e  di  rescritti  o  lettere  apostoliche. 

COSTITUZIONE  dei  corpi.  In  chimica  è  la  rappre- 
sentazione geografica  della  natura  d'un  corpo,  la  quale 
implica  anche  la  quantità  ponderale  di  ciascun  corpo 
costituente.  La  costituzione  chimica  viene  sempre 
dedotta  dall'analisi.  Cosi  H-SO^  è  la  costituzione 
chimica  dell'acido  solforico,  nel  quale  trovansi  due 
atomi  di  idrogeno,  uno  di  solfo  e  quattro  di  ossigeno. 
—  In  argomento,  e  anche  per  la  costituzione  fisica 
dei  corpi,  V.  Corpi. 

COSTO.  Economicamente  parlando,  intendesi  la 
somma  degli  sfoizi,  delle  privazioni  e  dei  rischi,  che 
sono  congiunti  alla   produzione. 

COSTO  Tommaso.  Letterato,  segretario  del  duca 
d'Ossuna,  viceré  di  Napoli,  uno  dei  continuatori  del 
Compendio  della  Storia  del  regno  di  Napoli  di  Pan- 
dolfo  Collenuccio,  nato  a  Napoli, verso  il  156j,  morto 
verso  il  1 630.  Fra  le  sue  opere  si  annoverano  :  // 
pianto  di  Ruggero,  poema  rarissimo  ;  Le  vite  di  tutti 
i  pontefici;  Le  otto  giornate  del  Fuggilozio,  ecc. 

COSTO  -CLAVICOLARE  articolazione.  Chiamasi  così 
l'unione  della  prima  costa  (facetta  risiedente  all'estre- 
mità interna  della  faccia  superiore),  con  la  clavicola 
(facetta  all'estremità  interna  della  faccia  inferiore) 
per  mezzo  di  un  robusto  legamento  (costo-clavico- 
lare) e  di  una  sinoviale,  non  sempre  esistente. 

COSTO-INDIANO.  Arbusto  della  famiglia  delle  si- 
nanteree,  crescente  a  grandi  altezze  su  ile  montagne 
del  Cachemire,  e  avente  una  radice  che  fu  studiata 
dapprima  da  Jacquemont  (1831)  e  poscia  da  Ealco- 
ner,  e  chiamata  koot  dagli  indigeni.  Questi  la  usano 
come  afrodisiaca,  vermifuga  e  insetticida;  ebbe  molta 
voga  fra  noi  come  stimolante,  carminativo,  emme- 
nagogo,  a  lessi  farmaco,  ecc.  Oggi  la  si  adopera  come 
ingrediente  della  teriaca. 

COSTOLA.  È  noto  che  le  foglie  sono  composte  di 
vasi  e  di  parenchima,  vasi  che  provengono  dal  fusto 
raccolti  in  un  fascetto  più  o  meno  distinto,  chiamato 
picciuolo.  Tale  fascetto,  che  attraversa  ben  sovente 
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la  foglia  dalla  base  alla  sommità,  dividendola  in  du& 
parti  eguali  prende  il  nome  di  costola. 

COSTOLI  Aristodemo,  ."^cultore  fiorentino  ,  nato- 
nel  18U3,  morto  in  patria  nel  1871.  Entrato  nel- 
l'Accademia delle  Belle  Arti  e  compiuto  il  tirocinio^ 
passò,  con  sussidio  dell'Accademia,  a  Roma,  dove 
diede  un  primo  saggio  con  una  statua  (gesso)  Me- 
neceo  moribondo,  che  fu  poi  eseguita  in  marin  )  e  pre- 
miata all'Esposizione  Italiana  di  Firenze  nel  1861  & 
all'Esposizione  di  Parigi  nel  1867  Fece  poi:  per 
l'Accademia  di  Firen/.e,  una  statua  in  gesso  rappre- 
sentante Geremia,  inferiore  di  poco  all'altra;  per  Leo- 
poldo li,  il  Pejaseo,  che  si  vede  nel  giardino  di  Bo- 
boli;  pel  Museo  fisico,  la  grande  statua  di  G.ilileo,. 
che  tuttora  vi  si  ammira  Inoltre:  un'altra  statua  di 
Galileo,  nel  1851,  per  le  logge  degli  uffizi  in  Fi- 
renze: la  statua  della  Concezione,  pel  marchese  Ca- 
nossa di  Verona:  due  statuette  rappresentanti  il 
Primo  dolore  dell'anima;  un  busto  semi  colossale  di- 
Vittorio  Emanuele;  parecchi  monumenti  funebri;  la 
statua  della  Prudenza  eiì  bassorilievo  del  P>  imo  sbarcO' 
nel  monumento  eretto  in  Genova  a  Cristoforo  Co- 
lombo, stupendo  lavoro  del  Duprè;  il  gruppo  della. 
Scoperta  dell'America,  in  piccole  dimensioni,  poi  get- 
tato in  bronzo  da  Clemente  Papi,  ed  ora  nella  gal- 
leria di  palazzo  Pitti;  il  monumento  a  Cavour  in  An- 
cona, ecc.  Costoli  fu  anche  pittore,  e  diverse  chiese- 
delia  provincia  di  Firenze  posseggono  suoi  quadri; 
nella  galleria  degli  Uffizi  vedesi  il  suo  ritratto,  da 
lui  stesso  d  pinto. 

COSTOLONI.  Nervature  che  eccedono  la  superficie 
d'estradosso  di  una  cupola,  e  la  dividono  vertical- 
mente in  compartimenti  eguali,  e  corrispondono  alle- 
parti  più  sporgenti  del  tamburo. 

COSTO-SCAPOLARE  muscolo.  V.  De.nt.vto  mus  ;olo. 

COSTO  STERNALE  articolazione.  Unione  delle  priiu& 

sette  costole  allo  sterno   per  mezzo  delle  rispettive- 

cartilagini,    la  cui  estremità   interna  è  ricevuta    in 

apposita  nicchia  olferta  dai  margini  dello  sterno. 

COSTOTOMO.  Specie  di  grossa  forbice,  curva  nella 
parte  tagliente,  con  una  lama  concava  e  l'altra  più 
larga,  convessa,  entrambe  robuste  in  modo  da  tagliare- 
le  coste  od  altro  osso    simile. 

COSTO-TRASVERSI  legamenti.  Quelli  che  servono 
ad  unire  la  costa  all'  apotisi  trasversa  tanto  della 
vertebra  dorsale  corrispondente,  quanto  a  quella  delta, 
vertebra  sovrapposta:  sono  in  numero  di  tre. 

COSTO-VERTEBRALE  articolazione.  È  costituita 
dall'unione  del  capitello  delle  Cv)Ste,  che  appoggia, 
contro  il  corpo  delle  vertebri  dorsaVaarticolazione  costo- 
vertebrale  propriamente  detta),  e  dall'unione  del  tuber- 
colo delle  coste  che  si  applica  sull'apice  della  faccia, 
anteriore  delle  apofisi  vertebrali  trasverse  {articola- 
zione costo- irasversa).  L\i  prima  è  formata  dall  inter- 
vento di  una  costa  e  di  due  vertebre  dorsali;  la 
seconda  da  una  faccetta  convessa,  appartenente  alla 
tuberosità  della  costa,  e  da  una  faccetta  concava  che 
trovasi  al  davanti  dell'estremità  esterna  dell'apolisi 
trasversa. 

COSTOZZA.  Frazione  del  comune  di  Longare,  in 
provincia  e  distretto  di  Vicenza,  notevole  per  le  sue 
cave  di  pietra  tenera,  che  si  impiega  nelle  costruzioni 
del  Veneto,  e  per  le  celebri  grotte. 

COSTRITTORE.  In  anatomia,  dicesi  di  ciò  che  chiude 
0  serra,  agendo  circolarmente:  quindi  hanno  tal  nome- 
vari  muscoli  che  compiono  tale  funzione.  Così:  costi  it- 
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tore  delVano  (V.  Sr interrì  ;  costrittore  dell'uretra;  co- 
stritlorc  della  vulm;  costrittoii  della  faringe^  eco*  — 
Costrittore  dell'ut-etra:  nome  dato  ci  duo  fasci  trui- 
scolari  che  partono  dalia  branca  discendente  del 
pube,  e  formano  una  specie  di  tìonda  capace  di  com- 
primere r  uretra.  —  Costrittore  della  vagina,  mu- 
scolo il  cui  maggior  numero  di  libre  appartiene  allo 
slintere  esterno  dell'ano. 

COSTRIZIONE.  \.  Stri.\(]IMK\to. 

COSTROMA.  f'rovincia  della  Kussia  centrale,  con 
una  superiiciedi  84,695  kmij.  e  l.^DO.OOO  ab.  Ila 
per  capoluogo  la  città  omonima,  posta  sulla  sini- 
stra del  Volga,  con  28  000  abitanti.  —  Costroma, 
afduente  di  sinistra  del   Volga. 

COSTRUZIONE.  È  l'arte  di  eseguire  tutto  ciò  che 
entra  nella  composizione  di  un  editizio.  Suo  compito 
principale  deve  essere  di  riunire  la  perfezione,  la 
solidità  e  l'economia.  Le  costruzioni  si  suddividono 
in  tante  specie  quanti  sono  i  particolari  oggetti  cui 
sono  destinate  e  i  modi  speciali  di  condurle;  cosi  si 
hanno  le  costruzioni  civili,  le  costruzioni  militari,  le 
idrauliche,  le  marittime,  ecc.  Ciascuna  specie  poi 
prende  nome  o  dai  materiali,  che  vi  s'impiegano,  o 
dal  modo  di  lavorarli  e  di  metterli  in  opera:  per  cui 
si  dice  costruzione  in  pietra,  in  mattoni,  in  terra,  in 
legno,  ferro,  ecc.;  e  la  costruzione  in  pietra  varia 
di  denominazione,  secondo  che  si  adoperano  pietre 
da  taglio,  pietre,  grezze,  pietrame  e  simil.  Le  co- 
struzioni sono  in  diversi  luoghi  soggette  a  regola- 
menti di  edilizia  municipale.  —  Sotto  il  nome  di 
costruzioni  navali,  si  indica  ciò  che  riguarda  la  fab- 
bricazione delle  navi,  tanto  da  guerra,  quanto  da 
carico,  tutto  ciò  eh' è  necessario  a  costruire  una 
nave  compiuta,  ecc.  (V.  Nave).  —  In  algebra,  sotto  il 
titolo  di  costruzione  delle  equazioni  si  indicano  quei 
procedimenti,  pei  ouali  si  trovano  le  radici  delle  equa- 
zioni con  operazioni  gratiche,  cioè  con  costruzioni  geo- 
metriche eseguite  col  sussidio  del  regolo  e  del  compas- 
so, 0  con  descrizione  di  linee  curve  {\.  Equazione). • 

COSTUME.  Gli  scrittoridel  cinquecento  edel  seicento, 
per  dire  che  una  rappresentazione  teatrale,  una  statua, 
un  quadro  erano  ben  condotti  e  ritraevano  al  vivo 
le  costumanze  e  l' indole  delle  persone  descritte  o 
rappresentate  sulla  scena,  dicevano  che  quel  ritratto 
era  ben  costumato;  e  viceversa  male  costumato  chia- 
mavano un  lavoro,  in  cui  l'artista  omettesse  la  dili- 
gente osservanza  di  queste  norme.  Si  chiamò  poi 
costume  l'abbigliamento.  In  teatro  la  precisa  ripro- 
duzione dei  costumi  giova  a  trasportare  la  fantasia 
dello  spettatore  nel  tempo  e  nel  luogo  in  cui 
sia  avvenuto  l'avvenimento  riprodotto  dallo  scrittore, 
ed  un  anacronismo  basta  talvolta  a  menomare  di 
gran  lunga  l' effetto  scenico.  Fra  le  tante  scuole, 
piiò  dirsi  che  la  romana  fu  la  più  fedele  osserva- 
trice del  costume,  per  essersi  religiosamente  attenuta 
nei  limili  dell'indole  delle  forme  e  delle  abitudini  dei 
popoli  che  ritraeva.  Certamente  si  concede  all'artista 
anche  la  facoltà  iì' idealizzare  la  situazione,  sostituendo 
il  probabile  poetico  al  reale  antipoetico,  ed  il  bello 
al  vero  non  bello,  e  permettendogli  di  staccarsi  in 
tal  modo  dalla  pura  realtà;  ma  ciò  si  deve  fare  con 
molta  accuratezza,  per  ovviare  il  pericolo  di  una  pos- 
sibile inverosimiglianza.  Noteremo  infine  che  le  notizie 
archeologiche,  oltre  quelle  che  potranno  suggerire 
la  storia  e  la  geografia  serviranno  all'  artista  per 
illuminarlo  nella  precisa   nproduzione  dei  costumi. 
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COSTUMI.  Parola  usata  in  vari  significati.  Vi  sono- 
costumi  morali,  così  detti  dalla  religione  e  dalla  mo- 
rale; sociali,  quelli  che  indicano  lo  stato  di  civiltà 
di  un  popolo;  politici,  finalmente,  sono  i  costumi  re- 
lativi alle  pubbiche  istituzioni  di  un  paese.  I  co- 
stumi morali  sono  perfetti  od  imperfetti ,  secondo- 
che  la  legge  morale,  che  deve  regolarli,  sia  informata 
a  principi  buoni  o  cattivi.  I  costumi  sociali  sono  bia- 
simevoli quando  le  m<dlezze  e  la  corruzione  della, 
civiltà  turbano  quell'armonia  sociale  che  i  buoni  co- 
stumi potrebbero  mantenere  con  lo  zelo  del  lavoro 
e  le  oneste  abitudini.  La  saviezza  e  la  probità  dei  co- 
stumi politici  dipendono  dai  sentimenti  liberali,  su  cui 
si  fondano  le  pubbliche  istituzioni,  mentre  la  violenza 
e  l'oppressione  sono  i  p  ù  terribili  fattori  della  cor- 
ruzione politica  di  uno  stato.  Le  leggi  talvolta  val- 
gono a  correggere  i  costumi,  se  rispondono  ai  loro- 
bisogni,  ma,  in  difetto,  non  potrebbero  che  sconvolgere 
l'ordine  sociale  ed  essere  apportatrici  di  funeste  con- 
seguenze. Però  non  si  può  negare  che  sia  cosa  molta 
più  facile  compilare  leggi  che  migliorare  i  costumi, 
e  che,  quando  uno  stato  si  affretta  a  creare  un  nu- 
mero maggiore  di  leggi  non  r  chieste  dai  bisogni 
ordinari  dà  prova  eloquente  della  scorrettezza  dei 
suoi  costumi. 

COSVA.  Fiume  della  Russia,  affluente  di  sini.stra 
del  Volga. 

GOSWIG.  Città  nel  ducato  di  Anhalt  e  nel  circola 
di  Zerbst,  sulla  destra  dell'Elba  con  4000  ab. 

COSYRA.  Antica  isola  del  Mediterraneo,  all'ovest 
di  Malta,  oggi  Pantellaria. 

COTANGENTE.  Nome  della  tangente  del  comple- 
mento di  un  arco  odi  un  angolo  iV.  Tangente  e 
Trigono  METRI  a). 

COTARNAMMIGO  acido.  Prodotto  dall'azione  del- 
l'acido cloridrico,  o  jodidrico  o  solforico,  sull'acqua, 
sulla  cotarnina,  a  temperatura  di  140^  a  150°,  ir> 
tubo  chiuso 

COTARNINA  (C-'«  Il '5  A.2O").  Alcaloide  che  si  ha 
dall'azione  dell'acido  solforico  misto  col  protossido 
di  manganese  sulla  narcotina;  presentasi  in  forma 
di  aghetti  scoloriti,  uniti  a  stella;  è  poco  solubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcool,  nell'etere,  nell'ammo- 
niaca; si  combina  cogli  acidi  e  forma  sali  cristalliz- 
zabili e  solubilissimi. 

COTE  (lat.  COS.).  Pietra  da  arrotare  i  ferri  :  le  più 
stimate,  secondo  Plinio,  erano  fornite  dall'isola  di 
Creta  e  dal  monte  Taigeto,  e  per  usarle  le  si  ungevano 
d'olio  ;  dopo  queste,  venivano  le  pietre  di  Nasso,  che 
si  bagnavano  con  acqua  ;  una  terza  specie  era  usata 
dai  barbieri,  ed  inumidivasi  colla  saliva.  Pare  che 
la  cote  dei  Komani  non  fosse  altro  che  la  pietra  del 
Levante,  che  ora  traesi  da  Candia.  Altre  volle  questa 
pietra  la  si  aveva  esclusivamente  dal  Levante,  ma  oggi 
i  dintorni  di  Liegi,  di  Norimberga,  ecc.,  ne  forniscona 
in  abbondanza.  La  pietra  del  Levante  chiamasi  anche 
pietra  da  olio,  pietra  da  rasoi,  pietra  novacolarc,  schi- 
sto  coti'cola,  ecc  Le  coti  sono  schisti  gialli  0  arenarie 
siliciose,  e  servono  i  primi  per  allilare  rasoi,  tempe- 
rini, ecc.;  le  seconde  per  arrotare  i  ferri  ordinari.  — 
Il  nome  di   cote  si    usa  talvolta  come  sinonimo  di 

pietra  arenaria. 
.\ 

COTE  (La).  Chiamasi  così  la  spiaggia  del  Cantone 
di  Vaud  o  Waadt  in  Svizzera,  lungo  il  Iago  di  Gi- 
nevra dalla  Promenthouse  fino  all'Aubonne  (20  km.> 
colla  piccola  città  di  Rolle.  Quelle  apriche  rive  sona 
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tutte  a  vigneti  e  forniscono  vino  generoso  detto  la 
cóle.  11  delizioso  paese  fu  riscontro  a  La  Vaux  :  quello 
all'ovest,  e  questo  all'est  di  Losanna:  il  primo  su 
declivi  che  salgono  dolcemente,  ed  il  secondo  più  in 
alto  sopra  un  ripido  versante. 

COTE  D'OR.  Dipartimento  di  Francia,  costituito 
da  una  piirte  della  Borgogna,  con  una  superficie  di 
8761  kmq.  e  una  popolazione  di  390,00a  abitanti, 
dediti,  per  la  natura  stessa  del  suolo,  in  parte  al- 
Fagricoltura  ed  in  parte  alla  montanistica.  L'Ouche 
divide  il  compartimento  in  due  regioni,  di  cui  la  me- 
ridionale abbraccia  la  catena  montuosa  della  Còte 
d'Or,  e  la  settentrionale  una  parte  dell'altipiano  di 
Langres.  La  catena  in  discorso  deve  il  suo  nome  ai 
famosi  vini  di  Borgogna,  che  maturano  sopra  i  suoi 
declivi.  Principali  articoli  di  commercio,  oltre  i  vini, 
sono  il  ferro  e  il  carbon  fossile,  di  cui  abbonda  l'al- 
tipiano. Sonvi  parecchie  sorgenti  calde  a  Cessy,  IVe- 
meaux  e  Alice.  Numerose  le  sorgenti  minerali  fredde, 
fra  cui  alcune  di  acqua  salsa.  L'industria  ha  sopratulto 
per  iscopo  la  produzione  di  articoli  d'acciaio  e  di  ferro 
(particolarmente  armi),  di  macchine  a  vapore  (Di- 
gione),  stoviglie,  cuoi,  carta,  zucchero,  sostanze  chi- 
miche, tessuti  di  lana  (in  particolare  panni  grossolani), 
birra,  senape,  ecc.  Vivissimo  il  commercio  con  grani, 
farine,  legnami,  carbon  fossile,  coi  vini  del  dipar- 
timento, sopratutto,  bestiame,  cavalli,  lana,  miele, 
ferro,  ecc.  Il  dipartimento  è  diviso  in  quattro  cir- 
condari; Beaume,  Chatillon  sulla  Senna,  Digione  e 
Semur.  Digione  è  il  capoluogo. 

GOTE  D'OR  {inonli  della).  Catena  di  monti,  che  unsce 
le  Cevenne  settentrionali  all'  altipiano  di  Langres  , 
dalle  sorgenti  della  Dlieune  edella  Bourbrisce  a  quelle 
dellaSenna.  Questi  monti  contengono  grandi  ricchezze 
minerali,  e  i  loro  fianchi  danno  abbondanti  ed  ottimi 
vini,  detti  di  Borgogna. 

COTEAU  DES  PRAIRIES.  Alture  nelle  praterie 
dell'America  del  Nord,  le  quali  si  estendono  dal  4:6'^ 
di  lat.,  per  il  tratto  di  circa  300  km.,  verso  il  nord, 
e  separano  il  bacino  del  Mississippi  da  quello  del 
Missouri. 

COTENNA.  Chiamasi  così  tanto  la  pelle  del  Maiale 
(V.),  quanto  la  pelle  della  testa  dell'uomo.  — Cotenna 
infiammatoria,  denominazione  data  a  quello  strato 
bianco  o  bianco-giallastro  del  coagolo  sanguigno,  che 
si  forma  nei  casi  in  cui  il  sangue  coagula  con  ri- 
tardo ed  i  globuli  sanguigni  hanno  tempo  di  preci- 
pitare prima  della  coagulazione.  La  produzione  di 
questa  cotenna  è  un  fatto  ordinario  nel  sangue  del 
cavallo,  sia  perchè  coagula  con  lentezza  (10-12  mi- 
nuti), sia  perchè  i  globuli,  avendo  una  grande  ten- 
denza a  riunirsi,  precipitano  sollecitamente  ;  mentre 
è  indizio  di  processo  morboso  nel  sangue  di  altri  in- 
dividui (idroemia,  malattie  infiammatorie,  ecc.). 
^  COTENTIN.  Penisola  e  antica  regione  della  Bassa 
Normandia,  oggi  parte  del  dipartimento  della  Manica, 
Le  Collines  du  Colentin,  staccate  dalle  colline  di  Nor- 
mandia, attraversano  la  penisola  della  Manica,  e  fini- 
scono alla  punta  di  Barlleur  ed  al  capo  della  Hogue. 
Trae  il  suo  nome  dal  Constantinus  pagus  o  fjonstan  - 
tia  (oggi  Coutances),  e  fu  il  paese  degli  Unelli,  antico 
popolo  celtico  della  Gallia. 

COTE  ROTIE.  Serie  di  colline  nel  dipartimento  fran- 
cese del  Hodano,  sul  Rodano.  Chiamasi  così  anche 
il  vino  rosso  che  vi  si  produce, 
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COTE  SAINT-ANDRÉ.  Piccola  città  di  Francia,  nei 
dipartimento  dell'lsère,  circondario  di  Vienne,  sulla 
Prette  e  sulla  ferrovia  di  St.  Rambert-Kives,  con  ol- 
tra  4000  abitanti,  celebre  per  gli  squisiti  suoi  vini 
bianchi  e  per  V Eau  de  la  Góle,  liquore  che  vi  si 
fabbrica. 

COTES  Ruggiero.  Geometra,  fisico  ed  astrononio- 
inglese,  nato  a  Barbage,  presso  Leicester,  nel  168-i^ 
morto  nel  1716:  a  ventiquattro  anni,  fu  professore  di 
astronomia  e  di  filosofia  all'università  di  Cambridge. 
Pubblicò  la  seconda  edizione  dei  Principi  di  Newton^ 
cui  fece  una  celebre  prefazione,  che  tratta  della  gra- 
vitazione in  generale  e  delle  obbiezioni  che  vi  si  fa- 
cevano ;  la  Logometria,  trattato  d'analisi,  e  la  de- 
scrizione di  una  meteora  osservata  in  Inghilterra. 
Col  celebre  teorema,  che  porta  il  suo  nome,  trovì> 
il  mezzo  d'integrare  per  logaritmi  ed  archi  di  cer- 
chio le  frazioni  razionali  a  denominatore  binomio. 
Roberto  Smith  pubblicò  i  più  importanti  lavori  di 
Cotes  nell'opera  intitolata:  Harmonia  mensuraruuiy 
sive  analijsis  et  sìjnlpsis  per  ralionum  et  angiilorum  men~ 
suras  promutce:  accedimi  alia  opuscula  mathematica. 

COTES  DU  NORD,  [dipartimento  di  Francia  costi- 
tuito con  una  parte  della  già  Brettagna,  sullo  stretto- 
delia  Manica,  con  una  superficie  di  6885  kmq.  e  una. 
popolazione  di  633,000  abitanti.  La  costa  ha  una  lun- 
ghezza di  400  km.,  con  parecchi  seni  profondi  e  pro- 
montori considerevoli  1  monti  Arrée  e  Méne,  aridi  e- 
rocciosi,  con  gole  che  si  perdono  in  un  suolo  sab- 
bioso e  deserto,  occupano  una  parte  della  superfìcie. 
Verso  la  costa  il  suolo  è  più  fertile.  Dinan,  Paimpot 
e  St.  Brieux  sono  luoghi  di  bagni  frequentati.  La  tela 
di  Brettagna  è  pure  importante  articolo  di  commercio. 

COTESWOLD  0  CODSWOLD-HILLS.  Lunga  catena 
di  colline  in  Inghilterra:  passa  per  Glucester  e  se- 
para il  territorio  della  Severn  inferiore  da  quello  del- 
l'alto Tamigi. 

COTICOLA.  Schisto  appartenente  ai  terreni  cam- 
briani e  siluriani  nelle  Ardenne,  nell.Hartz  e  nell/e- 
vonshire,  ed  al  giurassico  in  Toscana  ed  alla  Spezia. 
Si  scava  per  pietra  da  dare  il  filo  ai  rasoi  ed  alle 
lamette. 

COTIGNAC.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Var  e  nel  circondario  di  Brignolles,  con  3600  ab. 
e  fiorente  industria  serica 

COTIGNOLA.  Comune  nella  provincia  di  Ravenna,, 
in  fertile  territorio  percorso  dal  Senio,  dal  Lamone- 
e  da  altri  minori  corsi  d'acqua,  con  6550  ab.  e  qual- 
che notevole  antichità.  E  patria  dei  rinomati  pittori 
Girolamo  Marchesi,  Francesco  e  Bernardino  Zaga- 
nelli,  detti  perciò  i  Cotignola,  fioriti  nel  secolo  XV'U 
di  essa  sono  oriundi  i  due  poeti  latini  Giovanni  An- 
tonio Zarrabbini,  e  Marcantonio  Flaminio,  suo  figlio, 
nato  a  Serravalle.  Ma  la  maggior  celebrità  viene  * 
Cotignola  dall'essere  patria  degli  Sforza,  dei  quali 
Muzio  Attendolo,  primo  ceppo  di  quella  stirpe,  per  it 
suo  valore  nelle  armi,  ebbe  in  dono  la  contea  dek 
paese,  a  cui  nel  1411  diede  uno  statuto.  Gli  altri 
duchi  Sforza  la  intitolarono  città,  e  l'arricchirò  no- 
di molti  privilegi,  tra  cui  quello  di  fare  a  mezza, 
quaresima  un  giocoso  spettacolo  ,  detto  la  Sega- 
vecchia.  Vi  si  ammirano:  la  casa  degli  Sforza:  la. 
torre  per  le  vedette ,  fabbricatavi  dal  conte  Gio- 
vanni llawkwood  nel  1377,  unico  avanzo  delle  an- 
tiche sue  fortificazioni.  La  più  cospicua  chiesa,  dopo 
la  collegiata,  che  nel  1852  fu  rimodernata,  è  quella 
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•ói  san  Francesco,  dove  sono  una  graziosa  scoltura 
<li  Cincinnato  e  alcuni  buoni  dipinti  del  cinquecento, 
benché  alquanto  danneggiati.  Gli  abitanti  sono  spe- 
cialmente dediti  all'agricoltura;  vi  si  fabl)ricano  sto- 
viglie, maioliche,  laterizi,  canovacci  ed  altre  tele  or- 
■dinarie,  vini  ed  acquavite. 

COTILE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cras- 
sulacee,  distinto  pei  seguenti  caràtteri:  calice  spar- 
tito in  cinque  lacinie;  corolla  gamopetala;  dieci  stami, 
inseriti  al  fondo  del  tubo  della  corolla.  Questo  ge- 
nere comprende  frutici  carnosi,  nativi  del  Cupo  di 
Buona  Speranza,  parecchi  dei  quali  sono  coltivati 
nei  giardini  per  la  singolarità  del  loro  aspetto  ,  e 
taluni  por  la  bellezza  dei  loro  fiori  Le  specie  più  no- 
tevoli sono  quelle  dette  :  colile  a  foglie  orbicolale  e 
colile  splendenle. 

COTILEDONARE  corpo.  L'embrione,  secondo  Mir- 
bel,  è  composto  di  due  parti,  da  lui  dette  blaslema 
e  corpo  cotiledonare.  Il  blastema,  che  talvolta  com- 
pone da  sé  solo  tutto  l'embrione,  comprende  la  piu- 
metta  e  la  radichetta;  il  corpo  cotiledonare  è  for- 
mato da  cotiledoni,  i  quali  si  attaccano  alla  parte 
■del  blastema  che  chiamasi  colleUo  (V.  Seme). 

COTILEDONE,  COTILEDONI  (Cotìjledon).  Si  sa  che 
il  seme  è  la  parte  specialmente  destinata  alla  ri- 
produzione della  pianta  e  che  le  sue  parti  compo- 
nenti sono  il  perisperma  e  V embrione.  Quello  forma 
la  custodia,  e  fornisce  a  questo  il  primo  alimento, 
costituendo,  in  molte  piante,  quelle  due  parti  del  seme 
che  vengono  dette  cotiledosii.  Non  essendo  divisibile 
in  alcune  piante,  come  nel  frumento,  forma  invece 
«n  solo  cotiledone.  L'embrione,  o  germe,  racchiuso 
dai  cotiledoni,  rappresenta  in  minime  proporzioni  la 
pianta  madre.  I  cotiledoni,  sebbene  si  presentino  per 
io  più  sotto  forma  di  corpi  carnosi  apparentemente 
affatto  diversi  dalle  foglie,  che  compaiono  poscia  sul 
fusto  e  sui  rami,  altro  non  sono  che  le  prime  foglie 
della  pianticella  di  già  formate  e  visibili  nel  seme, 
foglie  in  cui  si  trasformano,  colorandosi  in  verde  al- 
l'epoca del  germogliamento,  oltreché  la  loro  situa- 
zione sul  fusto  è  identica  o  analoga  con  quella  delle 
foglie  nella  pianta  perfettamente  sviluppata.  Quanto 
all'intima  struttura,  i  cotiledoni  non  ditferiscono  dalle 
foglie,  essendo  formati  di  cellule  distribuite  allo  stesso 
modo.  Inoltre,  sono  pure  forniti  di  pori  particolari 
detti  stomi,  ed  ogni  qual  volta  le  foglie  di  una  data 
pianta  offrono  qualche  fenomeno  particolare,  off*rono 
pure  i  cotiledoni.  Così  tanto  le  foglie  quanto  ì  coti- 
ledoni della  sensitiva  sono  dotati  di  movimento;  e  le 
foglie  ncm  altrimenti  che  i  cotiledoni  degl'iperici  sono 
provveduti  di  vescichette  ripiene  di  un  umore  par- 
ticolare, ecc.  La  vegetazione  dei  cotiledoni  non  diffe- 
risce da  quella  delle  foglie,  vale  a  dire  che  allo  slesso 
modo  si  sviluppano,  appassiscono  e  cadono.  Le  piante 
che  mancano  di  fojrlie  mancano  pure  di  cotiledoni. 
Quando  i  cotiledoni  sono  opposti,  portano  all'ascella 
talvolta  una  sola  gemma  terminale,  talvolta  tre, 
ossia  una  centrale,  che  è  il  prolungamento  del  lu- 
sticello  {cauUculus),  e  due  altre  ascellari;  la  stessa 
cosa  succede  nelle  foglie,  che  hanno  eguale  d  spo- 
sizione sul  fusto  La  principal  differenza  che  le  piante 
off"rono  rispetto  ai  cotiledoni  dipende  dal  modo  in  cui 
sono  disposti.  Due  sono  le  disposizioni  principali. 
La  prima  si  é  quella  in  cui  trovansi  due  o  più  co- 
tiledoni distribuiti  sullo  stesso  piano  orizzontale,  op- 
posti 0  verticillati.  Siccome  il  primo  caso  è  incom- 


parabilmente più  frequente  del  secondo,  si  è  dato 
all'intiera  classe  dei  vegetali  provveduti  di  due  o  più 
cotiledoni  il  nome  di  vegetali  a  embrione  dicolikdoìie 
0  semplicemente  di  piante  dicotiledoni.  Quando  si 
vuole  indicare  espressamente  che  i  cotiledoni,  sono 
verticillati,  l'embrione  chiamasi  policoliledone.  L'altra 
maniera  di  disposizione  propria  dei  cotiledoni,  accen- 
nata di  sopra,  ha  luogo  in  quelle  piante  in  cui  le 
foglie  sono  naturalmente  ed  essenzialmente  alterne, 
e  la  foglia  inferiore  o  per  dir  meglio,  il  cotiledone 
trovasi  solitario  sullo  stesso  piano,  vale  a  dire  la- 
terale. Queste  piante,  necessariamente  fornite  di  un 
solo  cotiledone,  furono  distinte  col  nome  di  monoco- 
tiledoni. Chiamansi  piante  acoliledoni  quelle  che  man- 
cano di  cotiledoni  (Veggansi  gli  articoli  alle  singole 
voci  accennate).  —  Cotiledoni,  nome    dato  a    cene 
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Fit?.  2586.  —  Embrione  di  cotiledone  di  mandorlo  cornane.  —  r , 
Radichetta.  —  e.  e.  Cotiledone. 

Fi?.  5J.ì87.  —  Lo  stesso,  da  cui  si  è  tolto  vin  cotiledone.  —  r.  Ra- 
dichetta. —  /,  Fustino  —  e.  Cotiledone.  —  ic.  Cicatrice  la- 
sciata dal  cotiledone  tolto.  —  g^  Piumetta. 

prominenze,  che  si  trovano  nella  mucosa  del  corpo 
e  delle  corna  dell'utero  dei  ruminanti.  In  ciascuna 
delle  corna  dell'utero  della  vacca  stanno  disposti  in 
quattro  serie  longitudinali,  in  numero  di  10  o  l-J-, 
e  rappresentano  dei  corpi  per  lo  più  ovali,  a  su- 
perficie convessa,  lunghi  17  millimetri,  larghi  8  mm. 
In  tutto  l'utero  il  loro  numero  varia  da  80  a  112, 
tino  a  130.  Nell'utero  non  gravido  questi  cotiledoni 
diconsi  rudimentali^  e  rappresentano  i  peduncoli  dei 
cotiledoni  maturi  dell'utpro  gravido,  cioè  della  pla- 
centa materna  —  Cotiledoni  fetali  chiamansi  quelli, 
che  si  trovano  alla  faccia  esterna  del  corion  dei  ru- 
minanti e  che  rappresentano  la  placenta  fetale. 

COTILIDI  Vermi  senza  setole,  né  cigli,  ermafroditi, 
forniti  di  ventose  gli  uni  nello  stadio  della  vita  aga- 
mica, gli  altri  nello  stadio  sessuale  Formano  un 
gruppo  che  comprende  quattro  ordini:  peripati  o 
polipedi,  iriidinei  o  bdellarii.  trematodi  e  cesloidi. 

COTILOIDE.  Cavità  dell'osso  dell'anca,  destinata  a 
ricevere  la  testa  del  femore. 

COTIN  Carlo.  Poeta  francese,  nato  a  Parigi:  fu 
consigliere  ed  elemosiniere  di  luigi  XIV,  specialmente 
noto  perché  Molière  lo  espose  allo  scherno  nelle 
Femmes  savavles,  sotto  il  nome  di  Trissotin,  e  Boi- 
leau,  nelle  sue   satire. 

COTINGA  od  AMPELIS  cotinga.  Uccello  appar- 
tenente alla  famiglia  dei  passeri.  I  maschi,  quando 
avvicinasi  l'epoca  di  far  il  nido,  si  distintiuono  per 
la  bellezza  che  allora  prendono  le  loro  piume.  Vive 
quasi  eclusivamente  nelle  foreste  vergini  dell'  Ame- 
rica tropicale. 
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COTINO  0  SCOTANO  V.  SoMMACCO. 

COTIOTE.  Distretto  inglese  nelle  Indie  orientali, 
provincia  di  Milabar.  con  '25,000  ab,  e  la  città  di 
Cananore  per  capoluogo.  Vi  si  fa  traffico  di  sale, 
riso,  olio  cotone  e  pesci. 

COTITTO  Meretrice  di  Tracia,  che  ottenne  onori 
■divini  e  divenne  perciò  dea  della  dissolutezza.  Alcuni 
supposero  che  Cotitto  fosse  la  stessa  dea  ciie  Pro- 
serpi  na. 

-    COTOCACHI  Vetta  della  Cordigliera  orientale,  nello 
Stato  dell'equatore,  alta  4960  ni. 

COTOGNO '(Arws  ajdonia).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  rosacee,  afiini  al  pero  ed  al  melo.  Questo 
genere,  le  cui  specie  più  interessanti  sono  il  cotogno 
■comune  ed  il  cotogno  della  Cina,  si  distingue  princi- 
palmente per  avere  foglie  vellutate  di  sotto,  intere, 
iiori  grandi,  solitari,  rosei,  frutto  grosso,  odoroso,  con 
parecchi  semi  per  ogni  cavità.  11  cotogno  comune  è 
un  piccolo  albero  a  tronco  tortuoso,  nodoso,  con 
rami  aperti,  irregolamente  disposti;  frutto  di  color 
giallo,  coperto  di  leggera  lanugine  Le  varietà  prin- 
•cipali  di  queste  specie  sono  le  seguenti:  cotogno  a 
frutto  lungo  o  cotogno  femmina;  cotogno  a  frutto 
rotondo  o  cotogno  maschio;  cotogno  di  Portogallo 
(cydonia  lusilanici^  Tournef),  Viirietà  bea  distinta 
per  i  suoi  frutti  grossissimi,  turgidi  nel  mezzo,  ri- 
stietti  e  muniti  di  grosse  costole  verso  le  due  estre- 
mità, e  per  la  maggior  ampiezza  delle  foglie  e  dei 
fiori;  cotogno  a  frutto  liscio,  oblungo;  cotogno  a 
frutto  piccolo,  cotonoso,  acerbo  1  bottoni  da  liore 
<iel  cotogno  crescono  sopra  rimessiticci  (B  della 
fig.  2588)  dell'anno  precedente,  i  quali  sono  sparsi 
sopra  tutta  la  lunghezza  dei  rami.  Questi  bottoni 
danno  or'gine  ad  altri  bottoni  fogliacei  (Ci,  i  quali 
si  allungano  da  0'",  04  a  0™,  06,  e  portano  un 
lìore  sulla  cima,  Gli  altri  germogli  del  rimessiticcio, 
eh"  non  portano  fiori,  vengono  cimati,  perchè  non  s'al- 
lunghino oltre  misura.  All'epoca  del  taglio  jemale,  il 
rimessiticcio  13  si  taglia  in  A,  per  non  lasciare  spo- 
verire  la  pianta  verso  il  centro.  Vogliono  alcuni  che 
questa  pianta 
sia  originaria 
dell'  Asia  Mino- 
re; altri  diconla 
nativa  dell'  isola 
di  Creta,  deri 
vandone  il  nome  da  Cydo- 
nia ,  città  di  quel!'  isola. 
Certo  è  che  il  cotogno  co- 
mune, se  non  è  nativo  dell'Eu- 
ropa, vi  si  è  naturalizzato  da 
tempo  immemorabile,  mentre 
gli  antichi  Greci  lo  trovavano 
selvatico  nei  boschi.  Allioni  lo 
dice  spontaneo  in  Piemonte, 
nelle  siepi  delle  proviiicie  di 
Mondovi,  d'Asti,  della  Liguria  ; 
Moris  lo  trovò  nelle  siepi  in 
Sardegna;  è  comune  sulle  rive 
sassosedel  Danubio,dadoveal- 
cui  i  ne  ripetono  l'origine.  Pro- 
spera il  cotogno  nei  terreni  leg- 
geri, pingui  e  freschi,  producendo  frutti  assai  grossi, 
ma  di  poco  valore;  all'opposto,  nei  luoghi  sassosi  i 
frutti  riescono  più  piccoli,  ma  di  maggior  pregio  pel 
loro  sapore  e  odore.  Codesti  frutti  erano  tenuti  iu 


Fig.  2j88  —  Ramoscello 
di  cotogno. 


Fig.  ?589.  —  Frutto  del  cotogno  (Pi- 
fM»  cj/dowtn),  tagliato  pel  lunjro. 
Nella  io.  già  aperta  a  destra  si 
vedono  molti  semi. 


COTOINA. 

gran  conto  dagli  antichi,  che  li  consideravano  come 
emblemi  di  amore  e  di  felicità.  Le  cotogne  non  giun- 
gono a  maturità  prima  della  fine  di  ottobre  e  difticil- 
mente  conservansi  nell'inverno.  Hanno  allora  un  bel 
colore  giallo  ed  un  o- 
dore  assai  penetrante, 
che  a  taluni  riesce  spia- 
cevole. Non  sogliono 
inaiigiarsicrude  la  loro 
carne  essendo  acerba  e 
poco  succosa  ;  ma  cotte, 
e  principalmente  pre- 
parate in  conserva,  in 
gelatina  ed  in  confet- 
ti di  varie  maniere, 
riescono  gradevoli  al 
palato  e  corroboranti 
allo  stomaco.  Prepa-r 
ransi  pure  con  questi 
frutti  un  sidro,  un  li- 
quore detto  ratafià  ed 
uno  sciroppo  alquanto 
astringente,  con  cui  si 
edulcorano  le  bevande 
che  si  amministrano^ 
contro  le  diarree  croniche.  —  Il  Cotogno  della  Cina 
è  un  arboscello  nativo  della  Cina,  coi  rami  lioriferi 
brevissimi.  Questa  specie  fu  introdotta  in  Europa 
da  mezzo  secolo  circa,  e  coltivasi  nei  giardini,  non 
tanto  per  i  suoi  frutti  (i  quali,  di  odore  soavissimo, 
analogo  a  quello  dell'ananas,  non  giungono  a  ma- 
turità se  non  nei  climi  caldi)  ^  quanto  per  i  suoi 
fiori  numerosi,  bellissimi  e  di  soave  odore,  che  sboc- 
ciano in  aprile.  —  Il  Cotogno  del  Giappone,  intro- 
dotto in  Europa  nel  1796,  coltivasi  nei  giardini:  è 
una  bellissima  pianta,  con  fiori  precoci  e  duraturi. 
COTOINA.  La  corteccia  di  china  coto  ,  importata 
dalla  Bolivia  verso  il  1880,  proviene,  secondo  Martins, 
ila  una  cincona  ,  o  da  una  terebintacea ,  secondo 
Wittstein;  per  odore  e  colore  rassomiglia  alla  can- 
nella; è  di  un  eusto  piccante,  ma  non  astrino;ente; 
e  quella  ottenuta  da  Jobst  ed  llesse  è  solubile  nel- 
l'alcool, nell'acqua  bollente,  negli  alcali  caustici, 
nei  carbonati  alcalini,  nel  cloroformio,  ecc.  Iniet- 
lata  sotto  la  cute  di  un  coniglio,  anche  alla  dose 
di  un  gramma,  rimane,  sei;ondo  Burkart,  inattiva;  ha, 
secondo  Fribram,  una  importante  azione  antifermenta- 
tiva ed  antiputrida.  In  Bolivia  si  usa  contro  le  diarree, 
Albertoni  trovò  efficace  la  cotoina,  quando  non  esistono 
lesioni  profonde  del  tubo  digestivo,  nei  catarri  sem- 
plici dell'intestino  e  in  quelli  di  individui  cachettici 
per  anemia  ed  infezione  palustre  nella  diarrea  dei 
lattanti,  dei  tisici,  ed  in  quella  che  spesso  complica 
ed  accompagna  le  alienazioni  mentali,  e  inlìne  in 
quella  dei  pellagrosi.  Burkart  la  usò  nella  dose  di 
due  0  tre  centigrammi  ed  Albertoni  in  quella  di  15 
a  20  centigrammi  in  polvere  o  in  un  veicolo  gom- 
moso; quest'ultimo  la  crede  uno  dei  migliori  rimedi 
nel  trattamento  della  diarrea,  e  secondo  lui  non  agisce 
solo  come  antisettico,  ma  sopratutto  come  modifica- 
tore  della  superficie  epiteliare,  favorendo  così  las- 
sorbniento  e  quindi  la  nutrizione.  Avrebbe  anche, 
secondo  Albertoni,  il  potere  di  far  cessare  la  scia- 
lorrea,  e,  secondo  Fronmùllcr,  i  sudori  dei  tisici:  e 
in  alcuni  casi  di  melanconia.  Morselli  e  Buccola 
avrebbero  notato,  prolungandone  l'uso,  un  migliora- 
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mento  della  nutrizione  generale  e  delia  insonnia,  ma 
la  nessuna  influenza  sul  miglioramento  delle  funzioni 
psichiche.  Le  osservazioni  del  dottor  Cattani  tende- 
rebbero invece  a  dimostra)'e  che  la  cotoina  gli  ha 
sempre  fallito  contro  qualsiasi  genere  di  diarrea. 

COTONE  (in  francese  coton;  in  inglese  cottoti;  in  te- 
desco baumivolle,  lana  d'albero).  Genere  di  pianta  ap- 
partenentealla  famiglia  delle  malvacee  e  rappresentato 
da  erbe  o  piuttosto  da  piccoli  arboscelli  (essendo  la 
base  dello  stelo,  ch'è  diritto  e  ramoso,  alquanti)  durae 
legnosa)  alti  circa  un  metro,  cilindrici,  rossastri  o  bruni 
inferiormente,  pelosi  e  sparsi  di  piccoli  punti  neri  su- 
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Fi?.  2590.  —  Pianta  di  cotone. 

periormente.  Le  foglie,  munite  di  picciuolo  lunghetto, 
hanno  da  3  a  5  lobi,  larghi,  tondeggianti,  a  mar- 
gini interi  e  terminati  in  una  brevissima  punta.  I 
tiori,  isolati  all'ascella  delle  foglie  superiori ,  sono 
grandi,  con  cinque  petali  giallo- chiari  e  il  ealicetto 
di  tre  pezzi,  larghi,  a  grossi  denti;  il  frutto  è  una 
capsula  ovoidea,  acuta  in  cima,  formata  di  tre  o 
quattro  valve,  le  quali,  aprendosi  alla  maturità,  la- 
sciano scorgere  una  lunga  e  fitta  pelurie,  candida, 
lucente,  la  quale  riveste  i  semi;  pelurie  nota  sotto 
il  nome  appunto  di  cotone^  ed  è  quella  che  ha  una 
importanza  massima  come  materia  tessile.  11  cotone 
coltivasi  come  pianta  annua  o  bienne,  ma  in  località 
propizia  può  vivere  qualche  anno  di  più.  La  specie 
descritta  (gossypium  herbaceum)  è.  oriunda  dell'Asia,  ma 
fu  introdotta  in  Africa,  in  Europa  e  nell'America. 

Enciclojpedia  Universale.  —  Voi.  III. 


Accontentandosi  di  una  temperatura  calda  si ,  ma 
minore  di  quella  riciiiesta  da  altre  specie  di  cotoni, 
potè  diffondersi  assai  più  che  non  queste  ultime  e 
dare  conveniente  prodotto  aiiche  in  Italia,  dove,  nel 
Napoletano  principalmette  e  nella  Sicilia,  la  sua  col- 
tura si  è  assai  estesa  in  questi  ultimi  tempi  Del 
resto,  le  varietà  più  conosciute  di  cotone  sono  le  se- 
guenti :  il  cotone  vivace  od  arboscente  (Gossypium  ar- 
borescens),  che  si  coltiva  nel  Brasile,  nell'Asia  meri- 
dionale, nelle  provincie  del  sud  degli  Stati  Uniti  e 
nel  basso  Egitto.  La  sua  coltivazione  può  dirsi  ri- 
stretta entro  i  tropici,  poiché  abbisogna  di  55UO 
gradi  circa  di  temperatura  media  dopo,  la  germi- 
nazione. La  specie  vivace  che  si  coltiva  nel  basso 
Egitto  ne  esige  soltanto  4500^;  il  cotone  erba- 
ceo (Gossypium  herbaceum),  annuale,  vuol  esso  pure 
4500  gradi  di  calore  per  maturare  le  capsule; 
il  cotone  bianco  siamese  {Gossypium  siamense)^  an- 
nuale, e  il  cotone  siamese  giallo  (Gossypium  sia- 
mense  lana  rufa) ,  parimente  annuale,  vogliono  circa 
o500  gradi  di  calore  ;  il  cotone  Sea-lsland  vuole 
un  clima  più  caldo  del  siamese.  Prevale  in  alcuni 
luoghi  la  coltura  del  cotone  arborescente,  e  altrove 
quella  del  cotone 
erbaceo.  La  pri- 
ma è  facilissima, 
e  non  esige  che 
un  terzo  del  la- 
voro di  quello 
che  vuoisi  pel 
caffè  e  pel  mais. 
Si  semina  il  co- 
tone in  settem- 
bre od  in  ottobre, 
affondando  i  gra- 
ni nel  terreno,  ad 
una  distanza  di 
l'",50  a  !2"\00 
tra  loro.  Basta 
sarchiare  una 
volta  odue  il  ter- 
reno. Comincia  a 
produrre  fin  dal 
primo  anno.  Nei 
primi  cinque  anni 
non  si  taglia,  ma 
in  seguito,  dopo 
la  raccolta  delle 

capsule,  si  leva-  Fig'.  I'òìjI.  —  rane  BU(jeriore  d'una  pianta 
»,r.    (jiff;  i  Cam:   a        di  coioiie   (Gossvpittm  ft ^rò'ictim)  assai 

no  luiu  1  rami  e  j^^^  _  j^  ^^^^  ^  ^^^  ^^^.^^ ,,  assieme  de- 
parte del  tronco.  pli  stami,  o  androceo,di  grand,  nat.  :\. 
Il  oninno  i\,\nn  il  destra,  il  frutto  Colle  valve  semiaperte. 
Il  toione,  uopu  il  circondate  dal  calice  b.  e  prive  di  esso 
taglio  continua  a  (e),  alquanto  impiccolito. 

produrre  discre- 
tamente ancora  per  due  anni,  indi  si  rinnova  la  se- 
mina. La  raccolta  dura  circa  tre  mesi,  dal  maggio 
all'agosto.  Si  lasciano  aprire  e  seccare  le  capsule, 
e  si  levano  i  quattro  fascetti  di  cotone  che  conten- 
gono, senza  staccarne  il  pericarpio;  ma  con  ciò  il 
cotone  resta  troppo  tempo  esposto  all'umi'lità  ed  a) 
polverio,  per  cui  si  rende  di  color  giallastro  alla 
superficie,  ed  in  parte  si  stacca  da  sé  e  va  perdutu 
cadendo  a  terra.  La  coltura  italiana  dei  cotoni  an- 
nuali richiede  terreno  buono  e  profondo,  non  argil- 
loso, né  sabbioso  di  troppo  ;  presso  il  mare  prospera 
meglio.  Si  prepara  il  terreno  in  autunno;  in  prima- 


(Proprietà  letteraria). 
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vera  si  concima  e  si  fa  un  secondo  lavoro.  Si  semina 
o  si  pianta  quando  la  temperatura  media  sia  di  + 
13  circa.  I  semi  si  preparano  ammolliti,  oppure  si 
trasportano  le  pianticelle  seminate  sopra  letti  caldi 
sino  del  gennaio  o  dal  febbraio.  Si  semina  in  linea, 
lasciando  0"',80  circa  fra  pianta  e  pianta,  e  fra  linea 
e  linea.  Si  zappa  e  si  rincalza.  I  primi  fiorisi  mo- 
strano al  finire  di  giugno,  e  le  capsule  maturano 
nell'agosto,  ed  esse  poi,  aprendosi,  mettono  fuori  il 
cotone.  1  semi  restano  nell'inierno  della  capsula. 
Taluno  suggerisce  di  troncare  la  pianta  all'altezza 
di  circa  0"',40  prima  che  fiorisca,  e  di  cimarla  in 
seguito  perchè  maturino  meglio  i  primi  fiori ,  dei 
quali  non  se  ne  lasceranno  più  di  20  circa.  Le 
capsule  che  matu'-ano  spontaneamente  si  colgono 
mano  mano,  e  quelle  che,  pel  raffreddarsi  della 
stagione,  non  possono  progredire  nella  maturanza, 
si  tagliano  unitamente  alla  pianta,  che  si  colloca  in 
luogo  soleggiato  ed  asciutto,  acciò  maturino  forza- 
tamente. —  Oltre  ai  noti  usi  economici  del  cotone, 
i  semi  di  questa  pianta,  aventi  perisperma  oleoso, 
adoperansi  in  India  ed  altroveper  preparare  un'emul- 
sione rinfrescativa.  Alla  chirurgia  il  cotone  serve 
sotto  forma  di  piumacciuoli,  di  pessari,  di  guancia- 
letti, nella  medicazione  delle  ferite  ;  come  emostatico  e 
come  mezzo  per  filtrare  l'aria,  ecc. 

Industria  del  cotone  II  cotone,  come  pianta  di 
coltivazione,  è  conosciuto  fin  dai  tempi  preistorici, 
in  India,  nei  codici  di  Manu,  è  spesso  designato  col 
nome  di  Karpasi.  I  guerrieri,  coi  quali  scontraronsi 
i  soldati  di  Alessandro  sull'Indo,  erano  vestiti  di 
cotone.  Gli  scopritori  d'America  trovarono  quasi  dap- 
pertutto la  coltura  del  cotone,  che  nel  Messico,  nel 
l'India  occidentale  e  nel  Perù  risale  ai  tempi  più 
remoti.  Della  tessitura  di  questa  pianta  nel  Messico, 
presso  gli  Aztechi,  si  era  fatta  un'arte  colla  pro- 
duzione di  magnifici  tappeti.  In  generale,  se  ne  ser- 
vivano come  di  stoffa  da  vestito.  Nelle  tombe  degli 
Inca  peruviani  si  trovarono  tessuti  di  cotone.  I  primi 
Egiziani,  a  quanto  sembra,  non  lo  conoscevano.  Le 
loro  nummie  sono  avvolte  in  fascie  fatte  con  fibre 
di  lino.  Ma  5U0  anni  avanti  Cristo  si  coltivava  il 
cotone  nell'alto  Egitto.  Intorno  a  quel  tempo,  usa- 
vano vesti  di  cotone  anche  i  Greci  ed  i  Romani.  Nella 
Cina  non  lo  si  coltivò,  per  lo  meno  in  gran  quantità, 
prima  del  IX  secolo.  Sembra  che  dall'  India  siasi 
diffuso  nella  Persia  e  nell'Arabia.  Strabene  parla 
della  sua  coltivazione  in  Lusiano,  sul  golfo  Persico. 
Plinio  narra  che  i  sacerdoti  egiziani  indossavano  vesti 
di  cotone  Le  stoffe  di  cotone,  ohe  venivano  dal  Ben- 
gala come  vento  tessuto^  ammirabili  per  finezza,  de- 
stavano la  meraviglia  dei  Romani,  perchè  in  Occi- 
dente non  si  era  mai  prodotto  nulla  di  simile.  Nel 
II  secolo  dell'  èra  nostra,  mercanti  di  Arabia  tra- 
sportavano tele  di  cotone  daU'India  nei  porti  del  mar 
Rosso.  In  quel  tempo  la  città  indiana  di  Barygaza 
esportava  dalla  Masalia  tele  di  cottone  a  fiori  e  mus- 
soline d'ogni  sorta.  Abdurrhaman  111  (912-961)  in- 
trodusse in  Spagna  la  coltura  del  cotone  ed  il  modo 
di  lavorarlo:  era  in  gran  voga,  particolarmente  a 
Granata,  nel  XIV  secolo.  La  coltura  del  cotone  passò 
dalla  Spagna  in  Italia  ed  in  Grecia  ,  ma  in  questi 
paesi  non  ha  mai  rappresentato,  come  pianta  di 
coltivazione,  una  parte  importante.  Nel  1252,  tele  di 
cotone,  che  si  ritraevano  dal  Turchestan,  erano  nella 
Crimea    un  comune   articolo    di   commercio.   Nella 
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Tartaria  del  mezzodì  si  usavano,  come  stoffe'da  vestiti, 
anche  tessuti  di  cotone  provenienti  dalla  Persia  e 
dalle  regioni  circonvicine.  I  Mori  in  Spagna  e  gli 
Arabi  in  Sicilia  portavano  turbanti  di  cotone,  ma  nei 
paesi  cristiani  si  curava  poco  una  stoffa  che  gli  infedeli 
avevano  in  gran  pregio,  così  che  cessò  anche  in  Spa- 
gna, dopo  lu  cacciata  dei  Mori,  la  coltura  del  cotone. 
Secondo  xMarino,  istoriografo  veneto,  il  cotone  fa  in- 
trodotto a  Venezia  al  principio  del  XVI  secolo,  in  quel 
tempo  si  misero  in  commercio  anr-he  rozze  stoffe  di 
cotone,  ossia  i  così  detti  barchets  fuslians,  tessuti  a. 
spina-pesce,  anche  con  trama  di  lino,  da  una  parte 
ruvidi  e  lanosi.  Al  dire  del  Guicciardini,  Anversa  ri- 
traeva intorno  alla  metà  del  XVI  secolo,  tessuti  di 
cotone  da  Venezia  e  ogni  sorta  di  barchets  e  di  fini 
dimitij  (fitti  tessuti  di  cotone  a  spina,  lisci  o  rigati, 
servibili  per  sottovesti  o  vesti  del  mattino)  da  Milano^ 
Secondo  il  medesimo,  l'esportazioue  di  barchets  dalla 
Germania  nei  Paesi  Bassi  calcolavasi  a  600,OcO  co- 
rone. Egli  riferisce  che  a  Gand  e  a  Brugges  si  fab- 
bricavano tessuti  di  cotone.  Lavorava  cotone  anche 
la  Francia,  ritraendolo  per  lo  più  dal  Levante  & 
dalla  Macedonia.  Alla  fine  del  XVI  secolo  gli  Olan- 
desi cominciarono  ad  importare  in  Europa  cotona 
greggio  in  gran  quantità  dall'India  orientale,  pro- 
movendone così  la  filatura  e  la  tessitura  sul  conti- 
nente Dal  1650  al  1740  Amsterdam  fu  il  più  grande 
mercato  di  cotone  in  Europa,  ma  decadde  allorquando- 
l'Inghilterra  subentrò  all'Olanda  nel  suo  posto  di 
prima  potenza  marittima  e  mercantile.  Non  si  puà 
dire  con  certezza  in  qaal  tempo  abbia  avuto  principio 
l'industria  del  cotone  in  Inghilterra.  È  probabile  che 
ve  lo  importassero  protestanti  olandesi  immigrativi 
nel  primo  quarto  del  XVll  secolo.  Già  nel  1350  se- 
ne lavoravano  piccole  quantità  nella  contea  di  Lan- 
caster,  ma  per  lo  più  al  solo  scopo  di  farne  luci- 
gnoli da  lampade  e  trame  per  tessuti  di  lino  mi- 
schiato. Dalle  opere  di  L.  Robert  e  di  Fuller,  degli 
anni  1641-1662,  si  rileva  che  intorno  a  quel  tempo- 
esistevano  considerevoli  fabbriche  di  cotone  a  Man- 
chester, celebre  per  la  finezza  e  la  grande  varietà  dei 
suoi  prodotti.Erano però tessutidilino. mischiato, igno- 
randosi ancora  l'arte  di  filare  abbastanza  forte  il  cotone 
da  poter  servire  per  l'ordito.  Gli  inglesi  comperavano 
anche  grandi  quantità  di  filati  di  cotone  dal  conti-^ 
nente.  In  Inghilterra  solo  dopo  il  1772  si  ebbero 
tessuti  co'i  ordito  di  cotone.  Da  principio  si  eserci- 
tava la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone  come  in- 
dustria domestica;  ed  i  tessitori  della  contea  di  Lan- 
caster  duravano  non  poca  fatica  per  procacciarsi 
filati  e  vendere  poi  i  loro  prodotti  In  seguito  i 
mercanti  di  Manchester  fornirono  ad  essi  il  cotone 
greggio,  rilevandone  la  merce.  Intorno  al  1774  eranvi 
già  stamperie  di  tele  di  cotone.  Il  valore  del  co- 
tone greggio  importato  era  di  circa  quattro  milioni  di 
lire  sterline.  Nel  1783  lo  Stato  fissò  premi  per  l'e- 
sportazione di  tele  di  cotone  stampate  e  colorate. 
L'invenzione  della  macchina  di  Kay,  nel  1783,  pro- 
mosse immensamente  la  tessitura  del  cotone,  ma  il 
grandioso  suo  slancio  risale  solo  all'invenzione  della 
filatura  a  macchina  (1770-NO).  Nel  1812  la  Gran 
Brettagna  aveva  4  milioni  di  fusi  in  azione;  e  nel 
1816  cominciò  ad  esportare  sul  continente  filati  di 
cotone  a  macchina  (twist).  Ad  un  tempo  si  cambia- 
rono anche  le  condizioni  nella  coltura  del  cotone. 
L'Inghilterra,  prima  del  1789,   non   ne  aveva   mai 
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importato  più  di  20  milioni  di  libbre:  6  milioni  dal- 
l'India occidentale;  quasi  altrettanti  dalle  colonie  di 
Spagna  e  di  Francia;  il  resto  dai  possedimenti  olan- 
desi 8  portoghesi  e  dal  Levante.  Sorse  allora  fra  i 
})roduttori  anche  l'America  del  Nord,  dove  iin  dal 
1G21  si  fece  un  primo  tentativo  con  piantagioni  di 
<;otone.  Nel  1748  iaCarolina del  Sud  esportava?  balle 
di  cotone;  e  nel  1770  quelle  tredici  colonie  unite 
solo  10.  Nella  Georgia  il  cotone  fu  piantato  nel  1787. 
La  prima  importazione  di  cotone  dell'America  del 
ÌS'ord  in  Inghilterra  coincide  col  ÌH7.  Gli  Stati  Uniti, 
nel  1791,  ne  esportarono  81  balle;  nel  18'21,  ì'2b; 
nel  18'2G,  per  oltre  :i!00  milioni  di  libbre;  e  nel 
184'J,  per  lOUO  milioni!  Un  tempo  lo  staccare  le 
libre  dallo  stelo  costava  tanto  che  la  coltivazione 
del  cotone  in  America  non  avrebbe  mai  acquistato 
importanza,  se  il  celebre  Wibtney  non  avesse  in- 
ventato un'apposita  macchina  all'uopo.  Dopo  d'allora 
crebbe  la  coltivazione  in  colossali  proporzioni.  Nel 
1830  se  ne  raccolsero  976,845  balle;  e  nel  1880, 
5,757,807.  Nel  1830,  se  ne  esportò  per  il  valore  di 
150,000,000  di  lire,  e  nel  1880  per  quello  di  1  mi- 
liirdo  e  100  milioni.  Per  successive  invenzioni  nei 
-metodi  di  coltivazione  e  in  quelli  di  lilatura  e  tes- 
situra, l'India  orientale  non  fu  più  in  grado  di  com- 
peiere  coll'America  del  Nord.  Gli  Stati  Uniti  e  l'In- 
gliilterra,  da  quel  momento,  sostennero  da  soli  di 
gl'ali  lunga  il  primo  posto  nell'industria  del  cotone. 
In  Inghilterra  la  sede  principale  dell'industria  cotoni- 
fera  è  la  contea  di  Lancaster;  e,  in  Scozia,  quella  di 
Glasgow.  E  caratteristico  che  le  fabbriche  sono  quasi 
•tutte  grandiosi  stabilimenti.  Si  calcolano  per  ogni  li- 
latojo,  in  Inghilterra,  10,900  fusi  ;  nel  Belgio,  7400; 
in  Austria,  7000;  in  Francia,  6500;  Svizzeri,  5800; 
in  Germania,  2700.  Nella  sola  Alsazia,  12,500.  Quando 
scoppiò  la  guerra  civile  nell'America  dsl  Nord,  l'in- 
"dustria  del  cotone  vi  era  all'apice.  L'assoluto  suo 
predominio  doveva  rendere  tanto  più  gravi  i  turba- 
menti della  sua  produzione.  La  storia  mercantile  non 
^bbe  mai  a  registrare  di  più  disastrose  conseguenze. 
La  subitanea  mancanza  del  prodotto  giustificava  un 
rialzo  di  prezzi,  ma  gli  speculatori,  abusando  della 
situazione,  li  spinsero,  nel  1864  ed  anche  nel  1865, 
all'eccesso.  Altri  paesi,  in  particolate  l'India  Orien- 
tale, l'Egitto  ed  il  Brasile,  si  diedero  essi  pure  con 
febbrile  ardore  alla  coltivazione  del  cotone  Erano 
iben  lungi  dal  coprirne  la  delìcenza:  ne  seguì  però 
•che  la  coltura  vi  fece  rapidi  progressi.  Gli  Stati  Uniti 
Jion  tardarono  aria  versi  dopo  la  guerra,  ma  il  mo- 
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nopolio  che  avevano  non  riacquistò  più  l'importanza 
di  una  volta,  per  la  gagliarda  concorrenza  di  altri 
paesi.  Agli  Stati  Uniti  il  raccolto  del  cotone,  in  ra- 
gione di  balle,  presentò  le  cifre  seguenti  : 


1830-31  . 

.  .      957.845 

balle 

1868- 09. 

.  .  2.414,001 

ha  Ila 

1H56-57  . 

.  .  2,99:\000 

» 

1X69-70 .  . 

.  3.1:5,000 

» 

1857-58  . 

.  .  3.118,000 

» 

]870-"l  .  . 

.  4,347,000 

» 

1858-59  . 

.  .  3.850  000 

» 

1871-2.  . 

.  2,975,1)00 

» 

1859-60  . 

.  .  6,075.000 

» 

187^-73.  . 

.  3,700,000 

» 

1860-61  . 

.  .  li,66  ".Olio 

» 

188i)-81  .  . 

.  5,757,397 

>» 

1867-68  . 

.  .  2,577,000 

» 

L'America  del  Nord  raggiunse,  negli  ultimi  anni,  la 
cifra  della  massima  produzione  prima  della  guerra. 
Gli  alti  salari  del  libero  lavoro  si  resero  possibili 
con  una  maggiore  produzione  per  mezzo  di  più  ga- 
gliarda concimatura,  così  che  una  stessa  quantità  di 
lavoro  forniva  un  raccolto  maggiore.  L'ardua  que- 
stione di  procurarsi  braccia  suftìcienti  fu  risolta  col- 
r  interessare,  per  quanto  fu  possibile,  i  coltivatori 
in  una  parte  del  guadagno.  L'Inghilterra,  a  sua  volta, 
fece  i  maggiori  sforzi  per  promuovere  la  produzione 
nell'India  orientale  e  svincolarsi  dall'America  del 
Nord.  La  dipendenza  degli  Stati  Uniti  comincio  a 
farsi  più  scabrosa  dal  giorno  in  cui  la  popola- 
zione industriosa  degli  Stati  Uniti  riesci  ad  affer- 
rare il  timone  dello  Stato.  I  filati  e  i  tessuti  inglesi 
sono  già  quasi  intieramente  spariti  da  quel  mercato, 
ed  ora  si  maneggiano  per  far  loro  la  concorrenza 
con  tessuti  americani  anche  nell'  America  del  Sud 
e  neir  Asia  orientale.  La  filatura  del  cotone  negli 
Stati  Uniti  risale  al  1743.  Ritraevasi  allora  la  mate- 
ria greggia  dalle  isole  Barbados  (Piccole  Antille  Bri- 
tanniche). La  prima  e  maggior  fabbrica  fu  stabilita 
nel  1791  in  Rhode  Island  Nel  1816,  ve  n'erano  15, 
che  lavorarono  1 1  milioni  di  libbre  di  cotone.  Nel 
1831  se  ne  contavano  già  795  Le  fabbriche  più 
grandiose  erano  situate  negli  stati  di  Nuova  Britan- 
nia,  sopratutto  in  quelli  di  Massachussetts,  Rhode 
Island,  Connecticut,  Pennsilvania  e  Nuova  York.  Lo- 
vel  è  la  Manchester  americana.  Consumaronsi,  nel- 
l'Araericadel  Nord,  nel  1861,  558,600  balle  di  cotone; 
nel  1865,  554,400;  nel  1869,  998,806;  e  nel  172, 
1,099  000.  Calcolavansi  835  milioni  di  fusi;  e  i  telai  a 
160,000.  Nel  1870,  846  fabbriche  pagarono  in  salari 
40  milioni  di  dollari  ed  esportarono  per  2,  3  milioni 
in  tessuti  di  cotone.  In  quali  proporzioni  si  provvide 
dai  diversi  Stati  produttori  di  cotone  il  mercato  euro- 
peo, si  rileva  dalla  seguente  tabella,  dove  l'esporta- 
zione fu  calcolata  in  unità  di  migliaia  di  )>alle  originali  : 


ese  di  provenienza  : 

1846-50 

1851-55 

1856-60 

1861-65 

1866-70 

1871 

1872 

1873 

Stati  Uniti.     .     . 

1711 

2290 

2865 

793 

1653 

3114 

2036 

24^6 

India  orientale     . 

232 

352 

540 

13S0 

1601 

1538 

1696 

1560 

Brasile.      .     .     . 

131 

149 

153 

201 

614 

680 

1006 

760 

Egitto  .     .     .     . 

129 

214 

162 

418 

418 

445 

513 

560 

<ndia  Occidentale. 

30 

30 

35 

li 

175 

240 

237 

240 

In  totale    2233 


3035 


3755 


2865 


4461 


6017 


5488 


5586 


Negli  anni  1879-80,  poi,  la  produzione  del  cotone 
si  elevò  alle  seguenti  cifre,  che  rappresentano  mi- 
iionì  di   chilogrammi:    Stati   Uniti,    1462,20;    Indie 


Orientali,  230.70;  Egitto,  123,74;  Brasile  11,80; 
Turchia  ed  Asia  Minore,  3,72;  Indie  Occ,  Perù, 

7,70. 
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La  produzione  del  cotone  ebbe  nelTlndia  orientale 
il  più  grandioso  impulso  in  conseguenza  della  guerra 
d'America.  Favorita  dagli  indefessi  sforzi  del  governo 
inglese,  per  promuoverne  lo  sviluppo,  favorita  pure 
da  una  vasta  rete  di  ferrovie  e  dal  canale  di  Suez, 
già  in  floride  condizioni  nel  periodo  del  1840-60,  salì 
dal  10-13  per  cento,  prima  della  guerra,  al  24-31 
dopo  la  guerra.  Il  prodotto  indo-orientale  è  divenuto 
anche  migliore.  1  maggiori  prezzi,  che  si  ottennero 
dai  piantatori  di  cotone,  contribuirono  a  mantenere 
viva  anche  la  gara  tra  i  diversi  paesi  di  produzione. 
Del  raccolto  fatto  di  3,056,000  balle  agli  Stati  Uniti 
nel  1872,  sene  consumarono  nell'interno  1,099.000; 
e  se  ne  spedirono  1,454,000  in  Inghilterra;  319,000 
in  Germania,  Austria,  Svizzera  e  Russia;  e  184,000 
in  Francia  e  di  là  una  parte  in  Svizzera.  —  L'Egitto 
spedì  all'estero,  nel  1821,  solo  964  quintali,  ma  nel 
1872,  2,168,181,  di  cui  1,667,385  in  Inghilterra; 
186,426  in  Germania,  e  143,964  in  Italia  (Venezia). 
In  quest'ultima  spedizione  è  compreso,  in  particolare, 
il  quantitativo  per  la  Svizzera,  la  più  grande  consu- 
matrice di  cotone,  dopo  l'Inghilterra.  Il  Brasile  spedi- 
sce cotone  a  Liverpool,  Amburgo,  Havre  e  Barcellona. 
Del  cotone  d'Oriente,  un  terzo  va  in  Austria  ed  il 
resto  in  Spagna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Questa 
sostiene  così  una  posizione  di  gran  lunga  dominante. 
Di  5,488,000  balle  ricevute  in  Europa  nel  1872, 
3,800,000  arrivarono  in  Inghilterra  e  di  là,  per  il 
iraffico  intermedio,  se  ne  distribuirono  743,000  balle. 
Il  traffico  di  spedizione  è  in  ribasso.  Cresce  invece 
i'  emancipazione  del  continente  dall'Inghilterra.  Nel 
1866  spedironsi  dall'  Inghilterra  pel  continente 
1.136,000  balle;  nel  1868,  915,120;  nel  1869, 
791,850;  e  nel  1872,  solo  743,000.  Dall'Inghilterra 
si  emancipò  più  d'ogni  altro  paese  la  Francia,  che 
Ira  i  suoi  porti  più  importanti  d'importazione  pos- 
siede Havre  e  Marsiglia.  Tra  i  porti  tedeschi,  Brema 
si  dedicò  con  particolar  cura  al  commercio  diretto.  In 
questi  ultimi  anni  anche  Amsterdam  e  Anversa  possono 
vantarsi  di  grandi  importazioni  dirette,  per  il  motivo 
che,  dopo  la  guerra  franco-tedesca,  Alsazia  e  Svizzera 
non  ritraggono  più  il  cotone  per  la  via  della  Francia. 
—  L'Austria,  nei  1871, ebbe  l,204,i70quintali  di  co- 
tone, di  cui  433,380  per  la  via  della  Germania;  ma 
quest'ultima,  dal  1868,  cominciò  essa  purea  ritrarlo 
dall'Austria.  Neil  870  ne  ritrasse  183,433  quintalii 
Fu  ciò  uno  dei  principali  effetti  che  si  ebbero  dal  ca- 
nale di  Suez,  della  più  alta  importanza  per  i  porti 
del  Mediterraneo  nel  commercio  del  cotone.  Trieste, 
nel  1871,  importò  775,233  quintali  di  cotone,  di  cui 
307,965  di  cotone  indo- orientale  ;  212,216  di  cotone 
egiziano;  1 36,809di  cotone  turco,  ecc.  —  L'Inghilterra, 
nell'industria  del  cotone,  ha  in  azione  39,5  milioni 
di  fusi  e  400,000  telai  meccanici.  Nelle  fabbriche 
lavorano  oltre  400,(;00  operai.  Prendendo  in  consi- 
derazione le  arti  affini,  si  calcolano  a  4  milioni  le 
persone  intente  a  lavorare  il  cotone.  —  In  Germania 
l'industria  del  cotone,  sino  alla  fine  dello  scorso  se- 
colo, fu  di  poco  rilievo.  Il  primo  filatoio  a  macchina 
fu  impiantato  a  Cromfort,  presso  Ratingen,  nel  1783; 
gli  tennero  dietro  ben  presto  altri  in  diversi  paesi. 
Il  blocco  continentale  fu  d'impulso  all'impianto  di 
numerosi  filatoi  sui  fiumi  Reno,  Wupper,  Ruhr,  Erft, 
e  Sieg,  in  Sassonia,  Slesia  e  Baviera.  Ma,  col  tempo, 
ncn  poterono  sostenersi.  I  filatori  vi  trascinarono  per 
decenni  un'esi&tenza  misera,  malgrado  che  nel  1818 


COTONK. 

si  colpisse  d'un  tallero  per  quintale  l'importazione 
di  filati  di  cotone  esteri;  ed  anche  di  due  talleri  per 
il  1832.  Fu  la  Lega  doganale  che  diede  vigoroso 
impulso  all'industria  del  cotone.  La  Germania  possiede 
adesso  ben  oltre  5  milioni  di  fusi.  L'Alsazia  e  Lorena, 
da  sole,  2,170,000.  Nella  tessitura  la  Germania  so- 
stiene benissimo  la  concorrenza,  e  nella  quantità  del 
tessuto  non  v'ha  chi  la  superi.  Sedi  principali  della 
fabbricazione  tedesca,  per  i  tessuti  di  cotone,  sono 
l'Alsazia,  la  Sassonia,  la  provincia  Renana  e  il  di- 
stretto di  Breslavia.  —  In  Austria,  l'industria  del  cotone 
sviluppossi  assai  per  tempo,  sopratutto  nella  campa- 
gna sotto  l'Ems  e  in  Boemia,  ma  non  vi  ebbe  il 
vigoroso  slancio  avuto  in  altri  paesi ,  malgrado 
vi  fosse  favorita  da  un  sistema  quasi  intieramente 
proibitivo.  Estesissima  l'industria  della  filatura  nel- 
l'Austria inferiore,  nella  Boemia  e  nel  Tirolo,  ma  si 
limita  per  lo  pili  alla  produzione  di  filati  grossolani. 
La  Boemia  conta  il  maggior  numero  di  fusi  e  pre- 
pondera d'assai  nella  tessitura  e  nella  stamperia. 
La  Bassa  Austria  spicca  per  numerosi  filatoi.  11  Vo- 
ralberg  ha  la  sua  specialità  nella  tintoria  e  nella 
tessitura  a  svariati  colori.  Nel  1872  si  calcolavano 
a  1,6.^0,000,  i  fusi  e  a  18,000  i  telai  con  forze  mo- 
trici. L'esportazione  di  filati  austriaci  è  di  poco  ri- 
lievo. Dal  tempo  dei  nuovi  trattati  mercantili  au- 
mentò assai  l'importazione  di  merci  di  cotone,  ma 
l'esportazione  progredì  di  poco.  —  In  Francia  le 
fabbriche  di  cotone  risalgono  alla  metà  del  XVII  se- 
colo. Si  ritraeva  dal  Levante  la  materia  greggia. 
L'industria  sorse  solo  sotto  il  Consolato,  ma  andò 
soggetta  a  svariate  vicende.  Un  generale  divieto  d'im- 
portazione, nel  1809,  restò  in  vigore  con  brevi  ini 
terruzioni  fino  al  1860.  Il  governo  favoriva  con  prem- 
l'esportazione.  11  cambiamento  seguì  col  trattato  an- 
glo-francese. Ad  Havre  e  Marsiglia  vi  sono  i  principali 
mercati  del  cotone.  NellAlsazia-Lorena,  eravi  un 
tempo  la  sede  principale  dell'industria  francese.  Nel 
1803  s'introdusse  nel  dipartimento  dell'alto  Reno 
la  filatura  a  macchina.  Ragguardevole  inoltre  l'in- 
dustria del  cotone  a  Roben,  Lille,  Roubaix,  Saint 
Quentin,  Reims,  Chàlons  sur  Marne,  Troyes,  ecc. 
Prima  della  guerra  del  1870,  contavansi  500,000 
fusi.  Nel  1872  la  Francia  importò  per  203  milioni 
di  cotone  greggio;  per  45  milioni  di  filati  e  per 
100  milioni  di  tessuti.  L'esportazione  dei  tessuti  fu 
di  69  milioni.  La  Francia,  nel  1872,  aveva  5,200,000 
fusi,  circa  50,0U0  telai  con  foj-ze  motrici  e  numerosi 
telai  a  mano, ingegnosissimi.  —  L'industria  del  cotone 
in  Svizzera  occupa  per  l'eccellenza  dei  prodotti,  un 
posto  eminente.  Le  invenzioni  inglesi  vi  furono  tosto 
introdotte.  Già  nei  primi  decenni  di  questo  secolo  vi 
erano  fabbriche  in  gran  numero.  Colla  maggior  parte 
dei  filati  si  fanno  tessuti  nel  paese  stesso.  In  ciò  si 
distinguono  i  cantoni  di  Zurigo,  Argovia,  Glarona, 
San  Gallo  e  Zug.  Nel  1873  vi  si  contavano  2,059,350 
fusi,  con  una  produzione  di  oltre  52  milioni  di  libbre 
in  filati.  Assai  ragguardevole  vi  è  pure  l'industria 
dei  ricami  sui  tessuti  di  cotone,  con  oltre  5000  mac- 
chine. —  In  Russia  l'industria  del  cotone,  protetta  da 
dazi  elevati  e  sostenuta  da  un  gran  consumo-  nel- 
l'interno ,  è  prospera.  Vi  si  contano  2  milioni  e 
15  mila  telai,  con  forze  motrici.  La  Russia  ha  nel- 
l'industria del  cotone  i  più  grandiosi  stabilimenti  del 
mondo  :  per  esempio,  Krenholm  presso  Reval,  con 
500,000  fusi    e  4500  telai.   Nell'interno    del    paese 
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enorme  il  numero  dei  tessitori,  i  quali  lavorano  da 
contadini  nell'estate,  e  passano  i  sei  mesi  dell'inverno 
presso  i  telai.  —  Nel  Belgio  l'industria  de!  cotone  si 
sviluppò  solo  in  questi  ultimi  decenni.  La  Fiandra  n'ò 
la  sede  principale.  Eccellenti  i  filatoi,  che  provvedono 
■di  tutto  il  necessario  la  tessitoria,  dalla  quale  si 
lianno  i  più  pregevoli  prodotti  in  tutti  i  rami  del- 
l'industria. Vi  sono  fusi  in  numero  di  circa  700.000. 
—  In  Italia  l'industria  del  cotone  è  una  delle  più  pro- 
gredite, trovandosi  però  la  nostra  industria  cotoniera 
in  condizioni  di  inferiorità,  a  confronto  della  straniera, 
specialmentedi  quella  inglese  e  svizzera,  per  il  maggior 
costo  del  combustibile  e  delle  macchine,  la  mancanza 
di  buone  officine  meccaniche  in  vicinanza  alle  filature, 
la  minore  abilità  dei  relativi  operai,  per  insufficiente 
istruzione  tecnica,  ecc  Le  nostre  filature  però  hanno 
«nche,  a  confronto  delle  estere,  qualche  vantaggio, 
principalissimo  quello  della  forza  motrice  idraulica. 
L' importazione  del  cotone  greggio  in  Italia  fu  di 
quintali  200,<'231  nel  1872,309,000  nel  1874, 186,000 
nel  1875,502,000  nel  1876.  Questa  materia  è  re- 
cata principalmente  con  bandiera  estera  dall'  India 
e  dall'Egitto;  con  bandiera  nazionale  ci  viene  in- 
tieramente dagli  Stati  Uniti.  L'esportazione  di  cotone 
greggio  nell'Italia  fu,  nel  1870,  di  6390  quintali.  L'in- 
dustria nazionale  è  in  aumento,  ma  tuttavia  si  im- 
portano dall'estero,  per  somme  cospicue,  specialmente 
-dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dall'Austria,  filati  e 
tessuti  di  cotone.  Le  nostre  filature  contano  da  750.000 
fusi  in  su.  Anche  la  tessitura  progredisce,  ma  len- 
tamente, avendo  a  lottare  con  parecchie  circostanze 
sfavorevoli,  tra  cui  è  da  notare  anche  l'infanzia  in 
■cui  si  trova  ancora  presso  di  noi  l'arte  tintoria.  Quali 
.grandiosi  cotonifici  in  Italia  si  contano  gli  stabilimenti 
l'oma,  Cantoni,  Deferrari,  e  Figari.  —  Si  calcola  l'an- 
nuo consumo  dei  tessuti  di  cotone  alo  braccia  per 
individuo  nella  Lega  doganale;  a  16,  in  Inghilterra; 
a  18,  in  Francia,  ecc.  Una  libbra  di  cotone  greggio 
costando  in  media  7  pence,  il  cotone  filato  viene  a  co- 
stare, secondo  l'esperienza  inglese,  12  pence  e,  come 
tessuto,  20  in  media. 

Macchine  per  lavorare  il  cotone.  Il  cotone,  nel- 
r  industria  dei  tessuti ,  è  la  materia  greggia  più 
importante.  Fra  i  processi  industriali  che  più  inte- 
ressino, v'ha  quello  di  lavorarlo.  Si  comincia  dal 
farne  la  cerna  durante  il  raccolto,  segregandone  le 
parti  immature  e  guaste.  Si  asciuga  poi  all'aria 
aperta  la  materia  che  resta  e  si  sottopone  nel  luogo 
•stesso  della  produzione,  per  mezzo  di  macchine,  ad 
un  primo  processo  detto  la  sgranatura,  per  mezzo 
ilei  quale  si  staccano  le  fibre  dai  granelli  di  seme  e 
•dai  pericarpi  ancora  aderenti.  Fra  le  macchine  che 
si  usano  all'uopo,  prescindendo  dalle  più  antiche,  in 
parte  di  costruzione  ancora  primitiva,  si  notano  per 
la  sgranatnara  due  sistemi:  l'uno  con  macchina  a 
seghe  e  l'altro  con  macchina  a  pettini.  La  macchina 
u  seghe  (veggasi  la  tavola  Industria  del  cotone,  fi- 
gura 1)  ha  per  parte  principale  il  cilindro  a  com- 
posto alternativamente  di  seghe  circolari  e  di  dischi 
<li  legno,  i  quali  tengono  le  seghe  ad  una  distanza,  le 
une  dalle  altre,  di  18  mra.;  ed,  essendo  il  loro  dia- 
metro più  piccolo  di  quello  delle  lame  delle  seghe, 
ne  lasciano  sporgere  i  denti.  Sopra  il  cilindro  delle 
seghe,  la  grata  cc^  composta  di  bastoni  piatti  di  ferro 
piegati,  è  posta  in  modo  che  i  denti  delle  seghe 
scorrono  attraverso  gli  interstizi  dei  bastoni.  Questa 


grata  è  fissa  da  una  parte  nel  punto  o),  in  modo 
che  giri  intorno  alle  cerniere  ;  e  dall'altra,  nel  punto 
</;,  si  può  alzare  più  o  meno,  per  mezzo  delle  viti 
a  due  manichi  e),  secondo  che  le  viti  debbano  spor- 
gere più  0  meno.  Si  getta  sulla  grata  il  cotone  per 
la  sgranatura.  1  denti  del  cilindro  a  seghe  di  rota- 
zione afferrano  le  fibre,  e  le  tirano  attraverso  le 
grate.  1  granelli,  non  potendo  seguirle,  sono  così  se- 
g.»*egati  dal  cotone.  Dietro  il  cilindro  a  seghe  sta  il 
cilindro  a  spazzola  b),  fornito  di  fitte  ciocche  di  crini. 
Serve  a  togliere  dai  denti  della  sega  il  cotone  rima- 
stovi aderente,  e  a  trasportarlo  fuori  della  macchina, 
nella  direzione  delle  frecce  2  e  3,  sulla  lastra  t) 
mentre  i  granelli,  staccati  dalle  fibre,  cadono  a  terra, 
sulla  lastra,  di  per  la  fessura  /n.  Gli  spazi  posti  al 
di  sotto  dei  due  cilindri,  separati  da  una  specie  di 
parete,  servono  a  raccogliervi  immondizie  e  terriccio 
c!ie,  essendo  più  pesanti  del  cotone,  sono  lanciati 
abbasso  per  mezzo  della  forza  centrifuga.  Un  simile 
apparecchio,  con  cilindro  fornito  di  ^0  lame  a  seija, 
mosso  dal  vapore,  lavora  in  10  ore  da  625  a  675 
kg.  di  materia  greggia.  Ma,  intaccando  di  troppo 
le  fibre,  si  usa  solo  con  cotone  delle  fibre  corte  e 
di  qualità  inferiore.  Si  risparmiano  le  fibre  assai  di 
più  coH'apparecchio  da  sgranatura  a  pettini  (Vedasi 
la  tavola  Industria  del  cotone,  fig.  2,  in  sezione 
verticale).  L'A  vi  designa  un  cilindro  coperto  con 
pelle  morbida  di  buffalo.  Esso  gira  nella  direzione 
della  freccia;  prende  le  fibre  del  cotone,  ebe  gli  si 
presentano,  e  le  trascina  con  se,  mentre  il  coltello  a), 
posto  possibilmente  vicino  alla  sua  periferia,  trat- 
tiene i  granelli  di  seme.  Due  coltelli  bb\  che  rapidi 
si  alzano  e  si  abbassano  ,  strappano  dalle  ciocche 
delle  fibre  i  granelli,  i  quali  cadono  abbasso  tra  i 
bastoni  della  grata  i.  I  coltelli  bh',  alle  estremità 
della  leva  e,  sono  mossi  da  un  cilindro,  posto  nella 
parte  inferiore  dell'apparecchio,  per  mezzo  di  due 
eccentrici  e  due  stanghette  d'eccentrici  dd'.  Si  di- 
stende il  cotone  greggio  sopra  un  panno  con  tra- 
versine, fornito  dai  due  rulli  /•,  per  i  quali  riceve 
un  progressivo  movimento  11  cotone  passa  sotto  il 
cilindro  /t,  che  lo  dirompe.  Il  cilindro  s,  a  pungiglioni, 

10  getta  nel  truogolo  IIJ,  ed  il  pettine  J  lo  spinge 
contro  il  cilindro  di  pelle  A.  Il  cilindro  da  dirompere 
G,  il  quale  gira  rapido,  allontana  il  cotone  sgranato 
dal  cilindro  A,  facendolo  cadere  nel  recipiente  destinato 
a  raccoglierlo.  Il  nuovo  apparecchio  dei  fratelli  Platt 
e  Corap.  a  Odham  (nella  contea  di  Lancaster,  in  In- 
ghilterra), costruito  sul  medesimo  principio,  fornisce, 
in  seguito  a  diversi  miglioramenti,  da  60  fino  a  10  J 
kg.  di  cotone  puro  ogni  ora.  Il  prodotto,  che  si  ot- 
tiene, compresso  e  ridotto  in  balle  da  200  kg.  in 
media,  per  mezzo  di  torchi  idraulici,  costituisce  uno 
dei  più  importanti  articoli  del  commercio  mondiale. 

11  cotone  ha  o  colore  bianco  puro,  o  bianco  con 
tinta  gialla,  azzurra,  rossa  o  grigia.  11  cotone  cosi 
detto  Nanking,  col  quale  si  fabbricano  i  veri  panni 
Nanking  è  il  solo  che  abbia  un  vivo  colorito  giallo- 
bruno.  La  lunghezza,  la  finezza,  lo  splendore,  il 
colorito,  la  fortezza  e  l'elasticità  delle  fibre  di  co- 
tone ne  designano  la  bontà.  Nel  commercio  secondo 
il  luogo  di  origine,  si  distinguono  sette  specie  di  co- 
tone: 1)  l'americano  del  Nord  (il  Sea-lsland  o  co- 
tone lungo  di  Georgia,  in  pregio  più  di  qualsiasi  al- 
tro ;  il  Luisiana,  l'Alabama,  il  Florida,  il  cotone 
corto  di  Georgia,  il  Tennessee).  2)  L'americano  del 


070 


COTONE. 


Sud:  a)  il  brasiliano  (Pernambuco,  Ceara,  Biliia, 
Maraiiliam);  b)  il  Guiana  (Surinam,  Demerara.  Ber- 
l)ice,  Cayenne)  ;  e)  il  cotone  di  Columbia  (Varinas, 
liarcellona,  Cartagena);  il  peruviano  (Lima  e  Payta). 
S)  Il  cotone  dell'America  Centrale  :  l'indo- occiden- 
tale (Haiti,  Portorico,  Guuyanilla,  Cuba).  4)  11  cotone 
indo -orientale  (Surate,  Bombay,  Broach,  DroUerali, 
Manilla,  Singapore,  Bengal,  Madras».  5)  11  cotone 
<1i  Levante,  Macedonia,  Smirne,  Levantino  iropria- 
mente  detto >.  G)  L'Africano  (Bourbon,  Senegal, 
Egitto).  7)  L'europeo  (lo  spagnuolo:  Motril  e  l'ia- 
Jiano  :  Castellamare,  Biancavilla,  Sicilia),  l'er  lavo- 
rare il  cotone,  che  arriva  in  comrnercio  sommamente 
compresso,  bisogna  scomporlo,  sprimacciarlo,  renderlo 
sollice  e  liberarlo  dalle  impurità  che  gli  sono  ancora 
aderenti.  Fra  gli  apparecchi,  che  servono  all'uopo, 
avvi  quello  della  tavola  industria  del  cotone,  alla 
flg.  3,  dal  nome  di  battitore  o  Whipper.  Due  cilin- 
•dri  orizzontali,  con  bracci  da  battere,  girano  rapidi 
«ntro  una  cassa  di  legno.  I  bracci  sono  disposti  in 
modo  che  quelli  dell'uno  passano  traquelli  dell'altro. 
Agli  interstizi  corrispondono  inoltre,  nell'interno  della 
cassa,  bastoni  fissi  disposti  in  due  serie.  Il  cotone,  com- 
presso e  compatto  fino  ad  avere  la  durezza  del  legno, 
introdotto  nella  cassa  per  mezzo  di  cilindri  e  di  altri 
appositi  congegni,  è  scomposto  reso  soffice  e  convertito 
in  piccoli  hocchi.  La  tig.  4  rappresenta  un  altro  appa- 
recchio all'uopo  di  renderlo  soflice,  detto  schiuditore 
{Opener).  Vi  si  lavora  il  cotone  col  mezzo  di  4  tam- 
buri, forniti  di  rialzi  o  denti  dell'altezza  d'un  pollice. 
Ricevono  il  cotone  da  un  apparecchio  conduttore,  e 
lo  gettano  ripetutamente  contro  una  serie  di  altri 
simili  denti,  hssi.  Al  disotto  dei  tamburi  trovasi  una 
grata  composta  di  sottili  bastoncini  di  ferro,  attra- 
verso i  quali  cadono  tutti  i  corpuscoli  eterogenei 
(sabbia,  frantumi).  11  cotone,  reso  soffice  e  liberato 
<lalle  impurità,  passa  per  altri  due  tamburi  forniti 
di  tessuti  di  (ilo  metallico  a  maglie  (ini.  Un  venti- 
latore assorbe  l'aria  dall'interno.  Mentre  il  cotone 
va  deponendosi  alla  periferia  di  simili  stacci,  l'aria 
<ihe  vi  penetra  lo  libera  dalla  polvere  più  minuta 
€d  anche  dai  fili  troppo  corti.  Uno  dei  più  im- 
portanti apparecchi  di  preparazione  per  la  filatura 
del  cotone,  con  effetto  simile  al  sopra  descritto,  è 
quello  ciie  serve  a  ribatterlo  per  purilicare  an- 
cora più  il  cotone  reso  softìce  dal  Whipper,  ossia 
Tapritore.  Vedansi  le  figure  5,  t^  e  7  della  tavola: 
Industria  del  cotone.  Vi  si  distende  il  cotone  sopra 
un  panno  con  traversine,  e  si  spinge,  per  mezzo  di 
rulli,  sotto  il  battitore  che  gira  nella  cassa  a  (tìg.  5). 
Esso  si  compone  di  due  o  tre  bande  d'acciaio,  che 
per  mezzo  di  bracci  a  croce  trovansi  in  comunica- 
zione con  un  cilindro  in  rapida  rotazione.  Le  bande, 
vsuccedendosi  rapidissime,  battono  sopra  il  cotone 
che  sporge  dai  cilindri  che  lo  forniscono  (cilindri  ali- 
mentatori), e  scompongono  le  ciocche  che  vi  fossero 
ancora.  Al  di  sotto  del  cilindro  battitore  havvi  una 
grata,  attraverso  le  cui  fessure  sfuggono  le  maggiori 
impurità.  11  cotone  passa  per  lo  spazio  b,  si  riunisce 
sulla  periferia  del  tamburo  staccio  e  (l'aria  del 
cui  interno  è  continuamente  espulsa  da  un  ventila- 
<tore,  e  vi  si  distende  in  sottile  falda  (ovatta).  Si 
distacca  dal  cilindro  accoppiato  d,  si  comprime  fra 
i  cilindri  e/  ,7  h.  e  forma  un  sviluppo  intorno  al  gran 
cannello  di  legno  i.  La  tig.  G  presenta  la  prospet- 
tiva di  un  semplice  apparecchio  da  battere  o  avvi- 
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luppare.  La  fig.  7  indica  i  particolari  dei  percussori 
La  lettera//,  un  rullo  a  pungiglioni;  la  lettera  a.  un 
recipiente  Le  fìg.  8  e  9  dimostrano  come  operino 
i  cardi  La  tig.  10  rappresenta  il  cardo  automa- 
tico di  Schimmel.  La  fig.  11,  altro  cardo  La  fig.  12, 
un  apparecchio  da  distendere  il  filo.  La  fig.  13,  un 
banco  a  fusi  (grobflyer).  La  fig.  14,  un  filatoi  >  con- 
tinuo ad  alette  per  la  filatura.  La  fig.  15,  un  si- 
mile apparecchio   automatico 

COTONE  fulminante.  Detto  anche  pirossilina:  lo 
si  ottiene  immergendo  poco  a  poco  il  cotone  in  un 
miscuglio  di  parti  eguali  di  acido  solforico  e  di  acido 
nitrico,  il  cotone  non  subisce  alcuna  visibile  altera- 
zione; però,  asciugandolo  cautamente,  si  trova  che 
esso  è  diventato  molto  infiammabile:  il  cotone  si  è 
con  questo  trattamento  convertito  in  un  prodotto  so- 
stituito, in  cui,  al  posto  di  parte  dell'idrogeno  del  cel- 
lulosio,  si  è  portata  una  quantità  equivalente  di  NO-, 
li  cotone  fulminante  preparato  immergendo  il  cotone 
in  un  miscuglio  caldo  di  20  p.  di  salnitro  in  polvere 
e  30  p.  di  acido  solforico  concentrato  si  discioglie 
in  una  miscela  di  alcoole  ed  etere,  dando  un  liquido 
detto  collodio. 

COTONEASTER.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  pomacee:  comprende  arbusti  con  foglie  tomen- 
tose, fiori  a  corimbo,  frutta  composte  di  tre  achenii 
ossei.  Crescono  sui  monti  di  Europa  e  di  Asia. 

COTONOSO.  Qualifica  che  si  applica  alle  superfi- 
cie coperte  di  peli  morbidi  assai  fitti  ed  intralciati, 
come  sono,  per  esempio,  le  foglie  in  alcune  specie 
di  verbascum,  di  gloxinm,  di  alhtma^  ecc. 

COTOPAXI.  Vulcano  nella  Cordigliera  di  Quito, 
alto  5943  m  ,  al  sud  di  quella  città.  La  sua  torma 
è  un  cono  perfetto,  coperto  perpetuamente  di  un 
fitto  strato  di  neve.  I  dintorni  sono  esposti  a  terre- 
moti e  a  frequenti  eruzioni.  La  piti  spaventevole  fu 
quella  del  1698,  che  distrusse  la  città  di  Tacunza, 
Il  Cotopaxi  fu  salito  per  la  prima  volta  da  W.  Reiss, 
nel  1873.  Humbold  tentò  salirvi  nel  18  )2.  Ne  scaturi- 
scono il  Napo,  il  Cotuca,  l'Alagues  e  il  Kio  de!  Pedregal. 

COTORNIGE  0  COTURNICE.  V.  Quaglia  e  Pernice. 

COTRAU  Teodoro.  Rinomato  compositore  di  can- 
zonette popoliri  napoletane ,  nato  a  Napoli  ed  ivi 
morto  nel  1880.  Fra  le  sue  composizioni  musicali 
più  note,  ricordiamo:  lo  Zoccolavo,  la  Bandiera  Tri- 
colore, la  Teresa,  la  Mariannina ,  il  Bersagliere  ,  la 
Palumbella,  la  Cicuzza,  Santa  Lucia,  la  Sorrentina, 
Addio  mia  bella  Napoli,  ecc. 

COTRONE.  Piccola  città  dell'Italia  meridionale,  in 
provincia  di  Catanzaro,  capoluogo  di  circondario, 
sulla  ferrovia  Metaponto- Reggio  ,  con  6500  ab. 
(9650  nel  comune):  sorge  sul  luogo  dell'antica  Colron 
ed  è  porto  sul  mar  Jonio  Notevoli  la  Cattedrale  e  il 
castello,  posto  sul  punto  più  alto  della  città  da  cui 
si  guarda  il  mare.  Coirone  è  di  origine  antichissima 
e  fu  potente  repubblica.  Pitagora  vi  tenne  la  sua 
scuola.  Fu  presa  da  Dionigi  il  tiranno  e  da  Pirro; 
Roma  vi  stabilì  una  colonia  nel  205  a.  C.  Cotrone 
diede  i  natali  a  molti  uomini  illustri,  tra  cui:  Orfeo, 
poeta;  Milone,  atleta;  Filolao,  astronomo;  Brautino, 
filosofo,  ecc.  —  Il  circondario  di  Cotrone,  fertilissimo, 
ha  una  superficie  di  1282  kmq.  e  conta  72,000  ab. 
—  11  circondaiio  marittimo  di  Cotrone  fa  parte  del 
compartimento  marittimo  di  Taranto,  e  si  estende  da 
Midito,  escluso,  a  Cotrone,  incluso. 

COTRONEI.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro, 


COTSVVOLU-HILLS. 

nel  circondario  di  Cotrone,  posto  in  amena  valle,  con 
2400  ab. 

COTSWOLD-HILLS.  Catena  di  alture  in  Inghiltera, 
nella  contea  di  Gloucestcr,  lunga  100  km.  Ergasi 
nel  Cleeveliill,  presso  Cheletenliam,  a  340  m.  di  al- 
tezza ;  forma  lo  spartiacque  tra  il  Tamigi  superiore 
e  la  Severna  inferiore. 

COTTA.  Vestebianca  dei  sacerdoti  (V.  Vesti  sacre). 

COTTA  C.  Aurelio  Nato  nel  124-  a.  C,  console 
sotto  Siila  e  poi  governatore  della  Gallia.  uno  de' 
più  celebri  oratori  de'  tempi  suoi,  non  inferiore  a  P. 
Sulpicio  e  C.  Cesare.  Nei  frammenti  della  Historite 
di  Sallustio  si  ha  un  saggio  della  sua  arte  oratoria. 
Cicerone  lo  introduce  come  interlocutore  nel  suo 
dialogo  De  calere  e  nel  terzo  libro  del  De  n^itura 
Deoriim,  come  propugnatore  dei  principi  accademici. 
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COTTA  Enrico.  Uno  dei  più  profondi  scrittori  di 
scienza  forestale,  nato  in  Zillbach  (Sassonia- Weimar- 
Eisenach)  nel  17(33,  morto  nel  1844.  Nominato  con- 
sigliere forestale  in  Sassonia,  trasferì  a  Tharand  iì 
suo  piccolo  istituto  privato  di  scienza  forestale,  che 
divenne  regia  Accademia  forestale. 

COTTA  GiambHttista.  Nato  nel  1668  in  Zauda  , 
piccola  terra  del  Piemonte,  morto  nel  1738  :  fu  agosti- 
niano lino  dai  diciassette  anni.  L'opera,  cui  va  de- 
bitore della  sua  fama,  è  il  Dio^  canzoniere  di  sonettr 
ed  inni  sull'essere  supremo. 

COTTA  Giovanni.  Poeta,  nato  a  Legnago  (Verona),^ 
nel  1470,  morto  nel  1510;  consacratosi  all'imitazione 
dei  poeti  latini,  prese  a  modello  sopratutto  Catullo 
e  Tibullo,  e  riuscì  nell'epigramma  e  nell'elegia.  Le- 
poesie    del  Cotta  trovansi    nella  raccolta    intitolata. 


Fig.  2592.  —  Il  Cotopaxi. 


Dìlicice  poetarum.  Era  versatissirao  nelle  matematiche 
e,  con  Àlarco  di  Benevento  ed  altri  eruditi,  curò  l'e- 
dizione della  Geo^fro/m  di  Tolomeo,  pubblicata  a  Roma 
nel  1508. 

COTTA  Giovanni  Federico  (barone  di).  Celebre  li- 
braio ed  editore,  nato  a  Stoccarda  nel  17t)4,  morto 
nell83'2;fuunodei  primi  propagatori  della  litografia, 
su  cui  scrisse  l'opera  Das  Geheimniss  des  Sleindruks 
in  senein  ganzen  Umfange,  ecc.  Fondò  VAllgeineine 
Zeitung  e  pubblicò  i  più  bei  capolavori  della  lette- 
ratura tedesca.  Nel  18'24  introdusse  in  Augusta  un 
torchio  a  vapore,  il  primo  nella  Baviera,  e  nel  1825, 
istituì  un  servizio  di  bastimenti  a  vapore  sul  lago 
di  Costanza.  Fu  decorato  da  vari  governi. 

COTTA  Lizzare  Augusto.  Archeologo,  nato  nel 
circondario  di  Novara,  nel  1665,  morto  a  Milano  nel 
1719,  autoredi  parecchie  pregevoli  opere,  tra  cui  : 


Museo  novarese,  consacrato  per  intero  agli  illustri  no- 
varesi ;  La  Pirlonea,  commedia  janlasticu  ;  Commentario 
della  descrizione  del  lago  Maggiore,  pubblicata  da  Do- 
menico Dalla  Bella,  ecc. 

COTTA  d'arme.  Veste  che  i  cavalieri  del  medio- 
evo indossavano  sopra  l'armatura.  La  cotta  aveva 
la  forma  di  una  dalmatica  ed  era  spesso  trapunta^ 
con  ricami  d'oro  e  d'argento:  era  usata  dai  soli  ca- 
valieri, che  se  ne  servivano  principalmente  allo  scopo 
di  coprire  la  corazza,  ed  impedirvi  il  rillesso  dei 
raggi  solari.  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  i  cavalieri 
franchi  indossavano  una  specie  di  cotta  lunga,  che 
si  chiudeva  come  una  camicia:  fu  detta  colta  sala- 
dina  quella  portata  dai  nobili  sopra  l'usbergo  dopo 
le  crociate.  Abolita  la  cotta  da  Enrico  IV  ,  in  se- 
guito fu  usata  in  Francia  dagli  araldi  d'armi,  come 
abito  di  semplice  cerimonia  nei  giorni  di  grande  so- 
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lennità.  In  Inghilterra,  nondimeno,  esiste  ancora  l'uso 
della  cotta,  la  quale  è  indossata  nelle  grandi  fun- 
zioni di  stato  dagli  araldi. 

COTTA  di  maglia.  Camicia  costruita  per  mezzo 
di  piccoli  anelli  di  ferro,  di  cui  gli  Egizi  ed  i  Cinesi 
si  servivano  per  difendersi  nelle  battaglie.  In  Europa 
fu  molto  in  uso  dal  secolo  XI  al  XIV.  Molti  non 
fanno  differenza  fra  l'usbergo,  il  quale  era  permesso 
solo  ai  nobili  che  possedevano  la  dignità  di  cavalieri, 
e  la  cotta  di  maglia,  che  si  portava  indistintamente 
da  tutti  i  guerrieri.  Pare  che  l'uso  di  questa  cotta 
sia  stato  introdotto  in  Europa  dai  Mori ,  quando 
Carlo  Martello  ,  nella  famosa  battaglia  di  Poitiers 
(73'i) ,  tolse  alla  loro  cavalleria  questa  specie  di 
armatura  di  cui  quei  militi  si  ricoprivano. 

COTTABO.  Giuoco  di  società,  di  origine  sicula  , 
molto  in  uso  tra  gli  antichi  Greci  e  Komani  :  si 
eseguiva  in  vari  modi ,  fra  cui  ecco  il  più  co  - 
mune.  Uno  dei  commensali  gettava  da  una  ciotola  ad 
una  certa  distanza  una  data  quantità  di  vino  puro 
in  un  bacino  di  metallo,  studiandosi  di  compiere 
quest'atto  in  modo  che  nessuno  degli  astanti  rice- 
vesse la  spruzzaglia  del  vino.  Mentre  compieva  ciò, 
o  pensava  o  pronunciava  il  nome  della  sua  bella,  e 
dal  suono  più  o  meno  pieno  e  netto  che  dava  il  vino 
nel  bacino  metallico  argomentava  i  gradi  d'  affetto 
della  sua  donna.  Tanto  il  suono  che  il  vino  da  cui 
veniva  prodotto  chiamavasi  in  greco  Idtax  o  kolta- 
bon,  ed  il  bacino  koUàbion  o  latagheìon,  e  quindi  al 
giuoco  stesso  rimase  il  nome  di  cottabo.  Questo  sem- 
plicissimo esercizio  ginnastico  si  andò  vieppiù  com- 
plicando, e  fu  convertito  in  una  gara  di  destri  e  ra- 
pidi movimenti.  11  cottabo  era  tanto  popolare  in  Si- 
cilia, che  furono  fabbricate  a  bella  posta  parecchie 
case,  un  camente  perchè  i  giocatori  vi  avessero  fa- 
cile e  comodo  esercizio.  Le  varie  forme  di  questo 
curiosissimo  giuoco  furono  minutamente  descritte,  tra 
gli  antichi,  da  Ateneo  e  dai  lessicografi  greci;  fra  i 
moderni,  dal  tedesco  Groddeck  e  da  altri. 

COTTAPATAN.  Città  con  porto  ,  nel  distretto  di 
Nord-Arcot,  nella  presidenza  di  Madras  ,  sul  golfo 
del  Bengala. 

COTTER.  V.  Cutter. 

COTTICCIO.  Nome  che  si  dà  al  ferro  rimesso  per 
la  terza  volta  nel  fuoco  e  quindi  diventato  non  più 
fusibile. 

COTTIMO.  Specie  di  contratto  che  dà  origine  ad 
una  locazione  di  opere,  per  cui  da  una  delle  parti 
ai  assume  l'obbligo  di  compiere  un  lavoro  di  costru- 
zione mediante  lo  sborso  di  un  determinato  prezzo, 
fatto  dall'altra  parte. 

COTTIN  Sofia.  Scrittrice  francese,  nata  nel  1773 
a  Tonneins,  nel  dipartimento  di  Lot-et-Garonne, morta 
a  Parigi  nel  1807.  Pubblicò  parecchi  romanzi,  e  ne 
consacrò  il  prodotto  ad  opere  di  beneficenza;  lasciò 
incompiuto  un  libro  intitolato  La  religion  prouvée  par 
le  sentiment.  Le  sue  Oeuvres  Complètes  {Parigi,  Ib'iO, 
12  voi.)  furono  più  volte  ristampate. 

COTTIO  0  COZIO  MARCO  Giulio.  Gallo  che  si  formò 
nelle  Alpi  uno  Stato  indipendente,  indicato  dagli  sto- 
rici latini  sotto  il  nome  di  regno  di  CoUio,  compren- 
dente dodici  cantoni,  con  Susa  capitale.  Augusto  lo 
ammise  nel  numero  degli  alleati  del  popolo  romano. 
A  Cottio  sono  dovute  le  prime  vie  aperte  nelle  Alpi, 
che  da  lui  presero  il  nome  di  Cozie.  A  Susa  si  con- 
serva ancora  un  monumento,  in  forma  d'arco  f.rion- 
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tale,  ed  un'iscrizione  contenente  i  nomi  dei  vari  po- 
poli sottomessi  a  codesto  regno. 

COTTO.  Genere  di  pesci  teleostei  dell'ordine  degli 
acantotterigi  e  della  famiglia  dei  loricati  {Jenyns) , 
aventi  testa  grossa,  depressa,  guarnita  più  o  meno 
di  spine  o  tubercoli  ;  due  pinne  dorsali;  corpo  senza 
scaglie.  È  di  questo  genere  il  ghiozzo.  I  cotti  di 
mare  hanno  la  testa  più  tubercolosa  di  quei  di 
acqua  dolce,  e  forme  così  sgradevoli,  che  ebbero  il 
nome  di  scorpioni  marini  o  di  rospi  marini.  La  specie 
più  comune  e  più  grande,  detta  appunto  cottus  scorpio^ 
ha  da  20  a  24  centimetri  di  lunghezza,  è  di  color 
grigio  verdastro,  con  grandi  macchie  nerastre  ;  non 
è  commestibile,  ma  dal  suo  fegato  si  può  ritrarre 
abbondante  qualità  d'olio.  Vive  nel  mare  del  Nord. 

COTTOLENGO  Giuseppe.  Prelato  piemontese,  nato 
in  Bra.  nel  1786,  morto  a  Chievi  nel  1842,  abbrac- 
ciata la  carriera  ecclesiastica  ed  ascritto  alla  Con- 
gregazione dei  canonici  del  Corpus  Domini  in  Torino, 
si  adoperò  a  sollievo  dell'umanità  sofferente,  fondando 
in  Torino  un  ospizio  che  chiamò  la  Piccola  casa  delia- 
Provvidenza.  La  pietà  del  Cottolengo  trovò  ammira- 
tori e  seguaci  in  ogni  ceto  di  persone.  La  Francia 
gli  decretò  la  medaglia  destinata  ai  benefattori  del- 
l'umanità; Carlo  Alberto  lo  decorò  delle  insegne- 
dell'ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

COTUGNO  Domenico.  Nacque  nella  provincia  di 
Bari,  nel  173G,  e  fu  il  più  famoso  medico  della 
scuola  napoletana  di  quei  tempi.  Cotugno  è  consi- 


Pig.  2593.  —  Doraeuico  Coiugno. 

derato  come  il  precursore  di  Galvani  nelle  scoperte 
sull'elettricità  animale.  I  suoi  lavori  sugli  acquedotti 
della  linfa  nell'oreccliio,  sulla  sciatica  nervosa,  sul  va- 
juolo,  una  dissertazione  sul  meccanismo  del  moto  re- 
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ciproco  del  sangue  per  le  vene  interne  del  capo ,  ed 
altri  lavori  di  minore  importanza  valsero  a  fargli 
acquistare  grandissima  fama. Morì  a  Napoli,  nel  ÌS'^'2. 

COTUNNITE.  Minerale  che  trovasi  fra  i  prodotti  di 
sublimazione  fra  le  scorie  del  cratere  vesuviano.  E 
trimetrico,  in  cristallini  generalmente  aciculari,  tenuis- 
simi;  bianco,  con  lucentezza  adamantina  o  madre- 
perlacea. Colla  soda,  si  ha  per  residuo  del  piombo 
metallico. 

COTURNO.  Stivale  antico  che  copriva  metà  della 
gamba,  ed  era  specialmente  calzato  dai  cacciatori  e 
dalle  persone  d'alto  affare.  La  parte  anteriore  si  stri- 
geva  più  possibilmente  con  lacci  e  spesso  vi  si  fa- 
ceva pendere  le  testa  o  le  zampe  dell'animale  del 
cui  cuoio  si  era  costruito  il  coturno.  Le  donne,  che 
avevano  la  vanità  di  apparire  più  alte  di  quello  che 
fossero  realmente,  solevano  aggiungere  sulla  pianta 
dei  cuturni  degli  strati  di  sughero;  così  pure  face- 
vano gli  attori  della  tragedia  attica,  onde  per  me- 
tafora fu  chiamato  coturno  questo  genere  di  compo- 
nimento poetico. 

COTYLE.  Nome  generico  di  due  specie  di  rondini 
nostrali.  —  Cotyle,  misura  della  Grecia  antica,  pari 
a  ^/,f,.,  di  medimmo  attico,  corrispondente  a  litri 
0,27-)'.~ 

COTYLEDON  UMBELICUS.  Pianta  usata  come  me- 
dicamento nell'epilessia. 

COTYLI    Misura  greca.  V.  CoTYLE. 

COTYORA.  Antica  città  del  Ponto,  sulla  costa  del 
Mar  Nero,  nella  colonia  di  Sinope. 

COTZI.  Misura  usala  in  Grecia,  pari  a  un  deci- 
litro. 

COUA.  Materia  colorante,  che  deriva  dall'isola  di 
Giava  col  nome  di  corteccia  soga,  pure  di  Giava,  e 
molto  somigliante  alla  corteccia  della  rizophora  man- 
gio, usata  nel  Brasile  per  tingere  in  bruno  di  cioc- 
colatte  e  per  la  concia  delle  pelli.  È  di  un  rosso 
bruno,  più  rossigna  che  la  vecchia  corteccia  della 
china,  a  cui  somiglia  non  poco  nell'aspetto.  Può  rag- 
giungere la  grossezza  di  ì^  a  14-  millimetri,  e  tal- 
volta anche  di  più. 

COUCHES-LES  MINES.  Città  in  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Saone  et-Soire,  nel  circondario  di  Autun. 
con  :2850  ab.,  miniere  di  ferro  e  vini. 

COUGY  Rinaldo  {castellano  di).  Trovatore  fran- 
cese della  seconda  parte  del  secolo  XII.  Delle  sue 
Chansons  vennero  fatte  parecchie  edizioni,  la  migliore 
delle  quali  è  quella  di  Francesco  Michel  (Parigi,  1830). 

COUCY-LE-CHATEAO.  Borgo  di  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Alme,  circondario  di  Laon  sopra  ri- 
pido colle,  non  lungi  da  Lette,  sulla  linea  di  Cliauny- 
Anizy,  della  ferrovia  di  nord-est,  con  1000  abitanti. 
Vi  giaciono  le  rovine  di  uno  dei  più  magnifici  ca- 
stelli di  Francia,  dell'epoca  feudale. 

COUDÉ.  Misura  usata  nei  possedimenti  francesi 
dell'India  Anteriore:  equivale  a  m.  0,5197. 

GOUERON.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira  inferiore,  nel  circondario  di  Lavenais,  sulla  de- 
stra della  Loira,  con  4500  ab.,  fabbriche  di  vetri 
e  vini. 

COUESNON.  Fiume  della  Francia,  nel  dipartimento 
deirile-et-Vilaine  :  sbocca  nella  baja  di  Caucale,  dopo 
un  corso  di  85  km.,  per  un  terzo  dei  quali  è  na- 
vigabile. 

COUGAR.  V.  PuM.4. 

COUGL  Misura  agraria  in  uso  nel  Pondichery  fran- 
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cese,  equivalente  ad  are  0,13.  —  Inoltre,  misura  di 
volume  per  le  merci,  equivalente  a  ì'ì  ra.  e. 

COUILLET.  Comune  della  provincia  belga  di  En- 
negavia  (llainaut),  sulla  Sambre  e  sulla  ferrovia  da 
Charleroi  a  Namur,  con  8U00  abitami.  Prospera 
l'industria  del  ferro,  dei  vetri  e  degli  specchi. 

COULA.  Misura  per  l'olio  usata  nell'Africa  setten- 
trionale. Ad  Algeri  equivale  a  IG  litri,  in  Tunisi  a 
10,  in  Si'sa  a  l'2,(>. 

COULANGE  LA  VINEUSE.  Borgo  in  Francia,  nel 
dipartimento  della  Yonne,  sulla  ferrovia  e  sul  canale 
di   Auxerre-Nevers,  con  1(500  ab.  e  celebri  vini. 

COULÈES.  Chiamansi  cosi,  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, le  profonde  scanalaturesenz'acquacorrente,  che 
solcano  il  suolo  basaltico  nella  regione  del  fiume 
Columbia:  sono  forse  letti  di  antichi  fiumi  prosciu- 
gati. 

COULEMA  [Jesus  de).  Città  del  Chili,  capoluogo 
del   dipartimento   d'Itata  nella  provincia  di  Manie. 

COULIES.  V.  CouLi. 

COULMIERS.  Villaggio  di  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Loiret,  con  500  abitanti,  celebre  per  il 
sanguinoso  combattimento  che  vi  si  diede,  il  9  no- 
vembre 1870,  durante  la  guerra  franco-tedesca,  in 
seguito  al  quale  Jl  1."  corpo  d'armata  bavarese  e 
la  S.'*^  divisione  di  cavalleria  prussiana  (19,000  uo- 
mini), sotto  il  generale  Von  der  Tann,  furono  re- 
spinti dall'esercito  francese  della  Loira,  sotto  il  ge- 
nerale Aurelles  de  Paladine,  forte  di  c'rca  70,0UO 
uomini,  fino  a  St  Péravy.  I  Tedeschi  vi  perdettero 
61  ufficiali  e  1257  gregari;  i  Francesi,  1500  uomini. 

COULOMB.  Unità  tecnica  di  elettricità:  è  la  quan- 
tità di  elettricità  che  in  un  secondo  viene  spinta  da 
un  volta  attraverso  la  resistenza  di   un   ohm  = 

Coulomb  ^  lOiCVaOV? 

Per  determinare  la  sua  grandezza,  è  ben  avvertire 
che  un  coulomb  decompone  0,993  milligrammi  di 
acqua  al  secondo.  Ecco  ora  il  numero  dei  coulomb 
necessari  per  liberare  un  grammo  dei  seguenti  corpi  : 
idrogeno,  96,293,00;  potassio,  2,467,50;  sodio 
4,188,90:  alluminio,  10,583,  magnesio  8,040,00; 
oro,  1,473,50;  argento,  89*41;  rame  (cuprico), 
3,058,60;  rame  (cuproso),  1,525,30  ;  mercurio  (mer- 
curico),  963,99;  mercurio  (mercurioso)  481,99;  sta- 
gno (stannico),  3,270,00;  stagno  (stannoso),  1,635,00; 
ferro  (ferrico),  5.166,40;  ferro  (ferroso).  3,445,50; 
nikel  3,286,80;  zinco  1,967,1  ;  piombo,  933,26. 

COULOMB  Carlo  Augusto  (di).  Fisico  francese,  nato 
nel  1736,  morto  nel  1806.  Entralo  nel  corpo  del 
Genio,  divenne,  nel  1781,  membro  dell'Accademia, 
poi,  nel  1804,  membro  dell'Istituto,  e,  infine  ispet- 
tore generale  dell'università  di  Parigi.  Coulomb  è 
specialmente  noto  per  la  sua  bilancia  girante,  istru- 
mento  di  fisica  per  misurare  le  forze,  le  attrazioni 
e  ripulsioni  elettriche,  magnetiche,  ecc.  (V.  Bila.\cu). 
1  suoi  lavori  scientifici  riuscirono  utilissimi  ai  pro- 
gressi della  fisica.  Scrisse  parecchie  Memorie. 

COULOMMIERS.  Città  di  Francia,  capoluogo  d^  cir- 
condario, nel  dipartimento  di  Senna  e  Marna,  su 
Grand-Morin  e  sul  tronco  della  linea  Gretz-Lafertó 
(ferrovia  orientale).  Grandi  concerie  ;  numerosi  mo- 
lini;  commercio  col  migfior  formaggio  di  Brie  ed  altri 
prodotti  del  paes*^.  È  l'antico  Columbarium  dell'epoca 
gallo-romana.  Ab.  4400.  —  Il  circondario  è  diviso 
in  77  comuni,  con  575,000  abitanti. 
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COULVIER-GRAVIER    x\. 


CUUaCELLES-SUR-NIEU. 


COULVIER-  GRAVIER  N.  Nato  a  Reims  nel  1802, 
morto  a  Parigi  nel  1868:  fu  osservatore  diligente 
delle  stelle  cadenti  ,  e  mirava  a  radunare  gli  ele- 
menti di  un  sistema,  sul  quale  pretendeva  di  basare 
la  metereologia.  Per  Coulvier  fu  costrutto  nel  Lus- 
semburgo un  osservatorio  meteorico  con  buon  emo- 
lumento. Studiò  i  periodi  minimum  e  maximum  del 
flusso  delle  stelle  cadenti  ;  le  meteore  lucide  che  sol- 
cano l'atmosfera  parigina;  costrusse  un  planisfero 
per  determinare  Paltezza  dei  bolidi  nell'atmosfera. 
Scrisse  parecchie  opere. 

COUMARICO  Acido.  Prodotto  dell'azione  della  po- 
tassa caustica  sulla  coumarina:  è  cristallizzabile  e 
forma  sali. 

COUMARINA  0  CANFORA  DI  TONKA.  Principio 
cristallizzabile  in  aghi  e  in  prismi, 'volatile,  fusibile, 
di  odore  aromatico,  che  esiste  nella  fava- tonka,  in  cui 
forma  cristallini  fra  i  lobi  del   seme. 

COOMARODNA.  Genere  di  piante  leguminose,  cesal- 
pinie, caratterizzate  da  calice  turbinato,  cinque  petali 
formanti  una  corolla  papilionacea  ;  otto  o  dieci  stami, 
coi  filamenti  saldati  e  formanti  una  guaina  fessa  su- 
periormente; seme  ovale  oblungo,  pendente,  privo 
d'albume;  embrione  retto;  cotiledoni  spessi.  Con- 
tansi  due  sole  specie,  grandi  alberi  che  nascono  nelle 
selve  della  Guiana,  ed  hanno  foglie  coriacee,  pen- 
nate, fiori  disposti  a  pannocchia. 

COUMCIL-BLUFFS.  Città  e  capoluogo  della  contea  di 
Pottawattaraie,  nello  Stato  di  Jowa  (Unione  d'Ame- 
rica), non  lungi  dal  Missouri,  all'incrociamento  di 
quattro  grandi  ferrovie,  con  23,000  abitanti.  Grande 
industria  e  vivo  commercio.  Fu  fondata  nel  1846 
col  nome  di  Kanesville,  come  luogo  di  Mormoni. 
Nel  1853  le  si  diede  il  nome  attuale. 

COUNSEL  Designazione  tecnica  degli  avvocati  in- 
glesi. Queen''  Counsel,  consigliere  della  regina,  titolo 
d'una  classe  superiore  d'avvocati,  detti  Banisti. 

COUNTY  (da  Count,  conte).  Contea  :  è  la  denomi- 
nazione ammessa  in  Inghilterra,  dal  tempo  della  con- 
quista dei  Normanni,  per  designare  i  distretti  in  so- 
stituzione dell'angolo-sassone  Sliire.  L'Inghilterra  è 
divisa  in  40  contee,  ed  il  principato  di  Galles  in  12. 
La  dignità  di  conte,  nel  XU  secolo,  implicava  il  di- 
ritto a  un  terzo  delle  competenze  giudiziarie  della 
contea.  Ora  è  un  semplice  titolo  onorifico.  La  divi- 
sione in  contee  passò  dall'Inghilterra  in  Scozia,  in 
Irlanda  e  nelle  Colonie.  Anche  gli  stati  Uniti  del- 
l'America del  Nord  sono  divisi  per  la  maggior  parte 
in  contee. 

CODNTY-HALL,  ovvero  COUNTY  HOUSE  Palazzo 
della  contea  residenza  dell'autorità  locale  nell'Inghil- 
terra e  negli  Stati  Uniti  d'America. 

COUPÉ  0  SACCO.  Misura  per  i  grani  a  Ginevra, 
pari  a  litri  78,95. 

COUPÉ.  Carrozza  coperta  soltanto  per  metà.  Chia- 
masi così  anche  la  parte  anteriore  di  una  carrozza 
da  posta.  Sulle  ferrovie  è  uno  speciale  riparto  del 
vagone. 

COUPON.  V.  Cedola. 

COURATARIA.  Generedi  piante  della  famiglia  delle 
mirtacee,  di  cui  una  specie,  la  C.  della  Guiana,  è 
un  alto  albero  con  legno  bianco  alla  circonferenza 
e  rosso  al  centro,  ottimo  da  costruzione. 

COURBARIL.  Nome  di  un  legno  fornito  da  un  albero 
della  specie  bjmenma,  tribù  delle  papilionacee,  fa- 
miglia delie  leguminose,  delle  regioni   tropicali  dei 


due  continenti.  I  portoghesi  lo  chiamano  gouraio  alves. 
In  America  lo  si  adopera  per  mobili  ed  utensili,  ruote 
ed  affusti  di  cannoni.  In  Europa  lo  si  usa  nell'ebani- 
steria. 

COURBET.  Ammiraglio  francese,  nato  nel  1827  ad 
Abbeville:  uscito  nel  1849  dalla  Scuola  Politecnica 
come  aspirante  di  marina  di  1.^  classe,  divenne  te- 
nente di  vascello  nel  1856,  capitano  di  fregata  dieci 
anni  dopo,  e  nel  1880  contr'ammiraglio.  Nel  1883, 
quale  comandante  della  squadra  al  Tonchino,  colla 
direzione  suprema  per  le  operazioni  in  terra  e  in 
mare,  bombardò  Hué  il  18,  19  e  20  agosto,  e  co- 
strinse il  re  dell'Annam  a  firmare  il  trattato  del  25 
agosto  per  il  protettorato  francese.  Quindi  si  portò 
su  Hanoi,  espugnò  Sontaiil  17  dicembre,  e  nell'anno 
seguente,  nominato  vice-ammiraglio,  prese  il  comando 
di  due  divisioni  marittime  per  rivendicare  l'assnlto 
di  Bac-le,  per  distruggere  i  forti  di  Futscen  e  occu- 
pare come  ostaggio  Kelong,  porto  principale  dell'i- 
sola formosa,  nonché  le  attigue  miniere  di  carbon 
fossile.  La  prima  operazione  riuscì.  A  Kelong  invece, 
i  Cinesi  opposero  accanita  resistenza ,  respinsero 
più  volte  i  Francesi  ed  inoltre  inondarono  d'acqua 
le  miniere  di  carbone.  Courbet,  incrociando  conti- 
nuamente intorno  a  Formosa  in  mare,  che  si  mante- 
neva agiatissimo,  morì  l'il  giugno  1885,  a  bordo 
della  corazzata  Bajardo,  dinanzi  a  Matsu,  presso  la 
rada  Futscen. 

COURBET  Gustavo.  Celebre  pittore  francese,  nato 
nel  1819  a  Ornans,  nel  dipartunento  del  Doubs.  Reca- 
tosi a  Parigi  nel  1839,  si  dedicò  alla  pittura  sotto  la 
scuola  di  Stenlen  e  di  liane,  ma  si  formò  collo  stu- 
dio degli  antichi  olandesi.  Fin  dai  suoi  primi  quadri, 
quale  il  Pomeriggio  ad  Ornans  (1849),  si  schierò 
dalla  parte  del  naturalismo,  che  egli  coltivò  poi  sem- 
pre, sino  a  conseguire  il  colmo  del  brutto  e  del  sen- 
suale. Di  questo  genere  sono,  ad  esempio,  il  Funerale 
in  Ornans,  V Incendio,  le  Donne  che  si  bagnano  ed  i 
Lottatori,  che  sollevarono  gran  rumore  per  la  loro 
cruda  verità  naturalistica.  Invece  questo  suo  genere 
gli  fece  fare  degli  stupendi  lavori  di  l)ellezza  e  di 
abilità  tecnica  nei  quadri  di  animali.  Appassionato 
com'egli  era  dell'eccentrico,  prese  viva  parte,  nel 
1871,  all'insurrezione  della  Comune  e  contribuì  alla 
distruzione  della  colonna  di  \  endóme,  per  la  quale 
venne  condannato  a  sei  mesi  di  prigione  e  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  Dopo  avere  scontato  questa 
pena,  si  ritirò  nella  Svizzera  e  morì  nel  1877.  a  La 
Tour  de  Peilz,  presso  Vevey.'  Ideville  ne  scrisse  la 
biografia  l'anno  dopo. 

COURBEVOIfi.  Località  nel  dipartimento  francese 
della  Senna,  sulla  nva  sinistra  di  questo  fiume,  a 
2  kilometri  a  nord-ovest  dalle  mura  di  Parigi.  Ila 
un  ponte,  un  piccolo  porto  e  circa  13,000  abitanti. 
Il  2,  il  6  e  7  aprile  1871  avvennero  a  Courbevoie 
violenti  scontri  colle  truppe  della  Comune. 

COURBIÉRES.  Catena  di  monti  nei  dipartimenti 
francesi  delle  Ande  e  dei  Pirenei  orientali.  Sono  di- 
ramazioni dei  Pirenei  occidentali  e  raggiungono,  a 
Puy  de  Bugaraeh,  l'altezza  di  1231  metri  suMivello 
del  mare. 

COURCELLES-SUR-NIED.  Villaggio  nel  circolo  di 
Metz  (Lorena  tedesca),  ai  sud  di  quella  fortezza, 
sulla  Nied  francese,  con  stazione  di  ferrovia.  Da  prin- 
cipio, si  chiamava  dal  suo  nome  la  battaglia  presso 
Colombey-Nouilly,  dove  il  14  agosto  e  il  27  settembre 


COURIER   DE   MIÌHE   PAOLO   LUIGI. 

1870  v'ebbero  luogo  sanguinosi  combattimenti  tra 
Francesi  e  Tedeschi. 

COURIER  DE  MÈRE  Paolo  Luigi.  Nato  a  Parigi 
nel  I77"i  e  trovato  ucciso  in  una  foresta,  l'il  aprile 
del  18'25:  fu  uno  dei  più  svegliati  ingegni  che  abbia 
prodotto  la  Francia  sulla  fine  del  secolo  XVIK.  E 
tanto  rino.iiato  pe'  suoi  vivacissimi  opuscoli  politici 
quanto  per  la  sua  estesa  erudizione  e  per  la  per- 
fezione del  suo  stile.  Da  un  manoscritto  di  Longo 
Solista ,  trascrisse  la  parte  mancante  del  romanzo 
pastorale  Dafni  e  Cloe,  che  poi  tradusse  ed  ampliò, 
superando  l'originale.  Le  opere  svariatissime  di  Cou- 
rier,  con  prefazioni  di  Armand  Carrel,  vennero  pub- 
blicate a    Parigi  più   volte. 

COURMAYEUR.  Comune  della  provincia  di  Torino, 
circondario  di  Aosta,  nell'alta  valle  della  Dora  Bal- 


COURTENAY. 
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Fin'.  "'591.  —  Courmayeur, 

tea,  a  1200  metri  sai  livello  del  mare,  con  una 
popolazione  di  l'iOO  abitanti.  E  luogo  rinomatis- 
simo per  la  purezza  dell'aria  e  per  le  quatto  sor- 
genti d'acque  minerali,  dette  la  Marguerite  (acidulo- 
solforosa),  la  Saxe  (solforosa),  la  Victoire  (acidulo- 
gasosa ,  meno  ferruginosa  della  Marguerite)  e  la 
Giovanni  Battista.  Da  Courmayeur  si  ascende  alla 
famosa  montagna  denominata  il  Laberinto.  luogo  di 
antiche  miniere  già  coltivate  dai  Romani.  Intorno  a 
questa  montagna  accaddero  le  ostinate  zuffe  dei  Sa- 
lassi, i  primi  abitatori  della  valle  d'Aosta,  contro  i 
conquistatori  Romani,  delle  quali  parla  Strabone  nel 
suo  libro  IV.  Courma3'eur  è  una  stazione  alpina 
delle  più  belle,  delle  più  sane  e  delle  più  frequen- 
tate. Gli  alberghi  vi  abbondano  e  sono  tutti  eleganti 
e  a  discreto  buon  mercato.  Di  stabilimenti  idrotera- 
pici vft  ne  sono  due,  quello  Tavernier  e  quello  dei 
Bagni  della  Saxe.  L'insieme  di  Courmayeur  è  quello 


li  una  elegante  piccola  città  con  quanto  occorre  al 
buono  e  lieto  vivere.  Le  escursioni,  da  quella  che 
può  durare  mezz'ora  e  vi  otfre  allettamenti  continui, 
alle  lunghissime,  abbondano  e  il  clima  vie  dolce  e 
costante.  Una  delle  più  lunghe  e  interessanti  corse 
che  si  possono  fare  da  Courmayeur  è  certo  quella 
che  conduce  alla  Tulle  e  al  Piccolo  San  Bernardo. 

COURPIERRE.  Piccola  città  di  Francia,  nel  di- 
partimento del  Puy-de-Dome,  circondario  di  'Ihier, 
alla  contluenza  del  Louzon  colla  Dorè.  Vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  fortificazioni  medioevali  e  le  rovine  del 
castello  di  Courte-Serre,  ila  una  sorgente  minerale 
ferruginosa  e  conta  lóUO  abitanti,  dediti  all'industria. 

COURRIÈRES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Pas  de  Calais,  circondario  di  Béthune,  con 
3u50  ab.,  miniere  di  carbon  fossile,  fabbriche  di  zuc- 
chero. 

COURS.  Borgo  in  Francia ,  nel  dipanimento  del 
Rodano,  circondario  di  Valile  franche,  sulla  Trambouze, 
con  5450  abitanti  e  telerie. 

COURSEULLES-SUR-MER.  Borgo  di  Francia  ,  nel 
dipartimento  del  Calvados ,  circondario  di  Caen , 
sulla  Seulles  e  sulla  ferrovia  per  Caen,  con  circa 
2000  abitanti,  che  fanno,  in  vaste  proporzioni,  com- 
mercio di  ostriche. 

COURT  de  Gébelin  Antonio.  Dotto  francese,  nato 
a  Nimes  nel  17'25,  morto  nel  1784:  figlio  di  un 
ministro  protestante,  che  erasi  trasferito,  dopo  la  re- 
voca dell'editto  di  Nantes,  in  Isvizzera,  dopo  la  morte 
del  padre,  fece  un  viaggio  in  Linguadoca,  e  trasfe- 
rissi poi  a  Parigi.  Quivi  fatti  lunghi  preparativi, 
diede  principio  alla  grand' opera  Le  monde  primitf 
anali/sé  et  compare  avec  le  monde  moderne  (Parigi, 
177o-l784,  9  voi.),  secondo  un  disegno  grandioso. 
Court  de  Gébelin  aveva  in  animo  di  dichiarare  in  essa 
la  mitologia  collegata  alla  storia  dell'umanità,  ma  si 
smarrì  in  ipotesi  e  sogni  etimologici.  Con  Franklin 
e  Robinet  cominciò,  nel  1776,  un' opera  periodica  a 
favore  degli  Americani,  sotto  il  titolo  di  Affaires  de 
V Angleterre  et  de  f  Amériqae  di  cui  vennero  in  luce 
quindici  volumi.  Ammalatosi,  ricorse  a  Mesnier,  il 
quale  lo  risanò  con  1'  applicazione  del  magnetismo 
animale,  e  perciò  scrisse  la  celebre  Lettre  sur  le  ma- 
gnétisme  animai  (Parigi,  1784  . 

COURTABLEAU-BAYON.  Fiume  nello  Stato  della 
Luigiana  (America  del  Nord  :  nasce  dall'unione  dei 
fiumi  Boeuf  e  Crocodille-Bayon,  e  sbocca  nell'Atcha- 
faiaya. 

COURTALIN.  Villaggio  in  Francia,  suU'Vères,  con 
una  delle  più  grandi  cartiere  della  Francia. 

COURTELARY.  Borgo,  capoluogo  del  distretto  omo- 
niino^  nel  cantone  svizzero  di  Berna:  giace  ad  una 
altezza  di  699  metri,  alle  falde  settentrionali  del 
Chasselar.  nella  valle  S.  Imier,  sulla  riva  della  Suze 
e  lungo  la  ferrovia  del  Gmra,  linea  Biel-Chaux-de- 
Fonds.  Ha  1300  abitanti,  fabbriche  di  orologi  ed  un 
antico  castello. 

COURTENAY.  Città  in  Francia,  nel  distretto  di 
Montargis,  dipartimento  del  Loiret,  sulla  Brez  e  liingo 
la  ferrovia  Orleans-Chalons  sur- Marne.  Conta  circa 
210()  abitanti.  Fu  la  culla  della  famiglia  principesca 
dei  Coiirtenay,  estinta  nel  1730. 

COURTENAY.  Nome  di  una  celebre  famiglia  pa- 
trizia della  Francia  —  losselin  II  di  Courtenay  ot- 
tenne, nel  1 1 15,  la  signoria  di  Tiberiade  nella  Galilea 
e  nel  1119    anche    la  contea  di    (Jdessa.    Mori   ad 
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Aleppo,  mortalmente  ferito  dopo  aver  combattuto  e 
vinto  il  sultano  di  loconio,  nel  1131.  —  11  tiglio  del 
suo  primo  letto,  losselin  III,  si  lasciò  di  nuovo  pren- 
dere i  suoi  possessi  dai  Saraceni  e  morì  prigioniero 
in  Aleppo,  nel  1147.  — Suo  figlio,  losselin  IV,  l'ul- 
timo della  linea  primogenita  dei  Courtenay,  morì 
senescial  di  Gerusalemme.  —  Dalla  seconda  linea 
dei  Courtenay  nacque  Pietro  II,  conte  di  Nevers, 
Anxerre,  Tonnerre  e  Namour,  incoronato  imperatore 
latino  nel  1216  e  morto  prigioniero  degli  Epiroti, 
nel  1217.  Il  trono  imperiale  Ialino  lo  ebbe  poi,  dal 
1221  al  1228,  suo  figlio  Roberto,  poi  dal  1239  al 
1261  il  fratello  Balduino,  che  fu  detronizzato  e  morì 
nel  1272  in  Francia.  I  Courtenay  derivarono  da 
Roberto,  figlio  di  Carlo  il  Grosso,  e  più  volte,  ma 
sempre  invano,  pretesero  di  essere  riconosciuti  come 
principi  reali.  L'ultimo  principe  di  Courtenay  morì 
nel  1730. 

COURTHÈSON.Città  in  Francia,  distretto  di  Avi- 
gnone,dipartimento  di  Vaucluse,  sulla  riva  dell'Azeille 
e  lungo  la  ferrovia  Paris-Lyon-Mediterranée.  È  città 
industriosa  e  conia  circa  2500  abitanti.  Nelle  vici- 
nanze trovasi  un  piccolo  lago,  dal  quale  si  estrae 
il  sale. 

CODRTMASCHERRY.  Baia  nella  costa  meridionale 
d'Irlanda,  provincia  dei  Munster,  contea  di  Cork, 
all'ovest  del  porto  Kinsale,  formata  dalle  due  peni- 
sole di  Old-Head-of-Kinsale  e  Seven  Ileads. 

COURTOIS  Eddemondo  Bonaventura.  Personaggio 
della  rivoluzione  francese,  nato  nel  1750  ad  Arcis  sur- 
Aube:  eletto  deputato,  nel  1791,  all'Assemblea  legi- 
slativa, votò  sempre  per  l'immediata  morte  diLuigiXVI 
e  combattè  gli  anarchici  dopo  la  morte  di  Robe- 
spierre. Nell'aprile  del  1795  appartenne  al  Comitato 
di  Sicurezza  e  poi  dall'ottobre  1795  al  magsio  1797, 
€  dopo  il  marzo  1799,  al  consiglio  dei  Vecchi,  in 
cui  molto  si  adoperò  per  Buonaparte.  Entrò  poi  a  frir 
parte  del  Tribunale,  ma,  espulso  dai  Borboni,  morì 
a  Bruxelles,  nel  1816. 

COURTOIS  Giacomo.  Detto  il  Borgognone,  dalla  sua 
patria,  morto  in  Roma  nel  1676:  fu  pittore  distintissimo 
sopratutto  negli  episodi  di  battaglie  che  ritraeva  con 
tanta  eflicacia  da  non  temere  rivali.  Dipinse  a  Roma, 
a  Firenze,  a  Siena  ed  in  altri  luoghi.  Ebbe  a  pro- 
lettore per  molto  tempo  il  principe  Mathias,  le  cui 
azioni  militari  in  Germania  ed  in  Italia  e  i  luoghi 
dove  accaddero  rappresentò  al  vivo,  come  avrebbe 
fatto  uno  storico.  Lasciò  una  fiorita  scuola.  —  Gu- 
glielmo, fratello  del  precedente,  detto  come  lui  il 
Borgognone,  fu  dei  migliori  dell'epoca,  scolaro  piut- 
tosto imitatore  di  Pietro  da  Cortona.  Fra  i  suoi 
capilavori,  ricordiamo:  \à  Crocifissione  di  Sant' Andrea, 
a  Monteca  vallo;  la  Battaglia  di  Giosuè,  sX  Quirinale; 
la  Madonna  fra  vari  santi,  alla  Trinità  dei  Pellegrini 
in  Remi. 

CODRTRAY  (in  olandese,  Kortrijk).  È  l'antica  Cor- 
toriacum  dei  Romani,  nella  Gallia  belgica,  città  ma- 
nifatturiera del  Belgio,  nella  provincia  della  Fiandra 
occidentale,  percorsa  dalla  Lys,  navigabile,  e  sulle 
ferrovie  per  Gand,  Lille  e  Tournay,  con  ampie  vie, 
numerose  chiese,  notevole  quella  di  S.  Martino),  un 
magnifico  palazzo  di  città  in  stile  gotico  (restaurato 
nel  1846)  cittadella.  Camera  e  tribunale  di  commer- 
-cio,  ecc.  Conta  29,000  ab.,  che  fabbricano  le  celebri 
vtovaglieolandesi,blonde,merletti,colori, ecc., e  imbian- 
cano le  tele.  I  dintorni  furono  spesso  teatro  di  sangui- 
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nosi  combattimenti.  L'il  luglio  1302,  ebbe  luogo  tra 
i  Fiamminghi  ed  i  Francesi  la  celebre  battaglia  dagli 
speroni  d'oro,  essendosi  trovati  oltre  700  speroni  d'oro 
di  cavalieri  francesi  rimasti  sul  campo.  Carlo  IV  ne 
vendicò,  il  12  settembre  1382,  la  sconfitta,  mettendo  a 
fuoco  e  saccheggiando  la  città.  L' 1 1  maggio  1784 
vi  si  diede  un'altra  battaglia  tra  Francesi  e  Austriaci, 
ed  il  31  marzo  1814,  un  combattimento  tra  Sassoni 
e  Francesi. 

COUSCEA.   Città  africana,  nell'Alta  Guinea,  alle 
fonti  del  Monte,  con  20,000  ab. 


F\g.  2595.  —  Ch  i-isa  di  S.  Martino,  a  Courtray. 

COUSIN  Carlo  Ivone.  Detto  dWvallon  dalla  sua  pa- 
tria, nato  nel  1769,  morto  a  Parigi  nel  1840:  fu 
letterato  rinomato  pel  genere  delle  sue  pubblicazioni, 
divertenti  oltre  ogni  dire.  Raccolse  aneddoti  e  bons 
mots  d'uomini  illustri  e  ne  lasciò  in  buon  numero, 
tra  cui:  Bonwpar liana  ;  Comediana;  Fonteneiliana;  Vol- 
tairiana;  Rousseana;  Molierana.  ecc.  Pubblicò  pure 
la  Pironiana,  ch'ebbe  undici  edizioni,  e  la  Guirlande 
de  Fleurs  in  cui  furono  stampate  le  prime  canzoni 
di  Béranger. 

COUSIN  Vittorio.  Celebre  filosofo  e  scritlore  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1792,  morto  a  Cannes,  nel  18  7: 
dopo  aver  viaggiato  in  Germania  nel  1817  e  nel  1824, 
ed  essersi  approfondito  nella  lilosofla  tedesca,  inaugurò 
in  Francia  la  scuola  dei  così  detti  eclettici  e  tenne 
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lezioni  panteistichealla  Sorbona, lezioni  molto  frequen- 
tate. Nel  1830divenne  membro  dell'Accademia;  Tanno 
se{j;uente  ,  ispettore  capo  delle  scuole,  poi  ufficiale 
della  Legion  d'onore.  Ma  la  sua  brillante  posizione 
ebbe  troppa  influenza  sul  suo  sistema  di  filosolla,  il 
quale,  dopo  il  1833,  diventò  sempre  più  morale  e 
severo.  Nelle  nuove  edizioni  delie  sue  opere  egli 
sopprime  ogni  frase  troppo  moderna,  e  fuiisce  con 
un'arida  e  banale  sapienza  della  vita.  Uopo  il  1848, 
Cousin  si  ritirò  completamente  alla  vita  privata.  In 
seguito  si  provò  più  volte,  ma  senza  troppo  riescirvi, 
in  istudi  biografici.  Il  merito  principale  di  Cousin  con- 
siste nell'aver  saputo  istruire  la  gioventù  come  nes- 
sun altro  professore  della  Sorbona  aveva  meglio  fatto 
prima  di  lui  e  nell'aver  indicato  la  meta  ideale  di  ogni 
umana  attività.  Le  sue  principali  opere  sono:  il  Corso 
di  storia  della  filosofia,  il  Corso  di  storia  della  filosofia 
morale  nel  XVIII  secolo,  il  Corso  di  storia  della  filoso- 
fia moderna.  Pregevolissime  sono,  inoltre,  le  sue  tra- 
duzioni di  tutte  le  opere  di  Platone  e  la  sua  edzione 
delle  opere  d'Abelardo.  Una  edizione  delle  opere  di 
Cousin  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1847,  in  22  volumi. 
Aloux  ha  scritto  un  libro  sulla   Filosofìa  di  Cousin. 

COUSIN-MONTAUBAN  Carlo  Guglielmo  Maria.  Conte 
di  Palikao,  generale  e  statista  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1796:  entrato  nel  1814  nell'esercito,  servi 
in  Africa  dal  1831  al  1858  e  fece  prigioniero  l'e- 
\niro  Abd-el-Kader,  il  23  dicembre  1847.  Divenuto 
generale  di  divisione  e  governatore  della  provin- 
■cia  di  Orano,  lu  richiamato  in  Francia  nel  1858 
€  due  anni  dopo  prese  il  comando  supremo  della 
guerra  in  Cina,  ove  riportò,  il  21  settembre  1861, 
la  vittoria  di  Palikao.  Tornato  in  patria,  ebbe  al- 
loro il  titolo  di  conte  di  Palikao,  la  gran  croce  della 
Legion  d'onore  e  fu  nominato  senatore,  ma  non  andò 
esente  da  maldicenze  a  causa  dei  saccheggi  che  egli 
aveva  lasciato  commettere  in  Cina  dai  suoi  sol- 
dati. Nominato  comandante  nel  quarto  corpo  d'ar- 
mata e  dell'ottava  divisione  militare,  divenne  presi- 
dente del  ministero  ed  ebbe  il  portafogli  della  guerra, 
<lopo  la  caduta  di  Olivier,  avvenuta  il  9  agosto  1870. 
l'ece  chiasso  con  la  pubblicazione  di  menzognere  no- 
tizie sulla  guerra  franco-prussiana,  e  fu  causa  che 
venisse  preso  prigioniero  l'  esercito  di  Mac-Mahon. 
Però  organizzò  dopo  la  difesa  territoriale  con  grande 
■energia  e  abilità.  Caduto  Napoleone  ,  tini  anche  il 
ministero  Cousin-Montauban.  Morì  nel  1878,  a  Ver- 
sailles, dopo  aver  pubblicato,  nel  1871,  uno  scritto 
usua  difesa,  intilolato:  Un  ministère  de  la  guerre  de 
mngt-quatre  jours. 

COUSSAC  BONNEVAL.  Borgo  in  Francia ,  nel  di- 
partimento dell'Alta  Vienne  enei  circondario S.  Vrieix, 
■con  33U()  ab.  ila  miniere  di  ferro  e  d'antimonio. 

COUSSEMAKER  Carlo  Edmondo  Enrico  (di).  Scrit- 
tore francese  di  cose  musicali,  nato  nel  1805  a  Bail- 
leul,  dipartimento  del  Nord  ,  morto  nel  castello  di 
Boubourg  ,  nel  1876.  E  specialmente  noto  per  la 
storia  della  musica  medioevale,  alla  quale  egli  de- 
dicò innumerevoli  scritti.  Inoltre,  pubblicò  le  Opere 
complete  di  Adamo  de  la  Halle,  e  un  libro  in  latino; 
Scriplores  de  musica  medii  mvi. 

COUSSIEH  0  QUOSSIEH.  Luogo  del  medio  Egitto 
o  Wostani,  nel  distretto  del  Fayum.  sulla  sinistra 
•del  Nilo;  è  piazza  di  commercio  pei  beduini  Wasy. 
JNelle  sue  vicinanze  trovansi  notevoli  caverne  e  ruine. 

COUSSO  e  COUSSINA.  V.  Kousso  e  Koussina. 
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COUSTON.  Celebre  famiglia  francese  di  scultori. 
Nicola  Coustou,  nato  nel  1658,  morto  nel  1733,  fu 
direttore  dell'accademia  di  Parigi.  —  Il  fratello  Gu- 
glielmo, nato  nel  1678,  morto  nel  1746,  gli  succe- 
dette in  tale  carica.  —  Il  tiglio  di  questi,  Guglielmo, 
nato  nel  1716.  morto  nel  1777,  è  celebre  per  le 
statue  da  lui  scolpite  per  Federico  il  Grande:  Marte 
e   Venere. 

CUTANCES.  Città  capoluogo  di  distretto  nel  di- 
])artimenti)  francese  della  Manica,  posta  sulla  Soulle, 
a  10  kilometri  dalle  coste  occidentali  della  penisola 


Fig.  2596.  —  Cattedrale  di  Coutances. 

Cctentin,  appartenente  alla  Normandia.  Vi  passa  la 
ferrovia  occidentale.  Coutances  ha  circa  85()0  abi- 
tanti, che  attendono  al  commercia  e  all'allevamento 
del  bestiame,  tnassime  di  cavalli.  E  sede  iircive- 
scovile,  ha  tribunale  di  prima  istanzii,  triliunale  di 
commercio,  liceo.  Camera  degli  atrricoltori.  seminario 
di  una  biblioteca  pubblica  contenente  7(  0  )  volumi. 
La  sua  cattedrale,  fondata  nel  1056,  restaurata,  anzi 
refatta  durante  13  secoli,  conta  fra  le  più  belle 
chiese  gotiche  della  Fnincia.  Coutances  è  la  Constan- 
tia romana  ed  era.  nel  medio  evo,  capoluogo  della 
vice-contea  del   Cotentin. 

CODTHON  Giorgio.  Personaggio  della  rivoluzione 
francese,  nato  nel  1756  a  Orsay,  nelT Auvergne. 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione,  era  avvocato  a  Cler- 
mont;  mandato  all'Assemblea  nazionale,  si  mostre 
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sempre  uno  dei  più  accaniti  giacobini.  Agì  ancor  peg- 
gio allorché  ricevette  l'incarico  di  sedare  la  som- 
miossa  a  Lione.  Quando  vi  fu  riescilo,  il  furore  di 
Couton  contro  la  povera  città  non  conobbe  più  li- 
miti. Più  tardi,  appoggiò  la  condanna  di  Danion  e 
di  Hebert,  ma  alla  fine  fu  arrestato  insieme  con  Ro- 
bespierre e,  dopo  un  inutile  tentativo  di  suicidio,  fu 
decapitato,  il  28  luglio  1794. 

COUTRAS.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Gironde,  circondario  di  Libourne,  sulla  Droniie  e 
sulla  ferrovia  Parigi-Bordeaux  e  su  quella  della 
Charente  per  Rochefort,  con  5000  abitanti.  Vigneti 
che  forniscono  eccellente  vino  rosso  ;  costruzioni 
navali  e  vivo  commercio  coi  prodotti  dei  paese.  Non 
restano  che  poche  rovine  del  inagniiico  castello,  dove 
tenevano  corte  Caterina  de'  Medici,  sua  figlia  Mar- 
gherita di  Valois,  col  consorte  Enrico  IV,  e  la  bella 
duchessa  di  Longueville.  Presso  il  villaggio  di  Au- 
debaud,  re  Enrico  di  Novara  vinse  re  Enrico  HI  di 
Francia,  il  20  ottobre  1587. 

COUTURE  Tommaso.  Pittore  storico,  nato  nel  1815 
a  Senlis.  Sino  ai  quarant'anni,  diede  di  sé  le  più  belle 
speranze  coi  suoi  quadri,  massime  coi  Romani  della 
decadenza,  tela  che  si  ammira  nel  museo  del  Lus- 
semburgo. Dopo,  invece,  non  seppe  realizzare  quelle 
speranze,  poiché  non  compose  più  che  delle  mediocrità 
e  morì  dimenticato  nel  1879,  nel  suo  castello  di  Vil- 
liers-le-Bel,  nel  dipartimento  della  Setma  et  Oise. 

COUTY  Luigi.  Medico  francese,  morto  nel  1884 
a  Hio-de-Janeiro,  in  età  di  trent'anni  Laureato  gio- 
vanissimo, comincio  a  pubblicare  ricerche  e  studi 
originali:  recatosi  nel  Brasile,  fu  bentosto  eletto  pro- 
fessore di  biologia  al  politecnico  di  Rio-de-Janeiro. 
Fece  varie  escursioni  nelle  provincie  di  San  Paolo, 
del  Paranà,  di  Rio-Grande  del  Sud,  nella  i-epubblica 
Argentina,  dopo  le  quali  pubblicò  numerosi  lavori 
sulla  preparazione  della  carne  sec^a.  sull'allevamento 
del  bestiame,  sulla  condizione  della  vita  e  sui  pro- 
dotti di  quella  re^none  dell'Ainerica  del  Sud.  Scrisse 
anche  un  libro,  ricco  di  documenti  e  di  notizie,  sul 
caffè,  fonte  di  prosperità  pel  Brasile  Pubblicò,  inol- 
tre: la  Schiavila  del  Brasile,  e  il  Biasile  nel  1884, 
Organizzò  il  laboratorio  di  tisiologia  presso  il  Mu- 
seodi  Rio-de  Janeiro,  dove,  insieme  col  dottor  Lacerta, 
condusse  a  termine  importantissime  ricerche  sul  ve- 
leno dei  serpenti;  fundò  la  Rivista  di  Francia  e  del 
Brasile. 

COUVET.  Borgata  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Neufchatel,  il  più  bello  della  Val-dé-Travers,  con 
2,2.C0  ab.  E  luogo  principale  della  fabbrica  di  mer- 
letti e  di  orologi.  E  patria  di  Ferdinando  Berthoud, 
inventore  dejili  orologi  marinimi  per  la  determina- 
zione delle  posizioni, 

COUVIN  Comune  nel  distretto  di  Filippeville,  nella 
provincia  belga  di  Namnr,  situato  sul  lìume  Eau- 
Noiia  e  sulla  ferrovia  Chirleroi-Walcourt-Couvin. 
Conta  circa  2700  abitanti,  la  cui  principale  industria 
consiste  nella  fabbricazione  di  attrezzi  di  metallo  per 
la  cucina. 

CODZERANITE.  Minerale  nerastro,  che  riga  il  vetro  : 
è  opaco,  infusibile  e  trovasi  nelle  rocce  calcari  dei 
Pirenei. 

COVADO.  Si  chiamò  con  questo  nome,  sino  al  1860, 
nel  Portogallo,  una  misura  legale  di  lunghezza,  di- 
visa in  o  palmi,  2  piedi  e  24  pollici,  e  che  corri- 
spondeva a  metri  0,CG.  Nel  Brasile  valeva  metri  0,68; 
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al  Marocco,  0,  53.  Equivaleva  al  cubito  inglese  e  alla 
coudée  francese. 

COVALEVSKI  Giorgio.  Viaggiatore  russo,  nato  nel 
1811,  morto  nell  868;  visitò  la  Siberia  occidentale 
e  la  steppa  dei  Kirghisi;  nel  1849,  per  incarico  di 
Mehemed  Ali ,  andò  con  Tremaux  nel  Fosogl,  per 
investigare  quei  terreni  auriferi;  nel  1849  fu  in  Cina; 
nel  1851  conchiuse,  a  Culgia,  colla  Cina  un  trattato, 
pel  quale  la  Cina  occidentale  fu  aperta  al  commer- 
cio russo. 

COVATURA.  V.  Lncuuazione. 

COVDOSERO.  Lago  della  Russia,  nella  provincia  di 
Arcangelo,  all'ovest  del  golfo  di  Gandalaskscia,  & 
al  nord  del  circolo  polare,  con  una  superficie  di  584kraq. 

COVE  0  QUEENSTOWN.  Città  in  Irlanda,  nella  pro- 
vincia di  Munster,  nell'isola  di  Great-Islande,  nella 
rada  di  Cork,  con  11.000  ab.  È  sede  vescovile  ec* 
ha  un  bellissimo  porto. 

COVELLI  Nicolò.  Chimico ,  nato  a  Cajazzo  nel 
1790,  morto  nel  1879,  amico  di  Vaucfuelin  ,  La- 
march ,  Brongniart  ed  altri  illustri.  Consacratosi 
allo  studio  speciale  dei  fenomeni  del  Vesuvio,  dimo- 
strò che  gli  acidi  solforoso  e  cloridrico  emanati  dal 
cratere  o  dai  fumajoli  dei  vulcani  si  uniscono  alle 
basi  solidificabili  che  incontrano  per  via  e  formano  i 
cloruri  e  i  solliti,  che,  all'abbassarsi  della  tempera- 
tura, si  addensano  e  vanno  a  deporsi  sopra  gli  orli 
del  cratere.  Descrisse  42  specie  di  minerali  non  mai 
vedute  sul  Vesuvio  e,  tra  queste,  alcune  ,  come  lei 
cotunia,  non  mai  osservate  né  al  Vesuvio,  né  in  al- 
tra parte  del  globo.  Scrisse  parecchie  opere  sul  Ve- 
suvio; tradusse  il  Trattato  elementare  di  fìsica  di  G.B. 
Biot,  aumentandolo,  ecc. 

COVELLINA  0  COVELLITE.  Intonaco  di  color  nero- 
0  azzurriccio,  che  si  fornia  alla  superficie  di  certe 
lave  del  Vesuvio,  e  sarebbe  un  solfuro  di  rame  com- 
posto di  66  in  67  parti  di  questo  metallo  e  di  32' 
in  33  di  zolfo.  11  nome  derivò  da  Covelli,  che  l'os- 
servò per  la  prima  volta  nei  fumaiuoli  del  Vesuvio^ 

COVELONG  0  KOVILAM.  Città  con  porto  nel  di- 
stretto di  Chengalpat,  presidenza  indiana  di  Madras,^ 
sede  principaledeilagiàSocietàindoorientale  olandese. 

COVENANT  (dal  lat.  convenlus).  Associazione  che 
i  protestanti  scozzesi  strinsero,  nel  1586,  per  difen- 
dere la  nuova  dottrina  contro  i  pericoli  da  cui  era  mi- 
nacciata, poco  dopo  l'introduzione  della  Riforma,  da 
parte  della  Spagna.  Quando  (lfc02)  le  due  corone 
di  Scozia  e  d' Inghilterra  s'  unirono  sopra  un  solo- 
capo,  i  calvinisti  scozzesi  raffermarono  con  più  in- 
timi legami  tale  associazione,  temendo  che  gli  Stuardi 
volessero  imporre  alla  Scozia  il  rito  episcopale.  Nel 
1637,  essendosi  imposta  alla  Scozia  una  nuova  li- 
turgia modellata  su  quella  della  Chiesa  anglicana^ 
nacquero  dissensioni  religiose,  che  divisero  la  nazione 
in  due  parti,  quella  dei  rigidi  calvinisti  covenanlarii  e 
quella  dei  non  covennntarii.  La  lega  del  parlaruento 
inglese  coi  presbiteriani  scozzesi  rafforzò  il  covenan^ 
durante  le  lotte  che  agitarono  il  regno  di  Carlo  I; 
ma  esso  fu  abolito  nel  1663,  alla  ristorazione  degli 
Stuardi. 

COVENTGARDEN.  Chiamasi  così  una  piazza  di  Lon- 
dra, ove  si  suol  tener  mercato  di  frutta,  legumi  e 
liori.  Al  lato  meridionale  sorge  il  teatro  del  Covent- 
garden,  ovvero  l'Opera  reale  italiana,  il  più  gran  tea- 
tro di  Londra.  11  vecchio  edificio,  costrutto  nel  1733, 
fu  distrutto  da  un  incendio  nel   1809  e,  riedificato» 


COVENTUY. 

abbruciò  di  nuovo  nel  1856.  Fu  costruito  nello  stesso 
luogo,  più  vasto  e  più  bello,  ed  inaugurato  il  15 
maggio  1858.  La  facciata  è  ad  occidente,  verso  la 
Bowstreet.  L'editìcio  è  unito  ad  un  palazzo  di  cri- 
stallo per  fiori.  Coventgarden  è  il  più  importante 
teatro  di  Londra  ed  il  solo  in  cui  si  diano  feste  da 
ballo  in  maschera.  Contiene  circa   3500   spettatori. 

COVENTRY.  Antica  città  d'inghiltera,  nella  contea 
di  Warwick,  sul  liume  Slierbourne,  con  47,000  ab., 
punto  d'incrociamento  delle  ferrovie  Londra-Birmin- 
gham e  Oxford  Shrevvsbnry,  sul  canale  Coventry 
che  conduce  da  una  parte  a  Branston  e  a  Ox- 
ford, e  l'unisce  dall'altra  coi  Tamigi,  col  Mersey  e 
col  Trent,  favorendo  così  assai  il  suo  commercio. 
Principali  rami  d'industria  sono  le  manifatture  di  seta 
e  le  fabbriche  di  orologi.  Ha  vie  anguste  e  angolose, 
con  20  chiese  (fra  cui  .«^piccano  la  chiesa  di  San  Michele, 
con  campanile  alto  95  m.,  costrutta  nel  1133,  e  la 
chiesa  della  Santa  Trinità,  con  campanile  di  76  ra.)  ; 
rovine  d'un'abbazia  di  Benedettini,  fondata  nel  1044  ; 
un  palazzo  di  città,  del  XV  secolo  ;  numerosi  istituti 
di  benelicenza.  Un  tempo  vi  era  florida  l'industria  dei 
panni.  Era  città  fin  dall'epoca  dei  Romani.  Nel  me- 
dio évo  era  cinta  di  mura  e  di  forti  che  vennero 
spianati  nel  XVll  secolo.  Negli  anni  1404  e  1450,  il 
parlamento  vi  tenne  le  sue  sedute,  di  cui  l'ultima 
è  nota  col  nome  di  ParlamenCum  diabolicum.  Per  l'ad- 
dietro,  Coventry  era  ritenuta  per  la  Schilda  o  l'Ab- 
dera  dell'Inghilterra. 

COVERTaT  V.  Coperta  e  Ponte. 

COVID  CUBIT.  Antica  misura  lineare  in  Inghil- 
terra e  nelle  sue  colonie,  pari  a  ni.  0,457. 

COVIELLO.  CoU'aggiunta  di  capitano  è  una  delle 
maschere  delle  commedie  a  soggetto,  che  imita  il 
Trasone  di  Terenzio  ;  cioè  un  poltrone  che  fa  il  bra- 
vaccio. 

COVILELLO.  Specie  di  lodola  {alauda  arborea)  più 
nota  col  nome     di  tottavilla. 

COVILHAM  Giovanni  Perez /'(/a).  Viaggiatore  por- 
toghese, nato  verso  il  1545:  viaggio  molto  nell'A- 
frica meridionale  e,  per  incarico  di  Giovanni  li,  esplorò, 
con  Alforno  di  Paion,  i  domini  del  Prestegianni. 
Visitò  l'India. 

COVILHAO.  Città  di  Portogallo,  nella  provincia 
di  Beira,  distretto  di  Castello-Branco,  sul  versante 
orientale  della  Sierra  Estrella  ,  in  regione  rocciosa, 
con  circa  1 1 ,000  abitanti  Vi  sono  le  più  ragguar- 
devoli fabbriche  di  panni  del  Portogallo,  manitattnre 
di  lana,  tintorie,  gualchiere.  Ila  un  castello  e  pa- 
recchie chiese.  Nei  dintorni,  sorgenti  minerali  d'acqua 
calda. 

COVINGTON.  Nome  di  due  contee  negli  stati-Uniti 
d'America,  una  nell'Alabama,  distretto  meridionale, 
capoluogo  Montezuma;  l'altra  nel  Mississippi,  nel 
distretto  meridionale,  capoluogo  Williamsburg.  — 
Covington,  città  nello  Stato  del  Kentucky,  nell'A- 
merica del  Nord,  contea  di  Kenton,  sull'Ohio,  di- 
rimpetto a  Cincinnati,  all'estremità  della  ferrovia  cen- 
trale del  Kentucky  con  33,000  abitanti,  otto  ohiese, 
un  seminario  di  Battisti,  fondato  nel  1840,  ragguar- 
devoli fabbriche  (sopratQtto  per  canapa,  seta  e  tabac- 
co), gualchiere,  macelli  di  bestiame.  In  vicinanza,  Lin- 
den  Grò  ve,  un  magnifico  cimitero  ed  i  Latonian  Springs, 
assai  frequentati.  Un  grandioso  ponte  pensile,  com- 
piuto nel  1867,  lungo  322  m.,  la  unisce  con  Cincin- 
nati, di  cui  si  può  considerare  come  un  sobborgo. 
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COVINUS.  Specie  di  carro  con  falci  usato  dai  Galli 
e  dai  Bretoni  nei  tempi  più  remoti. 

COVO.  Comune  della  j)rovincia  di  Bergamo,  cir- 
condario di  Treviglio,  con  2500  ab.  Gran  villaggio 
in  terreno  fertilissimo.  —  Covo  Perella,  grotta  nel- 
l'isola di  Minorca,  non  lungi  da  Ciudadela,  notevole 
per  le  sue  stalattiti.  —  Covo  Vastel,  grotta  in  Francia, 
non  lontano  da  Villefranclie ,  con  stalattiti  ed  una 
cascata  di  acqua. 

COVOLO,  ovvero  COVELO.  Passo  nella  provincia 
di  \'icenza,  al  sud  di  Primolano  ed  a  quattro  chi- 
lometri dai  conlini  del  Tirolo .  sulla  strada  che  va 
da  Trento  a  liassano,  per  la  Val  Sugana.  Fu  difeso 
sino  al  1866  dalla  fortezza  omonima,  poi  ceduta 
agli  italiani. 

COVONE.  Quantità  di  manipoli  di  grano,  di  orzo 
e  simili,  attaccati  insieme.  L'esperienza  dimostra  che 
è  da  condannarsi  l'uso  invalso  di  legare  i  covoni  con 
un  pugno  di  spighe,  il  (|uale  sistema  appo.'-ta,  una 
gran  perdita  di  frumento.  Sarebbe  meglio  seminare 
espressamente  un  po'  di  segala,  e  poi  valersi  della 
paglia  per  riunire  i  manipoli.  Bisogna  curare  che  i 
covoni  lasciati  sul  campo  per  muturare  non  siano 
colpiti  dalla  pioggia,  né  dalla  gr;»ndine,  essendo  questa 
negligenza  apportatrice  di  gravi  danni. 

COWES  WEST.  Città  d'Inghilterra,  con  porto  si- 
curo e  bagni  marittimi,  assai  frequentati,  al  nord 
dell'isola  di  Wight,  alla  foce  del  fiume  Medina,  che 
la  divide  in  due  ([uartieri  (orientale  e  occidentale), 
con  10,000  abitanti.  Grandi  costruzioni  e  approvvi- 
gionamenti navali.  Vi  si  tengono  ogni  anno,  il  21,  22 
e  23  agosto,  le  più  splendide  regate  del  mondo.  V'è 
un  antico  castello  all'entrata  del  porto;  un  club  inglese 
delle  chiatte.  Grande  Timportazione  dall'estero  e  l'e- 
sportazione di  prodotti  britannici;  considerevole  il 
commercio  di  cabotaggio,  animata  la  pesca. 

COWITCHIN.  Tribù  d'Indiani  nell'America  del  Nord, 
all'est  dell'isola  di  Vancouver. 

COWLEY  Abramo.  Poeta  inglese,  nato  a  Londra 
nel  1618,  morto  a  Chertsey,  sul  Tamigi,  nel  1667: 
fa  per  dodici  anni  cancelliere  segreto  della  regina. 
La  sua  satira  The  Puritan  and  Ihe  Pnpist  levò  molte 
grida.  Ad  es.*»a  seguirono  The  mistress ,  raccolta  di 
poesie  erotiche;  un'Ode  a  Bruto;  IJavideis  ,  poema 
epico;  gli  Essai/s,  assai  lodati  da  .lohnson,  ecc.  Le 
sue  anacreontiche  però  sono  le  migliori  imitazioni,  in 
lingua  inglese,  delle  greche  ;  fra  le  sue  odi  pindariche, 
pri.Tieggiano  la  didattica  sull'arguzia  e  quella  alla 
Royal  Society. 

COWLEY  Enrico  Wellesley  (lord).  Figlio  minore  di 
Garret  Colley  Wellesley,  conte  di  Mornington  e  fra- 
tello del  dut-a  di  Wellington.  Nacque  nel  1773,  fu 
segretario  di  suo  fratello  nell'India  orientale  e  indusse 
il  nabab  di  Audh  a  cedere  il  suo  dominio  alla  Com- 
pagnia delle  Indie,  che  egli  poi  amministrò,  come 
vice-governatore,  sino  al  1803  Fu  più  tardi  amba- 
sciatore a  Madrid,  a  Vienna,  a  Parigi.  Eletto  Pari  sin 
dal  1828,  si  ritirò  a  vita  privata  e  morì  a  Parigi 
nel  1847.  —  Suo  figlio  Enrico  Riccardo  Carlo  Wel- 
lesley, conte  di  Covvley,  nato  nel  1804',  fu  statista 
inglese,  ambasciatore  a  Francoforte  sul  Meno  e  poi 
a  Parigi,  ove  conchiuse,  nel  1857,  il  trattato  di  pace 
colla  Persia.  In  seguito  a  ciò.  fu  nominato  visconte 
di  Dragan  e  conte  di  Cowley,  Ritiratosi  a  vivere  pri- 
vatamente nel  1867,  dopo  essere  stato  eletto  membro 
della  Camera  Alta,  morì  a  Londra  nel  1884. 


<;so 
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COWLELITS.  Tribù  d'Indiani  nell'America  del  Nord, 
suirOrejìoii  inferiore. 

COWPEN.  Borgo  in  Inghilterra,  nella  contea  di 
Northumberland,  con  GoOO  ab.  e  miniere  di  carbon 
fossile. 

COWPER  Guglielmo.  Poeta  inglese,  natoci  Great 
Berkhamstead,  nella  contea  d'ilertlort,  nel  1731.  Dal 
176f),  soprappreso  da  accessi  di  follia,  ne  fu  suc- 
cessivamente attaccato  a  più  riprese,  con  la  massima 
violenza,  negli  ultimi  sei  anni  che  precedettero  la  sua 
morte,  avvenuta  a  Dereham  nel  1800.  Southey  chiama 
Cowper  «  il  poeia  più  popolare  de'  suoi  tempi  e  il 
migliore  scrittore  di  lettere  che  abbia  l'Inghilterrii  ». 
Celebratissima  è  la  sua  ballata  John  Gilpin. 

COWPOX.  Nome  inglese  usato  frequentemente  nella 
nostra  lingua  per  designare  il  vajuolo  della  vacca. 
COX  Davide.  Pittore  di  paesaggi,  nato  nel  1783  a 
Birmingham,  ove  si  dedicò  a  studiare  da  se  il  di- 
segno e  divenne  pittore  di  decorazioni.  Fece  bellis- 
simi acquerelli  di  paesaggi  inglesi  ed  olandesi,  stu- 
pendi per  composizione ,  colorito  e  luce.  Nei^  suoi 
ultimi  anni  dipinse  anche  ad  olio.  Mori  nel  1859  ad 
Harborne.  presso  Birmingham. 
COXALGIA.  V.  CosSALGiA. 

COXE  Enrico  Ottavio.  Scienziato  inglese,  nato  nel 
1811  :  fu,  dal  1860  in  poi,  capo  della  biblioteca  bo- 
dleyniana  di  Oxford,  città  dove  morì  nel  1881.  Oltre 
a  molti  pregiati  cataloghi,  pubblicò  Le  cronache  di 
Wendover  e  la  Vita  di  Edoardo  il  principe  nero. 

COXE  Guglielmo. 
Storico  inglese  e  au- 
tore di  libri  di  viaggi. 
Nacque  a  Londra  nei 
1747  e  morì  a  Be- 
mertow  nel  1828.  Del- 
le sue  principali  ope- 
re, citiamo:  le  Memo- 
rie diSir  Roberto  Wal- 
pole;  la  Storia  della 
Casa  d'Austria;  le  Me- 
morie storiche  dei  re 
borboni  i  dì  Spagna  ;  e 
le  Memorie  di  Giovanni 
duca  di  Marlborough. 

Fig.  2597.  —  lezione  trasversale  e  COXE-BAZAR.  Città 
verticale  cleU'articoUz,o«e  coxo-f«-  „gijg  Ifjjje  Orientali  iu- 
morale.  —   1 ,  Osso  iliaco.  —  •/,  he-  .  j   1 1> 

more.  —  3,  Legamento  rotondo.  —  gleSl,  gOVCmO  del  BeU- 
4,  Legamento  trasve.bo  dell'acetabu-  j  distretto  di  Chit- 
lum  —  5,  Cercine  cotiloideo.  —  6,7,   o""*'  n       /•  i    i 

Capsula  fibrosa  ariicolaro.  tagong,   alla   lOCe  del 

Nauf  nel  golfo  del 
Bengala  :  è  notevole  pei  commercio. 

COXIM.  Uno  dei  principali  affluenti  del  Piata  : 
nasce  dal  Matto  Grosso,  provincia  di  frontiera  del 
Brasile  verso  la  Bolivia  ed  il  Perù,  ed  entra  nel  Ta- 
quari.  a  sua  volta  tributano  del  Paraguay. 

COXIS,  COXCIE  0  COXXIE  Michele.  Nato  a  Me- 
cheln  nel  1497,  morto  ad  Anversa  nel  1592:  fu  pittore 
fiammingo  distintissimo;  venuto  a  Roma  per  appro- 
priarsi lo  stile  di  Kaffaello,  tornò  poi  in  Fiandra.  La 
maggior  parte  dei  suoi  dipinti  passò  in  Spagna.  Ce- 
leberrima, fra  tutte  le  sue  opere,  è  la  copia  ch'egli 
fece,  per  Filippo  II  re  di  Spagna,  dell'ancona  in  Gand 
dei  fratelli  van  Eyck.  Pregevolissimi  poi  sono  i  tren- 
tadue disegni  da  lui  fatti  del  Mito  di  Psiche,  incisi 
da  Agostino  Veneziano  e  Marcantonio. 

COXO  FEMORALE  articolazione.  Unione  mobile  del- 


COZZONE. 

l'osso  iliaco  col  femore  cioè  dell'acetabolo  o  cavità 
cotiloidea  dell'osso  iliaco  e  della  testa  del  femore: 
rappresenta  il  tipo  dellenartrosi. 

COYANG,  ovvero  KOYANG.  Misura  di  peso  pei  ce- 
reali e  pel  sale  usata  specialmente  nei  possessi  neer- 
landesi  delle  Indie  orientali.  A  Batavia  equivale  a  27 
pikol s,  ossìn  1661  chilogrammi.  Diverso  valore  ha 
alle  Molucche,  al  Singapore  inglese  ed  a  Pinano-  i\ 
peso  del  caban  o  cavan,  in  uso  nelle  isole  Filippine 
spagnuole,  ha  originariamente  lo  stesso  valore  de 
coyang.  A  Siam  lo  si  chiama  anche  kuan  o  kiang, 
e  al  Bengala  kahuhn. 

COYNE  Sterling  Giuseppe.  Nato  nel  1805  in  Birr, 
nell'Irlanda,  morto  nel  1868  a  Londra:  fu  dram- 
maturgo e  letterato,  segretario  della  Società  degli 
autori  drammatici  di  Londra  ed  uno  dei  fondatori 
e  dei  primitivi  proprietari  del  giornale  umoristico 
Punch.  Esordì  nella  carriera  letteraria  colla  farsa: 
Il  frenologo,  cui  tennero  dietro:  Elena  Oakleigh;  Il 
mercante  ed  i  swi  fattorini  ;  La  regina  degli  abruzzi; 
L'uomo  dai  molti  amici  ed  altri  numerosi  lavori,  tra 
cui  non  pochi  poemetti  e  l'opera  Paesaggi  ed  anti- 
chità delllr landa.  Dettò,  inoltre,  appendici  teatrali  nel 
giornale  Sunday  Times  e  in  altri  diari  londinesi. 

COYPU.  V.  Miopotamo. 

COYSEVOX  Antonio.  Scultore  di  molta  fama,  spa- 
gnuolo  d'origine,  nato  a  Lione  nel  1640,  morto  a 
Parigi  nel  1720.  Meritano  speciale  menzione,  fra  i 
suoi  lavori,  due  statue  di  Luigi  XVI;  il  mausoleo 
di  Colbert  in  Sant'Eustachio;  quello  di  Lebrun  in 
San  Hocco  e  il  monumento  di  Mazarino  nel  Museo 
storico  di  Versailles.  Eseguì,  inoltre,  molte  delle  più 
belle  statue  nei  giardini  delle  Tuilleries,  ed  altre 
opere.  Coysevox,  per  la  bellezza  de'  suoi  ritratti  e 
la  vivezza  che  trasfuse  nei  loro  lineamenti,  fu  so- 
prannominato il  Van  Dyck  della  scoltura. 

COZIE  Alpi.  Sezione  di  mezzo  delle  Alpi  occi- 
dentali ;  è  il  gruppo  di  monti  all'est  dell'alta  valle 
della  Durance  ;  arrivano,  al  nord  fino  alla  valle  tra- 
sversale della  Dora  Riparia.  Loro  vetta  principale 
è  il  monte  Viso  (3845  metri).  Il  passo  principale  va- 
lica il  Monginevra,  da  Briancon  a  Susa.  Tra  le  Alpi 
Cozie  si  annoverano  anche  le  Alpi  del  Delfinato,  le 
quali  si  elevano,  nel  Gran  Pelvoux  ad  una  altezza  di 
4097  m.  ;  nell'Ollan  a  4512  m. 

COZIO.  V.  CoTTio. 

COZIONE.  Azione  di  cuocere,  cambiamento  di  stato 
che  il  calore  fa  subire  alle  sostanze  organiche  semi- 
solide. Con  questo  significato  cozione  è  quasi  sino- 
nimo di  cottura  Però  quest'ultimo  vocabolo  si  usa 
di  preferenza  quando  si  tratta  di  sostanze  alimentari 
assoggettate  all'azione  del  fuoco,  mentre  la  parola 
cozione  si  applica  più  specialmente  alle  materie  che 
si  sottopongono  alla  medesima  azione  a  scopo  d'e- 
sperimento. 

COZZO  Pietro  (di)  Architetto  di  Li  mena,  autore 
del  famoso  salone  della  Ragione  in  Padova,  uno  dei 
più  vasti  del  mondo,  cominciato  nel  1 1 72  e  finito 
nel  1219.  Devastato  da  un  turbine  nel  1756,  codesto 
edifizio  fa  tosto  restaurato  dal  Ferracina. 

COZZO  Spadaro.  V.  F.\uo. 

COZZONE.  Titolo  piuttosto  spregiativo,  che  si  dà 
ai  negozianti  o  sensali  di  cavalli,  alludendo  alle  pra- 
tiche ed  ai  mezzi  che  impiegano  per  nascondere  o 
mascherare  i  difetti  ed  i  vizi  dei  cavalli  che  vogliono 
vendere,  con  ciò  ingannando  i  compratori. 
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CRABBE  Giorgio.  l'oeta  inglese,  nato  ad  Aldborough, 
mella  contea  di  Sulfolk,  nel  i 754,  morto  nel  183'2: 
fu  dapprima  chirurgo  e  farmacista,  poi  parroco  di  cam- 
.pagna.  Più  che  immaginaiiva,  sfoggiò  ne'  suoi  lavori 
osservazione  diligente  e  minuta  intorno  alla  realtà 
della  vita  umana,  sopratutto  ne'  suoi  aspetti  meno 
piacevoli  e  nelle  sue  circostanze  meno  felici.  iJi  tal 
genere  pubblicò  i  poemi:  Ubbriachezza ;  Il  Candidalo; 
Li  Biblioteca;  Il  Villaggio;  Il  registro  della  Parroc- 
chia; Il  liorgo;  Novelle  in  verso,  ecc. 

CRABETH"  Dirk  e  Wonter.  Fratelli ,  vissuti  sullo 
scorcio  del  XVI  e  sul  principio  del  XVII  secolo,  i 
:più  celebri  di  tutti  i  maestri  della  ])ittura  sul  vetro, 


oriundi,  pare,  di  Gouda  o  Tergow,  nei  Paesi  Bassie 
Celebratissime  sono  le  loro  opere,  come  molte  finestr. 
dipinte  pel  (!uca  di  Firenze ,  del  più  bel  color  di 
fuoco,  sui  disegni  del  Vasari;  i  vetri  della  chiesa  di 
San  Giovanni  di  (iouda,  coi  dipinti  rappresentanti 
il  Precursore  che  battezza  il  Salvatore  nelle  acque 
del  Giordano;  la  Consacrazione  del  tempio  di  Salo- 
mone, ed  altri  soirgetti. 

CRABRONIDI.  Tribù  di  insetti  imenotteri  aculeati, 
aventi  testa  grossa  e  di  forma  quasi  quadrata;  corpo 
ovale  od  ellittico,  congiunto  al  torace  per  mezzo  d'una 
specie  di  peduncolo;  antenne  corte  e  generalmente 
ingrossate  verso  l'apice;  zampe  più  o  meno  sottili 
e  spinose.  Sono,  per  lo  più  screziati  di  giallo  sopra 


Fig.  2598.  —  Mercato  in  Cracovia. 


un  fondo  nero  bruno,  o  rossastro,  e  per  questo  ri- 
guardo hanno  qualche  somiglianza  colle  vespe.  Allo 
stato  perfetto  vivono  sui  fiori.  Le  madri  depongono 
le  uova  entro  buche  scavate  nella  terra  o  nella 
sabbia  ed  hanno  cura  di  far  provvista  di  mosche  e 
di  piccoli  insetti  pel  nutrimento  della  loro  prole  na- 
scitura. Ciò  fatto  e  deposto  l'uovo,  la  madre  rico- 
pre il  nido  per  renderlo  inaccessibile  ad  altri  in- 
setti carnivori,  e  le  larve  trovano  di  che  pascersi 
iino  al  tempo  in  cui  si  trasformano  in  ninfe.  Gli 
insetti  in  discorso  si  distitìguono  in  tre  fauìiglie , 
■dette  dei  crabronidi  (che  è  la  più  numerosa  e  com- 
prende le  specie  più  grandi),  dei  larridi  e  dei  beiti- 
bechli. 

CRACAS.  Diario  romano  che  si  incominciò  a  pub- 
blicare nel  171 G  e  cessò  nel  1848,  poi  fatto  risor- 
gere da  Costantino  Maes,  nel  1887.  Fu  chiamato  con 

Enciclope  Ha    Univerfale.  —  Vul.  III. 


tal  nome  da  un  Giovanni  Francesco  Chracas  ,  che 
nel  secolo  XVIII  teneva  stamperia  presso  san  Mar- 
cello al  Corso.  In  origine  lo  si  pubblicò  per  dare 
le  notizie  ufficiali;  ora  il  Maes  vi  ha  aggiunto  varie 
curiosità  romane. 

CRACATAN.  Isola  vulcanica  nello  stretto  della 
Sunda:  aveva,  un  tempo,  una  superficie  di  32  kmq  , 
ma  la  terribile  eruzione  del  20  maggio  1883  gliene 
foce  perdere  quasi  due  terzi.  Quest'isola  è  circondata 
da  banchi  di  corallo  ed  è  abitata  da  Malesi.  F"'ertile  ne 
è   il  territorio. 

GRACIDI.  Famiglia  di  gallinacei,  dal  Vigors  con- 
nessa con  quella  degli  struzzi  (slrulhionidte)  e  di- 
stinguentesi  per  tre  dita  dinanzi  e  uno  d.etro,  testa 
pennuta  ,  generalmente  crestata,  spesso  con  cera  o 
pelle  ignuda  alla  base  del  becco.  Questa  famiglia 
comprende  i  seguenti  generi:  ourax,  con  becco    di- 
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lalato  aìia  base  della  mandibola  superiore  ;  crax,  dal 
capo  crestato  di  penne  crespe;  penelope,  con  ciuffo 
folto  e  lungo  dietro  la  testa;  ortalida ,  dalla  testa 
totalmente  piena  di  penne  ;  opisthoco7nus,  avente  becco 
fornito  alla  base  di  setole  divergenti;  megapodius, 
dal  corpo  tozzo  e  dalla  coda  breve  e  cuneiforme; 
alecthelia,  senza  coda. 

CRACO,  Comune  della  provincia  di  Potenza ,  nel 
circondario  di  Matera,  sopra  un  colle,  con  "2080  abi- 
tanti. 

CRACOVIA.  Fu  la  capitale  dell'antica  repubblica 
polacca.  Ora  è  capoluogo  del  principato  austriaco  di 
Galizia.  Giace  su  una  collina  circondata  da  vaste  pia- 
nure, sulla  riva  sinistra  della  Vistola ,  che  in  quel 
punto  è  navigabile  ed  è  attraversata  dal  nuovo  ponte 
Francesco-Giuseppe.  Nel  1880  contava  66  mila  ab.- 
È  sede  d'un  vescovo  cattolico,  d'università  e  di  pa- 
recchie autorità  civili  e  militari    Colle  sue  innume- 
revoli cupole  e  i  suoi  campanili  e  con  l'alto  castello 
medioevale,  presenta,  a  volo  d'uccello,  un  magnifico 
panorama.  Cracovia  è  costrutta  molto  regolarmente  e 
si  distingue  per  le  sue  strade  ampie  e  diritte,  per  i 
bastioni  che  la  circondano  e  pei  forti  che  coronano 
le  alture  circostanti.  Fra  le  sue  moltissime  chiese  ne 
ha  di  veramente  belle  ed  imponenti,  massime  quelle 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Anna.  La  cattedrale  è  un  gran- 
dioso edificio  fondato  dal  re  Vladislao  Ermanno,  verso 
il  UGO,  e  contiene,  in  una  bara  d'argento,  le  ossa 
di  S.  Stanislao:  nelle  navate  si  ammirano  inoltre  i 
monumenti  dei  principali  re  ed  eroi  di  Polonia.  Im- 
portantissimi sono  poi  i    suoi  sobborghi ,  quello  di 
Stradona  a  mezzogiorno  e  quello  di  Kleparz  a  set- 
tentrione. Verso   occidente,  si  estendono  i  sobborghi 
di  Smolensco  e  di  Zwierziniec,  e  verso  oriente  infine 
quello  di  Vesola,  tutti  con  belle  chiese  e   con  nu- 
merosi conventi.   L'  università  jagellona,  così  chia- 
mala dal  nome  del  suo  fondatore,  è  una  delle  più 
antiche  d'Europa,  poiché   fu  aperta  nel  1364.  Per 
lungo  tempo  essa  rimase  il  centro  della  vita  lette- 
raria polacca.  Quest'università  possiede  una  biblio- 
teca molto  ragguardevole.  Vuoisi  che  Cracovia  sia 
stata  fondata  da  Krakus,  principe  di  Polonia,  verso 
l'anno  700.  Nel  1320  era  già  capitale  di  questo  prin- 
cipato e  lo  rimase  sino  al  1610,  quando  Sigismondo  IH 
trasportò  la  sede  a  Varsavia.  Fu  devastata  più  volte 
da  incendi  e  più  volle  presa  dai  Boemi,  dai  Mongoli 
e  dagli  Svedesi.  Nel  1795  passò  all'Austria,  fin  che 
il  Congresso  di  Vienna  fondò  la  repubblica  di  Cra- 
covia ,  piccolo  stato  che   doveva  rimanere  sotto   la 
protezione  delle  potenze  confinanti,  Prussia,  Austria 
e  Russia.  Nel  1830,  scoppiata  la  rivoluzione  polacca, 
Cracovia  fu  invasa  dalle  truppe  russe  e  corse  una  tri- 
ste vicenda  di  guerre,  di  congiure  e  d'invasioni,  finche 
il  6  novembre  1846  fu  stipulata  a  Vienna  una  con- 
venzione definitiva,  e  Cracovia,  malgrado  le  proteste 
delle  altre  potenze,  passò  in  possesso  dell'Austria,  e 
collo  statuto  del  1849  il  distretto  di  Cracovia  fu  in- 
corporato al  principato  di  Galizia. 

CRACOVIESE  {la).  Danza  nazionale  polacca,  in  due 
quarti  di  tempo  ,  con  mosse  rigorosamente  accen- 
tuate. 

CRADOCK.  Distretto  nella  provincia  nord-ovest  della 
colonia  inglese  del  Capo.  È  un  altipiano  irrigato  dal 
Gran  Fiume.  Misura  una  superficie  di  8409  chilom. 
quadrati.  Nel  1875  contava  12,100  abitanti,  di  cui 
o970  bianchi,  1530  ottentoti  e  4600  negri.  —  La 
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capitale  omonima,  Cradock,  posta  sulle  rive  dei 
fiume,  ha  1800  abitanti,  due  banche,  una  chiesa  olan- 
dese riformata,  una  chiesa  inglese,  buone  scuole  ed 
una  biblioteca.  Nelle  vicinanze,  trovansi  cave  di  zolfo. 
CRAG.  Conglomerato  o  deposito  mobile  di  sabbia 
e  rottami  di  quarzo,  di  calcare,  di  ferro  idrato,  eoa 
grande  copia  di  frantumi  di  conchiglie.  Trovasi  spe- 
cialmente nel  Norfolk,  nel  Suffolk  e  nell'Essex,  in 
Inghilterra,  ed  appartiene  ai  periodi  pliocenico  e  mio- 
cenico dell'epoca  terziaria. 

CRAGUS.  Monte  della  Licia,  che,  coW Anlicragus.^ 
formava  due  picchi  separati  da  un  altipiano  e  ter- 
minanti in  un  gruppo  di  alture  scoscese  sulla  costa, 
occidentale. 

CRAIG  Giovanni.  Eminente  predicatore  della  Riforma 
in  Iscozia,  nato  nel  1512,  morto  nel  1600:  fu  con- 
dannato dall'Inquisizione  al  rogo,  ma  la  plebe  che,, 
alla  morte  di  Paolo  IV,  aperse  le  prigioni,  lo  salvò. 
Fuggì  a  Vienna,  poi  tornò  in  Iscozia,  sempre  predi- 
cando ed  infondendo  col  massimo  entusiasmo  le  nuove 
credenze. 

CRAIG  Tommaso.  Celebre  giureconsulto,  nato  net 
1538,  morto  nel  1608,  autore  del  famoso  Treatise 
on  the  Feudal  Laiv 

CRAIGUILLAR.  Castello  in  Scozia ,  nella  contea 
di  Edimdurgo,  ora  in  rovina:  è  memorabile  pel  sog- 
giorno che  vi  fece  Maria  Stuarda. 

CRAILSHEIM.  Città  del  Wùrtemberg,  capoluogo- 
di  distretto  [Oberami),  sul  Jagst,  con  3700  abitanti, 
e  viva  industria. 

CRAJOWA.  Città  della  Rumania,  nella  provincia, 
della  piccola  Valacchia  (Oltenia)  e  nel  circondario 
diDolje,  non  lungi  dallo  ShiI  o  Jjul,  con  22,800  ab. 
Ila  notevoli  saline  ed  un  corauiercio  abbastanza  vivo. 
CRAMBE.  Nome  sotto  il  quale  vennero  un  tempo 
comprese  tutte  le  varietà  di  cavolo.  Bauhin  ne  limitò 
l'applicazione  al  colsal;  Tournefort  lo  applicò  di  poi 
al  cavolo  marino. 

CRAMBO  (Crambus).  Genere  d'insetti  lepidotteri  not- 
turni, della  famiglia  delle  tignole,  di  forma  lunga  e 
stretta,  appuntata  alla  testa  e  tronca  all'estremità 
opposta.  Sono,  per  lo  più,  di  colore  bruno  e  bianco, 
e  talvolta  fregiati  di  bei  colori  metallici,  massime  di 
tinta  argentina,  o  dorata.  Ad  ali  aperte,  sono  comu- 
nemente della  larghezza  di  25  millimetri.  Contansene 
molte  specie. 

CRAMER  Gabriele.  Matematico,  considerato  come 
un  genio  universale;  nacque  nel  1704  a  Ginevra  ove 
divenne  poi  professore,  e  morì  a  Bagnois,  presso 
Nimes,  nel  1752.  La  sua  opera  più  importante  è 
V  Introdaùone  all'analisi  delle  linee  curve  algebriche. 
CRAMER  Giovanni  Andrea  .  Teologo  e  poeta  sa- 
cro, nato  nel  1723  a  Jòhstadt,  nei  monti  dell' Erz. 
Studiò  a  Lipsia,  fu  predicatore  di  corte  a  Quedlin- 
burgo  e  poi  a  Kopenhagen,  professore  di  teologia  a 
Kiel  e  morì  nel  1788.  Dotato  di  profonda  erudizione 
e  di  disposizioni  poetiche,  pubblicò  una  Traduzione 
dei  salmi,  che  ebbe  molto  grido,  perchè  in  essa  era 
stupendamente  riprodotto  lo  spirito  orientale.  Ol- 
tre le  sue  poesie  varie,  sono  da  rammentarsi  i  suoi 
canti  sacri,  che  appartengono  ai  migliori  di  quel 
tempo.  —  Suo  figlio  Carlo  Federico  Cramer  si  di- 
stinse anch' egli  come  scrittore:  nato  nel  1752  a.j 
Quedlinburg,  divenne  professore  di  filosofia  a  Kiel, 
tradusse  molte  opere  dal  francese  in  tedesco  e  fondò 
a  Parigi  una  libreria.  Mori  in  quest'ultima  città,  nel 
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1807.  Scrisse  delle  poesie,  ma  non  sempre  buone. 
Importantissimi  invece  sonò  i  suoi  studi  sul  poeta 
Klopstock,  pel  (juale  aveva  una  specie  di  idolatria. 
Lasciò  anche  un  libro  di  Ricordi  di  Parigi. 

CRAMER  Giovanni  Antonio.  Nato  a  Miilòdi,  nella 
Svizzera,  di  famiglia  tedesca,  morto  a  l3rightont  nel- 
l'agosto 18-1-8:  fu  uno  dei  più  celebri  filologi  inglesi, 
iiutore  di  numerose  e  pregevoli  opere,  tra  cui  Disser- 
lalion  on  the  passage  of  Hannibal  over  the  Alps;  De- 
scription  of  Asia  Minor;  Cattnce  Grecorum  patruin  in 
novum  testameli tutn:  Description  of  ancient  Greece. 

CRAMER  Giovanni  Battista.  Celebre  compositore 
e  suonatore  di  pianoforte,  nato  nel  1771  a  Manheim, 
morto  nel  18.Ó8  a  Londra,  i  suoi  Studii  hanno  con- 
sacrato un'epoca  di  trasformazione  nella  storia  del- 
l'arte. 

CRAMERICO  acido  Corpo  inalterabile  all'  aria , 
molto  solubile  nell'acqua,  di  sapore  acido -stittico; 
fu  scoperto  da  Peschier  nell'estratto  di  radice  di  ratania 
{krameria  Iriandra);  però  non  trovasi  in  tutte  le  ra- 
dici che  portano  questo  nome  nel  commercio. 

CRAMONO.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  di 
Edimburg  (Mid-Lothiam),  alla  riva  sud  del  Firth  of 
Forth.  Sojiovi,  m  vicinanza,  grandiose  ferriere  e  raf- 
iìnerie. 

CRAMPO.  Contrazione  involontaria,  spasmodica  e 
dolorosa  di  certi  muscoli,  producentesi  in  seguito  a 
falsa  posizione  o  compressione  diretta  di  un  muscolo 
o  di  un  nervo,  ecc.,  noncliè  come  fenomeno  simpa- 
tico. Le  parti  che  più  d'ordinario  sono  soggette  al 
crampo  sono  i  muscoli  della  parte  posteriore  della 
gamba,  dell'addome,  della  pianta  dei  piedi,  delle  dita, 
e  gli  elevatori  della  mascella  inferiore.  11  muscolo  af- 
fetto acquista  una  notevole  durezza  ed  una  morbosa 
sensività.  D'ordinario,  il  dolore  e  la  rigidità  sono  af- 
fatto momentanei  e  non  meritano  l'attenzione  del  me- 
dico; ma  il  crampo  può  essere  anche  sintomatico  di 
allezioni  cerebrali  e  spinali,  ed  allora  la  sua  durata 
-è  più  lunga,  e  si  rinnova  frequentemente.  È  pure 
uno  dei  sintomi  di  certi  avvelenamenti  per  sostanze 
<3orrosive  ed  accompagna  quasi  sempre  il  colera 
—  Sotto  la  denominazione  di  crampo  degli  animali 
(•anche  granchio),  fu  descritta  una  malattia  particolare 
dei  sohpedi  e  dei  bovini,  il  cui  concetto  è  stato  assai 
vario  ed  inesatto  da  Coluinbre  in  poi.  Oggi,  per 
•crampo  degli  animali  s'intende  lo  spostamento  della 
rotula  in  alto  ed  in  dentro  sopra  quel  rigonliamento 
che  termina  superiormente  la  riva  interna  della  tro- 
clea  del  femore  nei  solipedi  e  nei  bovini.  —  Chiamasi 
poi  crampo  degli  scritton  un'alfezione  consistente 
-nella  inettitudine  di  certi  muscoli  delle  dita  della 
mano  (pollice ,  indice) ,  a  contrarsi  regolarmente 
per  tenere  e  dirigere  la  penna  nello  scrivere,  men- 
tre i  muscoli  delle  dita  della  mano  e  dell'antibraccio 
si  conservano  perfettamente  normali.  —  Crampi  dello 
stomaco:  affezione  per  la  quale  un  efficace  metodo  di 
cura  fu  recentissimamente  proposto  dal  dottor  Julius 
Wolff,  di  Francorte  sul  Menu.  Tale  affezione  con- 
siste in  un  dolore  vivo  che  ha  sede  nelle  pareti  dello 
stomaco  ed  è  dovuto  alla  contrazione  spasmodica  della 
tunica  muscolare  di  questo  viscere. 

GRAN.  Moneta  d'argento  in  uso  nella  Persia,  ed 
equivalente  a  lire  1,^0  della  nostra  moneta. 

CRANACH  Luca.  Pittore  tedesco  rinomatissimo  , 
nato  nel  I47'i,  nel  vescovado  di  Bamberg,  morto 
lel  1553  a  Weimar.  Fu  pittore  di  corte  dell'Elettore 
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Federico  il  Savio  di  Sassonia,  col  (juale  condivise 
cinpue  anni  di  prigionia  ad  Innsbruck.  1  principali 
suoi  dipinti  vennero  eseguiti  tra  il  150G  ed  il  1540, 
e  trovansi  pressoché  tutti  in  Germania,  specie  nella 
Sassonia  superiore.  Nel  colorito  ed  in  tutte  le  qua- 
lità, hanno  l'eleganza  del  disegno  e  l'unità  di  com- 
posizione, Cranach  fu  uno  dei  primi  pittori  dei 
tempi  suoi  e  sempre  laboriosissimo.  Suoi  capolavori 
sono  varie  ancone  in  diverse  chiese  della  Germania, 
tra  cui  Lo  sposalizio  di  Santa  Caterina,  nel  duomo 
d' Erfurth  ;  un  (tristo  che  chiama  a  sé  i  fanciulli, 
nella  chiesa  dei  Paolotti  a  Lipsia,  alcune  delle  sue 
più  belle  madonne  trovansi  nelle  chiese  d' Inn- 
sbruck ;  la  Crocifissione  ammirasi  nella  cattedrale  di 
Weimar. 

CRANBROOKE.  l'iccola  città  o,  piuttosto  borgo  , 
del  Kent  in  Inghilterra  ,  sul  Crane  ,  affiuente  del 
Medway,  con  4 jOO  abitanti,  centro  un  tempo  della 
fabbrica  de*  panni,  importatavi  dai  Fiamminghi,  sotto 
Edoardo  111  Nel  territorio  si  fa  un'  estesa  coltiva- 
zione di  luppoli. 

CRANGANORE.  Citta  marittima  delle  Indie  orien- 
tali inglesi,  sulla  costa  meridionale  del  Malabar,  alla 
foce  del  fiume  omonimo  ,  detto  anche  Aycotta.  È 
sede  di  vescovado  cattolico. 

CRANGON.  Genere  di  crostacei  decapodi  marini, 
di  cui  qualche  specie  comune  nel  Mediterraneo  è 
commestibile. 

CRANIA.  Genere  di  molluschi  branchiopodi,  a  con- 
chiglia irregolare,  con  una  valva  fissa  e  l'altra  mo- 
bile, viventi  nei  mari  caldi.  Se  ne  trovano  anche 
allo  stato  fossile. 

CRANIO.  Quella  parte  del  teschio  che  sta  supe- 
riormente e  posteriormente  alla  faccia  e  che  pre- 
sentasi sotto  forma  di 
una  scatola  ossea  chiu- 
sa {cavità  craniana  o 
cranica),  contenente  il 
cervello  e  costituita 
da  otti  pezzi  ossei 
distinti:  cioè  il  fron- 
tale, i  due  parietali,  i 
due  temporali,  V occi- 
pitale, V etmoide  e  lo 
sfenoide  (V.  C\po).  Cranio  si  chiama' 
anche  volgarmente  il  capo  ;  tuttavia 
conviene  far  distinzione  tra  il  cranio 
e  il  capo  osseo,  considerandosi  il 
primo  come  una  parte  del  secondo.  Cràmo  umano, 
il  cranio  si  distingue  dalla  faccia , 
e  si  suol  fare  quindi  la  distinzione  delle  ossa  del 
capo  in  ossa  del  cranio  e  ossa  della  faccia.  Anche 
il  cranio  va  soggetto  a  molte  e  diverse  anomalie, 
tra  cui  principalmente  la  sua  totale  o  parziale  man- 
canza, designata  col  nome  di  acrania.  Importantissimo 
apparve,  fino  dai  primi  tempi,  l'esame  della  forma 
e  delle  dimensioni  del  cranio  per  la  designazione 
delle  diverse  razze  in  cui  si  divide  l'umana  famiglia. 
Ma  di  ciò  ampiamente  tratteremo  all'articolo  Razze 
Umane  (V). 

CRANIOCLASIA.  Operazione  ostetrica  che  si  pra- 
tica allo  scopo  di  frantumare  il  capo  del  feto  nei 
casi  di  sproporzione  tra  questo  e  il  bacino  ma- 
terno. 

CRANIOCLASTE.  Istrumento  chirurgico  proposto 
(18G0)  da   sjimpsor.  di   Edimburgo   per  eseguire  la 
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cranioclastia:  ha  la  forma  press'a  poco  di  una  pin- 
zetta di  Davis;  è,  cioè,  composto  di  due  branche, 
l'una  convessa,  che  deve  essere  indotta  nel  cranio 
fetale;  l'altra  concava,  che  rimane  fuori  del  cranio 
medesimo  affinchè  la  parte  scabra  della  prima  si 
adatti  alla  concavità  delle  ossa  craniche  nel  loro 
interno  e  la  concavità  dell'altra,  pure  scabra,  si  ac- 
costi bene  alla  convessità  che  nel  loro  esterno  of- 
frono le  dette  ossa.  —  11  cranioclaste  primitivo  di 

Simpson  fu  modificato 
daLazzati,  rendendolo 
più  robusto  nelle  bran- 
che e  aumentandone  la 
lunghezza.  Roberto  Bar- 
nes aggiunse  ai  manichi 
un  apparecchio  speciale 
a  vite  destinato  a  ren- 
der possibile  una  mag- 
gior compressione  e  fis- 
sare meglio  la  parte 
afferrata.  Furono  poi 
inventati  vari  altri  cra- 
nioc'asti. 

CRANIOLOGIA.  Sino- 
nimo di  Cra.moscopìA 
(V)  :  vale  descrizione 
del  cranio. 

CRANIOMETRIA. 
Scienza  che  si  propone 
la  misurazione  e  la  de- 
scrizione del  teschio  u- 
mano  con  scopi  diversi, 
e  principalmente  con 
quello  di  distinguere  il 
sesso,  l'età  e  la  razza 
e  forse  anche  con  lo  sco- 
po di  porre  in  rilievo 
qualche  carattere  del 
cranio,  corrispondente  a 
qualche  attitudine  psi- 
chica, senza  però  incor- 
rere nelle  strane  esa- 
gerazioni di  Gali  e  dei 
frenologi  (V.  Antropo- 
METhiA  e  Frenologia). 
—  Craniometro  si  chia- 
mò quindi  una  specie 
di  compasso  col  quale 
si  misurano  i  diametri  del  cranio. 

CRANIOSCOPIA.  Questo  vocabolo,  insieme  all'altro 
di  craniologia,  fu  introdotto  da  Gali  per  designare  la 
descrizione  o  l'esame  dei  diversi  punti  della  super- 
ficie esterna  del  cranio,  allo  scopo  di  dedurne  la  co- 
noscenza delle  disposizioni  intellettuali  ed  affettive 
dell'individuo  sottoposto  a  tale  investigazione,  par- 
tendo dal  principio  che  il  cranio  modellandosi  esat- 
tamentesuUa  massa  cerebrale,  ciascuna  porzione  della 
sua  superfìcie  presenta  delle  dimensioni  più  o  meno 
grandi  ed  uno  sviluppo  più  o  meno  considerevole,  se- 
condochè  la  porzione  corrispondente  del  cervello  è 
essa  stessa  più  o  meno  sviluppata. 

CRANIOTABE.  Malattia  particolare  dei  fanciulli,  con- 
sistente in  un  rammollimento  delle  ossa  del  cranio: 
è  una  varietà  di  rachitide. 

CRANIOTOMIA.  Operazione  ostetrica  con  la  quale 
si  apre  il  cranio  del  feto  per  svuotarlo  dalla  massa 
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cerebrale  e  dai  liquidi  che  contiene,  allo  scopo  di  fa- 
cilitare l'espulsione  del  feto  nei  casi  in  cui  è  alte- 
rato il  rapporto  fra  la  testa  del  feto  e  il  bacino. 

CRANIOTOMO.  Strumento  col  quale  si  operano  le- 
cefalotomie  e  le  craniotomie.  Questo  nome  fu  dato 
da  lliibenthal  al  suo  trapano,  foggiato  a  macinino  da 
caffè. 

CRANIO-TORACICO  temperamento.  Dicesi  di  quelle 
costituzioni  nelle  quali  predominano  l'azione  del  cer- 
vello e  quella  del  petto. 

GRANMER  Tommaso.  Nato  ad  Aslacton,  nella  con- 
tea di  Mottingham,  nel  1489,  morto  sul  rogo,  profes- 
sando la  Riforma,  il  21  marzo  1556.  Fu  uomo  di 
gran  mente  e  di  molta  dottrina,  uno  dei  principali 
strumenti  e  promotori  della  riforma  inglese,  sotto  i 
regni  di  Arrigo  Vili  e  del  suo  succossore,  famoso 
nella  storia  d'Inghilterra  non  meno  per  la  parte  che- 
ebbe  allo  stabilimento  della  Chiesa  anglicana,  che  per 
la  sua  morte,  decisa  irremissibilmente  dalla  regina. 
Maria  e  dallo  sposo  di  lei,  Filippo  il  di  Spagna.  M 
niolto  dubbia  però  la  purezza  delle  sue  intenzioni- 
come  riformatore. 

CRANNOGES  (Dal  celtico  crann,  albero).  In  Irlanda 
ed  in  Scozia  si  dà  questo  nome  alle  isole  fortificate 
nei  laghi,  che,  nelle  epoche  preistoriche  e  nei  primt 
tempi  storici,  servirono  di  abitazione  alle  razze  cel  tiche^ 
Esse  furono  l'oggetto  di  studi  importantissimi. 

CRANON.  Antica  città  della  Tessaglia,  nella  Pela- 
sgiotide,  al  sud-ovest  di  Larissa,  residenza  della  po- 
tente famiglia  degli  Scopadi. 

CRANSACH.  Borgo  di  Francia ,  nel  dipartiment- 
dell'Aveyron,  circondario  di  Villefranci^e,  sulla  fero- 
rovia  di  Perigneux-Rodez,  con  cave  di  carbon  fossile- 
e  sorgenti  minerali.  Se  ne  spediscono  in  grande  quan- 
tità le  acque  ferruginose.  In  vicinanza,  la  montagna- 
dei  Montet,  che  manda  fiamme  e  fumo  da  18  crateri. 
CRANTORE.  Filosofo  nativo  di  Soli  in  Cilicia,  au- 
tore di  numerose  opere  e  di  poesie:  trasferitosi  ad 
Atene,  divenne  discepolo  di  Zenocrate,  amico  di  Po  - 
lemone  ed  uno  dei  più  distinti  propugnatori  della  filo- 
sofia della  vecchia  Accademia.  Diogene  Laerzio  dice  che 
lasciò  commentari  {kjpomnemata)  riferenlisi,  pare,  prin- 
cipalmente a  soggetti  morali.  Non  se  ne  hanno  che 
pochi  frammenti.  Orazio  mette  Crantore,  con  Crisippo^ 
fra  i  (ilosolì  morali  e  ne  parla  in  una  maniera  che 
mostra  come  gli  scritti  di  lui  fossero  letti  general- 
mente e  noti  in  Roma  a  quei  tempi.  L'opera  più 
popolare  di  Crantore  a  Roma  seml)ra  fosse  Pai  pen- 
Ihoys  (De  Luduì,  indirizzata  all'amico  Ippoche,  sulla 
morte  del  figliuol  sud  e  dalla  quale  Cicerone  pare- 
derivasse  il  terzo  libro  delle  sue  disputazioni  Tuscu- 
lane.  Cicerone  fece  inoltre  grand'uso  di  questa  opera 
nella  sua  celebre  Consolatio  sulla  morte  della  figlia. 
Tullia;  e  molti  brani  di  essa  ci  furono  tramandati  da 
Plutarco  nel  suo  trattato  sulla  Consolazione,  indiriz- 
zato ad  Apollonio.  Crantore  fu  il  primo  dei  seguaci 
di  Platone  che  dettasse  commentari  sulle  opere  del 
suo  maestro.  Compose  aliresì  poesie. 

CRANTZ  0  KRANTZ  Alberto.  Storico  tedesco,  nato 
in  Amburgo  verso  la  metà  del  secolo  XV,  morto  nel 
1517,  autore  di  molte  opere  storiche,  pregevoli  per 
grande  imparzialità  ed  acume  critico  Fra  di  esse  le- 
>eguenti:  Saxonia,  sive  de  Saxonirc  gentis;  Hislorin 
ecclesiastica  Saxonice;  Yandalia,  sive  historia  de  \an- 
dalnrum  vera  origine^  ecc. 
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della  Camera  Alta  e  lord  cancelliere,  nato  in  Cran- 
wortli  nel  1790,  morto  nel  1868.  Uscito  dal  collegio 
•Iella  Trinità  in  Cambridge,  nel  181'i,  col  grado  di 
baccelliere,  entrò,  (|uattro  anni  dopo,  nell'ordine  degli 
avvocali,  e  nel  i8o'2  alla  Camera  dei  Comuni;  nel 
l8-'34ebbe  la  nomina  di  procuratore  generale;  nel 
\S'Sd  divenne  uno  dei  baroni  dello  Scacchiere,  ossia 
giudice  del  tribunale  erariale;  fu  poi  uno  dei  com- 
uìissari  a  cui  venne  allidato  il  gran  sigillo  ;  nel  1850, 
vice-canceliere  e  Pari  ;  nel  1851,  uno  dei  lord  giu- 
dici della  nuova  Corte  d'appello,  e  l'anno  seguente 
lord  cancelliere;  come  tale,  operò  utili  riforme  nel- 
l'amministrazione della  giustizia  (common  laiv  procedure 
ad)  e  in  quella  delle  fondazioni  pie  (charitable  Irusù 
net).  Si  dimise  nel  1858  coi  ministero  Palmerston, 
ma  non  cessò  di  adoperarsi  in  prò  della  giustizia.  E 
così  propugnò  il  diritto  dei  dissenzienti,  ossia  dei  non 
professanti  l'anglicanismo,  di  partecipare  alle  pensioni 
scolasticlie,  combattendo  l'inveterato  pregiudizio,  che 
esse  appartenessero  esclusivamente  agli  anglicani.  Fu 
gran  guardasigilli  dal  1865  al  186G. 

CRAON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Mayenna,  circondario  diCliateau-Goutier, sull'Oudon, 
unita  colla  ferrovia  dell'ovest  per  un  tronco  alla  volta 
di  Chemazó,  con  5000  abitanti.  Notevoli  un  ca- 
stello e  la  chiesa  di  San  Clemente,  con  iscrizioni  ro- 
mane; sonvi  numerosi  molini  da  grani,  di  cui  pa- 
recchia vapore;  ferriere.  Nell'epoca  gallo-romana  cliia- 
m^vasi  Cronium;  Jieir84G  la  si  conosceva  come 
fortezza  dal  titolo  di  Credo  (Crovio',  costruita  per 
difendere  i  dintorni  contro  le  irruzioni  dei  Nor- 
maimi.  Craonnios  era  il  nome  del  paese,  È  patria  di 
Yolney. 

CRAONNE.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Aisne.  circondario  di  Laon,  presso  il  bosco  di  Cor- 
beny,  con  lOUO  abitanti,  celebre  per  la  vittoria  ripor- 
tata da  Napoleone  1  contro  gli  alleati,  il  7  marzo  1814. 
Faobriche  di  berrette. 

CRAPAUD-DU  MARAIS  (Rospi  del  pantano).  Nome 
di  scherno  con  cui  il  partito  della  Montagna  iGia- 
cobini),  nella  prima  rivoluzione  francese  (1793),  so- 
leva designare  i  (ìirondisti. 

CRAPELET  Carlo.  Nato  a  Bourmont,  nel  17C-2, 
morto  a  Parigi  nel  1809,  celebre  stampatore,  che 
tentò,  al  pari  dell'inglese  Baskerville,  di  accoppi^ire 
nelle  sue  edizioni  l'eleganza  colla  massima  semplicità. 
L'edizione  più  splendida  uscita  dai  torchi  di  Cra- 
pelet  è  quella  <\&\V Histoire  des  colibris,  ecc.  di  Au- 
ribert.  —  Suo  lij>lio,  Crapelet  Giorgio  Augusto,  nato 
a  Parigi  nel  1789,  moi-tu  u  Nizza  nel  184^,  succe- 
dette all'età  di  vent'anni  al  padre  e  pubblicò  edizioni 
riputatissime  per  bellezza  e  sopratutto  per  correzione 
tipogralica,  quali  quelle  di  Lnfontaine,  di  Montesquieu, 
di  HoKsseau,  di  Voltaire,  ecc.  Fu  altresì  scrittore  di- 
stinto, come  lo  pt-ovano  i  suoi  Souvenirs  de  Londres 
en  1814  et  1816,  le  sue  Observations  sur  les  écrits 
de  lìJ.  le  vìconte  de  Benald  e  sopratutto  la  sua  opera 
Des  progrès  de  l'imprimerie  en  France  et  en  Italie  au 
seizième  siede  et  de  son  influence  sur  la  littéraUne. 

CRAPONNE.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Alta  Loira,  nel  circondario  di  Puy,  con  4850  ab. 
Ha  fabbriche  di  panni  e  merletti,  concie  e  seghe.  — 
11  canale  di  Craponne  irriga  il  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano:  comincia  a  Pie  Beraud.  riva 
sinistra  della  Duranza,  sbocca  nel  Hoilano,  immedia- 
tamente sotto  Arles,  e  manda  due  rami  allo  stagno 


di  Berre.  Esso  può  irrigare  fino  a  50.000  ettari  di 
terreno  e  per  la  sua  pendenza  viene  utilizzato  da 
numerosi  opifici  industriali. 

CRASI.  Qualità  o  stato  speciale  del  sangue  con- 
forme alle  leggi  della  salute,  opposto  di  discrasia^ 
cioè  vizio  od  alterazione  del  sangue  medesimo.  Però 
la  voce  crasi  non  ebbe  sempre  lo  stesso  significato. 

CRASNOJARSK.  Città  della  Siberia,  sul  .lenissei, 
a  160  m.  sul  livello  del  mare  e  sulla  strada  postale 
siberiana,  con  14,000  ab. 

CRASNORODSK.  Forte  dell'Asia,  nel  territorio  tran- 
scaspico,  appartenente  alla  Russia:  trovasi  sul  Ca- 
spio ed  ha  una  temperatura  media  di   16,4**. 

CRASSAMENIG.  Voce  latina  usata  per  indicare  la> 
parte  coagulata  del  sangue. 

CRASSATELLA  Genere  di  molluschi  acefali ,  a 
conchiglia  simmetrica  ed  equivalve,  viventi  nei  mari 
caldi  :  se  ne  trovano  di  fossili. 

CRASSO.  Due  celebri  romani:  Marco  Licinio  Crasso 
è  mentovato  come  uomo  di  straordinarie  ricchezze. 
Diede  una  battaglia  presso  Reggio,  contro  i  ribelli 
gladiatori  di  Capua ,  nella  quale  fu  compiutamente 
vittorioso.  Fu  eletto  console  con  Pompeo;  parli  per 
la  Siria  contro  i  Parti;  varcò  l'Eufrate  e  saccheg- 
giò la  Mesopotamia,  senza  trovare  resistenza.  Die- 
desi  una  battaglia  presso  Carré,  e  Crasso  fu  scon- 
fitto. Mentre  era  condotto  al  vincitore,  le  guide  lo 
trucidarono  (53  a,  C).  Non  ostante  la  sua  avarizia, 
fu  sempre  pronto  a  prestar  danaro  agli  amici ,  ed 
ospitale  senza  prodigalità.  —  Crasso  Lucio  Licinio 
fu  considerato  come  il  più  grande  oratore  dei  suoi 
tempi,  e  pare  sopraintendesse  alla  prima  educazione 
di  (Ì;icerone.  Questi  ne  fa  menzione  nel  suo  libro 
Dell'oratore. 

CRASSOVA.  Comitato  ungherese  confinante  all'est 
con  la  Transilvania,  al  nord,  con  Arail;  all'ovest,  col 
Tenies  ;  al  sud,  con  la  Valacchia.  Coi  comitati  di 
Temes  e  Torontal,  forma  il  Banato  ungherese;  ha 
per  capoluogo  Lugas  e  conta  280,000  ab.,  tedeschi, 
ungheresi  e  valacchi.  Ila  n.iniere  di  carbon  fossile. 

CRASSOVA.  Borgo  in  Ungheria,  nel  comitato  e  sul 
fiume  omonimi,  con  3800  ab. 

CRASSULA.  Genere  di  piante  tipo  della  famiglia 
delle  crassulacee,  distinte  pei  seguenti  caratteri:  ca- 
lice spartilo  in  cinque  lacinie;  corolla  di  cinque  pe- 
tali liberi,  patenti;  cinque  stami,  con  filamenti  lesi- 
niformi;  frutto  composto  di  cinque  carpelli,  con  molti 
semi.  Si  conoscono  circa  8U  specie  di  crassula,  na- 
tive la  maggior  parte  delle  regioni  equatoriali,  prin- 
cipalmente del  Capo  di  Buona  Speranza;  sono  fru- 
tici, o  erbe,  a  foglie  opposte,  intierissime  con  fiori 
bianchi ,  talvolta  rosei.  Parecchie  di  queste  pianta 
sono  coltivate  nei  giardini  d'Europa  per  la  singola- 
rità del  loro  aspetto ,  e  talune  per  1'  eleganza  dei 
loro  fiori.  Le  specie  più  notevoli  sono  indicate  coi 
nomi  di  crassula  lattea,  crassula  arborescente,  crassulit 
traforata. 

CRASSULACEE.  Famiglia  di  piante  rappresentata  in 
Italia  da  quattro  generi  e  da  un  numero  limitato  di 
specie,  oltre  due  terzi  delle  quali  sono  comprese  nel 
genere  seduin;  più  numerose  nelle  regioni  calde  del- 
l'Antico mondo,  costituiscono  un  gruppo  molto  na- 
turale caratterizzato  dalla  consistenza  carnosa  delle 
foglie,  solo  in  poche  specie  erbacee;  dalla  assenza 
di  stipole,  dai  fiori  a  3-5  sepali,  oppure  da  6  a  \^ 
(in  numero  maggiore  soltanto   in  alcune  specie  eso- 
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ticlie);  con  egual  numero  di  petali  ed  un  numero 
eguale  o  doppio  di  stami;  carpelli  in  egual  numero 
•dei  petali,  di  solito  liberi,  per  eccezione  saldati  fra 
loro,  ciascuno  con  molti  ovuli.  Alla  maturità,  costi- 
tuiscono dei  piccoli  follicoli  (a  ))arti  secche  aprentisi 
•dal  lato  interno)  contenenti  molti  semi  m'nuti. 


8<'!g.  2601. —  Tipi  di    crateri  terrestri.  NB  :  la    retta  puatefi 
indica  il  livello    inarino. 


GRASTONI  0  CRESTONI  Giovanni.  Lessicografo, 
nato  aPiacenzi  e  vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  XV 
autore  del  primo  vocabolario  greco- latino  che  siasi 
.pubblicato.  Tradusse  in  latino  il  Salterio  e  la  Gram- 
matica di  Costantino   Lascaris. 

GRATE.  Nome  di  parecchi  personaggi  celebri  nel- 
i'antichità,  tra  cui  ricordiamo:  Grate,  di  Atene,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  IH  secolo  a  C  ,  amico 
•di  Polemone  e  suo  successore  nella  cattedra  dell'Ac- 
<;ademia.  Fra  i  discepoli  di  questo  lilosofo,  vanno 
«celebri  Arcesilao  Teodoro  ,  fondatore  di  una  setta 
che  denominossi  da  lui,  e  Bione  lìoristenite.  —  Grate, 
ili  Atene,  poeta  comico  della  vecchia  commedia,  con- 
<temporaneo  di  Gratino,  (iorito  nel  40.°  anno  dell'olim- 
piade 8*2*.  La  sua  grande  valentìa  è  attestata  da 
Aristofane  e  dai  frammenti  delle  sue  commedie.  Pi-i- 
•meggiò  sopratutto  nella  festività  e  nel  lepore;  in- 
trodusse personaggi  briachi sulle  scene,a  somiglianza 
di  Epicarmo.  J  Irammenti  di  Grate  furono  raccolti 
da  Brunck  e  più  completamente  da  Meineke.  — 
Grate,  di  Mallo  in  Cilicia,  figlio  di  Timocrate,  vissuto 
durante  il  regno  di  Tolomeo  Filometore  e  contem- 
poraneo di  Aristarco:  fu,  secondo  Snida,  filosofo  sto- 
rico ,  ma  è  meglio  noto  come  uno  dei  più  illustri 
^iiitichi  grammatici.  —  Grate,  di  Tebe,  uno  dei  più 
<:elebri  iilosoli  cinici,  secondo  Diogene  Laerzio  fiorito 
intorno  al  328:  fu  uoo  dei  fenomeni  più  singolari  di 


V\g.   2602.—  Tipi  di  crateri   lunari.  NB:  la  retta   punteggiata 
indica  il  livello  del  prossimo   piano  lunare. 

«ntempo, che  tanto  abbondò  di  caratteri  strani.  Posses- 
-sore  di  largo  avere,  egli  ne  fece  dono  alla  sua  città 
natia  allegando  che  un  filosofo  non  ha  punto  bi- 
sogno di  danaro;  Diogene  Laerzio  preservò  molti 
racconti  curiosi  intorno  a  Grate,  i  quali  mostrano  come 
ogli  vivesse  e  morisse  da  vero  cinico.  Plutarco  scrisse 


CHATEllE. 

un'ampia  biografia  di   Grate,   la   quale   però  andò 
perduta. 

GRATEGINA.  Sostanza  cristallizzabile,  estratta  da 
Leroy  dalla  corteccia  del  cratego  oxyacantha. 

CRATEGO.  Genere  di  piantedicotiledoni,  polipetale 
della  famiglia  delle  rosacee,  i  cui  caratteri  sono; 
calice  di  cinque  petali  patenti  e  rotondati  :  venti  stami 
ovario  di  due  o  cinque  loggie,  cui  sovrastano  due  o 
cinque  stili  e  altrettanti  stimmi;  frutto  consistente  in 
un  pomo  sferico,  coronato  dal  calicee  contenente  duco 
cinque  semi  bisliinglii.  Si  divide  in  parecchie  specie,  di 
cui  le  principali  sono;  il  crataegus  oa;//ac«/ì//ia,  volgar- 
mente (ìi'A.NCospiNO  (V  ),eì\  crataegus  azarobus.  (V.  Laz- 
ZERUOLO).  Nel  1889,  ii  capitano  francese  Dordu,  co- 
mandante la  scuola  del  i2."  reggimento  di  linea  a  Bouil- 
lon, indirizzò  un'interessante  lettera  al  giornale  «  Ciel 
et  Terre  »  ,  riferendo  che  un  giovane  pastore  scoperse 
che  le  foglie  del  loto  {Cralcegus  lalifolia  )  servono 
come  ])arometro.  Quest'albero  ha  circa  8  m.  d'al- 
tezza, e  le  sue  foglie,  verdi  di  sopra,  sono  bianche 
e  pelose  di  sotto;  esse  si  arrotolerebbero  in  caso 
di  probabile  pioggia  e  lascierebbero  soltanto  scor- 


Fig.  2603.  —  Cratere  deirOrÌ2:aba  o  Ciilatepetl, 
vulcano  del  Messico. 

gere  la  loro  superficie  bianca.  Quest'  albero  ha  i 
fiori  bianchi,  a  corimbo,  odorosi,  ed  i  frutti  color 
rosso- mal tone.  Esso  è  abbastanza  raro  nelle  foreste 
dei  dintorni  di  Bouillon. 

GRATER.  Nome  dato,  anticamente,  alla  baja  di 
Napoli  per  la  sua  forma  di  coppa. 

CRATERE.  Un  vulcano  è  una  spaccatura  del 
suolo,  per  la  quale  erompono  dall'interno  della  terra 
materie  fluide  e  solide  incandescenti,  gas,  lave,  la- 
pilli, ceneri.  Queste,  accumulandosi  intorno  alla  bocca 
eruttante,  costruiòcono  un  monte  di  forma  più  o 
meno  regolarmente  conica,  alla  cui  cima  di  solito  si 
apre  una  voragine  poco  o  molto  profonda,  con  le 
pareti  quasi  a  picco,  chiamata  cratere,  che  rappre- 
senta la  continuazione  del  condotto  sotterraneo  che 
mette  in  comunicazione  l'interno  coU'esterno  della 
terra.  Dei  crateri  vulcanici  furono  dai  naturalisti  sta- 
bilite diverse  classificazioni,  sia  per  ispiegare  le  ori- 
gini, sia  per  determinare  le  varie  conformazioni.  La 
divisione  più  generalmente  adottata  è  quella  di  cra- 
teri (li  eruz'one  e  crateri  di  sollevameli to.  1  primi  si 
possono  considerare  come  Toriticio  superiore  del  con- 
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«lotto  che  serve  a  dare  sfogo  alle  materie  vulcaniche. 
I  secondi  sono  cavità  circolari  ia  forma  di  imbuto, 
tiancheggiato  da  pareti  dirupate  e  piene  di  scabro- 
sità che,  senza  servire  di  uscita  alle  materie  vulca- 
niche, hanno  ricevuto  tale  configurazione  per  etfetto 


p-ig.  2004.  —  L'interno  del  cratere  del  Vesuvio  in  attività  stromboliana.  (1529; 


del  sollevamento  e  della  spaccatura  della  crosta  ter- 
restre prodotta  dall'espansione  di  gas  e  di  vapori 
compressi  e  racchiusi  dapprima  nell'interno  del  globo. 
Uè  Buch  ed  Humboldt  suppongono  che  le  materie 
vulcaniche,  cioè  le  lave,  prima  di  fare  eruzione,  sol- 
levino la  crosta  della  terra  a  forma  di  vescica,  ge- 
nerando una  montagna  o  cono 
di  sollevamento,  il  quale  poi, 
rompendosi  all'alto  si  trasfor- 
ma m  un  cratere  di  solleva- 
mento. Questa  teoria  ora  è 
abbandonata  da  quasi  tutti  i 
moderni  geologi  ;  i  quali  ri- 
tengono che  tutte  le  montagne 
vulcaniche  si  siano  formate 
perl'accumulamento  delle  ma- 
terie eruttate  dal  vulcano  stes- 
so; 0,  come  si  dice  più  bre- 
vemente, che  ciascun  vulcano 
sia  il  prodotto  delle  proprie 
eruzivniiV  Ehuzio,ne,Solfat.\- 
HA,  Vulcano)  —  Cratere,  vaso 
in  cui  il  vino,  secondo  il  co- 
stume degli  antichi,  che  rara- 
mente lo  bevevano  puro,  me- 
scolavasi  con  acqua,  e  da  cui 
si  riempivano  le  coppe.  Il 
cratere  era  spesso  d'argento, 
talvolta  con  orlo  d'oro  e  tal- 
volta tutto  d'oro  o  dorato. 
Ponevasi  su  di  un  tripode,  e  tenevasi  comunemente 
nella  parte  più  onorevole  della  camera,  cioè  al  capo 
più  lontano  dall'entrata  e  presso  il  luogo  in  cui  se- 
devano gli  ospiti  più  ragguardevoli.  Pare  che  ad 
ogni  banchetto,  levate  le  mense,  si  riempissero  tre 
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crateri,  che  dovevano  variare  di  grandezza  secondo 
il  iiuinero  dei  convitati.  Secondo  Snida,  il  primo  di 
questi  crateri  era  dedicato  a  Mercurio,  il  secondo 
a  Carisio  e  il  terzo  a  Giove  Salvatore  1  crateri 
erano  tra  quelli  oggetti  principali  di  lusso  in  cui 
gli  antichi  artefici  facevano  le  loro  prove  di 
valentia.  A  Creso,  re  di  Lidia,  mandarono 
gliSpartani  un  cratere  coll'orlo  tutto  ornato 
di  figure  e  grande  al  punto  da  contenere 
300  anfore.  Lo  stesso  Creso  dedicò  al  dio 
di  Delfo  due  crateri  di  straordinaria  gran- 
dezza, che  i  Delfi  credevano  opera  di  Teo- 
doro di  Sarao;  Erodoto,  per  la  finitezza- 
dei  lavoro,  li  credette  pur  esso  di  mano  di 
quell'artefice.  Intorno  alla  XXV  olimpiade,, 
i  Samii  dedicarono  sei  talenti  a  Giudone  in 
forma  di  un  immenso  cratere  di  bronzo, 
ornato  nell'orlo  di  sporgenti  teste  di  grifoni,, 
e  sostenuto  da  tre  statue  colossali,  inclinate 
sulle  ginocchia.  Pare  che  in  gran  numero 
fossero  i  crateri  dedicati  nei  templi.  Livio 
Andronico,  nel  suo  «  E(juus  troianus  ».  rap- 
presenta Agamennone  reduce  da  Troia  con 
non  meno  di  3000  crateri;  e  Cicerone  dice 
che  Verre  portò  via  da  Siracusa  i  più  bei 
crateri  di  bronzo ,  tolti  probabilmente  dai 
vari  templi  di  quella  città.  I  Komani  usa- 
vano pure  il  cratere  al  modo  dei  Greci, 
ma  i  più  eleganti  erano,  come  le  altre  opere 
d'arte  lavoro  di  artefici  della  Grecia. 
CRATER  Lake.  Lago  degli  Stati  Uniti,, 
d'America,  nei  monti  delle  cascate:  riempie  un  cra- 
tere lungo  12,  largo  8  km.  e  profondo  608  m. 

CRATERO.  Principe  di  Corinto,  fratello  d'Antigono 
Gonata  e  padre  d'Alessandro:  si  distinse  come  com- 
pilatore diligente  di  documenti  storici  relativi  alla 
storia  dell'Attica.  Fece  una  raccolta  di  iscrizioni  at- 


Fig.  2005.  —  llcrateie  d' ll'Etna  allo  stato  di  solfatara. 

tiche,  contenenti  decreti  del  popolo  e  pare  compo- 
nesse coi  medesimi  una  storia  diplomatica  di  Atene^ 
Quest'opera  venne  citata  di  frequente  da  Arpocra- 
zione  e  da  Stefano  di  Bisanzio. 

CRATERO.  Celebre  generale  di  Alessandro  il  Grande^ 
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tìglio  di  Alessandro  da  Orestide  (Macedonia)  e  fra- 
tello di  Amfotero:  nella  battaglia  di  Arbela  e  nella 
campagna  indica  comandò  un  corpo  di  cavalleria. 
Nel  324-  a.  C  ,  ebbe  incarico  da  Alessandro  di  ricon- 
durre in  Macedonia  i  veterani  ;  ma,  essendo  la  sua 
Sdiate  mal  ferma  in  quel  tempo,  Bolispercone  ebbe 
ordine  di  accompagnarlo  e  sostenerlo.  Inoltre,  In  sia- 
Jjilito  che  Antipatro,  allora  reggente  di  Macedoiìia, 
conducesse  rinforzi  in  Asia,  e  die  Cratero  gli  suc- 
cedesse nel'a  reggenza.  Ma  Alessandro  mori  prima 
dell'arrivo  di  quest'ultimo  in  l-^uropd,  e,  nella  divi- 
sione dell'impero,  Antipatro  e  Cratero  s'ebbero  in  co- 
mune il  governo  della  Macedonia,  la  Grecia,  l'Illiria, 
e  l'Epiro  fino  alle  montagne  Ceraunie.  Cratero  poi 
fece  divorzio  dalla  moglie  Amastri,  datagli  da  Ales- 
sandro, sposò  Fila,  figlia  d'Antiprato,  ed  accompagnò 
il  suocero  ne  la  guerra  contro  gli  Etolii  e,  nel  3'21, 
in  nueìla  contro  Ferdicca,  in  Asia.  Cadde  in  battaglia 


Fig.  2606.  —  Cratere  del  ropoc.itepell. 
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Jonio,  allaCasa  Bianca,  dopo  93  km.  di  corso.  Bagna 
Cosenza  e  riceve  molti  affluenti,  fra  cui  principali 
sono  il  Musone  ed  il  Coscde.  Anticamene,  bagnava 
Sibari,  e  poco  lungi  dalla  sua  foce  eravt  iun  tempio 
dedicato  a  Minerva. 

CRATILO.  Filosofo  greco,  maestro  di  Platone,  al 
quale  insegnò,  secondo  alcuni,  le  dottrine  di  Era- 
clito, Uno  dei  dialoghi  di  IMatone  intitolasi  (aratilo, 
che  è  il  principale  interlocutore  e  sostiene  la  dot- 
trina che  le  cose  hanno  ricevuto  i  lori  nomi  secondo 
certe  leggi  della  natura  ip'ysei)  e  che,  per  conse- 
guenza, le  parole  corrispondono  alle  cose  cui  danno 
il  nome.  Notisi  però  che  alcuni  critici  sono  di  parere, 
senza  serio  fondamento  per  altro,  che  il  Cratilo  in- 
trodotto da  Platone  nel  suo  dialogo  è  un  personaggio 
diverso  dal  Cratilo  che  insegnò  a  Platone  le  dottrine 
di  Eraclito. 

GRATINO.  Due  illustri  personggi  antichi  :    Gratino, 

"poeta  comico  ate- 
niese, nato  nel  519 
a.  C. ,  si  può  con- 
siderare come  il  pa- 
dre della  vecchia 
commedia  ;  egli  fa 
il  primo  che  la  con- 
vertì in  arma  ter- 
ribile d'attacco  per- 
sonale, facendo  del 
poeta  comico  un  se- 
vero censore  dei  vi- 
zi pubblici  e  priva- 
ti. \  inse  un  premio 
contro  lo  stesso  A- 
ri  sto  fa  ne.  Fra  isuoi 
imitatori  si  annove- 
rano Empoli,  Ari- 
stofane, Grate,  Te- 
lecleide,  Strattide,  e 
altri  Suoi  commen- 
tatori: Asclepiade, 
Didimo,  Callistrato, 
Eufronio, Simmaco, 
Aristarco.  Remkei 
raccolseifrainmentl 
delle  commedie  di 


contro  Eumene.  —  Gratero,  scultore  del  primo  secolo 
d.  C.  autore  di  statue  che  formano  uno  dei  princi- 
pali ornamenti  del  palazzo  dei  Cesari  in  Roma. 

GRATEVA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
capparidee,  comprendente  alberi  ed  arbusti,  che  ve- 
getano nelle  regioni  più  calde.  La  C.  lapia ,  del 
Brasile  e  delle  Antille,  ha  bacche  commestibili,  di 
cui  si  fa  una  specie  di  vino. 

GRATEVA.  Botanico  greco,  vissuto  intorno  al  prin- 
cio  del  primo  secolo  a.  C  :  diede  il  nome  di  mi- 
thridalia  ad  una  pianta  in  onore  di  Mitridate  Ea- 
|)atore,  suo  contemporaneo.  È  spesso  citato  da  Dio- 
scoride  e  da  Plinio.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi possiede  un  Lessico  botanico  di  Crateva 

CRATHIS.  Antico  llume  dell'Acaja,  che  si  getta  in 
mare  presso  Egae,  oggi  Akrata.  —  Aveva  lo  stesso 
nome  un  lìume  sulla  frontiera  meridionale  della  Lu- 
cania, oggi  Grati  —  Era  pure  chiamato  cosi  un  monte 
dell'Arcadia. 

GRATI.  Fiume  della  Calabria  Citeriore:  nasce  nella 
Sila,  presso  Apriliano,  a  830  m.,  e  mette  foce  nel 


Gratino.  —  Gratino,  giureconsulto  a  Costantinopoli  e 
Comes  sacrarum  hrg'.lionwn,  fu  incaricato  nel  1 530  dell'E. 
V.,  da  Giustiniano,  di  compilare,  con  altri,  il  Digesto. 
Gratino  non  pare  fosse  ulteriormente  adoperato  da 
Giustiniano  in  altre  compilazioni. Lasuddeltacommis- 
sione  conferitagli  trovasi  nella  seconda  prefazione  al 
Digesto^  e  Gratino  è  uno  degli  otti  professori  ai  quali 
è  indirizzata  la  costituzione  Omnen  (così  detta  dalla 
parola  miziale),  che  stabilisce  il  nuovo  sistema  di 
educazione  legale. 

GRATIPPO.  Filosofo  peripatetico  di  Mitilene,  con- 
temporaneo di  Pompeo  e  di  Cicerone,  il  quale  ultimo 
lo  dichiara  il  più  distinto  fra  i  peripatetici  da  lui 
conosciuti.  —  Cratippo  storico  greco  contemporaneo 
di  Tucidide,  di  cui  compì  l'opera. 

GRATO.  Città  del  Brasile,  nella  provincia  di  Ama- 
zonas,  sul  Madeira,  con  GjUO  ab.  —  Grato,  città  del 
Portogallo,  nella  provincia  di  Alemtejo  distretto  di 
Portalegre.  sull'Krvedal,  con  1600  ab. 

CRAU  (La).  Al  tempo  dei  Romani,  Campi  lapide 
(campi  pietrosi),  in  Francia,  nel  dipartimento   delle 
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Bocche  del  Kodario,  regione  inghiaiata,  di  circa  200 
lkm({.,  tra  il  ramo  est  del  Rodano  e  l'Ktang  de  Berre, 
percorso  dalla  ferrovia  di  Arles-Marsiglia.  Un  tempo, 
«eno  di  mare,  empito  dal  Rodano  e  dalla  Durance 
di  detriti,  sui  quali  si  formarono  strati  di  tufo 
durissiiMO.  Nella  sua  parte  nord  è  adesso  una  re- 
gione pietrosa,  senz'alberi,  senz'acqua,  dove  crescono 
.poche  erbe,  che  servono  di  pascolo  a  numerosi  greggi 
di  pecore.  Nella  parte  sud  si  ammirano  invece  floridi 
vigneti  e  oliveti,  che  si  devono  agli  industriosi  lio- 
nesi,  i  quali  vi  misero  a  proliiio  un  ramo  del  canale  di 
<^raponne.  Vi  trova  diche  pascere  anche  numeroso 
bestiame.  Il  maestrale  vi  solila  con  incredibile  vee- 
menza. Nell'inverno  vi  nevica  non  di  rado. 

CRAVANT.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Yonne,  circondario  di  Auxerre,  sulla  Yonne  ,  sulla 
-quale  conduce  un  raagnilico  ponte  antico  di  tre  ar- 
cate, e  sulla  ferrovia  di  Laroche-Clamecy,  con  ^OOO 
abitanti.  Stazione  delia  ferrovia  di  Lione;  antico  ca- 
stello; chiesa  notevole.  Vigneti  che  forniscono  il  ce- 
lebre Borgogna  di  Cravant.  Nel  1423,  battaglia  tra 
Jjiglesi  e  Francesi. 

GRAVATI.  V.  Croati  e  Croazia. 

CRAVATTA.  F'azzoletto  o  pezzuola  di  seta-  ed'al- 
ftro  che  si  porta  intorno  al  colletto  e  scendente  sullo 
sparato  della  camicia.  Nel  dizionario  francese  delle 
origini  si  fa  derivare  il  nome  di  cravatta,  più  antico 
certamente  in  Francia  che  non  in  Italia  ,  dal  nome 
di  croati,  che  dai  Francesi  chiamavansi  comunemente 
Gravati;  si  soggiunge  ancora  che  soltanto  nel  IfioG 
i  Francesi  presero  dai  Croati  l'uso  di  questo  faz- 
zoletto da  collo  di  mussolina  o  di  altra  stoffa  leggiera, 
che  si  mette  intorno  al  collo.  Si  osserva  pure  che 
in  quell'epoca,  ardendo  la  guerra  coU'imperatore  di 
Germania,  passarono  in  Francia  truppe  straniere,  e 
si  stabilirono  relazioni,  in  addietro  non  praticate,  tra  i 
Francesi  e  i  popoli  della  Croazia.  —  Ora  però  il  nome 
di  cravatta  è  quasi  esclusivamente  adoperato  ad  in- 
dicare fettucce  0  confezioni  di  moda  che  ^i  portano 
senza  bisogno  di  annodarle  come  la  cravatta  d'  un 
tempo. 

CRAVEIRO  da  terra.  I  brasiliani  chiamano  così  le 
gemme  della  cehjphantes  aromatica,  ed  i  frutti  acerbi 
della  eufjenia  psendophnltus,  della  famiglia  delle  mir- 
tacee:  si  adoperano  per  la  cucina  come  i  chiodi  di 
garofano. 

CRAWFORD.  Nome  di  dieci  contee  negli  Stati-Uniti 
dell'America  Settentrionale. 

CRAWFORD  Gaglielmo  Enrico.  Statista  dell'  Ame- 
rica del  Nord,  nato  nel  1772  nella  contea  di  Nelson 
(Virginia),  morto  nel  1834:  fu  senatore  al  Congresso 
dal  1807  al  1811;  ambasciatore  a  Parigi,  dal  1813 
al  1815;  ministro  delle  linanze,  dal  1815  al  1825, 
ed  infine  membro  del  tribunale  supremo  della 
Georgia. 

CRAWFORD  Quintino.  Letterato  inglese,  nato  a 
^Kilwinnir.g,  nel  1743,  morto  a  Parigi  nel  1819.  Si 
segnalò  nella  guerra  fra  l'Inghilterra  e  la  Spagna; 
viaggiò  molto.  Lasciò  parecchie  opere,  {n  aù:  Sket- 
ches  chteflyx  relating  to  the  ìmtory,  religion,  learning 
and  manners  of  the  Hindous;  History  of  the  Bustille; 
On    Perides  and  the  arts  in  Greece,  ecc. 

CRAWFORD  Roberto.  Generale  inglese,  nato  nel 
1761),  morto  nel  1812:  servi  nell'India  dal  1791  al 
1793,  poi  fu  mandato  ministro  plenipotenziario  a 
"Vienna." Divenuto  generale  quartiermastro  della  rai- 
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lizia  territoriale,  prese  parte  nel  1807  alla  spedizione 
di  Baenos  Ayres,  nel  1808  a  quella  di  Spagna  e  si 
fece  nome  di  valoroso  ed  esperto  presso  Talavera, 
Alraeida  e  Coirabra.  In  quest'ultimo  luogo  fu  mor- 
talmente ferito. 

CRAWFORD  Tommaso.  Scultore  americano  salito 
in  celebrità,  nato  nel  1814  a  Nuova  York,  morto 
nel  1857.  Le  sue  opere  sono  cospicue  per  fre- 
schezza di  pensiero,  scioltezza  e  finitezza  di  esecu- 
zione, e  tra  di  esse  annoveriamo:  Orfeo  che  scende 
aWinferno  in  cerca  di  Euridice;  Fanciulli  nel  bosco; 
Flora;  Erodiade  con  la  lesta  del  Precursore;  Danza- 
trici; il  cacciatore,  ecc. 

CRAWFORD-AND  BALCARKES  Alessandro  Gugliel- 
mo Lindsay  (conte  di).  Scrittore  inglese,  nato  nel  1812, 
morto  a  Firenze  nel  1880.  Si  acauistò  fama  come 
cultore  delle  scienze  e  lasciò,  fra  altre  opere,  le 
seguenti:  Lettere  suW Egitto;  la  Terra  Smta;  Appunti 
sulla  storia  dell'arte  cristiana;  sulla  teoria  deW esa- 
metro inglese;  Iscrizioni  etrusche  ;  Argo,  ecc. 

CTAWFORDSVILLE.  Città  nello  Stato  deillndiana, 
nell'Unione  d'America,  punto  d'incrociamento  di  fer- 
rovie, con  6000  abitanti,  sul  Sugar-Creek,  sede  del 
Walash-CoUege.  Ila  numerose  fabbriche  industriali 
e  grande  commercio. 

CRAWFURD  Giovanni.  Geografo  e  scrittore,  nato 
nel  1783  nell'isola  Isley  (Ebridi),  morto  a  Londra 
nel  1868.  Studiò  medicina  in  Edimburgo;  nel  18()3, 
recatosi  nelle  Indie  come  medico  militare,  si  diede 
a  studiare  le  lingue,  gli  usi  e  i  costumi  della  razza 
malese.  Nel  1811  accompagnò  a  Ciava  lord  Minto, 
investito  della  carica  di  governatore  generale,  ed 
ivi  pure  fece  studi  e  raccolse  documenti  per  la  sua 
Storia  dell'arcipelago  Indiano.  Oltre  tale  opera,  pub- 
blicò: Grammatica  e  dizionario  della  lingua  malese 
(Londra,  1852i;  Dizionario  descrittivo  delle  Isole  /n- 
diane  e  regioni  ailiacenti  [De^icriptive  Dictionarg,  ecc., 
ivi.  1836);  Storia  dell'Arcipelago  Indiano,  con  una  re- 
lazione degli  usi  e  costumi,  delle  arli^  lingue  e  religione 
nel  medesimo  esistenti  (Historg  of  the  IwHan  Archipe- 
lago.  ecc  )  e  parecchie  minori. 

CRAYER  Gaspare  (di).  Pittore,  olandese,  nato  in  An- 
versa nel  ÌÒ&2,  morto  nel  1669:  si  distinse  per 
arditezza  di  composizione,  correzione  di  disegno,  leg- 
giadria di  colorito  e  naturalezza,  e  nei  ritratti  si 
accostò  tanto  a  \'an  Dick,  che  molti  di  essi  furono 
attribuiti  a  questo  grande  ritrattista.  Compose  più  di 
cento  dipinti,  fra  i  quali  sono  notevoli  ['Assunzione 
di  Santa  Caterina,  nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Gand; 
una  Deposiiione,  nella  chiesa  dei  Cavalieri  di  Malta 
ad  Amberg;  la  Vergine  col  bambino,  nella  galleria 
di  Monaco,  comperata  da  Dusseldorf  per  lire  80,000. 
Nella  galleria  del  Louvre  e  nel  museo  di  Berlino  vi 
sono  pure  dipinti  del  Crayer. 

GRAZIA.  Misura  di  lunghezza  e  moneta  nell'antico 
granducato  di  Toscana.  La  crazia  era  uguale  ad  un 
ottavo  di  paolo,  che  valeva  circa  50  centesimi.  Come 
misura,  era  un  dodicesimo  del  braccio,  ossia  quasi 
5  centimetri. 

CRÈANCES  0  CRÈANGE.  Porto  in  Francia,  nel  di- 
partimento della  Manica,  con  2500  ab. 

CREAS,  CREES,  GRES.  Chiamasi  così  una  tela  di 
lino  con  tessuto  fitto  e  durevole,  di  filato  forte. 

CREATIANISMDS.  Voce  latina  usata  per  designare 
la  dottrina  esposta  da  Aristotile  e  difesa  dai  padri 
della  Chiesa,  secondo  la  qual  dottrina  Dio  creò  l'anima 

(Proprietà  letteraria).  87 


690 


CREATINA. 


umana  e  l'unisce  nella  procreazione  col  corpo.  I  se- 
guaci di  questa  dottrina  si  dissero  Creatiani. 

CREATINA  (C-'  IP  N^  0-).  Trovasi  nell'organismo 
animale,  nel  liquido  dei  muscoli  striati  e  lisci  di  ani- 
mali di  ogni  classe,  nel  liquido  delle  cellule  fibrose 
contrattili,  nel  sangue,  nel  liquido  amniotico,  nel  cer- 
vello, nel  tessuto  dell'utero  gravido,  nell'urina  del 
cane  e  dell'uomo.  La  creatina,  che  si  trova  nell'urina, 
è  il  prodotto  di  decomposizione  della  creatinina.  La 
creatina  pura  è  in  cristalli  incolori,  perfettamente  tra- 
sparenti, brillantissimi  e  che  appartengono  al  sistema 
clinororabico.  Si  scioglie  facilmente  nell'acqua  bol- 
lente, è  insolubile  nell'alcool  anidro  e  nell'etere.  La 
soluzione  acquosa  ha  sapore  alquanto  amaro,  si  scom- 
pone facilmente,  con  formazione  di  muffe  sulla  sua 
superficie;  riscaldata  per  molto  tempo,  si  trasforuja 
in  creatina.  Si  combina  con  gli  acidi,  formando  dei 
sali  cristallizzabili  facilmente  solubili  e  decomponi- 
bili. Se  si  fa  bollire  per  molto  tempo  con  barite  ca- 
ustica, la  creatina  si  sdoppia  in  urea  ed  in  sarcasina  ; 
prolungando  l'azione  del  reattivo,  si  ottiene  la  pro- 
duzione di  acido  carbonico  di  ammoniaca.  Riscal- 
data con  acidi  forti,  si  trasforma  in  creatinina.  Una 
soluzione  di  cloruro  di  zinco  non  precipita  le  solu- 
zioni di  creatina  pura.  Se  si  fa  bollire  una  soluzione 
di  creatina  con  un  eccesso  di  biossido  di  mercurio, 
si  svolge  acido  carbonico,  si  depone  mercurio  me- 
tallico, e  resta  nelk  soluzione  l'ossalato  di  metilu- 
rammina.  La  creatina  non  è  decomposta  dal  peros- 
sido di  piombo  e  molto  lentamente  dal  permanganato 
potassico. 

CREATININA  (C^  IV  N^D).  Fu  scoperta  da  Liebig, 
si  torma  per  eliminazione  di  acqua  dalla  creatina, 
riscaldando  quest'ultima  con  acido  cloridrico  concen- 
trato, o  con  acido  solforico,  o  col  fosforico,  o  col 
nitrico.  Si  riscontra  anche  negli  organi  o  nei  pro- 
dotti di  secrezione  di  diversi  animali.  Trovasi  nell'u- 
rina dell'uomo,  del  cane,  del  vitello,  nei  muscoli  dei 
crostacei.  La  creatinina  è  un  corpo  ben  cristallizzato; 
si  discioglie  in  p.  11.5  di  acqua  fredda  ed  in  una 
quantità  maggiore  nella  calda;  1000  p  di  alcool 
disciolgono  9.8  p  di  creatinina  Le  soluzioni  di  crea- 
tinina precipitano  quelle  di  nitrato  di  argento,  di  bi- 
cloruro  di  mercurio,  di  protocloruro  di  stagno.  Essa 
si  combina  col  cloruro  di  zinco,  col  cloruro  di  cad- 
mio e  forma  sali  ben  definiti.  Ha  reazione  alcalina, 
e  sapore  caustico;  sposta  l'ammoniaca  dai  sali  am- 
moniacali, e  forma  coi  sali  di  rame  delle  combina- 
zioni bleu  cristallizzabili.  Riduce  l'acido  di  mercurio, 
ed  è  da  questo  agente  trasformata,  all'ebollizione,  in 
metilguonidina  ;  lo  stesso  avviene  anche  col  permanga- 
nato di  potassio.  Riscaldata  per  12  ore  a  100^  in  tubi 
chiusi,  con  una  volta  e  mezza  il  suo  peso  di  barite 
ed  una  quantità  sufficiente  per  disciogliere  il  tutto  a 
caldo,  la  creatinina  fornisce  la  metilidontoina.  Alla 
stessa  temperatura  con  alcool  assoluto  e  joduro 
etilico,  si  ottiene  l'joduro  di  etil-creatinina.  Ija  crea- 
tinina forma  con  gli  acidi  dei  sali:  fra  cui,  il  dori" 
(irato,  C^  IF  N4  0-  H  CI,  cristallizzato,  in  prismi  so- 
lubili nell'acqua  calda  e  poco  solubile  nell, alcool  ed 
insolubile  nell'etere;  il  nitrato,  C^  IF  N^  0-  HNO\ 
in  grandi  tavole  rombiche,  incolore,  trasparenti  ;  il  sol- 
fato (C4  W  N»  02)  H2  0,  in  tavole  quadrate.  Forma 
pure  delle  combinazioni  col  cloruro  platinico  e  col 
cloruro  di  zinco. 

CREAZIONE.  La  voce  creare,  secondo  i  filosofi 


CREISILLOX    PROSPERO. 

moralisti,  vuol  dire  produrre  degli  esseri  dal  nuli* 
col  solo  volere  lieW  Essere  per  eccellenza,  (ili  epi- 
curei e  gli  atomisti  non  credettero  potersi  creare  dal 
nulla,  e  ripeterono  un  famoso  assioma: 

Ec  nihilo  nil,  et  in  nihitiim  nil  posse  reverti. 
Lo  stesso  Anassagora  e  molti  altri  antichi  lìlosoli,  pur 
ammettendo  una  intelligenza  organizzatrice  del  mondo, 
presupponevano  essere  stata  la  materia  suddivisa  in 
particelle  atomiche,  che,  animate  da  una  specie  di 
natura  secreia,  tendevano  a  consociarsi  secondo  le 
circostanze.  Essi  adunque,  come  pensano  alcuni  filo- 
sofi moderni,  non  ammettevano  alcuna  creazione,  ma 
una  semplice  modificazione  degli  elementi  primitivi, 
senza  rimontare  ad   una  intelligenza  suprema,  da  cui 
avrebbero  avuto  origine  gli  esseri,  come  dalle  parole 
della  Genesi   «  disse  Iddio:  sia  fatta  la  luce,  e  la  luce 
fu  fatta  ».  Pitagora  ed  i  platonici  credettero  invece 
alla  vera  creazione  di  una  sostanza  reale  dal  nulla, 
e  ne  attribuirono  1'  origine  ad    una  potenza  divina. 
Questi  filosofi  informarono  la  loro  dottrina  alla  filo- 
sofia orientale  ed  indiana.    Invero,  per  i  Bramini, 
come  scorgesi  dai   Veda  e    da  altri  codici,  Brahma,, 
che  fu  la  vera  divinità,  ebbe  già  esistenza  [in  dal- 
l'origine delle  cose,  e  formava  da  sé  l'essere  unico, 
eterno,  infinito,  senza  corpo,  e  la  sua  inteliigenzii. 
pura  ed  immateriale  volle  formare  il  mondo  con  es- 
seri materiali  emanati  da  essa.  Platone  concepisce  il 
supremo  autore  della    natura  come  colui  che,  imma- 
ginando le  idee  archelipe  dell'universo,  le  manda  ad 
esecuzione  col  potere  della  sua  volontà.  In  tal  modo 
i  platonici  pensarono  che  il  mondo  dipende  esclusi- 
vamente dal  pensiero  di  Dio,  il  quale  col  suo  sof- 
fio animatore  perpetua  le  generazioni,  e  sostiene  tutto 
l'universo.  Quantunque   gli    atomisti  e  gli  epicurei 
pensino  che  la  materia  sparsa  nello  spazio  infinito, 
per  la  facoltà  che  aveva  di  muoversi,  operò  infinite 
congregazioni   di  particole  più  o  meno  perfette,  da 
cui  a  poco  a  poco  nell'infinità  dei  secoli  e  con  una 
serie    variatissima  di  combinazioni  si    formarono  le 
diverse  creature;  altri  valenti  filosofi  sostennero  la  tesi 
contraria,  risalendo  ad  una  intelligenza  suprema  con- 
servatrice  e    creatrice    dell'  universo.  —  Per  crea- 
zione, nel    linguaggio  estetico,  s'intende  quella  fa- 
coltà inerente  al  genio  artistico  di  concepire  un'idea 
nuova.  Così  il  poeta,  il  pittore,   lo  scultore  creano 
quando  informano  le  loro  opere  a  quella  tale  idea 
che  brilli  nella  loro  mente.  Colla  creazione,  l'artista 
si  solleva  nelle  alte  sfere  dell'ideale,  allontanandosi 
dal  puro  meccanismo  manuale,  che  non  dà  adito  alla. 
potenza  dell'ingegno  di  svilupparsi  e  di  produrre  i 
capilavori  dell'arte.  Grandi  creatori  moderni  furono 
Leonardo  da  Vinci,  Ratfaelìo,  Michelangelo,  ecc. 

CREBILLON  Prospero  (Joli/ot  de) .  Tragico  francese, 
nato  a  Dijon  nel  1674,  morto  nel  17G2:  destinato 
alla  carriera  legale,  si  senti  invece  inclinato  al  teatro, 
e  diede  un  primo  saggio  del  suo  ingegno  con  la 
tragedia  Idomeneo  (1703),  a  cui  fece  seguire  le  altre 
trngedie:  Atreo,  Elettra,  Andamisli,  Pirro,  Semiramide, 
Catilina,  Triumvirato,  ecc.  Il  Radamisto ,  dato  nel 
171 1,  è  generalmente  riguardato  come  il  capolavoro 
di  Crébillon,  e,  a  dir  vero,  la  sua  fama  riposa  su  di' 
esso.  La  versificazione  di  Crébillon  ò  spesso  dura 
e  priva  di  eleganza ,  e  lo  stile  n'è  frequentemente 
declamatorio.  Tuttavia  egli  abbonda  di  pensieri  forti, 
e  non  si  può  negare  che  fu  poeta  di  non  comune- 
ingegno.  Notevole  è  la  risposta  eh'  egli  diede,  dopo  la- 
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rappresentazione  deUVl/^ro,  a  chi  gli  domanJava  per- 
chè avesse  scelto  soggetto  tanto  terribile  :  «  Cor- 
neille,  disse,  s'è  impadronito  del  cielo,  Macine  della 
terra;  a  me  non  restava  die  l'inferno  ».  —  Claudio 
Prospero  Jolyot  de  Crebillon,  tiglio  del  precedente, 
nato  a  Parigi  nei  1707,  morto  nel  1777,  si  ac- 
quistò una  triste  celebrità  co'  suoi  romanzi  inde- 
cenii,  mentre  egli  condusse  vita  morigerata.  Delle 
sue  numerose  opere  le  più  note  sono  le  seguenti: 
Leilres  de  la  Ma' guise. . .  au  cotnte  de. .  ;  Tanzai  et  Néa- 
ilarne  ;  Lei  égareinents  da  coeur  eù  de  l'éspnt  forse  il 
migliore  dei  suoi  romanzi,  ma  incompiuto.  Tra  le 
composizioni  immorali  ed  oscene  annoveransi  :  Le 
Sopita  ;  IjCs  amours  de  Zeoìiinisul^  roi  des  Hofirans  ; 
Les  heureux  orphelins;  La  NuU  ei  le  Moment;  Le 
hasard  da  coni  da  feu,  ecc. 

CRECCHIA.  Piccolo  frutice  della  famiglia  delle 
^ricucee,  detto  anche  brenlolo  {calluna  vulgaris),  alto 
50  centimetri,  sempre  verde,  con  rami  eretti  e  foglie 
piccole,  lineari,  embriciate.  I  iiori,  rosei  e  rilucenti, 
stanno  in  lunghi  grappoli  terminali  ;  il  frutto  è  una 
•cassala.  Questo  frutice  è  comunissimo  nei  boschi  e 
negli  scopeti  d'Italia  alta  e  media;  fiorisce  in  set- 
tembre e  ottobre 

CRECCHIO.  Comune  dell'Abruzzo,  nella  provincia 
di  Chieti,  circondario  di  Lanciano,  in  territorio  fer- 
tile in  frumento,  viti  ed  olive.  Ab.  2800. 

CRECY.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Somme,  nella  già  contea  di  Ponthieu  di  Picardia  a 
19  km.  nord  da  Abbeville,  sulla  Maye,  con  circa 
"21)00  ab.  La  vasta  pianura,  dove  trovasi,  era  mare 
ancora  nel  IX  secolo,  e  ne  restò  una  grande  la- 
guna delta  Marquenverre.  Nel  resto  è  suolo  somma- 
mente fertile.  Celebre  la  battaglia  che  vi  si  diede  il 
"26  agosto  1346  (importante  per  la  storia  della  guer- 
ra', e  che  finì  con  una  splendida  vittoria  degli  Inglesi, 
sotto  Edoardo  111,  contro  i  Francesi,  sotto  Filippo  VI. 
Tale  vittoria  rese  possibile  la  conquista  di  Caìais  Tra 
i  caduti  dalla  parte  dei  Francesi  eravi  anche  il  cieco 
re  Giovanni  di  Boemia,  della  casa  di  Lussemburgo, 
alleato  di  Filippo.  Esiste  ancora  il  molino  a  vento, 
dal  quale  Eioardo  HI  impartiva  i  suoi  ordini  di  batta- 
glia. —  Crecy  sur  Serre,  borgo  in  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'Aisne,  circondario  di  Laoii,  con  300  J  abi- 
tanti, celebre  per  due  sinodi  (84-9  e  853)  tenuti 
contro  il  monaco  Gottschalk.  e  le  sua  dottrina  Gli 
inglesi  lo  distrussero  nel  13G9;  e  gli  Spagnuoli, 
alla  loro  volta,  nel  165'2. 

CREDENZA.  In  teologia,  con  questa  voce  s'indica 
l'acconsentire  della  mente  ad  una  proposizione  qua- 
lunque. La  credenza  si  fonda  sulU  autorità,  sulla 
'testimonianza  dei  sensi:  si  applica  più  specialmente 
ai  fatti  che  servono  di  base  ai  sistemi  religiosi.  — 
Nel  medio  evo,  con  la  parola  credenza  s'indicò  in 
Italia  una  riunione  di  cittadini  allo  scopo  di  delibe- 
rare sui  pubblici  alFari,  per  cui  fu  dato  il  nome  di 
credenziarii  a  coloro  che  partecipavano  ai  segreti 
della  repubblica.  Il  Ducange  crede  che  questi  cre- 
denziarii debbano  essere  stati  uomini  molto  sapienti, 
Q  desume  tale  opinione  dalle  locuzioni  trovate  ne- 
gli statuti,  fra  cui  sta  scritto  :  sapientes  qui  de  ere- 
ilentia  fueront;  ed  altrove  è  detto  che  si  eleggevano 
siiplentes  a  credentia.  In  Firenze  la  riunione  degli  ot- 
tanta senatori  che  nominavano  il  Consiglio  dei  XII 
si  disse  Credenza.  Quando  si  consultavano  le  cor- 
porazioni popolari  negli  affari  di  alto  interesse  so- 


ciale, restava  poi  alla  Credenza  dei  sapienti  la  fa- 
coltà di  deliberare.  —  Credenza,  dal  latino  credentia^ 
tavola  su  cui  si  ponevano  le  vivande  da  imbandirsi. 
—  Oggi  la  parola  credenza  signilica  quell'armadio, 
nel  quale  si  ripongono  non  solo  le  vivande,  ma  tutti 
gli  arnesi  necessari  per  apparecchiare  la  mensa.  — 
Fu  pure  detta  credenza  (luella  mensa  delle  chiese, 
sulla  quale  stanno  tutti  gli  arredi  sacri  che  ser- 
vono per  la  messa  e  per  le  altre  funzioni  ecclesia- 
stiche. 

CREDENZIALE.  Detta  anche  lettera  di  credilo:  è 
una  scritta,  colla  quale  un  commerciante  invita  un 
suo  corrispondente  di  tenere  a  disposizione  di  una 
terza  persona  una  prestabilita  somma  di  danaro  e 
di  pagarla  quindi  in  quelle  cifre  che  gli  saranno 
da  essa  richieste.  In  questo  titolo  commerciale  li- 
gurano  pertanto  chi  manda  l'invito,  ossia  Vaccredi- 
tante;  colui  che  riceve  l'invito,  ossia  ì'accreditaturio,  e 
quegli  al  quale  si  debbono  fare  i  pagamenti,  ossia 
Va' ereditato.  La  credenziale,  ne'  suoi  effetti,  asso- 
miglia al  mandato  commerciale;  ditferenzia  però  da 
questo  nella  forma,  essendo  compilata  come  una, 
lettera  qualunque  di  commercio.  Nella  credenziale, 
inoltre,  suole  l'accreditante  invitar  l'accreditatario  a 
farsi  consegnare  dall'accreditato  le  ricevute,  per  du- 
plicato., di  tutte  le  somme  pagategli  e  spedirne  copia 
a  lui  stesso.  L'origine  di  questo  titolo  commerciale 
è  dovuta  al  bisogno  di  evitare  nel  viaggio  la  cura 
fiistidiosa  del  trasporto  del  numerario,  o  l'inconve- 
niente di  munirsi  di  cambiali,  le  quali  alla  scadenza 
richiedono  sempre  l'incasso  dell'intero  loro  ammontare. 
Pertanto  il  possessore  di  una  lettera  di  credito  ha 
facoltà  di  richiedere  all'accreditatario  tutto  l'ammon- 
tare di  essa,  oppure  soltanto  una  patte.  Essendo 
cosa  in  sé  chiara  che  chiunque  viaggia  può  abbi- 
sognare di  aiuti  non  solo  materiali,  ma  anche  morali, 
così  egli  si  trova  nella  necessità  di  noii  andare 
sprovvisto  di  questo  titolo,  il  quale,  secondo  l'im- 
portanza degli  affari,  può  essere  esteso  in  modo  da 
prendere  ora  il  carattere  di  lettera  di  semplice  cre- 
dito, ora  quello  di  credito  e  di  raccomandazione.  La 
credenziale  può  anche  essere  diretta  a  più  acredita- 
tari;  in  questo  caso  la  si  chiama /e/t'era  circolare  di 
credito,  la  quale  in  alcuni  casi  può  avere  la  qualità 
di  lettera  di  raccomandazione.  —  Chiamansi  poi  cre- 
denziali i  documenti,  che  il  governo  dà  ad  un  di- 
plomatico per  investirlo  legalmente  della  sua  quali- 
tà, e  precisare  Pestensione  dei  suoi  poteri. Qualunque 
ministro  od  inviato  deve  presentare  le  credenziali 
prima  di  essere  ricevuto  iu  udienza  formale,  ed  i 
suoi  poteri  possono  limitarsi  ad  un  numero  di  affari 
determinati,  oppure  potranno  estendersi  a  qualunque 
operazione. 

CREDENZIERE.  Ufficiale  che,  nelle  corti  e  nelle 
grandi  case,  ha  in  custodia  la  credenza  :  anticamente, 
si  usava  questa  parola  in  senso  di  cancelliere  o  se- 
gretario. 

CREDI  Lorenzo  (di).  Pittore  fiorentino,  nato  a  Fi- 
renze nel  1459,  morto  nel  1537:  fu  scolaro  ed  amico 
di  Andrea  del  Verrocchio,  ma,  nelle  sue  opere,  si 
mostrò  piuttosto  imitatore  del  suo  condiscepolo  Leo- 
nardo da  Vinci.  I  suoi  quadri  si  limitano  quasi  tutti 
a  rappresentare  Madonne  e  sacre  famiglie,  dipinte 
però  con  molta  grazia  e  chiarezza  di  colori.  Fra 
i  migliori  suoi  lavori,  sono  da  annoverare:  V Adora- 
zione dei  pastori,  che  vedesi  all'Accademia  di   Firenze  ; 
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una  Madonna  sul  trono,  esistente  nel  duomo  di  Pistoia; 
ed  un'altra  Madonna,  ora  al  Louvre  di  Parigi. 

CREDIBILITÀ.  Le  fonti,  da  cui  noi  attingiamo  certe 
verità,  sono  più  o  meno  attendibili,  secondo  i  diversi 
caratteri  che  concorrono  ad  accrescerne  o  diminuirne 
il  valore.  La  testimonianza  dei  sensi  non  ci  olire 
sempre  prove  sufficienti  sulla  credibilità  di  un  fatto, 
a  meno  che  non  vi  concorra  l'osservazione  di  altre 
persone  die  concordi  colla  nostra.  Un  fatto  può  pure 
essere  attestato  dalla  tradizione  crede,  scritta  o  mo- 
numentale ;  ma  la  tradizione  orale  è  meritevole  di  fede, 
quando  è  avvalorata  dalla  scritta,  che  consiste  nelle 
notizie  trasmesseci  dalla  storia.  Per  cui  sarà  bene  so- 
pratutto stabilire  l'autenticità  del  libro  che  narra  i 
fatti,  cioè  che  sia  stato  scritto  realmente  dall'autore 
a  cui  si  voglia  atttribuirlo;  e  poi  constatare  la  sua 
integrità,  ovvero  acquistare  la  certezza  che  ci  sia 
pervenuto  senza  alcuna  alterazione.  In  ultimo,  biso- 
gna distinguere  i  fatti  realmente  avvenuti  da  quelli 
che  sono  i  prodotti  dell'immaginazione  dell'autore, 
l'er  quanto  poi  riguarda  i  fatti  attestati  dalla  tradi- 
zione monumentale,  asseriamo  che  questi  non  offrono 
elementi  di  grande  credibilità  se  non  quando  il  mo- 
numento risale  all'epoca  del  fatto  stesso:  un  monu- 
mento che  s'inalzasse  molto  dopo  la  data  del  fatto 
accaduto  non  dimostrerebbe  la  sua  reale  esistenza, 
come  se  fosse  stato  eretto  contemporaneamente. 

CREDITO.  Atto  di  fiducia,  per  il  quale  il  detentore 
di  una  somma  di  denaro  o  di  merce,  dà  ad  un  altro 
questa  somma  o  questa  merce  dietro  promessa  di 
rimborso  o  di  pagamento.  Questa  di  credito  è  voce 
che  deriva  dal  latino  credere:  infatti,  se  si  dà  ad  una 
persona  denaro  o  merce,  a  condizione  che  rimborserà 
dopo  un  certo  tempo,  ciò  avviene  perchè  si  crede 
che  la  promessa  sarà  mantenuta.  Colui  che  crede  a 
tale  promessa,  e  che  ha  diritto  al  pagamento,  è  il 
creditore.  Colui  che  ha  promesso  e  che  deve  pagare 
è  il  debitore.  Ciò  che  deve  essere  pagato  è  per  il 
primo  un  credito  e  per  il  secondo  un  debito.  11  tempo 
che  scorre  lino  al  momento  del  pagamento  è  il  ter- 
mine. Promessa  e  liducia  in  questa  promesse,  ecco 
gli  elementi  del  credito.  La  ragione  della  fiducia  è 
la  solvibilità,  l'intelligenza,  lo  spirito  d'ordine  e  l'o- 
nestà. Le  leggi  che  sviluppano  queste  qualità,  e  che 
garantiscono  l'esecuzione  rigorosadegliimpegnijbanno 
per  risultato  di  diffondere  e  di  aumentare  il  credito. 
Anche  qui  si  vede  come  la  virtù  e  le  buone  leggi 
favoriscano  la  produzione  della  ricchezza,  il  credito, 
quando  risulta  da  uno  scritto,  crea  diversi  titoli  di 
credito  :  biglietti  di  banca,  lettera  di  cambio,  assegno 
(chècjue),  cartella  fondiaria,  buono  agrario,  obbliga- 
zioni comunali,  di  società  industriali,  prestiti  pubblici 
(degli  Stati),  ecc.  Il  credito  personale  ha  per  base 
sia  le  qualità  individuali,  sia  la  fortuna  conosciuta  o 
supposta  del  flebitore;  il  credito  reale,  i  beni  (res) 
che  impiega  o  che  dà  in  garanzia.  11  pegno  reale  è 
più  sicuro  che  la  cauzione  personale.  Plus  est  cau- 
tionis  in  re,  quam  in  persona,  dice  il  diritto  romano. 
Vari  sono  i  vantaggi  e  gli  effetti  del  credito  :  esso 
permette  al  lavoro,  di  cui  favorisce  la  produzione, 
di  aumentare  la  ricchezza;  ma  non  la  moltiplica.  Au- 
menta l'attività  dei  capitali,  non  la  loro  quantità. 
Ogni  credito,  infatti,  si  riassume  in  una  promessa  o 
in  un  ordine  di  pagamento,  cioè  in  una  firma,  e  non 
si  creano  i  capitali  con  un  tratto  di  penna.  Sembra 
che  il  credito  moltiplichi  i  capitali,  perchè  accanto 


alla  cosa  dovuta  apparisce  la  promessa,  che  ne  dà 
il  diritto;  ma,  nel  fatto,  non  sono  due  le  cose:  l'una 
non  è  che  l'ombra  dell'altra.  Bruciate  tutti  i  titoli  di 
credito  nulla  di  reale  è  scomparso.  Soltanto  i  rap- 
porti giuridici  sono  cambiati,  I  creditori  perdono  esat- 
tamente quello  che  guadagnano  i  debitori.  Una  casa» 
si  specchia  nell'acqua;  senjbrano  due  case.  Se  l'ac- 
qua si  increspa,  il  riflesso  scompare,  ma  quello  che 
era  reale  continua  ad  esistere.  Se  si  compera  una 
promessa  di  cento  lire,  ciò  che  si  acquista  è  la  pro- 
prietà futura  di  questa  somma  e  l'interesse  relativo. 
Gli  effetti  utili  del  credito  sono  i  seguenti  :  ì°.  Il 
credito  dà  al  lavoro  il  capitale,  di  cui  ha  bisogno  per 
la  produzione.  Un  uomo  con  due  braccia  vigorose 
prende  posseso  di  una  terra  fertile,  ma  gli  mancano 
gli  utensili  per  coltivarla,  e  le  provvigioni  per  vivere 
fino  al  tempo  della  raccolta  ;  muore  di  fame,  e  1* 
terra  rimane  improduttiva,  lo  gli  presto  di  che  pro- 
curarsi utensili  e  viveri:  egli  si  mette  all'opera,  e  alla 
fine  dell'anno  mi  rimborsa  la  somma  anticipata  ;  d'ora 
in  avanti  può  vivere  coi  frutti  del  suo  lavoro.  Ecco- 
come  il  credito,  venendo  in  aiuto  del  lavoro,  favo- 
risce l'aumento  della  ricchezza.  2.°  Il  credito  utilizza, 
fa  valere  i  risparmi  e  impedisce  cosi  l'inazione  del 
capitale.  In  Oriente,  colui  che  lia  risparmi  non  osa 
prestarli  per  tema  di  perderli.  Preferisce  convertirli 
in  gioielli,  coi  quali  orna  il  suo  jatagun  o  la  sella 
del  suo  cavallo.  Più  prudente  ancora  li  seppellisce, 
per  sottrarli  alla  rapacità  del  fisco.  La  ricchezza  che- 
crea  il  risparmio  non  serve  per  nulla  alla  produzione. 
Ivi  il  credito  non  esiste.  In  Iscozia  proprietari,  fitta- 
bili,  industriali,  artigiani,  tutti  deposita  no  nelle  banche 
i  loro  fonili  disponibili  e  questi  vengono  immediata- 
mente prestati  ai  produttori.  Così  nessuna  particella 
di  capitale  rimane  oziosa.  Fondato  sull'onestà  e  sul- 
l'amore al  lavoro,  il  credito  compie  cose  meravigliose. 
3.°  Il  credito  fa  passare  il  capitale  nelle  mani  di 
quelli  che  possono  trarne  il  maggiore  partito.  Il  ca- 
pitale nuovo  è,  per  la  massima  parte,  creato  da  quelli 
che  non  esercitando  un'industria,  non  possono  farne 
un  impiego  rimuneratore.  Il  mezzo  di  trarne  una  ren- 
dita è  di  prestarlo  direttamente,  o  per  mezzo  dei 
banchieri,  a  quelli  che  possono  pagare  l'affitto  più 
caro.  E  chi  lo  pagherà  più  caro?  Quelli  che  ne  fa- 
ranno un  impiego  più  produttivo.  11  credito  trasporta 
dunque  sempre  il  capitale  nei  luoghi  e  nelle  mani 
in  cui  rende  di  più.  Eccita  quindi  a  risparmiare,  dac- 
ché assicura  al  risparmio  una  rimunerazione  imme- 
diata e  più  elevata  che  è  possibile.  4.**  11  credito 
permette  di  eseguire  immediatamente  grandi  lavori, 
o  di  sopperire  a  straordinari  bisogni,  come  in  tempo- 
di  guerra  scontando  i  redditi  o  i  prodotti  delTavve- 
nire.  E  però  anche  in  questo  caso  il  credito  non  crea 
nulla  :  non  fa  che  mettere  a  disposizione  del  pubblica 
capitali  preesistenti.  Non  è,  come  si  disse,  unaniici- 
pazione  sull'avvenire  o  una  liberazione  di  capitali  im- 
pegnati :  non  si  possono  utilizzare  che  le  cose  attual- 
mente esistenti.  In  economia  politica,  come  altrove, 
bisogna  ricordarsi  del  motto  così  profondo  di  Paolo 
Luigi  Courier:  «  Preservateci,  o  Signore,  dalla  me- 
tafora e  dal  diavolo  » .  5."  11  credito  crea  mezzi  eco- 
nomici di  pagamento.  Permette  così  di  fare  gli  scambi, 
con  una  quantità  minore  di  moneta  metallica.  L'oro 
e  l'argento  divenuti  disponibili  si  possono  lasciare 
all'industria,  o  esportarli,  in  cambio  di  oggetti  utili 
al  consumo,  o  alla  produzione.  Come  disse  Adamo 
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Smith,  il  credito  apre,  per  lo  scambio  dei  prodotti 
una  strada  nell'aria;  e  così  le  strade  ordinarie,  col- 
tivate, producono  un  nuovo  contingente  di  derrate 
alimentari.  Però,  questo  vantaggio  è,  in  parte,  più 
apparente  che  reale  :  perchè,  sia  che  l'oro  e  l'argento 
restino  in  paese,  sia  che  si  consideri  il  globo  intero,  in 
relazione  all'oro  e  all'argento,  i  mezzi  di  scambio  lidu- 
ciari  aggiunti  alla  moneta  metallica,  spingono  al  rialzo 
dei  prezzi.  D'altra  parte,  è  anche  certo  che  la  facilità  più 
grande  degli  scambi  stimolerà  l'industria  e  il  com- 
mercio,che,  quindi,  avranno  bisogno  di  maggiori  stru- 
menti di  scambio.  E  allora  non  vi  sarà  nò  depi'ez- 
zamento  del  numerario,  ne  rialzo  dei  prezzi.  Ecco 
come  il  credito  fa  l'uflìcio  di  moneta.  Una  persona 
solvibile  promette  di  pagare  mille  lire;  questa  pro- 
messa, ispirando  piena  fiducia,  è  ricevuta  in  paga- 
mento con  mille  lire  in  danaro  ;  e,  passando  di  mano 
in  mano ,  regola  cosi  tutte  le  tran-azioni  come  la 
somma  in  contanti,  alla  quale  dà  diritto  e  che  essa 
rappresenta.  Si  stabilisce  cosi  una  circolazione  tidu- 
ciaria,  accanto  alla  circolazione  del  numerario.  Gli 
strumenti  fiduciari  di  scambio  (titoli  fiduciari)  hanno 
i  seguenti  vantaggi:  sono  meno  incomodi  dell'oro; 
permettono  di  contare  rapidamente  grandi  somme; 
sfuggono  al  consumo,  all'uso,  che  diminuisce  a  poco 
a  poco  il  peso  delle  monete;  si  spediscono  lontano 
con  facilita;  alcuni  possono  essere  fatti  in  modo  elio 
colui  che  Ji  ruba  non  ne  ottenga  il  pagamento.  Tutti 
gli  strumenti  di  scambit)  fiduciari  riposano  sulla  mo- 
neta metallica,  dal  momento  che  danno  diritto  a  esi- 
gere le  somme  in  contanti:  ma  finche  circolano, 
compiono  l'ullicio  della  moneta  11  credito  però  ha 
pure  degli  inconvenienti  La  madre  dice  a  sno  figlio: 
«Non  comperare  che  a  danaro  contante;  il  credito 
è  la  rovina».  Il  padre  dice:  Il  credito  è  la  vita  del- 
l'industria: se  viene  rifiutato,  ne  avvengono  disastri. 
Ambedue  hanno  ragione.  La  madre  paria  del  credito 
che  favorisce  il  consumo  improduttivo:  questo  credito 
è  funesto.  Il  padre  parla  del  credito  che  attiva  la 
produzione:  questo  credito  è  benefico  l'ur  troppo,  i 
grandi  debitori,  gli  Stati,  ricorrono  più  al  primo  che 
al  secondo.  Essi  divorano  improduttivamente  i  capi- 
tali nella  guerra  e  nei  preparativi  di  guerra.  Il 
credito,  permettendo  di  comperaYe,  non  solo  con  quanto 
si  ha,  ma  anche  con  ciò  che  si  spera  di  avere,  fa- 
vorisce le  speculazioni  rischiose  e  l'eccessiva  sovraec- 
citazione  delLindustria  e  del  commercio.  11  credilo, 
per  essere  esercitato,  dispone  di  vari  strumenti  che 
sono:  V obbligazione,  il  biglietto  al  portatore,  il  biglieilo 
alVordine,  la  cambiale,  lo  chèque,  i  Warrants  (certi- 
ficati di  deposito),  le  cedole  ipotecarie  o  lettere  di  pe- 
gno, le  obbligazioni  industriali,  i  titoli  di  rendita,  ecc. 
—  Accenniamo  ora  in  breve  al  modo,  col  quale  è  disci- 
plinato il  credito  nei  diversi  paesi.  Negli  Stati  Uniti 
il  credito  è  generale.  Gli  affari  a  contanti  sono  limi- 
tatissimi, ed  i  pagamenti  su  tale  base  si  effettuano 
ogni  quindicina  od  anche  mensilmente.  Il  credito  si 
estende,  per  regola,  a  60  e  90  giorni,  sempre  senza 
interesse.  Per  le  stoffe  e  molti  altri  generi  si  conce- 
dono comunemente  sei  mesi.  11  credito  è  riguardato 
come  parte  essenzialissiiiia  al  successo.  In  Inghilterra 
il  pagamento  del  prezzo  della  merce  è  richiesto  alla 
fine  di  tre  mesi,  a  cominciare  dal  giorno  della  spe- 
dizione 0  della  consegna.  In  Germania  il  sistema  del 
credito  è  estesissimo.  I  compratori  hanno  general- 
mente più  tempo  per  saldare  i  loro  conti  ctie  in  In- 
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ghilterra  e  in  Francia.  Quasi  ogni  ramo  di  commer- 
cio e  di  manifattura  ha  le  sue  particolari  condizioni 
di  credito,  sul  quale  non  esiste  uniformità.  In  Eran- 
cia il  credito  si  estende  regolarmente  a  4  mesi  li 
traffico  a  contanti  è  presso  che  ignoto.  In  Italia,  al- 
l'opposto, non  si  fanno  molti  affari  in  via  di  c'-edito 
e  pochissimi  senza  ottime  garanzie.  Si  vogliono,  per 
lo  più,  pronti  contanti,  salvo  però  non  poche  eccezioni.. 
In  Ispagna  quattro  quinti  delle  transazioni  sono  fatte 
pure  a  contanti,  mentre  nel  Portogallo  si  ha  la  più 
grande  liberalità  accordando  un  credito  assai  lungo. 
In  Austria  è  difficilissimo  trafficare  senza  concedere 
lungo  credito,  il  quale  varia  da  1  a  6  mesi.  In  Tur- 
chia e  in  Russia  persino  gli  oggetti  di  prima  neces-^ 
sita  son  venduti  a  credito,  il  quale  si  estende,  nella 
maggiorità  dei  casi,  a  12  mesi.  Nel  Canada  si  sal- 
dano i  pagamenti  ogni  30  giorni,  con  lo  sconto  del 
4  %.  Talvolta  si  concedono  crediti  da  3  a  6  mesi, 
senza  però  alcun  sconto.  Nel  Messico  le  grandi  case 
commerciali  danno  colla  massima  buona  volontà  cre- 
dito per  6  ed  anche  8  mesi.  Nel  traflico  a!  dettaglio- 
si  concede  ai  clienti  maggior  tempo  per  saldare  i  loro 
conti.  A  Costa  Rica  e  nel  resto  dell'America  Centrale- 
si  accorda  credito  per  6  ed  anche  per  l'2  mesi,  par- 
ticolarmente nei  generi  europei,  A  Cuba  i  paga- 
menti son  fatti  in  un  periodo  che  varia  da  4  a  5 
mesi  dopo  la  consegna  della  merce.  Nel  Brasile  h 
nell'Argentina  un  lungo  credito  è  indispensabile.  A 
Rio  Janeiro  e  a  Buenos  Aryes  non  si  fanno  crediti 
minori  di  0  mesi,  spessissimo  di  12.  Nelle  Bermuda^ 
si  saldano  i  conti  una  volti  all'  anno  soltanto,  ge- 
neralmente il  30  giugno.  Nell'Asia  Minore  si  pra- 
tica pochissimo  il  credito,  il  quale  non  si  estende 
mai  al  di  là  di  2  o  3  settimane.  In  Cina  il  cre- 
dito non  s'usa  affatto.  Il  denaro  è  ottenuto  da  usurai, 
che  esigono  l'interesse  anticipato  dell  8  al  12%^ 
Ogni  transazione  è  operata  a  contanti.  In  Australia 
il  credito  è  praticato  in  base  di  3  a  5  mesi,  quasi 
sempre  quest'ultimo  senza  interesse.  —  Pel  credito 
si  fanno  varie  distinzioni:  dicesi  credito  agrario 
quello  applicato  all'agricoltura  e  fiitto  all'agricoltore 
in  quanto  coltiva  e  produce;  è  personale  ed  ha  per 
base  la  moralità  dell'individuo  accreditato.  Mentre  eco- 
nomisti e  giqreconsulti  eminenti  si  sono  occupati  del 
credito  .''ondiario  e  dei  modi  migliori  per  introdurlo  e 
guarentirlo,  al  credito  agrario  pochi  e  fugacemente 
hanno  pensato.  È  questa  una  delle  peggiori  devia- 
zioni della  scienza  ed  una  lacuna  a  cui  trattasi  di 
sopperire.  L'agricoltura  ha  bisogno  di  capitale,  cioè 
di  credito  che  le  procuri  il  capitale  :  essa,  al  pari, 
delle  altre  industrie,  offre  le  guarentigie  necessarie 
per  attirare  a  sé  le  anticipazioni.  Ma,  acciocché  'jue- 
ste  vengano  facili  e  copiose  a  sussidiarla,  due  cose 
sono  necessarie:  l'una  organizzare  il  credito  rurale, 
creando  potenti  istituzioni  che  adempiano  di  fr<ìnte- 
all'agricoltura  gli  ufhzi  adempiuti  dalle  banche  ri- 
spetto al  commercio,  e  riformando  una  viziosa  legi- 
slazione e  procedura;  l'altra,  modificare  le  abitudini, 
della  class'?  rurale  delle  popolazioni,  facendo  in  esse 
penetrare  quell'istruzione  economica  e  quella  rego- 
larità, senza  cui  il  credito  le  fugge.  —  Il  credito  com- 
merciale è  il  credito  personale  per  eccellenza;  non  già 
che  nel  commercio  la  fiducia  di  chi  fa  le  anticipazioni 
non  riposi  sopra  qualche  guarentigia  reale  (che  le  merci 
e  gli  averi  del  negoziante  rispondono  delle  sue  ob- 
bligazioni), ma  perchè  il  credito  mercantile  si  fa  it> 
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considerazione  specialmente  delle  persone.  —  Cre- 
dito fondiario  chiamasi  quello  fatto  ai  proprietari  di 
stabili:  «■  ha  per  base  il  pegno  offerto  dalla  pro- 
prietà immobiliare;  per  fine,  quello  di  procurare  se- 
gnatamente i  capitali  fissi  necessari,  all'acquisto  ed 
all'incremento  e  prosperità  di  questa  stessa  pro- 
prietà; per  mezzo,  tìnalmente  il  contratto  di  mu- 
tuo, l'obbligo».  Differisce  dal  credito  agrario  in 
ciò  che  questo  è  personale,  quello  reale;  il  primo 
provvede  d'ordinario  i  capitali  circolanti  all'agri- 
coltura, il  secondo  i  capitali  fissi  alla  possidenza. 
Ma  il  credito  fondiario  può  comprendere  in  sé  anche 
l'agrario,  non  questo  quello;  una  banca  fondiaria 
può  fare  anticipazioni  sopra  ipoteca  e  sopra  ga- 
ranzie puramente  personali;  mentre  invece  una  banca 
di  mero  credito  agrario  poco  differirebbe,  ne' suoi 
mezzi  d'azione,  da  una  banca  commerciale.  Le  mi- 
gliori istituzioni  di  credito  rurale  sono  ,  credesi  , 
•quelle  che  riuniscono  tutte  e  due  queste  funzioni, 
perchè  da  una  parte  assicurano  la  propria  esistenza 
sulia  solida  base  dell'ipoteca,  e  dall'altra  non  isde- 
^nano  di  venire  in  soccorso  della  produttiva  colti- 
vazione. —  Credito  mobiliare:  sull'imitazione  della 
Società  generale  del  crecWo  mobiliare,  fondata  dai  fra- 
telli Pereire  a  Parigi  nel  185'2,  sotto  il  protettorato  di 
Napoleone  III,  ne  sorsero  poi  altre  in  tutta  Europa, 
allo  scopo  di  trattare  varie  specie  di  affari  e  di  spe- 
culazioni. L'istituto  dei  Fereire  ebbe  il  privilegio  di 
dimettere  delle  obbligazioni  per  il  decuplo  del  capi- 
tale, ossia  per  6uO  milioni.  I*erò,  dopo  breve  tempo, 
la  speculazione  cominciò  a  decadere,  mentre  i  Pereire 
diventavano  ricchissimi.  Siccome  lo  scopo  principale 
d'istituti  di  tal  genere  consiste  nella  fondazione  di 
società  per  azioni,  così  tutto  sta  nel  collocare  al  più 
presto  possibile  e  con  vantaggio  le  azioni  stesse,  ciò 
che  può  anche  non  riuscire.  Questi  casi  negativi  non 
sono  rari,  e  trascinano  dietro  di  sé  delle  crisi  ban- 
carie. In  Italia  son  già  sorte  parecchie  di  tali  società, 
come  il  Credito  mobiliare  di  Roma^  ora  in  fallimento. 
Hanno,  infine,  particolarmente  relazione  con  l'azienda 
domestica  la  specie  di  crediti  detti  ipotecari  chirogra- 
fari,  ecc.  —  I  crediti  ipotecari  sono  così  detti  perchè 
guarentiti  da  ipoteca  sopra  i  beni  immobili  del  debitore. 
•Questi  crediti  provengono  per  lo  più  da  prestiti  e  da 
-costituzioni  di  doti,  I  documenti,  coi  quali  si  comprova 
la  proprietà  di  questi  crediti,  si  dicono  iUrumenti  di 
mutuo  ed  istrumenti  dotali.  —  I  crediti  chirografari 
sono  quelli  pei  quali  il  creditore  non  riceve  dal  de- 
bitore altra  guarentigia  all' infuori  della  sua  pro- 
messa scritta  di  soddisfare  all'obbligo  suo.  Questi 
^jrediti  provengono  da  prestiti  di  danaro  fatti  a  pri- 
vati, a  commercianti  e  ad  altri  industriali,  e  sono 
rappresentati  da  documenti  che  si  chiamano  usual- 
mente scritture  d'obbligo  o  chirografi.  —  I  crediti 
per  versamenti  in  conto  corrente  sono  quelli  rap- 
presentati dalle  somme  di  danaro  che  le  persone  d'af- 
fari ed  anche  i  capi  di  famiglia  versano  presso  le  ban- 
che a  titolo  di  prestito  con  interesse  e  mediante  la 
facoltà  di  ritirare,  quando  vogliono,  tutto  o  parte  del 
•danaro  depositato.  —  I  crediti  per  fondi  pubblici 
e  per  fondi  privati  sono  quelli  provenienti  dalle 
somme  di  danaro  state  impiegate  nell'acquisto  di 
quelle  carte  di  credito,  di  cui  alcune  si  dicono  fondi 
pubblici,  Q  altre  fondi  privati,  allo  scopo  di  ricavare 
da  tale  impiego  uri  dato  interesse  od  un  dato  gua- 
<lagno,  —  I  crediti  per  proventi  attivi  scaduti  sono 
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quelli  che,  al  termine  della  gestione,  risultano  dalle 
somme  di  danaro  rimaste  da  riscuotere  per  fitti  di 
terre,  per  pigioni  di  case,  per  interessi  di  prestiti , 
o  di  doti,  0  di  fondi  pubblici  e  privati.  —  I  cre- 
diti per  prestazioni  d'opere  sono  quelli  originati  dai 
lavori,  tanto  materiali  quanta  intellettuali,  stati  ese- 
guiti dall'amministrazione  dell'azienda,  o  d.i  suoi 
delegati  di  comando  e  per  conto  di  corrispondenti. 

CREDITON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  lie- 
von,  al  nord  ovest  di  Exeter,  sul  Creedy  (affluente 
dell'Ex),  e  sulla  ferrovia  di  sud-ovest,  con  ÒUOO  abi- 
tanti. Distinguevasi  in  addietro  per  considerevoli 
fabbriche  di  panni,  ed  ora  ha  grandi  fabbi'iche  di 
scarpe  e  commercio  di  lana.  Fu  sede  vescovile  (909- 
1050),  ed  ha  una  chiesa  gotica.  San  Bonifazio,  apo- 
stolo dei  Tedeschi,  vi  nacque  nel  680. 

CREDNER  Carlo  Augusto.  Rinomato  illustratore 
della  Bibbia,  nato  nel  1797  a  Waltershausen,  presso 
Gota:  fu  professore  di  storia  ecclesiastica  e  di  sto- 
ria sacra  a  Giessen ,  ove  morì  nel  1857.  Dei  suoi 
numerosi  scritti,  nei  quali  si  nota  lo  spirito  dell'in- 
dagine diligente,  sono  menzionate  l' Introduzione  al 
Nuovo  Testamento  e  la  Storia  del  cànone  secondo  il 
Nuovo  Testamento. 

CREDNERITE.  Ossido  di  manganese  con  ossido  di 
rame,  cui  venne  attribuita  dal  Rainmelsberg  la  for- 
mula 3  CuO,  2  (Mn--^  0"^). 

CREDO.  Simbolo  degli  apostoli,  che  si  canta  o  re- 
cita nella  messa,  secondo  il  rito  romano,  subito  dopo 
il  N'angelo,  per  dimostrare  di  credere  alla  parola  di 
Dio  contenuta  in  quanto  si  è  letto.  Con  la  stessa 
voce  si  chiamò  anche  l'altro  più  esteso  simbolo  com- 
pilato dai  concili!  Niceno,  nell'anno  325,  e  Costanti- 
nopolitano ,  nel  381  ,  e  che  si  canta  o  recita  nella 
messa,  almeno  dal  principio  del  sesto  secolo.  Il  Le- 
l)run  dà  un'ampia  dichiarazione  del  Credo,  con  la 
relazione  dei  vari  riti  osservati  dalle  diverse  Chiese 
in  proposito,  nell'opera  ExpUeation  des  cércmonies  de 
la  messe 

CREDSH.  Popolo  negro  del  Sudan  orientate,  nella 
regione  superiore  del  Bdlir  el  Arab. 

CREDULITÀ  Con  questa  parola  s' indica  quella 
specie  di  bonarietà,  che  hanno  taluni  nel  credere, 
in  politica,  in  religione  e  in  qualunque  materia  tutto 
ciò  che  venga  loro  riferito. 

CREEK.  Vocabolo  che  si  usa ,  nell'  America  del 
Nord,  per  designare  piccoli  fiumi  e  ruscelli.  Nel  Su- 
rinam  (Guajana  olandese)  si  chiamano  così  i  canali 

CREEKS.  Indiani  nel  territorio  d'Indiana,  negli 
Stati  uniti  dell'  America  del  Nord  ,  tra  i  fiumi  Ca- 
nadian  e  Red-Fork,  in  numero  di  circa  14,000.  At- 
tendono all'agricoltura  e  all'allevamento  del  bestiame. 
Una  grammatica  della  loro  lingua  fu  pubblicata  da 
Buckner,  nel  1860.  a  Marion,  nell'Alabama.  Prima 
del  1833  vivevano  nella  Carolina  del  Sud  e  nella  Geor- 
gia. Furono  costretti  a  scegliersi  per  patria  la  re- 
gione che  attualmente  occupano. 

CREES.  Popol'jzione  indiana  del  Nord  America  bri- 
tannico, tra  la  baja  d'Hudson,  il  Iago  Aihapasca  e 
le  montagne  rocciose.  Ilowse  pubblicò  la  gramma- 
tica della  loro  lingua. 

CREFELD.  V.  Krefeld. 

CREGGAN.  Parrocchia  in  Irlanda,  nella  contea  di 
Armagli,  provincia  di  Ulster,  con  12.000  ab. 

CREIL  Città  nel  circondario  di  Senlis,  dipartimento 
francese  dell'Oise,  posta  sul  fiume  Oise  e  sulla  fer- 
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rovia  l'arigi-Boulogne.  Conta  circa  5500  abitanti,  che 
lavorano  in  vetrerie,  cave  di  pietra  e  fabbricazione 
di  caldaie  Sotto  i  Merovingi,  si  chiamava  (j'ediilium. 

CREIZENAGH  Teodoro  Adolf  j.  Poeta  e  scrittore,  nato 
a  Magonza  nel  1818,rnortoa  Fnincoforte  nell877:  fu 
istitutore  nella  casa  del  nobile  Anselmo  di  Rothschild 
a  Londra  ed  a  Parigi,  e  quindi  nella  scuola  israelita 
di  Francoforte 
sul  Meno.  Nel 
1 854  si  fece  pro- 
testante e  diven- 
ne professore  di 
storia  e  lettera- 
tura al  ginna- 
sio. Pubblicò 
due  volumi  di 
poesie ,  poi  la 
Corrispondenza 
fra  Goethe  e  Ma- 
rianna di  Wille- 
iner.  —  Suo  11- 
glio  Michele  An- 
tonio Guglielmo 
fu  professore  di 
storia  e  lettera- 
tura a  Cracovia, 
e  pubblicò  un 
Saggio  storico  in 
tomo  al  dramma 
popolare  del  Dot- 
tor Faust;  Ap- 
punti sull'origine 
della  nuova  com- 
media tedesca  e 
la  Storia  tealrnh 
del  Faust  di  Goe- 
the. 

CRELINGER 
Augusta  Di  casa 
Dùring,  celebre 
attrice  tedesca, 
nata  a  Berlino 
nel  1795.  JN'el 
maggio  del  18l':2 
esordi  con  suc- 
cesso a  Berlino 
nell'  Ilogestohen 
di  iniand  e  cin- 
que anni  dopo 
si  maritò  coli'at- 
tore  Guglielmo 
Stich,  Rimasta 
vedova,  sposò  il 
banchiere  Otto 
neCrelinger,  col 
quale  intrapre- 
se grandi  viaggi 
artistici  in  Germania,  a  Parigi  ed  a  Pietroburgo.  Ella 
fu  eccellente  nelle  parti  tragiche  di  gran  forza,  e 
specialmente  neWIfigenia,  benché  anche  nella  com- 
media sapesse  mostrare  infinita  grazia  e  vivacità.  Nel 
1863  si  ritirò  dall'arte  e  due  anni  dopo  morì  a  iier- 
lino.  Le  figlie  Berta  e  Clara  Stich,  allieve  della  ma- 
dre, cominciarono  anch'esse,  nel  1834- ,  la  carriera 
artistica  e  riuscirono  distinte. 

CRELL  Nic?lao.  Statista,  nato  a   Lipsia  nel  1553: 


Fig.  2607.  —  S.  Maria  della  Croce  ,  in  Crema. 


fu  avvocato  e  professore  di  diritto,  nella  quale  scienza, 
si  distinse  tanto  che  il  principe  Augusto  lo  chiamò 
presso  di  se  alla  Corte.  Nominato  primo  ministro  da 
Cristiano  I  nel  1589,  egli  si  mostrò  statista  di  grande 
ingegno  ed  accortezza  .  massime  nel  reprimere  ed 
acquietare  le  passioni  delle  sètte  religiose  luterane,  cal- 
vinistiche e  cattoliche,  che  erano  allora  in  continua 

lotta.  Natural- 
mente colla  sua. 
condotta  ferma 
e  severa  si  pro- 
curò molti  nemi- 
ci, i  quali,  dopo 
a  morte  di  Cri- 
stianol,  nei 
1591,  ebbero  il 
sopravvento.  Ac- 
cusato di  aver 
indotto  al  calvi- 
nismo il  defunto 
principe  Augu- 
sto, ed  anche  di 
aver  attentato 
alla  libertà  del 
paese.  Gre  11  fu 
posto  in  carcere, 
e  0  n  d  a  n  n  a  1 0  a 
morte  e  decapi- 
tato a  Dresda,  il 
9  ottobre  1601. 
CRELLE  Au- 
gusto Leopoldo. 
Distinto  mate- 
matico, nato  ad 
Eichwerder  sul 
'Oder,  nel  1780, 
morto  nel  1855. 
Come  membro 
del  Comitato  su- 
periore diedilizia 
a  Berlino,  egli 
diresse  la  co- 
struzionedimol- 
te  strade  arti- 
stiche, e  il  piano 
della  ferrovia 
Berlino-Postdain 
fu  eseguito  da 
lui.  Diresse  il 
Giornale  per  la 
matematica  pura 
ed  applicata  ed 
il  Giornale  del- 
l'archi  lettura. 

CREMA.  Chia- 
masi con  tal  no- 
me (o  anche  fior 
di  latte)  quella  sostanza  densa  ed  untuosa,  di  colore 
giallognolo,  che  si  separa  dal  latte  tenuto  in  riposo 
ed  in  luogo  fresco.  Si  compone  di  burro,  di  caseina 
e  di  siero;  costituisce  un  alimento  molto  nutritivo  e 
raddolcente.  —  Per  analogia  colla  consistenza  o  col 
sapore  della  crema  del  latte,  si  diede  il  nome  di  creme 
a  diverse  preparazioni  alimentari,  che  prescrivonsi  ta- 
lora ai  convalescenti ,  come  le  creme  di  pane,  di 
riso,  ecc.,  specie  di  zuppe  fatte  con  queste  sostanze 
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cotte  nell'acqua  o  nel  latte,  edulcorate  ed  aromatiz- 
zate. —  Con  lo  stesso  nome  si  chiamano  pure  certe 
preparazioni,  che  si  ottengono  mescolando  tuorli  di 
uova  e  zucchero  con  latte  preventivamente  scaldato 
a  60^  C.  ed  assoggettando  il  miscuglio  all'  azione 
dell'acqua  bollente,  che  lo  trasforma  in  una  massa 
di  molle  consistenza.  —  Creme  0  cremori  i  chimici 
•chiamarono  quelle  sostanze,  che  si  riuniscono  alla  su- 
perficie di  certe  soluzioni.  —  1  liquoristi  danno  il 
nome  di  creme,  quasi  eclusivamente,  ai  liquori  lini 
■e  soppraflini,  senza  riguardo  al  sapore,  al  colore  e  alla 
<ìualità  delle  ma- 
terie che  danno 
l'aroma  ,  il  gu- 
sto e  la  tinta. 
Si  liunno  perciò 
le  creme  di  as- 
■semio,  d' ananas^ 
d''angeUca,ùi  can- 
tìella,  di  cumino^ 
di  fiori  d'arando^ 
óimallo  di  noce,  (il 
ginepro,  di  gelso- 
mino, di  lamponi, 
di  cafjé  Moka,  di 
garofani,   ecc. 

CREMA.  Città 
della  provincia  di 
Cremona,  capo- 
luogo di  circon- 
darij,  sulla  linea 
ferroviaria  Cre- 
mona-Treviglio  , 
in  comunicazione 
con  Lodi  e  Sun- 
cino per  una  li- 
nea di  tramvvay 
a  vapore.  È  bea 
costrutta  e  for- 
nita di  alcuni  no- 
tevoli edilizi.  Po- 
sta all'est  del  iiu- 
nie  Serio  e  al  sud 
del  Cresmero, 
siede  come  punto 
di  mezzo  a  tutti 
i  paesi  collocati 
Ir.i  l'Adda  e  IO 
glio.  Vi  si  nola- 
no un'antica  cat- 
tedrale con  torre 
e  facciala  di  stile 
gotico,  una  bella 
chiesa  di  S  Maria 

della  Croce  ;  un  ampio  palazzo  municipale,  con  archi 
del  Bramante;  un  pubblico  macello,  am[)ie  caserme,  un 
mercato  coperto  pei  bozzoli  e  per  le  granaglie,  pub- 
blici passeggi,  un  elegante  teatro,  uu  palazzo  vesco- 
vile, ecc.  Conta  830U  ab.  (9100  nel  comunei.  Crema 
fu  culla  di  molti  uomini  illustri  :  Gabriele  Tadini,  gene- 
rale d'arti;i:lieria  di  Carlo  V  ;  Francesco  Tensini,  archi- 
tetto militare  ;PieiroTerni. Alemanno  Fino,  Cogrossi,Ce- 
sare Tintori  e  Fr.incesco  Sforza  Benvenuti,  storici,  ecc. 
Antichissima  l'origine  di  Crema.  Alcuni  la  dicono 
fondata  dai  Celti,  altri  dagli  Etruschi.  Dopo  il  X  se- 
colo, vedesi  ligurare  nella  storia  di  Lombardia  e  com- 
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battere  contro  gl'imperatori  di  Germania.  Nel  1000 
era  signore  di  Crema  un  tal  Mosano,  che  fu  poi 
spodestato  dall'imperatore  Corrado  I.  Assediati  nel 
1 158  da  Federico  Barbarossa,  1  Cremaschi  gli  oppo- 
sero una  energica  resistenza,  e  piti  volte  con  bene 
ordinate  sortite  danneggiarono  e  volsero  in  fuga 
l'esercito  imperiale.  L' imperatore,  avutine  alcuni 
nelle  mani,  li  fece  appendere  alle  sue  macchine 
da  guerra, 'acciò  dalla  città  non  si  traesse  contro  di 
esse;  ma  quegli  intrepidi,  preferendo  alla  propria  vita 
l'indipendenza  della  patria,  incitavano  i  loro  concitta- 
dini colla  voce  e 
col  cenno, perchè 
traessero  pure  a 
lovina  delle  mac- 
chine, non  curan- 
dosi di  loro.  La 
fame  però  costrm- 
se  Crema  alla  re- 
sa ;  ed  i  miseri 
Cittadini,  abban- 
donata la  loro 
terra,  si  disper- 
sero nei  luoghi 
circonvicinie  nel- 
le prossime  città 
guelfe;  indi  gli 
Imperiali ,  insie- 
me ai  Cremonesi 
e  ai  Lodigiani,  che 
avevano  avuto 
com[)agni  nell'as- 
sedio ,  entrarono 
nella  città  e  la 
posero  a  sacco  e 
a  fuoco  Dopo  la 
pace  di  Costanza, 
Barbarossa  ordi- 
nò che  venisse 
ricostruita.  Ri- 
sorta, Crema  si 
resse  a  comune. 
Nelle  lotte  Ira  i 
Torriani  e  i  Vi- 
sconti, parteggiò 
pei  Torriani,  ma 
iu  line  venne  an- 
ch'essasottoraes- 
sa  da  Azzone  Vi- 
sconti. Morto  Fi- 
lippo Maria  Vi- 
sconti, Crema]  si 
governò  a  re- 
pu  bblica;  due 
anni  dopo  però,  per  opera  di  PVancesco  Sforza,  venne 
ceduta  a  Venezia,  ed  Andrea  Dandolo  ne  prese  la 
signoria  in  nome  della  Repubblica  veneta.  Nel  1599, 
dopo  la  lega  di  Cambrai,  Crema  venne  occupata  dai 
Francesi,  dai  quali  fu  governata  con  fiero  dispotismo. 
Nel  1514  ritorno  sotto  il  dominio  veneto;  ma  ben 
tosto  venne  assediata  dalle  armi  di  Massimiliano 
Sforza,  duca  di  Milano,  dagli  Spagnoli  e  dagli  Sviz- 
zeri suoi  alleati,  l  Cremaschi  però  si  difesero  valoro- 
samente e,  sebbene  ridotti  a  pochissimo  numero,  per 
la  immensa  quantità  di  vittime  mietute  in  città  da  una 
ferissima  pestilenza,  fatta  una  disperata  sortita,  con 
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molto  impeto  irruppero  contro  lesoidatesclie  nemiche 
e ,  messele  in  fuga ,  ne  riportarono  vittoria.  Uà 
quell'epoca  Crema  rimase  sempre  sotto  il  dominio 
veneto,  lincile  nel  1797  fu  nuovamente  occupata  dai 
Francesi.  Al  tempo  del  regno  Italico,  fu  parte  del  di- 
partimento dell'Alto  Po,  e  nel  iSlGentròa  formare 
la  provincia  di  Lodi  e  Crema.  —  11  circondario  di 
Crema  conta  88,000  ab.,  sparsi  in  53  comuni,  so- 
pra una  superOcie  di  517  kmq  11  territorio  è  inter- 
secato da  molti  canali  e  produce  il  lino  più  stimato 
in  Europa;  vi  si  coltiva  pure  il  riso  e  il  gelso. 

CREMAGLIE- 

RA.     Chiamasi      ^j=r:rl.5^=-=L~^^^:^=='^^:^^'z~',  ;^ 
così,  nelle  forti- 
ficazioni, una  li-  ^-^. 
nea   di   difesa,                                              |1|| 
fatta  a  denti  di 
sega,  per  riparo 
delle  batterie. 

CREMASTE. 
Città  della  Mi- 
aia,  presso  Abi- 
do,  con  miniere 
d'oro  ne'  suoi 
dintorni. 

CREMASTE- 
RE.  Lamina  mu- 
scolare, prove- 
niente dalla  pa- 
rete inferiore  del 
muscolo  piccolo 
obliquo  e  tra- 
verso dell'addo- 
me, disposta  a 
guisa  di  guaina 
attorno  al  funi- 
colo spermatico, 
molto  più  svi- 
luppata dal  lato 
esterno  che  al- 
l'interno. A  mi- 
sura che  discen- 
de in  basso  nello 
scroto,  le  libre 
muscolari  si  se- 
parano, forman- 
do delle  anse 
ad  altezza  di- 
versa e  special- 
jnente  alla  par- 
te inferiore  del- 
lo   scroto     per 

ascendere  al  lato  interno  e  andare  ad  inserirsi  per 
massima  parte  alla  spina  del  pube.  Le  fibre  del  cre- 
mastere  si  contraggono  prontamente  e  producono 
l'ascensione  rapida  del  testicolo. 

CREMATISTICA.  Parola  derivante  dal  greco  %oe- 
jjiO'.rKTny./i:  fu  usata  dai  modermi  economisti  per  si- 
gnificare la  scienza  che  riguarda  l'arte  di  acquistare 
e  conservare  le  ricchezze. 

CREME  dei  liquoristi  e  Creme  medicinali.  V. 
Crema. 

CREMAZIONE.  Combustione  ed  incenerimento  dei 
cadaveri,  d'uso  generale  negli  antichissimi  tempi, 
fatta  eccezione  degli  Egizi,  che  imbalsamavano  i  loro 
morti,  degli  Ebrei,  che  li  chiudevano  in  sepolture, 

Enciclopedia  Universnle,  —  Vo!.  Ilf. 


Fig.  2609.  —  Tempio  crematorio  nel  cimitero  monumentale  diMilano. 


e  dei  Cinesi,  che  li  sotterravano.  In  Grecia  furono 
fatte  leggi  per  cui  la  cremazione  veniva  negata  ai 
suicidi,  ai  bambini  e  alle  persone  morte  di  folgore. 
11  cristianesimo  abbandonando  la  pratica  della  cre- 
mazione, ricorse  al  seppellimento,  con  ciò  portando 
non  lieve  pregiudizio  all'igiene  ed  all'economia,  per 
l'occupazione    di   spazi    sottratti    alla   coltura,  per 
l'inquinamento  delle  acque   potabili ,    per   le  letali 
esalazioni  e  pel  fatale  alimento  dato   in    tal    modo 
alle  epidemie.    Arsero    però  ancora  le  fiamme   del 
rogo  in  tempi  barbari  e  feroci,  ma  per  essere,  or- 
ribile   a  dirsi  , 
^     diàtruggitrici  di 
__  ;     corpi  vivi,  pal- 
pitanti, per  ser- 
vire di  estremo 
supplizio  a  mi- 
gliaia di  infelici 
colpiti    da  una 
truce    violenza 
mascherata  sot- 
to le  apparenze 
della  giustizia  e 
della  religione. 
Venne  la  civiltà 
a  cancellare  tan- 
ta infamia  tan- 
ta   elferatezza , 
ma  di    crema- 
zione dei  morti 
non  si  fece  più 
parola    fino    a 
questi    ultimi 
tempi  nostri  al- 
meno in  Euro- 
pa,   poiché  al- 
trove, come  in 
India   e     come 
presso  molte  tri- 
bù   selvaggie , 
essa   è   tuttora 
in  uso.  Moltis- 
sime furono,  da 
principio,  le  ob- 
biezioni,   e    le 
difficoltà  ;    ob- 
biezioni special- 
mente per  il  fat- 
to che  la   cre- 
mazione sperde- 
rebbe  le    trac- 
cio della  morte 
criminosa,  quali    si   possono    ancora  trovare  entro 
le  fosse;  difficoltà  nella   costruzione  di  apparecchi 
che  all'efdcacia  dell'operi  loro  aggiungano  l'essen- 
ziale elemento  dell'economia.  Nondimeno,  in  Italia 
vennero  costituendosi  società   di   cremazione ,  inco- 
minciando da  quella  di  Milano,  che  fu  la  prima  e 
sorse  nel  1876,  e  mano  mano  estendendosi  ai  prin- 
cipali centri   della  penisola,   meno  nell'Italia   bassa 
ed  insulare,  dove  essendo  maggiori   i   pregiudizi  e 
l'ignoranza,  si  ha  per  la  cremazione  una  più  forte 
resistenza.  Quanto  agli  apparecchi  crematori,  se  ne 
ebbe  dapprima  uno  costrutto  dai  signori  Follie  Cle- 
ricetti,  che  dovette  tosto  essere  abbandonato  perchè 
imperfetto  e  soverchiamente  costoso:   venne   poi  il 
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crematoio  Betti  e  Terriizzi;  esso  pure  abbandonato 
perchè  poco  rispondente  alle  esigenze  del  sentimento 
del  tempo  e  dell'economia.  Ci  fu  un  momento  in  cui 
il  problema  parve  non  solo  dillicilissimo,  ma  insolu- 
bile quasi.  Si  voleva  un  metodo  spiccio,  semplice, 
igienico,  economico  e  nello  stesso  tempo  si  preten- 
deva che  la  cerimonia  assumesse  una  certa  solen- 
nità: che  le  ceneri  uscissero  bianche,  purissime  dal- 
l'apparecchio; che  il  cadavere  non  subisse  prepa- 
razioni di  sorta  e  molto  meno  che  fossero  necessa- 
rie lunghe  manovre  per  deporlo  sul  fuoco  e  per  rac- 
coglierne i  residui.  Allora  ognuno  voleva  dire  la  sua 
e  da  tutte  le  parti  tioccavano  consigli  e  proposte  e 
un  giorno  ei-a  il  gas,  un  altro  la  legna,  poi  il  pe- 
trolio, l'elettricità,  il  coke,  ed  ogni  specie  di  combu- 
stibile si  sarebbe  voluto  applicare  all'incenerimento 
dei  morti  Paolo  Gorini,  paziente  investigatore,  abi- 
tuato a  vivere  tra  i  morti,  profondo  conoscitore  della 
materia  provando  e  riprovando,  per  qualche  tempo 
corse  dietro  ad  un  seducente  ideale;  ma  poscia  ri- 
pensando al  rogo  degli  antichi,  si  convinse  che  al- 
l'azione continua,  tenace,  distrnggitrice  della  liamma, 
piuttosto  che  alla  potenza  delle  calorie,  si  doveva 
la  combustione  del  cadavere  e  allora  tutti  i  suoi 
pensieri,  tutte  le  sue  ricerche  si  rivolsero  ad  esco- 
gitare un  apparecchio  che,  utilizzando  i  pregi  del 
rogo  primitivo,  avesse  altresì  i  vantaggi  reclamati 
dalla  civiltà  e  dalla  scienza  moderna.  E  quasi  senza 
accorgersene,  gli  venne  fatto  di  costrurre  quel  suo 
crematoio,  dapprima  assai  complicato,  cliC  la  espe- 
rienza gli  insegnò  poi  a  ridurre  a  forma  quasi  ele- 
mentare, il  quale  ha  avuto  tanto  e  sì  nobile  parte 
nel  rendere  po])olare  in  Italia  ed  a  tutti  accessibile 
la  cremazione.  Il  crematoio  Gorini,  da  lui  chiamato 
crematoio  lodigiano^  fu  costruito  nel  cimitero  monu- 
mentale di  Milano,  dove  ancora  funziona ,  insieme 
con  un  crematoio  sistema  Venini,  che  funziona  con 
un  processo  di  cremazione  mediante  il  gazogeno. 
Questi  due  e  l'apparecchio  Siemens,  ad  aria  riscal- 
data, sono  i  tre  che  furono  raccomandati,  siccome 
rispondenti  allo  scopo,  dal  primo  Congresso  della 
Società  di  cremazione,  tenuto  in  Modena  nel  set- 
tembre 1882.  Fuori  d'Italia,  la  cremazione  ebbe 
specialmente  impulso  in  diversi  stati  della  Germania, 
progredendo  piuttosto  con  lentezza  negli  altri  paesi 
d'Europa.  Prese  invece  rapido  ed  efficace  impulso 
in  America,  massime  negli  Stati  Uniti,  dove  crema- 
toi e  società  si  contano  in  buon  numero. 

CREMER  Camillo.  Generale  francese,  nato  nel  1840 
a  Saargemùnd.  Dopo  aver  combattuto  nel  Messico, 
sotto  Bazaine,  fu  nominato,  nel  1870,  aiutante  del 
generale  Clinchant,  venne  fatto  prigioniero  il  27  ot- 
tobre 1870,  dopo  la  caduta  di  Metz,  e  quindi  rila- 
sciato sulla  sua  parola  d'onore,  parola  che  poi  in- 
franse. Fatto,  da  Gambetta,  generale  di  divisione  e 
messo  alla  testa  delTarinata  del  Rodano,  fu  battuto, 
ill8  dicembre,  presso  Nuits  e,  dopo  la  battaglia  sulla 
Lisaine,  si  ritirò  nel  sud  della  Francia.  Rifiutò  il  co- 
mando in  capo  dell'insurrezione  di  Parigi  e  mori  a 
Belleville,  nel  1876. 

CREMER  Giacomo  Giovanni.  Cronista,  romanziere, 
scrittore  teatrale,  poeta  e  pittore,  nato  ad  Arn- 
heim  (Olanda)  nel  18-27,  morto  nel  1880;  esordì 
nella  pittura  dal  1844  al  1846.  Dal  1852  al  1877 
diede  alla  luce  le  più  svariate  produzioni,  fra  le 
quali  si  citano  particolarmente:  //  giudice  Giuseppe, 


CREMO.HETRO. 

Il  vecchio  Wessefs  ed  il  suo  interno,  La  piccola  Mar- 
gherita di  Uónigsarf.  Riesciva  sopratutto  nei  racconti 
e  nei  quadri  di  vita  intima:  fu  paragonato  a  Dickens. 

CREMERÀ.  Piccolo  fiume  dell'Etruria,  affluente  del 
Tevere,  nel  quale  si  gettava  poco  lungi  da  Roma. 
Rimase  d'infausta  rinomanza  nella  storia  romana  per 
la  sconfitta  toccata  ai  trecento  Fabi  che  si  erano 
stabiliti  sulle  sue  sponde  ,  edificandovi  un  castello 
fortificato,  da  dove  uscivano  per  fare  scorrerie  nel 
territorio  dei  Vejeni  (477  a.  C).  Ma  un  giorno  cad- 
dero in  un'imboscata  e  vi  perdettero  tutti  la  vita  , 
tranne  un  si»lo,  che  era  rimasto  a  Roma,  dal  quale 
discese  poi  tutta  la  gente  Fabia ,  che  si  conservò 
fino  al  secondo  secolo  dell'ci-a  volgare  II  castello  di 
Cremerà  fu  preso  dai  Vejenti,  saccheggiato  ed  arso, 
♦^  r  infausta  giornata  di  Cremerà,  anniversario  del- 
l'altra posteriore  di  ottantasette  anni —  più  infausta 
ancora  per  la  caduta  di  Roma  stessa  sotto  il  ferro 
dei  Galli,  capitanati  da  Brenno,  e  detta  alliense  (dies 
alliensis ,  da  Allia  ,  altro  piccolo  fiume  a  17  chilo- 
metri da  Roma),  del  16  luglio  nel  390  av.  Cr.  —  fu 
segnata  con  nero  lapillo  negli  annali  di  Roma.  Dif- 
ficilissimo è  il  precisare  oggidì  la  corrispondenza 
coi  fiumicelli  o  torrenti  che  corrono  non  lungi  da 
Roma,  con  nomi  mutati.  Alcuni  archeologi,  alla  te- 
sta de'  quali  è  Cluverio,  l'identiiicarono  col  piccolo 
fiume  che  dicesi  ora  Fosw  di  Yolca  o  Yorca;  altri 
col  ruscelletto  di  Acqua  Traversa,  che  passa  per  la 
via  Flaminia  e  si  perde  nel  Tevere. 

CREMIEU.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
risère  ,  circondario  di  La  Four-du-Pin  ,  non  lungi 
dal  Rodano,  al  piede  dell'Anuoisin  (42;i  m.)  e  sulla 
ferrovia  di  Lione  St.  Genix,  con  3000  abitanti.  Fab- 
briche di  panni  e  di  tele.  Nei  dintorni,  le  acque  fer- 
juginose  di  Fontaine  Rouge  e  colossali  rovine  di  una 
prioria 

CRÈMIEUX  Isacco  Adolfo.  Causidico  e  statista  israe- 
lita, nato  nel  1796  a  Nimes,  morto  a  Passy  nel  1^80. 
Distintosi  a  Parigi  come  avvocato  difensore  nei  pro- 
cessi politici,  nel  1840  intraprese,  con  sir  Mases 
Monteliore,  un  viaggio  nella  Siria  allo  scopo  di  in- 
teressarsi dei  suoi  correligionari.  Deputato  nel  1842, 
combattè  il  ministero  Guizot,  fu  membro  del  governo 
provvisorio  succeduto  alla  rivoluzione  del  febbraio  e 
poi,  per  breve  tempo,  ministro  di  grazia  e  giustizia. 
Neil'  Assemblea  costituente ,  favorì  la  candidatura 
del  principe  Luigi  Napoleone,  mentre,  dopo  che  questi 
riesci  eletto  ,  ne  fu  il  più  accanito  avversario.  In 
seguito  al  colpo  del  2  dicembre ,  ebbe  a  soffrire 
un  breve  arresto.  Dopo  la  caduta  del  secondo  im- 
pero, il  4  settembre  1870  divenne  di  nuovo  ministro 
di  grazia  e  giustizia,  poi  membro  della  delegazione 
governativa  a  Tour,  nella  quale  occasione  ottenne 
il  diritto  di  cittadinanza  francese  per  gli  israeliti 
d'Algeria.  Nel  febbraio  1871  fu  mandato  all'Assemblea 
Nazionale  e  quattro  anni  dopo  eletto  senatore.  Egli 
fu  il  fondatore  óelV  Alleanza  israeHti  universale  e  scrisse, 
fra  le  altre  cose,  un  libro  sul  Governo  della  difesa 
nazionale  ,  atti  della  delegazione  di  Tuurs  e  di  lìor- 
deaux. 

CREMLINO.   V.  Mosca. 

CREMNA.  Città  della  Pisidia  ,  a  sud-est  di  Saga- 
lassus,  sulla  vetta  di  un  monte:  pare  ne  esistano 
avanzi  a  Germe. 

CREMOMETRO.  Chiamasi  così  una  misura  che  serve 
a  conoscere  il  grado  di  bontà  del  latte.  Si  empie  di 


CREMONA. 

latte  un  recipiente  di  vetro  e  si  lascia  depositare; 
oppure  si  versa  del  latte  in  altro  recipiente  appo- 
sitamente preparato  e  ripieno  già  quasi  del  tutto  con 
acqua;  poi  si  mescola.  Ma  il  solo  mezzo  veramente 
sicuro  per  conoscere  la  bontà  del  latte  è  ancora  sem- 
pre l'analisi  chimica. 

CREMONA.  Città  dell'Italia  settentrionale,  capoluogo 
di  provincia,  posta  poco  lungi  dal  Po  (bel  ponte  in 
ferro)  e  attraversata  da  un  canale  navigarle  che 
mette  l'Oglio  in  comunicazione  col  detto  fiume.  È  cir- 
condata da  mura,  fiancli<^ggiata  da  torri  e  da  fossi, 
che  si  possono  riempire  d'acqua;  ha  una  circonferenza 
di  circa  6  chilometri,  ma  dentro  sì  larg  >  spazio  vive 
appena  una  popolazione  di  29,000  abitanti  (31,000 
nel  comune).  Perciò  le  sue  vie,  che  sono  anche,  per 
lo  più,  ampie,  diritte,  sembrano  del  tutto  deserte. 
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È  città  regolarmente  costrutta  e  conta  notevoli  edi- 
fìci, tra  i  quali:  il  duomo  e  le  chiese  minori;  il  bat- 
tistero, costrutto,  credesi  nel  secolo  IX;  il  palazzo 
di  città,  sulla  gran  piazza;  il  palazzo  dei  giurecon- 
sulti, il  mercato  nuovo,  il  teatro,  un  magnitico  pa- 
lazzo episcopale  e  parecchi  palazzi  privati,  ecc.  li 
duomo  è  di  architettura  gotica  ed  ha  tre  facciate, 
una  delle  quali  adorna  di  sculture  rappresentanti  i 
segni  dello  zodiaco  e  i  lavori  campestri  nel  corso  delle 
diverse  stagioni  dell'anno;  nell'interno,  è  ricco  di  di- 
pinti che  fanno  molto  onore  alla  scuola  cremonese 
e  sono  del  Moretti,  del  Molosso,  del  Beccaccino  (detto 
il  Raffaello  di  Cremona);  ricco  altresì  di  scolture, 
opere,  specialmente,  del  Sacchi,  artista  cremonese  del 
secolo  XIII.  Parecchie  altre  chiese  meritano  essere 
visitate,  principalmente  :  San  Nazario,  dove  trovatisi 
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alcuni  capolavori  dei  fratelli  Campi,  rinomati  pittori 
cremonesi  :  San  Pietro  al  Po  ,  Sant'Abbondio  ,  San 
Lorenzo  e  Santa  Pelasgia,  pure  con  buoni  dipinti. 
Ma  principale  meraviglia  è  il  campanile,  detto  Tor- 
razzo (l'il  metri),  uno  dei  più  alti  d'Italia  (V.  Cam- 
panile). Grande  celebrità  ebbe  un  tempo  Cremon.i 
per  la  fabbricazione  dei  violini,  nella  quale  tanta 
fama  acquistaronsi  gli  Stradivari,  gli  Amati  e  i  Quar- 
neri,  fabbricazione  ora  assai  decaduta.  In  materia 
d'arte,  questa  città  possiede  anche  gallerie  private 
di  quadri,  tra  le  quali  primeggia  quella  del  conte 
Ponzoni.  Vuoisi  anche  ricordare  poi  che  a  Cremona 
ebbero  culla  le  prime  scuole  infantili  dirette  dal- 
l'abate Ferrante  Aporti,  il  quale  trovò  presto  imita- 
tori in  tutto  il  rimanente  d'Italia.  Non  molto  florido 
è  il  commercio  cremonese,  ma  tuttavia  in  discrete  con  - 
dizioni.  L'industria  si  occupa  principalmente  nella 
produzione  di  tessuti  di  lino,  di  cotone  e  di  cappelli. 
Kinomato  è  il  mandorlato,  detto  torrone.  Cremona  è 


patria  di  parecchi  uomini  illustri,  come,  fra  gli  antichi, 
Alfeno  Varo,  giureconsulto;  Gneo  Magio,  architetto; 
fra'  moderni,  gli  anatomisti  Realdo  Colombo  e  Ga- 
spare Aselli ,  non  che  l'Azzone,  il  Platina,  il  Vida,  il 
Campi,  l'Arisi,  il  pontefice  Gregorio  XIV,  ecc.  —  Cre- 
mona è  di  antichissima  origine:  fu  colonizzata  dai 
Romani,  218  anni  a.  C.  Assalita  da  Annibale,  lo  re- 
spinse energicamente;  indi,  perciiè  fu  partigiana  di 
Vitellio,  venne  dalle  avverse  armi  distrutta.  Rifabbri- 
cata, riacquistò  la  perduta  potenza  eseguì  fedelmente 
le  sorti  dell'impero  romano.  Nel  603  Agilulfo,  re  dei 
Longobardi,  avutala  in  suo  potere,  ne  demolì  le  mura, 
e  ne  divise  il  territorio  fra  il  duca  di  Bergamo  e 
quello  di  Brescia.  Sconfitti  i  Longobardi  da  Carlo- 
magno,  Cremona  seguì  anch'essa  le  sorti  delle  altre 
città  italiane  sotto  il  dominio  dei  Carolingi  e  degli 
Ottoni  di  Germania.  Nell'XI  secolo  appartenne  ora 
agli  arcivescovi  di  Milano,  ora  ai  propri  vescovi, 
e  ciò  a  seconda  delle  vittorie  che  riportavano  i  par-; 
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tigiani  dei  papi  o  degli  imperatori;  indi,  nel  1101, 
al  tempo  della  creazione  dei  comuni  italiani,  Cremona 
principiò  a  reggersi  con  proprie  leggi  e  con  propri 
consoli.  Nel  1157,  al  tempo  della  Lega  Lombarda 
stanca  del  giogo  straniero,  si  uni  ai  Milanesi  e  ado- 
perossi  anch'essa  a  riattarne  le  mura;  ma  più  tardi 
si  sottomise  nuovamente  all'imperatore,  e  alla  rotta 
toccata  a  quest'ultimo  alla  battaglia  di  Legnano,  i 
Cremonesi  si  fecero  mediatori  di  pace  fra  lui  e  la 
Lombardia.  Poco  tempo  dopo  cominciarono  a  reggersi 
a  comune.  Nell'anno  1"213,  essendo  in  lotta  coi  Mi- 
lanesi, ne  riportarono 
a  Castel  Leone  quel- 
la famosa  vittoria  che 
ed  esi  medesimi  par- 
ve piuttosto  opera  so- 
prannaturale che  u- 
inana,  giacche  i  cro- 
nisti di  Cremona  ri- 
feriscono perlìno  es- 
sersi veduti  i  santi 
J'ietro  e  Marcellino 
combattere  a  cavallo 
in  favore  dei  Cremo- 
nesi. In  quella  fa- 
mosa battaglia  i  Mi- 
lanesi perdettero  il 
Carroccio,  che  fu  dai 
vincitori  appeso  alla 
volta  del  loro  duomo. 
Ma  dopo  poco  i  Mi- 
lanesi presero  la  ri- 
vincita ed  ebbero  nel- 
lo loro  mani  il  ves- 
sillo dei  Cremonesi. 
Cessarono  tinalmente 
le  sangiunose  contese 
tra  le  due  città  per 
la  scomunica  contro 
di  esse  fulminata  da 
j)apa  Onorio  IH.  Alla 
morte  di  Federico,  il 
valoroso  generale  del- 
l'impero, il  marchese 
Uberto  Pallavicino, 
prevalendosi  delle  ci- 
vili discordie  che  te- 
nevano in  continuo 
soqquadro  Cremona, 
seppe  fare  in  modo 
da  ottenerne  la  si- 
gnoria. Venuto  il  Pal- 
lavicino in  discordia 

col  pontefice,  questi  Io  scomunicò  e  chiamò  in  Ita- 
lia Carlo  d'Angiò.  11  Pallavicino  volle  opporsi  al 
passaggio  dell'Angioino,  ma  fu  da  lui  sconfitto,  e 
Cremona,  insieme  a  Piacenza  e  Brescia,  gli  si  ribel- 
larono. Al  Pallavicino  nella  signoria  di  Cremona 
succedette  Buoso  da  Duera  ;  Gno  a  che,  cominciata  la 
gara  tra  i  Visconti  e  i  Torriani,  essa  venne  occupata 
dalle  armi  di  Matteo  Visconti,  insieme  a  quelle  dell'im- 
peratore Enrico.  Guglielmo  Cavalcabò,  che  signoreg- 
giava sui  Cremonesi,  si  salvò  la  vita  con  la  fuga;  la 
città  venne  posta  a  sacco  e  a  fuoco  dagli  imperiali,  e 
sarebbe  stata  interamente  distrutta  se  non  avesse 
appagata  la  cupidigia  dell'imperatore,  sborsandogli 
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Vi.'.  —  2G11.  Palazzo  dei  Gonfalonieri  in  Cremona. 


100,000  fiorini  d'oro.  Allontanatosi  il  Visconte  insieme 
alle  armi  imperiali  da  Cremona,  vi  ritornò  l'esule  Ca- 
valcabò a  signoreggiare.  Nuove  guerre  civili  sorsero, 
fomentate  da  potenti  lamiglie,  che  si  disputavano  il 
dominio  della  città,  finche  nel  1335  questa,  stanca 
dal  continuo  soffrire,  si  diede  ad  Azzo  Visconti,  si- 
gnore di  Milano.  Rimase  sotto  il  dominio  visconteo 
sino  al  1402,  indi  ritornò  sotto  quello  dei  Cavalcabò, 
a  cui  succedette  Cabrino  Fondulo,  insigne  guerriero. 
Costui,  dopo  di  aver  tiranneggiato  per  più  anni,  ca- 
duto in  mano  del  duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, fu  decapitato 
sulla  piazza  dei  Mer- 
canti. Resosi  padrone 
di  Cremona ,  il  Vi- 
sconti diedela  in  dote 
a  Bianca  Maria,  sua 
figlia,  allorché  fu  spo- 
sa di  Francesco  Sfor 
za  Nell'anno  1499, 
per  un  trattato  con 
Luigi,  re  di  Francia, 
Cremona  fu  assogget- 
tata ai  Veneziani  ;  indi 
appartenne  allo  stes- 
so Luigi  ;  partiti  i 
Francesi  dalla  Lom- 
bardia, fece  sempre 
parte  del  ducato  di 
Milano.  Nel  1796  fece 
parte  della  Repub- 
blica cisalpina,  indi 
dell'italiana  e  del  re- 
gno itali.co;  caduto 
Napoleone,  fu  incor- 
])orata  nella  divisione 
politica  del  Lombar- 
do-Veneto. Da  quel- 
l'epoca fino  ai  nostri 
dì ,  la  sua  storia  si 
confonde  con  quella 
delle  circostanti  cit- 
tà —  Il  circondario 
di  Cremona  conta 
180,000  aiiitanti,  di- 
visi in  63  comuni , 
sopra  una  superficie 
di  600  kmq.  —  La 
provincia  di  Cremona 
(superf.  1778  kmq.; 
ab,  310,000)  è  una 
delle  più  ubertose  di 
Lombardia,  tutta  in 
piano  e  bagnata  dal  Po ,  fiume  di  confine  verso 
Parma  e  Piacenza;  dall'Adda,  fiume  di  confine  verso 
Milano;  dal  Serio  e  dall'Oglio,  in  gran  parte  di  con- 
fine verso  Brescia;  e  dal  Chiese  inferiore,  di  confine 
verso  Mantova.  È  fertile  specialmente  in  vino,  e  vi 
si  alleva  molto  bestiame;  nell'industria  vi  fiorisce  la 
trattura  della  seta.  Comprende  i  tre  circondari  di 
Casalmaggiore,  Crema,  Cremona. 

CREMONA  {Concili  di).  Nel  i'UG  l'imperatore  Fe- 
derico II  fece  adunare  un  concilio  sotto  il  vescovado 
d'Oinobono,  per  provvedere  alla  guerra  in  Palestina, 
alle  eresie  serpeggianti  in  Italia  ed  alla  quiete  delle 
città  lombarde,  che  erano  in  lega  contro  l'imperatore 
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•medesimo.  Di  un'secondo  sinodo,  celebrato  in  Cre- 
mona nel  1482,  fa  menzione  il  Novaes  nella  vita  di 
Sisto  IV.  Fra  i  mezzi  di  pacilìcare  l'Italia,  fu  stabi- 
'lito  di  minacciare  di  scomunica  i  Veneti,  se  non  rece- 
devano dalla 
ley;a  nella 
'quale  erano 
entrati:  de- 
creto che  fu 
dal  papa  ap- 
provato  e 
mandato  a 
tutti  i  sovra- 
ni. 

CREMONA 
Tranquillo. 
Pittore,  nato 
a  Pavia  nel 
1837:  fu  il 
capodellaco- 
Vi  detta  scuo- 
la degli  im- 
jìres Sion  isti, 
meritamente 
celebre  per 
avere  col  suo 
•stile  speciale 
schiuso  nuo- 
ve vie  all'ar- 
te. D  ilui  tut- 
ti conoscono 
iGiulietta  e 
liOìneo,i\  Fal- 
coniere, Vldil- 
.lio,  ecc.,  bel- 
lissimi dipin- 
ti. Morì  in  Mi- 
lano ,  il  10 
.giugno  1878, 
.proprio  nel 
momento  in 
•cui  pareva 
avesse  rag- 
.giunto  la  me- 
ta ultima  dei 
suoi  desideri, 
•essendo  stato 
•eletto  diret- 
tore della  pi- 
nacoteca e 
della  Scuola 
di  belle  arti 
della  città  na- 
tiva, w       ^ 

CREMONE- 
SE. Sopran- 
nomedi  molti 
pittori  e  di 
altri  artisti  di 
Cremona,  fra 
i  quali  Teo- 
doro, di  cui 

ammirasi  nel  duomo  di  quella  città  un  ritratto  di 
Girolamo  Malatesta:  Francesco  Bassi,  che  denomi- 
nava se  stesso  il  «  Cremonese  dei  paesi  »  ;  Giuseppe 
CaleUi,  D.  Gambara,  ecc. 


Fig.  2612.  —  Cattedrale  e  Torazzo  di  Cremona. 


CREMONINI  Cesare.  Filosofo  peripatetico,  nato  a 
Cento  nel  1550,  morto  nel  1G3I  a  Padova,  dove  inse- 
gnava medicina  e  lilosnfia  all'università.  Il  suo  metodoè 
essenzialmente  sperimentale:  egli  era  tanto  persuaso 

della  necessi- 
tà di  osserva- 
le e  trarre  in- 
duzioni, spe- 
cialmente nel- 
la scienza  lisi- 
ca  e  naturale, 
che  credeva 
poter  esten- 
dere questo 
metodo  fino 
alle  matema- 
tiche. Non  fu 
un  immediato 
discepolo  del 
Pomponazzi , 
ma  un  liloso- 
leggiantealla 
maniera  di 
lui.  Non  è  né 
panteista,  ne 
emanazioni- 
sta,  ma  peri- 
patetico puro 
0  dualista; 
anzi  doppia- 
mente duali- 
sta in  questo 
senso,  che e- 
gli  non  solo 
ammette  un 
Dio  ed  pn 
mondo  l'uno 
dall'altro  di- 
stinti, ma  nel 
mondo  stesso 
corpi  ed  in- 
telligenze di 
natura  essen- 
zialmente di- 
versi. Lasciò 
numerose  o- 
pere,  la  mag- 
gi o  r  p  a  r  te 
inedite  :  De 
Pi£dia  Ari- 
stotelis ;  Illa  - 
slres  conCem- 
plaliones  de  a- 
vima;  Tracia- 
tns  III  de  sen- 
sibus  inlerniSf 
exlernis  et  de 
facilitate  ap- 
peliliva  ;  A' 
minta  e  Clori; 
Il  ritorno  di 
Uamone,  ecc. 
CREMOR  di  calce.  Pellicola  di  carbonato  calcare 
che  si  forma  per  l'azione  dell'acido  carbonico  atmo- 
sferico quando  si  tiene  l'acqua  di  calce  esposta  a 
contatto  dell'aria. 
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CREMORE  di  tartaro,  ossia  tartrato  acido  di  po- 
tassa, C'*  IP  KO*':  serve  a  preparare  un  grati  numero 
di  tartrati  doppi.  Esiste  ne!  succo  di  alcuni  vege- 
tali, ma  sopratutto  nell'uva  e  nel  tamarindo.  Le  uve 
verdi  ne  contengono  una  quantità  più  grande  delle 
uve  mature;  è,  del  pari,  più  abbondante  nei  vini 
cattivi  elle  nei  buoni,  e  vi  è  sempre  accompagnato 
da  una  certa  quantilà  di  tartrato  di  calce.  I  vini 
lasciano  depositare  nei  tini  uno  strato  spesso  e  cri- 
stallino di  tartrato  acido ,  che  porta  il  nome  di 
tartaro  crudo.  Questo  saie,  che  allora  è  impu.'-o  e 
colorato  in  rosso,  deve  essere  purificato  con  ripetute 
cristallizzazioni,  mediante  una  certa  quantità  d'ar- 
ffiila,  0  di  carbone  ain'male,che  si  impadronisce  della 
materia  colorante.  Allorquando  il  bitartratodi  potassa 
si  separa  da  una  soluzione  bollente,  esso  sovente 
galleggia  sul  liquido,  ciò  che   gli  ha  fatto  dare  il 


l'ig.  2613.  —  l'onte  ia  ferro  sul  Po  a  Cremcna. 


nome  di  cremore  di  tartaro.  Il  bitartrato  di  potassa 
cristallizza  in  prismi  obliqui,  a  base  rombica;  i  suoi 
cristalli  scricchiolano  sotto  i  denti,  hanno  sapore  acido 
ed  arrossano  il  tornasole.  Riscaldati  a  fuoco  vivo, 
diffondono  odore  di  cararaele,  odore  caratteristico. 
Il  cremore  di  tartaro  è  poco  solubile  nell'acqua,  di 
cui  184  parti  disciolgono  a  freddo  soltanto  1  parte 
di  questo  sale;  è  insolubile  nell'alcool.  Il  cremore 
(li  tartaro  calcinato  dà  un  rrsidijo  nero,  che  porta 
il  nome  di  flusso  nero  ed  è  una  miscela  intima  di 
carbone  e  di  carbonato  potassico,  spesso  impiegata 
come  fondente  e  come  riducente.  Codesto  flusso  nero, 
trattato  con  acqua,  dà  del  carbonato  di  potassio  puro, 
che  si  chiama  potassio  del  tartaro.  Allorquando  si  cal- 
cina il  cremor  tartaro  con  due  parti  di  nitro,  il  car- 
bone della  materia  organica  è  intieramente  distrutto, 
ed  il  residuo  della  calcinazione  è  detto  flusso  bianco; 
lo  si  impiega  come  fondente,  il  tartrato  acido  potas- 
sico serve  come  mordente  in  tintoria.  È  impiegato 
in  medicina  come  purgativo. 

^  CREMOSINA.  Torrente  della  Svizzera,  nei  Canton 
Ticino:  forma  pittoresche  cascate  e  si  getta  nei  Ticino. 


CRKOLI. 

CREMUZIO  Cordio  Aulo.  vStorico  romano  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana  :  scrisse  una  storia  della  re- 
pubblica romana  e  celebrò  Bruto  e  Cassio  come 
gli  ultimi  veri  romani.  Accusato,  si  diede  la  morte, 
nell'anno  20  di  Cristo. 

CREN.  \'.  ììafano  selvatico. 
CRENATA  foglio.  Quella  che  ha  il  margine  intac- 
cato dai  denti  rotondi,  come,  per  esempio,  nella  be^ 
tonica  officina lis  ecc. 

CRENATE  (accjue  minerali'.  Chiamansi  così  quelle- 
che  contengono  dei  crenati,  come,  ad  esempio,  le 
acque  di  Porta  in  Svezia,  di  i'orges  e  di  Saint-Al- 
lyre,  che  contengono  crenati  di  ferro  di  manganese.. 
CRENICO  acido  (C-^^  jii2  AzO»«k  xMassa  gialla  tra- 
sparente, amorfa,  inodora,  di  sapore  dapprima  acre 
e  acido,  poi  astringente,  molto  solubile  nell'acqua 
e    nell'alcool.    Fu    scoperto    da  Berzelius    in  molte 

sorgenti  ferruginose 
della  Svezia  e  po- 
scia in  altre  acque 
minerali.  Le  dette- 
acque  ne  sono  tal- 
mente cariche,  cile- 
ne rimangono  in- 
giallite; e,  quando  si. 
lasciano  esposte  al 
contatto  dell'aria, 
depongono  una  cer- 
ta quantità  di  ocra, 
bruna  mescolata  dii 
apocrenato  e  di  cre- 
nato basico  di  pe- 
rossido di  ferro. 

CRENILALRO.  Ge- 
nere di  pesci  acan- 
totterigi,  della  fami- 
glia dei  labridi:  com- 
prende specie  che 
hanno  tutti  i  carat- 
teri generali  dei  veri 
/a&n,madistinguon- 
si  per  aver  dentel- 
lato il  margine  del 
preopercoio  e  sca- 
gliosi le  guance  e  l'opercolo.  Specie  principali:  cre- 
nllabrus  tinca  {lahrus  tinca.,  Linn.).  detto  anche  testa 
d'oro.,  donzella  d'oro,  ecc.,  C.  cornubicus,  C.  gibbus,  (J. 
luscus  (V.  Labridi). 

CRENNA.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Gallarate,  con  2100  ab. 

CREOFILO.  Antichissimo  poeta  epico  greco,  dalla 
tradizione  messo  in  attinenza  diretta  con  Omero,  che 
egli  avrebbe  accolto  nella  propria  casa,  diventando 
genero  di  iui.  È  fama  die  Creolilo  fosse  nativo  di- 
Chio,  quantunque  altri  lo  dicano  oriundo  di  Samo  o- 
d'Io,  il  poema  epico  Oichnlla  od  Oiclialias  dlois,  at- 
tribuitogli, vuoisi  gli  fosse  donato  da  Omero.  Così, 
secondo  la  tradizione,  Creofilo  sarebbe  uno  dei  più 
antichi  omeridi  e  il  primo  anello  che  congiunga  Omera 
stesso  con  i'  istoria  successiva  dei  poemi  di  lui  » 
avendo  egli  preservato  ed  insegnato  i  poemi  omerici, 
trasmettendoli  poi  a'  suoi  discendenti,  dai  quali  Li- 
curgo, il  legislatore  spartano,  dicesi  li  ricevesse.  Il 
poema  Oichalla  conteneva  ia  contesa  d'  Ercole  coi» 
Eurito  per  Jole  e  la  presa   finale  d'Ecalia. 

CREOLI.  Voce  che  trae  origine  dalla  Spagna  e  fu 
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usata  a'i  indicare  i  discendenii  degli  Europei  nati 
nelle  colonie  dell'America  ineridionale  e  delle  Indie 
occidentali  cotitr.iriainente  agli  immigrati  che  nac- 
<juero  in  Europa  e  anche  per  distinguerli  dagli  ap- 
partenenti a  razze  miste,  come  sono  i  mulatti  e  i 
ineticci,nati  da  ma- 
dri negre  od  india- 
ne. 1  creoli  dell'A- 
merica spagnuola 
furono  sempre  te- 
nuti inferiori  aive- 
ri  spagnuoli .  ed 
■esclusi  dagli  uffizii 
<MVÌ!i  e  politici  ; 
perciò  essi  insor- 
■sero  e,  cacciati  gli 
tjpagnuoli,  conqui- 
starono la  loro  au- 
tonomia. Nelle  In- 
die Occidentali  in- 
vece i  creoli  sono 
tenuti  nello  stesso 
<;otito  dei  nativi  eu- 
ropei. Le  donne 
<;reole  sono  rino- 
mate per  le  l'orme 
eleganti  del  corpo 
«  la  vivacità  degli 
occhi. 

CREONTE.  V.  E- 

DIPO. 

CREOSOLO.Kap- 

presenta  1'  etere 
metilico  dell'omc- 
pirocatechina,  co- 
me il  guajacol  (suo 
omologo)  rappre- 
senta l'etere  me- 
tilico della  piroca- 
techina. 11  creosolo 
trovasi  nei  prodot- 
ti della  distillazio- 
ne del  legno  di 
faggio  ,  ed  è  la 
parte  principale 
costituente  il  creo- 
solo che  si  trae 
dallo  stesso  legno. 
La  resina  di  gua- 
naco per  distilla- 
zione fornisce  pure 
del  creosolo. 

CREOSOTO.  Fu 
scoperto  da  Hci- 
chenbach  nel  ca- 
trame del  legno 
di  faggio  ed  è  un 
liquido  oleagino- 
so,incoloro;  il  suo 
potere  rifrangente 
è     considerevole; 

il  suo  sapore  caustico;  la  sua  densità  1,037;  bolle 
a  '2000.  Il  creosoto  è  insolubile  nell'acqua,  solubi- 
lissimo nell'alcool,  nell'etere,  nell'acido  acetico;  e 
combustibile  e  brucia  come  gli  olì  essenziali;  di- 
sHoglie  lo  zolfo,  il  fosforo,  il  selenio,  gli  acidi  ossa- 
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lieo,  citrico,  tartrico,  benzoico,  stearico,  diversi  sali 
metallici,  le  resine  e  parecchie  materie  coloranti.  Il 
creosoto  racchiude  due  principi  in  proporzioni  va- 
riabili: il  fenolo  ed    il  cresol.    Colora  in   turchino  i 


sali 


li  ferrici,  riJuce  il  nitrato  di  argento,  i  sali  d'oro 


2iil4.  Tipi  di  creoli. 


di  mercurio  e  di  platino;  forma  con  gli  alcali  delle 
combinazioni  cristallizzate.  l'er  preparare  il  creosoto 
si  distilla  il  catrame  di  legno  Uno  a  che  il  residuo 
abbia  preso  la  consistenza  di  una  melma.  11  liquulo 
condensato  nel  recipiente  è  formato  di  parecchi  strat^ 
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distinti  ;  lo  strato  inferiore  contiene  il  creosoto.  Dopo 
averlo  saturato  con  carbonato  di  soda,  lo  si  ab- 
bandona al  riposo;  si  porta  alla  superlicie  un  olio 
giallastro;  lo  si  decanta,  poi  lo  si  rettifica  in  una 
ritorta  di  vetro  ;  si  raccolgono  soltanto  le  parti  più 
dense  dell'acqua,  poi  sono  azotate  in  una  soluzione 
di  potassa  della  densità  di  1,1'i.  Il  creosoto  si  se- 
para da  diversi  idrocarburi  coi  quali  è  mescolato  e 
si  discioglie  nel  liquido  alcalino.  La  soluzione,  lavata 
per  decantazione,  è  mantenuta  per  qualche  tempo 
all'ebollizione  a  contatto  dell'acqua,  che  resinifica 
una  sostanza  straniera  disciolta  dalla  potassa;  il  li- 
quido è  quindi  filtrato  ed  addizionato  d'  acido  sol- 
forico, cìie  mette  il  creosoto  in  libertà.  11  creosoto 
così  ottenuto  non  è  puro;  bisogna  distillarlo  ancora 
parecchie  volte  con  acqua  alcalina ,  discioglierlo 
nella  potassa,  e  dopo  d'aver  separati  gli  idrocarburi 
insolubili,  decomporre  la  soluzione  alcalinacon  l'acido 
solforico.  Queste  operazioni  ripetonsi  fino  a  che  il 
creosoto  si  scioglie  nella  potassa  senza  lasciare  re- 
siduo, lo  si  distilla  un'altra  volta  a  200»,  poi  lo  si 
asciuga  sul  cloruro  di  calcio.  Si  impiega  il  creosoto 
contro  la  carie  dei  denti,  per  frenare  le  emorragie  e 
nel  trattamento  di  alcune  ulcere. 

CREOT.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Saona  e  Loira,  circondario  di  Autun,  importante 
per  le  sue  miniere  di  ferro.  Ab.  500. 

CREPACGIA.  Nome  che  si  dà,  in  medicina,  ad  ogni 
soluzone  di  continuo  superficiale,  più  o  meno  dolo- 
rosa: ciò  che  altrimenti  si  direbbe  ragade.  —  (n  ve- 
terinaria, soluzione  di  continuo  che  si  nota  nelle 
pieghe  articolari,  come  dietro  il  pasturale,  dietro  il 
ginocchio,  al  davanti  del  garretto,  ecc. 

CREPACCIO.  V.  Ghiacciai. 

CREPA-VESCICHE.    V.PUESSIONE   ATMOSFERICA. 

CREPIDULA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  aventi 
una  conchiglia  irregolare  e  spesso  appiattita:  come 
le  piattelle,  stanno  attaccati  agli  scogli. 

CREPITAZIONE.  Nome  dato  a  quel  rumore  che  si 
produce  fregando  fra  loro  i  frammenti  ossei  di  una 
frattura,  rumore  che  può  non  essere  udito,  ma  con- 
statato col  tatto  movendo  i  frammenti  ossei.  —  Si 

chiama  anche  così 
quel    rumore     che 
produce   l'aria    at- 
traverso  i   bronchi 
0  che  si  nota  (luan- 
do   si   comprimono 
le  parti  enfisemati- 
che.  —  Con  la  de- 
nominazione di  ru- 
more crepitante  si 
indicò   il  rantolo 
della     respirazione 
sul  principio   della 
polmonia   e  nell'e- 
dema del  polmone. 
CREPUSCOLARE 
circolo.  Circolo  minore  condotto  parallelamente  aU 
l'orizzonte,  e  che    gli  sta   a   18^   sessagesimali    al 
disotto:  è  il  limite  dei  crepuscoli. 
CREPUSCOLARI  farfaUe.  V.  Farfalle. 
CREPUSCOLO.  Luce  che  si  spande  nell'atmosfera 
qualche  tempo  prima  del  levare  del  sole,  e  qualche 
tempo  dopo  il  suo  tramonto.  Questo  fenoraenoèpro- 
dotto  dalla  Rifrazione  (V.)  che  subiscono  i  raggi  lu- 


Fig.  2615.  —  Crepn«rolo  astronomico 
durame  il  soUtizio  invernale. 
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rainosi  nell'attraversare  l'atmosfera.  I  raggi  del  sole- 
rifratti  dall'atmosfera,  radono  semplicemente  la  terra, 
senza  giungere  all'occhio,  ma  le  particelle  dell'aria 
e  dell'acqua  li  rifiettono  in  tutte  le  direzioni,  e  cosìi 
ne  rendono  visibile  la  luce,  prima  ancora  che  il  sole 
sia  levato  e  dopo  il  suo  tramonto.  Dunque,  senza 
l'atmosfera  si  passerebbe  bruscamente  dalle  tenebre 
alla  luce  e  viceversa.  Allorché  il  sole  è  disceso  di- 
8*^  taglia  il  cielo  da  N.  a  S.,  passando  per  lo  zenit» 
del  luogo  e  allora  segna  la  fine  del  crepuscolo  ci- 
vile; allorché  è  disceso  di  18*^,  si  confonde  coll'o- 
rizzonte  occidentale,  e  allora  segna  la  fine  del  cre- 
puscolo astronomico.  La  durata  del  crepuscolo,  sì  ci- 
vile che  astronomico,  varia  secondo  le  latitudini  & 
secondo  le  stazioni;  è  massima  al  polo  e  all'epoca 
dei  solstizi,  minima  all'equatore  e  nella  zona  tropi- 
cale e  all'epoca  degli  equinozi. 

CRÈPY-ENLAONNAIS.  Citta  di  Francia,  circon- 
dario di  Laon,  nel  dipartimento  dell'Aisne,  sulla  fer- 
rovia Parigi-Laon,  con  2500  abitanti.  Il  18  seit. 
1544,  visi  conchiuse  la  pace  che  pose  termine alhif 
quarta  guerra  (1542-44)  tra  Carlo  V  e  Francesco  1. 
—  Crépy  en  Valois  o  Crespy,  città  di  Francia,  di- 
partimento deU'Oise,  circondario  di  Senlis,  sull'Aul- 
homme  e  sulla  ferrovia  Parigi-Soisson  con  4000  abi- 
tanti, capoluogo,  un  tempo,  dei  ducato  di  Valois.- 
Le  rovine  di  antichi  forti,  e  di  un  castello  e  di  parec- 
chie chiese  ricordano  l'antica  importanza  della  citt& 
che  ora  spicca  per  magnifici   passeggi. 

CREQUI  Carlo  I  {Marchese  di).  xMaresciallo  di  Fran- 
cia e  valente  capitano  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIIK 
Fu  fatto  tenente  generale  del  Delfinato  nel  1610,, 
maresciallo  nel  1619.  Pari  di  Francia  nel  1626;. 
morì  il  17  marzo  1638,  all'assedio  d'un  castello  ir» 
Savoia.  — Suo  nipote  Francesco,  marchese  di  Crequr, 
nato  verso  il  1624  combattè  dal  1640  al  1648. 
nelle  Fiandre;  poi,  sotto  Turenna,  contro  il  principe 
di  Condè  e  gli  spagnuoli;  divenne  maresciallo  net 
1669,  e  conquistò  l'anno  dopo  la  Lorena.  L'I  1  agosta 
1675  fu  sconfitto  presso  Trier  e  fatto  prigioniero.. 
Dal  1676  al  1678  passò  vittorioso  nella  Lorena,  nel- 
l'Alsazia, nel  Baden,  nella  Weslfalia  Nel  1648  con- 
quistò il  Lussemburgo;  mori  nel  1687,  a  Parigi  — 
Il  fratello  maggiore  Carlo  II  duca  di  Crequi,  si» 
distinse  pure  nelle  guerre  tedesche  e  spagnuole. 
Nel  1662  fu  mandato  ambasciatore  a  Roma,  nel  1677 
a  Londra  e  nel  1680  a  Monaco.  Morì  nel  1687. 

CRESCENDO.  Voce  usata,  nel  linguaggio  musicale- 
per  indicare  il  graduato  passaggio  dall'  insensibile- 
al  mezzo  forte  ed  al  fortissimo.  L'arte  dell'esecutore- 
sta  nell'incominciare  una  frase  con  moltissima  dol- 
cezza, e  man  mano  condurla  al  massimo  brio.  Si 
dice  stringendo,  se  al  rinforzo  dei  suoni  si  aggiunge 
un  movimento  più  celere.  Bisogna  far  notare,  non- 
dimeno, che  non  sempre  crescendo  consiste  nell'ese- 
cuzione di  un  pezzo  cominciato  con  gran  dolce2za  e 
terminato  con  grande  brio,  perchè  può  servire  tal- 
volta come  abbellimento  ad  un  piccolo  gruppo  di 
note,  ed  in  tal  caso  chi  suona  non  deve  oltrepassare 
quasi  mai  il  mezzo  forte. 

CRESCENT-CITY.  Capoluogodella  Contea  del  Nor- 
te,  nella  California,  sul  Grande  Oceano,  non  lungi 
dai  confini  dell'Oregon.  Possiede  miniere  d'oro  e  dii 
rame.  —  Crescent-City,  borgo  nello  stato  di  Jowa 
nel  quale  sono  rimasti  molti  mormoni,  dopo  le  lora 
spedizioni  a  Utah.  —  Anche  New  Orleans  ha  il  so- 
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j)rannome  di  Crescente -City,  per  la  tbrm;i  u.  mezza 
luna  con  cui  sonu  disposte  le  sue  case  sul  fiume 
Mississipì. 

CRESCENTE.  Dicesi  di  quantità  che  aumenta  al- 
l'inlinito  0  lino  ad  un  certo  termine,  per  opposizione 
alla  quantità  decrescente,  che  diminuisce  in  modo  con- 
cimile. Quando  la  quantità  aumenta  con  una  certa 
legge,  quella  che  ne  costituisce  il  termine  di  accre- 
scimento 0  la  ragione  dicesi  costante.  Però  una  serie 
•<jualunque  dicesi  crescente,  quando  i  termini  di  essa 
vanno  aumentando,  in  guisa  che  uno  qualunque  sia 
composto  dell'  antecedente ,  più  la  regione  ripetuta 
una  0  più  volte.  —  Nella  geometria  analitica,  certe 
linee,  come ,  in  un  circolo,  le  ordinate  prese  dalla 
sommità  di  un  diametro,  considerato  come  asse  del- 
l'ascisse, diconsi  crescenti,  perchè  vanno  costante- 
mente aumentando  da  Olino  al  raggio,  che  è  l'ordinata 
che  parte  dal  centro.  —  Luna  crescente,  V.  Luna. 

CRESCENTE.  Cinico  di  Megalopoli ,  vissuto  nella 
metà  del  11  secolo  d.  C:  fu  contemporaneo  di  Giu- 
stino martire,  e  venne  dipinto  dagli  scrittori  cristiani 
come  persona  infame.  Taziano  lo  accusò  delle  più 
ilagranti  enormità.  Crescente  assalì  i  cristiani  con 
grande  acrimonia ,  ma  le  sue  accuse  furono  con- 
futate da  Giustino  ,  il  quale  riferisce  che ,  in  con- 
seguenza della  sua  confutazione,  egli  temeva  assai 
che  Crescente  non  macchinasse  la  sua  morte  ;  ma  se 
fosse  si  0  no  cagione  del  martirio  di  lui,  è  incerto. 

CRESCENTE  {Ordine  del',.  Ini  istituito  nell'Angiò 
(1448),  dal  re  Menato,  e  consisteva  in  una  deco- 
razione in  forma  di  luna  crescente,  d'oro  smaltato, 
sotto  la  quale  leggevasi  in  lettere  azzurre  «  Loz  en 
croissant»  simbolo  della  lode  {Loz),  ossia  della  fama 
sempre  cre.'^cente,  alla  quale  i  cavalieri  dovevano 
aspirare.  Tale  ordine  durò  pochi  anni,  essendo  stato 
soppresso  da  una  bolla  di  papa  Paolo  II.  —  Un  ordine 
di  questo  stesso  nome  esiste  in  Turchia  ed  ebbe  la 
seguente  origine.  Nel  1799,  dopo  la  battaglia  di 
Abukir,  Selim  ili  volle  mostrare  la  sua  riconoscenza 
a  Nelson,  mandandogli  un  crescente  riccamente  guer- 
nito  di  diamanti,  che  l'ammiraglio  inglese  portò  colle 
altre  sue  decorazioni  qualificandosi  in  più  d'un'oc- 
casione  cavaliere  del  Crescente.  Selim,  contento  di 
vedere  che  Nelson  dava  sì  gran  pregio  a  quel  gio- 
iello ,  nel  18j1  istituì  l'ordine  del  Crescente,  da 
larsi  ai  soli  cristiani  in  segno  di  distinzione.  È  noto 
che  il  crescente,  cioè  quella  forma  di  mezza  luna  le 
cui  corna  sono  rivolte  in  su,  è  divenuto  il  simbolo  del- 
rimpero  ottomano,  chiamato  perciò  Impero  dal  crescente. 

CRESCENTIIS  CRESCENZI  Pietro  {di).  Nato  a 
")ologiia  nel  l'ioO,  morto  ivi  nel  I3l0  ,  dopo  es- 
sere stato  nominato  senatore.  Egli  fu  il  fondatore 
dell'agronomia  e  scrisse  una  voluminosa  opera  :  Opus 
ruralium  commodorum,  cuin  (iguris,  libri  X!l  La  prima 
è  più  antica  edizione  latina  che  si  conosce  di  questa 
importante  opera  èdel  1458.  Nel  1478  ne  uscì  un'edi- 
zione italiana  a  Firenze,  e  nel  1494  una  tedesca  a 
Strasburgo.  L'edizione  originale  è  cot)tenuta  nel  libro 
ài  Ge%si\er  Script jresreirus[icae,e<\\io  aLipsianel  1735. 

CRESCENTINI  Girolamo.  Celebre  soprano,  nato  nel 
1769  in  Urbania,  presso  Urbino,  morto  nel  154G  a 
Napoli  :  ebbe  immensa  voga  come  cantante  sui  teatri 
d'Italia  e  dell'estero.  Napoleone  lo  nominò  primo  can- 
tante di  Corte  e  della  sua  cappella  particolare,  con 
un  assegno  di  lire  30,000  all'anno.  Dopo  gli  avve- 
.nimenti  del  1814-1815,  tornato  in  Italia,  Crescentini 
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fu  nominato  direttore  della  musica  del  Collegio  Reale 
di  Napoli.  Compose  molte  ariette  ed  un'  eccellente, 
liuccolla  di  es'rcizii  per  il  canto,  ecc . 

CRESCENTINO  Piccola  citta  dell'Italia  settentrionale 
in  provincia  di  Novara  e  nel  circonlario  di  Vercelli 
sulla  sinistra  della  Dora  Baltea,  alla  sua  foce  nel  Po, 
in  territorio  ubertoso,  con  ^400  ab.  (6700  nel  comune», 
Ha  di  notevole  la  chiesa  di  S.  (Gennaro,  fondata  nel 
secolo  Vili,  un  ospedale  ed  altri  istituti  dibeneticenza. 
Nella  storia  dell'arte  edilizia  è  celebre  il  trasporto 
fatto  in  Crescentino  d'un  campanile,  che  impediva 
l'ampliamento  d'un  antico  tempio,  detto  della  Madonna 
del  palazzo,  eretto  susli  avanzi  del  palazzo  di  Pla- 
cida, liglia  di  Teodosio.  Nel  medio  évo  Crescentino 
fu  dominata  dalla  famiglia  Tiz/.oni;  nel  159'i  passò 
sotto  i  duchi  di  Savoia.  Si  vuole  da  alcuni  che  questa 
città  sorga  sulle  rovine  di  Quadrata,  dell'antica  Cal- 
ila sul)alpini.  ma  ciò  non  è  ben  certo. 

CRESGENZAGO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Milano,  sul  Naviglio  della  Marte  sana  (che  lo 
separa  in  due  parti),  con  2000  ab.  E  abbellito  da 
parecchie  ville.  Lo  si  crede  da  alcuni  luogo  di  ori- 
gine cimbrica.  Altri  ne  fanno  derivare  il  nome  da 
Crescenti  ager  ,  e  lo  ritengono  l'  Argentiacum  che 
diede  nome  alle  porta  Renza  (Argentea). 

CRESCENZI  Pietro  {De')  V.  Ckkscentis. 

CRESCENZI  Giovanni  Battista.  Pittore  ed  architetto 
nato  a  Roma  nel  1595,  morto  a  Madrid  nel  1665: 
richiamata  l'attenzione  di  Paolo  V  co'  suoi  primi  la- 
vori, fu,  nel  1617,  condotto  dal  cardinale  Zappata, 
in  Ispagna,  dove  seppe  procacciarsi  il  favore  di  Fi- 
lippo III,"  che  lo  incaricò  di  eseguire  il  Panhteon  fu- 
nereo dell'Escuriale.  Filippo  IV  lo  nominò  grande  di 
Castiglia,  col  titolo  di  marchese  delia  Torre,  sovrin- 
tendente della  giunta  di  Obras  ij  busques,  e  inline 
maggiordomo.  Come  pittore ,  Crescenzi  primeggiò 
nel  dipingere  i  fiori.  La  sua  casa,  arricchita  di  molti 
tesori  dell'arte,  era  ilritrovo  dei  letterati  edegliartisti. 

CRESCENZIA.  Genere  di  piante  da  Jussieu  collo- 
cato tra  le  solanaeee,  da  Sprengel  fra  le  baccate,  da 
Lindley  dietro  le  hhjmniacee;  da  Endlicher,  dono  le 
gesneriee:  da  Reichenbach  fra  le  personate-cirtandree. 
Nel  sistema  linneano  appartiene  alla  didinamia  an- 
giospermia.  Si  chiamò  così  perchè  dedicato  da  Linneo 
a  Pietro  de'  Crescenzi,  ristoratore  dell'agricoltura  ita- 
liana: comprende  circa  sette  specie,  tutte  native  del- 
l'America meridionale,  e  che  sono  alberi  o  frutici  a 
foglie  alterne  o  fascicolate,  semplici  o  trifogliate  o 
pennate,  a  fiori  sub-solitari,  nascenti  sul  tronco  e  sui 
{grossi  rami.  La  specie  più  interessante  è  detta  ae- 
scenzia  zucca. 

CRESCENZIO.  Patrizio  romano,  della  famiglia,  se- 
condo alcuni,  dei  conti  Tuscolo,  il  quale,  verso  la 
line  del  X  secolo,  e  cioè  qnando  Roma  era  in  condi- 
zioni deplorevolissime,  si  adoperò  per  rendere  alla 
sua  patria  l'antico  splendore,  e  con  esso  le  forme 
di  un  govero  libero.  Nel  980,  eletto  console,  a  capo 
del  governo,  suo  primo  atto  fu  quello  di  vietare  l'in- 
gresso in  Roma  al  papa  nuovo  eletto,  finché  non 
avesse  riconosciuto  i  diritti  del  popolo.  Seguì  l'ac- 
cordo tra  i  due  poteri  e  un  periodo,  relativamente, 
di  pace  e  di  libertà,  che  durò  tino  al  996.  Ottone  III, 
entrato  in  Roma  con  un  esercito,  nel  marzo  del  998, 
assediò  Crescenzio  in  Castel  Sant'Angelo,  e,  siccome 
difficilmente  poteva  renJersene  padrone,  gli  prolferse 
una  capitolazione,  e  quindi  lo  fece  perire, 
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CRESCENZIO  Antouio.  Pittore  siciliano,  nato  in  l'a- 
lermo,  verso  la  line  del  secolo  XIV,  morto  verso  il 
1470:  spinse  la  pittura  innanzi  a  Massaccio,  ingran- 
dendo le  forme,  degradando  i  piani  delle  figure  dando 
loro  più  vita  e  movimento  :  ma  sopra  ogni  altro  fu 
dotato  dalla  natura  di  un  talento  insuperabile  nel- 
r  ideare  vastissime  e  magnifiche  composizioni.  Pre- 
venne Michelangelo  nel  concetto  e  nell'  esecuzione 
del  Giudizio  Universale,  dipinto  in  un  muro  del- 
l'atrio del  grande  ospedale  di  Palermo,  opera  van- 
dalicamente distrutta  per  aprire  una  scala.  Nello 
stesso  ospedale,  sopra  un'altra  parete  dell'atrio  ve- 
desi  tuttora  un  gran  quadro,  il  Trionfo  della  morte, 
capolavoro  di  espressione,  dal  Crescenzio  dipinto 
all'encausto. 


Kig.  2616.  —  Crescione  selvatico  (Nasturtium  officinale).  —  a. 
h.  Porzione  della  pianta  in  flore  ed  in  frutto,  assai  impic.  — 
/?.  Un  seme  ingrand.  —  e.  Lo  stesso,  spogliato  de  suoi  tegu- 
menti .  P'T  far  vedere  l'embrione,  —  d.  Lo  stesso,  sezionalo 
per  traverso. 


CRESCI  Gian  Francesco.  Calligrafo,  nativo  di  Mi- 
lano, creduto  inventore  della  scrittura  cance/Zeresca  : 
visse  nella  seconda  metà  dei  secolo  XVI  ed  esercitò 
Parte  sua  per  molti  anni  a  Roma,  presso  i  principi 
e  la  Corte  di  Pio  V,  il  quale  lo  nominò  ufficiale  di 
palazzo  e  suo  commensale  perpetuo.  Abbiamo  di  lui: 
//  perfetto  scrittore;  Idea  con  le  circostanze  naturali 
che  a  quella  si  ricercano  per  possedere  legittimamente 
l'arte  maggiore  e  mi noì'e  dello  scrivere  (Milano,  1632/; 
Caratteri  ed  esempi  del  famoso  scrittore  G.  F.  Cresci 
(ivi,  1638);  Quattro  libri  di  caratteri  ed  esempi^  ri- 
masti manoscritti. 

CRESCINBENI  Giovanni  Mario.  Letterato  e  poeta, 
nato  a  Macerata,  nel  1663,  morto  a  Roma  nel  1728. 
Tredicenne  appena,  scrisse  una  tragedia  intitolata 
La  morte  di  Dario:  nel  1678,  volgarizzò  due  libri 
della  Fursaglia  di  Lucano.  Fondata  con  altri,  in  Roma, 
l'accademia  Arcadia,  ne  fu  nominato  custode.  Succes- 
sivamente pubblicò:  Storia  della  volgar  poesia  (1698); 
il  trattato  della  Bellezza  della  volgar  poesia;  (1700)  ;  i 
Commentari  intorno  la  storia  della  volgar  poesia:  Vile 
dei  poeti  provenzali;  Storia  d'Arcadia,  ecc.  Grande 
servigio  rese  il  Crescinbeni  alla  letteratura  italiana 


raccogliendo  e  ordinando,  come  fece,  un  gran  nu- 
mero di  notizie  ad  essa  relative,  delle  quali  poi  tante 
giovaronsi  il  Tiraboschi  e  gli  altri  che  di  essa  trat- 
tarono. 

CRESCIMENTO.  V.  Agcresci.me.nio  e  Nutrizione. 

CRESCIONE.  Nome  che  si  dà  a  piante  di  diverso' 
genere  e  di  diverse  famiglie,  altrimenti  indicate  come 
specie  di  lepidio,  di  spilanlo,  di  tropeolo,  di  nasturzio,  di 
cardamine.  Quest'ultimo  genere  ci  è  specialmente  noto: 
appartiene  alla  famiglia  delle  enicifere  e  comprende 
una  cinquantina  di  specie,  tutte  erbacee,  annue,  bienni, 
0  perenni,  tra  le  qnali  la  più  interessante  è  il  car- 
damine pratensis  (crescione  dei  prati),  pianta  perenne, 
che  trovasi  in  tutta  Europa,  anche  in  Siberia,  e  nel^ 
1'  America  settentrionale  ,  principalmente  nei  prati 
umidi  e  lungo  i  rivi.  Le  sue  foglie  si  mangiano  in 
insalata.  Il  crescione  acquatico  [nasturtium  officinale), 
comunissimo  nei  fossi  e  nei  ruscelli,  pure  usato  come 
condimento,  a  preferenza  nei  paesi  d'oItr'Alpe,  è  un 
valido  antiscorbutico.  —  Dai  semi  e  dalle  foglie  di  va- 
rie specie  di  lepidio,  fatti  macerare  nell'acqua  dopo  di 
averli  pestati  e  poi  sottoposti  a  distillazione,  s'estrae 
la  così  detta  essenza  di  crescione,  ossia  un  olio  gial- 
lognolo, più  pesante  dell'acqua,  acre  assai  ed  avent» 
l'odore  del  porro.  Contiene  dello  zolfo  tra  i  suoi  ele- 
menti. 11  crescione  e  l'acqua  distillata  di  esso  ritrag- 
gono le  loro  qualità  salutari  dalla  piccola  propor- 
zione di  essenza  che  contengono. 

CRESILA.  Scultore  ateniese,  il  cui  nom'ì  fu  causa 
ed  argomento  di  dottp  dispute.  Plinio,  narrando  la 
gara  di  cinque  celebri  artisti,  fra  i  quali  Fidia  e 
Policleto,  nel  fare  un'amazzone  pel  tempio  d'Efeso, 
cita  eresila  come  quegli  che  ottenne  il  terzo  premio. 
Ma,  essendo  questo  un  nome  insolito,  fu  cambiato  éa, 
moderni  editori  in  Ctesila  o  Cteselao,  e  nel  medesimo 
capitolo  un  artista  Desilao,  autore  d'una  celebre  statua 
rappresentante  un'amazzone  ferita,  ebbe  pure  il  nome- 
cambiato  in  quello  di  Gtesilao,  e  conseguentemente  le 
belle  statue  di  un'amazzone  ferita  nel  Campidoglio- 
e  al  Louvre  sono  considerate  come  un'imitazione  del- 
l'opera d'Efeso.  Ora  questa  e  una  supposizione  no» 
meno  infondata  di  quella  già  rejetta  da  Winckelmann, 
secondo  la  quale  l'ammirabile  Gladiatore  morente  del 
Campipoglio  rappresenterebbe  un'altra  celebre  opera 
di  Ctfisilaao.  Ma  siccome  Plinio  enumera  gli  scultori  in 
ordine  alfabetico  e  principia  dalla  lettera  U  con  Desilao, 
così  il  nome  di  Ctesilao  non  è  che  immaginario. D'altra 
parte,  negli  scavi  recenti  fatti  ad  Atene  fu  scoperta 
nelle  mura  d'  una  cisterna ,  davanti  la  facciata  oc- 
cidentale del  Partenone,  la  seguente  iscrizione,  ap- 
partenente senza  alcun  dubbio  al  basamento  del  guer- 
riero spirante  : 

HERMOLYKOS 

DIEITREPIIOYS 

APARCHEN. 

KRESILAS 

EHOESEN. 

(Ermolico ,  figlio  di  Diitrepe,  la  dedicò.  Cresila  la 
fece).  Dunque  il  rivale  di  l'idia  aveva  nome  Cresila , 
p,iusta  i  due  manoscritti  di  Plinio,  e  la  statua  da  lui 
celebrata  è  quella  stessa  distesamente  descritta  da 
Pausania:  eccellente  opera  in  bronzo,  collocata  nel 
portico  orientale  entro  i  Propilei  e  dedicata  da  Er- 
molico  alla  memoria  del  padre  Ditrepe. 

CRESIMA.  V.  CoNFER.u.vziONE    {sacramento  della' 


CUKSO. 

CRESO.  Re  di  Lidia,  quinto  ed  ultimo  della  dinastia 
<lei  Mermiiadi,  tiglio  di  Aliatte,  che  morì  poco  prima 
<lel  560  a.  C. ,  e  al  cui  tempo  la  Lidia  compren- 
deva quasi  tutta  l'Asia  Minore  occidentale  :  succe- 
dette al  padre  ,  dopo  che  una  guerra  tra  Aliatte 
e  Ciassare,  re  della  Media,  ebbe  stabilito  il  fiume 
[lalys  per  confine  tra  questo  regno  e  quello  di  Li- 
dia. Creso  ci  è  dagli  storici  greci  descritto  come  ol- 
tremodo ricco  (unii  favolosamente  ricco)  e 
|)otente,  e  dominatore,  o  alleato,  delle  colonie 
gieche  dell'Asia  Minore.  La  sua  corte  era 
l'asilo  dei  dotti,  ed  Esopo  fra  gli  altri  godette 
della  sna  protezione.  Creso  fu  il  primo  che 
rendesse  i  Greci  dell'Asia  tributari  alla  Lidia, 
della  quale  stese  l'impero  su  tuite  le  nazioni 
a  ponente  dell'Halys.  Egli  mosse  con  420,000 
abitanti  eGO, 000  cavalli  contro  Ciro,  e  passò  il 
<ietto  fiume.  La  battaglia  seguì  nelle  pianure 
di  Timbrea,  ma  non  fa  indecisa,  come  si  pre- 
tende, perchè  la  seguente  notte  Creso,  cedendo 
il  campo,  si  ritirò  verso  Sardi,  sua  capitale; 
-Ciro  lo  inseguì,  lo  raggiunse,  lo  obbligò  a 
combattere  nuovamente  sotto  le  mura  di  Sardi 
-e  si  rese  padrone  diquella  città,  nell'anno  340. 
Non  si  sa  dove,  né  come  Creso  morisse.  Dopo 
di  lui  la  Lidia  divenne  provincia  dell'impero 
persiano  e  fu  governata  da  satrapi  a  nome 
<\e\  gran  re. 

CRESOLO  0  ALCOOLE  CRESILICO  (C~  H^O). 
•Composto  scoperto  da  Williamson  e  Fairlie, 
nel  1854,  nel  catrame  del  carbon  fossile,  e  poi,  nel 
1858,  da  Duclos,  nel  catrame  del  legno,  e  da  Sta- 
deler  nell'urina.  Lo  si  produsse   poi  arlilicialraente 
■e  se  ne  sconersero  diversi  isomeri. 

CRESPADORO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza, 
:iel  distretto  di  Arzignano  ,  con  2350  ab.  Deve  il 
«uo  nome  alle  terre  aurifere  che  si  trovano  po3o 
luiitri  dalla  sua  chiesa. 

CRESPANO  VENETO.  Comune  della  provinca  di 
Treviso  ,  nel  distretto  di  Asolo  ,  situato  in  amena 
posizione,  sopra  un  colle,  ai  piedi  delle  Prealpi  ve- 
dete. Ab.  2700.  Ha  un  bel  ponte  in  mattoni  sul 
torrente  Astice. 

CRESPELLANO.  Comune  dell'umilia, 
e  circondario  di  Bologna,  in  territorio 
lissimo,  con  5000  ab.  Fu  luogo  assai 

CRESPI  Giambattista.  Scultore,  pittore  ed 
architetto,  soprannominato  il  Cerano,  dal  nome 
di  un  villaggio  del  Novarese,  dove  nacque, 
•nel  1557:  Protetto  dal  cardinale  Federico 
Borromeo,  eseguì,  per  incarico  di  lui,  parec- 
chi lavori  di  pittura  (il  DaUesimo  di  Sant^A- 
■goslino,  nella  chiesa  di  San  Marco,  a  Milano  ; 
i  santi  Ambrogio  e  Carlo,  nella  chiesa  di  San 
Paolo,  ivi,  ecc.),  e  costrusse  parecchi  edifici. 
Dallo  stesso  cardinale, divenuto  arcivescovo  di 
Milano,  gli  fu  affidata  la  cura  dell'.'^ccademia 
di  belle  arti  in  questa  città.  Il  più  meravi- 
glioso lavoro  del  Cerano  doveva  essere  la  colossale 
statua  di  S.  Carlo  Borromeo,  che  disegnò,  ed  alla 
quale  aveva  già  incominciato  a  porre  a  mano,  ma  la 
morte  dell'arcivescovo,  avvenuta  nel  1631,  gli  fece  so- 
spendere il  lavoro. ed  altri  artisti  compirono  il  grandioso 
monumento,  quale  si  ammira  oggidì  signoreggiare  il 
lago  Maggiore  da  una  collina  presso  Aroxa  (V.).  Il 
Cerano  mori  nel  1633.  —  Daniels  Crespi,  nipote  del 
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precedente,  nato  in  Milano  verso  il  1500,  morto  in 
età  di  quarant'anni,  fu  iniziato,  prima  dallo  zio  e 
poi  da  Giulio  Cesare  Procaccino ,  nell'  arte  della 
pittura  e  tanto  fece  da  essere  riputato  il  pittore  di 
maggiore  rinomanza  della  scuola  milanese  da  Leo- 
nardo da  Vinci  ad  Andrea  Appiani.  Di  lui  ammiransi 
specialmente  il  Deposto  di  croce  ^  gran  quadro  che 
trovasi  nella  chiesa  della  Passione  a  Milano,  e  le  Sto- 


2617. 


Fipr.  S618. 


m  provincia 

ferti- 

forte. 


Fig.  2617. —  Porzione  d'un  ramo  di  crespino  (Berberis  vulgaris),  imp  —  f, 
/■,  Foglie  ridotte  a  spire.  —  r ,  r  r  ,  Foglie  normalmente  sviluppate  e 
disposte  in  rosette  ascellari. 

Fig.  2618.  —  Rametto  fruttifero  della  stessa  pianta.  —  A  sinistra,  an  grap- 
polo di  fiori  (imp.). 

rie  della  nta  di  San  Br linone ,  alla    Certosa  presso 
Milano. 

CRESPINO  {Berbeìis  vulgaris).  Arbusto  frquente 
nelle  regioni  montuose,  ma  conujnemenie  coltivato 
nelle  siepi,  nei  giardini  e  nei  parchi.  Per  vari  motivi 
interessa  il  botanico,  inquantochè  le  sue  foglie, 
obovate  od  oblunghe,  col  margine  intaccato  da  pic- 
coli denti  terminati  in  finissima  punta,  crescono  in 
fascetti  sopra  brevissimi  rami.  Codesti  fascetli  di 
foglie  stanno  però  nell'  ascella  di  una  spina  a 
tre  punte,  la  quale  non  è  essa  stessa  se  non  una 
foglia  così  modificata.  I  fiori ,  disposti  in  grap- 
poli, non  sono  molto  grandi  ed  hanno  6  sepali,  6 
petali  gialli  e  C  siami  in  corrispondenza  a  ciascun 


IT 


Fig.  2620. 


Fi-.  20?1. 


Fjg.  262?. 


F'£r.  2619.  —  Fiore  di  crespino,  vedalo  superiormente  e  un   po' ingrandito. 

Kijr.  2620.  — Petalo  dello  stesso,  veduio  dal  Iato  interno,  per  mostrare  le 
ghiandole  nettarifere  che  sono  alla   base. 

Fiir.  2ó2i.  —  Uno  stame  della  stessa  specie  ingrandito  colle  loggie  del- 
l'antera aperte. 

Fig.  2622.  —  Frutto  del  crespino,  di  grand,  nat.  —  a.  Intero.  —  b.  Sezionalo. 


petalo.  Quando  il  fiore  è  bene  aperto  e  gli  stami 
stanno  come  coricati  entro  la  concavità  dei  rispet- 
tivi petali,  se  si  toccano  in  un  punto  qualunque  del 
filamento,  scattano  d  un  subito,  addossandosi  al  pi- 
stillo ch'enei  centro  del  fiore;  contemporaneamente, 
l'antera  si  apre  mediante  due  vai  velette  (una  per 
ciascuna  loggia  o  borsetta),  e  lancia  intorno  a  sé  il 
polline.  Il  pistillo  è  unico;  il  frutto,  che  è  bislungo, 
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rosso,  succoso,  acido,  contiene  due  o  tre  semi,  —  Il 
suo  legno,  compatto,  viene  adoperato  dai  tornitori  e 
dagli  ebanisti,  e  serve,  come  la  radice,  a  tingere  in 
giallo  e  in  nero  ;  i  frutti  vengono  da  alcuni  utilizzati 
per  fare  sciroppi  e  conserve. 

CRESPINO.  Comune  della  provincia  di  Rovigo, 
nel  distretto  di  Polesella,  sulla  sinistra  del  Po,  con 
4700  ao. 

CRESPO  Antonio  Candido  Consalvo.  Poeta  porto- 
ghese, nato  nel  1846  a  Kio  Janeiro,  morto  nel  1883: 
fece  l'avvocato,  il  giornalista;  divenne  membro  della 
Camera  portoghese.  Pubblicò  nel  1870  due  volumi 
di  poesie  intitolate:  Miniaturas:  poi  i  Noctui'nas,  e 
infine  i  Racconti  pei  nostri  figli ,  nella  quale  ultima 
opera  collaborò  sua  moglie  Maria  Amalia  Vaz  de 
Carvalho. 

CRESPUTA  foglia.  Chiamasi  così  la  foglia  che  lia 
il  margine  increspato  da  molte  pieghe  irregolari , 
quali  le  foglie  della  malva  ciispa,  della  hrassica  ole- 
rncea  crispa.  della  lactuca  saliva  crispa,  ecc. 

CREST.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Somme,  circondario  di  Die,  sulla  Dròmo ,  al  piede 
di  un  monte  a  cresta  di  gallo  ,  sopra  un  tronco 
della  ferrovia  Lione-Marsiglia ,  con  6000  abitanti , 
labbriche  di  carta,  panni  e  candele;  filatoi  di  seta; 
gualchiere.  Commercio  coi  prodotti  del  paese,  fra  cui 
tartufi.  Un  tempo  era  importante  fortezza,  distrutta 
nel  1627.  Ne  avanza  ancora,  sopra  una  rupe,  una 
notevole  e  importante  torre  (doujon),  che  fino  al  1789 
servì  di  carcere  per  gli  Ugonotti. 

CRESTA.  Propriamente,  la  caruncola  carnosa  che 
si  trova  sul  capo  del  gallo  ;  impropriamente,  fu  ado- 
perata questa  voce  in  luogo  di  ciuffo.  —  In  anato- 
mia, si  dà  tal  nome  ad  ogni  sporgenza  ossea,  stretta 
ed  allungata.  —  Cresta  di  gallo  (crista  galli),  poi, 
dicesi  quella  prominenza  che  trovasi  sulla  lamina  cri- 
brosa deU'elmoide  ;  e  chiamansi  anche  così  certe  escre- 
scenze sifilitiche  che  hanno  una  certa  somiglianza 
colla  cresta  del  gallo. 

CRESTATA  antera.  I  botanici  chiamano  così  l'an- 
tera, quando  è  terminata  da  un'appendice  a  foggia 
di  cresta,  come  nell'erica  triflora  e  x\&\Verica  comosa. 

CRESTI.  V.  Passionano  Domenico  'da). 

CREST-LINE.  Città  dello  stato  dell'Ohio,  contea  di 
Crawfort ,  nell'  America  settentrionale  :  è  situata  al 
punto  d'incrociamento  di  parecchie  ferrovie  e  conta 
40(;0  ab. 

CRESTOMAZIA  Parola  formata  dalle  due  voci  greche 
Xpri'j-o:^  buono  utile,  e  'j.y.Or^reiy.,  disciplina.  1  Greci 
davano  tale  titolo  a  quel  libro  che  contenesse  una 
scelta  collezione  di  ciò  che  trovavano  in  altre  opere. 
Di  poi  fu  così  chiamata  la  scelta  accurata  dei  mi- 
gliori passi  dei  poeti  e  prosatori  classici,  per  iniziare 
gli  studiosi  gradatamente  alia  coltura  delle  lingue 
antiche.  Fozio  parla  di  un  libro  di  Proclo  intitolato 
Creslomazia^  nel  quale  si  faceva  menzione  di  tutti  i 
poeti  ciclici  e  del  luogo  di  loro  nascita. 

CRESWELL  Samuele  Gusney.  Ufficiale  della  marina 
britannica  ,  che  accompagnò  Mac  Clures  nel  suo  viag- 
gio artico  sulla  nave  ìnvesligator  (1850  1853)  e  re- 
stò tre  inverni  e  quattro  estati  nella  regione  artica 
americana;  esplorò  la  terra  di  Banks  e,  nel  1853, 
ritornò  in  Inghilterra,  sulla  Phiinix,  la  nave  d'ingle- 
lield.  Così  fu  egli  propriamente  i!  primo  che  effettuò  per 
ntero  il  passaggio  di  nord-ovest.  Morì  nel  1867. 

CRESWICK.  Città  dell'Australia  britannica  ,  nella 


regione  di  Vittoria,  al  sud-ovest  di  Springhill,  suf 
fiume  omonimo,  in  mezzo  a  ricchi  campi  auriferi, 
con  42,000  abitanti. 

CRESWICK  Tommaso.  Pittore  paesista  inglese,  nato 
a  Sheffield  nel  1811:  all'età  di  17  anni,  fece  un 
quadro  di  paesaggio  che,  come  poi  tutti  gli  altri,  fu 
molto  lodato  per  il  sentimento  poetico  e  l'intonazione 
dei  colori.  Dipinse  per  lo  più  paesaggi  tranquilli, 
nella  piena  luce  del  meriggio.  Morì  nel  1859. 

CRETA.  Vocabolo  preso  dal  latino  ed  usato  nel 
linguaggio  comune  a  designare  l'argilla  e  le  terre  da 
stoviglie:  ma  la  creta  dei  mineralogisti  e  dei  geologi 
è  una  varietà  di  calce  carbonicata,  che  nelle  divisioni 
successive  della  crosta  terrestre  costituisce  un  gruppo 
particolare  distinto  col  nome  di  cretaceo  (V.  Argilla, 
Calcare  e  Cretaceo).  Esaminata  al  microscopio,  la 
creta  risulta  composta  interamente  da  gusci  calcarei 
di  foraminifere  e  d'altri  animaletti  microscopici.  Le 
foraminifere  sono  animaletti  con  guscio  formato  da 
camere  sovrapposte  le  une  alle  altre  su  di  un  solo 
asse,  ovvero  alternanti  da  ciascun  lato  dell'asse,  in- 
fine disposte  a  spira  vorticosa  o  discoide.  —  Creta 
di  Erianzone  chiamasi,  volgarmente,  una  pietra  si- 
lico-magnesifera,  dolce  al  tatto,  che  trovasi  nelle  vi- 
cinanze di  Brianzone  (Briancon);  è  una  steatite,  al- 
cune varietà  della  quale  sono  abbastanza  tenere  da 
poter  servire  pres.so  a  poco  ai  medesimi  usi  della, 
creta  propriamente  detta.  Deve  le  sue  proprietà  ca- 
ratteristiche allapresenzadella  magnesia,  quantunque 
contenga  circa  il  60  /g  di  silice  :  è  usata  dai  sarti 
per  segnare  sui  panni  le  linee  che  debbono  guidare 
le  forbici  o  le  cuciture. 

CRETA.  Antico  nome  dell'isola  di  Ca.ndia  (V.),  ce- 
lebre per  le  sue  cento  città,  pe'  suoi  l'e  antichissimi, 
pel  labirinto  e  per  le  sue  erbe  medicinali. 

CRETACEO.  Dicesi,  comunemente,  di  ciò  che  è  della 
natura  della  creta,  e  i  geologi  designano  sotto  tal 
nome  un  terreno,  che  comprende  le  diverse  forma- 
zioni della  creta  ,  quel  terreno,  cioè  ,  che  si  divide 
in  più  letti,  nei  quali  trovansi  distribuite  le  differenti 
varietà  di  creta  insieme  con  le  marne,  le  argille,  le 
subbie  e  gli  altri  calcari  che  si  debbono  riferire  a 
questo  terreno,  e  specialmente  predominandovi  una 
creta  bianca,  buona  da  scrivere.  Il  cretaceo,  insieme 
col  triassico  e  col  giurese,  sono  i  tre  periodi  in  cui 
fu  divisa  l'èra  mesozoica  o  secondaria.  Le  sorgenti 
d'acqua  ascendenti,  che  alimentano  i  pozzi  trivellati 
0  artesiani,  s'incontrano  nella  parte  inferiore  del  ter- 
reno cretaceo.  Le  raontagme  formate  dal  terreno  in 
discorso  sono  sempre  rotondate  ,  ma  terminate  da 
un  poggio  più  0  meno  vasto;  non  sorgono  mai  a 
grande  altezza,  e  i  loro  fianchi  non  sono  mai  sco- 
scesi, quantunque  spesse  volte  siano  alquanto  ripidi. 
Le  valli  vi  sono  assai  profonde ,  ma  meno  larghe 
che  nei  terreni  terziari ,  e  generalmente  parlando, 
s'intersecano  sotto  angoli,  che  non  differiscono  molto 
dal  retto.  Talvolta  vi  si  osservano  grandi  bacini  aperti 
da  una  sola  parte.  1  terreni  cretacei  hanno  un'im- 
mensa estensione  alla  superfìcie  del  globo.  Dall'Ir- 
landa e  dall'Inghilterra  essi  prolungansi,  attraver- 
sando la  Manica,  da  un  lato  per  la  Normandia,  la 
Turenna,  la  Sologne,  la  Saintonge  ed  il  Perigord 
sino  ai  Pirenei  e  nella  parte  settentrionale  della  Spa- 
gna^  nelle  isole  Baleari,  ecc.  Dall'altro  lato,  partendo 
dalla  Normandia,  si  estendono  nella  Piccardia,  nell'Ar- 
tois,  nel  Belgio,  poi  nella  Sciampagna,  nell'Auxerrois. 
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nel  Blaisois,  circondando  così  da  ogni  parte  il  bacino 
di  Parigi.  Riscontransi  in  parecchie  parti  delia  Ger- 
mania, in  Danimarca,  in  Isvezia,  in  Russia,  nella  Polo- 
nia, nella  Podolia,  nella  Galizia,  nell'Ungheria, 
dove  l'arenaria  verde  compone  la  maggior  parte 
dei  Carpazi.  Questi  stessi  depositi  si  trovano  pure  iti 
Crimea,  nel  Caucaso,  in  Armenia,  nell'Asia  Minore, 
in  Grecia,  nell'Albania,  nella  Dalmazia,  in  Italia,  in 
Sicilia,  poi  in  tutta  la  Provenza  e  nelle  Alpi,  che 
essi  circondano  da  ogni  lato.  Sembrano  molto  estesi 
nell'Egitto,  dove  compongono  forse  tutto  il  suolo  del 
gran  deserto  e  le  montagne  che  ne  sono  il  confine. 
Sono,  in  generale,  i  più  vasti  depositi  di  sedimento 
che  si  conoscano,  ed  il  loro  spessore  attesta  anch'esso 
lunghi  periodi  di  tranquillità,  durante  i  quali  i  mari 
d'allora  i'i  sono  successivamente  calmati.  Compaiono 
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Vig.  2C23.  —  Cr!oceras  (del  cretaceo). 

nel  cretaceo  le  prime  piante  dicotiledoni  angiosperme 
(credneria,  aceriuee.  saìicime).  La  fauna  cretacea  è 
caratterizzata  da  una  grande  abbondanza  di  fora- 
minifere,  di  spugne  e  di  echinodermi,  principalmente 
dei  generi  Spatangus,  Ananchites,  Micraster,  ecc.  Tra 
i  molluschi,  i  più  caratteristici  sono  gli  inocerami  e 
la  famiglia  delle  rudiste  {Caprofina,  Ilippurites  Sphoe- 
riiUtes,  ecc.).  Le  rudiste  crono  molluschi  a  due  valve 
molto  diverse  tra  loro,  e  vivevano  fisse  al  fondo  del 
mare  ed  in  bacini.  Esse  cominciarono  e  terminarono 
la  loro  esistenza  in  quest'epoca   geologica.  Attual- 

;  mente  non  vi  è  più  nessun  rappresentante  dell'in- 
tera famiglia.  Le  ammoniti  continuano  fino  alla  line 
del  cretaceo,  per  cessare  poi  definitivamente.  Gli  ul- 
timi generi  sono  a  spira  staccata,  come  i   Crioceras^ 

.       0  svolta  come  gli  Ancì/loceras  e  gli  Hamiles,  e  quindi 

:  molto  diversi  dai  tipi  precedenti.  Tra  i  rettili  vi  sono 
i  mesosauri  ed  ancora  i  plesiosauri  e  gli  ittiosauri, 
ma  molto  meno  numerosi  che  nel  giurese.  Il  clima 

,:  era  uniforme  ed  ancora  decisamente  caldo,  poiché 
si  compresero  in  Groenlandia,  fino  70*'  di  lat.,  li- 
gniti cretacee  con  piante  che  ora  non  vivrebbero 
se  non  in  climi  snb-tropicali.  Durante  i  periodi  giu- 


rese e  cretaceo,  il  vulcanismo  fu  molto  meno  attiva 
che  nelle  epoche  precedenti  e  seguenti. 

CRET-DELANIÈGE.  Vetta  della  Svizzera  nel  Giura 
presso  l'orlo  occidentale  della  pianura  di  Ginevra, 
alta  17'->3  ra. 

CRETENET  Giacomo.  Fondatore  dell'  ordine  dei 
Giuseppisti  (congregazione  per  le  missioni  e  l'edu- 
cazione degli  ecclesiastici  nei  seminari),  nato  nel  1614 
a  Champlilte,  nella  Franca- Contea,  morto  a  Montheel 
nel  16G6.  Studiò  medicina  a  Lione  e  dedicossi  con 
fervore  alla  cura  degli  infermi  durante  una  epide- 
mia. Fondò  l'ordine  con  il  ricco  patrimonio  della 
moglie.  Morta  questa,  vesti  l'abito   ecclesiastico. 

GRETI  0  GRETL  Contrada  in  Toscana,  la  quale 
occupa  grande  estensione  delle  colline  fra  il  monte 
Albano  e  l'Arno,  nella  sua  valle  inferiore.  S()etta  al 
comune  di   Vinci. 

CRETIGDM  MARE.  Parte  dell'EcEo  (V),  al  nord 
dell'isola  di  Creta. 

GRETINEAU  JOLY  Giacomo.  Storico  e  giornalista 
francese  ultramontano,  nato  nel  1893  a  Fontanay 
nella  Vandea,  morto  a  Parigi  nel  1875.  Autore  di  pa- 
recchie opere,  tra  cui  le  seguenti:  Storia  militare 
lìelia  Vuììdea;  Storia  della  Compagnia  di  Gesù;  La  chiesa 
romana  di  fronte  alla  rivoluzione;  Storia  di  Luigi  Fi- 
lippo d'Orleans;  Storia  dei  tre  ultimi  principi  della 
casa  di  thndè. 

CRETINISMO  Nel  senso  ristretto  della  parola,  è 
una  malattia  cronica,  apiretica,  essenzialmente  en- 
demica, influenzata  potentemente  dalle  condizioni  lo- 
cali, che  si  manifesta  nella  prima  infanzia,  quando 
non  è  congenita.  11  cretinismo  si  osserva  in  tutti  i 
climi,  ma  sempre  in  vicinanza  delle  grandi  mon- 
tagne, nei  paesi  ove  domina  il  gozzo,  nell'llimalaya 
a  Dhun,  a  Stottigge  nel  Bengala ,  in  China  ed  in- 
America,  nei  Carpazi,  in  Carinzia,  nei  Pirenei,  nei  Vo- 
gesi  in  Svizzera,  nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella 
Lombardia,  nel  Veneto,  ecc.  Chiamasi  quindi  cretino 
chi  è  affetto  di  cretinismo,  preso  nel  senso  stretto 
della  parola,  perchè  comunemente  suole  chiamarsi 
tale  anche  chi  è  solo  tardo  d'intelligenza.  Lo  stato 
del  cretino  è  caratterizzato  da  un  arresto  e  da  una 
perturbazione  dello  sviluppo  della  maggior  parte  degli 
apparecchi,  da  statura  bassa,  testa  piccola  ed  ap- 
piattita alle  regioni  temporali,  da  ottusità  di  tutti  i 
sensi,  meno  quello  della  vista,  da  gozzo  più  o  meno 
voluminoso,  da  grande  sviluppo  degli  organi  geni- 
tali, ecc  Le  voci  cretinismo,  cretino,  si  vuole  deri- 
vino da  creta,  in  causa  del  colore  terreo  o  cretacea 
della  maggior  parte  di  questi  infelici  ;  o  da  chrélien 
quasi  per  significare  V  innocenza  e  l'impeccabilità  di 
cui  essi  vengono  privilegiati  dalla  infermità  mentale 
che  li  alllitrge,  per  cui  chiamansi  anche  martiri  mar- 
tori, innocenti.  Si  scrisse  molto  sul  cretinismo  e  sulle 
cause  di  esso  :  incolpossi  da  alcuni  l'uso  dell'acqua 
di  neve,  da  altri  il  difetto  di  elettricità  atmosferica, 
oopure  la  mancanza  di  venti  salubri  ;  ma  sembra  che 
una  sola  causa  non  basti  a  produrre  questa  dege- 
nerazione, e  che  essa  dipenda  non  meno  dalla  natura 
dei  climi  e  dagli  alimenti  che  da  un'ingenita  dispo- 
sizione ereditaria. 

CRETINO.  V.  Cretinismo. 

GRETO.  Anticamente  dicevasi  creto  ammoniacale  il 
carbonato  di  ammonio. 

GRETO.  Comune  del  Tirolo  Cisalpino,  nel  circola 
di  Trento  e  nel  distretto  di  Condino,  alla  riva  sinistra 
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CRETONNE. 


Clli:UZ    l'EUEIUCO   CAULO    CASIMIRO. 


del  Chiese,  con  300  ab.  È  rinomato  pel  suo  stabi- 
limento metiillurgico  e  per  la  sega  di  legnanii. 

CRETONNE  Chiamasi  cosi — da  Creton,  fabbricante 
normanno,  che  ne  fu  l'inventore  —  una  specie  di  lana 
che  si  tesse  in  Normandia,  come  pure  una  ruvida 
stoffa  di  cotone,  la  quale,  per  lo  più  fregiata  di  co- 
lori e  disegni,  serve  per  tende  di  linestre  per  cortine, 
per  copertura  di  mobili,  ecc.  Si  fabbrica  specialmente 
nei  dintorni  di  Lissieux. 

CRETOSO  acido.  Keu*  designò  con  questo  nome  l'a- 
cido che  successivamente  ebbe  da  Lavoisier  il  nome 
di  Carbomgo.  (V.). 

CREUS.  (V.  Creuz). 

CREUSA.  (V.  Enea). 

CREUSE.  Fiume  nel  dipartimento  omonimo  nell'in- 
terno della  Francia:  nasce  presso  il  villaggio  di  Ville- 
ferre,  al  piede  nord  del  monte  Odouze:  scorre  in  di- 
rezione di  nord  ovest; riceve  ilGartempe,  proveniente 
dai  monti  della  Marche,  e  sbocca  nella  Vienne  dopo 
un  corso  di  '23^  km.  È  quasi  tutto  fluitabile,  ma  na- 
vigabile solo  nell'ultimo  tratto  sotto  La  liaye,  nel 
dipartimento  di  Indre  e  Loira. 

CREUSE  (dipartimento  della).  Così  chiamato  dal  fiume 
omonimo,  composto  di  parti  delle  antiche  provincie 
della  Marche  superiore  e  di  piccoli  tratti  di  Limousin, 
del  Poitou,del  Borbonnais  e  delBerri,  con  una  superfi- 
cie di  5568  kmq.  e  una  popolazione  di  287,000  ab.  È 
in  parte  montuoso.  I  suoi  gruppi  più  elevati,  di  pietrume 
primitivo,  sono  nel  sud  e  nell'ovest,  dove  fanno  seguito 
all'altipiano  del  Limousin  e  dell'Alvernia.  Variabile  il 
l'Jima.  Poco  fertile  il  suolo  del  sud,  montuoso  ;  migliore 
quello  dei  piani  di  nord-est.  Vi  si  coltiva  sopratutto 
segale,  avena  e  frumento,  patate  e  barbabietole.  Si 
raccolgono  in  gran  copia  pomi,  ciliege,  noci,  casta- 
gne. JNon  vi  sono  vigneti.  I  boschi,  un  tempo  assai 
estesi,  diminuiscono  sempre  più;  coprono  ancora  una 
superficie  di  380  kmq.  Numerose  le  praterie  (1200 
kmq.)  e  i  pascoli,  che  giovano  per  l'allevamento  del 
bestiame  e  delle  razze  cavalline,  da  cui  si  ritraggono 
eccellenti  cavalli  per  re>C'rcito.  In  abbondanza  il  sel- 
vaggiume.  Copiosa  la  pesca.  Il  regno  minei-ale  for- 
nisce: granito,  pietre  in  lastre,  carbon  fossile  (ogni 
unno  2*22,000  quintali  metrici ,  per  un  valore  di 
25U,000  fr.  in  gesso).  Non  si  trae  nessun  profitto  da- 
gli strati  di  piombo  argentifero  e  di  antimonio.  Sor- 
genti d'acque  minerali  frequentate  trovansi  ad  Evaux. 
J/industria,  assai  ristretta,  somministra  carta,  porcel- 
lana, filati  di  lana  e  di  cotone  e  i  magnifici  tappeti  di 
Aubusson  e  di  Felletin  (i  più  belli  di  Francia).  L'e- 
sportazione comprende  sopratutto  bestiame  (tori  da 
razza,  grassi  suini ,  pecore) ,  burro,  e  alcuni  pro- 
dotti dell'industria  (tappeti).  Gli  abitanti  parlano  un 
rozzo  dialetto  ;  sono  gagliardi  e  operosi  ;  emigrano 
ogni  anno  nell'estate  a  migliaia  (da  25  a  3(J,000)  nelle 
altre  parti  della  Francia,  dove  cercano  da  vivere  per 
nove  mesi,  come  scalpellini,  muratori,  falegnami,  sarti, 
tagliapietre,  conciatetti,  sbianchini,  cardatori  di  ca- 
napa; fanno  ritorno  poi  coi  guadagni  (circa  150  fr. 
ognuno)  in  patria  e  dedicansi  di  nuovo  alla  coltura 
dei  campi.  Capoluogo  del  dipartimento  è  Guéret;  cir- 
conilari,  Guéret,  Aubusson  (la  più  considerevole  citta 
del  paese).  Bourganuuf  e  Boussac, 

CREUSOT  (La)  o  CREUZOT.  Città  di  Francia,  nel  di- 
partimento di  Saona  e  Loira,  circondario  di  Autun, 
sulla  ferrovia  mediterranea  Parigi -Lione  (Borgogna), 
con  30,000  abitanti  ed  uno  dei  più  grandiosi  stabi- 


limenti metallurgici  d'Europa.  Fondato  nel  1837 
dalla  Società  Schetieider  e  (jomp.,  esso  occupa  ,  coi 
nuovi  ingrandimenti,  una  superficie  di  312  ettari  e 
forma  da  so  una  città,  dove  lavorano  15,000  ope- 
rai, divisi  in  tre  distinti  rami  d'industria,  che  si  sus- 
sidiano e  si  completano  a  vicenda  .  Vi  si  contano  308 
macchine  a  vapore,  della  forza  di  19,000  cavalli. 
Le  10  cave  di  carbon  fossile  che  vi  sono  in  eser- 
cizio, ne  forniscono  ogni  anno  715,000  tonnellate, 
che  si  consumano  tutte  nello  stabilimento;  dieci  alti 
forni,  di  cui  otto  servono  a  lavorare  il  minerale, 
somministrano  annualmente  18D,C0j  tonnellate  di 
ferro  greggio.  La  quantità  di  ferro  che  si  produce 
è  di  90,000  tonnellate,  e  di  60,000  quella  dell'ac- 
ciajo.  Dalle  olBcine  escono  ogni  anno  100  locomo- 
tive, perii  valore  di  6  milioni;  così  pure  altre  mac- 
chine e  potiti  di  ferro  per  il  valore  di  9  milioni.  Allo 
stabilimento  appartengono  :  una  farmacia,  un  ospedale, 
una  cassa  di  sussidi,  pensioni  e  risparmio.  Migliaia 
di  lànciulli  delle  famiglie  operaje  ricevono,  dall'età 
di  6  anni  fino  a  quella  di  15,  istruzione  in  grandi 
scuole  industriali.  Un'  apposita  ferrovia  di  10  km. 
conduce  dalle  ferriere  al  canale  di  Charollois,  col 
quale  lo  stabilimento  è  pure  unito  per  quello  del 
(Jreusot  La  città,  favorita  dalle  cave  di  carbon  fossile 
e  dalle  miniere  nei  dintorni,  possedeva,  fin  dal  1777, 
ferriere,  fonderie,  officine  da  àncore  e,  durante  le 
guerre  della  rivoluzione  francese,  considerevoli  fon- 
derie di  cannoni  e  di  palle.  Vi  era  pure  una  grande 
fabbrica  di  cristalli,  l'unica  nel  suo  genere,  in  tutta 
la  Francia,  che  si  utiì  più  tardi  collo  stabilimento  a 
Baccarat,  nel  dipartimento  della  Meurthe. 

CREUTZ  Gustavo  Filippo  {Conte  di).  Poeta  e  sta- 
tista svedese,  nato  in  Finlandia,  nel  1731.  Fu  am- 
basciatore a  Madrid  nel  1763,  a  Parigi  nel  1766, 
dove,  nel  1783,  concluse  il  trattato  di  commercio  e 
di  alleanza  fra  la  Svezia- e  l'America  del  Nord.  Nomi- 
nato poi  rettore  delfuniversità  di  Upsala  e  quindi 
ministro  degli  affari  esteri,  morì  a  Stoccolma  nell785. 
La  sua  migliore  poesia  è  un  idilicf  pubblicato  a  Stoc- 
colma, nel   1761. 

CREUX.  Nome  di  varie  località  in  Isvizzera:  Creix 
de  Champs,  alta  valle  pittoresca  nel  cantone  di  Vaud, 
sorgente  de' la  Grande  Eau,  in  fondo  alla  Val  d'Or- 
monts,  verdeggiante  e  fresca  solitudine,  cinta  dalle 
selvagge  rupi  dei  Diablerets,  esposta  a  frane  di  ghiac- 
ciai, ma  con  magnifiche  cascate.  —  Creux  du  Vent, 
monte  del  -lura,  in  Svizzera,  al  confine  dei  cantoni  di 
Vaud  e  Neuchàtel,  alto  1465  m.  Al  di  sotto  della  vetta 
trovasi  una  specie  di  culdaia  rocciosa,  profonda  più 
di  100  m.,  a  foggia  di  cratere,  che  di  quando  in 
quando  si  riempie  di  bianche  masse  vaporose,  che 
servono  di  pronostico  per  il  tempo.  —  Creux  du 
Valais,  pittoresco  paesaggio  nella  valle  del  Rodano 
cantone  del  Vallese,  tra  il  Dent  du  Midi  e  il  Dent 
de  Morele. 

CREUZ  iCaho  de).  Promontorio  di  Spagna,  il  più 
all'est,  contrafforte  dei  Pirenei,  nella  provincia  di  Ge- 
rona  (Catalogna):  chiude  il  golfo  di  Lione  all'ovest 

CREUZ  Federico  Carlo  Casimiro  (signore  di).  Poeta 
e  filosofo,  nato  ad  Ilomburg,  nel  1724,  morto  nel 
1770.  Fu  primo  segretario  di  stato  nella  sua  città 
nativa.  Ricordiamo  di  lui  la  bella  poesia  filosofica  : 
Gli  scavatori.  Pubblicò  un  libro  di  odi  e  di  canti. 
Una  raccolta  completa  delle  sue  opere  uscì  a  Fran- 
coforte, nel  1769. 


CllEt'ZER   OIOUGIO   FEUIifllCO. 
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CREUZER  Giorgio  Federico.  Filologo  ed  archeo- 
logo tedesco,  nato  n^l  1771  a  Marburgo,  morto  nel 
1858:  nominato,  nel  1804,  professore  di  lilosofia  e 
di  storia  antica  in  Heidelberg,  vi  fondò  un  istituto 
filologico  ed  esercitò,  per  una  lunga  serie  d'anni, 
cosi  con  la  parola  come  con  gli  scritti,  un'influenza 
salutare  sugli  studi  classici.  Scrisse  parecchie  opere, 
che  furono  raccolte  in  nove  volumi,  sotto  il  titolo 
di  Deutschen  Schriften  (Lipsia  e  Uarmstad,  1837-47  , 
a  cui  si  può  aggiungere,  come  decimo  volume  ,  la 
sua  autobiogratia,  sotto  il  titolo  di:  Aus  dein  Leben 
eines  aUen  Professors.  Capolavoro  di  Creuzer  è  la  Sim- 
bolik  0  la  Milologia  dei  popoli  antichi.  Le  sue  idee 
furono  combattute  da  Hermann,  Voss  e  Lobeck. 

CREUSOT.  V.  Creusot. 

GREVALCORE.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Bologna,  con  10,600  ab.  11  capoluogo 
è  un  borgo  ben  fabbricato,  circondato  da  un  ter- 
ritorio fertilissimo.  Fu  patria  di  personaggi  illustri, 
tra  cui  Marcello  Malpighi,  celebre  anatomico. 

CREVAUX.  Viaggiatore  ,  morto  assassinato  dagli 
indiani  Tassetis  nell'America  tropicale,  sulla  line  del- 
l'aprile del  188^  Era  nato  a  Larguin  (Francia),  il 
1  aprile  1847,  ed  era  medico  di  marina.  Come  tale 
si  distinse  nella  guerra  del  1870-71.  Le  sue  im- 
portanti esplorazioni  sulle  rive  delle  Amazzoni  e  su 
quelle  dell'Orenoco  cominciarono  nel  1877,  ed  egli 
ne  pubblicò  in  parecchi  volumi    e  relazioni. 

CRÉVECOEDR.  Forte  ,  un  tempo  ,  nella  provincia 
olandese  di  Brabante  del  nord,  sulla  Diese  e  sulla 
Mosa,  celebre  nella  storia.  Nei  1587  lo  costrussero 
gli  Olandesi  nel  punto  in  cui  era  anticamente  il  Ca- 
stello degli  angeli.  Nel  1599  se  ne  impadronirono 
gli  Spagnuoli.  Nel  1900  fu  riconquistato  dal  prin- 
cipe di  Orante.  1  F'rancesi,  sotto  Turenne,  lo  pre- 
sero nel  1772  e  lo  misero  in  fiamme.  Il  2  ottobre 
1794,  lo  riconquistarono  dopo  breve  bombardamento. 

CREVENNA  Pietro  Antonio.  Bibliofilo,  nato  a  Mi- 
lano, morto  a  Roma  nel  1792:  visse  ad  Amsterdam, 
ove  attese  al  commercio  e,  accumulato  un  patri- 
monio, raccolse  una  biblioteca  di  libri  rari  e  pre- 
ziosi, di  cui  fu  pubblicato  nel  1775  il  catologo,  in 
0  volumi.  L'na  parte  di  tuie  biblioteca  fu  poi  ven- 
duta in  Amsterdam  Crevenna  si  era  occupato  di  una 
Sioria  dell'origine  e  dei  progressi  della  stampa,  che 
rimase  incompiuta. 

CREVIER  Giambattista  Luigi.  Storico  francese,  fi- 
glio di  un  operaio  stampatore,  nato  a  Parigi  nel  1693, 
morto  nel  1765:  allievo  di  Kollin ,  ne  continuò  la 
Storia  liomana,  scrivendone  8  volumi  (dal  9'  al  16"). 
Pubblicò  pure  un'edizione  di  Tito  Livio,  con  note 
(1748,6  voi.);  VHisloire  des empereurs  romaiiis  jusqu^ì 
Constantin  (Parigi,  1750-56),  in  6  volumi,  sua  opera 
principale;  i'IJisloire  de-  l'universitè  de  Paris  (7  vo- 
lumi), ch(}  è  in  gran  parte  un  compendio  di  quella 
di  Egasse  de  Boulay;  una  fiheùorique  franc'.iise  (1765), 
ed,  infine,  Observations  sur  r  esprit  des  bis  de  Mon- 
tesquieu. 

CREVILLENTE.  Città  di  Spagna  ,  nella  provincia 
di  .\licante  (Valencia) ,  nella  Sierra  omonima,  con 
circa  8)00  abitanti,  ila  fabbriche  di  tappeti  e  d'og- 
getti di  sparto. 

CREVOLA  Due  comuni  in  Italia:  Crevola  d'Os- 
sola ,  in  Provincia  di  Novara ,  circondario  di  Do- 
modossola, nella  valle  di  Vedrò,  alla  destra  del  Toce 
con  1200  al).  —  Crevola  Sesia,  in  provincia  di  No- 


vara, nel  circondario  di  Varallo  ,  sulla  Sesia ,  con. 
300  ab. 

CREWE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Che- 
ster, punto  d'incrociamento  delle  ferrovie  di  Chester, 
Liverpool ,  Manchester,  e  di  numerosi  tronchi,  con 
25,000  abitanti.  Nel  1861  ne  contava  solo  8150, 
Deve  la  rapida  sua  floridezza  alla  costruzione  della 
ferrovia  di  nord-ovest,  che  vi  ha  grandiose  officine 
per  la  costruzione  di  locomotive,  di  carrozzoni  e  per 
le  riparazioni  del  materiale  di  esercizio,  in  complesso 
lavorandovi  più  di  2000  operai.  Solo  nel  1867  usci- 
rono dalle  sue  fabbriche  2000  nuove  locomotive. 
Notevoli  una  biblioteca  e  un  istituto  per  1  insegna- 
mento dei  mestieri. 

CREWKERNE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Soramerset,  sul  Parret,  con  8600  abitanti.  Fabbriche 
di  tele  da  sacchi  e  da  vele  ,  e  di  berretti.  Grande 
mercato. 

CREYNACH  o  CRANNACH  Luca.  Pittore  e  inta- 
gliatore olandese,  conosciuto  generalmente  in  Italia 
sotto  il   nome  di  Luca  d'Ola.mja  (V.). 

CRIA.  Genere  di  composizione  a  scopo  di  comme- 
morare i  fatti  di  persona  illustre.  Nelle  scuole  fu- 
dato  questo  nome  ad  una  amplificazione  rettorica. 

CRIBAZIONE  e  CRIBRO.  V.  Crivello. 

CRIBROSO  0  CRIBRIFORME.  In  anatomia,  dicesi  di' 
alcune  parti  che  appariscono  bucherate  come  il  cri- 
vello. Così,  anticamente,  l'etmoide  chiamavasi  osso  cri- 
broso ,  e  presentemente  dicesi  lamina  cribrosa  una 
delle  sue  lamine.  Il  tessuto  cellulare  fu  anche  detto 
corpo   cribroso. 

CRIC.  Nome  indiano  di  una  specie  di  pugnale  , 
avente  lama  piatta,  larga  circa  un  mezzo  decimetro, 
lunga  come  una  baionetta  ordinaria  ,  e  per  solito- 
avvelenata  dalla  punta  fino  alla  metà.  È  in  uso  prin- 
cipalmente nella  penisola  Gangetica,  nel  Pegù,  nelle 
isole  di  Giava  e  di  Sumatra,  e  lungo  le  coste  della 
Cina.  Spesso  ha  la  forma  ondulata  e  termina  in  una 
specie  di  sega 

CRICCA.  Voce  usata,  nel  giuoco  delle  carte,  per 
indicare  la  riunione  di  tre  carte  simili. 

CRICETO.  Genere  di  quadrupedi  rosicanti,  uno  dei 
più  interessanti  del  genere  mus  di  Linneo  e  della 
famiglia  dei  topi,  nel  senso  più  esteso.  Caratteri: 
i.uattro  dita  e  vestigio  di  pollice  ai  piedi  anteriori, 
cinque  ai  posteriori;  unghie  robuste;  coda  corta  e 
pelosa;  quattro  denti  incisivi,  due  sopra  e  due  sotto; 
dodici  molari,  sei  di  sopra  e  sei  di  sotto;  in  tutto 
sedici.  I  criceti  abitano  in  tutta  la  parte  settentrio- 
nale dell'Europa  e  dell'Asia,  nei  paesi  temperati  della 
Persia  e  nei  deserti  dell'Astrakhan,  e  si  distinguono 
in  cincjue  o  sei  specie,  tra  le  quali  è  più  nota  quella 
detta  criceto  volgare  (mus  cricetus  L.),  o,  più  comu- 
nemente, marmotta  dell' Allemagna  o  Hamster.  Questa 
specie,  infestissima  alle  campagne,  è  più  grossa  del 
ratto,  di  un  bigio  rossiccio  di  sopra,  nera  ai  fianchi 
e  di  sotto,  con  tre  macchie  bianchioce  a  ciascun  lato; 
misura  circa  225  millimetri  di  lunghezza ,  oltre  la 
coda,  che  è  di  75.  Divora  il  grano  in  quantità.  I 
criceti  sono  continuamente  in  lotta  sanguinosa  tra  loro. 

CRICHNA.  Personaggio  favoloso  considerato  come 
una  delle  grandi  divinità  braminiche  e  come  l'ottava 
incarnazione  del  dio  Visnù.  Egli  fu  l'autore  dei  più 
grandi  prodigi  che  i  Greci  attribuirono  ad  Ercole, 
e  seppe  scongiurare,  fin  da  bambino,  le  insidie  ordi- 
tegli dagli  spiriti  cattivi,  adoratori  di  Kansa.  Tutte 
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le  divinità  deirOlimpo  indiano  e  lo  stesso  Brama  ri- 
conobbero il  suo  gran  potere.  I  suoi  miracoli  sono 
adombrati  da  un  seguito  di  allegorie,  le  quali  sar- 
vono  a  dimostrare  il  predominio  di  un  uuovo  culto 
su  quello  delle  antiche  divinità  vediche.  È  credenza  in 
India  che  Visnù,  rivelatosi  agli  uomini  in  forma  di  Cri- 
ohna,  prima  di  ascendere  in  cielo  abbia  manifestato  la 
sua  dottrina  al  cognato  Ardjuna,  risolvendo  così  i  ter- 
ribili problemi  dell'ontologia  e  della  metafìsica.  Gli 
adoratori  di  Crichna  oggi  sono  numerosissimi  nell'ln- 
dostan  e  professano  il  più  esaltato  misticismo  sim- 
bolico. 

CRICHNA  Covi.  Significa  Cri-^hna  il  poeta  :  indiano 
vissuto  verso  il  principio  del  secolo  XVII:  compose 
un  dramma  in  sette  atti,  intitolato  La  morte  di  Causa. 
Credesi  sia  identico  con  Crichna  Panditi,  autore  d'un 
commentario  grammaticale. 

CRICNHA  Misra.  Filosofo  indiano  ,  autore  di  un 
dramma  metatìsico  intitolato  Probodka-Tchandrodana, 
tradotto  in  inglese  da  J  Taylor  e  stampato  a  Londra 
(181*2).  11  testo  fu  pubblicato  a  Lipsia  da  Hrockinus 
(1845),  con  gli  scoli  di  Ramadasa.  Ve  n'ha  un'altra 
edizione  fatta  a  Calcutta  in  caratteri  bengalesi,  con 
gli  scoli  di  Malieswara.  Hirzel  ne  pubblicò  una  tra- 
duzione tedesca  a  Zurigo,  nel  1846. 

CRICHTON  Giacomo.  Letterato  scozzese,  nato  nel 
lc60,  nella  contea  di  i'erth,  morto  a  Mantova  nel 
1583:  studiò  all'università  di  Saint-Andrews  e  fu 
addottorato  (in  dall'età  di  quattordici  anni  Recatosi 
a  Roma,  annunziò  iu  latino  d'essere  disposto  a  ri- 
spondere improvviso  a  tutte  le  domande  che  gli  fos- 
sero indirizzate  ;  eccitò  poll'ammirazione  dei  Veneziani 
con  una  poesia  latina  in  onore  della  loro  città.  Fu 
anzi  soprannominato  VAmmirabile.  Aldo  Manuzio  il 
giovane  gli  dedicò  un'opera,  in  capo  alla  quale  è 
detto  che  Crichton  possedeva  nna  immensa  erudizione 
e  conosceva  dieci  lingue  ;  che  la  sua  eloquenza  aveva 
eccitato  l'ammirazione  del  doge  e  del  Senato,  e  ch'egli 
era  altresì  abilissimo  in  tutti  gli  esercizi  corporei.  Nel 
1580  trasferitosi  a  Mantova,  fu  nominato  governatore 
del  giovine  Vincenzo  di  Gonzaga  ,  uno  dei  tìgli  del 
duca,  pel  quale  compose  una  commedia.  Nel  1583, 
durante  il  carnevale ,  assalito  da  alcune  maschere, 
le  disarmò  dopo  breve  lotta,  e,  scoperto  fra  di  esse 
il  proprio  allievo  ,  gli  restituì  .  ossequiosamente  la 
spada;  ma  l'altro,  mal  rispondendo  all'atto  generoso, 
con  la  stessa  arma  lo  trafisse.  Crichton  lasciò:  Odoe 
ad  Laurentium  Massam;  Laudes  Patavince;  Ignorationis 
Laulalio;  De  appulso  suo  Veneiias  ;  Odoe  ad  Aldum 
Mamitium  ;  Epislolne  ad  diversos ;  P/(efuliones  solemnes 
in  omnes  scienlias  sacras  et  profanas;  Judieium  de 
philosophia  ;  Errores  Aristotelis  ;  Arma  an  litterae  prte- 
stent ,  controversia  oratoria,  Refutatio  mathematico- 
rum,  ecc. 

CRICKET.  È  un  giuoco  molto  propagato  in  Inghil- 
terra :  consiste  nel  far  passare  attraverso  alcuni  ar- 
chetti, conficcati  per  terra,  due  palle  di  legno  per 
mezzo  di  lunghi  bastoni,  di  cui  si  armano  i  giuocatori. 

CRICKHOWELL.  Borgo  della  contea  inglese  di 
Brecknock,  nel  principato  di  Galles,  suH'  Usk,  con 
5600  abitanti.  Filatoi  e  fabbriche  di  berretti.  Dirim- 
petto trovasi  Llangattork,  con  grandi  ferriere  e  cave 
di  calce. 

CRICKLADE.  Città  nel  Wiltshire ,  in  Inghilterra, 
con  circa  6900  ab. 

CRICO-ARITENOIDEO.  Che  si  riferisce  alle  carti- 
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lagini  cricoide  ed  aritenoide.  Così  dicesi  articolazione 
crico-aritsnoidea,  muscoli  crico-aritenoidei,  ecc.:  questi 
sono  in  numero  di  due  e  si  distinguono  in  posteriore 
e  laterale  (V.  L.\hi\'Ge). 

CRICO-FARINGEO.  Dicesi  di  ciò  che  appartiene  alia 
cartilagine  cricoide  ed  alla  faringe.  —  Muscolo  crico- 
faringeo,  fiscio  muscolare  che  fa  parte  del  costrit- 
tore inferiore  della  faringe  (Wioslow). 

CRICO -TIROIDEO.  Chiamasi  Crico-tiroidea  la  raen- 
brana  lìbrosa,  che  dal  margine  superiore  della  car- 
lilagine  cricoide  scende  lino  all'orlo  inferiore  della 
tiroide.  —  Il  legamento  crico -tiroideo  mediano  o 
conico  risulta  a  preferenza  di  fibre  elastiche,  e  pre- 
senta perciò  il  colore  caratteristico  dei  legamenti 
gialli ,  ed  unisce  il  margine  inferiore  della  tiroide 
col  mirgine  superiore  del  semi  anello  anteriore  della 
cricoide.  —  11  muscolo  crico -tiroideo  nasce  dal 
semi-anello  anteriore  della  cartilagine  cricoide,  e  si 
porta  obliquamente  in  sopra  ed  in  fuori  del  margine 
inferiore  della  cirtalagine  tiroide.  Abbassa  la  tiroide 
in  avanti,  allontana  il  suo  angolo  dalle  cartilagini 
aritenoidi  e  tende  perciò  le  corde  vocali.  —  I  lega- 
menti crico-tiroidei  laterali  sono  capsulari  e  riu- 
niscono le  corna  inferiori  della  tiroide  con  le  faccette 
articolari  della  cricoide. 

CRICO  TRACHEALE  [legamento,.  Riunisce  il  mar- 
gine inferiore  della  cricoide  ed  il  margine  superiore 
del  primo  anello  tracheale. 

CRICTONITE.  Titanato  ferroso,  ossia  combinazione 
di  acido  titanico  e  di  protossido  di  l'erro,  che  cristal- 
lizza in  piccoli  romboedri  acuti.  Questo  minerale  è 
di  color  violaceo  ed  infusibile  alla  liamma  del  can- 
nello ed  ha  frattura  concoidea  e  splendente.  Porta 
questo  nome  in  onore  al  dottor  Crichton  ,  a  cui  fa 
dedicato. 

CRIDOLA.  Monte  delle  Prealpi  Gamiche,  con  vetta 
alta  2583  m. 

CRIEFF.  Città  di  Scozia,  nella  contea  di  Perth,  sul- 
l'Earn,  al  piede  dei  m.onti  Grariipians  e  sulla  ferrovia 
di  Caledonia,  con  4600  abitanti.  Ha  fabbriche  di  tessuti 
di  tela  e  cotone;  cuoi  e  berretti;  imbiancatoi  di  tela; 
concerie,  ecc.  In  vicinanza,  nel  pittoresco  Glen  Al- 
mond,  trovasi  il  seminario  della  chiesa  vescovile  di 
Scozia. 

CRILLON.  Vetta  delle  Alpi  Marittime  dell'America 
settentrionale,  nel  distretto  di  Silka,  alta  4100  m. 

CRILLON.  Celebre  famiglia  francese,  proveniente 
dall'antico  stipite  piemontese  dei  Balbo.  Il  nome  del 
possedimento  di  Crillon,  nel  dipartimento  di  Valchiusa, 
lo  ebbe  dapprima  Luigi  Birtone  di  Balbo,  sopranno- 
minato i/ 6ra?'o,  nato  a  Murs  di  Provenza,  nel  1541. 
Cavaliere  di  Malta  ,  egli  si  distinse  all'  assedio  di 
Calais;  fn  ricompensato  da  Enrico  li  con  laute  pre- 
bende ecciesiastiche.  Prese  anche  parte  nel  combat- 
tere gli  Ugonotti,  ma  respinse  con  orrore  il  progetto 
di  Enrico  111  di  assassinare  il  duca  di  Guisa.  Divenne 
fedele  amico  e  compagno  d'armi  di  Enrico  IV  e  morì 
senza  prole  ad  Avignone,  nel  1615.  —  LuigiBertone 
di  Balbo,  secondo  duca  di  Crillon,  nato  nel  1718, 
combattè  valorosamente  in  Italia  ed  in  Germania  t 
passò,  nel  1762,  al  servizio  della  Spagna  e  nel  1782, 
per  la  conquista  di  Minorca  da  lui  fatta,  fu  nomi- 
nato duca  di  Mahon  e  poi  capitano  generale  di  Murcia 
e  Valenza.  Morì  a  Madrid,  nel  1796.  Il  suo  secondo 
tiglio  aggiunse  ai  proprj  titoli  quello  di  duca  di  Bon- 
lleur.  —  11  figlio  maggiore  di  quest'ultimo ,  Mario 
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Gerardo  Luigi  Felice  Rodrigo  Bertone  di  Balbo,  duca 
di  CriUon  e  di  Malion  nato  nel  178'2  a  Parigi,  en- 
trò nelle  guardie  di  Luigi  XVIII  nel  1814,  divenne 
maresciallo  di  campo  nel  1823,  poi  membro  della  Ca- 
mera dei  Pari  nel  1830  e  morì,  ultimo  della  sua 
famiglia,  nel  marzo  del  1870. 

CRILLON  Luigi  Antonio  Francesco  Paolo,  duca 
di  Mahon.  Grande  di  Spagna,  nato  nel  1775:  com- 
battè perchè  la  corona  di  Spagna  fosse  mantenuta 
ai  Borboni  e  poi  passò  al  partito  di  Guseppe  Bo- 
iiaparte  per  invito  dello  stesso  Ferdinando  VII. 
(Questi  tuttavia,  re- 
staurato il  suo  po- 
tere, disprezzò  Cril- 
lon,  che  dovette  ri- 
fugiarsi in  Francia, 
ove  morì,  nel  1832. 

CRIMEA  (in  russo, 
Krym;  in  frane,  la 
Crimée,  la  (jhersone- 
sus  7'a?</ica  degli  an- 
tichi). Penisola  della 
Russia  meridionale, 
detta  anche  penisola 
taurica,  appartenen- 
te al  governo  della 
Tauride ,  con-  una 
superficie  di  25,700 
kmq.  ,  unita  colla 
terraferma  per  mez- 
zo dell'istmo  di  Pe- 
rekoop  (largo  da  5  a 
7  km. ,  tra  il  mar 
Nero  e  il  mare  di 
Azow),  occupata  da 
una  steppa  ai  nord, 
all'est  e  nel  mezzo,  e 
contornata  dai  monti 
Taurici(1524m.)al 
sud  e  al  sud-est.  Le 
coste  formano  inse- 
nature e  parti  più  o 
meno  praticabili,  in 
gran  numero.  All'o- 
vest, accanto  all'i- 
stmo diPerekop  gia- 
ce il  seno  diKarkinit, 
ossia  mare  Morto  ;  e 
all'  est,  il  Sivasch, 
ossia  mare  Putrido. 

La  Crimea,  fisicamente ,  è  distinta  in  due  grandi 
divisioni,  cioè  in  una  pianura  monotona  (steppa  di 
Crimea),  continuazione  della  grande  steppa  pontica 
del  sud,  estesa  sopra  tre  quarti  di  tutta  la  peni- 
sola ,  con  innumerevoli  mandre  di  bestiame .  dove, 
del  resto  ,  non  si  produce  quasi  nulla  ,  e  in  una 
regione  montuosa  che  occupa  la  parte  meridionale, 
coi  più  grandiosi  e  più  pittoreschi  paesaggi.  Al  sud 
di  Simferopoli,  il  paese,  con  alture  che  si  elevano 
a  poco  a  poco ,  iissume  un  aspetto  più  ameno  , 
])iù  rigoglioso.  Magnifiche  praterie  vi  si  alternano 
con  campi,  giardini  e  boschi.  Terreni  calcari  di  più 
recente  l'orinazione  ergonsi  in  colli  e  catene  di  monti 
e  formano  il  contrafforte  dell'isolato  sistema  dei  Monti 
Taurici.  1  fiumi  più  considerevoli  sono;  il  Salghir,  col 
K.:rusu,  l'Alma,  la  Katscha,  il  Belbek  e  la  Cernaja 
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Fig.  2624.  —  Tipi  di  soldati  della  Cciinea. 


Reetschka.  Nascono  tutti  al  nord  dei  monti  di  più 
antica  formazione;  irrompono,  nel  loro  corso  supe- 
riore, con  numerosissime  cascate,  per  anguste  gole 
dai  lussureggianti  boschi  ;  scorrono  per  le  ampie  valli 
della  regione  montuosa,  passando  dinanzi  ad  innu- 
merevoli villaggi;  sboccano,  alla  fine,  dai  monti  cal- 
cari di  più  recente  formazione,  e  proseguono  lenta- 
mente in  bassopiani  attraverso  la  steppa,  per  allluire 
al  mare. Queste  montagne,  trattenendo  nel  loro  corsa 
gli  agghiaccianti  venti  che,  nell'inverno,  soffiano  im- 
petuosi dal  nord  e  dal   nord-est,  fanno  dello  stretto 

littorale,  dai  ripidi  e 
pittoreschi  declivi , 
dal  mitissimo  clima 
tra  Neusudak  e  Ba- 
laklava,  una  regione 
incantevole  che,  es- 
sendo favorita  da  una 
vegetazione  sub  tro- 
picale e  presentando 
un  bellissimo  pano- 
rama di  magnifiche 
villeggiature,  di  ca- 
stelli e  di  rovine 
d'un'epoca  antica,  di- 
monasteri  e  di  mo- 
schee tartare,  di  ma- 
gnifici giardini,  vi- 
gneti e  stupendi  oli- 
veti,  è  divenuta  già 
da  lungo  tempo  il 
gradito  soggiorno  di 
Russi  doviziosi.  Men- 
tre spiccano  sui  mon- 
ti folti  boschi  di 
quercie.  faggi  e  co- 
nifere {Piniis  sylve- 
stris  e  Larix) ,  si 
ammirano  ai  lora 
piedi  rigogliosi  allo- 
ri, cipressi  e  fichi. 
In  quell'angusto  lit- 
torale acclimatizza- 
rousi  anche  oleandri, 
magnolie,  tulipani, 
bignonie,mirti, came- 
lie, mimose,  granati, 
gelsi,  ecc.  Principali 
prodotti  sono:  cerea- 
li, miglio,  tabacco, 
vini  squisiti  e  frutta  eccellente,  in  abbondanza.  Vi  pro- 
spera l'allevamento  di  cavalli,  cammelli,  bovini,  pecore, 
api  e  bachi  da  seta.  Le  ricciute  pelli  di  agnelli,  cono- 
sciute col  nome  di  baranche  di  Crimea,  sono  un  im- 
portante articolo  di  commercio. Trai  minerali:  porfido, 
marmi  di  diverse  specie,  calce  e  sale,  che  si  estrae 
da  circa  400  laghi,  divisi  in  tre  gruppi,  che  ne  con- 
tengono in  grande  quantità.  1  laghi  al  sud  di  Pere- 
kop  ne  forniscono  la  maggiore  quantità  :  quelli  situati 
nella  penisola  di  Ketsch  e  intorno  ad  Eupatoria.  una 
quantità  minore.  Oltre  questitre  gruppi,  sonvi  alcuni 
altri  laghi  salati  nell'istmo  di  Arabat  —  La  penisola 
chiamavasi  nell'antichità  Chersoneso  Taurico,dai  Tauri 
che  si  ritengono  avanzi  dei  Kimraeri,  cacciati  dagli 
Sciti  entro  le  montagne.  Recenti  esploratori  della  Cri- 
mea ritengono  che  sia  la  Colchide  descritta  nella  leg- 
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che  sotto  Mitridate  raggiunse 


K.g.  2.)25.  —  Tipo  della  Ciiinea. 


genda  degli  Argonauti.  Dal  000  d.  C.  vi  fiorirono 
colonie  greche,  fondatevi  da  Mileto.  All'epoca  delle 
guerre  persiane,  vi  si  costituì  il  regno  bosporanico. 
die  non  solo  comprendeva  la  penisola,  ma  estende - 
vasi  anche  alla  costa  est  del  mare  di  Azow:  regno 

il  suo  massimo  grado 
di  potenza. 
Sottomessa 
dai  Romani 
nel  47  a.  C, 
si  sostenne 
sotto  l'alto 
dominio  ro- 
mano lì  n  o 
all'  emigra- 
zione dei  po- 
poli ,  epoca 
in  CUI  fu  in- 
tieramente 
distrutta  da- 
gli Unni.  Do- 
po questi,  i 
Cliasari  im- 
padroniron- 
si  della  Cri- 
mea, che  nel 
640  ,  sotto 
l'iiiiperatore 
Eraclio  ,  fu 
unita  air  impero  bisantino.  Nei  secoli  successivi  la 
devastarono  i  Cumani ,  i  Peceneghi  ed  altri  popoli 
barbari.  Nel  1237  vi  irruppero  i  Tartari  e  le  die- 
dero l'attuale  nome  di  Crimea  (ossia  Forleiza).  1  Ve- 
neziani vi  esercitavano  considerevole  commercio,  ma 
furono  espulsi  dai  Genovesi,  che  per  200  anni  ebbero 
nelle  loro  mani  l'esclusivo  commercio  della  Crimea  e 
costrussero  alla  costa  sud,  imitando  i  Greci,  città  e 
castelli.  1  loro  empori  principali  erano  Caffa,  Sudac 
e  Balaclava.  Nella  seconda 
metà  del  XV  secolo  i  Ge- 
novesi furono  cacciati  dai 
Turchi.  Nel  1478  Mao- 
metto II  nominò  clian  di 
Crimea  e  della  costa  pon- 
tica  al  nord  (Tarlarla  Pic- 
cola), sotto  l'alto  dominio 
della  Sublime  Porta,  il  tar- 
taro Mengli  Cherai  Nel 
1736  v' irruppero  .  per  la 
prima^  volta  i  Russi.  Nel 
1757,'i  Tartari  Nogai  cac- 
ciarono dal  trono  AlynGhe- 
rai  divenuto  odioso  a'suoi 
sudditi,  ed  elessero  chan, 
in  sua  vece,  Kerim  Gherai. 
Colla  pace  di  Kùtschiik 
Kainardgi  la  Porta  fu  co- 
stretta a  proclamare  l'indi- 
pendenza della  Crimea,  che 

divenne  poi  dipendente  dalla  Russia.  Allorquando 
i  Tartari,  espulsero  il  loro  chan  Sahib  Gherai,  nel 
1779,  i  Russi  lo  ristabilirono  nella  sua  carica,  ma  lo 
forzarono  più  tardi  a  dimettersi  dal  potere  e  ad  ac- 
contentarsi di  un  annuo  assegno;  nel  1783  tutta  la 
penisola  fu  incorporata  all'impero  russo.  Negli  anni 
1853-56,  la  Crimea  fu  il  teatro  della  penultima  san- 


guinosa guerra  turco-russa  —  guerra  che  fu  com- 
battuta tra  la  Russia  da  una  parte,  e  la  Turchia  coi 
suoi  alleati  (l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Sardegna) 
dall'altra.  A%:endo  la  Turchia  respinto  l'imperiosa 
domanda  di  protettorato  della  Russia  sulla  chiesa 
greca  in  Turchia,  entrarono  i  Russi,  il  2  lu- 
glio 1853,  nei  Principati  Danubiani.  La  Sublime  Porta 
le  rispose,  il  4  ottobre  ,  con  una  dichiarazione  di 
guerra.  Distrutta  la  flotta  turca  presso  Sinope  (30  no- 
vembre), Inghilterra  e  Francia  strinsero  con  essa  un 
trattato  di  alleanza,  il  12  marzo  1854.  1  Russi,  dopo 
aver  stretto  indarno  d'assedio  Silistria,  sgombrarono 
nel  luglio,  per  domanda  dell'Austria,  i  Principati  Da- 
nubiani, in  seguito  a  diagli  alleati  approdarono,  il 
14  settembre,  in  Eupatoria,  nella  penisola  di  Crimea. 
Sconlissero,  il  20,  l'esercito  russo  sotto  Menschikovv; 
ed  il  9  ottobre  diedero  principio  all'assedio  di  Seba- 
stopoli. Le  sortite  dei  Russi  presso  Balaclava  (25  ot- 
tobre), Inkjerman  (5  novembre  1854)  e  alla  Cernaja 
(16  agosto  1855),  furono  respinte,  ma  l'assedio  pro- 
grediva lentamente.  Nel  maggio  del  1 855  arrivarono 
in  aiuto  15,000  italiani.  Un  assalto,  che  si  diede  il  18 
giugno,  fu  respinto.  L'8  settembre  si  conquistò  la 
torre  di  Malakoff ;  e  1'  1 1  si  occupò  il  lato  meri- 
dionale di  Sebastopoli  II  28  novembre  i  Russi  con- 
quistarono Kars  in  Armenia.  Il  30  marzo  1856  si 
conchiuse  la  pace  di  Parigi,  colla  quale  si  accolse 
nel  concerto  europeo  la  Turchia,  e  si  costrinse  la 
Russia  a  cedere  un  tratto  di  Bessarabia  e  a  ricono- 
scere la  neutralità  del  mar  Nero. 

CRIMEN.  Voce  latina  che  significava  delitto,  con  le 
seguenti  distinzioni  :  Crimenlaesóe  majestatis,  delitto  di 
lesa  maestà.  —  Crimen  ambitus,  delitto  di  broglio 
jier  carpire  un  impiego.  —  Crimen  residui  o  de  resi- 
duis,  delitto  di  peculato.  —  Crimen  perduellionis. 
delitto  d'alto  tradimento.  —  Crimen  sacrilegii,  delitto 
per  furto  di  cose  sacre.  -—  Crimen  vis,  illegittima 
podestà  esercitata,  a  sdegno,  su  persone  o  su  cose. 


Fig.  2626.  —  Jalta,  io  Crimea. 

CRIMINALI  pene.  La  morte,  i  lavori  forzati  a  vita, 
i  lavori  forzati  a  tempo,  la  reclusione,  la  relegazione, 
e  r  interdizione  dei  pubblici  ufllzii  sono  le  pene  cri- 
minali —  e  queste  vengono  indicate  sotto  tale  deno- 
minazione perchè  le  si  infliggono  contro  gli  autori  de 
reati  di  crimine. 

CRIMINALISTA.  Giureconsulto  che  studia  il  per- 


CRIMINALITÀ. 

fezionamento  della  legislazione  penale  e  tratta  pure 
più  specialmente  le  cause  criminali. 

CRIMINALITÀ.  Vocabolo  applicato  alle  malattie 
mentali:  esprime  una  particolare  tendenza  nei  pazzi 
ad  azioni  che  il  codice  penale  contempla  e  punisce 
come  reati. 

CRIMINE.  Parola  recentemente  introdotta  nel  lin- 
guaggio della  legislazione  penale,  per  classificare 
le  varie  trasgressioni.  Secondo  i  codici  italiano  e 
francese,  le  infrazioni  alle  leggi  che  si  puniscono 
con  pene  infamanti  ed  afflittive  diconsi  crimini. 

CRIMMITZSCHAU.  Città  della  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Zwichau,  sulla  Pleisse,  con  17,000  ab.  Ha 
Viva  industria  in  lanerie,  stamperia,  tintoria,  filatura, 
fabbriche  di  macchine. 

CRIMODINIA.  Reumatismo  freddo  o  cronico,  con 
tutte  le  sue  modificazioni. 

CRIMOSI  Malattia  cagionata  dall'azione  del  freddo. 

CRINA.  Medico  ed  astrologo  di  Marsigliii:  eserciti) 
l'arte  sua  a  Roma , 
durante  il  regno  di 
Nerone  ed  acquistò 
un  larghissimo  ave- 
re. Lasciò,  secondo 
Plinio,  alla  sua  mor- 
te, l'immensa  somma 
di  lo  milioni  di  se- 
sterzi (circa  due  mi- 
lioni di  lire)  alla 
città  nativa,  dopo  di 
averne  speso  presso- 
ché altrettanti  in  vi- 
ta per  l'edificazione 
delle  mura. 

CRINAGORA.  Poe- 
ta greco  epigramma- 
tico, nativo  di  Miti- 
lene,  vissuto  a  Roma 
e  contemporaneo,  pa- 
re, di  Strabene:  si 
hatino  di  lui  circa 
cinquantaepigramrai 
nell'  Antologia  greca 
e  molte  allusioni  di 
essi  riferendosi  al  re- 
gno di  Augusto.  Ja- 
cobs  opina  ch'ei  fiorisse  dal  ol  al  9  a.  C. 

CRINALE.  Nome  dato  ad  uno  strumento  inventato 
da  Fabrizio  d'Acquapendente  ,  descritto  e  figurato 
da  Sculteto:  un  tempo  adopera  vasi  per  compri- 
mere la  fistola  lagrimale.  Fu  così  chiamato  perchè 
una  delle  sue  estremità  era  provvista  di  un  piccolo 
cuscinetto  di  crine. 

CRINE.  Pelo  ruvido  e  lungo  che  cresce  sul  collo 
e  sulla  coda  del  cavallo  e  di  altri  animali  (criniera). 
Il  colore  dei  crini,  nero  nei  cavalli  di  mantello  baio, 
lo  è  pure  qualche  volta  in  quelli  di  mantello  grigio, 
isabella  ed  ubero  o  fiori  di  pesco.  Nei  cavalli  sauri 
è  dello  stesso  colore  del  fondo  del  mantello.  Uicesi 
far  i  crini  il  tagliare  con  le  forbici  o  bruciare  con 
la  fiamma  di  una  fiaccola  i  peli  più  o  meno  lunghi 
e  folti  che  ricoprono  le  regioni  inferiori  posteriori 
delle  gambe,  dal  garretto  e  dal  ginocchio  in  basso,  nei 
cavalli  di  razza  ordinaria  o  meno  distinta,  del  pari  che 
quelli  della  faccia  e  del  canale  delle  ganasce.  —  Pre- 
via acconcia  preparazione,  il  crine  serve  nelle  arti 
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e  nei  bisogni  domestici,  in  due  maniere,  cioè  nello 
stato  naturale,  o  arricciato,  secondo  che  viene  desti- 
nato a  tessere  o  ad  imbottire.  Naturale,  il  più  delle 
volte  lo  si  tinge;  lo  si  ot'iene  arricciato  torcendolo 
a  guisa  di  fune  e  poscia  facendolo  bollire,  operazione 
che  gli  dà  molta  elasticità.  Ai  cordai  i  crini  servono 
per  fare  corde  da  sciorinare  la  biancheria  che  esce 
di  bucato:  se  ne  riempiono  selle,  basti,  sofà,  mate- 
rassi e  simili  ;  i  fabbricatori  di  violini  ne  fanno  ar- 
chi per  gli  strumenti  da  corde;  i  bottonai  ne  intrec- 
ciano bottoni;  finalmente,  i  manifatturieri  tessono  il 
crine  in  diversi  modi  per  farne  stotfe  lucide  e  du- 
revoli, le  quali,  essendo  molto  economiche,  massima- 
mente per  la  lunga  loro  durata,  servono  in  partico- 
lare a  coprire  mobili  per  sale  i)ubbliche  e  per  anti- 
camere, (ili  stacci  sono  parimente  fatti  di  tele  di 
crine,  per  lo  più  di  vari  colori.  Quest'industria  fu 
portata  dall'lnghdterra  in  Francia,  dove  fece  molti 
progressi,  talché  i  tessuti  francesi  gareggiarlo  ormai 


Fig.  2627.  —  DfChufut-kaleh,  in  Crimea. 


cogl'inglesi  sotto  tutti  gli  aspetti,  essendosi  giunti 
a  tingere  i  crini  in  più  colori  e  a  farne  stoffe  di 
variatissirao  disegno.  Per  fabbricarle  si  fa  uso  dei 
telai  ordinari  con  qualche  leggera  variazione  od  ag- 
giunta. L'ordito  deve  essere  di  filo  forte  di  canapa 
o  di  lino  ;  la  trama  è  di  crine,  al  quale,  prima  di 
metterlo  in  opera ,  si  dà  morbidezza  col  bagnarlo. 
Fatta  la  tela,  le  si  dà  il  lustro  per  Io  più  col  tor- 
chio 0  col  mangano;  ma  il  laminatojo  produce  un 
lustro  più  vivo  ,  e  il  lavoro  è  più  sollecitamente 
eseguito.  Il  laminatojo  è  composto  di  un  cilindro 
di  carta  e  di  un  altro  di  ferro  vuoto  ,  il  quale  si 
riscalda  introducendovi  anime  di  ferro  arroventato. 
La  stoffa  passa  fra  i  due  cilindri  sotto  una  forte 
pressione.  —  Si  dà  poi  il  nome  di  crine  vegetale 
a  certe  fibre,  che  si  estraggono  da  piante  diverse  e 
che  posseggono,  fino  ad  un  dato  punto,  l'elasticità  e 
la  tenacità  proprie  dei  crini  di  cavallo.  Si  usa  il 
crine  vegetale  per  imbottire  materassi,  cuscini,  e  se 
ne  fece  pure  della  carta,  che  riuscì  di  qualità  non 
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perfetta.  È  fornito  in  principal  modo  dalle  foglie  di 
zostera,  vegetale  marino  che  è  indigeno  in  parecchie 
coste  di  mare,  dove  cresce  in  grande  abbondanza.  Le 
dette  foglie  sono  piatte  ,  flessibilissime ,  della  lun- 
ghezza di  3  decimetri,  larghe  pochi  millimetri  ;  pre- 
parate acconciamente ,  restano  prive  delle  sostanze 
saline  che  le  rendono  igrometriche,  né  conservano 
più  odore  di  sorta.  Anche  dalla  caragate  {lillandria 
usuorides  L.)  si  trae  un  crine  vegetale,  come  pure 
si  fa  dall'agave;  ma  in  ambedue  i  casi  il  prodotto 
è  meno  apprezzato  di  quello  della  zostera.  Alcune 
piante  parassite,  indigene  dell'America  tropicale,  for- 
niscono fibre  della  migliore  qualità.  Si  abbrustoli- 
^cono  e  si  rompono  come  gli  steli  di  lino  e  di  ca- 
4iapa. 

CRINIERA.  Insieme  di  crini,  che  riveste  il  margine 
superiore  del  collo  del  cavallo.  Anche  nel  leone  prende 
tal  nome  l'insieme  dei  peli  sul  margine  superiore  del 
collo.  01trequeste,i  naturalisti  hanno  trovato  simili  cri- 
niere in  vari  mammiferi,  cioè:  tra  i  carnivori^  nei 
zibetti,  nelle  jene  e  in  una  specie  di  foca,  che  è  il 
leone  marino  di  Steiler;  tra  i  rosicanti^  nei  porcospini 
€  negli  aguti;  fra  gli  ungulati,  in  tutte  le  specie  di 
solipedi ,  nei  cinghiali,  nei  pecari ,  nella  giraffa,  in 
varie  specie  d'antilopi  e  nei  bufali.  I  peli  di  quetse 
criniere  sono,  in  generale,  capaci  di  alzarsi  od  arric- 
ciarsi molto  più  degli  iiltri  peli  del  corpo,  per  l'azione 
dei  muscoli  cutanei.  Gl'ippotomisti  o  anatomisti  del 
cavallo  considerano  la  criniera  di  questo  animale 
come  un  ornamento  e  come  segno  caratteristico  di 
coraggio,  di  forza  e  di  fierezza.  Gli  ornitologi  allar- 
gano la  significazione  della  parola  criniera,  applican- 
dola ad  una  cresta  di  piume  arricciate  sull'occipite 
e  lungo  il  collo  di  alcuni  uccelli,  come  nel  bucero 
a  criniera,  e  ad  un  ciuffo  di  piume  sfilate  della  testa, 
come  nell'anitra  a  criniera. 

CRINIS.  Filosofo  stoico  frequentemente  citato  da 
Diogene  Laerzio:  pare  fondasse  una  scuola  indipen- 
dente entro  i  confini  del  sistema  stoico,  dacché  l'au- 
torità dei  suoi  seguaci  è  alle  volle  citata.  Scrisse  un'o- 
pera intitolata  :  Dialekliké  iéchne ,  a  cui  Diogene 
Laerzio  attinse  assai. 

CRINITO  0  CAPELLUTO.  Epiteto  dato  dai  Franchi 
ai  re  della  loro  prima  dinastia  ed  ai  loro  nobili  di 
quei  tempi ,  perché  essi  soli  avevano  il  diritto  di 
lasciar  crescere  la  chioma.  Secondo  un'antica  cro- 
naca, con  Faramondo,  creduto  primo  re  di  Francia, 
{sul  principio  del  V  secolo),  comincia  a  comparire 
il  soprannome  di  crinitus.ljn  decreto  di  Childeberto  1 
(511-558)  reca  :  a  che  ninno  dell'ordine  dei  criniti 
possa  congiungersi  in  matrimonio  con  persona  in- 
cestuosa ».  Childerico  III,  l'ultimo  dei  Merovingi 
(742-52)  è  rappresentato,  in  un  anello  autentico,  con 
lunga  chioma.  1  semplici  cittadini  ed  i  plebei  erano 
tonduti,  siccome  affermano  tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi.  1  Carolingi  non  imitarono  in  ciò  i  re  della 
prima  dinastia,  ma  portarono  capelli  corti  alla  ma- 
niera del  popolo.  Ugo  Capeto,  fondatore  della  terza 
dinastia (987), introdusse  nuovamentel'uso  della  lunga 
zazzera,  che  durò  sotto  parecchi  de'suoi  successori. 

CRINOIDI.  Classe  di  animali  invertebrati  aventi 
corpo  raggiato,  disposto  a  ino'  di  un  giglio  e  soste- 
nuto da  un  peduncolo  articolato,  con  un  tegumento 
calcareo  e  coriaceo.  Sono  ora  quasi  scomparsi. 

CRINOLI.  Nome  dato  da  Mirbel  a  certi  filamenti 
sottilissimi  avviluppati  in  fondo  al  ricettacolo,  ai  quali 
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sono  attaccati  i  seminoli  o  corpi  riproduttori  della 
marchantia.  Sono  notevoli  perchè  hanno  proprietà 
igrometrica,  per  cui  si  agitano  e  si  contorcono  come 
fanno  i  crini  allorché  si  accostano  al  fuoco,  e  pajono 
destinati  a  lanciar  fuori  i  corpi  riproduttori,  tostochè 
sono  giunti  a  perfetta  maturità. 

CRINOLINA.  Specie  di  gonna  fatta  di  crini,  un  tempo 
adoperata  per  ampliare  e  distendere  le  vesti  indossate 
dalle  donne;  voce  successivamente  applicata  a  varie 
somiglianti  strutture  di  tessuti  ed  anche  di  fili  metal- 
lici, atti  a  conferire  vaste  dimensioni  all'abbigliamento 
femminile. 

CRINONI.  Genere  di  vermi  intestinali  aventi  corpo 
allungato,  cilindrico,  gracile,  nudo,  attenuato  verso 
le  due  estremità,  ma  meno  verso  la  testa  che  verso 
la  coda;  la  testa  è  guernita  di  due  pori  laterali  o  fes- 
sure trasversali  ed,  esaminata  col  microscopio,  sembra 
fessa.  Vuoisi  però  notare  che  gli  autori  non  sono  ben 
d'accordo  sopra  i  caratteri  di  questi  vermi. 

CRIOCERIDI.  Famiglia  d'insetti  coleotteri,  dell'or- 
dine dei  tetrameri,  aventi  mandibole  troncate  all'a- 
pice 0  presentanti  due  o  tre  tacche;  labbro  gene- 
ralmente intiero  o  alquanto  smarginato;  antenne  di 
mediocre  lunghezza,  filiformi,  alquanto  ingrossate 
presso  l'apice;  articoli  per  Io  più  di  forma  obconica; 
tarsi  col  penultimo  articolo  bilobato;  femori  spesso 
grossi,  massime  verso  l'apice.  Generi  principali;  do- 
nacia,  haemonia^  ptaurisles,  crioceris,  zeugophora,  au- 
chenia  e  megalscelis  La  specie  conosciuta  sotto  il  nome 
di  crioceris  asparagi,  della  lunghezza  di  circa  6  mil- 
limetri e  di  color  nero  azzurro,  trovasi  in  abbon- 
danza sulle  piante  d'asparago.  Le  sue  larve  abitano 
gli  stessi  luoghi  che  l'insetto  perfetto,  e  si  nutrono 
delle  foghe  e  della  parte  tenera  del  gambo  degli 
asparagi. 

CRIOFORO.  Strumento  ideato  da  Wollaston  per 
ottenere  una  pronta  congelazione  dell'acqua  nel  vuoto. 
Ne  abbiamo  già  dato  la  descrizione  e  la  figura  al- 
l'articolo Ac(jijA  (V.). 

CRIOLITE.  Abiidgaard  diede  questo  nome  aU'a//«- 
mina  fluata  alcalina  o  fluoruro  alluminico  sodico,  mi- 
nerale che  trovasi  ad  Arksut,  nella  Groenlandia.  Esso 
si  presenta  in  masse  concrezionali,  translucide,  a  frat- 
tura lamellosa;  la  sua  forma  primitiva  pare  sia  un 
parallelepipedo  rettangolare  ;  il  suo  colore,  comune- 
mente bianco,  varia  talvolta  dal  bruno  al  ."assastro  ; 
la  sua  durezza  è  maggiore  di  quella  della  calce  sol- 
futa  e  minore  di  quella  della  calce  fluata  ;  il  suo 
peso  specifico  è  di  29,49.  Questo  minerale,  trattato 
coU'acqua,  si  converte  in  una  massa  gelatinosa  tra- 
sparente: ebbe  il  nome  di  criolite  (pietra  di  ghiaccio), 
a  motivo  della  sua  fusibilità.  Abiidgaard  vi  rinvenne 
l'acido  fluorico  e  l'allumina;  Klaproth  vi  scoprì  la 
presenza  della  soda  ;  secondo  Vauquelin,  la  criolite, 
comprende  32  di  soda,  21  di  allumina,  47  di  acido 
e  di  acqua;  secondo  Klaproth,  invece,  si  compone 
di  36  di  soda,  23,5  di  allumina,  40,5  di  acido  fluo- 
rico e  d'  acqua.  La  criolite  acquistò  presentemente 
molta  importanza,  e  si  comincia  ad  estrarla  in  grande, 
perchè  si  scoperse  che  se  ne  può  estrarre  l'alluminio. 
CRIPSORCHIDE  o  CRIPTORCHIDE.  L'omo  od  ani- 
male nel  cui  scroto  manca  il  testicolo,  perchè  si  è 
arrestato  nella  cavità  addominale  o  nel  principio  del 
canale  inguinale. 

CRIPTA.  Voce  che  trae  origine  dal  greco  -/.p-J!:--/!, 
-/o'Jtttw,  nascondo:  è    una  specie   di  vòlta  lunga  e 
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stretta  che  sta  sotto  il  livello  del  suolo  e  di  cui  gli 
antichi  Romani  fecero  molto  uso.  Così  essi  chia  - 
marono  crypto porticus  una  vòlta  non  sorretta  da  co- 
lonne, come  gli  altri  portici,  ma  murata  lateralmente. 
<V.  Criptopoutico)  —  Intesero  pure  per  cripta  una 
grotta  aperta  dalle  due  estremità.  È  nota  la  famosa 
grotta  che  apre  comunicazione  tra  Napoli  e  Pozzuoli, 
lunga  GOO  metri,  e  scavata  nel  tufo  —  Si  chiama- 
rono pure  Cripte  le  catacombe  e  le  vòlte  sotterranee 
destinate  ai  culti  segreti    —  Cripta.  V.  Follicolo. 

CRIPTE JA  0  CRIZIA.  Dal  gr.  /ovn-roi,  nascondo: 
noraedatoad  una  istituzione  che  si  vuole  sia  stata  in- 
trodotta a  Sparta  da  Licurgo  e  così  descritta  di 
Plutarco,  il  quale  però  dubita  si  debba  ascriverla 
al  legislatore  spartano:  «  Gli  efori  sceglievano  a 
quando  a  quando  i  giovani  spartani  che  parevano 
meglio  atti  all'impresa,  e  li  mandavano  in  vari  luo- 
-ghi  della  contrada  forniti  di  daghe  e  del  vitto  neces- 
sario. Durante  il  giorno  essi  stavano  appiattati;  ma  a 
«otte  si  gettavano  nelle  vie  e  facevano  scempio  de- 
-gli  iloti  che  incontravano.  Talvolta  giravano  pei  campi 
di  giorno  e  ne  uccidevano  i  più  forti  e  i  migliori  » . 

CRIPTIDINA.  Una  delle  basi  volatili  che  nascono 
<Jalla  distillazione  del  carbon  fossile. 

CRIPTOCEFALO  icriptocephalus).  Genere  di  insetti 
coleotteri,  della  sezione  dei  ciclici,  famiglia  dei  criso- 
melidi, aventi  antenne  filiformi,  quasi  lunghe  come 
il  corpo,  testa  profondamente  inserita  nel  torace  , 
piccola  e  verticale,  corpo  corto  e  cilindrico.  Com- 
prende moltissime  specie,  tra  cui  il  criptocephalus 
^ericens,  che  trovasi,  nel  mese  di  luglio,  sui  fiori  di 
ieracio  e  di  simili  piante,  e  il  criptocephalus  lineola,  che 
5ta  sulle  querele,  sui  nocciuoli,  ecc.  Le  larve  dei 
criptoceri  vivono  entro  foderi  apparentemente  terrosi, 
■che  trasportano  seco  ad  ogni  passo  sulla  terra,  sulle 
erbe  e  sugli  alberi:  tali  foderi  sono  formati  cogli 
escrementi  delle  larve  medesime  —  Si  chiama  aii 
che  criptocefalo  un  mostro,  la  cui  testa  è  ridotta  ad 
un  insieme  di  pezzi  ossei  non  appariscenti  al  di 
fuori 

CRIPTORO.  Genere  di  insetti  imenotteri  aculeati, 
famiglia  degli  eterogini,  comprendente  specie  tutte 
esotiche.  Ne  è  tipo  il  C.  atratus  della  Guiana. 

CRIPTOCOCCHI.  Forme  di  funghi  microscopici,  che 
si  sviluppano  dai  micrococchi  nelle  fermentazioni  al- 
cooliche.  —  Il  criptococcus  cerevisiae  è  un  fungo 
formato  da  cellule  ovali,  che  costituisce  una  delle 
forme  vegetative  del  penicUlium  glaucum  :  si  forma 
dalla  fermentazione  alcoolica  e  per  conseguenza 
anche    nel   pane. 

CRIPTOFAGO.  Genere  di  coleotteri  della  famiglia 
<legli  engidi  comuni  nei  funghi  e  nei  fiori,  non- 
ché (alcune  specie)  nelle  cantine  e  nelle  camere 
umide  ;  raramente  sono  più  lunghi  di  3  millimetri, 
per  lo  più  di  un  bruno  smontato,  e  più  o  meno  pu- 
bescenti. Hanno  antenne  piuttosto  grosse  e  ad  un- 
<lici  articoli;  testa  quasi  triangolare,  inserta  nel  to- 
race fino  agli  occhi;  torace  quasi  quadrato,  con 
margini  laterali  più  o  meno  dentellati;  eltire  allun- 
gate: lati  generalmente  diritti  e  paralleli  o  quasi, 
■e   l'apice  rotondato.  Numerosissime  le  specie. 

CRIPTOGAMA,  GRIPTOGAME,  V.  Crittogama, CuiT 

TOIJAME. 

CRIPTOGRAFIA,  Parola  derivata  dal  greco  /oOrro? 
occulto,  e  ypxfM,  scrivo:  vuol  dire  l'arte  di  scri- 
vere segretamente,  cioè  con  segni  speciali  e  prestabiliti 


che  non  si  capiscono  se  non  dalle  persone  fra  cui 
esiste  la  convenzione.  Quest'aite  rimonta  ai  tempi 
medesimi  in  cui  fu  itiventata  la  scrittura  ,  perdio 
sempre  si  è  inteso  il  bisogno  di  scrivere  celatainente. 
Da  prima  si  cercò  di  comunicare  i  propri  pensieri 
coll'opera  degl'inchiostri  cosi  óeiii  siinputici:  i\\ieitì 
consistono  in  liquidi  coi  quali  si  può  scrivere  senza 
lasciare  alcun'  orma  sulla  carta,  mentre  la  persona 
cui  è  diretta  la  lettera,  per  mezzo  di  agenti  chimici, 
può  fare  ricomparire  i  caratteri.  Però  si  è  visto  che 
con  questo  sistema  cesserebbe  lo  scopo  crillogrùfico, 
perchè,  quando  l'uso  degl'inchiostri  simpatici  si  fu 
propagato,  bastava  sorgesse  il  sospetto  della  scrit- 
tura già  operata,  per  poterne  venire  allo  scopri- 
mento con  facilità.  Quindi  si  pensò  di  trovare  altri 
metodi  più  intricati  e,  per  conseguenza,  ditlicili  ad 
essere  scoperti,  fra  cui  il  più  importante  fu  quello 
della  cifra.  Questa  specie  di  scrittura,  rassomigliando 
alle  scitule  laconiche  dei  Greci,  pare  abbia  una  ori- 
gine molto  remota;  ma  altri  credono  che  le  antiche 
scitale  non  erano  che  due  cilindri  perfettamente 
simili,  di  cui  si  munivano  i  corrispondenti  ,  e  non 
avevano  a  che  fare  col  sistema  della  cifra.  At- 
torno ad  una  specie  di  bastoncello  di  forma  cilin- 
drica si  avvolgeva  un  pezzo  di  carta,  su  cui  si  scri- 
veva da  un  capo  all'altro  del  (iilindro  :  allontanata 
la  carta,  la  scrittura  non  si  poteva  leggere  se  non 
da  chi  possedeva  un  cilindro  perfettamente  uguale 
al  primo.  Invece  la  cifra  consiste  in  un  metodo  di 
caratteri  convenzionali  che  possono  variare  a  pro- 
prio piacimento.  La  cifra  va  suddivisa  in  mercan- 
tesca e  cancelleresca.  Si  prendono  ,  ad  esempio  ,  i 
numeri  equivalenti  alle  lettere,  omettendo  le  lettere 
h  k  V  z,  ed  i\  numero  10,  e  curando  di  scrivere  fra 
due  zeri  i  numeri  composti. 

abcdefgilm  n  o  p  q  r  s  t  u 
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E  facile  capire  che  le  cifre  si  possono  variare  se- 
condo meglio  piaccia,  e  che  il  bandolo  di  questo  si- 
stema sta  tutto  nel  modo  d'intendersi  e  di  convenire 
fra  i  due  corrispondenti.  La  cifra  cancelleresca  fu 
usata  dai  capitani  degli  eserciti  e  nelle  cancellerie, 
adottandosi  il  sistema  di  rappresentare  con  lettere 
altre  lettere.  Cos'i  si  potrebbe  scrivere  Va  per  b^  ecc. 

CRIPTOLINA.  Liquido  organico  trovato  ,  con  la 
brewstolina,  nelle  cavità  del  topazio,  del  crisoberillo, 
del  quarzo  cristallizzato,  presso  Quebec,  e  nell'ame- 
tista di  Siberia. 

CRIPTOLITE.  Fosfato  di  cerio  e  didimio ,  con 
traccio  di  ferro,  dimetrico. 

CRIPTONICE.  V.  Crittonice. 

CRIPTONOMIA  Si  chiamò  cosi  l'arte  di  nascondere 
il  proprio  nome  di  autore  sui  frontisp  zi  dei  libri 
0  in  calce  alle  scritture. 

CRIPTOPINA  (C-^H  ^  Az  05).Alcaloidedeiroppio, 
estratto  dalle  acque  madri  che  hanno  fatto  cristal- 
lizzare il  cloridrato  di  tebaina.  E  molto  alcalino  ;  ha 
sapore  fortemente  amaro,  cui  segue  una  sensazione 
di  freschezza,  come  nella  menta  peperila:  si  scioglie 
facilmente  nel  cloroformio.  Forma  dei  sali  ben  defi- 
niti, ed  è  caratterizzato  dal  color  rosso  porpora  che 
prende  con  l'addizione  di  alcune  goccie  di  acido  sol- 
forico concentrato. 

CRIPTOPORTICO.  Galleria  sotterranea  ed  a  vòlta, 
che  i  ricchi  romani  praticavano  nei  loro  palazzi  allo 
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scopo  di  prendere  il  fresco  e  di  mettersi  al  coperto 
d;igli  ardori  dell'estate.  Winckelmann  ha  osservato 
che,  se  si  giudicasse  dagli  avanzi  di  antichi  edifizi 
e  sopratatto  da  quelli  della  Villa  Adriana  a  Tivoli, 
si  sarebbe  tentati  di  credere  che  i  Romani  preferi- 
vano le  tenebre  alla  luce.  Infatti  non  trovasi,  in  quasi 
tutti  gli  avanzi  dei  loro  edilizi,  alcuna  camera ,  ne 
alcuna  vòlta  che  abbia  apertura  per  servire  da  finestre. 
Pare  che  in  molti  edifizi  la  luce  entrasse  soltanto 
per  un  foro  praticato  nell'alto  della  vòlta  ;  ma  sic- 
come le  vòlte  si  sfasciarono  verso  il  punto  centrale, 
non  è  possibile  di  accertare  la  cosa.  L' uso  quasi 
generale  dell'oscurità  in  molte  parti  degli  edifizi  può 
rendere  più  facile  a  comprendersi  ciò  che  s'intendesse 
sotto  il  nome  di  criptoportico.  Comunque  sia,  v'hanno 
significazioni  che  non  debbonsi  prendere  sempre  nel 
senso  rigoroso  ed  assoluto  ;  e  per  altra  parte,  se  si 
considerino  alcune  delle  gallerie  della  Villa  Adriana, 
le  quali  sembrano  essere  state  criptoportici,  si  scorge 
che  esse  ricevevano  la  luce  alle  due  estremità  per 
mezzo  di  aperture  a  schiancìo.  Ciò  poi  che  prova 
avere  i  Romani  dato  il  nome  che  indica  un  luogo 
oscuro  anche  a  luoghi  rischiarati .  è  la  descrizione 
fatta  da  Plinio  il  giovane  del  criptoportico  della  sua 
villa  di  Laurento.  «Questa  galleria,  dic'egli, ha  qualclie 
cosa  del  grande  e  del  bello  degli  edifizi  pubblici. 
Essa  ha  parecchie  finestre  tanto  da  una  parte  che 
dall'altra ,  e  quelle  che  guardano  al  mare  sono  in 
maggior  numero  di  quelle  che  guardano  verso  il 
giardino.  Ve  n'  ha  pure  un  piccolo  numero  di  più 
alte ,  e  queste  si  aprono  quando  fa  bel  tempo  e  il 
cielo  è  sereno:  altrimenti,  apronsi  soltanto  quelle  che 
sono  dalla  parte  riparata  dal  vento.  Non  v'ha  mai 
così  poco  sole  come  quando  esso  è  verticale  e  quando 
il  suo  calore  ha  maggior  forza.  Aggiungasi  a  ciò 
che,  quando  le  finestre  sono  aperte,  l'interno  è  rin- 
frescato dall'aria  che  circola  in  tutte  le  parti».  Ciò 
prova  che  le  gallerie  dette  criptoportici  non  dovevano 
essere  interamente  prive  di  luce,  benché  forse  in  ori- 
gine avessero  poche  aperture  ;  e  forse  la  voce  crypto, 
che  significa  pure  vòlta ^  indica  che  queste  gallerò 
erano  necessariamente  fatte  a  vòlta.  Un  criptoportico 
si  credette  pure  di  aver  trovato  nelle  rovine  della 
casa  di  Clodio,  sul  colle  d'Albano.  Esso  riceve  la 
luce  da  una  sola  parte  per  mezzo  di  aperture  in 
forma  di  porte,  che  servivano  di  finestre,  e  quindi  da 
finestre  collocate  a  maggior  altezza  e  incomincianti 
alle  radici  della  vòlta,  conformemente  a  ciò  ch'è  in- 
dicato da  Plinio  ,  dove  parla  del  secondo  ordine  di 
finestre  del  suo  criptoportico.  Quello  di  Clodio  pare 
essere  stato  altrettanto  ricco  quanto  elegante.  La  sua 
vòlta  è  ancora  ornata  di  cassettoni  di  stucco:  la  sua 
costruzione  è  in  mattoni. 

CRIPTORINGHIDI.  Famiglia  di  insetti  coleotteri,  se- 
zione dei  rincofori,  le  cui  specie  si  distinguono  prin- 
cipalmente per  una  scanalatura  nel  petto,  dentro  la 
quale  mettono  il  rostro  quando  sono  in  riposo.  Com- 
prende una  ventina  di  generi,  dei  quali  si  può  con- 
siderare come  tipo  il  genere  cryptoryncus,  che  com- 
Drende  più  di  novanta  specie.  1  criptorinchidi  vivono 
sui  salici  e,  toccati,  contraggono  i  piedi  e  si  lasciano 
cadere  a  terra. 

GRIPTOTELEGRAFIA.  Sistema  di  alfabeto  telegra- 
fico in  cui  il  telegramma  spedito  è  solo  intelliggibile 
dalla  persona  che  possiede  la  chiave  del  cifrario. 

CRIQDE.  Fosso  per  lo  scolo  delle  acque  nei  terreni 


CRISI. 

paludosi.  È  parola  francese  e  la  si  usa  anche,  nel- 
l'arte della  fortificazione,  per  indicare  quei  fossi  che  si 
scavano  appositamente  nelle  vicinanze  dei  forti  e  ripieni 
d'acqua,  per  rendere  impacciato  e  difficile  l'avan- 
zarsi del  nemico. 

CRISALIDE.  Così,  o  anche  coi  nomi  di  ninfa  o  pupa 
chiamasi  il  secondo  dei  tre  periodi  principali  in  cui 
dividesi  la  vita  degli  insetti.  Si  tratterà  diffusamente 
dell'argomento  all'articolo  Metamorfosi. 

CRISAMMICO  acido  (110  +  C>  '  11  0^  2  Az  0^). 
Prodotto  della  decomposizione  dell'aloe  per  mezzo- 
dell'acido  nitrico.  È  di  un  giallo  verdastro,  cristallino' 
lamellare,  appena  solubile  nell'acqua,  che  colora  in 
rosso,  solubile  negli  acidi  minerali,  nell'alcool  e  nel- 
l'etere. 

CRISAMMIDE.  Ammide  che  si  forma  dall'acido  cri- 
saramico  quando  si  fa  bollire  coU'amraoniaca  ac- 
quosa. 

CRISAMMO.  Sabbia  mista  a  granellini  d'oro. 

CRISANILIGO  acido.  Fritzsche  definisce  quest'acido 
come  prodotto  dall'azione  della  potassa  suU'endaco  : 
si  crede  non  sia  altro  che  una  mescolanza  di  en- 
daco  bianco  e  di  acido  isatico. 

CRISANILINA  (C-*^  Il  ^^  ^2),  Prodotto  secondario 
della  fabbricazione  della  rosanilina:  è  una  polvere 
gialla,  il  giallo  mandarino  del  commercio,  solubile 
nell'alcool  e  nell'acqua  i  suoi  sali  tingono  la  lana 
e  la  seta  in  giallo.  Mescolata  con  poco  cloridrato 
di  rosanilina,  si  trova  in  commercio  sotto  il  nome 
di  fosfina  o  granato.  Allo  stato  impuro,  si  impiega 
come  giallo  cuoio  o  acantin'i. 

CRISANITICO  acido.  Isomero  del  fenato  di  metilo- 
trinitrato  ed  omologo  all'acido  picrico  C'^  UP  (AzO-,i^). 

CRISANTEMO.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  composte,  tribù  delle  senecionidee:  se- 
condo i  limiti  assegnatigli  dal  De  CandoUe,  comprende 
una  ventina  di  specie,  di  cui,  nessuna  notevole,  giac- 
che il  Chris anthemum  leucantemnm  L.,  ossia  la  grande 
margherita  dei  prati  si  riferisce  al  genere  leucaii- 
themum  ed  il  magnifico -crisantemo  della  Cina  al  ge- 
nere pyrethrum  (V.  Leucantemo  e  Piretro). 

CRISARGIRO.  Imposta  che.  nell'impero  greco,  si 
pagava  ogni  quattro  anni  dai  mercanti  ai  banchieri. 
Stabilita  da  Costantino,  fu  abolita  da  Anastasio. 

GRISATICO  o  CRISATRICO  acido.  Nome  dato  da 
Mulder  all'acido  aloeretico  di  Schunck. 

CRISEIDE    Figlia  di  Crise,  schiava  di  Agamennone 
altrimenti  Astinome  (V.). 

CRISENE.  Idrocarburo  solido,  scoperto  da  Lau- 
rent, insieme  col  pirene,  fra  i  prodotti  della  distilla- 
zione secca  dei  corpi  grassi,  delle  resine  e  del  li- 
tantrace. 

CRISHNA  o  KISTNA.  Fiume  dell'India  Anteriore 
che  sbocca  nel  golfo  del  Bengala,  dopo  un  corso 
di  1300  km.  11  suo  bacino  ha  una  superficie  di 
251,000  kmq. 

CRISI.  Dal  gr.  y.pf^t:,  che  significa  giudizio  :  voce 
applicata  a  cosa  di  natura  ben  diversa.  Con  essa 
in  medicina,  si  indica  quel  cambiamento  che  soprag- 
giunge nel  corso  di  una  malattia  e  che  si  annunzia 
con  alcuni  fenomeni  particolari,  come  l'escrezione  ab- 
bondante, i  sudori,  ecc.  Fino  dalla  più  remota  an- 
tichità, i  medici  indicarono  appunto  quelle  mutazioni 
subitanee  che  si  osservano  nelle  malattie,  special- 
mente acute,  e  per  cui  queste  terminano  pronta- 
mente in  bene  od  in  male.  La   dottrina  delle  crisi 
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fu  proposta  da  Ippocrate  ed  illustrata  da  Galeno  e 
da'  suoi  seguaci.  Essa  fu   però  rigettata  da  Asole- 
piade  ,    da   Celio  Aureliano ,    da  Celso  e  da    mol- 
tissimi tra  i  moderni ,  specialmente   dai  seguaci  di 
Brown  e    di  Kasori ,  i    quali    considerano    la    vita 
«ome  assolutamente  passiva.  Altri  però,  come  Wal- 
schmid  .  Holler ,  Baglivi ,    senza   negare    assoluta- 
mente   le    crisi ,  credono    che    queste    fossero    as- 
sai più    frequenti    in    Grecia  e    nei    tempi   antichi, 
che  non  presso    di  noi,  sia   per    la  maggiore  pu- 
rezza dell'aria  ,   come    anche  j)er  la  maggiore    ro- 
bustezza degli    uomini    in  quei  tempi.   —  Nel  lin- 
guaggio politico,  la  voce  crisi  è  adoperata  per  indicare 
«no  stato  di  cose,  da  cui  può  derivare  qualche  im- 
portante cambiamento.  Chiamasi  colpo  di   stalo  una 
grave  crisi    politica  per    cui  vengono    radicalmente 
mutate  le  antiche  istituzioni  per  opera  di  chi  ha  in 
mano  il  governo  dello  Stato,  Per  crisi    ministeriale 
s'intende    quel  periodo  di  tempo,  entro  il  quale  si 
■compone  un  nuovo  ministero,  per  l'avvenuta  disso- 
luzione di   quello  che    lo    precedette.  —  Passiamo 
ora  all'economia  politica:  le  crisi  sono  le  malattie 
del  credito,  e   i  paesi  che  fanno  poco  uso  del  cre- 
<iito  vi  sfuggono.  Esse  sono  talvolta  acute,  come  una 
infiammazione,  talvolta  lente  e  insidiose,  come  un'a- 
nemia. Producono  un    profondo    turbamento    nello 
scambio  e,  di  conseguenza,  nella  produzione,  cagio- 
nando così  grandi  perdite  e  numerose  rovine.  Si  di- 
stinguono tre  qualità  di  crisi:  le  crisi  monetarie  e 
commerciali;  le  crisi  industriali  le   crisi  di  borsa. 
Da  un  secolo,  cioè  dall'epoca   nella  quale  l'impiego 
<lel  credito  si  è  generalizzato  in  Inghilterra,  ebbero 
luogo  crisi  comraercialie  monetarie  quasi  ogni  lOanni. 
•Ecco  lodate:  1763,  1783,  1793,  1803,  1825,  183^ 
1847,  1857,  dai  1864  al  1866,  dal  1873  al  1879.  Si 
•credette  di  vedere  nel  ricorso  periodico  delle  crisi  una 
■specie  di  legge  naturale.  Anzi,  un  economista  ma- 
tematico inglese,  Jevons ,  pretese   che  esse  fossero 
determinate  dalle  macchie  del  sole  e  disse:  la  causa 
principale  delle  crisi  è  l'esportazione  del  numerario; 
il  numerario  è  esportato  per    pagare   il  grano  im- 
portato durante  gli  anni  di  cattivo  raccolto;  i  cattivi 
raccolti  sono  il  risultato  dei  mesi  di  estate  sfavore- 
voli air  agricoltura ,  e   questi  hanno  per  causa    le 
macchie  del  sole.  La  spiegazione   è  ingegnosa,   ma 
non  è  conforme  ai    fatti.  La  periodicità    delle   crisi 
non  è  una  legge  naturale:  essa  si    spiega  col    ri- 
petersi delle  circostanze  che  le  generano.  La  scienza 
iìnanziaria  può  insegnarci  il  mezzo  di  scongiurarle. 
Le  crisi ,  di    solito,  scoppiano   dopo  parecchi   anni 
consecutivi  di  prosperità.  Allora  i  capitali  si  accu- 
mulano: offerti  sul  mercato,  fanno  ribassare  il  tasso 
dell'interesse.  11  denaro  a  buon  mercato  stimola  lo 
spirito  d'intrapresa.  Si  istituiscono  molte  società;  i 
titoli  che  rappresentano  il  capitale  di  queste  società 
sono  ricercatissimi;   il  loro  prezzo  sale:  quelli  che 
ne  comprano  guadagnano  presto  e  molto.  Ognuno 
'Vuole  comprare  per  guadagnare  a  sua  volta,  e  così 
il  rialzo  continuo  stimola  la  domanda,  coi  benetìci 
crescenti  che  apporta:  nessuno  perde.  Anche  il  prezzo 
delle  merci  rialza,  perchè  tutti,  essendosi  arricchiti, 
consumano  di  più.  Questo  è  il  periodo  di  «  espan- 
sione». Esso  dipende  dall'uso  del  credito,  in  tutte 
le    forme.  Avviene   che  una  circostanza  qualunque 
assorba  il  numerario,  base  del  credito;  per  es.   una 
^eccezionale    importazione  di  cereali,    in  seguito  ad 
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un  insufficiente  raccolto  o   a  considerevoli  impieghi 
di  fondi  all'estero.    La    banca    regolatrice    eleva   il 
tasso  di  sconto;  il  credito  si  restringe;  sparisce  la 
fiducia,  si  sparge  l'inquietudine;  comincia  il    timor 
panico  :  ciascuno  vuol  vendere;  non  vi  sono  più  com- 
pratori. 1  prezzi  scendono,  scendono   sempre.    È   il 
periodo  di  «ripulsione»  .  Quelli  che  hanno   paga- 
menti da  fare,  non    potendo   né   trovare   denaro    a 
prestito,  né  vendere,  falliscono.  Le  bancarotte  suc- 
cedono alle  bancarotte.  Avviene  la  crisi,  l^a  crisi  è 
così  violenta  che  dura  poco:  l'eccessivo  ribasso  dei 
prezzi  riconduce  sul  mercato  i  compratori,  quindi  il 
numerario,  quindi    il   credito.    Ma,  per   riparare   a 
tanta  rovina,  occorre  qualche  anno:  è  il  periodo  di 
«  riparazione»  .  Il  periodo  di  espnnsione  poi  rico- 
mincia, per  Unire  con  una  nuova  crisi.  Questa  suc- 
cessione di  fatti  risultanti  gli  uni  dagli  altri  spiega 
abbastanza  il  ciclo  dai  nove  ai    dieci  anni.  Dacché 
le  relazioni  commerciali  e  finanziarie,  divenute  più 
facili  e  infinitamente  più  frequenti,  fanno,  per  dir  così, 
di  tutti  i   paesi  civili   un   solo    mercato,    una    crisi 
scoppiata  in  uno  di  essi  colpisce   p.ù   o    meno   gli 
altri    per   contraccolpo.    Queste  crisi  si    producono 
per  cause  diverse:  apertura  di   un  nuovo  mercato  ; 
interesse  bassissimo,  che  spinge  a  speculazioni  ec- 
cessive; cattivi  raccolti,  che  rendono  necessarie  ec- 
cezionali importazioni  di    derrate    alimentari;  cam- 
biamento subitaneo  nelle  vie  del    commercio,  come 
alla  line  di  grandi  guerre,   nel  1815,  nel  1871,  ecc. 
La  causa   determinante  della   crisi    ò   sempre  una 
diminuzione  nella  quantità  di   moneta    disponibile , 
cagionata  ora  dell'esportazione,  ora  dall'assorbimento 
interno.  Questa  diminuzione  restringe  le  risorse  delle 
banche,  che  frenano  il  movimento  degli  ingranaggi 
del  credito.  Questi  non  funzionano  più,  come  avviene 
di  solito;  gli  scambi  e  i  pagamenti  si  fanno  male  o 
non  si  fanno;  ne  risultano  perdite,  rovine,  fallimenti; 
in  una  parola,  la  crisi.  Quanto  ai  mezzi  preventivi 
ed  ai  rimedi  alle  crisi,  si  indicano  i  seguenti:  1."  con- 
servare, per  l'impiego  del  credito,  una  sufficiente  base 
(li  numerario.  Gli  autori  più  competenti  si  accordano 
nel  dire  che  gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra  ne  hanno 
superato  la  misura.  La  Francia  ha  soiferto  meno  dalle 
crisi  che  questi  due  paesi,  perchè,  relativamente,  ha 
una  circolazione  metallica  più  considerevole.  Le  per- 
dite prodotte  dalle  crisi  superano,  di  molto,  l'economia 
fatta  nell'impiego  del  numerario.  2."  Nei  momenti  di 
eccessiva  espansione,  restringere  gli  impegni  a  ter- 
mine, invece  di  moltiplicarli;  .3°  elevare  in  tempo  il 
tasso  di  sconto,  per  moderare  gli  eccessi  dell'espan- 
sione, 0  per  richiamare  il  denaro  quando  fu  espor- 
tato. Lo  sconto  elevato,  deprimendo  tutti  i    prezzi, 
riconduce  i  compratori,  e  quindi  il  numerario.  —  Ve- 
niamo ora  alle  crisi  industriali  :  queste  non  sono  ge- 
nerali come  le  precedenti  ;  esse  colpiscono  ora  una, 
ora  l'altra  industria.  Molte  cause  le  producono:  la 
chiusura  di  uno  sbocco  importante,  come  nel  1804, 
quando  tutti  i  porti  degli  Stati  del  sud  dell'Unione 
americana  erano  bloccati  ;  una  nuova  concorrenza. 
(L'agricoltura  dell'Europa  occidentale  soffre,  in  questo 
momento,  perchè  gli  Stati  Uniti  forniscono  grano  a 
prezzi  bassissimi;  un  eccesso  di  produzione:  quando 
un'industria  ha  dato   benefici  eccezionali,  vi  si  im- 
pegnano numerosi  capitali  :  si  fanno  nuove  officine 
in  numero  troppo  grande;  la  produzione   supera  i 
bisogni  del  consumo  :  i  prezzi  scendono,  e  coloro  che 
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non  sono  bene  provvisti  di  macchine  soccombono.  Vi 
è  crisi  di  eccesso  di  produzione.  —  Le  crisi  di  borsa 
llnalmente,  si  chiamano  krach,  perchè  si  manifestano 
con  un  crollo  improvviso.  Se  si  vuol  conoscerne  la 
natura  e  le  cause,  bisogna  leggere  la  storia  del  «  si- 
slemat  diLaw.  Del  resto,  in  breve  iafìsonou.ia  del  A:rac/i 
si  può  cosi  tracciare:  l'esaltazione  del  pubblico  fa 
salire  un  valore.  Se  questa  esaltazione  è  generale, 
li  rialzo  è  considerevole,  continuo  e  i  benelici  sono 
enormi.  Ciò  attira  i  compratori.  Più  compratori  vi 
sono,  e  più  ciascuno  di  essi  guadagna;  più  gua- 
dagnano, e  più  vi  sono  compratori.  La  pioggia  d'oro 
cade  su  tutti.  Ma,  alla  minima  esitazione,  si  ha  grande 
e  improvviso  ribasso,  e  tutto  crolla.  Questo  magnilìco 
edifìcio  era  una  fata  Morgana,  creata  dal  credito.  11 
miraggio  scompare.  Non  si  è  distrutto  nulla  di  reale, 
nia  avvennero  grandi  spostamenti  di  ricchezza.  Gli 
uomini  abili  si  sono  arricchiti  ;  quelli  di  Duona  fede 
si  sono  rovinali. 

CRISIDL  Nome  dato  alla  famiglia  di  corpi  sem- 
plici che  comprende  l'oro,  il  rodio,  l'iridio,  il  platino, 
il  palladio. 

CRISIDIDI.  Famiglia  d'imenotteri  della  sezione  dei 
pupivori  (mangiatori  di  nmfe):  sono,  per  la  maggior 
parte,  di  abitudini  parassitiche,  ossia  cercano  i  nidi 
degli  altri  insetti  e  vi  depongono  le  uova.  Hanno  co- 
lore lucente  e  volano  attorno,  nella  luce  del  sole. 
Se  ne  vedono  sui  bori,  e,  ancor  più  sulle  vecchie 
muraglie,  sui  pali  e  sulle  rive  nebbiose.  1  generi 
principali  compresi  in  questa  famiglia  sono:  parno- 
pes,  chrysis,  stilbum,  hedyckriim,   ecc. 

CRISINDINA.  Prodotto  della  decomposizione  del- 
l'acido crisammico  operata  col  mezzo  dell'ammoniaca. 

CRISINICO  acido.  Materia  colorante  che  Picard 
estrasse  dalle  gemme  del  pioppo  (populus  nigra  e  po- 
pulus  pìjramidalis). 

CRISIPPO  Antico  filosofo,  figlio  di  Apollonio,  nato 
a  Soli  in  Cilicia,  nel  280  a  C. ,  morto  di  apoplessia 
nel  207  a.  C:  recatosi  ad  Atene,  frequentò  la  scuola 
di  Cleante,  a  cui  succedette.  Fu  laboriosissimo  e,  se- 
condo Diogene,  compose  705  volunn".  Dopo  Zenone, 
fu  considerato  il  sostegno  principale  del  Portico.  Di- 
cesi che  egli  abbia  inventato  il  sorite,  e  che  frequen- 
temente riuscisse  con  questa  forma  logica  ad  imba- 
razzare i  suoi  uditori.  Persio  chiama  il  sorite  acervo  di 
Crisippo,  e  infatti  soreites  significa  mucchio,  ed  è  in 
logica  una  accumulazione  di  proposizioni  in  forma 
sillogistica.  Crisippo  mantenne  sostanzialmente  tutte 
le  principali  dottrine  teologiche  degli  stoici,  quantun- 
que in  alcuni  particolari  differisse  da  Zenone  e  da 
Cleante. 

CRISMA.  Parola  derivante  dal  greco  xpcTyp^  un- 
zione :  significa  quel  composto  di  olio  di  oliva  e 
di  balsamo  usato  nell'amministrazione  de'  sacramenti, 
del  battesimo,  della  confermazione  e  dell'ordine,  e 
consacrato  dai  vescovi  nel  giovedì  santo.  Il  crisma 
dei  Greci  si  chiamò  y.ripov,  e  si  formavava  di  olio,  bal- 
samo ed  altri  aromi.  1  Maroniti,  prima  della  loro  riu- 
nione alla  Chiesa  cattolica,  componevano  il  crisma 
con  olio,  balsamo,  muschio,  cannella,  zafferano,  rose, 
incenso  bianco  ed  altre  droghe.  In  un  sinodo  del 
1556  fu  stabilito  che  il  crisma  dovesse  comporsi,  in 
avvenire,  non  più  che  di  olio  e  di  balsamo.  Nella 
confermazione  e  nell'ordinazione,  speciali  attribuzioni 
del  vescovo,  l'unzione  col  crisma  si  fa  da  lui  solo; 
nel  battesimo  e  nella  estrema  unzione   si  fa  dal  sa- 


cerdote. Anticamente,  i  vescovi  esigevano  dal  clero, 
per  la  concessione  del  crisma,  una  contribuzione  che- 
chiamavasi  denarii  ehrwna'es.  L'uso  degli  oli  santi' 
risale  al  primo  secolo  del  cristianesimo,  parlandosene 
in  San  Marco  (VI,  13)  e  nella  lettera  di  san  Giacomo 
apostolo  (V,  14),  e  fu  conservato  dalle  sette  cri- 
stiane orientali  die  si  separarono  dalla  Chiesa  romana 
prima  del  VI  secolo. 
CRISNA.  V.  Crichaa. 

CRISOARMINA.  Prodotto  dell'azione  dell'acido  ni- 
trico sulla  soluzione  acquosa  del  solfato  di  armalina. 
GRISOBALANEE  (ar//so6a/a/2ee).  Tribù  della  fami- 
glia delle  rosacee,  che  alcuni  botanici  considerano 
come  una  famiglia  distinta.  Caratteri:  ovario  unico  (ve- 
rosimilmente per  aborto),  libero,  con  uno  stilo  fili- 
forme, nascente  lateralmente  dalla  sua  base;  fiori  più 
0  meno  irregolari  ;  foglie  semplici,  intiere,  penniner- 
vie, prive  di  ghiandole,  picciolate  ;  cotiledoni  ordina- 
riamente carnosi.  Le  crisobalanee  sono  native  delle 
regioni  tropicali.  —  Il  genere  crisobalano,  tipo  della 
famiglia,  comprende  poche  specie  rappresentate  da 
frutici  con  fiori  disposti  a  grappolo  od  a  pannoccliia; 
La  più  interessante  è  il  crisobalano  icaco  {chri/so- 
balanus  ieaco  L.)  ,  che  ha  tronco  basso,  tortuoso;, 
fiori  piccoli,  inodori,  bianchi  ;  drupa  grossa  quanto 
una  prugna  di  Damasco,  con  carne  bianca,  molle, 
aderente  al  nocoiuolo,  di  sapore  dolcigno,  alquanto 
astringente,  non  dispiacevole.  Tali  frutti  si  mangiano 
comunemente  dagli  Americani  a  guisa  delle  nostre 
prugne  ;  si  condiscono  anche  con  zucchero  e  si  tra- 
sportano in  copia,  così  preparati,  in  Europa.  Più  della 
carne,  è  apprezzata  la  mandorla  ,  pel  suo  squisito- 
sapore.  La  corteccia  si  adopera  nelle  Antille  a  pre- 
parare decozioni  astringenti,  essendo  ricca  d'  acido 
gallico  e  di  tannino.  Cotesta  specie,  nativa  delle 
Antille  e  deli'  America  meridionale  (e  pare  anche 
dell'Africa  equinoziale),  chiamasi  volgarmente  pru- 
gno d'America  o  legno  arada,  dagli  Spagnuoli  icaco^ 
CRISOBALANO.  V.  Crisobalanee. 
CRISOBERILLO.  Nome  dato  da  alcuni  ad  un  allu- 
minato di  glucinia,  che  è  il  Cimoi-ane  (V.)  di  Ilalij. 
CRISOCALCO.  Voce  usata  come  sinonimo  di  Ori- 
calco (V). 

CRISOCLORA.  Genere  d'insetti  ditteri  della  famiglia 
degli  stratiomidi  ,  aventi  corpo  allungato  ;  antenne 
coU'articolo  basilare  corto  e  col  terzo  lun2;o,  conico 
e  compresso;  stiletto  terminale  allungato.  La  specie 
chrysochlora  ametìujstìna,  lunga  18  millimetri  circa, 
ha  nere  la  testa  e  le  antenne,  alla  base  di  ciascuna 
delle  quali  è  una  macchia  bianca;  torace  e  addome 
di  un  azzurro  violetto,  l'ultimo  con  una  macchia  di 
giallo  a  ciascun  lato  del  secondo  ,  terzo  e  quarto 
segmento;  le  gambe  nere  Abita  1'  (sola  di  Francia 
e  le  Indie  Orientali.  Altre  due  specie,  di  colorito  nero 
e  giallo,  sono  indigene  dell'America  meridionale. 

CRISOCLORIDE.  Genere  di  mammiferi  indigeni  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e  aflini  alle  talpe,  da  cui 
differiscono  però  nella  dentizione  e  in  altri  partico- 
lari: hanno  sei  incisivi,  due  sopra  e  quattro  sotto, 
e  trentaquattro  molari,  diciotto  sopra  e  sedici  sotto, 
in  tutto  quaranta  denti;  muso  corto,  largo  e  ricurvo  ; 
nessuna  apparenza  esterna  nò  d'orecchia,  ne  d'oc- 
chi ;  piedi  anteriori  a  tre  unghie;  piedi  posteriori,  a 
cinque;  corpo  massiccio  e  corto;  pelo  densissimo  e 
di  un  lustro  metallico.  La  chrijsochloris  capensis  di 
Desmarest  (la    talpa  asiatica  di   Linneo)  ha  un  pelo 
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bruno  che  a  certi  lumi  presenta  tinte  lucentissirae 
«  mutabili  di  verde,  di  bronco  e  di  rame 

CRISOCOLLA.  Notne  dato  dagli  antichi  mineralogi- 
sti al  sotto-borato  di  soda,  che  serve  a  saldar  l'oro, 
■e  del  quale  tacevano  anche  uso  come  medicamento. 
•Ora  invece  chiamasi  crisocolla  una  so^^taiiza  di  color 
verde  o  verde  azzurriccio,  fragile,  a  lucentezza  resi- 
nosa, la  (jUiile  non  è  altro  che  silicato  di  rame.  La 
•crisocolla  non  cristallizza,  ma  ha  molta  somigliamza 
col  (lioptasio,  altro  silicato  di  rame,  notevole  per  il 
suo  bel  color  verde  e  per  la  sua  cristallizzazione  in 
prismi  esagonali.  Bacquet  ha  dato  il  nome  di  criso- 
colla  azzurra  aWazzurro  di  montagna,  o  carbonato  di 
l)iossido  di  rame.  —  Crisocolla,  itiline.  si  chiamò  quella 
materia  che  le  acque  trascinano  dalle  miniere  di 
rame,  d'oro,  d'urgento,  di  piombo,  o  che  era  aderente 
al  metallo. 

CRISOCOMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte  e  comprendente  poco  più  di  una  dozzina 
di  specie,  che  sono,  p^r  la  maggior  parte,  frutici  nativi 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  a  foglie  lineari,  sparse, 
sessili,  ordinariamente  interissime;  rami  sub-nudi  alla 
sommità;  capitoli  solitari,  terminali,  sub-globosi,  mu- 
niti di  lungo  peduncolo;  corolle  gialle.  —  La  cri- 
socoma  aurea  ickrysocoina  aurea  L.),  una  delle  spe- 
cie più  interessanti,  è  un  arbusto  alto  da  Gal)  de- 
cimetri, nasce  al  Capj  di  Buona  Speranza  e  coltivasi 
spesso,  come  pianta  di  ornamento,  nei  tepidarii  ;  lio- 
risce  durante  tutta  l'estate. 

CRISOFANE.  Sostanza  amara  che  Kubly  trovò  nel- 
l'estratto acquoso  di  rabarbaro,  insieme  ad  una  s|)e- 
cie  di  tannino  ad  acido  reico,  a  reoretina,  a  zucchero 
-e  ad  una  sostunza  neutra  non  cristallizzabile. 

CBISOFANICO  acido.  Composto  isomeiifo  dell'ali- 
zarina, che  SI  ottiene  dall'azione  della  potassa  cau- 
stica sull'acido  antrachinone  bisolfonico;  Cjq  H3  Oo 
(SO   li).>.  E  anche  un  derivato  dell'antracene. 

CRISÒFILA,  CRISOFORA,  CRISOGASTRO.  Voci  che 
rispettivamente  designano:  un  genere  d'insetti  ditter- 
della  sotto-famiglia  dei  lettidi;  un  genere  d'insetti  coi 
leotteri,  lamelliformi,  ziloliti,  di  cui  è  tipo  la  specie 
C.  crysoclora.  della  Colombia  ;  un  genere  d'insetti 
^litteri  della  famiglia  dei  siriidi ,  a  corpo  depresso  , 
nessuna  nervatura  falsa  alle  ali,  articolo  terzo  delle 
iintenne  ovale  od  orbicolare. 

CRISOFRIDE.  Genere  di  pesci  acantoiteri  della  fa- 
miglia degli  sparini,  viventi  nei  mari  italiani  e  rap- 
presentati dalla  orada  comune,  di  carne  squisita. 

CRISOGENO.  Idrocarburo  solido,  di  colore  giallo- 
arancione,  capace  di  trasfondere  la  propria  tinta  ad 
una  quantità  considerevole  di  altri  idrocarburi  in- 
colori: fu  scoperto  da  Frltzsche  in  quelle  parti  so- 
lide del  catrame  di  litantrace,  alle  quali  fu  dato  il 
nome  ^ii  pai  ami  flalina,  ed  in  cui  si  contiene  anche 
Vanlracene  di  Anderson. 

CRISOGRAFIA  Parola  greca  che  significa  scn7^/ra  in 
letlere  d'oro^  e  deriva  da  yif>'j(7Ò:,  oro,  e  yp^f'',  scrivo. 
Se  ne  lece  molto  uso  amicamente,  come  risulta  da 
codici  del  111  e  IV  secolo,  che  si  trovano  fregiati  di 
eleganti  dorature  sul  frontespizio.  Anche  oggi  l'arte 
«risogratìca  è  coltivata  con  ottimo  successo,  e  non 
mancano  lavori  che  non  cedono  agli  antichi  per  va- 
ghezza e  solidità.  1  fregi  in  oro  su  carta  0  perga- 
mena sono  più  0  meno  belli  e  resistenti,  secondo  la 
<jualità  del  mordente  adoperato,  il  quale  dev'essere 
hiolto  tenace  ed   elastico   per  cedere  sotto  l' azione 
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del  brunitoio.  Il  mordente  più  usato  dal  Ciatti ,  il 
restauratore  dei  codici  della  Laurenziana  di  Tirenze, 
consisteva  in  una  speciale  composizione  secca  per 
dar  corpo,  ed  in  un  lluido  glutinoso  per  dare  te- 
nacità e  consistenza.  Si  adopera  gesso  d'oro,  zuc- 
chero, cinabro,  bolo  armeno,  minerale  di  ^jioiubo, 
sale  ammoniaco  e  miele  ;  il  gesso  e  lo  zucchero  si 
debbono  porlirizzare  a  lungo  con  un  jio'  di  acqua: 
comò  purti  si  fa  lo  stesso  degli  altri  ingredienti.  I 
«lue  miscugli  si  macinano  insieme  e  si  lasciano  sec- 
care in  un  piatto  :  la  polvere  risultante  .si  adopera 
stemperandola  all'uopo  in  un  glutine  lluido  di  acqua 
pura,  zucchero  cristallizzato,  gumma  arabica  chia- 
rissima, miele,  latte  lluido  di  lieo.  l'er  preparare  il 
mordente,  si  prende  la  quantità  necessaria  di  pol- 
vere e  si  agita  in  un  vaso,  insieme  al  doppio  di 
glutine  lluido,  lasciandolo  fermentare.  Dopo  la  fer- 
mentazione si  osserva  un  certo  liquido  giallognolo, 
che  è  appunto  il  desiderato  mordente.  É  bene  tener 
presente  che  la  foglia  d'oro  si  deve  applicare  quando 
il  mordente  non  è  del  tutto  secco,  né  molto  umido 
e  che,  prima  di  adattarla,  bisogna  aitare  sopra  il 
mordente,  e  poi  premervi  sopra  con  un  panno  mor- 
billo. 

CRISOIDINA.  Materia  colorante  gialla  estratta  dalle 
bacche  degli  asparagi. 

CRISOLEPICO  acido.  È  uno  dei  prodotti  di  de- 
composizione dell'aloe  per  mezzo  dell'acido  nitrico: 
le  analisi  moderne  dei  chimici  dimostrarono  che  esso 
non  è  altro  che  acido  picrico  0  policromatico. 

CRISOLITO.  I  mineralogisti  ed  i  g  oiellieri  danno 
questo  nome  a  parecchie  sostanze  minerali  di  natura 
<liversa,  ma  principalmente  al  ciniofane,  delio  criso- 
lito dei  vulcani,  ed  al    peridoto,  chiamato  crisolito  del 
brasile    Cosi  si   dice  crisolito  orientale  il  cimofane  ed 
il  corindone;  crisolito  di  Sassonia,  il  topazio. 
CRISOLOGO  Pietro.  V.  l'iiirao  Chisolugo  (san). 
CRISOROLA  Emanuele.  Dotto  greco,  uno  di  quelli 
che  maggiormente  propagarono  in  Italia  la    lingua 
attica.  Insegnò  lettere  greche  a  Firenze,  a  Milano  a 
Pavia,  ecc.  ;  compose  una  grammatica    greca   inti- 
tolata 'E/3WT/'axTz  (questioni)  e  parecchie  epistole  in 
latino.  Fu  dall'imperatore  (jiovanni  Paleologo  spe- 
dito in  varie  ambasciate.  Morì  nel  1413,  mentre  assi- 
steva al  concilio  di  Costanza. 

CRISOMELIDI.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  de'  co- 
leotteri  e  della  sezione  de'  ciclici  :  si  compone  d'in- 
setti generalmente  di  mediocre  grossezza,  spesso 
di  colorito  assai  lucente,  le  specie  raccolte  nelle 
varie  parti  del  mondo  si  fanno  ascendere  a  quattro 
o  cinquecento.  In  alcune  di  esse  la  testa  è  nascosta 
sotto  il  torace  e  il  corpo  sovente  alquanto  cilindrico; 
in  altre,  il  capo  esce  fuori  del  torace  tanto  da  scor- 
gersi distintamente  osservando  l'insetto  dalla  parte 
disopra,  in  cui  il  corpo  è  generalmente  arrotondato, 
ovale  0  convesso. 

CRISOPALO.  V.  Cimofane. 
CRISOPASSO.  V.  Crisoprasio. 
CRISOPEA.  Chiamasi  cosi  l'arte  di  far  l'oro  :  è  si- 
nonimo di  Alchimia  (V.). 

CRISOPICRINA.  Chiamata  anche  vulpulina  od  acido 
vulpico:  sostanza  colorante  estratta  da  parecchi  li- 
cheni, dalla  cetraria  vulpina  od  evernia  vulpina  0  li- 
chen vulpinus  di  Linneo,  e  dalla  ;;arme/ia  paretina.  Si 
tentò  applicarla  nella  tintura,  ma  senza  risultato. 
CRISOPOLI.  Città  della  Bitinia,  detta  dai  Latini  Chry- 
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sopolis  e  dai  Greci  X/5V(T07ro),t?.  Fu  così  chiamata 
perchè  i  Persiani  vi  depositavano  tutto  l'oro  che  rac- 
coglievano dalle  città;  oppure  da  Criside,  figlio  di 
Agamennone  e  di  Criseide.  Ora  Scalari. 

CRISOPRASIO.  Varietà  di  quarzo  (p.  s.  2,  5),  che 
si  trova  nell'alta  Siberia,  in  mezzo  a  rocce  magne- 
sifere:  è  più  tenero  del  calcedonio,  ma  più  ruvido 
al  tatto,  composto  di  circa  96  per  100  di  silice  con 
un  centesimo  circa  di  calce,  tre  centesimi  di  ossido 
di  nichelio  e  qualche  traccia  di  allumina  e  di  ossido 
di  ferro.  È  d'un  bel  verde  chiaro,  dovuto  alla  pre- 
senza dell'ossido  di  nichelio,  e  capace  di  ricevere  un 
bel  pulimento.  Sottoposto  all'azione  del  fuoco,  diventa 
bianco. 

CRISOPO.  Genere  d'insetti  ditteri,  della  famiglia  dei 
tobanidi. 

CRISORAMNINA.  Sostanza  gialla  e  cristallina  con- 
tenuta nei  grani  di  Avignone,  nei  grani  di  Persia  ed 
in  altri  ramni,  specialmente  a  frutto  immaturo. 

CRISORATINA.  Sostanza  resinosa  gialla,  estratta 
dalle  foglie  e  dai  follicoli  di  sena. 

CRISORINO.  Lega  metallica  composta  di  parti  51 
di  rame  e  100  di  zinco,  somigliante  all'oro  e  supe- 
riore a  tutte  le  altre  conosciute  coi  nomi  di  oro  di 
Manhei/n,  tombacco,  similoro. 

CRISOSTOMO  Giovanni  {san).  V.  Giovanni  Criso- 
stomo \san). 

CRISOTOLUIDINA.  Una  delle  basi  colorate  che  Gi- 
lard  e  De  Laire  estrassero  dai  residui  del  rosso  di 
anilina. 

CRISPALT.  Vetta  in  Isvizzera,  a  nord-est  del  San 
Gottardo,  al  confine  dei  Grigioni  e  di  Uri,  alta  3099  m. 
Verìo  il  sud,  scorre  il  Reno  di  Crispalt,  una  delle 
tre  sorgenti  del  Keno  anteriore. 

CRISPAZIONE.  Contrazione  involontaria  dei  mu- 
scoli. 

CRISPINO.  Nome  di  parecchi  personaggi  storici.  — 
Crispino,  di  nobile  famiglia  romana,  sotto  il  regno  di 
Diocleziano  andò  da  Roma,  col  fratello  Crispiano, 
nelle  Gallie  per  propagarvi  il  cristianesimo.  Entrambi 
vivevano  dell'arte  del  calzolaio.  Il  prefetto  di  Soisson 
ove  dimoravano,  li  fece  decapitare  (287)  tosto  che 
seppe  il  culto  a  cui  appartenevano.  Sono  patroni  dei 
calzolai.  —  Crispino  di  Lampasco  scrisse  una  vita 
di  san  Partenio,  della  stessa  città  nella  quale  dicesi 
sia  stato  vescovo,  al  tempo  di  Costantino  il  Grande. 
Una  versione  latina  di  questa  vita  fu  pubblicata  nella 
collezione  delle  vite  dei  santi;  un  manoscritto  con- 
tenente l'originale  greco  trovasi  nella  libreria  impe- 
riale di  Vienna.  —  Crispino,  uno  degli  ultimi  retori 
greci  :  di  lui  non  si  conosce  che  un  pensiero  preso 
da  un'opera  conservataci  da  Stobeo. 

CRISPINO.  Parte  comica  dell'antica  commedia  fran- 
cese: la  si  rappresentava  da  un  servo  astuto  o  assai 
imbecille. 

CRISPO  Flavio  Giulio.  V.  Costantino. 

CRISPO  Vibio.  Oratore  romano  assai  ricco  ed  in- 
fluente, nato  a  Vercelli  e  contemporaneo  di  Quinti- 
liano. Le  sue  orazioni  sono  notevoli  per  istile  pia- 
cevole ed  elegante.  Alcuni  frammenti  delle  sue  ora- 
zioni ci  furono  preservati  da  Quintiliano. 

CRISPOLTI  Cesare.  Storico  nato  a  Perugia,  morto 
nel  160C:  ultimati  gli  studi  legali,  vestì  l'abito  ec- 
clesiastico e  si  occiipò  della  storia  della  sua  patria. 
L'opera  da  lui  cominciata  fu  condotta  a  termine  da 
suo  nipote  e  pubbhcata  sotto  il    titolo  di  Perugia 


cftisrALLi,  cristallizzazione,  cristallografia. 

Augusta  descritta  (1648).  Molte  lettere  di  lui  trovansH 
sparse  in  varie  raccolte  ;  alcune  delle  sae  Disserta- 
zioni furono  pubblicate  nel  1628,  dal  Ciambini, 

CRISSA  (friso,  Cirra).  Città  della  Focide,  al  sud-ovest 
di  Delfo  :  diede  il  nome  di  Crissmis  siìitis  alla  baia  presso^ 
cui  sorgeva.  Fu  una  delle  più  antiche  città  della  pro- 
vincia ed  il  suo  nome  fu  anche  usato  per  sinonimo 
di  Delfo,  di  cui  era  il  porto.  Secondo  l'inno  omerico- 
ad  Apollo,  Crissa  fu  fondata  da  una  colonia  di  Cre- 
tensi,  guidati  sopra  luogo  da  Apollo  in  persona  e 
scelti  da  lui  a  suoi  sacerdoti  nel  santuario  che  a- 
veva  divisato  di  stabilire  a  Pito.  Fu  città  potente,  ira 
possesso  della  ricca  pianura  stendentesi  al  mare  ed 
anche  dell'attiguo  santuario  di  Pito. 

CRISSO.  Generale  dell'esercito  di  Spartaco,  stato 
sconfitto  ed  ucciso,  nel  72  a.  C,  dal  console  L.  Gel- 
ilo, in  una  battaglia  presso  il  monte  Gargano;  due 
terzi  del  suo  esercito,  composto  di  30,OUO  uomini,, 
furono  distrutti.  Spartaco  immolò  poco  dopo  3U0 
Romani  prigionieri  ai  mani  di  Crisso. 

CRISSOLO.  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  nel 
circondario  di  Saluzzo,  posto  quasi  all'estremità  delle 
valle  del  Po.  con  1100  ab.  È  notevole  per  le  cu- 
riosità naturali  che  si  trovano  nel  suo  territorio  ,, 
quali  grotte,  forre,  laghetti  e  avanzi  romani. 

CRISTA  marina.  Altrimenti  detta  Erba  cali,  Ghrit- 
munì  maritunum  :  pianta  della  famiglia  delle  ombrel- 
lifere, le  cui  radici,  allorché  si  abbattono  in  qualche 
spaccatura  in  cui  la  roccia  sia  in  istato  di  decom- 
posizione, vi  si  profondano,  ed,  alimentandosi  del  de- 
trito minerale,  vi  si  sviluppano  straordinariamente,, 
tanto  da  raggiungere  la  lunghezza  di  4  a  5  metri. 
E  pi^inta  aromatica  in  tutte  le  sue  parti  e  percic> 
cercata  dai  confettieri,  che  ne  preparano  un  aceto 
graditissimo;  ma  in  ispecie  pel  frutto,  che  contiene- 
l'olio  essenziale  da  cui  deriva  l'aroma.  Cresce  in  ab- 
bondanza sulle  rocce  bagnate  dal  mare.  La  stagione 
più  opportuna  per  estrarne  l'essenza  è  dal  10  set- 
tembre al  15  ottobre,  poiché  in  quel  tempo  i  frutti 
raggiungono  il  massimo  sviluppo  e  forniscono  da 
15  a  16  grammi  per  chilogrammo  dell'essenza  ri- 
cercata. Si  può  egualmente  raggiungere  lo  scopo  la- 
sciando che  i  frutti  secchino  sulla  pianta,  e  cioè  co- 
gleindoli  alla  fine  d'ottobre.  Tale  essenza,  la  cui; 
preparazione  si  fa  nel  modo  consueto,  cioè  per  di- 
stillazione in  alambicco,  con  acqua,  consta  di  due 
olii  volatili  diversi,  uno  dei  quali  è  più  abbondante 
ed  ha  un  peso  specifico  superiore  a  quello  dell'ac- 
qua; l'altro  galleggia  sull'acqua,  ed  è  incoloro  o  lie- 
vemente verdognolo,  di  odore  soave,  uguale  a  quello- 
della  pianta,  di  sapore  acre  ed  aromatico,  somigliante 
a  quello  del  frutto. 

CRISTÀGALLI.  iapofisi).  Prominenza  della  cresta  che 
divide  in  due  parti  la  lamina  cribrosa  dell'etmoide. 
CRISTALLI  ,  CRISTALLIZZAZIONE ,  CRISTALLO- 
GRAFIA (dal  gr.  y.p-j<T-yllo;  ghiaccio).  La  forza  di- 
coesione  col  riunire  le  molecole  inorganizzute,  iden- 
tiche in  natura  chimica  e  simili  per  forma  poliedrica,^ 
e  la  forza  di  adesione  che  compie  tale  opreazione 
fra  molecole  diverse  per  costituzione  chimica  e  per 
la  suddetta  forma,  danno  ai  corpi,  che  ne  risultano, 
quel  particolare  aspetto  che  diciamo  cristallizzato. 
Chiamansi  cristalli  i  singoli  poliedri  offerti  dai  corpi 
cristalliziati:  è  quindi  un  cristallo  un  corpo  gene- 
ralmente circoscritto  da  facce  piane  simmetricammente 
disposte.  Il  criterio  miglioi-e  per   concepire  un   cri- 
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stallo  risiede  nelle  seguenti  condizioni:  regolarità  di 
assettamento  delle  molecole  che  lo  compongono  ;  in- 
variabilità del  valore  dei  suoi  angoli  ad  una  data 
temperatura  ed  identità  degli  angoli  omologhi  in  tatti 
^li  individui  della  medesima  specie.  —  L'originarsi 
delle  molecole  cristalline  ed  il  loro  aggregarsi,  orien- 
tandosi, è  quel  fenomeno  che  dicesi  cristallizzazione. 


Fig.  2628.  —  Cristalli:  romboedro. 

Lo  studio  delle  innumerevoli  forme  e  proprietà  fisi- 
che dei  cristalli  foi-ma  l'oggetto  della  cristallografia. 
Sovr'essa  appoggiasi,  in  gran  parte,  la  meccanica  mo- 
lecolare nelle  ricerche  sui  fenomeni  e  sulle  leggi  dei 
moti  intestini  dei  corpi  determinati  dalle  energie  tì- 
fiche. La  cristallogratia  è  parte  fondamentale  della 
mineralogia,  scienza  che  studia  le  proprietà  di  quei 
<;omposti  di  ben  delinita  natura  che  formano  le  masse 
pietrose  della  superticie  terrestre  e  che  vengono  chia- 
mati minerali. 

Caratteri  morfologici.  Che  i  cristalli  presentino 
una  forma,  esterna  poliedrica  e  nell'interno  una  strut- 
tura regolare  consistente  in  un  aggregato  di  particelle 


Fig.  262y.  —  Gruppo  di  cristalli  (ottaedri  regolari) 
di  allume  di  rocca. 


•solide  di  forma  regolare  ed  uniformemente  orientale, 
«e  ne  ha  esempio  nella  calcite:  un  cristallo  di  questa, 
infatti,  ha  esternamente  la  forma  di  un  romboedro, 
<tig.  2628),  ma  per  il  modo  di  sfaldatura  mostra  che 
nel  suo  interno  è  costituito  da  tante  particelle  aventi 
<)ure  la  forma  di  romboedri.  Invece  il  fango  dissec- 
-cato,  il  basalto  ed  il  granito  talvolta  si  dividono  na- 


turalmente in  pezzi  di  forma  prismatica  regolare .  i 
quali  tuttavia  differiscono  dai  veri  cristalli,  perchè 
nell  'interno  non  presentano  nessuna  regolarità  di 
struttura.  Questi  corpi  si  chiamano  pseudo-regolari. 
Spesso  i  minerali  non  hanno  la  for.ma  esterna  rego- 
lare, ma  non  mancano  della  struttura  cristallina;  tali 
il  marmo  di  Carrara,  lo  stagno,  il  bismuto,  l'anti- 
monio, ecc.  Rompendo  questi  corpi,  si  riconosce  la 
struttura  cristallina  per  le  faccette  brillanti  che  pre- 
senta la  superticie  di  frattura.  Lo  scricchiolio  dello 
stagno,  del  cadmio,  dello  zinco  è  prodotto  dalle  fac- 
cette dei  cristallini,  che  si  staccano  o  scivolano  le 
une  sulle  altre  con  rumore.  In  generale,  i  corpi  cri- 
stallizzano (|uando  passano  dallo  stato  liquido,  ovvero 
da  quello  aeriforme,  allo  stato  solido  in  condizioni 
tali  che  la  forza  di  coesione  possa  agire  liberamente 
e  possa  unire  tra  loro  in  modo  regolare  le  molecole. 
Queste  condizioni  sono  la  lentezza  e  la  quiete  (V.  Cri- 
STALLOGEMCA  FORZA).  E  pure  circostanza  l'avorevole 
alla  cristallizzazione  la  purità  della  sostanza  che  so- 
lidifica. Una  sostanza,  se  non  è  pura,  in  generale  ab- 
bandona, nell'atto  di  cristallizzare,  le  materie  estranee 
che  contiene.  E  perciò  la  cristallizzazione  è  uno  dei 
processi  impiegati  per  purificare  lo  zucchero,  lo  zollo, 
il  sale  di  cucina,  l'acido  borico,  ecc.  Tanto  in  natura 
come  artificialmente,  la  formazione  dei  cristalli  può 
avvenire  per  tre  vie  o 
processi  diversi,  cioè  : 
per   fusione,  per  solu- 


l'"ig.  2631.  Cristallo  di  quarzo  con 
torma  di  bipiramide  esagonale. 


zione  e  per  sublimazione:  di  ciò  tratteremo  in  ulti- 
mo. —  Considerato  nelle  sue  parti,  un  cristallo  è 
un  poliedro  geometrico  e  quindi  presenta  delle  facce 
piane,  degli  anqo/i  diedri  (spigoli)  e  degli  angoli  so- 
lidi 0  poliedrici,  i  quali  si  chiamano  triedri,  tetrae- 
dri, pentaedri,  ecc.,  secondo  che  sono  formati  da 
tre,  quattro,  cinque,  ecc.,  angoli  piani.  Per  esempio, 
un  cubo  (fig.  2G30)  ha  otto  angoli  solidi  tiedri,  tatti 
eguali.  Invece  una  bipiramide  esagonale  (Hg.2631  )  ha 
due  angoli  s'elidi  terminali  a  G  Iacee,  ossia  esaedri , 
e  sei  angoli  laterali  a  4  facce,  ossia  tetraedri.  I  cri- 
stalli sono  sempre  poliedri  convessi,  ossia  senza  an- 
goli rientranti;  mentre  i  cristalli  che  presentano  an- 
goli rientranti  risultano  sempre  dalla  geminazione  di 
due  cristalli  ad  angoli  tutti  salienti.  Gli  istrumenti,  che 
servono  a  misurare  gli  angoli  dei  cristalli,  si  chiamano 
goniometri(V.GoMOMETROÌ,e  sono  distinti  in^fon/oz/if /ri 
di  applicazione  e  goniometri  a  riflessione.  —  Si  chia- 
mano assi  di  un  cristallo  le  linee  rette  immaginarie  trac- 
ciate nel  suo  interno  e  terminanti  ai  centri  delle  facce 
opposte,  ovvero  ai  vertici  degli  angoli  solidi  opposti ,  od 
ai  punti  di  mezzo  degli  spigoli  opposti.  Per  esempio, 
le  rette  ab,  ed,  cf,  che  congiungono  gli  angoli  opposti 
di  un  ottaedro  retto  a  base  romba  (fig.  2032),  formano 
un  sistema  di  3  assi  disuguali  e  perpendicolari  fra  loro. 
Gli  assi  si  incontrano  nel  centro  di  figura  o  centro 
di  simmetria  del  cristallo.  Uno  degli  assi  si  suppone 
sempre  posto  in  posizione  verticale  e  si  chiama  asse 
principale  (fig.  2632);  gli  altri  assi  cf,  el  si  chiamano 
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asH  secondari  Ciascuna  faccia  di  un  cristallo  incontra 
gli  assi  a  determinate  distanze  dal  centro.  Tali  di- 
stanze diconsi  parametri.  F*er  esempio,  in  un  ottaedro 
regolare  ffig.  2633)  ciascuna  faccia  incontra  i  tre  assi 
ad  uguale  distanza  dal  centro;  si  può  quindi  rap- 
presentare con  a:a:ai\  suo  rapporto  parametrarle 
Invece  in  un  cubo  (Gg.  2634)  ciascuna  faccia  incontra 
un  asse  alla  stessa  distanza 
a  dal  centro  ed  è  parallela 
agli  altri  due  assi;  quindi 
il  rapporto  parametrale  sarà 
a:  -yc  a:oo  a.  In  un  ottae- 
dro a  base  romba  (fig:.  2632) 


FJg.  2032.  —  Oitaedro 
a  ba$e  romba. 


2633.  =  Ottaedro 
regolare,  if 


ciascuna  faccia  incontra  i  tre  assi  a  distanze  disuguali 
dal  centro  ;  quindi  il  rapporto  parametrale  sarà 
a:  b:  e:  I  rapporti    parametrali 

a  :  a  :  a 

a:  oc  a  :  CX)  a 

a:  b  :  e  ecc. 

sono  i  simboli  o  le  notazioni  cristallogratìche,  con  cui 
si  rappresentano  rispettivamente  le  tre  forme  sem- 
plici: ottaedro  regolare,  cubo  e  rombottaedro  .  Si 
hanno  diversi  tipi  di  facce  e  cioè:  facce  di  piramide, 
quelle  che  incontrano  tntti  gli  assi,  come  sono  le  facce 
di  un  ottaedro  ((ig.  2632-33);  facce  di  prisma,  quelle 
che  sono  parallele  ad  un  asse  e  tagliano  gli  altri, 
come,  per  esempio,  le  facce  laterali  di  un  prisma  retto 
a  base  romba  od  a  base  esagonale  (fig.  2635  a,  o): 


Fig.  2634.  —  Tubo  cogli 
assai  cristallografici. 


Fig.  2635.  —  Prisma 
retto    esagonale. 


facce  lerm,inaU  o  basi,  quelle  che  incontrano  un  solo 
asse  e  sono  parallele  a^li  altri,  per  esempio  le  facce 
;),  p  del  prisma  (fig.  2635) .  Le  facce  laterali  a  ,  o 
(fig.  2635)  di  un  prisma  esagonale  costituiscono  una 
forma  aperta,  la  quale  diventa  una  forma  chiusa  (ossia 
che  limita  da  tutte  le  parti  lo  spazio),  se  si  combina 
con  due  facce  terminali  esagonali.  In  generale,  due 
facce  terminali  p,  p  prendono  anche  il  nome  di  pi- 
nacoide.  Si  da  poi  il  nome  di  zona  all'insieme  di  tutte 
ie  facce  di  un  cristallo  che  sono   parallele  ad  una 
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medesima  direzione  (asse  della  zona).  Le  facce  di  una 
zona,  incontrandosi,  formano  spigoli  paralleli  tra  loro 
ed  all'asse  della  zona.  Per  esempio,  in  un  cristallo  di 
quarzo  (fig.  2638  39)  le  facce  e-,  e^,  e^,  formano  una 
zona.  —  In  un  poliedro  si  chiama  piano  di  simmetria 
un  piano  che  lo  divide  in  due  parti  uguali,  le  quali 
si  comportano  reciprocamente  come  un  oggetto  e  la 
sua  immagine  riflessa  da  uno  specchio.  Per  esempio, 
nella  fig  2632  a  e  b  f,  e  d  e  f,  sono  tre  piani  di  simme- 
tria. Non  tutti,  ma  la  maggior  parte  do'  cristalli  sono 
poliedri  simmetrici,  ossia  presentano  uno  o  più  piani- 
di  simmetria.  Nei  cristalli  simmetrici  gli  assi  cristal- 
lografici sono  anche  linee  di  simmetria,  ossia  gli  ele- 
menti sono  disposti  in  maniera  che.  facendo  ruotare 
il  cristallo  intorno  ad  un  asse,  ciascun  elemento 
(ciascun  angolo,  per  esempio)  prende  il  posto  del  sua 
omologo,  dopo  una  rotazione  di  180^  o  di  120^,  ecc., 
secondo  eiie  la  simmetria  è  binaria  o  ternaria,  ecc. 
1  poliedri,  le  cui  facce  sono  tutte  della  medesima  specie, 
si  chiamano  forme  semplici.  Si  considerano  poi  come 
facce  eguali  cristallograficamente,  ossia  della  medesima 
specie  quelle  facce  che  in  un  medesimo  poliedro,  od 
in  diversi  poliedri,  sono  identicamente  collocate  ri- 
spetto agli  assi,  qualunque  sia,  del  resto,  la  loro  11- 
gura  ed  estensione  re- 
lativa. È  una  forma 
semplice,  peresempio. 
r  ottaedro  regolare 
(fig.  2633),  nerquale 
ogni  faccia  incontra 
tre  assi  a  distanze  u- 
guali  dal  centro  e  sot- 
to la  stessa  inclinazio- 
ne, e  rimarrebbe  tale 
anche  quando  le  sue 
facce  fossero  defor- 
mate ,  sviluppandosi 
una  più  dell'  altra  , 
senza  che  cambi  la 
loro  posizione  rispetto 

agli  assi.  Sono  pure  forme  semplici  il  cubo  termi- 
nato da  sei  facce  quadrate  uguali  (lig.  2*"  34) ,  il 
dodecaedro  romboidale  terminato  da  dodici  facce 
rombe,  ecc.  Si  chiamano  forme  composte  quelle  che 
presentano  forme  spettanti  a  più  forme  semplici.  Per 
esempio,  un  ottaedro  (fig.  2636),  in  cui  al  posto  dei 
6  angoli  solidi  sono  sostituite  le  6  faccette  quadrate- 
dei  cubo,  è  una  forma  composta,  cioè  si  considera 
come  la  combinazione  di  due  forme  semplici  (ottaedro 
regolare  e  cubo).  Quando  in  una  forma  composta 
una  delle  forme  semplici  presenta  le  facce  più  svi- 
luppate relativamente  a  quelle  delle  altre  forme  sem- 
plici, la  si  chiama  forma  dominante  del  cristallo,  e  le- 
altre  facce  minori  faccette  modificanti.  Nella  fig.  263S 
l'ottaedro  a  è  la  forma  dominante,  e  le  facce  PP  del 
cubo  sono  faccette  modificanti.  Se  le  faccette  PP  in- 
grandiscono maggiormente,  si  ha  il  cubo-ottaedro 
(fig.  2637). 

Sistemi  cristallini  Nel  cubo,  riunendo  con  tre- 
rette  i  centri  delle  facce  opposte,  si  ha  un  sistema, 
di  tre  asse  eguali  e  perpendicolari  tra  loro  (fig.  2634». 
Il  medesimo  sistema  di  assi  (sistema  monometrico)  si 
può  immaginare  in  altri  poliedri:  per  esempio,  le  rette 
che  congiungono  i  vertici  degli  angoli  solidi,  opposti? 
di  un  ottaedro  regolare  formano  pure  un  sistema  d> 
3  assi  eguali  e  perpendicolari  tra  loro  (fig.  2633).  In- 


Fig.  2636.  —  Ot'aedro,  a  sei 
accette  quadrate. 
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vece  questo  sistema  di  assi  è  incompatibile  con  altri 
poliedri,  come  ò,  per  esempio,  un  ottaedro  a  base 
romba  (fìg.  "263-2),  nel  quale  non  si  può  immaginare 
un  sistema  di  3  assi  uguali  e  perpendicolari  trn 
loro,  ma  uno  di  3  assi  perpendicolari  e  disuguali 
ira  loro.  —  Si  chiama  sistema  crislallino  l'insieme  di 
tutte  le  ferme,  nelle  quali  si  può  concepire  un  mede- 
simo sistema  di  assi  ed  il  mede- 
simo grado  di  simmetria,  e  tutte 


Fig.  —  2637.  Cubo-ottaedro. 


le  forme  cristalline  trovate  in  natura  si  possono  clas- 
silicare  in  G  sistemi  cristallini,  come  vedremo  più  in- 
nanzi. La  medesima  sostanza  minerale  può  presen- 
tare numerose  forme  cristalline  diverse.  La  pirite 
marziale,  per  esempio,  offre  parecchie  centinaia  di 
forme  differenti.  Orbene,  studiando  queste  forme,  si 
trova  che  alcune  sono  semplici  (il  cubo,  l'ottaedro 
regolare ,  diversi  pentagonododecaedri  ed  emiesa- 
cisottaedri) ,  ed  appartengono  tutte  al  sistema  cri- 
stallino monometrico,  e  che  tutte  le  altre  forme  non 
sono  che  combinazioni  di  queste  poche  forme  sem- 
plici. Ad  una  simile  conclusione  si  giunge  studiando 
tutti  i  cristalli  di  calcite,  tutti  quelli  di  quarzo,  ecc. 
S'è  quindi  stabilito,  come  principio  generale,  che  tulle 
le  forme  c>  istalline  presentate  da  una  data  sostanza  mi- 
nerale risultano  dalla  combinazione  di  altre  forme  os- 
servale nella  medesima  sostanza  ed  appartenenti  al  me- 
desimo sistema  cristallino;  per  cui  in  tutte  le  Ibruje 
cristalline  d'una  sostanza  deve  esistere  il  medesimo 
grado  di  simmetria  e  lo  stesso  sistema  di  assi.  I  cri- 
stalli, già  Un  dal  primo  moaiento  in  cui  possiamo 
scorgerli,  hanno  essenzialmente  la  forma  che  devono 
presentare,  quando  avranno  acquistato  un  notevole 
volume.  L'accrescimento  dunque  consiste  in  un  uni- 
forme adunamento  della  sostanza,  che  passa  dallo 
stato  fluido  allo  stato  solido,  sulle  facce  di  un  cri- 
stallino preesistente;  ossia  avviene  per  la  sovrappo- 
sizione di  straterelli  sempre  uguali  alle  facce  pree- 
sistenti, sicché  il  cristallo  grande  ha  le  facce  paral- 
lele a  quelle  del  cristallo  giovane  e  piccolissimo. 
Questa  è  la  regola  generale.  Molte  volte,  durante 
Taccrescimento,  si  modifica  la  forma  o  l'estensione 
delle  facce  del  cristallino  preesistente,  ovvero  com- 
paiono nuove  faccette  al  posto  degli  angoli  solidi  o 
degli  spigoli ,  secondo  le  leggi  che  esponiamo.  Si 
è  constatato  che  le  facce  dei  cristalli  possono  mo- 
dificarsi nella  forma  e  nell'estensione  durante  l'ac- 
crescimento ;  ma  la  loro  reciproca  inclinazione  non 
cambia,  ossia  gli  angoli  diedri,  che  esse  formano,  ri  - 
mangono  immutati.  Sicché,  esaminando  molti  cristalli 
di  una  medesima  sostanza,  quantunque  diversi  a  prima 


Fig.  2338  e  2639.  —  Cristalli  di  quarzo. 
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vista,  per  la  forma  delle  loro  fiicce,  si  trova  che  gli  spi- 
goli, che  hanno  eguale  posizione,  presentano  in  tutti  una 
stesso  angolo  diedro.  Le  lig.  2G38  e  2639  rappresen- 

tanto  due  cristalli 
di  ({uarzo ,  nei 
(juali  le  facce  di 
eguale  posizione 
sono  segnate  col- 
le medesime  let- 
tere. Orbene,  l'in- 
clinazione della 
faccia P  sulla  fac- 
cia e  Vo  è  133" 
44'  e  quella  di  P 
su  e-' è  141"  47 
in  ambedue  i  cri- 
stalli. Si  vede 
dunque  che  le 
facce,  l\  e',  e  Yg. 
presentano  forma 
e  dimensioni  di- 
verse, senza  cam- 
biare la  loro  re- 
ciproca inclina- 
nazione.  Segue  da 
ciò  che  i  cristallografi  studiano  gli  angoli  diedri 
dei  cristalli  e  non  tengono  calcolo  delle  dimensioni 
delle  facce.  Per  essi  quindi  i  due  cristalli  rappresen- 
tati dalle  dette  figure  sono  eguali,  ossia  sono  ambe- 
due/)r/s//u'  esagoni  regolari  lipiramidati  —  Ora  ve- 
diamo con  qual  legge  si  formano  le  faccette  modificanti 
durante  l'accrescimento  dei  cristalli.  Tale  legge  venne 
scoperta  da  llauy,  abate  francese,  e  si  chiama  legge  di 
simmetria.  I:!]ssa  è  la  seguente  ;  le  modificazioni  si  com- 
piono eguahneiìle  e  contemporaneamente  sulle  parti  eguali 
di  un  a'istallo  ;  cioè  quando  compare  una  faccetta 
modificante  su  uno  spigolo  o  su  un  angolo  solido, 
ne  compare  contemporaneamente  un'altra  simile  sii 
tutti  gli  spigoli  o  su  tutti  gli  angoli  eguali.  Al  con- 
trario, gli  spigoli  e  gli  angoli  differenti  non  sono  mo- 
dificati nel  mtdesimo  tempo  e  non  nello  stesso  modo. 
Per  esempio,  se  uno  degli  spigoli  di  un  cubo  è  tron- 
cato da  una  facetta  b'  (fig.  6'240),  sono  contempo- 
raneamente troncati  da 
una  faccetta  eguale  an- 
che gli  altri  1 1  spigoli, 
perchè  tutti  eguali.  Si- 
milmente, in  un  ottaedro 
regolare  i  6  angoli  solidi 
si  modificano  tutti  con- 
temporaneamente ed  e 
gualmente  (  fig.  2636  ). 
Invece  in  un  ottaedro  a 
base  quadrata  gli  angoli 
solidi  terminali  si  modifi- 
cheranno disugualmente 
dagli  angoli  laterali,  per- 
chè i  primi  sono  diversi 
dai  secondi  (fig.    2d4l). 

La  legge  di  simmetria  presenta,  almeno  apparente- 
mente, una  eccezione,  perchè  vi  sono  cristalli  in  cui 
si  vedono  modificate  le  parti  eguali  solo  alternativa  melile., 
ovvero  tulle,  ma  solo  per  metà  di  ciascuna.  Tale  ap- 
parento eccezione  alla  legge  di  simmetria  si  chiama 
cmiedria,  ed  i  cristalli,  che  la  presentano,  si  chiamano 
forme  emiedriche.  Similmente,  vi  sono  cristalli  in  cui 


Fig.  2640.  —  Cubo  cogli  spigoli 
troncali  (di  tiuorina). 
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si  vedono  le  parti  eguali  modificate  egualmente  solo 
per  un  quarto  del  loro  numero;  e  si  chiamano  forme 
ietratoedriche.  1  cristalli  che  obbediscono  alla  legge 
di  simmetria  diconsi  invece  forme  oloedriche.  Per  esem- 
pio, se  gli  otto  angoli  solidi  eguali  di  un  cubo  ven- 
gono sostituiti  da  una  faccetta  triangolare  equilatera, 
<i  ottiene  una  forma  composta  oloedrica,  che  fa  pas- 


—  (Jitaedri  a  base  quadrata. 

«aggio  all'ottaedro  regolare  (fig.2642  a,  è,  e,),  il  quale 
si  può  quindi  considerare  come  una  forma  oloedrica 
del  cubo.  Invece,  se  questa  modificazione  avviene  su- 
gli angoli  solo  alternativamente,  cioè  uno  sì  ed  uno 
no,  si  otterrà  una  forma  (Ug.  2643,  6),  che  serve  di 
passaggio  ad  un  solido  di  sole  quattro  facce  trian- 
golari uguali,  chiamato  tetraedro  regolare  (lig.  2648, 
e);  si  dice  quindi  che  quest'ultimo  è  una 
forma  emiedrica  del  cubo.  La  tormalina  e 
la  calamina  presentano  una  notevole  ecce- 
zione alla  legge  di  simmetria.  La  tormalina 
è  un  minerale  che  cristallizza  in  prismi  esa- 
gonali terminati  alle  due  estremità  parecchie 
faccette  (fìg.  2644).  Orbene,  di  solito,  le  fac- 
cette che  esistono  ad  una  delle  estremità,  non 
si  osservano  all'altra;  ovvero,  quelle  che  ad 
una  estremità  sono  dominanti,  nell'altra  sono 
subordinate.  Insomma,  le  due  estremità  del 
•cristallo  sono  modificate  diversamente.  Un 
fenomeno  simile  presentano  i  cristalli  orto- 
rombici della  calamina.  Questa  dissimmetria 
<lelle  due  estremità  di  un  cristallo  si  cfiiama 
■emimorfismo  — Tutte  le  formecristallined'un 
medesimo  sistema  sì  possono  derivare  una 
dall'altra,  immaginando  che  vengan  o  modili  - 
cate  opportunamente  secondo  la  legge  di 
simmetria  o  secondo  quella  di  emiedria.  La 
forma  che  si  prende  per  punto  di  partenza 
per  derivare  da  essa  tutte  le  altre  forme  d'un  si- 
stema ,  si  chiama  forma  fondamentale  del  sistema. 
Per  esempio,  se  si  prende  il  cubo  e  si  immagina  di 
troncare  con  una  faccetta  tutti  gli  spigoli  (fig.  2640;, 
•e  si  estendono  sufficientemente  le  faccette  b\  si  ot- 
tiene il  dodecaedro  romboidale  (fìg.  2646).  Ed  ab- 
biamo già  detto  che,  se  si  troncano  gli  angoli  del 

e  b  n  eh 
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spigoli  e  degli  angoli  dei  cristalli,  si  usa  la  seguente 
nomenclatura:  quando  gli  angoli  solidi,  ovvero  gli 
spigoli,  sono  sostituiti  da  una  sola  faccetta  si  dicono 
troncati  (fìg.  2636  e  2640)  ;  quando  uno  spigolo  è 
sostituito  da  un  altro  più  ottuso  per  mezzo  di  due 
faccette,  si  dice  smussato  (fig.  2647  a);  infine,  quando 
un  angolo  solido  per  mezzo  di  varie  faccette  è  so- 
stituito da  un  angolo  più  ottuso,  si  dice  spuntato 
(fìg  2648  a).  —  Se  si  prova  a  rompere  un  cristal- 
lo, sia  colla  percussione,  sia  con  uno  strumento 
tagliente,  si  osserva  che  vi  sono  certe  direzioni 
secondo  le  quali  la  rottura  avviene  assai  facil- 
mente, e  risultano  piani  di  frattura  talvolta  ni- 
tidissimi. Questa  proprietà  dei  cristalli  si  chia- 
ma clivaggio  o  Sfaldatura  (V.)  e  serve  a  metterne 
in  evidenza  la  struttura  regolare  interna. 

Genesi  dei  cristalli  e  teoria  dei  decresclmenti. 
Il  clivaggio  è  un  buon  carattere  per  distinguere  un 
minerale  da  un  altro;  mette  in  evidenza  il  regolare 
assettamento  delle  particelle  fìsiche  che  compongono 
un  cristallo;  fa  supporre,  molto  fondatamente,  che. 


2644. 


2642.  —  Passaggio  dal  cubo  Fig.  2643.  —  Passai^P'io  dal  cubo 

ali  ottaedro  regolare.  al  tetraedro. 

■•» 

cubo  (fìg.2642,a),8Ìottieneil  cubo-ottaedro  (fìg.  2642 
à),  per  cui  si  passa  all'ottaedro  a.  Similmente,  modi- 
ficando opportunamente  il  cubo  secondo  la  legge  di 
simmetria  o  di  emiedria,  si  ottengono  tutte  le  altre 
forme  semplici  del  sistema  cubico  e  tutte  le  loro  com- 
binazioni, ossiatutte  le  forme  composte,  quali  sono,  per 
€s.,le  fig.  2636  6  2640.  Il  cubo  quindi  si  può  consi- 
derare come  forma  fondamentale  del  sistema  cristal- 
lino monometrico,  il  quale  perciò  si  chiama  ancfie 
s'stema  cubico.  Nello  studio  delle  modificazioni  degli 


Kombottaedro  di  zolfo. 


quando  ha  origine  un  cristallo,  prima  le  molecole 
si  riuniscano  tra  loro  a  formare  delle  particelle 
fisiche  con  forma  propria  regolare  e  precisamente 
eguale  alla  forma  delle  particelle  di  sfaldatura;  e 
che  poi  una  di  tali  particelle  si  costituisca  come  cen- 
tro di  attrazione  di  tutte  le  altre.  Le  particelle  di 
clivaggio  vennero  perciò  chiamate  da  llauy  forme 
a  primitive.  Secondo  questo  modo  di  vedere  , 

[^ \_      l'accrescimento  in  volume  di  un  piccolo  cri- 
stallo avverrebbe  per  la  sovrapposizione  sulle 
sue  facce  di  tanti  straterelli  (lamine)  di  par- 
ticelle solide  aventi  la  forma  primitiva.,  ossia  la 
forma  delle  particelle  di  clivaggio  della  so- 
stanza che  si  considera.  Mentre  un  cristallo 
ingrandisce  nel  modo  ora  supposto,  se  i  successivi 
strati  di  forme  primitive,  che  si  sovrappongono  alle 
sue  facce,  hanno  un'estensione  sempre  uguale  alle 
facce  stesse,  di  maniera  che  gli  angoli  primitivi  del 
cristallo  non  mutino ,  allora  il   cristallo   aumenterà 
di  volume,  senza  cambiare  di  forma.  Ma  può  avve- 
nire che    gli  straterelli  di  accrescimento  non  siano 
abbastanza  estesi,  perchè  avvenga  la  loro  intersezione 
presso  le  facce  contigue,  e  si  produca  quindi  un  de- 
gradamento  secondo  un  nuovo  piano.  Tale  degrada- 
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mento  si  renderà  manifesto  per  la  comparsa  di  nuove 
faccette,  le  quali  potranno  apparire  sugli  spigoli  e 
sugli  angoli.  E  così  dalla  juxtaposizione  di  particelle 
fisiche  cristalline  di  una  diita  forma  potranno  origi- 
narsi cristalli  di  forme  esterne  diverse.  Per  esempio, 
supponendo  che  sulle  facce  d'  un  cubo  si  dispon- 
gano delle  particelle  cubiche  a  strati  decrescenti  di 
estensione  ,  si  può  facilmente  immaginare  come  le 
gradinate  prodotte  da  questi  strati  decrescenti  pos- 
sano dare  origine  alle  facce  d'un  dodecaedro  rom- 
boidale. Similmente,  la  lig.  2650  mostra  i  decre- 
scimenti, per  cui  risulta  un  ottaedro  ^da  un  aggre- 
gato di  cubetti.  S'intende  che,  secondo  questa  teoria 
dei  decrescimenti,  le  facce  dei  cristalli  spesso  non  sa- 
rebbero realmente  piane,  ma  apparirebbero  tali  sol- 
tanto per  la  estrema  piccolezza  delle  particelle  lìsiche 
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disposte  a  gradinata  che  le  costituiscono.  Probabil- 
mente, le  finissime  strie,  che  talvolta  si  osservane 
sulle  facce  dei  cristalli  parallele  ad  alcune  dei  loro 
spigoli,  sono  un  effetto  della  forma  speciale  delle 
particelle  fisiche  poliedriche  formanti  gli  strati  d'accre- 
scimento dalla  cui  sovrapposizione  risulta  il  cristallo. 
Si  vedono  ,  per  esempio  ,  tali  strie  frequentemente 
sulle  facce  dei  cristalli  cubici  di  pirite  (lig.  "26.01).  Si 
deve  quindi  concludere  che  colla  teoria  dei  decre- 
scimenti si  può  spiegare  come  da  una  medesima  forma 
primitiva  possano  derivare  forme  cristalline  semplici 
e  composte  assai  svariate,  le  quali,  rispetto  alla  forma 
da  cui  derivano,  si  dovranno  chiamare  forme  secondarie 
0  derivate. 

Ecco  ora  come  i  sistemi  cristallini  furono  definiti 
e  classificati. 


SISTEMA. 


CARATTERI- 
STICHE. 


FORMA 
FONDAMEN- 
TALE. 


t     perchè  gli  elementi  di  un  cri- 

I  stallo  sono  simmetricamente 

icollocati  intorno  ad  un  punto 

Icentrale,  che  è  l'origine  del- 
1  •  Orunno  '"*^^®  principale  e  dei  secoli-'  •  Tre  amì  uguali;   Ottaedro  re- 

1.    ^»upF"/darii  e   le   loro    distanze    daVMonoraetnco  e  perpendicolari  <,olare 
isometrico.  V^gsto  punto  sono  eguali.  Le,  fra  loro.  " 

itorrae  hanno  una  disposizic 

/sferica,    potendo    essere 

Iscritte  in  una   sfera  o  circo-  .  . 

\  scritte  ad  essa.  ì  '  ' 


11.  L.e 
zionel 
ì    in-l 
irco-  I 


IIaut 


NOME  DATO  DA 

DfFRENOT 


Dana 


Ottaedro  re- 
golare. 


Cubico. 


Monometric» 


perchè  gli   elementi    sono 

Isimmetricamente  disposti  at- 

jtorno  ali'  asse  principale:  si 

2  '  GruT)Doi''*""°  *'°^^  "^"^  speci«  di  mi-i 

dimetrico     (f.'^':*-    ""^.  P*""   'l"«^.''.^«^fV 
\l  altra  per  i  seconaani.  Nelle  ' 

iforme   di    questo    gruppo  si| 

(riconosce    una    disposizione 

rad  elissoide  di  rivoluzione. 


'    Tre  assi:  dae\ 

l  uguali  ed  il  terzo  I  Quadrato-ot-  Prisma    ret- 

Tetragonale  disuguale,    per- [taedro   o    ot-  Ottaedro  a    taueolure     a    Dimetrico, 

pendicolari     fraUaedro  a  base  base  quadra-    base  qnadra- 


Esagonale 


4oro. 


/^quadrata.  ta. 


;     Quattro   assi:  \ 
[tre  uguali  ed  u- 1 
Igualmente  incli-f  PJsagono  do- 
jaati    (a    60"    fraf  decaedro    o 
(loro)  ;  il  4"  disu-\dodecaedro  a 
iguale  •  perpen  [baseesa^ona. 

dicolare  al  pianol 

in  cui  giaccionoi 

i  suddetti  tre.      J 


Romboedro.      Romboedro.    Esagonale. 


r     Tre  assi.  disu-,  Rombottaedro       Ottaedro  a     Prisma  retto 
Ortorombico  'guali    perpendi-   od  ottaedro  a   base    rettan-    a  base  rettan-  Trimetrico. 


la  simmetria  degli  elementi  j 
Isi  riferisce  alle  tre  linee  d:/ 
jsimmetria  e  ciascuna  di  que- 


(colari  fra  loro.  )  basi  rorabe.       golare. 


jsiiiiiuewia  e  «jmuuuua  ui  4UC-I  -      Tre  «tSit",  dÌSU-\  frisma  i 

3.»  Gruppo/**®  avente  le  proprie  zone  diyciin(,ron,|,|co\guaii  ;  due   per-/Ottaedro  mo-     obliqua 
rimetrico.    S^^cce  '«  l""»*"  fe'"""??"  P°s-/  o  monoclino/pendicolari ,     ilinoclino. 
jsiamo  ravvisare   una  dispo-/  uerzo  obliquo,     j 


Prisma  a  base 
sim- 
metrico. 


isizione  delle  forme  ad  eliìs-| 
Isolde  non  di  rivoluzione. 


I  Prisma  a  ba- 

1  (     r/-<?  ossi,  disu-) Ottaedro  tri-     se  obliqua  di- 

ITriclino  'guai-    e  tutti   o-  clino.  simmetrico. 

j  (bliqui  fra  loro.  ) 


golare. 


quo.'"**  "''''"  Monoclino. 


Prisma  obli- 
quo non  sim- 
metrico. 


Triclino. 


Dalla  forma  fondamentale  del  sistema  cubico  deri- 
vano, come  forme  semplici  oloedriche:  il  cubo  od 
esaedro  che  si  ottiene  dall'ottaedro,  troncandone  i  sei 
angoli ,  nonché  il  dodecaedro  romboidale,  il  tetra- 
chisesaedroocubo  piramidato.l'icositetraedro,  il  tetra- 
coMtaedro;e,  come  forme emiedriche;  il  tetraedro  rego- 
lare (tig.  2654)  e  il  pentagonododecaedro  (fig.  2655). 
La  forma  fondamentale  del  sistema  dimetrico  tetra- 
gonale comprende  il  prisma  retto  a  base  quadrata. 
La  forma  fondamentale  del  sistema  esagonale  o  rom- 
boedrico comprende,  come  forma  oloedrica,  il  prisma 
retto  esagonale  e,  come  forme  emiedriche,  il  rom- 
boedro {iig.  2662)  e  lo  scalenoedro  (fig.  2663).  La 
forma  fondamentale  del  sistema  ortorombico  coin- 
pre.ade  diversi  prismi  retti,  a  base  romba  (fig.  2665) 


ed  a  base  rettangolare.  Forme  del  sistema  monoclino». 
oltre  la  fondamentale,  sono  il  prisma  obliquo  a  base 
romba  e  il  prisma  obliquo  a  base  rettangolare.  Al 
sistema  tricfino, infine,  appartengono  l'ottaedro  triclino- 
(fig.  2667)  formato  da  otto  triangoli  scaleni  di  quat- 
tro specie,  e  il  prisma  doppiamente  obliquo  (fig.  2668), 
le  cui  facce  sono  doppiamente  obliquangoli. 

Proprietà  fisiche,  uetermi.nazione  f,  aggruppa- 
mento dei  CRISTALLI.  Studiando  le  proprietà  fisiche  dei- 
cristalli,  si  constatò  che  esse  seguono  perfettamente  la 
simmetria  geometrica  dei  cristalli  stessi.  Per  esempio, 
si  è  trovato  che  la  diversa  maniera  di  comportarsi 
rispetto  alla  luce  fornisce  un  buon  carattere  per  di- 
stinguere le  sostanze  amorfe  da  quelle  cristallizzata 
e  per  riconoscere  il  gruppo  cristallino  a  cui  queste- 
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■appartengono.  Per  determinare  a  quale  sistema  ap- 
partenga un  dato  cristallo,  bisogna  trovare  il  valore 
•degli  angoli  diedri,  ossia  delle  inclinazioni  reciproche 
delle  sue  facce;  il  che  si  ottiene  sia  misurando  di- 
rettamente gli  angoli  diedri  col  goniometro,  sia  rica- 
vandone il  valore  da  quelli  già  conosciuti,  per  mezzo 
di  calcoli  geometrici  o  trigonometrici.  Trovati  gli  an- 
goli diedri,  si  può 
dedurre  geometrica- 
mente il  numero  e 
la  disposizione  reci- 
proca delle  facce.  Per 
esempio,  se  in  una 
forma  prismatica  si 
trova  che  l' angolo 
diedro  di  uno  spigolo 
verticale  è  di  I20'\ 
-si  può  concludere  che 
•essa  appartiene  al  si- 
stema dimetrico  esa- 
gonale ((ig.  2635) , 
perchè  in  un  esago- 
no regolare  gli  an- 
goli interni  al  perimetro  valgono  appunto  120*^.  Le 
faccette  di  modificazione  ed  i  clivaggi  servono  pure 
a  determinare  il  sistema  cristallino.  Per  esempio  , 
\ìn  minerale  apparterrà  al  sistema  cubico  se,  oltre 
avere  le  tre  diuiensicni  uguali,  presenta  tutti  gli 
spigoli  o  tutti  gli  angoli  egualmente  (ovvero  emie- 
•dricamentej  modilicati,   ed  offre  tre  clivaggi,  perpeti- 


Fig.  2646.  —  Passaffgio  da!  cubo  al 
dodecaedro  romboidale. 


Fig.  2647.  —  Passaggio  dal  cubo    al  cubo  pirainidato. 

■dicolari  tra  loro  ed  ugualmente  facili.  Finalmente, 
anche  le  proprietà  fisiche  dei  cristalli,  e  special- 
mente quelle  ottiche  dipendenti  dalla  rifrazione , 
servono  a  determinare  il  sistema  cui  appartengono. 
]  cristalli  si  presentano  frequentemente  riuniti  tra  loro 
in  modo  regolare,  ovvero  in  modi  accidentali  ed  ir- 
regolari. Sono  aggruppamenti  irregolari   gli  aggrup- 


Fig.  2648.  —  Passaggio  dal  cubo  al  trapezoedro. 

•pamenti  sferici  (es.:  pirite),  reniformi,  fungiformi,  den- 
■dritiformiitig.  2669),  ruoliformi  od  a  rosetta  Ces.r  oli- 
gisto  a  rosetta) ,  stellari,  a  ciuffi,  a  druse,  ecc.  Col 
nome  di  drusa  s'intende  un'irregolare  riunione  di  cri- 
stalli impiantati  gli  uni  vicini  agli  altri,  e  che  trovano 
il  loro  appoggio  su  una  base  comune.  Spesso,  per 
esempio,  molti  cristalli  di  pirite  sono  infissi  su  una 
base  comune  di  quarzo;  molti  cristalli  di  gesso  sul- 
l'argilla, ecc.  Le  druse,  che  rivestono  una  cavità  tonda 
sono  dette  geodi  o  druse  cave.  Sono  frequenti  le  geodi 
di  quarzo  (lig.  2670)  e  quelle  di  calcite.  Gli  aggrup- 
pamenti regolari  di  cristallo  possono  avvenire  in  due 
modi.  Il  primo  si  verifica  quando  molti  cristalli  sono 


Fig.  2tì4i*.  —  D.rezioiie  di   clivaggio 
nella  galena. 
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tutti  disposti  paralleli  secondo  la  loro  forma  cristal- 
lina. In  questo  caso  il  complesso  (che  prende  il  nome 
di  accrescimento  parallelo)  sovente  offre  una  confor- 
mazione che  rassomiglia  a  quella  di  ciascun  cristal- 
lino aggregato.  Per  esempio,  non  è  difficile  trovare 
aggruppamenti  di  piccoli  prismi  esagonali  piramidati 
di  quarzo  rassomiglianti  ad  un  grosso  cristallo  della 
medf^sima  forma  e 
similmente  piccoli 
scalenoedri  di  cal- 
cite riunitisi  a  for- 
mare uno  scalenoe- 
dro  più  grande .  l 
cristallicubici  di  sa- 
le di  cucina  poi  si 
trovano  spesso  rag- 
gruppati a  forma 
di  tremia  o  di  tra- 
moggia. L'aggrup- 
pamento di  due  cri- 
stalli in  posizio- 
ne definita,  quando  i  due  gemelli  non  mantengono 
le  loro  facce  omologhe  parallele ,  ma  si  presen- 
tano come  se  uno  avesse  girato  di  un  certo  nu- 
mero di  gradi  intorno  ad  un  asse  perpendicolare  alla 
faccia  di  attacco,  ovvero  intorno  ad  un  asse  cristal- 
lograllco  dei  cristalli  gemelli,  chiamasi  geminazionr 
(V.)  Le  geminazioni  si  riconoscono  facilmente  per  gli 
angoli  rientran- 
ti a  cui  danno 
luogo  ,  poiché 
taliangoli  man- 
cano sempre  nei 
cristalli  isolati. 
Cristalli  de- 
formati Si  tro- 
va no  talvolta 
cristalli  allar- 
gati od  allun- 
gati in  conse- 
guenza del  mo- 
do di  aggrup- 
pamento. Per 
esempio,  i  cu- 
betti ,  1  prismi 
esagonali,  gli 
ottaedri,  ecc.,  possono  aggrupparsi  in  modo  da  for- 
mare prismi  quadrati  0  rettangolari  (fig.  2671).  Altra 
deformità  presentata  dai  cristalli  è  quella  di  avere 
le  facce  incavate,  ovvero  di  essere  arrotondati,  sfe- 
roidali, cilindroidi,  contorti,  ecc.  (fig.  ::^672-74). 

Polimorfismo,  Isomorfismo,  Pseudomurfjsmo.  Si  è 
già  detto  che  tutte  le  forme  cristalline  presentate  da 
un  minerale  di  una  data  composizio- 
ne chimica  appartengono  ad  un  me- 
desimo sistema  cristallino.  l*er  esem- 
pio, la  pirite  marziale  (bisolfuro  di 
ferro)  si  presenta  in  molte  forme  cri- 
stalline diverse,  tutte  appartenenti  al 
sistema  cubico.  Ilauy  credeva  che  que- 
sta legge  non  patisse  eccezioni  ;  ma  piìi  tardi  si  scopri 
che  l'aragonite,  cristallizzata  in  prismi  trimetrici  or- 
torombici, ha  la  medesima  composizione  chimica  della 
calcite  cristallizzata  in  romboedri.  E  similmente  ora 
si  conoscono  altre  sostanze  le  quali,  mantenendo  la 
medesima  composizione  chimica,  cristallizzano  in  forme 


Fig.  2650.  —  Dodecaedro  romboidale. 


Fig.  2651.  —  Cri- 
stallo cubico  di 
pirite. 
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appartenenti  a  due  sistemi  cristallini  differenti.  Que- 
ste sostanze  si  chiamano  dimorfe.  Si  conosce  quaiciie 
minerale  (il  biossido  di  titanio)  che  cristallizza  in  tre 
sistemi  differenti,  presentando  un  caso  di  trimorfismo 
La  calcite  e  l'aragonite.  ed  iti  generale  le  due  forme 
di  un  corpo  dimorfo,  differiscono  non  solo  per  la 
forma  cristallina,  ma  anche  per  altre  proprietà  fisi- 
che, cioè  durezza  ,  peso 
specifico,  ecc.  Le  cause 
elle  determinano  la  cri- 
stallizzazione d'una  me- 
desima sostanza  piuttosto 
in  una  forma  che  in  un 
altra  sono  le  diverse  cir- 


Fig.  S652.  —   Cubo  formato  da  Fig.  2653.  —  Passaggio  dall'ot- 
UD  aggregamento  di  tetraedri.      taedro  al  tetracontaedro. 

costanze  di  temperatura,  di  solvente,  ecc.,  nelle 
(|uali  avviene  la  cristallizzazione.  Lo  zolfo  fuso  cri- 
stallizza in  prismi  monoclini:  invece,  sciolto  nel 
solfuro  di  carbonio,  cristallizza  in  rombottaedri.  Si- 
milmente, se  da  una  soluzione  a  caldo  di  un  sale 
di  calcio  si  fa  precipitare  il  carbonato  calcico  per 
mezzo  del  carbonato  ammonico,  osservando  il  preci- 
pitato al  microscopio  lo  si  trova  cristallino,  ed  i  cri- 
stalli sono  romboedri;  invece,  se  il  precipitato  è  av- 
venuto a  freddo,  sono  prismi  trimetrici.  Mitscherlich 
chiamò  isomorfi  i  corpi  che  hanno  costituzione  chi- 
mica analoga  e  forma  cristallina  eguale  e  possono 
associarsi  in  proporzioni  indeterminate  a  formare  uno 
stesso  individuo  cristallino.  Un  bel  esempio  di  vero 
isomorfismo  presentano  la  calcite  o  carbonato  di  cal- 
cio, il  carbonato  di  magnesio,  il  carbonato  di  zinco, 
il  carbonato  di  ferro  ed  il  carbonato  di  manganese, 
i  quali  cristallizzano  tutti  in  romboedri  quasi  iden- 
tici. Alcuni  mineralogisti  poi  chiamano  isomorfi  tutti 
i  corpi  che  presentano  una  medesima  forma  cristal- 
lina, senza  che  vi  sia  tra  loro  alcuna  somiglianza 
nella  composizione  chimica.  In  questo  senso  sarebbero 
isomorfi  anche  il  salmarino.  che  è  cloruro  di  sodio, 
con  la  galena,  che  è  un 
solfuro  di  piombo,  perchè 


Fig.  2654. 
Tetraedro  regolare. 


Fig.  2655. 
Pentagono  dodecaedro. 


ambedue  cristallizzano  in  cubi.  Ma  piti  propriamente 
la  maggior  parte  dei  mineralogisti  chiamano  isomorli 
solamente  i  composti  che  lo  sono  secondo  la  defini- 
zione di  Mitscherlich.  —  Pseudomorfici  si  chiamano 
i  minerali  che  si  presentano  colla  forma  di  un  altro 
minerale.  La  pseudomorfosi  avviene  per  epigenesi^ 
quando  un  minerale  cristallizzatosi  altera, cambiando 
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più  0  meno  notevolmente  la  propria  composizione 
chimica  e  mantenendo  immutata  la  forma  cristallina. 
Per  esempio  i  cristalli  di  pirite  di  ferro  frequente- 
mente, per  azione  dell'aria  e  dell'umidità,  si  conver- 
tono in  idrossido  di  ferro,  conservando  la  forma  cri- 
stallina propria  della  pirite.  Nella  categoria,  poi,  della 
p!*oprietà  fisiche  dei  cristalli  entrano  i  fenomeni 
dipendenti  dalla  gravità  o  dalle  forze  molecolari,  le 
proprietà  termiche,  elettriche,  magnetiche,  ecc. ,  di 
cui  diremo  in  breve.  Il  più  interessante  dei  fenomeni 
dipendenti  dalla  gravità  è  il  peso  specifico,  ossia  il 
peso  dell'unità  del  volume.  Si  determina  con  la  bilancia 
di  Nikolson  e  con  diversi  altri  apparecchi,  ma  il  più 
usato  è  quello  della  boccetta  a  volume  costante^  detta 
anche  picnometro.  Il  peso  specifico  varia  nei  cristalli 
se  ad  essi  si  fanno  subire  cambiamenti  nella  struttura; 
così,  ad  es. ,  diminuisce  quando  esse  assumono  la 
forma  vetrosa,  raffreddandosi  dopo  la  fusione;  cam- 
bia pure  nei  diversi  stati  allotropici  d'un  corpo.  Le 
diverse  manifestazioni  delle  forze  molecolari,  quali  la 
tenacità,  la  malleabilità,  la  duttilità,  la  durezza,  Vela- 
sticità  possono  and) 'esse  servire  come  dati  nella  rico- 
gnizione dei  minerali.  Di  esse  le  più  importanti  sono 
le  ultime  due.  Un  cristallo  od  un  minerale  è  più 
duro  di  un  altro  quando  da  questi    viene    scalfito. 

Come  termini  di  confronto 


Fig.  2656.  —  Rombododecaedro.         Hg.  2637.  —  Leucitoedro. 

per  paragonare  la  loro  durezza  relativa ,  il  Mohs 
stabilì  una  scala,  detta  della  durezza,  formata  dalle 
dieci  sostanze  seguenti: 


1.  Talco. 

2.  Solfato    di  calce. 
S.  Spato    calcare. 

4.  Spato  fluore. 

5.  Apatite. 


G    Felspato. 

7.  Quarzo. 

8.  Topazio. 
S^.  Corindone. 

10.  Diamante 


Di  queste  la  prima  è  la  meno  dura  conosciuta  e  per 
gradi  si  giunge  al  diamante,  il  più  duro  dei  corpi 
esistenti.  La  durezza  di  un  cristallo  sarà  uguale  a«l 
un  dato  tipo,  per  es.  al  5."  grado,  quando  non  è 
scalfito  da  questi,  ma  intacca  il  4,°  e  si  dice  che  ha 
durezza  =^  5.  Essa  è  compresa  tra  due  tipi  prossimi 
per  es.,  fra  4."  e  5.",  quando  il  cristallo  non  scal- 
fisce il  primo  ed  è  scalfito  dal  secondo.  Una  tale 
misura  della  durezza,  essendo  poco  precisa,  si  pro- 
posero gli  sclerometri:  uno  assai  usato  è  quello  di 
Lavizzari,  per  mezzo  del  quale  la  durezza  è  data 
dal  peso  della  polvere  ottenuta  raschiando  un  mi- 
nerale mediante  un  determinato  attrito  sopra  una 
superficie  scabra  e  molto  dura.  La  durezza  varia 
colla  direzione  secondo  cui  viene  esplorata.  Così ,  ad 
es.,  è  minore  nella  direzione  della  sfaldatura  ;  mag- 
giore perpendicolarmente  a  questa.  L'elasticità  ha  una 
stretta  relazione  colla  forma  cristallina  dei  minerali. 


(Proprietà  Letteraria). 
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come  dimostrò  Savart,  il  quale  da  numerose  espe- 
rienze su  lamine  ottenute  dai  cristalli,  trovò  che,  se 
i  corpi  sono  omogenei,  l'elasticità  è  la  stessa  in  tutte 
le  direzioni;  se  non  sono  omogenei,  si  riscontrano 
direzioni  in  cui  l'elasticità  è  massima,  oppure  minima, 
e  tali  direzioni  si  denominarono  assi  di  elasticità.  Le 
lamine  di  talco  e  di  mica  sono  molto  elastiche;  cosi 
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tre  direzioni  degli  assi  ;  nei  triclini  le  direzioni  della 
conducibilità  non  possono  essere  stabilite  a  priori, 
non    coincidendo    con    alcuna    linea    di    simmetria. 


Fig.  2658.  —  Korma  comwosiadal        l''ig.  i^659.  —  l'orma  composta  dal 
inbododecaedro  e  dal  leuctoedro.     trapezoedro  e  dal  rombododecaedro 


Fiff.  2663. 
Scalenoedro. 


pure  l'elaterite,  sostanza  bituminosa  di  una  elasticità 
paragonabile  alla  gomma  elastica.  Importanti  fra  i 
fenomeni  prodotti  dal  calore  nei  cristalli  sono  quelli 
relativi  alla  dììaiabilUà  ed  alla  conducibilità  11  coef- 
tlciente  di  dilatazione  nei  cristalli  che  hanno  la  stessa 
composizione  chimica  può  essere  diverso  qualora  essi 
non  siano  nel  medesimo  tempo  isomorfi.  Così,  ad  es.. 
la  calcite  ha  per  coefficiente  O,00U018  ,  mentre 
quello  dell'aragonite  è  0,000065,  Nei  cristalli  che 
hanno  tutti  gli  assi  eguali,  cioè  quelli  apoartenenti 
al  1."  sistema,  la  dilatazione  è  uguale  in  tutte  le 
direzioni.  Nei  cristalli  che  hanno  due  sistemi  di  assi 
ossia  quelli  del  gruppo  dimetrico,  la  dilatazione,  se- 
condo l'asse  principale,  è  diversa  da  quella  che  av- 
viene perdendicolarraente  a  questo,  cioè  nel  senso 
degli  altri  assi.  Nei  cristalli  del  gruppo  trimetrico 
la  dilatazione,  secondo  ciascuno  dei  tre  assi,  è  diversa. 
Nel  dilatarsi  dei  cristalli,  le  facce  si  maniengono  piane. 
La  conduttività  venne  particolarmente  studiata  dal 
Senarmont,  e  dalle  sue  esperienze  risultò:  i  cristalli 
del  primo  sistema  hanno  una  conducibilità  che  è  e- 
guale  in  tutte  le  direzioni; 
nei   cristalli  dimetrici  la 


Tutti  i  minerali  si  elettrizzano  per  strofinio,  perchè 
isolati:  alcuni  si  elettrizzano  positivamente,  altri  nega- 
tivamente ;  molti  si  elettrizzano  anche  per  riscalda- 
mento ed  alcuni  ])er  semplice  pressione  (es.  lo  spato 
d'Islanda) .  La  durata  dello  stato  elettrico  in  alcuni  è 
considerevole,  in  altri  è  brevissima,  l  cristalli  erai- 
morlici  sono  quelli  che  posseggono  più  decisa  attitu- 
dine ad  elettrizzarsi  per  ri- 
scaldamento {cristalli  piroelet- 
trici). Il  cristallo  si  elettrizza 
solo  quando  la  temperatura 
varia,  sia  crescendo,  sia  dimi- 
nuendo; quando  la  tempera- 
tura resta  stazionaria,  lo  stato 
elettrico  nel  cristallo  cessa.  Nei  cristalli  che  si  eletriz- 
zano  per  riscaldamento  si  sviluppano  le  due  elettricità 
di  nome  contrario  alle  estremità,  e  l'asse  dei  poli  elet- 
trici coincide  (non  sempre,  ma  nel  maggior  numero 
dei  casi)  con  l'asse  cristallografico  principale.  In  un 
cristallo  lo  stato  elettrico  perdura  iinchè  continua 
l'aumento  di  temperatura;  se  questo  cessa,  per  co- 
minciare  il   ralfreddamenlo,  i 


Fig.2664. 
r'ristalli  di    quarzo. 


I'Ìlt.  ^660. 
Ottaedro  a  baso  quadrata. 


Fig.  2661. 
l'iramiae  esag'ona. 


conducibilità  è  massima  o  minima  nella  direzione  del- 
l'asse di  figura;  essendo  essa  eguale  nella  direzione 
normale  all'asse,  le  superficie  isotermiche  sono  quindi 
ellissoidi  di  rivoluzione;  nel  sistema  ortogonale  la  con- 
ducibilità ha  tre  valori  principali  secondo  le  direzioni 
degli  spigoli  del  prisma  fo:idamentale;  nei  cristalli 
monoclini  la  conducibilità  è  pure  diversa  secondo  le 


Fifr.  2665.  Fi?.  2606. 

Prisma  ratio  a  base  romba.  Ottaedro  tuonociino  a  bas<!  romba. 

poli  s'invertono  :  cioè  diventa  7iegativo  quello  che  era 
positivo,  e  viceversa.  Quella  estremità  (polo)  che  è 
positiva  a  temperatura  crescente,  dicesi,  analoga ,  e 
quella  che  è  negativa  dicesi  antiloga.  I  cristalli  emi- 
raorfici  di  tormalina  presentano  molto  distintamente 
tutti  questi  fenomeni.  —  Rispetto  al  magnetismo,  i 
minerali  si  distinguono  in  magnetici  e  magne  topolari. 


à 


Kig.  2G67.  —  Ottaedro  Iridino  formato  da 
S  triaugoli   scaleni. 
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I  primi  sono  quelli  che  vengono  attirati  dalla  cala- 
mita ed  agiscono  indill'erentemente  sul  polo  nord  e 
sul  polo  sud  di  essa;  i  secondi  sono  ((uelli  che  at- 
traggono un  polo  della  calamita  e  respingono  l'al- 
tro ,  mostrando  di  possedere  essi  stessi  il  magne- 
tismo polare.  Alcune  varietà  di  magnetite  (ferro  os- 
sidalo) sono  decisamente  magnetopolari.  In  generale, 

tutti  i  minerali  ric- 
chi di  ossido  di 
l'erro  sono  più  o 
meno  magnetici.  I 
corpi  tagliati  in 
cilindretti  e  sospesi 
ad  unlilo  possono, 
sotto  l'azione  di 
un' elettro- calami- 
ta, disporsi  in  mo- 
do che  il  loro  asse 
sia  parallelo  all'as- 
se della  calamita, 
ovvero  può  avve- 
nire che  gli  estremi  del  cilindretto  siano  respinti  per 
modo  che  esso  si  disponga  perpendicolarmente  all'asse 
dell'elettro- calamita:  nel  primo  caso,  il  corpo  dicesi 
paramagnelico  ;  nel  secondo,  diamagnelko.  Orbene,  si 
è  trovato  che:  1.°i  cristalli  monometrici  sono  para 
0  diamagnetici  e  egualmente  in  tutti  i  sensi  per  modo 
che,  tagliati  a  sfera,  questa,  sospesa  ad  un  lilo,  non 
gira  in  nessun  senso;  2."  i  cristalli  dimetrici  sono 
paramagnetici  o  diamagnetici  in  tutti  i  sensi,  ma  di- 
sugualmente quanto  alla  intensità,  la  quale  è  mas- 
sima secondo  l'asse  principale,  minima  in  direzione 
normale  ad  esso  ,  ovvero  viceversa  ;  S.^  i  cristalli 
trimetrici  hanno  un  asse  di  massima  intensità,  uno 
di  media  ed  uno  di  minima,  ossia  sono  diamagnetici 
0  paramagnetici  disegualmente  nelle  diverse  dire- 
zioni. —  Passiamo  ai  fenomeni  ottici  :  la  luce,  nel- 
i'attraversare  i  corpi,  può  all'emergenza  presentare 
uno  solo,  oppure  due  raggi  di  rifrazione.  Nel  primo 
caso  dicesi  che  la  rifrazione  è  semplice,  nel  secondo 
doppia.  1  cristalli  del  1."  sistema  posseggono  rifra- 
zione semplice.  La  doppia  si  manifesta  nei  cristalli 
degli  altri  cinque  sistemi,  ma  non  in  tutti  nella  me- 
desima maniera.  La  rifrazione  semplice  si  compie 
secondo  le  seguenti  leggi:  il  raggio  rifratto  si  trova 
nel  medesimo  piano  determinato  dal  raggio  incidente 
e  dalla  normale;  il  rapporto  tra  il  seno  dell'angolo 
d'incidenza  ed  il  seno  del!'  angolo  di  rifrazione  ò 
costante  per  i  medesimi   mezzi.  Questo  rapporto  si 


Kig.  2(368,  —  Prisma  doppia- 
meate  obliqao. 


Fig.  2669.  —  Aggruppa- 
mento deotritiforme. 


chiama  indice  di  rifrazione.  —  Un  raggio  luminoso, 
nell'attraversare  alcuni  corpi  diafani,  non  solo  devia 
(si  rifrange) ,  ma  si  sdoppia,  ossia  dà  origine  a  due 
raggi  ritratti.  Questi  corpi  hanno  per  conseguenza 
la  proprietà  di  presentare  duplicata  l'immagine  di 
un  oggetto  che  si  guardi  attraverso  ad  essi.  Questo 
fatto  si  chiama  doppia  rifrazione.   Se,  per   esempio, 
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si  osservano  le  lettere  d'uno  scritto  attraverso  un 
cristallo  romboedrico  di  spato  d'Islanda  (carbonato 
di  calcio  puro),  ciascuna  di  esse  appare  doppia 
(lig,  '2G1d)  Sono  birilrangenti  non  solo  lo  spato  d'I- 
slanda, ma  tutti  i  cristalli  del  2.",  o\  4.",  5.°,  G.°,  si- 
stema. !  cristalli  del  I."  sistema  monometrico  ed  i 
corpi  non  cristallizzati,  come  il  vetro,  non  presen- 
tano la  doppia  rifrazione:  possono  tuttavia  acqui- 
starla, se  vengono  compressi,  ovvero  riscaldati  e 
poi  raIVreddati  rapidamente.  Nei  cristalli  birilran- 
genti vi  sono  una  o  due  direzioni,  secondo  le  quali 
un  fascetto  luminoso  può  attraversare  il  cristallo 
senza  sdoppiarsi.  (Queste  direzioni  si  chiamano  asù 
ottici.  I  cristalli  dimetrici  presentano  un  solo  asse 
ottico,  ossia  sono  imiassi.  Tali  sono  lo  spato  d'I- 
slanda, la  tormalina,  il  ((uarzo.  I  cristalli  dei  tre 
sistemi  trimetrici  (cioè  dei  3  ",  4  "  e  5  °  sistema)  pre- 
sentano due  assi  ottici,  ossia  sono  biassi .  Si  noti 
che  nei  cristalli  uniassi  l'asse  ottico  coincide  ooll'asse 
di  cristallizzazione,  ossia  ooll'asse  principale  dei  cri- 
stallo. Si  denomina  poi  sezione  principale  di  un  cri- 
stallo uniasse  un  piano  che  passi  per  l'asse  ottico 
e  sia  perpendicolare  ad  una  faccia  naturale  od  arti- 
ficiale del  cristallo 
(lig.  '2iì76).De'ì  d ut- 
raggi  nei  quali  si 
sdoppia  il  raggio  in- 
cidente ,  alloniuan- 
do  attraversa  u  n 
cristallo  birilrangen- 
te  unias.se ,  uno  se- 
gue sempre  le  leg- 
gi della  rifrazione 
semplice  e  cliiaina- 
si  raggio  ordinario, 
l'altro  no,  ossia  per 
esso  l'indice  di  ri- 
frazione non  è  costante ,  ed  il  piano  di  rifrazione 
non  coincide  col  piano  d'incidenza,  e  si  chiama  per 
ciò  raggio  straordinario.  Le  immagini  corrispondenti 
a  ({uesti  due  raggi  prendono  pure  i  nomi  di  imma' 
gine  ordinaria  ed  immagine  straordinaria .  Se  si  posa 
un  cristallo  di  spato  d'Islanda  sopra  una  carta 
bianca,  e  si  guarda  attraverso  ad  esso  un  punto 
nero  segnato  sulla  carta,  ciascun  raggio  incidente 
partito  dal  punto  nero  si  divide  in  due  raggi,  i 
quali,  rifrangendosi  inegualiiente  all'emergenza,  pre- 
sentano all'occhio  due  immagini  del  punto  nero.  Or- 
bene, se  si  fa  ruotare  il  romboedro,  tenendolo  sem- 
pre applicato  sulla  carta,  si  vede  che  l'immagine 
ordinaria  resta  (issa,  come  se  il  punto  fosse  guar- 
dato attraverso  una  lastra  di  vetro:  mentre  l'altra, 
durante  la  rotazione,  fa  un  giro  intorno  alla  prima. 
Ciò  mostra  che  il  raggio  ordinario  segue  le  leggi 
della  rifrazione  semplice,  mentre  lo  straordinario  non 
obbedisce  ad  essa.  Nei  cristalli  trimetrici  (biassi)  , 
ambedue  i  raggi  rifratti,  in  cui  si  sdoppia  il  raggio 
incidente,  sono  straordinarj,  ossia  non  obbediscono 
alle  leggi  della  rifrazione  semplice  (Quando  non  si 
può  constatare  la  doppia  rifrazione  di  un  cristallo 
coll'osservare  la  doppia  immagine  di  un  oggetto 
guardato  attraverso  di  esso,  come  si  fa  collo  spato  di 
Islanda,  si  ricorre  alla /j'nzeWa  a  tormaline  {iìg.'lGlJ  ì^ 
che  è  formata  essenzialmente  da  due  laminette  tra- 
sparenti di  tormalina  (minerale  che  cristallizza  in 
orismi  del  sistema  diraetrico  esagonale)  tagliate  pa- 


K  g.  2Ò70.  Geode  di  quaizo. 
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rallelamente  al  loro  asse  principale.  Per  osservare 
con  questo  istrumento,  si  applica  la  pinzetta  da- 
vanti all'occhio,  in  modo  da  ricevere  la  luce  dift'usa. 
Se  le  larainette  sono  parallele,  la  loro  coppia  risulta 
trasparente,  come  ciascuna  di  esse.  Ma  se  si  gira 
quella  più  vicina  all'occhio  finché  faccia  un  angolo 
di  90*^  coU'altra,  ciascuna  resta  trasparente,  ma  la 


t"^^-^ 


«« 


■ 


2671.  Prismi  quadrati  o  rettangolari. 

oro  coppia,  ossia  l'area  d'incrocicchiamento,  diventa 
cscura.  Orbene,  se  fra  due  tormaline  cosi  incrociate 
oi  pone  una  laminetta  di  un  corpo  diafano,  avviene 
llie,  se  questo  corpo  è  birifrangenle^  l'area  d'incro- 
sicchiamento  delle  tormaline  ritorna  trasparente;  nel 
caso  contrario,  rimane  oscura.  La  pinzetta  a  torma- 
cine  può  servire  anche  per  distinguere  i  cristalli  bi- 


Fig.   2672.  —  Cristalli 
deformati. 


Kig.  2673.  —  Cristalli  sfe- 
roidali di  diamante. 


rifrangenti  uniassi  da  quelli  biassi.  Se  un  cristallo 
è  ad  un  solo  asse  ottico  ed  è  tagliato  perpendico- 
larmente ad  esso,  oltre  rendere  trasparente  l'area 
d'incrocicchiamento  delle  due  tormaline,  determina 
la  formazione  di  molti  anelli  colorati  concentrici  at- 
traversati da  una  croce  oscura,  a  rami  ingrossati 
verso  la  periferia  (fig.  2678).  La  forma  di  questi  anelli, 
resta  immutata  se  si  fa  girare  la  lamina  del  cristallo 
posto  tra  le  tormaline.  Se  invece  il  cristallo  che  si 
esperimenta  è  biasse,  e  la  lamina  che  si  osserva  tra 
le  tormaline  incrociate  è  tagliata  perpen- 
dicolarmente alla  linea  clie  divide  per 
metà  l'angolo  acuto  dagli  assi  ottici,  si 
osservano  due  sistemi  di  anelli,  in  ge- 
nerale ellittici  (lig.  2679).  Di  più,  se  si 
gira  la  lamina  del  cristallo,  biasse  man- 
tenendo ferme  le  tormaline,  si  vede  cam- 
biare notevolmente  la  forma  del  doppio 
sistema  di  anelli.  Le  proprietà  dei  cri- 
stalli, dipendenti  dalla  rifrazione  della 
luce,  si  possono    cosi  riassumere: 


due  colori  diversi,  cioè  uno  parallelamente  all'asse 
principale  e  l'altro  perpendicolarmente  ad  esso  :  que- 
sto fatto  si  chiama  dicroismo.  Per  esempio:  alcune 
varietà  di  zaiiiro  (corindone  jalino)  presentano  un 
colore  bianco  verdastro,  ovvero  turchino  di  Prussia, 
secondo  che  sono  attraversati  da  raggi  paralleli  o 
normali  all'asse  principale.  —  Si  annoverano  due  spe- 
cie di  iridescenza.,  la  vera  e  la  falsa.  Nella 
prima  i  colori  cangiano  col  mutare  del- 
l'incidenza  dei  raggi;  la  seconda  pre- 
senta sempre  gli  stessi  colori,  qualunque 
sia  l'incidenza  dei  raggi.  Causa  della  vera 
è  la  stessa  che  dà  origine  agli  anelli  di 
Newton,  cioè  proviene  da  sottili  strati  d'aria  esistenti 
nelle  discontinuità  della  massa  dei  cristalli,  come  si 
vede  spesso  nella  mica,  nel  quarzo,  nello  spato  calca- 
re. Essa  è  pure  prodotta  da  una 
pellicola  sottilissima  che  riveste  il 
cristallo,  dovuta  ad  una  alterazione 
della  loro  superficie.  Così,  ordina- 
riamente, si  presentano  1'  oligisto 
dell'Elba,  la  pirite,  il  bismuto  cri- 
stallizzato per  fusione  La  falsa  è 
dovuta  al  miscuglio  di  diversi  mi- 
nerali come  neir  erubescite  (rame 
paonazzo) ,  quando  è  unita  alla 
calcopirite  (rame  giiillo).  —  E  pure 
un  caso  speciale  di  iridescenza  la 
opalescenza  (particolare  all'opale) ,  che  si  manifesta 
colla  riflessione  dei  colori  spettrali  alla  superficie 
del  cristallo,  colori  che  hanno  origine  nell'  interno 
per  l'esistenza  di  finissime  screpolature.  —  li  gatleg- 
(jiamento  proviene  da  una  viva  riflessione  di  colori, 
specialmente  azzurri  verdi  o  violetti,  sotto  detemi- 
nate  incidenze  della  luce,  paragonabile  a  quella  che 
nell'oscurità  sì  scorge  negli  occhi  del  gatto  e  degli 
altri  felini.  Se  ne  ha  un  bell'esempio  nella  labrodo- 
rite.  —  Vavventurinamento  è  una  graziosa  riflessione 


F.g.  2674.  —  Cri- 
stallo di  quarzo  con- 
torto. 


semplice Cristalli  inonometrici 

e  corpi  non  cristall. 


Eifrazione 


I  doppia 


un  asse    ottico 
un  R."  slraord. 


Cristalli  dimetrici. 


due  assi    ottici   \  ^  .,    >,.  „;.„„,  ;„■ 
due  R.  straord.  ]  *^'*"  *"'  ^'"««t'-'C  • 


Altri  fenomeni  ottici  sono  il  policroismo,  l'iridescenza, 
il  gatteggiamento,  l'avventurinamento,  ecc.  Alcuni 
cristalli  birifrangenti,  attraversati  dalla  luce  bianca 
naturale,  presentano  colori  differenti,  secondo  di- 
verse direzioni.  I  cristalli  biassi  mostrano  tre  colori 
differenti  secondo  tre  direzioni  normali  tra  loro. 
Questo  fenomeno,  detto  tricoismo,  è  presentalo,  per 
esempio,  dalla  cordierite,  i  cui  cristalli  ortorombici 
danno  parallelamente  ai  tre  assi  i  tre  colori  bleu 
indaco,  bleu  grigio  e  giallo.  I  cristalli  uniassi  danno 


Cristallo  romobedrico  di  spato  d'Irlanda. 


della  luce  accompagnata  da  dispersione  che  ofìfrono 
alcuni  minerali  per  una  particolare  struttura  interna 
0  per  esservi  rinchiuse  delle  particelle  di  mica,  pi- 
rite od  altre  sostanze  lucenti,  come  avviene  dell'aj;- 
venturina  di  Vetiezia.,  scoperta  casualmente  nelle  fab- 
briche di  vetro  di  Murano,  la  quale  non  è  altro  che 
vetro  gremito  di  piccolissimi  ed  assai  lucenti  tetraedri 
di  rame  leggierissimamente  ossidato  alla  superfìcie. 
—  Infine,  molte  sostanze,  dopo  essere  state  esposte 
a  sorgenti  luminose  ricche  di  radiazioni  attiniche, 
od  a  temperature  elevate ,  presentano  il  fenomeno 
di  spandere  nell'oscurità  una  luce  colorata  uniforme, 
fioca  e  tranquilla ,  simile  di  aspetto  a  quella  che 
il  fosforo  emana  all'oscuro,  donde  il  nome  di  fosfore- 
scenza, ma  di  colore  diverso  a  seconda  del  loro  stato 
di  aggregazione  molecolare,  talché,   se   una  mede- 
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«ima  sostanza  vien  preparata  in  modi  differenti  od 
-è  scaldata  a  diverse  temperature  ,  manifesta  varie 
colorazioni.  Così  il  solfuro  di  stronzio  emana  una  luce 
che  è  rossa  od  aranciata  o  verde  o  turchina,  a  se- 
conda della  preparazione.  L'apatite  amorfa,  scaldata, 
dà  una  lace  gialla;  fregando  fortemente  due  pezzi 
di  quarzo  ,  si  illuminano  le  parti  che  in  tale  ope- 
razione vennero  a  contatto.  La 
durata  del  fenomeno  è  assai  va- 
riabile; di  qualche  ora  per  al- 
cune sostanze,  si  riduce  ad  un 
solo  istante  per  altre  (fino  ad 
Viooou  ^^  secondo  nel  solfato  di 
chinina),  ed  in  quest'ultimo  caso 
chiamasi  più  comunemente  fluo- 
rescenza. 

Processi  DI  CRISTALLIZZAZIONE  E   F'S-.SS/ò.    —   sezione 

principale  d  un   cn- 
PRODUZIONE    AIITIFICIALE  DEI  CRI-       stallo 

STALLI.  Molti  cultori  delle  scienze 
tisiche  tentarono  riprodurre  cristalli  e  minerali,  quali 
ci  vengono  offerti  dalla  natura,  col  variare  le  con- 
dizioni tìsico-chimiche  dell'ambiente  in  cui  vengono 
a  formarsi,  allo  scopo  di  determinare  quali  fra  esse 
ebbero  parte  nell'origine  naturale  delle  loro  varie  e 
numerosissime  specie.  L'azione  principale  di  tali  con- 
dizioni si  è  quella  di  porre  in  libertà  le  molecole 
dei  corpi,  mentre  cristallizzcino,  affinchè  queste  si 
possano  orientare  ed  assettare  in  modo  da  dar  ori- 
gine a  sistemi  poliedrici.  1  solventi,  le  azioni  mec- 
caniche ,  tìsiche  e  chimiche,  cioè  i  movimenti  delle 
masse,  le  forze  molecolari,  il  calore,  il  magnetismo 
e  l'elettricità,  da  sole,  oppure  in  unione  ai  solventi, 
sono  i  mezzi  efficienti  delle  cristallizzazioni.  Le  so- 
luzioni fatte  ad  una  temperatura  più  elevata  dell' or- 
•dinaria,  raffreddandosi,  depositano  i  corpi  cristalliz- 
zati. 1  cristalli  così  ottenuti  sono  aggruppati,  ed, 
in  generale,  non  molto  voluminosi:  si  formano  in 
ogni  parte  del  liquido,  e  dove  sono  più  energiche  le 
attrazioni,  dove  la  gravità  vien  meno  equilibrata  da 
altre  azioni,  son  più  grossi  :  quindi  verso  le  pareti 
e  sul  fondo  del  recipiente.  Un  metodo  per  ottuncre 
bellissimi  cristalli  è  quello  di  abbandonare  alla  spon- 
tanea evaporazione  il  solvente.  Si  prepara  per  ciò 
una  soluzione  satura  di  un  sale  e  vi  si  sospendono 
alcuni  fili  fini  di  lino  o  seta.  Su  questi,  dopo  qual- 
clie  giorno ,  si  troveranno  depositati  dei  cristalli. 
Sceltone  colla  lente  uno  che  abbia  una  forma  per- 
fetta, lo  si  lascia  al  posto  e,  tolti  tatti  gli  altri,  si 
rimette  il  Ilio  che  tien  appeso  quel  cristallo  unico 
nel  liquido,  il  quale  deve  essere  collocato  in  un  am- 
ijiente  di  temperatura  costante,  e  meglio  se  questa 


Fig.  2677 


Pinzetta  a  tormiale. 


-decresce  lentamente  col  tempo  (p.  es.,  fatta  la  so- 
luzione in  estate,  lasciarvi  il  cristallo  fino  nel  cuore 
dell'inverno).  Per  la  lenta  evaporazione,  si  vedrà  il 
■cristallo  aumentare  continuamente  di  volume.  Con 
•questo  metodo  ottengonsi  dei  grossissimi  ottaedri  o 
-cubi  di  diversi  allumi.  Se,  dopoché  il  cristallo  ha 
acquistato  un  certo  volume,  lo  si  immerge  in  una 
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soluzione  di  un  altro  sale  isomorfo  del  cristallo  , 
questo  andrà  ingrossandosi  per  deposito  del  detto 
sale.  Così,  sostituendo  dell'allume  di  potassa  a  quello 
di  cromo,  si  avrà  un  cristallo  il  cui  nucleo  interno 
è  formato  di  allume  cromico,  e  perciò  di  color 
violetto,  rivestito  da  strati  incolori  di  allume  potas- 
sico. Un  cubo  di  allume,  messo  in  una  soluzione 
di  sale  marino  si  accresce,  per  nuovi  strati  di  par- 
ticelle cubiche,  fornite  da  quest'ultimo  sale.  I  rom- 
boedri di  calcite  e  di  dolomite,  in  una  soluzione  di 
nitrato  di  soda,  si  accrescono  con  questo  sale;  così 
dicasi  dell'arragonite  posta  in  una  soluzione  di  nitro. 
Questi  fatti  dimostrano  come  alcune  sostanze,  di- 
verse per  composizione  chimica,  ma  aventi  la  stessa 
forma  e  struttura,  si  influenzino  reciprocamente  per 
assumere  un'eguale  orientazione  comune,  quando 
cristallizzano  insieme.  Ma  si  possono  sovrapporre  cri- 
stalli anche  di  sostanze  affatto  diverse  per  compo- 
sizione chimica.  Così  la  fig.  2682  rappresenia  un  ge- 
mino di  solfato  di  ittria  e  zirconia  silicata.  Si  ottiene 
pure  cristallizzata  una  sostanza  coll'eliminare  il  sol- 
vente, facendolo  assorbire  da  un  corpo  che  ne  sia 
avido.  Così,  ad  es  ,  precipitano  dei  cristalli  di  solfato 
di  rame  se  in  una  soluzione  di 
questo  sale  si  vc^-sa  dell'alcool. 
Le  soluzioni  fatte  nei  corpi  li- 
quefatti ad  elevata  temperatura 
danno  pure  origine,  pel  raffred- 
damenio  o  la  solidificazione  del 


Fiff.  2678.  —Anelli  colorali 
concentrici  in  un  cristallo. 


Fig.  ^6,9.  —  Anelli  elliitic 
in  un  cristallo. 


solvente,  che  in  tal  caso  dicesi  fondente,  a  bei  cristalli.  Il 
primo  a  valersi  di  questo  metodo  fu  Ebelraen  (1848-51), 
il  quale  usò  come  solventi  l'acido  borico,  il  borace, 
i  fosfati  alcalini,  il  sale  di  fosforo.  Egli  ottenne  in 
questo  modo  cristalli  identici  ai  naturali  di  spinello 
crisoberillo,  smeraldo,  corindone.  Altri  sperimenta- 
tori adoperarono  i  cloruri  di  sodio,  di  piombo  ,  di 
ferro  ed  alcuni  fluoruri.  In  generale,  si  polverizzano 
le  sostanze  da  cristallizzare  col  fondente  e,  ponen- 
dole in  crogiuoli  di  grès,  grafite  o  platino,  vengono 
esposte  ad  un  fuoco  di  fucina  od  in  forno  fusorio 
od  a  riverbero.  Gaudin,  nel  1857,  ottenne  lo  zaf- 
firo, impiegando  allume  e  solfato  potassico.  Geuther 
e  Frosberg,  nel  1861,  ebbero  il  wolfrara  con  clo- 
ruro di  ferro  e  manganese  Kuhlmann  nello  stesso 
anno  ottenne  l'haussmannite  con  cloruro  di  calcio 
(fondente)  e  protossido  di  manganese;  sostituendo 
a  questo  del  sesquiossido  o  del  solfato  di  ferro,  ri- 
produsse l'oligisto  0  la  magnetite.  St.  Claire  Deville 
colla  fusione  di  tre  parti  di  fosfato  calcico,  una  di 
fluoruro  di  calcio  in  eccesso,  ottenne  l'apatite  ed 
ebbe  la  piromorfite  con  fosfato  di  piombo  (p.  l'2.2), 
cloruro  di  piombo  (p.  1.4)  ed  un  eccesso  di  col- 
ruro  sodico.  Rose  al  cannello  ferruminatorio,  usando 
come  fondente  il  sale  di  fosforo,  ottenne  degli  ot- 
taedri di  acido  titanico  somiglianti  all'atanasio.  —  I 
continui  sraovimenti  trasformano  sostanze  amorfe  in 
cristalline  ;  se  ne  ha  un  esempio  nell'  acciaio   delle 
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sale  dei  carri,  nelle  corde  sonore  metalliche,  nei 
tili  telegrafici,  ecc  ,  che,  dopo  un  lungo  uso,  si 
rendono  fragilissimi  e,  spezzandosi,  presentano  una 
struttura  totalmente  cristallina,  mentre  prima  era 
fibrosa.  Ponendo  delle  soluzioni  di  diversi  corpi  in 
recipienti  separati  da  setti  porosi  (pergamena,  la- 
mine di  gesso,  di  terra  cotta  ,  ecc.),  questi  sono 
da  essi  attraversati  per  en- 
dosmosi e   le   lente   )eazioni, 


26S0  e  2681.  —  Dimcstrazìone  della  polarizzazione 
dei  cristalli. 


che  avvengono  tra  dette  soluzioni,  danno  origine 
alla  formazione  di  cristalli,  anche  di  materie  in- 
solubili nei  veicoli  che  tenevano  disciolti  i  sali.  11 
setto  poroso  può  essere  formato  dalla  sostanza  stessa 
che  viene  a  formarsi.  Così  Kuhlmann  ottenne  cri- 
stallini simili  alla  malachite  od  azzurrite,  immergendo 
in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  un  cristallo  di 
carbonato  di  soda.  Questo  si  copre  di  uno  straterello 
di  carbonato  di  rame,  il  quale  rende  assai  lenta  la 
doppia  decomposizione  dei  due  sali,  per  cui  a  poco 
a  i-ioco  vengono  a  formarsi  nell'interno,  dei  cristal- 
lini verdi  ed  azzurri  di  malachite  ed  azzurrite.  Un 
cristallo  di  protocloruro  di  mercurio,  posto  in  una 
soluzione  di  protosolfuro  di  potassio,  dà  origine  a 
cristallini  di  cinabro.  Anche  la  differenza  di  densità 
delle  soluzioni  può  originare  per  diffusione  composti 
simili  ai  naturali.  Così  immergendo  la  bocca  di  un 
matraccio  pieno  di  acido  cloridrico  in  una  soluzione 
di  nitrato  d'argento,  si  for.mano  dei  cristallini  simili 
al  cherargirio.  In  natura  avviene  certo  qualcosa  di 
simile,  i  setti  porosi  sarebbero  rappresentati  dalle 
rocce  e  dai  sedimenti  permeabili  alle  acque,  che,  ca- 
riche di  sostanze  solubili  vengono  lentamente  a  con- 
tatto tra  loro.  —  In  molte  cristallizzazioni  naturali  il 
mantenersi  delle  masse  per  lungo  tempo  ad  elevata 
temperatura,  come  pure  la  variazione  continua  di 
questa,  accompagnata  da  altre  circostanze,  è  causa 
di  trasformazione  dei  minerali  e  delle  roccie  in  masse 
cristallizzate,  come  avviene,  ad  es.,  delle  lastre  di 
l'erro  con  cui  sono  formate  le  caldaie  a  vapore,  la  cui 
struttura  fibroso-compatta  si  tramuta  in  cristallinti 
per  la  continua  temperatura  elevata  o  per  le  alter- 
native di  questa  a  cui  esse  trovansi  sempre  esposte. 
Colla  [mone  si  ottengono  pure  moltissime  sostanze 
cristallizzate.  Si  sa  che,  fondendo  dello  zolfo,  del  bi- 
smuto, ecc.  in  un  crogiuolo  e  lasciandolo  ratfreddare 
lentamente,  fino  a  prodursi  alla  sua  superficie  una 
crosta  solida,  se  si  fora  questa  con  un  ferro  rovente 
e  si  versa  la  materia  ancora  liquida  contenuta  nel- 
l'interno, questo  si  presenta  tappezzato  di  bellissimi 
cristalli  aciculari  raonoclini,  se  di  zolfo  ;  romboedrici 
con  apparenza  di  cubi  intercalati  da  tramogge,  e  tali 
da  assumere  una  disposizione  simile  ai  così  detti 
fregi  alla  greca,  se  di  bismuto.  La  ghisa,  lo  zinco, 
l'antimonio,  che  trovansi  in  commercio,  sono  quasi 
sempre  dotati  di  struttura  cristallina  per  fusione.  Ma 
la  cristallizzazione  di  un  corpo  per  raffreddamento 


non  può  dirsi  veramente  una  artificiale  riproduzione 
dei  cristalli;  lo  sarebbe  invece  quando  è  preceduta  od 
accompagnata  da  qualche  azione  fisica  o  reazione  chi- 
mica, per  mezzo  della  quale  il  composto  si  forma  un 
po'  prima  o  contemporaneamente  alla  fusione,  oppure 
nell'atto dellasoliditìcazionè.  Vennero  fatte  esperienze 
in  proposito  fin  dal  177G  da  Buffon,  in  seguito  da 
Spallanzani,  da  Watt,  da  Hall  nel  181 5,  ecc.  Berthier 
(1823)  ottenne  vari  silicati,  fra  cui  il  pirosseno,  colla 
fusione  della  silice  unitamente  a  sostanze  basiche; 
Manross  (1858)  riprodusse  cristalli  simili  all'apatite 
ed  alla  baritina;  Marigny  (1860),  fondendo  una  mi- 
scela di  pirite,  di  litargirio  ed  amido,  ottenne  la  ga- 
lena, e  con  tornitura  di  rame,  pirite  e  zolfo  ebbe 
l'erubescite.  Molte  sostanze  solide  volatilizzate  dal 
fuoco  si  condensano  sui  corpi  circostanti,  di  esse  più 
freddi,  sotto  forma  di  cristalli,  che,  se  il  fenomeno 
accade  con  lentezza,  possono  diventare  abbastanza 
voluminosi.  E  noto  come,  scaldando  l'iodio,  l'arsenico, 
il  sale  ammoniaco,  l'acido  benzoico,  la  canfora,  ecc. 
in  un  crogiuolo  coperto  con  un  cappello  conico  me- 
tallico od  anche  di  cartone,  la  superficie  interna  di 
questi  si  copra  di  cristalli  provenienti  dalla  conden- 
sazione dei  vapori  delle  dette  sostanze:  metodo,  que- 
sto, spesso  usato  dai  chimici,  per  separarle  dalle  im- 
purità e  che  chiamasi  subliinazione.  Ma  pochi  sono 
i  minerali  che  ebbero  origine  in  natura  per  la  sem- 
plice sublimazione.  In  molto  maggior  numero  sono 
quelli  in  cui  la  sublimazione  è  accompagnata  da  altre 
azioni,  quali  le  chimiche,  la  presenza  dell'acqua  o  di 
altre  sostanze,  specialmente  allo  stato  di  vapore,  ecc  , 
come  accade  nelle  industrie  in  cui,  insieme  ai  pro- 
dotti principali,  formansi  de'  corpi  secondari  cristal- 
lizzati che  molti  mineralogisti,  Mitscherlichi,  Plattner, 
Miiller,  Sefstròm,  Sandberger  ed  altri  valenti,  trova- 
rono identici  ai  naturali.  Pochi  sono  i  cristalli  che 
si  ottennero  per  la  decomposizione  dei  corpi  ope- 
rala dal  calore.  Questo  mezzo  venne  impiegato  da  al- 
cuni scienziati  per  ottenere  artificialmente  le  pietre 
preziose,  fra  cui  il  diamante.  Hanno  origine  parec- 
chie sostanze  cristalliz- 
zate quando  una  solu- 
zione è  decomposta,  od 
anche  solo  attraversata 
da  una  corrente  elettrica. 
Così  Bectjuerel  ottenne 
diversi  solfuri  metallici, 
di  argento,  piombo,  ra- 
me, mercurio,  cristalliz- 
zati come  i  naturali.  Lo 
stesso  fisico  ,  mediante 
lamine  di  metallo  ossi- 
dabili congiunte  per  mez- 
zo di  fili  conduttori,  pe- 
scanti in  diverse  solu- 
zioni, ottenne  cristalli  di 
carbonato  di  calce,  di 
piombo  ,   di   solfuro,  di 

piombo,  ecc.  —  Ottengonsi  pure  cristalli  facendo  rea- 
gire delle  soluzioni  di  sostanze  chiuse  ermeticamente  in 
tubi  di  vetro  ed  esposte  ad  elevatissima  temperatura. 
Haidinger  e  Morlot  pei  primi,  nel  1847,  ottennero  la 
dolomite  per  la  reazione  del  solfato  di  magnesia  sul 
carbonato  di  calce.  11  Senarmont,  nel  1850,  ebbe  cri- 
stallizzati i  carbonati  romboedrici  di  calce,  magnesia^ 
manganese,  cobalto,  ecc.,  ed  anche  il  fluoruro  di 


FJp-,  2682.  —  Gemino  di  solfato  di 
ittria  e  zirconia  silicata. 


ciuviAi.M  ui    vi:m:ui:. 

"Calce,  solfato  di  l)arite,  l'argento  solforato  umiiioiiia- 
■caie.  Colla  calcinazione  di  una  soluzione  acida  e  lii- 
iuita  di  cloridrato  di  allumina  egli  ottenne  dei  mi- 
nutissimi crist.illi  romboedrici  di  allumina  pura,  duri 
da  rigare  lo  smeraldo,  i  quali  in  nulla  difTerivano 
<ial  corindone.  Uaubrce,  nel  1857,  e  Uaroulier.  nel 
1858,  il  primo  scaldando  a  300'  sotto  una  forte 
pressione  il  legno  comune  nell'acciua,  ottenne  un 
•carbone  simile  all'antracite;  il  secondo,  scaldandolo 
nella  sabb  a,  ebbe  una  specie  di  litantrace.  Debray, 
nel  1859,  riprodusse,  alla  temperatura  ordinaria  ed 
^Ua  pressione  di  circa  7  atmosfere,  l'azzurrite  per 
l'azione  dell'acido  carbonico  che  si  svolgeva  da  un 
<;arbonato  calcare  misto  con  un  acido  ed  una  solu- 
zione di  nitrato  di  rame.  Facendo  reagire  un  vapore 
sopra  un  solido,  oppure  dei  vapori  fra  loro,  si  ottennero 
le  più  belle  e  più  numerose  imitazioni  delle  specie 
mineralogiche.  Agendo  sulle  basi  che  comunemente 
entrano  nelle;  composizione  delle  rocce,  il  vapore  di 
cloruro  produce  del  quarzo  o  dei  silicati  multipli 
cristallizzati,  quali  il  feldspato,  lo  smeraldo,  il  gra- 
nato, lo  zircone,  la  tormalina,  il  peridoto,  ed  è  no- 
tevole come  tali  trasformazioni  cristalline  avvengono 
a  temperature  inferiori  al  loro  punto  di  fusione.  !1 
vapore  acqueo  trasforma  il  percloruro  di  stagno  a 
-300"  0  quello  di  titanio  in  cristalli  simili  a  (juelli 
delU  cassiterite  (ossido  di  stagno)  o  della  brockite 
(biossido  di  titanio).  Hanno  pure  origine  bei  cristalli, 
quando  le  sostanze  reagiscono  frti  loro  chimicamente. 
Così  il  vaj)ore  di  zolfo  dà,  cogli  ossidi  metallici,  i  sol- 
furi corrispondenti.  L'ossido  di  antimonio,  quello  di 
zinco,  l'oligisto  con  una  corrente  di  acido  soUidrico 
diinno  della  stibina,  del  solfuro  di  zinco  e  della  pi- 
rite. Inline,  l'acido  cloridrico  secco,  al  calor  rosso, 
agendo  sopra  gli  ossidi  o  carbonati  di  rame,  zinco, 
piombo,  Slagno,  cromo,  nichel  e  tallio,  fornisce  i 
corrispondenti  fluoruri.  La  formazione  di  cristalli  per 
reazione  di  vapori  si  ottiene  facendo  passare  entro 
il  tubo  scaldato  una  corrente  composta  di  due  o  pili 
vapori,  l'are  ehe  cosi  siano  state  formate  le  belle 
•cristallizzazioni  che  rivestono  le  geodi  e  le  fessure 
dei  liloni.  Durocher  e  Daubrée,  nel  1849,  valen- 
dosi di  questo  metodo,  per  appoggiare  la  teoria  che 
i  filoni  metalliferi  erano  prodotti  da  una  reazione  fra 
due  0  più  correnti  ascensionali  percorrenti  le  fes- 
sure, le  une  essendo  motrici,  ed  in  esse  prevalendo 
i  metalli:  le  altre  /"ma/rjcé  e  con  prevalenza  dei  me- 
talloidi, ottennero  la  blenda,  la  galena,  l'argirosio , 
la  bismutina,  l'antimonio  solforato,  ecc ,  facendo  rea- 
gire i  vapori  dei  cloruri  di  zinco,  piombo,  argento, 
bismuto,  antimonio  coll'acido  soltidrico.  Se  le  correnti 
lissatrici  erano  di  sostanze  riducenti  o  tali  da  poter  dare 
origine  a  queste,  ebbero  cristalli  di  argento,  piombo, 
antimonio  ed  arsenico,  simili  ai  nativi,  ed  inoltre 
il  ferro  oligisto  ed  il  ferro  os<«idulato.  È  da  notarsi 
<;he  non  occorrevano  ne  temperature,  né  pressioni 
molto  elevate.  S.  Claire  Deville  riprodusse  i  cristalli 
di  cassiterite  colla  lenta  reazione  dell'acido  clori- 
drico sull'ossido  amorfo  di  stagno  ed  i  cristalli  di 
rutilo  coll'ossido  di  titanio.  A  complemento  di  quanto 
fin  qui  si  è  detto,  rimandiamo  il  lettore  a  quegli  ar- 
ticoli che,  per  opportuna  divisione  di  materia,  si  sono 
trattati  separatamente (V  CRiST.xLLOr.R.vnCHK  ron.MO- 
LE,  Chist.\llugemi]a  fohza,  ecc). 

CRISTALLI  di  Venere.  Nome  antico    dell'acetato 
di  rame  cristallizzato. 


cniST.u.i.i/zAZiONE  {dcqua  di).  7.;.'» 

CRISTALLINA.  Sostanza  albuminose,  che  si  trova 
in  istato  di  soluzione  concentrata,  nel  cristallino  del- 
l'occhio (V.  CuisTAUJNo).  Fu  pur  dato  da  Unver- 
dorben  questo  nome  all'anilina.  —  In  botanica  ebbe 
(juesto  nome  il  mesembriantemo. 

CRISTALLINEINA.  Nome  dato  ad  un  colore  roseo 
e  ad  una  tinta  azzurro-violucea  che  Delaire  e  Gi-f-ard 
ottennero  sulla  seta  e  sulla  lana,  facendo  agire  parti 
uguali  di  cristallina  (anilina)  e  minio. 

CRISTALLINO.  Corpo  di  forma  lenticolare,  tras|)a- 
rentissimo,  costituito  dalla  cristalloide  o  capsula  len- 
ticolare e  dalla  lente  propriamente  detta,  risultante 
(li  elementi  celluluri  e  di  libre;  si  trova  situato  ver- 
ticalmente dietro  la  superlicie  posteriore  dell'iride, 
con  cui  sta  a  contatto,  e  al  davanti  del  corpo  vitreo, 
alla  cui  superficie  anteriore  è  innicchiato  nella  cosi 
detta  fossa  patellare.  Ksso  è  circondato  da  una  mem- 
brana le  cui  cellnlc  racchiudono  un  liquido  incoloro 
e  diafano,  che  tiene  in  soluzione  una  sostanza  albu- 
minoide  poco  nota.  Trattandolo  coll'acido  nitrico,  il 
cristallino  diventa  bianco  al  di  fuori  e  giallo  nell'in- 
terno, e  può  essere  diviso  in  lili  delicati,  simili  alla 
seta  cruda.  In  certi  casi  perde  la  sua  trasparenza , 
come  effetto  della  coagulazione  della  sostanza  albu- 
minosa che  esso  racchiude.  Analizzato,  risultò  che, 


Fig.  2683.  —  Segmenti,  lamine,  vasi  del  crisiallino. 

trasparente,  è  così  composto:  acqua  (58,0),  estratto 
acquoso  e  sali  (2,4),  estratto  alcoolico  e  sali  (1,3). 
membrana  (2,4),  materia  albuminosa  (•:{5,9j.  Nel  cri- 
stallino opaco  di  un  cavallo,  Lassaigne  trovò: 

Materia  albuminosa  coagulata  ....  29,3 

Fosfato  di  calce 51.4 

Carbonato  di  calce     .......  \.(\ 

Sostanze  solubili  nell'acqua  e  sali  .     .     .  17.7 

100,0 

L'ufficio  del  cristallino  è  quello  stesso  delle  lenti  nei 
cannocchiali  ;  esso  è  composto  di  molti  strati  disposti 
in  maniera  da  produrre  il  perfetto  acromatismo  delle 
immagini.  Secondo  che  esso  è  troppo  convesso  o 
troppo  schiacciato,  produce  miopia  o  presbiopia; 
quando  in  parte  o  in  totalità  perde  la  sua  traspa- 
renza, generasi  la  malattia  della  cataratta. 

CRISTALLITI  o  SFEROLITI.  Giobettini  grossi  come 
un  seme  di  miglio,  ora  litoidi,  ora  smaltati  e  semi- 
vetrosi, d'ordinario  striati  dal  centro  alla  circonferenza. 
Trovansi  in  alcune  cave,  e  si  producono  nelle  masse 
di  vetro  lasciate  raffreddare  lentissimamente. 

CRISTALLIZZAZIONE.  V.  Chistallf. 

CRISTALLIZZAZI0i\E(ac7Jfa(i/).  Molti  composti,  cri- 
stallizzando in  una  soluzione  acquosa,  ritengono  unao 
più  molecole  d'acqua,  la  quale  fa  si  che  il  corpo  cri- 
stallizzi in  forme  diverse  da  quelle  che  prende  qaando 
è  anidro.  Per  esempio,  il  cloruro  di  sodio  alla  tem- 
peratura ordinaria  cristallizza  a/»'rfro  in  forme  cubiche; 
invece  a  temperature  inferiori  a  0'\  cristallizza  asso- 
ciandosi 2  molecole  d'acqua   (cioè  Na  CI  -f-  2H9  0) 
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e  prende  forme  monocline  (dicesi  idroìialite),  il  sol- 
fato di  calce  cristallizza  anidro  in  forme  ortororabiche 
(anidrite);  quando  invece  si  associa  2  molecole  d'ac- 
qua ,  presenta  forma  monoclina  (gesso).  Si  ritiene 
che  in*  questi  ed  in  altri  simili  composti  le  molecole 
di  acqua ,  che  si  chiama  acqua  di  cristallizzazione , 
esistano  nelle  particelle  cristalline  distinte  da  quelle 
del  composto  e  semplicemente  associate  ad  esse.  E 
ne  è  prova  la  grande  facilità  con  cui  perdono  tale 
acqua.  11  sale  amaro  (epsomite),  per  esempio,  che  ha 
la  formola  Mg  SO  4  +  7114  0,  esposto  all'aria  secca, 
perde  una  gran  parte  della  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione e  si  riduce  in  polvere  (sfiorimento).  È  quindi  da 
distinguersi  quest'acquada  quella  che  entra  negli  «rfra/i 


CRISTALLOGENICA    FORZA. 

od  idrossidi  come  acqua  chimicamentecombinata  e  che 
vien  detta  acqua  di  costituzione.  Tale,  per  esempio, 
l'acqua  che  evapora  calcinando  la  malachite,  la  quale 
è  un  carbonato  con  idrato  di  rame  della  formola  Cu  CO^ 
+  Cu  HoO^;  poiché  nell'idrossido  di  rame  Cu  Hg  Oq- 
non  esiste  la  molecola  dell'acqua,  ma  si  forma  al  mo- 
mento della  calcinazione,  I  minerali  contenenti  acqua 
di  cristallizzazione  sono  dunque  un'associazione  di 
molecole  di  corpi  diversi.  Similmente,  vi  sono  molti 
minerali,  nei  quali  la  particella  cristallinaè  formata  dal- 
l'associazione di  molecole  di  diversi  composti.  Questi 
corpi  si  chiamano  associazioni  molecol'tri,  per  distin- 
guerli dai  composti  ordinari,  nei  quali  tutti  gli  atomi 
del  composto  sono  riuniti  a  formare  molecole  orao- 


Fig.  2684.  —  Monte  Cristallo. 


geriee  di  eguale  natura.  Per  esempio ,  1'  allume  ha 
la  formola  AI2  830,2  +  KgSOj  +  24H2  0,  ossia 
la  sua  particella  cristallina  risulta  da  una  niolecola  di 
solfato  di  alluminio,  da  una  di  solfato  di  potassio  e 
da  24  molecole   d'acqua. 

CRISTALLO.  Nome  che,  un  tempo,  si  dava  ad  ogni 
sorta  di  vetro  incoloro  e  perfettamente  pellucido  , 
confondendosi  così  nella  stessa  denominazione  il  vetro 
semplice  a  base  di  potassa  e  di  calce  ed  il  vetro  a 
base  di  potassa  e  di  ossido  di  piombo.  Ora  invece 
chiamansi  cristalli  solo  i  silicati  doppii  di  potassa  e 
di  piombo,  ossia  i  vetri  piombiferi  che  si  adoperano 
nella  fabbricazione  di  vasi,  candelabri  ed  altri  lavori 
di  ornamento  e  di  uso  giornaliero  nell'economia  do- 
mestica. Ne  parleremo  all'articolo  Vetro    (V.). 

CRISTALLO.  Vetta  delle  Alpi  Cadoriche,  alta  3260 
metri.  Insieme  con  le  imponenti   masse  del   monte 


Popera  (3231  m.)  e  del  monte  Cristallino  (2840  m.), 
formando  un  quadro  dei  più  grandiosi,  il  monte 
Cristallo  costituisce  la  parte  più  orientale  delle  ce- 
lebri Alpi  di  Ampezzo. 

CRISTALLOCORDO.  Specie  di  cembalo  inventato  dal 
tedesco  Boyer,  nel  1785,  e  cosi  denominato  perche- 
munito  di  corde  di  cristallo. 

CRISTALLO  di  rocca.  V.  Quarzo. 

CRISTALLOGENICA  FORZA.  Chiamasi  così  quella, 
particolare  attitudine  delle  molecole  ad  originarsi  sotto 
forme  poliedriche  ed  a  riunirsi  tra  loro  per  costi- 
tuire i  cristalli,  di  dimensioni  più  o  meno  grandi,  & 
gli  aggruppamenti  od  associazioni  dei  cristalli.  Ol- 
tre le  leggi  geometriche  e  quelle  dei  decrescimenti. 
Sainte-Claire  Deville  trovò  che  di  due  cristalli  di- 
versi, per  la  sola  dimensione,  i  cui  pesi  siano  p  ep^ 
posti  in  una  soluzione  satura  della  sostanza  da  cui 
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sono  formati,  di  massa  indefinita  e  di  temperatura 
sempre  crescente ,  se  con  questa  aumenta  la  loro 
solubilità,  essi  perdono  rapidamente  i  pesi  n  e  n' 
che  non  sono  più  gli  stessi  quando  i  cristalli  ingros- 
seranno per  il  ritornare  della  soluzione  alla  tempe- 
ratura iniziale,  poiché  la  legge  con  cui  succede  il 
fenomeno  è  che  le  quanlilà  di  materia  dei  due  cri- 
stalli ,  che  si  sciolse?  0  in  un  tempo  brevissimo ,  sono 
inversa7nente  proporzionali  alle  loro  dimensioni  lineari. 
La  legge  si  invertirà  quando  vi  sarà  raffreddamento, 
cioè  il  cristallo  ingrosserà  tanto  più  presto  quanto  mag- 
giore sarà  il  suo  volume.  Fra  le  conseguenze  di  que- 
sta legge  importante  è  quella  che,  quando  i  cristalli 
immersi  in  un  liquido  saturo  e  bagnati  da  esso  sa- 
ranno assoggettati  a  variazioni  di  temperatura,  ten- 
deranno a  riunirsi  ed  a  ridursi  in  un  solo  cristallo. 
F^otentissima,  come  tutte  le  forze  molecolari,  è  la 
forza  cristallogenica.  Per  essa  si  possono  produrre 
cristalli  perfetti  anche  in  liquidi  nel  cui  seno  sianvi 
sostanze  eterogenee  in  sospensione:  scaccia  queste 
dal  contatto  del  cristallo,  mentre  si  ingrossa,  oppure 
le  riduce  in  regioni  del  cristallo  dove  non  distur- 
bano la  cristallizzazione.  Ciò  si  verifica  frequente- 
mente nei  laboratori  ed  in  molte  industrie.  Essa  vince 
spesso  la  coesione  dei  corpi,  come  quando,  per  es., 
avviene  la  cristallizzazione  nei  pori  di  una  sostanza 
si  vede  questa  fendersi  e  sgretolarsi.  È  noto  che 
l'acqua,  congelandosi,  rende  poroso,  soffice  il  terreno, 
preparandolo  per  le  seminagioni  di  primavera.  Se 
la  congelazione  avviene  in  recipienti  chiusi,  siano 
pure  robustissimi,  essi  si  spezzano,  come  dimostrò 
\^'illiams  esponendo  ad  un  forte  raffreddamento  delle 
bombe  piene  d'acqua  e  chiuse  ermeticamente.  Suc- 
cede spesso  che,  ponendo  nei  cristallizzatoi  soluzioni 
di  sali ,  per  es.  di  potassa,  soda,  barite,  i  cristalli 
abbandonati  da  queste  passano  l'orlo  del  vaso  e  si 
portano  a  grandi  distanze,  oppure  fanno  crepare  la 
vernice  e  cristallizzano  nei  pori  del  vaso  ed  al  disotto 
di  questo,  sollevandolo.  Il  congelamento  dei  liquidi 
o  la  cristallizzazione  di  sali  saturanti  un  liquido, 
possono  essere  impediti  da  altre  forze  che  siano  po- 
tenti quanto  la  cristallogenica.  Così  l'acqua  in  un 
tubo  capillare  può  portarsi  fino  a  —  17°,  senza  che 
si  solidifichi;  come  pure  una  soluzione  satura  ad 
una  certa  temperatura,  che,  raffreddata,  per  es.  di 
10  gradi,  cristallizza:  questo  fatto  non  avviene  se  è 
contenuta  in  un  tubo  di  piccolo  diametro,  poiché 
le  forze  capillari  lo  impediscono.  L'  acqua  conge- 
lando aumenta  di  volume;  se  questo  aumento  è 
impedito  da  una  forte  resistenza,  l'acqua  può  essere 
portata  a  parecchi  gradi  sotto  zero,  e  si  mantiene 
liquida.  P^rti  pressioni  abbassano  il  punto  di  fusione 
del  ghiaccio;  così  Thompson  trovò  che  ad  8  atmo- 
sfere il  ghiaccio  fonde  a  —  0,059,  sotto  17  atmo- 
sfere fonde  a  —  0^,1 '29,  e  da  molte  esperienze  trovò 
che  avviene  un  abba«samento  nel  punto  di  fusione 
del  ghiaccio  di  0^,007»  per  ogni  atmosfera  di  pres- 
sione. 

CRISTALLOGRAFIA.  È  la  scienza  che  si  occupa 
delle  diverse  forme  geometriche  dei  Cristalli  (V.). 

CRISTALLOGRAFICHE  FORMOLE.  La  rappresenta- 
zione per  mezzo  di  formole  o  simboli  della  posizione  di 
una  data  faccia  in  un  cristallo,  rapporto  ai  suoi  assi, 
dicesi  notazione  o  formala  cristallografica.  Ne  furano 
proposte  diverse,  perchè  non  tutti  i  cristallografi  si 
basarono  sullo  stesso  principio.  Fra  le  maggiormente 
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adottate  accenneremo  quella  di  llaiiy,  che  la  fondò 
sulla  teoria  dei  decrescimenti,  e  quella  di  Weiss, 
basata  su  fatti  essenzialmente  geometrici,  llaiiy  asse- 
gnò alle  tre  specie  di  faccie  del  solido  fondamentale  le 
lettere  P.  M.  T.  (fig.  3C85)  (lettere  che,  entrando  ne 
vocabolo  primitivo,  facilmente  si  possono  ricordare) 
designò  le  consonanti  bcdfgh  a  rappresentare  gli  spi 
goli  e  le  vocali  a  e  i  o  gli  angoli  solidi  :  ad  elementi 
uguali  vengono  assegnate  le  stesse  lettere.  Stabili 
poi  che  ogni  modificazione  avvenuta  sopra  un  elemento 
geometrico  di  una  forma  qualunque  sia  rappresentata 
con  quella  lettera  stessa  che  dinota  un  dato  elemento, 
accompagnata  da  un  esponente  che  indichi  il  numero 
delle  file  di  molecole  di  cui  ciascun  strato  semplice 
è  in  diminuzione  sul  precedente.  Cosi,  p.  es.  se  av- 
viene un  decrescimento  di  una  sola  fila  di  parti- 
celle per  ogni  strato  semplice  soj)ra  uno  spigolo  d 


Fig.  26?".    —  .Cristallografiche r  ormole  :  notazione  di  Ilafly. 

(fig.  268fì),  la  faccia  che  a  questi  si  sostituisce  prende 
la  notazione  d'.  Se  invece  avesse  luogo  un  decre- 
scimento di  una  sola  fila  in  larghezza  sulla  base  fi 
e  tre  in  altezza  (fig  2687)  f  d,  la  notazione  della  fac- 
cia che  prende  il  posto  dello  spigolo  sarebbe  d^,\.  E 
gli  assi  0  gli  spigoli  del  parallelepipedo  priminivo  bd, 
siccome  ciascuna  delle  faccie  /f ,  /"  /■'",  bd'  interseca 
b'  d'  secondo  lunghezze  che  stanno  pure  fra  loro  come 
1  a  3,  si  può  benissimo  sostituire  al  concetto  del 
rapporto  delle  file  di  decrescimento  quello  delle  di- 
stanze ove  la  faccia  interseca  gli  assi:  così  le  facce 
ff'  ,  /*,  f,  bd'  intersecano  gli  assi  a  distanze  che 
sono  rispettivamente  1  e  3  per  la  prima,  2  e  6  per 
la  seconda.  3  e  9  per  la  terza,  ossia  come  1  :  3. 
Quando  la  faccia  sostituisce  gli  spigoli  laterali,  p.  es. 
Vh  (fig.  2685),  e  non  sia  tangente  a  questi,  si  indi- 
cherà che  ciò  avviene  sulla  faccia  destra,  p.  es.  la  T, 
a  0  sinistra  la  M,  ponendo  a  destra  od  a  sinistra  della 
lettera  (che  nel  nostro  caso  è  Vh)  con  cui  dinotasi 
lo  spigolo,  l'esponente  .r,  cioè  h'^  se  è  a  destra  od 
«A  se  a  sinistra.  Infine,  se  sono  gli  angoli  a  cui, 
per  decrescimento,  si  sostituiscono  le  facce,  avviene 
che,  per  decrescimento  ordinario  sugli  angoli,  si  hanno 
due  spigoli  o  due  assi  intersecati  dalle  faccie  ad  eguali 
distanze  e,  per  l'intermediario  invece,  l'intersezione 
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succede-  a  distanze  tutte  diverse  tra  loro.  Nel  primo 
caso  sj  scrive  il  simbolo  della  lettera  spettante  al- 
l'angela troncato,  p.  es.  Vo  (fig.  2685),  segnando  a 
destra,  carne  esponente,  il  rapporto  delle  distanze  di- 
verse: cosi,  se  avevasi  S  d:  S  f:  4  A,  ossia  3:4,  l'espo- 
nente sarà^/4  6d  il  simbolo  o^j\.  Nel  secondo  caso 
si  mantiene  la  notazione  che  appartiene   all'angolo 

modificato,  aggiungen- 
do tra  parentesi  le  let- 
tere dei; tre  spigoli  che 
armano  l'angolo,  dan- 
do a  ciascuna  per  e- 
sponente,  un  numero 
cherappresenta  la  lun- 
ghezza, espressa  in  pa- 
rametri a;, cui  la  faccia 
<Jdta  interseca  ciascu- 
no dei  3  spigoli,  a  par- 
tire dall'angolo.  Pren- 
dendo ancora  l'angolo 
0,  lo  si  farebbe  se- 
guire dal  segno  d"' 
/i«»  fP,  in  cui  le  let- 
tere m,  n,  p.  rappre- 


Fig.  2686  e  2687.  —  (V.  Cristallografiche  formale). 

sentano  1  numeri  suindicati,  i  quali  sono  sempre  ir- 
razionali fra  loro.  La  forma  primitiva  essendo  la 
base  di  queste  notazioni,  per  evitare  in  esse  ogni 
confusione,  occorre  stabilire  le  sue  dimensioni,  ossia 
i  rapporti  delle  lunghezze  lineati  de'  suoi  lati,  per 
cifiscuna  sostanza  cristallina.  Della  forma  primitiva 
ui'  Haiiy,  che  era  un  parallelepipedo,  se  ne  stabi- 
iLscono  le  tre  dimensioni,  immaginandola  inscritta  o 
circoscritta,  ad  una  forma  ettaedrica  (tig.  2688)  ;  in 
tal  caso  risulta  che  i  rapporti  dei  suoi  spigoli  sono 
Identici  a  quelli  dei  loro  parametri.  Nota  perciò  la 
pìpsìzipne  di  una  faccia  ettaedrica  di  modificazioni; 
sopra  un  parallelepipedo,  facilmente  se  ne  deducono 
\é  tre  dimensioni  caratteristiche.  Altri  cristallografi 
scelsero  per  forma  primitiva  l'ettaedrica  e  la  bipira- 
jnidata^  ed  allora  il  rapporto  dei  loro  parametri  è 
costante,  essendo  costante  l'incidenza  delle  facce  di 
quéste  forme  fra  loro  e  sugli  assi. 
",.  CRISTALLOIDE,  CRISTALLOIDI.  Chiamansi  cristal- 
loide anteriore  e  posteriore  (  sin.  capsula  erislallina 
anltriore  ep'steriore)  il  segmento  anteriore  e  il  po- 
steriore della  capsula  cristallina,  che  si  distinguono 
fra  loro. per  la  diversità  di  spessore,  essendo  l'an- 
tf^ipre  quasi  del  doppio  più  spesso  del  posteriore. 
\-T-  Si  dà  la  denominazione  di  cristalloidi  a  quelle 
spsti^n^e  cristallizzate  e  solubili  che  seno  capaci  di 
^liffondersi  nelle  dialisi,  attraversando  la  pergamena 
.v^gfitale  X)  la  membrana  aniitìale. 
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CRISTALLOIDITE.  Infiammazione  del  cristallino  e 
della  sua  capsula. 

GRISTALLOMANZIA.  Specie  di  divinazione  che  fa- 
cevasi  con  pezzi  di  cristallo,  per  lo  più  disposti  a 
cilindro. 

CRISTTALLOTECNIA.  V.  Cristalli. 

CRISTATELLA.  Genere  di  animali  briozoi,  i  quali 
trevansi  nelle  acque  dolci  stagnanti:  all'occhio,  sem- 
brano come  una  muffa. 

CRISTIANA  CATTOLICA  COMUNITÀ.  V.  Ordini  re- 
ligiosi. 

CRISTIANE  ANTICHITÀ.  Si  riferiscono  queste  al- 
l'arte cristiana  nei  suoi  primi  tempi ,  ovvero  alla 
Chiesa  antica,  comprendendo  tutti  gli  avanzi  che  essa 
ci  ha  tramandati.  Per  facilitare  la  cognizione  delle 
antichità  cristiane  giovano  la  scienza  deW epigrafìa^ 
che  esamina  il  linguaggio;  l'ortografia, le  abbreviature 
delle  iscrizioni,  ecc  ;  Varaldica.  che  studia  gli  stellimi 
sui  monumenti  e  nelle  chiese,  le  insegne  religiose  ed 
ecclesiastiche,  Viconografia,  che  spiega  le  figure  mi- 
stiche e  simboliche,  le  allegorie  e  simili.  —  Sono  da 
citare,  in  prima  linea,  le  catacombe,  scavi  profondi 
che  si  trovano  tuttavia  sotterra  nei  quali  i  primi  cri- 
stiani costruivano  sepolcreti  e  chiese  per  rifugiarvisi  ed 
attendere  al  culto.  A  Roma,  a  Napofi,  a  Siracusa  di  a 
Parigi  furono  scoperte  molte  catacombe;  ma  le  sole 
trovate  in  Roma  servirono  ai  cristiani  per  il  loro  culto» 
mentre  le  altre  furono  semplici  scavazioni  per  estrarvi 
la  pozzolana  di  cui  si  costruivano  gli  edifizi.  Le  ca- 
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Fig.  2688.  —  (V.  Cristallografic'ie  frrrvylf). 

tacombe  di  San  Sebastiano  sono  il  più  antico  mo- 
numento dell'arte  cristiana,  e  fanno  parte  del  grande 
cimitero  di  S.  Callisto,  costruito  per  venerare  que- 
sto papa,  morte  nel  224  d.  C,  e  per  seppellirvi  i 
suoi  succe-ssori.  Nelle  nicchie  delle  catacoiiibe,  chia- 
mate da  prima  loca,  si  deponevano  i  cadaveri  supini» 
avendosi  la  cura  d'imbalsamarli  e  di  alTrettarne  la 
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distruzione  per  mezzo  della  calce.  Attigue  agli  an- 
droni erano  le  camere  in  cui  si  celebravano  i  sacri 
misteri  e  si  amministravano  i  sacramenti:  nel  mezzo 
inalzuvasi  una  specie  di  sarcofago,  servente  di  altare 
e  costruito  in  tal   modo,  che  il   celebrante   doveva 
volgere  le  spalle  ai  fedeli.  Quando  i  cristiani  non  fu- 
rono più  perseguitati,  ad  imitazione  di  quelle  primitive 
costruzioni  furono  erette  le  chiese,  che  poi  man  mano 
subirono  ulteriori  perfezionamenti.  Melle  catacombe  si 
trovano  pitture  rappresentanti  ora  i  cristiani  in  atto  di 
adorare  tenendo  le  mani  levate  verso  il  cielo,  ora  fo- 
gliami e  ghirigori,  con  canestri  di  fiori,  corone,  fe- 
stoni, ecc.  Talvolta  vi  si  trova  lo  scavatore  nell'atto  di 
scavare  la  terra,  con  accanto  una  lucerna,  essendo 
questi  fossori  i  benemeritidella  cristianità  per  i  pericoli 
a  cui  si  esponevano.  Spesso  si  osserva  vicino  ad  una 
pittura  sacra,  un'altra  pagana:  nondimeno,  la  nuova 
religione  dello  spirito  primeggiava  colle  sue  immagini 
talvolta  ritratte  dalla  storia,  tal'altra  puramente  al- 
legoriche. Così  furono  rappresentati   Noè,   Giobbe, 
Tobia  col  pesce,  la  visione  di  Ezechiello,  il  Paracielo, 
la  disputa  coi  dottori,  la  risurrezione  di  Lazzaro,  ecc. 
Vuoisi  però  notare  che,  siccome  gli  Ebrei  abborri- 
vano  di  riprodurre  dal  vivo  le  figure  umane,  così  non 
si  possiedono  immagini  autentiche  né  di  Cristo,  né  de- 
gli apostoli.  Il  sudario  della  Veronica  o  la  santa  Sin- 
done servirono  di  tipo  al  ritratto  del  Redentore,  per- 
chè si  credeva  che  ivi  fosse  rimasta  la  sua  impronta. 
Ma  un'elh'gie  che  venne  necessariamente  adottata  da- 
gli artisti,  trovasi  sulla  vòlta  d'una  cappella  del  ci- 
mitero di  S.  -Callisto,  a  Roma  ;  ha  barba  corta  e  ros- 
siccia, lisonomia  grave  e  dolce  nel  tempo  stesso,  e 
capelli  che  terminano  in  due  ricci  sul  petto.  Anche 
riinmagine  della  \  ergine,  circondata  da  un'aureola  di 
purità  e  semplicità,  è,  si  capisce,  una  creazione  arbitra- 
ria e  assai  prima  del  Concilio  ecumenico  di  Efeso 
(del  431)  venne  rappresentata  col  bambino  in  seno, 
secondo  può  rilevarsi  da  numerose  pitture  che  rimon- 
tano ad  una  epoca  anteriore  al  detto  concilio  Le  im- 
magini degli  apostoli  non  racchiudendo  concetti  allego- 
rici, riuscirono  più  artistiche  e  si  mantennero  sempre 
uguali  in  tutti  i  periodi  dell'arte. —  Gli  antichi  cristiani 
usarono  per  le  figure  sante  il  nimbo,  che  fu   una 
specie  di  corona  radiata  di  cui  fregiavano  il  Reden- 
tore, il  Padre  Eterno,  la  Vergine,  i  santi.  Il  nimbo  del 
Padre  Eterno  è  triangolare,  per  rappresentare  la  Tri- 
nità, e  quello  del  Redentore  ha  quasi  sempre  il  di- 
sco diviso  in  forma  di  croce.  Quando  il   nimbo    si 
stende  attorno  a  tutto  il  capo,  prende   il  nome  di 
fjioria,  oppure  di  aureola.  —  Le  prime  arti  ebbero  i 
loro  segni  convenzionali,  di  cui  si  fece  molto   uso, 
dando  loro  un  mistico  linguaggio.  Così  le  vigne  di 
Bacco  poste  sui  monumenti  signilicarono  le  parole 
del  SiiUatore  :  io  sono  la  vite  e  voi  i  tralci;  le  chiavi 
di  Giano  in  mano  di  San  Pietro  gli  attribuirono  il 
potere  sommo  di  liberare  e  legare  ;  l'aquila  di  Giove 
ed  il  leone  di  Cibele  simboleggiarono  gli  evangeli- 
sti; ed  il  pellicano  l'amore   ardente   di   Cristo  per 
gli  uomini  redenti  col  suo  sangue.  Fra  i  moltissimi 
simboli,   noteremo   quello  consistente   in   un    A   ed 
un  a  ,   molto   bene    appropriato   per   significare   il 
concetto  di  principio  e  fine,  finito  ed  infinito  di  cui 
parla  il  Vangelo.  La  croce  fu  simbolo  supremo  in 
tutti  i  tempi,  usato  moltissimo  anche  dagli  Egiziani: 
i  cristiani,  dopo  la  così    detta   passione  di  Cristo , 
riadoperarono  come  segno  esterno    del  loro    culto. 


•CniSTlA.NE  ANTICHITÀ. 


73d 


—  Ne'la  più  remota  aniichità  si  usarono  colori  re^ 
lativi  ai  diversi  simboli ,  ed  è  noto  che  i  cristiani 
espressero  col  verde  la  speranza,  col  bianco  la  ve* 
rità,  col  rosso  il  martirio.  Per  ragioni  della  stessi 
natura,  gli  abiti  sacerdotali  furono  sempre  bianchi) 
e  tutti  i  paramenti  ecclesiastici  variarono  di  colore 
secondo    1'  idea    religiosa    che    rappresentarono.   1 
primi  cristiani,  considerando  la  morte  come  riposo 
e  sonno  da  cui  speravano  ridestarsi,  chiamarono  Ifl 
sepolture  col  nome  di  cmmeteria  (dormitori)  —  coli 
tal    nome  chiamando  le  chiese  stesse   racchiudenti 
le  tombe  dei  martiri  —  e  sostituirono   alla  parola 
situs  dei  pagani  l'altra  deposilus,  perchè  con  questa 
voce  rendevano  meglio  il  concetto  della  precarietà 
della  sepoltura,    convalidato  pure  dalle   loro  epi- 
grafi, in  cui  si  leggevano  spesso  le  parole  dormiti, 
reguiescit.  Conservarono  l'uso  dei  gentili  di  seppel*» 
lire  insieme  ai  cadaveri  gioielli,  lucerne,  ampolle' 
arredi,  ecc.;  ma  non  ornarono  i  sepolcri  di  mosaici; 
come  s'incominciò  a  costumare  da  Costantino  in  poil 
Le  chiese  da  prima  non  parvero  adatte  alla  sepol- 
tura, perchè  fu  creduto  sconveniente  il  deporre  i  ca* 
daveri  in  un  luogo  consacrato  a  Dio;  ma  |i)iù  tardi 
invalse  l'uso  di  riempire  i  templi  di  urne  e  di  statue; 
e  ne  venne  che  il  concilio  tridentino  dovette  opporsi 
per  frenare  codesto  arbitrio,  l  cadaveri  erano  deposti 
in  nicchie  scavate  nelle  pareti,  e  ve  n'erano  parecchie 
di  quelle  che  contenevano  più  corpi,  curandosi  però 
di  separare  quelle  dei  bambini  minori  di  quaranta 
giorni,  le  quali  venivano  ornate  di  una  quantità  dì 
pitture  rappresentanti  fiori  ed  altri  fogliami.  —  Gli 
avelli  e  le  vasche  battesimali  si  fregiarono  d'intagli 
e  simili  lavori  di  rilievo.  Siccome  talvolta  i  cristiani 
venivano  tumulati  nei  sepolcri  destinati  ai  gentili,  così 
si  spiegano  le  figure  di  baccanali,  di  satiri,  di  imenei^ 
di  gladiatori,  ecc.  che  vi  si  trovano,  e  tutte  le  scene 
profane  che  contrastavano  coi  soggetti  cristiani  imi* 
tati  dalla  stessa  pittura.  La  croce  ,  i  monogrammi 
di  Cristo  ed  altri  simboli  furono  il  distintivo  delle 
lucerne  cristiane;  e  nell'arte  dei  lavori  al  tornio  (to* 
reutica)  furono  molto  pregiate  le  tavolette,  su  cui 
s'iscriveva  il  catalogo  dei  battezzatti  o  degli  oblatori; 
per  commemorarli  quando  il  sacerdote  faceva  l'offer* 
torio  nella  messa,  l  cristiani  usarono  di  fare  delle 
incisioni  sulle  pietre  dure,  di  cui  fregiavano  gli  ar^ 
redi  sacri  :  codesta  arte  fu  detta  (jliptica.  Le  imina* 
gini  del  Nazzareno,  del  Crocifisso,  del  Buon  l^astore 
furono  figure  religioSg  e  he  s'incidevano  a  preferenza^ 
sugli   avelli  i  primi    cristiani  effigiavano   il    mono-- 
gramraa  di  Cristo,  o    la  croce,  o  una  colomba.  Gli 
arredi  sacri,  che  furono  nei  primi  tempi  modestissimi, 
cominciarono  ad  essere  fatti  congrandesplendore  verso 
il  374,  quando  Sant'Ambrogo  fu  eletto  vescovo  di 
Milano.  Pregevolissimi  si  dice  i  sia  no  stati  gli  arredi 
offerti  da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  La* 
terano  in  Roma.  Meritano  pure  speciale  menzione,  fra 
le  diverse  suppellettili  cristiane,  alcuni  candelieri  a 
bracci,  chiamati  alberi:  le  illuminazioni  ad  olio  erano 
però  usate  preferibilmente,  e  con  l'oJio  delle  lampade 
sante  si  ungevano  i  malati.  —  Tornando  alle  vesti  sa- 
cerdotali, notiamo  chei  primi  discepolidi  Cristo  usarono 
portare  una  semplice  e  modesta  tunica,  colla  cintura,  « 
i  sandali.  Il  così  detto  pallio  filosofico,  di  lana  e  avente 
forma  quadrangolare,  fu  l'abito  degli  asceti.  Dal- 
l'anno 78  al  91  d.  C,  i  sacerdoti  ebbero  l'obbligò 
d'indossare  gli  abiti  liturgici  durante  il  servizio  deN 
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l'altare,  ed  un  secolo  e  mezzo  dopo  non  poterono 
portarli  fuori  di  chiesa.  Ad  imitazione  degli  Ebrei,  i 
primi  cristiani  portarono  il  camice,  la  cintura,  il  ber- 
retto, la  tunica  giacintina  e  la  tiara.  I  vescovi  nel 
li  secolo  indossarono  il  colobio,  specie  di  tunica  col 
cappuccio  e  le  maniche,  che  scendeva  a  mezza  gamba. 
Verso  la  fine  del  IV  secolo  venne  in  uso  la  dalma- 
tica talare,  e  verso  il  530  la  cappa.  Sotto  al  birro, 
alla  penula,  alla  casula,  alla  cappa  fu  portata  la  to- 
naca, e  finalmente  la  soltana,  che  tuttora  si  conserva; 
per  decreto  di  un  concilio  fu  prescritto  dover'essere 
di  color  nero.  La  stola  servì  per  1'  amministrazione 
dei  sacramenti,  ed  era  una  lunga  fascia  che  si  so- 
spendeva al  collo;  quest'abito  sacro  subì  varie  mo- 
dificazioni ,  fino  ad  essere  perfezionato  alla  forma 
odierna.  I  vescovi  del  secolo  III  portavano  tunica  di 
lino,  dalmatica,  talare  e  birro,  e  dopo  il  secolo  X  il 
loro  berretto,  che  aveva  assunto  varie  forme,  prese 
il  nome  di  mitra.  —  Passiamo  alle  iscrizioni,  alle 
medaglie  e  alle  monete,  parte  pure  importante  delle 
antichità  cristiane.  Numerosissime  iscrizioni  cristiane 
furono  raccolte  nelle  catacombe,  e  servono  moltissimo 
per  attestare  fatti  storici,  rendere  intelligibili  certe  voci 
ecclesiastiche,  e  chiarire  la  cronologia  sacra  e  i  dogmi 
primitivi.  Le  iscrizioni,  che  si  trovano  sui  sepolcri  dei 
pagani  rivelano  un  concetto  di  spavento,  come  ad 
esempio:  Hic  jaceo  in  tenebris;  ed  in  quelle  dei  cri- 
stiani traspare  la  speranza  della  risurrezione  espressa 
nelle  seguenti  :  Lux  tibi  Christus  adest;  Lux  nova  fueris. 
Vi  sono  iscrizioni  riboccanti  di  affetto  religioso,  come 
io  queste:  Bene  quiescas;  Vivas  in  Cristo;  Merita  re- 
surges,  ecc.  Costantino  fu  il  primo  a  far  coniare  mo- 
nete coU'immagine  di  Cristo  ;  Giustiniano  li,  dal  685  al 
695  d.  C,  vi  fece  pure  imprimere  l'effìgie  del  Salva- 
tore che  stava  ritto  in  piedi  davanti  ad  una  croce  col 
libro  dei  Vangeli,  esempio  che  fu  imitato  dai  successivi 
imperatori.  —  Ci  resta  ora  a  dire  dell'architettura  e 
delle  arti  affini.  L'arte  cristiana  comprende  tre  pe- 
riodi: nel  primo,  che  si  estende  per  cinque  secoli 
fino  al  principio  del  secolo  VI,  si  scorge  l'elemento 
pagano  non  ancora  dimenticato;  il  secondo  periodo 
è  il  più  splendido  ed  è  quello  dell'arte  bizantina,  che 
comincia  coll'impero  di  Giustiniano,  dal  527  al  565, 
e  finisce  nel  secolo  Vili  ;  il  terzo  si  estende  dal  se- 
colo Vili  al  X  ed  è  informato  al  carattere  dei  due 
precedenti,  con  un  complesso  di  nuovi  elementi  cagio- 
nati dal  succedersi  dei  vari  avvenimenti  politici.  Le 
nuove  esigenze  del  culto  fecero  sorgere  il  bisogno 
di  adorare  Dio  in  spirito  e  verità,  partecipare  al- 
l'eucaristia e  pregare  la  divinità  in  comune;  così 
sorsero  le  basiliche,  che  si  convertirono  in  chiese  cri- 
stiane quando  cessarono  le  persecuzioni.  La  religione 
cristiana  avendo  acquistato  sotto  Costantino  moltis- 
sima importanza,  crebbe  il  numero  degli  editìzi  sacri: 
per  ordine  dello  stesso  imperatore  si  costruì  la  basi- 
lica del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,;  in  seguito, 
quelle  di  Santa  Croce  di  Gerusalemme,  in  Roma,  e 
l'altra  della  Natività  o  di  Nostra  Donna,  in  Betlem- 
me ,  ecc.  Nel  primo  periodo  sono  pure  degni  di 
speciale  menzione  le  cappelle  sepolcrali  e  i  batti- 
steri. Fra  le  cappelle  meritano  essere  ricordate  quella 
della  figlia  di  Costantino,  in  Roma,  e  la  splendida 
di  Teodorico  in  Ravenna,  chiamata  la  Rotonda.  II  più 
antico  fra  i  battisteri  è  quello  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, presso  Nocera,  costruito  nel  IV  secolo;  poi 
seguono  il  battislero  del  laterano,  in  Roma,  quello 
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della  cattedrale  in  Ravenna,  chiamato  San  Giovanni 
in  Fonte;  e,  suU' incominciare  del  VI  secolo,  il  bat- 
tistero degli  Ariani,  pure  in  Ravenna.  Per  quanto  ri- 
guarda la  parte  ornamentale ,  è  degno  di  essere  ci- 
tato sopratutto  un  vaso  cilindrico  di  avorio  coi  do- 
dici apostoli  in  altorilievo:  in  mezzo  ad  essi  sta 
Cristo  giovinetto,  come  maestro,  e  dall'altro  il  sacri- 
fizio d'Abramo  ;  sono  pure  degne  di  ricordo  la  statua 
in  bronzo  di  san  Pietro  nella  basilica  Vaticana,  e 
quella  di  sant'Ippolito.  La  testa  del  Redentore  in- 
formata all'idea  dei  primi  dipintori  cristiani,  attinta 
dalle  catacombe  di  san  Ponziano,  ci  offre  infine  un 
bell'esempio  della  pittura  ornamentale  di  cui  si  de- 
coravano le  pareti.  L'arte  cristiana  ha  pure  dato 
splendide  prove  di  lavori  in  mosaico,  e  nella  basilica 
di  san  Reparato  in  Africa  ve  ne  sono  di  quelli  che 
rimontano  alla  metà  del  111  secolo  ed  imitano  l'arte 
pagana  con  simboli  cristiani.  Del  V  secolo  sono  pre- 
gevolissimi i  mosaici  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  in  Ra- 
venna, col  battesimo  di  Cristo  in  mezzo  alla  cupola, 
e  quelli  di  Sunta  Maria  Maggiore,  che  rappresentano 
scene  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento.  Infine,  no- 
tiamo il  prezioso  mosaico  della  facciata  anteriore  del- 
l'arco trionfale  di  San  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma, 
opera  del  V  secolo  :  rappresenta  un  busto  colossale  di 
Cristo  in  mezzo,  e  ai  lati  i  ventiquattro  seniori  del- 
l'Apocalisse, i  simboli  degli  Evangelisti  e  le  figure 
dei  santi  Pietro  e  Paolo.  Il  secondo  periodo  può  dirsi 
il  più  splendido  dell'architettura  bizantina.  La  sem- 
plicità che  avevano  le  vòlte  delle  prime  basiliche  fu 
sostituita  da  una  speciale  arditezza  che  assunse  la 
cupola  principale,  come  appare  nella  chiesa  dei  iSa/i/i 
Sergio  e  Bacco,  a  Costantinopoli,  sui  primi  tempi  del- 
l'impero di  Giustiniano,  e  in  quella  di  San  Vitale,  a 
Ravenna,  costruita  nel  526  d.  C,  e  resa  sacra  dai 
cristiani  oppositori  dell'arianesimo,  nel  .ì47.  Però,  ri- 
sulta che,  se  l'architettura  italianadi  codesto  periodo 
fu  dominata  dal  carattere  bizantino,  nelle  opere  di 
grande  importanza  conservò  gli  elementi  del  primo 
periodo  nello  stile  delle  basiliche.  La  chiesa  di  San- 
t'Apollinare in  Classe  in  Ravenna  che  è  la  più  grande 
basilica  italiana,  ha  i  soli  ornati  bizantini,  mentre  nel 
resto  si  osservano  le  prime  forme  di  architettura  cri- 
stiana. Le  basiliche  di  San  Giorgio  in  Yelabro  di  S.  Gio- 
vanni a  porla  latina.  Santa  Maria  in  Cosmedin  (  se- 
colo VII  e  Vili)  hanno  forme  architettoniche  sem- 
plicissime, meno  quella  di  San  Giovanni,  la  quale  è 
ornata  di  grandi  pilastroni  alla  maniera  bizantina. 
—  Si  deve  notare  che  la  scoltura,  quantunque  ab- 
bia assunto  forme  profane,  pure  fece  trasparire  il 
grande  concetto  della  severità  dell'  arte  cristiana. 
Questo  fatto  è  comprovato  da  molti  esempi,  come 
dalla  statua  colossale  dell'imperatore  Eraclio  del 
secolo  VI,  che  trovasi  a  Barletta.  1  dittici  sono  la- 
vori in  avorio  che,  nel  loro  assieme,  presentano  molta 
rigida  gravità:  non  così  le  decorazioni  fatte  con  inag- 
giore  magnificenza  e  splendore,  come  attestano  le  pa- 
reti e  le  colonne  d'argento  che  servono  a  dividere  il 
coro  dall'altar  maggiore  in  Santa  Sofia,  fregiate  da 
dischi  colle  immagini  di  Cristo,  di  Maria,  dei  pro- 
feti e  degli  apostoli.  Meritevoli  di  speciale  ricordo 
sono  i  lavori  in  mosaico  in  cui  prevale  il  carattrere 
bizantino:  sono  pregevoli  i  mosaici  di  Santa  Maria 
in  Cosmedin,  di  San  Michele  in  Affricisco  e  quello  di 
Santa  Sofia  in  Costantinopoli,  che  rappresenta  Cristo 
seduto  in  trono,  coi  medaglioni  della  Vergine  e  del 
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l'arcangelo  san  Michele,  e  un  secchio  imperatore  ge- 
nuQesso  ai  suoi  piedi  rafFigurante  con  molta  proba- 
bilità, Giustiniano.  Iti  questo  periodo  sono  pochi  lavori 
pregevoli  di  miniatura,  se  si  escludono  il  rotolo  in 
pergamena    della 
biblioteca  Vatica- 
na del  VII  secolo, 
che  rappresenta  la 
storia  di  Giosuè, 
le  immagini  di  una 
Bibbia  nella    bi- 
blioteca di  San  Lo- 
renzo in  Firenze , 
del  VI  secolo  ,  e 
pochi  altri  esempi 
di  questo  genere. 
Nel  hbro  dei  Van- 
geli, che  trovasi  a 
Londra  nel  Museo 
Britannico,  col  ti- 
tolo  di  Libro    di 
Cutter to,  si  con- 
servano miniature 
irlandesi  molto  più 
accurate  ed  ele- 
ganti.—Nel  terzo 
periodo  l'arte,  pur 
subendo  profonde 
innovazioni,  con- 
servò   nondimeno 
il  carattere  gene- 
rale dello  stile  cri- 
stiano.Aquisgrana 
fu,  per  opera   di 
Carlomagno,la  se- 
de dell'  arte  cri- 
stiana pei  molte- 
plici edilizi  ch'egli 
vi  fece  costruire, 
11  più    splendido 
fra  tutti  fu  il  mo- 
nastero della  Ma- 
dre di  Dio,  costrui- 
to dal  796  air804, 
e  ancora  esistente. 
Visiammira  gran- 
de maestria  diese- 
cuzione, per  quan- 
to sia  imitato  dallo 
scomparto  di  San 
y/to /e  di  Ravenna. 
In    Italia  ,  Roma 
costruì  chiese  ed 
edifici  ragguarde- 
voli, fra  cui  San 
Martino  ai  monti, 
nella  metà  del  IV 
secolo;  Sai»   Gio- 
vanni in  Laterano, 
verso  la  line    del 
secolo  stesso,  Sari- 
fa  Maria    in  Ara 
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Coili  e  San  Niccolò  in  carcere  , 
presso  a  poco  nel  inedesiiilo  tempo.  In  Venezia  e 
nota  la  splendida  basilica  di  San  Marco,  del  se-- 
colo  X:  i  suoi  dipinti,  l'architettura  ed  i  mosaici 
mostrano  le  varie  evoluzioni  dell'arte  cristiana  bi- 


zantina. Gli  edilìzi  sacri  cominciarono  a  'subire 
qualche  modilicazione  caratteristica  dopo  il  .secolo 
IX,  come  si  può  ben  rilevare  dalla  chiesa  di  No- 
stra Donnj.  Madre  di  Dio,  costruita  a  Costantinopoli. 

—  In  questo  me- 
desimo periodo  di 
tempo  ,  riguardo 
all'  arte    plastica 
v'è  più  deficienza 
che  nel  preceden- 
te, per  le   tenaci 
controversie  fra  i- 
conoclasti  ed  ico- 
nolatri.  Appena 
cessate,  nell'  842, 
un  decreto  conci- 
liareautorizzavale 
immagini  dipinte, 
ed  allora  sorsero, 
quasicome  reazio- 
ne, moltissimi  la- 
voridi  ornato  e  de- 
corazioni, special- 
mente nelle  chiese 
di  Costantinopoli, 
che  riboccarono  di 
arredi  sacri  e  di- 
pinti di  ogni  natu- 
ra. Dipoi  invalse 
l'uso  di  ornare  le 
imposte  della  por- 
ta principale  della 
chiesa  con  piastre 
d'argento  di  enor- 
me peso,  aggiun- 
gendovi  r  imma  • 
gine  del  Salvatore 
in  lamine  d'argen- 
to dorato.  Lachie- 
sadiS.  Pietro  offre 
un    esempio    elo- 
quentissimo   dello 
splendore  ,    della 
pompa   adoperata 
nella  sua  costru- 
zione per  la  quale 
Adriano  I   (77*2  al 
795)   e  san  Leo- 
ne IH  (dal  795  al- 
l' 816)    largirono 
immense    ricchez- 
ze. Furono    pure 
mosaici    pregevo- 
lissimi, e  sono  de- 
gni di  speciale  ri- 
cordo [quelli    dei 
Santi  Nereo  ed  A- 
chilleo,   di   Santa 
Prassede  ,    Santa 
Cecilia  e  Santa  Ma- 
ria della  Navicella. 
Quanto  alle  miniature,  le  irlandesi,  come  sempre, 
offrono  esempi  di  forme  strane  e  fantastiche.  Furono 
ammirevoli  le  miniature  di  argomento  sacro  dei  bi- 
zantini del    secolo  IX  e  X,  ed  è   molto    stimato   il 
colice  delle  prediche  di  San  Gregorio  Nazia»zeno 
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nella  biblioteca  ai  Parigi,  m  cui  sono  iminugini  bel- 
lissime e  rappresentazioni  condotte  con  forme  nobili 
ed  eleganti.  Il  vero  concetto  dell'antichità  classica 
si  trova  nelle  bellissime  miniature  di  un  salterio  del 
secolo  X,  come,  ad  esempio,  in  quello  del  giovinetto 
l^avide  che  suona  la  lira  vicino  alla  greggia.  L'arte 
cristiana,  progredita  fra  i  Bizantini  tino  ai  1204,  de- 
cadde poi  e  perdette  quella  vita  e  quel  sentimento 
che  la  resero  tanto  splendida  nel  tempo  del  suo 
nmssimo  sviluppo.  Noteremo,  in  ultimo,  che  presso  i 
Bizantini  la  pittura  a  fresco  fu  assai  bene  coltivata, 
come  attesta  l'interno  della  basilica  di  San  Marco, 
in  Venezia;  e  che,  al  coi.trario,  i  pochi  saggi  di  pit- 
tura in  legno  sono  meschini,  senza  alito  di  vita,  ri- 
boccanti di  tinte  cupe  e  di  volgari  dorature. 

CRISTIANESIMO.  Religione  fondata  da  Cristo  (V.) 
e  primo  rampollo  del  GiudatSiMO  (V.),  oggidì  ancora 
potente  e  gagliarda  dopo  quasi  19  secoli  di  esistenza, 
ad  onta  delle  mille  lotte,  con  varia  vicenda  sostenute, 
delle  profonde  ferite  inflittegli  da  scismi  e  da  eresie, 
e  sopratutto  dal  sorgere  e  dal  diffondersi  dell'islami- 
smo; ad  onta  che  nel  maggior  numero  delle  varie 
confessioni  in  cui  attualmente  è  scissa,  ben  poca  cosa 
rimanga  in  sostanza  delle  primitive  dottrine  e  nulla, 
o  quasi,  del  primitivo  ordinamento  gerarchico.  Sin- 
tesi stupenda  del  genio  semitico  e  del  genie  ario,  a 
costituirla  concorsero  vari  elementi  e  varie  influenze 
religiose  filosofiche  e  sociali:  le  dottrine  mosaiche 
pure  e  quelle  di  alcune  sette  orientali,  quale  degli 
Es<eni  e  dei  Gnostici,  forse  quelle  o  un'eco  di  quelle 
di  Zoroastro  e  di  Buddha,  certamente  il  neoplatonismo 
greco-alessandrino  che,  più  che  tutto ,  ebbe  efficacia 
a  foggiarla  sistematicamente.  E  frammezzo  o  sopra 
a  tutto  questo  (ed  è  l'elemetito  più  specialmente  do- 
vuto a  Gesù),  un  codice  morale  notevole  per  sempli- 
cità, per  sapienza,  che  rispondeva  ai  bisogni  di  quei 
tempi  e  di  quelle  genti  e  per  adattabilità  a  quelli 
di  tempi  e  di  genti  diversissimi,  e  nelle  cui  qualità, 
almeno  tanto  quanto  nella  veste  artistica  colla  quale 
il  cristianesimo  seppe  circondare  le  sue  esteriori  ma- 
nifestazioni, sta  forse  il  segreto  della  sua  rapida  dif- 
fusione nell'orbe,  e  la  ragione  per  cui  tuttora  esso, 
se  non  la  religione  che  conta  il  maggior  numero 
di  proseliti,  è  al  certo  quella  che  vanta  più  larga 
estensione  geografica,  e  al  cui  proselitismo  né  rozzezza 
di  spirito, ne  ferocia  d'indole,nèrigidità  di  ordinamenti 
repulsivi,  presso  quasi  nessun  popolo,  apparvero  mai, 
nò  appaiono,  assolutamente  inespugnabili. 

Storia.  Dopo  avere  predicato  il  Vangelo,  Cristo 
lascia  sulla  terra  la  croce,  monumento  della  civiltà 
moderna.  Dai  piedi  di  essa,  piantata  a  Gerusalemme, 
partono  dodici  legislatori  poveri,  nudi,  col  bastone 
alla  mano,  per  istruire  i  popoli  e  cambiare  la  faccia 
dell'universo.  Siamo  al  decitnoterzo  consolato  di  Au- 
gusto, e  la  leggenda  narra:  «  Mentre  Giuseppe  e 
Maria  erano  nella  città  di  Nazaret,  venne  il  tempo 
in  cui  ella  doveva  sgravarsi  del  suo  portato,  che  de- 
pose in  una  mangiatoja.  Eranvi  nei  dintorni  alcuni 
poveri  pastori,  che  custodivano  i  loro  greggi.  Tutto 
a  un  tratto  un  angelo  si  presenta  loro  e  dice:  Non 
temete,  perocché  io  vengo  apportatore  di  novella  che 
sarà  ai  popoli  oggetto  di  gioia;  oggi  nella  città  di 
David  è  nato  un  salvatore,  che  è  il  Cristo  ».  —  La 
pubblicazione  del  Vangelo  cominciò  il  giorno  di  Pen- 
tecoste del  medesimo  anno  della  morte  di  lui.  La 
chiesa  di  Gerusalemme  nacque,  e  sette  diaconi  fu- 
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rono  eletti.  Il  primo  martire  fu  santo  Stef.ino,  il 
primo  eresiarca  Simon  Mago,  cui  tennero  dietro  molti 
altri  ;  Saulo,  da  persecutore,  è  mutato  in  apostolo  dei 
Gentili  sotto  il  gran  nome  di  Paolo;  Pilato  invia  a 
Roma  gli  atti  del  processo  del  figliuolo  di  Maria,  e 
Tiberio  propone  al  senato  di  porre  Cristo  nel  no- 
vero degli  dei  (Eusebio,  Ces.,  Chron.,  anno  38).  Il 
numero  dei  discepoli  del  Vangelo  s'accresce  rapida- 
niente,  e  le  sette  Chiese  dell'Asia  Minore  si  fondano. 
In  Antiochia,  per  la  prima  volta,  i  discepoli  del  Van- 
gelo nominansi  cristiani.  Pietro,  imprigionato  a  Ge- 
rusalemme da  Erode  Agrippa,  è  liberato  miracolo- 
samente. Questo  principe ,  i  successori  del  quale 
dovevano  occupare  il  trono  dei  Cesari ,  entra  in 
Roma  pedestre  e  col  bastone  alla  mano ,  Y  anno 
secondo  del  regno  di  Claudio.  Prima  di  separarsi 
per  annunziare  il  Messia,  gli  apostoli  compongono 
a  Gerusalemme  il  simbolo  della  fede.  Questa  carta 
dei  cristiani,  che  doveva  divenire  la  legge  del  mon- 
do, non  fa  scritta.  Cristo  nulla  scrisse:  sette  dei 
suoi  apostoli  non  lasciarono  altro  che  le  loro  gesta, 
ed  altri  ve  n'hanno  di  cui  non  si  conosce  il  nome. 
E  la  dottrina  di  cotesti  sconosciuti  ha  percorso  la 
terra,  Giovanni  insegna  nell'Asia  Minore  ;  Filippo  nel- 
l'Alta Asia;  Andrea  presso  gli  Sciti;  Tommaso  presso 
i  Parti  e  fino  agli  Indi,  dove  Bartolomeo  porta  il 
Vangelo  di  san  Matteo,  prima  che  fosse  scritto;  Si- 
mone predica  in  l'ersia  ;  Mattia  in  Etiopia;  Paolo  in 
Grecia;  Marco,  discepolo  di  Pietro,  scrive  il  suo  Van- 
gelo a  Roma  e  Pietro  invia  missionarii  in  Sicilia,  in 
Italia,  nelle  Gallie  e  sulle  coste  dell'Africa;  infine, 
Paolo  giunge  in  Efeso  alla  morte  di  Claudio,  e  ca- 
techizza egli  stesso  nella  Provenza  e  nelle  Spagne. 
L'incendio  di  Roma  sotto  Nerone,  di  cui  vennero  ac- 
cusati i  cristiani,  che  allora  confondevansicoi  Giudei, 
diede  origine  alla  prima  persecuzione.  1  martiri  ve- 
nivano affissi  alla  croce  come  il  loro  maestro^  o  ve- 
stiti di  pelli  ferine  e  divorati  da  cani,  o  avvolti  in 
tuniche  impeciate  ed  arsi  vivi.  Queste  prime  faci 
della  fede  rischiararono  una  festa  notturna  di  Ne- 
rone. Paolo,  accusato  din'^nzi  a  t'elice  e  a  Pesto, 
viene  a  Roma,  dove  predica  il  Vangelo,  con  Pietro. 
Succede  l'eresia  de'  JNicolaiti,  così  detti  da  Nicola, 
diacono.  San  Giacomo  ,  vescovo  della  Chiesa  di 
Gerusalemme,  soffre  il  martirio.  La  guerra  della 
Giudea  comincia  sotto  Sesto  Gallo,  e  i  cristiani  si 
ritirano  da  Gerusalemme.  Apollonio  di  Tiana  viene 
a  Roma  per  vedere  che  sorta  d'animale  era  un  ti- 
ranno, e  n'è  scacciato  cogli  altri  filosofi;  Pietro  e 
Paolo,  chiusi  nella  prigione  Mamertina  ai  piedi  del 
Campidoglio,  sono  messi  a  morte:  Paolo  ha  tronca 
la  testa  come  cittadino  romano,  e  Pietro ,  ebreo  e 
di  vile  condizione,  è  posto  capovolto  in  croce  nel 
luogo  ove  ora  sorge  la  più  magnifica  chiesa  del 
mondo.  Nerone  ignorava  certo  il  nome  dei  due  rei 
condannati  dai  magistrati;  e  questi,  dopo  Cristo, 
erano  fondatori  d'una  nuova  religione.  Lino,  di  cui  si 
parla  nelle  epistole  di  san  Paolo,  succede  a  san  Pietro, 
e  san  Clemente  a  san  Lino.  Alla  morte  di  Nerone, 
l'elezione  passa  alle  legioni,  e  la  costituzione  del- 
l'impero diventa  militare.  Galba,  Ottone  e  Vitellio 
si  succedono  rapidamente,  ed  hanno  appena  tempo 
di  coprirsi  del  manto  imperiale.  L'impero,  attaccato 
ad  un  tempo  da'  suoi  vizii  e  dai  Barbari,  ha  sol- 
tanto qualche  riposo  sotto  Vespasiano.  Si  applicano 
a  questo  principe  e  a  Tito  le  profezie  che   annun- 
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ziavano  conquistatori  vegnenti  dalla  Giudea  (Tacit., 
Hist.,  lib.  V.  cap.  XIII).  Il  Messia  daveva  essere  uà 
principe  di  pace;  e  però  Vespasiano  fa  inalzare  in 
Roma  alla  Pace  eterna  un  tempio  che  pura  non  vide 
mai  altro  che  la  guerra,  il  vero  princpe  di  pace 
era  il  re  di  questo  nuovo  popolo  che  cresc'-va  e 
moltiplicavasi  nelle  catacombe,  sotto  i  piedi  del  vec- 
chio mondo.  I.a  gerarchia  della  Chiesa  fondavasi  col 
crescere  dei  fedeli.  San  Clemente  scriveva  ai  Corin- 
zii  per  invitarli  alla  concordia,  indicando  loro  l'ordine 
del  ministero  ecclesiastico,  le  oblazioni,  gli  uffizi, 
le  solennità.  Dio  inviò  Cristo,  questi  gli  apo- 
stoli, e  gli  apostoli  ordinarono  i  vescovi  e  i  dia- 
coni (Clem. ,  ad  Grinth.  EpisL,  pag.  8).  La  reli- 
gione accresce  le  sue  forze  sotto  il  regno  di  Vespa- 
siano e  di  Tito;  a  norma  d'una  predizione  della 
Scrittura,  Gerusalemme  cade.  La  guerra  di  Giudea 
aveva  cominciato  sotto  Nerone.  La  moltitudine  de- 
gli Ebrei  che  trovavansi  a  Gerusalemme  l'anno  GG 
di  Cristo,  per  la  festa  degli  Azimi,  si  fa  salire 
a  2,556,000  indivi'lni.  11  loro  tempio  fu  distrutto,  e 
una  parte  di  essi  fu  tratta  a  Roma  in  catene.  In- 
tanto Ebione,  Cerinto  e  Menandro,  discepoli  di  Si- 
mone, predicavano  le  loro  eresie,  mentro  papa  Cle- 
mente (77  di  Cristo)  cedeva,  secondo  l'opmione  di 
taluni,  la  sua  cattedra  per  evitare  uno  sdisrua  lEpi- 
fan.,  Cantra  hcereses,  cap.  VI).  Verso  la  line  del  suo 
regno,  Domiziano  incrudelì  contro  i  fedeli;  Flavio  Cle- 
mente, console  e  cugino  gennano  dell'imperatore,  che 
destinava  i  due  figli  di  lui  all'impero,  abbraccio  la 
fede  e  fu  decapitato.  Nell'ultimo  anno  del  primo  se- 
colo dell'era  cristiana,  san  Giovanni  moriva  ad  Efeso. 
San  Giuda,  san  Barnaba,  sant'Ignazio,  san  Policarpo 
facevansi  conoscere  colle  loro  dottrine.  Le  succes- 
sioni dei  vescovi  divenivano  sempre  più  numerose 
e  conosciute.  I  fedeli  soffersero  sotto  Trajano,  non 
come  tali,  ma  come  appartenenti  a  società  segrete. 
Una  lettera  di  Plinio  il  Giovane,  governatore  della 
Bitinia,  fissa  l'epoca  in  cui  i  cristiani  cominciano  ad 
apparire  nella  storia  generale.  Egli  espone  le  ceri- 
monie praticate  dai  seguaci  del  nuovo  culto,  le  di- 
sposizioni da  lui  date  per  arrestarne  i  progressi, 
ma  la  Chiesa  gettava  profonde  radici;  però,  e "U- 
temporaneamente,  le  eresie  moltiplicavansi  da  ogni 
parte:  Saturnino,  Basilide,  Carpocrate  e  i  gnostici 
erano  comparsi.  11  popolo  accusava  i  cristiani  di  sa- 
grifieare  bambini,  di  berno  il  «angue,  di  mangiarne 
le  carni,  di  spegnere  le  fiaccole  nelle  loro  assem- 
blee, accomunandosi  poi  nelle  tenebre  come  be- 
stie. I  filosofi,  dal  loro  canto,  assalivano  il  giudai- 
smo e  il  cristianesimo,  riguardando  il  primo  co^ne 
la  sorgente  del  secondo.  Allora  i  fedeli  cominciarono 
a  scrivere  e  difendersi.  Quadrato,  vescovo  d'Atene, 
presenta  la  sua  Apologia  all'imperatore  Adriano  ;  e 
Aristide,  altro  ateniese,  ne  pubblica  una  seconda. 
Giustino,  filosofo  cristiano,  presenta  egli  pure  una 
difesa  del  cristianesimo  all'imperatore,  al  senato  e 
al  popolo  di  Roma.  Gli  apjlogisti  mutarono  quindi 
linguaggio,  e  da  accusali  si  fecero  accusatori,  as- 
salendo il  culto  degl'idoli.  Ma  i  cristiani  non  ave- 
vano solo  a  che  fare  coi  magistrati,  che  i  popoli  chie- 
devan  persecuzioni.  11  sollevamento  delle  masse  a 
Vienna,  a  Lione,  ad  Autun  moltiplicava  le  vittime 
nelle  Gallie:  e  ciò  prova  che  i  <  ristiani  non  erano 
più  una  piccola  setta  di  pochi  iniziati .  Essendo 
una  legione  in  parte   composta  di    discepoli    della 


CRISMA  Mi.-.iau. 


743 


nuova  religione .  ed  avendo  riportata  vittoria  nel 
174,  sui  Sarmati,  i  Quadi  e  i  Marcomanni  —  vit- 
toria effigiata  nei  bassorilievi  della  colonna  Anto- 
nina —  Marco  Aurelio,  secondo  Eusebio,  riconobbe 
questo  felice  successo  dalle  preghiere  dei  soldati  di 
Cristo  (Euseb.,  Stor.  eccles.,  1.  v.).  Inoltre,  il  Van- 
gelo aveva  tanto  progredito,  che  Melitene,  vescovo 
di  Sardi  in  Asia,  diceva  a  Marco   Aurelio   in   una 

supplica:  «  Si  perseguitano  ora  i  servi  di  Dio 

la  nostra  filosofia  ,  sparsa  per  l'addietro  presso  i 
Barbari,  portò  felicità  al  vostro  impero  ».  Un  re 
bretone,  tributario  de'  Romani,  si  rivolgeva,  verso 
l'anno  180, a  papa  Eleuterio  per  chiedergli  missio- 
narii.  Questi  portarono  la  fede  alle  popolazioni  bri- 
tanniche; il  monaco  Agostino,  inviato  da  Gregorio 
il  Grande,  predicò  poi  il  Vangelo  ai  Sassoni,  vinci- 
tori dei  Bretoni.  Marco  Aurelio  scriveva,  nel  duo- 
decimo anno  del  suo  regno,  una  lettera  di  tolleranza 
alla  comunità  raccolta  in  Efeso.  I  maroniti  e  i 
montanisti  gettarono  una  nuova  confusione  nella 
fede.  Marco  Aurelio  chiude  l'èra  della  prosperità 
romana  sotto  l'autorità  imperiale, e  cominciano  tempi 
terribili,  da  cui  più  non  si  esce  se  non  per  la  tra- 
sformazione della  società.  1  regni  di  Commodo,  di 
Pertinace,  di  Giuliano  e  di  Severo  videro  risplendere 
l'eloquenza  dei  primi  padri  della  Chiesa;  fra  i  Greci, 
trovasi  san  Clemente  d'Alessandi-ia  ;  tra  i  Latini,  Ter- 
tulliano, Sant'Ireneo,  benché  scrivesse  in  greco,  di- 
chiarò, net  suo  Trattato  contro  le  eresie,  che,  abitando 
fra  i  Celti  e  costretto  a  parlare  ed  udire  una  lingua 
barbara,  non  potè  attendere  alla  bellezza  ed  all'ar- 
tifizio dello  stile.  Egli  c'insegna  che  il  Vangelo  era 
già  sparso  in  tutto  il  mondo,  e  cita  le  Chiese  di 
Germania,  delle  Gallie,  di  Spagna,  d'Oriente,  del- 
l'Egitto, della  Libia,  illuminate,  dice  egli,  dalla  stessa 
fede  come  dal  sole  medesimo  (lib.  I.  e.  10,  cantra 
hoereses).  Nomina  i  dodici  vescovi  che  eransi  succe- 
duti a  Roma,  da  Pietro  ad  Eleuterio,  e  afferma  d'a- 
ver conosciuto  Policarpo,  stabilito  vescovo  di  Smirne 
dagli  apostoli,  il  quale  aveva  conversato  con  pa- 
recchi discepoli  che  avevano  veduto  Cristo.  Vedesi  nei 
due  libri  di  Tertulliano  a  sua  moglie,  che  le  alleanze  fra 
i  cristiani  e  i  pagani  cominciavano  a  divenire  frequenti. 
1  discepoli  del  Vangelo  s'accrebbero  molto  a  Roma, 
sotto  Commodo,  sopratutto  tra  le  famiglie  no- 
bili e  ricche.  Apollonio,  senatore,  letterato  e  filosofo, 
aveva  abbracciato  il  nuovo  culto;  denunziato  da 
uno  schiavo,  questi  subì  il  supplizio  della  croce, 
vietando  Marco  Aurelio  di  accusare  i  cristiani  come 
tali  (Euseb.,  in  Cron.,  an.  191);  ma  Apollonio  stesso 
ebbe  tronca  la  testa,  perchè,  comparso  davanti  ai 
tribunali,  invece  di  ricredersi,  recitò  in  pieno  senato 
una  completa  apologia  del  cristianesimo.  L'impera- 
tore Severo  amò  da  principio  i  cristiani  e  confidò 
ad  uno  d'essi,  per  nome  Proculo,  l'educazione  del 
proprio  figlio  maggiore.  Protesse  i  membri  del  senato 
ch'erano  cristiani;  ma  col  teimpo  cambiò  consiglio 
e  suscitò  una  persecuzione  {generale.  Tertulliano 
intanto  scrisse  la  sua  celebre  apologia,  in  cui  disse: 
«  Noi  nascemmo  jeri  e  già  riempiamo  le  vostre  città, 
le  vostre  colonie,  l'esercito,  il  senato,  il  palazzo,  il 
foro:  noi  non  vi  lasciamo  che  i  vostri  tempii  ».  Pub- 
blicò pure  la  sua  Esortazvme  ai  martiri ,  i  suoi  Trat- 
tati degli  spettacoli,  daWidolatiia,  degli  ornamenti  fem- 
minili e  il  suo  libro  delle  prescrizioni ,  opera  che 
servì  di  modello  a  Bossuet.  Tertulliano  cadde  nel- 
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l'eresia  dei  montanisti.clie  sembrava  favorire  la  severità 
della  sua  indole.  Intanto  apparve  Origene,  che,  aperta 
in  Alessandria  una  scuola  di  filosofia  cristiana,  v'in- 
segnò ogni  sorta  di  scienza;  appreso  l'ebraico,  non 
lasciò  di  studiare  la  Scrittura  nella  versione  dei  Set- 
tanta e  nelle  tre  greche  di  Aquila,  di  Teodozione  e 
di  Simmaco.  Scrisse  sì  gran  numero  d'opere,  che 
sette  stenografi  lavoravano  giornalmente  sotto  il  suo 
dettato  (Euseb,  1.  v,  e.  21,  23  e  segg.).  L'errore  e 
la  condanna  d'Origene  sono  noti.  Altri  scrittori  ec- 
clesiastici fiorirono  in  quel  tempo,  in  ispecie  Ippolito 
martire,  forse  vescovo  d'Ostia,  che  inventò  un  ciclo 
di  sedici  anni  a  fine  di  trovare  il  giorno  pasquale. 
]  conci!!!  moltiplicavansi,  o  pei  bisogni  della  comu- 
nità cristiana,  o  per  dar  norma  alla  disciplina  ed  ai 
costumi,  0  per  combattere  gli  eretici.  Cipriano  faceva 
udire  la  sua  voce  a  Cartagine.  Presso  i  Barbari  tutto 
era  in  moto:  gli  uni  assembravansi  sulle  frontiere, 
gli  altri  introducevansi  nell'impero,  o  come  vincitori, 
o  come  prigioni,  o  come  ausiliarii.  I  cristiani  aumen- 
tavano egualmente  di  numero,  e  stendevano  le  loro 
conquiste  fra  i  conquistatori,  Decio,  che  vide  comin- 
ciare l'invasione  de'  barbari,  s'armò  contro  di  essi. 
Papa  Fabiano  fu  martire  sul  principio  dell'anno  250. 
Cominciando  dalla  morte  di  lui,  gli  annali  del  pon- 
tificato romano  divengono  certi.  Alessandro,  vescovo 
di  Gerusalemme,  e  Babila,  vescovo  d'Antiochia,  che 
avova  costretto  l'imperatore  Filippo  e  sua  madre  a 
mettersi  coi  penitenti  la  notte  di  Pasqua,  perirono 
in  carcere;  Origene,  torturato  crudelmente,  resistette 
allo  strazio.  Benché  tutti  i  vescovi  portassero  il  nome 
di  papi,  l'unità  della  Chiesa  non  venne  mai  meno 
e  san  Cipriano  la  raccomandò  in  un  trattato.  Questo 
eloquente  vescovo  ebbe  tronca  la  testa  a  Cartagine, 
e  circa  trecento  cristiani  venivano  in  Utica  precipi- 
tati in  una  fossa  di  calce  viva.  Ma  il  cristianesimo 
prospera  vigorosamente  nel  sangue  dei  martiri;  e 
Gregorio  il  Taumaturgo,  presso  a  spirare  ,  chiede  se 
nella  sua  città  episcopale  (Neocesarca)  vi  siano  an- 
cora idolatri  Rispostogli  che  diciassette  ne  rima- 
nevano: «  Ebbene,  disse,  lascio  al  mio  successore 
tanti  infedeli  quanti  cristiani  ho  qui  trovati  »  (Greg. 
Niss.,  p.  1006).  Fra  tutti  i  cerpi  dello  stato,  l'eser- 
cito romano  era  quello  in  cui  il  cristianesimo  meno 
progrediva.  Il  legionario,  affezionato  alle  sue  aquile, 
rinunzia^a  difficilmente  all'idolatria  della  gloria.  Gli 
eresiarchi  ed  i  filosofi  continuavano  intanto  la  loro 
guerra:  Manete,  colla  sua  dottrina  dei  due  prinsipi, 
Plotino  e  Porfirio  col  loro  misticismo  ,  grandi  ingegni 
nemici  di  Cristo.  Nel  momento  di  trionfare,  il  cristia- 
nesimo ebbe  a  sostenere  una  persecuzione  generale. 
Incitato  da  Galeno,  Diocleziano  radunò  un  consiglio 
di  magistrati  e  di  guerrieri,  che  avvisarono  doversi 
perseguitare  i  nemici  del  cullo  pubblico.  L'impera- 
tore fece  consultare  Apollo  di  Mileto,  che  rispose 
essergli  impedito  di  dire  la  verità  dai  giusti  spargi 
sulla  terra,  e  gli  aruspici  dichiararono  questi  giusti 
essere  i  cristiani.  Determinata  la  persecuzione,  cominciò 
essa  alle  feste  terminali,  ultimo  giorno  dell'anno  ro 
mano  (23  febbraio  302).  Decretavasi  che  le  chiese 
sarebbero  distrutte  ed  arsi  i  libri  santi;  che  i  cristiani 
sarebbero  privati  d'  ogni  onore  e  dignità  ,  e  molti 
condannati  al  supplizio,  senza  distinzione  di  grazio; 
che,  ricorrendo  essi  ai  tribunali ,  non  sarebbero 
ascoltati,  neppure  reclamando  per  furti,  riparazione 
d'onore  o  adulterio  ;  che,  infine,  i  liberti  ridiverrebbero 
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schiavi.  Un  editto  particolare  colpiva  i  vescovi  e  or- 
dinava di  porli  in  ceppi  e  costringerli  ad  abiurare. 
La  persecuzione,  da  principio  locale,  si  estese  a  tutte 
le  Provincie  dell'impero,  e  la  stessacasa  dell'imperatore 
ne  fu  colpita.  Due  filosofi  scrissero  contro  i  cristiani 
alla  luce  dei  roghi  che  li  divoravano.  Il  martirio  della 
legione  Tebea  appartiene  a  quest'epoca;  e  Nantes, 
neil'Armorica,  fu  consacrata  dal  sangue  del  due  fra- 
telli Donaziano  e  Rogaziano.  Arnobio  e  Lattanzio  sor- 
sero a  difendere  il  cristianesimo,  e  quest'ultimo  ci 
lasciò  dipinta  la  morte  dei  persecutori  e  l'estinzione 
della  loro  razza.  Dopo  l'abdicazione  di  Diocleziano, 
Costanzo  governò  le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Gran 
Bretagna;  egli  fu  mite,  giusto,  tollerante  verso  i 
fedeli,  e  così  povero  ch'era  costretto  a  farsi  pre- 
stare l'argenteria  quando  dava  un  banchetto.  Suida 
lo  chiama  Costanzo  il  Povero.  Costantino,  figliuolo 
di  lui,  dapprima  persecutore,  si  convertì  alla  fede, 
e  sconfisse  Massenzio,  togliendogli  l'impero  e  la  vita. 
In  quella  battagliadue religioni  lottarono  l'una  contro 
l'altra,  e  il  labaro  trionfò  delle  aquile.  Da  Costantino 
ha  principio  la  pace  della  Chiesa;  e  fu  allora  che 
si  spiegò  la  società  religiosa,  tendente  a  racco- 
gliersi sotto  un  solo  capo.  Ebbe  questa  le  sue  leggi 
particolari  e  generali,  i  suoi  concili!  ecumenici  e  pro- 
vinciali, la  sua  gerarchia,  le  sue  dignità,  le  sue  grandi 
divisioni  di  clero  regolare  e  secolare,  le  sue  proprietà, 
mentre  i  vescovi,  inalzati  ai  più  alti  uffizi  politici, 
occuparono  eziandio  le  magistrature  inferiori  nelle  fun- 
zioni municipali  e  amministrative,  e  divennero  i  le- 
gislatori e  i  rettori  delle  nazioni.  Costantino  ebbe  pure 
ad  occuparsi  delle  eresie.  Nell'occidente  quella  dei 
donatisti  fu  anatemizzata  ad  Arles  ;  in  Oriente,  la  dot- 
trina d'Ario  provocò  la  convocazione  del  primo  con- 
cilio ecumenico.  —  La  questione  teologica  non  è  og- 
getto a  t' aitarsi  da  noi  in  questo  luogo,  ma  il  con- 
cilio di  Nicea  è  un  avvenimento  notevole  nella  storia 
del  genere  umano:  In  esso  s'ebbe  la  prima  idea  e 
videsi  il  primo  esempio  d'una  società  sparsa  per  di- 
versi climi,  soggetta  a  diverse  leggi  locali,  e  indi- 
pendente tuttavia  dai  principi  e  dalla  società  sotto 
cui  e  in  cui  era  collocata  La  prima  volta  dopo  i 
tempi  di  Mosè  fu  rinnovellata  la  manifestazione  di- 
vina del  Sinai,  e  gl'interpreti  della,  nuova  legge  pro- 
clamarono come  suprema  verità  del  mondo  il  mistero 
dell'unità  e  trinità  di  Dio.  Colà  fu  coujposto  il  sim- 
bolo che  da  quindici  secoli  i  fedeli  ripetono,  simbolo 
che  non  è  altro  se  non  una  dichiarazione  di  quello 
di  cui  servivansi  gli  apostoli  e  i  discepoli  come  pa- 
rola d'ordine  per  conoscersi,  cosicché,  comparandoli 
l'uno  all'altro,  si  veggono  i  progressi  dei  tempi  e 
l'introduzione  dell'alta  metafisica  religiosa  nella  sem- 
plicità della  fede.  Costantino  aperse  egli  stesso  il 
concilio,  il  19  giugno  dell'anno  o25:  e  si  conserva 
il  catalogo  dei  prelati  che  ne  portarono  i  decreti  alle 
diverse  Chiese. 

Dottrina  ukl  cristianesimo.  Dappertutto,  quando 
apparve  il  cristianesimo,  regnava  la  demoralizza- 
zione più  completa  II  mondo  languiva  nella  schia- 
vitù; Roma  leggeva  con  mano  di  ferro  i  popoli  del- 
l'Europa, dell'Asia  e  dell'Africa;  l'universo  era 
prostrato  sotto  la  sua  potenza,  e  i  più  grandi  mo- 
I  archi  corteggiavano  l'ultimo  dei  cittadini  romani. 
La  vita  abbandonava  i  membri  di  quel  corpo  co- 
lossale e  la  più  odiosa  corruzione  rodeva  le  sue  vi- 
scere. La  schiavitù,  riserbata    fino    allora   ad    una 
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classe  d'uomini  infelici  che  la  nascita  separava  dagli 
uomini  liberi,  era  divenuta  universale.  Il  politeismo 
aveva  compiuto  il  suo  periodo.  Splendida  creazione 
della  greca  poesia,  aveva  animato  tutta  la  natura 
ed  assegnato  aU'ao.iio  una  guida  in  tutti  i  luoghi, 
in  tutti  i  tempi ,  in  tutte  le  circostanze  della  vita. 
Leggiero  e  licenzioso  sotto  il  sole  ridente  della  Gre- 
cia, presso  un  popolo  incostante  e  festevole  ,  era 
divenuto  grave  e  prudente  a  Roma,  cacciando  tra 
le  favole  Butto  ciò  che  non  era  né  decoroso ,  né 
conveniente.  Ma  il  politeismo  portava  in  sé  mede- 
simo un  principio  di  dissoluzione.  Fondato  sulla 
molteplicità  degli  dei,  esso  non  aveva  mai  potuto 
compierne  la  lista,  e  facilmente  concedeva  seggio 
nel  proprio  olimpo  a  tutti  gl'idoli  dei  popoli  stra- 
nieri (Tac,  Ann.,  XV,  44).  Per  sitlatta  guisa  gli 
dèi  moltiplicuronsi  all'intìnito  ;  i  loro  attributi  si  con- 
fusero; i  limiti  della  loro  potenza  scomparvero,  ed 
una  strana  confusione  s'introdusse  nella  mitologia, 
nelle  dottrine  e  nelle  pratiche  religiose.  E  fu  in  tali 
condizioni  che  in  un  angolo  remoto  ed  oscuro  del- 
l'impero, sui  confini  dell'Egitto,  sorse  il  culto  del 
vero  Dio.  Mosè  non  era  riuscito  a  radicarlo  profon- 
damente nel  cuore  del  popolo,  a  cui  non  aveva  po- 
tuto far  dimenticare  l'Api  degli  Egizii  e  tutta  quella 
gerarchia  di  dèi  dinanzi  ai  quali  essi  avevano  veduto 
prostrarsi  i  loro  ospiti.  Fu  d'uopo  di  grandi  pericoli 
e  di  grandi  cautele,  anche  in  apparenza  crudeli,  per 
sottrarre  il  popolo  d'Israele  all'idolatria ,  per  pre- 
servarlo dal  contagio  degli  esempii  e  per  inculcargli 
il  timore  di  .lehovah  e  la  fede  nel  promesso  Messia, 
che  forma  il  carattere  principale  della  religione 
ebraica.  Ed  ecco  ora  in  base  a  quali  dottrine  an- 
nunciate da  Cristo  (alcune  a  lui  malamente  più 
tardi  attribuite;  sorse  e  trionfò  il  cristianesimo.  Vi 
è  un  solo  Dio  eterno,  onnipotente,  somma  sapienza, 
bontà  infinita,  creatore  dell'universo  e  giudice  degli 
UQmiui.  Questo  Dio  è  lo  stesso  per  tutti  i  popoli  ; 
presso  lui  non  v'è  favore,  non  v'è  preferenza.  Come 
dunque  potrebb'esservi  un  Dio  degli  Ebrei  e  un  Dio 
dei  Gentili  ?  L'uomo  è  creato  a  sua  immagine,  e 
può  divenire  perfetto  cogli  yjuti  di  questa  religione. 
Figli  d'un  medesimo  Dio,  partecipanti  alle  stesse 
speranze,  noi  siamo  tutti  fratelli.  IVesso  il  Signore 
non  »  accettazione  di  persone:  grandi  o  piccoli,  ric- 
chi 0  poveri,  al  suo  cospetto  tutti  sono  uguali, 
tranne  nel  merito,  e  quanto  pili  uno  si  sarà  umiliato 
quaggiù,  altrettanto  sarà  inalzato  nel  regno  dei 
cieli.  Dio  basta  a  sé  stesso,  ma  la  sua  essenza  è 
l'amore;  giustizia  e  bontà  sono  le  perfezioni  con 
cui  soprattutto  egli  ama  di  manifestarsi  agli  uomini. 
Questi  nascono  nel  peccato  e  corrotti;  la  carne  é 
ij  principio  di  egoismo  e  di  male:  essa  rammenta 
senza  tregua  i  suoi  diritti,  mentre  la  carità  se  ne 
spoglia  per  sostenere  gli  altrui;  essa  combatte  quelle 
nobili  inclinazioni  che  le  leggi  morali  e  il  bisogno 
di  amare  vorrebbero  farci  contrarre.  Rinforzato  dalla 
fede  e  dj  altri  soprannaturali ajuti,  l'uomo  può  uscire 
vittorioso  da  questa  lotta,  ed  il  peccatore  che  ritorna 
a  Dio  non  é  respinto.  L'Onnipotente  non  ha  bisogno 
né  di  voti,  né  di  sacrifizi  ;  non  ha  duopo  delle  no- 
stre preghiere  per  conoscere  ciò  che  ci  abbisogna; 
ma  e  voti  e  preghiere  egli  é  lungi  dal  rigettare, 
anzi  le  comanda  e  dichiara  di  aggradirle  quando 
partono  dal  cuore.  Dio  é  spirito;  e  importa  che 
coloro  che  lo  adorano  lo  adorino    in  ispirilo  e  ve- 
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rità,  prestandogli  il  culto  ch'egli  ha  prescritto.  Senzii 
1'  umiltà  e  la  contrizione  del  cuore  ,  non  sono  gli 
olocausti  a  lui  graditi.  Astenersi  dal  male  ed  ope- 
rare il  bene:  sono  questi  i  mezzi  più  sicuri  di  render- 
segli  accetti.  Terribile  nella  sua  giustizia,  egli  non 
é  tuttavia  mai  corrucciato,  e  non  abbiamo  ricevuto 
uno  spirito  di  servitù  per  essere  nel  timore,  bensì 
quello  di  adozione  ,  per  cui  lo  chiamiamo  Padre  nostro. 
La  sua  legge  è  dolce  e  di  facile  eseguimento  per 
l'uomo  di  cuore  retto.  «  Amerai  il  Signore  tuo  Dio 
con  tutto  il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con 
tutto  il  tuo  pensiero;  ed  amerai  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso  ».  Da  questi  due  precetti  dipendono  tutta 
la  legge  e  le  profezie  (Matth.,  XXII,  37-40).  L'amore 
di  Dio  si  riconosce  dall'amore  del  prossimo,  perchè, 
non  amando  il  fratello  che  si  ha  sott' occhio,  come  si 
potrebbe  amare  Dio,  che  è  invisibile?  Amatevi  scambie- 
volmente; fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  che  altri 
facesse  per  voi;  non  rendete  male  per  male,  ma  per- 
donate le  offese  ed  amate  i  vostri  nemici ,  né  vi  stan- 
cate di  farlo  ;  benedite  a  coloro  che  vi  maledicono, 
e  beneficate  coloro  che  vi  perseguitano.  Se  voi  amate 
soltanto  coloro  che  vi  amano,  qual  merito  ve  ne 
torna?  Anche  i  pagani  fanno  altrettanto.  La  carità 
è  il  compimento  della  legge;  senz'essa  sarebbe  vano 
ogni  merito  che  altri  potrebbe  attribuirsi.  Soppor- 
tate quaggiù  la  sventura,  soffrite  l'ingiustizia;  Dio 
▼i  serba  in  cielo  tutto  ciò  che  avrete  fatto  per  amor 
suo  e  per  amore  del  prossimo. 

Diversi  culti  cristiani.  Il  cristianesimo,  profes- 
sato da  420,000,000  d'uomini,  si  divide  in  tre  rami 
principali:  calcolici  (214,0u0,000);  greci  Ortodossi 
(8-2,000,000)  e  Protestanti  (124,000,000);  e  si  divide 
poi  in  una  serie  numerosa  di  confessioni  diverse,  che 
sarebbe  lungo  esporre  anche  soltanto  colle  caratte- 
ristiche principali.  Basti  rammentare  che  negli  Stati 
Uniti  dell'America  settentrionale,  di  sole  sette  pro- 
testanti, nel  1873,  se  ne  contavano  non  meno  di  127, 
e  che  nel  1876,  in  Ingliilterra  e  nel  paese  di  Galles 
si  poterono  annoverare  ben  143  culti  cristiani  diversi. 
Però,  mentre  vi  é  un  fondo  comune  di  credenze  a 
tutti  i  cristiani,  quali  il  considerare  conne  libri  sacri 
la  legge  mosaica  e  tanto  il  Vecchio  quanto  il  Nuovo 
Testamento,  l'ammettere  la  remissione  dei  peccati,  la 
risurrezione  dei  morti  e  simili,  una  prima  grande 
divisione é  possibile  fra  «ssi, distinguendoli  fra  quelli* 
1.*,  che  altre  alla  Bibbia,  risonoscono  una  supe- 
riore autorità  in  materia  di  fede  (Chiesa  latina  od 
occidentale  e  Chiesa  greca  od  orientale);  2  "  quelli  che 
non  ammettono  tale  autorità  (unicarì,  Irinitarii).  I 
componenti  la  Chiesa  latina  hanno  assunto  il  nome 
di  cattolici,  quasi  spettanti  alla  Clilesa  universale;  ma 
tale  nome  non  viene  loro  riconosciuto  dai  membri 
delle  a'tre  confessioni  cristiane,  che  ti  chiamano  cat- 
tolici romani  o  papisti.  L' ordinamento  presente  del 
cattolicismo  ripete  le  sue  basi  principali  dal  grande, 
storico  e  tanto  discusso  concilio  di  Trento,  che  in- 
terrottamente  ebbe  luogo  in  quella  città  dal  1542 
al  1563.  Però  qualche  notevole  aggiunta,  special- 
mente in  materia  di  dosimi,  venne  fatta  anche  nel 
19.°,  tenuto  a  Roma  da  Pio  IX,  negli  anni  1869-70. 
A  capo  adunque  della  Chiesa  latina  sta  il  papa  o 
pontefice,  che  siede  in  Roma  ed  ebbe  tino  al  1870 
anche  il  potere  temporale.  Tuttora  però  egli  esercita 
alcune  tra  le  attribuzioni  del  potere  sovrano  ,  di  cui 
gli  spettano  le  prerogative  entro  la  cerchia  dei  pa- 
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lazzi  vaticani.  I  cattolici  romani,  oltre  quella  della 
Bibbia,  ammettono  l'autorità  della  tradizione,  ricono- 
scono come  infallibili  le  decisioni  dei  Concilii  ecu- 
menici, anzi  la  maggior  parte  fra  essi  (almeno  este- 
riormente ed  esclusi  specialmente  i  cosidetti  Vecchi 
cattolici,  eresia  di  recente  data)  anche  la  parola  del 
pontefice  pronunciata  ex-cathedra  e  in  materia  di  fede. 
Riconoscono  pure  i  sette  sacramenti,  la  transustan- 
ziazione nell'ostia,  la  confessione  auricolare  ,  il  culto 
della  Madonna  e  dei  santi  ;  anzi ,  anche  in  questo 
caso  ,  i  pili  fra  essi  accettano  il  dogma  della  im- 
macolata concezione,  ammettono  il  purgatorio  e  quindi 
le  indulgenze.  Il  clero  è  ordinato  con  una  forte  di- 
sciplina, le  cui  basi  ferree  furono  messe,  già  sette 
secoli  addietro  per  opera  d'Ildebrando  (Gregorio  VII), 
e  che,  fra  gli  altri  obblighi,  prescrive  anche  quello 
del  celibato.  Al  clero  cattolico  non  è  negato  il  di- 
ritto di  possedere,  diritto  di  cui  esso  seppe  e  sa  va- 
lersi ed  abusare,  aumentando  in  larga  misura  le 
proprie  ricchezze  e  creando  i  possedimenti  detti  per 
consueto  di  mano  moria.  In  proposito,  ci  basti  accen- 
nare che  al  formarsi  del  grande  nembo  rivoluzio- 
nario francese,  nel  Piemonte  e  nella  Liguria  il  va- 
lore dei  soli  beni  immobili  posseduti  dal  clero  si 
reputa  ascendesse  ad  oltre  300  milioni  di  lire;  che 
nella  Sicilia  le  corporazioni  religiose  possedevano 
circa  un  terzo  della  proprietà  fondiaria  dell'  isola  ; 
che  la  soppressione  di  sole  213  case  religiose  della 
Chiesa  napoletana,  compiuta  dal  governo  tra  il  1807 
e  il  1809,  diede  allo  stato  ben  150  milioni  di  ducati, 
cioè  da  640  a  700  milioni  di  lire.  E  allorché,  dopo 
il  18C6  ,  nel  regno  d'Italia  si  diede  mano  a  una 
nuova  soppressione  di  beni  ecclesiastici,  le  sole  pro- 
prietà che  caddero  sotto  la  sanzione  delle  leggi  (7  lu- 
glio 1866  e  15  aprile  1867)  promulgate  con  tale 
intento,  fino  al  1882  costituivano  tuttavia  un  patri- 
monio non  minore  di  858  milioni  di  lire.  Altrettanto 
si  può  dire  degli  altri  paesi.  La  gerarchia  cattolica 
ancora  mezzo  secolo  fa  (1838),  contava  più  di  72  car- 
dinali e  693  diocesi  con  sede  stabile,  conprendendovi 
i  vari  riti  uniti:  greco,  siriaco,  armeno,  caldeo,  maro- 
nita. Ma  d'allora  in  poi  tale  numero  andò  aumentando. 
Nel  marzo  del  1885  la  gerarchia  cattolica  constava  dei 
seguenti  titoli,  che  veramente  possono  in  qualche  caso 
essere  riuniti  piùd'uno  nellastessa  persona, cioè74sedi 
cardinalizie,  12  patriarcali,  175  arcivescovili,  716  ve- 
scovili, 17  sedi  nullius  dioceseos,  165  tra  delegazioni, 
vicariati  e  prefetture  apostoliche  dipendenti  dalla  con- 
gregazione di  propaganda  Fide;  in  tutto,  11 59  titoli 
gerarchici  diversi.  Ben  più  di  200  ordini  religiosi, 
alcuni  di  origine  antica,  altri,  anzi  la  maggior  ptarte, 
sorti  nei  quattro  ultimi  secoli,  ed  una  numerosa  fa- 
lange di  sacerdoti  costituiscono  l'esercito  potente  del 
cattolicismo.  Venti  anni  addietro,  di  soli  italiani  si 
contavano  ben  2055  missionari,  diffusi  nelle  varie 
parti  del  mondo,  e  nulla  indica  che  d'allora  in  poi 
l'attività  della  Chiesa  si  sia  rallentata.  Diffuso  spe- 
cialmente nelle  schiatte  latine,  presso  le  quali  non 
teme  rivali,  il  cattolicismo  con  esse  ha  varcato  l'o- 
ceano e  s' è  tramutato  sulle  terre  americane,  che 
possiede  in  buona  parte,  e  su  diversi  lembi  degli 
altri  continenti.  Nella  stessa  Europa  non  tutte 
le  genti  slave  e  le  germaniche  gli  vennero  sottratte 
dal  vecchio  scisma  d'Oriente  e  dalla  Riforma  del  se- 
colo XVI:  bensì  presso  di  esse  si  trova  in  grande 
minoranza,  specialmente  verso  settentrione,  tranne  in 
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Polonia,  dove  i  cattolici  formano  quasi  il  92  ^Iq  della 
popolazione,  e  in  Irlanda,  dove  formano  il  76.  E  in 
forte  maggioranza  pur  si  trovano  nell'Austria-Unghe- 
ria  (78  %)  e  specialmente  nelle  sue  parti  cisleitane 
(91  o/p),  in  Baviera  (71,5),  nel  Baden  (63%)  e  in 
Alsazia  (77,7),  senza  però  raggiungere  quella  omo- 
geneità per  la  quale  spiccano  il  Portogallo,  la  Spa- 
gna, il  Belgio,  l'Italia  e  il  Lussemburgo,  in  ognuno 
dei  quali  paesi  i  cattolici  ammontano  almeno  al  99  ^/g, 
e  nemmeno  in  Francia,  dov'essi  sono  in  ragione  del 
98  %.  Nell'America,  quasi  esclusivamente  cattolici 
sono  i  paesi  colonizzati  daPortoghesi  e  da  Spagnuoli; 
da  parecchi  anni,  inoltre,  la  forte  corrente  dell'immi- 
grazione irlandese  e  un'attiva  propaganda  hanno  lar- 
gamente diffuso  la  religione  cattolica  anche  negli  Stati 
Uniti  dell'America  settentronale.  Di  più,  in  nessuna 
altra  parte  dell'America,  anzi  del  globo,  tranne  forse 
in  Inghilterra,  si  notò  in  questo  secolo  un  progresso 
del  cattolicismo  rapido  quanto  quello  avvertito  ne- 
gli Stati  Uniti.  Nell'Asia,  in  complesso,  il  cristiane- 
simo pochissimo  cammino  potè  fare  dopo  la  appari- 
zione dell'islamismo,  anzi  ormai  in  molta  parte  del- 
l'Asia Anteriore,  dov'esso  ebbe  la  sua  culla  fortuna- 
ta, appena  il  nome  di  alcune  diocesi,  talvolta  senza 
antistite,  servono  di  norma  per  ricordare  il  nome  di 
quelle  chiese  illustri  di  Gerusalemme,  Antiochia,  Tiro, 
Efeso,  Aleppo,  Damasco,  Babilonia,  che  tanta  parte 
presero  nella  storia  primitiva  del  cristianesimo.  E  se 
pure,  passando  nella  grande  Asia,  una  serie  di  trionfi 
coronò  le  imprese  prime  delle  missioni  orientali  e 
quelle  dei  gesuiti  nell'India  e  nel  Giappone,  ormai 
delle  numerose  conversioni  e  delle  chiese  allora  fon- 
date rimane  poco  più  che  la  memoria.  Inoltre,  le 
conversioni,  presso  il  maggior  numero  di  quei  popoli 
di  bassa  civiltà,  sono  un  fenomeno  di  forma,  più  che 
di  sostanza,  e  l'effetto  è  tutto  apparente  e  superficiale. 
L'ideale  cristiano  rimane  pel  più  dei  convertiti  lettera 
morta  :  e  il  reale  vantaggio  consiste  quasi  sempre 
nella  coltura,  negl'insegnamenti  della  vita  pratica  e 
materiale  che  le  scuole  delle  missioni  diffondono.  Al- 
trettanto si  può  dire  del  cristianesimo  abissino  (cri- 
stiani monofisiti),  che  pur  conta  probabilmente  oltre 
a  tre  milioni  di  adepti,  tanto  lontuni  appaiono  i  co- 
stumi e  la  morale  di  quelle  genti  dagli  ammaestra- 
menti evangelici.  In  complesso,  la  chiesa  cattolica 
presenta,  fra  le  cristiane,  la  più  forte  delle  compagini, 
non  contando,  si  può  dire,  nel  suo  grembo  setta  ve- 
runa e  le  varietà  riducendosi  a  divergenze  che  si  af- 
fermano nel  rito,  come  quelle  dei  Greci  uniti,  che  sono 
forse  1/4  di  milione  nella  Polonia  e  in  alcune  Pro- 
vincie russe  ;  dei  Tomisti  0  sviaci  del  Malabar  (circa 
200,000);  dei  Caldei  0  Nestoriani  (forse  90,000),  pro- 
pri della  Siria  e  dell'Asia  Minore  ;  dei  Giacobiti  (30 
o  40  mila  famiglie);  degli  Armeni  (120,000  c.'^  )  e 
dei  Maroniti  (forse  200,000)  del  Libano.  Veramente, 
per  alcune  fra  queste  stesse  confessioni,  che  si  chia- 
mano unite,  il  dissenso  arriva  anche  alla  natura  di 
Cristo,  che  si  vuole  doppia,  0  al  conservare  la  comu- 
nione sotto  entrambe  le  specie  o  al  rigettare  il  ce- 
libato dei  preti  ;  ma  sempre  però  riconoscono  i  dogmi 
della  Chiesa  di  Roma  e  l'autorità  del  pontefice.  I 
quali  dogmi  e  la  quale  autorità,  invece,  nella  loro 
completa  estensione  non  vennero  accettati  dai  così 
detti  Vecchi  cattolici,  i  quali  ebbero  origine  dal  con- 
cilio ecumsoico  vaticano  del  1870  e  sorsero  come  pro- 
testa alla  proclamazione  del  dogma  dell'infallibilità 
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papale.  Di  carattere  più  dottrinario  che  popolare,  questa 
eresia,  così  detta,  promossa  specialmente  dai  professori 
Micbelis  (Braunsberg),  Dòllingere  l'hedrichs  (Monaco), 
trovò  seguaci  nelle  colte  sfere  dei  teologi  tedeschi, 
e  potè  tenere  congressi  e  sinodi,  in  uno  dei  quali, 
il  5.°,  adunato  a  Bona  nel  1878,  a  maggioranza  si 
concluse  col  riammettere  il  matrimonio  dei  preti.  Da 
ciò  una  scissione  nei  vecchi  cattolici  e  la  ritrattazione 
di  non  pochi  fra  essi.  Secondo  gli  ultimi  censimenti,  i 
Vecchi  cattolici  in  Germania,  utlicialmente,  ascendono 
a  più  che  50,110,  con  121  comunità,  60  preti  e  un 
vescovo;  in  Isvizzera,  a  circa  73,380;  in  Olanda,a  025 1  ; 
nell'Austria  Ungheria,  a  6347;  in  Francia  e  in  Italia.a 
qualche  centinaio  ;  in  tutta  Europa,  complessivamente, 
a  circa  140,000  persone,  cioè  al  4  per  100  della 
sua  popolazione  totale.  —  Non  molto  diversa,  al- 
meno sostanzialmente,  dalla  cattolica  romana  era,  fin 
al  1854,  la  chiesa  greca  caltolica,  od  ortodossa,  come 
essa  medesima  ama  chiamarsi,  o  greca  scismatica  od 
orientale,  come  la  chiamano  i  latini,  staccatesi  dalla 
occidentale  o  romana  nel  1054,  in  seguito  al  grande 
scisma  d'Oriente,  scisma  che  mascherava,  sotto  tenaci 
logomachie  e  curiose  metausicherie  e  sottigliezze  teo- 
logali, svariati  interessi  politici.  Le  principali  ditlerenze, 
che,  in  addietro  almeno,  la  distinguevano  dal  catto- 
licismo,  non  erano  né  nella  dottrina,  né  nel  culto, 
salvo  forse  quanto  concerne  il  dogma  che  fa  proce- 
dere lo  Spirito  Santo  dal  Padre  solamente,  secondo 
i  greci,  dal  Padre  e  dal  figlio  ((Uioque)  secondo  i  latini 
(V.  Greca  Chiesa).  La  Chiesa  greca  predomina  nella 
Russia.ne'suoipossedimenti  e  nella  penisoladei  Balcani 
(V.  Russa  Chiesa).  —  Una  certa  affinità  colla  Chiesa 
ortodossa,  non  però  tale  da  confonderle  con  questa, 
hanno  la  Gkiesa  caldea  o  nestoriana,  la  monofisita  od 
eutichiana,  la  maronita,  che,  colle  loro  varie  ramifi- 
cazioni, rappresentano  gli  avanzi  delle  pertinaci  di- 
scussioni di  metafisica  teologica  che  agitarono  i  primi 
secoli  della  cristianità,  massime  in  Oriente.  Oggi  stesso, 
è  sempre  l'Oriente  la  sede  di  queste  varie  divisioni 
religiose,  dove  talvolta  avviene  che  in  una  stessa  città 
risiedano  gli  antistiti  di  tre  o  quattro  culti  cristiani. 
Co.sì  ad  Antiochia,  accanto  al  patriarca  di  rito  latino, 
a  quello  di  rito  siriaco  unito,  a  quello  di  rito  raelchita, 
e  a  quello  dei  Maroniti,  notasi  altresì  il  così  detto 
patriarca  non  latino  della  chiesa  di  Antiochia  e  d'O- 
riente. —  La  Chiesa  caldea  o  nestoriana  si  vanta,  e 
forse  non  a  torto,  la  più  antica  della  cristianità.  Ri- 
conosce l'autorità  dei  due  primi  concili  ecumenici, 
dacché  nel  terzo,  in  quello  di  Efeso,  la  sua  dottrina 
fondamentale,  quella  cioè  deWipostasi  o  doppia  per- 
sonalità di  Cristo ,  venne  condannata.  Spregiatori 
delle  immagini,  i  Caldei  riconoscono  come  santi  Ne- 
storio  e  Teodoro  di  Mossuessa ,  ma  negano  alla 
Madonna  la  qualità  di  madre  di  Dio.  Centro  prin- 
cipale della  loro  dilfusione  è  l'Asia  Minore  e  preci- 
samente presso  Mossul;  né  pare  che  il  loro  nu- 
mero superi  di  gran  lunga  i  100  mila,  dei  quali 
oltre  una  metà ,  come  vedemmo ,  si  sono  riuniti 
a  Roma.  Da  essi  provennero  pure  quei  Nesto- 
riani  dell'India  o  Cristiani  di  San  Tomaso  ,  che  in 
buona  parte  si  sono  riuniti  alla  Chiesa  romana.  I 
monofisiti  (la  cui  credenza  risale  al  V  secolo  e  a 
Cir.Uo,  patriarca  d'Alessandria,)  accettano  le  decisioni 
dei  tre  primi  concili,  riconoscendo  in  Cristo  una  sola 
natura:  la  divina,  che  fu  incarnata.  Essi  si  dividono, 
T  loro  volta,  nelle  chiese  jacobita,  copta  ed  armena.  — 
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La  chiesa. /acoW^a  ebbe  a  fondatore  un  monaco,  .Iacopo 
Baradeo  o  Zanzalo,  che,  sotto  Giustiniano,  raggruppò 
i  monofisiti  dispersi  in  Egitto,  nella  Siria  e  nella  Meso- 
potamia  e  impose  loro  una  gerarchia  ecclesiastica. 
Questa  chiesa  s'avvicina  note  volraentealla  chiesa  greco- 
ortodossa,  specialmente  per  quanto  ritruarda  i  riti,  e 
ammette  il  culto  dei  santi  e  delle  immagini.  Il  gruppo 
principale  di  Jacobiti  è  costituito  da  ò'J  o  40,UÒ0 
famiglie,  che  abitano  la  Siria  e  la  Mesopotamia  e  alla 
cui  tosta  stanno  due  patriarchi:  uno  avente  sede  a 
Diarbecr  (Seleucia)  in  Siria,  l'altro  nel  monastero  di 
Safran, presso  Mardin,  in  Mesopotamia.  Romaliconsi- 
dera  come  uniti  a  sé.  —  Derivazione  della  jacobita 
è  la  religione  dei  Copti  (corruzione  fonetica  della 
parola  Aegijptuin),  dilfusi  in  numero  di  250  o  300 
mila,  specialmente  nelle  provincie  dell'alto  Egitto. 
Non  diiferiscono  sostanzialmente  dagli  altri  mono- 
fisiti per  i  principi  fondamentali  della  fede  ;  bensì 
per  i  riti  e  per  le  cerimonie.  Ammettono  il  eulte 
delle  immagini  ;  hanno  conservato  la  circoncisione 
ed  il  battesimo  per  immersione;  accettano  il  sacra- 
mento della  estrema  unzione,  la  confessione  aurico- 
lare, gli  esorcismi  e  pratiche  consimili.  Hanno  feste 
frequenti,  rigorosamente  osservate;  una  gerarchia 
ecclesiastica  di  diaconi,  preti,  arcipreti,  vescovi  (que- 
sti ultimi  in  numero  di  12),  con  alla  testa  il  pa- 
triarca titolare  d'Alessandria  e  di  Gerusalemme» 
ma  risiedente  al  Cairo;  hanno  pur  severi  ordini  re- 
ligiosi di  monaci  e  monache.  —  Dipendente  da  questa 
chiesa  è  pur  la  copta  d'Abissinia,  il  cui  Abuna  (me- 
tropolita, letteralmente  Padre  nostro)  ,  residente  in 
Gondar,  è  eletto  dal  citato  patriarca.  I  copti  abissini 
sono  circa  tre  milioni.  —  Vengono  poscia  gli  Armeni 
Gregoriani,  che  comprendono,  si  può  dire,  tutta  la 
nazione  armena,  e  quindi  forse  un  due  milioni  di  per- 
sone, e  si  trovano  diffusi  specialmente  nella  regione 
russa  della  Transcaucasia,  nei  governi  di  Astracan, 
della  Crimea  e  della  Bessarabia,  e  più  o  meno  di- 
spersi in  tuttala  penisola  slavo-greca,  nell'Anatolia, 
nel  Curdistan  e  nell'Armenia  turca  (V.  A«.mena  Chie- 
sa). —  La  chiesa  maronita,  così  chiamata  da  Gio- 
vanni Marone,  prete  del  V  secolo,  dal  quale  essa  ri- 
pete l'origine,  è  seguita  da  forse  120  o  130  mila 
persone,  che  vivono  nei  selvaggi  recessi  del  monte 
Libano  settentrionale  e  costituiscono  le  reliquie  di 
quelli  che,  nei  tempi  del  basso  impero,  vi  cercarono 
rifugio  contro  le  persecuzioni  dei  Bisantini  (  V.  Ma' 
RONITA  Chiesa).  Poderosa  e  salutare  scossa  pel  mondo 
cristiano  e  perdite  dolorose  quanto  meritate  per  l'd 
chiesa  di  Roma  furono  quelle  che  provennero  dalla  ri- 
forma religiosa  del  secolo  XVI.  Misurarne  le  conse- 
euenze  non  è  per  avventura,  compito  nostro,  che 
questo  si  limita  a  tracciare  poche  linee  suU'  assetta- 
mento che  hanno  finito  coH'assumere  le  principali  fra 
le  varie  Chiese  sorte  dal  distacco,  più  o  meno  im- 
mediato più  0  meno  violento,  da  Roma.  Esse  oggidì 
costituiscono  il  maggiore  nucleo  di  quei  cristiani  che 
in  materia  di  fede  riconoscono  un' autorità  unica  quella 
della  Bibbia.  Un  tempo,  rivedendo  nei  secoli  la  sto- 
ria della  Chiesa  e  delle  eresie  di  Ario  od  analoghe, 
si  poteva  giustamente  dividere  questi  cristiani  in  uni- 
tari 0  trinitari,  a  seconda  che  accettavano  o  nega- 
vano il  mistero  della  Trinità  e  quindi  anche  la  di- 
vinità di  Cristo.  Adesso  i  cristani  unitari  si  riducono 
quasi  esclusivamente  ai  non  numerosi  seguaci  di  quel 
Lelio  Socini,  sanese,  che  apparve  nel  secolo   XVI 
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come  uno  dei  più  arditi  innovatori  religiosi.  I  Soci- 
niani,  negando  la  divinità  di  Cristo,  lo  considerano 
come  primissima  fra  le  creature,  sommo  profeta  e' 
per  miracolo  divino,  centro  di  ogni  virtù.  Autorità 
scritta  unica  per  essi  è  la  Bibbia,  interpretata  nel 
modo  più  ovvio  e  naturale ,  ed  evitando  le  spiega- 
zioni mistiche  e  miracolose.  11  più  dei  Sociniani  (circa 
57,000)  si  trovano  fra  i  Magiari  della  Transiivania; 
altri  se  ne  notano  in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra e  nell'America  settentrionale;  ma  di  consueto 
vanno  confusi  colla  massa  dei  protestanti,  coi  quali 
hanno  comuni  molte  dottrine.  Gli  altri  unitari,  sia  per 
il  loro  numero  non  cospicuo,  sia  per  la  loro  disper- 
sione, sia,  finalmente,  perchè  rifuggano  dal  crearsi 
delle  gerarchie  organizzate,  si  sottraggono  ai  cen- 
simenti e  quindi  non  si  possono  tenere  in  conto.  I 
trinitari  comprendono  un  forte  numero  di  confessioni 
diverse,  che,  se  stiamo  all'origine,  dovrebbero  tutte 
esser  raccolte  sotto  la  denominazione  generica  di 
protestanti  (dalla  protesta  contro  le  decisioni  delia 
Dieta  di  Spira,  del  1529),  o  riformati.  L'uso  e  una 
convenzione  comune  basata  sopra  differenze  confes- 
sionali o  gerarchiche,  hanno  però  anche  qui  creato 
una  divisione  di  denominazioni.  Ora  rimandando  il 
lettore  agli  articoli  compilati  sotto  le  diverse  voci  ci- 
tate, ci  basti  avvertire  qui  che  il  protestantismo  si 
divide  in  moltissimi  rami,  di  cui  i  principali  sono: 
il  luterano;  il  calvinista;  l'evangelico,  che  risulta  da 
un  accordo  fra  i  primi  due,  e  l'anglicano.  11  lutera- 
nismo domina  nella  Germania  settentrionale,  nella 
Danimarca  e  nella  Scandinavia;  il  calvinismo  nella 
Svizzera,  nell'Olanda,  nella  Scozia  (ove  dicesi  pre- 
sbiterianismo), ed  è  alquanto  sparso  in  Francia;  la 
Chiesa  Anglicana,  nell'Inghilterra,  negli  Stati  Uniti 
e  in  tutte  le  colonie  inglesi. 

CRISTIANI  {persecuzione  dei).  Gli  Ebrei  furono  i 
primi  ad  iniziarle;  e  le  prime  vittime  furono  Stefano 
(il  protomartire)  e  gli  apostoli  Giacomo  seniore  e 
Giacomo  juniore.  I  Pagani  poi,  con  a  capo  gli  im- 
peratori romani,  le  resero  generali  e  più  terribili. 
Negli  annali  della  storia  se  ne  accennano  dieci,  di 
cui  quelle  sotto  Nerone,  nel  G4,  sotto  Decio,  nel  249 
e  sotto  Diocleziano,  nel  303-311,  furono  le  più  spie- 
tate. Costantino  il  Grande  emanò,  in  favore  dei  cri- 
stiani, editti  di  tolleranza  negli  anni  312  e  313; 
accettò,  per  di  più,  egli  stesso  la  loro  religione 
(V.  Cristianesimo).  Lotte  e  oppressioni  ebbero  a  so- 
stenere i  cristiani  ripetutamente  fino  ai  tempi  nao- 
derni.  Persecuzioni  non  meno  feroci  però  furono 
quelli  dei  Tribunali  cristiani  contro  gli  eretici  (V.  In- 
yuisizio.NE). 

CRISTIANI  Beltramo  (conte  di).  Uomo  di  stato, 
genovese,  nato  nel  1702,  morto  nel  1758:  fu  go- 
vernatore di  Piacenza,  amministratore  generale  del 
ducato  di  Modena,  gran  cancelliere  del  Milanese.  Si 
distinse  per  scienza  ed  integrità.  Il  Milanese  era 
retto  da  leggi  di  diverse  origini,  ed  egli  prese  a  ri- 
durle in  un  solo  codice.  Formò  anche  il  disegno  di 
condurre  a  termine  il  duomo  di  Milano,  che  era 
incompiuto. 

^  CRISTIANI  di  S.  Giovanni.  Detti  anche  Zobei  e 
Nazareni:  settari,  che  si  spacciano  per  seguaci  di 
S.  Giovanni  Battista,  e  sono  tuttavia  molto  nume- 
rosi a  Bdssora. 

CRISTIANI  di  S  Tomaso.  Quando,  per  la  prima 
volta,  sul  finire  del  secolo  XV,  i  Portoghesi  giunsero 


a  Calcutta,  vi  trovarono  cristiani  che  dicevansi  di» 
scesi  da  quelli  che  San  Tommaso  aveva  convertiti  un 
tempo  in  quelle  contrade,  onde  da  S.  Tommaso  chia- 
mavansi.  Sono  riputati  Indiani  naturali. 

CRISTIANIA.  V.  Christiania.. 

CRISTIANISSIMO  (re).  Titolo  dato  dai  papi  ai  re 
di  Francia,  probabilmente  fino  dai  tempi  di  Childe- 
berto  li.  Il  concilio  di  Basilea  (1439)  3  Paolo  II 
(1469)  lo  confermarono  specialmente  a  Carlo  VII  e 
a  Luigi  XI  ;  PVancesco  1  lo  prese  ufficialmente  negli 
atti  pubblici. 

GRISTIANITE.  Associazione  poligenica  di  due  mo- 
lecole di  laumonite  con  due  molecole  d'acqua  di  idra- 
tazione: la  si  trova  in  Germania  ed  in  Sicilia. 

CRISTIANO  (in  danese,  Cristien).  Nome  di  pa- 
recchi redi  Danimarca:  Cristiano  I,  nato  nel  1425, 
morto  nel  1481,  succedette  nel  1448  a  Cristoforo  di 
Baviera,  morto  senza  prole:  ebbe  nel  1449  la  Nor- 
vegia, la  Svezia  nel  1456,  ma  quest'ultimo  regno 
gli  fu  poi  tolto  da  Canuto  (1463).  Sostenne  con  fer- 
mezza i  diritti  del  trono  contro  la  nobiltà,  soppresse 
parecchi  usi  feudali,  incoraggiò  l'agricoltura  e  il  com- 
mercio. —  Cristiano  II,  nato  a  Copenhagen  nel  1481, 
succedette  al  padre  (Giovanni  nel  1513;  nel  1520 
ebbe  anche  la  corona  di  Svezia,  che  poi  gli  fa  tolta  da 
Gustavo  Wasa.  La  sua  indole  crudele  lo  fece  esau- 
torare anche  in  Danimarca,  nel  1523;  morì  in  pri- 
gione nel  1559,  abborrito  dai  sudditi.  —  Cristiano  III, 
figlio  di  Federico  1,  nato  nel  1503,  diede  ottime  leggi 
ai  suoi  popoli,  e  la  sua  alleanza  fu  cercata  da  molti 
principi.  Protesse  le  scienze  e  le  lettere;  stimato 
dai  sudditi,  morì  a  Colding  nel  1559.  —  Cristiano  IV, 
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re  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  figlio  di  Federico  II, 
salì  al  trono  nel  1588;  fece  con  varia  fortuna  la 
guerra  agli  Svedesi,  sostenendosi,  dal  1610  al  1613, 
contro  Carlo  IX  e  contro  Gustavo  Adolfo,  nella  così 
detta  guerra  di  Calmar  ;  nel  1 623  venne  nominato 
capo  della  lega  dei  protestanti,  ma  Tillj  lo  scon- 
fisse (1626).  Morì  nel   1648,  lasciando  di  se  cara 
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.•ne moria  ai  Danesi.  Protesse  le  arti  e  le  industrie; 
eresse  nuove  città;  fu  benemerito  come  legislatore, 
per  la  revisione  dei  codici;  riordinò  l'università  di 
Oopetiliagen  e  le  aggiunse  sette  nuove  cattedre.  — 
Cristiano  V,  nato  nel  1646,  succedette  al  padre  Fe- 
derico 111  nel  1690.  Guerriero  illustre,  il  popolo  lo  com- 
{ janse.  La  Danimarca  ebbe  da  lui  il  codice  pubblicato 
nel  1693,  che  perdurò  in  vigore,  e  porta  il  suo  nome. 

—  Cristiano  VI,  nato  nel  1699,  succedette  nel  1730  a 
Federico  IV,  suo  padre.  Re  pacifico,  tutto  egli  attese 
u  far  fiorire  i  suoi  Stati;  mori  nel  1746.  Fu,  pel  suo 
zelo  per  la  religione  protestante,  chiamato  il  Pio.  — 
Cristiano  VII,  nato  nel  1749,  sali  sul  trono  dopo 
Federico  V,  suo  padre.  Il  suo  regno  versò  in  disastri 
continui:  Copenhagen,  rovinata  da  un  terribile  incendio 
nel  1795,  fu  due  volte  investita  dagli  Inglesi  (1801 
e  1807),  la  seconda  proditoriamente  bombardata  e 
presa.  Il  re.^trasportato  a  Rendeburg  (Holstein),  mori 
nel  1808,  in  preda  ad  una  malattia  che  gli  toglieva 
spesso  il  senno.  —  Cristiano  Vili  (Federico),  nato  nel 
1786,  morto  nel  1848,  figlio  del  principe  ereditario 
P'ederico,  fratello  di  Cristiano  VII,  reggendo  la  Nor- 
vegia nel  1813,  vi  era  tanto  amato,  che  ne  fu  sa- 
lutato re  nel  1814,  sebbene  dovesse  poi  cedere  agli 
alleati  guidati  da  Bernadotte,  che  voleva  togliere  quel 
regno  alla  Danimarca  per  punirla  della  sua  alleanza 
colla  Francia.  Salì  sul  trono  di  Danimarca  nel  1839 
e  fece  fiorire  la  pace.  La  questione  de'  ducati  dello 
Schleswig  e  dell'Holstein  turbò  gli  ultimi  anni  del 
suo  regno.  Gli  succedette  il  ligio  Federico  VII. 

CRISTIANO  IX  {Terra  di).  Chiamasi  cosi  il  tratto 
di  costa  ghiacciata  della  Groenlandia  orientale,  fra 
65^^  e  66<»  '/2  n-  e  fra  34»  e  40"  all'ovest  di  Green - 
Avick,  coi  tre  fiordi  di  Serrailik  (113  km.),  Angmag- 
salik  (668  km.)  e  Sermiligak  (38  km.) 

CRISTIANO-SOCIALISTICO  PARTITO.  Fondato  da 
Stòcker  ,  predicatore  di  Corte  a  Berlino  ,  allo 
scopo  di  togliere,  colle  massime  del  Vangelo,  la  di- 
stanza che  vi  è  tra  ricchi  e  poveri,  di  ottenere  una 
maggiore  sicurezza  economica,  con  una  pacifica  or- 
ganizzazione degli  operai,  e  d'iniziare,  di  pieno  ac- 
cordo cogli  altri  fattori  della  vita  politica,  le  neces- 
sarie riforme  pratiche.  Però  questo  nuovo  partito 
operajo,  che  si  appoggia  al  partito  conservatore,  non 
ebbe  fino  ad  ora  che  ben  poca  diffusione.  Anzi  gli 
toccò  di  sostenere  numerosi  attacchi  per  il  suo  in- 
dirizzo antisemitico. 

CRISTINA.  Nome  di  due  sante  martiri,  d'una  il- 
lustre principessa  e  d'una  regina  di  Svezia:  una 
Santa  Cristina  si  commemora  in  Persia,  il  13  marzo; 
un'altra  in  Toscana,  il  24  luglio.  —  Cristina  (detta 
di  Francia),  figlia  di  Enrico  IV  e  di  Maria  de'  Medici 
sposò  (1619)  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  che  alla 
sua  morte  (1 637)  la  dichiarò  reggente.  I  cognati,  di- 
sputandole l'autorità,  attirarono  Francesi  e  Spagnuoli 
in  Piemonte.  Assalita  dal  principe  Tommaso,  ella  ri- 
parò nella  cittadella  di  Torino,  poi  a  Susa.  Fu  rein- 
tegrata nel  suo  potere  dal  come  d'Harcourt,  che  prese 
Torino  (1639).  Continuò  la  guerra  contro  i  cognati, 
e  ridusse  all'obbedienza  tutto  il  regno.  Mori  nel  1663. 

—  Cristina  di  Svezia,  nata  nel  16'2C,  da  Gustavo 
Adolfo  e  dalla  famosa  Fieonora  di  Brandeburgo,  ebbe 
virile  educazione  e  fu  salutata  regina  all'età  di  sei 
anni.  Nel  16-14  prese  le  redini  del  governo;  pose 
fine  alla  guerra  colla  Danimarca,  e  col  trattato  del 
1640  ottenne  parecchie  provincie.  Intesa  poi  a  paci- 
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ficarsi  colla  Germania,  ebbe  col  trattato  di  Westfalia 
(1648),  la  Pomeriana,  Wismar,  Bremen,  Verden  e 
parecciii  milioni  di  scudi.  Cultrice  e  protettrice  as- 
sidua delle  arti  e  delle  scienze,  passava  spesso  la 
notte  nello  studio:  sdegnando  l'abito  del  suo  sesso, 
vestiva  da  ufficiale,  passava  gli  intieri  di  cacciando 
a  cavallo  nelle  selve.  11  grande  Oxenstierna,  suo  mi- 
nistro, la  consigliava  ;  ma  poi,  per  brighe  di  cortigiani, 
ella  si  sbarazzò  di  lui  e  fu  raggirata  da  subdoli 
consiglieri.  Suscitatisi  alcuni  torbidi,  risolvette  di 
rinunciare  al  trono,  congregò  gli  Stati  (1654)  a 
Upsala  e  depose  la  corona,  .\lcuni  giorni  dopo  partì, 


Kig    '.'(iy!.  —  Cnaiii  a  di   Svfz'a. 

dicendo:  fata  viam  ìnvenient;  attraversò  la  Germania, 
andò  a  Bruxelles  e  vi  abiurò  il  luteranismo  ;  prese 
la  strada  di  Roma,  e  nella  grande  metropoli  entrò  a 
cavallo  in  abito  da  amazzone.  Alessandro  VII  la  cre- 
simò, dopo  di  che  ella  aggiunse  poscia  al  suo  nome 
quello  di  Alessandra.  Recatasi  in  Francia,  vi  si  macchiò 
coiruccisionediMonaldeschi,suo  grande  scudiere,  che 
(gelosa  forjie)  accusò  non  si  sa  di  qual  tradimento  e 
volle  spietatamente  morto.  Tornata  in  Svezia  per  ri- 
pigliarvi la  rinunciata  corona,  ma  fallitole  il  disegno, 
si  rifugiò  da  ultimo  a  Roma.  Quivi  fondò  un'acca- 
demjia,  tenne  corrispondenza  con  tutti  i  grandi  del 
tempo,  e  morì  il  19  aprile  1689. 

CRISTINI.  V.  Christinos. 

CRISTO  (Gesù).  Il  primo  di  questi  due  è  il  nome 
professionale  del  Salvatore,  l'altro  è  il  nome  di  per- 
sona, imposto  però  certo  come  una  indicazione  alla 
via  cli'egli  doveva  seguire.  Lasciando  da  parte  le 
molte  maniere  di  considerare  la  personalità  storica 
di  Cristo,  ci  limiteremo  qui  a  delineare  breve- 
mente le  notizie,  quali  risultano  dall'evangelo.  Questo 
tesse  la  biografia  in  quattro  maniere  ;  secondo 
S.  Matteo,  che  descrive  la  vita  di  Gesù  Cristo  come 
l'adempimento  delle  preiizioni  del  vecchio  Testa- 
mento; secondo  S.  Marco,  che  ci  rappresenta  il 
progresso  dell'Evangelo  ;  secondo  S.  Luca,  che  de- 
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scrive  lo  svilujjpo  del  Vangelo,  da  Galilea  sino  a 
Gerusalemme;  secondo  S.  Giovanni,  che  considera  il 
continuo  spiegarsi  delle  relazioni  di  Gesù  verso  Dio 
e  verso  il  mondo.  Da  questi  diversi  punti  di  vista 
degli  autori  si  spiegano  anche  i  diversi  apprezza- 
menti e  si  può  stabilire  un  giusto  parallelo.  Nato 
miracolosamente,  secondo  la  leggenda,  nella  città  di 
David,  verso  l'anno  750,  Cristo  fu  sottoposto,  colla 
circoncisione,  alla  legge  del  suo  popolo.  In  Nazaret 
si  mostrò  figlio  ubbidiente,  aiutando  il  padre  putativo 
nel  mestiere  di  falegname  (S.  Marco,  6,  3),  mostran- 
dosi fin  d'allora  modello  di  quella  fedeltà  che  più 
tardi  egli  predicò  ai  suoi  discepoli  come  la  più  pre- 
ziosa delle  virtù.  Appena  entrato  nell'adolescenza 
egli  provò  ai  suoi  genitori  quanto  alta  fosse  la  sua 
vocazione  (S.  Luca,  2).  Era  quella  l'epoca  delle 
prediche  di  S.  Giovanni,  il  quale,  alle  foci  del 
Giordano,  battezzava  i  credenti  nella  nuova  fede ,  e 
battezzò  anche  Gesù,  che  si  presentava  come  il  fon- 
datore. Nella  solitudine  ove  poscia  si  ritirò,  egli  re- 
spinse lungi  da  se  qualunque  tentazione  di  rinun- 
ziare al  proprio  mandato,  ed  a  Canaan  volle  mo- 
strare, col  cangiar  l'acqua  in  vino,  il  mutamento  che 
effettuavasi  nelle  idee  per  mezzo  del  Vangelo,  la 
nuova  vita  che  incominciava;  come  pure,  nello  scac- 
ciare dal  tempio  i  profani,  volle  alludere  alla  caduta 
del  culto  esterno  ed  alla  missione  ch'egli  aveva  di 
incominciare  il  nuovo  regno.  Dapprima  egli  vive  sulle 
tranquille  rive  del  lago  di  Genezaret  e  colà  esprime 
questi  grandi  pensieri  presentiti  dal  vecchio  Testa- 
mento, tendendo  ad  ammaestrare  i  suoi  discepoli  in 
quella  interna  forza  ed  umiltà,  che,  nella  predica 
del  monte  (S.  Matteo,  5-7),  ha  descritto  come  il  fon- 
damento per  entrare  nel  regno  di  Dio.  Soltanto  colla 
profondità  del  suo  cuore  divino  egli  giunge  a  pene- 
trare il  senso  della  vecchia  legge  ed  acquista  il  di- 
ritto di  respingere  la  falsa  probità  esterna  che  si  fa 
strada  con  digiuni,  preghiere  ed  elemosine.  Un  giorno, 
però,  sul  lago  di  Galilea,  egli  dimostra  (S.  Matteo 
8  e  9)  come  questa  interna  libertà  tiri  dietro  anche 
la  libertà  esteriore,  infranga  i  vincoli  peuosi  ed  at- 
tenui dolori  fisici  e  morali  (S.  Giovanni,  5).  Allora 
egli  entra  in  pubblico  con  questa  missione,  ad  an- 
nunciare la  quale  manda  i  suoi  apostoli  dapper- 
tutto (S.  Matteo,  10),  ponendosi  così  a  dura  lotta 
con  tutte  le  avversità  della  vita.  Poi  si  separa  dai 
discepoli  di  Giovanni  e  dai  seguaci  dell'antico  culto 
paragonati  da  lui  a  bevitori  di  vino,  i  quali  lo  amano 
vecchio  (S.  Luca,  539),  e  chiede  nuovi  cespi  per  il 
vino  giovane.  Per  mezzo  di  similitudini  (S.  Matteo  13), 
parla  al  popolo  dei  segreti  del  regno  dei  cieli,  che 
comincia  in  questo  mondo  per  compirsi  nell'altro 
(S.  Luca,  17,  2Ì),  similitudini  ch'egli  trae  dalle  cose 
più  piccole  e  più  comuni  della  natura,  adoperandole 
per  spiegare  i  più  profondi  pensieri  sulla  divinità; 
così  è,  ad  esempio,  quando  prende  il  grano  di  fru- 
mento per  emblema  del  regno  dei  cieli,  ovvero  la 
gioia  di  colui  che  trova  un  tesoro,  cioè  la  gioia  di 
chi  vien  colpito  dal  pensiero  dell'amore  di  Dio. 
Nessuna  meraviglia  che  poi,  quando  una  turba  di 
5000  persone  viene  da  lui  miracolosamente  nutrita 
presso  Cesarea,  i  suoi  discepoli  riconoscano  che  egli 
è  veramente  l'unto  del  Signore  (S.  Matteo,  16). 
Mostrandosi  poi  essi  turbati  dal  presentimento  della 
dolorosa  fine  di  quella  santa  vita,  deve  egli  sgri- 
darli  per  la  loro  poca  fede.  Si  rivolge  quindi  ai 


fanciulli  (S.  Matteo,  18)  e  predica  che  la  remis- 
sione dei  peccati  verrà  concessa  mediante  la  sua 
morte  (S.  Luca ,  7).  Con  questi  pensieri ,  dopo 
aver  percorso,  durante  tre  anni,  la  Giudea  e  la  Ga- 
lilea, predicando  colla  parola  e  coll'esempio,  si  recò 
per  ultimo  viaggio  a  Gerusalemme.  D«po  essersi 
fatto  in  Betania,  sul  monte  degli  Olivi,  buon  numero 
di  amici  ed  essersi  mostrato,  mediante  la  risurrezione 
di  Lazzaro,  padrone  della  vita  e  della  morte,  trovò 
a  Gerusalemme  un  clero  ed  un  consiglio  a  lui  molto 
avversi.  Però  il  suo  regno  era  al  di  là  delle  mire 
terrene:  egli  si  nomava  re  della  verità  e  figlio  di 
Dio.  Sentendo  egli  l'avvicinarsi  della  morte,  tenne 
co'  suoi  discepoli  l'ultima  cena,  che  egli  designò  mi- 
steriosamente come  la  cena  del  patto  per  la  remis- 
sione dei  peccati.  Fra  l'odio  e  lo  scherno  del  suo  e 
di  altri  popoli,  conservò  sino  all'ultima  agonia  il  suo 
cuore  pieno  d'amore.  Gli  apostoli  credettero  tutti  alla 
sua  risurrezione  ed  in  questa  credenza  trovarono  la 
forza  di  seguitare  ad  edificarne  il  regno  e  di  portarne 
in  tutti  i  paesi  lo  spirito  (¥.•  Cristianesimo).  —  Molti 
hanno  scritto  la  vita  di  Gesù  Cristo;  Renan  è  forse 
uno  dei  più  celebri.  Ultimamente  ne  scrisse  Ruggero 
Bonghi.La  figura  esterioredi  Gesù  venne  rappresentata 
in  parecchie  guise,  a  seconda  delle  epoche,  e  persino  i 
padri  della  Chiesa  sono  di  parere  contrario  sulla  ve- 
rità e  rassomiglianza  m  tali  raffigurazioni.  Soltanto 
nel  secolo  XVI  cominciarono  le  leggende  di  immagini 
di  Cristo  non  fatte  da  mani  umane,  e  a  poco  a  poco 
si  formò,  della  faccia  del  Salvatore,  come  un  tipo 
unico,  che  cambiò  soltanto  nell'espressione,  ma  mai 
nelle  linee  fondamentali.  Generalmente  viene  rappre- 
sentato in  età  virile,  con  barba  e  capelli  biondi,  ina- 
nellati, faccia  ovale.  Le  più  celebri  raffigurazioni  di 
Cristo  son  quelle  di  Van  Dyck,  di  Alberto  Dùrer, 
di  Guido  Reni  e  del  Correggio. 

CRISTO  {monogrammi  di).  Per  indicare  il  nome  di 
Cristo  si  adopera  molto  spesso  nelle  iscrizioni  di  la- 
pidi o  altro  un'  abbreviazione  in  forma  di  croce  un 
po'  storta,  X.  Questa  è  la  forma  più  antica,  che  co- 
minciava colla  iniziale  del  nome  (X  vale  C  greco).  Poi 
si  aggiunse  V  r  greco  maiuscolo  o  P  e  si  fece  -JR-  o 
anche  -&.  Quest'ultima  forma  ha  grande  analogia 
colla  croce  egiziana  9- ,  che  valeva  come  simbolo  della 

vita.  A  questo  segno  si  aggiungeva  l'alfa  e  l'omega, 
e  più  tardi  una  corona  d'ulivo  e  la  colomba  dello 
spirito  santo.  Dopo  il  dodicesimo  secolo  appaiono 
sulle  monete  e  sulle  sculture,  accanto  ai  mentovati 
monogrammi,  anche  le  lettere  XC  e  XPC  o  XPS, 
ossia  le  prime  due  e  l'ultima  lettera  del  nome  di 
Cristo,  nonché  le  altre  abbreviazioni  del  nome  di 
Gesù,  III,  UIC,  IHS  Quest'ultimo  fu  messo  specialmente 
in  voga  da  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale,  alla 
fine  delle  sue  prediche  esponeva  una  tabella  in  cut 
erano  scolpite  in  oro  quelle  tre  lettere,  che  divennero 
poi  anche  l'emblema  adottato  dall'ordine  dei  gssuiti. 

CRISTO  {ordine  del).  Fu  fondato  nel  1318  da  Dio- 
nigi I,  re  di  Portogallo,  per  ricompensare  le  gesta 
de'  suoi  nobili  contro  i  Mori  ;  venne  riaffermato,  nel 
1319,  da  papa  Giovanni  XXII,  che  diede  ai  cavalieri  la 
regola  di  S.  Benedetto  e  consentì  loro  di  ammogliarsi  ; 
fu  poi  riunito  alla  corona,  e  i  re  di  Portogallo  ne 
divennero  gli  amministratori  perpetui. 

CRISTODORO.  Poeta  greco  della  Tebaide,  nato  a 
Tebe  o  a  Copto,  fiorito  sotto  il  regno  di  Anastasio  1 
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del  quale  egli  celebrò  la  vittoria  sugl'Isaari.  Delle 
poesie  (ii  lui  non  ci  restano  che  pochi  avanzi,  tra 
cui  il  più  prezioso  è  una  descrizione,  in  41 G  versi, 
delle  statue  che  adornavano  le  niagniiiche  terme  di 
Costantinopoli,  situate  presso  l'ippodromo  e  distrutte 
da  un  incendio  nel  532,  sotto  Giustiniano.  Questa 
descrizione,  curiosa  per  la  storia  dell'arte,  forma  tutto 
il  quinto  libro  dell'Antologia  di  I^lanude  e  la  seconda 
sezione  dell'Antologia  palatina. 

CRISTOFANO  Buonamico  (di)  Detto  Buffalmacco, 
pittore,  nato  in  Firenze  verso  il  1262,  morto  dopo 
il  135U  (secondo  il  Vasari  invece,  nel  1340)  :  lavorò 
in  Toscana  e  in  varie  città  d'Italia,  ma  le  sue  pit- 
ture sono  quasi  tutte  perite;  le  poche  che  restano  sono 
riputate  veri  cimelii  dell'arte  Una  tavola  dipinta  in 
Pisa  per  la  Badia  di  san  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  rap- 
presentante swt'  Orsola  con  la  compagnia  delle  Ver- 
gini, serbasi  ora  nell'.^ccademia  di  belle  arti  di  essa 
città,  ed  il  Rosini  ne  ha  dato  un  intaglio  nella  ta- 
Tola  XII  della  sua  Storia.  Ne!  camposanto  pisano 
esistono  quattro  grandi  atTreschi:  la  Creazione,  la 
Morte  di  Abele,  VArca  di  Noè  e  il  Diluvio  (da  alcuni 
però  attribuiti  a  Pietro  di  Puccio  di  Orvieto).  Il  più 
bel  lavoro  di  Cristofano,  nello  stesso  camposanto,  è 
la  Crocifissione,  con  gran  numero  di  figure.  Nella 
chiesa  d'Assisi  dipinse  a  fresco  tutta  la  cappella  del 
cardinale  Egidio  Alvaro,  spagnuolo.  A  Perugia,  in 
san  Domenico,  dipinse  la  cappella  dei  Buontempi  in 
fresco,  ed  in  piazza  il  famoso  sanf Ercolano  coronato 
di  lasche  11  Buffalmacco  imitò  la  maniera  di  Giotto. 
Di  lui  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti  celebrarono  le  fa- 
cezie e  i  motti  arguti. 

CRISTOFORI Bartolomeo,  ovvero  CRISTOFALI.  Nato 
nel  1653  a  Padova,  morto  a  Firenze  nel  1731; 
è  l'inventore  del  pianoforte.  Ne  fabbricò  dapprima 
a  Padova,  poi  a  Firenze  ,  apportando  continui  mi- 
glioramenti alla  sua  invenzione.  Un  gran  passo  lo 
fece  nell'adoperare  dei  martelletti  anziché  delle  lingue 
di  metallo  per  battere  sulle  corde. 

CRISTOFORIS  Giovanni  Battista  {Be')  V.  De-Cri- 
STOFORis  Giovanni  Battista. 

CRISTOFORIS  Luigi  {De').  V  De-Crisioforis  Luigt. 

CRISTOFORIS  Tommaso  (De').  V.  DE-CaisTGFORfs 
Tommaso. 

CRISTOFORO.  Nome  di  tre  re  di  Danimarca,  d'un 
imperatore  di  Costantinopoli  e  d'altri  personaggi: 
Cristoforo  I,  quarto  figlio  di  Valdemaro  li,  succe- 
dette nel  1252  al  fratello  Abele,  facendone  impri- 
gionare il  figlio ,  al  quale  dovette  poi  cedere  lo 
Schleswig,  conservando  solo  la  Danimarca.  Mori  nel 
1259,  avvelenato,  dicesi,  dal  vescovo  d'Aarhuus. — 
Cristoforo  II,  figlio  di  Enrico  VI,  salì  al  trono  nel 
1320  ed  ebbe  un  regno  agitatissimo  per  le  inimi- 
cizie del  clero  e  per  essere  stato  scomunicato.  Spo- 
destato, chiuso  in  una  fortezza  dal  conte  di  Holstem, 
fu  liberato  nel  1332.  Mori  un  anno  dopo;  ebbe  a 
suc«essore  il  figlio  Valdemaro.  —  Cristoforo  III 
fu  re  di  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  succedendo 
ad  Enrico  di  Pomerania,  deposto  dagli  Stati  Uniti. 
Ingrandì  il  reame,  riunendogli  la  città  di  Copenhagen, 
e  diede  un  codice  di  leggi  alla  Danimarca  ed  alla 
Svezia.  Morto  nel  1448,  senza  prole,  gli  succedette 
Cristiano  I.  —  Cristoforo  ,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, figlio  di  Romano  Lecapeno,  fu  da  lui  asso- 
ciato al  trono,  nel  920.  Sposò  Sofia,  figlia  del  re- 
tore Niceta,  e  morì  nel  931,  prima  che  Costantino 
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Porfirogenito  facesse  scempio  della  famiglia  di  lui. 
—  Cristoforo,  romano,  figlio  di  Leone,  dopo  essere 
stato  creato  prete  cardinale  da  San  Lorenzo  in  Da- 
maso,  invase  (6  dicembre  903)  il  pontificato  nel 
momento  della  canonica  elezione  di  papa  Leone  V. 
Ma  non  tenne  la  sedia  pontificia  che  poco  più  di 
sei  mesi,  essendo  stato  sbalzato  dal  trono  pontificale 
da  Sergio  111.  Rinchiuso  in  un  monastero  dapprima,  e 
poco  dopo,  per  assicurare  la  quiete  della  Chiesa , 
in  un  carcere,  ivi  mori  (904).  Nondimeno  fu  sepolto 
nel  Vaticano  e  venne  altresì  collocato  nella  serie 
dei  papi.  — San  Cristoforo,  nativo  di  Lamo  nella 
Licia,  provincia  dell'Asia  Minore,  ebbe  mozzo  il  capo 
per  ordine  di  Dagno,  tetrarca  o  governatore  della 
Licia,  sotto  l'imperatore  Decio.  Gli  alti  del  suo  mar- 
tirio sono  celebri  nella  Chiesa.  Molti  idolatri  si  con- 
vertirono alla  sua  morte.  Le  leggende  attribuirono 
a  questo  santo  una  statura  gigantesca,  oltre  il  ve- 
rosimile. Serazio  infatti  riferisce  che.  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi,  una  delle  gambe 
di  san  Cristoforo  fu  portata  in  Occidente  e  che  essa 
era  tanto  lunga  da  arrivare  fino  all'ascella  d'un 
uomo  di  statura  normale.  L' etimologia  del  nome 
poi  (che  significherebbe  porla  Cristo)  diade  origine 
ad  un'  altra  leggenda,  secondo  la  quale  Cristoforo, 
come  il  gigante  Polifemo,  attraversò  il  mare  a  guado, 
portando  Cristo  sulle  spalle  Un  tempo,  l'effigie  di 
questo  santo  decorava  ordinariamente  la  facciata 
delle  chiese. 

CRISTOFORO  Enrico.  V.  Cristophe  Enrico. 

CRISTOLOGIA.  Parola  che,  per  quanto  usata  dai 
teologi  del  secolo  XVII,  si  dilTuse  solo  in  epoca  più 
moderna.  Indica  quella  parte  di  teologia  scientifica 
che  si  riferisce  alla  dottrina  intorno  alla  persona  di 
Gesù  Cristo.  Tre  sono  i  metodi  di  cui  si  servono  i 
critici  per  determinare  questa  dottrina.  11  razionalistico, 
usato  da  Strauss,  da  Renan  ed  altri,  consiste  nello 
spiegare  lo  svolgimento  dell'  idea  messianica  nella 
storia  ebraica  come  cagionata  da  influenze  umane 
e  naturali  esclusivamente;  lo  spiritualistico  consiste, 
secondo  Neander ,  Rothe  etl  altri,  nell'  ammettere 
l'idea  messianica  come  il  prodotto  d'influenze  natu- 
rali e  soprannaturali  ;  la  base  di  questa  dottrina , 
da  cui  gli  Ebrei  elaborarono  il  cristianesimo,  sta  ri- 
posta nella  esistenza  del  Figlio  di  Dio;  l'ultimo 
metodo  è  il  dogmatico,  professato  da  buona  parte 
dei  teologi  :  per  essi  il  Cristo,  profeticamente  noto 
fin  dai  più  remoti  tempi,  si  rivelò  nel  figlio  di  Maria, 
che  avverò  le  antiche  profezie. 

CRISTOPDLO  Atanasio.  Poeta  greco,  nato  a  Ca- 
storia  (Macedonia),  nel  1772,  morto  nel  1847:  tra- 
sferitosi, fanciullo,  a  Bukarest,  vi  studiò  il  greco  an- 
tico sotto  Neofita  ;  indi  il  latino  ad  Ofen  ,  medicina 
e  giurisprudenza  a  Padova.  Divenuto  educatore  in 
casa  di  Alessandro  Munesi,  prima  a  Bukarest,  poi 
a  Jassy,  si  recò  con  lui  a  Costantinopoli.  Tornato 
dopo  la  sua  caduta  (1812;  in  Moldavia,  l'ospodaro 
Karadscha  gli  affidò  molti  pubblici  ufiici,  tra  cui  la 
compilazione  di  un  nuovo  codice.  Dopo  la  fuga  di 
Karadscha,  dimorò  dapprima  in  Jassy,  poscia  in  Her- 
mannstadt,  ìndi  alcuni  anni  in  Grecia,  finché  ritornò, 
nel  1836,  di  nuovo  in  Valacchia.  Cristopulo  segna- 
lossi  non  solamente  come  poeta,  con  le  sue  poesie 
anacreontiche,  ma  altresì  per  molti  lavori  gramma- 
ticali intorno  al  greco  moderno.  Dopo  la  sua  morte, 
furono  pubblicate  le  EUenikd  Archaiologhémata,  con- 


752 


CRISULEA. 


tenenti,  fra  le  altre  cose  ottime  traduzioni  del  primo 
libro  deU7//arfe  e  dede  odi  di  Saffo. 

CRISULEA.  Chiamasi  cosi  l'  acqua  regia ,  che  ha 
la  proprietà  di  sciogliere  l'oro. 

CRITAMO  o  CRITMO.  Genere  di  piante  della  fa- 
migha  delle  ombrellifere,  tribù  delle  seselinee,  così 
caratterizzato:  lembo  del  calice  obliterato;  petali 
uguali,  sub-orbicolari,  interissimi;  disco  quasi  piano; 
stili  brevissimi,  ricurvati  ;  pericarpio  sugheroso,  al- 
quanto compresso  h1  dorso;  carpoforo  libero,  bi- 
partito ;  semi  non  aderenti,  piani  anteriormente,  con- 
vessi al  dorso.  11  crilaino  marittimo  {crithmum  mari- 
timum)  è  attualmente  l'unica  specie  di  questo  genere, 
essendone  escluse  quelle  altre  che  vi  erano  state 
comprese  da  Linneo  e  da  altri  botanici,  ed  è  quella 
volgarmente  detta  finocchio  di  mare,  erba  di  san  Pietro, 
dai  Francesi  bacile,  criste  macine,  pene-picrre ,  ecc. 
Questa  specie,  erba  perenne,  glabra,  carnosa,  a  fo- 
glie pennate,  o  bi  pennate,  glauche,  ha  ordinariamente 
parecchi  fusti  duri  e  quasi  legnosi  alla  base,  alti  da 
15  cent,  a  GO,  ascendenti  od  eretti,  cilindrici,  striati, 
flessuosi  0  tortuosi;  nasce  sulle  rupi  e  nelle  spiagge  de[ 
Mediterraneo,  come  pure  lungo  il  mar  Nero  e  l'O- 
ceano occidentale,  dal  Portogallo  sino  alla  Gran  Bret- 
tagna, e  nelle  isole  Canarie.  Fiorisce  in  estate.  Le 
foglie  e  i  teneri  germogli,  di  sapore  aromatico,  al- 
quanto salso,  si  adoperano  per  condimento,  prepa- 
rati con  sale,  pepe  ed  aceto,  e  raangiansi  anche 
crudi  in  insalata;  ed  a  siffatto  uso  coltivasi  in  al- 
cuni paesi  cotesto  vegetale  nei  giardini,  in  terra  leg- 
gera ed  umida,  e  più  opportunamente  fra  i  sassi  e 
nelle  fessure  dei  muri,  nelle  quali  introduconsi  fa- 
cilmente le  vigorose  sue  radici.  Al  critamo  marittimo 
i  medici  attribuiscono  virtù  aperitiva,  diuretica,  em- 
menagoga,  deostruente  e  litotritica. 

CRITERIO.  Risultato  della  riflessione  :  per  esso  si 
discerne  il  vero  dal  falso. 

CRITICA  (Parola  che  deriva  dal  greco  z^oivw,  giu- 
dico), E  l'arte  di  giudicare  ciò  che  riguarda  il  gusto 
relativo  alle  arti  o  alle  lettere,  oppure  di  control- 
lare la  maggiore  o  minore  credibilità  di  un  fatto  sto- 
rico. La  critica  adunque  può  essere  estetica,  lettera- 
ria, storica.  Prende  pure  altre  denominazioni  secondo 
le  varie  discipline  a  cui  si  applica.  La  critica  estetica 
ha  per  iscopo  di  scoprire  le  bellezze  e  i  difetti  delle 
opere  d'arte.  I  metodi  principali  usati  in  questo 
genere  di  critica  furono  Vempirico  ed  il  filosofico.  Il 
primo  si  studia  di  rilevare  i  difetti ,  piuttosto  che 
le  bellezze,  formandosi  un  tipo  e  a  questo  confron- 
tando l'opera  da  giudicarsi.  Questo  genere  di  critica, 
che  riduce  il  possibile  al  reale,  e  prende  ciò  che  fu 
fatto  come  regola  di  ciò  che  si  può  fare,  presenta  l'in- 
conveniente di  non  riconoscere  nuove  bellezze,  o  giu- 
dica con  molto  favore  alcune  opere  predilette  perchè 
più  confanno  al  carattere  individuale.  Il  filosoUco  in- 
vece tende  a  cercare  le  cause  per  le  quali  alcune 
concezioni  artistiche  possono  piacere,  e  perchè  altre 
siano  state  sempre  ammirate  dagli  eruditi;  presup- 
poije  alcune  condizioni  del  bello  in  ogni  arte  e  giu- 
dica i  mezzi  adoperati  per  attuarle;  infine,  esamina 
come  spesso  una  nuova  e  felice  creazione  possa  sod- 
disfare nuovi  bisogni  dejl'  anima.  —  La  critica  storica 
indaga  se  un  fatto  narrato  dalla  storia  sia  credibile 
o  meno.  Per  conseguire  questo  scopo,  considera  la 
personalità  dello  storico,  l'autorità  dei  suoi  scritti  e 
le  contraddizioni  a  cui  talvolta  lo  scrittore  sia  andato 
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incontro  nel  narrare  i  fatti.  Vero  è  che  V  auten- 
ticità di  un  fatto  acquista  tanta  fede  per  quanto 
cresce  il  numero  degli  storici  che  lo  comprovano. 
Nondimeno,  sarà  cura  del  critico  d'indagare  a  quali 
fonti  gli  storici  hanno  attinto  le  loro  notizie,  quan- 
tunque siano  concordi  fra  loro,  ed  in  tal  modo  potrà 
attribuire  agli  avvenimenti  quella  credibilità  che  più 
meritano.  Se  avvenisse  che  più  autori  siano  contrad- 
ditori, il  critico  avrà  un  compito  molto  più  diffi- 
cile da  risolvere  :  in  tal  caso  le  asserzioni  degli  sto- 
rici più  antichi  saranno  degne  di  maggior  fede,  perchè 
si  deve  supporre  che  quelli  che  furono  più  prossimi 
agli  avvenimenti  narrati  debbono  essere  stati  i  più 
veritieri,  sebbene,  badando  a  certi  libri  di  storia  mo- 
derna, si  abbia  a  constatare  il  contrario.  —  La  critica 
sacra  consiste  in  quel  complesso  di  norme  che  valgono 
a  far  giudicare  dell'autentir-ità  dei  libri  santi,  e  del 
modo  d'intenderli.  Bisognerebbe  però  die  la  critica 
sacra  fosse  trattata  con  la  stessa  imparzialità  che  la 
profana,  parendoci  riprovevole  il  sistema  adottato  da 
taluni  che  giudicano  libri  ebraici  e  cristiani  con  ci'iteri 
diversi  di  quelli  usati  nel  valutare  le  altre  opere.  Un 
elaborato  disegno  di  critica  sacra  fu  scritto  dal  Mallet. 
Quest'opera  è  divisa  in  due  parti:  nella  prima  il  critico 
tratta  dei  libri  della  Scrittura  e  dei  loro  autori; 
nella  seconda  spiega  le  cognizioni  generali  che  sono 
necessarie  per  capii'e  ciò  che  è  contenuto  in  quei  libri. 
CRITICISMO  (dal  greco  z^oj'vìsv,  giudicare).  Metodo 
filosofico,  secondo  il  quale  non  si  deve  intraprendere 
alcuna  ricerca  scientifica  senza  aver  prima  esaminato 
completamente  le  determinazioni,  le  leggi  ed  i  limiti 
della  facoltà  conoscitrice;  e  però  da  un  lato  si  op- 
pone al  dommaiismo,  che  accusa  di  partire  da  prin- 
cipii  gratuiti,  ponendo  ceca  confidenza  nella  facoltà 
conoscitrice  da  esso  non  ben  ponderata;  dall'altro  si 
oppone  allo  scetticismo,  che  dispera  affatto  dell'inten- 
dimento, credendo  che  Fumana  conoscenza  colga  nulla 
di  vero,  nulla  abbia  diritto  d'affermare  per  certo 
Adunque  il  criticismo,  riprendendo  di  eccesso  il  me- 
todo dommatico  e  di  difetto  lo  scettico,  vuol  pren- 
dere tutto  il  buono  e  schivare  i  difetti  di  ambedue; 
tanto  che  qualche  moderno  seguace  di  esso  gli  ap- 
plicò perfino  il  titolo  di  sinteiismo.  Kant  fu  quegli 
che  diede  al  criticismo  la  forma  più  fisolofica,  ponendo 
per  fondamento  del  suo  sistema  che  la  verità  non 
consiste  già  nella  perfetta  corrispondenza  delle  nostre 
idee  colla  natura  delle  cose,  ma  nell'adeguata  rela- 
zione tra  le  cose  stesse  e  le  facoltà  della  nostra 
anima.  Ma,  quantunque  svolta  con  acutissimo  ingegno, 
la  sua  dottrina  non  offre  il  modo  di  spiegare  quei 
problemi  alla  cui  soluzione  non  giunsero  gli  altri 
sistemi,  ed  anzi,  esaminando  la  storia  della  filosofia, 
troviamo  che  non  di  rado,  quando  si  volle  assumere  il 
metodo  critico,  si  andò  tanto  lungi  dal  vero,  che  ne 
derivarono  mai  sempre  conseguenze  assurde.  Infatti, 
per  parlare  solamente  dei  principali  moderni,  Locke 
cadde  nell'empirismo,  che  fu  padre  del  materialismo 
del  secolo  passato;  Berkeley  riuscì  all'idealismo; 
Ilume  precipitò  nello  scetticismo;  e  lo  stesso  Kant 
non  potè  liberarsi  dall'idealismo  subbiettivo,  che  pro- 
dusse il  terribile  sistema  di  Fichte  ,  condotto  dalla 
severità  logica  a  dire  che  l'universo  è  una  mera  fanta- 
smagoria, e  che  tutto  è  sogno.  Per  la  qual  cosa  il 
metodo  critico  non  sarebbe  per  sé  solo  capace  di 
mettere  sulla  buona  via  dell'investigazione  lilosjli- 
ca,  e  solamente  contempcrato  da  un'  alta  saggezza 
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della  famiglia  de^ii  eterogeni ,  Iribù  dei  fonnicari , 
compren'itMìte  specie  tutte  esotiche.  Ne  è  tipo  il 
C   atraliis  della  Guiaria. 

CRITTOFANICO  acido.  Fu  scoperto  du  Tliudicum 
nell'orina  dell'uomo,  nella  (}uale  esiste  come  costi- 
tuente normale. 

CRITTOGAMA.  Nome  di  diverse  mulle,  tra  cui  tri- 
stemente famosa,  in  particolar  modo,  la  crittogama  del- 
l' uva  od  oidio  (Erysiphe  Tuckeri) ,  die  può  servire 
(juale  esempio  di  quella  categoria  di  muil'e  clie  non 
crescono  già  sopra  le  sostanze  organiche  morte,  ma 
prosperano,  date  le  opportune  condizioni  di  umidità 
e  di  calore ,  sopra  le  piante  vive  e  vegete.  E  per 
questo  motivo,  quando  assalgono  quei  vegetali  che 
l'uomo  coltiva  in  grande  e  circonda  di  cure  speciali, 
possono  riescire  esiziali  all'agricoltura.  11  loro  studio 


f)uò  riuscire  a  combattere  vittoriosamente  lo  scelti- 
■cismo  e  far  procedere  la  scienza. 

CRITICO.  Parola  che  iia  vari  signilìcati.  Gli  sto- 
rici dicono  periodi  critici  quelli  in  cui  sia  avvenuto 
<]ualche  rivolgimento;  i  medici  usano  questa  parola 
per  indicare  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  cr/sj:  così 
l'età  critica  nella  donna  è  quella  in  cui  si  spengono 
le  sorgenti  della  mestruazione.  Ila  ricevuto  tal  nome 
a  causa  delle  indisposizioni  o  delle  malattie  che  so- 
gliono aver  luogo  allora.  —  Giorni  critici  furono 
(letti  da  Ippocrate  e  Galeno  quei  giorni,  in  cui  si 
credeva  che  a  preferenza  comparissero  i  fenomeni 
<;lie  precedevano  o  accompagnavano  la  terminazione 
bielle  malattie.  Infatti,  si  diceva  che  il  settimo  è  il 
giorno  critico  per  eccellenza,  perchè  quasi  tutte  le 
€risi  che  in  esso  avvenivano  erano  favorevoli;  poi 
venivano  per  ordine  di  ellicacia  il  quattordi- 
■oesimo  jiiorno,  il  nono,  ecc. 

CRITO.  Si  chiamò  così,  in  chimica,  il  peso 

•di  un  grano.  —  Criti,  i  pesi  assoluti  dei  gas. 

CRITOLAO.    Filosofo   peripatetico ,  nato   a 

Faseli  nella  Licia:  salì  in  fama  a  Roma  (158 

a.  C  )  per  le  sue  lezioni  di  eloquenza. 
CRITOMANZIA.  Divinazione  che  si  praticava 

})er  mezzo  delle  vivande  e  delle  focacce:  si 

osservava  la  pasta  di  queste  ultime,  cheolfri- 

vasi    in  sacrificio,  e  la  farina  d'orzo  che  si 

■spargeva  sulle  vittime,    per   trarne   presagi. 
CRiTONE     Nome   di    parecchi   personaggi 

dell'antichità.  Critone,  ateniese,  amico  e  di- 
scepolo di   Socrate,  fu    dagli  antichi    più    cele-    kìr.    2692.   -  Criuogama  dell'uva,   veduta    al    microscopio;   a.  Porzioni 

hratO    per    l'affetto    ch'egli    dimostrò    verso    il        <*®'  micelio  con  lìlamemi  fenili  eretti,  dai    quali  si  staccano   i  corpuscoli 
•     „      „4.  .  •  i  .  riproduttori  o  conidii  ;  6,  un  piccolo  tratto  del  micel'O.  con  un  allarKamento 

proprio  maeStrO,_CUl  generosamente  sovvenne,        .rregolare  o  succhiatóio  aderente    alle  ce;iule  sottoposte  deirepidenn.de. 

che  non  come  filosofo.  Critone  tentò  indarno 
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indurre  Socrate  a  fuggire  dalla  prigione,  come  rile- 
vasi dal  dialogo  di  Platone,  e   chiuse  gli    occhi   al 
m  )rente  filosofo.  Compose  diciassette  dialoghi  sopra 
argomenti  filosofici,  dei  quali  i  titoli  trovansi  regi- 
strati in  Diogene  Laerzio.  Uno  fra  essi,  sulla  Poe/wa 
[Perl  Poìelikès)^  è  l'unica  opera  su  questo  soggetto 
me  tovata  nella  storia  della  letteratura  greca  prima 
dell'opera  di  Aristotele.  —  Critone,  medico  in  Roma 
nel  1  e  11  secolo  d.  C.  ,  esercitò  l'arte  sua  nella  corte 
imperiale,  e  compose  un'opera  sui  cosm.etici  (Kosme- 
■tika)  in  quattro  libri,  popolarissima  ai  tempi  di  Ga- 
leno, più  un'opera  sulle  medicine  semplici  (Peri  tón- 
aplón  pharìuakon),  citata  da  Galeno,  Ezio  e  Paolo  Egi- 
neta.  Dell'una  e  dell'altra  non  si  hanno  che  pochi 
frammenti.  —  Critone,  di  Ega,  filosofo   pitagorico, 
autore  dell'opera  Peri  pronoias,  un  frammento   della 
quale  è  conservato  da  Stobeo.  —  Critone,  di  Atene, 
poeta  comico  della  nuova  commedia,  di  mediocre  ri- 
nomanza. Delle  sue  commedie  restano   poche  linee 
e  tre  titoli;  Aìioloi^  Philapragmon  e  Messenia.  —  Un 
Cri'one  di  Pieria,  in  Macedonia,  scrisse  opere  storiche 
e  descrittive.  —  Critone  di  Nasso.  V.  Eudussio. 

CRITOTE.  Promontorio  sulla  costa  occidentale  del- 
r.Vcarnania. 

CRITTA.  V.  Cript.x. 
CRITTEJA    V.  Cripteja. 

CRITTENDEN.  Noma  di   due  contee  negli  Stati- 
Uniti  d'America,  una   nell'Arkansas   col  capoluogo 
Marion,  l'altra  nel  Kentucky,  col  capoluogo  Salem. 
CRITTIDINA.  V.  Criptidina. 
CRITTOCEFALO.  V.  Criptogefalo. 
CRITTOCERO.  Genere  d'insetti  imenotteri,  aculeati 
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è  quindi  pel  massimo  interesse,  come  quello  che  solo 
può  talvolta  condurre  alla  scoperta  di  quei  ripari 
che  valgano  a  impedire  o  menomare,  almeno,  i  tiisti 
effetti  di  così  numerosi  e  microscopici  nemici.  Non 
una  sola  è  la  crittogama  che  assale  quella  preziosa 
pianta  che  è  la  vite,  essendovene  parecchie,  le  quali 
fanno  assai  frequente  comparsa  sui  tralci,  sulle  fo- 
glie e  sull'uva  stessa  a  vario  grado  di  sviluppo.  Ma 
parlando,  in  genere,  di  crittogama  dell'uva  s'intende, 
senz'altro,  (juella  che,  osservata  primamente  l'anno 
1845  nelle  serre  di  Margate  in  Inghilterra,  si  diffuse 
negli  anni  successivi  su  tutto  il  continente  europeo, 
recando  danni  incalcolabili ,  le  cui  conseguenze  si 
fanno  tuttora  e  si  faranno  ancora  per  lungo  tempo 
sentire.  Ad  occhio  nudo,  appare  come  una  minutis- 
sima muffa ,  biancastra  ,  stesa  alla  superficie  delle 
foglie  0,  più  spesso,  degli  acini  ancora  immaturi,  e 
di  preferenza  dal  lato  che  guarda  in  alto.  Al  micro- 
scopio, si  scorge  che  essa  è  composta  di  un  micelio 
di  esilissimi  filamenti,  ramificati  ed  intrecciati  siffat- 
tamente alla  superficie  dell'acino,  da  avvolgerlo  come 
in  una  ragnatela  che  vi  aderisse.  Infatti,  tali  filamenti 
non  penetrano  nella  pelle  od  epidermide  dell'  uva  , 
ma  di  tratto  in   tratto  si  allargano  un  po',  ed  ivi 
si  saldano  con  essa  in  modo  da  stabilire  delle  co- 
municazioni fra  i  filamenti  pel    micelio  e  il  tessuto 
dell'acino  sottoposto,  che  viene  così  succhiato  dal 
parassita ,  il  quale  quindi  profitta  degli  umori  già 
preparati  pel  nutrimento  e  per  la  maturazione  del- 
l'uva. L'epidermide  di  questa,  esausta  e  mortificata 
su  tutte  le  porzioni  invase  dalla  crittogama,  cessa 
per  conseguenza  dallo  svilupparsi  e  non  può  quindi 
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tener  dietro  all'accrescimento  dell'acino  che  vive  an- 
cora nell'interno  e  va  man  mano  ingrossando  ;  essa 
screpola  qua  e  là  e  mette  a  nudo  il  liocine,  che  per 
tal  modo  si  guasta,  dissecca  o  marcisce,  a  seconda 
«iella  stagione.  Ma,  intanto  che  questo  accade,  l'oi- 
dio produce,  oltre  il  micelio,  altri  filamenti  corti,  che 
si  alzano  perpendicolarmente  e  si  compongono  di 
cellule  messe  in  una  sola  fila;  sono  queste,  la  pi'i 
parte,  altrettante  spore,  corpuscoli  riproduttori  o  co- 
nidi  della  crittogama;  infatti,  laan  mano  che  esse 
vanno  maturando,  assumoLo  una  forma  ovale  e  si 
staccano,  ad  ogni  più  lieve  movimento  dell'aria,  per 
venir  portate  altrove  a  propagare  così  la  malattia. 
Vedute  in  massa,  sono  bianche  e  sono  esse  che  danno 
alla  crittogama  quell'aspetto  come  di  un  pulviscolo 
che  imbratti  l'uva.  Assai  semplice  è  quindi  il  modo 


nella  crittogama  dell'uva,  può,  fino  a  un  certopunto? 
paragonarsi  a  quella  per  bulbilli  o  gemme  carnose, 
caduche,  che  si  verifica  in  molte  piante  a  fiori,  come 
gli  agli,  certi  gigli,  ecc.  —  Passiamo  alla  crittogama 
delle  patata  {peronospora  infestans,  phytophthora   in- 
f  eslam)  :  la  principale  malattia  delle  patate  è  pur  ilo- 
vuta  ad  un  fungo  microscopico  che  assale  la  pianta, 
ancor  giovane  e  vegeta;  se  non  che  ,  mentre    nel- 
Veerysiphe,  che  cagiona  la  malattia  dell'uva,  il  paras- 
sita si  sviluppa  soltanto  alla  superficie    delle   parti 
verdi  che  lo  nutrono,  nella  crittogama   delle  patate 
lo  sviluppo  avviene  in  gran  parte  entro  i  tessuti  me- 
desimi della  pianta  nutrice,  sicché  riesce  difficile  te- 
ner dietro  alle  diverse  fasi  presentate  dalla  sua  ve- 
getazione e  dai  differenti  apparati  coi  quali  si  ripro- 
duce. Per  veder  tutto  questo,  oltre  un  buon    micro-^ 
scopio,  occorrono    delicate   preparazioni  ed 
osservazioni  ripetute,  colla  scorta  delle  quali 
si   può   seguire    la   storia    di    questo     fia- 
gello,  che  potrà  servire   di    esempio  per  le 
molte  altre  specie  congeneri,  tutte,  quali  più 
quali  meno,  infeste  alle  piante  vive.  Nei  pomi 
di  terra  le  parti   invase  per   le  prime  sono 
di  solito  le  foglie,  per  lo  più   ancora  giovani 
e    vigorose;  i  corpuscoli   riproduttori  della 
peronospora,  qualunque  ne  sia  l'origine  pri- 
ma, leggerissimi  quali  sono,  vengono   facil- 
mente a  depositarsi  alla  loro  superficie  su- 
periore ed  ivi,  se  le  condizioni  sono  oppor- 
tune, cominciano  e  germogliare,  emettendo- 
un  esilissimo  micelio ,  semplice  dapprima,  il 
quale,  non  si  tosto  apparso,  penetra  attra- 
verso l'epidermide  ed  ivi    si  stende,  ramifi- 
candosi colle  sue  esili  filaraenta  in  ogni  senso 
nello  spessore  della   foglia.   Le   parti   cosi 
invase  deperiscono ,  cambiano  presto  anche 
di  colore  e  facilmente  marciscono  od  essic- 
cano   innanzi  tempo,  intanto    la  crittogama, 
ha  avuto    campo  di   sviluppare  i    suoi  ap- 
parati   riproduttori.  Numerosi   filamenti  del 
micelio,  giunti  che    siano  presso  la  pagina, 
inferiore  della  foglia  o  di  altra  parte  verde 

Fig.  2693.  —  La  crittogama  delle  patate  (Peronospora   infestans),  osservata  ove  SÌ  troviuo  degli  StOmì,  passando  per  qUC- 

a  fine  ingrandimento.  —  o.  Sezione  d'un  picool  tratto  di  foglia  del  pomo  ,•                         in           j.            •      •              -a.                j- 

di  terra,  la  dove  appare  allesteino  d'un  ciulfeito  di  filamenti  fertili  della  Stl,   CSCOnO    ali  aperto  ,    V)    SI     ramificano     di 

crittofjaraa;  6.  uno  dei  corpicoiuoli  tiproduiiori,  il  cui  interno  si  è  separato  nUOVO  alquanto  ed  aSSUmOUO   la  forma  di  Unu 

in  varie  porzioni,  che  saranno  le  zoospore:  e.  una  zooiipora   libera  colle  «.         •    •      .          i                        .       i      • 

due  ciglia  mobìli;  d.  e,  zoospore  che  hanno  perduto  le  ciglia  e  hanno  co-  UlUtla  grigiastra,Che,  OSServata  al  llUCrOSCOpiO, 

minciato   a   germogliare;    quest'ultima    (e)   è   penetrata   già  nel  tessuto  si    Vede  portare  all' estremità  dei  COrpicClUOli 

della  patata;  f,  sviluppo  di  un'altra  maniera  di  corpi  riprodvittori  (ooapo-     i: ^  j„ii„ '.^ : ,i:   ..l^^^A.-,..: 

rangi)  nell'interno  d'una  cellula  della  patata. 


con  cui  l'oidio  si  riproduce  ,  e  questa  è  parimente 
la  maniera  colla  quale  si  propagano  altre  crittogame 
consimili,  parassite  su  molte  altre  piante  ,  come  le 
rose,  i  nocciuoli,  i  faggi ,  ecc.,  dai  botanici  riunite 
nel  genere  erysiphe.  Se  non  che,  mentre  la  critto- 
gama dell'uva  sembra  si  propaghi  soltanto  per  mezzo 
dei  conidi,  molte  altre  specie  di  erysiphe  hanno  in- 
vece due  e,  vuoisi ,  perfino  tre  maniere  di  organi 
riproduttori.  Tra  questi  vogliono  essere  notate  certe 
sferette  (di  colore  vario  secondo  l' età  e  la  specie 
cui  appartengono),  le  quali  alla  maturanza  si  rom- 
pono, lasciando  sfuggire  delle  cellule  (aschi),  ovali 
o  fusiformi,  contenenti  alla  loro  volta  24  spore.  È 
questo  anzi  il  più  perfetto  modo  di  riproduzione,  il 
solo  die  si  possa  paragonare  a  quello  per  semi  pro- 
prio delle  piante  di  più  elevata  organizzazione,  men- 
tre la  propag.izione  per  conidii ,  da  noi  osservata 


ovali  una  delle  varie  maniere  di  riproduzione 
osservate  in  cotali  organismi.  Quei  corpicciuoli 
si  staccano  facilmente,  appena  sono  maturi,  e,  cadendo, 
sul  terreno  o  dovunque  trovino  bastante  umidità,  su- 
biscono delle  modificazioni  curiose:  il  loro  contenuto,, 
dapprima  omogeneo,  si  divide  poi  in  un  certo  numero 
di  parti,  ognuna  delle  quali  si  separa  dalle   altre  , 
colla  rottura  dell'involucro  che  le  conteneva,  assu- 
mendo la  forma  di  corpicciuoli  ovali,  acuti   ad  un. 
capo  e  muniti  di  due  filamenti,   straordinariamente 
esiU,  mediante  i  quali  il  corpicciuolo  può  per  qual- 
che tempo  muoversi  e  guizzare,  se  trovasi  nell'ac- 
({ua.  Questi  furono  detti  zoospore  e  sono   capaci,  al 
pari  dei  conidii,  di  riprodurre  la  specie,  poiché  dopo 
(lualche  tempo  perdono  le  loro  ciglia  mobili  e  co- 
minciano a  germogliare.  Si  comprende  come  l'anda- 
mento delle  stagioni  e  le  abbondanti  pioggie  possano 
infiuire  sullo  sviluppo  di  questa  crittogama,  col  fa- 
vorire 0  meno  la  produzione   e   la  germogliazione 


ClUTTuGAMK. 

<lelle  zoospore,  le  quali,  penetrando  coll'acqua  nel 
terreno,  sono  la  causa  principale  per  cui  anche  i 
tuberi  sotterranei  della  patata  vengono  invasi  e  gua- 
sti dal  parassita.  —  Mollo  alìine  alla  precedente  è  la 
peronospora  della  vite  (Peronospora  viticola),  ossia 
<iuella  crittogama  che,  osservata  dapprima  in  Ame- 
rica, comparve  nel  1878  in  Francia  e  venne  sco- 
perta nel  1879  in  Italia  dal  dottor  R.  Pirotta, 
dove  menò  guasti  considerevoli  ai  vigneti  nei 
successivi  anni  1880  e  1883.  All'occhio  pre- 
tjentasi  come  una  muffa  corta,  bianca,  formante 
dei  fiocchetti  o  delle  maccliie  di  varia  forma, 
alla  pagina  inferiore  delle  foglie  della  vite;  ed 
in  tale  stato  essa  è  già  completamente  svilup- 
pata. Infatti,  al  microscopio  si  vede  composta 
<ii  esili  filamenti  jalini,  eretti,  ramosi  in  alto, 
coi  rami  corti,  divaricati,  carichi  all'estremità 
di  numerosi  corpi  riproduttori  ovali  incolori, 
o  leggermente  rosei,  bianchi,  se  veduti  in  massa. 
Tali  filamenti  provengono  dall'interno  della 
foglia,  dove  il  micelio  ha  avuto  campo  di  ra- 
mificarsi ed  estendersi,  non  solo,  ma  di  pro- 
durre ancora  un'altra  maniera  di  corpi  ripro- 
duttori, osservata  del  resto  anche  in  altre  spe- 
cie di  peronospora  ;  e  consiste  in  organi  sferici 
iocsporan(]i);  ]ì cui  contenuto,  in  seguito  all'a- 
zione di  altri  organi  cr'^sciuti  lì  vicino  (anteridi) 
si  modifica  e  si  trasforma  in  una  oospora,  ca- 
pace di  riprodurre  successivamente  la  specie,  al 
pari  dei  conidi  e  delle  zoospore.  Si  vede  quindi, 
da  questo  esempio,  quanto  molteplici  siano  i  mezzi 
di  propagazione  di  codesti  parassiti,  il  che  aggiunto 
alla  rapidità  somma  colla  quale  compiono  tutte  le 
fasi  del  loro  completo  sviluppo  ed  alla  loro  picco- 
lezza, le  costituisce  un  pericolo  permanente  per  l'a- 
gricoltura. La  peronospora  della  vite  non  attacca 
veramente  l'uva,  ma  rovina  sitTattamente  le  foglie 
da  farle  ingiallire,  essiccare  e  cadere  in  pochissimi 
giorni,  sopratutto  se  l'estate  corre  umida  e  piovosa; 
sicché  i  grappoli,  rimasti  appesi  ai  tralci  così  denu- 
dati, non  possono  maturare  come  dovrebbero  e  danno 
un  vino  scadente  e  di  diffìcile  conservazione. 

CRITTOGAIVIE.  Nome  collettivo  usato  dai  botanici 
(in  base  all'ultima  classe  del  sistema  linneano)  per  in- 
dicare tutte  le  piante  di  produzione  nascosta,  questa 
essendo  rimasta  tale  fino  agli  ultimi  tempi,  e  tale  ri- 
manendo ancora  agli  occhi  nostri,  quando  ci  manchi 
il  sussidio  del  microscopio.  Vennero  pure  dette  spo- 
rofile,  cioè  piante  for- 
nite di  spore,  anziché 
di  semi,  come  le  al- 
tre. Questo  nome  è 
più  scientifico;  quel- 
l'altro è  più  popola- 
re; ma  si  equivalgono 
quando,  nell'accettar- 
iie  il  significato,  si 
tenga  conto  dei  con- 
siderevoli progressi 
recentemente  realizzati  in  questo  ramo  della  botanica. 
Lh  piante  crittogame  più  semplici  (per  es.,  i  funghi 
del  fermenlo  sono  costituite  da  una  sola  cellula  iso- 
lata e  si  moltiplicano  per  segmentazione  o  scissione. 
Ma  in  tutte  le  altre  crittogame  la  moltiplicazione 
avviene  invece  per  mezzo  di  cellule  riproduttrici  aga- 
miche, chiamate  spore.  La  fig.  2665  rappresentala  for- 


CnlTTOCAME.  i.).t 

inazione  delle  spore  in  una  specie  di  fungo  {Peziza 
convexula).  La  cellula  madre,  in  cui  si  generano  per 
formazione  libera  le  spore,  si  chiama  col  nome  ge- 
nerale di  sporangio,  e  prende  poi  nomi  diflerenti  nei 
diversi  gruppi  di  crittogame.  Quando  la  formazione 
delle  spore  è  compiuta  (hg.  2695  /),  la  |)arete  della 
cellula  madre  si  rompe,  e  le  spore,  divenute  libere. 


Fig,  2693  —  Orittotrainfl  :  produzione  per  formazione  liber.-» 
deUe  cllule  riproduttrici  (spore)  di  un  fungo  (t'eziza  :  n.  co- 
minciano a  comparirfi  le  spora  nel  protofilama  della  cel- 
lula madre.  In  f,  la  formazione  delle  spore  è  compilila. 

germogliano,  riproducendo  una  nuova  pianta.  Le 
spore  agamiche  delle  alghe  e  dei  funghi  sono  spesso 
munite  di  ciglia  vibratili  con  cui  si  muovono;  ed  al- 
lora diconsi  zoospore  (fig.  2690).  In 
alcune  crittogame  (appartenenti  alle 
alghe  ed  ai  funghi),  le  spore  si  pro- 
ducono per  un  processo  speciale  detto 
coniugazione.  Esso  consiste  in  ciò  che 
due  cellule  simili  di  due  piante  della 
medesima  specie  mescolano  il  loro 
contenuto,    e    colla 


materia  risultante  da 
tale  miscela  si  forma 
una  spora  senza  ci- 
glia metili.  Così  ac- 
cade, per  esempio, 
nella  spirogyra  lon- 
^atoCfig.  2097).  Que- 
ste spore  formate  per 
coniugazione  diconsi 
zigospore  (da  ■J£U7o;, 
unione).  È  evidente 
che  la  coniugazione  è 
un  modo  di  riprodu- 
zione che  serve  come 
di  passaggio   fra  la 


Fig.  5690. 


Fig.  2697. 


Kig.  2694. 


—  Crittogama:  fermento 
della  birra. 


Fig.  2696.  —  In  alto,  una  zoospora  di 
prolifera  con  un  cerchio  «li  ciglia; 
al  basso,  una  zoospora  d'alga  ma- 
rina (Culteria  multi  fida). 

Kg.  26y~.  —  Form.izione  di  una  zi- 
gospora in  un'alga  {Spirogyra  lon- 
gala).  La  coniugazione  comincia  in 
a,  segue  in  &,  e  si  vede  in  e  la  zi- 
gospora compiuta. 


riproduzione  agamica 
e  ([uella  sessuale.  Le 
crittogame,  oltre  ri- 
prodursi per  spore  agamiche,  si  riproducono  anche 
per  mezzo  di  oospore  fecondate,  simili  a  quelle 
delle  fanerogame.  Citiamo,  come  esempio,  il  modo 
di  riprodursi  delle  felci.  Su  una  pagina  o  sui  mar- 
gini delle  foglie  di  ({ueste  piante  si  trovano  dei 
corpicini,  detti  sari:  questi  sono  formati  dall'aggio - 
meramente  di  tanti  sporangi,   ciascuno   dei  quali  è 
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un  sacchettino  contenente  spore  agamiche  (fig.  2098 
e  2699;.  Le  spore  agaraiclie,  staccate  dalla  pianta 
madre  e  poste  in  condizioni  opportune,  germogliano. 
Ma  dal  loro  germogliamento,  invece  di  formarsi  su- 
bito una  pianta  simile  alla  pianta  madre,  si  sviluppa 
una  pianticina  più  piccola,  con  forma  di  espansione 
verdastra,  chiamata /?/'o/a//o  (fig.  2700).  Sul  protallo  si 
formano  dei  corpicini  ovoidali,  detti  anleriii,  i  quali 
producono  nel  loro  interno  delle  piccole  cellule  equi- 
valenti, per  la  funzione  cui  sono  destinate,  alla  Io- 
villa  dei  granelli  pollinici  delle  fanerogame.  Tali  cel- 
lule diconsi  anterozoi'Ji,  perchè  sono  munite  di  ciglia 
raotili  (fig.  2701.  Sul  medesimo  protallo  si  formano 
anche  delle  cavità  arrotondate,  dette  archegom,  le 
quali  corrispondono  all'ovario  delle  piante  fanerogame 
(lig.  2702).  In  queste  cavità  si  forma  una  massa 
protoplasmica  provvista  di  nucleo,  la  quale  equivale 
perfettamente  all'oosfera  del  sacco  embrionale  delle 
fanerogame.  Quando  l'archegonio  e  l'aiiteridio  sono 
maturi,  si  aprono  ambedue  e  nel  primo  penetrano 
gli  anterozoidi  del  secondo,  e  si  por- 
tano lino  a  toccare  Tooslera.  In  ciò 
consiste  la  fecondazione:  dopo  la 
quale,  l'oosfera.  pur  rimanendo  at- 
taccata al  protallo,  si  divide  e  sud- 
divide, producendo   una  massa  cel- 


^^■■'f- 


Fig.  2G9S.  Fig.  2C99. 

Fig.  2G98.  — ^  a.  Foglia  di    polipodio   coi  sori   distribuiti  in  due 

serie:  ft,  sporangio  assai  ingrandito,  dal  quale  escono  le  spore. 
Fig.  2G99.  —  Foglia  con  son  marginali  di  una  felce  (Hymeno- 

jihylum  cruentum). 

lulosa  (paragonabile  hW embrione  delle  fanerogame), 
la  quale  ben  presto  sporge  Inori  da!  protaìlo  e  pro- 
duce da  una  parte  una  radice  e  dall'altra  un  asse 
fogliato,  ossia  una  pianta  simile  a  quella  che  ha 
generato  la  spora  agamica  che  ha  formato  il  pro- 
tallo (tig  2700).  In  molte  altre  crittogame  si  hanno, 
come  nelle  felci,  due  cellule  riproduttrici  diverse 
[spore  agamiche  ed  oospore),  e  quindi  due  modi  di 
riproduzione  diversi, chesono  la  riproduzione  agamiea, 
od  asessuale,  e  quella  sessuale.  Tutte  le  piante  che 
si  sviluppano  da  cellule  riproduttrici  simili,  e  che 
perciò  si  rassomigliano  fra  loro,  formano  una  ge- 
nerazione. Nelle  felci,  per  esempio,  vi  sono  due  sorta 
<li  cellule  riproduttrici,  che  danno  luogo  a  due  ge- 
nerazoni  :  la  generazione  sessuata  (ilprolallo)  e  quella 
agamica  (la  pianta  ordinaria  con  caule  e  foglie);  e 
(jueste  generazioni  si  succedono,  alternandosi  tra  di 
loro,  e  poi  si  ritorna  al  punto  di  partenza.  In  altre 
parole,  in  queste  piante  dalla  spora  agamica  nasce 
un  protallo,  e  da  questo  si  sviluppa  la  pianta  con 
asse  e  foglie,  la  quale  produce  nuovamente  una  spora 
agamica  simile  a  quella  da  cui  incominciò  il  ciclo. 
Queste  generazioni  diverse,  che  si  alternano  nello 
sviluppo  di  una  medesima  pianta,  si  chiamano  gene- 


razioni alter nanli;  ed  alternanza  delle  generazioni  si 
dice  il  fatto  considerato  in  sé  stesso.  Nello  sviluppo 
di  tutte  le  crittogame  vascolari  si  alternano  sempre 
due  generazioni  simili  a  quelle  delle  felci,  in  alcune 
però  (selaginelle, 
marsilacee ,  ecc.),  ,_jO' 

sulla  generazione  JQ^^/ 
agamicasi formano  '  ^'^ 
due  qualità  di  spo- 
re (le  macrospore  e 
le  microspore),  Dal- 
le prime  si  sviluppa 
un  protallo  che  por- 
ta solo  gli  arcke- 
yoni  ;dalle  seconde 
se  ne  svolge  un 
altro  (talvolta  ri- 
dotto a  poche  cel- 
lule), che  porta  so- 
lo gli  atUeridi  Que- 
ste piante  corri- 
spondono insomma 
alle  f-inerogame 
dioiche,  mentre  le 
lèlci  farebbero  ri- 
scontro colle  fane- 
rogame monoiche. 
Anche  nelle  piante 
crittogamecellulari 
(alghe,  funghi)  si 
osservano  ,  quasi 
generalmente  ,  le 
generazioni  alter- 
nanti. Anzi  in  mol- 
le specie  di  funghi  alternano  non  solo  due,  ma  an- 
che tre  e  perfino  quattro  generazioni  diverse, 

CRITTOGAMIA.  V.  BoTANicv  e  Ch1ttog.\me. 

CRITTOGRAFIA.  V.  Criptografia. 

CRITTOLINA.  V.  Criptolin.a. 

CRITTOMETRIA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  conifere,  tribù  delle  cupressinee.  Notevole  la 
specie  C.  japonica,  bellissimo  albero  della  Cina  e 
del  Giappone,  do-  r  H 

ve  cresce  a  trenta  *  ^ 

metri,     od    anche 
più   di  altezza. 


p'ig.  2700.  —  A,  Frotallo  di  pleris  spr- 
rulata^  grandezza  naturale;  B.  Lo 
stesso  ingrandito;  C.  altro  protollf> 
più  ingrandito,  di  scolnpendrium  of- 
ficinale; a,  spora  aperta  6,  6,  b,  ai'- 
terjdl  :  r,  anteridi  aperti:  r,  e,  ar- 
ch?goni  d,  d,  fibre  radicellari. 


Fig.  2;01.  '''-'•  ^~'^-- 

Fig.  2*01.  —  Un  anterozoide  di  pteris  serratula.  ingrandito  500 
vòlte  —  a.  Corpo  dell'anterozoide  ravvolto  a  spira;  b,  cialia 
vibratili:  d.  vescichetta  trasparente  contenente  f?ranulazior«i. 
Fig.  2702.  —  Sezionn  lonsritudinale  attraverso  un  archegonio 
à'e\yadiari(um  Capillus  Vtneri.i,  mostrante  gli  anterozoidi  in 
a  a.  cioè  lungo  il  collo,  e  nella  cavila  deirarchegonio,  dove 
è  l'oosfera  b. 

CRITTONICE.  [Cryptonix).  Genere  di  uccelli  indigeni 
dell'India,  volgarmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  raa- 


CIUU    METOPON. 
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loul,  la  cui  elassidcazione  fu  oggetto  di  qualche  dilfe- 
renza  tra  gli  ornitologi.  Caratteri  :  becco  forte,  grosso 
compresso,  convesso  di  sopra,  ricurvo  verso  l'a- 
pice ;  narici  longitudinali  situate  in  mezzo  al  becco 
e  coperte  da  un'igiiuda  membrana;  dito  posteriore 
senz'unghia  e  non  toccante  il  suolo;  ali  corte; 
terza,  quarta  e  quinta  remigante  più  lunghe.  Di 
crlttonice  se  ne  conoscono  diverse  specie ,  Ira  cui 
il  criplonix  cristatus,  ch'ò  il  rouloul  de  Malacca:  esso 
ha  folta  cresta,  dappiincipio  bianca,  poi  d'un  ros^so 
infuocato;  fronte  e  parti  superiori  del  collo  d'un  az- 
zurro nerognolo  ;  parte  superiore  del  corpo  di  uu 
verde  smeraldo,  parte  inferiore  di  un  azzurro  intenso; 
ali  di  un  bruno  rosseggiante,  becco  color  di  piombo, 
|)iedi  color  di  carne;  coda  corta  e  nera.  È  lungo 
circa  ''2Ó  centimetri.  La  femmina  nonhacresta.  Questi 
uccelli  sono  molto  selvatici  ed  è  didicile  addomesticarli. 

CRITTONOMIA.  Y.  Cuiptonomia. 

CRITTOPINA,  V.  CiUPTOi'iNA. 

CRITTOPORTICO,  CRii'Topoaiico. 

CRITTORINGHIDI.  V.  Crii»toringhidi. 

CRIU  Metopon.  Nome  antico  del  Capo  Crio ,  nel 
sud-ovest  dell'isola  di  Creta. 

CRIVELLI  Antonio.  Ingegnere  milanese,  nato  nel 
1783,  morto  nel  1829:  fu  il  primo  ad  applicare  la 
polvere  fulminante  alle  armi  da  fuoco;  studiò  la  com- 
pressione dell'aria  atmosferica  ;  immaginò  una  lam- 
j)ada  idrobaromelrostalica  ;  tentò  imitare  la  prepara- 
zione delle  mummie  alla  maniera  degli  Egiziani, 
stampò  vari  opuscoli  per  spiegare  le  sue  invenzioni, 

CRIVELLI  Balsamo  Michele  {marchese).  Nato  al 
principio  del  secolo,  da  illustre  famiglia,  morto  a  Mi- 
lano sua  patria,  nel  1871:  si  applicò  alle  cose  ru- 
rali e  con  pregevoli  scritti  e  pubbliche  conferenze  si 
adoperò  allo  sviluppo  ed  al  miglioramento  dell'agri- 
coltura; dettò  i\Q  b\ion  Trattato  d'apicoltura,  e  tanto 
lece  che  giunse  a  fondare  la  Società  di  agricoltura  iti 
[)atria.  Uomo  di  studi  pratici  più  che  di  speculativi, 
fu  insrcitto  in  parecchie  accademie  e  incaricato  di 
missioni  scientillche,  fra  le  quali  ricordiamo  la  sua 
chiamata  a  Bukarest  dal  governo  di  Romania  per 
dare  istruzioni  orali  sull'allevamento  dei  iilugelli.  La 
peiizia  in  codesto  ramo  di  sapere  lo  rese  autorevole 
m  patria,  non  meno  che   all'estero. 

CRIVELLI  Carlo.  Pittore  veneziano,  che  fiorì  nella 
seconda  metà  del  quindicesimo  secolo.  Le  ligure  dei 
suoi  quadri  sono  spesso  brutte,  ma  piene  di  espres- 
sione e  di  vita.  Molti  de'  suoi  quadri  trovansi  nel 
Museo  di  Brera,  a  Milano,  e  nella  galleria  nazionale 
di  Londra. 

CRIVELLI  Giovanni.  Matematico,  nato  a  Venezia 
nel  1601,  morto  nel  1874.  Vestì  l'abito  dei  padri 
Comaschi  e  coltivò  le  lettere,  ma  più  specialmente 
le  matematiche  e  la  fisica,  e  professò  filosolia.  Pub- 
blicò, nel  1720,  una  dissertazione  Sulla  misura  delle 
forze  motrici;  nel  1728,  gli  Elementi  di  aritmetica 
numerica  e  letterale,  divenuti  libro  di  testo  in  tutte 
le  scuole  d'Italia  ;  più  tardi,  i  Nuovi  elementi  di 
geografia,  ch'egli  stesso  voltò  poscia  in  latino,  per 
adattarsi  all'uso  dei  tempi.  Crivelli  ebbe  grandi  lodi 
da  dotti  e  da  accademie,  che  lo  accolsero  nel  loro 
seno,  tra  le  quali  si  annoverano  quelle  di  Berlino  e 
di  Londra.  Pubblicò  anche  queste  altre  opere;  fi'/e- 
menti  di  fìsica:  Estimazione  delle  forze  vive;  Sopra  le 
leggi  del  moto;  Dimostrazioni  dei  problemi  aritmetici 
ài,  Diofanto  Alessandrino,  ecc. 


CRIVELLI  Leodrisio.  Storico  milanese ,  nato  nel 
14''2,  morto  nel  l46o:  fu  contemporaneo  ed  amico 
di  Francesco  Filelfo  e  di  Enea  Silvio  (poi  Pio  11). 
Scrisse  la  Vita  di  Sfotza  (ìì  padre),  duca  di  Milano; 
fu  segretario  apostolico. 

CRIVELLO  {Cribro).  Noto  utensile  rurale  che  serve 
per  separare  i  grani  di  specie  diversa  e  per  mon- 
darli dai  corpi  estranei  che  vipossono  essere  fram- 
misti; operazione  a  cui  si  dà  il  nome  di  cribrazione. 
Consiste  per  lo  più  in  un  cerchio  di  legno  (cassa)  e  in 
una  pelle  (di  castrato,  di  porco,  di  asino,  di  cavallo) 
tesa  sovr'esso,  bucata  con  fori  equidistanti,  di  certe 
dimensioni.  I  piccoli  crivelli  si  adoperano  a  mano,  i 
grandi  si  sospendono  al  soffitto  o  ad  un  cavalletto  a 
tre  piedi,  mediante  una  corda  di  sospensione,  e  tre 
altre  attaccate  al  cerchio  e  riunite  nel  mezzo  di  esso. 
Tagliata  la  pelle  circolarmente  secondo  la  grandezza 
del  crivello,  si  segnano  tanti  circoli  concentrici  quanti 
sono  gli  ordini  di  fiori  che  si  vogliono  fare:  la  si  tra- 
fora poi  con  istampi  d'acciaio  temperati  e  taglienti, 
rotondi  od  ellittici  o  romboidali.  Si  fanno  anche  cri- 
velli di  tela  metallica,  composti  di  lili  più  o  meno 
vicini.  —  Crivello  fu  chiamjto  da  Eratostene  un  suo 
metodo  per  determinare  i  numeri  primi ,  e  consiste 
nell"  escludere  dalla  serie  dei  numeri  naturali  1, 
2,3,  4,  ecc ,  tutti  quelli  che  hanno  divisori.  Scritti 
quindi  gli  uni  accanto  agli  altri  i  numeri  naturali, 
si  sopprimono  tutti  i  numeri  pari,  perchè  tutti  hanno 
questo  stesso  numero  per  divisore,  e  perciò  non  pos- 
sono essere  primi  ;  poi  non  rimane  da  considerare 
che  la  serie  dei  numeri  dispari. 

3,  5,  7,      0,  11,     13,     15,  17, 

19,  21,  23,    25,  27,    29,    31,  3:^, 

35,  37,  39,    41,  43,    45,    47,  49, 

51,  53,  55,     57,  59,    61,    63,  65, 

67,  69,  71,    73,  75,    77,    79,  81, 

83,  85,  87,    89,  91,    93,    95,  97, 

99,  101,  103,  105,  107,  109,  HI,  113, 

115,  117,  119.  121,  123,  125,  127,  129,  ecc. 

Ora,  per  escludere  da  questa  serie  tutti  i  numeri  che 
hanno  3  per  divisore,  è  facile  osservare  che,  dopo  due 
numeri  non  divisibili  per  3,  si  trova  un  multiplo  di  esso, 
che  si  vuole  segnare  come  tutti  gli  altri  che  succes- 
sivamente vengono  ad  essere  esclusi.  Prendendo  poi 
il  5  per  divisore,  si  osserva  che  tutti  i  numeri  di- 
visibili per  5  sono  disposti  in  modo  che  ve  ne  sono 
quattro  non  divisibili  fra  i  due  prossimi,  e  prendendo 
il  7  si  vede  che,  dopo  ogni  sei  numeri  non  divisibili 
per  esso,  se  ne  trova  uno  che  è  suo  multiplo.  E 
inutile  fare  la  stessa  operazione  sul  numero  9,  poi- 
ché è  già  segnato  come  multiplo  di  3,  e  lo  sono  ne- 
cessariamente tutti  i  numeri  della  sua  serie  dopo  di 
esso.  Si  continua  assumendo  1 1  per  divisore,  e  si  se- 
gnano tutti  i  numeri  che  ne  hanno  dieci  intermedi 
dopo  il  primo.  Continuando  l'operazione,  ne  risulta 
che  tutti  i  numeri  che  precedono  quello  che  si  prende 
come  divisore  e  che  non  sono  segnati,  sono  numeri 
primi.  In  siffatto  modo  si  ha  di'»  nella  serie  dei  nu- 
meri naturali  sono  primi:  3,  5,  7,  1 1,  13,  17.  19, 
23,  29,  31,  37,  41,  43,  47,  53,  59.  61,  67,  71,  73, 
79,  83.  89,  97,  101,  103,  107,  109,  113,  127,  ecc. 

CRIVICI  (Slavi).  Antica  popolazione  slava,  le  sedi 
della  quale  occupavano  la  regione  sorgentifera  del 
fiume  Dnieper, 

CRIWITZ.  Città  nel  Meklenburg-Schwerin,  presso 
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un  piccolo  lago,  di  cui  è  emissario  il  (lume  W^arnow 
tributario  del  Baltico. 

CRIZIA  0  CRITIA.  Fu  il  primo  ed  il  più  famoso 
dei  trenta  tiranni  dagli  Spartani  stabiliti  in  Atene, 
dopo  la  presa  di  quella  città,  sotto  la  condotta  di 
Lisandro  (4U4  a  Cr.):  fece  mettere  a  morte  Te- 
ramene,  suo  collega,  e  molti  altri  ateniesi,  per  con- 
solidare il  proprio  potere,  e  spinse  la  crudeltà  e  le 
vessazioni  lino  a  perseguitare  i  proscritti  di  Atene 
nei  loro  asili  fuori  dalla  patria.  Questi,  riunitisi  fi- 
nalmente e  guidati  da  Trasibulo,  invasero  l'Attica, 
ed  attaccarono  Crizia,  il  quale  nella  mischia  restò 
ucciso  (400  a.  C).  Crizia  fu  discepolo  di  Socrate  e 
congiunto  di  Platone,  ed  a  lui  si  attribuiscono  alcune 
elegie  e  altre  composizioni,  delle  quali  rimangono 
solo  pochi  frammenti.  —  Crizia,  scultore  ateniese  , 
V.  Chizio. 

CRIZIO.  Celebre  scultore  nativo,  secondo  alcuni, 
dell'isola  d'Egina,  secondo  altri  dell'isola  di  Lemno. 
Da  due  iscrizioni  state  scoperte  nell'acropoli  d'Atene 
risulta  che  i  modelli  da  lui  fatti  erano  gittati  in  bronzo 
da  un  certo  Nesiote.  Famose  specialmente  le  sue 
statue  di  Arraodiu  e  di  Aristogitone  ,  noli'  acropoli 
(447  a.  C). 

CENA  REKA.  Circolo  serbo,  che  comprende  la  parte 
di  sud-est  del  paese  :  è  diviso  nei  distretti  di  Bolievatz  e 
Znjecar,  con  53,000  ab.,  dei  quali  26.000  valacchi  e 
i'SOO  zingari.  La  popolazione  è  ripartita  in  una  città 
e  in  44  villaggi.  Zajecar  è  la  sede  degli  uffici  del 
circolo.  11  terreno  è  fertile 

CRNITZA  {Chrnicka  nakija).  Circolo  del  Montene- 
gro, nel  sud  del  principato,  diviso  in  sette  distretti, 
con  29  villaggi  e  28.300  ab. 

CRNOJEVEVIC  Arsenio.  Patriarca  serbo  di  Ipek  , 
vissuto  nel  diciassettesimo  secolo:  nacque  nel  Mon- 
tenegro e  nel  1690  andò,  con  40,000  famiglie  serbe, 
a  stabilirsi  nell'Ungheria  meridionale.  Morì  a  Vienna 
nel  1706.  In  tal  modo  fu  posto  il  primo  germe  del- 
l'attuale popolazione  serba  stanziata  fra  il  Danubio 
e   la  Theiss. 

CROAZIA  {Horvad  Crzag).  Paese  nella  parte   me- 
ridionale dell'Austria,  che  stndieremo  insieme  con  la 
Slavonia  perchè,  con  essa  e  col  già  Confine  militare 
croato-slavone,  forma  parte  integrante  dei  paesi  della 
corona  d'Ungheria.  Ha  per  confini  la  Stiria  al  nord- 
ovest; la  Carniola ,  l'Istria  e  il  mare  Adriatico  al- 
l'ovest; la  Dalmazia,  la  Bosnia  e  la  Serbia  al  sud; 
e  l'Ungheria  all'est  e  al  nord,  con  una  superficie  di 
43,496  kmq.  e   una  popo'azione  di  1,895,000  abi- 
tanti, in  ragione  di  1,196,000  per  la  Croazia  propria- 
mente detta  (Croazia,  816,000  e  Slavonia,  380,000) 
e  di  099,000  per  il  già  Confine  militare.  Nei  rap- 
porti orografici,  il  paese  si  divide  in  due  territori  se- 
parati dalla  Kulpa,  ossìa  in  una  regione  montuosa 
al   nord  ,  ricca  di  boschi ,  coperta  dai   contrafforti 
delle    Alpi    di  sud-est;  ed  in   un  altipiano  al  sud 
appartenente    alla  formazione  calcare  del   Carso,  l 
suoi  fiumi  più  importanti  sono:  la  Drava  (cogli  af- 
fluenti Bednja  e  Karatschitza)  e  la  Slava  (colla  Kulpa, 
ingrossata  dagli  affluenti  Dobra  e  Korana,  dal  de- 
flusso dei  sette  laghi  di  Plitvitz   e  dalla  Glina).  Tra 
i  tiurai  che  spariscono  nel  Carso  si  notano  la  Gat- 
schka,  la  Likka,  ecc.  Verso  la  Dalmazia,  scorre  la 
Zennanja.  Tra  le  sorgenti  minerali  calde  si  distin- 
guono in  particolare:  Krapina,  Warasdin-Toplicza, 
Topusko,  Lipik  e  Daruvur.  La  costa  del  mare  Adria- 
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tico,  quando  si  eccettui  la  baia  di  Porto-Ré,  è  po- 
vera di  porti  e  trovasi  esposta  alle  bufere  della 
bora.  Caldo-temperato  il  clima  del  territorio  al  nord. 
L'annua  temperatura  media  di  Zagabria  (Agram)  è 
di  11, yo  C.;  di  Fiume,  14,4'^  C.  Secondo  la  nazio- 
nalità, prevalgono  gli  slavi  (fra  cui  1 ,725,000  croati 
e  serbi).  Gli  altri  abitanti  sono  tedeschi  (85,000), 
ungheresi  (45,000),  italiani,  greci,  ecc.  Secondo  la  re- 
ligione, si  contano  1,350,000  romano-cattolici;  11,000 
greco-cattolici; 499,000  greco-orientali;  16,000 evan- 
gelici; 9000  riformati  e  15,000  ebrei.  I  Croati  (pro- 
priamente Chrobati,  Chorwati,  da  Chora  o  Gora, 
monte,  epperò  abitanti  dei  monti)  sono,  come  gli 
Slavoni,  un  popolo  gagliardo,  di  alta  statura,  dal 
colorito  bruno.  I  contadini  vivono  in  uno  stato  primi- 


Figr.  2703.  —  Tipo  della  Croazia. 

tivo,  per  lo  più  entro  misere  abitazioni,  l  Croati 
portano  calzoni  di  panno  d'halina,  bianchi,  stretti; 
e  gli  Sloveni,  calzoni  di  lino,  ampi,  con  frangie, 
bianchi  essi  pure.  Fanno  parte  del  costume  nazio- 
nale scarpe  con  \eg'dcc\{opanhe),  un  mantello  bianco 
ed  un  cappello  nero,  rotondo,  dalle  ampie  tese.  Le 
donne  si  vestono  per  lo  più  di  semplice  stoffe  di  lino 
bianche.  Le  slovene  indossano  anche  giacche  corte, 
a  colori,  ricamate. —  Prodotti  principali  del  suolo: 
frumento,  mais,  legumi,  miglio,  ravizzone,  patate,  er- 
baggi, lino,  canape,  tabacco  e  sopratutto  legname. 
I  diversi  comitati  (sopratutto  quello  di  Sirmia)  for- 
niscono grande  quantità  di  vino.  Meno  i  già  distretti 
militari  Florido  ed  esteso  l'allevamento  dei  cavalli 
(230,000)  e  dei  bovini  (750,000)  (sopratutto  in  Sla- 
vonia) ;  così  pure  quello  delle  pecore  (600,000.  Le 
migliori,  razze  si  trovano  nella  Croazia  propriamente 
detta.  Gli  estesi  boschi  di  quercia  favoriscono  l'al- 
levamento dei  suini  (500,000);  la  grande  abbondanza 
di  frutta  favorisce  la  produzione  del  celebre,  Slibotvitz, 
(acquavite  distillata  con  prugne),  blstesa  l'apicoltura; 
pollame  d'ogni  sorta  e  in  gran  copia.  Nell'est  del 
già  confine  militare  è  lucrosa  anche  la  bachicoltura. 
Pesci  si  hanno  in  abbondonza   dai   fiumi  ;    sangui- 
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suglie  dalle  paludi  e  dagli  stagni,  sopratutto  intorno 
ad  Essek.  Di  metalli  e  di  minerali  è  povera  hi 
Croazia.  Non  fruttano  molto  le  poche  miniere  di 
ferro  (Rude,  l'etrovagora,  'iVgovo) ,  di  argenti», 
rame  e  piombo  (Trgovo),  di  zinco  (Ivaiietz),  di  solfo 
(Kodoboj)  e  di  carbon  fossile  (assai  ragguardevoli, 
ma  esercitate  solo  in  parte),  tra  la  Urava  e  la  Kulpa. 
L'industria  nelle  città  si  restringe  per  lo  più  a  tes- 
suti: ma  la  cosiuetta  industria  domestica  nella  cam- 
pagna è  quella  che  provvede  ancor.i  alla  maggior 
parte  del  consumo.  Quest'ultima  si  estende  sopra- 
lutto a  tilati  e  a  tessuti  (in  particolare  tappeti,  ed 
in  Sirmia  tessuti  finissimi  di  coton»;  e  di  seta,  quasi 
trasparenti:  Misir),  alla  maniera  orientale.  Vi  lavo- 
rano 17,()(J0  uomini  e  150,000  donne.  L'annua  pro- 
duzione dell'industria  domestica  è  di  oltre  1  milione 
di  fiorini.  Spicca  par- 
ticolarmente l'indu- 
stria del  legname 
Si  notano  fabbric'.ie 
di  cemento  (Sirmia  , 
carta  (Fiume),  se- 
die, mobili,  tabac- 
chi, cuoi,  porcellane 
(Zagabria)  e  tanni- 
no; costruzioni  na- 
vali; segheriea  vapo- 
re; molini  da  maci 
nar  grani,a  vapore; 
fabbriche  di  vetro, 
di  mattoni,  d'oggetti 
di  legno,  ecc.  —  Ar- 
ticoli di  commercio 
sono  per  lo  più. 
grani .  legnami,  vini 
ed  altri  prodotti  na- 
turali. Lungo  il  lit- 
torale  prospera  sem- 
pre più  r  espor- 
tazione di  legname 
d'opera  (dóghe,  al- 
beri di  navi  ,  ecc.) 
e  in  generale  tutto 

il  commercio.  Dalla  Slavonia  si  esportano  grandi 
quantità  di  grani,  di  pelli  greggio;  buoi,  suini,  miele, 
frutta  (sopratutto  prugne  e  pomi),  slibowitz  e  cera. 
L'importazione  abbraccia  manifatture  d'ogni  sorta, 
oggetti  di  lusso ,  di  belle  arti.  Le  più  importanti 
piazze  di  commercio  sono  :  Zen»g,  Bucnari  ePorto-Kè, 
per  il  trallico  di  mare;  Zagabria,  Sissek,  Essek  e 
Hukovàr  per  quello  di  terra,  favorito  non  solo  da 
viva  navigazione  sui  fiumi  principali  (di  cui  si  scor- 
rono con  piroscafi,  oltre  il  Danubio,  anche  la  Drava 
tino  a  Baras,  e  la  Sava  fino  a  Sissek) ,  ma  anche 
da  tre  ferrovie,  chesono  la  Luigia  (Karlstradt-Fiume), 
la  Giuseppina  (Karlstadt-Zenggì  e  la  Carolina  (Karl- 
stadt-Porco-Rè);e  così  pure  dalle  ferrovie  ungheresi 
dello  Stato  (Budapest- Semlina;  Mitrovitz-India;  Gran- 
varadino-Essek-Villany;  Zàkany-Agram-Fiurae;  Sis- 
sek-Doherlin  ;  Dalja-Bukovàr-Brod);  dal  tronco  di 
ferrovia  austriaca  della  Sùdbahn  (Steinbriick-Agrara- 
Sissek)  e  da  ulteriori  ramificazioni.  Camere  di  com- 
mercio e  d' industria  esistono  ad  Agram  ,  Essek  e 
Sissek.  —  Lo  stato  di  coltura  intellettuale  è  an- 
cora molto  basso.  In  generale .  si  calcola  che  il 
7'i'7o  della  popolazione  (nel  1870,  perfino  1*84  o/") 
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è  analfabeta.  Dal  t886,  la  Croazia,  compreso  il  ter< 
rilorio  di  confine,  fu  divisa  in  otto  comitati  di  nuova 
formazione;  Lika-K.rbava  ;  Modrus-Fiume  ;  Agrani  ; 
Warasdiu;  Keloviir  Kreutz;  l'ozega;  Virovititz  (Ve- 
ròce)  ;  Sirmia.  Capoluogo  è  Agram  (Zagabrii  )  In 
seguito  al  componimento  politico  conchiuso  coll'L'n- 
gheri;i,  la  Croazia,  per  ciò  che  riguarda  l'ammini- 
strazione interna,  i  culti  e  l'istruzione,  ha  la  propria 
autonomia.  Sono  in  comune  invece  gli  all'ari  di  am- 
ujinistrazione  militare,  finanza,  monete,  commercio, 
industria,  banche  e  mezzi  di  comunicazione,  diritto 
marittimo  ,  mercantile ,  montaiiìstica  e  legislazione 
sulla  cittadinanza.  Alla  Tavola  dei  magnati  della 
Dieta  ungherese,  la  Croazia,  oltre  gli  arcivescovi,  i 
vescovi  e  il  gran  prevosto  del  capitolo  del  duomo  di 
Zagabria  ,  manda  tre  deputati  della  Dieta  croato- 
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slavona,  40  deputati  scelti  dalla  Dieta,  con  diritto  di 
valersi  della  lingua  croata  nelle  discussioni  del  par- 
lamento ungherese.  La  Dieta  croato-slavona  (Scupcina) 
consta  degli  arcivescovi  di  Agram  e  Karlowitz,  dei 
vescovi  diocesani,  del  gran  preposto  di  Agram,  degli 
alti  palatini,  dei  magnati  maggiorenni  e  di  112  de- 
putati, eletti  per  3  anni.  Un  ministro  senza  porta- 
fogli (il  ministro  per  Croazia-Slavonia  e  Dalmazia), 
con  sede  nel  Consiglio  di  ministri  d'Ungheria,  serve 
d'organo  intermedio  tra  il  regno  e  la  corona. 

Storia.  L'odierna  Croazia,  nel  medio  evo,  chiama- 
vasi  particolarmente  Slavonia.  Era  abitata  nei  tempi 
più  antichi  dai  Fannoni,  vinti  i  quali  da  Ottaviano 
(35  a.  C.) ,  divenne  una  provincia  dell'  Uliria.  Alla 
divisione  dell'impero  romano  (3'J.5  d.  C),  fu  unita 
coH'impero  d'Occidente.  Nelle  vicende  avvenute  du- 
rante l'emigrazione  dei  popoli,  cambiò  più  volte  di 
possessori.  Nel  489  cadde  in  potere  degli  Ostro- 
goti; poi  degli  Avari,  finche  (634-638)  i  Croati  (Cho- 
ruati,  Chrobati)  la  conquistarono  e  diedero  al  paese 
il  suo  nome  odierno.  In  seguito,  passò  per  qualche 
tempo  sotto  la  podestà  dei  re  Franchi  e  ricevette 
il  cristianesimo.  Neil' 864,  si  sottomise  agli  irape- 
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ratori  greci  ;  ma,  dopo  molteplici"  lotte,  si  costituì  in 
uti  regno  indipendente,  conquistando  poi,  sotto  Cre- 
scimir  detto  il  Grande ,  tutto  il  liltorale  dalmato 
fino  a  Ragusa  e  costruendo  una  grande  tlotta  colla 
quale  si  esercitò  da  prima  la  pirateria,  quindi  an- 
che il  commercio.  11  figlio  di  Crescimir,  Dirzislaw, 
portò  per  il  primo  il  titolo  di  Re  di  Croazia.  ìì  ti- 
glio di  lui  ampliò  pure  il  regno  per  terra  e  per  mare 
e  chiamossi  Re  di  Dalmazia  (1050).  Con  Stefano 
(Dirzislciw)  li,  nipote  di  Crescimir  il,  che  salì  al  trono 
per  breve  tempo  (1089),  si  spense  la  famiglia  de- 
gli antichi  re  di  Croazia,  e  questa  fu  unita  (1091) 
all'Ungheria.  Dalla  metà  de!  XV  secolo  in  poi  fu 
quasi  sempre  molestata  dai  Turchi.  Dopo  che  re 
Ferdinando  1,  della  casa  d'Asburgo-Austria,  fu  eletto 
re  d'Ungheria  (IS'^G),  gli  Stati  croati  gli  resero  omag- 
gio nel  1527.  Più  tardi,  le  crescenti  perdite  di 
territorio  croato,  di  cui  si  erano  impadroniti  i  Tur- 
chi, spinsero  alla  formazione  di  una  nuova  Croazia 
ungherese  coU'accogliervi  i  tre  comitati  (iìn  allora 
slavoni)  di  Agram,  Warasdino  e  Kreutz.  Nel  1592 
i  Turchi  conquistarono  la  fortezza  di  Bihatsch  in  Croa- 
zia. 11  vero  confine  fu  stabilito  solo  nel  1699  colla 
pace  di  Karlowitz,  in  cui  il  sultano  cedette  alla  Croa- 
zia austriaca  tutto  il  paese  al  di  là  dell'Unna.  Nel 
XVI  secolo  vi  s'introdusse  la  riforma,  estirpata  poi 
violentemente  nel!  607-10.  —  In  Slavoniai  primi  abi- 
tanti che  si  conoscono  sono  gliScorJischi;  e  più  tardi 
i  Pannoni,  soggiogati  dall'imperatore  Augusto,  dopo 
ili  che  il  paese  appartenne  alla  Pannonia  inferiore. 
Aveva  però  anche  il  nome  speciale  di  Pannonia  Sa- 
via. Alla  line  della  grande  emiijrazione,  i  popoli  slavi, 
sotto  la  supremazia  degli  Avari,  s'impadronirono  del 
paese  tra  la  Drava  e  la  Sava  e  passarono,  come  Pan- 
noni  slavi,  ancora  misti  con  croati,  sotto  la  sovra- 
nità dei  re  Franchi.  Cresciuti  in  potere,  i  principi  chor- 
vati  s'impadronirono  di  tutta  la  regione  tra  i  fiumi 
Sava  0  Drava,  detta  dai  Magiari  Fótorszàg,  in  latino 
Slavonia,  e  regione  vindica  in  lingua  tedesca,  per  di- 
stinguerla dalla  finitima  Croazia  antica,  al  sud  (in  ma- 
giaro Horvàlorszdg).,  dacché  i  Magiari  l'avevano  unita 
coirUngheria,intorno  al  1 09 l,istituendoviil  vescovado, 
di  Agram  (Zagabria).  Essi  principi,  dopo  aver  soste- 
nuto molteplici  lotte  coU'impcro  greco,  anche  intorno 
a  Siriniuin  (città  della  Bassa  Pannonia,  sul  Savus,  im- 
portante come  piazza  di  commercio i,  la  conservarono 
dal  1165  per  sempre.  Solo  dal  1491  ari516  si  ag- 
giunse et  Slavoniae  al  titolo  di  re  ungherese:  Rex  Dal^ 
matiae  et  Croaliae  (Croazia  turca  e  Alta  Croazia).  Più 
tardi,  in  seguito  alla  conquista  turca,  si  separò  dalla 
Slavonia,  presa  in  senso  ristretto,  una  parte  di  essa, 
come  paese  di  Croazia.  Questi  territori,  per  la  maggior 
parte,  furono  ingojati  dalla  dominazione  turca;  ma 
sotto  l'imperatore  Leopoldo  I  si  restituì  la  Slavonia, 
ceduta  air.\ustria  colla  pace  di  Karlowitz,  nel  1696. 
La  città  di  Fiume,  che  l'imperatore  Federico  HI  com- 
però, nel  1471,  dai  signori  di  Walsee,  conservò  la 
propria  autonomia  fino  al  1746;  finite  le  guerre  della 
rivoluzione  francese,  fu  dal  1823  di  nuovo  unita  alla 
corona  ungherese.  Dal  1767  fino  al  1777,  Croazia 
Slavonia  e  Dalmazia  furono  designate  col  nome  d'il- 
liria  e  rette  da  una  deputazione  aulica  illirica  a  Vienna . 
f'iù  tardi,  ciascuno  di  questi  territori  costituì  un  re- 
gno speciale.  Negli  anni  1809-13.  il  territorio  alla 
destra  della  Sava  apparteneva  all'impero  francese  e 
costituiva  le  due  provincie  illiriche  di  Croazia  civile 


e  Croazia  militare  Dal  1814  Croazia  e  Slavonia  fu- 
rono considerate  ancora  in  qualità  di  paese  della  co- 
rona ungherese,  con  amministrazione  indipendente, 
lingua  propria  e  particolari  franchigie  municipali. Al- 
lorquando l'Ungheria,  intorno  al  1840  studiossi  d'in- 
trodurre, come  lingua  officiale,  la  magiara,  i  Croati  se 
ne  adontarono,  e  gli  Slavi  allini  d'Ungheria  fecero 
causa  comune  con  ess'.  Il  conte  Draskovics,  cipo 
del  partito  nazionale  croato,  voleva  fare  dei  croati, 
degli  Sloveni  e  dei  Serbi  un  popolo  illirico  e  costi- 
tuire un  regno  trino  coi  regni  di  Croazia,  Slavonia 
e  Dalmazia.  Ne  nacquero  dei  torbidi,  nonché  un'a- 
zione unita  della  Croazia  e  dell'esercito  austriaco, 
contro  l'Ungheria,  finché  la  costituzione  dell'impero 
del  1849  proclamò  la  separazione  della  Croazia  e 
della  Slavonia  dall'Ungheria.  Se  ne  costituì  un  par- 
ticolare dominio  della  corona,  col  quale  s'incorporò 
anche  il  Littorale  e  la  città  di  Fiume,  col  suo  terri- 
torio. Perseverarono  nella  Croazia  le  aspirazioni  di 
autonomia.  La  prima  Dieta  croata,  per  la  violenza  cor. 
cui  si  oppose  al  nuovo  ordine  di  cose,  e  per  l'in- 
tenzione di  costituire  un  grande  regno  sud  slavo  stretto 
coiPAustria  soltanto  per  l'unione  personale  del  so- 
vrano, fu  sciolta;  e  non  la  si  riaperse  che  il  12  no- 
vembre 1865.  Il  partito  nazionale  in  Croazia,  col  ve- 
scovo Strossmayer  a  capo,  non  voleva  sapere  né  di 
comune  costituzione,  né  di  rinnovazione  dell'antica 
unione  coU'Ungheria.  Reclamava  la  costituzione  di  un 
regno  proprio  col  confine  militare,  colla  Dalmazia 
e  colle  isole  del  Quarnero.  La  Dieta  convocata  nel 
dicembre  del  1866,  accampando  di  nuovo  simile  pre- 
tesa e  rifiutandosi  apertamente  di  mandare  depu- 
tati alla  Dieta  di  Pest,  fu  sciolta  essa  pure.  11  25 
luglio  1868  la  Croazia  venne  a  patti  coU'Ungheria: 
nel  settembre  se  ne  sanzionò  il  componimento,  ed  il 
24  novembre  i  deputati  croati ,  dopo  una  separazione 
di  20  anni,  fecero  il  loro  ingresso  nella  Dieta  di  Pest. 
Nel  maggio  del  1870  si  regolarono  anche  i  rapporti 
di  Fiume:  se  ne  assegnò  la  città  all'Ungheria  e  le 
coste  alla  Croazia.  La  completa  incorporazione  del 
confine  colla  Croazia  seguì  il  15  luglio  1881.  Gli 
avvenimenti  della  penisola  balcanica  dal  1876  e  l'oc- 
cupazione, della  Bosnia  e  della  Croazia  (1878)  ride- 
starono   nuove  agitazioni,  che  ora  però  sono  sopite. 

Lingua  croata.  Qnesta  lingua,  che  viene  parlata 
non  solo  nel  paese,  ma  anche  nell'ovest  della  Sla- 
vonia, nell'est  dell'Istria  e  nelle  isole  del  Qnarnero  e 
della  Dalmazia,  costituisce  collo  slavone  e  col  dal- 
mato, affini,  il  gruppo  ovest,  del  ramo  serbo-croato, 
appartenente  alla  famiglia  delle  lingue  slave  ;  ed  è 
col  suo  centro  in  Agram,  la  più  importante  lingua 
di  questo  gruppo,  i  cui  dialetti  si  scrivono  di  solito 
coll'alfabeto  latino.  Si  usa  in  parte  l'alfabeto  giaco- 
litico  soltanto  per  il  linguaggio^ecclesiastico.  Com- 
pilaronogrammatiehe:Kriztianovieh  (Agram,  1837)  e 
Klaic  (ivi,  1879);  dizionari,  Relkovich  (Vienna,  1796) 
e  Filipovic  (Agram,  1878);  grammatiche  illiriche, 
conprendenti  tutti  i  dialetti  sloveni,  A.  Berlitsch 
(1842),  F.  Berlitsch  (1854<  e  Frihlich  (Vienna,  185(J). 

Letteratura  croata.  Si  sviluppò  nella  repub- 
blica di  Ragusa  e  fiorì  dal  XV  al  XVII  secolo,  ma 
è  comune  ai  Croatie  ai  Serbi,  avendo  usato  da  prin- 
cipio il  dialetto  croato  e  più  tardi  il  serbo,  perchè 
più  armonioso.  Le  ulteriori  produz  oni  della  lingua 
croata  propriamente  detta,  fino  al  secolo  XIX,  pre- 
scindendo da  alcune  cronache,  trattano    sopratutto 
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di  argomenti  ecclesiastici  ed  edificativi,  in  stile  popo- 
lare, ma  senza  importanza.  La  letteratura  croata  prese 
uno  slancio  nel  primo  trentennio  del  nostro  secolo, 
col  ridestarsi  del  sentimento  nazionale  serbo  e  croato, 
die  vuole  l'unione  intellettuale  di  due 'popoli  tanto 
alìini,  separati  solo  per  la  religione  (i  Croati  appar- 
tengono alla  Chiesa  romano-cattolica;  e  i  Serbi  alla 
chiesa  greca  ;  per  la  scrittura,  i  Croati  si  servono 
dell'alfabeto  latino;  ed  i  Serbi  del  russo)  Gli  scrit- 
tori croati,  fra  i  quali  distinguesi  in  prima  linea  Lu- 
devvit  Gay,  adottiirono  come  lingua  il  dialetto  serbo 
del  sud  ,  nel  quale  si  sviluppò  l'antica  letteratura 
dalmatii,  e  che  si  distinse  col  titolo  neutrale  di  illirico, 
col  quale  si  designò  anche  tutto  il  movimento  na- 
zionale. Lo  si  chiama  ora  più  comunemente  serbo- 
croato. Ne  segue  che  la  letteratura  croata  non  è  più 
distinguibile  dalla  serba.  Il  centro  del  nuovo  movi- 
mento letterario  è  Agram,  e  ii  numero  degli  autori 
che  si  segnalarono  nel  campo  della  poesia,  come  in 
quello  della  prosa,  con  scritti  scientilici  e  popolari, 
deve  dirsi  ragguardevole,  quando  si  consideri  la  poca 
estensione  del  popolo  croato-serbo. 

CROBILO.  Commediografo  ateniese,  annoveralo 
fra  i  poeti  nella  nuova  commedia:  visse  intorno  al 
324  a.  C.  e  fu  da  alcuni  scrittori  confuso  con 
Lgestippo.  Non  si  sa  altro  ,  e  delle  sue  commedie 
esistono  solo  alcuni  titoli  e  pochi  versi. 

CR0BY2I.  Tribù  della  Mesia,  presso  le  frontiere 
(iella  Tracia. 

CROCCHIA.  Fiume  della  Calabria,  nella  provincia 
(li  Catanzaro:  nasce  nei  monti  della  Sila  e  si  versa 
nel  golfo  di  Squillace. 

CROGGHIOTTO.  Uccello  acquatico  (podiceps  nhjri- 
Collis)^  detto  anche  soasso  piccolo. 

CROCCIA.  Gran  manto  di  lana  linissima,  che  in- 
dossano i  cardinali  nel  conclave,  quando  rendono  la 
|)rima  adorazione  al  nuovo  pontefice,  e  durante  gli 
scrutini!. 

CROCCOLONE.  Uccello  trampoliere  della  famiglia 
degli  scolopdcini.acoda,  con  undici  timoniere,  quattro 
paia  esterne  bianche,  fasce  o  macchie  nerastre  alla 
base  del  vessillo  esterno,  parti  inferiori  bianchiccie. 
Chiamasi  anche  beccaccino  maggiore. 

CROCE.  Arnese  antichissimo  che  serviva  per  le 
Tene  capitali:  La  croce  fu  usata  (in  dai  primi  te.mpi 
della  società  umana  ed  era  formata  di  (Jue  aste  di 
legno,  l'una  verticale  e  l'altra  trasversale.  Siccome 
si  costumava  da  certe  tribù  di  appendere  i  malfat- 
tori ad  un  albero,  ed  essendo  di  solito  i  rami  degli 
alberi  formati  a  croce,  quindi  si  è  pensato  di  fare 
della  croce  uno  speciale  strumento  di  supplizio.  11 
segno  della  croce  fu  pure  in  uso  come  simbolo 
religioso  presso  parecchi  popoli  (crucis  religiosi). 
(ili  Indiani  e  gli  Egizii  ebbero  nelle  loro  cerimonie 
una  croce  ora  a  forma  di  T  ed  ora  a  forma  del 
segno  algebrico  +.  hi  Persia,  secondo  asserisce  Ker 
i'orter,  la  croce  consideravasi  come  simbolo  della  di- 
vinità 0  della  vita  eterna,  e  la  croce  che  era  nel 
tempio  di  Serapide  fu  emblema  di  vita  futura.  Giusta 
le  dottrine  di  Lipsius  {De  cruce,  I,  5  9)  e  di  Gretser 
{De  criice  Christi  wq\.  I,  e.  1),  le  croci  sono  in  ge- 
nerale di  due  specie;  la  croce  semplice  (crux  simplex) 
e  la  croce  composta  o  compatta  {crux  composita, 
compacta).  Consisteva  la  prima  in  un  pezzo  di  legno, 
a  cui  veniva  legato  o  intitto  il  malfattore.  Le  croci 
composte  erano  di  tre  specie,  cioè  :  croce   decussata 
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od  a  foggia  di  X  (crux  decussala);  croce  commessa 
{cru.c  coininissa)]  croce  immessa  o  capitata  ^cruc 
immissa.  capitala).  La  prima  dicevasi,  nel  medio  (ivo, 
anche  croce  di  Sanl'.Vndrea,  per  la  tradizione  vigente 
che  questo  apostolo  avesse  subito  la  morte  su  una 
croce  di  tal  fatta.  I  a  seconda  hi  la  forma  del  T, 
e  fa  descritta  dal  poeta  cristiano  Sedulio.  La  terza, 
detta  anche  croce  di  Cristo,  è  formata  da  un'  asta 
lunga,  perpendicolare,  e  da  un'altra  più  corta  tra- 
sversale, messa  orizzontalmente  alla  metà,  al  terzo, 
od  anche  meno  ,  della  lunghezza  della  prima.  La 
croce  del  Redentore  fu  pei  cristiani  oggetto  di 
grande  venerazione.  È  fama  che  l'imperatrice  Kle- 
na,  dicliiarata  poi  sarita  dalla  Chiesa  ,  spinta  da 
un  pietoso  ed  ardente  desiderio ,  volle  visitare  i 
luogtii  santi  ne'  quali  aveva  patito  il  Signore. 
Giunta  a  Gerusalemme,  e  fatti  fare  degli  scavi  sul 
monte  Calvario,  rinvenne 
tre  croci  ed  il  cartello 
di  quella  del  Salvatore, 
ma  diviso  dal  tronco.  Non 
potendosi  però  distingue- 
re questa  dalle  altre,  dice 
la  leggenda  che  si  ri- 
corse all'espediente  di 
mettere  a  contatto  gl'in- 
fermi colle  tre  croci  tro- 
vate, stabilendo  di  giu- 
dicare come  vera  quella 
che  li  avesse  guari:  i. 
Sperimentata  questa  pre- 
va  ed  avutosi  per  risul- 
tato la  guarigione  degli 
ammalati  col  semplice 
contatto  di  una  sola  fr.i 
quelle,  l'imperatrice  fece 
costruire  una  chiesa  in 
quel  luogo  sacro,  depo- 
nendovi molta  parte  della 

croce,   ed    inviò    il    resto   Fig  2705.  —Croca  (commessam) 
a     Costantinopoli,     dove  «'O"  cerchio  di  ferro. 

Costantino    ne    incastrò 

un  pezzo  in  una  statua,  inviandone  un  altro  a  Roma. 
Cosi  vi  fu  fabbricata  la  chiesa  di  Santa  Croce  per 
custodirlo.  La  vera  croce  fu  in  seguito  conservata 
^'elosa mente  in  Gerusalemme  ed  a  Costantinopoli. 
Cosroe  II,  presa  Gerusalemme,  portò  via  la  croce: 
l'imperatore  Eracleo  poi,  sconfitto  Siroe,  figlio  e  suc- 
cessore di  lui,  riprese  il  sacro  legno,  così  vuoisi,  e 
lo  porlo  in  trionfo  prima  a  Co>tantinopoli ,  poi  a 
Gerusalemme.  La  Chiesa  cattolica  decretò  due  feste 
che  ne  ricordassero  l'invenzione  ed  il  riacquisto,  la 
prima  col  titolo  appunto  d'Invenzione  della  Sanla 
Croce ,  il  3  maggio  ,  registrata  già  nel  Sacramen- 
tario di  san  Gregorio  Magno,  e  la  seconda  con  quello 
iV  Esaltazione  della  Sanla  Croce,  il  dì  14-  settembre 
d'ogni  anno.  Ammessa  una  volta  dai  fedeli  l'auten- 
ticità della  croce,  divenne  questa  pei  medesimi  non 
solo  segno  simbolico  di  venerazione,  ma  ben  anche 
segno  di  efficace  virtù ,  che  discacciava  i  demonii , 
guariva  dai  mali,  preservava  dai  pericoli  e  compiev;i 
numerosi  prodigii.  Indi  l'importanza  che  annettevasi 
al  segno  della  croce,  praticato  da  prima  siccome  mezzo 
di  ricognizione  fra  i  cristiani  ed  introdotto  quindi 
quale  simbolo  nel  culto.  Facevasi  da  prima  alla 
fronte,  alla  bocca  e  al  petto,  come  costumasi  tuttodì 
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Fig,  2706.  —  Croce  di  Sant'Andrea. 


al  cominciare  del  Vangelo,  e  più  tardi  portando  la 
mano  destra  alla  fronte,  al  petto,  al  lato  sinistro  e 
da  ultimo  riportandola  al  destro,  tranne  nella  Chiesa 
orientale,  in  cui  si  fa  il  movimento  della  mano  da 
diritta  a  sinistra  e  non  viceversa.  Anticamente  face- 
■vasi  il  segno  della  croce  con  un  solo  dito,  ma  dopo 
in  condanna  dei  monolisiti,  sostenitori  dell'unica  n:i- 
tura  in  Cristo,  si  adoperarono  tre  dita,  per  rammen- 
tare le  tre  persone  della  Trinità,  il  cui  nome  costi- 
tuisce la  formola  sacramentale  del  segno  suddetto. 
Della  croce  si  valse  Costantino,  affigendola  alle  in- 
segne militari  del  suo  esercito  nella  forma  di  mono- 
gramma: dopo  la  famosa  vittoria  sopra  Massenzio, 
il  18  ottobre  312,  essa  rimase  sempre  sullo  sten- 
dardo imperiale  col  motto  greco  èv  zqtjto  vt'zx,  o  la- 
tino In  hoc  signo  vinces;  stendardo  che  si  disse  la- 
baro (labarum,  /àjSa/Jo;)  e  fu  tutto  smagliante  d'oro 
e  di  gemme  (V.  Labaro,.  La  croce  però  non  essendo 
da  principio  che  un  mero  simbolo,  non  ebbe  culto, 
giusta  l'espressione  di  Minuzio  Felice  nel  suo  Ot- 
tavio: Crucem  nec  colimus,  nec  oramus  (né  culto,  né 
j)reci  rivolgiamo  alla  croce);  ma  poco  a  poco  le  virtiì 
meravigliose  che  vi  si  ravvisavano  diedero  origine  ad 

un    vero  culto  ,  che 
crebbe  poscia  ancor 
più    quando    invalse 
l'uso  di  apporvi  l'ef- 
(igie    del    Salvatore. 
Le    figure    caratteri- 
stiche  del   crocifisso 
variarono   secondo  i 
tempi  ed  i  luoghi,  e 
la  Chiesa  greca  rap- 
presentò Cristo  avvolto  in  una  lunga  veste,  cui  dopo 
venne  surrogata  una  giubba  corta,  come  si  vede  nel 
crocifisso  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  a  Parigi.  In 
seguito,  si  usò  di  cingere  l'effigie  del  Salvatore  soffe- 
rente di  una  sola  perizoma,  con  quattro  chiodi  in- 
fissi, uno  per  membro.  Molti  crocifissi  si  pretende  ab- 
biano fatti  miracoli,  e  fra  questi  sono  celebri  quello 
di    legno  di  San  Giacomo   Maggiore,  in  Bologna; 
quello    di   San  Domenico  ,  a  Napoli ,  che  parlò  a 
San  Tommaso  d'Aquino;   quello  di  San  Francesco 
in  Assisi;  ed  infine  il  famoso  Volto  santo  di  Lucca, 
che  si  crede  già  opera  di  Nicodemo.  —  Col  nome  di 
croce  si  indicano  varie  maniere  di  commessure  dei  le- 
gnami.—  Siccome  l'origine  delle  armi  gentilizierimonta 
ai  tempi  delle  crociate,  è  facile  spiegare  come  la  croce, 
simbolo  della  fede  cristiana,  si  veda  scolpita  su  molti, 
scudi  di  diverse  famiglie  europee.  Gli  scrittori  di  aral- 
dica, tra  cui  il  Ménestrier,  fanno  menzione  di  quaranta 
specie  diverse  di  croci,  assicurando  pure  che  questo 
simbolo  era  considerato  come  il  più  nobile  fra  tutti 
gli  altri.  —  In  botanica  chiamansi,  volgarmente,  col 
nome  di  croce  diverse  piante  che  hanno  qualche  ras- 
somiglianza, nella  forma  dei  fiori  o  di  altra  loro  parte, 
con  quella  di  una  croce,  distinguendole  con  un  epiteto 
particolare:  chiamasi  croce  di  cavaliere  o  di  Malta  o 
di  Gerusalemme  il  li^chnis  chalcedonica  L.  ;  croce  di 
san  Giacomo  o  di  Calatrava ,  Yamaryllis  formosis- 
sima L  ;  croce  di  Lorena,  il  cactus  spinosisiimus  L. 
CROCE.  Nome  dato  da  alcuni  scrittori  alla  costel- 
lazione del  Cigno. —  Croce  australe,  costellazione  me- 
ridionale formata  da  Hoyer,  comprendente  diciassette 
stelle    nel  Calum  australe   stelliferum  di  Lacaille.  l 
naviganti  trovano  il  polo  sud  per  mezzo  di  quattro 


stelle  di  questa  costellazione  ;  è  situata  tra  le  zampe 
del  Centauro,  al  di  sopra  dell'Ape. 

CROCE.  (Supplizio  della).  V.  Ckocifissione. 
CROCE.  Vetta  delle  Alpi  Carniche,  nel  Veneto,  a 
60  chilometri  da  Belluno:  vi  passava  una  via  ro- 
mana a  1500  metri  sul  livello  del  mare. 

CROCE  Giovanni  Andrea  (dalla).  Chirurgo,  nativo 
della  Croce  d'Ampugnani  (Corsica),  morto  a  Venezia 
verso  il  1680,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui: 
Chirurgia  universale,  la  quale  contiene  la  teorica  e  la 
pratica  di  tutto  ciò  che  può  essere  nella  chirurgia  ne- 
cessario, libri  VII  aggiuntivi,  oltre  i  disegni,  tutti  gli 
strumenti  antichi  e  moderni  neWarte  necessari;  Trat- 
tato delle  ferite  e  di  cavar  le  armi  e  le  saette  dalla 
carne,  ecc. 

CROCE  Giulio  Cesare  (dalla).  Poeta,  nato  a  Per- 
siceto  nel  1550,  morto  nel  16'20,  autore  del  fa- 
moso poema  di  Bertoldo  e  Bertoldino,  che,  rifatto  ed 
ampliato  nel  secolo  XVIII,  fu  tradotto  in  francese, 
tedesco,  spagnuolo,  greco  moderno,  ecc.  Scrisse  an- 
che molti  opuscoli,  alcuni  dei  quali  in  dialetto  bo- 
lognese, assai  indecenti,  e  una  commedia  intitolata 
Banchetto  dei  malcibali,  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Accademico  Frusto.  Una  stupenda  monografia  intorno 
alla  vita  e  alle  opere  di  G.  C.  Croce  fu  scritta  da 
Olindo  Guerrini  (Lorenzo  Stecchetti). 

CROCE  Ireneo  [della).  Storico,  carmelitano,  na- 
tivo di  Trieste,  vissuto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVII,  autore  d'una  Istoria  antica  e  moderna, 
sacra  e  profana,  della  città  di  Trieste,  celebre  colonia 
di  cittadini  romani  (Venezia,  1698). 

CROCE  Luigi  Annibale  (della).  Letterato  milanese, 
nato  nel  1550,  morto  nel  1477:  fu  segretario  del 
Senato;  tradusse  gli  Amori  di  Clitofone  e  Leucippe, 
romanzo  greco  di  Achille  Tazio.  Di  lui  si  hanno, 
inoltre,  alcune  poesie  latine  nei  Bucolicorum  auctores 
e  le  traduzioni  di  due  squarci  del  Petrarca  e  del- 
l'Ariosto nei  Carmina  illustrium  poetar,  italorum. 

CROCE  di  ferro  (Ordine  della).  Fu  fondato  dal 
re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  111  il  10  marzo 
1813,  e  diviso  in  tre  classi:  grancroci,  cavalieri  di 
prima  e  cavalieri  di  seconda  classe.  La  croce  che 
portano  i  militari  è  di  ferro  con  orli  di  argento. 

CROCE  di  Peltier.  Croce  composta  di  due  verghette, 
una  di  antimonio  e  l'altra  di  bismuto  :  da  una  estre- 
mità di  ciascuna  verghetta  partono  due  fili  che  vanno 
ad  un  sensibile  galvanometro,  mentre  alle  altre  due 
estremità  giungono  due  reofori,  in  comunicazione  con 
una  corrente  elettrica.  Quando  la  corrente  passa  nel 
punto  d'incrocio  delle  due  spranghette,  l'ago  del  gal- 
vanometro devia  ed  indica  riscaldamento  se  la  cor- 
rente va  in  u.'ia  direzione,  e  raffreddamento,  se  va 
in  senso  opposto.  Q.  Icilius  nel  1857  e  Frankenheim 
nel  1858  trovarono,  dopo  una  serie  di  esperienze,  che 
la  temperatura  dei  patUi  di  contatto  delle  due  ver- 
ghette delia  croce  è  proporzionale  alla  intensità  della 
corrente  che  la  produce. 

CROCEFIESCHL  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Genova,  sul  dorso  dell'Appennino,  con 
3900  abitanti. 

CROCE  latina.  V.  Basilica. 
CROCE  MOSSO.    Comune  della  provincia   di  No- 
vara, circondario  di  Biella,  con  2u00  abitanti. 

CROCE  ROSSA.  Associazione  filantropica  internazio- 
nale, istituita  allo  scopo  di  soccorrere  i  feriti  in  guerra 
disponendo  all'  uopo  di  mezzi   pecuniarj ,  di    mate- 
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riale  chirurgico,  di  treni-ospedale,  d'ambulanze,  ecc. 
La  Croce  Rossa  ò  il  simbolo  della  Convenzione  di 
Ginevra.  Fra  tutti  i  contratti  internazionali,  non  ve 
n'è  alcuno  che  meriti  maggiormente  d'essere  glori- 
licato,  poiché,  in  virtù  di  tale  contratto,  i  feriti  sono 
«  neutralizzati  »  in  tempo  di  guerra,  e  coloro  che 
li  raccolgono  e  li  curano  devono  essere  rispettati  al 
pari  dei  caduti.  Fu  nel  1863  che  un  cittadino  di  Gi- 
nevra, il  signor  Dunant,  domandò  l'istituzione,  in 
tutta  Europa,  di  società  permanenti,  dirette  da  co- 
mitati centrali,  aventi  lo  scopo  di  prestare  ai  feriti 
tutti  i  soccorsi  necessarii;  egli  reclamava,  inoltre,  che 
si  aggiungesse  agli  eserciti  un  corpo  di  infermieri 
volontari;  intine,  egli  proponeva  di  convocare  un  con- 
gresso internazionale  per  stabilire  le  regole  comuni 
che  tali  società  avrebbero  dovuto  adottare,  per  es- 
sere in  grado  di  operare,  quanto  fosse  più  possibile 
un  accordo,  con  precisione,  con  sicurezza,  con  rapi- 
dità, nel  compimento  delle  proprie  funzioni.  Il  signor 
Dunant  aveva  assistito  alla  battaglia  di  Solferino  e  1 
aveva  provato  un  sentimento  d'indignazione  e  di  pietà 
nel.  vedere  i  feriti  rimanere  per  più  di  cinque  lun- 
ghi giorni  senza  soccorso  alcuno.  La  società  gine- 
vrina d'utilità  pubblica,  impressionata  dalle  idee  del 
signor  Dunant,  diede,  nel  1863,  ad  una  Commissione 
speciale  incarico  di  tradurre  in  atto  ,  con  qualche 
forma  pratica,  le  anzidette  idee,  11  problema  da  ri- 
solvere era  complesso  Bisognava  innanzi  tutto  rico- 
noscere che,  in  presenza  delle  grandi  lotte  moderne, 
il  personale  delie  ambulanze  militari  era  sempre  in- 
suliìciente  e  fare  ammettere  il  concorso  delle  ambu- 
lanze volontarie.  Inoltre,  bisognava  ottenere  la  «  neu- 
tralizzazione »  dei  feriti.  1  commissarii  ebbero  l'idea 
di  convocare  una  conferenza ,  alla  quale  presero 
parte  i  delegati  delle  diverse  potenze  europee.  I  go- 
verni si  misero  d'accordo  su  questo  punto:  che  il 
soldato,  una  volta  ferito  e  messo  fuori  di  combatti- 
mento, si  sottrae  alle  leggi  della  guerra,  che  non  ha 
più  azione  da  esercitare  contro  di  lui;  il  nemico  scom- 
pare, non  resta  che  l'uomo.  Altro  punto  accettato  da 
tutti  i  governi  rappresentati  alla  Conferenza  di  Gi- 
nevra: fa  stabilito  che,  per  l'avvenire,  i  medici,  i 
chirurghi,  i  farmacisti,  gli  infermieri,  al  seguito  de- 
gli eserciti  sarebbero  protetti  dalla  neutralità,  e  cosi 
pure  le  ambulanze  ospitaliere,  il  loro  personale  e  il 
loro  materiale.  Le  società  di  soccorso  ai  feriti  hanno 
per  emblema,  è.  ben  noto,  una  bandiera  bianca  con 
la  croce  rossa  di  Ginevra:  ciascun  membro  di  que- 
ste società  porta  la  croce  rossa  sul  cappello  e  so- 
pra una  fascia  bianca  avvolta  al  braccio.  La  Croce 
Kossa  è  largamente  provveduta  di  quanto  può  oc- 
correrle pel  suo  tilantropico  scopo,  e  cioè:  di  una 
ingente  quantità  di  biancheria  d'ogni  qualità,  secondo  i 
diversi  bisogni  di  un'ambulanza;  di  svariati  modelli  di 
barelle  e  di  vetture,  coi  più  ingegnosi  sistemi  di  so- 
spensione, in  modo  che  i  feriti  soffrano  il  meno  pos- 
sibile le  scosse,  durante  il  trasporto  ;  di  apparecchi 
di  protasi,  tavole  d'operazione,  pacchetti  di  medica- 
zione ,  ecc.  Si  procurò  anche  di  trarre  prolilto  da 
tutti  i  mezzi  ordinarli  impiegati  pei  trasporti  per  terra 
e  per  acqua,  afiine  di  utilizzarli  con  profitto  pei  feriti, 
in  tempo  di  guerra:  cosi,  all'occorrenza,  si  trasfor- 
mano dei  carri  da  mercanzia  in  carrozzoni  d'ambu- 
lanza e  dei  battelli  di  carico  in  battelli  pure  d'ambu- 
lanza. Notevoli  alcuni  modelli  d'ambulanza,  di  costru- 
zione molto  leggiera,  facile  ad  essere  smontata,  di 
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comodo  trasporto,  la  quale  comprende  nel  suo  in- 
sieme tutto  l'occorrente:  cucina,  dispensa,  ufficio, 
dormitorio  di  otto  letti  per  soldati,  camera  per  due 
ufficiali,  sala  per  le  operazioni,  locale  d'infermerii, 
ecc.,  il  tutto  completamente  arredato  e  provvisto  dei 
necessarii  istrnmenti  chirurgici.  La  Croce  Kossa  di- 
spone anche  di  treni  composti  di  parecchi  vagoni.  In 
testa  è  il  vagone  dei  medici,  coi  loro  compartimenti 
da  Ietto  e  la  sala  delle  consultazioni;  segue  un  va- 
gone contenente  la  biancheria,  gli  oggetti  di  bendag- 
gio, le  barelle,  le  coperte  e  un  lettuccio  per  un  im- 
piegato. Vengono  poi  i  carri  per  feriti,  contenenti  un 
certo  numero  di  letti  ciascuno,  muniti  di  lanterne  e 
d'un  calorifero  a  recipiente  d'acqua,  senza  dire  d'al- 
tre comodità.  Il  treno  ò  completato  da  un  carro  di 
provvigioni,  distribuite  in  ordine  entro  scomparti  con- 
tenenti vino  in  bottiglie,  spezierie,  conserve,  carne 
fresca,  ecc.,  nonché  da  una  cucina  degna  delle  più 
cospicue  case,  con  (juattro  serbatoi  per  l'acqua,  ri- 
postigli per  le  stoviglie ,  il  vasellame  ,  corredo  da 
tavola,  ecc.  La  Croce  Rossi  presta  anche  servÌ7Ìo 
nelle  eventuali  calamità  pubbliche,  siano  disastri,  e- 
pidemie  e  simili,  che  alìliggono  le  popolazioni  in  tempo 
di  pace. 

CROCE  Stellata  {Ordine  della).  Fu  istituito  dall'im- 
peratrice Eleonora  ,  vedova  dell'  imperatore  Ferdi- 
nando 111.  In  causa  d'un  incendio  che  bruciò,  nel  1 660, 
in  Vienna,  parte  del  palazzo  imperiale,  essendosi  cre- 
duto che  sotto  le  rovine  fosse  rimasto  un  pezzetto 
(li  legno  della  santa  croce,  l'imperatrice  fondò  que- 
st'ordine per  le  dame,  e  gli  diede  il  nome  di  Società 
delle  dame  nobili  della  croce  stelluta,  allo  scopo  di  be- 
neficare gli  oppressi  dalla  miseria  e  dalle  infermila. 
L'ordine  solennizza  due  volte  all'anno,  il  3  maggio, 
giorno  della  invenzione  della  Santa  Croce,  e  il  14 
settembre,  solennità  dell'Esaltazione.  La  decorazione 
è  rappresentata  da  una  stella  a  otto  raggi,  con  so- 
pra una  corona  e  con  le  parole  salus  et  gloria.  Solo 
una  principessa  d'Austria  può  essere  la  gran  mae- 
stra dell'ordine. 

CROCETTE.  Pezzi  di  legno  che,  collegati  insieme 
ad  angolo  retto,  formano  un  sistema  che  appoggia, 
sopra  un  risalto  praticato  nel  colombiere  degli  alberi 
di  gabbia.  Chiamansi  anche  costiere  e  traversiere: 
servono  a  far  quartiere  alle  sartiole  e  ad  offrire  un 
punto  d'appoggio  ai  piedi  dei  marinaj  che  devono  la- 
vorare intorno  ai  velacci. 

CROCIANE.  In  marineria,  chiamasi  così  la  distanza 
da  una  cima  all'altra  di  un  pennone  e  anche  la  lar- 
ghezza di  una  vela  all'intìoritore. 

CROCIATE.  Si  chiamarono  così  le  spedizioni  fatte, 
dopo  il  1096,  con  Io  scopo  di  togliere  agli  infedeli 
il  sepolcro  di  Cristo.  Da  tempo  la  cristianità  era  in 
lotta  coi  seguaci  dì  Maometto;  cresciuto,  dopo  il 
mille ,  r  ardore  pei  pelligrinaggi  in  Terra  Santa  , 
crebbero  le  vittime  della  barbarie  mussulmana,  di- 
venuta assai  più  forte  da  dopo  che  i  Turchi  Selgiu- 
cidi  ne  erano  divenuti  i  rappresentanti.  Le  condizioni 
sociali  favorivano  più  che  mai  un'impresa  che  a  tutte 
le  classi  poteva  tornare  vantaggiosa:  ai  sovrani,  mi- 
nacciati da  vassalli  potenti;  al  clero,  postosi  a  capo 
dell'impresa,  aumentandone  l'autorità;  alla  nobiltà, 
dando  speranza  di  facili  conquiste;  alla  borghesia  di 
incremento  alle  industrie,  ai  commerci  ed  alle  libertà 
che  ne  son  sempre  frutto:  ai  servi,  di  riscatto  ;  ai  de- 
boli, di  salvezza  contro  i  prepotenti;  a  tutti,  d'impu- 
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nità  dei  delitti  e  di  salute  eterna.  Aggiungasi  Tur-* 
dorè  delle  imprese,  straordinario  a  que'  tempi;  l'ecci- 
tamento venuto  dalle  ftìlici  spedizioni  delle  repubbliche 
marittime  italiane,  e,  (injlmente,  le  ardenti  parole  di 
Pietro  l'Eremita.  Urbano  11  raccolse  un  concilio  a 
Clermont  (lO'Jj),  e  quivi,  al  grido  di  Dh  lo  vuole, 
fu  proclamata  la  crociata  ,  così  detta  per  la  croce 
rossa  portata  sul  petto  dai  combattenti.  Se  la  libe- 
razione del  S.  Sepolcro  e  la  protezione  dei  cristiani 
d'Oriente  fu  lo  scopo  della  prima  crociata  ,  altret- 
tanto non  si  può  dire  delle  altre.  Così,  non  essendo 
Gerusalemme  in  pericolo,  nò  avendosi  altro  motivo 
di  guerra,  con  la  seconda  crociata  si  mirò  solo  alla 
presa  di  Edessa;  la  terza  fu  intrapresa  per  ricon- 
quistare Terra  Santa;  quella  del  conte  Baldovino 
fu  un  raggiro  del  doge  Enrico  Dandolo;  quella  di 
Govanni,  re  di  Gerusalemme,  un  vano  tentativo  ftitto 
per  cambiare  la  sua  fittizia  corona  in  una  vera,  pren- 
dendo le  città  d'Egitto,  e  né  l'una,  né  1  altra  meri- 
tano il  nome  di  crociate,  che  piti  propriamente  si  po- 
trebbe dare  all'impresa  di  Andrea,  re  d'Ungheria; 
la  quinta  ebbe  origine  da  dissidi  tra  il  papa  e  gli 
Holienstaufen;  la  sesta  e  la  settima  ebbero  di  mira 
la  riconquista  della  Palestina,  perduta  con  la  batta- 
glia di  Gaza.  Dalle  crociate  in  complesso,  poi,  de- 
rivarono le  guerre  religiose  che  afflissero  diverse  parti 
d'Europa.  Nondimeno,  si  calcola  che  le  crociate  ab- 
biano prodotto  considerevoli  benefici,  tra  i  quali  dai 
più  entusiasti  si  annoverano  i  seguenti: prima  d'ogni 
cosa  l'aver  posto  un  termine  all'invasione  dei  Sara- 
ceni, minacciante  tutta  l'Europa;  il  crollo  dato  al- 
i'edifizio  feudale,  poiché  i  baroni  cominciarono  allora 
a  vendere  terre  e  privilegi  per  far  danari  e  armarsi  ; 
l'emancipazione  dei  comuni,  dopo  la  loro  partenza; 
il  rinnovamento  degli  antichi  commerci  dell'Oriente 
coH'Occidente  di  tanto  ampliati  dalia  operosità  vene- 
ziana; la  tempera  data  alla  civiltà,  allora  bambina, 
dell'Occidente  mercè  il  contatto  coU'adulta  civiltà  dei 
Greci  e  degli  Arabi,  sicché  le  scienze,  le  lettere  e  le 
arti  ebbero  grande  incremento,  e  formaronsi  quei  co- 
stumi cavallereschi  che  rinnovarono  la  faccia  del 
inondo.  —  Pietro  d'Amiens,  Walter  Habenichts,  il  conte 
di  Loiningen  e  il  prete  Gotschalk  partirono  per  la 
prima  crociata  con  una  immensa  moltitudine  (dicesi 
da  ottanta  a  centomila  uomini)  tra  cui  donne  e  fan- 
ciulli. Quell'orda,  dopo  avere  saccheggiato  gli  Ebrei 
nel  proprio  paese,  fu  ridotta  a  un  terzo  del  suo  nu- 
mero in  Ungheria;  il  resto  fu  tagliato  a  pezzi  a  Ni- 
cea,  nell'Asia  Minore.  Tenne  loro  dietro  un  più  nu- 
meroso esercito  capitanato  dai  più  rinomati  cavalieri 
di  quel  tempo  :  Goffredo  di  Buglione ,  duca  della 
Bassa  Lorena;  il  fratello  di  lui,  Baldovino;  Ugone  il 
Grande,  fratello  del  re  di  Francia  ;  Roberto,  tìglio  di 
Guglielmo  il  Conquistatore;  Raimondo  di  Saint  Gilles, 
duca  di  Tolosa;  Boemondo,  principe  di  Taranto,  ecc. 
Approdati  nell'Asia  Minore,  i  crociati  impadronironsi 
4i  Nicea ,  di  Laodicea  e  di  Antiochia  nella  Siria  ; 
ìBoemondo  ottenne  il  principato  d'Antiochia.  Baldovino 
"quello  d'Edessa,  e  nuovi  principati  cristiani  sorsero 
pure  a  Tripoli,  a  Sidone,  a  Tiro  e  in  altri  luoghi 
-Contro  Gerusalemme,  che  frattanto  era  stata  tolta  ai 
'Turchi  e  riunita  all'Egitto,  mossero  60,000  crociati, 
il'assediarono,  la  presero  (tra  il  10  di  giugno  e  il 
i5  di  luglio  10D9j  e  conservaronla  insieme  con  tutte 
iie  altre  conquiste,  vincendo  la  gran  battaglia  d'Asca- 
lona  contro  il  califfo  d'Egitto  e  i  capi  Selgiucidi.  La 
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guerra  passava  ])er  santa,  ma  vuoisi  che  il  numero 
degli  uccisi  nella  città  conquistata  ascendesse  a 
70,000.  Gli  ebrei  furono  arsi  nelle  loro  sinagoghe, 
(ioffredo  di  Buglione  fu  eletto  re  di  Gerusalem.iie, 
e  il  regno  sotto  i  suoi  successori  durò  fino  al  1187, 
anno  in  cui  Saladino  vi  pose  fine.  La  prima  crociata 
diede  origine  a  due  ordini  militari  religiosi,  cioè  a 
quello  dei  Cavalieri  di  Gerusalemme,  istiuiito  da  Bal- 
dovino 1,  e  a  quello  dei  Templari,  istituito  congiun- 
tamente da  Ugone  di  Payens,  da  Goffredo  di  Saint - 
Adhémar  e  da  sette  altri  cavalieri.  La  prima  crociata, 
inoltre,  diede,  come  è  noto,  argomento  alia  Gerusalemme 
liberata  del  Tasso.  —  Dopoché  Saladino  ebbe  conqui- 
stato tutta  l'Asia  Minore,  Edessa,  Tripoli,  Tunisi,  e 
distrutto  il  regno  cristiano  di  Gerusalemme,  san  Ber- 
nardo di  Chiaravalle,  sottentrando  all'ufficio  di  Pietro 
l'eremita,  predicò  una  seconda  crociata,  della  quale 
si  misero  a  capo  l'imperatore  Corrado  III  e  Luigi  VII, 
re  di  Francia  (1147).  Furono  armati  120,000  cava- 
lieri e  circa  un  milione  di  fanti,  ma  tuttavia  la  spe- 
dizione andò  fallita.  L'imperatore  tedesco  perdette 
fra  le  gole  del  Tauro  i  più  valorosi  dei  suoi  soldati,  e 
quelli  che  sopravvissero  perirono  quasi  tutti  all'assedio 
della  fortezza  d'Iconio  ;  le  truppe  francesi  furono  scon- 
fitte e  quasi  annientate  dinanzi  a  Damasco,  città  che 
inutilmente  i  cristiani  avevano  tentato  di  prendere  per 
assalto.  Gli  avanzi  dei  due  eserciti  s'unirono  allora 
in  un  corpo  solo  (1149),  ma  la  crociata  andò  del 
tutto  fallita.  Baldovino  IH,  che  regnava  allora,  riuscì 
però  a  sostenersi.  Il  solo  fortunato  risultamento  di 
questa  impresa  fu  la  liberazione  di  Lisbona,  che  venne 
tolta  ai  Mori  dall'armata  cristiana.  —  Dopo  la  caduta 
de!  regno  cristiano  di  Gsrusalemme,  per  opera,  come 
si  disse,  di  Saladino,  la  gioventù  fu  chiamata  ad  ac- 
correre sotto  lo  stendardo  della  croce  ed  a  partire 
per  una  terza  crociata,  non  già  per  assicurare  ai  cri- 
stiani il  diritto  di  visitare  il  S.  Sepolcro,  ma  per  ri- 
conquistare il  perduto  regno.  L'Europa  obbedì  alla 
chiamata:  l'imperatore  Federico  Barbarossa,  Filippo 
Augusto,  re  di  Francia,  Riccardo  Cuor  di  Leone,  re 
d'Inghilterra,  e  parecchi  principi  tedeschi,  nonché  gli 
italiani  capitanati  dai  vescovi  di  Ravenna  e  di  Pisa, 
si  accinsero  all'impresa.  I  Templari  e  i  cavalieri  di 
Gerusalemme,  che  erano  sparsi  per  l'Europa,  rac- 
cozzaronsi  nuovamente  e  fecero  vela  per  Terra  Santa. 
Alle  spese  della  guerra  supplivasi  mediante  una  de- 
cima, detta  di  Saladino,  che  il  papa  aveva  imposta 
a  tutti  i  cristiani,  non  eccettuato  il  clero.  Seicento- 
mila erano  gli  armati,  ma  non  operavano  d'accordo 
in  un  corpo  solo.  Parecchie  truppe  d' avventurieri 
italiani,  greci  e  tedeschi,  che  precedettero  il  grande 
esercito  per  porsi  sotto  Corrado  di  Monferrato,  signore 
di  Tiro  ,  e  Guido  di  Lusignano  ,  fecero  un  inutile 
tentativo  di  prendere  Tolemaide  (San  Giovanni  d'A- 
cri). Barbarossa  peri  di  morte  immatura  bagnandosi 
nelle  acque  del  Cidno  (1190),  e  gli  succedette  il 
figlio  Federico  di  Svevia,  che  morì  poco  dopo,  senza 
poter  condurre  l' assedio  d'  Acri  a  buon  termine. 
Filippo  Augusto  e  Riccardo  Cuor  di  Leone  congiun- 
sero i  loro  eserciti  dinanzi  a  Tolemaide,  della  quale 
non  si  impossessarono  se  non  dopo  tre  anni  di  as  - 
sedio  e  nuove  battaglie.  Per  queste  lunghe  e  sangui- 
nose guerre  scemando  l'esercito  cristiano ,  i  re ,  di- 
sperando oramai  della  vittoria,  tornarono  in  Europa. 
Durante  questa  crociata  fu  istituito  un  nuovo  or- 
dine militare,  detto  dei  cavalieri  tedeschi  della  Croce*, 
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il  cui  primo    gran    maestro    fu    Arrigo    Walpolf. 

—  La  quarta  crociata,  promossa  da  Folco  di  Neuilly 
e  da  papa  Innocenzo  III,  fu  capitanata  da  parecciii 
gentiluomini  francesi  e  italiani,  tra  cui  Houifazio  di 
Monferrato,  Tibaldo  di  Sciampagna,  Baldovino,  conte 
di  Fiandra,  Simone  di  Monforte.  Ma  i  crociati,  in- 
vece di  guerreggiare  contro  gli  infedeli,  presero  parte 
negli  alfari  di  Grecia  e  conquistarono  Costantinopoli, 
dando  alla  line  la  corona  al  citato  conte  Baldovino. 

—  Federico  II  degli  llolienstaufcn  si  era,  all'epoca 
del  suo  matrimonio  (1*215),  votato  ad  una  spedizione 
in  Terrasanta,  che  intraprese  donici  armi  dopo,  dando 
così  origine  alla  quinta  crociata  Parli  da  Brindisi 
per  la  Palestina,  ma  ammalatosi,  tornò  ad  Otranto, 
provocando  con  ciò  l'interdetto  del  papa;  nondimeno 
ri|)arti,  l'anno  di  poi,  ed  ottenne  amichevolmente  da! 
soldano  Melek  Kamel  il  possesso  di  Gerusalemme, 
di  cui  si  incoronò  re.  In  seguito  i  Turchi  del 
Khovvaresin,  incalzati  dai  Mongoli,  irrupnero  in  Terra 
Santa,  vi  scontìssero  presso  Gaza  tutte  le  forze  dei 
cristiani  (1^44;,  e  Gerusalemme,' insieme  colla  Pa- 
lestina, tornò  in  possesso  del  soldano  d'Egitto,  — 
Luigi  IX,  re  di  Francia,  chiamato  san  Luigi,  intra- 
prendendo ,  nel  l'i40  ,  la  sesti  crociata  condusse 
l'esercito  contro  l'Egitto,  si  impadronì  di  Damiata  e 
s'avviò  lungo  il  Nilo  verso  il  Cairo;  ma  perdette  la 
battaglia  di  Mansura  e  con  essa  il  grosso  dell'eser- 
cito, e  rimase  poi  egli  stesso  prigioniero.  Quantun- 
(|ae  al  suo  ritorno  Luigi  trovasse  il  regno  in  gran 
disordine  per  la  miseria  e  il  guasto  causati  da  bande 
di  contadini,  detti  Pastorelli,  pure  non  rinunciò  al- 
l'idea di  riacquistare  Gerusalemme.  Pertanto  pochi 
anni  dopo  egli  mosse  per  una  nuova  crociata,  ma 
non  andò  oltre  Tunisi,  dove,  colpito  dal  contagio  che 
alUiggeva l'esercito,  morì  (1270).  —  La  settima  cro- 
ciata, l'ultima,  fu  intrapresa  dall'Inghilterra.  Mentre 
Luigi  era  ancora  a  Tunisi,  Edoardo,  nipote  di  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone,  preparò  la  spedizione.  Dopo 
la  morte  del  re  di  Francia,  apparve  dinanzi  a  Tu- 
nisi, ma  lasciò  tosto  l'Africa  per  la  Palestina,  a  fine 
di  combattere  contro  i  Saraceni.  Non  potendo  però 
mandare  ad  effetto  i  suoi  disegni,  tornò  indietro  nò 
dopo  di  lui  altri  principi  cristiani  pensarono  alla 
conquista  di  Terra  Santa.  Alcune  poche  città  situate 
lungo  0  presso  la  costa,  come  .\ntiochia,  Toleraaide 
e  Tripoli  ,  erano  ancora  in  possesso  dei  cristiani, 
ed  erano  principalraenie  difese  dai  Templari  e  da- 
gli ordini  militari.  Ancora  continuava  fra  i  discen- 
denti di  Baldovino  la  contesa  intorno  al  regno  di 
Gerusalemme.  Fmalmente  nel  1291  cadde  Tolemaide 
e  furono  abbandonate  o  prese  le  altre  città;  i  ca- 
valieri tornarono  in  Europa,  e  la  Palestina  e  la  Si- 
ria ricaddero  interamente  in  potere  dei  soldani  d'E- 
gitto e  sotto  le  leggi  di  Maometto. 

CROCIATI.  Chiamavansi  così,  nel  1848,  le  schiere 
di  corpi  franchi,  organizzate  nello  Stato  pontilicio, 
all'intento  di  liberare  la  Lombardia  dalla  domina- 
zione austriaca. 

CROCIATI  {legamenti).  Diconsi  così  due  robusti 
•cordoni  fibrosi  inierarticolari  che  uniscono  la  tibia 
al  femore:  si  distinguono  in  anteriora  e  posteriore. 

CROCICO  0  CROGONICO  acido  Corpo  che  si  trova 
nel  prodotto  volatile  ottenuto  dall'azione  dell'ossido 
■di  carbonio  sul  potassio  ;  cristallizza,  ha  colore  aran- 
ciato; forma  colle  basi  croconati  color  di  zafferano. 

CROCIERA.  Così  si  chiama,  nel  linguaggio  di  ma- 
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rina.  una  operazione  per  cui  una  nave  percorre  in 
varii  sensi  un  tratto  di  mare.  Le  crociere  sono  di 
molta  utilità  ed  importanza  nelle  battaglie  di  mare, 
ed  il  loro  scopo  è  d'intercettare  i  bastimenti  isolati, 
quando  passano  pei  mari  in  cui  s'incrocia. 

CROCIERE  (Becco  in  croce].  Uccello  a|)partenente 
all'ordine  dei  passeracei,  un  po'  più  grande  del  pas- 
sero ;  si  riconosce  assai  facilmente  per  la  forma  del 
becco.  La  parte  superiore  di  (|uesto  si  volge  in  basso 
e  l'inferiore  all'insù,  per  modo  che  s'incrocicchiano. 
.'1  maschio  è  di  color  i  osso,  colle  ali  e  la  coda  brune. 
Li  femmina  è  grigia,  con  tinte  rossiccie.  Vive  nel- 
l'Italia settentrionale  durante  l'autunno,  abita  i  bo- 
schi e  fa  il  nido  special- 
mente sugli  abeti.  Strin- 
ge fra  le  unghie  le  pi- 
ne, le  schiude  col  becco 
e  mangia  i  pignoli.  Si 
mitre  pure  di  altri  semi. 

CROCIFERE.  V.  Cuu- 

(:iFE[\E. 

CROCIFERI. 

chiamarono  con 
nome  vari  ordini 
regolari,  dall'uso 
di  recare  in  ma- 
no, e  talvolta  ap- 
pesa al  petto,  u- 
na  croce  di  me- 
tallo 0  di  legno.  Assai  noti  quelli  ó'Italia,  sorti  nel 
pontificato  di  Alessandro  111  (1  !59- 1 181),  estinti  col 
breve  apostolico  Vineam  Domini,  dopo  la  metà  del 
secolo  XVII.  Quelli  di  Siria,  del  Belgio,  di  Fruncia, 
di  Boemia,  di  Poloni i  e  del  Portogallo,  più  o  meno 
conosciuti  negli  annali  ecclesiastici,  a  poco  a  poco 
si  estinsero. 

CROCIFISSI  ide")    V.  Simone  m    Crocifissi. 

CROCIFISSIONE.  Specie  di  supplizio  specialmente 
usato  dai  Greci  e  dai  Romani,  i  quali  lo  propaga- 
rono da  per  tutto,  e  perfino  nella  Giudea.  In  vero 
questo  supplizio  non  era  ivi  conosciuto,  ed  una  prova 
eloquentissima  di  ciò  risulta  dal  non  trovarsi  nep- 
pure una  sola  volta  nella  versione  del  Vecchio  Te- 
stamento il  verbo  (r^y.jpó',»  ,  crocifiggo.  Gli  antichi 
scrittori  chiamarono  questo  supplizio  il  più  crudele 
e  disumano  per  le  inaudite  crudeltà  che  l' accom- 
l^agnavano.  Gli  schiavi  erano  principalmente  sup- 
pliziati colla  crocifissione,  e  le  persone  libere  erano 
così  tormentate  quando  appartenevano  a  bassa  con- 
dizione; non  si  faceva  lo  stesso  contro  i  cittadini,  i 
quali  non  venivano  mai  sottoposti  alla  crocifissione, 
^'infliggeva  ([uesta  pena  nei  casi  di  pirateria,  sper- 
giuro, rapina,  sedizione,  tradimento.  L'ultimo  re  di 
Roma,  Tarquinio  il  Superbo  ^dal  534  al  509  a.  C.) 
volle  adottare  per  il  primo  il  sistema  della  croci- 
fissione, la  quale  pare  sia  stata  sempre  preceduta 
dalla  flagellazione  (verberatio)  ,  che  in  seguito  fu 
infiitta  alla  persona  del  Redentore.  Come  afferma 
san  Girolamo,  la  colonna  presso  cui  fu  legato  Cristo 
mentre  era  tormentato,  esisteva  ancora  colle  mac- 
chie di  sangue  nel  portico  del  Santo  Sepolcro,  ni 
suoi  tempi.  Sono  note  le  famose  crocifissioni  d'im- 
mense turbe  di  Ebrei  ordinate  da  Tito  alla  conquista 
di  Gerusalemme,  e,  come  narra  Giuseppe  Flavio, 
il  numei-o  dei  crocifissi  era  così  strabocchevole  che 
non  v'erano  croci  che  bastassero.  Dopo   la    tlagel- 
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lazione  s'ingiungeva  al  condannato  di  portare  la 
propria  croce  al  luogo  dove  si  sarebbe  eseguito  il 
tormento,  ed  ivi  gli  si  dava  a  bere  una  bevanda  di 
mirra  distillata  con  altre  erbe  inebbrianti,  di  (;oi  de- 
nudato, lo  si  alllggeva  alla  croce  per  mezzo  di  chiodi 
nelle  mani,  e  nei  piedi.  In  capo  alla  croce  si  met- 
teva uno  scritto  sopra  una  tavoletta  in  cui  si  spie- 
gava il  delitto  commesso  dui  reo  che  si  sottoponeva 
alla  crocilissione.  Flavio  narra  che  (juegli  infelici 
morivano  fra  tanti  strazi  e  spasimi ,  che  lo  stesso 
Tito  ,  quando  i  suoi  soldati  Ikgellavano  gli  Ebrei 
davanti  le  mura  di  Gerusalemme ,  ebbe  a  sentirsi 
intenerire.  Quando  i  crocifìssi  non  morivano  subito, 
si  poteva  talvolta  ridonare  loro  la  vita,  sovvenen- 
doli cogli  opportuni  rimedi  prescritti  dal  medico.  I 
pagani  costumavano  di  non  seppellire  i  cadaveri,  fa- 
cendoli divorare  dagli  uccelli  di  rapina  sulla  croce; 
mentre  gli  Ebrei,  credendo  che  fosse  maledetto  da 
Dio  chi  sta  penzoloni  sul  legno,  ne  curavano  reli- 
giosamente la  sepoltura.  In  Roma  l'esecuzione  della 
pena  capitale  si  compieva  sotto  la  vigilanza  dei  cosi 
detti  triumviri  capitali,  che  erano  una  specie  d'ispet- 
tori dei  condannati  al  capo.  Tutto  quanto  ci  è  stato 
tramandato  dagli  Evangelisti  intorno  alla  crocifissione 
di  Gesù  Cristo  è  in  piena  armonia  colle  usanze  di 
quei  tempi.  11  supplizio  della  croce  durò  sino  al- 
l'imperatore Costantino,  nel  qual  tempo  il  grande 
entusiasmo  dei  cristiani  stimò  la  croce  come  il  più 
augusto  segno  dell'umana  redenzione. 

CROCIFORME.  Dicesi  della  corolla,  quando  è  com- 
posta di  quattro  petali  muniti  di  unghia  molto  lunga 
e  disposti  in  croce. 

CROCINA.  Uno  dei  prodotti  che  si  hanno  dallo 
sdoppiamento  della  policroiie  (materia  colorante  dello 
zaQerano),  che  si  trova  nelle  bacche  della  gardenia 
grandiflora.  1  Cinesi  ne  fanno  .molto  uso  nella  tin- 
toriii. 

CROCIONE.  Vecchia  moneta  milanese  d'  argento  , 
equivalente  a  fiorini  2  -j^. 

CROCIUS.  Giovanni.  Teologo  riformato  ,  nato  nel 
1590aLaasphe  nella  contea  di  VVintgenstein,  figlio 
di  Paolo  Crocius,  l'editore  del  Gran  libro  dei  martìri. 
Divenne  nel  1612  predicatore  del  conte  Maurizio  di 
Hessen  e  professsore  all'accademia  di  Kassel ,  ove 
mori  nel  1659.  Si  adoperò  molto  a  cercare  di  met- 
ter d'accordo  luterani  e  riformati  e  scrisse,  a  questo 
proposito,  il  libro:  De  ecclesia  unitale. 

CROCO.  V.  Zafferano.  —  Croco  di  Marte,  Croco 
di  Venere,  nomi  altra  volta  dati  agli  ossidi  di  ferro 
e  di  rame. 

CROCODILO.  V.  Coccodrillo. 

CROCODILOPOLIS.  V.  Arsinoe. 

CROCOISA  0  CROCOITE.  Minerale  costituito  di 
piombo  e  di  cromo,  sparso  in  cristalli  accumulati  e 
schiacciati  in  rocce  quarzose,  nello  steaschisto  in 
Siberia  e  sul  quarzo  granulare  del  Brasile.  Chiamasi 
anche  piombo  roseo  o  piombo  cromato. 

CROGONIGO  acido.  Fu  scoperto  da  Graelin  ed  è  uno 
dei  prodotti  della  decomposizione  che  subisce  la  dis- 
soluzione acquosa  del  rodozinato  di  potassa,  quando 
viene  sottoposta  all'azione  del  fuoco.  Deve  il  suo 
nome  al  colore  di  zafferano  che  presentano  i  suoi  sali. 

CROCOXANTINA.  Materia  colorante  che  si  ricava 
dai  fiori  di  parecchie  piante,  tri  cui  il  crocus  lateus, 
il  crocus  saiivus,  il  crocus  multifidus. 

CRODO    Comune  della  provincia  di  Novara  ,  cir- 


condario di  Domodossola,  nella  valle  Antigono,  sull  t 
destra  del  Toce,  notevole  per  filoni  d'oro  che  si  tro- 
vano ne'  suoi  dintorni.  Ab.  1,0U0. 

CROESE  Gerardo.  Storico  olandese,  nato  ad  Am- 
sterdam nel  164i,  morto  a  Dordrecht  nel  1710, 
autore  di  varie  opere,  tra  cui:  Historia  Quakeriana 
siv3  de  vulgo  dictis  Quakeris.,  ab  ortu  illorum  usque  ad 
recens  natum  schisma  ;  Omeros  ebraios ,  sive  Ilisùori  a 
Hebrcmrum  ab  Homero,  ecc. 

CROGIUOLO.  Vaso  che,  nei  laboratorj  di  chimica, 
si  adopera  per  riporvi  sostanze  che  si  vogliono  esporre 
a  temperature  molto  alte,  senza  raccogliere  i  pro- 
dotti della  decomposizione.  Si  fanno  crogiuoli  di  di- 
verse materie  e  di  forma  varia  :  di  platino,  d'argento, 
di  ferro,  di  arenaria,  di  porcellana,  di  piombaggine 
e,  più  generalmente,  di  terre  refrattarie  ;  triangolari, 
conici,  cilindrici,  emisferici,  ecc.  Talvolta  li  si  rive- 
stono internamente  di  brasca^  ossia  intonaco  di  car- 
bone polverizzato  e  di  argilla  stemperata  nell'acqua, e 
allora  diconsi  brascati.  —  I  crogiuoli  di  platino  possono 
resistere  alle  temperature  più  elevate  e  sono,  gene- 
ralmente parlando,  inattaccabili  dagli  acidi;  non  vi 
si  dovranno  fondere  gli  alcali  caustici,  i  nitrati  a  base 
di  alcali,  i  solfuri  alcalini,  ecc  ,  perchè  queste  sostanze 
intaccano  più  o  meno,  il  platino.  11  fosforo  o  l'a- 
cido fosforico  mescolato  con  sostanze  combustibili 
producono  un  fosforo  di  platino  ,  ed  allora  il  cro- 
giuolo si  fonde  nel  punto  in  cui  si  forma  questo 
corpo,  o  si  screpola  col  raffreddamento.  L'oro,  l'ar- 
gento, il  ram.e,  possono  essere  arroventati  nei  cro- 
giuoli di  platino,  però  non  spiegando  la  tempe- 
ratura troppo  vicino  al  punto  di  fusione  di  questi 
metalli.  Non  si  può  versare  il  piombo  fuso  in  un 
crogiuolo  di  platino  freddo  senza  guastarlo.  Gli  os- 
sidi di  certi  metalli,  come  quelli  del  piombo,  del  bi- 
smuto, del  rame  e  del  nicculo  non  si  debbono  ri- 
scaldare nei  vasi  di  platino,  fino  al  caler  bianco, 
poiché  a  questa  temperatura  il  metallo  entra  in  lega 
col  platino  e  ne  altera  le  proprietà.  Così  pure  non 
si  deve  mettere  il  platino  in  contatto  col  carbonio  e 
col  silicio  a  temperature  elevatissime,  per  evitare  la 
combinazione  del  metallo  con  questi  corpi.  Operaudo- 
per  via  umida,  in  generale  non  si  debbono  far 
bollire  ed  evaporare  in  crogiuoli  di  platino  i  liquidi 
che  contengono  il  cloro  ed  il  bromo  liberi,  ne  quelli 
dai  quali  possono  svolgersi  questi  corpi.  I  crogiuoli 
di  platino  sono  tuttavia  preziosissimi  e  molto  usati 
nei  laboratorii  di  chimica,  giacche  sono  infusibili  al 
più  alto  grado  di  temperatura  dei  fornelli  di  river- 
bero e  resistono  all'azione  di  quasi  tutti  gli  acidi 
minerali.  —  Per  la  loro  grande  fusibilità  e  per  la 
facilità  colla  quale  sono  attaccati  dai  solfuri  e  dagli 
acidi  non  sono  molto  usati  i  crogiuoli  d'argento,  che 
si  adoperano  principalmente  per  fondere  la  potassa 
caustica,  per  preparare  la  barite  caustica  per  mezzo 
del  nitrato  di  barite,  e  per  rendere  attaccabili  dai 
reattivi  i  minerali  che  non  si  decompongono  se  non 
per  mezzo  della  calcinazione  colla  potassa  caustica 
o  colla  soda.  —  I  crogiuoli  di  ferro  ,  possono  ser- 
vire in  tutte  le  operazioni  di  chimica  nelle  quali 
s'impiegano  gli  alcali,  ma  sono  di  uso  limitato  per 
che  sono  attaccabili  dalle  sostanze  saline,  si  alterano 
per  l'azione  di  alcuni  metalli  che  entrano  in  lega  col 
ferro,  e  si  ossidano  facilmente  per  l'azione  riunita 
dell'aria  e  del  fuoco.  —  I  crogiuoli  di  grès  e  di 
porcellana  sono  meno  porosi  e  meno  attaccabili  di 
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quelli  di  terra  dalle  sostanze  che  si  rendono  fluidis- 
sime per  l'azione  del  fuoco,  ma  si  rompono  sotto  le 
più  deboli  variazioni  di  temperatura  e,  inoltre,  sono 
fortemente  attaccati  dalla  potassa,  dalla  soda,  dal- 
l'ossido di  piombo,  ecc.  Nondimeno  ,  quando  siano 
picciolissimi  e  sottili,  possono  essere  impiegati  in  molte 
operazioni,  specialmente  per  arroventare  gli  ossidi 
metallici,  per  fondere  gli  ossidi  metallici  colle  solfo- 
basi,  ecc.  —  I  crogiuoli  di  piombaggine  sono  molto 
friabili .  porosi,  e  si  formano  con  un  miscuglio  di 
tre  0  quattro  parti  di  piombaggine  in  polvere  e  di 
una  parte  di  argilla  refrettaria,  bagnate  con  acqua 
e  ridotte  a  consistenza  di  pasta.  Li  si  impiegano 
specialmente  per  la  fusione  dei  metalli,  costano  as- 
sai più  di  quelli  di  argilla;  ma  resistono  molto  me- 
glio all'azione  del  fuoco,  sostengono  senza  rompersi 
i  rapidi  cambiamenti  di  temperatura  e  sono  capaci 
di  una  lunga  durata.  Non  possono  servire  alla  fu- 
sione delle  sostanze  saline  ,  dalle  quali  facilmente 
sono  penetrati  ,  nò  a  quella  delle  sostanze  che  si 
vogliono  mantenere  ossidate.  —  I  crogiuoli  di  terra, 
o  di  Assia,  fatti  d'argilla  abbondantissima  d'allumina 
mista  a  molta  silice,  resistono  a  temperature  tanto 
più  elevate  quanto  è  più  debole  la  proporzione  della 
calce  0  dell'ossido  di  ferro  che  vi  si  trova  compresa. 
Non  possono  servire  per  la  fusione  della  potassa, 
della  soda,  degli  ossidi  di  piombo  e  di  bismuto,  né 
degli  altri  corpi  capaci  di  vetrificare  le  sostanze  ter- 
rose, ma  servono  invece  estesamente  per  la  fusione 
delle  materie  d'oro,  d'argento,  del  ferro,  dell'ac- 
ciajo,  ecc.  nella  fabbricazione  dei  fiori  di  zinco  e 
d'antimonio,  dei  solfuri  metallici,  nella  distillazione, 
nei  saggi  delle  miniere,  per  liquefare  il  rame  ed  il 
bronzo  ,  ecc.  Questi  crogiuoli  hanno  il  difetto  di 
screpolarsi  con  facilità,  quando  li  si  lasciano  raffred- 
dare rapidamente. 

CROGNÀLETO.  Comune  in  provincia  e  circonda- 
rio  di  Teramo,   con    3100  ab. 

CROIA  o  AK-ISSAR.  Città  forte  della  Turchia  eu- 
ropea, nell'Albania,  sopra  una  collina:  capoluogo  dei 
Miriditi  (albanesi  cattolici),  antica  capitale  degli  Scan- 
derbeg. 

CROISIC  {La).  Città  con  porto,  nel  dipartimento 
francese  della  Bassa  Loira,  circondario  di  St.  Nazaire, 
sopra  una  lingua  di  terra  che  si  protende  nell'oceano 
Atlantico,  tra  la  foce  della  Yilaine  e  quella  della 
Loira,  con  5(J00  abitanti:  sede  di  parecchi  consoli 
stranieri;  scuola  idrografica;  magnifici  quais;  cap- 
pella di  St.  Goustan  (con  fonte  prodigiosa,  dove 
molti  si  recano  in  pellegrinaggio);  considerevole  pe- 
sca di  sardelle  ;  giardini  d'acqua  salsa  (si  esportano 
ogni  anno  12,000  kg.  di  sale);  fabbriche  di  concimi 
e  di  soda;  prodotti  chimici  ;  costruzioni  navali. 

CROIX.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Lille,  con  4200  ab. 

CROIX  du  CRISTI  Grido  di  guerra  degli  Anglo- 
Sassoni,  nella  battaglia  del  28  settembre  1066,  con- 
tro Gugliemo  il  conquistatore,  dal  quale  furono  sba- 
ragliati. 

CROKER  Giovanni  Wilson.  Scrittore  ed  oratore 
inglese,  nato  nel  1780  nella  contea  irlandese  di  Gal- 
vvay  :  fu  dapprima  avvocato  a  Dublino,  rappresentò 
nel  1807  alla  Camera  dei  Comuni  la  contea  irlan- 
dese di  Down,  divenne  nel  1809  segretario  dell'Ir- 
landa e  poco  dopo  primo  segretario  dell'ammiragliato. 
Fino  al  1832  combattè   in   Parlamento  a  favore   del 


partito  dei  Tories.  Morì  nella  sua  villeggiatura  presso 
llampton,  nel  1857.  Fra  i  suoi  scritti  sono  da  men- 
zionarsi un  poema,  TalverUy  Gli  Episodi  della  stona 
d'Inglnllerra  e  moltissimi  articoli  pubblicati  nella 
Quarlerlij  lìevieiv^  fondata  da  lui,  insieme  con  Scott 
e  Canning,  nel  180'.). 

CROKER  Tommaso  Crofton.  Nacque  a  Cork  nel 
1798,  morì  nel  1854:  fu  impiegato  presso  TAmmini- 
strazione  della  marina  brittarmica  e  fu  uno  dei  migliori 
ricercatori  di  antiche  leggende  e  di  poetiche  tradu- 
zioni dell'Irlanda. 

CROLEVEZ.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Cer- 
nÌ2:ov,  con  14  000  ab. 

CROLLAMENTO  DEL  RISO.  V.  Riso. 

CROMA.  V.  NoTK. 

CROMAMETRO.  Strumento  destinato  ad  agevolare 
l'accordatura  del  pianoforte ,  inventato  da  Roller , 
nel  1827. 

CROMARTY.  Città  della  Scozia,  capoluogo  della 
contea  omonima,  che,  unita  a  ({uella  di  Ross,  prese 
il  nome  di  Ross  e  Cromarty.  Ha  buon  porto,  fabbri- 
che di  tela  da  vele,  cantiere  e  300')  ab. 

CROMATI.  Diconsi  cromati  i  sali  dell'acido  cromico; 
essi  sono  isomorfi  coi  solfati;  es.,  il  cromato  neutro  di 
potassio  K~  Cr  0^  ,  il  solfato  neutro  di  potassio  K- 
SO^  sono  isomorfi.  1  cromati  possono  essere  neutri 
e  sono  gialli  e  possono  essere  rossi,  e  si  dicono  allora 
anche  dicromati  e  sono  isomorfi  coi  pirosolfali.  Vengono 
impiegati  nella  pittura,  nella  tintoria  e  nella  fabbri- 
cazione delle  tele  dipinte.  1  cromati  non  esistono  in 
natura  se  si  eccettua  il  cromato  di  piombo,  o  piombo 
rossOf  che  trovasi  in  Siberia,  nella  forma  di  prismi 
romboidali,  e  un  doppio  cromato  di  piombo  o  di  rame, 
che  per  lo  più  accompagna  il  cromato  di  piombo.  I 
cromati  sono  parte  solubili  e  parte  insolubili.  Tra  i 
solubili  sono  quelli  a  base  di  potassio,  di  soda,  di 
calce,  di  stronziana,  di  magnesia,  di  litina,  d'ittria, 
di  protossido  di  manganese,  di  perossido  di  urano, 
di  biossido  di  vanadio.  Gli  altri,  come  i  cromati  di 
barite,  di  glucina,  di  allumina,  di  piombo,  di  bios- 
sido di  rame,  di  mercurio,  d'argento,  ecc.,  sono  in- 
solubili. Riscaldati  coU'acido  cloridrico,  i  cromati  sono 
decomposti  con  isvolgimento  di  cloro  e  le  loro  dis- 
soluzioni si  colorano  in  verde.  I  cromati  si  decom- 
pongono quasi  tutti  all'azione  del  fuoco;  ma  i  cro- 
mati alcalini  resistono  a  temperature  elevate.  Gettati 
sopra  i  carboni  ardenti ,  i  cromati  non  producono 
alcun  effetto.  Riscaldati  al  cannello,  colorano  il  flusso 
in  verde,  così  al  fuoco  di  ossidazione  come  a  quello 
di  riduzione  (V.  Cromo). 

CROMATICO.  Genere  di  mugica  che  procede  per 
molti  semituoni  consecutivi  :  questa  voce  deriva  dal 
greco  xP'^y-'^-  clie  indica  colore,  sia  perchè  i  Greci 
segnassero  questo  genere  con  caratteri  rossi  o  di- 
versamente colorati,  sia  perchè  esso  varia  e  abbel- 
lisce il  diatonico  coi  seraituoni,  i  quali  fanno  nella 
musica  l'effetto  medesimo  che  le  varietà  dei  colori 
nella  pittura  Dicesi  basso  cromatico  un  sistema  d'ar- 
monia che  procede  per  seraituoni  nel  grave;  e  scala 
cromatica  quella  che  sale  o  discende  per  semituoni. 
Boezio  attribuisce  l'invenzione  del  genere  cromatico 
a  Timoteo  di  Mileto,  che  viveva  ai  tempi  di  Ales- 
sandro il  Grande:  Ateneo  però  l'attribuisce  ad  Ep  - 
gono. 

CROMATISMO   V.  Cromismo. 

CROMATODISOPSIA.  Varietà  di  daltonismo  in   cui 
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si  percepisce  il  bianco,  il  giallo,  il  bleu  ed  il  nero 
senza  poterne  caratterizzare  le  differenti  gradazioni, 
e  si  vedono  in  modo  anormale  i  colori  comple- 
mentari. 

CROMATOFORI.  Organi  a  guisa  di  piccole  cellule 
piene  di  materia  colorante,  ai  quali  sono  dovuti  i 
mutamenti  di  colore  della  pelle  dei  cefalopodi. 

CROMATOGENE.  Breschet  chiamò  così  certe  pre- 
tese ghiandole  che  egli  erroneamente  credeva  desti- 
nate a  secernere  il  pigmento  o  materia  colorante  della 
pelle. 

CROMATOPSEUDOPSIA.  Varietà  di  daltonismo  in 
cui  vari  colori  differenti,  come  il  bruno  chiaro,  il 
verde  fosco,  il  rosso  fosco,  non  si  distinguono  che 
come  gradazioni  di  un  medesimo  colore:  vi  ha  con- 
fusione di  vari  colori  insieme. 

CROMDALE.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  d'in- 
verness,  sullo  Spey,  con  4500  abitanti,  celebre  per 
una  vittoria  (riportata  dagli  avversari  degli  Stuart, 
il  1.°  maggio  1690)  che  fornì  il  tema  ad  un  canto 
popolare  scozzese. 

CROMER  Martino,  [storiografo  polacco,  nato  a  Biecz 
(Galizia):  si  adoperò  in  qualità  di  diplomatico,  sotto 
re  Sigismondo  I.  Da  ultimo,  vescovo  di  Ermenlandia, 
fu  uno  dei  più  violenti  avversari  della  riforma  e 
scrisse:  De  origine  et  rebus  geslis  Polonormn,  opera 
che  si  ritiene  come  la  migliore  storia  della  Polonia, 
lino  alla  morte  di  Sigismondo. 

CROMFORD.  Borgo  nella  contea  di  Derby,  sul 
Derwent  e  sulla  ferrovia  di  Midland,  al  sud  dei  Ba- 
gni di  Matlock,  con  antichità  romane,  una  bella  chiesa 
e  '2lOU  abitanti.  Nel  1771  ,  Artwright  vi  fondò  la 
prima  fabbrica  di  cotone,  che  fiorisce  ancora,  in  pos- 
sesso de'  suoi  discendenti. 

CROMICO  acido.  V.  Cromo. 

CROMIDE.  Genere  di  pesci  acantotteri ,  squamo- 
dermi,  famiglia  dei  lambroidi  o  degli  scenoidi,  con 
due  ciechi  al  piloro  e  linea  laterale  interrotta. 

CROMIDI  Famiglia  di  corpi  semplici  che  comprende 
il  colombio,  il  molibdeno,  il  vanadio,  il  cromo  ed  il 
tunsteno. 

CROMIDROSI.  Sudore  colorato  da  una  sostanza 
ordinariamente  di  tinta  ardesiaca  quando  è  esami- 
nata per  trasparenza,  e  di  un  nero  più  o  meno  in- 
tenso quando  si  osserva  per  mezzo  della  luce  rillessa 
alla  superticie  della  pelle  o  di  qualche  altro  corpo 
opaco.  Questo  disturbo  della  secrezione  sudorifica  si 
osserva  sulla  cute  delle  palpebre  e  talvolta  delle 
guance  e  dell'ascella. 

CROMILO.  V.  Cromo. 

CROMISMO,  Anomalia  vegetale  consistente  in  un 
eccesso  di  coloramento:   è  l'opposto  àeW albinismo. 

CROMITI.  Composti  nei  quali  il  sesquiossido  di 
cromo  funge  le  parti  di  acido  verso  altre  basi  colle 
quali  si  combina.  In  natura  trovasi  il  cromilo  di 
ferro,  minerale  da  cui  si  estraggono  gli  ossidi  del 
cromo. 

CROMLECH.  In  Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda  chia- 
mansi  così  antichissimi  monumenti  che  constano  di 
pietre  rizzate  in  piedi,  sulle  quali  trovasene  una  che 
serve  come  di  coperta.  In  Bretagna  sono  detti  Dol- 
men; in  Scanlinavia,  Dóss  o  Dyss.  Alle  volte  tro- 
vansi  gruppi  di  cromlecli  a  centinaia.  Taluni,  circon- 
dati da  circoli  di  pietre,  sembrano  aver  servito,  nella 
più  remota  antichità,  come  luoghi  di  pellegrinaggio. 
Nell'immediata  loro  vicinanza  si  rinvennero,  ma  solo 


di  rado,  avanzi  di  tempi  proistorici,  che  sparsero 
qualche  luce  sulla  primitiva  loro  destinazione,  rimasta 
ancora  un  enigma.  Opinano  taluni  che  la  pietra 
disposta  orizzontalmente  sulle  altre,  servisse  di  idolo. 
Per  diversi  crom/fc/i  è  però  dimostrato  che  abbiano 
servito  come  luoghi  di  sepoltura.  Così,  per  esempio, 
quelli  sparsi,  in  gran  numero,  nelle  isole  del  Canale 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  II  più  grande  di  tutti 
ergesi  nell'isola  di  Guernsey,  nella  baia  di  Ancresse. 
Dal  suo  coperto  si  ha  una  gran  vista  sul  mare.  Gli 
utensili,  i  vasi ,  ecc.,  che  vi  si  scopersero  ,  i  quali 
si  avvicinano,  per  forme  e  ornamenti ,  a  quelli  tro- 
vati nelle  tombe  degli  Unni  in  Germania,  lasciano 
intravvedere  che  l'erezione  di  quei  cromlecli  risale 
all'epoca  della  pietra.  Si  designano  di  solito  come 
se  fossero  di  antichi  Celti,  ma  s'ignora  da  quale  popolo 
provengano. 

CROMM.  Lamentazione  del  coro  :  una  delle  parli 
dell'antica    tragedia. 

CROMMYON.  Antica  città  della  Corinthia,  sul  golfo 
Saronico.  —  Crommyon,  promontorio  al  nord-ovest, 
dell'isola  di  Cipro,  oggi    Cormachiti. 

CROMO  fformola  Cr;  peso  di  combinazioue  52  4; 
peso  specifico,  7.3).  Sostanza  i  cui  composti  non  si 
trovano  molto  sparsi,  né  in  grande  quantità:  si  ado- 
perano nondimeno  nelle  arti  come  colori,  e  molti  di 
essi  hanno  una  bella  tinta  brillante  (da  cui  il  nome 
di  y^^'ìyj.x^  colore).  11  principale  minerale  di  questo 
metallo  è  h  pietra  ferruginosa  di  cromo  ,  Fé  OC/'o  Oo, 
composto,  questo,  isomorfo  coU'ossido  magnetico  di 
ferro  che  trovasi  in  America,  in  Svezia  e  nel  Shetland  ; 
trovasi  pure  in  qualche  quantità  un  composto,  che  è 
cromato  di  piombo  P6CrU4.  Sembra  che  il  cromo  sia 
il  più  infusibile  tra  i  metalli,  giacché  esso  non  può 
fondersi  ad  una  temperatura  sufficiente  a  fondere  e 
volatilizzare  il  platino:  per  mezzo  d'un  altro  procedi- 
mento però,  lo  si  ottenne  nella  forma  di  lucenti  cri- 
stalli appartenenti  al  sistema  cubico.  11  cromo  si  uni- 
sce coH'ossigeno  in  quattro  differenti  proporzioni  per 
formare  :  1  ".  il  monossido  di  cromo,  CrO  ;  '2.°il  sesquios- 
sido di  cromo  i  CroO^;^".  l'ossido  cromo-cromico, 
CrOCr^Os;  4°,  il  triossido  di  cromo,  Cr03.  1  due 
primi  di  questi  ossidi  producono  cloruri  e  sali  cor- 
spondenti;  così: 

CrO,  CrC/o,  Cr^O-i,  CroCtQi 

il  terzo  ossido  è  un  corpo  neutro,  corrispondente  al- 
l'ossido magnetico  di  ferro  ;  ed  il  quarto  ossido  fora);i 
coll'acqua  un  acido. 

Composti  cromosi.  Il  nionosaido  di  cromo,  CrO,  è 
soltanto  conosciuto  nello  strato  idrato,  giacché  tanto 
esso  che  i  suoi  composti  assorbono  i'  ossigeno  con 
grande  avidità.  Si  prepara  l'idrato  allo  stato  di  un 
precipitato  scuro  ,  aggiungendo  della  potassa  alla 
soluzione  del  bicloruro  di  cromo.  Il  bicloruro  di  cromo, 
Cr  C/jj,  è  un  corpo  bianco  e  cristallino,  il  quale  si 
discioglie  nell'acqua,  formando  una  soluzione  turchina 
Ottiensi  col  far  passare  dell'idrogeno  sopra  il  cloruro 
cromico  riscaldato. 

Composti  cromici.  Il  sesquiossido  di  cromo  o  ossido 
cromico  Cr^O^,  è  una  polvere  di  colore  verde  scuro 
e  perfettamente  stabile,  che  si  ottiene  calcinando  l'i- 
drossido  formato  precipitando  qualsiasi  .sale  solubile 
cromico  coll'ammoniaca.  Adoperasi  come  colore  verde 
(verde  dello  smeraldo)  per  dipingere  sulla  porcellana. 
Si  ottiene  pure  uno  splendido  color  verde  riscalJando 
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'J  bicroinuto  di  potassio  col  triossido  di  boro:  di- 
sciogliendo la  massa  nell'acqua,  vi  rimane  insoluto 
un  i'irossido  di  color  verde  erba  ,  detto  verde  di 
Guegnet,  Cr^lif^O.,  =  DO;,,  +  Cr>(OH),;.  llcloruvo  cro- 
mico, C/'.,C/,;,  si  otiiene  anidro  sublimato  in  bei  cri- 
stalli di  color  violetto,  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  cloro  sopra  un  miscuglio  riscaldato  al  rosso 
vivo  di  sesquiossido  di  cromo  o  di  carbone  vegetale. 
Questi  cristalli  non  si  sciolgono  facilmemte  nell'acqua, 
ma  divengono  prontamente  solubili  quando  vi  sia 
presente  una  traccia  di  bicloruro  di  cromo.  Il  modo 
più  sollecito  per  preparare  una  soluzione  di  cloruro 
cromico  è  quello  di  far  bollire  una  soluzione  di  acido 
cromico  o  di  un  cromato  con  acido  cloridrico  ed  al- 
cool, cangiandosi  cosi  in  alcuni  minuti  quella  so- 
luzione rossa  o  gialla  in  un  colore  intenso  verde- 
turchino.  Si  può  ottenere  nellostesso  modo  una  solu- 
zione di  solfato  cromico,  Cr.,3S()4,  col  sostituire  l'a- 
cido solforico  all'acido  cloridrico.  Il  solfato  di  cromo 
forma  una  serie  di  allumi  coi  solfati  di  potassio  e  di 
ammonio,  i  quali  hanno  una  tinta  porporina  scura, 
e  sono  isomorfi  coU'allume  comune,  Cr,(S04»3  -f  K^ 
SO4  +  24lloO.  I  sali  cromici  sono  verdi:  però  si  ha 
pure  una  modilicazione  di  colore  violetto. 

Acido  cuo.nico  e  ciiomati.  Facendo  fondere  qual- 
siasi composto  cromico  con  carbonato  di  potassio, 
esso  si  ossida,  e  si  produce  un  cromato  solubile  e 
giallo,  K.,C;0.i:  questo  è  il  modo  con  cui  si  prepa- 
rano i  composti  del  cromo  col  minerale  di  cromo  e 
di  ferro.  Questo  cromato  giallo  è  isomorfo  col  sol- 
fato e  col  manganato  di  potassio.  Aggiungendo  acido 
solforico  ad  una  soluzione  di  questo  sale  giallo  in 
quantità  sutficiente  da  combinarlo  con  metà  della  base, 
SI  costituiscono  grandi  cristalli  rossi  di  bicromato, 
K  ,Cr.>07.  Si  fa  molto  uso  di  questo  sale  per  la  pre- 
parazione dei  colori  di  cromo.  Aggiungendo  alla  so- 
luzione di  questo  bicromato  una  soluzione  di  trios- 
sido di  cromo,  cristallizza  un  terzo  sale,  detto  ter- 
cromalo,  KoCr.;0,5.  La  costituzione  di  questi  tre  sali 
si  può  rappresentare   come  segue: 

(1)  OK    (2)  CrOo— OK.    (3)  CrO.,  ^OK 

CrO.,<  *>0  CrO.>0 

OK  CrO.,-OK  ,,      'A) 

Se  il  cromato  di  piombo  è  riscaldato  con  una  solu- 
zione di  alcali  caustico,  si  forma  un  cromato  basico 
rosso-arancio  della  composizione: 

OVb 

OVb 


CrO., 


0. 


Il  triossido  di  cromo,  CrO.^,  ottiensi  in  forma  di  cristalli 
lunghi,  rossi  come  il  rubino  e  aghiformi,  con  aggiun- 
gere un  eccesso  di  acido  solforico  concentrato  ad  una 
soluzioneconceiitrata  di  bicromato.Questi cristalli  sono 
solubilissimi  nell'acqua,  formando  unasoluzione  acida 
di  acido  cromico,IL>Cr04.  Si  può  allontanare  1'  ec- 
cesso di  acido  solforico  lavandolo  con  acido  nitrico 
concentrato  ed  asciugando  quindi  i  cristalli  in  una 
corrente  d'aria,  dentro  un  tubo  di  vetro.  I  cristalli 
del  triossido  di  cromo  si  riducono  molto  facilmente 
in  sesquiossido  in  presenza  di  materia  organica;  è 
cosi  energico  lo  sviluppo  di  ossigeno,  che  appena  si 
lasci  cadere  dell'alcool  sopra  i  cristalli  asciutti,  ne 
succede  l'ignizione.  Kiscaldando  una  soluzione  di  trios- 
sido di  cromo  0  di  bicromato  di  potassio  con  acido 
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cloridrico  si  produce  il  cloruro  cromico  ed  il  cloro 
viene  messo  allo  stato  libero;  mentre  invece,  lisca I- 
dando  il  triossido  di  cromo  con  acido  solforico  si 
fiirma  un  solfato  cromico  e  si  sviluppa  il  gas  os- 
sigeno : 

(t)  2CrO.,  -f  12llC/  =  Cr.X/6  +  ('>ll.,()  4-  3C/., 
{%  2003  4-  3II0SO4  =  CrolSOJj  -1-  302'. 

T  principali  cromati  insolubili  sono:  cromalo  di 
piombo,  PòCrOj,  0  giallo  cromo,  che  si  ottiene  facendo 
precipitare  il  cromato  di  potassio  per  mezzo  di  un 
sale  solubile  di  piombo  e  che  si  usa  molto  nella  pit- 
tura e  per  altre  applicazioni  nello  arti;  il  cromalo 
d'argento,  A^^CrO^,  precipitato  caratteristico  e  colo- 
rato in  rosso  scuro;  ed  il  cromato  di  bario,  BaCrO^, 
polvere  pure  gialla  ed  insolubile. 

OSSICLORCHO   DI   CROMO   O   CLORURO   DI   CROMILO: 


CrO, 


CI 

a. 


K  questo  un  composto  simile  al  cloruro  di  solforilo, 
che  ottiensi  col  distillare  insieme  del  bicromato  di 
potassio,  dell'acido  solforico  e  del  sale  comune.  E  un 
liquido  rosso  scuro  e  fortemente  fumante;  bolle  a 
IIS'^  ed  ha  un  peso  specitioo  di  1.1)2;  la  densità 
del  suo  vapore  è  77.7  (11  =  1).  Scogliendo  il  bicro 
mato  di  potassio  nell'acido  cloridrico  caldo,  si  pro- 
ducono grandi  cristalli  rossi  a  misura  che  il  liquido 
si  raffredda;  ([uesti  consistono  in  cloro-cromato  di 
potassio  e  cromato  di  potassio.  Così  abbiamo: 


Ossioloruro  di 
cromo 


CrO., 


(  a 
{  a' 


(Jloro-orouKito  di 
potassio 

OK 


CrO.> 


( 

(  a 


Cromato  di 
potassio 

CrO     *   ^^^ 


La  presenza  del  cromo  e  de'  suoi  composti  si  può 
facilmente  scoprire  dalla  formazione  di  sali  solubili  di 
colore  giallo  ed  alcalini,  capaci  di  produrre  composti 
insolubili  e  gialli  col  piombo  e  coll'argento  e  di  ri- 
dursi in  soluzioni  verdi  in  presenza  della  materia  or- 
ganica. 11  sesquiossido  di  cromo  dà  al  vetro  od  al  bo- 
race un  bel  colore  verde  scuro.  Il  cromo  si  può  an- 
che riconoscere  dal  colore  azzurro  splendido,  sebbene 
passeggero,  che  producesi  aggiugendo  del  biossido 
d'idrogeno  ad  una  soluzione  molto  diluita  di  acido 
cromico:  questo  colore  turchino  è  dovuto  alla  forma- 
zione di  un  ossido  anche  più  elevato  di  cromo,  il 
quale  si  decompone  molto  rapidamente. 

CROMOCIANOGENO.  Radicale  ipotetico  (Ci-i^z^Cr.,) 
0  CgAz^Crg)  corrispondente  al  ferrocianogeno,  nel 
quale  il  cromo  fa  le  veci  del  ferro.  Serve  a  rappre- 
sentare 'acido  cromocianidrico,  che  esiste  realmente 
H3  +  (C6Ai:^Cr,^  qC\z^^,  e  i  cromocianuri  o  cromo- 
cianici   di   potassa,  ecc.   [K,+   (CpAz^Cr^,)  CqAz^]. 

CROMOCITOMETRO.  Istrumento  inventato  dal  pro- 
fessore Hizzozero  per  valutare  con  precisione  la  ric- 
chezza emoglobinica  del  sangue. 

CROMOLITOGRAFIA.  Impressione  litografica  a  co- 
lori che  si  ottiene  col  seguente  metodo.  Eseguito  il 
disegno  sulla  pietra,  si  fanno  tante  prove  quanti  sono 
i  colori  che  l'impressione  deve  riprodurre;  poi  si  tra- 
sporta ognuna  di  queste  prove  su  una  pietra  diffe- 
rente, e  si  dispongono  i  colori  per  modo  che  si  stam- 
pino esattamente  sul  punto  voluto.  Questo  processo, 
a  cui  contribuirono  Angelmann  (1 837),  D.ivy,  llogarth , 
Komney,  fu  dapprima  usato  per  le  carte  geografiche, 
(Proprietà  letteraria)  97 
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CROMOSFERA. 


(CRONACA. 


poi  per  gli  acquarelli,  e  si  adopera  presentemente 
nella  riproduzione  delle  miniature  e  dei  dipinti  (V.  Li- 
to(;raij\). 

CROMOSFERA.  1  metalli  fin'ora  scoperti  nell'atmo- 
sfer.i  del  sole  sono  diciassette,  cioè:  ferro,  sodio,  po- 
tassio, piombo,  magnesio,  calcio,  cromio,  nichelio,  ba- 
rio, rame,  zinco,  stronzio,  cadmio,  cobalto,  manga- 
nese, alluminio,  titanio.  La  presenza  dell'idrogeno  è 
pure  conosciuta  nel  sole;  infatti,  si  è  trovato  che  que- 
sto elemento  in  grande  quantità  circonda  le  parti 
luminose  della  materia  solare,  formando  come  una 
zona  di  gas  incandescente,  chiamata  la  cromosfera  del 
sole,  mentre  delle  masse  infuocate  d'idrogeno  lan- 
ciale in  alto  formano  le  protuberanze  rosse  visibili 
durante  un'eclissi  totale.  La  rapidità  con  la  quale 
l'drogeno  infuocato  si  muove  alla  superfìce  del  sole 
è  enorme.  Lochyer  trovò  che  i  cicloni,  o  correnti  cir- 
colari del  sole,  solliano  con  una  velocità  tale  che  in 
paragone  ad  essi,  una  delle  nostre  più  violente  bur- 
rasche terrestri  può  ritenersi  come  un  venticello  d'e- 
state. 

CROMPTON  Samuele.  Meccanico  inglese,  nato  nel 
1753,  a  Firwood,  nel  Lancashire,  morto  nel  18'27, 
benemerito  dell'industria  cotonifera  per  avere  costruito 
una  delle  migliori  macchine  da  lilare,  detta  Mule- 
Jèiiny. 

CROMULA.  Materia  colorante  dei  vegetali,  impro- 
priamente detta  anche   clorotila  o  viridina. 

CROMWELL  Oliviero.  Nacque  il  ^27  aprile  del  1599 
nella  contea  di  Huntington,  da  Roberto  e  da  Llisa- 
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betta,  figlia  di  sir  Riccardo  Stuart;  giovane,  mostrò 
poco  amore  agli  studi  e  fu  di  rotti  costumi;  ma  poi, 
ammogliatosi,  menò  vita  specchiata,  tutto  dedito,  al- 
tresì, alle  pratiche  religiose.  Entrato  nella  sètta  dei 
Puritani,  vi  mostrò  in  sommo  grado  quelli  che  essi 
chiamavano  doni  della  preghiera  e  della  predicazione. 
Deputato  dell'università  di  Cambridge  al  Lungo  Par- 
lamento, tuonò  contro  il  papismo.  Allorché  la  guerra 


fra  la  nazione  e  il  re  fu  cominciata,  egli  armo  un 
reggimento  di  cavalleria  ,  ne  ebbe  il  comando  e  in 
cento  scontri  diede  prova  di  prudenza  e  di  valore, 
rivelando  tutte  le  maggiori  doti  di  gran  capitano. 
Vincitore  in  ogni  comlbattimento ,  fu  nominato  luo- 
gotenente generale  di  cavalleria  e,  quantunque  non 
comandasse  come  duce  supremo  nelle  due  grandi 
battaglie  di  Marston-Moor  (1644-)  e  di  Newbury 
(1645),  ai  suoi  consigli  dovett3ro  i  nemici  del  re  la 
loro  vittoria.  Divenuto,  mercè  il  suo  ingegno  e  più 
ancora  per  la  sua  profonda  simulazione,  arbitro  delle 
sorti  del  regno,  fece  condannare  a  morte  Carlo  I 
(1649).  Sciolse  il  Parlamento  (1653),  e  da  quello 
che  instaurò  ebbe  una  vera  dittatura  col  titolo  di 
protettore  della  repubblica  iClnghilteira,  di  Scozia  e 
d'Irlanda.  11  periodo  in  cui  egli  resse  la  cosa  pub- 
blica fu,  secondo  molti  storici  inglesi,  uno  dei  più 
floridi  per  la  nazione.  La  giustizia,  affermano  essi, 
non  fu  per  lo  innanzi  mai  meglio  osservata  al  di 
dentro,  le  armi  mai  più  temute  al  di  fuori.  Croni well 
tolse  la  Giamaica  agli  Spagnoli,  fece  rispettare  il  pri- 
mato della  flotta  inglese  sui  mari  ;  i  potenti  a  gara 
riconobbero  la  sua  autorità  e  mendicarono  la  sua 
allean:a.  Egli  morì  il  3  settembre  del  1658,  ed  ebbe 
onori  da  un  intero  popolo.  Tutte  le  corti  d'  Eu- 
ropa vestirono  a  bruuD,  come  per  la  morte  d'un 
re;  egli  aveva  nominato  a  succedergli  suo  tiglio  Ric- 
cardo, Cromvvell  fu  dotato  dalla  natura  di  non  co- 
mune ingegno.  L'indole  sua  fu  un  bizzarro  impasto 
d'entusiasmo,  d'ipocrisia  e  di  ambizione.  Ebbe  pure 
molto  coraggio,  e  fu  si  risoluto  che  per  lui  non  vi 
erano  né  pericoli,  ne  difficoltà.  Avveduto  nel  cono- 
scere gli  uomini,  nascondeva  i  suoi  disegni  sotto  la 
più  profonda  dissimulazione,  e  conciliava  i  più  atroci 
delitti  con  l'apparenza  dei  più  rigidi  principi  di  re- 
ligione. Fu  crudele  tiranno  per  la  politica,  giusto  e 
moderato  per  propriainclinazione,  intricato  e  alquanto 
rozzo  nel  parlare,  grande  nel  concepire  e  nel  man- 
dare ad  effetto  i  suoi  disegni,  ridicolo  nelle  sue  fan- 
tasticherie, nella  vita  privata  irreprensibile;  in  una 
parola,  fu  in  lui  il  più  strano  accozzamento  di  scel- 
leratezz'i  e  di  virtù,  di  bassezze  e  di  magnanimità, 
di  assurdità  e  di  buon  senso ,  che  s'incontri  negli 
annali  del  genere  umano.  Nella  vita  domestica  si 
mostrò  dolce  ed  affezionato  verso  la  sua  famiglia. 
Molti  illustri  storici  e  politici  d'ogni  nazione  scrissero 
di  questo  uomo  straordinario,  alcuni  chiamandolo  un 
fiinalico  ardente,  altri  un  profondo  ipocrita,  e  cosi 
diversamente  giudicandolo  anche  per  le  doti  dell'in- 
gegno. Comunque  fossero  però  i  suoi  errori  e  le 
sue  colpe,  certo  è  che  l'Inghilterra  sali  con  lui  ad 
una  potenza  che  non  aveva  mai  avuto  prima.  — 
Riccardo  Cromwell ,  figlio  del  precedente  ,  nato  a 
Huntington  nel  16'26,  morto  nel  1712,  non  ebbe  né  le 
doti,  né  i  vizi  delpadre;  avverso  alle  agitazioni,  buono, 
amante  la  domestica  quiete,  implorò  dal  padre,  in 
ginocchio,  la  vita  del  re  Carlo  1.  EgU  venne  rico- 
nosciuto dalla  nazione  e  dalle  potenze  quale  succes- 
sore al  protettorato ,  ma  dopo  pochi  mesi  rinunciò 
all'ufficio  (1659),  e  si  ritirò  a  vita  privata.  Le  sue 
virtù  civili,  dice  Hume,  erano  preferibili  a  quelle 
che  tanto  splendore  diffondono,  ma  che  spesso  an- 
che tante  lagrime  e  tanto  sangue  costano  ai  popoli. 
CRONACA.  Storia  che  espone  i  fatti,  semplicemente, 
in  ordine  cronologico  (V.  Cronache).  —  Cronaca  si 
chiama  anche,  nei  giornali,  la  rubrica  sotto  la  quale 
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vengono  narrati,  giorno  per  f^iorno.  gli  avvenimenti 
della  città  in  cui  il  giornale  si  pubblica. 

CRONACA  Simone.  Uno  dei  più  celebri  architetti 
toscani,  nato  nel  Hò-l-,  morto  nel  15(i8:  suo  capo- 
lavoro è  il  compimento  del  cornicione  del  palazzo 
Strozzi  a  Firenze,  lasciato  incompiuto  da  iieneiletto 
da  Majano,  Sue  opere  sono  anche  la  sagrestia  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo  in  Firenze  e  la  chiesa  di 
San  Francesco  al  Monte. 

CRONACHE.  Sono  storie  poco  dissiuìili  dagli  an- 
nali: in  esse  il  cronista  espone  i  fatti,  attenendosi 
rigorosamente  all'ordine  dei  tempi,  senza  frammi- 
schiarvi, in  generale,  le  sue  opinioni.  Nel  senso 
stretto  della  parola,  le  cronache  sono  rozze  narra- 
zioni compilate  dai  i^opoli  antichi  in  tempi  d'igno- 
ranza, nei  quali  i  sacerdoti  furono  i  più  eruditi  cro- 
nisti che  si  distinsero  nell'universale  rozzezza.  Que- 
sto genere  di  componimento  può  dirsi  essere  stato 
il  solo  conosciuto  sui  primordi  del  medioevo,  ([uando, 
per  la  decadenza  dell'impero  romano,  si  era  spento 
ogni  bagliore  di  civiltà.  I  ricchi  feudatari,  clie  in 
generale  erano  analfabeti,  non  potendo  tramandare 
ai  posteri  le  loro  gesta,  ne.  incaricarono  i  monaci 
ed  i  chierici,  i  quali  preferirono  di  narrare  piuttosto 
gli  avvenimenti  delle  loro  chiese  e  monasteri,  espo- 
nendo solo  qualche  sterile  notizia  su  quanto  riguar- 
dava al  resto.  Fra  i  cronisti  che  vissero  nei  primi 
tempi  della  Chiesa,  i  greci,  in  particolar  modo,  com- 
pilarono alcune  cronache  universali  di  grandissima 
importanza  per  la  quantità  di  utilissime  cognizioni 
che  vi  sono  contenute.  Meritano  fra  queste  speciale 
menzione  le  cronache  di  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea. 
.Nel  medio  evo  ogni  città  e  tutte  le  famiglie  rag- 
guardevoli ebbero  le  loro  cronache,  fra  cui  noteremo 
le  storie  di  Luitprando,  quella  dei  Franchi  di  Gre- 
gorio Turonense,  la  storia  di  Carlomagno  di  Egi- 
nardo,  ecc.  L'Italia,  che  ebbe  valorosi  scrittori  di  sto- 
ria, incominciò  anch'essa,  prima  di  arrivare  a  tanta 
altezza,  colla  compilazione  di  cronache,  fra  cui  pri- 
meggiano quelle  di  Dino  Compagni,  del  Malespini, 
del  Villani.  Dino  Compagni  narrò  i  fatti  di  Firenze 
dal  1270  al  ISl'icon  la  più  fine  ed  accurata  rap- 
presentazione di  costumi  e  di  passioni.  Onde  la  sua 
non  può  dirsi  una  semplice  cronaca,  poiché  in 
essa  traluce  l'anima  dello  scrittore,  che,  ilimenticando 
di  compilare  una  memoria  di  puri  avvenimenti,  vi 
partecipa  con  tutto  il  fervore  del  suo  sentimeno  in- 
dignato contro  la  malvagità  dei  suoi  concittadini. 
In  questo  capolavoro  tutto  è  movimento,  tutto  è 
azione  rapida  ed  incisiva:  i  personaggi  che  Dino 
ci  rappresenta  sembrano  farsi  vivi  agli  occhi  del 
lettore,  ed  i  loro  ritratti  ci  restano  scolpiti  nella 
mente  con  caratteri  indelebili,  come  può  riscontrarsi 
in  quelli  famosi  di  Bonifazio  Vili  e  di  Corso  Donati. 
Oltre  queste  cronache,  godono  pure  qualche  ri- 
putazione quella  di  l'aolino  Pieri,  intitolata  Cronica 
delle  cose  d'Ilalia,  dal  1080  al  1305;  di  Buonaccorto 
Pitti,  dal  1412 al  1430;  di  ,,'acopo  Salviati,  dal  1398 
al  1411,  ecc.  Le  cronache  più  antiche  scritte  in  lin- 
gua tedesca  sono  quelle  di  Rodolfo  d'Hrns  e  di  Jan- 
sen  Enenkel,  del  secolo  XIII.  Quanto  ai  cronisti  fran- 
cesi, sono  degni  di  ricordo  gli  scrittori  anonimi  delle 
vite  di  Luigi  IK  e  di  Filippo  l'Ardito  ;  Guglielmo  di 
Puylaurens,  che  trattò  delle  guerre  dei  Valdesi;  gli 
scrittori  delle  Grandi  Cronache  di  San  Dionigi,  che 
narrano  gli  avvenimenti  degni  di  maggiore  conside- 


r.KO.NOFOIU). 


l 


razione  fino  al  13jj,  ecc.  Notiamo,  inline,  che  le  cro- 
nache spagnuole  e  portoghesi  scritte  prima  del  se- 
colo XVI  sono  lavori  degni  della  considerazione  de- 
gli eruditi,  e  che  anche  la  (jian  Eretta:,'  a  vanta  i 
suoi  egregi  cronisti,  fra  cui  si  distinsero  Gervasio 
di  Canterbury,  Giovanni  Fordun  e  Kaolfo  Iligden. 
—  Cronache  furono  chiamati  da  S.  (Girolamo,  e  poi 
dai  protestanti,  i  due  libri  storici  dell'Antico  Testa- 
mento, da  noi  conosciuti  nella  versione  dei  LXX  col 
nome  di  Paralipomeni  e  chiamati  nel  testo  originale 
ebraico  col  titolo  sinonima  di   Verba  dicrum. 

CRONEGK  Giovanni  Federico  {di).  Drammaturgo 
tedesco  nato  nel  1731  ad  Ansbach,  ivi  morto  nel 
1758.  Fece  i  suoi  studi  ad  Halle  e  a  Lipsia  e  di- 
venne amico  di  Kabener,  Gellert  e  Weisse.  La  sua 
tragedia  (Jodrus  fu  coronata  da  gnu  successo.  Con 
meno  fortuna  si  provò  nelle  commedie  ;  scrisse,  fri 
le  altre  cose,  /  milcontenti  e  il  Calantuoino.  Lasciò 
altri  due  volumi  di  scritti  vati. 

CRONHOLM  Abramo  Pietro.  Storico  svede8e,nato 
nel  18l9  a  Landskrona:  fu  professore  a  Lund  e 
mori  a  Stoccolma  nel  1879.  Le  sue  opere  principali 
sono  la  Storia  svedese  del  regno  di  Gustavo  Adolfo  II 
e  il  non  completo  lavoro  della  Guerre  dei  Trentanni 
e  sugli  avvenimenti  in  Germania  ,  dalla  morte  di 
Gustavo  Adolfo  in  poi. 

CRONICHE,  malattie.  Sono  quelle  che  durano  in- 
definitamente, od  i  cui  fenomeni  si  succedono  con 
lentezza,  rispettivamente  al  grado  di  allinità  degli 
organi  alfetti.  Della  stessa  natura  che  le  malattie 
acute,  ma  di  un  diagnostico  ordinariamente  oscuro, 
esse  sono  sempre  di  lunga  e  dillicile  guarigione,  e 
spesso  anche  incurabili.  Importa  dunque  di  appli- 
carsi sopratutto  a  prevenirle,  sia  con  una  ben  in- 
tesa profilassi,  sia  nulla  trascurando  perchè  le  ma- 
lattie acute  terminino  prontamente  e  senza  conse- 
guenze. 

CRONIE.  Festechegli  Ateniesi  celebravano  in  onore 
di  Saturno,  ed  erano  così  chiamate  da  Krònos,  nome 
di  questo  dio.  Le  Cronie  si  celebravano  pure  in  al- 
tri paesi  della  Grecia  ,  ed  a  Rodi  in  tale  solennità 
si  costumava  d'immolare  a  Saturno  un  delinquente 
già  condannato  a  morte. 

CRONIUS.  Antico  monte  dell'Eliade,  al  nord  di 
Olimpia. 

CRONIZOICO.  Nome  proposto  da  Chèrau  come  si- 
nonimo di  o/ficinale,  per  indicare  (jiialsiasi  medica- 
mento capace  di  poter  essere  conservato  per  un 
tempo  maggiore  o  minore,  e  che  deve  trovarsi  già 
preparato  nelle  olì'icine  farmaceutiche. 

CRONO.  Nella  mitologia,  è  il  più  giovane  dei  Ti- 
tani, figlio  di  Urano  e  di  (^e:  sposata  Rea,  divenne 
padre  di  Estia  (T^rra),  Demetra  (Cerere^  Pira  (Giu- 
none), Aides  (Plutone),  Poseidon  (Nettuno)  e  Giove. 
Istigato  dalla  madie,  evirò  il  padre  per  aver  gittato 
i  Ciclopi,  figli  anche  essi  di  Gè,  nel  Tartaro,  e  dal 
sangue  sparso  per  tal  modo  nacquero  le  Erinni. 
Quando  i  Ciclopi  furono  liberati  dal  Tartaro,  il  go- 
verno del  mondo  fu  tolto  ad  Urano  e  dato  a  Crono, 
il  quale  dovette  cederlo  alla  sua  volta  a  Giove,  come 
gli  era  stato  predetto  da  Gè  e  da  Urano  11  Crono 
dei  Greci  fu  dai  Romani  identificato  col  loro  Saturno. 

CRONOFORO.  Apparecchio  che  serve  a  dare  un 
segnale  all'ora  determinata:  fu  ideato  dal  signor  Silas 
e  si  compone  di  un  orologio  comune  a  pendolo,  il 
cui  quadrante  porta  dei  contatti.  Le  sfere  sono  iso- 
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late  e  comunicano  con  un  polo  della  pila;  coH'ultro 
comunica  la  massa  metallica  dell'orologio;  nel  cir- 
cuito è  intercalata  una  suoncìria.  Quaiuo  si  vuole 
avere  un  segnale  ad  una  data  ora.  si  mette  in  co- 
nmnicazione  il  contatto  mobile  di  quell'ora  colla  massa 
dell'orologio  ;  la  sfera  toccando  detto  contatto,  chiude 
il  circuito  e  mette  in  moto  la  suoneria.  —  Il  cro- 
noforo  Levy  è  un  piccolo  svegliarino  elettrico  avente 
la  forma  di  un  porta- orologio:  consta  di  una  cas- 
settina  contenente  una  piccola  suoneria  elettrica  e 
due  elementi  di  pila  umida;  sojìra  la  cassetta  liavvi 
un  uncino,  al  quale  si  appende  unorologio qualunque, 
il  cui  vetro  nel  centro  porta  un  piccolo  foro  nel  quale 
si  appoggia  un'apposita  lingua  metallica,  avente  l'uf- 
ficio di  stabilire  un  contatto  elettrico  ogni  volta  che 
la  lancetta  delle  ore  arriva  a  toccarla.  Essa  può  esser 
messa  su  qualunque  ora  facendo  girare  convenien- 
temente il  vetro  dell'orologio.  Le  comunicazioni  colla 
pila  sono  fatte  nel  modo  seguente:  polo  +  suoneria, 
uncino  ;  polo  -  linguetta.  Ora  è  evidente  che,  quando 
la  lancetta  delle  ore  toccherà  la  linguetta,  si  chiu- 
derà il  circuito  ed  il  campanello  intercalatovi  si  met- 
terà in  moto. 

CRONOGRAFO.  Apparecchio  che  serve  a  registrare, 
in  modo  diretto  e  continuo,  brevissimi  intervalli  di 
tempo  in  cui  succede  un  fenomeno.  Di  questi  appa- 
recchi se  ne  hanno  diversi  e,  riguardo  al  principio 
su  cui  basano,  si  possono  dividere  in  due  gruppi: 
<iaelli  in  cui  l'elettricità  interviene  per  segnalare  i 
hmiti  dell'esperimento  e  quelli  in  cui  la  misura  del* 
l'intervallo  si  prende  con  apparecchi  elettrici.  In  questa 
sorta  di  applicazioni  gli  elettro-magneti  polarizzati 
possono  rendere  utilissimi  servisi.  —  Il  cronografo 
deBoulengé  consta  di  una  colonnetta  d'ottone,  che 
porta  ad  altezze  deterrainatedue  elettro-calamite.  Una 
di  queste  ,  inserta  nel  primo  circuito ,  sostiene  più  in 
alto  un'asta  lunga  rivestita  inferiormente  da  un  brac- 
cialetto di  zinco  :  il  circuito  di  cui  fa  parte  si  rompe 
ai  principio  del  tempuscolo  da  misurarsi.  All'altra 
elettrocalamita,  compresa  nel  secondo  circuito,  è  so- 
spesa un'altra  asta  di  ferro  assai  corta.  Sulla  piat- 
taforma della  colonnetta  trovasi  un  apparecchio  di 
scatto  composto  di  un  coltello  circolare  portato  da 
una  molla,  che  può  essere  mantenuta  in  tensione  dal 
dente  di  una  leva,  la  cui  testa  trovasi  sottostante  alia 
seconda  asta.  Ad  ogni  pressione  che  avvenga  sopra 
detta  testa,  il  coltello  è  messo  in  libertà  e,  moven- 
dosi lateralmente,  imprime  un  tratto  sopra  il  brac- 
cialetto di  zinco.  Dalla  posizione  di  questa  linea  si 
può  dedurre  l'altezza  a  da  cui  è  caduta  l'asta  mag- 
giore nel  tempo  A,  che  si  esperimenta  usando  della 
formola 
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—  Nel  cronografo  Schultz  un  diapason,  mantenuto 
in  oscillazione,  traccia  la  linea  ondulata  sulla  super- 
ficie di  un  cilindro  girevole  e  spostabile.  Fanno  parte 
del  sistema  due  fili  metallici  collocati  a  determinata 
distanza  sulla  trajettoria  della  palla  ed  inclusi  in  un 
circuito  elettrico.  Al  momento  della  loro  rottura,  die 
si  compie  successivamente  ai  passaggio  delia  palla, 
si  producono  due  segni  nella  linea  ondulata.  Ora  dal 
numero  delle  onde  comprese  fra  i  due  segni  si  de- 
termina col  calcolo  la  velocità  della  palla.  —  Nel 
cronografi  Siemens  ,  invece  delle  soli^.e  matite  che 
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tracciano  segni  su  tamburri  giranti,  sono  le  scintille 
di  due  bottiglie  di  Leyda  che  fanno  una  piccola  in- 
taccatura su  un  cilindro  in  acciaio,  la  scarica  delle 
quali  è  determinata  dal  passaggio  della  palla  attra- 
verso il  bersaglio.  —  11  cronografo  Vignotti,  come 
il  precedente,  è  impiegato  nell'arte  militare:  i  piccoli 
intervalli  di  tempo  sono  misurati  dalle  linee  che  traccia 
un  pendolo  in  moto  sopra  una  superficie  cosparsa 
di  nero  fumo.  Il  pendolo  vien  fatto  oscillare  da  un 
apposito  elettro-magnete  e  vien  '.nesso  in  movimento 
prima  che  la  palla  venga  lanciata.  Questa,  nella  sua 
corsa,  rompe  i  due  fili  che  sono  connessi  coi  con- 
gegni elettrici  che  producono  i  segnali  sulla  super- 
ficie aflumicata  percorsa  dal  pendolo.  Dalla  distanza 
fra  questi  due  segni  col  calcolo  si  deduce  il  momento 
dello  sparo  e,  conseguentemente,  la  velocità  iniziale. 

CRONOGRAMMA.  Così  si  cliiama  una  frase  latina 
usata  specialmente  nel  medio  evo,  la  quale  per 
mezzo  di  lettere  numerali  romane,  che  vi  si  frap- 
ponevano, indicava  la  data  dell'avvenimento  annun- 
ciato. Sui  vetri  della  chiesa  di  San  Pietro,  in  Pic- 
cardia,  esiste  un  cronogramma  scritto  nei  1064,  e 
pare  sia  il  più  antico  che  si  conosca. 

CRONOLOGIA.  È  la  scienza  dell'ordine  degli  av- 
venimenti. Essa  prestabilisce  un  certo  punto  da  cui 
si  parte,  e  che  si  chiama  èra.  Così  il  punto  oggi 
adottato  in  generale  è  quello  che  parte  dalla  na- 
scita 0  dalla  circoncisione  di  Cristo  e  che  giunge 
insino  a  noi.  L'  èra  cristiana  si  chiama  volgare  per 
distinguerla  dalle  altre.  Gli  anni,  unità  di  misura, 
raggruppati  nel  periodo  di  cento  anni,  formarono  il 
secolo.  Gli  antichi  Greci  sostituirono  all'indeterminato 
periodo  delle  generazioni,  usato  da  prima,  quello  delle 
olimpiadi.  Gli  antichissimi  Cinesi  ebbero  un  secolo 
di  60  anni  ;  il  secolo  degli  Egizi  fu  di  3U  anni,  oltre 
un  periodo  di  1400  chiamato  soliaco;  ed  i  Caldei 
usarono  un  periodo  di  600  anni.  Un  periodo  di  alta 
importanza  cronologica  fu  quello  caldaico  di  saros. 
detto  pure  periodo  delle  ecclissi:  abbraccia  il  tempo 
in  cui  tutte  le  disugualità  della  luna  hanno  avuto 
il  loro  corso,  e  ricominciano  tutte  insieme,  tanto 
in  longitudine  quanto  in  latitudine.  La  cronologia 
positiva  comincia  colle  date  autentiche  che  ci  iùrono 
trasmesse,  e  va  suddivisa  in  tre  grandi  periodi: 
1 .°  dei  globo  prima  della  creazione  dell'uomo  ;  2.°  del- 
l'apparizione dell'umanità  anteriormente  alle  tradi- 
zioni storiche;  3."  delle  tradizioni  storiche.  Per  quanto 
riguarda  la  cronologia  storica,  sono  valevoli  docu- 
menti le  iscrizioni,  le  medaglie,  gli  atti  manoscritti, 
i  racconti  di  scrittori  contemporanei,  oppure  poste- 
riori agli  avvenimenti,  purché  le  notizie  siano  state 
attinte  da  fonte  sicura.  Sono  stati  creduti  degni  di 
alquanta  fede  i  frammenti  di  Manetone,  che  scrisse 
200  anni  avanti  Cristo,  e  le  sue  note  genealogiche 
riguardanti  i'  Egitto  e  convalidate  da  altri  monu- 
menti; mentre  la  cronaca  di  Paro,  non  confermata 
da  alcun  monumento,  è  poco  importante  per  la  storia 
greca.  Vero  è  che,  generalmente,  quando  si  oltre- 
passano i  2100  anni  avanti  Cristo,  cresce  sempre  più 
il  dubbio  sulla  autenticità  dei  fatti  di  storia  profana. 
Così  la  storia  della  Cina  appena  è  degna  di  fede 
nell'anno  2000  avanti  Cristo  ;  e  l'egiziana  non  si  deve 
far  rimontare  ad  un'epoca  oltre  i  2100  anni  avanti 
1  èra  volgare,  se  non  si  vuol  cadere  nella  piena 
oscurità.  Solo  nel  747  avanti  Cristo  la  cronologia 
dei  re  d'Assiria  comincia  ad  acquistare  un  carattere 
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<li  al(|uanta  probabilità.  Nella  storia  greca  oltre 
1'  anno  776  avanti  Cristo  ,  èra  delle  olimpiadi ,  si 
ricade  nel  favoloso  e  nel  fantastico  ,  essendo  cosa 
molto  diffìcile  il  constatare  l'epoca  di  certi  avveni- 
menti, come,  ad  esempio,  quella  della  presa  di  Troia. 
Cosi  le  origini  di  Roma,  del  Lazio,  o  i  tempi  dei  re 
non  presentano  caratteri  di  molta  certezza,  e  si  può 
dire  die  la  vera  cronologia  di  Koma  ha  principio 
colla  serie  dei  consoli.  Anche  la  cronologia  della 
storia  moderna  ha  la  sua  parte  di  falso.  Prima  di 
Clodoveo,  la  storia  di  Francia  è  molto  fallace,  e  forse 
presentano  poca  credibilità  anche  gli  avvenimenti 
narrati  dopo  di  lui.  Nel  768,  con  Carlomigno,  in- 
comincia un  nuovo  periodo  meritevole  di  maggior 
fede.  Lo  stesso  si  può  dire  per  tutti  i  popoli  la  cui 
Istoria,  quantun{jue  abbia  la  sua  parte  di  vero,  non 
manca  di  un  lungo  periodo  di  leggende.  Le  opere 
cronologiche  più  importanti  sono:  il  trattato  di  Giu- 
seppe Scaligero  De  emendatione  leinporuin,  pubblicato 
nel  1583  a  Parigi,  che  può  essere  considerato  come 
la  base  della  moderna  cronologia;  l'opera  di  Dio- 
nisio Petavio,  De  doclrina  Cemporuin  (Parigi,  16^7); 
VOpus  chronobgicutn  di  S.  Calvisio  (Lipsia  1603);  la 
Chronologia  reformata  di  Riccioli  (Bologna  ,  1669); 
Z/'  antiquité  dèi  temps  rétablie  et  dèfeniue  ,  del  padre 
P.  Pezron  (Parigi,  1687);  la  Chronologie  de  V  histoire 
tallite  di  A.  Desvignoles  (Berlino,  1738),  ecc. 

CRONOMETRO  (Dal  gr.  ;>:aóvo;,  tempo,  e  t^s-pov^ 
misurai.  Istruraento  di  ricerche  scientifiche  atto  a  mi- 
surare colla  massima  precisione  il  tempo  e  le  sue 
piccole  frazioni.  Un  orologio  a  secondi  che  catnmini 
in  nudo  assolutamente  invariabile  è  al  certo  una 
macchina  preziosa,  benché  gli  usi  della  vita  non  esi- 
gano tanta  precisione;  ma  un  gran  numero  di  espe- 
rienze lisiche  e  fisiologiche  non  si  potrebbero  istituire 
senza  un  esatto  misuratore  del  tempo  nelle  piccole 
frazioni;  e  dalla  costruzione  di  un  perfetto  cronometro 
dipende  la  compiuta  soluzione  pratica  dell'importan- 
tissimo problema  di  trovare  le  longitudini  di  mare. 
Perciò  gli  seienziati  e  i  meccanici  del  secolo  scorso 
tentarono  ogni  mezzo  per  fabbricare  un  orinolo  ma- 
rino. 0  cronometro,  che  non  fosse  soggetto  a  va- 
riazione, ma  non  riuscirono  che  imperfettamente  e  il 
metodo  di  determinare  la  longitudine  per  mezzo 
di  un  cronometro  si  fonda  sul  seguente  principio: 
ogni  navigatore  sia  provveduto  d'uno  strumento  ab- 
bastanza esatto  da  conservare  per  tutto  il  corso  di 
un  lungo  viaggio  l'ora  del  porto  da  cui  è  partito. 
Munito  di  un  tale  strumento,  egli  non  dovrà  far 
altro  che  determinare  l'ora  locale  della  stazione  in 
cui  si  troverà,  e,  paragonando  quest'ora  con  quella 
del  suo  oriuolo  marino,  dedurrà  immediatamente  e 
con  precisione  la  differenza  delle  ore  de' due  luoghi, 
o  la  loro  differenza  in  longitudine.  Nulla  v'ha  di  più 
semplice  e  sicuro,  purché  il  cronometro  cammini 
perfettamente.  Ma  a  questo  risultato  i  lavori  di  Har- 
rison  (che  si  può  dire  il  primo  inventore  del  crono- 
inetro),  di  Kendal  e  Grachara  in  Inghilterra,  e  di 
Berthoud,  Leroy  e  Brèguet  in  Francia  ,  di  Vaglica 
in  Italia,  non  rmscirono  in  modo  assoluto  ,  benché 
la  precisione  degli  orinoli  marini  sia  ormai  tale  da 
renderli  utili,  se  non  ad  altro,  a  verificare  i  risultati 
ottenuti  con  altri  metodi,  fra  i  quali  il  metodo  lunare 
è  oggi  il  più  generalmente  adottato.  L'inconveniente 
dell'uso  assoluto  dei  cronometri  sul  mare  non  con- 
siste tanto  nella  grandezza  delleloro  variazioni,  quanto 


nell'incapacità  in  cui  si  trova  necessariamente  l'os- 
servatore di  conoscere  in  qual  modo  e  con  che  legge 
avvengono  le  variazioni  stesse;  la  scoperta  dell'er- 
rore del  cronometro  equivarrebbe  a  determinare  al 
longitudine  stessa.  Si  pervenne  a  correggere  gli  ef- 
fetti della  dilatazione,  a  regolare  l'isocronismo  della 
spirale,  a  vincere  le  dillicollà  di  un  ingranaggio  ine- 
guale, ed  anche  a  rendere  nullo  o  del  tutto  invaria- 
bile l'attrito;  ma  non  si  potè  (inora  paralizzare  gli 
effetti  delle  diverse  forze  magnetiche  ed  elettriche 
ciie  debbono  necessariamente  attraversare  le  parti 
metalliche  del  cronometro  nei  diversi  paraggidel  globo. 
Ora,  se  i  cronometri  destinati  a  rimanere  invariabili 
nel  corso  di  una  lunghissima  navigazione  lasciano 
ancora  qualche  cosa  a  desiderare,  si  giunse  però  a 
fabbricare  e  a  mettere  in  commercio  a  modico  prezzo 
orinoli  pressoché  invariabili,  e  ve  ne  sono  di  quelli 
coi  quali  si  può  tener  conto  esattamente  d'un  decimo 
di  minuto  secondo,  benché  gli  astronomi  preferiscano 
generalmente  altri  metodi,  piuttosto  razionali  che  mec- 
canici. 

CRONOSCOPIO  elettrico.  Apparecchio  col  quale,  a 
mezzo  dell'elettricità,  si  possono  misurare  brevissimi 
intervalli  di  tempo.  La  prima  idea  di  questa  singo- 
lare quanto  utile  applicazione  la  si  deve  a  Wheat- 
stone  (1840),  La  (larte  caratteristica  delTapparecchio 
da  lui  costrutto  consiste  in  un  disco  che  gira  rapi- 
damente intorno  al  suo  asse,  e  la  cui  velocità  è  re- 
golata da  un  movimento  di  orologeria.  I  margini 
periferici  di  detto  disco  sono  spalmati  di  uno  strato 
di  stearina,  e  di  fronte  ad  essi  si  trova  una  punta 
aguzza;  essa  é  in  tal  modo  congiunti  ad  un  elettro- 
magnete che,  nel  momento  in  cui  viene  attraversata 
da  una  corrente,  si  avanza  ed  imprime  sullo  strato 
di  stearina  un  solco  che  dura  fino  al  cessare  della 
corrente  e  quando  l'ancora  aderisce  al  magnete.  Il 
disco  è  poi  munito  di  una  scala  graduata  linissima- 
mente; un  grado  di  questa  scala  abbisogna  di 


di  secondo  per  passare  innanzi  alla  punta,  ammet- 
tendo che  in  un  secondo  si  compiano  dieci  giri.  Se 
dunque  la  punta  segna  sullo  strato  di  stearina  un 
tratto  superiore  a  9  ^radi,  ne  risulterà  che  il  tempo 
durante  il  quale  il  circuito  fu  chiuso  era  eguale  a 


ovvero: 
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di  secondo.  Con  questo  apparecchio  si  può  determi- 
nare con  esattezza  rigorosamente  matematica  il  mo- 
mento in  cui  una  palla  di  cannone  inizi»  il  suo  mo- 
vimento, il  momento  in  cui  essa  esce  dalla  bocca 
dell'arma;  si  può  determinare  la  velocità  colla  qnale 
si  trasmette  al  cervello  l'eccitazione |)rodotta  sui  nervi 
e  quanto  si  richiede  perché  la  volontà  possa  mettere 
in  movimento  i  muscoli  corrispondenti.  —  Il  crono- 
scopio Hipp  è  analogo  a  quello  di  Wheatstone,  di 
cui  non  è  altro  che  un  perfezionamento.  —  Il  cro- 
noscopio Navez,  inventato  nel  1848,  é  una  combi- 
nazione del  cronoscopio  elettrico  a  pendolo  basaltico. 
Questo  apparecchio  si  compone  di  tre  parti  princi- 
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pali:  un  cronoscopio  a  forma  di  pendolo,  un  con- 
giuntore e  un  disgiuntore.  —  Il  cronoscopio  Sa- 
bine si  fonda  sulla  legge  della  scarica  di  un  con- 
densatore, legge  secondo  la  quale  in  una  serie  di 
tempuscoli  le  successive  diminuzioni  della  carica  sono 
proporzionali  alla  grandezza  attuale  di  questa. 

CRONSTADT.  V.  Kronstadt. 

CRONSTEDITE.  Mica  melanica,  romboedrica,  in 
forma  di  sostanza  nera,  con  polvere  verde,  composta 
di  silice,  ossido  di  ferro,  ossido  di  manganese,  ma- 
gnesia ed  acqua. 

CROOK  Riccardo.  Ellenista  inglese,  nato  a  Londra, 
non  si  sa  precisamente  in  quale  anno,  ivi  morto 
nel  1558;  insegnò  greco  a  Lipsia  e  a  Cambridge. 
Partigiano  di  Enrico  Vili  nella  causa  del  divorzio, 
fu  inviato  da  questo  principe  a  comperare  suffragi 
dei  dottori  delle  università  di  Padova  e  Bologna;  tor- 
nato in  Inghilterra,  divenne  canonico  ad  Oxford.  La- 
sciò una  Grammatica  graeca  tabulis  comprehensa. 

CROOKED-ISLAND.  Gruppo  meridionale  di  isole 
sull'arcipelago  Bahama.  appartenenti  agli  Inglesi.  Il 
gruppo  è  composto  delle  isole  Crooked,  Aklin,  For- 
tuna e  Castle.  La  principale  è  Crooked,  e  sulla  spiag- 
gia orientale  della  medesima  apresi  il  porto  di  Pilts- 
'l'own,  a  cui  approdano  i  battelli  della  Giamaica. 
Questo  gruppo  misura  253  chilometri  quadrati  di 
superfìcie,  con  circa  mille  abitanti. 

CROOKED  LAKE.  Lago  dello  Stato  di  Nuova  York, 
(America  del  Nord),  nel'e  contee  di  Stemben  e  Yates, 
lungo  28  km.  ,  e  largo  2,  a  219  m  sopra  il  livello 
del  mare.  Per  un  deflusso  di  88  ra.  d'altezza  sopra 
un  tratto  di  1 1  km. ,  manda  le  sue  acque  al  lago 
di  Senaca,  col  quale  è  unito  anche  per  mezzo  di  un 
canale. 

CROPS.  Voce  inglese  con  la  quale  si  indicano  i 
grossi  barili  entro  cui  i  piantatori  nord-americani 
impaccano  il  tabacco  in  foglia. 

CROQUET.  Giuoco  assai  in  uso  in  Inghilterra:  lo 
si  eseguisce  da  due  o  più  persone,  le  quali  si  stu- 
diano di  far  passare,  col  mezzo  di  un  legno,  una 
palla  a  traverso  diversi  cerchi  assicurati  sopra  una 
superficie  piana. 

CROSARA.  Comune  della  provincia  di  Vicenza,  di- 
stretto di  Marostica,  in  territorio  ricco  di  vigneti,  con 
circa  2850  ab. 

CROSAZZO.  Moneta  d  'argento  usata  nel  Portogallo 
e  nel  Brasile,  divisa  in  480  reali  e  del  valore  di 
circa  3  lire. 

CROSS-CANONBY.  Piccola'città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Cumberland,  con  8000  abitanti,  ferriere  e 
miniere  di  carbon  fossile  nei  dintorni. 

CROSS  FELL.  E  la  più  eccelsa  vetta  dei  monti  Pen- 
nini nell'Inghilterra  del  nord,  all'est  della  contea  di 
Cumberlaml,  alta  882  m.  All'ovest  cade  ripida  nella 
valle  dell'Eden.  Però  al  nord  e  all'est  discende  gra- 
datamente fino  alla  pianura,  dove  ergesi  la  gran 
Muraglia  dei  Pitti. 

CROSS-RIVER.  Fiume  della  Guinea:  mette  foce 
nella  baja  di  Biafra  ed  è  navigabile  con  piroscali 
per  oltre  530  chilometri.  Chiamasi  altrimenti  Vecchio 
Calabar  (V.  Calauar). 

CROSS-TIMBERS.  Caratteristica  regione  nell'Ame- 
rica del  Nord,  all'ovest  del  Mississippi,  larga  da  9 
fino  a  64  km.,  la  quale  si  prolunga  dal  Rio  Brazos 
superiore,  nel  Texas,  verso  il  nord,  attraverso  la  re- 
gione delle  sorgenti  del  Trinidad,  al  Red  River,  e 
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lo  sorpassa  al  di  sopra  del  False  Washita,  estei  — 
dendosi  poi  verosimilmente  tino  al  Red  Fork  dell'Ai- 
kansas.  Ila  un  suolo  a  colli,  coperto  da  buschi  e 
da  cespugli  e  cinto  all'intorno  da  praterie  che  in 
confronto  fanno  notevole  risalto.  E  abbastanza  ricco 
d'acque  e  non 
senza  fertilità. 

CROSTA.  Pro- 
dotto morboso 
dei  comuni  inte- 
gumenti che  si 
presenta  sulla 
pelle  in  forma 
di  un  corpo  so- 
lido, dovuto  al- 
l' essiccamento 
di  liquidi  essu- 
dati o  di  sangue 
travasato.  — 
Cros  a  del  latte 
o  liitime.  ecze- 
ma impetigino- 
so dei  bambini, 
da  alcuni  consi- 
derato come  una 

seborrea  del  corpo  che  avviene  nell'  epoca  dell'allat- 
tamento. Chiamanti  così  anche  altre  aflezioni  cutanee,, 
senza    che  il  nome    abbia   un  significato    preciso. 

CROSTA  terrestra.  V.  Terra. 

CROSTACEL  Classe  zoologicamente  comprendente 
quegli  artropodi  che  hanno  il  corpo  fuso  insieme  con 
uno  0  parecchi  segmenti  successivi,  che  respirano- 
colle  branchie  od  anche  soltanto  per  mezzo  della 
pelle,  ed  hanno  un  apparato  circolatorio  semi-vasco- 
lare e  semi-lacunoso.  1  granchi,  i  gamberi  ed  i  pa- 
linuri  formano  il  tipo 
di  questo  gruppo,  al 
quale  si  ascrivono  mol- 
ti altri  animali  aventi 
struttura  molto  meno 
complicata  e  ben  di- 
versa conformazionee- 
sterna;  essendoché  ma- 
no mano  chesidiscen- 
de  nella  serie  natu- 
rale formata  da  questi 
esseri,  si  vede  che   lo 


Fip".  2T09.  —  Crostacei  ;  lepade  {L^pas  ana- 
lifera),  meià  della  grandezza  naturale. 


Fig.  ?710.  —  Crostacei  -. 
litnulo  {Limulns  po- 
lì/ph''mus)\  a  \,o  stes- 
so veduto  di  sotto. 


stesso  piano  generale  di  organizzazione  va  successi- 
vamente modiilcandosi  e  semplificandosi.  I  crostacei 
che  costituiscono  gli  ultimi  gradini  di  questa  scala 
sono  sì  imperfetti  che  possono  vivere  soltanto  come 
parassiti  sopra  altri  animali,  per  cui  vennero  dalla 
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maggior  parte  dei  naturalisti  collocati  in  uno  stesso 
gruppo  col  vermi  intestinali.  In  generale,  lo  sclieletro 
tegu;nentario  deicrostacei  ha  una  notevole  consistenza, 
l'er  lo  più,  ha  una  durezza  petrosa  e  contiene  in- 
latti  moltissimo  carbonato  di  calce.  Quest'  inviluppo 

può  essere  conside- 
rato come  una  sorta 
di  epidermide,  poi- 
ché sovrasta  ad  u- 
na  membrana  somi- 
gliante al  derma  de- 
gli animali  superiori, 
ed  a  certe  epoche  si 
stacca  e  cade  come 
l'epidermide  dei  ret- 
tili e  la  membrana 
tegumentaria  della 
l;irva  degli  insetti. 
K  facile  comprende- 
re come  (|iiestemute 
tornino  necessarie  ad 
animali  che  hanno  il 
corpo  racchiuso  in 
un  astuccio,  il  qua- 
le non  potendo  au- 
mentare di  dimensio- 
ni, come  le  parti  interne,  opporrebbe  ostacoli  insormon- 
tabili al  loro  sviluppo,  se  non  cadesse  ogni  volta  che 
non  è  sulliciente  a  contenerle  comodamente;  epperò 
i  crostacei  cambiano  la  pelle  finché  aumentano  di  vo- 
lume, il  che  fanno,  siccome  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere, almeno  per  la  maggior  parte  di  essi,  per  quasi 
tutta  la  loro  vita.  E  assai  curiosa  la  maniera  colla 
quale  si  spogliano  del  loro  antico  inviluppo;  in  ge- 
nerale, arrivanoad  uscirne  senza  romperlo,  e,  quando 
lo  abbandonano,  hanno  già  la  superfìcie  del  corpo 
rivestita  di  un  nuovo  astuccio,  il  quale  però  è  ancor 
tenero  e  non  acquista  la  consistenza  di  cui  deve  es- 
sere fornito  se  non  in  seguito  a  qualche  giorno.  11 
corpo  dei  crostacei  risulta  di  uua  serie  di  anelli  più 
o  meno  distinti;  talvolta,  questi  segmenti  sono,  per 
la  maggior  parte,  semplicemente  articolati  l'uno  col- 
l'ultro  e  godono  di  una  certa  mobilità;  tal'altra  sono 


l'i; 


8711.  —  Crostacei:  ano  {Apus 
produclus),  ingrandito. 


Figr.  2712.  —  Crostacei:  arsolo 
{Argulus  f'iliaceus).  Gran- 
(ittZ2a  ni.  0,004. 


Fig.  2713.  —  Crostacei  :  er- 
■nione  (Herminn  hy»trix), 
*/2  della  grandezzji  n:itur. 


quasi  tutti  saldati  insieme  e  si  distinguono  fra  loro 
soltanto  per  solchi  che  trovansi  là  ove  si  congiun- 
gono finalmente  in  alcune  specie  1'  unione  dei  loro 
segmenti  è  ancora  più  intima,  e  soltanto  per  analo- 
gia ci  troviamo  condotti  a  considerare  il   pezzo  ri- 
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sullante  dalla  loro  unione  siccome  composto  di  pa- 
recchi anelli,  piuttosto  che  di  uno  solo.  Derivano  da 
ciò  notabilissime  differenze  nella  forma  generale  di 
(juesti  animali.  In  generale,  le  appendici  laterali  dei 
diversi  anelli  costitutivi  del  corpo  sono  numerosissime, 
e  presentano  anche  considerevoli  differenze  per  la  loro 
conformazione  e  pei  loro  usi,  sia  che  vengano  con- 
siderate nelle  diverse  parti  di  uno  stesso  individuo, 
sia  che  vengano  confrontate  l'una  coll'alira  in  ispecie 
distinte.  In  generale,  le  appendici    dei  primi   anelli 
servono  alle  funzioni  di  relazione  e  portano  gli  oc- 
chi o  costituiscono  delle  antenne.  Quelle  che  suc- 
cedono immediatamente  circondano  la  bocca  e  ser- 
vono alla  preensione  o  allo  sminuzzamento  del  cibo; 
((uelle  della  parte  mediana  del  corpo  sono  arti  che 
servono  alla  locomozione;  quelle  che  loro  tengono 
dietro  hanno  usi  variabilissimi;  ma,  in  generale,  ser 
vono  alla  respirazione  ed  alla  riproduzione.  Final- 
mente, questa  lun»a  serie  termina   d'ordinario  con 
uno  0  parecchie  paja  di  membra  atte  a  servire  di  na- 
tatoje.  La  testa,  o,  per  meglio  dire,  la  parte  cefalica 
del    corpo,    porta   gli 
occhi,  le  antenne,  e  le 
appendici     boccali,    i 
crostacei    sono    quasi 
sempre  forniti  di  due 
paja  di  antenne,  le  qua- 
li, m  generale,  costi- 
tuiscono delle  sorta  di 
corna    filiformi    assai 
lunghe.    J)a     ciascun 
anello  toracico  si  spic- 
ca un  pajo  di  gambe. 
Il  sistema  nervoso  ri- 
sulta  di   una    doppia 
serie  di  ganglj  situati 
verso  la  superficie  ven- 
trale del  corpo  vicino 
alla  linea  mediana.  In 
generale,  il  numero  di 
(juesti    gangli    corri- 
sponde  a    quello    dei 
segmenti   distinti   che 
costituiscono  il  corpo. 
Quelli  del  primo  pajo 
trovansi  sempre  nel  capo  davanti  all'esofago,  ove 
costituiscono    una   sorta  di    cervello ,    mentre   varia 
moltissimo  la  disposizione  dei  ganglj  toracici  e  ad- 
dominali; difatti,  qualche  volta  trovansi  situati  ad 
eguali  distanze  l'uno  dall'altro  e  formano,  coi  loro 
cordoni  connettivi,  una  catena  stesa  da  una  estre- 
mità all'altra  del  corpo;  tal'altra,  sono  più  o  meno 
ravvicinati  od  anche  riuniti  in  una  sola  massa  verso 
il  mezzo  del  torace.  Vuoisi  notare  che  (|uesta  cen- 
tralizzazione del  sistema  nervoso  diventa  sempre  più 
completa  man  mano  che  l'animale  acquista  una  or- 
ganizzazione più  complicata.   Del  resto,  i  crostacei 
hanno  facoltà  limitatissime;   non  avviene  alcuno  che 
ci  torni  molto  interessante  pe'  suoi  costumi.  1  loro 
occhi  sono  presso  a  poco  conformati  come  quelli  de- 
gli insetti;  qualche  volta  sono  semplici,  ma  assai  più 
spesso  composti.  Nei  crostacei  più  perfetti  questi  or- 
gani sono  portati  da  peduncoli  mobili,  della  quale 
disposizione  non  ci  offrono   alcun  esempio  gii  altri 
gruppi  della   branca  degli  animali   articolati.   Molti 
crostacei  sono  anche  forniti  di  un  apparato  auditivo, 


Fig.  2714.  —  Crostacei  ;  serpula  (5'r. 
pula  vermicularxs).  Grand,  nat. 
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'1  (juale  trovasi  alia  base  delle  antenne  esterne,  e 
risulta  (li  unu  piccolii  membrana,  simile  a  ([uella  del 
timpano,  e  di  una  sorta  di  vest  bolo  posto  superior- 
mente a  questa  membrana,  pieno  di  li([uido  «  con- 
tenente l'estremità  di  un  nervo  particolare.  Non  si 
hanno  positive  nozioni  relativamente  all'odorato  ed 
al  gusto  di  ({uesti  animali,  l  crostacei  vivono,  per  lo 
più,  di  sostanze  animali;  ma,  ({uanfo  a!  loro  regime, 
presentano  notabili  ditlerenze,  alcuni  nutrendosi  di 
sostanze  liquide,  altri  di  materie  solide.  La  confor- 
mazione della  loro  bocca  presenta  delle  differenze 
corrispondenti  a  ([uesto  diverso  regime,  l  crostacei 
masticatori  davanti  all'apertura  della  bocca  hanno 
un  labbro  breve  e  trasversale,  susseguito  da  un  paio 
di  mandibole,  da  un  labbro  inferiore,  da  uno  o  due 
paia  di  mascelle  propriamente  dette,  e,  in  generale, 
da  uno  a  tre  paia  di  mascelle  ausiliarie  o  piedi- 
mascelle,  che  servono  principalmente  alla  preensione 
degli  alimenti.  I  crostacei  succhiatori  hanno,  al  con- 
trario ,  la  bocca 
che  si  prolunga  in 
una  specie  di  trom- 
ba simile  a  ([uella 
degli  insetti  che 
hanno  analoghi  co- 
stumi. Nell'inter- 
no di  questo  tubo 
trovansi  delle  ap- 
pendici sottili  ed 
acuminate  che  a- 
dempiono  V  utficio 
di  piccole  lancette, 
e  da  una  parte  e 
dall'altra  veggonsi 
d'ordinario  degli 
organi  analoghi  al- 
le mascelle  ausi- 
liarie dei  crostacei 
masticatori,  ma  che 
sono  conformati 
per  servire  a  te- 
ner r  animale  at- 
taccato alla  sua 
preda.  Il  canale 
alimentare  stende- 
si  dal  capo  all'estremità  posteriore  dell'  addome,  e 
risulta  di  un  esofago  brevissimo,  di  uno  stomaco 
ampio  e,  in  generale,  armato  internamente  di  denti 
robusti,  di  un  intestino  tenue  e  di  un  intestino  retto. 
In  alcuni  crostacei  la  bile  viene  secreta  da  vasi  bi- 
liari che  hanno  somiglianza  in  qualche  modo  con  quelli 
degli  insetti;  peiò  in  generale,  questi  animali  sono 
provvisti  di  un  fegato  assai  voluminoso,  diviso  in  pa- 
recchi lobi  e  ristltante  di  moltissimi  tubettini  chiusi 
ad  uno  de'  loro  capi  e  raggruppati  intorno  ad  un 
canale  escretore  ramilìcato,  la  cui  estremità  sbocca 
vicino  al  piloro,  a  destra  e  a  Mnistra  dell'intestino. 
Il  sangue  ò  incoloro  od  ha  un  leggero  colore  azzurro 
0  gridellino,  si  coagula  facilmente  ed  è  messo  in  mo- 
vimento da  un  cuore  situato  sulla  linea  mediana  del 
dorso  (e.  lig.  27I5)'e  fornito  di  una  sola  cavità.  La 
forma  di  quest'organo  varia;  le  sue  contrazioni  spin- 
gono il  sangue  nelle  arterie,  che  lo  distribuiscono  a 
tutte  le  parti  del  corpo.  Alle  vene  trovansi  sostituite 
le  lacune  che  i  diversi  organi  lasciano  fra  loro  e  che 
sono  tappezzate  da  un  sottile  strato  di  tessuto  cellu- 


Fig.  2715.  —  Crostacei,  (iranchio.  f,  parte  dei'a  membrana  cuianea  ehe  tappezza  il 
carpace  ;  e,  cuore;  ao.  arteria  oftalmica;  an,  arteria  a'idominjile  ;  b,  branchie 
nella  loro  posiziotn  naturale;  bj  brarchie  rovesciate  all'esterno  per  lasciar  ve- 
dere i  vasi  afferranti;  /l.  volta  dei  fianchi;  f,  appendici  flabelliftrini  dei  piedi- 
mascelle;  e,  stomaco;  m,  muscoli  dello  stomaco;  fo,  fegato. 


lare.  Tali  lacune  sboccano  in  vasti  seni  situati  vicino 
alla  base  delle  gambe;  e  da  queste  cavità  il  sangue 
passa  agli  organi  respiratori,  indi  ritorna  al  cuore, 
scorrendo  entro  canali  ben  distinti,  ai  quali  si  dà  il 
nome  di  vasi  bratichio-cardiaci.  Quasi  tutti  i  cro- 
stacei sono  animali  essenzialmente  acquatici,  quindi 
respirano  quasi  sempre  per  mezzo  di  branchie; 
quando  questi  organi  mancano,  serve  alla  respira- 
zione la  pelle  di  certe  parti  del  corpo,  il  più  delle 
volte  quella  delle  zampe.  1  pochissimi  crostacei  che 
vivono  nell'aria,  invece  di  respirare  per  mezzo  di  pol- 
moni 0  di  branchie,  respirano,  come  i  primi,  per  mezio 
di  trachee,  senonchè  questi  organi  trovansi  disposti 
in  modo  da  conservarsi  in  uno  stato  di  umidità  necei- 
sario  all'esercizio  delle  loro  funzioni.  I  crostacei  sono 
tutti  ovipari;  i  sessi  quasi  sempre  separati,  seb- 
bene però  si  conoscano  delle  specie  ermafrodite.  In- 
generale, le  femmine  si  distinguono  dai  maschi  per 
avere  l'addome  più  largo.  Per  un  certo  tempo  esse 

portano  sospese  le 
uova,  che  hanno 
deposte,  sotto  que- 
sta parte  del  corpo, 
rinchiuse  in  una 
speo:e  di  sacco  cos- 
tituito da  appendici 
spettanti  alle  gam- 
be; qualche  volta  i 
piccoli  nascono  in 
questo  sacco,  e  vi 
rimangono  fin  dopa 
subita  la  prima  mu- 
ta .  In  generale,  i 
novelli  non  subi- 
scono vere  meta- 
morfosi; però,  qual- 
che volta  vanno  ac- 
quistando maggior 
numero  di  gambe, 
ed  alcuni  cambiano 
completamente  di 
forma  durante  i  pri- 
mi tempi  della  vita, 
come  ce  ne  offrono 
esempio  le  lernee. 
CROSTOLO.  Fiume  dell'Alta  Italia:  nasce  nel  monte 
della  Cascina,  nel  territorio  di  Sarzana,  provincia  di 
Genova;  bagna  quella  di  Reggio  Emilia  e  mette  foce 
nel  Po.  Diede  nome  ad  uno  dei  24-  dipartimenti  del 
primo  regno  d'Italia.  Il  Crostolo  è  unito  alla  Secchia 
per  mezzo  di  un  canale  che  parte  fra  Santa  Vitto- 
ria e  Guastalla,  e  sotto  il  nome  di  Fossa  Parmigiana 
va  a  raggiungere  la  Secchia,  a  Bondanello. 

CROSTWAITE.  Parrocchia  in  Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Cumberland,  con  5350  ab.  Ha  miniere  di  rame, 
piombo  e  grafite. 

CROTÀFITE  muscoJo.  V.  Tkmporai  E. 
CROTALARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  così  dette  per  lo  strepito  che  fanno  i 
loro  baccelli,  pieni  di  semi,  quando  vengono  scossi. 
Alcune  specie  vengono  coltivate  nei  giardini  e  nei 
boschetti  e  principalmente  la  crotalaria  porporina,  la 
e.  arborescente,  Vargentina  e  la  giutichiforme 

CROTALJE,  CROCOLO  o  CORNE.  Fiume  della  Cala- 
bria in  provincia  di  Catanzaro:  nasce  a  Castellaci 
e  mette  foce  nel  golfo  di  Squillace. 


CKOT.VLO. 

CROTALO.  V.  Seupkvte.  —  Gli  antichi  davano  il 
«lume  (li  crotali  ad  una  specie  di  cembalo,  che  erro- 
neamente lo  Scaligero  ed  il  Budeo  supposero  l'osse  lo 
stesso  che  il  sistro.  Lo  sbaglio  preso  da  alcuni  eru 
diti  intorno  a  ([uesto  puntu  venne  dillusamente  confu- 
tato da  Lampe.  Da  Suida  e  dallo  scoliaste  di  Ari- 
slofane  (\uvole,  20.))  apparisce  come  il  crotalo  Tosse 
una  canna  tagliata  per  il  lungo  in  due  pezzi,  che, 
battuti  insieme,  producevano  un  suono.  Secondo  Eu- 
stazio,  i  pezzi  del  crotalo  potevano  essere  di  conchi- 
glia 0  di  bronzo  egualmente  che  di  legno.  Clemente 
Alessamlrino  dice  che  il  crotalo  fu  invenzione  dei  Si- 
dliani.  Un  verso  di  Virgilio  allude  alla  danza  coi 
■crotali  (simile  a  ({uella  colle  castasrnette),  per  cui 
abbiamo  inoltre  la  testimonianza  di  Macrobio.  1  Greci 
indicavano  spesso  con  le  parole  krótalos  e  krnlalon  le 
.persone  rumorosamente  lo([uaci. 

CROTARINA.  Materia  grassa  fusibile  a  65^',  che 
Vautherin  separò  dell'olio  di  crotontiglio,  dal  quale 
si  era  deposta  tenendolo  al  freddo. 

CROTOFAGA.  Genere  di  uccelli,  da  Lesson  classi- 
iii'ati  nella  sua  terza  famiglia  degli  elerorumft,  ordine 
dei  rampicanti.  Caratteri  :  becco  corto,  compresso,  ar- 
cuato, sormontito  da  una  cresta  verticale  e  tagliente; 
«arici  basilari,  aperte  ;  ([uarta  e   (juinta   remiganti 

più    lunghe  ;    dl- 
rellrici    lunghe  , 
rotondate.  Questi 
uccelli  sono  chia- 
mati    uni     nella 
Guiana  e  nel  Bra- 
sile, anno  nel  Pa- 
raguay ,  cacaloto- 
tull  nel   Messico , 
bouts  de  pelun.  a- 
mangoiia ,     diables 
dus  savannes  e  per- 
roquels  noirs  nelle 
Antille.    Sono    di 
'^  colore  general- 
mente nero  ,  con 
riflessi     metallici. 
Abitano  un  gran- 
dissimo tratto  del- 
l'America, massi- 
me nelle  parti  cal- 
de e  umide  e  più 
specialmente    nel 
mezzodì    e    nelle 
Antille,  vivendo  a 
stormi  e  preferen- 
do le  macchie,  il 

Vig.    5J716.   —   Crotone  {C.-ntnn    Eteulfri,,  Icmbo    dei  bosclli, 

Swnriz).  1,  F-oglia  coti  mia  pannocchia  \    nnspnli    p    1p  «sa- 

fiorila  ascellare:?,  un  fior«  maschile  ;S,  '    P'^=>COH    e    16  Sa 

un  liore  femmìneo;    C.    TujUam    L,  ;    4.  Vanne     paludOSC  ; 

nu  rara<i  fiorifero;  5.  un  fiore  maschile  ;  ci    nilfr^nn  A\  niV- 

fi,  sezione  trasversale  dellovario  ;  7,  un  ^'    ""^ranO  Ql  piC 

fruuo  maiu'o  apeno  ;  8,  un'antera  ve-  COlC    lucertole,    di 

dMlt^rtlT^'""'"""i;ì^'r"°"'".  '°"?'i"-  insetti  e  di  semi. 

duale  del  seme;   10.  il    fiore  femmineo:    r\       i      •        \ 

11,  un  seme  veduto  da  un  lato.  CredeSl     CUe     UUO 

stesso  nidosia  con- 
temporaneamente comune  a  più  femmine.  Questi  uc- 
celli si  vedono  spesso  nei  campi  aggirarsi  intorno  alle 
vacche  e  ai  buoi;  sono  assai  garruli  ;  volano  basso 
e  a  brevi  tratti;  alla  vista  dell'uomo,  emettono  un 
grido  insolito,  per  cui  riescono  assai  pregiudicevoli 
al  cacciatore;  e  quando  i  negri  scappano  dai  loro 
Enciclopedia  Universale-  —  Voi.  III. 
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padroni  e  fuggono  nei  boschi,  questi  uccelli,  gridando 
al  vederli,  servono  come  di  spia  a  coloro  che  tengon 
dietro  ai  fuggitivi.  Si  addomesticano  facilmente  e  im- 
parano anche  ad  articolare  alcune  voci. 

CROTON.  Fiume  dell'America  del  Nord:  nasce  al  con- 
line del  Connecticut  e  alUuisci  nell'Hudson,  75  km. 


Fi;,'.  S71T.  —  Crotone. 

al  di  sopra  di  Nuova  York.  La  sua  acqua  è  rac- 
colta in  un  serbatoio  immenso,  capace  di  "2'270  mi  - 
boni  di  litri  e  chiuso  da  un  argine  alto  !•<  m  e 
lungo  82.  Un  acquedotto,  compiuto  nel  l^'42.  con 
una  spesa  di  12  i/o  miboni  di  dollari,  ne  fornisce 
a  Nuova  York  una  quantità  di  220  tino  a  270  milioni 
di  litri,  ogni  giorno. 

CROTON,  CROTONE,  CROTONA.  Antichissima  ritta 
dei  Bruzi,  una  delle  più  celebri  colonie  greche  del- 
l'Italia meridionale,  ora  Cotuo.ne  (V.).  Godette  un 
tempo  grande  prosperità,  al  pari  della  vicina  Sibari, 
Ina  fu  meno  di  questa  dedita  al  lusso  ed  alla  mol- 
lezza. Rivali,  si  mossero  guerra:  Sibari  fu  vinta  ed 
annientata,  dopo  una  battaglia  sul  Tronto.  Crotone 
stessa  fu  poi  qua^  distrutta  da  Locresi;  nel  389, 
a.  C.  se  ne  impadronì  Dionigi  il  vecchio  ;  nel  209, 
Agatocle;  nel  277,  il  console  romano  Cornelio  Ku- 
iino;  poi  i  Bruzii,  aiutati  dal  cartaginese  Anione  e 
nuovamente  i  Romani.  Passò  più  lardi  in  potere  dei 
Normanni,  degli  Svevi,  degli  Angioini,  ecc.  Crotone  fu 
dagli  antichi  celebrata  per  la  sua  salubrità  del  clima 
ed  ebbe  una  famosa  scuola  medica. 

CROTONE.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fi- 
miglia  delle  euforbiacee,  tribù  delle  ricinee,  di-tinto 
dai  seguenti  caratteri  :  fiori  monoici, raramente  dioici; 
ovario  a  tre  logge  uni-ovolate;  tre  stili  bifidi  o  inulti 
spartiti  ;  stimmi,  sei  o  più  ;  disco  a  cinque  ghiandole 
ipoginee;  cassula  a  tre  cocche  bivalvi.  Parecchie  sj:e- 
cie  di  questo  genere  furono  dai  moderni  ascritte  ad 
altri  generi,  rimanendo  però  al  Crotone  circa  cento- 
cinquanta specie  secondo  Sprengel,  un  centinaio  se- 
condo Jussieu.   Sono  alberi  o  frutici  o  suffrutici  o 


(Troprietà  letteraria). 
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erbe  con  foglie  alterne,  fiori  a  grappoli  od  a  spiga 
od  a  capitoli  ascellari  o  terminali,  unisessuali  o  an- 
drogini. Le  diverse  specie  appartengono,  per  la  mag- 
gior parte,  all'America  equatoriale,  alcune  all'Asia  ed 
all'Africa.  Se  ne  coltiva  qualcuna  nei  calidari.  Per  la 
specie  crotoi  Uglium,  V.  Croto.ntiulio. 

CROTONICA,  aldeide  Liquido  iacoloro.  neutro,  che 
si  ottiene  per  condensazione  di  due  molecole  di  al- 
deide acetica  sotto  eliminazione  di  acqua. 

CROTONICO,  acido.  Acido  preparato  da  Pelletier  e 
Caventon  saponificando  con  la  potassa  l'olio  di  cro- 
tontiglio. È  d'aspetto  oleoso,  volatile,  molto  acre, 
di  odore  disaggradevole,  irritante  per  gli  occhi,  pel 
naso  e  per  la  pelle.  1  suoi  sali  cristallizzano.  Fu  an- 
che detto  acido  jaironico. 

CROTONTIGLIO.  Arboscello  del  genere  Crotone, 
famiglia  delle  euforbiacee  :  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali e  si  coltiva  al  Malabar  e  nelle  Molucche.  I  suoi 
semi  forniscono  ui\  olio  molto  drastico,  di  color  giallo 
d'arancio,  di  odore  suis  generis^  di  sapore  aspro,  pur- 
gante alla  dose  di  poche  goccie. 

CROTOY  (Le).  Città  in  Francia,  n^l  dipartimento 
della  Somme,  sulla  Somme,  circondario  di  Albeville, 
alla  foce  della  Somme,  con  circa  2000  ab.,  pesca- 
tori. Vi  si  vedono  le  rovine  di  un  castello  dove  fu 
linchiusa,  prigioniera,  la  pulcella  di  Orleans,  Gio- 
vanna d'Arco.  Vi  è  uno  stabilimento  di  bagni  di  mare, 
assai  frequentato  dai  Parigini. 

CROTTENDORF.  Borgo  in  Sassonia,  nella  capita- 
nata di  Anneberg,  sulla  Zschopan,  con  3700  ab.  e 
cave  di  marmo. 

CROTTUS  Elio  Giulio.  Poeta  latino  moderno,  nato 
a  Cremona,  vissuto  nel  secolo  XVI  :  compose,  come 
Catullo  e  Marziale,  versi  licenziosi,  pubblicati  (1574) 
a  Ferrara  e  in  parte  nelle  Delicice  Poelarurn  Ita- 
lorum.  Nel  1564  furono  stampati  a  Mantova  due  suoi 
opuscoli:  Herinione  e  Floraliorum  Spicilegia. 

CRODP.  Parola  olandese  introdotta  da  Home  e  che 
oggi  si  adopera  per  designare  tre  processi  patologici 
della  mucosa  laringea  ed  in  parte  della  trachea,  cioè: 
l'infiammazione  semplice  della  mucosa  laringea,  con 
essudato  muco-purulento  (laringite  catarrale  o  pseudo- 
croup);  Pinliammazione  della  tnucosa  laringea  con  es- 
sudato soprapposto  alla  medesima  (laringile  crapule  in 
senso  stretto);  l'infiammazione  della  laringe  con  essu- 
dato plastico  deposto  nel  tessuto  della  mucosa  (/arm(/?7e 
difterica).  Clinicamente,  è  caratterizzato  da  una  maniera 
speciale  di  alterazione  della  voce  e  della  tosse,  nonché 
da  accessi  di  soffocazione  Come  forma  morbosa  primi- 
tiva è  proprio  dell'infanzia,  ma  secondariamente  si  può 
osservare  anche  negli  adulti.  Il  croup  era  bensì  stato 
osservato  da  alcuni  antichi  ;  ma  non  sembra  che  at- 
tirasse la  loro  attenzione,  come  meritava  una  ma- 
lattia così  grave  e  pericolosa.  Infatti,  fino  al  princi- 
pio di  questo  secolo  assai  vaghe  erano  le  idee  che 
se  ne  avevano,  e  specialmente  la  sua  terapeutica 
potevasi  ancora  dire  nell'infanzia.  Ma  essendo  morto 
per  cagione  di  tal  morbo  il  figlio  di  Luigi  Bona- 
parte,  re  di  Olanda,  Napoleone  istituì  un  premio  di 
10,000  lire  da  darsi  all'autore  della  miglior  disser- 
tazione sopra  di  esso;  il  qual  premio  venne  di- 
viso fra  Jurine  di  Ginevra  ed  Albersdi  Brema.  Frat- 
tanto le  opere  di  Schwilguè,  Vieusseux,  Doublé, 
RoyerCollard  e  Bretonneau  illustrarono  sempre  più 
la  diagnosi  e  la  terapeutica  di  ({uesta  terribile  in- 
fermità. Generalmente,  il  croup  si  annunzia  come  un 
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semplice  raffreddore  di  petto,  con  tosse  catarrale  e- 
leggera  raucedine;  quindi,  dopo  due  o  tre  giorni  il 
suono  della  tosse  prende  un  carattere  particolare, 
che  riesce  quasi  impossibile  di  esprimere  adegua- 
tamente, potendosi  paragonarlo  imperfettamente  col- 
l'abbajare  di  un  cagnolino  lattante,  ma  presentando 
un  quid  di  metallico  che  specialmente  lo  distingue. 
Crescendo  la  forza  del  male,  il  respiro  diventa  ran- 
toloso, il  polso  si  fi  celere  e  minutissimo,  l'espet- 
torazione è  difficile.  La  gola  e  la  faccia  sono  cal- 
dissime; questa  diventa  affatto  livida  e  sconvolta; 
le  arterie  temporali  pulsano  con  violenza ,  e  al 
terzo  0  quarto  giorno  succede  la  morte  dell'infermo, 
preceduta  da  penosa  agonia.  La  cura  de!  croup  deve 
essere  energica  e  consistere  nelle  deplezioni  san- 
guigne universali  e  locali. 

CROUPIER.  Voce  francese  usata  per  designare 
l'aiutante  di  una  bisca.  —  Chiamasi  così  anctie  il 
compagno  anonimo  di  una  associazione. 

CROV.  Villaggio  in  Prussia,  U'^l  distretto  di  Tre- 
viri, sulla  Mosella,  con  2000  ab.:  fornisce  uno  dei 
migliori  villi  che  si  ritraggono  dai  vigneti  della 
Mosella. 

CROVE.  Somma  di  danaro,  così  chiamata  nell'India 
Britannica,  pari  a  100  laks,  a  10  milioni  di  rupie 
comp.  =  4  arebs,  ossia  L.  24,050,250. 

CROWE  Caterina.  Scrittrice  inglese  nata  intorno 
al  ISUOaBorough  Green,  morta  nel  1879:  scrisse 
racconti  e  poesie  che  la  resero  celebre.  Fu  ardente 
propugnatrice  dello  spiritismo  in  Inghilterra. 

CROWLAND  0  CROYLAND.  Antica  città  d'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Lincoln,  al  sud  di  Boston,  sul 
Welland,  in  mezzo  a  paludi,  costrutta  sopra  pala- 
fitte con  4000  abitanti,  allevatori  di  bestiame  e  pe- 
scatori. Notevoli  le  rovine  di  un'  abazia  che  risale 
all'epoca  dei  Sassoni,  un  tempo  una  delle  più  celebri 
di  Sassonia,  e  un  antico  ponte  triangolare,  ripidis- 
simo formato  di  tre  semiarchi  che  si  uniscono  nel 
centro,  accessibile  soltanto  ai  passeggieri. 

CROWN.  Isola  della  Melanesia,  all'ovest  della  Nuova 
Bretagna,  con  una  superficie  di  30  kmq. 

CROWN  0  CORONA.  Moneta  inglese  d' argento  ^ 
pari  a  5  scellini,  ossia  a  L.  6,25. 

CROWN-GLASS.  Voce  inglese  conia  quale  si  de- 
signa ciò  che  noi  chiameremmo  vetro  da  finestra  o 
da  lastre,  composto  di  silicati  di  sodio  e  di  calcio; 
ma  specialmente  chiamasi  così  una  delle  qualità  di 
cristallo  che  si  usano  per  fare  le  lenti  acromaticlie. 
E  analogo  -al  vetro  di  Boemia  e  viene  adoperato 
in  ottica  per  acromatizzare  il  flint  glass ,  cristall'> 
contenente  silicati  di  potassio  e  di  piombo  (V.  Acro- 
matismo). Il  crown-glass  deve  avere  una  limpidità 
perfetta,  essere  incoloro,  privo  di  bollicine,  di  no- 
duli ,  ecc. ,  e  conservare  queste  qualità  anche  in 
grosse  masse  ,  ciò  che  è  difficile  ad  ottenersi  ed  è 
la  causa  del  prezzo  elevato  dei  pezzi  privi  di  difetti. 
I  migliori  crown-glass  sono  quelli  che  provengono 
dalle  fabbriche  d'Inghilterra  e  di  Germania. 

CROW  POINT.  Borgo  dello  Stato  di  Nuova  York. 
nell'America  del  Nord,  alla  costa  ovest  del  lago  di 
Champlain,  colle  rovine  di  un  antico  forte  francese, 
pittorescamente  situato. 

CROWS  0  INDIANI  KROISON  o  KRAHEN,  UPSA- 
ROKA.  Popolo  indiano  dell'  America  del  Nord,  nei 
territori  di  Montana  e  Wyming,  all'ovest  dei  Black 
llills  ,  diviso  in  due  gruppi;  Crows  del  fiume,  sui- 
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rVellowstone,  circa  3000  ;  e  Crows  della  montagna, 
sul  Missouri  superiore,  circa  20UO.  Vivono  coi  Sivun 
(Dakotah)  in  continua  guerra  ;  sono  selvaggi,  belli- 
cosi e  avversi  a  qualsiasi  civiltà.  Notizie  linguistiche 
0  collezioni  di  parole  si  trovano  nel  Viaggio  neWin- 
■terno  dell'Africa  del  Nord,  del  principe  Massimiliano 
di  Wied. 

CROW  WING.  Capoluogo  della  contea  omonima, 
nello  stato  americano  di  Minnesota,  sul  Mississippi 
superiore,  al  nord-ovest  di  St.  Anthony.  Vi  si  fa 
gr.iii   commercio  cogli  Indiani. 

CROY.  Villaggio  nella  contea  scozzese  di  Inverness, 
con  oltre  15  JO  abitanti.  Quivi  ebbe  luogo,  il  IG  aprile 
1746,  la  vittoria  dell'armata  regia  sulle  truppe  del 
pretendente  ai  trono,  Carlo  Stuard. 

CROY.  Nome  di  un'antica  famiglia  nobile,  prove- 
niente da  Croi,  presso  lledsin,  neirilennegau,  ed  ora 
sparsa  in  Germania,  in  Francia  e  nei  paesi  Bassi  Sono 
da  ricordare;  Guglielmo  di  Croy,  conte  di  Soria  e 
d'  Arcy,  signore  di  Chevres,  vissuto  alla  Corte  di 
Carlo  V  e  morto  nel  1521.  —  Cari?,  primo  duca 
di  Croy  e  ultimo  duca  d'Arschot  ,  nato  nel  15G0, 
morto  senza  prole  nel  1598.  Fu  un  accanito  avver- 
sario della  politica  spagnuola.  Ora  la  stirpe  fiori- 
sce nelle  due  linee  dei  Croy-Havrc,  stabiliti  in  Fran- 
<;ia  ed  in  Olanda,  e  dei  Croy-Diilmen,  stabiliti  nella 
West  falla. 

CROYDON.  Antica  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Surrey,  a  15  km.  sud  da  Londra,  sulla  ferrovia 
di  Londra  Brighton,  gradito  soggiorno  dei  nego- 
zianti di  Londra,  che  vi  trasferiscono  i  loro  affari. 
Grande  commercio.  Notevole  una  chiesa  del  XV  se- 
colo. L'antico  palazzo  vescovile  fu  convertito  in  una 
fabbrica  di  tela  di  cotone,  e  l'attiguo  parco  in  un 
imbiancatolo  di  tele.  L'arcivescovo  di  Canterbury  ha 
«na  residenza  estiva  nel  parco  di  Addington,  a  4  km. 
•da  Crovdon. 

CROYLAND.  V.  CwowiAyv. 

CROZAT  Giuseppe  Antonio  (marchese  Ducha- 
tel).  Finanziere  francese,  nato  a  Tolosa  nel  1655. 
Da  commesso  di  studio  divenne  banchiere  ricchis- 
simo; mori  a  Parigi  nel  1738  Fondò  la  coloni.i 
Luig^iana  francese  nell'America  del  Nord  e  fece  fab- 
bricare il  canale  del  suo  nome.  —  Giovanni  Ant3- 
nio  Crozat,  marchese  di  Tugny,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Tolosa  nel  1696,  morto  nel  174'J  ,  fu  un 
<,'elebre  collezionista  in  oggetti  d'arte.  La  sua  gal- 
leria di  quadri  contiene  oltre  4C0  capolavori  di  tutte 
le  scuole.  La  sua  raccolta  di  pietre  intagliate,  com- 
perata poi  dal  duca  d'Orleans,  conteneva  1382  cam- 
mei ed  intagli.  Inoltre,  egli  possedeva  una  preziosis- 
sima raccolta  di  disegni  a  mano  e  di  incisioni  in 
bronzo.  Della  sua  opera  di  gran  lusso,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Cabinet  de  Crozat,  egli  stesso  pub- 
blicò la  prima  parte.  L'opera  venne  più  tardi  pub- 
blicata con  maggior  ordme  e  completamente  sotto 
il  titolo:  Raccolte  di  stampe  dei  più  bei  quadri  e  dei 
via  bei  disegni  che  trovasi  in  Francia  Erede  dei 
suoi  tesori  artistici  fu  il  fratello  Luigi  Francesco 
Crozat,  marchese  Duchùtel,  dopo  la  cui  morte  le 
raccolte  furono  messe  quasi  completamente  all'asta 
pubblica.  L'imperatrice  di  Russia  vi  comperò  1792 
quadri.  Raro  e  molto  ricercato  è  il  catalogo  che 
descriveva  i  19,000  disegni  messi  all'asta. 

CROZAT  (canale  di.)  Detto  anche  di  Picardia;  è  nel 
dipartimento  francese  dell'Aisne,  unisce  il  fiume  Oise 
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con  la  Somma,  e,  per  quest'ultimo  viene  ancora 
unito  al  canale  di  S.  Quintino,  che  conduce  poi  alla 
Schelda.  Lo  fece  scavare  Antonio  Crozat,  fra  il  1733 
e  il  1738,  ottenendone  in  compenso  l'amministrazione 
come  proprietà  privata. 

CROZ£T  (Isole)  Piccolo  gruppo  di  isole,  d'origine 
vulcanica,  al  nord  dell'oceano  indiano,  tra  la  re- 
gione di  Kerguelen  e  l'isola  Principe  Edoardo,  sco- 
perte nel  1771  da  Marion  e  Duclemieux  Possession 
ìsknd  è  l' isola  principale  ,  ed  ha  un  monte  che 
s'inalza  a  circa  140)  m.  Queste  isole  sono  sulla 
linea  dei  piroscafi  da  Liverpool  a  Melbourne. 

CROZIER  (canale  di).  Trovasi  fra  l'isola  Principe 
Patrick  e  l'isola  Eglinton,  nell'Arcipelago  Artico  del- 
l'America del  Nord. 

CROZIER  Francesco  Riccardo.  Ufficiale  della  ma- 
rina britanica;  fu  compagno  di  Parry  in  tutte  le 
di  lui  spedizioni  artiche,  poi  di  James  Hoss  nel  mare 
Antartico  e  da  ultimo  di  Franklin  ,  col  quale  peri. 

CROZOFORA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
euforbiacee,  tribù  delle  ricinee,  con  fiori  monoici; 
stami  da  cinque  a  dieci,  ovario  a  tre  logge  uni-ovo- 
late,  tre  stili  bifidi,  sei  stimmi,  cassula  a  tre  cocche. 
—  Contansene  dieci  specie  native  dell'Europa  au- 
strale e  dell'Africa,  tra  le  quali  più  interessante  è  la 
crozofvra  laccamuffa  (crozophora  linctoria  Juss.  lil.  ; 
croton  tintorium  L.) ,  erba  diritta,  tutta  coperta  di 
peluria  cotonosa,  polverulenta,  nativa  dell'Africa 
settentrionale  e  dell'Europa  australe,  contenente  un 
succo  rosso,  con  cui  soglionsi  inzuppare  stracci,  noti 
nel  commercio  sotto  il  nome  di  tornasole  in  drappo. 

CROZON.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Finestère,  circondario  di  Cliàteaulin,  sopra  un'altura 
presso  il  mare,  con  ^900  ab.  Pesca,  preparazione 
delle  sardine  e  commercio  di  sale.  Vi  si  trovano 
monumenti  megalitici. 

CRU.  Popolo  negro  della  Guinea  superiore,  nella 
Costa  del  Dente:  i  Cru  hanno  molta  capacità  mari- 
naresca e  prendono  spesso  servizio  come  marinai  sulle 
navi  europee.  —  Cru,  peso  pel  riso  pari  ad  11  ',3 
13  2/g  kg.  pel  pepe  pari  a  8-9  kg. 

CRUC.  Grido  di  guerra  dei  Brettoni,  quando,  sotto 
gli  ordini  di  S.  Germano,  vescovo  di  Auxterre  (430), 
combatterono  e  vinsero  i  Sassoni  e  i  l'itti. 

CRUCERÒ.  Passo  delle  Ande  del  Perù,  alto  4470  m., 
])el  quale  passa  la  ferrovia  che  da  Arequipa  mette 
a  Puùo. 

CRUCIADA.  Associazione  di  sacerdoti  in  Spagna,  al 
servizio,  un  tempo,  dei  tribunali  religiosi. 

CRUCIFERE.  Famiglia  di  piante,  delle  quali  si  può 
prendere  per  tipo  la  violaciocca  {(Jheirantlius  cheiri) 
e  il  cui  nome  è  allusivo  alla  forma  della  loro  co- 
rolla, fatta  di  quattro  petali  disposti  a  mo'  di  croce, 
e  che  presenta  caratteri  51  costanti  nel  numero  e 
nella  simmetria  degli  organi  fiorali,  che  nel  sistema 
stesso  di  Linneo  queste  piante  tutte  vengono  com- 
prese in  una  sola  classe,  la  tetradinamia,  che  ò  I» 
decimaquinta  del  sistema  sessuale.  Caratteri:  quattro 
sepali  in  croce,  quattro  petali  alternanti  con  essi,  sei 
stami  tetradinami  inseriti  sopra  o  all'interno  di  quat- 
tro glandolo  la  cui  riunione  forma  un  disco  ipogi- 
nico  (lig.  2722),  un  ovario  con  due  placente  parietali, 
una  siliqua  (fig.  2724,  2728)  per  frutto,  e  dei  semi 
senza  perisperma.  Le  crocifere,  numerosissime,  sono 
erbe  annue  0  bienni  0  perenni,  ovvero  piccoli  suf- 
frutici. La  maggior  parte  abitano  le  regioni  temperate 
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e  boreali  dell'emisfero  settentrionale  ed  abbondano 
principalmente  nell'antico  continente.  Contansi  oggidì 
più  di  mille  specie  di  cruci- 
fere,  ripartite  in  quasi  cento 
generi,  variamente  conside- 
rati dai  diversi  botanici.  La 


27 IS. 


Fiff.  2719. 


Fig.  1718.  —  Crnoifere:  sommità  fiorita  e  un  po'  impicciolito  rii 
violacciocca  iCfieiranthun).  —  A  destra,  un  fiore  cui  furono  le- 
vati   il    calice  e   la  corolla. 

Fig.  27i9.  —  Un  fiore  della  violacciocca,  di   grand,   nat. 

famiglia  naturalissima  delle  crucifere  distinguesi  per 
certe  proprietà  comuni  alla  maggior  parte  di  esse; 
è  osservabile  la  copia  d'azoto  che  racchiudono,  mentre 
questo  è  generalmente  assai  scarso  negli  altri  ve- 
getali, e  da  siffatto  principio  dipende  il  particolare 
odore  animale  che  simili  piante  tramandano  nella  loro 
fermentazione  e  la  prontezza  colla  quale  si  scom- 
pongono. Tutte  le  loro  parti  contengono  un  olio  acre, 
volatile,  il  quale,  quando  trovasi  abbondante  in  qual- 
che parte,  questa  acquista  la 
facoltà  d'irritare  i  tessuti  viventi 
coi  quali  si  pone  a  contatto  ; 
così  i  semi  di  senape,  le  foglie 
del  lepidio,  la  radice  del  rafano 
selvatico,  peste  ed  applicate  sul- 
la pelle,  rinllammano,  vi  pro- 
vocano un  af- 
flusso conside- 
ri bile  di  siero- 
sità che  solleva 
e  stacca  l'epi- 
dermide :     in- 


somma, agisco- 
no a  guisa  delle 
altre  sostanze 
vescicatorie. 
Piùspessoperò 
l'acrezza  dell'o- 
lio volatile  tro- 
vasi mitigata 
dalla  mucilla- 
gine  e  dalla 
materia  zucche- 
rina; ed  allora 
queste  piante  si 
adoperano  sen- 
za inconvenien- 
ti come  rime- 
dio interno  stimolante,  diuretico  e  principalmente 
antiscorbutico,  al  quale  oggetto  soglionsi  più  spesso 
impiegare  il  crescione  e  la  coclearia.  Anzi  parecchie 
piante  crucifere,  come  la  rapa,  il  cavolo  e  lo  molte 
loro  varietà,  somministrano  un  alimento  grato  e  sa- 


Kig.  2720.—  Or\icifer«  sommitàfioritao  foglia 
di  ravizzone  (Brassica  vapus),  un  po'  iiiiu. 
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lubre,  poiché  la  coltivazione,  producendo  riiaggiore- 
quantità  di  mucillagine  e  di  materia  zuccherina  e, 
diminuendo  quella  dell'olio  volatile,  ne  affievolisce 
molto  l'acrezza,  mentre  queste  piante  nello  stato  sel- 
vatico non  potrebbero  servire  di  nutrimento  all'uomo. 
I  semi  delle  crucifere  in  generale,  sebbene  piccoli, 
contengono  molt  olio  fisso,  per  cui  alcune  di  queste 
piante,  come  il  colsat,  il  ravizzone,  la  camelina,  vea- 


Fig.  2721. 


Fitr.  272?. 


Fig.  2723,  2724.  Fig.  2725,  2723,    2727,  272S.. 

Kiff.  2721.  —  Crucifere.  Diagramma  del  fiore. 

Fig  2722.  —  Crucifere.  Fiore  privo  dei  suoi  invosli.  —  /?,  c,('ì- 
«atrici  lasciate  dalla  caduta  dei  sepali  ;  g.  glandule  che  ac- 
compagnano l'inserzione  degli  stami;  "'  i  due  slami  più  coni  ; 
e"  il  paio  di  stami  più  lunytii;  p.     pistillo. 

Fig  2723.  —  Crucifere.  Spaccato  verticale  del  fiore.  —  e.  Cal- 
ce; p.  petali;  e,  stami  ;  o.  ovario. 

Fig.  i724  —  Crocifere.  Spaccato  orizzontale  dell'ovaiio.  —  e. 
tramezzo;  p,  ovuli. 

Fig.  27S8.  —  Crucifere.  Siliqua. 

Fig.  2727.  —  Crucifere.  La  stessa,  a  cui  fu  tolta  una  delle  valve 
per  lasciar  vedere  i  semi  attaccati  al  Rpplum. 

Fiff.  2726.  —  Crucifere.  Spaccato  verticale  de'  seme.  —  f.  funi- 
colo :  l.  tegumento  rigonfiato  al  Calaza  e;  »',  radichetta;  e, 
coti'ednni. 

Fiff,  2725.  — Crucifere.  Spaccato  orizzontale  del  seme,  t,  tegu- 
mento; r,  radichetta;  e,  cotiledoni  incombenti. 

gono  coltivate  in  grande.  Inoltre,  alcune  crucifere 
somministrano  una  mater  a  tintoria,  e  parecchie  sona 
generalmente  coltivate  nei  giardini  per  la  vaghezza 
e  pur  anche  pel  soave  olezzo  dei  loro  fiori,  come 
varie  specie  di  cheiranthus,  d'hesperis ,  dHberis,  di 
thlaspi^  ecc. 

CRUCIS  (dies).  È  il  terzo  giorno  delle  tempora,  il 
mercoledì  dopo  l'esaltazione  della  croce,  il  14  set- 
tembre. 

CRUCOLI.  Comune  nella  provincia  di  Catanzaro, 
circondario  di  Cotrone,  con  2450  ab.  ed  un  castello 
con  quattro  torri. 

CRUD  C.V.B.  (barone  di).  Agronomo  svizzero,  nato 
nel  1763  a  Ginevra,  morto  nel  1840:  fu  valente 
come  scrittore  e  come  pratico.  1  suoi  vasti  possessi 
nella  Svizzera  francese,  nella  Romagna  e  nella  Lom- 
bardia, gli  porsero  occasione  di  sviluppare  il  suo 
talento  organizzatore  e  di  dar  opera  a  profonde  in- 
dagini scientifiche  sull'agricoltura  e  sopra  i  suoi  sin- 
goli rami.  Scrisse  Economie  de  l'agricolture  (Parigi, 
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ÌS'IO),  opera  di  undici  volumi,  scritta  splendida- 
mente. Tradusse  in  francese,  sotto  il  titolo  di  Prin- 
cipes  raisonnéi  d'ag riculture,  l'opera  di  Tliaer,  llatio- 
nelle  Landivirlhschaft.  Zelante  per  le  scuole  gratuite 
d'agricoltura,  compose  per  esse  la  lìerichte  an  dea 
Landarnmnnn  und  die  Tagsalzunij  der  19  Cantone  der 
Schweiz  iìbtr  die.  latidiinrthschaftliche  Anstalt  des  Herrn 
von  Fellenberg  zu  Hofwyl  (Zurigo,  1808),  opera  pre- 
gevolissima. 

CRUDELI  Tommaso.  Nacque  nel  17U3  in  Poppi, 
terra  del  Casentino,  e  mori  nel  IT+S.  Le  sue  poesie 
gli  fecero  accjuistare  tanto  nome,  che  lo  stesso  Tan- 
tiucci  gli  propose  il  titolo  di  regio  poeta  alla  Corte 
di  Napoli,  dignità  che  il  Crudeli  sdegnò  di  accettare 
per  principio  d'indipendenza.  Sospetto  di  appartenere 
alla  sètta  delle  trentamila  persone  accusate  ingiusta- 
mente di  eresia,  in  Firenze,  fu  perseguitato  dai  pa- 
dri del  sant'LJflizio,  e  nella  sera  del  9  maggio  1739 
venne  arrestato.  Se  non  che,  lo  stesso  querelante 
avendo  ritirato  le  accuse  e  dichiarata  la  sua  inno- 
cenza, l'Inquisizione  di  Firenze  lo  rilasciò  nelle  mani 
del  governo  secolare,  che  in  seguito  lo  ripose  in  li- 
bertà. Le  sue  poesie  trattano  materie  di  amore  ed 
argomenti  di  maggiore  importanza.  Sono  note  e  degne 
di  speciale  menzione  le  sue  canzoni,  i  madrigali,  le 
tavole,  scritte  con  molta  grazia  e  riboccanti  di  utili 
verità. 

CRUDELTÀ.  Tendenza  dell'animo  agli  eccessi  della 
vendetta  e  del  castigo,  ed  al  compiacimento  delle  al- 
trui sofferenze.  E  il  contrario  della  compassione. 

CRUDEZZA,  CRUDO.  Con  la  parola  crudezza  gli  an- 
tichi patologi  indicavano  il  periodo  d'inci'emento  delle 
malattie,  in  cui,  secondo  essi,  non  dovevasi  cercare 
di  espellere  gli  umori  dal  nostro  corpo  promovendo 
le  secrezioni  di  varia  sorte,  ma  volevasi  piuttosto 
aspettare  che  essi  fossero  passati  allo  stato  di  cozione. 

—  Materie  crude  si  chiamavano  un  tempo  tanto  gli 
alimenti  che  nello  stomaco  e  nell'intestino  non  hanno 
subito  una  digestione  regolare,  quanto  gli  umori  che 
si  credeva  non  avessero  subito  il  grado  di  cozione 
necessaria.  —  Nel  linguaggio  chimico  si  chiamano 
crudi  i  metalli  che  non  hanno  subito  alcuna  prepara- 
zione, come  l'antimonio  naturale,  ovvero  i  metalli 
lavorati,  come  il  ferro,  ecc. ,  che  si  rompono  facil- 
mente a  freddo,  perchè  le  loro  parti  non  sono  state 
ben  collegate  dal  fuoco.  —  Crude  diconsi  le  acque 
che  sono  cariche  di  sali  calcarei,  come  quelle  dei  pozzi 
e  delle  sorgenti,  e  principalmente  le  selenitose,  che  con- 
tengono molto  solfato  di  calce,  le  quali  acque  non  sono 
atte  agli  usi  dell'economia  domestica  se  non  depurate. 

—  Uà  alcuni  chiamansi  crude  anche  quelle  acque  che 
contengono  ossido  di  ferro  e  marna. 

CRUUU.  Isola  appartenente  all'arcipelago  della  Baja 
di  (jleelvink,  nella  Nuova  Guinea,  con  una  superlicie 
di  55  kmq. 

CRUENTINA.  Prodotto  dell'azione  dell'acido  solfo- 
rico sull'emoglobina:  è  di  color  rosso-bruno  e  di 
composizione  sconosciuta. 

CRUICE  Patrizio  Francesco  Maria.  Insigne  elleni- 
sta, nato  nel  1815  a  Clonfert  (Irlanda),  morto  nel 
1866  a  Marsiglia.  Fu  vescovo  di  questa  città,  cano- 
nico onorario  e  decorato  della  Legion  d'onore.  Scrisse 
quasi  quaranta  volumi  di  trattati  sull'istruzione  ele- 
mentare e  secondaria,  un  saggio  intitolato  :  iSur  Vhe- 
xameron  de  Saint  Basile  »  e  parecchi  opuscoli  di  va- 
rio argomento. 


CRDIJSHAUTEM.  Borgo  manufatturiero  del  Belgio, 
nella  provincia  della  Fiandra  orientale,  con  importanti 
fabbriche  di  tele  e  imbiancatoi  di  tele.  Possiede  una 
fabbrica  modello  per  tessuti  di  lino  e  conta  7000  ab. 

CRUIKSHANK  Giorgio. Celebre  caricaturista  inglese, 
incisore  in  rame,  illustratore  di  opere  e  pittore,  nato 
a  Londra  nel  179'i,  morto  nel  1878:  fu  il  più  emi- 
mente  nel  ritrarre  i 
costumi  de'  suoiterapi 
e  del  suo  paese.  Noti 
i  suoi  S(Iuì!js.  or  sa- 
tirical  sketcgrs,  pub- 
blicati   da    Reid   con 
due    splendide    edi- 
zioni. 

CRUORE.  Sotto 
questo  nome  si  è  vo- 
luto indicare  la  ma- 
teria colorante  del 
sangue:  oggi  si  chia- 
ma così  il  coagulo 
del  sangue,  o,  quan- 
do esiste  la  cosidetta 
cotenna  Uogistica,  il 
coagulo  rosso  del 
sangue  distinto  dalla 
cotenna. 

CRUORINA.  Pro- 
dotto che  si  ottiene 
quando  si  lascia  star«5 
per  alcuni  minuti  il 
coagu  lo  sanguigno 
nell'acqua  a  SO'',  fil- 
trando poi  il  liquido, 
evaporandolo  e  la- 
vando il  residuo  nel- 
l'alcool caldo.  Vuoisi 
sia  sinonimo  di  emo- 
globulina 

CRUPA,  anche  KRU- 
PA,  Borgo  colle  ro- 
vine di  un  castello 
nella  Bosnia,  circolo 
di  Bihatsch,  sull'Un- 
na  e  sul  monte  Lip- 
san  ,  con  300!)  ab. , 
di  cui2000sono  mao- 
mettani ,  e  cristiani 
greco  uniti  gli  altri. 
Appartenne  un  tem- 
po ai  cavalieri  di  Ro- 
di ,  poi  al  conte  di 
Zriny.  I  Turchi,  che 
vi  subirono  una  scon- 
titta  nel  1524,  la  con- 
quistarono nel  1565. 

CRUPINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  adlne  alle  centauree 

CRURALE  Aggiunto  di  diverse  parti  del  corpo 
umano.  —  Arco  od  anello  crurale  chiamasi  la  por- 
zione inferiore  dell'aponeurosi  appartenente  al  mu- 
scolo obliquo  esterno  dell'addome,  la  quale,  proten- 
dendosi dal  tubercolo  anteriore  e  superiore  dell'ileo 
alla  spina,  all'angolo  ed  alla  cresta  del  pube,  con- 
verte la  scanalatura  dell'orlo  anteriore  dell'osso  della 
coscia  in  un  canale  attraversato  da  muscoli,  da  nervi 


Fig-.  S729.  —  Nervo  crurale.  —  1.  Bran- 
ca inguinale  esterna;  2,  ramo  poste- 
riore, o  gluteo,  della  branca  ingui- 
nale esterna  :  3,  ramo  auterìore  ,  o 
femorale  ,  delta  branca  inguinale  e- 
sterna:  4.4,  nervo  otturatore  ;  .^,  ra- 
mo dell'otturatore  al  grande  addut- 
tore; 6,  ramo  dell'otturainrij  al  retto 
interno;?,  anastomosi  dell'otturat»  re 
col  nervo  safeno  interno  e  suo  ac- 
cessorio ;  8.  nervo  crurale;  9,  ramo 
del  crurale  al  petuneo;  10  nervo  mu- 
scolo-cutaneo; 11.  accessorio  del  ner- 
vo sano  interno;  12,  nervo  del  retto 
anteriore;  13,  nervo  del  vasto  inter- 
no; 14.  nervo  del  primo  adduttori»  : 
15,  nervo  safeno  interno;  16.  bran- 
che rotniiane   del  safeno  interno. 
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e  da  vasi.  —  L'arteria  crurale  si  estende  dal  punto  di 
uscita  sotto  il  legamento  di  Poupart  sino  al  passag- 
gio attraverso  il  tendine  del  grande  adduttore  della 
coscia.  —  Si  suole  chiamare  arteria  crurale  anche 
tutto  quel  tratto  che,  cominciando  dall'arteria  iliaca 
comune,  arriva  nella  regione  posteriore  della  gamba, 
ove  s  divide  nell'arteria  tibiale  anteriore  e  posteriore, 
tratto  che  poi  si  distingue  in  tre  porzioni,  cioè:  Vad- 
dornimle  {arteria  iliaca  esterna  o  porzione  addominale 
dell'arteria  crurale)^  la  crurale  {arteria  crurale  propria- 
mente delta  0  femorale)  e  la  poplitea.  —  II  nervo  cru- 
rale proviene  dalla  riunione  delle  fibre  dalla  prima 
fino  alla  terza  ansa  lombare,  e  sorpassa  in  volume 
tutti  gli  altri  rami  del  plesso  lombare.  Dapprincipio 
è  situato  dietro  il  grande  psoas,  più  in  basso  si  col- 
loca fra  questo  e  l'iliaco  interno,  ai  quali  fornisce  dei 
rami,  ed  esce  con  questi  del  bacino  attraverso  la  la- 
cuna muscolare,  portandosi  alla  parte  superiore  della 
coscia  nella  fossa  ileo-pettinea,  ove  si  divide  in  rami 
cutanei  e  muscolari.  Questi  rami  sono  variabili  per 
numero  e  per  decorso,  sopratutto  i  primi.  —  Vasi 
crurali,  nome  generico  col  quale  si  comprendono  i 
vasi  tanto  sanguigni, quanto  linfatici  delle  estremità  in- 
feriori (V.  Ilìaco  e  Linfatk.i  vasi). 

CRUSCA.  E  la  buccia  delle  biade  o  del  grano  maci- 
nato, separata  dalla  farina.  La  crusca  contiene  molte 
sostanze  minerali  ed  una  maggiore  quantità  di  ele- 
menti grassi  ed  azotati  che  siano  nel  perisperma. 
Però  il  pane  di  farina  che  contenga  più  parte  corticale  è 
più  salubre  che  non  quello  di  farina  bianca.  La  crusca, 
diluita  nell'acqua,  si  dà  ai  ruminanti  che  hanno  una 
grande  forza  digestiva,  ed  è  per  tali  animali  un  ali- 
uieiito  molto  igienico.  Nondimeno,  somministrata  in 
grande  quantità,  e  specialmente  ai  solipedi,  fermenta 
nel  loro  ventricolo,  diviene  acida,  e  produce  indige- 
stioni. La  peggiore  crusca  è  quella  di  frumento:  essa 
dev'essere  inodora  ed  insapora,  ed  imbiancando  l'ac- 
qua in  cui  s'imnerge,  deve  renderla  lattiginosa.  È 
cattiva  quando  è  acida,  umida,  ed  ha  fermentato,  e 
quando  vi  si  trovino  corpi  estranei:  in  tal  caso  di- 
venta meno  nutritiva,  e  le  vacche  che  se  ne  alimen- 
tano, producono  poca  quantità  di  latte.  Amministrata 
con  giusta  misura,  è  molto  salutare  anche  agli  ani- 
mali da  lavoro;  ma,  data  in  grande  quantità,  li  rende 
molli  e  deboli.  Si  consiglia  particolarmente  per  gli 
animali  ruminanti  e  sopratutto  per  le  vacche  da  latte. 
Nell'industria,  la  crusca  si  adopera  per  fare  imbal- 
laggi, riempire  cuscini,  pulire  tessuti  e  guanti. 

CRUSCA  {Aceademi%  della).  Accademia  fiorentina 
fondata  nel  ìr,S%  formata  di  egregi  filologi  che  com- 
pilarono il  gran  dizionario  della  lingua  italiana,  dopo 
lunghe  discussioni  sulle  regole  della  lingua  e  l'e- 
timologia delle  parole.  Il  vocabolario  si  pubblicò 
per  la  prima  volta  nel  161^,  a  Venezia,  in  un  solo 
volume  in  foglio,  a  spese  dell'accademia,  e  fu  inti- 
tolato Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca.  In 
seguito  accresciuto  con  l'aggiunta  di  altri  migliora- 
menti, si  pubblicarono  nuove  edizioni,  ed  anche  oggi 
si  lavora  per  la  compilazione  di  un  altro  dizionario 
della  Crusca  informato  a  più  sani  criteri.  Non  po- 
che controversie  sorsero  fra  i  cruscanti  ed  altri  filo- 
logi, ed  è  nota  la  Proposta  di  alcune  correzioni  ed 
aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  pubblicata  da 
Monti  e  che  diede  origine  a  lunghe  ed  animate  pole- 
miche. Il  Gherardini  col  suo  pregevole  trattato  che 
porta  il    titolo  di   Voci  e   maniere  di  dire.,  ecc.  si 
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slanciò  pure  contro  la  Crusca  (Milano,  1838),  ma  sta 
il  fatto  che,  in  generale,  molti  oppositori  di  questa 
benemerita  Accademia  caddero  nell'esagerazione  e 
nel  fanatismo  di  partito.  Comunque  sia,  non  può  ne- 
gare che  la  Crusca  procurò  molte  utilità  alla  re- 
pubblica letteraria,  fissando  quelle  regole  che  rac- 
colse dai  migliori  scrittori  italiani,  e  pubblicando 
opere  inedite  di  gran  pregio.  E,  se  è  vero  che  da 
prima  quest'accademia  si  arrogò  un'aria  troppo  dog- 
matica nell'imporre  un'obbedienza  alquanto  servile, 
ciò  fu  inerente  alle  condizioni  dei  tempi  e  all'indole 
di  quella  società.  Nondimeno  sarebbe  desiderabile 
che  l'attuale  accademia,  che  si  propone  di  compil.ire 
un  nuovo  vocabolario  più  adatto  al  gusto  odierno 
procedesse  con  maggiore  larghezza  di  criterj. 

CRUSENSTOLPE  Giacomo  Magno.  Romanziere  e 
pubblicista  svedese,  nato  nel  1795  in  Jonkoping, 
morto  nel  1865  a  Stoccolma.  Le  sue  prime  novel- 
lette, pubblicate  quando  aveva  appena  dodici  anni, 
sono  piene  di  grazia  e  di  eleganza.  Ligio  da  prima 
alla  Corte,  mise  di  poi  ogni  opera  a  fare  delle  po- 
lemiche contro  il  governo,  finché,  nel  183^,  fu  con- 
dannato a  tre  anni  di  carcere  in  fortezza.  Ma  usci- 
tone si  volle  occupare  esclusivamente  di  lettere,  e 
creò  nella  Svezia  il  romanzo  intimo,  genere  di  com- 
ponimento che  oggi  prospera  felicemente  in  Ger- 
mania, e  che  gli  fece  acquistare  la  più  alta  ripu- 
tazione. 

CRUSH.  Moneta  araba,  pari  a  40  divani,  corri- 
spondenti a  L.  2,09. 

CRUSHA.  Misura  russa  che  vale  '/ig  di  vedrò, 
ossia  litri  1,''23. 

CRUSINALLO.  Comune  della  provincia  di  Novara 
nel  circondario  di  Pallanza,  sul  torrente  Strona,  con 
loco  ab.  circa.  È  rinomato  pe'  suoi  stabilimenti 
industriali. 

CRUSIO  Martino.  Rinomato  scrittore  tedesco,  nato 
nel  1526,  morto  nel  1607:  di  lui  si  ha  un'eccel- 
lente raccolta  in  greco  ed  in  latino  intitolata  Turco- 
Groecioc  ,  opera  riputata  utilissima  per  la  cognizione 
della  lingua  dei  Greci  moderni. 

GRUSIUS  Cristiano  Augusto.  Filosofo  e  teologo  te- 
desco, nato  nel  1715,  morto  nel  1775  Professò 
idee  mistiche  e  fu  acerrimo  oppositore  di  Leibnizio 
e  di  Wolf.  Vagheggiò  l'ideale  di  collegare  la  filo- 
sofia col  sistema  ortodosso  teologico,  curando  di  con- 
vertirla in  una  scienza  più  soddisfacente  alla  ragione. 
Crusius  scrisse  molti  lavori  teologici  e  parecchi  ma- 
nuali di  filosofia,  tra  cui  noteremo  :  VEntwurfder  noth- 
ivendigen  Vernunfmarheiten  (Lipsia,  1745);  la  Logik 
oder  Weg  zur  Gewissheit  und  Zuverldsugkeit  der  men- 
schlichen  Erkenntniss  (Lipsia,  1847);  [  Anleilung,  iiber 
ìiatùrliche  Begebenheitenordentlickund  vorsichtig  zu  den- 
hen  (1774). 

CRUSTUMERIUM.  Antica  città  del  Lazio,  al  confine 
del  paese  dei  Sabini,  fra  Fidene  (Castel  Giubileo)  ed 
Ereto  (Grotta  Marozza),  detta  da  Plutarco  città  sabina 
e  considerata  come  tale  negli  ultimi  tempi  sebbene 
Dionisio  e  Deodoro  la  dicessero  colonia  d'Alba.  Il 
territorio  circostante  era  celebre  per  la  sua  fecon- 
dità, ed  il  tratto  di  pianura  sulla  sinistra  del  Te- 
vere produceva  grano  in  tale  abbondanza  che  i  Cru- 
stumerini  somministravano,  in  tempi  remotissimi,  prov- 
visioni a  Roma.  Non  si  potè  mai  precisare  l'area 
dell'antica  Crustumeno,  ma  sibbene  il  contado,  che 
congiungevasi  colla  Via  Salaria  e  col  Tevere,  il  quale 
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lo  divideva  da  quello  di  Vejo,  cominciando  a  '21  km. 
sopra  Ronca,  linchè  univasi  alla  regione  tìdenate, 
tticcando,  al  nord,  probabilmente  la  eretina.  Questa 
città  fa  per  tre  volte  conquistata  nei  primi  anni 
dalla  repubblica  romana  e  solferse  frequenti  danni 
dalle  incursioni  dei  Sabini.  Oggi  sulle  sue  rovine 
sorge  Palombara  sabina. 

CRUVEILHIER  Giovanni.  Celebre  medico  e  anato- 
mista francese,  nato  a  Limoges  nel  1791,  morto 
nel  1874-:  fu  professore  e  medico  in  capo  nell'Ospe- 
dale della  Carità  di  Parigi.  Per  l'anatomia  patologica 
fece  epoca  in  Francia  lino  al  tempo  del  nuovo  in- 
dirizzo microscopico. 

CRUX.  Quando  i  soldati  di  Carlo  Martello,  nel  73'i, 
cacciarono  dalla  Francia  i  Saraceni,  combattendoli 
nella  vale  della  Loira,  questa  parola  fu  il  grido  di 
guerra  da  essi  pronunziato  nel  fervore  della  mi- 
schia 

CRUX  Juana  Ines.  Illustre  poetessa  del  Messico, 
nata  nel  1651,  a  San  Miguel  de  Nepaiithla,  morta 
nel  1695  Scrisse  moltissimi  drammi  di  argomento 
sacro,  meno  due  profani,  intitolati  uno  Teseo  y  Arianna, 
e  l'altro  Los  Empenos  de  una  Casa.  Fu  chiamata  la 
Decima  Musa,  ed  in  Ispagna  è  assai  nota  sotto  il 
nome  di  Monaca  del  Messico. 

CRUYS  Cornelio.  Celebre  ammiraglio  al  servizio 
dell'Olanda,  nato  nel  1657,  morto  nel  17'27:  fu  il 
principale  autore  delle  vittorie  marittime  della  Rus- 
sia sulla  Svezia  e  sulla  Turchia.  In  omaggio  alla 
memoria  di  lui,  i  vascelli  russi  fanno  sventolare  le  loro 
bandiere  bianche  con  la  croce  azzurra  (in  olandese 
kruis). 

CRUYSHAUTEM.  Villaggio  del  Belgio  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  orientale,  circondario  di  Aude- 
narde,  a  23  km.  da  GanJ,  con  6500  ab  ,  che  si  de- 
dicano all'industria  liniera. 

CRUZADO.  Moneta  d'argento  del  Brasile,  pari  a 
4  testaos,  a  20  vintem,  corrispondenti  a  94  cente- 
simi. 

CRZANOWSKI  Adalberto.  CTenerale  polacco,  tri- 
stamente celebre  per  la  disfatta  di  Novara,  nato 
verso  il  1789,  nel  palatinato  di  Cracovia,  morto 
nel  1861:  uscito  dalla  scuola  militare  di  Varsavia 
fece,  come  utliciale  di  artiglieria,  molte  campagne  al 
servizio  della  Francia.  Assistette  alle  battaglie  di 
Krasnoi,  di  Lipsia,  di  Parigi  e  di  Waterloo.  Fu  poi 
nominato  luogotenente  nel  nuovo  esercito  polacco  ed 
addetto  allo  stato  maggiore  del  generale  russo  d'Au- 
vray;  fece  la  campagna  del  1829  contro  i  Turchi 
e  si  segnalò  all'assedio  di  Varna.  Scoppiata  la  ri- 
voluzione del  1830,  segui  il  movimento  nazionale 
comandò  per  qualche  tempo  la  fortezza  di  Modlino 
e  fu  poi  nominato  capo  di  stato  maggiore  generale 
del  generalissimo  Skrzynechi.  Difese  i  passi  di  Wicprz 
contro  i  Russi,  sconlisse  a  Kotz  il  generale  Thiemann, 
arrestò  l'avanzarsi  di  Rudiger  in  Podlachia,  vinse  la 
battaglia  di  Minsk  (14  luglio  1831)  ed  eflFettuò  la 
ritirata  da  Zamosc  a  Varsavia  con  molta  abililà  stra- 
tegica. Ottenuto  il  grado  di  generale  di  divisione  e 
giudicando  disuguale  la  lotta  fra  Polacchi  e  Russi, 
si  dichiarò  contrario  a  tutù  i  provvedimenti  rivolu- 
zionari che  prolungavano  inutilmente  quello  sforzo 
disperato.  Nominato  governatore  di  Varsavia,  ebbe 
la  responsabilità  degli  errori  e  dei  tradimenti  che 
impedirono  la  difesa  di  quella  città;  si  oppose  al- 
Farmamentc  della  guardia  nazionale  e  fece  arrestare 
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i  cittadini  che  volevano  prender  parte  al  conabatti- 
mento.  Dopo  l'ingresso  dei  Russi,  dimorò  per  qual- 
che tempo  in  Varsavia,  quindi  emigrò,  male  accolto 
da'suoi  compagni  d'esilio.  Nella  primavera  del  1849. 
invitato  da  Carlo  Alberto  a  riorganizzare  l'esercito 
piemontese,  diresse  molto  di  malavoglia  la  campagna 
che  condussealla disfatta  di  Novara  (23  marzo  18i9). 
Visse  poi  ritirato. 

CSABA,  anche  BÉKES-CSABA.  Ricco  borgo  d'Un- 
gheria, il  più  grande,  nel  comitato  di  Bèkes,  al 
sud-ovest  di  (iranvaradino,  sopra  un  canale  con- 
dottovi dal  Koros  Bianco,  in  regione  fertilissima 
con  case  sparse  ,  5  chiese  ,  fra  cui  una  magnitica 
basilica  ,  punto  d'  incrociamento  delle  ferrovie  del 
Tibisco  e  di  Alfod-Fiume,  con  35,000  abitanti,  slo- 
veni, per  la  maggior  parte  luterani.  Considerevole 
coltura  agricola;  grande  allevamento  di  bestiame; 
estesi  vigneti  ;  molini  a  vapore;  distillerie  d'acqua- 
vite. Commercio  coi  prodotti  del  paese  ,  sopratatio 
grani,  bestiame  e  legname. 

CSACHTIZ  (in  lingua  magiara  ,  Csejthe).  Borgo 
slovaco  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Neutra,  al  sud- 
ovest  di  Neustadel,  con  Uoridi  vigneti  e  250J  abi- 
tanti. Notevoli  le  rovine  del  famigerato  castello  di 
Csejthe,  in  vicinanza.  Quivi  la  moglie  del  conte  Fran- 
cesco Nàdasdy,  nata  contessa  Bathori,  per  la  con- 
servazione della  propria  bellezza  giovanile  fece  sgoz- 
zare successivamente  300  ragazze  allo  scopo  ui  pren- 
dere bagni  nel  loro  sangue.  Condannata  nel  1610 
ad  una  prigionia  in  vita,  morì  nel  1614. 

CSACZA.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Trent- 
schi.T,  sulla  ferrovia  di  Kascliau-OJerberiZ,  vicino 
ai  contini  della  Slesia,  con  5000  abitanti.  Vivo  com- 
mercio. 

CSAKATHURN  (in  ungherese,  Csdklornya).  Città 
d'Ungheria,  nel  comitato  di  Szala,  sulla  Ternowa  e 
sulla  ferrovia  del  Sud,  con  3GjO  abitanti,  in  una 
isola  detta  Murin,  coH'antico  castello  della  celebre 
famiglia  Zriny,  dove  trovasi  una  ricca  colleziono  di 
armi.  Vivo  commercio. 

CSAKNUAR  0  CSAKOVA.  Grosso  borgo  sul  fiume 
Temes,  nel  distretto  ungherese  di  Teme*.  Conta 
oltre  4000  abitanti.  Il  paese  e  proprietà  del  fondo 
religioso  d'Ungheria.  Del  suo  meraviglioso  castello» 
rinomato  nella  storia,  non  rimangono  che  una  torre 
e  poche  rovine. 

CSAKVAR.  Paese  nel  distretto  ungherese  di  Stuhl- 
weisseoburg,  ai  piedi  del  monte  Bakonywald.  Conta 
oltre  4600  abitanti  e  fabbriche  di  oggetti  in  terra 
cotta.  Vi  si  ammira  un  bel  castello,  con  parco^  al- 
l'inglese, appartenente  alla  famiglia  del  conte  Este- 
rhazy. 

CSALLO-KOZ.  Voce  ungherese,  che  in  italiano  si 
iràdìirrebbe,  isola  fallace.  Chiam  tisi  cosi  dagli  Un- 
gheresi le  isole  Schutt  {Grande  e  Piccola) ,  formate 
da  rami  del  Danubio,  fra  Presburg  e  Komorn.  di- 
vise tra  loro  dalla  corrente  principale.  La  Grande 
ha  una  superficie  di  1540  kmci.  con  100  luoghi 
abitati,  nei  comitati  di  Presburg  e  K.omorn;  la  Pic- 
cola ha  350  kmq.  di  superlicie ,  nel  comitato  di 
Wieselburg.  Il  terreno  è  fertilissimo. 

CSANAD.  Grande  comitato  d'Ungheria,  nel  circolo 
al  di  là  del  Tibisco,  con  una  superficie  di  1618  kmq. 
e  115.000  ab.,  per  la  maggior  parte  magiari. 
Prodotti  del  suolo:  frumento,  segala,  mais,  le- 
gumi, canapa,  tabacco,  foraggi,   vini,   frutta,    ecc. 
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Bellissimo  bestiame,  buoni  cavalli,  pecore  e  suini. 
Le  borgate  più  importanti  sono  Mdtò  e  Nagy- 
Lak.  \i  è  la  pustn  di  Mezòhegyes  ,  con  grandioso 
stabilimento  di  raz^e  equine  (vi  sono  oltre  oOOO  ca- 
valli), fondatovi  da  Giuseppe  11  nel  1785.  11  comi- 
tato giace  lontano  dal  gran  mondo,  ma  gode  note- 
vole agiatezza  che  fondasi  esclusivamente  sull'agri- 
coltura. Commercio,  industria  e  coltura  scientifica 
sono  ancora  al  più  intimo  grado.  Il  comitato  chia- 
masi così  dal  nome  del  villaggio  di  Csanad,  sulla 
Maros,  con  5000  abitanti,  un  tempo  florida  città,  con 
castello  Stefano  I  vi  fondò  un  vescovado  nel  1036; 
nel  124 '2  i  Tartari  devastarono  la  ciità  e  il  castello. 
]\el  1545  la  città  cadde  sotto  il  giogo  dei  Turchi, 
«spulsi  poi  per  sempre  dal  generale  Wallis,  nel  1684. 
CSANGO-MAGIARI.  Chiamansi  così  i  Magiari  che 
.abitano  nella  Moldavia,  ove  immigrarono  da  Sieben- 
biirgen,  al  tempo  della  riforma.  Essi  appartengono 
parte  al  culto  riformato  e  parte  al  cattolicismo  e  si 
vanno  man  mano  confondendo  collo  stipite  rumeno. 
Pochi  anni  fa  furono  indotte  alcune  migliaia  di  Csango- 
Magiari  a  stabilirsi  in  Ungheria,  per  rinforzarvi  l'e- 
lemento magiaro;  ma  questo  espediente  non  sembra 
abbia  dato  buon  successo. 

CSANTAVER.  Parrocchia  in  Ungheria,  nel  comitato 
•di  Bacs,  con  4550  ab.,  magiari  e  serbi.  Ha  vini  e 
{jrani. 

CSANY  Ladislao.  Uomo  di  stato  ungherese,  nato 
nel  1790  a  Csàny,  del  comitato  di  Szalad,  impiccato 
tiell849:  fece,  come  ussaro  nell'esercito  austriaco, 
le  campagne  dal  1809  al  1815;  ferito  in  un  piede 
entrò  nel  servizio  civile.  Scoppiati gliavvenimenti  del 
marzo  1848,  si  adoperò  in  Pest  pel  mantenimento 
dell'  ordine  e  pel  trionfo  incruento  della  rivoluzione. 
Sopravvenuti  i  torbidi  croato-serbi,  fu  inviato  com- 
missario nel  sud  ed  accompagnò  poi  in  tal  qualità 
l'esercito  principale  nella  marcia  contro  Vienna,  quindi 
nella  sua  ritirata  da  Presburgo  a  Pest.  Commissario 
del  governo  in  Transilvania,  egli  usò  colà  verso  i 
Sassoni  e  i  Valacchi  di  quella  severità  di  cui  aveva 
dato  prova  conJro  i  Croati  e  i  Serbi,  e  fu  richia- 
mato. Dopo  la  dichiarazione  d'indipendenza  del  14 
aprile  1849,  venne  nominato  ministro,  e  nella  se- 
conda fuga  del  governo  ungherese  da  Pest,  rimase 
di  bel  nuovo  l'ultimo  al  suo  posto.  Dopo  la  dedi- 
zione di  Vilagos  (13  agosto  1849),  sebbene  provve- 
duto di  passaporto  e  di  danaro,  si  arrese  ai  Russi; 
dato  in  mano  all'Austria,  confessò  senza  titubanza 
davanti  un  consiglio  di  guerra  di  aver  preso  parte 
alla  rivoluzione  ungherese,  e  fu  quindi  condannato 
alla  forca,  insieme  col  barone  Giuseppe  .lessenack. 

CSARDAKI.  Corpi  di  guardia,  fabbricati  in  legno 
0  in  pietra,  e  posti  lungo  la  linea  dell'antico  conline 
militare  ungherese.  Dal  1872  servono  da  case  doga- 
nali. Gli  csardaki  erano  stati  fabbricati  per  difesa  e 
collegati  fra  loro  con  strade  sui  bastioni. 

CSARDAS  (dalla  voce  ungherese  esàrda,  bettola). 
Danza  popolare  ungherese,  una  delle  più  passionate 
e  delle  più  espressive,  con  accompagnamento  di  una 
inusica  lamentevole,  eseguita  per  lo  più  da  zingari, 
in  tempo  di  due  quarti. 

CSASZAR  Francesco.  Pubblicista  e  letterato  un- 
gherese, nato  nel  18u7  a  Zalangersseg,  morto  nel 
1859.  Dopo  il  1849  il  governo  rivoluzionario  comin- 
ciò a  diflidare  delle  sue  idee  moderate,  quantunque 
«gli  avesse  mostrato  in  seguito  di  non  essere  con- 


servatore, combattendo  vivamente  nel  giornale  il  Pesti 
Niiplo  il  partito  retrivo.  I  suoi  Canti  dei  mannari, 
l'opera  sul  Porto  di  Fiume  {Vesih  1842-43),  i  Via^igi 
italiani  ed  un  Dizionario  mitologico  sono  le  opere 
che  gli  meritarono  il  nome  di  egregio  letterato.  'Ira- 
dusse  in  ungherese  l'Alfieri,  Silvio  Pellico,  Dante 
e  il  Beccaria.  Csaszar  fu  anche  giureconsulto  cele- 
brato per  molte  importanti  op9re,  fra  le  quali  pri- 
meggiano: Magyor  vallojoq  (Diritto  di  cambio  unghe- 
rese) (Pest  1840-46);  Valtojogi  mùszotar  (dizionario 
del  diritto  di  cambio)  (\S^\)]{Amagy  oresodtorvéiigkezes) 
legge  di  fallimento  ungherese. 

CSATAD.  Paese  nel  distretto  ungherese  di  Toron- 
tal,  con  circa  32U0  abitanti.  teJesci  cattolici  Colti- 
vano i  cereali  e  allevano  ottimi  cavalli.  Nell'edificio 
del  governatore,  nacque  a  Csatad,  il  13  agosto  1802, 
il  poeta  Nicolao  von  Strehlenan,  detto  semplicemente 
Lenan.  Una  lapide  apposta  alla  facciata  del  palazzo 
ricorda  questo  fatto. 

CSATH.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Bor- 
sod,  con  5000  ab.  magiari. 

GSEBER.  Misura  ungherese  pel  vino  ed  equivalente 
a  litri  54  e  ^/g.  A  Debreczin,  il  grande  cseber,  da 
100  halben  (mezze  misure),  è  pari  a  litri  84,59.  — 
Il  piccolo  cseber  è  la  metà.  A  Buda- Pest  e  a  Pre- 
sburgo, Io  cseber,  da  64  halben  (mezze  misure),  è 
pari  a  litri  54,14.  Ad  Oedenburg,  lo  cseber  da  84 
halben  (mezze  misure)  è  di  litri  71,06. 

CSEKLESZ  0  LAUSGHDTZ.  Borgo  in  Ungheria,  nel 
comitato  di  Presburg,  sulla  ferrovia  Presburg-Gran, 
col  magnifico  castello  di  Esterhàzy. 

GSENGERY  Antonio.  Giornalista  ungherese  e  uomo 
di  stato,  nato  nel  1822  a  Grosswardein,  morto  nel 
1880:  fu  redattore  della  Pesti  Hirlap  dal  1845  al 
1848  e  pubblicò  poi  molti  saggi  biogralici  sugli  ora- 
tori e  statisti  magiari.  Nel  1852  pubblicò  la  ti-adu- 
zione  della  Storia  d'Inghilterra  di  Macaulay,  poi 
alcuni  studi  storici.  Nel  1857  fondò  la  Budapesler 
Szenibe  (rivista  di  Budapest)  e  ne  fu  redattore  lino 
al  1870.  Fu  uno  dei  direttori  dell'Istituto  ungherese 
di  credito  sui  terreni,  pure  fondato  colla  sua  colla- 
borazione. 

CSEPEL  0  RACZKEVE  Isola  del  Danubio,  con  una 
superficie  di  330  kmq  ,  fertile,  al  di  sotto  di  Pest, 
nel  comitato  di  Pest-Pilis-Solt,  con  frutteti  e  vigneti, 
parecchi  borghi  e  villaggi.  Fu  sempre  il  soggiorno 
estivo  dei  re  magiari.  Carlo  V  ne  fece  dono^  nel 
1721,  al  princi[)e  Eugenio  di  Savoia,  che  fece  erigere 
un  magnifico  castello  nel  capoluogo  di  Raczheve.  Fu 
chiamata  per  lungo  tempo  Isola  Eugenio.  Dal  1885 
appartiene  ancora  ai  beni  di  famiglia  della  casa  d'Au- 
stria. Nel  1848  servì  come  posizione  strategica,  onde 
impedire  à  Jellachich  di  passare  sulla  riva  sinistra 
del  Danubio.  11  conte  Csepel  Zicliy  vi  subì  l'estremo 
supplizio,  per  giudizio  statario. 

CSEPREGHY.  Poeta  drammatico  d'Ungheria,  nato 
nel  1 842  a  Szalka,  nel  distretto  di  Hanther.  Era  fa- 
legname a  Budapest  e  scrisse,  fra  le  altre  cose,  la 
Sarga  esiliò  e  la  Piros  bugyellaris.  Mori  a  Gòrbersdorl, 
nel  1880. 

CSERÈPFALU.  Villaggio  in  Ungheria,  nel  comitato 
di  Borsod,  con  3500  ab  In  vicinanza  trovasi  la  ro- 
mantica valle  di  Horn,  colle  rovine  del  castello  di 
Odor. 

CSERNA.  Fiume  in  Ungheria,  nella  provincia  di 
Transilvania;  nasce  nel  circolo  di  Uuniad  e  si  getta 


CSUaNENIGZA. 

nel  Maros.  —  Cserna,  altro  fiume  ivi,  nei  giù  Con- 
liiii  Militari  del  Eaaato:  si  getta  nel  Danubio  presso 
Orsova.  Nella  sua  amena  valle  si  trova  il  Bagno 
d'Ercole,  fonte  termale  già  nota  ai  Romani. 

CSERNENICZA  (in  magiaro.  Vóròsrdgàs).  Villaggio 
in  Ungheria,  nel  comitato  di  Saros,  con  1,000  ab., 
noto  come  luogo  nel  quale  si  trovano  opali. 

CSERVENKA.  Villaggio  in  Ungheria,  nel  circolo  di 
Zombor,  con  GOuO  ab.,  tedeschi  e  magiari. 

CSIK  0  GSIKSZEK.  Dal  1 876,  comitato  ungherese 
in  Transilvania  (dapprima  distretto  degli  Szekii),  con 
una  superlìcie  di  4493  kmcf.  e  1 15.000  abitanti.  La 
regione,  montuosa,  è  celebre  per  le  sue  bellezze  natu- 
rali, ma  freddo  il  clima,  che  non  lascia  prosperare  nò 
frutta,  nò  frumento  :  vi  è  possibile  soltanto  la  coltura 
di  segala  e  di  patate.  Estesi  i  boschi,  ricchi  di  alberi 
rigogliosi,  sopratutto  di  magnifiche  querele,  che,  tra- 
sportate al  piano  sulla  Maros,  forniscono  un  consi- 
derevole articolo  di  commercio  Capoluogo  ò  il  vil- 
laggio di  Csik-Szereda,  con  un  convento  di  France- 
scani e  un  ginnasio,  i  cui  scolari,  nel  1694,  si  dife- 
sero valorosamente  contro  i  Turchi.  A  Csik-Szent- 
Domokos  (con  35U0  abitanti)  havvi  una  miniera  di 
eccellente  rame;  a  Borszek,  sorgenti  d'acque  acidule. 

SCIK-SZENT  SIMON.  Borgo  in  Ungheria,  nella  pro- 
vincia di  Transilvania,  con  14,600  ab. 

CSIKOS.  Chiamasi  cosi  in  Ungheria  il  cavallaro 
0  mandriano  di  cavalli.  È  una  delle  forme  più  carat- 
teristiche della  vita  popolare  ungherese.  Nelle  immense 
steppe,  il  csikos  domina  tutta  la  mandra  tumultuosa 
di  cavalli,  montato  egli  stesso  su  un  focoso  destriero, 
sul  quale  nessun  cavallerizzo  potrebbe  eguagliarlo 
in  bravura.  In  mano  tiene  una  lunga  frusta  con  corto 
manico,  non  toglie  mai  la  pipa  di  bocca  e  al  fianco 
gli  pende  una  bottiglia  di  legno  ripiena  di  vino.  Tutto 
il  suo  vestito  consiste  in  ampi  calzoni  di  lana  e  in 
una  camicia  dalle  larghe  maniche.  I  gambali  degli 
stivali  gli  servono  di  borsa  e  alla  cinta  tiene  appesa, 
un'altra  borsa  per  tabacco.  Non  solo  nel  cavalcare 
ma  anche  nel  domare  i  cavalli  selvaggi  il  csikos  ò 
maestro.  Da  questi  cavallari  l'Ungheria  trae  i  suoi 
migliori  ussari. 

CSiSZMEN.  In  Ungheria  chiaraansi  così  gli  stivali 
degli  Ussari:  giungono  fin  oltre  la  metà  del  polpac- 
cio, con  gallone  e  passamano  in  alto,  fiocco  e  bot- 
tone sul  davanti. 

CSOKONAI  Michele.  Poeta  ,  nato  in  Ungheria 
nel  1774,  morto  nel  1805.  Fra  le  sue  opere  me- 
ritano speciale  ricordo  la  Magyar  Musa  (Presburgo, 
1797),  l'epopea  comica  DoroUna,  le  Canzoni  anacreon- 
tiche^ Siila ,  le  Odi  e  la  Primavera.  11  Csokonai 
ebbe  molta  influenza  sullo  sviluppo  della  letteratura 
nazionale  ungherese,  perchè  egli,  scrivendo  senza  ar- 
tifizi e  colla  massima  naturalezza,  mirò  sopra  tutto 
a  sviluppare  lo  spirito  della  lingua  dalla  servile  imi- 
tazione dei  modelli  stranieri. 

CSOMA  Alessandro. Filologo  e  viaggiatore  ungherese 
nato  nel  1798  a  Kóròs.  morto  nel  1842  a  Dardschi- 
ling,  nell'Himalaya.  Viaggiò  (1819-20)  in  Ruraania, 
Bulgaria,  Rumelia.  Egitto,  Asia  Minore  e  Persia.  Ar- 
rivò il  18  novembre  1821  a  Bokhara.  Di  là  si  spinse 
nel  Peiigiab;  nel  Ladakh  (India  Britannica),  regione 
alpestre  attraversata  dall'Indo  ;  nel  Cashmir.  Nel  1 83 1 , 
giunse  a  Calcutta,  dove  divenne  bibliotecario  della 
Società  Asiatica.  Diede  alla  luce,  in  particolare,  una 
G'animatica  della  lingua  tibetana;  Saggi  di  un  Dizio- 
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nario  tibetano  e  inglese  :  Le  dottrine  del  buddismo,  ecc' 
Ila  il  merito  di  avere  co'  suoi  scritti  schiuso  in  Eu- 
ropa  la  via  allo  studio  della  lingua  tibetana,  ch'egli 
parlava  correntemente. 

GSONGRAD.  Comit-to  d'Ungheria,  nel  circolo  aldi 
là  del  Tibisco  ,  con  una  superfìcie  di  3413  kmq. 
con  235,00J  abitanti,  cattolici  per  -/s-  U^i  regione  è 
un  bassopiano  percorso  dal  Tibisco,  che  vi  riceve  il 
kòròs,  il  Korogy  e  la  Maros.  Paludosi  e  insalubri  i 
dintorni  del  Tibisco,  essendovi  cattiva  l'acqua  pota- 
bile. Fertilissimo  il  suolo,  che  fornisce  frumento,  orzo, 
avena,  canapa,  granoturco,  vini  di  media  bontà,  ta- 
bacco eccellente,  cocomeri  e  legname.  I  prati  man- 
tengono bestiame  in  grande  quantità,  cavalli .  pe- 
core. Nelle  boscaglie  vivono  suini.  Pollame,  selvag- 
gina e  pesci  in  grande  quantità;  vivo  il  commercio 
con  bestiame,  lana,  tabacco,  pesci  affumicati,  stuoie 
di  giunchi,  ecc.  Il  comitato,  uno  dei  più  antichi  d'Un- 
gheria, risalirebbe  alla  fondazione  del  regno.  Szegedin 
è  il  capoluogo. —  Csongrad,  borgo  alla  confluenza 
del  KórÓs  e  del  Tibisco,  con  21,0u0  abitanti  che  col- 
tivano campi,  vigneti,  allevano  bestiame,  esercitano 
la   pesca  e  fabbricano  soda. 

CSONOPLYA  Par.'-occhia  in  Ungheria,  nel  comitato 
di  Hacs,  con  5,100  ab. 

CSORICH  DE  MONTE  GRETO  Alessandro  Francesco 
{signore  di).  Tenente  maresciallo  di  campo  austriaco, 
nato  nel  177*2  a  Zengg,  nel  Kiistenlande.  Si  distinse 
specialmente  a  Monte  Greto,  per  il  che  gli  fu  conferito 
titolo  di  nobiltà.  Nel  1836  ebbe  il  comando  supremo 
nel  Tii-olo,  nel  1842  lo  ebbe  nel  Banato.  Mori  a  Te- 
raesvar,  nel  1847. 

GSORIGH  DE  MONTE  GRETO  Antonio  (signore  di). 
Luogotenente  maresciallo  di  campo  austriaco,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Machichno,  in  Croazia  , 
nel  1795;  fece  le  campagne  del  1809  e  quelle  dal 
1813  al  1815;  si  distinse  nella  sottomissione  di  Vienna 
nel  1848  e  divenne  ministro  della  guerra  due  anni 
dopo,  poi  comandante  generale  d'Ungheria.  Messo  a 
riposo  lino  dal  1856,  morìa  Dornbach,  presso  Vienna, 
nel  1864, 

GSORNA.  Grosso  borgo  nel  distretto  ungherese  di 
Oedenburg,  sulla  ferrovia  Raab-Oedenburg.  Conta 
circa  5600  abitanti,  che  si  occupano  dell'agricoltura 
e  dell'allevamento  dei  oavalL  Possiede  una  ricca 
abazia  di  premonstratensi.  Qui  ebbe  luogo  ,  il  13 
giugno  1849,  un  combattimento  fra  il  tenente  gene- 
rale imperiale  Wyst,  che  vi  rimase  morto,  e  gli  un- 
gheresi capitanati    da  Kurety. 

GTENO.  Genere  di  ragni  vagabondi  che  comprende 
molte  specie  in  tutte  le  parti  dell'antico  oontmente. 

GTENGDATTILl.  Generi  d'insetti  coleotteri  della 
se?ione  dei  geodefagi  e  della  sotto-sezione  dei  tro- 
cantipenni:  vivono  nella  Guiana. 

GTENODATTILO.  Generi  di  quadrupedi  rosicanti, 
della  famiglia  degli  arvicolidi,  stabilito  da  Gray,  af- 
fine al  lemma,  al  quale  somiglia  nei  denti  e  nella 
forma  differendone  soltanto  per  avere  quattro  dita  libere 
a  ciascun  piede  e  un  piccolo  porro  senz'unghia  in  luogo 
del  pollice,  e  nell'avere  brevi  e  incurvate  le  unghie 
di  tutti  i  piedi.  1  ctenodattili  hanno  coda  assai  breve, 
coperta  di  lunghi  peli  in  forma  di  setole;  incurvati 
i  denti  incisivi,  gl'inferiori  rotondati  dinanzi,  ed  i  su- 
periori troncati  e  concavi.  Il  detto  Gray  cita  la  spe- 
cie ctenodactylus  Massonii,  indigena  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  della  grandezza  quasi  e  della  forma  di  un 
(Proprietà  letteraria)  i9 
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giovane  porcellino  d'India.  Trovansi  questi  animali 
anche  nei  dintorni  di  Tripoli  in  Birberia. 

GTENOFORI.  Divisione  di  animali  celenterati,  dal 
corpo  globoso,  con  serie  di  cirroli  da  nn  polo  al- 
l'altro, per  cui  furono  anche  detti  meduse  costale. 

CTENOMIDE.  Genere  di  piccoli  quadrupedi  roditori, 
stabilito  da  Blainville  per  comprendervi  una  specie 
brasiliana  di  rosicchianti,  della  grossezza  di  un  sor- 
cio acquatico  e  che  ha  molta  analogia  col  rnus  ru- 
peslris.  Gli  animali  di  questo  genere  abitano  nel- 
l'entrata orientale  dello  stretto  di  Magellano,  al  Capo 
san  Gregorio  e  nei  dintorni,  più  nelle  spaziose  pia- 
nure settentrionali  del  Rio  Colorado,  dove  sono  nu- 
merossisimi  e  scavano  nel  suolo  lunghe  buche  sot- 
terranee. Mandano  un  grido  particolare  (detto  taco- 
tuco  dagli  indigeni),  che  consiste  in  un  breve  gru- 
gnito nasale ,  ripetuto  per  quattro  volte  in  rapida 
successione,  il  primo  non  così  alto,  ma  alquanto  più 
lungo  dei  tre  seguenti. 

CTENOSTOMA.  Genere  d'insetti  coleotteri  penta- 
meri,  sezione  dei  geodefagi,  famiglia  dei  cicindelidi. 
Caratteri:  corpo  ristretto  e  lungo  :  torace  lungo,  al- 
quanto globulare  nella  metà,  e  ristringentesi  tutto 
a  un  tratto  verso  la  base  e  verso  l'apice  ;  antenne 
setacee;  palpi  lunghi  e  distinti;  mento  nella  parte 
anteriore  smarginato  e  fornito  di  un  processo  den- 
tiforme.  Se  ne  conoscono  otto  o  nove  specie,  che 
trovansi  nell'America  meridionale. Affini  al  ctenostoma 
sono  questi  altri  tre  generi:  therales,  di  un  colore 
assai  lucente,  di  cui  si  conoscono  so'o  quattro  o 
cinque  specie  ,  indigene  di  Giava  e  della  Guinea; 
tricondyla,  di  cui  si  hanno  tre  specie,  indigene  delle 
isole  settentrionali  dell'Australia;  co//i'<rMs,  di  quat- 
tro 0  cinque  specie,  che  trovansi  nelle  parti  me- 
ridionali dell'  Asia  e  nelle  isole  settentrionali  della 
Nuova  Olanda. 

CTESIA.  Figlio  di  Ctesioco  ,  fu  medico  e  storico 
greco  ,  e  visse  sulla  line  del  quinto  secolo  a.  C. 
secondo  narra  Tzetze,  fu  prigioniero  alla  batta- 
glia di  Cunaxa  (401  a.  C),  e  Diodoro  soggiun- 
ge ch'egli  da  semplice  captivo  fu  inalzato  al 
grado  di  medico  reale.  Scrisse:  la  Storia  persiana,  m 
cui  tratta  della  monarchia  assira  e  delle  vicende 
della  Persia  sino  all'anno  398  a  C  ;  h  Storia  in- 
diana, il  Trattato  delle  montagne,  le  Descrizioni  delle 
coste  marittime,  le  Fininze  deWAsia,  la  Medicina. 
Quantunque  Plutarco  e  Luciano  lo  chiamino  menzo- 
gnero, pure  Clinton  pensa  che  Ctesia  non  falsò  il 
vero  per  suo  capriccio,  ma  per  avere  attinto  i  fatti 
narrati  da  documenti  non  degni  di  fede.  Della  storia 
persiana  di  Ctesia,  e  di  altri  suoi  scritti  si  conser- 
vano molti  frammenti  nel  Mijriobiblon  di  Fazio,  il 
quale  loda  la  semplicità  delle  sue  narrazioni. 

GTESIBIO.  Storico  greco  vissuto  probabilmente  al 
tempo  dei  primi  Tolomei,  o  dopo  Demostene,  perchè, 
come  riarra  Plutarco,  Ermippo  di  Smirne  lo  citò  per 
valersi  della  sua  autorità  a  comprovare  un  fatto 
riguardante  Demostene.  Mori  all'età  di  centoquattro 
anni.  Gli  si  attribuisce  da  qualcuno  un'opera  dal  ti- 
tolo Peri  Philosophias,  ma  non  si  hanno  esatte  noti- 
zie per  credere  che  ne  sia  stato  I'  autore. 

GTESIBIO.  Meccanico  greco-alessandrino  molto  ce- 
lebrato :  fiorì  inEs^itto  verso  il  150-12D  prima  del- 
l'era volgare.  Vitruvio  narra  che  Ctesibio  fu  l'autore 
di  molte  ingegnose  invenzioni,  fra  cui  è  degno  di  spe- 
ciale menzione  un  orologio  meccanico  che  segnava 
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le  ore  per  mezzo  di  un  indice  mobile  sopra  una  co- 
lonna. Come  pure  si  crede  sia  stata  da  lui  inventata 
la  tromba  spirante  e  premente,  che  ancora  conserva 
il  nome  di  lui.  Nel  Vaticano  si  crede  siasi  trovata  una 
sua  opera  manoscritta  sulla  geodesia,  ed  in  qualche 
biblioteca  inglese  un  altro  manoscritto  che  porta  il 
titolo  di  Belopoeica. 

CTESIFONTE.  Grande  città  della  Babilonia,  situata 
sulla  sponda  orientale  del  Tigri ,  alquanto  sotto 
Seleucia,  dalla  quale  distava  sei  km.  circa.  Fu  resi- 
denza invernale  dei  re  Parti,  ben  fjrtilicata  :  oggi  Al- 
Midain.  Fondata  dai  Parti,  divenne  tiorente  quando 
decadde  Seleucia. 

CTESIFONTE.  Ateniese  e  figlio  di  Leostene  ,  del 
demo  Anaifìsto,  celebre  per  la  famosa  accusa  mos- 
sagli da  Eschine  di  essere  stato  l'autore  di  un  de- 
creto che  fece  dare  a  Demostene  la  corona  d'  oro 
come  pubblica  riconoscenza  pei  servigi  resi  allo  stato. 
Demostene  prese  le  sue  difese  colia  splendida  ora- 
zione Sulla  corona  (peri  stephànoy),  per  cui  Ctesi fonte 
fu  assolto.  La  causa  fu  trattata  nell'anno  330  a.  C. 

GTESILA  0  CTESILAO.  Scultore  greco  che  viveva 
nell'anno  432  a.  C.  La  statua  di  un  guerriero  spi- 
rante fu  il  suo  capolavoro,  nel  quale  trasfuse  tanta 
vita,  che  Plinio  dice  «  potevasi  distinguere  quanto 
rimaneva  di  vigore  al  ferito  » .  Oltre  questa,  la  sta- 
tua di  Pericle  ed  altre,  eseguite  con  sorprendente  mae- 
stria, gli  acquistarono  grande   rinomanza  ed  onori. 

CTONIE.  Feste  celebrate  in  onore  di  Dematra  (Ce- 
l'ere)  ad  Ermione.  Si  celebravano  ogni  anno  in  tempo 
di  estate  con  una  processione  preceduta  da  sacer- 
doti e  magistrati,  e  seguita  da  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli vestiti  di  bianco  e  col  capo  incoronato  di  lìori. 
Era  costume,  quando  la  processione  giungeva  al  tem- 
pio, che  quattro  vecchie,  armate  di  falce,  sacrificas- 
sero altrettante  giovenche. 

C.  TR.  VL.  E  abbreviazione  latina  che  vuol  dire: 
Colonia  trajana  uìpia. 

GUADERE.  Misura  di  superficie  messicana,  pari  a 
'4  di  rancho,  ossia  4389  kmq. 

GUADRA.  Misura  stradale  in  uso  a  Buenos  Ayres, 
nella  Repubblica  Argentina  dell'America  del  Sud. 
Equivale  a  150  varas,  ossia  a  mq.  129. 

CUAFI.  Popolo  di  tipo  negro  dell'Africa  equatoriale 
orientale:  secondo  Krapf,  apparterrebbe  al  gruppo 
hamitico.  Le  sue  sedi  sono  all'ovest  del  Monte  Kenia, 
al  nord  del  territorio  dei  Masaì. 

CITANDO.  Fiume  che  attraversa  l'altipiano  dell'A- 
frica meridionale:  nel  suo  corso  inferiore  è  chiamato 
Ciobe  ed  è  affluente  di  destra  dello  Zambezi. 

GUANGO.  Fiume  dell'Africa  equatoriale  occidentale: 
discende  dai  Monti  Mossamba  e  si  getta  nel  Cassai, 
a  sinistra. 

GUANG-SI.  Provincia  della  Cina  meridionale,  at- 
traversata dal  Si  kidng  e  confinante,  al  sud.  col  Ton- 
kino:  ha  una  superficie  di  201,640  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  5,1*21,000  ab.  Capoluogo,  Cuei-lin. 

CUANG-TUNG.  Provincia  littoranea  della  Cina  me- 
ridionale, con  una  superficie  di  269,923  kmq,  (dei 
quali  36,1 95  spettano  all'isola  di  llainan),  e  20,740,000 
abitanti.  Ha  per  capoluogo  Canton.  Grande  produ- 
zione di  seta. 

GUART.  Piccola  misura  per  l'olio  in  uso  nella  Ca- 
talogna, provincia  di  Spagna:  equivale  a  un  quarto 
di  cortan,  ossia  a  litri  1,32.  Ora  non  è  più  misura 
legale. 
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CUARTA.  Antica  misura  spagriuola:  nella  Castiglia 
equivale  ad  un  quarto  della  vera,  o  braccio,  e  vien 
detta  anche  palma;  all'isrda  Maiorca  à  misura  pel 
vino  e  corrisponde  a  litri  0,78.  Nella  Catalogna  serre 
di  misura  per  l'olio,  ed  è  un  sedicesimo  ótì  cuartan. 

CUARTAL.  Antica  misura  in  uso  nella  provincia 
spagnuoladi  Aragona:  serve  per  le  superlicie,  e  allora 
vale  4  alinude  ossia  400  varas  aragonesi  o  are  2.383. 
Usata  pei  cereali,  vale  4  celainine,  un  terzo  del  fa- 
nefja  aragonese,  ossia  litri  7,473. 

CUARTAN  0  CORTAN.  Antica  misura  spagnuola 
per  cereali;  a  Barcellona  valeva  litri  5,793;  a  Tar- 
ragona  litri  5,9,  Come  misura  pei  liquidi,  valeva  a 
Barcellona  litri  7,536,  a  Tarragona  S,66. 

CUARTERA.  Antica  misura  pei  cereali  in  uso  nella 
Catalogna  e  nelle  isole  Baleari.  A  Barcellona  valeva 
litri  69,518,  a  Tarragona  70,80,  a  Maiorca  70,34-  e 
a  Minorca  71,406. 

CUARTERADA.  Antica  misura  di  superficie  nell'i- 
sola spagnuola  di  Minorca,  gruppo  delle  Baleari: 
valeva  are  71,031::;. 

CUARTERON.  Antica  misura  di  peso  nella  Casti- 
glia, provincia  di  Spagna  :  valeva  un  quarto  di  lib- 
bra, ossia  grammi  115,023.  Come  misura  per  l'olio, 
equivaleva  a  litri  3,141  e  si  chiamava  comunemente 
panilla, 

CUARTILLA.  Antica  misura  in  uso  nella  Castiglia 
spagnuola:  pei  cereali  valeva  litri  13,87,  ossia  un 
quarto  di  fanega;  pel  vino,  litri  4,03,  ossia  un  quarto 
di  cantara;  perle  superlicie,  are  16,10.  Fu  in  uso 
anche  in  America,  nella  Repubblica  Argentina,  ove 
valeva  per  cereali,  litri  34,3. 

CUARTILLO.  Antica  moneta  di  rame  spagnuola, 
equivalente  ad  un  quarto  di  reale,  ossia  sei  centesimi 
dei  nostri.  Lo  stesso  nome  portava  una  misura  in 
uso  della  Castiglia  ed  equivalente  a  litri  1,1563,  se 
pei  cereali;  a  litri  0,5043,  se  per  vino  ed  acquavite. 
Come  misura  di  lunghezza,  era  in  uso  nelle  Baleari 
ed  equivaleva  in  Maiorca  a  metri  4,8875  e  in  Mi- 
norca a  metri  5,0125. 

CITAR  TO.  Moneta  d'argento  della  Bolivia,  equiva- 
lente a  L.  2.  Il  cuarlo  lu,  sino  al  1850,  una  mo- 
neta di  rame  spagnuola.  Otto  quarti  e  mezzo  erano 
eguali  ad  un  reale  d'argento. 

CUASSO  AL  MONTE.  Comune  della  provincia  di  Co- 
mo, nel  circondario  di  Varese, con  1 ,500  abitanti.  Ebbe 
un  piccolo  lago  ora  convertito  in  torbiera  assai  lu- 
crosa 

CUB.  Mjsura  del  Siam,  pari  a  m.  0,25, 

CUBA.  È  la  più  grande  delle  isole  indo-occiden- 
tali (Grandi  Antille),  detta  da  principio  Juana,  poi 
Ferdinando.  Si  estende  tra  il  golfo  del  Messico,  lo 
stretto  della  Florida,  il  canale  a  sopravento  e  ij  mare 
Caraibico  ;  è  lunga  1060  km.  in  linea  retta,  larga, 
in  media,  82.  Però  dalla  parte  di  est  è  più  larga  che 
non  da  quella  di  ovest.  La  superficie,  comprese  le 
isole  attigue,  è  di  118,833  kmq.,  con  una  popola- 
iazione  di  1,522,000  (65  %  bianchi  ;  32,  %  negri  e 
2,9  %  asiatici).  L'isola,  importantissimo  possedimento 
della  Spagna,  è  chiamata  la  perla  delle  Antille  per  la 
sua  ricchezza,  l'eccellente  sua  situazione  tra  le  due 
metà  del  continente  americano,  e  l'alta  sua  impor- 
tanza mercantile,  che  andrà  sempre  crescendo  mano 
mano  che  si  rassoderà  il  buon  ordine  dove  prima 
erano  continue  rivoluzioni.  Assai  ragguardevole  lo 
sviluppo  delle  coste  per  la  configurazione  dell'isola, 
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lunga  e  stretta.  Senza  le  insenature  e  le  prominenze 
si  calcola  una  lunghezza  di  3190  km.,  di  cui  1684 
per  la  costa  al  sud  e  1506  per  quella  al  nord.  Le 
coste,  in  parte,  sono  cinte  da  scogli  corallini,  o  pa- 
ludose per  vasti  tratti,  Sonvi  però  anche  magnifici 
porti  (40',  tra  i  quali  quelli  di  Avana,  Matanzas  e 
Santiago  sono  i  migliori  per  la  bellezza  e  vastità. I  pro- 
montori di  maggiore  importanza  sono  :  Punta  de  Maysi, 
al  sud  est;  Capo  Cruz,  al  sud-ovest;  Capo  San  An- 
tonio, al  nord- ovest.  Cuba,  in  media,  presenta  una 
configurazione  bassa  e  ondulata.  Però  non  è  mono- 
tona nelle  sue  forme,  ma  deliziosa  e  ricca  di  bel- 
lezze naturali.  Al  disopra  delle  sommità,  piane  ed  am- 
pie, che  formano  lo  spartiacque  tra  il  nord  ed  il 
sud,  ergonsi  singoli  monti  fin  oltre  500  m.  Una  re- 
gione propriamente  montuosa  trovasi  solo  nel  sud- 
est, con  vette  di  oltre  2000  m.  Fra  le  singole  ca- 
tene di  monti,  in  direzione  dall'ovest  all'est,  si  notano 
le  seguenti:  la  Sierra  de  los  Organos  alla  costa 
nord  col  Pan  de  Guajabon  (600  m.)  ;  all'  ovest  di 
Avana,  la  Sierra  de  Bejucal  col  Pan  de  Matanzas 
(390  m.);  al  sud  la  Sierra  di  San  Juan,  col  Por- 
trarillo  (1200  ra.),  designate  nel  nord  col  nome  di 
Mornes  de  l'Escambray,  con  anguste  gole,  magnifici 
boschi,  rumoreggianti  ruscelli  e  ricca  di  pittoreschi 
paesaggi.  La  catena  più  importante  è  la  Sierra  di 
Cuba,  che  si  estende  per  370  km.,  nel  sud-est,  tra 
Punta  de  Maysi  e  Capo  Cruz,  con  diversi  nomi,  co- 
nosciuta però  con  quello  di  Alpi  di  Cuba,  ripida 
verso  il  mare,  con  dolce  declivio  dalla  parte  di  terra, 
dove  finisce  nella  fertile  pianura  formata  dalla  valle 
del  Canto.  Le  sue  vette  più  elevate  sono  l'Ojo  de 
Foro  (1000  m,),  il  Pie  de  Tarquin  (2400  m.)  e  la 
Loma  di  Guinea  (220  m  ).  La  regione,  montuosa  in 
parte,  è  assai  impraticabile,  frastagliata  da  profondi 
burroni,  NegH  ultimi  anni  serviva  di  punto  d'appog- 
gio agli  insorti  dell'isola.  Di  minerali  utili  Cuba  non 
è  molto  ricca.  Si  trova  gesso ,  argilla ,  asfalto,  li- 
gnite e  carbon  fossile  (litantrace),  da  cui  non  si  trasse 
ancora  nessun  profitto.  In  gran  copia  il  sai  gemma 
e  così  pure  il  rame,  ma  ne  sono  in  esercizio  due  sole 
miniere,  che  si  restringerebbero  alle  due  che  si  tro- 
vano nella  Sierra  Maestra,  detta  anche  Sierra  del 
Cobre  (ossia  montagne  del  rame).  Vi  è  penuria  di 
minerali  ferruginosi;  trovasi  argento  nelle  Mornes  de 
l'Escambray  e,  un  tempo,  era  vi  oro,  ma  in  poca  quan- 
tità. Non  mancano  sorgenti  minerali;  nella  Sierra  de 
Bejucal  sonvi  le  fonti  di  Quanabacoa,Madruga,  San  Pe- 
dro,  Sant'Anna,  ma  poco  il  profitto  che  se  ne  trae, 
mancando  in  quegli  stabilimenti  balneari  gli  agi  della 
vita.  Nell'isola  di  Cuba,  per  la  sua  conligurazione, 
non  vi  possono  essere  fiumi  di  lungo  corso.  I  più 
considerevoli  sono  quelli  che  mettono  foce  alla  costa 
nord:  la  Palma  {6(}  km.),  la  Sagua  la  Grande  (148 
km.,  di  cui  sono  30  navigabili),  la  Sagua  la  Chica 
(96  km.,  di  cui  15  navigabih),  il  Focar(110  km.). 
Alla  costa  sud,  nella  parte  occidentale,  si  gettano 
nel  mare  diversi  fiumi  di  paludi,  per  esempio  l'Ha- 
tiguamco  ,  il  Damuji,  Il  più  importante  fiume  di 
Cuba  è  il  Canto,  lungo  110  km.  (di  cui  82  naviga- 
bili), con  molti  allluenti.  Scende  dalle  «  Alpi  »  e  naette 
foce  nella  grande  baja  di  sud-ovest.  Il  clima,  per 
l'uomo,  non  si  può  dire  salubre.  Vi  si  alternano  due 
stagioni  :  quella  delle  pioggie  e  1'  asciutta.  L'  an- 
nua temperatura  media,  nell'interno,  è  di  23  gradi 
del  C  ;  di  25  ad  Avana  e  di  27  a  Santiago  di  Cuba. 
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Nei  mesi  più  caldi,  epperò  più  insalubri  (Jal  luplio 
all'agosto),  ascende  fino  a  29  gradi;  nei  più  fre- 
schi (dal  dicembre  al  febbraio)  discende,  nelle  re 
gioni  .'iiontuose  dell'interno,  (ino  a  17  (alle  volte 
fino  a  10);  a  21  ad  Avana;  a  23  a  Santiago  di 
Cuba.  La  più  alta  temperatura,  all'ombra,  segnò  31 
gradi  ad  Avana  e  23  a  Santiago.  Dal^  giugno  all'ot- 
tobre Avana  è, si  può  dire, una  delle  più  insalubri  città 
del  mondo.  Possiede  però  nell'  inverno  nn  clima 
mite  ,  delizioso  ,  ed  offre  ai  forastieri  un  soggiorno 
sommamente  gradito.  Nelle  paludi  di  sud-ovest,  alle 
rive  dei  fiumi  e  nelle  Savanne  domina  la  febbre: 
lille  coste  non  è  più  cosa  rara  la  febbre  gialla  fin 
dal  1761.  —  La  situazione  e  il  clima  di  Cuba  vi  sono 
causa  d'una  grande  ricchezza  di  vegetali  I  primitivi 


boschi,  estesissimi,  furono  distrutti  per  la  maggior 
parte  o  ristretti  alla  regione  montuosa,  senza  che 
siasi  mai  pensato  a  nuove  piantagioni  Sulle  monta- 
gne sonvi  conifere,  specie  del  pino,  di  grande  im- 
portanza per  le  costruzioni  navali.  I  boschi,  molto  folti, 
forniscono  legni  d'acagiù  (mogano),  ebano,  legno 
di  ferro,  Vtirceoìa  elastica,  il  caoutchouc,  ecc.  Nu- 
merose piante  arrampicanti  e  magnifiche  orchidee 
crescono  sugli  alberi  e  rendono  quei  buschi  tropi- 
cali quasi  impenetrabili.  Tra  gli  alberi  dei  basso- 
piani,  si  distinguono  le  palme.  Più  in  alto  trovdnsi 
aspleni  (specie  di  felci),  dall'aspetto  di  alberi.  Nei 
terreni  coltivati  prosperano  rigogliosi  tutti  i  vege- 
tali delle  colonie.  Quanto  alla  fauna,  i  mammiferi 
indigeni  sono  scaj'si  di  numero.  Vi  ?i  conoscono  circa 


Fig.  2"30.  —  Sulla  cosia  meridionale  di  Cuba. 


20  specie  di  pipistrelli.  Vi  s'importarono  quadrupedi 
d'Europa.  11  nostro  cane,  che  vi  è  inselvatichito,  so- 
stituì il  cane  indigeno  senza  voce.  Vi  s'importò  an- 
che selvaggiume,  prescindendo  dai  nostri  animali  do- 
mestici. Alle  foci  dei  fiumi  vivono  le  vacche  marine. 
Numerose  le  specie  degli  uccelli,  che  in  parte  sono 
proprie  di  Cubi  :  colibrì,  uccelli  canori,  papagalli,  ecc. 
In  gran  copia  i  pesci  di  fiumi  e  di  mare.  Sorprendente 
la  quantità  dei  granchi  di  mare  nel  paese  e  lungo  le 
coste.!  serpenti  vi  sono  rappresentati  da  cinque  specie 
non  velenose.  In  gran  copia  le  lucertolee  le  tartarughe 
(queste  fino  a  5  quintali  di  peso).  Numerosissimi  gli 
insetti,  fra  cui  si  notano:  folgori,  albini  (che  sono 
per  il  paese  un  flagello),  pulci  di  sabbia,  moschiti, 
scorpioni.,  formiche,  ecc.  Principali  prodotti  dell'isola 
sono:  zucchero  (dal  1879  al  1883,  l'esportazione  di 


zucchero  fu,  in  media,  di  quasi  497  milioni  di  kg.  ; 
la  produzione  nel  1885-8G  fu  di  G,3  milioni  di 
quintali  metrici;  più,  da  140  a  150  mila  botti  di 
inelasso)  e  tabacco  (nel  1884  se  n'esportarono  53,0OJ 
quint.  metr.  e  98  milioni  di  sigari).  Nel  1880  erano 
in  esercizio  linee  di  ferrovie  per  il  tratto  di  1499  km. 
(240  km.  erano  in  corso  di  costruzione) ,  e  linee 
telegrafiche  per  una  lunghezza  di  4500  km.  La  que- 
stione della  schiavitù  è  divenuta  per  Cuba  una  delle 
più  ardue.  Secondo  la  legge  dei  settembre  18G8, 
ogni  schiavo  deve  essere  libero  oltre  l'età  di  CO  anni; 
più  nessuno  deve  nascere  schiavo  ;  e  il  riscatto 
dello  schiavo  dev'essere  regolato.  Questa  legge  e  co.sì 
pure  il  trattato  conchiuso  coH'Inghilterra,  nel  1819, 
allo  scopo  d'impedire  l'importazione  di  schiavi,  non 
furono  rispettati  in  molti  punti.  Gli  abitanti  liberi  di 
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-colore,  soprututto  nelle  città,  costituiscono  un  po- 
polo che  rifugge  dil  iavoi-o,  preferendo  di  andare 
u  zonzo,  sempre  pronto  ad  agitarsi,  non  senza  pe- 
ricolo per  l'avvenire  di  Cuba.  Si  cercò  di  supplire 
alla  mancanzi  di  braccia,  chiamando  i  Kuli  asiatici 
(quasi  tutti  Cinesi),  ma  con  poco  frutto.  Cuba  pos- 
siede un'amministrazione  separata  e  una  propria  co- 
stituì one.  Prende  parte  però,  dal  1870,  alle  Cortes 
spagnuole  e  possiede  una  propria  costituiione.  Da 
■questa  rappresentanza  in  parlamento  spera  di  mi- 
gliorare la  sua  posizione  nei  rapporti  colla  madre 
patria,  che  linora  l'ha  sempre  si'ruttata  in  proprio 
favore.  Tutti  gli  impieghi  sono  occu{)ati  da  soli 
spagnuoli  ;  e  nell'esercito  (circa  23,U00  uomini)  non 
vi  sono  che  spagnuoli.  Dal  1879,  l'isola  fu  divisa 
in  sei  Provincie,  mentre  prima  non  ne  contava  che 
(lue  sole;  il  Dipartimento  Occidental  (con  Avana 
per  capoluogo)  e  il  Dipartimento  Orientai  (capo- 
luogo Santiago  de  Cuba).  Capoluogo  dell'  isola  e 
sede  del  capitano  generale  è  Avana. 

Storia.  Cuba  fu  scoperta,  il  21  ottobre  1492,  da 
Cristoforo  Colombo,  ma  il  giro  dell  isola  lu  intrapreso 
<la  Ocampo  solo  nel  1 508.  Nel  1 5 1 2  vi  si  fondò  la  prima 
•città  europea,  verisiiiiilmente  Barocca.  Negli  anni  suc- 
cessivi la  sommissione  dell'isola,  per  opera  degli  Spa 
gnuoli,  progredì  rapida,  perchè  gli  indigeni  non  erano 
numerosi,  né  d'indole  guerresca.  11  nome  indigeno  di 
•Cuba  durò  oltre  le  altre  diverse  denominazioni  degli 
Spagnuoli.  Il  numero  degli  indigeni  però  diminuì  sempre 
più,  e  già  nel  1860  davasi  sepoltura  all'ultimo  in - 
■diano  di  Cuba.  Al  tempo  della  scoperta,  nel  1492, 
■erano  500,000  i  naturali,  sostituiti  da  una  popolazione 
straniera,  in  parte  europea  ed  in  parte  africana.  Dalla 
metà  del  XVI  secolo  vi  si  coltiva  tabacco  e  la  canna 
■da  zucchero.  In  quei  tempi  e  nei  successivi  la  col- 
tura del  paese  ebbe  molto  a  soffrire  per  causa  di 
Filibustieri  o  lìukani,  contro  i  quali  si  costituirono 
fortificazioni.  Gli  inglesi,  che  già  da  lungo  tempo  aspi- 
ravano al  possesso  di  Cuba,  la  conquistarono  nel 
l7G2,madue  anni  dopo  la  cedettero,  ricevendo  in  cam- 
bio la  Florida.  Insurrezioni  di  Negri  furono  represse 
sanguinosamente  negli  anni  1812,  1814  e  1848.  Ec- 
cessive imposte  e  arbitraria  amministrazione  accreb- 
bero il  malumore  di  Cuba  e  provocarono  una  rivolta, 
in  aggiunta  all'ultima  rivoluzione  spagnuola.  Gli  in- 
sorti avevano  per  iscopo  l'indipendenzadell'isola  dalla 
madre  patria.  Fu  repressa  solo  nel  febbraio  del  1878 
dal  generale  Martinez  Campos.  I  condottieri  dei  Creoli 
si  sottomisero  in  ricambio  di  alcune  concessioni.  L'i- 
sola s'ebbe  allora  un'amministrazione  comunale  e 
provinciale  come  la  madre  patria.  Una  legge  che 
proclamava  liberi  gli  schiavi,  ritenendoli  però  ancora 
per  otto  anni  sotto  la  protezione  dei  rispettivi  pa- 
■droni,  con  obbligo  di  servixio  salariato,  fu  ammessa 
il  21  gennaio  1880  dalle  Cortes  spagnuole;  ed  il 
13  aprile  1881  sintrodussea  Cuba,  con  decreto  reale, 
anche  la  costituzione  spagnuola.  Nell'anno  che  scri- 
viamo (1897)  perdura  nell'isola  una  nuova  rivolu- 
zione scoppiata  parecchi  mesi  fa.  I.a  Spagna  sembra 
incapace  a  reprimerla  ;  gli  Stati  Uniti  d'  America 
difendono  diplomaticamente  i  rivoltosi  e  non  pare 
improbabile  un  intervento  armato  e  risolutivo,  favo- 
revole a  gViiiteressi  cubani. 

GUBACAO    Città   del  Brraiie ,   nella   provincia   di 
Matto-Grosso,  con  5100  ab.  e  miniere  d'oro. 

CUBAGUA.  Isola  presso  la  costa  della  Venezuela 


CUBEBE. 
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nel  mare  Caraibico,  fra  il  continente  e  l'isola  Mar* 
gherita.  Kra  una  volta  celebre  pel  suo  uanco  di 
perle,  ora  da  gran  tempo  esaurito. 

CUBAN.  V.  Klban. 

CUBATURA.  Operazione  di  misurare  lo  spazio  oc- 
cupato da  un  corpo  solido.  La  solidità  o  cubatura 
dei  corpi  si  ottiene  paragonando  lo  spazio  da  essi 
occupato  con  quello  che  occupa  un  solido  regolare, 
a  cui  si  dà  il  nome  di  cubo,  avente  per  lato  l'unità 
di  misura  lineare.  La  geometria  dà  le  regole  precise 
per  ottenere  la  cubatura  dei  solidi  regolari,  e,  in 
generale,  di  tutti  quelli  che  sono  terminati  da  super- 
licie  che  si  possono  misurare  g'eometricamente;  è  quel 
ramo  della  scienza  che  si  occupa  specialmente  di  ciò 
che  prende  il  nome  di  stereometria.  La  geometriii  pra- 
tica insegna  metodi  o  esatti  o  approssimativi  per  la 
misurazione  di  certi  corpi  irregolari. 

CUBCABIA.  Città  dell'Africa  centrale,  nel  Darfur, 
notevole  per  mercati  di  cotoncrie,  cuoi  e  sale. 

CUBEBE.  È  il  frutto  del  piper  <ubeba  di  Linneo  : 
cresce  naturalmente  ed  è  pure  coltivato  a  Giava  e 
nelle  città  circostanti.  Il  vero  cubebe  è  globoso,  poco 
acuminato ,  succoso  quando  è  secco  ,  di  un  bruno  ne- 
rognolo, di  sapore  acre  aromatico  ed  un  poco  amaro. 
Il  frutto  del  cubebe  canino  è  ovale,  poco  succoso 
quando  è  secco  ,  nero  ,  alquanto  piccolo  ,  termi- 
nato da  un  rostro,  di  sapore  j)iù  debole  e  traente  a 
(juello  dell'anice.  Il  cubebe,  secondo  le  recenti  ricer- 
ciie  di  Schmidt,  pare  contenga  l'essenza  della  formola 
C^Hì^^.  L'estratto  acquoso  contiene  gomma,  albumina, 
resina,  materia  colorante  bruna,  una  materia  estrat- 
tiva una  pectina  speciale  corrispondente  alla  formola 
Q0J110Q5  e  dei  sal|Jp>—  L'essenza  di  cubebe  si  ot- 
tiene distillando  con  acqua  il  cubebe  polverizzato. 
Questa  essenza  è  un  olio  scolorito,  vischioso,  della 
densità  di  0,929,  che  bolle  fra  250»  e  2G0'>  con  par- 
ziale decomposizione.  Ha  odore  aromatico  che  ricorda 
quello  della  canfora.  All'aria  si  addensa  e  si  resini- 
lica;  è  levogira.  —  Il  cloridrato  di  essenza  di  cu- 
bebe (C^'^IF^C/-)  si  ottiene  facendo  gorgogliare  del 
gas  acido  cloridrico  secco  nell'essenza.  Cristallizza  in 
prismi  incolori,  inodori,  insipidi,  fusibili  a  1:^1  e  so- 
lubili nell'alcool  bollente:  la  loro  soluzione  ò  levo- 
gira. Il  cloridrato  sciogliesi  ancora  nel  clorofonnio, 
nel  solforo  di  carbonio,  negli  oli  essenziali.  —  La 
resina  di  cubebe  (C'-'H^iO") rimane  in  soluzione  nella 
potassa,  alquanto  diluita,  allorché  si  tratta  con  al- 
cali la  resina  greggia  che  si  estrae  dal  cubebe,  nella 
preparazione  della  cnbebina.  conforme  al  processo 
di  Schmidt.  Neutralizzando  la  potassa  con  un  acido, 
la  resina  si  depone;  questa  poi  trattata  con  ammo- 
niaca, si  sdoppia  in  acido  cubebico  ed  in  una  resina 
neutra  fusibile  a  G6^^  e  colorabile  in  rosso  cromisi 
dall'acido  solforico  concentrato.  Il  cubebe  serve  in 
terapia  contro  la  gonorrea,  in  concorso  col  copaive; 
è  stimolante  e  stomatico.  In  dose  forte,  produce  vo- 
mito ed  un'  eruzione  cutanea.  Si  somministra  in  pol- 
vere stemperata  nell'acqua,  in  pillole,  in  confetti,  in 
oppiati;  se  ne  fa  Testratto  alcoolico,  la  tintura  e  l'in- 
fuso; si  dà  in  pozione  od  in  clistere.  La  dose  varia 
da  2  a  60  grammi.  Un  tempo  si  falsificava  il  cubebe 
con  giusquiamo.  Si  riconobbe  la  frode  pel  fatto  che 
tale  polvere  non  lasciava  traccie  di  untuosità,  nò  sulla 
carta,  né  sulle  dita,  e  che  inoltre  foi-niva  con  l'acqua 
e  con  l'alcoole  un  estratto  nerastro,  mentre  quello 
di  cubebe  è  rossiccio. 


7t)0 


GUBEBKNE. 


CUBITO. 


CUBEBENE.Composto  isomero  alterebentene,estratto 
dal  cubebe.  Come  quello,  è  levogiro,  ma  in  grado 
minore.  Dà  composti  corrispondenti  col  cloro  e  col- 
l'acido  cloridrico. 

CDBE6IN0  Principio  estrattivo  trovato  da  Soubei- 
ran  e  Capitaine  nei  cubebe  o  pepe  a  coda  {piper 
cubeba  L.). 

CUBEGI.  Una  delle  pricipali  stirpi  dei  Lesghi,  po- 
poli del  Caucaso,  nel  distretto  di  Caitago-Tabassaran. 

CUBICA  equazione,  potenza,  radice.  V.  Equ.\zio.ni<:, 
Potenza,  Radick. 

CUBICITE.  Sostanza  minerale  co.mposta  di  silice, 
di  allumina  e  di  soda,  che  cristallizza  nel  sistema 
cubico,  e  che  più  comunemente  dicesi  analcima  (senza 
l'orza),  perchè,  quantunque  corjnprenda,  da  55  a  58  ",q 
di  silice,  tuttavia  non  iscaltisce  il  vetro  o  lo  scal- 
iisce  a  stento. 

CUBICULARIO.  Voce  antichissima  usata  dai  Latini, 
e  passata  alla  Cluesa  romana  con  diversi  signitìcat  : 
si  cliiamava  cubiculario  colui  che,  sotto  il  pontificato 
di  San  Gregorio  Magno  (590-604),  si  era  distinto  nella 
scuola  di  canto  fondata  dallo  stesso  pontefice.  Ordi- 
nato poi  suddiacono,  esercitava  l'ufficio  di  cantore,  e 
serviva  il  papa  nelle  messe  ed  in  altre  funzioni  e  pro- 
cessioni solenni.  In  seguito  anche  i  giudici  si  chiama- 
rono cubiculari,  |  erchè  sedevano  in  una  parte  del 
palazzo  pontifìcio  {Cubiculum)  quando  discutevano  le 
cause  forensi.  Si  dissero  pure  cubiculari  i  custodi 
delle  reliquie  degli  apostoli,  molti  prolati,  e  gli  stessi 
familiares  espapce.  Oggi  sono  chiamati  cubiculari  del 
pontefice  i  cappellani  comuni,  i  camerieri  segreti,  gli 
aiutanti  di  camera,  e  simili. 

CUBICULUM.  Gli  antichi  romani  chiamavano  così 
la  loro  camera  da  letto,  e  poi  lo  stesso  appellativo 
venne  dato  alla  tomba  dei  martiri,  la  quale  diveniva 
luogo  di  riunione  pei  servizi  divini  dei  primi  cristiani. 

CUBIÉRES  Amedeo  Luigi  Despans.  Generale  e  mi- 
nistro di  guerra  francese,  nato  a  Parigi  nel  1786, 
morto  nel  1853.  Durante  la  Ristorazione  si  distinse 
alla  spedizione  di  Morea,  e  nel  1829  ebbe  il  grado 
di  generale  di  brigata.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
nominato  generale  di  divisione  e  Pari  di  Francia,  ot- 
tenne nel  1840  il  portafoglio  della  guerra.  Cubières 
ha  tramandato  ai  posteri  cattivo  ricordo  di  sé  pel 
noto  processo  Teste,  del  maggio  1847,  relativo  all'af- 
fare delle  miniere  di  salgemma  di  Gouhenans. 

CUBILLO  Alvaro  de  Àragon.  Nacque  a  Granata, 
sul  tinire  del  secolo  XVI,  e  fu  poeta  drammatico  ; 
sebbene  mancasse  d'originalità,  pure  seppe  imitare 
con  molta  maestria  i  buoni  modelli,  come  si  può  rile- 
vare specialmente  dai  suoi  due  drammi  Las  Munecas 
de  Marcela  e  La  perfecla  Casada.  Fu  scrittore  fecon- 
dissimo, e  fra  i  suoi  drammi  migliori  citeremo:  El 
conde  de  Salduna;  El  veneedor  de  Simismo  ;  Los  desa- 
gravios  de  Qhrislo,  che  tratta  della  distruzione  di  Ge- 
rusalemme, ed  infine  El  invisible  principe. 

CUBILOSA.  Sostanza  agglutinante  alimentare  dei 
nidi  della  salangana,  che  ne  forma  talvolta  la  tota- 
lità: è  una  secrezione  particolare,  analoga  al  muco, 
azotata  e  solforata,  che  si  gonfia  nell'acqua  fredda, 
si  scioglie  in  gran  parte  nell'acqua  bollente  e  non 
forma  gelatina  raffreddandosi. 

CUBINSCOJE.  Lago  della  Russia,  nel  circolo  di  Vo- 
logda,  con  una  superficie  di  393  kmq.:  ha  per  emis- 
sario il  fiume  Suchona.  Chiamasi  anche  Lago  Cubino. 

CUBIT.  Dal  latino  cubìtus ,    voce  colla  quale   gli 


antichi  romani  indicavano  una  misura  lunga  all'in- 
circa  come  l'avambraccio:  un'  antica  misura  in- 
glese per  la  lunghezza,  equivalente  a  metri  0,4J7' 
Essa  è  tuttora  in  uso  nelle  Indie  orientali ,  ove  si- 
chiama  cow'^  ed  equivale,  sui  mercati  principali,  al- 
l'antico cubit  inglese  ed  in  altri  luoghi  ad  una  lun- 
ghezza press'  a  poco  eguale. 

CUBITALE.  Dicesi  di  ciò  che  appartiene  al  cubito 
od  alla  parte  interna  dell'antibraccio  ove  si  trova* 
quest'osso.  —  L'arteria  cubitale,  detta  anche  arteria 
ulnare,  è  uno  dei  rami  dell'arteria  brachiale,  a  livella 
del  processo  coronoide.  Si  porta  verso  l'ulna,  pas- 
sando al  disotto  del  primo  e  secondo  strato  dei  mu- 
scoli che  partono  dall'epitroclea  e  poscia  discende  fra 
il  cubitale  anteriore  ed  i  flessori  delle  dita  verso  il 
carpo  ;  al  disopra  del  legamento  trasversale  del  carpo 
rasenta  l'osso  pisiforme  per  arrivare  alla  palma  della 
mano,  ove  si  divide  in  un  ramo  terminale  superficiale 
e  in  un  altro  profondo.  Il  ramo  superficiale  forma  col 
ramo  superficiale  palmare  della  radiale  l'arcata  pal- 
mare superficiale  della  mano,  ed  il  profondo  forma  con 
l'estremità  terminale  della  radiale  l'arcata  palmare  pro-^ 
fonda.  —  L'arteria  cubitale  comune  interossea  nasce 
dalla  parte  posteriore  della  cubitale  e  si  divide  in  in- 
terossea esterna  ed  interna.  La  prima,  detta  anche 
perforante  superiore^  perfora  il  legamento  interosseo  ed 
a  livello  del  carpo  si  riduce  ad  un  vaso  insignifi- 
cante; col  ramo  dorsale  del  carpo  delia  radiale  forma 
la  rete  dorsale  del  carpo.  La  seconda  procede  col 
nervo  interosseo  interno,  attraversa  il  legamento  in- 
terosseo per  guadagnare  il  iato  esterno  dell'antibraccio, 
perdendosi  nella  lete  dorsale  del  carpo.  —  L'arteria 
cubitale  dorsale  è  un  ramo  poco  considerevole  che  nasce 
dal  lato  interno  della  cubitale,  circa  5  centimetri  al  di- 
sotto dell'osso  pisiforme,  e  giunge  al  dorso  della  mano 
ove  comunica  con  la  dorsale  del  carpo.  —  Le  arterie 
cubitali  ricorrente  anteriore  e  posteriore  sono  due  ra- 
mi della  cubitale  :  l'anteriore  ascende  verso  l'epitroclea 
nel  solco  compreso  fra  il  pronatore  rotondo  ed  il 
brachiale  interno,  e  si  anastomizza  con  l'arteria  col- 
laterale ulnare  inferiore  ;  la  posteriore,  più  voluminosa 
dell'anteriore,  passa  dietro  l'epitroclea  ed  incontra  la 
collaterale  ulnare  superiore,  con  la  quale  si  anasto- 
mizza. —  Il  muscolo  cubitale  esterno  è  allungato, 
gracile,  interno  e  superficiale  della  regione  posteriore 
dell'antibraccio  ;  è  estensore  del  secondo  rango  del 
carpo  sul  primo  e  di  questo  sull'antibraccio,  e  con- 
corre all'abduzione  della  mano,  piegandola  cioè  sul 
lato  cubitale.  —  Il  muscolo  cubitale  nterno  è  al- 
lungato ed  appartiene  allo  strato  superficiale  della 
regione  anteriore  dell'antibraccio:  flette  il  secondo 
rango  del  carpo  sul  primo  e  questo  sull'antibraccio, 
inclinando  la  mano  verso  il  lato  ulnare;  è  quindi  fles- 
sore ed  adduttore  della  mano.  —  11  nervo  cubitalft 
risulta  di  tutti  i  nervi  del  plesso  brachiale  ed  a  pre- 
ferenza dell'ottavo  nervo  cervicale  e  del  primo  dorsale. 
Dapprima,  è  situato  sul  lato  interno  e  posteriore  del- 
l'arteria edella  vena  ascellare  perfora  dall'a vanti  all'in- 
dietro  il  legamento  interosseo  interno,  perfora  inoltre 
l'origine  del  cubitale  interno  e  si  porta  al  carpo,  al 
disopra  del  quale  si  divide  in  ramo  dorsale  e  rama 
palmare. 

CUBITO  (sin.  Ulna).  Parola  adoperata  la  prima 
volta  da  Celso  per  designare  l'osso  più  lungo  del- 
l'antibraccio, esteso  dall'omero  al  carpo  e  situato  al 
lato  interno  del  radio,  al  quale  decorre  parallelo.  K 
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un  osso  lungo,  asimmetrico,  prismatico,  triangoliire, 
alquanto  ricurvo  sopra  sé  stesso,  più  voluminoso  al- 
l'estremità superiore  che  all'inferiore.  —  La  parola 
■cubito,  si  adopera  anche  come  sinonimo  dìfiomito. 
—  Cubito,  unità  principale  delle  misure  di  lunghezza, 
adottata  dagli  antichi  popoli  dell'Asia  e  dell'Africa. 


Fig.  2731  e  2*32.  —  C.  Arteria  omerale,  radiale  e  cubitale. 

l'resi  da  principio  sulla  natura  umana,  i  cubiti  rau- 
taronsi  poi  in  misure  artificiali,  di  dimensioni  varia- 
bilissime. Il  cubito  naturale  è  la  distanza  dal  gomito 
all'estremità  del  dito  medio,  allorché  il  braccio  e  l'an- 
tibraccio sono  piegati  in  isquadra  e  la  mano  è  di- 
stesa. Questo  cubito  si  divide  in  due  spanne;  la 
spanna,  ch'è  il  più  grande  allontanamento  possibile 
dalle  due  estremità  dal  pollice  e  del  mignolo,  si  di- 
vide a  sua  volta  in  tre  palmi,  ciascuno  di  quattro 
dita  in  larghezza.  Il  rapporto  fra  il  cubito  naturale 
e  la  lunghezza  del  piede  (presa  fra  il  tallone  e  la 
punta  del  pollice)  è  meno  semplice,  perchè  questo 
piede  vale  quattordici  dita.  Consideratolo  come  una 
grande  spanna,  si  ottiene,  raddoppiandolo,  un  cu- 
bito di  vent'otto  dita,  cubito  7'eale  o  sacro  che  sem- 
bra essere  stato  il  primo  cubito  artificiale  adoperato 
dagli  antichi.  Questo  cubito,  detto  settenario,  perchè 
si  compone  di  sette  palmi,  ra  oggetto  di  vive  con- 
troversie, e  la  sua  esistenza  non  ha  potuto  venir  ac- 
certata prima  del  1799,  epoca  in  cui  Girard  lo  trovò 
scolpito  sopra  una  muraglia  del  nilometro  di  Elefan- 
tina, nell'Alto  Egitto.  Furono  poscia  ritrovati  modelli 
di  questo  medesimo  cubito  in  alcune  tombe  egizie, 
oielle  quali  erano  stati  deposti  come  monumenti  fu- 
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nerei.  Presentemente  se  ne  posseggono  cinque,  dei 
quali  quattro  sono  conservati  nei  musei  di  Parigi  . 
di  Torino,  di  Berlino  e  di  Leida;  il  quinto  fu  ven- 
duto, nel  1884,  ad  un  mercante  parigino.  Ecco  in 
un  quadro  le  diverse  estensioni  dei  cubiti    antichi. 

Cubito  naturale  egiz.       .     .     .  4r)0  199.  .5 

y>       reale  egiziano  ....  ó'ià  '23*2.  7 

»       olimpico 4(12  204.  8 

»       romano 442  195.  8 

»       ordinario  fileterio.     .     .  541*  239.  4 

»       reale  lileterio   ....  720  319.  2 

ordinar,  degli  Arabi .     .  480  212.8 

»       ascemico  degli  Arabi.     .  040  283.  7 

»       nero  degli  Arabi  .     .     .  540  239.  4 

I  cubiti  continuarono  sempre  ad  essere  in  uso  presso 
i  popoli  dell'Asia  e  del  settentrione  dell'Africa.  In 
Europa,  dove  i  piedi  furono  generalmente  adottati 
per  unità  principali  di  misura,  i  cubiti  non  si  ado- 
perarono più  che  nel  commercio  delle  stoffe,  sotto 
varie  denominazioni  e  specialmente  di  aune;  se  non 
che  furono  alterati  per  metterli  in  rapporto  semplice 
co"  piedi.  Misure  moderne:  il  cubito  di  Portogallo  = 
(557  millimetri,  e  quello  di  Spagna  --  424  millimetri. 
CUBO.  Uno  dei  solidi  o  poliedri  regolari,  limitato  da 
sei  facce  quadrate  eguali,  perciò  dai  moderni  geometri , 
detto  anche  esaedro  regolare  :  ha  otto  angoli  solidi  e 
«lodici  spigoli  o  angoli  piani  (V.  Chistalli).  —  Cu- 
bo, prodotto  della  moltiplicazione  di  un  quadrato  o 
della  seconda  potenza  per  la  radice  (V.  Pote.nza). 
—  Cubo  di  Farady,  cubo  di  legno  ricoperto  di  sta- 
gnola 0  di  foglie  d'oro;  quantunque  elettrizzato  ad 
un  potenziale  assai  alto,  nel  suo  interno  non  lascia 
scorgere  la  benché 
minima  traccia  d'e- 
lettricità per  la  nota 


l'i..,.  2;:«.   —  Cubo  c.o^U 
assi  cristal!ot(rartoi. 


2734.  —  Cubo  cogli 
«pigoli  troncati. 


proprietà  che  ha  l'elettrico  di  portarsi  alla  superficie 
dei  conduttori. 

CUBOIDE.  E  l'osso  più  esterno  del  secondo  rango 
del  tarso,  situato  al  davanti  del  calcagno,  al  didie- 
tro delle  ultime  due  ossa  del  metatarso,  all'infuori 
del  terzo  cuneiforme  e  dello  scafoide  Pei  volume 
occupa  il  terzo  posto  fra  le  ossa  del  tarso  e  pre- 
senta una  forma  irregolarmente  cub  ca,  per  cui  of- 
fre all'osservazione  sei  facce,  distinte  in  superiore, 
inferiore,  anteriore,  posteriore,  interna  ed  esterna. 

CUBUS.  Misura  della  Grecia,  corrispondente  ad  un 
millilitro. 

CUBUS.  Popolo  selvaggio  del  centro  dell'isola  di 

Sumatra. 
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CUBZÀCH.  Villiiggio  nel  dipartimento  francese 
della  Gironde,  sulla  Dordogne,  circondario  di  Bor- 
deaux, con  ÌWO  ab.;  vini  in  gran  pregio;  cave  di 
pietre.  Celebre  il  suo  ponte  pensile  (28  in.  sul  fiume, 
in  tre  divisioni  di  109  m.  ognuna) ,  sotto  il  quale 
passano  le  navi.  Notevoli  gli  avanzi  di  una  porta 
che  appartenne,  dicesi,  al  castello  costruitovi  da 
Carlo  Magno.  In  vicinanza,  la  città  di  Saint  Andre. 


a 


Fig.  273";,  2736,  2737.  —  Cucchiaja  e  consimili  congegni  per 
scandagliare  il  terreno  nella  fondazione  di  )?onti.    _ 

CUCA.  Città  capitale  del  Sudan,  nel  regno  di 
Bornù  sulla  riva  occidentale  del  lago  Tsad.  È  gran 
piazza  di  commercio. 

CUCAO.  Lago  del  Chili,  nell'isola  Chiloe,  con  una 
superficie  di  30  kmq. 


Fig.  2738  e  2729.  —  Cucchiaja  ind'ana  assicurata  £d  un'asta  di 
legno  per  mezzo  di  leva  angolare,  girevole  a  cerniera. 

CUCCA.  Comune  della  provincia  di  Verona,  nel  di- 
stretto di  Cologna  Veneta,  sulla  sinistra  dell'Adige, 
con  3800  ab.  Fu  posseduto  da  Bruno  da    Serego. 

CUCCAGNA.  Contrada  favolosa,  dove  la  natura  è 
prodiga  de'  suoi  tesori ,  senza  che  l'uomo  v'impieghi 
le  sue  fatiche.  Questa  finzione  ha  dato  origine  all'uso 
dei  noti  alberi  di  cuccagna,  nelle  feste  popolari. 

CUCCARO.  Due  comuni:  Cucoaro  Monferrato,  nella 
provincia  di  Alessandria,  circondario  di  Casale  Mon- 
ferrato, sulla  sinistra  del  torrente  Grana,  con  1150 
ab.  e  un  castello,    ora    distrutto,    che    fu    celebre 
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nelle  guerre  civili  del  Monferrato.  —  Cucoaro  Ve»- 
tere,  nella  provincia  diSaler.io,  circondario  di  Vallo 
della  Lucania,  sopra  un  ameno  colle,  in  territori» 
fertilissimo  d'olivi.  Ab.  850.  Si  conservano  ancora  gli 
avanzi  del  castello  e  delle  mura  di  cui  era  munita 
un  tempo. 

CUCCHIAIA  0  CUCCaiAJO.  Strumento  che,  nell'i- 
draulica pratica,  ha  la  forma  d'una  pala  di  ferro, 
e  serve  a  nettare  il  fondo  dei  porti  o  il  letto  dei  fiumi. 
La  cucchiaja  indiana  è  molto  utile  nell'escavazione  dei 
pozzi.  —  In  chirurgia,  chiamasi  cucchiajo  un  arnese 
d'acciaio  lungo  (juasi  20  centimetri,  tei-rainante  da^ 
una  parte  in  forma  di  bottone  e  dall'altra  in  un  cuc- 
chiaio, ed  avente  una  specie  di  cresta  per  la  quale,  in  - 
trodotte  le  tanaglie  nella  vescica,  si  opera  la  litotomia. 
Così  si  chiama  anche  un  altro  strumento,  molto  si- 
mile al  cucchiaio  con  cui  si  estraggono  tutti  gli  eie-, 
menti  estranei  al  nostro  corpo. 

CUCCO.  V.  Clgolo. 

CUCCO.  Alta  vetta  dell'Appennino,  nella  provincia 
di  Pesaro  e  Urbino;  si  eleva  a  16C0  m.  sul  livello 
del  mare  ed  è  celebre  per  un'ampia  grotta. 

CUCCÙ.  Canto  del  cuccio,  che  in  Bretagna  si  crede 
preannunzi  alle  ragazze  il  giorno  in  cui  prenderanno 
manto.   V'è  pure  la  credenza  che  basti  avere  danaro 


F  g.  S740.  —  Cucchia  o  da  litotomia. 

quando  si  ode  cantare  quest'uccello  per  averne  per 
tutto  l'anno.  Fra  i  dieci  animali  che  Maometto  pone 
nel  paradiso  è  pure  il  cosi  detto  cuccù  di  Belkis. 
—  Cuccù,  espressione  usata  spesso  in  segno  di  scherno 
e  dileggio. 

CUCCURUCÙ'.  Maniera  di  schernire,  come  il  cuccù,. 
ma  più  volgare  ed  ingiuriosa.  S'indirizza  più  spe- 
cialmeiuite  contro  gli  spioni. 

CUCHILLA.  Nella  già  America  spagnuola  del  Sud 
designavasi  così,  in  generale,  una  catena  d'alture,  ed 
in  particolare  le  catene  de'  monti  nella  repubblica 
dell'Uruguay,  che  formano  lo  spartiacque  tra  i  fiumi 
Kio  Negro  e  Uruguay. 

CUCIFERA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
palme,  che  ha  per  tipo  hyphiene .  thebaica  o  Doniìt 
degli  Arabi. 

CUCINA.  Luogo  dove  si  preparano  le  vivande.  In 
ogni  cucina  bisogna  badare  alla  disposizione  dei 
camini,  per  impedire  ct.e  il  fumo  ed  i  vapori  vi  re- 
stino imprigionati.  Nei  paesi  caldi  le  cucine  dei 
grandi  stabilimenti  debbono  essere  molto  spaziose, 
ed  il  laboratorio  deve  cot.si.stere  in  un  ampio  ca- 
mino con  focolare  munito  di  fornelli  di  varie  gran- 
dezze, spccilraente  quando  si  adoperano  per  com- 
bustibile il  legno  0  il  carbone.  Invece,  nei  paesi  freddi, 
dove  si  usano  i  combustibili  minerali,  le  cucine  pos- 
sono consistere  in  ampie  stufe  di  lamine  di  ferro, 
con  vari  sportelli,  e  suddivise  in  diversi  scompar- 
timenti. \jn  solo  focolare  nel  mezzo  basta  a  riscal- 
darle, si  che  il  calore  ed  il  fumo  che  si  sviluppano, 
infiltrandosi  pei  tubiinternidellastufa, comunicano  alle 
vivande  quella  quantità  di  calore  ch'è  necessaria  per 
cuocerle.  Le  cacme  pei  grandi  stabilimenti  si  dispon- 
gono al  pianterreno  o  ne'  sottirranei,  e  debbono  aver 
vicina  l'acqua,  comodi  acquai,  facile  lo  scolo  delle 
acque  e  degli  altri  liquidi  che  si    gettano,  asciutto 
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^jl  pavimento.  In  qualunque  modo  però  siano  com- 
posti i  fornelli  e  gli  apparecchi  per  la  cottura  delle 
\ivande,  la  cucina  deve  avere  facile  comunicazione 
coi  luoghi  in  cui  si  distribuiscono,  coi  refeitorii  o  sale 
da  pranzo. 


Fìg.  2711.  —  Cuciicra. 

AuTE  CULINAIUA.  1  milioni  d'individui  che  abitano 
il  globo  mangiano  ogni  giorno  e  più  d'una  volta  al 
giorno:  tal  fatto  quindi  è  degno  di  seria  investiga- 
zioi:e.  È  facile  comprendere  (luanto  sarebbe  utile  se 
culoro  che  preparano  gli  alimenti  non  operassero  a 
casaccio,  ma  guidati,  per  quanto  è  possibile,  da  norme 
dettate  dalla  ragione  e  dall'esperienza,  avuto  riguardo 
da  una  parte  alla  natura  delle  cose  che  si  sogliono 
convertire  in  cibo,  e  dall'altra  alla  fralezza 
dell'umana,  costitu-iione.  La  chimica  ha  por- 
tato le  sue  investigazioni  nella  cucina  ,  ma 
non  si  è  dato  ,  forse  non  si  darà  mai ,  un 
fondamento  scientitico  all'arte  del  cuoco.  La 
maggior  parte  delle  opere  sull'arte  del  cuoco, 
più  che  proporre  metodi  per  rendere  la  cucina 
più  semplice,  trattano  nel  modo  di  preparare 
cibi  delicati  e  solleticanti  il  palato;  e  regna 
un  mal  fondato  pregiudizio  che  fa  riguardare  questa 
materia  come  troppo  triviale,  perchè  la  mente  di  un 
nonio  grave  discenda  ad  occuparsene.  K  inutile  il 
ricercare  quale  fosse  lo  stato  della  cucina  nei  tempi 
Enciclopidia  Universale  —  Voi.  111. 


antichissimi,  quando  Omero  ci  mostra  l'arte  nella  sua 
infanzia  anche  sulle  mense  dei  re  della  Grecia.  Sin 
dove  gli  Egizii,  tanto  avanzati  in  molti  rami  d'inci- 
vilimento, giungessero  nell'arte  di  preparare  gli  ali- 
menti, né  Champollion,  nò  alcuno  della  sua  scuola 
ce  l'ha  ancora  rilevato.  L'arte  del  cucinare  si  studiò 
con  molta  predilezione  dagli  antichi  Romani,  e  t.-o- 
viamo  anzi  che  lo  stesso  Catone  non  reputò  fosse 
cosa  indegna  di  lui  il  lasciare,  parlando  dell'agri- 
coltura, alcune  ricette  intorno  al  modo  più  oppor- 
tuno di  preparare  certi  cibi  di  farina  e  di  ortaggi. 
L'introduzione  poi,  o  la  coltivazione,  di  importanti 
ortaggi  diede  occasione  a  soprannomi,  come  furono 
nei  primi  tempi  di  Roma,  quelli  dei  Lentuli,  dei  Fabiì 
e  dei  Ciceroni.  Il  lusso  della  mensa  presso  i  Romani 
pervenne  quindi  a  tal  punto,  dal  finire  della  Repubblica 
al  primo  secolo  dell'impero,  che  tutti  coloro  che  aves- 
sero saputo  inventare  nuove  maniere  di  preparare 
cibi  più  delicati,  diventavano  in  breve  possessori  di 
ricchi  pat.nmonì  Dicesi  che  M.  Aulìdio  Lurco  gua- 
dagnasse 60,000,000  sesterzi  per  avere  trovato  modo 
d'ingrassare  i  pavoni.  Si  narra  pure  che  un  attore 
abbia  inventato  un  piatto  d'uccelli  che  costava  più 
di  10,500  lire,  e  che  un  Apicio  (V).  sia  diventato 
celebre  per  le  sue  invenzioni  riguardanti  gli  utensili 
di  cucina  e  per  essere  stato  il  primo  che  ingras- 
sasse i  porci  per  mezzo  di  Uchi  secchi.  Altro  degli 
Apicii  scrisse  un  libro  sull'arte  del  cucinare,  e  fu 
inventore  del  modo  di  conservare  fresche  le  ostriche. 
Il  grande  oggetto  dei  cuochi  romani  era,  in  quei  se- 
coli di  lusso  smodato,  più  di  soddisfare  il  senso  del 
guato  che  di  provvedere  un  nutrimento  sostanzioso 
e  sano;  tuttavia,  il  principale  condimento  che  quella 


Fig.  27-12  e  2743.  —  Fornelli  di  cuciua  a  gas. 

cucina  adoperasse  consisteva  nell'olio  e  nelle  so- 
stanze oleose.  Nel  medio  evo  gl'Italiani,  che  prece- 
dettero tutte  le  altre  nazioni  europeo  in  ogni  ramo 
d'incivilimento,  pervennei-o  pure  per  tempo  ad  un 
certo  grado  di  perfezione  nell'arte  della  cucina,  sic- 
come si  può  ricavare  da  varii  passi  dei  Novellieri. 
Nel  secolo  XVI  poi  l'arte  era  già  rafllnatissima.  La 
cucina  italiana  non  si  scostò   gran  fatto  da  quella 


Fìg.  2744  e  2745.  —  Foruelli  di  cucina  a  gas. 

degli  antichi  Romani;  ed  anche  oggidì,  nella  mag- 
gior parte  d'Italia,  il  modo  di  preparare  e  di  con- 
dire 1  cibi  tiene  assai  dell'antico,  facendoyisi  ancora 
grand'uso  dell'olio,  cosa  che  si  vede  più  o  meno 
{Proprietà  letteraria).  100 
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prevalere  presso  tutte  le  nazioni  di  origine  latina. 
Le  principesse  della  casa  de'  Medici,  passate  alla 
corte  di  Francia,  vi  tra- 
piantarono la  cucina  ita- 
liana; ma  noi  dobbiamo  ai 
Francesi  l'uso  di  condire 
ciascuna  specie  di  carne 
principalmente  col  loro  pro- 
prio succo,  dal  che  nasce 
una  maggior  varietà,  nello 
stesso  tempo  che  i  cibi  rie- 
scono più  salubri  che  non 
quelli  preparati  secondo  i 


Fig.  274^.  —  Pìccola 
cucina  a  cras. 


Fig.  2747.  —  Cucina  a  gas  della 
fabbrica  Schul/  Sakur  di  Berlino. 


metodi  antichi.  Gli  inglesi  seguirono  una  via  assai 
diversa  da  quella  degl'Italiani  e  dei  b>ancesi,  e  la 
loro  cucina  si  limita  per  lo  più  a  cibi  semplici,  forti 
e  sostanziosi.  L'arte  dell'arrostire  la  carne  fu  da  essi 
portata  ad  una  gran  perfezione,  e  niuno  è  che  non 
abbia  udito  parlare  dal  beef-steak  e  del  roast-beef.  Non- 
dimeno, è  da  notarsi  che,  per  i  molteplici  rapporti 
che  esistono  fra  le  varie  nazioni  europee,  le  ditfe- 
renze  inerenti  al  modo  di  preparare  le  vivamie 
andranno  man  mano  scomparendo  in  qualche  mo- 
do; ed  intanto  sarebbe  desiderabile  che  gl'igienisti 
si  occupassero  con  maggior  zelo  della  connessione 
che  esiste  fra  l'uso  di  alcuni  cibi  e  le  relative  ma- 
lattie. 

Apparecchi  di  cucl>ia.  Sono  quelli  che  servono  a 
cuocere  ed  a  preparare  i  cibi.  Essi  vengono  costruiti 
in  molte    maniere  e  si  riscaldano    con  legna,  car- 
bone,  petrolio,  vapore  e 
gas.  liC  cucine  le  più  sem- 
plici, quelle  che  si  trovano 
ancora  nella  maggior  parte 
delle  case    di  campagna, 
sono  di  pietra  e  consisto- 
no in  un    ampio    camino 
ove  si  mette  un  treppiedi 
di  ferro    sul    fuoco    e  si 
appoggia    la    pentola  su 
questo  treppiedi,  ovvero  la 
si  attacca  ad  una  catena 
che  pende  sotto  la  cappa 
del  camino.  Comunemen- 
te, però,  si  adoperano  ora 
fornelli  di  ghisa,  in  cui  il 
fuoco    rimane    chiuso    e 
raccolto.  Nella  cucina  do- 
Fig.  2748.  -  Cucina  a  gas,  a  mestica  rapprescutatadal- 
p.ani  sovrapposti.      '     Ja  figura  1    della  nostra 
tavola,    il    fuoco    princi- 
pale   si    trova    a    sinistra    e    la    canna    pel    fumo 
è  in  mezzo;  al  disopra    v'è    il    posto    per  quattro 


marmitte.  Inoltre  vi  si  trova,  ad  un  lato,  il  posto  per 
far  arrostire  la  carne  e,  al  disopra,  una  caldaia 
per  l'acqua,  che  viene  riscaldata  con  un  fuoco  spe- 
ciale a  carbone  di  legna.  —  La  cucina  eccnoraica 
rappresentata  dalla  figura  2  ha  pure  tre  aperture 
sul  davanti ,  ma  le  marmitte  possono  anche  esser 
messe  al  di  sopra.  In  questa  cucina  il  fuoco  si  trova 
alla  metà  di  uno  dei  lati  più  lunghi,  e  a  destra  ed 
a  sinistra  vi  sono  due  fornelli  per  far  arrostire  e  due 
serbatoi  per  l'acqua  calda;  in  questi  serbatoi  st 
possono  anche  far  riscaldare  o  tenere  al  caldo  cibi 
e  piatti.  Qui  pu.'-e  v'è  una  caldaia  per  l'acqua,  il; 
cui  robinetto  si  apre  sul  davanti  del  fornello,  sotto 
il  posto  della  cenere.  Le  tìg.  2754  e  2755,  a  pa- 
gina 796,  rappresentano  per  diritto  e  per  sezione 
una  delle  cucine  economiche  di  più  recente  costru- 
zione. Kssa  è  provvista  di  due  fuochi,  F^  e  F^,  di. 
cui  il  primo  è  il  fuoco  principale  e  l'altro  serve  a 
scaldare  lo  spazio  B,  ove  si  arrostiscono  le  carni. 
Le  fiamme  del  gaz ,  la  cui  strada  è  indicata  dalle 
freccie,  escono  dal  focolare  F,  passano  sopra  l'ar- 
rostitoio  B,  e  sotto  la  tavolata  li,  scendono  poi  alla^ 
caldaia  S,  e,  per  l'apertura  Z,  arrivano  alla  canna 
.DaRl  fuoco  Fo   escono  le  fiamme   pel   canale  C ,. 
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Pianta  Hi  una  cucina  economica  (tig.  275:) 
per  famiglia  numerota. 


passano  sopra  il  serbatoio  W  e  quindi  prendono  la 
stessa  strada  delle  fiamme  h\.  1  due   fuochi,  dalle 
parti  delle  graticole,  sono  murati  con  malta,  men- 
tre i  portacenere  A' 
e  A~  sono  murati  coi   fi 


soliti  mattoni  di  creta 
cotta.  Per  utilizzare 
maggiormente  la  for- 
za d'ardore  del  ma- 
teriale combustibile, 
le  pareti  del  fornello 
sono,  come  nella  cu- 
cina rappresentata 
dalla  fig.  3  a  della 
tavola,  fatte  di  piom- 
bo ondulato  o  sca- 
nalato per  modo  che 
il  riverbero  della  su- 
perficie viene  di  mol- 
toaumentato.  In  que- 
sta cucina  il  fuoco  si 
fa  0  da  parte,  come 

nella  fig.  3  a,  o  meglio  in  mezzo,  come  vedesi  nel 
disegno  in  sezione  3  b  1  canali  pel  fuoco  sono  in  a  a, 
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alla  lìg.  21dì 
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d  fornelli  per  arrostire  in  b  b  e  in  e  e  le  caldaie  per 
l'acqua  calda.  Secondo  la  disposizione  che  si  dà  a 
-questa  cucina  nella  stanza,  si  j)uò  mettere  la  caldaia 
|)or  l'acqua  a  destra  od  a  sinistra.  Molte  pratiche 


il  cuocere  le  vivande  nelle  camere  non  è  la  cosa 
più  ap:gradevole.  l'er  grandi  istituti  (prigioni,  ospe- 
dali, caserme,  ecc.),  massime  per  far  riscaldare  una 
grande  quantità  d'acqua,  è  utilissima  la  quadruplice 
cucina  rappresentata  dalla  figura  9;  con  questa  si 
ottiene  il  riscaldamento  dei  locali,  mediante  tubi  che 
partono  dalla  cucina,  ripieni  di  acqua  calaa,  e  per- 


Fig.  2751.  —  Sezione  ab.  della  cucina  alla  fig-.  2752. 

•sono  le  cucine  che  hanno  il  posto  per  far  arrostire 
la  carne  allo  spiedo,  poiché,  cosi  cucinata,  essa  è 
molto  più  saporita  che  cotta  in  paHella.  La  fig.  4 
della  tavola  rappresenta  una  cvcina  di  famiglia  avente 
(la  un  Iato  l'arrostitolo    allo  spiedo,  mentre   nella 
lig.  5  questo  apparecchio  trovasi  al  disopra,  sulla 
tavolata  o  supertìcie  della  cucina,  in  quest'  ultimo 
apparecchio  lo  spiedo  viene  girato  automaticamente 
dallo  stesso  calore  del  fuoco.  In  entrambe  le  cucine 
lo  spiedo  ha  un  fuoco  a  parte.  La  cucina  per  caffé 
•è  specialmente  destinata  a  servire  ai  cafl'é,  ristoranti 
ed  alberghi    (tlg.  6)    Questa  ha  il    fuoco  in  mezzo. 
Sui  lati  vi  sono  due  vasi  di  rame  internamente  sta- 
gnati, ciascuno  con  un  rubinetto:  essi  servono  per 
mettervi  vasellame,  piatti  e  tegami  o  per  tenervi  in 
caldo,  caffè,  latte,  brodo,  salse,  ecc    Sulla  tavolata 
v'è  ancora  un  altro  serbatoio  per  tener  in  caldo  le 
vivande.  Nelle  figure  7  ed  8  della  tavola  vedonsi 
iipparati  da  cucina  secondo  la  CDStruzione  inglese.  Il 
primo  differisce  singolarmente  da  quelli  sinora  de- 
scritti; il  secondo  differisce  da  essi  in  ciò  che  può 


Fig.  2752.  —  La  sfessa  cucina  de'le  precedenti  tre  figure,  vista  chiusa 


-anche  servire  da  stufa  per  riscaldare  le  stanze.  Per 
fargli  rendere  quest'ultimo  servizio,  si  mette  sopra 
un  coperchio  e  si  celano  tutti  i  buchi.  Questa  cu- 
cina è  adatta  soltanto  per  piccole  abitazioni,  poiché 


Fig.  2753.  —  Al  ra  cucina  economica. 

corrono  tutte  le  stanze.  Mentre  negli  apparecchi  da 
cucina  sinora  descritti  si  fa  fuoco  con  legna,  carbone 
0  cok,  la  cucina  rappresentata  dalla  figura  10  è  spe- 
cialmente costrutta  per  bruciarvi  il  grude,  che  è  una 
specie  di  residuo  della  coltura  del  cavolo  rosso,  che 
trovasi  in  alcune  parti  della  Germania  ove  può  es- 
sere utile  anche  alle  più  modeste  famiglie.  Il  grude 
brucia  in  quegli  apparecchi  giorno  e  notte,  senza  far 
mai  fiamma;  quindi  il  calore  è  continuo,  ma  anche 
non  molto  forte.  Le  ligure  2756  e  27r)7  del  testo 
rappresentano  una  di  tali  cucine,  per  facciata  e  per 
lato,  quali  vengono  costrutte  dalla  ditta  A.  lienl- 
sliar.sen  di  Lipsia,  B  indica  lo  spazio  in  cui  abbrucia 
la  massa  di  combustibile  ;  le  ceneri  vengono  di  tanto  in 
tanto,  per  mezzo  del  pulitore  b,  gettate  nel  porta- 
cenere A.  L'aria  necessaria  alla  combustione  entranel 
focolare  per  lo  spazio  u.  —  Le  fig  27-i9-2752  rappre- 
sentano una  cucina  economica  per  famiglia  numerosa 
di  medio  ceto,  in  pianta,  in  due  sezioni  e  con  una 
prospettiva.  Come  combustibile,  può  servire  la  legna 
forte  o  il  carbone.  Questa  cucina  ha  una  piastra 
di  ferraccio  in  più  pezzi,  munita  di  un'a- 
pertura anulare  p  e  fissata  in  una  sca- 
nalatura praticata  nel  telaio  di  rame  gg. 
Sotto  ia  piastra  è  il  gran  fornello  di 
ferro  n  per  gli  arrosti,  so'to  ancora  il 
serbatoio  di  calore  n\  pure  in  ferro,  e 
lateralmente,  a  destra,  la  cassetta  del- 
l'acqua 0.  L'aria  necessaria  per  la  com- 
bustione entra  per  lo  sportello  h,  passa 
nel  cenerario  i  e  quindi,  attraversando 
la  graticola,  arriva  nel  fornello  h.  il 
fumo,  partendo  dal  focolare,  riscalda  la 
})iastra  di  coperta  e  il  fornello  per  gli 
arrosti; poi, tenendo  il  percorso  mostrato 
dalle  freccio,  sì  avvia  al  condotto  m, 
praticato  sotto  il  pavimento,  per  dirigersi 
Tel  camino.  La  cassetta  dell'acqua  pro- 
priamente viene  lambita  dai  prodotti  della 
corabusiione  solo  da  un  lato;  ma,  essendo  questi 
ancora  al  principio  del  loro  percorso,  la  riscaldano 
tanto  fortemente  che  l'acqua  può  essere  portata  e 
mantenersi  all'ebollizione.  Questa  camera  o  si  carica 
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dal  tubo  0  e  si  può  pulire  bene  anche  mediante  il 
tubo  o".  La  cucina  economica  internamente,  d'ordi- 
nario, viene  costruita  in  mattoni  ed  in  malta  di  calce 
ordinaria,  coll'avvertenza  però  che,  per  la  parte  di 
muratura  che  si  trova  presso  il  fornello,  si  preferisce 
impiegare  malta  e  mattoni  refrattarj.  Adottando  per 
la  muratura  lo  spessore  di  20-25  centimetri,  la  su- 
perlicie  esterna  della  cucina  assume  una  temperatura 
abbastanza  moderata  ;  allora  si  può  rivestirla  con 
lastre  di  marmo.  Tale  rivestimento  è  elegante ,  a 
buon  mercato  e  non  si  insudicia.  Non  cercandosi 
eleganza,  si  possono  adoperare  lastre  di  a)"desia,  o 
di  pietra  serpentina,  piastrelle  di  terra  cotta o  mattoni 
vuoti  smaltati.  I  vani  </^  sono  disposti  per  risparmiare 
muratura.  —  Gli  apparecchi  da  cucina  a  petrolio  non 
sono  che  espedienti  per  far  cuocere  cibi  o  riscaldar 
acqua  con  poca  faticaelestamente.Latig.il  della 
tavola  mostra  una  delle  più  semplici  cucine  a  petro- 
lio ad  una  sola  Gamma,  e  la  figura  12  un  apparecchio 
più  grande,  a  parecchie  fiamme  e  che  può  anche 
essere  usato  come  forno  per  arrostire.  Si  sono,  inol- 


Fig.  £751.  —  Cucina  (Vedi  i  ag.   ',9b). 


tre,  costrutte  cucine  a  petrolio  con  parecchie  fiamme 
e  che  possono  contenere  più  marmitte;  ma  tali  appa- 
recchi non  trovarono  una  troppo  grande  diffusione. 
Invece,  per  far  presto  il  caffè,  far  bollire  acqua,  cuo- 
cere uova,  ecc.,  trovarono  grande  smercio  le  cucine 
lì  gas.  —  Gli  apparecchi  di  cucina  a  vapore  con- 
vengono per  i  grandi  stabilimenti,  massime  quando 
nei  medesimi  vi  sia  già  una  caldaia  a  vapore, 
come  avviene  il  più  delle  volte.  Siccome  in  tali 
apparecchi  si  tratta  quasi  sempre  di  preparare  un 
solo  cibo  in  grande  quantità,  anziché  parecchie  qua- 
lità di  cibi,  così  bastano  poche  marmitte  di  grande 
capacità.  Nelle  cucine  a  vapore  non  è  già  che  il  va- 
pore vada  direttamente  a  toccare  i  cibi,  ma  esso 
circola  tra  le  doppie  pareti  dei  vasi  dove  sono  posti 
a  cuocere  i  cibi.  La  fig.  13  rappresenta  la  cucina 
a  vapore  di  Egrot  di  Parigi,  con  tutti  i  suoi  acces- 
sori. Il  numero  1  è  la  caldaia  a  vapore;  il  2 ,  il 
registro  del  vapore  condensato  ;  3,  un  conservatore 
per  regolare  la  condensazione  dell'acqua  nella  cal- 
daia; 4,  il  serbatoio  di  carbone;  5,  un  fornello  per 
arrostire  carne  allo  spiedo  ;  6  e  7,  marmitte  per  le- 
gumi.- 8,  marmitta  per  la  carne  in  umido;  9  e  10 
per  cucinare  la  carne  nelle  casseruole  per  tutti 
i  cibi  che  devono  essere  cotti  in  padella.  Il  vapore 
per  le  piccole  colonnette,  passa  nei  doppi  fondi  delle 
marmitte,  ognuna  delle  quali  gira  sul  proprio  asse 


CUCIHE  (macchine  da). 

ed  è  provvista  d'un  coperchio,  che  si  può  tirar  su  e- 
e  giù  mediante  una  fune  o  catena  fissata  al  soilitto- 
ed  avente  all'altro  capo  un  contrappeso. 

CDCINOTTA  Saro.  Incisore  siciliano,  nato  nel  1830 
a  Messina,  morto  a  Parigi  nel  1871,  per  fucilazione. 
Fu  valoroso  cittadino  e  valentissimo  artista:  i  suoi 
pregevoli  lavori,  fatti  segno  alla  ammirazionedei  Fran- 
cesi edegli  Italiani,  sono  la  più  eloquente  testimonianza 
del  suo  ingegno  artistico. 

CUCIRE  (macchine  da).  Apparecchio  meccanico  per 
cucire  diverse  stoffe  , 
cuoi  ed  altre  materie. 
La  storia  delle  macchine 
da  cucire  rimonta  ad 
un'epoca  molto  più  lon- 
tana di  quello  che  ge- 
neralmente si  crede.Già 
verso  la  fine  del  secolo 
XVIII  vi  fu  chi  tentò 
d'ir  surrogare  il  lavoro 
manuale  del  cucire  me- 
diante una  macchina 
apposita,  ma  quei  ten- 
tativi non  ebbero  alcun 
successo^finchè  non  si 
cercò  di  imitare  col 
meccanismo   il   movi- 
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mento  della  mano  e  di  Fì?.  2755. —  Cucina  (Vedi  pag.  795). 

conservare  l'uso  del- 
l'ago comune.  Il  primo  brevetto  per  una  tale  mac- 
china, massiccia  e  molto  imperfetta,  fu  dato  nel  179U> 
in  Inghilterra,  a  Tommaso  Sain;  il  secondo  lo  pre- 
sero, nel  1804,  gli  inglesi  Tommaso  Stone  e  Giacomo- 
Henderson,  per  una  macchina,  mediante  la  quale  si 
poteva  già  cucire.  Un'altra  macchina, foncjata  pure  sul 
principio  della  cucitura  a  mano,  la  fabbricò,  nel  1814, 
Giuseppe  Madersperger,  a  Vienna.  Questi  ne  fece  poi 
un'altra,  verso  il  1839,  impiegandovi  due  aghi  ed 
ottenendo  un'intreccio  di  più  fili  con  cuciture  diritte. 
La  prima  macchina  da  cucire  che  sia  stata  impiegata 
largamente  fu  quella  inventata  nel  1829  da  Bartolo- 
meo Thimonnier,  il  quale,  mediante  un  ago  ad  uncino 
ed  un  filo  continuo,  ottenne  il  punto  semplice  a  ca- 
tena Indipendentemente  dei  nominati  inventori,  Gual- 
tiero Hunt  di  Nuova  York  costruì,  nel  1834,  la  prima 
macchina  per  il  punto  doppio,  che  ora  viene  quasi 
esclusivamente  adoperato  per  le  macchine  da  cucire. 


Fig.  2756  e  2757.  —  Cucina  (Vedi  pag.  79">). 

L'Hunt  impiegò  a  tale  scopo,  per  il  disopra  della» 
stoffa,  un  ago  colla  cruna  sulla  punta  e,  per  il  ro- 
vescio, una  specie  di  piccola  spola,  come  adoperano- 
i  tessitori.  Questa  costruzione,  che  forma  il  principio 
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fondamentale  delle  moderne  macchine  a  spola,  rimase 
rino  a  questi  ultimi  tempi  quasi  sconosciuta,  perchè 
rinventore,  mancando  di  liducia  verso  l'opera  sua, 
non  ne  fece  alcuna  pubblicità,  I^iia  Ilowe.  di  Spencer, 
nel  Massachussett,  passa  quindi  comunemente  per  il 
vero  creatore  della  macchina  da  cucire.  L'IIowe  ,  nel 
1846,  prese  il  brevetto  per  una  macchina  identivja, 
ossia  copiata  da  quella  di  llunt,  e  fu  a  lui  assi- 
curato per  legge  il  diritto  su  tale  invenzione.  Uno 
dei  più  forti  de'  suoi  concorrenti,  ed  in  pari  tempo 
quegli  che  maggiormente  lavorò  per  lo  sviluppo  delle 
macchine  da  cucire,  fu  I,  M.  Singer,  il  fondatore  della 
Compagnia  Manifatturieru  Singer  di  Nuova  York,  la 
quale  apportò  moltissimi  m'glioramenti  alla  macchina 
a  spola.  Nel  185''2,  Alien  H.  Wilson,  il  quale,  in  so- 
cietà col  mercante  Wheeller,  di  Bridgeport,  fondò  una 
fabbrica  divenuta  anch'essa  più  tardi  di  celebrità  mon- 
diale, prese  il  brevetto  per  la  sua  macchina  da  cu- 
cire :  in  questa,  invece  di  una  spolamobile,  ve  ne  era  una 
lissa  con  un  uncino  girevole.  Nello  stesso  anno  Grover, 
che  fondò  una  fabbrica  a  Boston  in  società  con  Baker, 
fece  brevettare  la  sua  macchina,  la  quale  produceva 
un  nuovo  punto  ,  il  punto  doppio  a  catena.  Verso 
quell'epoca  fu  pure  patentata  la  macchina  a  punto  a 
catena  di  1.  C.  A.  Gibbs,  la  quale  prese  subito  molta 
voga  a  causa  del  suo  modico  prezzo.  Furono  pure 
inventate  macchine  con  altri  generi  di  punti,  che  però 
riescirono  o  troppo  complicati  o  non  abbastanza  utili. 
Così,  nel  1841,  gli  inglesi  Newton  e  Archbold  fecero 
brevettare  una  loro  macchina  per  cucire  le  guerni- 
ture  dei  guanti;  nel  1844,  l'inglese  Bostwik  ne  in- 
ventò una  da  servire  specialmente  per  cucire  insieme 
lunghe  pezze,  ad  uso  dei  tintori  e  stampatori  di  stoffe. 
Ora  il  numero  dei  brevetti  rilasciati  per  macchine  da 
cucire  ammonta  già  a  parecchie  migliaia.  I  sistemi  più 
in  uso  sono  ancora  adesso  quelli  di  Singer,  di  Wheeller 
e  Wilson,  di  Grover  e  Baker;  il  primo  è  specialmente 
adatto  per  i  bisogni  domestici,  il  secondo  per  le  cu- 
citrici in  bianco  di  professione,  il  terzo  per  lavorare 
oggetti  di  guernitura.  Oltre  che  alla  confezione  di 
vestiti  e  di  biancheria,  la  macchina  da  cucire  serve 
per  calzolai,  guantai,  cappellai,  tappezzieri,  legatori 
di  libri,  fabbricanti  di  vele  e  per  molti  altri  me- 
stieri. Col  l'andar  del  tempo,  le  macchine  da  cucire 
furono  provviste  di  molti  altri  apparecchi  acces- 
sori, come  quello  per  far  le  bottonerie,  per  arroto- 
lare il  filo  sui  rocchetti,  per  far  cordoncini,  ecc.  La 
macchina  per  le  bottonerie  merita  speciale  menzione 
per  il  suo  punto  a  nodo.  Le  diverse  macchine  ven- 
gono tutte  mosse  dalla  forza  dell'uomo  o  mediante 
un  manubrio,  oppure  con  un  pedale.  Nelle  grandi 
fabbriche  in  cui  si  lavora  con  molte  macchine  di  cucire 
si  adopera  la  forza  del  vapore  o  dell'acqua.  A  tale 
scopo  sono  specialmente  usati  i  motori  ad  acqua  di 
A.  Schmidt,  di  Zurigo,  perchè  si  possono  con  grande 
facilità  mettere  in  movimento  e  fermare.  L'impiego 
della  forza  dinamo-elettrica  non  ha  avuto  finora  in 
ciò  nessun  sviluppo  a  cagione  del  forte  prezzo  che 
costerebbe  e  dell'alto  grado  d  i  intelligenza  che  occorre- 
rebbe per  servirsene;  mentre  i  tentativi  per  impie- 
gare i  motori  a  molla  non  approdarono  a  nulla  e  si 
dovettero  tralasciare  a  causa  del  grande  spreco  di 
forza.  Fra  tutti  i  paesi  del  mondo,  quelli  che  presen- 
temente producono  maggior  quantità  di  macchine  da 
cucire  sono  gli  Stati  Uniti  d'America,  i  quali  vengono 
rappresentati  dalle  ditte   sopracitate  e  da  quelle  di 


Remington,  di  White,  ecc.,  con  una  produzione  annua 
di  un  milione  e  mezzo  di  macchine.  In  seconda  li- 
nea viene  la  Germania,  ove  la  prima  fabbrica  di  mac- 
chine da  cucire,  quella  di  l'ollak,  Schmidt  e  Comp. 
d'Amburgo,  fu  fondata  verso  il  18G0.  Ora  però  que- 
st'industria si  è  sviluppata  in  quasi  tutti  gli  altri  stati, 
in  Francia,  specialmente,  in  Inghilterra  ed  in  Italia. 
La  più  semplice  delle  usuali  cuciture  a  macchina  è 
il  punto  a  catena,  il  quale  consiste  in  ciò,  che  l'ago 
conduce  il  filo  dentro  la  stoffa  soltanto  ad  una  pro- 
fondità bastante  per  formare  una  catena  e  poi  lo  ri- 
tira. Questo  punto  prende  il  suo  nome  dall'aspetta 
che  la  cucitura  presenta  al  rovescio  della  stoffa;  essa 
richiede  un  filo  lungo  circa  quattro  volte  la  lunghezza 
della  cucitura  e  quindi  è  molto  elastico.  Tale  cuci- 
tura ha  il  difetto  di  consumare  troppo  filo  e  di  di- 
sfarsi tutta  appena  uno  dei  punti  si  logori  o  si  rompa. 
Viene  perciò  adoperata  nei  lavori  di  lusso  che  no» 
devono  andare  in  bucato  o  logorarsi  troppo.  Il  dop- 
pio punto  a  catena  viene  eseguito  con  due  fili  e  ri- 
chiede una  lunghezza  di  filo  quintupla  o  sestupla 
della  cucitura.  Per  il  suo  aspetto  elegante,  è  molto 
appropriato  agli  oggetti  di  guernizione.  —  Ogni  mac- 
china si  compone  delle  seguenti  parti;  il  meccanismo 
per  il  movimento  dell'ago;  l'apparecchio  per  tener 
ferma  la  catena  ;  l'apparecchio  per  far  avanzare  la 
stoffa,  detto  trasportatore.  Questo  è  disposto  in  ma- 
niera che  si  può  regolare  a  piacere  la  lunghezza 
del  punto.  In  ogni  macchina  da  cucire  è  importan- 
tissimo il  movimento  dell'ago,  poiché  questo  deve  en- 
trare sempre  precisamente  nello  stesso  punto  della 
stoffa.  Nelle  macchine  Wheeler  e  W^ilson  la  stoffa 
viene  fissata  in  cima  ad  un  braccio  mobile  e  quindi 
descrive  un  giro  ad  arco;  nelle  macchine  Singer,  in- 
vece, vien  tirata  su  e  giù  in  linea  retta.  A  seconda 
di  uno  0  dell'altro  di  questi  movimenti,  l'ago  è  di- 
ritto 0  curvo:  il  primo  si  adatta  più  alle  stoffe  grosse 
e  persino  al  cuoio;  il  secondo  invece  conviene  alle 
sottili,  poiché  il  buco  del  punto  si  strapperebbe  troppo 
facilmente.  La  figura  1  della  tavola  mostra  la  for- 
mazione del  punto  a  catena  e  la  fig.  2  indica  la  cu- 
citura già  fatta.  L'ago  penetra  nel  panno  finché  la 
cruna  si  trova  sotto  alla  punta  dell'uncino,  il  quale 
allora  afferra  il  filo  e  lo  tiene  finché  l' ago  non 
torna  giù  col  punto  seguente,  entro  cui  passa  il  primo 
e  così  si  forma  la  cucitura.  La  fig.  3  rappresenta 
la  macchina  con  punto  a  catena  di  Wilson  e  Gibbs, 
la  sola  che,  fra  tute  le  macchine  a  filo  semplice,  si 
mantenga  ancora  in  uso,  a  causa  della  sua  semplice 
costruzione  e  della  velocità  del  suo  lavoro  (fino  a 
mille- punti  al  minuto).  Essa  appare  qui  come  viene 
fabbricata  da  D.  Bacie  di  Parigi.  Le  fig.  4,  5,  6,  7 
mostrano  la  formazione  del  punto  a  doppia  catena 
0  a  nodo,  e  la  relativa  cucitura  fatta.  Il  iilo  u  si 
avvolge  intorno  alla  prima  maglia  del  filo  o,  va  in- 
dietro attraverso  questa,  poi,  girando  attorno  all'ago 
f  e  a\  filo  0,  passa  di  nuovo  nella  prima  maglia  o 
e  quindi  indietro  sino  alla  cruna  r,  alla  punta  del- 
l'ago curvo.  L'ago  f  fa  quindi  dapprima  un  leggero 
movimento  in  avanti,  con  cui  il  filo  o  forma  una  nuova 
maglia  e  la  spinge  in  avanti,  mentre  l'ago  curvo  fa  un 
movimento  innanzi  per  entrare  nella  nuova  maglia  o, 
come  mostra  la  iìg.  5.  Qui  il  filo  u  gira  intorno  alia 
maglia  del  filo  o,  e,  passando  per  la  prima  e  seconda 
maglia  di  o,  giunge  alla  cruna.  Col  continuo  volgi- 
mento del  filo  inferiore  ed  il  salire  dell'ago  superiore  f 
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sino  al  p'ù  alto  punto,  si  ottiene  la  posizione  degli 
agili  e  dei  fili  come  alla  ilg.  6,  ove  quindi  appaiono 
<iue  maglie  fatte  col  filo  superiore,  attorno  al  quale 
ed  entro  al  quale  gira  il  filo  inferiore.  La  fìg.  8  mo- 
stra la  macchina  del  sistema  Grover  e  Bakeo  ,  tal 
■finale  viene  eseguita  dalla  ditta  Weber  e  Miller  di 
lìockenheim,  con  cui  si  possono  fare  sino  a  750  punti 
al  minuto.  Per  Ja  formazione  della  cucitura  doppia, 
sono  in  uso:  il  sistema  di  Singer,  colla  navicella  che 
va  su  e  giù  e  la  spola  che  sta  ferma;  il  sistema  di 
AVheeler  e  Wilson  e  quello  di  Kappmeyer,  d'Am- 
burgo. Le  fig.  9  e  10  mostrano  la  formazione  del 
punto  col  sistemi  Singe",  quello  più  usato  in  tutte 
le  macchine  da  cucire.  L'ago  entra  nel  panno  col  filo 
superiore.  Andando  in  su,  il  filo  resta  un  po'  indie- 
tro a  cagione  dell'attrito  col  panno,  e  forma  un  cappio, 
attraverso  cui  passa  la  navicella, in  cui  trovasi  la  spola 
col  filo  inferiore.  Questa  macchina  fa  circa  700  punti 
al  minuto.  Nelle  fig.  Il  e  12  vedonsi  le  macchine. 
Singer  per  sellai  e  nella  fig.  13  quella  per  calzolai. 
Nelle  macchine  Wheeler  e  Wilson,  le  quali  lavorano 
più  rapide  e  con  meno  rumore,  la  spola  sta  in  un 
anello  non  completamente  chiuso.  Appena  vien  giù 
l'ago  col  filo  superiore,  una  punta  dell'anello  prende 
■questo  filo,  forma  la  maglia  e  quindi  lo  lascia  di  nuovo 
libero.  Come  tipi  delle  macchine  Wheeler  e  Wilson, 
vedausi  alla  fig.  14  della  tavola  quelle  per  uso  do- 
mestico, alla  fig.  15  quello  pei  sarti,  alla  fig.  16 
quella  per  sellai  e  calzolai.  Il  sistema  Kappmeyer 
si  compone  dei  due  metodi  ultimamente  descritti. 
Qui  la  navicella  percorre  una  via  circolare  e  la  cu- 
citura si  forma  in  un  modo,  sulla  cui  spiegazione  per 
l)revità  sorvoliamo.  Nelle  fig.  17  e  18  appaiono 
le  cuciture  difettose  causate  dal  tirar  troppo  poco 
ii  filo  superiore,  e  nella  tig.  19  diversi  accessori 
imiti  nelle  macchine  per  calzolai.  La  fig.  20  pre- 
senta la  macchina  Phònix,  secondo  il  sistemadi  Wh^ieler 
e  Wilson  di  Durrkopp  e  Comp  ,  a  Bielefeld,  adatta 
tanto  agli  usi  domestici,  quanto  ai  mestieri;  la  fig.  21 
una  macchina  Singer  a  mano,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Patent  Meissen,  di  Biesold  e  Locke,  in  Meissen. 
traeste  ultime  sono  provvedute  di  spola  propria;  la 
manovella  qui  non  è  messa  daccanto  come  nelle  al- 
tre macchine,  ma  trovasi  davanti. 

CUCITURA.  Operazione  del  cucire  ed  anche  ciò 
che  ne  risulta.  —  In  architettura,  si  chiama  con  tal 
nome  un  modo  particolare  di  riunire  le  lamine  di 
piombo  nelle  coperture  metalliche.  —  Cucitura,  in 
linguaggio  chirurgico,  è  l'operazione  con  la  quale 
si  ravvicinano  i  niargini  di  una  ferita  adoperando 
fili  di  canapa,  lino  o  metallo.  Con  termine  speciale, 
però,  sidee  Sutuka  (V.). 

CUCUBALO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cHriofillee,  alfine  al  genere  sileno.  Il  cucubalo  bacci- 
fero è  erbaceo  e  cresce  nei  boschi  cedui  e  nei  vigneti. 

CUCUFA.  Sorta  di  berretto  a  doppio  fondo  nel 
quale  si  metteva,  fra  i  due  tessuti,  uno  strato  di  co- 
tone trapunto  impregnato  di  polveri  aromatiche. 

CUCUJO  {Pyrophoìus  noctiluca).  Moscone  dell'A- 
merica del  sud,  lungo  sino  a  40  millimetri  e  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  elateridee.  Sui  lati  della 
corizza  ha  due  macchie  ovali ,  giallastre  e  rilevate, 
le  quali  riflettono  una  luce  così  viva,  che  abbaglia. 
Le  signore  brasiliane  cuciono  dei  cucujo  nei  foro 
abiti  e  se  ne  adornano  i  capelli ,  appunto  per  lo 
splendore  meraviglioso  che  ne  irradia. 


CUCULLARE  muscolo.  (Che  ha  la  forma  di  un  cap- 
puccio). Nome  dato  da  alcuni  anatomisti  al  muscolo 
trapezio,  in  causa  della  sua  rassomiglianza  col  cap- 
puccio di  un  monaco,  quando  lo  si  considera  col  suo 
congenere. 

CUCULLIFORME.  Dicesi  degli  organi  delle  piante 
ravvolti  a  cartoccio.  Tali  sono,  ad  esempio,  i  petali 
àeWaqidleijia  vulgaris  e  le  foglie  del  pelargonium  cu- 
cullatun. 

CUCULO.  Genere  di  uccelli  appartenente  all'ordine 
dei  rampicanti,  distinto  per  tratti  caratteristici,  quali 
sono  :  becco  largo  alla  base,  compresso  e  leggermente 
ricurvo;  narici  circolari,  con  margine  rigonfio;  ali 
lunghe,  appuntate;  coda  lunga,  arrotondata;  piedi 
sottili,  assai  corti;  penne  del  groppone  e  copritrici 
superiori  delle  ali  lunghe,  fitte  e  rigide;  di  color 
cinerino  le  parti  superiori,  il  collo  ed  il  petto;  bianco 
il  ventre,  con  strie  traversali  nericce.  Tipo  di  que- 
sto genere  è  il  cuculo  canoro  {Cuculus  canorus) 
(v.  Tavola),  lungo  36  cent,  largo  63;  gialli  gli 
occhi,  la  base  del  becco  e  i  piedi.  E  uccello  di  pas- 
saggio: in  Italia  e  nella  maggior  parte  dei  paesi 
d'Europa  arriva  in  aprile  e  parte  in  settembre.  Viene 
dall'Africa  del  Nord  o  dall'Asia  Minore,  la  Sicilia  e 
sul  Napoletano  ne  approdano,  in  primavera,  stormi 
numerosi  coi  mangia-pecchie,  coi  rigogoli,  colle  bub- 
bole ed  altri  uccelli  migratori,  e  di  là  riprendono  il 
volo  verso  le  parti  del  Nord.  Giunto  nei  nostri  paesi 
comincia  il  malinconico,  ma  dolce  suo  canto,  che 
potrebbe  tradursi  nella  parola  cwcù  .  1  poeti  lo  ce- 
lebrarono come  nunzio  di  paimavera.  Vive  d'insetti 
nocivi,  e  la  grande  d  s'ruzione  che  ne  fa  può  con- 
siderarsi come  un  beneficio  reso  all'agricoltura.  Non 
nidifica,  e  la  femmina,  appena  deposto  un  uovo  sul- 
l'erba lo  porta  nel  nido  di  qualche  uccello  insettivoro, 
di  solito  in  quello  della  lodola  ;  dell'usignuolo,  del- 
l'ortolano, del  tordo,  del  pettirosso,  della  capinera,  ecc. 
Si  conoscono  più  di  56  specie  di  uccelli  che  covano 
uova  di  cuculi.  Questi  non  depongono  più  d'un  uovo 
per  nillo  ;  il  Montbeilard  parla  di  uno  o  due  ;  ed  il  Savi 
perfino  di  sei.  Il  cuculino  di  pochi  giorni,  appena 
trova  un  uovo  o  un  uccellino  del  nido,  vi  si  caccia 
sotto  e,  quando  l'ha  sul  dorso,  con  una  spinta  lo 
caccia  fuori.  E  troppo  vorace  per  aver  compagni,  nel 
j)rendere  la  beccata.  Lo  si  prende  ad  emblema  del- 
l'egoismo. Dai  Romani  era  considerato  come  un  cibo 
squisito,  e  Plinio  lo  dice,  per  bontà  della  carne,  su 
periore  a  qualsiasi  altro  uccello.  I  cuculini  crescono 
presto.  Abbisognando  di  molto  cibo,  lo  sottraggono 
agli  altri  uccellini  che  s  trovano  nel  nido.  Alcuni  or- 
nitologi formano  da  questo  genere  di  uccelli  la  fa- 
miglia dei  ciicul'idi  e  fa  sotto-famiglia  dei  cuculini. 
A  quest'  ultima  apparterrebbe  il  genere  cuculus  su 
descritto,  insieme  coi  generi  oxylophus,  erythruvhrys, 
chalcites  ed  eucynamijs 

CUCUiyiIS.  V.  Cetriuolo. 

CUGU-NOR.  Lago  salato  nel  nord-est  del  Tibet 
orientale,  pescoso,  con  un  circuito  dai  3  ai  4000  km. 
a  3199  m.,  alimentato  da  piccoli  fiumi,  tra  cui  il 
più  considerevole  è  il  Buchaingol.  —  La  catena  dei 
Monti  Cucu-nor  meridionali  limita  al  sud  il  bacino 
del  detto  lago. 

CUCURBITA.  V.  Zucca. 

CUCURBITA.  Una  delle  parti  del  lambicco,  cioè  il  vaso 
entro  cui  si  ripongono  le  sostanze  da  sottoporsi  alla 
d  stillazione:  può  essere  di  metallo,  di  terra  o  di  vetro. 


GLGUni3lTACEE. 

CUCURBITAGEE.  Famiglia  naturale  di  piante,  cosi 
chiamata  dal  genere  cucurbita,  che  ne  è  tipo.  Com- 
prende erbe  a  steli  gracili ,  rampicanti  o  coricati 
a  terra,  muniti  di  viticci  a  foglie  alterne,  pal- 
minervie, senza  stipole.  I  fiori  sono  tutti  unisessuali, 
aggruppati  in  picco!  numero  su  peduncoli  ascellari. 
Le  cucurbitacee  hanno  poi  i  seguenti  caratteri:  ca- 
lice dei  tìori  pistilliferi  supero;  calice  e  corolla  a  5 
lobi  ciascuno,  stami  5,  il  più  sovente  saldati  in  tre 
gruppi,  di  2,  2,  1,  riconoscibili  alle  antere  doppie 
o  semplici,  e  piegate  per  lo  più  a  zig-zag;  ovario 
infero,  con  molti  ovuli  inseriti  lungo  tre  zone  (pla- 
cente) longitudinali  (solo  in  qualche  specie  esotica 
v'è  un  ovulo  unico);  frutto  polposo,  con  molti  semi 
immersi  nella  polpa,  compressi  ,  a  tegumento  cro- 
staceo. J  e  cucurbitacee  sono  erbe  annue  od  a  radice 
perenne  fibrosa  o  tubercolosa,  raramente  arbusti.  La 
famiglia  delle  cucurbitacee  dividesi  in  due  tribù,  di 
cui  la  prima  è  quella  delle  nandirobee,  che  hanno  i 
tìori  dioici  e  i  viticchi  ascellari  peduncolari;  la  se- 
conda è  quella  delle  cucurbitee,  che  si  distinguono 
per  avere  i  viticchi  laterali  stipolari  e  i  fiori  erma- 
froditi 0  dioici  0  monoici.  Le  cucurbitacee  descritte 
od  indicate  finora  dai  botanici  sono  in  numero  di 
duecento  circa,  di  cui  la  massima  parte  appartiene 
alla  zona  equatoriale,  essendone  quasi  affatto  prive 
le  regioni  boreali.  Le  proprietà  di  queste  piante 
sono  molto  diverse:  alcune  sono  commestibili,  come, 
il  mellone,  il  cocomero,  la  zucca;  altre  all'opposto, 
come  la  brionia,  la  coloquintida,  ecc. ,  racchiudoni) 
ne'  loro  frutti,  nelle  radici,  non  meno  che  nelle  altre 
loro  parti,  un  principio  velenoso  più  o  meno  attivo. 
11  sugo  delle  foglie  e  dei  fusti  ha  generalmente  un 
odore  spiacevole,  nauseante.  11  mandorlo  dei  semi  ab- 
bonda sovente  d'olio  fisso. 

GUCDRBITINO.  Nome  dato,  un  tempo,  ai  segmenti 
della  toenia  solium,  che  oggi  si  chiamano  progloUidi. 

CUCUTA  0  Rosario  di  Cacuta.  Città  dello  stato  lii 
Santander,  negli  Stati  Uniti  di  Columbia,  nell'America 
del  Sud,  in  valle  amena,  fertile,  ma  calda,  al  confine 
dello  Stato  di  Venezuela,  al  nord-ovest  di  l'amplona, 
con  5000  abitanti,  che  coltivano  i  vegetali  del  paese. 
Nel  1821  vi  risiedette  il  Congresso  che  proclamò 
Stato  unitario  (col  i\{o\o  iWllepubblica  cenlralsdKh- 
lumbia)  gli  Stati  di  Venezuela,  Nuova  Granata  e  Quito 
(Equatore).  Si  sciolse  nel  1829.  Al  nord-ovest  di  Ro- 
sario di  Cucuta  giace  San  José  de  Cucuta,  sul  Kio 
de  Cucuta  e  sul  Rio  Tachiro.  Distrutta  nel  1875  da 
un  terremoto,  fu  riedificata  a  qualche  distanza  dal 
punto  in  cui  era.  Conta  adesso  circa  10,000  abitanti. 
—  Al  sud  est  di  Cncuidirowasi  Sant'Antonio  de  Cucuta, 
appartenente  allo  Stato  di  Tachira,  nella  Venezuelj. 

■CUOBEAR.  Materia  colorante,  anche  detta  persia  o 
indaco  rosso:  la  si  estrae  da  una  specie  di  vimini; 
è  una  polvere  di  un  violetto  molto  rosso. 

CUDDALOR  0  CUDDALORE.  Città  nel  distretto  di 
Sùdacort,  presidenza  inglese  di  Madras,  nelle  Indie 
orientali.  Giace  allo  sbocco  del  Pannair  nel  golfo 
del  Bengala  e  conta  circa  42,0UU  abitanti  :  commercio 
i  saie,  cotoncrie,  carta;  pesca.  Fa  presa  più  volte 
dai  Francesi,  finche  venne  in  potere  degli  Inglesi 
(fino  dal   1795),  a  cui  appartiene  tuttora. 

CUDDAPAH.  Capoluogo  di  distretto  nella  presidenza 
indo-britannica  orientale  di  Madras,  sulla  Bogawanka, 
con  17,000  ab.  11  distretto  omonimo,  con  una  su- 
perficie di  21,670  kmq.,  conta  l,4(j0,0C0  ab. 
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CUDDY.  Misura  di  capacità  in  uso  uellWrabia  ed 
equivalente  a  8  /ìws/tas,  os.^ia  litri  7,57. 

CUDOWA  (in  boemo  Povertà).  Colonia  di  emigrati 
boemi  (Ussiti)  nel  circolo  di  Glatz,  provincia  prus- 
siana di  Slesia,  al  piede  dell'llèuscheur,  in  amena 
regione  romantica,  con  acque  minerali  ferrugginose 
celeberrime,  superiori,  per  carbonio,  alla  maggior 
parte  delle  altre  acque  minerali  di  Germania. 

CUD  WORTH  Rodolfo .  Filosofo  inglese,  nato  nel!  6 1 7 
ad  Aller,  nella  contea  di  Somerset,  morto  nel  1688. 
Presi  tutti  i  gradi  in  teologia,  nel  1654  fu  promosso 
al  grado  di  direttore  del  collegio  di  Cristo,  come  in- 
segnante di  lettere  sacre.  Fu  scelto  dal  comitato  del 
parlamento  per  la  revisione  della  traduzione  inglese 
della  Bibbia ,  e  fece  profondi  studi  sulle  lingue 
orientali.  La  sua  opera  intitolata  Trae  intellectuat 
System  of  the  Univers  è  suddivisa  in  cinque  capitoli, 
di  cui  il  primo  combatte  la  teoria  degli  atomi  di 
Democrito  e  Leucippo,  il  secondo  ed  il  terzo  confu- 
tano la  dottrina  degli  ateisti,  il  quarto  mira  a  dimo- 
strare che  i  popoli  intelligenti  debbono  riconoscere 
un  Dio  supremo.  Fra  i  tanti  manoscritti  da  Ini  la- 
sciati e  che  si  conservano  nel  museo  Britannico,  in 
quello  intitolato/!  Trealiseconcerning  eternai  and  im- 
mutable  moralitij,  questo  filosofo  volle  dimostrare  il  ca- 
rattere eterno  ed  immutabile  della  morale. 

CUELLAR.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Segovia,  con  3000  ab.  Telerie,  robbia. 

CUENCA.  Provmcia  di  Spagna,  nei  sud-est  del  già 
regno  di  Nuova  Castiglia,  con  una  superficie  di 
17,420  kmq.  e  una  popolazione  di  245,u00  abitanti. 
Occupa  la  maggior  parte  della  boscosa  Sierra  de 
Cuenca  e  la  metà  orientale  della  steppa  di  Nuova 
Castiglia.  Montuoso  il  suolo  per  una  metà,  piano 
per  l'altra.  Fiumi  di  poco  rilievo  (Jucar  e  Gabriel^ 
scorrono  nella  regione,  di  cui  è  coltivata  solo  una  pic- 
cola parte.  Estesi  pascoli  offrono  a  numerosi  greggi 
di  pecore  e  di  capre,  che  vivono  all'aperto  y;iorno 
e  notte,  in  gran  copia  il  sostentamento.  l'rodoiti  prin- 
cipali: frumento,  canapa,  salgemma,  miele,  car- 
bon  fossile,  ecc.  Celebre  il  bosco  di  Cabras,  dal 
quale  si  estrae  grande  quantità  di  legname  da  co- 
struzione e  si  manda  giù  ad  Aranjuez,  per  mezzo 
del  Fagc.  La  regione  montuosa  comprende  la  mag- 
gior parte  della  Serrania  de  Cuenca,  altipiano  di 
8260  kmq.  di  circonferenza,  solcato  da  molte  valli,  ed 
ergentesi  fino  a  1450  m.  —  Cuenca,  città  capoluogo 
della  provincia  omonima,  cinta  di  mura,  con  alti  monti 
che  le  sovrastano,  trovasi  sul  contorno  ovest  della 
Terrania,  sopra  una  rupe  nuda,  ripida,  tra  1  .lucar  e 
Piluccar,  che  vi  si  uniscono.  Sopra  l'Jucar,  che  vi 
scorre  in  profonda  gola,  conduce  un  ponte  (San  Pe- 
dro)  grandioso,  lungo  120  m.  e  alto  48,  con  cinque 
ardii.  Un  altro  ponte  unisce  Cuenca  col  sobborgo 
moderno,  all'ovest.  La  città  ergesi  a  forma  di  ter- 
razzi dall'aspetto  pittoresco.  K  sede  di  vescovo,  con 
magnifica  cattedrale  gotica  (alla  sommità  della  rupe) 
e  stupendi  capi  d'opera.  Ha  15  chiese;  parecchi  con- 
venti; case  per  lo  più  di  4  lino  a  6  piani;  un  se- 
minario e  8600  abitanti.  Cuenca  è  piazza  principale 
per  il  commercio  della  lana  in  Spagna.  La  vicina 
Serrania,  celebre  per  le  sue  caverne  di  stallattiti,  for- 
nisce miele  eccellente.  Cuenca  dev'essere  stata  la 
città  degli  antichi  Concani.  Chiamossi  più  tardi  Conca 
o  Concha.  Alfonso  IX  la  tolse,  nel  12'20,  ai  Mori. 
L  nota  nella  storia  la  sua  resa  del  9  oit    1706,  du- 
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rante  la  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna. 
1  Carlisti  la  misero  a  sacco  e  la  devastarono  cru- 
delmente il  15  luglio  1874.  —  Cuenca  {Cuénza), 
propriamente  Santa  Anna  de  Cuenca,  città,  capoluogo 
della  provincia  omonima,  nello  Stato  dell'Equatore 
(Equador,*,  costituente  con  Loja  il  distretto  di  As- 
suay,  sul  Rio  Matadero  (afUuente  del  Rio  Gante), 
a  2697  m.  sul  livello  del  mare,  in  pianura  amena, 
fertile  e  ben  coltivata  ;  è  una  delle  più  grandi  e  me- 
glio costrutte  cittadella  repubblica,  con  15.000  abi- 
tanti (compresi  i  dintorni,  30,000).  Considerevole  com- 
mercio con  frutta,  formaggi  e  grani,  tessuti  di  lana, 
bei  vasellami,  cappelli,  ecc.  Notevoli:  la  cattedrale, 
il  già  collegio  dei  Gesuiti  (ora  sede  di  una  scuola 


GUFA. 

superiore)  e  parecchi  monasteri.  Nel  1557,  gli  Spa- 
gnuoli  la  fondarono  nel  luogo  di  Tumibamba  (azza), 
città  indiana  distrutta. 

CUEN-LUN.  Alta  catena  di  monti  dell'Asia  Cen- 
trale, diretta  in  generale  da  ovest  ad  est,  fra  il  Ti- 
bet ed  il  bacino  del  Tarim  ,  prolungaritesi  all'  est 
nella  Cina  e  terminante  all'ovest  nell'alta  massa  del 
Pamir.  In  media,  è  alta  6000  m.;  però  le  maggiori 
vette  si  elevano  fino  a  6800  m. 

GDERDA.  Misura  lineare  usata  in  Castiglia  (dove 
è  pari  a  m.  6,91)  e  in  Valencia,  dove  è  uguale  a 
m.  40,77. 

CUERNAVACA  (già  Quauhnahuac).  Città  nel  distretto 
federale  di  Messico  (repubblica   messicana)  ,    nella 


Fig.  2758.  —  Cuenca. 


-tnagnifica  valle  omonima,  che  produce  quasi  tutti  i 
frutti  della  zona  temperata  e  della  zona  caldi,  a 
1713  ra.  sul  livello  del  mare,  con  circa  17,000  ab. 
Ha  di  notevole  due  chiese,  di  cui  una  risale  ai  tempi 
di  Cortez.  In  vicinanza;  trovansi  le  rovine  dell'antico 
Tochicalco,  formato  da  cinque  terrazzi,  soora  un  colle 
ulto  130  m. 

GUERS.  Città  del  circondario  di  Tolone,  compar- 
timento francese  del  Var,  sopra  una  gola  del  tiume 
Foux,  sulla  ferrovia  Marsiglia-Nizza,  con  4b00  ab. 
Commercio  con  vini,  olio  di  Provenza,  acquavite,  cap- 
peri, (ichi,  ecc. 

CUESMES.  Borgo  nella  provincia  belga  di  Ilenne- 
gau,  sulla  ferrovia  Mons-Valenciennes,  con  circa 
5800  abitanti. 

CUEVA  Giovanni  (de  la).  Poeta  spagnuolo,  nato  a 
Siviglia  nel  1500,  morto  nel  1608:  fu  uomo  di 
grande  erudizione,  massime  nelle  lingue,  e  scrisse 
Y Esemplar  poetico,  il  più  antico  libro  sull'arte  poetica 
che  vanti  la  Spagna;  più,  le  Obras,  poesie  liriche,  il 


poema  epico  La  conquista  de  la  Betica,  in  venti  canti, 
dieci  commedie,  quattro  tragedie,  ecc.  !1  suo  Calun- 
niatore fa  la  vera  antica  sorgente  del  Don  Juan,  Le 
opere  del  Cuenca  sono  rare  anche  in  Ispagna. 

CUEVAS,  Nome  di  alcune  città  di  Spagna  :Cuevas  de 
Vera,  città  della  provincia  di  Almeria,  in  Andalusia, 
sul  hume  Almanzora,  in  regione  sommamente  fertile, 
con  21,000  ab  ,  che  coltivano  frutteti  e  legumi.  E  la 
città  piùriccadella  provincia.  Ila  un  castello  dell'epoca 
dei  Mori;  molte  nuove  ,  magnifiche  costruzioni.  Deve 
la  propria  floridezza  alla  scoperta  di  ricche  miniere 
argentifere  nella  vicina  Sierra  di  xVlraagrera.  —  Cué- 
ves  de  San  Marco,  nella  provincia  di  Malaga,  con 
circa  50U0  abitanti.  —  Caévas  Baias,  nella  stessa 
provincia,  con  3200  abitanti.  Cuévas  del  Becerro, 
pure  nella  provincia  di  Malaga,  ^ on  3000  abitanti.  — 
Cuévas  de  Vinroma,  nella  provincia  di  Castellon  de 
la   Plana  (Valencia),  sul  Segarra.  con  4500  abitanti, 

GUFA.  Città  della  Turchia  Asiatica,  nell'lrak  Araby . 

V.    Kl-FA. 
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CUFFIA.  Voce  che  ha  molti  significati,  comunemente 
indicando  una  copertura  che  usano  le  donne  sul  capo. 

—  Fu  chiamata  cuffia  del  silenzio  una  specie  di  stru- 
mento che  serviva  per  frenare  le  grida  dei  torturati. 

—  La  medicina  indica  con  questa  parola  quella  por- 
zione di  membrana  che  talvolta  avviluppa  il  capo  del 
neonato.  Cuffia  aponenrotica  è  detta  dagli  anatomici 
Vaponeurosi  del  muscolo  occipito- frontale;  cuffia  del 
cranio,  la  parte  superiore  della  vòlta  del  c-anio.  In- 
fine si  chiamò  cuffia  una  specifì  di  bei-retto  di  cuoio 
bollito,  che  serviva  per  riparare  alla  poca  solidità 
delle  ossa  del   capo  in   seguito  a   ferite    riportate. 

—  Nel  linguaggio  botanico,  s'intende  per  cuffia  o 
calyptra  un  involucro  membranoso  che  avvolge  la 
teca  dei  muschi  prima  che  si  sviluppi  perfettamente. 

CUFICHE  medaglie  o  Cufici  caratteri.  Si  chiamano 
medaglie  cufiche  le  antiche  monete  dei  principi  mao- 
mettani, che  oggi  sono  considerate  come  documenti 
importanti  per  illustrare  lo  storia,  le  lingue  e  le  re- 
ligioni dell'Oriente.  Essendosi  trovata  una  grande 
quantità  di  que- 
ste monete  sulle 
spiagge  del  Bal- 
tico, quasi  tutte 
d'  argento  ,  tale 
fatto  eccitò  gli  e- 
ruditi  ad  esami- 
narle con  molta 
attenzione,  e  l'A- 
dler ebbe  a  sud- 
dividerle in  dodici 
classi,  avuto  ri- 
guardo alle  dina- 
stie sotto  cui  fu- 
rono coniate.  Nei 
paesi  della  Rus- 
sia europea  e 
nelle  vicinanzedel 
Baltico  si  trova- 
rono monete  d'ar- 
gento dicaliffi  tan- 
to Ommiadi  quan- 
to Abbassidi,  di  E- 
rairi,  di  Soffaridi,  Fig.  2759. 

diBuvaidi,ecc.,  e 

sopratutto  della  dinastia  dei  Samanidi,  coniate  fra  la 
metà  del  secolo  VII  e  il  cominciare  dell'  XI  dell'era 
cristiana.  Quelle  del  secolo  X  sono  le  più  comuni  : 
pare  che  queste  monete  servissero  specialmente  per 
comprare  ambra,  fanciulle  per  gli  harem  e  })el]iccerie 
dilusso.Lemedaglieculicheeffigiateattiranodipiù  l'at- 
tenzione degli  eruditi,  perchè  pare  che  le  immagini  che 
rappresentano  non  rispondano  ai  precetti  del  Corano. 
Ve  n'erano  pure  di  quelle  cui  venne  attribuito  il  po- 
tere di  amuleti,  per  essere  disegnate  con  figure  zo- 
diacali e  planetarie.  I  caratteri  scritti,  che  adoperano 
presentemente  gli  Arabi  e  che  troviamo  nelle  opere 
stampate,  cioè  i  caratteri  neskhi,  furono  inventati  nel 
IV  secolo  dell'egira.  Ma  prima  essi  adoperavano  i 
caratteri  cafìci,  così  detti  della  città  di  Gufa,  dove  si 
vuole  siano  stati  inventati.  Forse  le  traccie  di  questo 
antico  carattere  sono  da  cercarsi  nelle  iscrizioni  di 
Palmira  e  della  Fenidia  e  sulle  medaglie  dei  Sas- 
sanidi.  La  conoscenza  di  questa  scrittura  è  importante 
a  cagione  dei  molti  monumenti  in  cui  si  conserva,  e 
massime  delle  medaglie  dei  primi  secoli  dell'egira. 

Enciclopedia  Universale. —  Voi.  III. 


CUFONISI.  Isola  greca,  nel  gruppo  delle  Ciclad  i 
con  una  superficie  di  16  kmq. 
CUFRA  Oasi  del  Sara.  V.  Klfra. 
CUGGIONO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
ciicondario  di  Abbiategrasso,  con  5500  ab.,  molte 
villeggiature  e  una  chiesa  j)arrocchiale  moderna.  Il 
territorio  è  ubertoso  in  cereali  ed  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi. 

CUCIA  Efisio.  Generale  italiano .  nato  a  Cagliari 
nel  1818,  morto  a  Roma  nel  187^.  Deputato  al  Par- 
lamento sino  dal  1853,  divenne  generale  di  stato 
maggiore  con  Cialdini  nel  185!),  maggior  generale 
l'anno  seguente,  poi,  nel  1862,  commissario  straor- 
dinario in  Sicilia.  Sotto  Minghetti,  il  Cugia  fu  ministro 
della  marina  dal  1863  al  1864,  e  sotto  Ricasoli  tenne 
il  portafogli  della  guerra  dal  1866  al  1867.  In  se- 
guito il  principe  Umberto  lo  nominò  suo  aiutante 
generale. 

CUGLIERI.  Comune  della  provincia  di  Cagliari,  nel 
circondario  di  Oristano,  con  4600  ab.  Nel  territorio 

trovansi  nuraghi 
e  grotte  di  bell'a- 
spetto. 

CURI.  V.  Coni. 
CUICHUNCHUL- 
LI.  Nome  dato  , 
nella  Nuova  Gra- 
nata, al  jonidium 
Marcutii  o  parvi- 
florum,  la  cui  ra- 
dice è  raccoman- 
data contro  la  leb- 
bra :  questo  ve- 
getale lu  ascritto 
tra  le  false  ipeca- 
cuane della  fami- 
glia delle  violacee 
dell'America  del 
Sud. 

CUILU.  Fiume 
dell'Africa,  appar- 
tenente al  bacino 
del  Congo,  allluen- 
te  di  sinistra  del 
Cuango. 

CUJACCIO  Giacomo.  Illustre  giureconsulto,  nato  a 
Tolosa  nel  1520.  Quando,  nel  1547,  diede  principio 
alle  sue  lezioni  sulle  Istituzioni  di  Giustiniano,  acqui- 
stò in  poco  tempo  tanta  rinomanza  che  da  per  tutto 
gli  studiosi  accorrevano  a  Tolosa  per  udirlo.  Invi- 
tato dal  duca  di  Savoia  a  professare  giurisprudenza 
in  Torino,  vi  dimorò  per  qualche  tempo,  e  poi  andò 
a  soggiornare  in  Valenza,  dove  rimase  fino  al  1575, 
epoca  in  cui  le  turbolenze  religiose  lo  costrinsero  a 
rifugiarsi  a  Parigi.  Dopo  aver  insegnato  in  questa  città 
il  diritto  con  molto  successo,  ritornò  a  Bourges,  ove 
mori  il  4  ottobre  del  1590.  Cujaccio  dedicò  tutto  il 
suo  ingegno  alla  scienza  esegetica  della  giurispru- 
denza, ponendo  ogni  cura  a  facilitare  lo  studio  del 
diritto  romano,  e  si  deve  alla  sua  vasta  coltura  la 
interpretazione  di  alcuni  punti  oscuri  e  la  risoluzione 
di  molte  controversie  sorte  fra  gli  eruditi.  Invero  le 
lacune  lasciate  dall'ignoranza  dei  copisti  ed  i  luoghi 
alterati  dal  tempo  presentavano  non  poche  difficoltà, 
che  solo  la  straordinaria  erudizione  di  Cujaccio  potè 
eliminare.  I  Commentari  del   Digesto ,  il  Codice  e  le 
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Istituzioni  sono  le  opere  più  pregevoli  di  questo  il- 
lustre giureconsulto. 

GUJAVIA.  Paese  dell'antica  Polonia,  sulla  riva  de- 
stra della  Vistola,  annesso  poi  al  ducato  di  Mazovia  ; 
dapprima  indipendente,  fu  unito  al  regno  nel  1526; 
oggi  è  la  parte  nord-ovest  della  provincia  di  Var- 
savia, e  parte  di  quella  prussiana  di  Posen. 

CUIUS  regio ,  ejus  religio  (  Chi  domina  il  paese 
domina  anche  la  religione).  Falsa  massima  di  Diritto 
ecclesiastico  stabilita  dalla  pace  religiosa  d'  Au- 
gusta, secondo  la  quale  la  professione  di  fede  del 
sovrano  dovrebbe  essere  obbligatoria  anche  per  i  suoi 
sudditi. 

GUKI.  Popolo  selvaggio  del  sud-ovest  dell'Assara, 
le  cui  sedi  sono  al  sud  di  Manipur  e  di  Caciar  e  al- 
l'est di  Tipperah  Hills  e  Cittagong  Hills:  credesi  com- 
posto di  70,000  individui,  divisi  in  molte  classi. 

CULA.  Vecchia  misura  del  Marocco  ,  pari  a  li- 
tri 15,155. 

GULAG.  Misura  del  khanato  di  Chiva,  corrispon- 
dente a  m.  2,13357. 

GULAGK.  Peso  che  a  Batavia  serve  pel  riso  e  cor- 
rispondente a  kg.  4,614;  a  Palembang,  serve  pel  pepe 
e  vale  grammi  756. 

CULBIANCO.  Uccello  cantatore  della  famiglia  delle 
sassicole,  scientificamente  detta  saxicola  ananthe  :  ha 
le  parti  superiori  cenerine,  il  groppone  e  le  sopraccoda 
bianchi,  una  striscia  nera  sui  lati  della  testa,  dal  becco 
all'orecchio.  In  Italia  arriva  in  maggio  e  ne  parte 
in  settembre  od  ottobre.  —  Lo  stesso  nome  fu  dato 
ad  un  uccello  trampoliere,  che  più  comunemente  cliia- 
masi  piropiro  —  Il  culbianco  abbrunato  è  un'altra 
specie  di  saxicola,  che  ha  il  corpo  nero,  sopraccoda 
e  sottoccoda  bianche,  timoniere  laterali  bianche,  con 
fascia  nell'estremità;  le  due  mediane  bianche  nella 
metà  basilare,  nere  nel  resto. 

GULDES  0  GULDEL  Parola  derivata  dal  celtico 
ceti,  compagno  a  de ,  Dio.  Chiamavansi  così ,  nel 
nono  secolo ,  i  sacerdoti  del  culto  celtico  ,  e  tanto 
quelli  che  vivevano  nei  chiostri,  quanto  quelli  che, 
già  vecchi,  non  esercivano  più. 

CULEBRA.  Isola  delle  Indie  occidentali,  nel  gruppo 
iJelle  Vergini,  appartenente  alla  Spagna,  con  una 
superficie  di  34  kmq. 

GULENBORG.  Città  dell'Olanda,  sulla  sinistra  del 
Leck,  con  5000  ab.,  notevole  per  la  nettezza  delle 
strade  e  per  la  prosperità  degli  abitanti. 

CULENS.  Misura  per  i  liquidi,  usata  nella  Roma 
antica,  pari  a  litri  52,526. 

GULFAN.  Popolo  appartenente  al  gruppo  dei  Nuba 
propriamente  detti,  nel  Cordofan. 

CULGIA.  Alta  valle  dell'Ili,  nella  Dsungaria  (Asia 
centrale),  ricca  di  prodotti,  tra  cui  riso,  mele,  poponi, 
frumento,  uva,  albicocche.  —  Cnlgia,  città  sull'Ili,  a 
630  m,,  appartenente  alla  Cina,  una  volta  grande  e 
fiorente  pel  commercio  delle  carovane,  ora  assai  de- 
caduta. 

CULIACAN.  Città  del  Messico,  capoluogo  dello  stato 
di  Cinaloa  e  del  dipartimento  omonimo,  sulla  riva 
meridionale  del  Rio  de  Culiacan,  è  residenza  del  ve- 
scovo di  Sonora  e  dei  dicasteri  governativi;  conta 
12,000  ab.  Sorge  sul  luogo  dell'antica  Hueicalhmcan. 

CULICIDI.  Famiglia  di  insetti  ditteri  rappresentante 
lo  stesso  gruppo  a  cui  Linneo  diede  il  nome  di  cu- 
/ex.  Secondo  la  classificazione  di  Macquart,  comprende 
quattro  generi,  che  sono:  anophelesy  megarhina,  cu- 
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lex  ed  cedes.  Gli  insetti  di  questa  famiglia  sono  da 
noi  chiamati  zanzare  (V.  Zanzara). 

GULILAVAN  o  CULILABAN.  Corteccia  di  una  spe- 
cie di  lauro  delle  Molucche,  ordinariamente  in  pezzi 
quasi  piatti,  fibrosi,  coperti  di  un'epidermide  bianca- 
stra, roseo-giallo  internamente,  con  odore  di  noce- 
moscata  e  di  garofano,  sapore  aromatico,  un  poco 
astringente. 

CULINARIA.  Arte  di  preparare  le  vivande  (V.  Cu- 
gina). 

CULIS.  V.  CooLiES. 

CULLAR  DE  BAZA.  Città  della  Spagna,  nella  provin- 
cia di  Granata,  nel  distretto  di  Baza  ,  con  5700  ab. 
e  fabbriche  di  salnitro. 

CULLEN.  Città  nella  contea  scozsese  di  Bauff , 
sulla  baia  di  CuUen.  Abitanti  ,  2100. 

CULLEN  Guglielmo.  Celebre  medico  inglese,  nato 
nel  1710  ad  Hamilton  ,  nella  contea  scozzese  di  La- 
mark;  fu  medico  della  Compagnia  Orientale  delle 
Indie,  addetto  a  bordo  d'un  vapore.  Nel  1746  prese 
la  cattedra  di  professore  di  chimica  a  Glasgow  e  in- 
segnò a  Edimburgo,  sino  al  1766.  Morì  nel  1790  ,  la- 
sciando parecchie  opere,  di  cui  venne  pubblicata  dà 
Thomson  a  Edimburgo,  nel  1827,  una  raccolta  com- 
pleta. 

CULLEO  {Culteum).  I  Romani  chiamavano  così  un 
sacco  di  cuoio,  in  cui  facevano  massacrare  i  parricidi, 
chiudendo  insieme  ai  colpevoli  una  vipera  ed  un 
gallo.  —  CuUeo,  misura  pei  liquidi,  di  20  anfore, 
pari  a  litri  518. 

CULLERÀ.  Città  nella  provincia  spagnuola  di  Va- 
lenza, alla  foce  del  Jucar  nel  Mediterraneo.  Conta 
circa  11,000  abitanti.  Ha  commercio  di  riso,  pistac- 
chi ed  aranci. 

CULLODEN.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  d'In- 
verness,  celebre  nella  storia  per  la  vittoria  che  vi 
riportò  il  duca  di  Cumberland  contro  il  figlio  di  Gia- 
como III  di  Scozia,  Carlo  Edoardo,  il  27  aprile  1746, 
in  seguito  alla  quale  furono  annientate  le  speranze 
degli  Stuardi  al  trono  di  Scozia.  11  principe,  costretto 
ad  abbandonare  Ediraburg  ,  aspettò  indarno  dalla 
Francia  soccorso^di  truppe  e  danaro.  Privo  di  tutto, 
dovette  cedere  alla  preponderanza  dell'avversario. 
Andò  errando  nel  paese  fino  al  settembre;  alla  fine, 
raggiunse,  in  mezzo  a  pericoli  d'ogni  sorta,  la  costa 
dove  una  fregata  francese  lo  accolse. 

CULLOMA  0  GULUMA.  Località  degli  Stati  Uniti 
d'America,  nello  stato  di  California,  contea  dell'El- 
dorado, sulla  riva  sinistra  del  ramo  meridionale  del- 
l'American  River,  con  3200  ab.  In  vicinanza  stanno 
i  molini  di  Sutter,  ove  fu  scoperto  ,  per  la  prima  volta 
in  Califormia,  l'oro. 

CULLY.  Piccola  città  con  porto  in  Svizzera  ,  nel 
ca  ntone  di  Vaud  (Vaadt) ,  alla  riva  nord  del  lago 
di  Ginevra,  sulla  ferrovia  di  Ginevra-Vevey,  con  circa 
1000  abitanti,  in  mezzo  a  rigogliosi  vigneti.  Nel  porto 
vedesi  il  monumento  alla  memoria  del  maggiore  Da- 
vel  (nativo  di  Cully),  morto  per  l'indipendenza  del 
suo  paese  dalla  dominazione  di  Berna.  Avendo  su- 
scitato a  tale  scopo  una  rivolta,  i  Bernesi  lo  giusti- 
ziarono il  24  aprile  1723. 

GULM.  V.  KuLM 

CULM  (battaglia  di).  V.  Kulm. 

CULMBACH.  V.  Kulmbagh. 

CULMINANTE  e  CULMINAZIONE.  Dicesi  punto  cul- 
minante di  un  astro  quello  della  massima  sua  altezza 
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sopra  l'orizzoQ'je,  la  quale  ha  luogo  quando  l'astro 
passa  per  il  meridiano;  quindi  è  che  l'istante  di 
questo  passaggio  è  chiamato  culminazione.  Dall'os- 
servazione della  culminazione  degli  astri  si  ha  la 
cognizione  della  loro  ascensione  retta. 

CULMO.  Sorta  di  frutto  internamente  vuoto  e  pieno 
di  midollo,  di  tratto  in  tratto  intersicato  da  nodi  da 
cui  spuntano  le  foglie  generalmente  provvedute  di 
guaina:  è  proprio  delle  graminacee,  dell'orzo,  del 
frumento,  ecc. 

CULMA  0  KALNA.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi, 
nel  governo  del  Bengala,  distretto  di  Burduan,  sulla 
riva  destra  dell'Uooghly,  stazione  della  navigazione 
a  vapore.  Ila  notevole  commercio. 

CULOZ.  Borgo  del  dipartimento  dell'Ain;  circonda- 
rio di  Belley,  alle  falde  del  grande  Colombier 
(1555  metri),  presso  la  riva  destra  del  Rndano,  alla 
biforcazione  della  ferrovia  che  da  Modano  conduce 
a  Ginevra  da  una  parte,  a  Parigi  dall'altra. 

CULPA.  Fiume  della  Penisola  Balcanica,  nel  nord 
ovest,  affluente  di  destra  della  Sava:  forma,  nella  sua; 
metà  superiore,  il  confine  fra  la  Camicia  e  la  Croazia 
nella  sua  metà  inferiore,  divide  la  Croazia  settentrio- 
nale dalla  meridinale.  A  Karlstadt  diventa  naviga- 
bile, a  Sisek  ha  la  sua  foce.  Nel  suo  corso,  di 
340  km.,  riceve  parecchi  affluenti,  i  principali  di  cui 
sono  :  Dobra.  Korana  e  Glina. 

CULROSS.  Borgo  di  Scozia ,  in  una  parte  remota 
della  contea  di  Pert,  alla  riva  nord  del  Fn*th  of  Forth, 
con  600  abitanti,  che  fabbricano  tessuti  di  lino  e  di 
Damasco.  Notevole  per  le  rovine  del  castello  Dunne- 
marle,  dove  Macbeth  assassinò  Lady  Macduff  e  sua 
figlia,  e  per  quelle  di  un'antica  abbazia,  grandiose. 
CULTELLAZIONE.  (Dal  lat.  cultello,  livellare,  appia- 
nare). Metodo  di  misurare  la  superficie  di  un  terreno  in 
pendio,  proietandolo  per  mezzo  di  perpendicolari  sopra 
un  piano  orizzontale.  Tale  raetoco  non  risulta  solamente 
dall'impossibilità  di  poter  raccordare  le  parti  di  un 
piano  quando  alcune  si  fossero  misurate  orizzontal- 
•mente,  ed  altre  nel  verso  delle  pendenze  del  terreno, 
ma  è  altresì  una  conseguenza  del  fatto  che  i  pro- 
dotti della  coltura  di  un  terreno  inclinato  non  possono 
superare  quelli  che  si  otterrebbero  sulla  proiezione 
orizzontale  di  questo  terreno,  perchè  le  piante  cre- 
scono verticalmente. 

CULTO.  Sentimento  di  amore,  di  rispetto  e  di  ve- 
nerazione, che  può  giungere  fino  al  bisogno  piti  o 
meno  forte  di  esprimersi  esteriormente  con  parole  od 
atti,  e  ch'è  generato  nell'uomo  da  tutto  ciò  che  è 
buono,  tutto  ciò  ch'è  bello,  tutto  ciò  ch'è  grande. 
Ma  per  culto  s'intende  più  particolarmente  la  mani- 
festazione esterna  del  sentimento  religioso.  Ogni  reli- 
gione ha  un  culto,  perchè  ogni  sentimento  ha  bisogno 
di  esternarsi.  11  culto  è  dunque  parte  della  religione. 
Siccome  poi  la  religione  e  il  diritto  hanno  entrambe 
per  fonte  comune  la  morale,  e  riguardano  entrambe 
le  esteriori  manifestazioni,  così  si  è  confuso  spesso  la 
morale  e  la  religione  col  diritto,  invadendo  reciproca- 
mente l'una  il  campo  dell'altra,  mentre,  se  è  vero  che 
morale,  religione  e  diritto,  avendo  uno  stesso  fonda- 
mento, non  possono  trovarsi  in  contrasto  fra  loro,  è 
altresì  vero  che  a  ciascuna  di  esse  è  riservata  una  sfera 
d'etficienza  tutta  propria,  avendo  di  mira  la  quale  deve 
cessare  fra  loro  qualunque  confusione  e  qualunque  at- 
trito di  attribuzione.  La  morale  è  quella  che  insegna  al- 
l'uomo gli  scopi  della  vita  e  gli  detta  le  norme  di  con- 
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dotta,  tanto  neisuoirapporti  interni,quanto  esterni, onde 
raggiungere  il  supremo  bene.  La  religione  è  quella 
parte  della  morale  che  regola  irapporti  tanto  interni  che 
esterni  dell'uomo  colla  divinità  ;  quella  partedellareli- 
gione  che  tocca  dei  rapporti  esteriori  dicesi  culto,  il 
diritto  regola  anch'esso  i  rapporti  esterni,  ma  quelli 
dell'uomo  coi  suoi  simili.  Siccome  )a  religione,  come 
la  morale,  esercita  una  diritta  influenza  sul  senti- 
mento e  sulle  coscienze  individuali,  ed  è  intesa  ad 
educare  l'uomo,  di  ciò  tanto  più  bisognevole  quanto 
più  difetta  di  coltura  intellettuale,  e  siccome  anche 
la  legge  e  il  diritto  mal  si  reggono  sulla  sola  forza 
materiale,  senza  il  valido  sussidio  della  morale  e 
della  religione  che  persuadano  ad  agire  rettamente, 
per  un  intimo  convincimento  più  che  pel  timore  di 
una  pena  corporale ,  così  l'alleanza  della  religione 
col  diritto  fu  sempre  una  delle  supreme  mire  dei 
governanti,  l  Romani  rispettavano  le  religioni  dei 
vinti  e  tolleravano  ogni  culto,  valendosene  per  do- 
minare. Diffusosi  nel  mondo  civile  il  cristianesimo,  al- 
cuni stati,  come  la  Prussia  e  l'Inghilterra,  pensarono 
addirittura  di  compenetrare  nella  stessa  persona 
dell'imperante  civile  anche  la  suprema  potestà  ec- 
clesiastica per  togliere  ogni  occasione  d'attrito  fra 
i  due  poteri  civile  e  religioso.  Dove  non  si  operò 
una  siffatta  riforma,  lo  Stato  dovette  in  sostanza  di- 
videre colla  Chiesa  l'esercizio  del  potere  civile,  per 
averla  sua  alleata,  subendone  ben  spesso  un'in- 
fluenza assorbente.  Così  fu  della  Francia  e  più  an- 
cora della  Spagna,  dell'Austria,  dove  la  Chiesa  se 
ne  prevalse  per  ottenere  l'immunità  e  privilegi.  La  rivo  • 
luzione  francese  iniziò  l'èra  novella  della  separazione 
della  Chiesa  collo  Stato.  L'Italia,  risorta  a  stato  libero, 
malgrado  lo  Statuto  organico  che  proclama  religione 
dello  Stato  la  cattolica,  tollerate  le  altre,  venne  man 
mano  informando  la  sua  legislazione  ecclesiastica  al 
principio  dell'eguaglianza  dei  cittadini  di  qualunque 
culto  in  faccia  alla  legge,  all'abolizione  di  giurisdizioni 
eccezionali,  di  immunità  e  privilegi  ai  ministri  e  pro- 
fessanti il  culto  cattolico  in  confronto  degli  altri. 
Avocò  allo  stato  ciò  che  era  di  sua  competenza,  come 
la  giurisdizione  e  gli  atti  di  stato  civile;  sottopose  le 
nomine  dei  monasteri  religiosi  alla  approvazione  del 
re,  adoli  i  corpi  religiosi  che  non  tenevano  cura 
d'anime,  abolì  decime  ed  altre  imposizioni  ecclesiasti- 
che, avocò  i  beni  dei  corpi  soppressi,  assicurando 
agli  investiti  una  rendita  e  mettendo  i  beni  in  li- 
bero commercio;  infine  attuò  il  programma  della 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato.  Una  siffatta 
rivoluzione,  già  da  tempo  attuatasi  in  Francia,  nel 
Belgio  ed  in  altri  Stati  d'Europa,  doveva  trovare 
ben  maggiori  opposizioni  in  Italia,  dove  il  papato,  forte 
delle  sue  tradizioni,  invocava  anche  una  sovranità 
territoriale,  minacciando  di  dare  alla  questione  un  ca- 
rattere internazionale.  L'occupazione  di  Roma  ha  ri- 
solto di  fatto  il  nodo  gordiano  senza  complicazioni.  La 
forza  stessa  delle  cose  finì  per  imporre  all'Europa 
l'accettazione  di  uno  stato  di  cose,  a  cui  è  oramai  vano 
opporsi.  A  favorire  questa  grande  rivoluzione  politica, 
bisognò  una  apposita  legislazione  ecclesiastica,  che  di- 
fatti andò  svolgendosi  man  mano;  e  l'Italia,  poi, 
attese  le  particolari  sue  condizioni,  oltre  ad  accogliere 
quelle  massime  che  sono  già  state  sancite  anche  negli 
altri  stati  retti  a  libera  forma,  altre  doveva  proclamarne 
tutte  speciali,  leggi  tutte  le  quali  vennero  a  formar 
parte  del  diritto  pubblico  interno  del  nostro  stato. 
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'l  quale  diritto  pubblico  italiano  è  in  oggi  costi- 
tuito: 1."  dallo  Statuto  fondamentale  del  regno  18 
marzo  1848,  che  proclama  la  religione  cattolica  re- 
ligione dello  Stato  e  tollera  gli  altri  culti  ;  2,"  dalla 
legge  sulle  prerogative  del  sommo  pontefice  e  sulle 
relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  del  13  marzo  1871  ; 
3.°  da  varie  leggi  e  decreti  legislativi,  che  troppo 
lungo  sarebbe  qui  l'enumerare,  e  che  proclamarono 
man  mano,  in  tutte  le  provincie  annesse  al  regno 
d'Italia,  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  dei  Tribu- 
nali della  Santa  Inquisizione,  del  diritto  d'asilo,  dei 
privilegi  ed  immunita;  4.°  dal  Codice  Civile,  che 
avocò  allo  Stato  tutti  gli  atti  di  stato  civile  (nascita, 
matrimoni,  morti,  ecc.),  e  dalle  leggi  speciali  che, 
eguagliando  tutti  i  cittadini  in  faccia  alla  legge  nel- 
l'esercizio dei  diritti  civili  e  politici,  tolse  tutte  le  in- 
capacità prima  determinate  da  diversità  di  culto  ; 
5."  dalla  legge  elettorale  e  da  altre  speciali,  che  mo- 
dificano le  capacità  amministrativa  e  politica  dei  cit- 
tadini per  ragioni  di  ullici  spirituali  ;  6.°  dalle  leggi 
di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  sulla  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico;  7.°  da  leggi  penali 
sulle  offese  al  culto  e  ai  suoi  mimistri  e  sui  furti  sa- 
crileghi; 8/'  da  leggi  speciali  sulla  personalità  giu- 
ridica degli  istituti  religiosi  riconosciuta  dalla  legge 
(Diocesi,  parrocchie  ecc.)-  Per  quesie  leggi  si  è  af- 
fermato nei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  il  nostro  Stato 
l'inesorabilità  del  diritto  nazionale  in  Roma,  la  so- 
vranità della  legge  civile,  la  libertà  piena  ed  intera 
dei  culti,  l'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini,  a  qualun- 
que culto  appartengano  in  faccia  alla  legge,  e  l'abo- 
lizione d'ogni  privilegio  determinato  da  diversa  pro- 
fessione religiosa. 

CULTRIROSTRI.  Cuvier  ed  altri  ornitologi  chia- 
marono con  tal  nome  una  famiglia  di  uccelli  dell'or- 
dine dei  trampolieri,  il  cui  principale  carattere  con- 
siste nell'avere  un  becco  grosso,  lungo  e  forte,  e  il 
più  delle  volte  anche  tagliente  ed  appuntito.  Questa 
famiglia  comprende  quasi  tutti  gli  uccelli,  che  Linneo 
ascrisse  al  genere  ardea.  Moltissime  specie  hanno 
la  trachea  diversamente  ripiegata  nei  maschi;  sono 
forniti  di  cechi  corti,  e  gli  stessi  aironi  propriamente 
detti  non  ne  hanno  che  uno  solo.  Secondo  Cuvier, 
alla  faraigUa  dei  cultrirostri  appartengono  le  tre 
tribù  delle  gru,  degli  aironi  e  delle  cicogne. 

CUM.  Provincia  della  Persia  che  dipende  dal  go- 
vernatore di  Teheran  ed  ha  per  capoluogo  la  città 
omonima,  con  20.000  ab. 

CUMA  0  CUlVIiS.  Antica  città  sulla  spiaggia  della 
Campania,  in  cima  ad  una  roccia,  al  nord  del  capo 
Miseno  completamente  distrutta,  dopo  essere  stata 
una  delle  più  antiche  e  famose  colonie  greche  in 
Italia,  ed  anzi  Strabene  (v.  p,  '"243)  afferma  ch'essa 
fu  il  più  antico  di  tutti  gli  stabilimenti  greci  e  sul- 
l'Italico continente  e  nella  Sicilia.  Certo  è,  ad  ogni 
modo ,  che  giunse  rapidamente  ad  uno  stato  di 
grande  opulenza  e  prosperità,  per  la  fecondità  stra- 
ordinaria del  paese  circostante,  per  la  bontà  dei 
porti  vicini  e  per  l'impotenza  nelle  popolazioni  fini- 
tiiiie  a  nuocerle.  Il  periodo  della  massima  sua  flori- 
dezza fu  probabilmente  dal  700  al  500  a.  C,  es- 
sendo essa  allora,  senza  contrasto  ,  la  precipua 
città  in  cotesta  parte  d'Italia,  col  dominio  esteso  so- 
pra una  gran  parte  della  provincia  nota,  poi  col 
nome  di  Campania.  11  governo  vi  fu  aristocratico,  e 
ciò  fino  a  tanto  che  le   fu  tolta  da  Aristodemo  la 
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libertà.  La  prima  causa  della  decadenza  di  Cuma 
si  deve  cercare  probabilmente  nella  crescente  potenza 
degli  Etruschi,  e  specialmente  nella  prevalenza  ma- 
rittima di  costoro  sul  Tirreno.  Continuò  ad  esistere 
lino  al  secolo  Xlll,  in  cui  divenne  ricovero  di  ma- 
snadieri e  di  banditi,  a  liberarsi  dai  quali  fu  presa  e 
distrutta,  ne  fu  ma  ipiù  rialzata.  Sotto  l'impero,  Cuma 
ebbe  rinomanza  per  la  fabbrica  di  una  specie  par- 
ticolare di  stovig:lie  rosse  (Mart.,  XIV,  114)  e  per 
l'eccellente  canape  del  suo  territorio,  specialmente 
adatta  a  comporre  reti  (Plin.,  XIX,  1,  s.  2;  Grat. 
Falisc,  Cyneg.,  35).  Inseparabile  dal  nome  di  Cuma 
si  è  quello  della  Sibilla  cumana  (V.),  detta  appunto 
così  perchè  la  tradizione  generale  degli  antichi  le 
assegnava  ivi  stabile  dimora.  Le  reliquie  odierne  di 
Cuma  sono  quasi  impercettibili,  poiché  la  pianura 
intorno  alla  rócca  della  cittadella,  su  cui  stendevas 
kì  tempi  della  sua  grandezza  l'antica  città,  è  ora  co- 
perta da  una  foresta.  Ma  varii  scavi,  eseguiti  a  lun- 
ghi intervalli,  condussero  alla  scoperta  di  un  gran 
numero  di  rottami  architettonici,  di  vasi  e  statue,  molti 
dei  quali  appartenenti  al  miglior  periodo  dell'arte.  — 
Cuma  0  Cyme,  città  dell'Asia  Minore,  colonia  eolica, 
sul  golfo  omonimo.  Pretendeva  esser  patria  di  Omero, 
come  si  disse  patria  del  padre  d'Esiodo  e  dello  sto- 
rico Eforo.  Era  situata  all'estremità  meridionale  di 
Lesbo  e  fu  la  più  fiorente  città  dell'Eolide.  Si  crede 
che  Sandarli  sorga  sulle  sue  rovine.  —  Cuma,o  Kuma, 
fiume  del  Caucaso  settentrionale:  sbocca  nel  Caspio. 

CUMAILO  (valle  del).  Stretta  valle  e  gola  dell'Abis- 
sinia,  con  un  sentiero  che  da  Senafe  (2316  m)  con- 
duce alla  baia  d'Adulis. 

GUlk{ANÀ.  Provincia  della  repubblica  di  Venezuela 
nell'America  del  Sud,  confinante  col  mare  delle  An- 
tille,  al  nord;  col  golfo  di  Paria,  all'est;  coll'Orinoco 
e  colla  procincia  di  Guiana,  al  sud;  con  Barcellona 
all'ovest.  Ha  una  superficie  di  45,311  kmq.,  con  una 
costa  che  rasenta  i  due  grandi  golfi  di  Cariaco  e  di 
Paria.  Montm)sa  la  parte  nord  della  regione  e  per- 
corsa da  due  catene  di  monti  parallele,  unite  nel  mezzo 
da  una  terza  di  traverso.  La  parte  di  mezzodì  è  piana 
e  a  praterie.  Abbonda  di  acque  ed  ha  clima  caldo 
e  insalubre  lungo  il  littorale,  particolarmente  sul 
golfo  di  Paria.  Gli  abitanti  (85.000^  sono  per  la  mag- 
gior parte  Indiani,  che  si  dedicano  in  particolare  all'a- 
gricoltura. Di  poco  rilievo  il  commercio.  La  provincia 
si  divide  in  9  cantoni.  —  Cumanà  {Santa  Ines  de),  città, 
capoluogo  della  provincia  omonima,  sul  fiume  Man- 
zanares,  in  vicinanza  del  golfo  di  Cariaca,  con  12.000 
abitanti,  è  di  nessuna  apparenza.  È  però  la  più  antica 
città  spagnuola  in  tutta  l'America  del  Sud,  fondata 
da  Jacomo  Castellon  nel  1521,  col  nome  di  Nuova 
Toledo.  Sofferse  spesso  e  assai  per  terremoti  negli 
anni  1766,  1797,  1853.  1859.  Pesca  e  perle.  Com- 
mercio coi  prodotti  del  paese.  Ora,  come  tutti  gli 
altri  luoghi  della  provincia,  è  in  grande  decadenza. 

CUNANA  SibiUa.  V.  Sibilla. 

CUMANL  Popolo  della  Sarmazia  Europea,  che  pro- 
babilmente era  una  tribù  di  Alani  e  traeva  il  nome 
da  Kuma,  fiume  che  si  versa  nel  Caspio.  Neil' 888 
si  vedono  i  Curaani  stabiliti  tra  il  Volga  e  l'Ural, 
nel  paese  da  cui  aveano  cacciati  i  Petcheneghi.  Nel 
secolo  XI  si  sparsero  tra  il  Dnieper,  il  Tanai,  il 
Volga  e  riait.  Nel  XIII  si  stabilirono  in  Ungheria, 
nel  paese  che  si  chiamò  Cumania.  Furono  assorbiti 
quasi  intieramente  dai  Magiari. 


CUMANIA. 
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CUMÀNIA.  Bassopiano  delTUnglieria  Inferiore,  abi- 
tato dai  CuMANi  (V).  Si  divide  nei  due  distretti,  ora 
aboliti,  della  Grande  Cumania ,  la  vasta  regione  di 
steppe  nel  cui  centro  è  Debreczin;  e  della  Piccola 
(jumania,  regione  fra  Kecskernet  e  Szegedin.  —  La 
Grande  Cumania  stendentesi  al  di  là  della  Theiss 
tino  al  fiume  Maros,  fra  i  comitati  di  Szabo!es,  Ile- 
ves,  Csongrod  e  Hekes,  contava  circa  55,000  ab.,  i 
più  di  religione  riformata,  abbracciando  un  territorio 
piano,  basso,  soggetto,  nella  parte  occidentale,  a  inon- 
dazioni del  Berettyo,  dell'Uortobagy  e  del  Ilakad  ; 
ina  nell'ultra  parte  fertile  assai.  —  La  piccola  Cu- 
mania, al  di  qua  della  'J'heiss,  fra  i  comitati  di  Pest, 
Osongrad  e  Bacs  con  circa  60,000  ab.,  in  gran  parte 


è  sabbioso,  il  resto  fertile  in  tabacco  e  poponi  ;  pro- 
spero l'allevamento  di  buoi,  cavalli  e  pecore. 

CUMANO.  Disegnatore  ed  incisore  veneziano,  vissuto 
nel  periodo  di  tempo  dal  1760  al  1810:  incise  con 
Novelli  tutti  i  dipinti  del  gran  Rembrandt.  La  loro 
raccolta  comprende  100  grandine  piccoli  rami,  i  quali 
riproducono  perfettamente  gli  originali. 

CDMANOVA.  Città  della  Turcliia  europea,  nel  go- 
verno di  Cossovo,  a  360  m.  d'altezza,  con  10,0U0  ab. 

COMANUS  Sinus.  Oggi  baia  di  Napoli. 

CUMARINA(C()  H(;  0.^1.  Sostanza  solida  trovata  nel 
woodrull'  odoroso,  nella  fava  tonka  e  in  certi  forassi 
••aromatici.  In  sostituzione  di  questa,  che  è  costosis- 
sima, si  può  usare,  ottenendosi  eguali  ctTetti,  la  cu- 


Fig.  2760.  —  Baia  nella  penisola  artica  di  Cumberland. 


marina  a-'tificinle,  ottenuta  dalla  combinazione  sodica 
dell'aldeide  salicilica  (Na  C'  11'^  0-;  coll'acido  acetico 
anidro,  oppure  facendo  bollire  l'acetato  di  sodio  e 
l'aldeide  salicilica  con  l'arido  acetico  anidro.  Questa 
cumariiia  artiliciale  presenta  le  proprietà  fisico-chi- 
miche della  vegetale.  È  solubile  nei  medesimi  sol  - 
venti  ed  in  identiche  proporzioni.  La  si  conserva  in 
luogo  freddo  ed  oscuro. 

CUMASSI  0  GOMASE.  Città  degli  Ascianti ,  nella 
Costa  d'Oro  (Guinea  settentrionale),  situata  sui  fian- 
chi di  una  vasta  roccia  ferruginosa.  È  residenza  del  re, 
emporio  di  notevole  commercio  coU'interno  dell'A- 
frica ,  e  si  dice  conti  80,000  ab.  Fu  presa  ed  in- 
cendiata dagli  Inglesi,  nel  febbraio  1874 

CUMBACONAM.  Città  dell'  India  britannica  ,  nella 
Presidenza  di  Madras,  con  50,000  ab. 


GUM3AUR0.  Pianta  medicinale  contro  la  febbre, 
simile  alla  chma  dell'Africa  meridionale.  Cresce  sullo 
Zambesi,  ove  fu  scoperta  da  Livingston,  e  forma, 
tra  il  16°  e  il  \>^  grado  di  latitudine  sud,  degli  in 
Ieri  boschi.  Appartiene  alla  famiglia  delle  velenose 
upocinee  ed  è  sinora  poco  conosciuta. 

CUMBERLAND.  Fiume  lungo  950  chilometri,  nel 
Cheutucky  e  nel  Tennessee,  stato  dell'Unione  nord- 
americana. Nasce  dai  monti  del  Cumberland  e  si  versa 
nell'Ohio,  presso  Smithland.  Nel  Chentucky,  presso 
Williamsburg,  forma  una  magnifica  cateratta,  ed  è 
per  350  chilometri  navigabile  con  battelli  a  vapore. 

CUMBERLAND.  Contea  d'Inghilterra,  la  più  a  nord- 
ovest, che  comprende,  col  titolo  di  ducato,  una  su- 
perficie di  39'26  kmq.  e  una  popolazione  di  260,000 
abitanti.  Forma,  all'ovest,  il  mare  d'Irlanda,  colla  baia 
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di  Solway,  che  vi  si  addentra  di  molto,  e  il  confine 
di  Scozia  al  nord-ovest.  Il  fiume  Eden  divide  la  re- 
gione in  due  parti.  In  quella  di  nord-est  giace  la 
catena  dei  Monti  Pennini,  di  formazione  carbonifera, 
colla  massa  del  Gross-Fel  (883  m.)  nell'angolo  più 
orientale.  La  parte  di  sud-ovest  comprende  i  monti 
Cumbrian,  che,  con  boschi  ombrosi,  ripidi  declivi,  la- 
ghi alpestri  e  cascate,  formano  una  delle  più  belle 
regioni  d'Inghilterra.  11  loro  punto  di  massima  ele- 
vazione è  lo  Scaw-Fell  (984  m.).  L'agricoltura  e  l'al- 
levamento del  bestiame  vi  sono  nella  maggiore  flo- 
ridezza. Bestiami  da  macello  vi  s'  importano  dalla 
Scozia  e,  quando  sono  ingrassati,  si  vendono  a  Li- 
verpool.  La  principale  ricchezza  della  regione  sta 
nelle  sue  miniere,  che  forniscono  carbon  fossile,  ferro, 
zinco,  rame,  solfo,  piombo  ed  altri  minerali  pregevoli 
in  abbondanza,  così  che  ne  segui  l'impianto  di  fabbri- 
che grandiose  e  in  gran  numero.  —  Cumberland,  peni- 
sola attraversata  dal  Circolo  polare  Artico,  nella  Terra 
di  Baffi n,  fra  Jo  stretto  di  Davis  ed  il  Northumber- 
land-Sund.  —  Cumberland,  città  con  12,000  ab.  nel 
Maryland.  —  Cumberland,  sotto-distretto  al  nord  del 
Manitoba, 
con 2000  ab. 
—  Cumber- 
land Moan- 
tains,  cate- 
na degli  Al- 
lenghany,  o 
Appalachi, 
neir  Ameri- 
ca del  Nord  : 
si  estende 
per  120  km. 
dalla  Penn- 
silvania  fino 
ai  Tennes- 
see. —  Cum- 
berland, sot- 
to -  distretto 
del  Canada. 
con  700  abi- 
tanti. 

CUMBERLAND  Guglielmo  Angusto  {duca  di) .  Terzo 
figlio  del  re  Giorgio  li  d'Inghilterra,  nato  nel  1721 
a  Londra.  Essendo  generalissimo  delle  truppe  inglesi 
nella  Fiandra,  perdette,  l'I  1  maggio  1745,  la  batta- 
glia di  Fontenay  contro  il  maresciallo  di  Sassonia. 
L'anno  seguente  represse  la  rivoluzione  della  Scozia 
colla  battaglia  presso  Culloden  ;  però  la  sua  vittoria 
fu  macchiata  da  inaudite  barbarie  sui  vinti.  Nel  1747 
toccò  una  nuova  sconfitta  presso  Litfeld,  combattendo 
contro  Maurizio  di  Sassonia,  e  perdette  Maestricht. 
La  mancanza  d'abilità  come  generale  la  dimostrò 
specialmente  nella  guerra  dei  sette  anni,  in  Germa- 
nia, ove  nel  1757  fu  sconfitto  da  Etrèes,  presso 
Hastasbek.  In  seguito  a  ciò,  coi  preliminari  di  Klo- 
ster-Zeven,  Annover  passò  nelle  mani  dei  Francesi. 
Cumberland  fu  richiamato  in  patria  e  si  ritirò  a 
Windsor,  ove  mori  il  31  ottobre  1765.  11  titolo  di 
duca  di  Cumberland  lo  portò  anche  il  principe  Er- 
nesto Augusto,  che  fu  poi  re  di  Annover,  e  quindi 
passò  a  Giorgio  V  e  al  figlio  di  lui,  duca  Ernesto 
Aigasto  di  Cumberland. 

tOMBERLAND  Riccardo.  Autore  di  un'opera  scritta 
contro  Hobbes  ed  intitolata  De  legibus  naturoe  di- 
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squisUio  philósophica,  nonché  di  un  altro  lavoro  pre- 
gevolissimo, ricco  di  acume  e  dottrina,  intitolato  Essay 
on  Jewish  IVeights  and  Measures,  e  di  altri  lavori  cri- 
tici. Nacque  a  Londra  nel  1632  e  morì  nel  1718.. 
Dopo  la  rivoluzione  inglese  il  nuovo  re  Guglielmo- 
d'Orange  lo  inalzò  alla  sede  episcopale  di  Peterbo- 
rough. 

CUMBERLAN  Riccardo.  Commediografo  inglese , 
nato  a  Cambridge  nel  1732,  morto  nel  1811.  La 
sua  prima  commedia,  Summer's  Tale  (1764),  e  le  al- 
tre The  fashionable  Lover,  The  Jew  The  wheel  of  Fortune, 
gli  fecero  meritare  onori  e  fama  di  egregio  scrittore. 
Scrisse  pure  pareccliie  tragedie,  fra  le  quali  citeremo  : 
The  Baule  of  Hastings.  l  suoi  romanzi,  Arundel,  lohn 
de  Lancaster  ed  Henry,  non  ebbero  pari  fortuna  forse 
perchè  l'autore  mirò  da'attenuare  l'infedeltà  coniu- 
gale. Quantunque  i  suoi  scritti  posteriori  siano  poco 
piaciuti,  nondimeno  il  suo  Observer  è  compilato  con. 
articoli  molto  interessanti  sulla  poesia  greca,  spe- 
cialmente sul  dramma. 

CUMBRAYS  0  CIMBRAES.  Due  isole  di  Scozia, 
Grande  e  piccola  Cumbray,  alla  costa  ovest  del  Firthof 

Clyde  ,  po- 
ste dirimpet- 
to alla  foce- 
delia  Clyde 
ed  apparte- 
nenti alla^ 
contea  diBu- 
te.  La  Gran- 
de Cumbray,. 
lunga  da  5- 
a  6  km.,  ha 
circa  2000  a- 
bitanti ,  che 
vivono  per 
la  maggior 
parte  a  Mill- 
port,luogodi 
bagni.  Sulla 
Piccola  Cum- 
bray^ con  po- 
chi abitanti  r 

havvi  un  faro.  Entrambe  queste  due  isole  sono  ric- 
che di  prati. 

CUMBRA.  Vocabolo  spagnuolo  usato  per  designare 
sommità,  vette  di  monti.  —  Cambre  (Passo)  (anche 
Portillo  de  la  Combre  o  de  UspaUata),  passo  impor- 
tante delle  Cordigliere  nel  Chili  :  è  1*  antica  strada 
dei  Corrieri  tra  Santiago,  nella  repubblica  del  Chili, 
e  Mendoza,  nella  repubblica  ^Argentina,  celebre  per  il 
memorabile  passaggio  dell'esercito  rivoluzionario  sotto 
San  Martin,  nel  1817.  È  ancora  adesso  la  strada 
principale  da  Santiago  a  Buenos  Ayres.  L'altezza  del 
Passo  per  Pissis  è  di  3927  m.  Supera,  nella  sua  mag- 
giore elevazione,  l'altipiano  di  Paramilla. 

CUMBRE  DE  MDLAHACEN.  E  la  più  alta  vetta  della 
Sierra  Nevada,  nella  Spagna,  alta  3567  m.  e  sempre 
coperta  di  nevi. 

CUMBRI  {monti).  Catena  di  colline  in  Inghilterra^ 
che  occupano  parte  delle  contene  di  Cumberland, 
Westinoreland  e  Lancaster. 

CUMBRIA.  Nome  d'un  regno  indipendente,  esistito 
sino  alla  metà  del  decimo  secolo  nella  Gran  Bretagna. 
Lo  componevano  le  terre  che  formano  ora  le  contee 
di  Dumbarton,Renfrev,  Ayr,  Lanark,  Peebles,  Selirkk, 


Fig.  2761.  —  Ponte  in  ferro  sul  Cumberland. 
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'Roxburglj  e  Dumfris,  tutte  nella  Scozia,  e  Cumber- 
•land  neiringhilterra. 

COMBRIE  {Montagne).  V.  CuMUiii  monti. 

CUMENF.  0  CUMENO.  Liquido  perfettamente  ioco- 
loro,  dotato  di  un  odore  soave  e  piacevole,  molto  so- 
migliante a  quello  del  benzolo  o  benzina:  lo  si  pre- 
para sottoponendo  alla  distillazione  secca  un  miscuglio 
intimo  di  6  parti  di  acido  cumenico  cristallizzato  e 
di  24  parti  di  barite.  Kinfrange  considerabilmente  la 
luce;  bolle  a  144''  distilla  senza  alterazione;  è  in- 
solubile neir  acqua  .  ma  si  discioglie  perfettamente 
nell'alcool,  nell'etere  e  negli  olii  essenziali. 

CUMIANà.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
<3Ìrcondurio  di  Pinerolo, celebre  perla  ricchezza  d'acque, 
per  ottimi  vini,  per  cave  di  gneiss  e  di  quarzo.  Conta 
6500  ab. 

CUMIDINA.  Prodotto  che  si  ha  facendo  una  solu- 
zione alcoolica  del  eumene  nitrato,  trattandola  con 
gas  ammoniaco  dapprima  ed  acido  solfidrico  dappoi 
fino  a  suturazione,  replicando  il  trattamento  più  volte, 
evaporando  il  residuo  e  ripigliandolo  coU'acido  clo- 
ridrico. 

CUMINICO  acido.  Prodotto  che  si  ottiene  dall'azione 
<lelle  sostanze  ossigenanti  sopra  l'essenza  di  cumino 
{cuminumcyminum)  :  fu  scoperto  da  Gerhardt  e  Cnhours 
€  lo  si  prepara  facendo  fondere  la  potassa  caustica 
e  lasciandovi  cadere  a  goccia  a  goccia  l'essenza  di 
cumino.  Questa  si  consolida  immediatamente,  con  isvol- 
gimento  d'idrogeno;  disciolta  la  massa  dell'acqua,  si 
tratta  con  acido  nitrico,  il  quale  rende  libero  l'acido 
cuminico,  che  poi  si  fa  cristallizzare  nell'alcoole.  Sot- 
toposto alla  distillazione  secca  con  un  eccesso  di  ba- 
rite caustica,  quest'acido  produce  un  idrogeno  car- 
bonato analogo  alla  benzina.  —  Si  ha  l'alcool  cumi- 
mico,  scoperto  da  Krant  nel  1854,  distillando  l'al- 
deide cuminica  con  soluzione  alcoolica  di  potassa. 

CUMINO  {cuminum  cyminmn).  Pianta  originaria  del- 
l'Egitto e  dell'Etiopia,  coltivata  in  Sicilia  e  nell'isola 
di  Malta.  Per  mezzo  di  una  semplice  distillazione  se 
ne  estrae  un'essenza  formata,  secondo  Gerhardt  e 
Cahours,  da  un  miscuglio  di  due  olii,  uno  ossigenato 
e  l'altro  privo  di  ossigeno,  più  una  piccola  quantità 
di  acido  cuminico  e  di  resina.  11  cumino  è  pianta  an- 
nua e  somigliante  al  finocchio.. 

CUMINOLO.  Olio  incoloro  o  leggermente  giallastro 
di  sapore  acre  e  bruciante,  di  odore  di  cumino  forte 
e  persistente:  lo  si  estrae  dal  cumino. 

CDMMEROW.  In  Prussia,  nel  distretto  di  Stettino 
€  nel  circolo  di  Demmin:  nel  1855  era  ancora  città, 
ma  ora  è  ridotta  a  semplice  villaggio.  Sorge  sulla 
riva  di  un  lugo  omonimo,  percorso  dalla  Peene,  al 
confine  di  Meclemburgo. 

CUMMING  RONALEYN  GORDON.  Viaggiatore  afri- 
cano, nato  in  Iscozia  nel  18:20,  o,  secondo  alcuni,  nel 
1817:  fu  dapprima  ufficiale  dei  cacciatori  nella  colonia 
del  Capo.  Date  le  sue  dimissioni,  attraversò,  pel  sem- 
plice piacere  della  caccia,  l'Africa  del  Sud.  Mori  nel 
1866  sul  forte  Augusto,  in  Iscozia.  Descrisse  i  suoi 
viaggi  in  un  libro  intitolato  :  Cinque  anni  di  vita  di 
caccia  nell'interno  dell'Africa  meridionale. 

CUMMINS  Maria.  Scrittrice  americana ,  nata  nel 
1827  a  Saleiio,  nel  Massachussett,  morta  nel  1866 
a  Dorchester,  presso  Boston.  1  suoi  capilavori  sono 
i  Lampionai  e  gli  Haunted  hearts. 

CUMNOK.  Due  borgate  portano  questo  nome,  en- 
rambe  nella  contea  scozzese  di  Ayr  e  lungo  la  linea 
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f  erroviaria  Glasgow-Carlisle.  La  prima  è  sul  fiume 
Lugar- Water  ed  ha  circa  3000  abitanti;  la  seconda 
sul  fiume  Nict,  con  1500  abitanti. 

CUMULO.  In  meteorologia,  chiamansi  cumuli  le  nu- 
vole somiglianti  a  monti  di  neve  o  di  cotoni  all'oriz- 
zonte. —  In  anatomia,  fu  detto  anche  cumulo  pr oli gero 
il  disco  |)roligero. 

CUNAMA.  Popolo  d'incerti  appartenenza,  ohe  abita 
la  regione  presso  il  confine  settentrionale  deir.\bis- 
sìnia:  si  chiama  anche  Base,  ed  è  in  numero  di 
150.000  individui. 

GUNAR.  Fiume  dell'Asia  Centrale,  nell'lnducush, 
allluente  di  sinistra  del  Cabul. 

CUNARD  Samuele.  Nacque  ad  Halifax,  nel  1787  ,  e 
nel  1840  istituì,  coll'appoggio  del  governo  inglese, 
la  prima  linea  di  navigazione  a  vapore  fra  l'Inghil- 
terra e  l'America  del  Nord,  linea  che  sussiste  ancor 
oggi.  Cunard  fu  innalzato  al  grado  di  Barone  nel 
1850;  morì  nel  1865. 

GUNASCIR.  Isola  appartenente  al  gruppo  delle  Cu- 
rili (Giappone),  con  una  superficie  di  1548  kmq. 

CUNAXA.  Borgo  della  Babilonia.ad  alcuni  chilometri 
dalle  cosi  dette  porte  o  muraglie  di  Media,  celebre 
nella  storia  per  la  gran  battaglia  che  vi  fu  data,  nel 
401  a.  C,  tra  i  due  figli  di  Dario  Noto,  AHaserse 
Meranone  e  Ciro  il  Giovane.  Da  Cunaxa  cominciò  la 
celebre  ritirata  dei  10,000,  comandata  da  Senofonte. 

CUNDINAMARCA.  Uno  degli  Stati  Unitidella  Colum- 
bia, nell'America  del  Sud,  impicciolito  fin  dal  1861  per 
la  fondazione  dello  Stato  di  Tolima  (a!  quale  si  ag- 
giunsero anche  alcuni  tratti  di  Boyoca  e  Santander), 
e  ridotto  alla  superficie  di  22,000  kmq.  buolo  ferti- 
lissimo fino  ai  punti  più  elevati  delle  alte  montagne. 
Comprende  in  parte  le  Cordigliere  orientali  della  re- 
gione e  il  bassopiano  dei  Llanos,  nei  tratti  più  al- 
l'est. Acqua  in  abbondanza.  Per  la  varietà  del  clima 
ha  prodotti  svariati  di  tutte  le  zone.  Gli  abitanti 
(430,000)  fra  cui  17,000  Indiani  (puro  sangue),  non 
ancora  stabiliti,  vivono  particolarmente  nei  distretti 
montuosi,  dove  predomina  l'agricoltura.  Di  nessun  ri- 
lievo la  montanistica.  Si  alleva  bestiame  in  maggior 
estensione  soltanto  nei  piani  all'est.  Commercio  ed  in- 
dustria sono  ancora  ad  un  infimo  grado.  Bogota,  ca- 
pitale di  tutta  la  repubblica,  forma  coi  più  vicini  din- 
torni un  particolare  distretto  federativo. 

CUNDURANGO.  Pianta  di  Guayaquil,  che  i  cerretani 
raccomandano  per  la  guarigione  del  cancro.  Come 
cespuglio  rampicante,  con  succo  latteo,  sarebbe  affine 
della  famiglia  delle  asclepiadee.  Cresce  nella  provincia 
di  Loxa,  patria  dell'albero  della  china.  L'efficacia  sa- 
lutare sarebbe  riposta  nella  corteccia. 

CUNDUZ.  Oasi  e  città  dell'Afghanistan,  al  nord  del- 
rinducush,  all'ovest  del  Badak-scian. 

CUNEGO  Domenico.  Incisore  del  secolo  XVIIl,  nato 
nel  1727  a  Verona.  La  Se hola  italica.,  pubblicata  nel- 
l'anno 1773  daGavin  Hamilton,  contiene  le  più  beile 
incisioni  da  lui  fatte.  Nel  1785  fu  direttore  di  un  isti- 
tuto d'incisione  a  Berlino  (Kupferslich  Institute),  dove 
esegui  molti  e  pregevoli  lavori.  Fra  le  varie  sue  opere  va 
ricordato  specialmente  il  Giudizio  finale  di  Michelangelo 
nella  cappella  Sistina.  Lo  stile  leggero  ed  elegante 
di  questi  lavori  distingue  il  Cunego  fra  i  migliori  in- 
cisori dei  suoi  tempi.  —  Valenti  nella  stessa  arie  fu- 
rono anche  i  figli  di  luì,  Aloisi  e  Giaseppe. 

CUNEGONDA  (sunta).  Imperatrice,  figlia  di  Sigifredo  1, 
conte  di  Lussemburgo:  sposò  Enrico  duca  di  Baviera, 
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che  succedette  a  Ottone  IH  e  fu  incoronato  a  Ma- 
gonza,  nel  100^.  Fondò  chiese  e  monasteri;  vedova, 
si  ritirò  in  un  chiostro  (1024)  e  vi  mori  nel   1U40. 

CUNEI.  V.  Cuneo. 

CUNEIFORME.  Dicesi  principalmente  delle  foglie  e 
dei  petali  quando  dalla  sommità  alla  base  si  ristrin- 
gono in  modo  che  prendono  la  forma  di  un  cono  o 
bietta.  —  ^'.  anche  Cuneiformi  ossa. 

CUNEIFORMI  caratteri.  Denominazione  con  la  quale 
si  indicano  i  caratteri  alfabetici  usati  dagli  antichi  Ba- 
biloni,  Medi,  Assiri  e  Persiani,  la  scoperta  e  lo  studio 
dei  quali  sono  opera  recente.  Nel  1842  Emilio  Botta, 
figliò  dell'illustre  storico  italiano  Carlo,  console  di 
Francia  in  Alessandro  d'Eg  tto,  era  mandato  console 
a  Mossul.  Animato  dal  desiderio  e  dalla  speranza  di 
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Fig.  2762.  —  Cuneiformi  caratteri,  iscrizione  a  Bassorilievo  di  Behistrn 


rintracciare  gli  avanzi  dell'antica  Ninivsjeee  eseguire 
alcuni  scavi  nei  monticelli  ove  sorgono  i  villaggi  di 
Koyungik  e  di  Nebi-Junus,  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
gri, dirimpetto  a  Mussul.  Tali  scavi  avevano  già  dato 
qualche  frutto ,  quando  un  contadino  turco  avvertì 
il  Botta  che  reliquie  di  antiche  costruzioni  si  trova- 
vano più  facilmente  ed  in  maggior  copia  a  Khorsa- 
bad^  villaggio  lontano  alcune  miglia  dai  due  predetti. 
Allora  si  sospesero  gli  scavi  iniziati  e  le  esplorazioni 
furono  imprese  nel  sottosuolo  di  Khorsabad:  i  risul- 
tati di  queste,  non  che  rispondere  alle  indicazioni 
fornite  da  quell'uomo  incolto,  di  gran  lunga  le  su- 
perarono. Si  rinvennero  colà  non  meno  di  duemila 
metri  di  muri  coperti  in  parte  di  iscrizioni  e  deco- 
rati con  sculture.  Il  Botta  credè  di  aver  esumato  le 
rovine  di  Ninive,  mentre  in  realtà,  come  fu  ricono- 
sciuto assai  dopo,  egli  avea  trovato  solo  gli  avanzi 
di  un  immenso  palazzo,  splendida  residenza  del  re 
Sargon,  collocato  a  qualche  distanza  dalla  capitale 
antica  dell'Assiria.  Tali  scoperte,  annnnziatein  Europa, 
eccitarono  viva  curiosità  e  desiderio  di  ricerche  ul- 
teriori. Queste  furono  proseguite  da  più  studiosi  che 
si  recarono  in  quella  contrada,  alcuni  per  incarichi 
diplomatici  dei  rispettivi  governi,  altri  perchè  spintivi 
dall'amore  della  scienza.  Sopra  tutti  merita  di  esser 
ricordato  Enrico  Layard,  che,  negli  anni  1849-51, 


dapprima  scoperse,  nel  villaggio  di  Niinrud  i  resti 
dell'antica  città  assira  di  Kalakh,  il  cui  nome  trovasi 
anche  nella  Bibbia;  poscia,  rinnovando  gli  scavi  e  le 
ricerche  a  Koyungk  (ossia  in  uno  dei  primi  villaggi 
esplorati  dal  Botta),  restituì  alla  luce  edifizi),  iscri- 
zioni e  sculture  ivi  sepolti  da  secoli,  che  si  riconob- 
bero appartenere  veramente  alla  vasta  e  famosa  città 
di  Ninive,  alla  quale  appartengono  pure  le  antichità 
che  si  trovarono  successivamente  nel  vicino  villaggio 
di  Nebi-Junus.  Più  tardi  altri  eruditi,  quali  il  Loftus 
e  l'Oppert,  impresero  la  ricerca  di  Babilonia  sull'Eu- 
frate. Con  diligenti  investigazioni  si  potè  accertare 
che  la  piccola  città  di  Hillah  corrisponde  ad  uno  dei 
quartieri  dell'antica  capitale  della  Caldea,  e  si  trova 
quasi  nel  centro  dell'immenso   quadrato  costituente 

un  tempo  l' area  di 
questa,  e  che  il  mon- 
ticello  artificiale  detto 
Babil^  distante  da  Hil- 
lah circa  dieci  chilo- 
metri, dalla  parte  del 
nord,  il  quale  pare  co- 
me formato  dai  ruderi 
di  una  piramide,  e  la 
costruzione  diroccata, 
detta  Birs  Nimrud,  di- 
stante ben  dodici  chi- 
lometri da  Hillah,  dalla 
parte  del  sud-ovest, 
sono  parimente  avanzi 
(\\\Babilonia.  Le  esplo- 
razioni non  si  limita- 
rono alle  aree  delle 
due  capitali,  ma  si  al- 
largarono per  più  chi- 
lometri nel  territorio 
circostante  all'  una  e 
all'altra,  e  si  estesero 
anche  a  più  luoghi 
collocati  lungo  le  rive 
dePTigi'i  e  dell'Eufrate,  il  che  produsse  il  ritrova- 
mento di  altre  città  più  o  meno  importanti.  Molte 
delle  pareti  esumate,  ed  oltre  a  queste  un  numero 
infinito  di  mattoni  e  di  cilindri  di  terra  cotta  messi 
alla  luce  dagli  scavi  sopra  indicati ,  contengono 
epigrafi  scritte  con  quei  caratteri  che  chiamansi 
cuneiformi^  perchè  sono  costituiti  da  gruppi  più  o 
meno  complicati  di  segni  aventi  la  forma  di  chiodi 
0  cunei,  variamente  disposti.  Quando  avvennero  le 
dette  scoperte  nell'Assiria  e  nella  Babilonia  ,  le 
iscrizioni  cuneiformi  non  erano  cosa  nuova,  anzi  le 
si  conoscevano  da  un  pezzo.  Nel  1621  un  viaggia- 
tore italiano,  Pietro  della  Valle,  detto  il  Pellegrino, 
ne  aveva  veduto  in  Persia;  e  in  Persia  egualmente 
le  avevano  osservate  altri  visitatori  di  questo  paese, 
durante  il  secolo  XVllI  e  avevano  indarno  tentato  di 
decifrarle.  Nel  1802  il  Grotefend  riesciva  a  fare  i 
prim.i  passi  sicuri  nel  deciframento  dei  testi  cuneiformi 
persiani.  Dietro  le  sue  tracce  il  Burnouf,  il  Lassen  ed 
il  Rawlinson  pervennero  a  determinare  il  sistema 
grafico  ed  a  conoscere  la  lingua  di  quelli.  Una  lun- 
ghissima epigrafe  cuneiforme,  scolpita  in  una  roccia 
elevata  e  quasi  inaccessibile  ,  presso  Behistun  (fi- 
gura 2762),  sulla  frontiera  occidentale  della  Persia,^ 
attirò  in  modo  speciale  l'attenzione  del  Rawlinson, 
che,  non  senza  molta  fatica,  ne  fece  una  copia  ne. 
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1832.  Cotesta  epigrafe  è  disposta  e  procede  per  co- 
lonne parallele,  a  tre,  a  tre.    Impresone  lo  studio, 
egli  potè  stabilire  che  le  tre  colonne  contenj2;ono  il 
medesimo  testo  in  tre  lingue  diverse  (fig.  "2763)  per 
le  quali  si  è  adoperata,  salvo  alcune  differenze,  la 
scrittura  cuneiforme  e  che  ,  mentre  la  lingua  della 
prima  colonna    è  la   persiana,  la   terza   colonna   è 
scritta  in  lingua  assira,  perchè  i  caratteri  di  questa 
sono   eguali  a   quelli    delle    iscrizioni  esistenti   nei 
monumenti  trovati  sulle  rive   del   Tigri.   La   inter- 
pretazione del  testo  persiano,  compiuta  e   pubblicata 
dal  Rawlinson  nel  184G,  gli  servi  di  guida  per  deci- 
frare e  per  interpretare  il  testo  assiro,  talché  nel  1851 
egli  fu  in  grado  di  pubblicare  i   risultati   dei   suoi 
studi  su  questo,  risultati  che   ottennero    l'approva- 
zione   dei     più 
autorevoli  eru- 
diti ,  e  dai  quali 
mossero  gli  ul- 
teriori progressi 
fatti  nella    co- 
gnizione   della 
lingua    assira 
per  opera  dello 
stesso    Rawlin- 
son e  di  altri  as- 
«iriologi.    Men- 
tre r  iscrizione 
trilingue  di  Be- 
histum  dava  la 
chiave    dell'in- 
terpretazione 
dei    cuneiformi 
assiri  (come  già 
la  iscrizione  tri- 
lingue di  Roset- 
ta    avea     dato 
quella   dei  ge- 
roglilici)  ,     gli 
«cavi  di  Klior- 
sabad.    di    Ko- 
yungik,  diNebi- 
Junus,  di  Nim- 
rud,  ecc.,  met- 
tevano in  luce  , 
una  quantità 
ragguardevole 
di  iscrizioni  M?»7én^Mi  assire.  Cosi  gli  scienziati  dell'Eu- 
ropa ricevevano  quasi  contemporaneamente  la  materia 
da  studiare  e  la  guida  per  studiare.  Gli  scavi  e  le 
«splorazioni,  gli  studj  e  le  lucubrazioni  dei  dotti  pro- 
seguirono e  proseguono  tuttora  con  ardore  non  mai 
venuto  meno.  In  quest'ultimo  trentennio  le  cogni- 
zioni linguistiche,  etnografiche,  storiche  e  archeolo- 
giche riguardanti  quella  regione    dell'Asia  furono 
non  solo  notevolmente  accresciute,  ma ,  sopratutto 
quelle  storiche,  ancora  sostanzialmente  mutate   da 
quelle  che  erano  prima.  Senza  entrare  ora  in  partico- 
lari su  ciò,  reputiamo,  tuttavia,  opportuno  aggiungere 
ancora  alcune  parole  circa  i  monumenti  scritti  con 
caratteri  cuneiformi ,  per  completare  le  nozioni  in- 
torno  all'argomento    che    stiamo   trattando.   Come 
si  è  veduto  ,  il  sistema  grafico  cuneiforme  è  stato 
adoperato  tanto  per  la   lingua   degli  Assiri ,  che  è 
semitica,  quanto  per  quella  dei  Persi  e  dei  Medi,  che 
è  indo-europea,  ossia  ariana.  Ma  vi  ha  di  più.  Nella 

Enciclopedi'i   Universale.  —  Voi.  III. 
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Caldea,  nella  Media  e  nella  Susiana  ,  si  sono  trovate 
iscrizioni  cuneiformi  diverse  dalle  assire  e  dalle  per- 
siane e  manifestamente  spettanti  ad  altri  idiomi.  Ri- 
guardo a  queste,  oggi  prevale  l'opinione,  proposta 
primariamente  dall'Oppert,  che  la  lingua  e  i  dialetti 
da  esse  rappresentati  appartengano  alla  famiglia  tu- 
ranica.  Anzi,  a  causa  del  carattere  arcaico  di  cotali 
iscrizioni,  e  tenendo  conto  ancora  di  altri  indizj  pa- 
leogralici  e  linguistici,  si  crede  che  la  scrittura  cu- 
neiforme sia  stata  adoperata  in  origine  ed  in  età  an- 
tichissima da  popoli  (uranici;  che  da  questi  l'ab- 
biano presa  e  imitata  popoli  parlanti  lingue  semiti- 
che, ossia  lingue  radicalmente  diverse  dalle  turani- 
che;  che  da  ultimo,  e  non  prima  del  secolo  VI  a. 
C.  i  popoli  Iranici ,  cioè  i  Medi  e  i  Persi ,    se  ne 


Fig.  2763.  —  l8cri«lone  cuneiforme  trilingue. 


siano  valsi,  introducendovi  più  modificazioni,  perrap- 
presentare  i  suoni  e  le  articolazioni  del  loro  idioma  , 
che  appartiene  alla  famiglia  delle  lingue  indo-euro- 
pee, 0  ariane.  Notiamo  poi  chei  mattoni  di  terra  cotta 
stati  adoperati  anticamente  nella  costruzione  degli  edi- 
fizi  babilonesi  e  ritrovati  ai  di  nostri  a  diecine  e  a  cen- 
tinaia di  migliaia,  parte  sotto  terra,  parte  nelle  pareti 
delle  case  degli  Arabi  e  dei  Turchi  (che  si  valsero  di 
vecchi  materiali  per  fabbricare  i  loro  villaggi  e  le  loro 
borgate),  portano  tutti  quanti  un'iscriziomecuneiforme 
la  quale  è  stata  senza  dubbio  impressa  nell'argilla  con 
un  suggello,  prima  che  questa  fosse  messa  a  cuocere  e 
a  indurire  al  fuoco.  Ora,  nella  massima  parte  di  que- 
sti mattoni  si  legge  il  nome  di  Nabucodònosor,  e  sono 
relativamente  scarsissimi  quelli  portanti  il  nome  di 
qualche  altro  sovrano,  p.  es.  di.Neriglissor  o  di 
Nabonid  :  la  breve  epigrafe  destinata  a  documentare 
che  le  singole  costruzioni  erette  con  quei  mattoni 
erano  opera  di  quel  sovrano  per  lo  più  suona  così  : 

(Proprietà  letteraria).  102 
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<  Io  sono  Nabu-kudur-ussur  re  di  Bab-Ilu,  ricostruttore 
del  Bit-Saggalìi  o  del  Bit-Zida,  figlio  di  Nabu-bal-us- 
sur,  ìol  T . 

CUNEIFORMI,  ossa.  Si  chiamano  così  tre  ossa 
del  secondo  rango  del  tarso  ,  distinte  col  nome  di 
primo  ^  secondo  e  terzo  ^  procedendo  dal  margine 
interno  del  piede  verso  l'esterno .  Alcuni  medici 
hanno  chiamato  cuneiforme  lo  sfenoide,  ed  altri  hanno 
dato  questo  nome  all'  osso  piramidale.  —  L' osso 
cuneiforme  primo  ,  il  più  voluminoso,  ha  la  forma 
irregolare  di  cuneo,  per  cui  lascia  distinguere  una 
faccia  superiore,  una  inferiore,  una  anteriore,  una  po- 
steriore e  due  laterali ,  ed  è  situato  lungo  il  margine 
interno  del  piede,  al  davanti  della  faccetta  interna 
della  superficie  anteriore  dello  scafoide,  al  di  dietro 
del  primo  osso  del  metatarso,  all'interno  del  secondo 
cuneiforme  e  dell'  estremità  posteriore  del  secondo 
metatarso.  —  L'  osso  cuneiforme  secondo  è  il  più 
piccolo  ,  lascia  distinguere  le  stesse  facce  del  grande 
cuneiforme,  ed  è  situato  fra  gli  altri  due  cuneiformi, 
avendone  uno  per  Iato,  al  di  dietro  del  secondo 
metatarso  ed  al  davanti  della  faccetta  media  della 
faccia  anteriore  dello  scafoide.  —  L'osso  cuneiforme 
terzo  ha  una  grandezza  media,  una  forma  più  si- 
mile al  secondo  che  al  primo  cuneiforme,  lascia  di- 
stinguere le  medesime  facce  ed  è  situato  all'mfuori 
del  secondo  cuneiforme,  all'indietro  del  terzo  meta- 
tarso e  al  davanti  della  faccetta  esterna  della  faccia 
anteriore  dello  scafoide. 

CUNENÈ  0  NOURSE.  Fiume  nell'Africa  del  sud: 
nasce  nel  paese  di  Caconda,  al  sud-est  della  città 
di  Bihé,  sull'altipiano  di  Galangué,  e  mette  foce,  dopo 
un  corso  di  210  km.,  nell'oceano  Atlantico,  al  nord 
di  Capo  Frio.  Nel  suo  corso  inferiore  forma  molte 
cateratte.  Scoperto  (1824)  dal  viaggiatore  Chapmann 
fu  detto  INourse.  Ma  solo  nel  1858  e  nel  1861  fu 
dimostrato  di  certo  come  fiume  Cunené. 

CUNEO.  11  cuneo  è  per  lo  più  un  prisma  triango- 
lare AFCJ  (fig.  2764),  che  si  può  immaginare  compo- 
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_2j1^  P'6-  2764  e  2765.  —  Cuneo  e  sua  composizione. 


Sto  da  due  piani  inclinati  HDAECJ  ed  HDBFCJ 
congiunti  insieme  alla  loro  base  HDCJ.  L'azione, 
del  cuneo  è  quindi  affatto  somigliante  all'azione  del 
piano  inclinato  e  la  si  può  desumere  appunto  da 
quella.  Sia  il  triangolo  isoscele  ABC  (fig.  2765) ,  una 
sezione  retta  del  cuneo  disegnatovi  allato;  si  chia- 
mano: ^B  il  dorso  0  testa  del  cuneo,  A  C  e,  B  C  i 
fianchi  o  lati,  e  DC  l'altezza  o  lunghezza  del  cuneo. 
Quest'organo  meccanico,  tranne  che  per  esercitare 
delle  pressioni,  non  si  adopera  come  una  vera  mac- 
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china,  ma  piuttosto  per  disgiungere  le  parti  di  un^ 
corpo  0  due  corpi  attaccati  insieme,  spingendo  sem- 
pre il  tagliente  del  cuneo  fra  l'una  e  1'  altra  delle 
parti  da  staccare;  ovvero  serve  anche  per  fermare 
un  corpo  su  di  un  altro.  La  potenza  agisce  sul  dorso 
del  cuneo,  e  propriamente  di  solito  nella  direzione 
dell'  altezza  D  C.  La  resistenza  che  oppongono  gli 
oggetti  da  separare  o  da  comprimere,  e  che  si  eser- 
cita contro  i  fianchi  del  cuneo,  si  può  considerare 
come  la  forza  resistente  da  superarsi.  11  cuneo  viene 
adoperato  come  mezzo  di  pressione  o  come  macchina 
da  sollevare,  ovvero  per  spaccare  legna,  pietre,  ecc., 
ed  infine  come  strumento  da  taglio  e  da  punta,  p.  e. 
nei  coltelli,  nelle  accette,  nei  chiodi  ;  in  tutte  queste 
applicazioni  bisogna  però  tener  conto  dell'  attrito. 
Questo  è  sempre  fortissimo  nelle  applicazioni  più 
comuni  del  cuneo,  cosicché,  anche  nei  casi  più  fa- 
vorevoli, la  forza  da  impiegare  deve  essere  almeno 
il  triplo  di  quella  sopra  calcolata.  Ma  appunto  per 
questo  forte  attrito  il  cuneo  si  adopera  spesso  per 
assicurare  e  tener  congiunte  le  parti  delle  macchine  : 
tale  è  di  fatti  l'uso  dei  cunei  propiamente  detti,  dei 
chiodi,  ecc.;  giacche,  se  non  vi  fosse  la  resistenza 
d'attrito,  il  cuneo,  anche  cacciato  tra  le  parti  che  deve 
separare,  al  cessare  dell'azione  della  potenza,  ritor- 
nerebbe tosto  indietro.  Quando  invece  si  voglia  ser- 
virsi utilmente  del  cuneo  come  di  una  vera  macchina, 
p.  e.  nel  torchio  a  cuneo,  si  cerca  di  indebolire  I"at- 
trito,  il  che  si  ottiene  cambiando,  per  mezzo  di  rulli,, 
l'attrito  di  strisciamento  in  attrito  di  rotazione.  Da 
quanto  precede  risulta  che  l'etfetto  di  un  cuneo  sarà 
tanto  maggiore  quanto  più  esso  sarà  aguzzo,  vale 
a  dire  quanto  minore  sarà  l'angolo  compreso  tra  i 
suoi  lati.  Diminuendo  quest'angolo,  diminuisce  pero- 
anche  la  robustezza  del  cuneo  considerato  come  stru- 
mento. Perciò  il  detto  angolo  si  fa  di  circa  30**  nei 
cunei  destinati  a  spaccar  legna,  da  50°  a  60"  per- 
ii ferro  ,  da  SO''  a  90°  per  1'  ottone.  —  Ingranag- 
gio a  cuneo,  V.  Ingranaggio.  —  1  sedili  o  scaglioni  dei , 
teatri  e  degli  anfiteatri  antichi  erano  interrotti  ogni 
tratto  da  gradini  più  piccoli  dei  sedili,  formanti  tante 
piccole  scale,  per  facilitare  l'occupazione  dei  posti  e 
quindi  poi  l'uscita.  Queste  sezioni  o  gradinate  ter- 
minavano ai  gironi  che  dividevano  i  teatri  e  gli  an- 
fiteatri in  varii  piani  :  siccome  esse  tendevano  verso 
il  centro,  lo  spazio  distribuito  in  sedili  compreso  fra 
due  gradinate  veniva  a  rassomigliare  ad  un  cuneo,, 
motivo  per  cui  fu  cosi  denominato.  Vi  erano  cunei 
riservati  per  alcune  classi  di  cittadini ,  e  gli  spetta- 
tori che,  non  avendo  trovato  posto  sugli  scaglioni 
se  ne  stavano  ritti  sui  passaggi,  si  dicevano  excuneati. 
—  Cuneo,  infine,  è  nome  di  un'antica  ordinanza  di 
battaglia  presso  i  Greci  ed  i  Romani,  nella  quale  i 
soldati  venivano  disposti  in  triangolo  con  la  punta 
rivolta  al  nemico.  Tale  ordinanza,  sotto  il  nome  di 
puntone,  durò  nella  milizia  italiana  fino  al  secolo  XVI. 
CUNEO.  Città  capoluogo  di  provincia  ,  nell'  Italia 
settentrionale  (alto  Piemonte),  in  situazione  elevata, 
(a  555  metri,  con  stazione  meteorologica) ,  al  con- 
fluente del  Gesso  e  della  Stura ,  a  capo  di  tronchi 
ferroviari  che  partono  da  Savona  e  da  Torino,  e  allo 
sbocco  di  parecchie  valli,  tra  cui  quelle  di  Tenda  e 
dell'Argenterà.  Da'  suoi  ameni  passeggi  si  gode  una 
magnifica  vista  ;  una  bella  e  spaziosa  via,  fiancheg- 
giata da  portici,  con  botteghe ,  T  attraversa  per  il 
lungo.  Ampliata  ed  abbellita  da  dopo  che  ne  furono 
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demolite  le  fortitìcazioni,  ha  ora,  nel  complesso,  un 
assai  piacevole  aspetto,  con  molte  nuove  fabbriche 
di  graziosa  architettura.  Tra  i  più  ragguardevoli  edi- 
fici sono  da  annoverare  il  palazzo  civico  (di  recente 
costruzione),  il  palazzo  vescovile,  il  palazzo  detto  del 
governo,  quello  dei  bagni,  l'ospedale  di  Santa  Croce, 
il  seminano,  il  collegio,  la  biblioteca,  un  elegante 
teatro,  varie  caserme,  ecc  Vi  sono  parecchie  chiese 
ben  costrutte,  e  tra  esse  si  distinguono  la  cattedrale 
(volgarmente  detta  la  Madoima  del  Bosco  ed  edifi- 
cata, credesi,  nel  seicento,  dal  celebre  architetto  mes- 
sinese Francesco  Martinez),  un'  antica  chiesa  gotica 
di  San  Francesco  (fondata,  credesi,  ai  tempi  del  santo 
di  cui  pnrta  il  nome),  le  chiese  di  Santa  Croce,  or- 
nata da  quadri  del  Moncalvo,  e  di  Santa  Chiara,  con 
lill'reschi  dell'Aliberti.  Cuneo  conta  12,000  ab.  (24,850 
nel  comune),  è  sede  di  tutti  gli  uffici  inerenti  al  suo 
grado  di  capoluogo  di  provincia  e  sede  inoltre  del 
comando  della  4.*  Divisione  militare.  Il  commercio  v'è 
abbastanza  vivo;  l'industria  è  alimentata  da  manifatture 
di  tessuti  di  cotone,  da  vari  lilatoj,  da  cartiere,  ecc. 
Poco  lungi  dalla  città  sorge  un  piccolo  santuario,  detto 
la  Madonna  della  Riva,  il  quale,   dopo  essere   stato 
distrutto  nel  1799,  fu,  non  è  molto,  rifabbricato  ;  poco 
lungi  dalla  città  v'è  pure  un  altro  celebre  santuario 
o  convento  della  Madonna  degli  Angeli.  Notevole  la 
villa  del  marchese  Del  Valle.  —  Cuneo  fu  fondata, 
credesi,  dagli  abitatori  del  Castello  di  Ceraglio,  i  quali 
prescelsero  quell'altura  come  luogo  nel  quale  avreb- 
bero potuto  tenersi  al  sicuro  dai  continui  soprusi  ed 
oltraggi  che  faceva  loro  soffrire  la  tirannide  dei  feu- 
datari cui  erano  soggetti.  Riuscì  facile  cosa  munire 
quell'altura  di  fortitìcazioni  e  di  valide  difese,  essendo 
inclinatissime  le  pendici  soprapposte  ai  due  fiumi,  e 
non  dovendosi  perciò  temer  sorpresa   che  dal  lato 
di  mezzodì.  E  difatti  Cuneo  diventò  una  delle  pri- 
me fortezze  del  Piemonte  ,  poiché  le  sue  mura  fu- 
rono considerate  come  inespugnabili.  Nel  1374  l'as- 
salirono i  Brettoni,  ma  la  solidezza  delle  mura  e  la 
gagliardìa  dei  difensori  resero  inutili  i  loro  sforzi.  La 
strinsero  d'assedio  e  l'assalirono,  nel  1484,  i  marchesi 
di  Saluzzo,  indi  i  Francesi  più  volte,  poi  i  Gallo - 
Ispani,  ma  tutti  furono  costretti  ad  abbandonare  la 
impresa.  Il  generale   austriaco  Melas ,  nell'  ultima 
guerra  della  rivoluzione  di  Francia,  avendo  occupato 
alcune  alture  delle  vicinanze  di  Cuneo  che  dominano 
la  città,  con  una  formidabile  artiglieria  se  ne  im- 
padronì non  senza    però  una    vivissima  resistenza 
da  parte  dei  cittadini.  JNel    1800  i  Francesi,  resisi 
padroni  deli'.Alta  Italia  per  la  vittoria  di  Marengo, 
ne  fecero  abbattere  le  fortificazioni.  —  Il  cìrcoDdario 
di  Cuneo  ha  una  popolazione  di  190,000  abitanti, 
ripartiti  in  63  comuni.  —  La  provincia  di  Cuneo, 
comprendente  i  quattro  circondari  d'Alba ,  Cuneo , 
Mondovì,  Saluzzo,  si  stende  sopra  una  superfìcie  di 
7491  kmq.  (85  per  kmq.),  confinando  all'ovest  colla 
Francia,  al  sud  col  Nizzardo.  Il  suolo  è  per  ^/^q  piano 
«  bagnato  dai  fiumi  Po,  Varaita,  Macra,  Grana,  Stura 
di  Demonte,  Tanaro,  Belbo  e  Bormida  occidentale;  il 
resto  è  occupato,  in  massima  parte,  dalie  Alpi  Marit- 
time. Fertile,  in  generale,  il  suolo  dà  in  abbondanza 
granaglie,  vino,  canapa,  frutta  d'ogni  sorta,  tra  cui 
ottime  castagne.  V'è  abbastanza  considerevole  l'alle- 
vamento del  bestiame;  il  regno  minerale  dà  ferro, 
piombo,  argento,  altri  metalli,  pietre,  marmi,  rino- 
mate acque  termali  (Valdieri,  Vinadio),  ecc.  Tra  le 
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industrie  primeggiano  quella  della  seta,  quella  della 
luna,  la  fabbricazione  dei  vetri,  la  concia  delle 
pelli,  ecc.  Questa  provincia  era  anticamente  abitata 
dai  Vagienni,  tribù  dei  Liguri,  e  la  colonia  romana 
di  Pedona  stava  nel  luogo  in  cui  ora  sorge  il  borgo 
di  San  Dalmazo,  a  pochi  chilometri  da  Cuneo.  Il 
posto  àeW Augusta  dei  Vagienni  è  occupato  dall'odierna 
Bene.  Si  ha  motivo  di  credere  che  tali  colonie  ven- 
nero distrutte  dai  Saraceni  (sec.  X),  allorquando  ir- 
ruppero da  Frassineto  (Nizza). 

CUNERSDORF.  \  illaggio  presso  Francoforte  suU'O- 
der,  a  74  km.  circa  da  Berlino,  da  cui  prese  il  nome 
la  sanguinosa  battaglia  nella  quale  Federico  il  Grande 
fu  sconfitto,  il  12  agosto  1759.  Contro  Federico 
stavano  i  Russi,  comandanti  da  Soltikoff,  e  gli  Austriaci 
comandati  da  Laudon.  Da  principio  pareva  che  la 
Vittoria  dovesse  essere  per  la  parte  di  Federico;  ma 
alla  fine  egli  perdette  tutta  la  sua  artiglieria  e  20,000 
uomini.  Già  il  re  aveva  perduto  ogni  speranza:  ma 
in  breve  si  rincorò  quando  vide  che  Soltikoff,  con 
incredibile  lentezza,  trascurava  di  approfittare  della 
vittoria. 

CUNETTA.  Fosso  piccolo  scavato  nel  gran  fosso 
delle  piazze  forti  per  raccogliere  le  acque.  La  cu- 
netta, considerata  come  opera  difensiva,  dovrebbe  avere 
almeno  8  o  9  metri  di  larghezza  e  tre,  presso  a  poco 
di  profondità.  Cosi  costruita  e  piena  di  acqua  cor- 
rente, serve  per  impedire  l'avanzarsi  delle  mine  ne- 
miche verso  il  piede  della  muraglia,  ritardare  il  pas- 
saggio del  fosso  ed  oii^tacolare  talvolta  la  diserzione 
delle  truppe.  Pare  che  prima  del  1480  non  si  sia 
fatto  uso  della  cunetta,  nel  qual  tempo  i  Turchi  ne 
scavarono  una  nel  fosso  di  Otranto.  Nelle  antiche 
fortificazione  si  sostituiva  alla  cunetta  una  fossa  di 
sezione  triangolare  che  si     chiamava  fasligata. 

CUNEUS.  Capo  Santa  Maria,  nella  Spagna,  non 
lungi  dal  capo  San  Vincenzo.  —  Cuneus,  regione 
della  Lusitania  abitata  dai  Couii,  sulla  costa  meri- 
dionale. 

CUNGIARA.  Popolo  del  Dar-Fur  e  del  Cordofan, 
appartenenti  al  gruppo  dei  Nuba  occidentali;  sono 
un  ramo  dei  Fur,  di  cui  parlano  tuttora  la  lingua. 
CUNHA  BARBOSA  Januario.  Nato  a  Rio  Janeiro 
nel  1780,  morto  nel  184t).  Ordinato  sacerdote  nel 
1803,  cooperò  alla  difesa  della  sua  patria,  scri- 
vendo nel  giornale  intitolato  Reverbero  constitucional 
fluminense.  Nel  1822  fu  esiliato,  finché  D.  Fedro,  vo- 
lendo rimediare  l'ingiustizia,  lo  richiamò,  colmandolo 
di  onori.  Cunha  cooperò  poi  con  molta  alacrità  per 
sviluppare  l'industria  e  la  coltura  degli  studii  sto- 
rici. Scrisse  molte  poesie,  sermoni  sacri  ed  opuscoli 
aventi  per  iscopo  d'illustrare  le  antiche  memorie  dei 
Brasiliani.  La  Rivista  lì'iinensil,  tuttora  esistente,  e 
l'altra  0  auxiliador  da  Industria  nacional  furono  da 
lui  fondate. 

CUNHA  Tristano  {da).  V.  Acunha. 
CUNIBERTO.  Fu  re  dei  Longobardi,  figlio  di  Ber- 
tarido,  chiamato  il  Pio  per  l'affetto  che  ebbe  verso 
i  suoi  popoli.  Arricchì  il  clero  di  numerose  fonda- 
zioni e  monasteri.  Morì  nell'anno  700.  —  Cuniberto 
(san),  vescovo,  si  commemora  a  Colonia  il  12  no- 
vembre. 

CUNIC  Raimondo.  Nacque  nel  1713  a  Ragusa, 
morì  a  Roma  nel  1794:  lece  parte  della  compagnia 
di  Gesù  nel  1734,  ed  insegnò  rettorica  ai  giovani 
confratelli  a  sant'Andrea  al  Quirinale.  La  sua  scuola 
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ebbe  così  felice  successo  che  venne  paragonata  a 
quella  d'Isocrate,  ed  il  Lucchesini,  che  interpretò  gli 
atti  dei  martiri  ,  il  Lanzi ,  Ignazio  Rossi ,  il  Mor- 
celli  furono  i  più  valorosi  campioni  che  ne  uscirono. 
Ma  la  fama  di  Cunic  si  fonda  principalmente  sulla 
splendida  traduzione  che  egli  fece  in  versi  latini  del- 
Vlliade  d'Omero,  col  titolo  Homeri  Ilias  latinis  ver- 
sibus  expressa. 

CUNICO.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
circondario  di  Casal  Monferrato,  con  1200  abitanti. 

GUNICULO.  Via  sotterranea  detta  dai  Romani  curii- 
culus,  ad  iraitazionedel  coniglio,  che  colle  zampe  si  pre- 
para il  ricovero  per  allevare  la  prole.  Nell'arte  militare 
serviva  per  rovinare  le  mura  dei  nemici,  o  per  opporsi 
agli  assedianti,  quando,  prima  che  s'inventasse  la  pol- 
vere, la  guerra  sotterranea  si  faceva  per  mezzo  di 
gallerie  che  conducevano  nelle  città  nemiche.  In  tal 
modo  si  costumava  di  scalzare  le  mura,  ed  appun- 
tellandole con  travi  secche,  si  empivano  gli  spazi  di 
fascine,  a  cui  si  appiccava  fuoco.  Così  fu  usato  dai 
tempi  pili  remoti  uno  al  secolo  XVI,  conservandosi 
sempre  lo  stesso  metodo  nella  costruzione  dei  cu- 
nicoli. I  cunicoli  antichi  somigliavano  quindi  alle 
odierne  gallerie  delle  mine  (V.  Mina) 

CONILA.  Pianta  labiata  del  Maryland  e  della  Vir- 
ginia (cunila  mariana)  :  la  si  .idopera  in  medicina 
come  febbrifuga. 

GUNIN-GRIDAINE  Lorenzo.  Uomo  di  stato  francsee, 
nato  a  Sédan  nel  1778,  morto  nel  1859:  deputato 
nel  1827,  fu  uno  dei  221  che  protestarono  contro  il 
gabinetto  Polignac.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  no- 
minato successivamente  segretario  e  vice-presidente 
della  Camera,  respinse  l'unione  del  Belgio  alla  Fran- 
cia, si  pronunciò  contro  l'eredità  dei  Pari,  ed  ap- 
poggiò particolarmente  le  leggi  contro  il  diritto  d'in- 
terpellanza alla  Camera,  le  richieste  di  fondi  segreti, 
i  progetti  di  dotazione,  ecc.  Dal  1837  al  1848  fece 
parte,  tranne  poche  interruzioni,  di  tutti  i  ministeri. 
Tra  gli  atti  della  sua  lunga  amministrazione  primeg- 
giano l 'organizzazione  della  Esposizione  industriale 
del  1844  e  i  provvedimenti  presi  nel  1847  per  la 
carestia.  Dopo  la  rivoluzione  di  febbraio  fu  persegui- 
tato; lasciato  poi  in  libertà,  si  ritirò  a  vita  pri- 
vata. Cunin  si  acquistò  celebrità  anche  nell'industria. 
Come  scrittore,  diede  vari  articoli  al  Dictionnaire  du 
commerce  et  des  marchandises. 

CDNITZ  Maria.  Nata  a  Schweidnitz,  nella  Slesia, 
verso  il  cominciare  del  secolo  XVII,  morta  a  Pitschen 
nel  1669:  fu  donna  di  vasta  coltura,  ma  non  pub- 
blicò che  una  sola  opera  «  Urania  propitia,  sive  ta- 
bulce  astronomica;,  ecc.  »  ,  in  cui  tentò  di  semplificare  i 
metodi  derivati  dalle  leggi  di  Keplero  ed  in  parti- 
colar  modo  di  evitare  l'uso  dei  logaritmi, 

CUNIUT.  Piccolo  khanato  nella  regione  al  sud  del- 
rinducush  orientale,  con  20,000  ab. 

GUNNA.  Misura  abissina  pei  grani,  pari  a  ^20  pianila, 
corrispondenti  a  circa  5  litri. 

CUNNINGHAM  AUan.  Poeta  e  scrittore  scozzese,  nato 
a  Blackwood,  nella  contea  di  Dumfries,  nel  1784:  fa 
dapprima  muratore  e  poi,  nel  1814,  fu  dallo  scul- 
tore Chantrey  impiegato  in  Londra  come  segretario  e 
morì  in  quella  capitale  nel  1842,  Come  poeta  di 
canti  e  di  ballate,  Cunningham  è  da  porsi  a  pari  di 
Burns,  le  cui  opere  complete  egli  rivide  e  pubblicò. 
Una  raccolta  de'  suoi  Canti  e  poemi  fu  messa  insieme 
da  suo  figlio  Pietro. 
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CUNNINGHAM  Pietro.  Srittore  critico  inglese,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1816,  morto  nel  1869  :  com- 
piti gli  studi  nel  collegio  del  Gesù  in  Londra,  ot- 
tenne, a  diciotto  anni,  un  posto  di  scrittore  nella  Corte 
dei  conti ,  ma  dopo,  abbandonata  la  carriera  degli 
impieghi ,  occupò  il  suo  ingegno  allo  studio  delle 
lettere.  La  sua  Londra  moderna  e  la  Guida  di  Londra 
cominciarono  a  rendere  il  suo  nome  molto  popolare. 
Tenne  dietro  a  questi  scritti  una  serie  di  opere,  fra 
le  quali:  I  Canti  dell' Inghilterra  e  della  Scozia;  la 
Guida  alla  Badia  di  Westmimter  ;  la  Yita  d'  Inigo 
Jones;  la  leggenda  di  Nella  Gwinn.  Pubblicò,  curan- 
dole, le  opere  di  Oliviero  Goldsmith;  le  vite  dei  Poeti 
di  Johnson  e  le  lettere  di  Orazio   Walpole. 

CUNNINGHAM  Riccardo.  Botanico  e  viaggiatore  in- 
glese, nato  nel  1793  a  Vimledon.  Divenuto  nel  1832 
ispettore  del  giardino  botanico  di  Sidney,  nell'Austra- 
lia, viaggiò  nell'anno  seguente  il  Neuseeland  con  la 
spedizione  del  maggiore  Mitchell,alla  ricerca  del  fiume 
Darling  e  nel  1835  fu  ucciso  dagli  indiani.  Scrisse: 
Due  anni  nel  nuovo  Wales  Meridionale. 

CUNNINGHAMIA.  Genere  di  alberi  coniferi,  simili  alle 
araucarie,  native  della  Cina  e  d'altre  parti  dell'Asia. 

CUNIGNAGEE.  Famiglia  di  piante  stabilite  da  Ro- 
berto Brown,  che  vi  comprese  le  filadelfee  e  quattro 
tribù  della  famiglia  delle  sassifragee  di  De  CandoUe. 
(V.  Sassifragee). 

CUNTAL.  Stato  tributario  dell'India  britannica,  nel 
Pengiab,  presso  Satledsh,  con  50,000  abitanti,  166 
per  kmq. 

GUNTO  0  GUITTI  (laghi).  Catena  di  laghi  della 
Russia  settentrionale,  nel  governo  di  Arcangelo,  al- 
l'ovest del  mar  Bianco;  il  lago  di  mezzo  ha  una  super- 
ficie di  493  kmq.;  il  lago  inferiore  di  238.  L'emis- 
sario è  il  Kem. 

CUOCO  Vincenzo.  Filosofo  e  storico,  nato  a  Cam- 
pomarano  nel  1770,  morto  nel  1823.  Fra  le  sue 
opere  ricorderemo,  oltre  le  Vite  dei  capitani  illustri 
e  degli  Italiaìii  illustri  ed  i  suoi  Saggi  filosofici ,  il 
Platone,  in  Italia,  romanzo  storico  filosofico  (Milano 
J  806),  in  cui  l'autore  espone  con  molte  chiarezza  le 
dottrine  del  Vico,  la  filosofia  dei  Pitagorici  e  lo  stato 
della  Magna  Grecia  e  delle  antiche  repubbliche;  ed 
il  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli ,  descri- 
vente l'infausta  catastrofe  di  quegli  avvenimenti.  Si 
dice  che  in  un  accesso  di  esaltazione  il  Cuoco  avesse 
bruciati  molti  suoi  manoscritti. 

CUOIO  {produzione  del).  La  produzione  del  cuoio  o 
conceria  comprende  tutte  quelle  manipolazioni  mediante 
le  quali  la  pelle  di  animali  viene  ridotta  a  pren- 
dere certe  proprietà  di  durata  e  di  resistenza  contro 
influenze  esterne.  Come  materia  prima ,  per  i  cuoi 
servono  le  pelli  di  buoi,  cavalli,  capre  e  pecore,  tal- 
volta quelle  di  cani,  gatti,  maiali  e  caprioli,  cervi, 
asini,  buffali  e  solo  raramente  quelle  di  foca,  di  ip- 
popotamo, di  porco  d'India,  ecc.  Ogni  pelle  adoperata 
pel  cuoio  consta  di  tre  strati:  quello  di  sopra,  detto 
buccio  0  fiore  (epidermis),  quello  di  sotto,  detto  carne  e 
quello  di  mezzo  detto  corium.  Il  derma  coi  peli,  la  lana 
0  le  setole  che  vi  sono  attaccati  viene  separato  per 
mezzo  di  acqua;  ovvero  i  diversi  strati  sono  ridotti» 
mediante  leggieri  acidi,  a  poter  esser  separati  con 
mezzi  meccanici.  Le  pelli  più  adoperate  per  il  cuoio 
sono  le  bovine,  che  si  dividono  naturalmenta  in  pelli 
di  bue,  di  vacca,  di  vitello.  Le  prime  due  specie 
sono  quasi  eguali  in  bontà,  mentre  l'ultima  varia 
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molto  a  seconda  dell'età  del  vitello.  La  pelle  del  vi- 
tello appena  nato  dà  un  cuoio  tenero  e  morbido.  La 
pelle  di  pecore,  agnelli  e  capretti  dà  pure  un  cuoio 
molto  tenero  e  anche  molto  pieghevole,  ragione  per 
cui  quella  di  capretto  viene  specialmente  usata  per 
guanti.  Circa  la  formazione  del  cuoio  non  si  era  si- 
nora molto  d'accordo,  ma  prevaleva  l'opinione  che 
essa  si  fondasse  sull'unione  chimica  del  succo  dell.i 
pelle  con  la  materia  di  concia.  I  vecchi  cijiraici  ri- 
tenevano ancora  per  fermo  questo  parere,  e  soltanto 
in  questi  ultimi  tempi  il  professore  J.  L.  Knapp, 
che  fece  lunghi  studii  sulla  concieria,  diede  un'altra 
spiegazione.  Secondo  lui,  la  concia  toglie  alla  pelle 
la  tendenza  ad  imputridire  e  le  impedisce  di  indu- 
rirsi e  di  rompersi  dopo  che  si  sono  asciugati  i  suoi 
pori.  Le  tre  operazioni  principali  a  cui  è  soggetta 
a  tale  scopo  la  pelle  sono:  la  pulitura,  la  concia 
e  la  finitura.  Per  la  pulitura,  le  pelli  vengono  te- 
nute da  2  a  10  giorni  in  una  stroscia,  che  è  uguale 
a  quella  usata  per  la  fabbricazione  del  panno  e  che 
toglie  via  il  sangue,  il  grasso  e  la  sporcizia.  Ciò 
si  fa  distendendo  le  pelli  su  appositi  cavalietti  e  ra- 
schiandole con  un  coltello  a  due  manichi,  detto  ferro 
da  pelare  (V.  fig.  1  e  2  della  tavola  Fabbricazione 
del  cuoio).  Per  separare  il  cuoio  dall'epidermide  bi- 
sogna, come  è  detto  piìi  sopra,  che  le  pelli  siano 
appositamente  preparate  o  con  acidi  o  con  una  leg- 
giera putrefazione.  A  seconda  che  si  vuol  fare  delle 
tomaie,  o  delle  suole,  la  preparazione  del  cuoio  varia. 
Per  le  pelli  destinate  a  diventar  suole,  si  usa  la 
macerazione;  per  le  tomaie  usasi  l'idrato  di  calce, 
che  le  rende  più  malleabili.  La  fermentazione  si  ot- 
tiene colla  essudazione;  le  pelli  vengono  poste  l'una 
sopra  l'altra  in  una  fossa,  colla  parte  dei  peli  ri- 
volta all'insù,  oppure  vengono  ammucchiate  in  un 
luogo  chiuso,  nel  (juale  rimangono  finche  l'albume 
della  pelle  si  scioglie  ed  i  peli  cadono.  L'opera- 
zione fatta  colla  calce  differisce  dalla  fermentazione 
in  ciò  che  non  solo  le  radici  dei  peli  si  staccano, 
ma  si  rompono  le  cellulette  interne  dolla  pelle,  e 
questa  diventa  quindi  molto  più  morbida.  Dopo  che 
le  pelli  sono  così  accuratamente  pulite  e  stivate  al 
disopra  con  un  ferro  caldo,  vengono  ancora  risciac- 
quate e  poi  di  nuovo  stirate.  I  metodi  di  concia 
cambiano  a  seconda  della  qualità  delle  pelli  da  lavo- 
rare, e  cioè  si  ha  la  concia  in  tannino,  in  alluda  ed  in 
camoscio.  11  più  importante  di  questi  metodi  è  la  con- 
cia della  corteccia  tannante  detta  anche  concia  rossa, 
che  produce  il  cuoio  mediante  materie  che  conten- 
gono acidi.  Il  numero  di  queste  materie  è  molto 
grande,  ma  il  più  usato  è  l'acido  contenuto  nella 
corteccia  di  quercia.  Inoltre  contengono  altresì  acidi 
buoni  alla  concia  gli  abeti,  i  cerri,  i  faggi,  i  pini, 
gli  olmi,  i  lecci,  gli  ontani,  i  castagni,  i  salici, 
la  mortella,  nonché  molti  alberi  esotici,  come  la 
vallonea,  il  kino,  il  caoutschouc,  il  sommacco,  le  bac- 
che della  caesalpinia  coriaria,  ecc.  La  corteccia  viene 
stritolata  in  apposita  macchina  e  poi  macinata  in 
un  apparecchio,  che  è  sul  genere  di  quello  che  ado- 
periamo per  macinare  il  caffè,  ma  naturalmente 
molto  più  grande,  detto  macina  riUa.  In  questi  ultimi 
tempi  si  fa  molto  uso  di  un  macina-buccia  a  sega 
(fig.  3)  che  stritola  e  macina  al  tempo  stesso.  La 
corteccia  così  lavorata  si  chiama  buccia,  scorza.  Prima 
della  concia  propriamente  detta,  le  pelli  che  devono 
produrre  le  suole  vengono  ancora  gontiate,ossiariman- 
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gono  da  sei  a  otto  giorni  sotto  l'azione  di  una  mi- 
stura acida,  che  per  lo  più  si  trae  dalla  buccia 
già  usata.  Le  pelli  per  tomaie  si  fanno  macerare  per 
lo  più  nello  sterco  stritolato  di  colombi  e  di  cani,  o, 
in  mancanza  di  ciò,  in  un  miscuglio  d'ammoniaca  di- 
sciolta nell'acqua  bollente.  Mediante  ciò,  la  pelle  viene 
preparata  in  modo  che  prende  rapidamente  la  mute- 
ria  di  concia,  col  mezzo  della  quale  l'allargato  tes- 
suto cellulare  della  pelle  si  cambia  in  tessuto  di 
cuoio.  Il  vero  procedimento  della  concia,  ovvero  il 
cangiamento  della  pelle  dissanguata  in  cuoio,  può 
avvenire  in  due  maniere:  o colla cosidetta  infossatura, 
oppure  coU'operazione  della  polvere  di  concio.  Secondo 
il  primo  metodo,  si  pongono  le  pelli  una  sopra  l'al- 
tra in  una  stroscia  e  si  bagnano  con  acqua;  secondo 
l'altro  metodo  viene,  in  appositi  recipienti,  preparalo 
un  miscuglio  di  concio,  nel  quale  poi  si  tuffano  le 
pelli.  Nella  concia  per  infossatura  le  pelli  rimangono 
nella  prima  maceraziotie  da  8  a  10  settimane,  se  si 
adopera  del  buon  tanno  di  quercia;  rimangono  da  3 
a  4  mesi  nella  seconda  e  da  quattro  a  cinque  mesi 
nella  terza.  Le  pelli  molto  forti,  come  (juella  di  ani- 
mali selvaggi,  ricevono  in  certi  casi  una  quarta  ma- 
cerazione e  persino  una  quinta.  La  concia  in  pasta 
di  concio,  la  quale  viene  specialmente  adoperata  per 
cuoi  più  deboli,  richiede  meno  tempo  di  quella  pre- 
cedente. Con  questo  metodo  la  pelle  viene  prima 
tuffata  in  un  debole  miscuglio  di  concia,  poi  in  altri 
sempre  più  forti,  e  così  si  hanno,  in  circa  3  mesi  e 
mezzo, cuoi  molto  resistenti,  e  in  7  od  8  settimane  cuoi 
più  leggieri,  e  cuoi  di  vitello  in  cis'ca  14  giorni.  Il 
concio  usato  viene  spremuto  in  apposito  torchio  e 
quindi  o  abbruciato  così  come  si  trova,  oppure  colla 
macchiììa  da  formelle,  rappresentata  dalla  lig.  4  della 
tav.,  ridotto  a  formelle  o  motte,  che  servono  a  bruciare 
nei  caminetti.  Appena  il  cuoio  da  suole  esce  dalla  stro- 
scia viene  purgato  dal  concio  ed  asciugato  ;  poi  passa 
sotto  il  martello  da  cuoio  (tlg.  5) ,  per  cui  acquista  un 
certo  grado  di  elasticità.  Le  pelli  ovine,  bovine  ed 
equine  già  macerate  vengono  tratte  fuori  dalla  stro- 
scia, distese  su  cavalietti  e  stirate  con  ferri  cildi,  per 
togliere  loro  ogni  umidità.  Quindi  vengono  strofinate 
con  una  miscela  di  sego  ed  olio  di  pesce  e  lasciate 
macerare  in  mortai,  fiuchè  non  si  siano  bene  imbe- 
vute di  grasso.  Le  pelli  secche  sono  poi  ancora  stro- 
finate con  un  miscuglio  di  sapone  disciolto,  grasso 
e  olio  di  pesce,  e  poi  disseccate  all'aria.  Per  tal  modo 
si  compie  una  serie  di  operazioni  le  quali  servono 
quasi  tutte  a  dare  al  cuoio  un  beli'  aspetto.  Quelle 
pelli  che  non  sono  destinate  a  fornire  suole  vengono 
per  lo  più  tagliate  coll'apposita  macchina  (fig.  6  e  7). 
Per  la  lavorazione  della  carne  o  parte  inferiore  della 
pelle,  si  usano  le  macchine  rappresentate  dalle  lig.  8 
e  9  ed  una  pialla  a  macchina,  che  viene  posta  in 
movimento  da  corregge.  Per  l'ulteriore  raffinamento 
dei  cuoi  si  usano  parecchi  altri  utensili,  come  i  ferri 
per  le  scanalature,  la  liscia,  l'orbello,  rappresen- 
tati dalle  ligure  10,  11,  l'i,  13,  14  e  15,  i  quali 
tutti  vengono  mossi  dalla  mano  dell'  u^mo.  I  cuoi 
conciati  in  alluda  servono  specialmente  alla  confezione 
di  oggetti  di  lusso  a  causa  della  loro  morbidezza  e 
malleabilità,  edjanche  perchè  possono  prendere  facil- 
mente i  più  delicati  colori.  11  cuoio  di  alluda  diffe- 
risce da  quello  di  concia  non  solo  per  la  varietà 
delle  manipolazioni  a  cui  va  soggetto,  ma  anche  per 
le  diverse  proprietà  che  acquista.  Le  fibre  del  cuoio 
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rimangono  qui  molto  più  aperte  che  non  nei  cuoio 
di  concia  e  questo,  se  viene  tenuto  a  lungo  nell'ac- 
qua, perde  soltanto  una  piccola  parte  della  sua  ma- 
teria prima,  mentre  nel  cuoio  d'alluda  la  pasta  che 
ha  servito  a  conciare  viene  sempre  disciolta  per  mezzo 
dell'acqua.  La  concia  d'alluda  si  divide  in  tre  me- 
todi principali:  1."  La  concia  pura  coll'allume,  in  cui 
le  pelli  vengono  manipolate  con  un  miscuglio  di  al- 
lume e  di  sale.  Questa  concia  dà  un  cuoio  teneris- 
simo, che  è  adatto  molto  per  oggetti  leggeri  e  minuti. 
Si  conciano  così  in  gran  parte  le  pelli  di  pecore, 
agnelli  e  capretti.  2."  La  concia  d'alluda  all'ungherese  : 
in  questo  metodo  le  pelli,  dopoché  furono  dissan- 
guate e  pulite  dai  peli  con  mezzi  meccanici,  vengono 
conciate  con  allume  e  sale  e  qumdi  imbevute  di 
grasso.  Cosi  lavorato,  il  cuoio  lo  si  adopera  in  tutti 
gli  usi  di  quello  di  concia,  senza  che  ne  possegga 
tutte  le  buone  qualità.  3.°  La  concia  d'alluda  alla 
francese  o  glacé:  questo  metodo  dà  il  cuoio  più  mor- 
bido e  più  fine  e  viene  soltanto  usato  per  guanti. 
Si  lavorano  così  le  pelli  di  vitelli  appena  nati,  di  pe- 
core e  di    capretti.    Le   pelli   dissanguate   vengono 
manipolate  con  una  mistura  di  allume,  sale,  miele  e 
bianco  d'uovo.  Oltre  a  questi  tre  metodi  principali, 
ve  ne  sono  parecchi  altri  ancora,  tra  cui  rammen- 
tiamo la  concia  al  sapone ,   al  grasso  ,  la  concia 
per  gli  oggetti  di  pelliccieria,  per  oggetti  da  fu- 
matori ,  ecc.  Per  la  concia  al  camoscio  si  usano 
principalmente  le  pelli  di   lepre  ,  daino  ,  capriolo  , 
camoscio,  capra  e  pecora.  Il  cuoio  così  lavorato  si 
distingue  per  la  sua  morbidezza  e  perchè  può  essere 
lavato  senza  perdere  le  sue  qualità.  Siccome  la  parte 
di  sotto  della  pelle  non  ha  nessuna  speciale  dutti- 
lità ,  così  si  suole  darle  lo  stesso  aspetto  della  parte 
superiore.  La  concia  al  camoscio  viene  specialmente 
trattata  col  grasso,  e  anzi  questo  metodo  prende  anche 
il  nome  di  concia  al  grasso.  Dopo  che  sono  pelate 
e  dissanguate,  le  pelli    vengono   divise   per  gruppi 
che  si  ammucchiano  su  una  tavola,  si  ungono  con 
olio  di  pesce  e  si  legano  insieme;  quindi  le  si  mettono 
m  una  stroscia,  nella  quale  le  pelli,  con  ripetute  ma- 
cerazioni, si  imbevono  bene  di  olio  di  pesce.  Tolte 
dalla  stroscia,  vengono  ammucchiate.  Per  l'ossidazione 
del  grasso  contenuto  nelle  peUi,  avviene  un  riscalda- 
mento che  fa  prendere  loro  una  tinta  giallognola.  Se 
invece  si  vogliono  avere  delle  pelli  bianche  ,  si  fanno 
asciugare  all'aria.  Oltre  a  quelli  descritti,  esistono,  per 
la  produzione  del  cuoio,  altri  metodi.  In  America  si  usa, 
per  esempio,  la  corteccia  della  cicuta,  e  il  cuoio  prende 
quindi  il  nome  inglese  di  hemlock.  Da  quella  cortec- 
cia si  fa  anche  un  estratto,  che  poi  si  usa  per  la  con- 
cia in  Europa.  A  seconda  poi  della  qualità  del  cuoio 
che  si  vuol  ottenere,  variano  in  ogni  paese  le  mani- 
polazioni. Così  per  la  preparazione  della  cosidetta 
pelle  chagrin,  le  pelli  vengono  distese  su  cornici  ;  poi 
si  prendono  i  semi  dell'atrepice  selvatica  e  si  pigiano 
sui  disopra  della  pelle  per  darle  quell'aspetto  granu- 
loso che  la  distingue.  Le  pelli  asciugate,  laddove  sem- 
brano coperte  di  bolle,  si  appianano  col  coltello  :  poi 
vengono  conciate  con  allume  o  con  buccia  e  per  lo 
più  colorate  in  verde  con  verderame.  Infine  la  pelle 
viene  unta  di  grasso  di  cammello.  Nella  concia  del 
marocchino  si  adopera  specialmente  il  sommacco,  tal- 
volta la  noce  di  galla,  o  la  corteccia  di  quercia,  di 
salice,  di  pino.  Il  marocchino  differisce  dal  Korduan 
n  ciò  che  questo  conserva  al  disotto  la  pelle  natu- 
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rale,  mentre  l'altro  ne  riceve  una  artificiale.  11  cuoio 
di  Russia  si  lavora  col  concio,  adoperando  la  cortec- 
cia, di  salioe  o  in  mancanza  di  questa,  quella  della 
quercia  o  del  pino.  La  parte  veramente  caratteristica 
della  concia  del  cuoio  di  Russia  è  che  lo  si  unge  con 
olio  di  bitume,  di  betulla,  la  qual  cosa  fa  acquistare 
al  cuoio  la  proprietà  di  una  straordinaria  durata.  Poi 
le  pelli  vengono  stirate  col  ferro  caldo,  finche  di  ven- 
tano morbide  e  si  passa  una  mano  di  allume  nella 
parte  di  sotto.  In  questi  ultimi  tempi  si  cerca  ovun- 
que di  sostituire  la  concia  di  estratto  alla  concia  di 
scorza,  e  la  pelle  cosi  lavorata  prende  il  nome  di 
cuoio  colorato. 

Storia.  La  concieria'è  uno  dei  più  antichi  rami  d'in- 
dustria. Presso  gli  egiziani  e  presso  il  popolo  ebraico 
erano  in  uso  vasi  e  vestiti  di  cuoio.  Da  essi  impa- 
rarono i  Romani  una  specie  di  concieria  al  camoscio 
ed  in  seguito  produssero  cuoi  di  concia  e  di  allume. 
Nel  medio  evo  si  trova  la  concieria  diffusa  presso 
tutti  i  popoli  civili,  ma  ogni  paese  si  può  dire  che 
avesse  il  suo  metodo  speciale.  La  concia  colla  noce 
di  galla  si  sviluppò  presso  gli  orientali,  quella  con 
la  buccia  presso  gli  occidentali,  e  quella  coirallume 
presso  i  saraceni.  Però,  per  lungo  tempo,  l'Oriente 
sorpassò  l'Occidente  nella  bontà  dei  prodotti.  Nel  1749 
fu  impiantata  in  Alsazia  la  prima  fabbrica  di  maroc- 
chino; ma  soltanto  dal  1797,  anno  in  cui  fu  impian- 
tata una  concieria  a  Choisy  presso  Parigi,  data  lo  svi- 
luppo della  fabbricazione  del  marocchino  in  Francia. 
Quasi  subito  dopo  quest'industria  prese  piede  in  Ger- 
mania, che  imitò  dalla  Francia  tutte  le  specie  di  la- 
vorazione del  cuoio.  Dopo  la  fine  del  diciottesimo  se- 
colo, cominciarono  gli  inglesi  e  gli  americani  coi  loro 
metodi  di  concia  rapida.  Ora  poi,  dopo  che  si  posero 
le  macchine  al  servizio  di  questa  industria,  essa  è 
divenuta  una  delle  più  diffuse  e  praticate. 

CUOIO  fossile.  Specie  di  amianto  che  ha  lunghi 
filamenti  flessibili  e  così  intrecciati  da  potersi  divi- 
dere in  falde. 

CUOPIO.  V.  Kuopio. 

CUORE.  Analomicameute,  il  cuore  è  un  muscolo 
cavo,  situato  fra  i  due  polmoni,  al  di  dietro  dello 
sterno,  al  disopra  del  diaframma ,  quasi  nel  mezzo  del 
petto,  e  pressoché  nel  centro  del  corpo.  Esso  è,  ri- 
spetto alle  vene  ed  alle  arterie,  quello  che  è  lo  sto- 
maco a  riguardo  dell'esofago  e  dell'intestino  :  un  ri- 
gonfiamento, una  dilatazione,  alla  quale  é  serbato 
l'ufficio  più  importante  dell'intiero  apparecchio  di  cui 
fa  parte.  Lo  stomaco  riceve  gli  alimenti  dall'esofago 
e  li  trasmette,  acconciamente  elaborati  e  resi  propri 
all'assimilazione,  all'intestino  che  dovrà  assorbirli  ;  il 
cuore  accoglie  il  sangue  dalle  vene  e  lo  sospinge, 
dopo  averlo  mercé  l'aiuto  del  polmone,  depurato  dal 
gaz  carbonico  e  rifornito  di  nuova  opportuna  prov- 
vista di  vivificante  ossigeno,  nelle  arterie ,  che  a  loro 
volta  lo  andranno  equamente  distribuendo  ai  vari 
organi  ed  ai  diversi  tessuti.  —  Nelle  specie  animali 
il  cuore  è  un  rigonfiamento  vasale  semplice,  un- 
cavitario  (come  ad  esempio  nei  decapodi ,  brachio- 
podi,  ecc)  ;  in  altre  specie,  ancora  assai  in  basso 
nella  scala  zoologica,  è  un  rigonfiamento  duplice, 
diviso  più  o  meno  completamente  in  due  cavità,  l'una 
sovrapposta  all'altra  (pteropodi,  gasteropodi,  ecc.); 
abbiamo  in  seguito  degli  esseri  in  cui  il  cuore  consta 
di  tre  cavità  (cefalopodi,  acefali,  ecc.)  ;  finalmente 
troviamo  nei  mammiferi  un  cuore  perfezionato,  for- 
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nito  tii  quattro  cavità  tra  loro  distinte  eiJ  aventi  cia- 
scuna il  proprio  speciale  mandato.  —  Nell'aomo  il 
cuore  ha  normalmente  il  volume  d'un  pugno  chiuso, 
e  pesa,  in  media,  circa  due  ettogrammi  e  mezzo. 
Come  dicemmo,  presenta  quattro  cavità:  due  superiori, 
chiamate  orecchiette,  seni,  atri,  e  due  inferiori,  ap- 
pellate ventricoli,  più  grandi  delle  prime  e  dotale 
d'una  muscolatura  più  valida  e  compatta.  Alle  orec- 
chiette mettono  capo  le  vene;  dai  ventricoli  par- 
tono le  arterie.  —  Gli  anatomici  descrivono  al  cuore 
umano  due  faccie:  anie- 
rioree  posteriore  (tìg.  27G6 
e  2767).  —  La  faccia 
anteriore  del  cuore  non 
offre  allo  sguardo  di  chi 
lo  osservi  estratto  dal  pet- 
to coi  vasi,  che  la  super- 
ficie dei  ventricoli,  le  orec- 
chiette essendo  ricoperte 
dall'origine  dei  vasi  stessi. 
Questa  faccia  anteriore  e 
convessa  e  divisa  qua^i  pel 
mezzo  da  un  solco ,  il 
quale  parte  dalla  base  (al- 
to) e  si  porta  alla  pun- 
ta, deviando  leggermente 
a  sinistra  dell'osservato- 
re. In  questo  solco  scor- 
re l'arteria  coronaria  an- 
teriore, colle  vene  e  coi 
vasi  linfatici  che  l'accom- 
pagnano. Negli  individui 
pingui,  tutto  ciò  e  ricoper- 
to da  uno  strato  più  o 
meno  spesso  d'  adipe.  La 
superfìcie  convessa,  che  si 
vede  a  sinistra  di  detto 
solco,  è  la  faccia  anteriore 
del  ventricolo  sinistro;  l'al- 
tra, meno  estesa,  corrispon- 
de al  ventricolo  destro.  In 
alto ,  si  vedono  i  tronchi 
d'origine  :  a)  dell'arteria 
polmonare ,  uscente  dal 
ventricolo  destro;  b)  del- 
l'arteria aorta  uscente  dal 
ventricolo  sinistro,  e  la  cui 
origine  e  ricoperta  ante- 
riormente da  quelle  del- 
l'arteria polmonare  predet- 
ta; c)  della  vena  cava  a- 
scendente;  d)  delle  vene 
polmonari,  e,  da  ciascun 
lato  di  tutto  ciò,  una  lingua  carnosa,  procedente  dalla 
retrostante  orecchietta  e  che  fu  dagli  anatomici  bat- 
tezzata col  nome  d' auricola ,  appendice  auricolare. 
Per  vedere,  anteriormente,  le  orecchiette,  fa  d'uopo 
asportare  le  origini  delle  sovraccennate  arterie,  pol- 
monare e  aorta;  presentano  esse  allora  una  super- 
ficie leggermente  concava,  non  divisa  pel  mezzo  da 
alcun  segno  che  corrisponde  al  solco  ventricolare  e 
che  dia  indizio  dell'interno  sepimento,  che  divide  fra 
di  loro  le  due  cavità  auricolari.  —  La  faccia  poste- 
riore del  cuore  presenta  in  basso  le  pareti  poste- 
riori dei  ventricoli,  separate  fra  loro  da  un  solco  in 
cui  scorre  una  grossa  ramificazione  della  coronaria 


Kig.  2766.  —  Supprficifi  nnlfH'^re  del  enorc.  —  1.  Superfìcie  an- 
teriore del  ventricolo  sinistro  ;  2,  superficie  anteriore  del  ven- 
triccilo  destro;  3,  appenilice  aniiculare  del  lato  sinrsiro  ;  4,  ap- 
pendice auricolare  del  lato  destro;  5,  arteria  aorta;  6,  arteria 
coronaria  anteriore,  od  esterna;  7,  arteria  coronaria  posterio- 
re, od  interna;  8,  tronco  brachiocefaiiio;  9,  arteria  carotide 
primitiva  sinistra;  lO,  arteria  succlavia  destra;  11,  arteria'^pol- 
raonare;  12,  canale  arterioso;  13  vena  cava  superiore. \ 


posteriore  o  destra;  in  alto,  separate  dalle  sottoposte 
pareti  ventricolari  da  un  solco  trasversale  percorso 
dalla  coronaria  anzidetta,  si  veggono  le  pareti  po- 
steriori delle  orecchiette,  leggermente  convesse  e  di- 
vise pel  mezzo  da  un  solco  formante  la  continua- 
zione di  quello  scolpito  nella  faccia  ventricolare.  Su 
questa  faccia  posteriore  del  cuore,  nella  metà  supe- 
riore od  auricolare,  troviamo  l'origine  della  vena  cava 
inferiore,  che  sbocca  nellorecchietta  destra,  e  le  im- 
boccature delle  ({uattro  vene  polmonari  nell'orecchietta 
^sinistra,  l'assiamo  ora  a 
i  descrivere  sommariamente 
Bla  superfìcie  interna,  le 
quattro  cavità  del  cuore. 
La  cavità  del  ventricolo 
destro  presenta  una  forma 
di  piramide  triangolare  , 
colla  base  in  alto,  da  cui 
trae  origine  l'arteria  pol- 
monare, e  che  comunica, 
mediante  una  larga  aper- 
tura, colla  sovrapposta  o- 
recchietta.  Le  sue  tre  fac- 
cie interne  ,  quasi  affatto 
liscie  presso  la  base,  sono 
in  tutto  il  resto  della  loro 
superficie  irte  di  salienze 
muscolari,  descritte  nei  trat- 
tati di  anatomia  sotto  il  no- 
me di  colonne  f^arnose  del 
cuore.  Alcune  di  queste  , 
distinte  colla  denominazione 
di  muscoli  papillari,  termi- 
nano superiormente  in  cor- 
de tendinee  attaccate  ai 
margini  d'  una  membrana 
che  divide  la  cavità  del 
ventricolo  di  cui  parliamo 
dalla  cavità  della  sovra- 
stante orecchietia,  e  che  si 
chiama:  valvola  tricuspida- 
le, in  grazie  della  sua  spe- 
ciale configurazione  a  tre 
punte.  Questa  cuspide  o 
valvola  è  saldata  tutta  in- 
torno all'anello  tìbro-car- 
tilagineo,  che  costituisce 
ciò  che  dicesi  orifizio  au- 
ricolo- ventricolare,  apertu- 
ra di  comunicazione  fra 
ventricolo  ed  orecchietta. 
—  Anteriormente  a  que- 
sto orifìcio,  ed  un  po'  a  si- 
nistra di  esso,  abbiamo  l'orifizio  polmonare,  più  pic- 
colo del  precedente,  munito  esso  pure  di  anello  iì- 
bro-cartilagineo  e  di  tre  valvolette  fra  loro  indipen- 
denti, simili  a  nidi  di  piccione:  le  valvole  sigmoidee, 
la  cui  faccia  superiore,  concava,  guarda  verso  l'ar- 
teria. —  Il  ventricolo  sinistro  è  dotato  di  pareti  as- 
sai più  robuste  di  quelle  del  ventricolo  destro ,  rag- 
giungendo esse,  inalcuni  punti,  lo  spessoredi  due  cen- 
timetri. La  cavità  di  esso  rassomiglia  ad  un  ovoide 
leggermente  appiattito  dal  di  dentro  all'infuori  ;le  sue 
faccie  sono  concave  e  ricchissime  di  colonne  carnose, 
di  cui  due  vanno  classificate  fra  i  muscoli  papillari, 
attaccandosi,  mediante  numerose  e  sottili  corde  ten- 
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dinee,  alla  valvola  bicuspide,  la  quale  è  a  questo 
ventricolo  quello  che  la  valvola  tricuspidale  rispetto 
al  ventricolo  destro.  Alla  base  del  ventricolo  in  pa- 
rola, oltre  l'orificio  auricolo-ventricolare  a  cui  sta  in- 
serita la  valvola  bicuspide,  abbiamo  anche  l'orificio 
dell'aorta,  munito,  a  somiglianza  di  quello  dell'ar- 
teria polmonare,  di  tre  valvolette  note  sotto  il  nome 
di  valvole  semilunari.  L'orecchietta  destra  presenta  una 
cavità  approssimativamente  di  forma  ovoidale,  a  cui 
gli  anatomici  descrivono  tre  faccie  e  due  estremità. 
Jja  faccia  interna  o  interauricolare  mostra  verso  il 
centro  una  depressione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
fossa  ovale;  inferiormente  a  questa,  si  riscontra  un 
piccolo  rilievo  membranaceo,  clie  mette  capo  all'ori- 
ficio della  vena  cava  inferiore,  e  chiamasi  valvola  di 
Eustachio.  La  faccia  inferiore  dell'orecchietta  destra 
é  quella  in  cui  si  apre  l'orificio  auricolo-ventricolare 
poco  sopra  menzionato.  La  faccia  esterna  è  irta  di 
numerose,  ma  piccole  colonne  carnose,  però  senza 
alcun  muscolo  papillare.  Quanto  alle  estremità,  la 
superiore  presenta  di  notevole  l'apertura  della  vena 
cava  superiore  sprovveduta  di  valvole  e  diretta  in 
alto  ;  r  estremità  inferiore  presenta  lo  sbocco  della 
vena  cava  inferiore,  colla  valvola  di  Eustachio  di  cui 
sopra,  e  che  non  è  capace  di  chiudere  se  non  metà 
dell'apertura  a  cui  sembra  destinata.  Poco  più  sotto  si 
vede  l'apertura  della  grande  vena  coronaria,  pure 
munita  d'una  valvola  incompleta,  rudimentale.  —  La 
orecchietta  sinistra  è  più  grande  della  precedente  e 
di  forma  cuboidc.  Presenta  quindi  quattro  faccie:  la 
faccia  inferiore,  in  cui  s'apre  l'orificio  auricolo-ventri- 
colare sinistro;  la  faccia  anteriore,  liscia  e  legger- 
mente convessa;  la  faccia  esterna  coperta  di  colonne 
carnose  e  coll'apertura  dell'auricola;  la  faccia  interna 
col  segno  della  fossa  ovale  predetta,  e  finalmente  la 
faccia  superiore  con  quattro  aperture,  disposte  a  due 
a  due,  che  sono  gli  oriUci  delle  vene  polmonari,  tutti 
e  quattro  sprovvisti  completamente  di  valvole.  —  Il 
cuore,  come  dicemmo,è  un  muscolo  e  le  sue  fibre 
SODO  striate,  quantunque  non  sia  un  muscolo  volon- 
tario. La  striatura  delle  fibre  muscolari  cardiache  è 
più  manifesta  nel  senso  longitudinale  che  nel  senso 
trasversale  ed  esse  hanno  di  speciale  d'essere  rami- 
ficate ed  anastomizzate  fra  loro,  come  s'osserva  anche 
nella  lingua.  Gli  anatomici  consacrano  molte  pagine 
alla  descrizione  dell'andamento  delle  fibre  muscolari 
cardiache,  principalmente  di  quelle  dei  ventricoli.  Ba- 
sterà qui  accennare,  a  spiegazione  di  quanto  diremo 
più  innanzi  a  proposito  delle  funzioni  del  cuore,  che 
alcune  fibre  sono  comuni  ad  entrambi  i  ventricoli , 
altre  particolari  a  ciascuno  di  essi.  Le  orecchiette 
hanno  pochissime  fibre  comuni.  —  Il  cuore,  il  quale 
spinge  il  sangue  in  tutti  gli  altri  organi  dell'orga- 
nismo ,  è  a  sua  volta  fornito  di  arterie  e  di  vene 
come  fu  già  accennato  in  vari  punti  della  precedente 
descrizione.  Le  arterie  del  cuore  sono  due:  la  coro- 
naria anteriore  e  la  coronaria  posteriore,  che  nascono 
entrambe  dal  tronco  dell'  aorta ,  appena  sopra  le 
valvole  semilunari,  e  che,  percorrendo  i  vari  solchi 
che  abbiamo  detto  esistere  sulla  superficie  esterna 
del  cuore,  mandano  da  tutte  parti  un  gran  numero 
di  ramificazioni.  Quanto  alle  vene,  esse  seguono,  più 
o  meno  strettamente,  il  decorso  delle  arterie  e  fini- 
scono per  riunirsi  quasi  tutte  in  un  solo  tronco,  la 
grande  vena  coronaria,  la  quale,  ripetiamo,  va  a 
scaricarsi  nell'orecchietta  destra.  Alcune  piccole  ve- 
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nuzze,  provenienti  dal  ventricolo  destro,  si  gettano 
isolatamente  nell'orecchietta  (vene  di  Galeno).  Cosi 
pure  le  vene  delle  orecchiette  sboccano  quasi  tutte 
direttamente  nelle  rispettive  cavità  auricolari.  Quanto 
ai  vasi  linfatici,  essi  seguono  le  arterie  e  le  vene  e 
si  gettano  da  ultimo  nei  gangli  bronchiali  situati  sotto 
la  biforcazione  della  trachea.  1  nervi  del  cuore  pro- 
cedono dal  decimo  pajo  dei  nervi  cranici  (nervo  pneu- 
mocardiogastrico)  e  dal  simpatico  cervicale.  Gli  uni 
e  gli  altri  si  riuniscono  ed  anastomizzano  fra  di  loro 
sotto  l'arco  dell'aorta,  formandovi  un  plesso,  qual- 
che rara  volta  un  ganglio  (ganglio  del  Wùsber).  Di 
qui  partono  numerosi  filetti  che,  seguendo  le  arte- 
rie, guadagnano  l'interno  dell'organo.  Però,  oltre  a 
questi  nervi,  il  cuore  è  provvisto  d'un  sistema  ner- 
voso suo  proprio,  costituito  da  una  serie  di  tre  gan- 
gli situati  nello  spessore  delle  sue  pareti.  —  Il  cuore 
è  ravvolto  da  una  membrana  fibrosa,  chiamata  peri- 
cardio e  che  affetta  la  forma  d'  un  cono  avente  la 
base  inferiormente  sul  centro  del  diaframma  ed  il 
sommo  in  alto,  aderente  ai  vasi.  —  Le  quattro  cavità 
del  cuore  sono  tappezzate  da  una  sottile  membrana 
chiamata  endocardio.  È  questa  che  ,  ripiegandosi , 
forma  le  valvole  di  cui  abbiamo  parlato.  L'endocar- 
dio si  continua  senza  interruzione  colla  tonaca  interna 
delle  vene  e  delle  arterie  che  partono  dal  cuore.  — 
Poche  parole  sopra  la  fisiologia,  ossia  sopra  le  fun- 
zioni del  cuore.  —  Nell'uomo  il  cuore  batte,  in  me- 
dia, 72  volte  al  minuto.  In  questo  piccolo  spazio  di 
tempo  si  compiono,  pertanto,  nel  cuore  4  movimenti 
attivi,  consistenti  nella  contrazione  delle  sue  quattro 
cavità  (sistole  delle  orecchiette  e  dei  ventricoli).  Al- 
cuni fisiologi  ammettono  sia  un  movimento  attivo  an- 
che la  dilatazione,  auricolare  o  ventricolare,  che, 
naturalmente,  succede  dopo  la  contrazione,  e  che 
chiamasi  diastole,  l  recenti  studi  del  Rummo  (1887) 
e  dello  Stefani  (Congresso  Medico  di  Padova,  set- 
tembre 1889)  deporrebbero  in  favore  di  questa  teo- 
ria. Secondo  la  quale,  pertanto,  i  movimenti  attivi, 
che  si  effettuerebbero  dal  cuore  in  un  minuto  primo, 
sarebbero  otto  :  sistole  e  diastole  delle  4  cavità.  L'in- 
sieme, il  complesso  di  questi  otto  movimenti,  che  si 
ripetono  ad  ogni  pulsazione  de!  cuore,  ossia  ad  ogni 
battuta  del  polso,  dicesi  periodo,  ciclo  cardiaco,  o, 
più  generalmente ,  rivoluzione  cardiaca.  —  Siffatta 
rivoluzione  cardiaca  incomincia  colle  sistole  delle 
orecchiette,  le  quali,  distese  dal  sangue  che  arriva 
loro  dalle  due  vene  cave  (orecchietta  destra),  o  dalle 
quattro  vene  polmonari  (orecchietta  sinistra),  entrano 
in  contrazione,  spingendo  il  loro  contenuto  nei  ven- 
tricoli sottoposti,  attraverso  gli  orifizi  auricolo-ven- 
tricolari.  Le  valvole  (tricuspidale  e  mitrale),  che  di- 
cemmo inserirsi  all'  anello  fibro-cartiiagineo  di  tali 
orifici,  sono  disposte  in  modo  da  lasciare  affatto  li- 
bero questo  scaricamento  del  sangue  dalle  orecchiette 
ai  ventricoli;  il  loro  ufficio,  invece,  come  vedremo  in 
seguito,  si  è  d'opporsi  al  riflusso  del  sangue  stesso 
dai  ventricoli  alle  orecchiette.  Viene  quindi  la  volta 
dei  ventricoli,  i  quali,  appena  rigonfi  di  sangue  dalle 
sistole  delle  orecchiette,  entrano  essi  pure  in  contra- 
zione, spingendo  il  loro  contenuto,  rispettivamente, 
nell'arteria  polmonare  e  nell'aorta,  le  valvole  auri- 
colo-ventricolari  (tricuspidale  e  bicuspidale,  o,  come 
dicesi  anche,  mitrale)  opponendosi  a  che  il  sangue 
rifluisca  nelle  diastoliche  orecchiette.  Alla  sistole 
(contrazione)  dei  ventricoli  tiene  dietro  la  loro  dia- 
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stole  (rilasciamento,  dilatazione),  durante  la  quale  si 
chiudono  le  valvole  sigmoidee  (dell'arteria  polmonare^ 
e  le  valvole  semilunari  (dell'aorta),  impedendo  così 
il  rigurgito  del  sangue  dalle  arterie  al  cuore,  e  si 
rilasciano  le  valvole  auricolo-ventricolari  per  lasciar 
fluire  nelle  cavità  ventricolari  parti  del  sangue  che 
arriva  frattanto  in  quei'e  de'le  oreecliiette  E  q'ii 
abbiamo  un  piccolo  spazio  di  tempo,  diir<inte  il  aunli', 
tanto  i  ventricoli  quanto 
le  orecchiette  si  trovano 
rilasciati,  nello  stato  di 
diastole.  Ed  ecco  di  bel 
nuovo  uu'altra  contrazio- 
ne delle  orecchiette,  la 
quale  sopraggiunge  ad 
iniziare  una  seconda  ri- 
voluzione cardiaca.  Ab- 
biamo quindi  tre  tempi:  1) 
sistole  delle  orecchiette, 
con  diastole  dei  ventri- 
coli; 2)  sistole  dei  ven- 
tricoli, con  diastole  delle 
orecchiette  ;  3)  diastole 
dei  ventricoli  insieme  e 
delle  orecchiette  (inter- 
vallo passivo  dei  fisiolo- 
gi). L'unione  del  terzo  di 
questi  tempuscolicol  pri- 
mo, ossia  l'intervallo  che 
intercede  fra  due  conse- 
cutive contrazioni  dei  ven- 
tricoli, dicesi  grande  pau- 
sa ,  e  clinicamente  corri- 
sponde allo  spazio  di  tem- 
po che  scorre  fra  il  se- 
condo tono  ed  il  primo 
(chiusura  delle  valvole 
polmonari  ed  aortiche  al- 
l'inizio della  diastole  dei 
ventricoli,  sistole  ventri- 
colare con  chisura  delle 
valvole  aurico- ventricola- 
ri). La  durata  comples- 
siva della  rivoluzione  car- 
diaca si  calcola  approssi- 
mativamente ammontare 
ad  ^/lo  •^i  minuto  secon- 
do, dei  quali  3  verreb- 
bero impiegati  dallasisto- 
le  ventricolare  {'2°  degli 
accennati  tempuscoli)  e 
5  spetterebbero  alla  dia- 
stole (3.°  e  1.°  di  detti 
tempi).  La  tavola  seguen- 
te mette  sott'  occhio ,  in 
modo  assai  chiaro,  quanto  abbiamo  esposto  in  queste 
ultime  righe: 

Sistole  ventricolare  prima  che  s'aprano  le  valvole 

semilunari 0,085 

Passaggio  del  sangue  nell'aorta    .     0,10;> 
Continuata  sistole  del  ventric.svuotato  0,115 

Sistole  totale  del  ventricolo 0,30 

Diastole  del  ventricolo  e  insieme  del- 
l'orecchietta, ossia  intervallo  passivo    .    0,40 

Sistole  dell'orecchietta,  mentre  con- 
tinua tuttavia  la  diastole  del  ventricolo     0,10 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


Fig.  2767,  —  Superficie  poste.i  core  del  cuore.  —  1,  Superficie  po- 
steriore del  ventricolo  sinistro;  2,  superficie  posteriore  del  ven- 
tricolo destro  ;  3,  orecchietta  destra  ;  4,  orecchietta  sinistra  ;  5, 
appendice  anteriore  pel  lato  sinistro;  6,  6,  vena  coronaria  e  vena 
inf^rventricolare  posteriore  ;  7  ,  arteria  coronaria  posteriore  ;  8, 
orificio  della  vena  cava  inferiore  ;  9.  valvola  d'Eustachio  ;  10,  vena 
cava  superiore  ;  II,  11.  11,  11,  orificio  delle  vene  polmonali  ;  12, 
orificio  dell'arteria  polmonare;  13.  orificio  dell'aorta;  14,  orificio 
delle  arterie,  che  nascono  dall'arco  dell'aorta. 


Somma  di  questi  due  tempuscoli ,  ossia  durata 
complessiva  della  diastole  ventricolare 

(grande  pausa  de'  clinici, 0,50 

Durata  totale  del  ciclo  cardiaco  o 

rivoluzione  del  cuore 0,80 

Interessante  oltremodo  è  il  funzionamento  delle  val- 
vole auricolo-ventricolari,  sollevate  dal  sangue  com- 
presso dalla  sistole  ventricolare  e  trattenute,  impedite 

di  arrovesciarsi  nelle  o- 
recchiette  dai  muscoli  pa- 
pillari (V.  sopra),  che  si 
contraggono  contempora- 
neamente alle  pareti  del 
ventricolo,  dalle  quali  ap- 
punto hanno  origine.  .\ 
dare  un'  idea  d'  un  tale 
funzionamento,  riportia- 
mo alcuni  brani  di  un 
lavoro  sul  cuore  pub- 
blicato dal  dottor  Passe- 
rini (1881)  nella  Gazzetta 
Medica  Itaiiana-Lonibar- 
da.  «  Ufficio  importantis- 
simo dell'orecchietta  si  è 
di  togliere  l'intermittenza 
e  quindi  il  ritardo  ,  che 
l'alternarsi  della  sistole  e 
della  diastole  del  ventri- 
folo  indurrebbe  nell'ef- 
flusso del  sangue  venoso, 
il  quale,  ad  ogni  sistole 
ventricolare  verrebbe  sof- 
fermato, anzi,  per  il  sol- 
levamento delle  valvole 
cuspidali,  di  alquanto  ri- 
sospinto. Si  aggiunge 
che,  siccome  la  chiusura 
di  dette  valvole  avverreb- 
be allora  unicamente  in 
opera  della  sistole  ven- 
tricolare (non  potendosi 
piùinvocare  i'azionedelle 
correnti  retrograde,  dal 
Geradini  sì  ingegnosa- 
mente e  plausibilmente 
applicate  a  spiegare  co- 
me avvenga  che  nella 
chiusura  delle  valvole  si- 
gmoidee e  ventricolari  non 
si  abbia  rigurgiti  nei  ven- 
tricoli) ,  così  una  parte 
del  sangue  già  entrato 
nel  ventricolo  ,  ad  ogni 
sistole  di  questo  rigurgi- 
terebbe nelle  cave.  È  bene 
sapere  che,  nelle  pompe  ordinarie,  il  rigurgito  che  ha 
luogo  ai  chiudersi  della  valvola,  corrisponde,  niente- 
meno ad  V7  della  intiera  massa  liquida  aspirata  dal- 
l'embolo. Inoltre,  l'orecchietta  ha  per  ufficio  di  solle- 
citare il  sangue  nel  ventricolo,  il  quale,  altrimenti, 
od  entrerebbe  in  contrazione  prima  d'essersi  riem- 
pito completamente,  0  per  riempirsi  affatto  dovrebbe 
prolungare,  relativamente  non  di  poco ,  la  propria 
diastole ,  con  grave  perdita  di  tempo.  Invece ,  nel 
mentre  stesso  che  il  ventricolo,  occupato  nella  sistole 
attende  tutto  al  proprio  ufficio,  l'orecchietta  gli  va 
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immagazzinando  nuova  materia  al  lavoro;  e  quanlo 
il  ventricolo  si  rilascia  e  si  apre  a  riceverla,  l'orec- 
chietta non  soltanto  glielo  cede  ed  abbandona,  ma, 
per  giunta,  ve  la  sollecita  e  spinge  dentro  colla  pro- 
pria sistole,  colmando  in  fretta,  per  così  dire,  la  dia- 
stole ventricolare ,  prima  che    venga  sopraggiunta 
e  sostituita   dalla   sistole   consecutiva.  Li  disposi- 
zione delle  fibre  muscolari   delle  orecchiette  è  tale 
che  la  sistole  auricolare  non  può  a  meno  d'accor- 
ciare l'orecchietta  stessa  nel  senso  dell'asse  maggiore 
del  cuore,  e  far  sì  che 
dessa  tenda  alquanto  a 
porgersiall'innanzi  ren- 
dendo  quasi   perfetta- 
mente Hnteriore  la  sua 
faccia  antero-superiore. 
Gli  è  appunto    quello 
che  si  scorge  nel  cuore 
pulsante,  esaminandolo 
con  la  voluta  attenzione. 
11  movimento  all'innanzi 
della   parte    superiore 
dell'orecchietta  è  mani- 
festissimo   nelle   rane, 
quando  siano  molto  vi- 
vaci. La  diminuzione  poi 
di    volume    nel    senso 
dell'asse  maggiore  del 
cuore  si  rende  visibi- 
lissima appendendo  il 
viscere  ad  uno  spillo: 
ogni  sistole  auricolare 
determina  un  conside- 
revole inalzamento  del 
cuore.  La  sistole  auri- 
colare, pertanto,  viene 
a  sollecitare  il  sangue 
quasi  appuntino   nella 
medesima  direzione  che 
esso  già  presenta  agli 
sbocchi  delle  cave,  al- 
lontanandolo da  essi  ed 
avviandolodirettamente 
alla  cavità  ventrico'are. 
Ed  il  ventricolo,  il  qua- 
le in  questo  momento  si 
trova  in  diastole,  riceve 
largamente  il  sangue, 
senza  opporvi  la  meno- 
ma resistenza.  Si   po- 
trebbe, insomma  ,  con 
una  tal  quale  appros- 
simazione ,   comparare 
l'orecchietta  alla   mano   che    munge,    e   le    parti 
terminali  delle  cave  ai  capezzoli  che  vengono  munti. 
L'orecchietta,  adunque,  è  efficacemente  attiva  nella 
propria  sistole ,  come ,   del  resto ,  doveva   persua- 
dere ad  ognuno  il    fatto   della   presenza  nelle   sue 
pareti  dell'elemento   muscolare.   La   sistole  aurico- 
lare ,  oltre  all'  effetto  utile  or  ora  dimostrato  ,  ne 
dà  un  altro,  non  meno  importante,  e,  che  io  mi  sap- 
pia, non  per  anco  rilevato  od  apprezzato  a  dovere  da 
alcun  fisiologo.  Ed  è  questo:  Le  variazioni  di  capa- 
cità delle  cavità  cardiache  non  dipendono  unicamente 
dall'alterno  e  reciproco  avvicinarsi  ed   allontanarsi 
delle  pareti  delle  cavità  stesse,  ma  eziandio  dal  giuoco 


delie  valvole  auiicolo-ventricolari  ,  cioè  a  dire  dal 
vario  atteggiamento  e  dalla  varia  posizione  che  esse 
assumono  nell'uno  e  nell'altro  momento  della  rivo- 
luzione cardiaca.  Le  valvole  auricolo  ventricolari  sono 
messe  in  giuoco  da  due  forze  :  la  corrente  del  san- 
gue ed  i  muscoli  papillari.  11  sangue,  che  la  si- 
stole dell'orecchietta  spinge  nel  diastolico  ventricolo 
attraverso  l'orifizio  auricolo-ventricolare,  di  cui  il  dia- 
metro è  sensibilmente  minore  di  quello  del  ventricolo, 
presenta,  negli  stati  conassiali  periferici,  rasente  le 

pareti  ventricolari  ,  il 
fenomeno  idraulico  del- 
la inversione,  ossia  dei 
vortici  retrogradi ,  fe- 
nomeno già  accurata- 
mente studiato  dal  Ce- 
radini  rispetto  alle  val- 
vole semilunari.  Questo 
movimento  a  ritroso  de- 
gli strati  conassiali  pe- 
riferici del  sangue  en- 
trandone! ventricolo  de- 
termina il  sollevamento 
(Ielle  valvole  cuspidali, 
e  la  loro  chiusura  nel 
punto  morto  diastolico 
del  ventricolo.  Soprag- 
giunge allora  la  sistole 
di  questo,  ed  i  muscoli 
papillari  ,  entrando  in 
contrazione  contempo- 
)-aneamente  alle  pareti 
ventricolari  ,  traggono 
in  basso  i  cuspidi  delle 
sollevate  valvole  e  de- 
terminano la  formazio- 
ne di  una  cupola-cono, 
che  si  addentra  nella 
cavità  del  ventricolo,  a 
spese  di  questo,  natu- 
ralmente, ed  a  vantag- 
gio dell'  orecchietta  in 
diastole,  la  quale  orec- 
chietta viene  così  a  pro- 
tendersi entro  la  cavità 
ventricolare,  usurpan- 
done un  buon  tratto. 
È  bene  qui  rammenta- 
re che  ogni  muscolo 
papillare  invia  corde 
tendinee  in  margini  op- 
posti di  due  punte  val- 
volari ;  con  che  rimane 
spiegato  il  persistere  della  reciproca  applicazione  dei 
margini  delle  valvole  nella  discesa  di  queste  al  momento 
della  sistole.Da  tutto  ciò  risulta  che  l'ampliamento  delle 
cavità  cardiache  nelle  loro  diastoli  è  dovuto,  in  buona 
parte,  anche  alle  valvole  auricolo-ventricolari,  le  quali, 
da  un  lato,  concorrono  a  rendere  più  capace  l' orec- 
chietta diastolica,  protendendosi  nella  cavità  ventri- 
colare in  opera  della  contrazione  stessa  delle  parete 
di  questa  e  precisamente  de'  suoi  muscoli  papillari, 
e  dall'altro  lato  concorrono  pure  efficacemente  a  ren- 
dere più  capace  alla  sua  volta  il  ventricolo  diasto- 
lico, sollevandosi  verso  la  cavità  auricolare  in  opera 
dei  vortici  provocati  dalla  contrazione  stessa  delle 


F,g.2768.  —  Ventricolo  destro  del  cuore.— ì,  cavità  del  ventricolo  destro  ; 
2,  valvola  tricuspidale  ;  3,  colonne  carnose,  i  cui  lendini  si  attaccano  al 
margine  libero  della  valvola  tricuspidale:  4,  colonne  carnose,  che  si 
rendono  dal  sopimento  interventricolare  alla  valvola  tricuspidale  ;  i5  , 
orificio  auricolo-ventricolare  des'.ro  ;  6,  sepimento  interventricolare  : 
7,  arteria  polmonare;  8.  valvole  sigmoidee  ;  9,  porzione  del  cordone 
che  risulta  dairobliterazione  del  canale  arterioso;  10  .  arteria  aorta- 
11  estremità  dell'auricola  sinistra;  12,  auricola  destra;  13,  vena  cava 
superiore. 
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pareti  di  questa.  Un  tale  opportutiissimo  (fui  per  dire 
ingegnoso)  meccanismo  delle  valvole  cuspidali  allevia 
di  molto  il  lavoro  dei  muscoli  delle  pareti  del  von- 
tricolo,  e  fa  si  che  per  cacciare  dalla  cavità  ventri- 
colare tutto  il  sangue  entratovi  durante  la  diastole 
non  torni  necessario  il  mutuo  contatto   delle  pareti 
stesse:  basta  un  certo  grado  di   ravvicinamento.  11 
che  importa  un  risparmio   di   forza  molto  conside- 
revole. Ma  non  si  riduce  a  questo  solo  il  compiti) 
del  meccanismo  delle  valvole  cuspidali;  esso  mec- 
canismo ancora   fa  si  c!ie 
r orecchietta,  con  una  ca- 
pacità sensibilmente  minore 
di  quella  del  ventricolo,  sia 
pur  sufficiente  all'uopo.  On- 
de risparmio  di  estensione, 
di  spazio,  e    riduzione  del 
volume  del  cuore.  E  vera- 
mente degna  «li  essere  am- 
mirata, l'associazione,  la  si- 
multaneità di  due  effetti,  en- 
trambi utilissimi  ed  insieme 
affatto  tra  loro  diversi  :  l'am- 
pliamento della  cavità  dia- 
stolicae  l'impicciolimento  di 
quella  sistolica.  Giacche  le 
valvole  cuspidali,  nel  men- 
tre stesso  che,  protendendosi 
entro  il  ventricolo  sistolico 
diminuiscono  la  capacità  di 
questo,  danno  luogo  a  un 
corrispondente  aumento  di 
capacità  dell'orecchiettadia- 
stolica.  Per   siffatto  modo , 
con  un  unico  mezzo,  si  ot- 
tengonocontemporaneamen- 
te  ed  in  modo  meraviglio- 
samente economico,  due  ef- 
fetti diversi,  utilissimi  tutti 
e  due  alla  circolazione  del 
sangue.  Si  può,    insomma, 
affermare,  esserci  nel  cuore 
un  tratto  cavitario,  il  quale 
alternativamente,   passa    a 
far  pane  della  cavità  auri- 
colare e  della  ventricolare, 
a  seconda   che  si   trovi  in 
diastole  questa  o  quella  »  . 

—  Ed  ora  qualche  parola 
sopra  il  lavoro,  sopra  l'ef- 
fetto meccanico  del  cuore, 
della  pompa  muscolare,  vi- 
vente che  portiamo  in  petto. 

—  Facendo  astrazione  dal  lavoro  perduto,  ossia  con- 
sumato nel  vincere  le  varie  resistenze,  i  vari  attriti,  ecc., 
il  lavoro  attivo  del  cuore,  l'effetto  utile  della  contra- 
zione cardiaca,  sarebbe  di  circa  58  chilogrammetri  a- 
minuto.  Si  calcola,  infatti,  che,  in  un  uomo  adulto  dil 
media  statura,  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  spinga  in 
circolazione  circa  180  grammi  di  sangue.  Ora, siccome 
nell'aorta  si  ha  una  pressione  media  di  circa  '250  mil- 
limetri di  mercurio,  equivalenti  a  pressoché  m.  3,*21 
di  sangue,  se  ne  deduce  che  la  forza  sviluppata  dal 
ventricolo  stesso  ad  ogni  sistole  è  di  189  X  3,*il  = 
grarametri  578.  La  forza  contrattile  delle  pareti 
del  ventricolo  destro  si  calcola  dai  lisiologi  equiva- 


lente a  circa  Va  d'  quello  del  ventricolo  sinistro, 
cioè  a  dire  a  grammetri  200  o  poco  meno.  Per- 
tanto, siccome  si  hanno,  in  media,  72  sistoli  ventri- 
colari ogni  minuto  primo,  moltiplicando  fra  di  loro 
le  tre  cifre:  578,  200  e  72 ,  si  ottengono  appunto 
i  58  chilogrammetri  sopra  indicati.  Moltiplicando 
questi  chilogrammetri  pel  numero  dei  minuti  delle 
24'  ore,  si  ottiene,  approssimativamente  ,  la  cifra  di 
chilogrammetri  75,000,  che  rappresentano  con  baste- 
vole esattezza  il  lavoro  utile  compiuto  dal  cuore  nel 
corso  di  un  giorno.  E  an- 
che interessante  il  riferire 
in  qual  modo  venga  dai 
fisiologi  calcolato  che  tutta 
quanta  la  nostra  massa 
sanguigna  passa  attraverso 
il  cuore  in  circa  mezzo 
minuto  (in  32  pulsazioni). 
Ecco  il  calcolo  semplicissi- 
mo :  risulta  da  ben  condotte 
ricerche  la  quantità  totale 
del  sangue  essere  eguale 
ad  7i3  circa  dell'  intiero 
peso  del  corpo;  quando  in 
un  uomo,  p.  es.,  che  pesi 
75  chilogrammi,  avremo, 
presso  a  poco,  5,7C0  gram- 
mi di  sangue.  Ora,  siccome 
il  ventricolo,  in  ogni  sistole, 
spinge  in  circolo  circa  180 
grammi  di  liquido,  così,  di- 
videndo 5.760  per  180,  ot- 
terremo il  numero  delle 
volte  che  il  ventricolo  do- 
vrà contrarsi,  per  spingere 
nell'aorta  tutto  il  sangue 
del  corpo.  Si  ottiene  così 
il  numero  32.  che  corri- 
sponde (V.  più  sopra)  ap- 
punto a  circa  ^/j  minuto 
di  tempo.  —  Prima  di  chiu- 
dere questo  non  breve  ar- 
ticolo,diremo  qualcosa  circa 
le  malattie  del  viscere  di 
cui  ci  occupiamo;  malattie, 
che,  appunto  per  la  gran- 

F\g.  2769. —  yentricolo  sinistro  del  cuore.  —  1,  cavità  ventrico-  dissima  importanza  tisiolo- 
lare  sinistra;  2,  valvola  mitrale,  3,  colonna  carnosa  del  lato  ^ir-a  del  VisCCrO  clie  affct- 
sinistro;  4,  colonna  carnosa  del   lato  destro;  5.  oritìoio  auri-  o 

colo-ventricolare  sinistro  ;  6.  orificio  ventricolo-aortico  ;  7.  tanO, presentano  quaSl  Sem- 
7,  valvole  sigmoidee;  8,  aorta;  9,  9,  origine  delle  arterie  ^j.g  molta  i^ravità.  I  cUnicì 
cardiache;    10,    sepimento    interventriculare;    11,    cavità  del  T.    .,    _     •    °     i    .  •*  j- 

ventricolo  destro;  !•>,  orecchietta  sinistra,  apert»  ;  13,  13,  dlVldOUO  le  malattie  Caruia- 
vene  polmonari  sinistre;  14,  appendice  auricolare  destra.  q^q   j^    due   (fraudi   classi  : 

le  organiche,  0  vizi  di  cuore 
propriamente  detti,  e  le  inorganiche,  costituite  per 
la  massima  parte  dalle  nevrosi.  —  l  vizi  organici 
del  cuore  consistono,  sommariamente,  o  infuna  ano- 
mala ristrettezza  di  qualche  orificio,  o  in  una  in3uf- 
fìcenza  valvolare.  Onde  i  nomi  di:  stenosi  mitrale, 
tricuspidale,  polmonare,  aortica,  da  un  lato,  ed  in- 
sufficienza della  valvola  mitrale,  tricuspidale,  delie 
serailunari,  delle  sigmoidee.  !n  ogni  caso,  inevitabile 
conseguenza  di  ogni  vizio  di  cuore  si  è  un  ostacolo 
patologico  alla  circolazione  sanguigna,  sia  per  rigur- 
gito di  sangue  dalla  cavità  sottoposta  alia  valvole 
sufficiente  a  quella  sovrapposta,  sia  per  difficile,  sten- 
tato efflusso  del  sangue  ti;'  'ina  cavità  a  cagione  di 
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patoIop;ica  ristrettezza  dell'orificio  che  deve  attraver- 
sare. Ne  viene  che  la  quantità  di  sangue  spinta  in 
circolazione  dal  cuore  ad  ogni  pulsazione  non  può 
raggiungere,  p.  es.,  in  un  uomo  che  pesi  75  chilo- 
grammi, i  180  grammi  anzidetti,  fuorché  a  patto  che 
il  cuore  faccia  uno  sforzo,  spanda  con  energia,  di- 
spieghi una  forza  maggiore  di  quella  che  si  richie- 
derebbe da  lui,  nel  caso  clie  gli  orifizi  e  le  valvole 
si  trovassero  nel  loro  stato  fisiologico.  Egli  è  costretto 
a  lavoro  eccessivo,  e,  più  o  meno  presto,  viene  a 
stancarsi  e  ad  esaurirsi.  E  allora  che  cominciano  a 
manifestarsi  gli  allarmanti  fenomeni  dell'insudicenza 
cardiaca,  della  inceppata  circolazione;  è  allora  che 
la  malattia  di  cuore,  rimasta  latente  anche  per  anni 
ed  anni,  si  fa  palese  e  minacciosa.  I  primi  sintomi 
di  insufficienza,  di  incapacità  del  cuore  al  suo  ufficio 
di  sostenere  la  circolazione,  cominciano  a  manifestarsi 
in  occasione  di  uno  sforzo  corporale,  di  un  lavoro 
muscolare  maggiore  del  solito,  che  richieda  un  au- 
mento dell'attività  cardiaca.  E  tale  aumento  non  può 
attendersi  da  un  cuore  già  costretto  da  lunga  pezza 
a  mettere  in  gioco  tutta  quanta  l'energia  di  cui  era 
capace,  per  sostenere  le  fatiche  di  una  circolazione 
resa  diificile  appunto  dal  vizio  organico  da  cui  è  af- 
fetto. Tali  primi  sintomi  di  incapacità,  di  insufficienza 
cardiaca,  consistono  in  affanno  di  respiro,  palpitazioni 
di  cuore,  vertigini,  abbattimento  di  forze.  Per  un  po' 
di  tempo  il  cuore  si  riprende,  e  mercè  l'ipertrofia  ed 
iperplasia  delle  sue  fibre  muscolari,  esplica  una  forza 
superiore  a  quella  che  avrebbe  spiegato  in  condizione 
normali.  Se  non  che,  dopo  un  lasso  di  tempo  più  o 
meno  lungo,  e  che  talvolta  è  rappresentato  da  una 
considerevole  cifra  d'anni,  le  fibre  muscolari  anzidette 
cominciano  a  cadere  in  degenerazione,  fibrosa  o  gras- 
sosa, Ja  loro  inerzia  contrattile  va  scemando  ogni 
giorno  più,  ed  i  fenomeni  di  insufficienza,  di  incapa- 
cità cardiaca,  tornano  a  manifestarsi,  questa  volta  as- 
sai più  accentuati  e  minacciosi.  Il  riposo,  la  diminu- 
zione delle  resistenze,  i  farmaci  aventi  azione  tonica 
ed  eccitante  sulle  fibre  in  parola,  valgono  ad  allon- 
tanare il  pericolo  fino  ad  un  certo  punto,  e  la  scena 
si  chiude  colle  idropi,  l'anasarca,  la  dispnea,  l'esau- 
rimento di  forze,  e  finalmente  colla  paralisi  del  più 
importante  dei  muscoli  dell'organismo.  —  Le  malattie 
di  cuore  non  organiche  sono,  in  genere,  meno  gravi 
delle  precedenti,  eccezion  fatta  della  miocardite,  che 
mena  più  o  meno  rapidamente  alla  degenerazione  delle 
fibre  muscolari  cardiache  e  quindi  alla  paralisi  ed  alla 
sincope,  e  della  pericardite  essudativa,  la  quale  può 
condurre  rapidamente  alla  sincope,  per  l 'inceppamento 
delle  pulsazioni  del  cuore.  Come  già  dicemmo,  per 
la  maggior  parte  le  malattie  di  cuore  non  organiche 
sono  costituite  dalla  nevrosi:  palpitazioni,  cardiopalmo 
nervoso,  isterico,  nevrostenico;  stenocardia,  non  ac- 
compagnata da  vizio  valvolare,  tachicardia  isterica; 
esaurimento  nervoso,  astenia  cardiaca,  cardoslenia,  ecc. 
—  Quanto  alla  cura  delle  malattie  cardiache,  essa 
è  si  complessa,  che  non  ci  è  consentito  dall'indole  di 
quest'opera  l'esporla  qui,  anche  sommariamente.  So- 
lamente ci  limiteremo  a  dire  poche  parole  circa  l'i- 
giene del  cuore,  circa  la  profilassi  delle  malattie  car- 
diache e  circa  l'uso  della  digitale,  di  cui  molti  abu- 
sano con  proprio  grandissimo  danno,  senza  nemmeno 
consultare  un  medico  illuminato,  che  li  metterebbe 
in  guardia  contro  i  pericoli  di  una  cura  sì  eroica  in- 
trapresa senza  le  debite  cautele  e  senza  studiarne 


prima  diligentemente  le  eventuali  controindiciizioni. 
L'igiene  del  cuore  si  compendia  in  questa  frase 
applicabile,  del  resto,  ad  ogni  altro  muscolo  e  ad' 
og:u  altro  viscere  del  nostro  corpo  :  esercitarlo  senza 
stancarlo.  CoU'esercizio  moderato  si  rafforza  ;  per  l'a- 
buso della  sua  attività  esso  finisce  per  stancarsi, 
esaurirsi.  E  quindi:  mantenere  attiva  l'azione  cardiaca 
col  moto  moderato,  colla  ginnastica  appropriata  e 
proporzionata  alla  propria  costituzione,  età,  sesso, 
abitudini,  ecc.,  e,  dall'altro  canto,  guardarsi  dallo 
sforzarle,  dallo  stancarlo,  evitando  le  emozioni  morali 
troppo  vive,  i  lavori  muscolari  eccessivi,  gli  sforzi 
esagerati,  ecc.  Per  riguardo  alla  profilassi  diretta 
delle  malattie  cardiache,  siccome  i  vizi  valvolari  ri- 
conoscono quasi  tutti  per  origine  una  endocardite 
(infiammazione  dell'endocardio,  V.  sopra),  e  questa, 
novanta  volte  su  cento,  è  dovuta  ad  influenze  reu- 
matiche, ne  viene  che  il  cautelarsi  da  queste  costi- 
tuisce il  miglior  mezzo  profilattico  contro  le  aGfezioni 
di  cuore.  Non  fa  bisogno  di  dire  ohe  ci  dovremo 
curare  colla  massima  premura  e  diligenza  di  ogni 
malattia  reumatica,  che  avesse  per  avventura  a  col- 
pirci. Una  volta,  poi,  che  ci  trovassimo  affetti  da 
un  vizio  di  cuore  dichiarato,  ci  atterremo  scrupolo- 
samente ai  consigli  di  un  medico  illuminato  e  pru- 
dente. L'igiene  generale  e  quella  del  cuore  in  par- 
ticolare formano  oggetto  della  nostra  massima  cura. 
Ci  guarderemo  poi  bene  dall'abusare  della  digitale, 
il  più  efficace  dei  tonici  del  cuore,  ma,  appunto  per 
questo,  anche  il  più  pericoloso.  Non  ricorreremo  ad 
essa  che  dietro  consiglio  del  medico,  e  non  ne  pro- 
lungheremo l'uso  più  del  prescritto,  sotto  pena  di 
esaurire  più  rapidamente  di  quanto  per  sé  avver- 
rebbe le  già  decrescenti  forze  del  muscolo  cuore.  La 
dieta  più  confacente  agli  affetti  da  malattie  cardiache 
è  la  dieta  lattea  mista.  11  latte,  oltre  alle  sue  pro- 
prietà nutritive,  a  nessuno  ignote,  possiede  anche 
quella  di  essere  un  diuretico  dei  più  innocui  insieme 
e  più  efficaci.  Ora,  Taumento  della  secrezione  delle 
orine  rende  più  sottile  la  massa  del  sangue,  e  dimi- 
nuisce per  tal  modo  il  lavoro  del  cuore.  Dovranno, 
inoltre,  i  cardiopatici  curare  col  massimo  zelo  che 
le  loro  funzioni  digestive  si  compiano  regolarmente, 
non  solamente  per  mantenere  il  più  possibile  soste- 
nute le  forze  dell'organismo  e  massimamente  quelle 
del  cuore,  ma  anche  perchè  la  digestione  laboriosa 
dà  luogo  facilmente  a  sviluppo  di  gaz  e  quindi  a  di- 
latazione dello  stomaco,  con  spostamento  in  alto  della 
parte  corrispondente  del  diaframma  e  quindi  del  cuore, 
che  sopra  vi  riposa  e  che,  per  lo  spostamento,  non 
si  trova  più  nelle  condizioni  propizie,  nell'ambiente 
più  opportuno  all'esercizio  della  sua  funzione. 

CUORE  DELL'IDRA.  Stella  di  seconda  grandezza 
nella  costellazione  dell'loRv  (V). 

CUORE  DEL  LEONE.  Stella  di  prima  gran  Jezza  nella 
costellazione  del  Leone  (V.). 

CUORGNE.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
circondario  d'Ivrea,  sulla  destra  dell'Orco  e  alia  si- 
nistra del  Gallenga,  su  amena  altura,  con  4400  ab. 
Industria  e  commercio  fiorenti. 

CUORIFORME  foglia.  Chiamasi  così  quella  foglia 
che  è  intiera  al  margine,  più  o  meno  appuntata  alla 
base,  in  modo  da  presentare  la  forma  d'un  cuore. 
Così  è,  ad  esempio,  nella  siringa  vulgaris.  Qudndo  poi, 
come. nel  tri folium  pratense,  li  parte  più  dilatata  ed 
incavata  si  trova  alla  sommità  e  la  parte  più  ristretta 


CUI'. 

alla  base,  allora  la  fv)<{lia  dicesi  cuoriforme  a  ro- 
vescio. 

CUP.  xMisura  siamese  che  vale  \'.,  sok,  pari  a  me- 
tri 0,24.75. 

CUPANI  Francesco.  Botanico  siciliano,  nato  nel 
1657,  morto  nel  1711.  Appartenne  all'ordine  dei 
Minimi  e  fu  direttore  dei  giardini  del  principe  della 
Cattolica.  Scrisse  le  seguenti  opere;  Caidogus  pian- 
tarum;  IJjrtus  Citho'icus,  sive  illuslr.  princ.ip.  Catho- 
licm  hortus;  Pamphijtum  siculum,  sive  hislor.  naturalis 
plantarum  Sicilvf:.,  ecc. 

CUPANIA  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sapindacee,  comprendenti  quattordici  specie,  tutte  eso- 
tiche, rappresentate  da  alberi  a  foglie  pennate  e  a 
iiori  spesso  unisessuali-maschi  per  aborto.  La  specie 
più  interessante  è  la  cupania  cotonosa,  che  nasce  nei 
monti  selvosi  di  Haiti,  della  Guadalupa,  sulle  rive 
del  (lume  Maddalena,  ed  è  volgarmente  detta  castagno 
d'America,  perchè  il  mandorlo  de'  suoi  frutti  è  man- 
gereccio ed  ha  sapore  analogo  a  quello  delle  nostre 
castagne.  11  legno  di  questa  pianta  fornisce  un  buon 
materiale  da  costruzioni. 

GUFAR.  Nome  di  due  città  di  Scozia.  —  Cupar  An- 
gus, città  delia  contea  di  Perth,  sull'Isla  e  sulla  fer- 
rovia di  Dandee-Newtyle,  con  2600  abitanti.  Fab- 
briche e  imbiancatoi  di  tele;  concerie.  Nella  vicinanza 
vedonsi  gli  avanzi  di  un  accampamento  romano.  — 
Cupar-Fifa,  capohiogo  della  contea  di  Fife,  alla  con- 
fluenza dell'Eden  col  St.  Mary  e  sulla  ferrovia  bri- 
tannica del  Nord,  con  5600  abitanti  e  viva  industria. 
Ben  costruita;  begli  edifizi  pubblici;  cinque  chiese. 
Fabbriche  e  imbiancatoi  di  tele,  di  birra;  grande 
distilleria  di  whisky;  porcellane;  concerie. 

CUFELLO.  Comune  della  provincia  di  Chieti,  nel 
circondario  di  Vasto,  con  3300  ab.  Fu  feudo  dalla 
famiglia  Avalos. 

CUFICA.  Porto  alla  costa  occidentale  di  Columbia 
sopra  una  baia  omonima,  per  la  quale  si  sta  pro- 
gettando la  costruziotie  di  un  canale  interoceanico. 

CUFIDO.  V.  Amore. 

CUPIDONIA.  Genere  di  gallinacei  americani  com- 
prendenti varie  specie,  tra  le  quali  la  meglio  cono- 
sciuta è  la  cupidonia  delle  praterie,  che  si  distingue 
per  due  lunghi  ciuffi  di  piume  pendenti  ai  lati  del 
collo,  ove  coprono  spazi  nudi  contenenti  sacchi  co- 
municanti con  la  trachea  e  foggiati  a  vesciche.  Le 
cupidonie  sono  affini  ai  nostri  tetraoni. 

CìJFOLA.  Copertura  a  vòlta  eretta  al  disopra  di 
un  edilizio  o  di  una  parte  qualunque  di  esso  a  base 
circolare,  ellittica  0  poligona.  Risalendo  a  cercare  la 
origine  di  questo  modo  di  coprire  gli  spazi  edificati 
che  necessariamente  incominciò  ad  essere  praticato 
ed  a  prendere  un  certo  sviluppo  dopo  l'uso  della 
volta,  troviamo  che  quasi  tutte  le  antiche  terme  ave- 
vano alcune  sale  circolari  coperte  da  una  vòlta  erai- 
sfera  ;  le  terme  di  Caracalla,  di  Tito,  di  Costantino. 
di  Diocleziano  ne  erano  adorne,  ed  il  famoso  editìzio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Pantheon  non  era  altro 
che  una  dipendenza  delle  terme  di  Agrippa.  Fu  solo 
dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo  che  questo  ge- 
nere di  copertura  venne  impiegato  dagli  architetti 
come  mezzo  di  decorazione  apparente  anche  all'esterno 
e  che  divenne  una  parte  importantissima  delle  chiese. 
La  forma  della  pianta  più  generalramte  adottata  per 
queste  fu  la  croce  greca  0  la  croce  latina,  e,  volendo 
■coprirne  a  vòlta  le  navate,  era  cosa  Diturale  che  si 
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pensasse  a  decorare  in  modo  speciale  il  centro  della 
croce  0  l'intersezione  delle  braccia,  come  luogo  de- 
stinato all'altare  maggiore  0  alla  confessione  del  santo 
titolare.  (}|i  architetti  bizantini  cominciarono  quindi 
ad  erigere  sui  piedritti  angolari  delle  loro  chiese  a 
croce  o  a  pianta  poligona  una  calotta  sferica  imme- 
diatamente sovrapposta  ai  pennacchi.  0  rialzata  so- 
pra un  muro  più  0  meno  elevato,  che  dicesi  tamburo, 
(Cosi  fatte  sono  le  cupole  di  Santa  Sofia  e  di  San  Vi- 
tale.) Più  tardi  s'introdu?se  nell'architettura  ecclesia- 
stica l'uso  di  rendere  le  cupole  più  eminenti  all'e- 
sterno per  metterle  più  in  accordo  con  la  decora- 
zione esteriore  ;  e  però  invece  di  coprire  e  lasciar 
apparente  al  di  fuori  la  calotta  sferica,  si  fece  molto 
più  alto  il  tamburo,  e  lo  si  coronò  di  un'armatura  di 
legname  per  sostenere  la  copertura  in  forma  di  cu- 
pola (cupola  di  San  Marco).  Nell'architettura  detta 
gotica  si  usò  di  coprire  esternamente  la  cupola  con 
una  freccia  0  guglia  più  o  meno  frastagliata,  e  gli 
architetti  dell'epoca  del  risorgimento  diedero  ester- 
namente alle  cupole  la  forma  di  pi-f-amide  a  vari  sca- 
glioni {Certosa  di  Pavia).  Questi  modi  architettonici 
furono  poscia  esagerati  da  certi  architetti  del  se- 
colo XVII  e  XVIll  ,  e  specialmente  dal  Borromini 
e  dal  (juarini,  che  diedero  all'intradosso  ed  all'esterno 
delle  loro  cupole  le  forme  più  strane  (cappella  della 
Sacra  Sindone  a  Torino),  Dalle  finte  cupole  esterne 
con  cui  gli  architetti  bisantini  e  poscia  molti  moderni 
coprivano  le  cupole  interne,  Brunelleschi  forse  con- 
cepì l'idea  della  cupola  doppia,  di  cui  si  servi  feli- 
cemente in  quella  magnifica  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
Cotesto  artificio  della  cupola  doppia  consiste  nel  se- 
parare affatto  l'intradosso  dall'estradosso,  cosichè  nel 
vano  tra  essi  si  ricava  la  scala  che  sale  alla  som- 
mità. Il  primo,  avendo  meno  elevazione  del  secondo 
si  approssima  od  è  eguale  ad  un  emisfero,  oppure 
consta  di  unghie  emisferiche  0  di  vòlta  a  botte,  a 
norma  delia  sua  pianta,  mentre  lac  rosta  dell'estra- 
dosso va  inalzandosi  a  quell'altezza  che  meglio  con- 
venga alla  bellezza  delle  elevazioni  esterne.  Miche- 
langelo si  piacque  d'ingrandire  l'idea  di  Bramante  e 
di  Antonio  da  Sangallo,  e  ideò  l'immensa  cupola  di 
San  Pietro  in  Vaticano,  ch'egli  stesso  fece  costruire 
fino  all'imposta  delle  vòlte,  e  che  dopo  di  lui  venne 
con  poche  modificazioni  compiuta  da  Giacomo  della 
Porta  e  Domenico  Fontana.  Moltissime  chiese  d'Italia 
e  d'altri  paesi,  dopo  il  risorgimento  della  buona  ar- 
chitettura, furono  dotate  di  bellissime  cupole,  fra  le 
quali  meritano  speciale  menzione  quelle  delle  chiese 
di  San  Giorgio  Maggiore  e  del  Redentore  a  Venezia, 
opere  di  Palladio,  quella  della  Madonna  di  Campa- 
gna presso  Verona,  del  Sammicheii,  quella  del  Pan- 
theon francese,  di  Germano  SoulHot,  e  la  famosa  di 
San  Paolo  a  Londra  di  Cristoforo  Wren  — Descriviamo 
ora  in  breve  le  principali  cupole,  seguendo  l'ordine 
cronologico.  La  più  grandiosa  del'e  cupole  costrutte 
dagli  antichi  Romani  è  quella  del  Pantheon,  in  Roma, 
nella  quale  troviamo  insieme  la  più  alta  applicazione 
che  essi  fecero  della  vòlta  ,  cioè  della  più  importante 
e  della  più  utile  innovazione  di  cui  l'arte  edilizia  va 
debitrice  ai  Romani.  La  costruzione  ne  è  semplicis- 
sima ;  sopra  muridi  contorno,  a  pianta  cilindrica,  dello 
spessore  di  6  ",  sorge  la  cupola  emisferica,  col  dia- 
metro interno  di  43'"  ;  e  di  43"'  è  pure  l'altezza  netta 
del  tempio,  per  modo  che,  se  si  immaginnsse  tutta  la 
sfera  completa,  questa  riuscirebbe  pressoché  tangente 
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al  pavimento.  Quindi  i  piedritti  e  a  cupola  hanno 
eguale  altezza.  La  parete  della  rotonda  è  divisa  nel- 
l'interno mediante  otto  nicchie,  praticate  nello  spes- 
sore del  muro  e  chiuse  da  colonnati  ;  una  delle  nic- 
chie forma  l'ingresso  e  le  altre  sette  sono  cappelle. 
La  vòlta  è  in  mattoni  e  fornito  internamente  di  lacu- 
nari, cheerano  rivestiti  di  decorazioniin  brotizo  dorato. 
La  vòlta  porta  in  sommità  un'apertura  circolare  del 
diametro  di  9  metri.  I  muri  di  piedritto  sono  notevol- 
mente rialzati  al  disopra  della  linea  di  imposta,  per  au- 
mentare la  loro  stabilità  e  per  nascondere  esternamente 
una  parte  della  cupola.  Alla  rotonda  è  unito  un  atrio 
spazioso,  con  frontone.  —  La  Cupola  della  tomba  di  Co- 
stanza (santa  Costanza),  in  Roraaancorabenconservata 
nelle  sue  parti  principali,  aveva  probabilmente  la  de- 
stinazione di  mausoleo  pei  diversi  membri  della  fa- 
miglia dell'imperatore  Costantino  Magno  :  è  questo  il 
più  antico  edificio  romano  di  notevoli  dimensioni  ed 
a  due  navi.  La  rotonda  ha  l'ampiezza  di  m.  2*2,5  e 
la  sua  parte  centrale  è  larga  m.  11,3;  è  coperta  da 
una  vòlta  portata  da  12  coppie  di  svelte  colonne  di 
granito  e  che  si  eleva  fino  a  19  m.  dal  pavimento 
interno  sopra  un  alto  tamburo,  che  sorpassa  il  tetto 
della  porta  perimetrale.  —  La  cupola  del  battistero 
di  San  Giovanni,  in  Firenze,  ha  il  diametro  di  m.  25,6 
ed  il  considerevole  suo  peso  è  sorretto,  ad  ogni  lato 
dell  'ottagono,  al  primo  piano  da  due  colonne  di  gra- 
nito antico,  ed  al  secondo  da  due  corrispondenti  pi- 
loni in  muro.  La  cupola  stessa  si  unisce  poi  inter- 
namente col  muro  di  contorno  non  solo  mediante  gli 
otto  piloni  d'angolo,  ma  anche  in  modo  molto  inge- 
gnoso, per  mezzo  di  16  morse,  le  quali  simultanea- 
mente sorreggono  il  tetto  in  pietra;  per  cui  la  cu- 
pola riceve  la  necessaria  stabilità,  mentre  per  sé  ha 
lo  spessore  di  solo  1"\  Essa  è  poi  formata  ad  arco 
acuto,  che  è  il  profilo  staticamente  più  adatto  per 
queste  strutture,  che  devono  avere  un  tetto  inclinato  im- 
uiediatamentesovrapposto  alla  vòlta.  Si  ha  qui  il  primo 
indizio  dell'ingegnoso  sistema,  che  doveva  sorgere  più 
tardi,  dellegrandi  cupole  a  due  manti,  riuniti  da  costole 
trasversali  ;  è  in  embrione  la  strutturadella  doppia  cu- 
pola fiorentina,  che  doveva  effettuarsi  solo  mille  anni 
dopo.  —  La  cupola  della  chiesa  di  San  Vitale,  in  Ra- 
venna (costrutta  nel  526,  consacrata  nel  54'7),  è  semi- 
circolare, del  diametro  di  m.  19.6,  leggerissima,  per- 
chè edificata  con  vasi,  ossia  con  laterizi  vuoti  (V.  An- 
fora). La  parte  centrale  della  chiesa  è  provvista  di 
un  tetto  a  padiglione  ottagono,  che  manca  nella  mag- 
gior parte  delle  cupole  orientali.  Per  poter  più  fa- 
cilmente accordare  la  base  circolare  della  cupola 
colla  forma  ottagona  dei  piedritti,si  praticarono  ne- 
gli angoli  altrettanti  piccoli  archi,  i  quali,  raddop- 
piando il  numero  dei  lati  della  pianta,  agevolano  e 
procurano  il  raccordo  stesso.  Per  rinforzare  poi  la 
cupola,  servono  sporgentissimi  speroni  disposti  agli 
otto  angoli,  che  uniscono  e  fissano  la  cupola  ai  pie- 
dritti. 11  locale  centrale  acquista  assai  in  apparenza 
ed  in  ampiezza,  mercè  la  disposizione  di  sette  nic- 
chie, che  si  svolgono  ad  ambedue  i  piani  fra  gli  otto 
piloni  della  cupola.  —  La  chiesa  di  S.  Sofia,  in  Co- 
stantinopoli: fu  eretta  sotto  l'impero  di  Giustiniano, 
dell'anno  532  al  537,  al  tempo  della  fondazione  di 
S.  Vitale  in  Ravenna,  per  oper  degli  architetti  greci 
Antonio  da  Cora  e  Isidoro  da  Mileto.  Quattro  robusti 
piloni  formano,  nel  mezzo  del  celebre  edilizio  bizantino, 
un  quadrato  di  31  "",4  di  lato  ;  e  sono  fra  loro  uniti  ,da 
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archi  circolari.  Tra  questi  archi  si  svolgono  le  quat- 
tro vòlte  d'angolo  o  pennacchi,  che  formano,  supe- 
riormente alla  chiave  degli  archi,  una  circonferenza 
di  circolo  0  corona  d'imposta  di  30™  d'ampiezza,  che 
serve  di  base  alla  cupola  piatta  o  calotta.  La  cu- 
pola, che  s'eleva  sulla  corona  d'imposta,  consta  prima 
di  tutto  di  40  costole,  le  quali  s'impiccoliscono  al- 
l'interno ed  all'esterno,  e  sono  unite  fra  loro  all'al- 
tezza di  4'",7,  da  archi,  che  nell'interno  formano  fi- 
nestre larghe  1™,49.  La  cupola  e  costruita  in  mattoni. 
Nei  pennacchi,  alle  reni,  si  è  trovato  un  materiale 
leggiero  bianco,  con  scorie  di  ferro  e  tracce  di  ve- 
getali, ma  senza  forma.  La  malta  aveva  uà  colore 
rosso  e  pare  che  sia  stata  confezionata  con  aggiunta 
di  polvere  di  mattoni.  I  quattro  pilastri  principali, 
che  portano  la  cupola,  sono  in  pietra  concia,  una 
qualità  di  peperino.  —  Cupola  doppia  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  a  Firenze:  tra  il  tempo^ 
a  cui  rimonta  la  costruzione  della  suddescritta  cu- 
pola di  S.  Sofia  e  quello  della  cupola  di  Firenze, 
corrono  circa  900  anni;  per  cui  si  potrebbe  giusta- 
mente muovere  la  domanda  del  perchè  si  faccia  tut- 
t'ad  un  tratto  questo  passo  gigantesco,  quando  in 
questo  considerevole  periodo  di  te.mpo  si  costruirono 
tante  cupole,  specialmente  nello  stile  lombardo.  Certo 
vi  s'intrapresero  molte  cupole,  come  nel  X  secolo 
quella  della  chiesa  di  S.  Marco  in  Venezia,  la  quale 
però  è  solo  un'imitazione  di  quella  di  Santa  Sofia; 
poi  nel  Xll  e  nel  Xlll  secolo,  le  cupole  dei  duomi 
di  Pisa  e  di  Siena,  e  dei  battisteri  di  Pisa,  di  Cre- 
mona e  Parma  e  le  molte  delle  costruzioni  renane 
note  di  quel  tempo.  Ma  tutte  codeste  cupole  ,  quanto 
a  grandezza  e  struttura,  sono  da  porsi  al  disotto 
dell'ultima  trattata;  e  nemmeno  le  si  possono  con- 
siderare come  tratti  d'unione  fra  la  cupola  di 
S.  Sofia  e  quella  del  Brunelleschi,  perchè  la  cupola 
del  battistero  di  Firenze  contiene  già  in  sé  il  germe 
della  cupola  doppia,  come  s'è  già  osservato.  La  cu- 
pola di  Firenze,  la  prima  cupola  doppia,  ci  mostra 
una  vòlta  a  due  calotte,  che  lasciano  tra  loro  uno 
spazio  di  l'",50,  in  cui  trovasi  la  scala  che  mena 
alla  lanterna.  La  vòlta  esterna  ha  lo  spessore  di  1,20, 
quella  interna  di  2"^ ,26  alla  base.  Le  due  vòlte  poi 
poggiano  su  due  corsi  di  lastre  di  pietra  resistente 
che  coprono  il  tamburo.  La  cupola  esteriore  si  può 
considerare  come  una  cupola  che  protegge  quella 
interna,  le  cui  decorazioni  sono  in  questo  modo  ri- 
parate dalle  dannose  influenze  atmosferiche.  La  su- 
perficie esterna,della  cupola  è  coperta  con  grandi 
tegole  piane,  che  sono  poste  in  opera  su  malta  di 
pozzolana.  —  La  cupola  di  San  Pietro,  in  Roma,  fu 
compita  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Michelangelo  , 
che  ne  aveva  dato  i  disegni  e  il  modello.  Avendo  la 
cupola  fiorentina  già  fatto  prova  per  un  secolo  ed 
un  quarto ,  non  era  difficile  che  a  Michelangelo 
venisse  l'idea  di  progettare  una  cupola  doppia  d'a- 
naloghe dimensioni;  essa  è  immensa  e  sorretta  da 
quattro  enormi  piloni,  collegati  tra  loro  da  arconi 
a  lacunari;  fra  gli  archi  si  svolgono  i  pennacchi, 
sul  cui  anello  si  eleva  un  tamburo  di  straordi- 
naria altezza,  con  disposizione  ai  pilastri;  sopra 
questo  si  trova  l'attico,  su  cui  posa  la  cupola.  Que- 
sta s'inalza  dapprima  piena  fino  ad  ^/g  circa  della 
sua  altezza,  e  dopo  è  vuota,  lasciando  un  vano  di 
circa  1  ■"  in  mezzo  alle  due  calotte  ,  e  dividendosi 
così  in  due  cupole,  l'una  interna  e  l'altra  esterna,  di 
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protezione.  Le  curve  delle  due  cupole  pero  non  ri- 
mangono parallele,  come  nella  cupola  fiorentina,  ma 
divergono  tra  loro,  in  modo  che  in  alto  il  vano  si 
fa  largo  3™.  Per  quanto  concerne  il  confronto  este- 
tico tra  le  due  cupole  di  Firenze  e  di  S.  Pietro,  que- 
st  'ultima  ha  il  primato ,  perchè  più  ricca  di  con- 
<;etto  nella  forma  e  di  più  piacevoli  proporzioni;  ed 
il  suo  effetto  sarebbe  di  gran  lunga  maggiore,  se  per 
le  decorazioni  non  si  fosse  scelta  una  scala  smisura- 
tamente grande,  per  modo  che  la  cupola  appare  as- 
sai più  piccola  di  quello  che  é  realmente.  —  Viste 
così  le  cupole  principali,  non  ci  estendiamo  in  ul- 
teriori descrizioni  intorno  allo  moltissime  altre  che 
si  potrebbero  o  dovrebbero  studiare.  All'uopo  sup- 
plisce efficacemente  la  nostra  tavola,  nella  quale 
sono  rappresentate  molte  cupole  di  diverso  stile  e 
<li  diverse  epoche. 

CUPOLA.  1  chimici  chiamano  così  quel  pezzo  con 
cui  si  scopre  il  fornello  a  riverbero,  perchè  è  di  forma 
emisferica  e  somiglia  ad  una  cupola.  Porta  un'apertura 
al  sommo,  alla  quale  talvolta  si  adatta  una  canna  di 
ferro  o  di  terra  che  fa  le  veci  di  canna  da  camino 
«d  accelera  la  corrente  dell'aria.  Ai  fornelli  ellittici 
o  quadrati  si  adattano  cupole  aventi  forme  adatte.  — 
Cupola,  nel  linguaggio  botanico,  è  una  specie  di  in- 
voglio composto  di  brattee  saldate  insieme  a  guisa 
di  coppa.  1  frutti  della  quercia  ,  del  castagno ,  del 
nocciuolo,  ecc.,  ne  sono  provveduti,  ed  appartengono 
alla  famiglia  delle  cupolifere.  —  In  anatomia , 
chiamasi  cupola  della  chiocciola  la  punta  della  chioc- 
<;iola  fatta  dall'estremità  cieca  del  canale  cocleare 
osseo.  —  Cupola  del  radio,  escavazione  articolare 
che  si  osserva  superiormente  alla  testa    del  radio. 

CUPOLIFERE  0  CUPULIFERE.  Gruppo  di  piante  ar- 
boree o  fruticose,  a  foglie  alterne,  stipolate,  persi- 
stenti soltanto  in  alcune  specie,  caduche  nelle  altre, 
a  fiori  unisessuali,  riuniti  in  amenti,  o  solitari .'i  ma- 
schili con  un  perigonio  di  5  o  più  pezzi ,  ovvero 
mancante,  e  5-'^0  stami;  i  femminei  sessili  entro  un 
involucro  formato  di  brattee  fra  loro  connate;  con 
un  perigonio  saldato  coU'ovario,  il  quale  è  infero,  a 
!2-3  caselle,  con  1-2  ovuli  ciascuna  ,  ed  altrettanti 
stili  quante  sono  le  caselle.  II  frutto  è  un  achenio, 
•osseo  {nocciolo),  o  coriaceo  {quercia,  faggio  castagno) 
con  ì  o  '2  semi,  e  cinto  da  un  involucro  di  varia 
forma  e  consistenza,  o  cupola  (donde  il  nome  della 
famiglia),  formato  dalle  brattee  accresciute  ed  indu- 
irite.  Costituiscono,  colle  salicacee,  le  betulacee,  le  co- 
nifere ed  altre  poche  piante  arboree  ,  la  maggior 
parte  delle  nostre  foreste.  Le  cupolifere  furono  già 
comprese  da  Jessieu  nella  famiglia  delle  amentacee. 

CUPPARI  Pietro.  Valente  agronomo,  nato  a  Ca- 
tania nel  1816,  morto  a  Pisa  nel  1870.  Laureato  in 
medicina,  intraprese  particolarmente  lo  studio  delle 
•scienze  naturali,  e  nelle  agronomiche  spiegò  ogni  suo 
zelo  ed  alacrità.  Viaggiò  in  Francia,  nella  Gran  Bre- 
tagna, nel  Belgio  ed  in  Germania,  ove  spese  cinque 
anni  occupandosi  sempre  di  scienze  naturali  e  di 
agronomia.  Rimpatriato,  il  dotto  Kidolfi  lo  chiamò  in 
Toscana  all'Istituto  agrario  di  Pisa  ;soppressonel  1851 
queiristituto,  il  Cuppari  ne  affittò  i  tenimenti,  con- 
tinuando ad  insegnare  privatamente.  Ma  nel  1859, 
risorto  l'Istituto,  vi  fu  chiamato  nuovamente  e  vi  ri- 
mase fino  alla  morte.  Scrisse  molte  opere  accredita- 
tissime;  Lezioni  di  agricoltura;  Lezioni  di  pastorizia; 
Ordinamento  dell'azienda  rurale;  Sui  prati  artificiali; 
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Sugli  avvicendamenti;  Sulla  mezzeria;  Allevamento 
artificiale  delle  piante  e  degli  animali  ;  Geogenia  agraria 
della  provincia  Pisana  ;  Le  colmate;  Studii  di  economia 
rurale  italiana;  Del  miglioramento  delle  razze  degli 
animali;  Leggi  fondamentali  della  circolazione  della 
materia  organica;  Condizioni  del  suolo  italiano  nelle 
attinenze  con  l'economia  rurale;  Sui  terreni  lacustri; 
L'addomesticamento  delle  piante;  I  terreni  d'Italia;  Il 
manuale  r/eWagricollore. 

CUPRA  MARITTIMA,  già  MARANO.  Comune  della 
provincia  di  Ascoli  Piceno,  nel  circondario  di  Fermo, 
poco  lungi  dall'Adriatico  e  dalla  foce  del  torrente 
Sant'Egidio,  la  cui  vicinanza  gli  arreca  importanza  e 
prosperità.  Fu  antica  città  del  Piceno,  con  un  tempio 
a  Capra  (Giunone);  fondata  dagli  Etruschi.  Ab.  2'200. 

CUPRAMONTANA,  già  MASSAGGIO.  Comune  delle 
Marche,  in  provincia  e  circondario  di  Ancona,  con 
4700  ab.  e  notevoli  edifici. 

CUPRESSINEE  Tribù  di  piante  cosi  denominate 
dal  genere  Cipresso  (V.):  appartiene  alla  famiglia 
delle  Co.NiFEKE  (V.). 

CUPRICHE  ROGGIE.  Si  chiama  così  una  specie  di 
rocce  (pirite  cuprica)  semplici,  a  base  di  metalli  au- 
topsidi. 

CUPRICI  e  CUPROSI  COMPOSTI.  V.  Rame. 

CUPRIJA.  Circolo  della  .Serbia,  diviso  nei  distretti 
di  Despotosirza,  F^arucin  e  Swilainatz:  comprende  3 
città  e  92  villaggi,  con  56,000  ab.  circa.  La  parte 
occidentale  è  bagnata  dalla  Alorawa,  Su  questo  fiume 
è  posta  la  città  omonima,  capoluogo  del  circolo.  Sotto 
i  Romani,  quivi  sorgeva  Vliorreuni  Margi. 

CUPRITE  0  ZIGUELINA.  Ossido  di  rame:  cristal- 
lizza facilmente  in  cubi  ed  ottaedri  regolari.  Si  trova, 
come  minerale  accessorio,  nei  filoni  cupriferi  della 
Toscana  o  dell'isola  d'Elba,  ed  è  abbondante,  in  ot- 
taedri regolari,  a  Chessy,  presso  Lione. 

CUR  o  CURA.  Fiume  della  Transcauscasia:  nasce 
a  nord-ovest  di  Cars  ;  corre  dapprima  verso  nord-est, 
poi  verso  est  sud-est  per  la  vallata  fra  il  Caucaso 
e  l'alta  regione  dell'America  ;  sbocca  nel  Mar  Ca- 
spio, dopo  aver  ricevuto  a  destra  l'Aras,  ch'è  il  suo 
maggior  affluente.  Corso,  785  km. 

CURA.  L'applicazione  dei  vari  mezzi  che  sono  o 
si  presumono  atti  a  combattere  una  malattia,  costi- 
tuisce la  cura  della  malattia  stessa.  A  seconda  che 
tali  mezzi  sono  chimici ,  dinamici ,  interni ,  oppure 
meccanici,  esterni,  la  cura  dicesi  medica  od  interna, 
oppure  esterna ,  chirurgica ,  operativa  .  Quando  la 
cura  prende  di  mira  la  causa  produttrice  diretta,  le 
origini  prime,  le  radici  stesse  del  male:  essa  prende 
il  qualificativo  di  radicale,  causale,  etiologica ,  quando 
invece  non  possiamo  valercene  se  non  contro  i  fe- 
nomeni, le  manifestazioni  e  i  sintomi  della  malattia, 
allora  la  cura  viene  qualificata  per  sintomatica,  pal- 
liativa. Quasi  tutte  le  cure  chirurgiche  sono  radi- 
cali; quasi  tutte  le  cure  mediche  sono  sintomatiche. 
S'intende,  poi,  per  metodo  di  cura  l'associazione  spe- 
ciale di  un  dato  numero  dei  molteplici  mezzi  impiegabili 
contro  una  data  malattia.  Così,  ad  esempio,  abbiamo 
il  metodo  del  Cantani  contro  il  diabete  zuccherino  : 
metodo  consistente  nella  prescrizione  di  ogni  sostanza 
alimentare  che  contenga  zucchero,  amido,  grasso,  e 
nell'esclusione  per  alimento  di  carni  magre  lessate, 
di  acqua  alcoolizzata  od  aromatizzata  per  bevanda. 
Finalmente,  abbiamo  nomi  speciali  per  designare  me- 
todi particolari  di  cura,  oppure  cure  speciali  :  p.  es. 
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ampeloterapia  (o  cura  dell'uva),  balneoterapia  (cura 
dei  bagni),  climatoterapia  (applicazione  di  un  dato 
0  di  dati  climi  per  combattere  una  malattia),  aero- 
terapia (cura  coll'aria  compressa  o  rarefatta,  calda 
o  fredda,  pura  o  variamente  medicata),  ecc.  —  Chia- 
masi cura  aspettante,  o  passiva  o  negativa,  quella 
che  riconosce  l'opportunità  di  astenersi  da  ogni  me- 
dicamento. 

CURABILE  ed  INCURABILE.  Applicate  a  malattia: 
voci  che  stanno  impropriamente  in  luogo  di  sanabile 
ed  insanabile. 

CURACAO,  0  ANTiLLE  OLANDESL  Colonia  olan- 
dese che  abbraccia  le  isole  di  Curacao  ,  Bonaire  , 
St.  Martin.  St.  Eustazio  e  Saba,  con  una  superficie 
di  1130  kmq.  e  una  popolazione  di  48,000  abitanti. 
—  Curacao,  isola,  nel  mare  Caraibico,  appartenente 
al  gruppo  delle  isole  Sottovento,  con  una  supertice 
di  550  kmq.  e  una  popolazione  di  28,000  abitanti, 
fra  cui  circa  6000  Negri  liberi.  La  nuda  rupe  di 
quell'isola  fu  resa,  mercè  l'operosità  degli  Olandesi, 
così  fertile  da  fornire  in  gran  copia  i  prodotti  delle 
isole  indo-occidentali  Capoluogo  dell'isola,  come  di 
tutta  la  colonia  ,  è  Willenstadt,  col  porto  di  baia 
Santana,  alla  costa  est.  Curacao  fu  occupato  dagli 
Spagnoli  nel  15'i7;  conquistata  dagli  Olandesi  nel 
1634  e  ceduta  ad  essi  colla  pace  di  Vestfalia.  Gli 
inglesi  l'occuparono  nel  1807,  ma  la  restituirono 
nel  1814,  dopo  la  pace  di  Parigi. 

CURACAO.  Liquore  molto  apprezzato  per  la  sua  fra- 
granza, pel  sapore  e  per  l'influenza  che  esercita  sulle 
forze  digestive.  La  vera  scorza  del  curacac  d'Olanda 
proviene  da  una  particolare  specie  dell'arancio  amaro 
che  prospera  nell'isola  di  Curacao,  È  di  colore  ver- 
dognolo, spesso  di  sapore  amaro  e  molto  aroma- 
tico. In  Italia,  in  Provenza  e  in  Spagna  è  il  così  detto 
curacao  comune  che  sopperisce  alla  mancanza  della 
vera  scorza  olandese. 

CURACHEE  0  KURRACHEE.  Città  e  porto  delle  In- 
die orientali  inglesi ,  nella  presidenza  di  Bombay, 
presso  la  foce  del  ramo  più  occidentale  dell  'Indo, 
con  25,000  ab.  È  l'emporio  commerciale  d'Inghilterra 
nel  bacino  di  quel  fiume  ed  è  città  molto  importante 
sotto  gli  aspetti  politico  e  militare. 

CURAMBANGARA.  Isola  della  Melanesia,  nell'arci- 
pelago di  Salomone,  con  una  superficie  di  200  kmq. 

CURAMI.  Popolo  dell'Asia  centrale  russa,  misto  di 
Kirghisi,  Tagiks  ed  Usbeki,  in  numero  di  160,000: 
abitano  nella  Valle  dell'Augren  (affluente  di  destra 
del  Syr-darir)  e  in  piccola  parte  del  Fergana. 

CURARE  o  CURARO,  detto  anche  woorara,  woorari, 
wourari^  urari,  ourary,  ecc.  :  materia  estrattiva  di  cui 
fanno  uso  i  selvaggi  d'America  per  avvelenare  le  frecce. 
Molti  la  credono  proveniente  dalla  slrychnos  loxifera^ 
altri  dalla  strichnos  guaianensis  ,  ed  altri  ancora  la 
considerano  un  composto,  preparato  in  diverso  modo, 
della  corteccia  del  lasiosloina  curare,  al  quale  alcune 
tribù  usano  aggiungere  qualche  veleno  animale.  In 
commercio  esisterebbero  tre  varietà  di  curare:  1.°  il 
vurara  o  macnsi-urari,  che  proviene  dalla  Guiana  e 
dal  Kiofranco  ;  è  il  più,  forte  dei  veleni  da  freccia 
americani,  trovasi  riposto  in  zucche  scavate  e  sarebbe 
preparato  colla  corteccia  di  varie  specie  di  slrychnos. 
2.**  Il  vero  curare  o  urariuva  ,  meno  forte  del  vu- 
rara,  che  sarebbe  composto  di  slrychnos  toxifera  e  di 
tasioslona  curare:  proviene  specialmente  dall'Orenoco 
e  trovasi  in  piccoli   vasi   d'argilla.  3."  Il  licunas  o 
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urari-sipo  proveniente  dal  fiume  nelle  Amazzoni,  if 
quale  conterrebbe  stricnacee  ed  anche  del  coc- 
culus  Amazonum  Mar.  Il  curare  si  presenta  sotto 
forma  di  estratto  nero  o  bruno-nerastro  solido,  d'a- 
spetto resinoso, riducibile  in  polvere,  di  sapore  amaro 
e  solubile  in  gran  parte  nell'acnol  o  nell'acqua.  B 
un  veleno  potente  ;  introdotto  nell'organismo  per  via 
ipodermica,  esercita  la  sua  azione  sui  nervi  motori 
col  paralizzarne  in  senso  centripeto  l'attitudine  di 
eccitare  le  contrazioni  muscolari,  e  come  tale  è  con- 
sigliato contro  il  tetano,  l'epilessia,  l'idrofobia  e  come 
antidoto  degli  stricnici.  Sugli  uccelli  la  sua  azione 
è  quasi  istantanea:  sui  rettili  molto  più  lenta.  I  sin- 
tomi prodotti  dal  curare  sono  vertigine,  vacillazione 
delle  gambe,  nausee,  sete  ardente,  torpore  nelle  parti 
vicino  alla  ferita.  Secondo  Leschenoult,  gli  antidoti 
di  questo  veleno  sono  il  sai  marino  e  lo  zucchero. 
Humboldt  ed  altri  viaggiatori  assicurano  che  si  puà 
inghiottire  il  curare  senza  pericolo,  purché  non  esista 
veruna  escoriazione  nella  bocca,  né  in  altro  tratto  del 
canale  alimentare,  anzi  essere  un  eccellente  rimedio 
stomatico;  che,  insomma,  questa  sostanza  non  è  ve- 
lenosa se  non  agisce  immediatamente  sul  sangue  a 
che  la  sua  azione  è  tanto  più  pronta  quanto  più 
esteso  il  suo  contatto  con  questo  umore  e  quanto 
più  recentemente  è  stato  preparato  il  veleno. 

CURARINA  CIO  \{:5  Az  (Preyer).  Principio  attivo 
del  curare:  è  una  materia  solida,  di  color  bianco- 
giallo,  cornea,  trasparente  soltanto  in  sottili  strati, 
non  volatile,  deliquescente  all'aria,  di  sapore  amaris- 
simo;  solubilissima,  con  colore  rosso  nell'acqua  e 
nell'alcool  o  negli  umori  animali;  poco  solubile  net 
cloroformio,  nel  solfuro  di  carbonio  e  nell'essenza 
di  trementina.  Si  somministra  la  curarina  per  via  ipo- 
dermica nei  casi  in  cui  viene  consigliato  il  curare 
del  quale  ha  un'azione  venti  volte  maggiore. 

CURARY.  Fiume  dell'America,  nella  repubblica  del- 
l'Equatore, affluente  di  destra  del  Rio  Napo. 

CURASSINA.  Olio  minerale  usato  per  l'illumina- 
zione: è  vero  petrolio  e  ci  viene  fornito  dal  com- 
mercio russo. 

CURATO  (lat.  curator).  Sacerdote  cattolico  che  ha 
la  cura,  ossia  il  governo  spirituale  dei  fedeli  (curam 
animar um  habensj  nelle  cose  non  riserbate  al  vescovo. 
Disputarono  i  canonisti  intorno  alla  origine  ed  alla 
istituzione  dei  curati,  gli  uni  ritenendola  divina  nella 
persona  dei  settanta  discepoli  di  Cristo,  dei  quali  i 
curati  sarebbero  i  successori  immediati;  gli  altri,  con 
maggiore  ragionevolezza,  asserendola  ecclesiastica  e 
fatta  quando,  moltiplicandosi  i  credenti,  non  bastavano 
i  vescovi  al  governo  spirituale  di  tutti  i  fedeli. 

CURATORE.  Voce  che,  presso  i  Romani,  significò 
una  persona  nominata  per  curare  qualche  cosa.  Così, 
nel  diritto  civile,  il  curatore  doveva  amministrare  la 
proprietà  di  chi  legalmente  non  fosse  atto  da  sé.  Una 
persona  non  sottoposta  alla  patria  potestà,  ma  noti 
uscita  ancora  dalla  minorità,  si  assoggettava  alla  tu- 
tela. I  Romani  distinsero  la  tutela  propria  e  la  cura- 
tela. Quando  il  minore  era  nello  stato  d'impubertà, 
aveva  luogo  la  prima,  ed  in  tal  caso  colui  al  quale 
affldavasi  l'amministrazione  si  chiamava  tutore^  e  l'am- 
ministrato pupillo.  La  curatela  poi  si  riferiva  ai  pro- 
dighi e  ai  sordomuti,  che  neppure  potevano  ammini- 
strare legalmente  il  loro  patrimonio.  —  Il  curator 
honorum  era  nominato  per  amministrare  i  beni  degl 
assenti,   dei    defunti   o    di  chi    avesse   molti  debiti 
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Olire  ai  suddetti  curatori,  vi  furono  in  Roma  alcuni 
pubblici  ufliciali,  chiamati  curatores  viarum,  curaiores 
operum  pubblicorum ,  aquarum,  cloacarum  curatores 
hidorum,  ed  infine  i  curatores,  reipubbficac,  L'attuale 
-codice  civile  italiano  dà  un  curatore  al  minore  abi- 
litato ad  amministrare  i  suoi  beni,  perchè  ne  sia  as- 
sistito negli  atti  più  importanti  clie  debba  compiere, 
come  pure  prescrive  l'uflicio  del  curatore  per  le  ere- 
dità giacenti  e  per  gli  assenti. 

CURCAS  {curcas  purgans).  Pianta  vivace  della  fa- 
miglia delle  eiiforbiacee,  detta  anche  ricitw  d'America 
o  grande  ricino  :  è  indigena  delle  Indie  orientali  ; 
cresce  nei  luoghi  caldi  e  umidi  dell'America.  ]  suoi 
semi,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  grossi  pignoni 
4' India  o  di  pignoni  di 
Barbados,  hanno  quasi 
Ja  stessa  forma  di  quelli 
<Ji  crotontiglio,  ma  sono 
.più  nerastri,  uniti,  senza 
caruncola,  appena  lu- 
centi. L'olio  che  con- 
tengono è  rubefacente 
e  drastico. 

CDRCULIONIDI.  Ce- 
dere d'insetti  chiamato 
da  Linneo  curculio,  e 
suddiviso  dai  moderni 
-entomologi  in  rinchiti, 
ùrachiceri,  brenti,  ecc.  I 
cureulioni  sono  meno 
numerosi  e  forniti  di 
antenne  che  si  compon- 
gono di  undici  articoli, 
organi  aventi  all'estre- 
mità una  specie  di  pro- 
boscide. Se  ne  trovano 
molti  in  Europa,  ma 
lianno  forme  più  pic- 
cole de?li  americani, tra 
cui  si  distingue  il  così 
•detto  imperiale.  Questi 
insetti  sono  notevoli  per 
vivacità  di  colori,  ras- 
somiglianti a  quellidelle 
Urhììe. 

CURCUMA(CMrcMma). 
Genere  di  oiante  della 
famiglia  delle  cannee  di 
Jussieu,  corrispondente 
^  quelladelle  scitaminee 
di  K.  Brown  :  compren- 
de varie  specie,  ma  in 

commercio  se  ne  conoscono  due,  una  che  si  presenta 
in  pezzi,  ovoidali,  rugosi, anellati  ;  l'altra,  in  pezzi  grossi 
•quanto  una  doppia  penna  da  scrivere.  Tutte  le  parti 
di  quest'ultima  specie  esalano  odore  aromatico;  e  però 
la  radice,  nota  in  Europa  sotto  il  nome  volgare  di 
zafferano  delle  Indie  o  di  terra- merita,  è  la  sola  parte 
che  viene  adoperata.  Gl'Indianitengono  inmclto pregio 
la  curcuma,  e  la  coltivano  per  la  sua  materia  colo- 
rante gialla,  che  impiegano  nella  preparazione  di  tutti 
i  loro  alimenti  e  per  tingersi  il  corpo;  questa  mate- 
ria, usata  dai  farmacisti  e  dai  tintori,  è  detta  CuRCU- 
MiNA  (V.).  La  curcuma  apparisce  all'esterno  colorata 
in  giallo  grigiastro  sporco,  nell'interno  in  giallo-rosso 
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più  o  meno  carico.  Ha  sapore  aniaro  e  colore  che 
ricorda  quello  dello  zenzero.  La  si  adopera  in  medi- 
cina come  eccitante  diuretico;  in  chunica  serve  a 
preparare  le  ciirte  reattive  di  curcuma. 

CURCUMlNA(Ci'»  lli»03).  È  la  materia colorantedella 
radice  di  curcuma,  dalla  quale  si  ottiene  più  como- 
damente mediante  il  benzol  bollente,  nel  quale  le  so- 
stanze che  accompagnano  la  curcumina  sono  quasi 
insolubili.  Si  presenta  in  prismi  di  un  giallo  ranciato, 
di  un  leggiero  odore  di  vaniglia;  è  fusibile  a  165^, 
quasi  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nel  solfuro 
ui  carbonio  o  nel  benzol  bollente,  facilmente  nell'etere 
e  nell'alcool.  Si  discioglie  in  rosso  bruflo  negli  alcali 

e  nei  carbonati  alcalini; 
^'li  acidi  la  precipitano 
dalle  sue  soluzioni  al- 
iMline  sotto  forma  di 
una  polvere  gialla.  La 
carta  impregnatadicur- 
cumina  si  colora  in  ros- 
so-bruno in  contatto  di 
sostanze  a  reazione  al- 
calina e  passa  al  vio- 
letto dopo  che  si  è  a- 
sciugata  la  carta;  gli 
acidi  le  ridanno  il  suo 
timitivo  colore  giallo. 
a  carta  di  curcuma, 
umettata  con  una  solu- 
zione di  acido  borico, 
poi  seccata  si  colora  in 
rosso  ranciato  stabile 
in  presenza  di  acidi  di- 
luiti, ma  che  passa  al 
turchino  cogli  alcali  di- 
luiti. 

CURDI.  Abitanti  del 

CURDISTAN   (V.l. 

CURDISTAN  o  KUR- 
DISTAN. È  il  paese  dei 
Curdi  ;  estesa  regione, 
non  ancora  precisata, 
montuosa ,  selvaggia , 
nella  Turchia  asiatica 
e  nella  Persia ,  dove 
abitano  non  solo  Curdi, 
ma  anche  Armeni  ed 
altri  popoli  asiatici.  Jl 
Curdistan  turco,  diviso 
politicamente  nei  vi- 
lajet  di  Uiarbekir  e 
Màamuret  el  .Aziz,  ab- 
braccia il  territorio  su- 
periore del  Tigri  e  il  territorio  medio  dell'Eufrate, 
mentre  tutta  la  regione  abitata  da  Curdi  comprende 
anche  porzioni  dei  vilajet  di  Erzerum,  Dersim,  Bi- 
tlis,  Hakkiart,  Wan  e  Bagdad,  e  delle  provincie  per- 
siane di  Ardilon  e  Aserbeinschàn  (Aderbigian).  Com- 
prende pure  l'imponente  occidentale  contorno  mon- 
tuoso del  tavoliere  d'Iran,  tra  i  gradi  34  e  38  di  lat. 
nord,  r  estremità  orientale  dei  Monti  Tauri  che  ivi, 
come  contorno  sud  di  Armenia,  tra  i  gradi  37  e  39  di 
lat.  nord,  estendendosi  da  est  ad  ovest,  si  uniscono  coi 
monti  della  Persia.  Il  Curdistan,  propriamente  detto,  è 
designato  da  Moltke  con  una  linea  tirata  da  Diarbekjr 
per  Mardin ,   Nisibin ,  Djesireh  ibn  Omar ,  Wan  , 
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Musch,  Palu,  Derindeh,  Marasche  Adiamaii.  11  ter- 
ritorio del  Curdistan  turco  cadde  in  parte  sotto  la 
dominazione  degli  Usinani  già  nel  1470,  colla  con- 
quista del  regno  di  Treoisonda.  La  sommissione  del- 
l'altra parte  fu  intrapresa  da  Hatiz,  pascià  nel  1837 
e  compiuta  nel  1847,  colla  prigionia  del  Bei  Mahmud 
di  Wan  e  del  Bederchan  di  Djesireh.  Il  Curdistan 
persiano  abbraccia  la  parte  di  sud-ovest  della  pro- 
vincia di  Aserbeidschàn,  e  la  parte  ovest  di  Ardilon 
fino  al  fiume  Kercha.  Politicamente,  il  Curdistan  non 
ha  importanza.  Consta  di  singoli  villaggi  senza  un 
nesso  politico,  senza  strade  tracciate  e  senz' al- 
tre comunicazioni  :  vi  si  fanno  continue  scorrerie, 
Epperò  ognuno,  nella  propria  casa,  si  arma  per  la 
difesa.  La  superficie  del  paese  ha  l'aspetto  di  una 
regione  tutta  montuose  catene  con  estesi  altipiani. 


Fig.  i!771.  —  Tipi  curdi. 

I  monti  si  abbassano  ,  appianandosi  verso  il  sud- 
ovest  e  protendendosi  nella  pianura  di  Mesopotamia. 
Fiumi  principali  sono  :  il  Tigri  (Didschle),  il  Murad, 
od  Eufrate  orientale,  nel  nord -ovest,  il  Zerkan  e 
rilesam,  affluenti  del  Chabur,  nel  sud.  Quanto  al 
clima,  si  manca  ancora  di  osservazioni  precise.  Sui 
monti  segue  spesso  ad  un  lungo  inverno  una  bella 
estate,  moderatamente  calda  Nel  sud  del  Curdistan 
prosperano  cedri,  granati  ed  anche  palme  dattiUfere 
che  vi  hanno  il  loro  confine  nord.  Più  al  nord  e  sui 
monti,  si  trovano  olivi,  conifere,  querce  (Balamut), 
dalle  quali  si  hanno  le  noci  di  galla  (Vallonee).  For- 
mano spesso  magnifici  boschi.  Noci  e  platani  mae- 
stosi stanno  intorno  ai  villaggi.  Fra  i  minerali  si  trova 
argento,  rame,  carbon  fossile  e  nafta.  Se  ne  trae  pro- 
fitto con  alacrità.  Il  regno  animale  offre  sui  monti 
orsi  e  cignali;  e  nei  bassi  piani,  iene  e  sciacalli.  In 
gran  copia  asini  selvatici  e  leopardi.  La  popolazione 
nella  sua  massa,  come  si  disse,  è  costituita  da  Curdi, 
popolo  della  famiglia  iranica,  che  discende  dagli  an- 
tichi Carduchi  ed  è  dedito  al  brigantaggio.  Accanto  ai 
Curdi,  nella  parte  di  nord-ovest,  sul  Murad,  vi  sono 
Armeni  nel  sud-est,  sul  Chabur  di  Mesopotania,  ed 
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Arabi  lungo  la  riva  ovest  del  Tigri.  Stretti  fra  dt 
loro,  abitano  Turchi  e,  più  in  su,  nelle  alte  montagne 
Ebrei.  Le  città  più  importanti  del  Curdistan  turca 
sono;  Diarbekir,  Bitlis  e  Mardin;  nel  Curdistan  per- 
siano, Kirinanschahan. 

CURE.  Fiume  in  Francia,  afiluente  di  destra  del- 
la Yonne:  nasce  nel  dipartimento  del  Nievre  e  corre 
in  quello  della  Yonne.  —  Cure,  regno  dell'Africa, 
nella  Guinea,  sul  Manos.  —  Cure,  città,  V.  Cuhes. 

CURE.  Isola  dell'Oceania,  nel  gruppo  delle  Ilavai,, 
con  una  superficie  di  10  kmq. 

CUREICA.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affluente 
di  destra  del  basso  Jenesseisk,  sul  circolo  polare. 

CURERBEL.  V.  Bronte  Carlotta. 

CURES.  Antica  città  dei  Sabini,  residenza  di  Ta- 
zio e  patria  di  Numa  Pompilio.  Gli  abitanti  di  essa 
diventarono  uno  degli  elementi  della  popolazione  di 
Roma  e  si  dissero  quindi  anche  Quiriti.  Fu  poi  po- 
vero villaggio  in  decadenza.  Oggi  sul  luogo  dall'an- 
tica Cures  sorge  Corese  o  Passo  Corese,  tristamentfr 
noto  per  la  malaria  e  per  le  febbri  miasmatiche.  È 
stazione  ferroviaria. 

CURETI.  Voce  con  la  quale  s' indica  un  popolo 
antico,  che  in  tempi  remotissimi  soggiornò  nell'isola 
di  Creta.  Strabone  fa  derivare  il  nome  di  Cureti  da 
cura  (tonsura),  per  il  costume  che  aveva  quella  gente 
di  tagliarsii  capelli  sulla  fronte.  — Furono  anche  chia- 
mati Cureti  alcuni  sacerdoti  di  Creta,  che,  come  narra 
la  favola,  curarono  il  bambino  Giove,  come  fecero  i 
Coribanli.  Fra  gli  scrittori  è  chi  pretende  che  i  Dat- 
tili fossero  i  progenitori  dei  Cureti,  e  che  la  prima  loro 
patria  fosse  stata  la  P'rigia.  Comunque  sia,  è  però 
certo  che  questo  popolo  fu  il  primo  a  spargere  i 
lumi  della  civiltà  nell'isola,  come  si  può  rilevare  dallo 
stesso  Servio,  che  dice:  Curetes primi  cultores  Cret(B 
esse  dicantur. 

CURETON  Guglielmo.  Celebre  orientalista,  nato  nel 
1808,  a  Westburj,  nella  contea  di  Shrop,  morto  nel 
1864.  Nel  1837  fu  chiamato  al  Museo  Britannico' 
per  la  compilazione  d'un  catalogo  di  libri  e  di  ma- 
noscritti arabi.  Acquistò  fama  particolarmente  colla 
pubblicazione  d'importanti  manoscritti. 

CURG.  Territorio  dell'India  britannica,  all'ovest  di 
Maisur,  sotto  la  diretta  amministrazione  del  gover- 
natore generale,  con  una  superficie  di  4000  kmq.  e. 
178,000  ab.  Capoluogo,  Marcara. 

CURL  Antichi  abitatori  finnici  (eludici)  della  peni- 
sola di  Curlandia,  ora  completamente  perduti  fra  i 
Letti. 

CURL  Popolo  negro  dell'Africa  Equatoriale,  nella 
regione  all'est  del  Lago  Ukereve. 

CURIA.  Suddivisione  delle  tribù  del  popolo  romano. 
1  Romani  chiamarono  anche  curie  alcuni  edifizi  che 
distinsero  in  religiosi  e  civili.  Nei  primi  si  regolavano 
i  sacrifizi  e  le  cerimonie  riguardanti  il  culto,  mentre 
negli  altri  si  adunava  il  senato,  per  cui  furono  anche 
chiamati  senacuìa.  La  curia  Ostilia,  quella  di  Pompeo, 
quella  di  Augusto  furono  le  più  notevoli.  Dall'antica 
curia  derivò  il  significato  moderno  di  questa  parola 
che  si  usa  tanto  nel  linguaggio  civile  quanto  nel  reli- 
gioso. —  Curia  ecclesiastica  o  vescovile  si  chiama 
la  giurisdizione  che  i  vescovi  esercitavano,  per  mezzo 
della  loro  cancelleria,  sui  loro  diocesani,  così  nella 
parte  spirituale  come  in  altre  cause.  Le  curie  hanno 
un  limite  negli  emolumenti,  che  fu  stabilito  da  Inno- 
cenzo XI:  in  tutte  le  curie  apostoliche,  anche  fuori 
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d'Italia  ,  si  devono  osservare  le  condizioni  imposte 
dalla  Tassa  Innocenziuua. 

CURIA.  Isola  dell'Oceania,  nel  gruppo  delle  Gil- 
bert, con  una  superficie  di  13  kmq.  —  Curia,  antica 
città  elvetica  ,  oggi  Chut\  —  Curia  Muria,  gruppo 
di  cinque  isole  presso  la  costa  sud-est  dell'Arabia, 
appartenente  all'Inghilterra  ,  con  una  superlìcie  di 
55  kmq. 

CURIA  GENS.  Ricordata  per  la  prima  volta  sul 
cominciare  del  HI  secolo  avanti  Cristo,  quando  fa 
resa  illustre  da  Curio  Dentato. 

CURIALI.  Voce  latina,  colla  quale  s'indicano  i  mem- 
bri d'una  curia,  ossia  persone  che  ad  essa  appar- 
tengono o  come  autorità  o  come  persone  subordi- 
nate: così  pure,  persone  addette  alla  corte  d'un  prin- 
cipe, cortigiani. 

CURIALISMO;  Dal  latino,  sistema  papale,  in  anti- 
tesi col  sistema  episcopale.  Nel  diritto  canonico  ro- 
mano cattolico,  la  podestà  del  sommo  pontefice  si 
considera  come  assoluta,  illimitata. 

CURIAS.  Antico  promontorio  all'estremo  sud  del- 
l'isola di  Cipro,  ora  Capo  delle  Gatte. 

CURIATIA  Gens.  Tito  Livio  fa  m.enzione  di  una  gens 
patrizia  così  chiamata,  affermando  che  i  Curiazii  ap- 
partenevano alle  nobili  gentes  albane,  che,  dopo  la 
■distruzione  di  Alba  ,  furono  accolte  in  Roma  fra  i 
Patres.  Nessuno  appartenente  alla  gens  patrizia  cu- 
riazia  acquistò  in  Roma  un  posto  molto  elevato,  e 
la  stoiia  ci  ha  tramandato  il  nome  di  pochi  membri 
di  questa  famiglia. 

CURIAZII.  V.  Orazii. 

CURICHE.  Nel  Brasile,  si  dà  questo  nome  ad  una 
specie  di  pappagallo  del  genere  chrysolis ,  avente 
l'orlo  anteriore  della  fronte  di  color  celeste,  la  pie- 
gatura delle  ali  verde  e  le  penne  laterali  della  coda 
rosse,  con  fascia  verde. 

CURICO'  (o  San  José  Curicó).  Città  capoluogo  della 
provincia  omonima,  nella  repubblica  del  Chili  (Ame- 
rica del  Sud)  a  283  m.  sul  livello  del  mare,  e  sulla 
ferrovia  per  Santiago  e  Chillan;  con  circa  2000  ab. , 
che  fanno  ragguardevole  commercio  colI'Argentina. 
Nei  dintorni  estraevasi  una  volta  molto  oro.  —  La 
provincia  di  Curicò  ,  regione  staccata  nel  1865  da 
quella  di  Colchagua  ,  si  divide  nei  dipartimenti  di 
Curicò  e  Bichuquen,  con  una  superficie  di  7545  kmq. 
e  una  popolazione  di  110,000  abitanti,  che  vivono  di 
agricoltura  e  d'allevamento  di  bestiame. 

CURILI.  Nome  di  un  gruppo  di  ventisei  isole  vul- 
caniche, poste  fra  il  43°  e  51°  grado  di  lat.  nord,  fra 
Jesso  e  la  punta  meridionale  delCamsciatcà.Le  Curili, 
che  dividono  il  mare  d'Ochosck  dal  Grande  Oceano, 
comprendono  insieme  una  superficie  di  14,000  kmq. 
ed  appartengono  tutte  al  Giappone,  dopo  la  coven- 
zione  russo-giapponese  del  7  maggio  1875.  L'isola 
più  grande  del  gruppo  è  Iturup  (6779  kmq.),  con  un 
vulcano  alto  1200  metri.  In  tutto  il  gruppo  vi  sono 
13  vulcani,  dei  quali  sollanto  quelli  di  Alaid,  One- 
kotan  e  Mutua  sono  ragguardevoli.  Le  Curili  sono 
da  considerarsi  come  un  avanzo  di  terre  rotte  3d  in- 
ghiottite dalle  onde.  Una  catena  di  montagne  le  attra- 
versa tutte.  La  navigazione  fra  di  esse  è  molto  pe- 
ricolosa a  cagione  dei  molti  scogli  e  delle  forti  correnti 
che  vanno  dal  Grande  Oceano  al  mare  di  Ochotsck.  Il 
clima  è  nebbioso  ed  umido;  i  torrenti  bene  irrigati. 
11  paese  e  ricco  d'animali  da  pelliccia,  massime  d'er- 
<Qellini;  dal  suolo  si  ha  rame,  ferro,  zolfo.  Il  mare  ha 


grande  quantità  di  pesci.  Gli  abitanti  ]  oco  inciviliti 
chiamansi  Alno. 

CURINGA.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro' 
nel  circondario  di  Nicastro,  con  3500  ab.  Nel  terri- 
torio trovasi  una  cava  di  bolo  rosso  e  una  fonte  mi- 
nerale. K  luogo  molto  antico. 

CURINI.  Una  delle  principali  stirpi  dei  Lesghi,  po- 
polo del  Caucaso,  nel  Daghestan. 

CURINO.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Biella,  con  2550  ab. 

CURIO  Dentato  Marco  Annio.  Valoroso  cittadino 
romano,  autore  della  legge  Curia  de  comitiis,  che  sta- 
biliva non  si  potessero  radunare  i  comizi  per  l'elezione 
dei  magistrati  senza  licenza  del  Senato.  E  celebre 
per  la  vittoria  riportata  nel  274  a.  C.  contro  Pirro, 
nelle  vicinanze  di  Taranto  ;  abbattè  pure  i  Sanniti,  i 
Sabini  ed  i  Lucani.  1  legati  dei  Sanniti,  venuti  a  lui 
per  coiichiudere  la  pace,  trovandolo  occupato  a  far 
cuocere  alcuni  ortaggi  in  un  vaso  di  terra,  tentarono 
di  corromperlo  con  magnifici  presenti  ;  ma  egli  ri- 
cusò le  loro  offerte  con  disprezzo,  dicendo;  «Pre- 
ferisco le  mie  povere  stoviglie  ai  vostri  vasi  d'oro  e 
d'argento;  ed  è  mia  gloria,  vivendo  in  povertà,  co- 
mandare a  coloro  che  sono  pos.?esson  di  ricchezze  »  . 

CURIONE.  Sacerdote  d'una  curia  presso  i  Romani, 
che  faceva  i  sacrifizi  detti  curionii.  l  curioni,  per  es- 
sere eletti  dalle  curie,  dovevano  avere  l'età  di  cin- 
quant'anni  compiuti,  ed  essere  di  nobili  costumi  e 
non  difettosi  nella  persona.  Il  curione  supremo  {cu- 
rio maximus),  nominato  da  tutte  le  curie  riunite  nei 
comizi  curiati,  presiedeva  a  tutti  i  curioni. 

CURIONE  Celio  Agostino.  Letterato  italiano,  nato 
nel  1528,  morto  nel  1567.  Fu  professore  di  elo- 
quenza a  Basilea,  e  pubblicò  :  Hieroglyphicoruin  libri 
duo  ;  SaraceniccB  Ilistoriie  libri  tres,  ab  eoruin  origine 
ad  initium  imperii  OUomaiiicì,  anno  1300. 

CURIONI  Giulio.  Detto  il  Nestore  dei  geologi  ita- 
liani, nato  a  Milano  :  studiò  i  monti  e  le  valli  lombarde, 
analizzò  le  rocce  dei  minerali  e  le  acque  con  splen-. 
didi  risultati.  Ad  81  anni  raccolse  in  un  solo  volume 
il  frutto  de'  suoi  studi.  Una  grandiosa  opera  di  lui 
è  la  carta  geografica  della  Lombardia.  Morì  nel- 
l'anno 1879. 

CURIOSOLITI.  Popoli  della  Gallia  Lionese  IH,  nel 
paese  di  Corseul,  fra  Dinan,  Lamballe,  nel  diparti- 
mento della  Costa  del  Nord. 

CURIPAN.  Località  selvaggia  dell'isola  di  Giava, 
presso  Boghor  con  ricche  sorgenti  termali  molto  in- 
crostanti. Stan.  Mennier  trovò  in  un  litro  d'acqua  di 
tali  sorgenti  15,^  28,7(,  gradi  di  sali. 

CURITYBA  0  CURITÌBA.  Capoluogo  della  provin- 
cia brasiliana  del  Paranà,  ad  un'altezza  di  993  metri 
sul  livello  del  mare.  Giace  presso  la  sorgente  del 
fiume  Ignassa,  frammezzo  ad  una  ricca  vegetazione, 
e  conta  circa  5U00  abitanti.  Dalla  gran  quantità  di 
alberi  araucari  che  crescono  nelle  sue  vicinanze,  ebbe 
il  nome  la  città,  fondata  nel  1654. 

CURLANDIA.  Fra  le  provincie  del  Baltico,  in  Rus- 
sia, è  la  più  meridionale:  comprende  la  Curlandia 
propriamente  detta  (ducato  di  Curlandia),  il  ducato  di 
Semgallen,  l'antico  vescovado  di  Pilten  e  il  distretto 
di  Polangen.  Confina:  al  nord,  colla  Livonia  e  col 
golfo  di  Riga;  all'est,  col  governo  di  Witebsk;  all'ovest 
col  Baltico  ;  al  sud  e  al  sud-ovest,  con  Vilna,  Kowno 
e  colla  Prussia,  ila  una  superficie  di  27,286  kmq., 
con  una  popolazione  di  670,000  abitanti  (in  ragione  del 
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7  °|o  i  protestanti;  del  18  i  greco  e  romano-cattolici; 
e  deirS  gli  ebrei),  di  nazione  per  la  maggior  parte 
Letti,  di  cui  consta  la  classe  dei  contadini.  All'ele- 
mento tedesco  appartiene  la  nobiltà  e  una  gran  parte 
degli  abitanti  nelle  città  (8,2  ^/q-,  russi,  1,7;  polacchi 
e  lituani  1).  Il  suolo,  in  generale,  è  fertile,  per  lo 
più  argilloso  ed  anche  sabbioso  di  tratto  in  tratto. 
La  punta  più  al  nord  finisce  col  capo  Domesnas,  che 
si  protende  assai.  Le  coste  sono  esposte  alle  deva- 
stazioni delle  sabbie  mobili,  contro  le  quali  s'intra- 
presero, nel  1835,  diverse  opere  d'arginatura.  La  Cur- 
landia  è  percorsa  in  molte  direzioni  da  catene  di 
altipiani  (da  70  a  130  m.),  che  si  estendono  dalla 
Lituania.  La  più  considerevole  di  queste  catene  d'al- 
ture è  lo  spartiacque,  tra  la  Diina  (Dwina  occiden- 
tale) e  l'Aa  (la  così  detta  regione  alta  di  Curlatidia), 


2772.  —  Donna  della   CuriaaJid 


che  si  estende  lungo  la  riva  sinistra  della  Diina,  da 
Warnowitz,  per  Illux  e  Jakobstadt,  fino  a  Baldohn. 
Un'altra  catena,  separata  dalla  prima  per  il  basso- 
piano  di  Mitau ,  giace  alle  due  rive  della  Vindau  e 
si  ramifica  nelle  alture  di  Zabelri,  Tuckum,  Kandau, 
Salsen  (la  così  detta  Svizzera  di  Curlandia)  e  i  monti 
x\zzurri,  che  si  estendono  fino  al  capo  Domesnas.  La 
costa  marittima,  lunga  340  km.,  per  lo  più  piana, 
manca  quasi  d'insenature.  Gli  unici  punti  dove  pos- 
sono approdare  le  navi  sono  :  Libau,  Windau  e  Po- 
langen.  Paralleli  alla  costa,  per  lo  più  in  tre  serie, 
corrono  lunghi  banchi  di  sabbia  che,  protendendosi 
spesso  in  mare,  per  tratti  di  10  fino  a  15  km.,  sono 
di  grande  impedimento  alla  navigazione.  La  Curlandia 
appartiene,  ne'  suoi  rapporti  geognostici,  ai  terreni 
di  formazione  devoniana.  Gli  strati  inferiori  constano 
di  pietre  arenarie  (che  formano  spesso  caverne,  come 
quella,  per  esempio,  di  Davide  presso  Dondangen), 
con  avanzi  di  pesci  pietrificati  ;  gli  strati  superiori  con- 
stano di  marmo,  di  pietre  calcaree  con  molte  conchi- 
glie pietrificate.  La  formazione  giurassica  trovasi  lungo 
l'Aa  e  la  Windau,  nel  loro  corso  inferiore.  Gli  strati 
più  antichi  sono  spesso  coperti  da  una  sottile  crosta 
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di  terra  ubertosa  ;  ed  in  altri  punti,  da  terreni  d'al- 
luvione e  dì  sfasciume,  fino  a  20  m.  d'altezza,  i  qualir 
contengo.ao  molte  pietrificazioni  siluriche.  Massi  er- 
ratici sono  sparsi  dappertutto.  I  fiumi  più  considere- 
voli sono  ;  l'Aa  di  Curlandia,  la  Windiu  e  la  Duna, 
fiume  di  confine  verso  Witebsk  e  la  Livonia.  Fra  i 
canali  meritano  menzione;  il  canale  Jacob,  presso 
Mitau,  scavato  dopo  la  pace  di  Oliva  (1660-81),  che 
unisce  la  Schwite  colla  Drixe,  presso  Mitau  ;  il  canale 
di  Libau,  che  mette  in  comunicazione  il  lago  omonimo 
col  Baltico,  formando  simultaneamente  un  porto,  e  il 
canale  di  Windau,  che  congiunge  i  fiumi  Windau  e 
Dubissa.  Numerosissimi  i  laghi.  1  più  notevoli  sono  : 
il  lago  di  Libau  (con  una  superficie  di  40  kmq.), 
rUsmaiten  (42  kmq.)  e  il  Papeu  (18  kmq.).  Fra  le 
acque  minerali  di  Curlandia  sono  celebri;  le  solforose 
presso  Baldohn  e  Barbern,  e  le  ferruginose  presso 
BuschhofF  e  Dondangen.  Salubre  il  cfinia,  ma  varia- 
bile e  spesso  nebbioso.  L'annua  temperatura  media 
a  Mitau  è  di  +  5,8"  del  C.  ;  nel  :uese   più  freddo 
(gennaio),  —  13'  del  C.  ;  nel  mese  più  caldo  (lu- 
glio) +  22°  del  C.  Si  contano  145  giorni  di  piog- 
gia, con  25,5  di  acqua.  —  L'occupazione  quasi  esclu- 
siva degli  abitanti  è  l'agricoltura.  Si  coltiva;  segala, 
avena,  frumento,  orzo,  erbe  da  foraggio,  patate,  lino, 
canapa,  saggina.  Prosperano  gli  alberi  da  frutta  e 
così  pure  i  legumi.  L'allevamento  del  bestiame  cresce 
di  anno  in  anno,  e  si  cerca  di  migliorarne  sempre  più 
le  razze.  Nel    1883    sì  contavano  175,000  capi  di 
bestiame  cornuto:  170,000  pecore;  87,000  suini  e 
123,000  cavalli.  Nel  nord  e  nell'est  predominano  le 
conifere;  nel  sud  e  nell'ovest,  gli  alberi  frondiferi. 
1  boschi  appartengono  alla  corona  quasi   per    una 
metà.  Si  cura  la  caccia:  rari  gli  orsi;  più  frequenti 
i  cignali,  le  alci  e  i  lupi;  dappertutto  caprioli,  volpi, 
lepri,  polli  selvatici  e  beccacce.  —  Il  regno  minerale 
fornisce;  gesso,  argilla,  calce,  torba,  ambra,  sopra- 
tutto alle  rive  del  lago  di  Angarn  e  ,  alle  spiagge 
del  mare,  pietre  arenarie,  marna,  ferro  e  carbon  fos- 
sile. —  Poca  l'industria,  quando  si  eccettuino  le  distil- 
lerie, che  però  sono  in  regresso  (da  180,  nel  1864,  si 
ridussero  a  89).  Ragguardevoli  le  fabbriche  di  filr 
metallici  e  di  latta;  i  molini  da  macinare  grani;  le- 
segherie  ;  le  fabbriche  di  birra,  di  cuoi  ,  tabacchi , 
attrezzi  meccanici,  candele,  vetri,  mattoni;  torchi  da 
olio,  tintorie,  ecc.  Il  valore  di  tutta    la   produzione 
supera    i    t.'-edici    milioni    di    rubli.  Il  commercio  , 
sopratutto  per  la  via  di  Libau,  prende  un  notevole 
slancio.  Si  esportano  :  spiriti,  grani,  lino,  pelli  e  le- 
gname; s'importano  manifatture,  merci    coloniali, 
vini,  sale  e  frutta.  11  commercio  di  terra  è  nelle  mani 
degli    Ebrei.    La  ferrovia   Pietroburgo-Varsavia  at- 
traversa l'estremo  angolo  di  sud-est  del  governo.  Una 
seconda  ferrovia  conduce  lungo  il  confine  nord  di 
Dùnaburg  a  Rigii,  città  unita  con  Libau  e  Kowno 
per  altre  ferrovie.  Per  la  coltura  intellettuale  sonvi 
(1885):  3  ginnasi  classici,  5  istituti  superiori  femmi- 
nili, 2  scuole  reali,  24  scuole  di  circolo,  asili,  scuole 
per  gli  orfani,  2  scuole  civiche,  136  istituti  privati 
di  educazione,  418  scuole  elementari ,  3  scuole  di 
sordo-muti,  5  scuole  di  nautica,  un  convitto  normale 
maschile,  1   scuola  di  agricoltura.  La    Curlandia  è 
amministrata  da  un  governatore,  soggetto  al  mini- 
stero dell'interno  dal  tempo  (1867)  in  cui  fu  sop- 
presso il  governo  generale  della  Provincia  del  Bal- 
tico, il  governo  è  diviso  in  10  circoli:  Buuske,  Frie- 
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drichstadt,  Goldingen,  Grobin,  Hasenpoth,Jelet2  Mitau, 
Talsee,  Tuckuin  e  Windau. 

Storia.  La  Curlandia,  anticamente,  era  abitata  da 
Kuri  e  Vendi,  di  razza  lettico-lituana;  unita  nel  li!45 
colla  Livonia,  divise  con  essa  la  sorte  lino  al  se- 
colo XVI.  Nel  1561,  lultiino  gran  mastro  dell'or- 
dine dei  Cavalieri  della  spada,  Gottardo  Ketteleo,  fu 
infeudato  con  Curlandia  e  Semgallen  dal  re  di  Po- 
lonia, Sigismondo  Augusto.  La  fede  luterana,  intro- 
dotta in  Curlandia  nel  l5'26-56,  fu  dichiarata  dal 
duca  Gottardo  la  sola  religione  dello  Stato.  Gli  suc- 
cedettero (1587)  i  figli  Federico  e  Guglielmo,  che  go- 
vernarono in  comune.  Giacomo,  nipote,  succeduto  nel 
1642,  cercò  di  tenersi  neutrale  durante  la  guerra 
della  Polonia  colla  Russia,  e  più  tardi  colla  Svezia, 
e  di  assumersi  la  parte  di  conciliatore,  secondo  l'e- 
sempio del  grande  elettore  di  Prussia.  Ma  Carlo  X 
di  Svezia,  senza  curarsi  della  neutralità  assicurata 
da  principio,  occupò  la  Curlandia  (1658)  e  fece 
prigioniero  il  duca.  Solo  la  pace  di  Oliva  (1660) 
gli  restituì  la  libertà  e  lo  Stato.  Egli  si  studiò 
di  far  prosperare  ancora  il  paese  ,  immiserito  per 
la  guerra,  promuovendo  il  commercio  perfino  nel- 
l'India occidentale,  e  impiantando  numerose  fabbri- 
che. Suo  figlio  F'ederico  Casimiro  (168'2  98»  fece  di 
tutto  per  seguire  l'esempio  del  padre,  ma  i  vantaggi 
eh'  egli  ritraeva  dalla  politica  mercantile  erano  in 
gran  parte  dispersi  con  una  corte  dilapidatrice.  Sotto 
il  figlio  di  lui,  Federico  Guglielmo  (1698-1711),  che, 
essendo  minorenne,  regnava  sotto  la  tutela  dello  zio 
Ferdinando  e  della  madre  ,  il  paese  ebbe  molto  a  sof- 
frire per  la  guerra  del  Nord,  in  seguito  all'invasione 
degli  Svedesi  (1700,  1703,  1704,  1709).  Fu  gover- 
nata perfino  da  un  luogotenente  svedese.  Il  giovine 
duca,  educato  nel  frattempo  in  Germania,  appena 
riebbe  il  suo  paese,  morì  nel  1711,  subito  dopo  il 
suo  matrimonio  con  una  principessa  russa,  Anna  Iwa- 
nowna.  Lo  zio  Ferdinando  assunse  allora  il  governo, 
ma  viveva  continuamente  all'estero.  Non  avendo  tìgli, 
trattavasi  di  unire,  alla  sua  morte,  colla  Polonia  la 
Curlandia,  come  feudo  vacante.  Onde  impedire  che 
ciò  avvenisse,  gli  Stati  di  Curlandia  elessero  duca 
(1726)  il  figlio  naturale  del  re  di  Polonia,  maresciallo 
conte  Maurizio  di  Sassonia.  Ma  per  l'opposizione  della 
Russia  e  della  Polonia,  la  nomina  restò  senz'alcun 
effetto.  Alla  Dieta  tenuta  a  Grodno  si  decretò  di 
nuovo  l'unioue  della  Curlandia  colla  Polonia,  subito 
dopo  la  morte  del  duca  Ferdinando.  Perù  la  Rus- 
sia non  volle  consentire  all'incorporazione.  Augu- 
sto Il  di  Polonia  consentì  finalmente  ad  infeudare 
Ferdinando  nella  Curlandia  (1731),  ma,  persistendo 
egli  a  voler  vivere  all'estero,  questo  espediente  non 
valse  a  nulla.  Morto  nel  1737  ed  estintasi  con  lui 
la  famiglia,  ducale,  la  duchessa  Anna,  che  nel  frat- 
tempo era  salita  al  trono  di  Russia,  coll'adesione  di 
Augusto  III  che  le  doveva  la  corona  di  Polonia,  riesci 
a  far  prevalere  presso  gli  Stati  di  Curlandia  la  no- 
mina a  duca  del  suo  favorito,  conte  Ernesto  Giovanni 
di  Biron.  Ma  questi  restò  a  Pietroburgo  e,  dopo  la 
morte  della  sua  protettrice  (1740),  durante  il  go- 
verno del  minorenne  imperatore  Iwan,  per  il  quale 
aveva  assunto  la  reggenza,  fu  arrestato  da  Miinnioh 
ed  esiliato  in  Siberia  dalla  madre  di  Iwan,  Anna  Leo- 
poldina ,  elevata  alla  carica  di  reggente.  Gli  Stati 
scelsero  allora  duca  il  principe  Carlo  di  Sassonia 
(1758),  a  favore  del  quale  l'imperatrice  rinunciò  a 
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tutte  le  sue  pretensioni  sulla  Curlandia.  Dopo  l'av- 
venimento al  trono  di  Pietro  IH,  Biron  riebbe  la  sul 
libertà;  e  Caterina  11,  arrivata  al  potere,  lo  ristabilì 
come  duca  di  Curlandia.  Carlo  dovette  cedergli  il 
posto  (1763),  ed  egli  fu  infeudato  dalla  Polonia  colla 
Curlandia.  Il  1768  fruttò  al  paese  una  nuova  costi- 
tuzione, garantita  dalle  potenze  del  Nord  di  Lurop.i. 
Biron  morì  nel  1772,  dopo  aver  ceduto,  già  nel  1769 
il  governo  al  principe  ereditario  Pietro.  Nel  paese 
stesso  eranvi  dissidi  fra  il  ceto  dei  nobili  e  quello 
dei  cittadini.  Inutili  gli  sforzi  per  dissipare  la  diffidenza 
controil  duca.  Alternativamente  s'invocava  protezione 
ora  a  Pietroburgo  ed  ora  a  Varsavia.  Il  18  marzo 
1795  la  Dieta  curlandese  prese  la  risoluzione  di  sot- 
tomettere la  Curlandia  allo  scettro  della  Russia.  Se  ne 
diede  comunicazione  al  duca  per  la  conferma,  ed  egli 
vi  aderì  a  Pietroburgo  il  28  marzo,  con  un  apposito 
documento  di  cessione,  ricevendo  in  cambio  una  pen- 
sione per  se  e  le  proprie  figlie.  La  Curlandia  divenne 
così  una  provincia  russa.  Si  soppresse  la  servitù  dei 
contadini,  addetti  alla  gleba,  e  se  ne  migliorarono  le 
condizioni  (1817).  La  nobiltà  conserva  alcuni  privi- 
legi. Però  nel  1835  s'introdusse  in  Curlandia  il  co- 
dice russo  (vvod).  Uu  sovrano  ukase  (1850)  racco- 
mandò alle  autorità  l'uso  della  lingua  russa,  invece 
della  tedesca,  negli  scritti  officiali.  NVI  1867  si  co- 
minciò ad  eseguirlo  rigorosamente.  È  ciò  una  con- 
cessione del  governo  al  partito  nazionale  in  Russia, 
che  ha  in  odio  qualsiasi  elemento  tedesco. 

CURNALLI  0  CARNALLL  Fiume  del  Nipal  occiden- 
tale, della  provincia  di  nord-ovest,  affluente  di  sini- 
stra de; la  Gagra. 

CURLETTI  F.  Isodoro.  Famigerato  uomo  politico, 
organizzatore  della  polizia  in  parecchie  provincie  nel 
1859,  confidente  di  Cavour,  che  valevasi  di  lui  per 
restaurare  l'ordine  morale  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Pe- 
rugia, a  Napoli;  fu  poi  riconosciuto  come  un  capo  di 
malandrini.  Morì  a  Filadelfia  nel  1876. 

CURO.  Isola  nel  gruppo  settentrionale  delle  Liukiu 
(Giappone),  con  una  superficie  di  13  kmq.  —  Curo 
Sivo,  corrente  manna,  calda,  che  passa  davanti  alle 
isole  giapponesi. 

CURRADO  Francesco.  Pittore  fiorentino,  allievo  di 
Battista  Naldini,  nato  nel  1570,  morto  nel  1661.  Sue 
opere:  a  Firenze,  nella  galleria  pubblica,  il  proprio 
ritratto,  la  Maddalena,  le  Tre  Marie,  il  Martirio  di 
santa  Tecla;  a  San  Giovannino,  un  san  Fi ancesco Sa- 
verio; a  Santa  Trinità,  la  Predicazione  di  san  Gio- 
vanni Battista,  dipinta  in  età  di  ottant'anni  ;  a  Pisa 
sant'Andrea  Corsino,  e  a  Siena,  nella  cattedrale,  una 
Natività  delta  \ergine.  1  quadri  del  Currado  sono, 
per  lo  più,  di  piccole  dimensioni.  Quest'artista  fece 
parecchi  buoni  allievi. 

CURRADO  Raffaello.  Scultore  fiorentino,  vissuto  ai 
principio  del  secolo  .KVII;  fu  molto  celebrato  per  la 
maestria  ciie  ebbe  di  scolpire  in  porfido  ;  il  busto 
di  Cosimo  li,  che  trovasi  nella  galleria  di  Firenze,  è 
l'opera  più  pregevole  che  si  ha  di  lui.  Scolpì  pure 
molti  marmi  nel  palazzo  Pitti  e  nel  giardino  Boboli. 
Si  crede  che  .\ndrea  Ferrucci  ,  di  cui  Currado  fu 
allievo,  abbia  trovato  pel  primo  il  modo  di  lavorare 
il  porfido,  che  è  una  pietra  molto  più  resistente  del 
marmo  allo  scalpello,  e  che  questo  segreto,  secondo 
il  Baldinucci,  sia  stato  tramandato  a  Currado  dal  suo 
maestro. 

CURRENCY  [scuola  della),  .\ppartenevano,  in  Inghil- 
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terra,  a  (jueUa  scuola  coloro  che,  nella  nuova  forma- 
zione delle  banconote  inglesi,  non  volevano  emettere 
note  se  non  completamente  coperte  da  danaro  me- 
tallico, per  paura  di  perdervi,  ciò  che  del  resto  non 
avveniva 

CURRO.  Pezzo  cilindrico  di  legno  o  di  metallo, 
detto  anche  rullo  (V.). 

CURRUCA.  Generi  di  uccelli  cantatori  della  fami- 
glia delle  silvie,  comprendenti  le  specie  volgarmente 
note  coi  nomi  di  celega  padovana,  bigia  grossa,  bi- 
gione, bigianella,  sterpazzola,  sterpazzolina. 

CURRy-POWDER  Polvere  per  condimento  ,  molto 
in  uso  in  Inghilterra.  Dicesi  sia  composta  di  curcuma, 
pepe  di  Caienna,  fiori  di  garofano,  ecc. 

CURSCHMANN  Carlo  Federico.  Rinomato  composi- 
tore di  romanze,  nato  a  Berlino  nel  1805,  vissuto 
quasi  sempre  a  Cassel,  morto  nel  1841  a  Langfuhr, 
presso  Danzica.  Jl  numero  delle  romanze  e  delle  can- 
zoni da  lui  scritte  somma  a  92:  vennero  pubblicate 
nel  1871  a  Berlino  in  una  raccolta  completa  e  si 
distinguono  per  una  composizione  ricca  di  grazia  e  di 
sentimento. 

CURSK.  V.  Kursk. 

CURSORE.  Voce  usata  dai  Romani  per  indicare 
quegli  schiavi  che,  correndo,  precedevano  i  cocchi  dei 
loro  padroni,  come  i  lacchè:  questa  usanza  ebbe  vi- 
gore verso  la  metà  del  1  secolo.  —  Oggi  si  chia- 
mano cursori  i  messi  municipali,  o  gli  inviati  dalle 
curie  ecclesiastiche,  o  gli  usceri  del  tribunale. 

CURSORIO.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei  tram- 
polieri.  V.  CouRiDORi. 

CURTANA.  Specie  di  spada  chiamata  pure  curleìn 
ottusa  di  punta  e  di  taglio,  e  che  si  porta  innanzi 
ai  re  d'Inghilterra  nell'alto  della  loro  incoronazione. 
Anticamente  questa  spada  fu  ritenuta  come  l'emblema 
della  clemenza  reale,  ed  i  conti  di  Chester  avevano 
il  privilegio  di  portarla  davanti  al  re  nelle  solennità 
dell'incoronazione.  Matteo  Paris  ,  nel  descrivere  le 
nozze  di  Arrigo  IH  nell'anno  1236,  assicura  che  la 
spada  spuntata  di  Sant'Edoardo  fu  portata  dal  conte 
di  Chester. 

CURTAROLO.  Comune  della  provincia  di  Padova, 
nel  distretto  di  Camposampiero,  presso  la  sinistra 
della  Brenta,  con  2400  ab. 

CURTATONE.  Comune  della  provincia  e  del  distretto 
di  Mantova,  presso  il  lago  superiore  di  Mantova,  con 
(5600  abitanti  e  un  bel  tempio  di  Santa  Maria  delle 
Grazie.  Celebre  lo  splendido  fatto  d'armi  (1848)  so- 
stenuto dagli  studenti  toscani  contro  le  truppe  au- 
striache sui  campi  di  Curtatone  e  di  Montanara.  Quel 
manipolo  di  giovani  nuovi  all'armi,  male  equipaggiati, 
guidati  dagli  stessi  loro  professori,  facero  prodigi,  ca- 
dendo l'uno  sull'altro  col  nome  d'Italia  sulle  labbra. 
I  toscani,  sotto  gli  ordini  del  generale  De  Laugier, 
avevano  il  loro  quartier  generale  alle  Grazie;  alla 
loro  destra  crono  schierati  1 500  modenesi  e  reggiani 
con  due  cannoni,  alla  sinistra,  a  Coito,  il  10.°  di 
linea  napoletana.  Da  Governolo  a  Goito,  corrono  più 
di  10  miglia  di  distanza.  La  posizione  dei  toscani 
non  era  delle  migliori:  il  fiumicello  Osone  alle  loro 
spalle  ed  un  solo  stretto  ponte  per  varcarlo  e  riti- 
rarsi verso  il  quartiere  generale  in  caso  di  biso- 
gno. Sostennero  essi  vari  combattimenti  contro  l'im- 
peto delle  sortite  che  la  guarnigione  di  Mantova 
faceva  di  quando  in  quando.  In  un  fatto  d'armi 
del  15  maggio   si  distinsero  per  valore   spingen- 


dosi fin  sotto  le  mura  della  città.  Erano  appena 
G900  fra  volontari  e  d'ordinanza,  con  118  cavalli, 
9  cannoni  e  pochi  obici.  Gli  austriaci  concentrati 
in  Mantova  ascendevano  a  32,000  uomini,  40  can- 
noni e  2  batterie  di  razzi,  Radetzchy  li  comandava. 
Era  stata  avvertita  la  divisione  toscana  di  tenersi 
pronta  per  una  marcia  retrograda  sino  dal  28  mag- 
gio ;  ma  l'ordine  decisivo  arrivò  il  29,  giorno  in  cui, 
alle  lo  del  mattino,  gli  austriaci  attaccarono  i  posti 
di  Curtatone  e  Montanara.  Gli  austriaci  formaronsi 
in  due  colonne  d'  attacco  composte  di  due  brigate 
ciascuna.  La  prima  prese  la  via  di  Curtatone ,  la 
seconda  quella  di  Montanara.  A  sinistra,  mosse  verso 
Buscoldo  un  altro  corpo  d'Austriaci  per  minacciare  il 
fianco  e  le  spalle  delle  posizioni  italiane.  Un'  altra 
brigata  austriaca  volse  verso  Governolo  e  Borgoforte, 
per  contenere  i  volontari  colà  stabiliti.  La  zuffa  fu 
fiera  ed  ostinata.  Due  compagnie  di  artiglieria  e 
150  volontari  napoletani  e  lucchesi  osarano  far  im- 
pelo sul  fianco  sinistro  del  nemico,^^né  si  ritirarono 
se  prima  non  furono  rotti  e  disfatti.  1  difensori  di 
Montanara  saltavano  fuori  dai  ripari  gridando  :  «  Gli 
italiani  debbono  mostrare  il  petto  a  chi  li  assale  », 
ed  allo  scoperto  si  battevano  da  leoni,  con  più  animo 
che  prudenza.  Sono  molti  gli  episodi  di  valore  che 
la  storia  registra  di  quella  memoranda  giornata.  Gli 
artiglieri  toscani  continuavano  a  sparare  malgrado  i 
gravi  danni  che  loro  produceva  l'artiglieria  nemica. 
Il  battaglione  universitario  lasciato  in  riserva  alle 
Grazie,  senza  averne  ricevuto  il  comando,  si  cacciò 
nel  fitto  della  mischia.  Qui  cadde  il  professore  Pila. 
La  compagnia  capitanata  da  Vincenzo  Malenchini  so- 
stenne per  qualche  tempo  l'urto  dei  vincitori.  Il  pro- 
fessore Montanelli  ed  il  dott.  Morandini,  assaliti  dai 
croati,  vennero  fatti  prigionieri.  I  dottori  Barellai  e 
Baganucci  vollero  dividere  le  sofferenze  dei  loro  com- 
pagni per  non  abbandonare  i  feriti.  A  Curtatone  un 
colpo  di  mitraglia  porta  via  netta  la  mano  sinistra  al 
tenente  colonnello  Chigi,  il  quale  agita  il  moncherino 
gridando  Viva  r Italia!  Niccolini,  Vannuccinie  Cipriani 
danno  prove  di  valore  immenso.  Sotto  il  fuoco  ne- 
mico, si  accomodavano  i  cannoni,  mezzo  fracassati, 
si  puliva  ed  innescava  il  focone  colle  baionette,  per  la 
mancanza  delle  micce,  si  dava  fuoco  ai  pezzi  sparando 
sui  foconi  armi  cariche  a  polvere  o  accostandovi 
brani  di  monture  che  bruciavano.  A  Curtatone  i 
toscani  erano  comandati  da  De  Lauiger,  a  Montanara 
da  Giovanetti.  Alcuni  toscani ,  riuniti  attorno  alle 
bandiere  e  vedendosi  in  potere  dei  nemici,  fecero  a 
brani  il  drappo,  nascondendoli  poscia  nelle  vesti  e 
custodendoli  durante  la  prigionia  per  poi  riportarli 
in  patria,  allorché  furono  liberi.  A  Curtatone  la  riti  - 
rata  incominciò  alle  3,  a  Montanara  la  resistenza  durò 
più  a  lungo,  ma  solo  150  combattenti  poterono  giun- 
gere in  salvo;  gli  altri,  accerchiati  dai  nemici,  rima- 
sero prigionieri.  Gli  austriaci,  secondo  Radetzchy , 
perdettero  40  ufficiali  e  300  soldati.  Gli  italiani  eb- 
bero 170  morti,  52J  feriti,  lOOJ  sbandati  e  più  di 
2030  prigionieri. 

CURII.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Ca- 
serta, con  2700  ab. 

CURII  Girolamo.  Pittore  della  scuola  bolognes».; 
del  secolo  XVll,  noto  col  nome  di  Dentane,  e  distin- 
tosi nella  prospettiva  e  nel  chiaroscuro.  Fu  sua  inven- 
zione il  tratteggiar  l'oro  sopra  i  lavori  freschi.  Egli 
valevasi  dell'olio  cotto  con  trementina  e  cera  gialla 
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stemperate  insieme  e  poste  cosi  bollenti  con  sottile 
petmello  'love  occorrono  bruni  e  dove  si  applica  la 
foglia  d'oro.  Intento  sopratutto  alla  durevolezza  de' 
suoi  dipinti ,  egli  soleva  abbozzare  e  tornar  poi  a 
ricoprire  il  tutto,  facendo  un  sodo  impasto.  Nei  luo- 
ghi esposti  alle  intemperie  non  si  lido  della  calce , 
ma  vi  uni  marmo  bianco  sottilmente  pesto,  come  si 
osserva  nella  facciata  del  palazzo  Grimaldi  a  Bo- 
logna. Così  diede  nuovo  lustro  ai  palazzi  e  alle 
chiese  e,  passando  quindi  ai  teatri,  introdusse  anche 
in  essi  una  nuova  maniera. 

CURTIUS  Ernesto.  Benemerito  studioso  delie  cose 
antiche,  nato  a  Lubecca,  nel  1814:  studiò  filosofia  a 
Bonn,  a  (Jattingen  ed  a  Berlino,  ove  divenne  profes- 
sore. Dal  1844  al  1849  fu  istitutore  dell'allora  prin- 
cipe imperiale  di  Russia.  Oltre  ad  altri  scritti  minori, 
di  lui  abbiamo:  Peloponneso  e   la   Storia   Greca.   In 

collaborazione  con  Kaupert,  put^*^'-"^  "  ^ 

Nel  1874  ebbe  l'incarico  da' 
trattare  colla  Grecia  per  g' 
ai  (juali  scrisse  un  libro.  - 
nomato  polif;lolta,  nato  n 
l'Istituto  Blochmann  a  D 
della  Germania.  Morì  nel 
Slesia.  Pibblicò  una  Gri 
e  i  Rudimenti  dell'etimo! 

CURUJE.  Nome  brasil 
(Phalcoptijnex  cunicutaria 
fatte  da  altri  animali  m 

CURDLE  sedia.  Sedia  < 
da  Cure,  città  dei  Sabi 
molte  consuetudini.  Era 
mente  d'avorio:  sovr' es 
i  primi  magistrati  di  Kodo 
i  re.  Furono  pure  portai 
che  avevano  avuto  l'onc 
quando  occupavano  carie, 
come  magistrati  curuli  al 
sori  ed  i  consoli.  La  sed 
Roma,  e  nelle  colonie  pr 
Alcuni  etimologisti  antichi 
la  denominazione  di  curai 
cavasi  anche  sopra  una  s 
probabile  l'opinione  di    coi 
prendesse  da  Cure,  e*  me  gia,~si~x.*.^ 
rule  ebbe  pure  altre  applicazioni.  Cosi  si  ^ 
curule  quella  che  l'Imperatore  portava  nella  cùi'lUT" 
e  vi  fu  una  Giunone  curule   venerata    a   Tibur   (la 
moderna  Tivoli),  così  detta  perchè  in  certe  feste  il 
suo  simulacro  veniva  portato  in  processione  sopra 
un  carro. 

CURUPAITY.  Fortezza  del  Paraguy,  nell'America 
del  Sud:  è  un  braccio  delle  fortificazioni  di  Ilumaita, 
punto  principale  di  difesa  del  Paraguay,  nella  guerra 
che  ebbe  a  sostenere  contro  il  Brasile,  il  Paraguay 
e  l'Argentini),  dal  1866  al  1868. 

CUKURU.  V.  CuRAh.\. 

CURUZA.  Fiume  del  Brasile,  nel  bacino  dell'Alto 
Amazonas,  affluente  di  destra  del  Rio  Yavari. 

CURVA.  Linea  le  cui  parti  successive  intinitamente 
piccole  hanno  direzioni  diverse,  e  la  cui  generazione 
si  può  spiegare  meccanicamente  come  segue:se  s'im- 
magina che  un  punto  materiale  riceva  un  impulso 
istantanee,  esso  si  muoverà,  e  nel  suo  moto  descri- 
verà una  linea  retta  ;  ma,  se  ad  ogni  istante  è  sot- 
toposto ad  una  forza  costante  o  variabile,  agente  in 
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una  direzione  diversa  da  quella  (iell'impulso  primi- 
tivo, il  punto  descriverà  una  linea  curva.  Questa  li- 
nea sarà  piana  se  giace  tutta  in  un  piano  ;  non  adem- 
piendo a  tale  condizione,  chiamerassi  a  doppia  cur- 
vatura. Le  curve  si  rappresentano  analiticamente  con 
equazioni;  e  le  curve  piane  si  dividono  d'ordinario 
in  due  classi  :  curve  algebriche  o  geometriche  o 
curve  meccaniche  o  trascendenti.  Descartes  fu  il 
primo  che  trovò  il  modo  di  determinare  le  curve  per 
mezzo  di  equazioni.  Kgli  chiamò  geometriche  le  curve 
algebriche,  riguardandole  come  le  sole  che  dovessero 
essere  impiegate  nella  soluzione  dei  problemi  geo- 
metrici; ma  Newton  e,  dopo  lui,  Leibnitz  e  Wolf 
pensarono  che  nella  costruzione  d'un  proble  ma  una 
curva  non  si  deve  preferire  ad  un'altra,  perchè  l'equa- 
zione della  prima  è  più  semplice  di  quella  della  se- 
conda, ma  perchè  quella  è  di  più  facile  costruzione. 

.ranifla    discesa.    V      I^H"-.- 
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nuando dal  lato  opposto,  il  .^usto  insensibilmente  pie- 
gasi ed  incurvasi  dal  Iato  più  debole  e  fa  prendere 
alla  pianta  un  aspetto  deforme.  11  professor  Re,  poi, 
nel  suo  Saysjio  sulle  malattie  delle  piante,  parla  anche 
di  una  speciale  curvatura  del  gelso  dovuta  all'impe- 
rizia generale  con  cui  si  eseguisce  dall'agricoltore  lo 
sfrondamento,  non  levando  le  foglie  ad  una  ad  una, 
ma  passando  la  mano  sulla  superficie  del  ramo  e 
così  sfogliandolo. 

CURVILINEO.  Le  figure  curvilinee  sono  aree  rin- 
chiuse fra  linee  curve,  come  il  circolo,  l'ellissi,  il 
triangolo  sferico  e  simili.  —  Dicesi  pure  curvilineo 
l'angolo  formato  da  due  linee  curve. 

CURVINERVIA  foglia.  Quella  i  cui  nervi  non  si 
ramificano,  ed  invece  d'ascendere  in  linea  retta,  s'in- 
curvano dalla  base  alla  sommità ,  come  si  vede 
nella  piantaggine. 

CURVIROSTRO.  Chiamasi  così  il  becco  degli  uccelli 
quando  è  curvato  verso  la  punta,  come  sarebbe  nei 
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pappagalli. —  Curvirostro,nome  specifico  d'un  becco 
in  croce. 

CURZIO  Lancino.  Poeta  latino  dei  tempi  moderni 
nacque  a  Milano,  nella  prima  metà  de!  secolo  XV, 
morì  nel  1511  Fu  eruditissimo  nel  latino  e  nel  greco, 
ed  oltre  gli  Epigrammi  e  le  Selve,  lavori  molto  pre- 
gevoli, non  ostante  le  acerbe  critiche  die  provoca- 
rono, pubblicò  un'opera  intitolata  Medilatio  in  Heb- 
domadam  Olivarum 

CURZIO  Marco.  Nobile  romano,  il  quale,  secondo 
la  leggenda,  nel  362  a.  C.  si  votò  alla  morte  per 
il  bene  della  sua  patria,  gettandosi,  armato  ed  a  ca- 
vallo, in  una  voragine  che  erasi  aperta  miracolosa- 
mente nel  Foro  romano,  I  sacerdoti  avevangli  profe- 
tizzato che  soltanto  il  sacrifizio  della  più  nobile  cosa 
che  Roma  possedesse  era  in  grado  di  far  chiudere 


quella  voragine  e  salvare  la  ciiia  uaiia  roTina.  il 
Lanciani,  nel  Bollettino  deW Istituto  di  corrispondenza 
archeologica,  tentò  di  dare  una  plausibile  spiegazione 
di  codesta  leggenda. 

CURZIO  Rufo  Quinto.  Scrittore  romano  vissuto  molto 
probabilmente  ai  tempi  di  Claudio,  e  di  cui  l'unica 
opera  rimastaci  è  quella  De  rebus  gestis  Alexandri 
Magni,  in  10  libri;  i  due  primi  andarono  però  per- 
duti. Le  gesta  d'Alessandro  il  Grande  sono  raccon- 
tate in  modo  più  romanzesco  che  storico  e  in  uno 
stile  che  incomincia  a  non  esser  più  classico. 

CURZIO  Tulliano.  Storico,  nato  ad  Oletta  (Corsica)  nel 
1690,  morto  versoil  1770:  fu  inalzato  alla  sede  episco- 
pale di  Tivoli,  dopo  essere  passato  con  molti  onori 
per  i  vari  gradi  della  gerarchia  sacerdotale.  Prima 
ancora  di  essere  vescovo,  aveva  pubblicato  un'opera 
che  levò  il  grido  in  Italia  ed  animò  i  Corsi  ad  ab- 
battere i  loro  oppressori.  Questo  scritto  ebbe  per 
titolo  €  Disinganno  intorno  alla  guerra  di  Corsica  », 
ed  ebbe  principalmente  per  iscopo  di  giustificare  l'in- 


cusa  NICCOLÒ  (da). 

sorgere  dei  Corsi  contro  il  governo  tirannico  della 
Repubblica  di  Genova.  E  pure  noto  che  in  seguito 
i  Genovesi  pubblicarono  un  trattalo  col  titolo  V Anti- 
Curzio, per  difendersi  dalle  accuse  che  loro  si  sca- 
gliarono contro, 

CURZOLA  {Cortola).  Isola  nel  mare  Adriatico,  con 
una  circonferenza  di  1 10  kmq,,  appartenente  al  do- 
minio austriaco  di  Dalmazia.  Colla  penisola  di   Sa- 
bioncello  e  colle  piccole  isole  di  Lagosta  e  di  Meleda, 
forma  un  distretto  politico  di  23,0u0  abitanti,  che  vi- 
vono di  agricoltura  (particolarmente  vigneti  e  oliveti). 
di  cave  di  p'etra  e  di  navigazione.  —  Carzola,  città 
alla  costa  nord-estdell'isola  omonima,  sede  delle  auto- 
rità distrettuali,  con  4000  abitanti.  Ila  un  bel  duomo 
gotico,  case  per  lo  più  di  marmo;  due  porti   con 
cantieri.  Gli  antichi  geologi  lo  chiamavano    Curzola 
Coreyra  Nigra,  forse  per  il 
'     colore  oscuro  dei   boschi 
I     che  vi  esistevano  un  tempo. 
CURZOLARI.  Nome  d'un 
piccolo    gruppo    di    isole 
nel  mar  Jonio,  sulle  coste 
delPAcaroania ,  dette  an- 
ticamente Oxioe  insuloe,  ed 
oggi  anche  Or/WS.  la  più 
grande  del  gruppo  è  Do- 
liche,  presso  la  quale  An- 
dreaDoria  sconfisse i  Tur- 
chi nel  1 571e(V,  Lepanto). 
CUS.  Ritenuto    come  il 
progenitore  degli  Etiopi,  fu 
nipote  di  Noè,  primogento- 
fli  Cam  e  padre  di  Nem- 
brod.  La  terra  di  Cus,  di 
cni  parla  la  Scrittura,  fa 
abitata  dagliEtiopi  e, quan- 
tunque la  Bibbia  parli  di 
un  solo  uomo  così  chia- 
mato, pure  è  bene  sapere 
che  vi  sono  varie  contrade 
che  ebbero  tale    denomi- 
nazione, per  non   confon- 
derle tutte  con  l'Etiopia, e 
per  bene  intendere  i  passi 
della    Scrittura.    È    però 
provato  essere  stata  chia- 
mata Cus  una  contrada  dell'Arabia  Petrea  lungo  la 
sponda  orientale  del  Mar  Rosso  ,  e  che   il  Cus  sul 
Chìon  non  può  essere  stato  che  un  territorio  bagnato 
dal  fiume  Ghion.  La  regione  più  importante  di  Cus 
era  l'Etiopia  a  mezzodì  dell'Egitto,  che  oggi  si  chiama 
Abissinia. 

CUSA  0  CUZA  Alessandro  Giovanni  I,  Principe  di 
Rumenia,  nato  ad  Husch  (Moldavia)  nel  1820  :  fu  im- 
piegato di  stato,  ministro  della  guerra  (1858).  No- 
minato dal  partito  unionista,  a  Yassy ,  principi  di 
Moldavia  (17  gennaio  1859)  e  a  Bukarest  principi 
di  Valacchia  (14  febbraio  1859).  proclamò  l'unione 
dei  due  principati  col  nome  di  Rumenia.  Avversato 
dai  Bojari  e  dagli  ultra-democratici  per  le  sue  ri- 
forme liberali,  fu  destituito  da  una  congiura  militare 
(11  febbraio  1866).  Visse  in  séguito  all'estero  e  morì 
ad  Heidelberg,  nel  1873. 

CUSA  Niccolò  (rfa).  Erudito  cardinale,  nato  nel  1401 
nel  villaggio  di  Cusa,  morto  nel  1464  a  Todi. 
Laureato  in  giurisprudenza,  intraprese  nondimeno  la 
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«carriera  ecclesiastica  nella  quale  si  distinse  come  va- 
lente oratore  Nella  sua  Concordanza  cattolica  parve 
contrario  alla  Curia  Romana,  ma  poi,  mutato  av- 
viso, si  accostò  al  papa  e  lo  difese  con  tutte  le  sue 
forze,  li  cardinale  Tommaso  di  Sarzana,  che  divenne 
ipapa  col  nome  di  Nicolò  V  il  20  dicembre  del  1448, 
ebbe  tanta  predilezione  pel  Cusa,  che  inalzollo  al- 
il'onore  della  porpora,  e,  nell'anno  appresso,  lo  fece 
•vescovo  di  Bressanone.  Quest'  uomo  ebbe  ingegno 
•molto  versatile,  e  studiò  con  successo  le  scienze  tì- 
siche, matematiche,  filosofiche  e  le  teologiche.  Nella 
sua  opera  intitolata  De  docta  ignorantia  si  rivelò  pre- 
cursore del  sistema  copernicano,  dimostrando  che  la 
'terra  si  muove  ed  il  sole  sta  fermo:  questo  trattato, 
pieno  di  erudizione,  fu  dall'autore  dedicato  al  cardi- 
nale Giuliano  Cesarini,  uomo  illustre  per  sapere  ed 
ingegno  11  Cusa  scrisse  pure  i  seguenti  trattati  : 
De  pace  seti  concordia  /idei  ;  Cowpendium,  directio  uni- 
iatis;  De  celebroiione  Achoran.  ;  idiota;  De  Berillo; 
De  deo  abscondilo;  Apologia  doctm  ignorantiae  ;  De  con- 
jecluris  temporum  ;  De  visione  Dei  ;  De  fortuna  ;  De  ve- 
■ualiorie  supientim  ;  De  apice  Iheorice. 

CUSAELER  Àbramo.  Filosofo  olandese,  caldo  par- 
•tigiario  dello  spinosismo,  vissuto  nella  metà  del  se- 
colo XML  Egli  sostenne  non  esservi  che  una  sola 
sostanza,  la  quale  esistette  sempre,  che  è  eternamente 
in  Dio,  e  che  è  Dio  stesso  ;  la  stessa  anima  umana 
•è  un  modo  del  pensiero  divino,  e  non  ha  proiria  ed 
indipendente  esistenza.  Le  sue  opere,  che  si  possono 
considerare  come  una  introduzione  alla  filosofia  di 
Spinosa  sono:  Speciiuen  arlis  ruliocinnndi  naturalis  et 
"artificialis  ad  puntosophioB  principia  conducens  ;  Princi- 
^iorum  Paiiluso  liia. 

CUSAIE  0  UALAN.  Isola  nell'arcipelago  delle  Ca- 
robne,  con  una  superficie  di  112  kmq. 

CUSANI  Francesco  Gonfalonieri.  Nato  nel  1803, 
morto  nel  1879  autore  di  una  voluminosa  Storia  di 
MUauo  ,  iticodipleta,  ma  piena  di  raggUHgli  nuovi 
ed  interessanti  sul  primo  Regno  d'Italia.  Fece  una 
■raccolta  delle  poesie  di  Berchet. 

CUSANO.  Due  comuni  in  Italia:  Cusano  Mutri,  in 
.provincia  di  Benevento,  circondario  di  Cerreto  San- 
■nita,  posto  fra  monti,  con  4300  ab.  —  Cusano  sul  Se- 
-veso  nella  provincia  di  Milano  e  nel  circondario  di 
Monza,  ameno  villaggio  situato  sul  torrente  Seveso,  con 
1700  ab. 

CUSANO  Marc'Autonio  Uomo  d'armi,  nato  a  Mi- 
lano nella  seconda  metà  del  secolo  XVI:  militò 
dapprima  sotto  il  duca  Lodovico  il  Moro^  poi  col  Tri- 
^ulzio  e  col  Birago,  suoi  parenti*  quindi  (1499),  al 
servizio  di  Luigi  Xli  di  Francia,  fu  in  tal  qualità 
aira>sedio  di  Novara,  alla  battaglia  di  Geradadda 
contro  i  Veneziani,  alla  presa  di  Monselice.  Nel  1517 
•entrò  con  Gastone  di  Foix  nel  castello  di  Brescia, 
tenuto  dai  Francesi,  e  vi  restò  ferito.  Francesco  I, 
successore  di  Luigi  XII  lo  creò  colonnello  di  1000  ca- 
valli, coi  quiili,  nel  1516,  contribuì  alla  vittoria  di 
Mele;,  nano.  Nel  15'22si  trovò  all'assedio  di  Milano, 
indi  a  quello  di  l'avia  ,  dove  il  re  Francesco  re- 
stò prig  oniero,  ed  egli  fu  ferito.  Libero,  il  re.  ec- 
•citato  dal  Cusano  ad  inva-iere  il  Piemonte,  lo  no- 
juinò  generale  della  cavalleria  di  quei  monti,  ed  egli 
prese  l'inerolo,  Fossauo,  Chieri  e  Tcrino.  cosic<hè  il 
duca  Carlo  di  Savoia,  vedendosi  così  d'improviso 
-a>salito  dall'esercito  francese,  si  ritirò  a  Vercelli  , 
•dove  il  nemico  tentò  d'assediarlo,  ma  ne  fu  impedito 
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dagli  imperiali  e  dagli  Spagnuoli  che  assediavano  To- 
rino. Il  Cusano  allora  s'incamminò  alla  conquista  di 
Savigliano,  dove  erano  i  magazzini  d'artiglieria  e  le 
munizioni  da  guerra,  ma,  venuto  a  battaglia  tra  Corde 
e  Ca\our,  restò  colpito  da  un'archibugiataalla  froute 
e  mori  dopo  tre  giorni. 

GUSCATLAN.  Dipartimento  della  repubblica  di 
San  Salvador,  nell'America  centrale:  ne  è  capoluogo 
Sochitoto. 

CUSCINETTO.  Arnese  che  si  adopera  in  chirurgia 
nelle  fratture  della  clavicola  e  in  altri  casi,  nei  quali 
è  richiesta  una  compressione  moderata  e  eguale:  in 
tal  modo  si  costringe  la  parte  inferma  a  non  muoversi 
dal  suo  posto.  —  In  marina,  con  questa  voce  s'indica 
un  pezzo  di  legname  tenero,  adatto  a  facilitare  lo  sfrega- 
mento dei  cavi  che  vi  stanno  sopra. —  Nel  linguaggio 
architettonico  è  il  primo  spigolo  di  una  vòlta.  —  In 
meccanica  è  un  mezzo  cilindro,  entro  al  quale  girano  i 
cardini  di  un  asse;  e,  finalmente,  nelle  ferrovie  è  il 
pezzo  sul  quale  s'infiggono  le  rotaie.  —  1  cuscinetti 
delle  macchine  elettriche  sono  di  crine  di  cavallo,  rico- 
perti di  pelle  sollice.  contro  cui  si  strofinano  i  dischi 
delle  macchine  elettriche.  Per  aumentare  la  produ- 
zione di  elettricità,  i  cuscinetti  vanno  con  ogni  cura 
isolati,  e  la  loro  superficie  esterna  deve  essere  rico- 
perta di  oro  musivo,  oppure  di  un  apposito  «/««A/ama 
metallico  detto,  dal  suo  inventore,  di  Kiemmuyer. 

CUSCINETTO  plantare.  Chiamasi  così  quell'ara- 
masso  di  tessuto  elastico  e  fibroso  che,  si  trova  nel 
piede  dei  solipiedi  fra  le  due  apofisi  retrossali  del 
triangolare  e  le  cartilagini  plantari  al  disotto  del 
tendine  perforante  e  del  piccolo  sesaraoideo,  e  che 
alla  faccia  inferiore  del  piede  forma  una  sporgenza 
{corpo  piramidale)  su  cui  si  modella  la  forchetta. 

CUSCINO  Sacchetto  imbottito  di  materia  elastica, 
che  serve  per  sostenere  mollemente  i  corpi  che  vi 
si  appoggiano.  I  cuscini  a  molle  si  costruiscono  con 
un  sistema  di  molle  a  spira,  e  si  adoperano  sui  ca- 
napè e  sui  sedili  I  cuscini  pneumatici, chesono  riempiti 
d'aria  debbono  avere  le  cuciture  dei  vari  pezzi  di 
cui  si  formano  così  ben  connesse,  da  non  permettere 
che  l'aria  ne  fugga,  e  a  tal'uopo,  se  sono  costruiti 
di  tela,  sarà  bene  di  ungerla  con  qualche  materia 
che  la  renda  impermeabile  Questi  cuscini  sono  muniti 
di  un  piccolo  lubo  per  gonfiarli  d'aria,  e  nell'interno 
di  esso  tubo  è  una  valvola  che  serve  per  chiuderlo 
perfettamente. 

CUSCO.  V.  Cuzco. 

CUSCUSSÙ  degli  Arabi.  Semolino  che  gli  Arabi 
dell'Algeria  chiamano  cuscus,  e  di  cui  si  servono  per 
farne  minestra.  De  pò  la  raccolta  del  grano,  quello 
che  vogliono  trasformare  in  cuscussù  lo  espongono  al 
sole,  bagnandolo  e  coprendolo  con  tele  umidissime. 
Quando  si  gonfia,  prima  che  cominci  la  germo- 
gliazione,  tolgono  le  tele,  e  lo  espongono  al  sole  in 
un'aia  libera  e  sopra  tele  asciutte.  In  tal  modo  si 
secca  ed  il  chicco  si  sminuzza  in  pezzetti  della  gros- 
sez/,a  del  miglio.  Così  ridotto  ed  insaccato  in  pelli 
di  montone,  si  conserva  per  molto  tempo  II  cuscussti 
si  ottiene  pure  dalla  farina  bagnata  in  modo  che  si 
agglomeri  in  grani  rotondi. 

CUSCUTA.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  convolvolacee,  da  qualche  autore  distinto 
in  una  famiglia  propria  (cuscutee),  e  comprendente 
una  ventina  di  specie  sparse  nelle  varie  parti  del 
mondo.  —  La  cuscuta  o  granchierella  {Cuscuta  eu- 
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ropea  o  anche  cuscuta  inaiar)  è  una  delle  più  singo- 
lari erbe  della  nostra  flora,  parassita  su  parecchie 
piante,  ed  in  particolare  sulle  leguminose,  sulle  or- 
tiche, sul  luppolo,  sulla  menta.  Quando  il  seme  di 
essa  germoglia,  emette  una  piccola  radice  ed  un  lungo 
e  sottilissimo  stelo,  bianco-giallognolo,  paragonabile 
in  .tutto  a  un 
lilo,  senza  trac- 
cia di  foglie. 
Questo    si    av- 


volge ben  pre- 
sto attorno  alle 
erbe  vicine,  e  si 
ramifica  gran- 
demente, strin- 
gendole ripetu- 
tamente nelle 
sne  spire  :  ma 
ciò  sarebbe  an- 
cor poco,  se  si^ 
trattasse  d'una' 
semplice  erba 
volubile,  come  i 
vii  u ce  ili.  La 
granchierella  è 
ben  peggio, poi- 
che  dove  i  suoi 
steli  vengono  a 
contatto  colle 
altre  erbe  emet- 
tono dei  piccoli 
succliiatoj  simili 
a  minute  verru- 
che, le  quali  si 
saldono  col  tes- 
suto della  pianta  invasa,  e  vi  si  approfondano  tanto 
da  poterne  assorbire  gli  umori  già  elaborati  ed  atti 
alla  nutrizione,  dei  quali  la  cuscuta  fa  suo  prò'  ;  la 
si  vede  infatti  crescere  rigogliosa  ed  invadere  rapi- 
damente larghi  spazi,  prima  verdeggianti  per  folta 
erba,  soffocando  questa  sotto  un  inestricabile  viluppo 
di  filamenti  giallognoli,  e  facendola  morire  d'inani- 
zione. All'atto  stesso  in  cui  la  cuscuta  comincia  a 
nutrirsi  dei  succhi  non  propri,  la  sua  radice,  fuga- 
cissima, inaridisce  e  scompare;  e  da  quel  momento 
comincia  la  sua  vita  esclusivamente  pa- 
rassita, che  si  mantiene,  cioè  a  spese  di 
altri  esseri  viventi.  Tuttavia  la  specie 
essendo  annuale,  i  danni  arrecati  sa- 
rebbero ancora  limitati,  qualora  la  cu- 
scuta avesse  soltanto  l'indicato  modo  di 
moltiplicazione,  giacche  al  soppravvenire 
dell'invernoessa  muore.  Ma,se  essa  manca 
di  foglie,  non  lascia  per  altro,  quando 
Ila  raggiunto  un  certo  sviluppo  vegeta- 
tivo, di  caricarsi  di  moltissimi  fiori,  e  nei 
minuti  semi  prodotti  da  questi  sta  la 
cagione  unica  così  del  perpetuasi  della 
specie,  come  della  difficoltà  estrema  di 
purgarne  la  località  infestata.  Infatti  ba- 
stano pochi  semi  sfuggiti  qua  e  là  per  risuscitare, 
l'anno  appresso  e  in  maggior  copia,  questo  temuto 
flagello  dei  prati  e  delle  colture.  I  fiori  della  gran- 
chierella sono  piccoli,  regolari  aggruppati  qua  e  là 
in  glomeruli;  di  solito  bianchi,  0  leggermente  rosei, 
che  diventano  poi  giallastri  coU'invechiare.  Hanno  il 
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calice  a4-5  lobi  acuti,  la  corolla  a  tubo  sub-cilindrico, 
lungo  quanto  il  lembo,  questo  pure  diviso  in  4-5  lobi, 
e  munito  internamente  di  un  egual  numero  di  squame 
frangiate;  gli  stami  inseriti  sul  tubo  della  corolla  slÌ 
disopra  di  dette  squame  ed  alterni  coi  lobi  di  essa; 
ovario  sub-globuloso,  sormontato  da  due  stimmi  corti,, 
sottili ,  divaricati.  11  frutto  è  una  piccola  capsula 
sub-rotonda,  aprentesi  circolarmente,  contenente  al  più 
4  semi  angolosi.  Nel  nostro  paese  vi  sono  alcune 
altre  specie  di  granchierella,  molto  affini  alla  qui  de- 
scritta ,  ma  che  ne  differiscono  per  la  forma  della 
corolla,  globulosa  o  campanulata,  per  gli  stimmi  por- 
tati da  uno  stilo  più  o  meno  fungo,  ecc.  Tutte  sono 
egualmente  dannose  alle  piante  su  cui  crescono. 

CUSEL  0  KUSEL.  Città  della  Baviera,  del  Palati- 
nato  romano,  capoluogo  di  distretto,  sulla  ferrovia 
Landstuhl-Cusel  e  sul  Cuselbach,  con  3000  abitanti. 
Conce,  panni,  birra;  cave  di  carbon  fossile  nei  din- 
torni. 11  distretto  conta  43  000  ab. 

CUSH.  Cosi  in  tempi  molto  remoti,  si  chiamava  il 
regno  di  Etiopia,  al  sud  dell'Egitto.  Ebbe  due  ca- 
pitali, Meroe  al  sud,  Napata  al  nord,  e  fu  più  volte- 
unito  airi"]gitto  sotto  un  solo  sovrano. 

CUSHING  (Caleb).  Giureconsulto  e  politico  dell'A- 
merica del  Nord,  nato  nel  1800  a  Salisbury,  nella 
contea  di  Essex  (Massachussetts),  morto  a  Nevvburj- 
port,  nel  1879:  fu  membro  del  Congresso  (1834-4^),, 
dove  s'unì  più  tardi  coi  democratici  ;  conchiuse,  iti 
qualità  di  commissario  degli  Stati  Uniti  (1843),  il 
primo  trattato  dell'America  colla  Cina;  prese  parte 
alla  guerra  contro  il  Messico,  e  fu  procuratore  generale 
dello  Stato  (1853-57).  Scoppiata  la  guerra  civile,  si. 
mise  dalla  parte  dell'Unione,  abbandonando  l'estrema 
sinistra,  che  voleva  mantenere  gli  schiavi.  Nel  1872, 
assistette,  come  uno  de'  commissari  federali,  all'arbi- 
trato di  Ginevra,  per  comporre  la  questione  dell'Ala- 
bama. Da  ultimo,  fu  inviato  a  Madrid  (1874-77). 

CUSHMANN  Carlotta  {nata  Saunders).  Celebre  at- 
trice drammatica  americana,  nata  nel  1814  a  Boston: 
si  dedicò  dapprima  all'arte  del  canto,  poi  alla  tragedia, 
nella  quale  ebbe  grandi  successi  in  America  e  in  In- 
ghilterra. Morì  a  Boston,  nel  1876.  —  La  sorella  di 
lei,  Susanna,  nata  nel  18'J2,  intraprese  la  stessa  car- 
riera con  non  minor  lode.  Mori  nel  1859  a  Liverpool, 
ove  erasi  maritata  al  professore  Sheridan  Muspratt^ 


Fig.  2775,  27T6,  2777  e  2TT8.  —  Cuspidi  in  ferro  e  in  ghisa. 


CUSIO  0  LAGO  D'ORTA.  Lago  nella  provincia  dr 
Novara,  fra  la  Sesia  e  il  Verbano,  a  pie'  delle  Alpi. 
Nel  suo  mezzo  sorge  l'isola  di  S.  Giulio.  11  lago  lui 
55  km.  di  circonferenza  e  5  di  larghezza.  11  suo 
emissario  è  il  Negosia,  che,  dopo  uu  breve  percorso,, 
si  getta  nel  lago  Maggiore. 


CUSPARIEE. 

CUSPARIEE.  Tribù  della  famiglia  delle  Rltacee  (V.). 

CUSPARINA.  Alcaloide  trovato  da  Saladin  nella 
corteccia  della  vera  angustura  {cnsparia  febrifuga  o 
òomplandia  trifollata)  :  è  un  corpo  solido  cristallizzato 
in  tetaedri,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  solubile 
nell'acqua  calda,  nell'alcool,  negli  acidi  e  negli 
alcali. 

CUSPIDATA  foglia.  Quella  che  va  insensibilmente 
restringendosi  dalla  base  alla  sommità,  e  finisce  in 
una  punta  più  o  meno  dura:  tali  sono  quelle  della 
dracoena  draco,  della  yucca  aloefoglia,  ecc. 

CUSPIDE.  Difesa  che  si  dà  alla  parte  inferiore  dei 
pali,  nella  fondazione  dei  ponti:  serve  ad  impedire 
che  il  legno  si  ripieghi  quando  debba  attraversare 
strati  (li  terreno  consistente.  Essendo  in  ghisa,  ri- 
sulta d'una  massa  conica  di  metallo,  munita  nell'in- 
terno da  un'asta  dentata  di  ferro  ;  essendo  in  ferro, 
ha  pure  forma  conica,  ma  è  munita  di  tre  o  quattro 
ijandelle  forate. 

CUSSET.  Città  antichissima  di  Francia ,  nel  di- 
partimento dell'Allier,  circondario  di  La  Palisse,  alla 
confluenza  del  Sichon  coll'Jolan,  con  5500  abitanti. 
Risale  al  IX  secolo.  È  nota  perle  sue  sorgenti  d'ac- 
que acidule,  (jrande  industria. 

CUSSO,  V.  Kousso 

CUSTENGE  0  COSTANTZA.  Piccola  città  e  porto 
della  Rumania,  nella  Dobrudgia,  sul  Mar  Nero,  con 
5000  ab.  Fu  la  Costantiana  dei  Romani. 

GUSTINE  Adamo  Filippo  (conte).  Generale  francese 
flato  a  Metz,  nel  1740:  fu  soldato  e  combattè  con 
valore  nei  Paesi  Bassi,  in  Germania  ed  in  America. 
La  rivoluzione  dell'SB  lo  trovò  maresciallo  di  campo. 
Nominato  generale  di  divisione  neH792,  fu  mandato 
all'armata  del  Reno,  della  quale  ebbe  il  comando. 
Dopo  una  serie  di  brillanti  vittorie,  frutto  delle  quali 
furono  la  presa  di  Magonza  e  di  Francoforte,  Gu- 
stine si  dimostrò  troppo  avido  del  denaro  dei  com- 
mercianti di  (fuest'ultima  città,  e  pare  che  si  lasciasse 
corrompere  dal  duca  di  Brunswick,  generale  in  capo 
dei  Prussiani.  Fatto  è  che  cedette,  senza  difenderle, 
prima  Franco  forte  e  poi  Magonza;  si  ritirò  fin  dietro 
le  linee  del  Weissemburg  dinanzi  al  corpo  del  prin- 
cipe di  Hohenlohe,  e  commise  tali  atti  antipatriottici 
-che,  chiamato  a  Parigi  dal  Consiglio  esecutivo,  fu  ar- 
restato, processato  e  decapitato  il  28  agosto  1798. 

GUSTINE  Astolfo  (marchese  di).  Scrittore  francese, 
flato  a  Parigi  nel  1793,  morto  nel  1857:  fece  viaggi 
in  Inghilterra,  Scozia,  Svizzera,  Spagna  e  Russia. 
•Oltre  numerose  opere  di  viaggi,  come  La  Paissia 
nel  1839,  scrisse  molti  romanzi  e  novelle,  quali 
sarebbero  Le  monde  comme  il  est  ;  Romuald,  ou  la  vo- 
■cntion,  ecc. 

CUSTODE.  Dicesi,  in  generale  di  chi  è  incaricato 
di  conservare  edifizi  ed  oggetti  mobili  o  deve  tutelare 
una  cosa  qualunque.  In  certi  ordini  religiosi,  il  guar- 
fiiano  del  convento  è  l'amministratore  delle  rendite. 
Il  presidente  dell'Arcadia  a  Roma  fu  chiamato  cu- 
stode.  —  Nel  linguaggio  teologico,  l'angelo  custode 
■è  quello  incaricato  di  proteggere  ogni  singola  per- 
sona. —  Custodia,  nella  liturgia,  è  il  ciborio  in  cui 
si  ripongono  le  ostie. 

GUSTO  SROTULORUM.  Nelle  leggi  inglesi,  è  il  ma- 
gistrato incaricato  di  conservare  i  titoli  e  gli  archivi 
della  contea. 

CUSTOZA.  Piccolo  paesello  presso  Soramacampagna, 
«ella  provincia  di  Verona,  celebre  per  la  battaglia 
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ivi  combattutasi,  il  24- ed  il  25  luglio  1848,  fra  gli 
Italiani  e  gli  Austriaci ,  i  quali  ultimi  ,  sconfitti  il 
giorno  24,  poterono  nel  25  con  soverchianti  forze 
prevalere  sugli  Italiani.  Questi  vi  furono  nuovamente 
sconfitti  nel  18G6. 

GDSD  LEUWU  o  DESAGUADERO  o  RIO  NEGRO. 
Fiume  dell'America  meridionale,  che  divide  la  repub- 
blica Argentina  dalla  Patagonia.  Scende  dalle  Ande, 
corre  da  ovest  ad  est,  attraverso  immense  pianure; 
unisce  i  laghi  Silverio  e  Bebadero;  e  si  getta  in  mare 
al  nord  del  golfo  di  S.  Matias,  dopo  800  chilometri 
di  corso. 

GUTAIS.  V.  KUTAIS. 

GUTAL.  Peso  usato  in  Abissinia  pei  minerali: 
1  cutal  d'antimonio  vale  150  rotoli. 

GUTAMBOLO.  Nome  di  certi  cpizoi,  che  strisciano 
sopra  0  sotto  la  pelle,  e  di  certi  dolori  che  si  sen- 
tono vaganti,  tra  carne  e  pelle. 

CUTANEO.  Si  chiama  tessalo  cutaneo  quello  che  co- 
stituisce la  pelle,  i  comuni  integumenti;  produzioni 
cutanee  diconsi  quelle  che  debbono  la  loro  origine 
alla  pelle  stessa,  come  i  capelli  e  le  unghie.  Di  tutto 
questo  si  tratterà  ampiamente  all'articolo  Pelle  (V.). 
Quanto  alle  malattie  cutanee ,  o  della  pelle,  o  der- 
matose,  se  ne  è  parlato  e  se  ne  parlerà  partitamente 
allevarle  voci,  con  le  quali  sono  designate  in  medicina 
(alopecia,  erisipela,  erpete,  ecc.). 

GUTGHANAS.  Tribù  degli  Yumas,  nell'America  del 
Nord,  tra  il  Colorado  e  il  Gila,  al  nord  del  golfo  di 
California. 

CUTE.  V.  Cutaneo,  Epidermide,  Pelle. 

GUTCH.  V.  KuTcn. 

GUTEI.  Popolo  originario  della  terra  di  Cus  o  Cu- 
tha  sull' Arasse:  fu  trapiantato  nella  Samaria,  prima 
abitata  dagli  Israeliti.  I  Cutei,  arrivati  nella  Samaria, 
adorarono  ancora  gli  Dei  che  avevano  adorati  al  di 
là  dell'Eufrate,  dove  prima  abitavano  ;  onde  il  Signore, 
dice  la  leggenda,  li  punì  facendoli  divorare  da  leoni. 
Asaraddo,  re  d'Assiria,  mandò  un  sacerdote  israelita 
per  istruirli  nella  legge  di  Dio,  ma  essi  persistettero 
a  confondere  i  due  culti,  finché,  obliati  gl'idoli,  ab- 
bracciarono la  legge  di  Mosè.  I  Cutei  non  ebbero, 
pare,  un  vero  tempio  se  non  sotto  il  regno  di  Ales- 
sandro il  Grande. 

CUTEMALDI.  Fiume  del  Tien-scian  occidentale  , 
ramo  del  Catshgar,  che  mette  foce  nell'Issik-cul. 

GUTEREBRO.  Genere  d'insetti  ditteri.  della  famigli.-, 
degli  estridi:  una  specie  nativa  della  Nuova  Granata 
e  di  Cajenna  introduce  la  sua  larva  sotto  la  pelle 
dei  cani,  dei  buoi,  dei  conigli,  di  alcuni  animali  sel- 
vatici, ed  accidentalmente  anche  dell'uomo. 

CUTICOLA.  V.  Epidermide.  —  Con  lo  stesso  nome 
di  cuticola  i  botanici  chiamano  quella  membrana  li- 
scia e  sottile  che  copre  tutte  le  parti  del  vegetale. 

CUTICOLARE.  V.  Pellicciaio. 

CUTICOLI.  Gruppo  d'insetti  ditteri,  della  famiglia 
degli  estridi,  le  cui  larve  vivono  sotto  la  pelle  degli 
animali  ed  anche  dell  uomo,  determinandovi  tumori. 

CUTIGLIANO.  Borgo  dell'Italia  centrale,  provincia 
di  Firenze,  circondario  di  Pistoia,  alla  sinistra  del 
fiume  Lima,  sul  fianco  occidentale  dell'Appennino, 
con  2600  ab.  È  luogo  antico,  e  per  lo  passato  fu 
un  forte  castello,  con  rocca,  ricco  di  memorie  stori- 
che. Nel  medio  evo  era  assai  frequentato  il  passo 
dell'Appennino  pistoiese,  salendo  da  Cutigliauo  per 
l'Alpe  alla  Croce  nel  Frignano. 
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CUTIGLI^  Città  dei  Sabini,  fra  Reale  ed  Interocrea, 
cioè  fra  Rieti  ed  Antrodoco,  con  un  lago  celebre  per 
un'isola  galleggiante. 

CUTILE.  Infiammazione  della  pelle. 

CUTINA  0  CUTOSA.  Moditìcazione  speciale  del  cel- 
luioso che  si  riscontra,  secondo  Fremy,  nelle  foglie, 
nei  petali  e  nei  frutti,  insieme  col  celluioso,  coll'al- 
bumina,  colle  sostanze  pettiche  e  colle  materie  grasse. 

CUT  OFF.  Organo  speciale  della  condotta  Edison,  a 
cui  corrisponde  in  italiano  il  nome  di  Rompi  circuito: 
consta  di  un  filo  di  piombo  inserto  nel  circuito,  che 
serve  a  premunire  le  lampade  allorquando  la  corrente 
elettrica  è  troppo  intensa. 

CUTOSA.  V.  Cutina. 

CUTRA.  Peso  in  uso  a  Bassra,  nella  Mesopotamia 
pari  a  kg.  63,02 

CUTRAL  0  KUTRAL  verde.  Uccello  rampicante  in- 
digeno dell'Asia  meridionale  :  è  piuttosto  grosso,  colla 
coda  lunga  e  graduata,  di  color  verde  lucente,  col 
dorso  e  con  le  remiganti  rosse  verso  la  punta. 

CUTRETTOLA.  V.  Motacilla. 

CUTRO.  Comune  nella  provincia  di  Catanzaro,  cir- 
condario di  Cotrone.  È  un  gran  villaggio  in  luogo 
alpestre. 

CUTROFIANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  cir- 
condario di  Lecce  con  4600  ab.  e  fabbriche  di  og- 
getti di  argilla  bianca. 

CUTSH.  V.  KUTSCH. 

CUTTAK.  V.  KattacK. 

CUTTER.  Voce  usata  in  marina  per  indicare  un 
bastimento  inglese  somigh'ante,  per  gli  attrezzi  e  le 
vele  ad  uno  shop.  I  cutters^  essendo  veloci  per  la 
loro  costruzione,  sono  utili  ai  contrabbandieri  della 
Manica,  che  se  ne  valgono  per  sottrarsi  alle  navi 
guardacoste.  Perciò  il  governo  inglese  mantiene  sul 
mare  molti  cullers  allo  scopo  di  intercettare  quelli 
dei  contrabbandieri.  I  cullers  della  dogana  hanno  vele 
tagliate  a  forma  di  orecchie  ed  anche  a  forme  quadre 
e  colla  prora  fendono  l'acqua  molto  sottilmente. 

CUVIA  {valle).  Piccola  valle  nella  provincia  di  Como, 
fra  i  laghi  di  Varese  e  Maggiore.  .Le  sue  acque  si 
raccolgono  parte  nel  Boesio  e  parte  nella  Margorab- 
bia,  che  va  a  congiungersi  col  fiume  Tresa,  per  la 
sinistra.  E  percorsa  dalla  via  che  conduce  a  Varese, 
ed  badi  notevole  un  piccolo  lago,  detto  di  Brinzio, 
il  bacino  del  quale  credesi  sia  il  cratere  di  un  anti- 
chissimo vulcano. 

CUVIENA.  Genere  di  molluschi  pteropodi,  viventi 
in  alto  mare,  e  di  cui  si  ha  una  specie  fossile  nel 
terreno  sub  appenninico. 

CUyiER  Federico  Nacque  a  Montbéliard,  nel  1773, 
e  mori  a  Strasburgo  nel  1838:  studiò  con  molto 
zelo  e  successola  storia  naturale  e  pubblicò  VHistoire 
naturelle  des  mammifères,  un  trattato  sui  Denli  degli 
animali,  e  un  altro  contenente  VHistoire  des  cétaces 
nelle  Suitesà  Ruffon,  non  che  moltissimi  articoli  geo- 
logici nel  Diclionnaire  des  sciences  nalurelles. 

CUVIER  Giorgio  Leop.  Cristiano  (barone).  Illustre 
naturalista  francese,  nato  a  Montbéliard,  nel  1760: 
venuto  in  fama  co'  suoi  studi  sulle  scienze  naturali, 
fu  chiamato  a  Parigi  e  vi  divenne  professore  al  Colle- 
gio di  Francia,  membro  dell'Istituto,  ispettore  degli 
studi,  cancelliere  dell'università  (1808),  ecc.  Tornati 
i  Borboni,  fa  nominato  consigliere  di  Stato  (1814), 
presidente  del  comitato  dell'interno,  Pari  di  Francia 
(1832);  ma  fu  da  alcuni  giudicato  come  più  ligio  al 


CUYP. 

trono  che  alla  nazione.  Fu  chiamato  per  la  suit 
scienza  VArislotile  del  secolo  XIX  od  il  nuovo  Lin- 
neo. Cuvier  scrisse  le  celeberrime  Lezioni  d'Anaiomicn 
comparala  (1800-1805);  i  Discorsi  sulle  rivoluzioni- 
dei  globo  (1821-1824);  le  Ricerche  sulle  ossa  fossili 
(1821-1824)  ;  il  Regno  animale,  ecc.  (1816);  \d.  Stori», 
naturale  dei  pesci  (1828),  ecc.:  opere  tutte  molte 
volte  ristampate  e  che  lo  sollevarono  ad  un'altezzn  a 
cui  ben  pochi  pervengono.  Ampliatore  felicissimo  della 
scienza,  classificò  come  dovevasi  lazoologia,  promosse 
l'anatomia  comparata  trovando  la  mirabile  legge  che 
esiste  fra  tutti  gli  organi  di^un  animale,  sicché  dalla^ 
conoscenza  di  uno  si  inferisca  quella  degli  altri  ;  in- 
dovinò le  forme  e  la  grandezza  di  tante  razze  estinte;, 
ordinò  metodicamente  le  piante  e  gli  animali  di  cui* 
qualche  vestigio  appena  rimane;  gittò  infine  le  basi» 
della  vera  geologia,  dando  modo  di  giudicare  dell'an- 
tichità dei  vari  strati  della  terra  dagli  avanzi  che  rac- 
chiudono. Morì  a  Parigi,  compianto  da  tutta  Europa, 
nel  1832. 

CUVILLIER-FLEURY  Alfredo  Augusto.  Scrittore  e- 
giornalista  francese  nato  nel  1802:  fu  dapprima  se- 
gretario di  Bonaparte,  poi  del  re  d'Olanda  e  in  se-^ 
guito,  istitutore  del  duca  d'Aumale.  Collaborò  più» 
tardi  al  Journal  des  Débats,  e  scrisse:  Ritraiti  poli- 
tici e  rivoluzionari  ;  Viaggi  e  viaggialoì  i  ;  Storici,  poeti- 
e  romanzieri,  ecc. 

CUVO.  Fiume  della  bassa  Guinea,  nel  Benguela:. 
si  getta  nell'Atlantico,  al  sud  della  Coanza. 

CUXHAVEN.  Borgata  della  Germania  sulla  sinistra 
ed  alla  foce  dell'Elba,  nel  mare  del  Nord,  con  200'> 
abitanti.  Piccola,  ma  importante  pel  porto,  dove  i  pi- 
roscafi di  Amburgo  ancorano  quando  nell'inverno- 
l'Elba  è  ghiacciata. 

CUYABA.  Città,  capoluogo  della  provincia  brasiliana 
di  Matto  Grosso,  sul  fiume  omonimo,  affluente  del. 
San  Lorenzo,  sede  delle  autorità  provinciali  e  d'un 
vescovo,  con  bell'aspetto,  quasi  europeo  :  vie  ampie- 
e  ben  lastricate,  belle  case,  spesso  di  due  piani,  cou 
balconi;  cattedrale  e  altre  chiese;  grande  ospedale 
militare;  un  arsenale  di  guerra  e  di  marina,  un  se- 
minario vescovile  con  una  popolazione  di  circa  30,0CO 
abitanti.  Poca  industria.  È  una  colonia  fondata  in- 
torno al  1720  da  scavatori  d'oro  provenienti  da 
Sao  Paulo.  Fu  costituita  in  città  nel  1»28  ed  in  ca- 
poluogo della  provincia  nel  1840.  G.'-ande  commer- 
cio coi  prodotti  del  paese.  È  in  comunicazione  con- 
Rio  de  Janeiro  per  mezzo  di  carovane  mercantili,  che- 
impiegano  sei  mesi  per  compiere  il  viaggio  dall'una^ 
all'altra  città. 

CUYAHOGA.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America  ,. 
nell'Ohio  :  capoluogo  Cleveland. 

CUYOS.  Gruppo  d'isole  nell'arcipelago  delle  Filip- 
pine, con  una  superficie  di  77  kmq. 

CUYP.  Pittore  della  scuola  olandese  ,  figlio  de* 
vecchio  Cuiip,  anch'egli  buon  ritrattista  e  paesista  ;- 
nacque  a  Dordrecht  nel  1606,  morì  nel  1672.  ì 
suoi  dipinti  (battaglie,  chiese,  ritratti,  paesaggi  con 
animali,  fiumi,  caccio)  hanno  uno  stampo  di  verità 
meravigliosa.  Gl'Inglesi  stimano  pregevolissimi  i  la- 
vori di  questo  pittore,  e  li  acquistano  a  prezzi  fa- 
volosi. Fra  i  più  ingegnosi  imitatori  di  Cuyp,  si  di- 
stinse Giacomo  van  Stry,  il  quale  informò  così  bene 
le  sue  opere  a  quelle  del  maestro  che  non  sempre 
riesce  licile  alle  persone  più  competenti  di  distin- 
guere le  une  dalle  altre. 


CUVUM. 


CYUULSKl   ADALIiblKTU. 
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CDYTJNI.  Fiume  che  bagna  la  Venezuela  e  la 
Guiuna  inglese,  allluente  di  sinistra  deUT^ssequibo. 

CUZCO  {Ciisco).  Dipartimento  della  repubblica  del 
Perù,  nell'America  del  Sud.  Confina,  al  nord  e  all'est, 
colla  Montana;  al  sud,  con  Puno  e  Arequipa;  all'o- 
vest, con  Arequipa  e  Ayacucho.  ila  una  superficie  di 
40,936  kmq.  e  una  popolazione  di  250,000  abitanti. 
Kegione  assai  montuosa,  perchè  le  due  Cordigliere 
peruane  vi  si  uniscono  in  un  imponente  nodo  di 
montagne,  sul  quale  s'estendono  altipiani,  a  cui  so- 
vrastano monti  nevosi,  frastagliati  da  profonde  gole. 
La  forniscono  di  acque  copiose  l'Apurimac  ed  altri 
grossi  atlluenti  del  Maranon.  Assai  svariato  il  clima 
e  così  pure  la  vegetazione.  Le  montagne  abbondano 
di  metalli  (argento,  rame,  piombo).  Gli  abitanti  vi- 
vono sopratutto  d'agricoltura  e  d'allevamento  del  ba- 
stianie.  Il  dipartimento  comprende  il  distretto  del 
capoluogo  e  14  provincie.  —  Cuzco,  citià  capoluogo 
del  dipartimento  omonimo,  a  3468  m.  sopra  il  li- 


vello del  mare,  nell'alta  valle  percorsa  dai  piccoli  fiumi» 
Huatenay  e  Kodadero,  e  sulle  rovine  dell'antica  ca- 
pitale e  residenza  del  regno  degli  Inca,  conquistata 
e  distrutta  dagli  Spagnuoli,  sotto  l'izarro,  nel  1533: 
Ila  circa  25,000  ab.  ;  21  chiese,  fra  le  quali  si 
distinguono  la  cattedrale  (1572-1654),  in  buono  stile 
del  rinascimento  e  la  già  chiesa  dei  Gesuiti  ;  otto 
monasteri:  due  ospedali.  Sonvi  diversi  istituti  scientifici' 
fondati  dagli  Spagnuoli:  un'università,  un  semina- 
rio, una  biblioteca,  un  museo,  parecchie  scuole.  Molti 
gli  avanzi  dell'epoca  peruana  :  per  esempio,  quelli 
di  mura  del  tempio  del  Sole  (Inti),  dove  (1534)  si 
eresse  la  chiesa  e  il  monastero  di  San  Domingo  ;  le 
fondamenta  del  tempio  delle  vergini  del  Sole,  sulle 
quali  vedesi  ora  il  monastero  di  Santa  Catalina  ;  le 
rovine  dell'antico  palazzo  degli  Inca  e  delle  forfi- 
licazioni  sul  colle  roccioso  di  Sacsahuaman,  che  loro 
sovrasta;  gli  avanzi  di  antiche  strade,  lastricate  con 
pietre  quadrale,  che  dalla  città  diramavansi  in  tutte 


Fig.  2779.  —  Cuzco. 


le  Provincie.  In  tutto  il  dipartimento,  frequenti  le  ro- 
vine di  palazzi,  tempi  e  fortificazioni.  Fra  gli  altri 
luoghi  più  notevoli  del  dipartimento  si  notano;  Pau- 
cartambo,  sul  fiume  omonimo  e  Tambobamba,  presso 
r.\purimac.  Gli  abitanti  di  Cuzco,  dediti  per  lo  più 
all'agricoltura,  sono  anche  in  voce  di  essere  i  più  in- 
dustriosi del  Perù.  Commerciano  coi  prodotti  del  paese 
(zucchero,  sapone  e  cuoio). 

CUZERANITE.  Sostanza  nero-bigia,  tendente  talvolta 
all'azzurro,  più  dura  del  vetro,  fondentesi  al  can- 
nello in  uno  smalto  bianco,  composta  di  silice,  al- 
lumina, calce,  magnesia,  potassa,  e  soda  :  la  s'incon- 
tra in  mezzo  al  calcare  granuloso  a  Cuzerans,  in 
Francia. 

CUZZONI  Francesca.  Celebre  cantante  italiana,  nata 
nel  1700  a  Parma  e  soprannominata  la  Lira  d'oro  a 
causa  della  sua  meravigliosa  voce.  Esordì  a  Londra 
nel  1722,  cantò  a  Vienna  nel  1726,  poi  in  Italia  e 
in  Inghilterra;  nel  1748  vi   sposò  il  poeta  italiano 


Pietro  Giuseppe  Bandoni.  Morì  povera  a  Londra,  nel 
1770. 

CVAN.  Peso  della  Cocincina,  che  vale  5  la,  pari  a. 
50  ien,  ossia  500  can  =  312,4  kg. 

CWMDU.  Piccola  città  inglese,  nel  Paese  di  Gal- 
les, contea  di  Glamorgan,  con  5850  ab.  Ha  miniera 
di  carbon  fossile,  ferro   e  stagno. 

CYNALCION.  Uccello  australiano  del  gruppo  de- 
gli alcioni. 

CYANE/E  INSUL.ffi.  V.  Ci.anee. 

CYATUS.  Antico  fiume  dell'Etolia,  pel  quale  sca- 
ricavansi  neli'Acheloo  i  due  grandi  laghi  Hyria  e 
Trichonis. 

CYBO.  V.  Cibo. 

CYBULSKI  Adalberto.  Dotto  polacco,  nato  nel  1808 
a  Konin ,  provincia  di  Posen  :  prese  parte  alla  rivo- 
luzione polacca:  nel  1840  divenne  professore  di  let- 
teratura slava  all'università  di  lìerlino  e  nel  1860 
professore  di  slavistica  all'università   di    Breslavia^ 
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CYDIPPE. 


CZACKI   TADDEO. 


ove  mori,  nel  1867.  Lasciò  due  volumi  Sulla  nuova 
poesia  polacca,. 

CYDIPPE.  Invertebrati  marini  medusiformi,  della 
classe  dei  ctenofori. 

CYGNÀUS  Federico.  Poeta  finnico,  scrittore  storico, 
nato  a  Tavastehus  nel  1807,  morto  nei   1881:   fu 


Fig.  37S0.  —  Donni  di  Cuzco. 

professore  a  llelsingfors  e  lasciò  parecchi  scritti  sto- 
rici e  letterari,  liei  qiiali  la  lingua  svedese  è  trat- 
tata con  mano  maestra.  Combattè  sempre  a  favore 
<lella  nazionalità  finnica  e  contro  l'elemento  svedese 

GYLLENE.  Città  antica,  porto  dell'Elide,  estazione 
^elle  armate  navali  del  Peloponneso,  nel  429  a.  C. 
—  Così  pure  si  chiamò  un  monte  al  nord-est  del- 
l'Arcadia, oggi  Ziiria. 

CYNJETEA..  Città  sul  pendio  settentrionale  de'raonti 
<i' Arcadia. 

CYNETI.  Popoli  dell'lberia,  oltre  le  colonne  d'Er- 
cole, di  cui  parla  Erodoto. 

CYNOPOLIS.  Città  deirileptanomis  in  Egitto,  cosi 
<ietta  dal  culto. di  Anubi  a  testa  di  cane. 

CYNOSCEPHAL^.  Monte  della  Tessaglia,  nella  Pe- 
lasgiotide,  territorio  di  Scotussa,  memorabile  per  le 
battaglie  fra  i  Tebani  e  Alessandro  di  Fere,  nel  3(!4 
il.  C,  e  i  Romani,  condotti  da  Flaminio,  e  Filippo  di 
Macedonia,  nel  197  a.  C 

CYNOSSEMA.  Punta  della  penisola  Cnido,  nella 
€aria,  oggi  Capo  Volpe. 

CYNOSURA.  Antica  e  lunga  proiezione  di  rupi  che 
•circonda,  al  nord,  la  baia  di  Maratona.  nell'Attica. 

CYNDRIA,  .\ntico  distretto  delJ'Argolide,  ira  questa 
€  la  Laconia:  appartenne  ora  alla  prima,  ora  alla 
seconda.  Era  una  pianura  assai  fertile  ed  aveva  cin- 
gine cttà,  di  cui  lu  principale  era  Thyrea.. 

CYNDS.  Antica  città  della  Lochde  orientale,  porto 
principale  degli  Opunzi. 

CYPARISSIUN.  i'romontorio  antico  della  Messenia, 
<?be  forma  il  limite  meridionale  del  Smws  Ciwarisshis. 

CYPARISSIUS  SINUS.  È  sulle  coste  dell'Elide,  al 
sud  del  promontorio  Ichtys. 

CYPERUS.  V.  CU'EHO, 


CfPSELUS.    V.   RONDOiNE. 

CYRENE.  V.  CiitENE. 

CYRESCATA.  V.  Ciropoli. 

CYRNUS.  Nome  greco  della  Corsica. 

CYRRHESTICE,  distretto  della  Siria,  fra  l'Amano  e 
l'Eufrate. 

CYRUS.  Fiume  dell'Asia,  fra  il  Caspio  e  l'Eusino: 
nasce  nei  monti  Scedisi,  e  sbocca  nel  Caspio  ;  oggi  Kiir. 

CYTHOROS.  V  CiTNO. 

CYTINIUM.  Antica  città  della  Doride,  in  importante 
posizione  strategica 

CYTORUS.  Monte  della  Paflagonia,  nella  catena 
detta  Olgassys. 

CYZICUM.  Colonia  milesica  alla  punta  dell'isola  di 
Arcotoneso,  nel  Mar  di  Marmara,  ora  unita  colla 
terraferma;  dominava,  ai  tempi  della  sua  floridezza 
(iV-ll  secolo  a  C.)  le  isole  della  Propontide  e  al- 
cuni tratti  della  costa  misica.  Stretta  d'assedio  dalle 
forze  di  Mitridate,  venne  liberata  da  Luciillo;  ma 
perdette  la  propria  indipendenza  sotto  Tiberio.  Fiorì 
tuttavia  ancora  a  lungo  per  il  commercio,  la  pesca  eia 
navigazione,  linchè  parecchi  terremoti,  particol  armente 
nel  443  d.  C. ,  e  la  conquista  fattane  dagli  Àrabi 
(G75)  l'annientarono.  Sono  note  in  particolare  le  sue 
monete  d'oro.  Consultisi  Marquardt:  Cyzicum  ed  il 
suo  territorio. 

CZACANOVSKI  Alessandro.  Patriotta  polacco,  nato 
nel  1732,  morto  nel  1776:  fu  esiliato  in  Siberia, 
della  quale  fu  uno  dei  più  benemeriti  esploratori. 

CZABBIN  {lago  di).  Piccolo  lago  in  Prussia,  presso 
Tempelburg,  nel  distretto  di  KÒslin. 

CZACKI    Taddeo.  Storico  e  giureconsulto  illustre, 


Fig.  2781.  —  Contadina  di  Cuzco. 


nato  nel  1*365  a  Porytsck,  in  Volinia,  morto  a  Dubno 
nel  1813.  Fra  le  sue  molte  e  pregevoli  opere  ri- 
corderemo: Sulle  leggi  della  Polonia  e  Lituania,  il  loro 
spirito.,  la  loro  origine,  ecc.  ;  Delle  decime  in  generale  e 
particolarmente  in  Polonia;  Degli  Ebrei,  notizia  slorica 
su  questo  popolo  e  particolarmente  in  Polonia.  L'ideale 


CZACZAK. 

di  Czacki  fu  quello  di  allargare  e  proteggere  la  pub- 
blica istruzione,  per  cui  il  suo  nome  acquistò  grande 
rinomanza  avendo  egli  fondato  ottantacinque  scuole 
primarie  in  Volinia,  ventisei  in  Polinia  e  quindici  nel 
governo  di  Kievv.  Fu  pure  fondata  nel  1800  a  sua 
iniziativa  la  Società  degli  amici  delle  scienze,  in  Var- 
savia, e  nel  1 802  la  Società  commerciale  polacca.  A 
Czacki,  vivente  ancora,  la  Polonia,  in  segno  di  omag- 
gio, inalzò  un  monumento  nella  sala  della  biblio- 
teca di  Krgemienietz,  e  fece  coniare  una  medaglia  in 
onore  di  lui. 

CZACZAK.  Città  in  Serbia,  capoluogo  di  circolo, 
sulla  destra  della  Morawa,  con  1900  ab.  circa;  il 
circolo    ne  conta  58,000. 

CZAIKISTI.  Chiamansi  così  i  soldati  del  battaglione 
pontoiìieri  delle  truppe  austriache  di  confine. 

CZAPKA.  Copricapo  quadrangolare  per  la  truppa 
nazionale  polacca.  Fu  poi,  più  tardi,  adottato  anche 
per  gli  ulani  e  i  lanceri  di  altri  eserciti. 

CZAR  0  TZAR.  Titolo  dell'imperatore  delle  Russie, 
detto  anche  autocrate;  il  primo  che  se  ne  fregiasse 
fu  Ivan  IV,-  figlio  di  Wasili  IV,  che  debellò  i  Tar- 
tari (1547);  per  gran  tempo  però  l'Europa,  che  li 
sprezzava,  non  volle  chiamare  quei  principi  altro  che 
granduchi,  ma  dopo  Pietro  il  Grande  il  titolo  non  fu 
più  contrastato.  La  voce  deriva  forse  da  Cesare,  seb- 
bene iRussi  facciano  una  distinzione  fra  Czar  e  Kesir, 
e  solo  quest'ultimo  nome  significhi  per  essi  impe- 
ratore. 

CZARGRAD.  Nome  russo  col  quale  si  indica  Co- 
stantinopoli. 

CZARNIECKI  Stefano.  Capitano  polacco,  nato  nel 

1599  a  Gardzienice,  presso  Lublino.  Al  tempo  del 
re  Giovanni  Casimiro,  combattè  più  volte  contro  i 
cosacchi  riottosi  e  nel  1655  oppose  in  Cracovia  una 
coraggiosa,  benché  inutile,  difesa  contro  la  Svezia. 
Dopo  che  i  polacchi,  presso  Varsavia,  furono  coin- 
pletamente  battuti  dai  brandeburghesi,  lo  Czarniecki 
seguitò  la  guerra,  mettendosi  a  capo  del  5000  tartari 
rimasti  al  servizio  della  Polonia.  Nel  1G58  si  recò 
in  Danimarca  con  6000  polacchi  per  aiutare,  contro 
la  Svezia,  il  re  alleato  della  Polonia.  Fu  costretto  a 
correre  di  nuovo  in  patria  a  causa  dell'irruzione  che 
vi  avevano  fatto  i  russi,  che  egli  costrinse  a  chiedere 
pace,  nel  1661.  L'eroe,  coperto  di  cicatrici  e  di  glo- 
ria, fu  fatto  starosta  di  Tykocin  e  generale  mare- 
sciallo di  campo.  Morì  in  una  nuova  guerra  contro 
la  Russia,  il  12  febbraio  1664,  nel  villaggio  di  So- 
kotowo  nella  Volinia. 

CZARNIKAU.  Capoluogo  del  distretto  di  Bromberg, 
provincia  prussiana  di  Posen,  situato  sulla  Netze, 
con  circa  4600  abitanti.  Vi  sono  segherie  a  vapore, 
fornaci  da  calce,  e  vi  si  fa  un  vivo  commercio  di 
cereali.  11  distretto  di  Czarnikau  misura  1563  chilo- 
metri quadrati,  con  70,900  abitanti. 

CZARNOWANZ.  Villaggio  in  Prussia,  nel  distretto 
e  circolo  di  Oppeln,  sulla  Malapena  e  sull'Oder.  con 

1600  ab.  Abazia,  un  tempo,  di  Premonstratensi. 
CZARTORYSKY,  Antica  e  nobile  famiglia  polacca, 

i  cui  membri  ebbero  nel  1623  il  titolo  di  principi  e 
nel  1788  quello  di  magnati.  I  personaggi  più  im- 
portanti sono:  —  Il  principe  Ademaro  Casimiro 
Czartorysky,  vissuto  dal  1696  al  1775:  benché  fosse 
gran  cancelliere  di  Lituania  e  quindi  propenso  alla 
influenza  russa,  inaugurò  buone  riforme  in  Polonia. 
—  Il  principe  Adamo  Casimiro  Czartorysky,  ni[)ote 


CZECHI.  SS^' 

del  precedente,  nacque  nel  1784  e,  dopo  la  prima 
divisione  delia  Polonia,  entrò  nell'esercito  austriaco 
in  cui  divenne  maresciallo  di  campo,  benché  si  at- 
tenesse nel  parlamento  al  partito  della  nobiltà  , 
che  mirava  alla  restaurazione.  Quando  vide  che  non 
poteva  raggiungere  questo  scopo,  si  ritirò  a  vivere 
privatamente  nelle  sue  terre.  Nominato  maresciallo 
da  Napoleone  I,  inaugurò  la  confederazione  del  1812. 
Egli  era  anche  poeta  e  scrittore ,  e  visse  ,  in  ul- 
timo, quasi  del  tutto  dedicato  alle  arti  delle  quali 
i  Czartorysky  furono  sempre  benemeriti.  Fondò  la 
celebre  biblioteca  di  Pulawy  ed  il  teatro  nazionale 
polacco.  Morì  a  Sieniava,  in  Galizia,  nel  1823.  —  La 
moglie  di  lui,  Elisabetta,  si  rese  celebre  per  la  sua 
bellezza  ed  il  suo  amor  di  patria,  nonché  pel  suo 
spirito  poetico  come  scrittrice.  —  Il  principe  Adamo- 
Czartorysky,  figlio  maggiore  del  precedente,  nato  a 
Varsavia  nel  1770,  studiò  a  Edimburgo  ed  a  Londra 
e  prese  parte  con  Kosciusko  alle  lotte  per  l'indipen- 
denza della  Polonia.  Dopo  la  terza  divisione  della 
patria,  nel  1795,  mandato  come  ostaggio  a  Pietro- 
burgo insieme  col  fratello  Costantino,  divenne  amico 
del  granduca  Alessandro  e  fu  poi  mandato  amba- 
sciatore alla  corte  di  Sardegna.  Ministro  degli  esteri 
in  Polonia  dal  1802  al  1807,  seguì  l'imperatore 
Alessandro  a  PaHgi  nel  1814,  ma  non  potè  sop- 
portare che  la  Polonia  venisse  ridotta  a  provincia 
russa.  Scoppiata  la  rivoluzione  nel  1830,  egli  fu  no- 
minato presidente  del  governo  nazionale  polacco,  ma 
si  ritirò  nell'agosto  del  1831,  dopo  aver  sacrifi- 
cato alla  patria  una  gran  parte  del  suo  patrimonio. 
Allora  combattè  come  semplice  soldato  nel  corpo  del 
generale  Ramorino.  Escluso  dall'amnistia,  visse  egli 
più  tardi  come  capo  del  partito  de'  nobili  emigrati  a 
Parigi,  e  morì  nel  1861  nel  suo  castello  di  Montfer- 
meuil.  —  Il  principe  Adamo  Costantino  Czartorysky, 
nato  nel  1804,  dal  primo  matrimonio  del  sopranno- 
minato principe  Costantino,  si  tenne  lontano  dalle 
lotte  del  partito  nazionale  polacco  e  si  distinse  sol- 
tanto per  la  sua  bontà  e  filantropia.  Morì  a  Dresda 
nel  1880. 

CZASLAU.  Capoluogo  dell'omonimo  distretto  boemo 
sulla  ferrovia  austriaca  del  Nord-ovest,  con  circa 
6900  abitanti,  varie  fabbriche,  vivo  commercio,  un 
teatro,  un  seminario  evangelico,  un  ginnasio.  Nella 
cattedrale  è  sepolto  il  capitano  ussita  Ziska,  la  cui 
tomba  fu  rovinata  dai  gesuiti  nel  1623,  ma  poi 
nel  1881  fu  eretta,  nello  stesso  luogo  e  in  di  lui 
onore,  una  statua.  Fra  Czaslau  e  Chotositz,  il  re 
Federico  li  di  Prussia  riportò  vittoria  sugli  Austriaci, 
il  17  maggio  1742. 

CZDLINA.  V.  CiDLlNA. 

CZECH  Francesco  Ermanno.  Noto  specialmente 
come  maestro  dei  sordo-muti,  nato  nel  1788  aMun- 
chengriitz,  morto  nel  1847  :  fu,  per  la  durata  di  circa 
vent'anni  professore  di  filosofia  all'accademia  teresiana 
di  Vienna  e  conteraporaneamenteall'istituto  dei  sordo- 
muti, pei  quali  molto  lavorò.  11  suo  capolavoro  è 
appunto  //  libro  di  lettura  religiosa  per  i  sordo-muti 
istruiti.  Fondò  nel  1845  una  scuola  speciale  pei  sor- 
do-muti israeliti. 

CZECHL  Ramo  della  gran  famiglia  dei  popoli  slavi  : 
arrivarono  nella  Boemia  odierna,  dai  Carpazi,  verso 
il  451  e  495  dell'era  cristiana,  condotti  dal  loro  ca- 
pitano, denominato  Czech.  Quantunque  altri  slavi 
siano  penetrati  in  Boemia,  gli  Czechi  ebbero  tale  so- 
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CZEGLED. 


CZERNl     CAHLO. 


Di'avvento,  che  così  furono  chiamati  tutti  gli  slavi  che 
vi  dimorarono.  Se  ne  contano  nella  Moravia  1,500,000, 
ed  in  Boemia,  2,666,000.  Il  monte  Rib.  presso  Rand- 
nitz  sull'Elba,  è,  secondo  la  tradizione,  il  luogo  ove 
-Czech  piantò  il  suo  primo  campo   fortificato. 

CZEGLED.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Pest, 
^ulla  ferrovia  di  Fest  Temesvar,  con  30.000  abitanti 
(per  la  maggior  parte  calvinisti),  che  vivono  di  agri- 
coltura, d'allevamento  di  bestiame  e  di  viticoltura.  Il 
'•Jò  gennaio  1849  vi  ebbe  luogo  un  combattimento 
-contro  gl'insorti. 

CZELAKOWICE.  Città  in  Boemia,  nel  distretto  di 
Carolinenthal,  sull'Elba  e  sulla  ferrovia  Praga-Nim- 
burg,  con  !:?.000  ab. 

CZELAKOWSKY  Francesco  Ladislao.  Poeta  e  scrit- 
tore, nato  nel  1799  a  Strakonitz:  fu  redattore  della 
Gazzetta  Boema  e  tenne  lezioni  di  lingua  e  lettera- 
tura czeca  all'università  di  Praga,  poi  di  lingua  e 
letteratura  slava  a  Praga  e  a  Breslavia.  Morì  nel  1852. 
Oltre  un  numero  grandissimo  di  traduzioni  di  canti 
slavi,  Czelakowsky  pubblicò  parecchie  poesie  proprie, 
che  contano  fra  le  più  importanti  produzioni  della 
letteratura  czeca. 

CZEMPIN.  Città  prussiana  nel  distretto  di  Posen, 
sulla  ferrovia  Posen-Breslavia,   con  2,300  ab. 

CZENSTOGHOWA  (Tscheristochov).  Città  di  circolo 
-nel  governo  russo -polacco  di  Piotrkow,  alla  sinistra 
del  Warta  (al  tempo  della  dominazione  polacca  ap- 
parteneva alla  voivodia  di  Cracovia),  distinta  in  città 
Vecchia  e  città  Nuova,  unite  fra  loro  da  una  strada, 
■con  una  popolazione  di  20,000  abitanti.  La  prima  ha 
chiese  e  mercati  assai  frequentati,  con  grande  smercio 
di  panni,  cappelli,  tele  e  stoffe  di  tela  che  si  spediscono 
sino  a  Varsavia.  Pietroburgo,  Mosca  e  Nischnij  Nowgo- 
rod.  Nel  167o  vi  si  sposò  re  Michele  con  Eleonora  so- 
rella dell'imperatore  Leopoldo  l.  Nel  1770  fu  quasi 
tutta  disi  rutta  da  un  incendio.  —  Czenstochowa  Nuova 
(Czenstochovvka),  al  piede  del  Klaremberg,  con  tre 
-chiese,  è  nota  per  il  suo  santuario  alla  sommità  del 
^nonte,  nel  sobborgo  di  santa  Barbara,  con  mona- 
stero dell'ordine  di  San  Paolo  l'Eremita  e  con  imma- 
gine di  Maria  tenuta  per  miracolosa,  d'origine  bi- 
santina,  luogo  di  celebre  pellegrinaggio,  al  quale 
accorrono,  ogni  anno,  circa  60,000  pellegrini  dalla 
Russia,  dalla  Slesia,  dal  granducato  di  Posen,  dalla 
Prussia  occidentale  e  dalla  Galizia.  11  monastpro  de- 
£li  eremiti^  come  lo  si  chiama,  è  ricchissimo  Fu  fon- 
<iato  da  re  Ladislao,  che  vi  recò  l'immagine  di  Maria 
<la  Belcz  in  Galizia.  Un  tempo  era  così  dovizioso  che 
gli  apparteneva  in  proprio  e  per  titolo  di  pegno  la 
«quindicesima  parte  di  tutti  i  beni  in  Polonia  Nel  1430 
fii  assalito  e  saccheggiato  dagli  Ussiti.  Nel  1530  si 
-diede  mano  a  munirlo  di  fortilicazioni.  Gli  Svedesi 
lo  strinsero  pertinacemente  d'assedio,  ma  indarno, 
negli  anni  1655,  1657  (allorquando  il  re  Giovanni  si 
rifugio  tra  le  sue  mura)  e  nel  1704.  Nel  1772  sog- 
giacque invece  ai  Russi,  e  nel  1793  ai  Prussiani, 
tbbe  molto  a  soffrire  anche  nel  1809.  Quattro  anni 
più  tardi  se  ne  spianarono  i  bastioni. 

CZEREMOLZ.  Affluente  del  Prut,  che  nasce  nella 
selvosa  regione  dei  Carpazi.  Scorrendo  in  direzione 
di  nord-est  traccia  il  conline  tra  la  Galizia  e  la  Bu- 
covina    Sbocca  al  nord-ovest  di  Czernowitz. 

CZERKASY.  Città  russa  nel  governo  di  Kiew,  sul 
Dnieper,  residenza  dell'etmanno  dei  Cosacchi  Sapo- 
iTogi,  con  14,400  ab. 


CZERKOWGEBIRGE.  Ramo  delle  montagne  boemo- 
bavaresi,  coperte  di  boschi,  al  nord  del  passo  di 
Furth.  Elevansi,  nel  Gerkowljerg,  a  1056  m.  d'altezza 
e,  al  nord-ovest,  nel  Pfraumberg  a  843  m. 

CZERMAK  Giovanni  Nepomuceno.  Celebre  fisiologo, 
nato  nel  1828  a  Praga  :  fu  professore  in  molte  città 
della  Germania  e,  da  ultimo,  a  Lipsia,  ove  morì  nel 
1873.  I  laboratori  di  Cracovia,  Pest  e  Lipsia  deb- 
bono a  lui  la  propria  esistenza,  come  la  fisiologia  gli 
deve  un  gran  numero  di  acute  ricerche  e  la  medicina 
pratica  gli  deve  lo  specchio  per  la  gola.  Le  sue  più 
note  opere  sono  :  Lo  specchio  per  la  gola  e  il  suo 
uso  e  valore  nella  medicina  e  nella  (ìsioloyia;  le  Le- 
zioni di  fisiologia  popolare.  Anche  il  padre  e  il  nonno 
di  lui  furono  distinti  medici  a  Praga,  così  pure 
uno  zio  e  il  fratello  Giuseppe  Czermak,  direttore 
dell'ospedale  dei  pazzi  a  Czernowitz,  presso  Brùnn, 
morto  nel  1872  —  Czermak  laroslao,  fratello  mi- 
nore del  precedente,  nato  a  Praga  nel  1831.  morto  a 
Parigi  nel  1878,  fu  rinomato  pittore:  entrato  all' Accade- 
mia, vi  levò  subito  rumore  co'suoi  primi  quadri,  Mario 
sulle  rovine  di  Cartagine  e  V Assassinio  del  compagno  di 
Wallenstein.  Continuati  poi  gli  studi  nel  Belgio,  tolse 
i  soggetti  pe'  suoi  quadri  dalla  guerra  degli  Ussiti  e 
da  scene  popolari  della  vita  in  Dalmazia,  Cro;izia, 
Erzegovina  e  Montenegro,  paesi  ch'egli  prima  viag- 
giò. De'  suoi  quadri  nominiamo  qui  quello  famoso 
degli  Ussiti  dinanzi  a  Naumburg  e  gli  altri  non  meno 
importanti  come  lavori  di  genere:  Gli  emigrati  slo- 
veni^  Una  montenegrino  col  bambino  addormentato^  Una 
donna  dell'  Erzegovina  rapita  da  basci-buzùk,  ed  una 
Scena  di  crudeltà  nellullim:i  guerra  turco- russa  Tutte 
queste  opere  son  d'energica  composizione,  di  ma- 
gistrale disegno  e  di  splendido  colorito. 

GZERNA  Hora.  Vetta  dei  Beskidi  orientali,  presso 
Svidnik,  alta  C63  m.  —  CzernaHcra  vetta  de'Carpazi 
selvosi,  alla  sorgente  del  Prutt,con2i'51  m.  d'altezza. 

CZERNAWODA  (in  turco,  lìoghaskoi)  Piccola  città 
nella  Dobrudcia,  sulla  destra  del  Danubio  al  prin- 
cipio del  Vallo  di  Trajano.  da  dove  si  stacca  la  fer- 
rovia per  Kustendgi   sul  Mar  Nero 

CZEBNEBOG  iDio  nero).  È  il  capo  degli  Dei  neri 
che  si  venerano  dai  Vendi  e  dagli  Slavi  del  nord. 
Come  principio  del  male,  era  l'antitesi  del  Swanlewit. 
Dicevasi  che  contribuisse  al  bene,  ma  contro  sua 
voglia.  Lo  si  raffigurara  sotto  forme  orribili,  che 
avevano  appena  dell'umano,  (jli  si  facevano,  per 
espiazione,  sacrifici  in  bevande.  —  Czernebog  è  il 
nome  di  parecchi  monti  che  in  tempi  remoti  erano 
luoghi  di  sacritici  al  dio  omonimo. 

CZERNl  Carlo.  Celebre  compositore  musicale  te- 
desco, nato  a  Vienna  nel  1791,  mortovi  nel  1857  : 
fu  anche  valoroso  pianista,  e  fra  i  tanti  suoi  discepoli 
che  si  distinsero  citeremo  Liszt,  Dòhler,  Piikhert, 
Carolina  Belleville  Oster,  Mahir,  Egjfhard.  Le  prime 
opere  scritte  da  Czerni  furono  le  Variazioni  per  piano 
forte  e  violino  ed  un  Roiidò  a  quallromani^  che gWievero 
acquistare  l'ammirazione  e  la  simpatia  del  pubblico. 
Quantunque  tutti  i  suoi  scritti  dilettino  d'imnujgiiia- 
zione,  pure  vi  brilla  tale  una  eleganza  e  facilità  che  si 
possono  paragonare  a  quelli  dei  ini^lii  ricompos  tori. 
Fra  le  sue  opere  degne  di  ricordo  sono  queste:  Umriss 
der  gatizen  Musikgeschiclite,  e  Prakiisclie  schule  der 
Compusition.  Cztrni  compose  pure  la  Scuoia  di  fa- 
cilità, le  Cento  esercitazioni  e  parecrhie  altre  com- 
posizioni scritte  per  l'insegnamento. 


CZERM    GIORGIO. 

CZERNI  Giorgio.  Il  suo  vero  nome  fu  Cara  Geor- 
gcvich,  die  significa  Giorgio  il  Nero.  Nacque  nel  1770, 
nelle  vicinanze  di  Belgrado,  e  fu  duce  dei  Serbi  nella 
loro  guerra  d'indipendenza.  Nel  1801  una  schiera 
di  giannizzeri  avendo  saccheggiata  la  sua  abitazione, 
di  che  egli  lagnossi  indarno  col  Sultano,  ed  in  se- 
guito non  avendo  potuto  ottenere  che  la  Serbia  fosse 
convertita  in  principato  indipendente ,  Czerni  ra- 
dunò 30,000  uomini  e  mosse  guerra  alla  Porta.  Nel 
1806  sconGsse  sui  fiumi  Brina  e  Morawa  le  innu- 
merevoli orde  dei  Turchi  che  penetravano  nella  Ser- 
bia, e,  favorito  dalla  Russia,  conquistò  Belgrado.  Nel 
1808  fu  eletto  capo  supremo  del  popolo,  e  fu  no- 
minato luogotenente  generale  dell'esercito  russo.  Ma 
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la  guerra  dei  Serbi  contro  la  Porta  avendo  avuto 
varie  vicende,  Czerni  fu  costretto  a  fuggire  in  Rus- 
sia; da  ultimo,  ritornato  in  patria  (I8l7j,  fu  ucciso 
dal  suo  rivale,  il  principe  Milesch. 

CZERNIGOW.  Citta  della  Russia,  capoluogo  del 
governo  omonimo,  sulla  Desna,  con  17,000  ab.  Il 
sede  arcivescovile,  con  cattedrale  antichissima. —  11 
governo  ha  una  superficie  di  52,442  kuKi.  e  conta 
1,560,700  ab. 

CZERNOWITZ.  Capitale  del  granducato  austriaco 
di  Bukowina,  a  220  metri  sul  livello  del  mare,  iu 
luogo  pittoresco,  sulla  Pruth  e  lungo  la  linea  ferro- 
viaria Leopoli-Czernowitz-Jassy,  con  32,350  ab.  Citta 
piacevole  e  pulita,  con  chiesa  greca;  è  sede  del  go- 


Fig.  2782.  —  Residenza  arcivescovile  a  Czernowits. 


vernatore  di  Bukowina,  di  un  tribunale  e  d'un  metro- 
polita greco-orientale.  Il  4  ottobre  1875,  vi  fu  aperta 
la  nuova  università  tedesca,  ove  s'insegna  la  teologia 
greco- orientale,  la  giurisprudenza  e  la  filosofia.  La 
popolazione,  composta  di  ruteni,  tedeschi,  rumeni  e 
polacchi,  è  industriosa  e  lavora  specialmente  nella 
fabbricazione  di  macchine,  carta,  bronzi,  ecc.  Fa  gran 
commercio  di  cereali,  acquavite,  bestiame,  legna,  pelli, 
lana,  massime  per  spedizioni  nella  Moldavia  e  nella 
Bessarabia.  Nelle  vicinanze  sorge  il  monte  Cecina, 
alto  500  metri,  ove  furono  scavate  molte  antichità. 

CZERSK.  Città  nel  governo  russo  di  Varsavia,  in 
Polonia,  non  lungi  dalla  Weichsel,  con  circa  lOOOab. 
Era  prima  la  residenza  dei  principi  Czerski,una  volta 
molto  potenti. 

CZERYKOW.  Città  di  circolo  in  Russia,  nel  governo 
di  Mohilew  sul  Sosk,  con  3400  ab. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 


CZETWERTYNSKY.  Nobile  famiglia  polacca,  il  cui 
antenato  Swiatopolk  fu  nonno  di  S.  Vladimiro  e 
il  fondatore  del  grande  principato  di  Kiew.  Delle  fa- 
miglie principesche  di  pari  lignaggio,  essa  è  l'unica 
che  si  sia  più  tardi  stabilita  nelle  provincie  rutene 
conquistate  dalla  Polonia,  ma,  dopo  la  caduta  di  que- 
sta, fu  iscritta  come  famiglia  originale  russa.  Negli 
ultimi  tempi  s'è  specialmente  fatto  un  nome  il  prin 
cipe  Giuseppe  Swiatopolk  Czetwertynsky,  nato  nel 
1805  a  Polska,  in  Volinia,  il  quale  prese  parte  alla 
rivoluzione  polacca  del  1830,  come  ufficiale  di  arti- 
glieria. Visse  poi  come  emigrato  a  Dresda  e  a  Parigi 
e  mori  nel  1837  a  Tarbès,  in  Francia. 

CZIDLINA.  Fiume  della  Boemia  orientale,  altrimenti 
Cidlina. 

GZIRKNITZER  {lago  di).  Ha  una  superficie  di  22 
k.mq  e  si  trova  nel    granducato  di    Krain  in    una 
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CZORTKOW. 


valle  della  Karst.  Prende  il  suo  nome  dal  villaggio 
di  Czirknitz,  che  giace  sulle  sue  rive.  È  pieno  di  gole 
e  di  caverne  fatte  a  guisa  di  imbuti,  attraverso  le 
quali  l'acqua  in  quaranta  punti  si  sprofonda  sotto 
terra,  mentre  il  lago  viene  alimentato  da  sorgenti 
che  stanno  più  in  alto. 

CZORTKOW.  Città  dell'impero  austro -ungarico  , 
nella  Galizia,  capoluogo  di  circolo,  sulla  destra  del 
Sereth,  con  33U0  ab.,  e  fabbrica  di  tabacco. 

CZDCZOR  Gregorio.  Poeta  popolare  ungherese,  nato 
nel  1800  ad  Andod,  nel  comitato  di  Neutra,  allievo 
dei  Benedettini,  morto  nel  1866  :  fu  bibliotecario  del- 


CZUDINOW. 

l'Accademia  ungherese  a  Pest,  e  redattore  in  capo  del 
grande  dizionario  di  quell'Accademia.  Unitosi  al  mo- 
vimento insurrezionale  nel  1848,  fu  incarcerato,  nel 
1849,  per  la  sua  poesia  dal  titolo  di  Riadò  (sveglia). 
Non  uscì  di  prigione  che  nel  1850,  per  l'amnistia. 
Scrisse:  La  lotta  d'Augusta,  ode  eroica:  la  Dieta  di 
Raab,  epopea  ;  Le  gesta  di  Giovanni  Uunyadi,  gra'/ide 
poema  epico.  Inoltre,  molti  canti  popolari,  ballate, 
leggende,  elegie  e  la  Vita  di    Washington, 

CZUDINOW.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Vo- 
linia,  sulla  ferrovia  che  va  da  Varsavia  a  Kiew,  con 
3100  ab. 


D.  Quarta  ietterà  dell'alfabeto  italiano  e  terza  con- 
sonante: occupa  il  quarto  luogo  nell'alfabeto  ebraico 
e  ne'  suoi  derivati,  come  in  quelli  di  tutte  le  lingue 
greco-latine  e  germaniche,  il  quinto  in  quello  delle 
lingue  slave,  e  il  deciraonono  nell'etiopico.  La  sua 
forma,  la  stessa  che  ebbe  presso  i  Latini,  è  derivata 
evidentemente  dal  delta  (A)  dei  Greci,  che  a  sua 
volta  trasse  origine,  credes'i,  dal  daleth  dei  Fenici.  È 
lettera  media  dell'ordine  delle  palatine  dentali  e  scam- 
biasi in  vario  modo  nelle  diverse  lingue.  Il  d  tedesco, 
corrisponde  al  th  inglese,  e  viceversa  il  tk  tedesco, 
che  non  è  sibilante  come  presso  gl'Inglesi,  corrisponde 
al  d  inglese.  Il  l  tedesco  scambiasi  col  d  inglese.  Il 
d  latino  corrisponde  a  z,  ss  od  s  finale  dei  Tedeschi, 
ed  al  t  inglese.  Da  noi,  il  d  si  proferisce  di  dai  To- 
scani e  de  dai  Romani,  dai  Lombardi,  ecc.,  ed  ha 
grande  affinità  col  t.  Il  d,  oltre  alle  vocali,  ammette 
dopo  di  sé  la  sola  r,  tanto  in  principio,  quanto  in 
mezzo  alla  dizione,  e  nella  stessa  sillaba,  avanti  a  sé 
nel  mezzo  della  parola,  ma  in  diversa  sillaba,  am- 
mette le  lettere  /,  n,  r,  s:  per  esempio,  ^eWra,  bando, 
verde,  disdicevole,  falda ^  ghianda,  orda,  disdoro,  ecc. 
Ma  ben  di  rado  incontrasi  s  davanti  a  </  in  mezzo  di 
parola,  e  quasi  sempre  nei  verbi  composti  colla  par- 
ticella rf/s,  per  esempio  disdire;  nel  principio  invece 
trovasi  più  di  frequente  :  per  esempio,  sdegno,  sden- 
tato ,  sdebitato,  sdolcinato,  ecc. ,  ed  s  devesi  sempre 
pronunciare  dolce  in  tali  casi  e  più  rimesso,  come 
nella  voce  accusa.  —  Nelle  iscrizioni  latine  il  D  indica 
od  un  prenome  (per  esempio,  Decius)  od  un  quali- 
ficativo (come  dominus,  divus,  ecc.),  mentre  due 
DD  sulle  medaglie  significano  decuriorum  decreto  (per 
decreto  dei  decurioni),  e  sui  monumenti  votivi  dono 
dedit  (diede  in  dono),  e  tre  insieme  uniti  (DDD),  com- 
pendiano la  formula  epigrafica  dat  donat  dedicat  (da, 
dona,  dedica).  —  Nei  calendari,  il  D  figura  come 
una  delle  così  dette  lettere  dominicali,  ed  è  propria- 
mente la  quarta,  essendo  tale  il  posto  che  occupi 
negli  alfabeti  occidentali.  Nei  calendari  di  rito  più 


antico  significava  mercoledì ,  come  quarto  giorno 
della  settimana.  Presso  i  pagani,  era  quarta  delle  otto 
lettere  medioevali.  Presso  i  Greci,  come  lettera  nu- 
merale, il  d  aveva  doppio  valore,  indicando  primie- 
ramente 4,  giusta  il  posto  occupato  nell'alfabeto, 
ed  anche  una  decina,  perchè  iniziale  della  voce  deca 
(SUx)  dieci;  se  poi  gli  si  sottoponeva  una  lineetta, 
non  indicava  già  quattro  semplici  unità,  ma  quattro 
migliaia. — Nei  numeri  romani,  il  D  indica  500,  ma 
questo  valore  non  l'aveva  già  presso  gli  antichi,  e  co- 
minciò a  possederlo  soltanto  dal  1500  in  poi.  —  Nelle 
antiche  medaglie,  D  è  l'iniziale  di  Dacia,  Damascus, 
Delos  ed  altre  città;  indicava  anche  Decurio,  Dedit, 
Decimus,  Dictator,  ecc.  Nelle  medaglie  e  nelle  monete 
moderne  indica  le  zecche  di  Lione  in  Francia,  di  Dus- 
seldorf in  Prussia,  di  Gratz  in  Austria,  ecc.  —  Tra 
le  innumerevoli  abbreviazioni  che  incominciano  con 
la  lettera  D,  ci  basti  citare  le  seguenti  : 

D.  À:  divus  Augustus. 

D.  B.  M:  dedit  bene  merenti. 

DCRVI  :  decurionwn. 

DDVIT  :  dedicavit. 

DE.  Vie,  S:      de  vicanorum  sententia. 

D.  M  :  dedit  monumentum,  diis  manibus 

D.  S:  data  subscripto,  ecc. 

D A ALDER.  Moneta  d'argento  coniata  nei  Paesi  Bassi 
nel  XVII  secolo  e,  più  tardi  nel  1816.  Pesava 
grammi  15,810  e  conteneva  parti  916  2/^  d'argento. 
Il  suo  valore  era  di  circa  tre  lire   delle  nostre. 

DABA.  Villaggio  nel  Tibet,  soggiorno  estivo,  no- 
tevole per  le  sue  spelonche,  situate  sopra  un  af- 
fluente del  Satledsch  superiore,  a  4448  ra.  sopra  il 
livello  del  mare,  tutto  scavato  nella  rupe,  con  un 
tempio  celebre,  sacro  a  Wisnu. 

DABA.  Denominazione  russa  del  percallo  bianco  e 
stretto,  che  si  fa  venire  da  Bokhara  e  dalla  Cina  in 
pezze  lunghe  da  7  a  14  metri  (10   o  20  arscine). 

DA6AISE  Michele  Alessandro.  Viaggiatore  francese, 
nato  nel  1845  a  Glazais,  morto  nel  1879   a  Udschid- 
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scili.  Per  incarico  del  governo,  che  ne  fece  tutte  le 
spese,  intraprese  nell'estate  del  1879  un  gran  viag- 
gio in  Africa.  Da  Zanzibar  arrivò  ad  Udschidschi  ; 
raggiunse  il  lago  di  Tanganika,  ma  dovette  far  ri- 
torno, perchè  abbandonato  dalla  sua  gente. 

DABBEH  0  DEBBAH.  Borgo  in  Nubia  ,  sopra  la 
curva  del  Nilo,  tra  Dongola-Augusa  e  Ambukol,  sta- 
zione delle  carovane  provenienti  dal  Kordofan  ed  an- 
che dal  più  lontano  Darfur. 

DABECIA  {Daboecia  polifoglia  G.  Don,  o  Menziesia 
Pollfolia  Juss).  Grazioso  arbusto  sempreverde  della 
famiglia  delle  ericacee,  con  foglie  piccole,  biancheg- 
gianti, e  fiori  piuttosto  grandi,  violetti.  Si  coltiva  nei 
giardini. 

DABER.  Città  in  Prussia,  nel  distretto  di  Stettino, 
circolo  di  Naugard,  non  lungi  dal  lago  omonimo. 

DABISTAN.  Opera  di  Mohsan  Fani,  dotto  maomet- 
tano del  secolo  XVII,  nativo  del  Cascheniir;  tratta 
delle  diverse  religioni  dell'Oriente,  incominciando  con 
quella  d'PIuschang,  che  si  crede  fiorisse  molto  prima 
di  quella  di  Zoroastro,  nelle  contrade  al  nord  delle 
sorgenti  del  Gange. 

DABO  0  DAGSBURG.  Villaggio  tedesco  dell'Alsazia 
Lorena,  nel  circolo  di  Saarbur,  con  circa  '2700 
abitanti.  È  circondato  da  bellissime  foreste  e  pos- 
siede importanti  segherie  ed  ufficine  per  la  fab- 
bricazione degli  utensili  di  legno.  Dal  983  al  1679 
fu  capitale  d'una  piccola  contea  dello  stesso  nome  e 
feudo  dell'impero  germanico.  Il  papa  Leone  IX,  morto 
nel  1054,  era  della  famiglia  dei  conti  di  Dagsburg. 
La  montagna  di  651  m.,  che  s'eleva  al  òi  sopra  del 
borgo  attuale,  è  detta  appunto  Leonsberg  in  onore 
di  quel  papa.  Nel  1679  il  contatto  di  Dabo  passò  alla 
Francia  per  opera  di  Luigi  XIV,  che  se  lo  prese,  e 
del  trattato  di  Nimega,  che  consacrò  la  presa  di 
possesso.  Tornò  alla  Germania,  colla  provincia  di  cui 
fa  parte,  nel  1871. 

DABOIA  0  TIC-POLONGA.  Serpente  velenoso  del 
gruppo  delle  vipere,  lungo  circa  un  metro  e  mezzo,  di 
color  bruno  giallo,  con  macchie  scure.  Si  trova  in 
tutta  l'India  orientale  ed  in  Ceylan.  Gl'Indiani  lo  te- 
mono anche  più  della  vipera  dagli  occhiali;  il  suo 
morso  è  quasi  sempre   mortale. 

DÀBOLL  {faro  acustico  di).  Specie  di  tromba  di 
grandi  proporzioni,  atta  a  ricevere  il  vento  da  un 
grande  serbatoio  d'aria  compressa  e  capace  di  pro- 
ilurre  un  suono  di  molta  potenza,  poiché  in  mare  si 
riesce  a  distinguerlo  a  quindici  miglia  di  distanza, 
nò  potrebbe  in  alcun  modo  confondersi  col  muggito 
delle  onde  e  col  rumoreggiare  del  tuono.  È  possibile 
variarne  l'intensità  o  la  successione  per  guisa  da 
trasmettere,  colle  necessarie  convenzioni,  ad  enormi 
distanze  speciali  avvisi,  qualunque  sia  lo  stato  at- 
mosferico 

DABORMIDA  Giuseppe  {conte).  Generale  italiano, 
nato  nel  1799  a  Verrua  f circondario  di  Torino); 
morto  a  Buriasco  (Pinerolo),  nel  1869;  datosi  alla  car- 
riera militare,  passò  rapidamente  da  grado  a  grado; 
fu,  nel  1843,  promosso  colonello;  nel  1848,  membro 
del  Comitato  permanente  d'artiglieria,  maggiore  gene- 
rale e  membro  del  Congresso  consultivo  permanente  della 
guerra,  e,  nell'agosto,  ministro  della  guerra  e  della 
marina.  Nel  ISS'i  fece  nuovamente  parte  del  gabinetto 
ed  ebbe  il  portafogli  degli  esteri.  Tre  anni  di  poi  di- 
venne luogotenente  generale  d'artiglieria;  fu  quindi 
senatore,  ministro  degli  esteri  per  la  seconda  volta, 


membro  della  commissione  permanente  per  la  difesa 
generale  dello  Stato,  ecc.,  finche  nel  1866,  malfermo 
di  salute,  chiese  di  essere  collocato  a  riposo. 

DABOU.  Piccolo  stabilimento  francese  nell'Africa 
occidentale,  sulla  costa  dei  Grani  (Guinea),  a  93  km. 
a  ovest  di  quell'importante  centro  commerciale  che 
si  chiama  il  Gran  Bassam  e  che  appartiene  pure 
alla  Francia.  La  baia  su  cui  sorge  Dabou  è  acces- 
sibile ai  bastimenti  che  hanno  una  massima  immer- 
sione di  4  m.  ed  è  abbastanza  frequentata,  special- 
mente per  l'esportazione  dell'olio  di  palma,  che  è  il 
principale  articolo  di  commercio  di  tutta  quella  re- 
gione. Lo  stabilimento  sorge  in  una  posizione  ele- 
vata e  domina  il  paese,  che  è  interrotto  da  foreste 
e  da  savane  e  popolato  da  parecchi  villaggi  negri. 

DABROWA.  Città  nel  distretto  omonimo  della  Ga- 
lizia austriaca,  con  circa  3500  abitanti.  Vi  si  tengono 
importanti  mercati  di  animali,  di  cui  si  cura  molto 
l'allevamento. 

DABRINGHAUSEN.  Villaggio  prussiano,  della  reg- 
genza di  Dusseldorf  (presso  il  Reno)  e  del  circolo 
di  Lenness,  con  circa  3000  ab.:  è  ragguardevole 
per  ie  sue  industrie  dei  panni,  della  polvere,  del- 
l'acciaio, delle  sete  e  dei  cotoni. 

DABUDDA.  Strumento  musicale  simile  al  buonac- 
cordo,  ma  senza  tasti  :  lo  si  suona  battendo  sulle 
corde  con  due  martelletti. 

DABYSIN.  Lago  nell'Asia  centrale  russa,  nel  go- 
verno di  Akmolin.sk,  con  una  superlicie  di  248  kmq. 

DA  CAPO  o  A  CAPO.  Espressione  che  si  mette  alla 
fine  d'un  pezzo  di  musica,  per  significare  che  l'ese- 
cutore deve  riprendere  dal  principio. 

BACAR.  Città  nella  Senegambia  francese,  con  porto 
nella  parte  meridionale  del  Capo  Verde  :  conta  4000 
ab.  coi  dintorni. 

DACCA  0  DACHAN.  Provincia  del  Bengala  proprio 
(Presidenza  del  Bengala),  nell'India  inglese,  tra  la 
Birmania,  i  monti  Garros,  i  fiumi  Gange  e  Brahma- 
putra  ed  il  mare.  La  provincia  è  un  paese  piano  e 
paludoso,  e  si  può  dire  quasi  una  sola  vastissima  e 
malsana  risaia,  che  s'estende  sopra  una  superficie  di 
40,456  kmq.  (quindi  poco  superiore  al  Piemonte  e 
alle  Marche  insieme  riuniti).  La  sua  popolazione  si  cal- 
cola a  7,600,000  ab.  in  cifra  tonda  (1872),  vale  a 
dire  a  1 82  ab.  per  kmq  ,  ciò  che  costituisce  una  den- 
sità quasi  doppia  di  quella  della  popolazione  in  Ita- 
lia (100  ab.  per  kmq.).  Gli  abitanti,  magri  e  sparuti, 
ma  laboriosi  figurano  tra  i  più  brutti  dell'India.  La 
parte  meridionale  della  provincia,  a  sud  del  Gange, 
appartiene  ai  Sanderband,  vale  a  dire  ad  una  regione 
di  grandi  isole  tavolta  sommerse  dai  terribili  colpi  di 
marea  del  golfo  di  Bengala.  Il  clima  del  paese  è  umido 
e  malsano.  La  provincia  si  divide  nei  quattro  distretti 
di  Mymensing,  o  Maimasing, faridpur,  Backergangi  e 
Dacca.  —  Il  distretto  di  Dacca  occupa  la  parte  cen- 
trale della  provincia  omonima  ed  ha  una  superficie 
di  7503  kmq.,  con  una  popolazione  di  1,853,000 
ab.  (1872!,  cioè  247  ab.  per  kmq.  (più  del  doppio 
dell'Italia).  —  Dacca,  città  capitale  della  provincia 
del  distretto  omonimo,  sulla  riva  sinistra  del  Dalas- 
seri,  ramo  delBrahmaputra,  e  a  240  km.  nord-est  da 
Calcutta,  con  cui  comunica  in  gran  parte  per  ferrovia, 
La  69,200  ab.  (1872).  Per  quanto  assai  decaduta  da 
quella  che  era  una  volta  (ruine  importanti  di  nume- 
rosi monumenti  antichi),  essa  si  conserva,  tuttavia,  un 
mercato  importante  per  il  riso  del  delta,  l'indaco  e 


DACELO. 


DACIER    GIUSEPPE. 


845 


ì  legai  del  Tipperah  e  il  tliè  dell'Assain.  Possiede 
intiiie  parecchie  industrie,  e  cioè  fdbbriclie  di  coto- 
ncrie (inussolitie)  e  seterie,  e  niinierose    tintorie. 

DACELO  {Dacelo  gigas  Leach  ,  o  Paralcyon  gigas 
'dog.).  Detto  anche  a/c/oTJe^i^'an/e:  è  un  uccello  della 
famiglia  degli  alcionidi,  distinto  fra  i  suoi  affini  per 
la  mole  (lungo  circa  35  cm).  i  colori  poco  vistosi, 
Ja  voce  forte  e  strana  ed  i  costumi.  Si  trova  nell'Au- 
stralia e  si  nutre  specialmente  di  rettili. 

DACH  Simone.  Poeta  lirico  nato  a  Memel  nel  1G05, 
«norto  a  Kónigsberg  nel  1G59:  fu  professore  d'arte 
.poetica  a  Kònigsberg.  Di  lui  si  hanno  numerose  poesie 
d'  occasione  e  canti ,  in  cui  si  rivelano  sentimenti 
profondi. 

DACHAN.  V.  Daci:a. 

DACHAU.  Città  del  distretto  dell'alta  Baviera,  a 
17  km.  da  Monaco,  suU' Ammer  e  sulla  ferrovia 
Monaco-I ngolstadt,  con  3'200  ab.  Non  lungi  si  estende 
la  pianura  omonima,  con  una  superficie  di  140  kmq. , 
un  tempo  paludosa  ma  ora  coltivata.  Ila  commercio 
e  industria  attivissimi. 

DACHAU  {banche  di).  Famose  e  rovinosissime  ban- 
che a  Monaco,  dove  erano  chiamate  Schivindelbanken 
(1871-73),  presso  le  quali,  peri  capitali  che  vi  si 
■deponevano,  sborsavansi  interessi  enormi.  11  loro  pa- 
.gamento,  come  pure  la  restituzione  dei  capitali  de- 
nunciati, facevasi  coi  depositi  stessi  di  coloro  che, 
adescati  dal  lauto  guadagno,  occorrevano  numero- 
sissimi da  tutte  le  parti,  ad  offrire  i  loro  denari  alle 
banche.  Vennero  fondate  da  una  commediante,  Adele 
Spitzeder,  che  nella  via  Dachau  (donde  il  nome 
delle  banche  in  discorso)  esercitò  la  sua  losca  in- 
•dustria,  tanto  fatale  per  le  classi  inferiori  (sopratutto 
pei  contadini)  finché,  intentatole  un  processo,  venne 
•condannata  a  parecchi  anni  di  detenzione  in  una  casa 
•di  correzione. 

DACHINABADE.  Nome  antico  del  Decgan  (V.). 

DACHEL  V.  Dakhel. 

D'ACHERY  don  Lacas.  V.  AcHERY  Gian  Luca. 

DACHSBERG.  Monte  alto  m.  102,  nella  Marca  di 
Brandeburgo,così  detta  Marca  Svizzera,  preso  Biikow. 

DACHSCIA.  Nella  mitologia  indiana  è  uno  dei  dieci 
Kisei  nati  dal  dito  grosso  del  piede  di  Brama.  I^a  moglie 
di  lui,  Prassudi,  figlia  di  Suayambu,  gli  partorì  cin- 
quanta figlie  e  niun  maschio,  cosicché  egli  per  avere 
vn  nipote,  diede  le  figlie  a  vari  Dei.  Sciakli,  toccata 
in  moglie  a  Siva  e  venuta  con  esso  lui  a  contesa, 
dichiarò  al  marito  come  ella  volesse  deporre  il  corpo 
ricevuto  da  Dachscia  e  prenderne  un  altro.  Il  suo 
■corpo  fu  infatti  consumato  immediatamente  dal  fuoco, 
ma  ella  rinacque  come  Parwadi.  Siva  strapposi  nella 
disperazione  un  cappello,  dal  quale  nacque  il  gigante 
Welapotre,  che  mozzò  il  capo  a  Dachscia  e  turbò 
il  sacrifizio.  Gli  Dei  pregarono  allora  Siva  di  perdo- 
nare a  Dachscia:  questi,  infatti,  fu  richiamato  alla 
vita,  ma  il  suo  capo  essendo  stato  consumato  dal 
(fuoco,  Siva  gli  diede  invece  una  testa  di  capra. 

DACHSTEIN.  Punto  culminante  delle  Alpi  del  Salz- 
kammergut,  nell'Austria-Ungheria,  sui  confini  della 
Stiria,  del  Tirolo  e  del  Salisburgo.  Questo  monte, 
•alto  303:2  metri,  si  eleva  tra  i  bacini  della  Trau  e 
dell'Ens,  affluente  del  Danubio,  e  quello  della  Salza, 
affluente  dell'lnn.  È  un  picco  dalle  forme  graziose,  il 
•quale  ha  un  posto  notevole  nelle  leggende  stiriane 
■e  tirolesi.  —  In  geologia, si  dice  sistema  del  Dachstein 
tina  sotto-forma  calcare,  intermediaria  fra  i  giacimenti 


del  lias  e  del  trias.  — Dachstein,  villaggio  dell'Alsazia 
Lorena  già  appartenente  al  dipartimento  francese  del 
Basso  Keno,  a  5  km.  nord-est  da  Moslsheira,  presso 
Bruche.  Conta  GOO  ab. 

DACHT-EL-MEIUM.  Canale  fra  l'isola  Perim,  nello 
stretto  di  Bub-el-Mandeb,  e  il  continente  africano. 

DACI.  V.  Dacia. 

DACIA.  Chiamavasi  così,  all'epoca  dell'impero  ro- 
mano, la  regione  tra  il  Danubio,  il  Tibisco,  i  Carpazie 
il  Dniester.SottomessadairimperatoreTraiano(  101-7) 
fu  poi  lasciata  ai  Goti,  nel  271.  Comprendeva  l'attuale 
Kumenia,  la  Bucovina,  porzioni  dell'Ungheria  orien- 
tale (in  particolare  la  Transilvania)  e  la  Bessarabia. 
Prima  di  Costantino,  si  distinguevano  due  Dacie:  la 
Dacia  Traiana  e  la  Dacia  Aureliana.  La  Traiana,  o 
Dacia  propria,  stendevasi  a  settentrione  del  Danubio 
tra  questo  fiume  e  la  Theiss,  il  Ponto  Eusino,  il  Da- 
naster  e  le  Alpi  Bastarniche;  Zarmigethusa  o  Augusta^ 
Dacìca  n'era  la  capitale,  e  i  suoi  popoli  (i  Daci),  d'o- 
rigine germanica,  erano  feroci,  |)rodi  e  privi  di  ordina- 
menti civili:  Traiano  li  soggiogò  dopo  dieci  annidi 
guerra,  e  ridusse  ad  uccidersi  ui  propria  mano  il 
re  loro  Decebalo  (105  a.  C);  stabilì  nella  Dacia  co- 
lanie  romane  per  tener  fronte  ai  barbari;  ma  i  suoi 
successori  poco  curaronle.  Aureliano  l'abbandonò  e 
presto  fu  preda  di  Goti ,  Unni ,  Gepidi ,  Avari.  Ivi 
però  rimangono  ancora  le  reliquie  del  dominio  romano 
nel  nome  collettivo  dei  popoli,  che  si  chiamano  Ilu- 
meni,  e  nella  lingua  loro,  che  tiene  in  parte  della  la- 
tina. —  La  Dacia  Aureliana  fu  formata  col  paese 
della  Mesia,  quando  Aureliano  abbandonò  l'altra:  stava 
tra  la  Mesia  superiore,  all'est,  la  Mesia  inferiore,  al- 
l'ovest, e  la  Macedonia,  al  sud.  Sardica  erane  la  ca- 
pitale. Costantino,  unendo  questa  Dacia  con  la  Mesia 
superiore  ed  alcune  altre  terre  al  sud-est,  ne  formò 
una  delle  due  diocesi  della  prefettnra  d'Oriente,  col 
nome  di  Dacia^  e  la  spartì  in  sei  provincie:  1.*  Da- 
cia Ripuaria;  '2.^  Dacia  Mediterranea  ;  y."'  Dacia  Tran- 
salpina; 4.^  Mesia  Superiore;  5.*  Dardiana;  6.^  Pre- 
vai  itani. 

DACIER  Andrea  ed  Anna.  Marito  e  moglie,  lette- 
rati francesi  del  secolo  XVII  :  Andrea  nacque  a  Ca- 
stres  nel  1651,  e  studiò  a  Saumur  sotto  Tannegny 
leFòvre,  del  quale  sposò  la  figliuola  Anna,  nel  1683. 
Ambedue,  insieme  con  altri  eruditi,  attesero  a  corre- 
dare di  note  e  a  pubblicare  una  serie  d'autori  an- 
tichi che  formano  la  collezione  conosciuta  sotto  la 
denominazione  Ad  usuni  Delphini.  La  signora  Dacier 
pubblicò  anche  traduzioni  di  commedie  di  Plauto  e 
di  Terenzio,  delle  Nuvole  d'  Aristofane,  delle  poesie 
di  Anacreonte  e  di  Saffo  ,  ecc.,  e,  nel  1714,  le  Ccn- 
sidéralions  sur  lescausesdc  la  corruplion  dugoùt,  nelle 
(juali,  senza  pedanteria,  ma  con  grande  vivacità,  di- 
lese Omero  e  gli  antichi  scrittori.  Il  marito  tradusse 
alcune  tragedie  di  Sofocle,  la  Poetica  di  Aristotile,  le 
Vite  di  Plutai'co  ed  altro.  Anna  Dacier  morì  nel  1720, 
e  il  marito  nel  1722. 

DACIER  Giuseppe  (barone).  Slorico  francese,  nato 
a  Valognes,  nel  1742,  morto  nel  1833:  fece  i  suoi 
primi  studi  con  Talleyrand  e  Choiseul  Gouffier,  nel 
collegio  d'ilarcourt  a  Parigi;  dedicatosi  allo  studio 
della  storia,  fu  nominato,  nel  1772,  membro  del- 
Paccademia  delle  Iscrizioni,  e  nel  1782  segretario 
perpetuo.  Come  tale  ,  fondò  il  comitato  dei  mano- 
scritti, il  quale  pubblicò  le  Notices  et  extrails  delle 
opere  inedite  delle  biblioteche  parigine.  Nel  1784  fa 
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nominato  dal  conte  di  Provenza  (Luigi  XVIII)  isto- 
riografo  dell'ordine  di  san  Lazzaro,  Gerusalemme  e 
Carmelo.  Offertogli  da  Lu'gi  XVI  il  ministero  delle 
finanze,  rifiutò;  nel  1800  fu  nominato  primo  direttore 
della  Biblioteca  Nazionale;  nel  1802  membro  del  Tri- 
bunato; nel  18-23  dell'Accademia.  Tradusse  in  fran- 
cese la  Ciropedia  di  Senofonte  e  le  Storie  di  Eliano. 
Scrisse  una  Histoire  de  l'Academie,  la  maggior  parte 
delV Iconoyraphie  grecque  et  romaine  del  Visconti,  ecc. 

DACITE.  È  un'andesiteanfìbolica  quarzifera,  ossia 
una  roccia  composta  di  plagioclavio,  orniblenda  (an- 
tibolo nero)  e  quarzo;  è  di  colore  nerastro,  verde- 
grigiastro,  bruno  o  verde  cupo,  di  struttura  com- 
patta o  finemente  granulosa.  Trovasi  nella  Transil- 
vania  (antica  Dacia),  in  Ungheria,  ecc. 

DACNIDE.  Genere  d'uccelli  aventi  il  becco  conico 
e  acuto.  La  specie  dacnis  cayana  e  indigena  del 
Messico. 

BACO  (Dacus  oleae).  V.  Mosca  dell'olivo. 

DAGOLYTUS.  Piccolo  pesce,  lungo  da  5  a  6  cen- 
timetri, col  capo  più  piatto  e  più  largo  del  resto  del 
corpo ,  bruno  con  macchie  nere.  È  simile  ad  un 
ghiozzo. 

DA  COSTA  Isacco.  V.  Costa  Isacco  (da). 

DACOTA.  V.  Dacota. 

Jì ACRIDIO (Dacrydium).  Genere  di  piante  del  gruppo 
delle  conifere,  distinto  per  la  struttura  dei  fiori  fem- 
minili solitari  e  per  la  conformazione  del  frutto,  si- 
mile ad  una  piccola  ghianda.  —  Vi  appartiene  il  da- 
cridio  a  foglie  di  cipresso  (Dacrydium  cupressinum 
Lamb.),  che  è  un  albero  assai  grande,  sempre  verde, 
ramosissimo,  coi  rami  pendenti  e  colle  foglie  piccole 
ed  embricate,  come  quelle  del  cipresso;  forma  vaste 
foreste,  specialmente  nella  Nuova  Zelanda. 

DACRIOADENITE.  Così  viene  designata  dagli  ocu- 
listi l'infiammazione  della  glandola  lacrimale,  ma- 
lattia piuttosto  rara  e  quasi  sempre  secondaria  ad 
altre  affezioni  infiammatorie  del  bulbo  oculare  o  del- 
l'orbita. La  caratterizzano  i  sintomi  seguenti  :  do- 
lore, più  o  meno  profondo  e  terebrante,  alla  parte 
esterna  e  superiore  dell'orbita,  dolore  che  si  esacerba 
grandemente  per  la  pressione  sulla  parte;  accre- 
sciuta secrezione  di  lacrime  (dacriorrea)  ;  tumefa- 
zione, più  o  meno  spiccata,  della  regione  oculo-pal- 
pebrale  esterna  e  dei  tessuti  circonvicini.  La  cura, 
prescindendo  da  quella  richiesta  dalle  affezioni  pri- 
marie cui  è  dovuta  la  dacrioadenite,  consiste  essen- 
zialmente nel  riposo  dell'organo  (oscurità),  nelle  mo- 
diche sottrazioni  sanguigne  locali  (sanguisughe)  e 
nella  ripetuta  applicazione  di  compresse  fredde  o  di 
caldi  cataplasmi  emollienti,  a  seconda  del  periodo  e 
della  maggiore  o  minore  acutezza  del  male. 

DACRIOCISTITE.  Infiammazione  del  sacco  lacrimale: 
è  malattia  assai  frequente  e  tanto  facile  a  cono- 
scersi quanto  lunga  e  difficile  a  guarirsi.  Quando 
non  è  primitiva  (causata,  p.  es.,  da  traumatismi,  ecc.), 
deve  il  più  spesso  la  sua  origine  ad  affezioni  infiam- 
matorie o  neoplastiche  della  mucosa  nasale.  Ne 
sono  principali  sintomi  la  fuoruscita  delle  lagrime, 
che,  non  trovando  più  libera  la  loro  fisiologica  via 
(punti  e  canalicoli  lacrimali,  sacco  e  canal  nasale) 
si  riversano  al  di  fuori  delle  palpebre;  la  tumefa- 
zione e  l'assorbimento  del  sacco  lacrimale  e  dell'an- 
golo interno  dell'occhio;  il  dolore  piuttosto  vivo, 
quasi  sempre  lancinante.  La  cura,  minorativa,  cal- 
mante ed  asettica  in  principio,  termina  quasi  sempre 


per  essere  operativa,  colla  spaccatura  del  sacco,  il 
ripetuto  sondaggio  del  canal  nasale,  le  cauterizza- 
zioni generose  e  la  medicazione  antisettica. 

DACRIOLINA.  Sostanza  organica  delle  lacrime,  che 
non  si  condensa  né  cogli  acidi  né  col  calore,  ma  che^ 
svasporando  lentamente  all'aria  aperta,  si  converte,, 
come  il  muco  nasale,  in  una  sostanza  gialla  inso- 
lubile. 

DACRIOLITI.  Da  Sx-^pv^  lacrima,  e  Atro?,  pietra  : 
calcoli  lacrimali.  Si  trovano,  n'è  però  rarissimo  il 
caso,  nel  sacco  lacrimale,  e  sono  dovuti  alla  preci- 
pitazione dei  principi  solidi  delle  lagrime.  Impedendo- 
li libero  deflusso  delle  lagrime,  essi  danno  luogo  a 
lacrimazione  e  talvolta  ad  infiammazione  solitamente 
cronica,  del  sacco  lacrimale.  Una  volta  accertatane 
l'esistenza  (mercè  la  palpazione  ed  il  sondaggio  della, 
cavità  del  sacco  lacrimale  a  mezzo  di  opportuno  spe- 
cillo), si  eliminano  facilmente  spaccando  il  sacca 
lacrimale  che  li  ricetta. 

DACRION.  In  botanica,  è  uno  dei  nomi  delle  lacrime- 
di  Giobbe  {Coix  lacrima  W.  V.).  —  in  antropologia, 
è  il  nome  {Sxxpv  lacrima)  d' un  punto  che  si  trova 
nel  teschio  all'incontro  fra  l'apofisi  orbitaria  interna, 
del  frontale,  l'apofisi  ascendente  del  mascellare  supe- 
riore e  l'osso  lacrimale  od  unguis. 

DACRIORREA.  Suona,  etimologicamente  (Sx-aou^ 
lacrima,  e  /sew,  scorro),  scolo  di  lacrime  ed  è  un  sin- 
tomo di  varie  affezioni  oculari  principalmente  della 
dacrioadenite,  della  dacriocistite  e  della  cheratocon- 
giuntivite  acuta,  massime  se  ulcerosa.  Talvolta  è  idro- 
pisia primitiva,  vale  a  dire  non  sintomatica,  di  al- 
cun'altra  malattia  dell'apparecchio  della  visione,  ed 
allora  se  ne  deve  cercare  la  ragione  in  un  aumenta 
di  attività  della  glandola  lacrimale  ;  aumento  d'atti- 
vità, che  dipende  dalla  dilatazione  dei  vasi  sanguigni 
delle  glandolo  e  dall'irritazione  delle  sue  cellule  epi- 
teliari  secernenti,  e  tutto  ciò  per  influenza  nervosa 
anormale,  periferica  o  centrale. 

DAGTIL.  Misura  greca,  pari  ad  un  centimetro. 

DACTILIOMANZIA.  Divinazione  per  mezzo  d'anelli 
magici,  in  uso   nell'antica   Gregia. 

DAGTILITE.  Dal  greco  Sxy.Tvlo;  (dito)  significa: 
infiammazione  delle  dita  o  di  una  di  esse.  Sono  ma- 
lattie infiammatorie  delle  dita  :  il  patereccio  l'onichia^ 
lonicoelosi,  la  torniola,  ecc. ,  delle  quali  si  tratterà 
singolarmente  alle  rispettive  voci. 

DACTILOGIA.  Dal  greco:  l'arte  di  contare  sulle- 
dita,  ossia  la  maniera  più  antica  di  conteggiare. 

DACTYLETRA.  Genere  di  molluschi  anuri,  dei  quali 
si  conosce  una  sola  specie,  a  forma  di  rospo,  indi- 
gene del  Capo  di  buona  Speranza  mancante  di  lin- 
gua e  perciò  alfine  al  genere  pipa. 

DACTYLI  Idaei.  Chiaraavansi  così  i  sacerdoti  di 
Cibele  :  secondo  un'antica  credenza  ebbero  tal  noma 
certi  demoni  abitanti  nelle  viscere  della  terra,  mae- 
stri, per  magìa,  in  lavori   metallici. 

DAGTYLPOTERUS.  V.  Dattilottero. 

DACUS.  Genere  d'insetti  ditteri,  di  cui  è  specie: 
tipica  il  D.  olece,  che,  in  istato  di  larva,  reca  danno- 
agli  olivi. 

DADA.  Due  santi  di  questo  nome  conta  il  marti- 
rologio cristiano:  uno  perito  nella  persecuzione  di 
Diocleziano,  si  commemora  in  Pergamo  (Asia)  iì 
13  aprile;  il  secondo,  vittima  nella  persecuzione  (ti 
Sapore,  è  festeggiato  in  Persia,  il  29   settembre. 

DADAR  0  DADER.  Città  dell'Afghanistan  orientale. 


DADDI   BERNARDO. 

con  circa  2000  ab.  Sorge  nel  distretto  di  Katsck- 
Gandava,  sul  fiume  Dolan  o  Kauhi,  ai  piedi  dei  monti 
llala  e  a  8  km.  dall'entrata  del  passo  importante  di 
Bolan,  che  conduce  dall'Afglianistan  all'India  e  vi- 
ceversa. Dadar  è  nota  per  essere  uno  dei  luoghi  più 
■caldi  del  globo.  Infatti,  secondo  Masson  e  Ilugues, 
la  temperatura  vi  sale,  in  estate,  tino  a  60^  al- 
l'ombra. 

DADDI  Bernardo.  Pittore,  nato  in  Arezzo,  morto 
nel  1380:  fu  allievo  di  Spinello  Aretino,  e  solo  i 
suoi  dipinti  pervennero  sino  a  noi.  Il  Vasari  non 
parla  di  lui  se  non  per  incidenza  nella  Vita  di  Ja- 
<:opo  del  Casentino.  Lanzi  ne  fa  menzione  anche  più 
succinta.  Daddi  dipinse  la  capella  di  S.  Lorenzo  e 
santo  Stefano  in  Santa  Croce,  cappella  appartenente 

ai  Pulci  ed  ai 
Berardi,  poi  alla 
famiglia  Baldi. 
Nel  lato  sinistro 
la  scena  è  dop- 
pia e  rappresenta 
S.Stefano  davanti 
al  suo  giudice.,  e 
la  sua  Lapidazio- 
ne; sulla  parete 
destra  scorgesi  il 
Martirio  di  san 
Lorenzo.  Del 
Daddi  sono  an- 
che le  pitture 
fatte  a  san  Nic- 
colò, a  san  Gior- 
gio e  in  altri  luo- 
ghi. 

DADDI    Cosi- 
mo. Altro  pittore 
della  scuola  fio- 
rentina, vissuto 
al  principio  del 
secolo    decimo- 
settimo: fu  allievo  del  Naldini  e  maestro  di  Baldas- 
sarre Franceschini,  noto  sotto  il  nome  di  Volterrano. 
Di  lui  non  si  hanno  che  poche  opere  a  Volterra. 

DADI  (^mocorfa).  Antichissimo  giuoco,  del  quale  non 
si  conosce  precisamente  l'origine.  Sia  che  l'inventasse 
Palamede  all'assedio  di  Troia,  come  vuole  Pausania, 
sia  che  ne  fossero  inventori  i  Lidii,  come  narra  Ero- 
doto ,  è  certo  che  i  Greci  molto  se  ne  dilettarono. 
Dai  Greci  il  giuoco  passò  ai  Romani.  L'esempio  di 
alcuni  imperatori,  e  particolarmente  di  Nerone,  diede 
a  questo  pericoloso  giuoco  una  popolarità  funesta, 
la  quale  degenerò  in  vero  furore  ,  cosicché  non  fu 
raro  il  vedere  persone  ricchissime  arrischiare  tutte 
le  loro  sostanze  ad  un  solo  trarre  di  dadi.  Presso  i 
moderni  sembra  che  fosse  altre  volte  in  voga  come 
presso  gli  antichi,  se  giudichiamo  dalla  frequente 
menzione  che  ne  fanno  gli  scrittori. 

DADIO.  Popolo  negro  dell'  Uadai ,  il  quale  abita 
50  villaggi. 

DADJAL.  Nome  dell'Anticristo  presso  i  Caldei:  si- 
gnifica, nella  loro  lingua,  il  mentitore  e  l'impostore 
per  eccellenza.  ' 

DADO.  Qualunque  corpo  di  sei  facce  quadre  uguali  ; 
pezzo  qualunque  di  pietra  od  altra  materia  che  si 
mette  a  sostegno  di  un  piedritto  ;  una  delle  tre  parti 
in  cui  è  distinto  il  piedestallo  di  una  colonna,  e  pre- 


Fig.  2783.  —  Dado.  Base  a  piedestallo. 
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cisaraente  quella  di  mezzo  che  ha  per  l'appunto  una 
forma  prismatica  a  base  quadrata,  che  si  avvicina  a 
quella  del  dado  o  cubo.  Nella  tig.  2783  è  rappresen- 
tato il  dado  in  un  piedestallo  d'  ordine  toscano. 
Nello  stilobate  è 
pur  chiamato  dado 
la  parte  che  corri- 
sponde al  dado  nei 
piedestalli ,  quan- 
tunque essa  si  pre- 
senti come  una  sem- 
plice fascia.  Nel- 
l'architettura egi- 
ziana viene  chiama- 
to dado  quella  par- 
te che  sta  sopra  il 
capitello  delle  co- 
lonne e  che  so- 
stiene direttamente 
l'architrave  (figu- 
ra 2784).  General- 
mente questo  dado 
è  liscio  e  presenta ^''s:-  2"84. 
la  forma  pressoché 
di  un  cubo,  ma  nel  capitello  atavico,  esso  è  foggiato 
come  la  facciata  di  un  ipogeo  e  riccamente  decorato 
da  bassorilievi  a  colori.  Nell'architettura  bisantina, 
poi,  abbiamo  pure  sopra  il  capitello  una  parte  che 
si  chiama  dado.,  il  quale  è  nel  maggior  numero  di 
esempi,  di  forma  che  si  avvicina  alla  cubica,  salvo  una 
smussatura  agli  angoli  inferiori,  ove  appoggia  sopra 
il  capitello  della  colonna.  Le  chiese  di  S.  Apollinare 
di  dentro  e  di  S.  Apollinare  in  Classe  a  Ravenna  ne 
danno  molti  esempi,  dai  quali  abbiamo  preso  quello 
della  fig.  2786.  —  Dado,  in  meccanica  è  un  prisma 
retto  quadrangolare  od  esa- 
gonale di  metallo,  forato  a 
madrevite,  e  che  serve  a 
serrare  la  vite  stessa. 


Dado  sostenente  l'architrave. 


Fig.  2785. 


Fig.   2786. 


Fig.  2785.  —  Dado:  capitello  di  Dendera  (stile  egiziano). 
Fig.  2786.  —  Dado:  capitello  della  basilica  di  S.  Apollinare  in 
classe,  a  Ravenna. 

DADUCHI.  Sacerdoti  di  Cerere.  Gli  Ateniesi  davano 
anche  il  nome  di  daduco  al  sacerdote  supremo  di 
Ercole. 

DAEDALA.  Voce  di  geografia   antica  con   cui    si 
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designava  tanto  un  monte  della  Licia,  sulle  frontiere 
della  Cavia,  quanto  una  città  ad  ovest  del  monte 
omonimo. 

DEDALEA.  Generi  di  funghi  che  crescono  sulla 
scorza  delle  querele  e  dei  salici. 

DAENDERS  Ermanno  Guglielmo.  Generale  olan- 
dese, nato  ad  Hattem  (Gheldria),  nel  1762,  morto  in 
Africa,  dopo  il  1814:  costretto  a  riparare  in  Francia 
per  aver  preso  parte  ai  moti  del  1787  nei  Paesi  Bassi, 
fu  nominato  colonello  d'un  corpo  franco  e  prestò 
man  forte  a  Dumourig  nella  guerra  (1793)  contro 
l'Olanda.  Al  servizio  della  repubblica  Batava,nel  1799, 
insieme  col  generale  Brune,  sconfisse  gli  Inglesi  e 
i  Russi,  sbarcati  in  Olanda,  e  li  costrinse  a  capi- 
tolare. Offerti  i  propri  servigi  al  re  d'Olanda  nella 
guerra  del  1806,  conquistò  la  Frisia  orientale:  di- 
venne poi,  successivamente,  governatore  di  Miinster, 
generale  della  cavalleria  olandese,  maresciallo  d'O- 
landa, governatoi'e  generale  dei  possessi  batavi  nelle 
Indie  orientali,  governatore  di  Podlin  in  Polonia.  Fece 
la  campagna  di  Russia  e,  nel  1814,  fu  mandato  a 
reggere  le  colonie  olandesi  sulla  costa  d'Africa. 

DAET.  Città  dell'isola  di  Lucon,  nell'arcipelago 
spagnuolo  delle  Filippine,  capoluogo  della  provincia 
di  Camarinas  del  Nord  con  77oO  ab.  Sorge  nel 
gran  tronco  sud-est  dell'isola,  a  225  km.  da  Manilla, 
e  a  due  ore  dal  mare  sopra  il  corso  inferiore  di  un 
piccolo  fiume  costiero,  interrotto  alla  foce  da  una 
barra.  —  Daèt,  distretto,  conta  12,000  ab. 

DAFAR.  Fertile  pianura  nella  regione  araba  di 
Hadramaut,  non  lungi  dal  porto  di  El-Schehr:  vi 
si  ammirano  le  estese  rovine  di  El-Belàd,  grande 
città  nel  secolo  XVI. 

DAFILA  [Dafila  acuta  L).  Specie  di  anitra  volgar- 
mente chiamata  anitra  codilunga,  anitra  di  coda  lunga  , 
nativa  delle  parti  settentrionali  dell'Europa  e  dell'A- 
merica, frequente  in  Italia  e  in  altri  paesi  meridio- 
nali, dove  sverna.  É  notevole  per  la  lunghezza  del 
becco  e  della  coda  ;  la  si  addomestica  facilmente  ; 
però  è  dilìicile  propagarne  la  specie. 

DÀFITA  o  DAFIDA.  Grammatico  ed  epigrammista 
di  Telmesso,  il  quale  secondo  Snida,  scrisse  contro 
Omero,  accusandolo  di  falsità  nel  dire  che  gli  Ate- 
niesi andarono  alla  guerra  dì  Troia.  Narra  poi  la 
tradizione  che  Dafita,  sprezzatore  degli  uomini  e 
degli  Dei,  tentò  cogliere  in  fallo  l'oracolo  delfico, 
domandando  se  troverebbe  il  suo  cavallo.  La  rispo- 
sta si  fu  che  l'avrebbe  trovato,  ed  egli  dichiarò  tosto 
che  non  aveva  mai  avuto  cavallo  e  che  molto  meno 
l'aveva  perduto.  Ma  l'oracolo  ebbe  ragione,  poiché 
Dafita  fu  preso  da  Attalo,  re  di  Pergamo ,  e  get- 
tate dall'alto  di  una  roccia  denominata  Cavallo. 
Strabone  fa  menzione  di  una  montagna  sopra  Ma- 
gnesia, chiamata  Torace,  sulla  quale  dicesi  fosse 
crocifisso  Dafita  per  aver  dileggiato  i  re  in  un  di- 
stico che  trovasi  registrato  nell'Antologia  greca. 

DAFNE.  Figlia  di  Penco  e  della  Terra:  insensibile 
all'amore  di  Apollo,  essa  cercò  toghersi  la  noia  del- 
iraportuno  dio,  fuggendo:  ma,  inseguita  da  lui  ed 
essendo  sul  punto  di  essere  raggiunta  invocò  l'aiuto 
degli  Dei,  che  la  cambiarono  in  alloro.  Apollo,  in- 
trecciatasi una  corona  delle  sue  foglie,  volle  che 
l'alloro  gli  fosse  sempre  consacrato.  Secondo  altre 
versioni  mitologiche,  Dafne  amava  Leucippo,  figliuolo 
di  Enoraao,  re  di  Pisa,  città  dell'Elide ,  il  quale  la 
seguiva  nei  boschi  travestito  da  cacciatrice;  Apollo, 


avendone  scoperto  il  sesso ,  fu  cagione  che  le  se- 
guaci di  Diana  lo  uccidessero.  —  Vi  fu  pure  un* 
Dafne,  figliuola  di  Tiresia,  sacerdotessa  del  tempio- 
di  Delfo.  Era  stata  consacrata  al  servizio  di  Apollo 
dagli  Epigoni,  e  fu  chiamata  Sibilla.  I  suoi  oracoli» 
erano  generalmente  pronunziati  in  versi,  e  si  vuole 
che  Omero  ne  abbia  introdotti  molti  ne'  suoi  poemi. 
—  Dafne,  famoso  bosco  e  santuario  di  Apollo  nelle 
vicinanze  di  Antiochia  in  Siria  ,  in  luogo  elevato  , 
adorno  di  fontane  perenni,  di  magnifici  alberi  e  di 
un  santuario  con  privilegio  di  asilo,  divenuto  famoso- 
nel  mondo  pagano  e  rimasto  per  secoli  luogo  di 
pellegrinaggio  e  di  scene  lascive.  Non  è  ben  preci- 
sato il  luogo  in  cui  si  trovava. 

DAFNE  [Daphne).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  timeleacee:  comprende  degli  arbusti  bassi  colie 
foglie  sparse ,  rara- 
mente opposte  ,  coi 
fiori  generalmente  ag- 
gruppati all'  ascella 
delle  foglie  e  coi  frutti 
a  drupa.  1  fiori  hanno 
un  solo  involucro,  tu- 
boloso ed  a  quattro 
divisioni,  petaloideo  ; 
otto  stami  inclusi;  un 
pistillo  libero,  coil'o- 
vaiouniloculare.Com- 
prende  parecchie  spe- 
cie,dicui  alcune  si  tro- 
vano in  Italia  (V.  Me- 
zereo ed  Olivella). 

DAFNEFORIA  {Da- 
phnephoria).  Festa  che 
si  celebrava  dai  Beoti, 
nella  loro  capitale  Te- 
be, ogni  nove  anni, 
in    onore   di    Apollo 
Temenio  o  Galassio  : 
all'uopo  si  ornava  un 
ramo  d'olivo  con  ghir- 
landa d'alloro  e  di  fiori,  e  in  cima  si  metteva  un 
globo  di  bronzo,  al  quale  erano  sospesi  globi  minori,, 
in  modo  da  rappresentare  il  sole,  o  Apollo,  la  luna 
e  le  stelle.  Tale  ramo  veniva  portato  in  processione 
da  un  giovane  avvenente,  di  cospicua  famiglia,  ricca- 
mente abbigliato,  col   capo  coperto  da  una  corona, 
d'  oro,  il  quale  giovane  era  chiamato  daphnephoros , 
ossia  portatore  d'alloro.  Precedevalo  uno   de'  suoii 
congiunti,  portando  una  verga  guernita  di  ghirlande, 
e  seguivalo  un  drappello  di  vergini  con  ramoscelli, 
in  mano.  Il  corteo  recavasi  così  al  tempio  di  Apollo 
detto  Israenio,  dove  si  cantavano  inni  supplicatori  al; 
nume. 

DAFNETINA.  C^  II^  0*  -j-  2  H-'O.  La  si  ottiene  fa- 
cendo bollire  con  acido  cloridrico  concentrato  il  re- 
siduo che  si  ottiene  dalla  preparazione  dell'estratto 
etereo  della  scorza  di  garou  :  allorché  la  resina  è- 
divenuta  friabile,  si  riscalda  con  precauzione  per 
scacciare  tutto  l'acido  cloridrico  ;  rimane  allora  uà 
residuo  carbonoso  contenepte  dafnetina,  che  si  estrae 
con  acqua,  nella  quale  cristallizza  facilmente;  i  cri- 
stalli si  purificano  con  sali  di  piombo  ed  acido  sol- 
fidrico. La  dafnetina  si  produce  anche  quando  si 
sottomette  questo  residuo  alla  distillazione  secca. 
La  dafnetina  è  sostanza  poco    solubile    nell'  etere, 
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Figr-  2787.  —  Dafne,  1 ,  «n  ramo  rio- 
rifero  ;  2,  un  fiore  che  sta  per  sboc- 
ciare ;  3,  il  perigonio  aperto  colla 
sezione  longitudinale  del  pistillo  :4, 
sezione  longitudinale  del  frutto;  5, 
sezione  longitudinale  del  seme. 


DAFNI, 

ma  si  discioglie  facilmente  nell'acqua  e  nell'alcool 
caldo.  L'acido  nitrico  la  colora  in  rosso  ;  gli  alcali 
in  giallo;  riduce  il  nitrato  d'argento  ed  il  reattivo 
di  Fehling  ;  impartisce  il  colore  verde  ai  sali  neutri 
di  sesquiossido  di  ferro  ;  un  eccesso  di  ferro  fa  scom- 
parire questa  colorazione. 

DAFNI.  Pastore  di  Sicilia,  figlio  di  Mercurio  e  di 
una  ninfa  siciliana  :  apprese  da  Pane  a  cantare  ed 
a  suonare  la  zampogna  ;  dalle  Muse,  la  poesia.  Di- 
venuto cieco  per  essere  stato  spergiuro  ad  Echenaide, 
fu  dagli  Dei,  mossi  a  pietà,  accolto  nell'Olimpo.  Lo 
si  designò  come  inventore  della  poesia  pastorale, 
nella  quale  si  segnalarono  molti  poeti  siciliani,  tra 
i  quali  Teocrito,  che,  come  Virgilio,  fece  l'apoteosi 
<li  lui.  Le  favole  aggiungono  che  fu  amantissimo 
della  caccia  e  che,  alla  morte  di  lui,  cinque  suoi 
<;ani,  per  cordoglio,  si  lasciarono  perire  di  fame  ; 
inoltre,  che  nel  luogo  dove  egli  morì  sgorgò  una 
fonte,  presso  la  quale  poi  i  Siciliani  celebrarono  an- 
nualmente sacrifizi  ed  olferte. 

DAFNIA.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  dei  fillo- 
podi e  della  famiglia  dei  dafnidi.  Le  dafnie  sono 
.animaletti  minuti  ed  assai  comuni  nelle  acque  dolci, 

nelle  quali  si  ve- 
dono nuotare  a 
scatti.  La  specie 
più  comune  èia 
cosidetta  pulce 
d'acqua  dolce 
{Daphnia  pulex 
De  Geer):  essa 
ha  il  corpo  com- 
presso e  chiuso 
in  una  specie  di 
guscio  bivalve, 
da  cui  spergola 
lesta  coperta  duna  scaglia  e  prolungata  anterior- 
mente ed  inferiormente  in  una  specie  di  becco,  alla 
cui  base  è  la  bocca  con  due  mandibole.  Ha  un  oc- 
chio solo,  composto  ;  alla  base  della  testa  ha  due 
antenne  lunghe,  biforcate  e  munite  di  setole,  e  con 
esse  l'animale  si  muove  nell'acqua.  Termina  poste- 
riormente con  una  specie  di  coda.  Le  femmine  ten- 
gono le  uova  in  una  cavità  del  loro  corpo,  finché  si 
schiudano;  producono  uova  ibernanti,  che  sono  con- 
tenute    in  un  involucro  particolare  (efìppio). 

DAFNIDL  Famiglia  di  crostacei  dell'ordine  dei 
fillopodi,  a  cui  appartengono  i  generi  Daphnia,  Acan- 
ihocercns,  ecc. 

DAFNINA.  C15  H^o  Q^  +  2  H^  0.  È  un  corpo  cri- 
stallizzabile che  Vauquelin  estrasse  dalla  Daphne  al- 
pina e  che  Gmelin  e  Baer  hanno  trovato  in  quella 
del  legno  gentile  (Daphne  mezereum),  detta  anche 
scorza  di  garou.  Lo  studio  delle  proprietà  della  daf- 
nina  fu  ripreso  da  Zwenger,  che  ne  ha  fatto  cono- 
scere la  vera  natura.  La  dafnina  trovasi  in  grande 
quantità  nel  residuo  proveniente  dalla  preparazione 
dell'estratto  etereo  del  legno  gentile,  che  si  ottiene 
trattando  l'estratto  alcoolico  di  questa  scorza  con 
l'etere,  nel  quale  la  dafnina  è  insolubile.  Questo  prin- 
cipio immediato  e  solubile  nell'  alcool  è  più  solu- 
bile a  caldo  che  a  freddo  e  cristalizza  in  magnifici  pri- 
smi triangolari.  Le  soluzioni  calde  sono  acide.  Il  suo 
sapore  è  amaro  ed  astringente.  A  lOC^,  i  suoi  cristalli 
si  separano  ;  a  temperatura  più  elevata  ,  emanano 
■odore  di  cumarina  :  allora  si  decompongono  emettendo 
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Fig.  2788.  —  Dafnia  (sezione). 


vapori  e  lasciano  un  residuo  giallo ,  formando  un 
precipitato  dello  stesso  colore,  un  acetato  di  piombo 
ed  una  colorazione  verde  col  percloruro  di  ferro.  La 
dafnina,  portata  a  temperatura  più  elevata  in  vasi 
chiusi,  svolge  odore  di  ceramele  ed  abbandona  un 
particolare  sublimato  cristallino.  Gli  alcooli  caustici 
ed  i  carbonati  disciolgono  la  dafnina  con  una  co- 
lorazione gialla  che  cambia  colore  all'aria  ;  l'acetato 
neutro  di  piombo  non  precipita  la  dafnina,  ma  l'a- 
cetato tritanico  di  piombo  forma  un  precipitato  giallo. 
L'ossido  di  piombo  toglie,  con  una  prolungata  ebol- 
lizione, la  dafnina  alla  sua  soluzione;  il  percloruro 
di  ferro  la  colora  in  turchino,  che  scompare  coU'e- 
bollizione  per  dar  luogo  ad  un  precipitato  giallo 
carico.  Le  soluzioni  alcaline  d'ossido  di  rame  non 
sono  che  debolmente  ridotte  dalla  dafnina  ;  l'acido 
acetico  caldo  discioglie  la  dafnina,  che  si  depone  poi 
cristallizzata  ;  l'acido  nitrico  la  discioglie  del  pari  e 
forma  acido  ossalico.  La  dafnina  è  un  glucoside  che 
può,  in  determinate  circostanze,  sdoppiarsi  in  gluco- 
sio ed  in  dafnetina, 

DAFNOMANZIA.  Divinazione  che  si  praticava  con 
foglie  0  ramoscelli  di  quella  pianta  in  cui,  secondo 
la  mitologia,  fu  cambiata  Dafne  (V.).  Gettatone  un 
ramo  sul  fuoco,  se  questo  scoppiettava,  se  ne  traeva 
lieto  auspicio.  Si  credeva  altresì  che  il  masticare  fo- 
glie d'alloro  desse  il  dono  della  profezia. 

DAFNOfATE  Teodoro.  Scrittore  ecclesiastico  del 
secolo  decimo,  autore  di  parecchie  opere,  delle  quali 
solo  ci  restano  un'  Orazione  sul  trasferimento  della 
mano  di  San  Giovanni  Battista  da  Antiochia  a  Co- 
stantinopoli, e  Apanthismala,  ossia  estrutti  da  varie 
opere  di  san  Giovanni  Crisostomo. 

DAGA.  Specie  di  arma  bianca  da  taglio  e  da  punta 
già  usata  dai  legionari  romani  ed  oggidì  poco  im- 
piegata. Le  daghe  hanno  una  lama  corta,  piuttosto 
larga,  diritta,  a  due  tagli  e  a  punta,  e  senz'altra  guar- 
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Fig.  8789,  —  Daga. 

dia  che  !a  croce  sotto  l'impugnatura.  Il  loro  fodero, 
generalmente,  è  di  cuoio  rivestito  di  parti  metalli- 
che ;  si  hanno  però  anche  foderi  metallici.  Presso  il 
nostro  esercito  esiste  un  unico  tipo  di  daga,  detta  daga 
di  artiglieria  (fig.  2789)  ,  della  quale  sono  armati 
alcuni  militari  aventi  cariche  speciali  ;  essa  è  lunga 
complessivamente  0'",  585  e  pesa,  senza  fodero, 
kg.  0,740. 

DAGANA.  Importante  stabilimento  della  colonia  fran- 
cese del  Senegal,  sulla  riva  sinistra  di  questo  fiume 
(Africa  occidentale):  dista  135  km.,  a  volo  d'uccello, 
da  St.  Louis  e  24  km.  est-nord-est  da  Kichard  Toll  ; 
conta  2350  ab.  (1872/  ed  è  capoluogo  del  circondario 
omonimo.  I  suoi  ricchi  giardini  e  le  sue  belle  pian- 
tagioni gli  danno  un  aspetto  seducente  sotto  quella 
natura  tropicale.  —  Dagana,  circondario  del  Senegal, 
con  14,000  ab.  circa  (1872). 

DAGAROT,  DAGERORT.  Promontorio  all'ovest  del- 
l'isola di  Dagoe,  nel  Mar  Baltico,  con  faro. 

DAGH.  V,  BoLOR. 

DAGHERROTIPIA,  DAGHERROTIPO.  La  dagherroti- 
pi» è  il  processo  col  quale  si  producono  delle  immagini 
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fotografiche  su  di  una  lastra  d'argento  o  di  doublé 
(rame  rivestito  d'argento).  Il  nome  del  processo  de- 
riva da  quello  di  Daguerre,  che  lo  portò  a  perfezio- 
namento. —  Dagherrotipo  dicesi  la  lastra  portante 
le  impressioni  indelebili  della  luce.  Per  fare  un  da- 
gherrotipo si  incomincia  dal  pulire  diligentemente  la 
superficie  d'argento  con  tripoli  finissimo  e  spirito, 
col  mezzo  di  un  tampone  di  cotone.  Si   dà    quindi 
un  perfetto  polimento  per  mezzo  di  pelle  di  daino  di- 
grassata. Si  espone  poi  la  faccia  brillante  della  la- 
mina ai  vapori  di  iodio,  tinche  abbia  preso  un  co- 
lore giallo  rosa  o  giallo  ranciato  ;  allora  la  si  espone 
ai  vapori  di  clorobromuro  di  calce  finché  abbia  ac- 
quistato nn  colore  lilla  carico;  la  si  espone  infine 
di  nuovo  ai  vapori  di  iodio  per  un   tempo    minore 
della  prima  volta;  per  tali  operazioni  rimane  coperta 
di  uno  strato  di  ioduro  d'argento  sensibile  alla  luce. 
La  lamina,  così  preparata  e  difesa  dalla  luce,  vien 
portata  nel  telaio  della  macchina  fotografica  ed  espo- 
sta, come  in  fotografia  (V.  Fotografia),  alle  impres- 
sioni luminose;  quando  vien  ritirata,  non  presenta  al- 
cuna immagine  ;  questa  compare  esponendo  la  lamina 
ai  vapori  emanati  da  mercurio  riscaldato  con  una 
lampada  a  spirito  ;  il  mercurio  si  attacca  sui  punti 
dove  la  luce  ha  scomposto  l' ioduro  di  argento  e  la 
immagine  compare;  per  fissarla,  si  lava  la  lastra  ver- 
sandovi sopra   una  soluzione  di  iposolfito  di  soda, 
che  la  sbarazza  di  tutto  l'ioduro  d'argento  non  in- 
taccato. Per  dare  maggiore    tono   all'  immagine ,  si 
scalda  il  dagherrotipo,  disposto  orizzontalmente,  e  gli 
si  versa  sopra  una  soluzione  di  cloruro  d'oro;  si  lava 
quindi  a  grand'acqua. 

DAGHESTAN    (ossia  paese  montuoso).  Regione  sul 
versante  di  nord-est  del  Caucaso,  confinante  all'est 
col  mar  Caspio;  al  nord,  col  tratto  di  paese  di  Tersch; 
al  sud,  col  governo  di  Titlis  e  di  Baku,  con  una  su- 
perficie di  29,7C!5  kmq.  e  una  popolazione  di  550,000 
abitanti.  Parecchi  contrafforti  del  Caucaso,  la  cui  ca- 
tena principale ergesi  nello  Schach  Dagli  fino  a  4252  m. 
d'altezza,  coprono  il  Daghestan,  così  che  vi  resta  solo 
un  angusto  margine  lungo  il  littorale.  La  catena  di 
traverso,  che  divide  la  regione  in  due  parti,  setten- 
trionale r  una,  e  meridionale  l'  altra  finisce  presso 
Derbent  e  vi  forma  la  così  detta  Porta  di  ferro  (De- 
mir-Kapu),  passo  alpestre,  largo  2900  m.,  per  il  quale 
conduceva  la  gran  strada  dei  popoli  dall'Asia  in  Eu- 
ropa. Molti  rapidi  fiumi,  fra  i  quali  il  Sulak  nel  nord, 
ed  il  Samur  nel  sud,  sono  i  più  grossi,  irrompono 
dalle  valli  e  vanno  a  gettarsi  nel  lago.  Sorgenti  calde 
ricordano  l'origine  vulcanica  di  quei  monti,  poveri 
di  minerali,  ma  ricchi  di  boschi.  Il  fertile  suolo  della 
regione  piana,  dove  abbondano  le  acque,  con  clima 
mite,  fornisce  frumento,  miglia,  riso,  frutta,  vini.  Vi 
pascolano  grosse  raandredi  cavalli,  asini,  camelli  e 
numerosi  greggi  di  pecore.  Gli  abitanti  appartengono 
a  diverse  razze  di  popoli.  La  massa  principale  è  co- 
stituita dai  Lesghi,  nelle  montagne,  uomini  di  alta 
statura,  magri,  dai  lineamenti  del  volto  spiccati,  da- 
gli occhi  neri  e  dal  naso  aquilino,  che  rivelano  au- 
dacia. Vivevano  per  l'addietro  in  continue  e  sangui- 
nose ostilità  coi  Russie  sostenevano  da  prodi,  in  mezzo 
ai  loro  dirupi,  la  propria  indipendenza,  finché  Scha- 
myl,  loro  capo,  dopo  lotta  accanitissima,  fece  atto 
di  sommissione,  nel  1859.  La  regione  piana  di  nord- 
est è  abitata  da  Kumùcchi  e  Negai.  I  Inoltre ,  vi  si 
trovano  ancora  Turcomanni,  Arabi,  Ebrei  e  Russi.  I 


daguerre   luigi  GIACOMO. 

Dagheatani  vivono  sopratutto  di  agricoltura  e  d'alle- 
vamento di  bestiame.  Presso  di  loro  é  a  un  alta 
grado  di  perfezione  la  così  detta  industria  domestica,, 
quella  sopratutto  dei  tessuti.  Piazza  principale  di 
commercio  è  Derbent  (ossia  passo  angusto),  sul  mar 
Caspio,  con  16,000  ab. 
DAGINGOURT  Giambattista  Luigi  Giorgio  V.  Agl\- 

COURT. 

DAGNENTE.  Comune  in  Piemonte,  provincia  e  cir- 
condario di  Novara  con  650  ab.  Dal  villaggio,  si- 
tuato sopra  un  alto  colle,  si  domina  il  lago  Mag- 
giore, che  comincia  ai  suoi  piedi.  Alcune  delle  sue 
pittoresche  cascatelle  furono  illustrate  ultimamente 
da  bellissimi  versi  di  Felice  Cavalotti. 

DAGOEo  DAGDEN.  Isola  della  Russia,  nel  Baltico,, 
sulle  coste  dell'Estonia,  all'ingresso  del  golfo  di  Fin- 
landia :  é  selvosa  e  poco  fertile;  ha  una  superficie 
di  960  kmq.  e  conta  17,000  ab.  Apparteneva  agli 
Svedesi  e  fu  ceduta  dalla  Svezia  alla  Russia  pel  trat- 
tato di  Nystadt,  nel  1791. 

DAGOBA  0  DAHGOPA,  Da  deha,  corpo,  e  gopa,  pos- 
sedente :  strutture  monumentali  contenenti  reliquiari 
di  Budda  in  India. 

DAGOBERTO.  V.  Merovingi. 
DAGOMARl  Paolo.  V.  Abbaco  {Paolo  dell'). 
DAGOMBA.  V.  Dagwomba. 

DAGONE.  Secondo  la  Bibbia,  era  la  principale  di- 
vinità dei  Filistei,  che  le  avevano  eretto  templi  son- 
tuosamente ornati,  e  le  cui  feste  si  celebravano  in 
comune  da  cinque  delle  loro  città.  Un  tempio  di 
Dagone  a  Gaza  fu  atterrato  da  Sansone  (Giu- 
dici XVI,  25;;  in  un  altro,  ad  Azot,  i  Filistei  collo- 
carono l'arca  del  signore,  per  cui  la  statua  dell'idolo 
cadde  col  volto  verso  terra  e  rimase  mutilata  (I  /?«, 
V,  3).  I  Fenicii  ed  i  Sirii  adoravano  pure  questo  dio, 
e  vi  fu  un  luogo  nella  Giudea  detto  Beth-Dagon,  cioè- 
casa  0  tempio  di  Dagone. 

DAGOP.  Santuario  dei  tempi  sacri  a  Budda , 
presso  gl'Indiani:  consta  d'un  emisfero  rialzato  sopra, 
una  base  a  foggia  di  cilindro,  dinnanzi  aireiiiioiclo 
dello  spazio  di  mezzo. 

DAGOUMER  Guglielmo.  Scienziato  francese,  nato  a 
Pon-Andemer  verso  il  1680.  Si  rese  molto  utile  al- 
l'università di  Parigi,  ove  fu  rettore,  difendendola, 
colle  parole  e  cogli  scritti,  contro  gli  attacchi  dei  ge- 
suiti. Morì  a  Courbevoie,  presso  Parigi,  nel  1745. 
DAGSBURG.  V.  Dabo. 

DAGUERRE  Luigi  Giacomo.  Pittore  e  fisico  fran- 
cese inventore  della  fotografia,  denominata    da  lui. 
daghcrrotipia,   nato   a  Cornei les   nel   1789,    morto 
a  Brie-sur  Marne,  nel    1851  :  si  diede  da   princi- 
pio alla  pittura  e  specialmente  alle  decorazioni  tea- 
trali. Poi  fece  costruire  dall'  architetto  Chatelain  un 
edifizio  speciale,  chiamato  diorama,  che  venne  aperto 
l'Il  luglio  1822  ed  ebbe  gran  voga  fino  al  1839, 
allorché  un  incendio  lo  ridusse  in  cenere,  il  3  marzo, 
con  gravissimo  danno  di  Daguerre,  il  quale  però  potè- 
presto  rifarsi.  Occupato  di  continuo  in  indagini  sulla 
luce,  egli  giunse   a  breve  andare  all'idea,    molto 
audace  allora,  di  fissare  le  immagini  della  camera 
oscura,  e   la   comparsa   del    dagherrotipo  gli    diede 
gran  celebrità.  Il  9  gennaio  1839,  Francesco  Arago 
rese  conto  di  questa  meravigliosa  conquista    dello 
spirito  umano  all'Accademia  delle   scienze  e  chiese 
al  governo  di  fare  acquisto  del  metodo.  Il  26  giugno 
1839,  Daguerre  fu  nominato  ufficiale  della  Legione 


DAUPAN. 

d'onore,  e  lo  stesso  giorno  il  governo  gli  decretò 
una  pensione  annua  vitalizia  di  L.  000,  per  ottenere 
da  lui  la  cessione  del  metodo  fotografico.  Daguerre 
lasciò  anche  qualche  scritto  inerente  alla  sua  inven- 
zione. 

DAGUERROTIPIA  e  DAGUERROTIPO.  V.  Dagher- 
ROTipiA  e  Fotografia. 

D'AGUESSEAU  Enrico  Francesco.  V.  Aguesseau. 

DAGDPAN.  Città  dell'isola  di  Lucon,  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine,  con  lo,000   ab. 

DAGWOMBA  o  DAGOMBA.  Piccolo  regno  negro  della 
Ciuinea,  nell'Africa  occidentale,  situato  a  nord-est 
del  paese  degli  Ascianti  e  a  nord-ovest  del  regno  di 
Dahoiney.  La  capitale  Vandi  dhta.  130  km.  dal  corso 
superiore  del  fiume  Volta  e  460  dalla  sua  foce.  Sampù, 
Taraani,  Plaga,  Kankanga,  Kussiogo,  Kanga,  Ahuha, 
sono  gli  altri  centri  abitati  del  paese,  che  è  ancora 
poco  conosciuto. 

DAHAR-LITANI.  Montagne  della  Siria,  alte  900  ra.; 
esse  formano  la  regione  sorgentifera  del  Giordano. 

DAHESAS  Chiamunsi  così,  in  Ispagna,  i  boscosi 
versanti  di  secondarie  catene  della  Sierra  Nevada. 

DAHIRA  0  DORRHA.  Provincia  del  sultanato  di 
Oman  o  di  Mascute,  a  sud  est  dell'Arabia,  nella  parte 
meridionale  della  penisola  che  separa  il  golfo  Per- 
sico dal  golfo  di  Oman.  Ha  una  superficie  (secondo 
Brenner)  di  17,125  kmq.,  press'a  poco  eguale  a 
quella  degli  Abruzzi  col  Molise,  ed  una  popolazione 
scarsa,  di  soli  30,000  ab.,  i  quali  sono  in  gran  nu- 
mero sedentari,  ma  sciti  o  scismatici,  e  pel  resto  sun- 
niti 0  ortodossi,  ma  beduini.  La  religione  dei  primi 
e  le  abitudini  nomadi  e  depredatrici  dei  secondi  ne 
fanno  una  popolazione  poco  attaccata  alia  famiglia 
regnante  di  Mascate.  Nel  paese  abbondano  i  pascoli, 
che  alimentano  gran  copia  di  dromedari,  rinomati  per 
la  loro  agilità  e  pazienza,  e  bellissimi  montoni,  che 
gareggiano  con  quelli  del  Negged.  La  provincia 
conta  circa  una  trentina  di  località,  di  cui  la  prin- 
cipale è  il  capoluogo  Dereina,  che  occupa  una  for- 
tissima posizione  nelle  gole  del  Gebel  o  monie  Ok- 
dah.  ramiScazione  occidentale  del  Gebel  Oklidar  e 
domina  la  strada  che  conduce  da  Abu  Debi,  sul  golfo 
Persico,  a  Sohar  sul  golfo  di  Oman. 

DAHL  Enrico.  Storico  tedesco,  nato  nel  1770  a 
Goldenbeck,  nell'Esthland  :  condusse  vita  andagia, 
descrivendola  poi  in  un  libro  «  Brevi  cenni  sulla  mia 
vita  »  ,  contemporaneamente  al  quale  apparve  la  sua 
maggiore  opera,  la  Storia  Universale  (Lipsia,  1804). 
Morì  a  Varsavia  nel  1807. 

DAHL  Giovanni  Cristiano  Clausen.  Celebre  pae- 
sista tedesco,  nato  a  Berghen  nel  1788,  morto  a 
Dresda  nel  1857:  dopo  avere  studiato  alcun  tempo 
sotto  un  pittore  di  nome  Moller,  passò  all'accademia 
di  belle  arti  in  Conenhagen;  nel  1818  recossi  a  Dre- 
sda, ove,  nel  1820,  fu  nominato  membro  dell'Ac- 
cademia. Dimorò  un  anno  a  Napoli,  in  compagnia 
del  re  di  Danimarca,  Cristiano  Vili,  poi  a  Roma,  ove 
strinse  amicizia  con  Brònsted,  Bartholdy  e  Thor- 
waldsen.  e  infine  tornò  a  Dresda,  nominato  profes- 
sore all'accademia  di  belle  arti  ;  fece  numerosi  di- 
pinti, sparsi  in  tutta  Europa,  ma  principalmente  nella 
sua  patria  e  in  Sassonia.  Tra  i  migliori  citansi  :  una 
Veduta  di  Berghen,  offerta  dal  Municipio  al  principe 
Oscar,  oggi  re  di  Svezia  ;  un  gran  Naufragio,  an- 
tichi Sepolcri  e  monumenti  scandinavi  ed  una  bellis- 
sima Eruzione  del  Vesuvio,  pure  in  possesso  del  re 
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di  Svezia;  Siti  del  Tiralo,  la  Bada  di  Copenhagen,  la 
Veduta  di  Dresda  e  la  Svizzera  sassone,  denominata 
il  Bastione  {Die  Basici)^  molte  vedute  italiane,  fra 
cui  V Isola  di  Capri,  e  la  deliziosa  Marina  presso 
Posilipo,  illuminata  dalla  luna  e  dal  lontano  chiarore 
del  Vesuvio. 

DAHL  Vladimiro  Ivanovich.  Letterato  russo,  nato 
nel  180*2,  morto  nel  1872  a  Mosca:  profondo  in- 
vestigatore della  lingua  slava,  acquistò  fama  tra  i 
più  valenti  filologi.  Destinato  alla  carriera  di  marina, 
uscì  dal  corpo  dei  cadetti  col  grado  di  ufficiale;  ma, 
abbandonato  l'  ufficio ,  si  iscrisse  all'  università  di 
Dorpat,  dove  si  diede  tutto  agli  studi  medici.  Lau- 
reato nel  1828,  andò  sul  teatro  della  guerra  in  Tur- 
chia; nel  1829  fu  medico  operoso  nella  campagna 
di  Polonia.  Alcuni  anni  dopo,  insieme  col  conte  N. 
A.  Perolfsky,  poi  governatore  di  Oremburg,  fece  la 
celebre  spedizione  di  Khiva.  Abbandonato  anche  l'e- 
sercizio dell'arte  medica ,  fu  per  quasi  dodici  anni 
capo  della  cancelleria  nel  ministero  degli  interni; 
alla  fine,  andò  a  Nishnij-Nowgorod,  come  presidente 
dell'ufficio  degli  appanaggi.  Si  occupò  frattanto  con- 
tinuamente di  studi  e  lavorò  per  ben  quarant'anni 
intorno  al  suo  Vocabolario  russo.  Delle  sue  altre  opere, 
specialmente  note  sono  le  Novelle  dei  Cosacchi  di 
Luga,  le  Novelle  intorno  alla  vita  popolare  e  la  rac- 
colta dei  Pioverbi  russi. 

DAHLAK,  DHALAK  o  DAHALAK  (isole).  Gruppo  di 
isole  all'ovest  del  mar  Rosso,  dirimpetto  alla  costa 
di  Abissinia,  circa  cento,  fra  scogli  e  isolette,  agglo- 
merate intorno  all'isola  principale  Dahlak-el-Kebir, 
lunga  55  kmq.  e  largo  40.  Pagavano  tributo  al  pa- 
scià egiziano  di  Massaua  :  ora  appartengono  al  ter- 
ritorio presidiato  ed  amministrato  dall'Italia.  Contano 
2000  ab.  circa  ed  hanno  perle,  madreperle  e  tar- 
tarughe. 

DAHLBERG  Erikson  conte  Jansen.  Maresciallo  sve- 
dese, nato  nel  1G25  a  Stoccolma:  fu  generale  ispet- 
tore di  tutte  le  fortezze  svedesi  e  governatore  della 
Livonia,  col  grado  di  maresciallo  di  campo.  Dietro 
suo  consiglio,  Carlo  Gustavo  passò  coll'esercito  sopra 
il  Belt  gelato,  nel  1658.  Dahiberg  morì  a  Stoccolma 
nel  1703.  Fu  pubblicata  una  sua  raccolta  di  inci- 
sioni, sotto  il  titolo  Svecia  antiqua  et  moderna  (2  vo- 
lumi, Stoccolma). 

DAHLBOM  Anders  Gustavo.  Entomologo  svedese, 
nato  a  Forssa  nel  180tj:  scrisse  fra  le  altre  opere, 
la  Hi/tnenoplera  Europaea.  Morì  a  Lund,  nel  1859. 

DAHLEN.  Città  in  Prussia,  nel  distretto  di  Dus- 
seldorf e  nel  circolo  di  G  ladbac,  con  6500  ab.  e. 
varie  industrie.  —  Dhalen ,  città  in  Sassonia  ,  nel 
circolo  di  Lipsia ,  a  nord-ovest  di  Oichatz  e  non 
lungi  dalla  ferrovia  Lipsia-Dresda,  con  3060  ab,  e 
varie  industrie. 

DAHLGREN  Carlo  Giuseppe.  Poeta  svedese,  nato  a 
Stens-Bruk  (Gotland),  nel  1791  ,  morto  nel  1844: 
studiò  teologia  e  nel  1829  fu  nominato  predicatore 
nella  chiesa  principale  di  Stoccolma  ;  deputato  alla 
Dieta,  fu  sempre  dell'opposizione.  Molte  le  sue  opere, 
etra  esse  principalmente  stimate  le  seguenti:  iìng- 
domskrifter,  Sanlade  Skrifter ,  le  commedie  Argus  i 
Olympen,  Odalgumman,  Angbdtssonger,  ecc. 

DAHLGREN  Giovanni  Adolfo.  Ammiraglio  nord- 
americano, oriundo  svedese,  nato  a  Washington  nel 
1810,  morto  nel  1870:  fu  operoso  particolarmente 
in  artiglierìa,  per  la  quale  costrusse  cannoni  di  ferro 
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fuso ,  che  si  caricavano  dalla  bocca  e  chiaraavansi 
dal  suo  nome,  ma  che,  durante  la  guerra  civile 
(1861-65)  non  si  mostrarono  di  pratica  utilità. 

DAHLMANN  Federico  Cristoforo.  Celebre  storico 
tedesco,  nato  a  Wisraar  nel  1785,  morto  a  Bonn 
nel  1860:  nel  1812  andò  professore  straordinario  a 
Kiel  e  non  molto  dopo  pubblicò  i  suoi  primi  lavori 
ai  quali  fece  seguire,  essendo  professore  a  Gottinga, 
la  stupenda  opera  Quellenkunde  deutschen  Geschichte 
(1830).  Cooperò  all'effettuazione  della  legge  fonda- 
mentale del  183'^.  Quando  il  re  Ernesto  Augusto 
sospese,  nel  1837,  la  costituzione,  Dahlmann  pro- 
testò coi  due  fratelli  Grimra  e  lo  storico  Gervinus. 
Costretto  perciò  ad  abbandonare  TAnnover,  si  recò 
a  Lipsia  e  quindi  a  Iena,  ove  compose  una  Geschichte 
der  engllschen  Revolution  e  una  Geschichte  der  fran- 
zósischen  Revolution,  che  pubblicò  dopo  essere  stato 
nominato  professore  di  storia  a  Bonn.  Prese  anche 
parte  essenziale  alle  adunanze  dei  germanisti  a  Fran- 
coforte nel  184G,  ed  a  Lubecca  nel  1847.  Inviato  al- 
la Dieta  nazio- 
nale, fu  uno 
dei  capi  della 
parte  costi- 
tuzionale e 
parlamentare 
che  voleva 
fondare  una 
Germania  u- 
nita  sotto  l'im- 
pero prussia- 
no ereditario; 
ma  la  Prus- 
sia rigettò  la 
costituzione 
dell'impero. 
Dahlmann 
poi  si  pose 
con  Gargern 
a  capo  del  co- 
sì detto  Par- 
lamento di 
Gotha ,  e  fu 
più  tardi  pre- 
sente a  quello  di  Erfurt,  aperto  da  Bordowitz.  Sva- 
nito il  disegno  dell'unità  germanica,  si  ritirò  dalla 
vita  politica.  Le  opere  storiche  di  Dahlmann  con- 
tribuirono molto  alla  diffussione  dei  principi  costitu- 
zionali in  Germania. 

DAHLONEGA.  Città  e  capoluogo  della  contea  di 
Lumpkin,  nella  Georgia,  Stati  Uniti  d'America.  La 
moneta  secondaria  degli  Stati  Uniti,  che  qui  si  coniò 
dal  1835  in  poi,  cessò  d'aver  valore  dopo  la  guerra 
civile,  scoppiata  il  28  febbraio  1861. 

DAHLSTJERNA  Guano.  Poeta  svedese,  nato  nel 
1661,  morto  nel  l709,  autoredi  una  parafrasi  del 
Pitstor  fido  del  Guarini  e  di  parecchie  opere  poeti- 
che, tra  le  quali  la  più  celebre  è  il  Canto  della  bat- 
éanlia  fra  il  re  (Carlo  Xll)  e  Mastro  Pietro  (Pietro  il 
Grande). 

DAHMC.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  reg- 
genza di  Potsdam,  circolo  (28  km.  S  E),  di  Jùter- 
bogk,  sul  fiume  omonimo,  che  si  versa  nella  Sprea 
con  una  lunga  linea  di  stagni.  La  città  conta  4800 
abitanti  e  possiede  una  manifattura  di  tabacco  e  di 
sigari,  parecchie  fabbriche  di  tessuti  e  di  calzature, 


ed  altre  industrie.  Appartenne,   lino  al  1815,  alla 
Sassonia   elettorale. 

DAHNA  (ossia  la  rossa)  o  DEHNA.  Immenso  deserto 
di  sabbia  nell'interno.  dell'Arabia  meridionale,  con^ 
una  superfìcie  di  circa  132,0iJ0  kmq.  e  coperto  da 
uno  strato  di  sabbia  mobile  alto  120  m.  circa,  per 
cui  è  assai  pericoloso  il  viaggiarvi. 

DAHOMEY  0  DAHOMEH.  Stato  di  Negri,  in  Africa, 
alla  costa  degli  Schiavi,  nell'Alta  Guinea.  Confina, 
all'est.  coH'Yoruba,  e  all'ovest  col  territorio  di  E vv& 
e  coi  paesi  Povo,  estendendosi,  al    nord,  fin    quasi 
all'SO  grado  di  lat.  nord.   Se  ne  calcola  la  superfìcie 
a  104,006  kmq. ,  con  una  popolazione  di  oltre  200,000 
abitanti.  Al  basso  margine  littoraneo  del  Dahomey, 
famigerato  per  la    sua  risacca,  segue  una  cinta  di 
guadose  lagune,  al  di  là  delle  quali  estendesi,  per  due 
o  tre  giorni  di  cammino,  una  regione  piana,  coperta 
da  boschi  e  da  alta  erba.    Ergonsi  più  innanzi  basse 
alture  di  granito.  L'altipiano,  elevato  di  circa  300  m., 
sul  quale  giace  Abomeh,  città  capitale  della   regio- 
ne, si  abbassa 
verso    l'est 
nella   bosco- 
sa  valle   del 
Wherai,   che 
sbocca   nella 
laguna    di 
Denham.  I 
negridi  Daho- 
mey (Ffons  ) 
appartengo- 
no al  gruppo 
degli  Ewe  So- 
no   di   umor 
allegro  epiut- 
tosto ospitali, 
ma  ancde  la- 
dri e,  per  le 
lorocondÌ7Ìo- 
ni  religiose  e 
sociali ,  stri- 
scianti e  avidi 
di  sangue.  La 
loror  eligione 
consiste  nel  più  rozzo  feticismo.  Qualsiasi  oggetto, 
quando  sia  consacrato dalsacerdote,  può  convertirsi  in 
feticcio.  Si  venerano  in  particolar  modo  serpenti  e  pan- 
tere. La  forma  di  governo  è  improntata  dal  più  asso- 
luto dispotismo.  Paese  e  popolo  sono  assoluta  pro- 
prietà del  re,  che  però  nel  suo  operare  è  assai  ristretto 
in  conseguenza  di  antiche  consuetudini  e  tradizioni, 
e  sottoposto  a  sommi  sacerdoti  e  impiegati.  La  sua 
guardia  del  corpo  consta  d'un   piccolo  esercito   di 
5000  donne,  con  uniformi  e  addestrate  nel  maneggi» 
delle  armi.  Dicesi  che  per  coraggio,  disciplina  e  af- 
fezione al  loro  re,  siano  superiori  ai  soldati  di  sesso 
maschile.  Il  re  organizza  ogni  anno  una  spedizione 
militare  e  parecchie  feste,  che  consistono  in  coriei 
militari,  balli,  canti,  ed  esecuzioni  in  massa.  Il  so- 
vrano attuale  Geleló  fece  uccidere,  in  onore  di  suo 
padre,   morto    nel  1858,   più  di  4000  persone.  La 
Francia,  che  spedì  truppe  per  far  cessaro  le  stragi,  si 
trova  ora  (1890)  in  guerra  col  paese.  L'occupazione 
principale  degli  abitanti  è  PagricolDura,  ritraendone  : 
mais,  miglio,  legumi,  aranci,  manioca,  canne  da  zuc- 
cliero,  cotone,  tabacco,  indaco.    Animali  domestici: 
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pecore,  capre,  suini  cavalli  e  pollame.  Gli  abitanti, sono 
assai  industriosi.  Costruiscono  case  dall'aspetto  di 
piccoli  palazzi;  tessono,  tingono,  fanno  lavori  di  vi- 
mini e  vasi  d'argilla,  dando  prova  di  grande  abilita. 
Importante  il  commercio,  sempre  crescente,  con  olio 
di  palma  a  Weida,  clie  si  considera  come  il  porto 
più  importante  d'importazione  ed  esportazione  del 
paese. 

DAHRA.  Regione  montuosa  delle  provincie  di  Al- 
geri e  di  Orano,  in  Algeria,  fra  il  Mediterraneo  e 
il  corso  inferiore  dello  Scelif,  ad  est  della  città  di 
Orano.  Ila  una  lunghezza  di  200  km.  circa  e  una 
larghezza  che  varia  dai  2ò  ai  45  km.  È  attraversata 
dalla  strada  che  va  dalla  città  di  Orleansville  al 
porto  di  Tcnes,  la  quale  sta  per  essere  seguita  o 
sostituita  da  una  ferrovia.  Le  terre  eminentemente 
fertili  di  questo  paese  sono  così  permeabili  che  l'ac- 
(pia  piovana  vi  si  perde,  e  di  corsi  d'acqua  conside- 
revoli, oltre  allo  Scelif,  che  del  resto  è  il  primo 
fiume  d'Algeria,  non  vi  è  che  l'Ued  Kliamis.  Il  Dahra 
ha  evidentemente  un  grande  avvenire,  a  cagione 
non  solo  della  fertilità  del  suolo,  ma  ben  anche  del- 
l'abbondanza relativa  delle  pioggie  e  della  salu- 
brità del  clima.  I^a  colonizzazione  europea  vi  è  in- 
cominciata soltanto  nel  1878  ed  ora  vi  fa  continui 
e  regolari  progressi.  Le  parti  basse  del  versante 
settentrionale,  verso  il  mediterraneo ,  si  sono  già 
trasformate  in  un  vero  verziere  tagliato  da  siepi  vive 
e  piantato  di  fichi  magnilici  e  di  olivi  stupendi.  Il 
Dahra  propriamente  detto,  o  Dahra  oranese,  compo- 
sto di  alitpiani  disposti  a  terrazze  una  dopo  l'al- 
tra parallelamente  alla  costa,  e  possedeva  già  nel'SO 
le  colonie  di  Casmigne,  Renault,  Bosquet,  Aia  Oulllis, 
NecmariUf  disseminate  sull'altipiano,  nel  bacino  dello 
Scelif  e  nelle  vicinanze  del  nord.  Gli  abitanti  ammon- 
tavano, nel  1880,  a  25,000  circa,  di  cui  oltre  'iO.OOO 
erano  indigeni  d'una  razza  mista  di  arabi  (che  costi- 
tuiscono la  classe  dominante),  di  berberi,  di  kabili  di 
kulugli.  In  complesso,  la  polazione  è  bella,  vigorosa 
ed  amante  dell'indipendenza.  La  conquista  di  questo 
piccolo  paese  fu  un'opera  lunga  e  che  costò  molto 
sangue  ai  Francesi,  l^a  lingua  parlata  da  quei  fieri 
abitatori  è  un  dialetto  arabo  misto  ad  un  certo  nu- 
mero di  radicali  prese  dall'idioma  primitivo  del  paese. 

DAIACHI.  V.  DA.IAK. 

DAIBOTH.  Divinità  giapponese  la  cui  effigie,  senza 
piedi  e  circondata  da  raggi  d'oro,  viene  adorata  nelle 
pagode  sopra  un  altare,  in  mezzo  ad  altre  di  dèi  ar- 
mati. Daiboth  ha  faccia  e  seno  di  donna,  grandi  orec- 
chie e  neri  capelli  lanosi ,  coperti  da    una  corona. 

DAIKOKU.  Divinità  giapponese  tenuta  in  ispeciale 
venerazione  dai  mercanti,  da  cui  è  considerata  come 
una  delle  quattro  deità  della  ricchezza.  Si  rappresenta 
ordinariamente  seduta  sopra  una  botte  di  vino,  col  pro- 
prio tesoro  in  una  tasca  e  con  in  mano  un  martello 
mediante  il  quale  tira  fuori  quanto  desidera.  11 
nome  di  questa  divinità  è  molto  frequente  al  Giap- 
pone tra  le  persone  del  ceto  mercantile. 

DAIMACO.  Storico  greco  di  Platea,  vissuto  nel  I\^ 
secolo  a.  C. ,  autore  di  un'opera  sull'India,  in  due 
libri,  e  di  un'altra  sugli  assedi,  in  35.  La  prima  andò 
perduta,  ma  la  seconda,  sugli  assedi,  esiste  ancora 
nascosta  in  (gualche  parte,  essendoché  Muzio  riferisce 
averne  veduto  un  manoscritto. 

DAIMIEL.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Ciu- 
rdad-Real  (la  Manoha) ,  sull'Azuel  e  sulla    ferrovia 


Madrid -liadaioz,  con  circa  1 2,000  ab.  ;  manifatture  di 
lana  e  di  tela.  Non  lungi,  sulla  Guadiana  ,  giace 
l'antico  castello  di  Calatrava.  Un  po'  più  lontano  si 
trovano  le  tre  sorgenti  della  Guatiiana. 

OÀIMIOS.  Chiamasi  cosi  la  casta  dei  potenti  prin- 
cipi feudatari  del  Giappone. 

DAINO  {Dama  vulgaris  Brook).  Noto  ruminante  della 
famiglia  dei  cervidi:  è  più  piccolo  del  cervo  e  si  di- 
stingue per  le  corna  piuttosto  lunghe  e  terminate  da 
una  parte  larga,  piatta  e  digitata  e  pel  mantello  as- 
sai variabile,  uniforme  e  macchiettato  di  bianco.  La 
femmina  naturalmente,  manca  delle  corna.  Il  daino 
somiglia  moltissimo  al  cervo  nei  movimenti  e  nel 
genere  di  vita.  È  molto  agile  e  leggero;  può  sal- 
tare di  slancio  un  muro  alto  due  metri  e  sa  nuotare. 
Si  nutre  dello  stesso  cibo  del  cervo,  ma  è  più  dan- 
noso. Vive  in  branchi  più  o  meno  numerosi  ;  fuori 
dell'epoca  degli  amori,  i  maschi  robusti  stanno  da  se 
lasciando  insieme  i  piccoli  e  le  femmine.  Il  daino  perde 
le  corna  in  maggio  o  giugno,  secondo  l'età,  e  le  riac- 
quista completamente  in  agosto.  Gli  si  dà  la  caccia 
sia  col  mezzo  di  grandi  battute,  sia  coll'agguato.  Si 
mangia  la  sua  carne  e  se  ne  adoperano  la  pelle 
{pelle  di  dante)  e  le  corna.  Prospera  nei  giardini  zoo- 
logici. Si  ritiene  comunemente  originano  da  paesi 
meridionali,  intorno  al  Mediterraneo  ;  si  trova  selva- 
tico in  Frane  a,  in  Spagna  ed  anche  in  Italia,  nella 
Sardegna.  In  quest'isola  è  abbastanza  comune  e 
viene  chiamato  cabriolo,  crabriolu,  crabolu,  (Veggasi  la 
figura  nella  tavola  (Jervi). 

D.\INOS.  Canti  popolari  dei  Lituaiu',  pubblicati  da 
Hhesa  da  Nesselman,  nel  1853,  e  da  altri. 

DAIR-EL-KAMAR.  Città  della  Siria  (Turchia  asia- 
tica), in  mezzo  alle  montagne  del  Libano,  a  DUO  m. 
d'altezza  e  a  30  km.  sudest  dal  porto  di  Beirut: 
conta  circa  2^00  ab.,  in  gran  parte  Drusi,  i  quali  la 
considerano  come  la  loro  capitale,  poiché  effettiva- 
mente è  la  citta  più  importante  della  regione  del 
Libano  da  loro  di  preferenza  abitata,  e  poi  perchè 
nel  palazzo  diBeit-ed-din,  detto  volgarmente  Bteddin 
situato  dirimpetto  alla  città,  risiedette  il  loro  famoso 
emiro  Bescio,  che  fu  per  un  trentennio  il  re,  quasi 
indipendente,  del  Libano.  Nel  18G0  i  Drusi  vi  sgoz- 
zarono i  Maroniti  cristiani,  checostituivano l'altro  ele- 
mento della  popolazione  di  Daia-el-Kamar.  La  città 
detta  anche  Deir-el-Kamar,  nome  che  significa  lette- 
ralmente «  Convento  della  Luna  »,  domina  l'Led  el 
Kadi,  l'antico  Tamyras,  che  va  a  finire  in  mare  tra 
Beirut  e  Salda  col  nome  di  Dahred-ed-damur.  Bellis- 
simi i  suoi  giardini,  costruiti  a  terrazze.  La  sua  in- 
dustria più  attiva  e  più  celebre  è  la  fabbricazione 
delle  stolTe  di  seta  ricamate  in  oro,  dette  «  abayeh  » 
che  costituiscono  l'abito  di  gala  degli  sceicchi  drusi. 

DAIRI.  Questo  nome,  che  designa  il  palazzo  del- 
l'imperatore del  Giappone,  veniva  una  volta  usato  in 
Europa  per  indicare  il  governo  giapponese  ,  così 
come  si  diceva  e  si  dice  tuttavia  Sublime  Porta  per 
designare  il  governo  ottomano.  Ora  però  s'è  sosti- 
tuita dall'uso  comune  la  frase  :  governo  del  Mikado, 
0  imperatore,  specialmente  dopo  che  questi,  nel  1867, 
riconquistò  l'autorità  effettiva  del  paese  die  gli  era 
di  secoli  usurpata  dal  suo  luogotenente  detto  Tai- 
kun  o  Sciogun.  Il  governo  imperiale  risiede  a  To- 
kio, l'antica  Yeddo. 

DAIS.  {Dals  colinifoglia  L).  Arbusto  della  famiglia 
delle  timeleacee,  con  foglie  opposte  e  fiori  porporini 
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Fig.  2791.  —  Tipo  Da'co, 


riuniti  in  gru[»pi  terminali;  proviene  dal  Capo  ed  è 
<ioltivato  nei  giardini. 

DAITA  Gaetano.  Grande  patriotta,  siciliano,  fon- 
<]atore  d'un  liceo  privato  (1850-60),  ove  educò  il 
fiore  della  gioventù  siciliana  di  quel  periodo  di  tempo  ; 
fu  ministro  dell'interno  sotto  il  dittatore  Garibaldi 
•e  tra  quelli  che  più  si  adoperarono  per  l'annessione 
dell'isola  al  regno  d'Italia.  Morì  nei  1877. 

DAITIA  0  DAIDIA.  No- 
me generico  di  tutti  i  cat- 
tivi demoni  discendenti  dei 
Hurigiad,  deità  apparte- 
nenti ai  Pitri.  Uno  di  essi 
di  nomeErunio,  si  consacrò 
al  culto  di  Brama,  giurò 
vendicare  la  morte  del  fra- 
tello Kruniachse,  e  fece 
una  sì  rigida  penitenza, 
che  Brama  gli  promise  che 
non  sarebbe  stato  ucciso 
ne  dagli  Dei,  né  dagli  uo- 
mini, né  dagli  animali,  ne 
«li  giorno  nò  di  notte,  nò 
dentro  né  fuori  di  casa; 
ma  poi,  avendo  egli  com- 
messo ogni  sorta  di  delitti 
ed  avendo  perfino  befleg- 
giato  Visnù,  questo  dio, 
balzato  fuori  da  un  albe- 
ro, l'uccise  sulla  soglia  del  palazzo  nel  separarsi 
del  giorno  dalla  notte. 

DAJAK  o  DAYAK.  Nomi  dei  primitivi  abitanti  di 
Borneo,  appartenente  alla  razza  malese ,  come  lo 
dimostrano  la  lingua  e  la  corporatura.  Sono  fedeli, 
bonari,  onesti,  ma,  quando  siano  aizzati,  sono  cru- 
deli e  vendicativi.  Vestono  poveramente,  ma  portano 
molti  ornamenti.  Costruiscono  abi- 
tazioni sopra  palafitte,  a  foggia  di 
caserme,  onde  alloggiarvi  parecchie 
famiglie.  Molte  piccole  tribù  vanno 
errando  nei  boschi,  vivendo  di  cac- 
cia e  di  pesca.  Altre  hanno  dimora 
stabile:  coltivano  riso,  mais,  canne, 
da  zucchero,  fichi  d'India,  banani, 
cotone, tabacco;  tagliano,  nella  sta- 
gione delle  piogge,  il  rctang ,  col 
quale  fanno  coperte,  stuoie,  cesti, 
nastri,  corde,ecc.;  raccolgono  gutta- 
perca, resina  di  cui  si  valgono  per 
far  lume.  Danno  prova  di  grande 
abilità  nel  far  case,  battelli,  armi, 
attrezzi.  Portano  sempre  con  sé 
una  corta  spada  di  ferro  e  un  tubo 
da  soffiare,  col  quale  lanciano  con 
sicurezza,  alla  distanza  di  30  fino 
a40pa8si,freccie  avvelenate.  Fanno 
pompa  di  crani  dei  loro  nemici.  Non 
■è  lecito  ad  un  giovine  di  prender 
moglie  se  prima  non  siasi  impadronito  d' un  certo 
fìumero  di  teste,  combattendo  contro  tribù  vicine.  Per 
accrescere  la  solennità  d'una  festa,  bisogna  uccidere 
nenaici  e  procacciarsene  le  teste.  Per  simili  consue- 
tudini da  cannibali,  va  scemando  la  popolazione  dei 
Dajak,  che  ora  si  calcola  a  due  milioni  e  mezzo  di 
abitanti.  Essi  parlano  una  lingua  molto  affine  alla 
malese. 


DAJEL.  Città  e  fortezza  dell'India  inglese,  nel  Pen- 
giab  (bacino  superiore  dell'Indo)  e  nel  distretto  dj 
Dajel.  E  sotto  i  suoi  bastioni  che  passa  l'importante 
strada  di  Catsch  Gandava,  che  conduce  dal  Beluci- 
stan  all'India,  per  il  passo  di  Rolani. 

DAKALIÈH  {Dacheliije).  Fertile  provincia  del  Basso 
Egitto,  tra  il  Bahr  Muizj  e  il  lago  Mezaleh,  con 
una  superficie  di  2091  kmq.  e  una  popolazione  di 
550,000  abitanti.  Ha  per  capoluogo  la  città  di  Man- 
suri. 

DAKAR.  Città  in  Senegarabia,  nella  penisola  omo- 
nima, con  3000  ab.  Stazione  di  piroscafi  francesi 
dal  1>''57. 

DAKHEL  0  DAELEH.  Oasi  o  gruppo  di  oasi  egi- 
ziane a  ovest  del  Nilo,  da  cui  dista  5  giornate  e  V^ 
di  cammino,  e  ai  confini  del  deserto  di  Libia.  E  detta 
anche  oasi  Esterna,  oppure  oasi  Occidentale  (Uah  el 
Garbich),  a  cagione  della  sua  posizione  molto  avan- 
zata verso  ponente.  É  la  più  popolata  di  tutte  le 
oasi  dipendenti  politicamente  dall'Egitto,  poiché  conta 
più  di  17,(i00  ab.  (secondo  Rohlfs);  con  tutto  ciò, 
essa  non  venne  quasi  citata  dagli  antichi  [che  pur 
tanto  si  occuparono  delle  altre.  E  lungo  140  km.; 
e  larga  20  Secondo  Rohlfs,  avrebbe  un'altitudine  di 
100  ra  Ogni  zolla  di  terreno  utilizzabile  è  intensa- 
mente coltivata  dalla  fitta  popolazione.  11  Jordan  cal- 
cola le  terre  coltivabili  a  6000  ettari.  1  prodotti  ve- 
getali, favoriti  da  un'  abbondante  irrigazione,  sono 
ricchissimi  e  consistono  precipuamente  in  datteri,  ce- 
dri, poponi,  riso  e  indaco.  Il  clima  è  naturalmente 
caldo  e  talvolta  é  reso  quasi  insopportabile  dal  vento 
chamsin  II  paese  vanta  alcune  sorgenti  termali  sol- 
forose. Luogo  principale  è  El  Kaso  o  il  Castello 
(1500  ab.),  colle  rovine  d'un  tempio  di  Giove  Am- 
inone nelle  vicinanze,  detto  dagli  indigeni  Deir-el- 
Hagiar,  o  Convento  di  pietra,  e  che  è  probabilmente 


Fig.  2792.  —  Abitazione  di  Dajak. 

il  santuario  che  voleva  visitare  Cambise  nella  sua 
celebre  spedizione.  Le  leggende  geroglifiche  del  tem- 
pio portano  i  nomi  di  Nerone  e  di  Tito,  i  quali  lo 
fecero  probabilmente  rsstaurare.  Altro  luogo  impor- 
tante dell'oasi  è  Kalamun.  Vi  si  contano,  inoltre,  altri 
dodici  villaggi. 

DAKIKI.  Abù  (Mausur  MohammedK  Uno  dei  più  ce- 
'^hri  posti  persiani  di  Thus  o  Bokhara,  di    cui  si 


DAKKA. 

hanno  frammenti  di  opere  in  persiano,  tradotte  in 
tedesco  nell'o]iera  di  Ethc:  Il  precursore  ed  il  contem- 
poraneo di  Rudagì. 

DAKKA.  Città  nella  presidenza  indo-britannica  del 
Bengala,  all'est  di  Calcutta,  sopra  un  braccio  del 
Gange,  con  70,000  ab  ,  già  celebre  per  le  sue  mus- 
soline. 

DAKEE.  Tempio  che  sorgeva  nella  scomparsa  città 
di  Pselk,  dedicato  a  Thoth.  Gli  avanzi  che  tuttora 
esistono  di  questo  tempio  restano  nel  propileo,  che 
non  venne,  secondo  l'uso,  decorato  da  scolture,  e  nel 
pronao  colla  solita  porta  aperta  in  alto  e.  per  così 
dire,  incastrata  nell'intercolunnio  centrale.  Questo  pro- 
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nao  non  ha  che  due  colonne  riccamente  decorate,  e 
gli  intercolunni  chiusi  sino  ad  una  certa  altezza  da 
muri  secondo  il  sistema  usato  dai  Tolomei.  Le  pa- 
reti interne  della  sala  ipostila  vennero  decorate  sotto 
la  dominazione  romana.  Si  vede  che  il  tempio  fu 
ingrandito  in  diverse  epoche  (da  Tolomeo  Filopatore 
e  Tolomeo  Filadelfo)  con  nuove  costruzioni  e  decorata 
a  diverse  riprese. 

DAKOTA.  Territorio  degli  Stati  Uniti  d'America. 
tra  i  gradi  43  e  49  di  lat.  nord,  e  G9  e  104  di  long, 
ovest  dal  meridiano  di  Greenvich,  confinante  col  Ca- 
nada, al  nord  ;  con  Nabraska,  al  sud  ;  con  Minnesota 
e  Jovva,  all'est;  con  Wyroming  e  Montana,  all'ovest; 


Fig.  2793.  —  Dakar. 


ha  una  superficie  di  380,153  kmcj.  e  una  popola- 
zione di  136,000  ab.  (ISSO),  oltre  ^20,000  Indiani  li- 
beri; ma  dev'essere  cresciuta  d'assai,  visto  che  alle 
elezioni  nel  novembre  del  18S4  vi  presero  parte 
87,000  persone.  La  regione  è  piana  per  la  maggior 
parte.  Non  vi  si  addentrano  che  pochi  contradbrti 
delle  alte  montagne  occidentali.  Vi  si  ergono,  nell'o- 
vest, i  Black  Hills  a  più  di  2000  m.  Al  sud-est  di  que- 
sti, i  Bad  Lands  (le  mauvaises  Terrei  de  Trapper), 
formano  una  regione  selvaggia,  di  speciale  impronta, 
frastagliata,  priva  di  boschi  e  di  acque,  con  profonde 
gole  (Canons)  e  roccie  dai  più  strani  effetti,  così  da 
raffigurare  colonne,  torri,  mura,  ecc.  Nell'est  di  Da- 
kota elevansi  due  catene  di  basse  alture,  dette  l'una 
Costa  del  Missouri  alla  riva  sinistra  di  esso  fiume,  e 
Costa  delle  Praterie  l'altra,  all'ovest  del  James  Ri- 
ver.  Il  Missouri,  che  in  direzione  di  sud-est  percorre 
tutta  la  regione,  è  navigabile,  quando  si  gonfiano  le 


sue  acque,  6n  oltre  il  confine  occidentale  di  Dakota. 
Il  Red  Ri  ver,  che  scorre  verso  il  nord  e  ne  traccia 
il  confine  dal  lato  del  Minnesota,  è  accessibile  a  pic- 
coli piroscafi.  Sonvi  pure  altri  fiumi,  fra  i  quali  il 
James  River,  che  forniscono  grandi  forze  di  acqua. 
Di  laghi  se  ne  trovano  alcuni  maggiori  all'est  del 
territorio  (Traverse  e  Miniwakon).  Eccellente  il  clima 
nell'estate  e  nell'inverno,  con  notevoli  contrasti  di  tem- 
peratura. Diviene  sempre  più  asciutto  dall'est  all'o- 
vest. La  metà  orientale  della  regione  appartiene  alla 
prateria;  l'occidentale  alla  steppa.  L'agricoltura 
fu  promossa  assai  in  questi  ultimi  anni  nella  parte 
di  est.  Le  valli  del  Red  Riwer,  del  James  River,  ecc. 
offi-ono  suolo  molto  adatto  per  la  coltura  del  fru- 
mento in  gran  copia.  1  lavoranti  delle  fattorie  sono 
per  lo  più  tedesci,  danesi  e  svedesi.  Pochi  i  boschi. 
Nell'ovest  ne  sono  coperti  soltanto  i  Black  Hills. 
Ragguardevole  la  ricchezza  mineraria.  Strati  d'oro  , 
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argento .  ferro  ,  vi  si  trovano  dalla  parte  d'  ovest. 
Nel  1880  se  ne  trasse  per  una  somma  di  4,14-0,85t) 
dollari.  Il  commercio  è  favorito  dalla  ferrovia  di  Nord- 
PacificOj  che  dal  1883,  nella  latitudine  nord  del  46*' 
grado,  percorre  la  parte  settentrionale  della  regione. 
•Capoluogo  è  la  città  di  Yankton,  con  6000  ab.  11 


l'ig.  2794.  —  Carovana  nel  Di,khel. 

Dakota  fu  organizzato  come  territorio  nel  1861  e 
durò  così  (ino  al  1886.  Nel  febbraio  di  quell'anno 
fu  accolto  nella  confederazione  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica, come  il  390  Stato,  ma  solo  nella  parte  a  sud 
del  46"^  grado  di   latitudine. 

Colla  parte  al  nord  si  costituì  ^^^_  -  __^^,:^^~-^.,,^= 
il  nuovo  territorio  di  Lincoln,      ff"  °    --^^     __„  = 

DALo  DAL-ELF.  Fiume  della      f 
Svezia  centrale,  detto  anche 
Dola    (Elf   significa    fiume)  : 
nasce  sul    versante  orienta- 
le delle  Alpi  Scandinave  ed 
•è  formato  da  due  rami  di  una 
eguale   importanza  ,  1'  Oster 
Dal  e  il  Wester  Dal,  che  si 
riuniscono  0  Giursno.  Il  pri- 
mo ,  0  Dal  orientale  ,  nasco 
nel  massiccio  di  Srenka  Fiale 
(1640  m.)  e,  correndo  a  sud- 
est, attraversa  il  aghetti  di  Idre 
e  di  Siiuna  e  il  grande  lago 
di  Siljan.  Il  secondo,  0  Dal 
occidentale,  nasce  più  a  sud 
nel  massiccio  di  Stiigian  ,  e 
descrive  una  specie  di  semi- 
cerchio verso  mezzogiorno,pri- 
ma  di  congiungersi  all'altro 
ramo.  E   questo  ramo   occi- 
dentale che  viene  considerato 
ordinariamente  come  il  corso 
superiore  del  Dal.  Quando  i  due  rami  si  sono  riuniti, 
li  hume  contmua  in  direzione  di  sud-est  fino  a  Sala, 
dove,  facendo  un  gomito,  piega  a  nord-est  e,  attraver- 
sando una  lunga  corona  dilaghi  che  si  succedono 
come  1  grani  d'un  rosario,  forma  la  magnifica  ca- 
scata di  Elfcarleby,  alta  130  m.,  e  quindi  si  getta  nel 


golfo  di  Botnia  un  po'  a  sud  di  Gefle,  dopo  un  corso 
di  450  km.  Esso  è  quindi  uno  dei  maggiori  fiumi 
del  paese;  non  è  navigabile  a  cagione  delle  sue 
numerose  cateratte.  Il  gran  golfo  in  cui  finisce  è 
seminato  d'isole  e  di  scogli.  Nel  suo  corso  superiore  e 
medio  attraversa  la  provincia  di  Dalecarlia,  che  prese 
il  nome,  forse,  dal  fiume. 
DAL  AGO  A.  {baia  di;.  V.  De- 

LaGOA. 

DALAGUETE.  Città  dell'i- 
sola di  Cebu,  nell'arcipelago 
delle  Filippine,  con  1 9,000  ab. 
DALAI-LAMA.  Uno  dei  dog- 
mi fondamentali  del  buddismo 
ammette  la  presenza  conti- 
nua dell'anima  di  Budda  nel 
corpo  del  primo  de'  suoi  sa- 
cerdoti. Morto  uno  di  questi 
capi  spirituali,  l'anima  del 
grande  fondatore  passa  nel 
corpo  del  suo  successore. 
Quando  il  buddismo  dall'  In- 
dia dov'era  nato,  passò  nel- 
r  Indocina,  nella  Cina  e  nel 
Giappone,  sorsero  qua  e  là 
parecchi  patriarchi  religiosi,  i 
quali  si  arrogarono  il  diritto 
e  il  privilegio  di  capi  della 
fede.  Questa  spece  di  scisma 
cessò  quando,  nel  secolo  Xlll 
dell'era  volgare,  il  capo  spirituale,  0,  come  era  detto 
anche,  il  principe  della  fede,  residente  nel  Tibet,  fu, 
dalle  vittorie  dei  Mongoli,  sotto  Gengiskan  e  i  suoi 
successori,  inalzato  al  grado  di  sommo  pontefice,  e  gli 
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Fig.  2'95.  —  Natura  del  suolo  nel  Dakhel. 

venne  assegnato  una  specie  di  potere  temporale.  Gli 
è  così  che  sorse,  nelle  sue  attuali  modalità,  la  di- 
gnità del  papa  del  buddismo  ,  0  Dalai-lama.  Dalai 
significando  oceano,  e  lama  sacerdote,  il  titolo  di  Daz 
lai-Lama  venne  a  dire  il  sacerdote  che  somiglia  in 
grandezza  di  mente  all'oceano.  Il  Dalai-Lama  è  adun- 


DALAI    NOI». 

qiie  il  capo  spirituale  del  buddismo  e,  per  soprag- 
giunta, il  cqpo  temporale  della  vasta  ed  elevata  re- 
gione del  Tibet.  A  tale  riguardo,  però,  esso  dipende 
dall'imperatore  della  Cina,  che  approva  e  disapprova 
la  sua  elezione,  e  al  quale  il  Dalai-Lama  deve  tributo 
d'uomini  e  di  danaro.  La  città  di  Lama,  capitale 
del  Tibet  e  residenza  del  Dalai-Lama,  è  detta  la 
Roma  del  lontano  Oriente,  e  vi  s'inalza  il  tempio 
di  llassed-Tliio-Kiang  rifulgente  d'oro  e  di  gemme, 
dove  il  sommo  pontefice  funziona  assistito  da  oltre 
5000  lama. 

DALAI  NOR.  Nome  di  due  laghi  della  Mongolia 
orientale,  nell'Impero  cinese  {nor  signilica  lago).  11 
primo,  detto  anche  lliilu-Nor,    è  un  lago  d'acqua 

salsa,  si  tro- 
va all'angolo 
nord  est  del- 
la Mongolia 
verso  la  Si- 
beria (Tran- 
sbaicalia),  ri- 
ceve quali  af- 
lluenti  il  Ke- 
rulen.che  vie- 
ne dai  monti 
kentei,  alsud 
e  il  Khalka- 
gol,  che  vie- 
ne dai  monti 
Tscingan  del- 
la Mancìuria 
a  est,  ed  ha 
quale  emis- 
sario TAr- 
gun,  che  for- 
ma por  lungo 
trattola  fron- 
tiera   russo- 
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Fig.  —  2793.  Tipi  del  Dakota. 


cinese  e  si 
versa  dalla  destra  rivanelfiume  Aniier,Il  Dalai-Nor  ha 
una  periferia  di  290  km.  11  secondo  invece  è  un  lago 
d'acqua  salata  e  senza  emissari,  tanto  che  lo  si  po- 
trebbe dire  propriamente  un  Caspio,  ed  è  situato 
all'angolo  sud-est  della  Mongolia  al  piede  dei  monti 
Tscingan  e  a  350  km.  a  nord  di  Pechino.  È  detto 
anche  Tal-Nor.  La  prima  e  forse  l'unica  descrizione 
di  questo  lago  si  deve  al  celebre  viaggiatore  russo 
Prjevvalski,  il  quale,  nel  1."  volume  del  suo  libro 
Mongolia,  dice  :  «  Il  Tal  Nor,  che  è  il  più  gran  lago 
della  Mongolia  di  S.  E.,  ha  la  forma  d'un' ellisse  al- 
lungata nella  direzione  N.  E.  e  S.  0.  Il  suo  con- 
torno, di  75  km.,  è  poco  frastagliato,  all'  infuori  della 
riva  occidentale.  La  sua  acqua  è  salata  e,  secondo 
gli  indigeni ,  p.i-ofonda  e  ricca  di  pesci.  Situato  a 
un'altezza  di  1400  m. ,  questo  lago  ha  un  clima 
rigido  e  il  gliiaccio  invernale  che  lo  copre  non 
scompare  interamente  che  in  maggio  » , 

DALAMOW  0  DALMAO.  Città  dell'  India  setten- 
trionale, sulla  riva  sinistra  del  Gange,  nella  provin- 
cia e  a  sud-ovest  di  Rai  fiarck,  regno  di  Ud,  distretto 
di  Bansavara.  Conta  circa  GOOO  ab.  e  possiede  due 
bei  templi,  sulle  rive  del  fiume  sacro,  e  gli  avanzi 
d'una  antica  cittadella  hindu. 

DALARaDIA.  Antico  nome  di  un  territorio  irlandese 
corrispondenteall'odierna  metà  meridionale  della  con- 
tea di  Antrin  e  ad  una  gran  parte  della  conteadiBown. 
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DALARNA.  V.  Ualecahlia. 
DALAYRAC  Niccolò.  Compositore  di  musica  fran- 
cese, nato  a  Muret  (Linguadoca)  nel  1753,  morto 
a  Parigi  nel  1809  :  studiò  la  composizione  sotto  Lun- 
gle,  ed  attrasse  primamente  l'attenzione  in  una  festa 
inusicale  data  da  una  loggia  massonica  al  celebre 
Franklin.  Esordì  con  l'opera  Eclipse  totale  (17S-2)» 
alla  quale  ne  fece  seguire  più  di  50:  Priinevosc,  Aze- 
mui,  Les  deux  peliti  Savoijards,  Camil,  Maison  à  veti- 
lire,  liaoul  de  Qefjui,  ecc.,  che  furono  accolte  favo- 
revolmente in  Francia,  in  Germania  ed  altrove.  Fu 
membro  dell'accademia  di  Stoccolma  e  cavaliere  della 
Legion  d'onore, 

DALBAHANTU.  Stirpe  dei  Somali,  all'est  di  Berbera. 
DALBERG.  Lna  delle  più  antiche  e  più  nobili  case 
della  Germania,  ora  composta  di  diic  rami,  Dal- 
berii-llernsheiin  e  Dalberrj-Dalòerg,  comprendenti  pa- 
recchi iJlusiri  personaggi,  tra  cui  si  distinguono  i  due 
seguenti;  Carlo  Teodoro  Antonio  Maria,  nato  nei 
174-}-,  nel  castello  di  Ilernslieim  presso  Worms,  morto 
a  Ratisbona  nel  1815,  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, fu,  nel  1788,  governatore  civile  a  Erfurt  ; 
arcivescovo  di  Tarso,  nel  1800  vescovo  titolare  di 
Costanza,  nel  18U'2  arcivescovo  elettore  di  Magonza 
ed  arci-cancelliere  dell'impero  germanico,  e  quattro 
anni  dopo  principe  della  Confederazione  del  Reno 
creato  da  Napoleone,  principe  e  sovrano  di  Ratisbona 
Francoforte,  ecc.,  e  finalmente,  nel  1810,  granduca. 
F'edele  a  Napoleone,  fu  perciò  spogliato  di  tutte  le 
sue  dignità  dagli  alleati.  Scrittore,  lasciò  varie  opere 
in  materia  di  filosofia,  d'arte  critica  e  di  antiquaria. 
—  Emerico  Giuseppe,  nipote  del  precedente,  nato 
a  Magonza  nel  1773,  morto  nel  1833,  segui  anch'e- 
gli  la  fortuna  di  Napoleone,  dal  quale  fu  naturaliz- 
zato francese  e  creato  duca  per  la  parte  che  ebbe 
nelle  trattative  del  suo  matrimonio  con  Maria  Luigia. 
Pare  poi  che  contribuisse,  col  Talleyrand,  al  rista- 
bilimento dei  Borboni;  nel  1814  fu  uno  dei  cinque 
membri  del  Governo  provvisorio  a  Parigi.  Accom- 
pagnò Talleyrand  al  congresso  di  Vienna,  e  sali  poi 
in  gran  favore  presso  Luigi  XVIII,  che  lo  mandò  suo 
ambasciatore  a  Torino  Credesi  contribuisse  alfa 
composizione  della  Storia  della  Restaurazione  del  Ca- 
pefigue. 

DALBERGIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  dell» 
padiglionacee.  Le  dalbergie  sono  alberi  od  arbusti 
indigeni  dell'America  e  dell'India;  hanno  foglie  im- 
pari-pennate,  fiori  in  racemi  o  spiche  ascellari,  con 
la  corolla  papiglionacea  e  gli  stami  divisi  in  due  fa- 
sci. Queste  piante  sono  importanti,  perchè  forniscono 
il  rinomato  legno  di  pali.ssandro. 

DALBO  iLago).  Chiamasi  cosi  la  parte  sud-ovest 
del  lago  di  Vener  in  Svezia,  in  comunicazione  colla 
parte  principale  per  mezzo  di  uno  stretto,  che  misura 
23  km. 

DALBORGO  Flaminio.  Giureconsulto  e  storico,  nato 
a  Pisa  nel  170G,  morto  nel  1768:  fu  professore  di 
legge  all'università  patria,  cultore  delle  lettere  e 
della  storia;  scrisse  le  seguenti  opere;  Notizie  della 
città  di  Volterra  di  Lorenzo  Aulo  Cecina  ;  Dissertazione 
sull'istoria  dei  codici  pisani  delle  Pandette  di  Giusti- 
niano; Raccolta  di  scelti  diplomi  pisani;  Elogio  del' 
l'imperatore  Francesco  I;  Dissertazione  sopra  l'istoria 
pisana. 

DALEA  (Dalea  purpurea  Vent.).  Papiglionacea  er- 
bacea dell'America  settentrionale,  con  foglie  impari- 
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pennate  e  spiche  di  piccoli  fiori  porporini:  viene  col- 
iivata  nei  giardini. 

DALECAMPIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
eutorbiacee:  la  dalecampia  villosa  si  coltiva  nei  nostri 
tepidari. 

DALECARLIA  o  DALARNA.  Regione  della  Svezia 
centrale  corrispondente  all'attuale  iiin  o  provincia  di 
Falun.  Hicevetie  il  nome,  secondo  alcuni,  dal  tìame  Dal 
o  Ual  Elf,  che  l'attraversa,  secondo  altri  dal  nome 
Duliir,  che  significa  valli,  e  da  ne  che  corrisponde  al 
nostro  articolo  plurale  le.  Quest'ultima  denominazione, 
Le  Valli,  accettata  ora  dai  più,  caratterizza  bene  la 
contigurazione  del  paese.  La  Dalecarlia,  la  quale  è 
detta  talvolta  anche  Stora-Kopparberg,  oppure  an- 
cora Faluliin,  dal  suo  capoluogo  Falun,  ha  una  su- 
perficie di  !:i9,578  kmq.  e  una  popolazione  di  190,750 
abitanti  (1879j,  i  quali  sono  rinomati  per  la  loro 
ospitalità,  il  loro  coraggio  e  la  semplicità  dei  loro 
costumi.  La  Dalarna  ha  sostenuto  una  gran  parte 
nella  storia  dalla  Svezia.  Fu  in  essa  che  trovò  asilo 
Gustavo  Wasa,  il  fondatore  dell'indipendenza  del 
paese,  allorquando  gli  venne  fatto  di  fuggire  dalle 
prigioni  di  Cristiano  11. 

DALECHAMP  Giacomo.  Botanico  e  medico  francese, 
nato  a  Caen  nel  1513,  morto  a  Lione  nel  1588: 
spiegò  con  dotti  commenti  autori  greci  e  latini,  tra- 
dusse in  latino  Ateneo  e  Dioscoride,  illustrò  con  note 
la  Storia  naturale  di  Plinio  e  compose,  una  Historiu 
(jtneralis  piantai  um  in  libros  XYlll  per  certas  clas- 
aes  artificiose  digesta,  opera  di  lunga  lena:  un  Trat- 
tato di  chirurgia,  uu  altro  De  peste,  ecc. 
DAL-ELF.   V.  D.vL. 

D'ALEMBERT  Giovanni  Le  Rond.  Uno  dei  più  ce- 
lebri matematici  e  filosofi  del  secolo   XVill,   nato  a 
Parigi  nel  1717,  morto  nel  1783:  figlio  naturale  di 
una  signora  De  Tencin  e  di  un  commissario  provin- 
ciale d'artiglieria,  certo  Destouches,    fu,  invece    di 
essere  esposto,  dato  alla  moglie  d'un  vetrajo,  la  quale 
gli  tenne  luogo  di  madre.  Fu  registrato  alla  parro- 
chia  col  nome  di  Le  Rond,    ch'egli   cambiò  poi  in 
quello  di  D'Alembert.  Divenne  avvocato  nel   1738, 
lÀa  ebbe  sempre  predilezione  per  le  matematiche  ed 
esordi  con  una  memoria  (1739)  sui  moti  dei  corpi, 
solidi  attraverso  i  liquidi,  pubblicandone,  l'anno  dopo, 
un'altra  sul  calcolo  mtegrale,  per  le  quali  fu  ascritto 
come  membro,  all'Accademia  reale  delle  scienze.  Nel 
1743  pubblicò  il  Traile  de  dynamique  :  ^eì  1744,  la 
Theorie  de  Vequilihre  et  des  mouvements  des  fluides,  la 
Thèorie  generale  des  vents,  opere  insigni.  All'Accade- 
mia di  Berlino  presentò  memorie  sull'analisi  pura, 
sullecorde  vibranti,  sul  calcolo  integrale  e  differenziale 
parziale.  Nel  1756,  fini  di  pubblicare  le  Hécherches 
sur  difj'erenls  points  iinportants  du  sistème  du  monde, 
precedute  dalle  Hécherches  sur  la  precession  des  equi- 
noxes  et  sur  la  nutation  de  l'axe  de  la    Terre.    Con 
queste  e  con  altre  opere  e  col  trattare  le  più  alte 
questioni  scientifiche,  si  vide,  a  quarant'anni,  all'al- 
tezza dei  più  insigni  matematici  de'  suoi  tempi.  Si 
associò  quindi  a  Diderot  nel  fondare  la  grande  £■««- 
clopedia  del   secolo  XVIII ,    della  quale  scrisse   la 
famosa  introdiizione  e  gli  articoli  matematici.  Inde- 
fesso, pubblicò  contemporaneamente  diverse   opere 
filosofiche,  storiche,  letterarie.  Oltreché  grande  scien- 
ziato, D'Alembert  fu  anche  uomo  benefico,  semplice, 
modesto,  ricusando  alte  cariche  ed  onorificenze.  Fu 
segretario  dell'Accademia,  e  in  tale   qualità  scrisse 
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settanta  elogi    funebri,  tra  cui  quelli  di  Massillon' 
Flechier,  Bossuet,  Fénelon,  ecc. 

DALEMINZI  o  DALEMINGL  Antico  popolo  slavo 
abitante  nell'odierna  Sassonia,  in  quella  regione  che 
si  estende  da  Meissen  a  Dahlen,  tra  i  fiumi  Elba  e 
Mulda. 

DALEMINZITE.  Varietà  di  solfuro  d'argento  iso- 
morfo colla  calcosina  e  simile  nella  specie  alla  ste- 
fanite  :  lo  si  trova  nella  miniera  dillimmelfabrt,  presso 
Freyberg. 

DALEN  Antonio  (van).  Archeologo  e  filosofo  olan- 
dese, nato  nel  1638  ad  Harlem,  ivi  morto  nel  17U8: 
destinato  al  commercio,  e  lasciati  gli  affari  per  col- 
tivare le  scienze,  si  addottorò  in  medicina  ed  ebbe  la 
direzione  dell'ospizio  d' Harlem.  Tra  le  sue  opere, 
notevole  quella  De  oraculis  veterum  ethnicorum,  ecc., 
nella  quale  dimostrò  che  gli  oracoli  non  erano  che 
un'  impostura  pei  sacerdoti  per  isfruttare  l'ignoranza 
e  la  superstizione  dei  popoli. 

DALER.  Moneta  svedese  d'argento,  in  corso  sino 
al  1776:  valeva  circa  80  centesimi.  V'era  anche  il 
daler  di  rame,  che  valeva  un  terzo  di  quello  d'ar- 
gento. 

DALERNE.  Città  della  Norvegia  di  sud-ovest,  nella 
provincia  di  Christiansand  e  nel  distretto  di  Stavan- 
ger,  con  18,600  ab. 

DALESCIAMPIA.  V.  Dalechampia. 
DALHOUSIE.  Famiglia  scozzese,  che  trovasi  nr  mi- 
natadapprimaversoil  1140e  fuprobabilmenteoriunda 
dalla  Germania.  Nel  1633  ebbe  la  corona  di  conte 
da  Carlo  I.  I  principali  personaggi  di  tal  famiglia 
sono  :  —  Sir  Alessandro  Kamsay  di  Dalhousie  ,  il 
quale  si  distinse  nella  guerra  della  Scozia  contro 
l'Inghilterra  e  fu  assassinato  nel  1342  dal  cavaliere 
di  Liddesdale.  —  Giorgio,  conte  di  Dalhousie,  gene- 
rale inglese  nelle  guerre  contro  Napoleone  e  poi 
creato  Pari  del  regno.  —  Suo  figlio,  Giacomo  An- 
drea Brown-Ramsey,  marchese  di  Dalhousie,  nato 
nel  1812,  fu  governatore  generale  delle  Indie  inglesi. 
Nel  parlamento  appartenne  ai  Tories  e  difese  l'abo- 
lizione della  dogana  sul  grano,  nel  1846.  Tornato  nel- 
l'India nel  1847,  combattè  nella  seconda  guerra  del 
Pengiab,  che  riesci  tanto  utile  all'Inghilterra  e  dopo 
la  quale  il  Dalhousie  fu  creato  marchese.  Rimase  al 
suo  posto  fino  al  1856,  governando  saggiamente, 
preparò  la  ferrovia  dal  Capo  Comorin  all'Indo,  apri 
il  canale  del  Gange  e  stabili  fili  telegrafici  per  un 
tratto  di  4000  miglia  inglesi.  Morì  nel  1860,  nel  suo 
castello  di  Dalhousie.  —  Siccome  non  aveva  figli, 
casi  il  marchesato  si  estinse  e  la  contea  venne  ere- 
ditata dal  cugino  di  lui,  Fox  Maule-Kamsay,  statista 
iuglese,  membro  del  parlamento  fin  dal  1832,  mi- 
nistro della  guerra  dal  1846  al  1852  e  poi  dal  1855 
al  1858,  morto  nel  1874.  —  A  lui  succedette,  quale 
conte  di  Dalhousie,  il  cugino  Giorgio  Ramsay,  vice- 
ammiraglio inglese,  nato  nel  1806,  fatto  Pari  nel 
1875  e  morto  nel  1880. 

DALIA.  (£>a/i/ta).  Genere  di  piaiUe  della  famiglia  delle 
composte,  cosi  chiamato  dal  nome  di  Andrea  Dahl  suc- 
cessore e  compatriota  di  Linneo.  Caratteri:  involucro 
delle  calafidi  con  due  serie  di  brattee,  l'esterna  a  fo- 
glioline  patuleo ripiegate,  l'interna  a  foglioline  erette  ; 
fiorellini  del  disco  tubolosi,  ermafroditi,  numerosi; 
quelli  della  periferia  a  lingujtta,  neutri,  grandi  e 
in  una  sola  serie;  acheni  senza  pappo.  Comprende 
alcune  specie,  fra  cui  la  nota  Dahlia  (Georgina)  va- 
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riabilis  DC,  così  frequentemente  coltivata  nei  giar- 
dini. È  una  pianta  erbacea,  alta  fin  quasi  '2  m.  e  pe- 
renne; ha  radice  tuberosa,  fusto  ramoso;  foglie  op- 
poste, verdi-scure  superiormente  e  più  pallide  infe- 
riormente, più  0  meno  divise  a  penna;  fiori  (calatiti), 
molto  grandi  e  spesso  doppi,  cioè  con  tutti  i  fiorel- 
lini a  linguetta,  di  colore  variabile.  La  bellezza  ed 
abbondanza  dei  fiori,  lo  sviluppo  rapido  e  lussureg- 
giante del  suo  cespuglio  di  fusti  e  foglie  e  la  facilità 
della  coltivazione  rendono  la  dalia  una  delle  più  co- 
muni fra  le  piante  ornamentali.  Se  ne  conoscono  molte 
varietà  a  fiori  semplici,  semidoppi  e  doppi,  con  tanti 
colori  diversi,  al  bianco,  giallo,  ranciato,  roseo,  por- 
porino, fino  al  rosso  e  violetto  più  cupi.  Si  moltipli- 
cano ordinariainente  separandone  i  tuberi  della  ra- 
dice. E  originaria  del  Messico  e  fu  introdotta  in  Eu- 
ropa dalla  marchesa  di  Bade,  nel  ITS-l-.  I  suoi  tuberi 
non  sono  commestibili,  specialmente  perchè  hanno  un 
sapore  resinoso,  che  li  rende  sgraditi  così  agli  uomini 
come  agli  animali. 

DALIA.  Antica  provincia  della  Svezia  meridionale, 
nella  Gozia  o  Gotland  occidentale:  comprendeva  gli 
attuali  làn  o  province  di  Elfsborg  e  Goteborg. 

DALIAS.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  d' Alme- 
ria  (Andalusia),  a  sud-est  di  Benja,  a  IO  km.  dal 
Mediterraneo,  sopra  un  contratrorte  dell'alta  sierra 
di  Gadov,  che  discende  verso  il  mare  con  una  gola 
selvaggia.  Conta  9400  ab. 

DALIBOR.  Cavaliere  boemo,  giustiziato  a  Praga  nel 
1498,  come  istigatore  di  una  sommossa  di  contadini, 
celebre  per  la  proverbiale  abilità  che  acquistò  nel 
suonare  il  violino ,  durante  la  sua  prigionia  nella 
Torre  del  Castello,  chiamata  ancora  adesso,  dal  suo 
nome,  Daliborka. 

DALILA.  V,  Sansone. 

DALIMIL  Autore  di  una  cronaca  czeca  in  versi, 
piena  di  odio  verso  i  Tedeschi,  apparsa  verso  il  se- 
colo XIV  e  chiamata  prima  cronaca  di  Bunzlan.  In 
essa  si  raccontano  le  vicende  del  popolo  czeco  sino 
all'anno  lol4. 

DALIN  Olao.  Letterato  svedese,  nato  nel  1707,  a 
Winberga,  morto  nel  17G3:  fu  governatore  del  prin- 
cipe reale,  e  prestò  mano  a  Luigia  Ulrica  nella  fon- 
dazione dell'  Accademia  di  belle  arti  in  Stoccolma. 
Nel  1 759  fu  nominato  storiografo  del  regno.  Sue  opere  : 
Storia  del  regno  di  Svezia;  La  libertà  della  Svezia, 
t;  poema;  Yitterbets  Arbenten  (lavori  letterari;.  Scrisse 
W    inoltre  favole,  epigrammi,  satire,  ecc. 

DALINA.  V.  Eleninv. 

DALKEITH.  Città  della  Scozia  di  sud-est ,  nella 
contea  o  shire  di  Edimburgo,  a  l'2  km  sud-est  di 
questa  città:  è  situata  alla  confluenza  dei  due  rami 
dell'Esk,  tributario  meridionale  del  golfo  del  Forth 
(Firth  of  Forth),  e  conta  quasi  7000  ab.  Le  sue  conce, 
le  sue  fonderie  di  ferro  e  le  sue  fabbriche  di  minu- 
terie ne  fanno  una  città  industriale,  così  come  la 
ferrovia  North-British  ne  rende  più  agevole  l'attivo 
commercio.  \i  sorge  un  magnifico  castello  dei  duchi 
Buccolengh.  11  castello  dei  Dalhousie  è  situato  a  3  km. 
di  distanza. 

DALKEY.  Isola  e  villaggio  nella  contea  di  Dublino, 
provincia  di  Leicester:  sorge  presso  il  porto  di  Du- 

kblino,  ha  circa  :2600  ab.  ed  uno  stab-'J'Jiento  Bal- 
neare. 
DALKISSORE.  Fiume  nel  Bengala:  nasce  nel  di- 
stretto di  Pachete,  prende,  nel  suo  corso  inferiore,  il 
ì 
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nome  di  Roopnerai  e  sbocca,  dopo  un  corso  di  270 
km.,  nell'IIugli,  presso  Diamonù-llarbour. 

DALL'ARGINE  Costantino.  Maestro  di  musica,  nato 
a  Parma  nel  i842:  educato  all'arte  dal  maestro  fia- 
sca, fece  la  vita  varia  e  vagabonda  dell'artista.  Viag- 
giò più  volte  tutta  l'Italia;  andò  in  America  e  si  fermò 
qualche  tempo  in  Spagna.  Avrebbe  potuto  emulare 
e  forse  vincere  il  Giorza;  scrisse  sempre  in  fretta, 
ma  in  certi  lavori  lasciò  intravvedere  lampi  d'ingegno 
di  vero  artista,  talvolta  originale.  Compose  56  balli 
messe  in  gran  numero  e  cinque  opere:  /  due  Orsi 
sul  libretto  del  Ghislanzoni;  il  Barbiere  di  Siviglia, 
rappresentato  due  sole  volte  a  Bologna  e  scritto  non 
per  emulare  Rossini,  ma  per  bizzaria  d'artista;  V Isola 
degli  Orsi,  Martino  Gii  ed  il  Re  Nata.  Lasciò  inedite 
queste  due  ultime  opere  e  cosi  pure  molti  pezzi  di 
musica  da  ballo.  Morì  nel  1877  a  Milano,  lasciando 
nella  miseria  due  bambine. 

DALLAS  Alessandro  Giacomo.  Statista  americano 
nato  nell'isola  Giamaicane!  1758.  Nel  1791  divenne 
segretario  del  governo  della  Pennsilvania,  nel  1814 
ministro  del  tesoro,  o  in  tale  qualità  egli  seppe  sbri- 
gare tutti  gli  impicci  finanziari,  in  cui  lo  Stato  tro- 
vavasi  avvolto.  Morì  nel  novembre  del  181G.  Nei 
suoi  primi  anni  aveva  anche  scritto  qualche  libro. 
—  Suo  figlio  Giorgio  Mifflin  Dallas,  nato  a  Filadel- 
fia nel  179'2,  si  rese  noto  come  uomo  politico:  fu  am- 
basciatore alla  corte  di  Russia  e  a  quella  d'Inghilterra. 
Ritiratosi  a  vita  privata,  morì  nel  1864,  nella  città 
di  Filadelfia. 

DALLAWAY  Giacomo.  Letterato  inglese,nato  a  Bristol 
nel  1763,  morto  a  Leatherhead  nel  1834,  medico  e 
cappellano  dell'ambasciata  inglese  a  Costantinopoli.  Al 
suo  ritorno  in  Inghilterra,  pubblicò:  Costaminople 
ancienl  and  modem,  with  Excursions  te  the  shores  and 
islands  of  the  Archipelago  and  lo  the  Troad.  Già  prim.i. 
aveva  pubblicato:  Inquiries  into  the  origin  and  prò- 
(jress  of  Ileraldry  in  Englad.  Datosi  allo  studio  delle 
antichilàartistiche  e  topografiche,  compose  :  Anecdota  of 
the  arts  in  Englad,  or  comparative  remarcks  on  archi- 
tectuie;  Statuari/  an  sculpture  among  the  ancients,  ecc. 
Ma  sopratutto  è  celebre  la  sua  Ilistory  of  Western 
Susse  r. 

DALLAJOCHINA.  Prodotto  della  scomposizione  della 
china  operata  dal  cloro:  è  una  polvere  verde,  gra- 
nulosa, amara,  senza  odore;  può  servire  nella  tmlura 
del  cotone,  della  lana,  della  seta. 

DALLES.  Prendono  questo  nome  le  rapide  perico- 
lose del  Columbia  od  Oregon,  nell'America  del  Nord. 

DALLES  CITY.  Capoluogo  della  contea  di  Vasco, 
nell'Oregon,  Stati  Uniti  d'America  :  giace  presso  il 
fiume  Dalles  e  conta  oltre  2300  ab. 

DALLING  Bulwer  Guglielmo  Enrico  Lytton  {ba- 
roncK  Detto  anche  semplicemente  Enrico  Bulwer: 
letterato  inglese,  nato  a  Londra  il  IHui  ,  morto  a 
Napoli  nel  1872.  Nel  1824,  commissario  del  Comitato 
per  l'insurrezione  della  Grecia,  partì  per  la  Morea 
portando  seco  più  di  80,000  lire  sterline,  che  conse- 
gnò al  principe  Maurocordato.  Reduce  in  Inghilterra, 
pubblicò  nel  18'i6  un  ricordo  di  quella  sua  romanh- 
tica  escursione  col  libro  intitolato  .'In  Anlumn  in  Greece. 
Entrato  nell'esercito,  uscitone  nel  1829,  fu  eletto  de- 
putato, poi  segretario  di  legazione.  Ebbe  molti  inca- 
richi diplomatici  in  Europa  e  fuori  ;  ma  nondimeno  pub- 
blicò molte  opere,  tra  cui  :  France  literarg  social  and  po- 
liticai ;  The  monarchy  of  the  middle  cla'ises;  The  life  of 
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lord  Bijron;  The  lords,  the  government,  and  the  Country; 

Hislorical  Carancters  ;  Life  of  viscount  Pnlmerston,  ecc. 

DALLINGER  VON  DALLING.  Famiglia  di  artisti  ,  i 

cui  tre  membri  principali  si  diedero  aUa  pittura  di 


ViQ.  2797.  —  Tipi  della  Dalmazia  settentrionale. 


ammali.  —Giovatili,  nato  a  Vienna  nel  1741,  dipinse 
anche  grandi  quadri  per  altari  ed  altri  rappresentanti 
battaglie  ;  morì  nel  1806.  —  11  liglio  maggiore  di  lui, 
Giovanni  Battista,  nato  a  Vienna  nel  1782,  fu  sco- 


DALLOZ   DESIDERATO. 

laro  del  padre  e  dipinse  bei  quadri  di  cavalli  :  morì 
nel  1869.  —  Il  figlio  minore,  Giovanni  Alessandro, 
nato  a  Vienna  nel  1783  e  colà  morto  nel  1844,  fu 
pure  scolaro  del  padre  e  si  distinse  nei  paesaggi  e  ne- 
gli acquarelli. 
DALL'ONGA- 
RO  Francesco. 
Poeta  e  scrit- 
toreitaliano, na- 
to nel  1808  ad 
Odezzo,  presso 
Treviso: fu  pre- 
te e  visse  lino 
al  1847  a  Trie- 
ste; prese  parte 
al  movimento 
del  1848  a  Ve- 
"jezia  e  a  Roma 
e  fu  in  esilio  dal 
1849  al  1859. 
Lo  si  chiamò  a 
Firenze  come 
professore  d  i 
letteratura, indi 
a  Napoli,  ove 
mori  nel  1873. 
Lasciò  poesie , 
romanzi ,  bal- 
late ,  Stornelli 
italiani ,  Canti 
popolari,  Novel- 
le vecchie  e  nuo- 
ve, diverge  tra- 
gedie, fra  cui 
Bianca  Capello, 
commedie,  rac- 
conti, ecc. 

DALLOZ  De- 
siderato. Giu- 
'•ista  francese, 
nato  a  Sept- 
moncel  (Jura) 
nel  1795,  mor- 
to a  Parigi  nel 
1869.  Nel  1838 
entrò  nella  Ca- 
mera dei  depu- 
tati; per  la  ri- 
voluzione del 
1848,  tornò  a 
vita  privata. 
Nella  Jurispru- 
dence,  ou  He- 
pertoire  métho- 
dique  et  alpha- 
bétique  dejurì- 
sprudence  gene- 
rale, opera  en- 
ciclopedica, ri- 
fuse il  Journal 
des  audiences  ed 
i  1  Recueil  de 
Jurisprudence  generale  du  ìoyaume  del  quale  dal  1819 
era  divenuto  possessore.  Pubblicò  pure:  Arringhe, 
Memorie  e  Relazioni  (1824-39);  un  Traile  de  pérein- 
plion  d'istance  en  matière  civile,  in  compagnia  al  Rey- 
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naud,  e  moltissimi  ari,icoli  in  più  periodici  legali.  — 
Pietro  Armando  Dalloz.  di  lui  liglio,  fu  pure  avvo- 
cato e  bencliè  morisse  giovane,  nel  1857,  compose 
il  Dktionnaire  fjénéral  et  ralsonuò  de  jwisprudence , 
collaborò  nelle 
opere  del  padre 
ed  annotò  varie 
edizioni  p  el 
Bourguignon 

DALMANN 
Giovanni.  Ar- 
chitetto idrau- 
lico, nato  a  Lu- 
becca  nel  1 823  : 
studiò  a  Berli- 
no ,  si  distinse 
nei  lavori  del 
porto  di  Am- 
burgo e  scrisse 
importanti  ope- 
re di  ingegne- 
ria pei  lavori 
idraulici.  Morì 
a  Wunsiedel  , 
nel  1875. 

DALMASIO 
Filippo.  Pittore 
bolognese  i)iù 
noto  sotto  il 
nome  di  Lippo 

DELLE     MaDON- 

M-:   (V). 

DALMATICA. 
Specie  di  tunica 
a  lunghe  ma- 
niche,ilcui  uso, 
secondo  Isidoro 
(Originp.s),  ven- 
ne dalla  Dal- 
mazia. —  Chia- 
masi pure  dal- 
matica quel- 
l'ornamento di 
chiesa  che  por- 
tano i  diaconi 
e  i  suddiaconi 
quando  assisto- 
no i  sacerdoti 
all'altare  o  nel- 
le  processioni. 

DALMATIN 
Giorgio.  Teolo- 
go ed  orienta- 
lista slavo  del 
secolo  XVI,  no- 
to per  una  sua 
traduzione,  in 
lingua  slava  . 
della  bibbia  di 
Lutero. 

DALMATOW 
{D  al  matow). Cxi- 

tà  della  Russia  orientale,  nel  governo  di  Perm,  cir- 
■colo  di  Schadrinsk,  suUMssek  con  GOOO  ab.  Impor- 
tanti mercati  annui,  in  cui  si  smerciano  i  prodotti  del 
paese,  particolarmente  viveri.  Grande  monastero. 
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DALMAZIA.  È  il  dominio  più  al  sud  della  monar- 
chia austroungarica,  ed  appartiene  alla  metà  occi- 
dentale dell' impero,  con  una  superficie  di  12,831  kmq. 
ConliiKi,  alk'est,  colla  Bosnia,  coU'Erzegovina  e  col 
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Montenegro  ;  al  sud  ,  ancora  col  Montenegro  ;  al- 
l'ovest col  mare  Adriatico.  Fra  le  insenature  delU 
ripide  coste  dalmate,  di  difficile  accesso  e  ricche  de 
porti,  la  più  celebre  è  quella  delle  Bocche  di  Cat- 
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taro,  dalle  molteplici  curve.  Fra  le  innumerevoli  isole 
rocciose  che  stanno  dinanzi  alle  coste,  come  tratti  di 
terraferma  violentemente  staccati  da  esse,  si  distin- 
guono per  maggiore  grandezza  :  Arbe,  Pago,  Lesina, 
Lissa,  Curzola  e  Meleda.  Dietro  alla  costa  ergonsi, 
per  lo  più  con  catene  parallele,  nudi  monti  calcari. 
Al  contine  noni  della  Dalmazia  s' inalzano  i  selvaggi 
monti  Villebit,  con  vette  sino  a  1750  m.  d'altezza.  For- 
mano il  confine  verso  la  Bosnia  le  Alpi  Dinariche 
colle  più  elevate  vette  di  Monte  Dinara  (1811  m.) 
e  di  Orjen  (1896  m.),  che  spicca  al  confine  del  Mon- 
tenegro. Mancano  quasi  del  tutto  le  pianure,  la  mag- 
giore, tra  Knin  (355  m.)  e  Ostrovizza,  estendasi  per 
soli  8  kmq.  Nelle  numerose  caverne  del  suolo,  si- 
mile a  quello  del  Carso,  affluiscono  acque  che  di  quando 
in  quando  ritornano  alla  superficie  del  suolo,  l  fiumi 
della  regione,  di  poco  rilievo,  scorrono  da  prima  lungo 
le  valli  e  attraversano  poi  impetuosi  la  catena  del 
littorale,  formando  pittoresche  cascate,  per  esempio, 
la  Zermagna,  la  Kerka,  la  Cettina  e  la  Narenta.  Lu 
Dalmazia  è  la  regione  più  calda  della  monarchia 
austro-ungarica.  Alla  costa,  la  temperatura  scende  di 
rado  al  gelo.  A  Zara,  l'annua  temperatura  media  è 
di  14,7"  C;  a  Ragusa,  di  16,8»  C.  L'inverno  consta 
di  una  stagione  piovosa,  iniziata  dal  temuto  V('nto 
di  nord-est  (Bora);  asciutta  l'estate.  La  Dalmazia 
conta  l25,(J0O  abitanti,  in  parte  cristiani  romano  cat- 
tolici ed  in  parte  greco-orientali.  Sono  d'origine  per 
la  maggior  parte  serbo-croata  (93  o/^).  Vi  si  trovano 
inoltre  Italiani  nelle  città  con  porti  (circa  30,'iOO), 
tedeschi,  sloveni  e  slavi  moravi  boemi.  1  popoli  più 
noti  dei  Serbo-Croati  sono:  i  Morlacchi,  nell'interno 
della  regione;  i  Rabusani  e  i  Cocchesi.  1  Dalmati 
sono  aperti,  ospitali,  valorosi;  ma  anche  pigri,  su- 
perstiziosi e  affezionati  alle  antiche  consuetudini.  Nella 
coltura  intellettuale  fecero  pochi  progressi ,  e  spe- 
cialmente i  Morlacchi.  Le  fonti  più  importanti  di 
lucro  sono  la  navigazione,  le  costruzioni  navali,  la 
pesca  di  mare ,  1'  agricoltura  e  V  allevamento  del 
bestiame.  Quasi  ^/-  del  paese  servono  di  pascolo 
per  le  pecore  e  per  le  capre.  Solo  un  i/-  è  a 
boschi  (la  ricchezza  di  legname  d'una  volta  servì 
a  Venezia  per  le  sue  flotte  e  per  i  magnifici  suoi 
edifici).  Anticamente,  la  Dalmazia  produceva  grande 
quantità  d'oro,  a  segno  di  meritarsi  dai  poeti  il  ti- 
tolo di  aurifera  (aurifera  /e;ra,  Mart.,  X.  78;  Stat. , 
Silv  1,'2,53),  e  Plinio  attesta  che  ai  tempi  di  Nerone 
le  sue  miniere  davano  fino  a  12  chilogrammi  d'oro 
per  giorno,  sebbene  oggidì  se  ne  abbÌA  appena  la 
reminiscenza  nel  nome  Massor  {Mons  Aureus ,  poco 
distante  da  Spalato  .Vie  scarsezza  di  alcuni  pro- 
dotti agricoli,  ma  bastano  certamente  all'interno  con- 
sumo, essendovi  in  ricambio  grande  quantità  di  vino 
ed  olio,  e  frutta  squisite,  proprie  dei  paesi  ealdi,  che 
esportano  ai  più  lontani  porti  di  mare.  1  vini  sono 
in  generale  spiritosi  e  di  yusto  aggradevole,  ed  in 
^)ilte  le  città  commerciali  dell'Adriatico  sono  ricerca- 
tissimi il  marzmina,  il  prossecco,  la  malvasia  e  la  vugava 
della  Dalmazia,  che  sono  tra  i  più  generosi.  I  frutti 
più  comuni  sono:  fichi,  di  cui  contansi  molte  specie, 
mandorle,  melarance,  limoni,  melagrane,  datteri,  ecc. 
1  cdiegi  dànn  oessi  pure  frutti  a  dovizia,  ed  è  note- 
vole la  specie  che  dà  le  così  dette  marasche  o  ci- 
liege amarognole,  da  cui  si  estrae  il  delicatissimo  ro- 
solio noto  in  tutta  Europa  col  nome  di  maraschino 
di  Zara,  sebbene  venga  distillato  anche  nelle  altre 
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città.  Merita  poi  particolare  menzione  uno  dei  pro- 
dotti esclusivi  alla  Dalmazia,  cioè  Vacqua  così  detta 
della  repina,  che  distillasi  con  somma  maestria  a  Le- 
sina dalle  piante,  ivi  abbondantissime,  del  ramerin» 
(rosmarinos  officinalis,  e  volgarmente  ramerino,  ro- 
smarino, rosmarino  coronario,  tresmarino),  ed  è  più 
odorosa  ed  aromatica  dell'acqua  di  Colonia.  Intorno 
alle  isole  e  lungo  le  coste  copiosa  è  la  pesca  di  ogni 
genere,  e  principalmente  di  sardelle,  acciughe,  sgombri 
o  maccarelli  comuni  iscomber  scombrus),  che  pongonsi 
in  salamoja,  e  si  mandano  ad  Ancona,  a  Trieste  e 
Venezia;  nò  vi  è  improduttiva  la  pesca  dei  coralli.  Di 
miele  e  cera  greggia  si  fa  gran  traffico.  I  Dalmati 
hanno  fama  di  valenti  marinai  e  costruttori  di  navi. 
Fra  le  56  piazze  con  porto  della  regione,  le  più  impor- 
tanti sono  :  Zara,  Spalato,  Ragusa  e  Cattaro.  La  Dalma- 
zia costituisce  un  territorio  doganale  a  parte.  Manda 
9  deputati  alla  Camera  dei  deputati  del  consiglio  del- 
l'impero austriaco,  ila  una  propria  Dieta.  Capoluogo 
Zara.  La  lingua  predominante  è  l'italiana,  essenda 
quella  di  tutte  le  persone  più  o  meno  colte,  della 
pubblica  istruzione,  degli  uffizi,  dei  discateri  e  del 
commercio  ;  su  tutto  il  littorale  e  nelle  isole  si  parla 
l'illirico  e  l'italiano,  quest'  ultimo  alla  veneziana, 
meno  la  molle  pronuncia  delle  s  e  della  z.  La 
religione  del  maggior  numero  è  la  cattolica.  Fio- 
rente assai  la  pubblica  istruzione,  essendovi  ginnasii 
e  licei  nelle  quattro  città  circolari  di  Zara,  Spalato^ 
Ragusa  e  Cattaro.  Non  vi  è  oggidì  neppure  un  pic- 
colo comune  in  Dalmazia  in  cui  non  sianvi  scuola 
elementari  maschili  femminili.  1  Dalmati  annoverane 
molti  illustri  uomini,  tra  cui  l'insigne  storico  Lucio,, 
il  sommo  fisico  De  Dominis,  amico  ed  emulo  di  New- 
ton, il  profondo  teologo  Marulo,  il  giureconsulto  Gri- 
sogono,  i  matematici  Marino  Ghetaldi,  Boscovich,  ed 
i  celebri  poeti  latini  Cunich,  Zamagna  eGagliulfi, 
il  medico  Baglivi,  Fortis,  Stratico,  Tommaseo,  Para- 
via, Visiani,  Simonich,  ecc.  Oggidì,  oltre  la  lettera- 
tura greca,  latina  ed  italiana,  m  cui  si  noverano  pa- 
recchi valenti  scrittori  in  versi  e  in  prosa,  è  molto 
in  onore  fra  i  Dalmati  anche  la  slava,  come  lo  at- 
testano varii  eccellenti  lavori  di  grammatica  e  lessi- 
cografia illirica  ,  usciti  dai  tipi  di  Zara,  Spalato  e 
Ragusa. 

Storia.  Anticamente,  la  Dalmazia  era  un  regno». 
autonomo:  fu  soggiogata  dai  Romani  sotto  Augusto. 
Caduto  l'Impero  d'Occidente,  fu  occupata  dai  Goti, 
poi  dagli  Avari  ;  indi,  intorno  al  620,  dagli  Slavi.  Lo- 
stato  che  essi  fondarono  al  principio  dell'XI  secolo, 
pervenne  in  parte  all'Ungheria  (per  questo  motivo  i 
re  d'Ungheria  portano  anche  il  titolo  di  re  di  Dal- 
mazia), in  parte  a  Venezia.  Nel  1797  la  Dalmazia, 
veneta  toccò  alla  dominazione  austriaca;  nel  1805 
alla  francese;  e  nel  1814  di  nuovo  all'Austriaca. 

DALMAZIA  (concilio  di).  Fu  tenuto  nel  1199  e  vi 
si  formularono  dodici  canoni  nell'  intendimento  di» 
estirpare  gli  abusi,  la  simonia,  il  maritaggio  dei  preti, 
la  violazione  del  secreto  della  confessione,  ecc. 

DALMISTRO  Angelo.  Letterato,  nato  nell'isola  d» 
Murano,  nel  1754,  morto  nel  1839:  vestito  l'abito^ 
ecclesiastico  e  divenuto  pubblico  precettore  nel  col- 
legio di  san  Cipriano  in  Murano,  ebbe  discepoli  Ugc^ 
Foscolo  e  Salvatore  Dal  Negro.  Fu  amico  del  Gozzi 
e  suo  imitatore.  Fece  traduzioni  da  Catullo,  Ovidio^ 
Giovenale,  Callimaco,  Pope,  Gray,  ecc.,  e  molti  lavori 
originali,  tra  cui:  il  poemetto  sulla  Coltivazione  dei 


UALORO. 

fico,  l'epistola  sui  Cappellani,  parecchie  Sposizioni  da 
premettere  ai  canti  della  Divina  Commedia ,  molti 
Discorsi,  ecc. 

DALORO.  Piccolo  fiume  della  Sardegna:  nasce 
nella  parte  settentrionale  della  Barbagia  Ollolais  e 
si  versa  nel  Tirso,  dopo  un  corso  di  44  km. 

DAL  PIOMBO  Sebastiano  {fra).  V.  TiOMUo  Seba- 
stiano {dal). 

DALRIADA.  Antico  nume  di  un  territorio  in  Irlanda, 
corrispondente  a  ciò  che  oggi  chiamasi  The  Houle, 
ossia  alla  parte  boreale  della  contea  di  Antrim. 

DALRY.  Villaggio  e  parrocchia  di  sud-ovest  nella 
contea  di  Ayr  (Ayrshire),  aó  km. a  nord  di  New-Gai lo- 
way  e  sopra  i  due  piccoli  linmi  Uen  e  Blachwater, 
affluenti  superiori  del  Dee.  Possiede  cave  di  carbon 
fossile,  sorgenti  di  acque  solforose,  fonderie  di  ferro 
e  fabbriche  di  cotoncrie.  Gli  abitanti  della  parrocchia 
ammontano  a  5200. 

DALRYMPLE.  Antica  famiglia  scozzese,  che  anno- 
vera parecchi  uomini  illustri:  Giacomo  nato  nel  1619, 
morto  nel  1695,  primo  visconte  Stair,  fu  eminente 
giureconsulto  e  statista  ;  professò  filosofia  nell'univer- 
sità di  Edimburgo  e  lasciò  parecchie  opere,  tra  le  quali 
prijieggiano  le  Istiliizioni  del  diritlo  scozzese.  —  Da- 
vide, megbo  conosciuto  sotto  il  nome  di  lord  Hailesl, 
nato  ad  Eiimburgo  nel  1706,  morto  nel  1792,  scrisse 
varie  opere  storiche.  Principalmente  noti  i  suoi  An- 
nuii della  Scozia  dai  tempi  di  Malcolin  Canmore  fino 
all'avvenimento  al  trono  della  casa  degli  Stuardi.  • — 
Alessandro,  fratello  di  Davide,  nato  a  New  llailes, 
iìeì  1737,  morto  nel  1808,  partì  per  l'India,  al  ser- 
vizio della  Compagnia  delle  Indie  orientali  ;  lasciò 
jiarecchi  scritti  geografici  e  carte  che  si  trovano  nella 
<  General  collection  of  naiitical  pubblications  » .  —  Gio- 
vanni, nato  a  Norwich  nel  1804-,  morto  nel  1852,  sali 
in  fama  come  chirurgo  e  come  naturalista.  Scrisse 
The  anatomij  of  the  human  cije  ed  altri  trattati.  — 
Giorgio  Elphinston,  esploratore  dell'Australia,  morto 
nel  1876,  fondò  il  porto  di  Browen  (Queensland), 
scoprì  il  corso  inferiore  del  fiume  Burdckin  e  la  re- 
gione deU'Uerbert-River  ;  fondò  inoltre  le  città  di  Crad- 
wel  e  di  Cookstown,  Pubblicò:  Manative  and  rapports 
of  the  Queensland  N.  Fast  coast  expedition  (1874). 

DALSLAND.  Regione  di  Svezia,  tra  la  Norvegia  e 
la  riva  ovest  del  lago  di  Wener  :  ampio  tavoliere 
con  profonde  e  fertili  valli,  rigogliosi  boschi  e  clima 
relativamente  mite,  propizio  alla  coltura  dei  grani, 
con  una  superficie  di  4180  kmq.  e  90,000  abitanti. 
Ferriere,  segherie  e  grande  traltico  di  grani  e  le- 
gname. 

DALSTON.  Uno  dei  sobborghi  al  nord  di  Londra, 
dove  trovasi  l'ospedale  tedesco,  fondato  da  Bunsen 
<1845),  ingrandito  nel  1864  per  la  simultanea  cura 
<li  60  infermi. 

DALTON  Nome  di  diverse  cittàd'Inghilterra,  fra  cui: 
Dalton,  nella  contea  di  Durham,  con  lo,000  abitanti, 
«  Dalton-ia-Farness,  nella  contea  di  Lancaster,  sulla 
baia  di  Morecambe  e  sulla  ferrovia  di  Furness,  con 
15,000  abitanti  e,  nei  dÌMorni,  un  tempo,  una  stu- 
penda abbazia  fondata  (1127)  dal  re  Stefano,  sop- 
pressa da  Enrico  VI!  (1537). 

DALTON  Giovanni.  Celebre  fisico  e  chimico  inglese, 
nato  nel  1766  in  Eaglesfield  (contea  di  Cumberland), 
<ia  un  quacchero,  morto  a  Manchester  nel  1844:  fatti 
i  primi  studi,  si  sentì  portato  alle  discipline  fisiche 
■e  matematiche,  ed  incominciò,  dal  1788,  le  sue  in- 
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numerevoll  osservazioni  meteorologiche,  che  continuò 
tutta  la  vita.  Nel  1793  fu  nominato  professore  di 
matematiche  e  di  storia  naturale  nel  collegio  di  Man- 
chester, ove  pose  stabile  dimora,  quantunque  si  recasse 
di  tempo  in  tempo  nelle  principali  cittàd'Inghilterra  a 
professare  chiniica.  Nel  1817  fu  eletto  presidente  della 
Literary  and  Philosophical  Society  di  Manchester,  poi 
membro  della  Società  reale  di  Londra  e  dell'Istituto 
di  Francia.  Egli  arricchì  il  dominio  della  fisica  di 
molte  importanti  scoperte,  rettificando  molti  errori 
ed  ampliò  il  circolo  delle  operazioni  chimiche  me- 
diante un  gran  numero  di  sperimenti  ,  registrati  , 
nella  sua  grand'opera  New  System  of  chemical  Dhi- 
hsopy.  La  sua  teoria  ar.atomica  è,  senza  alcun  dub- 
bio, una  delle  più  importanti  scoperte  che  siano  state 
fatte  nel  dominio  della  chimica.  Fra  le  sue  osserva- 
zioni di  un'altra  natura  merita  speciale  menzione  un 
saggio  intitolato  Extraordinary  facls  relating  to  the 
vision  of  colours,  ivit  observutions ,  risguardante  un 
fenomeno  della  sua  vista,  denominato  da  lui  Dalto- 
nismo (V.),  che  gl'impediva  di  distinguere  certi  colori 
fenomeno  che  egli  attribuiva  al  colore  tlei  Uuidi  del 
suo  occhio,  di  cui  il  cristallino,  secondo  l'osservazione 
fatta  sopra  il  suo  cadavere  da  Kansome,  era  leg- 
germente colorato  in  giallo. 

DALTON  {legge  di).  Verso  l'anno  1807,  Dalton, 
chimico  inglese,  pubblicò  un'opera  dal  titolo:  A^uovo 
sistema  di  filosofia  chimica,  nella  quale  esponeva  una 
teoria  completa  dì  proporzioni  multiple,  che  può  essere 
cosi  formulata:  Quando  due  corpi  si  combinano  in 
più  rapporti,  se  uno  di  essi  è  considerato  sotto  lo 
stesso  peso  nei  diversi  composti,  le  quantità  ponde- 
rali dell'altro  stanno  fra  loro  in  rapporto  semplice. 
Rappresentando  con  a  il  primo  corpo,  ed  il  secondo 
con  b,  gli  altri  composti  formati  dai  due  corpi  stessi 
saranno  espressi  da  a  +  26,a  +  3b,a  +  46,  ecc. 

DALTON  Riccardo.  Pittore  ed  incisore  inglese,  morto 
nel  1791:  visitòl'italia,  la  Grecia,  l'Egitto,  eseguendo 
disegni  dal  vero,  raccogliendo  notizie,  che  pubblicò 
poi  in  Inghilterra.  Nominato  ispettore  dei  quadri  e 
delle  antichità  del  re,  chiamò  a  sé  il  celebre  inci- 
sore Bartolozzi.  Rinomate  le  sue  Vedute  di  Costanti- 
nopoli, incise  da  Basire,  Vivares  ed  altri  artisti. 

DALTONISMO.  Difetto  della  vista,  pel  quale  torna 
impossibile  distinguere  fra  loro  due  o  più  colori 
(solitamente  il  rosso  ed  il  verde).  Non  è  che  una 
varietà,  un  grado  di  Achomatoi'SIA  (V.),  nella  quale 
ultima  manca  onninamente  la  facoltà  di  percepire  in 
genere  qualunque  colore.  Il  nome  di  daltonismo  viene 
da  Dalton  (V.),  celebre  fisico  inglese  del  principio 
del  nostro  secolo  Egli  non  sapeva  distinguere  l'uno 
dall'altro  i  seguenti  colori  :  roseo,  rosso,  purpureo, 
azzurro,  e  scrisse  in  proposito  una  rinoaiata  memo- 
ria, nella  quale  attribuiva  il  fenomeno  ad  una  spe- 
ciale colorazione  dei  liquidi  del  suo  occhio.  L'anato- 
mico Ransome,  infatti  all'esame  necroscopico,  avrebbe 
rilevato  che  il  cristallino  del  Dalton  fosse  tinto  leg- 
germente in  giallo.  Ma  ulteriori  indagini  hanno  di- 
mostrato che  siffatta  supposizione  non  regge.  Furono 
esaminati  da  molti  anatomici,  ed  in  vari  paesi,  gli 
occhi  d'un  numero  rilevante  d'  individui  all'etti  da 
daltonismo,  e  non  mai  si  potè  constatare  la  pre- 
tesa colorazione  gialla,  od  altro,  dei  liquidi  endocu- 
lari.  La  vera  ragione  del  daltonismo  va  ricercata  in 
una  particolare  costituzione  o  struttura  dei  coni  e 
bastoncini  della  retina,  incapaci  di  vibrare  all'unisono 


864 


DALTONISMO. 


colle  vibrazioni  dei  raggi  rossi  e  con  quelle  dei  raggi 
azzurri.  Esaminando  attentamente  le  nostre  sensazioni 
di  luce,  ci  accorgiamo  di  leggeri  che  talune  di  esse 
sono  essenzialmente  distinte  fra  di  loro,  sicché  cia- 
scuna è  qualche   co?^a    a   sé,   sui  generis,  laddove 
tutte  le  altre  sensazioni  altro  non  sembrano  essere 
che  prodotti  della  varia  fusione  di  due  o  più  delle 
prime.  Così  il  rosso  ed  il  giallo  ci  appaiono  come 
fra  di  loro  nettamente  distinti;  non  possiamo    am- 
mettere che  vi  sia  alcun  che  di  comune  fra  i  due. 
Invece  il  ranciato  è  evidentemente  un  misto  di  rosso 
e  di  giallo.  Le  sensazioni   prodotte   dalle   differenti 
qualità  di  luce  ohe  ci  paiono  distinte   e  che  siamo 
indotti  a  considerare  quali  sensazioni  fondamentali 
sono  queste:  rosso,  giallo,  verde,  azzurro.  Ciascuna 
di  queste  ci  si  presenta  come  non  avente  nulla  in 
comune  con  alcuna  delle  altre,  mentre  tutti  gli  altri 
colori   non  sembrano  essere  altro,  in  sostanza,  che 
un  misto  di  due  o  più  di  quelli  or  ora  mentovati. 
Questo  risultato  della  comune  esperienza   induce  a 
ritenere  eheleanzidette  sensazioni  fondamentali  siano 
appunto  quelle  sensazioni  primarie,  semplici,  elemen- 
tari che,  colla  loro  varia    fusione,   danno  luogo   a 
tutte  le  altre.  Partendo  dalla  persuasione  che  le  sen- 
sazioni di  colore  abbiano  tutte  per  fondamento  le  sei 
sensazioni  primarie  di  cui  sopra,  l'Hering  propose, 
a  spiegare  i  molteplici  fatti  deila  visione  colorata, 
la  teoria  seguente.  Le  sei  sensazioni  di  colore  rite- 
nibili come  fondamentali,  primarie,  si  possono  ragio- 
nevolmente ridurre  a  tre  paia  :  bianco  e  nero,  rosso 
e  verde,  giallo  e  turchino.  Ciascuno  dei  membri  di 
un  paio  e  complementare  dell'altro  membro  del  me- 
desimo paio.   Ora,  secondo  molti  fisiologi  (prosegue 
l'Hering),  la  visione  sarebbe  originata  da  particolari 
mutamenti  molecolari  che  si  avverano  nella  sostanza 
o  nelle  sostanze  visive  della  retina.  E  l'Hering  sup- 
pone che  esistano  appunto  nella  retina  tre  sostanze 
visive  distinte,  le  quali  starebbero  continuamente  sop- 
portando un  doppio  metabolismo:  uno  costruttivo, 
di  assimilazione,  0  di  fabbricazione,  un  altro  distrut- 
tivo, di  disassimilazione.  Una  di  queste  sostanze  sa- 
rebbe, inoltre,  di  natura  tale  che  ,    allorquando  la 
disassimilazione  sia  iu  eccesso  sopra  l'assimilazione, 
abbiamo  una  sensazione  di  bianco,  e  quando  l'assi- 
milazione sia  in  eccesso,  proviamo  una  sensazione 
di  nero.  Colia  seconda  sostanza  l'eccesso  di  disassimi- 
lazione determina  il  rosso,  l'eccesso  di  assimilazione, 
il  verde;  e  la  terza  sostanza,  il  giallo   e  l'azzurro 
rispettivamente.  Quando  nelle  due   ultime  sostanze 
la  disassimilazione  e  l'assimilazione  sono  fra  di  loro 
esattamente  eguali,  non  si  produce  effetto  di  sorta  : 
soltanto  colla  prima  sostanza  questa  condizione  pro- 
duce l'eCFetto  del  grigio.  Inoltre,  queste  sostanze,  sono 
di  tal  natura,  che,  mentre  la  prima  (sostanza  bianco- 
nera) è  sotto  l'influenza    dei    raggi  lungo   tutto  il 
campo  dello  spettro,  le  due  altre  sostanze  sono  dif- 
ferentemente influenzate  dai  raggi  di  differente  lun- 
ghezza d'onda.  Così  in  quella  parte  dello  spettro,  che 
noi  chiamiamo  rosso,  i  raggi  promuovono  una  rapida 
disassimilazione  della  sostanza  rosso-verde,  con  effetto 
comparativamente  lieve  in  entrambe  le  direzioni  sulla 
sostanza  giallo-turchina.  In  quella  parte  dello  spet- 
tro che  noi  chiamiamo  giallo,  i  raggi  luminosi  ope- 
rano una  spiccatadisassimilazione  della  sostanza  giallo- 
turchina,  ma   la  loro  azione  sulla  sostanza   rosso- 
verde  è  uguale  tanto  nel  senso  della  disassimilazione 
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quanto  nel  senso  dell'assimilazione;  di  qui  la  nostra 
sensazione  di  giallo.  Parimente  i  raggi  verdi  promuo- 
vono l'assimilazione  della  sostanza  rosso-verde,  la- 
sciando l'assimilazione  nella  sostanza  giallo  azzurra 
eguale  alla  disassimilazione,  e  così  pure  i  raggi  azzurri 
producono  l'assimilazione  dellasostanza  giallo-azzurra 
e  lasciano  neutra  la  sostanza  rosso-verde.  Finalmente, 
alla  estremità  azzurra  dello  spettro,  i  raggi  promuo- 
vono ancora  una  volta  la  disassimilazione  della  sostanza 
rosso-verde.  Quando  i  raggi  di  colore  arancio  cadono 
sulla  retina,  v'è  un  eccesso  di  disassimilazione  tanto 
della  sostanza  rosso- verde,  quanto    della  sostanza 
giallo-azzurra.  Allorché  si  vedono  i  raggi  verdi-az- 
zurri v'  è  un  eccesso  di  assimilazione  di   entrambe 
queste  due  sostanze.  Le  altre  tinte  intermedie  cor- 
rispondono a  quantità  variabile  di  assimilazione  e  di 
disassimilazione  di  due  o  più  di  queste  sostanze  visive. 
In  tutti  i  casi  in  cui   la   retina  viene  colpita  dalla 
luce  piena,  vale  a  dire  da  tutti  i  raggi  luminosi  riu- 
niti, le  sostanze  rosso-verde  e  giallo-azzurra  riman- 
gono in  equilibrio;  è  solamente  la  sostanza  bianco- 
nera che  viene  disassimilata,  ed  allora  diciamo  che  la 
luce  è  bianca.  Un'altra  teoria,  nota  sotto  il  nome 
di  teoria  Voung-IIelmholtz,  perchè  ideata  dal  Young 
e  successivamente  propugnata  dall'Helrnholtz,  riduce 
ad  una  semplicità  ancor  maggiore  questo  argomento. 
Partendo  dal  fatto  che  tutte  le  sensazioni  di  colore, 
compresa  la  sensazione  di  bianco,  si  possono  otte- 
nere da  un  opportuno  miscuglio  delle  tre  sensazioni 
fondamentali ,  questa  teoria  sostiene  che    il  nostro 
apparato  visivo  è  costrutto  in  modo  che,  allorquando 
viene  eccitato,  origina  tre  sensazioni  primarie,  e  que- 
ste sensazioni  primarie  sono    prodotte   in  ditferenti 
gradi  dai  differenti  raggi  luminosi ,   per  modo  che 
ciascun  raggio  dà  luogo  ad  un  miscuglio  differente 
delle  tre  sensazioni  in  parola.  Si  possono  scegliere 
parecchie  serie  di  tre  così  fatte  sensazioni  primarie» 
che  soddisferanno  alle  condizioni  per  produrre,  con 
acconcio  miscuglio,  tutte  le  sensazioni  di  colore,  com- 
preso il  bianco,  ma,  per  ragioni  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  qui  riportare,  le  sensazioni  che  si  possono 
così  considerare  come  sensazioni  primarie  sembrano 
corrispondere  alle  nostre  sensazioni  di  rosso,  di  verde 
e  di  azzurro.  Ogni  raggio  dello  spettro  produce  cia- 
scuna di  tali  sensazioni,  ma  in  grado  differente,  spe- 
ciale, e  l'effetto  totale  di  ogni  raggio  o  di  ogni  gruppo 
di  raggi  è  determinato  dalla  quantità  proporzionata 
delle  tre  sensazioni.  Così  la  sensazione  dell'arancio 
viene  prodotta  dal  miscuglio  di  una  grande  quantità 
di  rosso  primario  con  una  quantità  molto  minore  di 
verde,  e  di  una  quantità  minima  d'azzurro.  Tale  sen- 
sazione  dell'  arancio  si  converte  in  una  sensazione 
di  giallo,  diminuendo  il  rosso  primario  ed  accrescendo 
il  verde,  restando  quasi  immutata  la  quantità  del- 
l'azzurro. Altrettanto  si  dica   di  tutte  le  altre  sen- 
sazioni. Allorché  ciascuna  delle  sensazioni  primarie 
viene  eccitata  ad  un  grado  massimo,  come  succede 
tutte  le  volte  che   l'occhio  resta  colpito  dalla  luce 
ordinaria,  piena,  diurna,  il  risultato  è  una  sensazione 
di  bianco.  Secondo  questa  teoria,  pertanto,  il  nero 
non  sarebbe  altro  che  la  semplice  mancanza  di  sen- 
sazione dell'apparato  visivo.  Nella  teoria  originaria 
dell'Young  si  supponeva  che  le  tre  sensazioni  pri- 
marie fossero  rappresentate  da  tre  serie  di  fibre,  es- 
sendo ciascuna  serie  di  fibre  differentemente  impres- 
sionata dai  differenti  raggi  di  luce  e  gl'impulsi  pas- 
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"sassero  al  cervello  lungo  ciascuna  serie,  destando 
u)ia  sensazione  distinta.  Non  si  può  trovare  nella  re- 
tina alcuna  cosilTatta  distinzione  di  libre;  ma  una 
base  anatomica  di  tal  sorta  non  è  necessaria  per  la 
teoria;  possiamo  concepire  facilmente  che  la  stessa 
libra  trasmetta  tre  sorta  distinte  d'impulsi  ;  oppure 
vpossiamo  supporre  che  le  sostanze  visive  siano  in 
numero  di  tre,  invece  di  sei,  provocando  i  mutamenti 
in  ciascuna  sostanza  una  sensazione  primaria.  Tali 
sono  le  due  teorie  principali  della  visione  cromatica; 
•e  si  può  dire  molto   in  favore   di  entrambe;  nello 
stesso  tempo  entrambe  presentano  molta  difficoltà. 
Discutere  a  fondo  è  un  compito  che  esce  dai  limiti 
di  questo  articolo,  e  discuterle  solo  superficialmente 
non  sarebbe  soddisfacente    Dobbiamo  perciò  conten- 
tarci della  semplice  esposizione  che  abbiamo  dato  di 
queste  due  teorie.  Tuttavia ,  indipendentemente  da 
ogni  teoria,  possiamo  ricordare:  1.°  che  tutte  le  sen- 
sazioni che  proviamo  sotto  l'azione  della  luce  di  qua- 
lunque sorta  si  possono  ridurre  a  sei;  bianco,  nero, 
rosso,  giallo,  verde  e  azzurro;  2."  che  queste  pos- 
sono venir  tutte  riprodotte  da  vari  miscugli  delle  tre 
sensazioni  fondamentali,  se  si  considera  il  nero  come 
indicante  la  mancanza  di  qualunque  sensazione.  Que- 
sti sono  dati  di  fatto:  ciò  che  si  deve  ora  discutere 
è  se  le  sei  sensazioni  fondamentali  sian  >  il  risul- 
tato delle  tre  sensazioni  primarie,  o  se   rappresen- 
tino sei  condizioni  distinte  dell'apparato  visivo.  La 
facoltà  di   discernere  e  apprezzare  il  colore  varia 
assai  nelle  varie  persone.  Certuni  considerano  come 
eguali  certi  colori  che,  per  la  massima  parte  delle 
persone,  sono  evidentemente  distinti,  e  allora  si  dice 
che  queste   persone  sono    <   cieche  rispetto   ai  co- 
lori ».  La  forma  più  comune  di  questa  cecità  rispetto 
ai  colori  è  quella  di  persone  che  non  possono  distin- 
guere il  verde  e  il  rosso  l'uno  dall'altro.  Come  nel 
caso  di  Dalton,  esse  riconoscono  una  veste  rossa  di- 
stesa sopra  un  prato  verde,  o  una  ciliegia  rossa  in 
mezzo  alle  foglie  verdi,  per  la  sua  forma  e  non  pel 
suo  colore.  Essi  confondono  non  solo  il  rosso,  il  verde 
e  certe  forme  di  bruno,  ma  anche  il  rosa,  il  porpo- 
rino e  l'azzurro.  Si  dice  sovente  che  queste  persone 
sono  «cieche  pel  rosso  ».  Secondo  la  teoria  di  Ile- 
ring,  esse  mancano  della  sostanza  visiva  rosso-verde  ; 
quindi  tutte  le  sensazioni  di  colore  che  posseggono 
deobono  essere  quelle  del  giallo  e  dell'azzurro  libere 
da  ogni  mescolanza  di  rosso  e  di  verde;  e  i  rag- 
guagli intorno  alle  proprie  sensazioni  forniti  da  per- 
sone che  sono  «  cieche  pel  rosso  »   in  un  occhio,  ma 
che  hanno  la  visione  normale  colTaltro,  concordano 
con  questa  conclusione.  Secondo  la  teoria  Young- 
Helmoltz,  tali  persone  mancano  della  sensazione  pri- 
maria del  rosso;  e  quindi  le  sensazioni  che  hanno, 
debbono  essere  miscugli  di   verde  e  azzurro   soli , 
mentre   d    nostro  giallo   sembra  ad   esse  un  verde 
brillante,  e  il  nostro  verde-azzurro  una  sorta  di  gri- 
gio.   Tutte  queste   persone  cieche   pel  rosso    deb- 
bono, secondo  ciascuna  teoria,  essere  meno  impres- 
sionate dall'estremità  rossa  dello  spettro  di  quanto 
non  sono  le  persone  con  occhi  normali:  l'estremità 
rossa  deve  in  essi  essere  accorciata  e  oscura.  Que- 
sto è  il  caso  in  un   certo  numero  di  persone,  che 
confondono  il  rosso  e  il  verde;  ma  in  certi  casi  non 
si  può  riconoscere  una  tale  mancanza  di  apprezza- 
mento dell'estremità  rossa  dello  spettro.  Si  suppose 
-che  in  questi  casi  esista  una  cecità  pel  verde,  vale 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  III. 


H  dire  mancanza  della  sensazione  primaria  del  verde 
Secondo  la  teoria  dell'IIering,  la  cecità  pel  verde 
distinta  dalla  cecità  pel  rosso  ò  impossibile,  essendo 
le  due  sole  mancanze  di  colori  possibili  la  cecità, 
pel  rosso-verde  e  quella  per  l'azzurro-giallo.  V.  l'e- 
sistenza di  una  distinta  cecità  nel  verde  è  stata  invo- 
cata per  negare  quella  teoria.  D'altra  parte,  la  teoria 
dell'IIering  ammette  la  possibilità  di  una  totale  ce- 
cità pei  colori,  vale  a  dire  l'inettezza  a  vedere  nul- 
l'altro  che  il  bianco  e  il  nero;  e  ciò,  secondo  la  teo- 
ria di  Young-llelmoltz,  e  impossibile,  poiché,  acciò 
esista  la  facoltà  di  vedere,  debbono  essere  presenti 
le  tro  sensazioni  primarie  ;  un  uomo  per  vedere  deve 
vedere  le  cose  in  varie  sfumature  di  rosso,  o  di 
verde,  o  di  violetto,  sebbene  possa  confondere  que- 
sta visione  singola  di  colore  colla  visione  normale 
del  bianco  di  differenti  intensità. Ma, invero,  un  esame 
accurato  della  cecità  rispetto  ai  colori  aumenta,  an- 
ziché diminuire,  le  difficoltà  di  decidere  fra  le  due 
teorie  rivali.  Il  daltonismo  costituisce  un  difetto  visivo 
tutt'altro  che  dei  rari.  Da  alcune  statistiche,  raccolte 
in  proposito  dal  Donders,  dal  Guefe,  dal  Weter  e 
da  altri  specialisti  in  oculistica,  risulterebbe  che  ne 
sono  affetti  circa  7  individui  sopra  100.  il  che  me- 
rita la  maggior  considerazione,  massime  per  parte 
delle  Società  ferroviarie  e  di  n^tvigazione;  le  quali, 
se,  prima  di  accettare  ai  loro  servigi  un  individuo 
(segnatamente  se  trattisi  di  guardiani,  macchinisti, 
vedette  e  simili),  ne  facessero  esaminare  la  facoltà  vi- 
siva, provvederebbero  con  ciò  assai  efficacemente  a 
diminuire  le  probabilità  degli  scontri  e  di  altrettanti 
disastri,  dovuti  appunto,  assai  meno  di  rado  di  quel 
che  si  crede,  alla  difettosa  vista  di  qualche  loro  im- 
piegato. 

DAL  VERME  Ferdinando.  Di  nobile  famiglia  mi- 
lanese, nato  nel  1846:  a  ventun  anni  usciva  col  ti- 
tolo d'ingegnere  à-òWEcole  Centrale  di  Parigi  ;  passato 
tosto  in  Sardegna,  a  prender  parte  ai  lavori  intra- 
presi da  una  Compagnia  inglese,  vi  stette  tre  anni 
e  vi  si  distinse  tanto  che,  nel  1870,  da  altra  Com- 
pagnia inglese  gli  fu  affidata  la  direzione  tecnica  di 
alcune  miniere  dei  monti  Lrali,  in  Russia.  Cosi  stette 
due  anni  a  Kargalinsky,  nel  governo  di  Oremburgo, 
attendendo  ai  doveri  del  suo  ufficio  ed  a  studi  geo- 
logici, dei  quali  lasciò  un  pregevole  saggio  scritto 
(La  steppa  di  Kargalinsky).  Poi,  animato  dal  pensiero 
d'intraprendere  grandi  viaggi  di  scoperte  geologiche 
nell'Africa  Equatoriale,  nel  maggio  del  1873  si  recò 
a  Trieste  per  conferire  coll'illustre  Burton,  e  di  là 
passò  a  Zanzibar.  Suo  intendimento  era  di  seguire 
la  via  tenuta  dai  mercanti  d'avorio  e  d'arrivare  alle 
miniere  di  rame  nel  Kotengal  Ma,  assalito  da  gagliar- 
dissima febbre,  nel  corso  di  una  escursione  di  prova 
sul  Kingani.  morì  il  -30  luglio  di  quello  stesso  anno. 

DAL  VERO.  Espressione  che  si  usa  per  indicare 
che  un  artista ,  presa  a  modello  una  cosa  od  una 
persona,  la  ritrae  in  modo  tale  da  riprodurre  tutti 
i  tratti  caratteristici  ed  individuali.  1  lavori  eseguiti 
dal  vero  escludono  quindi  l'ideale  delle  forme. 

OALYA  0  DALJ.  Città  dell'impero  austro- ungarico, 
in  Schiavonia,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  nella 
provincia  o  comitato  di  Esseg.  Dista  24  km  a  sud- 
est di  questa  città  e  conta  circa  5000  ab.  di  razza 
serba. 

DAM.  Misura  usata  nell'Annam,  corrispondente  a 
2  li,  ossia  iad  890  metri. 


(Proprietà  letteraria) 
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DAMA. 


DAMaS    FRANCESCO    STEFANO. 


DAMA.  (Dal  latino  domina,  da  cui  derivarono  anche 
i  vocaboli  domnus  e  domna.  domnulus  e  domnula;  do- 
micellus  e  domicella  della  bassa  latinità;  domedons 
dell'antico  provengale;  dam  e  dom  del  basso  bretone; 
donna  dell'italiano:  don  e  dona  delio  spagnuolo  ,  e 
tìnalmente  damoisel  o  damoisea>/,  damerei,  damoiselle 
edemoiselle  del  francese;  oppure,  secondo  alcuni,  dal 
greco  Sxuxp,  che  significa  una  donna  maritata,  o  an- 
che dal  verbo  ebraico  daman,  equivalente  alle  espres- 
sioni di  far  silenzio^  licere).  Titolo  onorifico  delle 
donne  nobili.  E  nota  l'importanza  delle  dame  nei 
tempi  cavallereschi  :  dopo  Dio,  il  cavaliere  onorava 
e  serviva  la  sua  dama,  sempre  pronto  a  difenderne 
la  riputazione  e  la  bellezza  anche  a  pericolo  della 
propria  vita,  come  avvenne  ad  Enrico  11 ,  il  quale 
ebbe,  in  onore  della  regina  sua  dama,  il  colpo  nel- 
l'occhio che  fu  causa  della  sua  morte.  Il  nome  di 
dama  era  ed  è  tuttogiorno  un  titolo  ufficiale  presso 
le  regine,  le  imperatrici  e  le  principesse  di  sangue 
regale.  Chiamasi  dama  d'onore  la  prima  dama  della 
loro  casa  e  del  loro  corteo.  Sotto  la  denominazione 
di  dame  di  palazzo  si  indicano  tutte  quelle  che  vi- 
vono presso  le  principesse  ed  hanno  per  ufficio  di 
accompagnarle:  la  loro  origine  risale  a  Francesco  I 
di  Francia.  Fino  a  questo  re  galante  e  cavalleresco 
non  vi  erano  state  dame  alla  corte.  Caterina  de'  Me- 
dici, per  raffinatezza  politica,  erasi,  per  prima,  cir- 
condata di  damigelle  d'onore  appartenenti  alle  più 
nobili  famiglie,  men  per  tenersele  di  co.mpagnia  che 
per  adoperarle  come  strumento  dei  suoi  disegni,  a 
ricreare  i  grandi  e  a  spillare  i  loro  secreti.  Ma 
nel  1673  l'avventura  scandalosa  d' ana  damigella 
d'onore  della  regina  madre  (Anna  d'Austria)  diede 
origine  alle  dame  di  palazzo.  (Veggasi,  in  articoli  se- 
parati, Dame  bianche,  Dame  dell'amor  cristiano, 
Dame  del  sacro  cuore,  ecc.). 

DAMA.  Cosa  fatta  a  scacchiera,  ossia  alternativa- 
mente a  quadrati  di  due  tinte,  come  si  usa  nelle  in- 
tarsiature e  più  ancora  nei  pavimenti  fatti  in  piastrelle. 

DAMA  {giuoco  della).  Non  se  ne  conosce  l'origine, 
ma,  secondo  alcuni,  esso  rimonterebbe  ai  Greci,  che 
ebbero  alcun  che  di  somigliante  nel  loro  giuoco 
chiamato  diagrammismo.,  ed  ai  Romani,  presso  i  quali 
trovasi  un  ludus  lalrunculorum,  che,  se  non  fu  iden- 
tico, fu  qualche  cosa  di  somigliante.  L'abate  Bar- 
thélemy,  nel  suo  Viaggio  di  Anacarsi,  parla  pure  di 
un  giuoco  in  uso  ad  Atene,  il  quale  offre  qualche 
relazione  col  giuoco  della  dama.  «  Sopra  una  tavola, 
egli  dice,  in  cui  sono  tracciate  linee  o  quadrati,  si 
pongono  in  ordine  da  ciascuna  parte  dame  o  pedine 
di  differenti  colori.  Il  giuoco  consiste  nel  sostenerle 
una  coU'altra,  levando  via  quelle  dell'avversario  che 
si  sbracciano  imprudentemente  ,  a  fine  di  chiudere 
l'avversario  in  modo  che  non  possa  più  avanzarsi». 
Quantunque  le  regole  di  questo  giuoco  siano  sem- 
plicissime, numerose  sono  le  sue- combinazioni,  in  cui 
lo  spirito  del  calcolo  e  l'abilità  dei  giuocatori  tro- 
vano occasione  di  spiegarsi.  Da  qualche  tempo  al- 
l'antico modo  di  giuccare  a  dama  si  è  associato  quello 
(letto  alla  polacca,  principalmente  diverso  dall'altro 
in  ciò,  che  le  pedine  damate  possono  percorrere,  in- 
nanzi e  indietro  ,  tutta  la  linea  da  una  parte  al- 
l'altra del  tavoliere,  quando  non  incontrano  l'ostacolo 
d'una  pedina  semplice  o  damata,  che  sia  sostenuta , 
da  un'altra.  In  Inghilterra  e  in  Germania  questo 
giuoco  è  pure  soggetto  ad  altre  variazioni. 


DAMAGETO.  Re  di  Jaliso  in  Rodi,  ricordato  per- 
chè, avendo,  per  ubbidire  all'oracolo  di  Delfo,  spo- 
sato la  figlia  di  Aristomene  di  Messene,  diede  ori- 
gine alla  famiglia  dei  Diagoridi,  celebri  per  le  loro 
vittorie  ad  Olimpia, 

DAMALICO  asido.  Corpo  che  si  estrae  dall'urina 
umana  e  da,  quella  della  vacca. 

DAMALURICO  acido.  Fu  scoperto  da  Staedeler 
nell'urma  della  vacca  e  dell'uomo  :  è  volatile  e  forma 
sali  colla  barite. 

DAMAN.  V.  Irace. 

DÌMAN  0  DAMAO.  Regione  nella  presidenza  indo- 
britannica del  Pendgiab,  tra  i  monti  Soliman  e  l'Indo, 
con  una  superficie  di  480  km.  per  il  lungo  e  90 
per  il  largo,  in  parte  fertile  e  in  parte  sterile,  per- 
chè coperta  da  sabbia  mobile.  —  Damàn  (Damdo), 
distretto  portoghese  e  città  alla  costa  ovest  dell'India, 
anteriore,  con  una  superficie  di  80  kmq.  e  45,000 
abitanti.  Giace  nella  regione  del  Konkan  nord,  alla 
riva  sud  del  Damàn-Ganga. 

DAMANHUR  (in  egiziano  antico.  Tema  en  Hor  ; 
al  tempo  dei  Romani,  Horus,  Hermopolis  minor).  Città 
capoluogo  della  provincia  di  Behera,  nel  Basso  Egitto, 
con  30.000  abitanti.  Grande  emporio  di  stoffe  egi- 
ziane di  cotone  e  di  lana. 

DAMAO.  V.  DaMan. 

DAMAR  (Dhamar).  Borgata  del  vilajet  turco  di 
Jemen,  in  Arabia,  sulla  strada  alla  volta  di  Maja, 
con  25,000  abitanti,  dediti  ad  allevare  cavalli.  In  vi- 
cinanza si  vedono  rovine,  dette  Trono  della  regina  di 
Saba,  fra  cui  alcune  colonne  di  granito.  —  Damar, 
isola  nell'arcipelago  delle  Molucche,  al  sud  di  Hai- 
mahera,  con  94  kmq.  di  superficie. 

DAMARA.  V.  Dammara. 

DAMARA.  Popolo  dell'Africa  di  sud-ovest,  suH'O- 
raacako,  tra  i  gradi  18  e  30  di  latitudine  sud,  diviso 
nei  Daraara  dei  Monti  (30,000)  e  nei  Damara  pa- 
stori (85,000)  :  vivono  in  una  regione  che  si  dice  ricca 
di  avorio  e  di  rame.  Essi  riconobbero,  alla  fine  del 
1885,  il  protettorato  tedesco.  I  Damara  pastori  si 
chiamano  anche  Omherero;  i  Damara  dei  monfi  Hou- 
quoin. 

DAMAS  {el  golfo  de  las).  Quel  tratto  dell*  oceano 
Atlantico  sul  quale  spira  regolarmente  l'  aliseo  di 
nord-est;  nel  qual  tratto  le  navi  corrono  velocemente, 
sulla  tranquilla  superficie,  verso  l'America. 

DAMAS  Angelo  Giacinto  Massenzio  (barone).  Ge- 
nerale, nato  a  Parigi  nel  1785,  morto  nel  1862: 
uscito  luogotenente  dalla  scuola  d'artiglieria  di  Pie- 
troburgo ,  assistette  alla  battaglia  di  Austerlitz  e 
prese  parte  alla  campagna  del  1812.  Fu  ferito  alla 
Moskowa  e  nominato  colonnello  del  reggimento  dei 
granatieri  d'Astrakan,  poi  maggior  generale;  si  se- 
gnalò a  Lipsia,  a  Brienne  e  sotto  le  mura  di  Parigi. 
Nel  1814,  fu  confermato  nel  grado  di  maresciallo 
di  campo  francese,  quindi  (1815)  nominato  luogote- 
nente generale.  Dal  1816  al  1822,  comandò  l'ottava 
divisione  (Marsiglia);  prese  parte  all'intervento  fran- 
cese in  Ispagna  e  fu  chiamato  a  surrogare,  nel  1823, 
il  duca  di  Belluno  al  ministero  della  guerra,  passando, 
nel  1824,  al  ministero  degli  esteri,  da  cui  era  stato 
licenziato  Chateaubriand.  Governatore  del  giovane 
duca  di  Bordeaux,  lo  accompagnò,  dopo  gli  avve- 
nimenti del  1830,  in  esilio. 

DAMAS  Francesco  Stefano.  Generale  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1764,  morto  ivi  nel  1828:  si  distinse 


DAMASCENO. 

xjorabattendo  coll'esercito  repubblicano  del  Reno;  e 
prese  parte  alla  spedizione  d'Egitto,  dove,  quando 
Bonaparte  partì  per  far  ritorno  in  Francia,  divenne 
(jienerale  di  divisione  e  capo  di  stato  maggiore.  Nel 
1814  dovette  consegnare  Magonza  agli  alleati. 

DAMASCENO.  Filosofo  e  storico  del  secolo  di  Au- 
gusto, autore  di  varie  opere  in  ^reco,  e  tra  le  al- 
tre di  una  Storia  universale,  in  144  libri,  della  quale 
ci  restano  alcuni  frammenti. 

DAMASCENO  Giovanni  (san).  V.  Giova.nni  Dama- 
sceno {san}, 

DAMASCHINA.  Chiamasi  damaschini  una  sciabola 
di  lama  rinomata  per  qualità  di  tempra  e  di  materia, 
fabbricata  dai  Turchi  in  un  modo  che  gli  Europei 
non  riuscirono  mai  a  imitare  perfettamente.  Vengono 
tali  sciabole  oggidì  dalla  Persia;  ma  le  più  stimate 
sono  quelle  di  Damasco,  nella  Siria,  da  cui  il  nome. 

DAMASCHINARE.  Arte  di  ornare  il  ferro  ,  1'  ac- 
ciaio, ecc.  facendovi  delle  incisioni,  che  vengono  poi 
riempite  con  filetti  d'oro  e  d'argento.  Viene  special- 
mente usata  per  fregiare  l' impugnatura  e  le  lame 
delle  spade,  delle  sciabole,  dei  pugnali,  le  pistole  e 
le  carabine  di  lusso.  È  un'arte  conosciuta  e  lodevo- 
lissimamente  esercitata  da  tempo  antichissimo.  Ero- 
doto ne  discorre:  i  Romani  la  esercitano  con  onore; 
Damasco  prima  (donde  il  nome),  Milano  e  Venezia 
poi ,  nel  medio-evo  produssero  in  tale  arte  opere 
di  gran  pregio.  Vi  sono  due  metodi  per  damaschi- 
nare. Il  primo,  ch'i  è  il  più  usato,  come  quello  che 
richiede  minor  lavoro  ed  abilità,  ma  che  dà  anche 
opere  di  minor  valore,  è  il  seguente:  l'oggetto  di 
acciaio  dadamaschinare  vieneriscaldato  finche  assume 
4Jn  colore  violetto;  poi  con  un  coltello  taglientissimo 
si  tracciano  sulla  sua  superficie,  nel  senso  lonuitu- 
dinale  e  trasversale,  delle  numerose  e  finissime  inci- 
sioni e  quindi  con  un  punzone  vi  si  disegna  l'orna- 
mento  che  si  intende  di  fare.  In  seguito,  si  prende 
un  filo  d'oro  o  d'argento,  lo  si  adagia  sul  disegno- 
incisione  e  ve  lo  si  spinge  dentro  con  gran  cura  per 
mezzo  di  un  particolare  spingi'oio.  Con  uno  schiac- 
ciatolo^ infine,  si  ricalcano  sopra  il  filo  inserito  tutte 
)e  sbavature  prodotte  dal  bulino;  e  l'oro  o  l'argento 
viene  così  ad  acquistare,  per  semplice  pressione,  una 
sufliciente  aderenza  al  ferro  od  all'acciaio.  11  secondo 
metodo,  che  è  il  più  diliicile  ed  il  più  bello,  diffe 
risce  dal  primo  in  questo,  che  l'artista  qui  fa  da  vero 
intagliatore,  eseguisce  un  vero  mosaico;  imperocché 
le  incisioni ,  eh  egli  fa  sul  metallo  con  un  bulino, 
<levono  essere  a  coda  di  rondine  e  profonde,  alGnchè 
•i  fili  d'oro  o  d'argento  (in  questo  caso  di  sufficiente 
spessore),  che  vi  s'insinuano  a  forza,  sianvi  fortemente 
trattenuti. 

DAMASCIO.  L'ultimo  dei  celebri  maestri  della  fi- 
losofia neo-platonica  in  Atene  ,  nato  sullo  scorcio 
dell'era  nostra  a  Damasco,  da  dove  derivò  il  nome  :  fu 
ad  Alessandria,  indi  ad  Atene,  dove  il  neo-platoni- 
smo tramandava  i  suoi  ultimi  raggi  sotto  Marino  e 
Zenodoto;  egli  divenne  discepolo,  poi  successore  di 
ambedue  e  fu  1'  ultimo  che  insegnò  nella  cattedra 
della  filosofia  platonica  in  Atene,  avendo  l'impera- 
tore Giustiniano  (hiuso  le  scuole  pagane  di  filosofia 
nel  5'29.  Damaselo  lasciò  numerose  opere:  Dubbi  e 
soluzioni  dei  primi  principi^  pubblicata ,  ma  incom- 
piuta, da  Kopp  (Francoforte,  18*^8),  importante  per 
la  storia  della  filosofia,  contenendo  molte  notizie  in- 
torno agli  antichi  fil'^sofi  :  Aporiai  kai  Lyseis  (Dub- 
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bii  e  soluzioni  sul  Parmenide  di  Platone),  in  un  ma- 
noscritto a  Venezia;  alcuni  commentari  sul  Tineo  , 
r  Alcibiade  e  altri  dialoghi  di  Platone  ;  diversi 
commentari  sulle  opere  di  Aristotele,  ecc  —  Altro 
Damaselo  fu  autore  di  un  breve  commentario  greco 
sugli  aforisnii  ù'Ippocrate 

DAMASCO  (in  arabo,  Dimeschk  e'  Sehàm).  Città  e 
capoluogo  del  vilajet  turco  di  Beirut,  sede  di  un 
vahj  (governatore  /generale)  e  del  comandante  ge- 
nerale d'un  corpo  d'esercito,  al  piede  dell'Antilibano, 
a  086  m  sopra  il  livello  del  mare,  nella  fertile  pia- 
nura di  Ghuta,  bagnata  dal  Baradà  (il  Cyrysorrhous 
degli  antichi).  Per  la  sua  stupenda  situazione,  gli 
Arabi  la  dicono  Olezzante  di  Paradiso,  Estasi  di  Mao- 
metto,  ecc;  ma  l'interno  della  città  non  corrisponde 
a  simili  epiteti.  Vie  anguste,  tortuose,  sudicie  con- 
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Fig.  2799.  —  Doma  di  Damasco. 


ducono  fra  muri  di  creta,  privi  di  finestre,  alla  ma- 
niera degli  Orientali.  Solo  un'ampia  e  diritta  via  at- 
traversa la  città  conducendo  alla  porta  Paolo.  Fra 
le  sue  200  .moschee  distinguesi.  per  grandiosità  e  ma- 
gnificenza, quella  dal  nome  di  grande  Moschea  (la 
Sciami  degli  Omajjadi).  Le  stanno  intorno  estesi  ba- 
zar coperti.  Damasco  è  cinta  di  mura  in  rovina.  Al 
di  fuori  giace  la  cittadella.  De'  suoi  160,000  ab., 
■V4  sono  maomettani,  gli  altri  appartengono  a  diverse 
confessioni  cristiane,  0  sono  ebrei  e  drusi.  Quanto 
all'industria,  Damasco  è  celebre  per  stoffe  di  seta, 
lana  e  cotone,  tappeti,  cuoi,  stoffe  ricamate  in  oro, 
argenterie  ,  lavori  in  gioielli ,  olio  di  rose ,  confet- 
ture, ecc.  Non  si  fanno  più  lane,  un  tempo  rinomate. 
Il  commercio  è  diminuito  d'assai,  dacché  i  piroscafi 
del  canale  di  Suez  fanno  viva  concorrenza  al  traffico 
di  transito  colla  Mesopotamia  e  colla  Persia.  Anche 
la  carovana  di  pellegrini,  provenienti  dall'Asia  del- 
l'ovest, che  suole  riunirsi  a  Damasco  nel  mese  di 
settembre,  non  é  più  numerosa  come  una  volta,  vi- 
sto che  adesso  i  pellegrini  preferiscono,  per  la  mag- 
gior parte,  recarsi  alla  Mecca  per  la  via  di  ac- 
qua. Il  commercio   coli' Europa  passa  per  Beirut, 
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"nita  con  Damasco  per  una  strada  maestra.  11  traf- 
fico delle  carovane  si  fa  tra  Damasco  ,  Bagdad  e 
Aleppo.  Si  esportano  prodotti  dell'industria  indigena 
droghe,  grani,  uve  passe,  vini,  frutta,  olio  d'  oliva, 
SxoaiA.  Damasco,  ai  tempi  di  re  Davide,  era 
capitale  d'un  regno  siriaco,  che  perdette  la  sua  au- 
tonomia neir  800  a.  C.  Pervenne  nel  64  a.  C.  per 
opera  di  Pompeo,  in  potere  dei  Romani,  dopo  sva- 
riate vicende  di  guerra;  più  tar.li ,  fu  incorporata 
coirimpero  bizantino.  Conquistata  da  Omar  nel  635 
restò  residenzii  di  Califd  fino  al  753.  Al  tempo  delle 
crociate  si  combattè  accanitamente  per  il  possesso 
della  città.  Tamerlano  la  distrasse  nel  1401  ;  Selim  I 
la  incorporò  all' impero  ottomano  nel  1516.  Ai  no- 


DAMASSI. 

stri  tempi,  nel  1840,  gli  ebiei  vi  soffi  irono  una  vio- 
lenta persecuzione;  e  nel  1860  i  Maomettani,  pr(si> 
da  fanatismo,  fecero  dei  cristiani  orribile  strage. 

DAMASCO  0  BCMMASCO.  Sino  così  chiamati  tulli 
quei  tessuti  operati  ,  i  cui  effetti  di  disegno  pro- 
ducono una  tinta  diflerente  da  quella  del  fondo  , 
quantunque  ottenuti  colle  stesse  materie  ,  tinte  coi 
medesimi  colori  ed  uguali  tanto  per  l'ordimento, 
quanto  per  la  tessitura.  Il  nome  stesso  indica  dove 
questi  tessuti  furono  inventati.  Nei  tempi  di  mezzo 
e  nei  secoli  posteriori  se  ne  fece  grandissimo  uso, 
per  abiti  ,  per  addobbare  le  pareti  delle  camere 
signorili  e  le  chiese  ,  nelle  solennità  religiose,  li 
grande    uso    dei    damaschi    fece   sì  che    l' arte  di 


Fig.  SJ'OO.  —  Veduta  di  Damasco. 


farli  s'introducesse  in  molte  parti  d'Europa;  quindi  si 
fabbricarono  stolte  di  lana  damascate  a  somiglianti! 
delle  seriche,  e  non  si  tardò  ad  applicare  gli  stessi 
metodi. alle  tele  di  citono  e  di  lino  ,  specialmente 
per  l'uso  delle  mense.  Nelle  Fiandre  e  nel  Belgio  , 
ove  si  raccolgono  lini  di  singolare  bellezza ,  I'  arte 
d'intesserne  tele  damascate  prese  granda  sviluppo, 
ed  in  oggi  pure  qaeste  manifatture  sono  molto  mi- 
gliori, per  finezza,  artifizio  e  perfezione  di  lavoro,  di 
tutte  quelle  degli  altri  paesi.  Se  ne  fanno  di  belli 
anche  in  Francia.  L'uso  dei  secoli  addietro  di  ado- 
perare le  stoffe  di  seta  damascate  per  abiti  di  gran 
gala  è  in  gran  parte  cessato,  ma  resta  sempre  quello 
di  tappezzarne  le  camere  signorili,  di  farne  cortine 
ed  altre  suppellettili.  Questo  damasco  non  è  però 
tutto  di  seta,  entrandovi,  tanto  o  poco,  liuo,  cotone, 
nell'ordito. 


DAMASO.  Due  papi  di  questo  nome:  Damaso,  di 
na7Ìone  spagnuolo,  fu  eletto  dopo  la  morte  di  Li- 
berio, nel  366;  tenne  parecchi  concili  per  la  con- 
danna di  eretici,  massime  degli  Ariani,  degli  Apolli- 
naristi  o  dei  seguaci  di  Lucifero.  —  Damaso  II , 
detto  il  Pappone,  nativo  della  Baviera,  fu  eletto  nel 
1048  e  venerato  in  luogo  di  Benedetto  IX,  stato  de- 
posto dal  Concilio  di  Sutri.  Morì  a  Palestrina,  ven- 
titré giorni  dopo  la  sua  elezione ,  e  gli  succedette 
Leone  IX. 

DAMASONIO  [Damasonium).  Genere  della  famiglia 
delle  aliàtnacee  ,  di  cui  una  specie,  il  D.  slellatuin 
Rich. ,  con  foglie  cuoriformi  e  allungate  e  piccoli 
tiori  in  ombrelli  semplici,  si  trova  nelle  acque  sta- 
gnanti dell'Italia  centrale  e  meridionale. 

DAMASSI.  Nome  antico  di  monti  situati  nell'Asia 
occidentale,  intorno  alle  sorgenti  del  fiume  Dorn.s, 


DAMASTE. 

l'attuale  Saluen.  Si  crede  perciò  che  essi  corrispon- 
dano ai  monti  dell'Yunnan  e  dell'alto  Laos,  nel  Tibet 
(Impero  cinese). 

DAMASTE.  Storico  greco,  nativo  di  Sigeo,  contem- 
poraneo d'Erodoto,  ed  autore,  secondo  Suida,  delle 
seguenti  opere:  Storia  della  Grecia  ;  Sugli  nntenati  di 
coloro  che  presero  parie  alla  guerra  contro  Troja;  Ca- 
talogo delle  nazioni  e  città,  identico  probabilmente  al- 
l'opera citata  da  Stefano  di  Bisanzio  sotto  il  semplice 
titolo  di  Perì  Ethnon:  opere  delle  quali  restano  solo 
pochi,  insignificanti  frammenti. 

DAMAURITE.  Corpo  del  gruppo  delle  coloriti,  nella 
tribù  dei  silicati. 

DAMBACH.  Città  dell'impero  tedesco,  nel  distretto 
governativo  della  Bassa  Alsazia,  nel  circolo  di  Schlett- 
tstadt, sulla  Scheer  e  sulla  ferrovia  di  Zabern-Schlett- 
tstadt.  con  4000  ab.  Agricoltura  e  orticoltura.  Tro- 
vansi  non  lungi  le  rovine  di  Bernstein  e  la  cappella 
di  S.  Sebastiano,  con  magnifico  altare. 
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DAMBONITE.  Sostanza  cristallizzabile  ,  di  sapore 
zuccherino,  scoperta  da  Girardi  in  una  specie  (ti 
gomma  elastica  originaria  del  Gabon,  la  quale  scola 
copiosamente  da  certe  grandi  liane  chiamate  dagl'in- 
digeni acimè  n*  dambo. 

OAMBU.  Città  del  regno  di  Bornu,  in  Africa  (Su- 
dan), presso  un  lago  salato. 

DAMBUL  0  DAMBOOLO.  Villaggio  dell'isola  di  Cey- 
lan,  a  sud  dell'India,  a  \ì'2  km.  nord  est  da  Colombo 
e  a  70  nord-ovest  da  Randy  :  è  rinomato  per  la  roccia 
di  DambuUagalla,  che  sorge  alla  distanza  di  2  km. 
ed  è  un  gigantesco  ammasso  di  gneissedi  micaschisto, 
alto  16U  m.  al  di  sopra  del  livello  della  pianura, 
uniforme  e  spoglio  affatto  di  vegetazione.  Visto  di 
dietro,  ha  la  forma  d'un  cranio  umano.  Nell'interno 
venne  scavato  il  celebro  tempio  buddista,  giù  repu- 
tato, per  la  sua  antichità,  la  sua  grandezza  e  lo 
splendore  della  sua  decorazione,  come  il  più  gran 
tempio  di  Ceylan.  All'epoca  del  re  Kirti  Nassanga, 


Fig.  280:.  —  Damasco.  La  grande  mosi 


che  lo  restaurò  e  Io  abbellì  magnificamente ,  esso 
racchiudeva  7'2  mila  statue  di  Budda  e  aveva  rag- 
giunto un  tale  grado  di  splendore  da  essere  cono- 
sciuto col  nome  di  Svarjiagliiri-guhaaya,  vale  a  dire 
«  la  grotta  della  roccia  d'oro  ».  Consiste  in  5  grotte 
0  cappelle  d'ineguale  grandezza,  e  di  cui  la  mag- 
giore, lunga  50  m. ,  larga  2'2  e  alta  9,  racchiude 
lina  colossale  statua  di  Budda  accoccolato,  tagliata 
nella  viva  roccia  e  lunga  12  ra.  Numerose  altre  fi- 
gure, egualmente  scavate  nella  roccia,  sono  sparse 
nel  tempio,  insieme  a  numerose  scolture  e  ad  illu- 
strazioni colorate  della  storia  del  buddismo. 

DAME  {giuoco  delle).  V.  Dama. 

DAME  {pace  delle).  V.  Cambrai. 

DAME  Bianche.  Nelle  mitologie  nordiche,  specie  di 
enti  soprannaturali  e  di  spettri  annessi  al  destino  di 
qualche  illustre  famiglia,  secondo  un'antica  credenza 
dei  popoli  settentrionali.  Lewis,  nel  suo  celebre  ro- 
manzo llie  Monti,  Walter  Scott  nel  Monasteer,  ed  al- 
tri romanzieri  e  poeti  hanno  tratto  partito  da  quest.i 


superstizione.  Anche  lord  Byron  parla,  in  una  delle 
su'i  lettere,  della  Dama  bianca  di  Collalto,  ovvero  dello 
spettro  della  Marca  Trivigiana  comparso  a  varie  ri- 
prese. Era  questa  una  giovinetta  al  serviz'o  della 
contessa  di  Collalto.  Un  giorno,  mentre  le  stava  accor- 
ciando i  capelli,  la  contessa  la  vide  sorridere  nello 
specchio  al  marito  e  la  fece  uìurar  viva  nelle  mura 
massiccie  del  castello,  come  Costanza  di  Beverley 
nel  Morinion  di  Walter  Scott.  Le  Dame  Bianche  ap- 
parivano per  solito  quando  la  morte  stava  per  col- 
pire qualche  membro  della  famiglia,  e  Cardano  narra 
d'una  nobile  famiglia  di  l*arma  presso  la  quale,  quante 
volte  doveva  morire  uno  de'  suoi  membri,  vedevasi 
una  vecchia  seduta  sotto  il  camino.  —  Furono  anche 
chiamate  Dame  Bianche  altri  esseri  di  natura  male- 
fica non  esclusivamente  devoti  ad  una  razza,  quali 
sarebbero  le  witte  wijvne  della  Frisia,  di  cui  parlano 
Cornelio  Van  Rempen,  Schott,  T.  Van  Brussel  e  Des 
Roches.  .\I  tempo  dell'imperatore  Lotario,  neir83(), 
dice  il  primo  di  questi  scrittori,  molti  spettri  infe- 
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stavano  la  Frisia,  in  ispecie  le  Dame  Bianche  o  ninfe 
degli  amichi.  Esse  abitavano  caverne  sotterranee  , 
sorprendevano  i  viaggiatori  smarriti  nella  notte  e  ru- 
bavano alle  donne  i  neonati. 

DAME  dell'amor  Cristian  .  Ordine  religioso,  fon- 
dato in  Francia  nel  1640  sotto  Luigi  XIU,  dal  padre 
Eude  Méieray  di  Caen  ,  confermato  nel  1651  dal 
papa  sotto  la  regola  agostiniana,  soppresso  dalla  ri- 
voluzione del  1789  e  ristabilito  poscia  da  Napoleone  I, 
nel  1807.  Esso  ha  per  iscopo  la  conversione  delle 
donne  e  delle  fanciulle  traviate,  sia  che  si  preseniiiio 
volontariamente  e  sia  ancora  che  vengano  ammesse 
dietro  richiesta  dei  genitori,  dei  parenti  o  della  po- 
lizia. L'abito  loro  è  bianco,  con  un  velo  nero.  Allo 
scapolare  portano,  sopra  un  cuore  d'argento,  l'im- 
magine della  Madonna  col  bambino,  circondata  da 
una  ghirlanda  di  rose  e  di  gigli.  Queste  religiose 
sono  dette  anche  Dame  di  Nostra  Donna  dell'amor 
cristiano  o  Dame  di  S.  Michele. 

DAME  dell'amor  cristiano  e  dei  poveri  ammaliti. 
Altro  ordine  religioso  fondato  in  Francia  nel  1673 
dalla  signorina  de  Gras,  per  ispirazione  di  S  Fran- 
cesco di  Paola,  e  sotto  la  direzione  del  cardinale  di 
Retz,  approvato  dal  papa  nel  1660  ed  ora  fiorente 
in  Francia  e  nel  Belgio.  Quest'ordine  ha  lo  scopo 
di  assistere  gli  ammalati  poveri,  di  ammaestrare  la 
gioventù  e  di  diffondere  i  precetti  cristiani.  Il  noviziato 
dura  cinque  anni,  passati  i  quali  ha  luogo  l'ingresso 
t;on  voti  semplici ,  che  si  rinnovano  ogni  anno.  Il 
monastero  principale  dell'ordine  è  situato  nel  sobborgo 
di  S    Dioniy:i. 

DAME  del  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Ordine  religioso 
fondato  nel  1799  dall'arciduchessa  Marianna  d'Au- 
stria ed  organizzato  dal  padre  Nicolò  Pacc^nari. 
Corrisponde,  con  altro  nome,  all'ordine  delle  Gesui- 
tesse,  soppresso  da  papa  Urbano  Vili.  Infatti,  esso  è 
costituito  principalmente  di  donne  e  zitelle  di  nobile 
condizione,  le  quali  fanno  voto  di  castità,  povertà  ed 
obbedienza,  non  hanno  clausura  e,  sotto  la  direzione 
d'una  badessa,  attendono  all'istruzione,  specialmente 
religiosa,  fondando  scuole  gratuite  pei  fanciulli  po- 
veri delle  città  e  pensionati  per  le  alte  classi,  non- 
ché asili  per  le  dame  nobili  che  desiderano  di  con- 
durre una  vita  fuori  del  gran  mondo.  Queste  reli- 
giose, dette  anche  Dame  della  Santa  fede  di  Gesù, 
sono  assai  numerose  in  Italia,  in  Francia,  nel  Bel- 
gio, nell'Austria  (Tirolo)  e  perfino  in  America.  La 
loro  sede  principale  è  a  Parigi. 

DAMEA  o  DEMEA.  Statuario  di  Crotone  :  fece  una 
statua  a  Milone,  suo  concittadino,  che  questi  portò 
sopra  le  spalle  nell'Attide.  Questo  fatto  determina 
la  data  dell'artista  a  circa  11  530  a.  C.  —  Dam  a  o 
Damia,  statuario  nato  a  Cleitore,  nell'Arcadia, allievo 
di  Policleto  :  esegui  con  altri  artisti  il  gran  monu- 
mento votivo  inalzato  dai  Lacedemoni  a  Delfo,  dopo 
la  vittoria  di  Egospotamo  (405  a.  C).  Fece  anche 
le  statue  di  Atena,  Poseidon  (Nettuno)  e  Lisandro. 

DAMERGHU.  Regione  nel  sud  del  deserto  di  Sahara, 
al  nord-est  di  Sonkoto,  dove  abitano  Negri  Kanuri 
e  meticci  di  Haussa  Berberi. 

DAMGHAN  (Demgan).  Città  di  Persia,  nella  pro- 
vincia di  Irak-Adschemi,  sul  versante  sud  dei  monti 
Elbruz,  al  conline  del  deserto  di  Detscht.  Ragguar- 
devole nel  XIV  secolo  ,  come  capitale  del  regno 
dei  Serbedàve,  ora  non  conta  più  che  circa  300  case. 
Di  poco  rilievo  il  traffico. 


DAMIENS  ROBERTO  FRANCESCO. 

DAMGASTEN.  Città  della  Prussia,  nel  distretto  di 
Stralsund  e  nel  circolo  di  Franzburg,  alla  foce  della 
Recknitz  nel  golfo  di  Ribnitz.  Conta  20U0  ab. 

DAMIANA.  Nome  indiano  della  turnera  afrodisiaca^ 
pianta  della  famiglia  delle  portulacee.  Le  sue  foglie  in 
agosto  sono  cosparse  di  una  gommo-resina  di  soave 
odore,  simile  a  quello  del  bucco  e  della  diosma.  Gli  In- 
diani ritengono  questa  droga  un  tonico  ;  Clair  ed 
Hammond  vi  riconobbero  una  speciale  efficacia  con- 
tro le  malattie  renali;  pare  che  la  sua  azione  si 
spieghi  sul  sistema  nervoso,  massime  sul  gran  sim- 
patico e  che,  usata  a  lungo,  riesca  un  lassativo  ner- 
vino ed  un  afrodisiaco.  Dosi:  estratto  fluido  gr.  1,50-5 
al  gioru');  tintura,  gr.  1-5  al  giorno;  iniuso  delle 
foglie,  3-8gr.  %;  estr.  secco,  gr.  0,30-0,60. L'estratto 
fluido  si  associa  utilmente  a  parti  eguali  di  glicerina 
e  di  sciroppo  di  balsamo  del  tolù. 

DAMIANISTI.  Ordine  di  monache  fondato  nel  1209 
da  S.  Francesco,  così  denominate  dal  loro  primo  mo- 
nastero presso  la  chiesa  di  S.  Damiano  d'Assisi. 
Cambiarono  il  nome  con  quello  di  Clarisse ,  dalla 
loro  prima  badessa,  santa  Chiara  ,  che  entrò  nel- 
l'ordine nel  1212. 

DAMIANISTE.  V.  Damiano. 

DAMIANO.  Caposetta,  eletto  patriarca  di  Ales- 
sandria nel  569:  si  pose  a  capo  d'un  ramo  degli 
Acefali  severiani  o  severiti,  che  presero  il  nome  di 
Damianisti  e  non  ammettevano  in  Dio  che  una  sola 
natura  senza  distinzionedi  persone;  chiamavano  però 
Dio  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo  quali  denomina- 
zioni di  una  sola  e  medesima  persona,  e  per  ciò  i  Se- 
veriti petriti,  altra  setta  d'Acefali,  lichiamarono  Sabel- 
lianisti  ed  alle  volte  Tetrediti.  Damiano  morì  nel  593. 
—  Damiano,  nome  di  due  santi  :  V.  Cosma  e  Damiano 
e  Pier  Damiano. 

DAMIANO  Francesco  {fra).  Frate  domenicano  e  mo- 
saicista italiano  del  secolo  XVI:  celebre  un  suo  lavoro 
mirabile  nel  coro  della  chiesa  dei  Domenicani  di  Bo- 
logna e  consistente  in  un  mosaico  di  legno  rappre- 
sentante soggetti  biblici.  L'imperatore  Carlo  V,  visto 
({uel  capolavoro  d'arte  e  di  pazienza,  dubitando  che 
fosse  composto  soltanto  di  legno,  ne  sollevò  col  pu- 
gnale un  pezzo,  il  quale  non  fu  più  rappiccato  af- 
linchò  ciascuno  potesse  accertarsi  della  natura  del 
lavoro. 

DAMIENS  Roberto  Francesco.  Soprannominato  Ro- 
berto il  Diavolo,  nato  nel  1714  a  TieuUoy  (diparti- 
mento del  PdS-de-Calais).  «  Era  un  uomo,  dice  Vol- 
taire, il  cui  umore  cupo  e  ardente  pareva  demenza  » . 
Amava  di  occuparsi  degli  affari  politici  ed  era  avido 
di  novelle.  L'agitazione  delle  menti  cagionata  dalle 
contese  che  eccitava  la  bolla  «  Unigenitus  »,  i  pati- 
menti del  popolo  ,  effetto  dalla  guerra  generale  di 
Europa,  dovevano  esaltare  anche  di  più  un'imma- 
ginazione come  quella  di  Damiens.  Avendo  rubato 
240  luij^i  ad  un  negoziante  forestiero,  egli  fuggi  ad 
Arras  (1756).  In  seguito  andò  nel  Belgio  e  tornò  con 
falso  nome  a  Parigi.  11  3  gennaio  1757  si  recò  a 
Versaglia  e,  mentre  il  re  Luigi  XV  saliva  in  car- 
rozza per  lasciare  Trianon,  lo  ferì  con  un  coltello 
al  gomito.  Arrestato,  si  adoperarono  atroci  mezzi  per 
fargli  confessare  i  nomi  dei  supposti  suoi  istigatori  e 
complici.  Damiens  confessò  da  prima  di  aver  avuto 
complici,  ma  poi  si  ritrattò,  e  sostenne  di  essere  stato 
solo  a  meditare  e  ad  eseguire  il  delitto.  Scrisse  al 
re  una   lettera,  che   Voltaire  inserì  nel  suo  Precis 
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da  siede  de  Louis  XV.  Fa  trasportato  alla  Con- 
ciergerie,  e  ai  commissari  clie  l'interrogarono  rispose: 
«  Non  ebbi  intenzione  di  uccidere  il  re  ;  l'avrei  uc- 
ciso, se  avessi  voluto.  Volli  solo  far  tanto  che  Dio  gli 
toccasse  il  cuore  e  lo  inducesse  a  ridurre  le  cose  nel 
loro  stato  e  a  ridonare  la  tranquillità  al  paese.  L'ar- 
civescovo di  Parigi  è  la  sola  causa  di  tutte  queste  tur- 
bolenze ».  Il  processo  durò  due  mesi,  e  il  i2tì  marzo 
Damiens  comparì  davanti  al  Parlamento  riunito.  Sot- 
toposto alla  tortura  degli  stivaletti  [brodequins) ^  la 
soffrì  con  fermez/.a.  Sul  patibolo  ^li  fu  arsa  lenta- 
mente le  mano  e  gli  vennero  tanagliate  tutte  le  parti 
del  corpo  ;  quindi  fu  fatto  per  quasi  un'ora  tirare  da 
quattro  cavalli,  egli  si  gettarono  nelle  piaghe  piombo 
liquefatto,  resina,  olio  e  cera  bollenti.  I  suoi  avanzi 
furono  immediatamente  abbruciati.  Una  sentenza  del 
Parlamento  bandi  a  perpetuità  il  padre,  la  moglie  e 
la  tiglia  del  condannato,  impose  ai  suoi  fratelli  di 
cangiar  nome  e  ordinò  si  atterrasse  la  casa  in  cui 
era  nato. 

DAMIETTA  (in  arabo,  Damìjàt  ;  anticamente,  Tlia- 
miatis).  Città  dell'Egitto,  con  37,000  abitanti,  sul 
ramo  orientale  del  Nilo,  11  km.  al  disopra  della 
sua  foce,  protetta  da  due  torri  così  dette  Martellos, 
con  batterie  all'intorno,  florida  per  commercio  e  ma- 
nifatture fin  dal  XIll  secolo,  con  80,000  abitanti  al 
principio  del  XVIII  secolo,  ma  ora  assai  decaduta 
dopo  il  risorgimento  di  Alessandria  e  l'apertura  del 
canale  di  Suez.  Esporta,  sopratutto,  pesci  salati  e 
riso,  che  si  raccoglie  in  gran  copia  e  di  eccellente 
qualità  nei  paludosi  dintorni.  Se  ne  fanno  depositi 
negli  ampi  magazzini  della  città.  Non  è  senza  im- 
portanza anche  il  commercio  con  catfè,  fagiuoli  e  tele. 
Damietta,  l'antica  Thamiatis,  ai  tempi  delle  Crociate, 
ritenuta  la  chiave  dell'Egitto,  fu  assediata  più  volte. 
Luigi  IX  il  Santo  se  ne  impadronì  e  la  spianò.  I 
Francesi,  nel  1798,  presero  d'assalto  Damasco,  situata 
al  sud  delle  rovine  di  Thamiatis:  e  il  I.°  novembre 
del  1799,  sotto  Kleber,  vinsero  ivi  i  Turchi.  Gli  in- 
glesi, comandati  da  Sidney  Smith,  la  tolsero  ai  Fran- 
cesi e  la  restituirono  ai  Turchi,  i  quali  la  diedero  a 
Mehemed  Ali. 

DAMIGELLO.  All'epoca  della  cavalleria,  era  questo 
il  primo  stadio  per  cui  passava  un  giovinetto  nobile 
per  diventare  cavaliere.  liisognava  essere  stato  pa- 
recchi anni  damigello  per  passare  scudierOsCosì  come, 
dopo  di  essere  stato  parecchio  tempo  scudiero,  si 
poteva  essere  assunto  alla  dignità  degli  speronid'oro. 
Il  damigello  doveva  seguire  il  proprio  signore  a  cac- 
cia, nelle  passeggiate  e  nelle  visite,  servirlo  a  mensa 
e  portare  le  ambasciate.  In  compenso,  il  signore  gli 
insegnava  tutto  ciò  che  dovevasi  sapere  dal  cavaliere 
nella  guerra  e  nei  tornei.  La  castellana  poi  s'inca- 
ricava alla  sua  volta  d'insegnargli  la  cortesia  e  la 
religione,  facendoceli  recitare  i  rosari,  o  le  canzoni 
d'amore  dei  più  celebri  trovatori.  Così  il  tempo  del 
damigello  trascorreva  fra  gli  esercii!  d'arme,  nel  cor- 
tile al  mattino,  e  la  conversazione  alla  sera,  nella 
grande  sala  del  castello,  dove  qualche  vecchio  cava- 
liere faceva  la  narrazione  delle  sue  gesta  o  qualche 
religioso,  il  racconto  dei  suoi  pellegrinaggi. 

DAMIRON  Giovanni  Filiberto.  Filosofo  francese 
nato  a  Belleville  (Kodano)  nel  maggio  1794,  morto 
nel  18')'2:  studiò  nella  scuola  normale  sotto  13ur- 
nouf,  Villemain,  Cousin,  e  si  consacrò  poi  intera- 
mente alle  dottrine  filosoliche  di  quest'ultimo.  Pro- 
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fesso  filosofia  ad  Angers  ed  a  Parigi  ;  nel  1 8*27  fu 
uno  dei  fondatori  della  società  Aide-toi,  le  Ceil  t'ai- 
deral:  contribuì  alla  fondazione  del  Globe  con  Dubois 
e  Joulfroy,  e  vi  pubblicò  molti  frammenti  della  sua 
importantissima  opera  Essai  sur  l'Uistoire  de  la  phi- 
losophie.  Dopo  il  1830,  fu  titolare  della  Sorbona; 
agli  antichi  trattati  di  filosolia  scritti  in  latino  so- 
stituì nei  collegi  le  prime  opere  elementari  francesi. 
Nel  1833  ebbe  la  croce  della  Legion  d'onore;  nel 
1836  entrò  nell'accademia  delle  scienze  morali,  come 
successore  di  Destutt  de  Tracy. 

DAMJANIGS  Giovanni.  Generale  della  rivoluzione 
ungherese,  nato  a  Stasa  nel  1804-,  morto  nel  1849. 
Distintosi  al  servizio  del  governo  ungherese  (184^- 
49),  fu  promosso  al  grado  di  generale.  Dopo  la  resa 
di  Viliigos  (19  agosto  1849),  dovette  cedere  la  for- 
tezza di  Arad  ai  Kussi,  Consegnato  agli  Austriaci, 
questi  lo  appiccarono,  il  6  ottobre,  in  Arad. 

DAMM.  Due  città  e  un  lago  della  Prussia  ;  Damtn 
Nuovo  (o  Neudami,  nella  reggenza  di  Francoforte, 
suUOder,  circolo  di  Kónisberg,  con  34(J0  ab.  — 
Daram  Vecchio  oAUdamin,  già  Vadan,  nella  reggenza 
di  Stettino,  circolo  di  Handow,  alla  foce  della  Pione 
nel  lago  di  Damm.  Conta  4300  ab.  e  possiede  una 
scuola  di  cabotaggio  e  delle  peschiere.  —  Damm, 
lago  nella  Pomerania,  all'est  dell'Oder,  presso  Stet- 
tino:  si  sca- 
rica nel  ma- 
re danese , 
ossia  ne  l- 
l'IIafr(golfo) 
di  Pomera- 
nia. 

DAMMA- 
0  DAMMER. 
Isola  nell'ar- 
cipelago del- 
le piccole  i- 
sole  di  Sun- 
da ,  Isole 
Servatti:  ha 
una  super- 
ficie di  275 
kmq.  e  1500 
abitanti. 

DAMMA- 
RA.  Genere 

del  gruppo  delle  conifere,  rappresentato  da  grandi 
alberi  colle  foglie  larghe,  anziché  aghiformi.  Dalle 
dammara  si  ritraggono  le  resine,  dette  dammar  ;  così 
dalla  dammara  australis  della  Nuova  Zelanda  si  ricava 
il  wari,  che  serve  a  fare  delle  vernici  e  si  trova  anche 
fossile  ;  dalla  dammara  orientalis  delle  Molucche  si 
ricava  un  falso  copale.  —  Con  la  voce  malese  dam- 
mara si  indica  qualsivoglia  resina  che  coli  da  un 
albero  e  si  infiammi  sul  fuoco.  Le  vernici  di  resina 
dammara  si  preparano  con  diversi  processi,  adope- 
rando uno  0  più  solventi. 

DAMMARICO  acido.  Thomson  avendo  trattato  con 
l'alcool  la  dammara  australe,  ne  estrasse  due  resine, 
una  acida,  che  denominò  acido  dammanco,  e  l'altra 
neutra,  che  disse  dammarana. 

DAMMASTOCK.  E  il  monte  più  elevato  delle  Alpi 
di  Uri,  al  confine  dei  cantoni  svizzeri  di  Uri  e  Val- 
lese  (363  m.).  La  sommità,  coperta  di  ghiacciai  all'o- 
vest, cade  a  picco  all'est.  La  parte  più  elevata  al 
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sud  delle  Alpi  di  Uri  si  chiama  dal  suo  nome  gruppo 
di  Damma. 

DAMME.  Città  della  Germania  nel  granducato  di 
Oldemburgo,  capoluogo  di  distretto,  con  1670  ab. 
Il  distretto  ne  conta  14,000.  — Damme  o  Damma, 
isoletta  delle  Indie  orientali  neerlandesi,  nell'arcipe- 
lago della  Sonda  (Oceania),  a  204  km.  nord-est  dalla 
punta  settentrionale  dell'isola  Timor.  Alla  sua  estre- 
mità di  nord  est  si  rizza  un  alto  vulcano,  che  dà  fre- 
<]uenti  segni  di  attività.  L'isola  è  fertilissima.  Le 
alture  sono  coperte  da  magnifiche  foreste.  La  noce 
moscata  vi  cresce  naturalmente.  11  principale  porto 
■dell'isole,  che  appartiene  all'Olanda,  sorge  nella  baia 
di  Koelevatta,  sulla  costa  orientale. 

DAMMUDACH  o  DAMMODAH.  Fiume  dell'India,  af- 
fluente dell'Hugly. 

DAMNII.  Tribù  della  Valentia,  nella  Britannia  bar- 
bara, stanziata  nelle  regioni  attualmente  dette  di  l'ee- 
bles,  Selkisk,  Lanarck,  Edinburg,  Linlittgox,  Reu- 
frevv  e  Stirling. 

DAMNONIL  Antica  tribù  della  Britannia  romana, 
la  quale  abitava  a  sud  del  Tamigi,  nei  territori  oc- 
cupati dalle  odierne  contee  diDevon  e  di  Cornovaglia. 
DAMNONIUM  o  OCRINUM.  Nome  antico  del  pro- 
montorio situato  sulla,  costa  meridionale  della  Bri- 
tannia romana,  cosi  denominato  dalla  tribù  dei  Dam- 
monii.  Corrisponde  all'attuale  capo  Lizard,  vale  a 
dire  alla  punta  più  meridionale  dell'arcipelago  bri- 
tannico. 

DAMO.  Figlia  di  Pitagora  e  Teano,  nota  perchè,  se- 
condo un'epistola  di  Liside,  pitagorico,  ad  un  Ippaso 
od  Ipparco,  citata  da  Diogene  Laerzio,  Pitagora  af- 
fidò a  lei  i  proprii  scritti,  ingiungendole  severamente 
di  non  consegnarli  a  nessuno.  Questa  ingiunzione  di 
Pitagora  fu  strettamente  osservata  dalla  liglia,  quan- 
tunque si  trovasse  in  estrema  povertà  e  le  venissero 
fatte  molte  richieste  di  vendere  gli  scritti. 

DAMOCLE.  Adulatore  di  Dionigi  il  Tiranno,  la  cui 
felicità  sempre  celebrava.  Infastidito  costui  di  tali 
lodi,  lo  fece  sedere  ad  un  banchetto  e  servire  come 
se  fesseli  re  vero;  ma  fece  anche  sospendere  al  di. 
sopra  della  sua  testa  una  spada  nuda,  trattenuta  sol- 
tanto da  un  crine  di  cavallo.  Additandogliela  nel 
calor  della  mensa,  «  Giudica  ora,  gli  disse,  della  mia 
felicità  » . 

DAMOCRATE  o  DEMOCRATE.  Medico  greco,  resi- 
dente in  Roma  (al  principio  o  verso  la  metà  del  1."  se- 
colo dopo  Cristo)  e  soprannominato  Servilio  per  es- 
sere cliente  della  Gens  Servilia.  Galeno  1  >  chiama 
aristos  hiairos,  e  Plinio  dice  che  ei  fu  e  primis  me- 
dentium.  Scrisse  varie  opere  farmaceutiche  in  versi 
giambici  greci,  delle  quali  ci  pervennero  i  titoli  sol- 
tanto ed  alcuni  estratti  preservati  da  Galeno,  rac- 
colti e  pubblicati  da  C.  F.  Harles  (Bonn,  1833,  in 
greco  ed  in  latino),  con  note  e  prolegomeni. 

DAMOCRITO.  Storico  greco  d'incerta  data  :  scrisse, 
secondo  Suida,  due  opere,  una  sulla  formazione  degli 
eserciti  e  l'altra  sugli  Ebrei.  Gli  si  attribuisce  un'al- 
tra opera:  ma  nuU'altro  è  noto  intorno  a  lui. 

DAMGDARA-MISRA.  Scrittore  indiano  vissuto  ai 
tempi  del  re  Bhodju,  nel  secolo  X  o  XI:  è  autore 
o  piuttosto  compilatore  del  dramma  intitolato  Ila- 
nouman-Nataca,  pubblicato  e  tradotto  in  inglese  dal 
mahradja  Cali-Cricna  Bahadur  (Calcutta,  1840). 

DAMOFILE.  Poetessa  lirica  di  Pamfilia ,  scolara 
■e  compagna  di  Saffo,  intorno  al  61 1  a.  C:  compose 


poesie  erotiche  ed  inni,  fra  i  quali  si  crede  debbono 
essere  compresi  quelli  che  furono  cantati  ad  Arte- 
misia in  Perga. 

DAMOFILO.  Pittore  e  modellatore;  abbellì,  con 
Gorgaso,  il  tempio  di  Cerere,  presso  il  Circo  Mas- 
simo a  Roma,  con  opere  d'arte,  cui  fu  apposta 
un'iscrissione  in  versi  greci,  la  quale  indicava  che  le 
opere  a  destra  erano  di  Daraofilo,  quelle  a  sinistra 
di  Gorgaso,  —  Damofilo,  lilosofo  e  sofista,  educato 
da  Giuliano,  fa  console  sotto  l'imperatore  Marco  e 
lasciò  numerosi  scritti. 

DAMOFONE.  Scultore  di  Messene,  vissuto  non  si 
sa  precisamente  in  quale  epoca.  F*ausania  ne  cita  le 
seguenti  opere;  una  Lucina  (in  legno  e  marmo  pen- 
telico)  ad  Egio,  nell'Acaja  ;  statue  di  Igea  e  di  Asclepio, 
nel  santuario  di  Eiseizia  e  di  Asclepio  :  a  Messene, 
la  statua  della  Madre  degli  dei,  in  marmo  parlo:  a 
Megalopoli,  statue  in  legno  d'Ermes  e  di  Afrodite,  con 
facce,  mani  e  punte  dei  piedi  in  marmo,  ed  un  gran 
gruppo  monolitico  di  Despoena  (Cora  e  Proserpina) 
e  Demetra  (Cerere),  sedute  sopra  un  trono,  ecc.  Da- 
mofone  ristorò  inoltre  la  statua  colossale  di  Giove 
Olimpico  di  Fidia,  dalla  quale  erasi  staccata  la  fa- 
sciatura d'avorio. 

DAMOH.  Distretto  dell'India  Britannica,  nelle  [Pro- 
vincie Centrali,  provincia  di  Giobalpur,  con  270,00 J 
abitanti  e  una  città,  detta  pure  Damoh,  popolata  da 
8000  ab. 

DAMONA.  V.  BoRVO.v. 

DAMONE.  Di  Atene,  celebre  musicante  e  sofista:  fu 
discepolo  di  Lampro  e  di  Agatocle,  maestro  di  Pe- 
ricle e  amico  di  Socrate  e,  per  il  suo  acume  e  la  sua 
penetrazione,  molto  lodato  da  Platone  nell'opera  sulla 
Repubblica.  In  età  avanzata  fu  bandito  da  Atene, 
probabilmente  in  causa  della  parte  che  prese  nelle 
vicende  politiche.  Damone  opinava  che  la  semplicità 
è  la  legge  suprema  della  musica,  la  quale  ha  stret- 
tissima attinenza  con  la  moralità  e  lo  sviluppo  del- 
l'umana natura. 

DAMONE  e  PITIA.  Filosofipitagorici,che  vivevano, 
sotto  Dionigi  il  Giovine,  a  Siracusa,  verso  l'anno  400 
av.  C.  I  cortigiani,  invidiosi  della  loro  virtù,  li 
calunniarono,  e  Pitia  fu  condannato  a  morte.  Chiese 
egli  di  poter  assentarsi  un  giorno,  per  dar  sesto  a 
certi  negozi,  lasciando  Damone  .mallevadore  del  suo 
ritorno.  Accettato  il  cambio,  Damone  era  già  guidato 
al  patibolo  fra  gli  scherni  dei  cortigiani,  quando  Pi- 
tia sopraggiunse.  L'arairazione  fece  tacere  le  beffe, 
e  Dionigi, abbracciandoli,chiese  d'entrare  terzo  in  tanta 
amicizia. 

DAMOSSENO.  Ateniese,  poeta  comico  della  nuova 
commedia,  autore  di  parecchi  drammi,  due  dei  quali 
intitolati  «  Syiìlrophoi  Eayton  penton  »,  sono  menzio- 
nati da  Ateneo,  che  allega  un  brano  assai  lungo  del 
primo  e  poche  linee  dell'ultimo.  Il  maggior  fram- 
mento fu  prima  pubblicato  con  versione  latina  da 
Ugone  Grozio  ne'  suoi  Excerpta  e  e  tragtpdiis  et  co- 
mmdiis  grmcis. 

DAMPIER  (coM/ea,iso/e,  stretto,  terra).  Contea  inglese 
della  iNuova  Galles  del  Sud  (Australia),  con  una  su- 
perficie di  oltre  6000  kmq.,irrigata  al  centro  dal  fiume 
Tuross.  Sul  suo  littorale,  a  est,  sull'oceano  Pacifico, 
v'è  il  piccolo  golfo  Buden,  col  porto  Colla.  11  capolugo 
della  contea  è  la  città  di  Morwja.  —  Le  Isole  Dampier 
formavano  un  piccolo  arcipelago  costii  uito  da  un  gran 
numero  di  isolotti  sulla  costa  nord-ovest  dell'Austra- 
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Ila.  Venne  così  chiamato,  nel  1801,  in  menaoria  della 
scoperta  fattene  nel  i6dì)  dal  celebre  viaggiatore Dani- 
pier.  Questi  isolotti  sembrano  altrettante  prateriesmal- 
tate  di  fiori  rossi,  grazie  alle  roccie  di  quarzo  fer- 
ruginoso che  fanno  capolino  tra  i  cespugli.  —  Lo 
stretto  di  Dampier,  canale  di  89  km.  di  larghezza, 
separa  l'isola  della  Nuova  Guinea  dall'  arcipelago 
della  nuova  Bretagna  o  di  Bismarch.  Spesso  con 
tal  nome  si  designa  soltanto  il  primo  stretto  che  se- 
para la  Nuova  Bretagna  dall'isola  di  George  Kosk. 
—  La  Terra  di  Dampier  è  una  grande  penisola  a 
nord-ovest  dell'Australiu, e  propriamente  nell'Australia 
occidentale,  dirimpetto  alle  isole  Dampier.  Termina  a 
nord  col  capo  Leveque,  è  limitata  all'est  nord-est  dal 
golfo  Kinh  Soud,  e  presenta  nell'Oceano  Indiano  icapi 
Bonda,  Emerian,  Boileau  e  Ganteaume.  L'interno  sem- 
bra coperto  da  piccole  alture  ergentisi  tino  a  circa 
300  m.  d'altezza. 

DAMPIER  Guglielmo.  Navigatore  inglese,  nato  nel 
1G52  nella  contea  di  Somerset:  giovanissimo,  si  fece 
marinaio  e  servì  nella  guerra  contro  gli  Olandesi; 
fu  poi  soprintendente  d'una  piantagione  nella  Gia- 
maica  e  passò  più  tardi  al  trafTBco  del  legname,  sulla 
baia  di  Campeccio,  dove  rimase  parecchi  anni.  Tenne 
un  giornale  delle  sue  avventure  ed  osservazioni  in- 
torno a  quella  costa,  che  fu  poi  pubblicato  col  titolo 
di   Voyages  lo  the  ìhi/  of  Campeacln/  (Londra,  17:29), 
insieme  con  un  Trattato  sui  venti  e  sulle  maree.  Nel 
1679,  entrò  in  una    compagnia   di  bucanieri,  che, 
impossessatisi  di   parecchi   vascelli  spagnuoli,  so- 
vr'"essi   corseggiarono    la   costa   dell'  America   spa- 
gnuola,  facendo  guerra,  per  mare  e    per  terra,  ai 
sudditi  della  Spagna.  Nel  1684,  Dampier  faceva  vela 
al'a  Virginia  con  un'  altra  spedizione,   che   girò  il 
Capo  Horn  e  incrociò  lungo  le  coste  del  Chili,  del 
Perù  e  del  Messico,  predando  sempre  gli  Spagnuoli. 
Dalla  costa  del    Messico   si  volsero    poi    alle  Indie 
Orientali,  toccarono  la  Nuova  Olanda,  e  dopo  varie 
avventure  incontrate  nei  mari  indiani,  Dampier  tornò 
in   Inghilterra    (1691)    e    pubblicò   il   suo    Viaggio 
intorno  al  mondo,  relazione  che  godette  molta  po- 
polarità. Nominato  comandante  di  una  nave  al  ser- 
vizio del  re,  e  spedito  a  fare  scoperte  nei  mari  me- 
ridionali, esplorò  le  coste  ovest  e    nord  ovest  della 
Nuova  Olanda ,  e  diede  il  suo  nome  a  un  ])iccolo 
arcipelago  presso  il  capo  Nord-ovest.  Esplorò  pure 
le  coste  della  Nuova  Guinea,  della  Nuova  Bretagna 
e  della  Nuova  Irlanda,  chiamando  col  proprio  nome 
lo  stretto  che  separa  le  due  prime;  in  seguito,  na- 
vigando pel  ritorno,  naufragò  all'isola  dell'Ascen- 
zione.  Giunse  finalmente  in  Inghilterra  nei  1701  e 
vi  pubblicò  la  relazione   di  questo   viaggio.  Tornò 
poi  in  mare  nel  1711,  ma  poco  noti  sono  i  parti- 
colari dell'ultima  parte  della  sua  vita.  Dampier  oc- 
cupa un  posto  tra  i  più  arditi  e  più  dotti  naviga- 
tori inglesi. 

OAMPIERA.  Genere  di  pianta  della  famiglia  delle 
goodeniacee,  formato  da  Brown  e  originario  dell'Au- 
stralia: comprende  suffrutici  o  erbe  vivaci,  con  rami 
tomentosi,  fòglie  alterne  e  coriacee ,  fiori  bilabiati 
azzurri  e  porporini. 

DAMPIERRE  Augus'O  Enrico  Maria  Picot  {marchese 
di).  Generale  della  Repubblica  Francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1756:  uscito  dalle  guardie  francesi,  viveva 
ritirato  nelle  sue  terre,  quando  il  soffio  della  rivo-  • 
luzione  lo  elettrizzò,  ed  egli  si  consacrò  alla  causa 
Eaciclopedia  Universali.  —  Voi.  III. 


DANAE. 


873 


della  libertà.  Entrato  in  campagna  nelle  fila  repub- 
blicane, come  aiutante  di  campo  di  Kochambeau,  fu 
poi  colonello  dei  dragoni  e  comandò  una  divisione 
a  Valmy.  Non  troppo  fortunato  ne'  suoi  combatti- 
menti in  causa  d'un  coraggio  troppo  spinto  ,  mostrò 
però  doti  di  bravo  generale  e,  quando  Dumoriez  tradì, 
ebbe  il  comando  in  capo  dell'esercito  comandato  da 
questi.  Dopo  vali  scontri,  nei  quali  riportò  qualche 
vantaggio,  Dampierre  attaccò  vigorosamente,  1*8  mag- 
gio 1793,  i  boschi  di  Ruisines  e  S.  Amand;  per  islog- 
giarne  il  nemico,  ma,  trascinato  troppo  lontano  dal 
suo  ardore,  fu  colpito  in  una  coscia  da  una  ))alla 
di  cannone,  e  cadde  gridando  Viva  la  Repubblica!  Rac- 
colto dai  suoi ,  morì  l'indomani,  e  nella  seduta  di 
due  giorni  dopo,  la  Convenzione,  sulla  proposta  di 
Borrere,  accordò  gli  onori  del  Pantheon  «  a  Dam- 
pierre, morto  difendendo  la  libertà  e  l'uguaglianza 
alla  testa  dell'armata  del  Nord  ». 

DAMREMONT  Carlo  Maria  Dionigi  (conte  di).  Ge- 
nerale francese,  nato  nel  1733  a  Chauniont  (Marne): 
combattè  in  Dalmazia  (1806,  1809),  in  Ispagna  e  in 
Portogallo  (1811, 1812)  e,  dopo  il  1813,  ne\ÌAgrande 
armata.  Nel  1821  fu  nominato  maresciallo  di  campo; 
nel  1830,  comandante  di  una  brigata  nel  corpo  di 
spedizione  in  Algeria,  conquistò  la  città  di  Bona  ; 
luogotenente  generale,  ebbe  nel  183'i  il  comando 
della  divisione  di  Marsiglia;  nel  1833  fu  nominato 
Pari;  nel  1837,  governatore  d'Algeri;  fu  ucciso  il 
12  ottobre  dello  stesso  anno  mentre  comandava  una 
seconda  campagna  contro  la  città  di  Costantina.  Il 
nome  di  lui  fu  inciso  sullo  tavole  di  bronzo  del 
j)alazzo  di  Versailles. 

DAMURITE.  Specie  di  mica  del  sottogenere  mu- 
scovite;  contiene  potassio,  è  idrata  e  biancastra. 

DAN.  Figlio  di  Giacobbe,  capostipite  d'una  delle 
12  tribù  d'Israele,  fra  i  componenti  della  quale  il 
personaggio  più  famoso  fu  Sansone.  —  Dan,  terri- 
torio, V.  l'articolo  che  segue, 

DAN.  In  origine,  colonia  fenicia  al  confine  nord  di 
Palestina,  al  piede  del  grande  llermon,  sulla  strada 
da  Damasco  a  Sidon,  presso  le  fonti  del  Nahr  Led- 
dan,  il  più  grosso  dei  tre  alUuenti  del  Giordano. 
Chiamavasi  da  principio  Laiscli  o  Leschen;  cambiò 
di  nome  sjIo  dopo  la  conquista  fatta  dai  Daniti.  Vi 
era  la  sede  del  culto  che  gli  Israeliti  rendevano  al 
vitello.  —  Dan,  territorio  antico  della  tribù  omonima 
nella  Giudea  fra  il  Mediterraneo  e  il  territorio  mon- 
tano della  tribù  di  Beniamino.  La  città  principale  era 
Joppe,  l'attuale  Giaffa.  —  Dan,  fiume  degli  Stati 
Uniti,  afnuente  di  destra  del  Roanoke,  nella  Carolina 
del  N.  e  nella  Virginia:  nasce  a  NO.  del  primo  di 
questi  due  stati,  dal  monte  Pilot,  ai  piedi  del  quale 
riceve  l'Ararat.  Scorre  allora  verso  Danville,  la  più 
importante  delle  località  da  esso  bagnate,  passa  po- 
scia nella  Virginia,  ed  entra  quindi  a  Cliarlesville  nel 
fiume  Roanoke,  che  scende  dal  N.  col  nome  di  Sta- 
nuton.  Ha  un  corso  di  180  km.,  di  cui  una  parte 
è  navigabile  a  valle  di  Danville. 

DANA o  TANA. Fiume  dell'Africa  Equatoriale  orien- 
tale ;  ha  le  sue  sorgenti  nella  regioue  del  monte 
Kenia  e  va  a  sboccare  nell'Oceano  Indiano,  a  circa 
2^*  40' sud,  dopo  avere,  nel  suo  corso  medio  ed  in- 
feriore, segnato  il  confine  orientaledellaregione  aperta 
all'influenza  britannica. 

DANAE.  Figlia  di  Acrisie,  re  d'Argo,  e  di  Erudice. 
Narra  la  mitologia  che  essa  fu  dal  padre  rinchiusa 
(Proprietà  letteraria).  110 
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in  una  torre  di  bronzo,  perchè  l'oracolo  aveva  a  lai 
predetto  la  morte  per  mano  di  un  suo  nipote.  Ma  i 
suoi  sforzi  per  impedirle  di  diventar  madre  furono 
vani ,  poiché  Giove ,  innamorato  di  lei ,  le  scese  in 
grembo  convertito  in  pioggia  d'oro.  Nacque  Perseo, 
il  quale,  insieme  con  la  madre,  fu  da  Acrisio  fatto 
esporre  al  mare  in  una  fragile  barchetta.  Ma  il  vento 
li  spinse  all'isola  di  Serifo,  dove  furono  salvati  da 
alcuni  pescatori  e  condotti  al  re  Polidette,  il  cui  fra- 
tello Ditti  prese  cura  del  fanciullo.  Questi  fu  col 
tempo  mandato  contro  le  Gorgoni,  per  riportarne  la 
testa  di  Medusa  ;  riuscito  vincitore,  si  ritirò  con  Da- 
nae in  Argo  nella  casa  di  Acrisio,  che  inavvertita- 
mente convertì  in  sasso  per  mezzo  dello  scudo  su 
cui  aveva  confitto  quel  capo,  così  adempiendo  l'o- 
racolo. Altri  spiegano  la  favola  di  Danae,  dicendo 
che  Preto,  fratello  di  Acrisio,  corruppe  coU'oro  le 
guardie  della  torre  e  giacque  colla  nipote.  Secondo 
Virgilio,  Danae  venne  in  Italia  con  alcuni  fuggitivi 
d'Argo  e  vi  fondò  la  città  di  Ardea,  generandovi, 
per  opera  di  Pilummo,  quel  Danao,  che  fu  antenato 
di  Turno. 

DANAI.  Nome  degli  Argivi,  ai  tempi  d'Omero,  e 
quindi  dei  Greci  in  generale.  Virgilio  ne  parla  nel- 
VEneide,  là  dove  riferisce  la  caduta  di  Troja  per 
tradimento.  I  Danai,  che  l'assediavano,  avevano  finto 
di  ritirarsi,  lasciando  indietro,  come  dono  a  Pallade 
un  cavallo  di  legno,  di  proporzioni  colossali.  I  Tro- 
jani,  esultanti,  vollero  introdurlo  in  città,  malgrado 
ne  fossero  dissuasi.  1  nemici,  nascosti  nei  fianchi 
enormi  del  cavallo,  uscitine  di  notte,  diedero  mano 
agli  altri  che  tornati  d'improvviso  sotto  le  mura  di 
Troja,  assaltarono  la  città. 

DANAIDE.  Nome  generico  di  farfalle  diurne  che 
trovansi  nel  Senegal,  in  Egitto,  nell'Asia  meridionale  : 
la  danaide  Chrijsippe  vive  in  Grecia  e  nel  mezzodì 
d'Italia.  —  Danaide,  nome  generico  di  piante  della 
famiglia  delle  rubiacee,  tribù  delle  cinconee,  che 
contiene  specie  rampicanti  dell'isola  della  Riunione 
(V.  anche  Danais  fragrans).  —  Danaide,  specie  di 
ruota  idraulica  inventata  da  Manoury  d'Ectat. 

DANAIDI.  Denominazione  complessiva  delle  cin- 
quanta figlie  di  Danao  (V.). 

DANAIN.  Città  nel  circondario  .  di  Valenciennes  , 
dipartimento  francese  del  Nord,  sul  canale  della 
Schelda  e  sulla  linea  ferroviaria  di  Anzin-Somain,  con 
circa  12,000  abitanti,  che  lavorano  nelle  cave  di  car- 
bon  fossili,  nelle  ferriere ,  nelle  fabbriche  di  mac- 
chine, ecc. 

DANAIS  fragrans.  E  una  pianta  arrampicante,  in- 
digena del  Madagascar,  dove  è  chiamata  liana  dei 
buoi;  appartiene  alla  famiglia  delle  robiacee.  Dalla 
sua  radice,  come  pure,  quantunque  in  assai  minor 
copia,  dalla  corteccia  del  caule  si  spreme  agevol- 
mente un  succo  giallognolo,  siropposo,  di  sapore  di 
raelazzo.  Contiensi  in  questo  succo  un  principio  at- 
tivo, scoperto  dal  chimico  tedesco  SchlagdenhaufFen, 
e  da  lui  battezzato  col  nome  di  danaina.  Il  succo 
fresco  della  danais,  come  pure  la  tintura  di  essa, 
sembrano  dotati  di  virtù  vulnerarie,  astringenti,  emo- 
statiche. Avrebbero  anche  dato  qualche  buon  risul- 
tato contro  affezioni  erpetiche  ostinate.  Secondo  alcuni 
autori,  la  danaina  sarebbe  un  buon  febbrifugo,  e 
proprietà  toniche- digestive  avrebbe  la  decozione  della 
radice  di  damis,  al  titolo  dell'I   per  ICO. 

DANAKIL.  Popolo  dell'Africa  orientale,  fra  l'Amhana 
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e  lo  Scioa  (Etiopia)  ad  ovest,  il  mar  Rosso,  lo  stretto 
di  Bab-el  Mandeb  e  il  golfo  di  Aden  a  est.  Essi  vera- 
mente si  dicono  Afar.  Sono  gli  Arabi  che  li  chiamono 
Danakil,  mentre  gli  Abissini  li  appellano  Adal.  Am- 
montano a  circa  !:^00,000,  e  il  paese  da  essi  abitato 
ha  una  superficie  approssimativa  di  100,000  kmq. 
I  Danakil  sono  divisi  in  due  gruppi  principali  :  gli 
Asahian^  o  Assaimavà,  e  gli  Adohian^  o  Adaimavà  ;  e 
sono  poi  costituiti  da  numerose  tribù,  150  forse,  le 
quali  riconoscono  dei  capi  ereditari  che  si  chiamano 
ras  o  sultani  a  seconda  della  rispettiva  importanza 
e  si  collegano  o  si  distaccano  a  seconda  dei  muta- 
bili interessi  di  ciascuno.  Però  questi  capi,  più  che 
sovrani  assoluti,  sono  gli  esecutori  della  volontà  del 
loro  popolo  legalmente  manifestata  a  maggioranza 
di  voti,  nelle  assemblee  generali.  La  tribù  principale 
è  quella  dei  Modeito  o  Modaito  ,  la  quale  possiede 
tutta  la  regione  del  Basso  Ilauash  ,  il  lago  Aussa 
e  i  pascoli  interni  fra  Edd  e  Raheita  ed  ha  alla  sua 
testa  il  sultano  Mohammed  Anfari,  figlio  del  famoso 
Anfari  di  Aussa.  Questa  tribù,  alla  fine  del  1889, 
chiese  ed  ottenne  il  protettorato  dell'  Italia.  Un'  al- 
tra notevole  tribù  è  quella  degli  Adail  o  Ad-Ali,  il 
cui  capo  risiede  a  Tagiura  e  che  diede  il  nome  a 
tutta  quanta  la  regione.  Nel  1870  alcuni  sultani  da- 
mali affittarono  per  dieci  anni  la  rada  di  Bujo  alla 
ditta  Rubattino,  la  quale  ne  voleva  fare  un  porto  di 
rifugio  e  un  deposito  di  carbone  per  la  sua  linea  di 
navigazione  a  vapore  per  le  Indie  ;  ma  nel  1879-80 
essa  medesima  vendette  al  governo  italiano  quello 
che  divenne  un  po'  alla  volta  l'attuale  possedimento 
di  Assab.  Altrettali  concessioni  vennero  fatte  ai  fran- 
cesi per  quanto  riguarda  i  possedimenti  di  Obok  e 
di  Tagiura. 

Caratteri  fisici  e  morali,  l  Danakil  offrono  una 
certa  analogia  cogli  Arabi  dell'Yemen  ed  essi  mede- 
simi amano  di  chiamarsi  Arabi,  quantunque  ne  dif- 
feriscano assolutamente  per  la  lingua.  Il  Salt  asse- 
gnerebbe loro  un'  origine  egiziana,  avendo  osservato 
che,  al  pari  degli  Egiziani,  essi  hanno  in  orrore  la 
carne  di  pollo  e  danno  alle  loro  tombe  una  forma 
piramidale.  Però  sembra  dimostrato  che  l'insieme 
della  nazione  si  colleghi  ai  Galla  dell'O.,  agli  Scioho 
del  N.  e  ai  Somali  del  S.  In  generale,  sono  piccoli, 
ma  belli  di  statura,  oltremodo  asciutti,  magri  e  snelli, 
con  mani  e  piedi  minuti  e  di  color  cioccolatte  più  o 
meno  intenso.  Come  danzatori,  hanno  una  singolare 
eleganza,  quantunque  le  loro  gambe  manchino  quasi 
di  polpacci.  Hanno  fronte  sporgente  e  rotondeggiante, 
naso  piccolo  e  non  schiacciato,  bocc:i  piuttosto  am- 
pia ,  labbra  un  po'  tumide  ,  baffi  e  barba  radi.  Le 
donne  hanno  forme  ammirabili  nella  loro  breve  gio- 
vinezza, ma  la  vita  travagliata  che  esse  conducono 
sotto  un  sole  ardente  in  quel  paese  di  lave  e  di 
sabbie  le  fa  presto  appassire.  11  quadro  psichico  dei 
Danakil ,  secondo  quanto  ne  scrive  un  viaggiatore 
moderno,  è  quello  in  fondo  d'ogni  popolo  rozzo,  vale 
a  dire  un'intelligenza  sbozzata  e  una  moralità  em 
brionale,  donde  quell'insieme  di  buone  e  di  cattive 
qualità  che  definiscono  l'uomo  selvaggio.  Sciocchi 
non  sono:  hanno  moltissima  astuzia  e  ragionano  con 
sottigliezza;  oziano  volontieri,  ma  si  direbbe  che  non 
dormano  mai  ;  nascono  e  invecchiano  fra  i  cenci,  ma 
pure  hanno  la  loro  parte  di  orgoglio  umano  :  sono 
venali,  bugiardi,  vili  all'occorrenza,  ma  non  ignorano 
completamente  le  oneste  solidarietà/i  legali  propositi 
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e  le  franclìe  audacie.  Neil'  intimità  domestica  sono 
rarissime  le  barutle.  Le  impudicizie  poi  sono  rare, 
il  che  èdovuto  specialmente  allo  sviluppo  libero  della 
sessualità,  al  pudore  semplice  e  forte  del  nudo  nel- 
l'assenza della  sapiente  salacità  del  vestito.  Una  delle 
principali  caratteristiche  degli  Afar  dell'interno  è  la 
loro  avversione  feroce  contro  gli  stran  eri,  siano  cri- 
stiani o  musulmani,  avversione  incrudelita  dal  desi- 
derio del  bottino.  Lo  seppero  gli  italiani  Giulietti, 
Bianchi,  Diana  e  Monari  che,  or  sono  pochi  anni,  ri- 
masero vittime  delle  aggressioni  brigantesche  di  quelle 
tribù.  Verso  il  1840  gli  Arabi  di  Zeila  ,  rinforzati 
da  emigranti  dell'Yemen  e  da  mercenari  prussiani  e 


baluschi,  si  avanzarono  nel  paese  dei  Danakil  lino  nelle 
vicinanze  di  Aiissa,  ma  furono  sterminati,  e  una  me- 
desima sorte  toccò,  nel  187"»,  al  pascià  Munzinger,  il 
quale,  alla  testa  di  350  egiziani  armati  di  fucili  per- 
fezionati, vidle  aprirsi  a  forza  una  via  attraverso  il 
paese  per  lo  Scioa,  allo  scopo  di  congiungersi  con 
Menelik.  La  medesima  tribù  dei  Modaito,  che  aveva 
sterminato  gli  uomini  della  prima  spedizione  si  pre- 
cipitò sulla  seconda  col  medesimo  successo,  e  Mun- 
zinger perì,  colla  maggior  pane  dei  suoi,  sotto  le 
lance  dei  Danakil. 

Costumi,  vesti  e  ahitazioni.  Ina  cerimonia  molto 
in  uso  in  quel  paese,  specialmente  cogli  europei  che 


Fig.  2S03.  —  Danakil,  Accr%iiipaineuto. 


intendono  di  attraversarlo,  è  quella  per  cui  si  con- 
sacra la  fratellanza  di  sangue.  1  due  nuovi  fratelli 
scannano  un  bue,  il  cui  sangue  si  versano  sulla 
fronte  e  della  cui  pelle  tagliano  alcune  strisce  per 
farsene  collane  e  braccialetti.  La  intìbulazione  è  lar- 
gamente praticata  fra  le  ragazze.  Le  donne,  tinche 
sono  nubili,  tengono  infisso  nella  cartilagine  destra 
del  naso,  traforata  a  quest'uopo,  uno  stecchetto  di 
legno,  cui  sostituiscono  un  anello  di  metallo  tostochè 
vanno  a  marito,  (ili  uomini  conficcano  una  penna 
d'istrice  nella  zazzera  accuratamente  intrecciata,  ma, 
come  i  Galla,  sono  superbi  quando  la  possono  ador- 
nare di  una  penna  di  struzzo,  a  testimonianza  del- 
l'uccisione di  un  nemico.  Le  donne  amano  di  ador- 


narsi il  collo  di  conterie,  le  orecchie  di  anelli  d'ar- 
gento e  le  gambe  di  arinille  di  ferro  o  di  ottone. 
Del  resto,  non  coprono  il  viso  mai  e  nemmeno  il  petto, 
poiché  la  fascia  di  tela  che  portano  elegantemente 
intorno  ai  fianchi  non  arriva  fin  la.  Gli  uomini  non 
portano  che  mutande  di  cotone  assai  corte  e  uno 
sciammaalla moda  abissina. Quest'ultimo  viene  spesso 
sostituito  da  una  pelle  d'animale,  gettata  negligen- 
temente sulle  spalle.  L'arma  più  comune  è  l'asta  a 
cuspide  di  ferro,  che  serve  tanto  a  uso  di  lancia  che 
di  giavellotto;  poi,  il  pugnale  arabo,  a  lama  larga, 
curva  e  tagliente,  e  uno  scudo  tondo  fatto  di  pelle 
d'elefante.  Le  capanne  sono  costituite  da  un'arma- 
tura sferica  di  rami  d'alberi  intrecciati,  sulla  quale 
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sono  adattate  pelli  di  bae.  stuoie  di  palma  insieme 
riunite.  La  porta  serve  naturalmente  anche  da  fi- 
nestra. L'interno  contiene  il  focolare,  una  stuoia  che 
serve  da  letto,  un  sasso  che  fa  da  guanciale  e  qual- 
che rozza  suppellettile.  Nelle  capanne  dei  capi  v'è 
Vangareb  abissino,  specie  di  sofà  che  serve  da  cttte- 
dra  e  da  letto. 

Culto  e  Lingua.  Gli  Afar  si  sono  convertiti  all'islam, 
ma,  come  li  chiama  l'Yssel,  sono  ancora  musulmani 
anacquati.  Difatti,  anche  verso  la  costa,  dove  sono 
più  zelanti  e  dove  al  cadere  e  al  levare  del  sole 
essi  si  prostrano  dinnanzi  ad  Allah  e  profferiscono 
una  breve  preghiera  verso  la  Mecca,  non  hanno  né 
moschee  ,  nò  imani ,  né  muezzin.  Neil'  interno  poi 
conservano  ancora,  in  gran  parte,  le  loro  abitudini 
idolatre.  Così  nell'arida  regione  dell'Alalbed  essi  ado- 
rano un  albero  solitario,  una  cesalpinia  dalla  bella 
fioritura  rosea  ;  altrove,  portano  le  loro  offerte  a  un 
sicomoro.  —  L'Yssel  afferma  che  il  dàncali,  o  lingua 
dei  Danakil,  suona  assai  dolce  all'orecchio  :  Eccone 
alcuni  saggi:  acqua /i,  asino  sanati,  buono  me/jé, 
bacio  bus ,  braccio  gabba,  bue  saga ,  burro  sebbach , 
barba  zoggur,  cattivo  nemehè,  conterie  Kandur,  Dio 
Rabbi,  donna  sinamà.  fuoco  gherà,  latte  nana,  legno 
luhu,  mare  bada,  morire  ruba,  mangiare  mahah,  naso 
sana,  occhi  ini,  orecchie  Imiti,  piede  ibà^  sole  aganà^ 
terra  abaru ,  uomo  achboita ,  uccello  kallida,  vento 
hahà. 

Il  paese  dei  Da.nakil  si  estende,  dicemmo,  per  una 
superficie  di  circa  100,000  kmq,  dal  mar  Rosso  e 
dal  golfo  d'Aden  a  E.  fino  all'Etiopia  a  0. ,  e  tra 
lo  Scioa  al  N.  e  i  Somali  al  S  ,  ed  è  popolato  ripe- 
tiamo, da  200,000  ab.  Quantunque,  per  contrasto  co- 
gli altipiani  abissini,  il  paese  degli  Afar  sia  indi- 
cato generalmente  come  una  pianura,  è  nondimeno 
una  contrada  di  superfìcie  ineguale  ed  anche  in  certi 
luoghi  montuosa.  Così  l'avvallamento  dell'Alalhed  è 
limitato  da  una  catena  vulcanica  a  cui  appartengono 
rOrtoalé  di  Munzinger  e  un  altro  «Monte  del  Fumo  » , 
visto  da  Bianchi  nel  tentativo  infruttuoso  che  fece 
di  giungere  ad  Assab  scendendo  da  Makalo.  A  ovest 
della  Baia  d'Assai  si  elevano  i  due  coni  vulcanici 
di  Ganga  (m.  159)  e  di  Sella  (258),  i  quali  un  tempo 
inondarono  di  lava  tutti  i  circostanti  paesi,  in  com- 
plesso, dice  l'Yssel,  niente  di  più  tristamente  arido  di 
questo  paese ,  specialmente  verso  mezzogiorno.  È 
una  regione  secca  e  montuosa,  tormentata  in  un  modo 
strano  dal  lavoro  vulcanico,  piena  di  torrenti  di  lava 
e  di  colline  disseminate  di  crateri  estinti. 

Fiumi  e  laghi  In  genere,  non  vi  sono  altro  che 
uadi,  che  si  riempiono  d'acqua  soltanto  nella  sta- 
gione delle  piogge.  11  Mara  o  Harsilee  ,  che  è  il 
maggior  uadi  del  possedimetto  italiano  di  Assab, 
mette  foce  a  Marbableh,  e  anche  quando  è  asciutto, 
scavando  un  poco  il  letto,  si  trova  facilmente  del- 
l'acqua. Tuttavia  il  paese  dei  Danakil  é  attraversato 
a  occidente  da  un  nero  e  grande  fiume,  VHawash 
o  Auasch,  il  quale  nasce  a  libeccio  delle  Alpi  dello 
Scioa,  forma  per  lungo  tratto  il  confine  tra  questo 
paese  e  quello  degli  Afar  e  si  getta,  finalmente,  nel 
lago  di  Abhelbad  o  di  llaussa  o  Àussa,  dopo  un  corso 
di  circa  800  km.  Questo  lago,  il  maggiore  del  paese, 
è  lungo  in  media  22  km.,  e  largo  11,  ma  si  allarga 
e  si  restringe  a  seconda  dell'alternarsi  delle  piogge  e 
della  siccità.  Le  sue  acque  sono  dolci  e  nelle  piene 
depongono  sui  terreni  adiacenti  un  limo  fertilizzante, 
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che  rende  centuplicato  il  grano  seminato  dagli  abi- 
tanti. A  est,  a  lU  km.  da  Tagiura,  si  allunga  il  lago 
salato  di  Assai,  che  è  più  basso  circa  200  m.  del 
livello  del  mare.  Gli  Arabi  lo  chiamano  ironicamente 
il  «  lago  di  miele  »  .  A  nord,  a  due  giornate  di  cam- 
mino da  Mader  o  Hamfila,  si  stende  il  lago  Ansali, 
0  Alalbed,  o  Allolebod ,  famoso  per  la  quantità  di 
sale  che  esso  fornisce  ai  Danakil  Taltal,  i  quali  ne 
fanno  quegli  a/no/e,  che  servono  da  moneta  spicciola 
in  Etiopia. 

Coste  e  isole.  Le  coste  hanno  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  650  km.,  di  cui  530  di  frantumi  scon- 
volti di  lave  ,  dalla  baia  di  Aduli  (Massaua)  allo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb,  sul  mar  Rosso,  e  120  da 
questo  al  golfo  di  Tagiura,  sull'Oceano  Indiano.  Sul 
mar  Rosso  si  notano  le  baie  di  Hakuakil,  di  Hamfila, 
di  Ed  e  di  Bailul ,  il  capo  Lumah  ,  la  baia  di 
Assab  e  il  capo  Kuthiar  ;  sull'Oceano  Indiano,  il  capo 
Dir  e  il  golfo  profondo  di  Tagiura.  Lungo  queste 
coste  si  estendono  i  piccoli  arcipelaghi  di  Hanakil, 
Ha m (ila.  Ed  Bailul,  Assab  e  Obuk. 

Clima.  E  eccessivamente  caldo,  febbrile,  malsano, 
scarso  di  pioggia  e,  in  generale,  funesto  agli  stra- 
nieri. Però  ad  Assab  ,  dove  l'aria  è  secchissima  e 
dove  l'eccessiva  temperatura  é  mitigata  da  venti  pe- 
riodici e  costanti,  si  può  dire  che  i  miasmi  mancano, 
oppure  non  manifestano  con  frequenza  o  con  carat- 
tere endemico  la  loro  presenza.  Sulle  coste  spirano 
regolarmente  i  monsoni. 

Prodotti  vegetali  e  ammall  Gli  abitanti  fanno 
un'abbondante  coltivazione  di  durrah  nella  valle  del- 
l'Hauasch  e  ne  traggono  raccolti  copiosi.  Quivi  pure 
sono  coltivati  o  crescono  senza  cura  gli  ortaggi ,  le 
piante  oleifere  (ricino  e  girasole),  la  canna  da  zucchero, 
il  caffè  e  il  cotone.  La  coltivazione  della  palma  dat- 
tilifera, ovunque  selvatica,  si  va  sempre  più  esten- 
dendo nel  nostro  possedimento  di  Assab.  In  tutto 
quanto  il  paese,  anche  nelle  parti  aride  e  desolate, 
che  sono  le  più  estese,  alligna  la  palma  dum,  men- 
tre la  valle  del  lago  di  Aussa  ,  detta  oasi  dei  Da- 
nakil, è  tutta  un  bosco  foltissimo  di  acacie,  tamarindi, 
leandri,  asclepiadee,  salicornie,  sicomori,  ecc.  Vi  sono 
poi  pascoli  abbondanti  là  dove  la  terra,  coperta  solo 
in  parte  di  lava,  permette  la  vita  delle  graminacee. 
L'agricoltura  è  molto  trascurata,  poiché  i  pregiu- 
•uzii  di  dign  tà  avviliscono,  presso  i  Danakil,  l'uomo 
che  lavora  i  campi.  Però  presso  il  lago  di  Aussa  si 
è  costruita  uno  sbarramento ,  il  quale  trattiene  du- 
rante l'estate  1' acqua  necessaria  all'irrigazione  dei 
campi.  —  Nell'Aussa  pascolano  dappertutto  cen- 
tinaia di  buoi,  cavalli,  asini,  selvatici ,  capre  ,  pe- 
core della  giogaia  che  scende  talvo'ta  fino  a  terra 
dalla  lana  ispida,  dalla  grossa  coda,  che  pesa  fino 
a  10  kq. ,  e  cammelli,  i  quali  sono  gli  animali  do- 
mestici più  jn  uso,  tutti  però  smunti  ed  estenuati. 
La  pastorizia  costituisce  la  principali  occupazione 
degli  abitanti,  specialmente  intorno  alla  costa.  Sulle 
coste  del  mar  Rosso  alcune  famiglie  di  Danakil  vi- 
vono di  pesca  e  s'arrischiano  ben  lungi  nel  mare 
sopra  battelli  che  si  ergono  in  punta  a  prua  e  a 
poppa  e  la  cui  grande  vela  quadra  si  compone  di 
stuoie.  Dal  lago  di  Alalbed,  nella  bassura  di  Ansali, 
i  Taltal,  oltre  al  sale,  traggono  le  conchiglie,  che 
s'  adoperano  pure  come  moneta  frazionaria  in  tutta 
l'Etiopia  meridionale.  Secondo  Munzinger,  esse  am- 
montano a  30  milioni  all'anno,  le  quafi  ad  Antalo 
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-sull'  altipiano  etiopico  ,  rappresentano   una  somma 
-senza  dubbio  esagerata,  di  8  milioni  di  lire. 

Prodotti  minerali.  Presso  Antila  o  Ilamfila  vi  è 
la  solfatara  isolata  di  Deiol  o  Dalol,  dove  gli  Abis- 
sini dell'altipiano  vanno  a  prendere  lo  zolfo  di  cui 
hanno  bisogno  per  la  fabbricazione  della  polvere. 
Anche  il  Kibreale,  presso  il  vulcan  Ortoale,  racchiude 
dei  giacimenti  di  zolfo.  Ma  il  prodotto  minerale  più 
caratteristico  è  il  sale,  tanto  quello  tratto  diretta- 
mente dal  mare  per  mezzo  della  salina  naturale  di 
Bcheta  e  delle  saline  ariificiali  Guastalla  e  Bulga- 
rella,  piantate  dal  colonnello  Begni  nel  possedimento 
di  Assab  .  quanto  quello  che  si  forma  per  evapo- 
r;izione  nel  lago  di  Assai  o  di  Alelbed.  dove  la  cro- 
sta salina  che  circonda  i  bassi  fondi  è  talvolta  cosi 
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grossa  die  i  camelli  carichi  la  possono  percorrere 
lino  a  più  di  1  km.  dalla  riva.  Gli  amolé,  o  pezzi 
romboidali  di  sale,  lunghi  2  dm.  e  larghi  y\>,  della 
ferma  delle  coti  di  Francia,  costano  sul  luogo  d'ori- 
gine 5  centesimi  l'uno  e  aumentano  di  valore  quanto 
più  si  procede  nell'interno,  tino  a  valere  più  di 
una  lira  l'uno. 

Industria  e  commercio.  Le  donne  preparano  gior- 
nalmente colla  farina  del  durrah  delle  focacce  gros- 
solane, intessono  stuoie  colle  foglie  di  palma  ed  ese- 
guiscono qualche  altro  lavoro  grossolano.  Gli  uomini 
non  sanno  allestire  altro  clie  le  loro  armi  metalliche 
e  qualche  utensile  domestico  di  legno.  Non  esistono 
strade,  ma  unicamente  sentieri  battuti  dalle  carovane. 
LaviadaAssaballoScoia,perrAussa,  vennedischiusa 


Fig.  2S04.  —  Donne  Danakil. 


dal  conte  Pietro  Antonelli  ed  esige  S5  giorni  di 
marcia.  Ogni  carovana  deve  pagare  alle  tribù  du- 
nakile  un  diritto  di  dogana  stabilito  dalla  consue- 
tudine. Le  famiglie  di  Gubbi  e  di  Beilul  possiedono 
sambuchi,  con  cui  fanno  il  commercio  con  Aden.  Un 
tempo  i  Danakili,  arditi  sull'acqua  come  sulla  terra- 
ferma, assalivano  spesso  e  catturavano  grandi  na- 
vigli mercantili.  Ora  banco  dovuto  abbandonare  que- 
sto mestiere  di  pirati  dacché  le  cannoniere  a  vapore 
possono  inseguirli  nei  piccoli  seni  del  littorale  e  nel 
labirinto  delle  isole  coralligene,  ma  continuano  an- 
cora a  fare  di  contrabbando  il  commercio  di  schiavi 
coll'Arabia. 

Luoghi  e  paesi  principali.  La  costa  del  Mar  Rosso, 
dalla  penisola  Buri  a  Beilul,  è  posta  sotto  il  pro- 
tettorato italiano,  e  conta:  l'arcipelago  di  Hauakil, 
dove  accorrono  i  sambuchi  arabi  per  la  pesca  della 
madreperla,  e  i  piccoli  porti  di  J\lader  e  di  Hamfila, 
i  cui  abitanti  si  dedicano  esclusivamente  all'  estra- 
zione del  sale  dal  vicino  lago  d'  Assai ,  e  il  porto 
di  Ed  ,  che  è  il  più  importante  di  tutti.  Seguono 
poi  il   possedimento  italiano  di  Assab  e  il  possedi- 


mento francese  di  Obock.  Nell'interno  primeggiano: 
IJodelè  Cubi,  principale  residenza  del  sultano  di 
Aussa:  Dihoita,  ai  piedi  del  monte  Bhorali ,  luogo 
di  deposito  delle  ricchezze  di  quel  sultano;  tìadu , 
gran  centro  di  popolazione  ai  confini  collo  Scioa; 
sopratutto  Aussuy  capitale  della  tribù  dei  Modaito, 
situata  sul  lago  omonimo,  alla  confluenza  nel  mede- 
simo del  fiume  llauasch.  Questa  città,  che  è  un'ag- 
glomerazione di  oltre  un  migliaio  di  capanne,  è  un 
centro  importante  di  commercio ,  e  i  suoi  mercati 
sono  molto  frequentati  dalle  tribù  danakil  e  scioane. 
Siccome  però  è  in  decadenza,  così  essa  non  conta 
più  ormai  che  6000  ab.  circa.  Notisi,  finalmente,  la 
località  di  Ablis ,  ceduta  dal  sultano  Mohamed  al- 
l'Italia per  fondarvi  una  stazione  agricola  commer- 
ciale, la  quale  servirebbe  nello  stesso  tempo  di  luogo 
di  riposo  e  di  approvvigionamento  per  i  commer- 
cianti e  gli  esploratori.  Ablis  sorge  sulla  strada  fra 
Ansab  e  lo  Scioa  e  precisamente  a  circa  30  km. 
dalla  confluenza  nel  Mile  coll'Hauasch,  ed  ha  intorno 
a  se  un  territorio  fertile,  abbastanza  fornito  d'  acqua 
e  relativamente  sano. 
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DANALITE.  Silicato  di  glucinio,  con  zinco,  manga- 
nese, ferro  e  solfo,  di  color  rosso  carico,  monome- 
trico. 

DANÀO.  Figlio  di  Belo  e  di  Anchinoe:  regnò  dap- 
prima nella  Libia,  insieme  col  fratello  Egitto,  padre 
di  cinquanta  figliuoli,  detti  dal  nome  paterno  Egittidi. 
Venuto  con  lui  a  contesa,  passò  in  Grecia  e  riparò 
insieme  con  le  sue  cinquanta  iigliuole  (le  Danaidl)^ 
ad  Argo,  dove,  salito  sul  trono,  diede  principio  alla 
dinastia  dei  Belidi.  I  figli  di  Egitto  lo  seguirono  e, 
scongiuratolo  di  riconciliazione,  gli  chiesero  le  figlie 
in  ispose.Parve  ch'egli  acconsentisse  alla  loro  richiesta, 
ma,  non  fidando  nei  figliuoli  del  fratello  ed  informato 
inoltre  dall'oracolo  che  sarebbestato  privato  del  trono 
da  un  suo  genero,  costrinse  le  figlie  a  giurare  solen- 
nemente che  avrebbero  ucciso  gli  sposi  nella  prima 
notte  delle  loro  nozze. Mantennero  tutte  il  giuramento, 
tranne  ipermnestra,  la  quale  serbò  in  vita  lo  sposo 
Linceo,  che  più  tardi  tolse  la  corona  a  Danao  e  di- 
ventò re  d'Argo.  In  pena  del  loro  delitto,  le  Danaidi. 
secondo  la  favola,  furono  nell'Averno  condannate  ad 
attingere  incessantemente  acqua  per  riempire  un  vaso 
senza  fondo.  Gli  antichi  spiegavano  questo  mito  col 
supporre  che  le  Danaidi  avessero  scavato  molti  pozzi 
ed  inventato  un  sistema  di  irrigazione  per  fecondare 
l'arido  territorio  dell'Argolide. 

DANASTRIS.  V.  Tybas  e  Dniester. 

DANBURITE.  Minerale  affine  al  topazio:  è  compo- 
sto di  silicoborato  di  calcio,  ortorombico,  d'un  giallo 
pallido  e  con  splendore  vitreo. 

DANBURY.  Nome  di  parecchi  luoghi  negli  Stati 
Uniti  d'America,  fra  cui  il  più  considerevole  è  la  città 
omonima  nel  Connecticut,  contea  di  Fairefield,  sul 
Still-River  (fiume  pacifico),  con  15,000  abitanti,  dediti 
alla  fabbricazione  di  cappelli  assai  ricercati. 

DÀNCARVILLE  Pietro  Francesco  Ugo.  Letterato  av- 
venturiere, nato  a  Marsiglia  nel  1729,  morto  a  Venezia 
nel  .i80U:  recatosi  a  Berlino,  dove  spacciossi  come 
conte  d"Hancarvilie,fu per  qualche  mariuoleria  cacciato 
in  prigione.  Più  tardi  si  guadagnò  la  confidenza  del 
duca  Lodovico  di  Wiirtemberg,  passò  a  Roma,  facen- 
dovisichiamare  barone  du  Ilan,  e  quindi  a  Napoli,  dove 
curò  la  pubblicazione  dell'opera  di  Hamilton  sui  vasi 
etruschi,  la  cui  raccolta  fu  comperata  dal  re  d" In- 
ghilterra; lavorò  pure  all'opera,  presentemente  rara, 
che  ha  per  titolo:  Anliqu'Uès  étrusques^  grecq.  et,  roin. 
(Napoli,  1766,  4  voi.  in  fol. ,  con  figure  colorite;, 
e  ad  un'altra  intitolata:  Veneres  et  Priapi  uti  obser- 
vanlur  in  getnmis  anliijuis  (ediz  di  Napoli,  ma  con 
data  di  Leida,  1771,  '2  volumi  in  4.",  con  figure). 
Passò  quindi  a  Firenze,  e  il  granduca  lo  prepose  al 
Museo  Mediceo  delle  stampe,  di  cui  pubblicò  il  Pro- 
spectus  (1772).  Pubblicò  inoltre,  senza  nome  di  au- 
tore, le  opere:  Monumen/s  de  la  vie  privèe  des  douze 
Césars,  d'après  une  suite  de  pierres  gravèes  sous  leurs 
regnès  (Capri,  1780,  in  fol.  con  figure):  Memoire  du 
culle  sacre  des  dames  romaines  (Capri,  1784,  in  4.", 
con  figure)  e  liecherches  sur  l'origine,  l'esprits,  les 
progrès  des  arls  dans  la  Grece. 

DANCODRT  Florent  Carton .  Attore  e  commediografo 
francese,  nato  a  Fontainebleau  nel  1661,  morto  nel 
1725:  si  dedicò  prima  allo  studio  del  diritto,  poi 
al  teatro.  Scrisse  commedie  nelle  quali  rivelò  molta 
fecondità  ne,  1  invenzione  di  situazioni  comiche  ed  una 
rara  perizia  nel  far  parlare  i  contadini  ;  le  sue  com- 
medie sono  quindi  villereccie  la  maggior  parte,  tranne 
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Le  Clievalier  à  la  Mode;  Galani  Jar.linier;  Vendangr 
de  Stiresne ,  che  sono  le  sue  migliori  composizioni 
drammatiche.  Luigi  XVI  si  faceva  leggere  le  com- 
medie di  Dancourt  prima  che  fossero  rappresentate. 
Nel  1718  lasciò  il  teatro  e  si  diede  ad  opere  di 
pietà;  tradusse  i  salmi  e  compose  una  tragedia  bi- 
blica. 

BANDA.  Misura  lineare  indiana,  corrispondente  a 
m.  1,83. 

DANDE.  Fiume  dell'Angola,  nella  parte  meridionale 
delia  costa  occidentale  dell'Africa:  sbocca  nell'oceano 
Atlantico,  a  100  km.  a  nord  del  Coanza,  dopo  un  corso 
di  300  km.  iSuUa  sua  riva  destra,  entro  terra,  sorge  la 
città  omonima.  —  Dande,  contea  degli  Stati  Uniti, 
nel  sud  del  Wisconsin,  con  15,00d  ab.  Capoluogo, 
Madison. 

DANDELIO.  Pianta  dell'ordine  delle  composite,  sot- 
tordine delle  cicoriacee,  comune  in  molte  parti  di 
Europa  e  di  America. 

DÀNDL  Poeta  indiano,  contemporaneo  delreRhcdja 
al  quale  si  attribuisce  un'opera  sull'arte  poetica,  in 
titolata  Caryadarsa.  Egli  però  è  noto  anzitutto  per 
una  specie  di  romanzo  intitolato  Dasa  Cuinara  Ciarita 
di  CUI  il  testo  fu  pubblicato,  nel  1840,  a  Londra,  da 
H.  Wilson,  e  fu  tradotto  in  francese  dal  Lancereau. 

DANDIN.  Tipo  caratteristico  di  una  commedia  di 
Molière,  rappresentato  da  un  ricco  contadino,  il  quale 
si  procacciò  molestie  infinite  per  aver  voluto  sposare 
una  gentildonna.  Al  colmo  della  costernazione  egli 
esclamò:  Tu  l'a  voulu  George  Dandin  !  E  questo  motto 
passò  in  proverbio,  per  designare  tribulazioni  di  cui 
siamo  noi  stessi  la  causa. 

DANDINI  Ercole  Francesco.  Giureconsulto  italiano, 
nato  nel  1696,  morto  nel  1747;  fu  scolaro  del  celebre 
Vincenzo  Gravina  e,  divenuto  eglistessogiureconsulto 
peritissimo,  insegnò  giurisprudenza  e  compose  molte 
opere,  tra  cui:  De  forensi  scribendi  ralione  eulta  at- 
que  perspicua  ;  Orazioni  delle  lodi  del  serenissimo  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  (Faenza,  1717);  De  servitute 
pruidiorum  inlerpret.  (Verona,  1741). 

DANDINI  Gerolamo.  Gesuita  e  viaggiatore,  nato  a 
Cesena  nel  1554,  morto  a  Forlì  nel  1634:  fu  il  primo 
del  suo  ordine  che  insegnò  filosofia  a  Parigi;  fu  ret- 
tore di  collegio  a  Ferrara,  Forlì,  Bologna,  Parma  & 
Milano;  visitatore  delle  provincie  di  Venezia,  Tolosa 
e  Guienna,  provinciale  in  Polonia  e  nel  Milanese.  In- 
segnava, nel  1596,  filosofia  a  Perugia,  quando  fu 
inviato  da  Clemente  Vili  presso  i  Maroniti  del  Libano^ 
Esli  descrisse  il  suo  viaggio  in  un'  opera  intitolata 
Missione  apostolica  al  patriarca  e  ai  Maroniti  del  Monle^ 
Libano  (Cesena,  1666),  che  fu  tradotta  in  francese  da 
R.  Simon  (Parigi,  1675)  e  in  inglese  (Londra,  1698>. 

DANDOLO.  Una  delle  più  illustri  famiglie  patrizie 
venete:  ebbe  grandi  dominj  e  ricchezze  e  diede  alla 
repubblica  molti  dogi  e  magistrati.  —  Enrico,  nato 
nel  1108,  morto  a  Costantinopoli  nel  1206,  fu  va- 
lente in  armi,  nella  politica  nell'eloquenza.  Inviato  a 
Manuele,  imperatore  a  Costantinopoli,  per  reclamare 
alcuni  vascelli,  munizioni  e  prigionieri  veneziani,  quel 
monarca  gli  avrebbe,  dicesi,  fatto  affacciare  alcuni 
bacini  arroventati,  per  cui  fu  improvvisamente  ac- 
ciecato.  Ma  questa,  secondo  alcuni,  sarebbe  una  fa- 
vola, ed  egli  avrebbe  perduto  naturalmente  la  vista. 
Eletto  doge  nel  1192,  al  senno  aggiunse  vigore 
straordinario  ed  iniziò  il  suo  regno  sostenendo  fe- 
licemente una  guerra  contro  i  Pisani.  Condusse  i  ero- 
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ciati  a  rimettere  in  trono  a  Costantinopoli  Isacco 
Angelo.  Questo  ucciso  e  surrogatogli  Mnrzullo,  Dan- 
dolo in  pieno  consiglio  dei  Crociati  propose  loro  di 
impadronirsi  dell  impero  greco.  Conquistata  la  città 
(1*^03),  immense  ricchezze  furono  divise  tra  Francesi 
e  Veneziani;  Dandolo  rifiutò  il  regno  olTertogli.  Fu 
poi  creato  despota  della  Romania.  Ebbe  dalla  repub- 
blica in  dominio  le  isole  dell'Arcipelago  e  vari  porti 
dell'Ellesponto,  della  Frigia,  della  Mnrea  e  la  metà 
di  Costantinopoli.  Comperò  dal  marchese  di  Monfer- 
rato, per  10,000  marchi  d'argento,  l'isola  di  Candia. 
—  Giovanni,  doge  nel  1280,  morto  nel  1289,  so- 
stenne lunga  e  rovinosa  guerra  col  patriarca  d'Aqui- 
lea.  Sotto  il  suo  reggimento,  Pirano  ed  Isola,  in  Istria, 
si  diedero  a  Venezia  ,  Trieste   se   ne   sottrasse.  — 


Fig.  ??r5.  —  Enrico  Dandolo. 

Francesco,  doge  nel  1328,  morto  nel  1330,  ebbe  il 
soprannome  di  cane,  perchè,  mandato  a  papa  Cle- 
mente V  per  l'assoluzione  dall'interdetto  fulminato  con- 
tro Venezia,  si  gettò  a  guisa  di  cane  con  cordaal  collo 
ai  piedi  del  pontefice,  dichiarando  non  volersi  torre  da 
<iuella  umiliazione,  se  prima  non  assolto.  —  Andrea, 
tenne  il  dogato  dal  1342  al  1354.  anno  della  sua 
morte;  ebbe  relazione  d'amicizia  col  Petrarca;  è  au- 
tore di  due  Cronache  latine  di  Venezia,  pubblicate 
tra  gli  Scriplores  del  Muratori.  —  Fantino,  suo  fi- 
ggilo, morto  nel  1449,  professò  il  diritto  a  Padova: 
fa.  ambasciatore  della  repubblica  ed  uno  del  consi- 
glio dei  Dieci  ;  fu  podestà  di  Ravenna  e  scrisse  Trat- 
tati sul  diritto  civile.  —  Antonio  (1431-1472),  giu- 
reconsulto, fu  membro  del  Consiglio  dei  Dieci,  podestà 
di  Ravenna  e  autore  di  un  Traclatus  jwis  civilis. — 
Marco,  giureconsulto  ed  uomo  di  Stato,  morto  a  Ve- 
nezia nel  1 535,  sostenne  molte  ambascerie  e  scrisse 
parecchie  opere,  la  più  nota  delle  quali  è  la  Catena 
in  L  psalmos  ex  grceco  versa,  ecc.  —  Vincenzo,  chi- 
mico ed  agronomo  ,  nato  a  Venezia  nel  1758,  morto 
nel  1819,  studiò  a  Padova;  aprì  farmacia  in  Vene- 
zia, ripetendo  le  esperienze  dei  Lavoisier,  dei  Fuor- 


croy  e  d'altri  celebri  chimici,  e  pubblicando  i  suoi 
Fondamenti  della  fisico-chimica,  acquistò  fama  in  Ita- 
lia e  fuori.  Occupata  \'enezia  dai  Francesi ,  diede 
mano  a  disfare  la  oligarchia;  andò  provveditore  in 
Dalmazia,  e  sotto  il  regno  italico  fu  conte  e  sena- 
tore. Fastidito  di  quelle  onoranze,  si  ritrasse  a  Va- 
rese, nella  Lombardia,  ove  procurò  migliorare  l'a- 
gricoltura e  la  pastorizia.  De'  molti  suoi  scritti  d'e- 
conomia agraria  sono  specialmente  pregiati  i  segnenti  : 
//  buon  governo  dei  bachi,  tradotto  in  francese;  Di- 
scorsi sulla  pastorizia;  Storia  dei  bachi  da  i età  ;  Eno- 
logia 0  /'  arte  di  fare  i  vini.  —  Gerolamo  ,  nato  a 
Venezia  nel  179t5,  ivi  morto  nel  18()6,  fu  nel  1821 
segretario  di  governo;  nel  1848,  sorto  il  governo  re- 
pubblicano ,  fu  mandato  a  reggere  la  provincia  di 
Rovigo:  dopo  il  disastro  di  Novara,  commissario  a 
Chioggia;  infine,  fu  nominato  direttore  dell'Archivio 
dei  Erari.  Lasciò  parecchi  scritti.  —  Tullio,  conte, 
tiglio  di  Vincenzo,  nato  a  Varese  nel  1801,  morto 
in  Urbino  nel  1870.  scrisse  un  gran  numero  di  opere, 
tra  le  quali  :  Lettere  ad  nn'à  sposa  ;  Lettere  su  Roma 
e  Napoli  ;  Lettere  su  Venezia  ;  Viaggio  per  la  Svizzera 
occidentale;  Studii  sul  suolo  di  Pericle;  Studii  sul 
Htolo  d'Augusto;  Storia  del  pensiero  al  medio  evo  ;  Sto- 
ria del  pensiero  nei  tempi  moderni;  Il  secolo  di 
Leone  X.  ecc. 

DANDUR.  Tempio  nella  Nubia  dedicato  ad  Osiride, 
più  celebre  per  l'eco  che  vi  si  fa  udire  che  per  le 
dimensioni  e  le  decorazioni,  le  quali  sono  meschine 
e  segnano  l'epoca  di  decadimento  sotto  la  dominazione 
romana.  Di  questo  tempio  rimane  ora  la  cerchia  mu- 
rata che  lo  difendeva  dalle  inondazioni  del  Nilo  , 
dall'alto  della  quale  fa  bella  mo.stra  il  propileo.  Il 
pronao  ha  due  colonne ,  ma  la  sala  ipostila  e  le 
altre  parti  che  veramente  costituiscono  il  tempio  ri- 
masero incompiute. 

DANDY.  Voce  inglese  usata  comunemente  per  in- 
dicare un  bellimbusto,  un  vagheggino,  uno  sciocco 
che  faccia  pompa  negli  abiti. 

DANE.  Fiume  nell'Inghilterra:  scorre  nella  contea 
di  Statford  e  Chester  e  si  getta  nel  Weaver  presso 
Nortvvich. 

DANEBROG  {ordine  di).  Ordine  istituito  da  Valde- 
maro 11,  re  di  Danimarca,  in  memoria  della  vittoria 
riportata  nel  1219  sopra  i  Livoni.  Cristiano  V,  nel 
1671,  in  occasione  della  nasciti  del  suo  primogenito, 
rinnovò  quest'  ordine,  che  ebbe  un  terzo  rinnovamento 
nel  1808.  Tale  ordine  è  destinato  a  compensare  i 
servigi  civili  e  militari  resi  allo  Stato,  senza  distin- 
zione di  età  e  condizione.  Adesso  vi  sono  aggregate, 
sotto  il  nome  di  Danebrog- Mann ,  le  persone  che  si 
distinguono,  ma  non  hanno  diritti  bastanti  al  titolo 
di  cavaliere. 

DANEGELT  o  DANEGOLD.  Tributo,  dapprima  di  un 
soldo,  poscia  di  due  soldi ,  prelevato  in  Inghilterra 
sopra  ogni  iugero  di  suolo  dagli  Anglo-Sassoni,  per 
difendere  il  paese  contro  i  Danesi,  significando  infatti 
danaro  danese.  La  tassa  continuò  molto  tempo  dopo 
la  conquista  normanna. 

DANE  LAGE  o  DANE  LAWE.  Dopo  la  cacciata  dei 
Danesi  per  opera  di  Alfredo  il  Grande  (878  dell' E 
C),  fu  conchiuso  un  trattato  fra  quest'ultimo  e  Ga- 
thum.  re  dei  Danesi,  in  forza  del  quale  il  regno  di 
Wessex  era  abbandonato  da  costoro  ,  ai  quali  era 
però  conceesso  di  conservare  le  coste  orientali  del- 
l'Inghilterra, inchiusavi  la  Nortbumbria.  Questo  di- 


880 


DANEMORA. 


stretto  era  chiamato  Denelagh  o  Danelage  o  Dane  Lawe 
essendo  gli  abitanti  governati  dal  danese  e  non  dal- 
l'inglese. 

T)A.mEMORk{Dannemora,Danmora).  Villaggio  di  Sve- 
zia, con  1500  abitanti  al  nord  di  Upsala,  conosciu- 
tissiino  per  le  numerose  e  ricche  sue  miniere  di  ferro 
e  per  le  sue  ferriere.  Le  cave,  entro  le  quali  i  la- 
voranti discendono,  in  parte  per  mezzo  di  scale  ed 
in  parte  entro  botti  sospese  a  corde,  sono  di  enorme 
estensione.  Il  minerale  die  se  ne  estrae  contiene,  in 
media,  dal  40  al  50^0  di  ferro  puro,  ritenuto  il  mi- 
gliore del  mondo,  e  assai  ricercato  dalle  fabbriche 
d'acciaio  d'Inghilterra.  Nal  1880  se  ne  estrassero 
980,000  quintali. 

DANES  Pietro.  Erudito  francese,  nato  a  Parigi  nel 
1497,  ivi  morto  nel  1577:  fondato  nel  152911  Col- 
legio reale  (Collegio  di  F'rancia),  vi  fu  nominato  primo 
professore  di  lingua  greca.  Nel  1545,  ambasciatore 
del  re  al  concilio  di  Trento,  vi  sostenne  l'onore  e  gli 
interessi  della  sua  nazione.  Di  ritorno  in  patria,  di- 
venne precettore  del  Delfino;  nel  1557  fu  eletto  ve- 
scovo di  Lavaur,  nella  Lmguadoca.  Danes  fu  uno  dei 
più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fra  i  molti  suoi  opu- 
scoli citiamo:  la  Prefazione  all'edizione  di  Plinio  (Pa- 
rigi, 1532  in  fol.):  V Arringa  al  concilio  di  Trento  ; 
la  Lettera  apologetica  in  latino,  per  Francesco  1  contro 
Carlo  V;  uno  scritto  sopra  Aristotile,  intitolato:  De 
substantia  et  modis  ejus,  ecc. 

DANESE  arte.  La  storia  delle  arti  in  Danimarca 
comincia,  per  l'architettura,  fin  dalla  metà  del  XII 
secolo,  quando  sorsero  colà  gli  importanti  edifici  ro- 
mani, sia  sotto  r  influenza  dell'arte  contemporanea 
d'oltre  Reno,  sia  per  l'imitazione  di  costruzioni  te- 
desche, l'ero  non  giunse  al  suo  completo  sviluppo  se 
non  verso  il  principio  del  XVll  secolo,  quando,  sotto 
Cristiano  IV,  si  unì  allo  stile  barocco  olandese,  creando, 
ad  esempio,  la  Borsa  di  Copenhagen.  Soltanto  sulla 
line  del  X\  111  secolo  si  collegò,  all'  architettura,  il 
nome  di  llarsdorf,  che  si  studiò  di  richiamare  in  vita 
lo  stile  classico.  A  lui  tennero  dietro  altri  celebri 
maestri,  quali  il  vecchio  Cristiano  Federico  Hanseu, 
morto  nel  1846,  BindesbòU,  l'autore  del  Museo  Thor- 
waldsen,  Dahlerup  e  Petersen,  architetti  del  teatro 
di  Copenhagen,  e  cosi  pure  Meldahl.  —  Della  pla- 
stica danese  si  può  parlare  soltanto  da  dopo  la  metà 
del  XVIII  secolo,  quando  Wiedevirelt  (nato  nel  1731, 
e  morto  nel  1802),    introdusse  in  Danimarca,  per 
mezzo  di  numerose  opere,  l'arte  classica  imparata  a 
Koma.  11  suo  successore  fu  Thorwaldsen  ,  sotto  il 
quale  si  distinsero,  come  suoi  scolari,  Bissen  e  le- 
richau.  Scolari  di  Bissen  furono  llasselriis.  Teobaldo 
Stein,  Ring,  ed  altri.  —  Neppure  la  pittura  danese 
può  vantare  un  passato  più  antico  di  quel  che   lo 
possa  vantare  la  plastica.  Fondatore  ne  fu  un  artista 
appartenente  alla  seconda  metà  del   XVIII  secolo  , 
Abildgaard  fmorto  nel  1809),  che  lavorò  nell'indi- 
rizzo classico  di  David.  Presso  di  lui  lavorarono  Inel 
per  i  ritratti ,  e  Cristiano  Augusto  Lorentzen  come 
pittori  di  quadri  storici.  Discepoli  di  Abildgaard  fu- 
rono Ecksberg,  il  quale  studiò  anche  a  Parigi  sotto 
David,  e  Lund.  Il  primo  pose  il  fondamento   per  la 
pittura  nazionale  danese ,  alla  quale  collaborarono 
poi,  pei  genere  umoristico,  il  suo  discepolo  Marstrand  ; 
per  la  pittura  di  animali  Gebaiier  ,  scolaro  di  Lo- 
rentzen ;  per  la  figura ,  Elisabetta  lerichau  ;  pei  ri- 
tratti, Gertner,  Bàrentzen  e  Ròrbye;  per  le  battaglie, 
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Simousen  e  Saune;  per  le  marine,  i  valenti  Anto- 
nio Melbye  e  Sòrensen;  per  i  paesaggi,  Rump,  Petz- 
holdt ,  Skowgaard  ed  altri.  Primeggia  poi ,  come- 
pittore  di  genere  e  di  storia,  il  K.  11.  Bloch.  —  Lo- 
stesso  si  può  dire ,  per  il  carattere  serio  e  me- 
lanconico ,  della  musica  danese.  Come  compositore 
sorse  dapprima  il  Kunzen  (1761-1817),  j1  quale- 
scrisse  con  buona  fortuna  opere  profane  ed  eccle- 
siastiche; poi  Federico  Kuhlan,  istrumentista  e  va- 
lente insegnante  di  musica,  Emilio  Hartmann  e  suo 
figlio;  il  compositore  di  ballabili  Hans  Cristiano 
Lumbye;  Earico  Rung,  compositore  di  romanze,  ed 
altri. 

DANESE  lingua  e  letteratura.  L'antica  lingua  da- 
nese, detta  oldnordisk  ovvero  dónsktunga^  e  che  ancor 
oggi  vien  parlata  quasi  integralmente   in   Islanda  , 
nacque  dallo  stipite  comune  delle  lingue  dei  tre  regni 
nordici  {norràna  tunga)  e  rimase  anche  poi  sempre 
comune,  nei  principi  fondamentali,  alla  Danimarca, 
alla  Svezia  e  Norvegia,  tanto  nella  letteratura  come 
nella  semplice   lingua   parlata ,   che   appartiene   al 
gruppo  delle  indo-germaniche.  Soltanto  dopo  il  se- 
colo XVi,  lo  stipite  si  divise  in  due  rami,  che  s'an- 
darono sempre  più  allontanando  l'un  dall'altro,  e  to- 
sto si    formò  da  una  parte  la  letteratura  svedese  , 
affatto  a  sé,  e  dall'altra  la  danese- norvegese.  Que- 
st'ultima fiori  per  quasi  due  secoli,  finché  succedette 
anche  qui,  nel  1814,  la  divisione  politica  fra  la  Nor- 
vegia e  la  Danimarca.  La  letteratura  danese  si  se- 
parò affatto  dalla  norvegese ,  ed  ora  si  fanno  anzi 
molti  tentativi  perchè  il  norvegese,  tal  qnale  è  par- 
lato dai  contadini,  venga  adottato  come  lingua  lette- 
raria della  Norvegia,  essendo  quella  che  ha  conser- 
vato maggiore  affinità  coU'antico  stipite  della  norràna 
tunga.  lì  danese  andò  perdendo  molto  della  sua  primi- 
tiva forma  per  l'irruzione  di  vocaboli  stranieri,  inglesi, 
anglo  sassoni,  latini  e  massime  tedeschi,  giacché  i 
danesi,  già  fin  da  prima  dei  tempi  di  Lutero,  anda- 
vano a  fare  i  loro  studi  in  Germania.  Inoltre,  per  uu 
lungo  tratto  di  tempo,  la  nobiltà  tedesca  andava  a 
prestar  servizio  alla  corte  di  Danimica,  ove  la  lin- 
gua danese  veniva  quasi  completamente   sostituita 
dalla  tedesca.  Ma,  colla  riforma,  avvenne  una  rea- 
zione, la  quale  preparò  il  terreno  e,  verso  la  fine 
del  secolo  scorso  e  sul  principio  di  questo,  mediante 

10  studio  della  letteratura  islandese,  la  lingua  potè 
di  nuovo  essere  ridotta  a  formi  propria  e  nazionale. 

11  compito  fu  cominciato  da  dotti,  quali  Oehlenschlà- 
ger,  Mohlbech  ,  Grundtvig,  ecc. ,  e  seguitato  sempre 
sino  ai  giorni  nostri  da  degni  successori.  Dopo  che 
i  più  benestanti  contadini  e  i  proprietari  di  terreni 
furono  scacciati  dalla  Norvegia,  verso  la  metà  del 
nono  secolo,  e  si  stabilirono  in  Islanda,  vollero  rac- 
cogliere la  loro  storia  passata  e  presente  e  lo  fecero- 
dapprima  per  tradizione  e  poi  per  iscritto.  La  lette- 
ratura islandese  raggiunse  il  suo  più  alto  grado  nel 
secolo  XIII,  ma  d'allora  in  poi  andò  scadendo.  Sol- 
tanto dopo  l'introduzione  del  cristianesimo  venne  ri- 
levata dal  sacerdote  Sàmund  ,  nel  1090,  la  poesia 
degli  dei  e  degli  eroi  :  Voluspà,  ecc.  ;  e  153  anni  più 
tardi  Snorre  Sturleson  mise  insieme  una  completa 
dottrina  religiosa,  composta  della  nuova  e  dell'antica 
Edda.  In  tutto  il  settentrione  si  sparsero  non  solo  le 
leggende  degli  dei,  ma  anche  quelle  storiche,  poiché 
gli  scaldi  e  i  trovatori  venivano  dall'Islanda  alle  corti 
dei  re  e  dei  nobili  ed  erano  capiti  senzi  interpreti. 
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La  vita  e  le  avventure  di  questi  loro  viaggi  anda- 
vano ad  arricchire  la  letteratura  delle  leggende,  le 
quali  ancor  oggi  possono  servire  d'esempio  per  la 
descrizione  vivace  di  fatti  storici.  La  più  celebre  leg- 
genda di  regnanti  è  quella  del  duce  e  scaldo  Snorre 
Sturleson,  Heimskringla.  scritta  verso  il  r2JJ0  e  stam- 
pata per  la  prima  volta  a  Stoccolma,  nel  1697.  Il 
grammatico  Saxo,  il  sapiente  contemporaneo  di  Snorre, 
scrisse  nello  stesso  tempo  lacronacadei  re  di  Danimarca, 
attingendo  alle  stesse  fonti,  ma  in  elegante  latino,  che 
soltanto  400  anni  dopo  fu  tradotto  e  divenne  libro  dal 
popolo.  Per  contro,  la  parte  meno  settentrionale  del 
paese  possedeva,  già  in  quel  tempo  e  durante  l'u- 
nione scandinava,  delle  ottime  poesie  scritte  nella  ma- 
dre lingua,  i  Canli  degli  Eroi,  in  cui  sono,  con  parecchie 
romanze  narrati  la  vita  dei  cavalieri,  i  loro  usi,  i 
costumi,  le  superstizioni  e  i  ricordi  storici,  poesie  che 
fannoparteancoroggidelpatrimonioletterario  popolare 
della  Danimarca.  11  primo  libro  stampato  in  danese  fu 
la  Cronaca  danese  in  rima  {Danske  Rilmkronike,  Odense^ 
1495),  che  è  in  certo  modo  una  storia  patria  in  poesia. 
Però  soltanto  la  Riforma  diede  alla  lingua  nazionale 
un  vero  slancio  e  fondò  la  letteratura  danese.  Cri- 
stiano II,  apostolo  fedele,  pubblicò  molti  scritti,  fra 
cui  ìli  jermtegnspostil,  ossia  una  traduzione  del  Nuovo 
Testamento,  e  una  bibbia  che  contribuì  molto  alla 
educazione  della  lingua  scritta.  Le  scienze,  massime 
la  teologia,  si  attennero  ancora  per  un  pezzo  al  latino. 
Fu  il  dott.  Niels  Hemmingsen,  discepolo  di  Melantoue, 
che  pubblicò  in  danese  il  primo  libro  delle  costru- 
zioni. La  religione  e  la  storia  si  servirono  della  lingua 
madre  per  parlare  al  popolo.  II  maestro  Anders  Sò- 
rensen  Wedel,  maggiordomo  diTicone  de  Brahe,  tra- 
dusse in  danese  la  cronaca  latina  di  Saxo,  nel  1575, 
poi,  nel  1591,  i  Cento  canti  eroici,  e  quasi  contempo- 
raneamente il  predicatore  norvegese  Pietro  Glausen 
tradusse  le  Le^f^enc^e  dei  reali  di  Snorre,  che  nella  loro 
lingua  primitiva  non  venivano  più  lette.  Una  cronaca 
<li  Danimarca  in  forma  di  annali,  con  documenti  sto- 
rici, fu  pubblicata  da  Arilo  llvitfeldt,  cancelliere  di 
Cristiano  IV;  ma  dopo,  questa  storia  tornò  a  voltarsi 
in  latino,  la  lingua  dei  dotti,  nella  quale  venne  pure 
scritta  una  delle  più  celebri  opere  di  Ticone  Brahe 
(nato  nel  1546,  morto  nel  1601),  scopritore  di  una 
nuova  stella.  Il  promettente  sviluppo,  che  avevano 
preso  le  scienze  andò  diminuendo  nell'epoca  così  detta 
dei  dotti,  ossia  dalla  line  del  secolo  XVI  sino  al  prin- 
cipio del  XVllI,  specialmente  a  causa  delle  guerre  in 
cui  la  Danimarca  perdette  le  provincie  di  Schonen, 
lIallaud,Bleking,  nel  1658.  Prima  della  fine  dell'epoca 
dei  dotti,  l'intera  letteratura  nordica  possedeva  il  suo 
più  gran  poeta  nel  vescovo  Tommaso  Kingo,  i  cui 
magnifici  salmi  risuonano  ancor  oggi  nelle  chiese  da- 
nesi e  norvegesi.  11  canto  corale  di  Kingo  inaugurò, 
nel    1674,  la  nuova  letteratura  poetica  del    nord. 
Tanto  prima  che  dopo  di  lui,  vi  furono  pure,  intorno 
a  quel  tempo,  altri  poeti,  i  quali  aprirono  l'avvenire 
all'arte  poetica,  come  il  vescovo  Anders  Arrebo,  i  cai 
inni  sacri  e  profani  (il  salmo  di  Davide  specialmente, 
scritto  nel  1623)  ebbero  tutta  la  semplicità  del  cantico 
popolare.  Il  suo  poema  Hexaemeron,  pubblicato  nel 
1641,  in  cui  egli  canta  la  natura  in  versi  esametri 
e  alessandrini  rimati,  fu  una  imitazione  dal  francese. 
11  maestro  Anders  Berding,  abilissino  rimatore,  pub- 
blicò, verso  il  1677,  una  gazzetta  ulficiale  in  poesia. 
Il  poeta  prediletto  del  popolo  norvegese,  Pietro  Dass 
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(morto  nel  1708),  predicatore  delle  terre  nordiche 
pubblicò  in  versi  una  cronaca  biblica,  un  catechismo 
ed  una  descrizione  della  natura  e  della  vita  nelle  terre 
del  Nord.  Ma  ciò  nonostante,  il  canto  corale  di  Kingo 
e  i  suoi  salmi  rimasero  insuperati,  poiché,  la  poesia 
di   quel  tempo  consisteva  quasi   esclusivamente   di 
prosa  in  versi  rimati.  Fra  le  scienze,  quelle  naturali 
ebbero  il  più  grande  impulso.  Niels  Stensen,  nel  1669, 
fece  delle  scoperte  nell'anatomia,  nella  chimica  e  nella 
geologia,  e  viene  anzi  considerato  come  il  padre  della 
geologia;  visse  per  lo  più  a  Firenze,  si  fece  cattolico 
e  tornò,  solo  per  poco  tempo,  in  patria,  chiamatovi 
dal  cancelliere  Griffenfeldt.  Il  professore  Ole  Hómer, 
divenuto  poi  borgomastro  di  Copenhagen,  scoprì,  in 
Francia  ,  la  velocità  della  luce  ;  Tomaso  Bartholin 
conseguì  una  fama  europea  nell'arte  della  medicina. 
All'università  non  mancarono  dotti  teologi,  naturalisti 
e  studiosi  delle  antichità;  ma,  come  scrittori,  tutti 
questi  scienziati  appartengono  alla  letteratura  neo- 
latina ,   allora  europea.    Ciò   sia   pur   detto  per  la 
scienza  delle  antiche  nordiche,  la  quale  contava  in 
quel  tempo  il  più  gran  numero  di  cultori.  Il  medico 
Ole  Worm  suscitò  gran  rumore  colla  sua  opera  la- 
tina sulle  pietre  runiche    Le  edizioni  latine  di  leg- 
gende e  manoscritti ,  pubblicate  dai  dotti  islandesi 
Thormod  Torfdu  e  Arne  Magnussen,  erano  soltanto 
per  i  dotti.  Perfino  la  prima  grammatica  danese  del 
prete  evangelico  Pietro  Sy v,  edita  nel  1 668,  conte- 
neva molti  vocaboli  latini.  Un'  eco  dei  canti  eroici  si 
trova  nei  canti  di  Jorgen  Sorterup  ;  ma  la  poesia  pro- 
fana non  si  elevò  mai  più  in  alto.  Tale  era  lo  stato 
della  letteratura,  quando  Lodovico  llolberg,  nato  a 
Bergen  nel  1684,  tornò  a  Coponhagen  da  un  suo 
viaggio  all'estero  e  prese  la  cattedra  all'università. 
Era  un  valente  storico,  statista,  teologo  e  sopratutto 
abilissimo  nella  satira  e  nel  saper  cogliere  il  lato  co- 
mico della  vita.  Colle  sue  vaste  cognizioni,  il  suo 
retto  giudizio,  il  dono  di  saper   bene  esprimersi  e 
scherzare   nella  lingua    parlata  ,  divenne    un  poeta 
popolarissimo  e  prediletto,  come  nessun  altro  paese 
ne  ebbe  mai,  ed  è  ancor  oggi  il  poeta  danese  più 
letto.  Le  sue  commedie,  scritte  nel  1772,  passano 
tuttora   per    capilavori   e    sono   nel  repertorio  del 
teatro  nazionale  danese,  che  venne  fondato  da  quelle 
stesse   opere.    Il    Pietro   Paar  di   llolberg  ,   le   sue 
commedie ,  i  suoi   scritti  storici  e    morali  formano 
una  parte  a  se  nella  letteratura  danese,  da  lui,  si 
può  dire  ,  inaugurata.  Ma  egli  non  lasciò  nessuna 
scuola  e  nessun  successore,  benché  avesse  avuto  dei 
predecessori.  Fra  i  suoi  contemporanei,  Hojer  coltivò 
la  legislatura  e  il  dotto  Gram  la  storia.  A  questo 
ultimo  si  aggiunse  il  giovane  Langefeck  ,  il  quale 
scrisse  poi,  fra  le  altre  cose,  il  libro:  Scriplores  re- 
rum danicurum  del  medio  evo.  Uno  dei  giovani  amici 
di  llolberg  fu  il  filosofo  Eilscliow,  che  si  accinse  a 
depurare  la  lingua  dalle  parole  straniere.  Tra  i  poeti 
del  tempo  d'Holberg,  fu  Falster,  valente  nella  poe- 
sia gioviale.    11  professore  C.  F.  Wadskiiir  era  in- 
vece, per  lo  dìù,  poeta  d'occasione,  e  scrisse  in  uno 
stile  rococò,  pieno  di  giuochi  di  parole  e  di  dotte  allu- 
sioni. Ma  contemporaneamente  risuonarono  gli  stu- 
pendi salmi  del  vescovo  Brorsen  (nel  1759)  e  infine  si 
fece  sentire  uno   dei  poeti  della  libertà ,  Ambrogio 
Stub,  i  cui  canti  divennero  notissimi,  ma  solo  dopo 
che  egli  fu  morto  nella  massima  povertà.  Dopo  la 
morte  di  Holberg,  nel  1754,  trovavansi  a  Copenha- 
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gen  delle  vere  colonie  di  immigrati  tedeschi  e  fran- 
cesi i  quali  divulgavano  l'istruzione;  v'erano  Malet, 
autore  óeW'Histoirede  Dannemarc,  e  Klopstock,  il  poeta 
della  Messiade,  che  godeva  d'una  pensione  reale.  Si 
pubblicavano  giornali  in  tedesco  e  in  francese,  ma 
anche  i  libri  in  lingua  danese  prendevano  un  bel 
posto.  Dopo  gli  imitatori  vennero  i  veri  autori,  come 
I.  S.  Sneedorf,  direttore  dell'università  fondata  da 
Holberg  in  Soro ,  il  norvegese  Kraft  e  il  filosofo 
Gamborg,  i  quali  fondarono  la  Società  delle  belle  arti, 
diedero  premi  di  concorso  e  aprirono  così  la  strada 
del  Parnaso  danese  ai  norvegesi  Tullin  e  Ewald. 
Quest'  ultimo,  scolaro  di  Corneille  e  di  Klopstock, 
si  diede  alla  più  alta  poesia.  Adamo  ed  Eva,  la  Morte 
di  BaUur  e  i  Pescatori,  poesie  scritte  fra  il  1770  e 
il  1778,  raggiunsero  il  più  alto  grado  della  lettera- 
tura poetica  danese.  Contemporaneamente  ad  Ewald 
comparve,  nel  .1772,  il  norvegese  Wessel,  col  suo 
dramma  L'amore  0  le  calze:  è  una  grossolana  paro- 
dia delle  tragedie  francesi  piene  di  rettorica  e  di  esa- 
gerazioni, che  ancor  si  rappresentano  in  alcuni  tea- 
tri del  Nord.  Le  lotte  fra  gli  amici  norvegesi  di 
Wessel  e  quelli  danesi  di  Ewald,  fra  i  patrioti  da- 
nesi e  i  tedeschi,  fra  quelli  che  difendevano  le  libertà 
dei  contadini  e  quelli  che  stavano  per  i  signori,  fra 
ortodossi  e  nazionalisti,  posero  in  moto  gli  spiriti  di 
quell'epoca,  e  formarono  nella  letteratura  un  genere 
di  scritti  d'occasione  e  di  polemiche.  Le  poesie  sar- 
castiche e  i  Fogli  volanti  di  P.  A.  Heilbergs  espressero 
il  sentimento  della  libertà  civile,  finche  l'autore  non 
venne  espulso,  nel  dicembre  del  1799.  Gli  studi  al- 
lora progredirono  poco  ,  eccetto  appunto  in  quelle 
materie  in  cui  non  avevano  l'appoggio  delle  lettera- 
ture straniere.  Un  buon  fondamento  per  lo  studio 
della  giurisprudenza  lo  pose  Kofod  Ankers,  colla  sua 
storia  della  legislazione  danese.  La  stori  i  patria  fu 
arrichita  da  Laogebeck,  da!  norvegese  Schoning  con 
una  edizione  e  traduzione  di  Snorre,  e  da  Suhm  con 
una  dotta  storia  antica  di  Norvegia.  Uno  dei  migliori 
storici  danesi,  Federico  Sneedorf,  morì  giovane.  In- 
tanto la  letteratura  scientifica  popolare  non  rimase 
indietro  e,  specialmente  dal  lato  estetico,  ebbe  un  ot- 
timo cultore  in  Rahbjk,  il  quale  è  rinomato  come 
giudice  del  buon  gusto,  mentre  sua  moglie  Kamma 
Rahbek  fece  della  propria  casa  il  luogo  di  ritrovo 
di  tutti  gli  amici  delle  muse.  Quanto  il  gusto  e  la 
ricchezza  della  lingua  si  fossero  sviluppati  prima 
della  fine  del  secolo  XVIII,  lo  si  può  vedere  nelle 
opere  giovanili  di  Baggesen.  Il  suo  stile  in  prosa, 
massime  nella  descrizione  di  viaggio  intitolata  il  La- 
birinto^ edita  nel  1792,  appare  ancora  migliore  delle 
sue  pur  belle  poesie.  Un  altro  lirico,  pieno  di  pen- 
sieri e  di  vivacità,  Schack  Staffeldt,  pubblicò  soltanto 
Jilcnne  poesie  in  danese  e  in  tedesco  ,  e  poi  passò 
all'estero.  Nel  1800,  Adamo  Oehlenschlager  era  stu- 
dente, a  vent'anni;  ma  appena  il  norvegese  StefFens, 
l'apastolo  del  romanticismo  tedesco,  gli  ispirò  corag- 
gio, il  suo  valore  poetico  si  destò  rapidamente  ed 
egli  apparve  dapprima  come  romantico.  Ma  l'impulso 
del  nuovo  secolo  ebbe  in  lui  il  sopravvento;  l'Edda  , 
le  leggende,  i  canti  eroici  gli  aprirono  un  largo  campo 
e  lo  fecero  diventare  poeta  nordico.  Dopo  le  sue  poe- 
sie romantiche,  5.  Hausafteuspil,  la  Leggenda  di  Vaulun- 
dar  e  Aladin,  vennero  le  semplici  e  ingenue  leggende 
storiche,  il  Viaggio  di  Thor,  poi  Hakòn  Jarl^  Axel  e 
Walborg  e  gli  altri  drammi  tragici,  il  poema  eroico 
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Belge  e  molte  poesie  liriche  e  romanze.  Queste  opere- 
apparvero  pure  quando  la  Norvegia  e  la  Danimarca 
avevano  ancora  una  letteratura  comune.  Esse  apri- 
rono un  nuovo  secolo  in  Danimarca  ,  il  secolo  del 
popolo:  Oehlenschlager,  traendo  soggetti  dai  vecchi' 
scritti,  seppe  arricchire  e  completare  la  lingua  e 
unì  quindi  l'antico  al  presente.  Dopo  che  egli  ebbe 
aperta  la  strada  in  questo  senso  ,  vi  fu  chi  volle 
cercare  una  nuova  separazione  fra  il  passato  ed  il 
presente  e  volle  scendere  proprio  nel  cuore  del  po- 
polo. Comunque,  Oehlenschlager  fu  sempre  alla  testa, 
della  poesia  nazionale,  mentre  Grundtvig  scriveva 
le  Scene  della  decadenza  della  vita  dei  cavalieri  eroici. 
Cristiano  Winter  /  pezzi  di  legno,  Blicher  le  novelle 
e  Hauch  i  drammi.  Non  riescendo  a  Oehlenschla- 
ger di  raggiungere  la  palma  nella  poesia  tedesca,, 
divenne  il  poeta  più  noto  di  tutta  la  Scandinavia, 
poiché  nel  1829  fu  incoronato  re  dei  poeti  nordici 
nella  cattedrale  di  Lund,  dal  vescovo  Isaia  Tegner, 
l'immortale  poeta  della  leggenda  di  Fritiijof,  morto 
nel  1850.  Fra  i  contemporanei  di  Oehlenschlager 
merita  menzione,  sopra  tutti,  l'inventore  dell'elettro- 
magnetismo, H.  C.  Orsted  ,  che  levò  gran  rumore 
specialmente  colla  sua  opera:  Lo  spirito  della  na- 
tura. Suo  fratello  Anders  SandcE  scrisse  molto  come^ 
legislatore  e  uomo  di  stato,  mentre  il  vescovo  Myn- 
ster  si  fece  un  bel  nome  colle  sue  Prediche,  Grundtvigr 
come  poeta  e  storico,  Ingemann  come  lirico,  Molbecb 
come  letterato  e  filologo  e  Rask  come  profondo  co- 
noscitore dell'antica  lingua  nordica  e  islandese.  Dopo 
la  morte  di  Oehlenschlager,  comparvero  in  si  gran 
numero  poeti  e  prosatori  danesi  che  rammentarli  qui 
tutti  condurrebbe  troppo  a  lungo.  Ne  citiamo  sol- 
tanto alcuni  :  I.  L.  ileiberg  poeta  di  vaudevilles  e  di- 
rettore del  teatro  reale  ;  i  poeti  comici  Overskon  , 
Enrico  llerz ,  Adolfo  von  der  Recke  ,  Erik  Bógh  , 
Hostrup  Goldsmidt,  Ernesto  von  der  Recke,  Benzon, 
Edoardo  Bromdes  e  Drachraann  ;  i  novellisti  Cari! 
Etlar,  H.  P.  Ilost,  H.  C.  Andersen,  Schandorf,  Gold- 
smidt, Pontoppidan,  Ivan  Ring  (Mechlemburg)  ed  Er- 
manno Bang;  i  poeti  Hauch,  Hertz,  Andersen  (le  cui 
favole  furono  tradotte  in  quasi  tutte  le  lingue).  Fede- 
rico Palundan-Miiller,  Cristiano  Molbec,  ecc.  Un  de- 
bole tentativo  di  storia  letteraria  danese  venne  fatto 
dal  dott.  Winkel-Gorn.  Ora  poi  è  uscita  ultimamente 
a  Copenhagen  una  storia  letteraria  danese  illustrata, 
per  cura  del  prof.  P.  Hausen.  Il  secolo  XIX  viene 
molto  ben  delineato  in  tale  opera,  massime  al  capi- 
tolo del  realismo  collegato  aW idealismo,  ossia  dal  1825 
al  1850.  Rammentiamo  ancora  il  Lexicon  Alminde- 
ligt  Forfatter ,  di  Erslev  (3  volumi,  Kopenhagen, 
1843-48,  col  relativo  supplemento  dal  1858  ai  68' 
ed  aggiunte).  Nel  1886  uscì  un  trattato  griimmati- 
cale  sull'Edda  di  Snorre,  pubblicato  per  cura  delie- 
società  per  l'antica  letteratura  nordica. 

DANESI  Luca.  Giureconsulto  e  matematico,  nato 
nel  1598  a  Ravenna,  morto  nel  1672  :fu  governa- 
tore di  Coraacchio  ;  si  segnalò  per  le  sue  cognizioni 
in  materia  legale,  in  matematica  e  in  architettura. 
Sue  opere:  Discorso  sopra  le  acque  rie/ Po  (Ravenna, 
1646);  Trattato  di  meccanica  cavato  dal  Galilei  (ivi, 
164^7);  Discorsi  sopra  le  inondazioni  del  Tevere  (iSòi); 
Trattato  di  geometria  pratica  (Ferrara,  1670). 

DANESI  isole.  Sono  le  isole  fra  lo  Skàne  e  il  Ju- 
tland, formanti  i  tre  stretti  del  Sund,  del  Grande  e 
del  Piccolo  Belt.  Le  principali  sono  Sjalland,  Mòen. 
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l^alster  e  Loaland,  nel  gruppo  orientale;  Fyen  (Fio- 
nia)  Langeland,  Uro  e  Samsi,  nel  gruppo  occidentale. 

DANEVIRKE.  Fiorente  stabilimento  della  Nuova 
Zelanda  (a  E.  dell'Australia»,  sul  limite  occidentale 
della  provincia  di  Hawke's  Bay  nell'Isola  del  Nord, 
fondato  dagli  emigrati  scandinavi  in  mezzo  alla  fo- 
resta di  Seventy  Mila  Bush,  sulla  grande  strada  che 
conduce  da  Napier  a  Wellington. 

DANEWERK  (in  danese,  Dannevirke).  Antichissimo 
bastione  di  confine  dei  Danesi,  dall'insenatura  della 
:Schlei  (ino  alle  paludosi  regioni  della  Treen,  presso 
llollingstedt,  attraverso  la  penisola.  La  sua  origine 
risale  probabilmente  (ino  al  V  secolo.  Nel  IX  e  X 
secolo  lo  si  rinforzò  con  mura  e  torri.  Gli  impera- 
tori Ottone  1'  e  Ottone  li  irruppero  più  volte  molto 
al  di  là  di  esso,  verso  il  nord.  Lo  si  forni  di  nuove 
fortilicazioni  nel  XIU  secolo.  Scoperta  la  polvere  e 
trasportato  il  cunline  verso  lo  Kòmgsau .  perdette 
ogni  sua  importanza  strategica,  e  cadde  in  rovina. 
Nel  1848  i  Danesi  eressero  nuove  fortificazioni  presso 
gli  antichi  bastioni,  che  però  furono  prese  dai  Prus- 
siani, il  23  aprile.  Conchiusa  la  pace,  si  fortificò  di 
nuovo  la  posizione  del  Danewerk.  Nella  linea  del- 
l'antico bastione  si  eressero  18  forti  e  li  si  munirono, 
nel  1864,  di  80  cannoni.  Ma  il  piccolo  esercito  da- 
nese non  si  mostrò  in  grado  d'assumersi  la  difesa 
di  una  posizione  di  tanta  estensione,  e  la  sgombrò 
nella  notte  del  5  al  6  febbraio  (in  seguito  ai  vitto- 
riosi combattimenti  degli  Austriaci  ed  al  passaggio 
dello  Schlei,  superato  dai  Prussiani  sotto  il  principe 
Federico  Carlo,  presso  Arnis) ,  abbandonando,  per  la 
fretta,  tutta  l'artiglieria  pesante,  munizioni,  armi  e 
provvigione  di  guerra  d'ogni  sorta.  Le  trincee  furono 
spianate. 

DANGAST.  Villaggio  nel  granducato  di  Oldenburgo, 
sul  golfo  della  Jode,  dove  la  Prussia  costruì  (1855- 
60)  un  porto  di  guerra  di  prim'ordine,  dal  nome  di 
Guglielmo.  Vi  sono  bagni  marittimi.  Ab.  1000. 

DANGE.  Fiume  di  Prussia,  nel  distretto  governa- 
tivo di  Kònigsberg,  lungo  26  km.,  navigabile  nel 
suo  corso  inferiore:  nasce  nell'altipiano  di  Schamai- 
ten  in  Russia  e  mette  foce,  presso  Memel,  nel  Ku- 
rische  Hall"  (lago  littoraneo  della  Prussia  orientale). 

DANGERPÒINT.  Roccia  sottomarina,  pericolosa  alla 
navigazione,  nella  colonia  britannica  del  Capo,  nella 
baia  di  Walker,  tra  il  Capo  Hangship  e  il  Capo  Na- 
■del  (Agulhas),  scoperta  solo  nel  1852,  in  occasione 
«he  vi  diede  in  secco  una  nave  inglese  da  guerra. 

DANGRA.  Città  dell'India  Britannica,  nel  Cattiavar, 
con  11.000  ab.  —  Dangra  jamoio  chiamasi  un  lago 
<lel  Tibet. 

DANHOLM.  Isola  della  Prussia  nello  stretto  di 
Stralsunda,  sul  Baltico  (reggenza  di  Stralsunda,  cir- 
colo di  Franzuburg).  Un  tempo  era  detta  Strade  ed 
era,  come  è  sempre  tuttora,  un  luogo  di  delizie  molto 
frequentato 

DANI.  Nome  col  quale,  generalmente,  si  chiamano  le 
tribù  della  Scandinavia,  che,  /lei  secoli  IX  e  X,  in- 
vasero e  occuparono  una  gran  parte  della  Bretagna 
e  della  Francia.  La  storia  antica  delle  nazioni  scan- 
dinave è  oscurissima,  non  ostante  che  i  cronisti  da- 
nesi e  svedesi  ne  deducano  la  genealogia  da  Gia- 
peto  e  dal  figlio  di  lui  Gogg,  e  raccontino  come  emi- 
grassero anticamente  dall'  Asia.  Si  ha  un  poema 
intorno  alle  imprese  dei  Dani  nel  III  e  nel  IV  secolo, 
che  si  riferisce  alle  guerre  fatte  tra  di  loro,  e  nel 


quale  i  Dani  propriamente  detti,  ossiano  i  Dani  oc- 
cidentali, appariscono  essere  gli  abitanti  della  Jutia 
(il  moderno  Jutland),  chiamati  pure  Scildingi,  men- 
tre gli  Sveoni  (forse  gli  stessi  che  i  Saioni)  men- 
zionati da  Tacito,  come  stanziati  presso  le  spiagge 
del  Baltico  ,  sono  anche  chiamati  Dani  orientali  o 
abitanti  di  utia  parte  del  paese  oggi  detto  Svezia. 
Dopo  questi,  sono  mentovati  i  Geota  o  Goti  nelle 
isole  del  Baltico,  i  Se  Geota,  ossia  Goti  del  mare, 
detti  pure  Seilfingi,  e  i  Dani  settentrionali,  probabil- 
mente i  Norvegi.  La  lingua  comune  a  tutti  questi 
popoli  era  la  scandinava,  o  danok-tunga,  che  par- 
lasi tuttora  nell'Islanda,  e  di  cui  1' anglo- sassone 
era  un  dialetto.  Migrazioni  scandinave  nella  Breta- 
gna settentrionale  seguirono  in  tempi  molto  antichi, 
e  forse  alcune  tribù  ,  che  abitavano  la  Caledonia 
al  tempo  dei  Romani,  erano  originariamente  di  quelle 
parti.  Gli  Juti  e  gli  Angli,  i  ([uali  coi  Sassoni  con- 
quistarono la  Bretagna,  vi  passarono  dalla  Julia ^ 
paese  dei  Dani  occidentali.  Ma  dopo  la  conquista  dei 
Sassoni,  la  connessione  fra  le  tribù  immigrate  e  i 
Dani  rimasti  nella  Scandinavia  andò  cancellandosi, 
finché  alla  fine  del  secolo  Vili  questi  incominciarono 
a  far  guerra  agli  antichi  loro  consanguinei.  Form  • 
dabili  le  loro  invasioni  sulla  costa  della  Bretagna, 
durante  il  regno  di  Egberto  ;  sotto  i  successori  di 
lui,  essi  s'impadronirono  di  gran  parte  dell'isola,  fin- 
che Alfredo  il  Grande  li  sconfisse  e  costrinse  i  loro 
capi  a  sottomettersi.  La  parte  occidentale  dell'Inghil- 
terra ritenne  per  lungo  tempo  il  nome  di  Danelagh, 
e  gli  abitanti  ne  erano  in  gran  parte  Dani  di  stirpe, 
massime  a  settentrione  dell'lluraber.  Al  principio  del- 
l'XI  secolo,  Canuto  o  Knut,  fattosi  sovrano  di  tutte 
le  nazioni  scandinave,  per  conquista  aggiunse  a' suoi 
Stati  anche  la  Bretagna.  I  successori  di  lui  domina- 
rono ancora  per  alcuni  anni  sulla  Bretagna.  La  con- 
quista dei  Normanni ,  che  seguì  poco  dopo  la  morte 
di  Edoardo  il  Confessore,  pose  fine  all'invasione  dei 
Dani  sulle  coste  della  Bretagna.  Ma  i  Normanni  in 
origine  erano  ancor  essi  della  stirpe  dei  Dani,  nel 
senso  generale  di  questo  nome  ,  essendosi  stabiliti 
nella  Francia  settentrionale  sotto  Rollo,  al  tempo  d'Al- 
fredo ;  e  loro  consaguinei  erano  pure  quei  cavalieri 
normanni  che  conquistarono  i  regni  di  Sicilia  e  di 
Puglia  (XI  secolo). 

DAMANO.  ì\.  un  piano  del  cretaceo  superiore, 
comprendente  i  calcari  di  Faxol ,  il  tufo  cretaceo  di 
Maestricht  ed  il  calcare  pisolitico  del  bacino  di  Pa- 
rigi. 

DANIEL  Adalberto  Ermanno.  Scrittore  ecclesiastico 
protestante  e  geografo  tedesco,  nato  nel  1812,  morto 
a  Lipsia,  nel  1871  :  fu  professore  ed  ispettore  nel- 
l'istituto pedagogico  di  Halla.  Fra  le  sue  opere  teolo- 
giche, sono  notevoli  le  seguenti:  «  Spiegazione  del  pic- 
colo catechismo  di  Lutero  ;  Libro  di  cantici  per  le  scuole- 
Taziano  l'apologeta,  studio  sulla  storia  dei  doumi  ;  Guida 
liturgica  per  i  ginnasi;  Florilegi  d' inni  delle  antiche 
poesie  ecclesiastiche;  Controversie  teologiche.  Verità  e 
finzioni  sul  conto  di  Cristo;  Gì'  inni  sacri,  ecc.  Tra 
le  sue  pubblicazioni  geografiche,  primeggiano  il  Ma- 
nuale di  geografia  per  le  scuole  superiori  {Lehrbuchder 
Geographie,  ecc.),  che  ebbe  sei  edizioni  ;  una  Guida 
all'insegnamento  geografico  {Leitfaien  filr  den  Unterricht 
in  der  Geographie),  che  ebbe  una  sessantina  di  edizioni 
e  non  poche  traduzioni;  il  Manuale  della  geografia 
(Handbuch  der  geographie);  il  libro  Germania  (Deut- 
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schland)  e  La  Germania  descrUa  sotto  il  suo  aspeiiu 
fisico  e  politico. 

DAN1£L  Amando.  Poeta  provenzale,  morto  verso 
il  1189,  probabilmente  in  un  convento.  Si  distinse  in 
ispecial  modo  nelle  sestine  e  fu  il  principale  com- 
positore della  poesia  di  genere  truce. 

DANIEL  Gabriele  (padre).  Gesuita,  nato  a  Rouen 
nel  1649,  morto  nel  1728:  scrisse  la  storia  della 
Francia,  dal  principio  della  monarchia,  dedicandola  a 
Luigi  XIV,  che  lo  fece  storiografo  del  regno.  Tale 
storia,  in  complesso ,  è  assai  incompleta.  Pubblicò 
anche:  Obesrvations  critiques  sur  l'histoire  de  France 
écrile  par  Mézerai;  Ilistoire  de  la  milice  frangaise ., 
nella  quale  si  distinguono  i  cambiamenti  seguiti  nella 
milizia  francese  e  nel  sistema  di  disciplina  e  di  tat- 
tica dal  principio  della  monarchia  sino  al  tempo  di 
Luigi  XIV;  Le  voijarje  au  monde  de  Descartes,  specie 
di  storia  intorno  al  sistema  di  questo  filosofo;  gli 
Entreliem  de  Cléandre  et  d'Eudoxe,  diretti  a  confutare 
le  L'rovinciales  di  Pascal ,  e  parecchie  altre  opere 
minori. 

DANIEL  Giuseppe  Enrico.  Noto  sotto  il  nome  di 
Du  Commun  du  Lode,  scultore  francese,  nato  a  Nan- 
tes ,  nel  1804,  morto  ad  ottant'anni,  a  Hethel. 
Eseguì  molti  busti,  una  grandiosa  fontana  a  Nantes, 
un  monumento  del  conte  Raimondo  a  Grange  e  molte 
altre  statue  per  F*arigi  ed  altre  città. 

DANIEL.  11  quarto  dei  quattro  profeti  maggiori, 
disceso  dal  sangue  dei  redi  Giuda:  di  lui  le  sacre 
leggende  dicono  quanto  segue:  fanciullo,  fu  condotto 
prigioniero  a  Babilonia  dopo  la  presa  di  Gerusa- 
lemme (602  a.  C).  Cresciuto  alla  corte  di  Nabucco- 
donosor  ,  molto  si  approfondì  nella  lingua  e  nella 
scienza  de'Caldei,e  incominciò  a  dar  prova  delia  pro- 
pria saggezza  scoprendo  1'  innocenza  di  Susanna. 
Esplicatore  dei  sogni  di  Nabuccodonosor,  fu  da  lui 
nominato  capo  dei  magi  e  prefetto  di  Babilonia. 
Perde  il  favore  del  re  perchè  non  idolatra,  ma  usci 
illeso  dalla  fossa  dei  leoni,  ove  l'avea  condannato. 
Dichiarò  a  Baldassare  le  tremende  parole  fiammeg- 
gianti sulla  parete  Nei  primi  anni  del  regno  di  Da- 
rio conobbe,  per  rivelazione,  che  la  morte  del  Mes- 
sia accadrebbe  dopo  70  settimane,  composte  ciascuna 
di  7  anni,  cioè  dopo  490  anni.  Le  sue  profezie  for- 
mano 14  capitoli. 

DANIEL  Francesco.  Storico  ed  archeologo,  nato 
nel  1740  presso  Caserta,  morto  nel  1812:  nel  1778 
fu  nominato  istoriografo  del  regno;  1787  ,  se- 
gretario dell'Accademia  Ercolanese,  istituita  nel  1755, 
per  dirigere  gli  scavi  d' Erco  ano  e  pubbiicarne  i 
risultati.  Esercitò  degnamente  cotesto  officio  ed  ebbe 
gran  parte  nella  pubblicazione  dei  lavori  notevoli  di 
quella  società.  Liberale ,  sposò  le  parti  avverse  ai 
Borboni  quando  Championnier  fondò  la  repubblica 
Partenopea,  caduta  la  quale,  fu  spogliato  di  tutti  i 
suoi  impieghi.  Giuseppe  Bonaparte,  salito  al  trono 
di  Napoli,  gli  diede  una  pensione  e  la  direzione  della 
stamperia  reale.  Sue  opere:  Codice  federiciauo  ^  in 
cui  trattò  di  tutta  la  legislazione  di  Federico  11;  le 
Forclte  caudine  illustrate;  Monete  antiche  di  Capua,  ecc. 

DANIELETTI  Daniele.  Architetto  ,  nato  a  Padova 
nel  1752,  morto  nel  18-$2:  percorse  una  parte  d'Eu- 
ropa per  istudiarne  i  monumenti  e,  rimpatriato,  suc- 
cedette, nella  cattedra  d'architettura,  all'abate  Dome- 
nico Cerato,  suo  maestro.  Molti  edilizi  furono  co- 
strutti su  suoi  disegni;  egli  era  specialmente  valente 


nel  restauro  d'antichi  monumenti.  Lasciò    un'oper» 
intitolata:  Etementi  d'archiitura. 

DANIELL.  L'unità  pratica  di  forza  elettromotrice 
è  il  Volta  e  corrisponde  appunto  alla  F.  E.  M.  di 
un  elemento  Danieli  caricato  con  una  soluzione  di- 
nitrato di  rame 
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e  con  lo  zinco  in  una  soluzione  composta  di  una 
parte  di  acido  solforico  in  12 d'acqua.  La  Danieli  cam- 
pione ricevette  svariate  forme  dai  costruttori  di  appa- 
recchi elettrici.  Un  elemento  Danieli,  da  poco  mon- 
tato con  zinco  puro,  distillato  due  volte,  e  con  rarnfr 
di  fresco  depositato  elettroliticamente,  dà,  secondo 
Fleming,  una  forza  elettromotrice  che  varia  da  1,072" 
volta  legale  a  1,102,  secondo  la  natura  della  solu- 
zione. —  Danieli- Siemens,  unita  di  intensità  rappre- 
sentata dall'intensità  della  corrente  corrispondente 
alla  forza  elettromotrice  di  una  volta  e  ad  una  re- 
sistenza del  circuito  eguale  all'unità  Siemens.  La. 
Danieli- Siemens  equivale  a 
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ossia  a  1,17  ampère. 

DANIELL.  Nome  di  una  fumiglia  inglese  di  arti- 
sti, i  cui  membri  furono  tutti  pittori  ed  incisori  :  il 
più  conosciuto  è  Tommaso  Danieli,  nato  nel  174j, 
a  Kingston-on-Tliames  ;  egli  fece  un  lungo  viaggio 
nelle  Indie  orientali  e  ne  riportò  magnitici  disegni, 
che  pubblicò  in  varie  raccolte  intitolate:  Scene  orien- 
tali. Antichità  dell'India,  Scavi  indiani  ad  Ellora. 
Morì  nel  1841  a  Keisington. — Suo  nipote  Gaglieimo, 
che  aveva  viaggiato  insieme  allo  zio,  incise  in  rame 
parecchi  disegni  di  quest'ultimo  e  di  un  suo  fratello 
Tommaso:  questi  visse  a  lungo  al  Capo  di  Buona, 
Speranza  facendo  il  pittore  e  viaggiò  nel  centro  del- 
l'Africa, riportandone  molti  disegni,  che  pubblicò  me- 
diante incisioni  in  rame.  Morì  nell'isola  di  Cevlan, 
nel  1811. 

DANIELL  Giovanni  Federico.  Scenziato  inglese, 
nato  a  Londra  nel  179(J,  morto  nel  1845:  nel  181-4 
cominciò,  col  professore  Brande,  la  pubblicazione  del 
Quarteriy  journal  ofseience  aud  art;  nello  stesso  anno 
ebbe  un  premio  dalla  Società  orticola  pel  suo  sag- 
gio :  On  artificial  climate.  Pubblicò  inoltre:  Meieorogi- 
cai  Essays  (1823);  Introduction  to  chemical  philuso- 
phy  (1839.) 

DANIELLO  Bernardino.  Letterato,  morto  a  Padova 
nel  1565,  versato  nelle  lettere  antiche  e  critico  in- 
signe. Di  lui  abbiamo:  La  poetica,  in  dialoghi,  che 
ebbe  una  certa  autorità  ;  Sonetti  e  Canzoni  del  Pe- 
trarca, con  l'espusiiione  di  B.  Daniello  ;  Traduzione  in 
versi  scelti  del  II  libro  dell'Eneide;  Le  Georgiche  tra- 
dotte in  versi  sciolti;  Dante  con  l'esjjosizione  di  B.  Da- 
niello, pubblicato  dopo  la  sua  morte:  è  un  commen- 
tario assai  pregevole  ed  attribuito  a  Tiifone  Ga- 
briello. 

DANIELS  Alessandro  Giuseppe  Aloiso  Rinaldo  (di). 
Celebre  giureconsulto,  nato  nel  1800  a  Diisseldorf; 
fu  professore  di  diritto  a  Berlino,  poi  deputato  ;  morì 
nel  1868.  Scrisse  un  Manuale  del  diritto  civile  prus- 
siano uu  Manuale  della  storia  giuridica  tedesca  e  un 
Sistema  del  diritto  civile  prussiano. 

DANILO.  Principe  del    Montenegro  ,  della    fami- 
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glia  di  Petrovitsch  iNjegoscli,  nato  nel  IS'it],  mori., 
nel  1860  a  Cattaro  ,  il  giorno  dopo  essere  sialo 
ferito  da  un  montenegrino  fuggiasco.  Succeduto  allo 
zio  Pietro  11  nel  1851,  separò  ben  prestola  dignilà 
di  sovrano  spirituale  da  quella  di  sovrano  temporale, 
e  dichiarossi  Danilo  I.  Sconfisse  più  volte  i  Turchi. 
Non  avendo  eredi  maschi,  gli  succedette  al  trono  il 
parente  Nicolò  1  Njegosch  (Petrovitsch'. 

DANILO  {ordine  di).  Istituito  da  Danilo  I  del  Mon- 
tenegro nel  1853,  dopo  che  la  Sublime  Porta  ne  ri- 
conobbe r  indipendenzii.  Egli  ne  insignì  circa  20U 
guerrieri,  il  principe  Nicolò,  successore,  divise  lor- 
dine in  tre  classi:  gran  croce,  croce  di  commendatore 
e  croce  rossa.  Il  n;istro  è  bianco,  ti  Iettato  di  rosso. 

DANILOVGRAD  Città  del  Montenegro,  editicata  nel 
1871,  secondo  i  piani  del  principe  Nicolò,  con  una 
scuola  di  agricoltura  e  uà  ponte  di  pietra  sulla  Zeta, 
con  circa  2300  abitanti.  1  Montenegrini  vinsero  ivi 
i  Turchi  nella  battaglia  dell'8  al  10  ottobre  1876, 
sotto  Derwiscli  pascià:  e  di  nuovo  in  quella  del  17 
al  25  giugno  1877,  sotto  Suleiman  pascià. 

DANILOW.  Città  capoluogo  di  circolo  in  Kussia, 
nel  governo  di  Jaroslawl ,  sul  iiumicino  Pelenda  e 
sulla  ferrovia  di  Jaroslawl-Wologda,  con  5000  abi- 
tanti. Grandi  fabbriche  e  commercio  di  tele. 

DANILOW  {convento  di).  Chiostro  nel  distretto  di 
Povvenez,  governo  russo  di  Olonez,  sul  fiume  Wyga; 
fu  fondato  da  Danieli  VVikulin. 

DANIMA.  Moneta  di  calcolo  turco -persiana,  equi- 
valente a  Viooo  toman  ,  ossia  corrispondente  a  poco 
più  d'un  centesimo. 

DANIMARCA.  È  il  più  p'ccolo  dei  tre  regni  di  set- 
tentrione ,  composto  della  Danimarca  pro[)riamente 
detta  e  d'una  intinità  di  paesi  accessori.  La  prima 
comprende,  oltre  le  isole  al  sud  del  Kattegat,  la  parte 
nord  della  penisola  di  Jutland  e  l'isola  di  Bornholm, 
nel  Baltico,  più  all'est,  con  una  superficie  di  38,302 
kmq.  e  una  popolazione  di  1,989,000  abitanti.  Ap- 
partengono ai  paesi  accessori:  le  isole  Faròe  (con 
1333  kmq. ,  di  superfìcie  e  15  OOO  abitanti),  l'Islanda 
(104,785  kmq.  e  80  000  abitanti),  li  costa  ovest  della 
Groenlandia  (88,100  kmq.  e  13.000  abitanti),  le  (re 
isole  indo-occidentdli  di  St  Croix(218  kmq.  e  21,000 
abitanti),  le  isole  di  St.  Thomas  (86  kmq.  e  16,000 
abitanti)  e  St.  John  (54  kmq.  e  1200  abitanti).  Tutta 
la  monarchia  comprende  così  una  superficiedi  232,876 
kmq. ,  con  una  popolazione  di  2,135  000  abitanti.  Il 
regno  di  Danimarca  propriamente  detto  giace  tra  i 
gradi  57,45'  (Capo  Skagen)  e  54,33'  (punta  sud  di 
Falster)  di  lat.  nord,  e  tra  i  gradi  15,5'  (Ertholmene, 
presso  Bornholm)  e  8,5'  (Bluavanshuk  alla  costa  ovest 
del  Jutland)  di  long,  est  (dal  meridiano  di  Green- 
vich).  Le  isole  danesi  sono  divise  dal  grande  Belt 
in  due  gruppi.  Appartengono  al  gruppo  orientale: 
Zelanda  (6830  kmq.),  separata  dalla  Svezia  per  il 
Sund,  Moen,  Falster  e  Lalandia;  al  gruppo  occiden- 
tale: Fionia  (2840  kmq.),  disgiunta  dai  ducati  di 
Schlesvig-llolstein  per  il  piccolo  Belt,  Langelandia  e 
Arroe.  Delle  isole  situate  nel  Kattegat  si  ritiene  che 
appartenga  alla  Zelanda  l' isola  di  Samso  ;  e  alla 
Jutlandia,  le  isole  di  Anholt  e  Lasso.  Pericolosissima 
la  costa  ovest  del  Jutland ,  confinante  col  mare 
del  Nord ,  detta  la  Porta  di  ferro,  cinta  di  dune  a 
cui  sta  dinanzi  una  triplice  e  perfino  quadruplice 
serie  di  banchi  di  sabbia.  Priva  di  porti,  l'entrata 
nel  bacino,  a  foggia  di  baia,  è  accessibile  solo  a  bat- 


telli. La  costa  est  del  Jutland  si  distingue  invece 
per  insenature  profonde,  strette,  intorno  alle  quali 
si  trovano  buoni  porti  (holding,  Veile  ,  llorsens  e 
Kanders).  Alla  costa  sud  della  penisola,  al  nord  di 
Aarbuus,  con  rive  più  elevate,  possono  approdare  per- 
fino navi  da  guerra.  11  Lmfjord  è  un  braccio  del 
mar  Baltico  che  si  addentra  nella  costa  est  della 
Jutlandia,  per  il  tratto  di  156  km.  Dacché  la  Neh- 
rung  lunga  e  stretta  penisola  alla  costa  prussiana 
del  Baltico)  fu  attraversata,  nel  I8'i5,  dalie  acque 
irrompenti  verso  il  mare  del  Nord,  il  Limfjord  se- 
para le  punta  di  settentrione  della  Jutlandia,  facen- 
done un'isola.  Ma  «juel  canale  (Agger  Minde)  è  di 
nuovo  interrato.  Attraverso  tutta  la  penisola  si  nota 
una  serie  di  alture,  dal  sud  al  nord,  che  sono  gli 
ultimi  contrall'orti  della  catena  che  rasenta  la  costa 
sud  del  Baltico.  In  un  ramo  laterale  di  essa  siace  il 


F:^.  280C.  —  Donna  della  Danimarca. 

punto  più  elevato  di  Danimarca.  l'Ejer  Bavvebòj  (17^ 
metri),  e  al  nord-ovest  di  là  l'ilimmelsberg  (monte 
del  cielo,  157  m.).  Malgrado  che  il  suolo  delle  al- 
ture del  Jutland  sia  di  natura  sabbiosa,  è  tuttavia 
coperto  in  singoli  punti  da  boschi  di  querele  e  da 
campi  di  saggina,  avena  e  segala.  Nella  pianura, 
all'ovest,  si  alternano  lande  e  maremme.  1  piccoli 
fiumi  che  discendono  dalle  alture,  afUuiscono  all'est 
0  all'  ovest.  Mettono  foce  nel  mare  del  Nord  :  la 
Konge-.\a,  che  traccia  il  contine  tra  la  Germania  e 
la  Danimarca;  la  Varde-.\a ,  la  Lomborg- Aa  e  la 
Stor-Aa,  lunga  83  km.  Sbocca  nel  Baltico  la  Gudeii 
Aa,  di  139  km  Le  isole,  che  formavano  un  tempo  il 
ponte  tra  la  penisola  di  Jutland  e  quella  di  Scaii- 
dinavia,  sono  ricche  di  faggi,  sopratulto  dalla  loro 
parte  di  nord,  con  un  suolo  assai  uniforme.  Alla  su- 
perfìcie, piatta  o  ondulata,  si  notano  elevazioni  di 
circa  100  m  d'altezza.  Nell'isola  di  Zelanda  il  punto 
più  elevato  è  il  Gddenloves-Hcj  (126  ra.);  in  quella 
di  Moen,  il  Kongsberg  (142  m.)  ;  io  Fionia,  il  Fròb- 
jerg  Bavnehòj  (131  m.).  La  Zelanda  possiede,  tra 
le  isole  danesi,  il  fiume  maggiore,  ossia  il  Nàsby- 
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Aa,  lungo  79  km.  I  numerosi  piccoli  laghi  interni 
sono  poco  profondi.  Le  isole  sono  più  fertili  del 
Jutland.  Vi  prosperano  :  frumento  ,  segala  ,  orzo  , 
avena,  legumi,  ravizzone  e  magnifici  boschi  di  faggi. 
L)  .Jutland  e  le  isole  tra  il  Baltico  e  il  Kattegat 
giacioDO  sopra  un  terreno  calcare  e  cretaceo  ;  nell'ovest 
vi  si  aggiungono  strati  di  carbon  fossile.  Il  nucleo 
di  Bornholm  consta  di  granito  per  due  terzi.  Le  co- 
ste, come  quelle  di  Svezia,  vi  sono  cinte  di  scogli. 
Il  suo  punto  più  elevato  è  il  Rytterknàgten  (alto 
156  m.).  —  11  clima  della  Danimarca  è  oceanico,  re- 
lativamente mite  e,  sopratutto  nelle  isole,  senza  ecces- 
sivi contrasti.  L'annua  temperatura  media  è  di  circa 
8  gradi  del  C.  È  di  45  47  cm.  l'annua  quantità  di 
pioggia.  Dominando  i  venti  di  ovest,  il  tempo  è  va- 
riabile :  nebbie  ,  pioggie  e  procelle  in  gran  copia. 
La  popolazione  appartiene  quasi  esclusivamente  alla 
divisione  scandinava  del  popolo  germanico.  La  lin- 
gua danese,  più  indebolita  della  svedese  nelle  sue 
voci,  emerse  dallo  scandinavo,  che  si  parla  ancora 
in  Islanda,  ma  meno  puro  nelle  isole  Feroe  (V.  Da- 
nese lingua  e  letleralura).  Fra  i  Danesi  sonvi  di- 
versità di  corporatura  e  di  carattere.  11  Jutlan- 
dese  ha  statura  alta,  capelli  biondi  e  grandi  occhi 
azzurri;  è  fedele  e  onesto;  lento  e  preciso,  ma  senza 
inerzia.  Lo  Zelandese  ha  media  .statura,  occhi  azzurri 
e  capelli  biondi;  è  abile,  intrepido.  11  Lalandese;  lento, 
flemmatico,  tutto  intento  al  suolo  e  alla  coltivazione 
e  sommamente  trattabile.  I  Pioni  superano  i  loro  af- 
fini di  razza  per  svegliatezza,  ma  spesso  fanno  prova 
più  di  vivacità  che  di  gagliardia  e  di  perseveranza. 
Sono  amichevoli  e  profondamente  religiosi.  Gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Bornholm  si  disting.uono  per  dili- 
genza, zelo  e  gagliardia,  ma  sono  ambiziosi,  altieri, 
tracotanti,  ostinati.  I  Danesi  hanno  vivo  sentimento 
nazionale;  sono  prodi  in  guerra  ed  amano  l'istru- 
zione. L'unica  grande  città  è  Copenhagen,  capitale 
e  residenza,  con  240,000  abitanti.  Fra  le  altre  città, 
5  ne  contano  più  di  10,000  (.\arhuus,  25.000;  Odense, 
21,000;  Aalborg,  15,000;  Randers,  14,000;  Horsens, 
13,000);  10,  più  di  5000;  28,  oltre  2000;  e  le 
altre  meno  di  2000.  La  più  scarsa  popolazione  è  in 
Jutlandia  ,  dove  si  contano  solo  34  abitanti  per 
ogni  kmq.  Il  numero  degli  emigranti  fu  di  7885  nel 
1881;  di  11,614  nel  1882;  di  8375  nel  1883;  e  di 
6037  nel  1884.  Fonte  principale  di  alimentazione  è 
l'agricoltura,  che  occupa  il  74.3  ^/q  di  tutta  la  super- 
ficie (31,2  o/o  campi;  38.!)%  prati;  4,2%  boschi). 
Soppressa  per  tempo  (1805)  la  servitù  degli  addetti 
alla  gleba,  le  condizioni  agrarie  sono  prospere.  La 
Danimarca  produce  grani  in  gran  copia,  da  po- 
terne esportare  considerevole  quantità.  Importa  essa 
medesima  grandi  partite  di  grani,  ma  per  macinarli 
ed  esportarli  di  nuovo  in  farina,  studiando  così  di 
sottrarsi  all'enorme  concorrenza  degli  Stati  Uniti  e 
della  Russia.  Diminuendo  sempre  più,  per  l'egualecon- 
correuza,  l'esportazione  di  frumento,  si  cerca  di  so- 
stituirvi un  maggior  smercio  di  orzo,  di  orzo  tal- 
lito (grano  fermentato) ,  di  prodotti  macinati.  Una 
parte  di  grande  importanza  è  rappresentata  in  Da- 
nimarca dall'allevamento  del  bestiame.  Nel  1886  con- 
ta vansi  355,000  cavalli,  1 ,350,000  bovini;  1,720,000 
pecore,  e  505,0(JO  suini.  Assai  ragguardevole  l'espor- 
tazione di  bestiame.  La  sua  contemporanea  impor- 
tazione si  spiega,  quando  si  pensi  che  sui  grossi  pa- 
scoli di  Danimarca  s'invia  dalla  Germania  bestiame 
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magro  a  fine  d'ingrassarlo  e  servirsene  per  la  ma- 
cellazione. Nel  1878  s'  importarono  cavalli,  buoi, 
pecore,  capre  e  suini  per  un  valore  di  oltre  7  mi- 
lioni, e  se  ne  esportarono  per  uno  di  oltre  63.  S'im- 
porta la  maggior  parte  del  bestiame  dalla  Svezia  e 
si  esportano  cavalli,  sopratutto  per  la  Germania  e  lu 
Svezia;  bovini  per  la  Germania  e  l' Inghilterrra  ;  pecore 
particolarmente  per  l'Inghilterra  ;  suini  per  la  Germa- 
nia. Il  traifico  del  bestiame,  nel  1878,  fruttò  un  guada- 
gno netto  di  oltre  56  milioni  di  lire;  il  commercio  con 
prodotti  animali,  uno  di  24  (quello  del  burro  ,  da 
solo,  23  milioni).  La  pesca  non  ha  di  gran  lunga 
l'importanza  che  dovremmo  aspettarci  dalla  situazione 
insulare  del  paese:  essa  prevale  in  quei  tratti  di  terri- 
torio dove  le  sfavorevoli  condizioni  del  suolo  rendono 
difBcile  lagricoltura,  per  esempio:  alla  costa  occi- 
dentale del  Jutland;  al  Capo  Skagen  e  lungo  lo 
sterile  littorale  dell'isola  di  Bornholm.  Se  ne  alimenta 
circa  il  3  %  della  popolazione.  Pesci  freschi  sono 
un  discreto  articolo  di  esportazione.  Di  pesci  affumi- 
cati e  salati  se  ne  importano  più  di  quanto  se  ne 
esporti.  L'economia  forestale  fu  rovinata  per  la  dis- 
sennata distruzione  di  boschi  nel  secolo  scorso;  ma 
ora  si  cerca  di  promuovere  la  silvicoltura.  Nelle  isole 
alla  costa  di  est  della  Jutlandia  sonvi  magnifici  bo- 
schi di  faggi  e  di  querele.  Si  sostituisce  il  corabu  • 
stibile  colla  torba;  e  il  legname  da  costruzione  con 
quello  che  s'importa  dalla  Scandinavia.  La  monta- 
nistica  non  è  esercitata  che  in  piccolissime  propor- 
zioni. Ristretta  è  pure  l'industria  delle  grandi  fabbriche. 
Meritano  un  cenno  solo  le  fabbriche  di  guanti  di 
pelle,  di  tele  da  vela,  di  panni,  spiriti,  zucchero, 
tabacco,  e  le  concerie.  Di  grande  importanza  è  il  com- 
mercio di  cabotaggio  e  quello,  in  particolare  che  si 
fa  coU'importazione  di  merci  destinate  per  la  Dani- 
marca, col  l'ulteriore  loro  spaccio  e  coU'esportazione 
di  prodotti  danesi.  Si  esportano  ,  in  prima  linea , 
grani  ;  ed  in  seconda  linea:  burro,  bestiame  cornuto, 
penicele,  pelli  e  cavalli.  F>a  gli  articoli  d'importazione 
primeggiano  le  merci  coloniali,  le  manifatture,  il  le- 
gname da  costruzione  e  d'opera.  Il  traffico  principalesi 
fa  colla  Germania  (in  ragione  di  ^/g  di  lutto  il  movi- 
mento) e  coiringhilterra  (in  ragione  di^/5).  La  flotta 
mercantile  danese, sempre  crescente,  contava,  nel  1 885, 
(oltre  1 1 ,000  navigli  da  4  tonnellate  ognuno  e  al  di 
sotto)  3289  navigli,  della  portata  di  281,344  tonn. 
(fra  cui  274  piroscafi  da  90,710  tonn. ,  colla  forza 
di  22083  cavalli).  Di  ferrovie  erano  in  esercizio 
1886  km.  (di  cui  1546  km.  dello  Stato  e  340  di 
privati).  La  lungezza  delle  linee  telegrafiche  era , 
nel  1883,  di  3777  km.;  e  quella  dei  tìU,  di  10,451. 
La  coltura  intellettuale  dei  Danesi  trovasi  a  un  grado 
elevato.  Generale  l'obbligo  di  fequentare  le  scuole 
fin  dal  1814.  Per  i  poveri  s'introdusse  l'istruzione 
gratuita.  Epperò  è  minimo  il  numero  degli  analfabeti. 
Sonvi  12  scuole  dotte;  5  scuole  per  i  maestri;  ed 
un'accademia  a  Soròe,  in  Zelanda.  Numerosi  e  impor- 
tanti istituti  scientifici  sono  riuniti  a  Copenhagen:  l'uni- 
versità, fondata  nel  1478,  il  politecnico,  l'accademia 
di  belle  arti,  un'alta  scuola  militare,  una  di  marina; 
un'accademia  di  agricoltura  ,  la  regia  biblioteca  e 
parecchi  musei.  I  Danesi  appartengono  ,  per  la  mag- 
gior parte,  alla  Chiesa  luterana,  dichiarata  Chiesa  dello 
Slato  nel  1536.  Nel  1880  si  contavano:  1,951,513  lu- 
terani t  1363  riformati;  2985  cattolici;  3687  battisti; 
746  metodisti;  1036  irvingiani  1725  mormoni;  71)2 
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di  altre  confessioni;  394-6  israeliti;  8  maomettani  ; 
167  di  confessioni  ignote  ;  lOT-t  appartenenti  a  nes- 
suna confessione.  Secondo  la  costituzione  del  5  giu- 
gno 1849,  riveduta  il  28  luglio  1866,  la  Danimarci 
è  una  monarchia  costituzionale  :  la  corona,  erelitaria 
nella  discendenza  maschile  del  sovrano  regnante.  Li 
Dieta  del  regno,  che  si  riunisce  annualmente,  si  di- 
vide nel  Folkething  e  nel  Landithing.  Le  nomine  per 
il  Folkething  sono  dirette  e  si  fanno  dai  cittadini  dello 
Stato,  domiciliati  da  un  anno  nel  distretto  elettorale, 
di  condotta  incensurata,  dell'età  di  30  anni,  che  non 
ricevano  sussidi  sul  fondo  dei  poveri.  Si  conta  un 
deputato  in  ragione  di  16,000  abitanti.  Il  mandato  è 
per  tre  anni,  il  Landsthing  consta  di  6(j  membri,  di 
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cui  12  sono  nominati  dal  re  in  vita,  fra  i  già  mem- 
bri delle  camere;  uno  è  mandato  dal  Lagthing  delle 
isole  Feroe;  7  da  Copenhagen:  45  dai  distretti  elet- 
torali civili  e  rurali;  una  dall'isola  di  Bornholm,  per 
elezione  indiretta,  per  il  periodo  di  8  anni.  Gli  eiet- 
tori sono  scelti,  per  una  metà  da  tutti  gli  eleggibili» 
e  per  l'altra  dai  maggiori  contribuenti  d'  imposta. 
Ogni  elettore  del  Folkething  ha  diritto  di  voto.  11  re 
ha  diritto  di  veto  assoluto  e  quello  di  sciogliere  la 
Dieta  del  regno  o  una  delle  Camere.  Sette  ministri 
responsabili  curano  gli  atfari  dello  Stato.  Per  l'arn- 
ministrazione,  il  paese  è  diviso  in  18  ullici  fuori  della 
capitale;  ed  ogni  ulficio  in  distretti  (hcrred  <>  birk) 
amministrati  dai  podestà  degli  herred  o  dai  giudici 


Fig.  2S07.  Danimarca.  Re3'bjav!h  veduta  da  nord-ovest. 


del  birk.  Per  l'amministrazione  ecclesiastica,  il  paese 
è  diviso  in  7  vescovadi.  In  Danimarca  è  generale 
l'obbligo  della  milizia.  Il  tempo  di  servizio  dura  per 
16  anni,  di  cui  8  nelle  truppe  di  linea,  ed  8  nella 
riserva.  L'esercito  consta  (1884)  di  50,500  uomini. 
La  flotta  conta  (1884i  47  piroscali,  con  250  pezzi 
d'artiglieria  (fra  cui  10  navi  corazzate,  con  87  pezzi) 
edfalcune  navi  a  vela.  Il  bilancio  dell'anno  finanziario 
1S84-85  presentava  l'entrata  a  53,  j  milioni  di  corone, 
e  l'uscita  a  46.9  milioni.  11  debito  dello  Stato,  nel 
1885,  eradi  199  milioni  di  corone;  l'attivo  di  945. 
Storia.  I  Danesi,  appartenenti  alla  grande  famiglia 
di  popoli  germanici  del  settentrione,  immigrarono  in 
Danimarca,  verosimilmente,  dalla  Svezia.  Per  lo  meno, 
ce  li  ricordano  in  quella  regione  molti  nomi  di  paesi. 
Per  esempio,  Danemora,  Danmark,  ecc.  Si  stabilirono 


da  prima  nelle  isole;  e  più  tardi,  nel  V  secolo,  dopo 
la  partenza  d3gli  Angli  e  dei  Sassoni  per  la  Bret- 
tagna, anche  nella  terraferma.  Ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  re  Goffredo  fortificò  contro  i  Franchi  il  Da- 
uewirk.  Contrasti  per  il  trono  fiaccarono  le  forze  del 
regno;  riescirono  però  favorevoli  alle  diffusioni  del 
cristianesimo.  Re  Araldo  rifugiatosi,  nel  823,  presso 
re  Luigi  il  Pio,  ricevette  il  battesimo;  e  quando  fu 
di  ritorno  in  patria,  lasciò  che  i  monaci  Ansgario  e 
Oberto  predicassero  il  vangelo  di  Cristo.  Nel  IX  se- 
colo, i  Dinesi  si  spinsero,  come  pirati,  alle  coste  del 
Baltico,  del  mare  del  Nord  e  del  Canale  ;  intrapre- 
sero grandi  spedizioni  guerresche  in  Inghilterra,  Fran- 
cia e  Germania.  Re  Alfredo  domò  alla  fine  i  Danesi 
f878),  che  avevano  fatto  irruzione  in  Inghilterra.  Nel 
frattempo  re  vigorosi,  in  Danimarca,  fondarono  Tu- 
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nità  del  regno.  Gorm  il  Seniore  unì  sotto  il  suo  scet- 
tro tutte  le  regioni  danesi,  meno  Bornholm  ,  ossia 
il  Jutland  settentrionale  e  meridionale  ,  la  Fionia  , 
la  Zelanda  colle  isole  circonvicine,  Scania  Allanda 
e  Blekingen,  ma  dovette  piegarsi  di  fronte  al  re  te- 
desco Enrico  I,  nel  034;  tollerare  che  si  rassodasse 
il  cristianesimo  e  che  si  erigesse  la  Marca  danese 
suU'Eider.  Araldo  Blaand,  dopo  una  decisiva  scon- 
fitta ,  dovette  perfino  ricevere  in  feudo  il  paese  da 
Gitone  I.  Sotto  Knut  (1018-35),  riesci  vittorioso  il 
cristianesimo  in  Danimarca.  L'inghilterra  e  la  Nor- 
vegia, che  per  qualche  tempo  avevano  dovuto  rico- 
noscere la  supremazia  della  Danimarca,  se  ne  resero 
indipendenti  nel  1041.  Con  Sven  Estritson  (1047-76), 


comincia  la  dinastia  degli  Ulfingi.  Nel  1108  il  conte 
Klimer  riceve  in  feudo  l'Oldenburg;  e  nel  1110 
Adolfo  di  Schaumburg,  l'Ilolstein.  Guerre  civili  per 
la  successione  al  trono  e  scorrerie  dei  Vendi  deva- 
starono il  paese  nella  prima  metà  del  XII  secolo , 
finché  la  Danimarca  ebbe  in  Valdemaro  I  (1157- 
8'2)  uno  de'  suoi  re  più  insigni,  che  sottomise  Rugia 
e  la  incorporò  al  suo  regno.  Suo  figlio  Knut  VI 
(!182120ii)  assoggettò  il  Mecklenburgo  e  prese  il 
titolo  di  re  dei  Danesi  e  dei  Vendi.  Sotto  Valde- 
maro II  (1202-41)  si  rassodò  la  supremazia  della 
Danimarca  sulla  Pomerania  e,  dopo  la  sommissione 
dell'Estonia  e  della  Livonia ,  la  Danimarca  ebbe  la 
dominazione  anche  sul  Baltico.  La  Lega  Anseatica, 


Fig.  2808.  —  Danimarca.  Una  parte  della  costa  settentrionale  dell'isola  di  Moeii. 


cresciuta  in  potenza,  la  restrinse  d'assai.  L'Estonia 
fu  venduta  all'Ordine  teutonico;  e  colla  pace  di  Stral- 
sunda  (1369)  le  rendite  della  Scania  furono  lasciate 
per  15  anni  alla  Lega  anseatica.  Margheria,  figlia 
•lei  re  danese  Valdemaro  IV  e  moglie  al  re  Hakon 
di  Norvegia,  uni  i  due  regni ,  ai  quali  ,  dopo  una 
breve  e  fortunata  guerra  di  conquista  (1389),  s'ag- 
giunse anche  la  Svezia.  L'unione  di  Kalmar  (lòi97) 
stabilì  che  sopra  i  tre  regni  di  Svezia,  Norvegia  e 
Danimarca  dovesse  regnare  un  solo  re  per  tutti  i 
tempi  avvenire.  Sotto  Eric  (1412-39),  insorsero  gli 
Svedesi  e  si  resero  indipendenti  (1435)  Cristoforo  HI 
(1441-43)  riunì  ancora  per  breve  tempo  i  tre  regni; 
ma  colla  sua  morte  (1447)  si  sciolse  (oraplelamente 
l'Unione  di  Kalmar.  Cristiano  I  di  Olderaburgo  (1448- 
^I)  acquistò  dalla  Scozia  le  isole  di  Orkney   e  di 


Shetland.  Egli  è  il  fondatore  dell'università  di  Co- 
penhagen Sotto  Federico  I  (1523-33),  penetrò  la  dot- 
trina di  Lutero  in  Danimarca.  Federico  stesso,  favo- 
revole alla  Kiforuìa,  permise  alle  due  confessioni  il 
libero  esercizio.  Morto  lui ,  divampò  in  Danimarca 
una  terribile  guerra  civile,  la  così  detta  Guerra  dei 
conti,  nella  quale  cattolici  e  protestanti,  nobili  cit- 
tadini e  contadini  s'accapigliarono  furenti  fra  loro. 
Immischiatavisi  la  Lega  anseatica,  crebbe  lo  scom- 
piglio. Represso,  Cristiano  111  (1536-59)  salì  al 
trono  :  egli  tradusse  in  atto  la  Riforma  e  dichiarò 
religione  dominante  dello  Stato  la  dottrina  di  Lu- 
tero. Fra  i  suoi  successori,  si  distinse  più  di  tutti 
Cristiano IV  (15S8-1 648):  egli  emanò numeroseleggi: 
studiossi  di  assicurare  militarmente  il  paese  (istituì 
nel  1615  l'esercito  permanente):  promosseli  com- 
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mersio  erindiistria:  prese  parie  alla  guerra  dei  Tren- 
t'antji,  ma  con  esito  sfortunato.  Gli  sforzi  dei  succes- 
sivi re  per  sottomettere  i  duchi  di  ScUlewig-  llolstein- 
Gottorp  ebbero  per  conseguenza  che  essi  unironsi  più 
strettamente  colla  Svezia.  Federico  IV  (1ij99-1730) 
partecipò  alla  guerra  contro  Carlo  XII,  e  giunse  in  pos- 
sesso d'una  parte  dello  Schleswig,  quella  di  Gottorp. 
Più  tardi  toccarono  alla  Danimarca  altre  parti,  così 
che  nel  1779  essa  possedeva  di  nuovo  tutto  lo  Schìe- 
swig-Holstein.  Cristiano  VI  (1730-46)  fece  molto  per 
la  prosperità  intellettuale  e  materiale  del  suo  paese. 
Federico  V  (1746-1808)  ne  seguì  l'esempio.  Sotto 
Cristiano  VII  (1766-1808),  da  prima  per  opera  del 
suo  favorito  Struensee  e,  caduto  lui,  per  quella  di 
Bernstorf  Juniore,  s'introdussero  grandi  riforme  nella 
legislazione  e  nell'amministrazione  (si  restrinsero  i 
privilegi  dei  nobili  :  si  abolì  la  servitù  dei  contadini  ;  si 
promosse  l'industria,  ecc.).  11  principe  ereditario  Fe- 
derico assunse  la  correggenza  fin  dal  1784)  ;  divenne 
re  nel  1808,  col  nome  di  Federico  VI).  Sotto  di  lui 
la  Danimarca  (1788)  prese  parte  colla  Russia,  alla 


guerra  contro  la  Svezia;  e  colla  neutralità  armata» 
che  essa  proclamò  in  comune  colla  Russia  contro 
ringliilterra,  ne  provocò  la  dichiarazione  di  guerra 
in  seguito  alia  quale  Copenhagen  fu  bombardata  da 
navi  inglesi,  il  2  aprile  1801.  il  bombardamento  si 
rinnovò  più  formidabile  nel  1807.  La  Danimarca, 
tenendosi  dalla  parte  della  Francia,  perdette,  colla 
pace  di  Kiel  (14  gennaio  1814),  la  Norvegia,  più 
la  Pomerania  svedese,  ceduta  alla  Svezia;  e  al  con- 
gresso di  Vienna  ebbe,  in  compenso  della  Pomera- 
nia, il  Lauenburgo,  che  fu  unito  coH'Ilolstein,  e  un 
milione  di  dollari.  Nei  successivi  decenni  della  sto- 
ria di  Danimarca  spiccano  i  dissidi  costituzionali  e 
le  negoziazioni  per  la  controversia  schleswig-holstei- 
nese.  1  ducati  ebbero,  nel  1834,  un  particolare  go- 
verno provinciale.  L'ingiusto  riparto  delle  imposte 
destò,  (in  dal  1838,  il  desiderio  di  staccare  i  ducati 
della  Danimarca,  dove  invece  (sotto  Cristiano  Vili, 
1839-48)  il  piano  di  ristabilire  l'Unione  di  Kalmar, 
diffuso  sopratutto  nei  circoli  degli  studenti,  condusse 
alla  fondazione  di  un  partito  nazionale,  ossia  al  par- 


Fig.  2809.  —  Danimarca.  L'alta  costa  orientalo  dellisola  di  Moen. 


tito  danese  dell'Eider.  Ne  seguì,  col  movimento  del 
partito  tedesco,  un  maggiore  orgasmo  dei  ducati.  11 
successorediCristiano,  Federico  VII  (1848 -63),  stretto 
dai  moti  rivoluzionari  del  marzo  18^8,  si  circondò 
di  un  ministero  che,  inspirandosi  al  partito  danese 
dell'Eider,  non  tardò  ad  incorporare  colla  monar- 
chia lo  Schleswig.  Contro  simile  risoluzione  protestò 
il  provvisorio  governo  provinciale  dello  Schleswig- 
Holstein,  la  cui  parola  d'ordine  era  il  distacco  dei  du- 
cati dalla  Danimarca.  Ne  seguì  una  sanguinosa  guer- 
ra, in  cui  la  Germania  intervenne  a  favore  dei  du 
cati  assaliti  dai  danesi.  Solo  nel  1850  ,  mercè  la 
mediazione  dell'  Austria  e  della  Prussia ,  la  si  fece 
finita  colle  ostilità,  e  col  trattato  di  Londra  del  1852 
si  riconobbe  l'esistenza  della  monarchia  danese  come 
un  corpo  politico  proprio  e  indivisibile.  Il  definito 
distacco  dei  ducati  di  Schleswig-Holstein  della  Da- 
nimarca avvenne  nel  1864,  sotto  re  Cristiano  IX,  che 
salì  al  trono  il  15  novembre  1863.  La  storia  danese 
moderna  è  piena  di  screzi  costituzionali  e  di  attriti 
tra  il  governo  e  il  Folkething.  Calda  fu  la  lotta  nel 
1876  per  mettere  in  istato  di  difesa  la  Danimarca  e 
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ottenere  all'uopo  i  necessari  mezzi  pecuniari.  Il  Fol- 
kething, che  non  voleva  saperne,  fu  disciolto.  Rifiu- 
tando anche  il  Folkething  del  1877  di  approvare  la 
legge  finanziaria  proposta  al  medesimo  intento ,  il 
governo  si  appigliò  al  partito  di  emanare  una  legge 
finanziaria  interinale.  In  seguito  a  scissura  delle  si- 
nistre  riunite,  il  Folkething  approvò  finalmente  (il 
14  marzo  1878)  il  bilancio  del  1878-79  e  le  spese 
per  la  costruzione  di  poderosi  forti  marittimi,  per 
assicurare  Copenhagen,  dal  lato  di  mare,  e  di  una 
nave  torpedine  Avendo  poi  il  Folkething  respinto, 
nel  1878,  la  legge  proposta  dal  governo  per  un  pre- 
stito a  fine  di  soccorrere  i  piantatori,  gravemente 
danneggiati  per  un'insurrezione  di  Negri  nell'isola  di 
Santa  Croce,  fu  sciolto  di  nuovo.  Il  ministero  in- 
tentò perfino  un  processo  ai  caporioni  delle  sinistre. 
Un  confitto  era  scoppiato  anche  coll'Islanda.  che  pre- 
tendeva di  essere  unita  colla  Danimarca  soltanto  per 
la  persona  del  re,  e  di  costituire  in  tutto  il  resto 
un  regno  autonomo,  ma  si  venne  ad  un  componi- 
mento coU'accordarle  una  costituzione  in  conformità 
a'  suoi  desideri.  —  Per  la  lingua  e  la  letteratura  della 
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Danimarca,  V.  Danese  lingua  e  letteratura.  Veg- 
gasi  anche  Danese  Arte. 

DANI.  In  Russia  chiamavasi  cosi  un'imposta  che, 
una  volta,  i  principi  riscotevano  dai  loro  sudditi  e 
che  più  tardi  veniva  pagata  dai  Mongoli,  per  lo  più 
mediante  pelli  di  animali. 

DANJOUTIN.  Villaggio  di  Francia,  nel  circondario 
di  Belfort.  Preso  dai  Tedeschi,  1'  8  gennaio  1871  , 
durante  l'assedio  di  quella  fortezza,  servi  di  punto 
d'appoggio  per  continuarlo. 

DANKALl.  V.  Danakil. 

DANKARA  o  DENKIRA.  Piccolo  regno  dell'Africa 
occidentale  (Guinea)  ,  a  sud-ovest  di  quello  degli 
Ascianti,  notevole  per  le  sue  miniere  d'oro.  Gli  In- 
glesi vi  hanno  esteso  il  loro  protettorato. 

DANKERODE.  Villaggio  di  Prussia ,  nel  distretto 
governativo  di  Merseburg,  suH'Harz  (monte  Ercinio) 
e  sulla  Wipper ,  con  1200  ab.  Grandi  miniere  di 
ferro  e  di  rame. 

DANKOVSZKY  Gregorio.  Storico  e  filologo  unghe- 
rese ,  nato  nel  1784  a  Teltsch,  nella  Moravia:  fu 
professore  di  greco  e  poi  bibliotecario  ;  morì  a  Pre- 
sburg,  nel  1857.  I  suoi  libri  sono  scritti  in  lingua 
tedesca,  latina  e  magiara.  Specialmente  nota  è  l'o- 
pera intitolata  :  HungariiX  genlis  avitum  cognomen , 
origo  genuina,  sedesque  priscoe,  ducentibus  grecis  seri- 
ptoribus  detectcB.  Altre  sue  opere  sono  :  7  resli  della 
nazione  magiara  nella  loro  antica  residenza;  1  greci 
come  projenitori  di  stirpe  e  di  lingua  degli  slavi; 
Magyariacc  linguoe  Lexicon  critico  etymologicum. 

DANKOW  {DonkoivK  Città  capoluogo  di  circolo  nel 
governo  Russo  di  Rjasan,  nella  Grande  Russia  sul 
Don,  con  2500  ab.  Commercio  con  metalli  e  vetro. 
Fu  costruita  nel  1551  come  un  baluardo  contro  le 
irruzioni  dei  Tartari  di  Crimea. 

DANNECKER  Giovanni  Enrico.  Celebre  scultore  , 
nato  a  Waldenbuch  (distretto  di  Stoccarda)  nel  1758, 
da  poveri  genitori,  morto  nel  1841.  Egli  si  consa- 
crò più  specialmente  ai  ritratti  in  marmo,  e  prese 
un  posto  di  mezzo  tra  Canova  e  Thorwaldsen  11 
suo  merito  principale  pare  consista  nella  profonda 
percezione  ed  adequata  espressione  delle  più  squisite 
qualità  dell'anima.  Le  sue  forme  sono  consentanee 
alla  natura ,  ma  uniformi  nel  carattere,  e  la  sfera 
dell'arte  sua  è  assai  circoscritta.  Naturale,  schietto, 
grazioso  nella  rappresentazione  della  forma  femmi- 
nile, egli  non  mirò  mai,  od  almeno  non  riuscì  mai 
ad  esprimere  la  robusta  bellezza  maschile,  e  i  suoi 
panneggiamenti  sono  spesso  dissimili  al  vero.  Fra'  suoi 
allievi  si  distinsero  specialmente  Wagner  e  Zwerger. 
Suo  capolavoro  è  una  statua  del  Redentore,  in  marmo 
(a  Mosca). 

DANNEMARIE  Villaggio  nel  circondario  di  Besan- 
con  dipartimento  francese  del  Doubs,  sulla  ferrovia 
Belfort-Digione,  memorabile  per  il  vittorioso  combatti- 
menio  della  14.**^  divisione  di  fanteria  prussiana  contro 
il  20."  corpo  d'esercito  francese,  il  29  gennaio  1871. 

DANNEMORA.  Parecchia  della  Svezia  propria  o 
centrale,  nel  territorio  di  Upsale  e  a  50  km.  nord  da 
questa  città.  E  celebre  per  le  sue  miniere  di  ferro, 
le  più  importanti  della  Svezia,  le  quali  sono  lavo- 
rate dalla  più  remota  antichità.  Esse  si  estendono  a 
circa  500  m.  di  profondità,  sotto  una  vasta  pianura 
paludosa  poco  distante  dal  mare,  e  forniscono  in  me- 
dia, ogni  anno,  1,180,000  me.  di  minerali,  i  quali  con- 
«engono  34%  <*'  metallo  puro.  Questi  minerali  fì- 
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nissimi  sono  molto  ricercati  in  Inghilterra  per  la 
fabbricazione  dell'acciaio.  Il  centro  minerario  di  Dan- 
nemora  comprende  i  grandi  villaggi  di  Soderby  , 
Ostesbj,  Leufsta,  Forsmark.  Harg,  Gimo  e  Skebo, 
dove  si  lavora  il  minerale. 

DANNENBER6.  Città  della  Prussia  di  nord  ovest, 
nella  provincia  di  Annover,  capoluogo  del  circolo  di 
Luneburg  :  sorge  a  50  km.  da  questa  città,  sulla  Jetze 
o  .Jetzei,  affluente  di  sinistra  dell'Elba  inferiore,  e  conta 
2100  ab.  molto  industriosi  e  commercianti.  11  circolo 
ha  circa  55,000  ab. 

DANNI.  Chiamasi  generalmente  danno,  nel  linguag- 
gio legale,  qualunque  pregiudizio  valutabile  in  denaro 
che  dal  fatto  ingiusto  di  un  terzo  viene  arrecato,  diret- 
tamente 0  indirettamente,  al  nostro  patrimonio.  Non 
è  dunque  mai  un  danno,  nel  senso  della  legge,  per 
quanto  possa  essere  dannoso  in  se,  quel  pregiudizio 
che  a  noi  derivasse  non  da  un  fatto  ingiusto  del 
terzo,  ma  da  un  fatto  suo  lecito  e  giusto.  Ed  è  sem- 
pre fatto  giusto  e  lecito  quello  che  taluno  compie 
nell'esercizio  di  un  diritto,  perchè  chi  usa  del  diritto 
proprio  non  può  giuridicamente  ledere  il  diritto  e  il 
legittimo  interesse  altrui,  essendo  i  rapporti  tra  gli 
uomini  regolati  dalla  legge  in  modo  che  a  ciascuno 
sia  assegnata  una  determinata  sfera  d'efficienza,  com- 
patibile coi  proprii  bisogni  e  coll'eguale  azione  degli 
altri,  per  modo  che,  sorgendo  un  pregiudizio  per  l'uno 
dal  fatto  di  un  altro,  bisogna  necessariamente  sup- 
porre che  l'uno  o  l'altro  dei  due  abbia  ecceduto  i 
confini  della  sua  sfera  legale  di  efficienza  ;  e  siccome 
non  può  averli  ecceduti  chi  ha  semplicemente  eser- 
citato un  suo  diritto,  così  conviene  ritenere  che  il 
danno  all'altro  derivatone  sia  la  conseguenza  di  un 
fatto  suo  proprio  e  chi  per  fatto  proprio  sente  un 
danno  non  deve,  ne  può  incolparne  che  sé  medesimo. 
Il  fatto  ingiusto  che  è  causa  di  danno  può  essere 
una  omissione  o  una  commissione.  Chi  omette  di 
fare  ciò  a  cui  era  obbligato  deve  riparare  il  danno 
della  sua  omissione;  e  parimente  è  tenuto  al  risar- 
cimento dei  danni  chi  fa  ciò  che  non  gli  era  lecito 
di  fare.  In  fatto  di  omissioni,  sono  tausa  di  danno 
tutti  i  contratti  mancati,  in  quanto  chi,  essendosi  ob- 
bligato a  dare  o  a  fare,  manca,  priva  l'altro  di  ciò 
che  aveva  diritto  di  attendersi  per  patto  intervenuto 
e  così  gli  reca  un  danno  ;  invece  le  commissioni  hanno 
maggiormente  rapporto  coi  fatti  arbitrari.  Senza  che 
esista  un  rapporto  contrattuale,  nasce  un  rapporto 
necessario  tra  danneggiante  e  danneggiato  tutte  le 
volte  che  l'uno,  nell'esplicare  la  sua  attività,  invade 
la  sfera  d'azione  dell'altro.  In  queste  categorie  di 
fatto  entrano  tutti  i  delitti,  presa  questa  parola  nel 
senso  più  ampio,  cioè  a  significare  qualunpue  azione 
illecita  e  dannosa  ,  quand'anche  per  le  circostanze 
in  cui  avvenne  non  rivestisse  precisamente  1  carat- 
teri di  reato.  E  canone  generale  di  diritto  che  chiun- 
que arreca  un  danno  deve  risarcirlo,  ed  essendosi 
già  veduto  che  non  v'ha  danno  che  dove  il  fatto  dan- 
noso sia  ingiusto,  sia  cioè  l'  omissione  di  quanto 
era  dovuto  o  il  compimento  di  quanto  era  illecito 
fare,  ci  affrettiamo  a  soggiungere  che  il  fatto  in- 
giusto all'etTetto  del  risarcimento  del  danno  non  si 
verifica  soltanto  quando  il  danno  è  voluto  ,  cioè 
quando  l'autore  del  danno  sapeva  di  agire  contro 
la  legge  o  contro  il  contratto,  ne  conosceva  le  con- 
seguenze, le  prevedeva,  e  tuttavia  ha  agito  ,  il  che 
costituirebbe  il  fatto  doloso  ;  ma  anche    quando  il 
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danno  non  è  direttamente  voluto,  ma  solo  indiretta- 
mente occasioiiatodall'ignoranza  dall'imprudenza, dal- 
l'imperizia di  chi  agiva,  il  che  costituisce  il  fatto  col- 
poso. Tra  l'uno  e  l'altro  fatto  corre  solo  un  diva- 
rio sulla  misura  della  responsabilità,  ma  entrambi 
sono  egualmente  ingiusti  e  perciò  portano  ,  come 
conseguenza,  l'obbligo  nell'autore  di  riparare  il  danno 
che  ne  fu  la  conseguenza,  perchè,  se  è  senza  scusa 
chi,  sapendo  di  commettere  il  male,  tuttavia  lo  vuole 
e  lo  compie,  non  è  in  faccia  alla  legge  una  scusa 
ammissibile  nemmeno  quella  di  chi,  pur  non  volendo 
con  animo  deliberato  il  male,  tuttavia  lascia  che  per 
fatto  suo  si  compia,  trascurando  di  acquistare  quelle 
cognizioni  e  di  usare  quelle  precauzioni  e  quella  pru- 
denza che  sarebbero  valse  ad  impedire  che  il  male 
si  verificasse.  Il  danno  è  poi  dovuto  non  solamente 
per  il  fatto  o  per  l'omissione  personale  nostra,  ma 
anche  per  quei  fatti  od  omissioni  che  avvengono  ad 
opera  di  terzi  o  di  cose,  quando  quei  terzi  erano 
persone  incapaci  soggette  alla  nostra  vigilanza ,  o 
quelle  cose  erano  in  nostro  possesso  o  aTlidate  alla 
nostra  custodia  e  cura,  per  qualunque  titolo.  Così  è 
che  il  padre  risponde  dei  danni  altrui  cagionati  dai 
figli  minori  soggetti  alla  sua  patria  podestà,  come 
il  tutore  risponde  di  quelli  dei  pupilli  o  interdetti 
a  lui  affidati,  come  il  padrone  di  quelli  cagionati 
dai  suoi  servi,  allievi,  apprendisti,  o  dai  suoi  animali 
0  dalle  cose  di  sua  proprietà  o  in  suo  possesso,  per- 
chè, se  il  danno  è  avvenuto,  bisogna  presumere  che 
noi  non  abbiamo  usato  quella  vigilanza  ch'era  ap- 
punto un  nostro  dovere  verso  le  persone  incapaci 
o  inesperte  che  da  noi  dipendevano,  o  verso  animali 
e  cose  che  ci  aspettavano,  e  di  cui  dovevano  avere  la 
custodia.  Quando  poi  il  danno  sia  dovuto  al  fatto 
di  più  persone ,  queste  sono  tenute  a  risarcirlo  in 
solido,  e  cioè  ciascuna  risponde  per  tutte  e  tutte  per 
ciascuna.  Abbiamo  detto  che  l'autore  doloso  o  colposo 
del  danno  arrecato  con  un  fatto  ingiusto  è  tenuto  a 
risarcirlo  e  che  il  risarcimento  consiste  nell'obbligo  di 
pagare  al  danneggiato  una  somma  che  corrisponda  col 
suo  valore  al  danno  stesso,  per  modo  che  il  daneg- 
giato,  mercè  il  risarcimento,  possa  essere  ripristinato 
in  quelle  precise  condizioni  economiche  in  cui  sarebbe 
stato,  se  il  fatto  ingiusto  non  fosse  stato  compiuto. 
Però,  se  questo  criterio  sembra  a  tutta  prima  pre- 
ciso, in  pratica  si  presenta  invece  molto  elastico, 
perchè,  se  è  facile  stabilire,  calcolare  e  rifondere  ciò 
che  vi  era  e  che  il  danno  ha  tolto,  è  altrettanto  dif- 
ficile di  precisare  ciò  che  non  vi  era,  ma  che  poteva 
darsi  senza  il  fatto  dannoso,  e  che  il  fatto  stesso  ha 
impedito  si  verificasse.  Eppure  anche  questo  è  un 
criterio  di  danno  valutabile  e  risarcibile ,  ma  sul 
campo  della  possibilità  non  c'è  più  limite  alle  ipo 
tesi,  e  subentra  cosi  l'arbitrio  alla  giustizia.  La  legge 
però  ha  creduto  di  ovviare  all'arbitrio  stabilendo  che 
i  danni  non  possono  calcolarsi  al  di  là  di  ciò  che 
era  previdibile  al  momento  del  fatto.  Al  giudice  è 
poi  lasciato  largo  criterio  per  valutarli  di  caso  in 
caso,  e  sarà  per  lui  una  norma  di  più  larga  o  più 
stretta  valutazione  l'indole  de!  fatto  e  l'intenzione  do- 
losa 0  colposa  dell'agente.  La  legge,  del  resto,  distin- 
gue i  danni  in  diretti  ed  indiretti,  in  lucro  cessante  e 
danno  emergente.  Sono  diretti  quei  danni  che  sono 
la  conseguenza  immediata  del  fatto,  come  nel  furto 
sarebbe  il  valore  della  cosa  rubata,  o  in  un  incen- 
dio quello   degl'enti  bruciati:   indiretti  sono   invece 


quelli  che,  per  così  dire,  nascono  come  corollario  dei 
primi,  come  se  in  un  incendio,  tra  le  cose  distrutte, 
vi  fossero  documenti,  privati  dei  quali  il  danneggiati 
è  posto  nella  impossibilità  di  far  valere  un  credito  e 
finisce  per  doverlo  abbandonare.  Danno  emergente  è 
la  perdita  efl'ettiva  di  cose  che  già    facevano   parte 
del  patrimonio  del  danneggiato  e  che  vennero  a  man- 
care precisamente  in  conseguenza  del  fatto  dannoso, 
mentre  dicesi  lucro  cessante  ogni  vantaggio  o  gua- 
dagno che  il  danneggiato  si  attendeva,  era  in  diritto 
0  in  legittima  speranza  di  attendersi,  se  il  fatto  non 
si  fosse  dato,  e  che  il  fatto  stesso  ha  reso  impossi- 
bile di  vedere  realizzato  ;  così  lespese  di  medici,  medi- 
cine, assistenze,  per  chi  dal  fatto  ingiusto  altrui  riportò 
un  ferimento,  costituiscono  un  danno  emergente,  per- 
chè rappresentano   una  diminuzione    reale   di  quel 
patrimonio  che  già  aveva,  mentre  i  guadagni  di  un 
mestiere,  di  una  professione,  i  salari  di  un  impiego,  ecc  , 
che  il  danneggiato  percepiva  e  avrebbe  continuato 
a  percepire  e  che  gli  sono  venuti  meno  in  causa  del 
fatto  ingiusto  subito  rappresentano  un  lucro  cessante. 
—  Il  danno  che  reca  chi  manca  ad  un  obbligo  consi- 
stente nel  pagamento  di  una  somma  in  denaro,  per 
legge  si  risolve  negli  interessi   legali  di   mora.  Nei 
fatti  delittuosi  entra  anche,  come  elemento  di  danno, 
il  danno  morale,  il  cui  risarcimento  consiste  nel  com- 
penso in  denaro  delle  sofferenze  fisiche,  del  patema 
d'animo,  della  dignità  umanaconculcata,  chela  vittima 
ha  necessariamente  dovuto    subire  in  conseguenza 
del  delitto  su  di  lei  perpetrato.  Il  risarcimento  dei 
danni,  quando  non  sia  volontariamente  riconosciuto, 
liquidato  e  corrisposto    dall'autore  del    fatto  dan- 
noso, conferisce  alla  parte  danneggiata  il  diritto  di 
invocare  l'assistenza  della  l'ugge  e    del   giudice  per 
farselo  forzatamente   aggiudicare.    Le   domande  di 
danno,  se  si    tratta  di   fatti   che    formano    oggetto 
di  un  procedimento  penale,  si  possono  proporre  da- 
vanti allo  stesso  giudice  penale,  mercè  la  costitu- 
zione di  parte  civile  (V.),  ma  si  possono  anche  pro- 
porre separatamente  e  cioè  davanti  al  magistrato  ci- 
vile ordinario.  Il  giudice  penale,  richiesto  anche  della 
condanna  ai  danni,  se  ne  ha  gli  elementi  nel  pro- 
cesso, li  liquida  colla  stessa  sentenza  di  condanna 
penale:  se  non  li  ha  o  li  ha  insutiicienti,  rimette  la 
parte  lesa  a  farli  valere  avanti  il  giudice  civile  :  però 
anche  in  questo  caso    può   intanto  concedere   una 
provvisionale,  e  cioè,  lasciando  impregiudicata  la  li- 
quidazione, può  intanto   condannare   il  reo  in  una 
somma  determinata  che  dovrà  alla  parte  lesa,  a  ti- 
tolo di  anticipo  su  quanto  verrà  poi  definitivamente 
aggiudicato  dal  magistrato  civile.  Quando  la  ci.^ra 
capitale  per  danni  non  sia  inferiore  alle  L.  500,  e 
dipenda  da  reato,  sia  esso  stato  liquidato  dai  giu- 
dice civile  0  dal  giucice  penale,  dà  diritto  al  cre- 
ditore di  invocare  anche  l'arresto  personale  del  suo 
debitore,  se  non  lo  paga.  È   giusto   uno  dei  pochi 
casi  in  cui  la  legge  civile  ha  ancora  conservato  l'ar- 
resto personale  per  debiti.  Dei  danni  e  del  loro  ri- 
sarcimento si  occupano  il  Codice  Civile,  agli  art.  1 151 
al  1156  e  1221,  1225  a  1231;  la  legge  0  dicem- 
bre 1877  sull'abolizione  dell'arrestro  personale,  al- 
l'art. 3;  il  Codice  di  procedura  civile,  agli  art.  370  e 
correlativi,  e  infine  il  Codice  di  procedura  penale, 
agli  art.  1   a  8. 

DANSVILLE.  Borgo  dallo  Stalo  di  Nuova  York, 
nell'Unione  d'America,  contea  di  LivingstoL    sa  a 
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ferrovia  dell'Erie,  con  5000  abitanti  e  uno  stabilimento 
per  la  cura  dell'acqua  fredda,  assai  frequentato. 

DANTAN  Giovanni  Pietro.  Scultore,  nato  nel  1800  a 
Parigi,  morto  nel  1869:  acquistò  fama  colle  sue  sta- 
tuette e  co'  suoi  ritratti  in  caricatura  di  personaggi  co- 
nosciuti, eseguiti  con  spirito  e  grande  maestria.  Sapeva 
conservare  la  perfetta  fisionomia,  facendo  però  spic- 
care ciò  che  vi  era  di  ridicolo  nel  fisico.  Fece  così 
i  ritratti  di  Talleyrand,  Wellington,  Vittor  Hugo  , 
Francesco  Liszt,  ecc.  Fece  più  tardi  anche  busti  e 
statue. 

Dante  Alighieri  (propriamente  Durante,  nome  ab- 
breviato in  Dante).!  maggiori  di  Dante,  dice  Leonardo 


Fig.  2810.  —  Dante  Alighieri, 

Bruni,  furono  in  Firenze  di  molto  antica  stirpe,  romani 
d'origine  ;  e  Filippo  Villani  specificò  la  famiglia  dicendo 
essere  quella  dei  Frangipani,  così  chiamata  dall'a- 
vere in  una  carestia  distribuito  e  franto  gratuitamente 
il  pane  al  popolo.  Ma  queste  cose  sono  molto  incerte. 
Certo  è  che  Cacciaguida  degli  Elisei  prese  in  moglie 
donna  Aldighiera  degli  Aldighieri  di  Ferrara,  i  cui  di- 
scendenti si  chiamarono  Aldighieri,  nome  addolcitosi 
poi  in  Alighieri. Cacciaguida,  nel  1 147,  seguì  l'impera- 
tore Corrado  III  alla  seconda  crociata  in  Terra  Santa 
e  meritò  di  esser  fatto  cavaliere.  Da  Alighiero  1,  figlio 
di  Cacciaguida,  discese  Bellincione,  e  da  Bellincione 
Alighiero  il, giureconsulto. Da  quest'ultimoeda  Donna 
Bella,  della  quale  non  ?i  sa  la  famiglia,  nacque  Dante  in 
Firenze  verso  la  metà  del  maggio  1265.  Se  non  ricchi, 
gli  Alighieri  non  erano  però  poveri,  poiché  Dante 
aveva  anche  dei  possedimenti  in  Camerata  a  S.  Mar- 
tino, a  Pagnolle  e  in  Piano  di  Ripoli,  luoghi  tutti 
vicini  alla  città.  Gli  Elisei  erano  ghibellini;  gli  Ali- 
ghieri, guelfi.  Questi  dovettero  due  volte  lasciare  la 
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patria,  nel  1248,  cacciati  da  Federigo  d'  Antiochia, 
figlio  dell'imperatore  Federigo  II;  nel  1260,  per  la 
sconfitta  di  Montaperti.  La  prima  volta  tornarono  nel 
1251;  la  seconda  nel  1266.  Donna  Bella  era  già 
prima  in  Firenze,  poiché  Dante  vi  nacque  nel  1265. 
Al  nascere  di  Dante,  il  sole  era  nei  Gemelli,  costel- 
lazione influente  attitudine ,  secondo  allora  si  cre- 
deva ,  alle  lettere  ed  alle  scienze.  Battezzato  nel 
suo  bel  San  Giovanni,  ebbe  il  nome  di  Durante. 
«  Nella  puerizia  sua  ,  dice  il  Bruni ,  nutrito  libe- 
ralmente e  dato  a'  precettori  delle  lettere ,  subito 
apparve  in  lui  ingegno  grandissimo  ,  e  attissimo 
a  cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Alighieri  perde 
nella  sua  puerizia  (nel  1274  o  1275);  nondiman- 
co,  confortato  da'  propinqui  e  da  Brunetto  Latini, 
valentissimo  uomo,  secondo  quel  tempo,  non  sola- 
mente a  letteratura,  ma  agli  altri  studi  liberali  si 
diede,  niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a  far 
l'uomo  eccellente  ».  Coltivò  anche  le  belle  arti, 
specialmente  il  disegno,  nella  Vita  Nuova  egli  stesso 
raccontando  che  nell'anniversario  della  morte  di  Bea- 
trice, ricordandosi  di  lei,  si  pose  a  disegnare  un  angelo 
sopra  una  tavoletta.  E  della  sua  conoscenza  dell'arte 
è  prova  altresì  quanto  dice  di  Oderisi  e  di  Franco, 
nell'undecimo  canto  del  Purgatorio,  e  l'amicizia  che 
ebbe  con  Giotto,  il  quale  lo  ritrasse,  sebbene  molto 
giovane,  nella  cappella  del  palazzo  del  podestà;  si 
credono  poi  invenzione  di  Dante  le  storie  dell'Apoca- 
lisse, da  quegli  dipinti  in  una  cappella  di  S.  Chiara  a 
Napoli.  Né  trascurò  la  musica.  «  Fu  ancora,  dice  il 
Bruni,  scrittore  (calligrafo)  perfetto,  ed  era  la  lettera 
sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta,  secondo  io  ho 
veduto  in  alcune  epistole  di  sua  propria  mano 
scritte  ».  Il  primo  di  Maggio  del  1274  Dante,  che  non 
aveva  compito  ancora  il  nono  anno,  seguì  il  padre  in 
casa  di  Folco  Portinari ,  facoltoso  cittadino ,  che 
festeggiava ,  secondo  l'usanza  fiorentina ,  il  ritorno 
della  primavera.  E  fu  ivi  che  vide  una  figliuola  di 
Folco,  il  cui  nome  era  Bice,  che  aveva  appena  d'un 
mese  passato  gli  otto  anni,  bella  e  gentile,  la  cui 
imagine,  dice  il  Boccaccio,  con  tanta  affezione  ricevè 
nel  cuore,  che  da  quel  giorno  mai,  mentreché  visse, 
se  ne  dipartì.  Ed  ella,  scorsi  nove  anni,  mosse  il  suo 
primo  sonetto,  ch'egli  indirizzò  ai  fedeli  d'amore,  per 
averne  il  parere,  sonetto  che  così   incomincia: 

A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  cuore. 

Beatrice  (nome  primitivo  di  Bice,  per  dirla  col  Boc- 
caccio) si  sposò  a  Simone  de'Bardi,  e  il  9  giugno 
1290  mori.  Intorno  al  1291  Dante  sposò  Gemma 
di  Manette  Donati.  —  Dante  non  attendeva  soltanto 
agli  studi,  ma  anche  alle  cure  civili  e  militari;  com- 
batté a  Campaldino^  e  due  mesi  dopo  andò  al- 
l'assedio del  castello  di  Caprona.  Per  poter  entrare 
.  agli  uffici  della  Repubblica,  nel  1295  si  ascrisse  al- 
l'arte de'  medici  e  speziali,  la  sesta  delle  sette  arti 
maggiori.  Fu  più  volte  ambasciatore  della  Kepub- 
blica  ed  una  fra  le  altre  ai  Comune  de  San  Germi- 
gnano,  nel  1299,  col  quale  fermò  un  accordo  con- 
cernente la  Taglia  (lega)  guelfa.  Più  volte  fu  del 
Consiglio  di  Stato,  detto  il  Consiglio  speciale,  e  fi- 
nalmente nel  1300,  il  15  giugno,  fu  eletto  priore. 
Le  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri  passarono  da  Pistoia 
a  Firenze.  Ai  Bianchi  aderirono  i  Cerchi ,  ai  Neri 
i  Donati.  Fatte  pubbliche  le  private  discordie,  le  due 
fazioni  vennero  alle  mani,  per  cui  i  Priori,  e  tra  essi 
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Dante,  per  sedare  i  tumulti,  che  mettevano  a  pericolo 
lo  Stato,  confinarono  Corso  e  Sinibalda  Donati,  Gen- 
tile e  Torrigiano  e  Carbone  de'  Cerchi,  con  altri  prin- 
cipali. Da  ciò  i  risentimenti ,  gli  odi ,  le  vendette. 
I  Neri,  tornati,  mirarono  ad  opprimere  gli  avversari; 
ed  avvenendo  che  Carlo  di  Valois  ,  fratello  del  re 
di  Francia  passasse  per  la  Toscana,  alla  volta  di 
Roma  ,  da  dove  intendeva  poi  muovere  alla  con- 
quista della  Siciliii,  gli  chiesero  di  andare  a  Firenze 
col  titolo  di  paciere  e  di  voler  riformare  lo  Stato, 
per  modo  che  la  parte  guelfa  si  assodasse  e  fosse 
sicura  da  ogni  pericolo.  I  più  savi  del  governo  , 
compreso  il  tine  dei  Neri,  mandarono  quattro  am- 
basciatori, de'quali  era  Dante,  a  Bonifazio  Vili  per- 
chè distogliesse  Carlo  dalla  malaugurata  impresa.  Se 
non  che  il  pontefice  s'intendeva  già  con  Corso  Do- 
nati e  consoì'ti;  pertanto  li  tenne  tanto  a  bada,  che 
il  Valois,  già  entrato  a  Firenze,  spinse  i  turbolenti 
a  manomettere  la  città.  Dante  partì  allora  da  Roma 
e  scorse  verso  Toscana.  Ma,  giunto  a  Siena,  seppe 
che  i  suoi  nemici,  accusatolo  d'  essere  ghibellino  e 
di  aver  contrariato  la  venuta  del  principe  francese, 
gli  avevano  assalite  e  guaste  le  case  e  le  altre  pos- 
sessioni ;  e  che  Caute  de'  Gabrielli ,  allora  podestà 
di  Firenze,  lo  aveva  citato  in  giudizio,  come  reo  di 
baratterie,  e  sotto  false  cagioni  condannato  in  con- 
tumacia, il  '24  gennaio  1302,  alla  multa  di  cinque- 
mila lire  di  fiorini  piccolo.  Dante  ne  comparve,  né 
pagò  l'indebita  ammenda:  e  il  Gabrielli  il  10  marzo, 
mostrando  tenerlo  per  reo  confesso,  emanò  una  sen- 
tenza atroce  ,  condanandolo  ad  essere  arso  vivo , 
■quando  cadesse  nelle  forze  del  Comune.  Gli  esuli 
procurarono  di  accozzarsi  e  far  causa  comune.  Si 
assembrarono  dapprima  a  Gargonza  ,  castello  degli 
^'bertini,  o  mezza  strada  tra  Siena  ed  Arezzo,  e  sta- 
bilirono di  collegarsi  co'  Ghibelini  di  Toscana  e  di 
Romagna,  e  di  fissare  la  loro  sede  in  Arezzo.  Qui, 
radunate  le  forze  loro  ,  fecero  capitano  della  lega 
Alessandro  da  Romena  e  nominarono  dodici  consi- 
-glieri,  de'quali  fu  Dante,  ed  in  quella  città  dimora- 
rono fino  all'anno  1304.  Vedendo  di  non  poter  rien- 
trare in  patria  per  via  d'accordi,  ricorsero  alle  armi. 
E,  messi  insieme  IGOO  cavalli  e  9000  fanti  (v'erano 
i  Ghibellini  di  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bologna  e  di 
Pistoia),  scendendo  giù  celeremente  pel  Casentino  e 
pel  Mugello,  giunsero  improvvisi,  la  sera  del  21  lu- 
.glio,  alla  Lastra,  presso  Firenze,  a  due  miglia.  Gui- 
dava quelle  schiere  Baschiere  della  Tosa,  il  quale 
per  impeto  giovanile  commise  errori  che  fecero  fal- 
lire l'impresa.  Dante;  per  quanto  altri  abbia  detto  in 
contrario,  non  si  trovò  a  codesto  fatto  ;  forse  non  con- 
fidava troppo  nei  duci.  È  probabile  che  egli  allora 
fosse  presso  Scarpetta  degli  Ordelalli  a  Forlì  da  dove 
poi  si  trasferì  a  Bologna.  Quindi  andò  a  Padova,  e 
v'era  il  27  agosto  13u6.  Pochi  giorni  dopo  passò  in 
Lunigiana.oveebbe  ospitalità  da  Moroello  Villafrancae 
da  Franceschino  di  Mulazzo,  marchesi  Malaspina.  Vo- 
lendo essi  terminare  le  contese  politiche  che  da  gran 
tempo  avevano  con  Antonio  vescovo  di  Luni,  fecero 
Dante  loro  procuratore  a  trattare  la  pace  con  lui. 
Ed  egli  con  soddisfazione  delle  parli  la  conchiuse, 
apponendo  la  firma  (insieme  al  vescovo)  all'atto  so- 
lenne che  il  6  ottobre  1306  fa  rogato  a  Castelnuovo 
dal  notaio  Parente  Stupio.  Dalla  Lunigiana  passò 
Dante  nel  Casentino,  che  tutto  allora  era  posseduto 
"da'  conti  Guidi;  dimorò  più  specialmente  a  Poppi  o 


piuttosto  a  l'ratovecchio,  presso  il  conte  Guido  Sal- 
vatico.  Nella  primavera  del  1309  opinasi  che  nuo- 
vamente fosse  in  Lunigiana  ,  e  vuoisi  che  a  frate 
Ilario,  superiore  del  monastero  del  Corvo,  posto  presso 
la  foce  della  Magra  ,  consegnasse  una  copia  della 
prima  cantica  del  suo  poema.  Vuoisi  pure  che  dalla 
Lunigiana  movesse  alla  volta  di  Parigi,  ove,  secondi» 
il  Boccaccio  ,  sostenne  in  quella  celebre  università 
una  disputa  de  quoUbel,  svolgendo,  e  senza  metter 
tempo  in  mezzo,  quattordici  quistioni,  proposte  da 
diversi  valent'uomini  e  di  diverse  materie,  con  loro 
argomenti  prò  e  centra  »  .  Dopo  lunga  vacanza  del- 
l'impero, Arrigo,  conte  di  Lussemburgo,  fu  eletto  im- 
peratore, e  incoronato  ad  Aqnisgrana  il  f)  gennaio  1309. 
Sceso  in  Italia  dalle  Alpi  elvetiche  nel  settembre  del 
1310,  e  dopo  aver  percorso  il  Piemonte,  egli  venne  a 
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Milano,  ove,  come  re  dei  Romani,  si  cinse  la  corofia 
di  ferro  il  0  gennaio  1311  ,  prendendo  il  nome  di 
Arrigo  VII.  Dante,  lusingato  pertanto  da  grandi  spe- 
ranze,  abbandonò  Parigi  e  corse  in  Italia:  ed  in  Mi- 
lano, inchinando  l'imperatore,  gli  protestò  la  sua  devo- 
zione. Di  là  si  trasferì  di  nuovo  nel  Casentino,  proba- 
bilmente per  eccitare  i  conti  Guidi,  già  devoti  quasi 
tutti  all'impero,  a  prestare  un  valido  aiuto  ad  Arrigo 
nelle  imprese  che  meditava.  Ma  Arrigo,  stato  più  di 
un  mese  sotto  F'irenze,  non  si  attentò  di  darle  l'as- 
salto; il  I.°  di  novembre  levò  il  campo  e,  per  la  via 
di  Poggibonsi,  tornò  a  Pisa.  Nell'estate  dell'anno  se- 
guente partito  per  andare  ad  invadere  il  regno  di 
Napoli  s'ammalò  di  febbre  presso  Siena  cosicché, 
proseguendo  il  cammino  ed  il  male  aggravandosi , 
morì  a  Buonconveuto  il  24  agosto  1313.  Ove  Dante 
s'aggirasse  in  quel  tempo,  non  sappiamo;  forse 
continuò  a  stare  presso  i  conti  (juidi;  forse  allora, 
come  altri  credono,  e  non  nel  1308,  riparò  presso 
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i  Raffaelli  di  Gubbio  e  dimorrò  nel  monastero  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana,  ivi  vicino.  Come  che  sia , 
egli  riprese  un  poco  a  sperare,  quando  l'amico  suo 
Uguccione  della  Faggiuola,  gran  guerriero,  tutto  dei 
Ghibellini,  ridotta  già  Pisa,  nei  primi  mesi  del  1314, 
in  sua  signoria,  occupò  anche  Lucca.  Qui  Dante  si 
trasferì  in  quel  torno  e  s'innamorò  di  quella  Gen- 
tucca.  ch'egli  ricorda  nel  XXIV  del  Purgatorio.  Non 
è  qui  il  caso  di  narrare  la  gesta  di  Uguccione  e  la 
sua  famosa  vittoria  di  Montecatini  del  29  agosto  1315, 
che  prostrò  le  forze  dei  Guelfi.  Ricorderemo  invece 
che  Zaccaria  d'Orvieto,  vicario  del  re  Roberto  in  Fi- 
renze, condannò,  il  6  novembre  1310,  per  la  terza 
volta  Dante ,  probabilmente  come  amico  e  seguace 
di  Uguccione.  E  Dante  avrebbe  dovuto  perdere  la 
testa  per  mano  del  carnefice;  ra-i  per  uno  di  quei 
subiti  rivolgimenti,  si  frequenti  allora,  Uguccione  fu 
cacciato,  il  10  aprile  131G,  non  solo  da  Lucca,  ma 
anche  da  Pisa.  Dante  lasciò  allora  la  Toscana,  ed  e 
probabile  che  sulla  fine  del  1316  o  sul  principio  del 
1317  fosse  ricevuto  a  corte  dello  Scaligero,  p«r  opera 
d'Uguccioue.  Egli  scriveva  in  quel  tempo  la  terza 
cantica  del  divino  poema.  Morto  l'imperatore  Arrigo 
e  caduto  in  basso  Uguccione,  i  Fiorentini,  sentendosi 
più  sicuri,  rimossero  ser  Landò  da  Gubbio  dall'of- 
ficio di  podestà,  e  nell'ottobre  del  1316  elessero  in 
scambio  il  conte  Guido  da  Battifolle.  11  16  dicembre 
del  medesimo  anno  fecero  uno  stanziamento,  in  virtù 
del  quale  quasi  tutti  i  banditi  potevano  rimpatriare, 
purché  pagassero  una  certa  somma,  e,  dopo  essere 
stati  alcun  tempo  in  prigione,  nella  festa  di  San  Gio- 
vanni andassero  processionalmente  con  mitra  in  capo 
e  coi  ceri  in  mano  ad  offrire  al  santo:  modo  di 
grazia  serbato  ai  malfattori  ed  esteso  allora  ai  con- 
dannati politici.  Dante  rifiutò.  Pare  che  soggiornasse 
poi  in  Verona  quasi  tre  anni  continui,  perchè  fece 
colà  educare  i  suoi  figU,  specialmente  il  maggiore, 
per  nome  Pietro,  e  perchè  sappiamo  che  il  20  gen- 
naio 1 320,  nel  tempietto  di  Sant'Elena,  e  in  presenza 
di  tutto  il  clero  veronese,  sostenne,  con  le  forme  sco- 
lastiche di  quell'età,  una  tesi:  De  Acqua  et  Terra.  Al 
principio  del  1320  passò  a  Ravenna,  chiamatovi  da 
Guido  Novello  da  Polenta,  e  dove  (secondo  la  tradi- 
zione) compiè  il  Paradiso.  Dicesi  che  nella  primavera 
dell'anno  seguente  andasse  a  Venezia,  a  trattare  con 
quel  governo  di  affari  del  Polentano.  Al  ritorno  infermò 
e  il  14  settembre  1 32 1 ,  d'anni  56  e  4  mesi,  mori.  Gemma 
gli' sopra wisse.  Egli  ebbe  da  lei  sette  figli,  cinque 
maschi  eduefemmine(V.  Alighieri).  «  Fu,  Dantedice 
il  Boccaccio,  di  mediocre  statura,  e  poiché  alla  matura 
età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvetto,  ed  era  il  suo 
andare  grave,  mansueto,  di  onestissimi  panni  sempre 
vestito  in  quello  abito  ch'era  alla  sua  maturità  conve- 
nevole; il  suo  volto  fu  lungo,  e  '1  naso  aquilino,  e  gli 
occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  le  mascelle  grandi,  e  dal 
labbro  disotto  era  quel  disopra  avanzato:  e  il  colore 
era  bruno,  i  capelli  e  la  barba  spessi,  neri  e  crespi, 
e  sempre  colla  faccia  maninconico  e  pensoso.  Ne'  co- 
stumi pubblici  e  domestichi  mirabilmente  fu  composto 
e  ordinato,  e  in  tutti  più  ohe  alcun  altro  cortese  e 
civile.  Nel  cibo  e  nel  poto  fu  moderatissimo.  Rade 
volte,  se  non  domandato,  parlava,  e  quelle  pensata- 
mente e  con  voce  conveniente  alla  materia  di  che 
diceva;  non  pertanto,  laddove  si  richiedeva,  eloquen- 
tissimo  fu  e  facondo,  e  con  ottima  e  pronta  prola- 
zione  ».  «  Fu  uomo,  nota  il  Bruni,  molto  pulito ,  di  sta- 
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tura  decente  e  di  grato  aspetto  e  pieno  di  gravità^ 
parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle  sue  risposte  molto^ 
sottile  »  . 

Opere  di  Dante.  Dante  scrisse  la  Vita  Nuova,  se- 
condo il  Fraticelli,  nel  1292;  il  libro  del  Volgare 
Eloquio  dal  1305  al  1307;  il  primo  trattato  e  il  terza 
del  Convito  allo  scorcio  del  1313  o  al  principio  del 
1314;  il  secondo  nel  1297;  il  quarto  nel  1298.  La 
Monarchia  prima  del  1310;  forse  verso  il  1305  o  ik' 
1306.  Scrisse  la  Divina  Commedia  à-àì  1302  al  1321. 
L7n/erno  fu  compito  alla  fine  de!  13U8,  ma  non  pub- 
blicato che  al  principio  del  1309.  Il  Purgatorio  fa 
compito,  secondo  il  Troya,  a  cui  aderisce  il  Fraticelli, 
nel  settembre  del  1315;  il  Paradiso  fu  finito,  secondo^ 
il  Fraticelli,  prima  della  sua  partenza  per  Venezia,, 
che  seguì  al  principio  del  1321.  Si  può  dire,  egli 
aggiunge,  che  Dante  terminò  la  sua  vita  appena  ebl)e 
terminato  il  poema.  La  Vita  Nuova  è  il  primo  mo- 
numento ch'egli  innalzò  a  Beatrice.  Vi  raccolse  tutte 
quante  le  visioni,  le  vicende,  le  beatitudini  di  quel 
purissimo  amore,  ed  espostele  in  una  prosa  appas- 
sionata, le  condensò  poi  in  liriche  immortali.  Seconda 
il  Witte,  Vita  Nuova  non  significhe.'-ebbe  tanto  vita  gio- 
vanile, quanto  una  vita  che,  purificatasi  attraverso  il 
fuoco  della  passione ,  si  è  fatta  più  esperta  e  piì& 
forte.  Compose ,  dice  il  Boccaccio  ,  un  libretto  in 
prosa  latina ,  il  quale  egli  intitolò  De  vulgari  elo- 
quentia,  dove  intendeva  di  dare  dottrina  a  chi  la  vo- 
lesse comprendere  del  dire  in  rima.  Nel  primo 
libro,  dice  il  Ferrazzi  più  partitaraente,  si  fa  dall'o- 
rigine di  ogni  parlare  umano  e  della  divisione  delle 
lingue.  Vien  poi  ai  dialetti  dell'Europa  romano-bar- 
bara, e  li  divide  in  tre,  secondo  le  affermazioni  del- 
l'oc, oil  e  sì;  fermarsi  sull'ultimo,  ch'é  quello  degli 
Italiani.  Investiga  l'indole  e  la  condizione  dei  quat- 
tordici dialetti  allora  parlati  nella  nostra  penisola  e 
tutti  li  riprova,  intendendo  a  formare  un  volgare  il- 
lustre. Nel  secondo  libro,  non  compiuto,  egli  cerca  per 
quali  persone  e  di  quali  cose  debbano  i  poeti  scri- 
vere nel  volgare  illustre  e  discorre  specialmente  della, 
canzone ,  il  modo  più  nobile  che  per  lui  si  cercava. 
«  Questo  egregio  autore,  continua  il  Boccaccio,  nella> 
venuta  di  Arrigo  VII  imperatore,  fece  un  libro  in  la- 
tina prosa,  il  cui  titolo  è  Monarchia,  il  quale,  seconda 
tre  quistioni  le  quali  in  esso  determina,  è  in  tre  libri 
divisi.  Nel  primo,  logicamente  disputando,  prova  al 
ben  essere  del  mondo  civile  di  necessità  essere  l'im- 
perio; la  quale  è  la  prima  quistione.  Nel  secondo, 
procedendo  per  argomenti  istoriografi,  mostra  Roma 
di  ragione  ottenere  il  titolo  dello  imperio  :  che  è  lase- 
conda  quistione.  Nel  terzo  per  argomenti  teologici,  pro- 
cedendo,prova  l'autorità  dello  imperio  immediatamente 
procedere  da  Dio,  e  non  da  alcuno  suo  vicario,  e  que- 
sta è  la  terza  quistione.  Questo  libro  più  anni  dopo 
la  morte  dell'autore  fu  condannato  da  messer  Bel- 
trando,  cardinale  del  Poggetto  e  legato  del  papa  nelle 
parti  di  Lombardia,  sedente  papa  Giovanni  XXII.  «Del 
Co«w7o  dice  Dante  stesso  »:  Acciocché  la  scienza  è  l'ul- 
tima perfezione  della  nostra  anima,  nella  quale  sta 
la  nostra  ultima  felicità  ;  tutti  naturalmente  al  suo 
desiderio  siamo  suggetti.  Veramente  da  questa  nobi- 
lissima perfezione  molti  sono  privati.  ...  Oh  beati 
que'  pochi  che  seggono  a  quella  mensa,  ove  il  pane 
degli  Angeli  si  mangia  e  miseri  quelli  che  colle  pe- 
core hanno  comune  cibo!  Ma  perocché  ciascun  uoma 
a  ciascun  uomo  è  naturalmente  amico  e  ciascun  amico 
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-si  duole  del  difetto  di  colui  ch'egli  ama,  coloro  che 
a  sì  alta  mensa  sono  entrati,  non  senza  misericordia 
sono  inverso  di  quelli  che  in  bestiale  pastura  veg- 
giono  erba  e  ghiande  gire  mangiando.  E  perciocché 
misericordia  è  madre  di  beneficio,  sempre  liberamente 
<;oloro  che  sunno  porgono  della  loro  buona  ricchezza 
alli  veri  poveri  e 
sono  quasi  fonte  vi- 
vo, della  cui  acqua 
si  refrigera  la  natu- 
rai sete.  E  io  adun- 
que che  non  seggo 
alla  beata  mensa, 
ma,  fuggito  dalla  pa- 
stura del  vulgo,  a' 
piedi  di  coloro  che 
seggono  ricolgo  di 
quello  che  da  loro 
cade  e  conosco  la 
misera  vita  di  quelli 
che  dietro  m'ho  la- 
sciati, per  la  dol- 
cezza ch'io  sento  in 
quello  ch'io  a  poco 
a  poco  ricolgo,  mi- 
sericordevol  mente 
mosso,  non  me  di- 
menticando ,  per  li 
miseri  alcuna  cosa 
ho  riservata,  la  qua- 
le agli  occhi  loro 
già  è  più  tempo  iio 
■<iimostrata  e  in  ciò 
gli  ho  fatti  maggior- 
mente vogliosi.  Per- 
chè ora,volendo  loro 
apparecchiare  ,  in- 
tendo fare  un  gene- 
rale convito  di  ciò 
ch'io  ho  loro  mo- 
strato e  di  quello 
pane  ch'è  mestiere  a 
così  fatta  vivanda  , 
sanza  lo  quale  da 
loro  non  potrebbe 
essere  mangiata  a 
questo  convito.  La 
vivanda  di  questo 
convito  sarà  di  quat- 
tordici maniere  or- 
dinata, cioè  quattor- 
dici Canzoni  si  di 
amore  come  di  virtù 
materiale,  le  quali, 
sanzalo  presentepa- 
ne,avevano  d'alcuna 
scurità  ombra. ...  E 

se  nella  presente  opera  più  virilmente  si  trattasse  che 
nella  Viti  Nuova,  non  intendo  però  a  quella  in  parte 
alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per  que- 
sta quella:  veggendo  siccome  ragionevolmente  quella 
■fervida  e  passionata,  questa  temperata  e  virile  es- 
sere conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  ope- 
rare a  una  etade  che  ad  altra.  ...  E  io  in  quella 
dinanzi  all'entrata  di  mia  gioventude  parlai  e  in  que- 
sta di  poi  quella  già  trapassata.  E  conciossiacosaché 


la  vera  intenzione  mia  fosse  altro  che  quella  che  di 
fuori  mostrano  le  Canzoni  predette,  per  allegorica 
sposizione  quelle  intendo  mostarre,  appresso^ la  lit- 
terale  storia  ragionata:  sicché  l'una  ragione  e  l'altra 
darà  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena  sono  con- 
vitati »  .  l*er  sventura,  lasciando    il  Primo  Trattalo 

ch'è  un'introduzione 
a  tutta  l'opera,  illu- 
strò tre  canzoni  sen- 
za più.  Suo  studio 
principale ,  dice  il 
Bruni,  fu  poesia,  non 
isterile,ne'povera,nè 
fantastica,  ma  fecon- 
data e  arricchita  e 
stabilita  da  vera 
scienza  e  da  molte 
discipline.  Scrisse 
canzoni  morali  e  so- 
netti. Le  canzoni  sue 
sono  perfette  e  lima- 
te e  leggiadre  epiene 
d'alte  sentenze.  Nei 
sonetti  non  è  tanta 
virtù.  Chi  dimandas- 
se per  qual  cagione 
Dante,  egli  continua, 
piuttosto  elesse  scri- 
vere in  vulgare,  che 
in  latineo  litterato 
stile,  risponderei 
quello  che  è  la  ve- 
rità, cioè  che  Dante 
conosceva  se  mede- 
simo molto  più  atto 
a  questo  stile  vul- 
gare in  rima  che  a 
(]uello  latino  o  litte- 
rato. Cominciossi  a 
dire  in  rima,  secondo 
scrive  Dante,  innanzi 
a  lui  circa  anni  cen- 
tocinquanta: e  i  pri- 
mi furono  in  Ita- 
lia GuidoGuinizzelli 
bolognese,  Guittone 
Cavaliere  Gauden- 
te d'Arezzo,  Bona- 
giunta  da  Lucca  e 
Guido  da  Messina; 
i  quali  tutti  Dante 
di  gran  lunga  supe- 
rò. Riguardo  alla  Di- 
vina Commedia ,  il 
concetto  fondamen- 
tale il  Fraticelli  lo 
trova  in  questo  pas- 
so della  Monarchia:  *  Come  l'uomo  (dice  l' Ali- 
ghieri) solo  fra  tutti  gli  enii  pirtecipa  della  cor- 
ruttibilità e  incorruttibilità,  così  solo  fra  tutti  gli 
enti  a  due  ultimi  lini  e  ordinato:  de'  (juali  l'uno  è 
line  dell'uomo  secondo  che  egli  è  corruttibile,  l'altro 
è  line  suo  secondo  ch'egli  è  incorruttibile.  Adunque 
({uelia  provvidenza  che  non  può  errare,  propose  al- 
l'uomo due  lini:  l'uno  la  beatitudine  di  questa  vita, 
che  consiste  nelle    operazioni  della  propria   virtù   e 


Uauta  Alighieri,  a  Firenze. 


fc 


896 


DANTE  ALIGHIERI. 


pel  terrestre  paradiso  (la  somraità  del  Purgatorio)  si 
figura;  l'altro  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale 
consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino  (alla  quale 
la  propria  virtù  non  può  salire,  se  non  è  dal  divino 
lume  aiutata) ,  e  questa  pel  paradiso  celestiale  s' in- 
tende. A  queste  due  beatitudini,  come  a  diverse  con- 
clusioni, bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperoc- 
ché alla  prima  noi  preveniamo  per  gli  ammaestramenti 
filosofici  (scienza  delle  cose  umane  —  Virgilio),  pure 
che  quegli  seguitiamo,  secondo  le  virtù  morali  ed 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  am- 
maestramenti spirituali,  che  trascendono  l'umana  ra- 
gione (scienza  delle  cose  divine  —  Beatrice),  purché 
quegli  seguitiamo,  operando  secondo  le  virtù  teolo- 
giche. Adunque  queste  due  conclusioni  e  mezzi,  ben- 
ché ci  sieno  mostre,  l'una  dall'umana  ragione ,  la 
quale  pe'  filosofi  c'è  manifesta,  l'altra  del  santo  Spi- 
rito, il  quale  pei  profeti  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno 
Figliuol  di  Dio,  Gesù  Cristo,  e  pe'  suoi  discepoli,  le 
verità  soprannaturali  e  le  cose  a  noi  necessarie  ci 
rivelò;  nientedimeno  la  umana  cupidità  le  pospor- 
rebbe, se  gli  uomini  come  cavalli,  nella  loro  bestia- 
lità vagabondi,  con  freno  non  fossero  rattenuti.  Onde 
e'  fu  bisogno  all'uomo  di  due  direzioni  secondo  i  due 
fini,  cioè  dal  sommo  pontefice  (religione  di  Cristo), 
il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  dirizzasse  l'umana 
generazione  alla  felicità  spirituale,  e  dello  impera- 
tore (Veltro  —  potenza  dell'armi  ghibelline),  il  quale, 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici,  alla  temporale 
felicità  drizzasse  gli  uomini.  »  — Rispetto  all'allegoria, 
alcuni  dissero  Voscura  e  selvaggia  selva,  per  la  quale 
si  trovò  Dante,  essere  l'immagine  de'  molti  vizi  ed 
errori,  ne'  quali  egli  era  avviluppato;  il  dilettoso 
monte  significare  la  virtù  ;  la  Ionia ,  il  leone  e  la 
lupa,  che  gli  impedivano  di  salire  al  monte,  simbo- 
leggiare la  libidine,  l'ambizione  e  l'avarizia  di  lui. 
La  misericordia  divina  mandò  in  suo  soccorso  la  fi- 
losofia morale  (figurata  in  Virgilio)  e  la  teologia  (fi- 
gurata in  Beatrice):  la  prima  delle  quali,  col  fargli 
dall'acerbità  delle  pene  conoscere  la  turpitudine  del 
vizio,  l'altra  dalla  beatitudine  de'  premi  la  bellezza 
della  virtù,  lo  condussero  ad  una  vita  morigerata  ed 
onesta.  Altri  pensarono  che  non  si  figurassero  i  vizi 
del  poeta,  ma  piuttosto  quelli  del  suo  secolo.  Il  Frati 
celli  così  dice:  «  La  grazia  proveniente  (vale  a  dire  la 
divina  misericordia),  avendo  compassione  dell'uomo 
smarrito  e  pericolante  in  mezzo  al  disordine  politico- 
morale  del  secolo,  lo  degna  d'un  raggio  della  sua 
grazia  illuminante.  Allora  quest'uomo,  che,  sebbene 
bramoso  di  pervenire  all'ordine  e  alla  felicità,  non 
seguiva  dapprima  che  il  proprio  naturale  talento,  é 
preso  ad  ammaestrare  e  condurre  dalla  scienza  delle 
cose  umane,  che  muove  e  trae  origine  da  quella  delle 
cose  divine.  Ma  dalla  scienza  umana  egli  non  vien 
condotto  che  per  i  due  terrestri  emisferi,  limite  della 
civile  filosofia:  e  però  ad  aggirarsi  su  per  le  sfere 
celesti,  e  pervenire  all'ultimo  fine,  ch'è  Dio,  abbiso- 
gna d'  altra  e  più  nobile  guida ,  vale  a  dire  della 
scienza  divina.  Questo  è  quanto  alla  parte  morale, 
ossia  al  fine  della  felicità  dell'uomo  individuo.  Quanto 
alla  parte  politica,  ossia  al  fine  universale  dell'u- 
aaana  civiltà,  come  il  disordine  era  prodotto  dal  vi- 
vizioso  partito  guelfo,  così  dal  virtuoso  eroe  ghibel- 
lino, da  questo  profetizzato  messo  di  Dio,  verrà  di- 
strutta la  guelfa  potenza  e  procurato  il  ritorno 
dell'ordine  ed  il  felice  stato  umano  » .  — -  Quanto  all'  o- 
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riglnalità  della  Z)mna  Commedia  disputarono  molti; 
e  chi  ne  trovò  le  origini  nella  visione  di  Frate- 
Alberico,  chi  nel  Tesoretto  e  chi  altrove.  Ne  trattò 
eruditamente  Carlo  Labitte,  che  dimostrò  come  la 
materia  del  divino  poema  fluitasse  da  per  tutto  ,  e 
come  il  genio  di  Dante  ne  facesse  una  creazione 
così  bella  e  bene  geometrizzata  da  gareggiare  con 
quelle  della  natura.  Il  Tasso,  nei  discorsi  del  poema 
eroico,  nota  :  «  Se  tutte  le  azioni  (umane  e  divine) 
possono  essere  imitate,  essendo  molte  le  spezie  delle 
azioni,  molte  saranno  le  spezie  de'  poemi,  e  perchè 
in  questo  genere  equivoco,  come  dice  Semplicio  nei 
predicamenti,  la  prima  spezie  è  la  contemplazione,  la 
quale  è  azione  dell'intelletto,  la  contemplazione  an- 
cora potrà  essere  imitata  dal  poeta;  e,  come  pare 
ad  alcuni,  il  poema  di  Dante  ha  per  soggetto  la 
contemplazione,  perchè  quello  suo  andare  all'inferno 
ed  al  purgatorio  altro  non  significa  che  le  specu- 
lazioni del  suo  intelletto  » .  Per  cui,  la  Divina  (Comme- 
dia non  sarebbe  soltanto  la  più  grande  delle  visiont 
in  voga  ai  suoi  tempi,  ma  un'estasi  filosofica.  11 
modo  d'intendere  questo  libro  si  ritrae  dalla  Lettera 
in  cui  Dante  intitola  il  Paradiso  a  Can  Grande  della^ 
Scala  :«....  Quest'opera  non  che  di  un  solo  senso, 
può  chiamarsi /?o//sensrt,  cioè  di  più  sensi.  Imperoc- 
ché l'uno  si  ha  per  la  lettera,  l'altro  per  le  cose  dalla 
lettera  significate;  e'I  primo  dicesi  letterale,  il  se- 
condo poi  allegorico  o  morale  od  anagogico.  Il  quale- 
modo  di  trattare,  a  fine  che  meglio  si  paia,  giova 
osservarlo  in  questi  versi:  «  Nell'uscita  d'Israele  dal- 
l'Egitto, della  casa  di  Giacobbe  d'infra  '1  popolo  bar- 
baro la  Giudea  divenne  santa,  e  Israele  in  sua  po- 
testà »,  Invero,  se  ne  riguardiamo  solo  la  lettera,  ci- 
viene  significata  l'uscita  de'  figliuoli  d  'Israele  dal- 
l'Egitto a'  tempi  di  Mese;  se  l'o/^on'o,  ci  si  dimo- 
stra la  nostra  redenzione  operata  per  Cristo  ;  se  il 
senso  morale,  scorgevisi  la  conversione  dell'anima  dal 
lutto  e  dalla  miseria  del  peccato,  allo  stato  di  grazia; 
se  Vanagogico,  vi  si  ravvisa  il  passaggio  dell'anima 
santa  dalla  servitù  della  presente  corruzione  alici 
libertà  dell'eterna  gloria.  E  sebbene  questi  sensi  mi- 
stici abbiano  vario  nome,  tutti  generalmente  dir  si. 
possono  allegorici  ,  essendo  dal  letterale  o  istoriale 
diversi:  dacché  allegoria  si  dice  dal  greco  alleon  ,. 
che  in  latino  snona  alieno,  ovvero  diverso.  Le- 
quali  cose  manifestano  dover  esser  doppio  il  sog- 
getto ,  su  cui  gli  alterni  sensi  discorrano.  E  per- 
ciò è  da  vedere  del  soggetto  di  quest'opera  con- 
siderata nella  lettera:  quindi  del  soggetto  di  essa,, 
in  riguardo  alla  sentenza  allegorica.  11  soggetto 
adunque  di  tutta  l'opera,  secondo  la  sola  lettera,  si 
e  t  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte  ,  preso  sem- 
plicemente »  :  perocché  di  quello,  e  intorno  a  quello, 
tutto  il  processo  dell'opera  intende.  Ma  ove  questa 
prendasi  nell'allegoria,  il  soggetto  n'é  «  l'uomo,  in 
quanto,  per  la  libertà  dell'arbitrio  meritando  o  de- 
meritando, va  incontro  alla  Giustizia  per  premio  o 
pena.  La  forma  poi  n'é  duplice,  del  trattato  cioè 
e  del  trattare.  La  forma  del  trattato  è  triplice,  giusta 
le  tre  divisioni:  la  prima  delle  quali  è  di  tutta  l'o- 
pera in  tre  cantiche  ;  la  seconda  di  ciascuna  can- 
tica in  canti;  la  terza,  d'ogni  canto  in  ritmi.  La 
forma,  ovvero  il  modo  di  trattare,  è  poetico ,  fittivo, 
descrittivo,  digressivo,  transuntivo,  e  inoltre,  definitivo 
divisivo  ,  probativo  ,  reprobativo  ,  positivo  d'esempi.  Il 
titolo  del  libro  è:  Comincia  la  Commedia  di   Dante-- 
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Alighieri,  fiorentino  di  nazione  non  di  costumi  ».  A  ciò 
(intendere  convien  sapere,  che  commedia  derivante  da 
comos,  villa,  e  oda,  canto,  vien  come  a  dire  canto  vii- 
iano.  Ed  è  la  commedia  un  certo  genere  di  poetica 
narrazione,  diverso  da  ogni  altro.  Quanto  alla  ma- 
teria, digerisce  dalla  tragedia,  perchè  questa  in  prin- 
cipio è  ammirabile  e  quieta,  nel  fine  od  esito  sozza 
ed  orribile  (essendo  denominata  da  tragos,  capro,  e 
4)da  canto,  quasi  canto  caprino,  schifevole  cioè  a  so- 
miglianza del  capro);  ciò  appare  nelle  tragedie  di 
Seneca.  Laddove  la  Commedia  incomincia  con  alcun 
•che  di  avverso,  ma  termina  felicemente:  il  che  Te- 
renzio fa  vedere  nelle  sue  commedie.  .  .  .  Parimente 
la  Tragedia  e  la  Comaiedia  tengono  differente  modo 
nel  parlare;  Tuna,  alto  e  sublime;  l'altra,  dimesso 
ed  umile,  secondo  che  vuole  Orazio  nella  sua  Poe- 
tica. ...  Di  che  si  palesa  onde  sia  che  quest'opera 
«i  chiami  Commedia;  poiché,  se  rir^t^rdiamo  alla  ma- 
teria, da  principio  è  orribile  e  ingrata,  perchè  In- 
ferno; nel  tìne  ,  prospera ,  desiderabile  e  graziosa  , 
perchè  Paradiso:  se  al  modo  di  parlare,  è  dimesso 
ed  umile,  perchè  volgare,  nel  quale  pure  comunicano 
ile  femminette  » . 

Lezione  della  Divina  Commedia.  Trent'anni  forse 
dopo  la   morte  di  Dante  ,  la  lezione  vulgata  ,  dice 
Carlo  Witte,  sottentrò  al  testo  primitivo  della  Divina 
Commedia.  Questa  lezione  svariò  per  certo  numero 
di  codici  che   lo  stesso  Witte   chiama  i  patriarchi , 
perchè  generarono  tutti  gli  altri,  e  se  non  mancas- 
sero alcuni  anelli  alla  loro  perfetta  concatenazione, 
si  potrebbero  dividere  tutti  i  manoscritti  diesi  hanno 
4n  diverse  famiglie.   Né  questi  manoscritti   son  po- 
chi; forse  cinquecento,  ma  di  pregio  molto  ineguale. 
«Gli  scrittori  erano,  per  lo  più,  persone  rozze  e  materiali, 
e  lavorava    per  mestiere.  Si  conta   d'  uno  che  ab- 
borracciò cento  coppie  della    Commedia  e  ne  trasse 
tanto  da  maritare  parecchie  sue  lìgliuole,  e  quei  co- 
•dici  si  chiamavano  di  quei  del  cento,  e  non  erano  i 
più  cattivi.  Peggio  quando  erano  non  soli  idioti,  ma 
•stranieri,  come  quel  Niccolò,  cuoco  tedesco,  che  nel 
1430  in  Arezzo  scriveva  un  Dante  pel  suo  padrone. 
Pertanto  a  voler  fermare  l'ottimo  testo  della  Com- 
media non  mette  conto,  còme  parrebbe  alla  prima, 
far  lo  spoglio  di  tutti  i  codici,  e  il  Witte,  che  vi 
si  provò,  e  pel  canto  Ili  dell'inferno  ne  spogliò  407, 
s'  avvide  che  questa  sua  fatica  era  più  feconda  di 
•storpiature  che  di  buone  lezioni.  Ne  trasse  però  lume 
a  conoscere   i  migliori  ed   a  trovare  il    criterio  da 
provarli  più  vicini  alla  lezione  primitiva.  «  La  strada 
■migliore  per  arrivarvi,  dice  il  Witte,  mi  è  sembrata 
•quella  di  determinare  un  certo  numero  di  varianti, 
■che  a  fronte  d'una  lezione  difficile  ad  intendersi,  ma 
da  giudicarsi  genuina,  ne  mettono  un'altra  d'un  senso 
più  ovvio,  ma  pure  erroneo.  Ponendo  i  codici  ma- 
noscritti a  questo  cimento,  si  conosce  quanto  siano 
pochi  quelli,  che ,  invece  delle  lezioni  secondarie  e 
facili,  danno  regolarmente  le  primitive;  ma  quei  po- 
chi mostreranno  la  stessa  correzione,  lo  stesso  carat- 
tere primitivo  per  tutto  il  corso  della  Commedia  ». 
'Posto  questo  principio  che  il  Witte  in  altro  luogo 
traduce  con  la  frase;    «  la  lezione  difficile  é  da  pre- 
ferirsi alla  facile  » ,  egli  elesse  ventisei   codici  e  di 
questi  ne  riscelse  quattro,  che  prese  a  fondamento 
della  sua  edizione.  Il  primo  è  quello  tanto  pregiato 
dal   Dionigi ,    che  credeva    il   più   antico   e   il   più 
tenace  della  lingua  dantesca ,  il  codice    di   Santa 
Enciclopedia   Universale^  —  ^ol.  III. 
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(Iroce  detto  di  Filippo  Villani  (Laurenz.  XXVII.  De 
liatines  N.  1).  Il  secondo  è  il    Vaticano  (N.  3199), 
detto  del  Boccaccio.  (De  liatines,  N.  319).  Il  terzo  è 
di  Berlino  (Biblioteca  Reale)  ,  che    fu  già  di  Tom- 
maso   Hodd    (De  Bitines,   N.  5*2-">).    Il  quarto    del 
duca  di  SermonetaCaetani  a  Roma  (De  Batines,  nu- 
mero 375).  Oltre  questi  codici,  il  Witte  confrontò  tre 
edizioni:    ì' Aldina    (Venezia,  1502),  la    Fiorentina 
(della  Crusca,  1595),  la  Fiorentina  di  quattro  Ac- 
cademici della  Crusca,  Fruttuoso  Becchi,  G.  B.  Ni- 
colini,  G.  Capponi,  e  G    Borghi^  1837.  Le  varianti 
dei  codici  pose  a  destra  del  testo,  quelle  delle  stampe 
a  sinistra  ;  appiè  di  pagina  altre  varianti  sommini- 
strate alle  edizioni  anteriori,  o  ad  altri  lavori  critici, 
dal  confronto  di  molti  testi  a  penna.  Aggiunse  alcune 
congetture  proposte  da  qualche  felice  ingegno  e  segnò 
con  l'asterisco  poche  varianti  che  egli  giudicò  prefe- 
ribili alla  lezione  eletta  da  lui,  fondata  unicamente 
sulla  fede  dei  quattro  codici  siimmentovati.  Nella  dotta 
prefazione  del  Witte  è  da  vedere  il  ragguaglio  cri- 
tico così  dei  codici,  come  delle  edizioni  anteriori  della 
Divina  Commedia  e  da  ammirare   la  ingenuità   con 
cui  parla  del  suo  lavoro  e  di  quello  ch'egli  mede- 
simo vi  desidera.   Confessa  che  non   si  potè   valer 
sempre  a  suo  modo  nemmeno  dei  quattro  codici  da 
lui  più  pregiati  ;  che  restano  a  spogliare,  in  servigio 
della  lezione  del  poema,  i  migliori  commenti  antichi,  e 
specialmente  quelli  del  Boccaccio,  del  Buti  e  di  Ben- 
venuto da  Imola  ch'egli  non  riuscì  a  fermare  la  vera 
grafia  del  poema  e  che  molte  lezioni  elette  non  gli 
piaccion  più.  Parecchie  non  piaceranno  veramente  al 
gusto  e  all'orecchio  italiano  :  ma  il  lavoro  nel  com- 
plesso è  un  tentativo  energico  e  serio  per  costituire 
criticamente  il  testo  della  Commedia.  Non  appena  la 
Divina  Commedia  fu  pubblicata,  divenne  tosto  l'og- 
getto dell'ammirazione  di  tutta  l'Italia.  E  ne    sono 
prova  non  solo  i  moltissimi  codici  che  ne  abbiamo, 
ma  più  ancora  i  commenti  con  cui  molti  presero  ad 
illustrarla,  e  le  numerose  edizioni  che  se  ne  fecero 
dopo  l'invenzione  dell'arte  tipografica  Di  queste  nel 
solo  spazio  di  trent'annti,  dal  1 470  al  1 500,  se  ne  con- 
tano ben  19.  Fra  le  edizioni  della  Divina  Commedia 
più  preziose  pei  bibliofili,  vuoisi  citare  quelladi  G.  Nu- 
meister  ed  i^ya/j-^c/is^a^f e/,  apparsa  a  Foligno  nel  1472; 
dei  Teutonici,  apparsa  nello  stesso  anno  a  Mantova  ; 
quella  di  Napoli  (1477);  del  Vindellino  da  Spira,  in 
\enezia(1477)  ;  di  Milano,  detta  la  Nidobeatino(1477- 
J478);  di  Firenze,  col  commento  del  Landino  (1481); 
l'edizione  Aldina  (ÌLO'2)  ;  del  Giunta  (150(5);  del  Mar- 
colini,  Venezia  1644;  del  Cappuri,  Lucca,  1732.  col 
commento  del   Venturi;  del  Bodoni^  Parma,  1795: 
del  Mussi,  Milano  1809;  di  Firenze,  colle  incisioni 
dell'  AdamoUi  e  del  Nenci  (1817-9).  Fra  le  traduzioni 
della  Divina  Commedia  voglionsi  citare  quelle  in  versi 
latini  del  Coluccio  Salutati,  di  Antonio  della  Marca, 
di  Matteo  Ronto,  di  Gian  Paolo  Dolfin,  dell'ab.  Gio- 
van  Girolamo  Carli;  quelle  in  prosa  latina  pur  ine- 
dite, di  Giovanni  da  Serravalle  e  Paolo  Veneto  Ere- 
mitano. Carlo  d'Aquino  pubblicò  una  traduzione  in 
versi  latini  nel   1707  ricomparsa  nel  1728.  Diverse 
partidel  poema  furono  tradotte  in  versi  latini  da  Carlo 
Lebeau,  Testa,  Catellani,  Gaetano  della  Piazza,  ecc. 
F>a  le  traduzioni  francesi,  tra  l'altre,  voglionsi  an- 
noverare quelle  di  Moutonnet  de  Clairsons  (Firenze, 
1776),  di  Rivarol  (il  solo  Inferno,  Londra,  1783),  di 
Colbert  d'Estouteville  (Parigi,  1796),  di  Artaud  de 
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Montor  (Parigi  1811-13),  di  Henri  Terrason  (il  solo 
Inferno  Parigi,  1817)  di  Brait  de  la  Mathe(ilsolo 
Inferno,  Parigi,  18'23)  di  J.  C.  T.irver  (il  solo  In- 
ferno, Londra,  1826),  di  A.  Descamps  (Pari;/i,  1829), 
diGourbil'on  (Parigi,  1 831  )  di  Pier  Angelo  Fiorentino 
(Parigi,  1840  e  nel  1843),  di  Briseux  Parigi  (1742),  di 
Aroux (Parigi,  1842),  di  Laraennais  (1855), ecc.  —  Fra 
le  traduzioni  fatte  in  tedesco,  oltre  quelle  di  Kopisch, 
Graul  e  di  Giovanni,  re  di  Sassonia,  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Filalete,sono  da  ricordare  quelle  di  Jageraann 
Streckfuss,  Heigelin.  —  Intorno  a  Dante  e  alle  sue 
opere  scrisseroilBorcaccio,Benvenuto  il  Panciatichi,L. 
Aretino,  il  Buti,  il  Giannini,  il  Laneo,  lo  Scarabelli,  il 
Manetti,  il  Pelli,  il  Chabanon,  (ìiuseppe  de  Cesare, 
Melchiorre Missirini, Savelli, Valtancoli,  Artaud,  Ales- 
sandro Torri,  il  Borghini,  il  Varchi,  il  Giambullari,  il 
Lombardi,ilTommaseo,ilBiauchi,il  Fraticelli,  il  Blanc, 
il  Lonfillow  e  un  numero  infinito  d'altri  letterati. 

DANTE  da  Maiano.  Poeta,  nato  a  Maiano  in  To- 
scana, coetaneo  dell'Alighieri  :  fu  tenuto  frai  migliori 
del  suo  tempo  e  la  fama  di  lui,  giunta  (Ino  in  Sicilia, 
innamorò  la  Nina  Siciliana,  celebre  rimatrice,  che 
volle  poi  sempre  essere  chiamato  la  Nina  di  Dante. 
Le  Poesie  di  lui  si  leggono  nella  Raccolta  di  sonetti 
e  canzoni  di  diversi  antichi  autori  toscani  in  10  libri. 

DANTE  Giovanni  Battista.  V.  Danti. 

DANTL  Famiglia  di  dotti  e  artisti  perugini,  il  cui 
vero  cognome  fu  Rainaldi ,  cambiato  in  quello  di 
Danti  al  principio  del  secolo  XVI.  —  Pier  Vincenzo, 
matematico,  architetto  e  cultore  della  poesia,  morto 
nel  1512,  fu  (dicono  altri  scrittori)  tanto  innamorato 
di  Dante  che  da  esso  trasse  il  suo  nuovo  cognome 
e  Io  trasmise  a'  suoi  discendenti.  Tradusse  e  annotò 
Lasferadi  Giovanni  Sacrobosco  (Firenze,  Giunti,  1571). 
—  Giulio,  figlio  del  precedente,  architetto,  aiutò  An- 
tonio da  San  Gallo  nell'edificazione  della  fortezza 
di  Perugia,  e  pubblicò  qualche  scritto.  —  Teodora, 
sua  sorella,  morta  nel  1573,  coltivò  con  lode  le  let- 
tere, le  matematiche  e  la  pittura.  Mandò  a  Roma  ed 
a  Napoli  vari  suoi  quadri;  commentò  Euclide  e  scrisse 
un  Trattato  di  pittura,  non  pubblicato  e  forse  non 
compiuto.  —  Ignazio,  tiglio  di  Giulio,  nato  nel  1540 
0  in  quel  torno,  morto  vescovo  d' Alatri  nel  1586, 
è  il  più  celebre  della  famiglia.  Apprese  le  matema- 
tiche da  Teodora,  sua  zia,  e  dal  padre  ;  entrato  gio- 
vane fra  Domenicani,  lasciò  il  nome  di  Pellegrino 
e  prese  quello  di  Ignazio  ;  fece  lavori  astronomici  e 
geografici  per  Cosimo  I  de'  Medici  e  per  papa  Gre- 
gorio XllI  ;  primo  tra  moderni,  prese  a  costruire  un 
gnomone  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  a  Fi- 
renze, e  sulla  facciata  della  medesima  fece  il  qua- 
drante solare  di  marmo  che  ancora  si  vede,  secondo 
il  sistema  di  Tolomeo;  passato  professore  a  Bolo- 
gna, disegnò  una  meridiana  in  San  Petronio,  rispet- 
tata anche  dal  Cassini,  quando  vi  costruì  la  sua,  ma 
tolta  poi  interamente  nel  secolo  scorso;  dipinse  nella 
galleria  vaticana  le  tavole  geografiche  delllta  lia,  che 
si  veggono  ancora,  ed  ebbe  parte  in  molti  lavori 
pubblici  fatti  per  ordine  de'  pontefici.  Scrisse  :  Trat- 
tato dell'uso  e  della  fabbrica  deW  astrolabio  (Firenze, 
1569  e  1578);  Le  scienze  matematiche  ridotte  in  ta^ 
vale  (45  tavole  sinottiche,  Bologna,  1577);  Anemosco- 
pium  (ivi,  1578);  una  versione  con  commento  della 
Prospettiva  di  Euclide,  ecc.  Giovanni  Battista,  ma- 
tematico e  meccanico  ingegnosissimo,  fiorì  sul  cadere 
del  secolo  XV  e  al  principio  del  XVI,  Vuoisi  che  nelle 
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feste  nuziali  di  Casa  Baglioni  si  adattasse  alle  spalle- 
due  ali  e  traversasse,  volando,  la  piazza  di  Perugia, 
ma  che,  rottosi  il  ferro  di  un'ala,  cadesse  e  ne  ri- 
portasse spezzata  una  gamba.  Andò  poi  ad  insegnare 
matematiche  a  Venezia,  dove  morì  in  età  di  40  anni. 
—  Vincenzo,  architetto  e  scultore,  nato  a  Perugia 
nel  1530,  morto  nel  1576,  allievo  di  Michelangelo: 
sin  dall'età  di  vent'anni,  modellò  e  fuse  la  gran  sta- 
tua in  bronzo  di  Giulio  III,  inalzata  nella  piazza  di 
Perugia.  Nella  cattedrale  di  quella  città  ammiranst 
due  dei  suoi  bellissimi  fonti  battesimali,  e  sulle  porta- 
dei  Bitiistero  di  Firenze  tre  statue  in  bronzo  rap- 
presentanti la  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  e 
nella  gran  sala  di  Palazzo  Vecchio  il  gruppo  della. 
Vittoria  che  incatena  la  Frode.  Nella  cattedrale  di 
Prato,  scolpì  una  Vergine  pel  mausoleo  di  Carlo  de'' 
Medici.  11  Danti  fu  anche  valente  ingegnere;  studiò- 
altresì  architettura  e  fu  dal  granduca  nominato  suo 
architetto.  Nel  1567  pubblicò  un  libro,  divenuto  ra- 
rissimo, contenente  insegnamenti  sulle  arti. 

DANTINE  Mauro  Francesco  (Don).  Benedettino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro,  archeologo  e  paleografo,, 
nato  a  Gorieux  (Liegi),  nel  1688,  morto  a  Parigi  nel 
1 746  :  insegnò  filosofia  nell'abazia  di  S.  Niccolò  di 
Reims,da  dove,  avendo  ricusato  di  sottoscrivere  la  bol- 
la Unig enitus,  il  c-drdìnule  Mailly,  arcivescovo  di  Reims, 
fautore  dei  Gesuiti,  lo  rimosse.  Chiamato  all'abazia, 
di  Saint  Germain-des  Près  a  Parigi,  fu  adoperato  da 
principio  a  continuare  la  Collezione  delle  Decretali ,, 
poi  a  preparare  una  nuova  edizione  del  Glossarium 
ad  scriptores  medice  et  infìmce  latinitatis  del  Du  Gange. 
Sempre  per  le  sue  opinioni  religiose,  fu  mandato  a 
Pontoise,  ove,  continuando  i  lavori  filologici,  tradusse 
i  salmi  dal  testo  ebraico,  corredandoli  di  note.  Ri- 
chiamato a  Parigi,  intraprese,  col  Bouquet,  il  Re- 
cueil  des  historiens  des  Gaules  et  de  la  France  ;  si 
diede  a  comporre  VArt  de  vérifìer  les  dates,  quando- 
fa  colpito  di  apoplessia  (174-3). 

DANTISCUS  Giovanni.  Poeta  neo-latino,  nato  nel 
1485  a  Danzica,  morto  nel  1548;  studiò  all'accade- 
mia di  Cracovia  e,  dopo  aver  servito  lungo  tempo 
in  difesa  della  patria  nell'esercito  polacco,  percorse 
la  Palestina,  la  Siria,  l'Arabia  e  la  Grecia.  Rimpa- 
triato, attrasse  con  le  sue  poesie  l'attenzione  del  re- 
Sigismondo  I,  che  lo  nominò  suo  segretario.  Entrò 
negli  ordini,  ma  rimase,  in  qualità  tli  segretario,  a 
fianco  al  re  ;  e  lo  accompagnò  a  Presburgo  ,  ove 
dall'imperatore  Massimiliano  fu  incoronato  poeta.  Dal 
re  di  Polonia  fa  inviato  all'imperatore  Carlo  V;  prese 
poi  parte  alle  trattative  di  pace  di  questo  imperd- 
tore  con  Venezia  e  fu  presente  alla  Dieta  di  Augu- 
sta, nel  1530.  Tornato  nel  1535  in  Polonia,  divenne 
prima  vescovo  di  Culma,  indi  d'Ermeland. 

DANTON  Giorgio  Giacomo.  Celebre  uomo  della  ri- 
voluzione francese,  detto  il  Mirabeau  della  plebe,  nato 
ad  Arcis-sur-Aube,  nel  1759;  era  avvocato  quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  di  cui  divenne  per  un  tempo 
regolatore  supremo.  Fondatore  del  circolo  dei  Cor- 
diglieri (Cordeliers),  mosse  guerra  implacabile  alla 
monarchia,  né  si  lasciò  corrompere,  come  da  taluno 
fu  detto.  Fuggito  Luigi  XVI,  guidò  il  popolo  all'As- 
semblea per  chiedere  fosse  messo  in  stato  di  accusa  ; 
minacciand  )  gli  alleati  alle  frontiere,  promosse  la  tre- 
menda giornata  del  10  agosto  1792  e  i  non  meno 
terribili  eccidi  del  settembre,  dicendo  che  ad  atterire 
i  nemici   della  Francia  occorreva  soltanto  audacia ,. 
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taudacia,  e  sempre  audacia.  Ministro  della  giustizia,  poi 
deputato  alla  Convenzione,  ebbe  gran  ])arte  nellacon- 
danna  del  re,  nella  istituzione  del  tribunale  rivolu- 
zionario, in  tutti  gli  altri  decreti  che  tanto  commos- 
sero la  Francia.  Tornato  dal  Belgio,  ove  era  andato 
a  sorvegliare  gli  eserciti,  fu  accusato  di  concussione, 
ma  ribattè,  o  almeno  fece  tacere  l'accusa.  Dopo  la 
catastrofe  dei  Girondini,  chiese  che  il  Comitato  di 
salute  pubblica  fosse  mutato  in  governo;  si  oppose 
alle  pazze  feste  della  dea  Ragione;  volle  temperare, 
ma  era  tardi,  i  furori  delle  fazioni  estreme.  Quella 
moderazione  gli  costò  la  vita  ;  Kobespierre,  invidioso 
di  lui,  lo  accusò  di  volersi  fare  dittatore  e  re:  assurda 
accusa  a  cui  si  finse  nondimeno  di  credere.  Arrestato 
e  condannato  senza  che  gli  si  concedesse  di  difen- 
dersi, salì'impavido  il  patibolo,  il  5  aprile  1794.  Va- 
ticinò che  Robespierre  non  avrebbe  a  lungo  goduto 
della  sua  vittoria  e  che  avrebbe  subito  la  stessa  sorte; 
quattro  mesi  dopo  infatti  la  testa  di  Robespierre  ca- 
deva sotto  l.i  stessa  mannaja. 

DANTUMA- 
DEEL  Comune 
dell'Olanda,  nel- 
la provincia  di 
Frisia,  a  18  km. 
nord-est  da  Le- 
«uwarden,  Con- 
ta quasi  9000  a- 
Jsitanti. 

DANUBIANI 
Principati.  Con 
•questo  nome  si 
designavano,  in 
passato,  la  Ser- 
bia, la  Valac- 
chia e  la  Mol- 
davia, ma  spe- 
•cialmente  questi 
due  ultimi  paesi, 
i  quali  dipende- 
-vano  dal  sultano 
di  Costantinopo- 
li, però  godendo 
d'una  certa  autonomia, che  ultimamente  era  divenuta 
completa  (V.  Ru.mania). 

DANUBIO.  Dopo  il  Volga,  è  il  più  lungo  fiume 
•d'Europa  ed  in  pari  tempo  l'unico  che  scorra  dal- 
l'ovest all'est  Con  un  corso  di  2860  km.,  ha  un  ba- 
-cino  di  817,000  kmq.,  abbracciando  quasi  tutta  la 
-Germania  del  Sud,  l'Austria-Ungheria,  la  Serbia,  la 
'Rumenia  e  la  maggior  parte  della  Bulgaria.  Nasce 
dall'unione  dei  fiumi  Brege  e  Brigach,  che  discendono 
dal  versante  orientale  della  Selva  Nera;  serpeggia 
per  il  Giura  svevo  ed  entra  poi  nell'altipiano  svevo- 
bavarese.  Presso  Ulma  rende  navigabile  l'Iller,  che 
vi  sbocca  a  destra.  Nel  tratto  bavarese  fino  a  Pas- 
savia ha  una  larghezza  di  130  fino  a  200  m.  cuna 
profondità  di  2  4,  malgrado  che  vi  affluiscano  i  fiumi 
Lech,  Isar,  Altmiihl,  Naab  e  Regen.  Da  Regensburg 
innanzi  scorre  in  direzione  di  sud-est  o  di  est  fino  a 
Waitzen,  in  Ungheria.  Ma  prima  di  penetrare  nel- 
l'angusto letto  tra  i  contrafforti  della  selva  Boema 
e  delle  Alpi,  riceve  a  destra,  presso  Passavia,  llnn, 
«he  raddoppia  il  volume  delle  sue  acque.  In  Austria 
riceve  a  destra  la  Traun  e  l'Enns,  a  sinistra  la  grossa 
March.  A  Presburg  attraversi  i  Piccoli  Carpazi  e  co- 
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minciail  suo  corso  inferiore.  Diminuendosi  la  cadenza 
ne  segue  più  facile  la  formazione  di  isole  Si  divide 
in  tre  rami,  girando  intorno  alla  grande  e  alla  pic- 
cola Schùtt.  Poi, riunendosi  in  un  sol  fiume,  serpeggia 
tra  Gran  e  Waitzen  ,  attraverso  i  contrafforti  dei 
Carpazi  e  della  selva  di  Bakony,  ed  entra  nel  basso- 
piano  d'Ungheria,  in  direzione  di  est.  In  questo  tratto 
i  molti  e  grossi  fiumi  (Leitha,  Drava,  Sava,  Waag 
e  Tibisco)  che  vi  sboccano,  lo  allargano  e  l'ingros- 
sano in  modo  che  lo  solcano  senza  nessuna  difficoltà 
piroscafi  della  forza  di  200  cavalli.  Presso  Peterva- 
radino  ha  una  larghezza  di  1100  ra.  e  una  profon- 
dità di  12;  presso  Semlino  è  largo  perfino  1500  m. 
e  profondo  14.  Presso  Orso  va,  attraversa  diverse  ca- 
tene dei  Carpazi  di  mezzodì  e  si  restringe  fino  a 
250  .m.  di  larghezza.  Ne  seguono  rapide,  vortici  e 
riflussi  così  da  rendervi  impossibile  la  navigazione  a 
vapore  nelle  magre.  Il  punto  più  pericoloso,  detto  la 
Porta  di  ferro,  è  al  disotto  di  Orsova.  L'ultimo  tratto 
del  Danubio,  da  Orsova  fino  alla  foce,  non  oppone 

più  nessun  osta- 
colo al  commer- 
cio. 11  fiume,  lar- 
gopressoSilistria 
4000  passi,  20 
volte  più  di  quel 
che  lo  sia  alla 
i'orta  di  ferro,  si 
volge,  nella  Do- 
hrudcia,  in  dire- 
zione di  nord,  si 
livide  in  una  in- 
finità di  rami  se- 
condari e  mette 
foce  presso  Ga- 
latz,  piegandosi 
adest,inundelta 
largo  70  km.  Il 
ramo  della  foce 
più  al  nord ,  la 
Kilìa,  si  allarga 
in  due  punti  alla 
foggia  di  lago  ; 
il  ramo  medio,  la  Sulina ,  è  quello  di  cui  per  lo 
più  si  valgono  le  navi;  ed  il  ramo  sud  è  il  San 
Giorgio.  [)inanzi  a  ciascuna  di  queste  foci  stanno 
banchi  di  sabbia.  Il  ramo  della  Sulina  ha  però  sem- 
pre, secondo  il  livello  dell'acqua  da  3  a  4  -  ra.  di 
profondità  II  Danubio,  nel  suo  corso  inferiore,  riceve 
le  Morava  serba  ;  a  sinistra,  l'Alata,  il  Sereth  ed  il 
Pruth,  navigabile  fino  a  Jassy  con  piroscafi.  Il  Da- 
nubio è  l'unico  fiume  che  abbia  importanza  per  il 
commercio  d'Oriente,  l  legnami  delle  Alpi  e  della 
selva  Boema,  i  grani  e  i  bestiami  d'Ungheria  e  Ru- 
menia, il  sale  e  i  metalli  dei  Carpizi  hanno  nel  Da- 
nubio la  strada  più  comoda  e  meno  costosa.  Le 
foci  del  Uanubio  stanno ,  dal  tempo  del  trattato 
di  pace  di  Parigi  del  1850  (ampiato  da  quelle  di 
Berlino  del  1878  e  dalla  Conferenza  danubiana  di 
Londra  del  1883),  sotto  la  protezione  di  una  Commis- 
sione europea  danubiana.  Alla  Russia  si  riservò  di 
regolare  la  foce  del  Danubio  soltanto  nel  ramo  detto 
la  Kilia  (V.  Danubio-Carpatica  regione). 

DANUBIO  {circolo  del).  Uno  dei  quattro  circoli  del 
Wùrtemberg,  la  parte  sudest  del  regno:  confina 
colla  Baviera,  il  lago  di  Costanza,  il  Baden  e  l  H  - 
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henzollern.  Conta  circa  437,000  ab.,  in  39  città,  368 
parrocchie,  118  villaggi  e  molte  altre  località  e  ca- 
sali. Capoluogo,  Ulma. 

DANUBIO  CARPATICA  regione.  La  regione-Da- 
nubio-Carpatica ha  limiti  ben  definiti:  a  sud,  il  corso 
del  Danubio  dalla  foce  del  Danubio  al  confluente 
della  Sava,  poi  il  corso  della  Sava  sino  al  suo  con- 
fluente colla  Kulpa;  ad  occidente,  una  retta  tirata 
dalla  foce  della  Kulpa  alle  foci  della  Morava  e  poi 
il  corso  di  questo  fiume  fino  alla  porta  Morava;  a 
nord,  la  depressione  in  cui  scorre  la  Vistola  e  poi 
il  corso  del  San,  suo  affluente  :  ad  est,  l'alto  corso 
del  Dniester  fino  a  Chotin,  poi  il  corso  del  Pruth 
fino  alla  sua  foce  nel  Danubio.  Rimane  compresa  fra 
il  440  e  il  500  di  lat.  nord  e  fra  il  [6^  e  il  30°  long, 
est  del  meridiano  di  Greenwich.  Essa  viene  divisa  dal 
Danubio  in  due  parti  diseguali.  Sulla   sinistra  del 


Fig.  2814.  —  11  Danubio  presso  Braila. 


Danubio  si  trova:  1."  la  grande  catena  Carpatica 
colle  Alpi  Transilvane;  2.°  il  vasto  bassopiano  un- 
gherese; 3.°  il  bassopiano  valacco.  A  destra  del 
Danubio  si  trovano:  1."  le  alture  della  Schiavonia 
tra  la  Drava  e  la  Sava  ;  2.°  la  foresta  di  Bacony  (Ba- 
kony  Wald).  Salvo  pochi  torrenti  di  nessun  conto  af- 
fluenti della  Vistola  e  del  Dnieper,  tutte  le  acque 
della  regione  sono  raccolte  da  un  sol  fiume,  il  Da- 
nubio. Oltre  l'enorme  massa  liquida  raccolta  nel  suo 
alto  bacino,  il  Danubio  vi  riceve  la  Drava,  la  Sava 
e  il  Tibisco  (0  Theiss  o  Tisza),  che  si  annoverano 
in  Europa  tra  i  fiumi  di  primo  ordine  e  sono  navi- 
gabili per  gran  parte  del  loro  corso.  11  Danubio  en- 
tra in  questa  regione  per  la  stretta  di  Presburgo  0 
Porta  Ungarica,  ira  i  Piccoli  Carpazi  e  i  monti  della 
Leitha,  attraversa  un  piccolo  bassopiano  paludoso, 
chiamato  bassopiano  superiore  dell'  Ungheria,  quindi 
attraversa  una  seconda  stretta,  detta  di  Visegrad  0 
di  Waitzen.  tra  la  Selva  di  Bacony  a  destra  e  le  di- 
ramazioni dei  monti  ungheresi  a  sinistra,  e  sbocca 
nel  bassopiano  inferiore  dell'  Ungheria.  Attraversata  que- 
sta vasta  pianura  s'inuoltra  in  una  terza  più  lunga 
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e  più  difficile  stretta,  conosciuta  generalmente  sotto» 
il  nome  di  gola  d" Orsoiva  0  Porle  di  ferro.  Escito  da 
questa  gola  ,  limita  al  sud  il  bassopiano  valacco  e 
sbocca  in  mare.  11  bassopiano  valacco  non  era  al- 
tro che  un  golfo  del  Mar  Nero;  i  bassipiani  infe- 
riore e  superiore  dell'Ungheria  non  erano  altro  che 
due  grandi  mari  interni,  di  cui  i  salmastri  laghi  di' 
Balaton  e  Neusiedel  sono  gli  avanzi,  mentre  le  vaste 
zone  coperte  di  efflorescenze  di  salnitro  e  di  carbo- 
nato di  potassa  e  la  grande  quantità  di  sale,  alcun& 
volte  a  fior  di  suolo,  dimostrano  l'origine  marina. 
Questo  golfo  e  questi  laghi  furono  riempiti  da  una 
enorme  quantità  di  alluvioni  portate  dal  primo  bacino 
del  Danubio,  dalla  Drava  e  dalla  Sava  provenienti 
dalle  Alpi  e  da  tutti  i  corsi  d'acqua  che  discendono 
dal  grande  anfiteatro  dei  Carpazi  e  delle  Alpi  Tran- 
silvane.  Gli  abitanti  della  regione  Danubio- Carpatica 

formano  ora  due  sta- 
ti :  il  regno  d' Un- 
gheria e  il  regno  de 
Rumania  (V.). 

DANVERS.  Borgo 
degustati  Uniti  d'A- 
merica a  nord-est  det 
Massachussetts,  a  8 
km.  ov<  st  di  Salem 
e  a  20  km.  nord  da 
Boston  Conia  5600^ 
ab  ,  di  cui  ben  2000» 
sono  impiegati  nel- 
l'industria, attivissi- 
ma e  molto  svilup- 
pata,della  calzoleria,, 
la  quale  produce  più. 
d'un  milione  di  cal- 
zature all'  anno,  lì 
borgo  possiede  an- 
che delle  ferriere  ed 
una  scuola  impor- 
tante fondata  da!  ce- 
lebre filantropo  Pea- 
body. 

DANVILLE.  Nom& 
di  molte  città  negli 
Stati  Uniti  d'America,  fra  cui  si  distinguono  :  Danvill» 
città  nella  contea  di  Vermilion  (Illinois),  sui  così  detti 
filoni  di  carbon  fossile  Centrali:  punto  d'incrociamento 
di  cinque  ferrovie,  con  12,C00ab., molte  chiese,  scuole 
e  grande  industria.  — Danville,  città,  capoluogo  della 
contea  di  Montour,  nello  Stato  di  Pennsilvania,  con 
grandi  ferrieree  90C0  ab. —  DsnvilleoDanriver, città 
della  contea  di  Pittsylvania,  nello  Stato  di  Virginia, 
sul  Danriver,  con  10,000  abitanti.  11  presidente  degli- 
Stati  separatisti  del  Sud,  Jefferson  Davis,  emanò  in 
data  di  Danville,  5  aprile  1865,  l'ultimo  suo  pro- 
clama. —  Danville,  città  capoluogo  della  contea  di 
Boyle,  nello  Stato  del  Kentucky,  con  oltre  5000  ab., 
un  istituto  di  sordo-muti,  un  collegio  centrale  presbite- 
riano e  un  seiiiinarioteologico,  pure  presbiteriano,  ecc. 
D'AN  VILLE  Giambattista  BOURGUIGNON  Geografo 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1697,  morto  nel  1782. 
Dai  Gesuiti  fu  incaricato  di  fare  un  atlante  della 
Cina  per  l'edizione  della  storia  di  quell'impero  del 
Duhalde,  atlante  che  fu  pure  pubblicato  ali'Aja  nel 
1737.  Ma  l'opera  che  rese  celebre  il  nome  di  lui  fu 
la  carta  dell'Italia,  pubblicata  nel  1743    L'autore  la. 
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costrusse  principalmente  dietro  accurate  investiga- 
zioni su  autori  anticiii  ed  itinerarii  romani  ;  egli  cor- 
resse molti  gravi  errori  de'  suoi  predecessori,  e  l'e- 
sattezza dell'  opera  fu  provata  alcuni  anni  dopo  , 
quando  papa  Benedetto  XIV  avendo  fatto  misurare 
dui  Boscovicli  un  grado  del  meridiano  negli  Stati 
pontifìcii,  le  posizioni  dell' Anville  si  trovarono  cor- 
rispondere molto  da  vicino  alle  osservazioni  del  ma- 
tematico. Pubblicò  104  carte  sulla  geografìa  antica 
e  106  sulla  moderna.  Scrisse  una  quarantina  d'o- 
pere, delle  quali  Barbio  du  Bocage  diede  un  completo 
catalogo  nelle  sue  Notices  des  ouvrages  de  M.  d' An- 
ville, précédèes  de  son  èlogepar  M.  Daci'er  (Parigi,  180:2). 
DANZA.  Trattenimento  piacevole,  segno  di  festività, 
di  allegrezza ,  oppure  rappresentazione  d'  un  fatto 
mediante  gesti  e  movimenti  regolati  dall'arte  e  da 
certe  leggi  convenzionali,  che  hanno  il  loro  fonda- 
mento nelle  leggi  della  natura.  La  prima  specie  di 
danza  fu  ed  è  praticata  presso  tutti  i  popoli,  sic- 
come quella  che  è   una  naturale   espressione  del- 
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l'allegrezza.  La  danza  si  può  dire  che  sia  antica 
quanto  il  mondo.  Presso  i  Greci  formava  parte  es- 
senziale dell'educazione  ed  accompagnava  sempre  le 
loro  feste  e  le  ct3rimonie religiose.  Poi  divenne  un  mezzo 
di  depravazione  di  costumi,  finché  non  la  esercitarono 
più  se  non  gli  schiavi  e  le  donne  mercenarie.  Nel  me- 
dio evo  prese  un  miglior  contegno  e  nel  secolo  XVII 
divenne  quasi  una  mimica,  specialmente  nel  minuetto 
(  Veggansi  gli  articoli  Ballo,  Mimica,  Pantomi.«a,  ecc.  ) 
Oggidì  ancora  la  danza  è  in  uso  presso  quasi  tutti 
i  popoli  e  costituisce  specialmente  una  passione  ne- 
gli Spagnuoli,  i  quali  la  eseguiscono  in  diversi  modi 
caratteristici,  come  si  ebbe  occasione  di  dire  all'ar- 
ticolo Ballo.  Danzatrici  di  mestiere ,  oltre  quelle 
che  si  producono  nei  nostri  teatri,  si  trovano  pur 
tuttavia,  come  le  Almee  in  Egitto,  ecc.  In  Italia,  per 
il  carattere  spiccato  delle  loro  danze  si  distinguono 
particolarmente  i  romani,  i  calabresi,  i  napoletani  ed 
altri  meridionali.  La  danza,  infine,  è  sempre  larga- 
mente e  con  maggiore  o  minore  bizzarria  esercitata 


Fig.  2815,  —  11  Danubio  presso  Rahova. 


dalle  popolazioni  che  hanno  uno  scadente  grado  di 
civiltà:  cingalesi  giavenesi,  africane,  ecc.  —  Chia- 
masi danza  armata,  o  pirrica  ,  una  danza  militare 
di  cui  Plinio  attribuisce  l'invenxione  ai  Cretesi,  e  spe- 
cialmente ad  un  certo  Pirro  di  Cidonia  {St.  nat.,  VII). 
Alcuni  ne  fanno  inventrice  Minerva  ,  altri  ne  rife- 
riscono 1'  istituzione  a  Castore  e  Polluce.  La  poe- 
sia greca  rappresentando  Pirro,  figliolo  di  Achille, 
che  danza  armato  per  celebrare  i  funerali  del  pa- 
dre, dà  luogo  a  credere  che  l'uso  di  questa  danza 
fosse  confermato  da  ciò  e  che  quindi  prendesse  il 
nome  di  pirrica.  Comunque  ,  è  certo  che  la  danza 
pirrica  formava  una  parte  della  ginnastica  dei  Greci 
e  serviva  ad  abbellire  le  loro  feste  e  le  loro  ceri- 
monie Gli  attori,  divisi  in  due  drappelli,  erano  ve- 
stiti d'  una  tunica  di  porpora  stretta  ai  fianchi  da 
una  ricca  cintura  ,  da  cui  pendeva  una  spada  ;  il 
capo  coperto  d'un  elmo  elegante.  Una  corta  lancia 
ed  uno  scudo  leggero  completavano  la  loro  arma- 
tura. Ciascun  drappello  era  accompagnato  da  suo- 
natori di  flauto  e  preceduto  da  un  maestro  di  ballo 
che  segnava  il  passo  e  dirigeva  i  diversi  movimenti 
della  danza.  Maneggiare  con  destrezza  la  lancia  e  la 
spada,  coprirsi  collo  scudo,  attaccare,  difendersi,  ma 


sempre  con  grazia  e  sempre  ia  cadenza ,  tale  er» 
l'oggetto  della  danza  pirrica.  Kra,  in  una  parola, 
una  scherma  danzante,  una  vera  scuola  di  guerra,, 
ed  è  perciò  che  gli  Spartani  la  tennero  in  gran  conto.  I 
Romani  tolsero  la  danza  pirrica  dai  Greci;  e  Nerone 
amò  questo  esercizio  con  tanta  passione,  che  vi  pren- 
deva parte  in  pubblico,  ericolmava  di  doni  coloro  che 
vi  si  distinguevano.  Le  danze  armate  sono  oggidì 
ancora  in  uso  presso  parecchie  tribù  selvaggie  d'A- 
frica, d'America  e  dell'Oceania.  —  Danza  dei  morti, 
pittura  allegorica  nella  quale  si  rappresentavano  le 
varie  forme  e  azioni  della  morte  nelle  varie  condi- 
zioni dell'uomo;  così  chiamossi  principalmente  per- 
chè quel  componimento  consisteva  in  una  danza  da 
essa  condotta.  Pare  che  l'idea  di  questa  danza  dei 
morti  fosse  originariamente  tedesca  e  appartenesse 
alla  poesia  ,  ma  fu  poi  argomento  anche  ai  poeti 
e  agli  artististi  d'Inghilterra  e  di  Francia.  La  più  an- 
tica di  tali  danze,  che  risale  all'anno  l'il:2,  è 
quella  che  venne  diffusamente  descritta  da  Han- 
ger  nel  suo  Hans  Holcein  der  Jiingere.  1  Francesi  ed 
i  Tedeschi  diedero  a  questo  ballo  singolare  il  nome 
di  danza  macabra.  A  Parigi  si  dipinse  una  simile 
danza  sui  muri  del  cimitero  degl'Innocenti,  intorno 
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alla  metà  del  secolo  XY.  Trovansi  spesso  simili 
pitture  negli  antichi  cimiteri  :  celebre  era  quella  a 
fresco,  ora  distrutta  ,  del  cimitero  della  chiesa  dei 
J3omenicani  nel  sobborgo  di  San  Giovanni  di  Basilea, 
stata  dipinta  in  memoria  della  pestilenza  che  imper- 
versò in  quella  città  nel  1431.  Componevasi  di  ses- 
santa ligure  di  grandezza  naturale,  rappresentanti 
personaggi  d'ogni  condizione,  dal  papa  e  dall'impe- 
ratore fino  al  mendicante,  i  quali  tutti  erano  dalla 
Morte  invitati  a  danzare,  secondo  che  dichiaravano 
alcuni  versi  morali  scritti  sotto.  Nella  biblioteca  di 
Basilea  si  conserva  una  copia  di  questa  pittura  al- 
l'acquerello, donde  Holbein  tolse  probabilmente  la 
prima  idea  della  danza  dei  morti,  i  cui  disegni  ori- 
ginali passarono  nel  gabinetto  dell'imperatrice  Cate- 
rina 11.  Nel  XV  secolo  questo  genere  di  composi- 
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zione  fu  in  grandissima  voga  e  si  dipinsero  altre  si- 
mili danze  in  molte  città. 

DANZA  elettrica.  È  uno  degli  apparecchi  altre 
volte  usati  per  dimostrare  le  attrazioni  e  le  ripulsioni 
tra  i  corpi  contrariamente  od  ugualmente  elettrizzati 
e  che  oggi  può  passare  in  conto  di  giuocattolo.  In 
essenza,  è  formato  di  due  dischi  di  metallo  disposti 
parallelamente  fra  di  loro,  a  poca  distanza;  il  disco 
superiore  è  in  comunicazione  con  una  macchina  elet- 
trostatica, l'inferiore  col  suolo;  sul  disco  inferiore  si 
pongono  delle  figurina  di  midollo  di  sambucco  (o  di 
carta)  ;  quando  la  macchina  agisce  ,  le  figurine  si 
elettrizzano,  per  induzione,  in  senso  contrario  al  disco 
superiore  e  perciò  vengono  da  questo  attirate  e  giun- 
tevi in  contatto,  ne  acquistano  lo  stato  elettrico  :  per- 
ciò sono  respinte  e  vanno  a  battere  sul  disco  inferiore 


Fig.  2816.  —  Foce  del  Danubio. 


dove  si  diselettrizzano  per  disperdimento  nel  suolo  ; 
ricominciano  aliora  le  fasi  suddescritte,  ed  il  feno- 
meno simula  una  danza  :  le  figurine  portano  sulla  testa 
un  pennacchietto  di  fili  di  seta,  avente  per  iscopo  di 
farle  rimanere  ritte  nei  loro  passaggi  da  un  disco 
all'altro. 

DANZA  macabra.  V.  Danza  {dei  morii). 

DANZATORI.  Setta  religiosa  sorta  nel  secolo  XIV  ad 
Aquisgrana  e  diffusasi  poscia  nel  Belgio,  specialmente 
nei  territori  delle  Fiandre,  dell'  Hainaut  e  di  Liegi. 
Quei  fanatici  facevano  consistere  l'essenza  della  loro 
rehgione  in  una  danza  vertiginosa  a  tdndo,  tenendosi 
per  mano,  uomini  e  donne,  finche  stramazzavano  al 
suolo  senza  respiro.  In  questo  stato  di  prostrazione  essi 
provavano  naturalmente  delle  allucinazioni  che  si 
comunicavano  a  vicenda  e  che  prendevano  per  celesti 
visioni  ed  inspirazioni  divine.  Andavano  di  città  in  città 
vivendo  d'elemosina,etenevanodelleadunanze  secreta 
in  cui  si  animavano  vicendevolmente  allo  spregio  di 
ogni  forma  di  culto  approvato  dalla  chiesa  cattolica. 


DANZATORI  da  corda.  V.  Funamboli. 

DANZEL  Teodoro  Guglielmo .  Distinto  scrittore  di  sto- 
ria letteraria,  nato  ad  Amburgo  nel  1818,  morto  a  Lispia 
nel  1850:  fu  professore  all'università  diLispiae  scris- 
se: Sullo  spinosismo  di  Gothe;  Estetica  della  filosofia  he- 
geliana ;  Gottscheded  il  suo  tempo,  ed  altre  opere  minori. 

DANZICA  (in  polacco,  Gdansk).  Città,  capoluogo  del 
distretto  governativo  omonimo  e  della  provincia  della 
Prussia  occidentale,  importante  per  commercio  e  come 
fortezza  (a  4  km.  dalla  biia  di  Danzica,  insenatura 
a  forma  di  mezza  luna  del  mar  Baltico),  sulla  Mot- 
tlau,  che  al  nord  della  città  scorre  nel  ramo  ovest 
della  foce  della  Vistola  (detta  ivi  Vistola  moria).  Al- 
l'ovest della  città  elevasi  una  catena  di  alture  ;  ne- 
gli altri  lati  si  estendono  fertili  bassopiani.I  sei  quar- 
tieri interni  sono  cinti  da  un  baluardo  principale  con 
venti  bastioni.  La  fossa  della  fortezza  è  in  comuni- 
cazione colla  Mottlau  e  colla  Vistola.  Le  fortifica- 
zioni esterne  sono  costrutte  sulle  vicine  alture.  Men- 
tre i  sobborghi  che  occupano  il  semicerchio  occiden 
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tale  di  Danzica,  formano  i  quartieri  moderni,  l'interno 
della  città  conserva  ancora,  come  Norimberga,  l'a- 
spetto del  medio  evo.  Vie  anguste,  case  alte  e  pro- 
fonde, con  frontoni  riccamente  adorni  versola  strada; 
molti  gli  edilizi  monumentali.  Grandioso  il  palazzo 
di  città,  col  suo  atri»,  in  stile  gotico  e  colla  sua  torre 
slanciata  ;  la  chiesa  di  S.  Maria  è  la  più  grande  e  la 
più  bella  delle  21  chiese  di  Danzica;  spicca  il  mo- 
nastero dei  Francescani  in  tardo  stile  gotico.  Parec- 
chie società  scientifiche.  La  popolazione  è  di  125,000ab. 
(fra  cui  80,000  evangelici,35,U00  cattolici,3600  ebrei) . 
Viva  industria:  distillerie,  fabbriche  di  liquori  e  di 
birra  ;  grandi  cantieri;  officine  d'artiglieria  ;fabbriche 
difucili,  di  macchine,  di  prodotti  chimici,  di  vetro,  ecc. 
Importantissimo  il  commercio  di  Danzica,  sopratutto 
in  grani  (per  lo  più    frumento) ,   legnami ,   spiriti 


Fig.  2817.  —  Danzatrice  iiidiuiiu  di  strada. 

aringhe,  sale,  petrolio,  vini,  ecc.  Danzica  si  trova  in 
comunicazione,  per  mezzo  di  regolari  linee  di  piro- 
scafi, con  Elbing,  Stettino  e  con  vari  porti  del  Bal- 
tico. Ferrovie  conducono  dalla  città  a  Dirschau  e  a 
Stolp-Stargard.  Nel  XII  secolo  era  la  capitale  dei 
duchi  di  Alta  Pomerania.  Nel  1310  pervenne  all'or- 
dine Teutonico;  e  nel  1358  accedette  alla  lega  delle 
città  anseatiche.  Nel  1454,  si  pose  sotto  l'alto  domi- 
nio della  Polonia  e  per  mezzo  d'importanti  privilegi 
seppe  procacciarsi  una  posizione  indipendente  e  di- 
fenderla vigorosamente.  Nella  prima  partizione  della 
Polonia  (1172),  Danzica  restò  città  libera  dell'impero. 
Nel  1793,  fu  incorporata  alla  Prussia.  Alla  pace  di 
Tilsitt(1807),  fu  dichiarata  città  libera,  ma  restò  piazza 
d'armi  francese  (generale  Happ),  finché  nel  1813, 
dopo  un  assedio  di  10  mesi,  per  opera  dei  Russi  e 
dei  Prussiani,  dovette  arrendersi  Nel  1814  fu  riunita 
colla  Prussia.  —  11  Golfo  di  Danzica ,  sul  Baltico, 
lungo  45  km.,  largo  82,  bagna  la  costa  della  Prussia 
occidentale. 


D.\PSANG.  903: 

DANZICA  (acqua  d'oro  di).  Nome  di  un  prelibata 
liquore,  che  dai  tempi  più  antichi  si  fabbrica  a  Dan- 
zica ,  distillando  lo  spirito  attraverso  le  ciliegie,  i 
garofani,  le  scorze  d'arancio,  di  limone  e  di  parec- 
chi altri  ingredienti. 

DANZICA  (goccie  di).  Nome  di  un  dolce  liquore  che 
anticamente  si  fabbricava  in  quella  città  e  che  ora 
viene  imitato  un  po'  dappertutto. 

DAO.  Allluente  di  destra  del  Mondego,  in  Porto- 
gallo, provincia  di  Bahia,  con  un  corso  di  90  km. 

DAONE.  Comune  italiano  dell'impero  austro  unga- 
rico nel  Trentino,  distretto  di  Condino,  con  700  ab. 
La  valle  alpina  dello  stesso  nome  si  allunga  fino 
alle  sorgenti  del  Chiese  verso  i  ghiacciai  del  monte 
Adamello,  che  separa  il  Trentino  dalla  provincia  di 
Brescia. 

DAGONDANGUR  o  DAUNDANGUR.  Città  dell'India 
inglese,  nel  governo  del  Bengala  distretto  di  Bahar, 
sullariva  destra  del  Sone  Conta  circa  10,0U0  ab.  Pos- 
siede alcune  fabbriche  di  cotoncrie  ed  esercita  un 
vivo  commercio. 

DAOURIA.  V.  DauRIA. 

DAPHLA.  Tribù  dei  Lohita,  all'estremità  orientale 
dell'Himalaja,  là  dove  il  Dihong  descrive  una  curva. 

DAPHNE.  V.  Dafne. 

DAPHNE.Incantevole  soggiorno  in  vicinanza  di  An- 
tiochia, gradito  ai  Seleucidi,  a  Pompeo  e  ad  altri  ro- 
mani   Proverbiali  le  sue  delizie. 

DAPIFERO.  Signilica  «  portatore  di  vivande  »,  il 
quale  all'epoca  del  Sacro  romano  impero,  era  uno  dei 
famigliari  della  casa  imperiale,  come  il  maggiordomo, 
il  siniscalco,  lo  scudiero,  ecc.  Nelle  moderne  case 
regnanti,  dove  vennero  conservate  molte  delle  anti- 
che dignità  di  tal  genere,  la  carica  di  dapifero  più 
non  esiste.  Questo  vocabolo  serve  ora  soltanto  a  de- 
signare nelle  corte  papale  le  persone  appartenenti 
alla  così  detta  famiglia  nobile  di  ciascun  cardinale 
le  quali,  durante  il  conclave,  arrecano  al  proprio  si- 
gnore le  vivande  in  forma  pubblica  e  solenne. 

DA  PONTE  Jacopo  V.  Bass.a.no  (famiglia). 

DAPONTE  Lorenzo.  Poeta  italiano ,  nato  il  marza 
1749  e  morto  a  Nuova  York  il  17  agosto  1838. 
Scrisse  molte  commedie  e  libretti  d'opera.  I  più  noti 
sono  quelli  per  Le  nozze  di  Figaro  e  il  Don  Juan, 
che  servii*ono  a  Mozart  come  testo  per  le  sue  com- 
posizioni. 

DAPOOREE  o  DAPDRI.  Borgata  dell'India  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombay,  distretto  di  Punah,  sulla, 
riva  sinistra  del  Muta  o  Mtota:  è  la  residenza  dei 
governatori  di  Bombay  e  possiede  un  giardino  bo- 
tanico governativo. 

DAPPE  {Valle  di).  Questa  valle,  situata  sai  ver- 
sante occidentale  della  catena  del  CJiura,  nel  cantone 
svizzero  di  Vaud,  ha  avuto  una  certa  rinomanza  a 
cagione  di  una  quistione  molto  grave  insorta,  a  pro- 
posito della  medesima,  tra  la  Svizzera  e  la  Francia, 
nei  prim'anni  del  secondo  impero.  La  Francia  infatti, 
avendola  posseduta  dal  1802  al  1814,  voleva  riven- 
dicarla dopo  che,  in  seguito  ai  trattati  del  15,  essa 
fu  restituita  alla  Svizzera.  La  quistione  venne  dibat- 
tuta a  lungo  nel  campo  diplomatico  e  finalmente 
risolta  nel  1862,  mediante  una  convenzione  con  la 
quale  la  valle  fu  divisa  in  parti  molto  disuguali  tra  i 
due  paesi  contendenti. 

DAPSANG  (in  cinese,  glorificazione).  È,  per  altezza» 
il  secondo  monte  del  globo,  nella  catena  del  Kara- 
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korum,  al  contine  fra  lo  Stato  tributario  britannico 
di  Baltistane  la  provincia  cinese  di  Thianscian-nanlu. 
E  alto  8619  m. 

DAPSO.  Genere  d'insetti  coleotteri.  (V.  Eumorfo). 
DAPTION.  V.  Procellaria  del  Capo- 
DAPTO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  famiglia 
degli  arpalidi;  la  specie  più  grossa  chiamasi  D.  in- 
crassatus  ed  è  indigena  dell'America  settentrionale; 
un'altra  specie  di  dapto  [Daplus  vitlatus),  lunga  circa 
■6  millimetri,  è  di  un  giallognolo  sbiadito,  con  una  mac- 
chia nera  oblunga  su  ciascuna  elitra  e  col  capo  e 
col  torace  più  o  meno  ombreggiati  di  bruno  o  nero 
ed  abita  i  luoghi  sabbiosi  presso  l'acqua  del  mezzodì 
delia  Russia,  della  Francia  e  dell'Italia. 


DARAB   0   DERABGRERD. 

'  DAPTRIO.  {Falco  aterrimus,  Temm.).  É  un  Falco  tutto 
nero,  tranne  la  estremità  della  coda,  che  ò  bianca: 
vive  nell'America  del  Sud. 

DAR  (in  nubiano,  regione,  territorio^.  Vocabolo  che 
si  usa  spesso  come  parte  integrante  di  nomi  geo- 
g:ra(lci  composti,  nella  Nubia  e  nel  Sudan  orientale.  — 
Da "-Be  ber,  Dar-el  Berber,  regione  di  Nubia.  —  Dar- 
Djal,  V.  Dargl4L  —  Dar-el-Béda.  detta  anche  Ca- 
sablanca, \)Orio  del  Marocco,  sull'Oceano  Atlantico, 
a!  sud  di  Tangeri,  con  9000  abitanti,  piazza  mer- 
cantile ,  in  rapporto  cogli  Europei ,  sopratutto  per 
grani  e  frutti  del  sud.  —  Dar-el-Bertal  (regione 
fredda),  così  chiamata  dagli  Europei,  mentre  gli  in- 
digeni la  designano  col  nome  di  Dar  el  Pert,  regione 


Fig.  2818.  —  Danze  a  Kuk;i 


montuosa  al  sud  del  Sudan  egiziano,  tra  il  Nilo  Az- 
zurro e  il  Nilo  Bianco,  con  Fadassy  per  piazza  mer- 
cantile principale.  —  Dar-el  Salaam  (regione  della 
pace),  città  con  porto  alla  costa  orientale  dell'  A- 
frica.  il  sultano  Said  di  Bargasch  Zanzibar  la  la- 
sciò alla  Società  tedesca  dell'Africa  orientale  come 
punto  favorevole  di  accesso  ai  loro  possedimenti  nel- 
l'Africa dell'est.  —  Dar  Fertìt  (regione  dei  Fertit) , 
o  Dschen  khéra,  regione  nell'interno  dell'Africa)  al- 
l'ovest di  quella  di'  Bongo,  al  sud  del  Dar  Fùr, 
al  nord  del  territorio  dei  Niam-Niam,  altipiano  on- 
dulato, ricco  di  boschi.  I  fiumi  Biri,  Kuru  e  Fango, 
che  scorrono  in  profonde  valli  sboccano  nel  Bahr- 
el-Arab,  che,  in  direzione  di  est-nord-est,  afiluisce 
nel  Bahr-el  Ghazal.  Il  regno  vegetale  e  animale  è 
comune  con  quello  dell'Africa  centrale.  Gli  abitanti 
sono  affini  ai  Niam-Niam.  Ai  Bongo  seguono  al- 
Tovest  i  Gole  e  i  Sehre.  All'ovest  del  Biri  abitano  i 
Xredsch,  negri  brutti  e  di  poca  intelligenza  che   i 


Fur  e  i  Bagara  chiamano  Fertit,  per  distinguerli  dai 
Niam-Niam.  La  regione  è  poco  popolata,  perchè  ri- 
dotta quasi  deserta  da  coloro  che  trafficano  di 
schiavi  e  di  avorio.  Il  capitano  Gessi,  per  incarico 
di  Gordon,  la  fece  finita  coi  mercati  di  schiavi,  nel 
1878  e  nel  1879.  L'insurrezione  del  Mahdi,  scop- 
piatavi nel  1883,  mise  in  questione  la  dominazione 
egiziana  nel  Dar  Fertit.  —  Dar  Gondjara  (regione 
dei  Gondjari),  designata  qualche  volta  anche  col  nome 
di  Dar  Fur  (V.),^—  Dar-Salah  (V.  Wadaj). 

DAR  Beni  Mohammed.  Distretto  del  Darduf,  nel- 
l'Africa orientale.  —  DarBitajah,  distretto  del  Sudan, 
all'ovest  del  Darduf 

DARÀ.  V.  Draa.  —  Data,  fascio  d'oggetti  come 
albero  e  pennoni  di  rispetto,  lapazze,  remi,  montanti 
di  tende,  scale,  ponte  di  sbarco,  ecc.  che  tengonsi 
sul  passavanti  della  nave. 

DARAB  0  DERABGRERD.  Città  della  Persia,  nella 
provincia  di  Farsistan,  a  250  km.  circa  a  sud-est  di 


DARADUS. 

Scivaz  in  un  cantone  che  ne  prende  il  nome  e  che 
ha  per  capoluogo  Fessa.  Come  loindicail  nome  (città 
di  Derabj,  la  tradizione  locale  ne  attribuisce  la  fon- 
dazione a  Dirab,  il  Duro  Istaspe    dei  Greci.  Conta 


DABAHII. 
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circa  12,000  ab.,  i  quali  esercitano  in  parte  l'indu- 
stria dei  tappeti,  Nei  dintorni  vi  sono  delle  miniere 
di  sai  g:emma  e  pozzi  di  petrolio. 

DARADUS   Nome  antico  d'un   fiume  della  Libia 
(Africa  settentriona- 
le), che  si  gettava  nel 
Sinus  Magnus,  vale 
a  dire  nell'  Oceano 
Atlantico.  Molte  so- 
no le    opinioni  che 
si  hanno  intorno  a 
questo    argomento. 
Però  si  crede  gene- 
ralmente   che  detto 
fiume     corrisponda 
air  attuale    Rio    de 
■Ouro  ,  che  si  getta 
■nell'Oceano sulla  co- 
sta  occidentale  del 
deserto  di  Sahara, 

D'ARAGONA  Tul- 
lia V.  Aragona  Tul- 
lia (d'). 

DARANDELl.    A- 
stronomo  turco  ,  del 
secolo  XVll  ,   rino- 
mato   per    un    suo 
calendario  perpetuo, 
■intitolato  Ihmamed, 
che  suol  essere  pre- 
sentato dagli  astro- 
nomi con  gran  cerimoniale  al  gran  sultano,  alla  ricor- 
renza d  ogni  capo  d'anno.  È  scritto  in  lingua  turca 
e  tu  pubblicato  in  Augusta,  nel  1666.  da  Valdinus, 
•con  una  sua  prefazione.  Vi  sono  indicate  le  lunazioni. 
Enciclopedia   Universale.  —  V^ol.  III. 


DARARI.  Fondatore  della  setta  eretica  dei  Darà- 
ryah  (V.  Dararh). 

DARARII.  Setta  fanatica  di  Maomettani  che  sorse 
in  Persia  alla  metà  del  XI  secolo,  si  sparse,  nel  suo 

periodo  più  vigoro- 
so, nei  paesi  vicini, 
e  quindi  fu  costretta 
a   ritirarsi     ancora 
nella  l^ersia,   dove 
più  tardi,  fondendosi 
cogli  Ismaeliti  e  coi 
Batenii,  diede   ori- 
gine alla  setta  degli 
Jlufasikin  o  Assas- 
si.Ni  (V.  questa  vo- 
ce). 1  Dararii  pre- 
sero il  loro   nome 
(laMohammedScia- 
inalgani,  nativo  di 
Samalgan  e  sopran- 
nominato Darari.  il 
quale    voleva    che 
dalla  religione  mu- 
sulmanasi  rigettas- 
sero tutte  le  ceri- 
monie del  culto  ed 
i  precetti  gravosi  ; 
credeva  nella  tras- 
mutazione delle  a- 
''""•  nimedurante  la  vita 

.  . ,  ed  ammetteva  come 

lecite  le  più  oscene  dissolutezze.  A  compenso  delle 
sue  predicazioni,  egli  venne  impiccato  ed  arso.  Niente 
spaventato  della  sorte  di  questi,  un  altro  Darari,  Mo- 
hammed  ebn-Somael,  ne  rinnovò  subito  dopo  le'pre- 


Kig.  2820.  —  Stabilimenti  balneari  presso  Daojica. 


dicazioni  e,  più  fortunato  del  suo  perdecessore,  potè 
trarre  dalla  sua  un  califfo  fatimita,  Hakem  ben-Hillah, 
che  egli  fece  adorare  come  un  dio,  mentre  riserbò 
a  se  la  parte  di  Mosè  risuscitato.  Un  turco  fanatico, 
(Proprietà  letteraria).  114 
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DARDANIA  0  DARDANIDE. 


Sdegnato  per  le  turpitudini  della  nuova  setta,  riuscì 
a  pugnalare  Darari,  o  falso  Mosè,  e  ad  eccitare  il 
popolo  contro  i  suoi  seguaci.  Ma  questi,  dispersi 
Per  poco,  si  raccolsero  sotto  un  altro  Mosè  redivivo, 
detto  Hanza,  il  quale  permise  ai  suoi  discepoli  an- 
che l'incesto.  Finalmente,  anche  il  califfo -Dio  e  il 
profeta  Mosè  vennero  trucidati  e  la  setta  si  disperse. 
Gli  ultimi  avanzi  si  rifugiarono,  come  si  è  detto,  in 
Persia. 

DARAYEH.  Luo?o  dell'Arabia,  nel  Negged,  culla 
e  capitale  dei  Vahabiti,  distrutto  nell'anno  1818  da 
Ibrahim  pascià. 

DARAZI MOHAMED-BEN-ISMAIL.  Missionario  turco, 
il  quale  andò  in  Egitto,  verso  il  1016  dell'era  vol- 
gare, ed  entrò  al  servizio  del  califfo  Ilakim  e  tentò 
far  credere  che  egli  fosse  il  dio  e  creatore  del  mondo. 
Però  il  popolo  non  lo  volle  udire  ed  egli  dovette 
rifugiarsi  in  Damasco,  ove  fondò  una  setta.  Morì  nel 
1020,  combattendo  contro  i  Turchi. 

DÀRBAT,  Stirpe  calmucca,  che  in  parte,  verso 
l'anno  1703,  venne  ad  unirsi  ai  Target  nella  steppa 
tra  i  fiumi  Orai  e  Volga. 

DARBISTI.  Setta  chìliastica  (V.  Chìlìàsmo),  sorta 
nella  Svizzera  Francese  intorno  al  1840,  e  cosi  chia- 
mata dal  nome  del  suo  fondatore  Darby  (un  tempo 
sacerdote  anglicano).  Fondasi  sopra  profezie  dell'an 
tico  e  del  nuovo  Testamento  interpretate  da  un  punto 
di  vista  speciale. 

DAR6LAY  Francesca.  Scrittrice  inglese,  nata  nel 
Norfolk  nel  1752,  morta  nel  184'J:  pubblicò  vari 
romanzi,  tra  cui  :  Evelina  or  a  young  ladifs  entrance 
iato  the  world;  Cecilia,  or  Memoires  of  an  heiress. 
Entrata  come  dama  di  camera  al  servizio  della  re- 
gina Carlotta,  moglie  di  Giorgio  III,  scrisse  interes- 
santi memorie  intitolale  Diary  and  Letters. 

DARBONNE.  Affluente  della  Washita,  nell'America 
del  JNord,  stato  della  Luigiana ,  con  un  corso  di 
no  km. 

D'ARBOREA  Eleonora.  V.  Eleonora  d'Arborea. 

DARBOY  Giorgio.  Arcivescovo  di  Parigi,  nato  nel 
1 J313,  a  Fayl-Billot,  nel  dipartimento  dell'Alta  Marna. 
Si  distinse  per  scritti  teologici  e  acquistò  fama  di 
valente  oratore;  fu  vescovo  di  Nancy  nel  1859,  ar- 
civescovo di  Parigi  e  senatore  nel  1863.  Era  fra 
gli  avversari  dell'infallibilità  pontificia.  Durante  l'in- 
surrezione della  Comune  fn  arrestato  e  tenuto  in 
ostaggio  (6  aprile  1871),  poi  fucilato,  il  24  maggio, 
nel  cortile  del  carcere  La  Roquette.  Fra  i  suoi  scritti 
si  citano  :  Les  Femmes  de  la  Bible  ;  Les  sainles  Fem- 
mes;  la  Vie  de  Saint  Thomas  Beeket,  ecc. 

DARG,  D'ARC  o  D'ARCO  Giovanna.  V.  Giovanna 
d'Arco. 

DARCET  Giovanni.  Medico  e  chimico,  nato  nel  1725 
nella  Guiana,  morto  nel  1 801  :  fu  amico  di  Montesquieu, 
professore  al  collegio  di  Francia  e  direttore  delle  ma- 
nifatture di  Stìvres.  Trovò  l'arte)  di  fabbricare  la  por- 
cellana, ignota  prima  di  lui  in  Francia,  inventò  la 
mistura  a  cui  fu  dato  il  suo  nome,  seppe  estrarre  la  soda 
dal  sale  marino,  e  fece  molte  altre  scoperte  in  chimica. 
—  Darcet  Gian  Pietro  Giuseppe,  figlio  del  prece- 
dente, ed  egli  pure  chimico,  nato  a  Parigi  nel  1777. 
morto  nel  1844,  fu  nominato  saggiatore  alla  zecca  ed 
impiegato  dal  governo  nella  fabbricazione  delle  pol- 
veri; diedesi  in  pari  tempo  agli  studi  chimici:  fondò 
poi  0  diresse  molte  fabbriche  importanti  ;  chiarì  molte 
questioni  dubbie,  quali  la  composizione  dei  cementi 


degli  antichi,  la  tempra  delle  loro  armi,  la  fbibbrica- 
zione  dei  cimbali  e  dei  tamtam,  ecc.  ;  fabbricò  l'al- 
lume ad  imitazione  dell'allume  di  Roma,  perfettamente 
simile  a  quello  che  somministra  l'Italia.  Si  occupò 
della  estrazione  della  gelatina  dalle  ossa,  ed  imma- 
ginò a  tale  effetto  un  procftsso  particolare,  che  pub- 
blicò nel  1828.  Nel  1823  succedette  a  Berthollet 
nella  sezione  di  chimica  dell'accademia  delle  scienze. 
De'  numerosi  suoi  scritti  ci  basti  citare  i  seguenti; 
«  De  V amèlioralion  des  aliments  des  pauvres  au  moyen 
de  la  gelatine  des  os  y»  ;  «  Description  des  apparai  s- 
à  fumigation  »  ;  «  Description  d'une  salle  de  bain  »  ; 
«  Amèlioralion  da  regime  alimentaire  des  hópitaux , 
des  pauvres  et  des  grandes  rèanions  d'hommes  vivants 
en  commun. 

DARCET  (lega  di)  Così  detta  dal  chimico  Giam- 
pietro Giuseppe  Darcet,  che  la  trovò  ;  si  compone  di 
stagno,  piombo  e  bismuto,  ed  ha  la  proprietà  di  fon- 
dersi a  temperature  poco  elevate.  Altri  chimici  sco- 
persero poscia  altre  leghe  di  facile  fusibilità. 

DARCY  (tubo  di)  V.  Tubo. 

DARDANARIUS.  Vuoisi  che  fosse  originariamente^ 
il  nome  di  un  famigerato  usuraio  di  grano,  sotto  i 
romani.  Poi  tal  nome  servì  per  designare  in  gene- 
rale gli  usurai  di  grano 

DARDANELLI  (anticamente,  Ilellespontus).  Stretto  di 
mare  che  unisce  il  mar  Egeo  col  mar  di  Marmara 
così  chiamato  dai  quattro  castelli  fortificati  che,  alla 
sponda  europea  ed  alla  sponda  asiatica  dello  stretto, 
si  stanno  di  fronte.  È  lurigo  75  km.  circa  e  largo 
da  5  a  6,  ed  in  alcuni  punti  più  angusti  anche  un^ 
solo  km.  Questi  punti,  nella  parte  sud  dello  stretto, 
giacciono  tra  l'entrata  dal  mar  Egeo  ed  il  capo  Na- 
ghara-Burnu  dalla  parte  asiatica.  I  Turchi,  già  da 
secoli,  ne  fortificarono  tre.  Infatti,  dalla  parte  di  Eu- 
ropa, difendono  l'ingresso  del  mar  Egeo:  la  batteria 
di  Sedil-Bahr,  ricostruita  dal  1881;  e  dalla  parte 
asiatica,  il  castello  di  Kum-Kaleh,  edificato  di  nuovo 
nel  1882.  Il  punto  più  angusto,  presso  Schanak-Ka- 
lessi,  è  difeso  dai  castelli  Kilid  Bahr,  sulla  riva  sinistra 
dell'Europa,  eKaleli-Sultanieh,su  quelladeirAsia,rin- 
forzati  dal  1864  e  ridotti  così  da  corrispondere  ai 
progressi  della  scienza  strategica.  Difendono  un  altro 
punto  angusto,  dalla  parte  europea,  il  forte  Borgliassy  : 
e  dalla  parte  asiatica,  quello  di  Naghara  ;  vi  si  ag- 
giungono diverse  fortificazioni  di  minore  importanza. 
Secondo  il  trattato  dei  Dardanelli  del  13  luglio  1841, 
tra  la  Turchia  e  le  cinque  grandi  potenze  (confermato 
in  generale  dalla  pace  di  Parigi  del  30  marzo  18ó6, 
e  dal  trattato  di  Londra  del  13  marzo  1871),  è 
stabilito  di  comune  accordo  che  nessuna  nave  da 
guerra,  non  turca,  possa  passare  per  lo  stretto  senza 
avere  riportato  dapprima  il  consenso  della  Sublime 
Porta 

DARDANELLO  Specie  di  rondine,  più  comunemente 
conosciuta  col  nome  di  Topino  (V.). 

DARDANL  Antico  popolo  guerriero  ,  di  origine 
tracia,  nella  Dardamia(V.).  L'imperatore  Diocleziano 
ne  formò  il  governo  di  Dardania,  colla  capitale  Nois- 
sus,  ora  Nisch. 

DARDANIA  o  DARDANIDE.  Nome  antichissimo  dato 
alla  Troade,  nell'Asia  Minore,  così  detta  perchè  vi 
regnò  Dardano  e  forse  anche  perchè  fu  abitata  dal 
popolo  dei  Dardani.  —  Dardania,  regione  della  peni- 
sola Balcanica  a  sud  della  Mesia  centrale,  presso  la 
Macedonia.  Fu  conquistata  prima  da  Filippo  il  Mace- 


DARDANO. 


DAIl-   PUR   0   DAR   POR. 
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(Ione,  poi  da  Alessandro  il  Granle,  e  infine  dai  Ro- 
mani (I  secolo  dell'era  volgare). 

DARDANO.  Capostipite  dei  Dardani  o  Troiani,  figlio 
di  Giove  e  di  Elettra.  Sposò  la  figlia  di  Ke  Tenero 
e  per  mezzo  di  essa  ereditò,  piiì  tardi,  il  trono  del 
suocero. 

DARDANO  (Darrfonus).  Nell'antichità,  eolica  città  dei 
Dardani  o  Teucri  di  Tracia,  sulla  riva  asiatica  del- 
l'Ellesponto. Ne  derivò  l'attuale  nome  dei  Dardanelli. 
Siila  fece  in  essa  la  pace  con  Mitridate,  neir84  a.  C. 

DARDANO  Luigi.  Scrittore  italiano  poco  noto,  vis- 
suto intorno  alla  metà  del  secolo  XVI:  lasciò  un'o- 
pera mista  di  prosa  e  versi,  nella  quale  toglie  a  fare 
l'apologia  del  bel  sesso,  intitolata:  La  bella  edotta 
difesa  delle  donne  (Venezia,  1554),  piena  di  aned- 
doti e  di  narrazioni  curiose. 

DARDI  (Cafiristan).  Nome  collettivo  dei  popoli  che 
abitano  la  regione  stendentesi  dalla  valle  Ghorbund 
fino  a  Bungi,  nell'alta  valle  dell'Indo. 

DARDI.  Ornamento  architettonico  a  foggia  di  freccia 
che  si  colloca  fra  gli  ovoli,  generalmente  colla  punta 
JM  basso.  Venne  usato  dai  Greci  e  dai  Romani  e  lo 
si  trova  pure  usato  nell'architettura  del  Risorgimento, 
in  quella  del  cinquecento  e  nella  barocca. 

D ARDISI AN  (regione  dei  Dardi  o  Dardus).  Nome 
generico  con  cui  si  designano  i  piccoli  Stati  di  mon- 
tagna (in  parte  principati  e  in  parte  repubbliche),  si- 
tuati nella  curva  rettangolare  dell'Indo.  Quel  territo- 
rio nel  quale  coincidono  le  tre  imponenti  masse  mon- 
tuose dell'Himalaya  del  Rarakorume  dell'liindukusch 
è  frastagliato  in  molte  valli,  dove  si  coltivano  viti, 
grani,  albicocchi  e  fichi.  I  Dardus  sono  di  origine 
arica;  parlano  svariati  dialetti,  fra  i  quali  lo  scin,  il 
più  ditfuso.  Sono  gai2;liardi  di  corpo,  oltre  la  media 
statura,  snelli;  hanno  capelli  ricciuti;  occhi  di  tinta 
scura;  barba  folta.  Guerreschi,  ardimentosi,  si  ri- 
bellano contro  la  dominazione  straniera.  Un  tempo 
erano  buddisti,  ora  fanatici  sunniti. 

DARDO.  Specie  di  arma  da  getto,  specialmente  ado- 
perata dagli  antichi.  Esso  componevasi  di  una  astic- 
ciaola  lunga  poco  più  di  1™,  00,  con  una  punta  di 
lancetta  ad  una  estremità  e  due  penne  all'estremità 
opposta:  l'asticciuola  serviva  per  sostegno,  la  punta 
per  ferire  e  le  penne  per  dirigere  l'arma  al  segno. 
Si  gettava  a  mano,  o  coU'arco,  o  colla  balestra,  sia 
in  un  campo  aperto,  sia  dalle  mura  di  una  fortezza, 
sia  delle  elepoli  (torri  di  legno  che  servivano  all'at- 
tacco delle  mure  predette),  sia,  infine,  delle  gabbie 
delle  navi.  Talvolta  i  dardi  lanciati  portavano  attac- 
c.iti  dei  fuochi  lavorati  per  produrre  l'incendio.  Il 
dardo  lanciato  colla  balestra  aveva  velocità  di  150 
metri  nel  primo  minuto  secondo,  e  a  mezzo  cammino 
forava  qualunque  corazza  che  colpisse  in  pieno.  I 
dardi  prendevano  nome  diverso  a  seconda  della  spe- 
cie di  arco  o  di  balestra  che  li  lanciava:  si  di- 
stiuguevano  ancora  dalla  forma  diversa  del  ferro  a 
due  o  più  tagli,  alati,  adunchi  ed  anche  dalla  ma- 
niera ond'erano  impennati,  o  con  lamine  metalliche 
«  con  membrane  o  con  le  penne  stesse  degli  uccelli. 
Cosi  la  Frecci.\,  lo  Strale,  il  Quadrello  (V.)  erano 
altrettante  specie  diverse  di  dardi.  Il  dardo  è  anti- 
chissimo, come  lo  mostrano  i  bassorilievi  di  Tebe 
d'Egitto.  Il  telum  fu  il  dardo  ordinario  degli  antichi 
romani,  i  quali  avevano  pure  il  pilum,  dardo  di  mez- 
sane  dimensioni  e  lo  sparus  o  sparum ,  ancora  più 
piccolo. 


DARDO  0  dardo  d'araor.^'.  E  una  concrezione  cai" 
care,  in  forma  di  ferro  di  lancia,  che  si  trova  in  molti 
gasteropodi:  sporge  nell'atto  dell'accoppiamento  ed 
è  probabii  mente  un  organo  eccitatore. 

DARDSCHILING.  Distretto  della  divisione  di  Kutch- 
Ikliar,  nella  presidenza  indo-britannica  del  Bengala, 
sull'llimalaya,  (V.  Dargiliing). 

DARE.  In  contabilità  commerciale  è  il  contrappo- 
sto di  avere  ed  indicasi  pertanto,  con  la  parola  dare, 
il  debito  (V,  Contabilità). 

DAREMBERG  Carlo.  Scrittore  di  opere  mediche, 
nato  a  Digione  nel  1817,  morto  a  Mesnil-le-Roy 
(Scine  et  Oiseì,  nel  1 872  :  incominciò  a  rendersi  note 
con  alcuni  lavori  sulla  medicina  greca  e  colla  tra- 
duzione delle  Opere  scelte  d' Ippocrate  e  delle  Opere 
complete d'Oribasio.  Tradusse  inoltre  dal  greco  :  (  (Euvres 
médtcales  et  pldlosophiques  de  Galien,  con  un'introdu- 
zione e  studi  letterari  e  scientifici  ;  Traile  sur  la  gim- 
nastigue  de  Pkiloslrale;  {(£uvres  mclicales  de  liufus 
d'Ephese.  Collaborò  all'edizione  napoletana  della  Coi- 
lectio  Salernitana.  Dal  tedesco  tradusse  pure  impor- 
tanti opere:  scrisse  pel  Journal  de  Vinslruction  pu- 
blique^  per  la  Gazzette  medicale,  pel  Journal  des  De- 
bats ,  per  gli  Arcliives  des  tnissions  scienti (iques.  Fu 
bibliotecario,  prima,  dell'accademia  reale  di  medicina, 
e  poi  della  biblioteca  Mazarino;  nel  1862  fu  ricevuto 
membro  corrispondente  dell'accademia  reale  di  me- 
dicina del  Belgio  e  decorato,  nello  stesso  anno,  della 
Legion  d'onore. 

DARENSEE  (lago  di  Daren).  Lag'^  di  montagna,  nel 
distretto  dell'Alsazia  superiore,  valle  di  San  Gregorio, 
al  nord  ovest  di  Miinster. 

DARENT.  Fiume  in  Inghilterra;  scorre  nella  con- 
tea di  Kent  e  va  poi  a  sboccare  nel  Tamigi,  presso 
Krith. 

DARETE  Frigio.  Gran  sacerdote  di  Nettuno  a  Troia, 
della  quale  scrisse  la  memorabile  guerra.  Il  testo  di 
quell'opera  scomparve  ,  ma  ve  n'  è  una  traduzione 
latina,  intitolata  De  excidio  Troice.  Non  sarà  però 
inutite  l'aggiungere  che  i  più  dubitano  dell'autenticità 
di  quel  libro,  che  si  vorrebbe  da  altri  attribuire  ad 
un  sofista  assai  posteriore  a  Darete. 

DAR-FERTIT.  V    Dar. 

DARFO.  Comune  della  provincia  di  Brescia,  nel  cir- 
condario di  Breno,  in  Valcamonica,  alla  riva  sinistra 
deU'Oglio.  Conta  2150  ab.,  i  quali  si  dedicano  prin- 
cipalmente all'agricoltura  e  alla  pastorizia.  Possiede 
alcune  antiche  fucine  perla  lavorazione  del  ferro  e  al- 
cune segherie  di  legname.  È  uno  dei  punti  dipartenza 
per  la  salita  del  monte  Muffetto,  che  gli  sorge  alle 
spalle.  A  Darfo  venne  piantata,  nel  1889,  l'unica  ulli- 
cina  esistente  in  Italia  per  la  fabbricazione  della  latta 
e  ferro  stagnato.  Dirimpetto  al  paese,  sulla  riva  op- 
posta deirOglio.  sorge  lo  stabilimento  di  bagni  di 
Boario,ìe  cui  acque  magnesiache  sono  molto  frequen- 
tate, in  estate,  dagli  ammalati,  provenienti  da  tutte  le 
parti  della  provincia  e  anche  dalle  provincia  circon- 
vicine. 

DAR  FUR  o  DAR  FOR  (ossia  paese  dei  Fùr  o  Fór, 
ed  anche  Dar-Gondjara).  Regione  del  Sudan  orien- 
tale, tra  il  Kordofan  all'est  e  il  Wadai  all'ovest,  tra  il 
Deserto  libico  al  nord  ed  Dar  Fertit  al  sud,  con 
una  superficie  di  451,984  kmq.  e  una  popolazione  di 
circa  4  milioni  di  ab.  Nel  centro  elevasi,  fino  a  1830  m. 
d'altezza,  la  granitica  catena  del  Diebel  Marra,  orri- 
bilmente frastagliata  per  eruzioni  vulcaniche.  Le  co- 
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piose  acque  dei  versanti  di  nord  e  nord-est  afflui- 
scono nel  Wadi-el-Melk,  che  sbocca  nel  Nilo  presso 
El-Debbey,  e  quelle  dei  versante  di  est  sboccano 
nel  Wadi-el-Koh,  che  si  perde  in  laghi.  I  fiumi  Wa- 
dis  Gendi  e  Bulbub,  che  nascono  al  sud  del  Marra, 
raggiungono,  a  quanto  sembra,  coi  numerosi  loro  af- 
fluenti, il  Bahr-el-Arab  Hiumi  WadisBarreheAzura, 
in  direzione  di  ovest,  si  effondono  in  laghi,  nel  Wa- 
dai.  Questi  numerosi  letti  di  fiumi ,  pieni  di  acqua 
durante  la  stagione  delle  pioggie  (luglio  fino  a  set- 
tembre), ne  conducono  anche  nella  stagione  asciutta 
nei  ghiajosi  loro  letti,  alcuni  centimetri  sotto  la  su- 
perficie del  fondo.  É  facile  il  farla  scaturire  col 
mezzo  di  pozzi,  rendendo  così  permanentemente  ahi- 


Fig.J821.  —  Dargilirig. 

tabili  le  regioni  del  Wadai.  Il  nord  e  l'est  sono  meno 
fertili  dell'ovest  e  del  sud,  e  sonvi  montagne  che  si  di- 
stinguono per  la  coltura  del  frumento,  cosa  rara  nel- 
l'Africa centrale:  Si  hanno  anche  dattili,  riso  banani, 
cedri,  cipolle,  cocomeri,  castagne  di  terra,  pepe,  ta- 
bacco ,  canapa,  cotone.  Il  sud  e  Tovest  abbondano 
di  bestiami  bovini,  capre  e  pecore.  Nel  nord  e  nel- 
l'est sonovi  cammelli  e  cavalli  in  gran  numero.  Tra  i 
prodotti,  predominano  il  ferro  ed  il  rame.  La  popola- 
zione consta  di  Negri  e  di  Arabi.  La  massa  princi- 
pale dei  primi  consta  di  Fóri  o  Gondjari,  dai  capelli 
distesi,  dal  volto  orale  e  dalle  labbra  sottili.  11  loro 
colorito  varia ,  ma  è  più  bruno  che  nero.  Parlano 
una  lingua  mista  di  parole  arabe.  1  Fóri  che  abitano 
sulle  montagne  sono  rozzi,  inospitali,  dediti  all'ub- 
briachezza,  ma  assai  puliiti,  operosi  e  ricchi  di  nu- 
merosi greggi.  Gli  abitanti  della  pianura  sono  pigri, 
sucidi  e  sommessi.  Oltre  i  Fóri,  abitano  nel  Darfur 
Fellatah  (nel  nord-ovest) ,  Tukrari  (nell'ovest  e  nel- 


DARGILING. 

l'est),  Massalit,  Bagara,  Berti,  Zoghawa,  ecc.  Reli- 
gione dominante  è  l'islamismo.  Oltre  l'agricoltura  e 
l'allevamento  del  bestiame,  vi  esercitano  la  filatura, 
la  tessitura,  le  concerie  e  vi  sono  officine  di  fabbri 
ferrai.  1  più  importanti  articoli  di  commercio  sono: 
avori,  gomme,  tamarindi,  pelli,  stoffe  di  cotone,  rame 
e,  più  di  tutto,  gli  schiavi.  Capitale  della  regione,  fin 
dal  1791,  è  El  Faschér,  sullo  stagno  di  Tendeltù 
Il  Darfur  costituiva,  fin  dal  XV  secolo,  un  regno  in- 
dipendente. Conquistato,  nel  1864,  dagli  Egiziani , 
si  sottrasse  alla  dominazione  egiziano,  nel  1883,  per 
l'insurrezione  del  Mahdi. 

DARGIAL  {Dar  Djal).  Regno  della  Nubia.  nella  re- 
gione di  Dongola,  alla  confluenza  del  Nilo  Bianco  col 

Nilo  azzurro  e  co- 
"p  nosciuto  anche  col 
^  nome  di  lìl  Dameo. 
I  Fece  parte  del  go- 
verno egiziano  del 
;  Sudan  ed  ora  appar- 
j  tiene  ai  Mahdisti.  Gli 
I  abitanti,  di  razza  a- 
raba,si  distinguono 
per  valore  e  per  col- 
tura e  dipendono  da 
un  gran  sacerdote, 
la  cui  carica  è  ere- 
ditaria. 11  paese  è 
molto  fertile  e  l'a- 
gricoltura fiorentt;.  I 
prodotti  principali 
sono  durrah  e  altri 
grani,  pepe,  cotone 
e  tabacco.  "Vi  si  fa 
grande  allevamento 
di  cavalli ,  asini  e 
cammelli  La  capitale 
omonima, suli'  Atba- 
ra,  è  relativamente 
ben  fabbricata,  pos- 
siede la  più  celebre 
scuola  dell'Africa  o- 
rientale  e,  in  condi- 
zioni normali,  è  un 
importante  centro 
commerciale. 

DARGIDUS  0  BAC- 
TRAS.  Nome  antico  di  un  fiume  della  Battriana,  tri- 
butario dell'Oxus:  si  crede  l'attuale  Dehas,  affluente 
dell'Amu-Daria,  che  si  versa  nel  lago  d'Arai.  Sulle 
sue  sponde  sorgeva  l'antica  Baclra,  oggi  Balkh. 

DARGILING.  Città  a  N.  E.  dell'India,  nella  presi- 
denza del  Bengala,  provincia  di  Kutch-Behar  :  sorge 
a  500  km  a  N.  di  Calcutta,  sulle  falde  dell'  Iraa- 
laya,  a  2150  m.  d'altezza  e  presso  la  frontiera  dello 
stato  del  Sikkim.  Per  la  sua  posizione  elevata  e  sa- 
lubre e  per  l'ammirabile  vista  che  vi  si  gode  ,  da 
una  parte  sopra  una  serie  di  monti  tutti  superiori 
ai  5000  m.  e  quasi  tutti  coperti  di  nevi  eterne  (dei 
quali  uno,  il  Kintscinginga  raggiunge  gli  8700  m.), 
e  dall'altra  sopra  una  stretta  voragine  ,  profonda 
2000  m.  e  percorsa  dal  fiume  Ranguit,  che  traccia 
un  solco  d'  argento  in  mezzo  alle  foreste  tropicali, 
Dargiling  è  una  delle  più  frequentate  e  delle  più 
celebri  stazioni  sanitarie  inglesi  dell'India  e  certo 
è  !a  principale    del  Bengala.   Conta   3200  ab.   — 


DARGO. 


DARIO. 
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Dargiling,  distretto  che  s'estende  in  parte  sui  con- 
trafforti meridionali  dell'  Iraalaja  e  in  parte  sulla 
vasta  regione  paludosa  che  si  chiama  il  Terai.  Ila 
una  superfìcie  di  ;U96  kmq.  e  una  popolazione  di 
95,000  ab. ,  in  gran  parte  di  razza  tibetana.  La  col- 
tura principale  del  paese  è  quella  del  the,  il  quale 
vi  é  prodotto  in  quantità  ragguardevole. 

DARGO.  Borgo  della  luogotenenza  russa  del  Cau- 
caso, a  N.  della  catena  di  monti  di  questo  nome,  nel 
Daghestan  settentrionale  e  presso  la  sorgente  del- 
l'Axai,  adluente  di  destra  del  fiume  Terek,  che  si 
getta  nel  mar  Caspio.  Si  rese  celebre  per  essere  la 
residenza  del  famoso  agitatore  Sciamil.  11  villaggio 
fu  preso  ed  abbruciato  «lai  Russi  nel  1845,  —  Dargo, 
distretto  del  Daghestan  settentrionale,  nell'attuale  pro- 
vincia di  Terek  (Ciscaucasea),  con  una  superficie  di 
1650  kmq.  e  una  popolazione  di  63,000  ab.  (lesghi, 
maomettani,  sunniti),  i  quali  si  danno  principalmente 
all'allevamento  del  bestiame  e,  in  parte,  anche  all'a- 
gricoltura. 11  più  importante  dei  74  villaggi  che  lo 
compongono  è  Dargo,  ma  il  capoluogo  è  Hutihstha. 
—  Dargo,  contea  della  colonna  di  Vittoria  a  S.  E. 
dell'Australia ,  la  quale  trae  il  suo  nome  dal  tor- 
rente aurifero  Dargo,  che  nasce  nelle  Alpi  austra- 
liane e  forma  una  delle  principali  sorgenti  del  fiume 
Mitscell,  tributano  della  laguna  Hing,  che  sbocca  nel- 
l'Oceano Pacilico. 

DARGOMANES.  Nome  antico  di  un  fiume  della 
Bactria  che  corrisponde  all'attuale  Gonee:  andava  a 
finire  nell'antico  Oxus,  conosciuto  oggi  col  nome  di 
Amu-Doria  (Tnrcliestan). 

DARGOMYZSKI  Alessandro  Sergiewitsch.  Compo- 
sitore di  musica  russo  nato  nel  1«13,  nel  governo 
di  Jula,  morto  nel  1869  a  Pietroburgo.  Si  rese  ce- 
lebre dal  1835,  a  Pietroburgo,  a  Mosca  ed  in  altre 
città  sopratutto  colle  sue  opere  Esmeralda  (1847), 
Russalka  (1855)  e  colToperetta  //  piccolo  Cesacco. 
Scrisse  inoltre  molte  romanze,  fantasie  d'orchestra, 
ballate,  ecc. ,  secondo  i  principi  di  Wagner. 

DARGUN.  Borgo  dtl  granducato  di  Meklemburg- 
Schwerin,  nella  Germania  settentrionale,  sul  Kloster- 
see,  lago  che  appartiene  al  bacino  della  Regnitz.  Conta 
2^00  ab  ,  ed  è  capoluogo  di  un  distretto  nel  cir- 
colo dei  Vendi.  Possiede  un  bel  castello,  che  fu  già 
convento,  una  manifattura  di  tabacco  e  alcune  fab- 
briche di  tessuti. 

DAR  HALFAY.  Zona  di  territorio  nel  Sudan,  la 
quale  si  estende  a  destra  e  a  sinistra  del  Nilo,  dopo 
la  confluenza  del  Nilo  Azzurro  col  Nilo  Bianco. 

DARIBBA.  Misura  egiziana,  pari  a  litri  181,6. 

DARICO  Moneta  d'oro  persiano  portante  la  figura 
di  un  arciere  coronato,  con  lunga  veste  e  inginoc- 
chiato sul  ginocchio  destro.  Secondo  Wessellingio  ed 
altri  moderni  scrittori,  sull'autorità  di  Erodoto,  ne 
risalirebbe  l'origine  a  Dario  Islaspe,  padre  di  Serse. 
Il  darico  era  uguale  in  valore  al  criso  antico  {chry- 
sys)  e  valeva  venti  dramme  d'argento,  per  la  qual 
cosa  cinque  darici  erano  uguali  ad  una  mina  attica 
d'argento  (più  di  80  lire  nostre). 

DARIEL  (Darial),  anche  Passo  del  Kasbek.  Passo 
alpestre  nel  montuoso  distretto  del  governo  di  Tiflis, 
luogotenenza  del  Caucaso,  colla  grande  strada  mi- 
litare della  Grusia,  che  da  Wladikawkas.  nella  valle 
del  Terek,  sale  fino  all'altezza  di  267:i  m-,  e  di- 
scende poi  nella  valle  del  Kur,  alla  volta  di  Tiflis. 

DARIEN.  Nome  di  parecchi  luoghi  negli  Stati  Uniti 


d'America,  (ra  cui  Darien,  capoluogo  della'contea 
di  Mac  Intosh,  nella  Georgia,  alla  foce  dell'Altamaha 
nell'oceano  Atlantico,  con  2000  ab.,  e  Darien,  borgo 
nella  contea  di  Fairlield,  nel  Connecticut,  sullo  stretta 
di  Long-lsland,  con  2800  ab.  —  Darien  Drabà,  golfo 
del  mare  Caraibico,  alla  costa  nord  degli  Stati  Uniti 
di  Columbia,  nell'America  del  Sud,  alla  punta  Ca- 
ribana,  largo  46  km.  Si  addentra  per  48  km.  nel 


Fìr.  2822.  —  Il  r«  Dario  sul  trono   (Ha  un  bassorilievo 
della  grande  sala  del  trono  e  di  udienza  di  Dario). 

paese,  in  direzione  del  sud,  con  parecchi  buoni 
porti.  I  suoi  dintorni  sono  per  lo  più  piani  e  palu- 
dosi. Barre  stanno  dinanzi  alia  foce  dell' Alrato,  che 
vi  aflluisce.  Fra  il  golfo  di  Darien  e  l 'oceano  Paci- 
fico è  l'istmo  di  Darien,  ossia  di  Panama. 

D'ARIENZO  Marco,  Poeta  melodrammatico,  nato  a 
Napoli  nel  1814,  morto  nel  1878:  lasciò  le  Precau- 
zioni, Leonora,  Cleopatra,  la  Contessa  di  Mons  e  Pie- 
digrotta. 

DARJEELING  o  DARJILING.  V.  Dargiling. 

DARIO.  Re  di  Persia,  figlio  d'istaspe,  della  fami- 
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glia  degli  Acliemenidi,  salito  al  trono  dopo  la  morte 
4ì  Cambise  e  previa  uccisione  di  Smerdi,  che  si  an- 
nunciava come  figlio  di  Ciro.  La  gloria  conseguita 
da  questo  o  da  Cainbise,  con  importanti  conquiste  e 
«oU'ingrandimento  del  regno,  eccitò  Dario  ad  imitare 
1  esempio  dei  suoi  predecessori.  L'impero  erasi  omai 
dilatato  in  tale  estensione  di  territorio,  che  da  molte 
parti  era  giunto  fin  là  dove  ostacoli  fisici  si  oppo- 
nevano a  spedizioni  militari  di  eserciti  numerosi:  cir- 
condavano la  monarchia,  al  N.,  il  mar  Nero,  i  monti 
del  Caucaso,  il  mar  Caspio  e  le  steppe  del  Turan; 
all'È.,  i  monti  Bolor  e  il  deserto  altipiano  dell'Asia 
centrale  :  al  S.,  il  mar  Eritreo  e  i  deserti  dell'Ara- 
bia ;  all'O.,  lo  sterminato  deserto  di  Libia  e  il  Me- 
diterraneo. Solo  da  due  lati  opposti  era  possibile  una 
ulteriore  espansione  della  potenza  persiana  in  paesi 
il  cui  acquisto  compensasse  le  fatiche  e  le  spese  di 
nuove  guerre,  ossia,  al  N.O.  verso  la  Propontide, 
l'Egeo  e  l'Europa,  e  al  S.E.  verso  il  bacino  del- 
l'Indo. Difatti,  le  imprese  guerresche  di  Dario  furono 
eseguite  inquelle  due  direzioni.Dapprimaegli  condusse 
un  esercito  all'Indo  (51'2  av.  G.  C),  varcò  questo 
fiume  e  si  spinse  nel  Pengiab.  Ivi  costituì  la  Satrapia 
dell'India,  la  quale,  estendendosi  quasi  fino  al  de- 
serto detto  oggi  di  Tharr,  che  separa  il  bacino  del- 
l'Indo da  quello  del  Gange,  rimase,  anche  sotto  i 
suoi  successori,  l'estremo  possesso  orientale  della 
Persia.  Una  flotta,  il  cui  comando  venne  affidato  a 
un  greco,  a  Scllace  di  Carianda,  discese  l'Indo  sino 
alla  foce  e  sottomise  le  tribù  abitatrici  delle  due 
rive;  dalla  foce  dell'Indo  entrò  nel  mar  Eritreo  e, 
dirigendosi  verso  0.,  navigò  lungo  il  littorale  della 
GeJrosia  e  quindi  attorno  all'Arabia  ed  arrivò  final- 
ueiite  al  Mar  Rosso.  Dopo  l'impresa  indiana,  Dario 
si  volse  verso  il  N.O.  Suo  precipuo  obbietto  pare 
fosse  debellare  le  tribù  scitiche,  che  da  lungo  tempo 
molestavano  le  province  settentrionali  dell'Asia  an- 
teriore e  specialmente  la  Media  e  l'Armenia  Non  vo- 
lendo, 0  non  potendo,  avanzarsi  con  numeroso  eser- 
cito contro  quelle  genti  dalla  parte  del  Caucaso,  da 
dove  appunto  avvenivano  più  frequentemente  le  ag- 
gressioni, né  da  quelli  del  mar  Nero,  Dario  concepì 
il  disegno  di  passare  in  Europa  (la  traversata  del 
Bosforo  e  dell'Ellesponto  essendo  operazione  assai 
lieve)  e  di  assalire  i  barbari  dalla  parte  della  peni- 
sola  balcanica  e  del  basso  Danubio.  Difatti,  varcato 
questo  fiume  (508  a.  C),  entrò  nelle  terre  abitate 
dagli  Sciti,  dirigendosi  verso  N-E.  I  nemici  si  die- 
dero a  disertare  e  a  devastare  il  paese  e  si  ritira- 
rono dinanzi  a  lui,  che  li  seguì  per  buon  tratto  di 
territorio  nella  pianura  oggi  occupata  dall'impero 
russo.  Dopo  due  mesi  di  marce  faticose,  senza  po- 
ter mai  condurre  il  nemico  ad  accettare  battaglia, 
Dario  fu  costretto  dalla  mancanza  dei  viveri  a  re- 
trocedere verso  il  Danubio.  Questa  spedizione,  no- 
nostante la  sua  apparente  infruttuosità  ebbe  l'effetto 
d'incutere  timore  agli  Sciti  e  di  por  termine  alle 
loro  incursioni  nello  provincie  asiatiche  dell'impero 
persiano.  Dario  lasciò  in  Europa,  tra  il  Danubio  e 
il  mar  Egeo,  una  parte  dell'esercito  con  un  generale, 
a  cui  commise  di  sottomettere  le  tribù  della  Tracia, 
il  che  fu  eseguito  senza  gravi  difficoltà;  anche  le 
città  greche  delle  coste  tracie  bagnate  dalla  Propon- 
tide e  dal  mar  Egeo  furono  costrette  a  riconoscere 
la  sovranità  del  potente  re  di  Persia:  il  re  della 
Macedonia,  paese  limitrofo  alla  Tracia,  si  obbligò  al 
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pagamento  diun  annuo  tributo.  Così  la  monarchia  per 
siana  ebbe  un  piede  aache  sul  continente  europeo 
(506  a.  C).  Era  naturale  che  !a  Persia,  dominatrice 
degli  stretti  dell'Ellesponto  e  del  Bosforo  e  padrona 
della  Tracia,  non  volesse  arrestarsi  a  questo  punto. 
Al  N.  dei  Balcani  si  estendevano  paesi  poveri,  abi- 
tati da  genti  barbare  ;  ma  verso  il  S.  la  penisola 
greca,  paese  prospero  e  ricco,  e  divìso  in  molti 
piccolissimi  stati,  doveva  parere  al  colosso  asiatico 
preda  assai  facile.  Un  conflitto  tra  la  potenza  per- 
siana e  la  potenza  ellenica  sarebbe  avvenuto,  o  to- 
sto, 0  tardi,  in  ogni  modo:  sorse  però  un'occasione 
che  lo  accellerò.  Alcune  città  greche  dell'Asia  Mi- 
nore, a  capo  delle  quali  era  Mileto^  essendosi  solle- 
vate contro  la  signoria  persiana  e  avendo  chiesto 
soccorso  alla  madre -patria ,  mentre  lo  stato  greco 
più  potente  in  quel  tempo,  ossia  Sparta,  mostravasi 
poco  punto  disposto  a  ciò,  Atene  all'incontro  stimò 
suo  interesse  e  suo  dovere  mandare  qualche  ajato  ai 
connazionali  abitanti  dall'altra  parte  dell'Egeo  ;  Ere- 
tria  fece  altrettanto  (500  a.  C).  Dario,  repressa  la  se- 
dizione delle  città  asiatiche,  volle  punire  anche  i  Greci 
di  Europa  del  loro  ardimento.  Incominciarono  in 
tal  guisa  quelle  che  dagli  scrittori  greci  furono  dette 
le  guerre  persiane  o  mediche^  la  narrazione  delle  quali 
trova  luogo  più  opportuno  nella  storia  greca.  Qui 
basti  ricordare  soltanto  che  la  prima  spedizione  per- 
siana, danneggiata  da  una  tempesta  presso  le  coste 
della  Tracia,  andò  a  vuoto  (492  a  C)  ;  e  che  un 
secondo  esercito,  il  quale,  attraversato  l'Egeo,  sbarcò 
nell'Attica,  subì  una  sconfitta  nei  campi  di  Mara- 
tona (490  a.  C).  Mentre  Dario  preparava  una  terza 
spedizione  più  fornidabile,  i  preparativi  furono  so- 
spesi da  una  sollevazione  dell'Egitto,  e  questa  non 
era  ancor  domata  quando  Dario  morì,  dopo  un  regno 
di  33  anni  (485  a.  Ci.  —  Dario  II  fu  uno  dei  tìgli 
naturali  di  Artarserse.  Alla  morte  di  questo,  l'ambi- 
zione e  le  disiordie  de  suoi  figli  insanguinarono  la 
reggia  e  turbarono  lo  stato.  Serse  II,  successore  le- 
gittimo, fu  ucciso  dopo  un  mese  e  mezzo  da  Sog- 
diano  ;  a  questo  toccò  sorte  eguale,  dopo  sei  mesi 
e  mezzo,  per  opera  di  un  altro  fratello,  Okco,  il 
quale,  assunto  il  nome  di  Dario  II,  regnò  per  venti 
anni  (4'-25405  a.  C  ).  Nonostante  i  vizj  e  le  colpe 
di  questo  principe,  la  Persia  potè  sotto  di  lui  ap- 
profittare nella  grave  contesa  scoppiata  tra  i  Greci, 
che  nella  storia  greca  chiamasi  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso, e  costringere  di  nuovo  le  città  greco-asia- 
tiche al  pagamento  di  un  annuo  tributo.  —  Dario  III, 
principe  achemenida  a  cui  Bagoa  diede  la  corona 
dopo  aver  fatto  perire  Artarserse  IH,  discendeva  da 
Artaserse  Mnemone  e  chiamavasi  Codomano.  Assu- 
mendo il  regio  potere,  prese  il  nome  di  Dario:  quindi 
nella  storia  è  conosciuto  ordinariamente  col  nome  di 
Dario  IH  Codomano  (337  a.  C  ).  Già  da  qualche 
(erapo  una  formidabile  procella  addensavasi  sull'im- 
pero persiano  da'la  parte  dell'Occidente.  Filippo  11, 
re  di  MaceJonia,  acquistata  piena  supremazia  sulla 
Grecia  ,  avea  formato  il  disegno  di  muovere  colle 
forze  unite  dei  Macedoni  e  dei  Grrfci  contro  la  grande 
monarchia  dell'Asia.  La  sua  morte  violenta,  avvenuta 
nel  336  a.  C. ,  ritardò,  ma  non  impedi  l'attuazione 
di  quel  disegno,  che  fa  ripreso  dal  figlio  di  lui  Ales- 
sandro III.  Nella  primavera  del  334  Alessandro  var- 
cava l'Ellesponto  con  un  esercito  non  molto  nume- 
roso, ma  fortemente  disciplinato  ed  agguerrito.  La 
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Vìg.  2823.  —  Tomba  di  Dario  a  Persepoli. 


battaglia  del  Cranico  Io  rese  padrone  di  tuttta  la  pe- 
nisola dell'Asia  Minore.  L'anno  successivo ,  la  vit- 
toria d'Isso  gli  schiuse  la  via  per  la  Siria,  la  Feni- 
cia, la  Palestina,  e  l'Egitto  :  l'impero  persiano  avea 
perduto  così  tutti  i   paesi  del    Mediterraneo.  Dario 
sarebbesi  acconciato  anche  a  rinunziare  a  quei  pos- 
sessi, pur  di  conservare  il  rimanente.  Ma  ormai  Ales- 
sandro aspirava  al  dominio  di  tutta  l'Asia.  La  bat- 
taglia di  Ganjamelci,  presso  Arbela  (331  a.  C),  fu  una 
terza  e  decisiva  sconfitta  dell'esercito  persiano.  Ales- 
sandro entrava  trionfante  a  Babilonia,  a  Susa  e  a 
Persepoli;  e  di  lì  a  non  molto,  Dario,  fuggito  nelle 
Provincie  più  orientali  dell'impero  ,  era    tradito  ed 
ucciso  da  uno  dei  suoi  satrapi  (330  a.  C).  —  Da- 
rio, primogenito  di  Artuserae  II,  era  destinato  suc- 
cessore   alla 
corona  :  per 
usanza,  insi- 
milioccasioiii 
il  re  doveva 
fare  dono  al 
suo  succes- 
sore eletto  di 
qualsivoglia 
cosa  chiedes- 
se.   Dario 
chiese  Aspa- 
sia concubi- 
na fa  v  0  ri  t  a 
dal  padre,  il 
quale  le  la- 
sciò libera  e- 
lezione ,  ed, 

avendo  ella  anteposto  Dario,  il  re  se  ne  adirò  siffat- 
tamente che  infranse  la  promessa  solenne ,  e  con- 
sacrò Aspasia  al  servizio  d'Artemide.  Il  rancore  di 
Dario  contro  il  padre  e  la  gelosia  verso  il  fratello 
erano  aizzati  da  Tiribazo  ,  il  quale  aveva  ricevuto 
un'ingiura  consimile  da  Artaserse,  e  il  principe  ordj, 
con  altri  suoi  fratelli  bastardi,  una  cospirazionecontro 
la  vita  del  padre:  scopertala,  Dario  fu  messo  a  morte. 
DARJES  0  DARIES  Gioachino  Giorgio.  Filosofo 
tedesco,  nato  nel  1714  a  Gustrow,  nel  Mekleraburgo, 
morto  a  Franco  forte  suU'Oder,  nel  1791  ;  insegnò  fi- 
losofia e  giurisprudenza  a  Jena  con  tanta  fama ,  che 
Federico  11  gli  conferì  il  titolo  di  consigliere  intimo 
e  lo  nominò  professore  a  Francoforte  suirOder.  Da - 
rjes  impugnò  in  molti  punti  fondamentali  la  dottrina 
di  Leibnizio  e  di  Wolf;  ma  accostossi  assai,  nel  di- 
ritto naturale,  a  quest'ultimo.  In  metafisica  e  in  lo- 
gica, Darjes  non  si  dilungò  gran  fatta  da  Crusius, 
che  godeva  allora  grande-  celebrità.  La  scienza  non 
esiste  agli  occhi  suoi  che  in  materia  d'idee  puramente 
razionali;  le  idee  sperimentali  non  possono  formare 
una  scienza  se  non  in  quanto  nozioni  razionali  me- 
scolansi  ad  esse,  dominandole.  Ninna  scienza  speri- 
mentale pura  adunque,  ma  egli  ammette  ,  in  difetto 
della  scienza,  una  probabilità.  Darjes,  come  Wolf, 
ama  il  metodo  geometrico  in  filosofia.  L'  economia 
politica  altresì,  in  ispecie  la  scienza  delle  finanze  , 
gli  vanno  assai  debitrici.  Sue  opere:  Via  ad  verita- 
tem  ;  Elementa  metaphffsica  ;  Philosoph.  Sittenlehre  ;  Isli- 
lutioncs  lurisprudentioe  àniversalis;  Discours  iiber  Na- 
turund  Vóikesrec.ht  ;  Meditaliones  ad  Pandectas;  Erste 
Grilnde  der  Cameralwissenschaft. 

DARKEMHEN.  Città  del  regno  di  Prussia,  nella  pro- 


vincia della  Prussia  orientale,  circolo  di  Gumbinnen- 
Dista 26  km.  880  da  questa  città,  conta  3100  ab. 
ed  è  capoluogo  d'un  dist.-etto  che  ne  enunera  37,000 
(kmq.  750).  Il  fiume  .\ngerapp,  sopra  cui  sorge,  e  che 
è  un  afiluente  del  l'regel,  vi  anima  delle  concerie  e 
delle  manifatture  di  panni. 

DARKHAN.  Alta  montagna  granitica  nella  Mongolia 
su  di  essa  sorge  un  monumento  a  Gengiskan,  molto 
venerato  dai  Tartari. 

DARLASTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Stafford,  a  30  km.  S.  da  questa  città,  presso  il  canale 
Bentley  e  sopra  la  ferrovia  Great  Junction.  Colla 
parrocchia,  di  cui  è  capoluogo,  conta  14,400  ab.; 
possiede  cave  di  pietre,m  inieredi  carbon  fossile,  fab- 
briche varie  e  grandi  u/iicine  metallurgiche. 

DARLING  0  CALEWATTA.  AiUuente  di  destra  del 
Murray,  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  in  Australia, 
lungo  2370  km.,  il  più  lungo  fiume  di  quel  conti- 
nente. Si  asciuga  però  del  tutto  di  tempo  in  tempo. 
Alle  sue  rive  elevasi  una  regione  ondulata,  a  dolci 
colli  detti  Darling-Downs.  —  Darling-Harbour,  porto 
di  Sydney  per  il  cabotaggio.  —  Darling  Mountaines, 
catena  di  monti  dell'Australia  occidentale,  parallela 
alla  costa  :  elevasi  a  1100  m.  nel  monte  William.  — 
Darling- Murray,  bassopiano  dell'Australia  orientale, 
così  ciiiamato  dai  fiumi  che  lo  percorrono. 

DARLINGTON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Durham  (Northumberland) .  con  39,000  abitanti. 
Grandi  tessitorie:  ferriere  e  fonderie  di  ottone.  Da 
1825,  conduce  di  là  a  Stokon  la  più  vecchia  fer- 
rovia del  mondo.  —  Darlington,  contea  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  nella  Carolina  del  Sud,  con  capo- 
luogo omonimo, 

DARLINGTON  Guglielmo,  Medico  e  botanico  ame- 
ricano, nato  nel  1782  a  Birmingham,  in  Pennsylva- 
nia, morto  nel  1893  a  Westchester.  Fu  membro  del 
Congresso  (181517  e  1811  )-23).  Scrisse:  Flora  Ce 
slrica,  Lellere  da  Calculta,  ecc. 

DARLINGTONIA.  Genere  della  famiglia  delle  car- 
raceniacee,  distinte  naturalmente,  come  i  suoi  affini 
ha  le  foglie  col  picciuolo  scavato  a  gronda  e  la  la- 
mina in  foggia  di  coperchio.  Le  darlingtonie  vivono 
nelle  montagne  rocciose. 

DARMA.  Figlio  d'un  re  indiano  successore  di  Budda 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  VI  delFèra  cri- 
stiana. Questo  principe  è  noto  per  le  sue  austerità 
e  per  le  sue  stranezze  incredibili,  fatte  allo  scopo  di 
sottrarsi  alle  necessità  dell'umana  natura.  Egli  è  fa- 
moso ,  p.  es.,  nelle  leggende  buddistiche  per  aver 
dato  origine  al  the.  Si  racconta  infatti  che,  avendo 
egli  fatto  Voto  di  non  dormire  per  molti  mesi  di  se- 
guito, e  le  palpebrechiudendoglisi  involontariamente, 
egli  le  strappò  e  le  gettò  sul  terreno,  da  cui  germo- 
gliò la  pianticella  di  the  che  doveva  fornire  agli  uo- 
mini il  mezzo  di  tenersi  svegliati.  Questa  favola  è 
attestata  da  monumenti  sparsi  nella  Cina  e  nel  Giap- 
pone, monumenti  in  cui  il  principe  Darma  è  rappre- 
sentato senza  palpebre  e  con  ai  piedi  una  canna  mi- 
racolosa che  gli  serviva  a  passare  i  fiumi  ed  i  mari 
nelle  sue  grandi  peregrinazioni. 

DARMSTADT.  Città  capitale  e  residenza  del  gran- 
ducato di  Assia,  sul  fiumicino  Darm,  là  dove  comincia 
la  strada  della  montagna.  Vi  s'incrociano  le  ferrovie 
di  Francoforte-Heidelberg,  Meno-Neccar,  Magonza- 
Ascaffenburg,  Dramstadt-Worms  e  Darmstadt-Eber- 
bach.  Comprende  la  città  vecchia,  sede  del  commercio,^ 
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con  vie  anguste  oscure  e  angolose;  e  la  città  nuova, 
meno  vivace,  ma  con  vie  diritte,  larghe,  arieggiate, 
ampie  piazze,  magnifici  edifizi  nuovi.  Fra  le  chiese, 
spicca  per  bellezza  la  cattolica,  in  forma  rotonda, 
■con  28  colonne  corinzie.  Risiedono  a  Darmstadt  le 
supreme  autorità  del  granducato  e  della  provincia 
di  Starkenbnrg.  il  castello  contiene  una  biblioteca 
■di  500,000  volumi  e  4000  manoscritti,  una  pinaco- 
teca, un  gabinetto  di  storia  naturale  ed  altre  preziose 
■collezioni,  Conta  55,000  abitanti.  In  questi  ultimi 
tempivi  fiorirono  assai  il  commercio  e  l'industria  Fab- 
briche di  prodotti  chimici,  di  macchine,  cappelli,  tap- 
peti, oreficerie,  argenterie,  tabacchi,  strumenti  ruusi- 
■cali,  ecc.  Orticoltura  e  vini.  Diverse  banche  servono 
a  promuovere  il  commercio  e  l'industria.  Di  Darmstadt 
si  parla  in  documenti  dell'XI  secolo  Ebbe  diritti  di 
città  e  di  fortezza  nel  1319;  fu  residenza  dei  conti 
Kazzenellenbogen,  nel  1330.  Estinta  la  linea  maschile 
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di  quella  famiglia,  pervenne  all'Assia  nel  1479.  Dal 
1567  fu  residenza  dei  langravi.  Morto  Filippo  il  Ma- 
gnanimo (1576),  vi  stabilì  la  sua  sede  Giorgio  I,  fon- 
d^itore  della  linea  di  Darmstadt.  La  città  deve  il  suo 
risorgimento  agli  ultimi  tempi,  sopratutto  al  granduca 
Luigi  1(1790-1830). 

DARNETAL.  Città  di  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Senna  inferiore,  circondare  di  Rouen,  sui  fiumi 
Robec  e  Lubette  e  sulla  ferrovia  di  Amiens-Roueo, 
con  6000  abitanti,  tessitorie  di  lana  e  cotone  e  fon- 
derie di  ferro.  Per  l'addietro ,  chiaraavasi  Danestal 
(Dànenthal). 

DÀRNIDE.  Genere  d'insetti  emittori  della  famiglia 
dei  cercopodi,  le  cui  specie  hanno  la  parte  posteriore 
del  protorace  allungata  fino  a  coprire  quasi  tutta  la 
parte  superiore  dell'addome  e  delle  ali,  in  forma  di 
triangolo  arcuato. 

DARNIS.  Nome  antico  di  una  città  della  Cirenaica 


Fig.  28'24.  —  Darmstadt.  Il  nuovo  teatro  ed  il  monumento  della  guerra  nazionale. 


attuale  paese  di  Barka,  nella  Tripolitania).Le  cor- 
isponde  oggi  il  miserabile  borgo  di  Derna,  situato  sul 
mare  a  nord-ovest  del  capo  Ras-et-Tin. 

DARNLE7.  Isola  dell'Oceania  presso  la  costa  oc- 
cidentale della  Nuova  Guinea,  nel  canale  di  Tourez: 
è  abitata  da  gente  di  razza  papuasica  e  produce 
bambù,  yam  episang,  che  servono  all'alimentazione 
degli  abitanti. 

DARNLEY  Arrigo  Stuard  (di).  Cugino  e  sposo  di 
Maria  Stuarda,  la  quale,  vedova  del  redi  Francia  Fran- 
cesco li  e  regina  di  Scozia, gli  diede  la  mano  (1565)  per 
opera,  si  crede,  del  musico  piemontese  Davide  Riz- 
lìo.  Darneley  insistette  per  ottenere  ciò  che  nella  Scozia 
si  chiamava  coroni  matrimoniale,  cioè  una  divisione 
uguale  della  regia  autorità,  giacche,  senza  questa 
prerogativa,  non  era  re,  ma  soltanto  marito  della  re- 
gina. Ricusava  Maria  di  aderire  alla  sua  domanda 
senza  il  consenso  del  Parlamento,  ed  egli,  persuaso 
che  il  Rizzio  gli  fosse  avverso  e  dissuadesse  la  re- 


gina, sparse  voce  che  ne  fosse  segreto  amante  e  col 
spirando  con  alcuni  nobili  irritati  dall'  orgoglio  del 
favorito,  lo  fece  uccidere  nella  camera  stessa  e  sotto 
gli  occhi  di  lei.  Bothwell,  che  esercitava  un  gran  do- 
minio sulla  mente  di  Maria,  avendo  tentato  inutilmente 
d'indurla  a  far  pronunziare  il  suo  divorzio  con  Darn- 
ley,  dal  quale  ella  aveva  un  figlio,  che  fu  poi  Gia- 
como VI  di  Scozia  e  I  d'Inghilterra,  ordì  una  cospi- 
razione per  liberarla  dal  marito.  Una  sera  la  casa 
abitata  da  Darnley  saltò  in  aria  per  effetto  di  pol- 
vere collocata  da  liothvvell  nelle  camere  di  lui.  11  ca- 
davere di  Darnley  fu  trovato  in  un  orto  vicino  (10 
febbraio  1569).  Tre  mesi  dopo  Maria  sposava  Bothwell. 
DARÒ.  Piccolo  comune  della  Svizzera  italiana  (Can- 
ton  Ticino) ,  nel  distretto  di  Bellinzola  :  non  conta  che 
500  ab.  —  Darò  o  Darro,  fiume  spagnuolo  nell'  An- 
dalusia ,  affluente  di  destra  del  (ìenil  o  Xenil.  Alla 
confluenza  di  questi  due  fiumi  sorge  Granata.  11  Dare 
rende  fertile  la   celebre  Vega    di    questa  città. 


DAROGA. 

DAROCA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Sa- 
ragozza (Arragona) ,  sul!'  liloca,  con  4000  abitanti. 
Notevoli  r  acquedotto  (Mina  de  Daròca)  e  il  castello 
moresco  (Kaiat  Daruka). 

DARONDEAU  Benedetto  Enrico.  Ingegnere  idro- 
grafo, nato  nel  1805  a  Parigi,  ivi  morto  nel  1869  ; 
si  occupò  fino  al  18o5  del  rilievo  della  costa  fran- 
cese; accompagnò  per  due  anni  la  corvetta  Bonite 
nel  viaggio  intorno  al  mondo,  per  fare  studi  di  idro- 
grafia e  di  fisica,  e  terminò  nel  1838,  sotto  Beau- 
temps  Beauprès,  il  rilievo  delle  spiagge  francesi  Pub- 
blicò quattro  volumi  di  osservazioni  fisiche  nel  suo 
giro  del  mondo,  una  carta  dello  stretto  di  Magel- 
lano, istruzioni  nautiche  sul  mar  Rosso,  sulla  costa 
occidentale  dell'  Africa,  sulle  coste  della  Cina,  sulU 
via  per  I'  Australia,  intorno  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza; una  descrizione  della  punta  delPAguglia  e  re- 
gione circostante  nelle  terra  del  Capo;  diverse  tradu- 
zioni dall'inglese;  dal  1845  al  1847,  le  Meinoires  hy- 
drographiques,  e  dal  1848  al  1853  gli  Annales  hy- 
drographiquen,  fondando  il  Livref,  des  phares  de  toutes 
les  cótes  du  globe,  e  disegnando  un  gran  numero  di 
carte  per  il  deposito  di  marina.  Nel  1840  fece  la 
ricognizione  dell'altipiano  tra  la  Sicilia  e  Tunisi;  nel 
1841,  dellacosta  sud-ovest  della  Sardegna;  nelll85l 
collaborò  al  rilievo  delle  coste  italiane  ed  a  quello 
della  costa  meridionale  della  Francia,  dirigendone  le 
operazioni  dal  1853  al  1857.  Nel  1865  fu  nominato 
capo  del  corpo  degli  ingegneri  idrografi  e  membro 
dell'  Ufficio  delle  longitudini. 

DARQUIER  de  Pellepoix  Agostino.  Astronomo  fran- 
cese, nato  a  Tolosa  nel  1718,  morto  nel  1802:  co- 
strusse  un  osservatorio  nella  propria  casa,  comperò 
i  migliori  strumenti,  aprì  corsi  d'insegnamento  e  pub- 
blicò opere  importanti,  tra  cui:  Uranographie  ou  con- 
templation  du  del,  la  por  tèe  de  tout  le  monde  (Parigi 
Ì77 1);  Observations-astronorniques  faites  à  Toulouse  en 
1777;  Lettres  sur  l' Aslronoinie pratique,  ecc.  Tradusse 
inoltre  alcune  opere  astronomiche  e  geometriche  dal 
tedesco  e  dall'  inglese;  fa  membro  delle  principali 
Società  dotte  d'Europa. 

BARRO.  V.  Darò. 

DARS.  Penisola  del  Baltico,  in  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Stralsund,  con  77  kmq.  di  superficie. 
Vi  sono  i  villaggi  di  Bora  e  Wieck,  dove  si  coltivano 
rape  di  maremma,  assai  ricercate.  La  punta  nord, 
il  Darser  Ort,  è  provveduta  di  faro. 

DARSENA.  È  la  parte  più  interna,  e  quindi  più  ri- 
parata del  porto,  ove  stazionano  i  bastimenti,  per 
esservi  custoditi  in  disarmo,  riparati  od  armati.  Le 
darsene  non  hanno  bisogno  di  grande  profondità, 
perchè  fatte  pei  bastimenti  e  le  navi  scariche  ;  vanno 
però  sbarrate,  sia  con  mura  che  son  gettate  in  modo 
da  lasciare  una,  relativamente,  piccola  imboccatura 
pel  passaggio  delle  navi.  Generalmente  si  usa  chiu- 
dere anche  questa  imboccatura  con  una  catena.  — 
Si  dà  pure  il  nome  di  darsena  a  quei  piccoli  ba- 
cini chiusi  che  si  fanno  alle  rive  dei  laghi  per  cu- 
stodirvi le  barche.  Se  la  darsena  è  per  pubblico  uso, 
a'iora  è  generalmente  riparata  verso  il  lago  da  una 
semplice  muraglia ,  la  quale  talvolta  si  tiene  suf- 
ficientemente largha  da  potervi  scaricare  merci  o  pas- 
seggieri,  principalmente  ove  si  può  avere  approdo  di 
battelli  a  vapore.  Verso  terra,  la  darsena  deve  avere 
una  parte  di  spiaggia  a  dolce  declivio  per  agevo- 
lare l'approdo,  ma  quando  questo  declivio  manca  o 
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non  è  sufficente,  si  rimedia  con  scale,  le  ([uali  scen- 
dono sino  al  livello  della  minima  magra  del  Iago. 
Quando  la  darsena  e  per  uso  privato,  allora  si  fa  ge- 
neralmente coperta,  tutta  od  in  parte,  in  modo  che  le 
barche  possano  restare  addobbate  senza  pericolo  che 
l'addobbo  si  sciupi,  per  la  pioggia  o  pel  troppo  sole. 
In  questo  caso  la  darsena  viene  anche  chiusa  verso 
il  lago  da  un  cancello,  ed  al  bisogno  anche  da  un 
altro  verso  la  villa  od  il  giardino:  ciò  per  sicurezza 
contro  i  ladri.  E  inutile  aggiungere  che  la  grandezza 
di  una  darsena  deve  essere  proporzionata  al  numero 
dei  legni  che  vi  debbono  stanziare. 

DART.  Piccolo  fiume  dell'Inghilterra  meridionale  » 
nella  contea  di  Devon:  ha  un  corso  di  55  km.  e  si 
getta  nella  Manica  a  Dartmouth. 

DARTFORD.  Città  d' Inghilterra  ,  nella  contea  di 
Kent,  sul  Darent  e  sulla  ferrovia  Londra-Chatham» 
con  11,000  ab.  Grande  industria  in  ferro;  tessitorie» 
molini  e  vivo  commercio. 

DARTMOOR.  Regione  granitica  d'Inghilterra,  a  ta- 
voliere, nellii  contea  di  Devon,  con  ^37  kmq,  di  su- 
perficie. Vi  si  ergono  vette  fino  a  624  m.;  è  sterile, 
ma  ricca  di  metalli.  È  la  sorgente  di  molti  pic- 
coli fiumi. 

DARTMOUTH.  anche  Clifton-Darmonth-Hardness 
Città  della  contea  inglese  di  Devon  ,  alla  foce  del 
Dart  nel  canale  della  Manica  e  sulla  ferrovia  Dar- 
mouth-Plymouth,  con  6500  abitanti.  E  porto  per  navi 
di  commercio  e  di  guerra.  Di  là  fece  vela  la  flotta 
dei  Crociati,  sotto  Riccardo  Cuor  di  Leone,  nel  1190. 

DARMODTH.  College.  Istituto  superiore  di  educa- 
zione, nell'America  del  Nord,  ad  Annover  (New-Hamp- 
shire) sul  Connecticut,  fondato  nel  1769,  con  uìia. 
facoltà  di  medicina  ed  una  specola. 

DARTOS.  È  il  secondo  degli  inviluppi  del  Testi- 
COLO  (V,)  e  parte  integrante  di  ciò  che  dicesi  borsa. 
Gli  inviluppi  del  testicolo  provengono  quasi  intiera- 
mente dai  vari  strati  delle  pareti  addominali ,  spinte 
innanzi  dai  testicoli  stessi  nella  loro  discesa.  Tali  in- 
viluppi, contando  dall'esterno  all'interno,  sono:  1.°  lO' 
scroto,  che  risponde  alla  pelle  ;  2.°  il  dartos ,  costi- 
tuito da  uno  sviluppo  considerevole  del  tessuto  mu- 
scolare della  faccia  profonda  della  pelle  stessa  ;  3.''  la 
tonaca  fibrosa,  formata  da  due  lamelle  di  tessuto  con- 
nettivo, racchiudenti  uno  straterello  muscolare  striato 
il  cremastere;  4.*'  la  tonaca  vaginale,  propaggine  del 
peritoneo.  Di  questi  quattro  inviluppi,  il  primo  so- 
lamente, lo  scroto,  è  comune  ad  entrambi  i  testicoli.. 
La  parola  dartos  deriva  dal  greco  Sxpx,  pelare,  de- 
pilare. Il  dartos  aderisce  intimamente  alla  faccia  in- 
terna dello  scroto  e  presenta  un  sepimento  mediano». 
che  dà  luogo  alla  formazione  di  due  logge,  una  per- 
testicolo,  e  che  discende  dal  tessuto  cellulare  rico- 
prente il  muscolo  bulbo-cavernoso  ed  il  tessuto  spon- 
gioso  dell'uretra.  L'apertura  superiore  di  queste  due 
logge  corrisponde  all'anello  inguinale.  Il  tessuto  del  - 
dartos,  filamentoso,  è  d'un  colore  rosa  pallido  ed  è 
costituito  da  fibre  muscolari  lisce,  aventi  una  direzione 
prevalentemente  verticale,  salvo  che  nel  sepimento  » 
in  cui  la  loro  direzione  predominante  è  l'antero-po- 
steriore.  AU'innanzi,  queste  fibre  si  continuano  con 
quelle,  pure  lisce,  che  formano  lo  strato  muscolare 
sottocutaneo  del  pene,  e  vanno  ad  attaccarsi  in  alto, 
mercè  propaggini  tendinee,  alla  sinfisi  pubica,  all'ar- 
cata iliaca  ed  alla  parte  interna  dell'arcata  crurale.  Il 
dartos  è  molto  contrattile,  segnatamente  sotto  l'in- 
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fluenza  del  freddo  e  dell'orgasmo  venereo  ;  è  ad  esso 
che  si  deve  il  corrugamento  dello  scroto,  com'è  al 
cremastere  che  devesi  la  retrazione ,  l' inalzamento 
del  testicolo.  Separa  il  dartos  dalia  sottoposta  tonaca 
iìbrosa  un  tessuto  cellulare  assai  basso  ed  infiltra- 
bile, che  racchiude,  all'avanti  ed  all'indietro,  dell'a- 
•dipe  in  connessione  con  quello  della  regione  sotto- 
pubica. 

DARTRO.  Nome  generico  ed  assai  vago  di  varie 
malattie  cutanee  derivanti  da  speciali  discrasie.  Al- 
cuni autori  parlano  infatti  di  una  diatesi  dartrosa  od 
«rpetica,  secondo  il  loro  avviso,  nettamente  diversa 
dalla  diatesi  scrofolosa.  Secondo  tali  autori  (per 
lo  più  francesi),  i  dartri  si  dividono  :  in  ereditari  o 
congeniti,  ed  accidentali  od  acquisiti.  Questi  ultimi 
sarebbero  dovuti  principalmente  a  cattiva  alimenta- 
zione, a  strapazzi  tìsici,  a  condizioni  antigieniche  di 
abitazione,  di  clima,  ecc.  I  dartri  prediligono  l'età 
giovanile  e  richiedono,  per  guarire,  una  lunga  cura 
generale,  coadiuvata,  secondo  i  casi,  da  opportune 
cure  locali,  le  quali  ultime,  però,  non  sarebbero  ca- 
paci di  vincere  da  sole  il  male  (V.  Pelle,  Erpete),  ecc. 

DARTI  Pietro  Bruno  (conte).  Storico,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1767,  morto  nel  1829,  autore  di  una  Sto- 
ria dei  duchi  di  Bretagna,  di  una  Storia  di  Venezia, 
la  quale  senza  dubbio  è  una  delle  produzioni  più 
importanti  della  moderna  letteratura.  —  Suo  figlio, 
conte  Napoleone  Darà,  nato  a  Parigi  nel  1807,  passò 
alla  borghesia  dopo  la  rivoluzione  del  giugno,  fece 
parte  della  Costituente,  nel  1848,  e  dell'Assemblea 
legislativa.  Scontò  col  carcere  la  sua  opposizione  al 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1815  e  quindi  si  ri- 
tirò a  vita  privata. 

DARUWAR  (in  tedesco,  Reiheaburg).  Borgo  d'Unghe- 
ria, nel  comitato  di  Peschega  (Pozega),  nella  parte 
ungherese  della  Slavonia,  nella  valle  della  Poplitza, 
con  6000  abitanti.  Vi  sono  bagni  d'acque  solfuree, 
assai  frequentati,  e  cave  di  marmo. 

DARWAP.  Distretto  dellapresidenza  indo-britannica 
di  Bombay,  con  una  superficie  di  12,  170  kmq.  e 
circa  100,000  abitanti.  Ricche  piantagioni  di  cotone. 
La  città  omonima,  capoluogo,  giace  all'est  di  Goa, 
a  715  m.  sul  livello  del  mare. 

DARWEN  {Superiore  e  Inferiore)  Città  manifattu- 
riere della  contea  inglese  di  Lancashire,  con 33,000 ab. 
Cave  di  carbon  fossile;  ferriere  e  cartiere. 

DARWIN  Carlo.  Celebre  naturalista  del  nostro  se- 
colo, nato  a  Shrewsbury  nel  1809,  morto  nel  1882. 
Nel  1831  prese  parte  alla  spedizione  transoceanica 
del  capitano  Fitzroy  e  tornò  cinque  anni  dopo  in  In- 
ghilterra. Ivi  sposò  una  sua  cugina,  si  stabili  in  un 
suo  podere  nella  contea  di  Kent,  e  si  diede  tutto  agli 
atudi  biologici  ed  all'educazione  della  sua  numerosa 
figliuolanza.  Dopo  avere  speso  molto  tempo  nell'or- 
dinare  il  copioso  materiale  scientifico  raccolto  nel  suo 
viaggio,  cominciò  nel  1840  a  pubblicare  gli  studi 
fatti  sovr'esso.  Quelli  importantissimi  sull'arcipelago 
Galapagos  e  gli  atolli  o  isole  coralline  furono  pub- 
blicati nel  secondo  volume  del  Giro  del  mondo.  L'o- 
pera sua  capitale,  che  diede  un  uuovo  indirizzo  alla 
sdenta,  intitolata  «  SuWorigine  delle  specie  mediante 
la  selezione  naturale  ^  ,  fu  stampata  a  Londra  nel  1859. 
La  seguirono  le  altre  non  meno  famose  :  Variazioni 
degli  animali  e  delle  piante  sotto  la  domesticazione;  La 
discendenza  dell'uomo  e  la  selezione  in  relazione  al  sesso; 
Dell'espressione  delle  commozioni  neWuomo  e  negli  ani- 
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mali;  Le  piante  insettivore  ;  I  movimenti  delle  piante,  ecc. 
Tutte  queste  opere  furono  tradotte  in  italiano  dal 
Lessona  e  dal  Canestrini.  Pochi  mesi  prima  di  morire, 
Darwin  pubblicava  il  libro  sui  Vermi  della  terra,  che 
di  nuovo  metteva  a  rumore  il  mondo  scientifico.  Non 
soltanto  la  mente  del  naturalista  settuagenario  non 
si  mostrava  menomamente  indebolita,  ma  anzi  vi  spie- 
gava una  potenza  forse  superiore  a  quella  dei  pre- 
cedenti suoi  lavori.  Fu  seppellito,  fra  gli  uomini  il- 


Fig.  2825.  —  Carlo  Darwin. 

lustri  d'  Inghilterra,  nell'abbazia  di  Westminster,  di 
fronte  a  Newton  (V.  Darwinismo.) 

DARWIN  Erasmo.Medico  fisiologo  e  poeta  inglese, 
nato  ad  Elton,  presso  Newark,  nel  1731,  morto  nel 
1802:  ebbe  fuori  di  dubbio  un  intelletto  originale  e 
non  comune.  Versatissimo  nella  fisica ,  ebbe  un 'at- 
titudine singolare  per  afferrare  e  illustrare  le  ana- 
logie naturali,  e  sopratutto  sentì  profondamente  le 
importanti  verità  dell'  universale  semplicità  e  armonia 
di  disegno  che  predomina  in  tutto  il  creato. 

DARWINISMO.  Nome  derivato  da  quello  dell'  au- 
tore della  teoria  che  con  esso  si  indica,  il  celebre 
naturalista  inglese  Carlo  Darwin.  Di  questo  nome 
bisognadistinguere  due  sensi  diversi,  in  cui  lo  si  ado- 
pera: l'uno  generale  ed  improprio,  l'altro  particolare 
e  proprio.  In  senso  generale,  per  darwinismo  s' in- 
tende la  teoria  detV  evoluzione,  ossia  quella  teoria  se- 
condo la  quale  le  specie  animali  e  vegetali  sono  in 
continua  trasformazione,  e  dalla  modificazione  delle 
une  hanno  origine  le  altre.  In  senso  particolare,  per 
darwinismo  s'indende  la  selezione  naturale,  ossia  una 
delle  cause,  forse  la  principali ,  od  uno  dei  processi 
per  cui  avviene  la  trasformazione  delle  specie  ,  e  quindi 
l'evoluzione.  11  secondo  sigificato  è  il  più  giusto, 
perocché  la  teoria  dell'  evoluzione  non  è  tutta  e  sol- 
tanto di  Darwin  (V.  Evoluzione  e  Selezione  Na- 
turale). 

DAR  ZUID.  Regione  nel  nord-est  dell'Uadai,  abi- 
tata da  Maba,  Arabi  e  Tunger:    ha  100  villaggi. 


UASCHKOPF    i:aìeki.\.\   romanowna. 

DASCHKOFF  Caterina  Romanowna  {principessa  di). 
Celebre  gentildonna,  di  famiglia  WoronzofT,  nata  nel 
1744  a  Mosca,  morta  nel  1810:  fu  amica  intrinseca 
di  Caterina  II  e  cooperò  alla  sua  ascensione  al  trono. 
Come  uno  dei  capi  della  congiura  contro  Pietro  111, 
ella  condusse,  in  uniforme  e  a  cavallo,  una  parte  delle 
truppe  all'imperatrice,  la  quale  si  pose  alla  loro  te- 
sta, ma,  non  avendo  voluto  quest'ultima  concederle 
di  comandare,  in  qualità  di  colonnello,  il  reggimento 
della  guardia  imperiale,  si  allontanò  dalla  Corte  e 
consacrossi  interamente  alle  scienze.  Tornata  a  FMe- 
troburgo,  fu  nominata,  nel  1782,  direttrice  del' Ac- 
cademia delle  scienze,  e  nel  1783  preside  dell'Ac- 
cademia russa:  ma  nuovi  dissapori  coU'imperatrice 
la  costrinsero  a  rinunciare  a  questi  uffici  nel  1796. 
Collaborò  al  Dizionario  dell'Accademia  russa,  ed,  ol- 
tre molti  scritti  in  prosa  e  in  versi,  lasciò  una  com- 
media, intitolata  Toissioko/f^  e  un  dramma:  //  ma- 
trimonio di  Fabiano.  Lasciò  anche  le   sue  Memorie. 

DASCHKOWKA.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Mohilew,  circolo  di  Bychovv,  sul  Dnieper,  memora- 
bile pel  combattimento  tra  Russi  e  Francesi  avvenu- 
tovi il  10  luglio  1812. 

DASCIAN  RAS.  Vetta  dell'Abissinia,  sulla  sinistra 
del  fiume  Tacassie,  alta  4620  m. 

DASGHT  DUST  o  BUSTI.  Fiume  nel  Belucistan; 
attraversa  la  provincia  di  Mukran  e  sbocca  nel  Gwelt, 
dell'Oceano  Indiano. 

DASH  viscontessa  di  Saint-Mars.  Nata  Cisterna 
di  Curtiras:  scrittrice  di  romanzi,  nata  a  Parigi  verso 
il  1805,  dedicatasi  alla  camera  letteraria,  acquistò 
ben  presto  un  alto  posto  per  i  suoi  romanzi,  che 
ebbero  grande  successo.  Morì  nel  settembre  del  1872 
Dei  suoi  romanzi  sono  da  ricordare:  //  gioco  della 
regina,  Ar abella,  Come  cadono  le  donne. 

DASIGHIRA  [Dasychira).  Genere  di  farfalle  della 
famaglia  delle  liparidi:  comprende  la  specie  D^isy- 
chira  pudibonda,  il  cui  bruco,  singolare  per  il  suo 
rivestimento  di  peli    a  ciuffi,  reca   gravi   danni  ai 

faggi- 

DASIMETR9.  Strumento  ideato  daFouchy  nel  1780 
per  misurare  le  variazioni  di  densità  negli  strati 
atmosferici. 

OASINDO.  Villaggio  italiano  del  Trentino,  distretto 
di  Stenico,  nell'impero  Austro-Ungarico.  Giace  nelle 
Giudicarle  esteriori,  conta  400  abitanti  ed  è  ri- 
cordato per  aver  dato  i  natali  al  poeta  Giovanni 
Prati. 

DASIORNIDE.  Genere  di  uccelli  insettivori  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  tordi,  che  trovansi  nell'Au- 
stralia meriilionale. 

DASIPO  \Dasypus).  V.  Armadillo. 

DASIPODA  [Dasìjpoda).  Noto  genere  di  api,  molto 
pelose,  che  depongono  le  uova  entro  buchi  nella 
terra. 

DASIPODIDI.  Formano  una  famiglia  dell'ordine  de- 
gli sdentati  e  si  distinguono  principalmente  del  corpo 
superiormente  rivestito  di  scudi  ossei;  mancano  d'in- 
cisivi ed  hanno  piccoli  molari  cilindrici;  sono  muniti 
di  grossi  unghioni,  atti  a  scavare.  Mangiano  insetti. 
Si  trovano  nell'America  meridionale  e  comprendono  i 
dasipi  od  armadilliy  i  clamidofori,  ecc. 

DASIPODIO  Corrado.  Propriamente  Rauchfuss:  ma- 
tematico, nato  a  Strasburgo,  verso  il  1532,  morto 
nel  1600.  Professò  matematiche  a  Strasburgo;  pub- 
blicò in  greco  e  in  latino  i  due  primi  libri  d'Euclide 
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e  le  proporzioni  tradizionali  di  tredici  susseguenti* 
Si  attribuisce  pure  a  lui  una  traduzione  degli  Sferici 
di  Teoposio,  e  dell' 0//ica  e  CatoUrica  di  Euclide.  Su 
disegni  da  lui  dati,  fu  costrutto,  nel  1580,  il  celebre 
orologio  della  cattedrale  di  Strasburgo,  che  per  lungo 
tempo  fu  considerato  il  più  bello  di  tutta  Europa. 
Egli  stesso  lo  descrisse  nel  suo  Erotie  matematico. 
Oltre  le  accennate  opere,  scrisse:  Istituzioni  matema- 
tiche, divise  in  tre  tomi  ;  Proteoria  matematica  ;  un 
Dizionario  matematico  conteneiite  le  definizioni  e  divi- 
noni  dell'aritmetica  ,  geometria  ,  astronomia  e  musica^ 
in  greco  ed  in  lutino,  ecc. 

DASIPOGON  (Dasìjpogon).  Generi  di  ditteri ,  della 
famiglia  dei  tanistomi  :  comprende  specie  carnivore, 
che  danno  la  caccia  a  parecchi  insetti  e  li  portano 
via  fra  le  zampe.  —  Dasipogon  è  anche  nome  ge- 
nerico di  piante  dalla  famiglia  delle  giuncacee ,  il 
cui  tipo  à  i}  D.  bromellifolius  dell'Australia. 

DASIPROCTA  (Dasijproctaì.  V.  Agoti. 

DASITE.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  famiglia 
dei  malacoderrai,  tribù  dei  miliridi. 

DASIURIDI.  Famiglia  di  marsupiali,  che  hanno  un 
tipo  schiettamente  carnivoro  per  la  forma,  la  denta- 
tura, i  costumi,  ecc.  Comprende  i  mirmecoli,  i  fa- 
scogale, i  dasiuri,  ecc.  Sono  tutti  dell'  Australia. 

DASIURO  (Dasyurus).  Genere  di  marsupiali  della 
famiglia  dei  dasiuridi,  che,  per  la  forma,  stanno  tra 
le  volpi  e  le  martore.  Hanno  la  coda  lunga  e  grossa, 
fittamente  pelosa  (donde  il  nome).  Una  delle  specie 
più  note  è  il  dasiurio  macchiato,  d'un  colore  bruna 
fulvo,  a  macchiette  bianche,  piccolo  e  comune  nell'Au- 
stralia. Di  giorno  sta  entro  buche  e  di  notte  va  a 
caccia;  visita  i  pollai  e  sgozza  le  galline,  come  fanno 
le  martore. 

DASKT.  Vetta  principale  delle  montagne  di  Ma- 
tra  in  Ungheria,  alta  1000  ra. 

DASSEL.  Città  nel  circolo  di  Einberk  ,  distretto 
prussiano  di  llildesheim,  posta  sull'llme  e  lungo  la 
ferrovia  Dassel- Einberk.  Ha  1600  abitanti,  che  man- 
tengono un  vivo  commercio  di  lastre  di  pietra,  ma- 
cine da  mulino,  mole  da  arrotare  e  simili. 

DASSEL.  Nome  d'una  famiglia  comitale  sassone,  i 
cui  fondatori  furono  Gualtieri  Dassel  e  Nevvenober» 
verso  il  7U0.  —  Il  conte  Rinaldo  di  Dassel ,  arci- 
vescovo di  Colonia,  fu  partigiano  di  Federico  Bar- 
barossa  e ,  insieme  a  Cristiano  di  Magonza ,  venne 
in  Italia  e  battè  i  Romani  presso  Tusculum.  Morì 
poco  dopo  a  Roma.  —  Col  conte  Simone  di  Dassel 
si  spense,  nel  1329,  questa  famiglia. 

DAT,  dicat,  dedicat,  ossia  Dat,  donai,  dicat. 
Detto  latino  che  si  abbrevia  con  tre  D.  D.  D.  In  ita- 
liano: da,  consacra,  dedica.  Iscrizione  in  uso  ai  tempi 
di  Roma  antica,  sopra  oggetti  consacrati  agli  Dei. 
Al  presente ,  è  la  forraola  della  dedica  di  un  libro 
ad  una  persona. 

DAT  Galenus  opes,  dat  Jastinianus  honores,  pau- 
per  Aristotiles  cogitar  ire  pedes.  Significa:  Galeno 
(la  medicma)  procura  ricchezze;  Giustiniano  (la  giu- 
risprudenza) onori  ;  ma  il  povero  Aristotile  (la  fi- 
losofia) deve  andare  a  piedi.  Distico,  divenuto  pro- 
verbiale, che  deplora  la  sfavorevole  posizione  della 
filosofia,  relativamente  alle  ricchezze,  agli  onori,  al 
prestigio,  di  fronte  alle  altre  due  facoltà  temporali. 

DATA  (dai  latino  datum  o  dita  sottinteso  edictum 
diploma,  epistola,  charta,  ecc.).  Indicazione  della  quale 
gli  scrittori  dì  diplomatica  ammettono  quattro  specie. 
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cioè  a  dire:  di  teinpOy  di  luogo^  di  persona  e  di  [alio. 
Le  date  di  tempo  sono  o  precise,  o  approssimative  , 
o  incerte,  o  ignote.  Sono  precise  quando  accennano 
l'anno,  il  mese,  il  giorno,  e  qualche  volta  l'ora  di 
un  avvenimento;  approssimative,  quando  non  si  può 
precisare  l'anno,  o  il  mese,  o  il  giorno,  ecc.;  incerte, 
quando  sono  controverse,  si  che  si  possono  opporre, 
loro  altre  date  non  meno  verosimili  ,  o  sono  in- 
chiuse in  un  periodo  di  tempo  determinato  più  o 
meno  lungo,  senza  poterne  fissare  il  momento  ;  ignote 
quando  appartengono  a  fatti  dei  quali  niuna  cosa  ci 
rivela  il  luogo  nella  successione  dei  tempi.  La  for- 
mola  regnante  Domino  nostro  Jesu  Christo  negli  Atti 
dei  martiri  del  secolo  III,  e  dopo  il  VII  sino  al  XII, 
è  data  incerta  ,  altro  non  esprimendo  se  non  che 
quel  fatto  avvenne  nell'era  nostra.  Le  date  di  tempo 
si  esprimono  in  tutte  lettere  o  in  cifre.  Le  arabiche, 
non  si  ammisero  nei  diplomi  prima  del  secolo  XYl. 
Sino  al  secolo  XIV  le  date  si  segnarono  in  lettere 
romane  majuscole;  nel  XV,  e  singolarmente  al  prin- 
cipio, si  segnarono  per  abbreviazione  con  minuscole. 
L'uso  di  coiitire  gli  anni  da  G.  C.  fu  introdotto  in 
Italia,  nel  VI  sscolo,  da  Dionigi  il  Piccolo,  e  passò 
quindi  in  Francia ,  ma  non  vi  si  stabilì  se  non 
nel  secolo  VII,  sotto  Pipino  e  Carlomagno.  I  tre  con- 
cilii  di  Ratisbona  (742),  di  Leptine  (743)  e  di  Sois- 
sons  (744)  portano  la  data  degli  anni  dell'incarna- 
zione. Dopo  quel  tempo,  pei  fatti  storici  si  adottò  la 
data  dagli  anni  di  G.  C. ,  ma  il  principio  dell'anno 
andò  soggetto  a  molte  variazioni.  Così ,  per  citare 
qualche  esempio,  in  Germania,  fin  dal  secolo  X,  vi- 
geva, l'uso  di  incominciare  l'anno  a  Natale,  con  qua  - 
che  differenza  da  città  a  città;  in  Danimarca  inco- 
minciava ora  a  Natale,  ora  alla  Circoncisione,  ora 
al  12  agosto;  a  Milano,  a  Roma  e  nella  maggior 
parte  delle  città  italiane,  nei  secoli  XIII,  XIV,  XV, 
incominciava  a  Natale,  a  Firenze,  invece,  sin  dal 
secolo  X,  cominciava  dal  25  marzo  e  dicevasi  èra 
fiorentina,  accettata  da  parecchie  città  e  da  varj  pon  ■ 
tefici  nelle  loro  bolle.  In  Sicilia,  dopo  l'invasione  dei 
Normanni,  incominciò  col  25  marzo,  ecc.  I  Latini 
avevano  diverse  maniere  di  cominciar  l'anno,  e  cioè: 
col  mese  di  marzo,  come  gli  antichi  Romani  sotto 
Romolo;  col  mese  di  gennajo,  come  noi,  giusta  la 
riforma  fatta  da  Nuraa;  ai  25  di  dicembre,  giorno 
della  nascita  del  Salvatore;  ai  25  di  marzo,  giorno 
dell'Annunciazione;  dalla  l^asqua,  ritardato  più  o 
meno  ,  secondo  che  questa  cadeva  in  marzo  o  in 
aprile.  La  nascita  di  Cristo  è  tenuta  da  alcuni  di 
cinque  anni  anteriore  all'èra  nostra;  da  altri  ante- 
riore di  sette.  Gervasio  di  Cantorbery  la  pone  venti- 
due anni  prima,  e  Urbano  II  ventitré.  Tuttavia  vi 
fu  accordo  intorno  agli  anni  di  G.  C.  dopo  l'uso 
di  contare  il  tempo  dall'Incarnazione,  introdotto,  come 
si  è  detto,  da  Dionigi  il  Piccolo  in  Italia,  nel  se- 
colo VI.  —  La  daia  di  luogo  è  l'indicazione  del  luogo 
in  cui  un  atto  fu  steso.  Si  usò  raramente  prima 
del  secolo  XII,  ma  dopo  quest'epoca  fu  scrupolosa- 
mente osservata,  e  si  menzionò  fin 'anco  la  posi- 
zione della  camera  in  cui  l'atto  fu  stipulato.  —  La 
data  delle  persone  è  relativa  alla  determinazione  del 
tempo  per  mezzo  della  menzione  di  consoli,  edili,  im- 
peratori, re,  pipi,  vescovi,  governatori,  ecc.  —  Final- 
mente, le  date  dei  fatti  o  storiche  sono  quelle  che 
segnano  il  tempo  col  citare  un  avvenimento.  Così  a 
Milano,  nella  chiesa  di'  San  Leonida,  vedevasi  un  rao- 


DATAME. 

uumento  del  secolo  V  colla  data  dell'anno  404  della 
Chiesa  cristiana,  ed  è  una  della  più  antiche  date 
storiche  che  si  conoscano  del  periodo  che  separa 
l'antichità  dal  medio  evo.  A  partire  dal  secolo  XI,  in- 
contrasi spesso  questa  maniera  di  date  nelle  carte 
laicali.  In  una  del  1105  si  comincia  a  contare  gli 
anni  dall'apparizione  di  una  cometa;  e  neìV Bisloire 
du  Languadoc,  di  D  Vaisette,  si  trova  quest'espres- 
sione: Amio  quo  infìdeles  Franci  regem  suum  Carolum 
inhonestaverunt,  cioè  l'anno  (922)  in  cui  i  Francesi 
deposero  il  re  Carlo  il  Semplice.  Fra  le  opere  che 
si  sono  pubblicate  intorno  alla  materia  delle  date,  è 
celebre  quella  dei  Benedettini  di  S.  Mauro,  intolata 
l'Art  de  vérifier  les  dates,  ecc.  —  Per  gli  effetti  di 
legge,  poi,  in  qualunque  atto  scritto  la  data  è  sem- 
pre stata  uno  degli  elementi  essenziali  alla  sua 
validità.  Un  atto  pubblico  senza  data,  un  testa- 
mento olografo  senza  data,  sarebbero  nulli.  Una 
cambiale  senza  data  non  è  più  cambiale.  Una  scrit- 
tura privata  senza  data,  a  seconda  dei  casi,  può  per^ 
dere  gran  parte  od  anche  intera  la  sua  efficacia.  E 
dalla  data  soltanto  che  si  può  arguire  talora  se  l'ap- 
parente firmatario  era  vivo,  se  era  capace,  quando 
scadrebbe  l'obbligazione  che  nell  '  atto  si  contiene, 
quali  leggi  all'atto  sono  applicabili,  e  va  dicendo.  La 
data  di  luogo  solitamente  s'esprime  colla  designazione 
del  nome  proprio,  della  località  in  cui  l'atto  si  com- 
pie (comune,  provincia,  stato,  casa,  numero  della 
via,  ecc.).  La  data  di  tempo  suolsi  esprimere  coU'in- 
dicazione  del  giorno,  del  mese  e  dell'anno  in  cui  l'atto 
si  eff'ettua.  Talora  però  anche  trovasi  necessaria  la 
indicazione  dell'ora,  come  nei  testamenti,  nei  protesti, 
nelle  citazioni  e  simili.  Negli  atti  pubblici,  civili  e 
giudiziari,  la  data  di  tempo  e  luogo  è  sempre  voluta 
sotto  pena  di  nullità,  e  deve  essere  scritta  in  tutte 
lettere.  Negli  atti  privati,  la  data  è  indispensabile, 
pure  a  pena  di  nullità,  se  si  tratta  di  testamenti  olo- 
grafi ;  è  anche  necessaria  nelle  cambiali,  ma,  se  fosse 
in  bianco,  può  essere  segnata  da  qualunque  legit- 
timo possessore.  Nelle  altre  scritture  è  pur  sempre 
importante,  senza  per  altro  che  la  sua  mancanza  in- 
validi l'atto,  potendosi  supplire  con  prove  equiva- 
lenti. Però,  di  fronte  ai  terzi,  la  data  non  fa  fede  se 
non  è  accertata.  E  l'accertamento  ufficiale  della  data 
per  gli  atti  pubblici,  è  attestato  pel  fatto  stesso  del- 
l'intervento dell'ufficiale  pubblico  che  ha  ricevuto 
l'atto,  le  cui  dichiarazioni  fanno  piena  fede;  per  le 
cambiali  la  data  apparente  fa  fede  fino  a  prova  con- 
traria ;  per  le  scritture  private,  essendo  possibile  an- 
tidatare 0  postdatare  l'atto,  e  cioè  farvi  figurare 
una  data  diversa  dalla  vera,  essa  data  noti  è  rite- 
nuta certa  se  non  quando  è  confermata  dalla  registra- 
zione dell'atto,  perchè  allora  interviene  la  dichiara- 
zione d'un  pubblico  ufficiale  ad  atrermarne  la  esi- 
stenza. 

DATAME.  Figlio  di  un  satrapo  di  Cilicia,  sotto  Ar- 
taserse  II  (Mnemone)  :  segnalatosi  nella  guerra  contro 
1  Cadusii,  fu  nominato  governatore  della  Cilicia  ; 
poi,  avuto  il  comando  supremo  di  un  esercito  per 
il  ricupero  dell'Egitto,  ritirossi  invece  colle  truppe 
sotto  il  suo  comando  in  Cappadocia,  e  fece  causa 
comune  con  gli  altri  satrapi,  che  eransi  ribellati  alla 
Persia.  Sconfisse  i  generali  persiani  Artabazo  e  Au- 
tofradate,  spediti  contro  di  lui,  ma  cadde  da  ul- 
timo assassinato,  in  una  conferenza,  da  Mitridate, 
figlio  di  Ariobarzane,  che  erasi    procacciato  la  sua 
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•confidenza  assumendo  apparenza  d'ostilità  al  re.  11 
«ome  di  Datarne  suonò  famoso  anche  presso  i  Greci, 
quantunque  non  guerreggiasse  contro  di  essi.  Cor- 
nelio Nipote  lo  chiama  il  più  valente  e  il  più  abile 
di  tutti  i  generali  barbari,  ad  eccezione  d'Amilcare 
e  di  Annibale. 

DATARIA.  Ufficio  importantissimo  della  Cuna  apo- 
stolica romana,  il  quale  è  detto  anche  a  Curia  gra- 
ziosa »  ed  esercita  molteplici  funzioni,  prima  di  tutte 
quella  di  conferire  benefizi  e  riserve  di  pensioni, 
di  destinare  le  coadiutorie  per  la  futura  successione 
di  concedere  gli  abiti  e  le  insegne  prelatizie,  di 
accordare  dispense  d'irregolarità  e  di  assoluzione, 
dispense  matrimoniali,  ecc.  La  funzione  principale 
di  questo  ufficio  è  però  sempre  quella  che  riguarda 
i  benefizi  vacanti.  Il  capo  della  Dataria  è  chiamato 
Datario,  se  è  prelato  e  Pro-Datario,  se  è  cardinale. 
-Gli  è  derivato  il  nome  non  solo  dal  porre  che  fa  la 
data  del  giorno,  del  mese  e  dell'anno,  del  regnante  pon- 
tefice, alle  grazie  e  dispense  che  vengono  concesse, 
ma  anche  dal  dare,  essendo  il  datario  in  certo  modo 
il  relatore  di  tutte  le  grazie  che  il  papa  concede 
pel  tramite  delia  Dataria.  Il  datario  ha  sotto  di  sé 
il  vice-datario  e  una  moltitudine  di  altri  impiegati. 
Una  volta  la  Dataria  comprendeva  anche  la  can 
celleria,  ma  poi  la  seconda  fu  separata  dalla  prima 
a  cagione  della  quantità  eccessiva  degli  affari.  La 
Dataria  si  può  dire  il  tribunale  della  grazia  concessa 
-e  la  Cancelleria  quella  della  grazia  spedita. 

DATCHET.  Villaggio  della  contea  inglese  di  Buc- 
kingham ,  sul  Tamigi  e  sulla  ferrovia  di  Windsor, 
dirimpetto  a  questa  città  Se  ne  parla  nelle  Donne 
cllegre  di  Windsor  di  Shakespeare,  come  luogo  di 
castigo  per  FallstafT. 

DATI.  Nome  di  una  famiglia  fiorentina  alla  quale 
appartennero  illustri  uomini:  —  Gore  di  Staggio 
Dati  {Goro  diminutivo  di  Gregorio),  matematico  ita- 
liano, nato  nel  1363,  morto  nel  1436,  scrisse  in  nove 
libri,  sotto  forma  di  dialogo,  Xkxi'hloria  del  duca  di 
Milano  Gian  Galeazzo  Visconti  e  delle  sue  guerre  coi 
fiorentini;  un  poema  intitolato  Sphaera  mundi^  pic- 
cola epopea  cosmografica  contenente  particolari  im- 
portanti per  la  storia  della  navigazione  e  della  geo- 
grafia nonché  la  spiegazione  della  bussola,  del  locb, 
dell'oriuolo  a  polvere  e  delle  loro  applicazioni  nau- 
tiche. —  Agostino,  oratore  e  storico,  uato  a  Siena 
nel  1420,  ivi  morto  nel  1478,  insegnò  per  due  anni, 
dal  1442  al  1444,  belle  lettere  in  Urbino,  ma  per 
una  sommossa  in  cui  peri  il  duca  ed  egli  stesso 
corse  grave  pericolo,  fece  ritorno  a  Siena,  ove  aprì 
corsi  di  rettorica  e  di  umanità.  Fu  incaricato  di  ne- 
goziati importanti  presso  Pio  II,  e  giunse  alle  prime 
magistrature  in  Siena,  finche  «ori  di  peste.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  dopo  la  sua  morte  e  stampate 
col  titolo  di  «  Agustini  Datii  Semensis  opera  » 
{Siena,  1503;  Venezia,  1516).  —  Giulio,  poeta,  nato 
a  Firenze  verso  il  1560,  morto  verso  il  1630,  lasciò 
molti  scritti  faceti  e  satirici,  notevoli  per  brio,  ar- 
guzia ed  eleganza  di  stile.  —  Leonardo  fu  uno  dei 
più  dotti  teologi  del  suo  tempo,  maestro  del  Sacro 
Palazzo  inviato  nel  1400  al  concilio  di  Costanza, 
ambasciatore  della  repubblica  di  Venezia,  nel  1409, 
al  re  di  Boemia,  nel  1413  presso  l'imperatore  Si- 
gismondo; nel  1418  e  nel  1422,  presso  papa  Mar- 
tino V;  generale  dei  Domenicani  nel  1414.  Mori 
nel  1425.  —  un  altro  Leonardo,  nato  a  Firenze  nel 
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1408,  morto  a  Roma  nel  1472,  fu  dapprima  segre- 
tario dei  cardinali  Orsini  e  Condolmieri,  in  seguito 
di  quattro  sorami  pontefici:  Calisto  HI,  Pio  li.  Paolo  li 
e  Sisto  IV;  canonico  di  Firenze  ed  infine  vescovo  di 
Massa.  Lasciò  poesie  latine  e  una  tragedia:  Jempsale. 
—  Giuliano,  letterato,  nato  nel  1445,  morto  nel  1524 
fu  pen  itenziere  a  San  Giovanni  in  Laterano,  poi  vescovo 
di  San  Leone  in  Calabria;  Lisciò  varie  cperein  versi, 
stampate  alla  fine  del  secolo  XV,  una  «Storia  di 
tutti  i  re  di  Francia  »  ,  una  «  Storia  del  Magno  Sci- 
pione Africano  » ,  ecc.  11  Dati  ebbe  l'idea  assai  strana 
di  porre  in  versi  un  calendario  indicante  per  tren- 
t'anni  le  eclissi  e  le  feste  mobili,  pubblicato  a  Roma 
nel  1496.  —  Carlo  Roberto,  letterato  e  filologo,  nato  in 
Firenze  nel  1 6 1 9 , morto  nel  1 675,  fu  perla  fisicaallievo 
del  Torricelli  ed  ebbe  nella  matematiche  a  maestro 
Galileo.  Versato  negli  studi  filologi ,  a  ventun'anni 
era  già  ascritto  all'accademia  della  Crusca.  Nel  1657 
pubblicò  un   «  Discorso  intorno  alla  necessità  di  ben 
parlare  la  propria  lingua  »  ;  attese  poi  a  perfezionare 
il  Vocabolario  della  Crusca,  avendo  a  cooperatori 
il  marchese  Capponi  e  Francesco  Redi.  Nel  1647  fu 
destinato  alla  cattedra  di  lettere  e;reche  e  latine  nel 
liceo  fiorentino.  Delle  sue  Veglie  fiorentine,  ad  imita- 
zione delle  Notti  attiche  di  Aulo  Gelilo,  non  riman- 
gono più  che  alcuni  frammenti.  Rinomatissimo  in 
Italia  e  fuori,  fu  invitato  a  Roma  da  Cristina  di  Sve- 
zia e  in  Francia  con  larghe  profferte  da  Luigi  XIV; 
ma  non  volle  mai  abbandonare  Firenze.  L'opera  più 
pregiata  che  di  lui  ci  rimanga  sono  le  Vite  dei  pit- 
tori Zeusi,  Parrasio,  Apelle  e  Protogene  (Firenze,  1 667), 
parte  di  un  più  gran  lavoro  che  aveva  ideato  sulla 
pittura  degli  amichi. 

DATISCA.  Genere  della  famiglia  delle"  datiscacee, 
che  comprende  la  Datisca  connubina  L. ,  originaria 
dell'isola  di  Candia,  E  un'erba  perenne,  alta  1  m., 
glabra,  con  foglie  alterne  ed  imparipennate,  compo- 
ste di  !f-ll  foglioline,  con  fiori  dioici,  piccoli,  ver- 
dicci^  in  pannocchie  di  spighe  terminali.  Somiglia 
moltissimo  alla  canapa,  ma  se  ne  distingue  special- 
mente per  la  struttura  del  fiore  (V.  Datiscacee.  Le 
foglie  contengono  un  principio  amaro,  che  si  usa 
come  febbrifugo. 

DATISCACEE.  Famiglia  di  piante  del  grande  gruppo 
delle  dicotiledoni  monodamidee:  ha  fiori  dioici,  i  ma- 
schili con  perigonio  a  3  o  4  divisioni  e  3  7  stami, 
i  femminili  con  perigonio  a  3  o  4  divisioni  e  1  pi- 
stillo ad  ovario  infero,  che  si  converte  in  una  ca- 
psula. Vi  appartengono  i  generi  Datisca ,  Tetraine- 
les,  ecc. 

DATISCETINA.  Prodotto  dell'azione  degli  acidi  di- 
luiti 0  della  potassa  concentrata  sulla  datiscina,c  he 
soggiace  ad  uno  sdoppiamento,  come  fanno  i  gluco- 
sidi,  senza  che  vi  intervengano  gli  elementi  dell'ac- 
qua. Per  ottenerla,  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  la 
datiscina  coll'acido  solforico  debole,  il  liquido  s'intor- 
bida e  depone  la  datìscetina  in  aghetti  scoloriti. 

DATISCINA.  Glucoside  contenuto  nella  datisca  can- 
nabina.  scoperto  da  Braconnot  nel  1816. 

DATIVA  tutela.  E  quella  tutela  sui  minorenni  che 
viene  affidata  a  persone  non  prescelte  ne'  da'  geni- 
tori, ne'  dalla  legge,  ma  dal  Consiglio  di  famiglia 
(V.  Tutela). 

DATIVO.  Terzo  dei  casi,  nelle  declinazioni  dei  nomi 
delle  lingue  greca,  latina  ed  italiana  :  è  quello  che  indica 
la  persona  o  la  cosa  cui  si  dà,  si  attribuisce,  si  de- 
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stina  o  si  riferisce  un  oggetto.  Siccome  nella  mag- 
gior parte  delle  lingue  moderne  la  terminazione  dei 
nomi  non  varia  se  non  nel  numero,  perla  qual  cosa, 
propriamente  parlando,  esse  non  hanno  né  declina- 
zioni, né  casi,  così  i  varii  aspetti  sotto  cui  un  nome 
è  considerato  vengono  per  lo  più  indicati  coU'ajuto 
di  preposizioni,  o  dalla  stessa  posizione  del  nome 
nella  frase.  In  italiano  pertanto  non  si  vorrebbe  am- 
mettere la  denominazione  di  dativo,  sebbene  per  re- 
lazione alla  grammatica  latina  si  soglia  così  chia- 
mare quella  costruzione  di  un  nome  governato  da 
un  verbo,  espresso  o  sottinteso,  che  richiede  l'uso 
della  preposizione  a. 

DATO.  I  mateni'>itici  chiamano  con  tal  nome  ogni 
condizione  o  quantità  conosciuta  in  un  problema,  per 
cui  si  giunge  alla  determinazione  di  altra  quantità 
incognita. 

DATOLITE.  È  un  silicoborato  idrato  di  calcio; 
si  trova  in  cristalli  monoclini  vitrei,  spesso  con  tinte 
verdastre ,  violette  o  rossastre,  od  in  masse  arroton- 
date ed  a  struttura  raggiata,  o  compatte  e  vitree. 
Al  cannello  si  fonde  con  subbollimento.  La  datolite 
figura  fra  le  zeoliti;  fu  trovata  anche  nel  granito 
roseo  di  Baveno. 

DATSCHITZ  0  DACZICE.  Vilaggio  dell'impero  au- 
stro-ungarico, nella  Moravia,  sopra  la  Thaya  Mo- 
rava, uno  dei  due  rami  sorgentiferi  della  Thaya,  che 
è  un  affluente  di  destra  della  Morava,  o  March,  che 
si  getta  nel  Danubio.  Questo  villaggio  ,  che  conta 
24G0  ab.  ,  è  capoluogo  di  distretto  ,  possiede  una 
fabbrica  di  panni  e  una  di  zucchero,  vanta  due  ca- 
stelli e  una  chiesa  collegiale  con  alta  torre  gotica, 
e  dista  km.  35,550  da  Iglau,  al  cui  circolo  appar- 
tiene. 

DATSCHT  0  DESCHT.  Regione  littoranea  appar- 
tenente al  chanato  di  Kelat,  nel  Belucistan.  Deve  la 
grande  sua  fertilità  alle  acque  del  fiume  omonimo 
0  Nihing,  lungo  275  km. 

DATTENBERG.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Coblenza,  circolo  di  Neuwied,  con 
1000  abitanti.  Cave  di  basalto ,  le  cui  pietre  sono 
assai  ricercate,  e  di  piombo  ;  vigneti  e  rovine  di  an 
castello,  con  magnifica  veduta. 

DATTERO;  Frutto  del  Dattoliere  (V.). 

DATTERO  di  mare  {Lilhodomus  dactylus  Sow.).  È 
un  mollusco  della  famiglia  dei  mitilidi  e  della  classe 
dei  lamellibranchi  o  bivalvi;  ha  la  conchiglia  allun- 
gata e  arrotondata  alle  due  estremità,  simile  nella 
forma  a  un  dattero,  e  di  color  bruno.  Vive  nelle  pietre 
nei  coralli  ed  anche  in  grosse  conchiglie,  entro  buchi 
che  si  scava  da  se,  sciogliendo  secondo  tutte  le  pro- 
babilità,, la  materia  lapidea  mediante  una  secrezione 
acida.  E  un  boccone  delicato  e  ricercato.  —  Lo 
stesso  nome  si  dà  anche  a  parecchi  altri  bivalvi  per 
es.  ai  mitili  o  pidocchi  di  mare  {Mitilus  edulis). 

DATTILI.  Si  chiamavano  così,  secondo  alcuni  mi- 
tografi,  1  primi  sacerdoti  di  Cibele  (dal  greco  dak- 
bflos,  ditoj,  perchè  erano  in  numero  eguale  alle 
dita  delle  due  mani,  cioè  cinque  garzoni  e  cinque 
fanciulle.  Gli  uni  li  dicono  figliuoli  ^i  Giove  e  della 
ninfa  Ida  ;  altri  li  fanno  nati  dall'imposizione  delle 
mani  d' Opi  sul  monte  Ida.  quando  questa  dea  passò 
in  Creta.  Confondonsi  talvolta  coi  Cureti,  coi  Con- 
tanti ed  anche  coi  Gabiri,  volendo  però  taluni  che 
i  Cureti  fossero  figliuoli  dei  Dattili  e  che  i  Cabiri 
avessero  un  culto  più  esteso  e  più  antico.  1  Dattili 


rano  ri  guardati  come  scopritori  dell'uso  del  fuoco,, 
del  rame  e  del  ferro,  e  dell'arte  di  lavorare  questi 
metalli,  e  come  i  primi  sacerdoti  e  istitutori  dei  po- 
poli nei  paesi  in  cui  erano  nati.  Passarono  dalla 
Frigia  nell'isola  di  Creta,  seguendo  Minosse,  e  fu- 
rono i  primi  a  stabilire  misteri  religiosi  nella  Grecia, 
recandovi  pure  quella  specie  di  medicina  e  d'incanto, 
che  era  accompagnata  da  formole  magiche.  Dopo 
di  essere  slati  lunga  pezza  sacerdoti  di  Cibele,  fu- 
rono posti  anch'essi  nel  novero  degli  Dei  e  venerati 
come  Lari  o  divinità  domestiche.  Il  solo  loro  nome 
serviva  di  preservativo  e  lo  si  invocava  con  fiducia 
nei  maggiori  pericoli.  —  Chiamaronsi  poi  Dattili 
Idei  alcune  pietre  cui  attribuivasi  una  virtù  mira- 
colosae,  colle  quali  facevansi  talismani  o  amuleti, 
che  portavansi  al  pollice. 

DATTILIDE  (Daclylis).  Genere  di  graminacee,  che 
ha  i  fiori  disposti  in  una  pannocchia  piramidale  ed 
irregolare,  formata  da  fitte  e  compresse  riunioni  di 
spighette,  simili  a  tanti  piccoli  capolini;  ogni  spi- 
ghetta consta  di  3  a  5  fiori.  —  Comprende  una 
specie  comunissima  in  Italia,  la  Daclylis  glome- 
rata  L. ,  volgarmente  detta  mazzalitia,  la  quale  si 
trova  in  tutti  i  prati  e  sulla  spiaggia  del  mare  ed 
ha  fusti  eretti,  alti  fino  ad  1   m. 

DATTILIOGRAFIA  o  DATTILIOLOGIA  V.  Glittica. 

DATTILIOMANZIA.  Divinazione  che  si  praticava 
col  mezzo  di  un  anello,  tenendolo  sospeso  per  un 
tenue  filo  sopra  una  tavola  rotonda,  nell'orlo  della 
quale  stavano  scritte  le  lettere  dell'alfabeto.  Si  dava 
una  spinta  a  quell'anello,  e  poi  si  lasciava  che  esso 
si  fermasse  su  qualcuna  delle  lettere;  ripetevasi  poi 
la  prova,  in  guisa  che  dalla  riunione  delle  diverse 
lettere  ne  risultasse  una  risposta  qualunque.  L'anello 
doveva  essere  consacrato  con  ispeciali  riti.  Colui 
che  interrogava  la  sorte  doveva  pure  adempiere 
certe  cerimonie:  esser  vestito  di  tela  dalla  testa  ai 
piedi,  pronunziare  alcune  formule  di  preghiera  agli 
Dei  e  tenere  un  ramo  di  verbena  in  mano. 

DATTILIOTECA  (Dal  greco  daktylos,  anello;  theke, 
ripostiglio).  Signitìca  collezione  di  anelli,  e  di  pietre 
incise.  L'uso  degli  anelli,  comunissimo  fra  i  Greci, 
sia  come  ornamenti,  sia  come  sigilli,  somministrò, 
anche  nei  tempi  antichi,  alle  persone  doviziose  l'idea 
di  fare  collezioni  di  questi  oggetti.  Per  estensione 
di  significato,  fu  detta  dattilioteca  una  collezione  d'im- 
pronte di  pietre  incise,  e  Lippert  ne  diede  sotto 
questo  nome  una  scelta  di  quattromila,  metodica- 
mente classificate  ed  impresse  in  un  catalogo.  Tas 
sie  formò  pure  a  Londra  una  collezione  di  quin- 
dicimila impronte,  di  cui  Raspe  pubblicò  il  catalogo 
inglese  e  francese.  La  prima  collezione  di  pietre  in- 
cise a  Roma  si  fa  risalire  fino  a  Scauro,  genero  di 
Siila,  Pompeo  consacrò  nel  Campidoglio  le  pietre 
preziose  tolte  a  Mitridate.  Cesare  consacrò  ancb'egli 
parecchie  dattilioteche  nel  tempio  di  Venere  Geni- 
trice, e  Marcello  ne  pose  una  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino.  Questi  tesori  servivano  ad  ornare  le  statue 
degli  Dei,  alle  quali  ponevansi  anelli  che  si  cambia- 
vano secondo  le  diverse  feste.  Le  pietre  incise  hanno 
non  solamente  servito  agli  antichi  di  anelli  e  di  si- 
gilli, ma  erano  inoltre  un  oggetto  di  lusso  e  di  ador- 
namento per  gli  abiti  loro.  Le  donne  romane  se  ne 
valevano  per  l'acconciatura  del  capo,  ne  ornavano 
i  braccialetti,  le  cinture,  le  fibbie,  e  ne  smaltavano  il 
lembo   delle  vesti;   uso  al  quale  i   cammei   erano 
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^enza  dubbio  preferiti.  Una  pietra  intagliata  costava 
talvolta  somme  enormi.  D'  altre  cose  in  argomento 
si  tratterà  air  articolo  Glittica  (V.). 

DATTILITI.  Nome  che  si  dava  dagli  antichi  orni- 
tologi a  corpi  organici  fossili,  eoa  una  forma  un  poco 
somigliante  a  quella  delle  dita:  per  es. ,  punti  di 
echini,  beleraniti,  orteceratiti,  dentali  fossili,  ecc. 

DATTILO.  Piede  della  poesia  greca  e  della  latina 
composto  di  una  sillaba  lunga  e  di  due  brevi,  usato 
specialmente  negli  esametri  e  nei  pentametri.  Dattili 
chiamansi  i  primi  cinque  piedi  del  noto  verso  : 
Quadrupedante putrem  sonitu  quatit  ungula  camjìum. 
—  Dattilo,  misura  lineare  dei  Greci,  eh,  era  la,  sesta 
purte  del  piede,  equivalente  a  m.  0,0:2  —  Dattilo, 
danza  greca  di  atleti. 

DATTILOGRAFO.  Strumento  avente  la  forma  di  un 
cembalo  con  venticinque  tasti  rappresentanti  venti- 
cinque lettere  dell'  alfabeto  e  destinato  a  trasmettere, 
per  mezzo  dei  tasti,  i  segni  della  parola:  fu  inven- 
tato a  Parigi,  nel  1818. 

DATTILOLOGIA.  Arte  di  conversare  per  mezzo  di 
segni  fatti  colle  dita,  derivando  il  nome  da  ^axTu^oj, 
dito,  e  Xoyo?,  discorso.  Se  ne  tratterà  all'articolo  Sor- 
do-muti (V.). 

DATTILOPORE  Gruppo  di  alghe  fossili,  una  volta 
•credute  avanzi  di  forarainifere.  Si  presentano  come  ci- 
lindretti cavi,  dal  diametro  di  pochi  rara. ,  lunghi  1 

0  2  era.  e  con  una  struttura  piuttosto  complicata, 
a  cellette,  ecc.  Comprendono  i  generi  dactyiopora, 
diplopora  giroporella. 

BA-TTILOTTERO  (Dadijlopterus).  V.  Pesce  rondine. 

DATTOLIERE  {Phoenix  daclihlifera  L.  o  palma  da 
datteri).  E  una  delle  piante  più  importanti  e  più  ce- 
lebri; poche  offrono  pari  utilità  all'uomo,  e  nessuna 
forse  rappresentò  e  rappresenta  una  parte  maggiore 
nella  religione,  nella  storia,  nella  poesia.  E  un  al- 
bero elegante  e  maestoso,  che  può  giungere  all'al- 
tezza di  20  m. ,  mentre  il  fusto  ha  soltanto  un  dia- 
metro di  alcuni  dm.  e  si  elev^a  snello  ,  cilindrico  e 
senza  ramificarsi,  coronato  da  un  ciuffo  grandioso  di 
quaranta  o  cinqu^jinia  foglie,  pennate,  lunghe  fino  a 
3  0  4  ra.  Queste  foglie  sono  composte  ognuna  di 
un  grandissimo  numero  di  foglioline,  strette,  lanceo- 
late, acute,  rigide,  di  color  verde  chiaro  ;  i  picciuoli 
sono  dilatati  alle  base  e  muniti  di  spine;  le  foglie 
lasciano,  cadendo,  una  traccia  di  se  alla  superficie 
dallo  stipite.  Dal  centro  della  corona  fogliacea  spor- 
gono le  infiorescenze  (dette  regimi),  dapprima  chiuse 
inunaspata  dura  e  coriacea,  poi  libere  e  formanti 
grandi  pannocchie  ramosissime  e  pendenti.  Le  infio- 
rescenze sono  distinte  in  maschili  e  femminili  e  se- 
parate in  piante  diverse,  essendo  il  dattoliere  dioico. 

1  fiori  sono  piccoli,  con  un  perigonio  di  6  pezzi,  i  ma- 
schili con  6  stami  ed  i  femminili  con  3  pistilli,  di  cui 
uno  solo  giunge  a  maturazione.  1  frutti  (datteri)  sono 
bacche  rossastre,  col  pericarpio  carnoso-succoso  ed 
un  seme  dall'albume  durissimo,  munito  di  un  solco 
longitudinale  e  profondo  ;  hanno  la  forma  e  la  gros- 
sezza all'incirca  d'un  dito  pollice  (donde  il  nome)  e 
sono  coronati  alla  base  dal  perigonio  persistente.  11 
dattoliere  sembraoriginariodelIaMesopotaraia,dadove 
si  sarebbe  diffuso  da  una  parte  nella  Palestina,  nella 
Siria,  ecc. ,  in  Arabia  e  nell'Africa  settentrionale,  dal- 
l'altra  nella  Persia  e  fino  all'Indo,  paesi  tutti  dove 
è  estesamente  coltivato  da  tempi  remotissimi.  Fu  in- 
trodotto anche  nelle  isole  degli  arcipelaghi  Greco  ed 
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Indiano,  nell'isola  di  Francia,  nelle  Mascarene,  nelle 
Antille,  nell'America  del  Sud,  ecc.  In  Europa  è  (juasi 
naturalizzato  nella  Spagna  meridionale,  dove,  presso 
Elche,  esiste  una  grande  foresta,  in  cui  frutti  matu- 
rano; vive  anche,  ma  non  dà  frutti  maturi,  nell'Italia 
meridionale,  nella  riviera  Ligure,  nella  Francia  del 
sud,  ecc.  Trova  il  clima  suo  più  appropriato  nelle 
parti  della  zona  tropicale  senza  precipitazione  atmo- 
sferica e  con  suftìciente  umiiità sotterranea.  Prospera 
soltanto  in  pianura,  ma  nella  Siria  sale  il  piede  del 
Libano  fino  a  600  o  700  m.,  e  sul  Sinai  vien  bene 
anche  a  500  m.  sul  raare;  le  coste  marine  gli  sono 
favorevoli.  La  coltivazione  e  facile  e  non  richiede 
quasi  altra  cura  che  quella  dell'irrigazione  e  l'inter- 


Fig.  282G.  —  Dattoliere. 

vento  dell'uomo  nella  fecondazione.  Ordinariamente 
si  moltiplica  per  mezzo  dei  butti,  che  nascono  al  piede 
delle  piante  adulte  od  all'ascella  delle  loro  foglie.  Si 
coltivano  soltanto  gl'individui  femmine.  Una  pianta 
sola  può  dare  da  5  a  6  quintali  di  frutti.  Per  fe- 
condare i  fiori,  che  debbono  dare  i  frutti,  si  staccono 
i  regimi  dagl'individui  maschi  selvatici  e,  salendo 
sulla  cima  degl'individui  femmine,  si  fa  cadere  sui 
loro  fiori  il  polline.  I  dattolieri  selvatici  sono  fecon- 
dati per  opere  del  vento,  che  trasporta  il  polline  an  - 
che  a  gran  distanza,  come  nel  celebre  esempio  del 
dattoliere  femmina  di  Otranto  fecondato  da  un  dat- 
toliere maschio  di  Brindisi;  ma  i  frutti  selvatici  sono 
piccoli  ed  aspri.  1  frutti  si  raccolgono  un  po'  prima 
della  maturazione  perfetta;  si  adoperano  freschi  o  si 
fanno  seccare  al  sole.  Nell'Oriente,  e  specialmente 
nell'Africa  settentrionale,  i  datteri  costituiscono  uno 
degli  alimenti  principali.  Di  essi  si  fa  anche  una  pa  ■ 
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sta  per  uso  delle  carovane;  se  ne  estrae  una  buona 
acquavite  ed  una  specie  di  sciroppo. In  Europa  ven- 
gono spediti  i  datteri  secchi,  e  l'uso  tende  a  fars- 
sempre  più  generale,  benché  non  costituiscano  un 
vero  alimento.  I  migliori  vengono  per  la  via  di  Tu- 
nisi. Colla  fermentazione  dei  datteri  si  ha  un  aceto, 
e  con  quella  del  succo  del  dattoliere  si  fabbrica,  in 
Egitto,  un  vino  assai  gustoso.  Del  resto,  non  vi  ha 
pane  del  dattoliere  che  non  si  utilizzi:  coi  picciuoli, 
colle  foglie,  colle  rachidi  dei  frutti  e  colle  fibre  del 
legno  si  fanno  corde,  tessuti  grossolani,  cesti,  coper- 
ture per  le  abitazioni,  ecc.  ;  il  legno  sì  adopera  per 
fare  pavimenti,  terrazze,  ecc.  Un  inno  antico  enumera 
360  modi  di  utilizzare  il  dattoliere,  il  quale,  da  ul- 


Figura.  28:^7. —  Datura  StramoniiimL.  —  ì.  Un  ramoscello  fiori- 
fero ;  2,  Sezione  longitudinale  di  un  fiore;  3.  Un  seme  intero; 
4  ,  Sezione  longitudinale  del  seme  ;  5  Sezione  trasversale  dal- 
l'ovario al  suo  apice;  6  Sezione  trasversale  dell'ovario  alla 
sua  metà;  7    La  cassala  deiscente;  e.  residuo  del  calice. 

timo,  mentrecostitulsce  una  coltivazione  per  se  stessa 
preziosa,  colla  sua  presenza  rende  possibili  nelle  oasi 
altre  coltivazioni  utili,  ma  meno  resistenti ,  difen- 
dendole contro  gli  ardori  del  sole  e  mantenendo  l' u- 
mididà  del  suolo.  Il  prezioso  frutto  della,  phoenix  dadi- 
lifera  non  potè  a  meno  di  essere  usufruito  anche 
dalla  medicina.  È  da  tempo  immemorabile  che  gl'in- 
digeni dei  paesi,  in  cui  crescono  le  palme,  adoperano 
il  frutto  di  esso,  cotto  nell'  acqua,  come  rinfrescante 
aperitivo,  antibronchitico.  Ed  anche  da  noi  sono  pa- 
recchi i  medici  che  lo  preferiscono,  sia  cotto  al  forno, 
sia  in  decotto  (da  56-60  grammi  per  un  litro  d'ac- 
qua; da  bersi  caldo,  a  poco  a  poco,  nelle  24  ore) 
contro  la  tosse  in  genere,  e  segnatamente  nelle  in- 
freddature. Virtù  medicinali  possiede  anche  il  vino 
di  datteri  (chiamato  dagli  Arabi:  lakbi,  ossia  vino 
di  palma),  che  si  ottiene  facilmente  dalla  fermenta- 
zione di  cotali  frutti,  posti  a  macerare  nell'  acqua. 
Questo  vino,  assai  alcoolico  ed  aromatico,  viene  fre- 
quentemente prescritto  dai  medici  arabi  come  analet- 
tico eri  eccitante. 

DATDKA.  Genere  della  famiglia  delle  solanacee,  nel 
quale  si  annoverano  piante  per  lo  più  con   odore 


DAUCO. 

nauseante  e  tinta  cupa.  I  fiori  hanno  calice  tubuloso,. 
allugato  ed  angoloso,  corolla  tubulosa  con  cinque 
pieghe,  5  stami  e  1  pistillo  coli'  ovario  falsamente 
quadriloculare.  Il  frutto  è  una  capsula  irta  di  punte 
o  liscia.  Vanno  ricordate  :  la  datura  arborea,  origi- 
naria del  Perù,  legnosa,  che  si  coltiva  pe'  suoi  grandi^ 
fiori  bianchi  e  odorosi  (detti  trombe  del  giudizio):,  e 
la  datura  stramonium,  notissima  pianta  nostrale  (V. 
Stramonio). 

DATURINA.  Alcaloide  ottenuto  da  Geiger  ed  Hesse 
dai  semi  dello  stramonio  (datura  stramonium):  pos- 
siede qualità  potentemente  venefiche. 

DAT  veniam  corvis,  vexat  censura  columbas  (os-^ 
sia  la  critica  è  indulgente  coi  corvi  e  sgrida  le  co- 
lombe). Esametro  delle  satire  di  Giovenale,  divenuta 
proverbio,  col  quale  si  dice  che  la  critica  attacca  i 
pacifici,  gli  inermi,  e  risparmia  quelli  che  sanno  di- 
fendersi. 

DAUARI.  Stirpe  dei  Calla,  all'ovest  della  baia  di< 
Tagiurra. 

DAUB  Carlo.  Rappresentante  della  nuova  teologia 
speculativa  tedesca,  nato  nel  1765  a  Cassel,  morta 
nel  1836.  Compiuto  gli  studia  Marburg,  occupò  poi 
la  cattedra  di  filosofia  nella  scuola  superiore  di  Ha- 
nau,  poi  la  cattedra  ordinaria  di  teologia  in  Hei- 
delberg. Scrisse:  Die  dogmatische  Theologie  jetziger- 
Zeit,  ecc.,  e  altre  opere  importanti  per  le  attinenze 
fra  la  filosofia  e  la  teologia,  perchè  riflettesi  in  esse 
l'influenza  esercitata  sulla  teologia  dal  cambiamento 
dei  nuovi  sistemi  filosofici  dopo  Kant. 

DAUBA  0  DDBA.  Città  della  Boemia,  neldistretta 
omonimo,  con  2000  ab.  Dà  il  nome  all'altipiano  dfc 
Sandstein,  tra  i  fiumi  Polzen,   Elba  e  Isar. 

DAUBEN,  più  esattamente  DUBEN  (Lago  di).  Net- 
cantone  vallese  in  Svizzera,  a  2206  m.  sul  livello 
del  mare,  senza  visibile  defiusso.  In  vicinanza,  a. 
2065  lu.  d'  altezza,  vedesi  1'  osteria  di  montagna  detta- 
Schwarenbach  e  descritta  da  Werner  nella  sua  tra- 
gedia dal  titolo  :  //  24  febbrajo. 

DAUBENTON  Luigi  Giammaria.  Naturalista  francese 
nato  a  Montbar,  nella  Borgogna,  nel  1716,  morto  nel 
1799  :  medico  in  patria  ,  fu  collaboratore  di  Buffon 
per  le  ricerche  di  lui;  ottenuto  poi  il  posto  di  con- 
servatore e  dimostratore  del  gabinetto  di  storia  na- 
turale, si  diede  tutto  a  far  progredire  cotesta  scienza  - 
Durante  la  rivoluzione  fu  nominato  professore  di  mi- 
neralogia al  museo  di  storia  naturale  ;  nel  1799, se- 
natore. Oltre  che  ali  'Histoire  naturelle  del  Buffon,  col- 
laborò alla  prima  Enciclopedia  ;  altri  suoi  scritti  di 
zoologia  e  di  mineralogia  trovansi  nelle  «  Mémoires 
de  l'Accadèmie  des sciences :»  (1754-64).  Siha  inoltre  di 
lui:  Istruction  pour  /esèer^fers  (Parigi,  1772)  ;  Tableau 
mélhodique  des  mineraux  (1784);  Mmofre  surles  pre- 
mier drap  de  laine  super  (ine  ducrù  de  France  (il  Si). 
A  Daubenton  la  Francia  deve  in  gran  parte  l'intro- 
duzione e  la  propagazione  della  razza  dei  merinos. 
OAUBIGNYE  Carlo  Francesco.  Distinto  pittore  di  pace 
saggi,  nato  a  Parigi  nel  1817,  morto  nel  1878: 
studiò  sotto  Paolo  Delaroche  e  destò  grande  entu- 
siasmo coi  suoi  quadri  veristi,  rappresentanti  le  pia- 
snure  della  Francia. 

DAUCO  (Daucus).  Genere  di  piante  della  famigfia 
delle  ombrellifere,  coi  fiori  in  ombrelle  composte,  in- 
volucro di  brattee  per  lo  più  pennatifide,  calice  a  5 
denti,  petali obo vati, smarginati,  spesso  bianchi,  frutto- 
ovale  0  bislungo,  compresso  nel  dorso,  irto  di  aculei. 


DAUUIiV   FRANCESCO    MARIA. 

Comprende  parecchia  specie,  fra  le  quali  la  notis- 
sima Carota  (V.). 

DADDIN  Francesco  Maria.  Dotto  francese,  nato  a 
Parigi,  verso  il  1755,  morto  noi  1804:  fu  quasi 
privo  dell'uso  delle  membra  per  infermità  naturale 
ma  tuttavia  attese  solertemente  allo  studio  delle 
scienze  e  particolarmente  della  storia  naturale,  scri- 
vendo pel  «<  Magazin  énci/clopediquc  »,  per  gli  «  An- 
nales  da  Musèuni  d' histoire  naturelle  »  ,  ecc.  Sue  opere 
principali  :  il  Traile  d' ornithologie  e  f  Histoire  natu- 
relle des  reptiles,  che  fu,  secondo  Cuvier,  1  '  opera 
più  compiuta  che  si  fosse  mai  pubblicata  intorno  a 
questa  classe  di  animali. 

DATJDPUTRAS.  Chiamasi  così  la  tribù  dominante 
nel  principato  indiano  di  Bahawalpur.  —  Per  lo  stato 
di  Dauputra,  V.  Dahawalpur. 

DAULAGHIRI.  V.  DavaLaghiri. 

DULETABAD.  Città  e  fortezza,  nello  stato  vas- 
sallo indo- britannico  di  Ilyderabad  ,  sopra  singole 
rupi  che  ergonsi  fino  a  166  m.  d'altezza.  Nel  medio 
evo  era  la  capitale  d'  un  regno  di  llindu.  Ora  è  po- 
vera e  decaduta. 

DAULIDE  (Daulis).  Città  antica  della  Focide  (Gre- 
cia),situata  alle  falde  orientalidel  monte  Parnaso,  sulla 
via  maestra  per  Delfo.  Fu  molto  importante  nel- 
l'età eroica.  Si  ritenne  inespugnabile  finché  non  venne 
presa  e  distrutta  da  Alessandro  il  Grande.  Corrispon- 
deva air  attuale  Daulia. 

DAULIS  0  DAULIA.  V.  Daulide. 

DAUMAS  Melchiorre  Giuseppe  Eugenio.  Generale 
e  scrittore  francese,  nata  nel  1803,  mono  nel  1871  : 
mandato  in  Algeria  nel  1835,  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Clauzel,  fece  le  campagne  di  Mascara  e 
di  Tlemcen.  Studiò  1'  arabo,  la  geografia,  la  storia, 
gli  usi  e  i  costumi  di  quei  popoli;  per  due  anni 
stette  a  Mascara,  in  qualità  di  console  presso  Abd- 
el-Kader;  poi  ebbe  la  direzione  delle  vertenze  arabe 
nella  provincia  sotto  il  suo  comando;  non  molto 
dopo,  le  sue  attribuzioni  vennero  estese  su  tutta 
l'Algeria.  Istìtm  ì  bar eaux  arabes ;  soppravegliò  l'e- 
miro nel  forte  Lamasgue  e,  nel  1849,  col  grado  di 
generale,  diresse  una  spedizione  contro  le  tribù  in- 
sorte. L'anno  dopo  ebbe  la  direzione  delle  cose  del- 
l'Algeria al  ministero  della  guerra.  Fu  quindi  ge- 
nerale di  divisione  dai  primi  del  1853,  consigliere 
di  Stato,  senatore,  decorato  della  Legion  d'  onore, 
infine  comandante  generale  a  Bordeaux.  Sue  opere  : 
Exposé  de  Vétat  actuel  de  la  socièlè  arabe,  du  gouver- 
nement  et  de  In  législation  qui  la  régìt  (Algeri,  1845). 
Le  Sahara  algérien  (Parigi,  1845);  Le  Grand  désertou 
Itineraire  d'une  carovane  da  Sahara  au  pays  des  ÌS'è- 
gres,  in  collaborazione  con  M.  A.  de  Chance!  ;  La 
grande  Kabylie  {I8i7)y  in  collaborazione  con  M.  Fa- 
bar,  il  quale  morì  poi  nel  184')  all'assedio  di  Roma. 
Inoltre:  iMoeurs  et  coutuines  de  /'  Algerie  (1857);  Les 
chemux  du  Sahara;  Principes  généraux  du  chevalier 
arabe  (1858);infine,  La  liabylie. 

DAUMER  Giorgio  Federico.  Filosofo  e  scrittore, 
nato  nel  18CG  a  Norimberga,  morto  a  Wùrzburg 
nel  1875.  Si  fece  dapprima  conoscere  colle  sue /ifi- 
vdazioni  sopra  Gasparo  Hauser.  La  sua  religione  con- 
sisteva in  un  culto  alla  natura  ed  al  sentimento. 
Espresse  le  sue  idee  non  solo  con  numerosi  discorsi, 
ma  anche  con  un  poema  intitolato  Mohamede  co'  suoi 
Cauli,  che  rimangono  come  il  suo  miglior  lavoro. 
Nel  1859  si  convertì  alla  religione  cattolica  e  scrisse 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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ancora:  Il  cattolici smo  ed  i  suoi  primi  apostoli;  U 
regno  degli  spiriti  nella  fede,  nell'immaginazione,  nella 
leggenda,  nella  realtà. 

DAUMIER  Onorato.  Caricaturista  francese ,  nato 
nel  1808  a  Marsiglia,  morto  nel  1879  a  Valmondois: 
disegnò,  dal  \S'ò'2,  per  lo  Charivari,  periodico  sa- 
tirico di  Parigi,  mettendo  in  caricatura  personaggi 
politici.  Fece  prova  del  più  arguto  umurismo  anche 
nelle  sue  caricature  dei  costumi  parigini. 

DAUN.  Capoluogo  del  circolo  omonimo  nel  di- 
stretto governativo  di  Treveri,  nell'Eifel  (provincia 
renana  di  Prussia)  e  sulla  Lieser ,  con  1000  abi- 
tanti, per  la  maggior  parte  agricoltori.  Vi  giace  la 
già  fortezza  omonima  dell'impero,  castello  avito  dei 
conti  di  Daun  (fra  cui  alcuni  celebri) ,  ora  sede 
del  guardaboschi  in  capo.  Nei  dintorni  vi  sono  sor- 
genti ferruginose. 

DAUN  Leopoldo  Giuseppe  (conte  di).  Generalissimo 
dell'esercito  imperiale  nella  guerra  dei  sette  anni,  nato 
a  Vienna  nel  1705,  morto  nel  1766:  si  distinse 
dapprima  nella  guerra  contro  i  Turchi  (1737-39; 
ed  in  altri  fatti  posteriori,  e  dopo  i  quali  fu  creato 
gran  maestro  d'artiglieria  nel  1757  feld-maresciallo 
generale.  In  quell'anno  stesso  riportò  la  sanguinosa 
vittoria  di  Koelin  sui  Prussiani,  salvò  la  monarchia 
austriaca  da  un  pericolo  imminente,  e  sforzò  il  gran 
Federico  a  sgombrare  la  Boemia.  La  fortuna  lo  ab- 
bandonò poi.ed  egli  fu  vinto  a  Leuthen,  a  Torgau 
e  in  altre  battaglie. 

DAUN6.  Territorio  sui  confini  della  presidenza  di 
Bombay,  in  India. 

DADNIA.  V.  Apulia. 

DAUNIL  Popolo  antico  dell' Apulia,  di  razza  pelas- 
gica,  il  quale  si  fuse  cogli  Apuli  ed  occupò  la  parte 
settentrionale  dell'Apulia,  che  da  esso  si  disse  anche 
Daunia.  Ne  erano  città  principali  Canne  e  Venosa , 

DAUNO.  Figlio  di  Licaone  in  Arcadia  e  fratello 
di  Japige  e  Peucezio.  Questi  tre  fratelli  sbarcarono, 
insieme  con  gl'Illirii  e  i  Messapii,  sulla  costa  orien- 
tale d'Italia,  cacciarono  gli  Ausonii ,  presero  pos- 
sesso del  paese  e  lo  divisero  in  tre  parti:  Daunia, 
Peucezia  e  Messapia.  Le  tre  tribù  portavano  il  nome 
comune  di  Japigiani. 

DADNOU  Pietro  Claudio  Francesco.  Erudito  ed 
uomo  di  Stato  francese,  nato  nel  1761  a  Boulogne- 
sur-Mer,  morto  nel  1840.  Alla  Convenzione  nazio- 
nale, impugnò  la  competenza  di  quell'assemblea- 
come  corte  di  giustizia  nel  processo  di  Luigi  XVI. 
Scrisse  numerose  opere,  tra  cui  le  seguenti;  Essai 
sur  rinstruction publique ;  Essai  surla  Conslìtution,  ecc.  ; 
Essai  historique  sur  la  puissance  temporelle  des  papes , 
opera  distinta  per  largiiezza  d'idee  ed  acume  di  cri- 
tica ;  Cours  d'étwles  historiques,  suo  capolavoro.  Fu, 
dopo  la  Ristorazione ,  collaboratore  principale  del 
Journal  des  Savants  e  della  raccolta  degli  Historiens 
de  France  di  Bouquet. 

DAUPHIN.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nel 
distretto  orientale  della  Pensilvania  :  ha  una  super- 
ficie di  1370  kmq.  e  una  popolazione  di  61,000  ab. 
(1870);  è  attraversata  dai  monti  Kitatiny,  che  ap- 
partengono alla  catena  delle  Montagne  Azzurre,  ed 
è  bagnata  all'O.  dal  gran  fiume  Susquehanna.  Al 
N.  po.ssiede  delle  miniere  di  antracite  e  di  ferro.  Al 
S.  il  suolo  è  fertile,  calcare  e  ben  irrigato.  Il  suo 
capoluogo  llarrison  è  nello  stesso  tempo  anche  la 
capitale  dello  stato.  —  Dauphin,  villaggio 
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del  dipartimento  delle  Basse  Alpi,  situato  sopra  una 
collina,  ai  piedi  delia  quale  si  uniscono  la  Laye  e 
la  Largue,  che  costituiscono  un  affluente  di  destra 
della  Durance,  la  quale  è  alia  sua  volta  un  affluente 
di  sinistra  del  Rodano.  Possiede  delle  sorgenti  sol- 
forose, dei  giacimenti  di  schisto  bituminoso  e  una 
ricca  miniera  di  lignite.  —  Dauphin  (Font) ,  antico 
stabilimento  francese  sulla  costa  orientale  del  Ma- 
dagascar, in  fondo  a  una  bella  baia. 

DAURIA.  Paese  dell'Asia  orientale  ,  spettante  in 
parte  alla  Cina  e  in  parte  alla  Russia,  essendo  si- 
tuato a  cavalcioni  della  Manciuria  e  della  Siberia 
(Transbaicalia).  È  regione  alpestre  ,  freddissima  e 
selvaggia,  nella  quale  i  monti,  con  alte  cupole  gra- 
nitiche coperte  da  nevi  eterne  ,  si  alternano  colle 
steppe,  le  selve,  le  valli  e  le  paludi.  1  monti,  cono- 
sciuti volgarmente  col  nome  di  monti  della  Dauria, 
appartengono  al  grande  sistema  dell'Aitai,  e  sono 
ricchissimi  di  minerali  di  argento  ,  di  piombo ,  di 
rame  e  di  ferro.  La  Dauria  cinese  è  popolata  dai 
Dauri ,  di  razza  Tungusa  ,  che  diedero  il  nome  al 
paese  e  che  professano  una  religione,  la  quale  tiene 
del  buddismo  e  del  feticismo  insieme.  La  Dauria 
russa  è  abitata  da  Bureti,  Tungusi  e  Russi,  ha  per 
capoluogo  Nertscinsk  ,  ed  è  traversata  dal  fiume 
Scilca  che,  unendosi  all'Argun,  forma  l'Amur.  Essa 
venne  conquistata  dai  Russi  sull'impero  Cinese  verso 
la  metà  del  XVIll  secolo. 

DAURITE  È  una  tormalina  violetta  della  Siberia 
(V.  Tormalina). 

DAUSSY  Pietro.  Scienziato  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1792,  ivi  morto  nel  1860:  ammesso  all'età 
di  sedici  anni,  in  qualità  d'allievo  idrografo,  nel  corpo 
degli  ingegneri  della  marina,  compì,  nonostante  la 
suagiovane  età,  importanti  osservazioni  e  calcoli  astro- 
nomici. Dal  1814  al  1826  fu  incaricato  di  coadiuvare 
Beautemps-Beauprés  nell'esame  idrografico  delle  coste 
di  Francia,  e  compì  la  triangolazione  delle  coste  oc- 
cidentali, da  BrestaBajona,  pubblicando  una  memoria 
in  argomento.  Fu  nominato  idrografo  in  capo  della 
marina  e,  nel  183;»  ,  fu  addetto  all'Osservatorio  di 
Parigi.  Rifece  le  carte  dell'antico  Nettuno  orientale  di 
D'Aprés  e  contribuì  al  perfezionamento  delle  tavole 
delle  posizioni  geografiche  dei  punti  principali  del 
globo  ed  alla  tavola  della  conoscenza  dei  tempi.  Nel 
Bulletin  de  la  Società  de  gèographie  (1860)  si  trova 
l'elenco  delle  numerosissime  opere  da  lui  scritte. 

DAUTZEMBERG  Giovanni  Michele.  Poeta  fiammingo, 
nato  ad  Heerlen  nel  1808,  morto  a  Bruxelles  nel 
1869.  Fondò  nel  1857  la  gazzetta  scolastica  De  Toe- 
komsl.  Le  sue  Poesie  rimangono  con  un  bell'attestato 
■del  suo  ingegno. 

DAUW  0  DAW  {Hippotigris  Burchelli  Fisch.),  È  un 
animale  affine  alla  zebra  ed  al  quagga  e,  come  que- 
sti, simile  ad  un  cavallo  piuttosto  tozzo  e  colla  cri- 
niera corta  ed  eretta  dell'asino.  Ha  colore  isabellino 
superiorraentee  bianco  inferiormente,  con  molte  strisce 
e  fasce  nere  in  tutto  il  corpo,  tranne  che  nelle  gambe, 
che  sono  bianche.  Si  trova  in  Africa  e  vive  in  branchi 
numerosi.  È  selvatico  e  poco  facile  a  domare,  meno 
facile  del  quagga,  ma  più  della  zebra. 

DAVAINE  Casimiro  Giuseppe.  Medico  e  naturalista, 
nato  a  S.  Amaud,  nel  1812,  morto  a  Parigi  nel  1882: 
fu  uno  dei  primi  creatori  del  metodo  di  raccogliere 
e  coltivare  gli  esseri  microscopici  noti  un  dì  sotto  il 
nome  di  vibrioni,  ed  oggi  sotto  quello  di  microbi.  11 
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SUO  classico  Trattato  degli  entozoari,  unitamente  alle 
sue  belle  osservazioni  d'  ematologia ,  hanno  permesso 
di  conoscere  definetivamente  la  malattia  del  carbonchio 
aprendo  così  la  via  che  fu  poscia  percorsa  tanto  glo- 
riosamente da  Pasteur. 

DAVALGHIRI.  Cima  nella  sezione  centrale  del- 
l'llimalaia,  alta  8176  m. 

DAVANAGARI  o  NACARL  Nome  di  un  alfabeto 
sanscrito  (divina  scrittura)  in  uso  particolarmente  in 
Europa,  accanto  al  quale  sonvi  in  India  numerose 
altre  forme  di  scrittura. 

DAVANZALE.  Quella  parte  delle  finestre  che  sporge 
in  fuori  e  che  forma  una  specie  di  appoggiatoio.  Si 
fa  generalmente  in  pietra,  sagomato  all' esterno,  in  ar- 
monia colla  decorazione  stessa  della  facciata.  Sul  da- 
vanzale appoggiano  gli  stipiti;  perciò  il  più  delle 
volte  si  fanno  in  esso  delle  intaccature  in  corrispon- 
denza agli  stipiti  stessi,  per  meglio  piazzarli  e  col- 
legarli alla  costruzione.  Scopo  del  davanzale  è  quello 
di  dare  un  saldo  appoggiatoio  e  di  allontanare  le 
acque  piovane  che  scolano  dalle  vetrate  :  a  tale  scopo 
si  dà  una  lieve  inclinazione  verso  l'infuori  alla  fac- 
cia superiore  del  davanzale  e  vi  si  pratica  anche  al 
disotto  un  canaletto,  affinchè  faccia  1'  ufficio  di  goc- 
ciolatoio. 

DAVANZATI  Bernardo.  Nacque  a  Firenze  nel  1529. 
d'antica  famiglia,  e  morì]  nel  1606.  In  Lione  e  in  patria 
fece  professione  di  mercatura,  ma  fu  dottissimo  lette- 
rato ;  come  accademico  della  Crusca,  collaborò  nel  Vo- 
cabolario.E  celebre  principalmente  per  l'aureo  suo  Vol- 
garizzamento di  Tacito,  col  quale  prese  a  garreggiare 
in  brevità  e  concisioni  collo  stesso  autore  latino,  mae- 
stro in  materia.  Narrasi  che  il  bel  lavoro  del  Da- 
vanzati  nascesse  da  una  discussione  avuta  da  lui  con 
un  francese  sulla  forza  e  concisione  di  cui  poteva 
essere  capace  la  lingua  nostra.  Gli  è  però  fatto  rim- 
provero di  aver  usato  riboboli  fiorentini,  più  che  non 
conveniva  alla  gravità  del  testo.  Si  lodano  altresì  del 
Davanzati  la  Storia  dello  scisma  d' Inghilterra  ed  al- 
tri scritti  minori,  tra  cui  un  trattatello  sulla  Colti- 
vazione toscana  delle  viti  e  di  alcuni  arbori. 

DAVARIS.  Stirpe  afgana  le  cui  sedi  sono  all'  ovest 
del  medio  Hilmend  :  è  composta  di  20.000  individui. 
DAVEL  Giovanni  Daniele  Abramo.  Settario  reli- 
gioso, nato  a  Cully,  sul  lago  di  Ginevra,  nel  1669. 
Quando  sorse  il  grave  dissidio  fra  Losanna  e  Berna, 
egli  tentò  di  distogliere  dal  dominio  di  quest'ultima 
il  paese  di  Waadt,  ma  non  vi  riuscì.  Morì  a  Berna 
nel  1723. 

DAVENANT  Guglielmo  (Sir).  Poeta  e  commedio- 
grafo inglese,  nato  nel  1605,  morto  nel  1668:  gio- 
vanissimo, scrisse  un'  ode  In  rimembrance  of  master 
William  Shakespeare ,  ed  in  seguito  un  poema  epico 
intitolato  Gundibert.  —  S\io  figlio  CARLO  si  distinse 
come  economista  e  finanziere. 

DAVENPORT.  Città  e  capoluogo  della  contea  di 
Scott,  nello  Stato  di  Jowa  (Stati  Uniti  d'America),  sul 
Mississippi  e  sulle  linee  ferroviarie  di  Chicago- 
Roca-Island-Pacifico  e  di  Da venport- Saint- Paul;  con 
25.000  ab. 

DAVENTRY  o  DAINTREE,  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Northampoton,  sulla  sorgente  dell' Avon,  con 
5000  ab.,  fabbriche  di  scarpe,  calze  e  fruste.  In  vi- 
cinanza, sul  colle  di  Dane,  vedonsi  gli  avanzi  del 
più  vasto  accampamento  degli  antichi  romani  in  In- 
ghilterra. 
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DAVID.  Città,  capoluogo  del  compartimento  di  Chi- 
riqui,  nello  Stato  dell'Istmo  (Panama),  repubblica  di 
Columbia,  sul  liume  David  con  circa  9000  ab. ,  de- 
diti all'agricoltura,  all'allevamento  del  bestiame  e 
alU  coltivazione  del  tabacco. 

DAVID.  Filosofo  armeno  commentatore  di  Platone 
e  di  Aristotele:  è  uno  di  quelli  che  tentarono  con- 
ciliare la  filosofìa  platonica  coll'aristotelica  Visse  nei 
secoli  V  e  Vi:  scrisse  molte  opere  filosofiche  nelle 
lingue  armena  e  greca,  e  tradusse  alcuni  degli  scritti 
di  Aristotele  nella  prima  di  queste  due  lingue.  I  suoi 
commentari  sulle  Categorie  di  Aristotele  e  Vlngoze  di 
Porfirio  sono  interessanti  specialmente  per  le  notizie 
riguardanti  la^toria  della  letteratura.  E,  incerto  se 
.fosse  ancora  vivo  quando  i  filosofi  furono  esiliati 
da  Atene  dall'imperatore  Giustiniano  e  fecero  ritorno 
in  Asia.  I  suoi  commentari  furono  tradotti  in  arabo 
ed  in  ebraico,  e  i  manoscritti  di  queste  traduzioni 
esistono  tuttora. 

DAVID  Carlo  Luigi  Giulio.  Letterato  francese,  fi- 
glio di  Pietro  Giovanni,  nato  a  Parigi  nel  1783,  ivi 
morto  nel  1854.  Trasferitosi  nel  1816  in  Grecia,  come 
professore  alla  pubblica  scuola  di  Chio ,  sposò  in 
quell'isola  una  bella  giovane  greca,  ed  aprì  un  corso 
di  letteratura  francese,  che  continuò  a  Smirne  dal 
1818  al  18^20.  Tornato  a  Parigi,  fu  nominato  pro- 
fessore supplente  di  letteratura  greca  alla  Facoltà  di 
lettere.  Pubblicò  molte  opere  sulla  lingua  greca  mo- 
derna: Parallelo  sinottico  delle  lingue  greche  antica  e 
moderna:  (Parigi  18"20):  Méthcde  pour  étudier  la  lan- 
gue  grecque  moderne  (ivi  18'J1),  ecc.  Lasciò  inoltre 
un  Dizionario  greco-antico  e  francese. 

DAVID  Cristiano  Giorgio  Nathan.  Distinto  uomo 
di  Stato  danese,  statista  ed  economista;  nato  nel 
1793  a  Copenhagen,  morto  nel  1874'.  Professore  a 
quell'università  (1830-36);  fondò  il  Fadrelandet,  fo- 
glio hberale  (1834);  fu  deputato  (1842-46)  e  ispettore 
delle  carceri;  diresse  l'uilicio  di  statistica  (1854-72) 
e  la  Banca  nazionale  nel  1858  e  fu  poi  ministro 
della  finanza  (1854  e  1864-65). 

DAVID  Feliciano.  Celebre  maestro  di  musica  nato, 
a  Cadenet  (Valchiusa)  nel  1810,  morto  nel  1876: 
a  vent'anni  fu  direttore  d'orchestra  al  teatro  d'Aix. 
Nel  1830,  a  Parigi,  dove  strinse  amicizia  con  Che- 
rubini, entrò  nel  conservatorio.  Si  diede  alla  compo- 
sizione di  cantici  pei  missionari  sansimoniani.  Li  se- 
guì nelle  loro  peregrinazioni  in  Oriente,  ove  fece  te- 
soro di  melodie  popolari.  Ebbe  il  suo  trionfo  col 
Cristophe  Colomb;  nel  1869  fu  bibliotecario  del  con- 
servatorio e  compose:  La  perle  du  Brasil,  comica,  ed 
altre  opere. 

DAVID  Giacomo  Luigi.  Insigne  pittore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1748,  morto  nel  1825:  passò  a 
Roma  nel  1774  per  i  suoi  studi  e  vi  stette  parecchi 
anni,  acquistando  in  breve  rinomanza  come  pittore 
di  storia,  coi  quadri  :  Belisario,  la  morte  di  Ettore  e  gli 
Grazi,  dipinto  che  gli  fece  dure  il  titolo  di  rigene- 
ratore dell'arte.  Tornato  in  Francia,  dipinse:  la  Morte 
di  Socrate;  Paride  ed  Elena;  Bruto  che  condanna  i 
figli  a  morte.  Nel  1790  l'assemblea  Costituente  lo 
incaricò  di  rappresentare  il  famoso  giuramento  del 
Pallamaglio  {Serment  du  jeu  de  paume),  destinato  ad 
ornare  la  sala  delle  sedute  legislative.  Nel  1792, 
David,  nominato  deputato  di  Parigi ,  diede  il  voto 
per  la  condanna  di  Luigi  XVI.  Proclamata  la  re- 
pubblica, fu  il  direttore  principale  delle  grandi  so- 


lennità nazionali,  che  procurò  di  rendere  somiglianti 
alle  feste  della  Grecia,  e  in  quel  tempo  dipinse  i 
quadri  rappresentanti  la  Morte  di  Le  l^ellelier  e  di 
Marat.  Ammiratore  ed  amico  di  Robespierre,  dopo 
la  caduta  di  lui  e  la  reazione  del  9  termidoro,  fu 
egli  pure  frettato  in  prigione.  Libero  per  l'amni- 
stia di  ottobre  1795,  dipinse  il  Ratto  delle  Sabine, 
generalmente  considerato  come  il  suo  capolavoro. 
Napoleone  fu  da  lui  dipinto  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo, nel  noto  quadro  in  cui  l'eroe  è  a  cavallo,  in 
atto  di  salire  il  Gran  San  Bernardo.  Salito  al  trono, 
Napoleone  nominò  David  suo  primo  pittore  e  gli 
commise  quattro  grandi  composizioni  che  doveano 
ornare  la  sala  del  trono  alle  Tuilleries,  due  sole  delle 
quali  furono  eseguite:  1'  Incoronazione,  in  cui  impiegò 
tre  anni  di  lavoro  assiduo,  e  la  Distribuzione  delle 
aquile.  Al  ritorno  de'  Borboni,  bandito  come  regicida, 
David  passò  a  Bruxelles,  dove,  unico  conforto,  ri- 
cevette l'omaggio  d'una  medaglia  coniata  in  suo  onore 
dalla  scuola  francese,  e  presentatagli  dal  suo  illu- 
stre allievo  Gros.  Nel  suo  esilio  terminò  Amore  e 
Psiche,  che  aveva  cominciato  a  Parigi;  condusse  a 
termine  una  ripetizione  dell'/ncoronaz/one  /dipinse  pure, 
in  mezze  figure  di  grandezza  naturale,  V  Addio  di  Te- 
lemaco e  di  Eucari,  la  Collera  d'Achille,  ecc.  David 
fu  insigne  artista  specialmente  per  la  grande  corret- 
tezza del  disegno  e  la  felicità  del  colorito. 

DAVID  Giovanni  Battista.  Professore  belga  e  caldo 
fautore  della  lingua  fiamminga,  nato  nel  1801  a 
Lier,  morto  nel  1865;  scrisse  in  diverse  lingue  gram- 
matiche ed  opere  teologiche  ;  fu  a  capo  di  unioni  e 
di  società  che  si  erano  prefisso  di  propugnare  in  pa- 
tria la  lingua  fiamminga  di  fronte  alla  lingua  fran- 
cese. Diede  alla  luce  anche  una  serie  di  libri  fiam- 
minghi, in  prosa  ed  in  poes'a,  fra  cui  una  Storia  pa- 
tria. Tradusse  in  olandese  \  Imitazione  di  Cristo,  del 
Kempis,  ecc. 

DAVID  Joris.  Pittore  ginevrino,  nato  nel  1501, 
morto  a  Basilea  nel  1556.  Dipinse  sul  vetro  e  visse, 
dal  1544  sino  alla  morte,  a  Basilea  sotto  il  nome 
di  Giovanni  Briigge  o  Giovanni  Binningen.  Rico- 
nosciuto più  tardi  come  il  vero  David  Joris,  la  su;i 
salma  fu  disseppellita  e  abbruciata.  Egli  spacciavasi 
come  il  vero  Cristo;  lasciò  molti  scritti.  1  suoi  se- 
guaci, Davidisti  0  Jorisiani,  si  sostennero  fino  al  ter- 
mine del  secolo  XVI,  in  Olanda  e  in  Germania. 

DAVID  Pietro.  Diplomatico  e  poeta  francese,  nato 
presso  Falaiso  nel  1771,  morto  a  Parigi  nel  1840: 
fu  successivamente  segretario  d'ambasciata  a  Milano 
presso  la  repubblica  Cisalpina,  poi  a  Stoccarda; 
incaricato  d'affari  presso  il  Gran  xMaestro  di  Malta 
e  il  re  di  Napoli,  console  generale  in  Bosnia,  con- 
sole generale  a  Smirne,  ove  rimase  sett'anni.  Du- 
rante la  rivoluzione  greca  salvò  più  di  10,000  Greci, 
li  nudrì.  e  la  sua  condotta  fu  così  generosa  che 
gli  Elleni  gli  offrirono  una  spada  d'onore,  il  re  Ot- 
tone gli  mandò  la  croce  dell'ordine  del  Salvatore 
e  il  governo  francese  gli  conferì  il  grado  d'ulfinale 
della  Legion  d'onore.  Deputato,  invocò  la  protezione 
del  governo  a  favore  dei  cristiani  della  Siria  ed 
il  ristabiUmento  dell'influenza  francese  in  Oriente. 
Scrisse;  La  Bataille  dJéna,  poema  in  tre  canti;  Athè- 
nes  assiègèe,  poema  (Parigi,  1827)  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Sylvain  Phalantèe;  VAlexandreide  ou  la 
Grece  vengéé,  poema  in  venticinque  canti,  sotto  la 
stesso  pseudonimo. 
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DAVID  Pietro  Giovanni,  Detto  David  d'Angers;ce- 
lehre  scultore,  nato  nel  1789  a.i  Angers,  morto 
nel  1856  a  Parigi.  Allievo  di  Roland,  si  meritò  il 
primo  premio  dell'Accademia  (1811)  col  suo  basso- 
rilievo :  La  morte  di  Epaminonda.  Soggiornò  lunga- 
mente a  Roma,  lavorando  sotto  Canova  e  perfezio- 
nandosi collo  studio  delle  antichità.  Di  ritorno  a 
Parigi  (1816),  sali  in  grande  fama  coi  suoi  ritratti 


Fig.  2828.  —  Davide  e  SauUe  (Quadro  di  Gottlieb  Schick). 

in  statue  ed  in  busti.  S'ebbe  commissioni  anche  dalla 
Germania.  Si  annoverano  fra  le  sue  opere  migliori 
sparse  in  tutta  la  Francia:  il  Filopomene  (nel  Louvre) , 
il  gran  bassorilievo  per  il  frontone  del  Pantheon; 
i  rilievi  sull'arco  del  Carousel,  sull'Odeon  a  Parigi, 
sull'arco  di  trionfo  a  Marsiglia  e  particolarmente  molti 
busti. 

DAVIDE.  Re  profeta,  figlio  d'Isai,  ossia  Jesse,  nato 
a  Betlemme  nella  tribù  di  Giuda,  nel  1085  a.  C. 
unto  re,  a  15  anni,  da  Samuele  dopo  i  traviamenti 
di  Saul.  Narrano  le  sacre  carte  che  egli  continuò 
nondimeno  a  guidare  gli  armenti,  finche  Saul  lo 
chiamò  ad  alleviare  i  suoi  dolori  col  suono  del- 
l'arpa. Venute  le  guerre  coi  Filistei,  il  gigante  Go- 
lia insultò  gli  Israeliti  senza  che  niuno  ardisse  com- 
batterlo; David  accettò  la  sfida,  atterrò  con  un  colpo 
di  fionda  il  gigante,  e  i  Filistei  andarono  in  rotta. 
Saul,  invidioso  di  tanta  gloria,  volle  farlo  morire, 
ma  David  fuggì;  fu  riconosciuto  re  nel  1051,  dopo 
la  morte  di  Saul.  Conquistò  Gerusalemme,  debellò 
molti  re  dell'  Asia,  ma  la  ribellione  di  suo  figlio 
Assalonne  fu  il  maggior  dolore  della  sua  vita.  Mac- 
chiò la  propria  fama  coU'uccisione  di  Uria  (del  quale 
sposò  la  moglie  Bersabea)  e  cogli  eccidii  di  Rabbath. 
Morì  nel  1014,  lasciando  il  trono  a  Salomone,  il 
minore  dei  suoi  figli,  a  cui  commise  la  costruzione 
del  tempio,  l  suoi  Salmi,  tradotti  in  tutte  le  lingue, 
sono  150,  e  intorno  ad  essi  si  possono  consultare 
l'Argelati,  il  Paltoni,  il  Mattel,  il  Sfiorata  ed  altri 
volgarizzatori. 

DAVIDE  di  Dinant.  Filosofo  scolastico ,  discen- 
dente di  Amaury  di  Chartres,  e  al  quale  Alberto  il 
Grande  attribuisce  un  libro,  De  athomis,  in  cui  è  rin- 
novata la  dottrina  della  scuola  d'Elea  sull'unità  del- 
l'essere. 

DAVIDICI.  Setta  religiosa  cristiana  fondata  nel 
1525  da  Giorgio  di  Gand,  già  famoso  anabattista 
il  quale  dovette  fuggire  dalla  sua  città    e  ritirarsi 
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prima  in  Frisia  e  poscia  a  Basilea,  dove  mutò  il  suo 
nome  in  quello  di  Giovanni  Bruch  e  cessò  di  vi- 
vere nell'anno  1556.  Le  sue  dottrine  si  riattaccano 
agli  Adamiti  (V.),  poiché  respingono  il  matrimonio, 
a  Manete  (V.),  poiché  non  ammettono  la  macchia 
del  peccato  originario,  e  finalmente  ai  Sadducei  (V.  ) 
poiché  non  credono  al  pari  di  essi  nella  risurrezione. 
Per  di  più,  i  Davidici  deridono  l'abnegazione  di  sé 
medesimi  raccomandata  dal  Vangelo,  e  hanno  per 
inutili  tutte  le  pratiche  divote.  Si  crede  che  alcuni 
avanzi  di  questi  settari  si  trovino  ancora  nell'Hol- 
stein,  massime  a  Frederichstadt,  e  sieno  confusi  co- 
gli Arminiani. 

DAVIDOWICH  Paolo  (barone  di).  Generale  austriaco 
nato  in  Servia  nel  1750,  morto  a  Comorn  nel  1820: 
fece  le  sue  prime  arrni  nella  Bosnia  contro  i  Tur- 
chi; dal  1789  al  1793,  combattè  i  Francesi  nei  Paesi 
Bassi;  feld-maresciallo  nel  1776,  passò  all'esercito 
d'Italia  segnalandosi  nel  combattimento  del  29  luglio 
sull'Adige  negli  scontri  fra  l'S  e  il  12  ottobre  tra 
Borgo  e  Brissac.  con  la  presa  di  Trento,  con  gli 
assalti  dei  castelli  di  Bassano  e  della  Pietra,  final- 
mente con  la  battaglia  di  Rivoli,  in  cui  fece  prigio- 
nieri i  generali  Fiorella  e  Vallet.  Nel  1809  fu  no- 
minato governatore  della  fortezza  di  Cormon. 

DAVIDSON  (monte).  Monte  a  0.  degli  Stati  Uniti 
d'America,  nella  Sierra  Nevada,  celebre  in  tutto  il 
mondo  per  i  suoi  ricchi  filoni  d'  argento.  E  alla  sua 
base  che  sorge  la  città  argentifera  di  Virginia  city, 
e  che  si  prolunga  il  filone  di  Comstock,  il  quale  é 
il  più  produttivo  che  si  conosca. 

DAVIDSON  Lucrezia  Maria.  Poetessa  dell'America 
del  Nord,  nata  nel  18U8  a  Plattsbury,  sul  lago 
Champlain,  morta  nel  1825,  lasciando,  malgrado  la 
prematura  fine,  una  raccolta  di  pregevoli  poesie, 
pubblicate  da  Morse  sotto  il  titolo  di  Amir  Khan 
anothers  poemes  the  romains  of  Lucretia  Maria  Da- 
vidson (Nuova  York,  1829).  —  Sua  sorella,  Mar- 
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garet  Miller  Davidson,  nata  nel  1823,  morta  di  tisi 
nel  1838,  lasciò  pure  poesie  che  il  celebre  scrittore 
Washington  Irving  raccolse  e  pubblicò  corredandole 
d'una  biografia 

DAVISDONITE.  Varietà  bacillare  di  Berillo  (V.), 
DAVIES  Giovanni  (sir).  Statista  inglese,  giurecon- 
sulto e  poeta,  nato  verso  il  1570  a  Chisgrove,  nel 
Wiltshire.  Fu  avvocato  ,  deputato  ed  infine  gover- 
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natore  generale  d'Irlanda.  Mori  nel  ìG'ìiS.  Scrisse: 
Nosce  le  ipsum  ,  gli  Inni  d'Astrea,  Orchestra,  ed  altri 
lavori  in  prosa. 

DAVIES  Lucia  Clemenfina.  Scrittrice ,  nata  nel 
-castello  di  S.  (3ermain  nel  1795,  morta  nel  187i). 
Lasciò  due  volumi  interessanti  intitolati:  Reminiscenze 
delle  corti  di  Yersuglia. 

DAVIESIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
papiglionacee:  sono  arbusti  a  foglie  semplici  e  fiori 
piccoli,  giallastri,  originari  dell'Australia  ed  alcuni 
coltivati  in  Europa. 

DAVIET  de  Poncenex.  Generale  e  geometra  sa- 
voiardo, nato  a  Tiionon  nel  1734,  morto  a  Casale  nel 
t799:  studiò  matematiche  a  Torino,  sotto  Lagrangia, 
e  i  suoi  progressi  furono  tali  che  l'Accademia  delle 
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scienze  di  Torino  lo  accolse  fra  i  suoi  membri  nel 
1778,  e  il  redi  Sardegna  gliconQdò  l'amministrazione 
della  sua  marina,  nominandolo  poi  governatore  di  Sas- 
sari e  di  Villafranca.  Accusato,  nel  1792,  di  debolezza 
0  tradimento  per  aver  ceduto  Villafranca  ai  Francesi, 
fu  imprigionato  per  un  anno  e  cadde  in  disgrazia.  Sue 
opere:  Mémoirc  sur  le  lorjarilhmes  des  quantilés  néqnti' 
ves;  Eclaircissemen Issar  Ics  quantilés  imaginaircs ; ì*rin- 
cipcs  fondamei'itaux  sur  la  mecanique,  eco. 

DAVILA  ENRICO  Caterino.  Storico,  nato  a  Pieve  di 
Sacco,  nel  157G,  da  illustre  famiglia  originaria  di 
Spagna  :  per  un  duello  avuto  a  Parma,  riparò  a  Ve- 
nezia, dove  riebbe  il  titolo  di  connestabile  di  Cipro, 
tenuto  dai  suoi  maggiori;  combattè  contro  i  Turchi, 
e  dal  Senato  ebbe  il  comando  di  Crema;  ma,  mentre 
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recavasi  in  questa  città  con  la  propria  famiglia,  ap- 
piccata briga  poco  lungi  da  Verona  col  famiglio  di 
un  gentiluomo  veronese,  fu  da  lui  ucciso  con  un 
colpo  d'arma  da  fuoco  (lG3i).  Lasciò  una  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia,  opera  che  fu  tradotta 
in  parecchie  lingue. 

D'AVILER  Agostino  Carlo.  Architetto  francese,  nato 
nel  1653,  morto  nel  1700,  autore  della  porta  del 
Peron  e  del  palazzo  dell'arcivescovado  a  Montpel- 
lier. D>  lui  ricordasi  anche  un  Cours  d'archilecture, 
•un  Commentaire  sur  Vignala,  ecc. 

DAVIS.  Nome  di  quattro  contee  degli  Stati  Uniti 
d'America,  situate  una  nella  parte  sud-est  dello  Stato  di 
Jowa,  ai  confini  del  Mi.«*sourì  (kmq.  1175;  ab.  16,000), 
capitale  Bloomfield  ;  l'altra  nello  stato  di  Kansas,  nella 
"Vallata  del  fiume  omonimo  (kmq.  1440.  Ab.  5600), 
capoluogo  ,Iunction-city  ;  la  terza  nel  territorio  di 
Utah,  sulla  riva  occidentale  del  Gran  Lago  Salato,  tra 


Salt  Lake  city  e  Ogden  (Ab.  4500)  ;  e  la  quarta,  fi- 
nalmente, nella  parte  NE.  dello  stato  del  Texas,  sulle 
frontiere  della  Luigiana  e  dell'Arkansas  (kmq.  3170, 
Ab.  8900),  capoluogo  Linden.  Quest'ultima  contea, 
la  più  vasta  di  tutte,  è  limitata  al  nord  dal  Sulphur 
Fork,  e  al  sud  dal  Big  Cypress  Cveck,  e  dal  Soda 
Lake,  che  si  versano  tutti  e  tre  sulla  riva  destra  del 
fiume  Rosso.  11  suolo  è  paludoso  e  poco  coltivato,  e 
nella  patte  alta  esistono  dei  ricchi  giacimenti  di  mi- 
nerali di  ferro  che  non  vennero  ancora  sfruttati  (1875). 
—  Davis,  piccola  isola  dell'Oceania,  nel  gruppo  delle 
Filippine,  con  un'attiva  pesca  di  perle.  —  La  baja  di 
Davis  è  sulla  costa  orientale  del  Labrador.  —  Lo  stretto 
di  Davis  si  trova  in  America  e  divide  Groenlandia 
dalla  Terra  di  Baffin,  ponendo  in  comunicazione  l'O- 
ceano Atlantico  colla  Baia  di  Baffin.  Gli  si  attribui- 
sce una  lunghezza  di  1900  km.,  con  una  larghezza 
massima  di  900.  Nel  suo  punto  piti  stretto,  ch'è  di 
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3u0  km.,  esso  è  tagliato  dal  circolo  polare.  La  riva 
orientale,  irta  di  isole  e  di  rocce  è  frastagliata  da 
fiordi  spesso  molto  profondi,  mentre  la  costa  occi- 
dentale oUre  delle  baie  meno  numerose,  ma  più 
aperte.  Per  questo  stretto  passano  delle  forti  correnti 
polari.  Esso  è  attivamente  frequentato  dai  balenieri, 
quantunque  sia  quasi  sempre  ingombro  da  ghiacci 
galleggianti.  Prese  il  suo  nome  da  John  Davis,  che 
lo  scoperse  nel  1585. 

DAVIS  Garret.  Uomo  politico  americano ,  nato  a 
Parigi  del  Kentucky,  ivi  morto  nel  1872:  entrato, 
come  membro  del  partito  whig,  nel  campo  della  po- 
litica, nel  1^33  fu  mandato  al  Parlamento  e  nel  1839 
al  Congresso  di  Washington.  Tornato  in  patria  nel 
1847,  attese  con  grande  attività  alla  economia  ru- 
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rale.  Nel  1861  rappresentò  il  Kentucky  al  Senato- 
degli  Stati  Uniti  e  fu  avversario  accanito  della  se- 
cessione. Valente  oratore  e  probo  uomo,  non  fu,  del 
resto,  senza  pregiudizi  e  non  celò  mai  il  suo  odio 
contro  il  yanketisrno;  di  ciò  ò  prova  la  sua  pro- 
posizione del  3  marzo  1864  di  spartire  in  due  parti 
i  sei  Stati  della  Nuova  Inghilterra,  in  Nuova  Inghil- 
terra dell'Est,  col  Maine  e  col  Massachussetts,  ed  in 
Nuova  Inghilterra  dell'Ovest,  col  Nuovo  Hampshire, 
Rhode  Island,  Connecticut  e  Vermont.  Qualche  tempa 
prima  che  morisse,  venne  nominato  membro  del 
celebre  Comitato  della  Smithsonian  Institution. 

DAVIS  Giovanni,  Navigatore  inglese  del  secolo  XVI. 
nato  a  Sandbridge  (Devonshire)  :  intraprese  tre  viaggi, 
fra  il  1 585  e  il  1 587,  per  trovare  un  passaggio  al  nord- 
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ovest;  scoperse  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome,  e  ve- 
leggiò lungo  la  costa  della  Groenlandia  sino  al  72  di 
lat.  N.,  ma  non  vi  si  potè  avvicinare,  per  le  monta- 
gne di  gliiaccio  che  la  liancheggiavano  al  nord  del  cir- 
eolo  polare.  Fece  cinque  viaggi  alle  Indie  orientali 
e  fu,  si  crede,  ucciso  (1G05)  da  alcuni  Giapponesi 
nello  stretto  di  Malacca.  Si  ha  di  lui  un  ragguaglio 
liei  suo  secondo  viaggio  al  nord  ovest,  e  di  uno  alle 
Indie  orientali. 

DAVIS  Giovanni  Francesco.  Geografo  inglese,  nato 
a  Londra  nel  1795:  fu  ispettore  generale  pel  com- 
mercio e  governatore  di  llongkong.  Scrisse  alcuni 
pregevoli  libri  sulla  China. 

DAVIS  Nathan.  Viaggiatore  inglese  in  Africa,  nato 
nel  1812,  morto  nel  1882,  a  Firenze.  Nel  1856  il 
governo  inglese  lo  inviò  ad  esplorare  la  situazione 
'l-^il'antica  Cartagine.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Wnnierings  in  Belat  Ejjreed  (1854,  2  voi.)  e  Car- 
Llìnje  and  her  remains  (1861). 


DAVO.  V.  Davus. 

DAVOLI.  Grosso  villaggio  alpestre  delle  Calabrie, 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Catanzaro,  a  9  km . 
dal  mar  Ionio.  Il  comune  conta  3200  ab. 

DAVOS  (in  romancio  Tavan).  Alta  valle  nel  can- 
tone dei  Grigioni,  percorsa  dal  Davos,  col  lago  omo- 
nimo, a  1561  m.  sul  livello  del  mare.  Vi  sono  i  luo- 
ghi di  Davos  am  Platz  e  di  Davos  Dorili,  con  390O 
abitanti.  Per  il  suo  clima  senza  nebbia  e  per  la  su;i 
aria  leggiera,  fresca  e  asciutta,  è  in  fama  come  sog- 
giorno estivo  e  come  luogo  di  cura  nell'inverno. 

DAVOUST  Luigi  Nicola.  Maresciallo  di  Francia  nativ 
ad  Annos  (Bretagna)  nel  1770,  morto  nel  1823: 
militò  nel  1790,  sotto  Dumouriez,  nell'esercito  dei 
Nord;  nel  1793,  fatto  generale  di  brigata,  fu  man- 
dato all'esercito  che  aveva  per  capo  Moreau.  Fu  in 
Egitto  e,  tornato  in  Francia  nel  1800,  ebbe  il  co- 
mando della  cavalleria  dell'esercito  d'Italia,  dove,  nei 
vari  combattimenti  sostenuti  contro  gli  imperiali  e 
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nei  passaggi  del  Mincio,  dell'Adige  e  del  Brenta,  ac- 
crebbe la  sua  riputazione  di  buon  capitano.  Mare- 
sciallo nel  1804-,  prese  parte  a  quasi  tutte  le  cam- 
pagne dell'impero,  ed  a  Jena, ad  Auerstadt,  ad  Eylau, 
ad  Eckmul,  a  Wagram  e  in  altri  combattimenti  si 
coperse  di  gloria.  In  Russia  vinse  sempre  le  truppe 
dello  czar,  e  nella  ritirata  guidò  la  retroguardia  lino 
a  Viazma.  Nel  1813  difese  Amburgo  contro  gli  eser- 
citi confederati  per  un  anno  intiero,  e,  caduto  per 
sempre  Napoleone  1 ,  di  cui  fu  ministro  durante  i 
Cento  giorni,  non  prese  servizio  sotto  i  Borboni;  nel 
1818  si  ritirò  nelle  sue  terre,  quantunque  creato 
Pari  di  Francia.  Pubblicò  un  volume  di  Memorie  per 
giustificarsi  delle  crudeltà  imputategli  nella  dilesa  di 
Amburgo. 

DAVUS  0  DAVOS.  È,  nella  commedia  latina,  il  tipo 
niello  schiavo  furbo  e  malvagio.  Si  crede  che  questa 
appellazione  derivi,  come  Syrits  e  Gela,  da  un  nome 
di  nazione,  e  che  i  Daci  un  tempo  si  chiamassero 
Davi.  Altri  ne  danno  un'etimologia  osca,  e,  secondo 
essi,  Davus  non  sarebbe  altro  che  la  sincope  di  da- 
livus  0  dalivum,  che  vuol  dire  insensato,  stravagante. 
—  Orazio  usa  il  Davus  per  indicare  ogni  sorta  di 
schiavi. 

DAVY  Humphrey  (sir).  Celebre  chimico  inglese, 
nato  nel  1778.  nella  contea  di  Cornovaglia,  morto  a 
Crinevra,  nel  1829:  diede  a  Londra  (dove  fu  professore 
all'Istituto  Keale  e  inline  presidente  della  società 
Reale)  lezioni  di  chimica  applicata  all' agricoltura,  che 
ottennero  il  più  gran  successo;  fu  fatto  cavaliere  e 
aggregato  alle  più  illustri  accademie.  Le  sue  sco- 
perte gli  assegnarono  uno  dei  primi  gradi  nella 
scienza  ;  primeggiano  fra  esse  quella  del  protossido 
d'azoto,  da  una  delle  sue  proprietà  detto  gas  esila- 
rante,  di  cui  fece  su  di  sé  le  prime  esperienze;  quella 
della  vera  condizione  del  cloro,  della  esistenza  di 
acidi  senza  ossigeno,  della  decomposizione  delle  terre 
mercè  l'uso  della  pila  galvanica;  e  di  una  lampada 
di  sicurezza  (V,  l'articolo  seguente)  pei  minatori,  che 
fu  un  vero  benefizio  per  l'umanità.  Sue  opere:  Ele- 
menti della  filosofia  chimica  (1910-1812);  Elementi 
di  chimica  applicata  all'agricoltura  e  parecchie  Memorie. 

DAVY  {lampada  di).  Inventata  dall'inglese  Davy 
nel  1815:  serve  a  difendere  i  minatori  dai  disastri 
dipendenti  dalla  accensione  e  scoppio  del  gtisou,  mi- 
scuglio di  gas  idrogeno-carbonati,  che  si  sviluppano 
nelle  miniere  di  carbon  fossile.  È  formata  da  una 
piccola  lampada  ad  olio,  sormontata  da  un  tubo 
chiuso  di  tela  metallica,  e  si  fonda  sul  fatto  se- 
guente: se  si  pone  attraverso  ad  una  fiamma  oriz- 
zontalmente una  tela  metallica,  la  fiamma  re- 
sta troncata,  giacché  i  gas  incandescenti,  che  la 
costituiscono,  .«-afìreddandosi,  non  possono  bruciare. 
Se  a  piccola  distanza  e  sopra  un  becco  a  gas 
aperto  si  dispone  orizzontalmente  una  rete  metal- 
lica, si  può  accendere  la  fiamma  al  disopra  della 
rete,  ma  l'accensione  non  si  propaga  al  gai  sotto- 
stante che  esce  dal  becco.  Cosi  accade  che  la  fiamma 
della  lampada  di  Davy  non  può  comunicare  il  fuoco 
al  grisou  che  !a  circonda,  sebbene  la  parte  di  que- 
sto che  entra  nel  tubo  di  rete  si  accenda. 

DAVYNA.  Varietà  di  nefelina  che  trovasi  nei  bloc- 
chi di  lava  preistorica  del  monte  Somma  (Vesuvio). 

DAWALLA.  Pesce  della  famiglia  dei  siluridi,  che 
trovasi  nei  fiumi  della  Guinea,  assai  stimato  per  la 
sua  carne  delicatissima. 
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DAWAMCSC.  Parola  d'origine  araba:  significa 
estratto  grasso  della  canapa  indiana  jìreparala  con 
foglie,  fiori  e  burro  fresco.  Gli  arabi  vi  uniscono 
probabilmente  cannella,  garofani,  cantaride,  zuc- 
chero, ecc. 

DAWE  Giorgio.  Celebre  pittore  ed  incisore  in  rame, 
nato  a  Londra  nel  1781,  morto  ivi  nel  1829:  si  di- 
stinse parlicolarmente  nei  ritratti  e  fu  cliiamato  a 
Pietroburgo  dallo  czar  Alessandro  I  come  pittore 
di  corte. 

DAWIDOFF  Dionigi  Wasilievitch  Generale,  scrit- 
tore e  poeta  russo,  nato  nel  1784-  a  Mosca,  morto 
nel  1839:  dopo  essere  stato  aiutante  del  principe 
Bagration,  fece  nel  1808  la  campagna  di  Finlandia; 
servi,  nel  1809,  sotto  Bagration  sul  Danubio,  e  nel 
1810  di  nuovo  in  Finlandia.  Nella  campagna  del 
1812  formò  un  corpo  franco  e  fece,  con  370  co- 
sacchi, arditi  colpi  di  mano;  si  distinse  negli  avve- 
nimenti posteriori  in  Germania,  in  ispecie  a  Dresda, 
e  in  Francia,  ove  comandava,  sotto  Bliicher,  un  reg- 
gimento d'usseri.  Nel  1815  fu  nominato  maggior  ge- 
nerale e,  nel  1831,  luogotenente  generale,  per  avere 
combattuto  strenuamente  davanti  a  Varsavia,  in  Polo- 
nia, e  nella  battaglia  di  Lisbik.  Le  sue  canzoni  sol- 
datesche, composte  davanti  al  nemico,  rivelano  la 
gioconda  spensieratezza  del  soldato  russo.  Di  esse 
la  più  celebre  è  il  Polusoldal  (mezzo  soldato),  com- 
posta nel  Caucaso.  Compose  anche  satire,  elegie, 
ditirambi,  epistole  e  scritti  militari,  tra  cui  migliori 
sono  i  Wosjìomindnije  osrashé  nii  fin  Preussisch  Eilau 
(Rimembranze  della  battaglia  d'Kylau  in  Prussia)  ed 
Ossiti  téorii  portegansckitvo  dàistivija  (Saggio  di  una 
teoria  sull'applicazione  pratica  dei  corpi  franchi). 

DAWISON  Graziadio.  Artista  drammatico,  detto  co- 
munemente il  Gtirrick  ts  lesco,  nato  a  Varsavia  nel 
1818,  morto  a  Dresda  nel  1872.  Costretto  a  gua- 
dagnarsi da  vivere,  si  allogò  a  12  anni  presso  un  esat- 
tore, con  tenuissirao  salario;  di  poi  fu  copista  e  fatto- 
rino presso  il  Krupski,  direttore  della  Gazzetta  di 
Varsavia,  che  ne  indovinò  le  tendenze  e  provvide  a 
farlo  istruire.  Dawison  studiò  il  tedesco  ed  il  fran- 
cese; poi  frequentò  la  scuola  teatrale  di  Varsavia, 
diretta  dal  Kudliez  e  in  seguito  corse  vari  teatri, 
procacciandosi,  dopo  il  1848,  forma  ed  ammirazione 
nel  rappresentare,  in  generale,  tutti  personaggi  di 
Shakespeare,  Schiller  e  Goethe.  Viaggiò  in  tutta  l'.Vme- 
rica  e  in  Europa,  conducendo  vita  alquanto  srego- 
lata. Fu  realista  per  eccellenza  e  uno  dei  più  valenti 
attori  del  teatro  tedesco.  Non  fondò  una  scuola,  ma 
contribuì  potentemente  alla  riforma  del  teatro. 

DAWLEY  Magna.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Salop,  con  10  000  abitanti,  occupati  in  quelle  cave 
di  carbon  fossile  e  nelle  ferriere. 

DAWLISH.  Villaggio  alla  costa  inglese  della  contea 
di  Devon,  con  5000  ab.  Bagni  di  mare  e  clima  uni- 
formemente mite. 

DAVIDSON.  Isola  nell'arcipelago  della  Terra  del 
Fuoco. 

DAWSDN  Turner.  Botanico  inglese,  nato  nel  1775 
a  Jarraontli,  morto  nel  1858;  collaborò  in  parecchi 
giornali  di  botanica  e  scrisse  opere  pregevoli,  fra  cui 
citiamo  Sijnopsis  of  the  Drilish  Faci;  Museologia;  hiber- 
niccB  spicileyium;  Faci,  sive  plantirum  focorum  generi 
a  botanicis  adscriptarum  icones  descripliiues  ac  historii, 
opera  pregevole,  in  quattro  volumi,  con  258  h'gure 
colorate.  Favori  gli  studi  dei  giovani  naturalisti,  e 
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la  sua  biblioteca,  forse  la  più  ricca  del  mondo  per 
opere  botaniche,  fa  sempre  aperta  ai  dotti.  Consa- 
crossi  anche  allo  studio  delle  belle  ani  e  dell'ar- 
cheologia, scrivendo  sulle  antichità  architettoniche 
della  Normandia.  Fu  membro  della  Linneana  e  di 
tutte  le  più  celebri  società  scientifiche  di  Europa.  La 
sua  gran  raccolta  botanica  forma  ora  parte  dei  te- 
sori botanici  di  Kevv. 

DAX.  V.  Ax. 

DA  YAK  0  DAYAH  o  DAJAC 
CHI.  Costituiscono  la  razza 
indigena  più  numerosa  di  Bor- 
neo,  nell'Oceania,  e  forse  ne 
sono  anche  la  popolazione 
autoctona.  Il  loro  nome  signi 
fica  «  uomini  »  per  gl'indi- 
geni, e  «  selvaggi  »  per  i 
Malesi  musulmani.  Essi  sono 
tanto  più  barbari,  quanto  più 
si  procede  nell'interno  del 
paese, dove  anzi,  piuttosto  che 
col  nome  di  Daiacchi,  a  loro 
sconosciuto,  si  distinguono 
con  quelli  delle  varie  tribù 
le  quali  poi  sono  in  complesso 
numerosissime  11  viaggiatore 
tedesco  Kessel  le  riunisce  in 
cinque  gruppi  principali,  e 
cioè:  quattro  alla  costa,  di- 
venute sedentarie,  e  il  gruppo 

dell'interno  composto  di  tribù  che  hanno  ancora  abitu- 
dini nomadi.  1."  /  Puri,  all'È,  e  al  NE.  diBorneo: 
vivono  indipendenti,  hanno  un  colore  più  chiaro  dei 
nomadi  del  centro,  si  strappano  le  sopracciglia  e 
portano  dei  grandi  orecchini  di  rame,  che  fanno  loro 
pendere  i  lobi  delle  orecchie  fino  alle  spalle.  2.°  / 
Bijagiu  nel  S.  e  SE.  sono  tributali  del  governo  olan- 


stingnono  in  tre  tribù  che  parlano  la  stessa  lingua^ 
e  cioè  gli  OU  0  Vult,  i  Pana  e  i  Kankelta.  Essi 
sono  diffidenti,  senza  coraggio.  Gli  uomini  si  ta- 
tuano tutto  il  corpo,  ad  accezione  del  viso.  Fino  a 
pochi  anni  fa,  essi  rubavano  i  fanciulli  ai  Daiacchi 
sedentari  per  farne  degli  schiavi.  In  complesso,  i  Da- 
iacchi si  distinguono  assolutamente  dai  Malesi  per  i 
tratti  fisici ,  r  abitazione  e  lo  stato  sociale.  La  loro 


Fig.  2?3?.  —  Interno  d'un"abitazione  dei 


dese  di  Bangeruiassin.  I  maschi  usano  tatuarsi  tutto 
quanto  il  corpo.  3."  I  Mal  uiju  Day  ali,  Sil  NO  e  al  centro, 
e  quindi  anche  nel  sultanato  indipente  di  Bruni.  Il 
loro  colore  è  d'un  giallo  carico  sporco  Sono  abi- 
lissimi nell'arte  della  tessitura,  per  cui  le  loro  stoffe 
figurano  tra  i  principali  articoli  d'esportazione  del- 
l'isola. 4."  Le  tribù  del  SO.,  rappresentate  con  nomi 
molto  diversi.  5,"  I  nomadi  del  centro,  i  quali  si  di- 


Fig.  2833.  —  Abitazione  dei  Dayak. 

fisionomia  non  è  di  tipo  cinese  o  siamese,  come  quella 
dei  Malesi,  ma  più  delicata  e  più  gradevole,  con  un 
naso  più  sporgente  e  una  fronte  più  alta.  I  Daiac- 
chi, almeno  quei  sedentari  hanno  un  tipo  d'abita- 
zione comune  e  caratteristico,  il  quale  consiste  in  un 
gran  fabbricato  costruito  sopra  pali  di  legno  alto  da 
3  a  6  metri  sopra  il  livello  del  suolo  e  rassomigliante 
ad  un  forte,  nel  quale  vivono  in- 
sieme da  50  a  100  famiglie,  ognuna 
nella  propria  cella,  tantoché  quelle 
singolari  abitazioni  vennero  da  al- 
cuni rassomigliate  ad  altrettanti 
alveari.  I  costumi  sono  fieri,  a  ca- 
gione specialmente  di  certe  usanze 
funerarie,  come  il  sacrificio  d'un 
uomo  sopra  la  tomba  recente  d'un 
capo.  Quando  non  hanno  una  vit- 
tima disponibile,  i  parenti  del  de- 
funto fanno  una  spedizione  in  una 
provincia  lontana  e  ne  riportano 
la  testa  d'una  donna  o  d'un  fan- 
ciullo uccisi  per  sorpresa.  Usano 
avvelenare  le  loro  frecce  col  augu 
velenoso  dell' hupas.  1  vestiti  or- 
dinari sono  fatti  di  scorza  d'al- 
bero e  consistono,  per  gli  uomini, 
in  un  lungo  scialle  legato  al  di 
sopra  delle  anche  e  per  le  donne 
in  una  corta  gonnella  che  discende  soltanto  fino  ai 
ginocchi.  La  parte  superiore  del  corpo  resta  ordi- 
naramenti  nuda.  Nei  giorni  di  festa,  gli  abitanti  che 
lo  possono  portano  dei  bellissimi  vestiti  uicotone.  Nel- 
l'amplesso gli  uomini  usano  del  famoso  «ampallang  » 
citato  dal  Mantegazza  negli  Amori  degli  uomini. 

D'  AYALA  Mariano.  Capitino  e  professore  d'  arti- 
glieria alla  Nunziatella,  in  Napoli,  nato  a  Messina 
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nel  1809,  morto  nel  1878:  combattè  nella  guerra 
del  1866,  compiendo  ventun  anni  di  onorato  e  sa- 
piente servizio  militare;  fu  più  volte  incarcerato.  Oc- 
cupò importanti  cariche  diplomatiche;  fu  due  volte 
ministro  della  guerra  in  Toscana;  intendente  nella 
provincia  d'Aquila;  deputato  alla  camera  Napoletana. 
Nel  1859  fu  professore  di  storia  e  di  arte  militare 
nell'Istituto  di  perfezionamento  di  Firenze;  infine,  se- 
natore. Pubblicò  vari  scritti  accuratissimi,  altri  ne 
lasciò  inediti. 

DAYLESFORD  (per  l'addietro,  Wombat  Creek).  Città 
della  colonia  di  Vittoria,  nell'  Australia  britannica, 
sul  Wonibat  Creek,  affluente  del  Loddon  ,  e  sulla 
ferrovia  di  Duylesford- Melbourne,  con  5000  abitanti. 
Diverse  industrie;  fertili  paesi  agricoli  e  ricchi  campi 
auriferi  all'intorno. 

DAYS  of  humiliation  (giorni  di  umiliazione).  Chia- 
mansi  cosi  due  giorni  di  penitenza  che  si  celebrano 
in  Inghilterra  il  ^0  gennaio,  anniversario  della  de- 
capitazione di  Carlo  I  (1649),  ed  il  2  settembre, 
commemorazione  dello  spaventevole  incendio  di  Lon- 
dra (lf)66). 

DAYTON.  Città  degli  Stati  Uniti  d'  America ,  ca- 
poluogo della  contea  di  Montgomery,  nello  stato  del- 
l'Ohio, alla  confluenza  del  Mad  River  nel  Gran  Miami, 
tributari  del  fiume  Ohio,  e  a  75  km.  ENE.  da  Cin- 
cinnati. La  città  è  ben  fabbricata ,  in  modo  molto 
regolare,  e  conta  32,500  ab.  11  municipio,  costrutto 
elegantemente  in  marmo,  ricorda  colla  sua  forma  il 
Partenone  di  Atene.  È  una  città  molto  industriosa  a 
cagione  specialmente  delle  acque  del  Mad  Hiver  che 
muovono  i  suoi  numerosissimi  opifici,  come  filature 
di  cotone,  segherie,  fabbriche  di  macchine  agricole, 
di  vagoni  e  di  minuterie.  Dayton  sorge  al  punto  di 
congiunzione  di  sette  ferrovie  e  nelle  sue  vicinanze 
esistono  delle  cave  di  pietra,  le  quali  vengono  atti- 
vamente sfruttate  per  le  costruzioni  di  Cincinnati*  — 
Dayton,  altra  città  degli  Stati  Uniti  d'America  nello 
stato  di  Nevada  ,  capoluogo  della  contea  di  Lyon, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Carson,  il  quale  alimenta 
importanti  officine  di  lavorazione  delle  rocce  argenti- 
fere delle  miniere  circonvicine.  Conta  circa  lOUO  ab. 

D'AZEGLIO  Massimo.  V.  Azeglio  Massimo  {d'). 

DAZII  differenziali.  V.  Dazio. 

DAZIO.  Voce  derivata,  secondo  alcuni,  dal  latino 
datio  (il  dare),  secondo  altri  dalla  decatitia,  o  decima 
che  nei  bassi  tem-pi  pagavasi  in  natura  sulle  mercan- 
zie. Ora  per  dazio  s'intende,  in  generale,  qualunque 
tassa  indiretta  prelevata  dall'autorità  centrale,  o  dalla 
comunale  sul  transito,  sul  commercio  o  sul  consumo 
delle  merci  o  derrate.  Una  prima  distinzione  che  na- 
turalmente presentasi  è  qneììai  fra  dazi  governativi  o 
doganali ,  e  dazi  di  consumo  o  locali.  1  primi  sono 
quelli  che  pone  l'autorità  politica  allo  scopo  di  sop- 
perire alle  spese  del  governo  centrale  del  paese.  I 
dazi  di  consumo  invece  sono  le  imposte,  indirette  e 
locali,  istituite  dall'amministrazione  comunale  sopra 
certe  cose  determinate  dalla  legge  a  vantaggio  del 
comune  ed  approvate  dall'autorità  superiore,  affine 
di  soddisfare  alle  spese  del  municipio  in  mancanza 
d'altri  redditi.  1  dazi  doganali  si  suddividono  in  più 
categorie,  a  seconda  che  pigliano  per  base  imponi- 
bile il  valore  e  il  peso  delle  mercanzie,  od  ogni  sin- 
golo capo,  0  a  seconda  che  sono  uniformi  per  tutte 
le  bandiere,  o  stabiliscono  differenze  tra  nazione  e 
nazio:ie,  per  favorire  gli  uni  ed  avversare  gli  altri 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  III. 
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paesi  commercianti,  nel  quale  ultimo  caso  chiamansi 
dazi  di/ferenziali.  In  argomento  riserbandoci  di  trat- 
tare all'articolo  Douana,  ci  occuperemo  qui  esclusiva- 
mente dei  dazi  di  consumo.  Questi  sono  soggetti  ad 
opportune  regole,  non   potendo  il   comune  mettere 
alcuna  imposta  se  non  risulti  l'impossibilità  di  far 
fronte  alle  spese  con  altre  rendite  ;  inoltre,  le  imposte 
comunali  si  devono  stabilire  unicamente  sopra  og- 
getti detertninati  dalla  legge.  I  dazi  variano  .secondo 
il  metodo  di  esazione  e  sono  prelevati  per  economia, 
per  appalto,  per  abbonamento.  Oggidì,  secondo  il  parere 
di  competenti  economisti,  codesti  dazi  costituiscono 
un'imposta  incompatibile  ed  inconciliabile  coi  prin- 
cipi e  coi  riguardi  della  odierna  civiltà  e  del  progresso, 
in  piena  ed  aperta  lotta  ed  opposizione  coi  dettami 
imposti  dalla  pubblica   moralità.   Nel  libro  //  dazio 
sulle  consumazioni  di  Emilio  Bianchi  sono  riassunte  le 
gravi  e  principali  accuse  mosse  contro  questo  odioso 
balzello.  Si  dice  adunque,  e  lo  si  prova,  che:  1.**  iì 
dazio  sulle  consumazioni  non  è  proporzionato  alle  fa- 
coltà dei  contribuenti:  2."  cade  su  articoli  di  con- 
sumo generale,  per  cui  rendesi  ingiusto,  essendo  pa- 
gato, a  parità  di  condizioni  e  tasso,  dal  ricco  e  dal 
povero,  e  quindi  più  costoso  pel  povero  che  non  per 
il  ricco  ;  3.°  cade  quasi  esclusivamente  sui  prodotti 
agricoli,  senza  tener  conto  delle  variazioni  dei  prezzi; 
4.°  aumenta  il  caro  prezzo  dei  generi  necessari  alla 
vita;  5.°  contribuisce  ad  aumentare  i  salari  ;  tJ."  pone 
ostacoli  fra  l'agricoltore,  il  produttore  ed  i  mercati 
7.°  è  d'inciampo  alla  libertà  individuale  ;  8."  è  ne- 
mico del  libero  e  legittimo   scambio  del  commercio 
interno;  9."  paralizza   l'industria   cittadina;  10."  è 
difficoltoso  e  fiscale  sino  alla  inquisizione  ed  alla  im- 
moralità nella  sua  esazione;  11."  è  un  potente  mezzo 
di  corruzione,  di  prevaricazione  e  di  illecite  specula- 
zioni: 12.°  è  un  ostacolo  alla  civiltà  ed  al  progresso; 
13.'^  è  causa  pure  di  danno  per  il  tempo  che  toglie 
agli  affari  dei  commercianti,  obbligandoli  a  non  lievi 
perditempi  e  disturbi  alle  barriere;  14."  è  una  delle 
cause  delle  miserie  che  afUigono  le  popolazioni  ur- 
bane; 15.*^  ha  una  dannosa  influenza  sul  nutrimento 
del  popolo.  Già  parecchie  nazioni  abolirono  tale  im- 
posta, convenientemente  surrogandola  con  altri  mezzi 
e  l'esempio  dell'Inghilterra,  del  Belgio  e  dell'Olanda 
prova  come  tale   abolizione   sia  non   solo  possibile, 
ma  ben  anco   utilissima   nell'interesse  delle  finanze 
dei  Comuni  e  dello  Stato.  Taluni,  sostenitori  del  da- 
zio consumo    vanno  gridando  che  ognuno  ò  libero 
di  sottrarvisi  col  non  consumare  generi  tariffati.  Ma 
con  Turgot  si  può  tacciarli  di  illogicismo,  giacche 
tanto  varrebbe  il  dire  che  «  ognuno  è  libero  di  non 
nutrirsi,  di  non  vestirsi,  ognuno  è  libero,  in  una  pa- 
rola, di  lasciarsi  morire   di  inedia,   in  ossequio  ed 
omaggio  dell'imposta  sulle  consumazioni  »  .  11  Con- 
gresso internazionale  degli  economisti,  tenutosi  a  Lo- 
sanna il  15  settembre  1860,  dietro  proposta  motivata 
del  signor  Junot,  dopo  avere  discusse  le  diverse  im- 
poste esistenti,  pronunciava  sul  dazio  i  seguenti  voti: 
1."  L'imposta  di  barriera  deve   essere  respinta  nel 
modo  più  formale,  assoluto  e  positivo  ;  2."  L'imposta 
sulle  consumazioni  (forese)  ,  che  cale  su  qualsiasi 
articolo  di  prima   necessità   deve   essere   respinta  ; 
3.°  11  Congresso  respinge,  in  via  assoluta  e  deter- 
minata, ogni  principio  di  proibizione  doganale;  4.°  I 
monopoli  che  hanno  per  isoopo  la  fabbricazione  o 
la  vendita   dei   generi   di  consumo   devono   essere 
(Proprietà  letteraria).  1J7 
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soppressi  e  venire  per  sempre  aboliti.  —  A  quel  con- 
gresso erano  intervenute  Svizzera,  Francia,  Spagna 
Italia,  Russia,  Polonia  e  Germania,  rappresentate  da 
eminenti  economisti. 

DAZIO,  (san).  Vescovo  di  Milano,  succeduto,  nel  530 
a  San  Magno,  morto  nel  òo'2;  era  dell'illustre  fami- 
glia degli  Alciati  ed  esortò  i  Milanesi  a  difendersi 
contro  i  Goti,  il  che  non  impedì  che  questi  s'impadro- 
nissero della  città  e  ne  facessero  scempio.  Dazio  riparò 
a  Corinto,  poi  a  Costantinopoli.  Lo  si  commemora 
il  14  gennaio. 

DAZIO  GRANDE.  Villaggio  del  cantone  Ticino  (Sviz- 
zera), nella  valle  Levantina,  sulla  strada  e  sulla  ferro- 
via del  Gottardo,  a  948  m,  sul  livello  del  mare.  Al 
di  sotto  di  esso  trovasi  la  rocciosa  gola  omonima, 
con  molte  cascate  del  Ticino,  che  mugge  scorrendo 
fra  le  rocce    del  monte  ['iettino. 

DAZIONE  in  paga.  È  uno  dei  modi  di  pagamento 
delle  proprie  obbligazioni,  presa  la  voce  pagamento 
nel  senso  ampio  di  soddisfacimento  d'un  dovere  giu- 
ridico. Nel  linguaggio  legale,  pagare  non  significa 
solo  corrispondere  con  denaro,  ma  fare  in  genere 
quello  a  cui  da  un  contratto,  o  dalla  legge  si  è  ob- 
bligati: e  così  paga  tanto  chi  restituisce  il  danaro 
avuto  a  perstito,  come  chi  consegna  un  cavallo  ven- 
duto, e  via  dicendo.  Quando  il  debitore,  per  una  ra- 
gione qualsiasi,  non  vuole  o  non  può  pagare,  così 
come  l'obbligazione  portava,  ma  intende  sdebitarsi 
dando  o  facendo  cosa  diversa  da  quella  dovuta,  se  il 
creditore  consenta  a  tale  mutamento,  allora  avviene 
la  così  detta  dazione  in  paga,  la  quale  consiste  nella 
corresponsione  di  cosa  diversa  da  quella  dovuta,  ma 
che  pure  si  accetta  per  accordo  tra  creditore  e  de- 
bitore. Ne  deriva  che  la  dazione  in  paga  equivale 
a  pagamento,  perchè  estingue  l'obbligazione  originaria 
D.  C.  L.  In  Inghilterra,  abbreviazione  di  Doctor 
of  Givi  Taw  (dottore  in  diritto  civile).  —  D.  D.,  ab- 
breviazione, pure  in  Inghilterra,  di  Doctor  of  Divinity 
(dottore  in  teologia).  —  D.  D.  D.,  abbreviazione  di 
Dat^  dicat,  dedicai  (offre,  consacra,  dedica). 

DE  (in  oland  ,  vingerhoed).  Misura  pei  liquidi,  usata 
nel  Belgio;  corrisponde  ad  un  centilitro. 

DEADDÉ  Edoardo.  Letterato  francese ,  nato  nel 
1810,  morto  nel  1871,  autore  di  parecchi  vaude- 
villes,  pieni  di  grazia  e  di  spirito,  e  di  scritti  diversi 
pubblicati  in  varie  raccolte,  specialmente  neWEnciclo- 
pedia  delle  persone  colte  ;  fu  direttore  del  piccolo  tea- 
tro Beaumarehais.  Fra  le  sue  produzioni  dramma- 
tiche, che  pubblicò  sotto  il  pseudonimo  di  Saint 
Yves,  sono  da  ricordare;  Odette;Lèonie:  La  jeunesse 
de  Louis  XIV;  Rose  et  Colas;  Béatrix;  Cocorico  e  Le 
fils  du  diable. 

DEAD  MAN'S  POINT.  Promontorio  dell'Inghil- 
terra, sulla  Manica,  nella  contea  di  Cornovaglia,  a 
OSO.  di  Plymouth. 

DEAK  Francesco.  Uomo  di  stato  ungherese,  nato 
nel  1803  a  Soytor,  morto  a  Budapest  nel  1876;  fu 
membro  della  Dieta  uno;herese  e  capo  dell'opposi- 
zione; ministro  di  giustizia  e  propugnatore  del  pa- 
cifico componimento  coli'Austria;  capo  (dal  1861, 
alla  Dieta  dell'impero)  del  partito  nazionale  moderato 
che  riuscì  ad  ottenere  l'automia  dell'Ungheria. 

DEAL.  Città  marittima  alla  costa  occidentale  del 
mare  del  Nord,  nella  contea  inglese  di  Kent,  sulla 
errovia  per  Winster,  con  9600  abitanti.  Costruzioni 
navali;  fabbriche  di  vele  e  commercio.  Tra  Deal  e 
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la  città  di  Ramsgate,  al  nord,  giace  Goodwin  Sands, 
pericoloso  banco  di  sabbia ,  con  un  faro  di  ferro 
fuso,  alto  18  m.  —  Deal  {isola)  ,  nello  stretto  di 
Bass,  tra  l'Australia  e  la  Tasmania. 

DEAN-FOREST.  Grande  distretto  forestale  nella 
contea  inglese  di  Gloucester,  tra  i  fiumi  Serven  e 
Wye.  Vi  sono  i  comuni  di  Dean-Forest  est  e  Dean- 
Forest  ovest,  con  23,000  abitanti,  occupati  in  mi- 
niere di  carbon  fossile  e  di  ferro  ed  in  cave  di  sasso. 

DEASE.  Lago  dell'America  settentrionale,  nel  nord- 
ovest, da  cui  esce  il  fiume  omonimo,  affluente  del 
Liard. 

DEAT  Valley  o  Valle  della  Morte.  Grande  depres- 
sione dell'America  settentrionale  nell'altipiano  occi- 
dentale, la  quale  si  abbassa  fino  a  110  m.  sotto  il 
livello  del  mare:  è  chiusa  da  monti  formanti  pareti 
alte  più  migliaia  di  metri. 

DEBA  0  DABA.  Città  cinese  nella  parte  S.  0.  del 
Tibet,  a  un'altezza  di  4500  np.,  nell'alta  vallata  del 
Satledge,  affluente  dell'Indo.  È  capoluogo  di  distretta 
e  possiede  un  celebre  tempio  braminico  frequentato 
dai  pellegrini  dell'Imalaia. 

DEBBIO.  Operazione  di  abbruciare  sterpi  e  legni, 
per  rendere  fertile  il  terreno:  si  pratica  per  solito 
nei  paesi  sterili,  ove  è  scarsità  di  concime. 

DEBBORA.  Profetessa  guerriera  dirazza  ebraica,  vis- 
suta, secondo  alcuni,  dodici  e  secondo  altri  quattordici 
secoli  prima  della  venuta  di  Cristo.  Il  suo  nome  è 
accoppiato,  nella  storia  biblica,  a  quello  di  Barac,  tì- 
glio di  Abinoum,  con  cui  compose  uno  dei  più  bei 
cantici  guerreschi  in  rendimento  di  grazie,  conserva- 
toci dalla  Bibbia  (Giudici,  v.  2-31).  Questo  canto,  che 
è  uno  dei  più  completi  componimenti  lirici  del  sua 
genere,  fu  scritto  da  Debbora  e  Barac  in  seguito  ad 
una  strepitosa  vittoria  da  essi  riportata  sill'esercito 
dei  Cananei,  che  avevano  asservito  il  paese.  Fu  Deb- 
bora, moglie  di  Lapidoth,  la  quale,  mentre  esercitava 
le  funzioni  di  giudice  sotto  il  palmizio  tra  Rama  & 
Betel,  dichiarò  a  Barac  che  era  stato  scelto  da  Dia 
a  liberare  gli  Ebrei  dalla  servitù  dei  Cananei  e  la 
spronò  ad  assalire  Sisara,  generale  dell'esercito  di 
re  Jabin,  promettendogli  la  vittoria.  Baracla  volle  com- 
pagna ed  inspiratrice  continua  della  sua  impresa.  En- 
trambi andarono  con  10,000  uomini  ad  occupare  le 
pendici  del  monte  Tahor.  Sisara,  informato  di  questa 
movimento,  mosse  loro  incontro  col  suo  esercito 
e  con  900  carri  armati  di  falci,  e  si  accampò  presso 
il  torrente  Kiscion.  Ma  Barac,  piombandogli  addosso 
dal  monte  e,  spandendo  colli  rapidità  dell'assalto  il 
terrore  fra  i  nemici,  facilmente  ottenne  una  completa 
vittoria.  Sisara,  fuggendo,  si  riparò  nella  tenda  di 
Heber,  il  Kenita,  la  cui  moglie  Giaele  lo  trucidò 
nel  sonno,  conficcandogli  un  grosso  chiodo  nella  te- 
sta a  colpi  di  martello. 

DE  BEER.' Passo  nei  monti  Catlamba,  nell'Africa 
di  sud-est:  è  alto  1720  m.  e  trovasi  al  nord  di 
Cathkin  Peak.  Vi  passa  la  strada  che  da  Port  Natal,  per 
Petermaritzburg,  conduce  nella  repubblica  del  fiume 
Grange. 

DEBELLARE.  E  il  vincere  il  nemico  togliendogli  le 
fortezze  e  le  provincie  che  gli  danno  appoggio  e  ri- 
sorse, e  quindi  mettendolo  nell'impossibilità  di  poter 
più  oltre  lottare. 

DE  BETTA  Ferdinando.  Poeta  milanese,  morto  a 
Belluno  nel  1^79:  tradusse  in  versi  VAhasvero  e  il 
re  di  Sionne  di  Hammerlinar. 


DEBI   0   DEBIDI. 

CEBI  0  DEBIDI.  Antico  nome  di  tribù  arabe  sulla 
spiaggia  del  Mar  Rosso,  un  po'  al  nord  della  Mecca, 
il  cui  paese  fu  descritto  dal  siculo  Diodoro  come  posto 
a  pie  del  monte  Cabine  {Chabinus  tnons,  Oi'os  cha- 
binon)  e  come  percorso  da  un  fiume  ricchissimo  di 
polvere  d'oro,  la  esse  tribiì  si  ravvisarono  gli  odierni 
Zebeidi  di  Burkhardt,  e  si  crede  che  i!  fiume  auri- 
fero commentato  da  Diodoro  sia  lodierno  Bardilloi, 
ranticc  Baezio  {Baitios  Baetius). 

DEBILITANTE.  Tutto  ciò  che  abbassa,  in  genere, 
i  poteri  fisiologici,  è  un  debilitante.  Spetta,  pertanto, 
un  tale  epiteto  ad  una  infinità  di  influenze,  circostanze, 
condizioni,  ecc.,  che  appunto  determinano,  in  vario 
grado,  la  debolezza  organica.  Così  diremo  debilitante 
il  regime  vegetariano  in  confronto  del  regime  misto, 
più  confacente  alla  struttura  dell'organismo  umaso 
ed  alia  conservazione  delle  sue  forze;  debilitante  l'in- 
lluenza  della  calda  stagione  ,  che ,  provocando  un 
aillusso  maggiore  di  sangue  ai  tessuti  esterni,  der- 
mici, del  corpo,  è  cagione  di  relativa  anemia  e  quindi 
di  minore  attività  degli  organi  interni.  In  altri  tempi, 
quando  le  malattie  febbrili  venivano  considerate  quali 
espressioni  di  iperattività  organica  (iperstenia) ,  era 
molto  in  voga  la  cura  debilitante,  a  base  di  copiose 
e  ripetute  sottrazioni  di  sangue,  ossia  di  quel  liquido 
che  porta  il  pabulum  vitce  ad  ogni  viscere  del  nostro 
organismo,  e  le  perdite  del  quale,  siano  pur  lievi, 
sono  causa  efficacissima  di  debilitazione  generale. 

DEBITO,  DEBITORE.  11  debito  non  è  che  una  ob- 
bligazione esistente,  considerata  ne* rapporti  colla  per- 
sona che  la  deve  soddisfare.  Esso  può  essere  scaduto 
0  non  scaduto,  liquido  od  illiquido,  chirografario, 
ipotecario  o  privilegiato.  E  scaduto,  se  è  giunto  il 
termine  dopo  cui  doveva  soddisfarsi;  prima  di  quel 
termine  non  è  scaduto;  è  liquido,  se  è  tra  creditore 
e  debitore  accertata  la  cifra  e  il  tempo  jn  cui  esso 
è  dovuto;  in  difetto  di  che,  è  illiquido.  E  chirogra- 
fario, se  è  un  credito  non  assistito  da  nessuna  ga- 
ranzia; privilegiato  se  garantito  da  pegno  o  da  pri- 
vilegio ;  ipotecario,  se  garantito  da  ipoteca.  —  Debitore 
è  la  persona  che  deve  soddisfare  il  debito.  Se  il  de- 
bito è  scaduto  e  non  pagato,  il  debitore  dicesi  mo- 
roso. Come,  dove,  quando  ed  a  chi  si  debba  pagare  il 
debito  è  detto  alla  voce  pagamento.  1  debiti,  secondo 
la  natura  delle  obbligazioni  da  cai  derivano,  si  di- 
stinguono anche  in  c«f«7i  e  commerciali.  I  primi,  ri- 
spetto ai  secondi,  diconsi  anche  'plateali.  È  noto  che 
la  cessazione  del  pagamento  dei  debiti  commerciali 
espone  il  commerciante  ad  una  speciale  procedura, 
4;he  è  quella  di  Falllmento  (V.),  per  la  quale  è  pri- 
vato della  sua  capacità  al  traffico,  e  dell'amministra- 
zione de'  suoi  beni,  spogliato  de'  medesimi,  che  sono 
affidati  ad  un  amministratore  giudiziale  o  curatore, 
per  essere  liquidati  e  distribuiti  prò  quota  ai  credi- 
tori. —  Si  hanno  varie  categorie  di  debiti:  i  debiti  per 
proventi  passivi  scaduti  sono  quelli  risultanti  dalle 
somme  di  danaro  rimaste  a  pagarsi  al  termine  della 
gestione  per  fitti  di  terre,  per  pigioni  di  case,  per 
interessi;  insomma,  sono  quelli  che  risultano  dalle 
stesse  cause  già  accennate  parlando  dei  crediti  per 
proventi  attivi  scaduti.  —  I  debiti  per  somministra- 
zioni passive  di  generi  sono  quelli  provenienti  dal- 
l'ammontare di  tutto  ciò  che  altri  ha  fornito  in  ordine 
al  viito,  al  vestiario  e  ad  altre  cose  afferenti  ai  co- 
modi del  proprietario  dell'aziemla  e  della  sua  fami- 
glia. —   1  debiti  per  prestazioni  passive  d'  opere 
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sono  quelli  la  cui  esistenza  ebbe  origine  da  tutti 
quei  servigi  che  altri  ha  pre.stato  pel  vantaggio  per- 
sonale del  proprietario  e  della  sua  famiglia,  e  per  la 
conservazione  ed  il  miglioramento  di  cose  che  fanno 
parte  delle  sostanze  attive  dell'azienda. 

DEBITO  pubblico.  La  somma  di  danaro,  di  cui  uno 
Stato  è  debitore  verso  il  pubblico,  costituisce  il  debita 
pubblico  dello  Stato,  onde  la  voce  di  fondi  pubblici  per 
indicare  i  titoli  emessi  dello  Stato  medesimo  in  oc- 
casione dei  prestiti  ricevuti.  II  debito  pubblico  degli 
Stati  moderni  si  distingue  in  debito  consolidato  ed  in 
debito  oscillante  o  fluttuante  II  primo  è  costituito  dal 
complesso  dei  capitali  nominali  dei  prestiti,  pel  cui 
interesse  la  legge  ha  fissato  un  fondo  annuo  deter- 
minato. 1  titoli  emessi  per  constatare  questo  debito 
si  chiamano  genericamente  iscrizioni  di  rendita  ,  e 
prendono  inoltre,  come  si  vedrà  poi,  alcune  deno- 
minazioni speciali,  Il  secondo,  cioè  l'oscillante  ,  è  for- 
mato di  quei  capitali  che  il  governo  toglie  a  prestito, 
in  via  provvisoria ,  onde  sopperire  a  qualche  mo- 
mentanea urgenza  di  denaro,  e  che  restituisce  dopo 
un  breve  lasso  di  tempo.  1  titoli,  che  si  emettono  in 
questa  circostanza,  sono  dfferenti  dalle  iscrizioni  di 
rendita,  avendo  essi  la  forma  e  il  carattere  piut- 
tosto commerciale  :  la  forma,  per  la  loro  rassomi- 
glianza col  biglietto  all'ordine;  il  carattere,  per  la 
qualità  transitoria  e  variabile  del  debito  che  rap- 
presentano. Da  ciò  provenne  la  denominazione  di 
debito  oscillante  o  fluttuante.  Questi  titoli  sono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  buoni  del  tesoro ,  e  si  rila- 
sciano per  scadenze  variabili  da  un  mese  ad  un  anno. 
In  quanto  alla  tassa  dell'mteresse,  questa  è  stabilita 
in  modo  che  aumenta  in  ragione  della  più  lunga 
scadenza  del  titolo.  Le  iscrizioni  di  rendita  dello 
Stato  si  distinguono  in  certificati  nominativi  ed  in 
cartelle  al  portatore  (V.  Cartella  al  pohtatore). 

DEBO  (in  arabo,  Bahr-ljeb ,  acqua  nera).  Lago 
dell'Africa,  nel  regno  Fellatas  di  Massina,  a  240  km. 
sud-ovest  da  Timbulktu,  percorso  dal  S'iger. 

DEBODEH.  Luogo  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo, 
presso  a  poco  dove  gli  antichi  itinerari  della  Nubia 
ponevano  Parembole.  Vi  sono  due  piccoli  templi  con 
tre  propilei,  opera  del  re  etiope  Aterramon,  predeces- 
sore 0  successore  di  quell'  Erkamon  che  era  contem- 
poraneo di  Tolomeo  Filadelfo,  con  aggiunte  fattovi  da 
Tolomeo  Filometore.  Questi  lasciò  nude  di  sculture 
tutte  le  costruzioni  aggiunte;  al  tempo  di  Augusto 
e  di  Tiberio  si  cominciò  ad  ornare  le  mura  interne 
del  pronao,  che  sono  ricoperte  dai  quadri  dei  due 
imperatori.  Varie  sono  le  deità  rappresentate:  ma  il 
luogo  più  distinto  è  occupato  dalle  immagini  di  bidè 
e  Anubi.  Vi  sono  ripetute  più  volte  le  immagini  di 
Osiride  e  di  Horo. 

DEBOLEZZA.  La  debolezza  fisica  è  la  massima 
causa  disponente  alle  malattie.  Queste,  in  gran  parte, 
sono  dovute  ai  microbi  (bacilli,  batteri,  vibrioni,  coc- 
chi, ecc.),  i  quali  tanto  meglio  si  sviluppano  e  mol- 
tiplicano quanto  maggiore  è  la  debolezza  organica 
del  corpo  che  hanno  invaso.  Togliere  la  debolezza, 
rafforzare  1'  organismo  ,  ecco  il  primo  degli  scopi 
della  medicina  profilattica  od  igienica.  A  tale  intento, 
oltre  la  buona  alimentazione  e  l' aria  pura ,  gio- 
vano in  sommo  grado  la  ginnastica  e  l'idroterapia. 
La  ginnastica  principalmente,  massime  quella  che  si 
eseguisce  all'aria  libera  e  che  mette  in  movimento 
l'intiero  sistema  muscolare  del  corpo  (nuoto,  corsa, 
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equitazione,passeggio,giuocodellapalla, scherma, ecc.) 
fa  alle  volte  dei  veri  miracoli,  convertendo,  nel  breve 
lasso  di  pochi  anni,  in  uomini  sani  e  robusti  dei 
giovani  deboli,  flosci,  che  altrimenti  sarebbero  forse 
caduti  in  preda  della  temibile  e  sempre  più  diffusa 
etisia.  L'idroterapia  combatte  la  debolezza,  massima  • 
mente  per  l'azione  tonica  del  freddo  sui  nostri  vi- 
sceri e  sui  nostri  tessuti.  [  bagni  freddi,  e  segnata- 
mente il  nuoto,  non  si  dovrebbero  mai  dimenticare  dai 
padri  di  famiglie  che  abbiano  dei  figli,  di  cui  la  sa- 
lute lascia  qualcosa  a  desiderare.  Anche  l'elettricità 
può  rendere  servizio  per  rafforzare  l'organismo.  Essa 
però  è  specialmente  indicata,  sotto  forma,  preferibil- 
mente, di  elettrizzazione  generale,  per  ridare  tono 
agli  esauriti ,  ai  nevrostenici .  E  noto  come  nel- 
l'ultima epidemia  colerica  (1884-86)  il  Vulpian  con- 
sigliasse caldamente  la  elettrizzazione  generale  a  co- 
loro, che,  deboli  del  sistema  nervoso,  provavano  pel 
morbo  del  Gange  un  panico  esagerato.  Contro  la 
debolezza  delle  lunghe  convalescenze,  oltre  la  cre- 
scente e  sempre  più  azotata  alimentazione,  l'aria  dei 
campi ,  un  proporzionato  esercizio  ,  l'idroterapia  e 
l'elettroterapia,  gioveranno  i  ricostituenti  ed  i  tonici 
della  materia  medica,  come  gli  amari  (china,  colom- 
bo, cascarilla,  calamo  aromatico,  rabarbaro,  noce 
vomica,  ecc.),  gli  arsenicali  ed  i  ferrugginosi.  Per  le 
debolezze  parziali  (p.  e.,  dei  polmoni,  dell'apparec- 
chio digerente,  ecc.),  sono  indicati  mezzi  speciali,  dei 
quali  si  è  detto  e  si  dirà  nei  rispettivi  articoli  (de- 
generazione cardiaca,  dispepsia,  disuria,  impotenza, 
frenastenia,  nevrostenia,  ecc.)  (V.  Debilitanti). 

DEBORA.  V.  Debboha. 

DEBORENCE  {Lac  de].  Lago  sul  versante  sud  delle 
Alpi  occidentali  di  Berna,  in  Svizzera,  nel  cantone 
del  Vallese:  è  lungo  500  metri  e  largo  350;  tro- 
vasi a  143'2  m.  sul  livello  del  mare.  Si  formò  nel 
1749 ,  in  seguito  a   grandi  franamenti  di  rupi  dei 

DiABLERETS    (V  ). 


Fig.  2834.  —  Debra  Damo. 

DEBBA  DAMO.  Località  o,  piuttosto,  fortezza  na- 
turale in  Abissinia,  sull'alto  d'un  monte,  in  situazione 
pressoché  inaccessibile;  ivi,  scoppiando  guerra,  gli 
Abissini  depositano  le  loro  ricchezze.  La  fig.  2834 
supplisce  a  maggiori  descrizioni. 

DERRA  TABOR.  Città  di  Abissinia,  capoluogo  delia 
provincia  di  Begeraeder,  nella  regione  di  Amhara , 
sai  monte  di  Debra,  alto  2945  m.  Sotto  re  Teodoro 
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fu  per  qualche  tempo  capitale  di  tutto  lo  Stato  etio- 
pico. 11  Negus  Giovanni  aveva,  per  lo  più,  la  sua 
residenza  nella  località  di  Samara,  a  Debra  Tabor. 
La  regione  che  da  questo  villaggio  prende  il  nome 
ha  il  vantaggio  di  essere  centrale. 

DEBRAUX  Paolo  Emilio.  Poeta  francese,  nato  nel 
1798  ad  Ancarville,  morto  nel  1831  a  Parigi,  au- 
tore di  molte  canzoni  divenute  popolari  in  Francia» 
Le  sue  raccolte  ed  opere  principali  hanno  per  titolo 
Ghanson  de  la  colonne;  Du  M<mt  Saint- Jean  Béli- 
saire;  Les  barricades;  Prince-  Eugéne,  ecc. 

DFBRECZIN.  Regia  città  libera  d'Ungheria,  nel 
comitato  degli  Aiduci,  in  pianura  sabbiosa,  povera 
di  acqua ,  con  una  supertìcie  di  950  kmq. ,  detta 
la  grande  Landa  di  Debreczin,  all'incrociamento  della 
ferrovia  ungherese  di  nord-est  e  di  quella  del  Tibisco. 
La  città ,  colle  sue  ampie  vie  e  colle  sue  case 
per  lo  più  basse,  ha  l'aspetto  di  un  villaggio.  Vi 
hanno  sede  le  autorità  distrettuali;  ha  un  collegio  ri- 
formato (istituto  d'insegnamento  per  teologi  egiuristi), 
un  collegio  di  Piaristi;  un  ginnasio  riformato  ed  uno 
cattolico  ;  scuoladicommercio,  accademia  agricola, ecc. 
Conta  54,000  abitanti,  che,  meno  3000  cattolici,  sono 
di  confessione  riformata  e  quasi  tutti  magiari.  Si 
occup  ino  di  agricoltura  e  d'allevamento  di  bestiame; 
nelle  fertili  pianure  intorno  alla  città  coltivano  fru- 
mento, mais,  miglio,  tabacco,  viti,  angurie.  Posseg- 
gono numerosi  armenti  di  bestiame.  Tra  i  prodotti 
dell'industria  sono  celebri:  saponi,  tessuti,  cuoi,  teste 
da  pipe,  lavori  in  legno,  pellicce,  ecc.  Ragguardevole 
il  commercio  con  grani,  bestiame  cornuto,  suini,  ca- 
valli, lardo,  miele,  tabacco,  noci  di  galla,  ecc.,  De- 
breczin sofferse  assai  nelle  guerre  coi  Turchi,  par- 
ticolarmente in  quelle  di  religione,  in  cui  (1567)  gli 
abitanti  si  pronunciarono  per  la  riforma.  Nel  1849, 
dopo  l'entrata  delle  truppe  austriache  a  Pest ,  si 
riunirono  a  Debreczin  la  Dieta  e  il  governo  ungheresi 
Il  2  agosto  1849  gli  Ungheresi,  sotto  il  generale 
Nagy,  vi  combntterono  contro  i  Russi. 

DE  BROSSES  Giacomo  Carlo.  Letterato  e  primo 
presidente  del  parlamento  di  Borgogna,  nato  nel  1709, 
morto  nel  1777.  Dopo  aver  fatto  un  viaggio  in  Italia, 
pubblicò  le  sue  Lettere  intorno  allo  stalo  presente  della 
città  sotterranea  d'Ercolano,  il  primo  scritto  comparso 
su  tale  argomento.  Pubblicò  poi  queste  altre  opere  : 
Dissertazione  intorno  al  culto  degli  dei  Fetisci;  Istoria 
della  navigazione  alle  terre  australi  ;  Trattato  della 
formazione  meccanica  delle  lingue;  Istoria  del  settimo 
secolo  della  repubblica  romana,  preceduta  da  una  dotta 
vita  di  Sallustio.  Scrisse  anche  moltissimi  articoli 
àeWEnciclopediaà'i  d'Alembert  intorno  alla  grammatica 
generale,  all'arte  etimologica  ed  alla  musica  teoretica. 

DEBURE  Guglielmo  Francesco  Bibliografo,  nato 
a  Parigi  nel  1731,  morto  nel  1782:  rese  segnalati 
servigi  alla  scienza  dei  libri  compilando  pel  primo  un 
catalogo  ragionato  delle  opere  rare  e  delle  edizioni 
preziose.  Importante  la  sua  Dibliographie  instruntive, 
cu  Traile  de  la  connaissance  des  livres  rares  et  singu- 
liers,  in  sette  volumi  Merita  anche  menzione  il  Ca- 
talogne de  Livres  des  M.  Girardot  de  Préfond.  —  Al- 
tro Guglielmo  Debure,  detto  il  maggiore,  cugino  ger- 
mano e  socio  del  pi-ecedente,  pubblicò,  nel  1783,  il 
Catalogne  des  livres  du  due  de  la  Vallière,  la  raccolta 
più  vasta  che  mai  sia  stata  fatta;  fece  poi  una  raccolta 
di  sessantacinquemila  ritratti,  comperati  per  conto  del 
gabinetto  delle  stampe  della  Biblioteca  nazionale. 


DE   BUS   CESARE. 

DE  BUS  Cesare.  Istitutore  francese,  nato  a  Ca- 
vaillon  nel  1544,  morto  in  Avignone  nel  1607;  fondò 
nel  159i  e  diresse,  nella  piccola  città  dell'lsle,  la  Con- 
gregazione della  dottrina  cristiana,  approvata  da  Cle- 
mente Vili.  Egli  istituì  altresì,  sotto  il  nome  di  Filles 
de  la  doctrine  chrètienne,  una  congregazione  femmi- 
nile che  durò  sino  alla  rivoluzione.  Lasciò  Inslrue- 
tions  (Parigi,  1666),  opera  in  cinque  volami. 

DECA.  Voce  derivata  dal  greco  e  che  significa 
dieci:  in  matematica  serVe  appunto  come  aggiunto  per 
indicare  una  quantità  dieci  volte  maggiore  della  prin- 
cipale (sistema  metrico  decimale).  —  La  voce  deca, 
decade,  è  specialmente  usata  parlando  della  Storia 
romana  di  Tito  Livio,  ogni  divisione  della  quale  con- 
siste di  dieci  libri,  ossia  decade,  o,  come  più  comu- 
nemente scrivesi  dagli  Italiani,  deca. 


DECADENZA. 


933 


DECABRISTI  (uomini  del  Dicembre).  Chiaraansi  i 
complici  della  fallita  insurrezione  del  2G  (14i  dicem- 
bre 18:25  contro  Nicolò  I.  a  Pietroburgo  (nobili  per 
la  maggior  parte),  crudelmente  repressa.  Si  appic- 
carono 5  dei  caporioni  e  si  spedirono  gli  altri,  circa 
100,  in  Siberia.  Nel  1856  l'imperatore  Alessandro  II 
fece  la  grazia  ai  superstiti. 

DECACERI.  Cefalopodi  che,  oltre  agli  otto  piedi  in- 
torno al  capo,  posseggono  due  appendici  più  lunghe: 
ne  è  tipo  la  seppia. 

DECACORDO.  Chitarra  a  10  corde,  che  richiama  a 
vicenda  i  diversi  suoni  del  pianoforte,  delle  trombe, 
dei  Hauti  e.  ciò  che  è  sorprendente,  una  intera  banda, 
non  esclusi  i  timpani,  i  tamburi  e  la  gran  cassa:  fu 
inventata  da  G.  B.  Ferrari. 

DECACRILICO  acido.  Fu  ricavato  da  Sicwert  da 


l'-if: 


—  Uebra  Tabor. 


sughero,  trattandolo  con  alcool  a  95<',  calore  di  ba- 
gno maria. 

DECADENZA.  Deterioramento  delle  arti,  prodotto 
da  ragioni  varie  e  complesso,  ma,  principalmente, 
dalla  coruttela  degl'intelletti,  stanchi  del  vero  e  del 
bello  e  avidi  di  novità.*  1  concetti  morali  procedono 
quasi  sempre  paralleli  a  quelli  estetici:  alla  depra- 
vazione della  vita  e  del  giudizio  devesi  quindi  impu- 
tare la  causa  precipua  della  corruzione  dell'arte.  La 
storia  dimostra  che  ciò  si  verificò  in  Grecia  e  in 
Roma,  e  avvenne  in  Italia,  e  succede  presso  qualun- 
que nazione.  All'età  di  Fidia  tenne  dietro,  illangui- 
dendo, quella  di  Apelle  ;  il  secolo  d'Augusto  precipita 
nella  pretenziosa  mediocrità  dell'epoca  bizantina;  e 
la  rinascenzaitaliana,  splendida,  con  Raffaello  ed  Ario- 
sto, aifoga  nel  secentismo  balzano  e  folleggiante  del 
Bernini  e  deU'Achillini.  Si  può,  quindi,  risolutamente 


affermare  che  il  decadimento  dell'  arte  non  è  altro 
che  un  aspetto  dell'attiva  dissoluzione  che  va  «em- 
piendosi nell'organismo  di  un  popolo,  il  segno  che  la 
precede,  l'accompagna  e  ne  dilTonde  la  notizia.  — 
in  architettura,  come  generalmente  in  arte,  del  resto, 
si  qualifica  col  nome  di  decadenza  quella  che  succe- 
dette alla  greco-romana  e  che  corrisponde  al  periodo 
del  Basso  Impero  Ma,  in  complesso,  è  una  denomi- 
nazione che  non  ha  una  giusta  portata,  perchè  all'e- 
poca delia  decadenza  siamo  già  ad  arti  che  hanno 
nuove  denominazioni,  quali  la  basilicale  e  la  bizan- 
tina. Di  quest'ultima  abbiamo  già  l'inizio  nel  palazzo 
che  Diocleziano  si  fece  costruire  a  Spalato  per  vi- 
vervi da  privato,  palazzo  che  comprende  tutta  la  città  ; 
e  l'arte  basilicale  fioriva  poco  dopo  con  Costantino. 
Si  danno  come  caratteri  della  decadenza  in  architet- 
tura Pai  co  girato  immediatamente  sulla   colonna. 
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senza  l'intermezzo  di  trabeazione  o  di  cornice  archi- 
travata; COSI  l'arco  senza  archivolto  e  tutta  la  tra- 
beazione che  forma  archivolto,  non  che  le  colonne 
impostate  sopra  mensole,  licenze  tutte  che  si  trovano 
nel  citato  palazzo  di  Diocleziano.  Questi  caratteri  di 
decadenza  dell'arte  romana  prendendo,  allo  svolgersi 
dell'arte,  maggiore  sviluppo,  divennero  i  caratteri  di- 
stintivi dello  stile  bizantino  e  dello  stile  lombardo, 
e  così,  come  sempre,  da  un'  arte  che  va  spegnendosi 
sorge  un'arte  nuova;  in  tal  modo  lo  stile  lombardo, 
sviluppando  e  perfezionando  i  suoi  elementi,  si  tra- 
sformò nel  gotico,  come  il  bizantino  originò  l'arabo 
ed  il  moresca.  Anche  il  neo-classico  del  cinquecento, 
allorché  si  svolse  in  più  grandiosa  forma  ed  a  mag- 
giore libertà,  diede  luogo  ad  un  nuovo  stile  che  i 
urecettisti  dichiararono  di  decadenza,  e  cioè  allo  stile 
barocco.  Ma,  in  architettura  e  nella  ornamentazione, 
in  qualunque  modo  eseguita,  è  difficile  stabihre  quale 
sia  l'epoca  aurea  e  quale  quella  di  decadimento,  non 
avendo  esse  arti  alcune  a  riscontro  nella  natura,  non 
essendo  cioè  arti  strettamente  imitative  ,  mentre  lo 
sono  la  pittura  e  la  scultura,  principalmente  quando 
riproducono  fiirure  umane,  e  dalla  più  o  meno  esatta 
riproduzione  di  questa  si  può  avere  la  maggiore  o 
minore  perfezione  dell'arte,  la  maggiore  o  minore  de- 
cadenza. Nella  storia  della  scoltura  e  della  pittura 
si  notano  molte  epoche  di  decadenza.  In  Egitto,  ove 
l'arte  era  soggetta  a  forme  jeratiche,  e  quindi  fisse, 
notasi  una  fase  di  decadenza  nel  modo  di  lavorazione 
delle  statue  e  dei  bassorilievi  poco  dopo  l'epoca  di 
Sesostri.  Il  decadimento  è  indicato  anche  da  minore 
grandiosità  nei  monumenti  architettonici,  che  vanno 
man  mano,  di;  quell'epoca,  sempre  più  diventando 
di  minori  proporzioni.  In  Grecia  l'epoca  della  deca- 
denza è  segnata  da  una  maggior  ricchezza  d'orna- 
mentazione dei  monumenti  architettonici  e  da  una  più 
servile  imitazione  del  vero  nella  statuaria,  sino  a  ri- 
produrre, non  più  le  forme  perfette  della  natura,  ma 
a  colpir  questa  nei  momenti  più  triviali.  L'arte  scul- 
toria romana  ha  seguito  le  stesse  fasi  della  greca 
e  la  decadenza  giunse  al  punto  da  sostituire  il  va- 
lore della  materia  alla  bontà  della  forma  e  del  con- 
cetto, sino  alla  ridicola  statua  che  secondo  i  punti 
di  veduta  rappresentava.  Le  sculture  e  le  pitture  bi- 
zantine vengono  ascritte  all'opera  di  decadenza  per 
la  rozzezza  della  forma  e  la  mancanza  di  movenza  e 
di  espressione  nelle  figure,  come  le  statue  ed  i  di- 
pinti barocchi  segnano  un'  epoca  di  decadenza  per 
l'eccesso  contrario,  e  cioè  per  troppa  esagerazione 
nel  disegno  e  nella  forma  e  per  mosse  troppo  azzar- 
date. Di  ciascune  di  queste  epoche  di  decadenza  delle 
arti  noi  tratteremo  estesamente  parlando  dei  rispet- 
tivi periodi  artistici,  dei  diversi  stili  e  delle  arti  presso 
i  diversi  popoli. 

DECàDUCHL  Magistratura  presso  gli  Ateniesi,  com- 
post i  di  dieci  individui,  avente  parte  nel  Consiglio 
dei  Dieci,  che  succedette  a  quello  dei  Trenta  nel 
supremo  comando  in  Atene,  l'anno  403  a.  C. 

DECAEDRO.  Figura  geometrica  solida,  composta  di 
dieci  facce  triangolari ,  e  che  sono  anche  eguali 
fra  loro. 

DECAEN  Carlo  Mattia  Isidoro  {conte  di).  Generale 
francese,  nato  nel  1769  a  Caen  ,  morto  nel  1832. 
(ienerale  di  divisione  dal  180J.  Come  governatore 
d'Isle  de  France,  dovette  arrendersi  agli  1  nglesi  (1 81 0)  ; 
ma  nel  1813  li  sconfisse  più  volte.  —  Decaen  Clau- 


DECALOGO. 

dio  Teodoro,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1811  a 
Utrecht,  morto  nel  1870  a  Metz,  generale  egli  pure, 
si  segnalò  in  Algeria  ed  in  Crimea.  Fu  promosso 
generale  di  brigata  nel  1855.  Generale  di  divisione 
durante  la  campagna  d'Italia  nel  1859,  si  distinse 
alla  battaglia  di  Solferino.  Il  12  agosto  1870  as- 
sunse il  comando  in  capo  del  terzo  corpo  d'armata, 
ma  cadde  mortalmente  ferito  presso  Colombey-Nouilly, 
il  14  e  morì  il  17. 

DECAFILO.  Dicesi  di  quel,  calice  o  di  quella  co- 
rolla, il  cui  lembo  è  diviso  in  dieci  intagli  stenden- 
tisi,  più  0  meno,  fino  alla  metà  dell'altezza. 

DECAGINIA.  Ordine  del  sistema  sessuale  di  Lin- 
neo, che  è  compreso  fra  quelli  in  cui  si  dividono 
le  prime  tredici  classi,  ed  al  quale  appartengono  le 
piante  con  dieci  stili,  come  la  Phyfolacca  decandra. 

DECAGONO.  Figura  geometrica  piana,  chiusa  da 
dieci  lati  ed  avente  dieci  angoli.  La  sua  superficie 
si  trova  scomponendola  in  tanti  triangoli,  di  cui  si 
calcolano  le  rispettive  aree,  che  si  sommano.  Un  de- 
cagono equilatero,  ed  a  un  tempo  equiangolo,  prende 
il  nome  di  regolare;  si  può  allora  sempre  inscrivere 
e  circoscrivere  ad  esso  un  cerchio,  e  la  superficie 
è  data  dal  prodotto  del  perimetro  per  la  metà  del 
suo  apotema.  Siccome  poi  la  somma  degli  angoli  in- 
terni di  un  poligono  è  uguale  a  tante  volte  180° 
quanti  sono  i  lati,  meno  360*^,  così  ogni  angolo  del 

(1800  —  360) 
decagono  regolare  misura gradi,    os- 
sia 144^ 

DECAGRAMMA.  Unità  secondaria  di  pe.so,  equi- 
valente a  dieci  grammi,  o  meglio  al  ppso,  nel  vuoto, 
di  dieci  centimetri  cubi  di  acqua  distillata,  alla  tem- 
peratura di  4  gradi  centigradi  sopra  zero.  Per  rap- 
presentarlo, si  usa  il  simbolo  Dg 

DECAISNE  Giuseppe.  Botanico,  nato  a  Bruxelles 
nel  1807,  morto  a  Parigi  nel  188^:  di  umilissima 
origine,  servì  per  otto  anni ,  come  semplice  operaio 
giardiniere  a  Parigi,  nel  Museo  di  storia  naturale; 
di  notte  studiava  indefessamente.  A  quello  stesso 
museo  divenne  professore  e  fu  in  seguito  nominato 
membro  dell'Accademia  delle  scienze.  Degli  innu- 
merevoli suoi  lavori  di  botanica  descrittiva  cite- 
remo solo  il  Trattato  di  botanica,  che  è  opera  clas- 
sica, e  il  Trattilo  di  orticoltura.  Fece  conoscere  la 
ramiè  e  diffuse  la  cultura  di  questa  pianta  tessile, 
che  sembra  chiamata  a  grande  avvenire  per  usi  in- 
dustriali. 

DECAISNEA.  Genere  di  piante  dell'ordine  naturale 
delle  lardizobolacee,  affini  alla  stauntonia:  se  ne  co- 
nosce una  sola  specie  recentemente  scoperta  sulle 
pendici  dell'imalaia.  Produce  un  frutto  polposo,  man- 
giato dagli  abitanti. 

DECALITRO.  Unità  secondaria  di  capacità,  equi- 
valente a  dieci  litri,  o  dieci  decimetri  cubi.  Per  rap- 
presentarlo, si  usa  il  simbolo  dal. 

DECALOGO.  Nome  greco  della  legge  ricevuta  da- 
gli Ebrei  sul  monte  Sinai:  essendo  composto  dei  vo- 
caboli <?£<«,  dieci.,  e  "kòyo;,  parola,  corrisponde  esat- 
tamente alla  denominazione  ebraica,  anch'essa  signi- 
ficante le  dieci  parole  Dice  la  Bibbia  che  Dio  stesso 
promulgò  la  sua  legge  in  mezzo  ai  lampi  e  ai  tuoni, 
e  che  per  due  volte  scolpì  su  due  tavole  di  pie- 
tra, scritte  sui  due  lati  (Esod..,  XXXll.  15  e  16)  e 
consegnate  a  Mosè  pochi  mesi  dopo  l'uscita  degli 
Israeliti  dall'Egitto  (1487  a.  C,  secondo  il  Calmet, 


DECAMERONE. 

e  1647  secondo  llales).  Mese  le  depose  nell'arca  del 
l'alleanza;  poi,  verso  il  1000  a.  C.,  l'arca  e  le  ta- 
vole vennero  collocate  nel  tempio  di  Salomone  {Pa- 
ralip. ,  cap.  V).  Questo  codice  sacro  riassume  in 
dieci  precetti  tutti  i  doveri  dell'  uomo,  ed  è,  come 
monumento  filosofico,  degno  di  attenzione.  Dal  De- 
calogo spiegato  e  sviluppato  dx  Cristo  derivò  tutta 
la  morale  cristiana. 

DECAMERONE.  Opera  notissima  di  Giovanni  Boc- 
caccio, la  quale  consta  di  100  novelle  contate  in  10 
giorni  (V.  Boccaccio). 

DECAMETRO.  Unità  secondaria  di  lunghezza,  equi- 
valente a  dieci  metri,  l'er  rappresentarlo,  si  usa  il 
simbolo  Dm.  La  catena  usata  dall'agrimensore  misura 
un  decametro  ;  il  lato  del  quadrato,  che  serve  di 
unità  di  misura  agraria  sotto  il  nome  di  ara  (sim- 
bolo=  A),  misura  pure  un  decametro.  Un  decametro 
quadrato  (Dm-)  vale  100  metri  quadrati.  Un  deca- 
metro cubo  (Dm'')  vale  1000  metri  cubi;  ma  questa 
misura  non  ha  uso  comune. 

DECAMPS  Alessandro  Gabriele.  Uno  dei  migliori 
pittori  della  moderna  scuola  romantica  in  Francia, 
nato  nel  1803  a  Parigi,  morto  nel  ISUO  a  Fontai- 
nebleau:  allievo  di  Abele  de  Pujot,  non  contento  della 
maniera  di  lui,  ne  creò  una  propria.  Postosi  a  viag- 
giare, sopratutto  in  Oriente  studiò  la  natura  e  la 
vita  umana.  Di  ritorno,  si  produsse  (1831)  con  una 
serie  di  lavori  di  genere  strano  che  ritlettevano  la 
vita  degli  uomini  e  delle  bestie  in  Oriente,  o  sotto 
una  luce  infocata  o  in  ombre  profonde.  Cosi,  per 
esempio  ,  una  Società  di  bestie  ammaestrate  durante 
una  sosta;  una  Famiglia  orientale  in  cammino  verso 
una  città;  La  pattuglia  turca  di  Smirne,  ecc.  Uno  de' 
suoi  più  celebri  quadri  di  simil  genere  è  //  macel- 
laio turco  (1843)  ;  fra  i  dipinti  umoristici  ,  Le  scimmie 
che  s'intendono  di  belle  arti  (1837).  Di  simil  genere 
sono  pure  i  suoi  lavori  sopra  oggetti  della  storia  bi- 
blica, che  egli  trattò  sempre  con  ricchezza  di  colori, 
come  scene  della  vita  in  Oriente. 

DE  CÀNDOLLE  Augusto  Piramo.  illustre  botanico  , 
nato  a  Ginevra,  morto  nel  1841  :  eccitato  allo  studio 
della  botanica  da  alcune  lezioni  udite  nel  1794,  si 
dedicò  a  questa  scienza,  al  cui  progresso  incominciò 
a  contribuire  conia  Flore  Francaise.  La  Théorie  élémen- 
taire  de  la  bolanique,  che  scrisse  poi.  è  ano  dei  suoi 
scritti  di  minor  volume,  ma  di  quelli  che  più  fanno 
prova  d'ingegno  inventivo  ed  ardito.  L' Organographie 
vegetile  e  parecchie  memorie  e  monografie  intorno 
a  varie  famiglie  di  piante  compiono  la  serie  delle 
opere  che,  quantunque  per  lui  secondarie,  per  altro 
valgono  come  lavori  di  primo  ordine.  Ma,  avanza- 
tosi a  poco  a  poco  ad  una  più  vasta  generalità  di 
cognizioni,  concepì  il  gigantesco  disegno  di  pubbli- 
care una  descizione  particolareggiata  di  tutti  i  ve- 
getali noti,  di  esaminare  partitamente  tutte  le  specie, 
classandole  secondo  il  metodo  naturale  da  lui  modi- 
ficato. A  tale  effetto  dovette  visitare  le  principali 
collezioni  d'Europa,  a  fine  di  determinare  le  spe- 
cie dubbiose  e  di  stabilirne  le  sinonimo.  Imprese 
quest'opera  colossale,  e  la  condusse  fin  oltre  il  se- 
condo volume:  ma,  vedendo  che  a  terminarla  si  ri- 
chiedeva gran  tempo,  ne  restrinse  il  disegno,  e  pose 
m^no  ili  Prodromus  systematis  regni  vegetabilis,  lavoro 
immenso,  giacché  abbisognarono  sedici  anni  d'inces- 
sante fatica  per  pubblicarne  sette  volumi,  nei  quali  è 
descritta  circa  una  metà  dei  vegetali  del  globo  finora 
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conosciuti,  e  che  formano  il  più  vasto  manuale  che 
oggi  esista.  —  Per  il  metodo  da  De  Candolle  adot- 
tato nella  classiiicazionedelle  piante,  V.  Botanica. 

Suo  filmilo  Alfonso,  che  gli  succedette  nella  cattedra 
di  botanica  dell'Accademia  di  Ginevra,  continuò  il 
Prodromus. 

DEGANDRIA.  Classe  decima  del  sistema  sessuali  di 
Linneo,  la  quale  comprende  le  piante  con  fiori  er- 
mafroditi e  10  stami  liberi:  es.:  il  garofano.  Questa 
classe  si  divide  in  cinque  ordini,  distinti  dal  numero 
degli  stili:  monoginia ^  dìginia,  triginia,  petaginia  e 
decaginia. 

DECANO  (decanus).  Capo  di  dieci  uomini.  —  I  Ro- 
mani chiamarono  così  un  giudice  inferiore,  che  ren- 
deva la  giustizia  a  dieci  villaggi.  —  Nel  palazzo  de- 
gli imperatori  a  Costantinopoli,  v'erano  pure  i  deca'  i. 
preposti  a  dieci  u(f1ciali  inferiori.  Il  governo  della 
Chiesa,  avendo  adottato  le  divisioni  dell'amministra- 
zione civile  (sopratutto  in  Grecia»,  ebbe  i  suoi  de- 
cani. Erano  dapprima  laici,  poi  furono  ecclesiastici 
nelle  cattedrali  e  nelle  collegiate.  I  corpi  giudiziari 
scientifici  istituirono  anch'essi  i  decani.  —  Il  decano 
di  età  è  il  più  veccliio  della  corporazione  a  cui  ap- 
partiene. —  Il  decano  in  anzianità  e  il  più  antico 
agijregato  di  una  corporazione;  così  il  decano  degli 
avvocati  è  il  primo  ascritto  nella  matricola.  —  Il 
decano  dei  cardinali  è  il  più  antico  in  promozione 
dei  cardinali.  —  Il  decano  rurale  era  un  curato  di 
campagna  che  aveva  dritto  d'ispezione  e  di  visita  in 
una  parte  della  diocesi  chiamata  decanato  rurale,  e 
che  componevasi  di  parecchie  cure.  — Decano,  se- 
condo gli  astronomi  antichi,  era  un  arco  di  10  gradi 
0  il  terzo  di  un  Seg.\o  (V.).  Per  gli  astrologi  i  de- 
cani furono  argomento  di  speciali  combinazioni  e  fonti 
di  presagi. 

DECANTAE.  Nome  antico  d'una  tribù  indigena  della 
Caledonia  (Scozia),  che  dimorava  a  nord  del  fiume 
Clyde. 

DECANTAZIONE.  È  l'operazione  colla  quale  si  se- 
para, con  accurato  travasamento,  la  parte  liquida 
soprastante  ad  un  deposito  solido.  Alla  decantazione 
si  ricorre  quando  la  filtrazione  riescirebbe  o  troppo 
lunga  od  impossibile.  Peiò,  decantando,  bisogna  por 
mente  che  il  liquido  soprastante  al  deposito  solido 
non  solo  sia  perfettamente  limpido,  ma  anche  far  sì 
di  non  rimestare  il  fondo,  onde  la  parte  solida  non 
venga  pure  decantata.  La  decantazione  torna  molto 
utile,  allorquando,  p.  es.,  si  sia  precipitato  un  ossido 
metanico  con  una  soluzione  alcalina,  di  potassa  e 
soda,  nel  quale  caso  la  filtrazione  non  potrebbe  av- 
venire, se  non  con  molta  lentezza  o  a  mala  pena, 
poiché  i  liquidi  alcalini  difficilmente  filtrano. 

DECAPITAZIONE.  Antichissimo  e  ancora  oggi  usi- 
tato  modo  di  supplizio  inflitto  col  separare  il  capo 
dal  busto  (V.  Pene  capitali).  —  La  stessa  voce 
ricorre,  con  altro  significato,  nel  linguaggio  me- 
dico. —  In  ostetricia  bisogna  talvolta  ricorrere  alla 
decapitazione,  alla  decollazione  del  feto,  per  ren- 
derne possibile  l'estrazione  in  certi  casi  di  grave 
distocia.  È  un'operazione  che  non  si  eseguisce  quasi 
mai  a  feto  vivo,  giacché  l'ostetrico  non  vi  ricorre 
se  non  dopo  avere  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  che 
permettono  di  salvare,  insieme  alla  vita  della  madre, 
quella  del  bambino.  La  decapitazione  é  inevitabile 
nei  casi  seguenti:  1."  Nelle  posizioni  trasversali  del 
feto,  quando   la  contrazione  deli'utei-o   è  tale  che 
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riesce  impossibile  praticare  il  rivolgimento,  e  una 
spalla  è  profondamente  impegnata  nel  canale  della 
pelvi;  2.^  Nei  casi  di  grande  ristrettezza  del  bacino, 
qualora  l'estrazione  del  feto  per  la  estremità  po- 
dalica sia  troppo  pericolosa  per  la  vita  della  madre, 
oppure  quando,  estratto  il  capo  previamente  perfo- 
rato e  schiacciato  col  cefalotribo,  resta  immobile  il 
tronco;  3.°  Allorquando  il  feto  è  s|)roporzionata- 
mente  voluminoso.  Lo  strumento  che  più  comune- 
mente si  adopera  per  eseguire  la  decapitazione  del 
feto  è  l'uncino  decollatore  del  Braun.  È  quasi  su- 
perfluo il  notare  che  la  prognosi  di  questa  grave 
operazione,  alla  quale,  come  si  disse,  l'ostetrico  non 
si  decide  che  in  exstremis,  è  quasi  sempre  fatale  an- 
che per  la  madre.  —  In  tisiologia  la  decapit  zione 
costituisce  un  esperimento  destinato  a  gettar  luce 
sulle  funzioni  del  midollo  allungato  del  nodo  del 
cervello.  A  quest'ultimo  scopo,  eseguita  appena  la 
decapitazione,  si  passa  immediatamente  alla  injezione 
di  sangue  nelle  arterie  del  capo,  affine  di  prolun- 
gare il  più  possibile  la  vitalità  cerebrale.  Questa, 
infatti,  resiste  abbastanza  a  lungo  a  per  togliere  ogni 
dubbio  che  la  testa  dell'animale  decapitato  continua 
a  vivere,  o  sentire  e,  forse,  a  pensare  per  quel 
tanto  che  è  concesso  alla  scala  zoologica,  cui  l'ani- 
male sagrificato  appartiene.  Esperienze  analoghe  si 
istituirono  più  volte,  massime  a  Parigi,  sopra  in- 
dividui giustiziati  colla  ghigliottina. 

DEC  APODI  (crostacei).  Sott'ordine  di  crostacei  del- 
l'ordine dei  toracostraci  podoftaltni.  Hanno  uno  scudo 
dorsale  (clipeo,  carapace)  grande,  che  copre  intera- 
mente la  testa  ed  il  torace,  uniti  in  un  solo  pezzo 
(cefalotorace)  ;  sulla  testa,  due  antenne  interne,  com- 
poste di  un  articolo  basilare  e  due  o  tre  flagelli, 
due  antenne  esterne,  lunghe,  occhi  peduncolati  e 
mobili,  e  intorno  alla  bocca  due  mandibole,  due  ma- 
scelle anteriori  e  due  posteriori  e  sei  piedi-mascelle  ; 
dieci  piedi  locomotori,  inseriti  sul  torace  e  spesso  ter- 
minati da  pinzette  (cÀe/e)  ;  addome  lungo  e  robusto 
in  forma  di  coda,  coU'estremità  dilatata  a  guisa  di 
pinna,  oppure  corto  e  ripiegato  sotto  il  torace;  zampe 
rudimentali  inserite  sull'addome  e  sulle  quali  le  fem- 
mine portano  attaccate  le  uova;  branchie  attaccate  ai 
piedi  e  contenute  in  una  cavità  sotto  le  parti  laterali 
del  clipeo  ;  l'integumento  chitinoso  e  calcificato,  duro. 
Sono  quasi  tutti  acquatici,  pochissimi  (gecarcini)  ter- 
restri, Si  nutrono  di  cibo  animale.  Comprendono  due 
grandi  gruppi;  macriiri  (coU'uddome  l'ungo)  e  bra- 
chiuri  (coU'addome  corto).  Vi  appartengono  molte 
specie  note  di  crostacei,  come  i  gamberi,  l'aragosta 
i  paguri,  i  granchi,  ecc.,  che  forniscono  carni  più  o 
meno  squisite  e  ricercate.  —  Decapodi  [molluschi;  sot- 
t'ordine di  molluschi  dell'ordine  dei  dibranchiali  e  della 
classe  dei  ce/'a/o/>orfi.  Comprende  i  cefalopodi,  muniti  di 
due  branchie,  che  hanno  intorno  alla  testa  otto  brac- 
cia corte  e  due  lunghe,  le  ventose  in  forma  di  sco- 
delline pedicellate  e  con  un  anello  corneo,  il  man- 
tello con  due  espansioni  laterali  in  forma  di  pinne,  ed 
una  conchiglia  interna,  per  lo  più  in  forma  di  lamina 
cornea  o  calcarea  (come  il  così  detto  osso  di  seppia). 
Vivono  nel  mare  e  sono  carnivori;  strisciano  sul 
fondo,  nuotano  a  ritroso,  cacciando  fuori  con  forza 
per  Vimbulo  l'acqua  introdotta,  per  la  respirazione, 
nella  cavità  del  mantello.  Vi  appartengono  parecchie 
specie,  come  la  seppia,  il  calamaro,  ecc.,  importanti 
perchè  si  mangiano  o  perchè  forniscono  qualche  pro- 
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dotto  particolare  (come  il  nero  di  seppia).  Ai  deca- 
podi  si  rannodano  anche  certi  animali  fossili,  di  cui 
non  si  conoscono  altri  avanzi  che  le  conchiglie,  come 
le  belemniti. 

DECAPOLIS  (voce  greca,  died  citta).  Anticamente, 
lega  di  dieci  città,  con  popolazione  per  la  maggior 
parte  greca,  in  Palestina,  con  particoltiri  privilegi. 
Pompeo,  nel  62  a.  C,  le  aveva  separate  dalla  re- 
stante regione  ebrea.  Giacevano  tutte  nella  regione 
orientale  del  Giordano,  al  nord.  Fra  le  altre,  vi  erano 
Filadelfia-  e  Gadara. 

DECARBONATO.  Ciò  che  ha  perduto  l'acido  car- 
bonico, che  aveva  in  combinazione. 

DECARBURAZIONE.  Distruzione  dello  stato  di  car- 
burazione di  una  sostanza:  l'acciaio  si  decarbura,  cioè 
perde  una  parte  del  suo  carbonio,  se  lo  si  sottopone 
ad  alta  temperatura  (V.  Acciaio). 

DEGARCHIA.  Da  déka^  dieci,  ed  arche,  principato, 
impero,  autorità  :  supremo  Consiglio  di  dieci  individui , 
stabilito  in  parecchie  città  della  Grecia  dagli  Spar- 
tani, in  forza  del  protettorato  che  vi  esercitavano, 
affidando  al  medesimo  l'intero  governo  di  quello  Stato 
in  cui  aveva  sede,  sotto  la  direzione  di  un  arconte 
spartano    sopraintendente  o  governatore. 

DECASILLABO  verso.  Aggregato  di  due  versi, 
uno  quadrisillabo  e  l'altro  senario,  che  da  principio 
si  congiunsero  in  tal  guisa  che  uno  non  si  con- 
fondesse all'altro,  e  potessero  anche  scriversi  sepa- 
ratamente. Il  Crescimbeni,  nella  sua  5tór?a  della  voi- 
gar  poesia^  ne  porta  un  esempio  del  secolo  XIII  tratto 
da  Francesco  Barberino.  I  poeti  trovarono  il  verso 
decasillabo  armonioso  e  robusto  e  ne  fecero  un  me- 
tro a  parte,  non  curandosi  che  dopo  la  quarta  si - 
laba  venisse  la  cesura. 

DECASTERO.  Misura  impiegata  per  legna  da  ar- 
dere ed  equivalente  a  dieci  sieri,  o  metri  cubi:  è 
l'unico  multiplo  del  metro  cubo  che  si  usi  comu- 
nemente. 

DECASTILO.  Portico  il  cui  frontispizio  è  decorato 
da  dieci  colonne:  tale  era  il  tempio  di  Giove  Olimpio 
ad  Atene. 

DE  CASTRIES  (baia  di).  Baia  nel  mare  del  Giap- 
pone, sul  golfo  Tartarico  :  su  di  essa  trovasi  il  porto 
di  Alessandrovsk. 

DECATUR.  Nome  di  parecchi  luoghi  negli  Stati 
Uniti  d'America.  —  Decatur,  città  capoluogo  della 
contea  di  Macon,  nello  Stato  dell'lllinois  ,  sul  Sanga- 
mou,  punto  d'incrociamento  di  cinque  ferrovie,  con 
12,0UU  ab.  —  Decatur,  capoluogo  della  contea  diDe- 
Kalb;  nello  Stato  della  Georgia,  con  700  ab.,  me- 
morabile per  la  battaglia  del  20  luglio  1864,  in  cui 
le  truppe  degli  stati  del  Nord,  sotto  Sherman,  re- 
spinsero quelle  degli  Stati  del  Sud  (separatisti). 

DEGAZES  Elia.  Illustre  statista,  nato  a  Saint  Mar- 
tin de  Laje,  nel  1780,  morto  nel  1860:  servì  suc- 
cessivamente Napoleone,  Luigi  XVIII  e  Luigi  Filippo, 
guadagnandosi  fama  di  abile  diplomatico.  Fu  il  fon- 
datore dello  stabilimento  metallurgico  di  Decazeville 
protettore  dell'agricoltura,  delle  arti  e  dell'industria. 

DECAZEVILLE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Aveyron,  circondario  di  Villefranche,  sul  Kiau- 
mort  e  sopra  un  tronco  di  ferrovia  per  Viviez,  con 
circa  10,000  ab.,  cartiere,  cave  di  carbon  fossile  e 
ferriere.  Nei  mesi  di  marzo  e  aprile  del  1886  vi  fu- 
rono agitazioni  di  lavoranti  che  misero  il  governo 
francese  in  gravi  imbarazzi. 


DECERALO. 

DECCAN.  V.  Dekan. 

DECEBALO.  Re  dei  Daci,  il  quale  combattè  lungo 
tempo  con  onore  i  Romani  e  potè  far  loro  pagare 
un  tributo:  ma  Trajano,  mosso  contro  i  Daci,  con 
parecchie  battaglie  li  ridusse  all'antica  umiltà;  De- 
cebalo,  disperato,  si  uccise  (105). 

DECELEA.  Ciità  antica  dell'Attica,  sopra  una  dira- 
mazione del  Parnes,  fra  questo  e  il  Pentelico,  a  guar- 
dia del  passo  ciie  mena  all'Oropo,  attraverso  il  quale 
gli  Ateniesi  traevano  le  loro  provviste  di  grano  dal- 
TEubea.  Questa  città  fu  presa  dagli  Spartani  nel 
413  a.  C. 

DECEMBRE.  V.  Dicembre. 

DECEMBRI0^/a?h?5/ia). Ricordiamo:  Uberto  Decem- 
brio,  nato  a  Vigevano,autoredi  poesie  latine,di  trattati 
di  filosofia,  di  traduzioni,  ecc.  Fu  podestà  di  Treviglio 
nel  1417.  —  Pier  Candido,  letterato,  nato  a  Pavia 
nel  1399,  morto  a  Milano  nel  1447:  fu  segretario  di 
Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Fecondissimo 
scrittone,  fra  i  vari  ufficii  trovò  tempo  di  scrivere  gran 
numero  di  opere  (127).  — Angiolo,  fratello  del  pre- 
cedente, fu  anch'egli  uomo  dottissimo  ed  egli  pure 
ambasciatore. 

DEGEMBRISTI  {Uomini  del  dicembre).  Cliiamansi 
così  gli  uomini  del  2  dicembre  1851,  coi  quali  il 
principe  presidente  Luigi  Napoleone,  abbattuta  la 
repubblica  francese,  fondò  il  secondo  impero. 

DECEMVIRI.  Nel  primo  periodo  della  repubblica  ro- 
mana erano  frequenti  ed  aspre  le  contese  fra  i  patrizi 
e  i  plebei.  Fra  le  altre  cose,  questi  accusavano  quelli 
di  tenere  ingiustamente  il  monopolio  dell'amministra- 
zione della  giustizia  e  di  usare  molto  arbitrio  e  par- 
zialità nel  giudicare  secondo  le  antiche  ed  incerte 
consuetudini  allora  esistenti.  Finalmente,  all'epoca  del 
tribunato  di  Siccio  Dentato,  sotto  cui  le  contese  si 
fecero  più  violente  (454  a.  C),  i  patrizi  decisero  di 
mandare  tre  ambasciatori  (tutti  e  tre  senatori)  nella 
Magna  Grecia  e  in  Atene  (che  era  allora  sotto  il 
governo  di  Pericle)  per  raccogliervi  il  materiale  onde 
compilare  un  codice  di  leggi  scritte  ed  eguali  per 
tutti  i  cittadini.  Due  anni  dopo,  cioè  nel  452  a.  C. , 
i  tre  ambasciatori  fecero  ritorno  a  Roma,  e  allora 
fu  stabilito  che  tutti  i  magistrati  superiori  (consoli 
e  tribuni)  lasciassero  la  loro  carica  e  che  si  eleg- 
gessero invece  dieci  magistrati  straordinari,  a  cui 
venisse  conferita  l'autorità  dittatoriale  per  un  anno 
coU'incarico  di  compilare  le  leggi.  Furono  così  creati 
i  Decemviri  {io i  a.  C),  i  quali  adempirono  scrupo- 
losamente l'incarico  avuto  e  alla  fine  di  quell'anno 
esposero  nel  Foro  le  leggi  da  loro  compilate,  scol- 
pite sopra  dieci  tavole  di  bronzo.  Patrizi  e  plebei 
non  solo  approvarono  queste  leggi,  ma  confermarono 
per  un  altro  anno  ancora  la  carica  decemvirale. 
Ora,  fra  i  personaggi  del  primo  decemvirato  era 
Appio  Claudio,  uomo  superbo  e  vizioso,  ma  che 
nel  primo  anno  aveva  finto  mitezza  d'animo  e  pre- 
mura pel  pubblico  bene,  sicché  riuscì  a  farsi  dare 
l'autorità  di  nominare  i  futuri  Dieci,  e  quindi,  oltre 
a  sé  stesso,  ne  nominò  nove  altri  a  lui  devoti,  vo- 
lendo con  loro  governare  a  sua  voglia.  Questo  di- 
mostra che  la  creazione  del  decemvirato  con  auto- 
rità assoluta,  togliendo  i  consoli  e  i  tribuni,  a  diffe- 
renza di  quella  della  dittatura,  che  li  conservava,  era 
stata  male  ordinata.  E  invero  i  patrizi  e  i  plebei 
erano  convenuti  in  questa  creazione  non  già  per  re- 
ciproco accordo,  ma  per  reciproca  gelosa,  deside- 
Enciclopelia   Universale.  —  Voi.  Ili, 
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rando  i  patrizi  di  sopprimere  i  consoli.  Ora  la  man- 
canza dei  consoli  e  dei  tribuni  fu  quella  appunto  che 
oiTrì  agio  ai  nuovi  decemviri  di  trascorrere  all'inso- 
lenza ed  al  dispotismo  (Machiavelli.  Discorsi  sulla  I 
Deca  di  T.  Livio).  Abusando  del  loro  potere  ditta- 
toriale, i  nuovi  decemviri  cominciarono  ad  opprimere 
i  plebei  e  i  più  ricchi  cittadini,  e  alla  line  dell'anno 
pubblicarono  altre  due  tavole  di  lejjgi  (che  diven- 
nero in  totale  dodici),  tanto  per  far  vedere  che  qual- 
che cosa  avevano  pur  fatto.  Scaduto  poi  l'anno  dei 
loro  ufficio,  senza  punto  chiedere  la  conferma  né  al 
Senato,  né  ai  pubblici  comizi,  continuarono  nella  loro 
carica  e  nelle  loro  oppressioni,  mutando  cosi  un'au- 
torità elettiva  e  temporanea  in  assoluta  e  tirannica. 
Si  mossero  forti  lamenti  contro  gli  usurpatori  della 
suprema  autorità;  e  quando,  durante  una  nuova 
guerra  coi  Sabini  e  cogli  Equi ,  i  Decemviri ,  che 
erano  al  campo  ,  fecero  con  un  infame  tradimento 
assassinare  il  prode  Siccio  Dentato,  \ì  loro  più  for- 
midabile avversario,  l'odio  divenne  generale.  Quando 
poi,  poco  dopo,  il  prepotente  decemviro  Appio  Clau- 
dio, rimasto  in  Roma,  diede  origine  alla  famosa  tra- 
gedia di  Virginia,  l'odio  proruppe  in  aperta  e  gene- 
rale sollevazione,  e  questa  decise  della  caduta  del 
decemvirato.  Appio  Claudio  si  era  invaghito  di  Vir- 
ginia, figlia  di  un  capitano  plebeo,  Virginio,  e  pro- 
messa sposa  ad  un  altro  plebeo,  Icilio,  giovane  di 
alti  sensi  e  di  grande  coraggio,  che  era  stato  già 
tribuno  della  plebe  ed  autore  della  legge  Icilia.  Nel- 
l'intento di  possedere  quella  leggiadra  fanciulla,  Ap- 
pio Cladio  indusse  un  suo  cliente  a  dichiarare  che 
essa  era  una  sua  schiava  e  non  figlia  di  Virginio, 
e  a  domandare  quindi  al  tribunale  dei  Decemviri  che 
gli  fosse  restituita.  Appio  si  fece  giudice  egli  stesso  in 
siffatta  causa  e  dichiarò  giusta  la  domanda  del  suo 
cliente.  Il  padre  di  Virginia,  accorso  dal  campo  a  Ro- 
ma, era  presente  all'iniqua  sentenza,  e,  quando  si  vide 
tolta  la  figlia,  chiese  per  grazia  al  decemviro  di  poterla 
almeno  abbracciare  prima  di  lasciarla;  quindi  si  av- 
vicinò a  lei,  e,  tratto  fuori  un  coltello,  disperatamente 
glielo  cacciò  nel  cuore  gridando:  «Figlia  mia,  (jue- 
sto  ferro  soltanto  può  salvarti  l'onore  e  la  libertà  » . 
Poscia,  alzando  in  mezzo  alia  moltitudine  il  coltello 
insanguinato  e  volgendosi  ad  Appio,  esclamò  :  «  Ti- 
ranno, con  questo  sangue  purissimo  io  consacro  il 
tuo  capo  alle  furie  d'Averno  » .  A  tale  notizia,  por- 
tata subitamente  al  campo  da  Virginio  ed  Icilio,  i 
plebei  che  militavano  nell'  esercito  si  sollevarono, 
corsero  a  Roma  ed  ottennero  l'abolizione  perpetua 
dell'autorità  decemvirale  (449  a.  C.)  e  la  restaura- 
zione delle  antiche  magistrature.  Appio  Claudio,  ac- 
cusato da  Virginio  (che  era  stato  eletto  tribuno  in- 
sieme ad  Icilio),  fu  tradotto  in  carcere,  ove  si  tolse 
volontariamente  la  vita  ;  un  altro  decemviro  fu  pure 
imprigionato  e  si  uccise  ;  gli  altri  otto  furono  man- 
dati in  esilio,  e  i  loro  beni  vennero  confiscati.  Così 
cadde  il  decemvirato.  Come  il  sangue  della  casta 
Lucrezia  aveva  occasionato  la  caduta  dei  re,  quello 
della  casta  Virginia  provocò  la  caduta  dei  Decem- 
viri. Ma  se  cadde  il  decemvirato,  rimasero  le  leggi 
delle  XI!  tavole,  che  segnalarono  un  grande  pro- 
gresso nell'ordinamento  interno  di  Roma,  e  furono 
il  primo  fondamento  di  quella  sapiente  legislazione 
in  cui  i  Romani  divennero  poi  maestri  nel  mondo. 
Oltre  a  questi  magistrati,  che  furono  detti  Decem- 
viri kgibus  scribendi^  sorsero  in  Roma,  nel  287  a.  C, 
(Proprietà  letteraria).  118 
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i  Decemviri  lilibus  judicandis  ,  cioè  i  dieci  depu- 
tati alla  decisione  delle  cause,  i  quali  formavano 
una  corte  di  giustizia  dipendente  dal  pretore.  Vi 
erano  infine  i  Decemviri  sacris  faciendis^  detti  tal- 
volta Decemviri  sacrorum  ,  i  quali  erano  eletti  a 
vita  e  componevano  una  specie  di  collegio  reli- 
gioso, che  aveva  principalmente  per  iscopo  la  cura 
dei  libri  sibillini,  che  erano  i  libri  sacri  per  eccel- 
lenza, e  l'incarico  di  consultarli  per  ordine  del  se- 
nato, in  ogni  solenne  occasione. 

DEGENDIUM.  Sotto  l'impero  romano,  chiamavasi  così 
un  rinvio  di  dieci  giorni  die  si  accordava,  nei  processi, 
alle  due  parti  litiganti  per  produrre  nuovi  atti.  Anche 
nella  moderna  procedura  ,  il  rinvio  è  introdotto  e 
regolato  da  apposite  norme. 

DECENILENE  Nome  dato  da  Heboul  e  Truchot  ad 
un  carburo  (C*«  Hi»)  della  serie  C«  H2'_  2,  pre- 
parato con  lo  scaldare  per  sei  ore,  in  vasi  chiusi,  il  de- 
cilene monomobrurato  con  tre  volte  il  suo  volume 
di  potassa  alcoolica. 

DECENNALI.  Antiche  feste  romane  che  celebravansi 
dagli  imperatori  ad  ogni  decimo  anno  del  loro  re- 
gno ,  con  sacrifizi,  giuochi  e  largizioni  al  popolo. 
Augusto  fa  il  primo  ad  istituire  queste  solennità  e 
fu  imitato  da'  suoi  successori.  Durante  tali  feste, 
il  popolo  faceva  voti  per  l'imperatore  e  per  la  per- 
petuità dell'impero  e  perciò  si  chiamarono  vota  de - 
cennalia.  Lo  scopo  di  Aiigusto,  nell'istituire  le  de- 
cennali, fu  di  conservare  l'impero  e  il  potere  supremo 
con  un'apparenza  di  libertà  nel  popolo;  poiché  du- 
rante la  celebrazione  di  tali  feste  egli  rinunciava 
ogni  sua  autorità  nelle  mani  del  popolo ,  il  quale 
tosto  gliela  riconsegnava,  contento  della  bontà  del- 
l'imperatore. 

DECENZA.  In  che  precisamente  debba  consistere 
questa  qualità  non  è  facile  determinare,  perchè  ciò 
che  conviene,  quod  decet,  non  va  apprezzato  soltanto 
dal  merito  intrinseco  delle  opere,  ma  sì  ancora  dai 
tempi,  dai  luoghi,  dal  sesso,  dalle  condizioni.  La  de- 
cenza ammette  modificazioni  secondo  i  paesi  e  i 
climi,  salvo  però  il  buon  costume.  La  decenza  è  al- 
l' abbigliamento  ciò  che  la  modestia  è  allo  spirito. 
Per  chi  parla  e  scrive,  la  decenza  consiste  nell'e- 
sporre  le  cose  per  modo  che  non  sconvengano  né  al 
dicitore  0  scrittore,  né  a  chi  ascolta  0  legge. 

DECENNIO.  Periodo  di  dieci  anni. 

DECEPTION-ISLAND.  Una  delle  dodici  maggiori 
Isole  del  gruppo  britannico  di  Nuova  Shetland  di 
mezzodì  nel  mar  polare  del  Sud,  dove  vedesi  il  lago 
del  cratere  di  Port-Foster,  a  550  ni.  d'altezza,  con 
8  km.  di  circonferenza,  ed  oltre  150  fumarole  al- 
l'intorno, da  cui  si  sprigionano  vapori  e  sorgenti 
calde,  in  mezzo  ad  imponenti  masse  di  ghiaccio. 

DECESSO.  V.  Morte. 

DECHàLES  Claudio  Francesco  Milllet.  Scienziato, 
nativo  di  Chambery  (1611),  morto  a  Torino  nel  1678 
autore  di  parecchie  opere  sulla  matematica,  la  mec- 
canica e  l'astronomia,  specialmente  noto  per  la  sua 
edizione  di  Euclide,  che  fu  per  lungo  tempo  il  libro 
di  testo  favorito  in  Francia  e  in  altre  parti  d'  Eu- 
ropa. Dopo  essere  stato  missionario  in  Turchia,  De- 
chales  fu  nominato  professore  di  matematica  nel  col- 
legio di  Clerraont;  a  Marsiglia  poi  insegnò  naviga- 
zione, fortificazione  e  l'applicazione  delle  matematiche 
alla  scienza  pratica;  a  Torino,  matematiche.  Delle  sue 
opere  citiamo:  Euclidis  elem-entorum  libri  Xll,  ecc  : 
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Cursus  seu  mundus  mathematicus  ;  Principes  generaux 
de  la  geographie  maiematique;  Les  elements  d'Euclide 
expliqués  d' une  manière  nouvelle  et  très  facile;  U  art 
de  naviguer  demontré  par  principes  et  confirmè  par 
plusieui's  observations,  ecc.:  L'art  de  fortifier,  ecc. 

DECHAMPS  Emilio.  Poeta,  nato  a  Bourges  nel  1791, 
morto  a  Versaille  nel  1871:  con  le  sue  poesie,  di- 
mostrò viva  tendenza  al  romanticismo,  che  già  gran- 
deggiava in  Francia,  mercè  l'opera  del  Lamartine,  di 
V.  ìlugo,  del  Vigny  e  di  altri.  Nel  1828  diede  alla 
stampa  :  Etudes  frangaises  et  etrangères^  raccolta  ditutte 
le  sue  poesie  tin  allora  pubblicate  Nel  1827  tentò 
l'improvviso,  e  riuscì  a  meraviglia.  Giornalista,  scrit- 
tore di  polso  nelle  Riviste  ,  commediografo  colse  i 
migliori  allori  con  le  versioni  poetiche  di  Macbeth  e 
di  Romeo  e  Giulietta,  non  meno  che  con  le  sue  gra- 
ziose Novelle,  ecc. 

DECHEN  Ernesto  Enrico  Carlo  (Di).  Celebre  geo- 
grafo tedesco,  nato  nel  1807  a  Berlino,  morto  nel 
1885.  Sopraintendente  delle  miniere  nel  ministero  del 
commercio  fino  al  1864,  si  dimise  dalla  sua  carica, 
per  dedicarsi  esclusivamente  a  lavori  scientifici.  Diede 
alla  luce  Schizzi  geognostici  dei  paesi  renani  (iH^b); 
la  Carta  geognostica  dei  paesi  renani  (1825):  la  Carta 
geognostica  deW Europa  centrale  (1839),  con  una  nuova 
edizione  nel  1869  ;  numerose  e  pregevoli  monografie; 
la  Transilvania  (1852);  /  vulcani  dell' Eifel  anteriori 
("1861);  //  lago  di  Laacher  (1864).  II  suo  lavoro  di 
maggior  pregio  é  la  Carta  geologica  della  provin- 
cia renana  e  di  Vesfalia  (1855-56),  con  Dilucidazioni 
1870-72).  Inoltre,  una  Carta  geologica  della  Ger- 
mania (1869);  i  Minerali  utili  e  specie  di  montagne 
nell'impero  tedesco  (1873).  Per  onorarlo,  si  chiamò 
dal  suo  nome  un  minerale  raro  ,  dal  color  rosso- 
scuro  (Dechenite)  e  una  caverna  di  stallattiti  (ca- 
verna di  Dechen). 

DECHEN  {caverna  di)  Magnifica  spelonca  di  sta- 
lattili,  scoperta  nel  1868,  durante  la  costruzione 
della  ferrovia  da  Lethm  ite  ad  Iserlohn,  in  Prussia, 
in  terreno  calcare  di  media  formazione  devoniana , 
e  così  chiamata  dal  nome  del  sopraintendente  delle 
miniere  Deghen  (V.):  è  lunga  200  m.,  con  grotte 
laterali  in  gran  numero,  illuminata  da  200  fiamme 
a  gaz,  e  di  aspetto  magico. 

DECHENITE.  Vanadiato  di  piombo,  concrezionato 
stallittitico,  che  accompagna  i  minerali  di  piombo  a 
Dahn,  a  Freiburg,  ecc. 

DECIA  GENS.  Famiglia  0  tribù  plebea ,  ma  anti- 
chissima e  che  divenne  illustre  nella  storia  romana 
a  cagione  di  due  dei  suoi  membri  che  s'immolarono 
alla  salvezza  della  patria:  Decio  Publio  ,  console  con 
Manlio  Torquato,  e  suo  figlio  Decio  Mas.  Il  primo, 
fattosi  votare  alla  morte  da  un  sacerdote,  poi  rav- 
volto in  un  panno  bianco  e  salito  a  cavallo,  si  sca- 
gliò coi  suoi  clienti  nella  mischia  e  decise  della  bat- 
raglia  del  Vesuvio  a  favore  dei  Romani  (338  a.  C). 
Il  secondo  fece  altrettanto  e  con  eguale  successo  ; 
(V.  Decio  Publio  Mus). 

DECIDUATI  Si  dicono  deciduati  quei  mammiferi 
nei  quali  la  placenta  è  così  intimamente  unita,  me- 
diante i  suoi  villi,  alla  mucosa  dell'utero,  che  que- 
sta costituisce  una  caduca,  la  quale  viene  espulsa 
dopo  la  nascita.  Tali  sono  i  primati  (uomo  e  scim- 
mie), i  chirotteri,  gl'insettivori,  i  carnivori,  i  pinnipe- 
di,  i  roditori,  —  Adeciduati  chiaraansi  invece  i  mam- 
miferi, nei  quali  le  villosità  placentari  sona  lassa- 
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mente  unite  all'utero  e  se  ne  separano  al  momento 
della  nascita.  Tali  i  ruminanti,  i  solidungoli,  i  ce- 
tacei (V.  Placenta). 

DECIDUICORNI.  Si  possono  chiamare  così  i  rumi- 
nanti della  famiglia  dei  cervidi  (cervo  ,  daino  ,  ca- 
priolo, ecc.),  perchè  hanno  le  corna  decidue,  ossia 
le  perdono  e  le  riacquistano  ogni  anno. 

DECIDUO.  V.  Caduco. 

DECIGRAMMO.  Decima  parte  del  grammo:  equi- 
vale al  peso  di  lOQ  millimetri  cubi  di  acqua  distil- 
lata. Viene  rappresentato  col  simbolo  dg. 

DECILE  0  DESTILE.  Voce  usata  dagli  astrologi 
per  designare  l'aspetto  di  due  pianeti  distanti  l'uno 
dall'altro  di  S6^  o  della  decima  parte  dello  zodiaco. 

DECILIGHE  COMBINAZIONI.  La  serie  decilica  o  cu- 
prica contenente  C^^,  è  una  delle  serie  chiamate  grasse 
dai  chimici  e  comprende  V aldeide  decilica,  l'acido  caprico, 
il  capraio  di  metile,  quello  di  amile  ,  il  caprinone,  ecc. 

DECILITRO.  Decima  parte  del  litro  :  equivale  a 
100  centimetri  cubi:  si  rappresenta  col  simbolo  di. 

DECIMA.  È  una  quota,  ossia  parte  dei  frutti  d'uno 
stabile,  che  colui  al  quale  appartengono  deve  corri- 
spondere ad  altri.  E  siccome  questa  parte  d'ordinarii 
corrispondeva  ad  un  decimo  del  raccolto,  cosi  decima 
fu  chiamata  in  ogtìi  caso  ed  anche  quando  la  misura 
di  corresponsione  fosse  diversa.  Le  decime  sono  reali, 
se  si  ritraggono  dai  frutti  della  cosa,  indipendente- 
mente  da  chi  possiede;  personali,  se  si  ritraggono 
dai  redditi  dell'industria.  Sono  anche  distinte  in  pro- 
prie ed  improprie,  secondochè  si  pagano  in  natura  o 
si  commutano  in  denaro.  Pubbliche,  se  sono  dovute 
allo  Stato  ;  private,  se  a  privati  ;  ecclesiastiche,  se 
alla  Chiesa  dai  parrocchiani  compresi  in  quella  data 
giurisdizione.  Le  decime  furono  abolite  in  Italia 
colla  legge  14  luglio  1887,  iN.*"  47'27.  —  Decima 
saladina  chiamossi  un'imposizione  istituita  al  tempo 
delle  crociate  (1188)  per  aiutare  le  colonie  latine 
oppresse  in  Oriente  dalle  armi  di  Saladino;  era  pa- 
gata da  tutti  coloro  che  non  militavano  nella  guerra 
santa.  —  La  decimi  feudale  riscuotevasi  nel  medio 
evo  dai  laici,  a  titolo  di  feudo.  —  1  Greci  ed  i  Romani 
ebbero  la  decima  civile;  ager  decumanus  chiamavasi  il 
campo  che  pagava  la  decima;  decumani  coloro  che 
la  riscuotevano.  —  Decima,  in  linguaggio  musicale 
è  l'intervallo  che  comprende  dieci  suoni,  ovvero  la 
terza  dell'ottava. 

DECIMALE.  Riparti  ione  od  ordinanza  di  cose  dispo- 
ste a  dieci  a  dieci,  o  di  dieci  in  dieci.  Così  il  nostro 
sistema  di  numerazione  è  decimale,perchè  il  valore  delle 
cifre  aumenta  o  diminuisce  di  dieci  in  dieci ,  secondo  il 
posto  che  esse  occupano  nell'espressione  numerica. 

DECIMALE  calcolo  e  sistema.  Il  primo  ha  per  og- 
getto le  operazioni  sulle  frazioni  decimali,  ossia  quelle 
coi  denominatori  10,  100,  1000,  ecc.,  cioè  con  po- 
tenze di  10,  cliiainandosi  ordinane  le  altre.  Le  fra- 
zioni decimali  non  sono  quindi  che  una  specie  di  fra- 
zioni; epperò  godono  delle  stesse  proprietà  delle  fra- 
zioni in  generale.  Ma  i  calcoli  con  frazioni  decimali 
sono  più  semplici  e  più  spediti,  potendo  essere  ridotte 
0  meglio  scritte  sotto  la  stessa  forma  degli  interi. 
Prendono  allora  il  nome  di  numeri  decimali,  ed  or- 
dinariamente sono  scritte  sotto  questo  aspetto.  «  Per 
scrivere  una  frazione  decimale  sotto  forma  di  nu- 
mero decimale,  si  scrive  il  numeratore  ,  separando 
con  una  virgola  tante  cifre,  a  partire  da  destra, 
quanti  sono  gli  zeri  nel  denominatore;  avvertendo 


che,  se  il  numeratore  ha  meno  cifre  del  denomina- 
tore, si  scrivono  alla  sua  sinistra  tanti  zeri  quanti 
occorrono  per  poter  separare  colla  virgola  il  numero 
delle  cifre  dovute.  L'addizione  e  la  sottrazione  dei 
numeri  decimali  si  fa  come  per  gl'interi,  coll'avver- 
tenza  che  nel  risultato  si  segna  la  virgola  in  colonna 
con  le  virgole  dei  numeri  dati.  Per  la  moltiplicazione, 
si  fa  il  prodotto,  non  badando  alle  virgole;  poi  si 
separano  a  destra  del  risultato  tante  cifre  quante  sono 
quelle  decimali  che  hanno  insieme  i  due  fattori.  Per 
fare  la  divisione  dei  numeri  decimali  si  uguagliano  le 
cifre  decimali  scrivendo  degli  zeri  a  destra  del  numero 
che  ha  meno  cifre  decimali  ;  poi  si  opera  senza  badare 
alla  virgola,  come  se  fossero  mteri.  —  Decimale  siste- 
ma :  modo  di  scrivere  tutti  i  numeri  con  solo  dieci  cifre 
e  di  designarli  tutti  solo  coi  nomi  dei  primi  dieci,  e 
di  quelli  che  si  danno  ai  numeri  decupli  dei  dieci. 
E,  insomma,  l'ordinario  sistema  di  numerazione  avente 
per  base  il  10.  La  numerazione  decimale  distinguesi 
in  parlata  ed  in  scritta;  in  Europa  la  parlata  è  co- 
nosciuta da  tempo  antichissimo;  la  scritta  ci  venne 
portata  dagli  Arabi  (V.  Numehaziome  declviale).  — 
Chiamasi  sistema  metrico  decimala  l' insieme  delle 
varie  unità  di  misura,  con  le  quali  si  paragonano  le 
grandezze  che  si  vogliono  esprimere  mediante  numeri. 
Siccome  l'unità  di  misura  deve  essere  della  stessa 
specie  della  grandezza  da  misurare,  il  sistema  me- 
trico presenta  :  unità  di  lunghezza,  unità  di  superficie, 
unità  di  volume  o  dì  capacità,  unità  di  peso  ed  unità 
di  moneta.  —  Per  raggiungere  poi  la  massima  sem- 
plicità nei  calcoli,  si  convenne  di  formare  i  multipli 
e  i  sottomultipli  delle  relative  unità  di  misura,  pren- 
dendo a  guida  i  principi  della  numerazione  decimale. 
Si  è  trovato  inoltre  conveniente  e  comodo  che  le 
unità  di  misura  per  ogni  specie  di  grandezze  non 
fossero  arbitrarie  ed  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
ma  che  dipendessero  fra  loro,  valendosi  di  qualche 
legge  fìsica  che  le  leghi.  Si  è  cioè  scelta  ad  arbi- 
trio l'unità  lineare,  e  da  essa  si  è  derivata  l'unità 
di  superlìcie,  ricorrendo  alla  nota  proprietà  che  l'a- 
rea di  un  quadrato  è  data  dalla  seconda  potenza  del 
numero  che  misura  il  suo  lato;  ed  in  modo  analogo 
si  è  proceduto  per  l'unità  di  volume,  di  peso,  ea. 
Unità  fondamentale  del  sistema  metrico  decimale  è  il 
metro  —  Misure  di  lunghezza:  unità  principale  è  il 
metro;  unità  secondarie  sono  ilmiriametro,  il  chilome- 
tro, l'ettometro,  il  decametro,  il  decimetro,  il  cen- 
timetro, ed  il  millimetro,  i  multipli  ed  i  sottomulti- 
pli dell'unità  di  lunghezza  crescono  e  decrescono  or- 
dinariamente secondo  le  potenze  di  10  e  di  Vi o-  — 
Misure  di  superficie:  nel  sistema  metrico  le  unità  di 
misura  delle  superlìcie  sono  i  quadrati  costruiti  sulle 
varie  unità  di  lunghezza.  L'unità  principale  è  il  me- 
tro quadralo;  unità  secondarie  sono  il  miriametro 
quadrato,  il  chilom.  quadrato,  l'ettora.  quadrato,  il 
decam  quadrato  ,  il  decim.  quadrato;  il  centim. 
quadrato  ;  il  millim.  quadrato.  Ogni  unità  di  super- 
ficie è  composta  con  100  unità  dell'ordine  prossimo 
inferiore.  —  Misure  di  volume:  le  unità  «'i  volume 
sono  i  cubi  ,  i  cui  spìgoli  sono  eguali  all'unità  di 
lunghezza.  L'unità  principale  di  volume  è  il  metro 
cubo;  unità  secondarie  usate  sono  il  decametro  cubo 
o  decastero  (serve  per  misurare  legna) ,  il  decim. 
cubo;  il  :entim.  cubo  ed  il  millim.  cubo.  Ogni  unita 
di  volume  è  composta  con  1000  unità  dell'  ordine 
prossimo  inferiore.  Per  misurare  i  liquidi  e  le  grana- 
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glie  si  adotta  per  unità  principale  il  decimetro  cubo, 
che  prende  in  tal  caso  il  nome  di  litro  Del  litro  si 
considerano  solo  i  due  multipli,  decalitro  ed  ettolitro, 
ed  i  due  sottomultipli,  decilitro  e  centilitro,  che  val- 
gono rispettivamente  Vdo  ^'^  Vioo  ^'  y^^ro.  Tali  mi- 
sure si  dicono  di  capacità.  —  Misure  di  peso;  la 
unità  principale  di  peso  è  il  grammo,  che  è  il  peso, 
nel  vuoto,  di  1  centimetro  cubo  di  acqua  distillata, 
alla  temperatura  di  4  gradi  centigradi  sopra  zero. 
Le  unità  secondarie  sono  il  miriagrammo,  il  chilo- 
grammo, l'ettogrammo,  il  decagrammo,  il  decigrm. 
il  centigrammo  ed  il  milligrammo.  Per  esprimere 
pesi  assai  ^"andi,  si  adopera  il  quintale  e  la  tonnel- 
lata. —  Il  sistema  monetario  decimale  è  comune  all'l- 
lia,  alla  Francia,  al  Belgio,  alla  Svizzera,  alla  Gre- 
cia, alla  Spagna,  alla  Bulgaria,  alla  Serbia  e  alla 
Romania.  La  principale  unità  monetaria  è  la  lira.  I 
multipli  della  lira  non  hanno  ricevuto  nomi  speciali; 
come  sottomultiplo,  non  si  usa  che  il  centesimo.  Ecco 
ia  tavola  delle  monete: 

Pezzi  Peso  Diametro 
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DECIM&LI  frazioni    V.  Decimale  calcolo  e  fra- 
zioni. 
DECIMARE.  Decimazione. 

DECIMAZIONE  Pena  inflitta  dai  Romani  ai  soldati 
ribelli,  dei  quali  uno  per  ogni  dieci,  estratto  a  sorte 
dall'urna ,  veniva  giustiziato  dai  littori.  Talvolta  il 
console  mitigava  la  severità  della  legge,  e  così  ne 
dannava  soltanto  uno  sopra  venti  (vicesimatio)  ,  ed 
anche  uno  su  cento  (cenlesimatio).  L'infime  pena  non 
fu  usata  nei  primi  tempi  della  repubblica  ;  fu  intro- 
dotta da  Appio  Claudio,  poi  divenne  frequente  e  durò 
fino  ai  tempi  di  Teodosio.  In  Germania,  la  decima- 
zione fu  rinnovata  dall'arciduca  Leopoldo  nel  1642, 
e  in  Francia  nel  1675  dal  maresciallo  di  Crequi. 
Espartero  fece  decimare,  in  Ispagna  (1838),  un  corpo 
d'esercito  che  aveva  ucciso  il  generale  Escalera. 
DECIME.  V.  Decima. 

DECIMETRO.  Decima  parte  di  un  metro  (simbolo 
dm).  —  Il  decimetro  quadrato  (dm^)  è  la  lOO^ 
parte  del  metro  quadrato.  —  11  decimetro  cuba 
(dra-^)  è  la  1000*^  parte  del  metro  cubo. 

DECIMO.  Moneta  d'argento  della  Venezuela:  vale 
a  Vie  di  venezolano,  pari  a  L.  0,46:  due  decimi 
corrispondono  ad  un  bolivar.  Nelli  Columbia  il  de- 
cimo vale  una  lira.  —  Decimo,  piccola  misura  di 
lunghezza  che  fu  in  uso  a  Roma  sino  al  1870,  equi- 
valente a  Vie  del  pollice  e  a  V120  «lei  palmo.  A 
Napoli  è  misura  di  peso,  eguale  ~a  grammi  89,1. 
DEGIMOMANNU  Comune  della  Sardegna,  nella  pro- 


vincia e  nel  circondario  di  Cagliari,  con  1400  ab.  È 
situato  nella  pianura  Dorida,  alla  confluenza  dei  tor- 
renti Rio  Comias  e  Flumineddu.  È  stazione  ferroviaria 
della  linea  Cagliari-Oristano.  Nelle  sue  vicinanze  tro- 
vansi  resti  di  costruzioni  medioevali 

DEGIMOPUrZU  Comune  in  Sardegna,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Cagliari,  con  circa  12J0  ab. 
Nelle  vicicinanze  di  questo  villaggio  esistono  delle  sor- 
genti minerali. 

DECiO  Filippo.  Giureconsulto  milanese,  nato  nel 
1453,  morto  nel  1535:  a  ventidue  anni  fn  chiamato  a 
leggere  istituzioni  in  Pisa.  Erudito,  acuto,  facondo,  fa- 
cile nel  motteggiare  graziosamente  gli  avversari,  trasse 
tutti  gli  scolari  ad  udirlo.  Insegnò  poi  il  diritto  civile  a 
Pistoia  ed  a  Siena.  Innocenzo  Vili  lo  chiamò  a  Roma 
e  nominoUo  auditore  di  Rota;  la  Signoria  di  Venezia 
la  chiamò  poscia  a  professare  il  diritto  canonico  a 
Padova.  Caduta Milanoin  potere  dei  Francesi,  Luigi  XII 
lo  chiese  ai  Veneziani,  i  quali  resistettero,  ma  poi 
lo  lasciarono  andare,  e  sett'anni  lesse  in  Pavia.  Prese 
grande  parte  al  sinodo  di  Pisa,  e  fu  scomunicato.  La- 
sciata dai  F'rancesi  l'Italia,  riparò  a  Lione;  fu  no- 
minato membro  del  parlamento  di  Grenoble  ,  pass5 
a  interpretare  il  diritto  civile  a  Valenza,  nel  DslQ- 
nato.  In  seguito  se  lo  disputarono  Leone  X,  Fran- 
cesco I,  il  Sanato  di  Milano,  l'università  di  Avignone, 
e  i  Veneziani  corsero  a  fargli  magniflche  profferte: 
ma  egli  continuò  a  leggere  in  Pisa.  Nel  Panciroli, 
nell'Argelati  e  nel  Fabbrucci  si  può  vedere  il  cata- 
logo delle  molte  opere  legali  da  lui  scritte  e  state 
stampate.) 

DECIO  PubliD  Mus.  Romano,  di  famiglia  plebea 
fu  uno  dei  cinque  commissarii  che  ebbero  l'arduo 
incarico  di  conciliare  gli  inte'^essi  dei  debitori  con 
quelli  dei  loro  creditori,  cosa  nella  quale  meravi- 
gliosamente riuscirono.  Otto  anni  dopo  salvò  l'eser- 
cito del  console  Arvina,  che  si  era  lasciato  circon- 
dare dai  Sanniti.  Venuta  la  guerra  coi  Latini,  si 
consacrò  agli  Dei  Mani,  per  assicurare,  secondo  un 
vaticinio,  la  vittoria  ai  suoi,  e,  gittatosi  nel  fitto  delle 
schiere  nemiche,  dopo  averne  uccisi  molti,  cadde  tra- 
fitto da  mille  colpi.  —  Decio  Publio,  V.  Decia  Gens. 

DECIO  Trajano  Gneo  Messio  Quinto.  Imperatore 
romano,  nato  nel  2)1,  presso  Sirnio,  nella  Panno- 
nia;  inalzatosi  dalle  ultime  file  dell'esercito  sino  agli 
onori  del  consolato,  fu  dall'imperatore  Filippo  man- 
dato nella  Mesia  per  estinguere  una  ribellione  scop- 
piata a  favore  di  Carvillo  Massimo.  Decio,  invece  di 
obbedire,  assunta  la  porpora,  mosse  contro  Filippo, 
lo  vinse  ed  uccise  presso  Verona,  nell'ottobre  249. 
Si  segnalò  poi  contro  i  Geti,  gl'lUiri  e  i  Persi  ;  alla 
fine,  ingannato  da  un  falso  avviso  di  Gillo,  che  mi- 
rava a  succedergli  sul  trono  imperiale,  ^'impacciò 
in  una  palude  inseguendo  l'esercito  dei  Goti  e  vi 
perì  con  tutti  i  suoi  (251).  Il  Senato  gli  aveva  dato 
i  soprannomi  di  Trajano  e  di  Ottimo,  a  motivo  della 
sua  giustizia  e  dell'esemplarità  dei  suoi  costumi.  Si 
pretende  che  facesse  ricostituire  le  mura  di  Roma  e 
che  ristabilisse  la  carica  di  censore.  Sotto  di  lui  si 
cominciarono  a  notare  con  minore  esattezza  i  titoli 
degl'imperatori  sulle  medaglie. 

DECISIONE.  Nel  lin^^uag^io  forense,  usasi  come  si- 
nonimo di  sentenza.  Il  compito  del  magistrato  è  in- 
fatti quello  di  dare  un  giudizio  imparziale  intorno 
ad  una  controversia,  sulla  quale  le  due  pirti  conten- 
denti hanno  propugnato  due  opinioni  opposte.  Nonna 


DECISTERE. 

invariabile  pel  giudice  è  la  leg^e,  ed  è  dal  confronto 
del  caso  particolare  soito postogli  dell'aiticolo  di  legge 
che  lo  prevede,  ch'egli  deve  ritrarre  il  suo  giudizio 
e  dare  la  sua  decisione  (V.  Sentknza,  Giudicato). 

DECISORIO  giuramento.  V.  Giuramiì.nto. 

DECISTERE  Misura  francese,  equivalente  ad  Vio 
^i  stero. 

DECIZE.  Città  del  Nivernese  (di[)art  mento  della 
Nieure),  nel  centro  della  Francia,  nel  circondario  di 
Nevers,  sopra  ua'isola  della  Loira,  alla  conlluenza  di 
questa  coU'Aron  e  al  principio  del  canale  del  Ni- 
vernese. Conta  col  comune  45U0  ab.  La  co4npagnia 
del  Creuzot  vi  possiede  un'importante  miniera  di  car- 
bon  fossile.  Vi  sono  poi  delle  cave  di  pietra  da  ta- 
glio, da  macine,  e  di  gesso  rosso,  ecc.  Possiede  an- 
sile importanti  fabbriciie  di  vetrerie  e  di  olio.  Eser- 
cita un  attivo  commercio  di  legno  e  di  carboni  con 
P.irigi.  La  sua  chiesa  con  cripta  e  il  suo  castello, 
quasi  rovinato,  sono  dell'XI  secolo.  È  patria  del  ri- 
voluzionario Saint  Juste,  del  giureconsulto  Guy  Co- 
quille,  al  quale  ultimo  ha  eretto  una  statua.  Decize 
è  l'antica  Decitia,  di  cui  parla  Giulio  Cesare  nei  Com- 
mentari come  di  città  ben  situata  a  7  leghe  da  7 
città  La  sua  posizione  insulare,  dominata  da  una 
roccia  che  era  difesa  da  un  castello,  la  rendeva  quasi 
inespugnabile. 

DECKEN  Carlo  Nicola  (barone).  Viaggiatore  in  Africa 
da  prima  ufficiale  al  servizio  dell'Annover,  nato  nel 
1833  a  Kotzen  (Brandeburgo),  assassinato  a  Barderà 
Del  1865,  Intraprese  viaggi  nell'Europa  e  nell'Africa 
del  nord  ;  poi  allo  scopo  di  esplorarne  anche  la  re- 
gione interna,  imbarcossi,  il  1.°  maggio  1860,  per 
Zanzibar:  ma,  derubato  dalla  guida  araba,  fu  co- 
stretto a  far  ritorno  dall'interno  già  nel  gennaio  del 

1861.  Solo  nel  giugno  successivo,  accompagnato 
dal  geognosta  inglese  Thornton,  si  rimise  in  viaggio 
per  recarsi  in  traccia,  anzitutto,  del  Kilimangiaro  ed 
■esplorarlo.  Egli  riesci  nel  suo  intento,  avendo  potuto 
accertarsi  esser  vere  le  affermazioni  dei  missionari  che 
in  Africa  sianvi  montagne  coperte  di  neve.  Fece  poi  i 
rilievi  del  lago  Jipe,  da  cui  risultò  che  il  liume  Da- 
tela, dopo  averlo  percors),  forma,  in  unione  con  al- 
tri fiumi,  il  Rufu  0  Pangani.  Un  secondo  viaggio  nel 

1862,  con  O.tone  Kersten,  alla  volta  del  lago  Jipe, 
ebbe  maggiori  risultati.  In  quell'occasione,  spingen- 
dosi fino  ai  monti  Dschagga  ,  al  nord,  giunse  nel 
piccolo  regno  di  Uru,  al  piede  del  Kilimangiaro, 
e  lo  salì  da  quella  parte  (^27  nov.  1862;  fino  all'al- 
tezza di  4600  ra.  11  31  dicembre  era  di  ritorno 
a  Zanzibar.  Nel  maggio  del  1863  partì  di  là  con 
Kersten  per  un  nuovo  viaggio,  nel  quale  visitò  an- 
che l'isola  Hèunion.  Nella  primavera  del  1865  in- 
traprese un  più  grandioso  viaggio  con  Kersten,  Trenn 
di  Slesia,  pittore  di  paesaggi,  Hitzmann  d'Annover, 
ingegnere,  e  Link  di  Berlino,  medico.  Trattavasi  di 
seguire  il  corso  dei  fiumi  Dschuba,  Dana,  Osi  e  Sa- 
baki.  Ma  Decken  cadde  trucidato  dai  selvag/i,  il  2 
■ottobre  1865;  intorno  a  quel  tempo,  anche  Link 
«Trenn  caddero  a  Barnsra  sullo  Dschuba.  Altri,  che 
avevano  preso  parte  alle  spedizioni,  salvaronsi,  di- 
scendendo con  scialuppe  fino  alla  costa.  La  letteratura 
de'  viaggi  si  arricchì  colla  pregevolissima  relazione 
che  Kersten  ed  altri  dotti  pubblicarono  col  titolo  Viaggi 
di  Decken  nell'Africa  dell'Eìt^  negli  anni  1859-65  (Lip- 
sia, 1869-79). 

DECLAMAZIONE.  Arte  di  recitare   un   discorso  in 
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pubblico,  ma  più  specialmente  l'arte  con  la  quale  si 
deve  pronunziare  sulla  scena  la  pa'-te  d'un  perso- 
naggio colla  verità  e  la  giustezza  d'intonazione  che 
la  situazione  richiede.  La  declamazione  degli  antichi 
era  notata  e  accompagnata  dal  suono  degli  stru- 
menti, specie  di  canto  che  fu  abbandonata  da  tutte 
le  nazioni  moderne  Fu  tuttavia  riconosciuto  esser v^i 
una  recitazione  scenica  tutta  differente  dalla  decla- 
mazione epica  ,  0  lirica  ,  la  quale  deVe  avvicinarsi 
alla  natura  quanto  le  si  avvicinano  i  personaggi 
stessi  posti  sulla  scena  L'arte  di  declamare  è  detta 
dai  relori  antichi  eloquenza  esteriore.  Non  v'ha  discorso 
così  familiare,  nò  conversazione  così  semplice  e  tran- 
quilla, che  non  abbia  infiessioni  di  voci  indicate  dalla 
natura;  e  non  v'ha  chi  non  trovi  naturalmente  le 
vere  intonazioni  al  suo  parlare,  quando  voglia  pro- 
durre la  desiderata  impressione,  'lutta  l'arte  della 
declamazione  consiste  appunto  nel  sapersi  investire 
dei  sentimenti  del  personaggio  che  si  la  parlare.  Ri- 
guardo poi  alle  regole  che  debbono  informare  un 
discorso  in  pubblico,  V.  Oratohia  arte. 

DEGLARATION  of  Right,  Chiamasi  così  la  dichia- 
razion)  colla  quale  le  due  Camere  del  Parlamento 
inglese,  riunite  in  assemblea  a  Westminster.  il  28  gen- 
naio 1689,  esposero  i  principi  fondamentali  della  co- 
stituzione inglese,  quali  esistevano  in  teoria,  per  Pad- 
dietro,  visto  che  in  pratica  erano  stati  lesi  in  più 
modi.  Sulla  base  di  questa  Decluration  of  Right  si 
chiamò  poi  al  trono  d'Inghilterra  Guglielmo  d'O- 
range. 

DECLINANTE.  Dicesi,  in  astronomia,  un  piano  ver- 
ticale che  fa  angolo  col  meridiano.  —  Quadrante  ver- 
ticale dicesi  quello  la  cui  tavola  si  trova  in  uo 
piano  declinante. 

DECLINATO.  Si  dice  dello  stelo  e  degli  stami  che 
s'inclinano  verso  la  parte  inferiore  del  fiore.  Ad  es., 
nella  frassinnella,  nell'emerocallide,  ecc. 

DECLINATORE.  Isirumento  che  serve  a  determi- 
nare l'inclinazione  o  la  declinazione  dei  piani  sui  quali 
si  vogliono  costruire  i  quadranti  solari  (V.  Gnoìio- 
niga). 

DECLINATORIA.  In  diritto  chiamasi  declinatoria  di 
foro  quella  eccezione  con  cui  alla  domanda  propo- 
sta davanti  un  dato  magistrato  in  nostro  confronto- 
noi,  prima  ancora  di  pronunciarci  in  merito  alla  me'' 
desima,'opponiamo  che  il  magistrato  avanti  cui  siamo 
stati  chiamati  non  è  quello  competente  a  giudicare  la 
controversia.  La  legge  di  procedura  è  quella  che 
segna  le  norme  invariabili.  Per  cui  le  cause,  secondo 
la  loro  indole,  natura,  importanza  località  dei  fatti  e 
delle  persone  interessate,  devono  essere  portate  da- 
vanti ad  uno  piattosto  che  ad  un  altro  dei  magistrati 
del  regno.  La  violazione  di  una  di  queste  norme 
è  appunto  quella  che  porge  occasione  alla  parte  ci- 
tata di  eccepire  la  competenza  del  giudice,  cioè  di 
declinare  il  suo  foro.  11  giudice  deve  decidere  questa 
eccezione  prima  della  sostanza  della  causa,  ed  è 
per  questo  che  tale  eccezione  chiamasi  pregiudi- 
ziale, siccome  quella  che  arresta  il  giudizio  del 
magistrato  sul  limitare  del  merito  della  lite.  Quante 
specie  d'  competenza  si  debbano  osservare,  in  quali 
casi  sia  obbligo  di  far  rilevare  suoito  l'incompetenza 
sotto  pena  di  perdere  il  diritto  alla  declinatoria.  e  in 
quali  altri  si  possa  sempre  ed  anche  dopo  che  il 
magistrato  ha  già  cominciato  ad  entrare  nel  merito 
del  giudizio,  rilevarla  ed  opporla,  per  ottenere  che 
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egli  si  svesta  della  causa,  è  detto  alle  voci  Compe- 
tenza, Ingompbtenza,  Pregiudiziale. 

DEGLINATORIO.  la  astronomia. è  un  istrumento,  per 
mezzo  del  quale  si  determina  l'  orientazione  di  un 
piano,  sul  quale  si  vuol  tracciare  una  meridiana  o 
quadrante  solare:  è  formato  da  una  specie  di  bus- 
sola chiusa  in  una  scatola  a  base  rettangolare; 
appoggiando  un  lato  della  scatola  contro  il  muro  o 
piano  sul  quale  si  vuol  tracciare  la  meridiana,  per 
mezzo  dell'ago  si  può  determinare  l'angolo  che  il 
piano  del  muro  fa  col  meridiano.  —  Declinatorio,  in 
geometria  pratica,  è  una  bussola,  colla  quale  si  orienta 
la  tavoletta  pretoriana,  usata  nel  rilievo  delle  mappe 
dei  terreni. 

DECLINAZIONE.  V.  Caso  e  Nome. 

DECLINAZIONE.  In  astronomia,  declinazione  di  un 
astro  dicesi  la  distanza  dell'astro  àaWequatore  celeste, 
misurata  in  gradi  sul  circolo  che  passa  per  l'astro 
e  pei  poli  della  sfera  celeste.  La  declinazione  è,  per 
rispetto  alla  sfera  celeste,  ciò  che  è  la  latitudine  pei 
punti  della  superficie  della  terra;  può  essere  pari- 
mente australe  o  boreale,  a  seconda  dell'emisfero  in 
cui  si  trova  l'astro.  Circoli  di  declinazione  sono  quelli 
che  passano  pei  poli  della  sfera  ce\es,te  ;  circoli  pa- 
ralleli di  declinazione  sono  quelli  paralleli  all'equatore 
celeste.  —  Declinazione,  in  fisica,  è  l'angolo  formato 
dell'asse  dell'ago  magnetico  col  meridiano  terrestre 
corrispondente  ai  punto  di  mezzo  dell'asse  stesso,  os- 
sia al  perno  dell'ago.  La  declinazione  magnetica  può 
essere  orientale,  occidentale  o  nulla,  a  seconda  dei  di- 
versi meridiani  geografici;  vale  a  dire  che  il  meri- 
diano magnetico  (linea  costituita  dai  punti  che  pre- 
sentano la  stessa  declinazione  magnetica)  può  trovarsi 
all'oriente,  all'occidente,  o  coincidere  col  corrispon- 
dente meridiano  geografico.  E  facile  spiegarsi  tali  cir- 
costanze, supponendo  che  i  poli  magnetici  della  terra 
siano  prossimi,  ma  non  coincidenti  coi  poli  geogra- 
fici. È  sulla  conoscenza  della  declinazione  magnetica 
dei  diversi  luoghi  che  si  basa  la  navigazione  in  allo 
mare  ;  infatti,  conosciuta  la  declinazione,  inversamente 
si  può,  dalla  posizione  dell'ago  magnetico,  conoscere 
la  posizione  del  meridiano  geografico,  e  da  questo  la 
direzione  che  si  deve  dare  alla  nave  perchè  sia  volta 
verso  un  dato  luogo,  sapendosi  l'angolo  che  la  di- 
rezione stessa  fa  col  meridiano.  Per  maggiori  schia- 
rimenti, V.  Ago  magnetico  e  Bussola.  —  Nella  gno- 
monica si  dà  il  nome  di  declinazione  del  piano  ver- 
ticale all'arco  dell'orizzonte  compreso  tra  il  piano 
verticale  e  la  sezione  del  piano  quadrante  col- 
l'orizzonte. 

DECLINAZIONE  della  malattia.  Le  malattie  possono 
declinare,  volgere  a  guarigione,  secondo  una  scola- 
stica distinzione,  in  due  maniere:  per  lisi,  e  cioè  gra- 
datamente, lentamente,  ovvero  per  crisi,  vale  a  dire 
in  modo  repentino,  quasi  si  direbbe  inaspettato.  Così 
ad  es.,  la  febbre  tifoide,  superato  il  suo  acme,  volge 
a  guarigione,  nei  casi  felici,  lentamente,  a  poco  a 
poco,  colla  progressiva  diminuzione  della  febbre  (la 
quale  per  solito  si  abbassa  di  3-4  decimi  di  grado 
al  giorno),  del  sopore,  del  meteorismo,  dei  dolori 
addominali  e  va  dicendo:  essa  adunque  declina  e 
guarisce  per  lisi.  Invece  la  pneumonite,  dopo  essersi 
mantenuta  per  8-12  giorni  imponente  e  minacciosa 
declina  di  solito  in  meno  di  24  ore,  quasi  sempre 
con  profusi  sadori  critici.  I  principali  segni  che  una 
malattia  entra  nel  periodo  di  declinazione,  sono  :  di- 
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minuzione  della  febbre  (defervescenza),  minore  fre- 
quenza del  polso,  minore  diminuzione  del  polso,  mi- 
glioramento della  cenestesi  generale,  che  si  induce- 
dall'aspetto  meno  sofferente  dell'ammalato  e  dai  sin- 
tomi subbietivi. 

DECLINOMETRO.  Apparecchio  che  si  adopera  ne- 
gli osservatori  per  misurare  con  esattezza  la  decli- 
nazione magnetica  (V.  Declinazione).  In  essenza,  è 
*  costituito  da  un'asta  magnetica  sospesa  in  equilibrio 
per  mezzo  di  fili  senza  torsione  :  le  deviazioni  ven- 
gono osservate  e  misurate  per  mezzo  di  istrumenti 
di  precisione  a  cannocchiale.  L'apparecchio  ed  il  me- 
todo di  osservazione  sono  troppo  complessi  per  es- 
sere trattati  in  un'enciclopedia. 

DECOLLATURA.  Comune  della  provincia  di  Catan- 
zaro, nelle  Calabrie  ,  circondario  di  Nicastro  ,  eoa 
5100  ab.,  raccolti  in  grande  parte  nel  centro  omonimo 
e  ripartiti  nel  resto  in  tredici  casali. 

DECOLLAZIONE.  Così  chiamasi  il  martirio  di  S.  Gio- 
vanni Battista  (V.). 

DECOLORANTI  sostanze.  Diconsi  sostanze  decolo- 
ranti quelle  che  hanno  la  proprietà  di  distruggere 
i  colori.  Così,  p.  es.,  il  cloro  è  un  decolorante  perche 
capace  di  imbianchire  un  tessuto  colorato;  questa 
proprietà  è  applicata  all'imbianchimento  delle  tele. 
Però  è  da  notarsi  che  il  cloro  possiede  tale  proprietà 
soltanto  qumdo  il  tessuto  è  bagnato,  perchè  il  dora 
si  appropria  l'idrogeno  dell'acqua  e  lascia  l'ossigeno 
libero,  che,  agendo  sul  calore,  lo  fa  scomparire  in  causa 
della  ossidazione;  dunque  il  cloro  agisce  come  de- 
colorante per  effetto  di  una  ossidazione  indiretta.  An- 
che l'acido  solforoso  è  un  decolorante  e  lo  si  im- 
piega nell'imbianchimento  della  paglia  che  serve  a 
fare  i  cappelli.  L'acido  nitrico  è  un  decolorante 
a  sua  volta,  ma  in  tutti  questi  casi  la  materia  co- 
lorante, per  essere  distrutta,  bisogna  che  sia  di  ori- 
gine vegetale,  come  l'indaco,  il  tornasole,  il  cam- 
peggio, ecc.  Il  carbone  animale  è  pure  uno  dei  de- 
coloranti più  energici  e  più  usati  nei  laboratori!. 
Esso  vi  agisce  pel  fatto  che  intrattiene  la  materia, 
colorante  vegetale  ne'  suoi  pori.  Col  carbone  ani- 
male si  può,  p.  es.,  decolorare  completamente  il  vina 
rosso,  che  diventa  bianco;  e  come  il  vino  si  com- 
portano molti  altri  liquidi. 

DECOLORIMETRO.  Strumento  che  serve  a  misurare 
la  potenza  decolorante  di  certe  sostanze  o  il  grado- 
di  decolorazione  da  esse  prodotto,  lo  si  impiega 
nelle  operazioni  di  decolorazionedei  liquidi  zuccherini. 

DECOMBENTE  fusto.  Diconsi  decombenti  quei  fu- 
sti che  alla  base  si  mantengono  eretti  per  alcun 
tratto,  e  poscia  per  debolezza  si  stendono  a  terra, 
come  nella  vinca  major. 

DECOMBUSTIONE.  Sinonimo  dì  disossigenazione,  cioè 
separazione  dell'ossigeno  dalle  sostanze  state  sotto- 
poste alla  combustione. 

DECOMPOSIZIONE.  La  vita  cellulare  si  riduce  chi- 
micamente ad  un  succedersi  non  interrotto  di  com- 
posizioni (ossidazioni,  reazioni  speciali,  ecc.)  e  di  de- 
co-nposizioni  (disintegrazione,  riduzione,  ecc.):  è  ciò- 
che  dicesi  metabolismo  cellulare.  Ora  il  corpo  or- 
ganizzato più  elevato,  quello  dell'uomo  compreso,  al- 
tro non  essendo  che  una  aggregazione,  un'associa- 
zione di  cellule  (protozoi),  in  esso  avranno  parimente 
luogo  le  anzid.  tte  trasformazioni  chimiche.  Il  lavorio 
della  digestione  gastrica  ed  enterica  si  riduce,  in  gran 
parte,  ad  una  decomposizione  degli  alimenti  ingeriti. 
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La  decomposizione,  la  riduzione  chimicha,  lia  dunque 
luogo  anche  durante  la  vita.  Ma  è  dopo  la  morte 
che  essa  diventa  più  attiva  trasformandosi,  riducen- 
dosi  allora  il  corpo  organizzato  in  sostanze,  in  ele- 
menti organici  (V.  Feumentazio.ne,  1*ut«ekazione, 
Riduzione,  ecc.).  —  Decomposizione  chiamasi,  in 
chimica,  la  scissione  di  una  combinazione  ne'suoi 
costituenti;  talvolta  è  anche  una  distruzione  completa 
con  formazione  di  nuovi  corpi.  La  decomposizione 
può  avvenire  per  il  concorso  di  forze  fisiche,  come 
l'elettricità,  il  calore,  la  luce,  oppure  per  l'intervento 
di  azioni  chimiche.  Cosi,  p  es.,  l'acqua  sotto  l'azione 
della  corrente  elettrica  schiudesi  in  idrogeno  ed  os- 
sigeno; il  cloruro  d'argento  per  azione  della  luce 
dà  luogo  a  formazione  di  argento  metallico;  l'ossido 
rosso  di  mercurio  per  effetto  del  calore  scomponesi 
in  mercurio  ed  ossigeno,  il  glucosio  per  l'  azione 
chimica  del  fermento  (drastasi)  scindesi  in  alcool  ed 
in  anidride  carbonica.  Quando  però  due  combina- 
zioni, agendo  tra  loro,  si  scompongono  per  dar  luogo 
a  combinazioni  novelle  differenti,  si  dice  che  è  avve- 
nuta una  doppia  decomposizione  ;  cosi,  p.  es.,  il  sol- 
furo di  antimonio  e  l'acido  cloridrico,  reagendo  tra  di 
loro, forniscono  cloruro  di  antimonio  ed  acido  solfìdrico. 

Sb2  S3  -f-  6I1C1  =  2  Sb  CP  +  3H2  S. 

Quindi  ogni  reazione  chimica,  in  queste  condizioni, 
è  una  doppia  decomposizione.  —  Decomposizione 
elettro-chimica:  quando  la  corrente  elettrica  passa 
attraverso  ad  una  sostanza  composta ,  questa  si 
scompone  ;  parte  degli  elementi  si  portano  sopra 
una ,  altra  parte  sali'  altra  delle  estremità  polari 
{elettroU  metallici),  per  le  quali  la  corrente  passa  at- 
traverso alla  sostanza.  Se,  ad  sempio,  si  fa  passare 
la  corrente  elettrica  attraverso  ad  acqua  (addizionata 
di  una  piccola  quantità  di  acido,  onde  renderla  più 
conduttiva),  l'ossigeno  si  svolge  sull'elettrodo  posi- 
tivo, o  anodo  e  l'idrogeno  si  svolge  sull'elettrodo 
negativo,  o  catodo;  perciò  si  dice  che  l'ossigeno  è 
un  elemento  elettronegativo  e  l'idrogeno  un  elemento 
elettropositivo,  dietro  la  cognizione  che  le  attrazioni 
e  le  repulsioni  elettriche  hmno  luogo  tra  corpi  elet- 
trizzati contrariamente.  Analogamente,  si  dice  degli 
altri  elementi ,  a  seconda  che  nella  scomposizione 
elettrochimica  essi  si  svolgono  ad  un  polo  od  all'al- 
tro. 11  fatto  che  gli  elementi  derivanti  dalla  scom- 
posizione non  appajono  che  sulle  estremità  polari 
lascia  supporre  che ,  insieme  alla  decomposizione , 
abbia  luogo  anche  il  trasporto  degli  elementi ,  in 
senso  inverso,  da  molecola  a  molecola.  Si  immagini 
una  fila  di  molecole  d'acqua  avente  gli  estremi  in 
contatto  cogli  elettrodi:  la  molecola  in  contatto  col- 
l'elettr  do  negativo  si  scompone,  ed  il  suo  idrogeno 
si  sviluppa  sull'elettrodo  stesso;  l'ossigeno  rimasto 
libero  si  unisce  all'idrogeno  della  seconda  molecola, 
l'ossigeno  della  quale  si  unisce  all'idrogeno  della  terza 
molecola,  e  così  di  seguito;  di  modo  che,  in  contatto 
coll'elettrodo  positivo ,  verrà  a  svolgersi  l'ossigeno 
rimasto  libero  dalla  scomposizione  dell'ultima  mole- 
cola d'acqua  ;  questa  teoria,  dovuta  a  Grutthus  e 
Delari  ve ,  può  essere  rappresentata  dalla  seguente 
scrittura,  in  cui  il  indica  l'iJrogeno,  0  1' ossige- 
no, +  e  —  gli  elettrodi  positivo  e  negativo: 

prima  della  decomposizione 
—  HO  HO  HO  HO  HO  + 
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dopo  la  decomposizione 
—  li  HO  HO  HO  HO  0  + 
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Il  fenomeno  della  decomposizione  elettrochimica  prende 
il  nome  di  elettrolisi;  elettroliti  diconsi  le  sostanze 
sottoposte  all'elettrolisi.  —  La  voce  decomposizione 
ricorre  anche  in  algebra;  spesso,  infatti,  per  risol- 
vere un'equazione,  la  s:  decompone  in  più  altre,  che 
ne  sono  i  fdttori.  Descartes  si  servi  di  questo  mezzo 
per  risolvere  le  equazioni  del  4.°  grado,  decompo- 
nendo l'equazione  generale 

^•4  +  Xx'  -f  Bx  +  C  =  0, 
'n  fattori  del  2."  grado 

X'  -f  or  +  6,  X-  -\-  ex  ■\-  d 

e  supponendo  l'eguaglianza 

x^  +  kx^  +  Bx  +  G  ^  ix"-  +  ax  +  bì  (x^  +  ex  + 
+  d).  —  In  linguaggio  meccanico,  quando  ad  una 
forza  unica  o  ad  un  moto  si  sostituiscono  due  o  più 
forze  agenti  in  direzioni  diverse,  avviene  ciò  che  di- 
cesi decomposizione  delle  for/:e  e  del  moto. 

DECOMPOSTA  foglia.  È  quella  che  hi  un  picciuolo 
primario,  a  cui  sono  attaccati  dei  picciuoli  secondari, 
che  portano  ciascuno  più  di  una  fogliolina.  Es. ,  le 
foglie  delle  acacie,  della  sensitiva,  ecc. 

DE  CONCILI  Lorenzo.  Nato  ad  Avellino  nel  1775, 
morto  nel  18G6:  patriotta  illustre,  fu  una  delle  più 
simpatiche  e  più  schiette  personalità  della  rivoluzione 
avvenuta  nel  1820  nel  Napoletano.  Nel  1^60  Gari- 
baldi lo  nominava  maggior  generale,  dichiarandolo 
benemerito  dell'Italia. 

DECONTO.  Voce  che  deriva  dal  francese  decom- 
pie.  iNeir  amministtazione  militare  deconto  significa 
una  delle  parti  in  cui  è  diviso  l'assegno  degli  uo- 
mini di  truppa  (sott'ufficiali ,  caporali,  soldati),  e 
precisamente  quella  che  serve  a  provvedere  alla 
spesa  del  loro  corredo.  Questo  fondo  serbasi  nella 
cassa  dei  Consigli  amministrativi,  ed  in  fine  di  ogni 
mese  o  di  ogni  trimestre  i  comandanti  di  compa- 
gnia, di  s(juadroneo  batteria  lo  mettono  partitamente 
a  credito  su  un  apposito  libretto,  detto  libretto  di 
decanto,  od  anche  libretto  personale,  sul  quale  sono 
pure  registrati  a  debito  gl'importi  di  spese  fatte  pel 
corredo  dell'individuo  a  cui  il  libretto  appartiene. 
Più  propriamente,  pe.-ò,  dovrebbesi  chiamare  deconto 
la  differenza  fra  l'attivo  e  il  passivo  risultanti  dal 
libretto  in  discorso,  differenza  che  all'atto  del  con- 
gedo assoluto  del  militare  possessore  del  libretto  è 
pagata  in  tutto  o  in  parte  al  militare  stesso. 

DECORAZIONE.  È  l'insieme  degli  ornamenti  che 
rivestono  la  superficie  di  un  oggetto  qualunque,  dal 
più  piccolo  e  più  umile  alle  fabbriche  più  sontuose. 
La  decorazione  quindi  può  essere  in  rilievo,  dipinta 
ed  intarsiata  od  in  qualunque  altro  modo.  La  storia 
della  decorazione  incomincia,  si  può  dire,  con  quella 
del  genere  umano  :  infatti,  nei  rozzi  avanzi  dell'età 
preistorica,  noi  troviamo  già  nelle  stoviglie rozzissime 
fatte  a  mano  e  disseccate  semplicemente  al  sole  dei 
tentativi  di  decorazione.  Ora  sono  semplici  tratti  se- 
gnati con  mano  inesperta  nell'argilla  ancora  tenera, 
o  sono  punteggiature,  tal'altra  sono  orli  sporgenti 
ottenuti  pizzicando  l'argilla  tenera  colle  dita,  ed  in- 
fine sono  tratti  e  zone  lucidati  col  brunitoio,  secondo 
un  semplice  disegno,  per  lo  più  a  triangoli.  In  Fran- 
cia si  rinvennero  ossa  suUequalierano  rappresentati 
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animali  ora  scomparsi,  quali  il  raammouth;  prova  evi- 
dente che  il  bisogno  di  decorare  gli  oggetti,  anche 
con  rappresentazioni  di  cose  naturali  è  innaio  nel- 
l'uomo. Man  mano  che  l'umanità    progredisce  con 
nuove  scoperte  e  nuove  invenzioni,  U  decorazione  si 
arricchisce  di  nuovi  trovati ,  perfeziona  la  tecnica  e 
si  slancia  a  nuovi  generi  di  decorazione.  E    in   tal 
modo  che  dai  rozzi  esempì  citati  si  venne  alla  per- 
fezione dei  dipinti  nelle  ceramiche  etrusche,  alle  ric- 
che decorazioni  in  rilievo  dei  vasi  romani,  alle  ver- 
nici metalliche  delle  maioliche  arabe  e  moresche,  ed 
infine  alle  magnifiche  ceramiche  del  risorgimento,  a 
quelle  di  Luca,  della  Robbia  e  di  Palissy.  Tale  pro- 
gresso nella  decorazione  della  ceramica  lo  si  riscontra 
in  ogni  altro  ramo  delle  industrie,  nelle  decorazioni 
del  mobilio,  in  quelle  delle  pareti  interne  ed  esterne 
degli  edifici  ed  in  quella  degli  oggetti  di  qualunque 
uso.  La  storia  della  decorazione  meriterebbe  d'essere 
seriamente  studiata,  principalmente  per  le  decorazioni 
provvisorie  o  passeggiere  e  cioè  per  quelle  che  si 
fanno  per  festeggiare  l'ingresso  o  l'installaraento  di 
qualche  cospicuo  personaggio,  o  per  qualunque  altro 
pubblico  o  privato  festeggiamento.   E   noto  come  i 
Greci  decorassero  i  templi,  in  ricorrenza  delle  feste, 
con  festoni  e  ghirlande  e   coU'esposizione  •  dei   doni 
ricevuti.  Anche  i  Romani  seguirono   tale  uso.    Un 
bassorilievo  egizio  ci  dà  la  decorazione  esterna  d'un 
tempio  egizio  in  tempo  di  festa,  con  grandi  antenne 
dalle  quali  sventolano  orifiammi.  Nella  storia  delle 
arti  sono  rammentati  alcuni  artisti  divenuti  celebri 
per  le  decorazioni  eseguite  per  pubblici  festeggia- 
menti, e  Firenze  ne  vanta  di  insigni  all'epoca  medi- 
cea: talune  di  queste decorazioniebbero allusioni  cri- 
tiche. Nei  tempi  moderni  la  decorazione  provvisoria 
ha  una  grande  importanza  sia  pel  variare  continuo 
della  moda,  sia  per  le  pubbliche  feste  che  incessante- 
mente si  succedono.  È  noto  come  l'arco  di  trionfo  che 
si  intitola  della  Pace  in  Milano ,  non  è  che  una  copia 
di  quello  che  l'architetto  Gagnola  aveva  costruito 
provvisoriamente  in  legname  e  tela  per  festeggiare 
Napoleone  1.  Le  decorazioni  fuuebri  darebbero  argo- 
mento ad  una  ricchissima  raccolta,  che  ci  mostrerebbe 
quanto  rigogliosa  può  essere  la  fantasia  degli  arti- 
sti anche    in  un  ristretto  campo  ,  come  è  il  fune- 
rario. Ma  gli  storici  delle  arti  non  si  occupano  che 
della  grande  arte,  e  trascurano  tutte  le  decorazioni 
passeggere,  nelle  quali  forse  la  grande  arte  attinge  i 
suoi  nuovi  concetti,  perchè  è  appunto  in  queste  deco- 
razioni provvisorie  che  la  mente  degli  artisti  si  spinge 
a  nuovi  tentativi  ed  a  nuovi  concetti.  —  Sotto  il  nome 
di  decorazioni,  peccando  di  gallicismo,  s'indicano  le 
distinzioni  che  si  danno  al  merito,  tanto  civile  quanto 
militare,  specialmente  quelle  che  consistono  in  inse- 
gne di  ordini  cavallereschi  e  in  medaglie.  In  tutte  le 
età  e  presso  tutti  i  popoli  del  mondo  si  seppe  trar 
partito  da  questo  mezzo  di  stimolare  gli  uomini  alle 
azioni  nobili  e  virtuose   1  Greci  decretavano  premii 
ai  vincitori  nei  giuochi  olimpici:  presso  i  Romani, 
una  corona  di  quercia  circondava  la  fronte  del  sol- 
dato che  erasi  segnalato  con  un  bel  fatto  d'armi,  o 
che  aveva  salvato  la  vita  ad  un  cittadino.  Anche  a' 
di  nostri  si  danno  talvolta  corone,  si  coniano  meda- 
glie ad  onore  di  uomini  illustri.  In  Oriente,  e  su  tutto 
il  littorale  dell'Africa,  i  turbanti,  i  cavalli,  le  sciabole, 
e  le  pellicce  d'onore  sono  le  distinzioni  più  accredi- 
tate; presso  i  Turchi,  il  gran  signore  manda  caff etani 
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d'onore  alle  persone  che  vuol  decorare,  sopratutt» 
agli  ambasciatori.  Anche  nel  clero  le  principali  di- 
stinzioni inerenti  all'ufficio  sono  la  croce  e  l'anello; 
nell'esercito,  le  decorazioni  più  comuni  sono,  oltre  i 
diversi  ordini  le  sciabole,  i  fucili  d'onore,  le  meda- 
glie e  simili.  Nell'ordine  civile  sono  varie  generazioni 
di  croci,  ritratti  di  sovrani,  con  diamanti  o  senza, 
conferiti  talvolta  con  autorizzazione  di  portarli,  chiavi 
di  ciambellano,  ecc. 

DECORRENTE  foglia.  Foglia  senza  picciuolo  e  colla 
lamina  inserita  non  in  un  punto,  ma  lungo  un  tratta 
del  fusto,  in  guisa  da  costituire  su  questo  delle  espan- 
sioni longitudinali.  In  tal  caso  il  fusto  dicesi  alato. 
Es.,  nel  papavero  sonnifero. 

DECORSO  della  malattia.  Rispetto  al  decorso,  al- 
l'andamento loro,  le  malattie  si  dividono  in  due  classi: 
acute  e  croniche.  Si  dicono  acute  quelle  malattie,, 
quasi  tutte  febbrili,  che  compiono  il  loro  decorso  in 
uno  0  pochi  settenari;  croniche,  quelle  altre  che  du- 
rano mesi  e,  qualche  volta,  anni  ed  anni,  prima  di 
accennare  alla  loro  terminazione  felice  o  letale.  Al- 
cune malattie  hanno  decorso  acutissimo,  iperacuio; 
ad  es.,  i!  colera  fulminante,  la  febbre  perniciosa,  ecc. 
Altre  decorrono  lentamente  ed  assai  a  lungo,  senza 
per  questo  essere  croniche;  ad  es  ,  la  cosi  detta  forma 
lenta  nervosa  della  febbre  tifoidea.Nel  decorso  delle 
malattie  si  possono  quasi  sempre  distinguere  quattro 
stadi  0  periodi:  quello  dei  prodromi,  dell'invasione, 
dell'  acme  o  fastigio  e  nella  declinazione.  Quando 
una  malattia  non  segue  regolarmente,  colla  solita  ri- 
spettiva durata,  intensità,  ecc.,  gli  anzidetti  periodi 
si  dice  che  essa  presenta  od  ebbe  un  decorso  ano- 
malo, irregolare.  Tante  volte  si  prende  la  parola  de- 
corso quale  sinonimo  di  durata.  Dicesi,  ad  es.:  l'in- 
fluenza è  una  malattia  a  breve  »lecorso. 

DECORTICAZIONE.  Operazione  chirurgica  che  si 
esegue  assai  di  rado.  Fu  praticato  in  taluni  casi  di 
eccezionale  inspessimento  della  tonaca  fibrosa  del  te- 
sticolo (V.  Dartos)  e  di  elefantiasi  dello  scroto.  A 
questa  operazione  fu  anche  dato  il  nome  di  oscheo- 
tomia  (V.  Scuoto,  Klefa.\tiasi,  ecc.). 

DE  COSTER  Carlo.  Scrittore  belga,  nato  nel  1827 
a  Monaco,  da  genitori  belgi,  morto  nel  1879,  a 
Bruxelles.  Professore  di  lingua  e  letteratura  francese 
ivi.  Scrisse  le  Leggende  fiamminghe,  i  Racconti  del  Bra- 
bante,  il  Viaggio  di  nozze,  ecc. 

DECOTTO,  DECOZIONE.  Preparazione  farmaceu- 
tica, consistente  nel  far  bollire  nell'acqua  una  droga 
medicinale  (foglie,  frutti,  corteccia ,  sommità,  ecc.), 
per  estrarne  i  principi  attivi  solubili  nell'acqua,  e 
somministrarli  così  sciolti  all'ammalato.  11  decotto, 
I'Infusione  e  la  Macerazione  (V.)  sono  preparazioni 
farmaceutiche  assai  razionali  e,  in  massima  ,  molta 
più  assimilabili  ed  efficaci  delle  polveri  e  delle  pil- 
lole. Esse,  infatti,  rispondono  al  principio,  sanzionata 
dell'esperienza  d'ogni  tempo,  che  «  medicamenta  non 
agunl  nisi  soluta  » .  Fra  i  vari  decotti  celebri,  accen- 
neremo, per  darne  esempio,  a  quello  rinomatissimo 
del  Sydenham  contro  la  diarrea,  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  decotto  bianco  del  Sydenham,  e  del 
quale  ecco  la  composizione;  Corno  di  cervo,  calci- 
nato o  polv.,  gr.  60;  mollica  di  pane,  gr.  180; 
polv.  gomma  arabica,  gr.  50;  cuoci  in  1  litro  di 
acqua;  addolcisci  ed  aromatizza  con  acqua  di  fiori 
d'arancio. 
DECODVILLE  (ferrovia  di).  Pìccola  ferrovia  a  scar- 
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"tamento  ridotto,  talvolta  ridotta  ad  avere  trenta  cen- 
timetri di  larghezza  fra  le  rotaie.  Ha  il  vantairgio  di 
essere  trasportabile  e  quindi  con  somma  facilità  e 
prestezza  posta  in  opera  e  sistemata.  Può  essere 
«sercitatada  macelline  speciali  ridotte,  dette  appunto 
a  sistema  Decouville.  Le  ferrovie  ridotte  di  questo 
genere  sono  usitatissime  e  sono  assai  vantaggiose  pei 
trasporti  di  terra,  in  occasione  di  abbassamenti  e  di 
rialzi  di  terreno;  pel  trasporto  di  materiali  dal  luogo 
di  produzione  alle  stazioni  ferroviarie  comuni,  perchè, 
pel  loro  facile  impianto,  pel  limitato  costo  o  pel  poco 
spazio  che  occupano,  possono  essere  anche  costruite 
lungo  strade  pubbliche  di  non  grande  larghezza.  Le 
ferrovie  Decouville  vennero  anche  impiegate  con 
successo  al  trasporto  di  passeggeri  e  principalmente 
del  servizio  degli  eserciti  in  campo.  Servono  cosi  al- 
l'Italia nei  presidi  d'Africa.  Ultimamente,  ebbero 
gran  successo  all'Esposizione  universale  di  Parigi, 
1880.  Per  ciò  che  riguarda  la  costruzione  veggasi 
Ferrovie,  laddove  si  parlerà  di  quelle  Economiche,  a 
scartamento  ed  a  sezione  ridotta,  portabili  o  tra<tportabili. 

DECOZIONE.  V.  Degotto.  —  Decozione,  anticamen- 
te, si  chiamò  lo  stato  d'insolvibilità  d'un  individuo  non 
commerciante:  si  verilica  allorquando  i  benimobilied 
immobili  del  debitore  non  bastano  per  soddisfare  i 
■creditori. 

DECREPITANTL  Sono  i  minerali  che  scoppiettano, 
■quando  si  sottopongono  all'azione  della  fiamma  sul 
carbone.  Es.,  il  salgemma 

DECREPITAZIONE.  l  corpi  cristallini  contenenti 
acqua  di  interposizione,  passando  questa,  per  l'azione 
del  calore,  allo  stato  di  vapore,  assumono  una  grande 
forza  di  tensione  e  separano  con  rumore  dei  fram- 
inenti  cristallini  :  ciò  dicesi  decrepitazione. 

DECREPITEZZA.  È  quello  stato  di  debolezza  che 
«i  avvera  nella  estrema  vecchiaia  e  che  si  manifesta 
principalmente  negli  individui  che  condussero  una 
vita  molto  affaticata,  molto  misera,  o  poco  sobria.  In 
■tale  stato  tutte  le  funzioni  organiche  si  compiono  sten- 
tatamente. La  digestione  è  imperfetta ,  almeno  nel 
suo  ultimo  stadio ,  quella  dell'assorbimento  e  del- 
l'assimilazione, quantunque,  non  di  rado,  l'appetito 
sia  vivo  0,  per  lo  meno,  insistente  per  difetto  del 
senso  di  sazietà.  Quasi  sempre  si  nota  grande  sti- 
tichezza. L'orinazione  è,  di  solito,  stentata  e  dolorosa 
(disuria,  anuria,  paradoxa,  enuresi,  ecc.).  Ma  dove 
la  forza  vitale  si  mostra  maggiormente  indebolita,  si  è 
nelle  attività  psichiche  o  cerebrali.  La  memoria  di  venta 
labilissima  ,  tanto  che  il  decrepito  molte  volte  dimen- 
tica, p.  es.,  una  domanda  subito  dopo  averla  fatta,  e 
così  va  ripetendola  più  volte  di  seguito,  a  brevi  in- 
tervalli; il  raziocinio  non  è  quasi  più  possibile,  non 
potendo  il  decrepito  connettere  le  idee,  per  la  ragione 
che,  appena  concepitane  una,  dimentica  le  anteriori; 
l'eirettività  è  ridotta  quasi  a  zero.  Si  ha,  insomma,  una 
specie  di  ritorno  alla  vita  fetale,  quasi  esclusivamente 
vegetativa.  Anatomicamente,  la  decrepitezza  è  ca- 
ratterizzata dalla  involuzione,  dalla  degenerazione, 
dall'atrofia  di  tutti  gli  organi  e  di  tutti  i  tessuti,  con 
tendenza  alla  sostituzione  di  fibre  alle  cellule,  di  so- 
iitanze  inorganiche  (sali  calcari)  alle  organiche. 

DECRÉS  Dionigi  (duca  di)  Vice  ammiraglio  fran- 
cese, nato  a  Chaumont  (Alta-Marna)  nel  1761:  en- 
'trato  nella  marina,  fece  le  prime  campagne  nei  mari 
d'America;  destituito  nel  1793  dal  governo  rivolu- 
Jiionirio,  perchè  nobile,  fu  rimesso  in  carica  nel  1795, 
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e  poi  spedito  ,  in  qualità  di  contrammiraglio  ,  in 
Egitto.  Dopo  il  disastro  di  Abukir,  dove  comandava 
una  fregata,  si  rifugiò  a  Malta;  tentando  poi  di  re- 
carsi in  Francia  col  GunUelmo  Teli,  fu  fatto  prigione 
dagl'Inglesi.  Libero,  fu  nel  1801  chiamato  al  mini- 
stero della  marina,  e  vi  rimase  fino  alla  caduta  di 
Napoleone:  Fece  costruire  le  opere  gigantesche  del 
porto  di  Chebourg;  creò  l'arsenale  e  i  cantieri  di 
Anversa;  migliorò  i  porti  dell'impero;  fece  costruire, 
in  13  anni,  83  vascelli  e  G5  fregate.  Perdette  pa- 
recchie grandi  battaglie  navali  e  alcune  colonie  ed 
ebbe  cattivo  successo  in  diverse  spedizioni.  Nella 
notte  del  ''l'i  novembre  18'20,  un  servo,  dopo  di 
avergli  rubato  una  grossa  somma,  gli  pose  alcuni 
cartocci  di  polvere  fra  i  materassi  del  letto,  e  verso 
la  mezzanotte  vi  appiccò  il  fuoco  per  mezzo  di  una 
miccia.  L'esplosione  gettò  Decrés  fuori  del  letto  e 
gli  cagionò  gravi  ferite,  per  le  ({uali  mori  quindici 
giorni  dopo. 

DECRESCENDO  o  DIMINUENDO.  In  linguaggio  mu- 
sicale, è  il  passaggio  dal  forte  al  piano  e  dal  piano 
al  pianissimo,  per  mezzo  di  una  gradazione  insensi- 
bde  e  dell'addolcimento  del  suono.  E  il  processo 
contrario  del  crescendo  e  scrivesi  d'ordinario  abbre- 
viato; decres.  o  dimin.,  o  col  segno  >,  contrario  a 
(|uello  del  crescendo  -<. 

DECRESCIMENTO.  Il  mineralogista  Ilaùy,  fondatore 
della  cristallografia,  per  spiegare  l'esistenza  delle 
diverse  forme  di  cristalli  di  un  tipo  e  sopratutto  la 
derivazione  delle  une  dalle  altre,  immaginò  che  ogni 
cristallo  fosse  costituito  di  tante  particelle  minutissime 
cristalline,  cioè  cubiche,  prismatiche,  ecc.,  disposte  in 
istrati  regolari.  Le  forme  diverse  dei  cristalli  dipen- 
devano, secondo  lui,  dalla  forma  diversa  delle  mi- 
nutissime particelle  costitutive  e  dalle  diverse  dimen- 
sioni dei  loro  strati  sovrapposti.  La  derivazione  di 
una  forma  da  un'a'tra  egli  spiegava  coll'aramettere 
una  diminuzione  (decrescimento)  regolare  nell'esten- 
sione delle  diverse  file  di  particelle  della  forma  pri- 
mitiva. Cosi,  col  decrescimento  per  file  parallele  alle 
diagonali  delle  facce  dei  cubi,  si  giungerebbe  a  so- 
tituire  una  faccia  ad  ogni  angolo,  e  con  ciò  si  fini- 
rebbe per  ottenere  la  trasformazione  del  cubo  nel- 
l'ottaedro regolare.  Questa  teoria  dei  decrescimenti 
pareva  trovasse  il  suo  appoggio  nella  proprietà  del 
clivaggio  e  nel  fatto  che  si  rmvengono  a  volte  cri- 
stalli colla  superficie  a  gradinata  di  cubetti  piccolis- 
simi, ecc.  (es.,  cristalli  di  salgemma,  di  galena,  ecc). 
Essendo  poi  i  cristallini  costitutivi  piccolissimi,  si  po- 
teva ammettere  che  la  troncatura  a  gradinata  pro- 
ducesse l'impressione  di  essere  una  faccia  piana.  C)ggi 
la  teoria  dei  decrescimenti,  come  l 'aveva  ideata  Hauy 
si  può  dire  abbandonata:  soprattutto,  non  si  ammette 
più  la  realtà  obbiettiva  dei  minutissimi  parallelepi- 
pedi. Si  ritiene  ancora  che  l'intima  struttura  dei  cri- 
stalli sia  regolare;  ma  .«i  ammetr,e  che  siano  costi- 
tuiti da  complessi  di  particelle  regolarmente  disposte, 
non  di  particelle  con  forma  geometrica. 

DECRETALI.  Lettere  scritte  dai  papi  in  risposta 
ai  vescovi  o  anche  ai  semplici  particolari  e  risguar- 
danti  cose  ecclesiastiche.  Ve  ne  sono  molte  raccolte 
che  compongono  il  cosi  detto  corpo  di  diritto  canonico. 
NelI'VlII  e  nell'Xl  secolo  se  ne  compilarono  di  false. 
Tra  le  più  note,  è  quella  di  Graziano  ,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Degreto  (V.)  e  pubblicata  nel  1 151 
per  il  codice  che   Gregorio   IX   fece  compilare  dal 
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Penafort,  diviso  in  cinque  libri:  indi  la  raccolta  ohe 
fu  pubblicala  da  Bonifazio  Vili  sotto  il  titolo  di  Sesto 
(libro). 

DECRETO  (lat.  decretum,  da  decerno).  Denomina- 
zione generica  di  diversi  atti  legislativi,  amministra- 
tivi e  giudiziarii  ;  ma,  per  lo  più,  si  chiama  decreto  una 
risoluzione  presa  da  chi  esercita  il  potere  legislativo 
sopra  cose  di  amministrazione  pubblica,  la  quale  in 
certi  casi  ha  la  forza  di  legge.  Le  decisioni  dei  con- 
cilii  presero  il  nome  di  decreti  dall'espressione  so- 
lita ad  adoperarsi,  decrevit  sancta  sijnodus.  Tuttavia 
si  dà  il  nome  di  canone  a  ciò  che  riguarda  il  domina 
e  quello  di  decreto  ai  regolamenti  intorno  alla  disci- 
plina. 1  Romani  incominciarono  col  chiamare  decreti 
gli  atti  relativi  agli  affari  generali  della  Kepubbica 
emanati  dal  Senato.  —  Decreto  di  Graziano,  colle- 
zione di  canoni  e  di  decreti,  in  materia  ecclesiastica, 
fatta  da  Graziano,  monaco  benedettino,  nativo  di 
Chiusi,  e  compiuta  nel  USO.  L'opera  è  divisa  in 
tre  parti,  ad  imitazione  delle  Pandette  di  Giustiniano; 
vi  si  tratta  separatamente  delle  persone,  dei  giudizii 
e  delle  cose,  li  Decreto  di  Graziano  forma  ancora 
la  prima  del  Corpus  Juris  Canonici^  alla  quale 
tengono  dietro  le  varie  compilazioni  che  poi  si  chia- 
marono Decretali^  il  Sesto,  le  Clementine  e  le  Stra- 
vaganti. —  Decreto  di  Dio.  V.  I'hedesti.nazione. 

DE-CRISTOFORIS  Giovanni  Battista.  Professore  di 
filologia  latina  e  di  storia,  nato  nel  1785  in  Milano, 
quivi  morto  nel  1838;  fu  nel  1807  nominato  se- 
gretario della  Direzione  generale  della  pubblica  istru- 
zione; nel  1810,  per  decreto  del  principe  Eugenio,  vi- 
ceré d'Italia,  assistente  al  Consiglio  di  Stato;  due 
anni  dopo,  vice- prefetto  del  distretto  di  Salò;  nel 
1817,  supplente  alla  cattedra  di  belle  lettere  nel  Liceo 
di  Sant'Alessandro  di  Milano,  e  professore  ordinario 
di  storia  universale  e  particolare  degli  Stati  austriaci, 
Sue  opere:  La  morte  d'Adamo,  azione  drammatica 
(Milano,  1816);  Prose  e  poesie  inorali  per  uso  dei  gio- 
vanetti {MWano,  1821);  Prose  morali  con  una  descri- 
zione di  tutto  ciò  che  succede  nei  mesi  dell'anno.,  di 
Giuseppe  Taverna  (Udine,  I8'i6);  Sergianni  Caracciolo, 
dramma  .storico  (Milano,  18213);  Compendio  della  sto- 
ria milanese  per  uso  dei  giovinetti.  Procurò  un  nuovo 
ornamento  a  Milano,  ideando  e  facendo  costruire,  in 
società  coi  cugini  Vitaliano  e  Luigi  Dà  Cristoforis, 
quella  galleria  che  da  essi  ha  preso  il  nome.  — 
De  Cristoforis  Luigi ,  nato  a  Milano  nel  1798,  quivi 
morto  nel  1862;  dopo  aver  esercitato  l'arte  di  fon- 
dere metalli  e  lavorarli  ai  tornio,  si  accinse  a  sta- 
bilire la  navigazione  a  vapore  sul  Po,  e  fece  co- 
struire a  Genova  il  piroscafo  VEridano.  riuscendo  poi 
a  creare,  sul  Lago  Maggiore,  l'agenzia  dell'impresa 
di  navigazione  a  vapore  detta  dei  Verbano.  Inventò 
una  macchinetta  con  la  quale  i  turaccioli  di  sughero 
passano  a  forza  per  un  cono  cavo  di  bronzo,  d'onde, 
come  da  una  trafila,  escono  compressi  in  modo  da 
poter  entrare  nel  collo  più  stretto  d'una  bottiglia, 
senza  pericolo  d'infrangerla.  Nel  1831,  associatosi  il 
fratello  Vitaliano  ed  il  cugino  G.  B.  De  Cristoforis, 
costruì  l'omonima  Galleria  in  Milano.  Nel  1834  creò 
un  modello  di  carro  mosso  da  una  ruota  immersa 
nel  fiume;  nel  1838,  un  sistema  meccanico  per 
inalzare,  nelle  raffinerie  di  zucchero,  ai  vari  piani  i 
vasi  contenenti  lo  sciroppo  da  essiccare.  Fu  presi- 
dente dell'Istituto  Lombardo,  membro  della  Camera 
di  commercio,  membro  e  infine  preside  dell'Accade- 


mia fisico- medico-statistica,  preside  altresì  di  quelli» 
dei  Filodrammatici. 

DECUBITO.  Letteralmente,  significherebbe  modo  , 
atto  di  decumbere,  di  stare  in  letto,  ossia  posizione, 
giacitura  (p.  es.:  decubito  dorsale).  Nella  pratica 
medica,  si  dice  che  un  ammalato  (a  letto  da  lunga 
tempo  ed  in  tristi  condizioni  nutritive)  presenta  se- 
gni di  decubito,  allorquando  si  nota  congestione  san- 
guigna, stasi  venosa,  ipostasi,  nelle  parti  declivi  del 
suo  corpo,  sulle  quali  esso  gravita  prevalentemente- 
decombendo,  giacendo  a  letto.  Il  più  delle  volte, 
malgrado  ogni  precauzione  (mutamento  della  giaci- 
tura, cuscinetti  di  bambagia,  pomate  astringenti,  mas- 
saggio), all'ipostasi  tien  dietro  la  necrosi,  più  o  meno 
estesa,  della  parte  più  compressa  (solitamente  in  cor- 
rispondenza dell'osso  sacrale),  e  si  forma  allora  una 
piaga  di  natura  gangrenosa  ,  che  aggiunge  le  su& 
alle  preesistenti  sotferenze  nell'infermo,  e  ne  affretta 
la  fine,  massimamente  pel  quasi  inevitabile  assorbi- 
mento di  parte  de'  liquidi  icorosi  che  gemono  dalla 
piaga  stessa.  Le  piaghe  da  decubito  si  osservano 
quasi  sempre  nelle  tifoidi  a  lungo  decorso  e  di  in- 
dole adinamica,  nella  paralisi  generale  progressiva 
all'ultimo  stadio,  e  nelle  varie  malattie  croniche  alle 
quali  va  soggetta  la  maggior  parte  dei  vecchi. 

DECUMARIA  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
filadelfee,  comprendente  una  sola  specie,  la  decumaria 
barbara,  frutice  sarmentoso,  nativo  della  Carolina  e 
della  Virginia,  coltivato  nei  giardini  per  ornare  i 
luoghi  ombreggiati. 

DECUMATES  Agri.  V.  Aguidecumates. 

DECURTA.  Squadra  di  dieci  saldati  romani  coman- 
data da  un  decano  di  fanti  o  da  un  decurione  di 
cavalli.  Questo  nome  era  adoperato  sotto  le  armi, 
poiché  in  quartiere  la  stessa  squadra  chiamavasi  con- 
tubernia 

DECURIONL  Magistrati  che  tenevano  il  luogo  dei 
senatori  a  Roma,  nelle  città  e  nelle  colonie  d'Italia 
godenti  dei  liberi  diritti  municipali,  e  delle  quali  essi 
quindi  avevano  l'intera  amministrazione  interna.  Il 
loro  numero  non  era  limitato  a  dieci,  anzi  era  co- 
munemente maggiore  e  talvolta  ascendeva  fino  a 
cento.  Essi  dovevano  avere  almeno  25  anni  e  pos- 
sedere un  patrimonio  considerevole.  Il  loro  corpo  si 
diceva  ordo  decunonuin,  e  poscia  anche  curia  decu- 
rionum,  donde  il  nome  di  curiales  dato  ai  membri  del- 
l'ordine. Alla  loro  testa  stavano  i  duumviri,  eletti  dal 
popolo  al  pari  dei  due  consoli,  che  erano  alla  testa 
del  senato  romano.  Queste  autorità  municipali  per- 
dettero ogni  importanza  all'epoca  dell'impero  romano, 
che  si  arrogò  la  facoltà  di  nominare  i  duumviri 
e  non  lasciò  ai  decurioni  che  l'utficio  di  riscuotere  le 
imposte,  ufficio  pesante  che  non  fece  più  ricercare 
come  prima  tale  carica.  Risorse  poscia  all'epoca  del 
dominio  spagnolo  in  Italia,  al  principio  dell'evo  mo- 
derno, specialmente  a  Milano. 

DECUSSATI  rami,  foglie,  ecc.  Si  dice  così  di  questi 
organi,  quando  sono  opposti,  cioè  insetiti  a  due  a 
•due  dirimpetto  allo  stesso  livello,  ed  un  pajo  in- 
crocia l'altro.  Ad  es.,  sono  decussati  i  rami  e  le  fo- 
ghe nella  Pawlonia  unverialis. 

DECUSSAZIONE.  È  il  passaggio  reciproco  di  fibre 
da  una  parte  all'altra,  ossia  da  destra  a  sinistra;  dal 
disopra  al  disotto  e  viceversa.  E  press'a  poco  sinonimo 
di  incrociamento,  il  quale,  a  rigore  di  termini,  sarebbe 
un  uso  speciale  della  decussazione ,  ossia  una  de-- 
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cussazione  ad  argolo  retto.  11  principale  esempio  di 
decussazione,  nella  anatomia  del  corpo  umano,  ci 
viene  fornito  dalle  libre  nervose  del  midollo  spinale, 
e  precisamente  da  quella  de'  suoi  cordoni  anteriori. 
Queste  tìbre,  arrivate  al  bulbo,  si  raccolgono  in  pa- 
recchi fasci,  i  quali  sulla  linea  mediana  s'incrociano 
con  quelli  del  lato  opposto,  a  somiglianza  di  ([uanto 
si  otterrebbe  incrociando  le  dita  delle  mani.  In  tal 
guisa,  le  fibre  del  cordone  anteriore  destro  del  mi- 
dollo guadagnano  l'encefalo  camminando  lungo  il 
'lato  sinistro  del  bulbo,  e  reciprocamente.  Fu  l'ita- 
liano Misticlielli  che  pel  primo  descrisse  questa  di- 
sposizione anatomica, così  importante  per  la  tisiologia. 
Non  tutte  le  fibre  del  cordone  anteriore  prendono 
parte  alla  decussazione;  quelle  del  lato  esterno  (circa 
un  quarto  dello  spessore  del  cordone)  salgono  al- 
l'encefalo senza  incrociarsi.  Merita  pure  di  essere 
ricordata  la  decussazione  delle  fibre  del  nervo  ot- 
tico, la  quale  ha  luogo  nel  così  detto  chiasma  dei 
nervi  ottici,  ed  in  grazia  della  quale  riesce  possibile 
spiegare  in  modo  soddisfacente  i  fenomeni  della  vi- 
sione binoculare.  —  Nella  fisica,  si  indica  con  la  de- 
nominazione di  punto  di  decussazione  quello  in  cui 
più  raggi  si  tagliano,  come  il  fuoco  di  una  lente, 
di  uno  specchio,  ecc. 

DECUSSORIO.  Strumento  usato  anticamente  in  chi- 
rurgia dopo  l'operazione  de!  trapano,  per  deprimere 
la  dura  madre  ed  agevolare  l'uscita  del  pus  frap- 
posto tra  questa  membrana  ed  il  cranio. 

DEDALEA  {Daednlea).  Genere  di  funghi  del  gruppo 
dei  polipori.  —  La  Dedalea  quercina,  pettine  da  ca- 
vallo, stregghia,  ecc.,  ha  il  cappello-  giallastro  o 
brunastro,  colla  superficie  tutta  rugosa  ed  meguale 
e  coi  margini  acuti.  Si  trova  nel  tronco  ilegli  alberi. 
In  qualche  paese  serve  di  stregghia  ;  se  ne  può  fare 
dell'esca. 

DEDALEE.  Nome  di  due  feste  greche  della  Boezia  ;  la 
prima,  di  poca  importanza,  era  celebrata  dai  Plateesi 
ad  Alalcomeno,  e  consisteva  nell'esporre  in  un  bosco 
dei  pezzi  di  carne  bollita  e  osservare  da  qual  parte 
i  corvi,  che  venivano  a  cibarsene,  dirigessero  il  volo. 
Poi  venivano  atterrati  tutti  gli  alberi  sopra  cui  que- 
gli uccelli  si  posavano,  e  se  ne  facevano  statue  chia- 
inate  Dedale,  in  onore  di  Dedalo.  La  seconda  era 
assai  pili  importante  e  solenne,  e  veniva  celebrata 
una  volta  in  un  periodo  di  sessant'anni.  Durante 
■(pesta  festa  una  donna,  vestita  in  abito  nuziale, 
accompagnava,  fino  alle  sponde  dell'Eurota,  una  sta- 
tua vestita  da  donna.  Alla  cima  del  monte  Cite- 
rone  veniva  inalzato  un  altare  sopra  il  quale  le 
città  della  Beozia  e  i  piti  ricchi  cittadini  sagrifica- 
vano  un  toro  a  Giove  e  un  bue  0  una  vacca  a  Giu- 
none, e  i  cittadini  più  poveri  del  bestiame  minuto. 
Tutte  queste  cose,  insieme  a  14  statue  di  legno,  dette 
dedale,  e  distribuite  già  prima  a  sorte,  erano  gettate 
a  mucchio  sull'altare.  Quindi  vi  si  appiccava  il  fuoco, 
■fi  la  festa  non  terminava  finché  tutto  non  fosse  ri- 
flotto  in  cenere.  Questa  festa,  che  tutte  le  città  della 
Beozia  celebravano  con  grande  solennità,  quasi  in 
•compenso  delle  feste  minori  omesse  per  parecchi 
anni  durante  l'esilio  dei  Plateesi,  aveva  avuto  origine, 
secondo  la  leggenda,  dal  dissenso  di  Giove  con  Giu- 
none, la  quale,  ritiratasi  sull'Eubea,  ricusava  di  con- 
ciliarsi col  marito.  Allora  questi,  consigliato  da  Ci- 
terone,  re  di  Platea,  vestì  da  donna  una  statua  e 
la  condusse  attorno  sopra  un   carro,  spargendo  la 


voce  esser  quella  Platea,  la  figliuola  di  Asopo,  che 
egli  intendeva  di  sposare.  Allora  Giunone  ,  spinta 
dalla  gelosia,  si  atfrettò  ad  arrendersi  ad  una  con- 
ciliazione. 

DEDALIONE.  Genere  di  uccelli  da  preda  della  fa- 
miiilia  dei  falconi,  avente  per  tipo  il  falco  cachin- 
iians  di  Linneo  e  per  caratteri  becco  corto  e  tarsi 
mediocri. 

DEDALO.  E ,  secondo  alcuni  raitografi,  il  rappre- 
sentante dell'arte  plastica  in  Grecia,  e  visse,  ere- 
desi,  14  secoli  a.  C.  A  lui  furono  attribuite  molte 
statue  degli  Dei,  come  pure  l'invenzione  delle  vele, 
del  cuneo  e  di  parecchi  altri  strumenti.  La  favola 
cantata  da  Ovidio  fa  di  Dedalo  il  padre  di  Icaro. 
Espulso  dall'Areopago  per  avere  ucciso  il  nipo- 
te ,  che  forse  lo  soverchiava  nelle  arti  ,  riparò  in 
Creta  ,  e  per  ordine  di  Minosse  costruì  il  famoso 
labirinto.  In  questo  fu  egli  chiuso  pel  primo  ,  per 
avere  secondato  gli  infami  amori  di  Pasifae.  Per  li- 
berarsi, fece  ali  artificiali  che  colla  cera  attaccò  ai 
suoi  ed  agli  omeri  del  figlio;  se  nonché,  Icaro  avendo 
voluto  alzarsi  troppo ,  il  sole  liquefece  la  <;era  ed 
egli  cadde  in  quella  parte  di  mare  a  cui  die  poi  il 
nome.  Dedalo  giunse  in  Sicilia  (altri  dice  in  Egitto) , 
presso  il  re  Cocalo  ,  che  prima  lo  ospitò,  poi  lo  fece 
strozzare,  temendo  per  le  minaccie  di  Minosse.  La 
storia  ricorda  molti  artisti  greci  che  ebbero  il  nome 
di  Dedalo. 

DEDHAM.  Capoluogo  della  contea  di  Norfolk,  nel 
Massachussets  (Stati  Uniti  d'America) ,  sul  Charles 
Kiver,  a  18  km.  SO.  da  Boston,  con  cui  comunica 
mediante  parecchie  ferrovie.  Conta  7400  ab.  —  De- 
dham,  villaggio  della  contea,  di  Essex,  in  Inghilterra, 
sopra  lo  Stora,  tributario  del  mar  del  Nord.  Conta 
quasi  !:200d  ab. 

DEDICA  e  DEDICATORIA.  Dichiarazione  che  gli 
autori  sogliono  premettere  alle  opere  loro,  indiriz- 
zandole ad  un  personaggio  particolare;  oresso  i 
poeti  chiamansi  così  quei  versi ,  dopo  l'invocazione, 
coi  quali  cansacrano  il  poema  al  loro  mecenate.  Nei 
secoli  XVI  e  XVII  in  Italia,  sotto  Luigi  XIV  in  Fran- 
cia e  dal  1670  sino  all'avvenimento  al  trono  di 
Giorgio  III  in  Inghilterra,  grandissimo  fu  l'abuso  delle 
dedicatorie,  né  fu  umiltà  di  linguaggio  a  cui  gli  au- 
tori non  scendessero,  sino  a  prostrarsi  dinanzi  ai  so- 
vrani colle  ginocchia  della  mente.  Gran  dedicatore  in 
Inghilterra  fu  Dryden. 

DEDE  AGATSE."  Porto  della  Turchia  Europea,  sul 
Mare  Egeo,  all'ovest  della  foce  della  Maritza. 

DEDICAZIONE.  Presso  i  Pagani,  significava  l'atto  col 
quale  un  monumento,  un  tempio,  una  statua,  oppure 
un  edificio  privato  erano  consacrati  a  qualclie  di- 
vinità 0  a  qualche  persona  infiuente.  Così  gli  Egizi, 
presso  cui  fu  molto  in  onore  la  dedicazione  dei  mo- 
numenti, essa  veniva  fatta  ai  loro  re,  e  noi  dobbiamo 
a  un  tale  uso  religioso  la  conoscenza  delle  varie  di- 
nastie che  si  succedettero  l'una  dopo  l'altra  sul  trono 
dei  Faraoni.  Ancora  più  importante ,  forse  divenne 
un  tale  uso  presso  i  Romani,  i  quali  reputavano  a 
sommo  onore  l'essere  prescelti  a  fare  la  dedicazione 
di  un  monumento  importante,  il  che  importava  per 
conseguenza  di  far  incidere  il  proprio  nome  sul  mo- 
numento medesimo.  Al  dire  di  Tacito,  il  solo  onore 
che  mancasse  alla  fortuna  di  Siila  fu  di  non  aver 
potuto  dedicare  il  Campidoglio,  che  venne  invece  de- 
dicato da  Lntazio  Calalo.  Così  il  Colosseo  Io  fu  da 
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Tito  e  il  Pantheon  da  Agrippa,  ragione  per  cui  que- 
st'ultimo ò  conosciuto  altresì  col  nome  di  P.atUheon 
di  Agrippa.  —  Attualmente,  la  dedicazione  è  una  ce- 
rimonia cristiana,  la  quale  venne  ereditata,  non  già 
dai  Romani,  come  si  crede  da  alcuni,  ma  dagli  Ebrei. 
Mosò,  infatti,  dedicò  il  tabernacolo  da  lui  eretto  nel 
deserto,  e  Salomone  dedicò  solennemente  il  tempio 
che  fece  edificare  al  Signore.  1  Maccabei  istituirono 
l'anniversario  della  dedicazione  da  loro  fatta  dopo  la 
purificazione  del  tempio  contaminato  da  Antioco Epi- 
i'ane.  La  cerimonia  cristiana  della  dedcazione  delle 
chiese  rimonta  ai  primi  secoli  dell'  èra  volgare  ed 
aveva  allora  assai  più  importanza  di  adesso,  poiché, 
come  dice  il  Fleury  nella  sua  Storia  eeclesiaslica , 
essa  era  un  incentivo  ai  cristiani  delle  varie  regioni 
di  ritrovarsi  insieme  per  discorrere  degli  affari  pri- 
vati e  comuni ,  e  per  inalzare  laudi  al  Signore.  I 
più  valenti  prelati  si  valevano  di  quelle  occasioni 
solenni  per  faro  delle  prediche  eloquenti,  il  cui  te- 
nore veniva  poi  lungamente  diffuso  dagli  accorsi.  An- 
che attualmente  le  chiese  nuove  non  possono  ser- 
vire agli  ufiici  divini  se  non  vengono  dedicate  dal  ve- 
scovo secondo  il  rito  minutamente  prescritto  dal  Pon- 
tificale romano.  Ordinariamente,  però,  la  dedicazione 
episcopale  è  sostituita  dalla  benedizione  sacerdotale, 
che  brevemente  descriveremo.  La  chiesa  da  dedicarsi 
deve  essere  perfettauìente  vuota  di  popolo  e  senza 
ornamenti  o  tappezzerie.  Gli  altari  non  devono  avere 
tovaglie,  il  celebrante,  rive*tito  di  cotta,  di  stola  e 
di  piviale  bianco,  accompagnato  da  alcuni  ecclesia- 
stici, va  processionalinente  alla  porta  principale,  din- 
nanzi alla  quale  recita  una  preghiera.  Quindi  intuona 
l'antifona  Asperges  e  canta  il  Miserere,  mentre  il  clero 
fa  il  giro  esterno  della  chiesa,  cominciando  a  destra. 
Il  celebrante  spruzza  d'acqua  santa  i  muri  della 
chiesa  al  di  fuori  e  tornato  alla  porta,  recita  un'altra 
preghiera.  Quindi  rientra  col  clero  in  chiesa,  si  in- 
ginocchia sul  primo  gradino  dell'altare,  si  rialza  per 
benedire  e  recitare  un  Oremus,  si  rimette  in  ginoc- 
chio a  qualche  distanza  dall'altare  per  cantare  alcuni 
salmi,  e  ({uindi  benedice  i  muri  interni.  Finalmente, 
cantati  altri  salmi  e  un'antifona,  il  celebrante  recita 
un  Oremus;  dopo  di  che  si  orna  l'altare  e  si  dice  la 
messa.  Tutte  le  chiese  commemorarono  ogni  anno  la 
data  della  loro  dedicazione. 

DEDITIZI.  Chiamavansi  così  quei  nemici  del  popolo 
romano,  i  quali,  deponendo  volontariamente  le  armi, 
si  arrendevano  e  conservavano  la  libertà  individuale, 
li  ditìerenza  di  coloro  che,  prigionieri  di  guerra,  ve- 
nivano pubblicamente  venduti  come  schiavi.  Chiama- 
vansi peregrini  deditizi  e  non  erano  ne  schiavi,  né 
cittadini,  nò  godevano  dei  privilegi  dei  Latini,  ma  si 
trovavano  nella  cond<zione  di  un  popolo  vinto  che 
lalmeno  tino  ai  tempi  di  Ulpiano)  non  aveva  più  al- 
cuna sorla  di  esistenza  politica,  ed  era  con  Roma 
nella  relazione  di  suddito. 

DEDIZIONE.  Il  darsi  al  nemico  a  discrezione  o  a 
patti,  ma  volontariamente  e  senza  difesa,  e  in  que- 
sto differisce  dalla  resa, 

DEJDCHIN.  Città  della  Russia  orientale,  nel  cir- 
colo di  Solikumsk.  governo  di  Pern  (sulla  Rama,  con 
COOO  abitanti).  Salina  di  grande  importanza,  impian- 
tata da  un  monastero,  alla  line  del  XVll  secolo. 
Fratta  oltre  36  milioni  di  chilogrammi  di  sale 
ogni  anno. 
DEDUZIONE.  Con  tal  nome,  in  Glosofia,  si  indica 
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operazione  intellettuale,  che  consiste  neldeterminare 
una  verità  particolare,  tirandola  da  un  principio  ge- 
nerale anteriormente  conosciuto:  è  l'opposto  dell'in- 
duzione. Allorché  i  'oggetto  particolare  che  vuoisi 
determinare  è  direttamente  osservabile,  basta  l'os- 
servazione; ma  spesso,  essendo  esso  diviso  da  noi  per 
tempo  e  spazio,  non  possiamo  con  l'osservazione  riu- 
scire allo  scopo.  Accade  pure  che  non  solo  vogliamo 
conoscere  ciò  che  è,  ma  altresì  ciò  che  dev'essere- 
(l'assoluto,  il  necessario),  al  che  neppure  basta  l'os- 
servazione, ciie  può  solo  fornire  nozioni  del  partico- 
lare e  del  contingente.  Se  dell'oggetto  da  determinare 
null'altro  conosciamo  che  l'esistenza,  nessun  processo 
deduttivo  i)uò  aver  luogo;  ma  se  abbiamo  notizia 
di  alcune  delle  sue  qualità,  e  ne  possediamo  qualche 
dato,  resta  a  vedere  se  per  mezzo  di  esso  si  può  rife- 
rirsi ad  alcun  principio  generale,  in  cui  la  qualità 
cercata  è  evidentemente  congiunta  alla  «[ualit^  cono- 
sciuta. In  tal  caso  affermiamo  del  particolare  ciò  che 
abbiamo  detto  del  generale,  ed  è  ciò  che  chiamasi  de- 
durre. La  forma  della  deduzione  è  il  sillogismo,  che 
Aristole  definisce;  enunciazione  da  cui,  essendo  poste 
certe  asserzioni,  per  ciò  solo  che  il  sono,  rampolla  un'as- 
serzione differente  dalla  prima.  Risulta  quindi  che  la 
deduzione  muove  dal  generale,  che  può  essere  il 
prodotto  di  una  induzione  premessa,  un  principio  cioè 
induttivo,  a  posterioii,  oppure  un  principio  universale, 
assoluto,  a  pHon. 

DEE.  Divinità  femminili  adorate  dal  paganesimo, 
col  quale  cadde  sulla  fine  del  secolo  IV  dell'era  cri- 
stiana quanto  restava  ancora  dei  loro  templi  nell'Asia, 
nell'Africa  e  .nell'Europa.  Fra  gli  Asiatici  occidentali 
gli  Ebrei,  i  quali  adoravano  il  solo  Jehova,  non  cono- 
scevano dee,  e  la  loro  lingua  manca  affatto  di  questo 
vocabolo.  Le  nazioni  vicme  alla  Giudea  contavano 
pochissime  dee,  non  avendo  i  Sirii  che  Astarte  e 
Atergato  o  Derceto,  e  gli  Egizii  Iside,  Satè,  Anuki,  ecc. 
Ma  i  Greci,  ed  a  loro  imitazione  i  Romani,  crearono 
una  moltitudine  di  dee,  perchè  le  passioni,  le  virtù, 
i  dolori,  divinità  allegoriche,  sono  per  lo  più  nei  loro 
idiomi  di  genere  femminile.  Gli  antichi  avevano  altresì 
divinità  ermafrodite,  Minerva,  secondo  alcuni,  era  di 
questo  numero  e  dicevasi  Luno  o  Luna;  Mitra  il  sole 
0  Venere  presso  i  Persi  era  dio  o  dea,  e  i  mitologi 
erano  persino  indecisi  sul  sesso  del  brutto  e  zoppo 
Vulcano.  Quattro  erano,  generalmente,  le  specie  di 
dee:  le  celesti,  le  terrestri,  le  marine  e  le  infernali. 
ma  nelle  tre  ultime  categorie  ve  n'erano  di  ogni 
forma,  mentre  il  bello  ideale  era  riservato  al  solo 
Olimpo.  Aggiungasi  una  quinta  specie  di  dee,  dai 
Latini  chiamate  dea:  maire",  ailorate  nella  Gallia,  in 
Grecia,  in  Italia,  e  presiedenti  ai  frutti  della  terra. 

DEE  Nome  di  molti  fiumi  della  Grambretagna. — 
Dee,  fiume  nel  principato  di  Galles:  nasce  nella  con- 
tea di  Merionet  e  mette  foce  nel  mare  d'Irlanda,  dopo 
un  corso  di  11^  km.  —  Dee.  fiume  di  Scozia,  sui 
quale  giace  il  regio  castello  di  Balmoral,  nasce  dalle 
montagne  di  Cairngorn,  all'altezza  di  1237  m.,  e  get- 
tasi nel  mare  del  Nord,  presso  Aberdeen,  dopo  un 
corso  di   139  km. 

DEE  Giovanni.  Astrologo  e  matematico  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1527  morto  a  Mortlake,  nel  1G08: 
abbandonata  la  patria,  perchè  sospetto  di  magìa,  si 
fermò  a  Lovanio  e  in  quell'università  seppe  talmente 
farsi  ammirarti  per  abilità  in  meccanica  e  per  po- 
tenza d'ingegno,  che  i  più  alti  personaggi  andavano 
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a  gara  a  visitarlo.  Passato  poi  in  Francia  e  presa 
stanza  a  Reiins,  vi  lesse  e  commentò  gli  Elemmli  di 
Euclide,  connettendovi,  secondo  l'uso  dei  tempi,  una 
serie  di  speculazioni  che  toccavano  tutte  le  scienze 
fisiche,  morali  e  ideologiche.  Rimpatriato  nel  1551, 
ebbe  dal  re  Edoardo  VI  una  pensione  e  una  rettoria; 
la  regina  Maria,  invece,  lo  fece  imprigionare  per  sup- 
posto attentato  alla  sua  vita  per  via  d'incantesimi. 
Elisabetta,  salita  al  trono,  gli  affidò  varie  incombenze, 
come  la  riforma  del  calendario  e  la  descrizione  sto- 
rica e  geografica  dei  paesi  scoperti  dagl'Inglesi  nelle 
varie  parti  del  globo.  Nel  1576,  trovandosi  egli  ri- 
tirato a  Mortake,  ove  attendeva  con  ardore  ai  suoi 
studi  e  a  far  raccolta  d'istru.nenti  astronomici  e  di 
oggetti  curiosi,  come  berilli,  talismani,  ecc.,  sparsasi 
in  quei  dintorni  la  voce  ch'egli  avesse  comunicazione 
cogli  spiriti  maligni,  la  plebe  gli  saccheggiò  la  casa, 
ed  egli  scampò  a  stento  Unitosi,  nel  1581,  con  uno 
speziale  di  VVorcester,  Edoardo  Kelly,  finì  col  cre- 
dere realmente  di  avere  comunicazioni  con  gli  spi- 
riti e  ad  invescarsi  nell'alchimia.  Sue  opere:  Propue- 
deumata  aphoristica;  Monas  hyeroglyphica  ;  Epislola  ad 
Fredericum  Commandinum;  Prefazione  all'Euclide  in- 
glese. 

DEEP.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  governa- 
tivo di  Stettino,  circolodi  Greifenberg.alla  foce  della 
Rega  nel  Baltico,  con  500  abitanti.  Stazione  di  sal- 
vataggio per  i  naufraghi:  bagni  di  mare;  pesca. 

DEEP-RIVER  Fiume  del  Cape-Fear,  nella  Carolina 
del  Nord:  s'unisce  coll'llawk-River,  presso  ilaywood, 
dopo  un  corso  di  180  km. 

DEER.  Fiume  del  Dominio  del  Canada,  affluente 
di  destra  del  Severn.  —  Deer  o  Deir,  villaggio  al 
nord- est  dell' Aberdeenshire,  in  Isoozia.  Ila  un'abazia 
nella  quale  furono  i  invenuti  pregevoli  uìanoscritti , 
fra  cui  il  famoso  Book  of  Deir.  —  Deer  Lake,  lago 
nell'America  britannica  del  nord,  nel  bacino  del  fiume 
Nelson:  ha  una  supertìce  di  7936  kmq. 

DERLYK.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  occidentale,  circondario  di  Courtrait,  sopra 
un  afUuente  della  Lys.  Conta  quasi  5000  ab.,  dediti 
in  gran  parte  ali  industria  tessile. 

DEÉS.  Città  e  capoluogo  del  comitato  di  Szolnok- 
Doboka  (Transilvania),  alla  conQuenza  dei  tre  fiumi 
Szamos  e  sulla  ferrovia  di  Szaraos,  con  70U0  ab. 
Agricoltura  e  vigneti.  —  In  vicinanza,  Dees  Akna,  con 
^500  ab.  e  grandiosa  salina,  che  fornisce  oltre  100 
milioni  di  kg.  di  sale  ogni  anno. 

DEESANN  Fiume  dell'lndostan,  il  quale  nasce  nello 
stato  di  Bhopal,  scorre  pei  domini  inglesi  di  Sangor 
e  Nerbadda  verso  i  confini  meridionali  del  Bundel- 
cund,  e  si  scarica,  dopo  un  corso  di  354  km.,  nella 
Betwa,  che  è  un  affluente  della  Giamna  ,  celebre 
aflluente  del  Gange 

DEFAUCONPRET  Augusto  Giovanni  Battista  Let- 
terato francese,  nato  a  Lilla  nel  1797,  morto  nel 
1843:  fu,  da  principio,  notaio  a  Parigi;  trasferitosi  in 
Inghilterra,  vi  pubblicò,  coH'aiuto  del  figlio,  più  di 
400  volumi  di  traduzioni  varie,  tra  le  quali  specinl- 
uicnte  notevoli  quelle  dei  romanzi  di  Walter  Scotte  di 
una  parte  dei  romanzi  di  Cooper.  Scrisse  anche  opere 
originali  :A'o«t;eau  Barémt  ;  Anedoctes  sur  la  Court  et 
Viniérieur  de  la  famille  Nopoléon  ;  Quinzejours  a  Lon- 
dres  à  la  fin  de  1815:  Six  semaines  à  Londres;  Une 
annee  a  Londres,  ecc. 
DEFECAZIONE.  .\tto  di  espulsione  faori   dall' ano 


dei  resti  della  digestione.  Fisiologicamente,  la  defeca- 
zione è  un  atto  misto,  come  quello  che,  pure  dipen- 
dendo, allo  stato  normale,  dalla  volontà,  viene  tut- 
tavia espletato  da  un  meccanismo  involontario.  Lo 
sforzo  volontario  consiste  principalmente  nel  produrre 
un  ell'etto  di  pressione,  mediante  la  contrazione  del 
diaframma  e  dei  muscoli  addominali.  Essi  contrag- 
gonsi  forzatamente,  come  nella  energica  espirazione; 
se  non  che,  essendo  chiusa  la  glottide  ed  impedito 
all'aria  di  uscire  dai  polmoni,  questi  resistono  alla 
pressione,  la  quale  viene  cosi  rivolta  sul  contenuto 
stesso  dell'addome,  e  quindi  in  gr:in  parte  sull'inte- 
stino crasso,  in  modo  da  spingere  le  materie  fecali 
impedite  di  retrocedere  nel  tenue  dalla  valvola  del 
Bauin,  verso  il  retto.  L'ano  è  fornito  di  un  anello 
muscolare,  di  uno  sfintere,  il  quale,  normalmente,  è 
in  istato  di  contrazione  tonica.  Questo  stato  di  con- 
trazione può  crescere  o  diminuire  a  seconda  che  uno 
stimolo  venga  ad  irritare  lo  sfintere  internamente,  ov- 
vero esternamente.  La  contrazione  tonica  dello  sfin- 
tere dell'ano  è  dovuta,  almeno  in  parte,  all'azione 
di  un  centro  nervoso  collocato  nella  porzione  lom- 
bare del  midollo  spinale.  Se  venga  interrotto  il  le- 
game nervoso  dello  sfintere  anale  con  detto  centro, 
la  contrazione  tonica,  di  cui  sopra,  dà  luogo  al  rila- 
sciamento. Tagliando  il  midollo  spinale  al  disopra 
dei  lombi,  lo  sfintere,  cessato  che  sia  l'effetto  depri- 
mente dell'operazione,  conserva  ancora  la  sua  toni- 
cità :  il  che  dimostra  evidentemente  che  il  centro  in 
parola  non  si  estende  più  in  su  della  porzione  lom- 
bare del  midollo.  Il  crescere  o  il  diminuire  della  con- 
trazione, in  seguito  a  stimoli  locali,  è  dovuto  ad  un 
aumento  o  ad  una  inibizione  riflessa  dell'azione  di 
questo  centro,  il  quale  va  pure  soggetto  ad  influenza 
proveniente  dalle  porzioni  superiori  del  midollo  e  del- 
l'encefalo. Infatti,  per  l'azione  della  volontà,  per  emo- 
zioni morali ,  ecc.,  il  centro   lombare  dello  sfinterti 
anale  può  essere  inibito,  oppure  eccitato  ;  donde  ri- 
lasciamento, ovvero  maggior  contrazione.  Di  qui  un 
secondo  tempo  nel  processo  volontario  della  defeca- 
zione, costituito  dalla  inibizione  del  centro  lombare 
dello  sfintere.  In  tal  modo  una  contrazione  volonta- 
ria delle  pareti  addominali,  accompagnata  da  rilassa- 
mento dello  sfintere  anale,  ha  per  effetto  di  spingere 
il  contenuto  dell'  intestino  crasso  nel  retto  e  fuori 
l'ano.  Siccome  la  pressione  delle  pareti  addominali  e 
del  diaframma  non  viene  quasi  all'atto  risentita  dalla 
esse  iliaca  ,  questa  rimarrebbe  sempre  quasi  piena 
di  feci  qualora  non  intervenisse  l'azione  peristaltica 
dell'intestino  crasso  e  dell'esse  iliaca  stessa.  La  de- 
fecazione, pertanto,  per  descrivere  la  cosa  con  miglior 
ordine,  si  compie  nel  modo  seguente.  L'intestino  crasso, 
facendosi  sempre  più  pieno  di  feci,  entra  in  peristalsi, 
insieme  coll'esse  iliaca,  talché  le  feci  vengono  spinte 
contro  lo  sfintere  anale.  La  eccitazione  di  questo  pro- 
voca, per  inibizione  del  centro  lombare,  il  rilascia- 
mento dello  sfintere  stesso  e  la  contrazione  dei  mu- 
scoli addominali,  i  quali  vengono  coai  in  aiuto  della 
peristalsi  sovraccennata,  per  espellere  più  rapidamente 
le  materie  fecali  dall'  ano.  Non  e  da  passare  sotto 
silenzio  che,  sebbe:ie,  a  quanto  ci  direbbe  la  nostra 
propria  coscienza,  la  contrazione  dei  muscoli  addo- 
minali ed  il  rilassamento  dello  sfintere  anale  sem- 
brino atti  completamente  volontari,  tuttavia  la  defe- 
cazione, con  tutti  gli  atti  complessi  onde  risulta  può 
aver  loogo  indipendentemente  dalla  cosci^'uza  e  dalla 
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volontà,  per  semplice  azione  riflessa  dovuta  alla  pre- 
senza di  feci  nel  retto.  Così  avviene  in  ammalati 
gravi,  massime  se  affetti  da  lesioni  cerebrali,  e  cosi 
avviene  nei  bruti,  a  cui  il  coltello  del  tisiologo  abbia 
inciso  il  midollo  spinale  al  disopra  del  centro  dello 
sfintere  dell'ano.  —  Defecazione,  in  chimica,  si  chiama 
l'azione  di  purgare  dalle  feci,  allo  scopo  di  sepa- 
rare dai  succhi  delle  piante  o  dei  loro  frutti  le  ma- 
terie vegetali  che  si  oppongono  alla  loro  chiarifica- 
zione. 

DEFENDERS.  Membri  di  una  società  politica  se- 
greta in  Irlanda,  fondata  nel  1690,  la  quale  mira 
a  rendere  l'irfanda  indipendente  dal  giogo  inglese: 
essa  fu  causa  della  sanguinosa  sommossa  del  1797- 
98,  sùbito  repressa,  in  parte,  la  società  esiste  tuttora. 

DEFENSOR  fidei  (lai.,  ossia  Protettore  della  fede). 
Titolo  dei  re  d'Inghilterra,  conferito  da  papa  Leone  X 
a  re  Enrico  Vili,  per  lo  scritto  ch'egli  pubblicò  in 
difesa  della  potestà  pontifìcia,  delle  indulgenze  e  dei 
sette  Sacramenti. 

DEFERENTE.  Dicesi  di  un  corpo  considerato  ri- 
spetto alla  facoltà  conduttrice  pel  calorico  e  per  l'e- 
lettricismo: è  sinonimo  di  conduttore  e  l'opposto  di 
coibente. 

DEFERENTI  circoli.  In  astronomia  chiamansi  così 
i  circoli  immaginati  nel  cielo  e ,  più  specialmente, 
(juelli  che  contengono  dei  pianeti  nel  loro  epiciclo. 

DEFERENZIALE  arteria.  E'  l'arteria  principale  del 
cordone  spermatico:  trae  origine  dall'arteria  emor- 
roidale media ,  e  precisamente  dalle  vescicali  po- 
steriori ,  che  appunto  derivano  dalla  emorroidale. 
L'arteria  differenziale  è  molto  piccola,  accompagna 
il  cordone  spermatico  Gn  nello  scroto,  ove  si  ana- 
stomizza  coll'arteria  epididimaria,  branca  della  sper- 
matica. 

DE  FERRARI  Raffaele.  Duca  di  Galliera,  principe 
di  Lucedio,  nato  a  Genova  nel  1803,  morto  nel  1876: 
fu  senatore  del  Regno  nel  1849,  accrebbe  il  patri- 
monio paterno  con  fortunate  speculazioni;  cedette  al 
Municipio  di  Genova  il  palazzo  colla  famosa  galle- 
ria Drignone  Sale;  regalò  venti  milioni  per  allargare 
il  porto  di  Genova  e  parecchi  ne  spese  per  costruire 
case  operaie. 

DEFERVESCENZA.  Dicesi  periodo,  stadio,  stato  di 
defervescenza,  nelle  malattie  febbrili,  quello  in  cui 
la  febbre  va  rapidamente,  o  lentamente,  rimettendo 
d'intensità.  Talvolta  (p.  es.  nella  polmonite),  la  'de- 
fervescenza è  brusca,  rapida,  la  temperatura  ridu- 
cendosi normale,  od  anche  al  disotto  del  normale  in 
"^4  ore  oJ  anche  meno;  tal'altra  essa  è  lenta,  sten- 
tata (p.  es.  nella  febbre  tifoide),  ed  allora  la  tempe- 
ratura ,  prima  di  rendersi  normale  ,  presenta  delle 
oscillazioni  giornaliere  sempre  decrescenti,  che  ricor- 
dano, in  senso  inverso,  le  oscillazioni  ascendenti  del 
primo  periodo  della  malattia. 

DEFEZIONE  (defectio).  Propriamente,  significa  man- 
camento., difetto;  il  linguaggio  figurato,  mutimento 
di  volontà,  di  parte  ed  anche  ribellione.  Si  danno  di- 
verse maniero  di  defezione:  politica,  filosofica,  mili- 
tare, religiosa,  ecc.,  secondo  che  l'uomo  si  scosta  da 
una  teoria  politica,  da  un  sistema  filosofico,  che  ab- 
baridona  un  campo  per  passare  in  un  altro,  che  stac' 
casi  da  una  comunione  religiosa  per  abbracciare 
un'  altra  credenza.  —  Defezione,  in  senso  militare, 
abbandono  della  parte  colla  quale  si  stava  congiunti 
per  dovere  o  per  patti;   separazione  di  sudditi  dal 
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loro  sovrano,  di  soldati  o  di  milizie  dal  loro  capi- 
tano, di  alleati  dalla  lega.  La  voce  è  tutta  latina  e 
suona  propriamente  mancamento  ed  abbandono;  ma 
prende  valore  dalle  circostanze  del  tempo  e  del 
modo,  cosicché  viene  talvolta  ad  accostarsi  al  signi- 
ficato delle  voci  ribellione  e  tradimento 

DEFIBRINARE.  Togliere  la  Fibrina  (V.). 

DEFICIENTE.  > in  aritmetica,  si  usa  tale  voce  per 
specificare  quel  numero  le  cui  parti  aliquote,  som- 
mate insieme,  non  equivalgono  nel  loro  totale  al  nu- 
mero stesso.  Per  es. ,  Si  è  un  numero  deficiente , 
perchè  le  sue  parti  aliquote  1,  2,  4,  8,  16,  prese 
insieme,  non  fanno  che  31.  In  geometria,  vien  chia- 
mata deficiente  l'iperbole  di  3."  grado,  avente  un  solo 
assintoto  rettilineo. 

DEFICIT.  Parola  genericamente  applicata  ad  ogni 
bilancio  il  quale  presenti  le  entrate  ordinarie  di  un 
anno  come  inferiori  alle  spese  dello  stesso  anno, 
qualunque  sia  la  loro  natura,  e  senza  esaminare  se 
queste  spese  riguardino  servizi  ordinari  soggetti  a 
riprodursi  annualmente  con  una  grande  regolarità, 
ovvero  risultano  da  bisogni  accidentali  e  da  circo- 
stanze straordinarie  che  non  debbano  riprodurre 
costantemente. 

DEFILAMENTO  o  DIFFILAMENTO.  Nelle  opere  for- 
tificatorie l'elemento  principale  e  costituito  dalleraasse 
coprenti,  le  quali,  tra  gli  altri  scopi,  hanno  il  se- 
guente: far  sì  che  un  nemico  attaccante  non  possa 
vedere  nell'intarrio  delle  opere  stesse  ,  e  sovente 
non  possa  neppure  colpire  con  tiri  indiretti  gli 
elementi  di  difesa  (uomini,  materiali,  ecc),  che  vi 
stanno  raccolti,  oppure  i  muri  di  rivestimento.  Le 
operazioni  che  si  devono  eseguire,  sia  nello  studio 
che  nella  costruzione  di  una  massa  coprente  per 
conseguire  l'anzidetto  scopo  ,  si  comprendono  sotto 
la  denominizione  di  defilamento,  o  con  voce  un  po' 
antiquata,  difjilamento.  Una  prima  distinzione  che  si 
si  fa  del  defilamento  si  è  in  defilamento  dei  terra- 
pieni e  in  defilamento  dei  muri  di  rivestimento:  il 
primo  riguarda  la  protezione  degli  elementi  di  difesa 
che  stanno  raccolti  sul  terrapieno  delle  opere;  il  se- 
condo si  riferisce ,  in  modo  speciale,  al  muro  di  ri- 
vestimento della  scarpa  del  fosso.  Secondo  poi  che  il 
defilamento  tende  a  far  coprire  alla  vista  o  al  tiro. 
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chiamasi  rispettivamente  defilamento  alla  vista,  o  de- 
filamento al  tiro.  Esso  si  distingue  ancora  in  defila- 
mento teorico  e  in  defilamento  pratico,  secondo  che  viene 
eseguito  a  tavolino,  nel  progettare  l'opera,  oppure 
direttamente  sul  terreno.  Qui  tratteremo  solo  del  de- 
filamento teorico,  poiché,  una  volta  visto  come  que- 
sto si  eseguisce,  è  facile  dedurre  come  si  dovrà  ef- 
fettuare quello  pratico.  Consideriamo  dapprima  il  de- 
filamento alla  vista.  Sia  AB  (fig.2836)  la  faccia  d'una 
opera  fortificatoria:  siccome  il  nemico  attaccante  può 


disporsi  rispetto  ad  essa,  di  fronte,  di  liaiico,  o  sul 
rovescio,  così,  per  delibi  e  il  terrapieno  corrispondente 
a  detta  faccia,  occorrono  diverse  masse  coprenti,  cioè 
il  rainparo  AB  nel  primo  caso,  le  traverse  T  nel  se- 
condo, il  paradosso  PP  nel  terzo,  masse  coprenti  che 
provvedono  rispettivamente  al  delilamento  di  fronte, 
al  defilamento  di  fianco  e  al  delilamento  di  rovescio. 
Ora ,  il  teri  eno  su  cui  sorge  un'  opera  rispetto  al 
terreno  esterno,  occupabile  dall'attaccante,  può  essere 
0  più  depresso,  o  allo  stesso  livello,  o  più  elevato. 
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Nei  primi  due  cas',  perchè  il  terrapieno  dell'opera 
riesca  defilato  alla  vista,  basta  che  le  masse  copi-enti 
siano  alte  quanto  gli  elementi  da  protejrgere.  Quando, 
invece,  si  presenta  il  terzo  caso,  ciò  non  basta,  e  al- 
lora si  può  conseguire  il  delilamento  in  quistione  in 
tre  modi  diversi:  1."  rialzando  le  masse  coprenti 
tanto  più  quanto  più  esteso  è  il  terrapieno  da  pro- 
teggere e  quanto  [  iù  elevate  sono  le  posizioni  su 
cui  il  nemico  si  può  stabilire  per  attaccare  l'opera 
{defilamento  verticale);  2."  allontanando  conveniente- 
mente l'opera  dalle  posizioni  dominanti  pericolose  {de- 
lilamento orizzontale)  ;  3."  facendo  il  terrapieno  in  iscavo 
{deplimenlo  per  terrapieno).  Ordinariamente,  questi 
modi  si  impiegano  combinati  due  a  due,  specialmente 
il  ì°  col  ii.°.  Quanto  al  delilamento  al  tiro,  esso 
diversiilca  da  quello  alla  vista  solo  in  ciò  che  bi- 
sogna tener  conto  della  massima  inclinazione  a  {li- 
gura  2837),  rispetto  all'orizzonte,  dei  proietti  lanciati 
dell'attaccante  contro  l'opera,  i  quali  sfioravano  il 
ciglio  e  della  massa  coprente.  In  questo  caso  un 
elemento  di  difesa  posto  nel  punto  a  del  terrapieno 
per  essere  defilato  al  tiro,  dovrà  avere  l'altezza  non 
superiore  ad  ab,  mentre,  se  bastasse  il  solo  delila- 
mento alla  vista,  tale  altezza  potrebbe  essere  mag- 
giore ,  cioè  giungere  anche  fino  ad  ab'.  Prima  del 
1860,  ossia  prima  dell'applicazione  delle  artiglierie 
rigate,  bastava  che  le  opere  fortificatorie  fossero  de- 
filate alla  vista  per  esserlo  anche  al  tiro,  e  ciò  per- 
chè allora  non  si  potevano  battere  se  non  bersagli 
visti.  Ora,  invece,  si  fa  distinzione  fra  le  due  specie 
di  defilamento,  e  quello  alla  vista,  in  generale,  non 
è  più  sulliciente,  stante  la  grande  precisione  acqui- 
stata dal  tiro  indiretto. 

DEFILÉ.  Parola  francese  comunemente  usata  per 
indicare  lo  sfilare  delle  truppe  durante  le  riviste 
(V.  :Sfil.\mf.nto). 

DE  FILIPPI  Filippo  Scienziato  milanese,  nato  nel 
1814,  morto  ad  Hong-Hong,  nel  1867:  nell'univer- 
sità di  Pavia  fece  gli  studi  anatomici  e  quelli  della 
zoologia,  dedicandosi  in  pari  tempo  alle  scienze  na- 
turali in  generale.  Nominato,  giovanissimo,  assistente 
alla  cattedra  di  zoologia  nell'università  stessa,  passò 
poi,  in  tale  qualità,  al  Museo  civico  di  Milano  e,  nel 
1847,  alla  direzione  del  museo  zoologico  di  Torino. 
Viaggiò  la  Germania  e  la  costa  d'Africa.  Fu  poi  in 
Persia,  con  io  scopo  apparente  di  portare  una  deco- 
razione allo  Scià  di  quel  paese,  ma  in  realtà  per 
istudiare  le  condizioni  naturali,  sociali,  politiche  e 


militari  di  quelle  regioni.  Sulla  pirofregata  Magenta 
compi,  come  naturalista,  un  viaggio  di  circumnaviga- 
zione, dopo  aver  toccato  Giava,  la  Cocincina,  il  Giap- 
pone e  la  Cina,  spingendosi  lino  a  Pekino:  in  tale 
viaggio  ammalò  mortalmente.  I  asciò  importanti  scritti. 
DE-FILIPPI  Giuseppe    V.  Filiim'I  Gilskppe  {de). 
DEFINITO.  Fusto   delinito  è    quello   la   cui  estre- 
mità superiore  termina  con  un  fiore  ed  il  cui  allun- 
gamento è  quindi  arrestato.  Infiorescenze  definite  sono 
quelle  nelle  quali  i  fiori  sono   solitari  all'estremità 
dell'asse  e  ne  troncano  l'accrescimento  in  lun- 
ghezza. Sono  state  dette  cime  in  generale   e  si 
sogliono    dividere    in    cime   bipaie    o    dicotome 
(come  •dìV  Erylhraea  centauriutn)  e  cimt  unipare 
(come  nel  giusquiamo).  Slami  definiti  sono  gli 
stami  in  numero  costante  per  la  stessa  specie 
e  non  superiori  a  dodici. 

DEFINITORE.  Nel  medio  evo,  significava  il  vi- 
sitatore degli  ordini  monastici.  Ora  invece  si  dà  un  tale 
titolo  a  quel  religioso,  il  quale  è  incaricato  di  assi- 
stere il  generale  o  il  provinciale  nelPamminislrazione 
degli  afi'ari  dell'ordine.  Però  in  certi  ordini,  come  nel- 
l'agostiniano e  nel  benedettino,  questa  parola  ha  un 
altro  significato,  poiché  vi  si  dicono  definitori  i  nove 
superiori  eletti  in  capitolo  generale,  i  (|uali  sono  in- 
vestiti dell'autorità  del  capitolo  durante  le  vacanze 
del  medesimo,  per  ciò  che  riguardale  elezioni  e  la 
disciplina  monastica,  hi  certi  altri  ordini  si  dicono 
definitori  o  consultori  gli  assessori  del  superiore,  i 
quali  lo  aiutano  nelle  faccende  temporali  e  spirituali 
anche  fuori  del  capitolo  generale. 

DEFINIZIONE.  E'  una  delle  più  importanti  e  dilfi- 
cili  parti  del  metodo;  giacché  gli  errori  e  le  dispute 
sono  per  lo  più  effetti  di  confusione  d'idee,  di  equi- 
voci, cioè  di  erronee  definizioni.  Definire,  generalmente 
parlando,  vale  distinguere,  determinare,  e  perciò  di- 
lucidare. Le  definizioni  si  distinguono  comunemente 
in  reali  e  nominali,  perchè  alcune  si  riferiscono  allo 
cose  (res),  altre  alle  parole  (nomina,  verbo).  Definire 
una  cosa  vuol  dire  descriverla,  oppure  collocarla  in 
classe;  ma  esprime  più  generalmente  la  prima  ope- 
razione, non  potendosi  mettere  una  cosa  nella  sua 
classe  conveniente,  se  prima  Mon  venne  descritta.  Di- 
stinguonsi  anche  definizioni  determinative,  descrittive., 
costitutive,  ecc.  Del  genere  di  quelle  che  i  filosofi 
chiamano  nominali  sono  tutte  le  definizioni  delle 
scienze  esatte. 

DEFLAGRATORE.  Apparecchio  col  quale  si  pro- 
ducono energici  efletti  di  combustione  e  di  deflagra- 
zione per  mezzo  delle  correnti  di  induzione.  Gli  stessi 
elTetti  si  ottenevano  con  una  pila  formata  di  elementi 
voltaici  a  spirale,  fatta  costruire  da  Hare. 

DEFLAGRAZIONE.  Chiamasi  così,  in  chimica,  la 
rapida  combustione  che  procede  tra  due  sostanze, 
una  delle  quali  sia  combustibile  e  l'altra  fornisca 
ossigeno  (il  comburente),  in  modo  che  abbiasi  scin- 
tillazione, infiammazione  od  abbruciamento  subitaneo, 
con  crepitìo.  Certi  minerali  hanno  la  proprietà  di 
ravvivare  tutto  d'un  tratto  la  combustione:  si  dice 
che  deflagrano.  Es.,  i  nitrati  (salnitro,  ecc.). 

DEFLEMMAZIONE.  Operazione  mediante  la  quale 
si  toglie,  in  tutto  od  in  parte,  dai  liquori  acidi  o  spi- 
ritosi l'acqua  che  può  esservi  contenuta  e  che  gli 
antichi  chimici  chiamavano  flemma. 

DEFLESSIONE.  V.  Devi.\zio.ne. 

DEFLESSO.  In  botanica:  tronco  che,  descrivendo 
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un  arco,  ricade  verso  terra,  dopo  essersi  elevato  ad 
una  certa  altezza. 

DEFLOGISTICAZIONE.  Vocabolo  antico  che,  nella 
nomenclatura  moderna,  corrisponde  a  quello  di  Ossi- 
dazione (V.). 

DEFLORAZIONE.  V.  Disfioramento. 

DEFOE  Daniele.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1661 
a  Londra,  morto  nel  1731  :  implicato,  nel  1683,  nella 
congiura  del  duca  di  Monmouth  contro  Giacomo  li, 
potè  scampare  al  supplizio.  Ma  poi  fu  multato,  espo- 
sto alla  berlina  e  imprigionato  per  un  suo  opuscolo 
ironico  :  //  modo  più  spedito  per  finirla  coi  dissenzienti^ 
che  offese  persona  potente  e  fu  bruciato  per  mano 
<lel  boja.  In  carcere  progettò  la  Rivista,  giornale  che 
pubblicò  poi  da  solo  per  nove  anni.  Libero,  fu  nuo- 
vamente imprigionato  per  le  sue  satire  politiche,  fin- 
■chè  trovò  fortuna  colle  Avventure  di  Robinson  Gru- 
Aoè,  in  breve  divenute  celebri,  e  alle  quali  fece  se- 
guire: Le  avventure  del  capitano  Singlelon;  Le  fortune 
di  Moli  Flan'lres;  la  Storia  del  colonello  Jack^  la  Sto- 
ria della  peste,  ecc.,  essendo  stato  di  una  meravi- 
gliosa fecondità. 

DEFOGLIAZIONE.  Quasi  tutti  gli  alberi  e  gli  ar- 
busti nostrani,  all'avvicinarsi  della  cattiva  stagione, 
perdono  le  foglie:  questo  fenomeno  si  dice  defoglia- 
zione osfogliamento  La  caduta  delle  foglie  è  determinata 
spesso  dallo  sviluppo  d'un  tessuto  particolare,  che 
s'intromette  fra  il  cuscinetto  e  il  nodulo  del  picciuolo; 
4iltre  volte,  le  foglie  si  disseccano  sull'albero,  ma 
non  cadono  subito  disarticolandosi  {foglie  marcescenti). 

DEFORMAZIONE.  Alterazione  della  forma  degli  or- 
gani. ~-  In  osteslricia,  la  deformazione  del  bacino  è 
Tgravissimo  ostacolo  al  parto.  —  In  biologia,  più  ge- 
neralmente, dicesi  cosi  l'alterazione  delle  parti  ele- 
mentari di  un  essere  vivente. 

DEFORMAZIONI  dei  cranio.  L'antropologia  studia 
il  cranio  nelle  sue  condizioni  normali  e  nelle  sue 
alterazioni.  Importantisime  sono  le  deformazioni  ar- 
tificiali, le  quali  non  sono  l'effetto  di  condizioni  inge- 
nite del  cranio.  Spesso  esse  sono  etniche^  inquantochè 
si  riscontrano  normalmente  in  certi  popoli,  come  il 
prodotto  di  costumi,  d'abitudini  ereditarie.  Le  defor- 
mazioni artiliciali  del  cranio  possono  essere  volontarie 
od  involontarie.  Le  prime  sono  quelle  che  si  produ- 
cono, a  bello  studio,  per  moda  o  per  altre  ragioni, 
col  mezzo  di  compressioni  fatte  sul  cranio  (con  fa- 
sce, tavolette,  ecc.),  dopo  la  nascita,  per  mesi  od 
anni;  le  seconde  sono  quelle  prodotte  inconsciamente 
nei  bambini  coll'uso  di  cuffie  particolari,  o  dipen- 
denti dalla  maniera  viziosa  di  farli  giacere,  portarli 
in  braccio,  ecc.  Le  deformazioni  artificiali  del  cranio 
hanno  attirato  in  tutti  i  tempi  l'attenzione  dei  viaggia- 
tori per  la  loro  stranezza  e  furono  descritte  dagli 
scienziati,  da  Ippocrate,  che  parla  dei  raacrocefali  del 
Mar  Nero,  a  Vesalio,  Hunault,  Blumenbach,  Morton, 
de  Baer,  Foville,  (joss,  Broca,  ecc.  Se  ne  hanno 
nei  tempi  antichi  ed  in  quelli  modem',  presso  i  po- 
poli selvaggi  (come  i  Papuas  nella  Nuova  Guinea)  e 
presso  quelli  civili  (come  i  Francesi  e  i  Russi  moderni). 
In  generale,  il  cranio  ora  resta  compresso  posterior- 
mente sull'occipite,  ed  acquista  una  forma  rilevala; 
ora  è  compresso  anteriormente,  sulla  fronte,  ed  ha 
una  forma  appiattita.  Certi  crani  sono  resi  obliqui 
da  una  compressione  unilaterale,  che  appiattisce  la 
bozza  parietale,  ecc.  Sembra  che  le  deformazioni 
artiticiali  del  cranio  non  siano  cosi  dannose  allo   svi- 
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luppo  dell'intelligenza,  come  si  potrebbe  credere  a 
prima  vista.  Esse  poi  non  sarebbero  ereditarie.  — 
Una  seconda  categoria  è  quella  delle  deformazioni 
patologiche ,  le  quali  sono  dovute  a  cause  morbide, 
che  hanno  agito  durante  l'infanzia.  Tali  sarebbero 
I'Idrocefaliv  (V.),  prodotta  dall'accumularsi  d'una 
quantità  anormale  di  liquido  nei  venricoli  del  cer- 
vello 0  delle  meningi;  la  Microcefalia  (V.),  carat- 
terizzata dalla  picolezza  della  scatola  cranica,  e  che 
è  la  conseguenza  o  della  scarsezza  dello  sviluppo 
del  cervello  o,  direttamente,  dell'obliterazione  precoce 
delle  suture  del  cranio.  A  quest'ultima  causa  sono 
pure  dovute,  ordinariamente,  altre  deformazioni  pato- 
logiche, quali  sarebbero:  la  scafocefalia^  per  cui  la 
vòlta  presenta  la  forma  d'un  battello  rovesciato;  la 
plagiocefalia,  per  cui  i  crani  sono  obliqui,  ecc.  Fu- 
rono studiati  specialmente  da  Virchow.  —  Finalmente, 
vanno  ricordate  le  deformazioni  postume  del  cranio, 
segnalate  per  la  prima  volta  da  Davis,  e  che  sono 
quelle  che  si  producono  nel  suolo  ,  sotto  l'  azione 
combinata  del  tempo,  dell'umidità  e  del  peso  della 
terra. 

DEFORMITÀ.  E  deforme  il  corpo  allorquando  una 
o  più  delle  parti  che  lo  compongono  si  allontana 
dalla  configurazione  normale,  sia  per  eccesso  o  di- 
fetto di  sviluppo,  sia  per  qualsivoglia  altra  altera- 
zione di  forma,  configurazione,  struttura,  ecc.  Le 
deformità  del  corpo  umano  possono  essere  congenite 
od  acquisite.  Appartengono  alle  prime  i  così  detti 
vizi  di  conformazione,  i  quali  colpiscono  l'organismo 
durante  la  sua  vita  intrauterina.  È  a  questi  vizi  di 
conformazione  che  si  devono  i  Mostri  (V.).  Il  loro 
numero,  le  loro  varietà  sono  tali  e  tante,  che  si  è 
creata  una  branca  speciale  dell'anatomia  patologica 
per  classificarli  e  descriverli.  Ad  una  tale  branca  di 
scienza  venne  dato  il  nome  di  teratologia.  Sono  vizi 
di  conformazione,  per  indicarne  alcuni,  i  seguenti: 
atresia  dell'ano,  della  vagina,  dell'esofago,  ecc.; 
epispadia;  ipospadia;  estrofia  della  vescica;  labbro 
leporino;  monocolismo;  sindactilia,  ecc.  Deformità 
acquisite  sono  quelle  che  si  svolgono  durante  la  vita 
extrauterina,  a  cagione  di  qualche  processo  morboso. 
Abbiamo  cosi  le  molteplici  deformità  prodotte  dalla 
rachitide,  dall'osteomalaeìa,  dall'osteite,  dall'artritide 
deformante,  ecc.  Possono  essere  causa  di  deformità: 
le  ferite  ,  le  fratture  ,  le  scottature ,  i  tumori ,  ecc. 
nonché  le  operazioni  chirurgiche.  Della  cura  di  que- 
ste altera/.ioni  si  occupa  particolarinentf?  una  branca 
importantissima  della  medicina  infantile,  la  Ortope- 
dia (Y.),  alla  quale  tanti  deformi,  specie  i  rachitici, 
devono  attualmente  la  correzione  di  gravissimi  difetti 
e  la  possibilità,  che  altrimenti  loro  sarebbe  negata, 
di  prendere  parte  attiva  al  lavorìo  della  vita  sociale. 

DEFTERDAR  (voce  turca,  dall'arabo  defter^  libro, 
registro).  Un  tempo  era  il  titolo  del  grande  tesoriere 
nell'impero  ottomano.  Lo  si  usa  ancora  per  designare 
i  superiori  impiegati  di  finanza  nei  singoli  vilajcts.  11 
ministro  turco  di  finanza  porta  adesso  il  titolo  di 
Malìji  Nàsiri. 

DEGAS.  Regione  dell' Abissinia  sopra  i  2400  m. , 
nel  quale  prosperano  le  piante  di  cultura  proprie 
dell'Europa. 

DEGEERIA.  Genere  d'insetti  dell'ordine  degli  or- 
totteri, della  famiglia  dei  poduridi.  \i  appartiene  la 
specie  Degeeria  nivalis  L.,  affine  alla  Desoria  glacia- 
lis,  che  si  trova  sui  ghiacciai. 
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DEGENERAZIONE,  il  iiti  processo  di  alterata  nu- 
trizione cellulare,  pel  quale  gli  elementi  propri  dei 
tessuti  si  deformano,  si  moditìcano  intimamente,  di- 
ventando inetti  a  disimpegnare  le  funzioni  speciliche 
dell'  organo  di  cui  sono  parte  integrale  (V.  Cal- 
ciPiGAziONE,  Infiltrazione,  Kammollimento).  l  pato- 
logi distinguono  un  grande  numero  di  degenerazioni. 
Le  principali  sono:  l'adiposa,  la  fibrosa,  la  calcare, 
l'amilacea.  Nella  degenerazione  adiposa,  o  grassosa 
(p.  es.),  gli  elementi  costitutivi  del  tessuto  delTor- 
gano  si  inliltrano  di  globuli  adiposi,  e  finiscono  per 
atrofizzarsi  (V.  Atrofia)  e  per  cedere  il  posto  agii 
invasori.  L'organo  così  degenerato  non  può  più  fun- 
zionare; esso  diviene  inetto  a  contrarsi,  se  musco- 
lare (degenerazione  grassa  del  cuore,  dei  muscoli, 
di  un  membro,  ecc  ),  inetto  a  secernere  i  succhi  che 
era  destinato  a  preparare,  se  glandolare  (es  ,  dege- 
nerazione adiposa  del  fegato,  dei  reni,  ecc  ).  Altre 
volte  si  ammetteva  anclie  la  degenerazione  di  un 
tumore  benigno  in  uno  d'indole  maligna.  Al  presente 
si  nega  una  tale  possibilità.  —  Degenerazione  delle 
razze  V.  Razze  e  Specie. 

DE  GENNARO  Costantino.  Nato  nel  179),  morto 
a  Torre  Annunziata  nel  1876:  per  la  patria  operò 
e  patì  coraggiosamente.  Nel  18*2U  dai  Borboni  fu 
condannato  a  morte,  ma  Dotè  scamparne. 

DEGER  Ernesto.  Uno  dei  principali  rappresentati 
dell'antica  pittura  religiosa  storica,  nato  nel  1809, 
morto  nel  1885.  Dal  1851  fu  professore  dell'acca- 
demia di  Berlino.  Sono  ammirabili  i  suoi  affreschi 
nella  chiesa  di  san  Apollinare  presso  Kemagen,  nella 
Prussia  Renana. 

DEGERSHEIM.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  S.  Gallo  e  del  distretto  del  Basso  Toggenburg, 
di  cui  è  capoluogo.  Conta  2350  ab.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  della  Glatt,  sotto-atlluente  del  Reno  per 
mezzo  delia  Thur,  ed  è  stazione  ferroviaria  della  li- 
e  a  Zurigo-S.  Gallo. 

DEGGENDORF.  Città  e  capoluogo  di  distretto,  nella 
Bassa  Baviera,  sul  Danubio  e  sull'alpestre  ferrovia  dì 
Plattlingen-Eisenstein,  con  7u00abitanti. Ha  fabbriche 
di  panni  e  di  birra  ;  commercio  con  luppoli  ed  altri 
prodotti  del  paese.  Chiesa  di  pellegrinaggio  assai 
frequentata. 

DE  GIOSA  Nicola.  Compositore  di  musica ,  nato  a 
Piccinni  (Bari),  nel  18'20,  morto  a  Bari,  nel  1885: 
studiò  a  Napoli,  nel  collegio  San  Pietro  a  Majella, 
dando  subito  saggi  del  suo  talento  di  musicista  ;  uscito 
dal  collegio  per  dissenso  con  Mercadante,  successore 
di  Zingarelli  nella  direzione  dell'istituto,  compose  da 
prima  la  modesta  operetta  buffa  intitolata  La  casa 
degli  artisti,  alla  quale  fece  seguire  il  Don  Checco, 
che  ebbe  un  gran  successo,  il  Folco  dWrles,  Guido 
Colmar,  Le  due  guide ,  Ascanio  il  gioielliere,  L'arrivo 
del  signor  tio  e  parecchie  altre  opere,  alcune  serie, 
la  maggior  parte  buffe.  Caduta"  nel  18G4  l'opera  II 
bosco  di  Dafne,  decise  di  accettare  la  carica  di  diret- 
tore d'orchestra  al  San  Carlo  di  Napoli  e  occupò 
quel  seggio  per  quattordici  anni,  con  molto  onore. 
Fu  in  seguito  direttore  a  Venezia,  a  Buenos  Ayres, 
al  Cairo.  Dal  1875  diede  alla  scena  Lo  zingaro  ^  il 
Marito  e  la  vedova ,  il  Pipistrello  e  Napoli  di  cai  ne- 
vale  (1876),  che  ebbe  felicissimo  esito.  La  musica 
del  De  Giosa  si  distingue  per  vivacità  e  leggiadria, 
di  motivi,  per  corretta  ed  elegante  istruraentazione 

DEGLUTIZIONE.  Atto  d'inghiottire,  di  avvallare,  di 
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trangugiare  i  cibi  e  le  bevande  :  è  dessa  un  alto 
fisiologico  molto  complesso,  tanto  che  si  suole  sco- 
lasticamente dividerla  in  tre  tempi:  nel  primo  il  bolo 
alimentare  viene  spinto  nel  retrobocca  dalla  eleva- 
zione della  linu:ua  ;  nel  secondo  esso  bolo  attraversa 
la  parte  superiore  della  faringe;  nel  terzo  esso  di* 
scende  verso  il  principio  dell'esofago  per  essere  af- 
ferrato dai  muscoli  costrittori.  Il  primo  stadio  di  que- 
sto complicato  processo  è  sottoposto  all'impero  della 
Volontà;  non  solo  i  movimenti  della  lingua  sono  evi- 
dentemente volontari,  ma  eziandio  il  sollevarsi  del 
velopendolo  e  l'avvicinarsi  dei  pilastri  posteriori  de- 
vono pur  essere,  almeno  fino  ad  un  certo  punto , 
volontari,  perchè  si  osservarono  ({ue>ti  movimenti  ef- 
fettuarsi anche  in  vari  casi,  in  cui  la  faringe  era 
stata  messa  allo  scoperto  in  seguito  ad  operazione 
prima  che  il  cibo  li  avesse  toccati;  tuttavia  questi 
movimenti  possono  anche  compiersi  senza  l'intervento 
della  volontà  ed  in  modo  inconsapevole.  Finalmente 
il  terzo  ed  ultimo  periodo  della  deglutizione,  qua- 
lunque abbia  ad  essere  la  vera  e  precisa  forma  dal 
medesimo  assunta,  deve  essere  annoverato  indiscuti- 
bilmente fra  gli  atti  riflessi:  la  volontà  non  ha  sopra 
di  esso  il  menomo  potere,  non  potendo  essa  nò  dar- 
gli origine,  né  arrestarlo,  né  modificarlo.  Nel  suo 
complesso,  la  deglutizione  è  un  atto  riflesso,  e  non 
può  compiersi  se  non  viene  applicato  uno  stimolo 
alla  membrana  mucosa  delle  fauci.  Infatti,  quando 
noi  vogliamo  eseguire  volontariamente  dei  movimenti 
di  deglutizione  a  bocca  vuota,  prepariamo,  senza  sa- 
perlo, lo  stimolo  necessario,  spingendo  colla  lingua 
una  piccola  quantità  di  saliva  nel  retrobocca  od 
anche  stimoland./  direttamente  le  fauci  colla  parte 
posteriore  delia  lingua  stessa.  Il  centro  dell'atto  ri- 
flesso della  deglutizione  si  trova  nel  midollo  allun- 
fi:ato.  Si  può  eccitare  la  deglutizione  solleticando  le 
fiuci  di  un  animale  reso  inconscio  per  la  esportazione 
dell'encefalo,  purché  sia  rimasto  integro  il  midollo 
allungato.  Distrutto  questo,  l'atto  della  degluti/.ioiie 
diviene  impossibile.  11  centro  della  deglutizione  è  si- 
tuato molto  vicino  a  quello  della  respirazione,  e  un 
po'  più  in  alto  di  esso. 

DEGLUTIZIONE  dell'aria.  Le  rane  non  hanno  né 
coste,  nò  diaframma,  quindi  in  esse  l'inspirazione  o 
introduzione  dell'aria  da  respirare  avviene  in  un  modo 
diverso  che  negli  altri  vertebrati  forniti  di  polmoni. 
Le  rane  inghioltono  l'aria,  come  noi  inghiottiamo  gli 
alimenti  e  le  bevande.  Abbassando  le  pareti  della 
gola,  colla  bocca  chiusa  e  colle  narici  aperte,  esse 
dilatano  la  larga  cavità  costituita  dalla  bocca  e  dalla 
faringe;  poi,  restringendo  l'orifizio  nasale  e  con- 
traendo  i  muscoli  della  gola,  respingono  l'aria  nei 
polmoni.  L'espirazione  ha  luogo  per  Telasticilà  delle 
pareti  dei  polmoni  e  per  una  leggiera  azione  delle 
pareti  muscolari  dell'addome.  Ne  avviene  che  si  può 
riuscire,  alla  lunga, ad  asfissiare  una  rana,  mantenen- 
dola colla  bocca  aperta:  alla  lunga,  perchè  le  rane 
respirano  anche  per  la  pelle,  il  che  permette  loro 
di  vivere  un  certo  tempo  anche  dopo  l'estirpazione 
dei  polmoni. 

DEGO.  Comune  della  provincia  di  Genova,  nel 
circondario  di  Savona,  con  2000  ab.  circa,  ripartiti 
in  varie  frazioni.  11  centro  principale  sorge  sopra  un 
dirupo  alla  riva  sinistra  della  Bormida.  Napoleone 
Bonaparte  vi  sconfìsse  gli  Austriaci,  il  1 5  aprile  1796. 

DEGOLA  Eustachio.  Teologo,  nato  a  Genova,  nel 
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1760,  ivi  morto  nel  1826:  fatti  gli  studj,  viaggiò  in 
Inghilterra,  in  Olanda  ed  in  Allemagna;  tornato  in 
Italia,  contribuì  allo  stabilimento  dell'Istituto  dei  sor- 
domuti, fondato  in  Genova  dell' Assarotti.  Pubblicò: 
Annali  politico-eccksiasUci  (opera  periodica);  Istru- 
zioni fainigliari  sopra  le  verità  della  cristiana  catto- 
lica religione  (Genova,  1741));  L'antico  clero  costitu- 
zionale giudicato  da  un  vescovo  d'Italia  (Losanna, 
18U4);  Giustificazione  di  fra  Paolo  Sarpi  o  Lettera  di 
un  sacerdote  italiano  ad  un  magistrato  francese  sul  ca- 
rattere e  sui  sentimenti  di  quel  celebre  uomo;  Catechi- 
smo dei  Gesuiti,  ecc. 

DEGRADAZIONE  Punizione  militare  ,  consistente 
nella  privazione  del  grado.  Questa  pena  s'inflisse 
qualche  volta  a  corpi  interi  per  essersi  mal  co  iipor- 
tati  in  battaglia  o  per  trasgressioni.  Cosi,  durante 
la  guerra  di  Pirro  e  in  molte  altre  occasioni,  i  Ro- 
mani condannarono  i  cavalieri  a  servire  nella  fan- 
teria, i  legionari  ad  entrare  nei  corpi  degli  arcieri 
o  frombolieri,  o  a  prestare  altri  servizi.  Qualche 
volta  si  infliggeva  questa  punizione  con  un  appa- 
rato ignominioso:  spezzavansi  le  armi  dei  colpe- 
voli, si  stracciavano  loro  i  panni  e,  rivestitili  d'abiti 
donneschi,  li  si  esponevano  agii  scherni  dei  soldati. 
Trovansi  esempi  di  tali  punizioni  nei  primi  secoli 
dell'impero,  e  principalmente  al  tempo  dell'imperatore 
Giuliano.  Un  soldato,  in  tal  modo  punito,  poteva  però 
riacquistare  il  grado  perduto,  valorosamente  com- 
battendo alla  prima  battaglia;  ma  bisognava  che  re- 
casse al  campo  le  spoglie  di  un  nemico  da  lui  uc- 
ciso. Nella  cavalleria  del  medio  evosi  ricorreva  alla 
degradazione  in  circostanze  determinate,  con  forma- 
lità militari  e  religiose  ad  un  tempo.  Il  colpevole, 
condotto  sopra  un  palco,  vedeva  spezzare  le  sue  in- 
segne blasoniche  per  mano  del  carnefice;  era  gridato 
traditore  e  sleale:  gli  si  versava  sulla  testa  un  vaso 
d'acqua  calda,  come  se  si  volesse  cancellare  in  lui 
il  carattere  di  cavaliere  ;  recitavasi  poscia  sopra  di 
lui  l'uffizio  dei  morti,  e  lo  si  faceva  calare  dal  palco 
sostenuto  da  corde  sotto  le  braccia.  Né  questo  era 
il  solo  modo  di  praticare  la  degradazione.  In  Inghil- 
terra, quando  un  cavaliere  era  condannato  a  morte, 
gli  era  tolta  la  cintura  e  la  spada,  gli  si  tagliavano 
gli  sproni  con  una  accetta,  gli  si  strappava  la  ma- 
nopola, e  toglievasi  dal  blasone  il  suo  stemma  gen- 
tilizio. In  Francia,  nel  caso  di  condanna  capitale,  il 
cavaliere  condannato  si  presentava  con  gli  stivali  e 
cogli  sproni,  e,  secondo  i  tempi,  o  un  cuoco  gli  to- 
glieva con  una  pestarola  i  legacci  d'oro  degli  sproni 
sopra  un  mucchio  di  letame,  o  il  carnefice  gli  spez- 
zava gli  sproni  d'acciaio  sopra  una  pietra  con  un'ac- 
cetta. Lo  si  faceva  poscia  salire  sul  palco,  tutto  ar- 
mato: un  araldo  lo  gridava  traditore,  villano,  sleale, 
mentitore ,  quindi ,  condotto  alla  chiesa  per  udirvi 
cantare  un  salmo  pieno  di  maledizioni,  gli  si  strap- 
pava la  cintura,  lo  scudo,  l'armamento  d'onore  e  lo 
si  consegnava  alla  giustizia  ordinaria.  La  degra- 
dazione, oggidì,  è  qualche  volta  pena  di  disciplina  pei 
caporali  e  pei  sottotBciali,e  viene  inflitta  nell'interno  del 
corpo;  non  è  infamante,  e  coloro  ohe  la  subiscono  pos- 
sono in  breve  riacquistare  il  loro  grado,  comportandosi 
rettamente.  Non  è  così  se  tali  sentenze  sono  pro- 
nunciate da  un  consiglio  di  guerra  e  per  delitti  sog- 
getti a  pena  infamante,  in  simili  casi  la  degra- 
dazione reca  seco  l'infamia.  Gli  ufficiali  possono  per- 
dere il  loro  grado,  ma  non  essere  costretti  a  servire 
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con  grado  inferiore.  I  casi  di  tali  degradazioni  sono 
preveduti  dalla  legge  e  sono  di  competenza  delle 
autorità  militari  e  dei  consigli  di  guerra.  In  Francia, 
nell'Austria,  in  Prussia,  in  Inghilterra,  ecc.,  la  legi- 
slazione militare  in  fatto  di  degradazione  è  regolata 
a  un  di  pi-esso  sugli  stessi  principii.  In  Russia,  però, 
l'ufficiale  può  essere  condannato  a  perdere  il  suo 
grado  ed  a  servire  come  semplice  soldato  o  per  sen- 
tenza del  tribunale  militare,  o  per  decisione  impe- 
riale, e  le  condanne  sono  di  diverse  maniere,  con 
perdita  o  no  di  nobiltà,  con  isperanza  o  no  di  riammis- 
sione. Queste  punizioni  si  inffliggono  per  delitti  politici, 
per  duelli,  per  disubbidienza,  ecc.  In  Italia  la  degrada- 
zione esclude  per  sempre  l'onore  di  servire  nell'esercito; 
e  l'ufficiale  destituito  rimane  inabilitato  a  qualsivo- 
glia ulteriore  servizio  od  impiego,  e  cessando  di  ap  ■ 
partenere  a  qualunque  ordine  del  regno,  viene  spo- 
gliato della  sua  decorazione.  —  La  degradazione  è 
anche  una  pena  ecclesiastica,  per  cui  un  cliierico 
viene  spogliato  non  solamente  di  ogni  uffizio  o  bene- 
fizio ecclesiastico,  ma  passa  sotto  la  podestà  laicale. 
Bonifazio  Vili  distinse  due  specie  di  degradazioni  : 
verbale,  o  deposizione,  e  reale,  o  degradazione  propria. 
La  verbale  è  la  sentenza  per  cui  il  giudice  degrada 
il  chierico;  la  reale  è  l'atto  stesso  o  la  cerimonia  con 
cui  si  spoglia  il  condannato  dalle  insegne  chiericali 
e  si  consegna  all'autorità  secolare. 

DEGRADAZIONE  meteorica.  Azione  dell'atmosfera 
sulle  rocce:  V.  Ekosioxe. 

DEGRAS.  L'olio  di  pesce  (che  si  estrae  dalle  sar- 
dine, dalle  aringhe,  dai  tonni,  dai  merluzzi,  ecc.),  si 
adopera  nella  scamosciatura  delle  pelli;  allorché  ha 
servito  per  tale  uso.  è  utilizzato,  sotto  il  nome  di 
degras,  a  rendere  morbidi  i  cuoi  grossi.  Il  degras  en- 
tra anche,  come  olio  di  pesce,  nella  fabbricazione 
dei  saponi  ordinari. 

DEGREGORI  Gaspare  Antonio.  Patrizio,  nato  aCre- 
sceutino  nel  1768,  morto  a  Torino  nel  1846;  dopo 
avere  sostenuto  varie  cariche  ed  essere  stato  depu- 
tato al  corpo  legislativo,  nel  1811  fu  mandato  a 
Roma,  presidente  di  Camera  nella  Corte  imperiale, 
e  vi  stette,  finché  le  armi  di  Murat  invasero  la  città. 
Dalla  Ristorazione  francese  fu  nominato  presidente 
onorario  della  corte  reale  di  Aix,  Pubblicò .'Formo/e 
degli  atti  giudiziari,  ecc.  ;  Far  mole  degli  alti  dei  con- 
sigli di  famiglia,  ecc.;  Pratica  criminale,  ecc. ;  Projet 
de  Code  penai  universel,  suividu  sijslème  penitentiaire; 
Storia  della  vercellese  letteratura  ed  arte;  De  la  col- 
ture du  riz  ;  De  la  culture  du  mais ,  ecc 

DEHÈQUE  Felice  Desiderato.  Ellenista  francese , 
nato  nel  1794  a  Parigi,  morto  nel  1870,  in  qualità 
di  membro  dell'  accademia  delle  iscrizioni.  Si  rese 
altamente  benemerito  della  letteratura  greca  antica 
e  moderna.  Diede  alla  luce:  Dictionnaire  grec-moderne 
francais  (1825);  Poesles  de  Christopoulos  (1835),  ecc. 
DÉHING  0  DIHING.  Fiume  dell'India  posteriore,  nel- 
l'Assara,  affluente  del  Brahmaputra. 

DEHLI  0  DELHI  (ossia  la  So^/m).  Città  capoluogo 
del  distretto  omonimo  (i307  kmq.,  con  625  000  abi- 
tanti) e  della  divisione  di  Dehli  (14,527  kmq.,  con 
1,950,800  abitanti),  provinciadelPendgiab,  nella  pre- 
sidenza indo-britannica  del  Bengala,  un  tempo  la  più 
grande  città  dell'India  e  residenza  del  gran  Mogol, 
a  218  m.  d'altezza  sul  livello  del  mare,  sopra  un 
ramo  della  Dsciamna,  con  180,000  abitanti,  maomet- 
tani ed  hindu.  Vi  si  trovano  le  rovine  dell'  antica 
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Dehii  0  Indraprastha  (regno  degli  Indras),  che  esten- 
devasi  per  48  km.  lungo  il  fiume,  sopratutto  dalla 
parte  di  sud-est  della  città  attuale,  fondata  dallo 
scià  Dsciliàn  (1631)  con  una  circonferenza  di  circa 
Il  km.,  cinta  di  mura  dell'altezza  di  10  m.  e  munita 
di  una  fossa  ai  tre  lati  verso  terra.  Per  lo  più,  an- 
guste le  vie.  Alquanto  ampio  è  solo  il  Mercato  bianco 
(Tsciandai  Tsciak) ,  principale  arteria  pel  traflico, 
dove  domina  la  vita  più  clamorosa  e  più  svariata. 
All'estremità  di  essa  vedesi  l'antico  palazzo  di  resi- 
denza dello  scià  Dscihàn,  uno  dei  più  magnifici  e  più 
grandiosi  palazzi  del  mondo.  Celebre  la  sua  sala  di 
ricevimento,  di  marmo  bianco,  con  4  cupole  dorate, 
sostenute  da  32  colonne,  con  archi  riccamente  adorni 
di  arabeschi  e  d'iscrizioni.  Vi  era  un  tempo  il  trono 
dei  pavoni,  la  cui  parte  posteriore  era   formata  da 


due  pavoni  d'oro  massiccio,  colle  code  composte  di 
perle,  zaffiri,  rubini  e  smeraldi.  Una  seconda  meravi- 
glia di  architettura  è  la  moschea  Dsciamna  Masdscid  , 
la  principale  ,  costruita  dallo  scià  Dscihàn  ,  nel 
1631-37.  Sul  campo  di  rovine,  nel  sud  della  città,  ve- 
donsi  le  rovine  di  una  formidabile  cittadella,  di  una 
specola,  di  magnifici  monumenti  funebri,  di  moschee 
e  del  minareto  della  stella  polare  (Kutah-Minar),  alto 
74  m.,  verosimilmente  la  più  alta  colonna  del  mondo. 
L'antica  Indraprastha,  fondata,  secondo  la  cronologia 
indiana,  nel  3101  a.  C,  era  la  splendida  residenza  di 
dinastie  indiane ,  maomettane  e  afghane  ,  tinche  fu 
distrutta  da  Tamerlano,  nel  1388.  La  nuova  città  che 
sorse  dalle  rovine  fa  conquistata  nel  Ì5'26  da  Ba- 
ber,  i  cui  dipendenti  dominarono  col  titolo  di  gran 
Mogol.  11  regno  andò  in  decadenza  fin  dal  principio 


Fig.  2838.  —  Dehli    Moschea  Ds  air.na  Masdicid. 


del  XVIII  secolo.  Dehli  fu  devastata  da  Nadir,  scià 
di  Persia,  nel  1739 /dallo  scià  Durrani,  nel  1750;  e 
dai  Mahratti,  nel  1758.  Gli  Inglesi,  die  roccuparono 
nel  1803,  vi  eressero  nuovi  e  raagnilici  edilizi,  ri- 
stabilirono l'antico acquedotto,e  fondarono  una  scuola 
superiore  con  corsi  per  lo  studio  delle  lingue  inglese, 
araba,  persiana  e  sanscrita.  Vi  è  ancora  considera- 
vole  il  commercio,  ma  non  così  llorido  come  une 
volta. 

DEHN  Sigifredo  Guglielma.  Teoretico  mnsicale , 
nato  nel  1799  in  Altona,  morto  nel  1858:  studiò 
legge  a  Lipsia,  coltivando  in  pari  tempo  la  musica; 
nel  18ii4  pose  stanza  a  Berlino,  consacrandosi  in- 
teramente alle  discipline  musicali,  specialmente  allo 
studio  della  teoria,  storia  e  letteratura  della  musica. 
Fra  le  sue  edizioni  di  antiche  composizioni  musicali, 
meritano  speciale  menzione  quella  dei  Selle  siimi  pe- 
nitenziali di  David  per  Orlando  de  Lattre,   ed  una 


ricca  raccolta  di  musica  antica  dei  secoli  XVI  e  X\II 
in  l'i  fascicoli.  Compose,  inoltre,  un  Insegnainevlo  teo- 
rico-pralico  deWarimnia  (Berlino,  1857),  ricco  di  molte 
notizie  storiche;  continuò  il  giornale  musicale  Cecilia 
fondato  da  G.  Weber,  e  pubblicò  una  traduzione , 
corredata  di  molta  note,  della  Nolice  biographique  sur 
Roland  de  Lallre  di  Delmotte  (Berlino,  1837).  Dehn 
fu  maestro  di  Glinka. 

DEHRA-DDN  (Dkeia-Dun).  Distretto  della  divisione 
di  Mirat,  nel  governo  delle  provincie  di  nord-ovest 
nell'impero  indo-britannico  ,  con  una  superficie  di 
2644  kmq.,  con  140,000  abitanti:  è  situato  in  fertile 
valle  della  catena  più  al  sud  delle  prealpi  dell  Hi- 
malaya.  —  Dehra,  città  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  con  circa  10,000  ab.  Deve  la  rapida  flori- 
dezza alla  sua  favorevole  situazione. 

DEI  0  SEMIDEI.  11  sentimento  religioso  assunse  la 
sua  prima  forma  col  Feticismo  (V  ).  Quando  l'uomo 
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poi  pervenne  a  separare  l'idea  di  divinità  dall'og- 
getto materiale,  in  cui  l'aveva  dapprima  incorporata, 
nacque  il  Politeismo  (V.),  con  una  infinita  moltepli- 
cità di  Dei,  personificazione  gli  uni  del  bene,  gii 
altri  del  male,  e  quindi  invocati  o  scongiurati  a  se- 
conda della  loro  natura,  dei  loro  attributi.  Fecon- 
dissima fu  l'Asia  di  creazioni  religiose,  che  passarono 
poi  in  Egitto  e  in  Grecia,  quivi  modificate  e arricciiitB 
dal  genio  degli  abitanti,  adottate  dalla  filosofia,  rese 
immortali  dalla  poesia,  consacrate  dall'arte.  1  Homani 
le  posero  quasi  nel  novero  delle  loro  conquiste,  e 
tutto  codesto  movimento  va  compreso  sotto  il  titolo 
generale  di  mitologia.  Gli  dei  e  i  semidei  sono,  per 
la  maggior  parte  simboli  dei  re  ,  degli  eroi  e  dei 
sapienti  che  precedettero  le  epoche  storiche.  1  prin- 
cipali poteri  della  natura  furono  personificatiingrandi 
divinità,  e  agli  altri  elementi  dell'universo  furono  as- 
segnati forme,  nomi,  attributi.  Le  sedi  secondiarie 
dell'Olimpo,  inoltre  si  popolarono  alla  rinfusa  di 
eroi  virtuosi,  di  tiranni  furibondi,  di  savi  sublimi  e 
di  mostri  d'empietà.  Alle  grandi  divinità  fu  così  ag- 
giunta una  folla  di  dei  minori,  tra  i  quali  primeg- 
giano Ercole,  Teseo,  Perseo,  Castore  e  Polluce,  ecc. 
Per  farsi  un'idea  di  quanto  fosse,  in  materia,  feconda 
creatrice  la  fantasia  degli  antichi,  basti  sapere  che 
i  Romani  annoveravano  più  di  trentamila  dèi,  in  di- 
versi ordini:  il  primo  era  composto  di  dodici  grandi 
numi  {Dil  inajorumgenlium)^  o  numi  del  Consiglio  {Dei 
Consentes),  cioè:  Vesta,  Giunone,  Minerva,  Cerere, 
Diana,  Venere,  Marte,  Mercurio  ,  Giove ,  Nettuno  , 
Vulcano,  Apollo.  Otto  altre  divinità  principali  com- 
ponevano la  classe  degli  Dei  selecti,  appartenenti  al 
medesimo  ordine  ed  erano;  Giove,  Saturno,  Kea,  il 
Sole,  la  Luna,  Fiutone,  Bacco  e  il  Genio  o  dio  tu- 
telare. Il  secondo  ordine  era  composto  dagli  Dii  mi- 
norum  gentium,  distinti  in  due  classi:  gli  indigetes 
(eroi  ascritti  fra  la  divinità  come  i  semidei)  e  i  se- 
mones  (quasi  semi  homines,  cioè  minori  degli  Dei  e 
maggiori  degli  uomini) ,  il  numero  dei  quali  era  in- 
finito, essendo  i  boschi,  i  fiumi,  i  prati,  le  solitudini, 
popolati  di  fauni,  di  silvani,  di  satiri,  di  ninfe,  di 
driadi,  di  amadriadi,  ecc.,  ed  avendosi  la  ninfa  Eco 
che  riproduceva  i  suoni,  gli  zefiri  che  producevano 
col  loro  volo  l'agitazione  dell'aria,  Iride  che  rigava 
il  cielo  coi  colori  dell'arcobaleno,  ecc.  Dopo  il  po- 
liteismo, quasi  caduto  insieme  coll'impero  romano , 
sorse  finalmente  il  concetto  dell'unità  di  Dio,  ossia 
il   MOiNOTElSMO  (V.;. 

DEI,  BEY  (in  turco  dai).  Titolo  di  chi  era  a  capo 
della  milizia  dei  Giannizzeri  e  che  (1600-1830)  do- 
minava Algeri,  stato  di  pirati. 

OEIDAMIA.  Figlia  di  Eacide,  re  di  Epiro:  fidanzata 
ad  Alessandro,  figlio  di  Kossane,  accompagnò  questo 
principe  ed  Olimpia  in  Macedonia  e  fu  assediata  con 
essi  in  Pidna.  Morto  Alessandro,  fu  sposa  a  Deme- 
trio Poliorcete  e  rimase  in  Atene  quando  egli  passò 
in  Asia  ad  aiutare  il  padre  contro  i  re  confederali. 
Dopo  la  sconfitta  di  lui  ad  Ipoo,  gli  Ateniesi  invia- 
rono Deidamia  a  Megara,  da  dove  essa  passò  in  Ci- 
licia  per  raggiungere  il  marito.  Mori  nel  300  a.  C. 
—  Deidamia,  figlia  di  Pirro  II,  re  d'Epiro,  fu  l'ul- 
timo rampollo  della  stirpe  degli  Eacidi:  uccisi  il  pa- 
dre e  lo  zio  di  lei,  Tolomeo,  essa  riparò  in  Ambra 
eia,  ma  fu  indotta  ad  arrendersi.  Gli  Epiroti  quindi 
risolvettero  assicurare  la  propria  libertà  estirpando 
tutta  la  famiglia  reale  e  ponendola  a  morte;  ella 
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ricoverossi  nel  tempio  di  Artemide,  ma  tu  ivi  assassi- 
nata. —  La  mitologia  poi  ricorda  una  Deidamia,  detta 
anche  Ippodamia,  figliuola  di  Airasto,  re  di  Argo,  e 
sposa  di  Piritoo,  le  cui  nozze  furono  insanguinate 
dal  famoso  combattimento  de'  Centauri  e  de'  Lapiti  ; 
e  una  quarta  D  idamia  ,  figlia  di  Licomede ,  re  di 
Sciro,  divenuta  segretamente  madre  di  Pirro  o  Neot- 
tolemo  per  opera  di  Achille,  trafugato  dalla  madre 
Teti  a  quella  corte,  in  vesti  frimiiiinili.  per  allonta- 
narlo dalla  guerra  di  Troia.  Quest'avventura  forma 
il  soggetto  del  noto  dramma  del  Metastasio  intitolato 
Achille  in  Sciro. 

DEIDESHEIM.  Città  nell  intendenza  di  Neustadt,  sul- 
l'Hardt, nel  distretto  governativo  del  Palatinato  ba- 
varese, con  4000  ab.  Eccellenti  i  suoi  vini  palatini  e 
squisite  le  sue  frutta. 

'DEIDRAGETIGO  acido.  Nome  dato  da  Geuther  ad 
un  acido  che  s'ingenera  per  l'azione  dell'acido  clo- 
ridrico 0  dell'  acido  carbonico  suU'  etilidacetato  di 
sodio. 

DEIEZIONE  ifàse  di)  o  fase  stromboliana.  Chia- 
masi così  quella  fase  d'attività  d'un  vulcano  per  la 
quale  la  lava  periodicamente  s'alza  e  s'abbassa  nel 
cratere  senza  mai  raggiungere  1'  orlo  di  questo  e 
senza  mai  aprirsi  un'  uscita  nelle  pareti  del  me- 
desimo. 

DEIFICAZIONE    V.   Apoteosi, 

DEIFOBE.   V.   Sibilla. 

DEIFOBO.  Principe  trojano,  figlio  di  Priamo  e  di 
Ecuba,  il  quale,  secondo  la  mitologia,  dopo  la  morte 
di  Paride,  sposò  Elena,  e  ne  fu  così  il  terzo  marito. 
Nella  caduta  di  Troja,  fu  preso  da  Menelao  e  da 
Ulisse,  mutilato  e  gettato  insepolto  sulle  rive  del  mare. 

DEI  GKATIA.  Formola  che  si  riscontra  nelle  vec- 
chie carte  dei  re,  dei  principi  e  de'  grandi  perso- 
naggi laici  ed  ecclesiastici,  premessa  ai  loro  titoli 
d'onore. 

DEILEFILA  [Deilephila).  Genere  di  farfalle  cre- 
puscolari del  gruppo  delle  sfingìde.  La  deilefila  del 
leandro  [Deilephila  nerii  L.)  è  una  farfalla  piuttosto 
grande,  con  ali  anteriori  verdi,  rabescate  di  roseo  e 
di  bianco  aventi  un  punto  nero  alla  base;  ali  po- 
steriori nericce  alla  base,  poi  verdi,  con  una  linea 
serpeggiante  di  color  bianco.  11  bruco  vive  sul  lean- 
dro, di  cui  mangia  le  foglie.  Altre  specie  nostrane 
ed  esotiche  appartengono  allo  stesso  genere:  esse, 
come  le  precedenti,  si  sogliono  annoverare  anche  nel 
genere  Sphinx. 

DEIME.  Braccio  navigabile  del  fiume  Pregel  nella 
Prussia  :  sbocca  nella  Curische-Half  a  Labiau,  dopo 
un  corso  di  38  km. 

DEINACRIDA  Genere  d'insetti  ortotteri  affini  ai 
grilli,  nativi  nella  Nuova  Zelanda  e  carnivori. 

DEINARCO  {Deinarchosì.  Oratore  attico,  nativo  di 
Corinto  (361  a.  C),  assassinato  ad  Atene  nel  290, 
per  ordine  di  Polispercone.  Lo  si  ricorda  quale  autore 
di  64  discorsi,  dei  quali  restano  ancora  tre. 

DEINOMENE.  Scultore  da  Plinio  annoverato  fra  gii 
artisti  che  fiorirono  nella  95.'^  olimpiade  (400  a.  C), 
e  come  quegli  che  fece  le  statue  di  Protesilao  e 
Pitodemo  il  lottatore.  Taziano  fa  menzione  di  una 
statua  di  Besantide,  regina  dei  Peonii.  Il  suo  nome 
leggesi  sopra  una  base,  di  cui  andò  perduta  la  sta- 
tua. Egli  fu  inoltre  autore  della  statua  d'Io,  figlia 
di  Inaro  e  di  Calisto,  che  era  nell'Acropoli  al  tempo 
di  Pausania. 
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DEIR  0  DEYR  o  CERRI.  Città  della  Nubia,  sulla 
riva  destra  del  Mio,  a  S-SO  di  Assuan,  in  mezzo  ad 
un'estesa  coltivazione  di  palme  dattilifere,  le  quali 
producono  frutti  eccellenti.  Conta  3(iOO  ab. 

DEIR  A  0  DAIRA.  È  il  nome  di  due  tribù  indigene 
dell'Algeria,  stabilite  una  nella  provincia  d'Algeri  e 
l'altra  in  quella  di  Orano,  e  derivanti  da  due  colo- 
nie indigene  fondate  dai  Turchi,  le  quali  dovevano 
prendere  le  armi  a  un  cenno  del  Caid.  1  Duair  (plu- 
rale di  Deira)  si  sottomisero  alla  Francia. 

DEIRE  0  DEIRIE.  Antico  regno  formato  dagli  An- 
gli nell'Inghilterra,  a  sud  della  Bernicia,  con  cui  più 
tardi  si  fuse,  fondando  nel  VI  secolo  l'altro  regno 
anglo  di  Northuinberland. 

DEIR-SAFERAN.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel 
governo  di  Giezireb ,  pascialicato  di  Bagdad  (an- 
tica Mesopotainia).  Sorge  sull  i  riva  destra  dell'Eu- 
frate ,  conta  circa  un  migliaio  di  case  scaglionate 
sopra  un'altura  conica  lambita  dal  liurae,  ed  è  re- 
sidenza d'un  vescovo  giacobita. 

DEISCENTE  frutto.  V.  Deiscenza. 

DEISCENZA.  Dei  frutti  giunti  a  maturazione,  alcuni 
si  aprono  spontaneamente  e  regolarmente,  altri  no: 
i  primi  si  dicono  deiscenti  ed  i  secondi  indeiscenli, 
chiamandosi  deiscenza  il  fenomeno  dell'aprirsi  spon- 
taneo dei  frutti.  1  frutti  carnosi  ordinariamente  sono 
indeiscenti;  i  frutti  secchi  ora  sono  deiscenti,  ora  in- 
deiscenti. Molti  frutti  si  aprono  pel  lungo:  in  tal  caso 
si  ha  la  deiscenza  longitudinale.  Questa  è  univalvare, 
se  il  frutto  si  apre  da  un  solo  lato  (es.  aquilegia, 
elleboro,  ecc.),  bivalvare,  se  si  apre  da  due  lati  (pi- 
sello ed  altre  papiglionacee);  loculicido ,  se  si  fen- 
dono le  pareti  delle  logge  del  frutto  (iride  ,  gi- 
glio, ecc.);  seltidda,  se  le  logge  si  separano  le  une 
dalle  altre,  dividendosene  i  tramezzi  (colchico);  sel- 
tifraga,  se  le  pareti  delle  logge  si  staccano  dai  tra- 
mezzi (stramonio).  Altri  frutti  si  aprono  per  traverso 
e  si  ha  la  deiscenza  trasversale,  es.  nell'anagallide  o 
raordigallina,  nel  giusquiamo  .  ecc. ,  i  cui  frutti  si 
aprono  come  scatole  di  cui  si  solleva  il  coperchio.  1m- 
nalmente,  certi  frutti  si  aprono  per  pori,  fessure  par- 
ziali, ecc.:  si  ha  la,  deiscenza  poricida  (es  papavero, 
bocca  di  leone,  ecc.).  Certi  frutti  si  aprono  con  forza 
e  lanciano  i  semi  a  distanza:  ad  es.,  nella  balsamina 
dei  giardini  o  begli  uomini,  nel  cocomero  asinino,  ecc. 
La  deiscenza  serve  alle  piante  per  scopo  di  DissE- 

Ml.VAZlONE    (V  ). 

DEISMO.  Sistema  filosofico  che  ammette  bensì  l'e- 
sistenza di  una  sola  divinità  (con  ciò  distinguendosi 
dall'ateismo,  clie  la  nega  affatto,  e  dal  politeismo  che 
ne  ammette  più  d'unai,  ma  esclude  qualunque  ri- 
velazione e  rigetta  perciò  ogni  culto.  Gli  storici  delia 
lilosotia  appartenenti  alla  scuola  critica  del  secolo 
passato  consideravano  per  meri  deisti  la  maggior 
parte  dei  lìlosoll  antichi  e  gli  iniziati  ai  misteri,  cioè 
le  persone  aggregate  alle  società  sacerdotali,  da  cuiera 
escluso  il  volgo,  è  ciò  per  convalidare  storicamente 
il  deismo  proprio.  Vuoisi  dedurre  il  deismo  moderno 
principalmente  dall'eresia  sociniana,  che  tanto  con- 
turbò la  Chiesa  nel  secolo  XVI,  i  cui  fautori  non 
volevano  piegarsi  ad  alcuna  autorità  in  fatto  di  dot- 
trine religiose,  ammettendo  solamente  il  testo  della 
sacra  Scrittura  secondo  le  spiegazioni  dalla  ragione 
individuale.  I  difensori  del  caitolicismo  chiamarono 
deisti  non  solaraer\te  i  sociniani,  ma  anche  i  prote- 
stanti tutti.  Il  deismo  non  deve  confondersi  (sebbene 
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la  parola  abbia  comunanza  d'origine)  col  Teismo  (V.), 
che  consiste  nella  fede  in  Dio  non  solo,  ma  anche 
nella  rivelazione  divina,  portando  con  sé,  quindi,  l'ap- 
provazione del  culto  esterno.  Con  altre  parole,  s'in- 
tende perdeismo  quella  dottrina  secondo  cui  il  creatore 
del  mondo  non  esercita  su  questo  alcun'altra  inlluenza 
al  di  là  delle  leggi  naturali  lisse,  e  per  teismo  quella 
dottrina  che  accetta  una  tale  continua  iniluenza  di 
Dio  nel  mondo.  Inoltre  è  da  distinguersi  il  deismo 
nel  senso  ecclesiastico,  ossia  l'i  lea  del  cristianesimo 
come  una  religione  puramente  razionale,  rigettando 
tutto  ciò  che  la  ragione  non  comprende.  La  patria  di 
questo  deismo  è  l'Inghilterra,  dove  Herbert  di  Cher- 
bury  (morto  nel  1648)  e  Tommaso  llobbes  (morto 
nel  IG7!i)  lo  fondarono  e  (Jiovanni  Locke  (morto 
nel  17u4-),  Shaftesbury  (morto  nel  1713)  e  Tommaso 
Morgan  (morto  nel  17  13),  lo  svilupparono.  Soltanto 
in  Francia  il  deismo  non  prese  radice,  ma  preparò 
il  terreno  al  razionalismo 

DEISTER.  Catena  montuosa,  ricca  di  boschi,  in 
Prussia,  nel  distretto  governativo  d'Annover,  tra  il 
Veser  e  la  Leine,  coU'iliibler  (403  m.)  e  col  Beil- 
stein  (338  m.).  Contiene  strati  di  carbon  fossile,  di 
sale  e  di  pietra  arenaria,  eccellente  come  materiale 
d'I  costruzione. 

DEITÀ.  \.  Divinità. 

DEJANIRA.  Figlia  di  Kneo,  re  dell'Etolia,  il  quale 
promise  di  darla  a  colui  che  si  sarebbe  mostrato  il 
più  forte  tra  i  numerosi  pretendenti,  essendo  Dejanira 
di  grande  bellezza.  Ercole  fu  il  vincitore,  la  sposò 
e  ne  ebbe  tre  ligli.  Le  favole  aggiungono  che,  viag- 
giando Dejanira  col  marito,  furono  arrestati  dalle 
gontìe  correnti  dell'Eveno,  e  il  centauro  Nesso  si 
prolFerse  di  portare  Dpjanira  sana  e  salva  sull'altra 
sponda.  Ercole  consenti,  ma  non  si  tosto  il  centauro 
ebbe  tocca  la  riva,  che  tentò  di  farle  violenza  sotto 
gli  occhi  del  marito,  il  quale,  presolo  di  mira,  lo  ferì 
mortalmente  con  uno  strale  avvelenato.  Nesso,  nel 
morire,  pensò  vendicarsi  e  diede  a  Dejanira  la  pro- 
pria veste  intrisa  tli  sangue  avvelenato  dallo  strale 
dicendole  ch'essa  avrebbe  la  virtù  di  richiamare  il 
marito,  qualora  fosss  preso  da  illegittimo  amore.  De- 
janira accettò  e,  (juando  Ercole  si  mostrò  infedele, 
gli  mandò  la  veste  del  centauro,  che,  da  lui  indos- 
sata, lo  fece  divenire  furioso,  cosi  che  si  gittò  nelle 
liamme  sul  monte  Età,  nella  Tessaglia.  Dejaoira, 
disperata,  si  uccise. 

DEIEZIONE.  Sinonimo  di  scarica  alvina.  Clinica- 
mente, le  dejezioni  si  distinguono  in  solide  (scibale 
fecali),  semisolide,  o  poltacee,  e  liquide  (sierose,  siero- 
mucose,  diarroiche).  1  caratteri  delle  dejezioni  alvine 
variano  a  seconda  delle  malattie.  Esse  mostransi  li- 
quide, giallognole  in  principio  e  poi  brunicce,  qual- 
che volta  schiumose,  tal'altra  sanguinolente  nella  feb 
bre  tifoide  ;  liquide,  mucose,  sanguinolente  nella  dis- 
senteria ;  simili  a  decotto  di  riso  o  salep  nel  colera, 
sia  nostrale,  come  asiatico;  muco-purulente-sanguigne 
nelle  malattie  cancerigne  ed  ulcerose  dell'inte- 
stino, ecc.  Esse  possono  contenere  degli  elminti  o 
le  loro  uova,  come  anche  dei  calcoli  epatici  od  in- 
testinali (coproliti),  oltre  a  corpi  estrinei,  indigeribili, 
accidentalmente  penetrati  nello  stomaco,  come  noc- 
cioli di  frutta,  chiodi,  penne,  aghi,  ecc.  (V.  anche 
Defecazione,  Feci,  ecc.). 

DEJOCE.  Erodoto  parla  di  un  re  Dejoce,  fondatore  di 
Ecbatana,  che  diventò  la  capitale  dello  stato,  e  del  figlio 


958 


DEJOTARO. 


di  lui,  Fraorte,  vincitore  dei  Persi.  Ctesia,  per  tramite 
di  Diodoro,  ci  dà  invece  una  lista  di  parecchi  re,  il 
primo  dei  quali  sarebbe  Arbace.  Le  sostanziali  di- 
scordanze esistenti  tra  il  racconto  di  Erodoto  e  quello 
di  Ctesia,  avevano  fatto  nascere  gravi  dubbj,  già  fin 
dal  secolo  passato,  sulla  veridicità  dell'una  o  del- 
l'altro. Dopo  le  recenti  scoperte  dei  monumenti  as- 
siri, i  critici  sono  concordi  nel  rigettare  intieramente 
e  la  relazione  di  Erodoto  e  quella  di  Ctesia.  11  De- 
joce  del  primo  e  l'Arbace  del  secondo  sono  perso- 
naggi leggendarj,  che  nulla,  o  al  più  ben  poco,  hanno 
di  storico. 

DEJOTARO.  Principe  (tetrarca)  della  Galazia  o 
Gallo-Grecia:  alleato  di  Roma  nelle  guerre  contro 
Mitridate,  ebbe  in  compenso  ana  parte  del  Ponto  e  la 
Piccola  Armenia  col  titolo  di  re,  conferitogli  dal  Se- 
nato romano.  Fu  amico  di  Cicerone  e  lo  ajutò  con- 
tro i  Parti.  Avendo  parteggiato  per  Pompeo,  fu  da 
Cesare  privato  in  parte  dei  suoi  domini.  Accusato 
di  avere  attentato  alla  vita  di  Cesare,  mentre  questi 
era  in  Asia,  Cicerone  perorò  eloquentemente  per  lui 
dinanzi  al  dittatore  {Oraùio prò  rege  Dejotaro).  Dejotaro 
favorì  poi  Ottavio  contro  Antonio  negli  ultimi  sforzi 
che  questi  fece  per  impadronirsi  dell'impero.  Non  si  sa 
precisamente  quando  morisse.  —  Dejotaro  II,  figlio 
e  successore  del  precedente,  ricevette,  già  prima 
della  morte  del  padre,  dal  Senato  romano  il  titolo 
di  re,  cui  era  annessa  una  concessione  apparente 
di  territorio.  Parteggiò  dapprima  per  Antonio,  ma 
passò,  nella  battaglia  di  Azio,  dalla  parte  di  Ottavio. 

DEKA  (Dega).  Gli  Abissini  chiamano  così  le  regioni 
situate  all'altezza  di  tre  a  quattro  mila  metri,  par- 
ticolarmente gli  altipiani  con  prati  e  campi  coltivati 
a  grani. 

DE-KALB.  Nome  di  sei  contee  negli  Stati  Uniti 
d'America.  La  prima,  nello  stato  d'Alabama,  sul  ver- 
sante occidentale  delle  Racom  Mountains,  ha  una 
superficie  di  2000  kmq.  ,con  7200  ab  ,  è  attraversata 
dal  Toron  Crecta,  attinente  del  Tennessee,  ed  ha  per 
capoluogo  Lebanon. —  La  seconda,  nello  stato  di  Geor- 
gia (kmq.  900;  ab.  1000),  si  trova  nell'alto  bacino 
dell'Ocmulgee  ed  ha  per  capoluogo  Decalar.  —  La 
terza,  nello  stato  di  Illinois  {kmq.  1675;  ab.  28,300), 
sorge  sullo  spartiacque  dell'lllinois  e  del  Rock  river. 
Capoluogo,  Sycamore. —  La  quarta  (Stato  di  Indiana) 
sorge  SUI  contini  dell'Ohio  ed  ha  per  capoluogo  Au- 
burn  e  città  principale  Waterloo  city  (kmq.  895  : 
ab.,  17,200).  —  La  quinta  (Missurì)  si  estende  tra  il 
bacino  del  Grand  River  e  quello  di  Missurì  (kmq.  1267; 
ab.  10,000);  capoluogo,  Mnysville.  —  L'ultima  (Ten- 
nessee) è  bagnata  dal  Caney  river,  affluente  meri- 
dionale del  Cumberland  (kmq.  775;  ab.  11.500  ; 
capoluogo,  SmitkviUe. 

DEKAN  o  DEKHAN  (in  sanscrito,  Dak-seinàpatha, 
ossia  Strada  del  sud).  È  l'immensa  parte  meridionale 
dell'India  anteriore  (penisola),  con  Ceylan  e  una 
superficie  di  1,650,000  kmq.  Ha  per  confini,  all'o- 
vest, il  mare  Arabico;  e  all'est,  il  golfo  di  Bengala, 
protendendosi,  al  sud,  nel  capo  Komorin.  Questo 
pianoro,  alto  da  500  a  800  m  ,  consta  per  la  mag- 
gior parte  di  pianure  asciutte,  simili  a  steppe,  ma 
fertili  dove  ci  sono  acque,  con  declivi  verso  l'est  e 
montagne  che  lo  chiudono  in  giro.  I  monti  Vindhya, 
che  ergonsi  fino  a  lUOO  m.  d'altezza  e  versoli  sud 
discendono  ripidissimi  nella  profonda  valle  longitudi- 
nale del  Nerbudda,  formano  il  contorno  nord.  Quello 
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di  nord-ovest  consta  della  catena  di  Arawalli,  che- 
segrega  dal  deserto  di  Thurr  il  pianoro  e  la  regione 
montuosa  dell'India  centrale.  11  contorno  ovest  è  co- 
stituito dai  boscosi  Ghats  di  ovest,  alti  da  700  a 
1209  m.,  pei  quali  conduce  da  Bombay  il  passo^ 
alpino  di  Bhorgat,  di  599  m.  d'altezza;  ed  il  con- 
torno est  risulta  dai  Ghats  di  est,  di  gran  lunga  pia 
bassi  e  attraversati  in  più  punti.  La  costa  ovest,  che- 
nel  sud  si  chiama  Malabar,  ha  dinanzi  ai  Ghats  una 
regione  stretta,  fertile,  con  molti  buoni  porti.  La  co- 
sta est,  dal  nome  di  Koromandel  del  sud,  è  piana, 
sabbiosa  e  povera  di  porti.  Nel  sud,  dove  le  due 
catene  dei  Ghats  si  uniscono,  ergonsi  i  monti  Nilgiri,. 
che,  nel  Dobabetta,  elevansi  fino  a  2648  m.  A  que- 
sta notevole  altezza  succede,  verso  il  sud,  il  Cap,. 
profondo  avallamento  che  conduce  di  costa  in  co- 
sta e  rese  possibile  l' impianto  di  una  ferrovia  da 
Kalikut  a  Madras.  Al  di  là  del  Cap  o  valle  di  Pal- 
gha  si  elevano  i  monti  Aligiri  fino  a  2800  ra.  d'al- 
tezza, l  fiumi  del  Dekan  utfluiscono,  per  la  maggior 
parte,  nel  golfo  di  Bengala.  Cosi  il  Mahanadi,  il  Go- 
daweri,  il  Kistna  o  Krischna,  il  Kaweri.  In  direzione 
di  ovest  scorrono  il  Nerbudda  ed  il  Tapti.  Nel  Dekan- 
è  considerevole  la  coltura  del  cotone  e  sonvi  dia- 
manti in  gran  copia. 

DEKELIA.  Anticamente,  città  antica  (ora  Fatòi)  si- 
tuata alla  distanza  di  22  km.  da  Atene,  al  nord-est. 
Durante  la  guerra  di  Peloponneso,  gli  Spartani  oc- 
cuparono dal  413  al  404  a.  C. ,  per  consiglio  di 
Alcibiade,  quell'importante  posizione  strategica,  così' 
che  Atene  n'ebbe  gravi  danni. 

DEKEN  Agata.  Poetessa  olandese,  nata  nel  distretta 
d'Amstelveen  nel  1741  ,  morta  nel  1803:  rimase 
orfana  e  povera  in  età  di  tre  anni  e  fu  raccolta 
nell'orfanatrofio  d'Amsterdan.  Creò,  con  Elisabetta 
Bekher,  il  romanzo  originale  olandese  ;  seppe  rappre- 
sentare maestrevolmente  il  carattere  popolare  olan- 
dese, come  risulta  da  queste  opere:  Histoire  van  Sara 
Burgerhar;  Histoire  van  Willem  Levend;  Brieven  van 
Abrahma  Blankosrt;  Histoire  van  Cornelie  Wildsehut. 
I  suoi  Canti  dei  contadini  e  i  Canti  dei  fanciulli  sono- 
assai  apprezzati. 

DEKIN.  Città  della  Nubia,  sul  Takaggè,  affluente 
di  destra  dell'Athara ,  che  è  1'  ultimo  affluente  del 
Nilo.  Dekin  è  capoluogo  del  pìccolo  stato  omonimo, 
che  ora  è  caduto  nelle  mani  dei  Dervisci. 

DEKKEDE  o  PEAUX-DE-LIÈRE.  Stirpe  indiana  della 
nazione  dei  Deneduigie,  composta  di  800  individui. 
Abita  la  regione  dei  fiumi  Anderson  e  Mac  Farlane 
e  la  riva  settentrionale  del  lago  dell'Orso,  nell'Ame- 
rica settentrionale. 

DEKKER  Geremia  (de).  Poeta  olandese  ,  nato  nel 
1610  a  Dordrecht,  morto  nel  1666  ad  Amsterdam: 
la  prima  opera  da  lui  pubblicata  fu  una  parafrasi  pei 
Treni  di  Geremia,  cui  tennero  dietro  imitazioni  di 
Giovenale,  d'Orazio,  di  Persio  e  di  alcuni  altri  poeti 
classici.  Delle  sue  poesie  originali,  VElogio  dell'ava- 
rizia, satira  pungentissima,  è  ancora  apprezzata  al 
dì  d'  oggi.  I  suoi  Epigrammi  sono  i  migliori  dei 
tempi  suoi. 

DE  LA  BALUE  Giovanni  (cardinale).  V.  Bèlue. 

DE  LA  BÈGHE  Enrico  Tommaso  (sir).  V.  Beghe. 

DELACROIX  Ferdinando  Vittore  Eugenio.  Celebre 
pittore  di  storia,  il  capo  della  cosidetta  scuola  ro- 
mantica, nato  nel  1798  a  Charenton  Saint  Maurice,, 
presso  Parigi,  morto  nel  1863  a  Parigi.  Sorse  su- 
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bito  da  principio  come  avversario  della  maniera  clas- 
sica di  David,  e  come  deciso  colorista.  Prediligeva 
di  rappresentare  scene  d'orrore,  di  passioni  sfrenate. 
di  demoni.  Le  migliori  di  simil  genere  sono:  Datile 
e  Virgilio  neWinferno  (1822):  la  Strage  nelV isola  di 
Chios  (1824,  Louvre);  la  Decapitazione  del  doge  Ma- 
rino (1826);  la  Libertà  sulle  barricate  (1830,  Louvre); 
L'assassinio  del  vescovo  di  Liegi  (1831).  Inoltre,  scene 
tolte  da  Dante,  da  Shakespeare,  da  Byron  ,  dalla 
storia  sacra  e  dalla  mitologia.  Si  nota  però  no'  suoi 
lavori,  particolarmente  nelle  pitture  monumentali, una 
certa  mancanza  di  esattezza  nella  linea.  Cosi  ,  per 
esempio,  nella  sala  del  trono  nel  palazzo  Borbone; 
nella  sala  della  biblioteca  del  Lussemburgo  (1847); 
nella  galleria  dell'Apollo  (1849),  ecc. 

DELAGOA  {Daia  di  Lagoa ,  ossia  Paese  paludoso). 
Insenatura  formata  dall'oceano  Indiano  alla  costa  di 
sud-est  dell'Africa,  sotto  il  26*^  grado  di  latitudine 
sud.  I  Portoghesi  posseggono,  dal  tempo  della  sco- 
perta di  Vasco  de  Guma,  quell'ampia  baia,  piena  di 
bassifondi  e  di  banchi  di  sabbia,  con  coste  piane  , 
sommamente  insalubri.  Dinanzi  ad  essa  giacciono  pic- 
cole isole.  Così,  per  esempio,  l' isola  degli  Elefanti 
e  la  Inyack.  Vi  allluiscono  il  Fiume  dei  coccodrilli  o 
Manhissa,  il  Massatu  e  il  Tempe.  Nella  foce  di  que- 
st'  ultimo  giace  la  colonia  portoghese  di  Lorenzo 
Marqiies,  la  più  importante  di  tutta  la  regione.  Trat- 
tasi di  condurre  di  là  una  ferrovia  lino  al  Transvaal. 

DE  LAMA  Pietro.  Antiquario  italiano,  nato  a  Co- 
lorna  nel  176i>:  educato  da  Agostiniani,  prese  i!  loro 
•abito,  che  poi  svestì.  Fu  incoraggiato  nello  studio 
archeologico  dal  padre  Paciaudi,  al  quale  subentrò 
nella  carica  di  prefetto  del  museo  Angelo  Schenoni 
di  Parma.  Per  meglio  approfondirsi  ne'  suoi  studi, 
fu  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vienna,  a  Dresda.  Tornato 
■a  Parma  si  dedicò  interamente  al  museo.  Sue  opere: 
Iscrizioni  antiche;  Tavola  alimentare;  Tavola  legisla- 
tiva della  Gallia  Cisalpina;  Memoria  intorno  alcuni 
ornamenti  antichi  d' oro  scoperti  in  Par/>?a  nel  1822; 
Guida  del  forestiero  al  ducale  Museo  d'antichità  di 
Parma;  Descrizione  del  teat'O  Farnese  di  Parma;  Os- 
servazioni sulla  descrizione  del  gran  teatro  Farnese. 

DELAMBRE  Giovanni  Battista  Giuseppe.  Astronomo, 
nato  ad  Amiens,  nel  1739,  morto  nel  1«22;  assicurasi 
•che,  per  continuare  gli  studi  a  Parigi,  essendo  assai 
povero,  visse  un  anno  di  pane  ed  acqua,  nel  fiore  della 
.giovinezza.  Acquistatasi  fama  col  suo  sapere,  divenne 
segretario  perpetuo  dell'  Accademia  delle  scienze  , 
professore  d'astronomia  al  Collegio  Reale,  membro 
dell'L'ftìcio  delle  Longitudini,  delle  Società  di  Londra 
Upsala,  Copenhagen,  ecc.  Discepolo  di  Lalande,  pub- 
blicò {I7dd)  ìì  Metodo  analitico  per  la  detergi  inazione 
di  vn  arco  o  meridiano  ,  opera  a  cui  fece  seguire 
la  Base  del  sistema  metrico,  la  Storii  dell'astrono- 
mia, ecc.  Compì  una  importante  operazione  pratica 
con  la  misura  di  un  arco  del  meridiano  da  Dunker- 
que  a  Barcellona,  per  determinare  l'unità  fondamen- 
tale del  nuovo  sistema  di  misura,  che  fu  poi  detto 
sistema  metilico. 

DELANGLE  Claudio  Alfonso.  Uomo  di  stato  fran- 
cese, nato  a  Varzy  nel  1797,  morto  nel  1869:  fu 
celebre  avvocato,  fautore  di  Luigi  Napoleone  ;  pre- 
sidente della  imperiale  Corte  di  giustizia,  dopo  il 
colpo  di  stato;  più  tardi  senatore,  ministro  dell'in- 
terno, guardasigilli  e  ministro  di  giustizia,  procura- 
tore generale  alla  Corte  di  Cassazione. 
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DELAPORTE  Michele.  Drammaturgo  francese,  nato 
nel  1806,  morto  nel  1872:  scrisse  un'inlinità  di  com- 
medie e  di  farse,  per  la  miig^ior  parte  con  Saintlli- 
laire,  Bourgeois  e  Bayard,  J-^sse  erano  in  gran  voga  un 
tempo,  ma  ora  sono  sparite  quasi  tutte  dal  repertorio. 

DE  LA  RIVE  Augusto  Arturo.  Fisico  ed  elettro- 
tecnico, nato  nel  1801  a  Gitievra,  morto  ivi  nel  1873. 
essendo  professore  di  tisica.  Oltre  numerosi  lavori  nel 
campo  dell'elettricità  applicata,  collaborò  alla  Diblio- 
Ihèque  universelle  de  Genève  (1836-41)  e  •dìVArchive 
de  réléctricité  (1841  -46). 

DELAROCHE  Paolo.  Celebre  pittore  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1797,  morto  nel  1856.  Non  era  dotato 
dalla  natura  di  straordinari  talenti,  aveva  poco  fuoco 
e  fantasia,  ma  molto  gusto,  assennatezza  e  costan- 
za. Sapeva  coprire  destramente  la  povertà  d'inven- 
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zione,  eleggendo  soggetti  storici  d' interesse  univer- 
sale e  conformi,  nella  li)ro  espressione  principale,  alle 
passioni,  alle  opinioni  e  ai  sentimenti  de' tempi.  A  ciò 
s  aggiunga  la  correttezza  del  disegno,  la  Unitezza 
delle  forme,  la  scelta  piena  di  gusto  degli  abbiglia- 
menti e  la  bellezza  del  colorito.  Tra  le  moltissime 
sue  opere,  citansi:  la  Giovanna  d'Arco,  iì  San  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  la  Morie  d'Elisabetta  d'Inghilterra,  il 
cardinale  Mazarino  sul  letto  di  tnorle,  l'Assassinio  del 
duca  di  Guisa,  Cromwell  che  contempla  il  cadavere  di 
Cari)  l  nella  bara,  il  Battesimo  di  Clodoveo,  il  Pas- 
saggio di  Napoleone  sul  San  Bernardo,  i  Girondini  in 
prigione,  lUposo  durante  la  fuga  in  Egitto,  Riposo  sul 
monte  degli  olivi. 

DELATORE,  DELAZIONE.  In  tutti  i  tempi  vi  furono 
spie  e,  pur  troppo,  i  traditori  e  i  felloni  non  man- 
cheranno mai  finche  vi  sarà  da  far  lucro  vedendo  il 
prossimo.  I  Greci  ebbero  un  genere  di  spie,  alle  quali 
si  diede  da  principio  il  nome  di  sicofanti,  perchè  de- 
nunziavano coloro  che  esportavano  i  fichi  dell'Attica, 
frodando  il  dazio  stabilito  per  l'uscita.  Questo  nome 
divenne  poi  generale  per  le  spie  e  pei  calunniatori, 
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poiché  tra  gli  uni  e  gii  altri  v'  è  una  strettissima 
parentela.  La  denominazione  di  delatori  ebbe  origine 
a  Roma,  e  ciò  doveva  naturalmente  avvenire  sotto 
il  regno  della  tirannia.  L'uso  ha  quasi  reso  sinonimi 
i  vocabili  di  denunziatore  e  delatore  ,  tanto  si  vuol 
essere  delicati  in  ciò  che  riguarda  ronore,  ma  vi  sono 
circostanze  in  cui  un  denunciatore  fa  atto  di  co- 
raggio, 0  compie  un  doloroso  dovere  divenendo  ac- 
cusatore, mentre  l'altro  si  avvolge  sempre  nelle  te- 
nebre per  ^ss'issinare  da  traditore. 

DELATYN.  Borgo  dell'Austria  Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, circolo  di  Stanislavo,  sul  Pruth,  con  3000  ab. 
e   saline. 

DELAUNAY  Carlo  Eugenio.  Distinto  matematico  e 
astronomo,  nato  nel  1816  a  Lusigny,  presso  Troyes, 
morto  nel  187"i  a  Clierbourg.  Leggendo  gli  scritti 
di  Laplace,  si  decise  a  studiare  astronomia.  Va  pro- 
fessore di  meccanica  alla  Sorbona;  di  matematica  al 
Politecnico  e  me.Tibro  dell'Istituto  a  Parigi  (1855). 
Ebbe  carica  nell'ufficio  delle  longitudini  (1862).  Suc- 
cedette a  Leverrier  (1870)  nell'Osservatorio  di  Parigi. 
Fra  le  molteplici  sue  opere,  è  da  notarsi  un  lavoro 
Sui  movimenti  della  lumi. 

DELAVICNE  Casimiro  Gianfrancesco.  Celebre  poeta 
francese,  nato  all'Uàvre  nel  1794,  morto  a  Lione  nel 
1843:  studiò  a  Parigi  nel  collegio  iNapoleone  e  si 
fece  presto  conoscere  con  un  Ditirambo  sulla  nasci'u 
del  re  di  Roma  (1811).  Aspirando  alla  gloria  di  poeta 
nazionale,  scrisse  le  Messeniche,  nelle  quali,  con  im- 
magini nuove  e  stile  veramente  originale,  rimpian- 
geva le  sventure  della  Francia  dopo  l'invasione  de- 
gli alleati.  Quelle  poesie,  avidamente  lette,  posero 
Delavigne  nel  novero  dei  primi  poeti  del  suo  tempo. 
1  vespri  Siciliani  e  il  Paria  i  tragedie),  i  Commedianti 
e  la  Scuola  dei  Vecchi  (commedie)  aumeniarono  sem- 
pre più  la  sua  fama;  la  Parigina,  canzone  patriot- 
tica composta  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  1830, 
gli  procurò  una  immensa  popolarità.  Nominato  mem- 
bro dell'Accademia,  scrisse  Luigi  XI  I figli  a'Edoardo, 
Don  Giovanni  d'Austria  ,  la  Figlia  del  Cid ,  Marino 
Fallerò,  ecc. ,  opere  tutte  accolte  con  gran  plauso 
al  teatro,  nonché  una  nuova  serie  di  Messeniche, 
odi,  ballale,  ecc.  Una  prima  edizione  completa  delle 
sue  opere  fu  fatta   a   Parigi  nel  1843. 

DELAVIGNE  Germano.  Drammaturgo  francese,  col- 
laboratore dello  Scribe,  nato  nel  1790  a  Giverny 
(Eure),  morto  a  Montmorency  nel  1868,  fratello 
maggiore  del  precedente:  fattigli  studi  nel  collegio 
di  Santa  Barbara,  diede,  nel  1811,  al  teatro  dei 
«  Vaudeville»,  insieme  con  Scribe,  le  sue  prime  pro- 
duzioni: Les  Dervis  e  L'auberge  des  Pyrènées.  Inco- 
raggiato più  tardi  dai  brillanti  successi  delSuo  amico 
Scribe,  prese  parte  di  bel  nuovo  ai  lavori  di  lui,  e 
non  scrisse  mai  lino  al  1830,  né  da  sé  solo,  né  con 
altri.  Fra  i  loro  numerosi  lavori,  ricordansi  :  La  som- 
nambute  ;  Le  mariage  enfantin  ;  Le  vieux  gargon  ;  L'hè- 
rilière;  Le  diplomate  (tutt'è  cinque  vaudevilles)  ;  La 
neige  e  La  vieille,  opere  bulfe;  La  Muette  de  Por- 
tici, opera  storica.  Scrisse  nell'anno  1848,  col  fra- 
tello Casimiro,  il  libretto  per  l'opera  Charles  F/del 
maestro  Halévy,  e  più  tardi,  collo  Scribe,  i  libretti  : 
Mysléres  d'Adolfe;  Li  nonne  sanlante,  ecc. 

DELAWARE.  Uno  dei  più  piccoli  fra  gli  Stati 
Uniti  d'America-  occupa  la  parte  di  nord-est  della 
penisola  tra  la  baia  di  Chesapeake  e  quella  di  De- 
laware.  Ha  per  confine,  al  sud  e  all'ovest,  il  Mary- 


land; al  nord,  la  Pennsylvania;  all'est,  il  Delaware,, 
la  baia  omonima  e  l'oceano  Atlantico.  La  superricie 
è  di  c3U9  kmq.,  con  160,000abitanti,  fra  cui  130,000 
bianchi  e  30,000  negri.  Paludosa  la  costa  e  senza 
porti  naturali.  Al  nord  ovest  del  Capo  di  llendlopen 
si  costruì  coU'arte  uu  punto  di  approdo  (Delaware- 
Breakwater).  Al  nord, il  suolo  è  a  colli.argillosje  fer- 
tile; al  sud,  piano  e  sabbioso.  All'estremità  sud  dello 
Stato  stendesi,  per  il  tratto  di  20  km  ,  una  regione- 
paludosa  piena  di  alberi  svariati,  di  cespugli  sempre 
verdi  e  di  rettili  velenosi.  Vi  scorrono,  in  direzione 
di  ovest  e  di  est,  piccoli  fiumi  (Creeks),  in  parte 
navigabili.  Mite  il  clima  (annua  temperatura  media, 
12^,5  del  C).  Nelle  paludi  dominano  le  febbri.  Quasi- 
un  terzo  della  regione,  particolarmente  nel  sud,  è 
boscosa.  Nel  resto  sonovi  fattorie.  Prodotti  principali 
dell'agricoltura:  mais,  frumento,  patate,  lino,  ta- 
bacco, frutta,  legumi.  Estesissima  la  coltura  dei  pe- 
schi ,  per  cui  il  Delaware  é  detto  anche  il  paese 
delle  pesche.  Ragguardevole  l'industria  in  lavori  di. 
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ferro  ed  in  tessuti  di  lana  e  cotone.  Il  traffico  è 
quasi  tutto  interno,  promosso  da  ferrovie  (358  km 
nel  1880)  e  dal  canale  Chesapeak.  Delaware  che  uni 
sce  le  acque  del  Susqnehanna  e  del  Delawere-River 
La  colonia  fu  fondata,  in  origine,  da  Svedesi,  che  la  ce 
dettero  ai  Portoghesi.  Nel  1776,  la  conquistarono  gì 
Inglesi.  Acquistò  la  propria  indipendenza  nel  1776 
Il  governatore  è  nominato  per  4  anni.  Il  senato  con- 
sta di  9  membri  ;  la  Camera  dei  deputati  di  2, 
eletti  tutti  per  2  anni.  Lo  stato  è  in  condizioni  fi- 
nanziare assai  floride.  È  diviso  in  3  contee  :  Kent, 
Newcastle  e  Sussex.  Doyer,  città,  è  il  capoluogo; 
Wilmington ,  la  più  ragguardevole  piazza  di  com- 
mercio e  industria.  —  Il  fiume  Delaware,  nello  Stato 
di  Nuova-York  (Stati  Uniti  d'  America) ,  nasce  dai 
monti  Catskill,  divide  gli  Stati  di  Nuova  Jersey  e 
Pennsylvania  e,  dopo  un  corso  di  490  km.,  gettasi 
nellabaiadiDelaware,nell'oceano  Atlantico.  Sulle  sue 
rivegiace  Filadelfia.  I  canaUDelaware-Hudson  eMor- 
ris-Essex  lo  uniscono  col  fiume  Hudson  ;  ed  i  canali 
Unione  e  Schuykill  col  Susqnehanna.  —  Delaware, 
città,  capoluogo  della  contea  omonima,  nello  Statodel- 
f  Ohio,  dell'Unioned' America,  sull'Olentangy-River  e 
sulleferrovie  di  Cleveland-Columbus  e  d'indianopolis- 
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Springfield,  con  9000  ab.  Ila  un'università  (1844), 
parecchie  fabbriche  e  una  sorgente  minerale  assai 
frequentHta. 

DELAWARI    Popolo  indiano,  un  tempo  numeroso 
e  potente,  in  Pennsilvania,  sul  fiume  Delaware  e  sul 
Sciuylkill.  Assottigliato  dalle  continue  guerre  e  dalle 
malattie,  vive  adesso  nel  territorio  degli  Indiani.  11 
fratello  moravo  Zeitberger  scrisse  una  grammatica 
della  loro  lingua,  dialetto  appartenente  alle  lingue 
algonkin. 
DELAZIONE.  Accusa  segreta:  V.  Delatore. 
DELBENE  Alfonso.  Storico  francese,  oriundo  fio- 
rentino ,    nato  verso  1540,  morto  nel  1G08:   ebbe 
l'abbazia  di 
Altacomba 
in    Savoia  , 
chemutòpoi 
con    quella 
di  Mezières  ; 
fu    vescovo 
d'  Albi    nel 
1588.  Scris- 
se: Deprin- 
cipatu     Sa- 
baudi ce    et 
vera   ducuii; 
origine  a  Su 
xonioe  priìt- 
cipibus  ,  si- 
mulque    re 
gum   Galli.! 
e  stirpe  Hu- 
gonis  Capeti 
deducta .   li- 
ber     primus 
(Altacomba, 
1581);    De 
gentis  ac  fn- 
millce  Hugo- 
nis  Capeti  o- 
rigine  justo- 
queprogressu 
ad    Uigni  to- 
tem   regiam 

(Lione.  1595  e  1605);  De  regno  Burgundio;  Tran- 
sjuranae  et  Arelatis  libri  tres,  ecc. 

DELBENE  Benedetto.  Agronomo ,  nato  a  Verona 
nel  1749,  morto  nel  18'25:  studiò  da  principio  giu- 
risprudenza, ma  abbandonò  la  professione  legale  per 
dedicarsi  all'agronomia.  Tradusse  in  latino  {'Elegia 
in  un  Cimitero  campestre,  del  poeta  inglese  Tommaso 
Gray,  e  la  Descrizione  di  un  giardino  inglese  del  Pin- 
demonte.  Tradusse  in  italiano  Columella,  le  Georgiche 
di  Virgilio,  alcune  Epistole  d'Orazio,  i  Dialoghi  sulla 
vecchiezza  di  Cicerone,  e  Le  nozze  di  Teli  e  Peleo  di 
Catullo.  Sue  opere  originali  :  Memorie  sopra  un  nuovo 
metodo  di  fare  il  vino;  Dissertazione  sulla  cultura  di 
alcune  piante  oleaginose;  trattato  Sulla  coltura  de- 
gli ulivi,  ecc.  Nel  1797  fu  eletto  segretario  perpe- 
tuo dell'Accademia  d'agricoltura,  di  commercio  e  delle 
arti  in  Verona. 

DELBENE  Sennuccio.  Poeta  italiano,  vissuto  a  Fi- 
renze verso  la  metà  del  secolo  XIV:  fu  segretario  di 
Stefano  Colonna  ed  amico  del  Petrarca,  al  quale  scrisse 
un  sonetto  che  trovasi  nel  Canzoniere.  L'Allacci  ne 
inserì  alcuni  altri  nella  Raccolta  dei  poeti  antichi,  e 
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Fig.  2841.  —  Paesaggio  e  pome  sul  fiume  Delaware. 


sotto  il  nome  di  lui  fu  stampata  separatamente  L'in- 
coronazione del  Petrarca  (Venezia,  1607).  Di  questo 
poeta  la  biblioteca  del  Vaticano  e  la  Barberiniana 
possiedono  molti, manoscritti. 

DELCREDERE.  È  così  chiamato,  nei  rapporti  di  com- 
mercio, un  compenso  che  spetta  al  commissario  sulla 
rendita  di  una  merce,  in  confronto  del  committente, 
per  il  pericolo  ch'egli  si  assume  nel  credito  accor- 
dato al  compratore.  Di  solito  lo  si  calcola  in  ragione 
di  un  per  cento  sull'importo  della  merce  venduta.  Sotto 
il  nome  di  Delcredere  s' intende  anche  l' assunzione 
del  pericolo  stesso. 

DELDEN.  Città  d'Olanda,  nella  provincia  di  Ohe- 

ryssel,  sulla 
ferrovia  Zu- 
pthen-SaU- 
bergen,  con 
ab.  3500. 

DELECLU- 
ZE Luigi 
Carlo.  Gior- 
nalista fran- 
cese ,  nato 
nel  1809  a 
Dreux:  con- 
dannato al- 
la deporta- 
zione ,  nel 
1^49  .  per 
articoli  sov- 
versivi, fug- 
gi in  Inghil- 
terra. Avuto 
nel  1859  il 
permesso  di 
far  ritorno, 
fondò  il  gior- 
nale il  liè- 
veil.  Mem- 
bro della 
Comune  nel 
1871,  ordi- 
nò di  fuci- 
lare gli  o- 
staggi  e  fece  mettere  in  fiamme  le  Tuileries.  Cadde 
ucciso  d'un  colpo  d'arma  da  fuoco  sopra  una  barri- 
cata, il  "2^  maf.'gio  1871. 

DELECLUZE  Stefano  Giovanni.  Pittore  e  letterato 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1781,  morto  a  Versailles 
nel  1863:  entrato  nello  studio  di  David,  si  distinse 
tra  gli  allievi.  Nel  1808  ottenne  una  medaglia  di 
prima  classe  con  la  Morte  di  Astianaite.  a  cui  lece 
seguire  Alessandro  ferito,  altri  quadri  e  parecchi  ac- 
querelli, finché,  preso  da  melanconia,  lasciò  i  pen- 
nelli per  darsi  alla  letteratura.  Incominciò  a  scrivere 
(1810)  nel  Lincee  Frangais,  poi  nel  Moniteur  e  nella 
Rèvue  de  Paris,  neW Enciclopedie  du  XIX  siécle,  nel 
Journal  des  Dèbats,  di  oni  fu  costante  collaboratore. 
Diede  pure  in  luce  le  seguenti  novelle:  Mademoiselle 
de  Liron  (1832);  La  premiere  communion  (1836); 
Le  lis  d'eau  d'Y'mgli  (1839);  Le  Mècanicien  du  roi. 
Nella  Donna  Olimpia  abbozzò  i  costumi  italiani.  Nel 
Roland,  ou  la  Chevalerie  (1845),  reagì  contro  la  ca- 
valleria e  il  duello.  Scrisse  inoltre:  /,a  Vie  nouvelle 
de  Dante,  Florence  et  ses  vicissitudes  ;  Le  Vaiican,  se- 
rie di   lettere  scritte  durante  il  regno  di  Carlo  X  ; 
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Grégoire  VII  ;  Saint-Frangois  d'Assise  et  Saint- Thomas 
d'Aquiu,  ecc.  Come  critico  d'arte,  la  sua  opera  prin- 
cipale è  il  libro  pubblicato  col  titolo  di  Louis  Davida 
son  ecole  et  son  temps  (1854). 

DELEGATO,  DELEGAZIONE.  Si  delega  ciò  che  sa- 
rebbe di  nostra  mansione  e  che  noi  commettiamo 
ad  altri.  Ora  è  la  legge  che  stabilisce  e  delimita  le 
funzioni  di  ciascuna  magistratura.  Quando  un  ma- 
gistrato agisce  nell'orbita  delle  mansioni  affidategli 
dalla  legge,  dicesi  ch'egli  esercita  la  propria  giuris- 
dizione. Ma  può  darsi  che,  per  ragioni  di  opportu- 
nità, un  magistrato  si  svésta,  per  un  momento  o  per 
un  dato  atto,  della  giurisdizione  che  gli  spetta  in  una 
0  più  cause  sottoposte  al  suo  giudizio,  per  confe- 
rirla ad  un'  altra  autorità,  di  grado  pari  od  inferiore 
al  suo.  La  giurisdizione  così  conferita ,  presa  dal 
punto  di  vista  del  magistrato  al  quale  viene  mo- 
mentaneamente concessa,  dicesi  giurisdizione  delegata, 
mentre  quella  normale,  in  virtù  della  quale  funziona 
per  mandato  della  legge  organica,  dicesi  giurisdizione 
propria.  Così,  essendo  stabilito  che  tutte  le  cause  di 
valore  inferiore  alle  lire  millecinquecento  sono  di 
competenza  dei  pretori,  e  precisamente  di  quello  fra 
essi  nella  circoscrizione  del  cui  mandamento  abita 
la  parte  che  deve  essere  citata,  così  si  dirà  che  eser- 
cita una  giurisdizione  propria  quel  pretore,  che  è 
chiamato  a  giudicare  direttamente  di  una  causa  che 
non  esubera  il  valore  delle  L.  1500  e  che  riguarda 
un  debitore  residente  in  giurisdizione  del  suo  man- 
damento. Eserciterebbe,  invece,  una  giurisdizione  de- 
legata quel  pretore  medesimo,  tutte  le  volte  che  fosse 
per  esempio  incaricato,  per  sentenza  di  un  tribu- 
nale, di  assumere  l'esame  di  testimoni  riflettenti  una 
causa  pendente  al  tribunale  stesso.  Egli  allora  è 
chiamato  a  compiere  un  atto  isolato  d'  una  causa 
non  sua  e  per  semplice  opportunità  di  luogo.  Ciò 
premesso,  chiamasi  delegazione  il  fatto  di  quel  ma- 
gistrato che  incarica  un  altro,  di  grado  pari  od  in- 
feriore, di  assumere  qualche  atto  processuale  rela- 
tivo ad  una  causa  precedente  davanti  al  primo.  — 
Delegata  dicesi  l'autorità  a  cui  la  delegazione  vien 
fatta;  Delegante  colui  che  la  fa.  —  In  materia  di 
delegazione  valgono  le  seguenti  norme  :  che  d'  or- 
dinario e  per  regola  generale,  ciascun  magistrato  non 
può  esimersi  dal  conoscere  e  giudicare  delle  conte- 
stazioni che,  secondo  le  leggi  generali  di  competenza 
e  di  giurisdizione  propria,  gli  sono  domandate.  Che 
può  delegare  ad  altre  autorità  la  assunzione  di  de- 
terminati e  singoli  atti  attinenti  a  cause  definite  al 
suo  giudizio,  per  solo  caso  determinato  dàlia  legge: 
cosi  i  magistrati  collegiali  (quelli  cioè  che  giudicano 
in  numero  di  più  giudici,  come  i  tribunali  e  le  Corti) 
possono  delegare  ad  uno  dei  componenti  il  collegio 
la  assunzione  di  prove  che  nella  causa  siano  state 
ordinate  per  interrogatorio  o  giuramento  delle  parti, 
per  esame  di  testi  o  di  periti,  ecc.;  che  qualunque 
magistrato  unico  o  collegiale  può  delegare  ad  una 
autorità  pari  o  inferiore  d'altra  località  per  sentire 
parti,  testimonii  0  periti  in  quelle  località  residenti; 
che  nei  giudizi  per  divisione  di  beni  si  può  delegare 
al  notujo  e  ad  un  giudice  di  procedere  alle  ope- 
razioni relative,  salvo  all'autorità  delegante  di'deci- 
dere  le  questioni  che  durante  le  operazioni  medesime 
possono  insorgere.  Le  massime  poi  dominanti  in  ma- 
teria di  giurisdizione  delegata  sono  :  che  1'  auto- 
rità delegata  non  può  mai  sub-delegare  ad  altri; 
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che  l'autorità  delegata  non  può  mai  eccedere  nelle 
sue  funzioni  i  limiti  della  delegazione  avuta.  — 
Nel  linguaggio  della  politica,  chiamasi  delegazione 
una  commissione  di  persone  fidate,  le  quali  vengono 
da  un'adunanza  prescelte  a  trattare  più  dettagliata- 
mente affari  gravi.  —  Delegazioni  chiaraansi  ie  Pro- 
vincie nel  regno  lombardo  veneto  e  le  autorità  che 
ad  esse  presiedevano. 

DELEGATORIO.  Rescritto  con  cui  il  papa  incarica 
i  giudici  della  risoluzione  di  qualche  lite  straordi- 
naria. 

DELEGAZIONE  dei  creditori.  Nel  sistema  della  pro- 
cedura di  fallimento,  secondo  il  nuovo  Codice  di  com- 
mercio italiano,  l'amministrazione  del  fallimento,  ol- 
treché al  giudice  delegato,  al  tribunale  ed  alla  massa 
dei  creditori,  è  sottoposta  anche  alla  vigilanza  della 
delegazione.  La  delegazione  è  una  commissione  di 
persone  tolte  dal  seno  dei  creditori  ed  elette  per 
loro  voto  nella  prima  assemblea  in  numero  di  tre  o 
cinque,  con  incarico  di  sorvegliare  ogni  atto  dell'am- 
ministrazione compiuta  dal  curatore,  rappresentare 
la  massa  dei  creditori  quando  non  sono  riuniti  a  de- 
liberare, proporre  e  propugnare  presso  il  curatore, 
il  giudice  ed  il  tribunale  quanto  reputano  dell'in- 
teresse della  massa,  dare  il  loro  voto  sui  singoli  atti 
di  straordinaria  amministrazione  da  farsi  dal  cura- 
tore, prima  che  riportino  l'approvazione  del  giudice 
0  del  tribunale. 

DELEGAZIONE  di  pagamento.  È  il  fatto  di  chi, 
avendo  un  debito,  assegna  al  suo  creditore  un  pro- 
prio credito  verso  un  terzo,  il  quale  diventa  così  de- 
bitore diretto  del  primo  creditore ,  in  luogo  e  vece 
del  debitore  surrogante.  La  delegazione  di  pagamento 
non  è  da  confondersi  col  mandato  a  pagare,  ne  colla 
cessione  di  credito.  Nel  mandato  a  pagare,  chi  paga, 
in  luogo  e  vece  della  persona  del  debitore,  lo  fa 
però  sempre  a  di  lui  nome  e  per  di  lui  conto.  In- 
vece nella  delegazione,  chi  paga  estingue  un  debito 
proprio,  nel  mentre  estingue  contemporaneamente  an- 
che il  debito  del  suo  creditore.  Nella  cessione  di 
credito,  il  creditore  è  unico,  non  cambia  che  la  per- 
sona del  creditore  ed  il  debitore  resta  immutato.  Chi 
esige  ,  lo  fa  bensì  invece  del  creditore  originario, 
ma  per  conto  proprio,  essendosi  surrogato  a  lui 
mercè  la  cessione.  Invece  nella  delegazione  di  pa- 
gamento è  la  persona  del  debitore  che  muta,  restando 
immutata  quella  del  creditore  ;  di  più,  è  presupposta 
la  sussistenza  di  due  crediti  diversi,  l'uno  dal  primo 
verso  il  secondo,  l'altro  dal  secondo  verso  un  terzo, 
crediti  che  si  estinguono  entrambi  con  un  solo  paga- 
mento. Bisogna  dunque  convenire  che  questi  tre  istituti, 
sebbene  simigliantiin  apparenza,  rispondono  in  realtà 
a  tre  bisogni  affatto  diversi.  Col  mandato  si  vuol  sem- 
plicemente supplire  ad  un  impedimento  qualsiasi  che 
toglie  al  creditore  di  esigere  in  persona  oal  debitoredi 
pagare  in  persona.  Il  rapporto  giuridico  fra  creditore 
e  debitore  resta  inalterato.  La  cessione  di  credito  non 
è  che  la  vendita  del  credito,  per  elfetto  della  quale 
il  credito  stesso  passa  ad  un  altro  su  proprietà; 
muta  la  persona  del  creditore,  ma  il  credito  è  sem- 
pre l'identico.  Nella  delegazione  muta  invece  la  per- 
sona del  debitore.  È  il  debitore  che  libera  sé  stesso, 
sostituendogli  altro  debitore,  il  quale  deve  pagare  in- 
vece di  lui;  il  che,  in  pretura,  avviene  tutte  le  volte 
che  quest'altro  essendo  già  debitore  verso  di  lui,  ed 
essendogli  indifferente  il  pagare  a  lui  o  a  chi  per  lui,  ac- 
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celta  di  pagare  non  a  lui,  suo  cretlitore  diretto,  ma 
ad  un  di  lui  creditore.  Kcco  perchè  abbiamo  detto 
che  il  pagamento  per  delegazione,  sebbene  unico, 
estingue  due  debiti.  Che  il  creditore  ceda  ad  altri  il 
credito,  od  incarichi  altri  di  eseguirlo,  poco  deve  im- 
portare al  debitore.  Purché  egli  ne  sia  avvisato,  non 
v'è  bisogno  del  suo  consenso.  Così  è  che  pel  mandato 
e  per  la  sua  cessione  basta  che  s'intendano  man- 
dante e  mandatario,  cedente  e  cessionario,  e  che  il 
debitore  sia  posto  in  grado  d'avere  la  certezza  del 
mandato  o  della  cessione  per  i  quali  si  presenta  ad 
esigere  una  persona  diversa  del  suo  creditore  ori- 
ginario. Ma  la  cosa  va  ben  diversamente  nella  de- 
legazione, dove  in  sostanza  si  muta  la  persona  del 
debitore.  Ora  ognuno  di  leggieri  comprenderà  come 
e  quanto  possa  importare  al  creditore,  finche  non  è 
pagato,  di  avere  per  suo  debitore  l'una  piuttosto 
che  l'altra  persona,  sia  nei  rapporti  di  moralità  che 
di  solvibilità  materiale.  Ecco  perchè  la  legge  civile 
dichiara,  all'art.  1271,  che  la  delegazione  non  ha  etfetto 
per  il  creditore  tinche  non  è  da  lui  stesso  accettata. 
DELEGAZIONI  pontifìcie.  V.  Legazioni. 
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Fig.  28-1?.  —  Delesseiia  sanguinea. 

DELÈMONT  (in  tedesco,  Z)e/s6erj).  Città,  capoluogo 
del  distretto  omonimo,  nel  cantone  di  Berna,  in  Sviz- 
zera, sulla  Some,  in  un  bacino  del  Giura  bernese, 
sulla  ferrovia  del  Giura  e  su  quella  di  Delómont- 
Prutitrut-Detle,  con  4000  ab.  —  Il  distretto  omonimo 
ne  conta  15,000,  per  la  maggior  parte  francesi. 

DELESSE  Achille.  Geologo  e  ingegnere  ,  nato  a 
Metz,  morto  a  Parigi  nel  1881  :  studiò  alla  scuola 
Politecnica,  entrò  nel  corpo  delle  miniere ,  insegnò 
geologia  e  mineralogia  a  Besancon,  poi  a  Parigi,  nella 
Scuola  normale  superiore.  Sono  reputati  i  suoi  studi 
sul  pseudomorfismo  e  sul  metamorfismo.  Pubblicò  la 
relazione  sui  materiali  da  costruzione  all'Esposizione 
del  1855  e  le  Riviste  dei  progressi  della  geologia  negli 
Annales  del  Mines.  Fu  ispettore  generale  delle  mi- 
niere e  membro  dell'Accademia  delle.scienze  di  Parigi. 
•    DELESSERIE.  Gruppo  di  alghe  rosse  o   floridee: 


comprende  forme  dai  talli  screziati  e  di  colorazioni 
che  olirono  tutte  le  gradazioni  tlallo  scarlatto  più 
vivo  al  bruno  cupo.  Le  delesserie  sono  spesso  pa- 
rassite sui  fusti  delle  grandi  laminarie.  11  loro  nu- 
mero sarebbe  maggiore  nelle  zone  temperate. 

DELESSERT  Bi  marnino  (barone).  Banchiere,  scien- 
ziato e  filantropo  francese,  nato  nel  1773  a  Lione, 
morto  nel  184-7  a  Parigi.  Durante  il  blocco  conti- 
mentale,  prese  a  fabbricare  pel  primo  lo  zucchero  di 
barbabietole,  per  il  che  Napoleone  lo  nominò  mem- 
bro della  Legion  d'onore.  Fondò  la  cassa  di  rispar- 
mio di  Parigi,  varie  società  di  previdenza,  la  società 
d' incoraggiamento  per  l' industria  nazionale,  ecc.  Si  oc- 
cupò di  scienze  naturali  e  di  belle  arti,  raccolse  una 
grandiosa  biblioteca  di  opere  botaniche,  creò  un  mu- 
seo conchiliologico,  raccolse  incisioni  e  dipinti,  ecc. 

DELESSITE.  Varietà  amorfa  di  clorite  esistente 
nella  cavità  di  alcune  rocce  amigdaloidi  dell'Ober- 
stein,  di  Swichau  e  d'altri  luoghi. 

DELETERIO.  Che  determina  la  morte.  Per  es.,  gas 
deleteri  (ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica,  azoto, 
idrogeno  solforato,  ecc  ),  miasmi  deleteri  (carburi  di 
idrogeno,  emanazioni  ammoniacali,  ecc.);  prodotti 
chimici,  principi  deleteri  (acido  cianidrico  e  suoi  de- 
rivati, nicotina  atropina,  stricnina,  ecc.).  V,  Morte, 
Letale,  Veleno,  ecc. 

DELETTO  (Delectus).  Presso  i  Romani,  era  la  scelta 
degli  individui  che  si  giudicavano  più  aiti  al  servizio 
delle  armi:  ciò  che  noi  chiamano /eya.  Il  deletio  ve- 
niva ordinato  dai  consoli,  eseguito  a  cura  dei  tri- 
buni e  dei  censori:  all'uopo,  tutti  i  cittadini,  dai  17 
ai  46  anni,  si  radunavano  nelle  loro  tribù  sul  Cam- 
pidoglio, dove,  divisi  in  gruppi  secondo  l'età  e  il 
censo,  li  si  distribuivano  nelle  legioni.  Dopoché  tutta 
l'Italia  partecipò  alla  cittadinanza  romana,  il  deletto 
venne  eseguito  nelle  singole  provincie  da  appositi 
delegati. 

DELEZENNE  Carlo.  Fisico  francese,  nato  a  Lilla 
nel  1776,  morto  nel  1866,  autore  di  molte  .^/e/non'e 
e  Notizie  intorno  a  diversi  argomenti  di  fistica,  in- 
ventore d'un  barometro  a  sifone,  d'un  polariscopio, 
d'uno  stefanoscopio  (per  osservare  le  corone  lumi- 
nose intorno  al  sole)  e  d'altri  istrumenti  scientifici. 

DELF.  Piccolo  fiume  dell'Olanda  nel  sud:  si  getta 
nella  Mosa  presso  Delfshafen. 

DELFACE  (Delphax).  Genere  d' insetti,  dell'  ordine 
dei  rincoti,  famiglia  dei  fulgoridi,  molto  ricco  di  spe- 
cie, affini  alle  lanternarie,  con  elitre  spesso  più  corte 
dell'addome  e  vitree. 

DELFI.  V.  Delfo. 

DELFICO  Melchiorre.  Filosofo,  economista,  storico 
e  giureconsulto,  nato  a  Teramo  nel  1744,  ivi  morto 
nel  1835:  fatti  gli  studj  a  Napoli,  pubolicò,  nel  1774, 
un  primo  lavoro.  Saggio  filosofico  sul  matrimonio,  a 
cui  fece  seguire  scritti  su  vari  argomenti  di  agro- 
nomia, sui  pesi  e  sulle  misure,  sui  feudi,  ecc.  Nel 
1806  fu  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  di  Stato; 
cooperò  alla  nuova  organizzazione  giudiziaria  del  re- 
gno e  alla  fondazione  di  parecchi  istituti,  tra  cui  il 
Manicomio  d'Anversa.  Sue  opere  importanti:  Ricer- 
che sul  vero  carattere  della  giurisprudenza  romana  e 
de*  suoi  cultori  ;  Pensieri  sulla  storia  :  Memoria  sulla 
libertà  del  commercio;  Saggio  filosofico  sulla  storia  del 
genere  umano. 

DELFINA.  È  l'alcaloide  del  Delphinium  stafisagria, 
scoperto  nel  1819  dai  chimici  Las&aigne  e  Fennelle. 
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I^  una  polvere  cristallina,  bianca,  inodora,  di  sapore 
acre  assai  persistente.  Pochissimo  solubile  nell'acqua, 
Io  è  in  alto  grado  nell'alcool  e  nell'etere.  Le  solu- 
zioni di  essa  presentano  reazione  leggermente  alca- 
lina. Il  dottor  Turnbull  adoperò  più  volte  la  delfina, 
così  all'esterno  come  all'interno,  contro  varie  nevral- 
gie, ottenendone  effetti  analoghi  a  quelH  che  produce 
la  veratrìna.  Le  frizioni  con  una  pomata  di  delfina 
provocano  un  senso  di  pizzicore  alla  pelle,  La  del- 
fina è  una  sostanza  dotata  di  azione  estremamente 
eroica.  È  sopra  il  sistema  nervoso  che  si  spiega 
in  modo  prevaiente  la  sua  azione  calmate  e  depri- 
mente. Bastano  da  30  a  40  centigrammi  di  delfina 
per  uccidere,  in  meno  di  «m'ora,  un  cane  di  grossa 
taglia.  In  dermojatria,  si  adopera  talvolta  una  po- 


DELFINATO. 

mata  di  delfina  (centigr.  25  sopra  50  grammi  di 
vaselina)  contro  l'ezema  semplice  od  impetiginoso. 
DELFINATO  (Delphinalus).  Già  provincia  di  Francia, 
nel  territorio  delle  Alpi  occidentali ,  che  comprende 
gli  attuali  compartimenti  d'isère,  Dròme  e  Alte  Alpi. 
Ha  per  confini,  all'est  le  Alpi;  al  Sud,  la  Provenza; 
al  nord  e  all'ovest,  il  Rodano.  È  percorsa  da  tre  af- 
fluenti di  quest'ultimo  fiume  dsère,  Dromee  Durance), 
ed  ha  una  superficie  di  12,554  kmq.  L'Alto  Delfinato, 
la  parte  est,  è  regione  piena  di  imponenti  montagne. 
Monti  vi  si  addossano  a  monti ,  presentando  i  più 
grandiosi  e  più  sublimi  spettacoli  della  natura.  Fra 
i  monti  si  nota  il  Pelvoux  de  Valloisse  (4297  m.), 
l'Olan  (3995  m.),  il  Goleon  de  la  Grave  (3798  m.), 
il  Col  de  Saix  (3342  m.),  il  Picco  di  Belladonna 


—  Delfinato.  Entrata  della  vallala  di  Roumeyer. 


(3117)  m.)  e  molti  altri,  pure  assai  elevati.  Nelle 
valli  i  geologi  moderni  scopersero  quasi  dappertutto 
visibili  traccio  di  antichi  ghiacciai.  In  rapporto  con 
questi  sembrano  essere  stati  i  numerosi  massi  erratici 
che  ora  si  trovano  nel  fondo  e  sui  fianchi  delle 
piccole  valli.  In  particolare,  all'uscita  della  valle  del- 
l' Isère,  tra  Moirans  e  Rive,  vedonsi  due  linee  d' im- 
mensi bastioni  da  ghiacciai.  Se  l'Alto  Delfinato  si 
distingue  per  gli  eccellenti  suoi  pascoli  di  bestiame, 
spicca  il  Basso  Delfinato,  la  parte  ovest,  per  fertili 
campi  e  per  ottimi  vigneti  {Viti  d'éréinitage ,  Cote 
rótie).  Vi  si  esercita  inoltre  la  montanistica,  la  se- 
ricoltura, ecc.  Nell'Alto  Delfinato  si  conservano  an- 
cora antiche  particolarità  nei  costumi  e  negli  usi. 
Nella  lingua  popolare  predomina,  nell'alta  regione, 
l'elemento  celtico,  mentre  nella  pianura  si  propende 
più  all'  idiomia  romano.  Capoluoghi  erano  Grenoble 
e  Vienne.  Le  sette  meraviglie  del  Delfinato  sono  :  la 


Tour  sansvenin;  lai  Montagne  inicessible  o  Mont  Ai- 
guille,  più  stretta  al  piede  che  alla  testa;  la  Fon- 
talne  brùlante  ;  le  Caverne  di  Sassenage;  la  manna 
di  Brianoon;  le  pietre  preziose  sulla  montagna  a 
Sassenage  e  la  grotta  U.  L.  F.  a  Balme.  Taluni  de- 
signano ,  invece  di  queste  due  ultime ,  il  Pozzo  di 
vino,  la  cui  acqua  sa  di  vino,  e  il  vento  di  Nions.  — 
La  regione  del  Delfinato  era  sotto  la  dominazione 
dei  Romani  fin  dai  tempi  di  Giulio  Cesare.  L'impe- 
ratore Onorio  l'unì  colla  Provincia  Vknnensis,  più 
tardi  Viennois.  Caduto  l'impero  romano,  la  regione 
del  Delfinato  costituì  la  parte  più  al  sud  del  regno 
di  Borgogna,  che  estendevasi  fino  alla  Durance,  e 
pervenne  con  esso  sotto  la  supremazia  dei  Franchi. 
Dopo  lo  sminuzzamento  della  monarchia  dei  Caro- 
lingi, appartenne  (dal  879)  al  regno  di  Provenza  ; 
poi  al  nuovo  regno  di  Borgogna  ,  col  quale  ,  nel 
1032,    passò  in  potere  degli  imperatori    tedeschi. 


DELFlVATTERO. 

^no  dei  più  antichi  dinastidel  paese,  il  conteGuidolV, 
intorno  alla  metà  del  XII  secolo,  aggiunse  per  il 
primo  al  proprio  nome  quello  di  Delfino.  Con  Guido  VI, 
che  chiamavasi  conte  e  delfino  di  Viennois  ed  era 
affezionatissimo  all'imperatore  Federico  I,  si  estinse, 
verso  la  fine  del  Xll  secolo,  la  sua  dinastia.  L'erede, 
sua  figlia  Beatrice,  sposò,  in  seconde  nozze,  il  duca 
Ugo  di  Borgogna.  Il  figlio  di  lei,  Guido  VII,  iniziò  la 
seconda  dinastia.  Gli  succedette  Guido  Vili,  che  ebbe 
molte  brighe  con  Carlo  d'Angiò,  perle  sue  pretensioni 
•sul  paese,  e  mori  nel  1*269.  I  Delfini  aspiravano  ai 
diritti  di  sovrano,  ma  il  loro  desiderio  restò  in  parte  in- 
soddisfatto perla  potestà  che  spettava  ai  cinque  vescovi 
della  regione.  Avevano  però,  quasi  tutti,  il  favore  degli 
imperatori  tedeschi,  presso  i  quali  coprivano  la  carica 
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di  siniscalco  del  regno  arelatico  (dalla  città  di  Arles). 
Con  Guido  Vili,  figlio  di  Giovanni,  terzo  delfino  della 
casa  di  Borgogna,  se  ne  estinse  di  nuovo  la  dinastia 
(1281).  Gli  succedette  la  sorella  Anna,  consorte  al 
conte  Umberto  I  di  Latour  du  Pin,  il  figlio  del  quale, 
Giovanni  II,  divenne  il  fondatore  della  terza  dinastia. 
Egli  conchiuse,  nel  131 4,  la  pace  colla  casa  di  Savoia  ; 
acquistò  parecchie  baronie  ed  ebbe,  dall'imperatore 
Luigi  il  Bavaro,  il  titolo  di  re,  ma  non  volle  assumerlo 
prima  che  Luigi  avesse  ricevuto  dal  papa  la  corona 
imperiale;  ma  nel  frattempo  morì  (1333).  Suo  fratello, 
Umberto  li,  fece  pace  colla  Savoja  (1335)  e  mise  in 
assetto  l'amministrazione  della  giustizia  nel  Delfinato. 
Avendo  perduto  l'unico  suo  figlio  legittimo  (1335), 
cedette  il  paese  (1349),  in  ricambio  di   un'annua 


Delfinato.    Il    Monte  Aguillol,  veduto    da   Clelles. 


•rendita  di]l 00,000  fiorini  d'oro,  a  Carlo  di  Valois, 
più  tardi  re  Carloy,  a  patto  però  che  ogni  principe 
•ereditario  francese  portasse  il  titolo  di  «  Delfino  del 
Viennese  »,  col  relativo  stemma;  che  il  paese  avesse 
^  conservare  la  propria  integrità  e  le  proprie  fran- 
chigie, particolarmente  confermate;  che  non  lo  si  do- 
vesse mai  incorporare  intieramente  col  regno  di  Fran- 
cia. Eppure,  già  nel  1355,  si  faceva  cessione  alla 
Savoja  di  Faucigny  e.  colla  pace  di  Utrecht  (1713;, 
anche  di  altri  tratti  di  territorio  all'est  delle  Alpi. 
Inoltre,  la  corona  di  Francia  si  arrogò,  poco  a  poco, 
tutti  i  diritti  di  supremazia  che  gli  imperatori  tede- 
schi avevano  esercitato  nel  Delfinato,  fino  alla  metà 
•del  XIV  secolo.  E,  nell'anno  1446,  vi  unì  la  contea 
di  Valentinois,  la  quale  venne  successivamente  con- 
ferita a  diverse  persone,  in  qualità  di  ducato  me- 
diutizzato. 

DELFINATTERO  {Delphinapterus).  Genere  della  fa- 


miglia dei  delfinidi ,  ammesso  da  alcuni  invece  de 
genere  Beluga  (V.). 

DELFINIA.  V.  Delfinio. 

DELFINIDI.  Famiglia  di  cetacei,  eoi  denti  in  am- 
bedue le  mascelle  e  colle  narici  riunite  in  uno  sfia- 
tatojo  a  forma  di  mezzaluna.  Sono  mammiferi  pesci- 
formi,  col  corpo  piccolo  e  sottile,  con  piccole  pinne 
pettorali  e  caudali  e  quisi  sempre  una  pinna  dor- 
sale ;  i  denti ,  che  possono  essere  numerosissimi, 
sono  tutti  della  stessa  formi.  I  delfinidi  animano 
tutti  i  mari,  così  i  caldi  come  i  temperati  ed  i  freddi. 
Sono  i  soli  cetacei  che  risalgano  i  fiumi  e  vi  possano 
passare  tutta  la  vita.  Sono  tutti  in  alto  grado  socie- 
voli, e  s'uniscono  in  schiere  numerose,  La  grande 
loro  vivacità,  il  poco  timore  che  hanno  dell'uomo  i 
loro  allegri  sollazzi,  li  hanno  sempre  resi  gradevoli  ai 
marinai  e  sopratutto  ai  poeti.  Molte  specie  riescono 
utili  all'uomo,  giacche  se  ne  mangiano  la  carne  ed  il 
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grasso,  se  ne  adoperano  la  pelle  e  le  budella,  ecc. 
Comprendono  i  generi  Phoccena,  Orca,  Delphinus,  Pla- 
tanista,  ecc. 

DELFINIE.  Feste  in  onore  di  Apollo  Delfinio,  così 
soprannominato  perchè  credevasi  avesse  assunto  la 
forma  di  un  delfino  per  condurre  Castalio  e  la  sua 
colonia  a  Creta,  al  seno  Crisseo,  presso  Corinto.  Le 
si  celebravano  in  parecchie  città  della  Grecia,  prin- 
cipalmento  dagli  abitanti  di  Egira. 

DELFINIO  (Delphinium).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  ranuncolacee,  erbacee,  annue  o  perenni, 
col  fusto  eretto,  colle  foglie  divise  in  un  gran  nu- 
mero di  lobi  digitali,  coi  fiori  generalmente  azzurri, 
in  spighe  semplici  od  in  specie  di  pannocchie  erette 
e  terminali:  calice  colorato,  di  5  sepali  caduchi,  il 
superiore  prolungato  in  speroni;  corolla  irregolare, 
di  4  petali,  i  2  superiori  prolungati  in  uno  sperone 
immerso  in  quello  del  calice;  stami  numerosi;  pistilli 
da  1  a  5,  che  si 
trasformano  in  al- 
trettanti follicoli. 
Queste  piante  cre- 
scono nei  campi 
o  nelle  foreste 
dell'emisfero  bo- 
reale ;  parecchie 
vengono  coltivate 
nei  giardini.  Vol- 
garmente si  chia- 
mano, per  la  con  - 
formazione  dei  lo- 
ro licri,  sproni  di 
cavaliere,  ^or- cap- 
puccio ,  speronel- 
le  ,  ecc.  Comuni 
nei  campi  della 
nost  ra  penisola 
sono  due  specie 
con  un  solo  pi- 
stillo ;  il  Delphi- 
nium Ajacis  L.  , 
dal  fusto  poco 
ramoso ,  dai  ra- 
cemi allungati  e 
dai  follicoli  pube- 
scenti; il  D  Con- 
solida L.,  dal  fusto  molto  ramoso,  dai  racemi  corti 
e  dai  follicoli  glabri.  La  stafìsagria  {D.  Stafisagria  L.) 
si  trova  nei  luoghi  ghiajosi  presso  il  mare  e  si  ado- 
pera specialmente  in  decotto  per  distruggere  i  pi- 
docchi, ecc.  Fra  le  specie  coltivate  ricorderemo,  oltre 
il  D.  Ajacis  e  il  D.  Consolida  in  varietà  di  vari  co- 
lori, il  D.  elatum  L.,  che  giunge  all'altezza  di  1,60 
a  "2  m. 

DELFINIO.  Soprannome  dato  ad  Apollo  e  derivato 
o  dall'avere  egli  ucciso  il  dragone  Delfino  (comu- 
nemente chiamato  Pitone)  o  dall'  aver  mostrato  ai 
coloni ,  cretesi  la  via  a  Delfo  ,  sotto  la  forma  di 
un  delfino.  Con  questo  soprannome  Apollo  aveva 
templi  in  Atene,  a  Gnosso  in  Creta,  a  Didima  ed  a 
Massilia.  —  DelSnia,  poi,  fu  il  soprannome  di  Ar- 
temide in  Atene, 

^  DELFINITE.  Minerale  costituente  una  varietà  del- 
l'epidoto, detto  anche  acanticoue  o  sciorlo  del  Del- 
lìnato. 

DELFINO  {Delphinus).  Genere  di  cetacei,  della  fa- 


Ualla 


Fig.  S845.  —  DeìAaìo (Delpinium  consolida)  Helleborus viridis  L.  —  1,  Una  foglia;  5. 
un  fiore  ;  3.  sezione  longitudinale  del  fiore  ;  4  frutto  maturo;  5.  un  seme  integro; 
6.  sezione  longituginale  del  seme  Nigella  arvrnsis  L  7,s<>zioae  longitudinale  me- 
diana di  un  fiore;  8.  due  petali  ;9.  sezione  longitudinale  di  un  petalo  ;  10.  un  seme 
integro,  e  la  sua  sezione  longitudinale  mediana.  Aquilegia  vulgaris  L.  11 .  un  fiore; 
a.  stili  ;  b.  stami  ;  e.  sepali  ;  d.  petali. 
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miglia  dei  delfinidi,  distinto  dai  seguenti  caratteri: 
muso  stretto  ed  allungato;  denti  fini,  persistenti  e 
numerosissimi  (venti  e  più  ad  ogni  lato)  ;  pinne  petto  - 
rali  poste  lateralmente.  —  La  specie  più  comune  è  il 
Delphinus  delphis  L.,  lungo  Un  quasi  a  m.  2,50^ 
superiormente  bruno  o  nero-verdastro,  inferiormente 
biancastro;  muso  prolungato  in  forma  di  becco  (donde 
il  nome  di  oca  di  mare,  che  gli  danno  spesso  i  ma- 
rinai); denti  da  168  a  168  in  tutto;  pinna  dorsale 
bene  sviluppata.  Voracissimo,  si  nutre  specialmente 
di  pesci,  di  molluschi  e  di  crostacei,  non  risparmiando 
nemmeno  i  suoi  simili,  se  feriti.  Si  ritiene  sia  questo 
il  delfino  degli  antichi,  raffigurato  nei  monumenti, 
nelle  medaglie,  nelle  pitture  e  che  ha  parte  anche 
in  qualche  leggenda.  Segue  o  precede  le  navi,  non, 
come  credevano  gli  antichi,  per  un  particolare  senso 
di  amicizia  che  avesse  per  l'uomo,  ma  perchè  atti- 
rato dai  pesci,  che  accorrono  intorno  alle  navi  per 

cibarsi    degli    a- 
vanzi  che  si  get- 
tano da   esse   in 
mare.  Spesso  se 
ne   vedono  molti 
nuotare    in    fila  , 
l'uno  dietro  l'al- 
tro, sporgendo  di 
tanto  in  tanto  or 
r  uno  or   r  altro 
dall'acqua;  e  tal- 
volta questo  loro 
modo  di   presen- 
tarsi, male  osser- 
vato,  li   ha   fatti, 
prendere  per  par- 
te di  un  solo  a- 
nimale  lungo,  che 
nuotasse  nel  ma- 
re,  facendo    cosi 
credere  che  vi  sia- 
no serpenti  di  ma- 
re assai  lunghi  e 
grossi.   Vive   nel 
Mediterraneo    e 
nell'Atlantico.  La 
sua  carne  è  gros- 
solana,  ma   vie- 
ne  mangiata    in   qualche    luogo.    —    Il   soffiatore 
(D.    tursio    Fabr.)    è    lungo    da    3    a    4   m.,  ha  il 
muso  più  largo    e  più  corto  ,    e  si  trova    special- 
mente nel  nord  dell'Atlantico.  —  li  dogling  {D.  ro- 
stratus  Cuv.),  lungo  da  6  a  8  m.,  è  tutto  di  color 
nero   uniforme.  —  Pel  delfino  bianco,  V.  Beluga. 
—  Il   delfino   ebbe   larga   parte   nella    mitologia  e 
nella  poesia,  avendolo  gli  antichi  considerato  come 
amico    dell'uomo.     Apollo,    tramutato    in    delfino, 
fa  guida  ai  Cretesi  che  veleggiavano  verso  la  Fo- 
cide;  un  delfino  salvò  il  musico  Arione,  slanciatosi 
nelle  onde;  un  altro  scoprì  a  Nettuno  l'abitazione 
di  Anfitrite,  e  fu  il  mezzano  dei  suoi  amori;  in  del- 
fini furono  cangiati  da  Bacco  alcuni  marinai;  Ulisse 
portava  scolpito  un  delfino  nel  suo  scudo,  perchè  uno 
di  questi   animali   aveva  salvato   Telemaco.  Icadio, 
figliuolo  di  Apollo,  e  Tara,  figliuolo  di  Nettuno,  eb- 
bero pure  la  vita  salvata  da  delfini.  Nelle   antiche 
medaglie,  il  delfino,  posto  vicino  al  tripode  d' .apollo, 
indica  il  sacerdozio  dei  decemviri.  Unito  ad  un  tri- 
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-dente,  esprime  il  commercio  e  l'impero  dei  mari. 
'—  Animale  simbolico,  fu  nelle  belle  arti  rapi)resentato 
con  forme  immaginarie  che  non  hanno,  si  può  dire, 
nulbi  di  comune  con  quella  del  delfino,  se  non  il  tipo 
di  un  pesce.  Nelle  decorazioni  di  Pompei  il  delfino 


Fiir.  l'846.  —  D^lrino. 


Fig.  2f4'.  —    Teschio  di  delfino. 

prende  una  parte  principalissima  ed  è  rappresen  • 
tato  con  forme  assai  eleganti,  ora  solo,  ora  composto 
•con  un  tridente,  generalmente  tinteggiato  in  bianco 
sopra  un  fondo  azzurro,  o  verde,  o  rosso,  o  tinteg- 
;giato  in  giallo  sopra  fondo  nero.  Rare  volte  è  rap- 
presentato nell'acqua.  Nei  di- 
pinti del  cinquecento  il  del- 
iino  assume  una  forma  con- 
venzionale di  mostro,  per  lo 
più  a  vari  colori,  fra  i  qnali 
predomina  il  verde  ;  basta  os- 
servare i  dipinti,  per  esempio 
la  Galateo  di  Raffaello,  per 
vedervi  rappresentato  il  del- 
fino con  una  testa  grossissima 
mostruosa  ed  una  coda  rav- 
volta a  spire.  Nella  scoltura 
del  Rinascimento  il  delfino  ha 
una  larga  applicazione  nel- 
l'ornamentazione. Esso  è  sem- 
pre rappresentato  colla  testa 
grossa,  ornata  da  cresta,  op- 
pure da  fogliami,  i  quali  spes 
sissimo  si  estendono  a  coprire 
gran  parte  del  corpo.  La  coda 
si  avvolge  a  spira  e  termina, 
per  lo  più ,  a  forma  di  tri- 
dente. —  Delfino  si  chiama 
anche  uno  strumento  militare 
nelle  navi  da  guerra  ,  usato 
dai  Greci,  consistente  in  una 
grossa  massa  di  ferro  o  di 
piombo  appesa  ad  un  albero, 
che  sporgeva  in  fuori  a  fog- 
gia di  un'antenna:  serviva  per  colare  a  fondo  o 
pertugiare  una  nave  nemica,  scagliandolo  contro  la 
medesima  di  fianco.  —  Delfino,  da  ultimo,  costella- 
zione boreale  situata  presso  l'equatore  celeste,  tra 
l'Aquila  e  il  Cavallino:  è  una  delle  quarantotto  co- 


stellazioni di  Tolomeo  e  comprende  diciotto  stelle 
nel  catalogo  britannico.   Gli  antichi    la   chiamarono 
Delphinus,  piscium  rex,  Hermippus,  Neptunus,  Apollo^ 
vecior  Arionis,  persuasor  Amphilriles,  ecc.  Secondo  i 
poeti,  Tritone,  figlio  di  Nettuno,  avendo  servito  gli 
Dei  nella  guerra  contro  i  Giganti,  fu,    per  ri- 
compensa, cambiato  in  delfino  e  posto  in  cielo. 
DELFINO.   Titolo    dei   primogeniti  dei  re   di 
Francia,  sotto  la  dinastia  dei  \  alois  e  dei  Bor- 
boni: corrispondeva  al  titolo  di  principe  eredi- 
tario per  l'Italia,  di  Kronprinz  per  la  r.crmania, 
di  Infante  per  la  Spagna,  di  Czarevilch  per  la 
Russia  e  di  Principe  di  Galles  per  l'Inghilterra. 
Anzi  forse  s'avvicinava  di  più  a  quest'ultimo 
titolo,   poiché  significava  il  principe  di  quella 
regione  a  sud-est  della  Francia  che  si  chiama 
Delfinatu.  Infatti,  quantunque  si  sia  molto  di- 
sputato sull'origine  della  parola  Delfino,  pure 
sembra  omai  evidente  che  essa  rimonti  a  Gui- 
do Vili,  conte  di  Vienne,  il  (juale,  portando  un 
delfino  come  emblema  sopra  l'elmo  e  sullo  scudo, 
diede  il  nome  di  Delfinato  al  paese  che  fu  go- 
vernato da  lui  e  dai  suoi  discendenti,  finché,  per 
trattato,  non  passò  nel  1-349  a  Filippo  VI  di 
Valois.  re  di  Francia,  il  quale  ne  fece  un  ap- 
pannaggio per  il  suo   priuìogenito.  E    cosi  di 
padre  in  figlio,  col   trasmettersi  del    feudo,  si 
trasmise  anche  il    titolo ,  fino    alla  decadenza    del 
primo  ramo  dei  Borboni,  avvenuta  con  Carlo  X  in 
seguito  alla  rivoluzione  del  1830.  Ultimo  Delfino  fu 
il  duca  d'Angoulème,  figlio  appunto  di  Carlo  X. 
DELFINO  {Delvino,  Deionia).  .Vnticamente,  llelicra- 


Fig.  2S48.  —  Delfini  intorno  a  legni  mercantili. 

rtum,  città  del  vilajet  turco  di  Giannina  o  Albania 
del  Sud  (Epiro),  nel  bacino  del  fiume  Kalefictikas, 
con  5000  abitanti,  che  coltivano  oliveti  e  trafficano 
coi  prodotti  della  regione.  Al  nord-ovest  di  Delfine, 
trovasi  il  porto  marittimo  di  Chimara. 
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DELFINO  0  DOLFIN.  Illustre  famiglia  della  repub- 
blica veneta,  ramo,  credesi,  dei  Gradenigo.  Le  ap- 
partennero uomini  che  in  vario  modo  si  distinsero, 
tra   i  quali  i  seguenti:  Giovanni,  doge  nel  1356, 
succeduto  a  Gradenigo,  morto   nel   1361,  ebbe  a 
cedere  la  Dalmazia  ,  la  Croazia  e  l'illiria  al  re  Luigi 
d'Ungheria  col  trattato  del  1358.  —  Pietro,  nato  nel 
1444,  morto  nel  IS'io,  fu  generale  dei  Camaldolesi  e 
lasciò  una  pregevole  Raccolta  di  lettere.  —  Zaccaria, 
morto  nel  1543,  fu  cardinale  e  nunzio  in  Allemagna. 
—  Giuseppe  fu  capitano  generale  della  flotta  veneta 
nel  1654.  —  Gerolamo,  provveditore  generale  in  Dal- 
mazia ,  tolse  ai  Turchi  l'Albania  e  la  Bosnia  (1644- 
1699;.  —  Giovanni,  nato  nel  1617,  morto  nel  1699, 
fu  poi  patriarca  d'Aquileia.  Il  suo  nome  è  chiaro  nella 
storia  delja  nostra  letteratura  drammatica  per  le  sue 
tragedie,  la  Cleopatra  (più  celebre  di  tutte),  la  Lucrezia, 
il  Creso  e  il  Medoro,ìa  versi  rimati,  di  varia  misura,  con 
cori;  se  ne  ricerca  l'edizione  Cominiana  di  Padova 
(1723,  in-4).  I  suoi  Dialoghi  filosofici  sono  tra  le  Miscel- 
lanee di  varie  o- 
"  pere.  —  Daniel- 
lo Marco,  morto 
nel  1704,  e  Da- 
niello ,   morto 
nel  1762,  furo- 
no cardinali. 

DELFINULA. 
Genere  di  mol- 
luschi gastero- 
podi pettini- 
branchi  ,  della 
famiglia  dei  tro- 
chidi,  a  conchi- 
glia spirale,  con 
giri  tondi,  boc- 
ca intera  con 
margini  riuniti 
e  provveduti  di 
un  rigonfiamen- 
to: vivono  nei 
mari  caldi.  Se 
ne  trovano  allo 
stato  fossile. 

DELFO.  Città  antica  della  Focide,  in  Grecia,  a  sud 
del  monte  Parnasso,  nell'angusta  valle  del  Plisto.  Era 
sede  di  un  tempio  magnifico  e  dell'oracolo  più  ce- 
lebre di  tutta  l'antichità,  il  quale  fu  abolito  dall'im- 
peratore Teodosio.  Oggi,  nel  luogo  della  città  famosa 
sorge  il  modesto  villaggio  greco  di  Castri.  Alla  co- 
struzione del  tempio  di  Delfo  attesero  Agamede  e 
Trofonio.  Avendo  Apollo  ucciso  il  serpente  che  in- 
festava il  luogo,  il  tempio  venne  chiamato  Pito,  e  Pi- 
zio  il  dio.  L'oracolo  di  Apollo  Pizio  fu  celebre  in 
tutta  l'antichità  e  costantemente  consultato  anche  dai 
regnanti  di  lontani  paesi,  per  cui  ebbe  doni  in  gran 
numero  ed  un  tesoro  ricchissimo,  che  più  volte  at- 
tirò l'ingordigia  dei  conquistatori.  Il  tempio  divenne 
quindi  uno  dei  più  completi  della  Grecia  e  cioè 
ebbe  il  gran  recinto  sacro,  con  boschi  sacri  ,  are, 
delubri,  fontane,  ecc.,  ed  il  tempio  propriamente  detto 
col  santuario,  il  tesoro  e  le  abitazioni  dei  sacerdoti. 
Ora  di  tutto  il  complesso  non  avanzano  che  parte 
delle  mura  del  recinto  sacro  e  ruderi  di  costru- 
zione ciclopiche  che  non  d'altro  ci  danno  idea  se  non 
dell'antichità  a  cui  risalgono.  Il  tempio  sembra,  dagli 


Fig.  S849.  —  Delfo  e  la  valle  del  Plisto. 
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esistenti  rottami,  essere  stato  nell'esterno  d'ordine- 
dorico,  nell'interno  jonico,  ed  esastilo  di  forma,  più^ 
piccolo  di  un  settimo  del  tempio  di  Giove  in  Olim- 
pia, e  fu  noverato  nondimeno  fra  i  più  grandi  dell»' 
Grecia,  gareggiando  in  bellezza  coi  templi  d'Atene. 
Il  tempio  era  ipelrico,  ossia  sotto  l'aperto  cielo,  poi- 
ché riceveva  la  luce  da  un'apertura  del  tetto  della 
cella.  L'adito  in  cui  profferivansi  gli  oracoli  era  una 
stanza  sotterranea  inaccessibile  a  tutti,  tranne  ai  sa- 
cerdoti od  a  coloro  che  avessero  ottenuto  speciale 
permesso.  Cotale  sotterraneo  viene  di  (requente  in- 
dicato dagli  antichi  scrittori  con  vocaboli  che  si  ap- 
plicano non  solo  alle  grotte,  alle  spelonche  naturali,, 
ma  eziandio  alle  stanze  costrutte  sotterra,  per  esem- 
pio specus  (spelonca.  Liv.,  1,56),  castalium  antrum 
(antro  castalio,  Ov.,  Met.,  HI,  14),  Caverna  (caverna, 
speco,  Lucan.,  v.  135).  La  Pizia,  emettendo  gli  apol- 
linei oracoli,  stava  seduta  sul  tripode  per  non  spro- 
fondarsi nella  voragine,  e  tra  i  piedi  del  tripode- 
pendeva  un  vaso  circolare,  una  specie  di  caldaja  a 

pajuolo  che  dal 
Greci  lebete  ili- 
,5/y?,  caldaia,  ba- 
cino ,    conca)   e 
dai  Latini  corti- 
na (caldaja  pa- 
rimenti e  pajuo- 
lo, ed  assai  più 
tardi  tenda,  vela-- 
rio)    giustamen- 
te era  chiamato, 
perchè  era  di  fat- 
ti un  pajuolo,  in 
cui  si  conserva- 
vano le   ossa  e 
i  denti  del  pizia 
serpente  (  Dio- 
nys.  Per.,  441  ; 
Eustath.,  ad  loc  „ 
Servi  US  ad  Virg. 
/En  ,    III,   360  r 
VI,  317).  Le  an- 
tichità, di  Atene 
assorbirono  per 
lungo  tempo  l'attenzione  dei  viaggiatori,  e  Delfo  era 
così  poco  conosciuta,  che  Spon,  quando  visitò  la  Gre- 
cia nei  1676,  fu  il. primo  a  notare  le  rovine  della 
città  odierna  di  Salona,  che  è  l'antica   Anfissa.  Egli 
scoperse  successivamente  l'area  di  Dello,  ma  suppose 
per  errore  che  il  tempio  antico    sorgesse   al  posta 
medesimo  della  chiesa  moderna  di  Sant'Elia,  ravvi- 
sando invece  giustamente  nei  luoghi  da  lui  indicati  la 
fonte  Castalia  e  la  pianta  del  Ginnasio.  Notizie  delie- 
rovine  di  Delfo  furono  poi  date  da  parecchi  autori, 
tra  cui  Chandler,  Clarck,  Dodwel,  Leake,  Ulrichs,  ecc. 
DELFOSSE  Augusto.    Uomo  di    Stato  belga,  nato 
nel  1801  a  Liegi,    morto   nel    1858:   deputato  alla 
Camera,  ne  fu  vicepresidente  dal  1848  al  18o2;  di- 
fese, contro  il  ministero  Nothorab,  le  libertà  comu- 
nali e  i  diritti  dell'autorità  civile  nella  questione  del- 
l'istruzione primaria.  Nominato  presidente  sotto  il  ga- 
binetto Brouckère-Faidra  Piercot,  rinunciò  quest'uf- 
fizio, esercitato  con  soddisfazione  di  tutti  i  partiti,  allt» 
formazione  del  ministero  Vilain-Dedecker,  e  riprese 
il  suo  antico  posto  alla  sinistra.  Liberale  integerrimo, 
non  chiese  mai  nulla  per  sé  e  votò    persino  contro 
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■i  suoi  amici  quante  volle  onestà  di  partito  lo  ricliie- 
<leva.  Ministro  di  Stato,  egli  si  oppose  ai  provve- 
dimenti repressivi  proposti  dal  governo  in  seguito 
airattentuto  del  14  gennaio  1858,  ed  avrebbe  vo- 
ltato certo  contro  le  persecuzioni  ex  officio  dei  rei  di 
lesa  maestà  straniera,  se,  preso  da  subita  monomania, 
non  si  fosse  gettato  dalla  iinestra,  per  il  che  morì 
poche  ore  dopo. 

DELFSHAVEN.  Porto  della  città  di  Delft,  comune 
rurale  neir  Olanda  meridionale  ,  sulla  Mosa  ,  con 
12,000  ab.  Grande  pesca  di  aringhe  e  di  merluzzo; 
salagione  di  stoccafissi  ;  distilleria  di  acquavite  di  gi- 
nepro ;  trallico  marittimo. 

DELFT.  Città  nella  provincia  dell'Olanda  del  Sud, 
nel  distretto  di  Rotterdam  ,  sul  lìumicino  Schie  e 
sulla  ferrovia  di  Rotterdam-Amsterdam  ,  con  circa 
29,000  ab.  Fabbriche  di  tappeti,  botti,  cesti,  armi  ; 
fonderia,  fabbrica  d'armi  da  fuoco,  ecc.  Per  l'addie- 
tro,  diverse  fabbriche  di  porcellane,  assai  rinomate 
(porcellane  di  Delst)  :  ora,  una  sola  in  esercizio.  Nel 
castello  di  Phnzenhof  venne  fucilato,  illOluglio  1854, 
il  governatore,  principe  Guglielmo  d'Orange.  La  chiesa 
di  Delft  (1412-16)  è  celebre  per  il  suo  concerto  di 
campane,  che  sono  in  gran  numero.  Vi  si  trovano  i 
mausolei  del  governatore  principe  Guglielmo  1  e  di 
Ugo  Grotius  (nato  ivi  nel  1583).  Grande  ospedale  ci- 
vico; una  scuola  politecnica  e,  dal  1864,  una  scuola 
per  educarvi  gli  impiegati  della  compagnia  indo- 
orientale. 

DELFTLANDIA.  Fertile  regione  nell'Olanda  del  Sud, 
tra  la  Mosa  e  il  mare  del  Nord. 

DELFZYL.  Città  fortificata  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia di  Grominga,  sulla  riva  occidentale  del  Dollart. 
Conta  5500  ab.,  i  quali  si  dedicano  in  parte  no- 
tevole alla  pesca.  Il  suo  porto,  unito  al  mare  del 
Nord  con  un  canale  di  100  km. ,  è  abbastanza  fre- 
quentato. 

DEL  GADA  {Ponta).  Città,  capoluogo  dell'isola  di 
Sào  Miguel,  appartenente  alle  Azzorre  del  l'oriogallo 
(V.  Ponta  Delgada). 

DEL  GADO.  Promontorio,  alla  costa  est  dell'Africa  ; 
separa  la  costa  portoghese  di  Mozambico  dal  ter- 
ritorio del  sultanato  di  Zanzibar.  —  Delgado  Cabo, 
distretto  della  colonia  portoghese  di  Mozambico,  così 
chiamato  dal  nome  del  capo  omonimo.  Consta  del- 
l'arcipelago di  Quirimba  e  di  alcune  borgate,  con 
8000  ab.  Ila  per  capoluogo  Iba,  città  situata  in  una 
delle  isole  Quirimba. 

DEL  GIUDICE  Francesco.  Ingegnere  e  professore, 
nato  a  Capua,  nel  1815.  morto  a  Napoli  nel  1880:  fu 
dal  padre,  colonnello  del  genio,  guidato  agli  studii 
d'ingegneria.  Uscito  appena  dalla  Scuola  di  ponti  e 
strade,  entrò,  come  ingegnere,  nella  compagnia  dei 
Pompieri  di  Napoli,  fondata  nel  1833.  A  23  anni  ne 
divenne  il  direttore.  Le  voluminose  e  varie  sue  opere 
intorno  ai  mezzi  di  pervenire  e  comballere  gl'incendii 
e  salvar  da  essi  uomini  e  cose  furono  premiate  dalle 
Accademie.  Fu  segretario  perpetuo  del  R.  Istituto 
d'Incoraggiamento  di  Napoli.  Nel  1861  divenne  capo 
del  nuovo  Dicastero  di  agricoltura  ,  industria  e  com- 
mercio; fu  poi  fondatore  e  preside  del  R.  Istituto 
tecnico  e  di  marina  mercantile;  iniziatore  dell'Istituto 
Caracciolo  e  presidente  del  Consiglio  direttivo  di  esso; 
ispettore  generale  delle  scuole  tecniche;  presidente  del 
Comizio  agrario;  organizzatore  della  Mostra  marit- 
tima del  1871.  Lo  splendido  edilizio  di  Tarsia,  dove 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  111. 
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hanno  sede  gli  Istituti  sopracitati,  è,  tra  altre,  opera 
che  attesta  il  di  lui  valore  di  ingegnere  e  di  ar- 
chitetto. 

DELHL  V.  Dehli. 

DELI.  Vocabolo  turco  che  significa  uomo  ardito, 
bravaccio.  Si  designa  così  la  guardia  del  corpo  del 
gran  visir.  —  Deli-Baschi  è  il  nome  del  coman- 
dante. 

DELI  0  DELHI.  Piccolo  stato  malese,  dipendente 
dall'Olanda  lin  dal  1862,  alla  costa  orientale  di  Su- 
matra. Se  ne  asporta,  oro,  pesce,  tabacco,  legno  di 
sandalo  e  noci  muscate.  —  Deli  è  chiamato  anche 
il  capoluogo.  —  Deli  (Dellii,  Dilli),  capoluogo  por- 
toghese alla  costa  nord  dell'isola  di  Timor,  apparte- 
nente al  gruppo  delle  isole  della  Sonda,  nell'arcipe- 
lago indo-orientale,  in  situazione  insalubre,  con  porto 
in  una  baia.  Esporta  builali  e  provvigioni  da  navi. 

DELIA.  Comune  della  Sicilia,  in  provincia  e  circonda- 
rio di  Caltanisetta,  sopra  un  monte,  in  vai  di  Mazzara 
con  4000  ab. 

DELIANGVA.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria,  in  circondario  di  Palmi,  con  5200  ab.  Esso 
venne  formato  recentemente  dall'unione  dei  comuni 
di  Pasacorio  e  Pedavoli,  che  furono  soppressi. 

DELIBAL.  Vocabolo  turco  per  designare  un  miele 
dall'azione  narcotica:  lo  si  estrae  dalla  camelea  pon- 
tica.  frequente  nell'Asia  Minore  (Daphne  poniica). 

DELIBAZIONE.  Da  delibare,  cioè  assaggiare,  degù* 
stare.  Nel  linguaggio  forense  ed  in  un  senso  lato, 
si  dice  che  il  giudice  deliba  una  questione  tutte  le 
volte  ch'egli  la  tocca,  per  così  dire,  di  passaggio, 
per  quel  tanto  che   è    necessario    a    meglio  cono- 
scere e  giudicare  di  altro    oggetto,  che  sarebbe  il 
solo  su  cui    è    chiamato    direttamente    a    decidere. 
Così,  si  sa  che  il    sequestro    è    un  provvedimento 
d'urgenza  col  quale  il  magistrato  concede,  per  così 
dire,  una  esecuzione    forzata    preventiva    al  credi- 
tore che  ha  motivo  di  temere  la  fuga  o  sottrazioni 
dal  debitore.  A  rigor  di  termini,  non  potrebbe  dun- 
que concedere  che  a  chi  prova  il  credito  e  il  peri- 
colo. Ma  se  si  dovesse  pretendere  una  prova  squi- 
sita dall'uno  e  dell'altro,    passerebbe   intanto  quel 
tempo  che  appunto  si  teme  pregiudichi,  e  si  fruste- 
rebbe lo  scopo  del  sequestro.  Ond'è  che  la  legge 
consente  che  il  magistrato  si  contenti  di  una  prova 
generica  e  superficiale,  salvo  poi  vagliarla  con  mag- 
gior rigore  a  sequestro  fatto,  prima  di  confermarlo. 
Ed  ecco  che,  essendo  oggetto  dalla  lite  il  sequestro, 
solo  indirettamente  il  magistrato  tocca  del  merito, 
cioè  della  qualità  e  misura  del  credito  :  dunque  de- 
liba. In  un  senso  più  ristretto  e  più  proprio,  deliba- 
zione 0  giudizio  di  delibazione  è    quella  procedura 
che,  per  volere  di  legge,  il  magistrato  deve  osservare 
prima  di  concedere  nel    regno  l'esecuzione  di  una 
sentenza  emanata  da  autorità  giudiziaria  estera.  Sa- 
rebbe illusoria  bene  spesso  la  giustizia,  se  bastasse 
al  debitore  condannato  di  varcare  i  confini  dello  Stato, 
per  essere  certo  di  sottrarsi  alla  esecuzione  di  sen- 
tenze contro  lui  pronunciate.  D'altra  parte,  ladivisione 
della  società  in  più  Stati,  e  la  limitazione  della  so- 
vranità di  uno  Stato  nella  cerchia  dei  suoi  confini, 
impedisce  allo  Stato  di  esercitarla  al  di  là  di  essi, 
senza  ledere  la  sovranità   altrui.  Per  contemperare 
questi  due  principi  egualmente  necessari  e  tuttavia 
opposti,  convennero  gli  Stati  civili  di  riconoscere,  per 
mettere  e  coadiuvare  reciprocamente   ciascuno  nel 
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proprio  Stato  la  esecuzione  di  sentenze  emanate  dal- 
l'autorità giudiziaria  di  altri  Stati,  premesso  però  un 
esame  del  giudicato  sul  quale  sia  rispettato  il  me- 
rito deciso,  e  solo  sia  osservato  se  esso  è  per  av- 
ventura in  opposizione  col  diritto  pubblico  o  colle 
leggi  d'ordine  pubblico  interne,  o  se  urta  con  qual- 
cuno di  quei  principi  generali  di  rito  che  sono  la 
garanzia  della  difesa  delle  parti,  e  che  sono  in  mas- 
sima ricavate  sulle  leggi  di  tutti  i  paesi  civili.  Que- 
sto esame  è  appunto  una  delibazione.  L'esecuzione 
dei  giudicati  esteri  è  di  solito  assicurata  e  regolata 
nei  trattati  che  ciascuno  Stato  stipula  cogli  altri,  ed  è 
informata  al  principio  della  reciprocità.  11  nostro  le- 
gislatore però  ha  voluto  farne  oggetto  di  un  apposito 
titolo  nella  procedura,  dove  affida  il  giudizio  di  tjeli- 
bazione  alle  Corti  d'appello.  Queste  delibano  in  con- 
tradditorio dalle  parti  e  concedono  con  sentenza  l'ese- 
cuzione del  giudicato  estero,  senza  vedere  sulla  bontà 
intrinseca  del  medesimo,  e  solo  dopo  avere  con- 
statato se  quel  giudicato  fu  emanato  da  un'autorità 
competente  e  in  regolare  contradditorio  o  contumacia 
delle  parti,  e  se  non  contenga  nulla  di  contrario  al- 
l'ordine pubblico  ed  al  diritto  pubblico  interno  del 
paese.  Sarebbe  a  ciò  contraria,  per  esempio,  e  quindi 
non  eseguibile,  in  Italia,  una  sentenza  che  con- 
dannasse all'arresto  personale  per  debiti,  o  che  pro- 
nunciasse il  divorzio^ 

DELIBERATARIO.  È  quello  fra  più  aspiranti  ad 
una  gara  per  acquisto  di  cose  o  assunzione  di  opere, 
al  quale  viene  da  chi  dirige  la  gara  aggiudicata  la 
proprietà  dellacosa  in  vendita  o  l'assunzionedei  lavori 
ed  opere  proposte.  Le  gare  possono  essere  pubbliche 
od  a  partite  private,giudizialiostragiudiziali.  Quando 
interessano  pubbliche  amministrazioni,  sono  ordinate 
dal  magistrato  e  sono  sempre  dirette  da  un  pubblico 
ufficialeall'uopo  delegato.  Questi  redige  il  verbale,  sul 
quale  riporta  le  varie  fasi  della  gara,  il  nome  del 
deliberatario  ed  il  prezzo  di  delibera,  e  questo  ver- 
bale costituisce  il  titolo  di  vendita  o  di  locazione 
d'opera  state  deliberate.  Le  licitazioni  a  partita  pri- 
vata sono  regolate  dalle  condizioni  che  crede  di  met- 
tere l'interessato  che  indica  la  gara.  Le  aste  pubbli- 
che giudiziali,  oltre  che  dai  bandi,  sono  regolate  dalla 
legge.  Ci  limiteremo  qui  a  ricordare  che  chi  si  rende 
deliberatario  ad  aste  giudiziali,  come  non  ha  da  te- 
mere per  parte  di  terzi  molestie ,  né  per  rivendi- 
che,  né  per  lesione  enorme  sul  prezzo  ,  così  non 
può  sperare  di  far  annullare  l'acquisto  fatto  sotto  il 
titolo  di  vizio  redibitorio. 

DELIBERATIVO  genere.  Col  dimostrafivo  e  col  giu- 
diziario, è  uno  dei  tre  generi  di  eloquenza  distinti 
dagli  antichi.  Con  esso  l'oratore  si  propone  di  persua- 
dere gli  uditori  a  determinarsi  per  un  partito,  piut- 
tosto che  per  un  altro.  Le  Filippiche  di  Demostene 
e  la  maggior  parte  delle  orazioni  di  Cicerone  sono 
modelli  di  eloquenza  deliberativa  che  non  invecchie- 
ranno  mai. 

DELIBERAZIONE.  Equivale  a  decisione  ed  è  la  coa- 
cretazione  e  la  espressione  del  voto  che  il  magistrato 
dà  sulle  questioni  che  vengono  sottoposte  al  suo  giu- 
dizio. Egli  la  manifesta  poi  mercè  la  sentenza.  La  de- 
liberazione deve  essere  data  da  quello  stesso  magi- 
strato che  assistette  alla  discussione  delle  parti  o  dei 
loro  procuratori.  Deve  essere  data,  nel  caso  di  autorità 
collegiali  (tribunali  e  corti),  previo  affiatamento  in 
Camera  di  consiglio.  Al  presidente  spetta  di  provo- 
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care  i  voti  dei  giudici  e  deve  dare  il  proprio  per 
ultimo.  Nelle  cause  penali  la  deliberazione  deve  es- 
sere presa  subito  dopo  la  chiusura  del  dibattimento. 
A  parità  di  voti,  prevale  quello  favorevole  all'accu- 
sato. Nelle  cause  d'  Assise  i  giurati  deliberano  sui 
fatti  presentati  loro  dal  presidente  in  iscritto,  sotto 
forma  di  questioni.  La  loro  deliberazione  dicesi  ver- 
detto e  viene  presa  in  seguito  nella  camera  loro> 
riservata,  dalia  quale  non  possono  uscire  nò  comuni- 
cara  cogli  esterni  che  a  verdetto  pronunciato. 

DELICATO.  Aggiunto  che  si  dà  al  fare  artistico, 
quando  la  Unitezza  dell'  esecuzione  è  congiunta  a 
squisita  diligenza  di  stile  e  soavità  di  forme.  Come 
la  delicatezza  del  corpo  tiene  un  certo  mezzo  tra  il 
gracile  e  il  robusto  ,  così  nell'  arte  il  delicato  è  il 
mezzo  fra  il  lezioso  ed  il  severo  ed  iuchiude  in 
parte  l'idea  della  grazia. 

DELICETO.  Comune  nella  provincia  di  Foggia  (Ca- 
pitanata*, in  circondario  di  Bovino,  sopra  un  colle  fra 
due  valli,  con  quasi  5000  ab.  Ruine  d'un  castello  do- 
minante la  collina. 

DELICO  problema.  Nell'antica  Grecia,  era  così  chia- 
mato il  celebre  calcolo  geometrico  fatto  per  desumere,. 
a  mezzo  di  circoli  e  di  linee  ,  dal  lato  di  un  dado- 
il  lato  di  un  altro  dado,  il  cui  volume  t'osse  preci- 
samente il  doppio  di  quello  del  primo. 

DELIE  feste.  Erano  dedicate  ad  Apollo,  e  la  prin- 
cipale di  esse  celebravasi  ogni  cinque  anni  a  Delo, 
dove  fu  istituita  da  Teseo  ,  che  al  suo  ritorno  da 
Creta  vi  collocò  una  statua  datagli  da  Arianna.  Cin- 
gevasi  questa  statua  di  ghirlande  ,  s'  intrecciavano 
carole  ,  nelle  quali  si  imitavano  gli  andirivieni  del 
labirinto  cretese,  da  cui  Teseo,  era  scampato,  e  si  fi- 
niva con  una  corsa  di  cavalli.  A  Delo  si  celebrava  da- 
gli Ateniesi  un'alt''a  festa  dello  stesso  nome,  istituita 
pure  da  Teseo.  Coloro  che  vi  si  recavano  chiama 
vansi  deliasti  e  teori;  la  nave  che  li  doveva  portare 
era  la  stessa  che  già  aveva  portato  Teseo  (conser- 
vata dagli  Ateniesi),  pur  essa  chiamata  teoride  e  de- 
liade.  Fra  l'andata  e  il  ritorno  dei  deliasti ,  non  si 
eseguivano  sentenze  di  morte,  e  fu  per  ciò  che  la 
vita  di  Socrate  venne  prolungata  di  trenta  giorni. 

DELIGAZIONE.  Applicazione  metodica  delle  fascia- 
ture alle  ferite.  Anticamente,  formava  un  ramo  spe- 
ciale della  chirurgia,  e  chi  la  esercitava  chiamavasi 
deligator  plagarum  o  medicus  vulnerarius. 

DELI6E0RGIS  Epaminonda.  Uomo  di  stato  greco, 
nato  a  Tripoli,  nel  Peloponneso,  morto  nei  1879:  fa: 
più  volte  presidente  dei  ministri,  dal  1865,  Stipulò,, 
il  '2  agosto  1873,  la  convenzione  colla  società  italo-' 
franca  nell'affare  del  Laurion,  relativamente  alle  ce- 
lebri miniere  argentifere  degli  Ateniesi  nell'Attica  del 
Sud.  Sventò,  ne!  1877,  la  partecipazione  della  Grecia 
alla  guerra  turco-russa.  Dopo  il  Congresso  di  Ber- 
lino si  ritirò  a  vita  privata,  l  suoi  discorsi  politici 
furono  raccolti  e  pubblicati  ad  Atene  ,  in  due  vo- 
lumi, nel  1880, 

DELIGRAD.  Piazza  forte  della  Serbia,  a  12  km.  a 
NO.  di  Alexinefz,  sulla  strada  da  Belgrado  a  Nish  : 
è  un  campo  trincerato  che  ha  acquistato  un  nome 
glorioso  nella  storia  moderna  della  Serbia,  tanto  da 
essere  chiamato  la  città  degli  eroi.  Ivi  Pietro  Dro- 
biniac  sostenne,  nel  180G,  per  sei  settimane  di  segui- 
to, l'urto  di  grandi  forze  turche.  E  fu  ivi  che  i  Serbi 
attesero  molte  volte  il  nemico  nella  guerra  d'indi- 
pendenza e  si  batterono  valorosamente.  Dopo  la  fuga 


DELILLE  GIACOMO. 

^i  Kavageorge,  nel  1815,  Deligrad  cadde  ia  potere 
dei  Turchi,  i  quali  la  tennero  (ino  al  1877. 

DELILLE  Giacomo.  Letterato  francese,  nato  presso 
Clermont  nel  1738,  morto  nel  1813:  fu  professore 
di  poesia  latina  a  Parigi,  tradusse  le  Georgiche  di 
Virgilio,  V Eneide,  Il  Paradiso  perduto,  il  Saggio  iuWmmo, 
di  l'ope;  compose  due  poemi:  (Giardini  q  V immagi- 
nazione. 

DELINEARE.  E  l'eseguire  con  sole  linee  e  semplici 
tratti  qualche  disegno  di  ligura,  di  prospettiva,  di  or- 
nato e  d'altro. 

DELINQUENTE.  È  sinonimo  di  reo,  cioè  colpevole 
di  delitto,  responsabile  personalmente  di  un'azione 
delittuosa.  11  vocabolo  delinquente,  però,  se  è  usato 
in  linguaggio  comune,  non  lo  è  affatto  nel  linguag- 
gio forense,  dove  suolsi  qualificare  come  imputato  co- 
lui che  è  sottoposto  a  procedimento  penale,  come 
<;reduto  colpevole  di  un  delitto;  accusato  colui  che  a 
seguito  d'istruttoria  segreta  è  posto  formalmente  in 
stato  d'accusa  e  mandato  alla  Corte  d'assise  per  un 
reato  punibile  con  pene  criminali:  reo  colui  che  è 
già  stato  ritenuto,  per  sentenza  penale,  colpevole  di 
un  fatto  delittuoso. 

DELIO.  Antica  città  della  Beozia,  sulle  spiaggie  e 
sulla  frontiera  dell'Attica,  celebre  per  un  tempio  d'A- 
pollo e  perchè  fu  teatro  della  scontitta  degli  Ateniesi 
«n  quella  battaglia  del  4'24a.  C  nella  quale  Alcibiade 
fu  salvato  da  Socrate 

DELIQUESCENTE.  Si  dice  così  il  minerale  che,  espo- 
sto all'aria,  si  discioglie  a  poco  a  poco,  assorbendo 
il  vapor  acqueo  :  tale  il  salgemma  impuro.  —  Deli- 
quescente è  anche  un  fungo  del  gruppo  degli  agarici, 
il  cui  cappello  si  dissolve  prontamente  in  un'acqua 
platinosa  e  nerastra. 

DELIQUESCENZA.  E  la  proprietà  che  hanno  al- 
cuni corpi  solidi,  avidissimi  di  acqua,  di  assorbire 
l'umidità  dell'aria  e  tiniscono  per  diventare  liquidi  : 
iali  sono  la  potassa,  il  cloruro  di  calcio,  di  magne- 
sia, ecc. 

DELIQUIO.  Consiste  in  una  passeggera  perdita  dei 
sensi  dovuta  a  detìcente  azione  del  cuore,  quasi 
sempre  consecutiva  ed  improvvisa  anemia  dei  centri 
cerebrali.  Siffatte  condizioni  richiedono,  per  avverarsi, 
grande  debolezza  del  soggetto  (convalescenza  di  ma- 
lattie lunghe,  esaurienti;  copiose  perdite  sanguigne; 
anemia  generale  e  simili).  Per  causa  occasionale,  il 
deliquio  ha  quasi  sempre  qualche  fatto  nervoso  ri- 
-llesso  (indigestione,  freddo,  emozioni  vive,  ecc.).  Ecco 
i  primi  soccorsi  da  apprestarsi  immediatamente  a  chi 
cade  in  deliquio:  posizione  orizzontale,  supina,  slac- 
ciamento  degli  abiti,  aereazione,  stimolazione  della 
pelle  con  pannicelli  caldi,  senapismi ,  strofinazioni 
energiche  con  panni  inzuppati  in  aceto,  in  alcool 
canforato  o  in  qualsivoglia  essenza;  somministrazione 
di  qualche  eccitante  diffuso  (rhum,  cognac,  kirsch, 
menta,  camomilla,  etere,  ecc.). 

DELIRIO.  Disordine  intellettuale,  caratterizzato  da 
■confusione,  incoerenza  di  idee.  iV  seconda  delle  idee 
dominanti,  si  ha  il  delirio  gajo,  il  delirio  melanco- 
nico, ecc.;  a  seconda  delle  cause  da  cui  procede, 
distinguesi  il  delirio  alcoolico,  il  delirio  pellagroso  e 
così  via;  a  seconda  della  durata,  il  delirio  stesso  è 
acuto,  temporaneo,  ovvero  cronico,  permanente.  Per 
maggiori  particolarità,  veggansi  gli  articoli:  Follia, 
Paranoia,  PAZZiA,ecc.  — 11  delirio  dei  bevitori, de/iWam 
tremens,  è  una  forma  di  delirio  particolare  agi'  in- 
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dividui  che  abusano  di  bevande  alcooliche  (specJaU 
mente  acquavite  ed  alcoolati),  e  che  abitualmente  si 
ubbriacano,  caratterizzata  da  temporaneo  perturba- 
mento della  ragione,  da  agitazione  e  tremolio  delle 
membra  superiori  ed  inferiori,  delle  labbra  e  degli 
organi  della  loquela.  L'agitazione  ed  i  tremori  sono 
visibili  specialmente  quando  gli  arti  non  sono  ap- 
poggiati 0  distesi  0  r  infermo  cammina.  Il  delirio 
tremulo  può  assumere  la  forma  maniaca  e  la  me- 
lanconica. 

DELIRIUM  tremens. V.  Delirio 

DELISLE  Guglielmo.  Geografo,  nato  a  Parigi  nel 
1675,  morto  nel  17'25.  Nel  1700  pubblicò  un  map- 
pamondo con  carte  e  dissertazione  ,  il  tutto  di  tal 
valore  che  gli  procurò  la  nomina  di  socio  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  Precettore  di  Luigi  XV,  pub- 
blicò un  gran  numero  di  Memorie,  nelle  quali,  gio- 
vandosi delle  osservazioni  dei  viaggiatori  e  degli 
astronomi,  diede  una  nuova  base  alla  geografia.  — 
Suo  fratello  Giuseppe  Niicola,  nato  nel  1G88,  morto 
nel  17G8,  fu  valente  astronoma,  pubblicò  una 
Storia  dell'astronomia  ed  ebbe  la  gloria  d'insegnare 
a  Lalande  ed  a  Messier.  Fu  egli  pure  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze,  professore  nel  collegio  di 
Francia  ed  astronomo  dello  czar  Pietro. 

DELITESCENZA.  Nome  dato  all'  improvvisa  scom- 
parsa di  uno  stato  o  processo  morboso  (ascesso , 
eruzione,  infiammazione,  ecc  )  prima  che  esso  abbia 
fatto  il  suo  corso  naturale  e  senza  che  sopraggiun- 
gano altri  accidenti,  o  che  il  processo  si  manifesti 
altrove.  O^gi  la  delitescenza,  come  tale  ch'è  sempre 
diversa  dalla  metastisi,  non  si  ammette  che  come 
una  forma  di  risoluzione  rapida.  Si  chiamò  anche 
delitescenza  quel  tempo  in  cui  l'aito  o  l'effetto  di 
potenze  morbose  sia  rimasto  innocuo,  per  cui  si  par- 
lava di  stadio  della  delitescenza  nell'idrofobia.  —  In 
chimica  ed  in  fisica  si  dice  delitescenza  la  perdita 
dell'acqua  di  cristallizzazione  dei  cristalli ,  per  cui 
le  lamine  si  distaccano  e  si  frammentano. 

DELITTO.  È  qualunque  fatto  volontario  dell'uomo, 
che  sia  previsto  e  punito  dal  Codice  penale.  Secondo 
il  Codice  penale  italiano  or  ora  cessato  ,  le  azioni 
delittuose  si  distinguevano  con  nomi  tecnici  diversi  a 
norma  della  loro  gravità  e  della  pena  che  veniva 
loro  comminata,  ed  in  conseguenza  di  tale  sistema 
la  voce  delitto  era  usata  nella  legge  con  un  signi- 
ficato restrittivo ,  e  cioè  ad  indicare  soltanto  quei 
fatti  delittuosi  ch'erano  punibili  con  pena  correzio* 
naie,  mentre  agli  altri  pili  gravi,  passibili  di  pene 
criminali  e  quindi  soggetti  al  giudizio  delle  Assise, 
era  applicata  la  denominazione  speciale  di  crimini, 
ed  alle  infrazioni  minori  passibili  di  pene  di  polizia 
era  dato  il  nome  di  contravvenzioni.  Invece  tale  di- 
stinzione fu  completamente  abbandonata  dal  nuovo 
Codice  penale  attuatosi  col  1  "  gennaio  1890,  secondo 
il  quale,  ferma  la  denominazione  generica  di  reato 
applicata  a  tutte  le  infrazioni  della  legge  penale,  si 
sono  poi  distinti  i  reati  in  delitti  e  contravvenzioni. 
Nei  primi  è  elemento  sostanziale,  oltre  al  fatto  ma- 
teriale, la  intenzione  delittuosa  dell'agente  Nelle  con- 
travvenzioni, basta  la  materiale  infrazione,  senza  ri- 
guardo alla  volontà  I  delitti,  secondo  la  loro  natura 
e  gravità,  sono  puniti  coll'ergastolo,  colla  reclusione, 
colla  detenzione,  col  confine,  colla  multa  e  coli' in- 
terdizione dei  pubblici  utBci.  Nelle  contravvenzioni 
invece  sono  applicabili  le  pene  dell'arresto,  dell'ara- 
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menda  e  della  sospensione  dall'esercizio  d'una  data 
professione  od  arte.  — Corpo  del  delitto  chiamasi  l'og- 
getto stesso  che  costituì  lo  scopo,  il  mezzo  o  l'oc- 
casione a  delinquere.  Così  nel  furto  il  corpo  del  reato 
è  lo  stesso  oggetto  rubato,  nel  falso  il  documento 
falsificato,  nel  reato  contro  la  proprietà  letteraria, 
l'oggetto  contraffatto,  e  via  dicendo.  I  corpi  di  reato 
costituendo  la  prova  principale  obbiettiva  sono  quelli 
alla  ricerca  dei  quali  deve  essere  anzitutto  rivolta 
l'azione  del  magistrato  inquirente.  Accertato  e  sco- 
perto il  corpo  dì  reato,  si  passa  alia  ricerca  del  col- 
pevole. I  corpi  di  reato  restano  in  sequestro  giu- 
diziale fino  a  chiusura  del  procedimento,  e  la  sen- 
tenza ne  ordina  la  confisca  o  la  restituzione  alla 
parte  lesa,  se  ad  essa  appartenevano. 

DELITZGH.  Città  :li  circolo,  nel  distretto  gover- 
tivo  di  Merseburg,  nella  provincia  prussiana  di  Sas- 
sonia, sulla  Lòbler  e  sulle  ferrovie  di  Halle-Sorau- 
Guben  e  Lipsia-Bitterfeld,  con  9000  ab.  Fabbriche 
di  tabacco  e  di  sigari.  Diverse  industrie.  Tre  chiese 
evangeliche  ed  una  cattolica. 

DELLA  CASA  Giovanni.  V.  Casa  Giovanni  (della). 

DELLA  PORTA  Giambattista.  V.  Porta  Giambat- 
tista ideila). 

DELLE  (DaltenreiU).  Città  di  Francia ,  nel  ter- 
ritorio di  Belfort,  sulla  ferrovia  Montbeliard-Bern , 
con  1500  ab.  E  spesso  menzionata  nella  storia  della 
guerra  pel  1870  71. 

DELLEiVIA  (Ras).  Estremità  settentrionale  della  pe- 
nisola di  Buri  nel  mar  Rosso ,  la  quale  penisola 
forma  la  Baia  d'Adulis  o  d'Anesley. 

DELLO  di  Niccolò  Delli.  Artefice  fiorentino,  che, 
secondo  il  Vasari ,  sarebbe  morto  a  quarantanove 
anni,  verso  il  1421  ;  mentre,  secondo  il  Filarete,  egli 
sarebbe  stato  ancora  vivo  dopo  il  1455.  Dello  ^forse 
contrazione  di  Leonardo)  lavorò  dapprima  in  terra 
cotta,  dei  quali  lavori  esiste  oggidì  solo  l'/ncoro/ja- 
zione  di  Nostra  Donna  nell'arco  che  e  sopra  la  porta 
di  Santa  Maria  Novella;  attese  poi  anche  a  lavori 
di  getto,  essendo,  nel  1424,  stato  incorabenzato  di 
fare  uua  statua  in  ottone  per  battere  le  ore  nell'o- 
rologio della  torre  di  palazzo  a  Siena.  Si  distinse 
però  specialmente  nella  pittura,  citandosi  di  suo  la 
Storia  d' Isacco  che benedisce  JS/sflù,  nel  chiostro  di  Santa 
Maria,  Novella,  ora  detto  Chiostro  verde.  Condotto  in 
Ispagna  al  servizio  del  re,  acquistò  fama  e  ricchezze. 
Delle  tante  opere  che  Dello  fece  per  Giovanni  II 
(1406-1454)  non  resta  che  una  sola  pittura,  segnata 
Dello  eques  florenlinus.  Di  lui  v'èil  ritratto  nella  storia 
di  Noè  inebbriato  dipinta,  nel  detto  Chiostro  verde , 
da  Paolo  Uccello. 

DELLYS  o  DELLIS.  Città  e  porto  dell'Algeria,  nel 
dipartimento  di  Algeri,  circondario  di  Tizi-Uzu.  I 
Kabili  la  dicono  Tedlis.  Sorge  a  5  o  6  km.  a  E. 
della  foce  del  Sebau,  alla  costa  occidentale  d'una 
bella  rada  sotto  il  capo  Bengut ,  illuminato  da  un 
faro.  I  suoi  abitanti  (11,400  nel  comune)  sono  in 
gran  parte  indigeni  e  musulmani ,  ma  l'  elemento 
franco-cristiano  vi  va  sempre  aumentando  collo  svi- 
lupparsi della  colonizzazione  agricola  della  fertile 
valle  del  Sebau  Di  concerto  va  pure  aumentando 
r  importanza  del  porto  il  quale  è  d'altronde  il  prin- 
cipale sbocco  dei  prodotti  della  Cabilia  (grano,  olio, 
sale,  uva  da  tavola).  Nella  città  vecchia,  situata  a 
O.  della  rada,  aveva  stabilito  la  sede  del  suo  go- 
verno il  famoso    corsaro    Keivredi.^  o    Barbarossa. 


DELO. 

Venne  occupata  dai  Francesi  il  7  maggio  1844  e- 
furono  essi  che  diedero  origine  alla  città  nuova,  che- 
sorge  a  E.  della  vecchia,  sopra  un  altipiano  che  do- 
mina la  rada  dall'  altezza  di  80  m.  sul  livello  del 
mare.  Al  posto  dell'attuale  Dellys  sorgeva  la  co- 
lonia romana  di  /ìmssmccu/tms,  d'origine  cartaginese, 
alla  quale  mettevano  capo  molte  grandi  vie. 

DELMAZIO  0  DALMAZIO.  Figlio  di  Costantino  Cloro 
e  della  seconda  moglie  di  lui ,  Flavia  Massimiana 
Teodora ,  ebbe  dal  fratello,  Costantino  il  Grande,  il 
titolo  di  censore  e  l'incarico  di  appurare  l'accusa- 
mossa  dagli  Ariani  ad  Attanasio,  per  l'uccisione  di 
Arsenio,  vescovo  d'Ipseli.  Pare  morisse  nel  335  d. 
C.  —  11  figlio  di  lui,  Dalmazio  Flavio  Giulio,  edu- 
cato a  Narbona  sotto  la  direzione  del  retore  Esu- 
perio,  segnalossi  per  la  repressione  della  rivolta  di 
Calocero  in  Cipro;  fa  nominato  console  nel  333,  e 
due  anni  dopo  ebbe  dallo  zio  il  titolo  di  Cesare.  Nella 
divisione  dell'impero  ebbe  la  Tracia,  la  Macedonia* 
e  l'Acaja  ;  fu  ucciso  dai  soldati,  nel  337. 

DELME.  Affluente  dell'Ochle,  in  Prussia,  nel  distretto- 
d'Annover,  lungo  60  km. 

DELMENHORT.  Città  del  granducato  di  Òldem- 
burgo,  nell'impero  diGermania,  sul  fiume Delme,  che 
si  unisce  alla  Hache  e  si  getta  nel  golfo  del  Weser, 
a  15  km.  al  di  sotto  di  Brema.  Conta.  2500  ab.  e 
4000  col  comune,  ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea 
Oldemburgo-Bre.Tia.  Possiede  una  manifattura  di  ta- 
bacco e  alcune  fabbriche  di  terraglia.  Il  suo  mercato 
di  ca  valli  è  importante.  Fu  già  capoluogo  d'una  contea. 

DELMINIUM.  Antica  capitale  della  Dalmazia,  a  SE. 
diSalona;  fu  presa  da  Scipione  Nasica,  nel  155  a.  C- 

DELO  (ant.  Delùsi ,  ora  Mikra  Dilos).  Una  delle 
più  piccole  isole  fra  le  Cicladi,  con  una  superficie 
di  circa  3  kmq.  e  tutta  di  granito.  Anticamente,  era 
sacra  per  tutta  la  Grecia,  come  capoluogo  del  culto 
che  si  rendeva  ad  Apollo  e  ad  Artemisia.  Secondo 
la  leggenda,  sorta  l'isola  dall'onda  salmastra,  per 
un  colpo  del  tridente  di  Nettuno,  andò  errando  su 
di  essa,  finché  Giove  assicurolla  al  fando  del  mare 
in  segno  di  gratitudine  per  aver  dato  a  Latona,  che 
non  poteva  trovar  quiete  in  nessun  luogo  per  il  fu- 
rore di  Heras,  un  asilo  dove  partorì  i  gemelli  Apollo 
e  Artemisia.  Delo  divenne  più  tardi ,  per  Apollo  , 
un  luogo  gradito,  e  così  santo  il  suolo  che  nessun 
cane  doveva  mettervi  piede;  né  esservi  sepolto  verun 
cadavere.  I  Persiani  stessi  rispettarono  Delo;  e  gli 
Ateniesi  vi  deposero,  dopo  la  guerra  persica,  il  te- 
soro degli  isolani  greci.  Oltre  un  tempio  sacro  a 
Giove  e  ad  Atene ,  ond'  era  coronata  la  vetta  del 
monte  Cinzio  (alto  106  m.) ,  nel  mezzo  dell'isola, 
eranvi  numerosi  edifizì,  che  si  esplorano  col  mezzo 
di  frequenti  scavi.  All'  ovest  del  monte  vedesi  un 
teatro,  e  presso  la  costa,  un  tempio  di  Apollo,  si- 
mile nel  suo  impianto  al  Theseion  di  Atene,  di  marmo-, 
in  stile  dorico.  Più  al  nord  giaceva  la  città  di  De- 
lo, con  un  ginnasio  ed  un'arena.  Lebègue  pubblicò^ 
il  risultato  delle  sue  esplorazioni,  dal  1873,  nelU 
Reche'^ches  sur  Délos  (Parigi,  1876).  Homolle  prose 
guì  gli  scavi  e  ne  diede  la  relazione,  col  titolo  «  Lei 
fouilles  de  Délos  (1878)  »,  nella  Revue  archéologiquel 
Le  feste  di  Apollo  delieo  celebra vansi  di  5  in  5  annii 
Gli  Ateniesi  vi  mandavano  ogni  anno  un'ambasciata 
festiva.  L' isola  di  Delo,  devastata  daMenofane,  gene-I 
rale  di  Mitridate,  non  ha  potuto  più  riaversi  da  quel| 
tempo.  Ora  è  visitata  da  singoli  pescatori  e  pastori* 


DELOLME   GIOVANNI    LUIGI. 

DELOLME  Giovanni  Luigi.  Scrittore  ed  uomo  po- 
litico, nato  a  Gitievra  nel  1740,  morto  nel  1806: 
era  avvocalo  in  patria,  quando  i  torbidi  intestini  cui 
aveva  preso  parte  con  un  opuscolo  [Examen  des  trois 
points  de  droit)  lo  costrinsero  a  riparare  in  Inghil- 
terra, dove  stette  fino  al  1775.  Quando  vi  giunse, 
l'anarchia  aristocratica  era  giunta  al  colmo  in  Isvezia 
e  in  Polonia,  e  lo  stesso  temevasi  in  Inghilterra.  Ciò 
diede  argomento  alla  sua  celebre  opera:  Coslitudon 
de  VAnglelerre ,  ou  èlat  du  Gouvernement  anglais  com- 
pare avec  la  forme  rèpublicaine  et  avev  les  aulres  mo  • 
narchies  de  l'Europe;  ed  al  suo  Parallel  between  the 
Englis  Government  and  the  former  Government of  Stveden. 
Pubblicò  anche:  Ilistory  of  the  Flagellants ,  or  me- 
morials  of  human  super stition;  Essay  coniaining  siric- 
tures  on  the  union  of  Scotlund  with  England. 

DELORD  Taxile.  Scrittore  francese,  nato  nel  1815 
a  Avignone,  morto  a  Parigi  nel  1877.  Scrisse  dal 
ÌS^H  lo  Charivari;  collaborò  più  tardi  al  Siede  e, 
dal  1867%  -àW  Avenir  national.  Eletto  nel  1871  al- 
l'Assemblea nazionale,  si  tenne  all'estrema  sinistra. 
L'opera  sua  principale  è  VHistoire  du  second  empire 
(1869-76).  Scrisse  la  Physiologie  de  la  vie  parisienne. 

DELORME  Filiberto.  Celebre  architetto,  nato  a  Lione 
verso  il  1518,  morto  nel  1577:  fu  da  Caterina  de' 
Medici  impiegato  nella  formazione  dei  disegni  pel 
palazzo  delle  Tuileries,  in  cui  vuoisi  eh'  egli  fosse 
associato  a  lìulland.  Costrusse  il  così  detto  ferro  di 
cavallo  a,  Fontainebleau  e  fece  importanti  lavori  nei 
castelli  d'Anet  e  di  Meudon.  Quantunque  fosse  ar- 
chitetto molto  abile  ,  egli  potè  acquistare  una  più 
durevole  fuma  pel  suo  Trattato  di  architettura,  ricco 
di  dottrina  e  di  giudiziose  osservazioni.  Si  deve  a 
lui  anche  una  Nuova  osservazione  per  ben  fabbricare 
con  poca  spesa. 

DÈLOHME  Marion.  Celebre  cortigiana  francese,  nata 
nel  161''2  in  un  villaggio  presso  Chà)ons-sur-Marne, 
morta,  vuoisi,  nel  1651:  recatasi  a  Parigi,  la  sua 
grande  bellezza  la  fece  regina  della  moda.  Ebbe  per 
amanti  quasi  tutti  gli  uomini  più  notevoli  di  quel- 
l'epoca nella  metropoli  francese.  Durante  la  prima 
l'ronda,  Mazarino  stava  per  arrestarla,  quando  ella 
morìimprovvisamente.  Vittor  Hugo  ne  ha  fatto  l'eroina 
di  uno  de'  suoi  celebri  drammi  storici. 

DELOS.  V.  Delo. 

DE-LOS  {isole).  Isole  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa,  possedimento  britannico:  sono  situate  al 
nord  della  Penisola  di  Sierra  leone.  Ab.  1400. 

DELRIO  0  DEL  RIO  Martino  Antonio.  Gesuita,  nato 
ad  Anversa  nel  1551,  morto  a  Loviano,  nel  1608: 
fu  nominato  nel  1575  senatore  nel  Consiglio  sovrano 
delBrabante,  uditore  generale  dell'esercito  nel  1577, 
procuratore  generale  nel  1578.  Nel  1580  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  a  Valladolid;  più  tardi  insegnò 
filosofìa  a  Donai,  teologia  morale  a  Liegi,  scrittura 
sacra  a  Lovanio  e  a  Gratz.  Scrisse  molte  opere,  tra 
le  quali  celebre  quella  intitolata  Disquisitionum  ma- 
gicarum  libri  sex,  la  quale,  dice  il  Manzoni,  divenne 
il  testo  più  autorevole  e  più  irrefragabile,  e  norma 
ed  impulso  potente  di  legali,  orribili  e  non  interrotte 
carneficine. 

DEL  SALE.  Una  delle  isole  del  Capo  Verde,  presso 
la  costa  dell'Africa  occidentale.  Quantunque  disabi- 
tata, merita  d'essere  ricordata  per  la  quantità  di  sale 
che  vi  si  trova. 

DEL  SARTO  Andrea.  V.  Vannugghi  Andrea. 
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DELTA.  Comunemente,  e  il  mome  di  una  lettera 
greca  in  figura  di  triangolo;  in  geografia,  è  un  luogo 
a  forma  di  delta.  In  queso  senso  si  designano  così 
tratti  di  terreno  e  isole,  che  si  elevano  di  poco  so- 
pra la  superficie  del  mare;  tratti  che  si  trovano 
spesso  alle  foci  dei  tiumi,  i  cui  rami  scorrono  fra 
loro,  per  gettarsi  in  mare  od  in  un  lago.  Sorgono 
per  il  fango  o  la  sabbia  che,  trasportativi  dai  liumi, 
vi  si  depositano  e  vi  si  accumulano  poco  a  poco. 
Avendo  per  lo  più  l'aspelto  di  un  triangolo,  simile 
alla  forma  della  lettera  greca  delta,  si  chiamano  con 
questo  nome.  La  base  del  triangolo  è  rivolta  al  mare; 
la  punta  alla  terra.  Per  esempio ,  il  Keno  ha  un 
delta  al  suo  sbocco  nel  lago  di  Costanza  ;  il  Volga 
e  rUral,  alle  loro  foci  nel  mar  Caspio;  la  Kander 
(fiume  nel  cantone  di  Berna)  formò  dal  1714  nel 
lago  di  Thun  (profondo  65  m.)  undelta  dell'estensione 
di  '230  morgen  (misura  di  superficie)  ;  la  Maggia 
forma  presso  Locamo  (sul  Lago  Maggiore)  un  delta 
lungo  e  largo  quasi  4  km.  Più  grandiose  sono  le 
formazioni  dei  delta  alle  coste  marittime,  e  più  per- 
fette alle  foci  dei  grossi  fiumi  in  mare  senza  flusso 
e  riflusso.  Ivi,  per  l'azione  delle  acque  marine  e  delle 
fluviatili,  si  formano  quelle  immense  estensioni  di  fango 
che,  emerse  sopratutto  dai  così  detti  depositi  fluvio- 
marini, e  percorse  da  numerose  vene  d'acqua,  sono 
per  lo  più  fertilissime,  ben  coltivate  e  popolose.  Di 
simil  genere  sono:  il  delta  del  Nilo,  con  una  su- 
perficie di  ^2*2,0(JO  kmq.:  il  delta  del  Danubio  alla  sua 
foce  nel  mar  Nero,  delta  che  dal  1830-57,  nel  ramo 
della  Kilia,  si  estese  di  1300  m.  nel  mare;  e  il 
delta  pel  Po,  al  suo  sbocco  nell'Adriatico,  esempio 
palmare  del  modo  in  cui  si  formano  i  delta.  Un 
tempo  il  Po  metteva  foce  presso  Ravenna  che,  si- 
tuata, come  Venezia,  in  mezzo  a  lagune,  fu  porlo  di 
mare  fino  al  medio  évo:  ed  ora  ne  dista  per  il  tratto 
di  oltre  7  km.  Solo  nel  Xll  secolo  si  è  volto  più  al 
nord.  Ma  fino  ad  allora  l'antica  Adria  (sul  mare  an- 
che nel  medio  evo)  ne  distava  di  circa  1*2  km.  La 
biforcazione  del  fiume  comincia  già  a  126  km.  dal 
mare.  Se  ne  stacca  da  prima  la  Forsetta  a  sinistra 
indirizzandosi  al  Tartaro,  per  alUuire  poi,  unita  con 
altre  acque,  nel  mare  ,  come  Canal  Bianco.  Nella 
seconda  biforcazione,  se  ne  stacca  a  destra  il  Po  di 
Volano  (un  tempo  fiume  principale;  scorre  dinanzi 
a  Ferrara  (dove  comincia  il  Po  di  Priinaro  verso  il 
sud)  e  raggiunge  il  mare  al  nord-est  di  Comacchio. 
Nella  terza  biforcazione  se  ne  stacca  il  Po  di  Goro 
a  destra  (sul  quale  è  vivissima  la  navigazione),  li 
braccio  principale,  Po  della  Maestra,  dividesi  ancora, 
più  oltre,  in  diversi  rami,  che  raggiungono  il  mare 
con  15  foci.  Le  estremità  della  lingua  di  terra  for- 
mata dal  due  bracci  principali  del  Po  estendevansi, 
prima  che  si  facesse  il  Taglio  di  Porto  Viro  (1600) 
di  circa  18  km.  al  di  là  dell'Adria,  così  che  la  co- 
sta progredì,  annualmente,  di  24  m.  Ora  l'estremo 
punto  della  costa  dista  da  Adria  33  km.,  così  che 
l'annuale  progresso,  nel  corso  di  due  millenni, 
sarebbe  stato  in  inedia  di  16,2")  m.,  mentre  adesso 
lo  si  calcola  a  circa  65  m,  L'annua  massa  di  fango 
trasportata  in  mare,  secondo  Lombardini,  sarebbe  di 
42,76  milioni  di  metri  cubici  (1,36  al  minuto  secondo, 
mentre  la  quintupla  massa  di  acqua  del  Danubio 
ne  trasporta  solo  35,5  milioni  di  metri  cubici).  Una 
lunga  serie  di  dune  rimaste  designa,  ancora  adesso, 
la  costa  di  un  tempo,  sulla  quale  spiccano  all'est  le 
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nuove  stratiQcazioni,  miste  a  laghi.  Altri  luminosi 
esempi  di  formazioni  di  delta,  li  abbiamo  nel  delta 
del  Rodano,  il  cui  braccio  principale  cresce  in  media, 
annualmente,  50  m  ;  nel  delta  del  Reno  (con  un 
annuo  trasporto  di  17-19  milioni  di  metri  cubici  dì 
fango),  nel  delta  del  Mississipì,  immenso,  variabilis- 
simo (cresce  con  istraordinaria  rapidità  e  abbraccia 
una  superficie  di  3'2.300  kmq.  Se  ne  calcola  l'an- 
nua massa  di  fango  accumulato  a  292  milioni  di  ton- 
neliante)  Il  delta  del  Gange,  non  meno  estesD,  è  lungo 
330  km.  Con  un'eguale  estensione  di  costa,  supera 
di  oltre  il  doppio  il  delta  del  Nilo,  con  un  annuo 
trasporto  di  534  milioni  di  tonnellate  di  fango.  Fra 
le  altre  grandiose  formazioni  di  delta,  accenniamo 
ancora:  il  Delta  del  Niger  (Kowaru),  del  Roanoke, 
della  Vistola,  della  Lena,  del  Kambodgia,  dell'Ira - 


DELUC   GIOVANM   ANDREA. 

waddi  (con  un  annuo  trasporto  di  fango  di  oltre  102 
milioni  di  tonnellate).  Merita  attenzione  il  fatto  di 
essere  privi  di  delta  quei  fiumi  che  mettono  foce  nel 
mare  con  forte  flusso  e  riflusso  o  con  gagliarde  cor- 
renti marine.  Per  esempio,  manca  di  delta  il  fiume  delle 
Amazzoni,  per  il  motivo  che  !a  corrente  equatoriale, 
impadronendosi  nelle  masse  di  fango,  le  trasporta  in 
parte  sulle  piane  coste  del  Messico  e  del  Texas,  ed 
in  parte  le  distribuisce  nelle  profondità  dell'oceano. 
A  simili  foci  di  fiumi  formansi  i  delta  negativi  o 
estuari ,  così  detti  perchè  entro  di  essi  è  sensibile 
il  flusso  e  riflusso. 

DELTA  (il).  La  più  settentrionale  delle  tre  divisioni 
dell'Egitto:  derivava  il  suo  nome  dalla  forma  della 
lettera  ^,  di  cui  due  lati  erano  formati  dai  rami  este- 
riori del  Nilo  e  l'altro,  la  base  ,  dal  Mediterraneo. 


Fig.  2550    —  Il  Delta  presso  Porto  Said. 


Il  Delta,  come  divisione  politica,  aveva  per  con- 
line i  due  deserti  libico  ed  arabico,  e  perciò  esten- 
«ievasi  oltre  il  ramo  canopico  od  occidentale,  e  pe- 
lusiaco  od  orientale,  cioè  fin  dove  estendevasi  il  ter- 
reno alluvionale.  Presentemente,  come  in  antico,  co- 
stituisce il  basso  Egitto,  V.  Egitto. 

DELTOIDE  H  il  principale  dei  muscoli  della  spalla, 
quello  che  le  conferisce  la  forma  tondeggiante  e  che 
ne  protegge  l'articolazione.  Esso  parte,  in  alto,  dalla 
-clavicola  all'innanzi  e  dalla  scapola  all'indietro,  per 
discendere  ed  inserirsi  col  suo  robusto  tendine  alla 
parte  esterna  del  terzo  superiore  dell'omero.  È  si- 
tuato immediatamente  sotto  il  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo. Dobbamo  qnasi  esclusivamente  al  mu- 
scolo deltoide  la  facoltà  d'innalzare  il  braccio.  E  uno 
•dei  muscoli  pittorici,  il  suo  accentuato  sviluppo  es- 
sendo una  delle  condizioni  della  venustà  della  per- 
dona. Contribuiscono  moltissimo  a  svilupparlo  gli  eser- 
■cizi  ginnastici,   quello    massimamente  di  sollevare 


grandi  pesi  da  terra.  Venne  denominato  deltoide,  per- 
chè la  sua  forma  esterna  richiama  alla  mente  quella 
della  quarta  lettera  dell'alfabeto  greco. 

DELTOIDEA  foglia.  Dicesi  così  quella  foglia  che 
ha  il  lembo  a  quattro  angoli:  uno  superiore,  corri- 
spondente alla  base,  e  due  laterali.  Se  ne  ha  esem- 
p  0  nel  populus  nigra  e  nel  populas  angulala. 

DELUBRO.  Nicchia  o  ricettacolo  delledivinità,  equi- 
valente alle  moderne  cappelle  ed  alle  edicole.  Si  sa 
che  le  divinità,  anticamente,  venivano  adorate  in  sem- 
plici cappelle  od  edicole  (delubrum) ,  che  i  templi 
sorsero  più  modernamente  e  che  quindi  la  denomi- 
nazione di  delubro  va  data  a  quella  parte  del  tempio 
in  cui  era  posta  la  divinità. 

DELUG  Giovanni  Andrea.  Scienziato  svizzero,  nato 
a  Ginevra  nel  1727,  morto  a  Windsor  nel  1817;  geo- 
grafo di  grido,  fu  nominato  lettore  della  regina  d'In- 
ghilterra (1773),  e  si  studiò  sempre  di  concordare 
le  scoperte  della  scienza  col  testo  della  Bibbia.  Djtto 
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fisico,  scrisse  una;  Teoria  dei  barometri;  Lettere  sulle 
montagne  e  la  storia  della  terra;  Viaggi  geologici,  ecc. 
—  Guglielmo  Antonio,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Ginevra  nel  1729,  morto  nel  181:2,  anch'egli  ec- 
cellente geologo  ed  antiquario,  formò  uno  stupendo 
medagliere. 

DE  LUCA  Giovanni  Antonio.  Letterato,  nato  a  Ve- 
nezia, nel  1737,  morto  nel  1762.  Di  luì  scrisse  Ga- 
spare Gozzi  neW Osserva/ ore:  uscito  dalle  scuole  dove 
era  stato  guidato  lontano  da  quel  sapere  die  fa  co- 
noscere le  bellezze  negli  scrittori  ed  allettarsi  nei 
buoni,  in  quelli  che  profondamente  conoscendo  la 
natura,  camminano  per  la  dritta  via,  conobbe  da  sé 
solo  l'errore,  e  per  forza  di  suo  intelletto  ritraen- 
dosi dal  primo  sentiero  e  pel  diritto  avviandosi,  fece 
in  breve  tempo  tanto  avanzamento,  che,  se  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  di  concedergli  più  lunga  vita,  sarebbesi 
veduto  uno  dei  migliori  e  piiì  perfetti  sacri  oratori 
del  suo  secolo  ed  insieme  uno  dei  più  eleganti  e 
giudiziosi  poeti.  »  Sue  opere:  Dieci  orazioni  dei  santi 
Crisostomo,  Gregorio  i\azianzeno,  con  un  Epistola  di 
san  Basilio  al  Nazianzeno,  tradotta  dal  greco.  Gli 
Orti  Esperidi  e  Cinque  egloghe  di  G.  Puntano ,  tra- 
dotte in  versi  sciolti;  Sonetti  ed  altri  componimenti 
per  l'Accademia  Granellesct;  Sermoni,  ecc. 

DE  LUCA  Giovanni  Battista.  Prelato  italiano,  ndo 
a  Venosa  (Napoli),  uel  1614,  morto  a  Roma  nel. 
1683;  dapprima  avvocato,  vestì  poi  l'abito  ecclesia- 
stico e  fu  da  Innocenzo  XI  nominato  cardinale  nel 
1681.  Il  sunto  delle  sue  consulte  e  de'  suoi  lavori 
giuridici  forma  il  Teatrum  veritalis  etjustitiae  (Lione, 
1697,  7  voi.),  vasta  e  pregiata  opera  che  tratta  del 
diritto  canonico  e  del  diritto  civile.  De  Luca  scrisse 
inoltre  :  De  pluritote  hominis  legali  et  imitate  plurium 
formali;  Concilium  TriJentinum  ex  recensione  J.  Cal- 
umarti et  Ang.  Barbosdn,  cum  notis,  ecc. 

DE  LUCA  Ignazio.  Geografo  tedesco,  nato  a  Vienna 
nel  1746,  ivi  morto  nel  1798,  autore  di  moltissime 
opere:  L'Austria  dotta;  Cognizione  degli  Stati  Au- 
striaci; Lettere  storiche  e  statistiche,  eoe,  opere  su- 
perficiali e  poco  esatte. 

DE  LUCA  Sebastiano.  Illustre  chimico  italiano, 
morto  a  Napoli  nel  1880:  studiò  a  Parigi  ed  ivi  gli 
scienziati  ricordano  le  sue  discussioni  col  prof.  Cha- 
tin  relativamente  alla  presenza  dell'iodio  nell'aria  at- 
mosferica. Si  debbono  a  lui  molti  lavori  originali  ed 
importanti.  Sono  molto  reputate  le  Lezioni  moderne 
di  chimica  inorganica  da  lui  dettate,  e  raccolte  per 
cura  di  Moisè  Donades.  Interessanti  ed  utili,  nei  ri- 
guardi della  medicina  idrologica,  le  seguenti  sue 
pubblicazioni:  Uacqua  termo-minerale  della  Solfatara 
di  Pozzuoli  e  la  Solfatara  di  Pozzuoli. 

DEL  VECCHIO  Nicola  Nato  a  Castelfranco  in  Mi- 
scano  nel  1835  morto  nel  1880,  autore  di  parecchie 
opere,  tra  cui:  Movimento  delia  filosofia  in  Napoli;  il 
Corso  di  Estetica;  gli  Studi  sulla  vita  di  Alessandro 
Novelli;  V Introduzione  agli  studi  della  storia  univer- 
sale. Nel  1876  fu  deputato. 

DELVENAU.  Affluente  dell'Elba,  ne!  ducato  di 
Lauenburg  :  forma,  colla  Steckenitz,  essa  pure  ca- 
nalizzata, una  via  acquea  di  73  km.  tra  l'Elba  e  la 
'J'rara,  per  la  quale  si  va  al  Baltico. 

DELVINO.  Città  della  Turchia  europea,  nell'Alba- 
nia, capoluogo  di  sangiaccato,  con  75  0  ab  :  è  detta 
Deionia  dai  Turchi  e  la  sua  fortezza  ò  eede  d'un  pa- 
scià. Sorge  in  una  fertile  pianura,  sopra  un  piccolo 
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alfluente  della  Pavia,  che  va  a  perdersi  nel  lago  di 
Livari.  Disti  70  km.  NO.  da  Giannina  e  tre  ore  di 
viaggio  dalla  baia  di  Santa  (Quaranta,  presso  Tea- 
trata  settentrionale  del  canale  di  Corfù.  Il  sangiac- 
cato ha  una  popolazione  di  111,000  ab.,  di  cui  più 
della  metà  sono  cristiani,  il  resto  musulmani.  II 
paese,  che  abbraccia  una  parte  dell'antico  Epiro,  è 
montuoso,  fertilissimo,  ma  gli  fa  difetto  l'agricoltura. 

DELWIG  Antonio  Antonowitch  [barone).  Celebre 
poeta  lirico  russo,  nato  nel  1789  a  Mosca,  morto 
nel  1831  a  Pietroburgo:  seguì,  nelle  sue  produzioni 
letterarie,  due  indirizzi;  imitazione  dei  classici  an- 
tichi, con  che  arricchì  la  lingua  russa  di  nuove  forme 
poetiche;  ed  imitazione  della  canzone  popolare,  nella 
quale  fu  specialmente  fortunato.  Lasciò  idilj,  canzoni, 
sonetti  e  romanze,  distinti  tutti  per  profondità  di  sen- 
timento e  poetica  malinconia.  Dopo  la  morte  di  lui, 
il  celebre  Puschkin,  che  gli  era  amico,  ne  pubblicò 
altre  poesie  (Pietroburgo,  1832).  I  suoi  Fiori  nor- 
dici comparvero,  sotto  forma  d'Almanacco  delle  Muse, 
dal  18-25  al  1830. 

OEMADE.  Oratore  e  demagogo  ateniese,  contem- 
poraneo di  Demostene:  fu  in  origine,  secondo  Suida, 
marinaio;  secondo  Proclo,  pescivendolo.  Partitante  di 
Filippo,  fu  uno  dei  principali  autori  della  pace  tra 
lui  e  Atene,  conchiusa  dopo  la  vittoria  di  Cheronea. 
Quando  Alessandro  (335  a.  C.)  chiese  che  fossero 
dati  in  suo  potere  gli  oratori  ateniesi  che  gli  erano 
contrari,  Deinade  lo  indusse  a  rinunziare  a  tale  pre- 
tesa. Pare  ch'egli  sia  stato  compro  da  Arpaìo  e 
avesse  parte,  con  Focione  nel  dare  Atene  ad  .\nti- 
patro.  Nel  318  andò  legato  ad  Antipatro  per  indurlo 
a  levare  la  guarnigione  da  Munichio  e  fu,  in  causa 
d'una  lettera  nella  quale  parlava  di  lui  in  termini 
offensivi,  fatto  mettere  a  morte  da  Cassandro/  Non 
sì  ha  che  un  frammento  della  sua  orazione  in  difesa 
della  propria  amministrazione  di  dodici  anni  (opnì- 
T/T;  SsAxerìx;).  Suida  gli  attribuisce  una  storia  di 
Delo. 

DEMAGOGO.  Nell'antica  Grecia,  e  specialmente  in 
Atene,  i  demagoghi  erano  coloro  che,  coli' astu- 
zia e  coli'  eloquenza,  sapevano  attrarre  a  sé  il  po- 
polo, facendo  pressione  sulle  adunanze  pubbliche» 
per  modo  che  le  votazioni  riescissero  favorevoli  al 
loro  partito.  Vi  furono  però  dei  demagoghi  che  eb- 
bero soltanto  di  mira  il  bene  della  patria,  come  Pe- 
ricle. Dopo  la  morte  di  questi,  la  parola  demagogo 
perdette  la  sua  buona  fama,  perchè  applicata  a  gente 
che  mirava  sokanto  all'interesse  del  proprio  partito, 
come  il  conciatore  Cleane,  il  mercante  di  bestiame 
Lusicrate,  ed  altri.  A  Roma,  al  tempo  della  Repub- 
blica, vi  furono  parimente  i  demagoghi,  ed  erano  per 
lo  più  avidi  patrizi,  respinti  dalla  società  dei  loro 
pari  e  che  per  vendetta  cercavano  di  aizzare  il  popolo 
controia  nobiltà.  Anche  nei  tempi  moderni  si  ebbero 
taluni  uomini  turbolenti  che  si  fecero  innanzi  nelle 
sommosse  e  nelle  rivoluzioni  popolari  e  che  richia- 
marono alla  mente  il  ricordo  dei  demagoghi  nel  loro 
senso  pejrgiore. 

DCMAK.  Città  alla  costa  settentrionale  dell'isola 
di  Giava,  alla  foce  del  fiume  omonimo,  con  4300  ab. 

DEMANDA  {sierra  de  la).  Montagna  della  penisola 
Iberica,  all'est  della  strada  da  Miranda  a  Bnrgos  : 
la  vetta  più  alta  è  il  Cervo  de  San  Lorenzo,  che 
elevasi  a  "2304  m. 

DEMANIO.    La  voce    demanio  vale  a  significare 
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l'assieme  di  tutte  quelle  cose,  mobili  ed  immobili,  che 
per  natuia  loro  e  per  una  destinazione  speciale ,  ser- 
vono ad  uso  pubblico  e  sono  perciò  sottratte  al  cora- 
fliercio  dei  privati;  evale  anelie  come  sinonimo  di 
Stato,  considerato  questo  non  come  ente  politico,  ma 
come  ente  patrimoniale.  Siccome  poi ,  non  meno  dello 
Stato,  anche  i  minori  enti  collettivi, denominati  Comune 
e  Provincia,  hanno  essi  pure  dei  beni  destinati  all'uso 
pubblico  ed  ai  bisogni  generali  di  quel  dato  comune 

0  provincia,  così  in  senso  derivatosi  suol  dare  il  nome 
di  demanio  comunale  o  provinciale  anche  all'insieme 
di  quei  beni  che  in  un  dato  comune  o  provincia 
sono  di  uso  pubblico.  Il  codice  civile  italiano  riserva 
le  voci  Demanio  pubblico  soltanto  a  significare  l'as- 
sieme dei  beni  che  lo  Stato  possiede  per  uso  pub- 
blico; classifica  tra  questi,  in  via  dimostrativa,  le 
strade  nazionali,  il  lido  del  mare,  i  porti,  i  seni,  le 
spiagge,  i  fiumi  e  torrenti,  le  porte,  le  mura,  le 
fosse,  i  bastioni  delle  piazze  da  guerrj  e  delle  for- 
tezze, ai  quali  si  possono  aggiungere  i  monumenti 
nazionali,  le  armi,  le  navi  da  guerra,  ecc.  Dichiara 
tutti  questi  beni  inalienabili  ed  imperscrittibili,  vale  a 
dire  che,  comunque  e  da  chiunque  se  ne  facesse  la 
vendita,  questa  sarebbe  come  non  fatta  e  chiunque 
in  buona  o  mala  fede  li  avesse  e  ritenesse  in  suo 
possesso  per  un  tempo  qualsiasi  non  potrebbe  mai 
accamparne  la  proprietà,  nemmeno  dopo  la  prescri- 
zione di  un  trentennio.  Ai  beni  che  sono  nello  Stato, 
ma  non  di  uso  pubblico,  la  legge  dà  il  nome  di  beni 
patrimoniali  dello  Stato.  1  beni  dei  comuni  e  delle 
Provincie,  quand'anche  di  uso  pubblico  ,  non  sono 
dalla  legge  compresi  fra  i  beni  demaniali  propria- 
mente detti,  per  quanto  ne  abbiano  l'indole,  essendo 
-anch'essi  inalienabili  per  l'uso  a  cui  sono  destinati. 

1  beni  demaniali ,  cessato  l'uso  pubblico  ,  entrano 
nella  categoria  dei  beni  patrimoniali.  Soltanto  il  po- 
tere legislativo  può  dichiarare  se  e  quando  un  ente 
demaniale  ha  cessato  di  essere  di  uso  pubblico 
(art.  425  a  430  Cod.  Civ.). 

DEMANOVA.  Villaggio  d'Ungheria,  nel  comitato  di 
•Liptau,  celebre  per  grandi  caverne  di  stallattiti.  Non 
lungi,  havvi  pure  la  notevole  caverna  di  Benikowa. 

DEMARCA.  Capo  di  demo  \,  magistrato  principale 
dei  comuni  dell'Attica.  I  demarchi,  istituiti,  credesi, 
da  distene,  avevano  varj  ed  importanti  uffizi:  con- 
vocavano le  adunanze  del  demo;  ricevevano  i  voti  in- 
torno ad  ogni  affare  posto  in  deliberazione,  custo- 
divano il  libro  in  cui  erano  registrati  i  membri  del 
demo  ;  tenevano  registro  dei  poderi  (chorìa)  del  loro 
distretto;  raccoglievano  il  denaro  dovuto  al  demo: 
provvedevano  al  pagamento  di  quella  parte  d'impo- 
ste che  spettava  allo  Stato.  All'uopo,  pare  avessero 
facoltà  di  procedere  al  sequestro  ed  alla  vendita  dei 
mobili  dei  debitori,  alla  qual  cosa  allude  Aristofane 
nelle  Nuvole  (37).  Fungevano  anche  da  magistrati 
di  polizia,  provvedevano  al  8eppellim.ento  dei  cada- 
veri abbandonati,  e,  finalmente,  pare  che  dovessero 
dare  alle  autorità  superiori  il  catalogo  delle  persone 
della  loro  giurisdizione  atte  al  servizio  militare.  Nel 
regno  di  Grecia  fu  ristabilita  questa  antica  denomi- 
nazione dei  magistrati  municipali,  e  il  titolo  di  de- 
marca corrisponde  oggi,  come  anticamente,  ai  nostri 
di  sindaco  e  di  podestà. 

DE  MARCHI  Francesco.  Ingegnere  militare  italiano, 
nato  nel  15j4,  morto  nel  1586:  fu  tra  quelli  che 
.posero  le  basi  della  così  detta  fortificazione  moderna, 
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sorta  in  seguito  all'introduzione  delle  armi  da  fuoco 
negli  usi  della  guerra.  Scrisse  un  trattato  suU'/lr- 
chitettura  militare  (154>65),  nei  disegni  del  quale 
sono  adombrate  pressoché  tutte  le  opere  esterne,  le 
quali  vennero  poi  riprese  e  perfezionate  da  ingegneri 
italiani  e  stranieri,  come  la  mezzaluna,  la  lunetta,  la 
tanaglia  ,  il  tenaglione  ,  la  controguardia.  L'  opera 
del  Marchi,  pubblicata  nel  1599  a  Bruxelles,  fu  ri- 


Fig.  28.t1,  —  Francesco  De  Marchi. 

prodotta  a  Roma  nel  1810,  per  cura  del  marchese 
Luigi  Marini. 

DEMARINI  Giuseppe.  Celebre  attore  comico,  nato 
a  Milano,  nel  1772,  morto  a  Santa  Maria  di  Capua, 
nel  1829.  11  teatro  di  Napoli  fu  il  campo  delle  mag- 
giori sue  glorie  per  tutto  il  tempo  in  cui  fece  parte 
dellacompagnia  Fabbrichesi.  Aveva  bell'aspetto,  voce 
sonora  e  flessibile,  pronuncia  chiara.  Per  uno  studio 
profondo  che  aveva  fatto  del  cuore  umano,  pareva 
che  ne  conoscesse  tutte  le  vie  più  recondite  per  pe- 
netrarvi col  doppio  linguaggio  del  gesto  e  della  pa- 
rola. Oltre  ciò,  grande  era  la  dignità  dei  suoi  mo- 
vimenti, ed  esatta  la  sua  maniera  di  vestirsi  secondo 
il  costume  dei  tempi.  Dopo  un  quinquennio  passato 
a  Napoli,  percorse,  con  Fabbrichesi,  i  principali  teatri 
d'Italia,  destando  dovunque  l'ammirazione  e  l'entu- 
siasmo. 

DEMAWEND.  Vulcano  spento  nei  monti  dell'Elburz, 
nella  provincia  persiana  di  Masen-Deran,  al  nord-est 
di  Teheran,  alto  5630  m.  E  così  la  vetta  più  elevata. 
Sui  declivi  sonvi  numerose  sorgenti  d'acqua  calda. 
Nel  villaggio  omonimo,  al  piede  del  monte  nella  pro- 
vincia di  Irak-Adscemi  (circa  600  abitanti),  la  corte 
persiana  passa  i  mesi  d'estate  sotto  una  tenda  da 
campo. 

DEMBÈA.  È  la  parte  nord  dell'altipiano  nell'Abis- 
sinia  interna,  dove  trovasi  il  lago  di  Tsana,  a  1942  m. 
sopra  il  livello  del  mare,  fertile  e  ricca  di  acque. 
Gli  Abissini  ne  approtittano  come  di  pascolo  per  nu- 
merosi greggi. 

DEMBEL,  Lago,  V.  ZUAi. 

DEMBELA.  Popolo  dell'Africa  di  nord -est:  abita 
intorno  al  corso  superiore  dei  fiumi  Baraca  e  Mareb, 
all'ovest  dell'Anseba. 

DEMBEWIELK.  Villaggio  di  Russia,  nel  governo 
di  Varsavia  in  Polonia,  non  lungi  da  questa  città, 
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memorabile  per  combattimento  tra  Polacchi  e  Russi 
(il  31   marzo  1831).  in  cui  vinsero  i  primi. 

DEMBICA.  Borgo  in  Galizia  ,  nel  distretto  di  Pil- 
sno,  sulla  Visloka  e  sulla  ferrovia  Cracovia-Leopoli, 
con  2000  ab.  e  un  castello  principesco. 

DEMBISKI  Enrico.  Generale  polacco,  nato  nel  pa- 
latinato  di  Cracovia  nel  1701,  morto  a  Parigi  nel  1 864-: 
dopo  aver  passato  dieci  anni  a  Vienna,  nella  scuola 
degli  ingegneri,  ricusò  il  brevetto  di  utUciale  austriaco, 
ed  entrò  nel  1809,  come  semplice  soldato,  nell'eser- 
cito nazionale  del  granduca  di  Varsavia.  Fece  coi 
Francesi  la  campagna  del  1812;  nominato  capitano 
da  Napoleone  sul  campo  di  battaglia  di  Smolensko, 
si  segnalò  poi  a  Lipsia  e  quindi  difese  Parigi  contro 
l'esercito  vittorioso  della  Santa  Alleanza.  Caduto  l'im- 
pero, si  ritirò  in  Polonia;  deputato  nel  1825  ,  si  as- 
sociò per  cinque  anni  agli  sforzi  dell'opposizione  na- 
zionale. Chiamato  alle  armi  dalla  rivoluzione  del  29 
novembre  1830,  servi  da  principio  in  un  reggimento 
che  si  formò  nel  palatinato  di  Cracovia;  poi  dal  ge- 
neralissimo Skrzynecki  ebbe  il  comando  di  una  bri- 
gata di  cavai Isria.che  prese  parte  importante  alla  bat- 
taglia di  Kullew  contro  il  feld-maresciallo  Diebitsch. 
Unitosi  al  corpo  del  generale  Gulgud,  fece  tutta 
la  campagna  della  Lituania,  ma  ricusò  seguirlo  sul 
territorio  prussiano,  e  ricondusse  la  sua  divisione  a 
Varsavia,  attraversand j  tutte  le  linee  dei  Russi  ;  chia- 
mato a  sorrugare  Skrzynecki  nel  comando  dell'eser- 
cito nazionale,  divenne  impopolare  e  cadde  dal  potere 
per  aver  tentato  di  impadronirsi  della  dittatura.  Dopo 
la  resa  di  Varsavia,  si  ricoverò  in  Prussia  con  gli 
avanzi  del  corpo  di  Rybinski;  di  là  trasferissi  in 
Francia,  ove  pubblicò  le  sue  Memoires  sur  la  cam- 
pagne de  Lilhuaiiie.  Dopo  essere  stato  per  due  anni 
al  servizio  di  Mehemet-Alì,  scoppiata  la  rivoluzione 
del  febbraio  1848  ,  offrì  la  sua  spada  al  governo 
magiaro,  minacciato  da  Windischgriitz.  Ebbe  da  Kos- 
south  il  comando  supremo  di  tutte  le  truppe,  ma 
dovette  poi  deporlo  nelle  mani  di  Vetter,  che  lo 
trasmise  a  Goergey.  Essendo  stato  rigettato  un  suo 
piano  di  unire  la  causa  dell'Ungheria  a  quella  della 
Polonia,  egli  ricusò  poi  il  comando  dell'esercito  un- 
gherese del  nord  ;  ma,  all'appressarsi  dei  Russi,  ac- 
cettò le  funzioni  di  quartier  mastro  generale  sotto 
gli  ordini  di  Messaros,  chiamato  al  comando  supremo 
in  luogo  di  Goergey  (2  luglio  1849).  Dembirski  di- 
resse la  ritirata  dell'esercito  verso  Szegedin,  ove  erasi 
ricoverato  il  governo.  Vinto,  il  5  agosto,  a  Szoeereg, 
marciò  su  Temesvar  e  diede  ,  senza  successo  ,  un 
ultimo  combattimento  agli  Austro-Russi.  Volte  le 
cose  alla  peggio,  seguì  sul  territorio  turco  i  capi 
principali  della  rivoluzione  e  infine  si  ritirò  a  Parigi. 

BEMBO WSKI  Edoardo.  Scrittore  polacco,  nato  nel 
palatinato  di  Plok,  verso  il  1810:  pubblicò  nel  1844 
un  Compendio  della  storia  della  letteratura  polacca; 
collaborò  in  molti  giornali  politici  e  letterari;  nel 
1846  prese  parte  all'insurrezione  di  Cracovia,  e  fu 
membro  della  deputazione  inviata  dagli  abitanti  di 
quella  città  agli  xVustriaci  per  dar  prova  della  loro 
innocenza  ed  impedire,  se  era  possibile ,  gli  eccidi 
della  Galizia  ;  ma  i  soldati  austriaci  fecero  fuoco  su 
quell'inerme  deputazione,  e  Dembov^ski  fu  ucciso  dei 
primi  (24  febbraio  1866). 
DEMEA.  V.  Damea. 

DEM-EL-MUJA.  Malattia  comune  nell'Egitto  e  de- 
scritta da  Prospero  Alpino  come  un'encefalite,  men- 
EncMopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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tre  Pugnet  la  crede  una  febbre  intermittente  perni- 
ciosa, curabile  colla  corteccia  del  Perù  e  con  ecci- 
tanti a  grandi  dosi. 

DEMENZA.  Nell'accettazione  più  comune  in  fre- 
niatria, questa  parola  significa  quello  stato  di  tor- 
pore intellettuale,  d'istupidimento,  d'incapacità  a 
connettere  le  idee,  a  pensare,  a  ragionare,  in  cui 
vanno  per  solito  a  terminare  le  varie  malattie  della 
mente.  Si  ammette,  però,  anche  l'esistenza  di  una 
demenza  acuta,  temporanea,  passeggera  (j).  es.,  da 
alcoolismo,da  onanismo,  da  abuso  intellettuale, ecc.). 

DEMER.  Fiume  del  Belgio  ,  nella  provincia  del 
Brabante  meridionale ,  tributario  del  Dyle  :  corso, 
75  km. 

DEMERARA  o  DEMERARY.  Contea  del  governo  bri- 
tannico di  Guayana,  nel  nord-est  dell'America  del 
Sud,  regione  littoranea  tra  i  fiumi  Essequibo  e  Ber- 
bice  e  alle  due  rive  del  fiume  omonimo,  navigabile 
per  il  tratto  di  115  km.  per  piccoli  navigli.  Ferti- 
lissima, con  rigogliosa  vegetazione  tropicale,  ma  in- 
salubre il  clima,  sopratutto  per  gli  Europei.  I  pro- 
dotti, in  generale,  sono  ([uelli  della  Guayana.  La  po- 
polazione, di  circa  85,000  ab.,  senza  tener  conto  degli 
indiani  indigeni,  con.sta  di  Inglesi,  Francesi  e  Olan- 
desi, particolarmente  d'uomini  di  colore,  liberi,  sopra 
tutto  di  Negri.  Georgetown  n'è  il  capoluogo. 

DEMETOKA  o  DIMOTIKA.  Città  di  Turchia  ,  nel 
vilajet  d'Edirneh  (Adrianopoli) ,  in  Rumelia ,  sulla 
Maritza  e  sopra  un  tronco  della  ferrovia  di  .\dria- 
nopoli- Costantinopoli,  che  conduce  al  porto  di  Dede 
Aghatscii,  sul  mar  Egeo,  con  60GO  ab.  Agricoltura, 
pesca,  navigazione  e  commercio.  Ivi  soggiornò,  nel 
1713,  Carlo  XII,  re  di  Svezia. 

DEMETRA.  Nome  greco  di  Cekehe.  (V.). 

DEMETRIADE  (Demdrias).  Anticamente,  città,  in  vi- 
cinanza dell'attuale  (jroritza,  costruita  sul  golfo  del 
Pagaseo ,  in  Tessaglia,  intorno  al  2!'0  a.  C.  Fino 
all'epoca  romana  servi  agli  Antigoni  macedoni  come 
sede  reale  e  come  fortezza  per  dominare  la  Gre- 
cia. Era  florida  per  commer;io.  I  Saraceni  la  di- 
strussero nell'8G9. 

DEMETRIANO.  V.  DetrianO. 

DETRIE  feste.  Feste  annuali  che  gli  Ateniesi 
istituirono  nell'anno  307  a.  C,  in  onore  di  Demetrio 
Poliorcete,  consacrato  col  titolo  di  Nume  Salvatore  : 
celebravansi  ogni  anno  nel  mese  di  munichione,  cam- 
biato poi,  come  il  giorno  in  cui  correva  la  festa,  in 
demetrione  e  demetriade.  Pare  però  che  le  demetrie 
corrispondano  alle  dionisie. 

DEMETRII  {i  falsi).  La  storia  della  Russia  ricorda 
vari  impostori  e  sedicenti  Dimitri,  che  nel  secolo  XVII 
usurparono  il  potere  per  farsi  scala  al  trono  ^V. 
Demetrio). 

DEMETRIO.  Nome  d'un  grandissimo  numero  di  per- 
sonaggi, principi,  dotti,  letterati,  ecc. 

Principi  di  Macedonia  e  di  Siri.*.  Demetrio  I,  detto 
Poliorcete,  figlio  di  Antigono,  fu  uno  de'  più  illustri 
generali  d'Alessandro  e  suo  successore  al  trono  di 
Macedonia.  Giovanissimo  ancora,  il  padre  gli  confidò 
la  difesa  della  Siria,  di  cui  Tolomeo,  figlio  di  Lago, 
voleva  impadronirsi.  Dopo  quella  guerra,  conquistò 
la  Caria  e  xVtene,  cacciandone  Demetrio  Falereo;  in 
seguito,  fu  vinto,  col  padre,  e  a  stento  si  sottrasse 
alla  morte  (301  a.  C);  profugo  gran  tempo,  poi 
raccolto  gran  nerbo  di  gente,  s'impadronì  del  Pe- 
loppoueso  e  della  Macedonia.  Esautorato  da  Pirro  , 
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invase  l'Asia;  ma  Seleuco,  che  ivi  regnava,  lo  prese 
e  lo  tenne  prigioniero,  finche  morì  (283  a.  C).  — 
Demetrio  II,  figlio  di  Antigono  Gonata,  divenne  re 
di  Macedonia  dopo  la  morte  del  padre  (241  a.  C). 
S'impadronì  dell'Epiro;  fece  guerra  agli  Etoli  e  agli 
Achei.  Morì  nel  231.  —  Un  terzo  Demetrio  di  Ma- 
cedonia ,  nipote  del  precedente ,  secondo  figlio  di 
Filippo  V,  fu  mandato  in  ostaggio  a  Roma,  allorché 
suo  padre  fu  vinto  dal  console  Flaminio.  Tornato 
in  Macedonia,  fu  calunniato  dal  fratello,  che  temeva 
in  lui  un  mcoraodo  al  trono,  e  il  padre  stesso 
barbaramente  l'uccise.  —  Demetrio  I  Solere,  re  di 
Siria,  figlio  di  Seleuco  IV  Filopatore,  fuggì  da  Roma, 
ove  era  stato  mandato  in  ostaggio  dopo  le  vittorie 
di  Scipione,  e  salì  sul  trono  paterno  nel  102  a.  C. 
Combattè  i  Maccabei  e  conquistò  la  Cappadocia.  Fu 
ucciso  da  Alessandro  Baia  (149),  usurpatore  del  trono. 
I  Babilonesi  lo  avevano  chiamato  Solerò  (Salvatore) 
quando  li  liberò  dalla  tirannide  dei  due  fratelli  Ti- 
marco  ed  Euraclide.  —  Demetrio  II  Nioatore ,  figlio 
del  precedente,  salì  al  trono  di  Siria  nel  144  a.  C.  ; 
vendicò  il  padre  cacciando  1'  usurpatore  Baia  ,  ma 
poi  fu  fatto  prigioniero  dui  Parti.  Tornato  in  libertà, 
fu  un'altra  volta  re;  ma  si  abbandonò  ad  eccessi 
pei  quali  Zebina  ,  postosi  a  capo  degli  insorti ,  lo 
cacciò  dal  trono.  Dopo  la  sua  vittoria  contro  Ales- 
sandro Baia,  aveva  messo  nelle  sue  monete  il  titolo 
Deus  Nicator  (Dio  vincitore),  e  quindi  quello  di  Fi- 
ladelfo,  a  dinotare  l'amicizia  che  sentiva  per  il  fra- 
tello. —  Dem-trio  III,  detto  Euccerus  (V avventuroso), 
uno  dei  figli  d'Antioco  Gripo,  si  divise  col  fratello  Fi- 
lippo le  Provincie  di  Siria  (95  a.  C.),  sulle  quali  re- 
gnarono separatamente.  Venuti  a  contesa  fra  loro, 
Filippo  fu  soccorso  da  Mitridate,  generale  dei  Parti, 
dal  quale  Demetrio  fu  vinto  e  fatto  prigioniero.  Morì 
neir87. 

Re  della  Battria.  Polibio  riferisce  che,  quando 
Antioco  il  Grande  invase  i  territori  d'Eutidemo,  re 
della  Battria,  questi  inviò  il  figlio  Demetrio  a  trattare 
col  re  Sirio,  il  quale  rimase  sì  soddisfatto  delle  belle 
maniere  di  lui,  che  confermò  Eutidemo  nella  sua  so- 
vranità e  promise  una  delle  sue  figlie  in  moglie  a 
Demetrio.  Questi  è  da  Stràbone  annoverato  fra  quei 
re  battrii  che  fecero  vaste  conquiste  nell'India  set- 
tentrionale; mentre  Giustino  lo  chiama  per  contro 
rex  Jndorum  e  narra  come  egli  movesse  guerra  ed  as- 
sediasse Eucratide,  re  della  Battria.  La  cronologia  del 
regno  di  Demetrio,  come  quella  di  tutti  i  re  battrii, 
è  estremamente  incerta;  pare  però  ch'egli  salisse  sul 
trono  fra  il  190  e  il  185  a.  C.  e  regnasse  venti  o 
venticinque  anni. 

Principi  di  Russia  :  Demetrio  I,  figlio  di  Alessandro 
Newski,  visse,  dopo  la  morte  del  padre,  in  continua 
guerra  col  fratello  Andrea,  finché  ora  favorito,  ora 
avversato  dalla  fortuna,  morì  nel  1294.  — Deme- 
trio II,  figlio  del  granduca  Michele,  mercè  l'aiuto  dei 
Tartari,  nel  1320,  dopo  l'assassinio  del  padre,  si 
impadronì  del  principato  di  Nowgorod;  ma,  detroniz- 
zato da  Gregorio  IH,  fu  costretto  a  fuggire  presso 
i  Tartari  e  fu  giustiziato  nel  1325,  dopo  aver  uc- 
ciso Gregorio  III,  ricoveratosi  anch'egli,  in  seguito 
ad  una  rivoluzione,  presso  i  Tartari.  — Demetrio  III, 
figlio  di  Costantino,  eletto  nel  1360  dai  Tartari  gran- 
principe  di  Mosca,  fu  detronizzato  nel  1363  e  mori 
nel  1382.  —  Demetrio  IV  Ivanovitz,  soprannomi- 
nato Donskoi  o  del  Don,  nipote  d'Ivan  la  Borsa  e 
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figlio  del  debole  Ivau  Ivanovitz,  granduca  di  Russia 
doveva  succedergli  ;  ma,  non  ostante  l'anarchia  che 
regnava  allora  a  Sarai,  il  gran  kan  dei  Tartari  di- 
sponeva ancora  di  tutti  i  troni  della  Russia ,  che  un 
gran  numero  di  pretendenti  disputavansi  tra  loro. 
Demetrio,  colla  battaglia  di  Kulikof  (6  settembre  1 380) 
contro  i  Tartari ,  seppe  raffermarsi  sopra  il  trono. 
Però,  nuovamente  attaccato  nel  1382  dai  Mongoli, 
dovette  assoggettarsi  e  pagare  un  grosso  tributo. 
Morì  poco  dopo,  in  età  di  40  anni.  —  Demetrio  V, 
figlio  di  Ivan  il  Terribile,  nato  nel  1582,  morì  nel 
1591,  assassinato  per  ordine  di  Boris-Godunof ,  che 
sperava  impossessarsi  del  trono,  e  siccome  ii  fatto 
passò  occulto,  molti  falsi  Demetrii  sorsero  poi  per 
averne  il  retaggio.  Uno  di  essi  (Gregorio  Otrepieff, 
monaco),  soccorso  dai  Polacchi,  entrò  trionfalmente 
a  Mosca  (1605),  e  fu  salutato  granduca  di  Russia. 
Egli  spense  tutta  la  schiatta  di  Boris,  ma  poco  tempo 
regnò,  a  sua  volta  trucidato  da  Chuiski,  discendente 
dagli  antichi  czar,  e  dal  popolo  levatosi  a  rumore. 
Chuiski  si  sostenne  per  qualche  tempo ,  poi  cadde 
nelle  mani  dei  Polacchi.  Altri  pretendenti  indi  sor- 
sero ,  finché  r  innalzamento  dei  RoraanolF  (1613) 
troncò  quelle  pretese. 

Antichi  autori.  Sono  un  centinaio,  epperò  ci  li- 
miteremo ad  un  breve  cenno  intorno  ai  principali- 
Demetrio  di  Adramitti,  soprannominato  Issione,  grara: 
matico  greco  dei  tempi  d'Augusto,  vissuto  a  Pergamo 
e  in  Alessandria,  ove  faceva  parte  della  scuola  cri- 
tica d'Aristarco  ,  è  autore  di  molte  opere  ,  di  una 
delle  quali ,  Allikai  glossai ,  esistono  tuttavia  pochi 
frammenti.  —  Demetrio  di  Alessandria,  filosofo  pe- 
ripatetico, è  il  vero  o  presunto  autore  di  un'opera  in- 
titolata Perì  ermenias,  dettata  con  molto  gusto  e  conte- 
nente una  ricca  suppellettile  di  notizie  sui  punti  prin- 
cipali dell'oratoria.  Ad  ogni  modo,  egli  è  conosciuto 
per  avere  scritto  sull'oratoria.  —  Demetrio  di  Bisan- 
zio, filosofo  peripatetico,  scrisse,  tra  l'altre,  un'opera, 
il  quarto  libro  della  quale  è  spesso  citato  da  Ate- 
neo. Supponesi  che  questo  filosofo  sia  quello  stesso 
che  tentò,  invano,  dissuadere  Catone  in  Utica  dal  sui- 
cidarsi. —  Demetrio,  soprannominato  il  Sincello,  me- 
tropolitano di  Cizico  (XI  secolo),  scrisse  un'esposi- 
zione delle  eresie  dai  Giacobiti  e  di  altri  eretici,  un 
trattato  nel  Jus  grxco-romanum  del  Leunclavio,  ecc. 
Le  biblioteche  di  Roma,  Milano  e  Parigi  possiedono 
manoscritte  alcune  opere  di  lui.  —  Demetrio  Cido- 
nio,  nativo  di  Tessalonica  di  Bisanzio,  fu  dall'impe- 
ratore Giovanni  Cantacuzeno  inalzato  ai  più  alti  uf- 
fici dello  stato,  ed  entrò  poi  con  lui  (1355)  in  uno 
stesso  monastero.  Scrisse  molte  opere  teologiche  e 
ne  tradusse  parecchie  dal  latino  in  greco.  Le  più  im- 
portanti fra  le  stampate  sono  :  Due  epistole  indirizzate 
a  Niceforo  Gregora  e  Filoteo  ;  Monodia,  ossia  lamen- 
tazione sui  caduti  a  Tessalonica  durante  i  torbidi 
del  1343;  Symboy  leytikós  ,  orazione  indirizzata  ai 
Greci,  in  cui  dà  loro  consigli  sul  modo  di  allonta- 
nare i  pericoli  loro  minacciati  dai  Turchi,  ecc.  — 
Demetrio,  detto  Mosco,  poeta  greco,  originario  di  Li- 
cedemone,  passato  in  Italia  quando  i  Turchi  distrus- 
sero l'impero  di  Costantinopoli;  insegnò  il  greco  a 
Ferrara  e  alla  Mirandola.  Compose  un  poemetto.  De 
Nuptiis  Helence  et  Paridis,  stato  stampato  a  Reggio, 
circa  il  1510;  compose  inoltre  l'argomento  àtì  Di 
stikà,  attribuiti  ad  Orfeo,  e  alcuni  altri  opuscoli  ri- 
masti inediti. — Demet-io   di  Scepsi,  grammatico  e 
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filologo  greco  dei  tempi  di  Aristarco  e  Grate,  autore 
di  una  grand'opera,  spesso  citata,  sotto  il  titolo  di 
Troikòs  diàkosmos,  la  quale  era  un  cmnmentario  sto- 
rico-geogratico  su  quella  parte  del  secondo  libro 
deìVIUade  in  cui  sono  enumerate  le  forze  dei  Greci. 
—  Demetrio,  poeta  comico  ateniese  dalla  vecchia, 
commedia,  al  quale  si  attribuisce  l'opera  Sikilia  o 
Sikeloi,,  citata  da  Atenea,  da  Kliano,  da  Esichio  e 
lìiiìVEtymologicum  Magnum. —  Clinton  e  Meineke  am- 
mettono anche  un  Demetrio  poeta  della  nuova  com- 
media. —  Demetrio,  architetto  che  condusse  a  com- 
pimento, con  Peonie,  il  gran  tempio  di  Artemide  in 
Efeso,  incominciato  220  anni  addietro  da  Chersifrone 
Vitruvio  lo  chiama  servus  Dianee,  vale  a  dire  un  hie- 
ródoulos.  —  Come  opere  di  Demetrio  scultore,  Plinio 
cita  una  statua  di  Lisimaca,  sacerdotessa  di  Minerva, 
un'altra  di  Minerva  stessa  chiamati!  Musica  {moysike) 
perchè  i  serpenti  sulla  testa  della  Gorgone  risona- 
vano come  le  corde  stuzzicate  d'una  lira,  e  un'al- 
tra statua  equestre  di  Simone,  il  più  antico  scrittore 
d'ippologia.  Uirt  cita  un  bassorilievo  nel  museo  Nani 
in  Venezia,  ch'egli  crede  copiato  da  questa  statua 
equestre  di  Simone.  —  Demetrio  Falereo,  ateniese, 
liglio  di  Fanostrato  e  discepolo  di  Teofrasto,  com- 
piuti gli  studj  di  tilosofia,  entrò  dapprima  negli  af- 
fari pubblici  intorno  al  320  a.  C.  Condannato  a  morte 
insieme  con  Focione,  per  aver  abbracciato  il  partito 
macedonico  ,  si  salvò  colla  fuga  ,  e  poco  dopo  fu 
nominato,  da  Cassandre,  governatore  di  Atene ,  in 
tale  carica  riuscendo  a  cattivarsi  siffattamente  l'af- 
fetto del  popolo,  che  gli  si  eressero  trecentosessanta 
statue:  ma  quando  Demetrio  l'oliorcete  (307  a.  C.) 
proclamò  l'antica  democrazia,  egli  dovette  fuggire 
per  la  seconda  volta.  Dopo  la  morte  di  Cassandre 
(2136  a.  C),  si  ritirò  alla  corte  di  Tolomeo  Solerò, 
re  di  Egitto,  dove  scrisse  probabilmente  la  maggior 
parte  delle  molte  opere  che  gli  sono  attribuite  da 
Diogene  Laerzio.  Ci  rimane  di  lui  un  trattato  intorno 
alla  elocuzione,  da  alcuni  però  attribuito  a  Dionigi 
d'Alicarna^so.  —  Demetrio  il  Cinico,  nato  nell'Attica, 
discepolo  di  Apollonio  Tianeo,  recatosi  a  Roma  sotto 
l'impero  di  Nerone,  ebbe  il  coraggio,  in  un  discorso 
pubblico,  di  censurare  le  spese  dell'imperatore  per 
la  costruzione  di  uno  splendido  ginnasio.  Si  salvò 
poi  con  la  fuga.  Nel  suo  soggiorno  in  Roma,  Deme- 
trio strinse  amicizia  con  Trasea,  il  quale,  proscritto 
da  Nerone,  s'intrattentie  con  lui  intorno  alla  natura 
dell'anima  e,  fattisi  aprire  le  vene,  gli  morì  fra  le 
braccia.  Demetrio  riparò  ad  Atene  :  ma,  tornato  a 
Roma  sotto  Vespasiano,  ebbe  comune  la  sorte  cogli 
altri  lilosofi,  i  quali,  eccitando  tumulti  popolari  coi 
loro  discorsi,  furono  cacciati  dall'Italia.  Seneca  ne  fa 
i  più  grandi  elogi,  ed  osserva  <  che  la  natura  lo 
aveva  prodotto  per  mostrare  al  genere  umano  siccome 
un'anima  nobile  può  vivere  sicura  dalla  corruzione 
in  me/.zo  ai  vizi  del  mondo  che  la  circondano  »  . 

DEMETZ  Federico  Aag^usto.  Filantropo  francese, 
nato  nel  1796,  morto  nel  1873  a  Tours:  coprì  alte 
cariche  nel  ministero  della  giustizia  e  fece  viaggi, 
per  incarico  del  suo  governo,  in  America,  a  fine  di 
studiarvi  il  sistema  carcerario.  Fondò  grandiosi  or- 
fanatrofi,  colonie  di  fanciulli,  ecc.  Fra  i  suoi  scritti, 
merita  sopratutto  un  cenno  il  Projet  de  l'établisse- 
ment  d'une  maison  de  refuge  pour  les  préveuus  acquil- 
lès  a  leur  sorde  de  la  priscn. 

DEMI.  V.  Demo. 


DEMI  Emilio.  Distinto  scultore  nato  a  Livorno  nel 
1797,  morto  ivi  nel  1863.  Sue  opere:  il  bassorilievo 
di  Agar  che  conforta  Ismaele;  il  gruppo  d '//«eneo  a,/ - 
dormenlalo  nelle  braccix  dell'Armonia,  che  gli  menti» 
il  diploma  di  professore  all'Accademia  Fiorentina; 
quattro  statue  per  la  sala  del  Parlamento  al  Bra- 
sile, che  rappresentano  la  Verità,  il  Segreto,  la  ie- 
dellà  e  la  Fermezza  ;  il  gruppo  di  Galileo,  che  si 
vede  nell'aula  rangna dell'università  pisana;  il  gruppo 
della  Madre  Educatrice,  non  al  tutto  finito,  che  si 
vede  in  Livorno  nell'asilo  Grabau;  una  slaluadi  Dante, 
negli  unici  a  Firenze;  una  statua  di  Leopoldo  il, 
mutilata  poi  e  mezzo  bruciata  nei  tumulti  livornesi 
del  1849;  la  Maddalena,  nella  chiesa  degli  Armeni; 
i  quattro  Angioli,  nella  chiesa  di  san  Benedetto,  ecc. 
Dopo  il  184-9  andò  a  Parigi,  a  Londra,  in  Egitto;  nel 
1862,  sempre  povero,  tornò  in  patria  e  finì  misera- 
mente i  suoi  giorni. 

DEMIANEÀ.  AtUuente  deirirtisch,  nella  Siberia,  go- 
verno di  'l'obolsk. 

DEMIDOFF.  Antica  casa  di  Mosca,  pervenuta  colla 
fortuna  dei  commerci  a  grande  potenza  e  ricchezz;i. 
Fra  i  suoi  membri  ricordiamo:  Nikita,  inoriginesem- 
plice  fabbro  di  'l'ula,  riuscì  a  stabilire  la  prima  fon  - 
deria  in  ferro  di  tutta  la  Siberia  (1699).  Pietro  il 
Grande  lo  fere  commissario  imperiale  e  gli  conferì 
la  nobilita.  —  Akimfi,  figlio  del  precedente,  prosegui 
ed  ampliò  l'industria  esercitata  dal  padre,  facendo 
esplorare  le  ricche  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  rame 
dell'Oboi  e  dell'Aitai  e  impiantando  un'altra  gran- 
diosa fonderia  ;  s'acquistò  il  titola  di  consigliere  di 
Stato.  —  Basilio  fu  egli  pure  consigliere  di  Stato  e, 
nel  1741,  segretario  del  Senato.  —  Ivan,  anch'egli 
consigliere  e,  nel  1764,  cortrammiraglio.  —  Paolo 
Gregorie  ite,  nato  a  Revel  nel  173S,  morto  a  Pie- 
troburgo nel  1826,  naturalista  distinto,  membro  delle 
principali  società  scientiliche  d't^uropa,  consigliere 
privato,  fondò  a  Mosca  un  ricco  gabinetto  di  storia 
naturale,  che  donò  poi  all'università  di  quella  città; 
a  Jaroslaw  istituì  il  Liceo  Demilofl'.  —  Niccolò,  ni- 
l)Ote  del  precedente,  nato  nel  1774,  morto  nel  1828, 
si  distinse,  come  aiutante  di  Potemk,  nella  guerra 
contro  i  Turchi  ;  in  seguito,  divenne  consigliere  pri- 
vato e  ciambellano  dell'  imperatore.  Amantissimo  delle 
arti,  adunò  una  galleria  di  quadri  rimasta  celebre. 
Come  suo  zio,  fu  cultore  egregio  di  storia  naturale. 
—  Anatolio  ,  figlio  di  Paolo  ,  nato  a  Firen'.e  nel 
1812,  durante  la  guerra  di  Crimea  fece  parte  del 
corpo  diplomatico  russo  a  Vienna.  E  autore  della 
splendida  opera  Voyage  dans  la  Russie  meridionale  et 
la  Crimée,  par  la  IJongiie,  et  la  Yalachie,  da  lui  pub- 
blicata insieme  ad  altri  scrittori  ed  artisti  francesi,  e 
tradotta    in  diverse  lingue.  Mori  nel  1870. 

DEMIDOFFITE.  Varietà  di  crisocolla  che  accom- 
pagna la  malachite  sotto  forma  di  piccole  incrosta- 
zioni mammellonari,  nelle  miniere  di  Tagilsk  (frali). 

DEMI  MONDE  Da  un  dramma  di  Dumas  figlio 
(18ÓÒ)  chiamasi  così,  in  generale,  quella  classe  di 
cortigiane,  di  giuocatori,  di  avventurieri  che  imitano, 
in  apparenza,  i  costumi  e  il  modo  di  vivere  dell'alta 
società,  in  particolare,  poi,  si  chiamò  così  la  società 
di  quelle  donne  che  hanno  fama  equivoca,  ma  sanno 
presentarsi  con  modi  distinti  e  grande  eleganza. 

DEMIR  Capi.  Nome  turco  delle  Porte  di  ferro  del 
Daunbio  (V.  Demiukapi). 

DEMIR-  BISSAR.  Città  diTurchia,  nel  sangiaccato  di 
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DEMIRKAPI. 


DEMOCRAZIA. 


Siroz  ^Seres),  vilajet  di  Salonicchio,  sulla  Kutsciowa, 
con  8500  ab..  Fortezza  sopra  una  rupe  e  bagni  caldi. 

DEMIRKAPI  {Porla  di  ferro).  Nome  turco  per  de- 
signare parecchie  gole  di  monti  o  passi  alpestri  nel 
sud-est  dell'Europa  ed  in  Oriente.  1  più  noti  sono  : 
Demirkapi  o  Porta  di  ferro,  all'estremo  confine  sud- 
ovest  della  Transilvania,  sulla  Bisztra,  nota  perle 
ripetute  irruzioni  dei  Turchi  da  quella  parte.  — 
Demirkapi ,  gola  del  Danubio  fra  Gladowitza  e 
Orsowa,  sommamente  pericolosa,  per  la  quale  il  Da- 
nubio, stretto  ai  lati  dalle  montagne  ,  si  precipita 
impetuoso  fra  le  rupi  per  il  tratto  di  un  km.  —  De- 
mirkapi, passo  dei  Balcani,  sulla  strada  da  Tirnovo 
per  Slisono.  —  Demirkapi,  passo  sul  Wardar  e 
stazione  ferroviaria  tra  Salonicchio  e  Ueskùb,  nel  vi- 
lajet  turco  di  Rumili.  —  Demirkapi,  passo  del  lit- 
torale  nel  Daghestan,  presso  la  città  di  Derbend,  tra 
l'estremità  orientale  del  Caucaso  e  il  mar  Caspio. 

DEMIURGI  («Jvjfttov/j 7 oi,  da.  Svilito^,  pubblico,  eà  'épyov 
opera).  Magistrati  greci  il  cui  ufficio  è  indicato  dallo 
stesso  nome.  Credettero  alcuni  grammatici  che  fossero 
peculiari  agli  Stati  dorici;  ma,  tra  gli  altri,  il  Miiller 
nota  che  non  erano  rari  nel  Peloponneso,  mentre 
non  s'incontrano  spesso  negli  Stati  dorici.  Esistevano 
presso  gli  Elei  e  i  Mantinei,  fra  i  quali  pare  che  for- 
massero il  supremo  magistrato,  da  noi  detto  potere 
esecutivo  (Tucid.,  v.  47).  Troviamo  pure  menzione 
di  demiurgi  nella  lega  achea ,  dove  probabilmente 
venivano  dopo  gli  strategi,  e  proponevano  le  que- 
stioni da  votarsi  nell'  assemblea  generale  de'  con- 
federati (T.  Liv.,  XXXll,  22;  XXXVIII,  30).  1  Co- 
rinti mandavano  epidemiurgi,  ossiano  demiurgi  supe- 
riori, al  governo  della  loro  colonia  diPotidea  (Tucid.,  I, 
56).  —  Demiurgo,  denominazione  data  ad  uno  degli 
Eoni,  impiegati  dalla  divinità  suprema  nella  creazione 
del  mondo 

DEMJANSK.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Now- 
gorod,  con  4000  abitanti.  Sonvi  in  vicinanza  le  grandi 
fucine  di  Staraja  Russa  per  la  preparazione  del  ferro, 
onde  valersene  come  di  scalpello  a  due  tacche  ,  e 
lavorare  con  delicatezza  le  statue,  dopo  aver  adope- 
rato la  sabbia  e  il  calcagnuolo.  Vi  lavorano  in  gran 
parte  gli  abitanti  del  luogo. 

DEMMIN.  Città  di  circolo  in  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Stettino,  sulla  Peene  (navigabile  con 
piccole  navi  marittime,  fino  alla  città),  con  10,000  ab. 
Commercio  con  grani,  lana ,  burro ,  ferro  ,  carbon 
fossile,  ca'ce;  fonderia  di  ferro  e  di  campane;  for- 
naci di  calce;  mattonaie;  lavori  in  pietre:  fabbrictie 
di  birra;  pesca;  navigazione  e  agricoltura.  Dem- 
min,  nel  medio  evo  Timin,  Dymin,  anche  Dammin, 
è  una  delle  più  antiche  città  di  Pomerania.  Se  ne 
fa  cenno  ai  tempi  di  Carlo  Magno  come  d'importante 
piazza  mercantile.  Nel  Xll  secolo  era  cinta  di  mura. 
Nel  1148  Eric  V  di  Danimarca  la  strinse  d'assedio, 
ma  indarno.  Però  Enrico  il  Leone  la  prese  d'assalto 
e  la  distrusse  nel  1164.  Riedificata  nel  1191,  se 
ne  impadronì,  nel  1211,  re  Valdemaro  di  Danimarca. 
e  ne  sostenne  il  possesso  fino  alla  sua  sconfitta  nel 
1227.  Da  quel  tempo  Demmin  divise  le  sorti  della 
Pomerania.  Appartenne  alla  Lega  anseatica.  Prima 
della  guerra  dei  Trent'anni,  era  assai  più  vasta  di 
quel  che  lo  sia  adesso.  Negli  anni  1627-39  se  ne 
impadronirono,  volta  a  volta,  gli  Imperiali  e  gli  Sve- 
desi; più  tardi,  se  ne  spianarono  le  fortiticazioni  ;  nel 
1815  pervenne  di  nuovo  alla  Prussia. 


DEMO  (gr.  Sr,uoi).  Voce  che,  originariamente,  in- 
dicava, presso  i  Greci,  un  distretto  o  tratto  di  terra; 
venne  poscia  applicata  alla  popolazione  in  esso  sta- 
bilita, e  finalmente  passò  ad  essere  la  denominazione 
di  quelle  corporazioni  politiche  che  noi  chiamiamo 
comuni. 

DEMOCARE.  Oratore  ateniese,  figlio  di  Lachesi  e 
d'una  sorella  di  Demostene:  mandato  con  altri  in  am- 
basciata a  Filippo,  re  di  Macedonia,  dietro  domanda  di 
quel  principe  «  che  cosa  potesse  fare  a  favore  del 
popolo  di  Atene  »  ,  rispose:  «  Nulla,  fuorché  appic- 
carti »  .  Filippo  tuttavia  non  prese  vendetta  di  tale 
insolenza,  ma  solamente  lo  invitò  a  chiedere  a'suoi  con- 
cittadini se  fosse  più  da  commendarsi  colui  che  tene- 
va un  simile  linguaggio,  o  chi  sapeva  pazientemente 
sopportarlo.  Democare  fu  esiliato  da  Atene,  quando  De- 
metrio Falereo  ne  prese  il  governo  ;  e  rimpatriato  al- 
lorché Demetrio  Poliorcete  rese  agli  Ateniesi  la  libertà, 
contribuì  a  far  vincere  la  legge  proposta  da  un  So- 
focle, di  cacciare  tutti  i  filosofi  dall'Attica.  Questa 
legge,  diretta  specialmente  contro  i  peripatetici,  es- 
sendo stata,  insieme  col  suo  autore,  attaccata  da  Fi- 
lone, Democarc  ne  prese  la  difesa  flagellando  i  più 
rispettabili  filosofi.  Ma  il  popolo  annullò  la  legge  e 
condannò  Sofocle  ad  un'ammenda  di  cinque  talenti. 
Democare  fu  di  nuovo  esiliato  per  le  sue  pungenti 
facezie  sulla  bassa  adulazione  di  cui  Demetrio  Po- 
liorcete era  l'oggetto,  e  rimpatriò  sotto  l'arcontato 
di  Diocle,  288  anni  a.  C  Spogliato  Demetrio  dei  suoi 
Stati,  gli  Ateniesi  decretarono  a  Democare,  ancor  vi- 
vente, una  statua,  vitto  a  spese  del  pubblico,  nel 
Pritaneo,  e  diritto  di  precedenza  ai  pubblici  giuochi. 

DEMOCRATE.  Filosofo  pitagorico,  intorno  al  quale 
nulla  si  sa  assolutamente;  senonchè  una  raccolta  di 
massime  morali,  scritte  in  dialetto  jonico,  denominate 
sentenze  auree  (gnómai  chrisai),  giunse  fino  a  noi 
sotto  il  suo  nome.  Alcune  di  queste  sentenze  sono 
citate  da  Stobeo  e  furono  raccolte  e  stampate  in  va- 
rie edizioni  delle  sentenze  di  Demofilo. 

DEMOCRAZIA.  Voce  greca  che,  per  la  sua  etimo- 
logia, significa  governo  del  popolo.  Prima  però  di  en- 
trare nella  materia  politica,  crediamo  utile  conside- 
rare, pel  rispetto  economico,  uno  degli  elementi  costi- 
tutivi e  caratteristici  della  società  moderna,  l'elemento 
popolare.  E  diciamo  della  società  moderna,  poiché  la 
democrazia,  quale  oggi  l'intendiamo,  presso  gli  an- 
tichi era  perfettamente  sconosciuta.  Sì  in  Grecia  che 
in  Roma  erano  ottimati  dominatori,  e  plebi  umiliate 
o  riottose:  popolo  industrioso,  intelligente,  ricco  e 
colto  non  v'era.  Questo  popolo  sorse  nell'età  di 
mezzo,  sotto  la  combinata  influenza  del  cristianesimo  e 
dei  rinnovati  commerci  dell'organizzazione  comunale. 
Tale  fase  storica  del  sociale  svolgimento  europeo  fu 
ben  delineata  da  un  dotto  scrittore:  L'uomo,  egli  dice, 
vive  a  condizione  di  sudare  con  industre  lavoro  sulla 
terra,  e  questa  fatica  è  il  principio  della  sua  felicità  ; 
perciò  anche  la  prosperità  dei  popoli  e  delle  nazioni 
dipende  dall'eccellenza  della  loro  agricolture  e  dal- 
l'abbondanza dei  loro  commerci.  La  feudale  aristo- 
crazia, tutta  alle  armi,  sdegnò  non  meno  l'una  che 
gli  altri  e,  spartite  le  grosse  sue  terre  ai  coloni  ed 
agli  entiteuticari,  si  stette  contenta  ai  censi:  e  intanto, 
arrogandosi  l'autorità  del  comando,  ebbe  il  lustro 
della  sovranità,  ma  abbandonò  alle  mani  della  plebe, 
non  temuta  allora,  e  non  temibile  perchè  sfinita  dalla 
miseria,  il  gran  fattore  della  forza  delle  nazioni.  Co- 
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desti  servi  dalla  gleba,  codesti  coloni,  angariati  dalle 
legali  e  dalle  arbitrarie  estorsioni,  cimentati  dalla 
povertà,  ebbero  maestro  il  dolore,  e  diventarono  in«. 
gegnosi  per  cercare  nei  traffici  un  alleviamento  agli 
stenti,  uno  stato  di  vivere  tollerabile.  Da  plebe  mise- 
rissima  a  poco  a  poco  divennero  popolo  abbiente,  e 
non  dotti,  ma  fatti  veggenti  dalla  diuturna  esperienza  e 
rinfrancati  dall'agiatezza,  misurarono  la  forza  del  di- 
ritto, e  sentirono  cbe  essi  pure  avevano  quella  per- 
sonalità chetante  valeva  negli  ordini  privilegiati;  ca- 
pirono, cioè,  che  potevano  emanciparsi,  e  lo  vollero. 
Fino  al  dodicesimo  secolo  i  nobili  badarono  ad  ordi- 
narsi e  premunirsi,  per  essere  liberi  signori  :  esau- 
torata quasi  la  regia  podestà  ,  e  proprio  nel  mo- 
mento in  cui  cominciavano  ad  avere  sicurtà  ed  ar- 
bitrio grande,  si  trovarono  di  fronte  un  nuovo  rivale, 
e  udirono  risoluta  ed  imperiosa  la  voce  di  quella 
plebe  che  avevano  innanzi,  come  carne  da  mercato, 
vilmente  vituperata.  Singolare  instabilità  di  fortuna  I 
Fino  al  duodecimo  secolo  si  vede  questa  povera  plebe 
ambire  la  clientela  ,  sollecitare  coH'umiliazione  il  pa- 
tronato de'  suoi  tiranni;  ma  da  quell'epoca  in  poi 
sono  i  nobili  che  entrano  nella  cittadinanza,  prestano 
omaggio  al  municipio,  e,  più  ancora,  in  molti  luoghi 
sono  costretti  a  farsi  inscrivere  nelle  corporazioni  di 
arti  per  avere  titolo  ad  esercitare  i  pubblici  raae- 
strati.  Ora,  dunque,  risulta  dalla  storia  dei  nostri 
gloriosi  Comuni  italiani,  e  dei  fiamminghi,  e  degli 
anseatici,  che  la  democrazia ,  come  sopra  intesa,  è 
un  fatto  dell'età  moderna  e  nacque  insieme  al  traf- 
fico ed  alle  industrie.  Dal  giorno  in  cui  questo  nuovo 
elemento  entrò  nella  società,  tutti  gli  elementi  più 
antichi,  il  patriziato,  la  Chiesa,  la  monarchia,  ven- 
nero, e  non  sempre  spontanei,  a  patti  con  esso. 
Luigi  XI,  re  di  Francia,  che  per  reprimere  i  grandi 
vassalli  della  corona,  accarezza  i  municipi;  Simone 
di  Monforte,  che,  per  disfarsi  dei  baroni  inglesi,  con- 
voca in  Parlamento  non  solo  i  feudatari  ed  i  prelati, 
ma  i  rappresentanti  delle  città:  questi  ed  altri  storici 
esempi  ci  sono  imperiture  testimonianze  storiche  e 
quasi  simboli  della  crescente  potenza  della  demo- 
crazia. —  Ora,  strettamente  nei  limiti  della  politica, 
abbiamo  il  terzo  libro  di  Erodoto,  che  contiene  idee  ed 
illustrazioni  intorno  ai  pregi  ed  ai  difetti  delle  tre 
forme  di  governo  ,  democrazia  ,  oligarchia ,  monar- 
chia. Non  facil  cosa  sarebbe  trarre  dalle  parole 
dell'antico  ed  illustre  storico  una  definizione  esatta 
della  democrazia,  ma  esse  ci  servono  tuttavia  a  pre- 
cisare quali  ne  fossero  gli  elementi  essenziali,  e  cioè 
i  seguenti:  perfetta  eguaglianza  politica;  elezione  dei 
magistrati  estratti  a  sorte,  il  che,  insieme  con  la 
prima  condizione,  indica  che  i  pubblici  uffici  erano 
accessibili  a  tutti;  responsabilità  nei  pubblici  funzio- 
nari, con  breve  termine  dell'ufficio  e  facoltà  nel  po- 
polo di  destituirli  ;  decisione  intorno  alle  cose  pub- 
bliche per  parte  della  generalità  del  popolo.  Breve 
ed  espressiva  è  poi  la  definizione  d'Aristotile,  che  dis- 
se :  la  democrazia  è  il  monarca,  uno  composto  di  molti. 
DEMOCRITO.  Filosofo,  nato,  secondo  alcuni,  ad 
Abdera  nella  Tracia,  secondo  altri  a  Mileto,  nell'anno 
460  a.  C.  Vuoisi  abbia  viaggiato  moltissimo,  visi- 
tando l'Egitto  per  apprendere  la  geometria  dai  sa- 
cerdoti, percorrendo  la  Persia  e  l'India.  Avendo  in 
tali  viaggi  dato  fondo  al  proprio  patrimonio,  avrebbe 
dovuto,  per  una  legge  della  sua  patria,  non  essere 
sepolto  nel  suolo  nativo  ;  ma  avendo  egli  declamato 
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la  sua  opera  principale  ai  proprii  concittadini,  destò 
in  essi  tanta  ammirazione  che  non  solo  venne  esen- 
tato dalla  detta  legge,  ma  gli  si  fece  un  dono  di 
500  talenti,  e  morto,  lo  si  seppellì  a  pubbliche  spese 
(Diog.  Laerz.  IX,  39).  Democrito  amava  la  solitu- 
dine e  attendeva  del  continuo  allo  studio.  Cicerone 
{de  Fin.  v.  29)  narra  che,  come  Anassagora,  egli 
lasciava  incolte  le  sue  terre,  non  provando  altro  di- 
letto che  d'imparare  ;  e  v'ha  chi  narra  persino  che 
egli  si  sia  accecato  per  non  essere  distratto  dal  me- 
ditare :  il  che  però  è  negato  da  Plutarco  {De  curio- 
dtate).  Democrito  fu  quegli  che,  colpito  dalla  de- 
strezza mostrata  da  Protagora  nel  legare  un  fardello, 
lo  tolse  dall'umile  mestiere  di  facchino  e  lo  diede  alla 
filosofia.  Kgli  tenne  dietro  a  Leucippo  di  brevissimo 
tempo  e  precedette  Epicuro  di  poco  meno  di  un 
secolo,  come  espositore  della  filosofia  atomica  o 
corpuscolare.  Egli  considerava  ogni  materia  sic- 
come riducibile  a  particelle  indivisibili  (perciò  dette 
atomi)  e  somiglianti  nella  forma.  Comprendeva  la 
niente  nella  materia,  riconoscendo  l'universo  di  nui- 
l'altro  composto  che  di  materia  e  di  vuoto,  e  dicendo 
la  mente  consistere  in  atomi  rotondi  di  fuoco  (Arist. 
de  Anim.,  1,  2).  Argomentando  poi  che  nulla  po- 
teva nascere  dal  nulla,  e  che  per  altra  parte  nulla 
poteva  perire  interamente  e  diventar  nulla,  soste- 
neva l'eternila  dell'universo,  e  quindi  faceva  senza 
creatore.  Spiegava,  inoltre,  la  differenza  nelle  sostanze 
materiali  (nelle  quali,  ripetiamo,  inchiudeva  la  mente) 
per  mezzo  di  una  differenza  nella  natura  e  nella 
disposizione  dei  loro  atomi  componenti,  e  tutti  i  fe- 
nomeni materiali  ^compresi  i  mentali)  per  via  di  dif- 
ferenti moti,  progressivi,  rptti  o  circolari,  aventi  luogo 
fra  questi  atomi  per  assoluta  necessità.  K  così  la  co- 
smologia di  Democrito  era  essanzialmente  ateisiica. 
Nella  psicologia  egli  spiegava  la  sensazione  suppo- 
nendo, come  fece  poi  Epicuro,  che  immagini  sensi- 
bili, da  lui  chiamate  'àooù.y^  si  partissero  dai  corpi. 
Volle  pure  spiegare  la  credenza  dell'uomo  negli  dei 
con  la  supposta  esi- 
stenza nell'aria  di 
fjrandi  immagini  di 
forma  umana.  Quan- 
to alla  filosofia  mo- 
rale, diceva  non  aver- 
si a  cercare  altro  che 
uno  stato  allegro  di 
mente.  Tutta  l'anti- 
chità pone  in  bocca 
di  Democrito  questi 
principii  :  Non  vi  ha 
verità,  o  se  ve  ne  ha 
noi  non  la  conoscia- 
mo ;  a  noi  è  impos- 
sibile conoscere  la 
verità  su  qualunque 
siasi  subbietto  ;  la 
verità  è  nel  fondo  di 
un  abisso.  Noi    non  Kip.  ocj,.  _  n-mocrito. 

sappiamo    nemmeno 

se  qualche  cosa  sappiamo,  o  se  viviamo  nella  più 
completa  ignoranza  ;  noi  non  sappiamo  neppure  se 
qualche  cosa  esista  o  non  esista.  Questi  principii 
scettici  erano  la  conseguenza  del  suo  sistema  ;  tutti 
i  più  grandi  scettici  dell'antichità,  come  Protagora, 
Diagora  di  Melo  e  Pirrone  stesso,  attinsero  le  loro 
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teorie  o  alle  lezioni  o  agli  scritti  di  Democrito  .  È 
noto  ch'egli  ridesse  continuamente  delle  follie  degli 
uomini,  per  cui  ebbe  il  nome  di  filosofo  ridente.  In 
DJo<<ene  Laerzio  (IX,  8649)  si  ha  un  indice  dei  mol- 
tissimi scritti  di  Democrito,  divisi  in  cinque  categorie 
principali,  cioè  etica,  tisica,  matematiche,  lettei'atura 
ed  arti,  e  nella  Bibliolhcca  groeca  del  Fabricio  sono 
anche  accennate  le  opere  erroneamente  attribuitegli 
e  le  rap:ioni  per  cui  sono  credute  spurie. 

DEMODICE  (Demodex).  Genere  di  acari,  piccolissimi, 
vermiformi,  coll'addorae  allungato  e  diviso 
in  anelli;  la  testa,  fusa  col  torace,  pre- 
senta una  proboscide  con  stiletti  e   palpi 
laterali;  due  punti    oculari:  otto    zampe 
rudimentali,  brevi  e  grosse,  ognuna  con 
quattro  uncini:  finora  non  si  conoscono  i 
maschi.  Diconsi  anche  Siinonea.  —  11  de- 
modice  dei  follicoli  {Demodex  folliculorum 
Sira.)  si   trova  nelle   glandole    sebacee  e 
nei  follicoli  dei  peli  dell'uomo,  del    cane 
e  d'altri  animali  domestici:  comprimendo  i 
follicoli  dei  peli,  specialmente  nella  pelle 
del  naso,  se  ne  fa  uscire  una  specie  di  tu- 
raccioletto  di  grasso,  in  fondo    al  quale 
Deniodice'.    «i  trova  a  voltc  il  demodicc,  che  è  micro- 
scopico. Ordinariamente,  non  teca  alcuna 
molestia;  nell'uomo  può  dar  luogo  a  pustole  d'acne, 
e  nei  cani,  quando  vi  esista  in  gran  numero,  ad  una 
malattia  cutanea.  Il  miglior  preservativo  è  l'accurata 
pulitezza  della  capigliatura  e  della  barba  ;  il  miglior 
rimedio  ne  è  lo  zolfo  (pomata    di   zolfo,  di  zolfo  e 
catrame;  saponi  solforosi  ;  acqua  di  Monte  Alfeo,  di 
Riolo,  di  Tabiano,  ecc.)- 

DEMODOCO.  Celebre  bardo  dell'Orfmea,  il  quale, 
secondo  l'usanza  dei  tempi  eroici,  rallegrava  gli  ospiti 
del  re  Alcinoo,  durante  il  banchetto,  cantando  le  ge- 
sta dei  Greci  a  Troja,  gli  amori  di  Marte  e  di  Afrodite 
e  la  storia  del  cavallo  di  legno. 

DEMOGERONTI.  Erano,  presso  gli  antiolii  Greci, 
quegli  uomini  più  vecchi  del  popolo,  i  quali  avevano 
moltissinìa  inlluenza  nelle  assemblee  pubbliche.  Que- 
sta denominazione  la  si  trova  già  in  Omero  applicata  al 
consigliere  del  re. 

DEMOGORGONE.  {Genio  terribile  ).  Misteriosa  divi- 
nità degli  antichi,  dal  Boccaccio  {Genealogia  degli 
Dei),  sull'autorità  di  Teodonzio,  rappresentata  come 
un  vecchio  pallido,  macilento,  coperto  di  musco,  che 
teneva  sua  stanza  nelle  viscere  della  terra  in  com- 
pagnia dell'eternità  e  del  caos.  Vogliono  che,  invece 
d'una  divinità,  fosse  un  mago  di  gran  potere.  Co- 
munque, è  certo  che  era  piuttosto  oggetto  di  ter- 
rore che  di  culto:  e  infatti  non  si  osava  profferirne  il 
nome.  I  maghi  se  ne  servivano  nelle  loro  esorciz- 
zazioni. 

DEMOGRAFIA.  Parte  della  statistica  che  si  riferi- 
sce alla  popolazione,  cioè  alla  nascita,  ai  matrimoni, 
alle  morti,  cose  delle  quali,  nei  comuni,  si  occupano 
gli  ullici  detti  dello  Stato  Civile  e  dell'/lna^ra/e.  Pro- 
priamente, è  quella  scienza  che  tratta  del  po- 
polo e,  per  mezzo  della  statistica,  ne  studia  i  di- 
versi rapporti  collo  stato.  Achille  Guillard,  nel  suo 
libro  di  Elementi  di  statistica  umana  o  Demografia 
comparata,  ha  usato  questa  parola  piuttosto  nel  senso 
di  demologia.  Lo  statista  Engel  definisce  la  demo- 
grafia come  la  descrizione  delle  facoltà  politiche  e 
sociali  d'un  popolo. 


DPJMOLIZIONE. 

DEMOISELLE.  Questa  parola  francese,  oltre  alTu- 
suale  signidcato  di  signorina,  fu  anclie  un  titolo  che 
spettava  alle  principesse  francesi  di  sangue  reale,  nu- 
bili e  più  strettamente  congiunte  di  parentela  colla 
casa  regnante. 

DEMOIVRE  Àbramo.  Illustre  matematico ,  nato  a 
Vitry  (Sciampagna)  nel  1667,  morto  a  Londra  nel 
1854:  per  la  revocazione  dell'editto  di  Nantes,  fu 
costretto  ad  abbandonare  la  Francia  e  a  rifugiarsi 
in  Inghilterra.  Fu  membro  della  Società  Reale  di 
Londra,  delle  Accademie  di  Berlino  e  di  Parigi.  Fu 
scelto  a  decidere  la  questione  fra  Newton  e  Leib- 
nitz  intorno  all'invenzione  delle  flussioni.  Pubblicò  : 
Trattato  sulle  annualità  ;  Miscellanea  analytica  de  se- 
riebus  et  quadraturis;  Dottrina  della  probabilità:  pa- 
recchie Memorie  delle  Tratisazioni  filosofiche  di  Lon- 
dra, ecc. 

DEMOLIZIONE.  Demolire  è  atterrare,  abbattere  un 
edificio,  qualunque  sia  la  causa  o  lo  scopo  per  cui 
si  demolisce.  N'ari  sono  i  modi  con  cui  si  può  de- 
molire un  edificio ,  col'e  mine  ,  per  esempio,  e  col 
piccone.  Quanto  al  sistema  delle  mine,  sotto  qualun- 
que forma  e  con  qualunque  materia  esplodente,  esso 
non  ha  nulla  di  particolare,  quantunque  il  sistema 
stesso  cambia  col  cambiare  delle  materie  impiegate 
per  le  mine:  in  tutti  i  modi,  la  demolizione  in  questo 
caso  cagiona  la  perdita  del  materiale,  che  rimane  o 
intieramente  frantumato  e  distrutto  o  notevolmente 
avariato,  e  non  si  può  eseguire  che  per  costruzioni 
isolate,  per  non  danneggiare  i  fabbricati  adiacenti. 
Quando  nella  demolizione  di  un  edifìcio  si  debba 
cercare  la  conservazione  di  parte  dei  materiali,  prin- 
cipalmente le  parti  decorative,  allora  la  demolizione 
si  deve  condurre  colla  masssiraa  prudenza.  Quando 
è  possibile,  innanzi  tutto  conviene  levare  le  parti  or- 
namentali che  si  vogliono  salvare;  diversamente,  ed 
in  tesi  generale,  prima  si  spoglia  la  fabbrica  di  tutti 
i  serramenti,  delle  inferriate,  dei  camini  e  di  ogni  in- 
fisso di  citisi  voglia  curare  la  conservazione  ;  quindi  lo 
si  spoglia  del  tetto,  della  sua  copertura,  poi  si  scom- 
pone l'armatura  di  legname  o  di  ferro  ,  si  scom- 
pongono i  soffitti  ed  i  pavimenti  mano  a  mano  che 
colla  demolizione  dei  muri  si  arriva  al  loro  livello. 
Si  avrà  sempre  l'avvertenza  di  non  lasciare  isolato 
un  muro  per  lungo  tratto,  tanto  più  se  di  una  certa 
altezza;  a  tale  scopo  si  lasceranno  i  muri  di  attacco 
in  modo  da  formare  come  altrettanti  barbacani  di 
rinforzo.  Nella  demolizione  delle  vòlte  vuoisi  ancora 
maggior  prudenza,  principalmente  quando  le  vòlte 
non  sono  a  botte,  ma  a  superficie  curve  intersecan- 
tisi  e  quando  hanno  pochissima  monta  o  saetta,  onde 
non  correre  il  pericolo  eh'  esse  cadano  in  un  sol 
colpo  ed  all'improvviso.  Nel  caso  delle  vòlte  ci)m- 
plicate,  la  prudenza,  insegna  di  appuntellarle,  —  Ri- 
cordiamo, in  argomento,  che  per  la  legge  civile,  mentre 
i  fabbricati,  giacche  tali  sono  considerati  cose  immo- 
bili, il  materiale  di  cui  si  compongono,  una  volta  che 
siano  demoliti,  ritorna  cosa  mobile  (art.  420  Cod.  Ci- 
vile). Ricordiamo  ancora  che,  date  delle  ipoteche  so- 
pra un  fabbricato,  siccome  esso  forma  un  tutto  col 
suolo  su  cui  si  erge,  così,  in  caso  di  demolizione, 
resta  sempre  ferma  la  ipoteca  sul  terreno,  mentre 
all'effetto  della  medesima  si  sottrae  il  valore  dei  ma- 
teriali, appunto  perchè  l'ipoteca  non  può  sussistere 
che  su  beni  stabili  ed  i  materiali  della  demolizione 
son  divenuti  cose  mobili. 


DEMOLOUIÀ. 

DEMOLOGIA.  Scienza  del  popolo  e  più  specialmente, 
■secondo  Engel,  lo  studio  dell'organizzazione  del  po- 
polo, dal  nascere  dell'uomo  sino  al  suo  completo  svi- 
luppo sociale,  attraverso  alla  famiglia  e  dinanzi  allo 
Stato.  La  demologia  comprende  anche  lo  studio  delle 
diverse  condizioni  di  vita  e  delle  varie  proprietà  del 
popolo,  sotto  il  rapporto  sociale,  morale,  religioso,  ecc. 

DEMON.  V.  Pangolino. 

DEMONA.  {Val).  V.  Demone  (Val). 

DE  MONCEL  Teodosio.  Elettricista  di  fuma  mon- 
diale, nato  a  Parigi  nel  1821,  morto  nel  1874:  fu 
grande  speriraentalista  ed  inventore  di  un  numero 
grandissimo  di  apparecchi.  Tra  questi,  ricordiamo  un 
anemografo  elettrico,  un  indicatore  elettrico  di  livello, 
un  galvanometro  registratore,  ecc. 

DEMONE  0  DEMONIO.  V.  Demomi. 

DEMONE.  Autore  di  un'AUide  o  storia  dell'Attica, 
vissuto  poco  prima  o  al  tempo  di  Filocoro  e  pro- 
babilmente identico  all'autore  di  un'opera  sui  pro- 
verbi [perì  paroimidn),  di  cui  alcuni  frammenti  esi- 
stono tuttavia,  e  di  un'altra  sui  sacrilìci.  1  frammenti 
di  Demone  furono  raccolti  da  Siebelis.  —  Demone, 
oratore  greco,  figlio  di  una  sorella  di  Demostene: 
appartenne,  come  il  suo  grande  consanguineo,  al  par- 
tito anti-macedonico  e ,  quando ,  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  Demostene  era  ancora  in  esilio  tentando 
indurre  i  Greci  ad  un'  energica  resistenza  contro  i 
Macedoni,  propose  un  decreto  per  richiamarlo.  Questo 
decreto  fu  unanimamente  approvato  dagli  Ateniesi,  e 
Demostene  tornò  in  patria  trionfante. 

DEMONE  {Val).  Si  chiamava  così,  in  passato,  uno 
dei  tre  compartimenti  regionali  in  cui  era  divisa  la 
Sicilia  prima  del  nostro  secolo.  Si  estendeva  sulla 
costa  orientale,  o  dell'Jonio,  da  Catania  a  Torre  del 
Faro  ;  lungo  la  riva  del  Mediterraneo  Uno  al  tìume 
Grande  fra  Termini  e  Cefalù;  per  terra,  lungo  una 
linea  da  Catania  per  Regalbuto,  Nicosia,  Alimena, 
Petralia  e  Polizzi.  Essa  comprendeva  Messina,  Cata- 
nia, Taormina,  Acireale,  Milazzo,  Patti,  Mistretta,' 
Cefalù  e  Nicosia. 

DEMONOLATRIA.  Adorazione  dei  Demonii  (V.). 

DEMONESI  (Isole  dei  principi  o,  più  esattamente, 
delle  Principesse).  Gruppo  di  9  isole  turche  nel  Mar  di 
Marmara,  all'entrata  nel  Bosforo,  che  spiccano  pit- 
torescamente dalle  limpide  acque  coi  loro  monti  e 
coi  loro  boschi,  sempre  verdi,  di  terebinti,  pignoli, 
cipressi,  mirti,  ecc.  Le  quattro  maggiori  sono  abi- 
tate. Per  il  delizioso  loro  clima,  sono  designate  col 
nome  di  Cnpua  della  Turchia,  ma  non  di  rado  v'im- 
perversano subitanei  turbini.  Un  tempo  vi  avevano 
dimora  solo  i  Greci,  cosi  che  a  nessun  Turco  era  le- 
cito di  abitarvi.  L'imperatrice  Irene,  vedova  di  Leone, 
ivi  esigliata,  vi  fondò  diversi  istituti  di  educazione 
per  le  principesse  imperiali,  donde  il  nome  delle  isole. 

DEMONII  (^atttzovtz,  Soctuoveg;  in  greco  ;  in  latino, 
genii).  Nome  col  quale,  generalmente,  si  chiamano 
quegli  spiriti  che  si  dissero  avere  qualche  influenza 
sul  destino  degli  uomini.  Il  popolo  greco  general- 
mente vedeva  in  essi  la  divinità  in  quanto  guida  dei 
destini  dell'uomo,  e,  riguardando  agli  effetti  loro  at- 
tribuiti, li  divideva  in  agatodemoni  e  cacodemoni, 
cioè  in  buoni  e  in  cattivi  spiriti.  I  Romani  sviluppa- 
rono ancora  maggiormente  la  demonologia;  ma  il  ca- 
rattere di  questa,  mescolato  di  credenze  etrusche, 
perdette  molto  del  poetico  che  aveva  recato  dalla  Gre- 
cia. Egli  è  assai  più  credibile  che  tutta  la  dottrina 
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dei  demoni  venisse  trapiantata  in  Grecia  dall'Oriente. 
Gli  Indi  contano  83,000  dei,  ai  quali  aggiungono  un 
numero  infinito  di  esseri  inferiori ,  che  ne  sono  ì 
servi;  i  suri,  genii  buoni;  gli  usuri,  genii  malefici,  ecc. 
Nella  dottrina  di  Zoroastro,  ossia  nel  parsisrao,  poi, 
si  trova  una  forma  più  sistematica  di  demonologia, 
con Oromazs {Onnuzi), autore  d'ogni  bene. circondato 
dai  sette  Amcaspandi,  e  con  Arimane  (Ahriman)^  sor- 
gente di  ogni  male,  più  gli  Dzeili  o  Izedi,  i  Ferveri,  ecc. 
K  degno  di  nota  che  la  demonologia  ebbe  parte  im- 
portante nelle  malattie  mentali,  e  ciò  presso  popoli 
antichi  e  popoli  moderni,  dill'usissima  essendo  stata 
la  credenza  che  taluni  infermi  fossero  tali  perchè  in- 
vasi da  spiriti  maligni,  ed  inoltre  alle  leggende  de- 
monologiche  riferendosi  la  credenza  nei  fantasmi  not- 
turni, negli  incubi,  negli  elfi  o  moer  sassoni,  nei 
nighlmare  inglesi,  nei  vampiri  ed  apir  russi,  ecc.  No- 
tevole è  pure  la  tendenza  generale  a  convertire  in 
maligni  spiriti  di  una  religione  le  divinità  di  una  re- 
ligione rivale.  Manifestazioni  ultimedella demonologia 
umana  sono  lo  Spikitismo  (V.)  e  la  credenza  nei 
così  detti  Medium.  Osserviamo,  da  ultimo ,  che  dal 
talmudico  Lilith  all'  Asmodeo ,  ossia  fino  al  Dia- 
volo zoppo  di  Le  Sage,  si  ha  una  infinita  serie  di 
personificazioni  demoniche,  dalle  quali  derivarono  pa- 
recchie grandi  creazioni  del  genio  poetico,  e  tra  esse, 
in  prima  linea,  il  Mefislofele  del  Faust  di  Goethe. 

DEHONOMANIA.  Forma  di  pazzia  caratterizzata 
dal  credersi  posseduti  o  perseguitati  dal  demonio  :  fu 
molto  frequente  nell'età  di  mezzo,  in  cui  assunse  non 
di  rado  le  proporzioni  di  vera  epidemia.  L'esorcismo 
ed  il  rogo  si  sostituivano  allora  alle  moderne  cure 
antisteriche,  essendo  appunto  la  demonomania  uno 
dei  privilegi  dell'isterismo,  anche  maschile.  Veggasi 
ad  Isterismo,  Mentali  Malattie,  Teo.mania,  ecc. 

DEMONTE.  Grosso  villaggio  nel  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cuneo,  a  sinistra  della  Stura 
meridionale,  con  6700  ab.  È  luogo  considerevole  fino 
da  tempi  antichi.  Ila  dato  il  suo  nome  a  un'importante 
razza  bovina,  conosciuta  anche  col  nome  di  montanina. 

DE  MORGAN  Augusto.  Celebre  matematico,  nato 
nel  18U6  a  Madura  in  India,  morto  a  Londra  nel 
1871.  Diede  lezioni  pubbliche  come  professore  d'alte 
matematiche  neW University  College  e  co'  suoi  nume- 
rosissimi scritti  contribuì  potentemente  ai  progressi 
della  scienza.  Citeremo  fra  essi:  The  Fondalion  of 
algebra,  nelle  Cambrigde  Phil.  Transactions ;  Trigono- 
metri/  and  Doublé  Algebra;  The  Elements  of  Arithme- 
tic;  The  Elements  of  Algebra;  Essig  on  l'robabililies; 
The  Elements  of  Trigonometry  ami  Trijonomelrical 
Analysis,  Treatise  on  the  Differential  and  Integrai  Cai- 
culus;  On  the  Study  and  difficuUies  of  mathematics; 
Spherical  Trigonometry;  First  notions  of  Logic  ;  For- 
mai Logic  or  the  calculus  of  Inference  ;  Necessary  and 
Ih-obable;  quattro  memorie  sul  Sillogismo,  ecc. 

DEMOS.  V.  Demo. 

DEMOSII.  Schiavi  pubblici  di  Atene, comperati  dallo 
Stato  ed  adoperati  come  uscieri  nelle  assemblee  e  nei 
t.'ibunali,  come  araldi,  amanuensi,  ecc.  Pare  che  go- 
dessero di  alcuni  diritti  di  cui  non  godevano  gli 
schiavi  privati.  Altra  classe  di  schiavi  pubblici  com- 
poneva la  guardia  della  città,  con  obbligo  di  man- 
tenere l'ordine  nelle  pubbliche  assemblee  ed  allon- 
tanarne ogni  persona  che  i  pritani  avessero  indicata. 
Chiamavansi  generalmente  arcieri  (toxatoi),  o  Sciti, 
per  essere  i  più  di  questa  nazione,  od  anche  Speu- 
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sinii,  dal  nome  di  chi  primo  stabilì  quella  truppa. 
Vivevano  dapprima  in  tende  sulla  piazza  del  mer- 
cato, poi  neir  Areopago ,  e  i  loro  ufficiali  chiama- 
vansi  tossarchi  (tòxarchoi).  11  loro  numero  fu  da  prin- 
cipio di  500,  allorché  furono  comperati  poco  dopo 
la  battaglia  di  Salamina,  ma  poi  fu  portato  a  12U0. 
DEMOSTENE.  Grande  oratore  greco,  nato  ad  Atene 
nel  385  a.  C. 

Cenni  biografici.  Orfano  a  sette  anni,  defraudato 
della  massima  parte  delle  sue  sostanze  dagli  infidi 
tutori,  egli  si  propose  di  denunziarli  ai  tribunali  ap- 
pena uscito  di  minorità.  Con  questo  intento  si- volse 
all'oratore  Iseo ,  versatissimo  nel  diritto  civile  ate- 
niese perchè  gli  desse  delle  lezioni.  Ci  restano  ancora 
le  orazioni  che  Demostene  pronunciò  a  vent'anni 
contro  i  suoi  tutori.  Dall'ardenza  dello  stile  con  cui 
sono  scritte  si  capisce  evidentemente  che  sono  di  De- 
mostene, e  che  Iseo,  di  cui  sono  note  la  freddezza 
e  l'aridità  oratoria,  non  può  averle,  al  più,  altro  che 
corrette.  Demostene  ottenne  con  queste  orazioni  una 
splendida  vittoria,  e  gli  avversari,  che  ne  avevano 
esperimentato  l'ardimento  e  la  forza ,  lo  sopranno- 
minarono Argas,  cìvi  vuol  dire  serpente.  Datosi  alla 
professione  di  logografo,  Demostene  entrò  nella  vita 
pubblica  all'età  di  27  anni  con  una  orazione  nella 
quale  svelava  acutamente  gl'intrigiii  e  gli  sforzi  di 
Filippo,  re  di  Macedonia,  per  assoggettare  la  repub- 
blica ateniese.  Altre  poi  seguirono  a  questa,  tanto 
che  il  sommo  oratore  divenne  l'anima  e  la  testa  del 
partito  anti-macedone.  A  capo  del  partito  favorevole 
ai  Macedoni  stava  invece  l'oratore  Eschine,  suo  emulo. 
A  volta  a  volta  oratore,  statista,  diplomatico  ,  sol- 
dato ,  Demostene  partecipò  con  devozione  costante 
alle  procellose  vicende  della  sua  patria.  Riuscì  a 
stringere  contro  Filippo  una  lega  fra  gli  stati  greci, 
a  capo  della  quale  erano  Atene  e  Tebe  ,  combattè 
nell'infausta  battaglia  di  Cheronea,  dove,  però,  il  suo 
coraggio  non  fu  pari  alla  sua  animosa  eloquenza, 
tanto  che  si  dice  esser  stato  egli  uno  dei  primi  a 
gettar  l'armi  gridando  :  «  Si  salvi  chi  può  » .  Di  ri- 
torno in  Atene,  provvide  per  altro  alla  difesa  della 
città.  Ma  parecchi  anni  dopo,  accusato  falsamente 
d'essersi  lasciato  corrompere  da  Arpalo.  tesoriere  di 

Alessandro  il  Grande,  do- 
vette esulare.  Alla  morte 
del  re  venne  richiamato 
e  riaccolto  con  solennità 
straordinaria.  Allora  fece 
dichiarare  la  guerra  ad 
A  ntipatro,  governatore  di 
Macedonia:  ma,  dopo  la 
battaglia  di  Crannone , 
non  essendoci  per  Atene 
più  speranza  di  risorgi- 
mento, Demostene,  esule 
e  cercato  a  morte  dai 
satellitidiAntipatro,  s'av- 
velenò neir  isola  di  Ca- 
lauria,  nel  tempio  sacro 
a  Nettuno,  l'anno  322  a. 
C.  Ci  restano  di  lui  61  o- 
razioni  ;  ma  17  circa  di 
ragione  come  apocrife. 
Delle  autentiche,  1 1  sono  politiche  e  le  altre  giudi- 
ziarie. T  va.  le  prime  vanno  famose  le  Filippiche,  le 
tre  Olintiache,  l'orazione  per  ì'Ambasdatay  nella  quale 
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queste   si   considerano    a 
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accusa  Eschine  d'essersi  venduto  a  Filippo,  e  final- 
mente l'orazione  per  la  Corona. 

Difficoltà  combattute.  Fu  detto  che  «  i  poeti  na- 
scono, magli  oratori  diventano  » .  Senza,  cercare  quanto- 
di  vero  ci  sia  in  questo  aforisma,  certo  è  che  a  nessuno,, 
meglio  che  a  Demostene,  se  ne  può  applicare  la  se- 
conda parte.  Si  racconta  che,  per  correggersi  della  sua 
pronuncia  oscura  e  balbuziente,  egli  s'affaticò  lunga- 
mente a  recitare  degli  squarci  letterari  irti  di  conso- 
nanti, tenendo  in  bocca  delle  pietruzze.  Per  fortificare 
i  polmoni  declamava  versi  ad  alta  voce,  tutti  d'un 
fiato,  camminando  su  e  giù  per  ripidi  sentieri.  Prima 
di  presentarsi  al  pubblico,  si  esercitava  nelle  pose  e 
nei  gesti  davanti  ad  uno  specchio.  Narrasi  perfino  che 
volendo  molto  lavorare,  si  tacesse  radere  il  capo  a 
mezzo,  per  non  essere  tentato  ad  uscire  di  casa.  Più 
tardi,  ai  forestieri  che  visitavano  Atene,  si  mostrava 
il  seno  Falero,  dove  egli,  dicevasi,  spesso  recavasi  a 
declamare  al  rumore  dei  flutti,  per  avezzarsi  a  do- 
minare lo  strepito  dell'assemblea.  Tutte  queste  no- 
tizie, per  quanto  abbiano  qualche  cosa  di  leggen- 
dario, rendono  pur  sempre  testimonianza  delle  ardue 
difficoltà  durate  da  Demostene,  per  riuscire  all'ec- 
cellenza. 

Meditazione  e  preparazione.  Demostene,  prima  di 
presentarsi  al  pubblico  preparava  accuratamente  le 
proprie  orazioni  e  non  lo  nascondeva ,  dichiarando 
anzi  più  volte  al  popolo  che,  «  non  avendo  proposte 
meditate,  non  si  permetteva  di  salire  la  tribuna  ». 
Di  qui  le  altre  leggende  che  si  coricasse  in  un  letto 
angusto  per  risvegliarsi  quanto  prima  gli  fosse  pos- 
sibile; che  gli  desse  noia  il  rumore  degli  operai  re- 
cantisi sull'aurora  alle  officine,  e  così  via  discor- 
rendo. 

Caratteri  e  studi,  k  far  diventare  Demostene  il 
più  grande  forse  degli  oratori  contribuirono  molto  la 
sua  integrità  e  la  sua  energia.  Della  prudenza  po- 
litica si  sarebbe  giovato  egualmente  per  la  piena 
trattazione  dei  soggetti;  dell'arte,  per  disporre  ed 
esporre  con  fine  magistero  le  proprie  idee  ;  ma  se  le 
sue  parole  non  fossero  state  l'espressione  sincera  di 
sinceri  convincimenti,  se,  giovinetto  ancora,  il  suo 
carattere  non  si  fosse  gagliardamente  temprato  nelle 
battaglie  della  vita  domestica  precorritrici  alle  bat- 
taglie della  vita  pubblica,  non  avrebbe  potuto  soste- 
nere, come  sostenne,  una  lotta  sproporzionata  e  ter- 
ribile contro  le  falangi  e  i  tesori  di  Filippo  il  Ma- 
cedone. Demostene  studiò  indefessamente  le  leggi , 
la  storia,  i  monumenti  patrii,  la  condizione  politica 
e  morale  di  tutti  gli  stati  che  avevano  una  qualche 
relazione  con  Atene,  la  poesia,  la  filosofia,  quanto 
insomma  gli  era  necessario  per  poter  comprendere 
il  carattere,  i  bisogni,  le  aspirazioni  di  coloro  ai  quali 
stava  per  rivolgere  la  parola.  È  noto  che  Demostene 
fece  delle  Storie  di  Tucidide,  il  massimo  monumento 
storico  e  politico  dell'antichità,  lo  studio  più  accu- 
rato. Narra  una  tradizione  che  le  ricopiò  fino  a  sei 
volte;  un'altra  che  le  imparò  tutte  a  memoria  e,  bru- 
ciatasi la  biblioteca  d'Atene,  le  scrisse  di  nuovo,  di 
proprio  pugno. 

Stile.  Lo  stile  oratorio  fu  portato  da  Demostene 
al  più  alto  grado  della  perfezione,  non  già  ,  come 
dice  Dionigi  d'Alicarnasso,  collo  scegliere  il  buono 
e  il  meglio  degli  scrittori  precedenti  e  farsene  uno 
stile  a  mosaico ,  ma  rivestendo  ogni  suo  concetto 
della  forma  propria  più  conveniente.  Ed  è  appunto 
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quest'intima  armonia  fra  il  contenuto  e  la  forma , 
fra  l'idea  e  l'espressione,  che  assicura  l'immortalità 
alle  opere  d'arte.  Io  Demostene,  alia  semplicità  dei 
pensiero  corrispose  la  semplicità  dell'espressione,  al- 
l'altezza delle  considerazioni  politiche  e  morali  il  fare 
ampio  e  solenne,  allo  scoppio  della  passione  la  parola 
tonante  e  folgoreggiante.  Nò  mai  questi  pregi  apparvero 
più  manifesti  che  nel  discorso  per  la  corona,  discorso 
giudicato,  per  unanime  consenso,  il  suo  capolavoro. 
Discorso  per  la  cokona.  11  senato  e  il  popolo 
ateniese,  a  proposta  del  cittadino  Ctesifonte,  avevano 
decretato  una  corona  d'oro  a  Demostene  in  ricom- 
pensa dei  grandi  servigi  da  lui  resi  alla  repubblica, 
é  più  specialmente  per  la  riedificazione  delle  mura 
<l'Atene,  ch'egli  aveva  eseguito  in  gran  parte  a  sue 
spese.  Eschine,  emulo  di  Demostene  in  eloquenza  e 
suo  avversario  in  politica,  come  quello  che  patteg- 
giava pei  Macedoni,  chiamò  in  giudizio  Ctesifonte, 
accusandolo  di  avere  con  quel  decreto  violata  una 
certa  legge  che  vietava  d'incoronare  un  cittadino  sog- 
getto a  sindacato:  nella  qual  condizione,  a  parere 
suo,  era  Demostene,  per  non  aver  ancora  reso  i  conti 
della  sopraintendenza  alla  riediiicazione  delle  mura. 
Con  questa  accasa ,  diretta  apparentemente  contro 
Ctesifonte,  egli  mirava  in  effetto  a  ottenere  dall'as- 
semblea popolare  un  voto  di  biasimo  contro  Demo- 
stene, sforzandosi  di  provare  che  egli  era  immeri- 
tevole di  onori  a  cagione  della  sua  politica  funesta. 
Questo  fu  il  processo,  tenuto  otto  anni  dopo  la  bat- 
taglia di  Cheronea,  e  che  Macaulay  chiamò  a  ragione 
«  la  più  splendida  lotta  di  elo(iuenza  che  il  mondo 
abbia  conosciuto  »  Nel  discorso  di  Demostene  l'an- 
datura dell'esordio  è  calma,  uniforme,  anzi  «  timida 
e  sommessa  »,  come  dice  Quintiliano,  appunto  per- 
chè l'oratore  vuole  insinuarsi  nell'animo  del  popolo, 
da  cui  pende  il  solenne  giudizio  di  tutta  la  sua  vita 
politica.  «  Anzi  tutto,  o  Ateniesi,  io  prego  tutti  gli 
Dei  e  tutte  le  Dee,  che  quella  costante  benevolenza 
ch'io  ho  portato  a  voi  nella  città,  voi  portiate  a  me 
nella  presente  contesa  ».  Più  innanzi,  sicuro  ornai 
del  favore  dell'assemblea,  egli  si  difende  con  quel- 
l'eloquenza serrata,  incalzante,  tutta  argomentazioni 
e  conclusioni,  che  sdegna  i  vani  ornamenti  e  va  di- 
ritta alle  cose.  Poi  si  rivolge  a  Eschine ,  e  qui  il 
periodare  diventa  aspro  e  rotto,  le  interrogazioni,  le 
esclamazioni,  le  apostrofi  e  le  ironie  si  inseguono; 
l'avversario  è  investito  da  ogni  parte.  E  che  fremiti 
dovevano  sollevarsi  da  quel  mare  di  teste,  al  soffio 
potente  di  quella  voce  !  Perchè  Demostene  non  esita 
dinanzi  alla  parola  più  volgare.  Di  tutto  si  serve 
per  esprimere  senza  velo  e  scoloriture  il  proprio 
concetto,  tutto  converte  in  fango  da  gettare  in  faccia 
al  rivale.  Certo,  in  nessuna  assemblea  moderna  si 
sopporterebbe  un  tale  linguaggio;  ma  nello  stesso 
tempo  è  d'uopo  confessare  che  mai  l'ira  e  il  disprezzo 
tuonarono  accenti  più  sublimi.  Verso  la  fine  del  di- 
scorso, si  legge  quel  Giuramento  pei  morti,  a  cui  le  in- 
numerevoli imitazioni  e  i  rifacimenti  non  tolsero  ne 
toglieranno,  per  volgere  di  tempi,  di  scuotere  tutte 
le  libre  dell'anima  umana  ,  giacché  poche  volte  fu 
inalzato  un  inno  più  nobile  alla  virtù  sventurata. 
A  Eschine,  che  gli  aveva  imputato  a  delitto  l'infe- 
lice esito  della  guerra  contro  i  Macedoni  da  lui  con- 
sigliata, prova  Demostene  che  il  merito  d'un'azione 
deve  giudicarsi  dall'intrinseca  bontà,  non  dal  suc- 
cesso. Ora  questa  verità  suprema  egli  non  la  dimo- 
Eiciclopedia  Universale.  —  Voi.    III. 
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stra  già  con  ragioni  retratte,  ma  l'annunzia  orato- 
riamente individuata  in  un  luminoso  esempio  tratto 
dalla  storia  nazionale,  quando  in  Atene  erano  egual- 
mente onorati  come  eroi  coloro  che  ebbero  la  for- 
tuna propizia  al  valore,  e  coloro  che  l'ebbero  av- 
versa. Nò  solamente  la  annunzia ,  ma  la  consacra 
col  giuramento  e  con  l' invocazione  delle  anime  di 
tfuei  generosi.  «  Se  voi  mi  condannerete  perchè  io 
mal  governai  la  repubblica,  diranno  i  posteri  che 
voi  avete  errato,  non  solamente  che  foste  sfortunati. 
Ma  può  essere  che  abbiate  errato,  o  .\teniesi ,  as  • 
sumendo  con  tanto  pericolo  la  difesa  della  libertà  e 
della  salvezza  di  tutti.'  No,  non  avete  errato,  ve  lo 
giuro  per  gli  avi  nostri,  che  i  primi  alfrontarono  i  ne- 
mici sui  campi  di  Maratona;  per  gli  avi  nostri  che 
combatterono  in  terra  a  Platea  e  in  mare  a  Sala- 
mina  e  ad  Artemisio  ,  e  per  gli  altri  cittadini  che 
dormono  nei  pubblici  monumenti.  Tutti  furono  dalla 
città  nostra  stimati  egualmente  degni  dello  stesso 
onore;  tutti,  o  Eschìne,  senza  distinzione  alcuna  fra 
le  imprese  fortunate  e  sfortunate.  E  a  ragione  per- 
chè quei  prodi  fecero  tutti  il  proprio  dovere.  La 
loro  sorte  poi  fu  quale  vollero  gli  Dei  ». 

L'eloquenza  demostenica.  Ma  per  apprezzare  al 
suo  giusto  valore  l'eloquenza  demostenica  bisogna 
paragonarla  all'eloquenza  periclea.  Carattere  di  que- 
sta è  la  serenità;  di  quella  la  concitazione.  E  s'in- 
tende il  perchè.  L'Atene  di  Pericle  era  all'apice  della 
gloria;  l'Atene  di  Demostene  stava  sull'orlo  del  pre- 
cipizio. Vogliamo  seguire  i  progressi  dell'eloquenza 
demostenica  ?  E  noi  leggiamo  la  storia  di  Filippo. 
Ogni  astuzia  riuscita,  ogni  battaglia  vinta,  ogni  città 
conquistata  dal  re  dei  Macedoni  schiude  un  oriz- 
zonte più  vasto  al  genio  di  Demostene.  Le  quattro 
Filippiche  e  le  tre  Ohntiache  formano  una  specie 
di  crescendo.  Dopo  la  battaglia  di  Cheronea,  Atene 
stava  per  tramontare  ;  ma,  appunto  come  il  sole  al 
tramonto,  irrompe  fulgidamente  tra  le  nuvole,  cosi 
la  sorte  concesse  alla  Grecia,  nell'ultima  ora  della 
sua  vita,  di  ascoltare  dalle  labbra  d'un  suo  figlio 
la  parola  più  solenne  che  abbia  mai  potuto  conso- 
lare le  tristezze,  purificare  le  colpe,  immortalare  la 
caduta  d'un  popolo. 

DEMOTICA  0  DIMOTIKA.  Città  della  Turchia  eu- 
ropea, nel  sangiaccato  di  Gallipoli,  sulla  riva  sinistra 
del  Kizil  Deli,  vicino  alla  sua  coniluenza  colla  Ma- 
ritza.  Conta  10,000  ab.  in  gran  parte  greci,  ed  ha 
una  ibnderia  di  cannoni  ed  alcune  fabbriche  di  co- 
tonorie.  È  la  sede  d'  un  arcivescovo  greco.  È  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  della  Maritza.  Prima  della 
presa  di  Costantinopoli  fu  spesso  residenza  dei  sul- 
tani ottomani.  Vi  dimorò  pure  Carlo  XII  di  Svezia, 
dopo  la  battaglia  di  Pultawa  ,  e  fino  al  1714.  La 
memoria  di  questo  re  è  ancora  viva  nel  paese  e  un 
antico  ipogeo  o  sotterraneo  è  conosciuto  dagli  abi- 
tanti col  noms  di  prigione  di  re  Carlo.  In  mezzo  alle 
rovine  dell'epoca  bizantina,  si  riconoscono  dei  resti 
ciclopici  mescolati  agli  avanzi  d'una  costruzione  ro- 
mana all'epoca  degli  Antonini. 

DEMOTICA  lìngua  e  scrittura.  Al  tempo  dei  Psam- 
matici,  gli  Egiziani  adottarono  un  linguaggio  che  si 
chiamò  demotico,  ed  era  medio  tra  la  lingua  sacra,  da 
un  lato,  e  la  lingua  copta  dall'altro,  tenendo  del- 
l'indole di  entrambe,  ed  in  alcune  parti  accostandosi, 
inoltre,  alla  lingua  dei  geroglifici,  in  altre  ritraendo 
maggiormente  dal  copto.  —  Sotto  il  titolo  poi  di  si- 

(Proprietà  letteraria).  124 


986 
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Stema  demotico  di  scr.tt'ira  eli  Egiziani  compren- 
devano alcuni  caratteri  volgari  che  contrapponevano 
ai  sacri  e  ai  geroglifici  più  antichi,  e  destinati  solo 
ad  uso  monumentale  e  religioso.  Ma  non  solo  i  ca- 
ratteri di  queste  due  scritture  erano  diversi,  sibbene 
la  lingua  stessa  da  ciascuna  rappresentata.  Infatti,  la 
scrittura  sacra  conteneva  il  più  antico  dialetto  dive- 
nuto più  tardi  la  lingua  morta  negli  scritti  religiosi 
dei  sacerdoti  ,  mentre   la  scrittura  demotica  o  po- 
polare rinchiudeva  il  linguaggio  del  popolo,  il  dia- 
letto popolare,  che  divenne  poscia  la  lingua  copta. 
All'epoca  in  cui  Eredoto  visitava  l'Egitto  (verso  la 
metà  del  V  secolo  a.  C),  l'uso  del  demotico  era  molto 
divulgato.  Regnavano  allora  in  Egitto  i  Persiani,  e 
le  prove  in  conferma  di  questo  fatto  si  ricavano  da 
parecchi  documenti  demotici  del  Museo  di  Torino. 
Uno  porta  la  data  dell'anno  V,  mese  Pharmouthì, 
del  re  NTRIOUS,  cioè  Dario;  gli  altri  l'anno  XV 
(mese  Pharmouthi),  l'anno  XVI  (di  Paophi),  l'anno 
XXXI  (nel  mese  Mechir) ,  e  l'anno  XXXV   (mese 
Pharaenoth)  del  regno  del  medesimo  re.  Altri  papiri 
della  medesima  epoca  sono  conservati  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi.  Ma  il  demotico  appare  più  antico 
di  Erodoto  e  della  dominazione  persiana,  poiché  nel 
Museo  di  Torino  si  trovano  papiri  che  portano  la 
data  dagli  anni  XII,  XXX  e  XLV  del  regno  di  PSMTK 
(Psammetico),  quarto  re  della  XXVI  dinastia  dei  Saiti. 
JJon  risultando  tracce  del  demotico  in  epoca  ante- 
riore, Brugsch  credette  di  poter  fissare  l'anno  665 
a.  C.  come  il  limite  oltre  il   quale  non  ci  e  lecito 
congetturare  che  si  facesse  uso  di  questi  caratteri. 
Quanto  agli  ultimi  scrittori  che  abbiano  parlato  del 
demotico,  si  cita  Clemente  Alessandrino,  che  viveva 
nel  II  secolo  d.  C.  Ma  si  trovano  iscrizioni  demotiche 
posteriori,  come  quella  copiata  da  Saulcy  in  Egitto, 
che  porta  la  data  del  regno  comune  di  Aurelio  An- 
tonino e  di  Vero;  onde  il  termine  finale  è  collocato 
tra  il  250  ed  il  300  d.  C,  verso  il  tempo  in  cui  co-' 
mincia  l'uso  delle  lettere  copte.  11  monumento  più 
antico  di  questa  scrittura  sono  frammenti  di  lettere 
indirizzate  da  sant'Antonio  (nato  verso  il  250)  al  ve- 
scovo Atanasio  ed  a  Teodoro.  Quindi  si  può  dire 
che  la  scrittura  demotica,  come  appartenente  al  pa- 
ganesimo, cessa  coll'introduzione  del  cristianesimo  in 
Egitto,  mentre  le  lettere  copte,  che  aiutano  a  ripro- 
durre i  sacri  testi ,  vanno  vieppiù  diffondendosi  in 
tutto  l'Egitto.  Il  demotico  abbraccia  uno  spazio  di 
circa  mille  anni  ,   il   quale  si  divide  in  tre  epoche 
principali.  La    prima   è   quella  del  cominciamento 
del  dialetto  e  della  scrittura;  i  caratteri  sono  desi- 
gnati con  mano  ferma,  e  si  accostano  molto,  nella 
forma,  ai  segni  jeratici.  La  seconda  epoca  è  la  più 
perfetta,  quando  la  scrittura  ha  una  forma  netta  e 
particolare  :  abbraccia  il  regno  de'  Tolomei  ed  ha 
monumenti  sparsi  in  tutti  i  musei  d'Europa,  che  per 
Io  più  derivano  dalle  tombe  della  Tebaide.  La  terza 
ed  ultima  epoca  è  quella  del  governo  romano.  La 
scrittura  è  molto  sottile  ed  elegante,  i  caratteri  slan- 
ciati e  tutto  il  manoscritto  offre  l'aspetto  di  una  scrit- 
tura corsiva.  La  grammatica  è  tanto  vicina  alla  copta, 
che  quasi  non  se  ne  distingue.  La  storia  delle  ri- 
cerche sul  demotico  non  conta  ancora  molti  anni; 
ma  non  è  per  questo  meno  importante  per  l'aiuto 
che  porse  al  deciframento  della  scrittura  geroglifica 
fatto  da  Young  e  da  Champollion    il    giovane.  La 
pietra  di  Rosetta,  colla  sua  triplice  iscrizione  gero- 
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glifica,  demotica  e  greca,  destò  ben  tosto  l'attenzione 
dei  più  distinti  filologi.  Il  barone  Silvestro  de  Sacy 
fu  il  primo  che,  con  acutissimo  paragone,  servendosi 
dell'egiziano  moderno,  ossia  del  copto,  giunse  a  sta- 
bilire il  significato  di  più  gruppi  demotici.  A  lui  suc- 
cedette nel  difBcile  arringo  lo  svedese  Akerblad.  Que- 
sti stabilì  pel  primo  un  vero  alfabeto  demotico,  che 
applicò  rigorosamente  a  qualche  parola  del  testo  in- 
termediario del  decreto  di  Rosetta,  ponendovi  a  lato 
il  copto  (Veggasi  la  sua  Lettre  sur  l' inserì ption  egyp- 
tienne  de  Rosette,  adressée  au  citoyen  Silvestre  de  Sacy). 
Questi  due  dotti  si  accordavano  nel  considerare  il 
demotico  come  puro  alfabetico.  L'inglese  Young  con- 
cepì alcuni  dubbi  su  questa  opinione,  ed  aggiunse 
ai  segni  alfabetici  che  contenevano  il  suo  sistema, 
anche  un  certo  numero  di  caratteri  simbolici  che  s 
trovano  nella  sua  opera,  Ilieroglyphics  coUected  by  the 
Egyplian  Society.  Si  possono  consultare  le  due  ope- 
rette di  Kosegarten  Bemerkungen  uber  den  àgyptischen 
Tejct,  ecc.,  e  De  prisca  /Egyptiorum  litler atura  commen- 
tatio.,  ecc.,  nelle  quali  è  già  chiaramente  determinato 
il  valore  di  qualche  forma  isolata.  Quindi  lo  studia 
del  demotico  progrediva  sempre  più  per  mezzo  d'un 
papiro  gnostico  (del  Museo  di  Leida),  che  contiene 
trascrizioni  interlineari  in  greco.  Lo  studio  dei  de- 
motico fu  poi  inalzato  a  grande  altezza  dal  Brugsch, 
autore  d'importanti  opere  in  materia:  Scriptura  Mjyp- 
tiorum  demotica;  Grammaire  démotique  contenant  les 
principes  généraux  de  la  langue  et  de  Vécriturepopu- 
laires  des  anciens  Egyptiem  (Berlino,  1855),  ecc. 

DEMOUSTIER  Carlo  Alberto  Scrittore  francese,  nato 
a  Villers-Cotterets  nel  1760,  morto  nel  1080,  Scrisse 
le  Lettere  ad  Emilia  sulla  mitologia,  opera  mista  di 
versi  e  di  prosa;  le  commedie:  Le  Donne.,  Alcestealla 
campagna,  il  Conciliatore. 

DEMPTSER  Tommaso.  Scozzese,  nato  nel  157i^» 
morto  a  Bologna  nel  1625:  lasciò  il  proprio  paese 
per  motivi  religiosi,  stette  a  Roma,  a  Tournai,  a 
Parigi,  ove  prese  il  titolo  di  Barone  di  Muresk.  Pro- 
fessò belle  lettere  in  varie  università,  a  Tolosa,  a 
Nimes,  a  Padova,  a  Bologna,  dove  fu  aggregato  al- 
l'accademia della  Notte.  La  più  conosciuta  delle  sue 
opere  è  VEtruria  regalis,  scritta  per  ordine  di  Co- 
simo li  de'  Medici.  Trovansi  in  essa  le  famose  Tabulce 
Eugubince,  iscrizioni  preziose  per  la  storia  delle  an- 
tiche lingue  d'Italia.  Scrisse  anche  Antiquitatum  ro- 
manorum;  Apparaius  ad  historiam  scoticam,  ecc. 

DENAIN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Valenciennes,  sulla  Schelda,  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  Anzin-Somain;  conta,  nel 
comune,  14500  ab.,  e  possiede  numerose  minieredi 
carbon  fossile.  Il  porto  del  canale  di  Denain  è 
sempre  pieno  di  barche  pel  trasporto  di  questo  mi- 
nerale. La  sua  industria  è  molto  sviluppata  e  at- 
tende alla  fonderia  del  ferro,  alla  costruzione  di  bat- 
telli, alla  fabbrica  di  vetri,  alla  distillazione  dell'alcool, 
della  melassa  e  delle  barbabietole  e  finalmente  alla 
fabbrica  dello  zucchero  di  barbabietola.  Denain  deve 
la  sua  origine  a  un'abbazia  di  nobili  dame,  fondata 
nel  764.  Roberto  il  Frisone,  conte  di  Fiandra,  vi  fu 
disfatto  dal  suo  competitore  Balduino  VII,  nel  17u9. 
Denain  è  soprattutto  celebre  per  la  vittoria  di  Villars 
sul  principe  Eugenio  (24  luglio  1712).  Un  obelisco 
d'  un  sol  pezzo  ,  alto  12  m.  ,  ricorda  il  luogo  e 
la  data  di  quella  battaglia  che  salvò  la  Francia. 
DENARIO    (Denarius).  Moneta  romana  d'argento  , 
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-corrispondente  alla  dramma  degli  Ateniesi .  e  così 
detta  perchè  conteneva  ^  dieci  assi  {deni  ccris ,  cioè 
asses).  Pare  che  in  origine  avesse  il  valore  di  sedici 
soldi  circa  della  nostra  lira;  ma  dopo  la  prima  guerra 
punica  rappresentò  sedici  assi:  ridotta  a  dodici  da 
Augusto,  fu  ri|)ristinata  di  sedici,  tale  restando  tino 
ai  tempi  di  Gallieno  (anni  360-G8).  Fu  la  i)rincipale 
moneta  d'argento  ciie  avesse  corso  in  Roma  per  ben 
sei  secoli  innanzi  Costantino.  1  denari  più  antichi 
sono  quelli  che  hanno  la  testa  galeata  di  Roma,  i 
Dioscuri,  0  la  testa  di  Giove  sul  retto.  Molti  ave- 
vano carri,  bighe  o  quadrighe  sul  rovescia,  e  da  que- 
sta circostanza  erano  detti  bigati  o  quadrigati  (nummi). 
La  metà  del  denario  dicevasi  quinario,  come  quello 
che  conteneva  cinque  assi,  e  di  questi  quinari  al- 
cuni furono  coniati  colla  ligura  della  Vittoria,  per  cui 
furono  detti  victoriati.  Finalmente,  il  quarto  del  de- 
nario si  disse  sesterzio  (quasi  sesquilertius) ,  e  fu  di 
due  assi  e  mezzo.  Esistono  molti  denari  di  case  il- 
lustri, come  quelli  delle  famiglie  Elia,  Emilia,  Cal- 
purnia,  ecc.  1  denari  di  rame  [denarii  oeris  o  oBrei) 
cominciarono  al  tempo  dell'imperatore  Valeriane  (anni 
253-60),  e  da  principio  furono  inargentati.  Si  crede 
che  prendessero  il  luogo  del  sesterzio,  e  che  sei  di 
essi  fossero  equivalenti  al  denario  d'argento,  secondo 
il  valore  che  questo  aveva  a  quel  tempo.  La  parola 
denarius  fu  anche  applicata  SiìVaureus,  moneta  d'oro 
ordinaria  di  Roma,  equivalente  a  trenta  denari  ar- 
gentei. 

DENARO  (Dal  lat.  denarius).  Chiamasi  cosi  il  me- 
tallo coniato  che  serve  d'intermediario  negli  scambi. 
Kiserbandoci  di  t)-attare  diffusamente  l'argomento  alla 
voce  Moneta  (V.),  ci  limitiamo  ora  ad  osservare  che 
le  più  erronee  e  funeste  opinioni  vennero  ad  ora  ad 
ora  professate  intorno  alla  natura  ed  agli  uffici  del 
■denaro.  Chi  lo  credette  una  misura  assoluta  del  va- 
lore delle  cose,  non  considerando  che  il  denaro  è 
«sso  medesimo  un  valore  e  che,  come  tale  ,  è  mu- 
tevole perpetuamente  ;  altri  vide  nel  denaro  un  mero 
segno  convenzionale,  e,  sotto  l'impero  di  questa  al- 
lucinazione, le  monete  furono  viziate,  alterate,  ne  fu 
sottratto  quasi  tutto  l'intrinseco,  e  si  giunse  al  re- 
gime della  carta  monetata  :  altri  stimò  che  il  denaro 
costituisca,  se  non  l'unica,  la  principale  ricchezza  dei 
popoli,  e  per  più  secoli  tutta  la  politica  mercantile 
degli  Stati  mirò  ad  impedire  l'uscita  e  a  provocare 
l'entrata  dei  metalli  preziosi.  —  A  termini  di  diritto,  il 
denaro  è  considerato  fra  i  mobili  ;  si  reputa  gene- 
ralmente esser  proprio  di  colui  che  lo  paga,  a  meno 
di  prove  o  ùi  presunzioni  in  contrario.  In  materia 
d'assicurazione,  viene  compreso  fra  le  merci,  e  corre 
tutti  i  rischi  di  queste.  Quando  in  uno  Stato  la  spe- 
cie monetata  subisce  variazioni,  fa  d'uopo  distinguere 
se  dessa  è,  o  no,  dichiarata  fuori  corso:  nel  primo 
caso  i  pagamenti  legali  non  si  possono  fare  nella  spe- 
cie smonetata.  —  Denaro  di  San  Pietro  si  chiamò  il 
tributo  che  molti  Stati  europei  dovevano  pagare  alla 
S.  Sede.  11  primo  paese  che  vi  si  assoggettò  fu,  per 
avventura,  l'Inghilterra  lin  dal  secolo  Vili  dell'era 
volgare.  Consisteva  in  un  denaro  d'argento  da  pa- 
garsi da  ogni  famiglia.  La  Francia,  la  Polonia,  la  Po- 
merania  ,  la  Boemia  ,  il  Portogallo  pagarono  pure 
per  molti  secoli  il  denaro  di  San  Pietro, 

DENARO.  Moneta  francese,  V.  Denier. 

DENAYROUZE  {aercfori  di).  Apparecchi  costrutti 
dai  celebri  meccanici   fratelli    Denayrouze  per  ser- 


vire ai  palombari,  ai  minatori,  ai  pompieri  e  già  racco- 
mandati siccome  quelli  che  meglio  d'altri  precedenti 
risolvevano  il  duplice  problema  della  respirazione  e 
dell'illuminazione  in  luoghi  invasi  da  gas  deleterj  o 
detonanti, 

DENBIGH.  Contea  inglese,  nel  principato  di  Galles, 
con  una  superticie  di  1586  kmq.  e  115,000  ab. — 
Denbigh,'città ,  capoluogo  della  contea  omonima,  nella 
valle  del  Clwyd,  con  8600  ab.,  fabbriche  di  cuoi  e 
commercio  coi  prodotti  del  paese. 

DENDER.  Fiume  dell'Abissinia,  allluente  di  destra 
dell' Abai  o  Bahr-el-Azrek  o  Nilo  azzurro:  venne 
scoperto  0  meglio  rilevato  da  Orazio  Antinori.  Tra- 
versa il  Sennaar;  conserva  acqua  tutto  l'anno  ed  ha 
un  corso  di  circa  450  km.  Esso  ha  origine  nel  ver- 
sante occidentale  delle  montagne  abissine  che  do- 
inmano  a  0.  il  lago  di  Tzana.  —  Dender,  affluent^e 
della  Schelda,  nel  Belgio,  provincia  della  Fiandra 
orientale:  Unisce  a  Dendermonde,  dopo  un  corso  di 
67  km. 

DENÉRAH.  Villaggio  dell'alto  Egitto,  alla  distanza 
d'un  giorno  di  viaggio  da  Tebe  sul  Nilo.  Poco  lungi 
di  là,  a  monte,  giacciono  gli  avanzi  dell'antica  città 
di  Tentyra  o  Tentyris,  colle  rovine  d'un  tempio  sacro 
alla  dea  Hattor  (Venere),  le  meglio  conservate  del- 
lEgitta.  È  celebre  per  lo  zodiaco,  che  vi  è  tracciato 
sul  soflitto  e  che  fu  argomento  ai  dotti  di  lunghi  studi 
e  di  azzardate  argomentazioni.  Considerando  essi  la 
posizione  di  alcune  costellazioni,  determinarono  che 
codesto  zodiaco  doveva  risalire  a  grandissima  anti- 
chità, molte  migliaia  d'anni,  quando  quelle  costel- 
lazioni trovavansi  in  quella  posizione;  ma  i  recenti 
studi  provarono  che  il  tempio  è  opera  della  domi- 
nazione romana,  ed  il  famoso  zodiaco,  naturalmente, 
opera  romana.  Il  tempo  è  grandioso  ;  il  pronao  ha 
colonne  doriche. 

DENDERMONDE.  Città  e  fortezza  del  Belgio  ,  nella 
provincia  di  Fiandra  orientale,  sulla  Schelda ,  alla 
colluenza  della  Dender ,  e  sulla  ferrovia  Bruxel- 
les-Terneuzen.  Conta  900J  abitanti;  ha  fabbriche 
di  sapone  e  tessitorie.  È  sede  di  amministrazione  di 
strettuale  e  di  an  tribunale  di  prima  istanza. 

DENDRAGATA.  Varietà  di  agata  percorsa  da  sot- 
tili venuzze  d'ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  d'ap- 
parenza vegetale.  Detta  anche  agata  arborizzata,  den- 
dritica 0  muscosa  (V.  Agata). 

DENDRERPETON.  Genere  di  animali  fossili  del 
gruppo  dei  labinntodonti,  del  periodo  carbonifero.  I 
Dendrerpeton  hanno  l'aspetto  generale  ed  il  rivesti- 
mento squamoso  delle  lucertole,  la  struttura  dei 
batraci  ed  i  denti  pieghettati  a  raggi.  Lunghezza, 
oltre  7.3  m. 

DENDRITE  Si  chiamano  dendriti  (da  dendron,  al- 
bero) od  arborizzazioni  certi  disegni  in  nero,  che  si 
trovano  sulla  superficie  di  certe  pietre,  come  il  cal- 
care, l'agata,  ecc. ,  e  che  sembrano  impronte  d'er- 
bette 0  di  pianticelle  minute  ed  eleganti.  Questi  di- 
segni si  sono  formali  colle  ialiltrazioni,  fra  strato  e 
strato  0  fra  lamina  e  lamina,  di  acque  cariche  di  os- 
sidi metallici  (per  lo  più  di  manganese)  e  col  de- 
positarsi della  materia  minerale  sciolta  nell'acqua. 
Si  possono  confondere  con  impronte  fossili  di  piante, 
ma  sono  di  origine  affatto  diversa.  —  Altre  dendriti 
sono  specie  di  alberetti  che  si  trovano  eretti  nei  vani 
delle  rocce  e  sopra  di  esse  e  sono  formate  di  cri- 
stallini saldati  insieme,  di  granelli  0  lilamenti,  ecc. 
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Tali  dendriti  sono  presentate  da  diversi  minerali  na- 
tivi, come  l'argento,  il  rame  e  l'oro. 

DENDROBATE  {Dendrobates  tinctorius  Schn.).  Rana 
della  Cajenna,  senza  denti,  colle  dita  libere  e  dila- 
tate all'estremità. 

DENDROBIO.  Genere  di  piante  (Dendrobium),  delia 
famiglia  delle  orchidee,  cosi  detto  perchè  le.  specie, 
che  vi  si  comprendono,  vivono  per  lo  più  sugli  al- 
beri. E  ricchissimo  di  specie,  parecchie  delle  quali 
si  coltivano  nelle  serre.  Il  D.  anopuum  Lindi,  ha 
fusti  gracili,  pendenti,  con  foglie  ovali;  all'epoca 
della  lioritura,  le  foglie  cadono,  e  l'estremità  dei  fa- 
sti spogli  si  fornisce  di  grandi  fiori  d'un  violetto 
chiaro;  si  coltiva  in  cestelle  sospese.  Il  D.  macro- 
phyllum  Lindi,  vive  sugli  alberi,  ha  foglie  lunghe  e 
fiori  numerosi,  d'un  bel  rosso  carminio.  Il  D.  densi- 
florum  W.  ha  fusto  rigonfio,  foglie  oblunghe  e  grap- 
poli laterali  di  fiori  molto  folli,  d'un  giallo  chiaro,  ecc. 
Sono  piante  specialmente  dell'  India.  —  Dendrobio, 
genere  di  roditori  [Dendrobius),  della  famiglia  degli 
scojattoli,  che  forma  il  passaggio  fra  questi  ed  i  topi 
a  cui  si  avvicina  per  la  coda  squamosa.  Il  D  (Sciu- 
rus)  Degus  è  un  piccolo  animaletto  del  Chili. 

DENDROCELI.  Gruppo  di  vermi  piatti,  coll'appa- 
rato  digerente  assai  ramificato  (donde  il  nome).  Vi 
appartengono  le  planaraie,  ecc. 

DENDROCHELIDI  {Dendrochelidon).Roììdoni  arborei, 
esotici,  che  si  riconoscono  dal  corpo  allungato,  dalle 
remiganti  molto  lunghe,  dalla  coda  lunga  e  profon- 
damente forcuta  e  dal  ciuffo  del  pileo. 

DENDROCIGNE  {Dendrocygna).  Anitre  esotiche  di 
forme  alte  e  snelle,  colle  gambe  alte,  che  si  appol- 
lajano  e  nidificano  sugli  alberi.  Es. ,  l'anitra  vedova 
(D.  viduata)  che  si  trova  in  America  e  in  Africa. 

DENDROCITTA  (Dsndrocitta).  Genere  di  passeracee 
affini  alle  ghiandaje,  però  colla  coda  molto  lunga.  Lo 
xotri  0  gazza  errante  dell'India  (D.  rufa  o  vagabonda) 
è  un  grosso  uccello,  col  becco  grosso  e  forte,  ri- 
curvo, di  color  nericcio,  bianco  superiormente  e  ros- 
siccio inferiormente  :  si  nutre  di  frutti  e  d'insetti.  È  co- 
mune nell'India  settentrionale. 

DENDROCOLATTIDI.  Passeracei  del  gruppo  dei 
tenuirostri,  col  becco  forte,  più  o  meno  curvo  e 
molto  aguzzo  ;  piedi  piuttosto  brevi  e  grandi,  con 
unghie  grandi  ;  ali  mediocremente  acute;  coda  lunga 
e  rigida;  lingua  più  breve  del  becco  e  non  esten- 
sibile. Sono  schiamazzatori  dell'America,  molto  affini 
ai  nostri  rampichini  [Certhia,  ecc  ). 

DENDRODOA.  Nome  dato  da  Mac  Leay  ad  un  sot- 
togenere d'invertebrati  marini  del  gruppo  delle  ascidie. 

DENDRODUS.  Genere  di  pesci  fossili  descritti  dal 
prof.  Ovven,  propri  di  certi  strati  di  arenaria  della 
Scozia,  in  prossimità  di  Elgin. 

DENDROFAGO,  Il  dendrofago  (Dendrophagus  cre- 
natus  Payk.)  è  un  piccolissimo  coleottero  della  fa- 
miglia dei  cucujidi,  dal  corpo  depresso:  si  trova 
in  Europa  e  reca  guasti  negli  erbari.  —  Si  possono 
poi  chiamare,  in  genere,  dendrofagi  tutti  gl'insetti  che 
distruggono  o  danneggiano  gli  alberi,  come  i  ce- 
rambici ed  altri  longicorni. 

DENDROFIDI.  Gruppo  di  serpenti  arborei,  dal  corpo 
molto  sottile,  in  forma  di  frusta,  colla  testa  piatta 
e  distinta  dal  collo.  Vi  appartiene  lo  sciocari  degli 
Indiani  (Dendrophis  pieius  Gm.),  magnifico  colubro 
arboreo,  della  lunghezza  di  circa  m.  1.20,  di  colore 
verdiccio  o  bruniccio. 


DENDROSAURI. 

DENDROFILLIA  (Dendrophyllia).  Genere  di  polipi 
col  polipajo  largamente  aderente,  come  troncato,  ar- 
borescente. La  specie  D.  ramea  Edw.  si  trova  nel 
Mediterraneo. 

DENDROFORI,  DENDROFORIE  (dal  gr.  dendron,  al- 
bero, e  fero,  porto).  Si  chiamano  dendrofori  coloro 
che  in  certe  cerimonie  religiose,  chiamate  dendrofurie, 
portavano  alberi  intieri  o  rami  d'alberi,  e  ciò  prin- 
cipalmente in  onore  di  Bacco,  di  Silvano  e  di  Cibele. 
Nella  processione  della  Madre  degli  Dei  si  soleva 
portare  attorno  un  pino,  che  si  piantava  poscia  in 
memoria  di  quello  sotto  cui  Ati  si  era  mutilato.  Pare 
poi  che  i  dendrofori  fossero  destinati  ad'  atterrare 
gli  alberi  nelle  selve  e  a  trasportarli  dove  il  biso- 
gno richiedeva,  ed  è  quindi  probabile  che  seguissero 
gli  'eserciti  e  fossero  incaricati  di  provvedere  gli  al- 
beri necessari  per  le  macchine  da  guerra  ,  per  gli 
accampamenti  e  per  la  marina. 

DENDROITL  Nome  dei  fossili  dendromorfi,  ossia 
ramificati  a  guisa  di  piante. 

DENDROLAGO  (Dendrolagus).  Genere  di  canguri 
molto  singolare  e  deviante  dal  tipo  comune,  princi- 
palmente per  le  zampe  anteriori,  grosse  e  robuste  e 
poco  più  esili  delle  posteriori.  Sono  animali  agilissimi, 
che  si  arrampicano  sugli  alberi.  Se  ne  conoscono  due 
specie  della  Nuova  Guinea.  Es .  ,  il  canguro  orsina 
{Dendrolague  ursinus  Miill.),  lungo  m.  1,'iO,  compresa 
la  coda. 

DENDRCLIT  .  Tronchi  d'alberi  pietrificati,  avanzi 
di  vegetazioni  ormai  scomparse ,  per  lo  più  assai 
diverse  dalle  attuali:  si  trovano  in  varie  formazioni 
di  terreni.  Manifestano  spesso  una  struttura  così  bea 
conservata  che,  col  mezzo  di  un  microscopio,  si  pos- 
sono ancora  distinguere  in  famiglie,  generi  e  specie. 
Felci,  cicadee  e  conifere  sono  i  vegetali  che  più  di 
frequente  si  presentano  nei  dendroliti. 

DENDROLOGIA.  Ramo  della  botanica,  che  tratta 
degli  alberi.  Su  di  esso  si  hanno  un'opera  dell'ita- 
liano G.  Savi.  {Trattato  degli  alberi  della  Toscana)^ 
un'opera  del  francese  Dutrochet,  ecc. 

DENDROMETRO.  (dal  greco  SévSpo^j,  albero,  e  ij-ì- 
-oov,  misura).  Istrumento  che  serve  a  misurare  l'al- 
tezza ed  il  diametro  degli  alberi.  Gli  inventori,  gli 
inglesi  Duncombe  e  Whittel,  unirono  al  loro  istru- 
mento alcune  tavole,  coli'  aiuto  delle  quali  si  può 
facilmente  ed  in  modo  speditivo  rilevare  anche  la 
quantità  di  legname  di  un  albero.  —  Viene  ezian- 
dio chiamato  dendrometro  un  altro  istrumento  che 
serve  a  misurare,  mediante  una  sola  osservazioiie,^ 
le  distanze. 

DENBROMIDE  (Dendrotnys).  Generedi  roditori,  della 
famiglia  dei  topi,  affini  ai  criceti  od  hamster. 

DENDRONESSA.  Genere  di  anitra,  con  testa  cre- 
stata, piedi  simili  a  quelli  dell'anitra  comune,  becco 
alto  e  largo  alla  base,  ristretto  e  contratto  verso 
l'apice,  remiganti  terziarie  screziate.  Abita  nell'A- 
merica settentrionale  e  nidifica  nelle  cavità  degli  alberi. 

DENDRONOTO  (Dendronotus).  Genere  di  gasteropodi 
marini,  colle  branchie  sul  dorso,  D.  arborescens  è 
uno  dei  più  bei  molluschi  nudi:  sul  dorso  ha  in 
sistema  di  ramificazioni,  composte  di  7  a  9  rami,  uà 
semicircolo  nella  testa,  e  di  .5  o  6  paja  lungo  il  dorso. 
È  molto  comune  sulle  coste  del  Nord. 

DENDROPICE.  V.  RAMPICHINO. 

DENDROSAURL  Tribù  di  rettili  stabilita  da  Gruy, 
con  il  Damai.eonte  (V.)  per  tipo. 


DE.NEB. 

DENEB.  Parola  araba  che  significa  coda,  usata  da- 
gli astronomi  per  disegnare  alcune  stelle,  come  de- 
neb  elecet,  o  denebola,  la  stella  [5  della  coda  del  Leone; 
denib  adifjene,  quella  della  coda  del  Cigno  ;  deneb  al- 
yedì.  la  stella  7  della  coda  del  Capricorno. 

DENE  DINGIE.  Grande  famiglia  indiana  dell'Ame- 
rica settentrionale,  che,  divisa  in  un  gran  numero 
di  stirpi,  è  diffusa  tino  all'Alaska,  alla  Columbia  bri- 
tannica ed  al  Canada.  La  maggior  parte  sono  cat- 
tolici. 

DENEKAMP.  Borgo  della  provincia  d'Overyssel,  in 
Olanda,  a  9  km.  NE.  da  Oldenzaal.  Conta,  col  comune, 
4200  ab. 

DENESHCA  0  DENUSHCA  0  DENGA.  Moneta  spic- 
ciola russa,  pari  a  ^j.,  copek. 

DENFERT-ROCHEREÀU  Pietro  Maria  Filippa  Ari- 
stide. Colonnello  francese,  nato  nel  18^3  a  ftt.  Mai- 
xent  (DeuxSevres),  morto  nel  1878,  celeb.-e  per  la 
sua  eroica  difesa  della  fortezza  di  13elfort  nella  guerra 
franco -tedesca.  Non  si  arrese  che  agli  estremi,  il 
18  febbrajo  1871,  e  dopo  espressa  autorizzazione 
del  governo  di  Parigi.  Uscì  dalla  fortezza  coi  suoi 
120U0  uomini,  non  come  prigioniero  di  guerra,  ma 
con  tutti  gli  onori  militari.  In  un  dissidio  col  gene- 
rale Changarnier,  che  alluse  alla  voce  sparsa  aver 
egli  abitato  durante  l'assedio  in  una  casamatta  a 
prova  di  bomba,  senza  dividere  i  pericoli  coi  suoi 
soldati,  rispose  collo  sole  parole;  «Io  mi  chiamo 
Belfort  e  voi  vi  chiamate  Metz  !  » . 

DENGHIS.  Lago  dell'Asia  centrale  russa,  nel  go- 
verno di  Akmolinsk,  con  una  superficie  di  1502  kmq. 
—  Denghis  Amaro,  alìro  lago  ivi,  con  una  super- 
ficie di  1269  kmq.  —  Denghis  di.  pure  ivi,  nel 
governo  di  Petropavlovsk,  con  547  kmq.  di  super- 
ficie 

DENGUE.  È  una  infezione  reumatica,  d'indole  epi- 
demica, a  localizzazione  cutanea  scarlattiniforme,  che 
si  osserva  abbastanza  di  frequente  nelle  Indie  Orien- 
tali, nell'Africa  Settentrionale  (Egitto,  Algeria,  Sene- 
gal) nell'America  del  Sud  e  nelle  Antille.  Comparve 
anche  in  Ispagna.  Sinonimia  :  febbre  rossa ,  febbre 
rachiulgica,  scarlattina  reumatica,  febbre  da  insola- 
zione del  Lalleraand.  febbre  epidemica  esantematica 
delle  Indie.  È  una  malattia  caratterizzata  da  febbre 
subitanea,  di  grado  assai  elevato  (4U",  41'^),  che  dura 
solamente  tre  giorni  ed  è  accompagnata  da  rachialgia 
violentissima,  da  miodinia,  artralgie,  disturbi  gastro- 
enterici e  da  un  esantema  scarlattiniforme.  Il  polso 
non  è  mai  troppo  frequente,  ma  presenta  quasi  sem- 
pre una  spiccata  aritmia.  La  eruzione  scarlattinitorme 
della  febbre  dunque  si  presenta  come  un  eritema,  che 
offre  molta  rassomiglianza  col  rafh  dì  parecchie  in- 
fezioni acute,  come  il  vainolo,  il  vaccino,  ecc.  K  ma- 
lattia di  breve  durata  e  di  guarigione  quasi  sicura, 
ma  seguita  da  una  convalescenza  lunga  e  penosa, 
per  la  grande  debolezza  e  la  profonda  anemia  che 
lascia  dietro  di  sé.  La  cura  ne  è  molto  semplice: 
calmare  il  sistema  nervoso  cogli  analgesici  (oppia- 
cei, salicilato  di  soda,  antipirina,  esalgina,  bromuri), 
promuovere  le  secrezioni  coi  purgativi  salini,  i  diu- 
retici, i  diaforetici;  sostenere  le  forze  e  la  resistenza 
organica  con  un'alimentazione  liquida  corroborante 
e  coi  mezzi  farmaceutici  adatti  all'uopo  (chinacei, 
noce  vomica,  ecc.). 

DENHAN  John  {sir).  Poeta  inglese,  nato  a  Du- 
blino nel  1615,  morto  nel  1668:  distolto  dallo  studio 
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per  una  forte  passione  al  giuoco,  scrisse  poi:  Essayupon 
liaminfj  contro  il  giuoco  per  placare  le  ire  paterne. 
Notevoli  la  sua  tragedia  The  Sophy  e  il  poema  Coo- 
per's  Hill,  e  l'elegia  in  morte  del  poeta  Cowley,  Fa 
sepolto  nell'abbazia  di  Westminster,  accanto  a  Chuu- 
cer,  Spencer  e  Cowley. 

DENIA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Ali- 
cante, nella  regione  di  Valencia,  antica,  mal  costruita, 
assai  decaduta,  ma  pittorescamente  situata  al  piede 
di  una  rupe  coronata  da  forte  castello,  rasente  alla 
costa,  d'origine  romana,  con  un  porto,  numerose  an- 
tichità romane  Ab.  5000  (col  sobborgo  9000).  Fon- 
data da  Massiliesi  e  detta  Artemisium,  dal  nome  del 
tempio  sacro  ad  Artemisia.  1  Homani  la  chiamavano 
Dianium.  Ser\l  a  Sertorio  come  luogo  di  rifugio.  De- 
cadde dal  tempo  della  migrazione  dei  popoli.  La  ma- 
gnifica situazione  del  porto  indusse  gli  Spagnuoli  a 
riedificarla.  Conquistata  dai  Mori,  ne  subì  essa  pure 
la  dominazione ,  finché  fu  conquistata  da  re  (jia- 
como  I,  d'Aragona  nel  1245. 

DENIER.  Moneta  francese,  originariamente  d' ar- 
gento, la  cui  denominazione,  nonostante  varie  modi- 
ficazioni nel  suo  valore,  fu  in  uso  fintanto  che  durò 
in  Francia  l'antico  sistema  monetario ,  cioè  fino  al 
1795,  Fino  a  quel  tempo  in  Francia  i  conti  si  fe- 
cero in  lire  da  20  soldi  e  in  solfi  da  dodici  denari. 
Sotto  i  re  della  prima  stirpe  il  denaro  francese  pe- 
sava ventun  grani:  sotto  quei  della  seconda,  al  tempo 
di  Carlomagno  ventotto  e  talvolta  trenta  grani,  e  sotto 
Carlo  il  Calvo  trentadue.  Al  principio  della  terza 
razza  (anno  987),  il  denaro  pesava  ventitré,  0  venti- 
quattro grani  d'argento  fino.  Filippo  I  (1 060-1  lOG) 
fece  mescolare  rame  coll'argento,  e  alla  stessa  epoca 
si  distinsero  i  deniers  tournois  dai  denìers  parisis,  gli 
ultimi  valendo  un  quarto  più  dei  primi.  Al  tempo 
di  san  Luigi  (1226)  il  denier  non  aveva  più  di  sei 
grani  e  mezzo  d'argento,  e  furono  messe  in  corso 
talune  monete  più  grosse,  dette  (jros  deniers  d' ar- 
gent.  Il  termine  denier,  come  il  denarius  dei  Homani, 
applicossi  anche  alla  moneta  d'oro.  Fu  anche  ado- 
perato talvolta  in  senso  traslato  di  tassa.  I  denari 
coniati  sul  finire  del  regno  di  Luigi  Xlll  furono  opera 
del  famoso  Varin,  e  sono  molto  ammirati  per  l'ese- 
cuzione. 

DENILIQUIN.  Città  dell'Australia  britannica,  nella 
colonia  di  Nuova  Galles  del  Sud,  distretto  di  Rive- 
rina,  suU'Edward-Kiver  e  sulla  ferrovia  alla  volta 
di  Sydney  e  Melbourne,  con  5000  ab.  Nel  distretto, 
dove  non  eranvi.un  tempo  che  pascoli,  si  producono 
adesso  grani  in  grande  quantità. 

DENINA  Carlo  Insigne  storico  ,  nato  a  Revello 
(Piemonte)  nel  1731,  morto  nel  1813  a  Parigi:  fu 
dei  primi  che,  nel  secolo  passato,  ebbero  il  coraggio, 
per  quei  tempi  straordinario,  di  dichiarare  che  l'Ita- 
lia era  caduta  in  basso  per  il  vivere  corrotto  ed 
ozioso  della  nobiltà  e  per  il  troppo  numero  dei 
preti,  dei  frati  e  degli  sfaccendati  d'altre  cate- 
gorie. Però  ebbe  a  soffrire  non  poche  persecu- 
zioni ,  da  parte  specialmente  della  Santa  Inqui- 
sizione, ed  il  suo  libro  Dell'impiego  delle  persone, 
col  quale  avvalorava  le  sue  o|)inioni  cogli  esempi 
e  colle  autorità,  venne  dato  alle  fiamme.  Nel  1753 
fu  nominato  professore  di  umanità  a  Pinerolo;  ma 
un  anno  dopo  venne  sbalzato  di  cattedra  per  avere 
scritto  una  commediola,  nella  quale  mostravasi  fau- 
tore  della  laicizzazione   delle    scuole.   Da   Pinerolo 
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passò  insegnante  a  Cuorgnè,  a  Barge,  a  Milano  nel 
175i3,  ove  si  addottorò  in  teologia,  a  Torino,  ove 
nel  1760  diede  alla  luce  il  suo  Discorso  sopra  le  vi- 
cende della  lelteratura,  opera  che  menò  molto  rumore 
e  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  colte  d'Europa.  Ma 
l'opera  che  raccomandò  il  suo  nome  all'immortalità 
è  la  storia  delle  Rivoluzioni  d' Italia ,  dalle  origini 
etrusche  alla  pace  d'Utrecht,  divisa  in  24  libri,  che 
fu  pubblicata  negli  anni  1768,  1770  e  1772  in  To- 
rino, non  senza  ostacoli  da  parte  dei  censori.  Ono- 
rato da  Federico  li,  re  di  Prussia,  da  Stanislao,  re 
di  Polonia,  e  da  Nepoleotie  I,  che  lo  volle  sue  biblio- 
tecario a  Parigi,  il  Denina  visse  fino  a  tarda  età, 
sempre  studiando  e  lavorando. 

DENIS  (Saint)  V.  Saint  Denis. 

DENIS  Giovanni  Michele  Cosimo.  Poeta  e  biblio- 
grafo, nato  a  Scharding,  in  Baviera,  nel  1729,  morto 
nel  1800:  è  ricordato  fra  i  principali  promotori  della 
poesia  romantica  in  Germania.  Si  diede  ad  escludere 
energicamente  dalla  poetica  moderna  la  mitologia 
greca.  Prese  per  antonomasia  il  nome  di  Bardo  del 
Danubio;  tradusse  Ossian;  scrisse  parecchie  buone 
poesie  in  latino. 

DENIS  Paolo  Camillo  (di).  Celebre  ingegnere,  nato 
a  Magonza  nel  1795,  morto  a  Durckheim  (Baviera), 
nel  1872:  viaggiò  nel  Belgio,  nell'Olanda,  in  Ame- 
rica, per  completare  i  suoi  studj  nell'arte  edilizia; 
costrusse  gran  numero  di  ferrovie  in  Baviera  e  co- 
perse alti  uffici.  Fu  uomo  di  forte  intelligenza  e 
di  instancabile  attività. 

DENISLII.  Città  di  Turchia,  nel  vilajet  di  Aidin, 
nell'Asia  Minore,  al  nord  di  Babà  Dagh,  sopra  un 
aftluente  del  Meandro,  in  regione  fertilissima  ,  con 
4000  abitanti.  Il  principale  ramo  d'industria  si  è 
quello  di  fabbricare  marocchini  e  di  colorirli. 

DENKIRA.  V.  Dankara. 

DE  NITTIS  Giuseppe.  Pittore  italiano,  uno  dei  più 
rinomati  maestri  della  scuola  napoletana  moderna, 
nato  a  Barletta,  morto  a  San  Germano,  presso  Pa- 
rigi: nel  1868,  lasciò  l'Italia  per  stabilirsi  in  Fran- 
cia. Detato  di  molto  ingegno  e  ajutato  da  Geròme 
e  Meissonnier,  acquistò  presto  celebrità.  Nel  1872 
destò  viva  ammirazione  col  quadro  Strada  da  Napoli 
a  Brindisi,  paesaggio  tutto  soleggiato;  al  quale  fece 
seguire  tele  in  gran  numero,  essendo  molto  laborioso. 
Alla  sola  Esposizione  di  Parigi  del  1878,  avendone 
presentato  dodici,  ebbe  una  medaglia  di  prima  classe 
e  la  croce  della  Legion  d'onore.  Tra  le  sue  opere, 
nelle  quali  lasciò  un'impronta  tnttn  propria,  dimo- 
strandosi osservatore  finissimo ,  alla  volte  poeta, 
si  citano  specialmente:  la  Discesa  dal  Vesuvio,  Sulla 
strada  di  Cnstellammare,  la  Piazza  delle  Piramidi,  il 
Treno  che  passa,  Parigi  veduta  del  Palazzo  reale,  Bou- 
giual.  Fa  freddo  ? 

DENKA.  Popolo  della  razza  negra  del  Sudan,  nella 
regione  dell'alto  Nilo. 

DENKLINGEN.  Villaggio  della  Provincia  Renana, 
nella  Prussia  occidentale,  reggenza  di  Colonia,  cir- 
colo di  Waldbròl,  presso  un  corso  d'acqua  del  ba- 
cino della  Sieg.  Possiede  miniere  di  piombo  ,  una 
fabbrica  di  polvere  e  una  scuola  d'agricoltura.  Conta, 
col  comune,  3300  ab. 

DENNER  Giovanni  Cristoforo.  Inventore  del  clari- 
netto, nato  a  Lipsia  nel  1655,  morto  a  Norimberga 
nel  1707:  fabbricante  di  llduti  e  d'altri  strumenti 
musicali ,  esercitò  l'arte  sua  con  gran  successo,  il 
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clarinetto,  da  lui  inventato  sulla  fine  del  secolo  XVIII, 
non  venne  introdotto  nelle  orchestre  che  più  di  mezzo 
secolo  dopo. 

DENNEWITZ.  Villaggio  di  Prussia,  nella  provincia 
di  Brandeburgo,  distretto  governativo  di  Potsdam, 
memorabile  per  la  vittoria  riportatavi  dai  Prussiani, 
sotto  il  generale  Biilov^r  (dal  1814  conte  De  Bùlow- 
Dennewitz)  contro  i  Francesi,  sotto  Ney,  il  b  set' 
tembre,  1813. 

DENOMINATORE.  E  uno  dei  due  termini  di  una 
frazione,  el  indica  in  quante  parti  uguali  è  stata 
divisa  l'unità.  Esso  si  scrive  sotto  l'altro  termine 
(numeratore), separandolo  con  una  lineetta  orizzontale. 
Così  per  es. ,  nella  frazione  °/q  il  denominatore  6 
esprime  che  l'unità  fu  divisa  in  6  parti  uguali. 

DENON  Dominico  Vivant.  Dotto  artista  francese, 
nato  a  Chàlon-sur-Saóne  nel  1747,  morto  nel  1825: 
in  favore  presso  Luigi  XV,  fu  gentiluomo  di  ca- 
mera e  impiegato  nella  diplomazia.  Addetto  final- 
mente all'ambasciata  di  Napoli,  ed  amantissimo  delie 
belle  arti,  si  perfezionò  nel  disegno,  imparò  ad  in- 
cidere all'acqua  forte,  raccolss  una  gran  quantità 
di  disegni  e  di  stampe  e  cominciò  la  sua  preziosa 
collezione  di  antichità.  Essendo  stata  in  quel  tempo 
concepita  l'idea  del  Viaggio  pittorico  di  JS^apoli  e  di 
Sicilia,  Denon  fu  incaricato  di  dirigere  gli  artisti 
mandati  a  quest'oggetto  in  Italia,  e  doveva  prender 
parte  alla  composizione  del  testo;  ma  le  memorie, 
eh'  egli  aveva  perciò  preparate,  furono  introdotte,  per 
la  parte  che  riguardava  l' Italia  continentale,  nella 
traduzione  francese  del  Viaggio  di  Swinburne,  e  per 
quella  riguardante  Malta  e  la  Sicilia,  nel  Voyage 
en  Sicile  et  à  Malte  pour  faire  suite  au  Voyage  de 
Swinburne  dans  les  Deux  Siciles ,  1788.  Tornato  a 
Parigi ,  fu  ammesso  all'  accademia  di  pittura  per 
una  mediocre  incisione  all'acqua  forte,  rappresen- 
tante r  Adorazione  dei  pastori  di  Luca  Giordano. 
Viaggiò  quindi  di  nuovo  in  Italia  ,  soggiornandovi 
cinque  anni.  La  rivoluzione  francese  lo  trovò  a  Ve- 
nezia, dove  frequentava  la  conversazione  della  con- 
tessa Teotochi  Albriizi,  che  io  comprese  ne'  suoi  Ri- 
tratti. Accompagnando  Bonapai'te  nella  spedizione 
d'Egitto,  fece  con  Dessaix  la  campagna,  disegnando 
più  volte  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Frutto  di  quella 
spedizione  fu  il  Voyage  dans  la  Basse  et  la  /laute 
Ejypte,  opera  che  forma  il  suo  più  bel  titolo  di  glo- 
l'ia  come  scrittore,  come  archeologo  e  disegnatore. 
Nominato  direttore  generale  de'  musei  e  delia  zecca 
delle  medaglie,  ebbe  incarico  di  far  coniare  le  me- 
daglie dell'impero,  di  so  vrainiendere  all'erezione  della 
colonna  della  grande  annata  sulla  piazza  Venderne, 
di  accompagnare  l'  imperatore  nelle  sue  campagne 
d'Austria,  Spagna  e  Polonia,  dove  disegnava  spesso 
sul  campo  di  battaglia,  e  di  scegliere  nei  paesi  con- 
quistati oggetti  d'arte  che  dovevano  arricchire  il  mu- 
seo del  Louvre.  Destro  ,  accorto ,  garbato  e  corti- 
giano la  sua  buona  parte,  Devon  fu  successivamente 
0  l'amico  0  il  protetto  di  Luigi  X\,  di  madama  Pom- 
padour,  del  ministro  Vergennes,  del  cardinale  de  Ber- 
nis,  del  pittore  David  ,  di  Robespierre ,  di  madama 
Beauharnais  e  di  Napoleone.  Di  lui  si  hanno  più  di 
300  incisioni,  tra  le  quali  una  delle  più  stimate  è 
il  fanciullo  Gesti  sulle  ginocchia  della  Vergine,  da  An- 
nibale Caracci. 

DENONVILLER  Carlo  Pietro.  Medico,  nato  a  Parigi 
nel  1808,  ivi  morto  nel  1872,  salito  in  fama  come 
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docente  e  come  scrittore,  aveiulo  compilato  parecchie 
Memorie  d'anatomia  e  di  patalogia.  un  Compendium 
de  chirurgie  pratiquc,  ecc. 

DE  NOTARIS  Giuseppe.  Distinto  scenziato,  nato  a 
Milano  nel  180à,  morto  a  Homa  nel  1877:  addot- 
toralo in  medicina,  abbandonò  la  professione  per  de- 
dicarsi interamente  alle  scienze  naturali.  Fu  membro 
di  parecchie  accademie  italiane  ed  estere,  professore 
in  divnrsi  istituti  e,  da  ultimo  ,  di  botanica  nelle 
università  di  Genova  e  di  Roma.  Nel  1858  cominciò 
la  pubblicazione  deWErbario  crittogamico  italiano.  Sue 
opere: Sijnopsis  Muscorum  mediolanesium  ;  Mantissa  Mu- 
scorum  ad  Florain  Pedemontanam  ;  Specimen  de  tortu- 
lis  italicis;  Musei  italici  ;  Cronaca  della  Briologia  ita- 
liana ;  Epilogo  della  Briologia  italiana;  Musei  Napoani; 
Primi ticfj  hepaticologicai  ilalicm;  Micromicetes  italici 
novi  vel  minus  noti  ;  Frammenti  micologici  ;  Nuove 
reclute  per  la  micetologia  italiana  ;  Gli  sferiacei  ita- 
liani ;  Frammenti  lichenografici,  ecc, 

DENSIMETRO.  Acrometro  di  Baumé  graduato  in 
modo  che,  immerso  nell'acqua,  indica  la  densità  del 
liquido:  porta  una  capsuletta 
destinata  a  ricevere  un  centi- 
metro cubo  del  liquido  di  cui 
si  vuole  determinare  la  den- 
sità. È  destinato  specialmente 
alle  ricerche  (isiologiche.  —  11 
signor  Rorbach  ha  fatto  cono- 
scere la  formola  di  un  liquido 
molto  denso,  che  può  aveie 
molte  applicazioni  e  special- 
mente per  la  determinazione 
del  peso  specifico  dei  minerali. 
La  densità  di  questo  liquido  è 
3,57,  e  si  prepara  nel  modo 
seguente:  si  mescolano  100 
grammi  di  ioduro  di  bario  e 
130  di  ioduro  rosso  di  mer- 
curio con  20  grammi  d'acqua 
distillata;  si  scalda  la  combi- 
nazione a  lóO"  a  200'^  in  un 
bagno  d'olio,  prolungando  la 
concentrazione  sino  a  che  un 
topazio  possa  galleggiare  nel 
liquido,  che  si  lascia  riposare 
alcuni  giorni  e  dopo  si  filtra; 
da  ciò  risulta  un  liquido  giallo 
che  bolle  a  145".  I  corpi  più 
densi  di  questo  liquido  vanno 
a  fondo  e  quelli  meno  galleg- 
ciano. 


Fig.  2855.  —  Densimetro 
o  pesa-liquldi. 


DENSITÀ.  La  densità  è  il  rapporto  fra  i  pesi  di 
volumi  eguali;  per  i  liquidi  si  è  ammessa,  come  ini- 
sura  di  paragone,  la  densità  dell'acqua  =  1,  per  i 
corpi  gassosi  quella  dell'aria  atmosferica  o  dello 
idrogeno.  Per  le  sostanze  gassose,  il  rapporto  fra 
densità  e  composizione  chimica  è  semplicissimo  :  le 
densità  stanno  nello  stesso  rapporto  dei  pesi  mole- 
colari: il  volume  specifico  quindi,  cioè  il  peso  mole- 
colare diviso  per  densità,  sarà,  in  eguali  condi- 
zioni di  temperatura  e  di  pressione,  un  numero  co- 
stante. Nei  liquidi  e  nei  solidi  i  rapporti  non^  sono 
cosi  semplici;  le  loro  molecole  essendo  assai  più  rav- 
vicinante che  nei  gas,  le  densità  non  possono  essere 
proporzionali  ai  pesi  molecolari,  perchè  dipendenti 
dallo  spazio  occupato  dalle  molecole  stesse  e  dalla 


loro  reciproca  distanz,i.  Siccome  non  ci  sono  ancora 
noti  nò  lo  spazio  occupato  ,  nò  la  distanza  fra  le 
molecole,  quest'ultima  anzi  essendo  dipendente  dalla 
temperatura,  le  basi  per  una  tJeduzione  teorica  della 
densità  dei  solidi  e  dei  liquidi  sono  ben  lontane  dal- 
l'essere gettate.  Si  sono  però  riscontrate  empirica- 
mente alcune  leggi  nella  densità  dei  liquidi,  che  emer- 
gono particolarmente  paragonando  i  loro  volami  spe- 
cifici al  punto  di  ebullizione,  quello  cioè  in  cui  la  ten- 
sione dei  vapori  è  per  tutti  i  liquidi  la  stessa.  Per 
determinare  il  volume  specifico  di  una  sostanza  dal 
punto  di  ebullizione,  basta  determinare  la  densità  ad 
una  temperatura  qualsiasi,  il  suo  coefficiente  di  dilata- 
zione ed  il  punto.  Questi  dati  permettono  di  calcolare 
la  densità  alla  temper:itura  alla  quale  la  sostanza 
bolle:  dividendo  questo  numero  per  il  peso  molecolare, 
si  avrà  il  volume  specifico  cercato.  Le  leggi  finora 
note  sono  le  seguenti:  1.°  gli  idrocarburi  isomeri 
hanno,  approssimativamente,reguale  volume  specifico, 
2.**  Fra  le  sostanze  omologhe,  |)er  la  dilTerenza  di 
CU-  nella  composizione,  v' è  uua  difrerenza  di  22 
nel  volume  specifico,  per  es. 

P.  mol.     V.  sp.     Di(Tcreii. 

L'acido  formico  .    C  IP  0'  46  42  )  ns) 

»        acetico   .     C-M1<02  60  64  \  ^^ 

»         propionico  C^'H'"'  0-  74  86  22 

»        butirrico     C<11'°0*  88  108  ^n 

3.°  Due  atomi  di  idrogeno  sostituenti  uno  di  car- 
bonio non  portano  alcuna  variazione  nel  volume  spe- 
cifico, p.  es.: 

P.  mol.         Voi.  sp. 

Cimene     .     .     .     C'oil'^         134        187 
Ottano     .    .     .     CMP**         114        187 

I  volumi  molecolari  dipendono  dal  numero  degli 
atomi  componenti  le  molecole.  Dunque,  siccome  il 
volume  specifico  del  gruppo  CU-  ^^22,  ed  un  atomo 
di  carbonio  occupa  lo  stesso  volume  di  due  di  idro- 
geno, ne  risulta  che  il  volume  specifico  o  atomico 
del  carbonio  èlle  ([uello  dell'idrogeno  5,5.  Simil- 
mente si  possono  calcolare  i  volumi  atomici  degli 
altri  elementi;  l'ossigeno,  p.  es.,  occupa  uno  spaz  o 
differente,  secondo  che  sia  unito  con  le  due  affinità 
allo  stesso  carbonio  (CO),  oppure  a  due  atomi  di- 
versi [(CIP)  -0,  (CU'  OH)]  ;  nel  primo  caso,  è  eguale 
a  12,2;  nel  secondo  caso,  a  7,8.  Si  è  pure  determi- 
nato il  volume  atomico  di  altri  elementi:  quello  del 
cloro  è  2*2,8  del  bromo  27,8,  dello  jodio  37  ,5.  Lo 
zolfo  ha  due  volumi  specifici,  come  l'ossigeno  ;  così 
nel  solfuro  di  carbonio  (CS)  è  =28,6,  nell'idrosolfuro 
di  metile  (CIP  US)  è  =  22,6.  L'azoto  possiede  nei 
derivati  ammoriiaca'i  un  volume  specifico  di  2,3;  nel 
cianogeno  (CN),  di  17,2;  nel  nitrite  (NO-),  di  8,6. 
numeri  accennati  permettono  di  calcolare  con  esat- 
tezza approssimativa  i  volumi  specifici  e  le  densità 
dei  composti.per  semplice  addizione  dei  numeri  cor- 
rispondenti agli  elementi.  Sia,  p.  es.,  il  composto 
C»  H**  0°  O^'*  (in  cui  0  è  ossigeno  intraradicale(CO). 
ed  0^  ossigeno  estraradicale). 
Volume  specifico  =  1 1 .  a  -f  5,5  b  -j-  1 2,2.  e  -f  7,8  d. 
Siccome  all'ossigeno,  allo  zolfo,  all'azoto  corrispon- 
dono volumi  atomici  difTerenti,  secondo  il  loro  stato 
di  combinazione,  dal  volume  specifico  trovato  di  una 
sostanza  si  possono  dedurre  anche  delle  conseguenze 
sulla  sua  costituzione.  Anche  il  carbonio  ha  un  vo- 
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lume  specifico  differente,  secondo  il  modo  nel  quale 
si  trova  legato;  alcuni  composti  non  saturi,  p.  es., 
con  legami  doppj  e  tripli,  hanno  un  volume  speci- 
fico di  1,3  a  3,0  più  grande  di  quello  dei  composti 
saturi.  Ricerche  più  recenti  hanno  dimostrato  che 
anche  nei  corpi  isomeri  esistono  delle  differenze  nelle 
densità;  che  gli  isomeri  a  catena  di  carbonio  conti- 
nua hanno  la  densità  maggiore  e  che  questa  diminuisce 
col  ramificarsi  della  catena.  —  La  densità  elettrica  è 
la  quantità  di  elettricità  sparsa  sull'unità  di  super- 
ficie. Siffatta  densità  varia  secondo  la  forma  del 
corpo:  per  esempio,  negli  elissoidi  di  rotazione  è  mi- 
nima all'equatore  e  massima  ai  poli;  sui  dischi  cir- 
colari è  minima  al  centro  e  massima  agli  orli;  in 
generale,  è  n-assima  sulle  parti  acuminate.  —  La 
densità  magnetica  è  la  quantità  di  magnetismo  sparsa 
sulla  unità  di  superficie. 

DENT  (dente).  Nome  francese,  nella  Svizzera  e  nella 
Savoia .  di  parecchie  vette  alpine  a  forma  di  cono. 
—  Così  il  Dent  de  Morcles,  al  sud  ovest  delle  Alpi 
bernesi,  alto  2938  m.  —  Il  Dent  da  Midi,  che  gli 
sta  dirimpetto,  in  Savoia,  alto  3185  m.  —  Il  Dent 
de  Jaman,  all'angolo  orientale  del  lago  di  Ginevra, 
alto  1837  m.  —  Il  Dent  d'Oche,  tra  il  monte  Bianco 
e  il  lago  di  Ginevra,  alto  2434  m.  —  Il  Dent  Bian- 
che, al  nord  del  monte  Rosa,  alto  4364  m. 

DENTALE.  In  grammatica,  diconsi  così  quelle  let- 
tere che  si  pronunciano  appoggiando  ai  denti  la  lin- 
gua 0  le  labbra,  come  la  d  e  ìà  f,  —  In  agricol- 
tura ,  legno  al  quale  si  attacca  il  vomero  per  arare. 

DENTALE.  E  un  osso,  che  occupa  la  parte  anteriore 
della  mandibola  e  sostiene  i  denti  nel  cranio  dei  pezzi 
ossei,  degli  anfibf,  dei  rettili,  ecc.  —  Dentale  cavità, 
doccia,  cisti,  fistola,  V.  Denti.  —  Dentale  (pesce)^ 
V.  Dentice. 

DENTALIO  {Dentalium).  Genere  di  molluschi  sin- 
golarissimi, che  per  Io  più  si  mettono  nella  class? 
dei  gasteropodi,  ma  di  cui  si  fa  anche  una  classe  a 
parte,  quella  degli  scafopodi.  Furono  studiati  spe- 
cialmente da  Lacaze-Duthiers,  che  ne  mise  in  evidenza 
la  struttura  particolare.  Hanno  una  conchiglia  in 
forma  di  tubo  allungato,  aperto  alle  due  estremità, 
un  poco  ricurvo  all'insù;  l'animale,  parimente  allun- 
gato, ha  il  mantello  a  sacco,  manca  di  testa,  ha  un 
piede  trilobo.  I  sessi  sono  separati.  1  dentali  stanno 
immersi  nel  fango  o  strisciano  lentamente  per  mezzo 
del  loro  piede.  Una  specie  è  il  Dentalium  elephanti- 
num  L.,  che  si  trova  nel  Mediterraneo  e  nell'oceano 
Indiano. 

DENTARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crocifero,  erbacee,  con  rizoma,  fiori  grandi,  foglie 
grandi,  divise  profondamente  a  palmo  od  a  penna. 
La  Dentaria  bulbifera  L.,  comune  in  Italia,  special- 
mente nella  regione  montana ,  ha  bulbilli  all'  a- 
scella  delle  foglie.  —  Dentaria  formola,  espressione 
che  serve  per  indicare  la  dentatura  dei  mammiferi. 
E  in  forma  di  frazioni:  il  numeratore  rappresenta  la 
dentatura  della  mascella  superiore;  il  denominatore 
quella  della  mascella  inferiore;  le  diverse  categorie 
di  denti  s'indicano  coll'iniziale.  Ecco  un  esempio  di 
formula  dentaria,  secondo  il  tipo  più  comunemente 
adottato  : 

,^          2i  +  lc  +  2pm  +  3ra 
Uomo  : ■ i- ! =  32 

2i  +  lc+2pra  +  3m 
DENTATA  foglia.  V.  Dentato. 


DENTATO. 

DENTATO.  Gli  anatomici  descrivono  un  muscolo 
grande  dentato  e  parecchi  muscoli  piccoli  dentati. 
11  muscolo  grande  dentato,  che  è  molto  largo,  si 
trova  sotto  le  parti  laterali  del  torace,  s'estende  dalle 
prime  otto  coste  al  margine  spinale  della  scapola. 
Le  sue  inserzioni  si  attaccano  alle  coste  per  mezzo 
di  nove  digitazioni,  disposte  secondo  una  linea  den- 
tellata a  concavità  posteriore.  Queste  digitazioni  co- 
stituiscono tre  fasci  muscolari  distinti.  Le  due  prime 
si  staccano  dalla  prima  e  dalla  seconda  costa  e  for- 
mano un  piccolo  muscolo,  che  va  ad  inserirsi  alla  parte 
superiore  del  margine  spinale  della  scapola;  le  due 
che  seguono  s'inseriscono  alla  seconda  costa  e  alla 
terza,  e  costituiscono  una  lamina  muscolare,  molto 
sottile,  che  s'attacca  a  quasi  tutto  il  mergine  spinale 
della  scapola;  infine,  le  digitazioni  sovente  si  riuni- 
scono e  fermano  un  corpo  carnoso  massiccio;  che 
s'attacca  all'estremità  inferiore  del  margine  spinale 
della  scapola.  Le  inserzioni  costali  discendono  so- 
vente fino  alla  nona  e  anche  alla  decima  costa.  11 
muscolo  grande  dentato  forma  la  parete  interna  del 
cavo  ascellare.  Le  sue  digitazioni  inferiori  sono  sotto- 
cutanee e,  durante  la  contrazione  del  muscolo,  fanno 
salienza  sotto  la  pelle.  Esso  viene  animato  dal  nervo 
toracico  inferiore  proveniente  dal  plesso  brachiale. 
L'azione  del  grande  dentato  consiste  nell'applicare 
il  margine  spinale  della  scapola  contro  la  parete  to- 
racica, unitamente  al  muscolo  romboide,  e  gli  con  • 
ferisce  una  stabilità  favorevole  ai  movimenti  delle 
braccia.  I  suoi  fasci  inferiori,  che  sono  i  più  forti  e 
i  più  numerosi,  port.ino  avanti  l'angolo  inferiore  della 
scapola  e  sollevano  il  moncone  della  spalla.  1  fasci 
superiori  sono  antagonisti  degli  inferiori  sotto  questo 
rapporto,  ed  abbassano  il  moncone  della  spalla;  ma, 
a  cagione  della  loro  maggior  piccolezza,  l'azione  to- 
tale, complessiva  del  muscolo  si  è  quella  di  solle- 
vare il  moncone  stesso.  L'azione  respiratoria  del 
grande  dentato  è  molto  dubbia;  tuttavia,  allorquando, 
unitamente  al  romboide,  ha  elevata  e  fissata  la  sca- 
pola, il  muscolo  grande  dentato  può  favorire  la  ele- 
vazione delle  coste  e  quindi  cooperare  alla  inspira- 
zione. 1  muscoli  piccoli  dentati  ,  o,  come  soglionsi 
chiamare  più  generalmente,  piccoli  dentati  posteriori 
(per  la  loro  situazione),  sono  in  numero  di  due  per 
ciascun  lato  ,  di  piccolo  volume  ,  e  completano  le 
guaine  muscolari  della  doccia  vertebrale.  11  piccolo 
dentato  posteriore  superiore  si  attacca  all'indentro, 
mercè  un'aponeurosi  molto  sottile,  al  legamento  della 
nuca,  alle  apofisi  spinose  della  settima  vertebra  cer- 
vicale e  delle  tre  prime  dorsali  e  ai  legamenti  in- 
traspinosi:  di  là,  queste  file  si  dirigono  obliquamente 
dall'alto  al  basso,  e  vanno  ad  attaccarsi,  per  mezzo 
di  quattro  linguette  carnose,  alla  faccia  esterna  della 
seconda,  terza,  quarta  e  quinta  costa,  all'infuori  del- 
l'angolo delle  coste.  Il  piccolo  dentato  posteriore  e 
inferiore,  più  largo  che  il  precedente,  s'attacca  al 
di  dentro,  per  mezzo  di  un'aponeurosi  sottile,  alle 
apofisi  spinose  delle  due  ultime  vertebre  dorsali  e 
delle  tre  prime  lombari  ;  di  là  queste  fibre  si  diri- 
gono in  alto  e  all'infuori,  in  senso  inverso  da  quello 
del  piccolo  dentato  superiore,  e  vanno  ad  attaccarsi, 
per  mezzo  di  quattro  linguette,  che  si  curvano  in 
basso,  al  margine  inferiore  delle  quattro  ultime  co- 
ste. L'aponeurosi  dei  muscoli  piccoli  dentati  è  molto 
sottile,  madreperlacea,  assai  resistente,  e  si  attacca 
all'indentro  alla  cresta  spinosa,  all'infuori  all'angolo 
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delle  coste,  ed  in  alto  va  ad  insinuarsi  tra  il  piccolo 
dentato  superiore  e  lo  splenio,  per  finire  a  j>erdersi 
ira  questi  due  muscoli.  I  piccoli  dentati  ricevono  dei 
tìletti  dai  nervi  intercostali  e  dalle  branche  nervose 
dei  muscoli  vicini.  L'azione  dei  muscoli  piccoli  den- 
tati è  di  estendere  l'aponeurosi  intermediaria  e  di 
formare  una  specie  di  doccia,  di  guaina,  pei  muscoli 
«pinali.  La  loro  azione  sopra  le  coste  è  affatto  in- 
«igniftcante.  —  Dentato  si  dice,  in  genere,  di  un  or- 
gano che  abbia  il  margine  con  intaccature  superti- 
dali,  non  arrotondate.  In  pnrticolare,  foglia  dentata  è 
quella  che  ha  tali  intaccature  del  margine  perpen- 
dicolari al  margine  stesso. 

DENTATO  Lucio  Siciuio.  Tribuno  romano  segna- 
latosi pel  suo  valore  in  guerra,  specialmente  contro 
^li  Equi  e  i  Sabini.  Secondo  Valerio  Massimo,  com- 
battè in  120  battaglie  ,  ebbe  quarantacinque  ferite 
«el  petto,  e  fu  fatto  segno  a  grandissimi  e  numero- 
sissimi onori.  Fatto  assalire  da  Appio  Claudio,  che 
ne  era  geloso,  dicesi  uccidesse  quindici  soldati  e  ne 
ferisse  trenta,  prima  di  cadere. 


•      Fitr.  £850.  Fig.  ?857. 
Fìg.  2856.  —  Dentelli  normali  all'obliquità  della  cornice. 
Fig.  2857.  —  Dentelli  obliqui  alla  cornice. 

DENTATRICE.  Macchina  speciale,  così  detta  perchè 
serve  da  dentare  ingranaggi  (V.  Macchine-utensili). 

DENTATURA.  La  dentatura  è  l'insieme  dei  denti 
di  un  animale;  nei  mammiferi  si  distingue  la  den- 
tatura completa,  che  è  quella  in  cui  sono  presenti  le 
tre  categorie  di  denti  (incisivi,  canini  e  molari)  ,  e 
la  dentatura  incompleta ,  che  è  quella  mancante  dei 
denti  di  qualche  categoria.  Hanno  dentatura  com- 
pleta l'uomo,  i  quadrumani,  i  carnivori,  ecc.:  incom- 
pleta i  roditori,  i  ruminanti,  i  solipedi,  ecc.  Quando 
la  dentatura  è  incompleta,  essa  per  lo  più  presenta 
dei  vuoti,  essendo  vuoto  lo  spazio  che  sarebbe  oc- 
cupato dai  denti  mancanti  ;  cosi  nei  roditori  un  largo 
vuoto  separa  gl'incisivi  dai  canini  (V.  Mammiferi). 

DENTE.  V.  Denti.  — In  meccanica,  chiamansi  denti 
le  scabrosità,  regolari  od  irregolari,  di  cui  si  ar- 
mano le  ruote  in  vari  sistemi  di  macchine,  nonché 
gli  alberi  e  i  rocchetti,  per  trasmettere  il  moto.  — 
Dente  della  foglia  ,  del  calice ,  della  corolla ,  ecc. 
V.  Dentato.  —  Denti  si  dicono  anche  le  prominenze 
che  guarniscono,  nei  muschi,  l'orlo  della  capsula  con- 
tenente le  spore.  V.  Muschi. 

DENTE,  DENTELLO.  Sagomatura  architettonica  che 
variò  di  forma  secondo  le  epoche  e  gli  stili.  Nell'ar- 
chitettura classica  greca  e  romana,  nel  risorgimento, 
della  neo-classica  del  cinquecento  e  nel  barocco,  i  den- 
Eaci:lopedia  Universale,  —  Voi.  III. 
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telli  hanno  forma  rettangolare  (fig.  2859),  e  la  loro  al- 
tezza varia  da  una  volta  e  mezza  a  due  volte  la  lar- 
ghezza ;  così  lo  spazio  fra  un  dentello  e  l'altro  sta  fra 
un  terzo  ed  una  largiiezza  di  dentello.  Nelle  cornici 
orizzontali,  nelle  suaccennate  architetture,  i  dentelli 


Kig.  2858.  —  Deiiieili  a  keg». 

sono  sempre  verticali.  Nelle  cornici  oblique,  come 
tjuelle  dei  timpani,  i  dentelli  si  fanno  in  due  ma- 
niere, e  cioè:  normali  all'obliquità  della  cornice  stessa 
(fig.  2856)  0  verticali,  ed  in  questo  caso  (fig.  2859)  rie- 
scono obliqui  rispetto  alla  cornice.  La  varietà  mag- 
giore, nella  forma  dei  denti  e  dei  dentelli,  è  nelle 
architetture  medioevali.  Nell'architettura  lombarda 
0  gotica  anteriore,  come  alcuni  la  chiamano,  ci  sono 
cornici  con  dentelli  formati  da  mattoni  posti  verti- 
calmente rispetto  alla  parte  obliquamente  in  icuo- 
grafia,  in  modo  da  formare  una  risega  triangolare 
come  è  indicato  nella  fig.  2858,  che  rappresenta 
il  prospetto  e  l'icnografia  di  questa  distribuzione  , 
detta  appunto  denti  o  dentelli  a  sega.  Neil'  architet- 
tura lombarda,  principalmente  del  periodo  antico  , 
si  trova  usitatissima  la  distribuzione  di  dentelli  detta 
a  denti  di  lupo,  che  consiste  in  una  serie  di  trian  - 
goli,  formanti  una  specie  di  sega  o  di  dentiera  acuta, 
come  si  potrebbe  vedere,  ad  esempio,  rappresentata 
in  una  delle  cornici  che  ornano  l'abside  di  S.  Fosca 
a   Torcello.    Finalmente  abbiamo  nell'architettura 


Fig.  2859.  —Dentelli  classici. 


Fig.  2860.  _  Dentelli  rettangolari. 

gotica  una  forma  assai  caratteristica  di  dentelli,  che 
ha  una  certa  analogia  coi  dentelli  classici,  inquanto- 
chè  consiste  in  dentelli  rettangolari,  alternativamente 
però  posti  di  fronte  ed  obliquamente  ,  con  angoli 
smussati,  come  è  indicato  nella  fig.  2860. 

DENTE  di  cane  (Erìjthronium  Dens-canis  L).  È  una 
pianta  monocotiledone,  «iella  famiglia  delle  gigliacee. 
Ha  un  bulbo  piccolo,  quasi  cilindrico  ;  due  sole  fo- 
glie larghe,  elittiche,  opposte,  macchiate  di  bruno; 
un  fiore  solitario,  terminale,  pendente,  grande,  roseo 
(Proprietà  letteraria).  125 
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o  bianco,  con  sei  petali;  capsula  globiilosa.  Fiorisce 
m  marzo  e  aprile:  si  trova  nei  luoghi  selvatici  dei 
colli  e  dei  monti  dell'Italia  superiore  e  media. 

DENTE  di  cavallo.  V.  Giusquiami. 

DENTE  di  leone.  V.  Soffione. 

DENTE  di  porco.  Varietà  di  calcite  cristallizzata 
in  scaleonedri,  chiamata  così  per  la  sua  forma. 

DENTELLARIA  {Plumbago  europea  L  )  Detta  anche 
caprinella:  pianta  perenne  della  fam'glia  delle  plum- 
baginee,  alta  fino  ad  1  ra.,  violacea  ;  ha  fusti  ramo- 
sissimi,  foglie  ruvide  e  ondulate;  fiori  violetti ,  in 
spighe  corte  e  dense  nella  cima  dei  rami;  calice  con 
peli  glandulosi,  corolla  a  lembo  patentissimo,  con  cin- 
que lobi  ottusi.  Cresce  nell'Europa  meridionale  e  si 
trova  in  varie  parti  d'Italia.  Pianta  acre,  che  au- 
menta l'azione  nelle  glandolo  salivari,  usata  anche 
come  emetico,  ma  oggi  abbandonata  affatto. 

DENTELLO.  V.  Dente. 

DENTL  Questi  organi,  analoghi  alle  ossa  e  tanto 
utili  per  la  digestione,  di  cui  effettuano  il  primo  atto 


Fig.  2861.  —  Denti  a,  Incisivi;  b,  Canino;  e.  Molari;  d.  Sezione  longitudinale 
d'un  canino  e  d"un  incisivo. 


(masticazione),  non  si  riscontrano  che  negli  animali 
superiori,  ed  il  loro  numero  varia  molto  a  seconda 
delle  specie.  Nella  specie  umana  ,  il   loro   numero 
normale  è  di  'S^,  ossia  16  per  mascella.  Anche  la 
forma  e  la  struttura  dei  denti  varia  da  una  specie 
animale  all'altra.  Nell'uomo  si  distinguono,  appunto 
per  la  diversità  della  forma,  tre  qualità  di  denti;  gli 
incisivi,  i  canini  ed  i   molari    l   denti  incisivi   (lig. 
2861)  occupano  la  parte  anteriore  della  mascella  e 
sono  in  numero  di  otto,  quattro  superiori  e  quattro 
inferiori,  il  loro  margine  tagliente,  foggiato  a  scal- 
pello, li  rende  atti  al  loro  ufficio  principale,  quello 
di  tagliare  i  cibi.  1  denti  canini  sono  in  numero  di 
due  per  mascella ,  hanno   forma  puntuta  ,  acumi- 
nata, e  servono  a  lacerare ,  a   dilaniare    i  cibi  te- 
naci. Abbiamo  finalmente  i  denti  molari,  che ,  alla 
loro  volta,  si  distinguono  in  piccoli  e  grandi  ,  e  i 
quali,  sono  in  numero  di  venti,  dieci  per  mascella  (due 
piccoli  e  tre  grandi,  per  ciascun  lato  di  ciascuna  ma- 
scella). 1  denti  molari  presentano  una  superficie  masti- 
catoria larga,  angolosa  e  "scabra,  che  permette  loro  di 
schiacciare  e  triturare  i  cibi.  Gli  anatomici  distinguono 
in  ciascun  dente  tre  parti:  la  corona  (parte  superiore, 
che  sporge  nella  cavità  boccale),  la  radice  (infitta  nella 
mascella  e  ricoperta  dalla  gengiva)  ed  il  colletto,  specie 
di  piccolo  strozzamento,  di  linea  di  demarcazione  fra 
la  corona  e  la  radice.  Quanto  alla  struttura,  alla  com- 
posizione loro,  i  denti  risultano  di  tre  sostanze  :  l'a- 
vorio 0  dentina,  lo  smalto  ed  il  cemento.  L'avorio 
0  dentina  costituisce  la  parte   interna  del  dente  e 
ne  rappresenta  quasi  l'intera  massa;  lo  smalto,  si- 
mile a  vernice  petrosa,  silicea,  riveste  la  superficie 
della  corona,  rendendola  più  duro  e  resistente,  per 
modo  che  non  si  logori  pel  lungo  attrito;  e  final- 
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mente  il  cemento  si  trova,  in  forma  di  sottilissima 
lamina  superficiale,  attorno  alla  parte  superiore  della 
radice  ed  attorno  al  colletto.  Nel  bue,  si  riscontra 
un  esile  atraterello  di  cemento  anche  sopra  lo  smalto 
della  corona.  Queste  tre  sostanze  dentali  differiscono 
fra  loro  anche  sotto  l'aspetto    chimico.  L'  avorio  o 
dentina,  infatti,  è  composto  d'una  sostanza  animale 
analoga  alla  gelatina,  di  fosfato  di  calce  Snella  pro- 
porzione di  circa  il  64  per  100),  di  carbonato  di 
calce  (circa  il  5  per  100),  oltre  a  piccolissima  quan- 
tità di  fosfati  magnesiaci.  Lo  smalto,  che  ha  un  co- 
lore poco  diverso  da  quello  dell'avorio  e  una  du- 
rezza sì  grande  da  dare  scintille  coU'acciarino,  come 
farebbe  un  pezzo  di  selce,  presenta  appena  qualche 
traccia  di  sostanze  organiche;  il  fosfato  di  calce  en- 
tra nella  sua  composizione  per  circa  9  decimi.  Nel- 
l'uomo trovasi  appena  qualche  traccia  di  sostanza 
corticale;  nel  bue  invece  è  assai  copiosa  e  risulta 
di  circa  42  per  100  di  sostanza  organica,  di  50  per 
100  di  fosfato  di  calce,  e  di  4  per  100  di  carbonato 
della  stessa  base.  Nell'avorio  dei 
denti  dell'uomo  e  della  maggior 
parte  degli  altri  mammiferi  scor- 
gesi,  col  microscopio,  una  molti- 
tudine di  tubetti  flessuosi,  rami- 
ficati e  di  piccolissimo  diametro, 
che  vanno  a  sboccare  nella  cavità 
centrale   e   contengono  nel   loro 
interno  delle  sostanzf^  granulari 
di  natura  calcarea:  le  ramificazioni 
di  questi  tubetti,  i quali  chiamansi 
Cùìiali  dell'Haver,  si  dirigono  verso 
la  superficie  del  dente  e  terminano  spesso  con  piccole 
cavità  ocellulecontenenti  pur  esse  un  deposito  calcare 
ed  aventi  molta  analogia  colle  cellule  del  tessuto  osseo. 
Lo  smalto,  sottoposto  all'ispezione  microscopica,  sem- 
bra costituito  da  un  gran  numero  di  fibre  o  piuttosto 
da  prismi  esagoni,  di  aspetto  cristallino,  molto  vicini 
fra  loro  e  posti  in  direzione  press'a  poco  perpendi- 
colare alla  superficie  del  dente.  Finalmente,  la  so- 
stanza corticale  è  caratterizzata  da  un  grande  nu- 
mero di  cellule  ossee  e  di  tubi  calciferi  irregolari. 
La  maniera  colla  quale  i  denti  sono  fissi  nelle  ma- 
scelle varia  quanto  la  forma  della  loro  corona;  e, 
come  è  facile  il  vedere,  il  modo  con  cui  trovansi  di- 
sposti è  quale  torna  più  opportuno  al  loro  uso,  I 
denti  incisivi,  i  quali  soggiaciono  a  sforzi  che  ten- 
dono piuttosto  ad  insinuarli  maggiormente  negli  al- 
veoli che  non  a  farneli  uscire,   hanno  una  sola  o 
piuttosto  breve  radice:  i  denti  canini  hanno  una  ra- 
dice molto  più  lunga  di  quella  degli  incisivi,  e  i  denti 
molari,  i  quali  debbono  sostenere  notabilissimi  sforzi, 
hanno  due  o  tre  radici  divergenti,  che  rendono  più 
solida  la  loro  inserzione  ed  impediscono  che  s'insi- 
nuino maggiormente  nell'alveolo.  La  disposizione  del 
sistema  dentario  varia  nei  diversi  mammiferi  secondo 
il  genere  d'alimento  di  cui  debbono  nutrirsi.  Tale 
armonia  dell'organizzazione  è  sempre  tanto  evidente 
che  colla  sola  ispezione  dell'apparato  della  mastica- 
zione si  può  giungere  a  conoscere  il  regime,  i  co- 
stumi e  perfino  la  struttura  generale  della  maggior 
parte  di  questi  animali.  Difatti,  in  quelli  che  cibansi 
di  carne  i  molari  hanno  la  corona  compressa  e  ta- 
gliente, e  sono  disposti  in  modo  che  i  superiori  agi- 
scono contro  gli  inferiori  come  le  lame  d'una  forbice; 
in  quelli  che  mangiano  insetti,  la  corona  di  questi 
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denti  ó  irta  di  punte  coniche  disposte  in  maniera  che 
ciascuna  di  esse  s'insinui  nello  spazio  esistente  fra 
le  punte  del  dente  opposto,  la  corona  dei  molari 
dei  mammiferi  che  si  cibano  quasi  esclusivamente  di 
frutti  teneri  è  fornita  unicamente  di  tubercoli  roton- 
dati; ha  invece  una  larga  superficie  piana  e  scabra 
come  una  macina  in  quelli  che  sono  destinati  a  tri- 
turare delle  sostanze  vegetabili  più  o  meno  dure.  In 
generale,  i  denti  più  utili  sotio  i  molari;  e  però  la 
loro  esistenza  è  più  costante  di  quella  degli  incisivi 

0  dei  canini.  I  denti  di  queste  ultime  due  sorta  sono 
necessari  per  atterrare  e  divorare  una  preda  vivente, 
e  quindi  non  mancano  mai  nei  carnivori  ;  ma  sono 
meno  utili  agli  erbivori,  e  per  conseguenza  parecchi 
mammiferi,  che  si  nutrono  di  sostanze  vegetali  sono 
privi  di  canini  o  d' incisivi.  Qualche  volta  queste 
sorta  di  denti  non  servono  alla  masticazione,  si  svi- 
luppano assai  e  costituiscono  delle  difese  più  o  meno 
poderose,  per  esempio  nel  cingliiale.  Nell'uomo  ap- 
pena nato  i  denti  sono  poco  sviluppati  ;  assai  di  rado 
qualcuno  di  ({uesti  organi  ha  già  traforato  la  gen- 
giva. D'ordinario,  i  denti  non  incominciano  a  spuntare 
che  tra  il  sesto  mese  ed  un  anno   dopo  la  nascita. 

1  denti  che  si  sviluppano  a  quest'epoca  della  vita 
sono  destinati  a  cadere  dopo  qualche  anno  ed  a  la- 
sciare U  posto  ad  altri.  Questi  primi  denti  chiamansi 
(lenii  di  latte  o  della  prima  dentizione,  e  sono  venti  : 
cioè,  per  cadauna  mascella  ,  quattro  incisivi  situati 
alla  parte  anteriore  della  bocca  ;  due  canini,  ubo  per 
ciascun  lato,  che  succedono  immediatamente  agli  in- 
cisivi; e  quattro  molari,  due  per  ciascun  luto,  posti 
verso  il  fondo  della  bocca.  Verso  sette  anni,  questi 
denti  incominciano  cadere,  e  vengono  surrugati  da 
un'altra  serie  di  denti,  che  si  producono  entro  cap- 
sule collocate  più  profondamente  da  quelle  da  cui 
ebbero  origine  i  primi,  e  quindi  hanno  radici  più 
lunghe  e  sono  più  saldamente  inQssi  nelle  mascelle. 
I  denti  della  seconda  dentizione  sono  anche  in  mag- 
gior numero  di  quelli  della  prima  ;  difatti,  sommano, 
come  abbiam  visto,  a  trentadue.  Ad  età  molto  avan- 
zata questi  denti  cadono,  come  nell'infanzia  cadono 
i  denti  da  latte  ;  ma  non  vengono  più  surrogati  da 
nuovi  denti,  e  gli  alveoli  si  obliterano.  I  denti  servono 
non  solamente  alla  masticazione,  ma  anche  alla  pro- 
nuncia. Quando  i  due  ardii  si  scontrano  per  ma- 
sticare, l'arco  superiore  circonda  anteriormente  l'in- 
feriore, e  si  appogia  posteriormente  sopra  di  esso. 
Inoltre,  i  denti  non  s'incontrano  esattamente,  ma 
quelli  dell'arco  inferiore  battono  contro  la  riunione 
dei  due  appartenenti  al  superiore:  durante  la  ma- 
sticazione essi  scorrono  gli  uni  sopra  gli  altri.  Quan- 
tunque alcuni  sotto  il  nome  di  dentizione  intetìdano 
solamente  l'uscita  dei  denti  dal  loro  alveolo,  tut- 
tavia si  deve  anche  comprendervi  la  loro  forma- 
zione e  l'accrescimento ,  la  logorazione  ,  la  caduta 
ed  il  surrogamento,  con  tutti  i  fenomeni  che  si  os- 
servano durante  tali  mutazioni.  Alcuni  autori  par- 
lano d'una  terza  dentizione  ,  ma  tali  anomalie  si 
debbono  attribuire  al  ritardo  della  nascita  o  alla  ca- 
duta dei  denti  della  prima  e  conseguentemente  al  ri- 
tardato accrescimento  di  quelli  della  seconJa  non  bene 
avvertita,  l  germi  dei  denti  da  latte  cominciano  a  com- 
parire negli  alveoli  verso  il  secondo  mese  di  gravi- 
danza, e  consistono  in  follicoli  membranosi  di  forma 
olivare,  attaccati  ad  un  picciuolo  nervoso  vascolare, 
coperto  dalla  gengiva.  Questo  follicolo,  sul  principio, 


è  cavo,  riempito  da  un  liquido  mucillagginoso,  senza 
colore,  ma  contenente  qualche  fiocco.  Ad  un'epoca 
più  avanzata  si  riempie  d  una  polpa  vasttolare  e  ner- 
vosa, che  si  attiene  soltanto  all'estremità  aderente  di 
esso  mediante  un  picciuolo,  restando  umettata  dal 
liquido  circostante,  il  quale  diminuisce  in  quantità  a 
misura  che  il  germe  cresce  e  s'indurisce.  La  parte 
ossea  dei  denti  comincia  a  formarsi  tra  il  finire  del 
terzo  e  del  sesto  mese  dalla  concezione  ,  tenendo 
per  ogni  parte  dei  due  archi  l'ordine  seguente,  cioè: 
primo,  secondo,  quarto,  terzo  e  quinto  dente.  Prima 
si  forma  l'avorio,  il  quale,  secondo  liunter,  Cuvier, 
Meckel,  ecc.,  è  una  specie  di  trasudamento  della 
polpa  dentale,  quindi  esso  si  copre  dello  smalto,  il 
quale  è  coperto  sulla  parte  superiore  dall'avorio  dal 
liquore  in  cui  il  dente  è  immerso,  nonché  dalla  mem- 
brana interna  della  capsula  che  lo  avvolge.  Le  co- 
rone degli  incisivi  sono  già  formate  all'epoca  della 
nascita,  quelle  dei  canini  e  dei  molari  sono  ancora 
incomplete;  le  radici  si  formano  dopo  la  corona,  ed 
avviluppano  il  picciuolo,  mediante  il  quale  il  dente 
è  attaccato  al  fondo  del  follicolo  dentale.  Quando  la 
radice  ha  pressoché  finito  di  formarsi  ,  comincia 
l'eruzione  del  dente,  che  ha  luogo  per  lo  più  dai  sei 
ai  dodici  mesi  dopo  la  nascita,  non  mancando  però 
eccezioni  ;  infatti  si  videro  bambini  nascere  con 
denti  in  bocca,  mentre  in  altri  cominciarono  solamente 
u  spuntare  dopo  i  due  o  tre  anni.  Talvolta  la  prima 
dentizione  si  compisce  senza  incomodi,  altre  volte  è 
accompagnata  da  gravi  disturbi,  che  possono  porre 
anche  in  pericolo  la  vita  del  bambino.  In  generalo, 
i  denti  della  mascella  inferiore  sono  i  primi  a  spun- 
tare, e  si  noti  che  essi  spuntano  per  lo  più  a  due 
a  due,  non  essendovi  che  alcuni  giorni  d'intervallo 
fra  l'uscita  d'un  dente  e  quella,  dell'altro  corrispon- 
dente, i  denti  da  latte,  in  generale,  hanno  finito  di 
spuntare  ai  due  anni  e  mezzo.  Fra  l'uscita  di  questi 
primi  venti  denti  e  quella  degli  altri  dodici  perma- 
nenti passa  un  intervallo  di  tempo  più  o  meno  lungo. 
Verso  i  quattro  o  cinque  anni  questi  cominciano  a 
spuntare  ,  ed  hanno  terminato  di  uscire  fra  i  sette 
ed  i  dieci;  ma  rimangono  però  ancora  uno  e  due 
denti  molari  da  spuntare,  i  quali  appariscono  per  lo 
più  ai  venti  o  ventidue  anni,  e  chiamansi  denti  di 
sapienza.  Questi  sono  poi  bene  spesso  i  primi  che  si 
guastano.  Verso  i  sette  anni,  ripetiamo,  cominciala  ca- 
duta dei  denti  infantili, laquale  è  provocata  dall'uscita 
dei  denti  permanenti.  I  germi  dei  denti  permanenti  non 
differiscono  che  quelli  da  latte,  e  cominciano  a  for- 
marsi poco  dopo  la  concezione  sotto  i  primi,  coi  quali 
comunicano  mediante  un  piccolo  orifizio  del  follicolo. 
La  loro  ossificazione  non  succede  in  modo  diverso 
da  quanto  abbiamo  accenato  pei  denti  caduchi.  Gli 
archi  dentali  s'ingrandiscono  continuamente  fino  al- 
l'epoca della  comparsa  dell'ultimo  dente,  e  da  questo 
progressivo  ingrandimento,  come  dal  contemporaneo 
sviluppo  della  linea  mascellare,  dipende  in  gran  parte 
il  cambiamento  di  fisionomia  che  si  osserva  nei  fan- 
ciulli. In  generale,  i  denti  di  sostituzione  sono  più 
grossi  di  quelli  da  latte,  per  cui  accade  che  talvolta 
spuntando  essi  prima  che  l'arco  dentale  sia  perve- 
nuto al  grado  di  sviluppo  necessario,  nascono  di- 
fetti rimarchevoli  nella  direzione  dei  denti.  Questi 
si  logorano  più  o  mino  presto,  e  finiscono  per  ca- 
dere prima  della  vecchiaja  ,  anche  nei  casi  in  cui 
non  vengono  consumati  da  carie  o  distrutti  da  scor- 
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buto  0  da  altre  malattie.  Ed  ora  qualche  parola  di 
igiene  dentaria.  Se,  come  è  noto,  la  prima  digestione 
^4i  fa  nella  bocca,  è  facile  comprendeie  come  la  ma- 
sticazione sia  la  principale  pane  di  questa  e  per  con- 
seguenza quanta  cura  aver  si  debba  per  la  conser- 
vazione dei  denti.  Per  tale  conservazione  è  necessario: 
1."  Non  procurare  ad  essi  colpi  o  scosse  che  pos- 
sono farli  vacillare.  11  rompere  noci,  nocciuole  e  noc- 
ciuoli  d'altri  frutti  è  da  schivarsi  come  pericoloso 
alla  saldezza  dei  denti.  2.°  Non  esporli  repentina- 
mente alle  alternative  di  caldo  e  di  freddo,  che  i  denti 
pure  ne  risentano  danno.  Col  mangiare  cibi  caldi 
1  denti  si  dilatano,  e,  se  improvvisamente  noi  li  met- 
tiamo a  contatto  di  liquidi  o  di  solidi  freddi,  la  parte 
più  esterna  del  dente  (lo  smalto)  si  contrae,  mentre  la 
j)arte  interna  non  cede  perchè  ancora  sotto  l'inQuenza 
del  calore  interno:  lo  smalto  allora  si  screpola,  la- 
sciando a  nudo  la  parte  interna.  È  questa  una  delle 
cause  più  comuni  della  carie  dei  denti.  Lo  stesso 
dicasi  se,  dopo  sostanze  freddissime,  poniamo  a  contatto 
dei  denti  sostanze  dotate  di  molto  calore.  3°  Dopo 
aver  mangiato  è  necessario  ripulire  i  denti  di  tutti 
quei  minuzzoli  di  cibo  che  s'innicchiano  tra  l'uno  e 
l'altro.  A  tal  uopo  servono  gli  stuzzicadenti.  4.'*  Non 
basta  pulirsi  i  denti  dopo  aver  mangiato;  è  bene  pu- 
lirli tutti  in  generale  quando  ci  alziamo  alla  mattina eci 
laviamo  i!  volto;  sciacquando  tutte  le  mattine  la  bacca 
con  acqua  pura,  spazzolando  i  denti  con  una  piccola 
spazzola  molle,  o  fregandoli  con  una  spugna  applicata 
ad  un  manico,  od  infine  anche  con  un  semplice  dito 
coperto  dalla  salvietta,  si  possono  tenere  pulitissimi 
i  propri  denti.  Tutte  le  polveri,  tutti  i  liquidi  ven- 
duti dai  profumieri  sono  per  lo  più  dannosi.  Le  pol- 
veri contenendo  sostanze  dure  (corallo)  ,  agiscono 
come  lime  sul  dente  e  lo  imbiancano  a  spese  dello 
smalto,  che  gli  è  tanto  necessario;  lo  stesso  dicasi 
dei  liquidi  contenenti  sostanze  acide,  e  che  agiscono 
chimicamente,  alterando  lo  smalto.  Si  è  detto  di  ado- 
perare una  spazzola  molle  e  con  ragione.  Alcuni 
credono  di  fare  una  gran  bella  cosa  servendosi  pei 
denti  di  una  spazzola  ben  dura,  colla  quale  stro- 
finano poi  ben  bene  anche  le  gengive  fino  a  farne 
uscire  sangue:  è  un'usanza  cattivissima,  poiché  le 
gengive  cosi  irritate  s'infiammano,  e  facilmente  poi  si 
desta  quella  terribile  malattia  dell'alveolite  cronica, 
per  la  quale  i  denti,  benché  sanissimi,  a  poco  a  poco 
si  fanno  vacillanti  per  l'accorciamento  delle  gengive 
e  dell'alveolo  ed  infine  cadono  l' un  dopo  l'altro. 
5.°  Caduti  i  denti  od  estirpati  per  carie,  è  innocuo 
o  dannoso  il  rimetterli  ?  i  diversi  sistemi  usati  a  ri- 
mettere i  denti  rendono  la  risposta  difficile.  In  ge- 
nerale, i  denti  rimessi  a  perno  (à  pivot,  dicono  i  den- 
tisti) non  sono  da  tutti  tollerati,  e,  fatta  una  volta 
l'operazione,  è  necessario  molte  volte  di  levarli  di 
nuovo.  I  denti  rimessi  legandoli  fra  di  loro  con 
fili  metallici  o  laminette  sono  molto  più  facilmente 
tollerati.  Ma  infine,  sia  bene  o  no  il  rimettere  i  denti 
per  puro  desiderio  di  non  deturpare  la  bellezza  della 
bocca  ,  od  in  una  parola  per  ovviare  ad  un  di- 
fetto estetico,  vi  sono  circostanze  nelle  quali  bisogna 
porre  denti  artificiali  dove  mancano  i  naturali.  1  denti 
incisivi,  tanto  necessari  all'articolazione  della  parola, 
sono  indispensabili  alla  chiarezza  della  pronuncia  nei 
predicatori,  nei  professori,  nei  comici,  nei  cantanti. 
Essi  sono  dunque  obbligati  di  ricorrere  al  dentista 
perchè  provvegga  al  difetto  di  natura  e  con  molto 
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vantaggio.  L'arte  odontalgica  ha  fatto  in  questi  ul- 
timi tempi  granii  progressi,  e  dobbiamo  ad  essa  ri- 
conoscenza, se  la  bellezza,  la  pronuncia  e  la  masti- 
cazione possono  essere  ristaurate  in  modo  verameote 
mirabile.  Attualmente  si  fanno  pei  vecchi  dentiere  in- 
tere artificiali  che,  con  un  po'  di  abitudine,  servono 
benissimo  alla  masticazione  e  tolgono,  nello  stesso 
tempo,  il  bruttissimo  difetto  dell'accorciamento  della 
faccia.  Prima  di  terminare,  daremo  qualche  breve 
cenno  intorno  ai  vari  rimedi  adoperati  contro  il  tanto 
molesto  dolore  dei  denti.  Il  più  efficace ,  se  non  re- 
casse con  sé  qualche  pericolo,  sarebbe  1  '  oppio  ,  e 
massimamente  il  suo  principale  principio  attivo,  la 
morfina.  Ma,  come  diciamo,  tanto  l'oppio  quanto  i 
suoi  derivati  sono  rimedi  troppo  energici  e  pericolosi 
perchè  se  no  possa  consigliare  generalmente  l 'uso 
contro  le  molestie  e  le  algìe  dentali.  Buoni  odon- 
talgici sono,  in  genere,  le  essenze  ;  p.  es.,  l'essenza 
di  garofani,  di  anice,  di  menta,  ecc.  Ottimo  il  cloro- 
formio (preferibile  all'etere),  inzuppandone  un  poco 
di  bambagia.  Qualche  volta  si  ottiene  una  calma  ab- 
bastanza pronta  e  durevole  con  qualche  goccia  di 
acido  fenico  (soluzione  alcoolica  concentrata)  o  di 
creosoto.  Le  soluzioni  di  cocaina  (p.  es  ,  cloridrato 
di  cocaina,  centigr.  dieci;  acqua  distillata,  gr.  due,  a 
gocce)  calmano  rapidamente  il  dolore,  maper  un  tempo 
assai  breve.  Fra  le  molte  specialità  antiodontalgiche 
citeremo  la  famosa  algontina  (  nella  composizione 
della  quale  entra  il  cloralio,  la  morfina,  il  clorofor- 
mio), l'acqua  del  Botot  (a  base  di  cannella,  garo- 
fano, anice,  menta),  la  mistura  del  Magitot  (conte- 
nente benzoino,  laudano,  cloroformio,  creosoto),  l'e- 
lisir odontalgico  dei  padri  Benedettini  (  a  base  di 
menta,  cannella,  garofani) ,  l'elisir  odontalgico  di 
Santa  Maria  Novella  (Firenze),  il  liquore  clorofenico 
Delabane  (acido  fenico  e  cloroformio),  le  lacrime  antio- 
dontalgiche del  Dr.  Clarck  (cocaina,  timolo,  cloralio, 
cloroformio,  canfora,  mentolo). — Completiamo  quanto 
si  riferisce  all'anatomia  comparata.  Non  pochi  sono 
gli  animali  privi  di  denti  o  prominenze  dure  che 
abbiano  qualche  parte  nell'alimentazione.  I  più  de- 
gl'invertebrati ne  mancano;  così  pure  fra  i  verte-  m 
brati  ne  mancano  gli  uccelli,  le  tartarughe,  alcuni  fl 
pesci,  come  lo  storione  e  l'anfiosso,  alcuni  anfibi,  come 
i  rospi,  parecchi  mammiferi,  come  i  formichieri,  ecc. 
Ne  tutti  gli  animali,  che  hanno  denti,  li  hanno  della 
stessa  natura  e  collocati  nelle  stesse  parti.  Così  ne- 
gl'insetti masticatori,  come  i  coleotteri  e  gli  ortot- 
teri, sono  semplici  intaccature  delle  robuste  mandi- 
bole; del  pari,  negl'insetti  lo  stomaco  presenta  spesso 
delle  specie  di  denti  che  sono  placche  chitinose  e 
dentellate,  di  solito  numerosissime;  nella  lampreda  , 
nell'ornitorinco,  ecc.,  i  denti  sono  prominenze  cor- 
nee. Le  balene  hanno  i  cosidetti  Fanoni  (V.),  che  si 
potrebbero  considerare  come  denti  cornei  in  forma 
di  lamine.  Va  notato,  in  proposito,  che  gli  embrioni 
delle  balene  presentano  nella  mascella  superiore  un 
abbozzo  di  denti,  che  poi  scompaiono,  prima  della  na- 
scita, per  dar  posto  ai  fanoni.  I  veri  denti,  cioè  le 
prominenze  dure  dell'apparato  digerente,  formate  es- 
senzialmente da  un  deposito  di  dentina  od  avorio  in 
papille  della  mucosa,  si  riscontrano  quasi  esclusiva- 
mente nei  vertebrati.  Accennando  ai  vertebrati,  nei 
pesci  tutte  le  ossa  della  bocca,  non  soltanto  le  ma- 
scelle, possono  portar  denti,  e  così  pure  la  lingua, 
le  ossa  faringee,  ecc.;  mentre  dall'altra  parte  dei 
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mammiferi  i  denti  guarniscono  soltanto  gli  orli  delle 
mascelle.  Come  varia  la  collocazione  dei  denti,  cosi 
varia  anche  moltissimo  il  loro  numero.  Anche  l'im- 
pianto dei  denti  non  è.  sempre  lo  stesso  nei  verte- 
brati: i  mammiferi  li  hanno  sempre,  come  l'uomo, 
conficcati  in  alveoli,  disposizione,  che  si  verilica  ra- 
ramente negli  altri  vertebrati  (ad  es.,  nei  coccodrilli), 
mentre  in  questi,  di  solito,  i  denti  sono  applicati  sulla 
superlicie,  senza  infossamenti,  delle  ossa.  La  forma 
dei  denti  non  è  dunque  la  stessa ,  e  con  la  forma 
varia  l'ufticio:  fuori  dei  mammiferi,  i  denti  sono  quasi 
sempre  uniformi  e  servono,  più  che  alla  masticazione, 
a  prendere  e  trattenere  la  preda,  e  quindi  si  dicono 
denti  prensili.  Così  i  serpenti  li  hanno  tutti  della 
stessa  forma  e  rivolti  all'indielro.  I  mammiferi  sono 
gli  animali  che  possiedono  i  denti  di  più  elevata 
organizzazione;  per  la  forma,  la  struttura,  le  sostan- 
ze, che  li  compongono,  e  che  abbiamo  già  accen- 
nato ,  i  loro  denti  sono  di  solito  affatto  simili  a 
quelli  dell'uomo,  e  come  ({uesti  si  possono  distinguere 
in  tre  categorie:  incisivi,  canini  e  molari.  I  diversi 
ordini  di  mammiferi  però  variano  notevolmente  per 
lo  sviluppo  relativo,  la  presenza  o  l'assenza  delle 
diverse  categorie  di  denti  (V.  Mammiferi).  In  parec- 
chi animali  alcuni  denti  (canini  o  incisivi)  spor- 
gono più  0  meno  dalla  bocca,  e  sono  più  o  meno 
adattati  alla  difesa:  ciò  si  osserva,  ad  es. ,  nell'ele- 
fante, che  possiede  le  cosidette  difese  o  zanne  (inci- 
sivi superiori  molto  allungati,  robu.iti  e  protratti)  ; 
nel  narvalo  maschio,  che  ha  un  lungo  dente  spor- 
gente dalla  mascella  superiore;  nei  cinghiali,  che 
hanno  i  canini  superiori  spiegati  e  ripiegati  verso, 
l'alto  ;  nel  pesce  sega,  che  ha  la  mascella  superiore 
prolungata  e  coi  mar?ini  guarniti  di  denti,  ecc.  Nei 
serpenti  velenosi  esistono  i  cosidetti  denti  del  ve- 
leno, che  servono  a  ferire  ed  inoculare  il  veleno  sulla 
ferita  (V.  Seupemi).  Come  nell'uomo,  cosi  anche 
negli  altri  mammiferi  ed  in  genere  nei  vertebrati, 
i  denti  vanno  soggetti,  a  rinnovazione  e  moti  più 
0  meno  regolari  e  periodici:  presentano,  cioè,  più 
più  o  meno  regolarmente  il  fenomeno  della  den- 
tizione. Per  citare  alcune  varietà  di  questa ,  ac- 
canto all'uomo,  che  ha  le  due  sorta  di  denti,  da  latte 
e  permanenti,  ricorderemo  l'  elefante  indiano  ,  che 
cambia  sei  od  otto  volte  i  suoi  quattro  grandi  mo- 
lari, ed  i  pescicani,  nei  quali  ogni  fila  di  denti  trian- 
golari cade  mano  mano,  e  viene  sostituita  da  una 
nuova  fila.  Sul  modo  di  rappresentare  la  dentatura 
dei  mammiferi,  V.  Dkìstaria  for.mul.\;  V.  anche  Ma.m- 
MiFERi,  Rettili,  Anfibi,  Pesci,  Masticazione,  ecc. 
Sugli  usi  a  cui  servono  i  denti  degli  animali,  che  li 
hanno  coH'avorio  molto  sviluppato,  come  gli  elefanti, 
V.  Avorio 

DENTI  (/br/i/icasioMe).Chiamansi  denti  certe  opere  di 
fortificazione  composte  (fig.  286:2)  di  due  faccia  AB, 
BC,  formanti  fra  loro  un  saliente,  il  cui  angolo  ha 
ordinariamente  un'ampiezza  da  00'^  a  ì'20'.  La  retta 
AC,  che  unisce  le  estremità  delle  due  facce,  dicesi 
gola  del  dente.  Quando  le  facce  di  un  dente  sono 
troppo  lunghe,  conviene  spezzare  ciascuna  di  esse  in 
due  tratti,  e  allora  si  ottiene  il  così  detto  doppio  dente  : 
0  dente  rinforzato  (tig.  2863),  opera  di  fortilicazione 
di  maggior  valore  del  dente  semplice.  Si  chiama  poi 
linea  a  denti  di  sega  quella  linea  fortificatoria  costi- 
tuita da  tanti  denti  posti  uno  di  seguito  all'altro 
fig.  2864),  in  ciascuno  dei  quali  unafacciaè  molto  più 
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sviluppata  dell'altra.  Le  facce  più  corte,  dette  fian- 
chi, servono  a  (iancheggiare  quelle  più  lunghe,  le 
quali  svilu[)pano 
l'azioneprincipa- 
le  della  linea. 

DENTI  di  in- 
granaggi. In  mec- 
canica sono  così 
dettele  sporgen- 
ze, con  cui  SI  ar- 
mano le  ruote  per 
assicurare  la  tra- 
smissione del  mo- 
vimento dall'una 
all'altra.  Per  la  forma  (determinata  da  considerazioni 
geometriche  speciali)  e  per  le  dimensioni  da  darsi  ai 
denti  (perchè  resistano  a  diti  sforzi),  V.  Imcranaciji. 


Fig.  2862.  —  Domi  (fortitìcaiione). 


l'ift.  23(>'.<.  —  Doppio  dente  o  dente  riaforsato. 

DENTICE  (Dentex).  Genere  di  pesci  acantoUeri,  con 
il  capo  compresso,  una  sola  pinna  dorsale,  le  pinne 
ventrali  sotto  le  toraciche,  denti  piccoli,  vellutini  ed 
alcuni  grossi ,  canini  (donde  il  nome),  palato  iner- 
me, ecc.  Il  dentice  o  dentale  comune  {Dentex  vul- 
garis  Cuv.)  ha  il  dorso  azzurro  ed  il  ventre  argen- 
tino, 4  canini,  due  esterni  grandi  e  due  interni  pic- 
coli; è  frequente  in  tutti  i  nostri  mari;  fu  trovato 
anche  nei  mari  dell'Arabia  e  fino  al  Capo  di  Buona 
Speranza;  vive  in  branchi  numerosi:  raggiunge  una 
lunghezza  perlino  di  7,8  decimetri.  La  sua  carne  è 
squisita;  in  certi  luoghi,  dove  lo  si  prende  in  notevole 
quantità,  se  ne  fa  una  salagione.  Noto  agli  antichi 
sotto  il  nome  di  Cynodon  (denti  di  cane). 


Fig.  28i}4.  — >  Linea  a  denti  di  sega. 

DENTICULATO.  Si  dice  del  margine  di  una  foglia, 
di  un  calice,  di  una  corolla,  ecc.,  muniti  di  piccoli 
dentelli. 

DENTIERA.  Spranga  od  arco  o  circonfenza  con 
denti  o  incastri,  nei  quali  ingranano  altre  sporgenze. 
—  Dentiera,  serie  di  denti  artificiali  montati  sopra 
un  pezzo  solo  e  disposti  in  modo  da  rappresentare 
esattatemente  un'arcata  dentaria.  La  dentiera  dicesi 
semplice,  quando  la  si  applica  su  di  una  sola  arcata; 
doppia ,  quando  la  si  applica  sull'arcata  dentaria  su- 
periore ed  inferiore  (V.  Denti). 

DENTIFICAZIONE.  Generazione  dei  De.nti  (V.). 

DENTIFRICI.  Sono  rimedi ,  solitamente  spacciati 
come  segreti,  che  si  adoperano  per  la  pulitura  dei 
denti.  Sono  in  forma  di  polveri,  di  tinture,  di  pasta. 
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in  cui  si  intride  lo  spazzolino  col  quale  si  stropic- 
ciano i  denti.  Per  la  maggior  parte,  i  dentifrici  an  - 
nunziati  dalle  quarte  pagine  dei  giornali  sono  nocivi, 
intaccando  lo  smalto.  Uno  dei  migliori  dentifrici  è  la 
così  detta  polvere  inglese,  di  cui  ecco  la  composizione; 

Creta  secca o''-     ^ 

Canfora  rasa »       1 

Oppure: 

Osso  di  seppia  polv gr-  80 

Creta  precipitata »     20 

Bicarbonato  di  soda »       5 

Iride  fiore nti;ia >       1 

Si  può  anche  adoperare  la  polvere  di  china,  mesco- 
lata ad  altrettanta  polvere  di  carbone  vegetale. 

DENTILIA.  Regno  dellaSenegambia,aestdi  I3ondu, 
nei  monti  tra  i  fiumi  Ganbia  e  Faleme.  Possiede  dei 
giacimenti  di  ferro.  Ne  parla  il  Mage,  nel  suo  Voi/age 
au  Sudan  occidentale. 

DENTINA.  Si  chiama  cosi  l'avorio,  che  entra  colla 
composizione  dei  denti  desìi  animali  (V.   Denti). 

DENTIROSTRI.  Gruppo  di  uccelli  dell'ordine  dei 
passeracei,  distinti  dal  becco,  che  presenta  un'intac- 
catura, a  guisa  di  denti,  all'estremità  della  mascella 
superiore.  In  senso  stretto  ,  vi  si  comprendono  le 
averle  ,  che  hanno  il  becco  ricurvo  ,  si  nutrono 
d'insetti,  d'uccelletti  e  di  piccoli  mammiferi  e  rap- 
presentano, si  può  dire,  i  rapaci  tra  i  passeracei. 

DENTISTA.  Chiamasi  cosi  lo  specialista  delle  ma- 
lattie, delle  operazioni  e  della  protesi  dei  denti.  Tale 
ufficio  è  frequente.Tiente  esercitato,  più  che  da  medici, 
da  empiristi,  i  quali,  se  riescono  a  trar  vantaggio 
da  una  lunga  pratica,  lasciano  però  sempre  molto  a 
desiderare  per  altri  titoli. 

DENTIZIONE.  V.  Denti. 

DENTON.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  La n- 
caster,  in  vicinanza  del  fiume  Tame  e  della  ferro- 
via Manchester-Sheffield ,  con  9000  ab.,  che  lavo- 
rano nelle  cave  di  carbon  fossile  e  nella  fabbrica- 
zione di  cappelli. 

DENTONE  Antonio.  Scultore  veneziano ,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  autore  di  molte 
opere,  la  maggior  parte  perdute.  Il  Cicognara  pub- 
blicò un'incisione  di  Vittor  Cappello  che  riceve  il  ba- 
stone del  comando  da  SatU'Elena,  gruppo  del  Dentone, 
che  fu  trasportato  nella  chiesa  dei  santi  Giovanni  e 
Paolo,  lavoro  di  stile  assai  largo,  condotto  in  bel- 
lissimo marmo,  nel  1485.  Dentone  aveva  decorato  al- 
tresì, nel  1464,  a  Sant'Andrea  della  Certosa,  il  mau- 
soleo d'Orj^ato  Giustiniani. 

DENTONE  (il).  V.  CuRTi  Gerolamo. 

DENTRECASTEAUX  o  ENTRECASTEAUX.  Chia- 
raansi  così?  un  arcipelago,  tra  la  Nuova  Guinea  e  la 
Nuova  Irlanda,  a  10'  lat.  S.  e  lól^  long.  E.;  un 
capo,  nella  colonia  di  Swan  River,  che  forma  la  punta 
S.  0.  dell'Australia,  nella  lat.  di  34°  52  Se  nella 
long.  116  E.;  un  canale  del  Pacifico,  che  separa 
l'isola  Brume  dalla  costa  S.  E.  della  Tasmania,  a 
430  25,  lat.  S,  e  147»  15'  long.  E.  Queste  deno- 
minazioni geografiche  derivano  dal  nome  del  celebre 
navigatore  francese  Giuseppe  Antonio  Brune,  cava- 
liere d'Kntrecasteaux,  vissuto  nel  secolo  XVIII. 

DENTROTTONO  {Dentroclonus}.  Genere  di  coleotteri 
della  famiglia  dei  bostrici:  la  specie  D.  piniperda  Z., 
allo  stato  di  lai  va,  fora  i  rami  ed  il  tronco  dei  pini. 


DEO   CAESAREA. 

DENUDAZIONE.  Effetto  dell'erosione,  che  mette  allo- 
scoperto  le  rocce ,  in  modo  da  mostrare  al  nudo  la. 
struttura  del  suolo,  ecc.  Si  dice,  in  particolare,  (/e/iwf/a- 
zione  la  corrosione  prodotta  dal  mare  in  larga  scala, 
in  guisa  da  far  comparire  alla  superficie  rocce  che 
erano  sottoposte  ad  altre. 

DENUNCIA.  È  la  partecipazione  di  un  fatto  cri- 
minoso data  da  un  privato  alla  pubblica  autorità 
perchè  proceda  alla  punizione  del  colpevole.  Nel  l  n- 
guaggio  forense  si  fa  distinzione  fra  denuncia,  que- 
rela e  rapporto.  Dicesi  querela  quella  denuncia  ch«- 
vien  fatta  all'autorità  dalla  stessa  parte  che  fu  vit- 
tima dal  tatto  delittuoso.  Se  invece  la  denuncia  parte 
da  alcuna  di  quelle  persone  che  ,  per  la  loro  ve 
ste  speciale ,  hanno  obbligo  di  rivelare  all'autorità  i 
reati,  quando  ne  vengano  a  cognizione,  dicesi  rap- 
porto. Tale  è  delle  denancie  fatte  dai  pubblici  uffi- 
ciali dell'ordine  giudiziario  ,  dai  medici  e  chirurglii , 
dalle  levatrici,  per  i  reati  che  vengono  a  loro  co- 
gnizione in  conseguenza  dell'esercizio  della  propria 
professione.  Dicesi,  rispettivamente,  denunciante,  que- 
relante quegli  che  presenta  la  denuncia  o  querela. 
La  denuncia,  come  la  querela  o  il  rapporto,  si  può  fare 
tanto  a  voce  che  per  iscritto.  Deve  essere  fatta  ad 
un  ufficiale  della  polizia  giudiziaria,  quale  il  procu- 
ratore del  re,  o  il  pretore,  e,  quando  sia  fatta  a  voce, 
viene  redatto  verbale  scritto  dall'ufficiale  che  la  ri- 
ceve. La  denuncia  deve  essere  diretta  all'autorità 
penale  a  cui  la  si  presenta,  deve  contenere  la  det- 
tagliata narrazione  del  fatto,  l'indicazione  del  colpe- 
vole e  dei  complici,  l'enumerazione  delle  persone,  la 
data  e  la  firma  del  denunciante.  Se  è  fatta  a  voce, 
il  relativo  verbale  deve  essere  firmato  anche  dal- 
l'ufficiale che  la  riceve.  L'ufficiale  che  riceve  la  de- 
nuncia la  trasmette  all'autorità  penale  competente, 
quando  non  sia  competente  egli  stesso,  per  l'avvia- 
mento dell'istruttoria  a  termini  di  legge. 

DENVER.  È  la  più  importante  città  del  territorio 
di  Colorado,  nell'America  del  Nord,  situata  pittore- 
scamente alla  confluenza  del  Cherry  Creek  col  Piatte 
del  Sud,  a  20  km.  circa  dal  piede  dei  Monti  Roc- 
ciosi ,  a  1640  m.  sopra  il  livello  del  mare.  La  prima 
casa  fu  costruita,  dove  ora  trovasi  la  città,  nel  1807. 
II  luogo  ,  ancora  nel  1860 ,  constava  solo  di  capanne 
fatte  con  assi,  ed  era  il  punto  di  ritrovo  d'avven- 
turieri d'  ogni  sorta.  Ma  colla  ferrovia  prosperò  in 
modo  così  rapido  che  nel  187U  contava  50U0  ab., 
nel  1872,  14000  (fra  cui  numerosi  tedeschi),  6  chiese, 
4  scuole  pubbliche  e  p'irecchie  private ,  2  teatri ,. 
grandi  alberghi,  pareco-hie  tipografie  e  una  zecca. 
Di  grande  importanza  per  l'avvenire  della  città  sono 
le  vicine  miniere  e  le  linee  che  già  l'uniscono  con 
Cheyenne,  sulla  ferrovia  Unione-Pacifico,  e  col  Mis- 
souri per  mezzo  della  ferrovia  Kansas-Pacifico.  Pa- 
recchie piccole  ferrovie  la  mettono  in  comunicazione 
coi  distretti  delle  miniere.  Ultimamente  si  costrusse 
una  ferrovia  verso  il  Rio  Grande,  nel  Nuovo  Messico 

DEOBAUD.  Città  della  presidenza  indo- britannica 
del  Bengala,  del  distretto  di  Sahararapur  delle  po- 
vincie  di  nord-ovest,  sulla  ferrovia  di  Agra-Lahore, 
con  23000  ab. 

DEO  CAESAREA  (Sepphoris).  Borgo  dell'antica  Ga- 
lilea, validamente  fortificato  da  Erode  il  Grande  e  scelto 
a  capoluogo  in  Galilea.  Eravi  uno  dei  cinque  sinedri 
degli  Ebrei,  e,  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
perfino  il  grande    sinedrio   vi  si  riunì  per  qualche 
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iterapo.  Nel  IV  secolo,  in  seguito  ad  una  rivolta,  fu 
<iistrutta  dall'imperatore  Costanzo  Gallo  Cesare  (339). 
il  luogo,  detto  ancora  ai  nostri  giorni  Sepliurieli,  im- 
pero villaggio,  cogli  avanzi  dell'antica  fortezza,  rap- 
presentò una  parte,  al  tempo  delle  Crociate,  come 
piazza  di  c,^mpo  militare. 

DEODALITE.  Specie  di  feldspato  vulcanico  fusibi- 
lissimo, osservato  da  Nose  nei  vulcani  spenti  delle 
rive  del  Reno. 

DEODAND.  Abbreviazione  delle  due  parole  latine 
Deo  (landa  (cose  da  dirsi  a  Dio)  :  nella  giurispru- 
denza inglese,  distinguesi  siìtto  tal  voce  tutto  ciò  che 
viene  confiscato  a  prò  d-lla  Corona,  come  strumento 
-clie  abliia  contribuito  alla  morte  accidentale  di  un 
uomo,  ti  un  costume  tramandato  d.ii  secoli  barbari, 


fondato  sullo  strano  principio  ;  Oinuia  quae  movent 
ad  mortein  suiU  Deo  dando,  (|uasi  per  espiazione  del 
fatto.  La  Chiesa,  da  prima,  e  poi  i  re  fecero  in  In- 
ghilterra le  veci  di  Dio  a  questo  riguardo  e  si  ap- 
propriarono l'oggetto  considerato  come  causa  della 
morte  di  un  cittadino.  Anche  ai  di  nostri,  iti  tutti  i 
loro  verdkls,  i  giurati  inglesi  specilicano  sempre  lo 
strumento  che  occasionò  la  morte,  e  il  suo  prezzo, 
affinchè  la  Corona  possa,  volendo,  domandare  l'ap- 
plicazione della  levigo  del  deodand.  A  termine  di  que- 
sta legge,  la  spada  che  ha  trafitto  un  uomo,  il  ca- 
vallo od  altro  animale  che  l'ha  fatto  cadere,  la  ruota 
che  l'ha  schiacciato  sotto  di  sé,  sono  confiscati  e  ven- 
duti a  benefizio  della  Corona.  E,  più  dì  tutti,  i  beni 
d'un  suicida  apparterrebbero  ad  essa:  ma  i  giurati 


f?rc^AT.^  ? 


Fig-  S^65.  Denon. 


dichiarando  che  colui  che  si  uccise  era  in  istato  di 
demenza,  evitano  sempre  gli  efTetti  della  legge. 

DEODARA.  Detto  anche  cedro  deU'lmalaia:  è  ori- 
ginario delle  Indie  e  fu  portato  fra  noi  verso  il  18'20; 
giunge  all'altezza  di  40  o  50  m.,  ha  rami  più  fles- 
sibili e  più  inclinati  del  cedro  del  Libano;  fogliame 
di  un  verde  glauco  meno  cupo  del  precedente;  e  sen- 
sibile al  freddo. 

DEODATO.  Nome  di  due  pontefici  :  Deodato  I  (san), 
romano,  tìglio  di  Stefano  suddiacono,  eletto  ponte- 
fice nel  615,  prescrisse  che  neila  medesima  chiesa 
si  celebrassero  quotidianamente  due  messe,  invece  di 
una,  il  che  dimostra  l'aumento  dei  fedeli.  Mori  m 
odore  di  santità,  dopo  tre  anni  circa  di  pontificato. 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  Vaticano.  —  Deodato  11, 
romano ,  figlio  di  Gioviniano  ,  monaco  benedettino 
nella  badia^di  Sant'Erasmo,  eletto  sommo  pontefice 
nel  67-2,  fu  il  primo  ad  usare  nelle  lettere  la  for- 


inola Salutein  el  aposloUcam  benedicUonem  Da  lui  ot- 
tennero i  Veneziani  la  conferma  del  diritto  perpetuo 
di  eleggersi  il  doge.  Mori  nel  676  ,  e  fu  sepolto 
nella  basilica  Vaticana. 

DEO  GRATIAS.  Versetto,  ringraziamento  e  specie 
di  saluto  una  volta  usato  anche  tra  fedeli,  ora  solo 
dai  religiosi  negli  uffizi  divini  Sant'Agostino  ne  di- 
fese la  costumanza  contro  i  Donatisti,  che  sberteg- 
giavano i  fedeli  {In  psìlin.  CXXXllj.  Il  perchè  la 
Chiesa  aggiunse  nella  messa  le  parole;  Graiiasagu- 
mus  Domino  Deo  nostro,  ecc.  E  da  ciò  venne  il  co- 
stume, massime  neir.Africa,  che  molti  cattolici  as- 
sunsero il  nome  di  Deogratias,  volto  italianamente  in 
(Iraziadio.  E  noto  che  il  citato  sant'Agostino  scrisse 
il  trattato  De  catechizandis  rudibus  ad  istanza  del 
diacono  Deogralins  di  Cartagine. 

DÈOLS  (anche  Bourg  de  DèoU  o  Bourg  Dieu; 
anticamente,  Dolum).  Borgo  nel  dipartimento  fran- 
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cese  deU'Indre,  circondario  di  Cliàteauroux,  sull'In- 
dre,  con  3000  ab.,  dediti  alla  sericoltura.  Fino  al  1622 
vi  esistette  un'abazia  in  cui  soggiornavano  volentieri 
i  papi  di  Avignone, 

DEONTOLOGIA.  V.  Etica. 

DEOPRAG  (Deopreag).  Città  dell'impero  indo-bri- 
tannico-orientale,  nello  Stato  vassallo  di  Garwhal, 
alla  coniluenza  dei  fiumi  Bhagirati  e  Alacananda  col 
Gange,  a  689  m.  sul  livello  del  mare.  Luogo  di 
pellegrinaggio  degli  Indi  assai  frequentato:  vi  abitano 
circa  1000  bramini. 

DEOSTRUENTE.  In  materia  medica  si  classificano 
come  deostruenti  quei  rimedi,  che  hanno  per  effetto 
di  facilitare  o  promuovere  l'espulsione  dell'organi- 
smo di  materiali  escrementizi  più  o  meno  stagnanti 
in  esso  ed  ostruenti  le  vie  secretive  ed  escretive.  Sono 
rimedi  deostruenti  i  purgativi  (salini,  eccoprotici,  ca- 
tartici, drastici),  i  diuretici  (diretti,  come  il  nitrato) 
di  potassio,  od  indiretti,  come  la  Scilla  e  la  digitale 
ed  i  diaforetici  (jaborandi,  pilocarpina,  guajaco,  ti- 
glio, vari  prodotti  ammoniacali,  ecc.).  I  rimedi  deo- 
struenti trovano  la  loro  prinr-ipale  indicazione  nei 
morbi  accompagnati  da  torpore  o  paresi  viscerale, 
massime  dell'apparecchio  digerente  ;  nelle  idropisie, 
da  qualunque  causa  prodotte  ;  nella  tumefazione 
della  milza  dovuta  ad  infezione  malarica,  e  simili. 

DEPARCIEUX  Antonio.  Matematico  francese,  nato 
nel  1703  a  Cerroux,  presso  Nimes,  morto  nel  1768; 
dopo  gli  studi  recatosi  a  Parigi,  per  vivere  si  diede 
a  fare  orologi  solari,  occupazione  in  cui  acquistò 
una  certa  agiatezza,  che  gli  permise  di  farsi  cono- 
scere coi  suoi  scritti,  pei  quali  ebbe  la  carica  di 
censore  reale,  e  fu  ascritto  a  parecchie  accademie 
di  Francia  e  dell'estero.  Pubblicò,  nella  raccolta  del- 
l'Accademia delle  scienze  del  1735  al  1758,  sedici; 
Meinorie,  tutte  intorno  ad  oggetti  di  utilità  universale  ; 
a  parte,  diverse  opere,  tra  cui:  Tavole  astronomiche 
(Parigi  1740);  Trattato  di  trigonometria  rettilinea  e 
sferica,  con  un  tiattato  di  gnomanica  e  tavole  di  lo- 
garitmi ;  Saggio  sulle  probabilità  della  vita  umana,  da 
cui  si  deduce  il  modo  di  determinare  le  rendite  vita- 
lizie semplici,  a  tontine,  ecc. 

DEPERIMENTO.  Stato  di  persona  che  vada  per- 
dendo le  forze:  se  è  accompagnato  da  dimagramento, 
dicesi  marasmo. 

DEPILATORIO  Rimedio  atto  a  determinare  la  ca- 
duta dei  peli.  Poco  usati  fra  noi,  i  depilatori  costi- 
tuiscono una  parte  importantissima  dell'ornamentano 
cosmetico  delle  cortigiane  orientali.  Ecco  la  ricetta 
del  famoso  rusma  depilatorio  dei  Turchi  : 

Calce  viva parti  8 

Orpimento parti  1 

Lisciva  dei  saponai  ed  albume  d'uovo , 

impiegandone  quanto  basta  per  stemperare  la  calce 
e  r  orpimento ,  fino  ad  ottenere  una  pasta  molle , 
omogenea.  Se  ne  spalma  la  parte  che  si  desidera 
depilare,  ve  la  si  lascia  essicare  sopra,  e  poi  si  lava 
con  acqua  pura,  ripetutamente.  Vi  sono  moltissimi 
altri  mezzi  per  ottenere  la  caduta  dei  peli,  della 
lanuggine,  da  quelle  parti  del  corpo,  particolarmente 
femminile,  che  è  desiderabile  siano  glabre,  morbide 
e  lisce.  Non  v'ha  quarta  pagina  di  giornale  che 
non  annunzi  e  raccomandi  qualche  speciale  polvere 
o  pasta  depilatoria.  Ma  b'sogna  stare  in  guardia  con- 
tro la  maggior  parte  di  siffatte  specialità,  pel  danno 
che  possono  arrecare  causa  i  preparati  arsenicali  e 
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mercuriali  che,  salvo  poche  eccezioni,  esse  conten- 
gono in  dosi  pericolose.  A  chi  volesse  depilare  senzi 
alcun  danno  qualche  parte  del  proprio  corpo,  è  da 
consigliare  la  tanto  ettìcace  quanto  innocua  pasta 
del  Boudet,  così  costituita: 

Idrosolfato  di  soia g""-     3 

Calce  viva gr.  10 

Amido gì*.  10 

Riducesi  in  pasta  omogenea.  Se  ne  spalma  la  parte, 
quindi  si  lava  con  acqua  pura.  Occorre  talvolta  ripe 
tere  l'operazione  per  due,  tre  volte.  Si  può  ottenere 
la  caduta  dei  peli,  in  modo  affatto  innocuo,  anche  me- 
diante la  cenere  deir/l/e?/onm^  cidonium,  facendone 
una  pasta  molle  con  vino  molto  alcoolico,  preferi- 
bilmente un  po'  inacetito.  Anche  l'umore,  le  lacrime 
della  vite,  in  unione  con  altrettanto  d'olio  d'olivo , 
costituiscono  un  depilatorio  aftutto  innocuo.  La  sua 
efficacia,  però,  è  assai  piccola,  e  conviene  ripetere 
l'operazione  5-6  volte  prima  di  ottenere  l'effetto.  Al- 
cuni popoli  selvaggi,  pei  quali  l'onor  del  mento  e 
qualunque  pelosità  è  vergogna,  sogliono  paziente- 
mente strapparsi  i  peli  ad  uno  ad  uno  col  mezzo  di 
apposite  pinzette,  d]  cui  costantemente  si  tengono 
provvisti  Della  depilazione  a  scopo  di  cura  (metodo 
del  Plumbe,  del  Bazin,  calotta  del  Mehond,  ecc.)  di- 
remo all'articolo  Tigna. 

DE  PISAN  Cristina.  Poetessa  francese,  nata  a  Ve  - 
nezia  nel  1363,  morta  nel  1420;  fu  alla  corte  di  re 
Carlo  V,  insieme  col  padre,  che  era  distinto  astro- 
nomo. Fra  le  sue  opere  poetiche,  ebbe  maggior  ce- 
lebrità quella  intitolata  Jeanne  d  Are,  cronique  rimée. 
In  prosa  scrisse  :  Histoiredu  roi  Charles  lesage;  Epitre 
sur  le  roman  de  la  Rose. 

DEPLEZIONE.  Sottrazione  di  sangue  o  di  umori  dal- 
l'organismo, a  scopo  di  cura.  Abbiamo  quindi  la  de- 
plezione  sanguigna  (V.  Salasso  Sanguisugio)  e  la 
deplezione  sierosa  (V.  Purganti  Diuretici,  eoe). 

DEPOLARIZZANTE,  DEPOLARIZZARE.  Chiamasi  de- 
polarizzante  una  sostanza,  quando  è  atta  ad  attutire, 
per  speciali  sue  proprietà,  il  fenomeno  della  pola- 
rizzazione. Il  depolarizzante  più  comunemente  usato 
in  elettricità  e  l'acido  nitrico,  la  cui  formola  chimica 
è  HNO3.  Nella  pila  Grove  la  polarizzazione  del  pla- 
tino nasce  dalla  reazione 

Zn  +  H,  SO4  —  Zn  SO4  +  H2 

la  funzione  dell'acido  nitrico  ci  è  rappresentata  da 
questa  seconda  eguaglianza 

H,  -I-     H  NO3   =   H2  0    +    H  NOo 

Idrogeno  +    Acido  illirico  =  acqua    Acido  nitroso 

—  Con  la  voce  depolarizzare,  poi,  s'indica  l'opera- 
zione 0  l'insieme  d'operazioni  atte  a  togliere  od  al- 
meno a  lenire  il  fenomeno  della  polarizzazione.  Ad 
ottenere  questo  risaltato  furono  proposti  vari  si- 
stemi, e  cioè:  a)  di  agitare  meccanicamente  il  liquido 
a  mezzo  di  una  corrente  d'aria  compressa  obbligata 
ad  attraversarlo  per  tutta  la  durata  dell'esperimento  ; 
b)  rendendo  ruvida  la  superficie  dell'elettrodo,  facen- 
dovi aderire  elettroliticamente  uno  straterello  polve- 
rulento dello  stesso  o  di  un  altro  metallo,  e  ciò  ba- 
sandosi sulle  osservazioni  che  le  bollicine  d'idrogeno 
si  attaccano  più  tenacemente  ad  una  superficie  le- 
vigata che  ad  una  scabra.  Questo  sistema  fu  messo 
in  pratica  da  Smèe   nella  sua  pila,  e)  Assorbendo 
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l'idrogeno  a  mezzo  d'un  liquido  ossidante  (V.  Pola- 
rizzante), d)  Rinnovando  automaticamente  i  liquidi: 
questa  speciale  disposizione  tende  ora  a  generaliz- 
zarsi, specialmente  nei  tentativi  che  si  fanno  d'illu- 
minazione domestica  a  mezzo  delle  pile. 

DEPONENTE.  Aggiunto  di  verbo  latino,  che  si  co- 
niuga come  i  passivi,  pur  conservando  la  sua  attiva 
o  neutra  significazione,  come  miror,  miraris. 

DEPORTAZIONE.  È  il  forzato  trasporto  che  vien 
fatto  dei  condannati  in  una  fortezza  o  in  un  luogo 
lontano,  lasciandoli  vivere  colà  per  un  dato  tempo  o 
per  sempre.  Sono  specialmente  i  Francesi ,  gl'Inglesi 
ed  i  Russi  che  hanno  sviluppato  questa  cpecie  di  ca- 
stigo nelle  loro  colonie  penali.  L'Inghilterra,  ove  il 
parlamento,  dopo  vari  tentativi  inutili  nell'America 
del  Nord  ,  costrinse  il  re  Giorgio  III ,  nel  1784,  a 
scegliere  un  luogo  di  deportazione  al  di  là  dell'o- 
ceano ,  mirò  a  raggiungere  con  questo  genere  di 
pena  un  doppio  scopo  :  prima,  punire  i  delinquenti  e 
mettersi  al  sicuro  da  loro;  poi  cercar  modo  di  ri- 
condurli sulla  buona  strada,  mediante  speciali  cure 
e  trattamenti.  In  questo  senso  l'Australia  ha  larga- 
mente corrisposto  allo  scopo  ed  è  diventata  una  fio- 
rente colonia  che  lavora  e  che  mantiene  i  migliori 
rapporti  colla  madre  patria.  Poi  in  Inghilterra,  per  la 
leggo  del  2G  giugno  1857,  la  deportazione,  come  pena 
giudiziaria^  venne  abolita.  La  deportazione  in  Fran- 
<-i:i  offre,  sotto  molti  punti,  il  rovescio  di  quella  in- 
glese. Essa,  introdotta  colla  legge  dell'S  giugno  1850, 
si  presenta  come  una  regola  fissa  per  togliere  di 
mezzo  delinquenti  politici  o  persone  sospette.  Ciò  av- 
viene col  toglier  loro  la  libertà  per  tutta  la  vita,  co- 
stringendoli ad  abitare  un  luogo  al  di  là  dell'oceano, 
senza  condanna  a  lavori  forzati,  ma  colla  morte  ci- 
vile, ossia  colla  perdita  di  tutti  i  diritti  di  cittadino. 
Più  tardi,  la  deportazione  francese  venne  estesa  ai 
■condannati  a  lunghe  pene  di  lavori  forzati,  e  come 
luogo  si  scelse  la  Nuova  Caledonia,  nell'oceano  Pa- 
cifico, invece  di  deportarli,  come  prima,  in  Algeria  e 
alla  Guiana.  Finora  però  i  risultati  non  sembrano 
troppo  buoni.  La  deportazione  russa  in  Siberia,  per 
la  immensità  della  lontananza  per  via  di  mare,  ha 
in  parte,  pei  delinquenti  comuni,  dato  discreti  risul- 
tati ,  mentre  da  ogni  parte,  ed  anche  in  Russia ,  si 
protesta  contro  la  deportazione  per  delinquenti  po- 
litici. Oltre  le  ragioni  d'umanità,  ve  ne  dovrebbe  es- 
ser una  d'interesse  per  la  Russia  medesima;  ed  è 
che  questa  lascia  che  in  tal  modo  si  crei  e  sviluppi 
in  Siberia  un  elemento  nemicissimo  alla  patria ,  un 
popolo  che,  massime  pel  commercio  che  può  avere 
colla  California  e  col  Giappone,  diventerà  senza  dub- 
bio pericoloso  e  in  grado  di  ribellarsi.  In  Germania 
la  deportazione  non  ha  mai  sinora  potuto  attecchire. 

DEPOSITANTE,  DEPOSITARIO.  Nello  stesso  modo 
«he  un  commerciante  incarica  altri  di  comprare  per 
sè,  avviene  pure  che  egli  abbia  a  dar  ordine  di  ven- 
dere per  sè.  In  questo  caso,  egli  deve  prima  spedire 
al  commissionario  la  merce  che  occorre  far  vendere. 
Ciò  costituisce  un  atto  commerciale  che  dicesi  di 
■consegna  o  di  deposito.  Chi  consegna  merci  presso  altri 
<iicesi  consegnante  o  deposilanle.  Chi  le  riceve  in  conse- 
gna dicesi  consegnatario  o  depositario  (V.  Deposito). 

DEPOSITO.  Nd  linguaggio  geologico,  chiamasi  così, 
generalmente,  qualunque  accumulazioue  di  materiale; 
in  particolare,  è  l'accumulazione  per  abbandono  di 
•un  materiale  sciolto  e  sospeso.  Quindi  i  depositi  sono 
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formati  specialmente  dalle  acque.  Si  disUnguono  i 
depositi  per  via  chimica,  che  si  formano  per  la  pre- 
cipitazione di  un  materiale  in  soluzione  nell'acqua, 
e  i  depositi  per  via  meccanica.,  che  si  formano  per 
l'abbandono  di  un  materiale  in  sospensione  nell'acqua. 
Così  pure  vi  sono  i  depositi  marini ,  quelli  d' acqua 
dolce,  ecc.  (V.  Sloimenti).  —  Deposito  è  la  consegna 
di  un  oggetto  mobile  ad  im  terzo,  perchè  lo  custodisca 
e  lo  tenga  a  disposizione  di  chi  l'ha  consegnato.  Il 
deposito  in  origine  era  considerato  come  un  servizio, 
una  prestazione  puramente  gratuita.  Oggi  non  ripugna 
all'indole  di  questa  specie  di  contratto  che  sia  fatto 
anche  con  un  corrispettivo.  Nei  depositi  com::ierciali 
il  corrispettivo  anzi  è  sempre  presunto.  Chi  accetta 
un  deposito  assume  perciò  stesso  la  responsabilità 
di  custodire  l'oggetto  depositato,  perchè  non  subisca 
guasti,  furti,  sottrazioni  o  deperimenti.  Deve  racco- 
gliere i  frutti  che  la  cosa  depositata  per  avventura 
producesse,  fornire  le  riparazioni  che  si  palesassero 
necessarie  alla  sua  conservazione  e  finalmente  resti- 
tuirla cogli  accessori!,  a  richiesta  del  depositante.  Il 
depositante,  a  sua  volta,  ritirando  la  cosa,  è  in  obbligo 
di  rifondere  il  depositario  delle  spese  fatte  e  dei  danni 
subiti  in  occasione  del  deposito,  e  di  corrispondergli 
quel  coni[)enso  che  fosse  stato  convenuto.  Il  contratto 
di  deposito  tanto  può  stare  da  sè,  come  può  essere  un 
accessorio  d'altri  contratti.  Il  deposito,  come  contratto 
per  sè  stante,  è  troppo  noto  e  frequente  per  aver  bi- 
sogno d'essere  esemplificato.  Invece  nascono  i  rap- 
porti di  deposito  anche  come  accessorio  di  altri  con- 
tratti, quali  il  contratto  di  trasporto,  di  nolo,  e  va 
dicendo,  il  vetturale  incaricato  del  trasporto  di  dati 
effetti  assume  i  diritti  e  gli  obblighi  di  un  vero  de- 
positario per  rispetto  alle  cose  che  trasporta  e  di 
fronte  al  suo  mittente,  durante  quel  periodo  di  tempo 
in  cui  si  trattiene  per  eseguirne  il  trasporto.  Così 
nel  nolo,  nella  locazione  di  case  mobiliate,  colui  che 
riceve  a  nolo  gli  oggetti,  o  che  ne  usa  durante  l'af- 
fitto, ha  rispetto  al  locatore  e  datore  a  nolo  gli  ob- 
blighi di  un  depositario.  Però,  mentre  nel  deposito  il 
depositario  non  può  usare  degli  oggetti  in  consegna, 
nella  locazione  e  nel  nolo  è  invece  caratteristica  del 
contratto  l'uso  dei  medesimi,  salva  la  loro  integrità 
tanto  nella  sostanza  che  nella  forma.  Il  deposito  di- 
cesi poi  volontario,  se  si  compie  spontaneamente  dalle 
parti,  per  mutuo  loro  accordo;  dicesi  invece  necessario 
quello  a  cui  uno  è  costretto  da  qualche  accidente,  come 
un  incendio,  una  rovina,  un  saccheggio,  un  naufra- 
gio od  altro  avvenimento  non  preveduto.  Per  gli  effetti 
della  legge,  è  considerato  deposito  necessario  quello 
che  il  viandante  fa  importando  nella  locanda  od  al- 
bergo gli  effetti  del  suo  bagaglio.  Dicesi  anche  de- 
posito il  sequestro  giudiziale,  la  consegna  cioè  che  vien 
fatta  dall'autorità  giudiziaria  ad  un  terzo  di  una  cosa 
sulla  quale  verte  contesa  fra  due  persone.  Di  questo 
deposito  si  dirà  alla  voce  sequestro  (V.).  —  Prende 
impropriamente  ilncnie  di  deposito  anche  la  rimessa 
di  somme  che  privati  e  commercianti  sogliono  fare 
presso  un  istituto  di  credito,  ricavandone  un  interesse. 
Questo  deposito  improvviso  partecipa  dal  vero  de- 
posito, inquantochc  non  ultimo  degli  scopi  di  chi 
versa  le  somme  è  pur  quello  di  lasciarle  in  cu- 
stodia. Ma  ne  differisce  poi  sostanzialmente  in  quanto 
il  depositante  si  propone  anche  un  Ijcro,  esigendo 
gl'interessi  sulle  somme  depositate  e  concedendo,  io 
compenso  di  questo  lucro,  che  le  somme  depositate 
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siano  adoperate  dal  depositario,  salvo  restituzione  di 
alirettante  a  richiesta  del  depositante.  —  Depositi  e 
Prestiti  (Cassa),  V.  Cassa  Depositi  e  Prestiti.  — 
In  medicina,  quando  in  un  liffuido  organico,  vivo  o 
morto,  sovrabbondano  dei  principi  solidi,  sciolti  o 
sospesi,  essi  tendono  a  depositarsi,  a  sedimentare. 
Abbiamo  pertanto  il  deposito  o  sedimento  orinario 
(V.  OaiNE)';  il  deposito  di  acido  urico  (sovrabbondante 
nei  gottosi)  sopra  le  superficie  articolari  ;  il  deposito 
di  urati,  di  renella,  ecc.,  nei  reni  e  nella  vescica, 
di  sali  ed  acidi  biliari  nella  cistifellea.  —  La  voce 
Deposito ,  inline ,  nel  linguaggio  militare ,  ha  pa- 
recchi significati.  Anzitutto ,  significa  quel  luogo 
determinato  nel  quale  vengono  raccolte,  fin  dal  tempo 
di  p:ice,  le  cose  necessarie  alla  guerra,  sia  di  terra 
che  di  mare,  per  valersene  con  facilità  al  momento 
del  bisogno.  I  depositi  si  distinguono  dalla  specie  di 
cose  guerresche  che  contengono  e  dalla  maggiore  o 
minore  quantità  di  queste  cose  che  in  ciascuno  di  essi 
sono  riposte.  Così  si  hanno  :  depositi  di  materiali  di 
crliglieria,  depositi  di  proietti,  depositi  di  polvere  (V.  Ma- 
GAZzi>ii  A  POLYiiRE),  depositi  di  materiali  del  genio,  de- 
positi viveri  di  riserva,  depositi  di  materiali  di  marina, 
depositi  di  carbone,  ecc.  Tutte  queste  diverse  specie  di 
depositi  sono  convenientemente  ripartite  nelle  varie 
fortezze  di  uno  stato  o  in  altre  località  all'uopo  adatte, 
in  modo  che,  al  momento  di  una  guerra,  i  predetti  ma- 
tericili,  i  viveri  e  le  munizioni  possano  in  breve  tempo 
tìssere  condotti  nei  punti  ove  occorre  impiegarli,  os- 
sia sul  teatro  o  sui  teatri  di  operazione.  Le  fortezze 
o  piazze  forti  poi  che  hanno  per  missione  principale 
di  contenere  al  sicuro  una  grande  quantità  di  cose 
guerresche  vengono  denominate  piazze  di  deposito. 
Avuto  riguardo  alla  quantità  di  cose  che  contengono, 
o  che  possono  contenere,  si  hanno  depositi  principali 
0  centrali,  depositi  secondari,  e  piccoli  deposili:  i  primi 
sono  più  lontani  dal  teatro  di  operazione,  i  secondi 
sono  un  po'  più  ravvicinati  a  questo  teatro,  e  tal- 
volta prendono  il  nome  di  depositi  intermediari;  gli 
ultimi  vengono  stabiliti  presso  le  truppe  a  cui  de- 
vono servire  i  materiali,  i  viveri  e  le  munizioni  dei 
depositi  stessi.  Un  altro  significato  della  parola  de- 
posito è  il  seguente.  Chiamasi  così  quel  riparto  di 
truppa  che  fa  parte  di  ogni  reggimento  dell'esercito, 
il  quale  riparto,  in  tempo  di  pace',  è  formato  dagli 
uomini  meno  robusti  del  reggimento,  e  in  tempo  di 
guerra  resta  alla  sede  di  questo  per  ricevere  gli 
uomini  richiamati  dal  congedo  illimitato,  e  inviarli, 
dopo  averli  armati  ed  equipaggiati  e ,  se  occorre , 
istruiti,  al  reggimento  che  si  troverà  già  sul  luogo  di 
radunata  dell'esercito.  I  depositi  ebbero,  nei  tempi  pas- 
sati, diverse  formazioni  e  sono  pure  oggidì  diversa- 
mente costituiti  presso  i  vari  eserciti.  In  Italia  ogni 
roggimenio  di  fanteria,  di  cavalleria,  di  artiglieria  o 
del  genio  ha  per  deposito  una  compagnia  od  unità 
equivalente,  cioè  una  batteria  per  l'artiglieria  da  cam- 
pagna o  da  montagna  e  uno  squadrone  per  la  ca- 
valleria. —  Da  ultimo;  in  passato  chiamavasi  depo- 
sito la  radunmza  delle  donne  e  dei  fanciulli  apparte- 
nenti ai  marinai  e  soldati  imbarcati  per  lontane  spe- 
dizioni, cui  venivano  assegnati  i  viveri.  —  Deposito 
di  guerra  {Depòt  de  la  guerre),  istituto  in  Francia 
fondato  da  Louvois  fin  dal  1G88,  ossia  Divisione 
dello  Stato  Maggiore  generale  del  ministero  francese 
della  guerra.  Vi  si  raccolgono  tutte  le  memorie  di 
guerra,  le  carte  ed  i  piani^  Celebre,  particolarmente, 
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per  la  pubblicazione  della  grandiosa  carta  di  Fran- 
cia, sulla  base  di  nuove  commisurazioni  e  nella  mi- 
sura di  1  a  80,000.  Cominciata  nel  1817,  fu  con- 
dotta a  termine  dopo  50  anni  di  faticosi  e  diligenti 
lavori.  —  Deposito  galvanico  :  nell'  elettrolisi  di  un 
sale  metallico,  il  metallo,  elemento  elettro- positivo,  si 
deposita  suU'elettro-negativo  ;  a  questo  deposito  si 
dà  il  nome  di  galvanico:  questo  fatto  è  la  base  della 
Galvanoplastica  (V.) ,  della  elettrometallizzazione 
(V.  Argentatura,  Doratura,  Nichelatura,  ecc.), 
della  Elettromiìtallurgia  (V.). 

DEPOSIZIONE.  È  la  esposizione  fatta  davanti  al 
magistrato  dal  testimonio  dei  fatti  che  sono  a  sua 
cognizione  e  dei  quali  è  chiamato  a  far  fede.  La  de- 
posizione può  essere  giurata  o  non  giurata,  secondo 
che  il  teste,  prima  di  farla,  ha  prestato  o  non  ha  pre- 
stato il  prescritto  giuramento.  Per  norma,  e  tanto  nei 
giudizi  civifi  quanto  nei  giudizi  penali,  il  testimonio 
deve  sempre  essere  sentito  previo  giuramento.  Per  al- 
tro, in  via  di  eccezione,  la  legge  concede  che  i  testi- 
moni minori  di  anni  quattordici,  che  di  regola  sarebbero 
ritenuti  incapaci  a  testimoniare  in  giudizio ,  possono 
tuttavia  essere  uditi  dal  giudice  senza  giuramento 
e  per  semplice  schiarimento.  In  ogni  altro  caso  la 
deposizione  testimoniale  non  giurata  nelle  cause  ci- 
vili sarebbe  radicalmente  nulla.  Nei  procedimenti 
penali,  invece,  bisogna  distinguere  l'istruttoria  segreta 
dal  dibattimento  pubblico.  Nella  prima,  che  segue 
davanti  al  magistrato  inquirente,  i  testimoni  sono  per 
regola  sentiti  senza  giuramento;  invece,  quando  de- 
pongono al  pubblico  dibattimento,  devono  giurare, 
sotto  pena  di  nullità  della  loro  deposizione  e  del  re- 
lativo procedimento.  Si  fa  eccezione  soltanto  per  quei 
testimoni  che  sono  ad  un  tempo  querelanti  o  dan- 
neggiati pel  fatto  sul  quale  versa  la  causa.  Per 
questi  invece'tì  nulla  la  deposizione,  se  giurata,  e  ciò 
perchè  sono  interessati  in  causa.  Delle  deposizioni 
testimoniali  civili  e  penali  si  fa  constare  da  apposito 
verbale,  redatto  dal  cancelliere,  che  deve  essere  ri- 
letto al  testimonio,  confermato  e  firmato  dal  mede- 
simo. Qualora  il  teste  non  possa  o  non  voglia  fir- 
marlo, ne  è  fatta  espressa  menzione.  —  Deposizione, 
pena  inflitta  dalla  Chiesa  ad  un  individuo  appar- 
tenente alla  chierisia  e  colpevole  di  qua'che  delitto 
che  lo  priva  della  sua  giurisdizione  e  del  suo  uffi- 
zio, ossia  della  funzione  de'  suoi  ordini  in  perpe- 
tuo, nel  che  la  deposizione  differisce  dalla  sospen- 
sione, la  quale  di  sua  natura  è  temporanea,  e  dalla 
degradazione,  che  non  si  può  fare  se  non  in  presenza 
del  colpevole.  —  Deposizione  dei  metalli,  V.  Gal- 
vanoplastica. 

DEPPEN.  Villaggio  della  provincia  della  Russia 
orientale,  a  17  km.  est  da  Mokruugen.  Il  maresciallo 
Soult  vi  riportò,  nel  1807,  una  vittoria  sopra  gli  al- 
leati russo-prussiani. 

DEPPING  Giorgio  Bernardo.  Letterato ,  nato  nel 
1784  a  Miinster,  in  Vestfalia,  morto  nel  1853  a  Pa- 
rigi, dove  fu  maestro  in  vari  istituti  educativi  e  per 
alcuni  anni  anche  alla  scuola  imperiale  di  stato  mag- 
giore; studiò  le  lingue  moderne,  fu  collaboratore  di 
molti  giornali  francesi  e  tedeschi ,  e  scrisse  parec- 
chie opere;  una  Ilistoire  generale  de  V Espagne,  non 
ultimata  per  ostacoli  frapposti  dalla  censura;  una 
Sammlung  der  beslen  altea  spanis,  historischen  Ritter 
uni  Maurischen  Romanzen,  della  quale  uscì  poi  una 
raccolta  migliorata  ed  ampliata  in  lingua  spagnuola. 
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Depping  curò  con  Maltebrun  una  nuova  edizione  del- 
VHistoire  de  Itussie  di  Levesque,  e  con  Villenare  le 
edizioni  di  Rousseau,  F'ontenelie,  Montesquieu,  La- 
rochefoucauld  ,  Hamilton  e  Diderot ,  pubblicate  da 
Belin.  Collaborò  alla  Gèographye  de  la  Vrance  di  Men- 
telle  (18:il);  scrisse  le  opere  geografiche:  La  Suisse, 
La  Grece  e  Voyoge  d'un  èludiant  dans  le  cinq  parties 
du  monde;  Les  soirées  d hiver  ;  le  Merveilles  et  beaules 
de  la  nature  en  France,  scritti  per  la  gioventù.  E 
a  tanto  bisogna  ancora  ajigiungere:  V Hisloire  des 
expèdUìons  marilimes  des  Normands  et  des  leurs  èta- 
blissements  en  France  au  dixiéme  siede  ;  Vllistoire  du 
commerce  etilre  r  Europe  et  le  Lévant  depuis  les  croi- 
sades  jusqu'à  la  fondation  des  colonies  d'Amérique;  Les 
Juifs  au  moyen-àge;  Sur  les  sectes  et  les  doclrines  des 
Gmsliques;  la  Geschichle  des  h'riegs  des  Miìnsterer  uni 
Kòlper  im  liilndniss  mit-Frankreich  gegen  Holland  in 
den  J.  167:2-74;  Erinnerungen  aus  dem  Leben  eines 
Deulschen  in  Paris. 

DEPRAVAZIONE.  Alterazione  delle  sensazioni  per 
vizio  degli  organi  senzienti. 

DEPRECAZIONE.  Figura  con  la  quale  si  manifesta 
un  vivo  desiderio  di  deviare  un  male  e  di  ottenere 
perdono  di  una  colpa.  Essa  si  conclude  talvolta  con 
la  perorazione. 

DEPREDAZIONE.  In  linguaggio  forense,  è  il  fitto 
di  colui  che  spoglia  altri  di  cose  che  tiene  sull.i 
persona ,  usandogli  violenza.  La  depredazione  è  U 
caratteristica  distintiva  del  reato  di  Gras-^azio.ne  (V.). 

DEPRESS  ARIA  {Depressai  ia).  Genere  di  farfalle  del 
gruppo  delle  tignole.  Sono  farfallette  di  color  scuro, 
con  ali  anteriori  larghe  e  posteriori  tronche  o  ton- 
deggianti, con  grandi  palpi,  ecc.  La  D.  nervosa  ed 
altre  specie  vivono  sullo  ombrellifere,  come  il  finoc- 
chio, e  riescono  dannose. 

DEPRESSIONE.  È  quasi  sinonimo,  in  medicina,  di 
debolezza,  prostrazione,  consecutiva  a  qualunque 
causa  debilitante,  il  più  sovente  a  malattie.  Depres- 
seone  nervosa,  esaurimento  nervoso ^  nevrastenia  sono 
espressioni  equivalenti;  depressione  cardiaca  equivale 
ad  esaurimento,  insufficienza  dell'attività  del  cuore , 
ciò  che  dicesi  anche  nevrastenia,  astenia  cardiaca, 
cardiastenia,  asistolia.  —  Depressione  chiamasi,  in 
astronomia ,  la  differenza  tra  l' orizzonte  visibile  e 
y orizzonte  sensibile:  ha  per  misura  l'angolo  formato 
dai  due  orizzonti.  —  Depressione  ,  in  tìsica ,  dicesi 
dell'abbassamento  di  un  liquido  per  capillarità,  come, 
per  es.,  del  mercurio,  in  un  tubo  capillare  dove  il 
livello  interno  riesce  più  basso  dell'esterno.  Si  ap- 
plica il  vocabolo  anche  nel  caso  del  barometro 
(V.  Capillarità). 

DEPRESSO.  Si  dice,  in  storia  naturale,  di  un  organo 
compresso  dall'alto  al  basso,  mentre  si  dice  sempli- 
cemente compresso,  se  la  compressione  è  laterale. 

DEPRESSORE  nervo.  Nome  dato  ad  un  piccolo 
ramo  nervoso  del  vago,  nella  parte  superiore  del 
collo,  che  va  a  terminare  nel  ganglio  stellato.  Fii 
scoperto  nel  coniglio  da  Ludwig  e  Cyon  (1867),  i 
quali  notarono  che,  in  seguito  all'irritazione  del  suo 
moncone  centrale,  diminuiva  il  tono  dei  nervi  vaso- 
motori, cioè  si  abbassava  la  pressione  sanguigna  nelle 
altre  arterie  (carotide  crurale  ed  anche  aorta  ad- 
dominale) e  diminuiva  il  numero  delle  pulsazioni. 
L'esistenza  del  nervo  depressore  è  stata  dimostrata 
posteriormente  in  altri  animali.  —  Per  altri  depres- 
sori, V.  Abbassatori  wusjoli. 
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DEPRESSORIO  o  MENINGOTILACE.  Strumento  che 
si  adopera  dopo  la  trapanazione  per  abbassare  la 
dura  madre  e  collocare  fra  questa  ed  il  cranio  un 
pannolino  rotondo,  chiamato  si// Jo/je  dai  chirurghi.  Tale 
istrumento  è  composto  di  un  bottone  largo,  attac- 
cato ad  uno  stilo  di  ferro. 

DEPRETIS  Agostino.  Uomo  di  stato  italiano,  nato 
nel  18 l'i  a  Mezzana-Corte,  morto  a  Stradella  nel 
1887.  Deputato  del  collegio  di  Broni,  fin  dalla  prima 
legislatura  sedette  all'  opposizione,  con  BrofTerio , 
Pescatore,  Valerio  ed  altri  molti;  in  seguito  però 
la  sua  opposizione  si  fece  conciliante,  cosi  che  Cavour 
se  ne  servì  in  varie  occasioni  e  nel  1860,  quando 
volle  controbilanciare  la  potenza  di  Garibaldi  in  Si- 
cilia —  a  torto  temendo  che  trasmodasse  —  lo  mandò 
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colaggiù  come  prodittatore.  Ma  Depretis,  col  pro- 
prio carattere,  non  poteva  certo  amicarsi  la  gene- 
rosa indole  del  Generale,  e  poco  tempo  dopo  ritornò 
a  Torino.  Nel  1861,  morto  Cavour  e  l'eredità  sua 
di  governo  passata  nelle  mani  di  Kaltazzi,  Ddprelis 
venne  per  la  prima  volta  scelto  a  ministro.  Gli  fa. 
affidato  il  dicastero  dei  lavori  pubblici.  Il  decrei  o 
che  lo  nominava  porta  la  data  del  3  marzo  1862. 
Scels>)  a  proprio  segretario  generale  Giuseppe  Sa- 
racco, allora  sedente  al  centro  sinistro.  Dopo  Aspro- 
monte (novembre  1862),  caduto  il  ministero  Kil- 
tazzi,  cadde  anche  Depretis,  il  quale  rimase  sempl.ce 
deputato  fino  al  1866,  epoca  in  cui  gli  venne  af- 
fidato —  nel  secondo  ministero  Ricasoli  —  il  por- 
tafogli della  marina.  Fu  cosi  che  al  suo  nome  andò 
congiunto  il  disastro  di  Lissa.  Nel  febbraio  1867, 
Depretis  passò  dalla  marina  alle  finanze,  succeden  lo 
a  Scialoja.  In  quell'epoca  il  partito  conservatore  si 
venne  organizzando  fortemente  ed  occupò  il  potere. 
In  progresso  di  tempo ,  arrivata  la  Sinistra  al  po- 
tere, Depretis  rappresentò  dal  1876  in  poi  la  parte 
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principale  sulla  scena  politica  italiana,  riassumendo 
in  sé  stesso  i  fatti  ed  il  movimento  che  caratteriz- 
zarono questo  periodo  di  storia  parlamentare.  Mini- 
stro dodici  volle,  fatto  segno  a  grandi  onori  e  ad 
odi  violenti,  egli  percorse  il  cammino  che  si  era  pre- 
scelto senza  perdere  mai ,  neppure  per  un  istante , 
la  sua  freddezza,  il  suo  scetticismo,  e  quella  forza 
d'inerzia  che  era  il  segreto  de'  suoi  successi. 

DEPRIMENTE.  Tutto  ciò  che  abbassa,  doma,  at- 
tutisce le  forze  organiche,  la  reazione  dell'organismo. 
Sono  deprimenti,  e  chiaraansi  anche  ipostenizzanti,  il 
salasso  e  le  sottrazioni  sanguigne  in  genere,  i  pur- 
gativi, i  diaforetici,  i  calmaati,  i  sonniferi  e  simili. 
(V.  anche  Debilitante,  Deplezione,  Calmante,  Se- 
dativo). 

DEPTFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Kent,  alla  confluenza  del  Kaversbourne  col  Tamigi. 
Nei  cantieri  di  questa  città  Pietro  il  Grande  lavorò 
come  semplice  operaio,  nel  1698.  Possiede  un  porto 
militare,  che  dista  5  km.  SE.  da  quello  di  Londra. 
Si  può  considerare  un  quartiere  di  questa  grande 
città.  È  fornita  altresì  d'uu  ospitale  di  marina.  Conta 
54,000  ab.  È  a  Deptford  che  la  regina  Elisabetta 
andò,  nel  1581,  incontro  a  Drake,  di  ritorno  dal  suo 
viaggio  intorno  al  mondo. 

DEPUCH  (isola).  Fa  parte  dell'arcipelago  di  Dam- 
pier,  nei  paraggi  nord-ovest  dell'Australia:  ivi  furono 
trovati  alcuni  notevoli  esemplari  di  scoltura  dei  sel- 
vaggi. 

DEPURATIVO.  I  terapisti  applicano  la  qualifica  di 
depurativi  a  quei  rimedi  che  sbarazzano  o  si  cre- 
dono capaci  di  sbarazzare  il  sangue  da  principi  no- 
civi, alterati,  morbosi,  col  medesimo  circolanti.  Sa- 
rebbero depurativi  la  salsapariglia ,  il  gutijaco ,  il 
tarassaco,  la  dulcamara,  alcuni  composti  jodici,  e  non 
pochi  rimedi  segreti,  molti  fra  i  quali,  per  ciarla- 
tanesca nomea,  hanno  fatto  e  fanno  molto  male  ai 
creduli  ed  agli  ignoranti. 

DEPURAZIONE.  Azione  per  la  quale  si  libera  un 
corpo  qualunque,  e  specialmente  un  liquido,  dalle 
materie  che  ne  alterano  la  purezza.  —  In  farmacia, 
dicesi  depurazione  la  separazione  spontanea  che  suc- 
cede in  un  liquido  torbido,  quando  lo  si  lasci  ripo- 
sare in  un  vaso  cilindrico.  —  In  patologia  questo  vo- 
cabolo fu  adoperato  per  indicare  il  lavoro  col  quale 
si  riteneva  che  la  natura  purificasse  l'economia  ani- 
male mediante  le  malattie  eruttive,  o  per  mezzo  di 
evacuazioni  spontanee,  oppure  coi  medicamenti.  — 
Depurazione  dei  metalli,  operazione  elettrolitica  avente 
per  iscopo  di  far  sparire  dal  metallo  su  cui  si  opera 
tutte  le  impurità. 

DEPUTATO.  Nei  paesi  retti  a  forma  rappresenta- 
tiva, il  potere  legislativo  è  esercitato  dal  capo  dello 
Stato ,  in  concorso  colle  Camere  legislative ,  delle 
quali  ordinariamente  1'  una  è  composta  di  membri 
eletti  a  vita  fra  le  classi  più  elevate  della  cittadi- 
nanza, e  chiamasi  Camera  Alta  o  Senato;  l'altra  si 
compone  di  membri  eletti,  per  un  tempo  determinato, 
da  tutti  i  cittadini  che  abbiano  i  requisiti  voluti  dalla 
legge  per  essere  elettori,  e  chiamasi  Camera  elettiva 
o  Camera  dei  deputati.  Nel  regno  d' Italia  il  sistem  i 
di  governo  a  forma  rappresentativa  fu  inaugurato 
primamente  nell'antico  regno  di  Piemonte  m^^rcè  lo 
statuto  18  marzo  1848,  emanato  sotto  Carlo  Alberto 
ed  esteso  di  poi  man  mano  alle  altre  provincie  della 
penisola,  in  seguito  alle  guerre  del  risorgimento  e 
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ai  plebisciti  del  1859-GO,  del  18GG  e  del  1870. 
Secondo  il  nosti-o  Statuto,  per  essere  eletto  deputato 
al  Parlamento  nazionale  è  necessario  avere  la  citta- 
dinanza italiana,  trent'anni  compiuti  d'  età  ed  il  go- 
dimento dei  diritti  civili  e  politici.  Ciò  nondimeno  y. 
malfi:rado  il  concorso  di  tali  requisiti,  non  sono  eleg- 
gibili a  deputati  i  ministri  di  un  culto,  in  cura  d'a- 
nime. Non  lo  sono  nemmeno  i  pubblici  funzionari  in- 
attività di  servizio  o  in  aspettativa,  aventi  uno  sti- 
pendio sul  bilancio  dello  Stato,  ad  eccezione  dei  mi- 
nistri, dei  capi  e  dei  membri  dei  supremi  collegi  ammi- 
nistrativi e  giudiziari  e  dei  professori  d'università,  e 
semprechè  insieme  non  superino  il  numero  di  qua- 
ranta (legge  13  maggio  1877).  La  elezione  dei  de- 
putati si  fa  per  decreto  reale  o  a  seguito  del  com- 
piersi del  periodo  quinquennale,  o  per  scioglimento- 
delia  Camera,  o  per  dimissione,  morte  od  incapacità 
sopravvenuta  del  deputato  già  eletto.  Delle  eiezioni 
si  occupa  r  apposita  legge  elettorale.  Avvenuta  la 
elezione,  è  riservato  alla  Catnera  il  convalidarla;  ed 
al  deputato  la  cui  elezione  fu  confermata  per  vota 
della  Camera,  prima  di  essere  ammesso  all'esercizio 
delle  sue  funzioni ,  incombe  di  prestare  giuramento 
di  fedeltà  al  re,  allo  Statuto  ed  alle  leggi  dello 
Stato.  Chi  non  presta  puramente  e  semplicemente 
tale  giuramento  si  ritiene  senz'  altro  decaduto  dal 
mandato  legislativo  (legge  30  dicembre  1S8'2).  L& 
funzioni  del  deputato  poi  si  risolvono  nel  prender 
parte  alle  deliberazioni  della  Camera,  notando  le  leggi 
e  controllando  1'  operato  del  potere  esecutivo.  Alla 
carica  di  deputato  sono,  infine,  inerenti  alcune  immu- 
nità intese  a  rendere  indipendente  il  suo  operato. 
Principale  tra  esse  è  quella  sancita  dall' art.°  45  dello 
Statuto,  per  cui,  durante  il  periodo  in  cui  la  Camera 
siede,  nessun  deputato  può  essere  tratto  in  arresto 
fuori  del  caso  di  flagrante  delitto;  ne  può  essere 
tradotto  in  giudizio  penale  senza  il  previo  consenso 
della  Camera.  Inoltre,  il  deputato  ha  diritto  di  eso- 
nero da  certi  pubblici  pesi,  come  ad  esempio  quello 
di  giurato,  e  la  sua  carica  è  incompatibile  con  quelle 
di  sindaco,  assessore,  deputato  provinciale  (legge  5 
luglio  1882).  Infine,  le  funzioni  di  deputato  non 
danno  luogo  ad  alcuna  retribuzione  od  indennità. 
(V.  Statuto,  Elezioni,  Elettorato,  Eleggibilità). 

DEPUTATO  e  DEPUTAZIONE  provinciale.  Nel  re- 
gime amministrativo  che  attualmente  vige  in  Italia, 
giusta  la  recente  legge  comunale  e  provinciale  pro- 
mulgata con  decreto  10  febbraio  1889,  deputato 
provinciale  è  colai  che  è  chiamato  a  far  parte, 
come  membro,  della  deputazione  provinciale  :  è  questa 
un  organo  amministrativo  esistente  in  ogni  provincia 
del  regno,  composto  di  sei  a  dieci  membri  (secondo 
la  popolazione  di  ciascuna  provincia)  tolti  dal  seno 
del  Consiglio  provinciale  per  voto  del  Consiglio  me- 
desimo, col  mandato  di  rappresentarlo  nell'intervallo 
delle  sue  sedute;  di  provvedere  alla  esecuzione  delle 
deliberazioni  da  esso  votate;  di  preparare  i  bilanci;  di 
sospendere  gli  impiegati  dagli  uffizi  e  stabilimenti 
provinciali;  di  nominare,  sospendere  e  revocare  i  sa- 
lariati della  provincia;  di  stipulare  i  contratti  e  de- 
terminarne le  condizioni;  di  deliberare  sulla  eroga- 
zione delle  somme  stanziate  in  bilancio  per  spese  im- 
previste; di  fare  atti  conservativi;  di  dare  pareri  di 
urgenza;  di  preparare  gli  affari  da  sottoporsi  all'ap- 
provazione del  Consiglio  ;  esercitare  le  funzioni  di  vi- 
gilanza e  tutela  sui   comuni  della  provincia,  racco- 
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glierne  notizie  statistiche  e  ititìtie  renler  conto  ;il  Con- 
siglio della  tenuta  amministrazione.  N<)n  possono  essere 
eletti  deputati  provinciali  gli  stipendiati  dello  Stato, 
i  sindaci  e  gli  assessori  di  comuni  di  quella  stessa  pro- 
vincia a  cui  la  deputazione  presiede.  I  deputati  pro- 
vinciali si  rinriov.ino  per  mela  ogni  anno,  ma  sono 
sempre  rielefj;t>;ibili. 

DE  QUINCEY  Tommaso.  Scrittore  inglese,  nato  a 
Manchester  nel  178t^,  morto  ad  Edimburgo  nel  1859. 
Oltre  alla  perfezione  letteraria  dei  suoi  scritti,  una 
deplorevole  circostanza  contribuì  a  dargli  celebrità, 
e  fu  l'uso  smodato  ch'egli  fece  dell'oppio,  11  più  fi- 
moso  de'  suoi  scritti  è  appunto  The  Confessions  of 
an  opium  caler.  Ma  scrisse  sopra  innumerevoli  sog- 
getti, letterari,  storici,  economici,  ecc.,  vero  modello 
dei  Magazitie  wri- 
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dei  grandi  mercati  della  frontiera  e  il  centro  d'  un 
commercio  considerevole  di  transito  fra  l'india  e  l'Af- 
ghanistan. I  dintorni  sono  molto  malsani,  ma  straor- 
dinariamente fertili  in  grani,  frutti,  canne  da  zuc- 
chero, cotone  e  indaco. 

DERA-ISMAEL-CHAN.  Città  dell'India,  nel  Pengiab» 
divisione  del  Deradsciat,  vicino  alla  riva  destra  dell'Indo 
a  200  km.  nord  ilalla  precedente  e  a  3*2G  km.  ovest 
da  Labore.  Conta  30,000  ab.  Ila  manifatture  attivissime 
di  cotone,  le  quali  producono  annualmente  '200,000 
metri  di  tela,  che  vengono  tutti  esportati  nell'Af- 
ganistan,  insieme  ad  altri  1 8,000,000  che  vi  si  con- 
centrano da  altre  parti  dell'  India.  Vi  si  fa  inoltre 
un  grande  commercio  di  grani  e  di  sale.  La  città  è 
situa'a  sulla  grande  strada  c:he  conduce  da  Sindhi 


ters  dell'epoca  no- 

dÈrADELFI.  Ge- 
neri di  mostri  dop- 
pi monocefali,  che 
hanno  i  seguenti 
caratteri  :  tronchi 
separati  sotto  l'om- 
belico, riuniti  so- 
pra; tre  0  quattro 
membra  toraciche  ; 
una  testa  sola, sen- 
za parte  sopran- 
numeraria esterna- 
mente. 

DERADSCIAT. 
Uno  dei  dieci  di- 
stretti governativi 
(Commissioner- 
schips)  della  pro- 
vincia indo-britan- 
nica del  Pendgiab, 
con  una  superficie 
di  3-2,583  kmq.  e 
un  milione  di  abi- 
tanti. Suddividesi 
nei  distretti  di  Dera 
Ismael  Chan,  Dera 
Ghazi  Chan  e  Ban- 

nu.  La  città  più  ragguardevole  é  Diìra  Ismael  Chan  { V.), 
sull'Indo,  con  30,000  ab.,  punto  di«j)artenza  della  strada 
che,  seguendo  a  monte  il  fiume  Goraal,  conduce  a 
Kabul.  Fornisce  particolarmente  grani,  cotone,  dat- 
tili, indaco.  Questi  ultimi  due  prodotti  sono  impor- 
tanti articoli  di  esportazione.  Gli  abitanti  lungo  il 
confine  (afghani),  scissi  in  molte  tribù,  irrequieti, 
dediti  alle  rapine,  non  volevano  saperne  di  lavoro. 
Nel  1859,  allo  scopo  di  punirli,  s'intriprese  contro 
di  loro  una  spedizione  di  guerra,  e  da  quel  tempo 
sono  divenuti  più  pacifici  e  più  laboriosi.  Dopo  il 
1555  il  timurida  Huinayun  fece  di  questo  territorio 
una  provincia  soggetta  alla  dominazione  del  gran 
Mogol. 

DERA-GHAZI  CHAN.  Città  dell'India,  nel  Pengi.ib, 
divisione  del  Deradsciat,  sulla  riva  destra  dell'Indo,  fra 
questo  fiume  e  i  monti  Suleyman.  Conta  circa  25,000 
ab.,  afghani,  parte  maomettani  e  parte  di  religione 
brarainica.  Si  dice  che  vi  siano  125  templi  indiani 
e  110  moschee.  Importanti  manifatture  di  seta  e  di 
cotone.  Il  bazar,  che  conta   1600  botteghe,  è  uno 
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a  Peisciaver,  a  poca  distanza  dal  guado  di  Ilahari, 
uno  dei  più  praticabili  dell'Indo. 

DERAJAT.  V.  Dkrvdsciat. 

DERAYEII  {Daraie,  Deryeh).  Città  della  regione 
del  Negged,  in  Arabia,  sulla  strada  delle  carovane 
del  mar  Rosso  al  golfo  Persico.  \1  principio  di  que- 
sto secolo,  fu  assai  fionda  per  qualche  tempo,  come 
capitale  dei  Wahabiti;  ma  nel  1819,  dopo  un  asse- 
dio di  sette  mesi,  fu  presa  e  distrutta  per  la  maggior 
parte  da  Ibrahim  pascià  ;  dopo  di  che  il  dominatore 
dei  Wahabiti  trasferì  la  sua  sede  ad  El  Riad. 

DERBE  [Derbeia).  Città  forte  dell'  antichità  in  Li- 
caonia.  Fu  da  principio  sede  del  tiranno  Antipatro 
di  Derbe;  patria  di  Timoteo,  secondo  la  tradizione 
crisfiana.  Non  si  può  precisare  la  sua  situazione,  ma 
dev'essere  stati  all'ovest  dell'attuale  Ak  Gol. 

DERBENT  {Derbend).  Città  fortificata  di  Russia, 
capoluogo  del  Daghestan,  nel  Caucaso,  con  un  porto 
sul  mar  Caspio.  Forma,  coi  dintorni,  una  capitanata 
con  una  superficie  di  275  kmq.  e  circa  23,000  ab. 
Derbent   era  fra  le    più  splendide  città  del   medio 


lOOG  bliUlilvNT. 

é\ro,  col  nome  di  Dab  ùl  abwab  ,  ossia  Porlo  Por- 
larum ,  e  fu  per  secoli  la  sede  di  un  proprio  Clia- 
nato,  a  cui  erano  per  lo  più  tributari  anche  i  Clia- 
nati  di  Kuba  e  Baku,  come  pure  quelli  di  Kiitji  e 
Kàsikumuch.  Dipendeva  però,  di  solito,  esso  mede- 
simo dalla  Persia.  Meravigliosa  la  situazione  della 
città  :  estendesi  lungo  i  declivi  di  un  alto  monte,  a 
vigneti  e  frutteti,  a  campi  di  mais  e  di  robbia.  Sopra 
le  pendici  si  vedono  spesso  capanne  e  case  dei  più  ric- 
chi abitanti  messe  in  modo  che  sembrano  nidi  di  ron- 
dini. 1  monti  si  avvicinano  al  mare  e  non  ne  distano 
che  per  una  striscia  di  bassure,  dove  giace  Derbent. 
Le  onde  del  mar  Caspio  ne  bagnano  i  quais.  Ha 
l'aspetto  di  un  quadrato,  con  alte  e  solide  mura  al- 
l'intorno, diviso  in  tre  parti  diverse:  la  fortezza 
ne  forma  la  parte  superiore ,  col  maestoso  castello 
del  Chan,  dove  abita  il  governatore  del  Daghestan  ; 
la  parte  media  ha  una  magniiìca  cattedrale  russa , 
una  chiesa  armena,  5  moschee,  1  sinagoga,  1  mer- 
cato e  circa  1000  case;  la  parte  inferiore  ha  solo 
pochi  edilizi,  numerose  capanne  di  pescatori,  osterie 
per  i  barc<)juoli,  una  dogana,  un  cantiere  ed  ampi 
pascoli  per  il  bestiame.  Nel  1806 ,  vi  si  contavano 
solo  4000  ab.  (fra  cui  500  armeni,  100  ebrei,  tur- 
comeni ,  luimiki ,  ecc.);  nel  1871,  invece  IGOOO, 
Derbent  non  ha  grande  importanza.  Piazze  mer- 
cantili principali  dalla  parte  del  mar  Caspio  sono 
Perowsk  e  Baku.  Nei  tempi  più  remoti  era  il  punto 
in  cui  si  stabilirono  gli  Iranì  di  Persia.  Per  difendersi 
dalle  orde  selvagge  d'origine  turca,  il  margine  del 
littorale  presso  Derbent  era  chiuso  dalla  muraglia 
caucasica  che,  come  fortificazione  di  tutti  i  passi  al- 
pestri, proseguiva  di  traverso  sul  Gran  Caucaso  fino 
alla  gola  di  Dariel.  Numerose  torri  ne  fanno  ancora 
testimonianza.  Derbent  ha  molti  edifizi  d'importanza 
storico-archeologica.  La  grande  moschea  nel  centro 
della  città ,  con  cortile  adorno  di  marmoree  lastre, 
era,  secondo  ogni  verosimiglianza,  una  chiesa  princi- 
pesca. 11  castello ,  un  tempo  residenza  del  Chan , 
dove  alle  volte  gli  scià  di  Persia  soggiornavano  nelle 
loro  scorrerie  attraverso  il  Caucaso,  contiene  magni- 
fiche camere  addobbate  con  lusso  orientale  e  pos- 
siede un  giardino  in  cui  fanno  pompa  frutti  del  mez- 
zodì d'ogni  sorta.  Sonvi  anche  diversi  chioschi  per- 
siani, un  gran  bacino  di  marmo  con  5  fontane  salienti, 
un  acquedotto  che  provvede  di  fresc'acqua  di  fonte 
alpestre  il  castello.  Notevole  il  cimitero,  alla  parte 
nord  della  città,  dove  vedonsi  numerosi  monumenti 
funebri,  con  antiche  iscrizioni  e  un  grandioso  mau- 
soleo in  memoria  di  40  eroi  caduti  dinanzi  alle  porte 
di  Derbent  nell'occasione  in  cui  gli  Arabi  conqui- 
starono il  Daghestan.  La  città  ha  celebri  bagni  pub- 
blici, molti  bazar  per  le  vendite,  dove  sono  esposti 
magnifici  scialli,  tappeti,  stoffe  di  seta  e  di  cotone, 
droghe,  ecc.  Possiede  un  canale  coperto  che  dalle 
montagne  conduce  acqua  potabile  eccellente  ,  un 
faro  nella  rada,  ecc.  Gli  abitanti  vivono  sopratutto 
di  agricoltura,  di  alcuni  mestieri,  di  navigazione  e 
commercio,  con  4  mercati  annuali  assai  frequentati 
dagli  abitanti  delle  valli  interne.  S'ignora  come  la 
città  si  chiamasse  anticamente.  Il  nome  di  Derbent 
proviene  da  Nushirwan  (Vi  secolo),  che  fondò  il  Cha- 
nato  di  Derbent  e  fece  della  città  la  residenza  del 
Chan.  Nel  i'2-20  la  presero  d'assalto  i  Mongoli.  Più 
tardi  1  Turchi,  sotto  Muslafà  I,  s'impadronirono  della 
città  bassa,  ma  ne  furono  espulsi  dall'emiro  llamse. 
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Nel  1 722,  i  Russi  la  tolsero  ai  Persiani  ;  e  Pietro  iì 
Grande,  nell'occasione  di  un'entrata  trionfale  in  Mo- 
sca, volle  che  gli  si  presentassero  le  argentee  chiavi 
delle  ferree  porte  di  Derbent.  Colla  pace  del  1723^ 
i  Russi  la  conservarono,  ma  la  restituirono  alla  Per- 
sia nel  1736,  la  riconquistarono  nel  1796,  sotto  il 
conte  Subow;  in  seguito,  il  21  giugno  1806,  l'uni- 
rono definitivamente  col  Caucaso  russo. 

DEBBICI,  DEBBII  o  DEBBISSI.  Antico  popolo  del- 
l'Asia centrale,  d'origine  scitica,  pare,  stanziato  nel- 
l'antica Margiana  (odierno  Korassan),  sulla  sponda  si- 
nistra dell'  Ojcus  (odierno  Gihon),  tra  questo  mede- 
simo fiume,  il  mar  Caspio  e  l'ircania  {Hyrcania,  odierna 
Mazanderan) .  Dei  Djrbici  Strabone  dà  curiose  notizie: 
adorano,  dice,  la  Terra;  danno  la  morte  a  quelli  di 
loro  che  oltrepassano  i  settant'anni,  avendo  i  parenti 
più  prossimi  il  diritto  di  mangiarne  le  carni;  levansi 
poi  l'impaccio  delle  donne  vecchie  collo  strozzarle  e 
poi  bruciarle;  se  qualcuno  muore  prima  del  suo 
70.°  anno,  non  viene  mangiato,  ma  bruciato. 

OEBBOBENCE.  Lago  in  Svizzera,  nella  parte  su- 
periore della  valle  di  Lucerna,  nel  Cantone  Vallese» 
a  1428  m.  sopra  il  livello  del  mare:  emerse  per  una 
scoscendimento  dei  Diablerets  (1749). 

DEBBY.  Contea  nell'  Inghilterra  del  Nord  ,  cod 
2655  kmq.  di  superficie  e  470,000  abitanti.  È  pia- 
nura ondeggiata  nel  sud  e  nell'est,  per  lo  più  fer- 
tile e  ben  coltivata,  coi  monti  Peak  nel  nord.  La 
metà  di  mezzodì,  appartenente  ai  monti  Pennini,  è 
regione  montuosa,  cupa,  stenle,  frastagliata,  con  al- 
ture nude ,  arrotondate ,  vaste  paludi  e  pittoreschi 
paesaggi.  I  monti,  di  formazione  calcare  e  carboni- 
fera, abbondano  di  acque  che  spariscono  entro  fes- 
sure, e  di  caverne,  fra  cui  notansi  quelle  di  Peak, 
nella  valle  di  Middleton  ,  lunga  750  m.;  di  Pool 
presso  Buxton  e  di  Bradvelle  (stalattiti).  Numerose 
le  fonti  minerali.  Ricche  le  miniere  di  carbon  fossile, 
ferro,  piombo,  zincu,  rame,  argilla,  ecc.  Oltre  la  mon- 
tanistica,  vi  è  importante  l'industria.  Fabbriche  di  tes- 
suti di  seta  e  cotone;  costruzioni  di  macchine;  fon- 
derie di  ferro;  merletti,  ecc.  —  Derby,  città,  capo- 
luogo della  contea  omonima,  nella  romantica  e  fer- 
tile valle  del  Derwent ,  con  83,000  abitanti ,  che  , 
oltre  la  considerevole  industria  serica ,  si  occupaaa 
anche  di  merletti,  tessuti  di  cotone,  macchine,  por- 
cellane, orificerie,  oggetti  d'ornamento,  vasi  di  mar- 
mo, ecc.  Grande  il  commercio  dei  minerali  estratti 
nei  dintorni  (carbon  fossile  e  marmi).  ^ 

DEBBY  Edoardo  Goffredo  Smith  Stanley  (conte  di),  WÈ 
Eminente  uomo  di  Stato,  inglese,  nativo  di  Knows-  ^ 
ley-Park,  nel  Lancashire  (1799):  fu  più  volte  prima 
ministro;  propugnò  la  Riforma  alla  Camera  bassa 
(1821).  Nel  1833,  ministro  delle  Colonie,  riesci  ad 
abohre  la  schiavitù  dei  negri.  Dal  1841,  sotto  Peel, 
segretario  di  Stato  per  le  Colonie,  combattè  l'abo- 
lizione dei  dazi  sui  grani.  Dal  1844,  membro  della 
Camera  dei  Lords;  dal  1851,  conte.  Formò  un  ga- 
binetto conservatore  (1852),  del  quale  fece  parte  come 
primo  Lord  del  tesoro.  Represse  l'insurrezione  in- 
diana. Morto  Palmerston,  formò  un  nuovo  gabinetto, 
e  riusci  ad  ottenere  un  atto  di  riforma  assai  radi- 
cale. Nel  1868,  diede  le  proprie  dimissioni.  Muri  a 
Knowsley-Park  presso  Liverpool,  nel  1869.  Tradusse 
V Iliade  d'Omero  in  giambi  sciolti. 

DEBBY  (giorno  del). .  Chiamasi  così,  in  Inghilterra,  il 
21  maggio,  nel  quale  hanno  luogo  le  corse  a  Ep- 
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som,  dal  premio  istituito  in  proposito,  nel  1780,  da 
<]arlo  Derby  (V.  Cous.v). 

DERCETO.  Divinità  della  Siria,  figlia  di  Venere, 
adorata  ad  Ascalona  e  Joppe:  si  crede  comunemente 
essere  Atergate  o  Atargate,  che  alcuni  confusero  an- 
che con  Dagone. 

DERCILLIDA.  Generale  spartano,  detto,  per  la  sua 
raffinata  brutalità.  Sisifo:  guidò,  dal  399  al  397  a. 
C. ,  una  spedizione  nell'Asia  Minore,  per  difendere  le 
colonie  greche  in  quella  contrada;  sconfisse  i  Per- 
siani più  volte;  fece  sottoscrivere  a  Tissaferne  un  trat- 
tato che  guarentiva  la  pace  delle  colonie,  e  rizzò  un 
muro  fra  la  Tracia  e  il  Chersoneso. 

DERECSKE.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Bihar,  capoluogo  di  distretto,  con  7400  ab.,  quasi 
*utli  magiari.  Sorge  sopra  il  Kalo  Ev,  ruscello  di 
steppa  che  si  dirige ,  senza  raggiungerlo ,  verso  il 
Beretlyo,  sotto  affluente  del  Danubio  per  mezzo  del 
Kòròà  e  del  Tibisco.  Nelle  adiacenze  esistono  quattro 
laghetti,  i  quali  forniscono  un'ampia  raccolta  di  soda 
e  di  potassa  agli  abitanti. 

DER  EL  BACHRI  o  DEIREL  BAHERI.  Valle  alla 
riva  sinistra  del  Nilo,  nell'alto  Egitto,  con  rovine 
<li  Tebe. 

DER  EL  KAMAR  {monastero  della  luna)  o  DEIR  EL 
KAMR.  Capoluogo  del  Libano ,  in  regione  amena  e 
fertile,  con  10,000  abitanti,  dediti  alla  sericoltura,  in 
parte  ebrei.  Ivi,  nel  1860,  circa  1000  Maroniti  cri- 
stiani furono  trucidati  dai  Drusi. 

DERENCEFALL  Nome  dato  da  Geoffroy  Saint- Ili- 
laire  ai  mostri  che  hanno  il  cervello  piccolissimo  e 
•circondato  dalla  vertebra  del  collo. 

DE  RENZI  Salvatore.  Distinto  medico,  nato  nel  1800 
■a  Paternopoli  (provincia  di  Avellino),  morto  nel  1872: 
si  segnalò  specialmente  nelle  epidemie  (1836-37)  di 
Napoli,  ove  diresse  il  servizio  medico  per  la  città  e 
per  l'intera  provincia.  Fu  insignito  di  titoli  onorifici; 
all'università  di  Napoli  tenne  la  cattedra  di  storia 
della  medicina.  Scrisse  un  numero  infinito  di  opere, 
tra  le  quali  rimangono  a  far  f^'de  del  suo  colto  in- 
gegno specialmente  quelle  che  riguardano  la  storia 
delia  medicina  italiana,  da  lui  illustrata. 

DEREYEK.  Città  dell'Arabia,  nel  Negged,  sulla  via 
-delle  carovane  dal  Mar  Rosso  al  Golfo  Persico, 
V.  Deraveh. 

DERGH  LOUGH.  Lago  dell'Irlanda,  nella  provincia 
di  Munster,  contea  di  Tipperary:  è  attraversato  dal 
Shannon,  di  cui  si  può  considerare  uno  dei  più  no- 
tevoli dilatamenti.  Separa  la  regione  del  Connaught 
da  quella  del  Miinster.  Ha  una  lunghezza  di  40  km. 
da  N.  a  S.,  una  larghezza  da  3  a  10  e  una  super- 
ficie di  100  kmq.  Nel  centro  è  profondo  da  21  a 
74  m.;  contiene  molte  isole  pittoresche  ed  è  inqua- 
drato fra  belle  montagne. 

DERIVA.  Movimento  laterale  d'una  nave  portata 
al  sottovento  della  sua  via  apparente.  La  bussola 
di  mare  accenna  benissimo  la  direzione  della  chiglia 
di  un  naviglio,  riguardo  alla  linea  N.  e  S.  dell'ago 
-calamitato;  e  serve  a  mantenerla  o  a  ricondurla  a 
([uesta  posizione,  quando  se  ne  scosta ,  ma  non  dà 
a  conoscere  la  Iraccia,  cioè  la  direzione  del  suo  vero 
■cammin'),  la  quale  è  troppo  spesso  diversa  da  quella 
della  chiglia;  poiché  il  vento,  se  investe  direttamente 
la  poppa ,  ne  segue  che ,  battendo  la  nave  più  o 
meno  di  costa,  la  spinge  dall'altra,  detta  di  soUo- 
xenlo ,  donde  la  deriva^  che  è  un  deviamento  dalla 


Ui'.HJU  ATULOUU. 


1007 


vera  via.  —  Derivare  vale  quindi  deviare,  decadere  di 
fianco ,  seguendo  una  via  più  o  meno  divergente 
dalla  direzione  della  prora ,  dalla  parte  opposta  a 
quella  da  cui  spira  il  vento  o  viene  la  corrente,  che 
sono  le  cause  che  fanno  derivare. 

DERIVATIVO.  Rimedio  atto  a  derivare,  sviare,  de- 
viare, volgere  in  altra  parte  del  corpo,  il  sangue, 
gli  umori,  la  tensione  nervosa.  Es.,  senapismi,  vesci- 
canti, cautei'i,  sanguisughe,  ecc. 

DERIVAZIONE.  Quell'operazione  algebrica  per  cui 
le  quantità  sono  prodotte  o  derivale  da  altre,  im- 
piegando un  metodo  o  procedimento  uniforme.  Il  cal- 
colo delle  derivazioni,  che  si  fonda  sulla  dipendenza 
reciproca  dei  coefficienti  delle  serie,  fu  inventato  da 
Arbogast  per  essere  sostituito  al  calcolo  differenziale, 
ma  non  è  che  un  metodo  indiretto.  —  In  elettricità, 
dicesi  derivazione  un  circuito  che  si  distacca  da  un 
altro  principale.  È  quindi  adoperato  nello  stesso 
senso  come  per  le  condotte  d'acqua  e  di  gas. 

DERMA.  Tessuto  sottostante  all'epidermide:  è  sede 
della  sensibilità,  segnatamente  tattile,  come  quello  che 
contiene  le  terminazioni  periferiche  dei  nervi  sensitivi. 
Se  ne  parlerà  più  opportunamertte  e  coi  dovuti 
particolari  all'articolo  Pelle  (V.).  —  Un  vero  derma, 
paragonabile  a  quello  dell'uomo,  si  riscontra  quasi 
esclusivamente  nei  vertebrati;  fra  gl'invertebrati  è 
accennato  negli  artropodi  e  si  può  dire  abbastanza 
sviluppato  nei  molluschi,  nei  quali  però  si  confonde 
collo  strato  muscolare,  il  quale  forma,  insieme  colla 
pelle,  il  loro  rivestimento  cutaneo-muscolare.  Il  derma 
dei  vertebrati  consta  di  tessuto  connettivo ,  come 
quello  dell'uomo,  ed  è  parimenti  lo  strato  della  pelle 
sottoposto  all'epidermide.  Esso  varia  notevolmente 
per  la  consistenza  e  le  produzioni  di  cui  è  sede  e 
che  sarebbero,  ad  es.,  le  sffuame  dei  pesci  e  dei 
rettili,  le  ossificazioni  delle  tartarughe  e  ;degli  ar- 
iiiadilli,  ecc.  —  1  conciatori  di  pelle,  infine,  chiamano 
derma  quella  parte  della  pelle  che,  mediante  la  con- 
cia, si  trasforma  in  cuoio. 

DERMAFITE.  ^  Vegetali  parassiti  della  pelle  (V. 
Fungo). 

DERMALEICO  {Dermaleichus).  Genere  di  acari  dello 
stesso  gruppo  dell'acaro  della  scabbia.  Comprende 
il  D.  passerinus  ed  altre  specie ,  che  vivono  princi- 
palmente sukIì  uccelli. 

DERMANISSO  (Dennanyssus),  Genere  di  acari,  con 
una  specie  di  proboscide  lunga  e  mobile,  ricurva 
all'insù.  La  specie  D.  asium,  detta  anche  D.  galli- 
nae,  è  un  acaro  lungo  '/o  mm.,  rosso,  che  di  giorno 
sta  nascosto  e  di  notte  assale  gli  uccelli  di  gabbia, 
i  piccioni,  le  galline,  ecc.  e  ne  sugge  il  sangue.  Si 
trasmette  anche  all'  uomo ,  come  sanno  coloro  che 
spennacchiano  i  polli. 

DERMANTINA.  Magnesia-idro  silicata  che  trovasi 
in  masse  terrose,  con  apparenza  di  grossolane  sta- 
lattiti. 

DERMASCHELETRO.  Si  ch'ama  così  la  pelle  indu- 
rita degl'insetti,  dei  crostacei,  degli  echinodermi,  ecc., 
la  quale  viene  a  costituire  in  tal  modo  una  specie 
di  scheletro  esterno  o  cutaneo,  che  serve  a  dare  forma 
al  corpo,  prosezione  ed  attacco  alle  parti  molli,  punti 
d'appoggio  e  levo  ai  muscoli  pei  movimenti  (V.  pelle, 
i.NSiiTTi,  cnosT.vcKi,  ecc). 

DERMATOLGIA.  Algìi,  ossia  dolore,  superficiale, 
localizzato  o  riferito  alla  pelle.  Ne  sono  cause  prin- 
cipali le  impressioni  freddo-umide ,  le  scottature  di 
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primo  grado,  i  leggieri  traumalismi.  Paò  aversi  spon- 
larieo,  primitivo,  o,  come  dicesi  in  medicina,  idiopa- 
tico, nelle  persone  dotate  di  sistema  nervoso  abnor- 
memente irritabile  (isteriche,  nevrotici,  nevrastenici). 

DERMATINA.  Sostanza  con  la  quale  si  spera  di 
surrogare  la  guttaperca  ed  il  cuoio  nelle  applica- 
zioni dell'  elettricità,  perchè  resistente  all'azione  dei 
corpi  lubriticanti  ed  alle  variazioni  atmosferiche;  pro- 
prietà per  le  quali  e  per  il  suo  potere  lubrificante 
sarebbe  raccomandata  nell'isolamento  delle  linee  aeree 
■tj  subacquee. 

DERMATITE.  InQamraazione  della  pelle. 

DERMATOBIA  {Dermatobia).  Genere  di  ditteri  della 
famiglia  degli  estri,  vicinissimo  al  genere  Caterebra, 
al  quale  si  può  anzi  riunire.  Le  larve  della  specie 
/).  hominis  vivono  sulla  pelle  di  vari  animali  ed  an- 
che dell'uomo,  È  del  Messico,  dove  si  chiama  verme 
moiiocìiil. 

DERMATOBRANCHI.  Genere  di  molluschi  che  pre- 
sentano il  loro  apparato  respiratorio  sopra  i^  man- 
tello a  modo  di  strie  o 
pustole  allungate.  Man- 
cano d'occhi  e  vivono 
sulle  coste  di  Giava. 

DERMATODEGTI  {Der- 
malodectes).  Genere  di  a- 
cari  della  famiglia  di 
quello  della  scabbia,  che 
vivono  sulla  pelle  dei 
cavalli,  dei  buoi,  delle 
])ecore,  ecc. 

DERMATOGENE.  Stra- 
to cellulare  esterno  di 
varie  parti  delle  piante 
spunto  vegetativo,  cono 
<li  vegetazione,  ecc.),  che 
jiroducrf,  come  indica  il 
ijome,   la  pelle. 

DERMATOLISIA.  Infer- 
ii ila  caratterizzata  da  una 
estensione  anormale,  con 
1  ilassamento,  della  pelle, 
che  piegasi  in  due  e  ri- 
cade. Si  osserva  special- 
ménte  sulle  palpebre. 

DERMATOLOGIA,  DER- 
I.IATORRAGIA,  DERMATOSCLEROSI.  Voci  che,  ri- 
i,pctiivaiiit:nte,  signilicauo  :  Parte  della  scienza  me- 
dica che  studia  la  pelle  e  le  sue  malattie.  —  Emor- 
ragia della  pelle  o  sudore  sanguigno.  —  Indurimento 
<lel  tessuto  cellulare  sub-cutaneo. 

DERMATOSI.  Malattia  infiammatoria  della  pelle, 
solitamente  d' indole  parassitaria  (V.  Malattie  Cu- 
tanee). 

DERMATOZOI.  Animalucoli  parassiti  della  pelle:  il 
più  comune  è  V  acaro  della  rogna  {acarus  scabìei). 
È  a  questi  piccoli  parassiti  che  debbonsi  per  la  mas- 
sima parte  le  malattie  della  pelle. 

DERMATTERI.  De  Geer  chiamò  così  una  classe 
d'insetti  che  hanno  le  ali  ripiegate:  ne  è  tipo  la 
forbicina  o  for^cula. 

DERMBACH.  Borgo  e  capoluogo  del  circolo  di  Ei- 
senuch,  in  Sassonia-Weimar,  sulla  Felda  e  sulla  fer- 
rovia di  egukl  nome,  memorabile  per  essere  stato, 
il  4  luglio  1866,  teatro  della  prima  lotta  tra  l'e- 
«ercito   prussiano  del   Meno  e  i  Bavaresi ,   respinti 
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dalla  divisione  Góben.  Vi  si  contano  3000  abitanti, 
dediti  a  tagliar  tappi  di  sughero  e  a  far  teste  di  le- 
gno da  pipe. 

DERMEA.  Genere  di  funghi  piccoli  e  nerastri  che 
crescono  nelle  parti  morte  dei  vegetali. 

DERMESTE  (Dermestes).  Genere  di  piccoli  coleotteri, 
dolla  tamiglia  dei  dermestidi.  Loro  caratteri:  corpo 
ovale  allungato,  fronte  sprovvista  d'ocelli,  antenne  di 
1 1  articoli,  di  cui  3  terminali  grandi  ;  le  larve  poco 
allungate  e  sparse  di  radi  peli,  con  2  cornetti  alla 
estremità  dell'addome.  —  Il  dermestes  lardarius  F. 
è  nei'O,  colla  base  delle  elitre  cenerino-rossiccie;  nel 
lardo,  nel  cacio  e  talvolta  sui  fiori.  —  Il  D.  marinus  L. 
è  nero  superiormente  e  bianco  di  sotto;  si  sviluppa 
nelle  carogne.  —  D.  vulpinus  F.,  nei  magazzini  di 
corami,  ecc. 

DERMESTIDI.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  dei  co- 
leotteri e  del  sottordine  dei  pentameri.  Hanno  corpo 
ovale,  allungato;  antenne  di  10-11  articoli,  che  ter- 
minano in  clava;  zampe  contrattili;  tarsi  di  4  arti- 


Fig.  2S66.  —  Casa  d'abitazione  in  Dernisch. 


coli.  Tocchi  appena,  questi  insetti  ritirano  le  antenne 
e  le  zampe  e  fanno  il  morto.  Le  larve  sono  lunghe 
e  rivestite  di  lunghi  peli.  Sono  insetti  nocevolissimi 
allo  stato  di  larve,  come  anche  di  adulti,  perchè  di- 
struggono le  parti  sode  e  fibrose  degli  animah  morti, 
come  anche  altre  sostanze,  specialmente  grasse  e 
mangerecce.  Quindi  sono  il  flagello  delle  dispense  e 
delle  guardarobe,  recano  gravi  danni  alle  collezioni 
zoologiche  e  botaniche.  Soltanto  alcune  specie,  come 
i  nìjlurus,  frequentano  i  fiori.  Comprendono  i  generi 
Dermestes,  AUagenus,  Anlhrenus,  Dylurus^  ecc. 

DERMOTTERI.  V.  GALEOPrrEGHi. 

DERNA  o  DERNE.  Città  turca  in  Africa,  con  porto, 
nel  vilajet  di  Barka,  alla  costa  nord  del  Mediterra- 
neo. Trovasi  situata  pittorescamente  in  mezzo  a  pal- 
mizi, frutteti  e  vigneti,  con  due  forti  castelli,  una 
piccola  rada  e  circa  3000  ab.,  fra  cui  molti  ricchi 
negozianti,  che  prendono  parte  al  commercio  delle 
carovane.  Berna  serve  di  scalo  per  le  merci  prove- 
nienti dall'  Eo-iito. 
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DERNISCH.  Borgo  aolla  Daliuaiia,  capoluogo  di  di- 
strelto,  a  80  km.  SE.  da  Zara.  Conta,  col  comune, 
ìd^'IOO  ab.  l^ossiede  le  ruine  d'un  castello  forte  sul 
pindio  di  una  roccia.  Nelle  vicinanze  esistono  cave 
di  carbon  fossile.  Sull'area  di  Dcriiis  sorgeva,  in  an- 
tico, la  città  liburnica  di  I*romOìia. 

DERNO,  in  marineria,  porre  una  bandiera  in  dento 
significa  alzarla  in  cima  all'  albero  chiusa  e  ripie- 
gata, non  lasciandone  libera  che  la  coda.  La  ban- 
diera in  derno  è  segnale  di  disagio  e  serve  a  chie- 
dere soccorso. 

DERODINI.  In  teratologia ,  chiamansi  cosi  certi 
mostri  aventi  un  solo  petto,  opposto  a  due  colonne 
vertebrali. 

DEROGAZIONE.  È  l'abolizione  parziale  di  una  legge 
0  di  un  contratto  :  dillerisce  dalla  abrogazione,  la 
quale  invece  è  espressione  usata  a  signilìcare  l'abo- 
lizione totale.  In  materia  di  deroga,  ricordiamo  que- 
ste due  massime  di  diritto:  che  la  legge  speciale 
deroga  alla  legge  generale;  che  le  leggi  recenti  de- 
rogano alle  antiche. 

DEROPTIO  (Deroptì/us).  Genere  di  rampicanti  del 
gruppo  dei  pappagalli.  —  11  D.  accipitrinus  L,,  o 
pappagallo  chiomato,  uccello  variopinto,  con  un  col- 
lare di  piume,  che  circondano  come  d'  un'  aureola 
la   sua  testa,  vive  lungo  l'Amazzone  e  nella  Gujana. 

DE  ROSSI  Properzia.  Scultrice  e  pittrice,  nata  non 
si  sa  precisamente  se  a  Modena  o  a  Bologna,  morta 
in  quest'ultima  città,  nel  15'29.  Di  lei  ammiransi  gli 
ornati  eseguiti  sui  pilastri  dell'arco  della  cappella 
di  S.  Maria  del  Barracano  a  Bologna,  e,  sulla  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Petronio,  i  due  bassorilievi: 
Giuseppe  che  fugge  le  insidie  della  moglie  di  Pulifane, 
e  la  Regina  Saba  apportatrice  dei  doni  al  gran  re 
Salomone. 

DEROTREMATI.  Famiglia  di  anfibi  urodeli,  della 
quale  fanno  parte  la  salamandra  gigantesca  e  l'an- 
tiunia. 

DERR.  Capoluogo  della  Bassa  Nubia  e  residenza 
del  vice  governatore,  sul  Nilo,  con  oOOO  ab. 

DERRAND  o  DERAND  Francesco.  Architetto  e  ma- 
tematico francese,  nato  nel  1588,  morto  ad  Agde 
(Linguadocaì  nel  1644-.  Fattosi  gesuita,  dedicossi 
specialmente  alle  matematiche.  Scrisse  un  Trattalo 
dell" architettura  delle  volle  (Parigi,  1()43). 

DERRATA.  Merce  posta  in  vendita,  non  j)er  essere 
rivenduta,  ma  per  essere  consumata,  sia  che  debba 
servire  di  alimento  o  a  qualsivogUa  altro  genere  di 
consumazione.  Finche  viene  comprata  per  essere  ri- 
vendut^i,  conserva  il  nome  di  merce.  Si  disse  sulle 
prime  denariata  (dal  latino  denarius).,  quindi  denarala, 
infine  derrata.  Presso  i  padri  nostri,  dice  il  Glossa- 
rio della  lingua  romanzu,  la  denarala  o  derrata  era 
tutto  ciò  che  davasi  per  un  danaro.  Nella  bassa  latinità 
davasi  il  nome  di  denarala  o  denariata  ad  ogni  sorta 
di  derrate  o  di  merci,  e  chiamavasi  persino  denarala 
terree  aut  vinea;  un  tratto  di  podere  o  di  vigna  che 
dava  un  denaro  di  provento.  -—  Derrate  coloniali, 
V.  Colonie. 

DERREYEK.  V.  Deh.vyiìh. 

DERRICK.  Grua  galleggiante,  chiamata  così  dal 
nome  di  un  celebre  carnefice  di  Londra,  costruita 
nel  1859  in  proporzioni  gigantesche,  usata  per  sol- 
levare  dall'acqua   navi  sprofondate  ed  altri  grossi 


DERRYAGHY.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nella  regione 
dell'  Ulster,  contea  di  Antrim,  con  5100  ab. 

DERRYLORAN.  Parrocchia  dell'  Irlanda,  nella  re- 
gione dell'Ulster,  contea  di  Londonderry.  Comprende 
unche  Cookstoron  e  conta  7'.)00  ab. 

DERRYNOOSE.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nell'Ulster, 
contea  di  Armagh,  a  7  km.  SSO.  da  Keady:  conta 
circa  5000  ab. 

DERRYVDLLEN.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nell'Ul- 
ster, contea  di  Termanagh,  sul  lago  Lene  inferiore. 
Conta  5100  ab. 

DERSCHAWIN.  V.  DiiRZvwiN  G.\urieliì  Kom.^nowig. 

DERTONA.  Antica  città  della  Liguria  fondata  dai 
Romani  sotto  la  repubblica  e  colonizzata  da  Augusto. 
Al  suo  luogo  sorge  l'attuale  ToiiTO.v.v  (V.). 

DERTOSA.  Antica  città  della  Spagna  Tarragonese, 
sulla  riva  destra  dell'Iberos,  nel  territorio  degli  ller- 
caoni.  F'u  già  colonia  romana.  Al  suo  po.sto  sorge 
ora  ToHTosv  (V.). 

OERUTA.  Comune  dell'  Umbria,  nel  circondario  di 
Perugia,  con  5000  ab.  Il  borgo  munito,  non  lungi 
dalla  riva  sinistra  dei  Tevere,  possiede  alcune  fab- 
briche di  maioliche. 

DERVAL.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Bassa  Loira,  circondario  di  Chateauiiriant,  deliziosa- 
mente situata  sopra  colli,  tra  i  fiumi  Dm  e  Cher, 
con  un  castello  nuovo  e  5000  ab. 

DERVIS.  Significa,  in  Persia  e  anche  in  altre  re- 
gioni musulmane,  un  mendico  religioso,  un  eremita 
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Fig.  2867   —  Tipo  di  dervis. 

0  qualunque  altra  persona  che  si  separa  dal  con- 
sorzio degli  uomini  per  darsi  interamente  alla  con- 
templazione divina.  Dervis  è  sinonimo  dell'arabo  fa- 
ìiia  e  corrisponde,  press'a  poco,  al  nostro  frate.  L'o- 
rigine dei  dervis  si  perde  in  Oriente  nell'  oscurità 
dei  tempi.  All'epoca  della  predicazione  maomettana 
diventarono  ancora  più  numerosi  di  quello  che  fos- 
sero prima,  coU'abbracciare  una  religione  in  cui  è 
detto  :  «  Fate  di  venir  poveri  innanzi  a  Dio,  giacche 
i  poveri  avranno  i  primi  posti  nella  sua  casa  ».  E, 
quando  furono  molto  numerosi,  si  aggrupparono  in 
ordini  diversi,  a  somiglianza  degli  ordini  monastici 
(Proprietà  letteraria)  1?7 
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cristiani.  L'ordine  principale  è  quello  dui  Maulari,  fon- 
dato dal  celebre  poeta  persiano  Gelaleddin  Kuini,  che 
morì  nell'anno  ì'26'1  dell'era  nostra.  Esso  possiede 
un  gran  monastero  a  Galata  (Costantinopoli),  un  al- 
tro a  Konyeh  (Anatolia)  e  una  quantità  di  conventi 
minori  sparsi  in  tutte  le  contrade  maomettane.  I  mem- 
bri dell'ordine  fanno  professione  di  umiltà  e  voto 
di  castità;  vestono  un  abito  assai  grossolano,  di- 
giunano tutti  i  giovedì  dell'  anno ,  oltre  a  tutto  il 
mese  di  Ramadan  e,  sopratutto,  girano  con  grande 
rapidità  a  suono  di  zampogna,  fermandosi  poi  ad  un 
tratto  senza  dar  segni  di  capogiro.  Possono  uscire 
dall'ordine  quando  vogliono,  e  allora  rimangono  sciolti 
da  tutti  i  loro  voti.  Un  altro  ordine  importante  è 
quello  dei  Ihtfaiti,  fondato  nell'anno  1182  dell'era 
nostra  dallo  sceicco  Alimed  Rufai:  si  distingue  spe- 
cialmente per  l'eccessiva  mortificazione  a  cui  i  suoi 
membri  si  condannano  per  fanatismo.  Nelle  settima- 
nali riunioni  conventuali,  alcuni  di  loro  si  fanno  delle 
profonde  incisioni  nel  corpo  con  istrumenti  affilati, 
mentre  altri  tengono  un  pezzo  di  ferro  arroventato 
fra  i  denti,  finché  si  raffreddi.  Un  altro  ordine  an- 
cora è  quello  dei  C.\lenderi  (V.).  Tutti  i  dervis,  dai 
Maulari  in  fuori,  possono  prendere  moglie,  ma  de- 
vono dormire  qualche  volta  nel  convento  dell'ordine. 
Nelle  loro  opinioni  religioso  regna  una  grande  di- 
screpanza. Pare  poi  che,  in  complesso,  non  siano  tenuti 
in  gran  conto  dal  popolo  musulmano,  il  quale  li  tratta 
spesso  per  quel  che  sono:  ipocriti  che  assumono  un'aria 
di  santimonia  per  avere  un  pretesto  di  darsi  alla 
poltroneria  e  di  soddisfare  in  occulto  alla  più  brutta 
libidine. 

DERVISGH  (pascià).  Fu  uno  dei  più  intelligenti  e 
valorosi  generali  dell'impero  ottomano.  Nell'ultima 
guerra  turco-russa  si  distinse  assai,  e  fu  l'unico  che 
sapesse  respingere  il  nemico,  infliggendogli  le  più  gravi 
perdite.  Morì  il  18  gennaio  1879. 

DERWENT.  Chiamansi  così  parecchi  fiumi  d' In- 
ghilterra: Derwent,  fiume  della  contea  di  Derby, 
sbocca  nel  Trent,  dopo  un  corso  di  80  km.  — 
Derwent,  nella  contea  di  York,  sbocca  nell'Ouse, 
presso  Barnby,  dopo  un  corso  di  95  km.  Navigabile 
litio  a  Mdlton.  —  Derwent,  nella  contea  di  Cumber- 
land,  scorre  attraverso  i  laghi  dì  Derwentwater  e 
Bassenthwaitewatcr  e,  dopo  un  corso  di  60  km., 
sbocca  nel  mare  d'Irlanda.  —  Derwent  Fells,  monte 
in  Inghilterra,  nella  contea  di  Cumberland,  con  mi- 
niere di  piombo. 

DERWENT-WATER  o  LAGO  KESWIGK.  Lago  del 
Cumberland,  nella  Gran  Brettagna,  celebre  per  la 
bellezza  delle  sue  rive. 

DERWENTWATER  Gian  Giacomo  {conte  di).  Discen- 
dente di  un'antica  fimiglia  inglese  dal  nome  di  Rad- 
clifie,  nato  nel  1638:  fu  uno  dei  capi  dell'insurrezione 
dei  Giacobiti  nel  1715,  che  finì  col  disastro  di  Preston. 
Fatto  prigione,  venne  decapitato  il  24  febbraio  1716. 

DERZAWIN,  DERJAVINE  o  DERSCHAWIN  Gabriele 
Romanowig.  Poeta  lirico  russo,  nato  a  Kasan  nel 
1743,  morto  a  Nowgorod,  nel  1816:  servi  come  sol- 
dato nel  reggimento  della  guardia  Preobrasenski,  e 
fu  promosso  nella  scuola  dei  cadetti  in  ricompensa 
della  sua  abilità  nel  disegno  e  nelle  matematiche. 
Segnalatosi  contro  il  ribelle  Pugaceff,  l'imperatrice 
Caterina  lo  nominò  tesoriere  generale  dell'impero, 
poi  ministro  di  giustizia  (1802).  Ritiratosi  dagli  af- 
fari politici,  si   consacrò    interamente   alle    muse  e 
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riuscì  il  più  valente  poeta  russo  dei  tempi  di  Ca- 
terina, che  celebrò  ne'  suoi  versi.  La  sua  rinomata 
Ode  a  Dio  fu  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue.  Le 
sue  poesie  sono  ricche  di  vere  bellezze  poetiche , 
ma  in  alcune  di  esse  scorgesi  l'abuso  del  linguaggio 
figurato  orientale  e  dell'allegoria.  Delle  sue  opere 
in  prosa  fanno  parte  un  Trattato  sulla  poesia  lirica 
ed  una  Descrizione  topografica  del  governo  di  Tambojf. 

DESAGUADÈRO.  Nome  di  alcuni  fiumi  nell'America 
del  Sud.  —  11  Desaguadero,  nelle  repubbliche  di 
Perù  e  Bolivia,  nasce  dal  lago  di  Titicaca,  scorre 
rapido  per  una  valle  alta  3800  m.  sopra  il  livello 
del  mare,  e  gettasi  nel  lago  di  Aullagar,  in  Bolivia, 
dopo  un  corso  di  300  km.  —  Desaguadero  o  Rio 
Negro,  V.  Cusu  Leuwu. 

DESAIGNES.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Ardèche  sul  Doux,  alflaente  di  destra  del  Ro- 
dano ;  ha  eoo  ab. ,  ma  ne  conta,  col  comune,  cir- 
ca 3900.  Possiede  una  sorgente  alcalina ,  gazosa, 
fredda.  Un  tempio  protestante  venne  eretto ,  alcuni 
anni  fa,  sulle  rovine  d'un  edificio  antico  che  la  tra- 
dizione designava  quale  un  tempio  di  Diana. 

DESAINS  Paolo.  Fisico,  nato  a  Saint-Quintin  nel 
1817,  morto  nel  1885.  Parecchi  suoi  lavori  i^ono 
ormai  classici.  Egfi,  con  Lissajons,  fece  un  lungo  stu- 
dio dei  tubi  sonori;  col  proprio  fratello  Edmondo, 
fece  alcune  determinazioni  calorifiche  molto  pre- 
cise; con  Provostaye  dapprima,  e  poi  solo,  riprese 
e  completò  i  lavori  del  Melloni  sul  calorico  raggiante. 
Provò  completamente  che  il  calorico  e  la  luce  sono 
due  manifestazioni  d'una  sola  e  identica  causa,  fatto 
che  costituisce  una  delle  basi  della  teoria  dell'unità 
delle  forze  fisiche.  Lasciò,  fra  le  sue  altre  numerose 
opere,  le  Lezioni  di  fisica,  che  corsero  per  molti  anni 
nelle  mani  di  tutti,  libro  di  gran  pregio,  quantunque 
di  difficile  lettura.  EgH  iii^prese  durante  l'assedio  di 
Parigi,  nel  1870,  di  stabilire  comunicazioni  fra  la 
capitale  e  la  provincia,  traendo  partito  dalla  condu- 
cibilità delle  acque  della  Senna. 

DESAIX  de  Voigoux  Luigi  Carlo  Antonio.  Generale 
francese,  nato  nel  1768  nel  castello  d'Ayat,  presso 
Riom  (Alvernia),  caduto  nella  battiiglia  di  Marengo 
(14  giugno  1800):  combattè  sotto  Pichegru ,  poi 
sotto  Moreau  ;  cacciò  l'esercito  del  principe  di  Condé 
da  Offenburgo,  di  cui  si  rese  padrone;  difese  con 
grande  intrepidezza  il  forte  di  Kehl  contro  le  forze 
superiori  dell'arciduca  Carlo,  ed  impedì  in  tal  modo 
a  questo  principe  di  combattere  Bonaparte  in  Italia. 
Nel  1798  prese  parte  alla  spedizione  d'Egitto,  battè 
i  Mamelucchi  in  più  incontri,  ed  esercitò  il  comando 
militare  in  quelle  parti  con  tanta  equità  e  modera- 
zione, che  i  Musulmani  gli  diedero  il  soprannome  di 
sultano  giusto.  Tornato  in  Francia  nel  1800,  mentre 
il  primo  console  si  preparava  nuovamente  a  scendere 
in  Italia,  Desaix  ricevette  il  comando  di  due  divisioni 
della  riserva,  e,  giunto  a  Marengo  il  dì  innanzi  la 
battaglia,  vi  comandò  la  riscossa.  Nel  dare  la  carica 
fu  colpito  da  una  palla  nel  petto,  e  cadde  dicendo  : 
«  Muoio  addolorato  per  non  aver  fatto  abbastanza 
onde  vivere  nella  memoria  dei  posteri  » .  Gli  furono 
eretti  varii  monumenti,  fra  gli  altri  quello  che  Na- 
poleone fece  collocare  nella  chiesa  dell'ospizio  del 
Gran  San  Bernardo. 

DESAMBROIS  DE  NEVACHE  Luigi.  Uomo  di  Stato, 
nato  ad  Oulx  (Susa)  nel  1801,  morto  a  Roma  nel 
1875:  fu  sostituto  orocuratore  del  re  nel  1834,  in- 
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tendente  generale  della  provincia  di  Nizza  (184-1), 
ministro  del  re  Carlo  Alberto  (1844)  e  uno  dei  pro- 
motori del  reggimento  costituzionale  ia  Piemonte. 
Nel  1848  firmo  lo  statuto  del  regno.  Fu  inoltre  de- 
putato, senatore,  membro  e  quindi  presidente  del 
consiglio  di  Stato ,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  a  Parigi,  vice-presidente  e  infine  (1875) 
presidente  del  senato. 

DE  SÀNCTIS  Francesco.  Illustre  letterato  e  uomo 
di  Stato  italiano,  nato  nel  1818  a  Morra  nel  Na- 
poletano, morto  nel  1883:  a  vent'anni,  nel  1838, 
egli  formò  una  scuola,  non  vincolata  a  programmi, 
ma  il  cui  ricordo  resterà  fra  le  più  gloriose  tradi- 
zioni della  studiosa  Napoli.  E  appunto  perchè  dalle 
lettere  egli  traeva  l'insegnamento,  il  conforto  e  l'i- 
spirazione alla  vita ,  fu  cittadino  coraggioso  con- 
tro la  tirannide.  Nel  1848  ebbe  parte  nella  riscossa: 
restaurato  il  Borbone,  cercò  di  porsi  in  salvo,  ma 
fu  preso  e  messo  in  carcere  in  Castel  delTOvo.  Dopo 
tre  anni  fu  lasciato  libero,  ma  esiliato;  ed  ecco  il 
letterato-cittadino  randagio  per  il  mondo,  insegnare 
a  Torino,  a  Zurigo,  tenendo  alto  il  nome  delle  let- 
tere italiane.  Con  Garibaldi  tornò  a  Napoli;  Cavour 
lo  fece  ministro  della  pubblica  istruzione;  lo  stesso 
ufficio  tenne  più  tardi,  ma  con  poco  frutto,  perchè 
aveva  la  mente  educata  agli  studii,  non  agli  intri- 
ghi necessari  a  tenere  i  portafogli  coìl'attuale  si- 
stema parlamentare.  Ma  se  il  ministro  non  lasciò 
tracce  di  se,  ne  lasciò  indelebili  il  letterato,  il  pa- 
triotta.  Fra  i  suoi  lavori  critici  ricorderemo,  con  gra- 
titudine d'italiani,  quelli  che  scrisse  intorno  a  Man- 
zoni, perchè,  mentre  il  Settembrini,  acciecato  dalla 
partigianeria,  aveva  falsato  il  concetto  dei  Promessi 
sposi,  il  De  Sanctis  mostrò  come  il  tipo  manzoniano 
fosse  «  un  accordo  del  reale  e  dell'ideale  in  quella 
giusta  misura  che  dicesi  vero  ».  Ne' suoi  scritti  so- 
stenne sempre  i  principi  più  onesti  del  vivere  civile 
e  politico,  perchè  per  lui  ogni  funzione  della  vita 
era  subordinata  al  concetto  letterario  del  buono.  Sua 
opera  principale  è  la  Storia  della  lelteralura  ilaliaiwi. 

DE  SANTIS  Giuseppe.  Giureconsulto,  nativo  di  Chia- 
ramente-GuUi,  morto  nel  178'2:  occupò  nella  contea 
di  Modica  la  carica  di  giudice  e  di  maestro  razio- 
nale del  tribunale  del  patrimonio  (1733-1741),  e  di 
luogotenente  governativo  (1737-1741).  Di  lui  trovasi 
nella  biblioteca  comunale  di  Palermo:  Alligaliones 
prò  Juratis  CÀnrimonle  contro  il  reverendo  sacerdote 
1).  Filippo  De  Falci,  memoria  dottissima  de'  suoi 
tempi.  11  De  Santis  apparteneva  a  quella  schiatta  bar- 
cellonese,  che  nel  secolo  XVI,  con  Baldassare,  aveva 
approdato  in  Sicilia,  in  compagnia  di  Giovanni  Al- 
fonso Enriquez  de  Cabrerà,  conte  di  Modica. 

DESAPPOINTEMENT.  Capo  della  costa  del  terri- 
torio di  Washington,  bagnato  dal  Pacifico,  negli  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord,  a  NO.  del  capo  Adains 
e  della  foce  del  fiume  Oregon  o  Columbia.  —  De- 
sappointement,  isola  dell'arcipelago  di  Migellano.^  — 
Desappointement,  gruppo  d'isole  dell'Oceano  Pacifico, 
nella  parte  NE.  dell'arcipelago  Pericoloso.  Venne 
scoperta  da  Byron  nel   1765. 

DESATIR.  Libro  sacro  dell'antica  religione  persiana, 
il  quale  contiene  gli  scritti  dei  quindici  profeti  che 
vissero  prima  dei  Sassanidi  e  della  conquista  della 
Persia  fatta  dagli  Arabi.  Dopo  di  essere  stato  smar- 
rito per  quasi  150  anni ,  venne  trovato  in  Ispahan 
da  un  dotto  parso,  il  figlio  del  quale,  Molla  Firuz, 
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ne  pubblicò  nel  1818  una  traduzione  inglese.  Molto 
si  è  discusso  intorno  a  questo  libro,  che  taluni  con- 
siderano come  autentico  ed  altri  invece  riguanlano 
quale  apocrifo,  cioè  opera  d'un  parso  del  IV  secolo 
dell'egira,  il  quale  ne  avrebbe  inventata  egli  stesso 
la  lingua  per  dare  un'aria  d'autenticità  alle  antiche 
tradizioni  e  ai  misteri  ingegnosi  da  lui  esposti.  L'o- 
riginale è  vergato  in  un  idioma  sconosciuto,  che  non 
diir.„risce  meno  dallo  zend  antico,  che  dal  pelvi  e  dal 
persiano  moderno.  In  esso  trovansi  riuniti ,  oltre  al 
pandemonismo  e  alla  metempsicosi,  tutti  gli  elementi 
del  culto  degli  astri,  del  sistema  degli  amuleti  e  della 
dottrina  braminica  delle  caste,  non  meno  d'alcuni 
principi  del  cristianesimo. 

DESAULT  Pietro  Giuseppe.  Anatomico  e  chirurgo 
francese,  nato  nel  1744,  morto  nel  1795,  autore  di 
varie  opere,  tra  cui  un  «  Traile  des  maladies  chirur- 
gicalea  et  des  opératioiis  qui  leur  conviemient  ». 

DESBORDE-VALMORE  Marcellina.  Scrittrice  fran- 
cese, nata  nel  1787  a  Donai ,  moria  nel  1859;  po- 
vera, salì  sulle  scene,  ma  se  ne  allentano  disgustata. 
Sposatasi  all'attore  tragico  Valmore,  prese  a  colti- 
vare le  lettere  e  pubblicò  un  volume  di  Elegies  et 
rnmnnces  (1818),  e  quindi:  Elegies  et  poésies  tiouvel- 
les  (1821);  Les  pteurs  (1833);  ì^auvres  (leur si  (1839); 
ijonlss  en  vers  pour  les  enfaiUs  (1840);  Bouqnels  et 
prières  (1843).  Abbiamo  ancora  della  signora  De- 
sborde-Valmore  i  ronvàuù:  V Atelier d' un peintre{\9)''ì'ò)f 
Le  salon  de  ladij  Betty  (183Gj;  \ioleltes  (1839),  e 
parecchi  lavctri  letterari  d'altra  natura. 

DESCABEZADO.  Vulcano  spento,  nell'America  del 
Sud,  appartenente  alle  Cordigliere  che  passano  per 
la  repubblica  del  Chili,  nella  provincia  di  Talea,  a 
3888  m.  sul  livello  del  mare,  colle  sorgenti  del 
Rio  Manie.  Il  Descabezadochico  (ossia  il  piccolo  de- 
capitato), alto  o'25i  m.,  giace  al  confine  est  del  Chili, 
a  '■2'2  km.  dal  primo  monte  in  discorso. 

DESCALZI  Nicola.  Scienziato,  nato  a  Chiavari  nel 
1801,  morto  a  Buenos  Ayres  nel  1852:  fatti  gli  studi 
di  matematica  e  di  nautica,  si  recò  a  Buenos  Ayres, 
dove  il  presidente  Rivadivia  gli  affidò  l'esplorazione 
del  Rio  Vermejo.  Il  Descalzi,  da  Buenos  Ayres,  andò 
per  terra  a  Salta ,  una  delle  provincie  confederate 
della  repubblica  Argentina;  ivi,  costrutte  due  zattere 
a  un  piccolo  battello,  discese  con  essi  il  gran  fiume, 
scrivendo  a  giornale  le  sue  osservazioni  atmosferi- 
che e  meteorologiche,  e  disegnando  una  carta  del 
fiume,  con  accuratissime  note.  Ma  il  famoso  dottor 
Francia ,  che  gelosamente  chiudeva  il  Paraguay,  lo 
arrestò,  gli  tolse  tutti  i  lavori,  i  libri,  gli  strumenti, 
e  per  cinque  anni  lo  tenne  relegato  alla  Concezione. 
Nel  1833  il  governatore  Rosas  lo  prese  in  qualità 
d'astronomo  nella  spedizione  contro  i  selvaggi  indi- 
geni che  infestavano  la  Patagonia,  e  fu  allora  che 
e;;li  esplorò  il  Rio  Negro.  Il  museo  di  Torino  gli 
deve  due  grandi  animali  fossili ,  il  megaterio  e  il 
cliptodonte,  da  lui  trovati. 

DESCAMISADOS  (vocabolo  spagnuolo,  ossia  serìza 
camicie).  Partito  radicale  spaglinolo  dalla  mente  esal- 
tata. Costituitosi  nel  1820,  studiavasi  d'imitare  i  San- 
culottes  di  Francia  nel  vestito  e  nei  modi. 

DESCARTES  Renato  (Carlesius).  Celeberrimo  scien- 
ziato, nato  alla  Ilaie  (Turenna)  nel  1596,  morto  a 
Stoccolma  nel  1C5J.  Destinato  dapprincipio  alle  armi, 
servì  quattro  anni  nclT esercito  di  Maurizio  di  Nas- 
sau, poi  in  quello  del  duca  di  Baviera,  uno  dei  capi 
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del  partito  cattolico  nella  guerra  dei  Trent'anni;  viag- 
giò poi  la  Germania,  la  Svezia,  la  Danimarca,  l'O- 
landa, e  infine  si  stabilì  a  Parigi.  Né  le  guerre,  né 
i  viaggi,  lo  distolsero  dallo  studio:  anzi  fu  appunto 
sui  campi  di  battaglia  che  cominciò  il  suo  Discorso  sul 
metodo,  la  sua  opera  sulla  musica  ed  alcuni  de'  suoi 
lavori  matematici.  Nel  1629,  andò  a  dimorare  in 
Olanda,  e  vi  stette  venti  anni.  In  Amsterdam  comin- 
ciò un  Trattalo  sulla  luce,  prendendo  a  perno  dei  suoi 
ragionamenti  il  sistema  di  Copernico  sul  movimento 
della  terra  ;  ma  interruppe  l'opera  udendo  la  con- 
danna di  Galileo.  Nel  1637  pubblicò  il  Discorso  sul 
metodo;  nel  164-1,  le  Meditazioni  filosofiche]  nel  1643, 
i  Principii  diflosofìn,  e  queste  furono  le  sue  tre  grandi 
opere  tilosofiche.  Poco  dopo  aver  dato  alla  luce  la 
prima,  cominciarono  !e  persecuzioni;  la  Chiesa  pro- 
testante lo  accusò  d'ateismo,  e  per  poco  le  sue  opere 


Fig.  2868.  —  Renato  Descartes. 

non  furono  bruciate  per  mano  del  boia.  Lasciò  egli 
allora  l'Olanda  (1649)  e  andò  in  Isvezia,  ove  la  re- 
gina Cristina  lo  accolse  con  grande  onore.  Il  suo  si- 
stema fisico  poggia  sulla  ipotesi  dei  vortici  o  em- 
brioni, talché  ei  credeva  che  il  sole  e  le  stelle  fìsse 
fossero  centri  di  materia  sottile,  che  facevano  circo- 
lare intorno  ad  essi  altri  corpi  più  piccoli  ;  e  sebbene 
falso  il  sistema,  come  dovevano  chiarire  le  scoperte 
di  Galileo  e  di  Newton ,  egli  ne  traeva  assai  utili 
verità.  Trovata  la  vera  legge  della  rifrazione ,  De- 
scartes chiarì  la  teoria  dell'iride,  intravveduta  prima 
di  lui ,  ma  non  mai  dimostrata  scientificamente.  Le 
scoperte  matematiche  del  gran  filosofo  furono  anche 
più  importanti,  per  quanto  ne  siano  state  a  lui  at- 
tribuite parecchie  che  spettano  ad  ingegni  italiani, 
siccome  l'applicazione  dell'algebra  alle  costruzioni 
geometriche,  dovuta  al  Ghctaldi,  al  Tartaglia  ed  al- 
tri, per  cui  si  formò  la  cosi  detta  geometria  anali- 
tica; ma  primo  egli  divinò  che  la  natura  della  curva 
poteva  essere  definita  da  certa  attinenza  fra  due  li- 
nee variabili,  talché  é  a  dire  che  con  ciò  creasse  vera- 
mente una  scienza  novella.  Rispetto  alla  metafisica, 
Descartes  inclinò  al  dubbio  metodico  o  sospensivo; 
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voleva  cioè  che  per  una  volta  rigettassimo  tutte  le 
nostre  opinioni  formatesi,  senza  accorgercene,  per  esa- 
minarle attentamente  ;  e,  fatto  tavola  rasa  nell'intel- 
letto, ci  costituissimo  nel  dubbio  assoluto,  non  per 
restarvi,  ma  per  ricostruire  poscia  le  nostre  opinioni 
sulla  ba^e  dell'esame.  Il  cogito  ergo  sum,  che  non  è 
se  non  la  ripetizione  dell'argomento  di  S.  Agostino, 
fu  uno  dei  suoi  principi  più  famosi;  e  di  esso  si 
giovò  per  dimostrare  l'esistenza  di  Dio  e  dei  corpi, 
l'immaterialità,  e  quindi  l'immortalità  dell'anima,  di 
cui  poneva  la  sede  nella  glandola  pineale  del  cer- 
vello. Le  sue  opere  principali ,  oltre  le  già  accen- 
nate, sono:  Le  passioni  dell'anima;  Il  mondo  o  Trat- 
tato della  luce;  Trattato  dell'uomo  e  della  formazione 
del  feto  ;  Compendium  musicce;  La  meccanica.  Le  dot- 
trine di  questo  filosofo,  esposte  con  meraviglioso 
stile,  fondarono  una  scuola  che  fiorì  fino  al  cadere 
del  secolo  passato.  Dei  suoi  seguaci ,  detti  Carte- 
siani ,  gli  uni  si  accontentarono  di  riprodurre  e  il- 
lustrare le  sue  dottrine,  altri  vollero  ampliarle,  ma, 
uscendo  spesso  dalla  via  da  lui  segnata.  Locke, 
Newton,  Leibnizio  e  gli  enciclopedisti  demolirono  il 
cartesianismo,  chi  in  una,  chi  in  altra  parte.  Delle  di- 
verse edizioni  delle  opere  complete  di  Descartes  le 
principali  sono  quelle  di  Amsterdam  e  quella  fatta  da 
Cousin ,  preceduta  dall'elogio  dell'autore  scritto  da 
Thomas. 

DESCENSIONE.  In  astronomia,  chiamasi  così  l'abbas- 
samento d'un  astro  dal  meridiano  verso  l'orizzonte. 

DESCHAMPS  Antonio.  Poeta  francese,  nato  nel  1800, 
morto  a  Passy  nel  1869:  percorse  tutta  l'Italia  e, 
fervente  ammiratore  della  Divina  Commedia^  ne  pub- 
blicò (1829)  venti  canti  in  versi  francesi.  Esaltatosi 
di  cervello,  credette  di  essere  egli  stesso  il  divino 
poeta  e  di  attraversare  con  Virgilio  i  tre  regni  del 
sacro  poema.  Fu  quindi  costretto  ad  entrare  nella 
casa  di  salute  del  dottor  Bianche,  ove  miseramente 
visse  e  morì,  lasciando  parecchi  lavori    manoscritti. 

DESGHNA  0  TESCHEN.  Città  di  Boemia,  nel  di- 
stretto di  Pilgram,  con  2000  ab.  e  sorgenti  minerali.  — 
Deschna  (cresta  di),  il  più  alto  monte  della  catena 
di  Erlitz,  in  Boemia,  alto  1112  ni. 

DESCHTISTAN.  Littorale  del  golfo  di  Persia,  ap- 
partenente, per  la  maggior  parte,  alla  provincia  per- 
siana del  Farsistan. 

DESCLOISITE.  Vanadianato  di  piombo,  cristallizzato 
nel  sistema  ortorombico,  che,  in  piccoli  cristalli  verde 
oliva  o  bruno  carico,  accompagna  in  una  ganga  si- 
licea la  piromorfite  di  alcune  miniere  dell'America 
del  Sud. 

DESCRITTIVO,  DESCRIVERE,  DESCRIZIONE.  Di- 
cesi descrittivo  ciò  che  descrive.  Così:  Geografa  de- 
scrittiva, parte  della  scienza  terrestre  che  descrive 
le  forme  delle  varie  parti  del  globo  e  la  distribu- 
zione degli  esseri  che  lo  popolano.  —  Geometria  de- 
scrittiva, parte  della  geometria  che  insegna  il  modo 
dedurre  le  fórme  reali  dei  corpi  dalla  loro  esatta 
descrizione  sopra  un  piano,  e  tutte  le  verità  risul- 
tanti da  queste  forme.  —  Descrivere  indica,  in  lin- 
guaggio matematico,  l'azione  di  generare  un'esten- 
sione mediante  il  movimento  di  un  puntò ,  di  una 
linea  o  di  un;i  superficie.  Dicesi  pure  descrivere  l'a- 
zione di  tracciare  o  costruire  una  figura,  come  de- 
scrivere un  circolo,  una  parabola,  ecc.  —  Descri- 
zione, letterariamente,  è  la  brillante,  vivace  e  vigo- 
rosa rappresentazione  di  una  cosa  qualunque,   per 


CUI  essa  viene  presentato  con  evidenza  innanzi  al 
lettore.  È  il  componimento  che  alcuni  critici  autorevoli 
domandano  come  saggio,  per  giudicare  le  produ- 
zioni letterarie  di  qualsiasi  genere. 

DESE.  Piccolo  fiume  del  Trevigiano:  nasce  sotto 
Castelfranco  e  termina  nel  fiume  Sile,  dopo  44  km. 
di  corso. 

DESEADO  Puerto  o  Port  Désire.  Buon  porto  alla 
porta  orientale  di  Patagonia. 

DESENBERG.  Monte  basaltico  a  forma  di  cono,  sul- 
l'altipiano di  Paderborn.  alto  35'2  m. 

OESENZÀNO  sul  lago.  Comune  in  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  sulla  sponda  SO.  del 
lago  di  Garda.  E  d'origine  romana;  possiede  gli  avanzi 


oi<:zE/fc:  Raimondo. 


ioli 


di  un  bel  castello.  Conta  4400  ab.  Nella  sua  piazza 
sorge  il  monumento  a  S.  Angela  Merici.  il  suo  [wrto 
artificiale  è  il  più  bello  e  il  più  importante  del  lago. 
Si  tratta  ora  di  allargarlo  e  di  migliorarlo.  Desen- 
zano  è  stazione  ferroviaria  della  linea  Brescia-Verona. 
Esercita  un  commercio  attivissimo,  specialmente  di 
legnami  fol  Trentino. 

DESENZÀNO  sul  Serio.  Comune  in  Lombardia,  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  nella  Val  Soriana 
inferiore.  Conta  1300  ab. 

DESEREI  (ossia  ape  del  mille).  È  così  che  i  Mor- 
moni chiamano  l'Utah.  Nel  1849,  essi  tentarono  di 
fondare  lo  Stato  di  Deserei;  ma  il  governo  degli 
Stati  Uniti  non  volle  saperne. 
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Vìg.  2869.  —  Dezeniano  sul  lago 


DESERTAS  (Deserlers).  Tre  piccole  isole  rocciose 
del  Portog  ilio,  al  sud-est  di  Madera,  appartenenti 
al  gruppo  delle  isole  di  questo  nome,  frequentate,  di 
quando  in  quando,  solo  da  pescatori  e  da  pastori. 

DESERTO.  Termine  di  ecografia  adoperato  per  de- 
signare vasti  tratti  di  terra,  generalmente  piani,  ma 
sempre  disabitati  e  talvolta  anche  inabitabili.  I  deserti 
più  notevoli  sono  quelli  di  sabbia,  come  il  Sahara  fa- 
moso, i  deserti  di  Libia  e  d'Arabia,  il  deserto  di  Gobi 
<'  cosi  via  discorrendo.  Ma  ve  no  sono  molti  altri  di 
<liversa  natura,  come  il  deserto  di  pietre  dell'ylMS/ra- 
Ha  centrale;  il  deserto  stepposo  di  Kalahari^a  sud 
ilcll'Africa;  le  lande  dell'Europa  occidentale  e  cen- 
trale; le  sleppe  della  Russia  e  dell'Asia;  le  lundraso 
deserti  della  Siberia,  ghiacciati  in  inverno  e  paludosi 
in  estate;  le  savanne  e  le  pampas,  praterie  immense 


che  sì  stendono  nelle  regioni  dell'America  setten- 
trionale e  meridionale  ;  i  llanos  o  pianure  delle  Ve- 
nezuela, a  volta  a  volta  disseccate  o  inondate  o  co- 
perte di  erba  lussureggiante;  e  finalmente  le  silvas 
o  immense  foreste  vergini  che  coprono  il  suolo  del 
Brasile  (V.  Sahara,  Gom  e  tutte  l'altre  voci  citate). 
DESERZIONE  o  DISERZIONE.  V.  Disertore  e  Di- 

SiìKZIOVE. 

DESÈZE  Raimondo  (conte  di).  Magistrato  francese, 
nato  a  Bordeaux  nel  1748,  morto  nel  18-28:  da  Ma- 
lesherbes  scelto  a  difensore  di  Luigi  XVI,  non  tanto 
per  il  suo  ingegno,  quanto  pei  suoi  sentimenti  mo- 
narchici, parlò  alla  sbarra  della  Convenzione  il  24 
dicembre  1792,  e  il  suo  discorso  è  rimasto  un  mo- 
numento storico.  Tale  discorso  era  scritto;  Luigi  XVI 
l'aveva  letto  e  ritoccato,  e  quando  il  difensore  ebbe 
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finito  di  parlare,  il  re  lo  abbracciò.  Desèze  attraversò 
pressoché  immuae ,  durante  i  primi  tempi,  l'ura- 
gano rivoluzionario ,  di  cui  aveva  sfidato  la  furia; 
solo  rimase  senza  funzioni  pubbliche  (ino  all'  epoca 
della  Ristorazione.  Entrò  poi  alla  Camera  dei  Pari, 
e  ne'  suoi  discorsi  e  nei  suoi  vari  lavori  non  lasciò 
mai  sfuggire  le  occasioni  di  combattere,  con  allusioni 
ora  severe,  ora  veementi  ai  fatti  della  rivoluzione, 
gli  slanci  di  liberalismo  o  d' indipendenza  religiosa 
che  pofevansi  manifestare  in  quel  Consesso. 

DESFONTAINES  Renato.  Botanico  francese ,  nato 
a  Treni l)lay,  nel  1751,  morto  nel  1833:  fu  allievo 
e,  ad  un  tempo,  amico  di  Lemonnier,  professore  al 
giardino  reale  delle  piante;  nel  1783  intraprese  un 
viaggio  sulle  coste  della   Barberia   per   raccogliervi 


DESIDIDRI   IPPOLITO. 

le  erbe  più  rare,  ed  esplorò  in  parte  il  pendb  me- 
ridionale dell'Atlante;  recò  quindi  dall'Africa  gli  ele- 
menti della  sua  Flora  atlantica  e  dell'altra  sua  opera 
suir  Organizzazione  dei  fusti  delle  monocotiledoni.  Suc- 
cessore di  Lemonnier,  prese  posto  fra  i  botanici 
d'Europi.  Altre  sue  opere:  due  Memorie  sulla  litho- 
nia,  sull'  ailantus  e  sull'  irritabilità  degli  organi  ses- 
suali; una  serie  di  articoli  Sui  vegetali  dell'  Oriente; 
la  Storia  degli  alberi  e  arboscelli  d'Europa;  il  Catalogo 
delle  piante  del  ie,  ecc.  Desfontaines  fu  il  primo  che 
professasse  l'organografìa  e  la  fisica  vegetale,  con- 
siderate, dopo  di  lui,  come  un'introduzione  indispen- 
sabile alle  altre  parti  della  botanica.  Desfontaines  fu 
membro  dell'  Accademia  e  decorato  della  Legion 
d'onore. 


Fig.  2870.  —  Tromba  di  sabbia  nel  deserto. 


DESGODETS  Antonio.  Architetto  francese ,  nato  a 
Parigi  nel  1653,  ivi  morto  nel  1828;  inviato  da  Col- 
bert  in  Italia  per  incidere  i  più  bei  monumenti  del 
l'antichità,  fu  preso  dai  Barbareschi  e  dovette  pjr 
16  mesi  stare  schiavo  in  Algeri.  Liberato,  diedesi  a 
disegnare  e  misurare  i  principali  monumenti  di  Roma 
antica;  tornato  in  patria,  vi  pubblicò  la  grand'o- 
pera  che  ne  contiene  la  descrizione  e  i  disegni.  Creato 
membro  dell'  Accademia,  vi  lesse  in  varie  occasioni 
parecchie  memorie  interessantissime.  Professore  del- 
l'Accademia stessa,  compose  il  suo  Trattato  sugli  or- 
dini; il  Trattato  della  misurazione  dei  grossi  legnami 
in  opera;  Della  comodità  dell'architettura;  Della  mi- 
surazione generale  degli  edifizi,  ecc. 

DESHOULIÈRES  Antonietta  {Du  Liqier  De  La  Carde). 
Poetessa  francese,  nata  a  Parigi  nel  1633,  morta  nel 
1694:  andò  sposa,  nel  1651,  ad  un  luogotenente 
colonnello  al  servizio  del  principe  di  Condé,  e  visitò 


con  lui  la  Corte  di  Bruxelles,  dove  si  rese  sospetta 
al  governo ,  che  la  fece  catturare  e  incarcerare  a 
Vilvorde.  Quivi  passò  otto  mesi,  leggendo  la  bibbia 
e  le  opere  dei  santi  Padri,  finché  le  venne  fatto  di 
fuggire  mediante  1'  aiuto  del  marito.  Scrisse  molte 
poesie,  ma  fu  ammirata  più  per  la  sua  bellezza  e  le 
sue  avventure,  che  per  l'ingegno.  Scrisse  anche  al- 
cuni altri  componimenti  drammatici,  ma  tutti  con  in- 
successo. Morendo ,  lasciò  una  figlia  che  acquistò 
pure  qualche  celebrità  come  poetessa,  e  le  cui  opere 
si  trovano  spesso  insieme  con  quelle  della  madre. 

DESIATINA.  Misura  russa  di  superficie,  pari  a 
1,0925  ettari. 

DESIDERI  Ippolito  (padre).  Missionario  gesuita, 
nato  a  Pistoja  nel  1684,  morto  a  Roma  nel  1733. 
Fece  parte  d'una  missione  inviata  nel  ìlì'2  nel  Tibet; 
sbarcato  a  Goa,  trasferissi  nel  genn;tjo  del  1714  a 
Surate,  ove   dimorò  qualche   tempo    ed  apprese  le 


DESIDIÌRIO. 
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lingue  orientali.  Raggiunse  poi  a  Delhi  il  padre  Freyre, 
e  ambedue  si  misero  in  via  per  Labore,  donde,  dopo 
lunghi  disagi,  giunsero  nel  Cascemir.  NVl  Butan  fu- 
rono dapprima  bene  accolti  fin  anco  dai  lama  (sa- 
cerdoti di  quei  paesi);  ma  poi,  sospettati  come  spie, 
dovettero  riparare  a  Lassa,  capitale  del  Tibet,  ove 
giunsero  nel  marzo  del  1716.  Nel  17:^9,  papa  Be- 
nedetto XIII  richiamò  il  Desideri  in  Europa ,  e  gli 
vietò  di  far  ritorno  al  Tibet. 

DESIDERIO.  Sotto  questo  nome  la  storia  ci  ricorda 
parecchi  personaggi,  —  Desiderio,  ultimo  re  longo- 
bardo, era  duca  d'Istria,  quando,  alla  morte  di  Astolfo, 
«bbe  il  trono  a  preferenza  di  Rachis,  fratello  del  de- 
funto (757).    Non  lilandosi  del  pontelice ,   per   ca- 
gione dei  dominii,  volle  amicarsi  Carlomagno  dan- 
dogli in  moglie  la  propria  figlia;  ma,  dopo  un  anno, 
Carlo  ripudiò  la  giovane  longobarda  (o  non  se  ne  sa 
la  cagione)  e,  fatta  lega  con  papa  Adriano,  sorprese 
il    campo    dei    Longobardi ,  prese  il    suocero    De- 
siderio   (774) 
e  lo  rilegò  nel 
monastero    di 
Corbia,  ove  e- 
gli  morì.  Con 
lui   ebbe   fine 
il  dominio  dei 
Longobardi  in 
Italia.  —  Desi- 
derio, fratello 
di   Massenzio , 
fu  da  lui  stesso 
creato  Cesare, 
e  poco  tempo 
dopo     ucciso. 
—    Desiderio 
daSettignano, 
valente    scul- 
tore ,    nato   a 
Settignano,  in 
Toscana    nel 
1457 ,    morto 
giovanissimo  , 
nel     1485: 
compì    tuttavia 


punto  concesso  dal  Giappone  nel  KUI  agli  europei 
(olandesi)  per  esercitarvi  il  commercio. 

DESINARE  Pasto  principale  del  giorno  che ,  per 
ordinario,  nelle  nostre  campagne,  ?i  fa  sul  meriggio, 
e  nelle  città  fra  le  quattro  e  le  sei  pomeridiane. 

DESINENZA.  Sillaba  con  cui  finisce  una  p  troia. 
Nel  linguaggio  grammaticale,  è  sinonimo  di  termina- 
zione. Ogni  idioma  ha  desinenze  proprie,  che  ne  ca- 
rtitterlzzano  la  speciale  fìsonomia.  Melodiose  nella 
nostra,  maestose  in  quella  spagnuola,  ai  nostri  orec- 
chi le  desinenze  delie  lingue  teutoniche  sembrano 
ilure  ed  aspre.  —  Desinenza  chiiinasi  pure  il  com- 
pimento di  un  verso  o  di  un  periodo. 

DESIO.  Borgo  ameno  della  Lombardia ,  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza,  con  parecchie  ville 
signorili.  Conta  GUOO  ab.  È  celebre  per  la^^viitoriu 
di  Ottone  Visconti  sopra  i  Torriani,  nel  l'277. 

DESIPPO.  Commentatore  di  Platone  e  di  Aristotele, 
vissuto  nella  metà  del  quarto  secolo  dell'era  cristia- 
na,  autore  di 
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Fig.  2871    —  Deserto    l'aesasS'O  '•'  tuiuha 


molte  opere  ,  fra  cui  ricordiamo 
i!  magnifico  mausoleo  di  Carlo  Marsiippini,  in  Santa 
Croce  a  Firenze,  e  numerosi  bassorilievi  nella  Gal- 
leria di  questa  citlà.  —  Desiderio  di  Benevento,  V. 
Vittore  III  papa.  —  Desiderio  ,  infine ,  è  nome  di 
quattro  santi:  il  primo,  martire  sotto  Teodorico,  ve- 
scovo di  Vienne  (Francia),  si  commemora  a  Lione 
ì'il  febbrajo;  il  secondo,  confessore,  a  Pistoia,  il  23 
marzo  ;  il  terzo,  vescovo,  martire  sotto  i  Vandali,  a 
Langres,  il  23  maggio;  il  quarto,  martire  sotto  Dio- 
cleziano, a  Pozzuoli,  il  19  settembre. 

DESILAO.  Scultore,  le  cui  opere,  il  Doriforo  e  VA- 
mazzone  ferita,  sono  ricordate  da  Plinio.  Non  v'ha 
motivo  di  credere,  con  Msyer  e  Miiller,  che  questo 
nome  sia  una  corruzione  di  Clesilao:  ma,  per  con- 
trario, VAmazzom  ferita  del  Vaticano,  ch'eglino  ten- 
gono per  una  copia  dell'opera  di  Ctesilao,  non  è 
molto  probabilmente  altro  che  una  copia  delV Amaz- 
zone di  Desilao. 

DESIMA.  Isoletta  del  Giappone,  nella  baia  di  Na- 
gasaki ,  in  comunicazione  colla  citlà  mediante  un 
ponte  di  quasi  200  m.  Gode  di  una  grande  noto- 
rietà per  essere  stata,  durante  parecchi  secoli,  il  solo 


un  commenta- 
rio sulle  Cate- 
gorie d'Aristo- 
tele in  forma 
di  dialogo,  sta- 
to pubblicato 
a  Parigi  nel 
1513  sotto  il 
titolo  di  Qu(e- 
slionum  in  Ca- 
tegoria libri tret 
interprete  l. Ber- 
nardo l' elidano, 
e  anche  a  Ve- 
nezia nel  154H 
dopo  r  opera 
ìii  pfiedicam  di 
l'orfirio.  Il  co- 
«lice  greco  tro- 
vasi a  Madrid. 
In  tale  trattato 
Desi  ppo  spiega 
ad  un  tale  Se- 
lemo  le  Categorie  aristoteliche  e  sforzasi,  nello  istesso 
tempo,  di  confutiire  le  opinioni  di  Plotino.  Sogsii  del 
testo  greco  trovansi  in  Iriarte.  —  Desippo  Publio 
Erennio,  storico  e  rotore  greco,  figlio  di  Tolomeo, 
nato  nel  demo  attico  d'Ilermus,  vissuto  nel  terzo  secolo 
d.  C.  Fozio  ci  ha  tramandato  qualche  cenno  delle 
sue  frc  opere  sloriche:  Tà  metà  Aléxandron^  in  quat- 
tro libri,  storia  della  Macedonia  dai  tempi  di  Ales- 
sandro; Syntomon  historikón,  storia  cronologica  dai 
tempi  mitici  fino  a  Claudio  Gotico  (2G8  a.  C),  citata 
di  frequente  dagli  scrittori  dell'istoria  degli  Augusti; 
Skglhikà,  ossia  relaaione  della  guerra  dei  Goti  o  Sciti, 
in  cui  Desippo  stesso  combattè,  cominciata  sotto  il  re- 
gno di  Decio  ed  ultimata  da  Aureliano.  I  frammenti 
di  Desippo,  considerevolmente  accresciuti  per  le 
scoperte  d'Angelo  Mai,  furono  raccolti  da  Becker  e 
Niebuhr  nel  primo  volume  degli  Scriplores  hislorim 
bgzantin(V. 

DESIRADE  {La).  Isola  delle  Piccole  AntiUe,  con 
27  kmq.  di  superficie,  appartenente  alla  colonia  indo- 
franca occidentale  di  Guadalupa,  con  circa  2000  ab., 
scoperta  da  Colombo  nel  1493,  per  la  prima,  in  oc- 
casione del  suo  secondo  viaggio.  Egli  la  designò  col 
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nome  di  Deseada ,  per  dire  quanto  1'  avesse  desi- 
derata. 

DESISTENZA.  Atto  col  quale  si  rinuncia  a  qualche 
cosa ,  e  in  materia  si  fanno  varie  distinzioni.  Cosi  : 
desistere  da  una  domanda  significa  rinunciare  al  pro- 
seguimento di  un  giudizio  già  incominciato;  desistere 
da  un  appello  è  lo  stesso  che  acquietarsi  ad  una  sen- 
tenza dalla  quale  s'era  interposto  l'appello;  desistere 
da  un  fondo*  è  l'atto  col  quale  il  detentore  del  me- 
desimo ne  lascia  il  possesso  e  la  proprietà  a  colui 
che  io  rivendica  in  qualità  di  proprietario. 

DESLONGCHAMPS  Giacomo  Armando  Eudo.  Natu- 
ralista, nato  in  Normandia  nel  1794,  morto  a  Caen 
nel  1867:  pubbhcò  un  Résumé  des  ubf,ervalions  et  des 
mémoires  adressés  à  la  Sociélé  d'agricuUure  de  Caen , 
intorno  alla  distruzione  del  moscerino  lanigero,  e  nu- 
merose Dissertazioni  sulla  storia  naturale  dei  Cal- 
vados, inserite  nell'opera  periodica  intitolata  Mémoires 
della  suddetta  società. 

DESMAN.  V.  Miogale. 

DESMANTO.  Genere  di  piante,  preso  dal  genere 
mimosa  e  costituito  da  diciannove  specie,  le  quali 
sono  erbe  o  frutici  a  foglie  bipennate,  foglioline  li- 
neari, fiori  bianchi,  a  spighe  ascellari  peduncolate, 
ovate  0  cilindriche.  Sono  originarie  dell'America  me- 
ridionale e  delle  Indie  orientali. 

DESMARETS  Giovanni.  Letterato  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1595,  morto  nel  1676,  in  casa  del  cardinal 
Richelieu,  nella  quale  era  intendente:  fu  il  primo  can- 
celliere dell'Accademia  francese  ;  scrisse  parecchie  tra- 
gedie e  commedie,  fra  le  quali  Aspasie,Seipion,  Mirarne, 
Boxane,  Les  Visionnaires,  Erigane,  ecc.,  che  non  hanno 
altro  merito  tranne  quello  di  avere  inaugurato,  per 
così  dire,  il  teatro  francese.  Compose  anche  un  poema 
epico  nazionale  in  ventiquattro  canti,  intitolato  Clo- 
vis,  cu  la  France  chrélienne ,  pieno  di  esaltazione 
religiosa  e  di  ridicolaggini.  Scrisse  pure  libri  di  di- 
vozione, non  pochi  opuscoli  contro  i  giansenisti,  che 
gli  risposero  per  le  rime,  e  finalmente  un  Avis  da 
Saint  Esprit  au  voi,  opera  stravagantissima,  nella 
quale  si  proclamò  riformatore  inviato  da  Dio  a  ri- 
condurre sulla  retta  via  il  traviato  genere  umano.  Fa- 
rina del  sacco  di  Desraarets  sono  pure:  Les  délices 
de  l'esprit;  Ariane  e  lìoxane,  romanzi  in  prosa,  assai 
licenziosi;  la  Défense  du  poèine  héroique;  Les  promenades 
de  Richelieu;  Ester ^  ecc. 

DESMARRES  Luigi  Augusto.  Medico  francese,  nato 
nel  1810  ad  Evreux,  morto  nel  1882.  Si  rese  alta- 
mente benemerito  dell'oculistica.  Fra  molti  istrumenti 
di  sua  invenzione  havvi  anche  l'oftalmoscopio.  Assai 
diffuso  è  il  suo  Trattalo  teorico  e  pratico  per  le  malat- 
tie degli  occhi. 

DESMECTASIA,  DESMITE,  DESMODINIA.  Voci  che, 
rispettivamente,  significano:  distensione  dei  ligamenti. 
—  Infiammazione  dei  ligamenti.  —  Dolore  dei  liga- 
menti. 

DESMIDIACEE.  Alghe  del  grande  gruppo  delle  clo- 
roiicee  od  alghe  verdi.  Sono  nei  cellulari  isolate  o 
riunite  in  nastri  piani ,  a  spirale,  avviluppate  in  mu- 
cilaggini,  ecc.,  con  forme  svariate,  eleganti,  siqjme- 
triche  (ogni  cellula  per  lo  più  divisa  in  due  metà), 
intere  o  lobate,  liscie,  rabescate,  ecc.  Si  moltiplicano 
piir  coniugazione  o  per  scissione.  Sono  comuni  ed 
abbondanti  nei  fossi,  nelle  paludi,  sui  muri  umidi,  ecc. 
Se  ne  trovano  spesso  sulle  piante  marine,  che  tappez- 
zano come  d'una  peluria  verdastra,  la  quale  va  in 
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poi  vere  nel  seccarsi.  Generi:  Desinidiuni,  Sphaerozosma 
Closterium,  Staurastrum,  ecc. 

DESMINA.  V.  Stìlbite. 

DESMIOGNATI.  Genere  di  mostri  doppi,  distinti  per 
un  capo  soprannumerario  ed  imperfetto,  unito  al  sog- 
getto principale  per  mezzo  di  muscoli  e  pelle,  e  non 
di  ossa,  sotto  il  collo. 

DESMODIO  (Desmodium).  Genere  di  piante  dellat 
famiglia  delle  papighonacee,  la  quale  appartiene  il 
trifoglio  indiano  od  oscillante  {Desmodium  gyrans  DC. 
Hedysarum  gyrans  L.),  celebre  pei  movimenti  delle 
sue  foglie.  Questa  pianta  cresce  nel  Bengala  e  fa 
scoperta  da  lady  Monson,  alla  metà  del  secolo  scorso. 
Ila  foglie  trifogliolate,  e  la  fogliolina  impari  è  di 
multo  più  grande  delle  due  laterah:  mentre  quella 
s'inalza  e  s'abbassa,  secondo  che  c'è  luce  o  tenebre^ 
queste  oscillano  lentamente  e  continuamente,  descri- 
vendo un'orbita  sub-ellittica.  1  movimenti  sono  tanto 
più  vivi,  quanto  più  fa  caldo. 

DESMODO.  Genere  di  pipistrelli  americani  della  fa- 
inio;lia  dei  fillostonii  (V.  Vampiro). 

DES  MOINES.  Fiume  nell'America  del  Nord:  na- 
sce nello  Stato  di  Minnesota;  scorrendo  in  direzione 
di  sud-est,  divide  in  due  metà,  quasi  eguali,  lo  Stata 
di  Jowa,  e  gettasi  nel  Mississippi,  al  di  sotto  di  Keo- 
kuk,  dopo  un  corso  di  740  km.  Recentemente  lo  si 
rese  navigabile  fino  alla  città  di  Dos  Moines,  per  il 
tratto  di  300  km.  a  monte.  —  Des  Moines,  capitale 
dello  Stato  di  Jowa,  nell'America  del  Nord,  la  terza 
città,  per  grandezza,  di  quello  Stato,  in  deliziosa  si- 
tuazione, alle  due  rive  del  fiume  omonimo  (nel  quale 
sbocca  il  Racoon),  con  2500  ab.,  14  chiese,  una 
università,  eccellenti  scuole  pubbliche,  grande  in- 
dustria. In  particolare:  fabbriche  di  panni;  molini  a 
vapore  e  ad  acqua;  fonderie  di  ferro;  grandi  fab- 
briche di  armi  e  di  biira.  È  in  comunicazione,  per 
mezzo  di  ferrovie,  colle  principali  piazze  mercantili 
dall'est  e  dell'ovest.  Fondata  nel  1846,  fu  incorpo- 
rata nel  1863  e  proclamata  capitale  dello  Stato  ne> 
1864.  Punto  d'incrociamento  delle  ferrovie  Chicago- 
Rock-Island-Pacifico  e  Des  Moines-Valley. 

DESMOLOGIA.  Parte  dell'anatomia  che  tratta  dei 
ligamenti. 

DESMOPRION.  Nome  dato  alla  sega  a  catena  con 
la  quale  si  può  Aire  la  risecazione  d'un  osso  senza 
tagliiire  le  parti  molli. 

DESMORESSIA,  DESMOTOMIA.  Voci  che  significano  : 
rottura  o  lacerazione  dei  ligamenti.  —  Preparazione 
anatomica  dei  ligamenti. 

DESMOULINS  Camillo.  Fu  uno  dei  più  celebri  perso- 
naggi della  rivoluzione  francese:  nacque  a  Guisa,  in 
Piccardia,  nel  1762.  Benché  ricevuto  avvocato  nel 
Parlamento  di  Parigi,  non  comparve  mai  alia  sbarra,, 
perchè  era  un  po'  balbuziente.  Ma  la  rivoluzione  gli 
snodò  la  lingua,  e  diventò  ad  un  tratto  uno  dei  più 
ardenti  oratori  del  Palais  Royal,  dove  arringava  pub- 
blicamente la  moltitudine,  che  spinse  co'  suoi  discorsi 
all'assalto  memorabile  della  temuta  Bastigfia.  Piacque 
a  Robespierre,  con  cui  aveva  fatto  i  suoi  studi,  ed 
a  Mirabeau,  per  la  sua  focosa  eloquenza.  Si  strinse 
pure  in  amicizia  con  Danton,  che  l'ebbe  a  segretaria 
generale  nel  suo  ministero  della  giustizia.  Diede  il 
suo  voto  per  la  condanna  di  Luigi  XVI  e  fu,  co'  suoi 
scritti,  uno  dei  principali  provocatori  della  morte 
dei  Girondini.  Preso  poi  dal  rimorso,  si  oppose  alla 
crescente  tirannia  di  Robespierre,  ne  condannò  spesso- 
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le  azioni  nel  suo  giornale  il  Vieux  Cordelier.  Fu 
tratto  alla  gliigliotima  il  5  aprile  1794, 

OESNA.  Nome  di  due  fiumi  in  Russia,  L'uno,  af- 
lluente  di  sinistra  del  Dnieper,  nasce  nel  sgoverno 
<li  Smolensco  e  sbocca  nel  governo  di  Tchernigow, 
dopo  un  corso  di  89U  km.,  dirimpetto  a  Kiew.  È 
navigabile  nel  suo  corso  inferiore.  La  Germania  ri- 
ceve una  gran  parte  dei  prodotti  e  delle  manifat- 
ture russe  per  la  via  acquea  del  Desna,  e  sopra- 
tutto riceve:  sego,  lana,  canapa,  lino,  colla  di  pesce, 
caviale,  ecc.  —  Desna,  adliiente  di  sinistra,  del 
Bug  meridionale,  lungo  68  km.,  nasce  nel  governo 
di  Kiew  e  sbocca  al  di  sotto  di  Strischowsky.  Non  è 
navigabile. 

DESNOYERS  Augusto  Gaspare  Luigi  Boucher  {ba- 
rone di).  Celeberrimo  incisore  in  rame,  nativo  di  Pa- 
rigi (1779-1857).  Le  sue  incisioni  erano  per  lo  più 
riproduzioni  di  quadri  di  RafTaello. 

DESNOYERS  Francesco  Luigi  Carlo.  Autore  dram- 
matico francese,  nato  in  Amiens  nel  1806,  morto 
nel  1858:  esordì  al  teatro,  come  autore  ed  attore 
ad  un  tempo,  con  un  vaudeville  intitolato:  Je  serai  co- 
médien  (18:27).  Alcuni  anni  dopo  lascio  la  scena,  la- 
vorò, sotto  vari  pseudonimi,  con  molti  altri  giovani 
autori,  e  divenne,  nel  1844,  aumiinistratore  generale 
del  Théàlre  Frant^ais.  Nel  1852  assunse  l'ammini- 
strazione éeWAmbigu  Comìque. 

DESNOYERS  Luigi.  Pubblicista  francese  e  uno  dei 
fondatori  del  Siede,  nato  nel  1805  nel  villaggio  di 
Replonges  (Ain),  morto  a  Parigi  nel  1868:  con  Vail- 
lant  e  Cartilier,  fondò  nel  16:^8,  a  Parigi,  un  gior- 
naletto liberale  di  opposizione,  die,  per  sottrarsi 
all'obbligo  della  cauzione  ed  alle  persecuzioni  fiscali, 
denominossi  successivamente  Lutin^  Trilby,  Follet  e 
Sylphe.  Come  compilatore  di  quest'ultimo,  unì  la  sua 
alla  protesta  degli  altri  giornalisti  contro  le  mal- 
augurate ordinanze  di  Carlo  X,  che  diedero  l'im- 
pulso decisivo  allo  scoppio  della  rivoluzione  di 
luglio  del  1830.  Fu  poi  tra  i  collaboratori  del  Fi- 
garo e  del  Voleur,  in  cui  scriveva  gli  articoli  tea- 
trali, del  Corsaire,  del  Journal  des  enfants,  del  Natio- 
naie,  ecc.  Il  1°  dicembre  del  183:2,  fondò,  con  Carlo 
Philipon,  il  famoso  Charivari,  cedendone  poi  la  dire- 
zione all'Altaroche ,  per  meglio  attendere  al  Siede. 
Fu  anche  tra  i  fondatori  della  Sociélé  des  gens  de 
lettres,  che  lo  elesse  più  volte  presidente,  ed  autore 
di  parecchi  vaudevilles.  Si  hanno  pure  di  lui  questi 
altri  lavori:  Les  avenlures  de  Jean  Paul  Choppart  ;  Les 
aventures  de  Robert;  Les  mémoires  d'une  pièces  de  cent 
sous;  Gabrielle^  ecc. 

DESOLAZIONE  {Isola  della).  V.  Kurgcjelen.  —  De- 
solazione {Terra  della),  isola  più  a  NO.  dell'arcipelago 
della  Terra  del  fuoco,  detta  anche  di  S.  Ines  di  Sar- 
miento.  Il  canale  di  S.  Barbara  la  separa  ad  E.  dal- 
l'isola Clarence.  Possiede  il  buon  ancoraggio  di  Puerto 
de  Misericordia. 

DESOR  Edoardo.  Geologo  svizzero,  celebre  per  i 
suoi  lavori  sui  ghiacciai  e  sulle  abitazioni  lacustri, 
nato  in  Assia,  nel  1811,  morto  a  Nizza  nel  188*2. 
Giovinetto,  studiò  geologia  a  Parigi,  sotto  Elia  Beau- 
mont.  Andò  poi  in  Svizzera,  dove  fece  la  conoscenza 
d'Agassiz,  a  quel  tempo  professore  all'Accademia  di 
Neuchàtel,  e  con  lui  eseguì,  dal  1841  al  1844,  le 
famose  osservazioni  sul  movimento  dei  ghiacciai.  I  due 
scienziati  fecero  insieme,  il  28  agosto  1841,  la  prima 
ascensione  sulla  Jungfrau.  Nel  1847  partirono  per  gli 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 


Stati  Uniti  ;  ma  quattro  anni  dopo  sorse  una  disputa 
fra  i  due  scienziati.  Dii<or  tornò  in  Europa  nel  185'2, 
per  occupare  a  Neuchàtel  la  cattedra  di  geologia. 
Fu  presidente  del  Gran  Consiglio  di  Neuchà'el,  e  più 
volte  deputato  al  Consiglio  Nazionale  Svizzero.  Fu 
pure  uno  dei  fondatori  del  Club  Alpino  Svizzero. 

DESORIA  {Desoria).  Genere  d'insetti  della  famiglia 
dei  poduridi.  La  D.  glacìalis  è  la  famosa  pulce  del 
ghiacciaio,  animaletto  nero,  tutto  villoso,  che  deve 
il  suo  nome  scientifico  al  primo  che  la  scoperse , 
Desor.  È  piccola,  senza  ali,  con  antenne  e  zamfie 
piuttosto  corte  e  coll'appendice,  per  saltare,  bitida  e 
non  ripiegata  sotto  il  ventre.  Si  trova  sui  ghiacciai. 
Nicolet  fece  vari  esperimenti  con  questo  animale  e  ri- 
conobbe che  resiste  a  temperature  molte  basse , 
come  —  11" C,  e  d'altra  parte  si  trova  bene  nel- 
l'acqua a  -f  24°  C.  e  muore  soltanto  a  +  38°  C. 

DE  BOTO  Ferdinando.  Capitano  ed  esploratore  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1496,  morto  nel  1542,  al  quale  si 
attribuisce  la  scoperta  del  Mississippi:  fu,  ad  ogni 
modo,  certamente  uno  dei  più  notevoli  conquistadores. 

DESPEiÌA-PERROS.  Celebre  gola  o  de/ilé  della  Spa- 
gna meridionale,  per  cui  dall'altipiano  della  Manica 
si  passa  nella  gran  valle  d'Andalusia.  Si  apre  nella 
Sierra  Morena,  in  faccia  alla  sierra  Nevada,  ed  è  per- 
corsa da  un  piccolo  torrente  che  si  versa  nel  Gua- 
dalquivir. Per  questa  gola  passano  tanto  la  grande 
strada  carrozzabile,  quanto  la  ferrovia  da  Madrid  a 
Siviglia.  La  vista  che  si  gode,  sboccando  da  questa 
gola  nell'Andalusia,  è  meritamente  famosa. 

DESPLAINES.  Fiume  dell'America  del  Nord,  nello 
Stato  di  Illinois:  si  unisce,  dopo  un  corso  di  200  km., 
colla  Katikakee  per  formare  l'Iilinois. 

DESPOBLADO.  Vocabolo  spagnuolo,  che  significa 
deserto.  Los  Despoblados  de  Murcia,  altipiano,  intiera- 
mente disabitato,  coperto  di  eriche,  tra  i  'lumi  Sagra  e 
Segura  nella  provincia  spagnuola  di  Murcia.  —  Nel- 
l'America meridionale  chiamansi  così  le  estese  regioni 
sabbiose  fra  le  catene  delle  'Ande ,  notevoli  per  la 
loro  sterilità  e  mancanza  di  abitanti. 

DESPOTA.  Parola  greca  talvolta  usata  in  senso  di 
principe  assoluto  e  sovrano:  signiticava,  in  origine, 
la  stessa  cosa  che  il  latino  herus,  padrone;  ma  col 
tempo  ebbe  sulle  medaglie  la  stessa  sorte  che  ebbe 
presso  i  Latini  la  parola  Cassar  rispetto  ad  Augustus, 
e,  mentre  /3a(rt>£u;  (basileus)  corrispose  ad  Augusto, 
Jeo-rrÓTe;  (despotes)  fu  l' equivalente  di  Cesare.  Così 
Niceforo  (702)  avendo  ordinato  che  il  tìgliuol  suo 
Stauracio  fosse  incoronato,  questi,  per  rispetto,  volle 
soltanto  prendere  il  titolo  di  despotes,  lasciando  quello 
di  basileus  al  patire.  Ciò  non  durò  tuttavia  lunga- 
mente, poiché  i  successivi  imperatori  preferirono  il 
titolo  di  despotes  all'altro,  e  particolarmente  Costan- 
tino e  Michele  Duca ,  Niceforo  Botoniate ,  Romano 
Diogene,  i  Comneni,  ecc.  Ad  imitazione  dei  principi, 
anche  le  principesse  assumevano  il  titolo  di  despoina 
{Sè(Tnoivx).  Finalmente  l'imperatore  Alessio,  sopranno- 
minato l'Angelo  (1195),  creò  una  dignità  particolare 
col  titolo  di  despota,  e  volle  che  fosse  la  prima  dopo 
l'imperatore,  ponendola  al  di  sopra  di  quelle  di  Au- 
gusto, o  Sebastocratore,  e  di  Cesare.  Creavansi  co- 
munente  despoti  i  figliuoli  0  i  generi  degfimperatori, 
i  loro  colleghi  nell'impero  ed  eredi  presuntivi  del 
trono;  ma  i  despoti  figli  del  regnante  godevano  di 
maggiori  privilegi  ed  autorità  che  non  i  semplici  ge- 
neri. In  appresso  furonvi  anche  despoti  della  Morea, 
(Proprietà  letteraria).  1?=? 
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della  Serbia  e  di  altre  provincia.  Oggidì  questo  vo- 
cabolo si  usa  solo  in  cattivo  senso  ;  cioè,  despota  dicesi 
di  chiunque  esercita  sugli  altri  una  autorità  oppres- 
siva, e  governi  dispotici  diconsi  i  governi  assoluti. 
(V.  Dispotismo). 

DESPOTIKO  0  EPISKOPI.  Piccola  isola  rocciosa 
presso  risola  greca  di  Antipavos.  ' 

DESPOTISMO.  V.  Dispotismo. 

DESPOTO-DAGH.  Catena  di  monti  della  Turchia 
europea  che  si  stacca  dai  Balcani,  sui  confini  meri- 
dionali della  Bulgaria,  e  corre,  sempre  più  abbassan- 
dosi, verso  il  mare,  con  una  lunghezza  complessiva 
di  270  km.  circa.  11  nome  turco  di  questa  catena , 
che  corrisponde  all'antica  Rodope,  significa  Montagna 
sacerdotale,  dal  grande  numero  di  coaventi  dissemi- 
nati sulle  sue  faide. 

DESPRETZ  Cesare  Mansueto.  Fisico  francese,  nato 
a  Lessines  nel  1789,  morto  nel  1862:  fu  membro 
dell'Istituto  e  dell'Accademia  delle  scienze,  fece  mol- 
tissime esperienze,  specialmente  dirette  a  determinare 
certe  costanti  numeriche  risguardanti  il  calore ,  e 
scrisse  parecchie  opere,  delle  quali  il  Poggendorf  dà 
il  catalogo  nel  suo  Biographisch  Literarisches  Hand- 
vmrterbuch  zur  Geschichte  der  exacien  Wissenschatten 
(Lipsia,  1863). 

DESPUMAZIONE.  Operazione  che  si  pratica  in  certe 
industrie,  togliendo  la  spuma  che  galleggia  sui  li- 
quidi 0  sulle  materie  liquefatte.  Così  nella  depura- 
zione dei  liquidi,  che  si  trattano  a  caldo  coU'aggiunta 
dell'albumina,  della  colla  forte,  dell'allume  di  roc- 
ca, ecc.,  le  feci  si  raccolgono  alla  superficie  del  li- 
quido sotto  forma  di  schmma  e  vengono  tolte  col 
mezzo  di  uno  schiumatolo.  La  despumazione  si  pra- 
tica nella  fabbricazione  della  cera,  nel  raffinamento  del 
salnitro,  ecc. 

DESQUAMAZIONE.  È  lo  staccarsi,  il  cadere,  sotto 
forma  di  squame  (scaglie,  forfore)  della  epidermide 
in  seguito  a  varie  malattie  cutanee,  p.  es.  il  Mor- 
billo, la  Scarlattina  V.).  —  In  farmacia,  si  chiama 
desquamazione  V  operazione  con  la  quale  si  tol- 
gono le  squame  o  tonache  delle  quali  sono  coperti 
certi  bulbi. 

DESRUELLES  Enrico  Maria  Giuseppe.  Chirurgo 
francese,  nato  a  Lilla  nel  1791,  morto  a  Parigi  nel 
1858:  si  distinse  specialmente  per  la  cura  delle  ma- 
lattie sifilitiche  e  dei  bambini.  Fra  le  sue  opere,  ri- 
cordiamo: Traile  historique  et  pralique  du  croup  ;  Traile 
pratique  des  matadies  vénériennes,  ecc. 

DESSAIGNE  Vittorio.Chimico  francese,nato  nel  1800, 
morto  a  Vendóme  nel  1885.  Si  occupò  di  scienza 
molto  tardi,  e  i  suoi  lavori  lasciano  una  traccia  mo- 
desta, ma  incancellabile,  com'ebbe  ad  osservare  un 
altro  illustre  chimico,  il  Berthellot.  Le  ricerche  del 
Dessaigne  sono  state  particolarmente  rivolte  allo 
studio  dei  composti,  che  fanno  parte  degli  esseri  vi- 
venti e  in  ispecie  a  quello  degli  acidi  organici  e  dei 
loro  derivati.  Nel  1860,  l'Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  gli  conferi  il  premio  Jecker  per  la  chimica. 
1  suoi  lavori  si  distinguono  per  lo  spirito  di  conti- 
nuità che  li  informa,  per  la  sottigliezza  e  la  sem- 
plicità delle  deduzioni  e  per  la  precisione  dei  ri- 
sultati. 

DESSALINES  Giovanni  Giacomo.  Famoso  negro 
divenuto  sovrano  dell'isola  d'Haiti:  nato  nel  1760, 
rapito  sulla  Costa  d'Oro,  venne  portato  a  S.  Domingo 
e.  vi  rimase  schiavo  fino  alla  rivoluzione  del  1790. 


DESSAUL. 

Ardente,  impetuoso,  intrepido,  attivo,  si  precipitò  con 
furore  nella  rivolta,  divenne  ben  presto  aiutante  di 
campo  del  generale  Gian  Francesco,  e  poi  luogo- 
tenente di  Toussaint  Louverture.  Dopo  aver  com- 
battuto i  generali  Rigaud  e  Ledere  e  sostenuto  Tous- 
saint Louverture  fino  al  giorno  della  sua  deporta- 
zione, finì  anch'  egli  per  sottomettersi  alla  Francia- 
Essendo  avvenuta  una  seconda  insurrezione  a  S.  Do- 
mingo, Dessalines  fa  nominato,  quasi  senza  contrasto, 
al  grado  di  generalissimo  e  respinse,  nella  parte  spa- 
gnuola  dell'isola,  i  francesi,  comandati  da  Rochambeau. 
Un'assemblea  rese  a  S.  Domingo  il  suo  nome  pri- 
mitivo d'Haiti  e  proclamò  Dessalines  governatore  ge- 
nerale a  vita;  e  quando  Napoleone  si  fece  procla- 
mare imperatore,  Dessalines  lo  imitò  proclamandosi 
egli  pure  imperatore;  cominciò  il  suo  regno,  che  dura 
appena  due  anni,  sotto  il  nome  di  Giacomo  I,  il  giorno 
8  ottobre  1804. 

DESSAU.  Città,  capoluogo  e  residenza  del  ducato 
di  Anhalt,  sulla  riva  sinistra  della  Mulda,  a  3  km. 
dal  suo  sbocco  nell'Elba,  con  30,000  abitanti.  Emerse 
verosimilmente  da  un  villaggio  slavo  (Dissouwe), 
dove,  sotto  Alberto  l'Orso,  stabilironsi  i  Fiammighi. 
Se  ne  fa  cenno  per  la  prima  volta  in  un  documenta 
del  1213.  Nell'ultima  spartizione  di  Anhalt  (1606). 
divenne  residenza  dei  principi  di  Anhalt- Dessau» 
Contribuirono  ad  ampliarla  e  ad  abbellirla  sopratulto 
i  principi  Leopoldo  I  e  Leopoldo  Federico  Francesco. 
È  patria  del  filosofo  Mosè  Mendelssohn  e  del  poeta 
Guglielmo  Miilltr.  Ricordano  le  principali  epoche  del 
suo  sviluppo  le  statue  dei  principi  Leopoldo  e  Fran- 
cesco e  così  pure  il  monumento,  sul  Piccolo  Mer- 
cato, colle  statue  di  Alberto  l'Orso,  di  Enrico  I,  del 
principe  Gioachino  Ernesto  e  del  duca  Leopoldo  Fe- 
derico. Fra  le  chiese  distinguesi  quella  di  Maria,  con 
preziosi  dipinti.  È  ricco  di  tesori  artistici  anche  il 
castello  ducale.  Dessau,  sede  delle  supreme  auto- 
rità provinciali,  è  dotata  di  numerose  scuole,  d'istituti 
scientifici  e  di  belle  arti.  In  Dessau,  e  ne'  suoi  din- 
torni, è  florida  l'orticoltura.  La  grande  industria  fece 
notevoli  progressi  in  questi  ultimi  decenni  (fabbriche 
di  macchine,  panni,  tappeti;  filatoi  di  lana;  raffine- 
rie di  zucchero,  ecc.).  Favoriscono  il  commercio  le 
ferrovie  di  Wittenberg-Kòlhen  e  di  Magdeburgo-Lipsia, 
e  così  pure  il  porto  di  Walwitz  sali'  Elba.  — 
Dessau  {Marcia  di),  melodia  popolare,  in  tempo  di 
marcia,  dal  nome  del  vecchio  Dessauer  (principe  Leo- 
poldo di  Dessau),  colla  quale  questi  fu  accolto  al 
suo  ingresso  in  Torino,  il  7  settembre  1706  (dopo 
che  la  città  era  stata  presa  d'assalto).  Essa  non  è  di 
origine  tedesca,  ma  sibbene  italiana.  Aveva  già  echeg- 
giato dopo  la  battaglia  di  Cassano  (16  agosto  1705), 
per  celebrarne  la  vittoria, 

DESSAUL.  Medico,  nato  a  Morlaas  (Bassi  Pirenei), 
nel  1811,  ivi  morto  nel  1883.  Fu  uno  degli  apo- 
stoli del  vaccino.  I  suoi  lavori  si  riferiscono  in  gran 
parte  agli  studi  d'ostetricia,  nei  quali  era  valente. 
Aveva  pubblicato,  fin  dal  principio  della  sua  car- 
riera, un  Trattalo  teorico-pratico  d'ascoltazione  ostetrica. 
Fondò  una  Rivista  per  lo  studio  delle  malattie  delle 
donne  e  dei  neonati.  Fu  professore  all'Ospedale  della 
Maternità,  segretario,  presidente  e  direttore  del  vaccino 
dell'Accademia  medica  di  Parigi.  Egli  godeva  fama 
mondiale  come  operatore;  varcò  due  volte  l'Atlan- 
tico per  prestare  1'  opera  sua  a  illustri  clienti.  Creò 
un  museo  ostetrico  ricchissimo  e  fu  l'anima  di  tutte 
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le  discussioni  e  di  tutte  le  ricerche  sul  vaccino,  sul 
▼aiuolo  e  sulla  febbre  puerperale. 

DESSEWFFY  Emilio  {cotile).  Pubblicista  ungherese, 
nato  nel  181'i  in  Eperies  (comitato  di  Saros),  morto 
nel  1866:  figlio  del  conte  Giuseppe,  scrittore  di  va- 
glia, e  fratello  di  Aurelio,  deputato  e  pubblicista, 
esordì  con  lo  scrivere,  in  collaborazione  col  fratello, 
un'apologia  del  padre  contro  i  suoi  avversari  poli- 
tici. Nel  1844  incominciò  a  collaborare  nel  Duda- 
PesHHrlap.  Durante  il  periodo  della  rivoluzione  del 
1848-49,  si  ritirò  ne'  suoi  poderi  e  dettò  parecchi 
scritti  di  materia  finanziaria,  fra  cui  primeggia  l'o- 
puscolo Sulle  queslioni  presenti  delle  finanze  austriache^ 
pubblicato  nel  1856.  Presidente  dell'Accademia  un- 
gherese e ,  già  prima ,  presidente  della  Società  del 
credito  fondiario,  si  rese  assai  benemerito  col  pro- 
muovere la  Cidtura  nazionale. 

DESSI  0  DESSEL,  anche  DESÈ,  VALENTIA  (secondo 
gli  Inglesi).  Piccola  isola  dell'Africa,  lunga  9  km., 
nell'Oceano  Indiano,  dinanzi  al  golfo  di  Adulis  (golfo 
di  Annesley),  alla  punta  nord-ovest  della  penisola  di 
Buri,  con  porto  ampio  e  sicuro.  I  Francesi  l'occu- 
parono nel  1859,  come  territorio  di  Adulis,  ma  ne 
partirono  ben  presto. 

DESSOLLES  Giovanni  Giuseppe  Paolo  (marchese). 
Generale  francese,  nato  ad  Auch  nel  1767,  morto 
nel  18*28;  si  distinse  sotto  Napoleone  I;  comandante 
della  guardia  nazionale  francese  (marzo  1814),  con- 
tribuì assai  alla  restaurazione  dei  Borboni.  Fu  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  sotto  Decazes  (1818). 

DESTELBERGHEN.  Borgo  del  Belgio,  nella  provin- 
cia della  Fiandra  orientale,  a  6  km.  est  da  Gand, 
sulla  sinistra  della  Schelda.  Il  comune  conta  3500  ab. 

DESTERRO  {Nossa  Senhora  do  Desterro).  Città,  ca- 
poluogo della  provincia  brasiliana  di  Santa  Caterina, 
alla  costa  ovest  dell'isola  di  egual  nome,  fondata  nel 
1640  (acquistò  i  diritti  di  città  solo  nel  18'23).  Ha  un 
porto  poco  profondo,  protetto  da  parecchi  forti  anti- 
chi, ma  di  nessun  rilievo;  faro  (dal  1860);  un  ospe- 
dale, amministrato  da  suore  di  carità  francesi;  una 
■cattedrale,  un  teatro,  vivo  commercio.  L'industria 
distinguesi  per  la  produzione  di  fiori  artificiali  e  di 
ornamenti  femminili  con  squame  di  pesci  e  conchi- 
glie, alla  quale  si  dedicano  le  donne. 

DESTINO.  È  la  necessità  degli  avvenimenti,  la  quale, 
astrazione  personificata  secondo  l'indole  del  politei- 
smo, divenne  il  dio  Fatwn  (V.  Fato;  dei  Latini.  Gli 
antichi,  nella  loro  ignoranza  delle  cause,  vedendosi 
da  un  lato  soggetti  alle  forze  fìsiche,  che  non  sape- 
vano dirigere  a  bene,  dall'altro  ripugnando  dall'aiiri- 
buire  al  padre  degli  Dei  la  causa  del  male  che  ab- 
bonda nella  vita  terrena,  immaginarono  una  divinità 
cieca,  alla  quale  potessero  indifferentemente  imputare 
tutti  gli  effetti  di  cui  ignoravano  le  cause.  Questa 
è  l'origine  psicologica  del  destino,  che,  in  ultima  ana- 
lisi, non  è  altro  che  l'idoleggiamento  dell'ignoranza 
delle  cause,  massime  di  quella  del  male.  —  Il  de- 
stino astrologico ,  attribuito  ai  Caldei ,  derivò  dal 
concetto  che  tutto  sia  irrevocabilmente  predisposto 
e  presagito  dagli  astri.  Pel  fatalismo  che  l'informa, 
somiglia  molto  a  quello  dei  maomettani,  i  quali  cre- 
dono, per  esempio,  che  contro  la  peste  od  altre  ma- 
lattie ogni  rimedio  sia  vano.  —  Il  destino  panteistico, 
o  spinosiano,  è  fondato  sul  concetto  del  tutto-dio.  — 
Destino  stoico,  quello  che  sta  di  mezzo  fra  il  prin- 
cìdìo  del  destino  assoluto,  cieco,  irragionevole,  e  quello 
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relativo.  —  Il  destino  cristiano,  che  si  pretende  sia 
il  più  conforme  alla  ragione  e  quello  su  cui  s'ac- 
cordano le  più  autorevoli  scuole  filosofiche,  è  inteso 
soltanto  come  provvidenza  divina. 

DESTITUZIONE.  Allontanamento  forzato  da  un  uf- 
ficio, da  un  incarico,  da  un  impiego,  occupato  in  una 
pubblica  amministrazione. 

DESTOUCHES  Filippo  {Néricault).  Attore  ed  autore 
comico  francese,  nato  a  Tours  nel  1680,  morto  nel 
1754:  il  suo  primo  componimento  drammatico,  Le 
curieux  impertinent  (tolto  dall'episodio  dello  stesso 
nome  del  Don  Chisciotte)^  fu  rappresentalo  nel  1710 
e  applaudito.  Nel  1717,  egli  accompagnò  il  cardinale 
Dubois  in  Inghilterra,  dove  sposò  un'inglese,  colla 
quale  tornato  in  Francia,  si  ritirò  a  vita  privata,  con- 
tinuando a  scrivere.  Altri  suoi  lavori:  Le  philosophe 
marie,  Le  glorieux.  La  fausse  Agnès,  ecc.  Attese  anche 
alla  teologia  e  scrisse  alcuni  saggi  contro  l'incredu- 
liià.  Nel  17^3  fu  nominato  membro  dell'Accademia. 

DESTRA.  E,  nel  corpo  umano,  la  mano  che  sta 
dalla  parte  del  fegato  e  che  si  adopera  a  preferenza 
dell'altra.  Secondo  Paolo  Lioy,  questa  preferen/.a , 
oltrecchè  dalla  consuetudine,  sarebbe  determinala  «la 
un'arcana  prevalenza  fisiologica.  In  buona  peiiagogia, 
è  conveniente  educan;  l'alunno  a  servirsi  indilfereu- 
temente  d'ambedue  le  mani.  —  Nel  linguaggio  po- 
litico, chiamasi  destra  quella  parte  delle  pubbliche 
assemblee  che  siede  alla  destra  del  presidente,  e  che, 
d'ordinario,  è  la  parte  più  conservatrice,  mentre  la 
sinistra  è  la  piìi  progressiva.  Entrambe  poi  queste 
parti  si  suddividono  in  pura,  estrema  v  centro.  —  Destra 
chiamano  i  marinai  un'alzana  od  altra  fune,  di  gros- 
sezza proporzionata  alla  grandezza  della  luve  ed  alla 
forza  del  vento  che  spira ,  la  quale,  assicurati  per 
un  de'  capi  a  terra ,  al  proprio  gavitello,  ad  una 
cassa  od  a  bordo  d'un' altra  nave,  serve  ad  attra- 
versarsi al  vento,  alla  corrente  e  simili. 

DESTRINA.  Sostanza  che  devia  a  destra  il  piano 
di  polarizzazione  dei  raggi  luminosi ,  donde  il  suo 
nome.  È  solida,  amorfa,  insolubile  nell'acqua,  nei- 
r  alcool  diluito,  così  pure  in  quello  anidro.  Ha  la 
stessa  composizione  dell'amido  e  della  gomma  ara- 
bica ,  ma  se  ne  distingue  pei  seguenti  caratteri  ; 
1.°  La  destrina  non  è  colorata  dallo  jodio,  che  rende 
anurre  le  sostanze  amilaceo.  "2.°  L'acido  nitrico  bol- 
lente trasforma  la  destrina  in  acido  ossalico,  mentre 
converte  la  gomma  in  acido  mueico.  3.**  Allorché 
si  aggiunge  una  piccola  quantità  di  potassa  cau- 
stica in  una  soluzione  di  destrina  e  vi  si  versi 
grado  a  grado  una  soluzione  di  solfato  di  rame,  la 
miscela  prende  la  tìnta  d'un  magnifico  azzurro  e 
depone,  coli' ebollizione,  dcll'ossidulo  di  rame.  La 
gomma  arabica  non  ha  questa  proprietà.  4.**  La  de- 
strina non  è  precipitata  dal  sotto-acetato  di  piombo. 
La  barite  e  la  calce  formano,  colla  destrina,  dei  com- 
posti insolubili  nell'acqua.  La  destrina  non  è  preci- 
pitata dal  solfato  di  ferro;  intorbida  la  soluzione  di 
cloruro  di  stagno  e  coU'acetato  di  piombo  ammonia- 
cale forma  un  precipitato  bianco.  Trattando  una 
parte  di  destrina  con  5  parti  d'acido  nitrico  e  con 
un  volume  quasi  eguale  d'acido  solforico,  si  ottiene 
un  precipitato  vischioso  che,  spappolato  ncli'ac(iua, 
si  riduce  in  polvere.  Questo  precipitato,  lavato  ed 
asciugato,  si  discioglie  nell'alcool  a  90'*.  Il  liquido 
evaporato  abbandona  una  sostanza  vetrosa  e  dura 
Si  dà  a  questo  composto  il  nome  di  destrina  dini- 
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trica  di  fiìcula.  Si  ottiene  la  destrina  con  differenti 
processi  :  sottomettendo  l' arafdo  ad  una  leggera 
torrefazione  ;  facendo  reagire  la  diastasi  suU'  a- 
mido,  avendo  cura  di  sospendere  la  reazione  prima 
che  si  formi  dello  zucchero;  inoltre,  sottomettendo 
l'amido  all'azione  degli  acidi  diluiti.  La  destrina  si 
fabbrica  per  i  bisogni  dell'industria  con  tre  processi 
difterenii,  11  primo,  scoperto  da  Payen  ed  impiegato 
da  Heuzé,  ha  per  base  la  trasformazione  dell'amido 
in  destrina,  sotto  l'influenza  degli  acidi.  Secondo  que- 
sto processo,  per  trasformare,  p.  es. ,  1000  kg. 
(10  Ql.)  di  fecula  secca  in  destrina,  si  diluiscono 
a  kg.  di  acido  nitrico  a  36^  o  40°,  con  300  kg.  di 
acqua  ;  si  mescola  di  poi  la  fecula  con  questa  acqua 
acidulata,  poi  la  si  porta  in  un  asciugatoio  all'aria 
libera.  Allorquando,  per  la  essiccazione,  i  pori  si  spez- 
zano spontaneamente,  si  termina  di  romperli  con  pa- 
lette, si  distende  la  fecula  in  strati  di  3  o  4  centimetri, 
sopra  cassettini  in  ottone,  in  una  stufa  in  cui  si  man- 
tiene la  ten:peratura  tra  IIO'^  e  120^.  In  un'ora,  od 
m  un'ora  e  mezza  al  più,  la  trasformazione  è  com- 
piuta. 11  secondo  processo  riposa  sulla  trasformazione 
della  fecula  in  destrina  colla  diastasi.  Si  fa  scaldare 
a  70'^  un  miscuglio  d' acqua  e  d'orzo  germinato 
(mallo)  e  vi  si  versa  la  fecula  a  poco  a  poco.  Al- 
lorquando la  fecula  si  è  tutta  disciolta,  s'innalza  ra- 
pidamente la  temperatura  a  lOU*^,  per  fermare  l'rt- 
zione  della  diastasi  ed  impedire  la  formazione  del 
glucosio;  si  filtra  il  liquido,  lo  si  concentra  in  una 
caldaia  a  vapore  munita  d' un  agitatore  meccanico  e 
si  spinge  l'evaporazione  fino  a  consistenza  sciiop- 
posa.  La  destrina  impura,  od  amido  torrefatto,  la  bi 
prepara  ancora  nelle  arti  con  un  terzo  metodo,  pol- 
verizzando r  amido  dei  cereali  e  riscaldandolo  gra- 
datamente fino  a  140^  o  a  160°,  in  un  cilindro  o 
in  un  forno  di  ferro  simile  a  quello  che  serve  per 
bruciare  il  caffè.  L'operazione  è  terminata,  quando  la 
materia  è  divenuta  d'  un  bruno  chiaro  e  diffonde 
l'odore  di  pane  fortemente  cotto.  La  destrina  può 
sostituire  la  gomma  in  quasi  tutte  le  sue  applica- 
zioni. La  s' impiega ,  sotti)  il  nome  di  liocoma ,  per 
gli  appretti  delle  stoffe  di  cotone,  per  l'applicazione 
dei  mordenti  nelle  impressioni  del  colore,  nella  incol- 
latura di  alcune  specie  di  carta,  ecc.  Serve  in  chi- 
rurgia per  fare  bende,  che  acquistano,  seccando,  una 
grande  durezza  e  che  possono  poi  facilmente  essere 
tolte  con  l'acqua  calda. 

DESTROCHERIO.  Armilla  o  braccialetto  che  gli  an- 
tichi guerrieri  portavano  al  braccio  destro. 

DESTROGIRO.  Dicesi  d'una  sostanza  che  gode  della 
proprietà  di  far  girare  a  destra  il  piano  dei  raggi 
polarizzati  (V.  Polvrizz.vzio.viì:).  Esaminando  coi  ni- 
cols  incrociati,  nell'apparecchio  di  polarizzazione, 
una  laminetta  di  cristalli  destrogiri,  per  vedere  estin- 
guersi la  luce  bisogna  girare  il  polarizzatore,  d' un 
certo  angolo,  a  destra,  ossia  nel  senso  delle  sfere 
dell'orologio, 

DESTRORSO.  Quando  un  reoforo  viene  avvolto  a 
modo  di  spirale  piana,  questo  offre  solo  al  suo  centro 
un'efficace  azione  polare  magnetica,  laddove  trovano 
una  risultante  le  azioni  polari  che  convergono  al 
centro  stesso.  Come  nelle  spirali  cilindriche,  la  pen- 
denza risultante  centrale  nella  spirale  piana  mut.i  na- 
tura coll'invertire  il  senso  delle  correnti  o  col  mutare 
il  senso  d'avvolgimento  dell.;  spire  (dt;strorso  o  sini- 
strorso). V.  Ke'jfoiu.  —  Si  dicono  destrorse  le  piante 


DETIiNZIONE. 

vnliibili,  che  girano  col  loro  fusto  intorno  ai  sostegni, 
in  senso  contrario  al  corso  del  sole  od  al  movimento 
delle  sfere  dell'orologio.  Ne  offre  un  esempio  il  fagiuolo. 

DESTROSA.  Vocabolo  proposto,  invece  di  glucosa, 
accennando  alla  sua  derivazione  dalla  destrina,  ed 
insieme  alla  proprietà  che  tale  varietà  di  zuccheri  ha 
di  deviare,  a  destra,  il  piano  della  luce  polarizzata. 

DESULO.  Comune  montuoso  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliarle  circondario  di  Lanusei.  Ab. 2100, 
in  tre  frazioni,  dette  Asuai,  Issiria  e  Uolaccio. 

DESULTORI.  Chiamavansi  così,  presso  i  Romani  » 
certi  saltatori  che  balzavano  o  saltavano,  correndo» 
da  un  cavallo  all'altro:  essi,  per  lo  più,  non  gui- 
davano se  non  due  cavalli  per  volta ,  cavalcandoli 
senza  sella,  e  passando  dall'uno  all'altro  a  loro  po- 
sta. Siffatti  esercizi  erano  talmente  in  voga ,  che  i 
giovani  delle  primarie  famiglie  non  solo  guidavano 
bighe  e  quadrighe  nel  circo,  ma  vi  facevano  anche 
tali  destrezze  di  cavallerizza.  Presso  altre  nazioni 
questa  specie  di  destrezza  equestre  pratica  vasi  a  fini 


Fig   2872  e  2873.  —  Destrorso. 

di  guerra.  Tito  Livio  fa  menzione  d'  una  truppa  di 
cavalleria  nell'esercito  numida ,  in  cui  ogni  soldato 
era  fornito  di  due  cavalli,  e  nel  caldo  della  mischia 
saltava,  tutt' armato,  colla  massima  destrezza  e  ce- 
lerilà, dal  cavallo  stanco  a  quello  che  aveva  con- 
servato le  sue  forze.  Pare  che  tale  sistema  adope- 
rassero anche  i  portatori  di  messaggi  d'urgenza.  In 
ciò  erano  pur  destri  gli  S^iti,  gli  Armeni,  ecc. 

DESVRES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais,  circondario  di  Boulogne,  sulla  fer- 
rovia di  Boulogne-St.-Omer,  cogli  avanzi  d'  un  forte 
costruito  da  Francesco  l  (distrutto  nel  1677)  e  d'una 
cripta  del  IX  secolo  (luogo  di  pellegrinaggio  di  nu- 
merosi infermi).  Ab.  5000.  Fabbriche  di  panni  gros- 
solani, cuoi  e  porcellane,  concerie. 

DETECTIV.  É  il  nome  che  si  dà,  in  Inghilterra  e 
neli'  America  dui  Nord,  agli  agenti  di  polizia  incari- 
cati della  ricerca  dei  delinquenti.  Anche  là  questi 
agenti  sono  malvisti  per  la  ragione  che  più  volte, 
quando  sale  al  potere  un  governo  reazionario,  esso 
si  serve  di  loro  per  perseguitare  i  fautori  politici  di 
un  altro  partito. 

DETENZIONE.  Nel  linguaggio  forense,  è  sinonimo  di 
carcere  ed  è  adoperato  in  senso  lato  a  significare,  con 
un  vocabolo  complesso,  tutte  quelle  diverse  specie 
di  pene  corporah  le  quali  si  risolvono  nella  priva-. 
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zione  della  libertà  dulia  legge  inflitta  a  colui  che, 
rendendosi  colpevole  di  un  fatto  delittuoso,  mostra 
di  abusare  della  libertà  medesima  e  di  disconoscere 
quella  a  cui  gli  altri  hanno  pure  diritto.  Nella  clas- 
siiicazione  delle  pene  adottate  dal  nuovo  Codice  Penale 
italiano  testé  (189U)  entrato  in  vigore,  la  detenzione  è 
usata  con  un  signilicato  specilico,  a  caratterizzare 
quella  speciale  privazione  di  libertà  che  consiste  nella 
carcerazione  semplice,  che  il  condannato  sconta  negli 
stabilimenti  penali  a  ciò  destinati  e  che  porta  seco 
l'obbligo  del  lavoro  e  la  congregazione  notturna, 
diflferenziando  così  dalle  altre  pene  corporali  che  più 
specialmente  si  nomano  Arresto  ,  Confino  ,  Keclu- 
siONE  ed  Erg\stolo  {V.  art.  11  e  15).  La  pena  della 
detenzione  si  estende  da  tre  giorni  a  ventiquattro 
anni  e,  se  non  supera  i  sei  mesi,  può  essere  fatta 
scontare  nelle  carceri  giudiziarie. 

DETERMINANTI.  In  matematica,  vien  così  detto  un 
metodo  di  grande  uso  nella  soluzione  di  equazioni 
a  più  incognite,  con  cui,  quasi  di  primo  tratto,  si  pos- 
sono notare  i  valori,  in  termini  delle  quantità  cono- 
sciute, di  ciascuna  incognita. Precisamente:  «Il  simbolo 
Ars  rappresenti  in  generale  una  quantità,  la  quale 
cambia  di  valore  al  variare  degli  indici  r.s;  si  sup- 
ponga inoltre  che  questi  indici  possano  assumerei  valori 
1 , 2,  3,  ....  n.  Chiamasi  determinante  la  espressione 
che  risulta  dall'aggregato  degli  1,  "i,  3, . . .  n  pro- 
dotti, i  quali  si  ottengono  permutando  gli  indici  in 
tutti  i  modi  possibili  nel  prodotto  : 

AriSi  \.r-2Sì  Ar^sa  . . .  ArnS» 

ed  applicando  ai  prodotti  medesimi,  segni  determi- 
nati». Le  quantità  A;**  diconsi  gli  elementi  del  de- 
terminante; gli  elementi  Ars  ed  \sr  chiamansi  co- 
niugati; e  gli  elementi  An,  A22  • ..  An»  prendono  il 
nome  di  principali.  Generalmente,  pei  determinanti 
si  usa  la  notazione  seguente: 

2  (±  Ali,  A22,  A33  . . .  An») 

Questa  notazione  ha  il  vantaggio  di  essere  molto 
breve;  ma  allorquando  si  debbano  eseguire  speciali 
operazioni  sugli  elementi  del  determinante,  converrà 
usare  il  seguente  metodo  di  notazione: 

Ali   A12 Ain 

A21   A22 Ain 
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nel  quale  tutti  gli  elementi  appaiono  espliciti.  Gli 
elementi  posti  l'uno  sotto  l'altro  si  dicono  in  una 
medesima  colonna^  e  quelli  posti  di  fianco  l'uno  al- 
l'altro si  dicono  in  una  medesima  linea.  L'ordine  di 
un  determinante  vien  dato  dal  numero  dei  suoi  ele- 
menti principali;  così  il  determinante  superiore  si 
dirà  dell'  ennesimo  ordine  (Per  il  modo  d'.operare 
sui  determinanti  e  loro  applicazioni,  lo  studioso  ri- 
corra ad  un  trattato  qualunque  di  analisi  algebrica). 

DETERMINISMO  e  PREDETERMINISMO.  Quella  dot- 
trina filosofica  che  fa  derivare  tutti  gli  atti  della  no- 
stra volontà  da  cause  immutabili.  Quindi  nessuna 
libertà  di  volontà  11  predeterminismo,  in  ispecial  modo, 
è  una  dottrina  piti  teologica  che  filosofica,  giacché 
fa  derivare  tutte  le  azioni  dell'uomo  da  un'immuta- 
bile determinazione  di  Dio.  È  una  dottrina  fondata 
in  massima  parte  da  Angustino  e  da  Calvino. 

DETERSIVO.  Ciò  che  deterge,  pulisce  le  ferite,  le  pia- 


ghe ed,  in  genere,  le  superficie  di  parti  ammalate.  I  mi- 
gliori detersivi  sono  i  liquidi  antisettici,  disinfettanti. 

DEKEN  0  DECKEN  Carlo  Nicola  von  der  (barone). 
Via;<giatore  africano,  nato  nel  1833  a  Kolzen  (Braii- 
deburgo) ,  morto  assassinato  nel  IStJo:  fu  mili- 
tare e  nel  18C0,  abbandonato  l'esercito,  si  imbarcò 
per  lo  Zanzibar,  onde  raggiungere  il  dott.  Kouher, 
inoltrato  neJla  regione  del  lago  Nyansa.  Ma  l'assas- 
sinio di  Kouher  lo  indusse  a  dirigersi  altrove.  Nel 
1861  concepì  il  disegno  di  visitare  l'alta  montagna 
del  Kilimangiaro:  giuntovi,  insieme  col  giovine  geo- 
logo inglese  Riccardo  Chornton,  che  aveva  già  se- 
guito Livingstone,  fece  buon  numero  di  osserva- 
zioni di  altitudine,  temperatura,  latitudine,  longi- 
tudine e  simili,  e  diede  un'accurata  descrizione  Cuu 
carta  particolareggiata  di  (juella  regione  africana. 
Nell'ottobre  18G'2,  per  fissare  l'altezza  del  Kiliman- 
giaro, ascese  GG  II!  metri.  Tornato  in  Europa  nel  18G3, 
ebbe  la  medaglia  d'oro  della  Società  geografica  di  Lon- 
dra. Riprese  la  via  dell'Africa  nel  Ì8G4-,  per  risalire 
il  fiume  Dgiub,  al  quale  scopo  aveva  fatto  costruire 
due  navigli  a  vapore,  il  Welf  ed  il  Passe-l'artoul. 
Entrato  nel  fiume,  il  Passe-parloiU  si  sommerse,  ed 
il  VVe//",  inetto,  per  la  lunghezza,  ad  inoltrare  fra  i 
banchi  e  le  scogliere  che  fanno  irto  il  fondo  del  Dgiub, 
si  incagliò,  a  circa  30  chilom.  sotto  di  Berdera,  al- 
l'estremo limite  del  paese  dei  Sonnli  da  quello  dei 
Galla.  Detken  tornò,  col  dottor  Link,  in  un  canoito  a 
Berdera  per  soccorsi,  lasciando  agli  altri  viaggiatori  la 
cura  del  bastimento;  cadde  sotto  le  lancie  dei  Sotnali. 

DETMOLD.  Città,  capoluogo  e  residenza  del  prin- 
cipato di  Lippe-Detmold,  sulla  Werre,  sulla  linea 
ferroviaria  llerford-Detmold;  e  al  piede  orientale  della 
Foresta  di  Teutoburgo,  con  circa  11,000  abitanti. 
Notevoli:  il  ma:;nifico  palazzo  di  residenza,  in  stile 
del  Rinascimento  del  XVI  secolo  (castello  Ales- 
sandro); la  piazza  del  castello  con  gruppi  di  alberi, 
verdi  tappeti  e  fiorite  ajuole;  e  il  monte  Groten- 
burg,  a  5  km.  dalla  città,  alto  388  tn.,  col  gran- 
dioso monumento  alla  memoria  di  Arminio.  Sonvi 
deliziosi  passeggi  pubblici  che  conducono  dalla  piazza 
del  castello  lungo  il  canale,  a  monte,  al  Bucheri - 
berg,  parco  grandioso ,  disposto  con  gusto  arti- 
stico. Nel  mezzo  vi  spicca  il  nuovo  Mausoleo  prin- 
cipesco. Detmold  è  sede  delle  supreme  autorità  pro- 
vinciali. Ila  tre  chiese  (una  riformata,  una  luterana  ed 
una  cattolica),  teatro,  ospedale,  un  istituto  di  sordo- 
muti, biblioteca  pubblica,  di  oltre  50,000  volumi. 
Principali  rami  d'industria:  fabbriche  di  tele,  birra, 
tabacco,  sigari,  carrozze;  lavori  e  iiitajili  in  legno,  ecc. 
Le  ferrovie  procurano  alla  città  una  lloride/-7.a  sem- 
pre crescente.  Detmold,  una  delle  più  antiche  città 
di  Germania,  é  luogo  di  grandi  ricordi  storici.  Fra 
Detmold  e  Horn ,  sul  così  detto  WinncfeU,  ebbe 
luogo,  come  si  ammette  dai  più,  la  celebre  batta- 
glia di  Varo.  Più  tardi,  ai  tempi  di  Carlo  Magno, 
si  fa  cenno  spesse  volte  di  Thiatmelle,  Tlieotmalli 
(Tribunale  popolare),  dove  Carlo  Magno  (783)  scon- 
fisse in  battaglia  campale  i  Sassoni.  Nel  1 350,  sotto 
il  governo  del  conte  Ottone,  ebbe  i  diritti  di  città. 
Nel  144'7,  le  guerresche  orde  degli  Ussiti  di  Boemia 
la  conquistarono  e  piti  tardi  la  distrussero,  in  un 
colla  residenza  «lei  principe  (esistente  fin  dal  1350), 
mettendola  in  fiamme.  Simone  V  costrusse,  nel  luogo 
della  piccola  residenza,  il  magnifico  castello  attuale 
e  lo  cinse  di  mura  e  di  bastioni. 
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DETONAZIONE.  Fenomeno  al  quale  danno  ori- 
gine moltissime  combinazioni  e  decomposizioni  chi- 
miche: è  uno  strepito  più  o  meno  fragoroso  dovuto 
alle  vibrazioni  delle  materie  ponderabili,  e  quindi  a 
quella  dell'aria  circostante  che  viene  scossa  con  di- 
verso grado  d'intensità.  Così  la  polvere  da  fuoco  de- 
tona con  violenza  nell'atto  dell'accensione,  per  il  pas- 
saggio subitaneo  dallo  stato  solido  a  quello  fluido 
aeriforme.  Così  detonano  le  polveri  fulminanti  ed  i 
fulminati,  quando  vengano  fregati  o  percossi.  Se,  dopo 
aver  mescolati  due  volumi  di  idrogeno  con  un  vo- 
lume di  ossigeno,  si  accende  il  miscuglio,  avviene 
ugualmente  una  forte  detonazione,  e  i  due  gas  si 
combmano  con  produzione  d'acqua.  Il  cloruro  d'azoto, 
leggermente  eccitato  da  una  causa  straniera,  si  de- 
compone detonando  con  una  violenza  estrema.  In 
tutte  queste  circostanze  la  causa  del  fragore  è  sem- 
pre la  stessa,  cioè  la  vibrazione  eccitata  nell'aria; 
né  differisce  da  quella  da  cui  deriva  il  tuono,  quando 
avvengono  le  rapidissime  e  successive  decomposizioni 
dell'elettricismo  delle  nubi  temporalesche. 

OETREKÒ  {Dielrichslein).  Nome  di  parecchi  luoghi 
in  Ungheria,  fra  cui  merita  un  cenno  la  rovina  del 
castello  di  Detrekó  (in  tedesco  Blasenstein),  nel  co- 
mitato di  Presburgo.  Costruito  nel  XVI  secolo,  ap- 
partiene adesso,  col  magnifico  castello,  coli' attiguo 
parco  e  colla  signoria  di  Detrekó,  alla  principesca 
tainiglia  Palfly.  Sotto  il  castello  stesso  havvi  un.i 
gran  caverna  di  stalattiti,  ed  in  vicinanza  un'ampia 
spelonca  con  ossa  preistoriche, 

DETRIANO  0  DEMETRIANO.  Architetto  vissuto  ai 
tempi  dell'imperatore  Adriano,  che  gli  affidò  la  dire- 
zione degli  edilizi  più  importanti  di  Roma.  Restaurò 
il  Pantheon  d'Agrippa,  la  basilica  di  Nettuno,  il  fòro 
d'Augusto, le  terme  di  Agnppa  e  molti  altri  monumenti, 
che  erano  assai  deperiti;  inalzò  un  magnitico  tempio 
a  Traiano  ;  ma  il  suo  capolavoro  fu  il  Mausoleo  di 
Adriano  stesso,  detto  già  Mole  Adriana  (V.  Adriana 
Mole),  ora  Castel  sant'Angelo,  col  ponte  Elio  che  vi 
conduce.  Vuoisi  che  Detriano  al  merito  di  grande 
architetto  unisse  quello  di  abilissimo  meccanico,  e 
dicesi  che  trasportasse  da  un  luogo  all'  altro  il 
tempio  di  Cerere,  detta  anche  la  Buona  Dea;  ma 
forse  quest'operazione  consistette  semplicemente  in 
una  demolizione  accurata  e  in  una  ricostruzione  ben 
diretta  sopra  altro  suolo.  Dicesi  anche  eh  3  trasportò, 
eretto  e  sospeso,  il  colosso  di  Nerone,  che  era  di 
bronzo  ed  alto  più  di  trentasei  metri. 

DE  TRIPODE  DICTUM  (ossia,  pronunciato  dal 
tripode).  Dvisignavansi  così  le  sentenze  dell'oracolo 
di  Delfo,  che  la  Pizia,  sacerdotessa  d'Apollo,  im- 
partiva dal  suo  tripode,  quand'era  inspirata,  Ritene- 
vansi  come  detti  di  un'autorità  suprema  in  tutte  le 
quistioni  che  riguardassero  il  culto  ed  anche  la  po- 
litica. L'oracolo  fu  chiuso  soltanto  nel  IV  secolo 
d.  C.  dall'  imperatore  Teodosio.  Ora  non  vi  è  più 
che  un  miserabile  villaggio,  dal  nome  di  Kastri. 

DETRITICHE  rocce.  Si  dicono  anche  clastiche,  fram- 
mentarie, ecc.,  e  risultano  formate  di  detriti  o  parti 
di  rocce  più  antiche,  staccate  meccanicamente  ed  al- 
terate; ora  sono  incoerenti,  cioè  ammassi  di  fram- 
menti non  collegati  insieme,  né  per  cemento,  né  per 
a  lesione,  come  le  sabbie  e  le  ghiaie;  ora  sono  eoe - 
renli,  cioè  formate  di  frammenti  uniti  insieme  da  un 
cemento,  come  le  arenane,  o  per  semplice  adesione, 
come  le  argille.  Si  dicono  vulcaniche,  se  costituite  di 
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materiali  frammentizii  eruttati  dai  vulcani,  ed  acquee 
negli  altri  casi.  Comprendono  le  Sauuie,  le  Ghiaje,  i 
Tufi  vulcanici,  leAnEXARiE,  i  Congloaierati,  le  Ar- 
gille (V.),  ecc.  (V.  anche  Rocce,  petrogenesi,  ecc.). 
Sotto  un  certo  punto  di  vista,  tutte  le  rocce  sedi- 
mentarie sarebbero  detritiche,  perchè  formate  di  fram- 
menti di  rocce  preesistenti. 

DETRITO.  Si  chiama  così,  in  geologia,  lo  sfasciume 
delle  rocce  prodotto  dai  diversi  agenti  d'erosione, 
come  l'aria,  il  vapor  acqueo,  le  acque  correnti,  il 
mare,  i  ghiacciai,  ecc.  (V.  P^rosione).  l  prodotti  della 
degradazione  meteorica  formano  dei  depositi  al  piede 
delle  montagne;  essi  e  quelli  di  qualunque  altra 
origine  cadono  in  balìa  delle  acque  correnti,  dei 
ghiacciaj,  ecc.,  vengono  smossi,  fluitati,  frantumati, 
alterati  di  forma  e  finalmente  deposti  nei  coni  di 
dejezione,  nelle  morene,  nei  delta,  nei  sedimenti  in 
genere.  —  Detriti  vitali  si  possono  chiamare  le  so- 
stanze prodotte  dalla  disassimilazione,  come  l'anidride 
carbonica,  l'urea,  ecc. 

DETROIT.  È  la  più  ragguardevole  città  del  Mi- 
chigan ,  Stato  dell'  Unione  d'  America ,  nella  contea 
di  Wayne,  sul  fiume  omonimo,  a  '29  km.  dal  lago 
Eric,  con  porto  ampio,  sicuro,  e  125,000  ab.  La  città 
è  in  viva  comunicazione  di  commercio  con  tutti  i 
paesi  degli  Stati  Uniti,  per  mezzo  di  numerose  fer- 
rovie. Si  elevò  rapidamente  al  grado  di  piazza  mer- 
cantile della  più  alta  importanza.  Divenuta  il  prin- 
cipale emporio  di  tutto  lo  Stato  ,  la  sua  floridezza 
va  sempre  crescendo.  Tra  gli  articoli  che  dall'interno 
del  Michigan  arrivano  sul  mercato  di  Detroit ,  si 
notano  anzitutto:  farine,  frumento,  mais,  orzo  e  se- 
gale; poi,  suini,  bestiame  bovino,  pesci,  lane,  pelli, 
minerale  di  rame  e  legname.  Possiede  50  mulini  a 
vapore;  30  fonderie  di  ferro  e  di  ottone;  3  gran- 
diosi stabilimenti  per  costruzione  di  carrozzoni  da 
ferrovie;  12  cantieri;  65  fabbriche  di  sigari;  40  fab- 
briche di  birra,  ecc.  Tutti  i  suoi  stabilimenti  indu- 
striah  (1200),  con  250  [nicchine  a  vapore  e  15.000 
operai,  produssero  (nel  1871)  merci  per  un  valore 
di  26  milioni  di  dollari.  In  vicinanza  sonvi  anche  ce- 
lebri fonderie  di  rame  che  forniscono,  ogni  anno,  rame 
per  un  valore  di  oltre  2  milioni  di  dollari.  V  è  il 
progetto  di  un  tunnel  sotto  il  fiume  Detroit,  per 
unire  la  ferrovia  Michighan-Centrale  (Detroit)  colla 
ferrovia  Grande-Occidentale  (Windsor),  colla  spesa  di 
oltre  2  ^2  milioni  di  dollari.  La  costruzione  della 
città  è  regolare  e  bella.  Fra  gli  edifizi  si  distinguono: 
il  palazzo  di  città,  la  cassa  di  risparmio ,  la  chiesa 
cattolica,  parecchie  scuole.  La  più  bella  piazza  di 
Detroit  è  il  Campus  Martius.  In  florido  stato  sono  gU 
istituti  di  educazione  e  di  pubblica  istruzione. 

Storia.  Già  nel  1610,  commercianti  francesi  stabili- 
ronsi  do.ve  si  trova  la  città  attuale.  Ma  quella  colonia 
acquistò  importanza  solo  nel  1701,perlacostriizionedi 
un  forte  che  la  proteggeva.  Rimase,  come  stazione  mi- 
litare, in  possesso  dei  Francesi  fino  al  1759.  Finita 
la  guerra  franco-indiana,  pervenne  in  potere  degli 
Inglesi.  Colla  pace  di  Versailles,  nel  1783,  fu  ce- 
duta agli  Stati  Uniti.  Distrutta  nel  1805  da  uno 
spaventevole  incendio,  non  ne  restò  più  che  una  sola 
casa.  Riedificata  più  bella  di  prima,  cadde  in  potere 
degU  Inglesi,  nel  1812,  durante  la  guerra  anglo- 
americana. Nel  1813,  gh  Americani  la  ripresero,  e 
nel  1815  l'incorporarono  come  città.  La  sua  impor- 
tanza, come  pazza  mercantile,  ebbe  principio  solo  dal 
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momento  in  cui  fu  istituita  la  navigazione  a  vapore 
sui  laghi  del  Canada.  Contava,  nel  18'iO,  1850  ab., 
nel  1880,  '2'2dO;  nel  184^,9*200;  nel  1850,  ^i  1,000; 
nel  1870,  già  79,600,  fra  cui  1:2,000  tedeschi,  e  adesso 
conta  125,000  ab. 

DETTA.  Borgo  deirUngheria,  nel  comitato  di  Te- 
mes,  sulla  ferrovia  Temesvar-Basiasch,  con  3000  ab. 
DETTAGLIO.  Gallicismo ,  d'  uso  estesissimo,  che 
può  sostituirsi  coH'espressione:  al  minuto.  S'usa  spe- 
cialmente in  architettura  e  significa  disegno  parziale. 
DETTICO  (Declicus).  Genere  d'insetti  dell'ordine  de- 
gli ortotteri  e  della  famiglia  dei  locustidi.  Hanno:  testa 
con  un'appendice  frontale  tronca;  antenne  lunghe  e 
filamentose  ;  zampe  assai  lunghe  ;  coscie  anteriori  con 
tre  file  di  spine;  ali  coriacee,  a  maglie  lasse.  Vivono 
nei  campi  erbosi  ed  aridi,  nei  deserti  ;  possono  recar 
danno,  come,  in  genere,  le  locuste  e  lu  cavallette.  Il  Dee- 
ticus  verrucivorus  è  comune  in  Italia;  è  stato  chiamato 
così  da  Linneo,  perchè  i  contadini  sardesi  prendono 
quest'insetto  egli  fanno  mordere  le  verruche,  che  hanno 
spesso  nelle  mani,  sperando  di  vederle  così  sparire. 
DETTINGEN.  Villaggio  del  granducato  di  Baden, 
nel  circolo  di  Costanza,  presso  il  lago  Ueberlingen, 
una  delle  due  estremità  occidentali  del  lago  di  Co- 
stanza. Conta  560  ab.  —  Dettìngen,  villaggio  del 
Wurtemberg,  nel  circolo  di  Jagst,  colle  ruine  di  due 
castelli.  Ha  1500  ab.  —  Dettingen,  villaggio  della 
Baviera,  sul  Meno  a  14  km  NO.  da  Aschaffenburg, 
noto  per  una  vittoiia  degli  anglo-imperiali  sui  francesi 
nel  1743,  durante  la  guerra  di  successione  austriaca. 
—  Dettingen  an  dar  Erms,  borgo  del  Wurtemberg, 
nel  circolo  della  Selva  Nera,  con  notevoli  industrie 
e  2850  ab. 

DETTORI  Giovanni  Maria.  Teologo,  nato  in  Tem- 
pio (Sardegna),  nel  1773,  morto  nel  1836.  Fattosi 
sacerdote,  ed  acquistata  fama  di  dotto,  fu,  nel  1805, 
creato  professore  di  teologia  morale  nella  università 
di  Cagliari;  nel  1814,  Vittorio  Emanuele  1  lochiamo 
a  professare  nella  università  di  Torino.  Le  sue  le- 
zioni furono  per  molto  tempo  in  fama  di  classiche 
e  furono  stampate  sotto  il  nome  d'istituzioni  morali, 
Theologiae  moralis  Instilutiones.  Le  opinioni  sul  pro- 
babilismo, da  lui  abbracciate  in  dette  Instituzionì,  gli 
suscitarono  contro  molti  oppositori,  e  da  ciò  nacque 
una  lotta  lunga  e  clamorosa. 

DETUMESCENZA.  Sgonfiamento  e  risoluzione  d'un 
tumore. 

DETTVA.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Sohl 
(Zòiyom),  sulla  Slatina,  con  12,000  ab. 

DETUNATA-GOLA  e  DETUNATA-FLOKOASZA.  Due 
monti  di  basalto  delle  montagne  di  Transilvania , 
nella  ramificazione  di  Abrudbànya,  al  nord-ovest  di 
Karlsburg.  La  parete  all'ovest  del  primo,  alta  90  m. 
assomiglia,  colle  sue  colonne  di  basalto,  ad  un  organo 
gigantesco.  Il  secondo  è  una  sommità  coperta  da  boschi. 
DEUBEN.  Villaggio  del  distretto  governativo  sas- 
sone di  Dresda,  sul  Weisseritz  e  sulla  forrovia  di  Dre- 
sda-Chemnitz,  con  7000  ab.,  che  lavorano  in  cave  di 
carbon  fossile,  in  mattonaje,  in  fabbriche  di  vetro,  ecc. 
DEUCALIONE.  Figlio  di  Prometeo  e  sposo  di  Pirra  : 
passò  dalla  Scizia  in  Tessaglia,  e  vi  fondò  un  regno. 
Narra  la  mitologia  che,  in  quel  tempo.  Giove,  stanco 
della  malizia  umana,  volle  sommergere  la  terra,  la 
quale  fu  infatti  tutta  inondata,  tranne  una  monta- 
gna della  Focide  (il  Parnaso),  sulla  quale  arrestossi 
la  piccola  barca  che  portava  Deucalione,  il  più  giu- 
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sto  degli  uomini,  e  Pirra,  sua  moglie,  la  più  virtuosa 
delle  donne.  Kitiratesi  le  accjue  e  consultato  dai  su- 
perstiti l'oracolo,  essi  ebbero  in  risposta  di  velarsi  il 
viso  e  di  giUar  dietro  di  sé  le  ossa  della  loro  avola,  con 
ciò  accennando  alle  selci ,  ossa  della  terra,  madre 
comune.  Obbedendo  al  precetto,  videro  che  i  sassi 
gettati  da  Deucalione  mutavansi  in  uomini,  quelli  di 
Pirra  in  donne.  Credesi  che  il  diluvio  che  diede  luogo 
a  questa  favola  avvenisse  nel  1500  av.  C.  —  Deu- 
calione, nome  da  alcuni  astronomi  dato  alla  costei  - 
lazione  dell'AcQUARio  (V.). 

DEULE.  Fiume  di  Francia ,  nei  dipartimenti  del 
Passo  di  Calais  e  del  Nord.  Nasce  col  nome  di  Ca- 
vency  e  sbocca  nella  Lys,  presso  Deùlemont.  La  ca- 
nalizzazione di  questo  fiume,  cominciata  nel  XII  se- 
colo, fu  compiuta  soltanto  nel  1693. 

DEULINO.  Villaggio  di  Russia,  nel  governo  di  Mo- 
sca, non  lungi  dal  monastero  di  Troizki  e  dal  confine 
del  governo  di  Vladimiro.  Ivi,  il  1.®  dicembre  1618, 
si  stipulò  un  armistizio  di  cìnquant'anni  tra  la  Rus- 
sia e  la  Polonia. 

DEURNE.  Borgo  in  Olanda,  nella  provincia  del 
Hrabante  settentrionale,  presso  la  palude  di  Peel. 
È  stazione  ferroviaria  della  linea  Bjìs  le  Duc-Mae- 
stricht.  Conta  5000  ab.  dediti,  in  parte,  alla  fabbri- 
cazione dei  merletti. 

DEUS  EX  MACHINA.  Modo  di  dire  latino  derivato 
dall'antica  tragedia,  nella  quale  un  Dio  calato  sul 
palcoscenico,  per  mezzo  di  un  apparecchio,  veniva  a 
sciogliere,  senz'altro,  il  vilup[)o  drammatico.  Nella 
commedia  attuale  si  chiama  così  un  avvenimento  im- 
provviso, senza  veruna  ragione  di  essere,  che  scio- 
glie in  modo  rapido  il  nodo.  Si  usa  anche  nel  senso 
di  fatti  inaspettati,  subitanei,  di  persone  che  entrano 
inopinatamente  in  una  quistione.  ecc. 

DEUTERGIA.  Si  mdici  con  t;il  voce  l'effetto  con- 
secutivo dei  medicamenti. 

DEUTERIA.  Voce  introdotta  nel  linguag:gio  medico 
per  indicare,  nel  loro  complesso,  gli  accidenti  pro- 
dotti   nei  parti  dalla  ritenzione  della  ph<:enta. 

DEUTERO- CANONICI  (Libri).  1  libri  della  Sacra 
Scrittura  si  dividono  in  Proto- Canonici,  la  cui  canoni- 
cità non  fu  mai  rivocata  in  dubbio  dalla  Chiesa  catto- 
lica (V.  Cano.nici  UBni)  e  in  Deutero-Canonici,  di  cui 
venne  messo  in  forse  per  molto  tempo  la  canonicità, 
ma  che  ora  però,  dopo  il  concilio  di  Trento,  figu- 
rano anch'essi,  senza  discussione,  tra  i  libri  sacri. 
Questi  ultimi  sono  Tobia,  Giuditta,  h  Sapienza,  V  Ec- 
clesiaste, Baruch,  i  sei  ultimi  capitoli  di  Ester  e  al- 
cuni capitoli  di  Daniele,  nell'antico  Testamento  ;  l'ul- 
timo capitolo  dell'Evangelo  di  S.  Marco,  U  cenno  del 
sudar  sanguigno  di  Cristo  di  S.  Luca,  la  storia 
dell'adultera  di  S.  Giovanni,  le  lettere  di  Ptjnlo  agli 
Ebrei,  di  Jacopo,  di  Pietro  (seconda),  di  Govanni 
(seconda  e  terza),  di  Giuda,  e  l'Apocalisse,  nel  nuovo 
Testamento.  Anche  tra  gli  Ebrei  sono  considerati 
Deutero-Canonici  i  libri  scritti  dopo  la  gran  sinagoga 
o  il  gran  sinedrio  di^  Esdra. 

DEUTERONOMIO.  È  il  quinto  ed  ultimo  libro  del 
PiiNTATEtco  (V.),  ossia  dei  cinque  libri  di  Mosè.  La 
parola  greca  deuleronomion  (Jeurf/jovó/xtov)  equivale  al- 
l'ebraica mishna  torah,  che  significa  ripetizione  della 
legge.  Infatti,  in  questo  libro,  che  contiene  la  storia 
di  ciò  che  seguì  nel  deserto,  dal  principio  dell' XI 
mese  a)  decimo  giorno  del  XII,  cioè  nello  spazio  di 
circa  sei  settimane,  Mosè  narra  ^.1  popolo  ciò  che  av- 
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venne  dopo  la  sua  uscita  dall'Egitto,  ripete  e  spiega 
le  leggi  ricevute  da  Dio  sul  monte  Sinai  e  alcune 
altre  ne  aggiunge  e  tinalmente  dichiara  che  Giosuè 
è  designato  da  Dio  per  succedergli.  Anzi,  il  libro 
fa  menzione  della  morte  di  Mosè,  per  cui  si  ammette 
che  l'ultimo  capo  del  Deuteronomio  non  sia  stato 
scritto  da  lui  e  si  debba  invece  riguardare  come  il 
capitolo  primo  del  libro  seguente  di  Giosuè. 

DEUTEROPATIA.  Malattia  secondanti,  stato  mor- 
boso che  si  produce  sotto  l'influenza  d' un'altra  ma- 
lattia 0  che,  etimologicamente,  è  collegata  alla  esi- 
stenza di  qualche  affezione  antecedente. 

DEDTEROSGOPIA.  Allucinazione  consistente  nel  ve- 
dere oggetti  non  esistenti  o  nello  scorgere  cose  lon- 
tane 0  future.  —  Nelle  montagne  scozzesi  e  nelle 
isole  vicine,  si  dà  il  nome  di  seconda  vista  a  questa 
forma  di  estasi. 

'  DEUTO.  Particella  di  cui  si  fa  uso  nella  nomen- 
clatura chimica  e  si  prepone  al  nome  del  corpo 
elettro-negativo  di  un  composto  {deutossido,  deutoclo- 
ruro),  per  indicare  il  secondo  grado  di  ossidazione, 
clorurazione,  ecc. 

DEUTSCH  BROD  (in  lingua  czeca  Nemecky  Brod, 
ossia  passo  tedesco).  Città  e  capoluogo  di  una  ca- 
pitanata di  distretto  in  Boemia,  sulla  Sazawa  e  sulla 
ferrovia  austriaca  di  Nord-ovest,  con  7000  abitanti, 
per  lo  più  czechi.  Diverse  industrie  e  agricoltura. 
Dal  tempo  della  sua  fondazione,  forse  già  nell'Xl 
secolo,  fino  alla  sua  distruzione  nel  1422,  per  opera 
degli  Ussiti,  aveva  abitanti  tedeschi  che  lavoravano, 
col  miglior  successo,  nelle  vicine  miniere  argentifere. 
Ricostituita,  ebbe  abitanti  czechi,  ai  quali  non  è  più 
riuscito  di  ristabilire  l'antica  floridezza  di  quelle  miniere. 

DEUTSCHKRONE.  Città  della  Prussia,  nella  reggenza 
di  Marienwerder,  capoluogo  di  circolo,  con  6200  ab. 
Sorge  fra  due  laghi,  l'Amt  e  il  Radun,  che  si  ver- 
sano nel  Kiddone,  che  è  un  sotto-affluente  delI'Oder 
per  la  Netze  e  la  Warthe.  Pesca  attiva  di  lamprede; 
officine  di  rame,  stabilimenti  di  tessitura  e  tintura 
del  lino  e  della  lana  ;  distillerie.  Possiede  un  gin- 
nasio e  una  sinagoga.  Il  circolo  conta  63300  ab.  ed 
ha  un  suolo  piano  e  sabbioso.  Vi  sono  importanti 
la  silvicoltura,  l'allevamento  del  bestiame  e  la  fab- 
bricazione della  birra,  dell'acquavite,  dei  panni,  del 
vetro  e  della  carta. 

DEDTZ  (in  lat.,  fino  al  termine  dellX  secolo,  Z)/- 
vitia,  poi  Tuitium).  Città  di  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Colonia,  sul  Reno,  unita  con  Colonia, 
che  le  sta  dirimpetto,  per  mezzo  d'un  ponte  di  bar- 
che e,  dal  1859,  d'un  ponte  graticolato,  lungo  412  m., 
con  18,000  abitanti.  Fortificata,  fa  parte,  come  testa 
di  ponte,  delle  fortificazioni  di  Colonia.  Ha  una  chiesa 
evangelica  ed  una  cattolica;  una  scuola  superiore; 
fabbrica  grandiosa  di  carrozzoni  da  ferrovie;  fabbri- 
che di  fili  di  gomma  e  di  motori  a  gaz;  alcune  fon- 
derie di  ferro  ;  manifatture  di  porcellane;  mattonaje; 
officine  il'artiglieria,  ecc.  Vi  fanno  capo  le  linee  delle 
ferrovie  di  Berlino- Annover-Colonia;  di  Giessen-Deutz 
ed  Haan-Deutz.  L'imperatore  Costantino  il  Grande  vi 
eresse.al  principio  del  IV  secolo,  a  difesa  de]  ponte 
di  pietra  da  lui  costruito  sul  Reno,  un  castello  di  cui  si 
fa  cenno  in  antichi  documenti  col  nome  di  Monumen- 
tum  Dutiense,  e  che  fu  poi  distrutto,  in  un  col  ponte. 
Cinta  di  mura  (1238-61),  per  opera  dell'arcivescovo 
Corrado  di  Ilochestetten,  fu  più  volte  devastata;  da 
ultimo,  nel  1583,  lo  fu  per  mano  dei  mercenari  francesi 
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dell'arcivescovo  Gcbardo.  L'elettore  Ferdinando,  prin- 
cipe bavarese,  la  fortificò  di  nuovo  nel  1632,  dopo 
di  che  gli  Svedesi  se  ne  impadronirono  e  ne  distrus- 
sero le  fortificazioni.  Queste  furono  ricostruite  nel 
1642.  Conquistata,  nel  1673,  dalle  truppe  imperiali,  se 
ne  spianarono  ancora  una  volta  le  fortificazioni  ,dopo 
la  pace  di  Nimwegen.  Durante  la  dominazione  fran- 
cese, Deutz  si  riebbe  d'assai,  mercè  il  traffico  di  con- 
trabbando. Nel  1803  pervenne  al  ducato  di  Nassau- 
Usingen;  nel  1806  al  granducato  di  Berg;  e  nel  1814 
alla  Prussia. 

DEUTZIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  mir- 
tacee,  con  arbusti  a  foglie  caduche,  con  fiori  bianchi 
a  petali  oblunghi  ed  eretti,  dieci  stami  dai  filamenti 
dilatati,  una  capsula  per  frutto.  Piante  originarie  del 
Giappone  o  della  Cina,  che  si  coltivano  per  farne 
boschetti.  Specie  principali:  Deutzia  crenata  Sieb., 
D.  grandiflora  Hort.,  D.  gracilis  ZuU.,  ecc. 

DEUX  SÈVRES.  V.  Sévres. 

DEVA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Guipuz- 
cóa,  non  lungi  dalla  foce  del  fiume  omonimo,  nel  golfo 
di  Biscaglia,  con  4000  abitanti,  un  piccolo  porto  e  ba- 
gni marittimi  assai  frequentati.  —  Deva  (in  tedesco 
Dimrich  o  Schlossberg,  monte  del  castello),  borgo  di 
Transilvania,  capoluogo  del  comitato  di  llunyàd,  sulla 
Maros  e  sulla  ferrovia  di  Arad-Karlsburg ,  con 
5000  abitanti,  magiari  e  rumeni.  Ha  grandi  magazzini 
d'approvvigionamenti  militari;  floridi  vigneti  e  frut- 
teti e  copiosa  miniera  di  rame.  In  vicinanza ,  sopra 
un  ripido  monte  di  trachite,  vedonsi  'e  rovine  di  un 
antico  8  forte  castello,  distrutto  nel  1849,  d'origine 
romana.  Deva  chiamavasi  anticamente  D aco polis  ^ 
e  fu  celebre  assai.  Vi  sarebbe  stato  sepolto  re  Dè- 
cebalo.  Ivi  Giovanni  Tòròk  vinse  i  Turchi,  nei  1555. 
Un  tempo  era  fortezza,  di  cui  restano  ancora  molte 
trincee  nei  dintorni. 

DEVANAGARI  (sanscrito,  divina  scrittura  della  città). 
Nome  dell' alfabeto  sanscrito ,  dal  quale  derivano 
tutti  gli  ulteriori  alfabeti  delle  diverse  lingue  indiane. 

DEVANZATI  Bartolomeo.  V.  Davanzati. 

DEVAPRAYAGA  o  DEVPRAG.  Città  dell'India,  nella 
presidenza  del  Bengala ,  provincia  di  Gurwal,  alla 
confluenza  dell' Alakananda  col  Bagirathi,  che  vi  si 
riuniscono  per  formare  il  Gange.  A  cagione  della  sua 
situazione,  alla  testa  del  fiume  sacro,  questa  città  è 
un  luogo  di  pellegrinaggio  frequentatissimo  dai  se- 
guaci della  religione  brarainica,  che  la  considerano 
come  una  delle  loro  cinque  città  sacre.  Il  suo  tem- 
pio, sulle  rive  del  fiume,  è  famoso.  Secondo  alcuni 
scrittori,  la  città  conta  15,000  ab.;  secondo  altri,  un 
numero  molto  più    piccolo. 

DEVASTAZIONE-  L'azione  del  guastare,  rovinare 
e  mettere  a  soqquadro.  Nei  secoli  scorsi,  quando  non 
erano  ancora  stati  istituiti  gli  eserciti  permanenti, 
avvenivano  frequenti  devastazioni  per  parte  di  bande 
armate,  che  portavano  la  guerra  in  questa  o  quella 
contrada.  Oggidì,  per  fortuna,  tale  flagello  non  esi- 
ste che  presso  i  popoli  barbari  o  semibarbari. 

DEVAS.  V.  Dewas. 

DEVAUX  Paolo  Luigi  Isidoro.  Uomo  di  Stato  belga, 
nato  nel  1801  a  Brugge,  morto  nel  1880  a  Bruxel- 
les. Prese,  nel  1820,  viva  parte  alla  lotta  per  l'in- 
dipendenza politica  del  Belgio.  Fra  i  redattori  della 
Poliliquey  foglio  d'opposizione,  propugnò  l'idea  che  i 
liberaU  ed  i  cattolici  dovessero  operare  uniti.  Alla 
loro  unione  si  deve  infatti  la  caduta  della  casa  d'O- 
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range.  Durante  la  rivoluzione  rappresentò  al  Con- 
gresso, di  fronte  alle  aspirazioni  repubblicane,  la 
monarchia  costituzionale,  come  l'unico  mezzo  per  ve- 
nire a  capo  d'un  solido  assetto  dtl  Belgio.  Ministro 
di  Stato  nel  marzo  del  1831,  senza  portafogli,  con- 
tribuì alla  nomina  del  principe  Leopoldo  a  re  dei 
Belgi;  e  nel  giugno  successivo,  come  commissario 
alla  Conferenza  di  Londra,  adoperossi  onde  eliminare 
le  difficoltà  che  si  opponevano  all'accettazione  della 
corona  per  parte  del  principe.  Nominato  il  re  dei  Belgi, 
ritirossi  dagh  affari  dello  Stato,  limitandosi  ad  essere 
semplice  membro  alla  Camera  dei  deputati.  Nel  1839, 
fondò  la  Revue  nationale,  all'intento  di  sostenere  l'i- 
dea che  il  partito  liberale,  essendosi  raggiunta  l'in- 
dipendenza del  paese,  doveva  staccarsi  dall'alleanza 
cogli  altri  partiti,  proseguendo  per  una  via  propria. 
Nel  1863  soggiacque,  nelle  elezioni,  di  fronte  ad 
un  avversario  cattolico.  Sparve  allora  completamente 
dal  campo  politico.  Più  tardi  divenne  cieco.  Diede 
alla  luce:  Eludes  sur  V hisloire  ancienne  el  moderne. 
Subito  dopo  la  sua  morte  si  pubblicarono:  Éludes 
politigues  sur  les  principaux  évènemenls  de  V  histoire 
romaine. 

DÉVAVANYA  (anche  Z)eVa6o/j?/a,  ossìa  Miniera  Deva). 
Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  d'Jazygia-Gian  Cu- 
mania-Szolnok,  con  11,000  ab,,  dediti  all'allevamento 
del  bestiame,  favorito  da  quattro  popolose  pusle  (va- 
ste steppe  erbose  nella  media  Ungheria,  tenute  come 
pascoli  per  il  bestiame,  con  numerose  fattorie)  del 
comune. 

DEVECSER,  Borgo  in  Ungheria,  nel  comitato  di  Ve- 
sprim,  sulla  Torwa,  affluente  della  Raab  e  ai  piedi 
del  monte  Somlyo,  che  appartiene  alla  Selva  Baco- 
aia,  Conta  3400  ab,,  quasi  tutti  magiari.  Esercita  l'al- 
levamento dei  buoi  u  dei  cavalli,  produce  buon  vino 
e  possiede  alcune  distillerie  a  vapore. 

DEVELTUS.  Antica  città  della  Tracia,  all'ovest  di 
Apollonia:  sorgeva  sul  posto  dell'attuale  Zagara. 

DEVENTER.  Città  dell'Olanda,  nella  provincia  d'O- 
veryssel,  a  30  km.  S.  da  Zwolle,  sulla  riva  destra 
dell'Yssel.  Stazione  ferroviaria  della  linea  Zwolle  Zut- 
phen.  È  città  grande  e  forti ticata  e  conta  18,600  ab. 
Possiede  di  notevole  il  palazzo  di  città,  la  cattedrale, 
vasto  edificio  gotico  deìl'Xl  secolo,  e  la  bella  pas- 
seggiata di  Worp.  L'industria,  attiva,  s'esercita  spe- 
cialmente nella  fabbricazione  della  tela,  dei  tappeti 
e  degli  oggetti  di  chincaglieria,  È  centro  di  un  gran 
commercio  di  bestiame,  frumento,  burro,  formaggio, 
birra,  lana  e  torba.  Deventer  sostenne  parecchi  as- 
sedi. Nel  1813  resistette  ai  Russi  e  ai  Prussiani 
riuniti.  Fu  patria  di  Giacomo  Gronovio, 

DEVERON.  Fiume  della  Scozia,  il  quale  separa  la 
contea  di  Banf  da  quella  di  Aberdeen.  Mette  foce 
nel  mare  del  Nord. 

DEVIAZIONE.  Si  chiama  così,  in  astronomia,  la 
quantità  di  cui  un  cannocchiale  meridiano,  ossia  dei 
passaggi,  si  allontana  dal  vero  piano  del  meridiano. 
—  Trattandosi  d'ottica,  dicesi  deviazione  il  cambia- 
mento di  direzione  cui  va  soggetto  un  raggio  di  luce, 
passando  obliquamente  da  un  mezzo  in  uu  altro  più 
o  meno  denso  ;  e,  in  generale,  modificazione  che  sof- 
fre la  luce,  riflettendosi  sulla  superficie  dei  corpi , 
penetrando  nel  loro  interno  o  solamente  passando 
loro  vicino  (V.  Riflessione,  Repuazione,  Dispersiomìì, 
Diffrazione).  —  Deviazione  dei  corpi  nella  loro 
libera  caduta,  quantità  di  cui  un  corpo,  che  caie 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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liberamente  suKa  su[)erficie  della  terra,  si  discosta 
dalla  perpendicolare  abbassata  dal  suo  punto  di  par- 
tenza a  questa  superficie.  —  Si  ricorre  alla  stessa 
voce  deviazione,  per  indicare  che  l'ago  magnetico  esce 
dalla  sua  posizione  di  equilibrio  sotto  l'azione,  per 
es,,  d'un  polo  magnetico  o  d'una  corrente  elettrica, 
per  assumere  una  posizione  di  equilibrio  forcuante 
un  angolo  di  deviazione  col  meridiano  magnetico,  — 
Dicesi  deviazione  spontanea  di  un  sistema  astatico 
la  leggera  deviazione  che  il  sistema  spontaneamente 
assume  a  causa  della  non  perfetta  eguaglianza  di 
forza  dei  due  aghi.  —  Deviazione,  in  medicina,  vale 
allontanamento,  scostamento,  disvio  dalla  diritta  via, 
dalla  linea  retta,  dalla  direzione  normale,  fisiologica. 
Le  principali  deviazioni,  di  cui  si  occupi  la  patolo- 
gia, sono  quelle  relative  all'asse  del  bacino,  alla  co- 
lonna Vertebrale,  all'  utero. 

DEVICOTTA  o  DEVIKOTA.  Città  dell'India,  nella 
presidenza  di  Madras,  provincia  del  Carnatic,  sulla 
costa  del  Coromandel.  Il  suo  porto  è  situato  alla 
foce  del  Colérun,  ramo  settentrionale  del  delta  del 
fiume  Cavery.  Questa  piazza,  ora  poco  importante, 
fu  altra  volta  causa  di  vive  contese  fra  Inglesi  e 
Francesi.  Il  generale  Clive  la  prese  d' assalto,  ma 
corse  pericolo  d'esservi  ucciso. 

DE  VIGNY  Alfredo  Vittorio  {conte  di).  Celebre  poeta 
e  romanziere  francese,  nato  a  Loches  nel  1797,  morto 
nel  1863:  fu  uno  dei  capi  della  nuova  scuola  ro- 
mantica. Fra  i  suoi  poemi,  citeremo  Elea,  Le  Délttge, 
Moìse,  Dolorida.  De'  suoi  drammi,  sono  bellissimi  La 
Maiéchal  d'Ancre  e  Challerlm.  Suo  capolavoro  è  il 
romanzo  storico  Cinq  Mars,  a  cui  tenne  dietro  Sullo^ 
ou  les  Diables  bleus. 

DEVILLE.  Borgo  a  NE,  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Ardenne,  sulla  Mosa,con  l'JOO  ab.  Stazione 
ferroviaria  della  linea  Parigi-Giret,  Possiede  cave 
importanti  d'ardesie  nei  dintorni  e  fonderie.  —  Deville 
lés  Rouen,  borgo  del  dipartimento  della  Senna  inferioie, 
sopra  il  Cailly,  affluente  di  destra  della  Senna,  cuo 
4500  ab.  La  sua  attivissima  industria  si  occupa  della 
fusione  del  ferro,  della  fabbrica  di  spilloni  e  di  pro- 
dotti chimici,  e  della  filatura  e  tessitura  del  cotone, 

DEVILLE  Carlo  Saint  Claire,  Distinto  geologo  e 
meteorologista,  nativo  delle  Antille  (1814),  morto  nel 
1877:  studiò  i  fenomeni  vulcanici  e  seguì  con  pas- 
sione i  fenomeni  del  Vesuvio  e  dell'Etna.  Constatò 
e  mise  in  evidenza  la  legge  di  successione  che  re- 
gola la  comparsa  dei  gas  caratteristici  del  lavoro 
vulcanico. 

DEVILLE  Giovanni  Achille.  Dotto  francese,  nato 
nel  178D  a  Parigi,  morto  ivi  nel  1875,  Scrisse  una 
serie  d'opere  storiche  sulla  Normandia. 

DEVIL'S  BASON.  Porto  sulla  costa  meridionale  della 
Terra  del  Fuoco,  nell'America  meridionale,  È  cinto 
da  alte  rupi. 

DEVIL'S  LARE,  Lago  degli  Stati  Uniti  d'America, 
nel  Dakota,  con  una  superficie  di  S^4e  kmq. 

DEVILS  BRIDGE  {Ponte  del  Diavolo).  Antico  ponte 
sul  monte  Piynlimmon  (alto  753  m,),  sulla  strada 
di  Llanidloes  alla  volta  di  Aberystwith,  nel  principato 
di  Galles,  in  Inghilterra.  Conduce  per  una  pittoresca 
gola  sul  fiume  Mynach,  che  vi  forma  grandio.se  ca- 
scato. Dicesi  sia  stato  costruito,  ai  tempi  di  Guglielmo 
Rufus.  da  monaci  della  vicina  abazia  di  Florida. 

DE  VIO  Tommaso  {Cajetanus).  Illustre  prelato,  nato 
a  Gaeta  nel  1470,  morto  nel  1534:  fa  nominato 
(Proprietà  letteraria),  129 
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generale  dei  domenicani  nel  1508 ,  cardinale  nel 
1517;  insegnò  teologia  a  Roma.  Trattò,  nel  1518, 
con  Lutero  alla  Dieta  d'Augusta,  predicò  in  Unghe- 
ria la  crociata  contro  i  Turchi;  fa  taglieggiato  alla 
presa  di  Roma.  Scrisse  Commentarii  sulla  Somma  di 
San  Tommaso,  su  Aristotile,  ecc. 

DE-VIRGILI  Pasquale.  Patriota  e  letterato  distinto, 
nato  a  Cbieti,  morto  nel  1877:  tradusse  parecchie 
delle  migliori  opere  di  Byron  e  di  suo  pubblicò:  I 
Viaggi;  la  Trilogia  drammatica;  Masaniello;  i  Vespri 
siciliani;  Cola  da  Rienzo;  il  Riccardo;  i  Suliotti; 
V  Oriente. 

DE  VIRY  Eugenio.  Vice-ammiraglio  francese,  nato 
a  Boulogne-sur-Mer  nel  1822,  morto  nel  1877:  com- 
battè contro  gli  Austriaci  nel  1848-49  e  foce  la  guerra 
d'Oriente  nel  1855-56;  lasciò  un  Trattato  di  tat- 
tica navale,  assai  pregevole. 

DEVISME  Luigi  Francesco.  Rinomato  armaiolo  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1806,  morto  nel  1872  ad 
Argenteuil:  fu  allievo  d'uno  dei  capi  della  celebre 
manifattura  d'armi  di  Versaglia ,  chiusa  poscia  per 
ordine  della  Ristorazione;  apportò  vari  perfeziona- 
menti neir  arte  e  salì  in  fama  per  le  sue  carabine 
<i  pistole  a  rivoltella.  Costrusse  fucili  e  pistole  a  sei 
colpi,  tonnerres  a  balles  forcées;  ideò  nuovi  metodi  di 
tiro  e  palle-obici  per  la  caccia  dei  leoni  e  le  palle 
a  rampone  per  quella  della  balena.  Trasformò  il 
fucile  Chassepot,  adattandovi  il  cartoccio  metallico. 
Fu  ascritto  alla  Legion  d'onore. 

DEVIZES  o  THE  VIZE.  Antica  città  nella  contea 
inglese  di  Wilts,  su  un'altura  fra  le  sorgenti  dei  due 
Avon,  a  131  m.  sopra  il  livello  del  mare,  sul  ca- 
nale di  Kennet  e  sulla  gran  ferrovia  dell'Ovest.  Ha 
un  nuovo  palazzo  di  città,  sei  chiese,  un  castello  di 
Enrico  1,  in  rovina,  una  fabbrica  di  tabacco  da  naso, 
parecchie  fabbriche  di  tessuti  serici  di  stoffe  di  lana 
(panni  e  cashmir),  un  tempo  assai  floride;  essiccatoi 
di  malto  per  la  fabbricazione  della  birra.  Ragguar- 
devole commercio.  Conta  7500  ab. 

OEVOL  (Diavolo).  Fiume  nel  sud-ovest  della  Tur- 
chia europea,  che  discende  dal  monte  Grammos  (ap- 
partenente alla  ramificazione  nord  del  Pindo);  m- 
grossato  da  un  deflusso  del  lungo  lago  di  Wentrok, 
attraversa  quello  di  Swirina.  Scorre  poi  per  una  re- 
gione montuosa  al  sud-est  di  Elbassan,  ancora  ignota, 
e  si  unisce,  a  40  km.  prima  della  sua  foce,  coll'Usuni 
o  Lìumi-Beratit,  prendendo  il  nome  di  Semeni  (anche 
di  Ergent),  e  gettasi,  tra  Valona  e  Durazzo,  nel  mare 
Adriatico,  formandovi  un  delta.  Il  suo  bacino  è  fin 
adesso  tra  i  paesi  più  sconosciuti  d'Eurooa. 

DEVOLUY.  Gruppo  montuoso  della  Francia  nel- 
l'Alto Delfinato.  compreso  tra  le  valli  dell'Ebron,  del 
Drac,  del  Bucch  e  della  Souloise,  e  intorno  al  vil- 
laggio di  S.  Etienne  en  Devoluy,  il  più  importante 
della  regione.  Le  sue  cime  principali  sono  :  L'Obiou 
(2793  m.),  che  si  scorge  dal  Mediterraneo,  1'  Auroux 
(2715),  il  Bure  (2713),  il  Grand-Mont-Ferrand  (2761) 
e  il  Farand  (2560).  Non  si  può  penetrare  in  questo 
nodo  montuoso,  venendo  da  Grenoble  che  per  la 
valle  di  Souloise ,  e  dalla  parte  di  Gap,  ver  il  dif- 
ficile colle  della  Cluse,  il  quale  e  praticabile  soltanto 
l)er  4  o  5  mesi  dell'anno.  Il  Devoluy  è  considerato 
come  il  paese  più  desolato  della  Francia.  È  un  caos 
di  montagne  completamente  denudate  e  rotte  dal 
brusco  succedersi  delle  piogge,  dei  calori  e  dei  geli. 
Delle  cime  intiere  sono  crollate.  Altre  si  sono  fer- 
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mate  a  mezza  costa  e  rimangono  sospese,  come  una 
minaccia  continua,  sulla  testa  degli  uomini  e  degh 
animali.  La  terra  vegetale  e  le  sorgenti  sono  scom- 
parse. Quindi  niente  coltura.  La  popolazione  di  que- 
sto povero  paese  arriva  appena  a  3000  ab.,  che  si 
crede  discendano  dai  Saracini. 

DEVOLUZIONE  (diritto  di).  Facoltà  stabilita  nel 
III  concilio  lateranense,  per  la  quale  ogni  ^superiore 
immediato  dei  collatori  dei  benefizi  ecclesiastici  ha 
il  diritto  di  conferire  i  benefizi  di  loro  collazione , 
quando  essi  hanno  lasciato  passare  il  tempo  utile 
per  provvedervi.  —  Devoluzione  di  eredità,  ciò  che 
conferisce  il  diritto  di  una  persona  ad  un'altra;  in 
materia  precisa  di  successione,  indica  la  qualità  ere- 
ditaria passata  da  un  erede  ad  un  altro. 

DEVOLUZIONE  (guerra  di).  Questa  guerra,  fatta 
da  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  contro  Carlo  11,  re  di 
Spagna,  ebbe  origine  dal  diritto  di  devoluzione  in  uso 
nei  Paesi  Bassi,  che  dipendevano  allora  dalla  Spagna; 
diritto  in  virtù  del  quale  la  proprietà  dei  beni  pas- 
sava ai  figliuoli  di  primo  letto,  quando  il  padre  o  la 
madre  contraeva  un  nuovo  matrimonio.  Ora  Maria 
Teresa,  moglie  di  Luigi  XIV,  era  figlia  di  primo 
letto  di  re  Filippo  IV,  e  alla  morte  di  questi  la  Fran- 
cia pretese  al  dominio  dei  Paesi  Bassi,  in  confronto 
a  re  Carlo  li,  che  era  figlio  di  secondo  letto.  La 
Spagna  rispondeva  alle  pretese  francesi  dicendo  che 
il  diritto  di  devoluzione,  derivando  dagli  usi  del  paese 
e  riguardando  soltanto  le  successioni  dei  privati,  non 
poteva  essere  opposto  alle  leggi  fondamentali  della 
Spagna,  le  quali  stabilivano  l'indivisibifità  della  mo- 
narchia, e  deferivano  tutta  la  successione  a  re  Carlo  11. 
Ma  i  Francesi,  valendosi  del  diritto  del  più  forte,  inva- 
sero in  parte  i  paesi  agognati.  Invano  il  papa  ed 
alcuni  principi  interposero  i  loro  buoni  uffici;  fin- 
ché ,  per  porre  argine  alla  irruenza  francese ,  si 
conchiuse,  nel  1668,  la  triplice  alleanza  fra  l'In- 
ghilterra .  r  Olanda  e  la  Svezia.  Allora  la  Francia 
scese  a  patti  e  nel  trattato  di  Aquisgrana  dello  stesso 
anno  restituì  alla  Spagna  le  conquiste  fatte  a  suo 
pregiudizio,  conservando  però  Charleroi,  Binch,  Ath, 
Donai,  Tournai,  Oudenarde,  Lille,  Arraentières,  C!our- 
trai,  Bergues  e  Furnes;  vale  a  dire  tutta  l'attuale 
Fiandra  rrancese. 

DEVON.  Aifluente  di  destra  del  Trent,  nelle  contee 
inglesi  di  Leicester,  dove  nasce,  e  Nottin^-'ham,  dove 
mette  foce,  dopo  un  corso  di  35  km.  —  Devon  chia- 
mansi  pure  due  piccoli  fiumi  di  Scozia:  il  Devon 
Bianco  nella  contea  di  Perth  ;  ed  il  Devon  Nero  in 
quella  di  Fife.  Scorrono  entrambi  nel  Firth  of  Forth, 
dopo  un  corso  di  40  km.  il  primo  e  di  soli  20  il 
secondo.  —  Il  Devon  settentrionale  (North  Devon)  è 
la  più  orientale  delle  isole  Parry,  nelle  regioni  po- 
lari artiche,  sotto  il  75°  parallelo,  a  NO.  della  baia 
di  Baffin.  Quest'  isola  e  separata ,  per  mezzo  dello 
stretto  di  Jones  e  del  canale  di  Beicher,  dal  Lincoln 
settentrionale  al  N.;  per  il  sund  di  Lancaster  e  lo 
stretto  di  Barow,  dall'isola  Cockburne  e  dal  Somer- 
set  settentrionale,  al  S.  ;  ed  infine,  per  il  canale  di 
Wellington,  dalle  isole  Batimrst  e  Cornwallis  all'O. 
—  Devon  (contea  di),  V.  Devovshire. 

DEVONIANO  terreno.  Periodo  dell'era  primaria 
o  paleozoica ,  così  chiamato  dal  Devonshire ,  dove 
sono  molto  sviluppate  le  sue  formazioni.  Comprende 
una  serie  di  strati  della  potenza  complessiva  di  me- 
tri 3000,  i  quali  si  appoggiano  sul  silurico  e  sono 
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ricoperti  dal  carbonifero.  Predominano  rocce  sab- 
biose, argillose  o  calcaree,  constando  questo  sistema 
quasi  interamente  di  arenaria  rossa  (la  così  detta 
antica  arenaria  rossa),  schisti,  marne  argillose  mac- 
chiate di  verde  e  di  rosso,  con  noduli  di  calcare.  Gli 
strati  devoniani  sono  per  lo  più  raddrizzati,  incurvati 
e  spezzati.  Abbondano  i  prodotti  vulcanici  (tufi  dia- 
basici,  diabasi,  ecc.),  accennando  ad  un  energico  svi- 
luppo dell'attività  endogena.  Appartengono  al  devo- 
niano i  grandi  giacimenti  di  petrolio  del  nord  della 
Pennsilvania,  molti  depositi  di  minerali  di  ferro,  di 
zinco  e  di  piombo,  rari  e  sottili  strati  di  antracite 
e  litantrace.  In  questo  periodo  la  formazione  della 
terraferma  s'  accentua  definitivamente  :  i  continenti , 
pur  restando  poco  significanti  in  confronto  al  mare, 
crescono  sempre  più,  mentre  acquistano  un  contorno 
sempre  più  complicato.  La  vita  organica  è  ancora 
quasi  confinata  nei  mari;  i  continenti  però  comin- 
ciano a  spiegare  le  loro  ricchezze  vegetali,  ma  non 
si  sa  se  vi  ossero  già  animali  terrestri.  AppajoDO 
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le  prime  felci,  calamiti,  conifere,  ed  i  pesci  si  pre- 
sentano per  la  prima  volta  in  copia,  quindi  il  de- 
voniano fu  detto  periodo  delle  prime  piante  vascolari 
dei  pesci.  Fra  le  piante,  le  fucoidi  si  presentano  con 
grande  abbondanza  d'individui;  compirono  le  cala- 
miti, i  lepidodendri,  le  sigillane,  le  felci,  ecc.,  piante 
che  preludiano  al  periodo  carbonifero;  delle  coni- 
fere restano  avanzi  di  legno  (Aporocylon  e  Dadoxylon). 
Fra  gli  animali  sono  notevoli:  un  foraminifero  gigan- 
tesco (del  diametro  di  oltre  2  dcm.),  i  coralli  in  fornm 
di  doppio  cono  {Cyalophyllum),  i  polipi  muniti  di  un 
coperchietto  (Calceola  sandalina,  caratteristica  del  de- 
voniano); non  esistono  più  i  graptoliti;  si  conoscono 
grandi  ammassi  di  calcari  fabbricati  da  idrozoi.  Esi- 
stono molti  crinoidi,  specialmente  di  quelli  con  lun- 
ghe braccia;  i  triloliti  sono  in  decadenza;  vi  sono 
molti  brachiopodi  (specialmente  il  genere  Spirifer)  ; 
compijono  i  Goniatiles,  precursori  delle  ammoniti.  I 
vertebrati,  nel  devoniano,  3e:nbrano  limitarsi  ai  pesci; 
hanti'^    '!'•    '""i'v|<'    svil'ippo    i  q-in>idi,   cn]h    cod.i 
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divisa  in  due  lobi  disuguali  e  col  corpo  coperto  di 
una  specie  di  corazza,  animali  oggi  quasi  totalmente 
spariti;  si  hanno  prove,  inoltre,  che  i  mari  fossero 
abitati  da  pesci  cartilaginei  del  gruppo  degli  squali. 
Il  devoniano  si  divide  in  tre  parti  :  inferiore,  medio  e 
superiore.  Esso  è  sviluppato  specialmente  nelle  parti 
settentrionali  dei  continenti. 

DEVONPORT.  Città  marittima  e  mercantile,  forti- 
ficata, unita  con  Plymouth,  nella  contea  inglese  di 
Devon ,  sulla  spiaggia  nord  del  canale  la  Manica, 
alla  foce  del  Tamer,  con  55,000  abitanti.  Ha  vasto 
arsenale,  fornito  di  docks,  con  una  superficie  di 
185  ettari,  dove  si  hanno  i  mezzi  di  armare  intiere 
flotte;  grandi  cantieri,  presso  il  vicino  Kehmann; 
ospedale  marittimo  e  militare;  magnifico  palazzo  di 
città;  una  biblioteca  pubblica;  sette  chiese,  ecc. 

DEVONSHIRE  o  DEVON.  (Contea  a  sud-ovest  del- 
l'Inghilterra, tra  il  canale  di  Bristol  e  il  canale  In- 
glese, confinante  all'est  colle  contee  di  Dorset  e 
Somerset;  all'ovest,  con  quella  di  C!ornovagIia.  Ha 


una  superficie  di  6G98  kmq.,  con  625,000  ab.  In 
generale ,  ripide  le  coste  e  svariata  la  configura- 
zione del  suolo.  All'ovest,  il  deserto  tavoliere  di 
Dartmoor  Forest  occupa,  colle  sue  paludi,  una  su- 
perficie di  330  kmq.  ed  ergesi,  nel  Yeo  Tor,  a  625  m. 
Al  nord,  estendesi  da  Somerset  entro  la  contea  l'Ex- 
uioor,  di  formazione  devoniana  calcare;  e  nell'est  si 
elevano  i  Black  Downs  a  220  m.  (Celebre  il  Castle 
Rock.  Ad  eccezione  dei  tratti  di  paese  anzidetti, 
adatti  solo  a  pascoli,  la  regione  è  fertile,  sopratutto 
nelle  valli.  I  numerosi  fiumi  sboccano,  per  la  mag- 
gior parte,  in  direzione  di  sud,  nel  canale  Inglese 
(così  il  Tamer,  l'Ajon,  il  Dart,  il  Teign,  l'Ex),  Solo 
il  Taw  ed  il  Torridge  adluiscono  nella  baia  di 
Barnstapl,  grande,  ma  poco  profonda.  La  costa  sud 
è  ricca  di  buoni  porti,  fra  cui  sopralutto  il  Plymout- 
sund.  Mite,  ma  umido,  il  clima,  più  favorevole  per 
l'allevamento  del  bestiame  che  per  l'agricoltura.  La 
regione  di  South  llims,  nell'ovest  della  contea,  si 
distingue  per  la  frutticoltura  ed  è  in  fama  di  essere 
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il  giardino  della  contea  di  Devon.  Vi  si  pigia  cidro 
in  gran  copia.  Assai  esteso  raiicvamento  del  bestiame. 
Fornisce  burro,  panna  e  formaggi  di  eccellente  qua- 
lità. Nel  187'2  vi  si  contavano  197  bovini,  863,000  pe- 
core, 110,000  suini,  46,000  cavalli  d'agricoltura   e 
da    razza.   Lucrosa  la   pesca.  La  contea  è  ricca   di 
minerali:  carbon  fossile,  rame,  stagno,  piombo,  ferro 
argento  e  manganese.  Si  estraggono  dai  monti  an- 
che  pietre  da   costru- 
zione (marni),  ardesie,    j 
terre   da    porcellana  e 
argilla    da    stoviglia  ; 
quanto  all'industria,  si 
hanno  grandi  costruzio- 
ni navali;  nei  porti,  alla 
costa  del  sud  (l'Iymouih 
e  Devonport),  merletti; 
guanti;  stoffe  di  lana  e 
di    seta;    fabbriche   di 
macchine.    Exeter    è  il 
capoluogo  della  contea. 

DEVONSHIRE  Gugliel- 
mo Spencer  Carvendish 
{duca  di).  Pari  d'Inghil- 
terra, nato  a  Parigi  n*l. 
1790,  morto  ad  Haro- 
wick-Hall  neirSòS:  nel 
1811,  surrogò  il  padro 
alla  Camera  dei  lordi  e 
sposò  le  pai  ti  dei  lohig:-, 
appoggiando  caldamc  n- 
te  la  proposta  di  lord 
Granville  risguardante 
l'emaucipazione  dei  cat- 
tolici d"  Irlanda.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Rus- 
sia, in  Germania,  in  Ita- 
lia, in  Francia,  accettò 
le  funzioni  di  lord  cinm- 
bellano  ;  fedele  al  siste- 
ma di  liberalismo  mo- 
derato, votò  per  la  ri- 
forma parlamontare.  Fu 
membro  del  Consiglio 
privato  e  cavaliere  della 
giarrettiera.  La  sua  gal- 
leria di  dipinti  della  con- 
tea di  Derby  è  una 
delle  più  celebri  d'In- 
ghilterra. 

DEVRIENT.  Famiglia 
di  commedianti  tedeschi, 
di  cui  il  pili  celebre  è 
Luigi,  nato  a  Berlino  nel 

178-1-,   morto   nel   18o'2,     F\g.  SS75.  —  II  Caslle-Ronk,  n«Ila  f! 

artista  del  teatro  di  Cor- 
te a  Berlino.  —  Edoardo,  vice -direttore  del  teatro  a 
Carisruhe,  fu,  per  alcuni  anni,  distinto  cantante.  Poi, 
dedicatosi  all'arte  drammatica  tedesca,  vi  si  distinse 
acquistando  grande  fama.  Ne  scrisse  uno  studio  che 
fu  molto  lodato.  Le  sue  Lettere  di  Parigi  iiel  1830 
fecero  sc.iipore.  Morì  nel  1877. 

DEVRIGHI,  DIVRIGHI  o  DEVRIKI.  Città  della  Tur- 
chia asiatica,  all'estremità  orientale  dell'Anatolia  a 
circa  126  km.  ES.  E.  da  Siva:  ha  circa  10,000  ab., 
di  cui  2000  cristiani,  ed  occupa  una  vasta  estensione. 


DEWIDOW, 

poiché  quasi  ogni  casa  ha  il  suo  giardino.  Un  ma- 
gro fiumicello  passa  al  di  sotto  della  città  e  si  getta 
nel  Keumer-su  che,  all'uscire  dalla  gola  di  Dumbug, 
fa  un  giro  a  SO.  verso  Devrighi,  per  andare  a  p'^r- 
dersi  in  un  baratro  inaccessibile  e  misterioso,  dalle 
muraglie  a  picco.  Sulla  roccia  che  domina  la  città 
a  ovest,  emergono  le  rovine  di  un  vasto  castello 
doppiamente  cintato,  d' oiigine  saracina.    11  portico 

della    moschea    è    uno 
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dei  più  bei  saggi  di 
stile  saracinesco  tiorito, 
che  si  possano  vedero 
nell'Anatolia.  II  mihrali 
o  santuario  di  questa 
moschea  non  è  superata 
per  finezza  di  lavoro 
che  da  quello  di  una 
moschea  di  Mossul.  La 
città  è  posta  nel  luogo 
ove  sapponesi  sorgesse 
la  città  di  Nicopoli,  fon- 
data da  Pompeo  in  me- 
moria della  vittoria  da 
lui  riportata  sopra  Mi- 
tridate. 

DEW  (in  persiano  mo- 
derno, Div).  Presso  i  Par- 
si (adoratori  del  fuoco, 
primitivi  abitanti  del- 
l'antica Persia),  nome 
degli  spiriti  del  princi- 
pio del  male,  creati  da 
Ahriman  per  operare 
contro  gli  spiriti  lumi- 
nosi deirOrmuzd  e  di- 
struggerne le  salutari 
creazioni.  Di  eguale  po- 
tenza ,  combattono  fra 
loro  in  eterna  lotta. 

DEWA  0  DEUA.  Pro- 
vincia del  Giappone,  nel- 
la parte  NO.  dell'isola 
di  Nipen.  È  fredda  e 
montuosa. 

DEWAS  o  DEUAS. 
Luogo  dell'India,  ca- 
poluogo del  piccolo  do- 
minio omonimo  nell'an- 
tica provincia  di  Malwa 
o  Maina. 

DE  WETTE  Gugliel- 
mo Martiuo  Lebrecht. 
Dotto  teologo  tedesco, 
nato  nel  1780,  morto 
nel  lS7"i.  Fu  dapprima 
professore  di  filosofia  a 
Eidelberga,  quindi  di  teologia  a  Berlino,  poscia  a 
Basilea.  Scrisse  molte  opere,  tra  cui  principali  le 
seguenti:  Beitrage  zur  Einleitung  in  das  Alle  Tesln- 
ment;  Commentar  ilber  die  Psalmen,  Lehrbuch  der  h>- 
storisch  kriljschen  Einleitung  in  aie  lì i bel;  LehrbiHli 
der  Crisllichen  Dogmatie;  Chrisllichen  Siltenlehre;  Das 
Wesen  des  Chrir.tUchen  Claubew, 

DEWIDOW.  Villaggio  della  Russia,  nel  governo  di 
Mosca  e  nel  circolo  di  Kolomma.  Possiede  dei  can- 
tieri psr  la  costruzione  di    barche.    Quivi    Pietro    il 
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il  Grande  fece  costruire,  da  operai  veneziani,  nel  1723, 
il  primo  naviglio  della  marina  russa. 

DE  WITT  Giovanni.  Illustre  statista  olandese,  nato 
a  Dort  nel  16*25.  Oppositore  della  casa  d'Orange, 
cominciò  ad  agire  nel  1652,  essendo  grau  pensiona- 
rlo della  sua  provincia,  ulllcio  che  gli  dava  una  grande 
influenza  sulle  deliberazioni  degli  Srati  generali,  os- 
sia assemblea  generale  delle  sette  Provincie  Unite. 
Scopo  di  De  Witt,  e  del  suo  partito,  era  d'impedire 
la  riunione  delle  cariche  di  statholder,  di  capitano 
generale  e  di  grand'  ammiraglio  in  una  medesima 
persona,  cosa  che  aveva  reso  i  principi  di  Nassau, 
ossia  della  casa  d'Orange,  quasi  uguali  ai  sovrani 
e  che  non  poteva  accordarsi  col  nome  di  repubblica, 
preso  dalle  Provincie  Unite.  Quindi ,  generalmente 
parlando,  il  così  detto  partito  repubblicano,  alla  cui 
testa  furono  successivamente  Barneveldt  e  De  Witt, 
lottava  per  mantenere  ed  estendere  il  suo  potere  con- 
tro la  casa  d'Orange,  la  quale  tendeva,  dal  suo  canto, 
a  stabilire  una  forma  di  governo  quasi  monarchica. 
Ma  questa  casa  era  popolare  presso  le  classi  in- 
feriori ed  a- 
veva  r  ap- 
poggio della 
massima  par- 
te del  clero. 
Salito  Car- 
lo II  al  trono 
d'  Inghilter- 
ra, si  ruppe 
guerra  tra 
questa  poten- 
za e  le  Pro- 
vincie Unite, 
la  quale  ter- 
minò con  la 
pace  di  Bre- 
<la  nel  luglio 
1667,  segui- 
ta, nel  gen- 
naio 1668  , 
dalla  triplice 
alleanza  del- 
le medesime  Provincie  con  la  Gran  Bretagna  e  la  Sve- 
zia, per  opporsi  alle  pretese  di  Luigi  XIV  sui  Paesi 
Bassi  (V.  Devoluzione,  guerra  di).  Questo  trattato, 
sottoposto  dai  De  Witt  all'immediata  ratificazione  de- 
gli Stati  generali,  senza  prima  presentarlo  all'approva- 
zione delle  varie  provincie  separatamente,  a  termini 
dell'atto  federale,  diede  occasione  a  violente  accuse 
contro  di  lui  e  a  clamori  dei  partigiani  della  famiglia 
d'Orange.  Ma  egli  tenne  fronte  ed  ottenne,  nel  1667, 
un  editto  perpetuo  con  cui  gli  Stati  generali  aboli- 
\ano  per  sempre  la  dignità  di  statholder.  Ma  poi 
Luigi  XIV  si  alleò  Carlo  II  d' Inghilterra  contro  le 
Provincie  Unite,  e  l'esercito  francese  le  invase,  avan- 
zarìdosi  sino  a  pochi  chilometri  da  Amsterdam.  Im- 
putandosi il  biasimo  al  De  Witt,  questi,  insieme  col 
fratello  Cornelio,  fu  trucidato  in  un  tumulto  popo- 
lare. Si  hanno  di  lui  Memorie  e  un'opera  di  m;item;iiica 
(Elementa  curvarum  linearum),  una  dello  jiiù  insigrji 
dei  tempi  in  cui  fa  scritta. 

DE  WITTS  LAND.  Per  l'addietro,  nome  di  quella 
parto  di  costa  nord-ovest  dell'Australia  occidentale 
che  giace  dirimpetto  all'arcipelago  D.impier  e  all'i- 
sola di  Barrowl  così  chiamata  dal  nome  del   navi- 
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gaiore  olandese  Guglielmo  Do  Witt,  che  l'esplorò  per 
il  primo,  con  Tasman,  nel  1628. 

DEWSBURY.  Città  d'Inghilterra,  nell'ovest  della 
contea  di  York,  sul  Calder,  con  30,000  ab.,  uno 
dei  principali  centri  per  l'industria  laniera  (grandi 
fabbriche  di  panni  fatti  con  cenci  di  lana).  Fornisce 
anche  cuoi  e  merci  di  ferro.  Il  suo  nome  deriva 
da  Diusburz  (città  di  Dio),  una  delle  più  antiche 
città  degli  Anglo-Sassoni.  Il  primo  vescovo  di  York, 
Paulino,  vi  predicò  nel  627. 

DEXTRI.  Nel  medio  evo,  chiamavasi  cosi  il  luogo, 
presso  una  chiesa,  segnato  col  mezzo  di  croci,  entro 
il  quale  ognuno  godeva  il   diritto  d'asilo. 

DEXTRORSUM  e  SINISTRORSUM.  Denominazione 
usata  dai  botanici  per  indicare  la  direzione  degli 
steli  volubili  (V.  Desthohso). 

DEY.  Titolo  d'origine  incerta,  col  quale  indicasi  il 
principe!  di  Tripoli.  Usavasi  anche,  prima  della  con- 
quista francese,  per  designare  quello  d'Algeri.  L'ebbe 
pure  li  principe  di  Tunisi,  che  lo  cambiò  con  quello 
di  Blv. 

DETNZE 
o  DEINZE. 
Borgo  del 
Belgio,  nel- 
la provincia 
della  Fiandra 
orientale,  nel 
circondario 
diGand,  sul- 
la Lys,  af- 
fluente della 
Schelda.  È 
stazione  fer- 
roviaria del- 
lalineaCour- 
trai-Gand, 
con  dirama- 
zione a  Thi- 
clt.  Dista  18 
km.  SO.  da 
Gand,  e  con- 
ta 3600  ab. 
Ila  una  distilleria  di  gin  e  alcune  fabbriche  di  mer- 
lotti e  di  tessuti.  Un  po'  al  disopra  di  questo  borgo 
parte  dalla  Lys  un  canaio  che  va  a  terminare  a 
Fleyst,  nel  mare  del  Nord  (Fiandra  orientale). 

DEYRA-DOON  o  DEHRA-DUN.  Capoluogo  del  di- 
stretto omonimo,  nella  divisione  di  Mirat  (Mecrut), 
vice  presidenza  indo-britannica  delle  provincie  di  Nord- 
Ovest,  con  8000  ab.  Il  distretto  ha  una  superficie 
di  1795  kmq.,  con  120.000  ab. 

DEZISNA.  Moneta  spagnuola  di  bronzo,  pari  ad  Vio^ 
di  reni. 

DEZOBRY  Carlo  Luigi.  I^toriografo  francese,  nato 
a  Saint-Ueuis  nel  1789,  morto  nel  1870,  noto  per 
lo  studio  :  Roma  nel  secolo  di  Augusto,  ossia  Viaggio 
di  un  giovane  Gallo  a  Roma,  e  per  il  Dizionazio  gè  ■ 
tierale  delle  belle  lettere  arti  e  scienze. 

DGEBEL  ADDEH  Tempio  della  Nubia,  poco  lon- 
tano da  Masciahit,  consacrato  al  dio  Thoth  e  poi 
convertito  al  culto  cristiano. 

DHAFAR  {Dafar  o  zhdfar).  Nome  di  parecchi  luoghi 
nell'Arabia  del  sud,  che  non  esistono  più.  Il  primo 
libro  di  Mosè  fa  cenno  di  un  Saphar  che  esisteva 
ancora  nel  VI  secolo  d.C,  caduto  più  tardi  in  ro- 
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vine.  —  Un  altro  Dhafar,  grande  città  mercantile,  gia- 
ceva nella  fertile  pianura  omonima,  detta  anche  Te- 
hamah,  distratta  dai  Portoghesi  nel  1526.  Fra  le 
sue  rovine  trovasi  adesso  il  piccolo  luogo  di  Dhafàr^ 
con  1600  ab.,  i  quali  trafficano  col  miglior  incenso 
di  Arabia,  che  si  ha  nei  dintorni. 

DHAIBUN.  Monte  della  catena  dell'Himalaya,  nel- 
l'Asia (Nepal),  alto  circa  7000  m. 

DHALAK.  Gruppo  d'isole  del  mar  Rosso,  dirimpetto 
a  Massaua  e  che  ora  appartengono  all'Italia.  Si  sten- 
dono dal  15  al  17  di  latitudine,  l  loro  abitanti  am- 
montano a  2200,  di  cui  1600  nell'isola  di  Dhalak, 
ch'è  la  maggiore.  Essa  è  lunga  30  miglia  e  larga 
quasi  15;  possiede  la  baia  di  Nuera  e  il  seno  di 
Gumeleh  ed  ha  il  villaggio  di  Dahlak-el-Kebir,  rag- 
guardevole per  le  sue  antiche  cisterne,  attribuite  ai 
Persiani  e  per  certe  tombe  con  iscrizioni  cufiche  ;  e 
poi  Debullo,  importante  per  la  sua  fiera  dove  si  smer- 
ciano i  prodotti  della  pesca  delle  perle  e  delle  ma- 
dreperle; e  finalmente  Gumeleh,  gruppo  di  circa  20 
capanne  quasi  tutte  di  forma  rettangolare,  colle  mura 
di  pietra  e  il  tetto  di  paglia.  Le  altre  isole  del  gruppo 
sono,  in  ordine  alfabetico:  Ahuali,  Alahari,  Asgar, 
Ashab,  bassa  e  alberata  fra  isolotti;  Caltari,  Dahal, 
Dahallam  o  Dhilaham  ;  Darsarum  o  Dures  Surum,  iso- 
letta bassa  e  arenosa  spoglia  di  vegetazione;  Eli- 
stihó,  Entassenó  isolotto;  Harat,  Nora,  con  un  villaggio 
omonimo  formato  da  casupole  di  meschina  apparenza; 
Rumiah,  Salambar,  Sarato,  con  una  laguna  interna, 
posta  in  comunicazione  col  mare  mediante  un  canale, 
che,  per  la  sua  regolarità,  si  direbbe  opera  dell'uomo 
anziché  scavato  dalla  natura;  Tanan  e  Tohul  Abbas. 
L'arcipelago  alimenta  quasi  esclusivamevte  dei  magri 
greggi  di  capre.  Gli  abitanti,  maomettani,  erano  cri  - 
stiani  prima  della  dominazione  turca,  e  parlano  una 
lingua  simile  a  quella  dell' Amasena  (Abissinia).  Que- 
ste isole  erano  rinomate  fino  dai  tempi  antichi  per 
la  pesca  delle  perle.  Canta  il  Tasso,  nel  canto  XVII 
della  sua  Gerusalemme, 

L'isole  unte  dulie  Arabiche  onde, 

Da  cui  pescando  già  raccor  o  si  suole  », 

Conche  di  perle  gravide  e  feconde. 

Le  barche  impiegate  nella  medesima  si  calcolano  a 
350  all'anno,  di  cui  50  provenienti  dalla  costa  asia- 
tica del  mar  Rosso.  Finora  il  commercio  delle  perle 
e  delle  madreperle  (tenendo  conto  che  quest'ultime 
soltantopaganodazio)  è  calcolato  a  Massaua  di  170,000 
lire  all'anno,  ma  se  la  pesca  fosse  vietata  alle  barche 
della  costa  asiatica  e  tutto  il  prodotto  si  concentrasse 
a  Massaua ,  supererebbe  certamente  i  2,000,000  di 
lire.  Alla  fiera  di  Debullo  se  ne  vendono  ogni  anno 
ai  mercanti  indiani,  massauini  e  arabi,  per  la  somma 
di  200  a  300,000  lire.  In  generale,  le  perle  di  Dahlak 
sono  poco  voluminose  e  dotate  di  poca  lucentezza, 
ma  possiedono  spesso  il  pregio  della  sfericità.  Quelle 
di  color  giallognolo  e  di  forma  più  perfetta  sono 
principalmente  ricercate  pel  mercato  di  Bombay;  le 
bianche,  all'incontro,  si  preferiscono  a  Bagdad.  Nei 
porti  arabi,  infine,  si  smerciano  le  perle  minute  e  di- 
fettose. Le  madreperle  sono  spedite  generalmente  a 
Trieste,  dove  vengono  lavorate.  Questa  pesca  ha  luogo 
tutto  l'anno,  ma  è  pili  attiva  però  in  estate  e  in  pri- 
mavera. Il  governo  italiano  sta  facendo  degli  studi 
sopra  i  giacimenti  perliferi,  allo  scopo  di  regolarne 
la  pesca  in  modo  razionale.  Una  società  di  capitalisti 
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gli  ha  già  domandato  la  concessione  della  pesca  per 
20  anni,  offrendo  serie  garanzie  di  controllo  per  gli 
incassi  doganali  e  una  regolare  coltivazione  dei  ban- 
chi perhferi,  che  essa  dividerebbe  in  parecchie  sezioni 
da  lavorarsi  alternativamente. 

OHAMALA.  Piccolo  borgo  del  regno  di  Grecia,  nella 
Morea  (Argolide),  notevole  per  le  rovine  dell'  antica 
Trezene  e  per  esservisi  tenuto,  nel  1827,  un  congresso 
nazionale  ellenico. 

DHAML  Stato  vassallo  della  vice-presidenza  indo- 
britannica di  Pendgiab,  sul  Satledsge,  nell'Himalaja, 
con  una  superficie  di  67  kmq.  e  3600  ab. 

DHAN.  Peso  in  uso  nell'India  orientale  per  l'oro» 
pari  a  gr.  0,03. 

DHANDUKHAR.  Città  nel  distretto  di  Ahmedabad, 
divisione  di  Guzerat ,  presidenza  indo-britannica  di 
Bombay,  con  10,000  ab. 

DHANIKHOTA.  Città  nel  distretto  di  Mymen,  nella 
vice-presidenza  del  Bengala,  con  7000  ab. 

DHANSIRL  Affluente  di  sinistra  del  Brahmaputra, 
nella  provincia  indiana  d'Assam. 

DHAR.  Piccolo  Stato  maharato,  nella  presidenza 
indo-britannica  delle  provincie  centrali,  con  una  su- 
perficie di  5416  kmq.  è  135,000  ab.  La  città  ca- 
pitale chiamasi  pure  Dhar,  ha  23,000  ab.  e  vi  ri- 
siede il  principe  del  paese,  ossia  il  rajà. 

DHARAMPUR.  Stato  vassallo  indo -britannico,  nella 
presidenza  di  Bombay,  con  600  kmq.  e  20,000  ab. 

DHARAMPURL  Città  nel  collettorato  di  Salem,  di- 
visione meridionale  della  presidenza  indo -britannica 
di  Madras. 

DHARWAR.  Distretto  della  divisione  di  Dekan , 
nella  presidenza  indo-britannica  di  Bombay,  con  una 
superficie  di  12,600  kmq.  e  990,000  ab.,  rinomato 
per  la  sua  produzione  di  cotone.  —  Dharvwar,  città 
e  capoluogo  del  distretto  omonimo,  a  737  m.  sopra 
il  hvello  del  mare,  a  110  km.  dalla  eosta  del  mare 
e  unita  con  essa  per  la  ferrovia  che  parte  da  Bei- 
lari.  È  sede  di  diverse  stazioni  di  educazione,  d'una 
missione  cattolica  e  d'  una  evangelica ,  con  30,000 
ab. ,  fra  cui  europei  in  gran  numero.  Prosperò 
rapidamente  per  la  considerevole  esportazione  di  co- 
tone che  si  spedisce  col  nome  di  Dharwar. 

DHÀWALÀGIRI  (Dholagiri^  m  sanscrito  Bianco 
Monte).  Monte  nel  regno  di  Nepal ,  al  nord-ovest 
della  capitale  di  Khatmandu,  alto  8177  m.,  ritenuto 
per  lungo  tempo  come  la  vetta  più  elevata  dell'Hi- 
malaya. Ma  si  rileva  da  commisurazioni  più  recenti 
essere  inferiore  ad  altre  sommità  di  quei  monti. 

DHIMAL.  Tribù  dei  Lohita,  al  nord  di  Birma. 

DHIOLIBA.  Nome  del  Niger,  nel  suo  corso  supe- 
riore. 

DHOLERA  o  DHOLARRA.  Città  con  porto  nel  di- 
stretto della  divisione  di  Guzerat ,  nella  presidenza 
indo-britannica  di  Bombay,  sul  littorale  della  penisola 
di  Ka'lywar ,  all'ovest  del  golfo  di  Cambay,  con 
18,000  ab. 

DHOLKA.  Città  dell'India,  nella  presidenza  di  Bom- 
bay ,  provincia  di  Guzerat ,  presso  la  riva  destra 
del  Sabarmati.  Conta  21,000  ab.  e  possiede  magni- 
fici monumenti  e  resti  dell'  epoca  di  Ahmed-sciah. 
È  cinta  di  mura  per  circa  6  km.  di  circonferenza. 

DHOLPORE  o  DHOLPUR.  Città  nell'lndostan,  nella 
provincia  di  Agra,  capitale  del  principato  omonimo, 
sulla  via  da  Agra  a  Gwalior.  Notevoli  antiche  mo- 
schee e  alcuni  mausolei. 
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DHOLPUR.  Stato  vassallo  nel  Radschputana,  se- 
parato, pel  iiume  Chaiiibal,  da  Gwalior^  città  del- 
l' India  anteriore ,  detta  la  Gibilterra  indiana.  Ha 
una  superficie  di  4300  kmq.  e  una  popolazione  di 
500,000  ab.  Capitale  omonima. 

DHOR  el  Chotib.  É  la  vetta  pili  elevata  del  Libano 
<3067  m.),  a  7  km.  dal  mare. 

OHRA,  GODO,  anche  HÀLA.  Misura  lineare  del  Ma- 
rocco, pari  a  m.  0,57. 

DHUNS££R££.  È  un  importante  affluente  del  fiume 
IJrahmapulru,  nell'India. 

DHURBANGAH.  Città  nel  distretto  di  Faina,  nella 
divisione  di  Behar,  vice- presidenza  del  Bengala,  con 
50,000  ab. 

DHWANG-LA-YOUN-TSO.  Lago  del  Tibet,  nell'Asia, 
<lal  quale  esce  il  fiume  Tenggri-nor. 

DL  Monosillabo  significante  due  volte,  di  uso  este- 
sissimo nella  terminologia  botanica:  così,  picciuolo 
<li/Ulo,  cioè  provveduto  di  due  foglie,  ecc. 

DIA  (Slandia).  Piccola  isola  turca,  alla  costa  nord 
ili  Caudia,  dirimpetto  alla  città  di  Candia,  con  cave 
di  marmo  e  di  alabastro.  Aveva  l'egual  nome  nel- 
l'antichità. 

DIABAS£.  È  una  roccia  cristallina,  di  origine  ignea, 
basica,  composta  di  plagioclasio  ed  augite,  ai  quali 
elementi  essenziafi  si  possono  aggiungere,  come  ac- 
cessori, la  clorite,  la  magnetite,  il  ferro  titanato,  l'a- 
patite ,  il  quarzo.  Ila  s,trultura  afanitica,  visibil- 
mente granulosa;  è  dura,  di  colore  verde  o  grigio- 
verdastro.  Se  ne  distinguono  alcune  varietà,  potendo 
essere  granosa,  afanitica,  scistosa,  forfirica,  amidda- 
loide,  ecc.  Si  presenta  raramente  'in  filoni;  è  quasi 
sempre  in  forma  di  strati  fra  i  sedimenti  paleozoici. 

DIAB£T£.  Malattia  caratterizzata  dalla  emissione 
di  una  grande  quantità  di  orina,  contenente,  o  no, 
una  proporzione  più  o  meno  grande  di  zucchero 
{glucosio).  Si  ha  quindi  un  diabete  senza  perdite  zuc- 
cherine (diabete  semplice ,  poliuria)  ed  un  diabete 
accompagnato  da  perdita  di  una  quantità  più  o  meno 
considerevole  di  glucosio  (diabete  mellito).  Non  ba- 
sta la  perdita,  accidentale  e  passeggera,  di  gluco- 
sio per  le  orine,  per  diagnosticare  che  un  individuo 
sia  affetto  da  diabete  mellito.  Quando  mancano  gli 
altri  sintomi  della  malattia  (poliuria,  polifagia ,  po- 
liJipsia,  dimagramento  progressivo,  alterazioni  ner- 
vose), si  potrà  parlare  unicamente  di  Glicosuria  (V.), 
la  quale,  di  solito,  non  è  che  un  sintomo  di  qual- 
che malaitia  cerebrale.  È  noto,  infatti,  dietro  le  espe- 
rienze fisiologiche  (fino  dalle  ricerche  del  Bernard), 
che  la  puntura  del  quarto  ventricolo  cerebrale,  de- 
termina negli  animali,  in  meno  di  un'ora,  la  glico- 
suria. Questa,  però,  quanto  pronta  a  comparire,  al- 
trettanto rapidamente  scompare.  Qual'è  la  causa  del 
diabete?  Delle  moltissime  ipotesi  e  teorie  proposte 
ad  ispiegare  la  genesi  di  questa  sì  grave  malattia, 
non  accenneremo  che  a  quella  dell'illustre  clinico 
italiano  professore  Cantani,  ormai  accettata  dalla 
maggior  parte  dei  clinici  di  tutto  il  mondo.  Secondo 
quest'ultima  teoria,  il  diabete  sarebbe  una  malattia 
del  ricambio  materiale,  un  difetto  di  assimilazione. 
L'organismo,  quasi  sempre  per  eccesso  di  precedente 
lavorìo  assimilativo,  perderebbe  la  facoltà  di  assi- 
milare le  sostanze  glicogene,  gli  idrocarburi.  Stanco, 
^  non  potrebbe  più  compiere  un  tale  chimico-biologico 
lavoro.  Ed  infatti  il  diabete,  almeno  nella  grandis- 
sima maggioranza  dei  casi,  avverasi  in  individui  che 
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hanno  fatto  lungo  abuso  di  cibi  ternari,  amilacei, 
giicogenici.  11  diabete  mellito  ò  un'affezione  inesora- 
bilmente mortale,  ma  la  sua  durata  ne  è  assai  lunga 
(10  e  più  anni).  Quanto  alla  cura,  i  migliori  risul- 
tati si  ottennero  mediante  la  dieta  carnea,  o,  per  me- 
glio dire ,  mediante  un  regime  dietetico  dal  quale 
siano  escluse  tutte  quelle  sostanze  alimentari  che 
contengono  zucchero,  o  che,  per  metamorfosi  chi- 
miche, entro  l'organismo,  siano  capaci  di  produrlo. 
Quindi:  carni  magre  lessate,  od  arrostite  con  poco 
olio,  pane  di  glutine,  verdure  senza  fecola,  acqua  ed 
alcool  invece  di  vino,  caffè  addolcito  con  saccarina,  in- 
vece che  con  zucchero  e  simili.  Proscrizione  asso- 
luta dello  zucchero,  delle  fecole,  del  burro,  degfi 
adipi,  del  vino  (massime  se  dolce),  della  birra.  Pa- 
recchi autori  commendano  la  cura  arsenicale,  l'idro- 
terapia, l'elettrizzazione  generale.  Nelle  esacerbazioni 
si  consiglia  di  prendere:  bromuri,  caffeina,  antipirina, 
acqua  ossigenata,  inalazioni  di  ossigeno.  Quanto  al- 
l'esame chimico  delle  orine  diabetiche,  ce  ne  occu- 
peremo all'articolo  Orina  (V.). 

DIAB£TOM£TRO.  Modificazione  del  polarimetro  :  non 
solo  fa  osservare  le  traccie  di  zucchero  nelle  orine, 
ma  permette  di  fissarne  le  proporzioni. 

DIA6L£R£TS  {Corni  del  Diavolo).  Chiamansi  cosi 
ripidi  picchi  e  corni  di  rupi  e  pareti  rocciose  cal- 
cari, frastagliate,  del  gruppo  di  monti  che  formano 
i  confini  dei  cantoni  di  Berna  e  Waud,  in  Svizzera, 
in  comunicazione  col  picco  Olden  delle  Alpi  di  Berna, 
fino  a  3:287  m.  d'altezza.  In  diversi  tempi,  sopra- 
tutto nel  1714  e  nel  1749,  staccaronsi  dalle  parti 
più  elevate  enormi  roccie  che,  precipitando  giù,  di- 
strussero molti  boschi,  magnifici  pascoli  e  numerose 
capanne  di  pastori,  convertendo  la  valle  di  Derbo- 
runce  in  uno  squallido  deserto.  Gli  alpigiani ,  cre- 
dendo che  entro  le  viscere  del  monte  abitassero 
spiriti  maligni,  fecero  più  volte  scongiuri  alla  Porta 
dell'inferno. 

DIA6LINT£S.  Antica  tribù  della  GaUia  belgica,  nella 
confederazione  degli  Aulerci. 

DIA60TAN0.  Empiastro,  per  l'addietro  molto  usi- 
tato,  nella  composizione  del  quale  entrava  una  grande 
quantità  di  estratti  e  succhi  vegetali.  Adoperavasi 
principalmente  come  fondente  e  come  maturativo 
contro  gli  ascessi  freddi,  i  furoncoli,  il  favo. 

DIABROSI.  Sinonimo  di  erosione:  per  cui  dicesi 
sostanza  dia brostica  quella  che  genera  l'erosione  della 
parte  su  cui  viene  applicata. 

DIACALASI.  Separazione  delle  ossa  che  costituiscono 
il  cranio. 

DIACANTA.  Pianta  che  sotto  ogni  foglia  porta  due 
spine. 

DIACATOLICO.  Elettuario,  oggidì  poco  in  uso, 
che  si  compone  di  polpa  di  tamarindi,  di  cassia, 
estratto  di  rabarbaro  e  polvere  di  senna.  È  purga- 
tivo alla  dose  di  30-40  grammi,  in  una  volta,  pre- 
feribilmente stemperato  in   un  po'  di  acqua  calda. 

DIACAUSTICA.  I  raggi  di  luce  provenienti  da  uno 
stesso  punto  luminoso,  dopo  la  loro  riflessione  sopra 
una  superficie  curva,  generalmente  non  si  incontrano 
in  uno  stesso  punto,  ma  formano  una  superficie  lumi- 
nosa di  una  certa  estensione,  detta  caustica  di  rifles- 
sione 0  diacaustica.  Ponendo  su  di  un  tavolo,  p.  cs., 
una  lastrina  tersa  piegata  ad  arco  e  facendo  batterò 
dei  raggi  di  luce  sulla  sua  superficie  concava,  si 
scorge  sul  tavolo  una  figura  luminosa,  la  quale  è 


1032  DIACCI  AI  A. 

l'intersezioue  del  piano  del  tavolo  colla  caustica  di 
riflessione. 

DIAGCIAIA.  Fabbricato  o  luogo  in  cui  si  consci  va 
il  ghiaccio;  lo  stesso  che  ghiacciaia  (V.  Ghiacciaia). 

DIACETINA.  Corpo  liquido,  incoloro,  volatile,  di 
sapore  piccante:  si  unisce  all'etere  e  si  rapprei.de 
quasi  a  40*^. 

DIACHILON.  Nome  dato  a  due  empiastri  che  an- 
ticamente si  preparavano  con  succhi  di  piante  ed 
erano  adoperati  come  risolventi  e  fondenti,  massimo 
come  agglutinativi. 

DIACLASI  (spezzare  traversalmerile).  In  fisica,  viene 
talvolta  adoperato  questo  vocabolo  per  indicare  la 
deviazione  o  lo  spezzamento  dei  raggi  luminosi. 

DIACLASIA.  Operazione  chirurgica  avente  per  iscopo 
di  spezzare,  dividere  le  ossa  a  forza  di  compressione. 
Lo  strumento  che  adoperavasi  per  eseguirla  era  prin- 
cipalmente quello  del  Maisonneuve.  Al  presente,  è  del 
tutto  abbondonato.  ^ 

DIACODIO.  Dicesi  sciroppo  diacodio,  o  sciroppo  di 
papavero,  uno  speciale  sciroppo  sedativo  che  si  pre- 
parava altre  volte  colle  teste  di  papavero  bianco,  oggi 
coU'estratto  fluido  d'oppio.  Eccone  le  formole: 


Estratto  oppio  . 
Acqua  distillata  . 
Sciroppo  semplice 


^r- 


0,50 

4,50 

995,00 


Si  adopera  principalmente  come  sonnifero  e  cal- 
mante nell'insonnia  e  nelle  tossi  dei  bambini. 

DIACOLOCINTIDO.  Elettuario  drastico,  di  cui  è  base 
la  coloquintide. 

DIACONATO.  Ordine  e  ministero  del  Diacono  (V.  Dia- 
coni e  Diaconesse). 

DIACONI  e  DIACONESSE.  Si  chiamano  diaconi  i 
ministri  della  chiesa  cattolica  immediatamente  infe- 
riori al  sacerdote,  cioè  quelli  che  sono  promossi  al 
diaconato,  vale  a  dire  al  secondo  degli  ordini  sacri 
maggiori.  Deriva  il  nome  dal  greco  Slì/.otjoi,  che  vuol 
dire  servo  o  ministro;  ed  infatti  principale  ufficio 
del  diacono  è  di  servire  all'  altare  il  prete  o  il 
vescovo  nella  celebrazione  della  messa.  In  origine 
i  diaconi,  istituiti  dagli  apostoli  per  la  prima  volta 
io  numero  di  sette  (fra  cui  Stefano  che  fu  pro- 
tomartire), e  riconosciuti  solennemente  dal  secondo 
concilio  di  Gerusalemme,  avevano  per  ufficio  di  am- 
ministrare i  proventi  della  Chiesa,  vale  a  dire  le  of- 
ferte dei  fedeli,  di  soccorrere  i  poveri,  le  vedove  e 
i  pupilli,  di  assistere  gl'infermi  e  gl'indigenti  negli 
ospizi  a  loro  affidati  e  che  da  essi  presero  il  nome 
di  diaconie^  e  finalmente  di  compiere  alcuni  uffici 
sacri  minori.  Una  tale  istituzione  sorse  quindi  anche 
a  Roma  e  vi  si  consolidò  al  punto  da  dare  origine 
alle  attuali  diaconie  cardinalizie,  le  quali  sono  14, 
coH'avvertenza  però  che  possono  salire  a  15  quando 
il  cardinale  vice- cancelliere  della  Santa  Sede  è  del- 
l'ordine dei  diaconi;  nel  qual  caso  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso  diventa  diaconia,  essendo  ad  essa 
unita  una  tale  dignità.  —  Diaconesse  si  chiamarono 
poi,  particolarmente  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  le 
vergini  e  le  vedove  che  esercitavano  un  uffizio  poco 
dissimile  da  quello  dei  diaconi.  San  Paolo,  nella  sua 
epistola  ai  Romani  (XVI,  1),  ne  fa  mozione;  e  Pli- 
nio il  giovane,  scrivendo  a  Traiano,  gli  dà  notizia 
di  aver  posto  alla  tortura  due  diaconesse,  che  egli 
chiama  mhiislroe.  Le  diaconesse,  consacrate  al  ser- 
vizio dell'altare,  supplivano  ai  diaconi  in  quelle  fun- 
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z'oni  in  cui  la  decenza  non  permetteva  a  questi  di 
esercitare  il  loro  uflizio,  come  quando  si  trattava  di 
amministrare  alle  femmine  il  battesimo  per  immersione. 
Avevano  altresì  l'incarico  della  custodia  di  quella  parte 
delle  chiese  ove  solevano  adunarsi  le  donne;  perciocché 
a  quel  tempo  i  due  sessi  venivano  scrupolosamente 
segregati  nelle  cerimonie  del  pubblico  culto.  Nei  tempi 
della  persecuzione,  quando  era  im[Ossibile  l'inviare 
un  diacono  alle  donne  per  esortarle  e  confortarle,  la 
diaconessa  vi  suppliva.  Ddl  concilio  calcedonense  si 
ha  che  le  diaconesse  non  si  ordì' ussero  prima  dei 
quarant'anni,  età  che  non  bastava  ai  tempi  di  S.  Paolo, 
il  quale  ne  voleva  sessanta.  Non  si  ha  precisa  me- 
moria quando  le  diaconesse  cessassero,  non  essendo 
ciò  avvenuto  dappertutto  conttmporaneamente,  quan- 
tunque il  concilio  di  Laodicea,  all'Xl  canone,  sembri 
abolirle.  Attone,  vescovo  di  Vercelli  (X  secolo),  nota 
in  proposito  che,  nei  primi  tempi  della  Chiesa,  il  mi- 
nistero delle  diaconesse  era  necessario  per  l'istruzione 
delle  donne  pagane  e  per  la  suacceiuiata  amministra- 
zione del  battesimo;  ma  che,  cessata  questa  necessità, 
dovette  cessare  l'istituzione.  Pare  poi  che  il  numero 
delle  diaconesse  non  fosse  determinato.  Fin  dal  se- 
colo Xll  non  trovansi  più  diaconesse  nella  Chiesa 
d'Occidente,  e  in  quella  d'  Oriente  dal  Xlll.  V'è  tut- 
tavia qualche  vestigio  ancora  nella  Chiesa  greca  di 
quest'istituzione,  in  certe  matrone  le  quali  hanno  l'in- 
carico di  presentare  il  pane  e  il  vino  ali"'  offertorio 
della  messa.  Il  nome  di  diaconesse,  che  si  dà  in  Grecia 
alle  mogli  dei  diaconi,  è  un  semplice  titolo  d'onore, 
che   non  ha  relazione  con  alcun  ministero  religioso. 

DIACONICO.  Luogo  accanto  alla  chiesa  in  cui  si 
custodivano  i  vasi  sacri  e  gli  arredi  pel  culto  di- 
vino ,  detto  di  poi  sagrestia ,  chiamato  perciò  con- 
clave, sacrarium,  secretarium.  Pare  fosse  anche  un 
luogo  in  cui  il  vescovo  riceveva  i  pellegrini,  appog- 
giato all'  Eucologio  greco.  —  Diaconico  si  chiamò 
pure  un  libro  nella  Chiesa  greca,  contenente  preci 
che  cantansi  nella  messa  e  nelle  ore  canoniche  dal 
solo  diacono,  ed  anche  l'esplicazione  delle  funzioni 
a  lui  pertinenti.  —  Diaconico,  infine,  luogo  ove  leg- 
gono i  cardinali  diaconi  a  destra  ed  a  sinistra  del 
pontefice,  quando  questi  è  nella  cattedra. 

DIACONO.  V.  Diaconi  e  Diacgnjìsse. 

DIACOPE.  In  grammatica,  vale  troncamento  delle 
lettere.  —  In  chirurgia,  incisione  operata  sul  cranio, 
senza  asportare  alcun  pezzo.  —  In  zoologia,  chiamasi 
così  un  genere  di  pesci  acantotteri ,  della  famiglia 
dei  percoidi,  viventi  nell'oceano  Indiano. 

DIACOPREGIA.  Antico  medicamento  fatto  collo 
sterco  di  capra  e  usato  per  le  malattie  delle  glan- 
dolo, del  fegato,  ecc. 

DIAGRANIA.  Mascella  inferiore,  così  detta  perchè 
congiunta  al  cranio  da  un'articolazione  mobile  e  poco 
solida. 

DIACRISI.  Stato  morboso  caratterizzato  dalla  co- 
piosa evacuazione  di  sierosità  attraverso  le  glandole 
della  pelle  e  dell'intestino:  è  voce  quasi  completa- 
mente caduta  in  disuso  e  sostituita  dalle  parole  : 
madore,  iperidrosi,  diarrea  sierosa. 

DIACUSTICA.  Parte  dell'acustica  che  tratta  delle 
leggi  del  suono ,  quando  questo  passa  attraverso 
qualche  ostacolo. 

DIADE.  Indicazione  suggerita  da  Laurent  per  la 
molecola  dei  corpi  indecomposti ,  costituita  da  dua 
atomi,  come  l'idrogeno,  il  potassio,  ecc. 


OlADELFIA. 

DIADELFIA.  Classe  XVII  del  sistema  di  Linneo, 
comprendente  le  piante  ermafrodite  con  stami  saldati 
fili  loro,  pei  filamenti,  in  due  fuscetti.  Si  divide  in 
ordini  fondati  sul  numero  degli  stami  (pentandrìa , 
esandria,  oclandria,decandria).  Es.,  Petalosleinon,  Fuma- 
ria, Corydalis  e  la  maggior  parte  delle  papiglionacee. 

DIADELFI  stami.  Gli  stami  riuniti  fra  loro  pei  fi* 
lamenti  in  due  fascetti  si  dicono  diadelfi.  Es.,  la  Fu- 
maria e  la  maggior  parte  delle  papiglionacee  (nelle 
quali  gli  stami  sono  10:  9  riuniti  in  un  fascio 
ed   1   libero). 

DIADEMA  (Dal  gr.  diadèo^  ricingo).  Voce  introdotta 
al  indicare  una  benda  di  seta  o  di  lana  che  la  fa- 
vola dice  inventata  da  Bacco,  per  sollievo  del  mal 
di  capo  prodotto  dal  bere  eccessivo,  e  poi  adoperata 
come  sinonimo  di  corona.  11  diadema  delle  divinità 
e  dei  re  dell'Egitto  portava  il  simbolo  del  serpente 
sacro.  Presso  i  Persiani,  intrecciavasi  intorno  alle  tiare 
dei  re,  ed  era  purpureo  e  bianco.  Il  diadema  di  Bacco, 
massime  del  Bacco  indiano,  quale  si  scorge  in  monu- 
menti molto  antichi,  consisteva  in  una  benda  larga,  a  va- 
rie pieghe,  che  circondava  la  fronte  e  le  tempia,  e  lega- 
vasi  dietro,  coi  capi  penzolanti.  Venne  poi  attribuito 
ad  altre  divinità  e,  in  ultimo,  divenne  ornamento  dei 
re.  Da  principio  era  strettissimo.  Alessandro  il  Grande 
adottò  il  largo  diadema  dei  re  persiani,  i  cui  capi  pen- 
devangli  sulle  spalle;  e  questo  segno  di  dignità  regale 
fu  ritenuto  da'  suoi  successori.  Nelle  antiche  meda- 
glie si  vedono  anche  regine  col  diadema ,  ma  col- 
l'aggiunta  di  un  velo.  I  primi  imperatori  romani  se 
ne  astennero ,  per  timore  di  offendere  il  popolo. 
Primo  ad.  usarlo  fu  Costantino  il  Grande,  che  vi  ag- 
giunse nuovi  ornamenti.  D'  allora  in  poi  fu  adomo 
di  una  o  due  file  di  perle  e  di  pietre  preziose,  as- 
sumendo quasi  l'apparenza  d'un  turbante  di  sultano 
turco.  —  Diadema,  genere  di  ricci  di  mare  col  guscio 
orhiculare  e  depresso,  con  aculei  molto  lunghi  e  cavi. 
11  Diadema  europceum  Ag.  si  trova  nel  Mediterraneo. 
—  Diadema  è  anche  un  genere  di  crostacei  del 
gruppo  dei  cirripedi,  che  vivono  attaccati  sul  corpo 
delle  balene.  Sulla  balena  della  Groenlandia,  giova- 
nissima ancora ,  si  trova  così  regolarmente  il  Dia- 
dema baloenariSy  che  i  groenlandesi  sostengono  che 
i  piccoli  ne  sono  già  coperti  nel  ventre  materno. 

DIADESSIA  0  DIADOCHE.  Mutamento  di  una  malat- 
tia in  un'altra,  che  ne  differisce  per  natura  e  per 
sede,  mentre  nella  melastasi  il  mutamento  avviene 
solo  nella  sede  o  nella  forma. 

DIADUMENIANO  Marco  Opelio  Antonino.  Figlio 
di  Macrino,  che  fu  proclamato  imperatore  nel  217, 
dopo  r  uccisione  di  Caracalla  :  Diadumeniano ,  che 
trovavasi  allora  in  Antiochia,  fu  proclamato  Cesare 
dai  soldati  e  confermato  dal  Senato.  Il  regno  di  Ma- 
crino  durò  soltanto  quattordici  mesi.  Una  ribellione 
militare  eccitata  da  Mesa,  zia  di  Caracalla,  che  vo- 
leva porre  sul  trono  il  proprio  nipote  Bassiano , 
detto  Eliogabalo ,  fu  causa  della  caduta  di  quel- 
l'imperatore, che  venne  sconfitto  presso  Antiochia  e 
fatto  prigioniero.  Macrino  si  uccise  e  Diadumeniano, 
fuggito,  fu  preso  e  posto  a  morte  (218).  Figurò  nel 
novero  degl'imperatori,  perchè  narrasi  che  suo  pa- 
dre, negli  ultimi  giorni  del  suo  regno,  lo  proclamasse 
Augusto  e  suo  collega  nell'impero. 

DIAFANO.  Dicesi  di  un  corpo,  come  l'acqua,  l'aria, 
il  vetro,  che  lascia  liberamente  passare  ì  raggi  lu- 
minosi. 
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DIAFANOMETRO  Istru mento  inventato  da  Saus- 
sure, per  misurare  le  diUerenze  di  diafanità  dell'at- 
mosfera. 

DIAFENICO.  Speciale  elettuario  che,  tempi  addietro, 
si  adoperava  contro  le  coliche  saturnine.  Al  presente 
non  v'ha  più  medico  che  vi  faccia  ricorso,  la  me- 
dicina contemporanea  possedendo  all'uopo  assai  più 
efficaci  rimedi. 

DIAFISI.  Corpo  o  parte  mediana  delle  ossa  lun- 
ghe. —  Ciò  che  si  divide  in  due  parti  o  che  sta  fra 
due  parti. 

DIAFONIA.  I  Greci  chiamavano  così  ogni  intervallo 
0  accordo  dissonante,  prodotto  dall'urtarsi  vicende- 
vole di  due  suoni  che,  dividendosi,  facevano  sentire 
sgradevolmente  la  loro  differenza.  Dopo  l'invenzione 
dell'armonia,  s'indicò  con  tal  nome  una  composizione 
a  due. 

DIAFORESI.  Traspirazione  cutanea ,  eliminazione 
di  sudore,  in  copia  maggiore  dell'ordinario,  per  ef- 
fetto di  malattie,  di  copertura  maggiore  del  solito, 
per  bevande  calde,  per  rimedi  speciali  (V.  Sudore, 
Iperidrosi). 

DIAFORETICO.  Ciò  che  è  atto  a  promuovere  il  su- 
dore, la  diaforesi.  Così  sono  diaforetici  i  bagni  caldi, 
le  bevande  calde,  e  parecchi  rimedi  aventi  azione 
elettrica  sopra  le  glandolo  sudoripare  della  pelle. 
Sono  medicamenti  diaforetici  i  fiori  di  tiglio,  i  fiori 
di  sambuco,  il  jaborandi,  la  pilocarpina  e  diversi  pre- 
parati di  solfo,  di  antimonio,  di  ammonio. 

DIAFRAMMA.  È  un  muscolo  di  forma  ovoidale, 
che  separa  la  cavità  toracica  dalla  addominale.  In- 
fatti, in  lingua  greca,  SLXfpwrtiv  significa  separare. 
È  il  principalissimo  fattore  della  Rkspirazio.ne  (V.), 
e  la  sua  contrazione,  che  mai  non  si  sospende,  ne 
giorno,  né  notte,  avviene  automaticamente,  senza  bi- 
sogno dell'intervento  della  volonià.  Questa  non  ha 
sul  diaframma  altro  potere  all'infuori  di  quello  di 
aumentarne  o  diminuirne  il  grado  di  contrazione,  e  di 
variarne  il  ritmo,  la  frequenza.  Il  massimo  che  possa 
la  volontà  si  è  di  sospenderne  il  movimento  per 
2-3  minuti  (pescatori  di  perle,  palombari).  La  con- 
trazione del  diaframma  concorre  anche  efficacemente 
alla  produzione  del  vomito,  all'effettuarsi  della  de- 
fecazione, del  parto,  della  minzione.  11  diaframma 
presenta  una  forma  che  richiama  alla  mente  quella 
di  una  cupola.  Esso  è  concavo  verso  l'addome,  con- 
vesso dalla  parte  del  petto,  e  risulta  di  una  por- 
zione centrale  tendinea,  la  quale  posteriormente  pre- 
senta la  forma  di  un  arco,  ed  anteriormente  quella 
(li  una  foglia  di  trifoglio  e  viene  distinta  col  nome 
di  centro  frenico.  Questa  porzione  presenta  un'apertura, 
per  la  quale  passano  la  vena  cava  inferiore  e  due  al- 
tre minori,  attraversate  dalla  diaframmatica  e  dalle 
due', vene  sovraepatiche.  Inoltre,  notasi  in  questo  mu- 
scolo la  porzione  periferica,  formata  di  fibre  carnose 
che  dirigonsi  dal  centro  alla  circonferenza;  queste 
si  distinguono  in  anlerioriy  laterali  e  posteriori.  11  dia- 
framma serve  a  separare  la  cavità  del  petto  da  quella 
dell'addome,  a  contenere  gli  organi  che  'in  esse  si 
trovano ,  ad  ingrandire  e  restringere  alternativa- 
mente queste  due  cavità,  mediante  i  movimenti  che 
eseguisce,  o  che  vengono  ad  esso  impressi,  essendo, 
in  questi  moti,  in  parte  attivo  ed  in  parte  passivo. 
Contraendosi,  esso  si  abbassa,  dilata  la  cavità  del 
petto  e  favorisce  l'inspirazione  ;  dilatandosi,  riascende 
verso  il  petto,  restringe  nuovamente  la  cavità  tora- 
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cica  e  dilata  quella  dell' ad  Jorae;  il  che  si  osserva 
durante  l' espirazione.  Quest'  ultimo  movimento  del 
diaframma  è  affatto  passivo  e  dipendente  dal  ritor- 
nare che  fanno,  sopra  sé  stesse,  le  pareti  muscolari 
dell'addome,  state  distese  dai  visceri  durante  l'inspi- 
razione, e  dal  movimento  di  trazione  che  esercitano 
sopra  di  esso  i  polmoni,  nel  tempo  dell'espirazione. 
Il  diaframma  è  non  di  rado  la  sede  di  ferite  che 
sono  sempre  gravissime  e  spesso  mortali,  tanto  per 
la  vicinanza  delle  parti  colle  quali  il  diaframma  tro- 
vasi a  contatto,  quanto  per  il  movimento  continuo  di 
questo  muscolo.  Esso  va  soggetto  ad  ulcerazioni  ed 
erosioni^  in  seguito  a  malattie  o  lesioni  dei  visceri 
che  ad  ossosi  ap- 
poggiano; ad  er-  -4-  ^i  5 
nie,  a  contrazioni  ^ 
spasmodiche ,  a 
paralisi  e  ad  aU 
terazioni  organi- 
che di  varie  sor- 
ta, i  quali  vizii 
sono  assai  diffi- 
cili da  conoscere, 
come  atti  a  ca- 
gionare mali  gra- 
vissimi ed  anche 
morte  repentina, 
di  cui  si  cono- 
sce poi  la  causa 
quando  si  prati- 
ca l'autopsia  ca- 
daverica. Oltre  il 
diaframma  pro- 
priamente detto, 
abbiamo  nell'or- 
ganismo umano 
altri  organi  che 
si  possono  dire 
diaframmi.  Non 
citeremo  che  l'iri- 
de, vero  diafram- 
ma ottico ,  che 
divide  la  came- 
ra anteriore  dal- 
la posteriore  (V. 
Occhio)  e  che  li- 
mita il  numero  dei  raggi  luminosi  penetranti  nel- 
l'organo della  visione.  Anche  l'iride,  come  il  dia- 
framma propriamente  detto,  è  dotata  di  movimento; 
essa,  contraendosi  dietro  lo  stimolo  di  una  luce  molto 
viva,  fa  diminuire  il  diametro  della  pupilla,  impe- 
dendo che  un  soverchio  numero  di  raggi  troppo  lu- 
minosi vada  a  colpire  la  retina.' —  Tutti  i  mammiferi 
possiedono  un  diaframma  completo,  simile  affatto  a 
quello  dell'uomo.  In  alcuni  il  centro  aponeurotico  è 
poco  pronunziato.  I  camelli  e  i  lama  presentano  un'os- 
sificazione sulla  parte  posteriore  di  questo  centro;  il 
riccio  ne  ha  due  sugli  orli  della  fessura  aortica,  ecc. 
NegU  uccelli  si  può  ammettere  l'esistenza  di  un  dia- 
framma, che  è  però  quasi  tutto  aponeurotico,  essen- 
dovi intorno  soltanto  pochi  capi  carnosi,  che  non  si 
uniscono  nella  linea  mediana.  Tracce  di  muscoli,  che 
ricordano  il  diaframma  in  forma  rudimentale,  si  ri- 
scontrano anche  nei  rettili  e  negli  anfibi.  Nei  pesci 
e  negl'invertebrati  non  v' è  nulla  che  rammenti 
quest'organo,  che,  del  resto,  sembra  legato  alla  re- 


Fig  8T7.  —  Diafra^mma.  faccia  inferxote.  —  1,  2,  Diaframma;  fibre  carnose  che  sir- 
radiano dai  pilastri;  3,  pilastri;  4,  arcata  del  psoas;  5,  legamento  arcuato:  6,  lobo 
medio  del  centro  frenico  ;  7,  lobo  sinistro  ;  8,  lobo  destro  ;  9,  fibre  arcuate  ;  IO,  aper- 
tura della  vena  cava  inferiore;  11,  vena  cava  inferiore;  12,  aper;ura  esofagea;  13. 
apertura  aortica;  14,  15,  aperture  accessorie  del  lato  sinistro  per  la  vena  semi-azigos 
ed  i  nervi  splancnici  ;  16,  aperture  per  dove  passano  la  vena  azigos  ed  i  nervi  splan- 
cnici del  lato  destro;  17,  spoas  ;  18,  quadrato  dei  lombi;  19,  muscoli  spinali  posteriori 
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spirazione  polmonare  e  quindi  esclusivo  degli  ani- 
mali con  polmoni.  —  Il  diaframma,  negli  elementi 
di  pile  elettriche  a  due  liquidi,  è  formato  da  sostanze 
porose,  come  porcellana  non  verniciata,  terra  refrat- 
taria, membrane  animali,  ecc.;  ingenerale,  separa 
la  sostanza  attiva  dell'elemento  dalla  sostanza  depo- 
larizzante (V.  Depolarizzante),  lasciando  però  libero 
lo  scambio  di  taluni  elementi  delle  sostanze  stesse. 
—  Il  diaframma,  nei  cannocchiali,  nelle  macchine  foto- 
grafiche, ecc.,  è  un  disco  annerito,  presentante  nel 
suo  centro  un'apertura  circolare  più  o  meno  grande: 
serve  ad  impedire  il  passaggio  dei  raggi  di  luce 
troppo  obliqui. 

DIAFRAMMA 
telefonico.  Pia- 
strina di  ferro 
dolce  messa  a 
poca  distanza  dal 
magnete,  la  qua- 
le, vibrando  al- 
l'unisono coi  cor- 
pi che  producono 
il  suono,  aumen- 
ta o  diminuisce  lo 
stato  magnetico 
della  calamita  del 
telefono,  facendo 
nascere  nel  roc- 
chetto correnti 
indotte.  Queste 
piastrine  devono 
avere  uno  spes- 
sore minimo  per 
funzionare  bene; 
tra  i  diversi  me- 
todi di  fabbrica- 
zione è  da  ri- 
cordare quello 
del  signor  Tri- 
ckasson,  il  quale 
consiglia  di  ta- 
gliare le  placche 
delle  dimensioni 
volute  da  una 
lastra  di  latta  » 
quindi,  dopo  a- 
verle  digrassate  per  h^inQ ,  immergerle  vertical- 
mente in  un  bagno  d'acido  azotico  diluito  nell'ac- 
qua ed  ivi  mantenerle  fino  a  quando  abbiano  rag- 
giunto lo  spessore  necessario.  Dopo  ciò  si  ritirano  dal 
bagno,  si  lavano  con  acqua  abbondiate  ed,  asciu- 
gatele per  bene,  si  verniciano  da  ambe  le  parti.  Buo- 
nissime piastre  telefoniche  e  molto  economiche  sono 
quelle  fabbricate  con  le  lastrine  adoperate  nella  fer- 
rolipia  0  fotografia  americana, 

DIAFRAMMATOCELE.  Passaggio  di  un  viscere  ad- 
dominale attraverso  un'apertura  congenita  od  acqui- 
sita del  diaframma. 

DIAGLIFICA.  Arte  di  incidere  e  lavorare  figure 
d'incavo,  e  specialmente  nei  metalli,  come  sigilli,  co- 
nii  per  medaglie,  ecc. 

DIAGNOSI.  S'intende  per  diagnosi  il  giudizio  me- 
dico sopra  la  natura  di  una  data  malattia,  da  cui  un 
individuo  è  affetto.  La  diagnosi  si  fonda  sopra  i  sin- 
tomi present^iti  dall'ammalato  in  esame  e  sopra  molte 
altre  circostanze  di  ambiente,  di  clima,  di  luogo,  ecc. 
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(p.  es. ,  sopra  la  malaria  del  luogo,  sopra  una  do- 
minante epidemia,  eco  ).  Non  sempre  è  possibile  un 
giudizio  sicuro  della  vera  natura  di  una  malattia, 
come  non  sempre  si  può  diagnosticare  in  vita  la  vera 
lesione  da  cui  è  prodotta,  l'organo,  o  parte  di  esso, 
che  è  colpito,  la  estensione  della  lesione,  ecc.  Per- 
tanto il  clinico  non  di  rado  deve  rinunciare  alia 
diagnosi  di  natura,  alla  diagnosi  di  sede,  alla  dia- 
gnosi anatomo-patologica  di  una  malattia.  É  inevi- 
tabile che  egli  si  limiti  allora,  almeno  provvisoria- 
mente, alla  diagnosi  semplicemente  clinica  o  sinto- 
matica. È  superfluo  notare  che  una  diagnosi  pre- 
cisa è  il  miglior  fondamento,  anzi  l'unico,  di  una 
cura  razionale,  scientifica,  efficace.  Si  comprenderà, 
quindi,  agevolmente,  come  tutti  i  medici  diano  alla 
diagnosi  esatta  una  capitale  importanza,  e  come,  per 
giungervi,  non  tralascino  alcun  mezzo,  eseguendo 
analisi  chimiche ,  microscopiche  ed  applicando  vari 
strumenti  ed  apparecchi.  —  Alla  diagnosi  delle  malat- 
tie si  sta  cercando  ora  di  applicare  il  fonografo.  Nel 
1889,  il  dottor  William  Porter ,  di  San  Luigi  negU 
Stati  Uniti  d'America,  riconobbe  che,  adattando  uno 
stetoscopio  al  fonografo,  taluni  rumori  cardiaci,  spe- 
cialmente un  rumore  di  soffio  in  un  caso  d'insufficienza 
dell'orificio  mitralico ,  erano  ripetuti  con  chiarezza, 
mentre  i  toni  normali  lo  erano  meno  perfettamente  a 
motivo  della  loro  dolcezza.  Il  dottor  Mount  Bleyer,  di 
Nuova  York,  poi  adattò  al  cilindro  registratore  del  fo- 
nografo l'estremità  d'un  tubo  a  forma  di  portavoce 
sordo,  e,  dopo  aver  messo  quello  in  moto,  applicò 
l'altra  estremità  del  tubo  sopra  la  parte  del  torace  da 
esaminare,  non  senza  aver  prima  pronunziato  nel  fo- 
nografo la  regione  topografica  e  il  nome  anatomico 
dell'organo,  oggetto  dell'esame  stesso.  Così  suppo- 
niamo che  questo  dovesse  farsi  all'apice  d'un  pol- 
mone: si  pronunziano  allora  le  parole  regione  sopra 
clavicolare,  le  quali  resteranno  registrate  come  ad 
intitolazione.  A  questo  modo  si  possono  raccogliere 
i  suoni  degU  organi  endo-toracici,  esplorando  col  fo- 
nografo l'intero  ambito  polmonare  e  gli  apparecchi 
valvolari  cardiaci  nei  loro  rispettivi  focolai  di  ascol- 
tazione diretta  e  propagata.  Finito  l'esame,  si  arre- 
sta il  fonografo,  e,  tolto  di  mez/.o  il  tubo  portavoce, 
si  fa  agire  il  diaframma  ripetitore.  A  mezzo  d'uno 
stetoscopio,  applicato  direttamente  fra  l'orecchio  e  il 
fonografo,  si  ascoltano  tutti  i  suoni  registrati,  con 
tanta  perfetta  chiarezza  ed  in  tutte  le  loro  modalità 
di  timbro  e  di  risonanza,  come  se  provenissero  dalla 
stessa  persona  viva.  Il  dottor  Mount  Bleyer,  per- 
chè gli  stessi  suoni  vengano  ripetuti  a  diretto  van- 
taggio d'un  numeroso  uditorio  di  studenti,  ha  imma- 
ginato di  adattare  al  fonografo  uno  stetoscopio  mi- 
crofonico ,  mercè  il  quale  i  minimi  suoni  sono  tra- 
smessi a  quello,  ingranditi,  e  di  sovrapporre,  al  ci- 
lindro di  cera ,  un  imbuto  di  stagno ,  agente  da 
risuonatore,  che  ripete  i  suoni  ancora  più  ingranditi. 

DIAGNOSTICA.  Quella  parte  della  medicina,  e 
più  precisamente  della  patologia  generale,  che  studia 
ì  sintomi  delle  malattie  e  tutto  ciò  che  può  servire 
per  la  Diagnosi  (V.). 

DIAGOMETRO.  Strumento  che  serve  a  misurare  la 
diversa  conduttività  elettrica  delle  sostanze.  Consta 
d'una  pila  secca,  la  di  cui  corrente  agisce  su  di  un 
ago  magnetico,  mentre  attraversa  la  sostanza  da  spe- 
rimentare. Il  primo  modello  lo  si  deve  a  Rousseau  ; 
indi  venne  modificato  da  Palmieri,  il  quale,  per  mezzo 
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del  diagometro  potè  facilmente  conoscere  il  grado 
di  bontà  degli  oli  d'olive;  distinguere  questi  dagli 
oli  di  semi;  sapere  se  un  olio  di  olive,  ancorché  in 
apparenza  ottimo,  fosse  misto  ad  oli  di  semi;  scoprire 
la  presenza  del  cotone  nei  tessuti  di  seta  e  di  lana. 
I  migliori  tra  gli  oli  d'olive  sono  i  più  coibenti,  cioè 
meno  conduttori  d'elettricità.  Gli  oli  di  seme,  in  ge- 
nerale, sono  più  conduttori  di  quelli  d'olive;  ciascuno 
ha  la  sua  conduttività  propria,  se  non  è  alterato,  ed 
in  tutto  la  conduttività  segue  le  alterazioni.  Tra  gli 
oli  di  semi,  quello  di  pinocchi  e  quello  di  nocelle, 
sono  poco  conduttori,  come  il  buon  olio  di  olive; 
quelli  di  semi  di  lino  e  di  cotone  stanno  fra  i  più 
conduttori.  L'apparecchio  di  Palmieri  è  adoperato  dal 
governo  italiano,  negli  uffici  di  dogana  e  dagli  ar- 
senali per  le  prove  degli  oli,  essendosi  ritenuti  in- 
sufficienti quelle  suggerite  dall'analisi  chimica. 

DIAGONALE  (dal  greco  iti,  per,  7«vta,  angolo).  È, 
in  geometria,  il  segmento  di  retta  che  unisce  due 


Fig  2878-8879.  —  Di.tgnnaT!  nella  costrnttoni  In  ferro. 

vertici  non  consecutivi,  sia  d'un  poligono,  sia  d'un 
poliedro.  Ogni  parallelogrammo  viene  diviso,  dalla 
diagonale,  in  due  triangoli  uguali.  In  ogni  paralle- 
logrammo le  diagonali  si  tagliano  vicendevolmente  io 
parti  uguali  ;  in  un  rettangolo  sono  uguali  fra  loro  ; 
in  un  quadrato  sono  uguali  e  perpendicolari  fra  loro; 
in  un  rombo  o  losanga  non  sono  uguali,  ma  s'in- 
contrano ad  angolo  retto.  Il  numero  delle  diagonali 
che  si  possono  condurre  in  un  poligono,  partendo  da  uno 
dei  suoi  vertici,  è  sempre  minore  di  3  del  numero 
dei  lati.  Lo  quattro  diagonali  d'un  parallelepipedo  si 
tagliano  vicendevolmente  in  parti  uguali.  Nel  paral- 
Icpipedo  rettangolo  esse  sono  uguali.  —  Diagonali, 
elemento  delle  costruzioni  delle  travi  in  ferro  a  si- 
stema di  triangoli.  Per  poter  m9ttere  il  numero  dei 
chiodi  necessario  all'attacco  delle  diagonali  ai  ferri 
d'angolo,  si  inchioda  spesso  a  questi  ultimi,  su  tutta 
la  lunghezza  della  trave,  una  lamiera  di  conveniente 
larghezza;  altre  volte  si  mettono  solo  delle  piastre 
d'ali acco  nei  nodi  (fig.  2878,  2879). 

DIAGORA.  Nome  di  celebri  personaggi  dell'  anti- 
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chità:  Diagora,  detto  VAteo,  filosofo  di  Melo,  fiorito, 
secondo  Suida,  nella  LXXVIII  olimpiade  (4ii8-65a. 
C),  secondo  lo  Scaligero  in  tempi  posteriori  :  ebbe  il 
coraggio  di  negare  apertamente  l'esistenza  degli  Dei. 
Vuoisi  che  egli  si  mettesse  a  predicare  l'ateismo,  per 
aver  visto  che  un  Tizio,  il  quale  avevagli  rubato  uno 
de'  suoi  scritti  e  lo  aveva  pubblicato  come  suo,  era 
rimasto  impunito.  Diagora  dovette  fuggire  da  Atene, 
per  aver  divulgato  la  natura  di  alcuni  misteri.  Si 
vuole  sia  stato  comprato,  quale  schiavo ,  da  Demo- 
crito e  sia  perito  in  un  naufragio.  —  Diagora,  cele- 
bre atleta  di  Rodi,  il  quale  riportò  il  premio  del  pugi- 
lato nella  79.^^  olimpiade  (464  a.  C),  dando  argomento 
alla  settima  olimpica  di  Pindaro.  Egli  ebbe  tre  figli, 
che  si  distinsero  per  uguale  valore,  e  una  figlia, 
Callipatira,  che  fu  madre  di  altri  due  famosi  pugi- 
latori.  Narra  Aulo  Gelilo  che  Diagora,  veduti  inco- 
ronare i  suoi  tre  figli  ad  Olimpia,  ricevute  le  loro 
corone  sul  proprio  capo,  morì  di  gioia. 

DIAGRAFITE.  Sinonimo  di  Ampelite  (V.)  grafica. 

DIAGRAFO.  Arnese  col  quale  si  ritrae  l' immagine 
d'ogni  sorta  di  linee,  siano  rette  o  curve.  La  prima 
idea  di  questo  strumento  è  dell'  italiano  Cigoli  ;  il 
francese  Gavard  lo  perfezionò  nel    1831. 

DIAGRAMMA  (deriva  dal  greco;  Si\  a  traverso; 
'^pot.^^x^  scritto).  E  una  voce  generalmente  usata  ad 
esprimere  qualunque  costruzione  geometrica,  fatta 
per  dimostrare  una  proposizione.  I  fisici  ed  i  mecca- 
nici chiamano  particolarmente  diagramma  la  linea  che 
viene  tracciata  sopra  la  carta  da  apparecchi  ad  in- 
dicazione continua,  come  sarebbero  l'indicatore  di 
Watt,  i  dinamometri ,  ecc.  —  In  meccanica,  il  dia- 
gramma d'  un  motore  qualsiasi  serve  a  far  cono- 
scere quanto  sia  il  lavoro  che  questo  può  dare,  e 
quale  il  rendimento  del  meccanismo.  Un  occhio  pratico 
vi  può  anche  rilevare  come  il  fluido  (vapore,  gaz,  ecc.) 
si  comporti  nel  cilindro;  se  esso  vi  eserciti  la  pro- 
pria azione  in  modo  continuo  e  regolare  ;  se  il  mec- 
canismo di  distribuzione  del  fluido  nel  cilindro  sia 
stato,  0  no,  ben  studiato;  se  il  cilindro,  infine,  ab- 
bia le  giuste  dimensioni.  —  In  botanica,  si  fa  uso  di 
ligure  schematiche  che  rappresentano,  in  proiezione, 
la  disposizione  delle  foglie  sul  fusto  o  sui  rami,  op- 
pure mostrano,  come  si  vedrebbe  in  una  sezione  tra- 
sversale dell'organo,  la  disposizione  delle  foglie  in 
una  gemma,  la  disposizione  e  il  numero  delle  parti 
di  un  fiore,  ecc.  Queste  figure  schematiche  si  dicono 
diagrammi  foliari  o  fillotassici^  diagrammi  fìorali,  ecc. 

DIAGRIDIO.  Detto  anche  diagridio  solforato  :  è  un 
purgativo  dei  più  energici,  di  attività  non  inferiore  a 
quella  della  gialappa,  della  scammonea,  della  colo- 
quintide. Lo  si  prescrive  in  dose  di  40-50  centi- 
grammi,  in  ostia,  bevendogli  sopra  una  quantità,  pos- 
sibilmente non  piccola,  di  acqua,  o  meglio  di  brodo 
di  vitello  0  d' una  tisana  qualunque.  Molto  usato 
per  r  addietro,  oggi  viene  quasi  sempre  surrogato 
con  altri  purganti  di  più  comoda  somministrazione. 
(V.  Pu«G\NTl). 

DIAKOVA,  DIAKOVO  o  DIAKOVITZA.  Città  della 
Turchia  Europea,  nell'alta  Albania,  sul  fiume  Rieka, 
alfluente  <ii  destra  del  Drin  bianco,  che  va  a  gettarsi 
nell'Adriatico.  Gli  abitanti  ammontano  a  circa  10,000, 
di  cui  "2700  sono  cattolici  o  Mirditi.  La  pianura  che  cir- 
conda la  città  è  colonizzata  in  gran  parte  dalla  tribù 
miniit'i  (lei  Pandi. 

DIAKOVAR  (in  slavo  Djakovo,  ossia  luogo   di  sta- 
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denti).  Borgo  del  comitato  croato-slavone  di  Viro  vi - 
tiz  (Verócze),  sulla  Buka,  al  sud-ovest  di  Esseg,  in 
regione  fertile  e  amena,  con  5000  ab.  Sede  del  ve- 
scovo cattolico  per  le  diocesi  unite  di  Sirmia  e  Bo- 
snia. Pia  bella  cattedrale;  magnifico  palazzo  vescovile  ; 
ginnasio;  seminario  e  monastero  di  suore  di  carità. 

DIALA.  Fiume  del  Curdistan  e  della  Mesopotamia, 
affluente  di  sinistra  del  Tigri.  Ha  un  corso  di  270  km. 
È  l'antico  Delas. 

DIALE  Flamine.  V.  Flamini. 

DIALAFARA.  Luogo  della  Senegambia  alta,  nella 
regione  di  Falerno,  con  miniere  d'oro, 

DIALETTICA.  Arte  del  ragionare  e  la  parte  pra- 
tica della  logica,  inventata,  credesi,  da  Zenone,  il 
quale  con  tal  nome  designava  V  argomentazione  in 
forma  dialogistica,  in  cui  formolava  la  dottrina  delle 
idee  e  dell'immobilità,  in  opposizione  a  quella  del 
movimento  e  dell'esperienza  sensibile.  I  suoi  disce- 
poli, gli  stoici,  la  definirono  la  scienza  del  segno  e 
della  cosa  significata;  Platone  chiamò  col  nome  di 
dialettica  il  dialogo,  adoperato  come  metodo  di  scien- 
tifica investigazione,  il  procedimento  logico,  che  ora 
decompone  la  unità  nei  suoi  elementi  naturali,  ed 
ora  riconduce  il  molteplice  all'unità,  e  la  scienza 
delle  idee  o  dell'ente  in  sé,  scienza  di  cui  le  altre  tutte 
sono  una  preparazione,  che  assegna  a  ciascuna  l'uso 
e  lo  scopo  conveniente.  Per  Aristotele,  la  dialettica 
è,  in  generale,  l'arte  di  discutere,  di  trovare  ragioni 
e  parole  acconce,  sia  per  abbattere  la  tesi  che  s'im- 
pugna, sia  per  istabilire  quella  che  si  difende.  È  un 
metodo  che,  poggiando  su  di  un'autorità  di  maggiore 
0  minor  peso,  serve  a  far  prova  dell'altrui  sapere, 
ne  oltrepassa  l'opinione  e  la  probabilità,  mentre  la 
filosofia  incede  con  passi  sicuri  verso  la  certezza  e 
la  scienza,  poggiata  sui  principi!  che  le  sono  propri. 
La  dialettica  era  dunque  per  Aristotele  una  parte 
di  quella  scienza  che  fu  poi  chiamata  logica.  Dopo 
lui,  la  maggior  parte  dei  filosofi,  compresi  i  peripa- 
tetici, confusero  la  parte  col  tutto,  e  dialettica  e  lo- 
gica diventarono,  per  essi,  sinonimi.  Dopo  Bacone  e 
Descartes,  si  intese  per  logica  l'essenza  della  scienza^ 
che  si  propone  la  ricerca  del  vero  e  dei  mezzi  per 
fuggir  l'errore;  ed  il  nome  di  dialettica  fu  messo 
in  disparte. 

DIALETTO.  Modificazione  della  lingua  d'un  paese, 
per  brevità  e  facilità  di  loquela,  oppure  primitivo 
modo  di  parlare,  imperfetto,  difettoso,  dal  quale  sca- 
turì poi  una  maniera  di  dire  più  propria,  sapendosi 
che,  in  generale,  i  dialetti  precedono  cronologicamente 
la  lingua.  I  Greci  parlarono  moltissimi  dialetti  e 
quattro  ne  scrissero,  oltre  la  lingua  che  poi  dissero 
comune,  per  essersi  finalmente  convenuti  di  scrivere 
in  essa  i  più  colti  scrittori.  L'Italia  ebbe  molti  e  sva- 
riati dialetti  prima  di  avere  una  lingua  latina  ;  ed  a 
questa  i  dialetti  sopravvissero  ed  hanno  tuttavia  ri- 
scontro nelle  voci  provinciali  e  regionali  innestate 
nella  lingua  italiana.  La  lingua  comune  ai  letterati  ' 
d'una  qualsivoglia  nazione  è  più  grave,  più  nobile 
che  i  dialetti;  ma  questi  hanno  molti  pregi,  molti 
vezzi,  molte  grazie,  forme  vivaci,  semplici,  natu- 
rali e  spesso  più  energiche  di  quelle  delle  lingue  co- 
muni. Perciò  molti  nobili  ingegni  scrissero  nel  na- 
tivo dialetto.  Così  nel  dorico,  Simonide,  Pindaro  e 
Teocrito;  nell'attico,  Aristofane  e  molti  altri  comici; 
nell'eolico,  Alceo  e  Saffo;  nel  jonico,  Anacreonte,  ecc.; 
e  quasi  tutti  i  poeti  greci  scrissero  nel  proprio  dia- 
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letto.  I  Latini,  per  l'immensa  superiorità  della  lingua 
di  Roma,  su  quella  de'  loro  vicini,  non  coltivarono 
i  dialetti  municipali,  ma  tutti  scrissero  nella  puris- 
sima lingua  romana,  e  solamente  qualche  traccia 
del  dialetto  popolare  si  ha  in  parecchi  idiotismi  delle 
commedie  di  Plauto  e  degli  scritti  di  Petronio,  sparsi 
qua  e  là,  da  questi  scrittori,  per  renderne  più  fedele 
e  più  perfetta  l'imitazione.  I  comici  furono  i  primi 
a  recare  i  dialetti  italici  sulle  scene  e  primo  tra  que- 
sti può  considerarsi  in  certa  guisa  Alvise  Pasqua- 
ligo.  Già  nel  secolo  XVI  gli  Zanni,  ricordati  dal 
Varchi,  recitavano  sui  palchi,  e  nelle  commedie  mi- 
miche si  udirono  diversi  dialetti.  Le  maschere  erano 
già  comuni  nelle  nostre  commedie  sin  dal  secolo  XVIL 
Tali  furono,  ad  esempio,  il  Coviello  napoletano,  il 
Dottor  bolognese,  il  Pantalone  veneziano,  il  Bel- 
trame da  Milano,  l'Arlecchino  da  Bergamo,  eJ  altri 
simili.  Non  v'ha  poi  città  ragguardevole  iu  Italia 
che  nel  proprio  dialetto  non  vanti  poesie  e  prose 
che  hanno  un  vero  valore  letterario.  Nel  secolo  XVII 
Bergamo  ebbe  nel  proprio  dialetto  le  Metamorfosi  d'O' 
vidio,  di  don  Colombano;  l'Orlando  Furioso,  dell'ano- 
nimo, detto  il  Gobbo  da  Venezia;  molte  Poesie  di 
Bartolomeo  Bocchini,  detto  Zan  Muzzina;  il  Goffredo 
del  Tasso  con  moltissima  grazia  volto  in  bergama- 
sco da  Carlo  Assonica.  Bologna  ebbe  gran  numero 
di  eccellenti  scrittori  in  vernacolo,  fra  i  quali  Giulio 
Cesare  Croee,  che  lasciò  molte  poesie  graziosis- 
sime;  Giovanni  Francesco  Negri,  che  travestì  la 
Gerusalemme  ;  Anton  Maria  Monti ,  autore  di  due 
drammi;  Lotto  Lotti,  che  lasciò  un  grazioso  poema 
della  Liberazione  di  Vienna  e  dialoghi  intitolati:  La 
Benzuola,  ecc.;  Geminiano  Megnani,  autore  di  molte 
operette,  citate  dal  Quadrio;  Tommaso  Stanzani,  che 
scrisse,  tra  le  altre  cose,  drammi  per  musica;  Giu- 
seppe Mario  Bovina,  che  in  sesta  rima  scrisse  Le 
disgrazie  di  Bertoldino;  Teresa  ed  Angela  Zanetti, 
sorelle.  Teresa  Manfredi  e  don  Giuseppe  BoUetti , 
che  ridussero  il  noto  poema  intitolato:  Bertoldo,  Ber- 
toldino e  Cacasenno.  Come  autori  di  poesie  e  di  prose 
m  dialetto  piemontese  (che  ha  un  importantissimo 
leatro)  acquistarono  fama  l'Idler,  il  Bilbio,  EJoardo 
Calvo,  Angelo  Brofferio,  il  Bersezio,  il  Pietracqua,  il 
Leoni,  ecc.  Nel  dialetto  rustico  fiorentino  si  ammi- 
rano le  stanze  in  lode  della  Nencia,  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici; le  altre  in  lode  della  Baca,  di  Luca  Pulci; 
la  Caltrina  e  il  Mogliazzo  del  Berni;  la  rime  e  Con- 
celli villaneschi  del  Simeoni  ;  le  Stanze  dello  Spar- 
paglia alla  Silvana  del  Doni;  quelle  di  Cecco  alla 
Tina  del  Cicognini;  la  Tancia  e  la  Fiera  del  Buo- 
naroti  il  giovine;  il  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo 
del  Baldovini;  le  Stanze  alle  gentildonne  di  Beco  da 
Bronzi.  Nel  dialetto  sanese  si  segnalarono  gli  Insipidi, 
i  Rozzi ,  il  Fortiguerri  ed  altri.  Genova  ebbe  le  sue 
poesie  volgari  molto  piacevoli  per  opera  di  Zabata, 
Foglietta,  Cavallo,  Pedevilla,  Lunario,  Regina,  ecc.; 
il  Viceti  vestì  in  genovese  la  Gerusalemme  del  Tasso. 
Ir»  milanese  scrissero  con  lode  il  Poita,  il  Grossi, 
il  Raiberti,  il  Ganzi,  il  Balestrini,  il  Ventura,  il  Lo- 
mazzo ,  il  Picozzi,  il  Maggi,  ecc.,  ai  quali  sono  da 
aggiungere  gli  autori  del  teatro  milanese:  il  Ri- 
ghetti, il  Fontana,  il  Ferravilla,  lo  Sbodio,  ecc.  Mo- 
dena ebbe  il  suo  scrittore  vernacolo  in  Gio.  Fran- 
cesco Ferrari.  Nel  dialetto  padovano  si  distinsero 
il  Rava,  il  Maganza,  il  Rustichelli  ed  altri.  Venezia, 
pel  suo  vernacolo,  uno  dei  migliori  d'Italia,  ebbe 
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molti  valenti  scrittori  nei  secoli  XVI  e  XVII,  fra'  quali 
Andrea  Calmo,  autore  di  Bitne  pescatorie  e  d'altre; 
Maganza  e  Magano,  scrittori  di  canzoni;  Angelo  In- 
gegneri, Maffeo  Veniero,  Gnesio  Basapopi,  Businello, 
rimatori;  Dario  Varotari,  scrittore  di  satire  ;  Marco  Bo- 
schini,  autore  deìln  Carta  del  navigar  pitoresco;  Tom- 
maso Mondini;  l'immortale  Goldoni  nel  secolo  XVIII 
e  molti  couimediograli  dei  giorni  nostri.  Verona  ebbe, 
nel  suo  volgare,  le  Bizzarrie  di  Lorenzo  Attinuzzi.  Pre- 
gevoli, nel  volgare  friulano,  le  poesie  del  Colloredo.  In 
dialetto  perugino  si  conservano  manoscritti  alcuni  canti 
del  Tasso,  tradotti  da  Cesare  Patrizi.  Nel  volgare  ro- 
mano, Gio.  Camillo  Peresio  scrisse  //  maggio  romanesco 
in  ottava  rima;  ed  II  Meo  Patacca,  altro  poema,  fu  pub- 
blicato da  Giuseppe  Berneri.  Poi  seguì  il  Belli,  le 
cui  poesie  ha  egregiamente  illustrato  il  Morandi.  La 
scuola  del  Btdli  ebbe  molti  seguaci,  fra  i  quali  di- 
stintissimi lo  Zanazzo  e  il  Pascarella.  Napoli  vanta  un 
graziosissimo  poema  epico ,  La  Vajasseide  di  Giulio 
Cesare  Cortese;  La  Rosa,  favola  pastorale  dello  stesso 
autore,  assai  lodata  dal  Gravina;  il  Pastor  fido,  vol- 
tato in  versi  sciolti  napoletani  da  Domenico  Basile; 
lo  Tiorba  a  Taccone  di  Filippo  Sgrnltendio  da  Sca- 
fati; il  celebre  Canto  de  li  Gante,  Trattenimento  de 
Piccirilli,  opera  piena  di  piacevolezze  e  di  motti,  di 
G.  B.  Basile,  a  cui  vanno  aggiunte  molte  egioche  in 
quel  dialetto  piacevolissime  ;  il  Goffredo,  tradotto  in  na- 
poletano dal  Fasano  ;  il  poema  intitolato  Napoli  scon- 
traffatlo  dopo  la  peste,  di  G.  B.  Valentino;  V Eneide, 
in  ottava  rima  napoletana  di  Giancola  Sitillo,  ana- 
gramma di  Nicola  Stigliola,  gesuita  ;  si  hanno  pure 
le  poesie  del  Genoino  e  di  moltissimi  poeti  contem- 
poranei, parecchie  canzoni  dei  quali  furono  posto 
in  musica.  La  Calabria  ebbe  alcuni  canti  del  Tasso 
voltati  da  un  anonimo  nel  suo  dialetto.  Nel  volgare 
siciliano  scrissero  Antonio  Viniziani,  Michele  Mara- 
schino, G.  B.  del  Giudice ,  che  pubblicò  il  Battilo, 
poema  bucolico  in  siciliano  ;  Simone  di  Rau;  Michele 
Romeo,  che  pubblicò  La  lira  a  due  corde;  il  Meli, 
ecc.  Anche  i  dialetti  della  Sardegna  furono  coltivati 
con  amore,  e  sono  celebri  nel  dialetto  lugodorese 
le  poesie  di  Girolamo  Araolla  e  del  P.  Cubeddu  ; 
nel  gallurese  quelle  di  D.  Gavino  Pes  e  di  Don  Sal- 
vatore Sauna;  nel  cagliaritano  le  Rime  spirituali  di 
Efisio  Pintor,  e  d'altri  parecchi,  numerosi  essendo 
i  poeti  sardi.  Chi  vuol  poetare  in  vernacolo  deve 
conoscere  profondamente  il  dialetto  in  cui  scrive  e 
gl'idiotismi  ed  i  modi  più  singolari,  per  farne  uso  a 
tempo  e  luogo.  11  genere  che  a  ciò  si  presta  è  na- 
turalmente burlesco ,  nel  quale  si  distinguono  spe- 
cialmente i  Bolognesi  ed  i  Veneziani. 

DIÀLICARPELLO.  Il  gineceo,  l'ovario  e  il  frutto,  i 
cui  e.  rpelli  non  sono  uniti  insieme. 

DIALIFILLO.  Sinonimo  di  Dialitepalo  (V). 

DIALIPETALà.  È  la  corolla  coi  petali  disgiunti 
fra  loro.  Può  essere  regolare  (detta  anche  actinomorfa 
0  simmetrica  o  raggiala),  ossia  coi  petali  tutti  eguali 
fra  loro  ;  od  irregolare  (detta  anche  bilaterale),  cii» 
divisibile  in  due  parti  eguali,  destra  e  sinistra.  La  co- 
rolla dialipetala  regolare  presenta  i  seguenti  tipi  prin- 
cipali :  rosacea,  di  cinque  o  più  petali ,  con  unsrhia 
breve,  disposti  a  stella,  es.  rosa;  croci  forme,  di  quattro 
petali,  con  unghia  lunga,  disposti  a  croce  es.  vio- 
lacciocca; cariofiUtìcea,  di  cinque  petali,  con  unghia 
lunga, es.  garofano.  Irregolare  sarebbe  la  corolla ;)o//t- 
^//onacea,  di  cinque  petali,  uno  maggiore  superiormeiife 
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(vessillo),  due  saldati  a  navicella  inferiormente  (ca- 
rena) e  due  laterali  quasi  piani  (alij,  es.  pisello.  La 
corolla  coi  petali  disgiunti  si  dice  anche  polipetala. 
DIALIPETALE.  Uno  dei  gruppi  di  piante  in  cui 
si  sudd  vidono  le  dicotiledoni  :  comprende  tutte  le 
piante  fanerogame  angiosperme,  con  due  cotiledoni 
nel  seme  e  colla  corolla  a  petali  disgiunti.  Le  dialipe- 
tale  hanno  sempre  calice  e  corolla;  talvolta  il  calice  è 
colorato;  il  calice  è  ora  gamosepalo,  ora  dialisepalo. 
Formano  la  divisione  più  numerosa  delle  dicotiledoni. 
Si  possono  suddividere  in  due  gruppi,  secondo  l'in- 
serzione degli  stami  sotto  o  sopra  l'ovario  ;  dialipelale 
ipogine  e  dialipetale  epigine.  Fra  le  prime  si  anno- 
verano le  seguenti  famiglie:  ranunculacee ,  magno- 
liacee,  ninfeacee,  malvacee,  violacee,  crocifere,  pa- 
paveracee,  geraniacee,  carioflllacee,  leguminose,  ro- 
sacee, ecc.,  fra  le  seconde:  cactacee,  ombrellifere,  ecc. 
Si  dicono  anche  polipetale. 

DIALISEPALO.  Si  dice  del  calice  coi  sepali  comple- 
tamente disgiunti  fru  loro.  Es,,  il  calice  dei  ranuncoli, 
delle  crocifere,  ecc.  Si  dice  anche  polisepalo. 

DIALISI.  K  r  operazione  di  cui  si  vale  il  chimico 
per  separare  le  sostanze  cristallizzabili  dalle  non  cri- 
stallizzabili o  colloidi.  L'apparecchio  che  a  ciò  serve  di- 
cesi dializzatore  e  consiste  in  un  disco  coperto  di  una 
membrana  animale,  nel  quale  si  versa  il  liquido  che  si 
vuole  dialixzare;  questo  disco  appoggia  su  un  gran 
vaso  di  vetro  contenente  dell'acqua,  tanta  da  poter 
lambire  la  membrana  che  viene  attraversata  dalle  so- 
stanze cristallizzabili,  che  vanno  poi  a  disciogliersi 
nell'acqua.  Così,  p.  es.,  l'acido  silicico,  di  fresco  pre- 
cipitalo, si  scioglie  un  poco  nell'acqua,  assai  più  nel- 
r  acido  cloridrico  silicato.  Questa  è  la  ragione  per 
cui,  versando  la  soluzione  acquosa  di  silicato  di  soda 
in  un  eccesso  di  acido  cloridrico  diluito,  l'acido  si- 
licico vi  rimane  disciolto  e  non  si  vede  perciò  alcun 
precipitato.  Da  questo  liquido  impuro  di  acido  clo- 
ridrico e  di  cloruro  di  sodio  si  può,  per  mezzo  della 
dialisi,  ottenere  una  soluzione  di  acido  silicico  pu- 
rissimo. A  tale  scopo  si  versa  il  liquido  nel  dializ- 
zatore sopradescritto,  e,  per  effetto  édV osmosi,  le 
particelle  di  cloruro  di  sodio  e  dell'acido  cloridrico 
attraversano  il  diaframma  e  passano  nell'acqua  con- 
tenuta nel  vaso  esterno  ;  intanto  che  questa  fa  un 
cammino  inverso  e  passa  nel  dializzatore,  l'acido  si- 
licico rimane  dove  è,  perchè  non  attraversa  la  mem- 
brana di  pergamena  vegetale.  Un  tale  processo  di 
diffusione  delle  diverse  particelle  cessa  quando  il 
liquido  esterno  contiene  la  stessa  quantità  di  sostanze 
diffusibili  del  liquido  interno.  Per  farlo  ricominciare, 
basta  levare  l'acqua  del  vaso  esterno  e  rimetterne 
delia  pura.  Ripetendo  più  volte  questa  operazione, 
si  ottiene  una  soluzione  di  acido  salicilico  privo  di  clo- 
ruro di  sodio  e  di  acido  cloridrico,  la  quale  si  può  con- 
Cciiirare  svaporan'lola,  ma  f  icilmente  poi  si  gelatinizza. 
DIALITEPALO.  È  il  perigonio  od  involucro  unico  dei 
fiori  cogli  elementi  o  tepali  completamente  disgiunti 
fra  loro.  Es.,  perigonio  del  giglio.  Si  dice  anche  dia- 
lifìllo,  polisepalo  e  polifìllo. 
DIALIZZATORE.  V.  DiVLiSl. 
DIALLAGIO.  E  un  silicato  di  ferro,  magnesio  e  cal- 
cio, alfine  al  pirosseno,  di  cui  anzi  si  considera  come 
una  varietà  o  specie.  Si  trova  in  masso  laminari  o  com- 
patte, verde  come  lo  smeraldo  (ed  allora  dicesi  sma- 
ragdite) ,  o  bruno-verdastro  ,  con  riflessi  bronzini  e 
metallici  (e  dicesi   bronzile).  Ila  la  polvere  bianca; 
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peso  speciKco  poco  oltre  3;  durezza  4;  facilmente 
fusibile,  inattaccabile  dagli  acidi.  In  lamelle  nelle  eu- 
fotidi,  nei  gabbri,  nelle  serpentine,  ecc 

DIALLAGITE.  V.  Dialogitiì:. 

DIALLELA.  Paralogismo  nel  quale  s'incorre  quando 
si  fa  entrare  nella  definizione  il  definito  o  qualche 
termine  che  ne  derivi  immediatamente;  o  quando  si 
presentano  due  proposizioni,  che  hanno  egualmente 
bisogno  di  essere  dimostrate ,  nel  qual  caso  dicesi 
circolo  vizioso.  Gli  scettici  chiamavano  poi  diallela  la 
scienza  stessa,  che  ritenevano  impossibile. 

DIALMATH.  Città  fortificata  della  colonia  francese 
del  Senegal ,  capoluogo  della  provincia  del  Dimav. 
Venne  presa  dai  Francesi  nel  1854.  Conta  50U0  ab. 

DIALOGISMO.  Figura  rettorica  adoperata  partico- 
larmente nelle  narrazioni  e  colla  quale  s' introduce 
una  persona  a  parlare  seco  stessa,  o  con  altri,  rife- 
rendone le  vicendevoli  interrogazioni  e  risposte.  Ec- 
cone un  esempio  dal  l.*' libro  delle  Tusculane  ài  Ci- 
cerone: <  Essendo  Diogene  richiesto  dagli  amici  in 
qual  luogo  desiderasse  sepoltura,  rispose  :  Gittatemi 
insepolto.  Gli  amici  a  lui:  Agli  uccelli?  alle  fiere? 
No,  rispose,  ma  ponetemi  dappresso  un  bastone,  sic- 
ch'io  li  cacci  via.  Ed  essi;  Come  il  potrai,  avendo 
perduto  i  sentimenti?  Se  nulla  più  sentirò,  qual  male 
mi  potranno  fare  i  morsi  delle  fiere  ?  *  Altro  esem- 
pio di  questa  figura  abbiamo  in  Dante  nel  canto  X 
del  PurgatoriOy  nel  dialogo  tenuto  da  una  vedovella 
coir  imperatore  Trajano: 

« Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figlìuol  ch'è  morto,  ond'io  m'accoro. 
Eli  egli  a  lei  risponiere:  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni  —  E  quella  :  Signor  mio 
(Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta), 
Su  tu  non  torni?  Ed  ei  :  Chi  fia  dov'io, 

La  ti  farà    —  Ed  ella:  L'altrui  bene 
A  te  che  fia,  se' 1  tuo  metti  in  oblio?  — 
Oiid'egli:  Or  ti  conforta,  ecc. 

Altro  esempio  lo  si  ha  nella  XVll  novella  del  Decame- 
rone,  e  precisamente  nel  dialogo  tra  Maso  e  Calan- 
drino. Da  alcuni  il  dialogismo  si  chiamò  anche  ler- 
mocinazione. 

DIALOGISTICA  poesia.  Si  chiama  cosi  il  complesso 
della  poesia  drammatica  e  di  altre  forme  letterarie, 
quali  le  egloghe ,  gU  idillii ,  ecc.  Di  questo  ultimo 
genere  abbiamo  copia  di  esempi  in  Teocrito  e  in 
Virgilio  fra  gli  antichi,  e  nel  Chiabrera  e  nel  Ges- 
sner  fra  i  moderni.  Fu  adoperato  il  dialogo  già  dai 
primitivi  rim  itori  italiani ,  forse  ad  imitazione  dei 
trovatori  provenzali  e  spagnuoli.  Adottavasi  in  ogni 
sorta  di  metri  e  massime  nella  terza  rima.  Il  Petrarca 
e  molti  altri  l'adoperarono  anche  nel  sonetto.  I  mo- 
derni hanno  rimesso  in  voga  questo  genere  di  poesia, 
e  massime  gli  oltramontani ,  presso  i  quali  la  così 
detta  scuola  romantica  ammaestra  a  tentare  ogni 
maniera  di  scrivere  in  poesia. 

DIALOGITE.  Carbonato  di  manganese  :  si  presenta 
in  piccoli  cristalli  del  sistema  romboedrico,  d'ap- 
parenza lenticolare,  in  globuli  ed  in  masse  mam- 
mellonari.  Ha  color  rosa  pallido  o  carneo;  s'imbruna 
all'aria.  È  di  splendore  vitreo,  passante  al  madreperla- 
ceo. Fa  leggiera  effervescenza  cogli  acidi.  Vién  chia- 
mato anche  rodocrosile^  dal  suo  colore. 

DIALOGO.  Discorso  tra  due  o  più  persone  ;  in  let- 
teratura ,  componimento  o  parte  di  componimetito 
scritto  in  forma  di  conversazione,  tra  due  o  più  in- 
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terlocutori.  Gli  antichi  fecero  molto  uso  di  tal  forma 
per  animaestrare,  applicandola  tanto  ai  soggetti  più 
gravi  e  filosofici,  quanto  ai  più  burleschi  e  comici. 
Platone  se  ne  servì,  perchè  la  conversazione  era  stata 
veramente  il  mezzo  con  cui  Socrate,  di  lui  maestro, 
aveva  insegnato  filosofia  a'  suoi  discepoli.  Cicerone 
adoperò  le  forme  del  dialogo  platonico  nelle  Quesliont 
Fusculane,  nel  libro  Della  Natio-a  degli  Dei  e  m  quello 
Dell'Oratore,  nel  trattato  Bell'  Amicizia  e  in  quello 
Della  Vecchiaia.  I  dialoghi  di  Luciano  sono  riboccanti 
di  vis  comica,  di  sale  attico,  di  acume  critico,  di  causti- 
citàsatirica.Dopoil  decadimento  della  letteratura  greca 
e  latina,  il.  dialogo  fu  spesso  adoperato  dai  santi 
Padri;  nelle  letterature  moderne,  se  ne  valsero  i  mi- 
gliori nostri  scrittori,  ad  esempio  il  Pandolfini,  ni-l 
Buon  [jorenio  della  faìniijìia;  il  Casti^'linni,  nel  Corli- 
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giano;  il  Varcni,  neìV Ercolano ;  il  Gelli,  nolla  Circe  e 
nei  Capricci  del  Bottajo;  il  Horghini,  nel  Riposo.  Sono 
poi  da  citare  i  Dialoghi,  iulti  spiranti  lilosotia  plato- 
nica, del  Tasso,  quelli  di  Galileo  sul  molo  della  lerra^ 
di  Francesco  Maria  Zanotti  sulle  forze  vive,  dell'AI- 
garotti  sul  Neutonianisino;  e  tra  scritti  sifTutti  di 
autori  più  recenti,  i  Dialoghi itìh  Proposta  del  Monti; 
i  dialoghi  del  Leopardi;  Le  Grazie,  ùeì  padre  Cesari. 
Tra  i  francesi,  vanno  lodati  in  questo  genere  di 
componimenti  Fénélon,  Pascal,  Bouhours,  Malebran- 
che, G.  B.  Say,  e  sopra  tutti  Fontenelle,  che  può 
meritamente  chiamarsi  il  Luciano  francese.  —  Dioesi 
d  alogo,  in  linguaggio  musicale,  una  composizione  a 
due  voci  e  a  due  strumenti,  che  si  rispondono  l'un 
l'altro,  e  sovente  si  uniscono.  11  dialogo  ha  pure 
luogo  nell'organo,  in  cui  l'abile  suonatore  fa  rispon- 
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aere  un  registro  all'altro.  Un'opera  è  in  certa  guisa 
un  continuo  dialogo.  I  recitativi,  i  canti  a  due  o  più 
voci,  gli  stessi  cori  vi  sono  dialogizzati  ;  e  nelle  arie 
v'ha  una  specie  di  dialogo  fra  l'orchestra  e  il  cantante. 
DIAMAGNETISMO.  Si  è  trovato  che  tutte  le  so- 
stanze, dal  più  al  meno,  sono  magnetiche.  Però  ta- 
lune, prese  in  forma  di  verghette,  sospese  con  sot- 
tiì  filo  pel  loro  centi'o  di  gravità  e  poste  in  mezzo 
fhi  i  poli  di  una  potente  elettro-calamita,  si  dispon- 
gono col  loro  asse  nella  retta  passante  pei  poli  di 
questa,  detta  linea  assiale,  mentre  altre  si  dispon- 
gono perpendicolarmente  alla  linea  stessa  nel  suo 
punto  di  mezzo,  cioè  secondo  la  linea  equatoriale:  alle 
sostanze  che  si  comportano  in  questo  modo  si  dà  il 
nome  di  diamagnetiehe;  e  diamagnetismo  dicesi  il  fe- 
nomeno da  esse  presentato  (V.  Magniìtismo).  Sono 
sostanze  diamagnetiche  il  bismuto,  l'antimonio,  lo 
solfo,  l'acido  solforico,  l'acqua,  gU  olì  di  lino,  di 
uHve,  l'alcool,  l'etere,  il  gas  ammoniaco;  l' idi'o- 
geno,  ecc. 


DIAMANTE.  Questa  gemma,  notissima  per  lo  splen- 
dore particolare  e  per  la  luce  viva  e  decomposta  nei 
suoi  colori,  che  rimanda,  è  un  minerale  nativo,  com- 
posto di  carbonio  puro.  La  sua  composizione  chi- 
mica fu  messa  in  evidenza  nel  1094,  dagli  accade- 
mici del  Cimento ,  che  lo  bruciarono.  Ha  il  peso 
specifico  da  3,5  a  3,6  e  la  durezza  10,  essendo  il 
più  duro  di  tutti  i  corpi  conosciuti,  cosicché  li  scal- 
fisce tutti  e  non  è  scalfito  da  nessuno,  e  non  può 
essere  lavoralo  che  colla  propria  polvere.  E  chiamato 
così  dal  nome  antico  adamas.  che  vuol  dire  indoma- 
bile, per  la  sua  durezza  e  la  grande  resistenza  agh 
agenti  fisici  e  chimici.  Si  trova  cristallizzato,  in  ot- 
taedri, rombodecaedri,  spesso  in  esacisottaedri  (so- 
lidi con  48  facce  detti  anche  adaniantoedri).,  ed  altre 
forme  del  sistema  cubico.  Oggi  si  tende  ad  ammet- 
tere che  i  cristalli  siano  apparentemente  forme  oloe- 
driche,  e  siano  invece  effettivamente  eraiedrici  ed  as- 
sociati in  macie.  Inoltre,  offrendo  esso  indizi  di  doppia 
rifrazione,  si  tenderebbe  ad  ammettare  chn  anche  i& 
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simmetria  cubica  sia  in  esso  apparente  (come  si  è  di- 
mostrato per  l'analcimo,  la  leucite,  ecc.).  Sono  frequenti 
le  forme  curve  e  quelle  quasi  sferiche,  per  il  gran  nu- 
merodi  facce  e  faccette.  Spesso  ha  le  facce  striate  ;  olire 
il  clivaggio  ottaedrico;  ha  frattura  concoide.  Si  conosce 
anche  il  diamante  amorfo,  molto  più  raro  del  cristalliz- 
zato, e  che  si  presenta  in  agglomerazioni  irregolari,  di 
piccolo  volume,  cogli  angoli  arrotondati,  e  simili  a  con- 
crezioni deposte  da  un  liquido.  Mentre  è  il  piti  duro 
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dei  corpi,  è  però  uno  dei  piiì  fragili.  Cristallizzato, 
e  pm  duro  m  certe  facce  che  in  altre  dei  cristalli. 
Ha  uno  splendore  speciale,  vivissimo,  detto  adamantino: 
rifrange  e  disperde  energicamente  la  luce ,  riman- 
dandola decompjsta.  È  trasparente  e  limpido,  di 
solito  incolore,  a  volte  colorato  in  giallo,  grigio, 
bruno,  verde,  rosso,  azzurro,  raramente  in  nero.  Per 
sfregamento  si  carica  di  elettricità  positiva;  è  cat- 
tivo conduttore;  esposto  alla  luce,  può  diventare  fo- 
srorescente.  E  inalterabile  dagli  acidi,  salvo  che  questi 
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vi  producono  delle  depressioni  triangolari  poliedriche, 
corrispomienti  alle  facce  d'un  trapezoedro.  Nò  soffre 
per  r  azione  delle  fiamme  comuni,  anche  ravvivate  e 
raffjrzate  col  cannello.  Brucia  completamente  nell'os- 
sigeno, trasformandosi  in  anidride  carbonica;  a  questa 
(là  origine  del  pari  sotto  l'azione  di  un  miscuglio  di 
cromato  di  potassio  ed  acido  solforico.  La  sua  combu- 
stione si  ottiene  anche  esponendolo  ad  un  calore  in- 
tenso ed  all'azione  dall'aria,  sopra  una  lamina  di 
platino  :  arde  con  fiamma  azzurrognjla,  non  lascia  resi- 
duo solido  e  produce  anidride  carbonica;  il  che  ap- 
punto dimostra  esser  esso  formato  di  carbonio  puro. 
Quest'esperienza  di  ardere  il  diamante  fu  fatta,  come 
abbiamo  accennato,  per  la  prima  volta  dagli  acca- 
demici del  Cimento  a  Firenze,  nel  1694;  fu  poi  ri- 
])etuta  da  Boyle,  Lavoisier  ad  altri  chimici.  Pare  che 
Uoezio  sia  stato  il  primo  a  sospettare,  nel  XVII  se- 
colo, la  natura  combustibile  del  diamante;  più  tardi 
Newton  ritenne  il  diamante  combustibde ,  basan- 
dosi sul  fatto  che  il  suo  indice  di  rifrazione  è  simile 
a  quello  dei  corpi  più  combustibili.  Sotto  l'azione  del 
fortissimo  calore  ottenuto  coli'  elettricità ,  e  facendo 
l'esperienza  nel  vuoto,  il  diamante  manda  una  luce 
vivissima,  si  gonfia  e  si  scaglia;  poi,  raffreddato,  si 
trova  grigio-verdastro,  meno  duro  di  prima ,  meno 
denso,  simile  alla  grafite  od  al  coke,  e  sparso  d'al- 
cuni glo betti  fusi.  Si  distinguono  tre  varietà  princi- 
pali di  diamante;  1."  il  diamante  propriamente  detto, 
cristallizzato,  la  vera  e  più  preziosa  delle  gemme; 
2.^  il  boort,  diamante  in  sferette  a  struttura  cristal- 
lino-raggiata; 3.°  il  carbonato,  in  pezzi  talvolta  della 
grossezza  di  un  pugno  e  di  color  nero.  In  natura 
si  trova,  raramente  in  giacimento  primitivo,  in  una 
roccia  quarzoso-micacea ,  detta  itacolumite,  in  certi 
graniti ,  in  certe  rocce  quarzose.  Di  solito  si  trova 
in  giacimento  secondario,  in  conglomerati,  nelle  sab- 
bie alluvionali,  talvolta  in  compagnia  di  oro  e  platino 
nativi,  di  topazi,  tormaline,  ametiste,  ecc.  Ordinaria- 
mente, i  cristallini  di  diamante  sono  coperti  da  una 
crosta  bruna  ed  opaca,  la  cosidetta  camicia  del  dia- 
mante, che  li  rende  irreconoscibili  a  chi  non  ha  pra- 
tica e  che  si  toglie  colla  lavorazione.  I  più  antichi 
giacimenti  sono  quelli  dell'India  (Golconda,  ecc.),  oggi 
quasi  esauriti.  Poi  vennero  quelli  del  Brasile  (Mi- 
nas  Geraes,  Diamantina ,  Bahia;,  quelli  degli  Urali 
(Siberia),  infine  quelH  dell'Africa  specialmente  meri- 
dionale. Mentre  una  volta  non  si  ricavavano  che  dal- 
l'India, oggi  si  ricavano  quasi  tutti  dal  Brasile  e  dal- 
l'Africa. Al  Brasile,  dove  furono  scoperti  nel  principio 
del  secolo  XVIll,  i  diamanti  sono  contenuti,  insieme 
con  oro,  platino,  ferro  magnetico,  ecc.,  in  un  con- 
glomerato ferruginoso  di  sabbia  e  ciottoli,  che  dagli 
spagnuoli  è  detto  cascalho;  oppure  in  un  altro  con- 
glomerato non  ferruginoso,  che  è  detto  gurgulho.  E 
tali  conglomerati  si  sono  formati  per  l'appunto  coi 
detriti  della  roccia,  a  cui  abbiamo  accennato,  detta 
itacolumite,  nella  quale  anche  furono  trovati  i  dia- 
manti in  posto.  La  regione  diamantifera  dell'Africa 
meridionale  è  nel  bacino  del  fiume  Waal ,  a  6000 
piedi  sul  livello  del  mare,  e  i  diamanti  vi  sono  sparsi 
nelle  alluvioni  od  incassati  in  una  specie  di  ofite. 
Anche  in  Europa  si  sono  trovati  dei  diamanti ,  in 
certe  sabbie  della  Boemia,  insieme  con  granati,  spi- 
nelli, corindoni,  tormaline,  ecc.  Per  raccogliere  i  dia- 
manti, si  lavano  con  una  corrente  le  sabbie  che  li 
contengono,   od  il  materiale  ottenuto  colla  frantu- 
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mazione  e  cribrazione  dei  conglomerati,  od  altre  rocce, 
in  cui  sono  incassali;  poi  si  ricercano  a  niJino  i  gra- 
nelli. È  il  diamante  propriamente  detto  quello  che 
si  adopera  come  gemma.  A  tale  scopo  gli  si  fa  su- 
bire una  lavorazione,  che  consiste  nei  faccettarlo  in 
vario  modo.  A  volte  i  cristallini  vengono  corrosi  colla 
stessa  polvere  di  diamante,  dopo  averne  levate,  per- 
cuotendoli con  una  specie  di  coltello  e  con  colpi  sec- 
chi, le  parli  esterne  e  rozze,  che  si  staccano  secondo 
i  clivaggi.  Più  frequentemente  però  si  tagliano  i  dia- 
manti con  un  lilo  d'acciajo,  coperto  di  polvere  di  dia- 
mante, a  modo  d'una  sega;  le  faccette  minori  e  ben 
levigate  si  ottengono,  premendo  il  diamante  sopra 
un  disco  orizzontale,  coperto  di  polvere  di  diamante 
e  che  ruota  rapidamente  intorno  ad  un  asse  verticale. 
Questo  modo  di   lavorare  il   diamante  si  attribuisce 
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a  Berquem  di  Bruges,  (he  lo  avrebbe  scoperto  nel 
147G.  Le  forme  che  più  comunemente  si  danno  al 
diamante  souf»  quelle  a  brillante  ed  a  rosetta.  La 
forma  a  brillante  olire  supei-iormente  una  faccetta 
piuttosto  larga,  detta  tavola,  circondata  da  un  certo 
numero  di  faccette  minori  (ed  è  questa  la  sola  parte 
che  riesce  visibile  nei  diamanti  montati);  la  parte  in- 
feriore è  in  forma  d'  una  pir'amiJe  tronca  ed  unita 
alla  parte  superiore  per  la  sua  ba<e.  Così  riuìangono 
nascosti  due  terzi  di  ciascun  brillante  montato,  ed  è 
al  grande  spessore  che  devesi  il  suo  splendore.  La 
rcsel/a,  detta  anche  diamanle,  ha  la  base  piana  ed  è 
qua^i  una  piramide  resa  tondeggiante  da  un  grar 
numero  (li  faccette  triangolari;  si  racchiude  nell'in- 
casii-atur-a  soltanto  pei  lembi.  Gli  antichi  conoscevano 
il  diamante,  ma,  ignorando  l'arte  di  faccettarlo,  non 
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pregiarono  che  i  diamanti  già  naturalmente  traspa- 
renti e  brillanti.  Gì'  indiani ,  per  conservare  tutto  il 
peso  alle  loro  pietre  preziose,  ne  conservano  anche 
la  forma  naturale,  rendendola  soltanto  brillante  col 
mezzo  d'un  gran  numer-o  di  faccette.  L'industria  dui 
taglio  del  diamanle  si  esercita  in  grande,  da  molto 
tempo,  in  Amsterdam,  dove  sono  stabilimenti  impor- 
tanti. Por  valutare  i  diamanti,  si  adopera  un'unità  di 
peso  particolare,  che  chiamasi  carato  e  vale,  secondo 
i  paesi,  da  197  a  :20G  milligrammi.  I  diamanti  pic- 
coli e  non  lavorati  si  comprano  a  peso  e  si  pagano 
da  90  a  100  lire  il  carato,  se  possono  essere  lavo- 
rati, e  molto  meno  (20  lii'e  o  meno),  in  caso  con- 
trario. Ma  i  diamanti  che  sono  del  peso  d'un  carato 
e  più,  e  inoltre  si  possono  lavoi-arc,  hanno  un  pi-ezzo 
maggiore.  Quando  un  diamante  ha  il  peso  d'un  ca- 
rato "o  più  ed  è  ben  lavorato,  il  suo  prezzo  è  di  circa 
Enciclopedìa   Universale.  —  Voi.   HI. 


300  lire  il  carato  e  cresce  in  ragione  del  quadrato 
del  peso;  cosicché  un  diamante  ben  lavorato,  di  2 
carati,  vale  4  volte  300  hre.  In  prati&i  però  un 
brillante,  che  pesi  3  carati,  vale  circa  35l  0  lire,  uno 
di  4  carati  circa  4800  lii-e,  eJ  uno  di  5  carati  cirwi 
9000  lire.  Infine,  quando  il  peso  si  avvicina  ai  10 
carati  e  li  oltrepassa,  il  prezzo  cresce  più  rapida- 
mente che  secondo  la  regola,  ossia,  allora  si  dà , 
come  suol  dirsi,  al  diamante  un  prezzo  d' alTezioiie. 
Sono  celebri  alcuni  grossi  diamanti  o  parangoni.  Il 
più  voluminoso  dicesi  sia  quello  posseduto  dal  ra- 
giah  di  Matun  a  Borneo:  è  lavorato  o  pesa  376  ca- 
rati. Poi  viene  il  Miam,  di  carati  340,  esistente  nel 
tesoro  del  re  di  Golcondi.  Lo  Stewart,  quasi  ottac- 
drico,  un  po'  giallo,  è  il  massimo  che  sia  prove- 
nuto fin  qui  dalle  miniere  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ed  ha  il  peso  di  289  carati.  Il  Gran  Mogol., 
(Proprietà  leKerari-i)  131 


1042 


DIAMAME. 


lavorato  a  rosetta,  lievemente  colorato  in  giallo,  che 
vuoisi  pesasse,  prima  del  taglio,  T.-'S  carati  e  che  fu 
ridotto,  col  taglio,  a  279,  stimato  oltre  11  milioni  di 
lire:  ora  si  trova  nel  tesoro  dello  sciah  di  Persia. 
L'Orlow,  appartenente  all'imperatore  di  Russia,  pesa 
195  carati;  V  Imperatore  d'Austria,  prima  spettante 
al  granduca  di  Toscana,  di  color  giallo  citrino,  ha 
il  peso  di  139  carati.  11  Reggente  o  Pilt ,  lavorato 
a  brillante,  posseduto  dal  governo  francese,  di  loH 
carati;  prima  della  lavorazione  ne  pesava  410;  è 
notevole  per  la  sua  grande  limpidezza  e  perfezione 
e  valutato  12  milioni  di  lire.  La  Stella  del  Sud,  pro- 
prietà di  un  giojeliiere  di  Parigi,  è  il  più  grosso 
diamante  che  abbia  dato  il  Brasile,  volge  un  po'  al 
rosso,  è  di  125  carati  e,  prima  del  taglio,  ne  aveva 
254.  La  Montagna  di  Luce  o  Ko-hi-noor^  che,  prima 
di  essere  lavorato,  pesava  186  carati  ed  ora  soltanto 
122,  appartiene  alla  Corona  d'Inghilterra.  11  Re  di 
Portogallo,  avente  la  forma  di  un  ottaedro  e  che  non 
è  stato  tagliato,  pesa  95  carati,  h' Imperatrice  Euge- 
nia 0  Pigott  è  di  51  carati;  h  Siella  polare,  di  40; 
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il  Sancì/,  di  bellissima  acqua  e  del  peso  di  53  ca- 
rati; lo  sciah  di  Persia,  di  proprietà  della  x3orona  di 
Russia.  Infine,  vanno  ricordati  il  diamante  verde  del 
Museo  di  Dresda,  di  44  carati,  e  il  diamante  azzurro 
di  Ilope ,  di  44  carati.  Oltreché  per  ornamento ,  il 
diamante  si  adopera  per  tagliare  il  vetro  :  a  tale 
uso  servono  delle  schegge  con  uno  spigolo  un  po' 
curvo;  anzi,  pare,  secondo  esperienze  di  Wollaston, 
che  questa  curva  appunto  faciliti  il  taglio  del  ve- 
tro, perchè  altre  pietre  dure  possono  scalfire  bene 
il  vetro,  finché  sono  in  scaglie  sottili,  ma  non  lo 
tagliano  bene,  se  non  quando  si  riducono  in  guisa 
da  avere  spigoli  curvilinei.  Il  diamante,  in  ragione 
della  sua  durezza,  viene  anche  adoperato  per  lavo- 
rare e  tagliare  le  pietre  dure.  Hermann,  abile  mec- 
canico,^ se  ne  servì  per  lavorare,  in  coppe  leggere, 
il  porfido  più  duro  ed  altre  pietre  di  molta  durezza. 
Con  diamanti  fu  lavorata  l'urna  funeraria  di  porfido 
della  tomba  di  Napoleone  I,  che  è  nella  chiesa  de- 
gl'Invalidi a  Parigi;  così  pure  una  fontana  di  gra- 
nito, alta  sei  metri,  posta  nei  Campi  Elisi  della  stessa 
città.  Parimenti,  il  diamante  si  utilizza  nei  lavori  per 
aprire  le  gallerie  sotterranee  nelle  roccie  più  dure. 
Si  adoperano  per  ciò  dei  trapani  d'acciajo,  coi  mar- 
gini armati  di  diamanti  greggi  e  inetti  ad  essere  fac- 
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Gettati  per  farne  oggetti  d'ornamento.  Questi  trapani, 
ideati  da  Leschot,  girando  sul  loro  asse  e  premendo 
i  diamanti  contro  la  roccia,  vi  scavano  dei  fori.  Allo 
stesso  scopo  di   facilitare   lo   scavo   dei   fori   per  le 
mine,  fu  proposto  anche  di  far  uso  del  diamante  in 
polvere ,  sfregandolo  contro  la  roccia  col  mezzo  di 
un'asta  di  ferro,  armata  di  pioipbo  ed  animata  da  un 
moto  di  rotazione  sul  proprio  asse.  Abbiamo  già  ac- 
cennato che  la  polvere  di  diamante  serve  per  lavo- 
rare il  diamante  stesso  ed  altre  pietre  preziose,  come 
i  corindoni.  A  lutti  questi  usi   del  diamante,   fuori 
di  quello  come  gemma  preziosa,  servono  i  diamanti 
naturali  scartati,  perchè  difettosi,  le  scaglie  di  quelli 
assoggettati  alla  lavorazione,  i  carbonadi  e  i  boort.  La 
polvere,  detta  égrisée  dai  francesi,  vale  circa  60000  lire 
al  Cg.  Si  fecero  molte  ricerche  per  scoprire  il  modo,  con 
cui  si  è  formato  il  diamante  in  natura,  onde  trovare, 
per  questa  via,  qualche  modo  di  fabbricarlo  artificial- 
mente; ma  finora  non  si  è  giunti  a  grandi  risultati. 
Brewster,  Liebig  e  Petzhold  attribuivano  al  diamante 
un'origine  organica,  quasi  considerandolo  come  l'ul- 
tima riduzione  della  sostanza  organica,  sepolta  negli 
strati  della  terra,  in  guisa  da  farla  andare  al  di  là 
dell'antracite,  al  di  là  della  grafite,  allo  stato  di  car- 
bonio puro.  Ma  questa  ipotesi  non  pare  ammissibile, 
quando  si  considerino  la  giacitura  del  diamante  e  le 
sostanze  minerali  ad  esso  unite.  Chaucourtois  crede 
che  i  diamanti  possano  essersi  formati  (e  si  formino 
ancora)  per  la  decomposizione  di  emanazioni  di  idro- 
geno carbonato,  provenienti  dall'interno  della  terra, 
così  come  si  forma  lo  zolfo  colla  decomposizione  del 
gas  solfidrico  nelle  solfatare.   Anche  questa   si    po- 
trebbe considerare  come  un'origine  organica  del  dia- 
mante; ma,  generalmente,  gli  si  attribuisce  un'origine 
minerale,  pur  non   sapendo   definire  di   essa   la  na- 
tura ed   i  modi.   Quanto   ai  tentativi    per    ottenere 
arfificialmente  il  diamante,  riferiremo    qui  i    princi- 
pali. Così,  col  carbone  sottoposto  all'azione   d'una 
potentissima  pila ,   si  è   giunti  ad    avere    una  pol- 
vere di  cristallini   microscopici ,   ottaedrici ,  neri  od 
incolori,  durissimi  e  composti  di  carbonio  puro.  Que- 
sto fu  tatto   da  Despretz.  Lo  stesso  scienziato,  col 
mezzo  di  correnti   elettriche   deboli ,   ma   continuate 
per  un  tempo  lunghissimo,  ha  ottenuto  la  trasposi- 
zione del  carbone  in  modo  da  produrre  dei  cristal- 
lini ottaedrici,  incolori  o  neri,  assai  duri  e  combu- 
stibili, senza  lasciare  residuo.  Lionnet,  coll'azioiie  di 
una  corrente  elettrica  debole,  prodotta  mediante  una 
striscia  di  stagnola  avvolta  intorno  a  una  laminetta  di 
platino,  ed  immersa  con  questa  in  un  bagno  di  sol- 
furo di  carbonio,  riuscì  a  scomporre  questa  sostanza 
ed  ottenerne  cristallini  di  carbonio.  Si  sono   trovati 
pezzi  di  antracite,  naturali  od  alterati  dal  calore  ar- 
tificiale, così  duri  da  solcare  il  vetro   come  il  dia- 
mante; e  Monier,  bruciando  del  carbone  in  un  cro- 
giuolo scaldato  a  bianco,  aggiungendovi  dello  sci- 
roppo di  zucchero  e  scaldando  il  tutto  fino  al  caler 
bianco,  aggiungendo  nuovo  sciroppo  e  scaldando  di 
nuovo  fino  alla  stessa  temperatura,  e  ripetendo  que- 
ste operazioni  più  volte,  giunse  ad  averle  un  carbone 
compatto  e  cosi  duro  da  scalfire  il  vetro  e   persino 
il  quarzo.  11  citato  Chaucourtois,  infine,  crede  che  ab- 
biano da  trovarsi  dei  diamanti  piccolissimi,  ma  utili 
per  la  produzione  della  polvere,  là  dove  il  gas  d'il- 
luminazione, uscendo  dai  condotti  sotterranei  per  le 
cosidette  fughe,  sarà  passato  per  molto  tempo  at- 
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traverso  il  suolo,  impregnandolo  di  sostanze  idrocar- 
bonate. Del  diamante,  come  delle  altre  pietre  pre- 
ziose, parlano  diverse  opere  speciali,  antiche  e  mo- 
derne. Noi  ricorderemo  quelle  di  llaiiy,  di  Kluge, 
di  Baibot,  di  Hambosson,  ecc. 

DIAMANTE.  In  architettura,  con  tal  nome,  o  anche 
con  quello  di  carbonaia,  si  chiama  un'  opera  difen  • 
siva,  usata  specialmente  nei  fossi  delle  tbrtilicazioni 
antiche  e  consistente  in  un  pozzo  scavato  per  mag- 
giore sicurezza  sui  fianchi,  sulla  fronte  ed  anche  alla 
gola  di  alcune  opere  di  fortilicazione. 

DIAMANTE.  Villaggio  <lella  provincia  di  Cosenza, 
(Calabrie),  nel  circondario  di  Paola,  sopra  una  pic- 
cola penisola  che  si  protende  nel  Tirreno.  11  comune 
conta  2000  ab.  —  El  Diamante,  città  delia  repubblica 
Argentina,  nella  provincia  di  Entre  Kios,  sulla  rivu 
sinistra  del  fiume  Faranà,  a  25  km.  S.  dalla  città  di 
Parana.  Conta  ^Oi/O  ab.  circa,  la  metà  dei  quali  sono 
mennoniti.  —  Rio  Diamante,  (lume  della  repubblica 
Argentina,  il  quale  forma  il  conline  meridionale  dello 
stato  di  Mendoza.  Ila  origine  da'un  lago  delle  Ande 
e,  dopo  un  certo  corso  in  direzione  orientale,  va  a 
perdersi  in  un  altro  lago  salato  all'estremità  SE.  del 
medesimo  stato. 

DIAMANTE  (a  punta  di).  Forma  delle  bo^ze  o  bu- 
gne acuminate  nel  mezzo  come  piramidi.  General- 
mente, queste  bugne  si  fanno  rettangolari  e  cosi  fog- 
giate a  punta  di  diana  ile  danno  maggior  ricchezza 
e  robustezza  apparente  alle  fabbriche  in  cui  sono 
impiegate. 

DIAMANTE  (fià").  C<ilebre  pittore,  della  scuola 
fiorentina,  nato,  credesi,  poco  dopo  il  1400,  in  Prato. 
Molte  sue  pitture  andarono  distrutte,  ma  si  conser- 
vano quelle  della  cappella  di  Nostra  D^'nna  nel  duomo 
di  Spoleto ,  dove  operò  con  fra'  Filippo  e,  questi 
morto,  condusse  a  termine  tutto  il  lavoro  nel  1470. 
Lavorò  pure  nel  duomo  di  Prato;  e  mentre  attendeva 
a  quell'opera,  chiamato  a  Firenze  dal  suo  superiore, 
vi  fu  tenuto  prigione,  ignorasi  per  qual  colpa,  finché, 
nel  14G3,  per  istanza  del  Comune  al  vescovo  di  Fi- 
renze, fu  reso  a!  lavoro.  D'un'altra  opera  di  fra'  Dia- 
mante fanno  menzione  i  Diurni  della  Comunità  e  la 
Selva  di  Memorie  dell'anhivio  capitolare  di  Prato. 

DIAMANTE  Giovanni  Battista.  Poeta  drammatico 
spagnuolo,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  uno 
dei  migliori  imitatori  di  Lope  do  Vega.  Coinpose  i 
drammi:  El  Uonrador  a  su  padre,  El  cervo  de  Za- 
mora,  El  Hercules  de  Ocana;  parecchi  drammi  reli- 
giosi, fra  i  qnali  la  Mugdalena  de  Roma  e  moltissime 
commedie, 

DIAMANTI  artificiali  e  falsi.  Nell'articolo  sul  dia- 
mante si  parla  dei  tentativi  fatti  per  ottenere  artifi- 
cialmente veri  diamanti;  essi  furono  infruttuosi  finora, 
o  condussero  soltanto  a  produrre  diamanti  troppo 
minuti  ed  in  troppo  piccola  quantità  per  utilizzarli. 
Si  fanno  diamanti  di  Strass  (cristallo),  ma  sono  molto 
meno  duri  delle  gemme  naturali,  si  sfregano  facil- 
mente e  si  arrotondano  presto  ne^li  angoli  ;  di  più, 
non  hanno  i  belli  e  fnlgi'fi  rifiessi  dei  veri  diamanti. 
—  I  cosidetli  diamanti  d'Alen^on  sono  di  quarzo  ia- 
lino affumicato,  bruno,  nericcio  o  alTatlo  nero,  rigano 
il  vetro,  ma  sono  essi  stessi  rigati  dalle  gemme  na- 
turali. AKri  diamanti  si  fanno  pure  di  quarzi),  ma  sono 
sempre  meno  duri  e  meno  brillanti  dei  veri  diamanti. 

DIAMANTINA.  Florida  città  del  Brasile,  nella  pro- 
vincia di  Minas-Geraes ,  a  1223  ni.  sopra  il   bvclio 
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del  mare,  nell'ovest  della  Serra  do  Espinhaco,  sopra 
un  afduente  del  Kio  Jequitinhonhoa,  con  17,000  ab., 
fra  cui  molti  ricchi  commercianti  di  diamanti;  sede 
di  vescovo  dal  1853  e  d'un  istituto  femminilu  d'e- 
ducazione superiore,  in  regione  ricca  di  aranci,  ba- 
nani, ecc.,  e  centro  d'un  ricco  distretto  di  diamanti. 
Fu  fondata  nel  1730,  dopo  li  scoperta  dei  primi  dia- 
manti in  quella  regione,  per  opera  d'alcuni  avven- 
turieri, col  nome  di  Tejuco  (città  'd'argilla).  1  suoi 
abitanti  si  distinguono  per  operosità  industriale  e  per 
intelligenza. 

DIAMANTINI  Giuseppe.  Pittore  ed  incisore,  nato  a 
Fossombrone  verso  il  lt)40,  vissuto  per  lo  più  a  Ve- 
nezia, morto  nel  1708;  trattò  a  preferenza  soggetti 
mitologici  e  ritrasse  con  maestria  le  teste  dei  filosofi. 
De'  suoi  dipinti  religiosi,  meritano  menzione  V Adora- 
zione dei  Magi,  in  San  Mosè  a  Venezia,  dipinto  sti- 
mato per  la  franchezza  del  pennello;  David  con  la 
Lesta  di  Golia,  nel  museo  di  Dresda.  Come  incisore 
di  ac(jua  forte  e  di  bulino,  fece  Agar  e  Ismaele  nel 
deserto;  La  notte  fugala  dal  giorno:  Marte  e  Venere; 
Diana  ed  Eudimione;  Il  sacri/ido  d'Ifigenia,  composi- 
zioni originali;  le  Nozze  di  Caria,  di  i'aolo  Veronese, 
ed  altre  stampe  ricercatissime. 

DIAMANTINO  {Villa  de  Nossa  Snliora  de  Concei- 
cào  do  alto  Varaguaij-D lamantino).  Città  del  Brasile, 
nella  provincia  di  Matto-Grosso,  presso  le  sorgenti 
del  Paraguay,  con  80'^'^  ab.,  rinomata  per  le  sue  mi- 
niere di  diamanti. 

DIAMAR,  DIAMER  o  NANGA-PARBAT  {monte  nudo). 
Imponente  montagna  che  crgesi  fino  a  8116  m.  di 
altezza,  con  una  veita  di  particolare  configurazione, 
nell'ovest  dell'Uimalaya,  al  confine  ovest  di  K.aschmir, 
nella  provincia  di  Ilisora  (.\stor),  alla  sinistra  del- 
l'Indo. 

DIAMASTIGOSI.  Cerimonia  che  si  praticava  a  Sparta 
durante  la  festa  di  Artemide,  ossia  Diana,  Ilagel- 
laiido  alcuni  giovani  dinanzi  all'altare,  finché  il  san- 
gue ne  usciva  e  copriva  l' altare.  Quanto  all'origine 
di  sì  strano  uso,  Pausania  narra  che  Astrabaco  e 
Alopeco,  figliuoli  d' Irbo,  avendo  trovato  in  un  ce- 
spuglio una  statua  di  legno  di  Artemide,  che  Oreste 
(altri  dicono  Ifigenia)  aveva  recaUi  dalla  Tauride, 
alla  vista  di  essa  impazzirono  immediatamente  en- 
trambi. Allora  i  Limnei  e  i  loro  vicini  le  offersero 
sacrifizi,  ma  seguì  fra  loro  una  contesa,  in  cui  pa- 
recchie persone  restarono  uccise  presso  l'altare  della 
dea,  che  volle  essere  propiziata  per  la  contaminazione 
del  suo  santuario.  D'allora  in  poi,  furono  scelte  a 
sorte  e  olTerte  alla  dea  vittime  umane,  fintanto  che 
Licurgo,  in  luogo  delle  vittime,  introdusse  la  flagel- 
l'izione  dei  giovani. 

DIAMETRI  craniomstrici.  Sono  moltissimi  i  dia- 
metri che  si  possono  misurare  fra  i  diversi  punti  del 
cranio,  o  la  loro  misurazione  ed  il  loro  studio  for- 
mano una  parte  notevole  della  craniometria.  I  prin- 
cipali fra  i  diametri  del  cranio,  in  senso  stretto,  sono 
tre:  il  diametro  longitudinale  massimo,  misurato, 
come  i  seguenti,  secondo  le  norme  del  Broca,  che 
sono  sempre  le  piti  in  voga,  si  estende  dal  punto 
più  sporgente  della  glabella  (prominenza  fra  le  so- 
pracciglia) al  punto  piti  lontano  dell'occipitale;  — 
il  diametro  trasverso  massimo  è  la  linea  orizzon- 
talo e  trasversale  che  si  stende  fra  i  due  punti  più 
sporgenti  delle  pareti  del  cranio;  —  infine,  il  dia- 
metro verticale  va  dal  basion  (punto  di  mezzo  del- 
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l'orlo  anteriore  del  gran  foro  occipitale)  al  bregma 
(punta  d'incontro  (Iella  sutura  sagittale  colla  cerebrale). 
Questi  diametri  si  misurano  ordinariamente  coi  cranio- 
metro,  cheò  un  compasso  d'una  certa  grossezza,  a  gambe 
arcuate,  colle  punte  ottuse  e  con  una  scala  sopra 
un'asticella.  Questi  diametri  servono  per  caratteriz- 
zare lo  sviluppo  del  cranio  nelle  tre  direzioni  fonda- 
mentali, lunghezza,  larghezza  ed  altezza;  ordinaria- 
mente, non  si  studiano  isolatamente,  ma  in  rapporto 
fra  loro  e  con  essi  si  costruiscono  de gV  indici,  che 
esprimono  la  forma  iillungata  od  allargata,  alta  o 
bassa  del  cranio  (V.  Indici  craniomethici).  Dei  dia- 
metri che  si  misurano  nella  regione  facciale  del  te- 
schio, ricorderemo,  come  più  importanti,  V altezza  o 
lunghezza  totale  della  faccia,  la  larghezza  hiorhilale  e 
bizigoinalica,  la  larghezza  ed  altezza  delle  orbite,  la 
lunghezza  e  larghezza  del  naso,  ecc.  Tutti  questi  dia- 
metri, coi  quali  parimenti  si  costruiscono  degli  in- 
dici si  misurano  col  compasso  a  scivolamento.  — 
Infine,  i  diametri  antropometrici  sono  quelli  che  si 
misurano  sulla  testa  del  vivo:  essi  corrispondono  a 
un  dipresso  ai  craniometrici  e  si  rilevano  cogli  stessi 
compassi  o  con  squadre,  ecc. 

DIAMETRO.  È  la  retta  che  va  da  nn  punto  al- 
l'altro di  una  circonferenza  o  di  una  sfera,  passando 
per  il  loro  centro.  Tutti  i  diametri  di  una  stessa 
circonferenza  o  di  una  stessa  sfera  sono  uguali  e 
doppi  del  raggio.  Il  rapporto  della  circonferenza  di 
un  circolo  al  suo  diametro  è  costante.  Chiamando  tt 
questo  rapporto,  C  e  D  la  lunghe^.za  in  metri  della 
circonferenza  e  del  suo  diametro,  si  ha: 

C 
—  =  7r  e  quindi  C  =  7rD 

Conoscendosi  tt  =  3,141,592,6535  . . .  .,  si  può  con 
questa  relazione  calcolare  la  circonferenza  essendo 
dato  il  diametro,  o  viceversa.  —  Diametro  della  co- 
lonna: è  il  diametro  del  circolo  alla  maggior  lar- 
ghezza del  fusto  delia  colonna,  all'imoscapo,  quindi 
quando  la  colonna  è  semplicemente  rastremata;  al 
massimo  rigonfiamento,  quando  il  fusto  della  colonna 
è  a  doppia  rastremazione. 

DIAMOND -HARBOUR.  Città  dell' India  ,  nella  pre- 
sidenza del  Bengala,  sulla  riva  destra  dell'Hugles, 
cioè  di  quella  f)ce  del  Gange  su  cui  sorge  Cal- 
cutta, ma  a  80  km.  più  a  valle  di  quella  città.  Nel 
suo  porto,  assai  più  profondo  e  più  comodo  di  quello 
di  Calcutta ,  si  fermano  lo  navi  maggiori  che  non 
possono  0  non  vogliono  risalire  il  fiume  sino  alla 
capitale.  Per  cui  Diamond- Ilii-bour  si  può  dire  il 
porto  principale  di  Calcutta. 

DIAMOND  Mountains.  Catena  degli  Stali  Uniti 
d'America,  nello  stato  di  Nevada,  diretta  da  nord  a 
sud-est.  In  un  suo  ramo  meridionale,  Prospekt  Moun- 
tains, vi  sono  ricche  miniere  d'oro  e  d'argento. 

DIAMORFA  {Diamorpha pusilla ì^ùìt).  Piccola  pianta 
grassa,  ramosa,  con  foglie  quasi  cilindriche  e  fiori 
piccolissimi  in  cima  terminale,  affine  alle  sassifraghe 
dell'America  del  Nord. 

DIANA.  Fu  dai  dotti  osservato  che  il  miglior  mezzo 
sicuro  per  definire  gli  attributi  delle  divinità  è  l'origine 
etimologica  dei  nomi,  come  pure  fu  notato  che  cia- 
scun elemento  della  natura  ha  somministrato  ai  Ro- 
mani due  divinità,  una  maschio  e  l'altra  femmina. 
Così  Dianus  e  Diana  sono,  propriamente  parlando,  due 
aggettivi  derivanti  da  dies,  giorno,  o  forse  origina- 


riamente luce,  appunto  come  quotidianus  d-à  quotidie. 
e  in  tal  modo  erano  nomi  appropriati  del  dio  e  della 
dea  Luce,  il  primo  rappresentando  il  sole,  ossia  la  luce 
maggiore,  e  la  seconda  la  luna.  Diana,  ossia  la  luna, 
divenne  naturalmente  la  protettrice  della  caccia  e  an- 
che dei  boschi.  Similmente,  come  dea  della  luce,  era 
invocata  nei  puerperii,  sotto  il  nome  di  Lucina,  voce 
che  significa  appunto  lo  stesso  che  Diana,  come  quelle 
che  deriva  dalla  radice  lux  (luce),  e  l'identità  delle 
due  dee  viene  stabilita  dalla  forma  contratta  del 
nome  Luna  ,  altra  denominazione  di  Diana.  Questa 
dea  aveva  un  tempio  sul  monte  Aventino  e  un  altro 
presso  Aricia.  Essa  fu  anche  raffigurata  in  numerose 
opere  d'arte:  celebre  la  statua  della  Diana  di  Ver- 
sailles. 1  Greci  ebbero  una  divinità  corrispondente 
conosciuta  sotto 
il  nome  di  Arte- 
mide —  Diana 
{Cercopithecus 
diana) ,  scimmia 
catarrina  dell'A- 
frica, una  delle 
più  conosciute  fra 
i  cercopiteci.  È 
piuttosto  piccola 
e  snella;  la  sua 
tinta  principale  ò 
il  bigio  ardesia; 
il  dorso  e  i  lombi 
sono  d'un  bruno 
purpureo;  la  par- 
te inferiore  del 
corpo  è  bianca: 
le  coscie  poste- 
riormente giallo- 
gnole; ha  il  viso 
nero.  11  maschio 
ha  una  lungabar- 
ba  biancastra,  che 
manca  alla  fem- 
mina. —  Diana, 
aggiunto  che  si 
dà  a  una  stella  che  ordinariainente  apparisce  innanzi 
al  sole.  —  Pei  militari  vale  ora  dell'alba  e  della  sve- 
glia; e  siccome,  cii  solito,  per  indicare  l'ora  della 
sveglia  si  suonano  le  trombe,  o  si  battono  i  tam- 
buri, cosi  nel  linguaggio  militare  battere  la  diana  si- 
gnifica suonare  la  sveglia.  Nei  campi  e  sulle  navi  la 
diana  si  batte  pure  collo  sparo  di  una  bocca  da 
fuoco,  cannone,  obice,  o  mortaio.  —  Diana  chiama- 
vano gli  alchimisti  l'argento,  e  albero  di  Diana  o  al- 
bero della  Luna  chiamasi  ancora  una  cristallizzazione 
dell'argento  sciolto  nell'acido  nitrico  e  precipitato  da 
un  metallo. 

DIANA.  Nome  di  celebri  donne,  tra  le  quali  ci  ba- 
sti citare  le  due  seguenti:  Diana  di  Francia,  duchessa 
di  Montmorency,  figlia  di  re  Knnco  II,  legittimata 
dalla  piemontese  Filippina  Due  (1538-1619);  riconci- 
liò col  re  di  Navarra  (1588)  il  fratello  Enrico  III, 
che  la  ricompensò  con  estesi  possedimenti.  —  Diana 
di  Poitiers,  duchessa  di  Valentinois,  nata  nel  1498,  da 
Giovanni  di  Poitiers,  sposò  a  tredici  anni  il  siniscalco 
di  Normandia;  rimasta  vedova  e  amante  del  duca 
d'Orleans,  figlio  di  Francesco  I,  competè  di  possanza 
con  la  duchessa  di  Estampes,  onnipotente  sotto  Fran- 
cesco. Ciascuna  delle  due  cortigiane  ebbe  il  suo  partito 
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in  corte  e  ne  seguivano  grandi  scandali.  Ma,  morto 
il  re  ed  assunto  al  Irono  il  duca  di  Or  eans  col 
nome  di  Knrico  li,  Diana  fece  cacciare  di  corte  la 
duchessa  di  Estampes ,  governò  a  sua  voglia  il 
reame,  ed  a  lei  dovette  cederò  anche  Caterina  de'  Me- 
dici, moglie  di  Enrico.  Fu  fatta  duchessa  di  Valen- 
*.inois,  ebbe  corte  reale,  e  per  lei  Filiberto  Delorme 
tdificò  il  bel  castello  d'Anet.  Conservò  il  suo  potere 
per  tutto  il  tempo  che  visse  Enrico.  Morì  nel  15G6. 
lielluy,  Ronsart,  Pellelier,  muse  parassite  di  corte, 
la  cantarono  in  versi. 

DIANA  (Ordine  di).  Fu  istituito  da  gentiluomini 
napoletani  col  titolo  di  Ordine  di  Diana  Caccinlrice, 
per  promuovere  la  caccia;  ma  cessò  nel  secolo  XVlll. 
DIANDRIA.  Seconda  classe  del  sistema  di  Linneo, 
comprendente  le  piante  con  fiori  ermafroditi,  a  stami 
liberi,  di  lunghezza  eguale  e  in  tiumero  di  due;  si 
divide  in  ordini  secondo  il  numero  d-^gli  stili.  Vi  ap- 
partengono l'olivo,  i  frassini,  i  ligustri,  le  veroniche, 
le  salvie,  ecc. 

DIANDRO.  Fiore  che  ha  due  stami,  come  è  di  quelli 
della  salvia,  (1<1  gelsomino,  della  veronica,  ecc. 

DIANELLA  (Dianclla).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  asparagacee,  a  cui  appartiene  la  D.  coe- 
rulea  Sms.,  che  si  coltiva  nei  giardini.  E  una  ele- 
gante pianta  perenne,  alta  (ino  J  m.,  con  foglie 
strette  ed  abbraccianti,  fiori  in  pannocchia  lassa,  d'un 
bell'azzurro,  a  perigonio  con  6  divisioni,  G  stami  gialli, 
i   pistillo,  frutti  azzurrastri.  E  dell'Australia. 

DIANIUM.  Nome  antico  di  un  promontorio  della 
Spagna,  l'attuale  capo  S.  Martine,  che  si  protende 
nel  Mediterraneo,  a  sud  dell'  antico  Sinus  Sucrii- 
nensis. 

DIANO.  Valle  della  Liguria,  nella  provincia  di  Porto 
Maurizio,  cinta  da  balze  e  bagnata  dal  mare  Ligure, 
che  vi  forma  una  graziosa  baia.  Ne  è  capoluogo 
Diano  Marina.  —  Diano  d'Alba,  comune  piemontese 
della  provincia  di  Cuneo,  circondario  d'Alba,  con  no- 
tevole produzione  di  ottimi  vini.  Conta  2000  ab.  — 
Diano  Marina,  comune  della  provincia  e  circondario 
di  Porto  Maurizio,  duramente  provato  nel  terribile 
terremoto  ligure  del  188G,  che  in  buona  parte  lo  di- 
strusse. Conta  circa  2100  ab.  —  Diano  (Vallo  di), 
vasta  pianura  che  forma  per  lungo  tratto  il  confine 
tra  la  provincia  di  Salerno  e  quella  di  Potenza.  E 
percorsa  in  gran  parte  dal  Calore-Tanagro,  che  vi 
scorre  incanalato  e  dalla  strada  che  va  da  Eboli 
ulla  Calabria.  Nel  Vallo  di  Diano,  lungo  4l  km.  e 
largo  dai  4  ai  7  e  celebre  ormai  per  la  sua  bel- 
lezza, furono  bonificati  7700  ettari  di  terreno  e  altri 
1500  sono  in  via  di  bonificazione.  Questa  regione 
fu  teatro  dei  combattimenti  fra  Spartaco  e  Siila. 
DIANTO.  V.  Gakofano. 

DIAPALMA.  Impiastro  composto  di  litargirio,  olio 
di  oliva,  sugna,  solfato  di  zinco,  acqua  e  cera  bianca, 
così  denominato  perchè,  un  tempo,  si  adoperava  un 
decotto  di  foglie  di  palma  per  prepararlo. 

DIAPASMA.  Polvere  che  si  sparge  sul  corpo ,  o 
altrimenti,  come  profumo. 
DIAPASON.  V.  Corista. 

DIAPEDESI.  Dal  greco  5tz7ré5w,  passo  attraverso: 
per  diapedesi  intendono  i  fisio -patologi  il  trapasso, 
il  tragitto,  la  fuoruscita  di  elementi  del  sangue  at- 
traverso le  pareti  intatte  dei  vasi  sanguigni.  II  che 
verrebbe  permesso  dalle  lacune,  dagli  spazi  intercel- 
Julari,  che  appunto  in  tali  pareti  il  microscopio  ri- 
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vela;  il  primo  ad  accertare,  coll'osservazione  micro- 
scopica, la  diapedesi  dei  globuli  bianchi  del  sangue, 
sarebbe  stato  il  celebre  fisio-patologo  tedesco  pro- 
fessor Conheim.  I  globuli  bianchi ,  o  leucociti ,  del 
sangue  sono  dotati,  com'è  noto,  di  movimento  ame- 
boiJe.  È  in  virtù  di  questo  che  avviene  la  loro  lo- 
comozione. 

DIAPENSIA.  Genere  di  piante  alTiai  alle  ericacee. 
La  Diapensia  laponica  abita  regioni  elevate  delle  mon- 
tagne, dove  tappezza  colla  sua  graziosa  vcrzura  le 
cavità  da  cui  possa  trarre  un  po'  d'umidità.  È  una 
pianta  piccola,  con  rami  sdraiati,  foglie  embricate, 
iiori  bianchi  e  piuttosto  grandi.  Si  coltiva  nei  giardini. 
DIAPENTE.  Nome  dato  dai  Greci  all'intervallo  che 
noi  chiamiamo  quinta.  Questa  parola  è  formata  da 
dia  (per) ,  e  da  pente  (cinque),  poiché,  percorrendo 
diatonicamente  questo  intervallo,  si  pronunziano  cin- 
que suoni  diversi. 

DIAPERI  dei  funghi  (Diaperis  boleti  L).  Piccolo 
coleottero  assai  convesso  ,  nero  ,  lustro  ,  con  fascio 
trasversali  giallo-rossigne.  Le  larve  vivono  nei  fun- 
ghi legnosi  degli  alberi,  in  società  numerose.  Si  trova 
anche  in  Italia. 

DIAPTOMO  (Diaplomus).  Genere  di  crostacei  del 
gruppo  dei  copepodi  liberi ,  nuotatori ,  colla  bocca 
bene  sviluppata.  Il  D.  caslor  Jus.  è  comunissi^mo  in 
Germania  ed  in  Francia. 

DIAPTOSI.  Passaggio  che  si  fa  nel  canto  sull'ul- 
tima nota,  dopo  un  grande  intervallo  ascendendo: 
questi  nota  segnasi  due  volte,  separando  le  due 
notazioni  con  una  terza  nota  più  bassa  di  un  grado, 
DIARACHINA.  Corpo  ottenuto  dal  Berthelot  scal- 
dando la  mocaradeina  e  l' acido  aracico  in  un  po' 
d'acqua,  per  8  ore,  a  230^. 
DIARBEKIR.  V.  DnnBEKR. 

DIARBEKR,  DIARBEKIR  (Kara-Amid).  Città,  ca- 
poluogo del  vilajet  omonimo,  nella  Turchia  asiatica, 
alia  riva  occidentale  del  Tigris  (Didschla  o  Schatt), 
residenza  del  pascià,  sede  di  un  patriarci  caldeo  e 
giacobita  e  d'un  vescovo  greco,  cinta  di  alte  e  so- 
lide mura  di  basalto,  con  72  torri  e  difesa  da  una 
cittadella  (Itsch  Kale)  situata  sopra  alta  rupe,  pure 
di  basalto.  Le  case,  circa  4500,  con  tetti  piani, 
elevansi  a  foggia  di  terrazze  le  une  dietro  le  al- 
tre,  sempre  più  in  alto.  Sonvi  16  moschee,  fra 
cui  alcune  antiche  e  celebri,  bagni  pubblici,  ser- 
ragli da  carovane,  bazar,  ecc.  Prima  che  vi  im- 
perversasse la  peste,  nel  17ò7,  vi  si  contavano,  di- 
cesi, da  200  a  40Ó  mila  abitanti.  Ora  sarebbero 
ridotti  a  soli  15,000,  per  la  maggior  parte  Osmani, 
dopo  i  quali,  gli  Armeni  sono  i  più  numerosi;  cat- 
tolici, cristiani  di  Siria,  greci  ed  ebrei  gli  altri.  Flo- 
ridissimo un  tempo  il  suo  commercio,  sopratutto  in 
tessuti  di  cotone.  Anche  adesso,  malgrado  che  sia 
tanto  decaduto,  è  abbastanza  considerevole.  Nel- 
r  industria  predominano  i  tessuti  di  seta.  Neil'  an- 
tichità, Diarbekr,  chiamavasi  Amida.  I  Turchi,  uflìcial- 
luente  ,  la  dicono  ancora  Kara-Amid  (Nera- Amida, 
per  il  color  oscuro  delle  sue  mura).  L'imperatore 
Costanzo  la  cinse  di  mura  e  di  torri,  ma  re  Sapor 
di  Persia  la  conquistò  nel  359.  Giustiniano  la  ri- 
prese e  la  munì  di  nuove  fortificazioni.  I  Persiani 
se  ne  impadronirono,  ancora  una  volta,  con  un  se- 
condo assedio.  Intorno  al  640  cadde  in  potere  degli 
arabi  della  tribù  di  Bekr.  Si  chiamarono  allora  i 
dintorni  paese  di  Bekr,  nome  che  più  tardi   si  estese 
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anche  alla  città.  Nel  958,  la  riconquistarono  i  Bi- 
santini.  Negli  anni  1001-1085  fu  soggetta  ad  una 
dinastia  curda  indipendente,  dal  nome  di  figli  di 
Mervan.  11  turcomanno  Ortok  l'abbattè  e  le  sostituì 
la  propria,  dalla  quale  (1085-1408)  discesero  21  prin- 
cipi, che  dominarono  sopra  Diarbekr.  Dopo  il  sac- 
cheggio della  città,  per  opera  di  Tameriano  (1394), 
seguì  una  seconda  dinastia  di  Turcomanni,  finche  lo 
scià  Ismail,  fondatore  della  dinastia  dei  Sofi  in  Persia, 
eresse,  sulle  rovine  del  loro  trono,  il  suo  (1502). 
Nel  1515  la  città  fu  conquistata  dal  sultano  turco 
Selim  1,  in  guerra  contro  lo  scià  Ismail  e  incorpo- 
rata all'impero  ottomano. 

DIÀRIO.  Giornale  o  registro  di  annotazioni   gior- 
naliere, V.  Giornale. 

DIARREA.  Dal  greco  stz,  attraverso,  e  /jsw,  scorro: 
s'intende  per  diarrea  la  perdita,  la  secrezione    esa- 
gerata, anormale,  straordinaria,  di   materie,   solita- 
mente liquide,  per  l'ano.  Clinicamente,    la   diarrea , 
propriamente  detta,  è  un  sintomo  dell'infiammazione 
catarrale  dell'intestino  (enterite,  entero-colite   catar- 
rale, mucosa,  sierosa).  Varie  sono  le  specie  di  diar- 
rea e  cioè  :  la  diarrea  saburrale  e  stercoracea  ;   la 
diarrea  da   intossicazione    o    da  avvelenamento;   la 
diarrea  da  sostanze  acri,  irritanti;  la  diarrea  vermi- 
nosa; la  diarrea    adiposa,,  grassosa,  caretterizzata 
dalla  evacuazione  di  sostanze  oleose,  grasse  ;  la  diar- 
rea biliosa,  tanto  facile  nei  bambini  e  comunissima 
nei  paesi  caldi  (Africa);  la  diarrea  acida,   che  oc- 
corre non  di  rado  nei  bambini  lattanti  e  che  viene 
distinta  per  la  espulsione  di   feci,    di  materie   ver- 
dastre ,    miste    a   latte   coagulato   ed   emanante  un 
puzzo  d'acido,  acre;  la  diarrea  pancreatica,   che  si 
osserva  nei  casi  di  ostruzione  del  pancreas  e   nella 
quale  si  emettono,  per  l'ano,  delle  materie  simili  alla 
saliva;  la  diarrea  sierosa,  facile  ad  avverarsi  nelle 
mutazioni  atmosferiche  ed  in  seguito  a  traspirazione 
soppressa;  l'orinosa,  che   succede  quando,  per  una 
fistola  tra  la  vescica  orinaria  e  l'intestino  retto,  que- 
ste   parti   comunicano    insieme;    la   cruenta,   nella 
quale  si  evacua  sangue  misto  a  muco,  siero  o  fecce, 
che  si  osserva  nei  bambini  travagliali  da  dentizione 
laboriosa,  negli  scorbutici,  nelle  febbri  putride,  ecc. 
e  che  si  deve  distinguere  dalla  melena,  dalla  dis- 
senteria e  dalle   emorroidi;  la  celiaca,   nella  quale 
si  evacua  un  umore  bianco  e  cenericcio,  creduto  da- 
gli antichi    chiloma,  dai  moderni  considerato  quale 
prodotto   di  secrezione   anormale  della  mucosa   in- 
testinale,  comune  nei  bambini  e  nei   vecchi,  dopo 
diarrea  infiammatoria  ribelle,  nella  tabe  mesenterica, 
0  nelle  affezioni  croniche  dei  visceri  addominali;  la 
purulenta,  che   si  manifesta  in  seguito   ad  ascessi 
aperti  dei  visceri  del  basso  ventre;  finalmente,  la  lien- 
terica,  nella  quale  si  evacuano  le  sostanze  alimen- 
tari quasi  immutate  e  che  può  essere  prodòtta  da 
cause  che  disturbino  momentaneamente  il   processo 
della  digestione  ;  ma  qualora  apparisce   sul  fine  di 
malattie  croniche  ribeUi,  annunzia  un  prossimo  fine. 
Quando  si  nomina  semplicemente  la  diarrea,  intén- 
desi  l'escrezione  frequente   di  materie  fecali   più  o 
meno  alterate  e  liquide.  La  diarrea  può  durare  per 
giorni,  settimane,  mesi  ed  anni:  e  quando  essa  si 
protrae   a  lungo,  l'infermo  rimane  scarno,  pallido 
e  sfinito,  manifestasi  edema  alle  estremità,  la  cute 
ingiallisce,  soppriinonsi    le  altre  secrezioni  naturali 
ed  abituali,  sovraggiunge  febbre  continua,  i  capelli 
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cadono,  frequenti  dehquii  sovraggiungono  d'infermo 
muore  di  tabe,  idrope,  od  improvvisamente;  esacer- 
bandosi il  male,  si  produce  la  gangrena.  Sono  più 
soggetti  alla  diarrea  i  bambini  e  i  vecchi,  gli  abi- 
tanti dei  paesi  caldi  ed  umidi  e,  per  conseguenza, 
questa  è  più  frequente  nell'estate  e  nell'autunno. 
Tutte  le  sostanze  che  malamente  si  digeriscono  e  le 
cause  che  valgono  a  disturbare  la  digestione,  tutto  ciò 
che  può  irritare  la  mucosa  degl'intestini ,  valgono 
talvolta  a  provocare  la  diarrea,  la  quale  sarà  tanto 
più  ostinata,  quanto  più  permanente  sarà  la  causa 
che  la  provoca.  La  soppressione  repentina  della  diar- 
rea può  provocare  turbe  assai  gravi  ed  anche  in- 
fiammazioni viscerali  pericolose;  e  qualora  essa  sia 
abituale,  vale  a  cagionare  la  manìa,  l'apoplessia  o 
convulsioni  violente.  Nella  cura  della  diarrea  vuoisi 
badare,  prima  di  lutto,  ad  allontanare  le  cause  che 
valsero  a  provocarla.  I  rimedi  più  indicati  sono  i 
tonici-astringenti. 

DIARTRODIALE.  Che  appartiene  alla  diarlrosi.  Così 
dicesi  cartilagine  diartrodiaìe,  articolazione  diarlrodiale^ 
superficie  articolari  diartrodiali^  legamenti  diartroiiali, 
tutti  gh  organi  che  appartengono  a  quella  specie  di  ar- 
ticolazione che  si  chiama  diartrosi. 

DIARTROSI.  È  uno  dei  modi  di  unione,  di  articola- 
zione, delle  ossa.  Le  diartrosi  si  compongono  di  su- 
perficie articolari  rivestite  di  cartilagine,  di  una  cap- 
sula sino  viale  e  di  legamenti.  Per  darne  un  esem- 
pio, citeremo  l'articolazione  dell'omero  colla  scapola, 
ossia  l'articolazione  della  spalla. 

DIAS  Antonio  Gonzalvo.  Poeta  lirico  brasiliano, 
autore  di  celebri  Canlos,  nato  nel  1823  a  Cachias, 
nella  provincia  di  Maranhào,  morto  nel  1864.  Nel  1856 
ebbe  incarico  dal  Governo  di  recarsi,  con  alcuni  al- 
tri de'  più  operosi  suoi  compatrioti,  nella  Germania 
a  raccogliere  istrumenti  ed  arnesi  scientifici  per  una 
spedizione  nell'interno  del  Brasile.  Profittò  del  suo 
soggiorno  in  Germania,  per  pubblicare  l'epopea  in- 
titolata Os  Tyinbiras.  \n  cui  cantò  le  lotte  di  due 
tribù  indiane,  i  Timbiri  ed  i  Ganalli.  Diede  poi  alla 
luce,  nel  1858,  un  dizionario  della  lingua  degli  abo- 
rigeni del  Brasile,  Dicionario  de  lingua  Tupy,  allo 
scopo  di  agevolare  le  comunicazioni  de'  suoi  com- 
pagni di  viaggio  con  quei  discendenti  dai  primitivi 
abitanti  delle  regioni  brasiliane.  Rimpatriato,  prese 
parte  alla  spedizione  scientifica  nell'interno  del  paese, 
principalmente  nei  dintorni  del  fiume  delle  Amazzoni. 
Le  fatiche,  però,  del  viaggio  gli  scossero  la  salute 
ed  egli  ritornò  (1862)  in  Germania  per  cura,  di- 
morando a  Dresda  e  a  Teplitz.  Recossi  nel  1863  a 
Lisbona  e  quindi  ai  bagni  di  Aix,  e  finalmente  de- 
cise di  ritornare  nella  natia  provincia  di  Maranhào 
e  si  imbarcò  all'llavre  su  una  nave  a  vela:  ma, 
sbattuto  dalle  procelle,  morì  durante  il  tragitto.  Gli 
fu,  in  patria,  inalzato  un  monumento. 

DIASCEVASTI  od  INTERPOLATORI.  Furono  chia- 
mati così  i  grammatici  che  pretesero  di  correggere 
e  continuare  i  poemi  di  Omero  ed  altri  poemi  ci- 
chci,  interpolando  ad  essi  molti  versi,  che  i  gram- 
matici alessandrini  fecero  poi  sparire. 

DIASCORDIO.  È  un  elettuario  carminativo,  astrin- 
gente ,  oppiaceo ,  del  quale  ecco  la  complicatissima 
composizione: 


Foglie  secche  dì  scordio. 
Petali  di  rose  rosse  .    . 


gr. 


60 

20 


DIASEiiESTE. 

Kadice  di  bistorta .     .     . 

»        »   genziana    .     . 

»  »  lormeniilla.  . 
Semi  di  berberi    .     .     . 

Zenzero  . 

Pepe  lungo  

Cannella  Ceylan  .  .  . 
Dittamo  di  Creta  .     .     . 

Benzoino 

Galbano 

Gomma  arabica  .  .  . 
Polvere  bolo  armeno.  . 
Estratto  oppio  .... 

Miele  rosato 

Vino  di  Grenache.     .     . 


DIASTOLE. 


1047 


gl'- 


io 
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-iO 
'20 
10 
10 
40 
20 
20 
"20 
20 
80 
10 
1300 
200 


Si  fa  evaporare  il  miele  rosato  fino  a  tanto  che  si 
riduca  a  lOOO  grammi  e,  mentre  è  tuttora  caldo,  vi  si 
aggiunge  l' estratto  di  oppio  previamente  disciolto 
nel  vino  e  quindi ,  a  poco  a  poco ,  tutte  le  altre 
sostanze,  che  si  saranno  prima  linemente  polverizzate. 
Un  grammo  di  diascordio  contiene  6  milligrammi  di 
estratto  d'oppio. 

DIASEBESTE.  Elettuario  purgativo,  che  ha  per  base 
una  specie  di  susine,  detta  sebesto. 

DIASIE.  Feste  che  celebra vansi  ad  Atene  in  onore 
di  Giove  ed  erano  accompagnate  da  una  fiera;  ad 
esse  prendeva  parte  tutto  il  popolo. 

DIASOSTICA.  E  sinonimo  d'iGiENE  (V.). 

DISPORAMETRO.  Strumento  che  serve  a  misurare 
l'aberrazione  di  n frangibilità  della  luce,  o,  per  meglio 
dire,  a  determinare  il  rapporto  che  deve  esistere  tra 
gli  angoli  di  due  prismi  fatti  di  sostanze  differenti, 
affinchè  il  loro  sistema  sia  acromatico  (V.  Acro- 
matismo). 

DIASPORO.  Idrato  d'alluminio:  cristallizza  nel  si- 
stema rombico  e  si  trova  in  tavole  appiattite  ed  of 
frenti  un  bell'esempio  di  tricroismo  (tre  colori  nelle 
tre  direzioni:  azzurro,  giallo,  verde);  decrepita  al 
cannello  (donde  il  nome);  è  infusibile  e  inattaccabile; 
molto  duro  (da  6  a  7). 

DIASPRO.  È  quarzo  impuro,  per  lo  piìi  misto  a 
molta  argilla  e  ad  ossidi  metallici ,  che  lo  rendono 
opaco  e  gli  danno  diversi  colori.  Per  la  sua  opacità, 
si  distingue. facilmente  dalle  agate,  a  cui  somiglia. 
Si  hanno  diaspri  di  varie  tinte,  rossi,  gialli,  verdi, 
neri,  ecc.  I  colori  a  gradazioni  diverse  sono  ora  uni- 
formemente disseminati ,  ora  disposti  a  strisele ,  a 
zone,  a  macchie,  a  reticolazioni,  ecc.,  le  quali  danno 
origine  a  moltissime  varietà.  Lo  sinopio  è  un  diaspro 
rosso  scuro  ;  il  cioUolo  d'Egitto  è  un  diaspro  in  ciot- 
toli bruni ,  a  zone  pili  o  meno  scure.  —  I  diaspri 
agitati  sono  quelli  che,  in  certi  punti,  sono  attraver- 
sati da  vene  di  quarzo,  oppure  di  agata  semi-tra- 
sparente. —  Il  diaspro  fiorito  o  screzialo  è  una 
delle  pili  belle  varietà,  poiché,  sopra  un  fondo  verde 
o  rosso- bruno ,  presenta  spiccate  venature  sottili, 
variamente  colorate  ed  intrecciate.  Una  varietà  di 
diaspro  nero  è  la  pietra  di  paragone,  che  serve  a 
provare  l'oro  (V.  Pietra  di  paragone).  Essendo  molto 
duri ,  i  diaspri  sono  capaci  di  un  bel  pulimento  e 
s'impiegano  per  farne  vasi,  zoccoh,  oggetti  diversi 
d'ornamento,  intarsiature,  ecc. ,  ma  specialmente  p?r 
la  composizione  dei  mosaici,  ed  anche  nei  lavori  in 
pietre  dure,  pei  quali  va  rinomatji  Firenze,  Si  tro- 
vano nelle  roccie  sedimentarie ,  là  dove  queste  fu- 


rono alterate  da  sorgenti  minerali  o  da  roccie  vul- 
caniche: sono  prodotti  di  metamorfismo.  Bei  diaspri 
forniscono  la  Liguria,  la  Toscana  e  la  Sicilia,  la  Sar- 
degna, il  Piemonte,  la  Lombardia,  il  Veneto;  e,  fuori 
d'Italia,  l'Egitto,  l'India,  l'Inghilterra,  la  Germania,  la 
Boemia,  la  Siberia,  ecc.  —  Il  diaspro  sanguigno,  o 
eliotropio,  è  una  varietà  di  calcedonio  ,  che,  sopra 
un  fondo  verde  scuro,  presenta  macchie  o  punti  o 
fine  reticolazioni  d'un  color  rosso  sangue.  Serve  in 
particolare  per  anelli,  spille  e  ciondoli  da  suggello. 
DIASPROIDE.  Varietà  di  quarzo-resinite,  che  tro- 
vasi principilmente  nei  conglomerati  trachitici  e  nei 
terreni  porfirici  e  serpentinosi. 

DIASTALTICI  archi.  Nome  dato  da  Marshall-Hall 
hI  complesso  dei  nervi  che,  fisiologicamente,  si  pos- 
sono conside!-are  come  uscenti  dal  midollo  spinale 
(motori);  come  entranti  in  esso  (senzienti),  affine  di 
formare  archi  nervosi  riflessi ,  il  cui  insieme  costi- 
tuisce il  midollo  spinale;  come  unentisi  per  far  con- 
trarre i  muscoli. 

DIASTASI.  Così  chiamasi  dai  fisiologi  il  fermento 
della  saliva,  quello  che  determina  la  trasformazione 
dell'amido  in  destrina  ed  in  glucosio,  rendendo  cosi 
assorbibili  ed  assimilabili  le  sost^uize  ternarie  con- 
tenute negli  alimenti.  Si  trova ,  in  piccola  propor- 
zione, la  diastasi  anche  nei  germogli  di  alcuni  ce- 
reali, p.  es.  nell'orzo  tallito,  dal  quale  appunto  si 
estrae,  per  la  massima  parte,  la  diastasi  che  si  ado- 
pera a  scopo  terapeutico. 

DIASTASIA.  Matoria  avente  la  proprietà  di  tra- 
mutare in  destrina  e  in  zucchero  identico  a  quello 
dell'uva,  una  gran  quantità  di  fecola,  sotto  l'azione 
dell'  acqua  e  del  calore:  fu  scoperta  da  Payen  e 
Persoz. 

DIASTEMA.  Piccolo  spazio  vuoto ,  che  si  osserva 
nella  dentatura  delle  scimmie,  ad  ogni  Iato  delle 
mascelle,  specialmente  della  superiore  e  che  serve 
per  ricettare ,  quando  è  chiusa  la  bocca,  i  canini 
sporgenti  sugli  altri  denti.  Costituisce  una  differenza 
fra  l'uomo  e  le  scimmie,  comprese  le  antropomorfe 
(gorilla,  orang-utaog,  ecc.),  che  hanno,  anch'esse,  il 
diastema. 

DIASTEMA.  In  linguaggio  musicale,  è  l'intervallo 
semplice,  in  opposizione  a  sistema  od  intervallo  com- 
posto. 

DIASTILIDI.  Gruppo  di  crostacei  dell'ordine  dei 
toracostraci :  hanno  lo  scudo  cefalotoracico  piccolo, 
4  0  5  anelli  toracici  liberi,  l'addome  di  6  anelli,  al- 
lungato e  stretto,  2  paja  di  piedi-mascelle,  e  6  paia 
di  zampe,  di  cui  almeno  i  due  anteriori  biforcati. 
Nel  maschio  l'addome  porta  2,  3  o  5  paja  di  zampe 
natatorie.  Vivono  presso  la  spiaggia,  nei  fondi  fan- 
gosi 0  sabbiosi,  talvolta  a  grandi  profondità.  Si  ri- 
posano durante  il  giorno  e  nuotano  di  notte.  Generi: 
Diastijlis  o  Cuma,  Leticon,  Eudora,  ecc. 

DIASTILO.  Uno  dei  cinque  modi  d*  int«ircolonnio 
usato  dagli  antichi.  Vitruvio  dice  che  l'intercoloqnio 
diastilo  era  di  tre  diametri  e  stava  tra  il  sislilo  e 
Vareostilo,  ch'era  il  pili  largo  di  tutti;  ed  agijiunge 
che  il  diastilo  ha  l'inconveniente  d'esporre  gli  archi- 
travi a  rompersi  facilmente,  essendo  troppo  lunghi. 
DIASTOLE.  Dilatazione,  rilasciamento  del  cuore: 
succede  alla  sistole  e  rappresenta  Io  stadio,  il  pe- 
riodo di  riposo  del  muscolo  cardiaco.  È  durante  la 
diastole  che  le  cavità  del  cuore  tornano  a  riempirsi 
di  sangue  e  che  le  pareti  di  esso,  riposando,  assi- 
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iiiilano  dal  sangue  circolante  nelle  arterie  del  cuore 
stesso  (arterie  coronarie)  gli  elementi  riparatori  delie 
perdite  che  esse  subiscono  durante  la  contrazione  o 
sistole  (V.  Cuore). 

DIASTROFIA.  Ogni  sorta  di  lussazione  o  sposta- 
menti di  auiscoli,  lendini,  nervi  e  simili. 

DIATERMASIA,  DIATERMICI  corpi.  Le  sostanze 
che  lasciano  passare  i  raggi  di  calore  diconsi  sostanze 
diatermiche,  e  dialermasia  dicesi  tale  proprietà  da  esse 
presentata:  è  una  proprietà  analoga  a  quella  di  ta- 
lune sostanze  di  lasciar  passare  la  luce,  e  che  di- 
consi perciò  trasparenti.  Non  v'è  rapporto  tra  la  dia- 
termasia  e  la  trasparenza  quando  si  tratta  di  raggi 
di  calore  oscuro  (V.  Calore):  così  il  ghiaccio,  una 
soluzione  d'allume,  sostanze  trasparenti,  sono  affatto 
adiatermiche  (opache  pel  calore)  pei  raggi  di  calore 
oscuro;  una  soluzione  d'iodio  intercetta,  quasi  com- 
pletamente, i  raggi  luminosi,  mentre  è  assai  diater- 
mica pei  rag^i  di  calore  oscuro.  In  quanto  al  modo 
di  comportarsi  dei  raggi  di  calore  luminoso  si  dirà 
all'articolo  Termogrosi  (V). 

DIATESAZIONE.  Fatto  per  cui  una  malattia,  dap- 
prima locale,  si  fa  generale. 

DIATESI.  Costituzione  morbosa  dell'organismo,  che 
lo  predispone  a  date  malattie.  Le  principali  diatesi 
sono;  la  scrofolosa  (affatto  analoga  alla  tubercolosa], 
la  linfatica ,  la  erpetica ,  la  reumatica ,  la  gottosa. 
Una  bene  intesa  e  perseverante  igiene  può  quasi 
sempre,  qualora  applicata  rigorosamente  lino  dall'in- 
ftiuzia,  modificare  queste  diateli  e  preservare  dalle 
malattie  che  trovano  in  esse  un  terreno  favorevole 
al  loro  sviluppo. 

DIATESICHE  malattie.  Così  i  coatro  stimolisti  chia- 
marono le  infermità  che  dipendono  da  una  malattia 
precedente  (V.  Diatesi). 

DIATESIMETRO.  Specie  d'ente  fittizio  immaginato 
dal  Rasori,  secondo  il  quale,  osservando  la  tolleranza 
dell'infermo  per  i  rimedi,  si  può  avere  un'idea  del 
grado  e  della  natura  della  diatesi  esistente. 

DIATOMACEE.  V.  Diatomee. 

DIATOMEE.  Alghe  microscopiche,  formate  d' una 
sola  cellula,  la  cui  membrana  è  silicizzata,  per  modo 
che  il  protoplasma  è  contenuto  in  una  specie  di  gu- 
scio. Questo  guscio,  duro,  rigido,  siliceo,  è  diviso  in 
due  meta,  inserite  l'una  dentro  l'altra,  come  una 
scatola  nel  suo  coperchio;  è  di  forma  prismatica., 
rettangolare,  ovale,  affusata,  e  presenta  delicate  e 
svariate  scolture.  Il  protoplasma  è  bruno  o  giallastro. 
Queste  alghe  sono  libere  o  riunite  in  filamenti,  nude 
o  incluse  iu  una  mucilaggine.  Si  riproducono  special- 
mente per  conjugazione  e  si  trovano  in  gran  numero 
nelle  acque  dolci  e  salate,  in  mare,  nei  laghi,  nei  fiu- 
mi ,  nelle  sorgenti  minerali ,  sul  suolo  umido,  sulle 
rocce,  ecc.;  alcune  sono  parassite.  Col  depositarsi  e 
conservarsi  dei  loro  gusci,  le  diatomee  hanno  dato 
origine  a  grandi  formazioni  minerali,  che  si  trovano 
nella  crosta  terrestre,  come  la  farina  fossile,  il  tri- 
poli,  ecc.  Per  la  loro  piccolezza  e  per  l'estrema  finezza 
delle  loro  scolture,  si  adoperano  come  oggetti  di  prova 
pei  microscopi  (i  cosìdetti  texliohjects).  Generi  di  dia- 
tomee: Navicala,  Pinnulària,  Pleurosigma,  Dialoma, 
Fruslulia,  ecc. 

DIATOMICI  corpi.  Certi  corpi,  allorché  reagiscono, 
dimostrano  d'essere  formati  da  una  molecola  in  cui 
stanno  congiunte  due  minori  molecole  od  atomi,  con 
tale  intima  unione  da  rappresentare  un  tutto  :  siffatti 


corpi  chiamansi  diatomici,  cioè  a  doppio  atomo.  L'al- 
coole  ordinario  ed  i  suoi  omologhi,  che,  unendosi,  ad 
un  acido  monobasico,  non  possono  formare  che  un  solo 
etere  neutro,  per  esempio  l'etere  acetico,  sono  mo- 
noatomici; altrettanto  avviene  per  gli  isoioghi  del- 
l'alcoole  normale.  11  glisolo  ed  i  suoi  congeneri,  po- 
tendo prendere  due  equivalenti  d'un  acido  qualunque 
e  formare  due  eteri  neutri,  sono  diatomici.  La  gli- 
cerina, infine,  potendo  combinarsi  con  1,  %  3  equi- 
valcnii  d'acido  e  formare  tre  eieri  neutri,  è  tria- 
tomica. * 

DIATONICO.  Uno  dei  tre  generi  della  musica ,  il 
quale  procede  per  tuoni  e  per  semituoni  naturali , 
ossia  senza  alterazione.    . 

DIATRAGAGANTA.  Polvere  dolcificante,  composta 
di  gomme  adragante  ed  arabica,  d'amido,  di  zucchero, 
di  rigolizia,  di  semifreddi  maggiori  e  di  semi  di  pa- 
pavero bianco. 


Fig.  2SS5.  —  Diatomee. 

DIATRIBA.  Parola  d'origine  greca,  che,  in  questa 
lingua,  in  latino  e  in  italiano,  assunse  i  diversi  si- 
gnificati di  dimora,  attrito,  disputazione,  discorso,  scuolay 
uditorio,  in  cui  si  discorre  e  si  disputa.  Così  si  trova 
diatriba  Aristotelis  per  scuola  di  Aristotele,  sebbene, 
comunemente,  la  parola  fosse  impiegata  ad  indicare 
una  dissertazione  critica,  sopra  una  questione  filoso- 
fica 0  sopra  un'opera  qualunque  dell'ingegno  umano. 
Più  tardi,  si  disse  specialmente  della  critica  amara 
e  violenta  d'una  composizione.  In  questo  senso,  Vol- 
taire intitolò  diatribe  molti  pezzi  delle  sue  Miscella- 
nee, i  quali  non  sono  altro  che  satire  più  o  meno 
personali  ed  amare. 

DIAVOLO  (In  ebr.  satan  ;  in  gr.  SiuSoloq,  avversario, 
accusatore).  Nome  dato  agli  angeli  reprobi,  specialmente 
al  loro  capo,  cacciati  dal  cielo  nell'inferno,  perchè  pre- 
tendevano di  uguagliarsi  a  Dio.  I  pagani,  che  nulla 
sapevano  della  caduta  di  questi  angeli,  non  ebbero 
in  conseguenza  un'idea  adequata,  quantunque  am- 
mettessero essi  pure  spiriti  maligni,  avversi  al  bene 
del  genere  umano  (V.  DtMOXi).  I  Caldei,  i  Persiani, 


DIAVOLO. 

i  Manichei  che  ammettevano  due  principii  di  tutte 
le  cose,  uno  buono,  l'altro  cattivo,  non  considera- 
vano già  il  secondo  siccome  un  angelo  degradato  , 
ma  sibbene  come  un  essere  eterno,  indipendente,  il 
cui  potere  era  in  continua  lotta  con  quello  del  prin- 
cipio buono.  Anche  il  domma  cristiano  ammette  un 
essere  maligno,  che  vuole  attraversare  i  disegni  di 
Dio,  attribuendo  però  a  questi  il  potere  di  circo- 
scriverne, a  suo  beneplacito,  gli  atti  e  l'influenza.  Il 
diavolo  fu  molto  favoleggiato  e  temuto,  massime  nel 
medio  évo.  I  creduli  conquistatori  del  Nord,  Goti, 
Sicambn,  Normanni,  spandendosi  per  l'Europa,  ab- 
bigliarono il  diavolo  colle  vesti  e  cogli  emblemi  delle 
loro  divinità  ripudiate  e  così  1'  espressione  del  dia- 
volo prese  tutte  le  forme.  Anche  i  bei  secoli  dell'arte 
italiana  diedero  al  diavolo  una  sembianza  mostruosa; 
Dante  fa  un  ritratto  orribile  di  Satana  e  dà  molte 
bizzarre  forme  a  suoi  di- 
pendenti; Siinzio  lo  dipinse 
come  un  mostiuoso  satiro 
che  si  contorce  sotto  i  piedi 
dell'arcangelo  Michele.  Og- 
gidì l'ai'te  si  occupa  molto 
meno  tanto  del  diavolo , 
quanto  dei  santi.  —  Diavolo 
del  bosco,  Diavolo  di  mon- 
tagna. V.  Gufo  iikalk.  — 
Diavolo  di  mare,  V.  Cii'a- 
LOTTERA.  —  Diavolo  orsino 
{Diabolus  s.  Dasyurus  iir- 
siuus),  marsupiale  della  fa- 
miglia dei  dasiuridi,  detto 
anche  diavolo  indigeno^  per 
la  grande  sua  ferocia  ed 
indomabilità.  Ha  forma  toz- 
za, lunghi  artigli  a  falce, 
forti  denti  canini,  occhi  pic- 
coli, orecchie  brevi  e  lar- 
ghe, mustacchi,  coda  gros- 
sa, color  nero,  con  fascie 
bianche;  è  notturno  ed  in- 
sidia i  pollai.  Vive  nel- 
r  Australia.  —  Diavolo  di 
Cartesio  o  idrostatico,  apparecchio  che  produce  i 
diversi  effetti  di  sospensione,  di  sommersione  e  di 
galleggiamento  in  un  liquido.  Esso  è  composto  di 
una  provetta  di  vetro  (fig.  2888),  piena  in  parte 
d'acqua  e  sormontata  da  un  tubo  di  ottone,  nel 
quale  si  trova  uno  stanluff'o  .  che  si  muove  a 
mano  e  che  chiude  esattamente.  Nel  liquido  v'  è 
una  figurina  di  smalto  sostenuta  da  una  bolla  di 
vetro,  contenente  dell'aria  e  dell'acqua  e  galleg- 
giante alla  superficie  del  liquido.  Questa  bolla  ha, 
nella  sua  parte  inferiore,  una  piccola  apertura,  per 
mezzo  della  quelle  l'acqua  può  entrare  ed  uscire,  a 
norma  che  l'aria  interna  della  bolla  è  piti  o  meno 
compressa.  La  quantità  di  acqua  previamente  in- 
trodotta nella  bolla  è  tale,  che  l'apparato  ha  biso- 
gno soltanto  di  un  piccolissimo  aumento  di  peso  per 
sommergersi  compiutamente.  Perciò,  se  si  esercita 
colla  mano  una  lieve  pressione  sullo  stantuffo,  l'aria 
sottoposta  si  trova  compressa  e  trasmette  la  sua 
pressione  all'acqua  del  vaso  e  ali'  aria  che  è  nella 
bolla.  Ne  risulta  cho  una  certa  quantità  di  acqua 
penetra  in  quest'ultima  e  che  il  corpo  galleggiante, 
aumentando  di  peso,  si  sommerge.  Sollevando  poi 
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Fig.  SPSO.  —  Diavolo 
di  Cartesio. 


lo  stani uff'j,  l'aria  della  bolla  si  dilata,  scaccia  l'ec- 
cesso di  acqua  che  vi  è  penetrata  ed  il  corpo  som- 
merso, diventato  più  leggiero,  galleggia  nuovamente. 

DIAVOLO  {cadenza  del).  Chiamasi  così,  per  la  sua 
estrema  dillicoltà,  un  trillo  straordinario  inventato, 
credesi,  da  Tartini  e  che  generalmente  si  trae  sol- 
tanto dal  violino,  battendo  col  mignolo  sopra  una 
nota  tenuta  dall'anulare,  mentre  le  due  prime  dita 
eseguiscono  differenti  note  sulla  corda  vicma. 

DIAVOLO  {maro  del).  In  origine,  fossa  romana  con 
palizzata  di  dietro,  nella  Germania  meridionale,  cui, 
sotto  l'imperatore  Probo,  fu  aggiunto  un  muro  mu- 
nito di  torri.  Serviva  a  difendere  gli  stabilimenti  ro- 
mani sulla  sponda  sinistra  del  Danubio  e  sulla  de- 
stra del  Reno,  contro  le  scorrerie  delle  tribii  teuto- 
niche ed  altre  settentrionali  e  si  estendeva  per  più 
di  GOO  chilometri,  attraversando  valli  e  montagne. 
Ora  se  ne  trova  qualche  avanzo  da  Abensberg,  in 
Baviera,  sino  a  Colonia  sul  Reno. 

DIAVOLO  {Ponte  del).  Arditissimo  pome  in  pietra, 
a  un  solo  arco  di  25  m.,  gettato  sulla  Reuss,  nel 
cantone  di  Uri,  in  Svizzera,  e  che  congiunge  la  valle 
di  Gòschenen  a  quella  di  Cornerà,  nei  Grigioni.  Venne 
così  chiamato  a  cagione  della  sua  meravigliosa  ar- 
ditezza, nella  quale  gli  abitanti  vollero  vedere  l'in- 
tervento del  diavolo.  Ora  pei'ò  il  vecchio  ponte  del 
Diavolo  è  stato  abbandonato  e  la  strada  carreggia- 
bile del  Gottardo  supera  la  Reuss  un  poco  più  in 
alto ,  con  un  ponto  nuovo  non  meno  ardito  e  p;ù 
imponente  del  vecchio.  —  Un  altro  celebre  Ponte  del 
Diavolo  si  trova  in  Inghilterra,  nella  contea  di  Car- 
digan, dove  domina  un  abisso  profondo  70  m.,  nel 
quale  si  getta  il  Mynach. 

DIAZ  Bartolomeo.  Navigatore  portoghese,  cava- 
liere di  Giovanni  li:  scoperse,  nel  1480,in  Africa, quella 
puhta  estrema  che  chiamò  Capo  delle  lempesle  {Calo 
tormentoso)  (;  che  il  re  volle  dire  piuttosto  Capo  di 
Buona  Speranza,  presentendo  che  da  questo  lato  si 
apriva  una  nuova  via  per  le  Indie,  Egli  fece  parte 
della  spedizione  di  Vasco  di  Gama  (14'J7).  Naufragò 
nel  1500.  Camoens  ne  fece  l'eroe   del    suo  poema. 

DIAZ  Gaspare.  Pittore  portoghese,  allievo  di  Raf  • 
fiello  0  di  Michelangelo,  autore  di  opere  molto  pre- 
giate, cho  non  Io  resero  al  tutto  indegno  del  nome 
che  alcuni  gli  diedero  di   Raffaello  Portoghese. 

DIAZ  Giovanni.  Novatore  spagnuolo  del  secolo  XVI: 
dimorando  a  Parigi  e  attratto  dalla  lettura  delle  opere 
di  Lutero  e  de'  suoi  discepoli,  abbracciò  le  nuove 
opinioni  e  andò  a  visitare  Calvino  in  Ginevra.  Re- 
catosi a  Neuburg,  per  correggervi  un  libro  che  Ducer 
vi  faceva  stampare  sulla  nuova  dottrina,  fa  ivi  dal 
fratello  invitato  ad  abjurare  e,  rifiutandosi,  venne  da 
lui  fatto  assassinare  (Ì54G).  Di  tale  fratricidio  si  hdQ 
grande  rumore  in  Germania,  dove  gli  spiriti  erano 
già  divisi  per  le  contese  di  religione.  I  protestanti 
impugnarono  le  armi,  sdegnati  della  parzialità  di 
Carlo  V,  il  quale  aveva  impedito  il  processo  intra- 
preso contro  gli  uccisori  di  Diaz,  fingendo  di  voler 
conoscere  egli  stesso  quella  faccenda  nella  prossima 
Dieta. 

DIAZ  Giaseppe  Maria.  Missionario  spagnuolo,  che 
subì  il  martirio  in  Cocincina  nel  1857:  nato  in  un 
piccolo  luogo  della  Galizia  nel  1818,  nel  1852,  col 
titolo  di  vescovo  di  Platea  e  di  vicario  apostolico 
del  Tonchino,  assunse  il  comando  della  missione;  fra 
quelle    barbare    nazioni    operò    molto    bene ,  ma , 
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arrestato  nel  1857,  per  essersi  adoperato  in  favore 
di  quelle  popolazioni,  fu  decapitato. 

DIAZ  Gomez  Francesco.  Poeta  portoghese,  nato  a 
Lisbona  nel  1745,  morto  nel  1794:  destinato  ul 
commercio ,  trovò  tuttavia  il  tempo  di  compor  versi 
e,  quantunque  occupito  in  cose  atte,  più  che  altro, 
a  soffocare  l' immaginazione ,  esercitò  la  sua  musa 
intorno  a  soggetti  nobili  ed  elevati.  La  raccolta  delle 
sue  opere  poetiche,  dall'accademia  delle  scienze  di 
Lisbona  fatta  stampare,  nel  1799,  a  beneficio  della 
sua  vedova  e  dei  suoi  figli,  comprendeva 
sedici  elegie,  dodici  odi  e  tre  cantici.  Ma  Diaz 
lasciò  anche  due  tragedie,  Elettra  ed  Ifigenia 
qualche  scritto  in  prosa  e  due  opere  poc 
tiche  incompiute  :  un  poema  descrittivo  e 
didascalico,  intitolato  Le  stagioni,  e  VEnri' 
cheide,  epopea  che  aveva  per  argomento  la 
conquista  di  Ceuta. 

DIAZ  Michele.  Spagnuolo,  oriundo  di  Ca- 
talogna ,  compagno  di  Cristoforo  Colombo 
nel  suo  secondo  viaggio  al  Nuovo  Mondo: 
nel  1495,  fu  mandato  ad  esplorare  le  miniere 
d'oro  d'Hispaniola;  scoperse  le  vene  aurifere 
di  San  Cristoforo,  dove  fu  fondata  la  città  di 
Nuova  Isabella,  la  quale  cambiò  poi  il  nom(j 
in  quello  di  San  Domingo.  Comandante  di 
essa,  nel  1500,  cadde  in  disgrazia  per  aver 
ricusato  di  rendere  il  forte  ai  luogotenente 
Bobadilla.  Perseguitato  dall'  odio  de'  suoi 
nemici,  fu  tratto  prigioniero  in  Ispagna,  dove 
morì  nel  1512. 

DIAZ  DE  LA  PENA  Narciso  VirgiUo.  Pit- 
tore francese,  nato  a  Bordeaux  nel  1809, 
morto  nel  1876,  autore  di  opere  pregiate, 
fra  le  quali  :  La  Baigneiise,  L'amour  désarmé, 
La  fin  d'un  beau  jour. 

DIAZOAMMIDOBENZOLO.  Colore  giallo  deri- 
vato dall'anilina,  per  azione  dell'acido  azotico. 

diazoici  composti  0  DIAZOCOMPOSTI. 
Per  l'azione  dell'acido  nitroso  sopra  gli  am- 
mido  composti  primarii  della  serie  grassa, 
si  scambia  direttamente  il  NIl^  con  l'ossi- 
drile OH.  I  derivati  ammidici  della  serie  aro- 
matica danno,  invece  dapprima,  come  prodotti 
intermedi!,  le  così  dette  combinazioni  diazoi- 
che  0  diazocomposti,  i  quali  facilmente  si  pos- 
sono trasformare  nei  composti  ossidrilici. 


DIAZOICI   COMPOSTI   0   DIAZOCOMPOSTI. 

quale  agisce  poi  sopra  una  seconda  molecola  della 
base  libera: 

C6H5N2N03  -}-  CC115NII2=C6H5N2N1IC6H5  -I-  N03H 

I  diazocom posti  furono  scoperti  da  Griess ,  mentre 
la  loro  costituzione  venne  spiegata  dal  Kekulè.  Tutti 
contengono  N^,  formato  da  due  atomi  di  azoto,  che 
da  un  lato  sostituisce  un  11  nel  nucleo  benzinico,. 
dall'altro  è  unito  ad  un  gruppo  monovalente,  come 
si  rileva  dalle  seguenti  formule: 


c<5n5  Nir^ 


C6I15  N2  N03 


aiumiiio  benzina    nitrato  di  diazobenziiia 


C^IP  OH 

fenolo 


Fig.  2887.  —  Vonte  ael  Diavolo  (sulla  strada  del  Gettai  do) 


Secondo  le  condizioni  della  reazione,  risultano  o  i 
diazocomposti  o  i  diazoainuiido  composti.  Facendo 
agire  l'acido  nitroso  od  i  suoi  vapori  sopra  ia  so- 
luzione acquosa  dei  sali  degli  arnmido  derivati,  si 
ottengono  i  composti  diazoici  o  diazocomposti. 

C6H5  NH2  N03H  +  HN02  =  C^H^  N-'  NQs  -t-  2  11^  0. 


Nitrato  di  diazobenzina        C^lis  N  :  N  0  NO^ 


nitrato  di  anilina 


nitrato  di  diazo- 
benzina 


Solfato  » 

Cloruro  » 

Bromuro  » 

Diazobenzol  potassio 
»  argento 

Diazoammido  benzina 


C6115  N  :  N  0  60311 
CCH5  N  :  N  CI 
C6115  N  :  N  Br 
C^HS  N  :  N  K 
CHl^  N  :  N  A.7 
CHP  N  :  N  Nll  C^IIS 


Se  invece  si  agisce  sopra  gli  ammido  composti  li- 
beri in  soluzione  alcoolica  od  eterea,  risultano  i  dia- 
zoammido composti: 

2  C«115N1I2  +  HNO-  =  C6H5  N2  Nll  C«H5  +  2 IPO. 

diazoamraido  benzina 

Nella  reazione  si  forma  prima  il  diazocomposto ,   il 


Acido  diazobenzol  solfonico  C^IP  N  :  N  SO^  H. 

La  così  delta  diazobenzina  libera  non  si  è  ancora 
potuta  avere  sufficientemente  pura  per  analizzarla: 
ma  molto  probabilmente  corrisponde  alla  formola 
C6115  N  :  N  OH  e  non  alla  supposta  C^Il"  :  N^.  1  clo- 
ruri diazoici  danno  dei  cloroaurati  e  dei  cloroplatinati  : 

C<5115  N2  C/ Aw  C/3  e  (C6H5  N2C/2j2  P/C/4. 


diazoici  COMl'OSII   O   DIAZUCOMPOSTI. 


OiAZOICI  COMPOSTI   0   DIAZOCOAIPOSTI. 
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I  bromuri  si  uniscono  ad  altri  due  atomi  di  bromo, 
formando  [  perbromuri  :  CHì^  N^Br  Br^  perbroinuro  di 
diazobcnzina.  Dai  solfati  si  hanno,  per  l'azione  del 
solfato  potassico,  gli  acidi  diazosol fonici. 

€6115  .N2  S04I12  +  S03K.2  =  O^W>  N-^  S03K  4-  SO^KII 

i  quali  per  la  riduzione  si  convertono  nelle  idrazine. 
1  diazoammido  composti  si  formano  direttamente,  fa- 
■cendo  agire  i  sali  dei  diazocomposti  sopra  le  aniline 
primarie  o  secondare. 

CCjP  N2  N03  +  2  C«II'^  N112  ==  CCIP  iN2  iNIl  COIP  + 
+  C6I15  NU2  N03H. 

C6I1'  N2  N(P  +  '2  ^(^[{3  j  Nll  =-  CeiP  N3  N  \  ^^,[[3 

+  ^^}{'  1  Nll  N03II. 

C«II3  iN2  OK  +  0415  NIP  11C/=C611"'  N-'  MI  C^IP  + 
KC/  +  11-0. 

Questa  reazione  spiega  la  formazione  dei  diazoam- 
mido composti  neir  azione  dell'  acido  nitroso  sugli 
ammido  derivati  liberi.  I  sali  dei  diazocomposti  sono 
generalmente  cristallizzati  ed  incolori;  imbruniscono 
però  facilmente  a  contatto  dell'aria.  Sono  solubilis- 
simi nell'acqua,  poco  solubili  nell'alcool,  e  l'etere  li 
precipita  dalla  soluzione  alcoolica.  Sono  per  lo  più 
p)co  stabili,  il  calore  li  decompone  e,  percossi, 
esplodono.  1  diazocomposti  reagiscono  facilmente  svi- 
luppando azoto,  che  viene  sostituito  dagli  alogeni, 
dall'idrogeno,  dall'ossidrile,  ecc.  Facendo  bollire  i  sali 
dei  diazocomposti  e  meglio  i  loro  solfati,  si  otten- 
gono i  fenoli: 

C6I15  N2  x\03  -f  IP  0  =  CH\-0\\  +  N2  +  N03H 
Cqp  N2  Br  -f  1120  =  CCJ!^  OH  +  -N2  4.  UBr. 

Bollendo  questi  sali  con  alcool  concentrato,  il  gruppo 
N2  viene  sostituito  da  II,  formandosi  degli  idrocar- 
buri, mentre  l'alcool  si  converte  in  aldeide: 

C^lis  N2  HS04  +  C«I15  OH  =  C6H6  -f  N2  -f- 

-f  IPSO-*  -f  or-wo. 

Riscaldando  i  cloro  platinati  per  sé,  oppure  aggiun- 
gendovi carbonato  sodico  secco,  distillano  i  cloro  de- 
rivati dagli  idrocarburi: 

^  QC'W^W CIVICI'  =  2  Colisa  +  2N2  +  2  0/2  +  p^. 

Se  si  sottopongono  i  perbromuri  dei  diazocomposti 
alla  distillazione  secca,  0  miiglio  facendoli  bollire  coti 
alcool  concentrato,  si  ottengono  1  bromo  derivati: 

C6H5  N2  BrS  =  Ceil^Br  +  N2  +  Br?. 

Bollendo  i  sali,  contenenti  acidi  ossigenati,  con  acido 
jodidrico,  si  ottengono  gli  joduri. 

C6H'  N2  SO^H  +  HI  =  C6II3S  +  N2  4.  \\iS0\ 

L'  HBr  e  l'IIC/  agiscono  nello  stesso  modo,  quando 
il  diazocomposto  contiene  degli  altri  gruppi  nega- 
tivi. I  diazoammidi  composti,  come  la  diazoammido 
benzina  C^IP  N- MI  CTIS  ,  sono  ordinariamente  di 
colore  giallo,  di  reazione  neutra  e  non  si  combinano 
con  gli  acidi;  mentre  sono  insolubili  nell'acqua,  si 
sciolgono  nell'alcool,  nell'etere  e  nella  benzina.  Sono 
più  stabili  dei  diazocomposti  e  non  si  alterano  al- 
l'aria; sono  però  suscettibili  di  dare  le  stesse  rea- 
zioni dei  diazocomposti,  sdoppiandosi  nei  due  com- 
ponenti: si  stacca  cioè  l'aramido  derivato,  mentre  il 


gruppo  diazoico  subisce  la  rispettiva  decomposi- 
zione: 

con»  N2  mi  C^HS  +  2  HBr  =  CeiI'^Br  +  N?  + 

-f  CoiPMPHBr 

CC1PN2,\'UC6H5  +  H20=CG|I^01I  +  N2  +  C^IPNIP. 

L'acido  nitroso  trasforma  anche  il  gruppo  ammidico 
nel  N2: 

C6H5  N2  MI  C6H5  +  lliNO?  4-  2  HNO^  =. 
=  2C6I15N2N03-f  21120. 

Per  l'azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  acido  sol- 
foroso sopra  i  diazoammido  composti,  si  sosiitr.isce 
il  N2  col  HS03,  formandosi  degli  acidi  solfonici: 

C^IP  N-'  MI  C«II^'  +  1I-S03  =  CTI"'  SO^II  + 
+  N2  +  C6H5  NH2. 

In  modo  simile  agiscono  anche  i  diazocomposti  degli 
ammido  derivati  sostituiti.  Il  passaggio  per  i  diazo 
e  per  i  diazoammido  composti  offre  buon  un  metodo 
per  convertire  i  ni|ro  e  gli  ammido  derivati  nei  ri- 
spettivi  composti  alogenici  od   ossidrilici. 

TraSFORM  \ZIO.NK   DKl  DIAZOCOMPOSTI  NEOLI  AZODERIVATI. 

Tranne  le  trasformazioni  accennate  finora,  i  diazo- 
composti sono  suscettibili  di  una  serie  di  altre  rea- 
zioni. Mentre  se  ne  hanno  i  diazoammido  composti, 
quando  si  fanno  reagire  sopra  gli  ammido  derivati 
primari  e  secondari ,  coi  terziari  invece  danno  gli 
ammido  azo  composti,  unendosi  il  gruppo  diazo  ad 
un  altro  anello  benzinico. 

C'5H5N2N03  -f  C6ir'N(CH3)2=Ccir>N2C«IHN(CH3)« 
+  HN03. 

Questi  diazocomposti  agiscono  nella  eguale  maniera 
sopra  i  fenoli,  i  solfofenoli  e  le  fenilendrammine 
delle  seri3  meta,  e  queste  reazioni  producono  nume- 
rose materie  coloranti,  come  le  crisoidine,  le  tro- 
peoline,  le  induline,  ecc.,  che  tutte  appartengono  agli 
azoderivati.  I  diazoammido  composti  subiscono  del 
pari  questa  trasformazione,  lasciandoli  per  qualche 
tempo  a  sé  stessi,  oppure  a  contatto  delle  aniline: 

C6H5  N2  NH  C6H5  dà  CeiP  N»  C^H*  NH« 


diazuainmido  benzina 


ammido  azobeiiziaa 


Reazioni  dei  diazocomposti.  Tutti  i  diazo  ed  i  diazo- 
ammido composti  danno,  al  pari  dei  nitrosoderivati, 
delle  intense  colorazioni  quando  si  versano  in  un  mi- 
scuglio di  fenol  e  di  acido  solforico:  si  formano  dell» 
sostanze  organiche,  dette  tropeoline,  che  apparten- 
gono alla  classe  degli  azoderivati.  Se  si  aggiunge 
alla  soluzione  alcoolica  di  un  diazo  composto  un'al- 
tra, pure  alcoolica,  di  metadiamroido  benzina  o  di  un 
altro  derivato  metadiammidico ,  si  ottengono  delle 
colorazioni  rosse  o  brune:  i  diazoammido  composti 
non  reagiscono  in  questo  caso,  se  non  dopo  l'ag- 
giunta di  acido  acetico;  gli  azoderivati  risultanti  ap- 
partengono alla  serie  delle  crisoidine.  In  relazione 
assai  intima  coi  diazoderivati  stanno  le  idrazine. 


Cejp  N  :  N  NO» 

n  trato  di  dinzobeiizina 


C<511-'NHNI12 11X03 

nitrato  di  fenìldrazina 


Sono  da  considerarsi  come  derivati  della  diammide 
od  idrazina  H2N  :  NH2,  non  ancora  nota  allo  stato 
libero.  Esse  si  formano  nelle  seguenti  reazioni  : 
1.^  Dai  diazocomposti  per  l'azione  dei  solfiti  alcalini. 
Facendo  agire  il  solfito  potassico  neutro  sopra  la 
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DIAZOIGO  ACIDO. 


diazobenzina  a  freddo,  si  forma  il  sale  potassico  del- 
l'acido diazobenzolsolfonico. 

C6H5  iN2  N03  +  K2S03  =  C6H5  iN2  S03K  +  N03K. 

Se  invece  si  agisce  col  solfito  monopotassico  e  verso 
i  30^,  l'acido  diazosolfonico  subisce  una  ridazione, 
formandosi  il  fenilidrazinsolfato  potassico: 

C6II5  N2  S03  K  +  H^  ^  C6H5  NnP  S03K. 

Riscaldando  il  solfonato  coll'acido  cloridrico,  si  ottiene 
il  cloridrato  della  idrazina: 

C6H5  N2H2  S03K  +  IIC^  +  IFO  =  C^IP  N^IPilC/  + 
+  S03KII 

dal  quale,  mediante  un  alcali,  si  separa  l'idrazina  li- 
bera C^IP  N^fP,  2.°.  Nella  riduzione  dei  diazoam- 
mido  composti  mediante  la  polvere  di  zinco  ed  acido 
acetico  in  soluzione  alcoolica;  essi  si  sdoppiano  in 
anilina  ed  idrazina  : 

C«n5  N2  NH  C6H5  -I-  2 11-2  =  C6II5  N2H3  +  NH2  mP. 

diazoainmido  benzina  flnilidrazina  anilina 

3.°  Nella  riduzione  delle  nitrosoammine  mediante  la 
polvere  di  zinco  ed  acido  acetico: 

g[}5>N  NO  +  2 112  =  ^J{ÌS>N  NH2  +  1120. 

feniletilnitrosoamralna  fenetilidrazina 

Questa  reazione,  che  fornisce  le  idrazine  secondarie, 
è  generale,  poiché  conduce  non  solo  aìle  idrazine 
aromatiche,  ma  anche  a  quelle  delle  serie  grassa, 

DIAZOICO  acido  (Ci^HiiNSO^).  Lo  si  ottiene  mesco- 
landò  le  soluzioni  acquose  di  acido  diazobenzoico  ni- 
trico e  di  acido  metaammidobenzoico.  Si  prepara  piìi 
facilmente  per  l'azione  d'una  corrente  di  acido  ni- 
troso con  una  soluzione  alcoolica  di  acido  metamido 
benzoico,  come  pure  mescolando  a  quest'ultima  una 
soluzione  riscaldata  a  oO°  del  nitrito  di  etile:  l'a- 
cido allora  si  precipita  subito  in  cristallini  ranciati  o 
prismi  microscopici,  inodori  ed  insipidi,  quasi  inso- 
lubili nell'alcool,  nell'acqua  e  nell'etere.  Si  decom- 
pone con  esplosione  a  180'^.  Acido  dibasico  debole, 
i  cui  sali  in  soluzione  acquosa  si  decoraponsono  fa- 
cilmente con  sviluppo  di  azoto.  Riscaldato  con  acido 
cloridrico,  si  scinde,  verso  100°,  in  acido  metacloro- 
benzoico,  ed  in  cloridrato  d'acido  metamido  benzoico. 
Gli  acidi  bromidrico  e  jodidrico  gli  fmno  subire  de- 
composizioni analoghe. 

DIAZOMA.  Voce  greca  che  indica  quella  parte  dei  tea- 
tri, degli  anfiteatri  o  dei  circhi  a  cui  i  Romani  da- 
vano il  nome  di  precinzione  o  di  balleo. 

DIBATTIMENTO.  Termine  di  procedura  penale  in- 
dicante la  discussione  che  si  fa  innanzi  ai  giudici, 
specialmente  in  materia  criminale. 

DIBDIN  Carlo.  Compositore  di  musica  e  comme- 
diografo, nato  nel  1745  a  Southampton,  morto  nel 
1814,  in  miseria,  malgrado  avesse  scritto  circa  cento 
operette,  pantomine,  ecc.,  ed  un  gran  numero  di 
canzoni,  delle  quali  le  marittime  (Seasongs)  sono  quelle 
megUo  riuscite.  Molto  scalpore  levarono  i  suoi  trat- 
tenimenti declaraatorio-musicali  {Readimjs  and  music), 
ch'egli  teneva  in  una  sala  da  lui  chiamata  Sanssouci, 
coU'iscrizione:  Vive  la  bagalelle!  Scrisse  inoltre  una 
Hislory  of  Ihe  Englhh  Stage  Professional  Life,  molte 
commedie  e  romanzi.  —  Tommaso,  tiglio  del  prece- 
dente, autore  drammatico  anch'egh,  nato  nel  1771, 


DIGASTE, 

morto  nel  1841,  recitò  al  teatro  di  Covent  Garden, 
pel  quale  compose  un  gran  numero  di  melodrammi, 
farse,  vaudevilles,  ecc. ,  oltre  i  quali  compose  anche 
più  di  mille  canzoni. 

DIBDIN  Tommaso  Frognall.  Bibliofilo  inglese,  nato 
nel  1773,  morto  nel  1847,  autore  delle  seguenti  pre- 
gevoli opere  :  Introduzione  al  conoscimento  delle  edizioni 
rare,  ecc.  (1802);  Bibliomania  (1810);  Bibliotheca 
Spenceriana  (egli  era  stato  bibliotecario  di  lord  Spen- 
cer) (1817);  Decameron  bibliografico,  ecc. 

DIBOTRIO  {Dothriocephalus  s.  Dibothrium).  V.  Bo- 
triocefalo. 

DIBRA.  Distretto  alpestre,  nella  Turchia  d'Europa, 
nella  valle  del  Din  Nero,  con  300,000  ab.  ed  una  città 
omonima  per  capoluogo. 

DIBRANGHIATI.  Ordine  di  cefalopodi,  con  due  bran- 
chie nella  cavità  del  mantello.  Hanno  otto  o  dieci 
braccia  o  tentacoli,  una  cartilagine  cefalica,  l'imbuto 
0  sifone  (dal  quale  emettono  l'acqua  introdotta  per 
la  respirazione,  così  spmgendosi  con  movimento  re- 
trogrado in  seno  all'acqua),  la  borsa  del  nero  (che 
viene  emessa  per  intorbidar  l'acqua  e  sottrarsi  alle 
persecuzioni),  la  pelle  fornita  ai  cromatofori,  che  la 
fanno  cambiare  di  colore.  La  conchiglia  manca  in- 
teramente od  è  ridotta  ad  una  lamina  dorsale  in- 
terna, cornea  o  calcare  (osso  di  seppia);  raramente 
è  esterna  (argonauta).  Si  dividono,  secondo  il  nu- 
mero delle  braccia  o  tentacoli,  in  decapodi  (seppia, 
calamaro)  ed  ottopodi  (polpo). 

DIBDTADE.  Greco  di  Sidone,  inventore  dell'arte 
di  modellare  in  rilievo ,  scoperta  a  caso ,  poiché 
narra  la  tradizione  che,  avendo  la  figlia  di  lui  deli- 
neato il  profilo  del  volto  del  proprio  amante,  secondo 
l'ombra  riflessa  sulla  parete,  egli  riempì  di  creta  il 
disegno  e  fece  per  tal  modo  un  volto  in  rilievo,  che 
indurò  di  poi  col  fuoco.  Quest'opera  fu  conservata 
nel  Ninfeo  per  un  lungo  periodo  di  tempo.  Plinio 
dice  che  Dibutade  inventò  il  modo  di  colorire  le  opere 
plastiche,  aggiungendo  ad  esse  un  color  rosso  (dalle 
opere  esistenti  in  questa  specie  pare  fosse  arena  rossa), 
0  modellandole  di  creta  rossa  e  inoltre  aggiunge 
che  egli  fu  il  primo  che  facesse  maschere  alle  estre- 
mità delle  grondaie,  da  principio  in  basso  rihevo 
iprotypa),  e  di  poi  in  alto  rilievo  (ectypa). 

DIGASTE.  Presso  i  Greci,  nel  periodo  democratico, 
era  l'ulficiale  investito  della  facoltà  d'istituire  esame 
e  pronunziare  sentenza  sopri  tutte  le  cause  e  quistioni, 
che  le  leggi  e  i  costumi  del  paese  dichiaravano  ca- 
paci d'investigazione  giudiziale.  La  nomina  del  dica- 
ste si  faceva  ogni  anno,  per  opera  dei  nove  arconti 
e  del  loro  segretario  (scriba)  ;  ciascuno  di  questi  dieci 
personaggi  traeva  a  sorte  il  nome  di  st^icenlo  per- 
sone della  tribù  ad  esso  assegnata;  l'intero  numero, 
scelto  in  tal  modo,  dividevasi  di  nuovo  a  sorte  in 
dieci  sezioni,  di  500  ciascuna,  oltre  ad  una  sopran- 
numeraria composta  di  mille  persone,  con  cui  sup- 
plire, ocorrendo,  alle  mancanze  delle  sezioni  dei  500. 
A  ciascuna  delle  dieci  sezioni  appropria  vasi ,  come 
segno  distintivo,  una  delle  prime  dieci  lettere  del- 
l'alfabeto, e  a  ciascun  dicaste  si  dava,  come  certificato 
della  sua  nomina,  una  tavoletta  segnata  della  lettera 
della  sezione  e  del  nome  dell'individuo.  Prima  d'entrare 
in  funzioni,  il  dicaste  doveva  prestare  giuramento  e 
ciò,  nei  primi  tempi,  si  faceva  in  un  luogo  chiamata 
Ardetto,  al  di  fuori  della  città,  sulle  sponde  dell'ifisso, 
ma  poi  in  altro  luogo,  del  quale  non  abbiamo  notizia. 


DICASTERO. 
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DICASTERO.  I  Greci  chiamavano  Ò£za!7T/,/;£ov  tanto 
un  consesso  di  giudici  sedenti  in  tribunale,  quanto 
il  luogo  stesso  in  cui  questi  giudici  tenevano  le  loro 
sedute.  Ne'  tempi  più  antichi  esistevano  in  Atene  cin- 
que luoghi  famosi,  destinati  alle  sedute  dei  giudici, 
che  sentenziavano  in  cause  d'omicidio  ed  erano  VA- 
reopagOy  il  Palladio,  il  Delfinio,  il  Pritaneo  ed  il  tri- 
bunale dei  Freali.  Tutti  questi  tribunali  erano  a  cielo 
aperto,  a  fine  di  evitare  la  contaminazione  in  cui 
avrebbero  potuto  incorrere  i  giudici  trovandosi  sotto 
uno  stesso  tetto  coU'oraicida.  Questi  luoghi  erano  di- 
pinti con  Colori  distintivi  e,  a  quanto  pare,  al  diso- 
pra dell'  entrata  di  ciascuno  era  scritta  una  lettera 
dell'alfabeto,  i  tlicasti,  ossiano  i  giudici,  sedevano  su 
banchi  di  legno,  ch'erano  coperti  di  ruvide  tele  o  di 
stuoje,  e  v'erano  tribune  da  cui  gli  avvocati  antago- 
nisti volgevano  il  loro  discorso  ai  giudici.  Lo  spazio 
occupato  dalle  persone  che  prendevano  parte  al  pro- 
cesso era  difeso  per 
mezzo  d'  un  cancello 
dall'intrusione  degli 
spettatori.  Ma  quando 
trattavasi  di  cause  che 
versavano  intorno  alla 
violazione  dei  misteri, 
giravasi  inoltre  all'in- 
torno una  corda  per  lo 
spazio  di  15  metri,  e  gli 
schiavi  pubblici  vigila- 
vano perchè  nessuno  ar- 
disse oltrepassare  code- 
sta barriera.  Presente- 
mente, col  nome  di  di- 
castero intendesi  un 
ufficio  superiore,  ove 
trattansi  i  pubblici  af- 
fari; per  cui  dicesi  dica- 
stero di  polizia ,  di  fi- 
nanze, ecc. 

DICiEA.  Antica  città 
greca  della  Tracia,  nel 
lago  Bistonis. 

DICCO.  Nelle  costru- 
zioni idrauliche,  viene 
chiamato  così  un  muro  od  un  rialzo  di  terra  raf- 
forzato da  pali,  in  forma  di  diga,  per  sostenere  le 
sponde  dei  (lumi  ed  impedire  lo  straripamento.  — 
Dicchi,  dicchie  o  muricci  si  chiamano  i  filoni,  che, 
essendo  d'una  roccia  più  resistente  all'erosione  atmo- 
sferica di  quello  che  la  roccia  in  cui  sono  incasssati, 
finiscono  per  sporgere  da  essa  a  guisa  di  muri  più 
0  meno  grossi.  Se  ne  vedono  sull'Etna ,  alla  base 
della  Rocca  del  Solfizio,  ecc. 

DICE.  Personificazione  della  giustizia,  secondo  E- 
sioJo,  tiglia  di  Giove  e  di  Temi  :  sopravvegliava  i 
fatti  degli  uomini  ed  era  considerata  una  delle  Ore. 

DICEARCO.  Filosofo  messinese  del  IV  secolo  a.  C, 
oratore  ,  storico  e  geografo,  autore  di  molte  opere 
orn  perdute.  Snida  ricorda  che  fu  bandita,  a  La- 
cedemone, una  legge  ordinante  che  l'opera  del  filo- 
sofo messinese  sulla  repubblica  degli  Spartani  fosse 
letta  tutti  gli  anni  nel  palazzo  degli  Efori.  Dicearco 
era  materialista  ;  aveva  scritto  le  Vile  degli  uomini 
illustri,  di  cui  assai  si  valse  Laerzio.  Ci  restano  di 
lui  tre  frammenti  di  geografia,  inseriti  nella  raccolta 
dei  geografi  greci  minori. 
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DICEFALO.  Avente  due  teste  :  è  una  mostruosità 
relativamente  frequente  nella  specie  umana,  eccezio- 
nalissima  nelle  altre  specie  animali.  Si  deve  alla  in- 
completa fusione,  all'addossamento  di  due  germi  fe- 
tali. Tali  mostri  hanno,  oltreché  due  teste,  come  in- 
dica la  stessa  parola  dicefalo  o  bicefalo  ,  due  colli 
e  talvolta,  benché  il  torace  sia  unico  esternamente, 
si  mostrano  doppi  i  visceri  del  petto.  È  una  mostruo- 
sità non  affatto  incompatibile  colla  vita  extrauterina. 
DICELIE.  Nome  di  certe  scene  libere,  ad  imitazione 
dell'antica  commedia. 

DICEMBRE.  L'ultimo  dei  mesi  dell'  anno,  secondo 
il  nostro  calendario,  a  norma  del  calendario  albano 
e  del  primo  calendario  romano  adottato,  secondo  la 
tradizione,  da  Romolo.  Anticamente,  era  consacrato  a 
Saturno,  in  onore  del  quale  si  celebravano  le  Satur- 
nali, che  cominciavano  al  17  del  mese;  Alessandro 
Alessandri,  nell'opera  Genialium  dierum.  Io  dice  con- 
sacrato a  Vesta,  figlia 
di  Saturno.  Nel  ca- 
lendario albano  questo 
mese  era  di  trentacin- 
que giorni.  Romolo  lo 
ridusse  a  trenta  e  Nu- 
ma  a  ventinove.  Giulio 
Cesare  gli  restituì  il 
giorno  toltogli  da  Numa 
ed  Augusto  ve  n'  ag- 
giunse un  altro,  che  ha 
tuttora.  Commodo,  che 
tentò  di  cambiare  il  no- 
me di  più  mesi,  a  sug- 
gerimento de'  suoi  adu- 
latori, diede  a  questo 
il  nome  d'Amazzonio, 
in  onore  della  sua  ami- 
ca Marzia,  che  egli  si  di- 
lettava di  vedere  inabiio 
d'amazzone.  Il  giorno 
in  cui  ha  luogo  in  que- 
sto mese  il  solstizio  d'in- 
verno fu  celebrato  da 
quasi  tutti  i  popoli  an- 
tichi con  gran  solenni- 
tà, come  giorno  della  nascita  del  sole.  I  Persiani 
festeggiavano  quella  di  Mitra;  gli  Egiziani,  di  Osiride; 
i  Greci,  ^'Ercole.  I  popoli  del  Nord,  poi,  chianiavuno 
la  notte  che  precede  il  solstizio,  madre  delle  notti, 
DICERATE  (Diceras).  Genere  di  molluschi  bivalvi 
fossili,  affini  ai  Chama  viventi,  con  gli  umboni  grandi 
ed  avvolti  a  spirale,  come  corna  d'ariete.  I  calcari  a 
Diceras  hanno  gran  pirte  nella  formazione  giurese 
della  Krancia  e  della  Svizzera. 

DICHELESTII.  Crostacei  copepodi  parassiti,  con  ad  - 
dome  rudimentale,  testa  grossa;  i  maschi  sono  più 
piccoli  delle  femmine.  —  Il  dichelestiutn  slurimis  Henn. 
vive  sulle  branchie  dello  storione. 

DICHIARAZIONE  del  Clero  di  Francia.  È  un  atto 
che  venne  emanato  dall'assemblea  generale  del  clero 
gallicano,  in  seguilo  a  vive  discussioni  insorte  tra 
la  corte  di  Francia  e  la  Santa  Sede,  a  proposito  del 
diritto  di  regalia.  Quest'assemblea  nazionale,  compo- 
sta di  35  tra  vescovi  e  arcivescovi,  di  35  deputati 
ecclesiastici  di  secondo  ordine  e  di  2  agenti  generali, 
e  presieduta  dal  celebre  Bossuet,  che  ne  fece  l'aper- 
tura il  9  novembre  1081,  col  suo  mirabile  discorso 
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sull'unità  della  Chiesa,  pubblicò,  il  12  maggio  del- 
l'anno successivo,  una  dichiarazione  composta  dei  4 
articoli  seguenti:  I.°  Gesù  Cristo  ha  dato  a  S.  Pie- 
tro e  ai  suoi  successori  la  podestà  sulle  cose  spiri- 
tuali che  hanno  relazione  coll'eterna  salute,  ma  non 
il  potere  di  deporre  i  principi,  o  di  sciogliere  i  sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà.  2.°  La  pienezza  del 
potere  concesso  alla  Santa  Sede  non  nuoce  alle  de- 
cisioni delle  sessioni  IV  e  V  del  Concilio  ecumenico 
di  Costanza,  approvate  dalla  Chiesa  universale  e  re- 
ligiosamente osservate  dalla  Chiesa  gallicana.  3.°  L'uso 
del  potere  apostolico  deve  essere  regolato  dai  cànoni 
dettati  dallo  spirito  di  Dio.  ^P  II  papa  ha  diritto  di 
decidere  in  materia  di  lede;  le  sue  decisioni  obbli- 
gano tutti  i  fedeli,  e  non  diventano  irrefragabili  senza 
il  consenso  della  Chiesa. 

DICHIARAZIONE  di  guerra.  V.  Guerra. 

DICIEMIDI.  Costituiscono  un  gruppo  intermedio  fra 
i  metazoi,  che  sono  pluricellulari  e  con  tre  foghetti  em- 
brionali, ed  i  protozoi,  che  sono  unicellulari  e  forme- 
rebbero quindi  il  gruppo  dei  mesozoi.  Scoperti  nel  1830 
da  Krohn,  furono  studiati  nel  187C  da  E.  Van  Beneden, 
che  pubblicò  su  di  essi  una  memoria  nei  bollettini 
dell'Accademia  reale  del  Belgio,  Sono  animali  pluricel- 
lulari, ma  in  essi  le  cellule  formano  soltanto  due  strati 
(esterno  ed  interno),  mentre  nei  metazoi  ne  formano 
fondadamentalmente  tre  (esterno,  medio  ed  interno). 
Sono  piccolissimi,  filiformi,  privi  di  aperture  e  di  ca- 
vità, rivestiti  di  ciglia  vibratiU;  vivono  parassiti  negli 
organi  orinari  dei  cefalopodi.  Es.,  Dicyema  lypus  nel 
polpo,  D.  Kollikeriana  nella  seppia,  ecc. 

DICINODONTE  (Dicymdon).  (ienere  di  sauri  fossili, 
del  gruppo  degli  anomodonti ;  taluni  di  grandi  dimen- 
sioni, con  un  becco  da  tartaruga  ed  inoltre  con  due 
grandi  zanne,  sporgenti  dalla  mascella  superiore. 
Sono,  probabilmente,  triasici. 

DI-CIU.  È  il  fiume  che  i  Cinesi  chiamano  Kin-Scia- 
Kiang. 

DICKENS  Carlo.  Celeberrimo  romanziere  inglese  , 
nato  a  Portsmouth  nel  1812,  morto  a  Londra  nel 
1870:  destinato  all'avvocatura,  ma  per  natura  tratto 
allo  scrivere,  fece  le  sue  prime  armi  nel  Vero  Sole 
(The  True  Sun),  periodico  radicale;  passò  poi  allo 
Specchio  del  Parlamento  e  al  Morninj  Chronicle,  nel 
quale  compilava  i  resoconti  della  Camera.  Nello 
stesso  tempo  incominciò  timidamente  a  scrivere  al- 
cuni lavoretti  letterari  sotto  il  pseudomino  di  Boos,  che 
])oi ,  illustrati  dal  caricnlurisla  Cruikshank ,  furono 
fjubblicati  col  titolo  di  Schizzi  della  vita  e  del  ca- 
-attere  inglese  (Sketches  of  englisli  li  fé  and  churacter, 
1837).  Subito  ilopo  con  le  l'oflhumous  papers  of  the 
Pickuvick  club,  iniziò  la  sua  splenilidissiuia  cairiera, 
per  cui  riuscì  ad  occupare  un  primissimo  posto  tra  i 
romanzieri  inglesi.  Amò  pubblicare  scritti  alla  spic- 
ciolata ,  che  seguivansi  rapidamente ,  per  essere 
venduti  a  migliaia  di  esemplari,  riprodotti,  imitali, 
tradotti  in  ogni  lingua  e  furono:  Oliviero  Tuvis  ; 
Vita  e  avventure  di  h'icola  Nickìeby  ;  L'orologio  di  ma- 
stro Onofrio  ;  Barnaba  Rudge  ;  Vita  e  avventure  di  Mar- 
tino Churzbuvit.  Un  naovo  genere  di  romanzo  creò 
co'  suoi  Racconti  di  Natale,  fantastici  insieme  e  mo- 
rali, come  il  Doppio  di  campane  della  vita;  Il  grillo 
del  foco'are;  Jm  battaglia  della  vita;  Do^nleg  padre  e  fi- 
glio; V  Istoria  personale  di  Davide  Copperfield  ;  \  Duri 
tempi;  La  piccola  Dorolea;  Il  racconto  delle  due  città; 
Il  viaggiatore  non  commerciale;  Grandi  aspettazioni;  il 
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mutuo  nostro  amico ,  ecc.  Fatto  ricco ,  marito  d'  una 
ligUa  dell'Hogorth  e  padre  di  numerosa  prole,  tutto 
compiacendosi  nelle  gioie  della  famiglia,  creò  un  tea- 
trino drammatico ,  nel  quale  recitavano  uomini  di 
gran  fama,  quali  sono  Stanfield,  D.  Jerold,  W.  Col- 
lins. Una  delle  epoche  più  brillanti  della  vita  del 
gran  romanziere  fu  quella  dei  viaggi,  che,  con  una 
vera  serie  di  trionfi,  fece  in  America  e  in  Italia,  pub- 
blicando poi  le  American  notes  e  le  Pictures  from 
Itali/  (1846),  inserite,  m  parte,  nel  giornale  politico 
Baili/  News,  da  lui  fondato,  con  Dilke  ed  altri.  In- 
torno al  1850,  separatosi  da'  suoi  colleghi,  creò  il 
periodico  ebdomadario  che  intitolò:  Household  ic or ds 
(Discorsi  del  focolare) ,  nove  anni  dopo  surrogato 
iìSilV Ali  the  Year  round,  che  continuò  prosperamente. 
Nel  1852,  dettò,  pei  fanciulli,  la  Storia  d'Inghilterra,  in 
tre  volumetti,  mentre  caldeggiava  la  fondazione  della 


Pìg.  S88D.  —  Carlo  Dickens. 

IJterary  Giiild,  associazione  per  soccorrere  i  letterati 
e  gli  artisti  bisognosi.  Guadagnò  somme  favolose, 
coi  romanzi  e  le  letture  che  ne  faceva  a  Londra  e 
nelle  primarie  città  d' Inghilterra  e  dell'America,  da 
dove  tornò  l'ultima  volta  nel  18G8,  dopo  avervi  gua- 
dagnato quarantamila  sterline.  A  Dickens  i  critici 
rimproverano  una  certa  affettazione  sentimentale  e 
una  tendenza  al  tenero  ed  al  funebre:  lievi  difetti, 
compensati  a  grande  usura  da  sovrabbondanza  di 
bellezze,  tanto  nel  concepimento,  nella  creazione  de' 
suoi  lavori,  quanto  nella  forma  e  nella  veste. 

DICKME.  Nel  nord-est  dell'Africa,  si  chiama  così 
una  specie  di  uccelli  trampolieri  del  genere  Porphy- 
rio ,  la  quale  venne  descritta  dal  Brehm  col  nome 
di  Porphyrio  cloro'.olos. 

DICKSÒNIA.  Pianta  appartenente  al  genere  delle 
felci,  classificata  dal  botanico  inglese  Dickson,  che 
la  chiamò  Dichsonia  gigantea.  Trovasi  nell'America 
del  Sud  ed  ha  l'apparenza  di  una  palma. 

DICLAMIDEE.  Piante  coi  fiori  muniti  di  due  invo- 
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lucri  (o  clamidi),  il  calice  e  l;i  corolla.  Nel  metodo 
di  De  Cundolle  le  prime  tre  divisioni  ((aiamillore,  cali- 
cillore  e  corallillore)  comprendono  piante  quasi  tutte 
diclumidee;  e  tali  sono  pure,  nei  metodi  più  recenti, 
quasi  tutte  le  dicotiledoni  gamopetale  e  dialipetale. 

DICLAMIDEO.  Si  chiama  così  il  fiore  che  ha  calice 
e  corolla.  Es.,  il  fijre  della  roia,  del  garofano,  ecc. 

DICLINE.  Si  dicono  le  piante  coi  fiori  unisessuali. 
Es. ,  quercie,  salici,  ecc. 

DIGLINIA.  Classe  XV  del  metodo  di  A.  L.  de 
Jussieu,  comprenderne  le  piante  dicotiledoni  coi  fiori 
unisessuali.  Comprende  le  famiglie  delle  amentacee, 
delle  urticacee,  ecc. 

DICLINISMO.  Separazione  dei  due  sessi,  ciascuno 
dei  quali  appartiene  a  distinto  individuo. 

OICLISO.  Frutto  semplice,  composto  del  seme  sal- 
dato colla  base  della  corolla  indurita  e  persistente. 

DICLITRA  (Didylra),  anche  DIELITRA  {Diehjlra}. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  fumariacee,  col 
fiore  di  una  struttura  singolare;  calice  a  due  sepali 
colorati,  caduchi;  corolla  di  4  petali ,  i  due  esterni 
prolungati  a  sperone  arrotondato,  i  due  interni  sal- 
dati alla  sommità  fra  loro  e  cogli  stami;  6  stami 
uniti  in  due  fasi'i  e  coi  filamenti  petaloidi,  formanti 
una  specie  di  lira,  della  quale  i  petali  interni  sono 
la  parte  centrale.  La  Dichjilva  spectabilis  L..  con 
foghe  elegantemente  frastagliate  ,  di  color  glauco 
e  lunghi  racemi  di  fiori  d'un  bel  porporino,  misti  di 
gialliccio  e  biancastro,  una  delle  più  belle  conqui- 
ste del  giardinaggio:  è  originaria  della  Cina. 

DICOBUNO.  Genere  di  mammiferi  fossih,  del  gruppo 
degli  anoploterii ,  affini  ai  suini  :  contiene  parecchie 
specie,  tutte  di  piccola  mole. 

DICOCERI.  Genere  d'uccelli  dell'India,  aventi  spor- 
genza grande,  alta  e  larga  sul  primo  terzo  del  becco. 

DICOGAMIA.  Molte  piante,  pur  essendo  ermafro- 
dite, si  fecondano  reciprocamente,  ossia  in  esse  il  pol- 
hne  di  un  individuo  feconda  i  fiori  di  un  altro  della 
medesima  specie,  Questa  fecondazione  incrociata,  fra 
piante  di  specie  ermafrodite,  è  detta  dicogamia.  Darwin, 
Lecoq,  Ilildebrand,  ecc.,  hanno  trovato  che  in  pa- 
recchie piante  i  fiori  sono  dimorfi  (lino,  primula,  ecc.) 
od  anche  trimorfi  (salcerella),  avendo  alcuni  gli  stili 
lunghi  {forme  longistile)  ed  altri  gli  stili  corti  {forme 
brevislilei,  od  anche  di  inedia  lunghezza  {forme  meso- 
stile),  ed  essendo  i  fiori  di  forma  diversa,  sopra  in- 
dividui diversi.  In  queste  piante,  che  presentano  cosi 
la  particolarità  della  eteroslilia,  avviene  che,  ad  es., 
i  fiori  brevistili  non  hanno  frutto  se  non  sono  fe- 
condati dai  fiori  longistili  e  viceversa:  quindi  lo  piante 
eterostile  sono  dicogamc.  Sprengel  ed  altri  botanici 
hanno  constatato  che  in  alcune  piante  ermafrodite 
gli  starai  ed  i  pistilli  non  raggiungono  contempora- 
neamente il  pieno  sviluppo;  sicché  la  fecondazione 
avviene,  ma  in  modo  incrociato,  fra  gl'individui  che 
possiedono  nello  stesso  tempo  bene  sviluppati  gli  or- 
gani sessuali.  In  alcune  piante  {proterogiue)  matura 
prima  il  pistillo  (labiate),  in  altre  (proterandre),  ma- 
turano prima  gli  stami  (malva),  lu  talune  piante 
{ercogame)  la  posizione  e  la  natura  degli  stami  sono 
tali  che  il  polline  non  può  fecondare  i  vicini  pistilli 
(iride,  orchidee);  in  altre  {adinamandre)  i  fiori  sono 
ermafroditi,  ma  in  certi  individui  le  antere  restano 
atrofiche  ed  incapaci  di  fecondare  (salvia):  anche  in 
questi  casi  ha  luogo  la  dicogamia.  In  tutti  questi 
casi,  in  cui  è  resa  impossibile  o  difficile  la  fecondazione 
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diretta,  del  pari  che  in  molti  altri,  in  cui  essa  non 
troverebbe  ostacoli ,  vi  sono  agenti  esterni,  che  fa- 
voriscono la  fecondazione  incrociata  o  dicogamia.  Si 
annoverano  in  prima  linea  gli  animali,  specialmente 
insetfi, che  fanno  da  pronubi  fra  le  piante;  e  le  piante 
(zoidiofile  0  e'Uomofile)  presentano,  nella  organizzazione 
dei  loro  fiori,  disposizioni  spesso  mirabili,  per  attirare 
gl'insetti  e  valersi  della  loro  opera  di  fecondatori. 
Così  i  colori,  gli  odori,  il  nettare,  la  conformazione 
delle  corolle,  la  disposizione  degli  stami  e  dei  pistilli 
sono  mezzi  per  richiamare  l'aitenzione  degli  anima- 
letti, offrir  loro  l'esca  di  un  alimento  e  fare  in  modo 
che  da  una  parte  si  carichino  del  |X)lline  di  un  fiore 
e  dall'  altra  lo  depongano  sul  pistillo  di  un  altro 
fiore.  Esempi  notissimi  di  piante  eutomofile  sono  le 
salvie  e  le  aristolochie.  In  altre  piante  {anemofUe) 
la  fecondazione  avviene  per  opera  del  vento ,  ed 
in  esse  i  fiori  presentano  del  pari  speciali  adatta- 
menti, come  le  antere,  che  escono  e  pendono  fuori 
dagl'involucri  per  abbandonare  il  polline  al  vento^ 
ed  i  pistilli,  che  hanno  stimmi  piumosi,  per  racco- 
gliere il  polline  galleggiante  nell'aria.  Ne  sono  esem- 
pio le  graminacee.  Infine,  anche  l'acqua  si  presta  per 
favorire  la  fecondazione  incrociata  nelle  piante  {idro- 
file). Apposite  esperienze  (sopratutto  per  opera  del 
Dcirvvin)  hanno  dimostrato  l'utilità  della  dicogamia, 
giacche  si  è  veduto  che  le  piante  ermafrodite,  co- 
strette ad  una  prolungata  fecondazione  diretta,  svi- 
goriscono ed  isteriliscono,  in  confronto  ad  altre  con- 
simili, fecondate  dicogamicamente.  Ed  in  generale  oggi 
si  ammette  che  in  natura  prevalga,  appunto  per  con- 
ferire allo  sviluppo  delle  specie,  la  tendenza  ad  im- 
pedire la  fecondazione  diretta  fra  gli  elementi  ses- 
suali di  uno  stesso  fiore  o  tra  i  fiori  di  una  stessa 
pianta.  Notiamo  che,  in  Italia,  la  dicogamia  fu  stu- 
diata e  fatta  progredire  specialmente  dal  prof.  Delpino. 
La  dicogamia  fu  riscontrata  anche  negli  animali.  Cosi 
nel  verme  solitario  le  proglottidi,  che  sono  ermafro- 
dite, sono  però  proterandre,  ossia  in  esse  i  testicoli, 
collo  sperma,  maturano  prima  degli  ovari.  In  tal  modo 
una  proglottide  non  può  fecondare  se  slessa,  ma  le 
proglotiidi  si  fecondano  fra  loro  e  propriamente  le 
giovani  fecondano  quelle  adulte.  Di  ciò  ha  parlato 
segnatamente  il  prof.  Canestrini. 

DICOLOFO  {Dicholophus).  Genere  di  uccelli  del- 
l'ordine dei  trampolieri  e  della  famiglia  degli  aUllo- 
ridi  (che  segnano  il  passaggio  fra  i  trampolieri  ed 
i  palmipedi).  I  dicolofi  sono  uccelli  piuttosto  grandi, 
con  il  tronco  snello ,  il  collo  lungo ,  la  testa  piut- 
tosto voluminosa,  l'ala  corta,  ma  dura  e  robusta, 
la  coda  lunga  e  arrotondata,  le  zampe  col  piede 
molto  lungo  hanno  il  becco  coli' estremità  ricurva 
ad  uncino,  le  unghie  incurvate,  come  artigli;  in- 
fine, sulla  fronte,  un  ciuffo  eretto  di  piume.  —  II 
seriema  {Dicholophus  crislalus  IH.)  è  lungo  circa 
80  cm.  ed  è  grigio,  in  generale,  col  becco  rosso- 
corallo,  i  piedi  rossicci;  si  trova  nel  Brasile  e  vive 
di  lucertole  e  serpenti,  in  ciò,  come  in  parte  nella 
forma,  ricordando  il  serpentario  dell'Africa  meri- 
dionale. 

DICOMANO.  Gran  borgo  della  Toscana,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Firenze,  ai  piedi  dell' Apennino, 
sul  piccolo  fiume  omonimo,  tributario  della  Sievc.  11 
comune  conta  4200  ab. 

DICORISANDRA  {Dichorisandra).  Genere  di  piante 
della  fami";lia  delle  comaielinacee.  La  Dichorisandra 
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Ihjrsiflora  Mit.  è  una  bella   pianta  del  Brasile,  che 
si  coltiva  in  serra  calda:  è  un  sulTcutice,  con  fusto 
carnoso,  foglie  oblunghe,  guainanti  e  magnifici  fiori 
azzurri,  disposti  in  tirso  terminale. 
DICOTILE  (Dicolyles).  V.  Pecari. 


Fig.  2890    —  Dicolofo. 

DICOTILEDONI.  Uno  dei  maggiori  gruppi  del  regno 
vegetale.  Questo  nome  fu  immaginato  da  Ray,  sulla 
fine  del  secolo  XVII,  per  indicare  le  piante  con  due 
cotiledoni  nel  seme.  A.  L.  de  Jussieu  ne  faceva  una 
delle  tre  grandi  categorie  in  cui  divideva  il  regno  ve- 
getale (dicotiledoni,  monocotiledoni,  acotiledoni).  Se- 
condo i  metodi  più  recenti,  dalle  dicotiledoni  furono 
staccate  le  conifere,  le  cicadee,  tutte  le  piante  coi 
semi  non  contenuti  in  un  involucro  chiuso  (pericar- 
pio), ossia  le  ginnosperme;  per  cui  oggi  le  dicoti- 
ledoni formano  uno  dei  due  tipi  in  cui  si  divide  il 
grande  gruppo  delle  angiosperme.  In  altre  parole, 
oggi  tutto  il  regno  vegetale  si  usa  dividere  in  piante 
fanerogame  e  piante  crittogame,  le  fanerogame  in 
angosperme  e  ginnosperme,  e  le  angiosperme  in  di- 
cotiledoni e  monocotiledoni.  Quindi  piante  dicotile- 
doni sono  tutte  le  piante  con  fiori  e  semi  (fanero- 
game), che  hanno  il  seme  contenuto  in  un  involu- 
cro chiuso  (angiosperme),  ossia  nel  pericarpio,  e  l'em- 
brione munito  di  due  cotiledoni  opposti,  raramente 
più  di  due  (V.  Seme).  Comprendono  la  maggior 
parte  delle  piante  attuali,  erbacee  e  legnose:  cal- 


Fig.  2891    —  Dicotiledoni.  Fagiuolo,  al  principio  del 
germogliamento. 

colato  di  400,000  il  numero  delle  specie  vegetali 
oggi  esistenti,  si  ritiene  che  quasi  2/3  siano  dicoti- 
ledoni. Si  considerano  come  le  più  perfette  fra  le 
piante,  possedendo  esse  l'organizzazione  più  com- 
plicata. La  radice  delle  dicotiledoni  si  sviluppa  sem- 
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pre  dalla  radichetta  dell'embrione  e  soltanto  in  que- 
sta divisione  si  trovano  piante  con  radice  fìttonata. 
il  fusto  è  per  lo  più  ramificato,  così  nelle  erbe  come 
nelle  piante  legnose,  fra  le  quali  gli  alberi  hanno 
la  ramificazione  soltanto  in  cima  e  gli  arbusti  l'hanno 
fin  dalla  base  ;  nella  sua  struttura  presenta,  in  ge- 
nerale, fasci  fibro-vascolari,  disposti  in  circolo  intorno 
al  midollo  e  frammezzati  da  raggi  midollari  più  o 
meno  estesi  ;  ha  una  corteccia  bene  distinta;  offre 
un  accrescimento  trasversale  ordinariamente  abba- 
stanza pronunziato,  che  avviene  per  formazione  di 
elementi  del  libro  verso  la  periferia  e  di  elementi 
del  legno  verso  l'interno.  Le  foglie  sono  di  forma 
svariata,  ma  spesso  larghe  e  di  frequente  con  in- 
taccature più  0  meno  profonde,  fino  ad  essere  compo- 
ste; hanno  quasi  sempre  la  nervatura  ramificata,  a 
rete  (foglie  retinervie),  essendo  questo,  come  il  fit- 
tone della  radice,  un  carattere  che  permette  di  distin- 
guere una  dicotiledone  da  una  monocotiledone,  senza 
esaminare  il  seme.  Per  Io  più,  le  foglie  sono  munite 
di  picciuolo  e  non  di  rado  hanno  stipule.  Oltre  le 
gemme  terminali,  si  sviluppano  anche,  spesso,  delle 
gemme  ascellari,  donde  appunto  la  ramificazione  del 


Fig.  2892.  —  Dicotiledoni.  Fagiuolo.  verso  la  fine  del  germo- 
gliamento ;  e,  cotiledoni  epigei. 

fusto.  I  fiori  hanno,  per  lo  più,  i  loro  elementi  or- 
dinati a  circolo,  raramente  a  spirale  (come  nelle  ra- 
nunculacee  e  nelle  ninfee).  Le  parti  d'ogni  verticillo 
sono  per  lo  più  5,  raramente  4  ed  anche  più  rara- 
mente 3  o  2  ;  i  fiori  pentameri  e  tetrameri  constano 
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ordinariii mente  di  quattro  verticilli  (calice,  corolla, 
androceo  e  gineceo),  mentre  nei^li  altri  casi  abbon- 
dano i  fiori  monoclamidei  ed  unisessuali.  Il  seme  ha, 
come  abbiamo  detto,  l'embrione  con  due  cotiledoniop- 
posti,  raramente  più;  in  esso  ora  l'albume  o  endo- 
sperma è  grosso  e  l'embrione  piccolo  (ombrellifere, 
euforbie),  ora  l'endosperma  è  jjCcoIo  e  l'embrione 
è  grosso  (labiate);  ora  manca  aifatto  l'endosperma 
e  l'embrione  occupa  tutto  lo  spazio  entro  il  guscio 
del  seme  (castagno,  noce,  zucca,  fagiuolo,  pisello,  eoe). 
Le  dicotiledoni  formano ,  come  abbiamo  osservato, 
la  parte  maggiore  della  popolazione  vegetale  del 
globo  :  sulla  superficie  della  terra,  esse  sono  escluse 
soltanto  dagli  estremi  paralleli  e  dalle  regioni  più 
elevate  delle  montagne  ;  inoltre,  esse  non  hiiino  rap- 


Fig.  2893.  —  Sezione  iichematica  di  canlo  d'  una  pianta 
dicotiledone,  avente  cinque  anni  di  vita. 

presentanti  nella  vegetazione  oceanica.  La  loro  pro- 
porzione cresce,  in  generale,  dai  poli  all'equatore  e 
crescerebbe  dalla  base  alla  cima  dei  monti  ;  esse 
prevalgono  sulle  monocotiledoni  nei  luoghi  asciutti, 
mentre  sono  soverchiate  nei  luoghi  umidi.  Le  singole 
specie  di  cotiledoni,  in  generale,  hanno  un'abitazione 
geografica  più  ristretta  di  quella  delle  specie  mono- 
cotiledoni ed  acotiledoni,  essendo  la  diffusione  geo- 
grafica tanto  più  ampia,  quanto  più  semplice  è 
l'organizzazione  delle  piante.  Nella  storia  della  terra 
le  piante  dicotiledoni  sarebbero  quelle  che  sono 
comparse  per  ultime,  od  almeno  esse  sono  quelle 
che  vanno  mano  mano  acquistando  uno  sviluppo 
maggiore,  tantoché,  attualmente,  si  può  dire  che 
è  l'epoca  del  loro  regno.  I  primi  avanzi  compjjono 
alla  fine  dell'era  secondaria  e  sono  numerosi  negli 
strati  terziari,  essendosene  conservati  specialmente 
le  foglie,  le  infiorescenze  ed  i  frutti.  De  Jussieu 
divideva  le  dicotiledoni  in  undici  classi,  fondandosi 
sul  numero  dei  verticilli  fiorali  e  suU'  inserzione 
degli  stami  e  della  corolla:  epistaminia ^  perislaini' 
nia^  iposlaminia  ;  ipocorollia^  pericorollia.,  sinanleria^ 
corìsanleria;  epipe!alia,  peripetalia ,  ipopelalia;  dicli- 
nia.  De  Candolle ,  fondandosi  a  un  dipresso  su- 
gli stessi  caratteri,  divideva  le  dicotiledoni  (da  lui 
chiamate  esogene)  in  quattro  grandi  gruppi  :  talami- 
flore^  calici  flore,  coroHiflore,  monoclamidee  (comprese 
le  ginnosperme).  Oggi,  dai  più,  si  usa  dividerle  in 
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diclamidee  e  monoclamidee,  secondo    che   hanno  due 
involucri  fiorali  od  uno  solo  ;  le  diclamidee  si   sud- 
dividono in  gamopetale  e  diali  pelale,  secondo  che  hanno 
la  corolla  coi  pelali  fusi  irjsieme  o   disgiunti.    Cite- 
remo le  famiglie  principali  che  fanno  parte  di  que- 
ste  grandi  categorie  delle  tlicotiledoni  :  Cawo/;e/a/e: 
composte  (margheritina,   girasole,  ecc.),  valerianacee 
(valeriana),  dipsacee  (dipsaco  e  scabbiose),  caprifoliacee 
(madreselva,  sambuco,  ecc.),  rubiacee  (robbia,  caglio, 
cafTè,  ecc.),  campanulacee  (campaimle),  scrofulariacee 
(scrofolaria,  verbaschi,  veroniche,  ecc.), orobancacee  {suo 
ciamele),fer6e/iacee  (verbene), /aiia/e(salvia,menta,  ecc.), 
ericacee  (eriche),  oleacee  (olivo,  frassino,  ecc.),  sola^ 
nacee  (patata,  stramonio,  ecc.),  genzianacee  (genziana), 
convohulacee  (vilucchio),  borraginacee  (borragine,  mio- 
sotide), ;)r/mM/flcee  (primule).  Dia/ipetale:  rosacee  (rosa, 
pero,  mandorlo),  leguminose  o  papiylionacee  (fagiuolo, 
pisello,  fava),  crassulacee  (semprevivi,  ecc.),  ombrel- 
lifere (carota,  finocchio),   sassi frngacee   (sassifraghe), 
cactacee    (fico    d'iniia),    cucurbitucee   (zucca),  gera- 
n/acee  (gerani),  esperidee  od  auranùacee  (limone,  aran- 
cio), malvacee  (malva,  cotone),  linacee  (lino),  magnolia- 
cctf  (magnolia),  ra«u«cM/acee  (ranuncoH,  elleboro,  ecc.), 
niììfeacee{im{(ìc),papaveracee  (papavero),  crocifere  (vio- 
lacciocca, cavolo),  violacee  (viola  mammola),  cariO' 
filacce  (garofani).  Monoclamidee:  chenopodiacee  (cheno- 
podi, barbabietola),  amarantacee  (amaranto),  poligona- 
cee  (poligoni  rumini),  aristolochiacee  (aristolochie),  eu- 
forbiacee  (euforbie,  ricino),  urlicacee  (ortica,  canape;, 
amentacee  (quercia,  faggio,  salici,  noce,    castagno). 
Molti  e  svariati  sono   gli    utili  che   ricava    l' uomo 
dalle  dicotiledoni.  Fra  esse  si  annoverano  piante  ali- 
mentari: diverse  papiglionacee  (fagiuoli,  piselli,  ecc.), 
crocifere  (rape,  ravanelli,  cavoli,  ecc.),  composte  (in- 
divia, carciofi ,  ecc.),  solanacee  (patata  ,    peperone, 
pomidoro),  rosacee  (pero,  melo,  pesco,  ecc.),  piante 
di  altre  famiglie    (vite,  castagno,  olivo,  calTe,  tè, 
agrumi,  ecc.);  piatite  da  foraggio:  erba  medica,  tri- 
foglio, veccie,  ecc.;  piante  industriali:  lino,  cotona, 
canape,  robbia,  ecc.;  piante  medicinali:  éìg\tiiìe,bd- 
ladonna,  stramonio,  papavero,  ecc.;  piante  ornamen- 
tali: rose,  violacciocche,  garofani,  cnsanteun',  cam- 
panule, vedovine  e  numerosissime    altre   piante   da 
fiori,  ippocastani,  platani,  tigli,  ecc. 

DIGOTILO.  Misura,  delle  isole  ionie,  pari  a  0,567  litri. 

DICOTOMIA.  La  ramificazione  delle  piante  avviene 
secondo  due  tipi  fondamentali:  il  dicotomico  ed  il 
laterale.  La  dicotomia  si  ha  quando  l'organo,  che  si 
ramifica,  si  divide  all'estremità  in  due  rami,  senza  pro- 
seguirea  svilupparsi  al  di  là  del  punto  di  ramificazione; 
i  due  rami  sono  eguali  fra  loro.  Esempi  di  questji  dico- 
tomia vera  o  biforcazione  si  hanno  specialmente  fra  le 
crittogame  (come  i  fuchi).  Vi  è  poi  la  dicotomia  falsa, 
cheè  un  caso  della  ramificazione  laterale  e  sibaquanlo 
dall'estremità  di  un  organo  partono  due  rami  eguafi 
e  l'organo  seguita  a  svilupparsi,  oltre  il  punto  di 
ramificazione,  ma  di  poco,  sempre  restando  più  corto 
dei  rami  :  e.^.,  stramonio. 

DICOTOMIA.  In  astronomia,  indica  la  fase  in  cui  la 
luna  è  divisa  in  due  parti  uguali,  una  illuminata  l'altra 
oscura.  —  In  botanica,  diconsi  dicotome  quella  parti 
chii  si  dividono  e  suddividono  in  due,  come  nel  garofano. 

DICOTOMICA  chiave.  È  un  sistema  col    quale  si 

giunge  facilmente  a  trovare  il  nome  di  una   pianta 

0  di  un  animale.  Consiste  nel   proporre   una  serie 

di  due,  raramente  tre,  questioni,  formate  ciascuna  da 

(Proprie! A  letterariaì  13^ 
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proposizioni  coatradditorie  e  combinate  in  modo  da 
mettere  innanzi  un  dilemma;  cosicché,  esclusa  una  di 
esse,  l'altra  sia  ammessa  e  conduca,  per  una  serie 
successiva  di  proposizioni  della  stessa  indole,  sino  al 
nome  della  pianta  o  dell'animale  che  si  vuol  clas- 
sificare. Il  sistema  dicotomico  si  usa  specialmente 
in  botanica  e  fu  immaginato  da  Lamarck.  Citeremo, 
come  esempio  di  questa  specie  di  chiave  analitica, 
quella  che  si  trova  seguita  nella  Flora  italiana  di 
Gibelli,  Passerini  e  Cesati,  pubblicata  da  F.  Vallardi. 

DICOTOMO  fusto.  V.  Dicotomia. 

DIGRANO.  Genere  di  maschi  acrocarpi,  tipo  della 
tribù  delle  dicranee ,  cIk;  trovasi  a  mo'  di  tappeto 
sulle  terre  e  sulle  roccie. 

DIGRANORINO  (Dicranorrhina  Smithii)  o  naso  for- 
cuto. È  un  grosso  coleottero  del  gruppo  dei  dina- 
stidi.  Ha  sul  davanti  della  testa  una  lunga  promi- 
nenza biforcata,  che  manca  nella  femmina;  nella  parte 
superiore  è  verde-bronzo,  nell'inferiore  rosso  e  bruno. 
È  originario  di  Porto  Natale. 

DICRANURA  (Dicranura  o  llarpyia).  Genere  di  far- 
falle del  gruppo  dei  bombieini,  notevole  specialmente 
per  le  singolarità  dei  loro  bruchi.  Questi,  nell'  ultimo 
segmento  del  loro  corpo,  hanno  due  punte  forcute, 
diiUe  quali,  quando  sono  irritati,  fanno  scaturire  un 
lungo  tìlo,  dimodoché  il  tutto  rassomiglia  a  due  fru- 
ste; quando  riposano,  si  piantano  sui  piedi  del  ven- 
tre e  rizzano  in  su  la  parte  anteriore  e  la  posteriore 
del  corpo.  La  Dicranura  vinula  L.  è  bianco -cinerea, 
con  macchiette  e  linee  ondulate  nerastre  ;  depone  le 
uova  sui  pioppi,  di  cui  la  larva  rode  il  fusto. 

DIGROA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ro- 
sacee :  è  un  arboscello  della  Cocincina,  le  cui  foglie  e 
radici  sono  adoperate  come  febbrifughe.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  doppia  colorazione  de'  suoi  fiori,  bian- 
chi fuori,  azzurri  dentro. 

DICROICO  0  DICROMATICO.  Ciò  che  è  suscettibile 
di  offrire  due  colori. 

DICROISMO.  Proprietà  presentata  da  talune  so- 
stanze trasparenti,  dette  perciò  dicroiche,  di  manife- 
stare due  colorazioni  differenti,  a  seconda  che  vengono 
osservate  per  trasparenza  o  per  riflessione  ;  oppure, 
se  si  osservano  per  trasparenza  sotto  piccolo  spes- 
sore 0  sotto  maggior  spessore.  Il  fenomeno  dipende,  in 
questo  caso,  dal  diverso  grado  di  assorbimento,  pro- 
dotto sulle  diverse  luci  colorate  che  attraversano  la 
sostanza  dicroica:  ad  es.,  la  soluzione  di  cloruro  di 
cromo  è  verde,  se  esaminata  per  trasparenza  sotto  pic- 
colo spessore  ;  è  rossa  sotto  sufficiente  spessore  ;  così 
la  tintura  di  laccamuffa  passa  dall'azzurro  al  rosso  vio- 
laceo; il  vetro  di  cobalto  dall'azzurro,  quando  è  in 
lamine  sottili,  passa  man  mano  al  rosso,  coll'acqui- 
stare  di  spessore.  Si  supponga  che,  come  nel  caso 
della  soluzione  di  cloruro  di  cromo,  la  sostanza  di- 
croica assorba  completamente  tutti  i  raggi  colorati 
componenti  la  luce  bianca,  meno  il  rosso  ed  il  verde; 
questi  due  colori,  poi,  vengano  assorbiti  in  misura 
diversa,  per  es.,  il  verde  più  del  rosso:  sotto  pic- 
colo spessore  il  verde  maschererà  il  rosso  e  la  so- 
stanza apparirà  verdastra;  man  mano  che  lo  spes- 
sore aumenta ,  diminuisce  la  proporzione  del  verde 
in  confronto  al  rosso  e  la  sostanza  finisce  per  mo- 
strarsi di  color  rosso.  —  I  cristalli  birifrangenti 
colorati  hanno  la  proprietà  di  offrire  colorazioni  va- 
riabili, secondo  la  direzione  nella  quale  si  guardano  : 
ciò  per  la  diversa  velocità  con  cui  si  propaga  in  essi 
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la  luce  nelle  diverse  direzioni  e  quindi  pel  diverso 
assorbimento  della  luce.  I  cristalli  birifrangenti  uniassi 
presentano  in  questo  modo,  due  colori  diversi  prin- 
cipali: questo  fenomeno  dicesi  dicroismo.  Se  ne  ha 
uno  splendido  esempio  nella  dicroite,  che  in  un  certo 
senso  si  mostra  d'un  bell'azzurro,  mentre  nel  senso 
perpendicolare  al  primo  offre  una  tinta  grigia.  Il  di- 
croismo si  rileva  mediante  la  lente  o  cannocchiale  di- 
croscopico  di  Haidinger  (V.  Policroismu). 

DICROITE.  E  un  silicato  di  alluminio,  ferro  e  ma- 
gnesio ,  detto  anche  cordierite  e  noto  perchè  offre 
esempio  di  dicroismo. 

DICRONOGEFALO.  Genere  d'insetti  coleotteri,  della 
famiglia  delle  cetonie  e  viventi  nella  Cina  settentrio- 
nale: il  maschio  ha  due  sporgenze  sul  davanti  del 
capo  a  mo'  di  corna  sinuose. 

DICROTISMO.  Significa  :  duplicità,  ripercussione  del 
polso.  Tasteggiando  il  polso  ,  si  avverte,  a  brevis- 
simo intervallo  dalla  solita  pulsazione ,  una  più  o 
meno  sensibile  pulsazione  secondaria,  aggiuntiva.  Il 
dicrotismo ,  o  polso  dicroto ,  si  nota  nel  secondo  e 
neir  ul:imo  periodo  delle  malattie  lunghe  e  gravi 
(p.  es..  ileotifo),  allorquando  l'ammalato  è  esaurito, 
prostrato  di  forze.  Esso  è  dovuto  a  ciò,  che  la  de- 
ficiente tonicità  delle  pareti  arteriose  permette  l'ap- 
plicazione sensibile  dell'onda  di  reflusso,  dovuta  alle 
resistenze  circolatorie  periferiche  (V.  Polso). 

DICROTO.  Voce  derivata  dal  greco ,  la  quale  si 
applica  a  quel  polso  che  nella  diastole  dà  la  sen- 
sazione di  due  battiti  contemporanei.  Il  polso  dicroto 
è,  in  generale,  annunziatore  di  emorragie. 

DICRURO.  Genere  d'uccelli  cantori,  dell'Asia  me  • 
ri  iionale,  appartenenti  alla  famiglia  degli  edolii,  con 
becco  lungo,  robusto,  compresso  alla  base,  alquanto 
arcuato ,  carenato  sul  culmine  e  ricurvo  all'  apice, 
con  forte  uncino. 

DICTE.  Nome  antico  di  un  monte  dell'isola  di  Creta 
(Candia),  che  si  considera  come  un  prolungamento 
orientale  del  monte  Ida.  Oggi  è  detto  Juktas, 

DICTIITE.  Infiammazione  della  retina. 

DICTIOFANA  {Dictyophana).  V.  Lantiìrnaria. 

DICTI0STE6IA  (Dictyostegia).  Genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, della  famiglia  delle  burmanniacee,  sco- 
lorate e  senza  foglie,  parassite.  Sono  tropicali. 

DICTIOTA.  Genere  di  alghe  marine  fucoidee ,  a 
foglie  reticolate,  verdi,  senza  nervature  e  colle  cas- 
sule  in  piccole  masse  sparse. 

DICTYNN^UM.  Nome  antico  di  un  promontorio  a 
est  dell'isola  di  Creta,  a  cui  corrisponde  l'attuale 
Capo  Spada.  Vi  sorgeva  un  tempio  a  Diana  Di- 
ctynna. 

DIDAM.  Villaggio  della  provincia  olandese  di  Ghel- 
dria,  con  50 JO  ab.,  quasi  tutti  romano- cattolici,  de- 
diti al  commercio  e  all'agricoltura.  Ivi  è  notevole  la 
torre  di  Meurse,  dove,  come  dicesi,  si  conservano  le 
ceneri  di  Druso. 

DIDASCALICA.  È  l'arte  d'ammaestrare  e  di  educare 
i  fanciulli  e  va  confusa  colla  pedagogia,  come  pure 
coll'aggettivo  didattica,  fatto  sostantivo  dall'uso.  Que- 
st'arte e  scienza  ad  un  tempo,  che  intende  allo  svol- 
gimento di  tutte  le  virtualità  umane,  e  che  più  spe- 
cialmente comprende  quegli  esercizi  e  quei  metodi 
che  valgono  a  sviluppare  e  invigorire  ne'  fanciulli  e 
ne'  giovinetti  le  facoltà  fisiche  e  quelle  dell'intelletto 
e  del  cuore ,  è ,  dai  popoli  veramente  civili ,  te- 
nuta in  conto  di  potentissimo   ausiliare  dell'  opera 
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della  pubblica  educazione,  ed  è  tal  cosa  che  porta 
chiuse  nel  grembo  le  sorti  d'una  nazione.  La  dida- 
scalica è  la  primogenita  di  tutte  le  scienze,  con- 
ciossiachè,  presa  nel  senso  più  Iato,  v'ebbe  una  di- 
dascalica fin  dal  primo  giorno  in  cui  l'uomo  gettò  lo 
sguardo  sulla  faccia  del  mondo  e  nella  profondità 
dell'animo  suo,  avido  di  sapere  e  di  luce.  Egli  comin- 
ciò fino  d'allora  a  meditare,  a  conoscere,  ad  eserci- 
tare le  sue  facoltà:  una  logica  istintiva,  benché  orba 
di  metodo,  guidavalo  nelle  sue  percezioni,  ne' suoi 
raffronti,  nelle  sue  deduzioni.  Nelle  antichissime  co- 
munanze, il  padre  di  famiglia  e  il  capo  della  tribù 
avevansi  come  i  soli  precettori  de'  loro  soggetti.  Re- 
ligione ed  educazione  suonarono  una  sola  cosa:  i  savii 
furono  a  un  tempo  temosfori,  sacerdoti  e  maestri;  il 
santuario,  seggio  di  oracoli,  di  giustizia,  di  nozze  e  di 
traffici ,  era  1'  unico  insegnamento  a  cui  traevano  i 
popoli.  Tali  un  giorno  le  stirpi  iraniche,  le  mede  e 
le  perse,  dove  gli  Egiziani  e  i  Fenici  informarono 
la  loro  educazione  a  civili  propositi.  In  appresso  la 
scuola  si  separava  dal  tempio.  Atene  ebbe  maestri 
elementari,  di  musica,  di  rettorica  e  di  filosofia;  vantò 
licei,  ginnasi  e  palestre  affatto  divise  dalla  podestà 
religiosa  e  civile.  Sparta,  all'opposto,  neglesse  ogni 
ragione  di  studi,  dagli  esercizi  fisici  infuori.  Chi  non 
conosce  la  lloridezza  a  cui  levaronsi  le  scuole  d'E- 
gitto al  tempo  dei  Lagidi?  Rom:i,  intesa  ad  operare 
e  a  combattere,  prese  dalla  Grecia  i  metodi  e  gli  or- 
dinamenti scolastici;  essa  non  ebbe  di  suo  che  l'in- 
segnamento del  diritto.  Caduto  l'impero  e  spenta 
ogni  vivezza  di  classiche  discipline,  si  videro  puUu- 
liire  le  scuole  de'  catecumeni  e  le  religiose,  il  cui 
solo  intento  fu  l'indirizzo  de'  giovani  alle  scienze  teo- 
logiche, finche  sorsero  nel  secolo  XII  le  università. 
La  pedagogia  fu  allora  campo  d'acri  ed  ostinate  con- 
tensioni. Nei  tempi  di  mezzo,  cardine  d'ogni  ammae- 
siramento  era  il  dogma  e  il  principio  esclusivo  d'au- 
torità, contro  cui,  nel  rifiorimento  delle  lettere,  si  levò 
contumace  la  ragione  filosofica  che,  rotte  le  secolari 
catene,  bandì  la  propria  indipendenza.  Invano  le  isti- 
tuzioni religiose  e  politiche  s'atteggiarono  a  vindici 
de'  principii  scalzati:  la  filosofia  trionfò  delle  tena- 
glie e  de'  roghi,  ascese  le  cattedre  e  dardeggiò  nelle 
scuole  la  luce  del  vero.  Ma  perchè  l'educazione  sia 
veramente  la  civiltà  degli  individui,  come  la  civiltà 
è  l'educazione  dei  popoli,  è  necessario  di  instaurare 
la  moderna  didascalica  sul  vero  spirito  umano,  senza 
incepparla  a  troppo  assoluti  e  ristretti  sistemi;  dida- 
scalica che  abbracci  tutte  le  condizioni  e  tutte  l'età 
dell'uomo,  poiché  l'uomo  tiene  ognor  del  fanciullo, 
e  in  ogni  suo  stato  ha  il  debito  d'educare  sé  stesso. 
Tra  le  innumerevoli  scuole  riflettenti  1'  arte  d'  am- 
maestrare, non  senza  un  sentimento  di  legittimo  or- 
goglio, noi  abbiamo  la  più  splendida  ed  antica  che 
rammentino  gli  annali  dei  popoli,  la  scuola  italica, 
siccome  quella  che  vanta  a  suo  fondatore  Pitagora 
e  rinnovatore  Vittorino  da  Feltre.  I  limiti  assegnati 
al  nostro  dire  c'impongono  di  non  entrare  in  qual- 
siasi altra  discussione  ed  amplificazione  di  argomento, 
ma  non  possiamo  a  meno  di  notare  che  fra  i  più 
valenti  scrittori  di  cose  didascaliche,  stranieri  ed  ita- 
liani, si  notano,  per  lo  passato  :  Democrito,  Epicuro, 
Lucrezio,  Quintiliano,  Seneca,  Giulio  Genitcre,  Mar- 
ziano Capella,  Aristotele,  Albertano  da  Brescia,  il 
Vergerlo,  Pomponio  Leti,  Vittorino  da  Feltre,  Gua- 
rino Veronese,  Jacopo  Cassiano.  In  tempi  invece  a 
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noi  più  vicini  e  presenti  abbiamo:  Gassendi,  Con- 
dillac,  Rajneri,  Ilóbbes,  Spencer,  Ilumbold,  Lam- 
bruschini,  Andini,  Rosmini,  Tommmaseo,  Gioberti, 
Girard,  Aporti,  Froebel,  Pestalozzi,  Mayer,  Caponi, 
Pietro  Siciliani,  Andrea  Anguilli,  ecc. 

DIDASCALICA  Accademia.  Società  letteraria  fondata 
nel  187:2,  allo  scopo  di  curare  l'educazione  e  la  coltura 
popolare,  incoraggiare  moralmente  e  materialmente 
gli  scrittori  e  gli  artisti.  Morto  il  presidente-fondatore, 
Pietro  Bernabò  Silorata,  traduttore  degli  inni  biblici, 
la  Società  fu  poi  ricostituita  il  14  marzo  1877,  an- 
noverando tra  i  suoi  membri  illustri  scrittori,  artisti, 
alti  funzionari,  il  re  e  la  regina  d'Italia.  Quest'Ac- 
cademia pubblica  la  Rivista  Didascalica. 

DIDASCALICA  poesia.  Genere  di  poesia  istruttiva 
e  dottrinale,  da  Batteux  definita  come  la  verità  messa 
in  versi,  diversamente  da  ogni  altra  poesiache  egli,  con 
definizione  molto  discutibile,  chiama  la  finzione  messa 
in  versi.  Un  poema  didascalico  differisce  da  un'opera 
in  prosa  o  storica,  o  filosofica,  o  morale,  o  critica  non 
solo  nella  forma,  la  quale,  oltre  al  prestigio  del  verso 
e  dell'elocuzione  poetica,  ammette  abbellimenti  che 
non  converrebbero  alla  prosa,  ma  anche  nella  mag- 
gior larghezza  lasciata  alla  parte  inventiva,  es- 
sendo privilegio  del  poeta  l' introdurre  episodii,  de- 
scrizioni, favole  ed  altri  artifi/.ii,  che  ora  velino,  ora 
rendano  più  splendido  il  vero.  M  i  sebbene  il  poema 
didascalico  non  rifiuti  gli  abbellimenti  accennati,  co- 
muni ad  ogni  altra  specie  di  poesia,  nondimeno  deve 
sempre  prevalere  in  esso  la  verità  alla  finzione,  né 
questa  deve  mai  usurpare  le  ragioni  di  quella.  Quanti 
sono  i  generi  di  verità,  tante  pi)S3ono  essere  le  speci« 
di  poesia  didascalica;  essa  poi  si  giova  d'ogni  metro 
e  veste  ogni  forma  di  composizione ,  secondo  l'in- 
dole del  soggetto  che  tratta.  Questa  maniera  di 
poesia  si  distingue  in  tre  classi;  quindi  vi  sono 
poemi  che  espongono  soltanto  fatti  ed  avvenimenti 
reali,  senza  mutarvi  cosa  alcun  i  e  senza  troppo  cu- 
rarsi di  renderli  più  belli,  più  attraenti  con  gli  ar- 
tifizii  praticati  dall'  epopea  ;  questi  si  dicono  poemi 
storici,  e  del  genere  sono  la  Farsaglia  di  Lucano , 
la  Guetra  punica  di  Silio  Italico  e  vani  puemi  del 
Chiabrera.  Altri  consistono  nello  stabilire  pnncipii  di 
fisica,  di  metafisica,  di  morale,  ecc. ,  detti  perciò  poemi 
filosofici,  quali  sono  il  poema  d'  Empedocle,  le  Sen- 
tenze di  Teognide,  la  Natura  delle  cose  di  Lucrezio, 
VAnlilucrezio  del  Polignac,  VEcclissi  del  Boscovich, 
la  Filosofìa  neutoniana  dello  Stay,  la  Sifilide  del  Fra- 
castoro,  VUrania  e  le  Meteore  del  Pontano,  vani  poe- 
metti del  Chiabrera  e  d'altri  autori,  le  epistole  di 
Orazio  e  quelle  di  Pope  sopra  l'uomo  ed  altre  opere 
moltissime.  Finalmente,  altri  poemi  hanno  soltanto  di 
mira  dottrine  relative  alla  pratica  e  precetti  per  re- 
golare alcune  operazioni,  che  mal  riuscirebbero  non 
osservandosi  certo  avvertenze  particolari.  A  questi 
poemi,  che  si  possono  dire  precettivi,  appartengono 
1  Lavori  e  le  Giornate  d'Esiodo,  le  Poetiche  d'Orazio, 
del  Vida,  del  Boileau,  del  Menzini,  le  Georgiche  di 
Virgilio  ,  la  Coltivazione  dell'  Alamanni ,  le  Api  del 
Rucellai,  la  Nautica  del  Baldi,  la  lìiseide  dello  Spol- 
verini, la  Coltivazione  dei  monti  del  Lorenzi,  le  Perle 
e  le  Fragole  del  Roberti,  la  Coltivazione  degli  olivi  e 
la  Pastorizia  dell'Arici,  i  Cedri  del  Nicolini,  il  Co- 
lombajo  di  Costantini,  ecc.  Per  altro,  tali  divisioni,  ara- 
messe  dai  retori,  non  inducono  sostanziali  differenze, 
e  le  accennate  specie  di  poemi  hanno  tra  loro  punti 
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di  somiglianza  e  di  contatto,  potendo,  ad  esempio , 
nei  poemi  filosofici  entrare  fatti  storici  ed  osserva- 
zioni tratte  dalle  arti  o  viceversa. 

DIDASCALICI  libri.  V.  Didattica. 

DIDASGALO.  Gli  antichi  Greci  chiamarono  didascalo 
ciclico  colui  che  istruiva  i  cantanti  del  coro.  Nella 
corte  di  Costantinopoli  poi  fa  titolo  del  primario  dot- 
tore, preside  a  dodici  altri  pensionati  dello  Stato,  istruiti 
in  ogni  scienza  e  dei  consigli,  dei  quali  servivasi 
l'imperatore  nelle  ardue  circostanze.  Furono  istituiti 
verso  l'anno  587  dall'imperatore  Maurizio  e  poi  abo- 
liti da  Leone  Isaurico,  dopo  cento  e  quarant'  anni , 
perchè  non  vollero  approvare  la  guerra  che  egli  fece 
alle  sacre  immagini.  Nella  chiesa  costantinopolitana 
era  titolo  del  dottore  incaricato,  durante  la  vacanza 
della  sede  patriarcale,  di  spiegare  1'  Evangelo  ed  il 
Salterio  e  di  sopraintendere  alle  scuole  episcopali. 

DIDATTICA.  Neologismo,  per  esprimere  l'arte  di 
ammaestrare  (V.  Didascalica,  Inskgnamento,  Istru- 
zione, Scuola).  —  Didattici  o  didascalici  si  chiamano 
quei  libri  che  contengono  i  precetti  di  un'  arte  o  di 
una  scienza.  Chi  si  applica  a  comporre  siffatti  libri 
deve  cercare  di  istruire  e  di  cattivarsi  l'attenzione  de- 
gli studiosi  colla  più  conveniente  maniera  di  esporre  le 
sue  dottrine.  Sia  chiaro  e  preciso,  non  adoperi  voca- 
boli d'incerto  significato,  non  espressioni  vaghe,  inde- 
terminate, non  voci  apparentemente  sinonimo.  Per  sif- 
fatti libri  conviene  uno  stile  puro,  nitido,  elegante.  Pla- 
tone tra  i  Greci,  Cicerone  e  Quintiliano  tra  i  Latini,  ci 
lasciarono  trattati  filosofici  ed  altri  generi  d'istruzione 
scritti  con  arte  e  con  eleganza.  Seneca  fu  meritamente 
censurato  per  l'affettazione  del  suo  stile,  che  splende 
di  falsa  luce  ed  è  troppo  zeppo  di  antitesi  e  di  sen- 
tenze, benché,  a  quanlo  a  quando,  sia  vivace  e  ro- 
busto. Fra  i  libri  meritano  lode ,  in  questo  ge- 
nere, gli  Ammaestramenti  degli  antichi  di  Bartolomeo 
da  San  Concordio,  il  Galateo  e  gli  Uffizi  del  Della  Casa, 
le  Opere  filosofiche  di  Galileo  ,  del  Redi,  del  Maga- 
lotti, del  Belimi,  del  Vallisnieri,  del  Cocchi,  del  Man- 
fredi, di  Francesco  Maria  Zanotti,  dell'Algarotti,  dello 
Spallanzani  e  d'altri. 

DIDATTILO.  Epiteto  che  si  adopera  in  zoologia, 
per  indicare  un  animale  con  due  dita,  p.  es.  il  lira- 
dipo  didatfilo,  lo  stru/.zo  d'Africa,  ecc.  —  Didatiile 
si  dicono  anche  le  chele  dei  gauiueri  ed  altri  cro- 
stacei, ossia  le  zampe  terminate  con  due  articoli,  a 
fogiiia  di  pinzetta. 

DIDAY  Francesco.  Distinto  pittore  di  paesaggi,  nato 
nel  \'èi)'ì  a  Ginevra,  morto  ivi  nel  1877:  fu  appassio- 
nato studioso  della  regione  alpestre  grandiosa,  che  egli 
trattò  con  vivace  colorito  e  grande  naturalezza.  Molti 
de'  suoi  quadri  migliori  si  conservano  nel  Museo  di 
Ginevra.  Le  sue  opere  principali  sono  :  //  molino  di 
Montreux;  la  Procella  (1831);  Cascina  svizzera  sopirai 
un'alpe  nella  valle  di  Meyring;  //  rilonio  di  una 
barca  di  pescatori  sul  lago  di  Ginevra ,  in  tempo  di 
procella,  ecc.,  opere  tutte  in  cui  spicca  la  grandio- 
sità del  concetto. 

DIDELFI.  Gruppo  di  mammiferi,  stabilito  da  Milne- 
Edwar  is,  che  vi  comprendeva  i  marsupiali  ed  i  mo- 
notremi,  in  opposizione  agli  altri  ordini,  da  lui  chia- 
mati dei  monodelfì.  I  didelfi  si  dicono  così,  perchè 
hanno,  in  un  certo  senso,  come  due  matrici,  l'utero 
e  la  borsa,  nella  qu;ile  i  marsupiali  mettono  e  ten- 
gono i  loro  piccoli,  che  nascono  incompleti,  finche 
abbiano  raggiunto  un  certo  sviluppo.  Di  questa  borsa, 
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nei  monotremi  esistono  almeno  le  due  ossa,  che  ne 
sostengono  la  membrana.  Sotto  lo  stesso  nome  il 
De  Blainville  intendeva  i  soli  marsupiali,  mentre  egli 
chiamava  ornitodelfi  i  monotremi:  nel  che  è  seguito 
recentemente  dal  Gegenbaur,  che  divide  i  mammiferi 
in  ornitodelli,  didelfi  e  monodelfì.  —  Didelfi  (Didet- 
phijs),  genere  di  mammiferi  dell'  ordine  dei  marsu- 
piali (V.  Sarigeie). 

DIDEROT  Dionigi.  Filosofo  del  secolo  XVIII,  nato  a 
Langres  nel  17 li,  morto  a  Parigi  nel  1784:  mandato  a 
Parigi  per  compiervi  gli  studii,  e  non  inclinato  al  sacer- 
dozio, entrò  dapprima  nello  studio  di  un  legale,  ma  poi, 
dedicatosi  con  ardore  alle  belle  lettere,  alla  metafisica 
e  alla  geometria,  incominciò  a  dar  lezioni  e  a  tradurre 
libri  inglesi,  per  campare  la  vita.  La  sua  prima  opera 
(Pensieri  filosofici)  fa  dannata  al  fuoco  dal  Parlamento; 
per  la  Lettera  sui  ciechi,  ad  uso  di  quei  che  ci  veg- 
gono, chiuso  in  carcere  per  vari  mesi,  fece  allora  il 
disegno  della  Enciclopedia,  e,  non  appena  uscito,  mes- 
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sosi  d' accordo  coi  librai  e  preso  a  compagno  d'A- 
lembert, cominciò  quel  gran  lavoro,  riserbando  a  sé 
stesso  quegli  articoli  che  potevano  giovargli  a  propa- 
gare le  sue  libere  dottrine.  Ma  dalle  sue  fatiche  traeva 
a  stento  di  che  vivere,  avendo  moglie  e  una  figliuola, 
e  nel  1765  si  trovò  ridotto  a  vendere  la  sua  biblioteca, 
che  fu  acquistata  da  Caterina  II  di  Russia  per  50,000 
franchi,  ma  con  la  condizione  che  l'autore  continuasse 
ad  averla  in  proprio  uso.  Grato  di  questo  e  d'altri 
favori,  Diderot  andò  a  Pietroburgo  nel  1773,  per 
ringraziare  la  sua  protettrice.  Ritornato  a  Parigi , 
passò  il  resto  della  sua  vita  nella  solitudine  degli 
studi.  Oltre  alla  Enciclopedia  (1751-177:2)  ed  alle 
opere  precitate  ,  Diderot  scrisse  ;  Pensieri  snlP  inter- 
pretazione della  natura  (1754);  Saggio  sui  regni  di  Clau- 
dio e  di  Nerone  (177*J)>  e  perfino  due  romanzi  pieni  di  im- 
moralità, Giacomo  il  fatalista  e  La  monaca;  scrisse 
altre  operette  leggiere,  che  mostrano  la  flessibilità  del 
suo  ingegno;  collaborò  nella  Storia  della  filosofia  de- 
gli Indiani  di  Raynal,  nel  Sistema  della  natura  d'ilol- 
bach  e  in  altre  opere  anti-religiose.  Fu  Diderot  una 
potentissima  mente,  come  filosofo,  pensatore,  critico, 
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artista  e  una  delle  più  grandi  figure  del  XVIII  se- 
colo ,  dopo ,  anzi  con  Danton.  Fra  Diderot  il  filo- 
sofo e  Danton  il  rivoluzionario  vi  sono  dei  rap- 
porti che  giova  notare.  Il  medesimo  impeto,  il  me- 
desimo ardore,  il  medesimo  entusiasmo  e  le  mede- 
sime idee  ad  epoche  differenti.  Se  Diderot  avesse  vis- 
suto al  tempo  di  Mirabeau  e  di  Camillo  Desmoulins, 
egli  sarebbe  stato  Danton.  Se  Danton  fosse  stato  il 
contemporaneo  di  d'Alembert  e  di  Rousseau,  forse 
lo  si  chiamerebbe  Danton  lenciclopedista.  L'energia, 
il  calore,  la  moUiplicità  delle  idee  e  delle  cogcizioni, 
la  fecondità,  l'originalità  e  la  spontaneità  di  Diderot 
non  si  trovano  in  alcun  altro  scrittore. 

DIDIA  legge.  Legge  suntuaria  promossa  da  Didio 
(GIO  di  Roma),  con  la  quale  si  limitavano  le  spese 
dei  banchetti  e  il  numero  degli  ospiti.  Stabilivasi  che 
si  dovesse  estendere  a  tutta  Italia  e  che,  per  la  sua 
trasgressione,  incorressero  in  una  multa  tanto  il  convi- 
tante quanto  i  convitati. 

DIDIER  Carlo.  Nato  a  Ginevra  nel  1805,  liglio  di 
quel  Didier,  segretario  di  Stato  della  prima  repub- 
blica :  salvò  la  vita  a  Carnot  il  18  fruttidoro; 
seguì  i  corsi  di  diritto  del  Rossi  e  di  botanica  del 
De  CindoUe;  ma  poi  si  diede  a  scrivere  pei  giorn  ili 
prose  e  poesie.  Viaggiò  molto  e  ne  trasse  argomento 
a  scrivere  libri.  Stabilitosi  a  Parigi,  entrò  nella  parte 
repubblicana  e  collaborò  in  vari  periodici:  il  Courrier 
frangais,  il  Mouvement,  il  Don  Sens,  il  Droit,  il  Natio- 
nal, ecc.  La  sua  Rome  soulerraine,  che  venne  in  luce 
nel  1833,  ebbe  dieci  edizioni  in  breve  tempo.  Scrisse 
inoltre:  La  compagne  de  Rome  (1842),  la  Promenade 
fili  Maror.  (18+4),  la  Raccolta  di  nocelle  e  scene  di  viaggi, 
(kroline  en  Sicile.  Incaricato  nel  1848,  dal  governo 
provvisorio,  di  una  missione  in  Polonia,  vi  stuliò  i 
costumi  locali.  Visitati  l'Egitto  e  l'Arabia,  pubblicò 
le  Nuils  da  Coire;  Cinq-cenls  lieues  sur  le  Nil;  Sé- 
jourchez  le  chérif  de  la  iVecque  (1856);  Cinquanle  jours 
dans  le  désert  (1857).  Divenuto  cieco  e,  inoltre,  ama- 
reggiato da  guai  domestici,  tini  col  suicidarsi  nel  1864. 

DIDIMIO  (Di  =  145).  Somiglia  molto  al  lautarico, 
ha  però  colore  gialliccio:  si  ossida  in  presenza  del- 
l'aria, ed  introdotto  in  una  fiamma,  brucia  con  viva 
luce.  La  sua  densità  è  6,54;  il  suo  calore  spe- 
cifico, 0,0456.  —  L'idrato  di  didimio  (Di  (OH)^)  ed 
i  suoi  sali  sono  rosei  o  violacei.  Oltre  questi  com- 
posti di  sesquiossido,  fu  ottenuto  anche  un  pentossido 
di  205  +  311-0.  Perciò  il  dilimio  potrebbe  essere 
posto  nel  V  gruppo  del  sistema  periodico. 

DIDIMO.  Un  organo  è  didimo,  quando  è  formato 
di  due  parti  arrotonJate  e  riunite  fra  loro,  pel  lato 
interno,  come  due  testicoli.  Tali  sono  gli  stami  di 
molti;  piante,  i  frutti  di  parecchie  ombrollifoie. 

DIDIMO.  Due  antichi  personaggi:  Didimo,  gram- 
matico alessandrino,  ai  tempi  di  Augusto,  fu  sopran- 
nominato Chalantero  (l' infaticabile),  per  la  straordi- 
naria sua  laboriosità  Avrcbbo  compilato  non  meno  di 
3500  scritti.  —  Didimo,  cristiano  annoverato  fra  i 
padri  della  Chiesa  (308-395  d.  C),  morto,  ad  Ales- 
sandria, martire. 

DIDIMOPLASIA.  Mostruosità  caratterizzata  da  dop- 
pia formazione  di  parte  o  di  tutti  gli  organi  del 
corpi). 

DIDINAMI.  Si  chiamano  cosi  gli  stami  di  un  fiore, 
quando  sono  in  numero  di  quattro,  due  lunghi  e  due 
corti.  Se  ne  ha  1'  esempio  in  quasi  tutte  le  labiate 
(tranne  la  Silvia,  il  Rosmarinus,  ecc.). 
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DIDINAMIA.  Classe  XIV.*  del  sistema  sessuale  di 
Linneo.  Comprende  le  piante  con  fiori  ermafroditi, 
stami  liberi,  in  numero  di  4,  due  lunghi  e  due  corti. 
Si  divide  in  due  ordini:  gimnospermia,  con  4  achenì 
in  fondo  al  calice;  ed  angiospermia,  con  capsula  po- 
lisperma  per  frutto.  Al  primo  ordme  appirtengono 
quasi  tutte  le  labiate ,  al  secondo  le  scrofalaria- 
cee,  ecc. 

DIDIO  Giuliano  Severo.  Imperatore  romano,  nato 
a  Milano  nel  133  di  C:  militò  con  onore  contro  i 
Cauci  e  fu  eletto  imperatore  dai  pretoriani,  che  donò 
di  30,000  sesterzi  (7:200  franchi)  ciascuno.  All'av- 
vicinarsi di  Settimio  Severo,  fu  abbandonato  dai  pre- 
toriani e  messo  a  morte  dal  Senato.  Ebbe  il  brevis- 
simo rogno  di  sessantasei  giorni. 

DIDISCO  {Didiscus  cierulens  DC).  Graziosi  ombrel- 
lifera dell'Australia,  con  foglie  Irilide,  a  lobi  incisi 
e  fiori  in  ombrella  semplice ,  d' un  azzurro  chiaro. 
Viene  coltivata. 

DIDO  (Didus).  V.  Dodo. 

OIDONE.  Secondo  la  leggenda,  fondatrice  di  Car- 
tagine, sorella  di  Pigmalione,  re  di  Tir<),  il  quale  le 
foce  assassinare  il  marito  Sicheo,  in  seguito  di  che 
essa  fuggì,  con  molta  gente  di  Tiro,  in  Africa  e  quivi 
fondò,  in  vicinanza  di  Utica,  la  nuova  città.  Alle  pro- 
poste di  matrimonio  fattele  dal  re  di  Libia,  si  sot- 
trasse col  darsi  volontariamente  la  morte.  Virgilio 
fa  un  romanzo  tra  lei  ed  Enea  e  accenna  la  infe- 
deltà di  lui  come  causa  della  di  lei  morte. 

DIDOT.  Celebre  famiglia  di  stampatori  francesi,  che 
occupa,  da  più  di  due  secoli,  un  posto  liistinto  nel- 
l'arte tipografica:  fondatore  di  essa  fu  Francesco  Di- 
dot,  sindaco  della  Società  dei  librai,  nato  a  Pari^ri  nel 
I6S9,  morto  nel  1757,  noto  per  la  Raccolta  di  Viaggi 
dell'abate  Prevost,  ricca  d'incisioni  e  di  carte  geogra- 
fiche. —  Francesco  Ambrogio  Didot,  nato  a  Parigi 
nel  1730,  morto  nel  1804,  arricchì  l'arte  tipografica 
di  molti  bei  trovati.  Sono  celebri  parecchi  tipi  usciti 
dalla  sua  fonderia;  fece  anche  saggi  (1789),  i  primi 
in  Francia,  per  stampare  su  carta  velina.  Fra  le  sue 
edizioni  più  slimate  sono  quelle  dei  Classici  Francesi 
e  della  Bibbia.  —  Pietro  Francesco  Didot  (il  Gio- 
vane), fratello  del  precedente,  fece  bellissime  edizioni 
egli  pure,  fra  cui  è  specialmente  ricordata  quella 
(ìclV Imitazione  di  Gesù  Cristo.  —  Firmino,  figlio  di 
Francesco  Ambrogio,  nato  nel  1764,  fu  inventore 
della  stereotipia  e  dei  caratteri  mobili  pei  fnc-simili. 
Visitò  l'Italia  e  la  Spagna,  sedè  nel  parlamento  di 
Francia,  fra  i  deputati  dell'opposizione.  Mori  nel  1 836, 
a  Mesnil,  ove  aveva  fondato  una  cartiera  magnitica. 
Le  sue  edizioni  ebbero  gran  fama.  É  autore  di  un 
volume  di  Poesie. 

DIDRIK  {Chrgsococcyx  auratus)  o  cuculo  dorato.  È 
un  cuculo  dell'Africa,  distinto  pirlicolarmente  per  la 
magnificenza  e  lo  splendore  delle  sue  tinte:  nello 
parti  superiori  è  verde  metallico,  con  riflessi  di  rame; 
nelle  inferiori,  bruniccio  chiaro.  Depone  le  sue  uova 
nel  nido  di  altri  uccelli. 

DIDRON  Adolfo  Napoleone.  Distinto  archeologo  fran- 
cese ,  nato  nel  1806  ad  Ilautvillers  (dipartimento 
della  Marna),  morto  a  Parigi  nel  1867.  Ammirando 
gli  ediUzì  antichi  della  sua  patria  e  leg2;endo  il  ce- 
lebre romanzo  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  di  Vittor 
Hugo,  si  entusiasmò  per  gli  studi  archeologici,  ch'egli 
estese  sopratutto  all'arte  religiosa  del  medio  évo  e 
alla  simbolica  cristiana.  Per  i  suoi  studi  scientifi:! 
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intraprese  viaggi  in  Grecia  ed  in  Turcliia,  più  tardi 
in  Germania  e  in  Inghilterra;  poi  in  Spagna  ed  Ita- 
lia (1854)  e  raccolse  dappertutto  preziosi  elementi 
per  i  suoi  studi  favoriti.  Suo  merito  principale  fu 
d'aver  fondato  e  diretto,  fino  alla  sua  morte,  gli  Anna- 
les  archéologiques  (1844),  di  cui  ogni  anno  esciva  in 
luce  un  volume,  divenuti,  in  Francia,  l'organo  prin- 
cipale per  r  archeologia  artistica  del  medio  évo.  Il 
Dullelin  archéologique  (1840-1847)  deve  sopratutto  a 
lui  la  propria  esistenza.  Scrisse  pure:  Histoire  de 
Dieu,  iconographie  crelienne  grecque  et  Ialine  (con  Du- 
rand,  1845);  Iconographie  des  chapitaux  du  palais  du- 
cal  de  Venise  (con  Burges,  1857);  Manuel  dea  osuvres 
de  bronze  et  dorféurerie  da  tnoyen  age:  Verrières  de  la 
[{édemption  à  Nolre-Dame  de  Chàlons -sur -Marne 
(1863)  ecc.  Didron  fondò  un'apposita  libreria  per  l'ar- 
cheologia (1845);  un  istituto  per  la  pittura  sul  ve- 
tro (1849)  e  una  fabbrica  di  merci  in  bronzo,  in 
stile  del  medio  évo  (1858). 

DIDUNCOLO  {Didunculus  slrigirostris  Gould).  Uc- 
cello dell'ordine  dei  colombacci,  che  attrasse  in  sommo 
grado  l'attenzione  dei  naturalisti,  specialmente  per  la 
conformazione  del  becco.  Ila  la  forma  e  la  grossezza 
all'incirca  d'una  colomba,  il  colore  nero  verdastro, 
con  macchie  verdi  e  brune  ;  ha  piedi  con  forti  e  lun- 
ghe unghie  ricurve,  becco  compresso,  colla  mascella 
inferiore  dentata  e  ricurva  all'estremità.  È  delle  isole 
Samoa,  ricercatissimo  per  le  sue  particolari! à. 

DIDUZIONE.  Movimento  laterale  della  mascella  in- 
feriore in  tutti  gli  erbivori  nella  masticazione  e  nei 
ruminanti  nel  ruminare.  —  Vennero  detti  diduttori 
i  muscoli  che  compiono  tal  movimento. 

DIDYMA.  Anticamente,  luogo  jonio,  nel  territorio 
di  Mileto,  alla  distanza  di  18-'20  stadi  dal  mare  e 
dal  porto  di  Panormo.  Di  là  vi  conduceva  una  strada, 
adorna,  ai  due  lati,  di  sfingi  e  di  statue  sedate. 
Eranvi  un  tempio  antichissimo  e  l'oracolo  di  Apollo 
(che  ne  ritrasse  poi  il  soprannome  di  Didymeo),  il 
più  celebre  dopo  quello  di  Delfo.  1  Persiani  saccheg- 
f!;iarono  e  distrussero  il  tempio,  nel  494  d.  C.  I  Mi- 
lesi  ne  edificarono,  ben  presto,  un  altro.  Per  gran- 
diosità e  magnificenza,  malgrado  non  sia  stato  com- 
piuto, fu  posto  a  pari  coi  templi  di  Eleusi  e  d'Efeso. 
Ora  non  ne  rimangono  che  -2  colonne,  alte  19  metri, 
con  architrave  ;  tutto  il  resto  è  convertito  in  uno 
squallido  mucchio  di  rovine.  La  statua  principale, 
un  Apollo  in  bronzo,  dalle  forme  colossali,  fu  tra- 
sportata, da  Serse,  ad  Ecbatana.  Seleuco  Nicatore  ne 
ottenne  la  restituzione.  Il  diritto  d'  asilo  del  tempio 
fu  rispettato  anche  dai  Romani.  Ai  tempi  dell'impe- 
ratore Giuliano  vi  s'impartivano  ancora  oracoli.  Le 
rovine  della  città  trovansi  presso  l'attuale  Jeronda. 
La  Strada  santa,  che  conduce  al  porto,  fa  visitata,  tra 
altri,  anche  da  Newton,  che  fece  trasportare  in  In- 
ghilterra alcune  di  quelle  statue  sedute. 
.  DIDYME,  Nome  antico  d'uni  delle  isole  Vulcani- 
che o  Lipari,  a  N.  della  Sicilia  e  precisamente  del- 
l'attuale Salina. 

DIE.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circondario,  nel 
dipartimento  della  Dróme,  alla  confiuenza  della 
Dròme  colla  Mérosse,  in  ampia  e  fertile  pianura, 
antichissima,  con  una  cattedrale  storicamente  memo- 
rabile; conserva  numerosi  avanzi  dell'epoca  romana  o 
conta  4000  ab.  Ha  fabbriche  di  seta  e  di  lana,  di  carta 
e  cuoi;  commercia  con  vini  moscati  {Clairette  de  Die), 
seterie  e  legnami.  Nei  dintorni  (per  esempio,  presso  Ko- 
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meyer)  sonvi  sorgenti  minerali.  Alla  distanza  di  poche 
ore,  si  ammira  la  cosidetta  Montagna  inaccessibile  {Mon- 
Aiguille),  dalla  forma  d'una  piramide  capovolta,  an- 
noverata fra  le  sette  meraviglie  del  Delfinato.  Anti- 
camente, Die  era  una  città  dei  Voconzì,  nella  Gallia 
transalpina  e  chiamavasi  Dea  (Dia)  Vocontiorum,  sede 
di  vescovo  già  nel  IV  secolo.  A  poco  a  poco  divenne 
vescovado  borgognone  e  franco,  e  alla  fine  passò  sotto 
gli  imperatori  tedeschi.  Durante  le  guerre  di  reli- 
gione, nel  XVI  secolo,  non  ebbe  che  a  soffrire.  Al 
tempo  della  rivoluzione  francese  fu  tolto  al  vescovo 
il  dominio  ilella  città. 

DIE  {Saint).  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  dei 
Vogesi,  sulla  Meurthe,  con  9500  ab.:  ha  miniere 
di  rame,  ferro  e  marmo. 

DIEBITSGH  Giovanni  Carlo  Federico  Antonio  (con/e). 
Feld-maresciallo  russo,  nato  nel  1785  a  Grossleipe 
(Slesia),  morto  nel  1831:  si  distinse  nelle  guerre 
contro  Napoleone  e  in  quelle  contro  i  Turchi  nel  18'28. 
A  Ostrolenca  fiaccò  la  potenza  dei  Polacchi  insorti 
(1831),  ma  ebbe  a  scontar  cara  quella  vittoria.  Ac- 
cusato di  tepidezza  e  di  segreti  accordi,  per  non  far 
pericolare  interamente  le  sorti  dei  vinti ,  cadde  in 
gravi  sospetti  del  suo  governo  e,  disperato,  s' uccise. 
Secondo  altri,  sarebe  morto  di  colera.  Pel  fortunato 
passaggio  del  Balkan,  aveva  ottenuto  il  soprannome 
di  Sabalkanski. 

DIEBURGr.  Città  della  Germania,  nel  granducato  di 
Assia,  provincia  di  Starkenburg,  a  14  km.  ENE.  da 
Darmstadt,  sul  Gerprens ,  alfiuente  di  sinistra  del 
Meno.  Conta  3900  ab.  ed  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Darmstadt-Aschaffenburg.  F'abbrica  utensili  di 
latta,  terraglie  e  cartoni.  Possiede  una  casa  di  pena 
femminile. 

DIECI  {Consiglio  dei).  Magistratura  famosa  della 
repubblica  di  Venezia:  fu  istituita  nel  1309,  in 
seguito  alla  congiura  di  Bajaraonte  Tiepolo  e  allo 
scopo  d'invigilare  alla  sicurezza  dello  stato.  Dapprima 
era  temporanea  e  straordinaria,  ma  poi,  vistane  l'u- 
tilità, la  si  rese  ,nel  1335,  ordinaria  e  perpetua.  Com- 
posta dapprima  di  dieci  consiglieri ,  questo  numero 
salì  a  20  in  occasione  della  congiura  di  Marin  Fa- 
llerò (1355),  e  si  mantenne  cosi  per  lungo  volgere 
di  tempo,  salvo  l'aggiunta  d'alcuni  consiglieri  straor- 
dinari (Giunta)  nelle  circostanze  più  gravi.  Il  Consi- 
glio era  composto  adunque  di  10  consiglieri  eletti 
dal  Senato,  dei  6  consiglieri  del  doge ,  dei  3  capi 
della  Quarantia  criminale  e  finalmente  del  doge,  che 
lo  presiedeva.  Esso  agiva  in  segreto,  ma  colla  mas- 
sima regolarità  nella  procedura.  In  breve  arrogossi 
tale  autorità  nella  politica  interna  ed  esterna  della  re- 
pubblica, che  il  Maggior  Consiglio  fu  costretto,  molte 
volte,  a  limitarne  con  leggi  lasmisurata  potenza.  Nelle 
cause  di  natura  politica  trattate  dal  Consiglio,  l'uno 
0  l'altro  dei  Dieoi  per  turno ,  ovvero  parecchi  as- 
sieme, facevano  da  inquisitori,  ovvero  da  giudici  in- 
quirenti del  caso  specifico.  Più  tardi,  si  elessero  i  Tre 
inquisitori  di  stato,  detti  anche  Tre  capi,  specie  di 
Giunta  eletta  nel  suo  seno  dal  Consiglio  dei  Dieci 
ed  alla  quale  era  deferito  l'incarico  di  vigilare,  d'e- 
saminare le  denunzie  e  di  presentare  poi  all'  intero 
Consiglio  le  accuse  formali  e  particolareggiate  contro 
le  persone  che  fossero  sospettate  ree  di  delitto  con- 
tro la  sicurezza  dello  stato.  11  Consiglio  dei  Dieci 
cadde  insieme  alla  Republica  Veneta. 

DIECI  Gradi   {stt'etlo  di).  Stretto  che  trovasi  nel- 
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l'Oceano  Indiano  e  che  divide  le  isole  Nicobar  dalle 
isole  Adaman. 

DIECIA.  Classe  XXll  del  sistema  sessuale  di  Lin- 
neo, la  quale  comprende  le  piante  con  fiori  maschili 
sopra  un  individuo  e  femminili  sopra  un  altro.  Si  di- 
vide in  ordini  fondati  sul  numero  degli  stami  e  sulla 
loro  connessione  fra  loro  e  col  pistillo  (monandria, 
diandria, ....  monadelfia^  diade! (ia,  ginandria).  Vi  ap- 
partengono i  salici,  la  canapa,  ecc. 

DIECIMARI.  Gruppo  di  monti  nel  Napoletano,  fra 
Nocera,  Cava,  Salerno  e  Sanseverino  :  forma  un  al- 
tipiano ricco  di  pascoli. 

DIECIMILA  {Ritirala  dei).  Si  chiama  cosi,  quasi  per 
antonomasia,  la  celebre  ritirata  di  10,000  greci  at- 
traverso l'Anatolia,  condotta  da  Senofonte  e  da  lui 
medesimo  elegantemente  narrata  nel  suo  libro  VA- 
nabasi.  Dopo  le  guerre  coi  Greci,  l'impero  persiano 
era  caduto  molto  in  basso.  Nelle  provincie  i  luogo- 
tenenti governavano  arbitrariamente  e  colle  loro  an- 
gherie suscitavano  sedizioni;  nella  corte  imperavano 
principi  deboli  e  dissoluti,  donne  vaghe  di  raggiri, 
tì  si  commettevano  ogni  sorta  di  stravizi  e  di  atroci 
enormità.  In  tale  stato  di  cose  Ciro  il  giovane,  luo- 
gotenente dell'Asia  Minore,  ideò  di  balzare  dal  trono 
suo  fratello  maggiore  Artaserse  e,  raccolto  un  eser- 
■cito  poderoso,  in  massima  parte  composto  di  merce- 
nari greci,  mosse  verso  la  Persia.  Ma  nella  battaglia 
di  Cunaxa,  presso  Babilonia,  egli  rimase  ucciso  dal 
fratello,  ed  i  Greci,  in  numero  di  diecimila,  per  quanto 
fossero  riusciti  vincitori,  si  videro  soli,  senza  capo, 
nel  cuore  d'  un  paese  nemico  ;  per  cui  decisero  di 
rimpatriare.  I  Persiani  promisero  con  giuramento  di 
rispettarli;  ma  tra  via,  invitati  Clearco  e  gli  altri 
capitani  ad  un  colloquio,  li  fecero  ammazzare  a  tra- 
dimento. Allora  Senofonte,  che  s'era  unito  come  vo- 
lontario alla  spedizione,  si  pose  alla  testa  dei  sol- 
dati, rimasti  privi  d'animo  e  di  consiglio,  e  li  con- 
<lusse,  fra  indicibili  traversie,  per  l'Armenia  al  M.ir 
Nero  e  di  là  a  Bisanzio.  Ignoranti  del  paese  e  della 
lingua  e  privi  di  guide  fidate,  soffrirono  fatiche  in- 
tlicibili  e  atroci  sofferenze  attraverso  terre  inospitaU  e 
coperte  di  neve,  inseguiti  sempre  dai  Persiani  e  mo- 
lestati, tra  i  monti  e  i  fiumi,  dagli  abitanti.  Finalmente, 
quando  ornai  disperavano  di  giungere  alla  fino  di 
quella  loro  eterna  traversata  terrestre,  arrivarono  al 
mar  Nero,  che  essi  salutarono  ebbri  di  gioia,  poiché 
rappresentava  la  fine  dei  loro  patimenti. 

DIEDE  Carlotta.  Figlia  del  pastore  Ildebrando,  nata 
a  Ludenhausen  nel  1769,  morta  nel  1846.  È  ad  essa 
che  Humbold  indirizzava  le  celebri  sue  Lettere  ad 
un'amica, 

DIEDENHOFEN  (in  francese,  Thionville).  Città  di 
circolo  e  fortezza  nel  distretto  di  Lorena,  del  paese 
dell'impero  tedesco  di  Alsazia  e  Lorena,  alla  riva 
sinistra  della  Mescila,  a  28  km.  al  disotto  di  Metz, 
con  8600  ab.  Poca  V  industria ,  ma  grande  la 
coltura  di  viti,  alberi  di  frutta  e  legumi,  con  rag- 
guardevoli mercati  da  frutta  e  da  legumi.  Diedenho- 
fen  è  punto  d'incrociamento  di  ferrovie  (alla  volta 
di  Metz,  Lussemburgo,  Sedan  e  Treveri).  È  fortezza 
di  antico  sistema,  con  una  testa  di  ponte  alla  riva 
destra  della  Mosella.  Ma  le  fortificazioni  possono  es- 
sere dominate  dalle  alture,  alla  distanza  di  1500- 
3000  m.  Ora  non  hanno  più  che  Io  scopo  di  respin- 
gere un  primo  attacco  del  nemico.  La  cit(à  è  anti- 
-chissima  ;  se  ne  parla  ai  tempi  dei  Merovingi.  Carlo 
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Magno  vi  tenne  un'assemblea  dell'impero  neH'SO."). 
Pervenne  alla  Germania  col  trattato  di  Mersen,  nel- 
r870;  i  conti  di  Lussemburgo  la  fortificarono  nel 
XIII  secolo;  il  principe  di  Condé  se  ne  impadronì 
nel  1643;  toccò  alla  Francia  nel  1683;  Vauban  vi 
eresse  nuove  fortificazioni.  Gli  Alleati  l' assediarono 
indarno  negli  anni  1792,  1814  e  1815.  Nella  guerra 
franco-tedesca  del  1870  era  debolmente  occupata. 
Poco  mancò  che  fosse  presa  con  un  colpo  di  mano 
prima  delle  battaglie  di  agosto,  presso  Metz.  Dopo 
la  capitolazione  di  Metz,  il  generale  De  Kamcke,  fitto 
un  gagliardo  bombardamento  (22-24  novembre  1870), 
che  «iistrusse  una  gran  parte  della  città,  la  costrinse 
ad  arrendersi.  Il  25  i  Tedeschi  l'occuparono,  facendo 
prigionieri  120  ufficiali  e  circa  4000  gregari ,.  im- 
padronendosi di  200  pezzi  d'artiglieria  e  di  una  grande 
quantità  di  materiale  da  guerra.  Diedenliofen  era, 
già  nel  medio  évo,  un  luogo  tanto  ragguardevole, 
sotto  il  nume  di  Theodonis  villa,  che  Pipino  di  lleristul 
vi  teneva  la  sua  corte.  Sonvi  fabbriche  di  olio,  pece, 
nerofumo,  azzurro  di  Berlino,  oggetti  di  ferro  e  di 
latta;  distillerie,  concerie.  Vivo  il  commercio. 

DIEDRO.  Due  piani  illimitati  in  ogni  senso,  che 
si  segano,  dividono  lo  spazio  in  quattro  parti  o  re- 
gioni, ciascuna  delle  quali  dicesi  angolo  diedro,  o  sem- 
plicemente diedro.  I  due  mezzi  piani  che  compren- 
dono un  diedro,  si  chiamano  le  facce  del  diedro.  La 
retta  d'intersezione  delle  due  facce  si  chiama  spigolo 
del  diedro.  L'angolo  costante,  contenuto  fra  due  per- 
pendicolari allo  spigolo  di  un  diedro,  condotte  dallo 
stesso  punto  dello  spigolo  in  ciascuna  delle  facce, 
dicesi  angolo  rettilineo  corrispondente  al  diedro.  Uà 
diedro  si  dice  retto,  acuto,  ottuso,  piatto,  secondo  che 
questa  denominazione  conviene  al  suo  angolo  retti- 
lineo corrispondente.  L'angolo  rettilineo  corrispon- 
dente ad  un  diedro  vale  quindi  a  determinare  l'am- 
piezza del  diedro. 

DIEFFENBAGH  Giuseppe  Federico.  Chirurgo  tedesco 
nato  nel  1 792, a  Kònigsberg  (Prussia),  morto  nel  1847: 
nel  1813  prese  parie,  volontario,  alla  guerra  contro 
la  Francia.  Addottorato  nel  1822  nell'università  di 
Wurtzburg,  ove  propugnò  una  tesi  intitolata  «  Non- 
nulla de  regeneralione  et  transplantatione  » ,  ricca  d'in- 
gegnose osservazioni,  pose  poi  stanza  a  Berlino:  ivi, 
nel  1830,  fu  nominato  chirurgo  capo  dell  Ospedale 
di  carità,  professore  straordinario  nel  1832  ed  or- 
dinario nel  1840  alla  università  e  direttore  della 
clinica  chirurgica.  Fu  abilissimo  operatore,  inventò 
nuovi  strumenti,  ne  perfezionò  molti  altri,  introdusse 
nuovi  metodi  operativi,  per  formare  artificialmente 
nasi,  labbra,  palpebre,  guance,  per  guarire  lo  stra- 
bismo e  la  balbuzie,  ecc.  Scrisse  numerose  opere, 
tra  cui:  Chirurgische  Erfahrungen ;  Ueber  die  Dar- 
chschneidung  der  Sehnen  und  Muslieln  ;  Die  Operative 
Chirurgie,  sua  opera  principale,  più  volte   tradotta. 

DIEFFENBACH  Lorenzo.  Filologo  ed  etnologo  tede- 
sco, nato  nel  1806  ad  Ostheim  (granducato  d'Assia), 
morto  nel  1 883.  Si  occupò  delle  lingue  moderne  e  della 
musica.  Sono  da  notarsi,  fra  le  sue  opere:  Sulle 
lingue  scritte  romaniche;  Vocabolario  latino,  alto -tede- 
sco, boemo;  Vocabolario  comparato  delle  lingue  gotiche; 
I  popoli  della  Turchia  europea. 

DIÈGE.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento  del  Cor- 
rèze  :  nasce  dai  Monti  di  Mille  Vaches  (alti  920  m) 
e,  dopo  un  corsj  di  50  km.,  in  direzione  di  sud-est, 
sbocca,  per  una  gola  della   profoniità  di   200  ra.. 
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nella  Dordogne,  che  in  quel  punto  trov.'),si  stretta  essa 
pure  fra  eccelse  rupi. 

DIEGO.  Nome  di.  più  luoghi  :  Diego,  Isola  grani- 
tica, airO.  dell'Isola  Maurizio,  nell'Oceano  Indiano.  — 
Diego  (san),  il  miglior  porto  nella  California  Superiore, 
dopo  San  Francisco,  con  due  città,  la  Vecchia  e  la 
Nuova,  dello  stesso  nome.  Ab.  2300.  —  Diego  Ra- 
mirez,  isola  disabitata  nel  Grande  Oceano,  al  S.  0. 
del  capo  Ilorn.  —  Diego  Suarez,  grande  porto  alla 
costa  di  N.  E.  dell'isola  di  Madagascar.  —  Diego 
Garcia,  isola  principale  dell'arcipelago  Chagos,  nel- 
r  oceano  InJiano.  —  Diego  Rodriguez ,  linalmente, 
chiamasi  la  più  orientale  delle  isole  Mascarenas , 
nell'oceano  Indiano,  con  clima  saluberrimo  e  1000  ab.: 
è  importante  come  stazione  di  navi  degli  Inglesi  e 
per  pesca  assai  copiosa. 

DIEKIRCH,  Cantone  e  capoluogo  nel  granducato 
di  Lussemburgo,  alla  sinistra  della  Sauer,  affluente 
della  Mosella,  in  regione  amena,  con  5000  ab.  La  città, 
all'estremità  della  ferrovia  Guglielmo  e  Principe  En- 
rico, è  animata  dal  commercio  di  panni  e  cuoi  e  dal- 
l' industria  (grande  fabbrica  di  zucchero  di  bar- 
babietole e  di  birra).  Nel  medio  évo  era  una  si- 
gnoria, che  pervenne  poi  al  Lussemburgo,  parte 
nel  1-221  e  parte  nel  1206. 

DIEL  Augusto  Federico  Adriano.  Celebre  promo- 
tore di  frutticoltura  in  Germania,  nato  nel  1756  a 
Gladenbach,  morto  nel  1830,  autore  delle  seguenti 
opere:  Tenlalivo  di  una  sistematica  descrizione  di  ogni 
sorta  di  frutta  in  Germania  ;  Sistematica  descrizione  delle 
frutta  a  nocciolo  esistenti  in  Germania;  Sistematico  elenco 
delle  migliori  specie  di  frutta  esistenti  in  Germania,  ecc. 

DIELAI  (//).  Ferrarese,  propriamente  chiamato 
Sarchi  Giovanni  Francesco ,  morto ,  secondo  il  Ba- 
rulfaldi,  verso  il  1590.  Fu  scolaro  dei  Dossi  e  prestò 
loro  grande  aiuto  nelle  pitture  di  Belriguardo,  di 
Belvedere,  della  Giovecca  e  di  Cepario.  Fu  eccel- 
lente figurista  e  il  migliore  ornatista  del  suo  tempo. 
Nelli  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle  ligure  e  nel 
panneggiare  facile  e  naturale,  si  avvicinò  a  Dosso  Dossi 
e  volle  vincerlo  nell'arditezza  del  colorito  e  nei  lumi 
forti;  ma  andò  talvolta  troppo  oltre,  urt;mdo  nel  crudo 
e  nel  dissonante.  Tra  le  opere  che  ci  rimangono  di 
lui  ,  sono  due  Presepi  in  Ferrara;  e  gli  scrittori  di 
belle  arti  sono  divisi  d'opinione  nel  dare  all'uno  o 
all'altro  la  preferenza:  si  accordano  però  nel  quali- 
ficarli entrambi  per  eccellenti. 

DIELETTE.  Porto  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Manica,  circondario  di  Cherbourg,  sul  canale. 

DIELETTRICITA.  Vocabolo  derivante  dal  greco, 
col  quale  certi  tisici  indicano  l'elettricità  che  pola- 
rizza le  molecole  dei  corpi  coibenti.  —  In  qualun- 
que esperienza  di  elettricità  statica  fa  d'uopo  che  il 
corpo  elettrizzato  sia  circondato  da  corpi  coibenti,  af- 
finchè possa  mantenersi  per  qualche  tempo  in  ten- 
sione elettrica  e  manifestare  i  relativi  fenomeni.  Tali 
corpi  coibenti,  siano  aria,  vetro,  cera  lacca,  ecc., 
funzionano  appunto  quali  corpi  dielettrici.  Essi  pro- 
vano tutti,  sotto  l'azione  di  un  corpo  elettrizzato, 
un'attrazione  molecolare,  vale  a  dire  che  le  loro  mo- 
lecole acquistano  una  specie  di  polarizzazione  elet- 
trica transitoria,  da  cui  nascono  due  ordini  di  forze, 
che  prestamente  si  alternano  e  si  dissimulano  vi- 
cend«?volmento  nell'interno  del  corpo,  il  quale  perciò 
manifesta  due  effetti  particolari  alle  suo  estrem'tà. 
—  Il  potere  dielettrico  specifico  dei  diOferenti  corpi 
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coibenti  foruìò  soggetto  di  particolari  ricerche,  e  Fa- 
raday fra  gl'i  Inglesi  e  Belli  fra  gli  Italiani  se  ne  oc- 
cuparono in  modo  speciale. 

DIELOCERO  {Dielocerus  ellissi).  Imenottero  del  Bra- 
sile, del  gruppo  delle  ilotome,  le  cui  larve  si  tra- 
sformano in  società.  Il  nido  ha  la  forma  di  un  uovo 
allungato,  di  10  a  13  cm,  di  lunghezza,  e  pende  ver- 
ticiilmente  da  un  ramo.  Ogni  larva  possiede  la  pro- 
pria cellettd,  che  consta  di  parecchi  strati;  quasi 
come  le  cellette  delle  api,  esse  sono  disposte  l'un» 
accanto  l'altra,  in  modo  che  l'asse  trasversale  s'in- 
contra col  longitudinale  del  ramo,  e  le  due  estremità 
rimangono  libere.  Questo  complesso  è  raccolto  in  un 
involucro  comune,  sericeo  all'interno  e  cementato  al- 
l'esterno. 

DIEMEL  0  DIMEL.  Affluente  del  Weser,  al  quale 
si  unisce  nell'  Assia  Nassau.  Ha  origine  ai  confini 
del  Waldeck  colla  Westfalia. 

DIEMEN  Antonio  (Van).  Governatore  generale  di 
Batavia,  ossia  delle  Indie  orientali  olandesi,  nato 
nel  1593  a  Cuylenburg.  Fallito  nella  mercatura  e 
stretto  dai  creditori,  passò  nelle  Indie,  dove  sali  alla 
dignità  di  governatore.  Amministrò  il  governo  con 
molta  abilità  e  contribuì  grandemente  allo  stabili- 
mento del  commercio  degli  Olandesi  nell'India.  Abele 
Jansen  Tasman,  che  egli  spedì  con  due  navi  ai  mari 
meridionali  nel  1642,  diede  il  nome  di  Terra  di  Van 
Diemen  (Vandiemensland)  ad  un  paese  che  fu  con- 
siderato, per  lungo  tempo,  come  parte  della  Nuova 
Olanda,  ma  che  poi  si  trovò  essere  un'isola.  1  mo- 
derni geografi  le  dànnu  ora  il  nome  di  Tasmania. 
Tasman  scoperse  anche  la  Nuova  Zelanda.  Un  altro- 
navigatore,  spedito  pure  da  Van  Diemen,  fece  sco- 
perte nel  mare  settentrionale  del  Giappone,  scoperte 
che  sono  state  confermate  dai  navigatori  dei  giorni 
nostri.  Una  parte  del  N.  0.  della  Nuova  Olanda,  chia- 
mata pure  Terra  di  Van  Diemen,  fu  probabilmente 
scoperta  più  tardi  e  forse  dallo  stesso  Tasman. 
Van  Diemen  morì  nel   1645. 

DIEMEN  {terra  di  Van).  V.  Tasmania. 

DIEMRET.  V.  Aakbé. 

DIENTEN.  Villaggio  in  Austria,  ducato  di  Sali- 
sburgo, nel  Pinzgau,  con  grandi  ferriere.  Dà  il  nome 
alle  Alpi  del  nord,  nello  quali  sorge  lo  Schneeberg, 
alto  2939  m. 

DIEPENBEGK  Abramo  (Van).  Pittore  fiammingo, 
nato  ad  llerzogenbusch,  nel  1599,  morto  nel  1675. 
Il  suo  fare  è  molto  simile  a  quello  di  Van  Dyck. 
Si  segnalò  specialmente  nella  pittura  sul  vetro. 

DIEPEUVEEN.  Borgo  dell'Olanda,  in  provincia  di 
Overyssel,  circondario  di  Deventer.  Conta  3700  ab. 
e  qualche  industria. 

DIEPHOLZ.  Circolo  della  provincia  prussiana  di 
Annover,  protendentesi  fra  l'Oldemburgo  e  la  Ves- 
tfalia; comprende  3  distretti  e  conta  50,700  ab.  Il  ca- 
poluogo omonimo  è  un  borgo  sulla  llunte,  affluente- 
di  sinistra  del  Weser,  borgo  che  ha  2500  ab.,  una 
filatura  di  lana  e  una  fabbrica  di  panni. 

DIEPPE.  Città  marittima  di  Franc'a,  con  bagni  assai 
frequentati,  capoluogo  di  circondario,  nel  dipartimento 
della  Senna  Inferiore,  alla  foce  ddl'Arques  nel  Ca- 
nale ,  con  porto  eccellente ,  forte  castello,  magnifici 
edilìzi  pubblici,  una  scuola  di  navigazione  e  23,000  ab. 
Pesca,  costruzioni  navali,  cerca  d'ostriche,  fabbriche 
di  merletti,  lavori  in  avorio.  Grande  commercio,  l 
bagni  marittimi,  messi  con  eleganza,  vi  chiamano  fo- 
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restieri  in  gran  numero.  Il  9  dicembre  1870,  fu  oc- 
cupata dalle  truppe  del  \P  corpo  d'esercito  tedesco. 

—  Il  circondario  di  Dieppe  conta,  in  166  comuni, 
una  popolazione  di  H8,0(J0  ab. 

DIERABIH.  Stirpe  araba  nel  Jemen,  al  nord  dei 
Cohra. 

DIERDORF.  Borgo  di  Prussia,  distretto  governativo 
di  Coblenza,  circolo  di  Neuwied.  Ab.  1600.  Castello 
di  residenza  dei  principi  di  Wied-Runkel.  —  Dier- 
dorf,  luogo  di  bagni  minerali  frequentati,  in  Prussia, 
distretto  governativo  di  Breslavia,  circolo  di  Nimplsch 
Ab.  1000. 

DIERESI.  È  la  divisione  di  una  sillabi  in  due,  che 
piaticasi  talvolta  dai   poeti   per   comodo  del   verso. 

—  Dieresi,  in  chirurgia,  significa  divisione,  soluzione 
di  continuità:  termine  generico  col  quale  si  designano 
i  diversi  processi  usati  per  dividere  i  tessuti  orga- 
nici. È  il  contrario  di  sintesi . 


Kig.  2895.  —  Diepfe. 

DIERGARDT  Federico  {barone  di).  Industriale  te- 
desco, nato  a  Mòrs  nel  1795,  morto  nel  1869:  fon- 
datore di  grandi  manifatture,  filatoi,  tessitorie,  per- 
ciò creato  barone  e  membro  perpetuo  della  Camera 
dei  signori,  in  Prussia. 

DIERSHEIM.  Villaggio  del  circolo  di  Offenburg, 
nel  granducato  di  Baden,  non  lungi  dal  Beno,  con 
1000  ab.  I  Francesi  vi  passarono  più  volte  il  Reno. 
Il  20  aprile  1797,  gli  Austriaci  vi  furono  sconfitti  da 
Moreau. 

DIES.  Voce  latina  che  significa  ^/o/vìo:  entra  nella 
formazione  di  ub  gran  numero  di  aforismi,  di  massime, 
di  proverbi  antichi,  nonché  di  modi  di  dire,  di  indi- 
cazioni e  designazioni  di  vario  genere.  Ne  citiamo  al- 
cune: Diemperdidi  (ho  perduto  un  giorno  I),  secondo 
Svetonio,  esclamazione  abituala  di  Tito  imperatore, 
quando  a  sera  si  accorgeva  di  non  aver  fitto  dol  bene 
a  qualcuno  nel  giorno.  —  Dies  diem  doc3t,  un 
giorno  istruisce  l' altro,  ossia  1'  esperienza  dell'  oggi 
può  giovare  per  il  domani.  —  Dies  ater,  giorno  di  sven- 
tura. —  Dies  criticus,  in  medicina,  il  giorno  in  cui  si 
decide  la  crisi.  —  A  die,  dal  giorno  in  cui  si  comincia. 
—  Dies  felicissimus,  Pasqua.  —  Dies  florum,  la  do- 
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menica  delle  palme.  —  Dies  incarnationis,  l'Antuin- 
ciazione  di  Maria  (25  marzo).  —  Dies  indulgentiae, 
giovedì  santo.  —  Dies  intrantes  et  exeuntes,  i  primi  e 
gli  ultimi  giorni  d'o^jni  mese.  —  Des  legali»,  il  giorno 
civile  di  '2i  ore.  —  Dies  natalis,  il  natalizio;  e  quanJo 
trattisi  di  un  martire,  il  giorno  della  morte;  spesso 
anche  il  giorno  della  fondizione  di  una  città,  o  del- 
l'avvenimento al  trono  di  un  principe,  o  dell'eleva- 
zione di  un  prelato  alla  dignità  di  vescovo  o  di  papa. 

—  Dies  naturalis,  il  giorno  dallo  spuntar  del  sole 
al  tramonto  —  Dies  nefastus,  giorno  di  sventura; 
giorno  in  cui,  al  tempo  degli  antichi  Romani,  erano 
chiusi  i  tribunali.  —  Dies  pingues,  in  Germania,  sono 
i  tre  giorni  che  precedono  il  mircolelì  delle  ceneri. 

—  Dies  professus,  pi'esso  gli  antichi  Romani,  era  il 
iiiorno  in  cui  si  potevano  intraprendere  affari.  — 
Dies  ramorum  (palinarum),  la  domenica  delle  palme. 

—  Dies  reconciliationis ,  il  venerdì  santo.  —  Dies 
sanati,  i  giorni  di  quaresima,  sopratutto  quelli  del- 
raliima  settimana  prima  di  Pasqua.  —  Dies  viri- 
ti.am,  giovedì  santo,  ecc.  —  Dies  irae:  sonjledue 
j>  troie  colle  quali  comincia  un  inno  é\iì  giudizio  uni- 
Norsale,  che  suole  recitarsi  o  cantarsi  nelle  chiese 
<  ittoliche,  tra  le  preci  fatte  in  suffragio  dei  defunii. 
Isso  venne  attribuito  a  S.  Gregorio  Magno,  jwi  a 
S.  Bernardo;  altri  ne  fecero  autore  Umberto  e  Frangi- 
I  une,  due  domenicani  vissuti  nel  secolo  XIII,  ma  l'opi- 
nione più  probabile  lo  ascrive  ad  un  frate  francescano, 
chiamato  Fra  Tommaso  da  Celano  negli  Abruzzi,  morto 
nel  1255.  S'ignora  l'epoca  precisa  in  cui  la  Chiesa 
adottò,  ne'  suoi  cantici  per  l'ufficio  dei  morti,  una  tal 
poesia,  ma  fu  certo  prima  del  1585. 

DIES  Cristoforo  Alberto.  Pittore  tedesco,  nato  da 
Hannover  nel  1755,  morto  nel  1822  a  Vienna.  Non 
ebbe  grande  originalità,  ma  copiò  assai  felicemente 
la  maniera  di  Salvator  Rosa,  di  Claudio  Lorcnese  e 
di  altri  granii  mae.«tri. 

DIESIS.  V    Accidente  e  To.no. 

DIESSENHOFEN.  Piccola  città  della  Svizzera,  nel 
cantone  di  Tuigovia,  con  2000  ab.,  stazione  di  piro- 
scafi nel  tratto  del  Reno  Stein-Sciaffusa.  Vi  si  ten- 
gono considerevoli  mercati  di  bestiame  e  vi  si  allevano 
suini  in  gran  copia.  Vi  è  anche  qualche  industria.  — 
Estinti  i  conti  di  Kyburg,  pervenne  all'Austria.  Costituì 
(I al  1460  una  piccola  repubblica,  sotto  la  protezione 
degli  otto  antichi  cantoni  e  di  S-iaffusa.  Nel  1798, 
fu  unita  col  cantone  di  Turgovia.  Ne'  suoi  dintorni 
ebbero  luogo,  nel  1799,  parecchi  combattimenti  tra 
Francesi,  di  Moreau,  da  una  parte ,  e  gli  Austriaci 
ed  i  Russi  alleati ,  dall'  altra.  1  Francesi  dovettero 
ritirarsi  al  di  là  del  Re.io, 

DIESI.  Città  del  Belgio,  nel  Brabante  del  sud, 
alle  due  rive  della  Djiner,  con  9000  ab.  Ha  fab- 
briche di  tessuti  di  lana,  maglierie,  di  birra,  di- 
stillerie. L'I  città,  un  teaipo  più  popolata  di  quel 
che  Io  sia  adesso,  estinti  i  signori  di  D.cst,  passò, 
successivamente,  in  possesso  di  parecchie  linee  di 
Nassau.  Filippo  Guglielmo,  primogenito  del  principe 
d'Orange,  vi  è  sepolto  nella  chiesa  di  San  Sal- 
pizio. 

DIESTERWEG  Federico  Adolfo  Guglielmo.  Educa- 
tore, da  alcuni  denominato  il  Pestalozzi  della  Ger- 
mania: nacque  nel  1790  in  Sicgen  (Vestfalia),  morì 
a  Berlino  nel  1866.  Dopo  essere  slato  secondo  in- 
scenante in  una  scuola  di  Worms,  e  insegnante  alla 
scuola-modello  di  Francoforte  sul  Meno,  diventò, 

(Proprietà  letteraria)  13; 
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verso  la  fine  del  1818,  secondo  reggente  della  scuola 
municipale  di  latinità  in  Elberfeld  e  nel  1820  ret- 
tore del  seminario  di  Mòrs.  Ivi  attese  alacremente 
allo  sviluppo  delle  scuole  popolari,  esponendo  i  suoi 
concelti  e  le  sue  idee  nel  giornale  da  lui  fondato 
col  titolo  di  Fogli  renani  {Rheinische  Blàlter),  che  fu, 
insieme  coW Annuario  pedagogico  {Pddagogisches  Jahr- 
buch\  istituito  nel  1850,  l'organo  principale  de'  suoi 
sforzi  per  introdurre  nelle  scuole  della  Prussia  e 
della  intera  Germania  il  pestalozzianismo  razionale. 
Assunse  nel  1832  la  direzione  del  seminario  di  Ber- 
lino, nel  1848  fu  chiamato  dal  ministero  Schwerin  e 
Rodbertus  al  riordinamento  della  pubblica  istruzione. 
Scrisse:  La  condizione  sociale  dell'insegnante  (neìVAn- 
nuario  pedagogico  del  1855);  Questioni  vitali  della 
civiltà;  Guida  per  gì' insegnanti;  Astronomia  popolare 
e  geografia  astronomica  ;  Geometria  per  le  scuole  popò 
lari;  Aritmetica  pratica;  Osservazioni  in  un  viaggio  pe- 
dagogico nella  Danimarca  durante  Vestale  del  1836; 
Sulla  educazione  in  generale  e  sulla  educazione  scolastica 
in  particolare;  Dovere  e  volere  pedagogico;  Libro  di 
lettura  per  le  stuoie. 

DIETA.  Nell'accettazione  comune,  significa:  asti- 
nenza dai  cibi  solidi  e,  in  genere,  da  tutti  gli  ali- 
menti dilficili  a  digerirsi  e  quindi  poco  adatti  allo 
stomaco  debole  di  un  ammalato.  Etimologicamente, 
invece,  ha  significato  più  largo  e  corrisponde  quasi 
precisamente  alle  espressioni  :  regime  alimentare , 
norma ,  regola  di  alimentazione.  Essendo  i  precetti 
dietetici  sommamente  importanti,  così  nello  stato  di 
sanità  come  in  quello  di  malattia,  noi  ci  estende- 
remo alquanto  discorrendo  del  regime  dietetico  da 
osservarsi  nelle  due  condizioni  in  cui  può  trovarsi 
la  nostra  macchina.  Diremo  pertanto  che  le  regole 
igieniche  dirette  al  maggior  regime  dietetico  risguar- 
dano:  1°  la  natura  degh  alimenti;  2.°  la  loro  qua- 
lità; 3.°  il  modo  di  preparazione;  4.°  la  quantità  del 
cibo  giornaliero;  5.''  il  numero  dei  pasti;  G.**  le  pre- 
cauzioni da  prendersi  per  l'endere  più  facile  la  di- 
gestione. 1 .°  Natura  delle  sostanze  alimentari  :  fu  po- 
sta da  alcuni  fisiologi  la  questione  se  l'uomo  fosse, 
per  propria  natura,  erbivoro  o  carnivoro.  Dalla  strut- 
tura però  del  nostro  corpo  apparisce  che  noi  pos- 
siamo e  dobbiamo  servirci  di  alimenti  tratti  dai  due 
regni.  Infatti,  i  denti  dell'uomo  sono  in  parte  incisivi 
e  molari,  come  quelli  dei  ruminanti,  ed  in  parte  la- 
ceratori,  come  quelli  degli  animali  carnivori;  il  tubo 
alimentare  tiene  il  mezzo  tra  quello  dei  primi  e  quello 
dei  secondi,  tanto  per  la  sua  lunghezza  quanto  per  la 
robustezza  delle  fibre  che  lo  compongono;  finalmente, 
l'uomo  non  può  far  uso  di  carni  crude  e  mala- 
mente le  digerisce,  ma  non  può  neppure  cibarsi 
di  soli  erbaggi  non  preparati.  Egli  perciò  devesi 
considerare  come  onnivoro.  2.°  Varietà  degli  ali- 
menti: l'uso  continuato  d'un  solo  alimento  esclusivo 
non  può  che  riuscire  nocivo,  e  ciò  per  due  motivi 
importanti.  Imperocché,  in  primo  luogo,  per  esso  s'in- 
genera il  fastidio  dell'  individuo  che  ne  fa  uso  e 
perciò  meno  facilmente  si  digerisce;  in  secondo  luogo, 
essendo  il  nostro  corpo  composto  di  tanti  elementi, 
una  sola  sostanza  non  può  riparare  alle  varie  ])er- 
dite,  alle  quali  possiamo  andare  soggetti.  3.°  Modo 
di  preparazione  degli  alimenti:  non  si  deve  meno  bia- 
simare la  squisitezza  e  varietà  degl'intingoli  che  si 
adoperano  per  rendere  più  saporite  le  vivande,  i 
quali  sono  tanto  contrari  alla  natura,  quanto  nocivi 
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alla  salute  ;  e  perciò ,  senza  consigliare  di  bandire 
interamente  i  condimenti,  crediamo  opportuno  e  sa- 
lubre di  usarne  parcamente  anche  sotto  il  rapporto  ga- 
stronomico; perchè,  mediante  questi,  si  ottunde  il  senso 
del  gusto  e  l'uomo  si  priva  di  una  fonte  di  diletto, 
subentrando  presto  la  nausea  e  la  sazietà  all'  uso 
di  questi  cibi  troppo  saporiti.  4.''  Quantità  degli  ali- 
menti: varie  sono  le  opinioni  a  questo  riguardo; 
così,  per  esempio,  Cornaro  visse  fino  al  novantesimonono 
anno,  con  dodici  once  di  alimenti  solidi  e  quattordici 
di  vino,  al  giorno;  mentre  Celso  parla  di  un  regime 
dietetico  che  si  avvicina  all'intemperanza.  Vuoisi  per- 
ciò tenere  la  via  di  mezzo  ;  ed  in  generale  ,  se  si 
prende  la  fame  per  guida,  non  si  può  errare  ;  pur- 
ché, come  abbiamo  detto,  non  si  cerchi  di  solleticare 
r  appetito  con  manicaretti  ed  intingoli.  5.*^  Numero 
dei  pasti:  alcuni,  e  specialmente  i  tedeschi,  fanno 
quasi  sempre  quattro  pasti  al  giorno;  altri  si  con- 
tentano di  mangiare  una  volta  ogni  ventiquattr'ore. 
Perciò  non  si  può  dare  una  regola  assoluta.  In  ge- 
nerale, però,  i  fanciulli  abbisognano  di  mangiare  più 
sovente  ;  prima  perchè  il  loro  ventricolo  contiene  mi- 
nor copia  di  alimenti;  quindi  perchè  più  prontamente 
digeriscono.  Però  due  pasti  maggiori  e  due  minori 
possono  bastare  e  per  gli  adulti  basteranno  tre , 
cioè  un  pasto  sostanzioso  e  due  più  leggeri.  L'uomo 
tuttavia,  che  dorme  poco  e  fa  una  vita  esercitata  e 
laboriosa,  ha  bisogno  di  mangiare  più  sovente.  Si 
trattò  anche  di  decidere  se  convenga  essere  regolare 
scrupolosamente  nell'ora  di  assumere  il  cibo.  Alcuni 
non  attribuiscono  a  ciò  che  un'importanza  affatto  se- 
condaria; tuttavia,  essendo  indispensabile  per  l'uomo 
una  norma  più  o  meno  esatta  nelle  sue  operazioni, 
si  richiede  anche  per  lui  una  certa  regolarità  nei 
pasti;  quantunque  la  guida  più  naturale,  fisiologica, 
sarebbe,  evidentemente,  il  senso  della  fame,  l'appe- 
tito. Non  è  quasi  necessario  di  far  notare  quello  che 
quasi  tutti  avranno  più  volte  osservato  sopra  se 
stessi  e  cioè  che  tutte  le  nostre  funzioni  organiche, 
nello  stato  normale ,  obbediscono  ad  un  certo  pe- 
riodo e  perciò  anche  la  fame  si  fa,  in  generale,  sen- 
tire a  ore  fisse,  laonde  si  può  facilmente  conciliare 
una  cosa  coU'altra.  6.°  Precauzioni  per  facilitare  la 
digestione:  queste  consistono  nel  riposarsi  alquanto 
dalle  fatiche  della  mente  e  del  corpo  prima  di  pren- 
der cibo;  nello  stare  in  quiete  per  un  tempo  mag- 
giore dopo  di  aver  mangiato  ;  nell'evitare,  per  quanto 
si  può,  ogni  commozione  troppo  violenta  tanto  prima 
quanto  dopo  il  cibo.  Riguardo  al  dormire  dopo  pranzo, 
esso  è  necessario  ad  alcuni  specialmente  nell'estate 
e  fra  questi  ai  bambini  ed  ai  vecchi ,  non  che  alle 
persone  deboli ,  o  che  dormono  poco  alla  notte  e 
menano  una  vita  laboriosa;  è  nocivo  ai  pletorici  ed 
a  coloro  che  conducono  una  vita  sedentaria.  Del  re- 
sto, tutti  gli  elisiri  e  le  altre  sostanze  che  vantansi 
utili  per  promuovere  la  digestione ,  non  fanno  che 
disturbarla.  Il  solo  caffè,  preso  moderatamente,  si  può 
concedere;  ma  neanche  si  debbono  lodare  coloro 
che  se  ne  fanno ,  pel  troppo  uso ,  un'  abitudine  e 
convertono  così  un  piacere  in  vero  bisogno.  Del  re- 
sto, la  temperanza,  la  tranquillità  d'animo  ed  il  mo- 
derato esercizio  del  corpo,  sono  i  migliori  mezzi  per 
procurarsi  una  buona  digestione  (V.  Dietetica). 

DIETA.  Assemblea  nazionale  d'istituzione  germa- 
nica, cosìdetta,  secondo  alcuni, da  dies  indictus o giorno 
stabilito  per  l'adunanza,  oppure  da  rfete/a,  nel  senso 
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di  sala  dei  conviti,  usandosi  dagli  antichi  Germani, 
secondo  la  testimonianza  di  Tacito,  di  trattare,  in  essi 
conviti,  dei  loro  pubblici  negozii.  Però  la  prima  de- 
rivazione pare  si  avvicini  di  più  al  vero  per  la  sua 
analogia  coH'attuale  parola  Reichs-tag^  o  e  giorno  del- 
l'impero » ,  usata  in  Germania  per  indicare  la  Camera 
dei  deputati  dei  popolo  tedesco.  Oramai  di  Diete, 
nel  vero  e  proprio  senso  della  parola,  non  se  ne 
convocano  più,  per  cui  il  vocabolo  non  ha  più  che 
un  significato  storico,  a  seconda  che  si  riferisce  alla 
Dieta  germanica,  alla  polacca,  alla  svedese  o  alla 
svizzera.  —  La  Dieta  Germanica,  o  dell'impero,  co- 
minciò ad  avere  una  certa  importanza  sotto  gl'im- 
peratori sassoni  ed  andò  poi  sempre  più  aumentando 
d'autorità,  fino  ad  acquistare  il  diritto  di  procedere 
all'elezione  dei  re  d'Alemagna,  futuri  imperatori,  di 
nominarne  i  tutori  in  caso  di  minor  età,  di  fare  la 
guerra  e  la  pace  e  perfino  di  deporre  lo  stesso  im- 
peiatore.  Della  Dieta  facevano  parte,  in  principio,  tutti 
i  feudatari  dell'impero ,  ma  poi  ne  vennero  esclusi 
un  po'  alla  volta  i  baroni  e  i  nobili  di  minore  con- 
siderazione. Così,  mentre  prima  il  voto  era  indivi- 
duale, cominciarono  più  tardi  i  più  potenti  ad  esigere 
un  doppio  suffragio,  e  quindi  i  sovrani  ebbero  tanti 
voti,  quanti  erano  i  principati  soggetti  alla  loro  im- 
mediata dipendenza.  Poi  la  Dieta  si  divise:  l.'^  in 
Collegio  elettorale  composto  di  9  ELtrroHi  (V.),  i 
quali,  in  virtù  della  Bolla  d'oro,  si  appropriarono  il 
diritto  esclusivo  di  eleggere  gl'imperatori  ;  'ù.P  in  un 
Collegio  dei  principi  ;  3.°  in  un  collegio  delle  città 
imperiali;  ma  questi  due  ultimi  collegi  si  ridussero 
ad  una  condizione  di  sempre  maggiore  inferiorità  ri- 
spetto al  primo,  il  quale  tendeva  a  concentrare  nelle 
sue  mani  tutto  il  potere.  Complessivamente,  la  Dieta 
era  composta  di  285  membri,  i  quali  emettevano  in 
tutto  159  voti^  essendo  vene  molti  collettivi.  L'autorità 
della  Dieta  divenne  massima  all'epoca  del  trattato 
di  Westfalia ,  ma  andò  diminuendo  di  fronte  alla 
crescente  preponderanza  dell'Austria  e  della  Prussia 
6  non  dis'enne  più,  da  ultimo,  che  un  vano  simulacro, 
che  la  rivoluzione  francese  e  le  guerre  di  Napoleone 
fecero  scomparire  del  tutto.  Ricostituita  su  nuove 
basi  nel  1815,  all'epoca  della  generale  ristaurazione 
europea ,  rimase  in  vigore  con  sede  a  Francoforte 
fino  al  1866.  Finche  in  quell'anno  non  venne  sciolta 
violentemente  dalla  Prussia,  che  riuscì  a  escludere 
l'impero  austriaco  dalla  Germania  e  a  costituire  una 
confederazione  del  Nord  sotto  la  propria  egemonia. 
Ma  anche  questa  federazione  e  la  relativa  Dieta 
scomparvero  alla  proclamazione  dell'impero  germa- 
nico, avvenuta  in  Versaglia  il  18  gennaio  1871.  — 
Sono  dette  Diete  anche  le  assemblea  legislative  di 
alcuni  stati  della  Germania.  —  La  Dieta  Polacca 
venne  istituita  nel  1331  col  concorso  di  tutta  la 
nobiltà ,  che  v'  interveniva  in  massa  e  discuteva  a 
cavallo.  Prima  non  aveva  che  voto  consultivo,  ma 
andò  poi  aumentando  d'importanza  fino  a  conqui- 
starsi voto  deliberativo  nella  dichiarazione  di  guerra, 
nella  determinazione  delle  imposte  e  perfino  nell'ele- 
zione del  re.  A  quest'ultima  concorrevano  tutti  i  no- 
bili; alle  due  prime  soltanto  i  delegati  eletti  con 
voto  imperativo  dalle  Dietine  ante-comiziali  o  d'istru- 
zione. E  a  questi  che  spettava  (specialmente  dal  1718) 
quel  disgraziato  liberum  veto,  che  accordava  al  voto 
contrario  d'uno  solo  d'infirmare  quello  favorevole  di 
tutti  gli  altri  e  che  fu  così  esiziale  alla  Polonia.  Venne 
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abolito,  è  vero,  nel  1792,  ma  ormai  era  troppo  tardi 
e  l'assorbimento  del  paese,  per  opera  dei  tre  imperi 
vicini,  era  già  incominciato.  La  Dieta  polacca  venne 
abolita  definitivamente  nel  183'2.  — La  Dieta  Svedese 
era  composta  dei  rappresentanti  dei  quatro  ordini: 
clero,  nobiltà,  borghesia  e  contado  ;  funzionò  come 
corpo  deliberante  e  consulente,  ai  fianchi  del  re,  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  fu  sostituita  da  due  Ca- 
mere elettive,  le  quali  sono  dette  ancora  complessi- 
vamente Dieta.  —  La  Dieta  Svizzera  era  l'assem- 
blea composta  dei  rappresentanti  dei  13  cantoni  co- 
stituenti la  Confederazione  Svizzera  prima  della  ri- 
voluzione francese.  Il  diritto  di  convocazione  spettava 
al  cantone  di  Zurigo,  al  cui  primo  deputato  spettava 
altresì  lo  scanno  di  presidente.  11  luogo  dell'adunanza 
fu  prima  la  città  di  Baden  nell'Argovia  e,  dal  1712 
in  poi,  la  città  di  Frauenfeld  in  Turgovia.  Dapprima 
la  Dieta  scioglieva  i  dissidi  fra  i  cantoni  e  prendeva 
le  deliberazioni  atte  ad  assicurare  l'inviolabilità  del 
patto  federale;  indi  si  trasformava  in  tribunale  su- 
premo del  paese.  A  questa  Dieta  la  rivoluzione  fran- 
cese sostituì  due  Camere,  le  quali  rappresentavano 
il  principio  unitario  introdotto  nel  paese,  che  assunse 
il  nome  di  Repubblica  Elvetica.  Ma  Napoleone  fu 
costretto  a  restituire  alla  Svizzera  la  sua  forma  fe- 
derativa e  a  ripristinare  1'  antica  Dieta ,  la  quale 
cominciò  a  riunirsi,  alternativamente,  dal  1803  in  poi, 
nei  cinque  cantoni  di  Friburgo  ,  Soletta ,  Basilea  , 
Zurigo  e  Lucerna.  Nella  seconda  metà  del  nostro 
secolo  le  furono,  infine,  sostituite  le  due  Camere 
attuali. 

DIETERICI  Carlo  Federico  Guglielmo.  Celebre  sta- 
tista ed  economista  della  Germania,  nato  nel  1790 
a  Berlino,    morto  nel    1859.  Nominato,  nel  marzo 

1813,  ingegnere  geografo  da  Scarnhorst,  fece,  col 
quartier  generale  di  Bliicher,  la  campagna  del  1813, 

1814,  ed  allo  scoppiare  della  seconda  guerra,  nel 

1815,  entrò  come  utficiale  nel  medesimo  esercito  di 
Bliicher.  Dopo  la  pace,  fu  assessore  presso  il  go- 
verno di  Potsdam  e  consigliere  superiore  nel  mini- 
stero dell'interno;  ottenne,  nel  1834',  la  cattedra  d'e- 
conomia politica  all'università  di  Berlino  e  nei  1844, 
dopo  il  ritiro  di  Hoff'mann ,  la  direzione  dell'  ufficio 
di  statistica.  Pubblicò  molti  opuscoli  anonimi  durante 
la  guerra  e  parecchie  opere  :  Die  Waldenser  und  ihre 
Verhdltnisse  ziim  brandenb-preuxs.  Slaal;  De  via  et 
ralione  oeconomiam  polilicam  docendi,  ecc.  Le  sue  in- 
dagini statistiche  contengonsi  nelle  due  opere  prin- 
cipali :  Statistische  Uebersicht  ilber  des  wichligslen  Gè- 
genslànde  des  Verkehrs  und  Verbrauchs  in  prcuss.  Staal 
und  im  Deidsch  Zollverbande ;  Der  Votkswohlstand  im 
pieuss.  Slaal  y  di  cui  il  metodo  fu  approvato  in  In- 
ghilterra, Francia  e  AUemagna.  Pubblicò  scritti  an- 
che come  direttore  dell' UlTScio  statistico  e  come 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Berlino.  Sono 
da  ricordare  anche  VHandbuch  der  SlalisUk  des  preiis- 
sischen  Slaals  (Berlino  1858),  rimasto  incompiuto,  ed 
il  bellissimo  trattato  sulla  Popolazione  allmle  della 
terra. 

DIETEROSCOPIO.  Specie  di  cannn'''^b'ril(3  astrono- 
mico metereologico-geodetico,  immagnato  dal  profes- 
sore Giovanni  Luvini  e  da  lui  descritto  come  atto 
a  studiare,  con  sicurezza,  l'influenza  deilo  condizioni 
atmosferiche  sull'apparente  posizione  'lei  segnali. 

DIETETL  Erano,  in  Atene,  i  giudei  arbitri  citati 
sovente  dagli  oratori  e  distingue  vanii  in  due  catego- 
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rie  :  gli  uni  pubblici  e  nominati  a  sorte,  gli  altri  pri- 
vati e  scelti  dalle  parti  contendenti,  che  riferivano  ad 
essi  la  decisione  dei  punti  di  contesa,  invece  di  di- 
scuterli avanti  ad  un  tribunale;  i  giudizi  d'entrambi 
fondavansi,  secondo  Aristotele,  piuttosto  sull'equità, 
che  sulla  legge.  Quanti  fossero  i  dieteti  non  si  sa 
[)recisamente,  ma  sembra  che  fossero  quaranta,  ossia 
quattro  per  ciascuna  delle  dieci  tribù  in  cui  divide- 
vasi  la  popolazione  d'Atene,  scelti  da  ogni  singola 
tribù,  per  un  solo  anno.  Sembra  che,  a  seconda  delle 
differenti  tribù,  sedessero  anche  in  luoghi  diversi,  per 
esempio  entro  ai  templi ,  sotto  i  portici  ed  anche 
sulle  scranne  delle  Corti  di  giustizia,  quando  queste 
non  fossero  occupate  dai  giudici  ordinari,  che  dice- 
vansi  dicasti.  Non  ricevevano  paga  alcuna  dallo  Stato, 
ma  soltanto  una  piccola  rimunerazione  dai  litiganti 
ed  erano  responsabili  di  tutti  i  loro  atti  avanti  il 
Senato.  Così  procedevano  i  dieteti  pubblici;  i  pri- 
vati, ossia  gli  arbitri  scelti  volontariamente  dalle  per- 
sone aventi  una  lite,  erano  invece  investiti  di  mag- 
giore 0  minore  autorità,  a  .seconda  della  facoltà  loro 
compartita  dai  contendenti  stessi. 

DIETETICA.  Una  delle  sette  parti  in  cui  gli  anti- 
chi dividevano  la  medicina  ed  appunto  quella  che 
curava  le  malattie  mediante  un  regime  regolare  di 
vita  e  d'alimenti,  o,  giusta  la  definizione  di  Celso, 
quella  parte  delia  medicina  che  fa  la  cura  degli  am- 
malati coH'apprestamento  e  colla  qualità  dei  cibi  {qux 
viclu  medetur).  Sembra  che  Ippocrate  sia  stato  il  primo 
a  studiare  siffatta  materia,  avvertendo  egli  stesso  che 
f^li  antichi  nulla  avevano  scritto  in  proposito  che  fosse 
degno  di  menzione.  Negli  autori  antichi  s'ha  il  ca- 
talogo di  quasi  tutte  le  sostanze  alimentari  usate  da- 
gli antichi,  con  discussioni  sulle  loro  qualità  reali  od 
immaginarie  e  talvolta  colle  stesse  bizzarrie  di  cui 
ribocca  il  libro  dell'inglese  Burton  s,\}\V Anatomia  della 
melanconia.  Sotto  certi  aspetti,  sembra  che  gli  anti- 
chi fossero  di  gusto  assai  men  delicato  dei  moderni, 
trovandosi  fra  i  medesimi,  come  cibi  comuni,  le  carni 
di  volpe,  cane,  cavallo  ed  asino.  Quanto  al  vino,  è 
significante  il   fatto  che  in    un    passo  degli    antichi 
scrittori  di  medicina  (Pseudo-Hippocr.,  De  vict.  rat.^ 
lib.  3,  verso  il  fine)  viene  raccomandato  al  paziente, 
dopo  che  si  sia  molto  affaticato,  di  ubbr^acarsi  una 
0  due  volte.  Uno  spediente  prediletto  dagli  antichi, 
come  mezzo  preventivo  contro  i  morbi  e  come  rime- 
dio, era  quello  dell'emetico  di  tratto  in  tratto,  che, 
giusta  la  prescrizione  dell'autore  del  libro  De  victus 
ralioìie,  erroneamente  attribuito  ad  Ippocrate,  doveva 
prendersi  due  o  tre  volte  al  mese.  Al  tempo  in  cui 
Celso  scriveva,  face  vasi  di  cotesta  pratica  tanto  abuso, 
che  Ascic piade,  nella  sua  opera  De  sanilale  tuenda, 
bandì  affitto  l'uso  dell'emetico,  offeso,  come  nota  lo 
stesso  Celso  {ibid.^  p.  27),  dalla  consuetudine  di  co« 
loro  che,  recendo  ogni  dì,  mettono  in  moto  la  potenza 
divoratrice   {olfensus  eorum  consuetudine  qui  quotidie 
rejiciendo  vorandi  facullatem  moliuntur).  Era  costume 
fra  i  Romani  il  prendere  un  emetico  prima  di  met- 
tersi a  mangiare,  per  prepararsi  a  ricevere  i  cibi  in 
gran  copia,  e  subito  dopo  per  sottrarsi  agl'incomodi 
dell'indigestione.  L'imperatore  ViteUio,  ghiottone  fa- 
moso, dicesi  abbia  conservato  la  salute,  pure  man- 
giando a  crepapelle,  a  forza  d'emetici  continui,  men- 
tre i  compagni  delle  sue  gozzoviglie,  rifiutando  sif- 
fatta precauzione,  perirono  tutti  di  crapula  (Svetonio, 
in    YiklL,  e.  13;   Dion.  Cass.  LXV,  2).  Anche  le 
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donne,  dopo  aver  preso  il  bagno  prima  del  pranzo, 
erano  solite  a  bere  vino  e  poi  rigettarlo  per  aguzzare 
l'appetito;  di  guisa  che  potevasi  adoperare  il  linguag- 
gio gagliardo  di  Seneca,  e  dire  (Cons.  ad  Helv.^  IX, 
§  10):  vomunt  ut  edanl;  edunt  ut  vomant  (vomitano 
per  mangiare,  e  mangiano  per  vomitare);  tale  ripro- 
vevole pratica  di  recere,  per  poter  più  copiosamente 
mangiare,  consideravasi  tanto  efficace  al  rinvigori- 
mento del  corpo,  che  tutti  gli  atleti  o  lottatori  di 
professione  l'adottavano  a  regime  costante.  Per  quanto 
riguarda  i  precetti  dietetici  della  moderna  scienza^ 
V.  Dieta. 

DIETHARZ.  Villaggio  del  ducato  di  Sassonia-Gotha, 
all'est  di  Tumbach,  nella  Selva  di  Turingia,  con  fab- 
brica di  vetro  e  1000  ab.  Ivi  comincia  la  magnifica 
regione  di  Dictharz,  con  rupe  di  porfido  dal  nome 
di  Falkenstein  (rupe  dei  falchi),  alta  90  m. 

DIETILINA  (Ci4H'6O0).  Corpo  ottenuto  da  Ber- 
thelot  riscaldando  a  100^  centigradi,  per  20  ore,  la  gli- 
cerina, l'etere  bromidrico  e  la  potassa  in  eccesso:  è  un 
olio  limpido  e  incoloro,  assai  mobile,  di  odore  etereo, 
che  assomiglia  a  quello  del  pepe;  la  sua  densità  e 
0,92;  bolle  a  191  centig. 

DIETMAR  0  DITHMAR  (Secondo  alcuni,  Thietmar). 
Celebre  istoriografo  ai  tempi  degli  imperatori  sassoni, 
nato  ad  Hildesheim  nel  976,  morto  nel  1019.  Dal  1009, 
fu  vescovo  di  Merseburg.  Scrisse  un  Chronicon  (pub- 
blicato col  titolo  di  Monumenta  Germanice  historica)^ 
ch^,  per  l'epoca  dal  908-1018,  è  la  fonte  principale 
per  la  storia  delle  regioni  slave  al  di  là  dell'Elba. 

DIETRICH  Adamo.  Botanico,  nato  a  Ziegenhaim , 
presso  Jena,  nel  1711,  morto  nel  1782:  da  semplice 
contadino  seppe,  con  lo  studio  e  la  perseveranza,  sa- 
lire in  gran  fama  come  botanico,  tanto  che  lo  stesso 
Linneo  era  in  corrispondenza  con  lui.  —  Federico  D. 
(1768-1850),  nipote  di  Adamo,  giardiniere  di  corte 
a  Weimar,  ispettore  di  giardini,  fu  onorato  col  titolo 
di  professore  di  botanica,  e  lasciò  molti  scritti  intorno 
alla  coltura  dei  giardini. 

DIETRICH  0  DIETRIGY  Cristiano  Guglielmo  Erne- 
sto. Buon  pittore  della  scuola  tedesca,  nato  a  Wei- 
mar nel  1712,  morto  a  Dresda  nel  1774.  L'Adora- 
zione dei  Magi  è  uno  dei  suoi  lavori  più  distinti.  Ri- 
vale di  Berghem  nelle  figure  dei  paesetti,  imitò  da 
Elzheimer  la  grande  maniera  d'intrecciare  gli  alberi 
e  da  Salvator  Rosa  i  tagli  delle  rocce.  Dietrich  fu 
inoltre  incisore  d'acqua  forte  e  negli  intagli  fu  anche 
più  variato  che  nelle  pitture.  La  raccolta  d'essi,  com- 
posta di  circa  centosessanta  rami ,  si  trova  di  raro 
compiuta.  Molti  de'  suoi  quadri  sono  nella  celebre 
galleria  di  Dresda,  e  quella  di  Vienna  ne  possiede 
parecchi  di  grande  e  ricca  composizione. 

DIETZ.  V.  DiEZ. 

DIETZ  Teodoro.  Pittore  di  battaglie,  professore  e 
presidente  della  scuola  d'arti  in  Karlsruhe,  nato  nel 
1812,  in  Neuenstetten,  nel  Badese,  morto  nel  1870: 
dopo  aver  frequentato  l'accademia  di  Monaco,  com- 
piendo i  suoi  studi  sotto  il  valentissimo  Faltz,  tornato 
in  patria,  si  fece  conoscere  col  magnifico  quadro  della 
morte  di  Massimiliano  Piccolomini,  che  fu  comperato 
da  quella  pinacoteca.  Incoraggiato  dal  successo,  scelse 
le  vicende  guerresche  del  secolo  XVllI  per  tema  dei 
suoi  lavori,  dei  quali  giova  rammentare  i  seguenti  : 
Sconfilla  di  Gustavo  Adolfo  e  Pappenheim  a  Lutzen  ;  Il 
margravio  Luigi  di  Baden  alla  battaglia  contro  i  Tur- 
chi sgominali  da  Sobieski  sotto    Vienna  ;  I  granatieri 
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badesi  all'assalto  di  Montmarlre.  Passato,  nel  1843,  a 
Monaco,  compose  il  Fatto  d' armi  degli  abitanti  di 
Pforzheim  nella  famosa  guerra  dei  Trent'anni.  Nel 
184-8  prese  parte  alla  campagna  delio  Shlesvig  per 
ispirarsi  fra  quelle  scene  di  guerra.  Più  di  tutti  gli 
altri  suoi  quadri,  destò  ammirazione  la  sua  Rivista 
militare  notturna,  secondo  le  immagini  della  popolare 
ballata  dello  Zedlitz.  Grandiosi  quadri  storici  furono: 
La  distruzione  di  Heìdelberga  effettuata  dal  generale 
Melac;  il  Campo  della  battaglia  di  Lipsia;  il  Pas- 
saggio del  Reno  di  Blùcher  nella  marcia  per  Parigi. 
Professore  e  pittore  di  corte  in  Karlsruhe  allo  scoppio 
della  guerra  franco -prussiana,  corse  al  campo  a  pro- 
digare le  sue  cure  alle  ambulanze  e  vi  perì,  ma  per 
colpo  apoplettico. 

DIEU  (anche  Ile  d'Veu;  in  lat.,  Oga  insula).  Isola 
neir  oceano  Atlantico ,  alla  costa  del  dipartimento 
francese  di  Vandea ,  circondario  delle  Sabbie  d'O- 
lonn»^,  con  4000  ab.,  per  lo  più  pescatori  e  marinai. 
È  piazza  di  guerra  di  second'ordine,  con  parecchie 
batterie  da  costa  e  4  fari.  Ha  un  antico  castello  so- 
pra una  rupe  e  numerosi  monumenti,  che  risalgono  al 
tempi  dei  Druidi.  Alla  costa  nord  giace  Porto  Bre- 
tone ,  capoluogo ,  dove  possono  entrare  navi  della 
portata  di  150  fino  a  200  tonnellate. 

DIEU  et  mon  droit.  Dio  e  il  mio  diritto:  motto 
della  coroni  d'Inghilterra. 

DIEULEEIT.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dròme,  circondario  di  Montélimart,  suU'Jahron, 
ragguardevole  per  fabbriche  di  porcellane  celebri, 
vetri  e  panni;  per  iilatoi  di  seta  e  cotone;  per  tin- 
torie e  preparazione  di  tartufi.  Sonvi  due  sorgenti 
minerali  fredde,  con  stabilimento  di  bagni,  e  vi  si  ten- 
gono numerosi  mercati  annui. 

DIEUZE.  Città  di  cantone,  nell'Alsazia-Lorena,  cir- 
colo di  Cliàteau-Salins,  sulla  Seille,  unita  per  mezzo 
d'  un  tronco  di  ferrovia  alla  linea  di  Strasburgo- 
Nancy  e,  mediante  il  canale  delle  Saline,  alla  Star, 
presso  Saaralben ,  con  5000  ab.  Ha  un'  antichis- 
sima e  ragguardevole  salina,  che  occupa  una  super- 
ficie di  19  km.,  fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  soda, 
attrezzi  rurali ,  maglie,  tele,  cappelli ,  ecc.  La  città 
acquistò  importanza  per  la  salina ,  in  esercizio  già 
nel  XI  secolo,  ora  in  possesso  di  privati  dal  1842. 
Gran  commercio,  sopratutto  con  sale  e  soda.  Al  sud- 
est di  Dieuze  trovasi,  in  una  penisola,  Tarquimpol, 
nel  luogo  dell'antica  città  romana  dal  nome  di  De- 
cem  pagi,  della  quale  scnvi  ancora  numerose  anti- 
chità. 

DIEVENOW.  Una  delle  foci  del  fiume  Oder,  all'est, 
fra  la  costa  e  l'isola  Wollin. 

DIEZ.  Città  di  circolo  della  Lahn  inferiore,  in  Prussia, 
nel  distretto  governativo  di  Wiesbaden,  alle  due  rive 
del  fiume  e  sulla  ferrovia  di  Fraucoforte-Wetziae, 
con  circa  5000  ab.,  industriosa  e  celebre  per  la  sua 
frutticoltura.  L'antico  castello  fu  convertito  in  casa 
di  correzione.  In  vicinanza  havvi  il  castello  di  Orania, 
ora  istituto  per  l'educazione  di  cadetti.  Dal  nome  di 
questa  città  chiamavasi  una  linea  della  casa  di  Nassau, 
che  assunse  più  tardi  il  nome  di  Nassau-Orania  e 
regni  an  ora  attualmente  in  Olanda. 

DIEZ  Gergonne  Giuseppe.  Matematico,  nato  a  Nancy 
nel  1771,  morto  a  Mompellieri  nel  1859;  a  dicias- 
sette anni  già  insegnava  matematiche,  come  ripeti- 
tore; fu  poi  professore  di  matematiche  speciali  nella 
scuola  centrale  e  nel  liceo  di  Nimes,  al  liceo  ed  alla 
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facoltà  delle  scienze  di  Mompellieri.  Scrisse  parec- 
chie memorie  scientifiche,  alcune  comprese  nelle  pub- 
blicazioni dell'accademia  di  Torino,  altre  in  quelle 
di  Nimes  e  la  maggior  parte  nella  raccolta  da  lui  fon- 
data nell'anno  IHIO  e  continuata  fino  al  1831  sotto 
il  titolo  di  Annales  de  mathématiques,  memorie  che 
trattano  degli  specchi  sferici,  della  diottrica,  della 
prospettiva,  della  teoria  delle  superficie  caustiche, 
delle  comete,  della  geometria  della  regola  e  della 
geometria  di  posizione,  delle  leggi  generali  dei  po- 
lari, del  contatto  d'un  circolo  tangente  a  tre  altri 
sopra  un  piano  o  sopra  la  sfera,  ecc.  Egli  ha  dato 
altresì  un  gran  numero  di  soluzioni,  che  furono  in- 
trodotte immediatamente  nelle  opere  elementari  e  sono 
divenute  classiche. 

DIEZE.  Fiume  che  nasce  nel  Belgio,  provincia  di 
Limburg,  col  nome  di  Dommel  ;  prende  quello  di 
Dieze,  dopo  la  sua  unione  coll'Aa,  e  sbocca  al  di 
sotto  di  Herzogenbusch,  nella  Mosa,  dopo  un  corso 
di  80  km. 

DIEZLA.  Misura  dello  Z  mzibar,  pari  a  litri  257,4: 
è  anche  peso  e  vale  lò8,G7  kg. 

DIEZMANN  Giovanni  Augusto.  Scrittore  tedesco, 
nato  nel  1805  a  Gazen,  presso  Lipsia,  morto  nel  1869 
a  Schloszchemnitz,  presso  Chemnitz.  Pubblii-ò  nel  1830 
il  primo  suo  scritti»  intitolato:  Masaniello  e  la  in- 
surrezione di  Napoli  nel  1647  e  fondò,  nello  stesso 
anno,  il  giornale  Mondo  e  Tempo  {Welt  und  Zeil). 
Assunse  nel  1834  la  compilazione  della  Gazzella  uni- 
versale delle  mode  {Allgemeine  Moden  Zeilung),  che  con- 
tinuò per  trentacinque  anni,  aggiungendovi,  dal  1833 
al  183G,  il  Courrier  du  beau  monde  e,  dal  1848  al  1850, 
il  giornale  politico  Nuova  Gazzella  di  Lipsia  {Neue 
Leipziger  Zeitung).  Collaborò  anche  nella  compila- 
zione della  Pergola  (Gartenlaube)  e  pose  mano  da 
solo,  fin  dal  1857,  alla  traduzione  tiei  più  celebri 
viaggi  francesi  ed  inglesi  per  le  appendici  settima- 
nali; finalmente,  fu  compilatore  capo  della  Gazzetta 
quotidiana  di  Lipsia  {Leipziger  Tageblall).  Pubblicò 
inoltre  opere  originali  e  tradotte  sulle  più  svariate 
materie  ;  raccolse  nuovi  materiali  per  arricchire  la  let- 
teratura di  Goethe  e  Si  hiller.  Scrisse  :  Goethe  diret- 
tore teatrale;  Goethe  e  i  lieti  tempi  di  Weimar;  la  Re- 
lazione sulle  miniere  d'ìlmenau,  die  Goethe  aveva  la- 
sciato inedita;  un  Museo  Goethe-Schiller;  V Album  di 
Weimar;  una  meuioria  sulla  Età  brillante  di  Weimar; 
Gli  amori  di  Goethe  e  le  sue  leltHre  amorose;  il  Sup- 
plemento  all'intiera  raccolta  delle  opere  di  Fed.  Schiller^ 
con  auto-bioa;rafi;i,  lettere  edite  ed  inedite,  ecc. 

DIFALANGARCHIA  oDIFALANGIA.  Una  delle  grandi 
aggregazioni  degli  opliti  della  greca  milizia,  o  riu- 
nione di  due  falangi  :  comprendeva  la  metà  di  un 
esercito  greco. 

DIFENILABUNA.  Ammoniaca  composta,  scoperta 
da  UofTmann  nel  18<)3:  si  trova  nel  prodotto  della 
distillazione,  fra  280»  e  380»  centigradi,  del  bleu 
d'anilina. 

DIFANITE.  V'arìetà  di  clorite,  bianca,  madreper- 
lacea, in  laminettc  esagone:  silicato  di  alluminio  6 
calcio,  con  pochissimo  magnesio. 

DIFENSIVA- OFFENSIVA.  In  guerra,  il  partito  più 
forte,  per  lo  più,  è  quello  che  attacca,  mentre  il  più 
debole  si  difen<le  appoggiato  a  fortificazioni  ed  a  luo- 
ghi forti  per  natura.  Però,  in  generale,  non  conviene 
a  quest'ultimo  di  fare  una  difesa  puramente  passiva 
su  tutto  il  fronte  di  difesa,  ma  solo  sopra  un  tratto 
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di  esso,  mentre  sulla  restante  parte  diventa  egli  stesso 
attaccante.  Questo  modo  di  difendersi,  attaccando,  è 
quello  appunto  che  si  chiama  difensiva  offensiva. 

DIFENSORE.  Dicesi  di  chi  assume  la  difesa  altrui. 
Termine  legale  che  indica  la  persona  la  quale  assiste 
un  imputato  avanti  la  giustizia  penale.  Avanti  le 
preture  del  regno  d' Italia  chiunque  può  essere  di- 
fensore d'un  imputato.  Avanti  al  tribunale  e  alle  Corti, 
si  deve  essere  avvocato  (V.  Difesa). 

DIFESA.  E  l'atto  naturale  ed  istintivo  di  respin- 
gere un  attacco  altrui.  In  senso  legale,  è  uno  spe- 
ciale istituto  destinato  a  patrocinare,  avanti  la  giu- 
stizia penale,  gli  accusati  d'  un  delitto.  La  persona 
che  assume  questo  patrocinio  dicesi  difensore.  Come 
una  società  umana  è  obbligata  per  la  propria  tutela 
a  crear  leggi  e  pene  e  giudici  che  le  applicano,  così 
s'è  riconosciuto  equo  che  a  chi  era  chiamato  a  ri- 
spondere d'una  offesa  a  tali  leggi  e  che  da  solo  non 
poteva  essere  in  grado  di  provvedere  alla  propria 
difesa,  fosse  riconosciuta  la  facoltà  di  procurarsi  un 
difensore.  L'istituto  della  difesa  è  molto  antico  :  l'a- 
vevano i  Greci,  l'avevano  i  Romani,  presso  i  quali 
il  fare  da  patrocinatore  agli  accusati  era  un  modo, 
per  la  gioventù  studiosa,  di  farsi  conoscere  ed  ap- 
prezzare, di  far  pratica  d'eloquenza,  d'aspirare  e  con- 
seguire le  cariche  dello  Stato.  Questi  patrocinatori 
si  chiamarono  avvocati ,  nome  che  dura  tutto  dì,  e 
furono  specialmente  famosi,  tra  i  Greci,  Demostene  ; 
tra  i  Romani,  Cicerone.  Nel  medio  évo  questo  istituto 
rimase  smarrito  fra  le  tenebre  del  feudalismo  e  dei 
giudizi  inquisitoriali  e  segreti.  Tutti  i  codici  moderni 
degli  stati  civili  riconoscono  ed  ammettono  la  difesa 
degli  accusati.  Anzi,  come  in  Italia,  l'accusato  di  un 
delitto  deve  essere  sempre  assistito  da  un  difensore, 
e,  se  l'accusato  non  è  in  grado  di  procurarselo,  gli 
viene  nominato  d'ufficio.  In  Italia  l'avvocatura  è  re- 
golata dalla  legge  8  giugno  1874  n.  1983  (serie  %^) 
e  dal  relativo  regolamento  8  giugno  1874  n.  1936 

(serie  2.^)  sull'esercizio 
delle  professioni  d'av- 
vocato e  di  procurato- 
re. L'  avvocato ,  per 
l'art.  15  della  legge, 
non  può  patrocinare 
avanti  le  Corti  di  Cas- 
sazione se  non  dopo 
5  anni  di  esercizio  a- 
vanti  i  tribunali  e  le 
Corti  d'Appello.  I  sem- 
plici procuratori  pos- 
sono assumere  difese 
penali  avanti  il  tribu- 
nale e  la  Corte  d'Assi- 
se. Ma  se  questa  trovasi 
in  luogo  sede  di  Corte 
d  Appello,  devono  avere  o  la  laurea  in  giurisprudenza 
o  sei  anni  d'esercizio  (art.  54,  55  legge;.  Tanto  gli 
avvocati  che  i  procuratori  non  poss.mo,  pel  disposto 
dell'art.  86  della  legge,  rifiutare  senza  giusti  motivi 
la  difesa  penale  affidata  loro  dal  presidente  o  dal 
pretore  senza  incorrere  in  pene  pecuniari  e  discipli- 
nari (V.  anche  art.  632  al  637  cod.  pr.  pen.)  Gli  uni 
e  gli  altri  poi,  in  forza  dell'art.  288  codice  procedura 
penale  vigente,  non  possono  essere  obbligati  a  rive- 
lare 1  segreti  professionali,  che  devono  scrupolosa- 
mente mantenere.  —  Difesa  legittima:  il  diritto  di 
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legittima  difesa  è  riconosciuto  ed  ammesso  da  tutti 
i  codici  civili  e  si  trova  anche  nelle  leggi  romane. 
Questo  diritto  consiste  nella  facoltà  di  respingere  un 
attacco  anche  col  ferimento  e  l'uccisione  dell'assali- 
tore. Affinchè  una  difesa  si  possa  però  dire  legittima, 
occorre  sia  attuale,  non  si  offra  al  momento  altra 
via  di  scampo  e  che  l'attacco  sia  ingiusto,  con  pe- 
ricolo serio  di  morte  o  d'altro  grave  male.  S'ha  pure 
legittima  difesa  quando  si  respinge  un  violento  at- 
tentato al  pedone,  un  attacco  notturno  con  scalata 
0  rottura,  nonché  nel  «ìaso  di  colui  che  si  difende 
contro  gli  autori  di  furti 
0  di  saccheggi  eseguiti 
con  violenza  verso  le  per- 
sone. In  questi  casi  il  fe- 
rimento e  anche  l'uccisio- 
ne   non    è    punibile.    Se 
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Fig.  2897.  —  Difesa.  Profilo 
cinta  fortificatoria  antica. 


però  il  pericolo  di  morte 
non  è  imminente,  o  si  offre 
via  di  scampo  e  insomma 
non  concorrono  tutti  gli 
estremi    sopra    indicati  , 

v'è  eccesso  di  difesa  e  s'incorre  in  una  pena,  ben- 
ché attenuata  (art.  559,  560,  563  cod.  pen.  1859). 
Queste  disposizioni  trovano  riscontro  anche  nel  nuovo 
codice  penale  1889,  all'art.  376. 

DIFESA.  In  senso  militare,  si  chiama  difesa  l'in- 
sieme degli  atti  0  delle  operazioni  che  uno  o  più  in- 
dividui, un  riparto  di  truppa  o  tutto  un  popolo,  ese- 
guiscono, per  riparare  dalle  offese  di  un  nemico  sé 
stessi,  le  proprie  cose,  una  posizione,  tutto  lo  Stato. 
Difese  si  chiamano  anche  le  opere  di  fortifica- 
zione, che  servono  a  facilitare  la  difesa  d'una  posi- 
zione 0  dello  Stato,  in  generale,  e  quindi,  tutte  le  opere 
che  costituiscono  le  piazze  forti  o  i  posti  fortificati 
dello  Stato  medesimo.  Infine,  parlando  dell'  assedio 
di  una  piazza  forte  o  di  un'opera  fortificatoria  qua- 
lunque, dicesi  pure  difesa  l'insieme  delle  truppe  che 
costituiscono  il  presidio  della  fortezza  o  dell'opera 
durante  le  operazioni  d'assedio.  Ciò  premesso,  diremo 
in  che  cosa  consiste  la  difesa  di  uno  Stato  o  di  una 
piazza  forte  e  che  cosa  significano  le  espressioni  : 
difesa  di  fronte,  difesa  di  fianco,  difesa  radente,  difesa 
piombante,  difesa  ficcante,  difesa  estema  e  difesa  pas- 
siva. La  difesa  di  uno  Stato  è  costituita  dai  se- 
guenti elementi  ;  esercito  ,  flotta  ,  fortificazioni  e 
mezzi  di  comunicazione.  Uesercito  comprende  il  per- 
sonale, i  quadrupedi,  il  materiale  mobile.  La  flotta 
abbraccia  il  personale  e  le  navi  di  vario  genere,  coi 
materiali  speciali  per  la  difesa  fissa  e  nubile  delle 
coste.  Sotto  la  denominazione  di  fortificazioni  di  uno 
Stato  s'intendono  non  solo  le  opere  fortificatorie  col 
relativo  armamento  ,  ma  anche  i  materiali  vari  di 
dotazione  delle  opere  stesse,  le  strade  così  dette  mi- 
litari, le  opere  preparate  per  le  interruzioni  stradali 
e  i  baraccamenti  pel  tempo  di  guerra.  I  mezzi  di 
comunicazione  comprendono  le  ferrovie,  le  strade  or- 
dinarie e  i  telegrafi  sia  elettrici  che  ottici.  La  difesa 
di  uno  Stato  si  distingue  poi  in  difesa  delle  frontiere 
(terrestri  e  marittime)  e  in  difesa  interna;  e  la  difesa 
delle  frontiere  marittime  viene  più  comunemente  chia- 
mata difesa  delle  coste.  Ora,  la  difesa  delle  frontiere 
terrestri  e  quella  interna  sono  basate  specialmente 
sulle  fortificazioni  e  sull'  esercito,  mentre  la  difesa 
delle  coste  ha  oggidì  per  elemento  principale  la  flotta, 
sussidiata  dagli  altri  tre  elementi   sopradetti.  —  Di- 
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fesa  di  una  piazza  forte:  una  piazza  forte,  per  com- 
pleta che  sia,  non  trovasi  mai  in  condizioni  tali  che 
le  permettano  l' immediato  passaggio  dallo  stato  di 
pace  a  quello  di  guerra,  necessario  per  la  sua  difesa. 
L'insieme  dei  lavori  e  delle  operazioni  occorrenti  per 
effettuare  tale  passaggio  costituisce  ciò  che  dicesi 
apprestare  la  fortezza  a  difesa.  Questo  apprestamento 
consiste  nel  portare  il  presidio  della  piazza  sul  piede 
di  guerra,  completarne  le  opere  fortitìcatorie  e  l'ar- 
mamento, provvederne  i  viveri  e  ordinarne  il  servizio 
sanitario.  La  direzione  della  difesa  d'una  piazza  è  af- 
fidata ad  un  ufficiale  di  grado  elevato,  che  chiamasi 
comandante  della  fortezza^  il  quale  si  regola  in  modo 
diverso,  secondo  che  la  piazza  viene  attaccata  rego- 
larmente, oppure  con  uno  dei  metodi  di  attacco  cosi 
detti  irregolari,  che  sono  l'investimento,  il  bombar- 
damento, l'attacco  di  viva  forza  o  assalto  e  la  sor- 
presa. 1  mezzi  generali  di  difesa  contro  qualunque 
specie  d'attacco  sono  il  fuoco  di  artiglieria,  il  fuoco 
di  fucileria  e  le  sortite;  mezzi  speciali  poi  contro 
l'attacco  regolare,  o  assedio,  sono  i  contrapprocci 
e  la  guerra  sotterranea  a  di  mina.  Si  noti ,  in- 
fine, che  la  difesa  d'una  piazza  forte  contro  l'attacco 
regolare  si  divide,  di  solito,  in  tre  periodi,  detti  pre- 
paratorio, della  difesa  lontana  e  della  difesa  vicina, 
i  quafi  corrispondono  ad  altrettanti  periodi  dell'  at- 
taijco.  —  Difesa  di  fronte  è  quella  sviluppata  nor- 
malmente (fig.  2897,  freccia  F),  o  quasi,  alla  faccia  AB 
di  un'opera  fortificatoria,  —  Difesa  di  fianco  è 
quella  sviluppata  parallelamente  (freccia  f),  o  quasi, 
alla  faccia  CD  di  un'opera  (fig.  "2897)  :  l'elemento  MN 
che  sviluppa  tale  difesa  chiamasi  appunto  fianco.  — 
Difesa  radente  è  quella  che  viene  eseguita  paral- 
lelamente, 0  quasi,  al  terreno  esterno  all'opera  e  a 
poca  altezza  sul  terreno  stesso,  come  è  indicato  dalla 
freccia  v  della  fig.  2896,  che  rappresenta  il  profilo  di 
una  cinta  fortificatoria  antica.  —  Difesa'  piombante 
è  quella  eseguita  con  tiri  diretti  dall'alto  al  basso 
verticalmente,  o  quasi,  secondo  la  freccia/)  dell  a  figura 
—  Difesa  ficcante  è  quella  che  si  sviluppa  pure 
dall'alto  al  basso,  ma  secondo  una  direzione  che  si 
scosta  alquanto  dalla  verticale,  per  es.  secondo  la 
freccia  f  (fig.  2896).  —  Difesa  esterna  è  chiamata 
la  difesa  eseguita  da  truppe  all'esterno  d'una 
piazza  forte  o  di  un'  opera  fortificatoria  attaccate 
dal  nemico.  —  Difesa  passiva  viene  detta  la  difesa 
fatta  da  un  corpo  di  truppa,  che  occupa  una  posi- 
zione od  una  fortificazione,  quando  detta  truppa 
aspetta  l' attacco  nemico  di  pie  fermo,  ossia  senza 
eseguire  alcun  atto  controffensivo.  —  Passando  al- 
l'architettura idraulica,  sappiamo  che  le  corrosioni 
fatte  dai  fiumi  nelle  loro  rive  o  sponde  sono  di  danno 
grandissimo,  perchè,  dopo  d'essere  corrose  le  sponde, 
restano  corrosi  ancora  gli  argini  e  quindi  succedono 
le  rotte.  Le  corrosioni  adunque  devonsi  riparare  nella 
miglior  forma  possibile,  perchè  l'acqua,  dopo  guaste 
le  sponde,  non  arrivi  a  guastare  gli  argini.  Ciò  è 
quanto  costituisce  la  difesa  dei  fiumi.  —  Difesa  delle 
coste,  V.  Coste  (difesa  delle). 

DIFESE.  Si  «là  questo  nome  alle  zanne  degli  elefanti. 

DIFFAMARE.  V.  Diffamazio.ne. 

DIFFAMAZIONE.  È  l'atto  di  attaccare  l'onore  e  la 
riputazione  altrui.  La  legge,  che  puniva  le  offese  ma- 
teriali alla  personalità  altrui,  e  cioè  i  ferimenti,  ecc., 
non  poteva  lasciare  impunite  le  offese  morali  alla  per- 
sona, offese  che  ben  di  frequente  sono  più  gravi,  nelle 
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loro  conseguenze,  di  quelle  materiali.  Ecco  perchè  tutti 
i  codici  civili  puniscono  tanto  la  diffamazione  quanto 
l'ingiuria  (V.  cod.  pen.  1859,  art.  570  e  seg.  e  Cod. 
Pen.  1889,  art.  393  e  seg).  —  La  dilTamazione  è  più 
grave  dell'ingiuria,  e  si  distingue  da  essa  perchè 
quella  implica  l'imputazione  di  fatti  specifici  e  concreti, 
che  espongono  il  diffamato  all'odio  e  al  disprezzo  al- 
trui 0  a  un  procedimento  penale;  questa,  cioè  Vin- 
giuria,  consiste  in  semplici  contumelie,  invettive  che 
non  contengono  un  fatto  preciso,  cioè  particolareg- 
giato pel  modo ,  pel  tempo ,  ecc.  Entrambi  questi 
delitti  esigono  Vaniinus  injuriandi^  cioè  l'intenzione 
malvagia  di  offendere  e  nuocere  altrui;  entrambi 
sono  di  azione  privata^  e  cioè  la  giustizia  non  può 
procedere  alla  punizione  dei  colpevoli,  senza  che  vi 
sia  espressa  istanza  da  parte  della  persona  offesa; 
entrambi  hanno  una  speciale  e  breve  prescrizione, 
di  un  anno  per  le  diffamazioni,  di  tre  mesi  per  le 
ingiurie;  e  cioè,  trascorsi  questi  termini,  l'offeso  non 
ha  più  diritto  di  querelarsi.  Caratteri  costitutivi  della 
diffamazione  sono,  oltre  l'animo  malvagio,  l'accusa;  e 
il  fatto  determinato  lesivo  all'onore  altrui,  è  la  pubbli- 
cità. Si  esige  cioè  che  il  diffamatore  parli  con  più 
persone,  siano  riunite  o  separate.  Se  poi  il  reato 
è  commesso  a  mezzo  della  stampa,  diventa  più  grave, 
e  dicesi  libello  famoso.  Il  diffamatore  non  è  soggetto 
a  pena  nei  seguenti  casi,  qualora  riesca  a  pro- 
vare la  verità  delle  accuse:  a,  quando  l'offeso  è 
un  pubblico  ufficiale  e  il  fatto  riguarda  l'esercizio 
delle  sue  funzioni;  b,  se  pel  fatto  diffamatorio  stiasi 
procedendo  contro  l'offeso  con  un  processo  penale; 
e,  se  l'offeso  autorizzi  formalmente  la  prova  della 
verità  dei  fatti  denunciati  come  diffamatoria.  Non  si 
può  procedere  in  via  penale  per  le  offese  contenute 
negli  scritti  e  nei  discorsi  delle  parti  o  dei  loro  pa- 
trocinatori ,  riguardanti  la  controversia ,  nelle  cause 
avanti  i  giudici,  salvo  però,  in  caso  di  abuso,  il  far 
luogo  a  procedimenti  disciplinari ,  e  la  facoltà  in 
questi  di  ordinare  nella  sentenza  la  cancellazione 
delle  parole  offensive  e  anche  una  riparazione  pe- 
cuniaria. Se  la  parte  offesa  è  un  corpo  giudiziario, 
politico  od  amministrativo,  la  giustizia  non  può  pro- 
cedere contro  il  diffamatore  se  non  dietro  autorizza- 
zione del  corpo  stesso,  se  è  costituito  in  collegio,  o 
del  suo  capo  gerarchico. 

DIFFARREAZIONE.  Atto  accompagnato  da  un  sa- 
crifizio, per  cui,  presso  i  Romani,  si  scioglievano  i 
matrimoni  contratti  per  co.nfakrkazio.ne  (V).  Si  offe- 
riva, secondo  Festo,  la  focaccia  fatta  di  sale,  acqua  e 
farina  ;  ma  non  è  detto  se,  come  nell'altra,  gli  sposi 
ne  assaggiassero.  La  diffarreazione  era  ancora  in  uso 
ai  tempi  di  Plutarco,  nei  quali  avvenne  una  sepa- 
razione (discidium)  tra  un  flamine  di  Giove  e  sua 
moglie  (flaminica). 

DIFFERENZA.  In  matematica,  si  dà  questo  nome 
all'eccesso  di  grandezza  di  una  quantità  sopra  un'al- 
tra. Più  generalmente:  <  se  è  data  la  somma  di  due 
quantità  ed  una  di  queste,  mediante  opportuna  ope- 
razione (sottrazione),  si  può  determinare  l'altra,  che 
vien  detta  differenza  * .  Il  calcolo  delle  differenze  studia 
le  leggi  della  variazione  delle  quantaà.  La  variazione 
non  è  poi  altro  che  l'accrescimento  o  la  diminuzione 
di  grandezza  a  cui  va  soggetta  una  funzione  com- 
posta di  quantità  variabili,  quando  queste  variabdi 
vengono  aumentate  o  diminuite.  E  siccome  gli  au- 
menti o  le  diminuzioni  che  si  fanno  subire  alle  va- 
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riabili,  possono  essere  considerati  come  quantità  ^- 
nitey  od  infiniiamente  piccole,  si  pensò  ad  una  distin- 
zione, dicendosi  nel  primo  caso  :  «  Calcolo  delle 
di/ferenze  »  ,  nel  secondo  caso:  «  Calcolo  differen- 
ziale » .  In  materia  di  logica  e  di  poligrafìa,  troviamo 
che  due  oggetti,  paragonati  fra  loro,  presentano  al- 
l'osservatore qualità  comuni  ad  ambedue  e  qualità 
proprie  ad  ognuno:  quelle  costituiscono  la  rassomi- 
glianza', queste,  la  differenza.  Devesi,  ciò  non  pertanto, 
rillettere  che,  se  le  qualità  comuni  sono  essenziali  e 
le  proprie  accidentali^  gli  oggetti  diconsi  distinti;  che, 
se  le  qualità  proprie  siano  essenziali,  in  tal  caso  gli 
oggetti  sono  differenti.  Cosi  l'uomo  è  distinto  da  un 
altro  uomo,  ma  è  differente  da  un  cane.  Le  differenze 
accidentali,  non  riguardando  che  gli  individui,  ven- 
gono dai  dialettici  chiamate  differenze  individuali  e  nu- 
meriche; mentre  le  altre  si  conoscono  col  nome  di  dif- 
ferenze specifiche.  La  filosofia  non  cura  le  prime;  ma 
sulle  seconde  poggia  le  classificazioni^  le  divisioni  e  le 
definizioni.  La  differenza  costituisce  uno  dei  cinque 
termini  spiegati  da  Porfirio,  si  celebri  nelle  scuole  sotto 
i  nomi  dei  cinque  predicabili,  cinque  universali,  ecc. 
DIFFERENZIALE  {calcolo  e  termometro),  11  calcolo 
diSFerenziale  è  una  delle  due  parti  in  cui  viene  di- 
viso il  calcolo  infinitesimale  e  comprende  quel  com- 
plesso di  operazioni  per  le  quali,  data  una  fimzione 
finita  qualunque,  si  cerca  assegnarne  l'elemento  in- 
finitesimo. Ha  una  grandissima  importanza  perchè 
tratta  della  decomposizione  delle  quantità  e  gran- 
dezze, operazione  utile  ed  anche  necessaria  al  sommo 
nelle  scienze  matematiche  (V.  Infinitesimale  cal- 
colo). Leibnitz  fu  quello  che  primo  trattò  il  calcolo 
differenziale;  Lagrangia  quello  che  lo  perfezionò  e 
lo  rese  di  uso  universale.  —  Diconsi  termometri 
c.fferenziali  quelli  che  hanno  per  iscopo  di  dare  di- 
rettamente la  differenza  di  due  temperature  coesi- 
stenti. I  termometri,  o  meglio  termoscopi  differenziali 
ad  aria,  di  Lesile  e  di  Rumford  sono  formati  in  es- 
senza di  due  bolle  di  vetro  contenenti  aria  e  co- 
municanti fra  loro  per  mezzo  di  un  tubo  di  vetro 
piegato  due  volte  ad  angolo  retto  su  se  stesso,  in 
modo  da  formare  due  rami  paralleli;  nel  tubo, 
trovasi  del  liquido  colorato  e  sotto  di  esso  una  ta- 
voletta graduata:  esposte  le  bolle  ad  uguali  tem- 
perature, il  liquido  deve  segnare  lo  0^  della  scala; 
se  le  bolle  sono  esposte  a  diverse  temperature  con- 
temporaneamente, accadrà  che  l'aria  della  bolla  che 
si  trova  a  temperatura  più  elevata  aquisterà  una 
maggior  forza  espansiva  di  quella  dell'  altra  bolla, 
per  cui  la  colonnetta  si  dovrà  trasportare  dalla  bolla 
a  più  alta  temperatura  verso  l'altra,  finche  riescono 
equilibrate  le  forze  espansive  delle  due  masse  d'a- 
ria. Questi  istrumenti  sono  molto  sensibili,  però  oggi 
nelle  ricerche  si  fa  uso  del  termometro  elettrico  di 
Melloni  (V,  Pile  termof^lettrilhe). 

DIFFERENZIOMETRO.  la  termini  di  marina,  è  uno 
strumento  che  serve  a  misurare  la  immersione  di 
una  Uive. 

DIFFERENZIAZIONE  anatomica.  È  il  grado  di  com- 
plicaziune  degli  organismi ,  secondo  il  quale  essi 
possiedono  un  numero  maggiore  o  minore  di  parti 
«liverse  fra  loro  (organi).  Dagli  animali  unicellulari 
si  passa  così  ai  pluricellulari;  dai  protozoi,  che  non 
hanno  quasi  organi  e  si  alimentano  e  respirano  per 
la  superficie  del  corpo,  agli  animali  che  hanno  fun- 
zioni divise  e  suddivise,  compiute  da  organi  appo- 
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siti.  Così  l'apparato  digerente,  che  nei  celenterati  è 
un  sacco  con  un'apertura,  nel  lombrico  è  un  tubo 
semplice  con  due  aperture,  nei  mammiferi  ha  la  bocca, 
l'esofago.  Io  stomaco,  l'intestino  diviso  in  parti  di- 
verse, corpi  glandolari  distinti  e  separati,  ecc.  Nelle 
piante  parimenti  dalle  unicellulari  si  passa  alle  plu- 
ricellulari, dalle  tallofite,  come  le  alghe,  alle  cormo- 
fite, col  corpo  diviso  in  asse  ed  appendici  diverse. 
Colla  differenziazione  anatomica  procede  parallela  la 
divisione  del  lavoro  fisiologico,  per  la  quale  la  vita 
sì  compie  con  numerosi  atti,  le  funzioni  primarie  si 
suddividono  in  secondarie,  ecc. 

DIFFICOLTÀ.  In  significato  generale,  questo  vo- 
cabolo esprime  ciò  che  rende  una  cosa  malagevole, 
o  ciò  che  essa  ha  in  sé  stessa  di  arduo  ad  inten- 
dersi 0  ad  effettuarsi.  Una  diiBcoltà  è  sovente  un 
inciampo  che  s'incontra  in  un'operazione,  il  quale 
proviene  dalla  natura  e  dalle  circostanze  che  l'accom- 
pagnano e  ne  sospende  il  proseguimento.  Poche 
sono  le  opere  e  poche  le  imprese  le  quali  non  ab- 
biano le  loro  difficoltà;  soltanto  i  sommi  ingegni  sanno 
superarle  con  volontà  ferma  e  perseverante;  il  che 
non  avviene  negl'ingegni  mediocri,  che  trovano  tutto 
facile.  Incontrano  difficoltà  il  poeta,  il  pittore,  il  com- 
positore di  musica  nei  soggetti  che  imprendono  a  trat- 
tare; ne  incontrano  il  giudice  che  deve  pronunziare 
una  sentenza,  il  negoziante  e  lo  speculatore  nell'av- 
viare  o  conchiudere  un  negozio.  Hanno  finalmente 
le  loro  difficoltà  le  scienze  e  le  arti,  difficoltà  che  spesso 
riescono  ad-esercitare  una  favorevole  influenza,  come 
quelle  che  temprano  il  carattere,  entusiasmano  la 
volontà,  risvegliano  il  così  detto  puntiglio  e  l'entu- 
siasmo pel  contrastato  trionfo. 

DIFFIDA  Nel  diritto  civile,  la  diffida  è  un  atto  no- 
tificato a  mezzo  d'usciere,  mediante  il  quale  una 
parte  richiede  alla  parte  contraria  di  fare  o  di  non  fare 
una  data  cosa,  in  relazione  a  dati  rapporti  di  diritto 
esistenti  tra  le  parti.  Lo  scopo  delle  diffide  è  di  ac- 
certare, in  modo  ufficiale  ed  inoppugnabile,  l'esistenza 
della  fatta  intimazione,  richiesta  o  divieto,  onde  la 
parte  intimata  non  possa  allegarne  ignoranza  o  equi- 
vocare sulle  modalità  di  tempo,  di  modo,  ecc.  Sic- 
come dalla  omissione  di  certi  atti  la  legge  fa  di- 
pendere il  nascere  o  1'  estinguersi  di  certi  diritti  e 
siccome  necessita  non  solo  di  fare,  ma  di  provare 
legalmente  ciò  che  si  fa  per  ottenere  in  giudizio  la 
vittoria,  così  tutte  le  volte  che  preme  l'accertamento 
di  un  fatto  positivo  nei  rapporti  con  chi  avrebbe  con- 
trario interesse,  conviene  ricorrere  alle  diffide.  Esse 
valgono  a  costituire  in  mora  chi  è  tenuto  a  qualche 
obbligazione  e  non  l'adempia;  a  far  cessare  i  con- 
tratti in  corso  tutte  le  volte  che  la  cessazione  può 
dipendere  da  semplice  denuncia  di  una  parte;  a  far 
interrompere  la  prescrizione  di  un  diritto  ogni  qual- 
volta è  prossimo  a  compiersi  quel  periodo  di  tempo  j 
dopo  il  quale  la  legge  non  ammette  più  la  parte  'l| 
ad  esercitarlo,  presumendone,  dalla  sua  inerzia,  la  ri- 
nuncia. La  diffila  giudiziale  non  può  mai  però  es- 
sere usata  utilmente  come  equipollente  di  un  atto 
di  sequestro  o  di  pignoramento  e  nemmeno  di  noti- 
fica di  cessione  di  credito.  Si  sa  che  chi  teme  la 
fuga  del  suo  debitore  o  la  perdita  delle  garanzie  del 
proprio  credito  può  invocare  dall'autorità  giudiziaria 
un  decreto  di  sequestro  e  colpire  col  medesimo  le 
attività  del  suo  debitore,  tuttoché  il  cr'^dito  perico- 
lante non  sia  ancora  liquido,  ne  scaduto.  E  quel  se- 
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questro  può  anche  colpire  i  crediti  che  a  sua  volta 
il  debitore  professasse  verso  terzi.  Questo  sequestro 
dei  crediti  si  risolve  in  una  diffida  d'usciere  e  vale 
a  mettere  il  terzo  in  avvertenza  di  non  più  pagare 
a  mani  del  debitore  sequestrato,  sotto  pena  di  dover 
pagare  due  volte.  Ma  se  il  creditore  si  azzardasse 
a  far  intimare  una  siffatta  diffida,  senza  esservi  au- 
torizzato dal  decreto  del  magistrato  ,  quella  diffida 
non  vincolerebbe  in  alcun  modo  il  terzo,  il  quale 
sarebbe  libero  di  pagare  malgrado  di  essa.  Altret- 
tanto si  dica  quando  il  creditore,  che  vuol  procedere 
forzatamente  sui  crediti  del  suo  debitore,  diffidasse 
i  terzi  di  non  pagargli  ciò  che  gli  devono  e  non 
fosse  a  sua  volta  munito  del  titolo  esecutivo,  cioè 
della  sentenza  o  del  rogito  o  della  cambiale  che 
porta  il  suo  credito  liquido.  La  diffida  non  baste- 
rebbe e  il  terzo  sarebbe  libero  di  pagare.  In  quanto 
alla  cessione  di  credito,  il  terzo  debitore  di  una  somma 
non  può  essere  tenuto  responsale  d'aver  pagato,  mal- 
grado cessione  precedente  del  credito  ad  un  altro, 
prima  che  quest'altro  non  gli  faccia  notificare  l'atto 
di  cessione,  rendendolo  così  edotto  della  stessa.  La 
diffida  non  basta  alTuopo,  perchè  potrebbe  essere 
un  atto  di  puro  arbitrio  di  un  preteso  cessionario, 
mentre  il  terzo  ha  bisogno  di  essere  certo  della  ces- 
sione avvenuta,  mercè  copia  del  relativo  atto  che  porta 
il  consenso  anche  del  cedente.  La  diffida,  del  resto, 
come  qualunque  atto  staccato  che  non  si  connetta 
ad  una  causa,  può  essere  intimata  da  qualunque 
usciere  giudiziario  e,  perchè  sia  efficace,  convion  che 
sia  fatto  in  duplo,  per  modo  che  un  esemplare  resti 
alla  parte  intimata  e  l'altro  alla  parte  richiedente. 
Inoltre,  deve  portare  la  data  di  luogo  e  di  tempo  in 
cui  l'atto  si  compie,  l'esposizione  dei  fatti  e  delle 
richieste,  l'indicazione  delle  parti  interessate  e  del 
loro  domicilio  e  la  menzione  della  persona  a  cui 
viene  rimessa  e  la  firma  dell'usciere. 

DIFFIDENZA.  Sospetto,  timore  eccessivo  di  essere 
ingannati:  non  è  sempre  una  disposizione  ingenit.i, 
un  vizio  di  natura;  ma  deriva  bene  spesso  dall'e- 
sperienza. Così  la  gioventù  è  raramente  diffidente , 
la  vecchiezza  lo  è  quasi  sempre.  V'ha  un  genere  di 
diffidenza  che  si  può  riguardai*e  come  una  buona 
qualità  od  anche  come  una  virtù,  ed  è  la  diffidenza 
di  se  stessi.  Conviene  tuttavia  che  neppur  questa 
sia  spinta  all'  eccesso ,  poiché  fu  detto  con  ragiona 
che  «  la  troppa  confidenza  produce  un  impertinente, 
la  soverchia  diffidenza  fa  uno  stupido  ».  Il  diffi- 
dente per  indole  è  uno  degli  esseri  più  infelici  della 
specie  umana.  Egli  non  crede  ne  all'amicizia,  né  al- 
l'amore; la  stessa  tenerezza  filiale  non  ottiene  sem 
pre  fede  da  lui.  In  tutte  le  azioni,  in  tutti  i  senti- 
menti egli  suppone  qualche  motivo  segreto  ;  infelice, 
il  quale  non  s'avvede  che  per  la  tranquillità  della 
vita  torna  meglio  essere  ingannati  qualche  volta, 
che  diffidar  sempre.  Infine,  la  diffidenza  può  anche 
avere  caratteri  patologici. 

DIFFILAMENTO.  Chiamasi  così  quella  parte  della 
fortificazione  che  ha  per  iscopo  di  fissare  le  dire- 
zioni e  le  altezze  delle  masse  coprenti,  in  modo  che 
il  terrapieno  di  un'  opera  piantata  sopra  una  data 
posizione,  venga  sottratto  alla  vista  ed  ai  colpi  del 
nemico,  il  quale  potrebbe  dominarla  dalle  alture  cir- 
convicine, 

DIFFLUANE.  Prodotto  che  s'ingenera,  insieme  col- 
l'acido  leucoturico,  allorché  si  fa  bollire  l'acido  al- 
Enciclopedia  Universale-  —  Voi.  ITI. 
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lossanico  in  soluzione  acquosa,  continuando  l'opera- 
zione per  un  certo  tempo. 

DIFFLUENTE.  Dicesi  di  ogni  tessuto  che  passa  ad 
uno  stato  di  mollezza  prossima  alla  liquidità,  come 
accade  nel  rammollimento  cerebrale.  —  Tumore  dif- 
fluente  dicesi  quello  che,  tastandolo,  dà  la  sensa- 
zione come  di  un  denso  liquido  che  cambi  posto. 

DIFFLUENZA.  È  un  fenomeno  che  presentano  ta- 
luni protozoi,  come  le  amebe:  l'animale  diventa  ira- 
mobile  e  si  circonda  d'uno  strato  indurito,  ossia  s'in- 
cistida;  poi  la  cisti  si  spezza  in  un  punto  e  tutto 
il  contenuto  dell'animale  esce  e  si  disperde,  svanisce 
in  un  gran  numero  di  minutissime  granulazioni.  Ciò 
si  dice  di(ftuenza,  e  l'animale  è  difflueiUe.  Ogni  mi- 
nima particella  è  un  nuovo  individuo  od  il  germe  di 
un  nuovo  individuo.  P.  es.,  neWAmoeba  difflwns. 

DIFFLUGIA.  Genere  di  animali  protozoi,  della  classe 
dei  rizopodi,  di  cui  è  nota  la  specie  D.  proteiformi s, 
che  incontrasi  nelle  acque  fluviali.  Essa  fa  sfiorgere 
0  ritira  dall'invoglio  che  la  copre,  a  ino*  di  conchiglia 
fenestrata,  i  suoi  pseudopoii. 

DIFFRAZIONE.  È  il  fenomeno  presentato  dai  raggi 
di  luce  che  si  infiettono  intorn)  ai  corpi  opachi.  11 
fenomeno  si  rende  sensibile  quando  la  sorgente  lu- 
minosa è  tanto  piccola  da  potersi  considerare  come 
un  punto  luminoso  od  una  retta  luminosa;  allora  si 
vede  della  luce  penetrare  nell'ombra  geometrica  del 
corpo  (V.  O.UIJIU) ,  mentre  certe  parti  esterne  al- 
l'ombra rimangono  oscure.  Ciò  venne  scoperto  da  Gri- 
maldi nel  1665  e  studiato  da  Newton,  Franhofer  e 
Young:  le  leggi  relative  vennero  stabilite  da  Fre- 
snel,  basandosi  sulla  teoria  delle  ondulazioni.  Con 
differenti  disposizioni,  più  o  meno  complicate,  si  pos- 
sono osservare  e  studiare  i  fenomeni  di  diffrazione: 
ecco  un  mezzo  dei  più  semplici.  Dinanzi  alla  fiamma 
di  una  candela,  la  cui  luce  sia  resa  monocromatica 
per  mezzo,  per  es.,  di  un  vetro  di  color  rosso  puro, 
si  pone  uno  schermo  opaco,  munito  di  una  sottil 
fessura  verticale  e  questa  la  si  osserva  attraverso 
alla  fessura  di  un  secondo  schermo;  si  nota  allora 
che  la  prima  fessura  sembra  assai  allargata,  ed  ai 
suoi  lati  si  scorge  una  successione  di  rettangoli  rossi 
di  decrescente  intensità ,  separati  fra  loro  da  in- 
tervalH  oscuri:  la  luce  dunque,  non  solo  continua 
nel  suo  cammino,  ma  si  piega  sui  lembi  della  fes- 
sura, i  quali  agiscono  come  fossero  essi  stessi  cen- 
tri di  nuovi  sistemi  di  onde  luminose.  In  quanto  agli 
intervalli  oscuri,  essi  sono  dovuti  all'interferire  delle 
onde  diffratte  dai  due  lembi  della  fessura  (V.  I.nteii- 
feuenza).  Se  si  ripete  l'espericnja  con  altre  luci  mo- 
nocromatiche, le  fascio  colorate  presentano  diversa 
larghezza  da  un  coloro  all'altro  :  la  maggior  larghezza 
la  presenta  il  rosso;  la  minore,  il  violetto;  pei  colori 
a  questi  intermedi  (V.  Sphrrmo),  si  hanno  larghezze 
intermedie.  Se  l'esperimento  si  eseguisce  con  luce 
bianca,  si  nota,  di  conseguenza,  che  le  diverse  fascie 
dei  diversi  colori  delle  luci  colorate  che  compongono 
la  luce  bianca,  non  si  sovrappongono  completamente 
ed  appajono,  lateralmente  ai  lembi  della  fessura  delle 
fascio  iridescenti,  dette  frangie  colorate.  Questi  fatti, 
naturalmente,  riescono  più  spiccati  se,  invece  della 
luce  di  una  candela,  si  fa  uso  della  luce  dell'  arco 
voltaico.  I  fenomeni  di  diffrazione  si  presentano  in 
molte  circostanze:  è  ad  essi  che  si  deve  se  i  punti 
luminosi  lontani,  visti  attraverso  a  piccole  aperture, 
si  presentano  circondati  da  cerchi  iridescenti. 
(Proprietà  letteraria).  133 
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DIFFUSIBILE.  V.  Stimolanfe. 

DIFFUSIONE.  Diccsi  il  fj,tto  che  due  liquidi  mi- 
scibili, tenuti  separati  fra  loro  i  con  qualche  artificio 
si  mescolano  poi,  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo. 
Lo  si  può  provare  sovrapponendo  del  vino  all'acqua, 
dell'acqua  ad  una  soluzione  di  solfato  di  rame  o  di 
bicromato  di  potassa.  La  di/fusibilità  dipende  dalla 
qualità  dei  due  liquidi,  dalla  quantità  di  sale  disciolto. 
Le  sostanze  cristallizzabili  si  diffondono  assai  più  fa- 
cilmente delle  sostanze  non  cristallizzabili:  rispetto  alla 
diffusione,  le  prime  diconsi  sostanze  crislalloidi,  le  se- 
conde sostanze  colloidi.  Dialisi  dicesi  l' operazione 
di  separare  due  sostanze  per  mezzo  della  diffusione, 
e  intorno  a  questa  rimandiamo  appunto  al  già  detto 
alla  voce  Dialisi  (V.).  —  Diifusione  dei  gas:  la 
costanza  della  composizione  dell'  aria  dipende  dalla 
scambievole  diffusione  dei  gas  ;  la  velocità  di  di/fusione 
dei  gas  è  inversamente  proporzionale  alla  radice  quadrala 
della  loro  densità.  La  densità  dell'idrogeno  è  1,  quella 
dell'ossigeno  16,  quindi  il  primo  si  diffonderà  4  volte 
più  presto  del  secondo.  La  disuguale  diffusione  dei 
gas  si  osserva  facilmente  quando  si  facciano  passare 
attraverso  aperture  molto  sottili  od  a  diaframmi  po- 
rosi, come  nella  seguente  esperienza  che  dimostra  be- 
nissimo il  fenomeno  :  all'estremità  aperta  di  un  vaso 
poroso,  di  quelli  che  servono  per  le  pile  galvaniche, 
si  fissa  con  un  turacciolo  un  tubo  di  vetro  lungo 
circa  un  metro,  facendone  passare  l'estremità  aperta 
in  un  recipiente  contenente  acqua;  prima  dell'espe- 
rienza, il  tubo  ed  il  vaso  poroso  sono  pieni  d' aria. 
Basta  capovolgere  sopra  il  vaso  poroso  una  larga 
campana  di  vetro  piena  di  idrogeno,  per  Vedere 
uscire  le  bolle  di  gas  dal  tubo,  perchè  l' idrogeno 
entra  nel  vaso  poroso  circa  4  volte  più  presto  di 
quello  che  ne  esca  l' aria.  Togliendo  la  campana 
di  vetro,  l'acqua  sale  nel  tubo  per  la  diminuita  pres- 
sione nell'interno;  diminuzione  dovuta  all'essere  la 
velocità  con  cui  l'idrogeno  esce  dal  vaso  poroso, 
maggiore  assai  di  quella  con  la  quale  l'aria  può  en- 
trare dal  di  fuori.  —  La  diffusione  della  luce  del  caler 
raggiante  consiste  nel  fatto  che  i  raggi  riflessi  da 
una  superficie  non  pulita  sono  diretti  in  02:ni  senso  :  si 
dice  luce  diffusa,  calar  diffuso.  Il  potere  diffusivo  delle 
sostanze  non  pulite  (bianche  specialmente)  pel  ca- 
lor  raggiante  è  talvolta  notevole,  come  lo  indicano 
le  seguenti  cifre  :  biacca,  0,82;  polvere  d'argento,  0,76  ; 
iTomatodi  piombo,  0,66;  intendendoci  per  1  la  quan- 
tità totale  di  caler  raggiante  ricevuta  dalla  superficie. 
Il  potere  diffusivo  varia  anche  a  seconda  della  natura 
della  sorgente  di  calore.  E  la  luce  diffusa  emanata  da 
un  corpo  quella  che  ci  permette  di  vedere  il  corpo 
stesso.  1  migliori  specchi,  quando  se  ne  mascheri  il  con- 
torno, non  riescono  visibili  per  difetto  di  diffusibilità  ; 
molti  giuochi  d'ottica  sono  basati  su  questo  fatto.  È 
la  luce  diffusa  che  ci  permette  di  vedere  in  una  ca- 
mera, nella  quale  non  entrano  raggi  di  luce  diretta, 
in  qualunque  luogo  non  direttamente  battuto  dal 
sole,  negli  spazi  m  ombra  (V.  Calore,  Gas,  Luck). 

DIFFUSIVO  potere.  V.  Diffusione. 

DIFFUSO.  I  botanici  chiamano  diffuse  quelle  parti 
d'una  pianta  che  sono  ordinariamente  deboli,  intral- 
ciate e  sparse  senz'ordine.  Così  chiamasi  diffuso  il 
fusto  della  fumaria,  perchè  mette  rami  da  tutte  le  parti 
e  li  dirige  in  tutte  le  direzioni;  diffusa  è  parimenti 
la  pannocchia  della  Poapratensis  e  di  altre  graminacee, 
perchè  si  ramifica  in  maniera  affatto  disordinata. 


DIFTERITE. 

DIFIE  e  DIFIIDI.  Genere  e  famiglia  d'animali  del 
tipo  dei  celenterati,  classe  delle  idromeduse,  ordine 
dei  sifonofori.  Vivono  in  colonie  polimorfe:  ogni  co- 
lonia è  costituita  d'un  asse  lungo  e  sottile,  che  nel- 
l'estremità superiore  ha  due  vesciche  grandi,  e  per 
tutta  la  sua  lunghezza  porta  attaccati  gruppi  d'in- 
dividui. Ogni  gruppo  cousta  di  una  lamina  protet- 
trice (individuo  protettore),  sotto  la  quale  stanno 
riparati  un  filamento  armato  di  capsule  urticanti 
(filamenti  piscatorii),  un  individuo  digerente,  in  forma 
di  tubo  (gastrozoo),  ed  un  individuo  riproduttore  (go- 
nozoo).  In  certe  specie  i  gonozoi  si  staccano  e  vivono 
liberi  come  meduse  (Eudoxia).  Anche  le  vesciche  si 
considerano  come  individui  (individui  locomotori),  che 
colle  loro  contrazioni  aiutano  il  procedere  della  co- 
lonia. Sono  animali  trasparenti.  Qualche  specie  di 
Diphyes  vive  nel  Mediterraneo,  a  Messina,  ecc. 

DIFILLO.  Si  dice  di  un  organo  composto  di  due 
foglie:  ad  es. ,  spata  difilla  è  una  grande  brattea 
divisa  in  due  parti  e  ravvolgente  un'  infiorescenza. 
Si  osserva  in  qualche  specie  di  aglio. 

DIFILO.  Poeta  comico  ateniese,  contemporaneo  di 
Menandro  e  Filemone,  nativo  di  Sinope.  Dicesi  com- 
ponesse un  centinaio  di  commedie,  nelle  quah  rap- 
presentò alle  volte  una  parte.  Quantunque,  per  quel 
che  riguarda  il  tempo,  appartenga  alia  nuova  com- 
media, la  sua  poesia  pare  abbia  più  del  carattere 
della  mediana.  Il  suo  linguaggio  è  semplice  ed  ele- 
gante, ma  si  dilunga  alle  volte  dall'attica  purezza. 
Si  hanno  solo  frammenti  e  titoli  delle  seguenti  com- 
medie: i  Klerùmeni,  di  cui  la  Casina  di  Plauto  è  una 
traduzione;  Synapothneskontes,  tradotta  da  Plauto  sotta 
il  titolo  di  Commorientes,  ed  imitata  in  parte  da  Te- 
renzio nel  suo  Adelphi.  Anche  il  Rudens  di  Plauto  è 
una  traduzione  d'un  dramma  di  Difilo,  ma  il  titolo- 
dei  testo  greco  è  ignoto. 

DIFTERIO  {Diphterium  Ehr.).  Fungo  della  fami- 
glia dei  licoperdi,  che  si  trova  frequentemente  nel 
tronco  del  castagno  d'India. 

DIFTERITE.  Con  questo  nome  si  designa  un'infe- 
zione acuta  dell'organismo,  sostenuta  da  un  germe 
specifico  organizzato  (microbio)  e  contrassegnato  da 
febbre  alta  e  da  peculiari  manifestazioni  locali,  che, 
a  secorda  della  loro  sede,  ora  danno  l'angina  difte- 
l'ica,  ora  il  crup  laringeo  (V.  articoli  relativi).  Essa 
si  può  presentare  in  modo  sporadico  od  epidemico 
e  propagarsi  per  contagio  diretto  o  per  trasmissione 
a  distanze  dei  germi  sparsi  nell'atmosfera.  Le  manife- 
stazioni locali  della  difterite  consistono  in  un'infiamma- 
zione della  faringe  e  delle  tonsille  (angina),  ovvero 
della  laringe  (crup).  In  seguito  a  tale  infiammazione,, 
le  parti  accennate  si  tumefanno,  s'infiltrano  e  la  loro 
superficie  si  ricopre  d'un  essudato  speciale,  che  pei 
suoi  caratteri  fisici,  ha  ricevuto  il  nome  di  falsa  mem- 
brana, pseudo-membrana.  Le  pseudo-membrane  dif- 
teriche si  producono  dopo  parecchie  ore  o  qualche 
giorno  dal  principio  della  malattia;  si  estendono  con 
relativa  rapidità  e,  staccate,  ciò  che  si  ottiene  ab- 
bastanza difficilmente,  lasciano  sotto  di  esse  la  mucosa 
abrasa  e  sanguinante,  e  tornano  a  riprodursi  pron- 
tamente e  replicatamente ,  salvo  nei  casi  di  poca 
gravità.  Nelle  pseudo-membrane  difteriche  si  trovano 
costantemente  dei  micrococchi  segnalati  dapprima  da 
Ortel,  in  seguito  da  Colm  ;  Loefler  li  ha  egualmente 
descritti  sotto  il  nome  di  micrococchi  a  catenule.  Fu- 
rono riscontrati  anche  dai  celebri  batteriologi  Cernii 


DIFTKRITE, 

e  Babès.  Questi  micrococchi  possono  essere  coltivati 
sopra  ia  gelatina,  la  gelosina  e  sulle  patate,  nonché 
nel  brodo  di  bue  peptonizzato  o  zuccherato.  Tutta- 
via, queste  culture,  inoculate  in  animali,  non  riusci- 
rono mai  a  produrre  vere  lesioni  difteriche,  ma  so- 
lamente una  specie  di  eresipela.  Questo  microbio  può 
tuttavia  sostenere  una  certa  parte  nella  difterite,  poi- 
ché, in  un  caso,  il  LoeOer  ha  potuto  riscontrarlo  solo, 
ed  esso  aveva  invaso  tutta  la  mucosa  della  laringe. 
Oltre  questo  micrococco,  si  trovano  generalmente  dei 
batteri  di  diversa  specie;  il  Loefler,  e  dopo  lui  il  Da- 
rier,  ha  potuto  isolare  uno  di  questi  batteri  e  col- 
tivarlo. Procedendo  colle  colture  sopra  siero  solidi- 
tìcato,  queste  due  specie  di  microbi  si  sviluppano, 
dando  origine  a  colonie  ben  distinte.  Le  colonie  pro- 
venienti dal  micrococco  sono  piccole  e  translucide; 
quelle  dei  bacilli  sono  spesse  ed  opache.  1  batteri 
coltivati  a  parte  sono  inoculabili  con  successo  in  al- 
cuni animali.  Le  cavie  sono  le  più  sensibili.  Dopo 
una  iniezione  sottocutanea,  esse  muoiono  in  pochi 
giorni,  presentando  un  edema  sanguinolento  al  punto 
d'inoculazione.  L'innesto  nella  trachea  determina  la 
formazione  di  false  membrane  presso  i  conigli,  i  polli 
ed  i  piccioni.  1  sorci  si  mostrano  refrattari.  Alcuru 
animali,  come  i  piccioni,  i  conigli,  i  cani  da  caccia, 
i  vitelli,  si  mostrano  soggetti  a  speciali  malattie  pro- 
duttrici di  false  membrane  e  molto  analoghe  alla  dif- 
terite, ma  l'identicità  fra  queste  malattie  non  è  punto 
dimostrata  in  modo  rigorosamente  scientifico.  È  però 
probabile  che  quella  dei  volatili  sia  trasmissibile  al- 
l'uomo. Non  taceremo,  per  ultimo,  come  il  Loefler 
abbia  notato  che  dopo  la  morte  più  non  si  riscon- 
trino i  detti  bacilli  nelle  pseudo-membrane  e  nei 
tessuti  infiltrati  del  cadavere.  Da  ciò  egli  conclude 
che  la  infezione  difterica  non  venga  propriamente 
prodotta  dallo  sviluppo  e  dalla  proliferazione  dei  ba- 
cilli, bensì  da  una  sostanza  tossica  segregata  dai  bacilli 
stessi  e  della  quale  potrebbe  manifestarsi  l' azione 
anche  dopo  la  morte  di  detti  bacilli.  Aggiungasi  che 
il  Loefler  riuscì  a  riprodurre  le  pseudo-membrane 
difteriche  sopra  i  conigli  ed  i  piccioni,  escoriando  con 
un  filo  di  platino,  intinto  nella  coltura,  sia  la  faringe, 
sia  la  congiuntiva,  sia  la  vulva.  Tutti  questi  espe- 
rimenti vennero  ripetuti  e  confermati  dal  Roux,  dal 
Yersin  e  dall'Holfmann.  Premesse  queste  interessanti 
nozioni  etiologiche,  passiamo  ora  a  dire  qualcosa 
circa  la  cura  profilattica  e  medica  di  questa  terri- 
bile malattia.  La  profilassi  della  difterite  impone  l'i- 
solamento degli  infermi,  la  disinfezione  dell'ambiente, 
la  distruzione  dei  prodotti  della  lesione  locale.  La 
cura  è  locale  e  generale.  Quanto  alla  cura  locale, 
ci  limiteremo  ad  osservare  che  essa  non  è  sufficiente 
e  che  i  mezzi  generali  hanno  grandissima  importanza, 
se  non  forse  nel  senso  di  combattere  il  processo  in- 
fettivo (come  vogliono  alcuni),  certamente  in  quello 
di  mettere  l'organismo  nelle  migliori  condizioni  per  re- 
sistere alla  deleteria  influenza  del  ger.ne  patogeno  e  ri- 
portarne vittoria.  Bisogna  pur  troppo  confessare  che 
la  terapia  della  difterite  è  uno  dei  capitoli  più  scon- 
fortanti. Mentre  le  forme  più  l:evi  vanno  quasi  sem- 
pre a  guarigione  con  cure  razionali,  quali  esse  si 
siano,  le  forme  gravi  infiltrate  hanno,  quasi  sempre 
senza  eccezione,  per  esito  la  morte,  a  qualunque  ri- 
medio si  ricorra.  Moltissimi  sono  i  rimedi  proposti 
per  la  cura  interna  della  difterite.  Alcuni,  come  la 
chinolina,  il  sedum  acre,  il  clorato  di  potassio,  l'acido 
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fenico,  ecc.,  si  adoperano  localmente  ed  internamente; 
altri  solo  per  questa  via.  Fra  questi  l'Adatnson  ha 
commendato  in  modo  speciale  la  tintura  djodio  per 
l'adulto  (7  gocce  ogni  ora  o  due;  pel  bambino  "2  0 
gocce  ogni  due  ore)  perchè  produrrebbe  il  distacco 
delle  membrane,  impedirebbe  la  formazione  di  nuove, 
diminuirebbe  la  secrezione  della  saliva  viscida  e  fe- 
tida, neutralizzando  così  il  lezzo  dell'alito.  La  pilo- 
carpina, introdotta  in  terapia  dal  Guttmann,  tanto 
levata  a  cielo  nei  primi  tempi,  ha  descritto  rapida- 
mente la  sua  parabola,  ed  ora  è  giustamente  ripudiata 
da  tutti,  non  solo  perchè  inefficace,  ma  perchè  spesse 
volte  nociva,  il  copaive,  il  cubebe,  i  solforosi,  l'eii- 
calitto  vanno  nel  novero  dei  medicamenti  ad  azione 
incerta.  Come  antisettici  interni,  si  son  proposti  il  sol- 
furo di  potassio,  i  solfiti  e  gl'iposolfiti,  l'acido  sali- 
cilico, ecc.,  ma  senza  i  risultati  che  se  ne  aspet- 
tavano. Cosicché,  i  migliori  rimedi  interni  son  quelli 
che  valgono  a  sostenere  le  forze  e  ad  attenuare  la 
gravezza  della  febbre  :  cioè  la  buona  alimentazione, 
gli  alcoolici,  la  chinina.  Tutti  gli  altri  potranno  es- 
sere sperimentati ,  ma  non  costituiscono  punto  una 
guida  sicura,  che  si  possa  coscienziosamente  indicare 
ai  pratici.  Nell'otteraperare  alla  semplice  indicazione 
tonico-eccitante,  spesso  s'incontreranno  due  ostacoli 
gravissimi  :  l'inappetenza  e  la  difficoltà  a  deglutire. 
La  pazienza  del  medico  sarà  quindi  messa  a  duro 
cimento,  per  giungere  a  far  ingerire  i  cibi  e  le  be- 
vande opportune.  Che  so  l'ostacolo  fosse  insormon- 
tabile, si  userà  la  via  del  retto  per  l'alimentazione 
e  la  sottocutanea  per  la  medicazione  eccitante,  ser- 
vendosi, a  questo  proposito,  dell'etere  o  del  benzoato 
d'oppio  di  cafeina  e  di  sodio,  come  preferisce  il  Dujar- 
din-Beaumetz.  Per  finire,  riassumeremo  in  uno  schema 
la  cura  generale  e  locale  della  difteria ,  seguendo 
r  indirizzo  presso  noi  propugnato  specialmente  dal 
Massei  ed  adottato  dalla  generalità  dei  clinici:  ghiac- 
cio in  primo  tempo;  vapore  acquoso  e  polverizzazione 
di  acqua  di  calce  in  secondo  tempo  (per  favorire  il 
distacco  delle  false  membrane);  nebulizzazioni  continue 
di  acido  fenico  e  d'acqua  boro-salicilitata  nella  ca- 
mera; irrigazioni  con  acqua  di  calce:  diretti  tocca- 
menti  con  cloralio  idrato  in  glicerina  (1  su  5);  me- 
dicazione interna  tonico-eccitante;  igiene  rigorosa. 
Questo  schema  naturalmente  dovrà  essere  modificato 
a  seconda  delle  speciali  circostanze  (intensità  del  pro- 
cesso, età ,  stato  delle  forze,  periodo  in  cui  s'inter- 
viene, complicazioni ,  ecc.).  Rimane  a  far  cenno  di 
uno  dei  postumi  più  importanti  della  malattia:  le 
paralisi  difteriche.  Queste,  in  generale,  guariscono 
dopo  un  corso  di  settimane  o  di  mesi;  il  miglior 
modo  di  curarle  è  l'applicazione  della  corrente  co- 
stante e  l'uso  della  stricnina  per  iniezioni  ipodermi- 
che (1-2  centigrammi  del  solfato),  o  l'uso  interno 
della  noce  vomica  e  dei  tonici.  Anche  i  ferruginosi 
possono  rendere  servigio,  contribuendo  a  migliorare 
lo  stato  generale,  mentre,  per  via  esterna,  riescono 
talvolta  giovevoli  il  massaggio,  i  bagni  solforosi  e 
di  mare,  l'idroterapia,  il  clima  e  l'aria  delle  mon- 
tagne. 

DIFUCEFALA.  Genere  d'insetti  coleotteri  lamelli- 
corni,  sezione  dei  fitofagi,  distinti  per  avere  scudo 
profondamente  smar<;inato ,  forma  oblunga,  torace 
attenuato  anteriormente,  elitre  alquanto  depresse  ed 
addome  assai  convesso.  Il  colore  predominante  in 
questi  insetti  è  un  verde  dorato  assai  carico.  Tro- 
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vansi  generalmente  sui  fiori.  La  specie  più  grande 
che  si  conosca  è  la  diphucephala  serica  di  Kirby , 
lunga  circa  1^2  mm. 

DIGA.  Opera  di  terra,  di  legname,  di  pietrame,  o 
di  muratura,  che  si  eleva  per  contenere  l'acqua  del 
mare,  dei  fiumi,  dei  laghi  e  degli  stagni.  Generalmente, 
le  dighe  si  fanno  di  terra  rivestite  verso  l'acqua  da 
solida  muratura  a  scarpa,  e  la  loro  costruzione  non 
dilferisce  da  quella  degli  argini,  con  un  fianco  più 
alto  onde  far  fronte  ai  sollevamenti  delle  onde.  Nei 
porti  di  mare  la  diga  è  una  gettata  di  grandi  massi 
naturali  od  artefatti  costruita  isolata  in  mare,  allo 
scopo  di  difendere  la  rada  dall'impeto  delle  acque. 
Talvolta  è  anche  intestata  al  littorale  e  spinta  in  mare 
quanto  è  necessario  per  raggiungere  una  data  pro- 
fondità. 1  massi,  per  lo  più  parallelepipedi  in  calce- 
struzzo, si  gettano  in  mare  con  una  certa  irregola- 


Fig.  2898.  —  Diga.  —  Gettata  di  Porto  Said 

rità  affinchè  le  onde  si  frangano  e  si  dividano  fra 
gli  intermezzi  e  le  irregolarità  delle  superficie  che 
vi  si  oppongono.  Noi  diamo  nella  fig.  2898  la  gettata 
del  porto-canale  di  Porto  Said,  sulle  coste  dell'Egitto, 
come  esempio  di  una  delle  più  recenti.  Le  famose 
dighe  dei  litlorali  dell'estuario  veneto  furono  costrutte 
con  larghissimo  piede  e  con  una  discesa  poco  sen- 
sibile dal  loro  ciglio  al  mare.  Se  ne  munì  il  piede 
e  il  petto  di  palafitte  e  di  sassaje  e  talora  anche 
nei  tronchi  più  deboli  ed  esposti  si  rivestirono  di 
pietre,  sostenute  da  colossali  opere  murali.  Ma  questi 
maravigliosi  ripari  furono  trascurati  negli  ultimi  tempi 
del  governo  veneto  e  nel  corso  delle  guerre,  siccliè 
provarono  tali  guasti,  da  minacciare  i  porti  e  la  città 
stessa  di  Venezia.  Il  governo  austriaco  ne  intraprese 
la  restaurazione  dopo  le  procelle  che  avvennero  sul 
finire  del  1825.  Nel  progetto  della  nuova  diga  si 
pensò  a  darle  più  ampia  base,  acciò  sostenesse,  con 
minore  pericolo,  l'impeto  del  mare.  Questo  sistema 
di  profilo  è  quello  che  difende  il  littorale  di  Mala- 
mocco;  e  collo  stesso  principio,  modificato  in  i;on- 
seguenza  di  circostanze  locali,  furono  stabilite  le  nuove 
dighe  dei  littorali  diPalestrina  e  di  Chioggia.  Le  ce- 
lebri dighe  d'Olanda  vennero  conformate  cogli  stessi 
principi.  Le  dighe,  ordinariamente  di  pietra,  che  s'in- 
nalzano per  proteggere  i  porti,  tanto  attaccate  alla 
terra,  quanto  gettate  isolatamente  e  ci»me  difese  avan- 
zate, nella  forma  e  direzione  più  utili,  per  rompere 
le  onde  e  facilitare  l'accesso  ai  porti,  prendono  la 
denominazione  speciale  di  moli. 


DIGERENTE. 

DIGAMMA  (o  Fau.).  Nome  dato  dai  grammatici  ad 
una  lettera  che  apparteneva  all'  antico"  alfabeto  dei 
Greci.  Pare  che  vi  occupasse  il  sesto  luogo,  giacché, 
mentre  1'  epsilon  si  adopera  come  numero  simbolico 
per  cinque,  la  lettera  seguente,  quale  ora  l'alfabeto 
è  disposto,  è  rappresentante  del  selle.  Questa  lettera 
vedesi  ancora  in  molte  iscrizioni.  Quanto  al  suo  va- 
lore ,  è  opinione  generale  che  equivalesse  al  suono 
dell'w  nella  parola  uomo.  L'  uso  del  digamma  pre- 
dominava più  particolarmente  nel  dialetto  eolico  della 
lingua  greca.  Omeitevasi  comunemente  negli  altri 
dialetti,  massime  nell'attico;  e  siccome  questo  diventò 
il  prediletto  della  letteratura  greca,  cosi  il  digamma 
sparì  dall'alfabeto;  adoperavasi  però  talvolta  la  vo- 
cale 0,  che  ne  faceva  le  veci,  come  in  oida,  oikos, 
equivalenti  a  FlAA,  FiKOS,  analogo  al  latino  video, 
vicus,  vinum.  La  lingua  latina,  essendo  più  stretta- 
mente connessa  al  dialetto  eolico  dei  Greci,  abbonda 
nell'uso  di  questa  lettera.  Talvolta,  nelle  voci  latine 
trovasi  un  b  dove  il  greco  eolico  dovette  avere  il 
digamma,  come  in  probus  rispetto  a  tt^xu?,  o  una  /", 
come  in  Fonnice,  rispetto  ad  Onnice. 

DIGARCIA   V.   DlGARDSGHI. 

DIGARDSCHI  [Dscigatzi^  Scigatze).  Città,  capoluogo 
della  provincia  cinese  nel  Tibet,  sul  fiume  Pananan, 
la  cui  situazione  fu  precisata,  nel  1872,  da  un  In- 
diano, membro  dell'Ufficio  topografico  delle  longi- 
tudini, tra  i  gradi  29  17'  di  lat.  nord  e  88  40'  di 
long,  est  da  Greenvich.  È  a  3352  m.  sul  livello 
del  mare,  iu  valle  ben  coltivata.  In  vicinanza  havvi 
il  celebre  monastero  di  Tasci  Lunpo,  sede  del  se- 
condo supremo  dignitario  buddistico. 

DIGASTRICO.  È  uno  dei  muscoli  del  collo,  pre- 
cisamente della  regione  sottojoidea ,  e  deve  il  suo 
nome  (si  chiama  anche  muscolo  biventre)  al  fatto 
che  risulta  di  due  porzioni ,  di  due  ventri  carno- 
si, fra  di  loro  riuniti  da  un  tendine ,  da  una  por- 
zione tendinea,  aponeurotica.  Il  ventre  posteriore  si 
inserisce  all'  apotisi  mastoidea  ;  il  ventre  anteriore  , 
alla  parte  mediana  della  mandibola.  Il  tendine,  mercè 
una  espansione  aponeurotica,  si  fissa  all'osso  joide. 
Nella  sua  arcata,  nella  sua  concavità,  il  muscolo  di- 
gastrico abbraccia  la  glandola  sottomasaellare.  La 
sua  azione  è  di  sollevare  l'osso  joide,  azione  che  si 
applica  principalmente  nell'atto  della  deglutizione. 

DIGBY.  Città ,  capoluogo  della  contea  omonima  , 
con  porto  nella  baia  di  Fandy ,  nella  penisola  di 
Nuova  Scozia  (America  britannica  del  nord),  all'o- 
vest di  Halifax,  con  un  faro  e  2600  ab.  Ragguar- 
devole la  pesca.  —  La  contea  omonima  si  stende 
sopra  una  superficie  di  2610  kmq.,  ed  ha  una  po- 
polazione di  23,000  ab. 

DIGBY  Everardo  (sir).  Uno  dei  capi  della  famosa 
Cospirazione  delle  polveri  in  Inghilterra ,  morto  sul 
patibolo.  —  Suo  figlio,  sir  Kenelme,  fu  scrittore  fe- 
condo (1603-1665). 

DIGENESI.  V.  Generazione  alternante. 

DIGENZIA.  Piccolo  fiume  nell'antico  paese  dei  Sa- 
bini, che  scaricasi  nell'Anio,  10  kmq.  al  disopra 
del  Tevere  ed  un  chilometro  e  mezzo  al  di  là  di  Va- 
ria (odierno  Vicovaro),  specialmente  noto  perchè  sulle 
sue  sponde  sorgeva  la   Villa  d'Orazio. 

DIGERENTE  Apparato.  Canale ,  tubo  digerente  è 
quello  che  ha  per  ufficio  di  compiere  la  Dige- 
stione (V.)  e  si  compone,  negli  animali  superiori, 
di  quattro  parti  principali:  bocca,  esofago,  stomaco, 
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intestino.  Veggasi  a  ciascuna  di  queste  voci,  nonché 
a  Digestione 

DIGESTIONE.  È  quella  funzione  organica,  disim- 
pegnata dall'apparecchio  digerente,  che  ha  per  ef- 
fetto di  inodiQcare  gli  alimenti  in  guisa  da  renderli 
assorbibili  ed  atti  all' Assimilazione  (V.).  1  fisiologi 
distinguono  l' ufficio  della  digestione  in  due  diverse 
azioni:  1.°  quella  di  separare,  isolare,  la  parte  ve- 
ramente nutritiva  degli  alimenti,  da  quelle  altre  che 
non  sono  atte  alla  nutrizione  dell'organismo  e  che 
devono  essere  espulse  (feci);  2.°  quella  di  trasfor- 
mare la  parte  nutritiva  degli  alimenti  in  un  liquido 
assorbibile,  capace  di  penetrare  nel  sangue,  di  cir- 
colare con  esso  e  di  essere  assimilato  dai  vari  tes- 
suti del  corpo,  in  riparazione  delle  non  lievi  per- 
dite (disassimilazione)  che  essi,  pel  lavorio  della  vita, 
continuamente  subiscono  (V.  Ricambio  Mateiuale, 
Termogenesi  ,  Vita).  Siffatta  elaborazione  delle  .so- 
stanze digeribih,  nutritive,  assimilabili,  viene  prin- 
cipalmente operata  dall'  azione  di  speciali  succhi 
od  umori  sopra  gli  ali- 
menti e  si  effettua  sem- 
pre entro  una  cavità, 
più  0  meno  ampia,  in 
cui  trovansi  questi  u- 
mori  e  comunica  inoltre 
col  di  fuori ,  onde  am- 
mettere, nel  suo  interno, 
le  sostanze  destinate  ad 
essere  digerite  e  poter 
in  seguito  espellere  le 
feci,  ossia  il  residuo  la- 
sciato dal  processo  di- 
gerente. Questa  sorta 
di  laboratorio  fisiologico 
è  distinto  col  nome  di 
canal  digerente,  e  si  può 
vedere  facilmente  in  q  na- 
si tutti  gli  animali,  men- 
tre invece  le  piante,  le 
quali  non  hanno  mai 
bisogno  di  preparare  le 
sostanze  nutritive  in- 
nanzi di  assorbirle,  non 
presentano  alcun  ana- 
logo apparecchio.  Gli  umori  digerenti  vengono  se- 
gregati da  organi  speciali,  che  distinguonsi  col  nome 
generale  di  glandole  ;  e  però  l'apparato  della  digestione 
risulta  non  solo  del  tubo  alimentare,  ma  ben  anche  di 
diversi  organi  glandulari  situati  vicino  ad  esso  e  desti- 
nati a  versare  nella  sua  cavità  dei  hquidi  particolari. 
11  numero  di  questi  organi  secretori  varia  nei  diversi 
animali,  ma,  in  generale,  è  piuttosto  notabile.  I  più 
importanti  sono  le  glandole  gastriche,  il  fegato,  il 
pancreas  e  le  glandole  salivari.  Finalmente,  per  age- 
volare l'azione  degli  umori  digerenti  sugli  alimenti, 
è  opportuno  che  questi  ultimi  siano  sminuzzati.  Nella 
maggior  parte  degli  esseri  delle  ultime  serie  del  re- 
gno animale  questo  sminuzzamento  viene  prodotto 
assai  imperfettamente  dalla  compressione  che  le  pa- 
reti sottili  e  deboli  del  tubo  alimentare  esercitano 
sulle  sostanze  nel  medesimo  contenute.  In  altri  ani- 
mali, per  esempio  nei  granchi  e  negli  uccelli  grani- 
vori, lo  stomaco  stesso  è  abbastanza  forte  da  poter 
triturare  i  corpi  introdotti  nella  sua  cavità;  ina  in 
generale,  ad  operare  la  divisione  meccanica  degli  ali- 
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menti,  la  natura  ha  destinato  degli  strumenti  parti- 
colari situati  vicino  all'ingresso  del  tubo  digerente. 
Questi  strumenti  sono  i  UE.Nn  (V.).  l  fenomeni  che 
hanno  luogo  nelle  diverse  parti  dell'apparato  dige- 
rente costituiscono  una  serie  di  atti  più  o  meno 
distinti,  cioè:  l.*'  la  preensione  degli  alimenti;  2.** 
la  masticazione;  3."  l'insalivazione;  4.°  la  deglu- 
tizione; 5."  la  chimificazione  e  digestione  stoma- 
chica; 6.°  la  chilificazione  o  digestione  intestinale: 
7.°  la  defecazione;  S.^  l'assorbimento  del  chilo.  Al- 
cuni di  questi  atti  sono  spiegati  in  appositi  arti- 
coli, come  assorbimento,  bocca,  chimo,  chilo,  masti- 
cazione, saliva,  ecc.:  qui  diremo  solo  quel  tanto  ch'è 
necessario  per  meglio  far  intendere  il  processo  della 
digestione.  La  cavità  della  bocca  dei  mammiferi  è 
fornita  posteriormente  di  una  sorta  di  velo  mobile, 
distinto  col  nome  di  velo  palatino,  il  quale  rimane 
abbassato  mentre  si  effettua  la  masticazione,  allo  scopo 
di  porre  un  ostacolo  al  passaggio  degli  alimenti. 
Questo  tramezzo  mobile,  di  cui  sono  privi  gli  uccelli 

e  gli  altri   animali  che 
Ghiaodoia  parotide.  ,jojj  masticano  gli  ali- 

menti prima  di  inghiot- 
tirli, è  s^)SDeso  trasver- 
saloiente  ai  margine  po- 
steriore del  palato  e  può 
abbassarsi  al  segno  da 
appoggiare  contro  la  ba- 
se della  Imgua  od  alzarsi 
di  guisa  da  lasciare  li- 
bera comunicazione  fra 
la  bocca  e  il  resto  del 
tubo  digerente.  Gli  ali- 
menti, tosto  che  siano 
stati  debitamente  masti- 
cati e  riuniti  sul  dorso 
della  luigua  in  una  pic- 
cola massa,  cui  si  dà  il 
nome  di  bolo  alimenta- 
re, vanno  ad  urtare  con- 
tro questo  sepimento 
carnoso ,  il  quale  s'in- 
nalza e  così  si  compie 
la  deglutizione.  Si  dà 
questo  nome  al  passag- 
gio degli  alimenti  dalla  bocca  allo  stomaco,  per  la 
via  della  faringe  e  dell'  esofago.  La  faringe ,  ossia 
le  fauci,  ò  una^  cavità  che  succede  immediatamente 
alla  bocca  ed  è  collocata  alla  parte  superiore  del 
collo.  Alla  sua  sommità  comunica  colle  narici  po- 
steriori ,  in  alto,  e  al  davanti  non  è  separata  dalla 
bocca  che  dal  velo  palatino;  inferiormente  ed  all'in- 
nanzi  comunica  colla  laringe  e  colla  trachea,  ossia 
coi  canali  che  l'aria  percorre  per  penetrare  nei  pol- 
moni; finalmente,  in  basso  e  posteriormente  imbocca 
nell'esofago.  L'esofago  è  un  canale  di  piccolo  diametro, 
il  quale  scende  lungo  il  collo,  scorre  nel  torace  fra 
i  due  polmoni,  dietro  al  cuore  e  davanti  alla  colonna 
vertebrale,  attraversa  il  muscolo  diaframma  e  mette 
capo  nello  stomaco.  Il  lobo  alimentare,  per  attraver- 
sare la  faringe,  deve  scorrere  davanti  alle  narici  po- 
steriori ed  alla  glottiile,  ossia  all'apertura  della  la- 
ringe, senza  penetrarvi,  e  discendere  direttamente 
nell'esofago.  Il  velo  palatino,  elevandosi  in  modo  da 
diventar  quasi,  orizzontale  ed  appoggiarsi  col  suo 
margine  libero  contro  la  parete  posteriore  delle  fauci, 
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è  il  principal  mezzo  che  serve  ad  impedire  che  gli 
alimenti  ascendano  nelle  fosse  nasali  e  a  dirigerli 
verso  l'esofago.  Al  passaggio  degli  alimenti,  dalle 
fauci  nella  laringe,  si  oppone  la  glottide,  la  quale, 
mentre  si  effettua  la  deglutizione,  si  chiude;  nello 
stesso  tempo  la  laringe  s'inalza  sotto  la  base  della 
lingua,  come  sotto  un  luogo  di  riparo,  e,  nell'ese- 
guire  questo  movimento,  fa  abbassare  una  sorta  di 
valvola,  denominata  epiglottide,  la  quale,  come  il  suo 
nome  esprime,  è  situata  superiormente  alla  glottide 

e  copre  allora  que- 
st'apertura. Per  tut- 
to ciò  non  rimane 
libera  altra  via,  fuo- 
ri di  quella  che  con- 
duce allo  stomaco; 
e,  mentre  si  effet- 
tuano questi  movi- 
menti ,  il  bolo  ali- 
mentare viene  spinto 
fin  nell'esofago  dal- 
la contrazione  dei 
numerosi  muscoli 
che  rivestono  la  fa- 
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movimenti  della  la- 


nnge ,  si  compiono 
indipendentemente 
dalla  volontà  ed  as- 
sai rapidamente,  di 
guisa  che  è  quasi 
istantaneo  il  passag- 
gio degli  alimenti 
attraverso  la  farin- 
ge ,  la  quale  può 
essere  paragonata 
ad  un  crocicchio,  in 
cui  la  via  che  deve 
percorrere  il  bolo 
alimentare  è  tagliata 
dall'  altra  destinata 
a  lasciar  libero  ac- 
cesso all'aria,  che  de- 
ve penetrare  nei  pol- 
moni. Qualche  volta 
però  la  deglutizione 
non  si  compie  debi- 
tamente, e,  come  si  dice,  attraversasi  per  l'ugola, 
cioè  gli  alimenti,  invece  di  scorrere  per  l'esofago,  pe- 
netrano nella  glottide.  Finalmente,  il  bolo  alimentare, 
giunto  nell'esofago,  eccita  la  contrazione  successiva 
delle  6bre  carnee  che  circondano  questo  canale  e 
danno  compimento  alle  deglutizione.  Coli' aiuto  del 
meccanismo  che  abbiamo  descritto,  gli  alimenti  arri- 
vano nello  stomaco,  ove  devono  essere  cangiati  in  chimo. 
Quando  lo  stomaco  è  vuoto,  non  si  produce  che  una 
piccolissima  quantità  di  succo  gastrico:  ma  non  ap- 
pena le  pareti  di  quest'organo  siano  eccitate  dal  contatto 
degli  alimenti,  e  specialmente  gli  alimenti  solidi,  il 
succo  gastrico  allluisce  copiosamente  e  manifesta  sem- 
pre proprietà  acide  marcatissime.  Alcune  delle  sostanze 
discese  nello  stomaco,  per  esempio  l'acqua,  l'alcool 
allungato  e  qualche  altro  liquida,  vengono  semplice- 
raenle  assorbite  dalle  pareti  di  quest'organo  e  penetrano 
nel  sangue  senza  aver  subita  alcuna  moJificazione; 
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altre  invece  penetrano  nell'intestino  e  vengono  anche 
espulse  ijisieme  colle  feci ,  conservando  i  primitivi 
loro  caratteri;  però,  in  generale,  le  sostanze  perve- 
nute nello  stomaco  soggiaciono  alla  digestione  e  si 
trasformano  in  una  massa  poltacea  che  dicesi  chimo. 
Sulle  prime ,  si  osserva  che  i  frammenti  situati 
verso  la  superficie  della  massa  alimentare  e  quindi 
vicinissimi  alle  pareti  dello  stomaco,  si  imbevono  di 
succo  gastrico,  diventano  acidi  come  questo  liquido 
e  si  rammolliscono  a  poco  a  poco;  questo  rammol- 
limento va  mano  mano  progredendo  verso  il  centro 
della  massa,  la  quale,  infine,  soggiace  tutta  intera 
alla  stessa  alterazione.  In  conseguenza  di  siffatto  ram- 
mollimento, si  trasforma  in  una  sostanza  molle,  pol- 
tacea, per  lo  più  di  color  grigiastro  e  di  un  odore 
particolare;  questa  pasta  è  costituita  da  chimo,  me- 
scolato con  residui  di  alimenti.  —  Ed  ora  diremo  qual- 
che cosa  sulla  natura  del  processo  digestivo.  Si  fe- 
cero molti  esperimenti  per  conoscere  quali  fenomeni 
si  manifestano  durante  il  tempo  in  cui  gli  alimenti 
subiscono  la  digestione  stomachica.  I  più  rimarchevoli 
sono  quelli  del  modenese  Spallanzani.  AH'  epoca  in 
cui  questo  celebre  fisiologo  intraprese  le  sue  ricerche, 
credevasi  che  la  digestione  consistesse  unicamente 
in  una  sorta  di  triturazione  e  quindi  che  il  chimo 
altro  non  fosse  che  il  cibo  sminuzzato  e  ridotto  a 
consistenza  poltacea;  ma  Spallanzani  dimostrò  che 
questa  opinione  era  erronea.  Egli  fece  ingoiare  ad 
alcuni  uccelli  degli  alimenti,  racchiusi  entro  tubi  od 
entro  sorta  di  piccole  scatole  di  metallo,  aventi  le 
parati  con  moltissimi  fori,  di  guisa  che  questi  ali- 
menti fossero  preservati  da  qualsiasi  strofinamento, 
ma  non  sottratti  all'azione  dei  liquidi  contenuti  nello 
stomaco  ;  operando  in  tal  modo,  trovò  che  le  sostanze 
alimentari,  sottoposte  all'esperimento,  venivano  dige- 
rite, come  sarebbe  accaduto  nelle  circostanze  ordi- 
narie, e  però  ne  trasse,  con  tutta  ragione,  la  conse- 
guenza che  il  succo  gastrico  dovevasi  considerare 
come  la  causa  principale  della  chimificazione  degli 
alimenti.  Per  dimostrare  sempre  più  fondata  questa 
conseguenza,  eseguì  altri  ingegnosissimi  esperimenti. 
Fece  inghiottire  ad  alcuni  corvi  o  ad  altri  uccelli 
delle  piccole  spugne  attaccate  ad  un  filo,  per  mezzo 
del  quale  estraeva  poi  queste  spugne  dallo  stomaco, 
dopo  che  vi  erano  rimaste  per  pochi  minuti  e  si  erano 
imbevute  dei  liquidi  contenuti  nella  cavità  del  mede- 
simo. In  tal  modo  potè  raccogliere  una  notabile  quan- 
tità di  succo  gastrico,  che  introdusse  in  piccoli  recipienti, 
insieme  cogli  alimenti  debitamente  sminuzzati;  procurò 
poi  idi  elevare  la  temperatura  in  guisa  da  imitare 
le  circostanze  nelle  quali  si  effettua  la  chimifica- 
zione ,  ed  in  seguito  a  qualche  ora  vide  la  massa 
alimentare,  sottoposta  a  questa  artificiale  digestione, 
trasformarsi  in  una  sostanza  poltacea,  simile  affatto 
a  quella  che  sarebbe  stata  prodotta  nello  stomaco 
in  conseguenza  di  una  digestione  naturale.  Analoghi 
risultati  si  ottennero  pure  da  altre  osservazioni  fatte 
sull'uomo  stesso,  fra  le  quali  sono  assai  interessanti 
quelle  di  un  medico  americano,  il  dottor  Beaumont,  che 
le  intraprese  su  di  un  giovane  che  godeva  di  buona 
salute,  sebbene,  in  conseguenza  di  una  ferita  d'arma 
da  fuoco  penetrante  nello  stomaco,  avesse  una  fistola 
attraverso  la  quale  potè  vasi  agevolmente  scorgere 
tutto  quanto  accadeva  nell'interno  di  quest'organo. 
Il  dottor  Beaumont  ha  potuto  in  tal  modo  consta- 
tare che  gli  alimenti ,  appena  pervenuti  nello  sto- 
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muco,  provocano  la  secrezione  del  succo  gastrico,  che 
s'imbevono  di  questo  liquido  e  che,  per  la  sola  azione 
del  medesimo,  vengono  successivamente  digeriti;  di 
fatti,  estraendoli  dallo  stomaco  cosi  imbevuti  di  succo 
gastrico,  li  vedeva  nullameno  trasformarsi  lentamente 
in  una  massa  chimosa.  Per  mezzo  di  un  tubo,  gli 
tornava  facile  procurarsi  di  questo  succo  gastrico, 
che  vedeva  trasudare  dalle  pareti  dello  stomaco,  e 
adoperandolo,  come  aveva  praticato  lo  Spallanzani 
per  operare  delle  digestioni  artificiali,  riuscì  a  tra- 
sformare dei  pezzi  di  carne  di  bue  in  una  sostanza 
semi-tluida,  simile  al  chimo  che  questa  sostanza  ali- 
mentare avrebbe  prodotto  allorché  fosse  stata  sot- 
toposta alla  digestione  naturale.  Perciò  è  evidente 
che  il  succo  gastrico  è  la  causa  principale  delle  al- 
terazioni che  gli  alimenti  subiscono  durante  il  tempo 
in  cui  rimangono  nello 
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stomaco  e  la  cognizione 
di  questo  fatto  ci  deve 
condurre  alla  ricerca 
del  principio  che  im- 
parte a  questo  liquido 
si  rimarchevoli  pro- 
prietà. Fino  a  questi 
ultimi  tempi  attribui- 
vasi  la  facoltà  dissol- 
vente del  succo  ga- 
strico all'acido  clori- 
drico detto  anche  aci- 
do idroclorico  ed  al- 
l'acico  lattico,  che  for- 
mano sempre  parte  del 
medesimo  ;  e  per  vero 
questi  acidi  hanno  la 
facoltà  di  modificare 
parecchie  tra  le  so- 
stanze che  servono  più 
comunemente  come  a- 
limenti.  Però  l'azione 
di  questi  acidi  è  troppo 
debole,  perchè  si  possa 
ritenerla  causa  dei  fe- 
nomeni della  chimifica- 
zione, e  dagli  esperi- 
menti di  Eberle,  di  Schwan  e  specialmente  di  Mùller,  ri- 
sulterebbe che  il  succo  gastrico  contiene  una  sostanza 
particolare  capace  di  esercitare,  sulla  maggior  parte 
degli  alimenti,  un'azione  analoga  a  quella  della  dia- 
stasia  sull'amido.  Questa  sostanza,  non  ancora  chi- 
micamente ben  conosciuta,  alla  quale  si  dà  il  nome 
di  pepsina,  torna  attiva  solo  quando  si  trova  asso- 
ciata ad  un  acido,  par  esempio  all'acido  cloridrico, 
0  all'acido  acetico,  od  all'acido  lattico.  Solo  in  unione 
con  alcuno  di  questi  acidi  essa  spiega  la  virtù  di 
sciogliere,  liquefare  e  trasformare  in  peptone,  solu- 
bile ed  assimilabile,  la  fibrina  della  carne,  l'albume 
dell'uovo,  la  caseina  del  latte,  tutti  insomma  gli  ali- 
menti quaternari  od  azotati,  coi  quali  venga  posta 
a  contatto  per  un  tempo  sufficiente  e  ad  una  tem- 
peratura opportuna  (40-44  centigradi).  Ora  tutte 
queste  condizioni  per  l'appunto  si  avverano  nello 
stomaco  degli  animali  superiori,  durante  il  tempo  della 
digestione  (Io  stomaco,  in  questo  tempo,  diventa  ipe- 
remico  ed  aumenta  il  suo  grado  di  calorificazione). 
Le  sostanze  alimentari  ternarie,  per  esempio  la  fecola, 
i  grassi,  lo  zucchero,  non  vengono  digerite,   pepto- 
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nizzate  dalla  pepsina  e,  per  subire  la  digestione  sto- 
matica, devono  essere  previamente  sottoposte  ad  al- 
tri agenti,  fra  i  quali  vuol  essere  annoverata  la  dia- 
stasi della  saliva.  —  Non  di  rado,  negli  animali  che 
nutronsi  specialmente  di  sostanze  vegetali,  tra  la  bocca 
e  lo  stomaco  propriamente  detto  esiste  una  cavità 
destinata  a  contenere  gli  alimenti  per  tutto  il  tempo 
che  impiegano  ad  imbeversi  di  saliva.  Questo  primo 
stomaco  è  distinto  col  nome  di  ingluvie  negli  uc- 
celli; di  rumine  nei  ruminanti.  Perciò  gli  alimenti 
vengono  trasformati  in  chimo  per  l'azione  della  sa- 
liva e  specialmente  del  succo  gastrico;  ma  certe 
.sostanze,  come,  per  esempio,  quelle  grasse,  resistono 
all'azione  di  questi  liquidi  ed  attraversano  lo  sto- 
maco senza  disciogliersi.  Per  la  digestione  di  siffatte 
sostanze,  è  necessaria  l'influenza  di  un  altro  agente 
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Fìg.  S901.  —  Apparato  digereata  dell'uomo. 


Vedremo  più  innanzi, 
appena  che  siano  per- 
venute nell'  intestino. 
Mentre  sta  elTcttuan- 
dosi  la  chimificazione, 
nelle  fibre  circolari  del- 
le pareti  dello  stomaco 
si  manifestano  delle 
contrazioni,  le  quali  da 
principio  succedono  da 
destra  verso  sinistra, 
ma,  dopo  un  certo  tem- 
po, queste  contrazioni, 
le  quali  producono  un 
movimento  vermicolare 
che  chiamasi  peristal- 
tico, si  eifettuano  net 
verso  opposto  e  spin- 
gono il  chimo  verso  il 
piloro  e  poscia  fin  nel- 
l'intestino tenue.  La 
parte  del  canale  ali- 
mentare nella  quale 
penetrano  gli  alimenti, 
dopo  che  hanno  subito 
la  digestione  stomati- 
ca, chiamasi  intestino. 
Quest'organo  è  un  tubo  membranoso,  contorco  so- 
pra sé  stesso,  di  piccolo  diametro  e  di  notabilissima 
lunghezza;  diflatti,  nell'uomo  la  lunghezza  del  corpo 
sta  a  quella  dell'intestino  nel  rapporto  da  1  a  7. 
Negli  animali  che  si  cibano  esclusivamente  di  carne 
l'intestino,  in  generale,  è  più  breve  che  non  nell'uomo 
e  negli  altri  animali  onnivori ,  mentre  invece  negli 
erbivori  ha  una  lunghezza  moltu  più  considerevole. 
Diffatti,  per  esempio,  nel  leone  la  lunghezza  dell'in- 
testino è  tripla  di  quella  del  corpo,  e  nell'ariete  sta 
a  quella  del  corpo  come  1  a  28.  È  facile  intendere 
la  ragione  di  queste  differenze.  Invero,  è  evidente 
che  le  erbe,  le  quali  vengono  digerite  assai  lenta- 
mente e  contengono  soltanto  una  piccolissima  pro- 
porzione di  sostanze  veramente  nutritive,  devono  es- 
sere prese  in  maggior  quantità  e  rimanere  più  a 
lungo  nel  canale  alimentare  che  non  la  carne  mu- 
scolare ,  la  quale  viene  assai  prontamente  digerita 
e  risulta  quasi  interamente  di  sostanze  nutritive. 
Le  sostanze  alimentari,  che  penetrano  nell'intestino 
tenue,  si  mescolano  non  solo  cogli  umori  che  ven- 
gono secreti  dalle  pareli  di  quest'organo,  ma  ezian- 
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dio  con  due  liquidi  particolari,  la  bile  ed  il  succo 
pancreatico,  ciascuno  dei  quali  è  un  prodotto  di  se- 
crezione di  un  organo  glandolare,  collocato  vicino 
allo  stomaco.  Il  fegato,  organo  produttore  della  bile 
(come  vedremo  più  innanzi,  al  fegato  competono  al- 
tri uffici  ;  nello  stesso  tempo  che  secerne  la  bile, 
fornisce  al  sangue  delle  particolari  sostanze),  è  il 
viscere  più  voluminoso  del  corpo.  Nell'uomo  è  si- 
tuato alla  parte  superiore  destra  dell'addome  e  di- 
scende sino  a  livt^Uo  del  margine  inferiore  delle 
coste.  La  sua  superficie  superiore  è  convessa  e 
r  inferiore  irregolarmente  concava.  Il  colore  di  que- 
st'organo è  rosso  bruno  ;  la  sua  sostanza  tenera 
e  compatta  e,  quando  viene  lacerata,  sembra  risul- 
tare dall'agglomerazione  di  piccole  granulazioni  nelle 
quali  si  diramano  i  vasi  sanguigni.  Da  queste  granu- 
lazioni traggono  origine  i  condotti  esccretori,  destinati 
a  condurre  la  bile  al  di  fuori.  Questi  canali  escretori 


Fig.  2902.  —  Digestione.  Sezioae  verticale  dello  stomaco  e  del 
duodeno  dell'uomo.  —  a,  cardias;  b,  fondo  cieco;  d.  piloro; 
e,  e.  antro  propilorico  ;  /",  .0,  h,  duodeno  ;  i,  sbocco  del  dotto 
pancreatico  del  duodeno  ;  k,  stomaco  ;  l,  intestino  ;  m,  esofago 

si  riuniscono  successivamente  fra  loro  per  formar 
dei  ramoscelli,  delle  branche  e  finalmente  un  tronco 
che  esce  dalla  superficie  inferiore  del  fegato  per 
recarsi  al  duodeno,  il  quale  comunica  anche  con  un 
sacco  membranoso  aderente  al  fegato,  quasi  sempre 
pieno  di  bile,  denominato  cistifellea.  Il  tronco  escre- 
tore, sbocca  nel  duodemo,  in  vicinanza  dello  stomaco. 
Gli  animali  inferiori,  invece  del  fegato,  hanno  un'ag- 
glomerazione di  piccoli  tubi  ch'Usi  ad  una  estre- 
mità ed  inseriti  sui  rami  d'un  canale  escretore,  op- 
pure dei  vasi  semplici,  ma  lunghissimi.  La  prima 
circostanza  si  verifica  nei  granchi  e  nei  gamberi  ; 
la  seconda  negli  insetti.  Finalmente,  negli  esseri  do- 
tati d'una  organizzazione  più  semplice,  il  fegato  non 
esiste,  0  non  è  rappresentato  che  da  un  tessuto  glan- 
dolare, il  quale  circonda  una  parte  dell'  intestino  ; 
però  è  uno  degli  organi  secretori  che  esiste  più  di 
frequente  nel  regno  animale.  La  bile  è  un  liquido 
viscoso,  filante,  verdastro,  amarissimo  ;  è  sempre  al- 
calino ed  ha  molta  analogia  col  sapone;  risulta  di 
acqua,  di  un  sale  costituito  di  soda  e  un  acido  grasso 
di  natura  particolare,  di  colesterina,  d'un  principio 
colorante,  d'una  piccola  quantità  di  muco  e  d'oleato 
e  margaiato  di  soda.  Il  succo  pancreatico  è  molto 
analogo  alla  saliva,  tanto  per  le  sue  proprietà  fisi- 
che, quanto  per  la  sua  composizione  e  le  proprietà 
chimiche;  si  distingue  però  da  quest'ultimo  liquido, 
perchè  è  fornito  della  facoltà  di  emulsionare  rapida- 
mente le  sostanze  grasse.  Il  pancreas  che  lo  secerne 
(il   cui   nome  significa  tutto    carnoso,   sebbene    la 
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sostanza  di  quest'organo  per  verità  non  lo  sia),  è  una 
glandola  molto  somigliante  alle  glandolo  salivali;  ha 
l'aspetto  d'  una  massa  granulosa ,  che  nell'  uomo  é 
divisa  in  moltissimi  lobi  (i  quali  suddividonsi  poi  in 
lobuli  secondari),  una  consistenza  piuttosto  notabile, 
un  color  bianco  grigiastro  volgente  alquanto  al  rosso, 
ed  è  situata  trasversalmente  fra  lo  stomaco  e  la  co- 
lonna vertebrale.  Ciascuna  delle  granulazioni  che  co 
stituiscono  questa  glandola  dà  origine  ad  un  piccok 
condotto  escretore,  e  tutti  i  singoli  condotti  poi  si 
riuniscono  per  formare  un  canale  che  mette  capo 
nel  duodeno,  in  prossimità  dello  sbocco  che  proviene 
dal  fegato.  Abbiamo  già  indicato  più  sopra  come  , 
per  mezzo  dei  movimenti  peristaltici  dello  stomaco, 
il  chimo  venga  spinto  nel  duodeno  attraverso  il 
piloro.  Quest'  apertura  è  fornita  d'  una  valvola  che 
impedisce  al  chimo  di  ritornare  nello  stomaco;  la 
presenza  poi  del  chimo  nell'intestino  determina  in  esso 
delle  contrazioni,  le  quali  sono  analoghe  a  quelle  che 
si  manifestano  nello  stomaco  e  producono  dei  mo- 
vimenti molto  simili  a  quelli  d'un  lombrico  comune, 
che  va  strisciando  sul  terreno.  In  conseguenza  di 
questi  moti  vermicolari,  il  chimo  si  accumula  nell'in- 
testino e  scorre  nel  medesimo,  allontanandosi  sempre 
più  dallo  stomaco.  Mentre  si  effettua  questo  sposta- 
mento, il  chimo  si  mescola  colla  bile  e  cogU  altri 
umori  che  va  incontrando;  perciò  subisce  un  cam- 
biamento delle  sue  proprietà,  diventa  giallastro, 
amaro,  perde  a  poco  a  poco  la  reazione  acida  e  di- 
venta finalmente  alcalino.  Nello  stesso  tempo,  alcune 
sostanze  formanti  parte  degli  alimenti  e  che,  stando 
nello  stomaco,  avevano  resistito  all'azione  del  succo 
gastrico,  vengono,  alla  loro  volta,  disciolte  o  dal  succo 
pancreatico  o  dalla  bile.  Tale  appunto  è  la  maniera 
colla  quale  vengono  in  gran  parte  digerite  le  so- 
stanze amilacee  e  grasse.  Mentre  compiesi  questo 
processo,  dalla  massa  alimentare  si  sviluppano  di- 
versi gas  e  specialmente  del  gas  acido  carbonico, 
del  gas  idrogeno  e  qualche  volta  anche  dell'azoto, 
i  quali  distendono  più  o  meno  l'intestino.  Finalmente, 
la  parte  liquida  della  massa  poltacea  contenuta  nel 
tubo  digerente,  viene  assorbita  dalle  pareli  del  me- 
desimo, di  modo  che,  verso  il  terzo  inferiore  dell'in- 
testino tenue,  questa  massa,  costituita  dal  residuo  del 
chimo,  dalla  bile  e  dagli  altri  umori  che  abbiamo 
indicati,  acquista  una  certa  consistenza  e,  nello  stesso 
tempo,  un  colore  più  bruno  ;  in  seguito,  discende  nel- 
r  intestino  crasso.  Le  sostanze  alimentari ,  che  non 
hanno  potuto  trasformarsi  in  chilo  od  essere  assor- 
bite direttamente,  devono  essere  espulse  fuori  del- 
l' organismo  e  perciò  penetrano  e  si  accumulano 
neir  intestino  crasso.  Il  crasso  succede  all'  intestino 
tenue,  dal  quale,  nella  maggior  parte  dei  mam- 
miferi, si  distingue  per  le  numerose  dilatazioni  che 
presentano  le  sue  pareti  fra  i  diversi  fasci  delle 
fibre  muscolari,  di  cui  queste  sono  fornite.  Viene 
distinto  in  cieco,  colon  e  retto.  Il  cicco,  il  quale  è 
collocato  vicino  all'asse  del  fianco  destro,  si  prolunga, 
a  guisa  di  sacco,  al  disotto  dell'inserzione  dell'inte- 
stino tenue  e  presenta  alla  sua  estremità  un'appen- 
dice vermiforme.  L'apertura  dell'intestino  tenue  è 
fornita  di  pieghe,  le  quali  agiscono  a  guisa  di  val- 
vole ed  impediscono  che  le  sostanze  pervenute  nel 
cieco  rientrino  nell'ileo  e  ritornino  verso  lo  stomaco. 
Il  colon,  che  succede  al  cieco,  risale  verso  il  fe- 
gato, attraversa  l'addome  immediatamente  al  disotto 
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dello  stomaco,  scende  di  nuovo  a  sinistra  verso  il 
bacino,  ove  continua  col  retto  e  dove  termina  al- 
l'ano. La  parte  degli  alimenti  che  non  viene  dige- 
rita ,  a  poco  a  poco,  viene  spinta  dal  cieco  sino  al 
retto,  ove  si  accumula  e  rimane  per  un  certo  spazio 
di  tempo.  Le  sostanze  fecali,  nel  passare  attraverso 
r  intestino  crasso,  diventano  sempre  più  consistenti, 
cangiano  di  colore  ed  acquistano  un  odore  partico- 
lare. Nello  stesso  tempo,  in  questo  intestino  si  svi- 
luppano, in  quantità  più  o  meno  notabili,  sostanze 
gazose,  le  quali  dilìeriscono  essenzialmente  da  quelle 
dell'intestino  tenue,  perciocché  di  esse  quasi  sempre 
forma  parte  l' idrogeno  carbonato  e  qualche  volta 
anche  una  piccola  quantità  d'idrogeno  solforato.  Le 
libre  carnose  che  circonilano  l'ano  e  formano  il  mu- 
scolo slintere  di  questa  apertura,  sono  continuamente 
contratte  e  perciò  si  appongono  all'uscita  delle  so- 
stanze accumulate  del  retto.  In  generale,  perchè  que- 
ste vengano  espulse  non  è  neppure  sufficiente  la  con- 
trazione delle  Libre  muscolari  che  circondano  l'intestino 
crasso;  ma  è  necessario  che  allo  slesso  scopo  con- 
corrano il  diaframma  ed  i  muscoli  dell'addome,  col 
Comprimere  la  massa  dei  visceri  contenuta  in  questa 
cavità.  Da  quanto  abbiamo  accennato  nei  precedenti 
paragralì  risulta  che  lo  scopo  precipuo  della  dige- 
stione si  è  quello  di  terminare  la  dissoluzione  delle 
sostanze  alimentari,  e  che  gli  agenti  chimici,  pel  cui 
mezzo  si  elfettua  questa  dissoluzione,  variano  col  va- 
riare della  natura  di  queste  stesse  sostanze.  Così, 
quelle,  tra  le  sostanze  alimentari,  che  sono  solubili 
ueir  acqua  vengono  direttamente  rese  fluide  dalla 
saliva,  dal  succo  gastrico,  o  dalle  bevande  introdotte 
nello  stomaco  senza  l' intervento  d' alcun  speciale 
principio  attivo;  la  diastasi  animale,  contenuta  nella 
saliva,  è  fornita  della  proprietà  di  trasformare  la 
fecola  in  glucosio  e  quindi  rende  solubile  una  parte 
delle  sostanze  feculenti  introdotte  nello  stomaco; 
la  pepsina,  che  forma  parte  del  succo  gastrico, 
esercita  sulla  librina,  sull'albumina  e  sopra  altre 
s  mili  sostanze  un'azione  dissolvente  analoga  a  quella 
della  diastasi  animale  sulla  fecola.  Quella  parte 
poi  di  fecola  che  sfuggì  all'azione  degli  accennati 
principi  e  si  conservò  inalterata,  penetra  nell'inte- 
stino, v'  incontra  il  succo  pancreatico,  il  (juale,  re- 
lativamente alla  fecola,  è  fornito  di  proprietà  analoghe 
a  quelle  della  saliva,  opperò  si  discioglie;  iinalmente, 
le  sostanze  grasse,  che,  in  contatto  colla  saliva  e  col 
succo  gastrico,  non  subirono  alcuna  modilicazione, 
vengono  emulsionate  e  disciolte  dal  succo  pancrea- 
tico, ed  anche  talvolta  dall'  alcali  contenuto  nella 
bile.  Mentre  si  vanno  elfettuando  queste  reazioni,  le 
sostanze  fluidificate  vengono  assorbite  dalle  pareti 
dello  stomaco  o  dell'  intestino.  Alcune  sostanze  ali- 
mentari, non  solo  si  disciolgono  in  conseguenza  del- 
l'azione che  su  di  esse  esercitano  i  hquidi  dell'ap- 
parato digerente,  ma  subiscono  bea  anche  uu  cam- 
biamento nella  loro  costituzione  chimica:  così,  per 
esempio,  lo  zucchero  di  canna  si  trasforma  in  glu- 
cosio; però,  il  fenomeno  più  generale  e  più  impor- 
tante della  digestione  consiste  nella  fluidificazione 
delle  sostanze  alimentari.  A  renderò  compiuto  lo  stu- 
dio della  digestione,  ci  resta  ancora  da  conoscere 
come  la  sostanza  nutritiva  proveniente  dagli  alimenii 
passi  dallo  stomaco  e  dal  tubo  intestinale  nella 
massa  del  sangue  ch'è  destinata  a  rinnovare.  Vari 
liquidi  ed  alcune  tra  le  sostanze  solubili  introdotte 
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nello  stomaco,  vengono  assorbite  direttamente  dalle 
vene  che  serpejrgiano  sulle  pareti  di  quest'organo  e 
dell'intestino  tenue;  ma,  la  maggior  pu'te  della  fi- 
brina e  delle  sostanze  grasse  che  costituiscono  il 
chilo,  seguo  un'altra  via,  che  penetra  in  un  sistetna 
particolare  di  canali  destmati  a  trasportarlo  poi  nelle 
vene.  Questi  canali,  «listimi  col  nome  di  vasi  chili- 
feri, ed  anche  di  vasi  lattei ,  a  motivo  dell'  aspetto 
lattiginoso  di  cui  d'ordinario  ò  dotato  il  chilo  che  li 
riempie,  spettano,  come  abbiamo  già  accennato,  al- 
l'apparato dei  vasi  linfitici.  I  vasi  chiliferi  hanno  le 
loro  origini  alla  superficie  della  villosità  della  mem- 
brana mucosa  intestinale  e  confluiscono  in  rami  più 
0  meno  grossi  che  scorrono  fra  le  due  pagine  del 
mesenterio,  passano  attraverso  i  gangli  chiamati 
gangli  mesenterici  e  vanno  a  sboccare  nel  canale 
toracico,  il  quale  mette  capo  nella  vena  succlavia 
sinistra.  Quando  l'animale  è  a  digiuno,  questi  vasi 
sono  pressoché  vuoti;  ma  quando  la  digestione  in- 
testinale è  in  pieno  vigore,  si  riemp'ono  di  chilo,  il 
quale,  in  generale,  è  bianco  e  d'un  aspetto  simile 
a  quello  del  latte.  Sembra  che  alle  villosità  di  cui 
è  fornita  la  superficie  della  membrana  mucosa  del- 
l'intestino incomba,  in  ispecial  modo,  l'ufficio  d'as- 
sorbire il  chilo.  Appena  incomincia  ad  eflettuarsi 
questo  assorbimento,  le  villosità  appariscono  inzup- 
pate e  turgide  di  chilo,  come  spugne  che  fossero 
imbevute  di  latte.  In  seguito,  il  chilo  penetra  nei  vasi 
linfatici  di  cui  queste  villosità  sono  fornite  e  passa, 
con  una  certa  celerità,  nel  canale  toracico,  perver- 
sarsi alla  fine  nella  corrente  sanguigna  e  venire  da 
questa  trasportato  in  vari  tessuti,  che  ne  abbisognano 
per  la  loro  nutrizione.  —  Studiando  ora  la  digestione 
per  quanto  riguarda  l'analomia  e  fisiologia  comparale, 
ecco  le  principali  disposizioni  che  si  osservano  fuori 
dell'uomo,  in  ordine  alla  digestione  ed  all'apparato 
digerente.  I  mammiferi  si  avvicinano  in  questo  più  o 
meno  all'uomo.  Per  prendere  il  cibo,  i  ruminanti  ed 
i  solipedi,  in  genere,  adoperano  le  labbra,  le  scimmie 
le  mani,  l'elefante  la  proboscide,  la  giraffa  la  lin- 
gua, ecc.  Per  lo  più ,  esistono  denti  atti  ad  affer- 
rare, tagliare  e  masticare  il  cibo  (V.  Denti)  ,  es- 
sendo la  dentatura  e  la  struttura  dei  denti  diversa 
nei  diversi  ordini  di  mammiferi;  i  monotremi  hanno 
un  becco,  invece  di  mascelle  guarnite  di  denti.  Del 
resto,  l'apparato  digerente  è  tanto  più  sviluppato 
quanto  più  l'animale  si  nutre  di  cibo  vegetale:  così 
lo  stomaco  è  semplice  nella  foca  ed  in  genere  nei 
carnivori,  concamerato,  cioè  diviso  in  cavità,  aventi 
però  tutte  la  stessa  struttura  e  quindi  la  stessa  fun- 
zione, nell'hamster,  e  composto,  cioè  diviso  in  sac- 
chi diversi  per  struttura  e  per  funzione ,  nei  rumi- 
nanti. Questi  (buoi,  pecore,  capre,  ecc.)  hanno  quat- 
tro stomachi  :  il  pancione  o  rumine ,  chi;  è  il  più 
grande  e  colla  mucosa  a  papille;  il  reticolo  o  cuffia, 
che  ha  la  mucosa  con  rilievi  lineari  delimitanti  de- 
gli spazi  esagoni;  il  lihro  o  centopelli  od  omaso,  coìh 
mucosa  a  grandi  pieghe,  sottili,  rilevate,  che  formaci 
tante  pelli  come  i  fogli  di  un  libro,  ed  il  quaglio  QÌ\ 
abomaso,  che  ha  la  mucosa  liscia,  ma  con  le  glandolo 
secernenti  il  succo  digerente.  Con  questo  stomaco 
composto,  il  bue,  la  pecora,  il  cervo  ed  animali  af- 
fini, compiono  la  cosidetta  Rumi.vazionk  (V.),  per  la 
quale  masticano  due  volte  il  cibo.  L'intestino,  nei 
carnivori,  è  lungo  3  o  4  volto  quanto  il  corpo,  negli 
erbivori  invece  10  o  12  volte,  anzi  nella  |)ecora  qua»! 
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'28  volte  Le  glandolo  salivari  mancano  soltanto  nei 
cetacei;  la  vescichetta  della  bile  manca  nei  camelli, 
nei  cervi,  ecc.  Gli  uccelli  hanno  le  mascelle  allungate 
e  rivestite  d'un  astuccio  corneo,  hanno  cioè  la  bocca 
conformata  in  becco  ;  quindi  essi  non  masticano  i! 
cibo  in  bocca.  Nei  granivori  l'esofago,  alla  base  del 
collo,  offre  un  sacco,  Vingluvie  o  gozzo,  dove  il  cibo 
si  raccoglie  e  vien  rammollito;  lo  stomaco  e  doppio, 
essendo  formato  d'una  prima  parte,  detta  ventricolo 
succenliirialo,  che  è  una  semplice  dilatazione  dell'e- 
stremità dell'  esofago  ,  ma  possiede  le  glandole  col 
succo  digerente;  a  questa  segue  lo  stomaco  musco- 
lare, cavila  colle  pareli  molto  grosse,  formate  di  due 
robuste  masse  carnose  e  rivestite  d'un  epitelio  grosso 
e  duro;  l'intestino  è  breve  e  con  pochi  ravvolgimenti; 
ha  due  ciechi  e  termina  nella  cloaca.  I  granivori  tri- 
turano il  cibo  nello  stomaco  muscolare,  schiaccian- 
dolo e  stritolandolo  col  contrarre  e  sfregare  fra  loro 
le  pareti  di  questo  ed  ajutandosi  in  ciò  anche  col 
mezzo  di  sassolini,  che  inghiottono.  Gli  uccelli  car- 
nivori hanno  ordinariamente  l'apparato  digerente  più 
semplice;  spesso  mancano  del  gozzo;  hanno  lo  sto- 
maco muscolare  colle  pareti  sottili,  i  ciechi  rudimen- 
tali, ecc.  Nei  rettili  e  negli  anfibi,  generalmente  car- 
nivori, l'apparato  digerente  è  molto  semplice  e  breve. 
Le  tartarughe  hanno  un  becco  ;  gli  altri  hanno  denti 
ordinariamente  soltanto  prensili.  La  lingua,  nei  coc- 
codrilli, è  attaccata  al  pavimento  della  bocca;  nelle 
rane,  per  l'estremità  anteriore.  Rettili  ed  anQbi  hanno 
la  cloaca,  come  gli  uccelli.  I  pesci,  di  solito,  man- 
cano di  labbra,  hanno  lingua  piccola,  poco  mobile, 
spesso  armata  di  denti ,  altri  denti  su  altre  parti 
della  bocca,  oltre  che  sulle  mascelle;  esofago  breve, 
e  largo,  non  bene  distmto  dallo  stomaco,  che  è  sempre 
membranoso  e  a  sacjo:  intestino  per  lo  più  breve, 
essendo  generalmente  carnivori;  fegato  assai  grosso; 
per  lo  più,  l'ano  distinto  dall'apertura  urinaria  e  ses- 
suale. Tra  i  molliKichi ,  i  cefalopodi  hanno  la  bocca 
armata  d'un  becco,  simile  a  quello  dei  pappagalli , 
ed  intorno  alla  bocca  dei  tentacoli  per  afferrare  e 
trattenere  la  preda;  hanno  il  tubo  digerente  ripie- 
gato per  modo  che  l'ano  si  apre  accanto  alla  testa. 
1  gasteropodi  hanno  due  mascelle  dure  e  finamente 
dentellate,  la  lingua  ruvida,  tome  una  lima,  il  tubo 
digerente  che  passa  attraverso  il  cuore,  un  fegato 
voluminoso,  ecc.  I  lamellibranchi  o  bivalvi  non  hanno 
parti  dure  nella  bocca  ;  hanno  l'ano  aperto  al  polo 
opposto  della  bocca.  ìiegVinselti  la  bocca  ora  è  atta 
a  masticare  (con  due  mandibole,  due  mascelle  dure, 
che  si  muovono  orizzontalmente  e  due  labbra),  ora 
atta  a  succhiare  (in  forma  di  tubo  molle  o  probo- 
scide, ovvero  di  tubo  duro  o  becco,  con  parti  atte  a 
ferire);  l'esofago  mette  spesso. in  un  prò  ventricolo  od 
ingluvie,  dal  quale  il  cibo  passa  in  uno  stomaco  ma- 
sticatore, per  Unire  da  questo  nel  vero  stomaco  di- 
gerente. Neil'  ultimo  sboccano  numerosi  tubetti  che 
fungono  da  fegato  e  producono  la  bile,  mentre  altri 
tubi  che  mettono  nell'intestino  (i  così  delti  vasi  mal- 
pighiani)  sono  organi  secretori  dell'orina.  11  tubo 
digerente  dei  ragià  corre  diritto  dalla  bocca  all'ano; 
nei  crostacei  la  bocca  ha  mandibole  e  mascelle  ed 
alcune  paja  di  piedi  trasformati  in  organi  per  toc- 
care e  prendere  il  cibo;  intestino  diritto,  fegato  svi- 
luppatissimo,  ecc.  I  vermi,  di  solito,  hanno  un  apparato 
digerente  molto  semplice,  in  forma  di  tubo,  a  volte 
con  appendici  laterali,  eoa  ramificazioni,  ecc.  I  vermi 
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intestinali,  per  lo  più,  mancano  affatto  di  tubo  dige- 
rente ed  assorbono  il  cibo  per  la  superficie  del  corpo. 
Gli  echinodermi  ha,nno,  di  solito,  un  apparato  digerente 
completo,  la  bocca  con  alcuni  pezzi  calcarei,  duri, 
che  costituiscono  la  cosìdelta  lanterna  d'Aristotele  ed 
agiscono  come  mandibole  o  denti.  1  celenterati  non 
hanno  un  apparato  digerente  distinto:  essi  introdu- 
cono e  digeriscono  il  cibo  nella  cavila  generale  del 
corpo.  Di  solito,  hanno  tentacoli,  filamenti,  appendici 
molli ,  per  afferrare  le  prede ,  ucciderle  e  portarle 
alla  bocca,  la  quale  è  l'apertura  unica  del  loro  corpo, 
e  serve  così  per  l'entrata  del  cibo  come  per  l'uscita 
delle  parti  non  digerite.  I  protozoi  non  hanno  cavità 
digerente  e  nemmeno  cavità  del  corpo;  fra  essi  gl'in- 
fusori hanno  spesso  una  specie  di  bocca  e  per  que- 
sta portano  il  cibo  a  contatto  del  protoplasma  in- 
terno del  loro  corpo;  mentre  i  rizopodi  non  hanno 
nessuna  apertura  ed  assorbono  l'alimento  per  tutta 
la  loro  superficie.  —  Digestione  nelle  piante:  la 
scomposizione  dell'anidride  carbonica  in  carbonio  ed 
ossigeno,  che  viene  operata  dalle  foglie,  per  tratte- 
nere il  carbonio  e  fabbricare  con  esso  la  sostanza 
organica  (amido,  ecc.),  si  potrebbe  considerare  come 
un  atto  di  digestione  per  parte  delle  piante.  Di  una 
vera  digestione  danno  esempio  le  piante  carnivore 
(V.  Carnivore  piante). 

DIGESTO.  Raccolta  delle  decisioni  dei  giurecon- 
sulti romani,  fatta  dall'imperatore  Giustiniano  nel 
533  di  C.  (V.  Codice  e  Pandette). 

DIGESTORE  distillatorio.  Specie  di  pentola  pa- 
piniana  che  ha  per  oggetto  di  trattare  le  so- 
stanze animali  o  vegetali  coll'alcool,  coU'etere  o  con 
altro  liquido,  sotto  una  pressione  più  forte  di  quella 
dell'atmosfera  e  di  raccogliere  i  prodotti  della  di- 
stillazione. L'alto  grado  di  temperatura  che  risulta 
da  questa  pressione  aumenta  notevolmente  l'azione 
dei  liquidi  sopra  le  sostanze  colle  quali  si  trovano 
in  contatto.  Il  digestore  distillatorio  fu  immaginato 
da  Chevreul.  Adoperando  quest'apparecchio,  si  ha  il 
vantaggio  di  poter  raccogliere  i  prodotti  volatili  e 
di  conoscere  i  progressi  dell'operazione,  che  per  con- 
seguenza si  potrà  arrestare  in  tempo  opportuno  a 
prevenire  ogni  alterazione  delle  materie  sottoposte 
all'esperienza.  —  Il  digestore  papiniano,  che  è  una 
specie  di  vaso  di  rame  cilindrico,  il  cui  coperchio, 
fissato  per  mezzo  di  una  vite  a  pressione,  impedisce 
l'uscita  dei  vapori,  potendosi  quindi  portare  i  liquidi 
ad  una  temperatura  di  400  gradi  del  centigrado , 
diede  origine  alle  trombe  a  fuoco  ed  alle  macchine 
a  vapore  :  è  adoperato  per  estrarre  la  gelatina  dalle 
ossa  essiccate  onde  farne  brodo. 

DIGGERS.  Dall'inglese:  chiamansi  così  i  cavatori 
d'oro  nella  California  e  nella   Columbia    britannica. 

DIGGES.  Capo  o  punta  dell'America  del  Nord,  a 
NO.  del  Labrador,  a  sud  dell'ingresso  della  baia 
d'Hudson. 

DIGINIA.  Uno  degli  ordini,'  in  cui  si  dividono  le 
prime  13  classi  di  Linneo  (eccetto  la  9.*):  comprende 
le  piante  di  ognuna  di  queste  classi,  con  due  pi- 
stilli o  stili  0  stimmi.  Per  es.,  i  garofani,  le  sapo- 
narie, ecc. 

DIGINIO  0  DIGINO.  {Si:,  due,  e  yuvyj,  donna).  Si 
chiama  così  il  fiore  con  due  pistilli.  Es.,  i  fiori  delle 
ombrellifere. 

DIGIONE.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Còte-d'Or,  l'antica  metropofi  di  Bor- 
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gogna,  in  fertile  pianura,  alla  conlluenzi  dell'Ouche 
e  del  Suzon,  punto  d'incrociamento  di  parecchie  fer- 
rovie, cinta  di  verdeggianti  colli,  con  56,000  ab., 
bella ,  ricca  ed  ampia.  Vi  si  ergono  in  alto  chiese 
e  torri.  Ila  quindici  grandi  piazze ,  ampie  vie , 
con  numerosi  edilizi  di  bell'aspetto  e  con  bastioni, 
adorni  di  alberi.  Delle  fortificazioni  costruite  da 
Luigi  XI,  non  resta  ohe  il  castello,  in  stile  gotico, 
con  imponenti 
torri  (ora  ca- 
serma di  gen- 
darmeria).Fra 
gli  altri  edihzi 
sidistinguono: 
l'antico  palaz- 
zo dei  conti  di 
Borgogna,  o- 
ra  palazzo  di 
città,  con  una 
biblioteca  di 
70,000  volumi 
e  900  mano- 
scritti; la  cat- 
tedrale(l-280), 
in  stile  gotico, 
con  campanile 
alto  95  m.;  le 
chiese  di  No- 
stra Signora 
(1331-1445), 
San  Michele, 
Sauto  Stefano, 
San  Giovanni 
(antica  basili- 
ca) ;  il  teatro  e 
parecchi  ospe- 
dali.Dellama- 
gnifica  Certo- 
sa, fondata  da 
Filippo  l'Ar- 
dito (1379), 
meno  le  tom- 
be dei  duchi, 
non  restano 
che  due  porte, 
una  torre  ot- 
tangolare, la 
notevole  fon- 
tana di  Mosè, 
o  dei  Profeti 
(1396-1399), 
con  statue  di 
Mosè,  David, 
Geremia,  Zac- 
caria, Daniele 
e  Isaia.  Digio 
ne  è  sede  di 

vescovo  e  di  un'  accademia  (per  i  dipartimenti  di 
Còte-d'Or,  Aube,  Alta  Maina,  Nièvrc,  Yonne);  ha  nu- 
merosi istituti  scientifici,  in  particolare  tre  facollà 
(diritto,  matematica,  scienze  naturali,  letteratura^  un 
seminai'io,  una  società  di  dotti,  una  scuola  di  bello 
arti,  una  scuola  di  musica  (dipendente  dal  Conser- 
vatorio di  Parigi),  parecchi  musei,  un  giardino  bota- 
nico, un  gabinetto  di  storia  naturale,  il  prezioso  e  im- 
portante archivio  di  Borgogna,  ecc.  Nei  rappord  indu- 
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striali:  fabbriche  di  birra,  panni,  olio,  cuoi,  coperte  di 
lana,  tele,  merletti,  prodotti  chimici,  senape,  candele, 
fosforo,  ecc.;  distillerie;  fonderie  di  ferro  e  di  caratteri, 
porcellane,  ecc.  Notevole  la  floricoltura.  Commercio  di 
vini  e  di  prodotti  nostrali,  per  un  annuo  importo  di  ol- 
tre 70  milioni  di  lire.  Digione  diede  i  natali  a  Filippo 
il  Buono,  a  Giovanni  Senza  Paura,  a  Bossuet,  ecc.  Al 
tempo  dei  Romani,  chiamavasi  Dibio,  anche  Diviodu- 

num,  ed  era  un 
luogo  fortifi- 
cato (lei  Ling<v 
ni  nulla  Calila 
belgica,  cele- 
l»ie,  più  tardi 
'500),  per  la 
li.ittaglia  tra  i 
Franchi  sotto 
Clodoveo  e  i 
Borgognoni 
sotto  Gundo- 
bal  J,  vittorio- 
sa pei  primi. 
Pervenne  più 
iirdi  al  vesco- 
vo di  La  n  gres, 
dal  quale  l'eb- 
bero in  feudo 
i  conti  di  Di- 
gione, estinti  i 
quali  (1007), 
passò  ai  duchi 
di  Borgogna, 
che  ne  fecero  la 
loro  residen- 
za. Vi  si  ten- 
nero tre  con- 
cili (concilia 
divonensia)^ 
1077,  1116  e 
1199.  Il  duca 
UgoIIIlaelevò 
al  grado  di  cit- 
tà(  11 87).  Mor- 
to Carlo  l'Ar- 
dito (1477), 
[MJrvenne,  col- 
ia Borgogna, 
alla  Francia. 
Ke  Luigi  XI  vi 
riunì  il  parla* 
mento  per  la 
Borgogna,  Per 
la  situazione 
sulversanteest 
della  catena  di 
monti  della 
Cóte-d'Or  e 
nel  punto  di  diramazione  delle  ferrovie  di  Parigi- 
Lione  e  Parigi-Besanfon,  Digione  ebbe  grande  im- 
portanza durante  le  operazioni  sul  teatro  della  guerra 
di  sud-est.  nella  campagna  del  1870-71. 1  Tedeschi, 
respinti  i  Francesi,  la  occuparono  il  31  ottobre  1870 
e  la  tennero,  come  quartiere  generale  «li  Werder,  fino 
all'arrivo  «ìell'esercito  di  Bourbaky.  Ne  partirono  il 
-27  dicembre.  Il  28  vi  entrarono  le  schiere  di  Gari- 
iialdi,  che  doveva  sostenere  Di?:ione,  coprire  l'esercito 
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di  Bourbaky  a  tergo  ed  inquietare  il  nemico  col  mezzo 
di  continui  attacchi.  Tenuto  in  scacco  da  corpi  stac- 
cati dell'esercito  di  Manteuffel ,  Garibaldi,  con  po- 
che forze,  sostenne  bensì  Digione  contro  gli  attacchi 
del  generale  Kettler,  il  21  e  il  23  gennajo  1871, 
ma  alla  fine  di  gennajo ,  per  l'arrivo  del  generale 
Hiin  de  Weyhern,  la  dovette  sgombrare  nella  notte 
del  31  gennajo.  I  Tedeschi  vi  rientrarono  il  1  feb- 
brajo.  Ed  il  10,  ManteulTdl  vi  trasferiva  il  suo  quar- 
tier  generale.  L'  intervento  di  Garibaldi  con  i  vo- 
lontari dei  Vosgi  non  valse  a  mutare  le  sorti  della 
guerra,  precipitate  poi  con  l'armistizio,  con  la  capi- 
tolazione di  Parigi  e  finalmente  con  l' emigrazione 
dell'esercito  di  Bourbaky  in  Isvi/.zera:  ma  valse  come 
affermazione,  come  atto  solenne  di  fratellanza  latina, 
universale  anzi,  contro  la  prepotente  ragione  del  più 
forte,  poiché  in  Francia,  sotto  il  comando  di  Garibaldi, 
insieme  combatterono,  al  fianco  dei  francesi,  volontari 
spagnuoli,  greci  e  polacchi.  Quello  de  Vosgi,  più  che 
un  esercito,  era  un'informe  accozzaglia  di  gente,  male 
armata  e  perfino  mal  difesa  contro  i  rigori  del  verno. 
Ma  il  genio  del  duce,  il  prestigio  del  suo  nome  e 
l'entusiasmo  della  causa  degli  oppressi  avevano  in- 
cominciato a  far  miracoli;  nei  combattimenti  di  Lan- 
tenay  e  di  Autun,  l'energia,  la  fermezza,  l'eroismo 
dei  volontari  avevano  scosso  l'impassibile  intrepidezza 
dei  vincitori  di  Sedan.  I  prussiani  erano  in  ritirata 
sopra  Digione  ed  erano  dell'  agguerrito  corpo  di 
Werder:  attaccarli  nella  capitale  della  Borgogna  era 
temerità;  ma  pure,  sperando  nel  favore  della  notte, 
con  forze  senza  confronto  minori  e  contro  formida- 
bili posizioni ,  Garibaldi  osò  tentare  l'  attacco  ,  alle 
7  pom.  del  26  novembre.  Ma  le  giornate  storiche  di 
Digione  furono  le  citate  del  21,  22  e  23  gennajo.  Di- 
gione abbandonata  dai  prussiani,  fu,  da  Garibaldi,  oc- 
cupata dapprima  con  alcune  compagnie  dei  franchi  ti- 
ratori, a  cui  si  aggiunsero  poi  riparti  di  milizie  sparsi 
nei  dintorni.  Il  nemico  tornò  sui  propri  passi.  Faceva 
un  freddo  intensissimo  :  nevicava  e  le  vie  erano  cri- 
stallizzate dal  ghiaccio  Furono  tre  giorni  di  batta- 
glia quasi  continua;  si  videro  da  una  parte  e  dal- 
l'altra eroismi,  prodigi  di  valore;  il  campo  fu  semi- 
nato di  morti,  ma  la  valanga  dei  prussiani  era  sì 
grande  che  da  un  momento  all'  altro  minacciava  di 
seppellire  i  volontari.  iNondiraeno ,  nello  prime  ore 
«Iella  notte  del  23,  i  prussiani  erano  in  piena  riti- 
rata, lasciando  la  bandiera  del  61."  reggimento  nelle 
mani  dei  garibaldini.  Questi  ed  altri  furono  mera- 
vigliosi risultati ,  massimamente  poi  quando  si  sia 
tenuto  conto  che  Garibaldi  non  ebbe  mai  più  di  sei- 
mila uomini  su  cui  seriamente  contare  e  che  il  suo 
piccolo  esercito  era  quasi  tutto  composto  di  cavalleria, 
senza  artiglierie,  senza  abiti,  senza  buone  armi. 

DIGITALE  {Digitalis).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  scrofuiariacee:  calice  a  5  divisioni;  corolla 
più  o  meno  in  forma  di  ditale  (donde  il  nome),  ga- 
mopetala, col  lembo  a  4  o  5  divisioni,  irregolare; 
stami  4,  didiiiami;  1  pistillo;  capsula  a  2  loggie  e 
2  vulve.  Sono  erbe  alte,  con  foglie  ovali  lanceolate 
0  lanceolate  e  coi  fiorì  in  lunghi  racemi  terminali, 
gialli  0  giallastri,  porporini  o  rossastri.  Parecchie 
specie  crescono  spontanee  in  Italia.  Kiconleremo:  la 
Difjitalis  purpurea  L.,  con  il  fusto  eretto  di  6  a  12 
0  13  dm.,  le  foglie  tomentose,  la  corolla  rosso-por- 
porina, talora  volgente  al  bianco,  erba  bienne  dei 
luoghi  montuosi;  la  /).  lutea  L,,  molto  più  comune 
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d^Ua  prcccJdnte,  erba  perenne,  con  le  foglie  glabre 
ed  i  fiori  di  color  giallo  sbiadito.  Queste  specie  ed 
altre  si  coltivano  nei  giardini  per  la  bellezza  dei  loro 
fiori.  Esse  poi  vanno  annoverate  fra  gli  agenti  più 
elficacie  della  terapeutica,  e  anticamente  le  si  adopera- 
vano come  purgative;  agiscono  fortemente  sul  sistema 
nervoso  e  sono  specialmente  atte  a  calmare  le  contra- 
zioni del  cuore.  A  tale  scopo  si  adoperano  special- 
mente le  foglie  della  D.  purpurea^  che  debbono  le  loro 
proprietà  alla  digitalina  che  contengono  e  che  è  un 
veleno  dei  più  potenti. 

DIGIT  ALBINA.  Sostanza  cristallizzata  in  forma  di  aghi 
fini,  brillanti,  setacei,  trovata  da  Nativelle nei  semi  della 
Digitalis  purpurea:  è  neutra,  non  azotata,  insolubile 
nell'alcool  e  nell'acqua,  contrariamente  alla  digitalina. 

DIGITALICO  acido.  Fu  scoperto  da  Morin:  è  bianco, 
cristallizzabile,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  poco 
nell'etere;  privo  d'azoto,  d'odore  particolare,  soffo- 
cante al  caldo,  di  sapore  acido.  Si  decompone  facil- 
mente all'aria  e  si  tinge  in  bruno. 

DIGITALINA.  Principio  attivo  contenuto  nelle  foglie 
della  Digitalis  purpurea  e  studiato  dettagliatamente 
dai  chimici  Ilomolle  e  Qaevenne,  Kosman,  Nativelle, 
Tauret,  ecc.  La  digitalina  trovasi  in  commercio  in  due 
stati:  amorfa  e  cristallizzata.  La  prima  di  queste  si 
presenta  sotto  la  forma,  di  una  polvere  di  colore  bianco 
iirante  al  giallognolo,  di  odore  aromatico  particolare, 
e  di  sapore  estremamente  amaro;  ha  reazione  neu- 
tra ed  è  pochissimo  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool. 
La  sua  nota  più  caratteristica  è  di  colorarsi  d'un 
bel  verde  smeraldo  in  contatto  dell'acido  cloridrico. 
La  digitalina  cristallizzata  (detta  anche  digitalina  del 
Nativelle)  si  presenta  sotto  la  forma  di  cristalli  leg- 
gieri, bianchissimi,  costituiti  da  sottili  e  corti  aghi 
raggruppati  intorno  ad  un  asse.  È  inodora,  amaris- 
sima,  e  questo  sapore  è  assai  persist<;nte.  La  digita- 
lina cristallizzata  e  ritenuta  come  10  volte  più  attiva 
dell'amorfa,  e  questa  ben  100  volte  più  della  digi- 
tale in  foglie.  Le  preparazioni  digitaliche  più  usate 
sono:  la  macerazione  e  l'infuso  delle  foglie  C/o"!  %)^ 
a  cucchiaj  (4-12  al  giorno,  a  seconda  delle  indica- 
zioni); la  polvere  (in  cartine  da  10  centigr.  ciascuna, 
2-6  al  giorno);  la  tintura  (2-4  grammi  al  giorno, 
in  qualche  bevanda  aromatica);  ed  i  granuli  di  di- 
gitalina amorfa,  da  1  milligramraa  ciascuno  (1-4  al 
giorno).  È  pure  da  raccomandarsi  la  injezione  ipo- 
dermica di  digitalina,  qualora,  come  non  di  rado  ac- 
cade, le  prepanzioni  sovraccennate  siano  male  ac- 
colte dallo  stomaco.  Ecco  una  formola  assai  efficace 
e  razionale  (Passerini)  :  Digitalina  amorfa,  centigr.  10; 
cocaina,  centigr.  venti;  vaselina  liquida,  grammi  cento. 
Ogni  siringa  di  Pravatz  di  questa  soluzione  contiene 
1  milligrammo  di  digitalina  e  2  milligrammi  di  co-- 
caina  in  un  menstruo  non  irritante.  Si  deve  tener  pre- 
sente che  la  digitale  non  è  indicata  nel  primo  e  nel- 
l'ultimo stadio  delle  malattie  di  cuore;  inoltre,  an- 
che negli  stadi  intermedi ,  non  giova  a  tutti  in- 
distintamente. Di  più,  Fazione  della  digitale  è  cumu 
lativa,  vale  a  dire  che,  se  le  dosi  si  succedono  a 
brevi  intervalli,  l' azione  della  precedente  (non  per 
anco  svanita)  si  somma  con  quella  delle  susseguenti, 
dando  luogo,  se  la  cosa  si  ripete  troppo,  ad  un  vero 
avvelenamento.  L'azione,  che  la  digitale  esercita  sul 
cuore,  è  tonica  e  stimolante.  Sotto  tale  azione  (qua- 
lora la  dose  sia  opportuna),  i  battiti  del  cuore  si  re- 
golarizzano e  diventano  più  forti  e  meno  frequenti. 
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Come  conseguenza  di  questo  ritorno  ai  pristinum  della 
funzione  del  cuore,  gli  edemi  diminuiscono  od  anche 
scompaiono  completamente,  ralFanno  di  respiro  va 
man  mano  facendosi  minore ,  tornano  le  forze ,  e 
l'ammalato  riacquista,  più  o  meno  completamente  e 
per  un  maggiore  o  minore  lasso  di  tempo,  il  per- 
duto benessere.  Appena  ottenuto  il  miglioramento, 
la  cura  iligitalica  dev'essere  sospesa,  salvo  ripren- 
derla quando  se  ne  ripresenti  il  bisogno  ;  e  ciò  per 


Dalla  Karsten  «  Deutsche  Flora.  » 


Fig.  ?901.  Digit'ilis  pttrpurea  L.  ].  L'apice  di  un  granpoio  fio- 
rifero; 2.  sezione  longitudinale  di  un  seme;  3  una  foglia  ra- 
dicale; 4.  un  seme  intero;  5.  la  corolla  aperta  longitudinal- 
mente e  spianata;  6  diagramma  del  flore;  7.  una  cassula 
matura,  aperta;  8.  antera  in  diverse  posizioni. 

tre  motivi:  in  primo  luogo,  per  il  pericolo,  in  cui 
si  incorrerebbe,  di  intossicare  l'infermo  coli' accu- 
mulare nell'organismo  di  lui  una  quantità  eccessiva 
di  digitale;  secondariamente,  per  l'intolleranza  da 
parte  dello  stomaco;  ed  in  ultima  analisi,  per  l'as- 
suefazione che  il  corpo  fd  al  rimedio.  Anzi,  princi- 
palmente in  vista  di  questi  due  ultimi  motivi,  il  cli- 
nico prudente  alterna  di  sovente  la  digitale  con  l'uno 
o  l'altro  dei  suoi  succedanei,  molli  dei  quali  sono  ben 
noti  sotto  la  denominazione  di  Convallaria,  Adonis. 
Ca/feina^  Elleboro,  Sparleina  Slrofanlo,  ecc. 

DIGITALIRETINA.  Prodotto  di  decomposiziona  della 
digitalina,  quando  è  trattata  per  bollitura  coU'acido 
solforico  diluito. 

DIGIT ALOSI.  Sostanza  indifferente,  cristallizzante, 
solubile  nell'acqua  e  nel  cloroformio,  non  nell'etere, 
trovata  da  Homolle  e  Quevenne. 

DIGITARIA.  Genere  di  graminacee,  che  comprende 
piccole  erbe  con  i  culmi  a  cespuglio,  ginocchiati  ai 
nodi,  radicanti,  ascendenti,  e  parecchie  spiche  lunghe 
e  sottili  inserite  all'estremità  del  fusto,  digitate  o  qu;isi 
(donde  il  nome);  spighette  geminate  ed  unilaterali, 
l'una  sessile  e  l'altra  pedicellata.  La  D.  sanguinai ix 
Scop.  ha  la  guaina  un  po'  pelosa  e  da  4  a  5  o  G 
spighe:  è  comunissima  in  Italia.  La  si  chiama  volgar- 
mente sanguinella;  sfregando  colle  sue  spiche  la  mu- 
cosa del  naso,  se  ne  fa  uscir  sangue.  È  buona  come 
foraggio. 
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DIGITATA.  Si  dice  la  foglia  composta  con  le  fo- 
glioline,  in  numero  superiore  a  tre,  airostremità  della 
rachide,  in  guisa  da  aver  la  forma  di  una  mano 
colle  dita  aperte  e  distese.  Es.,  la  foglia  dell'ippoca- 
stano o  castagno  d'India.  Anche  le  infiorescenze  con 
gli  elementi  disposti  a  guisa  di  dita  si  dicono  digi- 
tale. Es.,  Q/nodon  dacti/lon. 

DIGITAZIONI.  Appendici,  propaggini  digitiforrai, 
colle  quali  alcuni  muscoli  raggiungont)  i  loro  diversi 
punti  d'inserzione.  Così,  è  per  mezzo  di  parecchie 
digitazioni  che  il  muscolo  grande  dentato  ed  i  piccoli 
dentati  posteriori  si  attaccano  alle  costole. 

DIGITIGRADI.  Sono  i  mammiferi  che  camminano 
appoggiando  al  suolo  le  dita,  come  il  gatto  e  gli 
altri  felini,  il  cane,  il  lupo,  la  volpe,  ecc.  Da  non 
confondersi  cogli  onguligradi,  come  il  cavallo  ed  il 
bue,  che  appoggiano  soltanto  la  punta  delle  dita  al 
snolo.  Anche  gli  uccelli  si  potrebbero  dire  digi- 
tigradi. 

DIGITINA.  Principio  cristallizzabile,  accompagnante 
1.1  digitalina  e  la  digitalina  nella  digitale.  È  insipido, 
irHolubile  nell'acqua  >'  nel  cloroformio. 

DIGITO.  Termine  di  astronomia,  nome  che  si  dà 
alla  dodicesima  parte  del  diametro  apparente  del 
sole  0  della  luna.  Ogni  digito  si  divide  in  sessanta 
minuti.  S'impiega  questa  misura  per  valutare  la  gran- 
dezza delle  eclissi  solario  lunari;  cosi  dicesi  che  in 
una  eclisse  di  sole  vi  sono  dieci  digiti  eclissati,  per 
indicare  che  rimangono  coperti  dieci  dodicesimi  del 
suo  diametro  apparente. 

DIGITONERVATE  foglie.  Sono  quelle  le  cui  ner- 
vature partono  dalla  sommità  del  picciuolo  ed  irra- 
iliansi  per  ogni  verso.  Questa  disposizione ,  nelle 
foglie  semplici,  produce  le  forme  pellala,  orhiculare, 
suborbiculare ;  le  formi  palmata,  palmipartita ,  pal- 
inatisecata;  e,  nelle  foglie  composte,  la  forma  digi- 
tata. 

DIGITOPENNATE  foglie.  Quelle  il  cui  picciuolo  co- 
mune porta  altri  picciuoli  secondari  con  fogliolinc 
disposte  a  guisa  di  dita. 

DIGIUNO.  Astinenza  dai  cibi.  A  stomaco  digiuno, 
significa:  a  .stomaco  vuoto,  come  si  avvera,  p.  es. 
al  mattino  prima  di  prender  cibo.  Una  questione  fi- 
siologica di  grande  interesse  scientifico  si  è  quella 
relativa  alla  durata  del  digiuno  compatibile  colla 
vita.  Le  esperienze  da  laboratorio,  come  anche  quelle 
dei  moderni  celebri  digiunatori  (Tanner,  Succi, 
Merlitti ,  ecc.),  provano  che  l'organismo,  in  deter- 
minate circostanze,  può  resistere  per  settimane  pa- 
recchie senza  grave  danno.  —  Il  digiuno  è  anche 
astinenza  da  alcuni  cibi  in  alcune  ore  della  giornata, 
prescritta  dalla  religione,  e  come  tale  fu  in  uso 
presso  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi.  Gli  Egizi  digiu- 
navano solennemente  in  onoro  d'Iside,  facendo  prece- 
dere il  digiuno  ai  loro  sacrifizi,  coli' intendimento  di 
purificare  coloro  che  vi  dovevano  assistere.  Presso  i 
Greci,  che  avevano  ricevuto  molte  pratiche  religiose 
dagli  Egizi,  la  celebrazione  dei  misteri  d'Eleusi,  quella 
delle  tesmoforie,  erano  precedute  da  digiuni  rigoro- 
rissimi,  sovratutto  per  le  donne,  le  qi'ali  dovevano 
passare  un'intera  giornata  senza  prendere  verun  nu- 
trimento. Un  digiuno  di  dieci  giorni  era  imposto  a 
coloro  che  volevano  iniziarsi  nei  misteri  di  Cibele; 
e  il  cullo  delle  altre  divinità  pagane  esigeva  simil- 
mente un  digiuno,  sovente  continuato,  per  parte 
dei  loro  sacerdoti  e  delle  loro  sacerdotesse,  ome 
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pure  per  parte  di  quei  più  ferventi  adoratori  che 
recavansi  a  consultarli  o  a  purificarsi  in  qualsiasi 
modo.  A  Roma  eranvi  di^^Muni  pubblici  istituiti  in 
onore  di  Cerere,  che  si  rinnovellavano  di  cinque  in 
cinque  anni.  Gh  Ebrei  osst;rvavano,  dal  tempo  della 
loro  cattività,  ed  osservano  ancora ,  quattro  grandi 
digiuni  in  memoria  delle  calamità  che  dovettero  sof- 
frire. Gli  anniversari  in  cui  questi  digiuni  si  osser- 
vano sono  i  quattro  seguenti  :  il  decimo  giorno  del 
;  decimo  mese,  giorno  in  cui  Nabuccodonosor  assediò 
Gerusalemme  per  la  prima  volta;  il  nono  giorno  del 
quarto  mese,  in  cui  la  città  fu  presa;  il  decimo 
del  quinto  mese,  in  cui  Nabuzardan  arse  la  città  ed 
il  tempio;  il  terzo  del  settimo  mese,  in  cui  Godolia 
fu  ucciso,  morte  che  trasse  con  se  la  dispersione  del 
popolo  di  Dio  e  il  compimento  della  sua  distruzione. 


Fijj;  i905   —  Contadini  di  Dinnaao 

Vi  erano  pure  per  gli  scrupolosi  osservatori  della 
legge  due  digiuni  per  settimana,  oltre  quelli  pre- 
scritti allo  scemare  ed  al  ricréscere  di  ogni  luna.  A 
tutti  è  nota  la  severità  che  regolava  siffatte  astinenze; 
esse  duravano  dal  tramonto  del  sole  sino  al  riappa- 
rire delle  stelle  sull'orizzonie  nei  giorno  appresso,  e 
non  mangiavasi  che  alla  sera  un  po'  di  pane  bagnato 
nell'acqua;  il  sale  era  l'unico  condimento,  e  talvolta 
vi  si  aggiungevano  legumi  ed  erbe  amare.  Il  cattoli- 
cismo  prescrive  il  digiuno  di  quaranta  giorni  nella 
quaresima^  in  memoria  dei  quaranta  giorni  d'astinenza 
passati  da  Cristo  nel  deserto.  Le  quattro  tempora, 
le  vigilie  sono  egualmente  giorni  di  digiuno  pei  fe- 
deli, come  ogni  venerdì  e  sabato  dell'anno  sono  giorni 
di  astinenza  dalle  carni.  I  maomettani  hanno  essi  pure 
giorni  determinati  in  cui  è  loro  prescritta  l'astintinza. 
Coloro  che  osservano  scrupolosamente  la  legge  del 
profeta  non  vorrebbero  neppure  respirare  in  tali 
y;iorni  l'odore  d'un  profumo,  perchè,  a  loro  credere, 
gli  odori  fanno  cessare  lo  stato  di  digiuno;  essi  hanno 
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pure  gran  cura  nel  fare  le  loro  abluzioni,  e,  nel  ba- 
gnarsi ,  di  non  immergere  la  te?ta  nell'  acqua,  per 
tema  d'inghiottirne  qualche  goccia.  Le  donne  in  quei 
giorni  non  si  bagnano  punto.  Le  religioni  di  Fo  e  di 
Badda,  e  quelle  di  ciaschedun  popolo  dell'Asia,  del- 
l'Africa e  dell'America  comandano  tutte  la  pratica 
del  digiuno  in  circostanze  determinate. 

DIGIUNO.  E  il  nome  del  secondo  tratto  dell'lNTE- 
STivo  TENUE  (V^).  Si  chiama  digiuno,  perchè,  normal- 
mente, 0,  per  meglio  dire,  per  la  maggior  parte  del 
giorno,  esso  è  digiuno,  vuoto  di  cibo.  Esso  segue 
immediatamente  al  Duodeno  (V.)  e  precede  imme- 
diatamente I'Ileo  (V.). 

DIGLIFO.  Che  ha  due  glifi  o  canalature,  conie 
quelle  che  si  praticano  nei  triglifi  (V.  Triglifi).  Gli 
antichi  designavano  con  tal  nome  i  modiglioni  o  men- 
sole che  hanno  due  cana- 
lature 0  glifi,  ed  i  triglifi 
a  due  sole  canalature  per 
distinguerli  dai  triglifi  veri, 
che  ne  hanno  tre. 

DIGLIGGY-NEUR.  Città 
dell'isola  di  Ceylan,  nel- 
l'interno, circondata  da  alti 
monti.  Possiede  il  palazzo 
dell'ultimo  re  di  Candy. 
DIGNANO  (anticamente, 
AUinianum).  Città  in  Au- 
stria, nel  margraviato  d'I- 
stria ,  capitanato  distret- 
tuale di  Fola ,  sopra  un 
colle,  sulla  ferrovia  Pola- 
Divacca ,  con  6000  ab. 
Notevole  la  chiesa  del  de- 
cano con  quadri  del  Tin- 
toretto,  di  Paolo  Verone- 
se, ecc.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  legname.  In 
vicinanza  si  coltivano  gra- 
ni, frutta,  ulivi  e  vigneti, 
che  forniscono  il  così  det- 
to Vino  delle  rose.  Per  la 
saluberrima  situazione  del 
luogo  (140  m.  sopra  il 
livello  del  mare),  il  go- 
verno vi   eresse    un  ospedale   per  la  marina. 

DIGNE.  Città  della  Francia,  in  Provenza,  capoluogo 
del  dipartimento  delle  Basse  Alpi,  in  fondo  a  un  ba- 
cino montuoso,  sopra  la  Bleonne,  affluente  torren- 
ziale della  Durance,  che  va  a  finire  nel  Rodano.  Sta- 
zione ferroviaria  d'una  diramazione  della  linea  Gre- 
noble-Marsiglia. Non  conta  che  4700  ab.  (7200  col 
comune),  ma  è  sede  del  prefetto  del  dipartimento, 
del  vescovo  suffraganeo  d'Aix,  della  Corte  d'assise, 
d'un  tribunale  di  prima  istanza,  d' una  succursale 
della  Banca  di  Francia,  d'un  grande  e  piccolo  semi- 
nario, d'un  collegio  comunale,  d'una  scuola  normale 
femminile,  d'  una  società  d'  agricoltura  e  d'acclima- 
tazione. Possiede  delle  sorgenti  termali  solforose  fre- 
quentate; commercia  di  frutta  secche  e  candite,  spe- 
cialmente prugne,  veramente  squisite;  poi  di  miele, 
cera  gialla,  pelli  di  capretto,  gesso,  marmi,  e  panni. 
È  l'antichissima  D'una  dei  Bodionici,  che  fu  depredata 
dai  Goti,  dai  Longobardi  e  dai  Saraceni  e  presa  quat- 
tro  volte  dagli   Ugonotti   nelle   guerre  di  religione 
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DIGNEI.  Resistenza  rappresentiita  da  un  chilometro 
di  filo  telegrafico,  avente  4  millimetri  di  spessore. 

DIGNEI  G.  D.  Inventore  d'un  telegrafo  elettrico 
stampatore,  morto  il  13  maggio  1880  a  Parigi,  nel- 
l'età di  60  anni.  Costruì  diversi  ingegnosi  apparecchi 
d'elettricità,  che  si  adoperano  nei  laboratori  di  fisica. 

DIGNITÀ.  Vale  stato,  qualità  eminente  derivante 
da  onorevole  condizione,  in  senso  generale,  si  prende 
per  ogni  sorta  di  cariche  accompagnate  da  onori, 
da  preminenze  od  autorità.  Le  dignità  vanno  sem- 
pre congiunte  a  poteri,  a  titoli  o  ad  insegne,  secondo 
il  grado  che  la  società  loro  concede.  Si  dividono  in 
religiose,  militari  e  civili:  delle  prime  trovasi  men- 
zione nei  libri  di  Mosè  e  maggiormente  in  quelli  che 
ci  lasciarono  gli  Apostoli,  nei  quali  trattasi  di  ve- 
scovi, di  sacerdoti,  di  diaconi  e  di  diaconesse:  quanto 
alle  dignità  di  cardinali,  di  arcivescovi,  di  abati  e 
di  badesse,  esse  sono  d'istituzione  ecclesiastica.  A 
tutte  sovrasta  quella  del  sommo  pontefice.  I  pagani 
dell'antichità  avevano  gero fanti,  gran  sacerdoti  e  sa- 
cerdotesse, come  quelli  dell'età  nostra  hanno  un  la- 
ma, capi  di  bramini,  ecc.  —  Presso  gli  Egizi  e  i  Persi, 
le  dignità  erano  numerosissime,  e  più  ancora  alla 
corte  degl'imperatori  di  Costantinopoli,  cui  può  solo 
in  ciò  stare  a  petto  la  Cina  dei  giorni  nostri,  ove 
non  v'ha  quasi  persona  civile  che  non  sia  investita 
di  una  dignità,  I  primi  Europei  che  visitarono  il  mondo 
trovarono  stabilite  dignità  non  solo  presso  le  nazioni 
costituite,  come  i  Peruviani  e  i  Messicani,  ma  ancora 
tra  le  orde  erranti  e  selvagge.  I  sovrani  d'Europa 
crearono  intorno  a  sé  un  gran  numero  di  dignità 
così  per  nobilitare  i  servigi  resi  alla  loro  persona, 
come  per  ricompensare  quelli  resi  allo  Stato.  I  po- 
poli che  si  reggono  a  repubblica  riconoscono  sopra- 
iutto  la  dignità  dei  magistrati.  Quando,  dopo  la  ri- 
voluzione del  1789,  si  volle  in  Francia  abolire  tutte 
le  dignità,  non  si  pervenne  a  sopprimere  se  non  quelle 
che  dipendevano  dall'antico  ordme  monarchico;  giac- 
che se  ne  andarono  formando  altre,  ad  insaputa  dei 
loro  stessi  istitutori.  Il  timore  che  provavasi  alla 
presenza  di  un  rappresentante  del  popolo,  di  un 
presidente  di  tribunale  o  di  un  club,  cosiituivalo  in  di- 
gnità: il  berretto  rosso  ne  era  l'insegna.  Il  Consolato 
poi  e  principalmente  l'Impero  fecero  di  bel  nuovo 
risorgere  tutte  le  dignità  già  abolite.  —  Le  dignità 
militari  risultano  dalla  natura  stessa  del  corpo  da  cui 
hamio  origine.  Essendo  essenziale  ad  ogni  milizia 
l'obbligazione  assoluta  così  del  comando  come  del- 
l'obbedienza, ogni  grado,  dal  generale  sino  al  ca- 
porale, in  forza  della  voluta  divisione  del  potere,  vi 
sussiste  di  necessità.  Oltre  le  dignità  civili,  che  ri- 
sultano dalle  costituzioni  proprie  di  uno  Stato,  ogni 
ordine,  ogni  corpo  o  congregazione  dà  origine  ad  una 
serie  di  dignità  particolari,  che  per  lo  più  sono  elet- 
tive. V'hanno  poi  dignità  puramente  onorifiche,  e  tali 
sono  quasi  sempre  state  le  decorazioni,  sì  scarsamente 
e  di  rado  retribuite,  che  il  solo  onore  può  realmente 
conferir  loro  un  valore.  Il  più  sovente  le  dignità 
vanno  distinte  da  qualche  segno  esteriore.  Una  benda 
di  lana  bianca  attorno  alla  fronte  e  un  manto  di 
porpora  erano  i  distintivi  dei  re  nell'antichità;  e  il 
manto,  di  qualsivoglia  colore,  ma  foderato  di  ermel- 
lino, forma  ancora  ai  giorni  nostri  una  parte  delle 
insegne  della  sovranità.  Il  triregno  è  riserbato  ai 
papi,  la  mitra  ai  vescovi,  il  cappello  e  le  calze  rosse 
iti  cardinali.  Corone  di  varie  guise,  e  la  forma  e  la 
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posizione  degli  elmi  indicano  i  titoli  delle  persone 
che  ne  fregiano  i  loro  stenuni.  Il  numero  delle  code 
di  cavallo  portate  davanti  ad  un  pascià  è  il  segno 
della  sua  dignità,  come  la  grandezza  dell'anello  pen- 
dente dal  naso  lo  è  presso  parecchie  tribù  selvagge. 
—  Si  chiama  poi  dignità  un  sentimento  morale  ch'è 
l'opposto  della  bassezza,  ed  è  la  più  bella  prova 
dell'eccellenza  dell'umana  natura.  L'uomo  sente  che 
è  più  perfetto  ed  essepzialmente  diverso  dagli  altri 
esseri  che  lo  circondano,  e  che  la  sua  perfeziono 
consiste  nella  virtù  e  in  particolar  modo  nell'eser- 
cizio della  ragione.  Il  comportarsi  con  dignità  e  l'aste- 
nersi da  ogni  bassa  azione  vuol  considerarsi  non  solo 
come  una  virtù ,  ma  come  un  dovere  che  ciascuno 
deve  imporre  a  se  stesso. 

DIGNITARIO.  Chi  è  rivestito  di  una  dignità:  si 
dicono  grandi  dignitari  coloro  che  tengono  supremi 
gradi  in  una  gerarchia. 

DIGOA.  Città  forte  del  regno  di  Bornu,  nel  Sudan 
centrale,  a  sud  del  Sahara  e  intorno  al  lago  Tsad. 
È  capitale  d'un  principato  situato  a  circa  100  km. 
a  sud  di  Kuka.  Le  si  attribuiscono  30,000  ab. 

DIGOIN.  Anticamente  Denegonlium,  città  di  Francia, 
nel  circondario  di  Charolles,  compartimento  di  Saona 
e  Loira,  sulla  Loira  e  sulla  ferrovia  di  Moulins- 
Mà'jon ,  con  4000  abitanti.  Commercio  di  gesso , 
olio,  terragli'?,  stoffe  di  seta,  di  canapa,  ecc. 

DIGRADAMENTO.  In  pittur-i,  è  l'arte  di  unire  <• 
fondere  insieme  convenientemente  i  colori  e  le  tinte. 

DIGRAMMA.  Figura  per  cui  si  prolungano  di  una 
sillaba  le  parole,  massime  nei  versi  sdruccioli. 

DIGRASSARE.  Operazione  che  ha  una  capitale  im- 
portanza nell'arte  della  lana.  Una  lana  non  sufficien- 
temente purgata,  un  panno  mal  di.;rassato  vestono 
difllcilmentt}  una  tinta  fresca  e  vivace;  sovente  ap- 
pariscono ineguaglianze  di  colore  e  macchie;  oltre 
che  le  sostanze  coloranti,  trovando  impedimento  pel 
grassume  che  ricopre  le  lane,  non  vi  si  fissano  che 
in  parte,  né  abbastanza  solidamente.  Iti  altri  casi 
poi,  una  parte  del  grassume,  staccaniosi  dalle  lane 
per  l'elTetto  dei  sali  adoperati  nella  tintura,  ne  pro- 
viene una  perturbazione  nel  bagno  colorante,  alla 
quale  non  è  agevole  di  portar  rimedio.  La  lana  è 
coperta  di  un  untume,  di  un  grasso  oleoso  derivante 
dall'umore  della  traspirazione  cutanea  della  pecora, 
che  può  subire  qualche  modificazione  nella  sua  com- 
posizione in  contatto  cogli  agenti  esterni.  Secondo 
Vauquelin,  il  sudiciume  della  lana  è  come  un  sa- 
pone a  base  di  potassa,  associato  ad  acetato  dì 
potassa,  carbonato  di  potassa,  cloruro  di  potassio, 
oltre  a  poca  calce  ed  una  sostanza  animale,  cui 
si  attribuisce  l'odore  che  sentiamo  nelle  lane  grasse, 
Chevreul  fece  bellissimi  esperimenti  sull'analisi  delle 
lane,  anche  in  rapporto  colle  operazioni  di  tintura. 
Le  lane  ordinarie  si  lavano  sovente  col  soccorso 
dello  stesso  loro  untume  solubile  nell'acqua,  per  la 
sua  natura  saponacea,  lasciandole  macerare  con  esso 
in  un  bagno  talvolta  poco  più  che  tepido,  e  com- 
piendo quindi  la  lavatura  in  acqua  corrente.  In 
molti  casi  però  si  fa  uso  d'urina  vecchia,  che,  per 
l'ammoniaca  che  contiene,  è  confacente  a  digrassare 
le  lane. 

DIGRESSIONE.  Parte  di  un  discorso  o  di  un'opera 
che  si  scosta  dal  soggetto  principale  e  ne  interrompe 
il  procedimento  regolare,  per  occupare  per  qualche 
tempo  il  lettore,  o  l'uditore,  di  un  altro  oggetto.  Spetta 
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al  gusto  di  regolarne  l  uso  e  fissarne  la  misura. 
Spinta  all'  estremo ,  muta  carattere  e  diventa  diva- 
gazione. 

DIGROSSARE  Abbozzare,  dar  principio  alla  forma. 
Quando  si  prende  una  pietra  greggia  per  eseguire 
una  cornice  od  altro,  si  comincia  dal  dare  alla  pie- 
tra una  forma  prismatica  che  circoscriva  il  solido 
che  si  vuol  ottenere.  Questa  è  la  prima  operazione 
del  digrossare.  Dopo  si  dà  al  prisma  una  forma,  per 
così  dire,  grossolana,  ma  già  secondo  la  definitiva,  e 
questa  è  la  seconda  operazione  del  digrossare,  dopo 
la  quale  si  fa  il  lavoro  di  finimento.  Quando  si  ese- 
guisce una  statua,  l'operazione  di  digrossamento  del 
masso  si  dice  anche  jpor^are  a  punto,  e  puntatore  vien 
chiamato  chi  l'eseguisce,  e  ciò  perchè,  sulla  statua 
modello  si  aggiungono  alcune  piccole  protuberanze 
alle  parti  principali  più  salienti,  punti  trigonometrici, 
che  il  puntatore  deve  esattamente  determinare  sul 
masso.  Ottenuti  questi ,  si  segnano  altri  punti  se- 
condari sul  modello,  che  il  portatore  ricerca  e  segna 
sul  masso,  asportando  tutta  la  parte  inutile  di  pietra. 
Proseguendo  l'operazione  in  tal  modo,  si  giunje  al 
punto  di  aver  intieramente  digrossato  il  masso,  così 
da  presentare  abbozzata  tutta  la  statua,  alla  quale 
lo  scultore  poi  dà  gli  ultimi  tocchi. 

DIHONGr  0  SAMPO.  Il  più  grosso  ramo  alimentatore 
del  fiume  Brahmaputra,  che  nasce  nel  lato  setten- 
trionale dell'lmalaia,  presso  le  sorgenti  del  Satledge 
e  dell'Indo:  attraversa  il  Tibet,  e  raggiunge  il  Brah- 
maputra all'angolo  N.  E.  di  Assam. 

DIIPOLIE.  Antichissime  feste  che  celebravansi  ogni 
anno  sull'acropoli  di  Atene,  in  onore  di  Giove  sopran- 
nominato Polieo.  Celebravansi  al  14  di  scrirroforione. 
Si  poneva  orzo  misto  con  frumento  sul!'  altare  di 
Giove  e  ve  lo  si  lasciava  incustodito,  e  quindi  vi  si 
lasciava  avvicinare  il  bue  destinato  al  sacrifizio.  Uno 
dei  sacerdoti,  visto  l'  animale  cibarsi ,  prendeva  la 
scure,  l'uccideva  e  correva  via.  Gli  altri,  quasi  igno- 
rassero chi  aveva  ucciso  1'  animale ,  facevano  ricer- 
che; da  ultimo,  citavano  la  scure,  che  veniva  final- 
mente dichiarata  colpevole  dell'uccisione.  La  festa 
aveva  appunto  avuto  origine  dal  fatto  che,  essendo 
al  tempo  di  Eretico  stato  ucciso  un  bue,  fuggitone 
l'uccisore,  la  scure  fu  dichiarata  colpevole. 

DIITI.  I  monaci  aceraeti  (da  a,  priv.  e  hoimao , 
dormo),  che  divisi,  in  tre  schiere ,  succedendosi  gli 
uni  agli  altri,  notte  e  giorno  salmeggiavano,  furono 
chiamati  anche  Diiti,  perchè  abitavano  nel  monastero 
di  Dio  in  Costantinopoli,  fondato  dall'abate  san  Dio. 

DIJON..V.  Bigione. 

DIEA-BREAD.  Sostanza  vegetale  che  ha  qualche 
somiglianza  colla  Coca  (V.):  si  prepara  col  frutto 
della  Mangifera  gambonensis,  albero  della  costa  occi- 
dentale d'Africa. 

DIRAMALI.  Con  questo  nome  viene  designata  da- 
gli Indiani  la  resina  che  si  estrae  dalla  gardenia  lu- 
cida e  dalla  gardenia  gummifera,  della  famiglia  delle 
rubiacee.  Si  vende  in  masse  grossolane,  verdastre, 
più  o  meno  mescolate  a  corteccia,  foghe  e  ramoscelli 
delle  piante  madri.  Spande  un  odore  come  di  ruta 
e  di  aloe.  Gli  Indiani  la  usano  a  scopo  diuretico  con- 
tro la  cistite  e  la  blennorragia.  Goti  e  pure  fama  di 
bechica  ed  antispasmodica,  ed  a  Bombay  la  si  pre- 
scrive come  tonico  eupeptico.  Dose:  0,50-1  gr.  al 
giorno  in  pillole  o  in  alcoolatura  emulsionata  nel- 
l'acqua. La  soluzione  alcoolica  serve  anche  all'esterno 
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per  detergere  e  ravvivare  le  piaghe.  Il  Dincoch  e  Io 
Stenhouse  ottennero  ,  purificando  questo  prodotto  , 
una  sostanza  gialla,  cristallizzata,  solubile  nell'alcool, 
cui  diedero  il  nome  di  gardenia. 

DIKELE.  Chiamasi  così  il  linguaggio  «lei  Ba-Kèle, 
nell'Africa  del  sud,  appartenente  alla  gran  madre- 
lingua sud-afi'icana. 

DIKOA.  Città  del  regno  di  Bornù,  nel  Sudan  occi- 
dentale, sul  Komadugu,  a  45  km.  dalla  sua  foce, 
al  sud-ovest,  nel  lago  di  Tsad,  con  30,000  ab. 

DIETE.  La  parte  orientale  delle  montagne  nell'i- 
sola di  Creta,  dove  Giove  (epperò  detto  Dicteo)  fu 
allevato  dalle  ninfe. 

DILATABILITÀ.  Proprietà  generale  dei  corpi,  che 
li  caratterizza  come  aggregazioni  di  particelle  mate- 
riali, e  non  materia  continua.  La  diminuita  pressione 
può  dar  luogo  alla  dilatazione  dei  corpi;  ma  la  causa 
diretta  della  dilatabilità  è  il  calore,  che,  esercitando 
fra  gli  spazi  intermolecolari  la  sua  forza  elastica,  ne 
allontana  le  molecole  e  ne  accresce  il  volume.  Mille 
volgarissimi  fatti  comprovano  essere  la  dilatabilità 
proprietà  generale  dei  corpi;  e  difatti,  qualunque 
corpo  che  si  riscaldi  accresce  di  volume  spesse  volte 
così  sensibilmente  da  potersene  accorgere  coi  mezzi 
più  comuni  di  osservazione.  Un  vaso  d'acqua  ripieno 
sino  all'orlo  trabocca,  se  lo  si  riscaldi;  e  così  avviene 
nella  maggior  parte  dei  liquidi.  Un  corpo  solido  per 
effetto  del  riscaldamento  cresce  nelle  sue  dimensioni^ 
e  più  evidentemente  nella  maggiore,  quale  direbbesi 
la  sua  lunghezza.  Una  bottiglia  contenente  dell'aria, 
(juando  sia  ristretta  nel  collo  da  potervi  fraj)porre 
una  gocciola  di  liquido  colorato,  offre  il  fenomeno 
di  farla  scorrere,  se  si  riscaldi,  ecc.  L'effetto  di  que- 
sta proprietà  generale  dei  corpi  è  detto  propriamente 
dilatazione:  per  esso  la  natura  morta  trovasi  pure 
in  continuo  movimento,  al  pari  della  viva.  Infatti  ^ 
non  vi  ha  pietra,  metallo,  argille  cotte,  né  corpo- 
veruno  inorganico  che  non  soffra  dal  dì  alla  notte,, 
per  causa  delle  variazioni  termometriche,  oscillazioni 
e  movimenti  molecolari  continui,  veramente  perpetui. 
Col  crescere  della  temperatura,  tutto  si  dilata;  al  de- 
crescere della  stessa,  tutto  si  restringe.  Lo  stato  di 
quiete  adunque  è  uno  stato  veramente  immaginaria 
nella  materia ,  anche  astrazione  fatta  del  perenne 
movimento  del  nostro  pianeta. 

DILATATORE.  Nome  dato  ad  alcuni  muscoli  che 
hanno  1'  ufficio  di  dilatare,  allorché  si  contraggono, 
le  cavità  nelle  cui  pareti  s'inseriscono.  Nome  d'ogni 
strumento  o  corpo  di  cui  i  chirurghi  fanno  uso  a 
per  mantenere  liberi  e  beanti  i  canali  naturali,  ac- 
cidentali od  artificiali,  o  per  dilatarli  ed  ingrandirli. 

DILATAZIONE.  Atto  con  cui  un  corpo  aumenta  di 
volume,  senza  cambiamento  di  stato,  né  di  aggrega- 
zione, né  di  composizione  chimica  (V.  Dilatabilità). 
La  dilatazione  è  l'opposto  della  condensazione;  a  quella, 
corrisponde  un  accrescimento,  a  questa  una  dimi- 
nuzione di  volume.  Due  sono  le  cause  principali  della 
dilatazione  dei  corpi ,  la  diminuzione  di  pressione  e 
l'aumento  di  temperatura.  Della  prima  sarà  argomento 
all'articolo  Piuìssione  (V.);  della  seconda  s'è  trattato 
già  all'articolo  Calore  (V.),  di  modo  che  ci  basta 
aggiungere  alcune  osservazioni  in  particolare  sugli 
effetti  derivanti  dalla  dilatazione  provocata  nei  gas 
dall'elevarsi  della  temperatura.  La  dilatazione  che  il 
calore  produce  nell'aria  atmosferica  è,  in  generale, 
la  cagione  dei  venti  e  di  molti  altri  movimenti  di 
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questo  fluido.  Sappiamo  che  l'aria  riscaldata  si  dilata, 
e  che  per  conseguenza  scema  il  peso  sotto  un  dato 
volume.  Sappiamo,  d'altra  parte,  che,  per  le  leggi 
delll  idrostatica ,  un  corpo  immerso  in  un  fluido  li- 
quido 0  gassoso  tende  a  discendere  con  una  l'orza 
uguale  al  suo  peso  ed  a  sollevarsi  con  una  forza 
uguale  al  peso  del  fluido  scacciato.  Pertanto,  se  una 
parte  dell'aria  subisce,  per  una  causa  qualunque,  un 
aumento  di  temperatura,  questa  parte  tenderà  a  sol- 
levarsi con  una  forza  uguale  alla  diiFerenza  che  passa 
tra  il  peso  del  volume  d'aria  fredda  di  cui  occupa 
il  luogo  ed  il  suo  proprio  peso.  Se  l'aria  calda  è 
libera,  venendo  a  contatto  dell'aria  fredda  circostante, 
ne  rimarrà  divisa  per  la  resistenza  che  v'incontra  e 
prontamente  raffrefldata  e  disseminata,  come  succede 
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Fig.  2906.  —  Dilatatore  di  Wakley. 

all'aria  che  esce  dalla  testa  dei  camini.  Da  ciò  ?i  può 
conchiudere  che  l'attività  di  un  camino  è  tanto  mag- 
giore quanto  più  lunga  è  la  canna  e  quanto  più  vi 
s'innalza  la  temperatura  dell'  aria  ;  quindi  è  che  si 
fanno  molto  elevati  i  camini  degli  alti  forni  e  delle 
fabbriche  di  prodotti  chimici.  Egli  è  vantaggioso  il 
somministrare  al  focolare  una  quantità  d'aria  doppia 
di  quella  di  cui  può  abbisognare  esattamente  il  com- 
bustibile. Alla  dilatazione  dell'aria  sono  ugualmente 
dovute  le  correnti  che  si  formano  fra  una  stanza  ri- 
scaldata e  l'aria  esterna  fredda.  Si  riconosce  facil- 
mente l'esistenza  di  queste  due  correnti  tenendo  soc- 
chiusa la  porta  della  stanza  calda  e  scorrendo  con 
una  candela  accesa  lungo  la  fessura,  giacché  si  vede 


Fig   2907.  —  Dilttators  degli  stringimenti  di  Coxeter. 

!  1  fiamma  spinta  fuori  verso  l' alto  della  corrente 
d'aria  calda  e  leggiera  che  esce,  ed  al  contrario  spinta 
nell'interno  verso  il  basso  dall'aria  fredda  che  entra. 
La  temperatura  delle  stanze  riscaldate  è  adunque 
più  elevata  nella  parte  superiore  che  verso  il  pavi- 
mento, a  motivo  dell'  ascensione  dell'  aria  calda.  Si 
può  rendere  sensibile  quest'ascensione  ponendo  sopra 
una  stufa  una  spirale  di  carta  il  cui  vertice  si  ap- 
poggi sulla  punta  d'una  bacchetta,  di  maniera  che 
si  trovi  sospesa  a  perpendicolo,  presentando  obliqua- 
mente la  superficie  inferiore  delle  spire  all'urto  delle 
molecole  d'aria  ascendenti.  Queste  molecole  ascen- 
dono di  fatto,  poiché  imprimono  alla  spirale  un  moto 
di  rotazione  intorno  al  suo  perno.  I  medesimi  prin- 
cipi servono,  finalmente,  di  norma  alla  costruzione 
Enciclopedia  Universale»  —  Voi.  lU. 


dei  ventilatori  che  s'impiegano  per  rinnovare  I'  aria 
dei  teatri,  degli  ospedali,  ecc.  —  La  dilatazione,  in 
termine  di  chirurgia,  è  una  operazione  intesa  a  ren- 


Fig.  2908,  2909  e  8910.  —  Apparecchi  perla  dimostr.-iz  n  ;-  fioUa 
dilatazione  termici. 

fiere  più  ampio,  meglio  pervio  un  canale,  un  orifizio. 
Esempio  :  dilatazione  del  canal  cervicale,  dell'orificio 
uterino,  dell'ano,  dell'uretra,  dell'esofago.  La  dilata- 
zione si  distingue  in  manuale  (digitale)  o  strumen- 
tale; cruenta  od  incruenta;  dolce  o  forzata;  tempo- 
ranea o  permanente.  Ad  ottenere  la  dilatazione,  si 
adoperano  talvolta  speciali  strumenti,  o  sostanze  ca- 
paci, rigonfiandosi,  di  aumentare  grandemente  di  vo- 
lume, come  la  laminaria  digitata ,  la  spugna  prepa- 
rata, la  gcolina.  —  Dilatazione  galvanica,  aumento 
di  volume  che  alcuni  tìsici  ammettono 
subire  i  corpi  sotto  l'azione  dell'elet- 
tricità. 

DILATOMETRO.  Strumento,  ideato  da 
Kopp ,  per  determinare  la  dilatazione 
apparente  dei  liquidi.  —  Silhermann 
chiamò  dilatometro  alcoolìmetro  uno 
strumento  fatto  per  misurare  la  pro- 
porzione di  alcool,  contenuta  in  un  li- 
quido più  o  meno  acquoso. 

DILATORIO.  Termine  dilatorio,  atto 
dilatorio,  sono  espressioni  indicanti  mo- 
ra, aggiornamento  (V.  Dilazione  e 
Proroga). 

DILAZIONE.  É  sinonimo  di  proroga, 
differimento,  e  vale  a  significare  il  ri- 
mando di  un  termine  che  è  in  scaden> 
za.  Tutti  gli  atti  della  vita  civile,  e 
così  anche  quelli  relativi  a  rapporti 
giuridici,  si  svolgono  entro  l'ambito  del 
tempo.  E  dunque  necessario  di  deli- 
mitarlo onde  impedire,  a  chi  ha  in- 
teresse, di  protrarre  la  soluzione  delle 
controversie  all'infinito,  perchè  ciò  equi- 
varrebbe a  rendere  affatto  illusoria 
l'opera  dei  Tribunali  per  la  parte  che 
la  invoca  a  tutela  di  un  diritto  offeso  o  disconosciuto. 
La  prefinizione  di  un  termine  a  tutti  gli  atti  della  vita 
giuridica  è  dunque  una  necessità  che  la  legge  deve 
riconoscere  ed  imporre,  per  non  essere  vana  nelle 
applicazioni.  In  alcuni  casi,  questa  necessità  deve 
cedere  per  altro  davanti  ad  altre  non  meno  serie  e 
ragionevoli,  volendo  l'equità  che  si  deroghi  ai  termini 
tutte  le  volte  che  l'atto  non  fu  compiuto  per  motivi 
indipendenti  dalla  volontà  di  colui  che  avrebbe  avuto 
interesse  a  differire.  Ed  allora  i  termini  possono  es- 
sere differiti  per  concessione  del  magistrato.  In  al- 
(Propriet&  letteraria).  137 
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tri  casi  i  termini  stabiliti  dalla  legge  sono  d'ordine 
pubblico,  cioè  interessano  troppo  l'organamento  della 
procedura  per  poter  subire  le  contingenze  del  caso 
particolare.  Ed  allora  la  legge  non  concede  dila- 
zioni e  i  termini  sono  perentori,  cioè  improrogabili 
Tali  sono,  ad  esempio,  i  termini  di  perenzione  e  di 
prescrizione,  tali  quelli  dalla  legge  stabiliti  per  re- 
clamare dalle  sentenze  ai  giudici  superiori;  e  cosi 
in  diritto  sono  perentori  e  quindi  intoilerauti  di  qua- 
lunque dilazione,  sia  per  consenso  delle  parti  che 
per  concessione  del  magistrato;  i  termini  per  prote- 
stare una  cambiale  in  scadenza,  per  agire  in  giu- 
dizio contro  i  tirmatarì,  per  girata,  di  una  cambiale 
0  di  altro  effetto  di  commercio  pareggiato  alla  me- 
desima. Sono  invece  suscettibili  di  dilazione  i  ter- 
mini stabiliti  per  assumere  prove,  per  scambiare  le 
difese  tra  le  parti  contendenti,  e  v.a.  dicendo  (V.  Tek- 
MiNE,  Proroga). 

OILEM.  Regione  montuosa  al  nord  della  Persia,  sul 
versante  settentrionale  dell'Elbruz,  fino  al  mar  Caspio. 

DILEMIDI.  Dinastia  di  re  persiani,  così  detta  da 
Dilem,  loro  patria,  chiamati  anche  Buidi,  dal  loro 
antenato  Ali-Buyab  che,  pretendendo  esser  discendente 
dagli  antichi  re  persiani,  s'impadronì  nel  933  delle 
contrade  dal  Khorassan  fino  a  Bagdad,  e  nel  945 
si  fece  nominare  Emir-el  Omra.  I  suoi  discendenti  gli 
succedettero  nel  potere,  con  alterna  fortun;), 

DILEMMA  (dal  gr.,  Sii,  due  volle,  e  Xa^Sàvw,  io 
prendo).  Specie  di  argomentazione  trovata  da  Dio- 
doro, di  cui  i  logici  si  servono  per  ridurre  una  pro- 
posizione all'assurdo.  Tra  due  o  più  proposizioni  con- 
tradditorie si  forma  un'alternativa  inevitabile  per 
l'avversario,  il  quale,  qualunque  di  esse  conceda,  è 
sempre  sconfitto.  Quindi  si  svolgono  le  proposizioni 
che  escludono  quelle  che  si  vogliono  dimostrare,  e 
se  ne  prova  la  falsità.  Questa  maniera  di  argomen- 
tazione ha  ciò  di  particolare  :  che  lo  spirito  non  cerca 
di  scoprire  il  legame  diretto  delle  idee  che  vuol 
comparare,  ma  bensì  di  percepire  l'incompatlbiUlà 
dei  loro  contrari.  Il  dilemma  è,  ad  un  tempo,  l'ar- 
gomento più  incalzante  e  più  specioso.  Usato  per  lo 
più  nella  discussione  verbale  e  istantanea,  sorprende 
quasi  sempre  l'avversario,  e  la- sforza  a  tare  all'i- 
stante la  scelta  dell'alternativa. 

DILETTANTE.  È  chi,  senza  far  professione  di  belle 
arti,  per  puro  diletto  ama  di  occuparsene  e  di  pro- 
varvisi.  Elevatesi  nei  secoli  XV  e  XVI  in  Italia  le 
arti  a  quel  grado  di  splendore  che  tutti  conoscono, 
divenute  gloria  di  chi  le  professava,  onore  di  chi  le 
favoriva,  quell'entusiasmo  che  nasce  dalla  manife- 
stazione del  bello  efficacemente  espresso  si  diffuse 
nell'animo  degl'Italiani,  i  quali  a  gara  cominciarono 
dapprima  ad  ammirare,  poi  a  tentare,  a  fare,  e  da 
ciò  e  dal  bisogno  di  conoscere  la  ragione,  la  pra- 
tica e  gli  ajuti  meccanici  delle  arti,  nacque  il  così 
detto  dilellantismo,  cioè  amore  d'investigazione  sulle 
arti  belle,  non  disgiunto  dalla  cognizione  pratica  delle 
medesime.  Il  dilettante  delle  arti  del  disegno,  oltre  i 
rudimenti  del  delineare,  del  comporre,  del  dipingere, 
spesso  conosce  la,  storia  e  l'archeologia,  e  coH'ajuto 
di  queste  si  fa  l'interprete  dei  monumenti  antichi,  si 
fa  il  consigliere  degli  artisti  per  le  storiche  rappre- 
sentazioni, loro  additando  le  qualità,  il  carattere  e 
la  foggia  di  vest're  dei  personaggi  che  debbono  es- 
sere rappresentanti;  e  quindi,  dall'arte  risalendo  alla 
scienza,  svolge  le  teoriche  espresse  nella    medita- 
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zione  sui  più  sublimi  prodigi  dell'  ingegno  umano. 
Furono  i  dilettanti  italiani  che  primi  tentarono  la 
scienza  del  bello,  che,  dal  nostro  paese  trasportata 
in  Germania,  di  là  ci  rivenne  col  nome  di  eslelìca. 
Insomma,  dall'artista  al  dilettante  passa  questa  dif- 
ferenza, che  quegli  ex  professo  ed  unicamente  si  ado- 
pera a  produrre  il  bello,  senza  curarsi  talvolta  di 
cercarne  il  perchè,  spinto  solo  dall'entusiasmo  pel 
soggetto  che  tratta,  mentre  il  dilettante  opera  meno 
per  entusiasmo  proprio  che  per  ricordo  di  cose  udite; 
tratta  l'arte  per  trastullo;  e  se,  eseguisce  schÌ7/i  e 
bozzetti  con  un  certo  spirito  e  calore,  niun  lavoro 
veramente  grande  e  compiuto  potrà  fare  con  per- 
fetta maestria,  come  colui  al  quale  mancano  molte 
qualità  costituenti  l'artista.  Cercherà  la  ragione  delle 
sensazioni  gradevoli;  interrogherà  la  storia  e  pro- 
porrà soggetti  a  trattarsi;  inizierà  altri  all'intelli- 
genza ed  alla  stima  del  bello;  spiegherà  i  soggetti 
storici,  la  ragione  dell'arte,  e  la  conseguita  per- 
fezione. 

DILETTO.  Piacere,  gioia,  gusto,  contento,  tanto 
d'animo  che  di  corpo.  —  In  fatto  di  belle  arti,  ef- 
fetto, impressione,  sentimento  piacevole,  destato  in 
noi  dalla  presenza  o  dall'immagine  del  bello.  Legge 
universale  dell'umana  natura  è  che  ogni  cosa,  la 
quale  eserciti  vivamente  le  facoltà  del  corpo  o  quelle 
dell'  animo  ,  senza  offenderle  o  stancarle ,  produca 
piacere.  Per  conseguenza,  quando  la  rappresenta- 
zione di  uno  o  più  oggetti  ci  offrirà  maggior  nu- 
mero d'impressioni  e  d'idee,  le  facoltà  del  corpo  e 
dell'animo  avranno  occasione  di  maggiormente  eser- 
citarsi ;  e,  quanto  più  agevolmente  e  senza  sforzo 
noi  potremo  concepire,  distinguere  e  sentire  tutte 
queste  idee  ed  impressioni,  tanto  sarà  maggiore  il 
nostro  diletto.  Orazio  scrisse  che  il  poeta  si  propone 
per  fine  o  il  giovare  o  il  dìlettaire:  Aut  protiesse  vo- 
lunt,  avi  delectare  poetce.  Altri  vogliono  che  il  diletto 
non  sia  che  un  ausiliare  dell'utilità;  ma  ciò  fosse 
quando  il  diletto  è  di  tal  natura  da  ingentihre  l'ani- 
mo. Concludiamo  con  Orazio  che  lo  scrittore  deve 
applicarsi  ad  istruire  e  a  dilettare  ad  un  tempo:  Omne 
Ittlit  punctum  qui  tniscuit  utile  dulci;  e  riprovevole,  poi, 
è  colui  che  cerca  di  dilettare  a  spese  del  buon  co- 
stume. La  poesia,  considerata  come  arte  imitatrice, 
ha  per  fine  il  dilettare;  considerata  qual  arte  subor- 
dinata alla  filosofia  morale  o  politica,  ha  per  fine 
il  giovare  altrui  ;  e  questo  principio  si  può  estendere 
a  tutte  le  opere  di  letteratura. 

DILIGENZA.  Virtuosa  abitudine  per  cui  l'uomo  fa 
tutto  ciò  che  deve  con  accuratezza  e  con  amore:  è 
una  delle  forme  e,  ad  un  tempo,  delle  guarentigie 
dell'ordine  ;  è  inoltre  condizione  necessaria  nella  per- 
fezione di  qualsivoglia  opera  umana  e  specialmente 
delle  opere  d'arte. 

DILIGENZA.  Voce  d' uso  popolare  con  la  quale 
si  indicò  un  veicolo  impiegato  per  trasporto  di  viag- 
giatori da  un  paese  all'altro:  forse  questo  nome  gli 
venne  dato  per  la  puntualità  nell'ora  di  partenza  e 
di  arrivo,  poiché  servivano  queste  carrozze  a  por- 
tare talvolta  il  corriere  (la  posta).  Ora  le  diligenze 
non  fanno  più  lunghi  viaggi  e  servono  solo  dove 
mancano  altri  mezzi  di  trasporto  o  dove  si  va  più 
comodamente  con  queste  vetture  che  per  ferrovia,  ecc. 

DILL.  Affluente  della  Lahn  (affluente  di  destra  del 
Reno),  in  Prussia.  —  Dill,  circolo  della  Prussia,  nella 
reggenza  di  Wiesbaden,  con  35,000  ab. ,  e  con  Dil- 
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lenburg  per  capoluogo.  —  DUI,  catena  di  monti  del- 
l'Ungheria comitato  di  Zeraplin, 

DILLEN  0  DILLENIUS  Gian  Giacomo.  Botanico  te- 
desco, nato  a  Darmstadt,  nel  1687,  morto  nel  1747. 
Primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  dissertazioni 
da  lui  pubblicate  in  forma  epistolare,  in  cui  espose 
alcune  ricerche  da  lui  fatte  sulla  propagazione  delle 
piante  in  genere  e  in  particolare  sulle  più  piccole, 
e  su  quelle  specialmente  che  Linneo  distinse  col 
nome  di  crittogame.  Indicò,  inoltre,  i  caratteri  e  le 
Gguro  di  molti  generi  nuovi  e  fece  molte  osserva- 
zioni sull'uso  dei  petali  e  degli  stami  e  sul  sesso 
delle  piante;  fece  anche  esperienze  sull'oppio,  ch'egli 
estrasse  dal  papavero  d'  Europa,  e  mostrò  come  si 
lo  potesse  surrogare  a  quello  che  veniva  dall'Oriente. 
Importante  sua  opera  fu  il  Catalogus  plantarum  circa 
Giessam  nascenlium,  nella  quale  dispose  le  piante  se- 
condo l'ordine  delie  stagioni  in  cui  fioriscono;  ed  unì 
in  una  appendice  i  caratteri  e  le  ligure  di  tutti  i  ge- 
neri di  piante  pubblicati  dopo  le  InsUlutiones  rei  her- 
barice  di  Tournefort.  Recatosi  a  Londra  nel  1721  , 
vi  intraprese  una  nuova  edizione  della  Synopsis  plan- 
tarum Anglioe,  con  molte  tavole  da  lui  stesso  dise- 
gnate e  intagliate ,  e  con  miglioramenti  e  addizioni 
nel  testo.  Altra  sua  opera  fu  quella  che  pubblicò 
nel  173'2,  col  titolo  di  Horlus  EUhamensis,  e  che  riu- 
scì una  delle  più  magnifiche  che  fossero  apparse 
fino  allora.  Ma  la  sua  maggior  fama  Dillen  l'ebbe 
dalla  Hisloria  muscorum,  il  più  compiuto  trattato  che 
mai  si  stampasse  su  questa  parte  del  regno  ve- 
getale. 

DILLENBURG.  Città  del  circolo  di  Dill,  in  Prussia, 
distretto  governativo  di  Wiesbaden,  in  amena  situa- 
zione, sulla  Dill  e  sulla  ferrovia  di  Deutz-Giessen  , 
con  5000  ab.,  un  ispettorato  forestale  e  montanistico , 
parecchi  istituti  di  educazione  e  un  regio  stabilimento 
razze  di  cavalli.  Miniere  di  ferro  e  di  carbou  fossile  ; 
per  cave  di  ardesia  per  copertura  di  tetti  ;  fucine.  L'an- 
tico castello,  ora  in  rovina,  era  sede  d'una  linea  la- 
terale della  Casa  di  Nassau.  —  Il  circolo  di  Dill 
ha  una  superficie  di  80  kmq. 

DILLENIA  (Dillenia).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  dilleniacee.  Caratteri:  foglie  picciuolate, 
ovali  od  allungate,  senza  stipole;  fiori  gialli  e  bianchi, 
talvolta  assai  grandi,  portati  da  peduncoli  solitari 
uni  0  multiflori.  Le  dillenie  sono  dell'Asia.  La  Dil- 
lenia speciosa  Thun.  è  un  albero  altissimo,  con  fo- 
glie simili  a  quelle  del  castagno,  con  fiori  bianchi 
del  diametro  di  1  dm.  a  1  dm.  e  mezzo;  dà  un 
frutto  acido,  che  serve  da  condimento.  La  corteccia 
delle  dillenie  si  adopera  per  tanaizzarc.  Alcune  spe- 
cie si  coltivano  nelle  serre. 

DILLENIACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  or- 
dinariamente legnose,  con  foglie  di  solito  semplici, 
coriacee  e  persistenti;  fiori  a  volte  assai  grandi, 
calice  di  5  sepali,  persistenti;  corolla  di  5  petali 
liberi,  anch'essa  persistente;  stami  indefiniti,  pistilli 
per  lo  più  da  2  a  5,  che  si  convertono  in  follicoli. 
Sono  piante  tropicali,  molto  affini  alle  ranuncolacec, 
dell'America  e  dell'Asia,  rare  in  Africa;  alcune  del- 
l'Australia. Generi:  CandoUea,  Dillenia,  Tetr acera.  ecc. 
Sono,  in  generale,  astringenti  o  tonico-stimolanti. 

DILLL  Città    fortificata  dell'isola  di   Timor  (una 
delle  isole  della  Sonda)  :  è  residenza  d'un  governa- 
tore olandese  ed  esercita  un  fiorente  commercio. 
DILLINGEN.  Città  di  Baviera,  nel  distretto  govei- 
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nativo  di  Svevia,  sul  Danubio  e  sulla  ferrovia  ba- 
varese, nella  valle  superiore  di  quel  fiume:  ha  un- 
Istituto  di  studi,  con  biblioteca  di  oltre  75,000  vo- 
lumi; sei  chiese;  diversi  monasteri  ed  un  regio  ca- 
stello, già  residenza  dei  vescovi  di  Augusta.  La  città 
conta  6500  ab.,  dediti  al  commercio  e  a  diversi  rami 
d'industria,  sopratutto  all'allevamento  di  bestiame  e 
alla  coltura  di  grani ,  luppoli  e  alberi  da  frutta. 
L'antica  università  di  Dillmgen,  fondata  nel  1554 
dal  vescovo  d'Augusta,  Ottone  di  Truchsess-Wald- 
burg,  pervenuta  ai  Gesuiti  nel  1564  e  divenuta  sede 
principale  di  polemica  contro  il  protestantismo,  fu 
soppressa  nel  1 804  e  convertita  in  liceo.  In  vicinanza 
havvi  il  canale  Carolina,  lungo  !2200  m.,  largo  10, 
che  accorcia  la  navigazione  del  Danubio  tra  Lauin- 
gen  e  Dillingen.  Nel  medio  évo  vi  risiedevano  i  conti 
di  Dillingen.  Negli  anni  1632  e  164S  fu  presa  da- 
gli Svedesi;  nel  1702  dagli  Austriaci;  ed  il  18  giu- 
gno 1808  dai  Francesi.  Nel  18U3  pervenne  alla  Ba- 
viera, col  territorio  dell'arcivescovado.  Presso  Dillin- 
gen fini,  il  10  ottobre  1805,  la  battaglia  di  Wertingen, 
essendo  riuscito  a  Murat  di  cacciare  entro  quelle 
paludi  gli  Austriaci. 

DILLNITE.  Varietà  di  collirite  che  forma  la  ganga 
del  diaspro  di  Schcmnitz. 

DILLON  Pietro.  Celebre  navigatore  inglese,  nato 
verso  il  1785,  morto  nel  1847:  secondo  a  bordo 
della  nave  Hunter ,  visitò  le  isole  Fidji  e  vi  stelle 
quattro  mesi,  imparando  la  lingua  degli  indigeni. 
Prese  poi  parte,  a  varie  imprese  e  per  venti  anni  fece 
vita  avventurosa  sul  Pacifico ,  con  navi  mercantili. 
Per  conto  della  Compagnia  dello  Indie,  esplorò  l'isola 
di  Vanikoro,  allo  scopo  anche  di  mettere  in  chiaro 
le  circostan/.e  del  naufragio  di  La  Pérouse.  Di  que- 
sto viaggio  pubblicò  i  risultati  in  un'opera  di  due 
volumi,  con  carte  e  tavole. 

DILLWYNIA.  Arboscelli  deirAustralia,appartenenti 
alle  papiiionacee,  con  rami  gracili  e  foglie  filiformi 
si  coltivano  nei  giardini. 

DILMAN.  Nuova  ed  importante  città  della  Persia 
settentrionale,  nella  provincia  d'Aderbigian,  a  l*i5  km. 
0.  da  Tauris,  presso  un  affluente  del  lago  Urmiah, 
che  ne  dista  75  km.  a  NNO.  E  circondata  da  bei 
giardini  e  conta  15,000  ab. 

DILOBA.  Genere  di  farfalle  del  gruppo  delle  not- 
turne, aventi  aspetto  di  bombici,  testa  infossai  nel 
torace,  occhi  cigliati.  La  D.  coeruleocephala  L.  ha  la 
testa  e  il  torace  d'un  grigio  azzurrastro,  le  ali  d'un  gri- 
gio brunastro,  con  una  grande  macchia  in  forma  d'o- 
mega 0  di  8  sulle  anteriori.  Il  bruco,  corto,  grosso, 
lento  e  sparso  di  tubercoli  sormontati  ognuno  da  un 
pelo,  si  trova  in  maggio  su  tutti  gli  alberi  fruttiferi, 
ai  quali  è  spesso  dannosissimo. 

DILOCHIA.  Era  una  suddivisione  della  falangs  greca. 
La  dilochia  si  componeva  di  due  lochi  o  slichi  e  di 
10,  24, 32  0  36  soldati  catafratti,  secondo  che  il  loco 
era  di  8,  12,  16,  oppure  18  di  tali  soldati.  Gli  spar- 
tani chiamavano  la  dilochia  col  nome  di  enomotia 
ed  era  generalmente  formata  di  36  individui.  Il  capo 
d'una  dilochia  era  detto  dilochila.  —  La  dilochia 
era  pure  una  suddivisione  della  milizia  ateniese  che 
formava  la  metà  d'una  tetrarchia  e  comprendeva  due 
decarie,  per  cui  era  costituita  di  32  uomini  disposti 
in  2  file  e  comandala  da  un  dilochile  che  si  teneva 
in  capo  della  fila  destra. 

DILOFO.  Genere  d'insetti  ditteri  affini  al  genere  Bibio. 
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DILOLO.  Lago,  assai  ricco  di  pesci,  nell'Africa  del 
Sud,  sullo  spartiacque  tra  lo  Sambesi  ed  il  Congo. 
Livingstone  lo  scoperse  nel  febbraio  del  1854. 

DILSBERG.  Villaggio  del  granducato  di  Baden,  nel 
distretto  di  Heidelberg,  sul  Neckar,  sopra  un  monte 
a  cono  smusso,  colle  rovine  d'un  castello  alpestre  e 
1000  ab.,  che  trovano  lavoro  nelle  vicine  cave  di 
sasso.  Era  un  tempo  capoluogo  della  contea  omonima. 
11  castello  servì  più  tardi  come  di  piccola  fortezza. 
Tilly  l'assediò  indarno  nel  1622.  Se  ne  impadroni- 
rono però  gli  Svedesi  nel  1633.  Nel  1799,  fu  valo- 
samente  difeso  contro  i  Francesi  da  un  pugno  d'in- 
validi e  di  contadini. 

DILUENTE.  Epiteto  dato  a  .«ostanze  che  si  repu- 
tavano atte  a  sciogliere  il  sangue  e  gli  umori.  Si 
usavano  come  diluenti  le  bevande  acquose,  mucilag- 
ginose  0  lievemente  acidule. 

DILUVIANO  terreno.  V.  Diluvium. 

DILUVIO.  Inondazione  generale  o  parziale  della 
terra  prodotta  da  piogge  dirottissime  e  continuate, 
oppure  da  cataclismi  terrestri.  La  geologia  ci  dimo- 
stra ad  evidenza  che  certi  tratti  estesissimi  di  paese 
dovettero  in  una  certa  epoca  sorauiej-gersi  comple- 
tamente sotto  le  onde  del  mare  e  taluni  di  essi  poi 
trionfalmente  riemergere.  Questi  avvenimenti  vennero 
consacrati  dalla  storia  in  forma  ampliata  e  generale, 
come  se  si  fossero  estesi  sopra  tutta  quanta  la  su- 
perficie della  terra.  Così,  secondo  la  Genesi,  il  diluvio 
universale  avrebbe  avuto  luogo  all'epoca  di  Noè,  per 
punire  gli  uomini  prevaricatori,  e  non  si  sarebbero  sal- 
vati altro  che  Noè  e  sua  moglie  e  i  (igli  Sem,  Cam 
e  Jafet,  colle  rispettive  consorti,  più  una  coppia  di 
tutti  gli  esseri  viventi  raccolti  dal  previdente  e  pio 
patriarca  nella  grande  barca  detta  Area^  che  egli 
ebbe  la  cura  di  costruire  sotto  l'ispirazione  di  Dio. 
«  E  la  pioggia  durò  40  giorni  e  40  notti  e  le  acque 
coprirono  tutti  i  monti  che  sono  sotto  la  vòlta  dei 
cieli  e  li  superarono  di  15  cubiti,  ed  ogni  essere  vi- 
vente fu  spento;  e  le  acque  signoreggiarono  la  terra 
per  150  giorni».  Quando  poi  le  acque  cominciarono 
a  decrescere  e  l'arca  con  loro,  questa  si  fermò  sul 
monte  Ararat,  donde  poi  i  superstiti  discesero  a  ri- 
popolare la  terra.  11  diluvio,  secondo  i  monumenti  cal- 
dei, sarebbe  avvenuto  alla  stessa  epoca  e  nello  stesso 
modo  del  diluvio  ebraico.  Qui  la  persona  prescelta 
da  Chronos  (Saturno)  per  essere  salvata  colla  sua 
famiglia  e  con  una  coppia  di  tutti  gli  animali ,  per 
mezzo  d'una  grande  barca,  sarebbe  stata  Xisulhrus, 
il  quale  prima  avrebbe  avuto  cura  di  seppellire  entro 
terra  nella  città  del  sole,  detta  Sispari,  gli  scritti  che 
trattavano  del  principio,  del  mezzo  e  del  fine  di  tutte 
le  cose.  Non  lui,  ma  i  suoi  discendenti  avrebbero 
quindi  ripopolata  la  terra.  Secondo  la  tradizione  greca, 
il  diluvio  universale  sarebbe  avvenuto  all'epoca  di 
Deacalione,  da  cui  prese  il  nome.  Quel  superstite 
avrebbe  poi  con  sua  moglie  ripopolata  la  terra  lan- 
ciandosi dietro  le  spalle  dei  sassi  che  si  cangiavano 
subito  in  uomini.  Infine,  le  leggende  religiose  egiziane, 
assire,  arabe,  persiane,  turche,  mongole,  abissine,  e 
perfino  americane»  parlano  quasi  tutte  d'un  diluvio 
universale. 

DILUVIUM  {Diluviano  terreno).  E  un  sistema  di  al- 
luvioni antiche,  composte  di  argilla,  sabbie,  ghiaje  e 
ciottoli,  che  una  volta  si  credettero  prodotle  dal  diluvio 
mosaico.  Appartiene  al  periodo  glaciale  ed  all'èra  qua- 
ternaria; per  certi,  diluvium  è  sinonimo  di  periodo  gla- 
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ciale.  Si  deve  ritenere  però  che  tal  deposito  si  sia 
formato  prima  della  massima  estensione  degli  antichi 
ghiaccÌ9J,  giacché  le  morene  di  questi  si  trovano  ab- 
bandonate sopra  il  diluvium.  Esso  si  depose  in  un 
tratto  lunghissimo  di  tempo,  per  opera  di  torrenti, 
fiumi  e  degli  stessi  ghiaccia],  che  trascinarono  giù 
dalle  montagne  enormi  quantità  di  detriti  e  li  ver- 
sarono nel  mare,  che  allora  copriva  gran  parte  delle 
attuali  terre  asciutte.  11  diluvium  forma  tutto  il  suolo 
della  pianura  del  Po  fino  ad  una  grande  profondità, 
avendo  uno  spessore  di  100  a  loOO  m.  e  più,  e 
non  essendo  coperto  che  dalle  alluvioni  moderne  e 
dalla  terra  vegetale.  E  parimenti  esteso  in  molta 
parte  del  mezzo  dell'Europa  e  dell'America.  Contiene, 
anche  in  Italia,  avanzi  di  elefanti,  di  rinoceronti  e  d'altri 
animali,  diversi  così  dai  mammiferi  della  nostra  fauna 
presente,  come  dalle  specie  attuali  di  elefanti,  rino- 
ceronti, ecc.  Particolarmente  nell'America  del  Sud  si 
rinvennero  nel  diluvium  avanzi  di  animali  singola- 
rissimi, grandi  come  elefanti  o  buoi  ed  appartenenti 
all'ordine  degli  sdentati,  che  sono  oggi  rappresentati 
da  animali  di  piccola  statura.  Per  altri  particolari, 
V.  Glaciale  periodo. 

DILUZIONE.  Azione  di  sciogliere  una  sostanza  in 
un  liquido  ;  processo  che  adoprasi  ordinariamente  per 
separare  le  parti  maggiormente  tenui,  che  dopo  l'agi- 
tazione rimangono  in  sospensione  e  vengono  tolte 
mediante  la  decantaziane. 

DIMA.  Città  del  regno  del  Goggiam,  nell'Abissinia, 
allo  sbocco  di  una  valle  del  versante  meridionale  del 
Talba  Vaha,  sopra  un  afQuente  di  destra  dell'Abai 
o  Nilo  Azzurro.  È  cinta  di  mura  di  pietra.  —  Dima, 
borgo  della  Spagna,  nella  provincia  di  Biscaglia,  in  un 
paese  montuoso,  percorso  dal  torrente  omonimo.  Conta 
2500  ab.,  divisi  in  parecchie  frazioni  e  vanta  la  bella 
grotta  di  Valsola  e  il  ponte  di  Gentilsubi,  lungo 
20  m. 

DIMAGHI.  Nome  dato  da  Q.  Curzio  ad  alcuni  sol- 
dati macedoni  di  cavalleria,  che  all'uopo  combatte- 
vano anche  a  piedi.  La  loro  armatura  era  più  pe- 
sante di  quella  dei  cavalieri  ordinari  e  più  leggera  di 
quella  della  fanteria  regolare  di  grave  armatura. 
Ogni  soldato  era  accompagnato  da  un  servo,  che 
aveva  cura  del  cavallo,  quando  il  dimaco  scendeva 
a  combattere  a  piedi. 

DIMAGRAMENTO.  Intendesi,  generalmente,  per  di- 
magramento, la  diminuzione  del  grasso  del  corpo. 
In  realtà,  però,  il  dimagramento  si  fa,  quasi  sem- 
pre, anche  a  spese  del  tessuto  connettivo  e  del  mu- 
scolare. Il  dimagramento  può  avere  cause  diverse: 
insulficiente  alimentazione  ;  soverchio  lavoro  ;  deficente 
riposo;  malattie;  vecchiezza;  abuso  di  caffè,  di  ta- 
bacco; prolungato  uso  di  dati  medicamenti  (acque 
purgative,  saline;  jodici,  mercuriali).  Quando  il  di- 
magramento sorpassa  un  certo  grado,  si  ha  l'ema- 
ciazione. 

DIMAGRARE.  In  agricoltura,  dicesi  che  un  terreno 
è  dimagrato  quando  ha  perduto  tutti  quei  principi 
che  erano  propri  ad  alirnentare  una  data  pianta  che 
in  esso  venne  per  più  anni  coltivata. 

DIMAR.  Piccolo  stato  della  colonia  francese  del 
Senegal,  con  capoluogo  Dialmeth. 

DIMBOJ.  Monte  dell'Erzgebirge,  in  Transilvania,  al 
N.O.  di  Carlsburg,  alto  1368  m. 

DIMBOWITZA.  Allluente  di  sinistra  dell'Ardschisck, 
in  Valacchia,  lungo  225  km.,  ricco  di  pesci. 
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DIME.  Piccola  moneta  d'argento,  nel  Nord-America, 
pari  a  10  cents,  corrispondenti  a  52  centesimi.  — 
Dime,  antica  città  deil'Acaja,  la  più  occidentale  delle 
dodici  città  della  Lega  Achea,  oggi  Knravastasi. 

DIMENSIONE.  È  l'estensione  di  un  corpo  riguardato 
come  misurabile.  Ogni  corpo  si  estende  in  tre  ma- 
niere nello  spazio,  cioè  in  lunghezza ^  in  larghezza^ 
in  altezza  o  spessore^  che  diconsi  insieme  le  sue  tre 
dimensioni.  Un  corpo,  occupando  una  data  porzione 
di  spazio,  deve  essere  chiuso  fra  certi  limiti  che  de- 
terminano la  sua  forma;  ciascuno  di  questi  limiti  è 
ciò  che  dicesi  superficie,  ed  ha  due  sole  dimensioni, 
larghezza  e  lunghezza.  Queste  superficie  o  facce  del 
corpo  hanno  pure  dei  limiti  nei  vicendevoli  incontri, 
essendo  che  le  une  sono  alle  altre  contigue.  Questi 
limiti,  che  determinano  la  forma  di  ciascuna  faccia, 
0  questi  luoghi  degli  incontri  delle  superficie,  di- 
consi linee,  e  non  hanno  che  una  sola  dimensione, 
la  lunghezza  soltanto.  Tali  linee  hanno  del  pari  i  loro 
limiti  nei  rispettivi  incontri ,  e  questi  nuovi  limiti , 
luoghi  delle  intersezioni  delle  linee,  diconsi  punti,  e 
non  hanno  dimensione.  —  In  algebra,  viene  chiamato 
dimensione  il  grado  di  un'equazione  o  di  una  po- 
tenza. 

DIMERITI.    V.   APOLLINARISTI. 

DIMENTILBENZINA.  Carburo  d'idrogeno  omologo 
della  benzina,  scoperto  da  Cahours  fra  i  prodotti 
della  distillazione. 

DIMIARI.  Divisione  dei  molluschi  lamellibranchi  o 
bivalvi ,  stabilita  da  Laraarck,  comprendente  tutti  i 
conchiferi  forniti  di  due  muscoli  adduttori  "(òt;,  due, 
e  jtiuoj,  muscolo).  I  mitili  o  pidocchi,  i  datteri  di  mare, 
i  bivalvi  d'acqua  dolce,  le  veneri,  le  telline,  ecc. 
sono  dimiari;  mentre  le  ostriche  ed  i  pettini  sono 
monomiari.  Sulla  superficie  interna  delle  valvole  dei 
dimian  si  scorgono  naturalmente  due  impronte  ma- 
stolari 

DIMIDIATO  (dimidiatus,  diviso  per  me(à).  Si  dice 
dell'organo  che  ha  soltanto  una  metà  di  quello  che 
lo  costituisce  ordinariamente. 

DIMINUENDO.  V.  DECRESCENDO. 

DIMINUTIVO.  In  grammatica,  dicesi  delle  voci  che 
esprimono  diminuzione  e  maggior  dolcezza  e  leggia- 
dria del  loro  primitivo  significato,  ovvero  aggiungono 
alcunché  d'avvilimento  e  di  dispregio.  Tra  le  lingue 
moderne,  la  più  ricca  di  diminutivi  è  l'italiana. 

DIMINUZIONE.  In  linguaggio  musicale,  si  chiama 
cosi  la  divisione  di  una  nota,  come  una  semibreve 
od  una  minima,  in  parecchie  altre  note  di  minor 
valore,  —  Diminuzione  del  capo  chiamavasi,  anti- 
camente ,  dai  legisti  la  condanna  per  cui  un  in- 
dividuo perdeva  ogni  ragione  e  privilegio  di  civiltà. 
—  Diminuzione  di  pena:  la  legge  stabilisce  una 
pena  per  ogni  reato.  Per  regola,  però,  questa  pena 
non  è  fissa,  ma  è  determinato  un  massimo  e  un  mi- 
nimo entro  il  quale  il  giudice  può  spaziare  secondo 
le  circostanze.  Per  di  più,  si  prevedono  certi  speciali 
casi  in  cui  la  pena  deve  essere  aumentata  o  dimi- 
nuita. Tra  i  primi,  vi  sono  la  recidiva ,  la  qualità 
della  persona  e  simili;  tra  i  secondi,  l'età  minore, 
l'impeto  d'ira  nei  reati  contro  le  persone;  la  tenuità 
del  danno  nel  furto,  ecc.  Col  vecchio  codice  l'au- 
mento e  la  diminuzione  di  pena  si  facevano  per  gradi 
previamente  stabiliti;  e  il  passaggio  da  una  pena  ad 
un'altra  di  indole  più  grave,  costituiva  già  da  solo 
un  grado:  col  presente  codice  gli  aumenti  e  le  di- 
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minuzioni  si  fanno  nella  misura  di  Ve»  Vs»  V^»  ^/s  se- 
condo i  casi,  sulla  pena  che  si  sarebbe  dovuto  in- 
fiiggere,  qualora  non  fossero  concorse  le  circostanze 
aggravanti  o  diminuenti  il  reato.  L' attuale  codice 
stabilisce  anche  l'  ordine  in  cui  si  devono  eseguire 
gli  aumenti  e  le  diminuzioni.  Vedi  art.  '29  cod.  pen. 

DIMIRIA.  La  metà  di  una  fila  nelle  antiche  ordi- 
nanze greche,  composta,  secondo  alcuni,  di  due 
Enomotie  (V.).  11  capo  di  una  dimiria  era  detto  di- 
mirita. 

DIMISSIONE.  L'atto  di  chi  volontariamente  rinunzia 
ad  un  {i;rado,  ad  una  carica. 

DIMISSORIE  lettere.  Quelle  che  un  vescovo  dà  al 
suo  diocesano,  acciocché  possa  ricevere  la  ton.sura 
od  un  altro  ordine  dalle  mani  di  un  altro  vescovo, 
senza  incorrere  in  una  sospensione,  come  decretò  il 
concilio  di  Trento.  Ordinariamente,  le  dimissorie  sono 
limitate  ad  un  certo  tempo,  che,  per  lo  più,  é  fissato 
ad  un  anno ,  scorso  il  quale  esse  non  hanno  più 
vigore. 

DIMITRI.  Nome  abbreviato  anche  in  Dniitri,  al- 
terazione russa  e  greca  mudcrna  del  nome  Dijmetrio. 

DIMITRIA.  Città  della  Russia  meridionale,  nel  go- 
verno di  Jckaterinoslaw,  circolo  di  Taganrog,  con 
8000  ab. 

DIMORFI.  Si  dicono  quei  minerali,  come  il  solfo,  il 
carbonato  di  calcio,  il  solfuro  di  ferro,  ecc.,  che 
presentano  il  fenomeno  del  Dimorfismo  (V.). 

DIMORFINA.  Varietà  di  orpimento  (solfuro  d'ar- 
senico), scoperta  da  Scacchi  nella  solfatara  di  Na- 
poli. È  in  piccolissimi  cristalli  tondeggianti,  trime- 
trici,  con  molte  faccette. 

DIMORFISMO.  Si  conoscono  diverse  sostanze  mi- 
nerali che,  senza  cambiare  di  composizione  chimica, 
possono  presentarsi  sotto  forme  cristalline  diverse 
ed  incompatibili  fra  loro,  cioè  appartenenti  a  sistemi 
diversi  Così  il  solfo  naturale  e  quello  che  si  ot- 
tiene per  via  umida  nei  laboratori  sono  orlorom bici; 
mentre  il  solfo  fuso  è  clinorombico.  La  pirite  è  cu- 
i)ica,  mentre  la  marcassite,  della  stessa  composizione 
chimica,  è  ortorombica.  Il  carbonato  di  calcio  è  rom- 
boedrico nella  calcite  ed  ortorombico  nell'aragonite. 
Il  carbonio  puro  è  cubico  nel  diamante  ed  esago- 
nale nella  grafite.  In  generale,  vi  è  poca  differenza 
fra  le  proprietà  fisiche  delle  due  forme  d'una  so- 
stanza dimorfa  ;  e,  quanto  alle  differenze  chimiche, 
la  sola,  che  si  noti,  è  una  stabilità  più  gran  ie  per 
la  forma  più  simmetrica,  il  che  si  verifica  appunto 
per  il  carbonio,  il  solfuro  di  ferro  ed  il  solfa.  Il  di- 
morfismo (che  in  certi  casi,  ad  es.  per  l'ossido  di 
titanio ,  è  trimorfismo  o  in  genere  polimorfismo)  a 
volte  sembra  più  apparente  che  reale:  in  questo  caso, 
secondo  Mallard ,  la  forma  più  simmetrica  è  una 
forma-limite,  verso  cui  tende  un  dato  minerale,  men- 
tre le  meno  simmetriche  sarebbero  come  tentativi  per 
raggiungere  la  più  simmetrica.  Così  il  granato  è  ap- 
parentemente trimorfo,  ma  sostanzialmente  cubico: 
la  simmetria  triclinica  è  ancora  visibile  nella  topa- 
zolite  e  cede  il  posto  alla  simmetria  rombica  del- 
l' ouvarowite,  finché  il  granato  del  Tirolo  raggiunge 
la  simmetria  cubica  perfetta.  Altre  volte,  il  dimorfismo 
è  reale  e  consiste  nella  proprietà,  che  hanno  certe 
sostanze ,  di  assumere,  a  temperature  diverse,  una 
diversa  simmetria  molecolare.  Così  il  solfo,  portato 
alla  temperatura  di  fusione,  si  solidifica  in  prismi  cli- 
iiorombici,  mentre,  depositando  da  una  soluzione,  alla 
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temperatura  ordinaria,  si  conforma  in  rombottaedri. 
In  questo  caso,  da  una  forma  si  può  passare  ad  un'al- 
tra, facendo  variare  le  condizioni  termiche  :  i  prismi 
clinorombici  del  solfo,  abbandonati  alla  temperatura 
ordinaria,  si  trasformano  in  piccoli  rombottaedri.  — 
Dimorfismo  sessuale  si  può  chiamare  la  differenza, 
che  st  osserva  molte  volte  negli  animali,  fra  i  ma- 
schi e  le  femmine  della  slessa  specie  (V.  Sessuali 

CARATTERI). 

DIMORPODONTE  {Dimorphodon).  Genere  di  sauri 
volanti  del  lias,  coi  denti  di  due  forme,,  i*  posteriori 
brevissimi  e  gli  anteriori  lunghi. 

DIMORFOTECA  (Dinwrpholhec'i  pluvialis  Mòneh.^ 
Calendula  pluvialis  L).  Erba  annua  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  della  famiglia  delle  composte,  con  fiorel- 
lini periferici  bianchi  sopra  e  violacei  sotto,  tiorellini 
centrali  bruni:  i  tiorellini  periferici  si  spiegano  e  si 
chiudono  all'avvicinarsi  della  pioggia.  Quindi  questa 
pianta  è  un  igrometro  o  igroscopo  vegetale.  Si  coltiva 
nei  giardini. 

DIMOSTRATIVO  genere.  Seguendo  le  traccia  di 
Aristotele,  i  retori  diedero  questo  nome  ad  uno  dei  tre 
generi  in  cui  sogliono  ripartire  l'eloquenza,  a  quello 
cioè  ch«  ha  per  intendimento  di  lodare  o  di  biasi- 
mare una  persona,  un  fatto  od  altra  cosa  qualsi- 
voglia. I  principali  soggetti  dell'eloquenza  dimostra- 
tiva sono  i  panegirici,  le  orazioni  funebri,  le  gene- 
tliache, i  discorsi  congratulatori,  quelli  di  condoglianza, 
le  orazioni  eucaristiche  e  quelle  di  biasimo.  Tra  i 
(ìreci,  si  distinsero  in  questo  genere  Demostene  ed 
Knchine,  suo  rivale;  tra  i  Latini,  Crasso,  Antonio  (due 
interlocutori  ne'  dialoghi  De  Oratore),  Ortensio  e  Ci- 
cerone nei  tempi  dell'aurea  latinità,  Plinio  il  giovane 
al  tempo  di  Tryjano,  e  nel  IV  e  V  secolo  Minuzio 
Felice,  Lattanzio  e  san  Girolamo.  Tra  gl'italiani  poi, 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  si  distinsero  in  que- 
sta parte  il  Boccaccio,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Gui- 
diccioni,  l'Ammirato,  il  Parata,  il  Lollio,  lo  Speroni, 
il  Casa,  il  Segneri,  il  Casini,  Quirico  Rossi,  il  Gra- 
nelli, il  Masotti,  il  Nicolai,  il  Tornielli,  il  Trento,  il 
Valsccchi,  il  Pellegrini,  il  Venini,  il  Turchi,  il  Pa- 
radisi, Evasio  Leone,  il  Canova,  il  Cesari,  il  Bar- 
bieri, ecc. 

DIMOSTRAZIONE.  Da  una  qualunque  verità  ge- 
nerale trarre  o  far  uscire  le  verità  particolari  che  rac- 
chiude si  chiama  dedurre;  da  una  verità  universale  e 
necessaria  trarre  le  conseguenze  che  necessariamente 
ne  debbono  scaturire  si  chiama  dimostrare.  La  de- 
duzione è  quell'operazione  intelleituale  che  è  opposta 
iiW induzione;  il  sillogismo  è  la  forma  generale  ed  il 
mezzo  esteriore  della  deduzione;  la  dimostrazione  è 
la  deduzione  che  muove  da  principi  necessari ,  il 
sillogismo  che  conchiude  il  necessario.  Tale  defini- 
zione è  di  Aristotele,  e  non  fu  mai  cambiata,  perchè 
riposa  su  relazioni  perfettamente  vere.  La  dimostra- 
zione è  il  fine  supremo  del  processo  deduttivo,  e  la 
vera  condizione  della  scienza.  La  teoria  della  dimo- 
strazione venne  da  Aristotele  esposta  ampiamente  nel 
suo  Organon,  e  da  lui  stesso  ridotta  all'ultima  per- 
fezione; sicché  Kant  potè  dire  che,  dopo  lo  Stagirita, 
la  logica  non  aveva  fatto  un  solo  passo.  —  In  fatto 
di  matematica,  si  chiama  dimostrazione  il  ragiona- 
mento 0  la  serie  di  ragionamenti  pei  quali  si  giunge 
a  stabilire  la  verità  di  una  proposizione.  Per  dimo- 
strare è  d'uopo  decomporre  l' enunciata  proposi- 
zione, onde  riduria  ne'  suoi  elementi  e  farla  dipcn- 
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dere  da  altra  proposizione,  già  dimostrata,  o  per  sé 
stessa  evidente.  Ogni  dimostrazione  adunque  suppone 
l'esistenza  di  altra  proposizione,  sulla  cui  verità  non 
si  può  dubitare;  ovvero  ogni  dimostrazione  richiede 
un  criterio  del  vero  che  le  serve  di  fondamento  , 
senza  il  quale  non  sarebbe  possibile  ottenere  alcuna 
certezza.  Si  distinguono  tre  criteri  logici ,  e  quindi 
tre  modi  di  dimostrare:  1.°  il  principio  di  contraddi- 
zione e  di  identicità;  2.°  di  esclusione;  3.^  di  ragione 
sufficiente.  In  questi  tre  principi  si  fondano  le  tre 
proposizioni  generali  su  cui  si  aggirano  tutte  le  di- 
mostrazioni :  IP  Se  due  oggetti  sono  identici,  tutto  ciò 
che  si  può  affermare  dell'uno  si  può  del  pari  affermare 
dell'altro.  Al  contrario,  allorché  non  si  può  affermare 
di  un  oggetto  tutto  ciò  che  si  può  affermare  di  un  al- 
tro, questi  due  oggetti  non  sono  identici;  "2."  Due  og- 
getti che  si  escludono  scambievolmente  non  possono  esi- 
stere insieme;  Z.^  Una  proposizione  che  conduce  a  con- 
seguenze false  è  necessariamente  falsa  ;  una  proposizione 
le  cui  conseguenze  tutte  sono  vere  è  necessariamente 
vera.  Generalmente  parlando  ,  le  dimostrazioni  ma- 
tematiche si  appoggiano  al  principio  di  contraddizione. 
DINA.  È  l'unità  di  forza  nel  sistema  di  misure  C.  G.S. 
(centimetro-grammo  secondo)  ed  è  la  forza  che,  agendo 
sopra  la  massa  di  1  grammo  per  1  secondo,  le  im- 
prime la  velocità  di  1  centimetro.  In  pratica  però, 
invece  delle  masse,  nella  misura  delle  forze,  si  pren- 
dono i  pesi:  conviene  dunque  stabilire  il  rapporto 
tra  la  dina  ed  il  grammo.  Sotto  l'azione  della  gra- 
vità, 1  grammo  cadendo  acquista,  dopo  un  secondo, 
la  velocità  g;  la  forza  di  gravila  sulla  massa  di  ì 
grammo  è  dunque  di  g  dine,  giacché  le  forze  agenti 
su  di  una  stessa  massa  sono  proporzionali  alle  ve- 
locità in  essa  rispettivamente  indotte  in  quel  tempo. 

1 
La  dina  dunque  equivale  ad  —  di  grammo.  Se  si 

prende  per  valore  medio  ^  =  m.  9,81  =  cm.  981,  il 

1 
valor  medio  della  dina  è  ^T^rdi  grammo.  Il  peso  di 

1  grammo  varia  colla  latitudine  (V.  Guavità),  mentre 
la  sua  massa  è  costante.  Perciò,  nel  nuovo  sistema 
di  misure,  si  è  legata  l'unità  di  forza  alla  massa,  an- 
ziché al  peso. 

DINA  Giacomo.  Distinto  pubblicista  ed  economista, 
nato  a  Torino  nel  1823,  morto  nel  1870.  Dal  1854 
sino  al  giorno  della  sua  morte,  diresse  il  giornale 
VOpinione.  Fu  anche  deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale. 

DINAGAT.  Isola  dell'arcipelago  delle  Filippine,  con 
una  superficie  di  920  kmq. 

DINAGIPUR.  Città  dell'  India,  nella  presidenza  del 
Bengala,  provincia  di  Kagisciahi,  a  346  km.  N.  da 
Calcutta,  sul  Pernabk,  nel  bacino  del  Gange.  Conta 
30,000  ab.,  che  esercitano  l'industria  delle  cotoncrie 
ed  un  attivo  commercio.  —  Il  distretto  omonimo, 
irrigato  da  parecchi  affluenti  navigabili  del  Gange, 
come  l'Altri  e  la  Tista,  è  uno  dei  più  fertiU  di  quella 
ricca  provincia.  Gli  abitanti  si  dedicano  quasi  esclu- 
sivamente all'agricoltura,  e  vi  si  produce  riso,  in- 
daco, zucchero,  cotone  e  tabacco.  Kmq.  10,G86 
di  superficie;  ab.,  1,502,000, 

DINAMENA  (Dynamena).  Genere  di  celenterati  della 
classe  delle  idromeduse,  fimiglia  delle  sertularie.  Pic- 
cole colonie,  poco  ramificate,  con  fusto  cartilagineo; 
polipi  in  celle  a  forma  di  bottiglia,  con  una  corona  d» 
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tentacoli  intorno  alla  bocca.  Sono  per  lo  più  parassiti 
sulle  alghe.  Parecchie  specie  trovansi  nei  mari  eu- 
ropei. 

DINÀMENE  (Dynamene).  Genere  di  crostacei  del 
gruppo  degli  isopodi:  abitano  le  rive  del  mare,  ce- 
landosi nelle  piccole  cavità. 

DINAMETRO.  Istrumento  che  serve  a  misurare  l'in- 
grandimento dei  cannocchiali. 

DINAMIA.  Vocabolo  adoperato  coi  prefissi  di,  Iri^ 
tetra,  per  esprimere  il  numero  degli  stami  delle  piante. 
—  Lo  stesso  nome  di  dinamia  fu  anche  dato  alla  unità 
dinamica,  ossia  alla  forza  capace  di  sollevare,  in  un 
dato  tempo,  il  peso  di  un  chilogrammo  ad  un  metro 
di  altezza.  Si  disse  pure  dinamo,  dinamodo  e  chilo- 
grammetro. 

DINAMICA.  Parte  della  meccanica  che  studia  le 
leggi  del  movimento  dei  sistemi  materiali,  dipenden- 
temente dalle  cause  che  lo  producono.  Distinguesi 
in  dinamica  di  un  punto  materiale  e  dinamica  di 
un  sistema  materiale.  Essa  si  fonda  su  quattro'  prin- 
cipi: 1."  Principio  d'inerzia  (Keplero):  «Un  punto 
materiale  non  può  modificare  il  suo  stato  meccanico 
(di  quiete,  o  di  moto)  senza  l'intervento  di  una  causa 
estrinseca  al  punto  > .  Quella  causa  dicesi  forza  ;  e 
se  su  un  punto  non  agisce  alcuna  forza  esso  è  in 
riposo  od  ha  un  movimento  rettilineo  uniforme.  Non 
sta  l'inversu.  2.°  (Newton):  «  Ad  un'azione  si  oppone 
sempre  un'eguabi  reazione».  3.°  Principio  dei  moti 
relativi  (Galileo):  «L'effetto  di  una  forza  è  indipen- 
dente dal  moto  preesistente  » .  Se,  per  esempio,  con- 
sideriamo una  barca  che  discende  un  fiume  ed  im- 
maginiamo che  sul  suo  tavolato  siano  due  individui, 
l'uno  fermo,  l'altro  ia  moto,  il  movimento  di  que- 
st'ultimo, rispetto  all'individuo  fermo,  avviene  come 
se  la  barca  non  si  movesse;  mentre,  rispetto  ad  un 
individuo  fermo  sulla  riva  del  fiume ,  quel  moto  si 
compone,  insieme  con  quello  della  barca,  in  una  ri- 
sultante unica.  4.**  «  Gli  effetti  di  più  forze  costanti, 
agenti  simultaneamente  su  di  un  punto  materiale, 
sotìo  indipendenti  tra  loro  ».  Allora  il  punto  si  muove 
con  un  movimento  risultante,  che  si  ha  componendo 
i  moti  dati. 

DINAMICA  elettricità.  V.  Elettricità. 

DINAMIDE.  Nome  collettivo  designante  il  calorico, 
la  luce,  l'elettricità,  il  magnetismo,  per  evitare  così 
il  nome  di  fluido,  dato  ad  agenti  che  non  presen- 
tano alcuno  degli  attributi  essenziali  della  materia 
ponderaì>iIe. 

DINAMISMO.  É  la  dottrina  che  considera  la  ma- 
teria come  risultato  di  combinazioni  di  forze,  dottrina 
opposta  all'atomistica,  che  vuole  sia  la  materia  un 
aggregato  di  atomi  o  corpuscoli  indivisibili  (V.  Ato- 
mica teoria).  La  dottrina  atomistica,  fondata  nell'an- 
tichità da  Democrito  e  nei  tempi  moderni  rinnovel- 
lata  da  Descartes,  è  la  base  su  cui  lavorarono  la 
maggior  parte  dei  fisici,  ed  ancora  ogii^idì  è  da  non 
pochi  professata,  sebbene  sia  considerata  come  ipo- 
tetica; ma  essa,  ben  lungi  dall'age volare  la  spiega- 
zione dei  varii  fenomeni  naturali,  ne  accresce  la  dif- 
ficoltà e,  ad  onta  delle  molte  altre  supposizioni,  cui 
bisogna  inoltre  appigliarsi ,  le  spiegazioni  ultime 
mancano  di  ogni  certezza.  Il  primo  tentativo  per  ri- 
formare i  principi  naturali  venne  fatto  da  Leibnitz; 
ma  le  sue  idee  rimasero  troppo  sconnesse  e  troppo 
vaghe  per  formare  un  corpo  di  dottrina.  La  vera 
trasformazione  della  base  delle  scienze  naturali  ebbe 


principio  dai  lavori  di  Kant:  fu  confinuata  con  più 
ardore  ed  anche  con  maggior  profondità  da  Schelling. 
—  Il  dinamismo  venne  dagli  scienziati  applicalo 
anche  alla  spiegazione  dei  fenomeni  vitali.  Al  punto 
in  cui  giunsero  oggidì  la  filosofia  naturale,  la  biologia 
e  la  fisiologia,  non  che  ia  medicina,  dinamismo  e  mec- 
canicismo non  sono  più  due  dottrine  contradditorie; 
esse,  invece,  si  danno  la  mano,  si  fondono  insieme 
e,  ponendo  come  base  granitica  dell'edificio  il  grande 
principio  della  inseparabilità  della  materia  e  della 
forza,  ci  danno  una  spiegazione  razionale  e  soddi- 
sfacente di  tutti  i  fenomeni,  normali  od  anormali,  fisio- 
logici 0  patologici  della  vita. 

DINAMITE.  V.  Dinamiti. 

DINAMITI.  Si  dà  il  nome  generico  di  dinamiti^ 
derivato  dalla  forza  impellente  (dinamica)  che  si  in- 
genera all'atto  dell'esplosione,  a  tutti  i  composti  de- 
rivati dalla  nitroglicerina,  con  lo  scopo  di  attenuare 
i  pericoli  che  presenta  questa  sostanza  e  renderla 
apphcabile  agli  usi  industriali  e  guerreschi,  senza 
diminuire  la  veemenza  della  sua  azione.  Le  dinamiti 
risultano  dall'associazione  della  nitroglicerina  con 
certe  sostanze  assorbenti,  ed  hanno  per  carattere 
essenziale  di  non  detonare,  né  per  semplice  infiam- 
mazione, né  per  urti  pjco  violenti,  né  per  confrica- 
mento  poco  intenso,  ma  sibbene  sotto  l'infiuenza  della 
detonazione  d'altri  esplodenti.  Col  variare  la  natura 
delle  sostanze  associate  alla  nitroglicerina,  nonché,  in 
data  misura,  la  loro  proporzione,  si  può  formare  un'in- 
finita varietà  di  dinamiti,  le  quali  si  possono  però 
tutte  raggruppare  in  due  grandi  categorie.  1.°  Dina- 
miti a  base  inerte,  in  cui  la  nitroglicerina  é  asso- 
ciata a  sostanze  le  quali  si  impiegano  nel  miscuglio, 
non  tanto  per  la  loro  composizione  chimica,  quanto 
bensì  per  la  loro  costituzione  fisica  e  per  le  propor- 
zioni relative;  tali  sono:  la  silice,  l'allumina,  il  car- 
bonato di  magnesia,  l' allume  calcinato,  il  mattone 
pesto,  il  tripoli,  la  sabbia,  ecc.  Ì2.**  Dinamiti  a  base 
attiva,  in  cui  gli  elementi  associati  alla  nitrogli- 
cerina prendono  anch'essi  parte  al  fenomeno  della 
combustione,  in  causa  della  loro  composizione  chi- 
mica. Le  dinamiti  a  base  attiva  si  possono  suddivi- 
dere nei  tre  seguenti  gruppi  :  a)  Dinamiti  a  base  at- 
tiva simultanea.,  le  quali  risultano  dall'associazione 
della  nitroglicerina  con  una  sostanza  esplosiva,  che 
detona  simultaneamente,  senza  che  gli  elementi  del- 
l'una intervengano  chimicamente  nella  decomposi- 
zione dell'altra,  b)  Dinamiti  a  base  combustibile  sem- 
plice: in  queste  viene  utilizzata  la  proprietà  che  ha  la 
nitroglicerina  di  contenere  una  certa  dose  di  ossigeno 
(circa  3,5  p*r  ^/q)  su  quella  necessaria  nell'esplo- 
sione a  convertire  tutto  il  carbonio  in  anidride  car- 
bonica e  l'idrogeno  in  acqua,  aggiungendo  alla  ni- 
troglicerina, sia  pura,  sia  già  associata  ad  altre  ma- 
terie inerti ,  una  certa  quantità  dì  un  altro  corpo 
combustibile,  come  carbone,  zolfo,  segatura  di  le- 
gno, amido,  paglia,  ecc.,  che  utilizzi  quell'eccesso 
di  ossigeno.  Siccome  però  tale  eccesso  d'ossigeno  non 
è  molto  grande ,  perchè  la  proporzione  corrispon- 
dente di  materie  combustibili  basti  ad  assorbire  tutta 
la  nitroglicerina  che  a  quello  corrisponde,  così  si  è 
obbligati  generalmente  di  adoperare  le  sostanze  com- 
plementari in  quantità  eccedente,  quanto  sarebbe  in- 
dispensabile per  utilizzare  tutto  1'  ossigeno  disponi- 
bile. Le  dinamiti  diconsi  allora  a  base  mista.  In  queste 
l'eccesso  di  materia  altera  il  carattere  della  reazione 
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chimica,  che  può  anche  cessare  di  essere  una  com- 
bustione totale,  e)  Dinamiti  a  base  combustibile  esplo- 
siva: in  queste  s'impiega,  come  elemento  combustibile, 
un  corpo  esplosivo  per  sé  stesso,  ma  che  non  con- 
tiene abbastanza  ossigeno  per  provocare  una  com- 
bustione totale;  tali  sono  il  fulmicotone,  le  diverse 
specie  di  celluioso  nitrico,  l'acido  picrico,  ecc.  Qiie- 
st'  ultima   varietà  di  dinamiti  può   essa   stessa  dar 
luogo  a  due  distinte  suddivisioni,  cioè:  «)  dinamiti 
a  base  di  nitrati  :  tali  sono   la  dinamite  a  base  di 
polvere  pirica,  la  dinamite  a  base  di  salnitro  e  car- 
bone con  0  senza  zolfo ,  la  dinamite  a  base  di  ni- 
trato di  soda,  carbone  e  zolfo,  la  dinamite  a  base 
di  nitrato   di   potassa  e  segatura   di  legno,  oppure 
amido,  oppure  celluioso,  ecc.  /3)  dinamiti  a  base  di 
celluioso:  tali  sono  la  dinamite  a  base  di  fulmicotone 
in   pasta,   la   gliossilina   di  Abel,  formata  dalla  so- 
stanza precedente,  con  aggiunta  di  salnitro,  la  dina- 
mite a  base  di  pasta  di  legno  nitrilicata,  la  dinamite 
a  base  di    cotone   collodio ,  detta  più  propriamente 
la  dinamite  gomma  o  gelatina  esplosiva.  Da  quanto 
precede  si  comprende  altresì  che  si   possono  asso- 
ciare le  materie  inerti,  le  materie  combustibili  sem- 
plici e  le  materie  combustibili  esplosive,  ed  in  pro- 
porzioni assai  diverse,  ciò  che  verrebbe  a  costituire 
delle  nuove  dinamiti  a  base  mista  in   una   quantilà 
estremamente  variabile.  Però,  se,  astrattamente  par- 
lando, la  composizione  delle  dinamiti  può  variare  in- 
definitamente, non  si  può  dire  che  esse  siano  tutte 
in  egual  modo  applicabili  in  pratica ,  in  cui  si  ri- 
chiedono condizioni  speciali ,  avuto   anche  riguardo 
allo  scopo  che  si  ha  di  mira;  cosi,  ad  esempio,  al- 
cune dinamiti,  che  sono   pregevolissime  per  gli  usi 
industriali,  cessano  di  essere  tali  per  gli  usi  militari. 
Le  qualità  più  essenziali  che  deve  avere  una  buona 
dinamite  sono:  la  potenza,  l'omogeneità  e  stabilità  del 
miscuglio;  l'inalterabilità  alle  influenze  igrometriche; 
la  sufficiente  insensibilità.  Fra  tutte  le  varietà  di  di- 
namiti, sanzionate  dall'esperienza,  faremo  cenno   di 
quelle  più  specialmente  in  uso,  sia  nelle  industrie, 
sia  nelle  applicazioni   militari.  In  Italia  le  dinamiti 
impiegateprovengono,  si  può  dire,  tutte  dal  dinamiti- 
ficio di  Avigliana,  il  quale  ha  acquistalo  una  rino- 
manza ben  meritata ,   potendo  in  siffatto  genere  di 
prodotti  gareggiare  colle  più  rinomate  fabbriche  estere. 
Sino  a  pochi  anni  or  sono,  l'elemento  essenziale  di 
tutte  le  dinamiti  era  la  nitroglicerina  nel  suo  stato 
naturale;  più  tardi,  per  i  perseveranti  studi  del  No- 
bel, si  riconobbe  che  la  nitroglicerina  ha  la  proprietà 
di  sciogliere  una  delle  varietà  del  celluioso  nitrico, 
assumendo  così  uno  stato  particolare  gelatinoso,  sotto 
il  quale  conservando  tutta  la  sua  potenza,  presenta 
notevoli  vantaggi   di   stabilità    e   sicurezza  e   può 
quindi  prestarsi  assai  meglio  a  comporre  dinamiti  di 
diversa  natura,  secondo  i  componenti  con  cui  viene 
associata.  Le  dinamiti  perciò,  a  qualunque  dei  tipi 
già  accennati  appartengano ,  si   possono  anche  di- 
stinguere in  due  grandi  famiglie,  cioè  le  dinamiti 
primitive,  in  cui  l'elemento  essenziale  h  la  nitrogli- 
cerina pura,  e  le  dinamiti  odierne,  in  cui  questa  è 
sostituita   da   nitroglicerina   gelatinizzata.    Dinamiti 
primitive:  fra  tutte  le  varietà  possibili  di  queste  di- 
namiti, quelle  state  più  generalmente  adottate  erano 
0  a  base  di  silice,  o  a  base  di  nitrato  di  soda,  o  a 
base  di  nitrato  d'ammoniaca.  Fra  le  dinamiti  a  base 
di  silice,  occupa  il  primo  posto  la  dinamite  n.°  1 
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della  fabbrica  di  Avighana ,  la  quale  costituisce  il 
prototipo  delle  dinamiti ,  conosciuta  anche  sotto  la 
denominazione  di  dinamite  Nobel,  dal  nome  del  suo 
inventore,  o,  per  semplicità,  sotto  quella  di  dinamite 
senz'altro  appellativo.  Essa  è  a  base  inerte  e  risulta 
dall'associazione  della  nitroglicerina  colla  silice  amorfa, 
e  più  propriamente  colla  sabbia  silicea  d'  Oberlohe 
(Hannover),  detta  Kieselguhr.  Questa  sabbia,  formata 
dall'aggregato  di  resti  silicei  d'infusori  estinti,  quando 
è  ben  asciutta  e  ridotta  in  polvere  tenuissiraa,  ha  la 
proprietà  di  assorbire  una  gran  quantità  di  nitro- 
glicerina maggiore  che  tutte  le  altre  sostanze  inerti 
sperimentate  e  quindi  di  poter  racchiudere  la  mas- 
sima potenza  esplosiva.  La  dinamite  n.°  1  si  com- 
pone, su  100  parti  in  peso,  di  75  di  nitroglicerina  e 
^5  di  Kieselguhr.  Essa  fu,  per  qualche  anno,  gene- 
ralmente adottata  presso  il  nostro  esercito  per  le  di- 
struzioni in  guerra,  ma  nel  1885  lasciò  il  posto  alla 
gelatina  esplosiva.  Tra  le  infinite  varietà  di  dinamiti 
a  base  di  nitrato  di  soda,  giova  citare  le  due  più 
usuali,  distinte,  in  special  modo,  per  la  loro  diversa 
potenza,  cioè  la  dinamite  n.°  4  e  la  dinamite  n.°  3 
della  fabbrica  di  Avigliana.  La  dinamite  n.*^  2  è  a 
base  in  parte  attiva ,  in  parte  inerte,  constando  su 
100  parti  di  50  di  nitroglicerina,  25  di  Kieselguhr 
e  25  di  una  miscela  di  nitrato  di  soda  e  carbone; 
è  meno  potente  della  dinamite  n.^  1,  di  cui  presenta 
caratteri  fisici  analoghi.  La  dinamite  n.°  3  è  formata 
di  20  parti  di  nitroglicerina ,  70  di  nitrato  di  soda 
e  10  di  carbone:  è  un  esplodente  a  combustione  re- 
lativamente lenta,  ma  di  potenza  superiore  a  quella 
della  polvere  pirica,  cui  può  essere  sostituito  m  ta- 
lune applicazioni  pratiche,  come  ad  esempio  nell'e- 
strazione del  carbon  fossile,  ove  un'azione  dirompente 
troppo  grande  sarebbe  nociva.  Nelle  dinamiti  al  ni- 
trato d'ammoniaca,  la  proporzione  relativa  dei  com- 
ponenti può  essere  varia,  formandosi  molteplici  va- 
rietà di  taH  dinamiti  con  diversa  potenza  esplosiva. 
Nel  dinamitificio  di  Avigliana  è  generalmente  adot- 
tata la  proporzione  di:  nitroglicerina  32,  nitrata 
d'ammoniaca  48,  carbone  20,  con  cui  però  si  ha 
un  esplodente  a  combustione  parziale.  Questo  esplo- 
dente ha  una  potenza  esplosiva  superiore  a  quella 
delle  altre  dinamiti,  compresa  la  stessa  dinamite  n.°  1, 
e  ciò  perchè  il  nitrato  d'ammoniaca  costituisce  da 
se  un  corpo  esplosivo  quando  è  portato  ad  una  tem- 
peratura superiore  ai  230  gradi.  Le  dinamiti  primi- 
tive presentano  il  grave  inconveniente  che  la  nitro- 
glicerina, trovandosi  assorbita  meccanicamente  dalla 
base  inerte,  è  sempre  possibile  che  essa  si  separi  da 
questa,  sia  per  forte  compressione,  sia  per  effetto 
dell'umidità  o  del  congelamento;  tali  esplosivi  non 
sono  quindi  del  tutto  stabili  ed  in  date  condizioni 
possono  presentare  gli  stessi  pericoli  lamentati  dalla 
nitroglicerina  libera.  Per  que.sti  motivi,  le  dinamiti 
primitive  sono  oggidì  pressoché  abbandonate  nell'uso 
ordinario ,  essendo  state  sostituite  da  altri  derivati 
della  nitroglicerina,  di  più  sicuro  maneggio  e  di  mag- 
gior stabilità  meccanica,  che  abbiamo  chiamati  di- 
namiti odierne.  Dinamiti  odierne:  secondo  che  s'im- 
piega la  nitroglicerina  sola ,  ovvero  associata  con 
altre  sostanze  complementari,  le  dinamiti  odierne  si 
possono  distinguere  in  due  categorie:  le  gelatine  esplo- 
sive e  le  gelatine  dinamiti.  La  gelatina  esplosiva,  og- 
gidì generalmente  impiegata,  che  è  pure  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  di  dinamite  gomma,  si 
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ottiene  facendo  sciogliere  da  7  ad  8  parti  di  cotone 
collodio  (il  quale  risulta  dalla  nitrazione  del  celluioso 
contenuto  nel  cotone,  mediante  una  miscela  di  acido 
nitrico  a  44*^  e  di  acido  solforico  a  66^  in  propor- 
zioni uguali),  in  92  o  93  parti  di  nitroglicerina  a 
caldo,  alla  temperatura  da  40  a  50  gradi.  La  gelatina 
esplosiva  si  distingue  poi  in  pura  e  canforata ,  se- 
condo che  non  contiene  o  contiene  della  canfora  (1 
a  5  <^/o).  Questa  sostanza  serve  a  renderla  del  tutto 
inerte  all'urto  di  proiettile  (Per  altre  notizie  su  que- 
sto esplosivo,  V.  Gelatina  esplosiva).  Le  gelatine  di- 
namiti sono  composte  di  nitroglicerina  di  cotone  col- 
lodio, nella  proporzione  dell'I  all'S  %  (di  solito  il 
4  %)  e  di  sostanze  complementari,  che  le  rendono 
meno  potenti  della  gelatina  pura  o  di  quella  canfo- 
rata ,  ma  nello  stesso  tempo  meno  costose  per  gli 
usi  industriali.  Nel  dinamitificio  di  Avigliana  sono 
stati  a  tal  uopo  adottati  due  composti  binari ,  cioè 
nitrato  di  soda  e  carbone,  ovvero  nitrato  d'  ammo- 
niaca e  carbone.  Nel  primo  caso,  gli  esplosivi  così 
formati  si  distinguo- 
no col  nome  di  ge- 
latine dinamiti  pro- 
priamente dette;  gli 
altri  sono  designati 
col  nome  di  gelatine 
dinamiti  all'  ammo- 
niaca. 

DINAMO.  Abbre- 
viazione in  uso  por 
indicare  una  macchi- 
na dinamo-elettrica. 

OINAMODO.  In 
meccanica,  è  il  la- 
voro necessa- 
rio per  eleva- 
re 1000  chilo- 
grammi all'al- 
tezza di  1  me- 
tro,oppuredi  1 
chilogrammo 
all'altezza  di 
1000  metri. 
Un  dinamodo 
vale   quindi 


Kig.  2['J12i  —  Maccbiua  dinamo- elettrica, 


1000  chilogrammetri.  Serve  specialmente,  ed  anzi  si 
può  dire  unicamente,  come  unità  di  misura  del  la- 
voro giornaliero  che  può  fornire  un  motore  di  grande 
potenza. 

DINAMO-ELETTRICA  macchina.  Diconsi  macchine 
dinamoelettriche,  od  anche  semplicemente  dinamo, 
quelle  che  servono  a  trasformare  il  lavoro  meccanico 
in  energia  elettrica  e  sono  fondate  sui  principi  di 
induzione.  In  tesi  generale,  esse  contengono  :  un  con- 
duttore, detto  indotto,  che  si  muove  rapidamente  nel 
campo  magnetico  di  un'elettrocalamita,  detta  induttore  ; 
ne  nascono  perciò  delle  correnti  elettriche,  che  ven- 
gono raccolte  per  mezzo  di  un  collettore.  La  descri- 
zione delle  dinamo  e  del  loro  modo  di  funzionare 
verrà  trattata  all'articolo  Induzione  elettiuga. 

DINAMOGRAFO.  Istrumento  destinato  a  registrare 
con  dei  tracciati  il  grado  di  tbrza  sviluppato  nella  con- 
trazione muscolare  :  è  un  dinamometro  a  trasmissione, 
che  si  pone  in  rapporto  con  un  apparecchio  registra-  j^^rado,  U 
tore,  per  mezzo  d'un  tubo  di  gomma  ;  l'apparecchio  mografo 
che  riceve  è  un  tamburo,  la  cui  superficie  elastica, 
Enciclopedia  Universale.  —  VoL  III. 


mobile ,  è  in  rapporto  coi  moti  del    dinamometro , 
per  mezzo  d'un  filo  metallico  articolato  con  le  bran- 
che d'una  molla  e  di  cui  una  estremità  batte,  più  o 
meno  energicamente,  contro  la  superficie  del  tamburo, 
secondo  il   grado  di   ravvicinamento  delle  branche 
stesse.  I  movimenti  di  ascensione  della  leva  che  scrive, 
proporzionali  per  le  leggiere  pressioni  (fino  a  20  o 
25  kil.)  agli  sforzi  esercitati  su  di  essa,  non  lo  sono 
piiì  per  le  pressioni  più  forti,  ma  è  facile  stabilire 
una  scala  di  correzione.  Difatti,  basta  esercitare  pres- 
.Moni  gradatamente  aumentanti  di  5  in  5  kil.  e  notare 
sul  cilindro  registratore  a  quale  altezza  della  linea 
di  ascensione  corrispondano  queste  varie  pressioni 
In  un  tracciato  ordinario,  però,  questa  scala  non  t 
utile  che  pei  punti  intermedi  del  tracciato,  perchè 
la  massima  pressione  è  sempre  indicata  dal  grado 
a  cui  giunge  l'ago  del  dinamometro.  L'IIamehn  ha 
studiato  da  pritna  la  contrazione  fisiologica ,  sotto 
due  pun  i  di  vista,  l'intensità  e  la  durata,  cioè  il 
modo  di  spossamento  d'  una  contrazione  sostenuta 
per  un  minuto  e  la  varia- 
zione ed  il  modo  di  spos- 
samento di  contrazioni  cor- 
te e  rinnovate.  In  un  altro 
studio  l'Ilamelin  oiTre  trac- 
ciati d'un  caso   di    febbre 
litbidea,  curato  coi  bagni 
tepidi  seguiti   da  impacco 
freddo.  Da  prima  si  osserva 
prostrazione  dei   soggetti , 
lentezza  nei  loro  movimen- 
ti ,  per  causa  della  reale 
debolezza  in  rapporto  con 
a  lesione  del  sistema  mu- 
scolare e  ner- 
voso e  del  tor- 
pore  intellet- 
tuale per  man- 
canza di   vo- 
lontà. Di  fatti, 
mentre  fisiolo- 
gicamente   la 
contrazione 
muscolare  si 
fa  via  via  più 
debole  riproducendoìa  a  breve  itiierva!!.,  nella  febbre 
tifoide,  è  facile  cue  un  secondo  ed  un  terzo  tracciato, 
preso  dopo  una  eccitazione  vivace  dell'infermo,  siano 
più  ampi,  a  linea  d'ascensione  meno  obliqua,  a  discesa 
più  lenta  e  più  regolare  del  primo  tracciato,  il  che 
indica  che  la  contrazione  si  fa  con  forza  maggiore, 
è  più  energica  e  si  sostiene  meglio.  L'impacco  lireddo, 
preceduto  o  no  dai  bagni  tepidi,  produce  eguali  ri- 
sultati, talora  anche  più  notevoli.  Dopo  il  bagno  se- 
guilo da  impacco,  la  contrazione  riprende  quasi  af- 
fatto i  caratteri  fisiologici ,  la  linea  d'  ascensione  è 
quasi  verticale,  la  discesa  progressiva,  la  pressione 
è  di  24  kil.  L' impacco   freddo  nella  tifoide   agisce 
dunque  energicamente  sulla  contrazione  muscolare, 
risveglia  1'  attività  del  sistema  nervoso  e  pone,  pel 
momento,  l'individuo  malato  in  condizioni  quasi  nor- 
mali. Questo  fatto  è  stato  luminosamente  dimostrato 
liul  metodo  grafico,  che  ha  permesso  di  misurare  il 
la  durata,  ecc.,  delle  contrazioni.  —  11  dina- 
elettrico  è  uno  speciale  dinamometro  reso 
autoregistratore  per  mezzo  della 

(Proprietà  letteraria). 
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DINAMOMETRO.  Sotto  un  tal  nome  veugono  co- 
muaemeiite  compresi  tutti  quegli  istrumenti  con  cui 
si  misurano  le  forze,  oppure  il  lavoro  di  una  forza, 
sebbene  propriamente  dinamometro  voglia  dire  mi- 
suratore di  forza,  mentre,  per  indicare  un  misura- 
to e  di  lavoro,  si  dovrebbe  dire  ergometro.  I  dinamo- 
metri si  dividono  in  due 
classi:  dinamometri  di  tra- 
zione e  dinamometri  di  ro- 
tazione. —  Dinamometri  di 
trazione:  so  ne  banno  di 
forme  svariatissime  in  cui 
però  l'organo  principale  è 
sempre  una  molla.  Essi 
servono  a  misurare  tanto 
le  forze,  quanto  i  lavori. 
Nel  primo  caso,  prendono 
le  forme  semplici  che  si 
hanno  nelle  cosi  dette  bi- 
lancie  a  molla,  delle  quali 
ceco  esempì  nelle  sotto- 
indicate flgure.La  fìg.2913 
i-appresenta  un  dinamome- 
tro semplicissimo,  che  si 
compone  di  una  robu3ta  e  ben  temprata  molla  d'ac- 
ciaio abc.  In  e  è  fissato  un  arco  graduato  ed,  che 
presso  l'altro  estremo  a  passa  liberamente  in  un 
foro  della  molla.  Nel  punto  e,  la  molla  si  collega 
pure  con  un  arco  metallico  ef,  che  scorre  libera- 
mente in  un'apertura  g  praticata  nella  molla.  Fissato 
il  dinamometro  nel  punto  d,  se  si  applica  la  forza  P, 
che  si  vuol  misurare,  nel  punto  f,  e  se  questa  forza  è 
tuie  da  non  oltrepassare  il  limile  di  elasticità  della 
molla,  si  ha  che  le  inflessioni  della  molla  sono  appros- 
simativamente proporzionali  al- 
l' intensità  della  forza.  Sulla 
scala  ed  (stata  graduata  speri- 
mentalmente) si  può  allora  leg- 
gere il  valore  in  chilogrammi 
della  forza  P.  li  dinamometro, 
dato  dalla  fig.  2914    si  com- 


Fig.  2913.  —  Dinamometro 
semplicissimo. 


3  TTt 


l-'ig.  2914  e  2915   —  Dinamometri  a  moUa. 

pone  di  una  canna  metallica  ABCD,  chiusa  inferior- 
mente dal  fondo  CD  e  superiormente  dal  coperchio 
KB  forato  nel  mezzo.  Ad  un  disco  EF,  che  può  li- 
oeramente  scorrere  nella  canna,  è  fermata  una 
verga  GH,  che  sporge  dal  foro  del  coperchio  AB. 
Ai  disco  EF  è  saldamente  congiunto  il  capo  di  una 
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robusta  molla  d'acciaio,  la  quale  si  avvolge  a  spira 
intorno  alla  verga  GII,  ma  non  tocca  né  questa,  né 
la  canna.  Il  fondo  della  canna  porta  un  uncino  per 
sospendervi  il  carico;  in  cima  della  verga  GH  vie 
un  anello  per  appendere  l'apparecchio.  Sulla  super- 
ficie di  GII  è  incisa  lateralmente  una  scala.  Sospen- 
dendo, per  es.,  un  corpo  da  pe- 
sarsi sotto  all'uncino,  la  molla  si 
comprime  ed  il  numero  della  di- 
visione che  sporge  dal  coperchio, 
indica  il  peso  del  corpo  in  kg.  Un 
dinamometro  simile  al  precedente 
lo  si  ha  nella  fig.  2915:  esso  ne 
differisce  in  questo  solo,  che  la 
molla  non  si  trova  che  nella  parte 
superiore  della  canna  ABCD  e  la 


Fig    2916.  —  Dinamometro 
di  Oechsle. 


Fig.  2917.  —  Altro  sistema  di 
dinamometro  a  molla. 


verga,  attaccata  al  capo  inferiore  della  molla,  esce  dulia 
canna  per  disotto  ed  è  munita  di  un  uncino  H,  a  cui 
si  applica  la  forza  da  misurarsi.  La  molla  quindi  qui 
lavora  per  tensione  e  non  per  compressione.  Sulla 
faccia  esterna  dell'istrumento  è  tracciata  una  scala  7nn, 
sulla  quale  un  indice  Z,  unito  alla  verga  e  scorrevole 
nella  fessura  ab,  indica  il  valore  della  forza  agente  in 
H.  Di  costruzione  simile,  ma  di  più  comoda  lettura,  é 
il  dinamometro  Oechsle,  rappresentato  dalla  fig.  291 G  : 
si  compone  di  una  molla  d'acciaio  a  spirale,  chiusa 
in  un  tubo  di  metallo.  Stirando  la  molla,  si  spinge 
innanzi  un  anello,  che  scorre  con  dolce  attrito  al- 
l'esterno  del  tubo  e   che   rimane   in  posto  ancho 


Fig.  2918  e  2910.  —  Dinamometro  di  Mariott. 

quando  è  cessata  l'azione  della  forza  e  la  molla  si  è 
ritirata;  per  cui  si  può  facilmente  leggere  la  misura 
della  forza  sopra  un'apposita  graduazione.  —  Difien- 
sce  dai  precedenti  il  dinamometro  alla  fig.  2917:  la 
molla  ha  qui  la  forma  di  un  anello  aperto  ABCDE. 
Un  indice  Z  è  unito  u  cerniera  ad  un  capo  E  delia 


DLVAMOMETRO. 

molla  e  attraversa  una  tinestra  praticata  nell'altro  r.'.po 
della  molla  in  A.  Un  arco  graduato  mn  è  attaccato 
alla  molla  in  C.  Se  uno  sforzo  P  agisce  in  D,  te- 
nendo Usso  B,  le  due  estremità  A  ed  E  della  molla 
si  allontanano  tra  di  loro,  l'mdice  Z  sale  e  marca 
sulla  scala  mn  il  valore  di  P.  Di  forma  analoga,  ma 
più  elegante,  è  il  dinamometro  dato  dalle  tig.  :i918  e 
2919  (bilancia  a  molla  di  Mariott).  In  una  scatola  ro- 
tonda ADE  è  fissata  in  A  una  molla  d'acciaio  ABC. 
L'altro  estremo  C  della  molla  è  saldato  in  F  alla 
verga  FL,  la  quale  porta  una  dentiera  che  ingrana 
coi  denti  del  rocchetto  II.  L'asse  di  questo  rocchetto 
porta  un  indice  Z,  che  segna  sopra  una  mostra  gra- 
duata (lig.  ^i91'J)  la  misura  dello  sforzo  applicato  in  L. 
La  verga  FL  è  mantenuta  in  direzione  verticale  dalla 
punta  0  e  passa  liberamente  in  B  sopra  la  molla 
uscendo  in  N  per  un'apertura  della  scatola.  È  fa- 
cile convertire  questi  istrumenti  in  altrettanti  ergo- 
melri;  basta  che,  contemporaneamente  alla  misura 
delle  forze  fatta  mediante  la  molla,  si  faccia  descri- 
vere una  linea,  di  cui  le  ordinate  siano  uguali  o 
proporzionali  alle  inflessioni  della  molla  (quindi  pro- 
porzionali agli  sforzi),  sopra  un  foglio  di  carta  che 
si  svolga  con  legge  eguale  a  quella  del  movimento. 
Tipo  fondamentale  di  tutti  i  dinamometri  a  molla, 
destinati  specialmente  a  misurare  i  lavori  esercitati 
per  la  trazione  dei  veicoli,  è  il  dinamometro  a  stilo 
di  Morin.  Consiste  in  due  molle  d'acciaio  uguali, 
colla  loro  faccia  interna  piana  e  la  faccia  esterna 
a  prolilo  parabolico,  unite  a  snodo  ai  loro  estremi, 
in  modo  di  formare  un  rettangolo.  La  molla  ante- 
riore ha  (issato  al  suo  mezzo  un  gancio,  con  cui  si 
attacca  al  motore;  l'altra  è  fissata  al  veicolo;  am- 
bedue inoltre  portano  una  matita.  Allora,  durante 
il  movimento,  le  inflessioni  delle  molle  vengono  se- 
gnate, per  mezzo  delle  matite,  sopra  un  foglio  di  carta, 
che  passa  sotto  lo  strumento  in  senso  perpemlico- 
lare  alla  lunghezza  delle  molle  e  che  riceve  il  mo- 
vimento, mediante  un  ruotismo  opportuno,  dalle  ruote 
stasse  del  veicolo  ;  si  ottiene  cosi  tracciata  sul  foglio 
un'area  proporzionale  al  lavoro  sviluppato.  Questo 
strumento  può  essere  modificato  in  molti  modi;  in- 
vece delle  due  molle  descritte,  si  può  impiegare  una 
robustissima  molla  d'acciaio  a  spirale  ed  è  spesso 
in  questa  forma  che  si  usa  per  misurare  il  lavoro 
di  trazione  delle  locomotive.  Tnlvolta,  invece  di  ado- 
perare la  lista  di  carta  e  le  matite  per  avere  il  dia- 
gramma, si  può  impiegare  un  apparecchio  speciale 
detto  totalizzatore,  che  dà  il  lavoro  senza  ricorrere  al 
tracciamento  della  curva  delle  inflessioni.  A  questa 
specie  di  dinamometri  appartiene,  e  merita  d'essere 
ricordato,  il  dinamometro  lotalizzalore  o  integratore  di 
Morin,  —  I  dinamometri  di  rotazione  servono  a  misu- 
rare il  lavoro  trasmesso  mediante  meccanismi  a  moto 
di  rotazione.  In  generale,  nelle  macchine,  qualunque 
esse  siano,  il  movimento  si  trasmette  fra  motrice  ed 
operatrice  mediante  alberi  ed  organi  di  trasmissione 
(ingranaggi,  organi  flessibili).  Epperò,  quando  si 
tratta  di  misurare  il  lavoro  trasmesso  dall'  albero 
motore  all'albero  mosso,  s'interpone  fra  i  due  al- 
beri il  dinamometro  di  rotazione  e  allora  esso  mi- 
sura il  lavoro,  mentre  questo  si  trasmette.  I  dina- 
mometri di  rotazione  p'ssono  essere  a  tnolla  od  a 
bilancia;  fra  i  primi,  merita  d'essere  menzionato  il 
dinamometro  di  rotazione  a  molla  di  Morin;  fra  gli 
altri,  il  dinamometro  Ilartig  a  bilancia.    Come  veri 


DLNAN. 


1099 


dinamometri  vanno  anche  considerati  gli  indicatori 
di  pressione  ed  i  freni  dinamometrici.  Per  le  singole 
descrizioni  e  pel  uso  loro,  veJi  Indicatori  e  R£\o. 
—  11  dinamometro  compensatore  è  uno  strumento 
inventato  dai  signori  Ayrton  e  Perry,  per  mante- 
nere costante  il  lavoro,  cambiando  la  velocità.  Consta 
d'una  puleggia  montata  sull'albero  motore,  nella  cui 
gola  si  pone  una  fune  composta  di  due  pezzi  di  di- 
suguale grossezza,  ai  cui  capi  pendono  pesi  disu- 
guali. Con  questo  semplice  apparecchio  i  sunnomi- 
nati elettricisti  poterono  studiare  l'influenza  della  ve- 
locità dell'armatura  sopra  la  corrente.  —  Dinamo- 
metro elettrico,  V.  Elkitrouinamometro.  —  Il  di- 
namometro è  diventato  uno  strumento  comune  in 
tutte  le  cliniche  ed  in  quasi  tutti  gli  ospedali,  conte 
quello  che ,  con  tutta  facilità ,  fornisce  indicazioni 
esatte,  non  di  rado  preziose  per  la  diagnosi,  circa 
la  forza  di  un  ammalato  e  le  variazioni  di  essa  in 
conseguenza  di  malattie ,  di  cure  speciali  e  va  di- 
cendo. 11  dinanoraetro  per  usi  medici  è  uno  strumento 
dei  più  semplici.  Consiste  in  una  specie  di  bilancia 
a  pressione,  costrutta  in  modo  da  potersi  stringere 
nel  palmo  della  mano  e  nella  quale  un  indice  a 
freccia,  scorrente  sopra  una  scala  segnante  i  chilo- 
grammi, indica  il  grado  di   forza  di  chi  comprime. 

DINAMOSCOPlAeDINAMOSCOPIO.  La  dinamoscopia 
sarebbe  una  parte  della  diagnostica  e  si  fonderebbe 
sul  fatto,  molto  discutibile,  che  le  variazioni  del  rumore 
di  contrazione  muscolare,  rilevate  coll'ascoltazione  a 
mezzo  d'un  particolare  stetoscopio  chiamato  dinamo- 
scopio,  indichino  variazioni  corrispondenti  della  viulilà. 
Il  Collongue,  inventore  di  questo  preteso  metodo  dia- 
gnostico, ascoltando,  mercè  il  suo  strumento,  il  ru- 
more dell'estremità  delle  dita  di  un  gran  numero  di 
individui,  sani  e  malati,  assicura  che  un  tale  rumore 
varia  in  modo  apprezzabile  a  seconda  del  sesso,  del- 
Tetà,  della  costituzione,  dello  stato  di  salate  e  delle 
varie  malattie. 

DINAN.  Città  di  circondario  in  Francia,  nel  com- 
partimento delle  Coste  del  Nord,  alle  rive  della  Rance, 
sulla  quale  conduce  un  magnifico  viadotto  (lungo 
250  m,  alto  40,  con  10  archi);  allo  sbocco  del  ca- 
nale che  unisce  l'Ille  colla  Rance  e  sulla  ferrovia 
francese  dell'ovest.  Sopra  un  colle  a  forma  di  cono, 
sonvi  gli  avanzi  di  un  antico  castello  dei  conti  di  Bre- 
tagna (ora  convertito  in  carcere),  cinto  di  grosse  ed 
alte  mura,  con  torri  (Nei  trattati  di  pace  tra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra  se  ne  accennò  più  volte  la  demo- 
lizione e  la  riedificazione).  Notevole  la  Piazza  Ber- 
trand du  Guesclins,  sulla  quale  questi  combattè  col 
cavaliere  inglese  Contorbie  (1359)  :  è  adorna  d'una  sta- 
tua dell'eroe.  La  città,  in  parte,  è  ancora  cinta  di  mura. 
Ila  parecchie  chiese  degne  di  essere  vedute  (fra  cui 
San  Salvatore,  San  Malo);  biblioteca;  fabbriche  di 
tele,  cuoi,  zucchero  di  barbabietole,  terraglie;  raffi- 
nerie di  sale;  fornaci  di  calce,  agricoltura  e  com- 
mercio. Porto  per  navi  da  150  tonnellate.  Esporta, 
sopratutto,  cereali,  farine,  tele,  legnami,  ecc.  A  poca 
distanza,  nella  deliziosa  valle,  havvi  una  sorgente  fer- 
ruginosa, con  stabilimento  di  bagni,  celebre  fin  da 
tempi  antichi.  Undici  km.  più  in  là ,  dove  giace  in 
rovina  il  capoluogo  dell'antica  Curiosolitce,  vedesi  Cor- 
seul,  con  5000  ab.,  ne'  cui  dintorni  trov  ronsi  mo- 
nete, utensili  romani,  rovine  del  vetusto  tempio  di 
Marte,  ecc.  A  Dinan ,  nel  medio  évo,  tenevansi,  di 
solito,  le  Diete  di  Bretagna,  Dal  1*280  apparteneva 
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ai  duchi  (li  Bretagna.  Nel  1598  fu  conquistata  dal 
maresciallo  Brissac  per  Enrico  IV  di  Francia. 

DINANT.  Città,  capoluogo  di  circondario  nel  Bel- 
gio, in  provincia  di  Namur,  alla  destra  della  Mosa  e 
sulla  ferrovia  belga  del  Nord,  con  8000  ab.  Tro- 
vandosi stretta  fra  ripide  rupi  a  terrazze  il  fiu- 
me, ha  una  via  sola  e  angusta.  Ogni  casa  ha  un 
proprio  giardino  sopra  un'altura.  Alla  sommità  delle 
rupi  giaciono  antiche  fortificazioni  abbandonate.  Di- 
nant  ha  1 1  chiese,  fra  cui  quella  di  Nostra  Signora, 
del  XIII  secolo,  in  stile  gotico,  con  un  campanile  alto 
68  m.;  parecchi  ospedali;  considerevole  industria 
(cartiere,  fabbriche  di  cuoi,  di  coltelli,  d'oggetti  di 
ferro;  mercanzie  di  rame,  un  tempo  celebri;  cap- 
pelli; stoffe  di  cotone,  ecc.)  e  grande  commercio.  Ri- 
nomate le  Coiiques  de  Dinante  specie  di  focaccie  fatte 
con  farina  di  spelta  emiele,  dalle  forme  più  svariate.  I 
dintorni  sono  pittoreschi  e  sparsi  di  numerose  ville. 
Tra  le  rupi  di  strana  configurazione  spicca  la  Roche 
Bayard.  Dinant  è  una  delle  più  antiche  città  del 
Belgio.  Ottone  HI  la  diede,  nel  981,  alla  chiesa  di 
Tongern.  Fu  coi  quistata,  nel  1466,  dal  duca  Filippo 
l'Ardito  di  Borgtgna;  nel  1554,  dai  Francesi  sotto 
il  duca  di  Nevers.  che  la  prese  d'assalto  e  di  nuovo  da 
essi  Francesi  nel  1675.  Fu  spianata  nel  1703  insieme 
colla  vicina  Bouvigne?  :  di  nuovo  presa  e  spianata 
nel  1794  da  Jouruan,  Le  attuali  fortificazioni,  non 
pili  in  uso,  risalgono  al  1815. 

DINAPUR.  Citta  della  presidenza  indo-britannica 
del  Bengala,  14  km.  al  di  sopra  di  Patna,  sul  Gange 
e  sulla  ferrovia  che  vi  arriva  da  Calcutta.  Consta  di 
una  città  indiana,  che  conta  30,000  ab.,  e  d'una  città 
inglese  con  16,000:  in  quest'ultima  hanno  sede 
truppe  di  guarnigione,  distribuite  in  numerose  ca- 
serme e  baracche. 

DINAR.  Moneta  di  calcolo  serba,  eguale  a  100  para, 
corrispondenti  ad  1  lira. 

DIN  ARA.  Sommità  di  monte  in  Dalmazia,  la  più 
elevata  d'un  gruppo  di  montagne  tra  l'Unna,  la  Narenta 
e  il  mare  Adriatico,  verso  il  quale  discende  ripido. 
I  monti  di  questo  gruppo,  dal  nome  della  vetta  di 
Dinara,  chiamansi  anche  Alpi  Dinariche.  È  regione 
calcare  sommamente  frastagliata,  con  numerose  ca- 
verne, deserti  e  valli  poco  fertili.  I  fiumi  che  la  per- 
corrono sono  ora  sottili  strisce  di  acque  ed  ora  im- 
petuosi torrenfi,  che  coprono  di  ghiaja  le  pianure 
inondate. 

DINARCO.  Uno  dei  dieci  oratori  greci  sulle  ora- 
zioni dei  quali  Arpocrazione  compilò  un  lessico  per 
ispiegarne  i  vocaboli  e  ie  frasi  meno  comuni.  Dio- 
nisio d'Alicarnasso  ne  pone  la  nascita  intorno  all'anno 
361  a.  C.  Sili  al  sommo  della  sua  riputazione  dopo 
la  morte  d'Alessandro,  quando  Demostene  ed  altri 
grandi  oratori  erano  morti ,  od  in  esilio.  Pare  che 
egli  si  procacciasse  il  vitto  scrivendo  arringhe  per 
chi  ne  lo  richiedeva,  professione  che  sembra  essergli 
stata  proficua.  Delle  molte  arringhe  di  Dinarco  re- 
stano tre  sole,  che,  per  verità,  non  meritano  gran 
lode  e  si  trovano  stampate  nelle  solite  collezioni  de- 
gli oratori  attici. 

DINARETDM.  Nome  antico  d'un  promontorio  a  E. 
dell'isola  di  Cipro,  oggi  capo  5.  Andrea. 

DINARICHE  Alpi.  Catena  di  montagne  che  attra- 
versano l'illiria,  la  Croazia,  la  Dalmazia,  l'Albania, 
la  Bosnia  e  congiungono  le  Alpi  Giuhe  al  Balkau. 
Prendono  il  nome  dal  monte  Dinara,  la  vetta  più 
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elevata,  alta  1811  m.:  scaturiscono  nelle  Alpi  Dina- 
riche rUnna,  la  Bosna,  la  Drina  e  la  Morava. 

DINASTA.  V.  Dinastia. 

DINASTE  {Dynastes).  Genere  d'insetti  dell'ordine 
dei  coleotteri,  famiglia  dei  lamellicorni  e  gruppo  dei 
dinastidi.  Lo  scarabeo  Ercole  {D.  Hercules)  gode  di 
una  certa  celebrità  per  la  sua  forma  e  grandezza. 
Misura  in  lunghezza  15  cm.  Un  corno,  lungo  circa 
7  cm.,  parte  in  linea  retta  dal  torace,  s'incurva  al- 
quanto versa  il  basso  e  va  ad  incontrare  un  altro 
corno,  lungo  circa  2/3  del  primo,  che  sporge  dalla 
testa:  i  due  corni  hanno  alcuni  denti.  Il  corpo,  in 
generale,  è  di  coler  nero  lucente;  le  elitre  sono  di  un 
verde-oliva  chiaro.  Tutto  questo  si  riferisce  al  ma- 
schio, mentre  la  femmina  non  ha  le  due  corna,  ed  è 
tutta  d'un  color  bruno.  Lo  scarabeo  Ercole  è  abba- 
stanza frequente  nell'America  centrale  e  meridionale 
ed  è  un  ornamento  ricercato  per  le  collezioni  d'in- 
setti. 

DINASTI  DEI.  Nel  sistema  storico  dell'Egitto,  fu- 
rono chiamati  Dinasti  gli  dei  che  fecero  parte  delle 
dinastie  egizie,  vale  a  dire  che  regnarono  sugH  uo- 
mini. Il  più  antico  di  tutti  è  stato  Fta,  l'ordinatore 
del  mondo  fisico,  l'Efesto  dei  Greci  e  il  Vulcano  dei 
Latini. 

DINASTIA.  Parola  derivata  dal  fenicio  dunast  (po- 
tenza), donde  i  Latini  trassero  il  loro  dijnasta,  che  si- 
gnifica una  successione  continuata  di  principi  della 
famiglia.  Due  0  trecento  dinastie  governarono  le  di- 
verse parti  del  mondo,  senza  contare  una  moltitudine 
di  re  0  imperatori  isolati  che  non  poterono  trasmet- 
tere lo  sceiiro  ai  loro  discendenti. 

DINASTICA  opposizione.  In  Francia,  sotto  Luigi 
Filippo,  chiamavasi  cosi  quel  partito  che  voleva  con- 
servare bensi  la  dinastia  (gli  Orleans),  ma  ne  com- 
batteva il  sistema  di  governo. 

DINASTIDI.  Gruppo  di  coleotteri  della  famiglia  dei 
lamellicorni  ;  vi  si  annoverano  i  più  grossi  dei  co- 
leotteri, anzi  addirittura  degl'insetti.  Hanno  le  antenne 
cogli  ultimi  articoli  a  lamelle ,  il  Qorpo  piuttosto 
massiccio,  lo  scudo  cefalico  separato  con  una  sutura 
dalla  fronte,  le  elitre  che  circondano  il  metatorace 
e  l'addome;  nei  maschi,  prolungamenti  in  forma  di 
corna,  rendendosi  cosi  spiccatissima  la  differenza  fra 
maschi  e  femmine.  I  più  abitano  le  regioni  tropi- 
cali dell'America;  una  dozzina  di  specie  è  originaria 
dell'Europa.  Generi  :  Dynasles,  Megasoma,  Oryctes,  ecc. 
Di  giorno  stanno  nascosti. 

DINATSCHPUR.  Distretto  della  presidenza  orien- 
tale indo-britannica  del  Bengala,  nella  divisione  di 
Radsciahi ,  con  una,  superficie  di  10,680  kmq.  e 
1,550,000  ab.,  che  discendono  per  un  terzo  dagli 
aborigini  e  per  due  terzi  sono  musulmani  e  indù. 
Insalubre  è  il  clima;  famigerato  il  distretto  per  le 
febbri  che  imperversano.  —  Il  capoluogo  omonimo 
conta  15,000  ab.  La  regione  è  attraversata  dalla 
ferrovia  Nord  del  Bengala,  intrapresa  nel  1873,  per 
dar  lavoro  in  occasione  dei  cattivi  raccolti  di  quell'anno. 

DINCA.  V.  DiNKA. 

DINDIGAL  0  DINDIGUL.  Distretto  e  città  dell' In - 
dostan,  nel  Carnatic,  confinante  al  nord  con  le  Pro- 
vincie di  Coimbatur  e  Trichinopoli ,  all'est  con  la 
baia  di  Bengala,  al  sud  colle  provincie  di  Travan- 
core  e  Tinnevelly  ed  all'ovest  con  quelle  di  Tra- 
vancore  e  Coimbatur.  Ha  una  superficie  generalmente 
montuosa,  ed  è  bagnato  dal  Vygah  e  da  molti  af- 
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fluenti  del  Cauvery.  Il  clima  è  utio  dei  più  salubri  e 
costanti  nell'India.  Le  città  principali  sono  la  capitale 
dello  stesso  nome,  Vedasnadur,  Pliny  e  Peryac- 
cotta. 

DINDO.  V.  Pollo  d'Im)L\. 

DINDORF  Guglielmo.  Filologo  e  critico,  nato  a  Lip- 
sia nel  180'2,  morto  nel  1883:  fu  professore  di  sto- 
ria della  letteratai-a  e  collaborò,  col  fratello  Luigi 
(1805-1871)  e  con  Hase,  a  Parigi,  nel  Thesaurus  Un- 
guce  grecce  di  Stefano. 

DINDYMON.  Anticamente,  nome  di  un  monte  nel- 
l'Asia Minore  (Frigia),  di  oltre  'iOOO  m.  d'altex/.i, 
presso  la  città  di  Pessinus,  con  tempio  sacro  alla 
dea  frigia  Cibele.  —  Dindymon  {Dindymos)  ch'aiiia- 
vasi  pure  il  monte  della  penisola  di  Kyzikos  (ora 
Kapudagh),  con  un  tempio  costruito,  secondo  la  leg- 
g'^nda,  dagli  Argonauti. 

DINEMATURA.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  dei 
copepodi,  parassiti  sulla  pelle  degli  squali. 

DIN£KO  Moneta  di  calcolo  peruviana,  pari  a  Vio 
di  soldo.  —  Chiamasi  con  Io  stesso  nome  di  dinero 
una  moneta  d'argento  che  vale  10  centaros,  ed  è 
quindi  pari  a  0,49  lire. 

DINETO  (Dineius).  Genere  d'insetti  dell'ordine  de- 
grimcnotteri  e  del  gruppo  degli  sfegini.  La  femmina 
scava  nella  sabbia  un  nido  e  vi  colloca,  accanto  alle 
sue  uova,  cadaveri  di  dittei-i  piccolissimi,  che  dovranno 
servire  d'alimento  allo  larve.  !I  D.  pictus  Jus.  vive 
in  Europa, 

DING  0  THIN6,  Nei  secoli  passati,  si  chiamava 
cosi,  in  molte  contrade  germaniche,  una  riunione  di 
giudici,  un  tribunale,  un'assemblea  popolare.  Questa 
voce  SI  trova  ancora  usata  nei  paesi  scandinavi  come 
aggiunta  ad  aiira  indicazione  più  specifica  di  pub- 
blica adunanza.  Cosi  le  due  Camere  del  parlamento 
danese  si  chiamano  Landslhing  e  Folksthing,  e  il  par- 
lamento della  Norvegia  Storthing. 

DINGELSTEDT.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernative di  Erfurt,  circolo  di  lleiligenstadt  presso 
la  sorgente  di  Unstrut,  sulla  ferrovia  Gotha-Leinefeld, 
con  35(iU  ab. 

DIN  GELSTEDT  Francesco  (baronedi).  Poeta  e  scrittore 
tedesco,  nato  ad  Haisdorf  (Assia  superiore),  nel  1814, 
morto  nel  1881  :  fu  bibliotecario  del  re  di  Wùrte-m- 
berg  (1843),  direttore  del  teatro  di  corte  a  Monaco 
e  a  Weimar,  poi  del  teatro  dell'opera  e  di  Corte  a 
Vienna,  autore  dei  Canti  di  una  guardia  notturna  co- 
smopolita, di  poesie,  tragedie,  novelle,  racconti,  tra- 
duzioni, ecc. 

DINGLE.  Città  marittima  a  0.  dell'  Irlanda ,  nel 
Munster,  contea  di  Kerry,  sulla  costa  settentrionale 
della  baia  di  Dingle,  esposta  alle  furie  dell'Atlantico, 
l'ossiede  un  porto  sicuro  e  conta  8300  ab. 

DINGO  0  WARRAGAL  {Canis  dingo  Shavv.).  Cane 
selvatico  dell'Australia,  l'unico  vero  carnivoro  di  quel 
continente,  che  non  appartenga  ai  marsupiali.  Non 
deve  punto  essere  considerato  come  un  cane  dome- 
stico rinselvatichito;  però,  secondo  Wallace,  probabil- 
mente non  è  indigeno  dell'Australia.  Ha  corpo  forte  e 
tarchiato,  muso  lungo  ed  aguzzo,  breve  l'orecchio,  la 
coda  penzolante  e  folta,  l'occhio  piccolo;  è  comune- 
mente di  un  color  rosso-chiaro,  sparso  di  peli  neri, 
essendo  rarissime  le  varietà  affatto  nere.  Per  l'aspetto, 
il  colore,  la  complessione  tutta  e  i  costumi,  ricorda 
molto  la  volpe.  Si  trova  nell'Australia  oggi  ancora 
abbastanza  comune,  nJ  boschi  fitti,  nelle  gole  rive- 
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stile  di  mar'chie  ed  anche  nelle  steppe.  Va  a  caccia 
di  notte,  per  lo  più  solo.  Divora  i  canguri  ed  altri 
animali,  così  selvatici  corno  tiomestici.  È  forse  il  ne- 
mico più  dannoso  dei  coloni  allevatori  di  bestiame, 
cosicché  gli  si  dà  caccia  senza  tregua.  Talvolta  vive 
in  uno  stato  semi-domestico  presso  gl'indigeni.  So- 
vente s'accoppia  con  cagne  domestiche,  dando  figli 
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che  sono  più  grandi  e  più  selvatici  dei  veri  cani  do- 
mestici. 

DINGOLFING  (Dingolfingen).  Città  di  Baviera,  nel 
distretto  governativo  di  Bassa  Baviera,  suU'Isar,  al 
nord-est  di  Landshut,  con  5000  al».  Florida  agri- 
coltura e  grande  allevamento  di  bestiame.  L'alta  città 
giace  sopra  un  colle,  che  discende  ripido  da  ogni  Iato, 
nel  punto  dov'era  un'antica  colonia  romana.  Era  un 
tempo  più  estesa  e  più  popolosa.  Fu  incendiata  da^li 
Svedesi  nella  guerra  dei  ireufanni  e  durante  la  guerra 
di  successione  austriaca,  nel  1743.  Al  di  sopra  della 
città  havvi  un  ponte  che  unisce  due  alture,  sopra 
profonda  voragine. 

DINGWAL.  Città  di  Scozia,  capoluogo  del  Ross- 
shire,  con  2150  ab. 

DINHEIRO.  Peso  portoghese  per  provare  l'argento, 
pari  a  gr.  12,13. 

DINH-TDONG  o  IIITHO.  Provincia  orientale  della 
Cocincina  francese,  con  capoluogo  Mitho. 

DINHVANG.  Verga  d'oro  deirAnnam,pari  aL.  147,3. 

DINITRO-BENZINA  o  DINITRO-BENZOLO.  Si  ot- 
tiene trattando  la  benzina  con  un  miscuglio  di  acido 
solforico  ed  acido  nitrico.  È  costituita  da  cristalli  in- 
colori, fusibili  a  lOO''  e  volatili  senza  decomposizione. 
Ha  la  seguente  forraola  C^lli»  (N0«)2. 

DINIZ  Giulio.  Pseudonimo  del  romanziere  Gioa- 
chino Giiilherrae  Gornes  Coelho  di  Portogallo,  nato 
nel  183y  a  Oporto,  ivi  morto  nel  1871. 1  suoi  mi- 
gliori romanzi  sono:  As  pupillas  de  Senhor  lieilor; 
Urna  familia  ingleza;  A  morga  dinha  de  Canavioes; 
Os  fidalgos  da  casa  mourisca,  ecc. 

DINKà  (più  esattamente,  Denga,  singolare  Den- 
gàwi).  Popolo  di  Negri  sul  Nilo  Bianco,  tra  i  gradi 
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9  e  11  di  lat.  nord,  affiae,  per  lingua  e  corporature, 
ai  popoli  Fundì;  noto  per  straordinaria  magrezza, 
COSI  che  lo  si  designa  come  un  ragno.  Uomini  e 
donne  vanno  quasi  nudi,  cogli  ornamenti  in  uso  presso 
i  negri.  Sono  muniti  di  lancia  e  di  mazze.  Presso 
le  tribù  del  sud  si  usano  anche  gli  archi  e  le  frec- 
cia avvelenate.  Abitano  in  capanne  di  paglia  (Tokuls). 
Di  notte,  onde  ripararsi  dal  freddo  e  proteggersi 
dalle  zanzare,  dormono  entro  la  cenere  Si  lavano 
con  urina  di  bue,  che  serve  anche  per  lavare  sto- 
viglie e  dar  il  sale  al  latte.  Il  vitto  consta  d'una 
poltiglia  di  sorgo  e  di  sesamo,  con  latte,  selvaggina, 
pesci  e  piante  tuberose.  Sono  dediti  più  all'allevamento 
del  bestiame,  che  all'agricoltura.  Coltivano  solo  po- 
chi campi  a  cipolle,  sesamo,  saggina,  fagiuoli,  ta- 
bacco. Mantengono  invece  numerose  mandre  di  buoi, 
pecore  e  capre.  Sono  poligami  e  comperano  le  loro 
donne,  dando  buoi  in  cambio.  Sono  pagani  e  rozzi 
nelle  loro  idee  religiose.  Credono  in  un  ente  crea- 
tore (Den-Deth).  Mancano  di  un  capo  comune  ;  lo 
stesso  capo  del  villaggio  ha  ben  poca  autorità.  La 
loro  lingua  è  ricca  di  vocali  e  affine  con  quella  dei 
Fundì,  loro  vicini. 

DINKEL.  Affluente  della  Vechte:  nasce  nel  cir- 
colo veffalico  di  Koesfeld,  scorre  il  circolo  di  Ahuas 
e  sbocca,  dopo  un  corso  di  75  km.,  presso  Neuen- 
haus. 

DINKELGRUND.  Pianura  fertile  della  Baviera  :  si 
estende  fra  Ratisbona  e  Straubing. 

DINKELSBDHL.  Città  di  Baviera,  nel  distretto  go- 
vernativo della  Media  Franconia,  sulla  Wòrnitz,  nel 
fertile  territorio  di  Virn ,  sulla  ferrovia  bavarese 
dello  Stato,  con  6000  ab.  Agricoltura  e  allevamento 
di  bestiame.  Fabbriche  di  calze,  cappelli  e  tessuti 
di  lana,  pennelli  e  spazzole;  concerie;  tintorie;  fab- 
briche di  birra.  È  cinta  ancora  di  antiche  mura  con 
torri.  Pervenne  alla  Baviera  nel  1802;  alla  Prussia 
nel  1804;  e  di  nuovo  alla  Baviera  nel  1806. 

DINKHOLD.  Luogo  di  bagni  in  Germania ,  nella 
reggenza  di  Wiesbaden,  presso  Braubach:  ha  sor- 
genti ferruginose  e  salse. 

DINO.  Unità  di  forza  appartenente  al  sistema  di 
unità  assolute  centimetro-grammo  secondo  (CGS):  è 
la  forza  necessaria  per  imprimere  in  1"  la  velocità 
di  1  centimetro  al  1"  alla  massa  di  1  grammo  (unità 

di  massa).  Un  dino  equivale  a kg. ,  in  cui 
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g  è  l'accelerazione  della  gravità,  espressa  in  centimetri. 

DINO  Compagni.  V.  Compagni  Dino. 

DINO  da  Mugello.  Giureconsulto  iiorentino ,  nato 
nella  seconda  metà  del  secolo  Xlll  in  Mugello,  nel 
territorio  di  Firenze:  fu  chiamato,  nel  1279,  a  tenere 
cattedra  di  leggi  in  Pistoja  ;  passò  cinque  anni  dopo, 
collo  stesso  incarico,  a  Bologna,  e  quivi  anzi  fu  il 
primo  professore  cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un 
annuo  stipendio.  Papa  Bonifazio  Vili  lo  invitò  a 
Roma  nel  1297,  perchè  attendesse  a  raccogliere  ed 
ordinare  il  VI  libro  delle  Decretali,  che  pubblicò 
l'anno  dopo:  ed  egli,  sperando  che,  in  ricompensa 
dei  prestati  servigi,  il  pontefice  lo  innalzasse  alla 
dignità  cardinalizia,  si  fece  ecclesiastico.  Deluso  però 
nelle  sue  speranze ,  tornò  ad  occupare  la  cattedra 
di  Bologna,  dove  si  crede  morisse  nel  1303. 

DINOCERàTE  (Dinoceras).  Genere  di  giganteschi 
mammiferi  fossili ,  con  tre  paia  di  corna  di  forma 
bizzarra,  coi  tronco  e  le  gambe  somiglianti  a  quelle 
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dell'elefante,  con  parti  importanti  dello  scheletro  che 
ricordano  i  tapiri  ed  i  rinoceronti.  Avanzi  scoperti 
nell'America  del  Nord, 

DINOGRATE.  Celebre  architetto  e  meccanico  ma- 
cedone: uomo  di  alta  statura,  di  maschie  ed  atle- 
tiche forme ,  si  presentò  ad  Alessandro ,  che  aveva 
già  conquistato  l'Asia,  e  gli  disse:  Sono  Dinocrate 
architetto  e  ti  reco  un  progetto  degno  della  tua 
grandezza.  Io  tagliere  il  monte  Athos  in  forma  di 
statua  d'uomo;  nella  destra  porterà  un'ampia  città, 
nella  sinistra  una  gran  coppa ,  ciie  raccoglierà  le 
acque  della  montagna  per  versarle  in  mare.  Dicesi 
che  Alessandro  ammirasse  l'audace  e  grandioso  pen- 
siero e  che  interrogasse  l'architetto  sui  luuizi  coi 
quali  alimenterebbe  quella  pensile  città,  alla  quale 
domanda  rispondendo  Dinocrate  che  sarebbe  costretta 
a  tirare  dal  mare  le  sue  provvigioni,  il  re  dichiarò 
che  non  amava  le  cose  grandi  e  vane,  ma  piutto- 
sto ìe  utili.  Lo  ritenne  però  con  sé  e  mise  a  profitto 
il  suo  ingegno,  dandogli  incarico  di  disegnare  e  co- 
struire la  città  d'Alessandria,  le  cui  fondamenta  fu- 
rono gettate  nella  CXII  oUmpiade  (332  a.  C).  Di- 
nocrate fu  incaricato  di  riedificare  il  tempio  di  Diana 
ad  Efeso,  incendiato  da  Erostrato,  ed  eresse  un  tem- 
pio in  Arsinoe,  nel  quale  proponevasi  di  tenere  so- 
spesa in  aria  la  statua  della  dea  per  mezzo  della 
calamita.  Di  Dinocrate  parla  Vitruvio  nella  introdu- 
zione del   Trattato  d'architettura. 

DINOMÈ  Silva- 
no Emery  Achille. 
Geografo  e  scrittu- 
re francese,  nato 
nel  1787  ad  Or- 
léans, morto  ivi  nel 
1871.  Si  distinse, 
dal  1844,  come  va- 
lente scrittore  geo- 
grafo. Gli  Annales 
des  voyages  gli  de- 
vono numerosi  ar- 
ticoli. 

DINOMENE  {Dy- 
7iomene).  Genere  di 
crostacei  dell'or- 
dine dei  decapodi, 
gruppo  dei  bra- 
chiuri,  della  forma 
dei  comuni  gran- 
chi, ma  colle  zam- 
pe posteriori  col- 
locate sul  dorso  e 
molto  più  piccole 
delle  altre.  Specie: 
D.  hispida,  dell'i- 
sola Maurizio, 

DINOPS.  V.  DisoPE  {Dysopes). 

DINORNIDE  (Dinornis).  Genere  d'uccelli  gigante- 
schi, affini  ai  corridori ,  del  gruppo  dei   Dinorni- 

TIDI    (V.). 

DINORNITIDI.  Gruppo  di  uccelli  terrestri,  quasi 
tutti  della  Nuova  Zelanda,  privi  della  facoltà  di  vo- 
lare, oggi  forse  non  tutti  estinti ,  alcuni  dei  quali 
giungiìvano  ad  una  lunghezza  doppia  di  quella  dello 
struzzo  d'Africa.  Col  loro  corpo  pesante  e  massiccio, 
incapaci  di  innalzarsi  nell'aria,  non  erano  in  grado 
di  sottrarsi  alla  persecuzione  degli  indigeni.  Se  ne 
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sono  trovati  gli  avanzi  nei  terreni  alluvionali,  ed  in 
qualche  cavo  le  loro  ossa  apparirono  cosi  recenti , 
da  non  lasciare  dubbio  che  siano  vissuti  contempo- 
raneamente all'uomo.  Le  leggende  degl'indigeni  par- 
lano del  gigante  woa;  i  risultati  delle  investigazioni 
(frammenti  d'uova  in  tumuli)  s'aggiungono  a  dimo- 
strare che  questi  uccelli  esistevano  in  tempi  storici, 
mentre  altre  ricerche  rendono  probabilissimo  che 
esistano  attualmente  piccole  specie  di  questo  gruppo. 
Si  sono  scoperte  le  orme  del  piede  d'un  uccello  co- 
lossale, di  cui  s'erano  già  ritrovate  le  ossa.  Di  al- 
cune specie  gigantesche,  Palapleryx  ingens,  Dinornis 
giganteus,  Dinornis  elephanlopus,  ecc.,  si  è  potuto  rico- 
struire in  parte  lo  scheletro.  Uno  scheletro  intiero 
di  Dinomise  lephantopus  si  trova  nel  British  Museum. 
e  quello  del  Palapleryx  ingens  si  conserva  a  Vienna 
A  Madagascar  poi,  nelle  alluvioni,  si  trovarono  fram- 
menti del  tarso  d'un  uccello  gigantesco,  Aepyornis 
tnaximus,  e  nella  melma  uova  ben  conservate ,  del 
volume  eguale  a  quello  di  150  uova  di  gallina  al- 


rincirca.  DinornUidi  significa  per  1'  appunto   uccelli 
giganteschi.  Si  dicono  anche  moa. 

DINOSAURI  0  sauri  giganteschi  [Sttvoi,  grande). 
Sono  rettili  fossili  ùi  forma  di  lucertole,  veri  co- 
lossi terrestri  dell'era  secondaria.  Per  la  loro  strut- 
tura, ricordano  curiosamente  i  mammiferi,  sopratuUo 
i  pachidermi.  Il  loro  corpo  massiccio  e  poderoso  era 
sostenuto  da  grosse  zampe,  fortissime,  terminate  da 
dita  corte;  avevano  denti  nelle  due  mascelle,  incas- 
sati in  alveoli  e  colla  corona  appuntita,  tagliente  o 
dentellata.  Erano,  per  lo  più,  carnivori;  solo  il  ge- 
nere gigantesco  Iguanodon  si  nutriva  di  vegetali.  Al- 
cuni avevano  piedi  da  lucertola,  erano  lunghi  fino 
20,  30  e  più  metri  (Atlantosaurus,  ApalosauruSy  ecc.)  ; 
altri  avevano  la  pelle  coperta  di  piastre  dure,  i  piedi 
plantigradi  e  con  cinque  dita,  molto  più  grandi  i 
posteriori  che  gli  anteriori  (così  da  servire  da  soli 
al  camminare  ed  alla  stazione  eretUi) ,  assai  largo 
il  canale  della  colonna  vertebrale  presso  il  bacino 
(fin  dieci  volte  più  largo  della  cavità  cerebrale),  una 
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coda  enorme,  atta  a  servire  colle  due  gambe  po- 
steriori, a  sostenere  il  corpo  eretto  {Stegosaurus,  Sce- 
lidosaurus,  Hylaeosaurus,  ecc.);  altri  avevano  i  piedi 
da  uccello,  i  denti  a  spatola  {Iguanodon,  ecc.)  ;  altri 
avevano  i  piedi  digitigradi  e  con  artigli  da  carni- 
vori {Megalosaurus,  Zanclodon,  ecc.)  ;  altri,  infine,  ave- 
vano le  gambe  posteriori  assai  lunghe  ed  attissime 
al  salto  {Hallopus ,  Hoplosaurus ,  ecc.).  Da  questi  si 
crede  siano  state  fatte  le  impronte  di  piedi ,  somi- 
glianti a  quelle  degli  uccelli  e  ritenute  per  tali,  che 
si  scoprirono  nei  sedimenti  del  trias. 

DINOSI.  Figura  per  cui  l'oratore  esagera  alcuna 
colpa  del  suo  difeso,  onde  renderla  incredibile. 

DINOSTRàTO  Geometra  greco,  discepolo  ed  amico 
di  Platone,  citato  da  Procolo,  come  quegli  che  aveva 
recato  molti  perfezionamenti  alla  geometria.  Pappo 
Alessandrino  lo  nomina  con  Nicomede  e  gli  altri  geo- 
metri che  fecero  uso  della  curva  detta  direttrice  per 
ottenere  la  trisezione  e  la  multisezione  dell'angolo  e 
la  quadratura  del  circolo,  ma  non  dice  espressa- 
mente che  fosse  inveniore  di  quella  curva;  anzi,  fa 
vedere  che  la  descrizione  di  essa  suppone  la  solu- 
zione che  dovrebbe  dare. 

DINOTERIO  {Dinolherium  giganteum   Kp.).   E   un 


grosso  mammifero  fossile,  che,  a  giudicare  dal  cra- 
nio ,  si  crede  fosse  affine  agli  elefanti  ed  ai  masto- 
donti. Mancava  d'incisivi  nella  mascella  superiore; 
aveva  invece  la  mascella  inferiore  coU'estremità  cur- 
vata all'ingiù  e  munita  di  due  grandi  incisivi,  in 
forma  di  zanne  e  diretti  al  basso.  I  suoi  molari  erano 
con  due  o  tre  colline  trasversali,,  in  forma  d'argini, 
come  quelli  dei  tapiri  viventi.  E  del  miocene.  Al- 
cuni, invece  che  fra  i  proboscidati,  lo  mettono  fra 
i  sirenidi  (dugongo,  ecc.). 

DINSLAKEN.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  di  Dussel- 
dorf, circolo  di  Duisburg,  sulla  Monne,  con  2700  ab. 

DINTEL.  Fiume  dei  Paesi  liassi ,  nella  provincia 
di  Brabante  del  Nord  :  nasce  al  di  sotto  di  Breda, 
dall'unione  della  Mark  e  dell' Aa  o  Weereis  e  sbocca 
in  un  ramo  della  Mosa,  presso  Dinteloort,  fin  dove 
è  navigabile. 

DINUR.  Secondo  le  tradizioni  dei  Talmudisti,  è  il 
torrente  di  fuoco  che  scorre  sotto  il  trono  di  Dio. 
Purifica  le  anime  di  quelli  che  furono  pii  e  trascina 
nell'inferno  le  anime  dei  malvagi, 

DINXPERLO.  Piccola  città  dei  Paesi  Bassi,  al  con- 
fine tedesco,  nella  provincia  di  Gheldria,  con  5000  ab. 
nota  per  agricoltura  e  commercio  di  canapa. 
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DIO.  Parola  colla  quale  si  vuol  indicare  il  supremo 
fattore  e  reggitore  deiruniverso.  L'idea  di  Dio  è  tanto 
antica  quanto  il  genere  umano.  Emerge  dal  neces- 
sario impulso  dello  spirito  umano  di  riconoscere  in 
tutti  gli  enti  finiti  l'ente  infinito  che  si  manifesta  e 
di  entrare  con  esso  in  comunione  per  rendersi  con- 
sapevole della  sua  infinità.  A  misura  che  l'uomo  si 
volse  dalla  vita  dei  sensi  a  quella  dell'intelletto,  an- 
che l'idea  di  Dio  prese  una  figura  concreta.  Lo  stesso 
materiale  panteismo  riunì  nel  concetto  di  Dio  la  po- 
tenza, la  scienza  e  la  volontà.  A  queste  idee  di  Dio 
il  cristianesimo  aggiunse  l'amore  di  cui  Cristo  è  la 
personificazione.  Un  cattolico  potrà  fare  intorno  a  Dio 
le  seguenti  considerazioni:  «  Dio  è  verità  affermata 
dalla  storia  dell'  umanità.  Testimoniano  di  Dio  l'or- 
dine e  l'armonia  che  sono  nel  creato.  Lo  sentiamo 
in  noi.  V  hanno  atei  coscienti  e  atei  incoscienti  :  i 


Fig.  2923.  —  Dinoterio. 

primi,  conobbero  Dio  e  gli  hanno  creduto  ed  ora  non 
vi  credono  più  ;  tali  gli  spiriti  forti  ;  i  secondi  sono 
gl'ignoranti.  La  ragione  considera  il  mondo  come 
passeggiero  e  finito,  ed  è  tratta  a  cercare  nell'anima 
l'aspirazione  all'infinito.  Se  conosciamo  il  finito  e  l'im- 
perfetto, gli  è  segno  che  abbiamo  l'idea  dell'infinito 
e  del  perfetto.  Chi  ò  Dio?  La  filosofia  lo  cerca  nel- 
l'esperienza e  non  potè  finora  farsi  un'idea  di  lui  » . 
Ma  bisogna  riflettere  che  la  filosofia  è  lo  studio  della 
verità.  Se  la  verità  è  Dio,  noi  non  possiamo  trovarlo 
fuori  della  filosofia.  La  filosofia  studia  l'uomo  io  se 
stesso  e  nei  suoi  rapporti  coll'universo ;  studiai  fatti 
della  coscienza ,  le  leggi  della  natura ,  il  principio 
dal  quale  si  deducono  le  regole  del  vivere  civile,  le 
norme  delle  leggi,  la  cagion  prima,  Dio  stesso.  Se 
la  filosofia  è  la  scienza  della  verità,  essa  non  può 
condurci  all'errore.  Le  ipotesi,  i  sistemi,  quando  sono 
cagione  di  errore,  non  appartengono  alla  filosofia.  1 
pregiudizi  della  infanzia,  quelli  dell'autorità,  Io  spi- 
nto di  parte,  sono  la  negazione  della  ragione.  Sono 
abusi  della  medesima  la  falsa  applicazione  dei  prin- 
cipi generali,  la  precipitazione  dei  giudizi,  l'amore 
cieco  dei  sistemi.  —  Un  cattolico  non  illuminato  può 
anche  fare  la  storia  della  filosofia  nel  seguente  modo: 
«  La  filosofia  predicò  consistere  la  felicità  nella  soddi- 
sfazione dei  sensi;  invocò  il  po/«7m»io;  giustificò  così 
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tutti  gfi  errori  della  civiltà  pagana.  L'ordine  dell'u- 
niverso non  fu  per  lei  che  il  risultato  delle  forze 
cieche  della  natura.  In  Oriente  essa  è  religione  piena 
di  simboli  e  di  riti;  essa  è  tutta  entusiasmo:  am- 
mette la  metempsicosi  ed  il  panteismo.  In  Alessandria 
reagì  contro  Io  scetticismo  ;  combattè  Cristo  con  armi 
perfide.  Sorta  da  una  idea  pagana ,  cerca  di  con- 
servarsi pagana.  Malgrado  alcune  verità  che  essa 
professa ,  riscontrasi  in  lei  qualche  cosa  di  mistici- 
smo. Ai  tempi  nostri,  essa  è  la  negazione  d'ogni  re- 
ligione. Sostiene  che  Dio  è  il  caos,  che  l'universo  è 
isolato,  che  Dio  è  il  male  ».  Ma  la  storia  della  filo- 
sofia, la  storia  delio  svolgimento  dell'intelletto  umano 
nella  ricerca  del  vero,  ci  dimostra  che  il  politeismo 
era  nel  popolo  e  nei  poeti;  non  già  nei  filosofi  della 
Grecia  antica  e  dell'antica  Italia.  Talete  ammetteva 
un  Dio  solo,  Vantico;  Pitagora  era  monoteista;  Epi- 
curo, cui  pare  vogfia  alludere  il  cattolico  in  questione, 
predicava  la  voluttà  del  bene;  Anassagora  fu  bandito 
da  Atene  perchè  non  ammetteva  che  una  mente,  uno 
spirito,  causa  dell'universo.  Con  Socrate  ebbe  la  Grecia 
la  Scienza  Morale,  come  con  Platone  la  teoria  della 
spiritualità  dell'  anima  e  con  Aristotile  le  regole  del 
sillogismo;  l'arte  di  scernere  il  vero  dal  falso.  Nei  sitn- 
boli  dell'Oriente  non  sono  adombrati  che  dei  veri,  i 
quali,  all'occhio  del  savio,  si  manifestano  abbastanza 
luminosi;  non  sono  che  adombratele  leggi  della  na- 
tura e  il  perfezionamento  indefinito  della  materia  e 
dello  spirito  attraverso  le  mutabifi  forme,  che  si  suc- 
cedono nel  tempo  ;  non  vediamo  che  il  dominismo  in 
figura;  quel  panteismo  che  nella  sua  teoria  intende 
solo  di  dimostrare  il  vincolo  dell'  universo  a  Dio  e 
che  non  va  confuso  col  panteismo  reale,  che  fa  d'o- 
gni creatura  un  dio.  La  Scuola  Alessandrina  errò 
neìVecclettismo  e  si  deve  ad  esso  il  cristianesimo  paga- 
nizzato. Il  caitolicismo  le  deve  molto.  La  filosofia  mo- 
derna non  nega  Dio  e  molto  meno  sostiene  che  Dio 
è  il  male.  Le  aberrazioni  di  qualche  intelletto,  volto 
più  a  fantasticare  che  a  ragionare,  non  hanno  a  far 
nulla  colla  filosofia.  Bacone,  Galileo,  Newton ,  Loch, 
Cordillac,  Vico,  Kant,  Volta,  Darvin,  V.  Hugo  furono 
deisti.  Chi  è  dunque  Dio?  11  catechismo  dice:  è  uno  spi- 
rito purissimo,  infinitamente  perfetto,  autore  del  cielo 
e  della  terra,  signore  e  padrone  di  tutte  le  cose.  Ora 
questa  è  un'  affermazione,  non  una  dimostrazione.  A 
conferma  del  catechismo  poi,  s'invoca  il  simbolo  in- 
segnato dalla  Chiesa:  «  Credo  in  Dio  onnipotente, 
creatore  del  cielo  e  della  terra  » .  Questa  è  la  con- 
fessione di  una  fede;  ma  non  prova  nulla. 

DIO.  Città  di  Macedonia,  V.  DiUM. 

DIOCESI.  Distretto  su  cui  si  stende  la  giurisdizione 
di  un  vescovo:  fu  un  tempo  un  governo  civile  o  pre- 
fettura composta  di  varie  provincia.  La  prima  di- 
visione dell'impero  romano  in  diocesi  civili  è  ordi- 
nariamente attribuita  a  Costantino,  il  quale  distribuì 
tutto  il  mondo  romano  in  quattro  di  esse,  cioè  la 
diocesi  d'Italia,  quella  dell'lUiria,  quella  d'Oriente  e 
quella  d'Africa.  Da  principio,  una  provincia  inchiudeva 
diverse  diocesi,  e  poscia  una  diocesi  venne  ad  in- 
chiudere diverse  provincie.  In  tempi  posteriori,  l'im- 
pero romano  fu  diviso  in  tredici  diocesi  o  prefetture, 
ovvero,  incbiusa  Roma  e  le  regioni  suburbane,  in 
quattordici,  le  quali  compresero  centoventi  provin- 
cie; ciascuna  provincia  aveva  un  proconsole,  il  quale 
risiedeva  nella  sua  capitale,  e  ciascuna  diocesi  del- 
l'impero aveva  un  vicario  stabifito   nella  principale 
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citlà  o  metropoli.  La  divisione  delia  Chiesa   in  dio- 
cesi e  Provincie  ecclesiastiche  (che   sembra   d'istitu- 
zione apostolica)  fu  dapprima  regolata  sulla  divisione 
delle  Provincie  dell'impero  romano.    La   diocesi  di- 
pende da  un  solo  vescovo  ;  più  vescovi,  da  un  solo 
metropolitano;  e  questi  dal   sommo   pontelice:  ecco 
l'organismo   dcH'umministrazione   ecclesiastica,  che 
allo  stesso  Leibnitz  sembrò  tipo  di  perfetto  gcwerno. 
Le  sedi  o  diocesi  si  chiamano:  patriarcale  residenziale, 
se  realmente  sono  sotto  la  giurisdizione  di  un  pa- 
li'iarca,  o  in  parlibus  inpdelivm  se  sono  nominalmente 
subordinate,  trovandosi  in  potere  degl'infedeli;  a/ ci 
vescovile  residenziale,  o  arcivescovile  semplice,  perchè 
mancante  di  svjfraganei  residenziali;  e  linai  mente  ve- 
scovile, con  sutlraganei  titolari  in  parlibus  infidelium. 
DIOCLE.  Nome  di  celebri  personaggi    antichi.  — 
Diocle,  geometra  greco,  vissuto,  pare,  nel  VI  secolo 
dell'era  nostra  e,  si  suppone,  uno  di  coloro  che  die- 
dero una  soluzione  del  notissimo  problema  Delio  della 
duplicazione  del  cubo.  Essa  riducesi,  come  si  sa,  a 
trovare  due  medie  proporzionali  fra  due  linee  date; 
e  il  metodo  di  Diocle,  conservatoci  da  Eutocio   nei 
commenti  sopra  Archimede,  consiste  nel  descrivere  in 
un  circolo  una  certu  curva,  a  cui  si  è  poi  dato  il  nome  di 
cissoide.  Egli  aveva  pure  composto  un  triti  ato  sulle 
macchine  da  fuoco  (probabilmente  ustorie),  ma  andò 
perduto.  —  Ciocie,  legislatore  siracusano,  da  Dio- 
doro chiamato   il    più  eminente    dei    demagoghi   di 
Siracusa:   pare  fosse  in  quel    tempo    il  capo    della 
parte  popolare  o  democratica,  in  opposizione  ad  Ermo- 
crate.  Avvenuta  una  rivoluzione  democratica,  Diocle 
fu  invitato   con  alcuni   altri  a  comporre    un   nuovo 
codice  di  leggi.  Diodoro  poi  lo  encomia  per  la  sua 
concisione  di  stile  e  la  cura  con  cui  distingueva  i  vari 
reati  ed  assegnava  a  ciascuno  la  sua  pena  partico- 
lare. La  miglior  prova  del  suo  merito  si  ò  che  questo 
ordine  continuò  ad  essere  in  vigore,  come  codice  civile, 
non  solamente  in  Siracusa,  ma  in  molte  altre  citlà  della 
Sicilia,  finchò  l'isola  fu  sottomessa  alla  legge  romana. 
Pare  poi  che  Diocle  diventasse  capo  assoluto  della 
repubblica;  comandò  le    forze   inviate  da  Siracusa 
e  da  altre  città  della  Sicilia  in  aiuto  di  Imera,  asse- 
diata da  Annibale,  figlio  di  Giscone:  ma  non  venne- 
gli  fatto  di  sottrarla  al  suo  destino  e  l'abbandonò,  tra- 
sportando con  se  il  maggior  numero  possibile   d'a- 
bitanti. Per  questi  ed  altri  motivi,  perdette  il  favore 
e  fu  cacciato  da    Siracusa,  nel  408  a.  C.    Ignorasi 
se  più  tardi  venisse  richiamato,  e  non  si  sa   connet- 
tere con  le  successive  rivoluzioni  di  Siracusa  la  strana 
storia  riferita  da  Diodoro,  che  egli  s'uccise,  con  la 
propria  spada,  per  mostrare  il  suo  rispetto  verso  una 
delle  sue   stesse  leggi   che  egli,  come   si  narrò   di 
Caronda,  aveva  inavvertitamente  violato  entrando  ar- 
mato neirassemblea.  —  Diocle  Caristio,  celebre  me- 
dico greco,  nato  a  Caristo    (Eubea)   nel   IV    secolo 
a.  C:  apparteneva  alla  setta  dei  dogmatici  e  scrisse 
molte  opere  mediche,   delle   quali  da  Galeno,  Celio 
Aureliano,  Oribasio  ed  altri  antichi  scrittori  ci  furono 
conservati   i   titoli  ed  alcuni  frammenti.  Di  questi  il 
più  lungo   è   una  lettera  al   re    Antigono  intitolata 
Epistole  Prophilakliké  {Lettera  sulla  preservazione  della 
sanità).  Alcuni  attribuirono  a  Diocle  il  vanto  di  aver 
mostrato  pel  primo  la  dilferenza  fra  le  vene  e  le  ar- 
terie; ma  ciò  non  è  esatto.  —  Diocle,  nome  del  più 
antico  storico  greco  che  abbia  scritto  intorco  alla  fon- 
ilazione  di  Roma.  È  incerto  quando  vivesse,  del  pari 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 
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che  se  egli  sia  identico  all'autore  d'un  opera  sugli 
eroi  citata  da  Plutarco  e  d'una  .«ttria  sulla  Persia 
citata  da  Giuseppe.  —  Diocle  di  Guido,  (ilosofo  pla- 
tonico, autore  di  Diatribai,  di  cui  un  frammento  è 
citato  da  Eusebio.  —  Diocle,  grammatico  greco  che 
scrisse  sopra  i  poemi  omerici,  ed  è  mentovato  negli 
Scoli  Veneziani,  insieme  con  Dionisio  Trace,  Aristarco 
e  Cheride,  sulla  questione  degli  accenti  greci.  — 
Diocle  di  Magnesia,  autore  d'un'opera  intitolata  Epi- 
diomé  ton  philosophon  e  di  un'altra  sulle  vite  dei 
lilosofì,  d'ambedue  le  quali  Diogene  Laerzio  pare 
abbia  fatto  grand' uso.  —  Diocle  di  Atene  o,  se- 
condo altri,  di  Elio,  poeta  comico  della  vecchia  com- 
media, contemporaneo  di  Sannirione  e  Filillio:  com- 
pose molte  commedie  registrate  da  Snida  e  filate  di 
frequente  dai  grammatici. 

DIOCLEA.  Genere  della  famiglia  delle  borraginee, 
con  una  s()ecie  dellEgiito,  D.  hi'ipidissim/i  S.,  ric- 
camente fornita  di  peli.  —  È  del  pari  un  genere 
della  famiglia  delle  papiglionacee,  di  cui  1*  specie 
D.  glycinoides  D.,  volubile,  con  lunghe  spiche  di  fiori 
d'un  rosso  vivo,  si  coltiva  nei  giardini. 

DIOCLEA.  Piccola  citlà  nell'antica  Dalmazia,  celebre 
come  patria  di  Diocleziano,  il  quale  dominò  con  ferreo 
scettro  il  mondo,  dal  284  al  305  di  C.  Chiamavasi 
collo  stesso  nome  di  Dioclea  anche  il  territorio  cir- 
costante alla  città  e  questa  continuò  ad  essere  un 
luogo  di  molta  importanza  fino  al  tempo  delle  inva- 
sioni turche.  Se  ne  trovano  le  rovine  sul  delta  for- 
mato dalla  congiunzione  dei  fiumi  Zetta  e  Moracia, 
nell'odierno  Montenegro. 

DIOCLEE.  Feste  celebrate  dai  Megaresi  in  onore 
di  Diocle,  eroe  ateniese,  intorno  alla  cui  tomba  ra- 
(lunavansi  alcuni  giovani  e  si  divertivano  con  giuo- 
chi (rinnastici. 

DIOCLEZIANO  Caio  Valerio  Giovio.  Imperatore  ro- 
mano, sahto  a  tanta  altezza  da  umile  origine,  poiché 
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Flg   ?921.  —  Dioc'etiano. 


figlio  d'un  liberto,  o  liberto  forse  egli  stesso:  nacque 
a  Dioclea  (Dalmazia)  nel  245;  fu  salutato  impera- 
tore a  40  anni,  mentre  comandava  la  casa  e  la 
guardia  imperiale  nell'esercito  d'Oriente.  Associatosi 
(Proprietà  letteraria).  1:59 
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al  trono  Massimiano  Ercole,  affidò  a  costui  l'Occi- 
dente ,  intanto  eh'  egli  moveva  contro  i  Persiani  e 
in  molti  scontri  li  debellava;  poi,  vinceva  i  Germani, 
sottometteva  l'Egitto,  ricuperava  la  Brettagna  e  por- 
tava, colle  sue  armi,  il  terrore  in  tutto  il  mondo. 
Assicurato  così  di  sé,  due  altri  colleghi  volle  asso- 
ciar«;  nell'impero,  per  sventare  le  cospirazioni  che  da 
tanti  anni  insanguinavano  il  soglio.  Questi  (erano 
Costanzo  Cloro  e  Galerio)  chiamò  Cesari,  titolo 
che  implicava  la  successione;  all'altro  (Massimiano) 
diede  il  titolo  di  Augusto.  Nel  ^03  co:Tiiaciò  egli  poi 
(e  pare  a  istigazione  di  Galerio)  quella  fiera  persecu- 
zione contro  i  cristiani  che  molli  attribuirono  a  im- 
peti di  forsennatezza.  Nel  o05,  rinunciato  al  trono, 
si  ritirò  a  vivere  a  Salona,  mostrandosi  più  grande 
in  condizione  privata  che  non  sul  trono.  Quivi  non 
attendeva  chea  coltivare  il  suo  giardino  e  allorquando 
Massimiano ,  che  fu  pure  costretto  a  rinunciare ,  lo 
istigò  a  ripigliare  il  potere:  «  Venite  a  Salona,  gli 
rispose  egh:  vedrete  sé  la  cura  che  mi  prendo 
delle  mie  piante  non  mi  renda  più  felice  che  un 
impero  ».  Morì  nel  313. 

DIODATI  Domenico.  Archeologo  italiano,  nato  a 
Napoli  nel  1736,  morto  nel  1801  :  si  occupò,  ne'  suoi 
primi  lavori,  di  storia  ecclesiastica,  pubblicando:  Di- 
scorso sulla  pretesa  papessa  Giovanna;  Analisi  dei  Con- 
cili; Ristretto  di  Storia  ecclesiastica.  Ma  la  sua  fama 
fondasi  principalmente  sull'opera  intitolata:  De  Christo 
grcece  loquenle  exercitalio,  qua  ostenditur  gnecam  sive 
hellenisticam  linguam  twn  Judaeis^  tum  ipsi  adeo  Christo 
Domino  et  Apostolis  vativam  et  vernacidam  fuisse  (Na- 
poli, 1767).  Nell'airermare  che  il  greco  era  la  lingua 
naturale  di  Cristo  e  dei  suoi  apostoli.  Diodati  faceva 
un  paradosso:  ma  lo  propugnò  con  tanto  spirito  e 
sapere,  che  l'Accademia  della  Crusca  si  affrettò  ad 
ammetterlo  fra  i  suoi  membri  e  la  czarina  Cateri- 
na li  gl'invio,  in  testimonianza  della  sua  soddisfazione, 
una  medaglia  d'oro.  Pubblicò  inoltre:  Illustrazioni 
delle  monete  nominate  nelle  nostre  costituzioni  (Napoli 
J788).  —  Luigi,  fratello  del  precedente,  nato  a  Na- 
poh  nel  1763,  morto  ivi  nel  1 8^2,  fu  vicepresidente 
della  gran  Corte  civile  di  Na{.oli ,  consigliere  della 
Corte  Suprema  di  giustizia  e  autore  di  due  opere, 
cioè:  la  Vita  deWab.  Ferdinando  Galiani,  ricca  di  cu- 
riosi aneddoti  e  di  notizie  preziose  per  la  storia  let- 
teraria dello  scorso  secolo,  e  i  due  libri  Dello  stato 
presente  della  moneta  nel  regno  di  Napoli  e  della  ne- 
cessità di  un  alzamento. 

DIODATI  Giovanni.  Celebre  teologo,  uscito  da  una 
famiglia  nobile  di  Lucca ,  riparatasi  a  Ginevra  ai 
tempi  della  riforma  religiosa:  nato  in  questa  città 
nel  1576,  morto  nel  1649;  studiò  le  lingue  dotte 
con  tanto  frutto,  che  Besa  lo  giudicò  buon  profes- 
sore d'ebraico  all'età  di  21  anni.  Aggregato  al  corpo 
dei  pastori  nel  1608,  ebbe  una  cattedra  di  teologia 
l'anno  dopo.  In  un  suo  viaggio  a  Venezia,  tenne  pa- 
recchie conferenze  con  fra  Paolo  Sarpi  e  il  P.  Fulgen- 
zio, e  si  dice  che,  senza  la  prudenza  del  Sarpi,  essi 
avrebbero  tentato  d'introdurre  la  riforma  in  quella 
metropoli.  Fu  deputato  della  Chiesa  di  Ginevra  al 
sitiodo  di  Dordrecht  (1618)  e  incaricato  di  trascrivere 
gli  atti  di  quella  famosa  assemblea.  L'opera  che  gli 
ha  dato  fama  è  La  Bibbia  tradotta  in  italiano  (Ginevra, 
1607),  che  fu  molte  volte  ristampata  dai  prote- 
stanti e  diffusa  a  milioni  di  esemplari  dalla  Società 
Biblica,  per  amore  di  propaganda.  Diodati  tradusse 
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anche  in  francese  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
opera  del  Sarpi. 

DIODATO.  V.  Deodato. 

DIODIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
biacee,  di  America,  dalle  foglie  opposte  o  verticillate; 
dai  fiori  bianchi,  ascellari  o  solitari. 

DIODONCEFALI.  Mostri  il  cui  capo  porta  una  dop- 
pia fila  di  ossi  dentali  o  di  doppie  mascelle. 

DIODONTE  (Diodon).  Genere  di  pesci  dell'ordine 
dei  teleostei,  colle  mascelle  rivestite  di  una  materia 
simile  all'avorio  e  trasformate  così  in  una  specie  d: 
becco  tagliente.  Nei  diodonti  le  due  metà  del  becco 
sono  indivise,  quindi  il  nome  [St?,  due,  e  oJou?,  dente). 
Questi  pesci,  come  gli  affini,  hanno  l'esofago  mu- 
nito di  una  vescica:  riempiono  questa  d'aria  e  così 
si  gonfiano  come  palle  e  vengono  a  galleggiare  col 
venire  rivolto  in  alto.  Il  pesce  istrice  {D.  hystrix  L.) 
è  una  specie  di  questo  genere,  colla  pelle  armata 
di  numerosi ,  grossi  ed  acuti  pungiglioni  ;  è  lungo 
circa  3  dm.  ed  è   macchiettato  di  bruno  sopra  un 
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fondo  bruno-ruggine;  si  trova  nell'oceano  Atlantico 
e  nel  mare  delie  Indie. 

DIODORO.  Nome  di  parecchi  illustri  personaggi 
dell'antichiià:  Diodoro  Siculo,  storico  nativo  di  Ar- 
ginò (S.  Filippo  d'Argirone)  in  Sicilia,  dedicò  l'in- 
tera vita  alla  compilazione  della  sua  storia  e  ad 
istruirsi  viaggiando,  specialmente  a  Roma.  Pare  fosse 
coetaneo  di  (j.  Cesare,  ma  scrisse  sotto  Augusto;  il 
suo  libro  è  celebre  sotto  il  titolo  di  Biblioteca;  di- 
videvasi  in  40  libri,  ma  sgraziatamente  andarono  per- 
duti quelli  che  ci  sarebbero  stati  più  utili.  Quindici 
soli  ce  ne  rimangono  e  pochi  frammenti,  l  tre  primi 
contengono  la  storia  dell'Egitto,  dell'Assiria  e  di  altri 
paesi  barbari;  il  quarto  e  il  quinto,  quella  dei  tempi 
eroici  della  Grecia  ;  di  là  fino  all'undecimo,  v'è  lacuna. 
La  spedizione  di  Serse  comincia  all'undecimo,  e  il  ven- 
tesimo finisce  un  po'  prima  della  battaglia  di  Isso, 
in  cui  fa  ucciso  Antigono.  Conosceremmo  assai  meglio 
la  storia  dei  successori  di  Alessandro  ,  se  i  guasti 
del  tempo  non  ci  avessero  tolto  i  25  libri  seguenti, 
—  Diodoro  d'Antiochia,  scrittore  ecclesiastico,  archi- 
mandrita di  Antiochia,  vissuto  nel  IV  secolo  :  recossi 
nel  381  al  concilio  di  Costantinopoli,  dal  quale  gli 
fu  data,  insieme  con  Pelagio  di  Laodicea,  la  soprain- 
tendenza  generale  delle  Chiese  orientali.  Lasciò  una 
serie  numerosa  di  opere,  ora  perdute,  almeno  nel 
loro  linguaggio  naturale,  e  cioè  una  contro  le  teo- 
rie degli  astrologi,  un'altra  contro  Fotino,  Malchione, 
Sabellio,  Marcello  ed  Ancirano;  una  terza  contro  i 
pagani  e  i  loro  idoli;  poi,  l'opera  sugli  errori  cro- 
nologici commessi  da  Eusebio  ;  contro  gli  Ariani  od 
Eunomiani,  esistente  tuttavia  in  siriaco;  sulla  Prov- 
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videnza,  la  quale  dicesi  esista  in  latino;  intorno  ai 
Manichei;  contro  gli  Apollinaristi,  alcuni  frammenti 
della  quale  sono  preservati  in  Leonzio.  Scrisse  anche 
un  commentario  sulla  maggior  parte  dei  libri  del  Vec- 
chio 6  Nuovo  Testamento,  ecc.  —  Diodoro,  sopran- 
nominato Per/e^e/e, geografo  ateniese,  vissuto  al  tempo 
di  Alessandro.  —  Diodoro,  conies  e  magisler  scrinio- 
rum,  uno  dei  commissari  nominati  per  compilare  il 
codice  teodosiano.  Suoi  coadjutori  furono  Antioco, 
Eubolo,  Massimino,  Speranzio,  Martirio,  Alipio,  Se- 
bastiano, Apollodoro,  Teodoro,  Orone,  Massimo,  Epi- 
genio.  Procopio,  Evozio  Neuterio.  —  Diodoro,  sopran- 
nominato Crono,  fu  il  IV  nella  serie  dei  capi  della 
scuola  megarese:  si  hanno  scarse  notizie  sulle  sue 
dottrine  e  non  si  conoscono  nemmeno  i  titoli  delle 
sue  opere,  —  Diodoro,  infine,  è  il  nome  di  quattro 
santi  martiri. 

DIODOTO.  Nome  di  due  re  della  Battria  e  d'un  filo- 
sofo stoico  :  Diodoto  I  fu  il  fondatore  della  monarchia 
battriana,  che  continuò  ad  esistere  sotto  la  dinastia 
greca  per  oltre  cento  e  cinquant'anni.  Tanto  il  pe- 
riodo come  le  circostanze  della  fondazione  del  po- 
tere di  lui  nella  Battria  sono  incertissimi.  Pare  però 
che  egli  fosse  dapprima  satrapo  o  governatore  di  que- 
sta provincia  sotto  la  monarchia  siriaca  e  che  ap- 
profittasse dell'assenza  del  suo  sovrano,  guerreggiante 
nelle  parti  lontane  dei  suoi  domini,  per  dichiararsi 
indipendente.  Pare  anche  che  Seleuco  Callinico,  quando 
intraprese  la  sua  spedizione  contro  la  Partia,  strin- 
gesse alleanza  con  Diodoto,  confermandolo  nel  pos- 
sesso della  sua  sovranità,  a  fine  di  assicurarsi  la 
sua  cooperazione  contro  Tiridate.  —  Diodoto  II,  fig:lio 
e  successore  del  precedente,  conchiuse,  secondo  Giu- 
stino, uà  trattato  col  re  della  Partia,  Tiridate,  in 
virtù  del  quale  s'unì  a  quest'ultimo  contro  Seleuco 
Callinico.  La  piena  sconfitta  del  re  sirio  assicurò 
probabilmente  l'indipendenza  deli .  )attria,  del  pari 
che  quella  della  Partia,  n:u  nuila  più  sappiamo  della 
storia  di  Diodoto.  —  Dio»l'^V)i,  filosofo  stoico,  vissuto 
molti  anni  a  Roma,  nelh  ';asa  di  Cicerone,  che  lo 
conobbe  sin  dall'infanzia  e  lo  trattò  sempre  con  grande 
amore  e  rispetto;  istruì  Ci^'tjrono  e  ne  addestrò  le 
facoltà  intellettuali,  speoialuiente  nella  dialettica.  Ne' 
suoi  ultimi  anni  divenne  'ieco,  ma  continuò  non 
pertanto  a  coltivare  la  letwratura  e  ad  insegnare 
geometria;  morì  nel  59  a.  C,  nella  casa  di  Cice- 
rone, al  quale  legò  un  avere  di  circa  100,000  se- 
sterzi. 

DIOECIA.  V.  DiEClA. 

DIOFANE.  Di  Mitilene,  uno  dei  più  celebri  reto- 
rici greci  dei  tempi  dei  Gracchi:  per  ragioni  a  noi 
ignote,  fu  costretto  a  spatriare;  recossi  a  Roma, 
ove  ammaestrò  Tiberio  Gracco  e  ne  divenne  intimo 
amico;  dopo  che  Gracco  cadde  vittima  della  fazione 
oligarchica,  Diofane  e  molti  altri  amici  di  Gracco 
furono  pure  messi  a  morte. 

DIOFANTO  di  Alessandria.  È  autore  del  più  an- 
tico Trattato  d'algebra  che  conosciamo.  È  incerto  in 
qual  tempo  vivesse;  Bombelli  dice  verso  il  160;  al- 
tri, sotto  Nerone  o  Antonino.  Dell'opera  sua  non  ci 
restano  che  i  sei  primi  libri  (era  di  13);  fu  stam- 
pata a  Basilea  nel  1575,  a  Parigi  nel  1621 ,  a  To- 
losa nel  1670.  I  problemi  di  Diofiinto  furono  tradotti 
e  dimostrati  dal  P.  Giov.  Crivelli  ne'  suoi  Elementi 
di  finca. 

DIOGENE.  Nome  sotto  il  quale  sono  da  citare  pa- 


recchi celebri  personaggi  dell'antichità,  tra  i  quali, 
specialmente  a  noi  noto  Diogene  il  cinico,  filosofo, 
figlio  di  un  cambiatore  di  monete  a  Sinope.  Suo  pa- 
dre ed  egli  stesso  furono  cacciati  dal  paese  nativo  per 
adulterazione  di  monete;  secondo  alcuni,  però,  il  padre 
fu  posto  in  prigione,  dove  morì,  e  Diogene  fuggì  ad 
Atene.  Giunto  in  questa  città,  si  recò  da  Antistene 
il  cinico,  il  quale,  ributtandolo  rozzamente,  secondo 
il  suo  costume  e  una  volta  minacciando,  fili  anco, 
di  percuoterlo,  «  Battimi  pure,  disse  Diogene,  che 
tu  non  avrai  mai  un  bastone  tanto  duro  da  tenermi 
lungi  da  te,  finche  parli  cose  che  reputo  degne  di 
udirsi  >.  Piac({ue  talmente  la  risposta  al  filosofo,  che 
lo  ammise  senza  più  tra'  suoi  discepoli.  Diogene  «i 
segnalò  ben  presto  per  una  gran  negligenza  di  ve- 
stire e  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  persona  e  pel 
suo  parlare  sarcastico  e  petulante.  Vestiva  un  ru- 
vido saio  doppio,  che  servivagli  di  mantello  nel  giorno 
e  di  coperta  nelia  notte  ;  portava  con  sé  una  bi- 
saccia per  mettervi  il  vitto  che  anda'va  accattando. 
La  sua  dimora  era  una  botte  presso  il  tempio  di 
Cibele.  Nell'estate  si  voltolava  nella  sabbia  cocente 
e  nel  verno  abbracciava,  nelle  strade,  le  statue  co- 
perte di  neve,  onde 
avvezzarsi  ad  ogni 
varietà  di  tempera- 
tura. Diogene  Laer- 
zio ,  che  ne  scrisse 
la  vita,  riferisce  molti 
de'  suoi  apoftegnii 
spiritosi  e  mordaci. 
Fu  conosciuto  da  A- 
lessandro  il  Grande, 
al  quale ,  pregato 
di  chiedergli  ciò  ohe 
desiderava ,  rispose 
soltanto:  «  Non  far- 
mi ombra  » .  Si  vuole 
che  Alessandro  re- 
stasse talmente  maravigliato  di  tanta  originalità,  che 
esclamò:  «Se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  esser  Dio- 
gene». Questi,  preso  da  un  capo  di  corsari,  mentre 
navigava  da  Atene  ad  Egin;i,  fu  menato  a  Creta  e 
quivi  venduto  a  Seniade  di  Corinto,  che  lo  fece  mae- 
stro de'  suoi  figliuoli.  Egli  adempì  quest'uffizio  con 
tanta  fedeltà  e  con  esito  sì  felice,  che  Seniade  an- 
dava dicendo  essergli  venuto  in  casa  un  genio  be- 
nefico; ed  era  sì  ben  trattato  dal  padrone,  che  non 
volle  acconsentire  che  i  suoi  amici  lo  riscattassero. 
Passava  la  maggior  parlo  del  tempo  nel  Cranio, 
ginnasio  presso  Corinto,  dove  morì  nello  stesso  anno 
e,  secondo  alcuni,  nello  stesso  giorno  che  Alessan- 
dro il  Grande  (3'23  a.  C.) ,  in  età  di  novant'  anni. 
Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  molte  opere  a  lui 
attribuite,  delle  quali  nulla  rimane.  Quanto  alle  dot- 
trine generali  della  setta  cui  apparteneva,  veggasi 
all'articolo  Clnici.  Le  seguenti  sono  alcune  delle  opi- 
nioni particolari  attribuitegli  dal  suo  biografo.  Cre- 
deva r  esercizio  indispensabile  ed  efficace  per  ogni 
cosa;  che  due  fossero  gli  esercizi,  cioè  della  mente 
e  del  corpo,  e  che  l'uno  a  nulla  giovasse  senza  l'al- 
tro. Per  coltura  di  mente  non  intendeva  lo  studio  di 
alcuna  scienza,  né  l'acquisto  di  cognizioni,  il  che  tutto 
aveva  per  inutile  ;  ma  voleva  liire  quella  coltura 
della  mente  che  le  procura  uno  stato  sano  e  vir- 
tuoso e  produco  in  essa  un  eiltìtto  analogo  a  quello 
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dell'esercizio  relativaiiieiiie  al  corpo.  Adottò  la  dot- 
trina di  Platone  che  vi  dovesse  essere  comunione  di 
mogli  e  di  figliuoli  e  stimò,  coi  legislatori  dorici,  che 
l'ordine  (xoumo?)  era  la  base  del  governo  civile.  — 
Diogene,  soprannominatoli  Babilonese,  filosofo  stoico, 
nativo  di  Seleucia  in  Babilonia,  fu  educato  in  Atene, 
sotto  gli  auspici  di  Crisippo,  e  succedette  a  Zenone 
di  Tarso  come  capo  della  scuola  stoica  in  Atene.  11 
fatto  più  memorabile  della  sua  vita  è  la  parte  ch'egli 
prese  nell'ambasciata  inviata,  nel  155  a.  C,  dagli 
Ateniesi  a  Roma  e  composta  di  tre  filosofi,  Diogene, 
Cameade  e  Critolao  ,  i  quali ,  durante  la  loro  di- 
mora in  Roma,  recitarono  le  loro  orazioni  epidittiche 
da  prima  in  numerose  assemblee  private,  poi  in  Se- 
nato. Secondo  Luciano ,  Diogene  morì  in  età  di  88 
anni.  Denominato  da  Cicerone  magnus  el  gravis  stoi- 
cus,  pare  che  egli  abbia  seguito  strettamente  le  opi- 
nioni del  suo  maestro  Crisippo ,  in  ispecie  per  ciò 
che  riguarda  la  dialettica.  Scrisse  molte  opere  (delle 
quali  non  conosciamo  che  i  titoli)  vertenti  Sulla  dia- 
letlica;  Sulla  Divinazione  ;  Sulla  dea  Atena;  Sulla  filo- 
sofia del  linguaggio,  SuW aristocrazia  della  nascita  ;  Sul 
Dovere;  Sid  bene  supremo^  ecc.  —  Diogene  Laerzio, 
autore  di  una  specie  di  storia  della  filosofia,  vissuto, 
))are,  verso  la  fine  del  II  secolo  d.  C.  In  tale 
storia,  che  si  compone  di  dieci  libri,  sono  citati  circa 
quaranta  scrittori  sulle  vite  e  le  dottrine  dei  greci 
filosofi  e  duecento  undici  altri,  delle  cui  opere 
fece  uso  l'autore.  Essa  fu  per  lungo  tempo  il  fon- 
damento della  maggior  parte  delle  storie  moderne 
dell'antica  filosofi i,  e  parecchie  opere,  per  quel  che 
riguarda  l'istoria  primitiva  della  filosofia,  altro  non 
sono  che  traduzioni  ed  amplificazioni  della  storia  di 
Diogene  Laerzio.  Questa  divenne  primamente  nota 
nell'Europa  occidentale  per  mezzo  di  una  versione 
latina,  fatta  da  Ambrogio,  discepolo  di  Crisolora,  la 
quale  è  però  una  libera  parafrasi,  piuttosto  che  una  ver- 
sione. P^ssa  fu  stampata  a  Roma  prima  del  1475. 
Oltre  l'opera  sui  filosofi  greci,  Diogene  Laerzio  com- 
pose altre  opere  ed  epigrammi,  molti  dei  quali, 
sparsi  nelle  sue  biografie,  furono  raccolti  separata- 
mente e  divisi  in  vari  libri.  — Diogene,  autore  di  un 
romanzo  greco ,  del  quale  Fozio  ci  ha  conservato 
(Cod.  166)  uno  schizzo:  tale  romanzo  constava  di 
venti(juattro  libri ,  era  scritto  in  forma  di  dialogo 
sui  viaggi  e  portava  il  titolo  di  Tà  hypér  toylen 
apisla  —  Diogene  d'Apollonia  filosofo  del  secolo  VI  a. 
C.  (|)er  quanto  si  presume),  discepolo  di  Anassimene: 
come  questi,  ritenne  l'aria  elemento  originario  di  ogni 
cosa,  dal  quale  usci  tutto  l'universo  materiale;  ma 
dotava  l'aria  d'intelligenza,  e  Cicerone  dice  che  egli 
aveva  fatto  dell'aria  il  suo  dio.  Scrisse  più  libri  in- 
torno alla  cosmologia  [Perì physeos);  i  frammenti  che  ne 
rimangono  furono  raccolti  e  pubblicati  daPanzerbeiter. 
—  Diogene  di  Tarso,  filosofo  epicureo,  autoi-e  di 
molte  opere  ora  perdute,  tra  cui  Epilektoi  scholai, 
che  era  probabilmente  una  raccolta  di  saggi  o  dis- 
sertazioni sopra  temi  filosofici;  un  compendio  del- 
l'.S^fca  di  Epicuro,  di  cui  Dogene  Laerzio  cita  il 
XII  libro  sui  problemi  poetici  ch'egli  tentava  risolvere 
e  che  pare  si  riferissero  specialmente  ai  poemi  ome- 
rici. —  Diogene  Enomao,  poeta  tragico,  d'alcuni  la- 
vori del  quale  ci  restano  i  titoli:  Trieste,  Achille, 
Elena,  Eraclide,  Medea,  Edipo,  Cnsippo  e  Semete.  Ma 
tali  tragedie  furono  attribuite,  tranne  l'ultima,  da 
Diogene  Laerzio  a  Diogene  il  Cinico.  Altri  le  ascri- 
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vono  a  Fdisco  d'  Egina,  amico  di  Diogene  il  Cinico, 
ed  altri  ancora  a  Pasifaone. 

DIOGENIANO.  Grammatico  di  Eraclea,  vissuto,  se- 
condo Suida,  sotto  l'imperatore  Adriano  :  lasciò  una 
raccolta  di  775  proverbi  in  ordine  alfabetico. 

DIOICHE.  Sono  quelle  piante  che  hanno  fiori  ma- 
schili e  femminili,  separati  in  individui  diversi.  Es. , 
canape,  salici,  ecc.  Linneo  ne  aveva  fatto  una  classe 
del  suo  sistema  (CI.  XXII,  Diecia). 

DIOICI.  Si  chiamano  così  i  fiori  quando  sono  di  un 
solo  sesso  e  si  trovano  collocati  i  maschili  sopra 
una  pianta  ed  i  femminili  sopra  un'altra.  Es.,  i  fiori 
del  cunape,  dei  salici,  del  dattoliere,  ecc. 

DIOIS.  Piccola  regione  di  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Dròmo,  nell'alto  Dellinato.  Comprendeva 
i  dintorni  di  Die.  Nell'antichità,  era  la  Deensis  cìvi- 
tas;  nella  prima  parte  del  medio  évo,  il  Pagus  Dien- 
sis;  nel  X  secolo  divenne  contea  ereditaria. 

DIOMA  0  DIM.  Fiume  a  est  della  Russia  europea, 
nel  governo  d'Oreniburg:  nasce  nell' Obchtsci-Sirt, 
sulla  frontiera  del  governo  di  Samara ,  si  dirige  a 
NNE.,  attraverso  un  paese  piano  e  assai  fertile  e, 
dopo  un  corso  di  375  km.,  si  getta,  un  po'  al  diso- 
pra di  Ufa,  nella  Biclaia,  affluente  della  Kama,  che 
è  poi  un  grande  tributario  di  sinistra  del  Volga. 
Questo  fiume  non  è  né  navigabile,  né  lluitabile,  poi- 
ché non  svolge  che  un  magro  filo  d'acqua  gialla  e 
torbida,  che  lambisce  la  miniera  di  rame  di  tar- 
kalinsk. 

DIOMEDE.  Personaggio  mitologico,  figlio  di  Marte, 
re  dei  Bistoni,  in  Tracia;  pasceva  i  suoi  cavalli  con 
carne  umana;  fu  ucciso  da  Ercole.  —  Sotto  lo  stesso 
nome,  sono  da  ricordare:  Diomede,  figlio  di  Tideo  e 
di  Deifile,  re  di  Argo  dopo  Adrasto,  uno  de'  più  va- 
lorosi eroi  dinanzi  a  Troja.  Al  suo  ritorno,  respinto 
dall'infedele  consorte  Egiale,  andò  in  Apulia,  dove 
sposò  la  figlia  di  re  Danno  e  fondò  parecchie  città. 
—  Diomede,  grammatico  del  secolo  IV,  autore  del 
trattato  De  oratione  et  partibus  orationis  et  vario  genere 
metrorum  libri  III.  —  Diomede  {san),  finalmente,  me- 
dico di  Tarso  (Cilicia),  martire  festeggiato,  il  26  ago- 
sto, nelle  chiese  romana  e  greca. 

DIOMEDE  {ìsole).  Tre  isole  abitate,  dello  stretto  di 
Behring,  equidistanti  dalle  due  punte  estreme  dell'Asia 
0  dell'America,  le  quali  furono  viste,  ]>er  la  prima  volta, 
dal  capitano  Behring,  nel  17:29,  e  minutamente  esplo- 
rate, nel  1826,  dal  capitano  Becchey.  La  centrale  è 
detta  Kruzestern;  le  altre  due  sono  chiamate  Fairway 
e  Ratmanoff. 

DIOMEDEA.  V.  At.iutro. 

DIOMEDEE  {Isole).  V.  Themiti  {ìsole). 

DION  o  DIOON.  Genere  di  piante  americane  del 
gruppo  delle  cicadee.  Il  D.  edule,  del  Messico,  ha 
fusto  grosso  e  corto,  squamoso,  lanoso;  foglie  lun- 
ghe 1  m.,  pennate,  con  60  paja  di  foglioline  acute; 
frutto  della  grossezza  d' una  testa  di  bambino,  com- 
posto di  scaglie  cotonose,  all'ascella  delle  quali  stanno 
i  semi,  del  volume  d'un  uovo  di  piccione  e  rossi.  La 
pianta  si  coltiva  per  ornamento;  i  semi  si  mangiano 
come  castagne  e  nel  Messico  se  ne  ricava  una 
farina. 

DIONE.  Furono  celebri  nell'antichità,  sotto  questo 
nome,  un  filosofo,  uno  storico  e  un  sofista:  Dione, 
siracusano,  coetaneo  dei  due  Dionigi,  con  lui  impa- 
rentati, fu  discepolo  di  Platone:  chiamato  dal  re  a 
Siracusa    (380  a.  C),    gli    furono   commessi   i  ne- 
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gozii  più  importanti  dello  Stato.  Morto  il  vecchio 
Dionigi,  venne  in  sospetto  del  suo  successore  e  fu 
esiliato.  Postosi  a  capo  dei  nemici  del  nuovo  re, 
tornò  in  patria  (357)  e  v'entrò  in  trionfo.  Insignito 
dei  sovrani  poteri,  pare  ne  abusasse;  un  ateniese 
(Callippo  0  Callicrate)  ordì  una  congiura  che  lo 
spense  (353).  Veggasi  l;i  biografia  in  Plutarco  e  in 
Cornelio  nipote.  —  Dione  Cassio,  storico,  nato  a  Ni- 
cea  (Bitinia),  verso  il  155,  andò  a  Koina  ai  tempi  di 
Co  ni  modo  e  vi  perorò  varie  cause.  Ebbe  incarichi  im- 
portanti; fu  senatore,  pretore,  ecc.;  governò  Smirne 
e  Pergamo,  fu  proconsole  in  Africa  e,  infine,  console. 
Ritiratosi  a  Nicea,  die  mano  alla  sua  Storia  Romana, 
della  quale  si  occupava  da  gran  tempo;  essa  comin- 
ciava dall'arrivo  di  Enea  in  Italia  e  finiva  al  regno 
di  Alessandro  Severo.  Degli  80  libri  che  compone- 
vano quell'opera,  ci  mancano  i  primi  35 ,  meno 
pochi  frammenti  conservati  nelle  raccolte  di  Costan- 
tino Porfirogeneto.  I  20  ultimi  sono  quasi  interamente 
perduti.  Le  storie  di  Dione  son  ben  ordinate  ed  esat- 
tissime; il  suo  stile  non  manca  di  purezza,  né  di  ele- 
ganza ;  bellissime  le  sue  arringhe;  alla  perdita  dei 
suoi  libri  sopperì  in  p;irte  il  Sunto  di  Sifilino,  scrit- 
tore del  secolo  XI.  Seconlo  Snida,  Dione  sarebbe 
stato  autore  anche  di  una  Vita  del  filosofo  Arriano, 
delle  Gesta  di  Traiano,  ecc.  Volgarizzarono  Dione  Cas- 
sio: Niccolò  Leoniceno  (Venezia  1G*2G),  FrancescoV 
Baldelii  (Venezia  15G2  o  G4-),  Giov.  Vivianl,  Remigio 
Fiorentino ,  ecc.  —  Dione  Crisostomo ,  nativo  di 
Prusa  nella  Bitinia,  fu,  per  la  bellezza  del  suo  stile, 
detto  Crisostomo,  cioè  Becca  d'oro  Soggiornò  per 
alcuni  anni  a  Roma ,  finché  uno  dei  suoi  amici  , 
implicatosi  in  una  congiura  contro  Domiziano,  fu 
condannato  a  morte ,  onJ'  egli ,  temendo  per  sé 
stesso,  fuggì  nel  paese  detto  oggidì  Moldavia.  Assas- 
sinato Djmiziano,  le  legioni  acquartierate  sul  Da- 
nubio stavano  per  ribellarsi,  quando  Dione  salì  so- 
pra un  altare  e  parlamentò  con  tanta  efficacia, 
che  esse  si  sottoposero  alla  decisione  del  Senato.  Fu 
quindi  in  gran  favore  presso  Nerva  e  Trajano,  e 
quando  quest'ultimo  trionfò  dopo  le  sue  vittorie  sui 
Daci,  durante  la  processione  l'oratore  sedette  sul 
c'arro  al  lato  dell'imperatore.  Tornò  poi  nella  Bitinia, 
dove  passò  il  rimanente  de'  suoi  giorni.  Abbiamo  ot- 
tanta orazioni  a  lui  attribuite,  che  sono  assai  ben 
scritte,  ma  di  poco  valore  intrinseco.  Una  buona  edi- 
zione ne  é  quella  di  Reiske  (Lipsia,  1784-). 

DIONEA  PIGLIAMOSCHE  {Uioncea  muscipula).  Pic- 
cola pianta  erbacea  perenne  della  famiglia  delle  dro- 
seracee.  Ha  foglie  tutte  radicali  ed  a  rosetta,  di  una 
conformazione  singolarissima:  il  picciuolo  è  dilatato, 
spatolato  e  bruscamente  ristretto  all'estremità  in  una 
breve  appendice,  che  porta  la  lamina;  la  lamina  è 
orbicolare,  smarginata  all'apice  ed  alla  base,  orlata  di 
ciglia  regolari,  grosse  e  viscose,  e  con  tre  forti  setole 
su  ogni  metà  della  pagina  supcriore;  la  lamina  stessa  è 
grossa  e  carnosa,  presenta  nella  pagina  inferiore  una 
costa  longitudinale  assai  sporgente  ed  è  così  divisa 
in  due  metà,  che  possono  chiudersi,  muovendosi  sulla 
costa,  come  su  una  cerniera.  Dal  centro  della  rosetta 
di  figlie  si  elevano  uno  o  due  steli,  lunghi  1  o  2  dm., 
che  portano  superiormente  parecchi  fiori  biancastri: 
calice  a  5  divisioni ,  corolla  di  5  petali ,  stami  da 
10  a  15,  un  pistillo  collo  stimma  diviso,  che  si  tras- 
forma in  capsula.  Questa  pianta,  che  cresce  nei  luoghi 
paludosi  della  Carolina  del  Nord,  è  rinomata  come 
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l'ianla  carnivora.  Quando  una  mosca  od  un  insetto 
qualunque  si  posa  sopra  una  delle  sue  foglie  e  colla 
sua  presenza  irrita  le  setole,  le  due  mota  della  fo- 
glia si  chiudono  rapidamente,  applicandosi  stretta- 
mente colle  loro  superficie  ed  intrecciando  le  ciglia, 
di  cui  sono  orlate:  così  l'insetto  si  trova  chiuso  in 
una  specie  di  prigione,  dove  esso  muore  e  la  so- 
stanza del  suo  corpo  viene  a  poco  a  poco  sciolta 
ed  assorbita  dalla  foglia,  la  quale  dopo  ciò  si  riapre, 
pronta  a  catturare  una  nuova  preda.  E  da  notare  che, 
quando  le  due  metà  di  una  foglia  sono  chiuse,  non 
si  potrebbe  aprirle  senza  lacerarle.  Fino  dal  17C8 
EUis  ha  indicato  la  particolarità  della  dionea  di  cat- 
turare le  mosche  ,  ecc.  Più  tardi,  Knight ,  Curtis , 
Darwin  scoprirono  che  le  foglie  sono  provvedute,  alla 
pagina  superiore,  di  minute  glandolette  rosse  atte  a 
secernere  un  succo    (contenente  acido  formico)   che 


Flgr.  t027.  —  Dione». 

può  digerire  gli  animaletti,  i  quali  quindi  sono  as- 
r orbiti  dalla  pianta  per  suo  nutrimento. 

DIONIGI.  Nome  di  antichi  tiranni,  di  retori,  di 
storici  e  di  molti  personaggi  per  altro  titolo  cele- 
bri. —  Dionigi  il  Vecchio^  tiranno  di  Siracusa,  nato 
nel  VI  secolo  a.  C,  da  una  fimiglia  popolare, 
pervenne  al  supremo  comando  delle  milizie  e,  com- 
peratele, si  fece  tiranno.  La  paura,  il  sospetto 
lo  resero  crudele,  rendendolo  anche  ridicolo;  nar- 
rasi che  avesse  fatto  cingere  la  sua  stanza  di 
un  largo  fossato  e  munire  d'un  ponte  levatoio; 
che,  per  n  in  farsi  radere  dal  barbiere,  si  faceva  bru- 
ciare la  barba  dalle  proprie  figlie;  che  faceva  frugare 
chiunque  .''i  presentasse  a  lui ,  non  esclusi  il  fra- 
tello ed  il  figlio.  A  prova,  per  quanto  si  crede, 
della  tirannide  di  lui,  ci  resta  ancora  una  delle  La- 
tomie o  petriere  di  Siracusa,  che  servivano  di  pri- 
gione a  coloro  che  gli  davano  sospetto.  Si  chiama 
VOrecchia  di  Dionigi,  pretendendosi  che  questa  o  le 
altre  fossero  costrutte  con  tal  forma  che  egli  dal  pro- 
prio palazzo,  contiguo  alle  medesime,  potesse  udire 
quanto  dicessero  i  prigionieri.  Dionigi  nondimeno 
pensò  ad  erigere  magnifici  monumenti   e  pretende- 
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vasi  valente  iu  poesia.  In  proposito,  si  racconta  che 
il  poeta  Filosseno,  avendo  censurato  un  suo  com- 
ponimento, fu  fatto  chiudere  nelle  latomie;  richiamato 
pochi  di  dopo,  per  dare  giudizio  d' un'altra  poesia, 
udita  che  l'ebbe,  si  volse  alla  guardia  e  disse  :  «  Con- 
ducetemi alle  latomie».  Dionigi  mori,  dopo  varcato 
il  sessantesimo  anno,  nel  368  circa  a.  C,  non  si  sa 
precisamente  se  di  morte  naturale  o  violenta.  — 
Dionigi  il  Giovane,  figlio  e  successore  del  precedente, 
parve  mite  e  benevolo  nel  principio  del  suo  go- 
verno, ma  poi  esorbitò.  Platone  condotto  in  Sira- 
cusa da  Dione  cognato  di  Dionigi,  per  ammaestrarlo, 


Fig.  29?8    —  Le  latomie  di  Dionigi. 

lo  ritrasse  dal  mal  cammino  :  ma  fu  dai  cortigiani  fatto 
allontanare.  Dione,  levatosi  in  armi,  assalì  il  tiranno, 
lo  ridusse  a  fuggire  e  a  ramingare  attraverso  l'I- 
talia. Dopo  dieci  anni,  Dionigi  ritornò,  ma  fu  allora 
scacciato  da  Timoleone  e  si  ricoverò  a  Corinto,  ove 
ebbe  a  campar  la  vita  insegnando  grammatica.  Si 
ricordano  alcune  sue  savie  sentenze  sulla  sventura. 
Filippo,  re  di  Macedonia,  lo  accolse  per  qualche  tempo 
benignamente  e  un  giorno,  domandando  come  Dio- 
nigi il  Vecchio  potè  aver  tempo  di  scrivere  tante  poe- 
sie, e  Perchè,  rispose  il  giovane,  le  scrisse  nelle  ore 
che  voi  ed  io  spendiamo  in  darci  buon  tempo  » .  — 
Dionigi  d'Alicarnasso,  celebre  retore  e  storico  greco 
della  cui  vita  sappiamo  appena  quel  quanto  che  ne 
dice  egli  stesso:  cioè  che  venne   a    Roma  dopo   le 
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guerre  civili  (29  anni  a.  C).  Ventidue  anni  dopo 
pubblicò  le  Antichità  romane,  preziosa  storia  che  inco- 
mincia dalle  origini  italiche  e  va  sino  al  :287  a.  C.  Dei 
venti  libri,  di  cui  si  componeva,  undici  soH  ce  ne  ri- 
mangono e  parecchi  estratti  degli  altri.  Abbiamo  anche 
di  lui  il  Trattato  della  disposizione  delle  parole;  la 
Reltorica;  gli  Esami  critici  di  Lisia ^  Isocrate,  Iseo, 
ed  Inarco;  i  Brevi  giudizii  sugli  antichi  Greci;  un 
Trattato  dell'eloquenza  di  Demostene  ed  altri  scritti 
di  critica.  Il  famoso  Trattato  del  sublime,  attribuito  al 
Longino,  è  opera  di  Dionigi.  Questi  è  uno  degli  an- 
tichi storici  che  si  possono  consultare  con  miglior 
frutto,  essendo  egli  sempre  accurato,  giudizioso  e  ve- 
j'idico.  Le  sue  Antichità  romo/je  ebbero  numerose  tra- 
duzioni. —  Dionigi  o  Dionisio,  giudice  dell'Areopago 
d'Atene,  allorché  l'apostolo  Paolo  comparve  innanzi  a 
quel  famoso  tribunale,  dove  annunziò  il  Dio  ignoto  {Act^ 
XVII,  22-32)  agli  Ateniesi,  i  quali  volevano  udire 
la  nuova  dottrina.  Fra  coloro  che  furono  conver- 
titi al  cristianesimo ,  gli  Atti  mentovano  Dionigi 
l'Areopagita  [Dionysius  Areopagita,  ivi,  34),  il  quale 
viene  chiamato,  da  Suida,  il  più  eminente  uomo 
che  s'innalzasse  all'  altezza  della  greca  erudizione. 
La  prima  edizione  greca  di  san  Dionigi  comparve 
in  Roma  nel  1516,  cui  tennero  dietro  moltissime  al- 
tre, alle  quali  si  aggiunsero  varie  edizioni  latine.  — 
Dionigi,  detto  il  Piccolo,  oriundo  di  Svezia,  recatosi 
a  Rouia  sul  principio  del  secolo  VI,  ebbe  gran  ri- 
nomanza in  teologia  e  nella  disciplina  ecclesiastica. 
Fu  lui  che  introdusse  l'uso  di  noverare  gli  anni  dalla 
nascita  di  Cristo,  e  che  rinnovellando  il  ciclo  pa- 
squale di  Vittore,  trovò  un  periodo  di  352  anni,  che 
prendeva  principio  dall'anno  dell'incarnazione,  detto, 
dal  suo  nome,  periodo  dionisiaco.  Delle  sue  opere  ci 
restano:  i  Canoni  Apostolici  (1628  in-8);  le  Decretali, 
da  Siricio  in  poi,  nella  Biblioteca  del  diritto  cano- 
nico, e  varie  versioni  latine  di  opuscoli  de'  PP.  — 
Dionigi  o  Dionisio  {san),  missionario  mandato  da 
Roma  nelle  Gallio  per  ditfondervi  la  religione  di 
Cristo  verso  il  250:  a  Parigi  acquistò  gran  nu- 
mero di  proseliti.  Fescennio,  governatore  delle  Gal- 
lie,  lo  fece  prima  tormentare  e  poscia  decapitare,  in- 
sieme con  due  compagni  di  fede.  La  storia,  o  piut- 
tosto la  leggenda,  narra  che  le  reliquie  dei  tre  martiri, 
rinchiuse  in  tre  casse  d'argento,  vennero  trasferite 
nel  luogo  in  cui  sorse  poi  la  celebre  badia  di  Saint- 
Denis,  K)ndata  dal  re  Dagoberto,  nel  primo  quarto 
del  secolo  VII.  La  loro  autencilà  ha  dato  luogo  a 
lunghe  polemiche.  —  Dionigi  il  Certosino,  scrittore 
ecclesiastico,  nato  nel  13y4-  a  Ryckel  (Liegi):  vestì 
l'abito  di  San  Brunone  nella  certosa  di  Ruremonda  ; 
fu  perciò  chiamato  il  Certosino:  morì  nel  1471. 
Lasciò  un  catalogo  de'  suoi  scritti ,  che  superano  i 
duecento.  —  Per  altri  personaggi,  V.  Dionisio. 

DIONIGI  Marianna.  Pittrice,  archeologa  e  letterata, 
nata  a  Roma  nel  1756,  morta  a  Civita  Lavinia,  nel 
1826.  Sposò  il  giureconsulto  Domenico  Dionigi  e 
n'ebbe  sette  figliuoli.  Conobbe  la  musica  vocale  ed 
istrumentale  le  lingue  inglese,  francese  e  latina  e, 
come  ciò  non  bastasse,  coltivò  l'archeologia  e  la  pit- 
tura ;  fu  in  relazione  d'amicizia  coi  più  distinti  uo- 
mini del  suo  tempo.  Sue  opere  sono:  Sulle  cinque 
città  del  Lazio  che  diconsi  fondate  dal  re  Saturno; 
Sulla  pittura  dei  paesi  corredala  da  un  trattato  di  ar- 
chitettura e  prospettiva;  Storia  de'  suoi  tempi  dedicata 
ai  propri   figli  per  loro  istruzione,  rimasta  incompiuta 
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—  Enrichetta,  figlia  della  precedente  nata  a  Roma 
nel  1784,  morta  nel  1868,  fu  poetessa  e  ad  otto 
anni  già  improvvisava,  per  il  che  due  anni  dopo 
venne  ascritta  all'Arcadia.  Si  maritò  al  conte  Or- 
ici di  Orvieto.  Dotta  nelle  lettere  greche  e  latine, 
ebbe  corrispondenza  coi  più  sommi  ingegni  de'  suoi 
tempi,  quali  Leopardi,  Pellico,  Rossini,  Monti,  il 
cardinal  Mezzofanti,  ecc.  Lasciò  due  libri  di  poesie, 
uno  di  versi  italiani  e  latini,  l'altro  di  rime  sacre. 

OIONIGIA  (santa).  Martire  sotto  Decio  :  si  corame- 
mora,  in  Alessandria,  il  12  dicembre. 

DIONIGIO  (san).  V.  Dionigi. 

DIONIS  DU  SÉJOUR  Achille  Pietro.  Matematico  ed 
astronomo,  nato  a  Parigi  nel  1734,  morto  nel  1794, 
autore  di  parecchie  opere,  due  delle  quali  e  Trattato 
delle  curve  algebriche;  Ricerche  sulla  gnomonica,  sulle 
retrogradazioni  dei  pianeti  e  sulle  eclissi  solari  »,  com- 

Soste  insieme  con  Gaudin,  suo  compagno  di  scuola, 
el  1758  entrò  nel  Parlamento,  ma  continuando 
nondimeno  i  suoi  studi  prediletti;  entrato  (1765) 
all'accademia  delle  sciente,  si  occupò  dell'applica- 
zione dell'  algebra  alla  geometria  ed  arricchì  la 
scienza  di  molti  risultati  sopra  le  eclissi,  le  co- 
mete e  le  apparizioni  e  disparizioni  dell'anello  di 
Saturno.  Con  l'opera  intitolata:  Saggio  sulle  comete  in 
generale  e  particolarmente  su  quelle  che  possono  avvi- 
cinarsi alla  Terra  (Parigi,  1775),  determinò  tutte  le 
circostanze  necessarie  perchè  segua  l'urto  della  Terra 
con  una  cometa  e  dimostro  la  quasi  impossibilità 
del  fenomeno  ;  tale  opera  fu  letta  avidamente  e  valse 
a  distruggere  vani  timori.  Pubblicò  poi:  Saggio  in- 
torno alle  disposizioni  periodiche  deWanello  di  Saturno; 
Trattato  analitico  dei  movimenti  apparenti  dei  corpi  ce- 
lesti, sua  opera  più  importante. 

DIONISI  Filippo  Lorenzo  {abate).  Dotto  antiquario, 
nato  a  Roma  nel  1712,  morto  nel  1789,  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui:  Collectio  Bullarum  sacros.  Ba- 
silicee  Vaticance  (in  cui  ebbe  a  compagni  l'abate  Anto- 
nio Martinetti  e  l'abate  Gaetano  Cenni);  Risposta  alla 
censura  nel  giornale  dei  Letterati  contro  due  dei  tre 
editoi'i  del  Bollarlo  della  basilica  Vaticana  (Roma,  1 753)  ; 
Sacroi'um  Basilicoe  Vaticance  cryptarummonumenlacereis 
tabulis  incisa  et  a  P.  L.  Dionisio  ejusdem  basilica!  be- 
neficiario commentariis  illustrata  curante  Angelo  de  Ga- 
briellis  principe,  ecc.  (ivi,  1773).  Quest'ultima  open 
è  più  generalmente  nota  sotto  il  nome  di  Grotte  Va- 
ticane, ecc. 

DIONISI  Gian  Giacomo.  Archeologo  e  filologo,  nato 
a  Verona  nel  1724,  morto  ivi  nel  1808.  Principali 
sue  opere:  Osservazione  sopra  un'antica  scultura  ri- 
trovata nel  recinto  della  cattedrale  di  Verona;  Dell'ori- 
gine e  dei  processi  della  Zecca  di  Verona;  Vite  dei 
martiri  e  vescovi  veronesi;  Dei  vicendevoli  amori  di 
messer  F.  Petrarca  e  della  celebrissima  madonna  Laura. 
Importante  la  sua  edizione  della  Divina  Commedia 
di  Dante  (Parma,  1795). 

DIONISIACHE  feste.  V.  Dionisie. 
DIONISIACO.  Venne  così  chiamato  un  mostro  umano 
che  porta  sulle  parti  laterali  della  fronte  produzioni 
cornee. 

DIONISIDORO.  Geometra  greco,  nato  a  Cidno,  in 
epoca  incerta,  al  quale  fu  attribuito  un  metodo  per 
dividere  una  sfera  con  un  piano  in  una  data  pro- 
porzione. Plinio  poi  gli  attribuisce  una  specie  di  oro- 
logio solare  conico  e  dice  che  fu  trovata  nella  se- 
poltura di  Dionisidoro  una  lettera  indirizzata  ai  vi- 
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venti,  nella  quale  dichiarava  che,  essendo  giunto 
dalla  sua  sepoltura  al  centro  della  terra,  aveva  tro- 
vato che  la  distanza  era  di  42,000  stadi.  Plinio 
soggiunge  che  questa  lettera  è  un  esempio  della 
vanità  greca;  ma  il  vero  si  è  che  la  cifra  data  in 
modo  sì  strano  da  Dionisidoro  è  la  più  esatta  che 
ci  abbiano  trasmesso  gli  antichi  sulla  misura  della 
terra;  infatti,  essendo  42,000  stadi  uguali  a  7770  km. 
il  diametro  della  terra  trovasi  essere  il  doppio,  vale 
a  dire  15,540  km.,  il  che  si  approssima  ai  calcoli  della 
moderna  scienza. 

DIONISIE  (feste).  Feste  che  si  celebravano  in  onore 
di  Bacco,  detto  anche  Dionisio.  Le  più  importanti , 
le  sole  anzi  che  meritino  d'essere  ricordate ,  sono 
quelle  che  avevano  luogo  pL-riodicamente  nella  città 
d'Atene  e  nella  provincia  dell'Attica  in  Grecia,  come 
quelle  le  quali  diedero  occasione  alle  prime  rappre- 
sentazioni sceniche  degli  Ateniesi  e  furono  peniiò  una 
delle  prime  origini  del  dramma,  infatti,  ognuna  di 
esse  era  celebrata  con  rappresentazioni  dramma- 
tiche, che  consistevano  principalmente  in  tragedie,  ma 
anche  talvolta  in  commedie.  Si  dividevano  in  quattro 
serie  o  gruppi  successivi,  e  cioè  delle  Dionisie  mi- 
nori o  rurali,  che  avevano  luogo  in  un'  epoca  che 
corrispondeva  al  nostro  mese  di  dicembre,  delle  Le- 
nee,  delle  Antesterie  e,  linulmente,  delle  Diunisie  grandi, 
ossia  delle  città,  le  quali  ultime  si  celebravano  nel 
mese  d'aprile,  ad  Atene,  erano  dette  anche  sem- 
plicemente Dionisie  e  le  più  splendide  di  tutte.  Era 
l'epoca  questa  in  cui  Atene  rigurgitava  di  forestieri, 
che  venivano  da  ogni  parte  a  visitarla  e  a  por- 
tarle il  tributo  delle  città  dipendenti,  e  lo  stato 
dava  prova  della  sua  munificenza  con  pubblici  ban- 
chetti a  sue  spese.  Si  tu  in  occasione  di  queste  grandi 
Dionisie  che  vennero,  per  la  prima  volta,  rappresen- 
tati e  quindi  molte  volte  ripetuti,  i  drammi  classici 
di  Euripide,  di  Eschilo  e  di  Sofocle.  Le  Lenee  ebbero 
questo  nome  dal  Borgo  di  Leneo,  situato  presso  la 
città  di  Atene,  dove  venivano  celebrate.  Il  borgo  fu 
poscia  incorporato  alla  città.  Nelle  Antesterie,  che  si 
celebravano  pure  in  Atene,  avevano  raramente  luogo 
le  rappresentazioni  drammatiche,  o,  per  meglio  dire, 
non  vi  si  facevano  che  le  prove  di  quei  drammi  che 
dovevano  essere  rappresentati  nelle  successive  grandi 
Dionisie.  E  nelle  Antesterie  che  si  spdlavano  le  botti 
e  si  faceva  l'assaggio  del  vino  della  precedente  ven- 
demmia. Infine,  le  Dionisie  minori  erano  dette  anche 
rurali,  per  il  motivo  che  le  si  celebravano  in  tutti  i 
villaggi  dell'Attica;  in  tale  occasione  si  portavano 
in  giro,  processionalmente,  i  famosi  falli  e  inoltre  si 
ripetevano  i  drammi  che  erano  stati  già  rappresentati 
nelle  Grandi  Dionisie  o  nelle  Lenee. 

DIONISIO.  Nome  proprio  di  mo'ti  antichi  perso- 
naggi: Dionisio,  tiranno  d'Eraclea  sull'Eusino,  tiglio 
di  Clearco,  sali  al  potere  intorno  al  tempo  della  bat- 
taglia di  Cheronea  (338  a.  C).  Dopo  la  distruzione 
dell'impero  persiano  fatta  da  Alessandro  il  Grande, 
egli  tentò  ampliare  i  proprj  dominii  in  Asia.  Avendo 
in  seguito  alcuni  esuli  d'Eruclea  supplicato  Ales- 
sandro di  ristabilire  il  governo  repubblicano  in  Era- 
clea, Dionisio  cercò,  coll'aiuto  di  Cleopatra,  sorella 
di  Alessandro,  di  sventare  il  tentativo.  Morto  Alessan- 
dro, gli  esuli  ricorsero  aPerdioca;  ma  D.onisio,  colle- 
gatosi coi  nemici  di  quest'ultimo,  rimase  per  molti  anni 
al  possesso  della  tirannide,  finché  mori,  dopo  aver  as- 
sunto, a  somiglianza  dei  generali  sopravviventi  di  Mes- 
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Sandro,  il  titolo  di  re.  Dicesi  ch'egli  era  tanto  pingue  da 
non  poter  cibarsi,  per  cui  gli  si  introduceva,  con  mezzi 
artificiali,  il  vitto  nello  stomaco.  Dicesi  anche  fosse  il 
più  mite  e  giusto  dei  tiranni  che  mai  vivessero.  — 
Dionisio  (san),  patriarca  di  Alessandria,  dove  nacque, 
sul  principio  del  111  secolo,  detto  perciò  Alessandrino; 
abbracciata  la  religione  cristiana,  fu  discepolo  di  Ori- 
gene e,  dopo  di  avere  insegnato  per  parechi  anni  ca- 
techesi nella  scuola  patria,  venne  innalzato,  nel  248, 
alla  sede  patriarcale.  Nella  persecuzione  di  Decio  fu 
relegato,  dal  prefetto  Sabino,  alle  frontiere  della  Li- 
dia, da  dove  tornò  più  tardi  alla  sua  sede,  per  es- 
sere di  nuovo  bandito  all'  epoca  della  persecuzione 
di  Valeriano  (257).  Nel  frattempo,  si  adoperò  con 
zelo  a  convertire  i  pagani  e  a  combattere  gli  ere- 
tici. Scrisse  parecchie  opere,  delle  quali  restano  solo 
pochi  frammenti.  Morì  nel  264.  —  Dionisio,  sopranno- 
minato Periegele  per  un  potma  greco  in  llÓtì  versi 
esametri,  intitolalo:  Perieghesis  tes  glies,  ossia  De- 
scriptio  orbis  terrarum,  del  quale  si  hanno  due  ver- 
sioni latine,  una  di  Rufo  Pesto  Avieno  e  l'altra  di 
Prisciano.  Eustazio  attribuisce  anche  a  Dionisio  le 
opere  seguenti:  Litikà,  Ornilhikà  e  Bassarikà;  que- 
st,'  ultima  e  sovente  citata  da  Stefano  di  Bisanzio. 
—  Elio  Dionisio,  retore  greco  d'Alicarnasso,  vissuto 
ai  tempi  dell'imperatore  Adriano,  fu  valente  musi- 
cista e  autore  di  alcune  opere  sulla  musica  e  sulla 
sua  storia.  Credesi  fosse  un  discendente  di  Dionigi 
d'Alicarnasso.  l'autore  dell'archeologia  romana,  — 
Dionisio  d'Antiochia,  sofista,  autore  di  46  lettere  pub-, 
blicale  in  latino  da  I.  Cognatus,  nelle  sue  Epi- 
stolce  Laconicce  (Basilea,  1554).  —  Dionisio  di  Bi- 
sanzio, mentovato  da  Stefano  di  Bisanzio  e  da 
Snida  come  autore  di  nn'Aììaploys  lìosporoy,  di  cui  un 
frammento  trovasi  nella  Conslanlinopolh  cristiana  del 
Du  Gange.  —  Dionisio  di  Calcide,  storico  greco, 
autore  di  un'opera  sulla  fondazione  delle  città,  fre- 
quentemente citata  dagli  antichi.  — Dionisio,  antico 
poeta  ed  oratore  attico,  soprannominato  Calco  dal- 
l'avere consigliato  gli  Ateniesi  a  coniare  monete  di 
rame,  per  agevolare  il  commercio.  Della  sua  oratoria 
nulla  sappiamo,  ma  i  suoi  poemi,  la  maggior  parte 
elegie,  sono  spesso  citati.  I  frammenti  esistenti  rife- 
risconsi  principalmente  a  soggetti  simposiaci,  Ari- 
stotele lo  censura  per  le  sue  cattive  metafore.  —  Dio- 
nisio di  Corinto,  poeta  epico,  autore  di  alcune  opere 
metriche,  quali  sarebbero  «  Hypotekai,  Sulle  cause 
e  Meteorologica*.  In  prosa  dettò  un  commentario  so 
pra  Esiodo.  Snida  gli  attribuisce  altresì  una  perie- 
gesi  della  terra,  ma  essa  appartiene,  come  si  disse, 
a  Dionisio  Periegete.  —  Dionisio,  soprannominato 
TVace,  celebre  grammatico  greco,  nativo  di  Alessan  ■ 
dria  e,  secondo  altri,  di  Bisanzio  :  dimorò  per  qual- 
che tempo  a  Roma,  ove  insegnò  intorno  all'SO  a,  C. , 
e  compose  molte  opere  grammaticali,  manuali  e  com- 
mentari. Abbiamo  sotto  il  suo  nome  una  Techne  grani  • 
malikéf  piccola  opera  che  divenne  però  la  base  di 
tutte  le  successive  grammatiche  e  servì,  per  molti 
secoli,  di  testo.  Dionisio  adoperossi  inoltre  per  l'in- 
terpretazione e  la  critica  d'Omero,  come  rilevasi 
dalle  citazioni  negli  scolii  veneziani  e  da  Eustazio. 
—  Dionisi  di  Sinope,  poeta  comico  ateniese  della  com- 
media mediana:  pare  fiorisse  insieme  a  Nicostrato,  figlio 
d'Aristofane,  e  vivesse  fino  alla  fondazione  della  su- 
premazia macedonica  in  Grecia.  Abbiamo  il  titolo  ed 
alcuni  frammenti  del  suo   t  Akontizómenos  » .  —  Dio- 
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nisio  di  Colofone,  pittore  contemporaneo  di  Polignoto 
di  Tarso,  del  quale  imitò  le  opere  nell'accuratezza, 
nell'espressione,  nel  trattamento  della  forma,  nella 
delicatezza  del  panneggiamento  e  sotto  ogni  altro  ri- 
guardo, tranne  nella  grandezza.  Fu  chiamato  Antro' 
pografo  perche,  secondo  Plinio,  dipingeva  uomini  sol- 
tanto e  non  paesaggi,  —  Dionisio  o  Dinis,  sesto  re 
di  Portogallo,  tìglio  di  Alfonso  111,  nato  nel  1:^61, 
morto  nel  1325:  salì  al  trono  nel  1279  e  nei  primi 
tre  anni  di  regno  fu  assistito  da  un  Consiglio  di  reg- 
genza presieduto  da  sua  madre.  Primo  alto  del  suo 
regno  fu  di  visitare  le  provincie  del  regno,  desolate 
dalle  guerre  precedenti,  incoraggiando  gli  agricolto- 
ri, animandoli  ai  lavori;  fece  egli  stesso  eseguire 
grandi  piantagioni  di  pini  nelle  dune  sterifi  del  lit- 
torale.  Nel  1282  sposò  Dona  Isabella,  figlia  di 
D.  Pietro  III  d'Aragona.  Suo  fratello  Alfonso  (nato 
da  un  primo  matrimonio  di  Alfonso  IH  con  Maiilde 
contessa  di  Bolonhes)  mise  innanzi  pretensioni  sulK 
corona  del  Portogallo,  non  dovendo,  come  egli  diceva, 
appartenere  ad  un  principe  nato  da  illegittimo  ma- 
trimonio; mail  trattato  di  Badajoz  (13  dicembre  1287) 
pose  termine  a  tali  contese.  Nel  l'iOO,  Dionisio  creò 
regolamenti  per  coltivare  le  miniere  d'  oro  d' Adifa 
e,  poco  dopo,  altri  per  favorire  il  cabotaggio  delle 
coste  ;  Dionisio  ebbe  due  figliuoli  legittimi.  Costanza 
Ci  Alfonso,  e  due  illegittimi.  Questo  re  fu  letterato  e 
poeta.  —  Per  altri  personaggi  antichi  e  moderni  chia- 
miti  Dionisio  o  Dionigi,  V,  al  precedente  articolo 
sotto  quest'ultimo  nome. 

DIONISIO  Fiammingo.  V.  Calvaert, 

DIOPSIDE  {Diopsis).  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
ditteri,  curiosissimo  per  la  testa,  che  porta  ad  ogni 
lato  una  specie  di  corno  lungo,  diritto,  cilindrico, 
sottile,  avente  un  occhio  alla  sua  estremità.  D.  ornala 
Westw.,  D.  alricapillus  G,  Mén,  ed  altre  specie,  quasi 
tutte  del  Senegal.  —  Diopside,  in  mineralogia,  è  un 
silicato  di  calcio,  ferro  e  magnesio,  appartenente  al 
genere  del  pirosseno;  cristallizza  in  prismi  del  si- 
stema monoclino,  con  molte  faccette  secondarie;  ha  un» 
durezza  da  5  a  6;  peso  specifico  3,3  ;  è  trasparente  o 
translucido,  incoloro,  verde  pallido  o  verde  erba; 
fusibile  al  cannello,  inattaccabile  dagli  acidi.  Il  diop- 
side si  trova  anche  in  masse  bacillari,  lamellari, 
granose,  ecc.,  e  rinomati  sono  i  cristalli  della  Valle; 
d'Ala   in   Piemonte. 

DIOPTASIO.  È  un  silicato  idrato  di  rame;  che  si  trovu 
in  prismi  esagoni  regolari  o  in  romboedri,  di  color 
verde-smeraldo,  fragili,  che  crepitano  al  cannello, 
non  si  fondono  e  colorano  in  verde  azzurro  la  fiamma, 
se  bagnati  con  acido  cloridrico.  Il  dioptasio  è 
solubile  in  acido  cloridrico,  lasciando  la  silice  gela- 
nosa.  Presenta  una  durezza  5,  un  peso  specifico  3,3 
circa.  Ha  splendore  vitreo.  Si  trova  in  un  calcare 
delle  steppe  dei  Chirghisi. 

DIOPTRA.  Istrumento  adoperato  in  topografia  ed 
indispensabile  nell'  uso  della  tavoletta  pretoriana. 
Consiste  in  un  cannocchiale  girevole  attorno  ad  un 
asse  orizzontale  e  portato  da  un  sostegno  verticale. 
Annessa  al  sostegno  è  una  riga  di  ottone  o  di 
acciaio,  della  lunghezza  da  sessanta  ad  ottanta  cen- 
timetri ,  chiamata  alidada ,  il  cui  spigolo  smussato, 
detto  linea  fìduciale,  deve  trovarsi  nel  piano  verticale 
passante  per  l'asse  ottico  del  cannocchiale,  quando 
la  dioptra  venga  collocata  sullo  specchio  orizzontato 
della  tavoletta  pretoriana.  Nel    cannocchiale   della 
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dioptra,  oltre  i  due  fili  incrociati  soliti,  si  trovano 
quasi  sempre  i  fili  che  servono  a  valutare  le  distanze 
colla  stadia;  ed  unito  al  sostegno  trovasi  spesso  un 
arco  graduato,  che  dà  l'angolo  di  elevazione  o  di 
depressione  dell'asse  ottico.  L'alidada  è  alcune  volte 
a  traguardi.  Serve  la  dioptra  per  tracciare  sullo 
specctiio  orrizzontato  dalla  tavoletta  pretoriana,  me- 
diante una  matita  che  si  fa  scorrere  lungo  la  linea  fidu- 
ciale,  la  direzione  delle  visuali  condotte  sul  terreno 
ai  diversi  punti,  cui  si  colHma  col  cannocchiale.  È 
sotto  questo  aspetto  che  la  tavoletta  pretoriana  può 
dirsi  goniografo. 

DIORAMA  iDal  gr.  Siopiio,  veggo,  o  anche  dal  la- 
tino dies,  giorno,  e  dal  grecc»  Spxux^  vista).  Rappre- 
sentazione, spettacolo  formato  da   un  complesso  di 
vedute,  di  paesaggi,  di  scene  illuminate  dalla  luce 
naturale  del  giorno,    ma    in    modo   particolare.   Lo 
spettatore,  dopo   di  avere  percorso   alcuni    corridoi 
senza  Ine-!,  è  mtrodotto  in  una  sala  non  meno  buja, 
dove,  per  una  grande  apertura  simile  al   proscenio 
di  un  teatro,  vede  un  (juadro  di  una  vasta  super- 
ficie, di  cui  non  può  in  alcun   lato  scoprire  i  limiti 
e  che  riceve  la  più  viva  luce  del  giorno  con  uguale 
abbondanza  su  tutte  le  sue  parti.  11  diorama  è  un'i- 
mitazione del  panorama.,  che  fu  inventato  in  Inghil- 
terra verso  il  1796,  introdotto  in  Francia  d.i  Fulton 
nel  1804  e  perfezionato  da  Prévost  nel  1816.  Da- 
guerre  e  Bouton,  arlisti  francesi,  aprirono  il  primo 
diorama  a  Parigi  nel  18'2'2.  Il  quadro,  che  nel  pa- 
norama è  cilindrico,  ha  nel  diorama  una  superficie 
piana  e  vi  si    impiegano    alcuni    mezzi    nuovi ,    so- 
pratatto  combinazioni    di  ottica,  che    accrescono    il 
prestigio  della  pittura.  Per  esempio,  si  fece  ricorso  a 
cieli  eseguiti  in  trasparente,  cosa  che  li  rende  assai 
più  luminosi,  a  vetri  colorati,  alla  luce  di  torce,  ecc.; 
ma  il   timore  di   uscire  dai  limiti  dell'arte  non  ha 
permesso  di  ricorrere  a  tutti  i  mezzi  meccanici  che 
si  sarebbero  potuti  aggiungere  alla  pittura.  Uno  de- 
gli effetti  migliori  prodotti  dal  Daguerre   fu   quello 
per  cui  il  suo  qua  irò  della  Messa  di  MezzanoUe  ndb 
chiesa  di  Saint- Etienne- du- Moni.,  che  offriva  da  prima 
una  vista  di  giorno  e  passava  per  tutte  le  modificazioni 
alla  luce  delle  lampade  e  delle  candele.  Tutto  era 
dipinto  sulla  medesima  tela;  la  sola  luce  che  cadeva 
sul  quadro  era  mobile.  In  quel  quadro  l'effetto  mag- 
giore consisteva  nell'apparizione,  durante  la  veduta 
notturna,  di  persone  sulle  sedie,  le  quali  nella  diurna 
sembravano   vuote.   Il    sistema  di    tale    pittura    è 
fondato  sulla  dilterenza  che  provano  i  colori  quando 
la  luce  che  li  illumina  è  trasmessa  per  riflessione , 
0    per  rifrazione    e  secondo  che  questa  medesim;i 
luce  è  variamente  colorata.  Parecchie  cause  concor- 
rono a  completare  l'illusione  e  al  grande  effetto  che 
produce  il  diorama.  Queste  sono:  il  contrasto  delle 
tenebre  e  della  luce;  la  lontananza  del  quadro,  di  cui, 
come  si  è  detto,  non  si  possono  scoprire  i  limiti  da 
alcun  lato,  e  la  cui  verità  d'aspetto  generale  è  tanto 
maggiore  in  quanto  che  l'aria  interposta,  coli' agire 
su  tutti  i  toni,  come  agisce  su  tutti  gli  oggetti  na- 
turali, aggiunge  alla  loro  trasparenza  e  al  loro  pas- 
saggio degli  uni  negli  altri,  e  li  armonizza  fra  loro; 
l' impossibilità  di  sostituire  il   vago  di  una  veduta 
lontana  all'  esattezza  di  un  esame  fatto  da  vicino  ; 
finalmente  la  mancanza  di  oggetti  naturali,  che  ser- 
vano di  paragone.  Fra  tutti  i  nostri  sensi,  il  più  fa- 
cile ad  ingannare  è  la  vista,  non  potendo  quest'or- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 
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gano  esercitare  le  sue  funzioni  senza  incertezza.  La 
dimensione,  il  colore,  la  distanza  non  possono  essere 
determinati  se  non  coU'aiuto  del  paragone;  ora,  que- 
sto aiuto  manca  nel  diorama,  dove  il  ({uadro  assorbe 
solo  i  raggi  visuali  e  dove  la  natura  non  si  scorge 
accanto  in  concorrenza  con  l'imitazione.  Aggiungasi 
che  Daguerre,  eccellente  pittore  scenico,  univa  a 
questi  mezzi  d'illusione  quelli  di  un'esecuzione  magi- 
strale, della  cognizione  degli  effetti  e  della  verità  del 
colorito.  Nel  1823  si  apriva  un  diorama  i/i  Londra 
e  in  breve  se  ne  stabilivano  altri  nelle  primarie  città 
d'Europa. 

DIORITE.  È  una  roccia  cristallina,  composta  di 
plagioclasio  ed  anfibolo  nero  o  verde.  La  sua  strut- 
tura microscopica  è  cristallina,  contenendo  essa  ra- 
ramente materia  vitrea;  la  macrostruttura  è  per  lo 
più  granitica,  a  volte  porfirica,  a  volte  afanitica.  li 
colore  può  essere  verdastro  o  grigio,  essendo  mi- 
nutamente macchiettato  di  bianco  e  di  verde  o  di 
bianco  e  di  nero;  altre  volte  il  colore  è  verde  uni- 
forme (donde  il  nome  di  pietra  verde,  grilnslein,  che 
porta  in  certe  varietà).  Si  distinguono  la  diorite  nor- 
male^ nettamente  granosa,  di  grana  fina  o  grossa; 
la  diorite  afanitica,  con  grani  cosi  fini  da  non  potersi 
discernere  i  diversi  elementi  ;  la  diorite  porfirica,  con 
una  massa  fondamentale  afanitica  e  cristalli  distinti 
di  oligoclasio  ed  anfibolo;  la  diorile  scistosa,  colla 
struttura  scistosa,  ecc.  Può  contenere,  oltre  gli  ele- 
menti ricordati,  il  quarzo  {diorite  quarzifera),  il  mica 
{diorite  micacea),  ecc.  Come  elementi  accessori,  ha 
spesso  il  granato,  la  pirite,  la  magnetite,  ecc.  Le 
dioriti  si  trovano  specialmente  nelle  regioni  dei  gra- 
niti, degli  gneiss,  degli  scisti  cristallini  e  delle  for- 
mazioni paleozoiche  più  antiche,  sotto  forma  di  filoni, 
ammassi,  intercalazioni  stratiformi,  ecc.  Abbondano 
nelle  Alpi ,  in  Toscana ,  in  Corsica ,  dove  si  ha  la 
diorite  orbicolare  o  Cohsite  (V.),  ecc.  I  ciottoli  diori- 
tici  sono  frequentissimi  nella  pianura  del  Po  e  nelle 
Prealpi.  Questa  roccia,  molto  dura,  può  servire  come 
materiale  da  costruzione ,  specialmente  per  orna- 
menti. 

DIORITINA.  Sinonimo  di  diorite  afanitica  (V.  Dio- 

RITIi). 

DIORTONTI.  Così  vennero  chiamati  i  primi  editori 
critici  di  Omero.  La  prima  Diorlosi  fu  fatta  dal 
poeta  Antimiico,  nel  V  secolo  a.  C. 

DIORTOSI.  Lo  stesso  che  correzione.  —  In  chi- 
rurgia ,  riduzione  di  una  frattura  o  di  una  lussazione. 
—  In  rettorica,  figura  che  ha  luogo  quando  l'ora- 
tore a  bello  studio  profferisce  un  vocabolo  od  una 
sentenza  che  immediatamente  ritratta,  sostituendone 
un'altra  più  acconcia. 

DIOSCOREA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  della 
famiglia  delle  dioscoree,  dette,  in  generale,  igname, 
aventi  rizoma  tuberoso  e  carnoso,  fusto  aereo  volu- 
bile, foglie  alterne  ed  opposte,  fiori  divisi  in  spiche  o 
racemi  ascellari.  Si  trovano  nelle  regioni  intertropicali 
ed  in  Australia;  una  specie  {Dioscorea  pirenaica)  fa 
segnalata  in  Europa.  Parecchie  specie  {D.  saliva, 
D.  alata,  D.  pentaphylla,  D.  balatas,  D.  bulbifera,  ecc.) 
si  coltivano  pel  loro  tubero  alimentare,  nella  Cina, 
in  Oceania,  nell'Africa  occidentale,  nelle  Antille,  nella 
Gujana,  ecc.,  avendo  in  tali  paesi  l'importanza  che 
ha  da  noi  la  patata.  I  tuberi  delle  igname,  spesso 
assai  grossi  (pesando  fin  oltre  10  Cg.)  e  di  forma 
bizzarra,  sono  ricchi  di  fecola  ed  anche  più  nutritivi 
(Proprietà  letteraria).  140 
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delle  patate.  Freschi,  hanno  un  sapore  un  po'  acre 
ed  alquanto  spiacevole;  ma  cotti,  diventano  dolci  e 
appetitosi.  Si  appax'cchiano  in  diversi  modi:  ora  si 
fanno  bollire  nell'acqua,  ora  si  fanno  cuocere  sotto 
le  ceneri  calde.  La  coltivazione  delle  ignarae  è  sem- 
plicissima, pari  a  quella  della  patata;  si  moltiplicano, 
lagh'ando  i  tuberi  ed  avvertendo  che  ogni  pezzo  ab- 
bia un  occhio  0  gemma. 

DIOSCOREA  villosa  È  un  rampicante  vivace,  che 
cresce  spoLtaneu  nell'America  del  Nord.  Le  sue  ra- 
dici, lunghe  e  rarailìcate,  di  tessitura  fibrosa,  fanno 
parte  integrante  dei  cosi  detti  rimedi  eclettici  di  quelle 
regioni,  e  godono  ivi  grande  fama  contro  le  coliche 
epatiche,  le  enteralgie  e  le  reumatalgie.  Si  adoperano 
sia  in  decotto  (gr.  10  sopra  5U0  di  acqua),  sia  in 
tintura  alcoolica,  sia  precipitando  da  questa,  mediante 
aggiunta  di  acqua,  una  sostanza  polverulenta,  bian- 
chiccia, alla  quale  si  dà  impropriamente  il  nome  di 
dioscoreina.  La  dose  giornaliera  di  questa  non  deve 
superare  i  25  centigrammi. 

DIOSCOREE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni,  con 
rizoma  generalmente  voluminoso,  carnoso  e  ricco  di 
fecola;  fusto  volubile;  foglie  opposte  od  alterne, 
spesso  cordiformi  e  retinervie;  tìori  generalmente 
dioici,  piccoli,  verdastri,  a  racemo  o  spica,  con  pe- 
rianzio a  6  divisioni,  6  stami,  1  pistillo  tricarpellare; 
frutto  a  bacca  o  capsula.  Sono  piante  delle  regioni 
tropicali  ed  estra tropicali  dell'emisfero  australe,  più 
rare  nella  zona  temperata  del  boreale,  generalmenie 
note  e  coltivate  pei  loro  rizomi  commestibili.  Generi: 
Dioscorea,  Hajania^  Tamus^  ecc. 

DIOSCORIANI  0  DIOSCORIDIANL  Sono  i  seguaci 
di  Dioscoro,  patriarca  di  Alessandria  e  fautore  delle 
dottrine  eutichiane  o  copte ,  che  riconoscono  una 
sola  natura  a  Cristo.  Eletto  alla  sede  alessandrina, 
nel  444,  dopo  la  morte  di  S.  Cirillo,  Dioscoro  difese 
le  dottrine  di  Eutichio  nel  conciliabolo  di  Efeso  e 
ottenne  che  fossero  deposti  e  scomunicati  i  vescovi 
ortodossi  che  propugnavano  la  verità  delle  due  na- 
ture in  Cristo.  Ma  nel  concilio  di  Calcedonia,  accu- 
sato di  gravissimi  delitti,  egli  venne  alla  sua  volta 
deposto  in  nome  di  San  Leone  I,  papa,  confinato 
in  Paflagonia,  dove  mori  nel  454.  Per  altro,  le  sue 
dottrine  non  morirono  con  lui  e  continuarono  ad  es- 
sere sostenute  ad  Alessandria  fino  ai  nostri  giorni. 
I  seguaci  di  Dioscoro  poco  differiscono  dagli  Euti- 
chiani  che  professano  la  religione  copta. 

DIOSGORIAS.  Antica  citlà  della  Colchide  (Crimea), 
sulla  costa  dell' Eusino,  la  quale  fu  colonia  milesia. 
Nel  suo  posto  i  Romani  costr ussero  poscia  Seba- 
stopoli. 

DIOSCORIDE  Pedanio  o  non  Pedacio.  Celebre  me- 
dico, nato  ad  Anazarbo  o  Coesarea  Augusta  (Cilicia), 
sul  principio  dell'era  cristiana;  lasciò  una  grande  e 
famosa  opera  sulla  Materia  medica,  ma  per  aver  egli 
data  maggior  importanza  ai  vegetali,  si  suole  riguar- 
dare qual  botanico.  Pare  vivesse  ai  tempi  di  Anto- 
nio e  Cleopatra.  Busbecq  portò  da  Costantinopoli  a 
Vienna  uno  dei  più  antichi  manoscritti  di  Dioscoride, 
con  figure  specialmente  preziose  pui  ritratti  de'  più 
celebri  medici  dell'antichità.  Le  migliori  edizioni  delle 
sue  opere  sono  quelle  degli  Aldi  (Venezia  1518),  di 
Coloma  (15-29),  ecc.  Fu  tradotto  molte  volte,  spe- 
cialmente m  latino;  in  italiano  è  rinomata  la  ver- 
sione del  Mattioli.  —  Dioscoride,  poeta,  autore  di 
trentaoove   epigrammi    che    trovansi    nell'Antoloffia 


DIOSMA. 

greca:  pare  vivesse  in  Egitto  al  tempo  di  Tolome» 
Evergete.  I  suoi  epigrammi  riguardano  principalmeuti 
i  grandi  uomini  dell'antichità,  in  ispecie  i  poeii,  e  sono 
contenuti   nel  Garland  di  Maleager.  —  Dioscoride , 

V.    DlOSCURlDE. 

DIOSCORIDIS  INSULAE.  Isole  del  golfo  d'Aden 
rim petto  alle  coste  d'Arabia,  conosciute  ora  col  nome 
di  Socotora. 

DIOSCORO.  Antipapa,  eletto  nel  529,  da  un  certo 
numero  di  prelati  adunati  nella  basilica  di  Costantino, 
mentre  era  legato  pontificio  presso  l'imperatore  d'O- 
riente. Un  altro  partito  inalzava,  in  pan  tempo,  alla 
santa  sede  Bonifacio  li,  spalleggiato  da  Atalarico,  re 
dei  Goti.  Lo  scisma  stava  per  nascere  nella  Chiesa; 
ma  Dioscoro  morì  ventisette  giorni  dopo  la  sua  ele- 
zione. Bonifacio  II,  rimasto  unico  pjssessore  del  po- 
tere sovrano,  scomunicò  il  suo  emulo,  ma  papa  Aga- 
pito annullò  poi  la  scomunica. 

DIOSCURI.  Denominazione  particolare  di  Castore  e 
Polluce,  derivata  da  Diòs  {di  Giove)  e  koyros  {fanciullo)^ 
che  vale  a  dire  figliuoli  di  Giove  (V.  Casturiì  e 
Polluce). 

DIOSCURIADE.  V.  DioscoRiAS. 

DlOSCURlDE.  Uno  dei  più  celebri  intagliatori  greci 
in  pietre  preziose:  chiamato  da  Cesare  Augusto  ir» 
Roma,  incise  il  sigillo  imperiale  colla  testa  dell'im- 
peratore. Esistono  tuttavia  sette  gemme,  le  quali  por- 
tano il  nome  di  Dioscuride,  vale  a  dire  due  colla 
testa  di  Augusto,  un  così  detto  Mecenate  un  De- 
mostene, due  Mercuri  ed  un  «  Ratio  del  Palladio  » . 
Di  queste  gemme,  sei  soltanto  sono  credute  antiche. 
—  Dioscuride  o  Dioscoride,  artefice  di  Samo,  autore 
di  due  pavimenti  in  mosaico  scoperti  a  Pompei,  nella 
così  detta  villa  di  Cicerone.  Essi  rappresentano  scene 
comiche,  sono  per   intero   di   vetro,    colla  iscrizione 

DlOSKOYRIDliS   SAMIUS   EPOIESE, 

e  voglionsi  annoverare  fra  i  più  bei  mosaici  antichi, 
DIOSCURIE.  Feste  che  si  celebravano  ad  onore 
dei  Dioscuri  in  varie  parti  della  Grecia,  ad  Atene , 
a  Sparta,  a  Cirene,  ecc.  Ateneo  fa  menzione  di  un 
tempio  dei  Dioscuri  ad  Atene,  detto  anakeion,  e  narra 
che  gli  Ateniesi,  probabilmente  in  occasione  di  que- 
ste feste,  usavano  di  preparare  nel  Pritaneo  un  pa- 
sto composto  di  cacio,  cialde  d'orzo,  fichi,  olive  e 
cipolle,  in  commemorazione  dell'antico  modo  di  vi- 
vere. Questi  eroi  però  venivano  massimamente  ono- 
rati negli  Stati  dorici  e  achei. 

DIOS-GYOR.  Borgo  d'  Ungheria ,  nel  comitato  di 
Borsod,  nella  vinifera  e  fertile  valle  del  Szuwabacr 
(la  Tempe  ungherese)  e  unito  per  un  tronco  di  fer- 
rovia con  quella  ungherese  dello  Stato.  Ha  5000 
abitanti.  Sorgente  d' acqua  minerale,  tiepida,  con 
bagni;  grande  ferriera  regia,  che  fornisce  il  mi- 
glior accÌHJo  d'Ungheria;  cave  di  carbon  fossile, 
cartiere ,  fabbriche  di  vetro  e  di  bottiglie  da  vino, 
che  si  esportano  in  grande  quantità. 

DIOSMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
tacee.  Sono,  in  generale,  piccoli  arbusti  eleganti,  odo- 
rosi, con  foglie  piccole  e  alterne,  semplici,  coriacee; 
fiori  bianchi  o  rosei ,  solitari  od  a  corimbo ,  con  5 
sepali,  5  petali,  un  disco  nettarifero,  10  stami,  di  cui 
solo  5  fertili,  1  pistillo,  che  si  cambia  in  capsula. 
Le  specie  sono  numerose  ed  originarie  del  Capo  di 
Buona  Speranza  {Diosma  uniflora,  D.  crenata,  D.  ru- 
bra ,  ecc.).  Questi  arbusti   sono  generalmente   assai 
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ricercati  per  la  bellezza  del  loro  portamento,  l'odore 
soave  che  emanano,  il  fogliame  sempreverde.  Hanno 
proprietà  stimolanti,  e  sotto  il  nome  di  buchu  o  bacco 
si  adoperano  le  foglie  di  alcune  specie  come  diu- 
retiche e  diaforetiche. 

DIOSPIRACEE  0  DIOSPIREE.  V.  Ebe-NacEE. 

DIOSPIRO  {Diospyros).  Genere  di  piante  dicotile- 
doni della  famiglia  delle  ebcnacee  o  diospiracee.  Al- 
beri esotici  con  foglie  semplici,  intere,  alterne,  senza 
stipole;  fiori  ascellari,  poligami,  con  calice  persi- 
stente, gamosepalo,  corolla  gamopetala,  ad  orciuolo, 
8  stami  epicoroUini  nei  fiori  maschili,  un  pistillo  con 
8  o  12  logge  nei  femminili,  frutto  gljbiilare,  carnoso, 
circondato  dal  calice.  Prosperano  nelle  regioni  calde 
dei  due  mondi.  U albero  di  S.  Andrea,  falso  loto,  ecc. 
{D.  lotus  L.),  si  coltiva  in  Italia,  dove  si  trova  anche  rin- 
selvatichito e  naturalizzato  nei  boschi:  è  un  albero, 
con  foglie  alterne,  picciuolate,  bislunghe,  fiori  pallidi, 
ascellari,  bacca  globosa,  giallastra,  della  gro«!3ezza  di 
una  nocciuola.  Per  molto  tempo  si  è  creduto  che  que- 
st'albero fosse  quello  i  cui  frutti  erano  conosciuti  sotto 
il  nome  di  loto  dagli  antichi  e  che  cresceva  nel  paese  dei 
lotofagi  ;  oggi  irjvece  si  ritiene  che  il  loto  arboreo  degli 
antichi  fosse  il  Rhammis  o  Ziziphus  lotus  (V.  Loto). 
Del  D.  lotus,  D.  virginiana  e  /).  kaki  si  mangiano 
le  bacche,  quando  sono  mezze;  particolarmenic  buone 
quelle  del  kaki.  La  corteccia  del  D.  virginiana  è 
febbrifuga.  11  durame  di  parecchie  specie  (D.  ebenum, 
D.  melanoxylon,  D.  ebenaster ,  D.  reticulala,  ecc.)  è 
molto  compatto,  duro  e  nero  (in  contrasto  coli' al- 
burno bianchiccio)  e  costituisce  1' Ebano  (V.).  —  11 
diospiro  degli  antichi,  grano  degli  dèi,  era  forse  la 

FAt.XRlDE   DELLE   CaXARIE  0  le  LaCHIME  DI  GlOBBE  (V.). 

DIOSPOLIS.  Nome  di  varie  antiche  città  di  cui  le 
principali  erano:  D.  del  basso  Egitto,  a  sud  di  Men- 
dez;  D.  Magna  o  Tebe,  nell'  Alto  Egitto  ;  D.  Parva 
pure  nell'alto  Egitto,  detta  oggi  Hu;  D.  nell'Asia 
Minore,  corrispondente  a  Sebaste;  D.  della  Palestina, 
fra  Gerusalemme  e  Joppe. 

DIOSTILO.  Ordinamento  a  colonne  binate  che  de- 
cora un  edificio,  come,  ad  esempio,  il  colonnato  del 
cortile  del  palazzo  di  Brera  a  Milano,  il  colonnato 
della  facciata  orientale  del  Louvre  a  Parigi,  e  quello 
della  facciata  meridionale  degli  Uffici  a  Firenze. 

DIOTA.  Misura  per  i  liquidi,  presso  gli  antichi  Greci: 
valeva  la  metà  del  metretes,  ossia  litri  19,142. 

DIOTIDE  {Diotis).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  composte,  coi  fiorellini  tutti  ermafroditi  e  tu- 
bulosi.  La  D.  candidissima  Desf.  è  una  pianta  bian- 
cheggiante, perchè  tutta  coperta  d'una  polvere  la- 
nosa, aromatica,  con  foglie  sessili,  spatolate,  nume- 
rose e  ravvicinate,  con  calatidi  gialle,  globose,  riunite 
in  corimbi  all'  estremità  dei  rami,  È  comune  sulla 
sabbia,  lungo  la  spiaggia^  del  Mediterraneo. 

DIOTIMA.  Nel  Simposio  di  Platone  se  ne  parla 
come  di  una  sacerdotessa  che,  a  Mantinea ,  espose 
a  Socrate  le  dottrine  intorno  alla  natura  dell'amore. 

DIOTISALVI.  Architetto  del  XII  secolo:  edificò  in 
Pisa  il  battistero ,  uno  dei  migliori  monumenti  di 
quell'epoca  ed  anche  di  qualche  secolo  posteriore; 
in  Firenze  costruì  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

DIOTTAEDRO.  É  una  delle  principali  forme  del 
secondo  sistema  tetragonale  cristallografico:  presenta 
sedici  fuccie  triangolari  scalene,  dieci  angoli  di  tre 
specie,  ventiquattro  spigoli  di  tre  specie.  Simbolo  ge- 
nerale di  queste  forme  è:  a:  ma:  ne. 


F\g.  89«9.  —  Diottaedro. 


DIOTTRIA  (Uioctria).  Genere  d'insetti  dell'  ordine 
dei  ditteri,  del  gruppo  degli  assillidi.  La  D.  o<;lan- 
dica  i\  è  lunga  circa  2  cm.,  nera  e  lucente,  colle 
zampe  fulve,  di  corpo  allungato;  sta  in  agguato  sulle 
fogliti  e  si  precipita  sugl'insetti  che  si  posano  in  vi- 
cinanza. Questa  ed  altre  congeneri  si  trovano  anche 
in  Italia. 

DIOTTRA.  V.  DiOPTRA. 

DIOTTRICA.  Parte  della  fisica  e  piìi  propriamente 
dell'ottica,  che  studia  le  leggi  «Iella  trasmissione  della 
luce  attraverso  ai  mezzi  trasparenti  (V.  OrriCA). 

DIOU.  Borgo  di  Francia,  circondario  di  Moulins, 
dipartimento  dell'AIlier,  sulla  Loira  e  sulla  linea 
Moulins-Montchanin  della  ferrovia  mediterranea  Pa- 
rigi-Lione, con  2000  ab.  Ha  cave  di  iiKimo.  Nei 
dintorni  havvi  la  celebre  abazia  dei  Cisterc  ns  dai 
Sette  Fondi,  con  economia  agricola  modello. 

DIPARTIMENTO. 
Denominazione  delle 
presenti  divisioni  ter- 
ritoriali in  Francia  , 
press'a  poco  equiva- 
lenti a  ciò  che  sono,  in 
Italia,  le  Provincie  pri- 
mitive. I  nomi  dei  di- 
[)artimenti  sono  prin- 
(ipalmente  tolti  da 
liumi,  montagne,  o  da 
altro  notevole  oggetto 

geografico.  Al  presente,  la  Francia  ha  89  dipartimenti 
e  l'Algeria  ne  ha  tre  ;  ciascuno  è  amministrato  da  un 
prefetto  dal  quale  dipendono  i  sotto  prefetti  dei  circon- 
darii  (arrondissements)  e  tutti  gl'impiegati  dell'ordine 
amministrativo.  Ogni  dipartimento  ha  un  Consiglio  ge- 
nerale, con  missione  speciale  di  deliberare  sugli  in- 
teressi suoi,  ed  un  Consiglio  di  prefettura,  incaricalo 
di  giudicare  il  Conten/.ioso  amministrativo.  Oltre  a 
vari  altri  pubblici  stabilimenti,  trovansi  in  ciascuno 
un'Accademia  o  scuola  normale  primaria,  vari  tribunali 
civili  e  commerciali,  ed  una  Corte  d'assise.  Il  circon- 
dario è  suddiviso  in  cantoni  e  ognuno  di  questi  io 
comuni. 

DIPARTIMENTO  militare.  Nomo  che,  pochi  lustri 
or  sono,  si  dava  a  ciascuna  delle  maggiori  parti  della 
distribuzione  militare  di  uno  Stalo.  1  dipartimenti 
militari  corrispondevano  alle  capitanerie,  ai  correggi- 
menti,  ai  generalati,  ai  governi  di  altri  tempi  e  sono 
stati  sostituiti  dai  corpi  d'armala  odierni.  Erano  co- 
mandati da  generali  d'armata  o  da  tenenti  generali 
e  composti  di  una  o  più  divisioni.  Oggidì,  si  hanno 
però  ancora  ì  dipartimenti  marinimi,  che  per  l'Italia 
sono  tre,  con  sede  a  Spezia,  a  Napoli  ed  a  Venezia. 
A  capo  di  ciascuno  di  essi  è  un  vice-ammiraglio  o 
un  contr'ammiraglio. 

DIPEA.  Antica  città  dell'Arcadia,  nel  distretto  di 
Menalia,  pel  cui  territorio  passava  il  fiume  Elicona 
ed  i  cui  abitanti  si  tra<»portarono  a  Megalopoli,  to- 
stochè  fu  fondala  nel  370  a.  C,  poco  dopo  la  famosa 
battaglia  di  Leuttra.  Nella  storia  greca  è  spesso 
rammentata  per  la  terribde  zuffa  che  si  compiè  nelle 
sue  vicinanze  tra  gli  Spartani  e  tutti  gli  Àrcadi, 
tranne  quelli  di  Mantinea  in  epoca  incerta,  ma  al- 
l'incirca  tra  il  478  ed  il  464  a.  C. 

DIPENO  e  SCILLI.  Antichissimi  scultori  greci,  oriundi 
di  Creta  (580  a.  C.),  secondo  Paiisania,  allievi 
di  Dedalo,  secondo  altri,  suoi  ligli:   da  Creta  pas- 
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sati  a  Sidone ,  allora  sede  principale  dell'  arte 
greca,  diedero  opera  ad  alcune  statue  degli  Dèi  ; 
ma  anziché  queste  statue  fossero  condotte  a  termine, 
gli  artisti,  lagnandosi  di  qualche  torto,  si  recarono 
presso  gli  Etoli.  I  Sicioni,  tosto  colpiti  dalla  fame 
e  dalla  siccità,  consultarono  l'oracolo  di  Delfo  e  fu 
loro  risposto  che  allora  soltanto  sarebbero  stati  libe- 
rati da  quei  flagelli,  quando  Dipeno  e  Scilli  avessero 
ultimato  il  loro  lavoro.  Le  statue  erano  quelle  d'A- 
pollo, d'Artemide,  d'Eracle  e  di  Atena.  Plinio  sog- 
giunge che  Ambracia,  Argo  e  Cleone  erano  piene 
delle  opere  di  Dipeno  e  Scilli  e  che  questi  artisti 
furono  i  primi  a  scolpire  statue  in  bianco  marmo 
parlo. 

DIPERIANZIEO.  È  lo  stesso  che  Diclamideo  (V.),  es- 
sendo gl'involucri  del  liore  chiamali  anche  perianzi. 

DIPIGNANO.  Grosso  villaggio  montuoso  delle  Ca- 
labrie, in  provincia  e  circondario  di  Cosenza.  Il  co- 
mune conta  3400  ab. 

DIPINGERE.  Rappresentare,  per  mezzo  di  contorni 
e  di  colori,  la  forma  e  la  figura  di  una  cosa  che 
esista  in  natura  o  che  si  inventi  ed  immagini.  Il  modo 
poi  col  quale  si  dipinge,  le  sostanze  che  si  adoperano, 
la  qualità  della  superficie  sulla  quale  si  dipinge  si 
qualificano  e  si  distinguono  con  nomi  speciali:  così  di- 
pingere all'acquarello  è  dipingere  con  colori  stem- 
perati nell'acqua.  Vi  sono  due  generi  di  dipinti  al- 
l'acquarello, quello  a  semplice  chiaro-scuro  e  quello 
a  colori.  Nei  disegni  architettonici  si  usa  general- 
mente quello  a  chiaro-scuro  eseguito  colV inchiostro 
della  China.  La  prevalenza  che  si  dà  all'inchiostro 
della  Clima  in  confronto  degli  altri  preparati,  pro- 
viene dall'essere,  detto  inchiostro,  indelebile  quando 
sia  sciolto  nell'acqua  al  momento  di  essere  adope- 
rato, e  cioè  quando,  dopo  sciolto  nell'acqua,  non  si 
lascia  asciugare  e  si  tiene  il  liquido  riparato  dalla 
polvere.  Con  questa  precauzione  si  possono  sovrap- 
porre l'una  all'altre  tinte  leggerissime  sino  ad  otte- 
nere la  forza  conveniente,  senza  che  quelle  superiori 
facciano  rinvenire  le  tinte  anteriori.  In  tal  modo  si 
possono  ottenere  le  più  delicate  gradazioni.  Per  di- 
pingere a  chiaro-scuro,  si  usa  spesso,  principalmente 
nei  dipinti  di  paesaggio,  adoperare  la  seppia  natu 
rale.  La  tinta  calda  della  seppia  è  più  artistica ,  e 
d'altra  parte  i  paesaggi  si  dipingono  con  poche  so- 
vrapposizioni di  tinte,  per  cui  quelle  superiori  visi  pos- 
sono dare  senza  che  facciano  rinvenire  quelle  date 
prima.  Il  dipinto  all'  acquerello  a  colori  può  essere 
fatto  con  colori  sciolti  nell'acqua  gommata,  come  con 
colori  sciolti  in  acqua  ed  altre  sostanze  atte  a  fissare 
la  tinta.  La  gradazione  delle  tinte  è  ottenuta  me- 
diante la  diluzione  dei  colori  coli'  acqua ,  sia  so- 
vrapponendo tinte  chiare ,  sia  sfumando  coll'acqua 
la  tinta  della  forza  occorrente.  La  preferenza  che 
taluni  danno  all'uno  od  all'altro  sistema  dipende 
dalla  pratica  dell'  individuo  che  dipinge  e  dalla 
qualità  delle  tinte  e  dalla  carta  sulla  quale  si  la- 
vora —  Dipingere  all'  acquarello  in  miniatura  di- 
cesi del  modo  di  dipingere,  generalmente  sull'avorio, 
cose  piccolissime,  mediante  punteggiature  o  tinte  a 
corpo.  Con  tale  sistema  si  possono  ottenere  effetti 
da  gareggiare  coi  migliori  dipinti  all'olio.  Affinchè 
il  colore  all'acquarello  resti  fisso  sull'avorio  si  stem- 
pera prima  sulla  tavolozza  aggiungendo  all'acqua 
una  piccola  quantità  di  gomma;  si  strofina  la  super- 
ficie dell'avorio  con  osso  di  seppia,  onde  levarne  qua- 
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lunque  untuosità.  Si  può  anche  strofinare  la  superfi- 
cie dell'avorio  con  pietra  pomice,  in  modo  da  for- 
marvi una  minutissima  granulazione,  ed  allora  si  di- 
pinge sull'avorio  precisamente  come  si  farebbe  sulla 
carta,  non  più  a  punteggiatura,  ma  a  tinte  distese. 
—  Dipingere  a  buon  fresco  vale  dipingere  sopra 
una  parte  ricoperta  da  uno  strato  fresco  di  calce. 
Questo  sistema,  che  è  forse  il  più  duraturo  di  tutti, 
consiste  propriamente  nel  far  penetrare  la  tinta  nel- 
l'intonaco per  modo  ch'esso  diventa  di  quel  dato  co- 
lore, per  cui  non  è  più  una  semplice  superficie 
dipinta,  ma  bensì  uno  strato  di  una  certa  profondità. 
Perchè  il  dipinto  a  buonfresco  riesca  bene  e  dura- 
turo, è  necessario  che  la  calce  per  l' intonaco  sia 
bene  spenta  e  cioè  spenta  per  lo  meno  da  sei  mesi, 
che  l'intonaco  sia  steso  sulta  parete  giorno  per  giorno, 
per  quel  tanto  che  può  essere  dipinto  in  quella  gior- 
nata, e  che  il  di  più  sia  levato,  affinchè  il  giorno  dopo 
sia  sostituito  da  quello  fresco.  È  necessario  pure 
che  il  pittore  termini  assolutamente  giorno  per  giorno 
la  parte  che  dipinge,  perchè  i  ritocchi  a  secco  non 
sono  ammessi,  non  resistendo  essi  al  tempo  e  potendo 
essere  levati  col  solo  strofinamento  di  una  spugna 
bagnata  nell'acqua.  Il  pittore  inoltre  avrà  l'avver- 
tenza di  non  dipingere  con  sostanze  le  cui  tinte  non 
resistano  all'azione  mordente  della  calce  ed  all'azione 
della  luce.  —  Dipingere  a  chiaro-scuro  è  dipingere 
con  qualunque  sistema,  ma  ad  una  sola  tinta  gra- 
duata: dicesi  anche  dipinto  monocromatico.  —  Dipin- 
gere all'encausto  è  dipingere  con  colori  stemperati 
nella  cera,  sistema  usitatissimo  dagli  antichi  e  del 
quale  ora  non  si  conosce  che  imperfèttamente  la 
pratica.  Il  sistema  ora  seguito  è  quello  di  stemperare 
la  cera  nell'acqua  ragia  a  bagno-maria  e  di  sovrap- 
porre l'una  all'altra  tinte  molto  liquide  per  ottenere 
la  forza  che  si  desidera.  —  Dipingere  a  graffito  o 
a  graffio  è  detto  da  alcuni  impropriamente  il  modo 
di  ottenere  un  disegno  a  chiaro-scuro  mediante  la 
sovrapposizione  di  due  strali,  uno  di  calce  colorata 
in  tinta  oscura,  l'aliro  che  gli  viene  sovrapposto,  di 
calce  bianca.  È  naturale  che,  raschiando  convenien- 
temente la  superficie  bianca,  in  modo  da  lasciar  ve- 
dere quella  oscura  che  vi  è  sotto,  si  ottiene  quel 
disegno  che  si  vuole,  ombreggiato  a  tratteggio.  Que- 
sto sistema,  se  non  ha  la  durata  dell'afiresco,  è  però 
di  sufficiente  resistenza  ed  è,  più  che  altro,  in  uso 
per  decorazione  di  facciate  d'edilicii.  —  Dipingere 
ad  olio  è  dipingere  con  colori  stemperati  nell'olio. 
Vi  sono  due  sistemi  principali  per  dipingere  così , 
e  cioè  :  sopra  tela,  carta,  o  legno,  preparati  con  gesso 
e  colla,  e  col  ristesse  materie  preparate  invece  con 
mastice  pure  all'olio.  Col  primo  sistema  l'olio  del 
colore  viene  tostamente  assorbito  dal  preparato  a 
calce,  e  quindi  si  può  tosto  sovrapporvene  un  altro 
e  ritoccare  il  lavoro;  per' di  più,  i  ritocchi  non  danno 
prosciugamenti^  cioè  quelle  alterazioni  di  tinte  che 
non  si  possono  levare  che  coli' applicare  al  dipinto 
la  vernice,  ciò  che  con  facilità  lo  fa  annerire.  Col  se- 
condo sistema,  cioè,  colla  superficie  da  dipingere 
preparata  con  mastice  ad  olio ,  l' asciugamento  del 
dipinto  richiede  un  certo  lasso  di  tempo,  ciò  che  in 
certi  casi  può  essere  utile,  ma  quando  si  deve  ridi- 
pingere 0  ritoccare  all'asciutto,  dà  l'inconveniente  dei 
prosciugamenti,  e  con  facilità  tutto  il  dipinto  ingial- 
lisce ed  annerisce,  in  causa  dell'olio  che,  rimanendo 
nella  tinta,  si  ossida  al  contatto  dell'aria.  Finalmente, 
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abbiamo  il  dipingere  a  tempera  od  a  guazzo,  che  con- 
siste nell'adoperure  colori  stemperati  in  una  soluzione 
di  acqua  di  colia  od  altre  sostanze  atte  a  lissure  il  co- 
lore. Questo  era  il  sistema  usato  dai  pitturi  prima 
che  Giovanni  Van  Eyk  di  Bruges  inventasse  il  di- 
pinto all'olio  e  che  Antonello  da  Messina  l'introducesse 
m  Italia.  I  dipinti  quindi  da  tavola  del  Cimabue,  di 
Giotto,  del  Beato  Angelico,  ecc.,  sono  tutti  eseguiti  a 
tempera.  Le  scene  moderne  da  teatro  sono  pure  ese- 
guile a  tempera. 

DIPIRO.  Silicato  di  alluminio,  calcio  e  sodio,  colla 
durezza  G.  Si  trova  in  lunghe  bacchette,  che  sono 
prismi  quadrati  od  ottagoni,  sparso  in  certi  calcari,  nel- 
l'argilla, nel  talco,  ecc.  Vitreo,  incoloro  o  bianco,  se- 
condo lo  stato  di  conservazione  od  alterazione  ;  fusibile 
con  poco  sobboUimentoia  vetro  bianco,  bolloso.  La  pol- 
vere gettata  su  un  carbone  ardente  emana  un  ba- 
gliore fosforescente  nell'oscurità.  Si  considera  come 
una  specie  del  genere  wernerile. 

DIPLAGO  (Diphcus).  Genere  di  erbe  e  suffrutici 
della  California,  appartenenti  alle  scrofulariacee  ;  pa- 
recchie specie  si  coltivano  e  formano  bei  cespugli 
coperti  di  fiori  durante  l'estate  e  l'autunno. 

DIPLADENIA.  Genere  di  piante  del  Brasile,  affine 
al  leandro:  alcune  specie  si  coltivano  per  la  bel- 
lezza dei  fiori,  per  lo  più  riuniti  in  mazzi  di  un  co- 
lor vivo. 

DIPLAUTIDIANO.  Cannocchiale,  proposto  da  Jeaa- 
rat,  nel  quale  si  presentano  due  immagini  dello  stesso 
oggetto,  una  diritta,  l'altra  rovesciata. 

DIPLAZIO  (Diplazium).  Genere  di  felci.  La  specie 
D.  arboresceiìs  S\v.  è  ritermta  per  una  delle  più 
belle  felci  arborescenti:  ha  fronde  bipennate,  lunghe 
quasi  2  m.  e  mezzo,  larghe  quasi  1  m.;  cresce  nelle 
Mascarene. 

DIPLICOSIA  (Diplijcosia).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  ericacee.  Sono  piante  frutticose,  pa- 
rassite sugli  alberi  alti,  originarie  dell'India. 

DIPLOCEFALIA.  Mostruosità  caratterizzata  dalla 
presenza  di  due  teste  sopra  un  medesimo  corpo. 

DIPLODATTILO  {Diplodactylun).  Genere  di  lucer- 
tole del  gruppo  dei  gechi,  con  cinque  dita  ad  ogni 
piede,  semplici,  quasi  eguali,  un  po'  cilindrici,  un 
po'  dilatati  all'  estremità,  inferiormente  bifidi  e  mu- 
niti di  due  dischi  carnosi,  lisci,  ovali  e  obliqui,  per 
aderire  alle  superficie  levigate.  Il  D.  viUalus  Gray 
è  dell'Australia;  lungo  mezzo  decimetro;  bruno,  con 
una  fascia  lungo  il  dorso  e  serie  di  macchie  mar- 
ginali gialle  sulla  coda  e  sulle  articolazioni. 

DIPLOE.  La  diploe,  o  sostanza  diploica,  è  la  parte 
interna  delie  ossa  del  cranio,  racchiusa  tra  le  due 
lamine  ossee  compatte.  La  diploe  è,  per  le  ossa  cra- 
niche, quello  che  la  sostanza  spongiosa  per  tutte 
le  altre  Ossa  (V). 

DIPLOGENESL  Mostruosità  che  consiste  nel  rad- 
doppiamento, più  0  meno  compiuto,  di  tutto  il  corpo, 
e  che  risulta  dalla  riunione  o  fusione  di  due  gernu', 
di  due  feti,  più  o  meno   completamente   sviluppati. 

DIPLOITE.  Sinonimo  di  A.vortite  (V.). 

DIPLOMA  (Dal  greco  Smlw,  duplico  o  piego  in  due). 
Significherebbe  lettera  piegata  in  due,  per  la  metà, 
e  conseguentemente  non  aperta.  Ma  questo  nome  fu 
dato  a  tutte  le  antiche  epistole,  alle  lettere,  ai  mo- 
numenti letterari,  ai  pubblici  documenti  e  a  tutti 
quegli  scritti  che  gli  antichi  chiamavano  sijngrapha, 
chirographa,  codicilli  e  simili.  Nel  medio  evo  e  ne- 
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gli  stessi  diplomi  questi  scritti  vengono  chiamati  li- 
lerce,  pnecepta,  piacila^  chartce,  ìndicula,  sigilla  e  lullie, 
come  pure  panchartvn.  panlocharlce  tractorios^  descrip- 
tiones,  ecc.  Gli  originali  di  queste  carte  sono  chiamati 
exemplaria,  o  aulographa,  charlas  aulhenticw,  origina- 
lia^  ecc.,  e  le  copit.  apographa,  copia;,  particuliE,  ecc 
Le  collezioni  che  se  ne  fecero  si  dissero  chartaria 
chartularia.  Il  luogo  in  cui  questi  documenti  erano 
conservati  portava,  presso  gli  antichi,  i  nomi  di  scri- 
nia,  labularium,  ecc.  Presso  i  Greci,  chiamossi  archeion 
{apyjiov),  donde  la  parola  archiviuin  dei  Latini,  pas- 
sata in  molte  delle  lingue  moderne.  L'arte  di  di- 
stinguere i  diplomi  veri  dai  falsi  prende  il  nome  di 
diplomatica.  Nel  suo  senso  più  speciale  ed  ordinario, 
diploma  significa  documento  sottoscritto  e  sigillato, 
col  quale  si  conferiscono  certi  diritti,  privilegi,  di- 
gnità e  simili.  Cosi  si  suol  chiamare  particolarmente 
diploma  quell'attestato  d'idoneità  che  viene  rilasciato 
da  un'università  e  col  quale  si  conferisce  un  grado 
accademico.  Diplomi  furono  anche  dette  le  let- 
tere e  le  concessioni  dei  sommi  pontefici ,  le  quali 
in  seguito,  pel  sigillo  in  piombo  o  in  cera,  di  forma 
circolare,  ebbero  il  nome  di  bulliP,  bolle. 

DIPLOMATICA.  Scienza  che  si  occupa  dello  stu- 
dio dei  documenti  scritti  stali  spediti  in  un  modo  so- 
lenne e  accompagnati  da  una  dichiarazione  formale, 
a  fine  di  stabilire  la  realtà  di  alcuni  diritti  o  di  al- 
cuni fatti  e  lasciarne  una  prova  autentica  alla  posterità. 
Tali  documenti  portano  vari  nomi:  caria,  diploma, 
islrumenlo ,  monumento ,  titolo .  ecc.  La  diplomatica 
insegna  a  leggerli,  a  comprenderli,  e  massime  a  co- 
noscerne l'autenticità  o  la  falsità,  l'integrità  o  l'alte- 
razione. Essa  è  utile  pertanto  all'uomo  di  Stato,  al 
giureconsulto,  allo  storico  e  a  lutti  coloro  ai  quali,  per 
interessi  pubblici  o  privati,  ovvero  per  proprio  am- 
maestramento, occorre  di  far  uso  di  questi  documenti. 
Questa  scienza  nacque  in  Italia,  essendo  stato  Pe- 
trarca il  primo  a  tracciare  la  via  agli  altri  nella  cri- 
tica e  nell'arte  di  discernere  i  diplomi  veri  dai  falsi. 
Il  Sigonio  è  anch'egli  benemerito  della  diplomatica, 
non  perchè  la  riducesse  a  certe  leggi  e  a  generali 
principi;  ma  perchè  seppe  usarla  saviamente  e  ac- 
cennarne i  vantaggi  in  modo  da  infervorare  gli 
eruditi  a  siffatti  studi.  Però  soluinto  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  si  incominciò  ad  attendere  di 
proposito  a  ricerche  diplomatiche.  Tra  i  dotti  che 
primi  ne  fecero  conoscere  l'importanza,  distinguonsi 
Zillesio.  Leuber  e  Conring.  In  mezzo  alle  discus- 
sioni alle  quali  presero  parte  questi  dotti  e  alcuni 
altri,  si  pubblicò,  nel  1675,  il  primo  saggio,  ancora 
molto  imperfetto,  a  dir  vero,  di  una  diplomatica 
di  cui  era  autore  Papebrochio,  gesuita  d'Anversa. 
Questo  scrittore  propose  regole  per  apprezzare  il 
merito  dei  diplomi;  e  siccome  queste  regole  erano 
rigorose,  gli  si  attribuì  l'intenzione  di  volere  per  tal 
modo  annichilire  le  pretensioni  dei  Benedettini  e  dei 
Carmelitani,  pretensioni  che  fonJavansi  specialmente 
su  titoli  antichi.  Comunque  sia,  certo  è  che  que- 
st'opera fu  d'impulso  ai  Benedettini  a  studiare  di- 
ligentemente la  diplomatica  e  sci  anni  di  poi ,  nel 
1681,  il  P.  Mabillon  cominciò  a  pubblicare,  a  Pa- 
rigi, la  sua  opera  De  re  diplomatica  libri  VI,  ch'é  la 
prima  in  cui  trattisi  questa  scienza  in  tutta  la  sua 
estensione  e  se  ne  stabiliscano  le  basi  sopra  solidi 
fondamenti.  Nel  1704  l'autore  vi  aggiunse  un  Sup- 
plemento. La  diplomatica  ebbe  b'n  presto  partigiani 
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e  avversari  in  tutti  i  paesi  d'  Europi  e  lo  studio 
che  se  ne  fe^e  diede  origine  a  varie  opere  impor- 
tanti, e  tra  le  altre  ai  Chronicon  GoUwicense  (17^2), 
nel  quale  si  distinsero,  per  la  prima  volta,  in  intri- 
seci ed  estrinseci  i  caratteri  per  cui  riconosconsi  i 
diplorai  autentici.  I  primi  si  applicano  al  contenuto 
del  diploma ,  alla  lingua ,  alle  formole ,  insomma  a 
tutto  ciò  che  si  deve  ritrovare  nello  scritto;  gli 
altri  alla  forma  del  diploma,  alla  scrittura,  all'or- 
togralia,  agli  ornamenti,  ai  sigilli,  ecc.  Si  fecero  vari 
compendi  del  Chronicon  fino  alla  pubblicazione  del 
Nouveau  traile  de  diplomaùique  dei  due  benedettini 
Toustain  e  Tassin,  stampato  dal  1740  al  1765.  In 
quel  torno  Heumann  pubblicava  i  suoi  preziosi  Com- 
mentari de  re  diplomatica  legum  et  hnperalorum  ger- 
manicorum  e  niostmva  l'utiliià  della  diplomatica  per 
la  storia  politica,  religiosa  e  letteraria.  Alla  fine  del 
XVIII  secolo,  G.  Cr.  Gatterer  cercj  di  sottomettere 
questa  scienza  a  un  ordine  più  sistematico  e  ne 
fece  tre  parti  distinte,  che  designò  coi  nomi  di  gra- 
fica, semeiotica  e  formulare.  Oggetto  della  prima  era 
Io  studio  della  scrittura,  della  seconda  quello  dei 
segni  e  della  terza  quello  delle  formole  usate  nelle 
varie  specie  d'atti,  ecc.  Il  sistema  di  Gatterer  venne 
adottato  da  Schwabe,  Oberlin,  Schwartner  e  Mereau. 
Ma  questo  sistema,  per  quanto  razionale  appaia  a 
primo  aspetto,  non  rispondeva  ai  bisogni  delia  di- 
plomatica, come  neppure  quello  di  Schòiiemann,  che 
la  distingue  in  interna  ed  esterna,  secondo  che  essa 
si  occupa  del  contenuto  o  della  forma  dei  documenti. 
Infatti,  la  diplomatica  sarà  sempre  studiata  per  lo 
scopo  speciale  che  uno  si  propone,  piuttosto  che  per 
se  stessa,  e  per  conseguenza  si  deve  aver  riguardo 
a  questa  circostanza  nella  divisione  cui  si  vuole  sot- 
toporre. Quindi  è  che  noi  riguardiamo  come  più 
semplice  e  più  naturale  quella  che  la  distingue  in 
generale  e  particolare  La  diplomatica  generale  oc- 
cupasi dei  titoli  in  genere,  dei  loro  caratteri  intrin- 
seci, della  loro  spedizione,  della  loro  conservazione 
negli  archivi,  ecc.  La  diplomaz'a  particolare  si  oc- 
cupa dei  titoli  considerati  in  relazione  al  loro  og- 
getto, vale  a  dire  dei  titoli  politici,  canonici,  giuri- 
dici, domestici  e  personali.  Gli  Egizi,  i  Fenici,  i  Ba- 
bilonesi, i  Persi,  gli  Ebrei,  i  Greci,  i  R.)mani  e  tutti 
gli  antichi  popoli  inciviliti  ebbero  scritti  pubblici,  li 
hanno  conservati  in  archivi  e  se  ne  sono  giovati  per 
la  loro  storia,  per  la  loro  giurisprudenza,  pei  loro 
interessi  politici.  Ma  siccome  i  diversi  documenti  per- 
venutici dall'  antichità  non  sono  gran  fatto  studiati 
se  non  dai  filologi  e  dagli  storici,  e  d'altra  parte  i 
punti  di  contatto  dello  studio  di  questi  antichi  titoli 
con  quello  dei  manoscritti ,  delle  medaglie  e  delle 
iscrizioni  si  moltiplicano  ogni  giorno  più,  ne  venne 
che  da  questa  massa  di  documenti  e  dalla  necessità 
di  studiarli  insieme  e  per  mezzo  di  reiterate  com- 
parazioni, nacque  una  scienza  a  parte,  che  fu  de- 
signata col  nome  di  Paleografia  (V.;.  Dunque  il 
nome  di  diplomatica  sarà  più  specialmente  applicato 
allo  studio  delle  carte,  dei  titoli,  dei  diplomi,  in  una 
parola  di  tutti  i  documenti  destinati  a  stabilire,  a 
provare  e  guarentire  diritti  pubblici  o  privati,  civili 
o  canonici. 

DIPLOMAZIA.  Nel  senso  più  ristretto  della  pa- 
rola, è  l'arte  di  condurre  negoziati  o  comporre 
trattati  tra  nazione  e  nazione,  per  mezzo  dei  mini- 
stri 0  per  mezzo  di  carteggio;  ma  nel  suo  più  esteso 
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significato,  si  intende  per  diplomazia  la  scienza  del 
negoziare  con  gli  Stati  stranieri,  prendendosi  per 
fondamento  il  diritto  pubblico,  gli  obblighi  positivi  e 
una  giusta  considerazione  degl'interessi  di  ciascuna 
parte.  La  diplomazia,  dice  il  Marten»,  valente  sta- 
tista, occupa  uno  dei  primi  posti  tra  le  scienze  utili. 
Nello  stato  presente  del  mondo,  il  destino  delle  na- 
zioni dipende  in  gran  parte  dalle  loro  mutue  rela- 
zioni e  queste  sono  alla  loro  volta  regolate  e  de- 
terminate dalla  natura  della  loro  politica  estera,  cioè 
dal  successo  con  cui  sono  stati  coltivati  e  applicati 
i  principi  di  questa  scienza.  La  diplomazia  abbraccia: 
1.°  il  diritto  delle  genti,  da  cui  vengono  determinate 
le  relazioni  di  uno  Stato  coU'altro,  così  in  pace  come 
in  guerra;  2.*^  i  principi  politici  degli  Stati  individuali 
dedotti  dai  loro  peculiari  interessi  e  una  conoscenza  del 
modo  con  cui  questi  interessi  si  possono  conciliare  e 
far  servire  al  diritto  delle  genti;  SP  la  cognizione  dei 
privilegi  e  dei  doveri  degli  agenti  diplomatici;  4.°  la 
condotta  delle  negoziazioni,  ossia  il  corso  da  tenersi 
nel  trattare  gì'  interessi  dei  diversi  Stati  ;  5.°  la 
statistica  morale  e  fisica  di  ciascun  potentato;  6.°  la 
storia  politica  e  militare  degli  Stati  aventi  rela- 
zioni diplomatiche;  e  i  disegni,  la  tendenza  e  la  po- 
litica dei  loro  rispettivi  governi;  7."  i  vari  siatemi 
di  governo,  di  supremazia,  di  concessione,  di  riten- 
zione, di  equilibrio,  di  centralizzazione,  di  confede- 
razione, ecc.,  che  possono  mettersi  in  esecuzione; 
8.**  l'arte  del  comporre  dispacci  diplomatici.  A  questa 
molteplice  copia  di  cognizioni  i  diplomatici  dovrebbero 
accoppiare  le  facoltà  del  calcolo  e  dell'applicazione 
peculiare  a  menti  gagliarde,  il  taci  des  convenances, 
che  può  sentirsi,  ma  non  esprimersi,  la  circospezione, 
la  destrezza  e  una  perfetta  integrità.  L'  unione  di 
queste  varie  qualità  procurerà  al  diplomatico  una 
sagacia,  una  rettitudine  e  una  franchezza  che  pre- 
sto 0  tardi  gli  assicureranno  un  ascendente  sugli 
animi  altrui  e  daranno  gran  peso  alle  sue  opinioni. 
E  da  notare  che  la  diplomazia  di  ogni  nazione  va 
più  0  meno  soggetta  alle  casualità ,  come  sono  la 
versatilità  inseparabile  dalle  faccende  umane ,  la 
mutabilità  e  le  passioni  dell'uomo  e  l'incertezza  de- 
gli eventi.  Oltreciò,  una  morte  imprevista,  un  cam- 
biamento di  ministero,  disegni  proditori,  un  falso 
calcolo ,  il  broglio ,  sono  tante  cause  che  possono 
mutare  la  politica  e  l'azione  di  un  governo,  e  que- 
sto opererà  più  o  meno  sopra  ogni  altro  governo, 
secondo  la  sua  maggiore  o  minore  influenza.  A  tutto 
questo  aggiungasi  che,  se  alcuno  dei  potentati  nu- 
(irisce  disegni  ambiziosi ,  la  diplomazia  si  fa  anche 
più  intralciata  e  difficile  e  ogni  Stato  desidera  di  es- 
sere protetto  contro  la  tempesta  che  si  crede  im- 
minente. Senzachè ,  dobbiamo  notare  che  i  disegni 
di  un  governo,  per  quanto  saggiamente  ordinati,  sono 
molte  volte  riusciti  a  male,  o  per  colpa  di  persone 
subordinate,  o  perchè  coloro  cui  n'era  affidata  l'e- 
secuzione applicarono  male,  ovvero  non  bene  inte- 
sero le  istruzioni  dei  loro  superiori.  Dal  sin  qui  detto 
apparirà  chiaro  che  nella  diplomazia  si  formano  as- 
sai volte  falsi  giudizi  sul  merito  di  taluni  dise- 
gni, pigliando  solo  argomento  dai  loro  risultati.  Il 
•liplomatico  va  naturalmente  libero  da  ogni  respon- 
sabilità quanto  alle  operazioni  frammiste  agli  av- 
venimenti della  guerra  e  non  entra  mallevadore  se 
non  dell'esito  de'  suoi  disegni  accompagnati  dalle 
condizioni  sotto  cui  egli  li  ha  proposti.  Un  diploma- 
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tico  di  mediocre  capacità,  se  è  favorito  dalle  circo- 
stanze, può  fare  assai  più  che  l'uomo  d'ingegno  su- 
periore, il  quale  abbia  a  lottare  coU'avversa  fortuna; 
ma  questa  differenza  di  esito  non  toglie,  né  aggiunge 
alla  rispetti  va  loro  abilità,  e  chi  ne  conosce  le  circostanze 
sa  benissimo  far  distinzione  tra  sagacia  ed  eventualità. 
La  diplomazia  è  stala  sostanzialmente  praticata  fin 
da  quando  il  genere  umano  si  ordinò  in  ist.iti  in- 
dipendenti; ma  sarebbe  difficile  fissare  il  tempo  in 
cui  siasi  cominciato  a  far  uso  di  questo  termine.  Si 
vuole  però  che  il  sistema  di  residenza  regolare  e 
non  interrotta  di  ministri  esteri  alle  corti  d'Europa, 
in  tempo  di  pace,  abbia  avuto  origine  al  tempo  del 
cardinale  Richelieu.  Prima  d'allora  si  erano  solo  man- 
date ambascerie  in  occasioni  speciali,  ma  accompagnate 
da  pompa  e  seguito  assai  maggiore  che  non  usasi  og- 
gidì; mentre  gli  essenziali  all'ari  di  stato  venivano 
trattati  da  agenti  di  grado  inferiore.  Secondo  i  re- 
golamenti del  Congresso  di  Vienna,  gli  agenti  di- 
plomatici dell'  Europa  sono  presentemente  disposti 
nell'ordine  seguente:  ambasciatori,  inviati  straordi- 
nari e  ministri  plenipotenziari,  ministri  residenti,  in- 
caricati d'affari,  segretiri  di  legazione  e  addetti.  Que- 
sti ultimi  però  non  hanno  alcun  preciso  carattere  diplo- 
matico e  solo  per  cortesia  si  considerano  come 
facenti  parte  della  legazione. 

DIPLOPIA.  Difetto  della  vista  pel  quale  si  vede 
doppio.  Vale  a  dire  che,  per  mancanza  di  oppor- 
tuna convergenza  (come  avviene  normalmente)  degli 
assi  ottici,  le  due  immagini  retiniche,  non  formandosi 
sopra  porzioni  omologhe,  corrispondenti  della  retina, 
non  si  sovrappongono,  non  si  fondono  insieme,  per 
modo  che  il  sop'getto  le  percepisce  tu  te  e  due  in 
modo  distinto.  L  difetto  abbastanza  comune.  Tutti 
i  loschi  e  gli  strabici  hanno  la  molestia  di  questo 
disturbo. 

DIPLOPODI.  Ordine  della  classe  dei  miriapodi , 
corrispondente  a  quella  dei  chilognati. 

DIPLOPORA.  Genere  di  alghe  fossili,  del  gruppo 
delle  dattilopore,  colle  pareti  dei  cilindretti  attraver- 
sate da  fon. 

DIPLOSOMIÀ.  Mostruosità  caratterizzata  dall'esi- 
stenza di  due  corpi  completi,  egualmente  sviluppati, 
ma  riuniti  per  una  o  più  parti. 

OIPLOSTEMONE,  DIPLOSTOMA.  Si  dice  delle  piante 
nelle  quali  gli  stami,  sono  costantemente  in  numero 
doppio  dei  petali.  Es,,  garofano,  fior  di  cuculo,  ecc. 

DIPLOSTOMA.  Genere  di  roditori  del  gruppo  dei 
geomidi;  corpo  tozzo,  gambe  brevi,  tasche  boccali 
aperte  esternamente,  senza  coda.  Sono  piccoli  qua- 
drupedi dell'America  del  Nord,  di  pelame  ordinaria- 
mente bruno-rossastro. 

DIPLOTASSIDE  (Diplotaxis).  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni della  famigUa  delle  crocifere:  erbe  con 
forte  odore  e  sapore  di  rucola,  foglie  incise,  lirate  o 
pennatifide,  fiori  gialli  o  bianchi,  siliqua  lineare  coi 
semi  in  due  serie  in  ogni  loggia  (donde  il  nome). 
Alcune  specie  sono  comuni  in  Italia.  La  Diplotaxis 
muralis  DC.  ha  fiori  gialli,  foglie  dentate  o  pinna- 
tifide  e  fusto  non  foglioso  nella  parte  superiore; 
cresce  in  luoghi  aridi  e  sui  muri.  La  D.  leimifoUa 
DC.  ha  fiori  gialli,  foglie  pennatipartite ,  fusto  fo- 
glioso in  alto,  e  trovasi  nei  campi  e  nei  luoghi  incolti. 
Vi  è  poi  la  D.  erucoides  DC,  coi  fiori  bianchi,  ecc. 

DIPLOTTERL  Gruppo  d'insetti  dell'ordine  degl'i- 
mcnotteri,  detto  così  dal  carattere  delle  ali  anteriori 
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piegate  pel  lungo  e  quindi  come  doppie.  Comprende 
le  vespe  ed  allini. 

DIPLOZOON  0  animale  doppio  {Dijdotoon  paradoxum 
Nordm  ).  Uno  dei  più  curiosi  fenomeni  del  regno 
animale:  è  formato  di  due  metà,  perfettamente  eguali, 
ciascuna  delle  quali  ha  tutte  le  proprietà  d'un  ani- 
male completo:  in  altre  parole,  sono  due  individui 
legati  l'uno  all'altro  nel  mezzo  del  corpo  ed  incro- 
ciati, a  guisa  di  un  x.  Le  due  estremità  anteriori, 
acute,  hanno,  ciascuna,  un'apertura  boccale  e  un 
paio  di  ventose;  ad  entrambe  le  estremità  po- 
steriori staniw  due  serie  di  quattro  ventose.  Ognuna 
delle  due  mt^là  possiede  completo  1'  apparato  dige- 
rente ed  il  riproduttore  ermafrodito.  11  diplozoon  » 
che  appartiene  ai  vermi  piatti,  vive  sulle  branchie 
(li  parecchie  specie  nostrane  di  ciprini,  sul  gobione, 
sul  fregarolo.  Per  vent'anni,  dopo  la  sua  scoperta,  ri- 
mase un'enimma  inesplicabile,  finche  Siebold  ne  trovò 
la  soluzione.  Si  tratta  di  animili  che  da  adulti  vi- 
vono accoppiati  a  due  a  duo  nel  moJo  descritto.  1 
giovani  sono  isolati  ed  erano  conosciuti  come  una 
specie  diversa,  delta  Dinorpa. 

DIPLUSODONTE  (Diplusodon).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  litrariacee,  le  cui  specie  sono  ar- 
busti di  mediocre  altezza,  del  Brasile,  con  foglie  op- 
poste, semplici,  intere,  con  fiori  spesso  riuniti  in  ric- 
che infiorescenze  e  di  color  vivo.  D.  floribundus 
Pohl,  D.  punclatus  Pohl,  ecc. 

DIPNEUMONI.  Pesci  dell'ordine  dei  dipnoi,  distinti 
per  avere  due  sacchi  con  cui  respirano  l'aria  at- 
mosferica, quindi  da  considerarsi  come  polmoni  e 
che  stanno  in  luogo  della  vescica  natatoia  degli  al- 
tri pesci.  Vi  appartengono:  Proloplerus  anneclens  Ow., 
dell'Africa  tropicale,  e  Lepidosiren  paradoxa  Fitzg.  del 
Brasile.  —  Dipneumoni  si  chiamano  anche  la  maggior 
parte  dei  ragni,  perchè  hanno  due  sacchi  polmo- 
nari, mentre  le  ungale  ed  altri  pochi  sono  mono- 
pneumoni. 

DIPNOI  0  DIPNOICI  (ossia  con  doppia  respirazione). 
Sono  i  pesci  che  respirano  con  branchie  e  con  pol- 
moni: formano  l'ordine  più  elevato  della  classe.  Noti 
da  una  cinquantina  d'anni  all'incirca,  essi  costitui- 
scono in  un  modo  così  evidente  un  gruppo  di  tran- 
sizione fra  i  pesci  e  gli  anfibi  che  il  primo  loro  sco- 
pritore, Natterer,  li  considerò  come  rettili  ittioidi,  cioè 
pesciformi,  ed  anche  più  tardi  si  ritennero  per  anfibi 
squamosi.  Giovanni  Mùller  riconobbe  che  i  caratteri 
dei  pesci  predominano  nella  loro  struttura,  pur  misti 
ai  caratteri  degli  anfibi,  ed  oggi  sono  stati  messi  de- 
finitivamente Dell'ultima  classe  dei  vertebrati.  La  loro 
forma  esterna  è  assolutamente  quella  del  pesce;  la 
testa  triangolare  è  larga;  la  bocca  è  sproporziona- 
tamente fesia;  gli  occhi  sono  piccoli,  come  negli  an- 
fibi; le  guancie  squamose,  come  il  resto  del  corpj; 
le  fessure  branchiali  piccole  e  verticali,  con  branchie 
interne  negli  adulti  ed  esterne  nei  giovani  (che  nel 
genere  africano  Proloplerus  persistono  fino  ad  un'età 
avanzata).  Dietro  le  branchie  stanno  le  pinne  petto- 
rali, costituite  di  due  ossa  in  forma  di  peduncolo,  e 
raggi  nascosti  nella  parte  cutanea;  le  pinne  ventrali, 
conformate  allo  stesso  modo ,  trovansi  immediata- 
mente accanto  all'ano.  Le  pinne  impari  sodo  costi- 
tuite da  una  piega  cutanea,  sostenuta  da  raggi  molli, 
che  comincia  alla  metà  del  dorso,  contorna  la  coda 
e  termina  dietro  l'apertura  anale,  essendo  così  fuse 
insieme,  come  nell'anguilla,  le  pinne  dorsale,  caudale 
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ed  anale,  il  corpo  è  tutto  coperto  di  squame  larghe, 
tondeggianti,  embricate,  cioè  disposte  l'una  sull'altra 
come  le  tegole  di  un  tetto.  La  colonna  vertebrale  è 
rappresentata  da  un  cordone  cartilagineo,  non  diviso, 
che  è  circondato  da  una  guaina  fibrosa,  da  cui  par- 
tono sopra  e  sotto  archi  vertebrali  ossei:  anterior- 
mente, la  corda  dorsale  si  continua  sino  alla  base  del 
cranio,  che  resta  allo  stato  di  cranio  primordiale,  es- 
sendo formato  di  una  capsula  cartilaginea,  solo  qua  e 
là  coperta  di  placche  ossee.  Le  ossa  della  faccia  sono 
molto  più  sviluppate,,  principalmente  le  mascelle;  i 
denti  sono  in  forma  di  lamine  verticali  taglienti  o  di 
larghe  placche  colla  superficie  rugosa.  Il  tubo  dige- 
rente possiede  una  valvola  spirale  e  termina  in  una 
cloaca.  Tutti  questi  caratteri  rannodano  i  dipnoi  al 
tipo  dei  pesci;  ma  il  modo  di  respirazione,  del  pari 
che  la  conformazione  del  cuore,  hanno  in  comune 
cogli  anfibi.  Le  capsule  nasali,  cartilaginee  sono  sem- 
pre aperte  posteriormente.  Inoltre,  due  sacchi  (uno 
nel  Ceralodus)^  collocati  fuori  della  cavità  addominale 
e  comunicanti,  per  mezzo  di  un  breve  tubo,  colla  pa- 
rete anteriore  della  faringe,  fanno  l'ufficio  dei  polmoni, 
mentre  occupano  il  posto  della  vescica  natatoria  di  altri 
pesci.  Questi  sacchi  presentano  degli  alveoli  bene  svi- 
luppati ed  una  rete  capillare,  ricevono  sangue  venoso 
dal  cuore  e  rimandano  al  cuore  sangue  arterioso. 
Le  condizioni  della  respirazione  sono  quindi  intera- 
mente simili  a  quelle  degli  anfibi  con  branchie  per- 
sistenti. I  dipnoi,  infine,  hanno  il  cuore  quasi  trilocu- 
lare.  Questi  pesci  singolarissimi  sono  rappresentati 
attualmente  da  tre  generi  e  tre  specie:  Lepidoniren 
paradoxa  Fitzg.  del  Brasile ,  Proloplerm  anneclens 
Owen  dell'Africa  tropicale  e  Ceralodus  Forsteri  Kreffc 
dell'Australia.  Vivono  generalmente  nelle  acque  pa- 
ludose e  melmose:  al  prosciugarsi  di  queste,  durante 
l'epoca  dei  calori,  restano  sepolti  nella  melma,  ca- 
dono in  una  specie  di  letargo  e  respirano  coi 
sacchi  polmonari,  mentre,  tornando  l'acqua 
nelle  loro  località,  si  ridestano  a  vita  attiva 
e  respirano  colle  branchie.  Si  dividono  in 
monopneumoni,  ossia  con  un  solo  sacco  pol- 
monare (Ceratodus),  e  dipneumoni,  cioè  con 
due  sacchi  polmonari  {Protoplerus  e  Lepidosi- 
ren).  Pare  che  nei  tempi  triasici  e  giuresi 
fossero  molto  più  numerosi;  al- 
lora non  poche  specie  riferite 
al  genere  Ceralodus  vivevano 
in  acque  europee. 

DIPO  (Dipus).  Questo  nome 
antico,  che  significa  bipede,  si  applica  in  genere  ai 
topi  saltatori  o  dipodi,  i  quali  per  la  brevità  delle 
zampe  anteriori  e  la  enorme  lunghezza  delle  posteriori, 
sulle  quali  si  reggono  e  possono  anche  camminare, 
pare  davvero  che  abbiano  soltanto  due  gambe.  Anche 
scientificamente,  una  volta,  si  ascrivevano  al  genere 
Dipus  quasi  tutti  i  topi  saltatori,  mentre  oggi  si  tende 
a  comprendere  nei  veri  Dipus  soltanto  quei  dipodi 
che  hanno  le  tre  ossa  mediane  del  metatarso  fuse  in 
un  solo  pezzo.  Fra  le  specie  di  questo  genere,  ricor- 
deremo il  topo  delle  piramidi  {Dipus  cegypiius  o  Hai-' 
toinys  cegyptiacus)  e  il  gerboa  {Dipus  gerboa).  V.  Topo 

DELLE  PIRAMIDI   e   GeHHOA. 

DIPODI.  V.  Topi  saltatori. 

DIPODIA.  Nella  poesia,  una  maniera  di  scandere  e 
misurare  i  versi  prendendo  due  piedi,  alla  volta,  di- 
versamente dalla  monopodia.  secondo  la  quale  i  piedi 
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contansi  a  uno  a  uno.  Giusta  l'altro  metodo,  l'esametro 
è  di  sei  piedi  o  misure,  laddove,  secondo  la  dipodia, 
ne  ha  soltanto  tre  e  diventa  un  trimetro.  —  Dipodia, 
danza  particolare  usata  dagli  Spartani,  della  quale 
è  fatta  menzione  in  Esichio  e  in  Polluce. 

DIPOH.  Misura  dell'isola  di  Sumatra,  pari  a  1,8288  ra. 

DIPPEL  {olio  animale  del).  Sottoponendo  a  distil- 
lazione secca  le  sostanze  animali,  si  ottengono  vari 
prodotti ,  tra  cui  una  materia  oleosa  che  fu  detta 
olio  minerale  pirogenico ^  misto  di  diversi  corpi,  di- 
versamente costituiti,  tra  cui  l'eupione,  la  naftalina, 
la  paraffina,  alcuni  sali  ammoniacali,  nonché  parec- 
chie basi  organiche,  l'anilina  e  parecchi  acidi  orga- 
nici, l'enantico,  il  margarico ,  il  carbolico,  il  roso- 
lieo,  ecc.  Dippel,  sottoponendo  a  rettificazioni  repli- 
cate l'olio  animale  ricavato  dalla  distillazione  secca 
del  corno  di  cervo  e  seguitando  fino  al  punto  che 
nulla  lasciasse  più  di  residuo  nero  dall'ultima  retti- 
ficazione, ne  ottenne  un  olio  di  odore  gradevole,  for- 
mato principalmente  di  eupione  con  diversi  oli  pi- 
rogenici in  soluzione,  che  fu  detto  olio  animale  del 
Dippel  e  che,  un  tempo,  fu  usato  in  medicina. 

DIPROSOPO.   Mostro  avente   due    faccie.   V.    Di- 
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DIPPOLDISWALDE.  Città  della  capitanata  sassone 
di  Dresda,  a  18  km.  sud  da  questa  città,  sulla  Weis- 
seritz  e  sulla  ferrovia  Ilainsberg-Ripsdorf,  con  circa 
5000  ab.,  per  lo  più  evangelici.  Industrie:  cuoi, 
scarpe,  terraglie,  impagliature,  ecc.  All'ovest  della 
città  havvi  il  castello  riedificato  dopo  la  guerra 
dei  Trent'anni.  Un  andito  sotterraneo  conduce  ad 
uno  scoglio  di  pietra  arenaria  nella  landa,  dove,  en- 
tro una  caverna,  presso  la  fontana  dell'Eremita,  visse 
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l'apostolo  dei  pagani,  Dippold  (celebre  più  tardi  col 
nome  di  Adalberto,  apostolo  dei  Prussiani)  e  vi  bat- 
tezzò un  principe  boemo.  A  quel  romita  deve  la  città 
il  suo  nome.  Vi  si  vede  il  monumento  eretto  all'eroe 
dei  Tartari,  Mustafà  Sulkiewicz,  ivi  caduto  nel  1762. 
È  probabile  che  l'abbiano  fondata  minatori  boemi, 
nel  X  secolo,  appartenendo  ancora  in  quel  tempo 
alla  Boemia.  Acquistò  ben  presto  importanza  per  le 
vicine  miniere.  Nel  1363  fu  cinta  di  mura;  nel  1632 
fu  distrutta  dagli  Svedesi;  nel  1634  intieramente 
devastata  dagli  imperiali.  Nella  guerra  dei  Sette  anni 
gli  imperiali  vi  avevano  un  campo  trincerato. 

DIPSACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  quasi 
tutte  erbacee,  aventi  foglie  opposte,  intere  o  divise, 
spesso  connate  ;  fiori  riuniti  in  capolini,  sopra  un  ri- 
cettacolo comune  tondeggiante  o  conico,  cinto  da  un 
involucro  di  parecchie  brattee  e  munito  di  setole  o 
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pagliette  interposte  ai  liorellini.  Ogni  (iure  è  avvolto 
infcrionnente  in  un  involucretto  proprio  (tig  i1j3'2), 
a  tubo,  a  lenii) j  quasi  intero,  dentato  o  scarioso; 
calice  (e)  a  tubo  (/),  più  o  meno  saldato  coH'o- 
vario,  bruscamente  ristretto  in  alto  e  terminato 
da  un  lembo  intero ,  lobato  o  diviso  in  5  o  8  re- 
ste (/);  corolla  inserita  sul  calice,  gamopetala,  con 
4o5  lobi,  spesso  ineguali;  4  o  5  stami  liberi,  in- 
seriti sulla  corolla;  un  pistillo  colPovario  aderente 
e  con  1  solo  ovulo;  frutto  secco,  indeiscente  (achenio), 
schiuso  nel r  involucretto  e  coronato  dal  lembo  del 
calice.  Le  dipsacee  si  trovano  specialmente  in  Or.ente; 
contano  poco  più  di  un  centinaio  di  specie.  Sono 
afdui  alle  composte,  da  cui  si  distinguono  principal- 
mente per  gli  starai  liberi,  non  congiunti  fra  loro  colle 
antere.  Hanno,  in  generale,  proprietà  diuretiche,  su- 
dorifere e  depurative;  alcune  erano  usate  contro  le 
malattie  della  pelle,  donde  il  nome  di  scabiose  (ìa. 
scabbia).  In  Italia  ne  esiste  una  quarantina  di  specie, 
ascritte,  secondo  gli  autori,  ai 
generi  Dlpsacus  e  Scabiosa  od  a 
quelli  anche  di  Cepkalaria  e 
Knaulia. 

DIPSACO  (Dipsacus).  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  di- 
psacee, detto  così  (da  Jiaii/etv, 
aver  sete)  per  la  disposizione 
delle  foglie,  le  quali,  essendo 
connate,  formano  un  serbatoio, 
dove  si  conserva  l'acqua  di  piog- 
gia. Sono  erbe  annue  o  bienni,  col 
fusto  aculeato  e  colle  pagliette 
del  ricettacolo  bruscamente  termi- 
nate in  punta  spinosa  (fig.  2^33); 
foglie  opposte,  per  lo  più  conn:<te 
ed  aculeate  ;  capolini  col  ricet- 
tacolo allungato  e  munito  di 
pagliette  (a);  involucretto  tetra- 
a  lenibj  corto,  dentato  o  nullo; 
calice  a  lembo  cupuliforme,  troncato;  corolla  a  4 
lobi  (b,  e);  4  stami  e  1  pistillo  coli' ovario  chiuso 
nel  calice;  achenio  (g,  e,  f)  sormontato  da  una  co- 
rona membranosa.  La  specie  più  dilTasa  in  Italia  è 
il  cardo  o  scardaccione  o  cordone  {D.  sylveslris  Mill.) 
(fig.  2933) ,  che  si  trova  comunemente  lungo  le 
strade  ed  i  fossi,  in  pianura  e  sui  colli:  ha  foglie  cre- 
nate, aculeate  sul  nervo  meJiano,  allungate;  capolini 
con  brattee  lineari,  erette  e  più  lunghe  dell'infiore- 
scenza; fiorellini  violacei.  Molto  meno  diffusi  e  meno 
comuni  il  D.  laciniatus  L.,  colle  foglie  pennatifide  e 
setolose,  i  tiorellini  biancastri;  il />. /èror  Lois.,  colle 
foglie  aculeate  sulle  due  pagine,  ecc.  Degno  di  nota 
è  il  cardo  da  lanaiuoli  {U.  fulloniim  Mill.),  raro  in 
Italia  allo  stato  selvatico  e  forse  non  indigeno,  ma 
coltivato  qua  e  là  e  distinto  dallo  scardaccione  per 
le  foglie  intere  e  senza  aculei,  le  brattee  più  corte 
del  capolino,  ecc.  E  oggetto  di  coltivazione  spe- 
ciale in  Francia,  Russia,  Austria.  Anche  in  Italia,  al 
principio  di  questo  secolo,  si  ateruleva  in  grande 
a'ia  sua  coltura,  la  quale  venne  a  diminuire  in  se- 
guito alla  introduzione  degli  scardassi  metallici.  Si 
utilizzano  i  capolini,  i  quali  vengono  raccolti  dopo 
la  fioritura,  lasciandoli  attaccati  ad  una  porzione  del 
fusto;  sono  cilindrici, della  lunghezza  di  1*2  a  18  cm. 
e  muniti  delle  loro  pagliette  uncinate,  acute,  fitte  e 
pungenti.  Prima  di  adoperarli,  si  fanno  seccare  al- 
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Kig.  2931.  —  Dipsa- 
cee. Sezione  del  fruito 
della  Vedovina  ,  ingr. 
1  ,  Involucretto  ;  e,  il 
calice;  l,  lobi  df-l  cali- 
ce, iu  (orma  di  setole; 
t  ,  porzione  inferiore 
nello  stesso  calice  sal- 
data coirovario. 


gono,  con  8  solchi 


l'ombra.  Si  adoperano  nei  lanifici  per  scardassare  o 
garzare  i  panni  o  drappi,  dopo  la  sodatura,  in  guisa 
da  disporre  i  loro  peli  ad  essere  cimali.  Por  poterli 
maneggiare  più  agevolmente,  si  fissano  dieci  o  do- 
ilici  assieme,  in  un  telaielto  con  manico. 

DIPSADE  (Dipsas).  Genere  di  serpenti,  la  cui  forma 
richiama  quella  dei  velenosi ,  specialmente  per  la 
testa  larga  all' indietro  e  bene  distinta  dal  tronco. 
Hanno  il  corpo  ordinariamente  sottile  e  molto  com- 
presso,  colla  coda  che  finisce  molto  assottigliata; 
denti  posteriori  solcati.  La  Dipsas  dcndrophila  Reinw. 
è  dell'India  e  delle  Filippine;  la  J).  lasciata  Fisch. 


Fig.  f9H2.  —  Vip^tico.  —  Sf-ariì^ccìone ( Dip^aeus silff^iriì)  Som- 
mità della  r.ianta  con  tre  capolini,  a  circa  '/|  del  vero  ;  /r,  sezione 
pa'zia'e  d"un  capolino,  per  mostrare  le  naKli*"!!»-  acuminate  al- 
1  ascella  delle  quali  sono  inseriti  i  piccoli  liori  ;  6,  un  fiore  iso- 
lato, colla  sua  paglietta;  e.  la  corolla  coi  quattro  stami;  d.  lo 
stilo  e  lostiminn;  g,  e,  il  frutto  (io  f>  l' involucretto  fu  a|ierto); 
/*,  sezione  verticale  del  frut<o 


dell'Africa  settentrionale.  Sotto  il  nome  di  dipsns  gli 
antichi  intendevano  un  serpente  che  col  suo  morso 
produceva  una  sete  inestinguibile  e  che  era,  esso 
stesso,  così  tormentato  del  bisogno  di  bere  che  spesso 
beveva  fino  a  creparne.  Non  si  è  potuto  identilicare 
questo  serpente,  ma  certamente  esso  doveva  essere 
tutt'altro  da  quelli  che  oggi  si  annoverano  fra  i  Dip- 
sas, e  si  ritengono  innocui. 

DIPSETICO.  Ciò  che  promuove  la  sete. 

DIPSOBIOSTATICA.  Statistica  dei  danni  prodotti 
dall'uso  dei  liquori. 

DIPSOMANIA.  —  Minia  del  bere:  chi  va  soggetto 
a  questa  tVenosi,  solitamente  accessuale,  prova  un 
bisogno  irresistibile  di  bere  vino,  liquori  e,  se  non 
soddisfa   a  tale   imperiosa  smania ,  si  sente  male. 

DIPTERI.  V.  DiTTKM. 

DIPTERICE  {Diplerix).  V.  CouMARdUN^.  —  Il  seme 
della  coumaroma  odorosa  (Dipterix  odorata  Willd), 
oblungo,  fortemente  rugoso,  lucente  e  d'un  bruno 
nerastro,  si  conosce  sotto  il  nome  di  fava  tonha;  ha 
un  soave  odore  di  vaniglia  e  si  adopera  in  Europa 
principalmente  per  profumare  il  tabacco.  Gl'indigeni 
della  Gujana  infilano  di  questi  semi  e  ne  fanno  col- 
laiif  odorose. 

DIPTERO.  Edificio  contornato  di  floppie  fila  di  co- 
lonne. Vitruvio  assegna  al  tempio  diptero  otto  colonne 
di  fronte  e  sedici  nei  fianchi,  contando  sempre  quelle 
d'angolo. 
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DIPTEROCARPEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni 
dialipetale:  alberi  resinosi,  a  foglie  alterne,  semplici 
e  intere,  stipole  caduche;  fiori  ascellari  o  terminali, 
a  racemi  o  pannocchie;  calice  gamosepalo,  a  5  se- 
pali, tutti  accrescenti  o  di  cui  2  o  3  soltanto  cre- 
scono in  forma  d'ali  intorno  al  frutto,  che  così  è 
alato  (donde  il  nome)  ;  corolla  di  5  petali,  stami  in- 
definiti, 1  pistillo;  frutto  coriaceo,  indeiscente.  Si  tro- 
vano nell'India,  nell'arcipelago  Indiano,  e  forniscono 
varie  sostanze  resinose.  Generi:  Diplerocarpus,  Dryo- 
balanops,  Shorea,  ecc 

DIPTEROCARPO  (Dipterocarpus).  Genere  di  piante 
asiatiche,  arboree,  della  famiglia  delle  dipterocarpee. 
Diverse  specie  (D.  incanus,  D.  lurbinatus,  ecc.)  for- 
niscono un'oleo-resina,  conosciuta  col  nome  di  olio 
di  legno  (wood-il)  e  balsamo  di  Gurgein,  che  scorre  da 
incisioni  praticate  nell'albero  ed  ha  le  proprietà  del 
copaive. 

DIRA  o  DIRAH.  Nodo  montuoso  dell'Algeria,  che 
si  rizza  a  sud  d'Aumale,  nella  provincia  d'Algeri, 
tra  i  bacini  di  tre  fiumi  costieri,  l'Isser  orientale  e 
rUed-Sahel  da  una  parte  e  l'Ued-Scellah,  afflaente 
deirilodna,  dall'altra.  Il  suo  punto  culminante  arriva 
a  1813  m.  Grazie  alla  sua  altezza,  il  nodo  conserva 
le  sue  nevi  per  una  gran  parte  dell'anno.  Esso  con- 
tiene buoni  pascoli  e  delle  foreste  pili  o  meno  de- 
vastate. 

DIRAE.  Voce  latina,  le  terribili:  sinonimo  di  Erinni, 
dee  della  vendetta. 

DIRAMARE.  Operazione  con  la  quale  si  spiccano 
rami  da  un  albero  o  col  taglio  od  allrimenti:  non 
si  deve  confondere  colla  potagione.  Si  dirama  col 
tor  via  i  rami  malandati,  o  contorti,  o  mal  situati, 
0  troppo  vicini  tra  loro;  tutti  quelli,  in  una  parola, 
che  potessero  in  qualche  modo  ostare  al  maggiore 
sviluppo  dell'albero,  oppure  alle  forme  particolari 
che  a  questo  si  debbano  dare,  secondo  lo  scopo  cui 
viene  destinato.  La  potagione  invece  consiste  più 
specialmente  nel  tor  via  i  rami  che  potessero  essere 
d'impedimento  allo  svolgimento  dei  prodotti  dell'al- 
bero medesimo.  Col  diramare,  insomma,  si  provvede 
alla  formazione  della  pianta:  e  col  potare  si  prov- 
vede alla  produzione  e  al  perfezionamento  dei  frutti 
della  medesima.  Prima  pertanto  che  una  pianta  sia 
sottoposta  a  potagione,  deve  essere  stata  conve- 
nientemente diramata. 

DIRCA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ti- 
melee.  La  Dirca  palustris  L.  è  un  arbusto  di  1  a 
2  m.,  a  rami  diffusi,  foglie  ovali  e  fiori  pendenti, 
giallastri,  che  nascono  prima  delle  foglie.  È  dotta 
iegm-cuojo,  perchè  il  suo  legno  ed  i  filamenti  della 
sua  scorza  sono  pieghevoli  e  tenaci.  Cresce  nei  siti 
palustri  dell'America  del  Nord. 

DIRCE.  Personaggio  mitologico,  seconda  moglie  di 
Lieo,  re  di  Tebe:  vedendo  che  Antiope,  quantunque 
ripudiata,  era  incinta,  credette  che  ella  convivesse 
setnpre  con  suo  marito;  perciò  la  fece  chiudere  in 
una  prigione,  dalla  quale  liberata  da  Giove,  andò  a 
nascondersi  sul  monte  Citerone,  ed  ivi  diede  alla  luce 
due  gemelli,  Anfione  e  Zeto,  che  poi  fecero  morire 
Lieo  ed  attaccarono  Dirce  alla  coda  d'un  toro  indo- 
mito, che  la  trascinò  su  per  dirupi,  dove  fu  fatta  in 
pezzi.  Bacco,  commosso  e  riconoscente  pel  culto 
ch'essa  gli  aveva  sempre  reso,  fece  impazzire  An- 
tiope e  cambiò  Dirce  in  fontana,  che  portò  il  suo 
nome.  La  morte  di  Dirce,  attaccata  al  toro,  formò 
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il  soggetto  della  celebre  scultura  di  Apollonio  e 
Taurisco,  nota  sotto  il  nome  di  Toro  farnese.  — 
Dirce,  V.  Furie. 

DIRETTO.  In  matematica,  si  dice  diretto  il  rapporto 
che  esiste  fra  due  grandezze  X,  Y ,  quando  è  lo 
stesso  di  quello  che  esiste  fra  due  altre  grandezze 
X,  Y  (V.  Proporzioni).  —  In  meccanica,  chiamasi  di- 
retto l'urto  che  avviene  fra  due  corpi,  se  al  momento 
dell'incontro  la  direzione  del  moto  è  perpendicolare 
alla  superficie  dei  corpi  nel  punto  di  contatto.  —  In 
astronomia,  si  dice  che  i  pianeti  sono  diretti  quando 
sembrano  muoversi  da  occidente  in  oriente,  secondo 
l'ordine  dei  segni  dello  zodiaco.  Dilla  combinazione 
del  moto  proprio  della  Terra  con  quello  dei  pianeti, 
risultano  le  apparenze  che  si  distinguono  coi  nomi 
di  pianeta  diretto,  stazionario  e  retrogrado;  così,  per 
opposizione  a  pianeta  diretto,  chiamasi  pianeta  retro- 
grado quello  che  sembra  muoversi  nell'ordine  inverso 
dei  segni,  cioè  d'oriente  in  occidente;  pianeta  stazio- 
nario quello  che  sembra  rimanere  immobile  nello 
stesso  punto  del  cielo.  —  Visione  diretta  di  un  og- 
getto chiamasi,  in  ottica,  quella  che  è  prodotta  dai 
raggi  diretti,  vale  a  dire  dai  raggi  che  procedono 
direttamente  e  immediatamente  dall'oggetto  all'oc- 
chio. —  In  linguaggio  musicale,  dicesi  diretto  quel- 
l'intervallo che  fa  un  armonico  qualunque,  sul  suono 
fondamentale  che  lo  produce.  Così  l'ottava,  la  duo- 
decima, la  decimasettima  maggiore,  ecc.,  sono  rigo- 
rosamente i  soli  intervalli  diretti.  Per  estensione,  di- 
consi  poi  diretti  tutti  gl'intervalli,  così  consonanti 
come  dissonanti,  che  ciascuna  parte  fa  col  suono 
fondamentale  pratico,  il  quale  è  o  dev'essere  al  disotto 
di  essa.  Così  la  terza  minore  è  un  intervallo  diretto 
sopra  un  accordo  in  terza  minore  e  lo  stesso  dicasi 
della  settima,  della  nona  sugli  accordi  che  portano 
il  loro  nome.  Accordo  diretto  chiamasi  propriamente 
quello  in  cui  i  suoni  mantengono  l'ordine  designato 
dalla  risonanza  del  corpo  sonoro.  In  pratica,  per  al- 
tro, si  è  convenuto  che  l'accordo  fondamentale  sia 
chiamato  diretto,  per  opposizione  a  rivoltato. 

DIRETTO  DOMINIO.  La  parola  dominio,  in  diritto, 
è  usata  come  sinonimo  di  proprietà,  cioè  di  quell'as- 
sieme di  diritti  che  una  persona  ha  sopra  una  cosa, 
per  i  quali  diritti  può  disporre  in  qualsiasi  modo 
della  cosa  stessa  e  de'  suoi  accessori  nel  modo 
il  piti  assoluto.  La  proprietà  è  dunque  l'assieme  di 
tutti  i  diritti  che  sopra  le  cose  si  possono  esercitare, 
come  sarebbero  i  diritti  di  godere  i  frutti  della  cosa 
0  di  darli  in  godimento  ad  altri,  con  o  senza  cor- 
rispettivo, di  usare  della  cosa  o  di  darla  altrui  in 
uso,  di  venderla,  cederla  gratuitamente,  darla  a  pe- 
gno 0  ad  ipoteca  e  via  dicendo.  Ora,  la  somma  di 
questi  diritti,  quando  trovasi  riunita  in  una  stessa 
persona,  costituisce  ciò  che  dicesi  dominio  o  proprietà 
piena.,  per  distinguerla  dalla  proprietà  meno  piena, 
la  quale  è  quella  che  resta  al  proprietario  sulla  cosa, 
quando  si  spoglia,  in  favore  d'altri,  di  uno  o  piti 
fra  i  diritti  che  la  proprietà  piena  gli  conferisce. 
Uno  dei  maggiori  smembramenti  della  piena  pro- 
prietà è  quello  che  avviene  mercè  il  contratto  d'enfi- 
teusi o  livello,  pel  quale  il  proprietario  cede  ad  al- 
tri, in  perpetuo  o  per  lungo  tempo,  il  possesso  e 
godimento  di  una  data  estensione  di  terreno,  con  oh-- 
bligo  al  concessionario  di  migliorarlo  e  di  pagargli 
in  corrisp  ttivo  della  concessione  un  canone  annuo, 
sotto  pena  della  caducità  del  contratto.  Questo  con- 


DIRETTORE. 

tratto  ha  dunque  per  effetto  di  spogliare  il  proprie- 
tario in  perpetuo  o  per  lunghissimo  tempo  del  pos- 
sesso del  fondo  e  del  godimento  del  medesimo,  non 
solo,  ma  perfino  di  spogliarlo  del  diritto  di  disporre 
del  godimento  e  possesso  medesimo,  perchè  il  con- 
cessionario ne  può  egli  disporre  in  favore  di  terzi, 
fermo  però  in  questi  l'obbligo  del  canone  verso  il 
primo  concedente.  La  somma  dei  diritti  che  colla 
enfiteusi  vengono  staccati  dalla  proprietà  piena  è 
dunque  tale  da  distruggerla  quasi  completamente 
e  da  costituire  essa  stessa,  a  favore  del  concessiona- 
rio, una  nuova  proprietà.  Difalti,  nel  linguaggio  le- 
gale dicesi  proprietà  o  dominio  utile  l'assieme  dei  di- 
ritti che  passano  al  concessionario,  mentre  la  pro- 
prietà piena  del  concedente,  appunto  per  i  molti  at- 
tribuenti di  cui  fu  privata,  viene  a  dirsi  proprietà 
nuda  ed  anche  dominio  diretto  ;  e  così  analogamente 
il  concedente  dell'enfiteusi  viene  chiamato  domino  di- 
retto o  direttario,  mentre  il  concessionario  prende  il 
nome  di  ulilista.  1  diritti  che  rimangono  al  direttario 
sono  questi:  l.'*  può  disporre  della  nuda  proprietà, 
cedendola  ad  altri  per  contratto,  donazione  o  testa- 
mento fermo  però  sempre  in  chi  la  riceve  il  dovere 
di  rispettare  il  vincolo  di  livello  già  esistente  a  fa- 
vore dell'utilista  ;  2.°  percepisce  duU'utilista  e  suoi 
aventi  causa  l'annuo  canone  in  denaro  •>  in  derrate, 
secondo  l'indole  dei  patti;  3°  può  ipotecare  la  sua 
nuda  proprietà  in  f  ivore  di  terzi  ;  4.**  può  chiedere 
in  giudizio  la  devoluzione  del  fondo,  cioè  la  risolu- 
zione del  contratto  di  livello  e  richiamare  a  sé  il 
possesso  e  godimento  del  fondo,  se  l'utilista  manca 
per  due  anni  di  pagare  il  canone  o  manca  all'obbligo 
di  migliorare  il  fondo;  5°  per  le  enfiteusi  costituite 
anteriormente  al  1°  gennaij  1866,  il  direttario  aveva 
anche  diritto  di  percepire  il  Laudemio  (V.)  ad  ogni 
trapasso  dell'utile  dominio  dall'uno  all'altro  utilista. 
Il  Codice  Civile  italiano  tolse  il  laudemio  ;  6  °  può 
costringere  l'utilista  a  riconoscere  la  sua  proprietà 
nuda  ogni  ventinove  anni,  mediante  rogito  pubblico 
0  scrittura  privata,  onde  evitare  i  pericoli  della  pre- 
scrizione; 7."  ha  diritto  di  far  riconoscere  la  sua  pro- 
prietà nuda  anche  da  qualunque  nuovo  utilista,  al- 
l'atto in  cui  questi  subentra  al  precedente  (V.  En- 
fiteusi). 

DIRETTORE.  Nome  che  si  dà,  genericamente,  a 
chi  ha  incarico  di  dirigere  una  impresa,  una  società, 
un'amministrazione,  una  scuola,  ecc.  —  In  teolo- 
gia ,  direttore  di  coscienza  è  il  sacerdote  che  indi- 
rizza e  consiglia  un  fedele.  —  Chiamasi,  poi,  direttore 
l'ufficiale  di  qualunque  grado  dell'esercito  di  terra  o 
dell'armata  di  mare,  il  quale  sia  a  capo  di  qualche 
ufficio  0  stabilimento.  Così  presso  di  noi  si  hanno 
le  seguenti  varie  specie  di  direttori.  —  A)  Nell'eser- 
cito: Direttore  dei  conti,  capitano  contabile  asse- 
gnato ad  ogni  reggimento  o  istituto  militare,  a  cui 
sono  affidate  le  principali  pratiche  amministrative  e 
contabili  e  che  fa  da  segretario  del  Consiglio  di  am- 
ministrazione del  corpo.  —  Direttore  di  deposito  al- 
levamento cavalli ,  capitano,  maggiore  o  tenente  co- 
lonnello, che  è  a  capo  di  uno  di  tali  depositi,  che 
servono  a  rifornire  di  cavalli  l'esercito.  —  Direttore 
del  genio,  tenente  colonnello  o  colonnello  di  que- 
st'arma,  il  quale  sta  a  capo  del  servizio  del  genio 
in  una  delle  zone  in  cui  a  tal'  uopo  è  diviso  lo  Stato, 
e  tale  zona  si  chiama  Direzione  territoriale  del  genio 
militare.    Vi  sono    anche  Direzioni  straordinarie  del 
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genio  pei  lavori  della  IL  Marina  e  talvolta  si  creano 
pure,  occorrendo,  Direzioni  straordinarie  per  fortifica- 
zioni. —  Chiamasi  direttore  di  artiglieria  un  ulliciaio  di 
artiglieria,  pure  col  grado  di  colonnello  o  di  tenente 
colonnello,  che  è  posto  a  capo  del  servizio  di  arti- 
glieria delle  piazze,  fortezze,  o  forti,  compresi  nel  ter- 
ritorio a  lui  assegnato  (Direzione  territoriale  di  arti- 
glieria), oppure  di  una  fonderia  o  di  una  fabbrica 
d'armi,  o  di  un  laboratorio  di  precisione,  o  di  un 
polverificio,  o  di  un  arsenale  di  costruzione,  odi  un 
laboratorio  pirotecnico.  —  Direttore  di  sanità ,  co- 
lonnello medico,  che  sta  a  capo  del  servizio  sanita- 
rio in  un  corpo  d'armita;  il  suo  uffizio  dicesi  dire- 
zione di  sanità,  —  li  direttore  di  commissariato  è  un 
colonnello  commissario  a  cui  è  adilato  il  servizio 
delle  sussistenze  in  un  corp»  d'armata;  il  suo  uf- 
fizio è  detto  Direzione  di  commissariato.  —  Pel  servizio 
sanitario  si  hanno  ancora  i  direttori  di  ospedale 
militare  (tenenti  colonnelli  o  maggiori  medici)  e  pel 
servizio  delle  sussistenze  i  direttori  di  panificio  mi- 
litare (capitani  contabili).  Presso  il  ministero  della 
guerra  si  hanno  le  seguenti  direzioni  generali:  di 
finteria  e  cavalleria;  di  artiglieria;  del  genio;  dei 
Servizi  amministrativi  ;  leve  e  truppe;  ciascuna  delle 
quali  ha  per  direttore  un  tenente  generale  o  un  mag- 
gior generale.  Queste  direzioni,  come  anche  il  se- 
gretariato generale  che  fa  parte  dello  stesso  mini- 
stero, sono  ripartite  in  divisioni,  alla  testa  di  ciascuna 
delle  quali  sta  un  direttore  capo,  che  per  alcune  è 
un  colonnello  o  tenente  colonnello  e  per  altre  un  im- 
piegato borghese.  In  tempo  di  guerra,  poi,  in  ogni 
piazza  forte  assediala  vengono  nominati  un  direttore  del 
genio  e  un  direttore  dell'artiglieria  della  difesa,  i  quali 
coadiuvano  il  comandante  della  piazza  in  tutti  i  la- 
vori e  le  operazioni  di  difesa,  che  si  riferi.H''ono  ri- 
spettivamente al  genio  o  all'  artiglieria.  Col  corpo 
d'assedio,  invece,  si  ha  un  direttore  del  parco  del  genio 
e  un  direttore  del  parco  d"  artiglieria.  —  B)  Nella 
marina,  presso  ogni  dipartiinenio  marittimo  liavvi: 
un  direttore  generale  dell'arsenale,  un  direttore  dell'ospe- 
dale, un  direttore  del  commissariato,  un  direttore  del- 
l'osservatorio. E  in  ogni  arsenale  marittimo  si  ha  :  un 
direttore  degli  armamenti,  un  direttore  delle  costruzioni 
navali,  un  direttore  di  urliglieria  e  torpedini.  Infine, 
al  tninisteio  della  manna  vi  sono  quattro  direttori  gene- 
rali, cioè:  del  servizio  militare;  delle  costruzioni 
navali,  delle  artiglierie  e  armamenti;  della  marina  mer- 
cantile: inoltre,  un  direttore  del  servizio  idrografico 
e  un  direttore  del  servizio  sanitario. 

DIRETTORIO.  Fu  detto  così  il  governo  che  la  Con- 
venzione diede  alla  Francia  nel  1795  e  che  diresse 
la  cosa  pubblica  di  quel  paese  fino  al  1799.  la 
quella  costituzione  il  potere  esecutivo  spettava  a  un 
Direttorio  di  cinque  persone  e  il  legislativo  ai  due  con- 
sigli degli  .Anziani  e  dei  Cinq'ucento.  Quando  questa 
costituzione  fu  approvata  e  prima  ancora  che  il  nuovo 
governo  s'installasse  definitivamente,  scoppiò  la  som- 
mossa giacobina  realista  del  l-J  vendemmiale,  la  quale 
fu  soffocata  nel  sangue,  per  opera  di  Napoleone  l3o- 
naparte  e  fruttò  a  questi,  in  premio,  il  comando  del- 
l'esercito d'Italia.  Fu  sotto  il  Direttorio  che  si  compiè 
la  prima  campagna  napoleonica  in  Italia,  la  quale 
doveva  termio-ire  colle  ripetute  e  clamorose  scoiifitl« 
dell'esercito  austro-sardo  e  dei  successivi  eserciti  au- 
striaci e  quindi  colla  caduta  di  Venezia,  col  trattato 
di  Campoformio,  colla  proclamazione  della  repubblica 
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Cisalpina  e  colla  conquista  del  Belgio  e  'Iella  riva  sini- 
stra d(.'l  Reno.  Ma  colle  vittorie  del  di  fuori  andavano  di 
pari  passo  In  angustie  interne.  I  primi  direttori,  che 
furono  Larivellière,  Letourneur,  Kewbell,  Barras  e 
Carnot,  si  trovarono  dinanzi  ad  un  completo  disordine 
economico  e  amministrativo,  che  essi  si  diedero  ani- 
mosamente a  combattere.  Per  di  più,  ogni  tanto  scop- 
piava una  sommossa;  quella  di  Babeuf,  organizzata 
dagli  ultimi  giacobini  allo  scopo  di  fondare  quella 
democrazia  pura  ch'era  il  sogno  di  alcuni  spiriti  esal- 
tati dopo  la  rivoluzione  del  1789,  fu  facilmente  re- 
pressa. Ma  non  fa  molto  facile  di  vincere  il  partito 
realista ,  specialmente  dopo  che ,  in  seguito  alle 
elezioni  del  1797,  esso  venne  a  trovarsi  in  maggio- 
ranza nei  due  Consigli  legislativi  e  che  due  dei  cin- 
que direttori,  Carnot  e  Letourneur,  si  collegarono 
con  loro.  Allora  gli  altri  tre  credettero  che  le  idee 
della  rivoluzione  non  si  potessero  più  salvare  che 
con  un  colpo  di  stato  e,  coU'aiuto  dei  soldati  spe- 
diti segretamente  da  Napoleone,  fecero  la  giornata 
del  18  fruttidoro  (4  settembre  17i<7),  mettendo  in 
prigione  molti  deputati  e  deportando  i  due  direttori 
realisti.  Questo  trionfo  non  toglieva  che  la  condizione 
economica  della  Francia  si  facesse  ogni  giorno  sempre 
più  critica,  specialmente  a  cagione  del  completo  de- 
prezzamento della  carta  moneta.  Il  Direttorio  se  ne 
rifece  taglieggiando  la  Svizzera  e  l'Italia.  Nel  1798 
e  99,  Roma,  Genova,  Lucca  e  Napoli  si  trasforma- 
rono in  altrettante  repubbliche,  a  somiglianza  e  sotto 
l'egemonia  della  Francia  ;  Io  stesso  si  fece  anche 
dalla  Svizzera.  11  Direttorio  che,  giunto  al  colmo  del 
suo  potere,  non  vedeva  altri  pericoli  che  nel  potere 
militare,  che  stava  allora  sorgendo,  assecondò  in  ogni 
modo  la  spedizione  vagheggiata  da  Bonaparte  in 
Egitto.  Ma,  dopo  partito  Napoleone,  le  potenze  coa- 
lizzate piombarono  sugli  eserciti  francesi  e  ritolsf-ro 
loro,  una  dopo  l'altra,  le  provincie  che  essi  avevano 
prima  conquistate.  Il  Direttorio  scadde  subito  dalia 
pubblica  confidenza  e  il  suo  discredito  andò  aumen- 
tando in  ragione  diretta  delle  vittorie  nemiche.  Tornò 
allora  in  Francia ,  cinto  il  capo  degli  allori  egizia- 
ni, il  giovane  Napoleone,  il  quale,  assicuratosi  degli 
ufficiali  e  della  guarnigione  di  Parigi,  concertò  con 
Sieyés,  uno  dei  direttori  e  col  proprio  fratello  Lu- 
ciano, presidente  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  il 
modo  di  rovesciare  il  Direttorio  e  di  sostituirsi  in  sua 
vece.  Dopo  di  aver  ottenuto  che  i  Consigli  si  adu- 
nassero a  St.  Cloud,  per  poterli  ridurre  in  balìa  dei 
soldati,  Bonaparte  tentò  dappoi  di  persuadere  l'As- 
semblea a  secondare  i  suoi  propositi,  ma,,  non  ve- 
nendogli fatto  ed  avutine  al  contrario  rimbrotti  «  mi- 
nacce, comandò  ai  granatieri  di  far  sgombrare  la 
sala  colle  baionette.  Una  giunta  di  50  cittadini  ebbe 
incarico  di  compilare  una  nuova  costituzione.  Tale 
fu  il  colpo  di  stato  del  18  brumaio  (9  novembre  1799), 
con  cui  Napoleone  Bonaparte  recò  in  sua  mano,  come 
primo  console,  la  direzione  degli  affari. 

DIRETTRICE  di  tiro.  È  la  retta  che  divide  per 
metà  l'angolo  che  misura  i!  settore  orizzontale  di  tiro 
di  una  bocca  a  fuoco  in  batteria,  sia  essa  disposta 
per  tirare  in  barbetta,  oppure  in  cannoniera.  In  que- 
st'  ultimo  caso  essa  prende  anche  la  denominazione 
di  direttrice  della  cannoniera. 

DIRETTRICE  linea.  In  geometria,  vien  così  detta 
ogni  linea  fissa,  retta  o  curva,  che  serve  a  dirigere 
il  movimento  della  generatrice  di  una  superficie  o,  per 
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meglio  dire,  la  linea  che  questa  generatrice  incontra 
in  ogni  sua  singola  posizione. 

DIREZIONE.  In  meccanica,  chiamasi  :  direzione  di 
una  forza  la  direzione  secondo  la  quale  essa  tende 
a  trascinare  od  a  spingere  un  punto  materiale,  per- 
fettamente libero  ;  direzione  di  un  movimento,  la  linea 
secondo  cui,  in  un  dato  istante,  avviene  il  movimento 
stesso.  In  geometria,  dicesi  che  tre  punti  sono  nella 
medesima  direzione,  allorquando  si  trovano  tutti  e  tre 
sulla  stessa  retta.  —  Direzione  dell'assofito  od  asso 
vegetale:  l'assofito  od  asse  vegetale  è  costituito  dal 
fasto  e  dalla  radice,  separati  dal  colletto  o  nodo  vitale: 
ora  è  noto  che  la  radice  ed  il  fusto  si  dirigono  in  senso 
inverso,  in  guisa  che  la  prima  si  chiama  sistema  di- 
scendente e  il  secondo  sistema  ascendente  della  pianta. 
La  causa  di  questa  diversa  tendenza  è  stata  molto 
studiata,  ma  non  si  può  dire  che  si  conosca  ancora 
bene.  Knight  l'attribuiva  alla  gravità  e  fece  all'uopo 
delle  esperienze,  che  qui  accenneremo.  Egli  mise  a 
germogliare  dei  semi  in  piccoli  vasi  situati  alla  cir- 
conferenza di  una  ruota  verticale,  che  faceva  150  giri 
ai  minuto;  le  giovani  radici,  obbedendo  alla  forza 
centrifuga  ed  essendo  così  sottratte  alla  gravità,  si 
diressero  verso  l'esterno,  mentre  i  fusti  si  allunga- 
rono verso  r  asse  della  ruota.  Operando  con  una 
ruota  orizzontale,  la  direzione  delle  radici  formava 
col  piano  della  ruota  un  angolo,  il  cui  valore  era 
in  rapporto  colla  rapidità  del  movimento  e  che  pa- 
reva così  determinato  ad  un  tempo  dalla  gravità  e 
dalla  forza  centrifuga  sviluppata  colla  rotazione. 
Quando  la  velocità  era  piccola,  la  radice  obbediva 
al  peso  e  si  accostava  alla  verticale;  mentre,  cre- 
scendo la  velocità,  la  radice  veniva  sottratta  all'a- 
zione della  gravila  e  ad  un  certo  momento  si  di- 
sponeva orizzontale.  L'opinione  di  Knight  fa  adottata 
da  De  Candolle  e  molti  li  ritengono  ancora  come 
fondata;  ma  Franck.  ha  dimostrato  che  l'incurvamento 
deUa  radice  verso  il  basso  si  produce  anche  quando 
essa  riposa  sopra  una  superficie  piana  e  per  mezzo 
di  un  peso  si  controbilanciano  gli  efifetti  della  gra- 
vità. Inoltre,  non  si  saprebbe  per  qual  ragione  il  fu- 
sto non  ceda  del  pari  alla  forza  della  gravità.  Miil- 
ler  attribuiva  l'incurvamento  inverso  delle  due  parti 
dell'assofito  ad  una  differenza  di  tensione^  essendo 
questa  nulla  o  negativa  nella  radice  e  positiva  nel  fu- 
sto. Sachs  ha  chiamato  geotropismo  (yn,  terra,  e  T/serw, 
volgo)  quello  che  Mùller  chiama  forza  di  tensione, 
e  distingue  il  geotropismo  positivo  della  radice  dal 
geotropismo  negativo  del  fusto  ;  egli  poi  ritiene  che  le 
due  specie  di  geotropismo  siano  dovute  a  differenze 
nella  distribuzione  del  protoplasma,  il  quale,  ac- 
cumulandosi in  punti  determinati,  produrrebbe  la  pro- 
liferazione dei  tessuti  in  dati  punii  e  in  date  dire- 
zioni. Astrae  cercava  di  spiegare  la  differenza  con 
una  diversità  nell'afflusso  dei  succhi,  Darwin  attri- 
buiva la  direzione  discendente  della  radice  all'umi- 
dità; altri  alla  tendenza  ad  evitare  la  luce,  ecc.  Ma 
qualche  esperienza  tenderebbe  a  dimostrare  false  an- 
che queste  opinioni,  in  quanto  che  la  radice,  in  con- 
dizioni opportune,  discende  anche  in  seno  all'aria 
asciutta  e  va  verso  i  punti  da  cui  viene  la  luce.  In 
conclusione,  sta  il  fatto  del  geotropismo ,  si  chiami 
pure  così,  positivo  della  radice  e  negativo  del  fusto, 
ma  non  si  sa  da  quale  causa  sia  veramente  pro- 
dotto. —  Direzione  dell'accrescimento  nelle  piante: 
r  accrescimento    delle    piante    si    fa    ordinariamente 
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c<^s\  nel  senso  della  lunghezza  (accrescimenlo  longitn 
dinaie),  come  in  quello  della  larghezza  (accresciinenln 
Irasversale);  però,  quasi  sempre,  il  primo  prevale  sul 
secondo,  essendo,  in  genere,  la  spro|)orziono  più  forte 
nelle  monocotiledoni  che  nelle  dicotiledoni  (come  lo 
mostrano  gli  alberi  nostrani,  dicotiledoni,  alti,  ma 
anche  grossi,  e  le  palme,  monocotiledoni,  molto  alte 
e  sottili).  L'accrescimento  longitudinale  è  apicale,  se 
si  fa  per  l'allungarsi  dell'estremità  dei  fusti  e  dei 
rami,  e  inlercalarcj  se  si  fa  per  l'allungarsi  di  por- 
zioni intermedie  fra  l'apice  e  la  base  degli  organi. 
Così  nella  radice  l'allungamento  è  soltanto  apicale, 
mentre  nel  fusto  è  in  piirte  anche  intercalare.  Circa 
all' accresc  mento  trasversale,  ricorderemo  che  nei 
fusti  delle  piante  dicotiledoni  si  fa  mediante  la  pro- 
duzione di  nuovi  elementi  del  libro  e  del  corpo 
legnoso,  che  si  formano  nella  zona  generatrice  a 
spese  dei  succhi  discendenti,  elaborati  dalle  foglie; 
mentre  nei  fusti  delle  piante  monocotiledoni  si  fa  colla 
formazione  di  nuovi  fasci  hbro-vascolari,  che  di- 
scendono in  seno  al  parenchima.  —  Direzione  delle 
piante  volubili:  le  piante  volubili,  cioè  quelle  che 
si  avvolgono  spiralmente  col  loro  fusto  intorno  ai 
soste^ni,  girano  ora  contro  il  corso  del  sole,  ovvero 
dell'indice  dell'orologio,  e  si  dicono  destrorse;  ora  nello 
stesso  senso  del  sole  o  delle  sfere,  e  si  dicono  sini- 
strorse. Destrorse  sono  il  fagiuolo,  i  convolvoli,  ecc. 
Le  sinistrorse  sono  rare:  ad  es. ,  il  luppolo.  Pochis- 
i)iine  piante  sono  indifferentemente  destrorse  e  sini- 
strorse: ad  es.,  la  dulcamara. 

DIREZIONE  degli  strati.  Ih  geologia,  è  il  punto 
dell'orizzonte  verso  cui  dirigesi  una  retta  orizzon- 
tale, disposta  sul  piano  di  una  delle  due  facce  di 
uno  strato;  si  valuta  ordinariamente  con  la  bussola, 
rilevando  l'angolo  che  fa  la  detta  linea  col  meridiano 
del  luogo. 

OIRICHLET  Pietro  Gustavo  Lejeune.  Matematico  te- 
desco, nato  nel  1 805  a  Dùren,  morto  nel  1 859  a  Gottinga. 
Recatosi,  nel  18'2'2,  a  Parigi  e  raccomandato  ad  Ales- 
sandro Humboldt,  fu,  per  mez/co  di  lui,  richiamato 
in  Prussia  e  nominato  professore  di  matematiche  su- 
periori a  Gottinga.  Dirichlet  consacrossi  specialmente 
alla  dottrina,  sì  importante  per  la  lisica  matematica, 
delle  parziali  comparazioni  differenziali  e  delle  inte- 
grali determinate,  non  che  alla  teoria  dei  numeri, 
la  parte  più  sublime  ed  astratta  delle  matematiche. 
I  risultati  delle  sue  indagini  contengonsi  in  parte  nel 
Journal  filr  Malhematik  di  Creile  ed  in  parte  nelle 
Abhandlungen  dell'Accademia  di  Berlino.  Egli  aveva 
sposato  una  sorella  del  celebre  compositore  musi- 
cale Mendelssohn  Barthdldy,  la  quale  morì  nel  1858. 

DIRIMENTI  IMPEDIMENTI.  V.  IsiPEDlMliNTl. 

DIRITTI  civili  e  politici.  V.  Diritto. 

DIRITTI  dell'uomo  {Dichiarazione  dei).  Fu,  nell'A- 
merica settentrionale,  nell'anno  1770,  che  i  diritti 
dell'uomo  e  del  cittadino  vennero  proclamati  la  prima 
volta  quale  base  fondamentale  della  legislazione  so- 
ciale. Poco  dopo,  anche  la  Francia  imitò  quell'esem- 
pio dapprima  con  forme  teoriche  e  dottrinali,  per 
opera  di  Condorcet,  Pétion,  Sieyés,  Mirabeaii,  Carnot 
e  Robespierre,  e  poi  in  forma  solenne  e  ufliciale  di 
decreto  legislativo  per  opera  di  Lafayette,  nell'agosto 
del  1789.  Il  24  giugno  1793,  la  Convenzione  mandò 
fuori  una  nuova  proclamazione  dei  diritti,  e  il  Di- 
rettorio ebbe  anch'esso  la  sua  in  capo  alla  costitu- 
zione dell'anno  III.  La  carta  francese  del  1814,  l'atto 
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addizionale  alle  costituzioni  dell'impero  e  l';itio  ema- 
nato dalla  Camera  dei  rappresentanti  del  1815  con- 
tengono parimenti  delle  dichiarazioni  di  tal  fatta. 
L'America  meridionale  ne  segni,  a  suo  temjK),  l'e- 
sempio, e  Bolivar  in  Columbia,  San  Martin  al  Perù, 
O'IIyggins  al  Chili,  Puyredon  e  Rivadavia  a  Buenos- 
Ayres  addivennero  a  questo  riguardo  a  nobilissime 
dichiarazioni. 

DIRITTO.  Grammaticalmente,  è  l'opposto  di  curvo. 
Legalmente,  è  usato  in  senso  figurato  per  regola  e 
norma  di  condotta,  a  somiglianza  del  diritto  cam- 
mino, che  più  presto  conduce  alla  meta.  I  Romani 
chiamavano  il  diritto  ius,  che  significava  comando, 
—  Diritto  dicesi  anche  della  scienza  che  tratta  dei 
diritti.  L'uomo  ha  principalmente  diritto  alla  vita  e, 
come  conseguenza  di  questo  diritto,  anche  alle  fa- 
coltà inerenti,  che  sono  l'effetto  necessario  del  suo 
esercizio.  Siccome  poi  l'uomo  è,  per  istinto,  indotto 
alla  vita  sociale ,  si  trova  in  continui  rapporti  co' 
suoi  simili.  Di  qui  la  necessità  di  un  potere  e  di 
leggi  che  governino  questi  rapporti,  garantiscano  ad 
ogni  individuo  l'esercizio  di  quelle  facolui  che  ser- 
vono itila  sua  conservazione  e  al  suo  sviluppo  in 
seno  alla  società  e  ne  reprimano  le  ingiuste  offese. 
Perciò  il  diritto  significò  la  legge,  cioè  il  precetto  od 
ordine  del  potere  sociale;  fu  quindi  giustamente  dai 
Romani,  ripeliamo,  chiamato  ius.  —  Diritto  sta  in  con- 
trapposto di  dovere:  siccome  il  diritto  è  la  facoltà  di 
tutelare  la  propria  conservazione,  così  si  ha  l'obbligo, 
cioè  il  dovere,  di  rispettare  il  diritto  altrui,  come 
si  ha  il  dovere  di  conservare  e  svilu;>pare  la  pro- 
pria personalità.  Il  diritto  adunque  è  una  conseguenza 
del  dovere,  o  positivo  di  una  persona  determinata , 
0  negativo  di  tutti.  Secondo  poi  le  facoltà  che  si 
vogliono  tutelare,  o  i  rapporti  che  si  intendono  re- 
golare, il  diritto  prende  diverse  denominazioni.  Ec- 
cone le  principali.  —  Diritto,  in  senso  subbiellivo,  è 
la  facoltà  dell'uomo,  riconosciutagli  dalla  legge,  di 
fire  o  di  esigere  da  altri  qualche  cosa.  —  Diritto, 
in  senso  obbiettivo,  è  la  legge.  La  legge  positiva, 
cioè  quella  sancita  dal  potere  sociale,  ha  per  iscopo 
(li  garantire  il  diritto  sibbieitivo ,  costringendo  alla 
sua  osservanza  anche  colla  forza.  La  legge  regola 
i  rapporti  giuriJici  delle  persone  tra  loro.  Se  questi 
rapporti  hanno  attinenza  a  una  cosa  e  alla  proprietà 
di  essa,  si  ha  il  diritto  reale;  altrimenti  si  ha  il  di- 
ritto di  obbligazione  e  di  famiglia.  Dicesi  poi  istituto 
giuridico  quel  complesso  di  disposizioni  legislative* 
rhe  regolano  un  dato  rapporto  di  diritto.  Cosi  l'i- 
stituto della  proprietà.  I  diritti  sono  personali,  se  hanno 
per  obbietto  le  persone,  p.  es.  il  diritto  di  cittadi-» 
nanza,  i  diritti  di  fimiglia,  i  diritti  politici;  ;)a/ri/no- 
niali,  se  hanno  per  oggetto  cose  estranee  alle  per- 
sone. Il  diritto  di  obbligazione  è  quello  per  cui  una 
persona  determinata  è  costretta  a  dare,  fare  o  non 
fare  qualche  cosa  a  favore  di  un'altra.  —  I  diritti  si 
distinguono  pure  in  politici  e  civili:  i  primi  consi- 
stono nella  facoltà  di  partecipare  all'  esercizio  del 
potere  sovrano  ;  i  secondi  rigu.irdano  il  patrimonio 
e  la  famiglia.  Vi  sono  anche  diritti  comuni ,  singo- 
lari e  individuali.  Sono  comuni  quelli  che  spet- 
tano a  tutti  i  cittadini,  quando  si  trovano  in  deter- 
minate condizioni;  singolari  queUi  che  appartengono 
a  determinate  categorie  di  persone  o  di  cose  ;  indi- 
viduali o  privilegi  quelli  che  sono  particolari  a  certe 
persone  per  speciali  motivi  di  legge.  Subbietlo  del 
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diritto  è  la  persona,  che  può  essere  fisica  o  morale.  La 
persona  fisica  è  ruorno,  che  deve  essere  però  vivo 
e  vitale.  Sono  persone  morali  quegh  istituti  e  quelle 
corporazioni  che  hanno  una  esistenza  giuridica,  di 
conformità  alla  legge.  Il  diritto  civile,  in  generale,  ha 
per  oggetto  di  limitare  la  naturale  libertà  degli  in- 
dividui ,  per  renderla  compatibile  con  quella  degli 
altri.  Dicesi  poi  naturale  il  diritto  che  è  insito  alla 
natura  umana.  Se  questo  diritto  è  tacitamente  ri- 
conosciuto ed  osservato,  prende  nome  di  consuetudi- 
nario. Dicesi  poi  scritto  quello  che  è  sancito  dalle 
leggi  positive  di  ogni  stato.  Omai  in  tutte  le  nazioni 
civili  il  diritto  è  scritto ,  cicè  raccolto  in  codici. 

DIRITTO  alemanno  o  germanico.  Le  tribù  ger- 
maniche, la  cui  mescolanza  formò  dopo  un  certo 
tempo  la  nazione  alemanna,  entrarono  in  questa 
comunità  politica  in  circostanze  molto  diverse ,  a 
diversi  intervalli ,  con  nozioni  di  diritto  e  gradi  di 
civiltà  assai  differenti.  Colla  conversione  degli  Ale- 
manni alla  religione  cristiana  coincide  lo  stabih- 
mento  delle  loro  prime  leggi,  che  a  torto  si  riguar- 
darono come  una  compilazione  ufficiale  di  regole 
di  diritto  preesistenti,  giacché,  per  la  maggior  parte, 
queste  leggi  componevansi  di  regole  che  furono  al- 
lora, per  la  prima  volta,  stabilite.  Queste  leggi  an- 
tiche rimontano  al  secolo  V  e  vengono  sino  al  IX; 
esse  si  possono  considerare  sino  a  un  certo  punto  come 
un  patto  tra  i  vinti  e  i  vincitori;  come  un  passaggio 
dal  paganesimo  e  dall'  antica  licenza  alla  religione 
cristiana  ed  alle  nozioni  di  diritto  che  suppone;  come 
un  tentativo  di  conciliazione  tra  la  libertà  popolare 
e  la  sovranità  dei  principi;  finalmente,  come  altret- 
tanti trattati  tra  un  capo  e  gli  uomini  che  intorno 
a  lui  si  rannodavano,  tra  i  comuni  e  gli  ufficiali  del 
principe.  I  principali  di  questi  antichi  monumenti  del 
diritto  germanico  sono  i  seguenti  :  la  legge  dei  Visi- 
goti del  re  Enrico,  dal  466  al  48 1  ;  quella  dei  Franchi 
Salii,  verso  il  fine  del  secolo  V  ;  quella  dei  Borgo- 
gnoni, verso  il  517;  dei  Franchi  Kipuarii,  dal  511 
al  584;  dei  Bavari  e  degU  Alemanni,  dal  613  al 
638;  dei  Longobardi,  dal  643  al  7'i4;  degli  Anglo- 
Sassoni,  di  Adalberto  da  Kent  (501-604)  fino  alla 
conquista  dei  Normanni;  dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  degli 
Angli  all'epoca  di  Carlomagno.  Queste  leggi  si  ras- 
somigliano in  molti  punti;  tuttavia  cadrebbe  in  gravi 
errori  chi  giudicasse  della  legislazione  di  uno  di  questi 
popoli  sovra  un  punto  di  diritto  qualunque  per  un'in- 
duzione tratta  da  quella  d'un  altro  popolo  sullo  stesso 
punto. 

DIRITTO  amministrativo.  È  quella  parte  del  diritto 
N  pubblico  che  tratta  e  regola  i  rapporti  fra  i  privati 
cittadini  di  uno  stato  e  le  autorità  amministrative. 

DIRITTO  cambiario.  V.  Diritto  commerciale. 

DIRITTO  d'autore.  È  parte  e  conseguenza  del 
diritto  di  proprietà.  Questa  è  tanto  legittima  in 
quanto  è  una  emanazione  della  personalità  umana, 
un  frutto  del  suo  lavoro.  Per  lo  stesso  motivo  devesi 
all'uomo  assicurare  la  proprietà  dello  opere  del  suo 
ingegno.  Perciò  tutti  gli  stati  civili  tutelano  i  diritti 
d'autore  e  reprimono  anche  con  sanzioni  penali  gli 
attentati  contro  i  medesimi.  (V.  Proprietà  letteraria). 

DIRITTO  canonico.  È  la  raccolta  delle  norme 
dettate  dai  Concili  e  dai  Pontefici ,  che  regolano  il 
clero  e  le  sue  diverse  gerarchie,  tra  loro  ed  i  rap- 
porti cogli  altri  cittadini.  Sorse  specialmente  nel 
medio  evo,  per  tutelare  la  Chiesa  contro  gli  aftac- 
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chi  della  podestà  laica,  in  tempi  in  cui  non  vivevano 
leggi,  e  r  arbitrio  del  sovrano  era  tutto.  Si  allargò 
in  modo  da  sottrarre  tutti  i  membri  del  clero  alla 
giurisdizione  civile  ordinaria  e  da  invadere  anche  i 
confini  di  questa.  Poteva  invocare,  per  l'esecuzione 
delle  pronuncio  dei  tribunali  speciali  istituiti  per  la 
sua  applicazione,  anche  il  braccio  secolare.  Ora  que- 
sto diritto  è  ridotto  entro  ristretti  confini  ;  è  regolato 
da  speciali  concordati  colla  podestà  laica  e  si  limita 
a  regolare  i  rapporti  chiesastici  del  clero.  Ha  speciali 
tribunali  episcopafi  e  ponteficali,  secondo  che  si  trovano 
presso  i   vescovi,   q  in  sede  d'appello  presso  i  papi. 

DIRITTO  civile.  È  quello  che  regola  i  rapporti  dei 
privati  cittadini  fra  loro  (V.  Diritto). 

DIRITTO  commerciale.  È  il  complesso  delle  norme 
dettate  per  regolare  i  rapporti  dei  commercianti  tra 
loro.  Questi  rapporti  hanno  caratteri  propri  per  l'm- 
dole  speciale  del  commercio,  che  esige  grande  ra- 
pidità di  contrattazione  e  grande  buona  fede.  Per- 
ciò sorsero,  sino  dal  medio  evo,  in  mezzo  ai  liberi 
comuni,  specialmente  dediti  alle  industrie  e  ai  com- 
merci, norme  e  consuetudini,  che  furono  in  que- 
sto secolo  codificate.  11  diritto  cambiario,  che  re- 
gola il  modo  di  far  uso  degli  effetti  cambiari,  la  loro 
efficacia  e  le  conseguenze  dell'  inadempimento  delle 
relative  obbligazioni,  è  una  parte  importante  di  diritto 
commerciale.  Un  tempo,  i  commercianti  avevano  anche 
trbunali  speciali,  da  essi  formati  per  giudicare  le 
loro  controversie.  Da  due  anni  questi  furono  in  Ita- 
lia aboliti,  non  aveir lo  fatto  molto  buona  prova. 

DIRITTO  consolare.  È  il  complesso  delle  norme  che 
regolano  l'azione  dei  consoli,  o  ne  tutelano  l'opera.  È 
un  ramo  del  diritto  internazionale.  Quando  le  fiorenti 
repubbliche  itahane  medioevali,  specialmente  quelle 
di  Genova  e  di  Venezia,  si  misero  in  rapporti  com- 
merciali cogli  stali  barbari  e  semi-barbari  dell'Oriente, 
ottennero  da  quei  sovrani  che  i  propri  cittadini,  colà 
residenti,  fossero  tutelati  e  retti  da  propri  magistrati, 
che  si  chiamarono  consoli.  Questa  istituzione  dura 
anche  oggidì,  ed  è  estesa  alle  nazioni  civih,  ove  però 
non  è  ammessa  la  speciale  giurisdizione  conservata 
presso  gli  stati  barbari. 

DIRITTO  consuetudinario.  V.  Diritto  e  Consue- 
tudine. 

DIRITTO  comune.  V.  Diritto. 

DIRITTO  costituzionale.  È  quella  parte  di  diritto 
pubblico  interno  che  regola  la  forma  di  governo  di 
uno  stato ,  nonché  i  diritti  politici  dei  cittadini.  In 
Italia  la  forma  di  governo  è  la  monarchica  costi- 
tuzionale, basata  sui  plebisciti  e  regolata  dallo  Sta- 
tuto, dato  al  Piemonte,  nel  1848,  da  re  Carlo  Alberto. 

DIRITTO  feudale.  V.  Feudale  diritto  e  feudi. 

DIRITTO  individuale.  V.  Diritto. 

DIRITTO  internazionale.  E  quello  che  regola  i 
rapporti  fra  Stato  e  Stato.  Come  gli  individui  hanno 
bisogno  di  norme  che  regolano  i  loro  reciproci  rap- 
porti, così  gli  stati  e  le  nazioni.  Dicesi  anche  diritto 
delle  genti  e  si  fonÓ3.sn\le  consuetudini  e  sui  trattati. 
Si  distingue  in  diritto  internazionale  piivato,  che 
regola  i  rapporti  dei  privati  di  diverse  nazioni; 
e  in  pubblico,  che  tratta  dei  rapporti  degU  stati  come 
enti  collettivi. 

DIRITTO  internazionale  marittimo.  È  quella  parte 
di  diritto  internazionale  che  tratta  delle  navi,  dei  di- 
ritti e  doveri  ad  esse  spettanti  quando  viaggiano, 
sia  in  alto  mare,  che  nei  mari  o  porti  esteri. 


DIRITTO  NATURALE. 

DIRITTO  naturale.  Si  sono  date  a  queste  parole 
due  signili(!ati  assai  differenti.  Alcuni  iìlosofi  pren- 
dono il  diritto  naturale  come  sinonimo  della  morale 
applicata.  Ora  la  morale,  nel  suo  senso  più  generale, 
trutta  del  bene  e  del  male  morale,  della  virtù  e  del 
vizio,  della  destinazione,  ossia  del  fine  dell'uomo,  o,  in 
altri  termini,  mostra  in  che  cosa  consistono  la  sua  per- 
fezione morale  ed  il  suo  bene  supremo.  Dopo  ciò, 
rimane  a  risolversi  quali  siano  le  norme  che  l'uomo 
deve  prefiggere  alla  sua  condotta  in  tutte  le  circo- 
stanze della  vita,  per  adempiere  alla  sua  destinazione. 
(Questa  importante  questione  forma  l' oggetto  della 
scienza  della  morale  applicata,  u  del  diritto  naturale, 
ove  si  voglia  prendere  questo  vocabolo  nel  suo  più 
ampio  significalo.  Ma  tale  non  è  il  senso  che  gli  danno 
la  maggior  parte  dei  filosofi.  Essi  oppongono  il  dirilto 
naturale,  ossia  la  filosofia  del  diritto,  al  diritto  posi- 
tivo. 11  diritto  positivo  è  la  scienza  della  legislazione, 
quella  scienza  che  pone  i  principii  che  debbono  rego- 
lare le  mutue  relazioni  degli  uomini  pel  manteni- 
mento della  società  e  che  stabilisce  pene  per  l' in- 
frazione di  questi  principi.  Il  diritto  positivo,  avendo 
sempre  per  oggetto  il  mantenimento  e  la  prosperità 
di  una  società  particolare,  è  variabile  secondo  i  tempi, 
i  luoghi  e  tolte  quelle  circostanze  in  cui  può  tro- 
varsi la  società.  Il  diritto  naturale,  all'incontro,  regola 
bensì  anch'  esso  i  diritti  e  i  doveri  dell'  uomo  nello 
stato  di  società,  ma  è  anteriore  alla  società  stessa, 
invariabile,  indipendente  da  tempi,  e  base  comune 
al  diritto  positivo  di  tutte  le  società  particolari.  V'ha 
un  gran  numero  di  filosofi  e  di  giureconsulti  che  non 
ammettono  il  dirilto  naturale,  nel  senso  testé  indicato. 
Gli  uni  rigettano  il  diritto  naturale  per  un  principio  lo- 
gico, gli  altri  per  un  principio  morale  e  metafisico.  I 
primi  sono  quelli  che  contestano  la  possibilità  di  appli- 
care il  metodo  a  priori  alle  scienze  storiche  e  in  partico- 
lare alla  giurisprudenza  :  il  dirilto  positivo  è  per  essi 
l'unica  base  della  scienza;  ogni  tentativo  per  tro- 
vare una  base  puramente  razionale  e  indipendente  da 
tutte  le  convenzioni  sociali,  secondo  essi,  non  con- 
duce che  a  vaneggiamenti  senza  alcun  risultato.  Una 
tal  questione  è  stata  agitata  in  tutti  i  tempi;  essa 
formava,  già  nell'antichità,  oggetto  di  discussione  tra 
i  seguaci  di  Platone  e  quelli  di  Aristotile:  rinnovatasi 
ai  tempi  nostri  in  Alemagna,  vi  diede  luogo  a  di- 
sputazioni  interessantissime.  Le  due  scuole  di  giu- 
reconsulti, divise  sull'accennata  questione,  vennero  in 
Alemagna  designate  coi  nomi  di  scuola  storica  e 
scuola  filosofica.  Rappresentanti  della  prima  sono 
Suvigny  ed  Hugo  ;  alla  testa  della  seconda  trovasi 
il  gran  metafisico  Hegel,  co'  suoi  discepoli,  tra  i  quali 
in  primo  luogo  il  giureconsulto  Gans.  La  filoso- 
fia di  Hegel  ha  dato  un  grande  impulso  allo  studio 
del  diritto  naturale,  che  Schelling,  nella  sua  reazione 
esagerata  contro  l' idealismo  di  Fichte,  troppo  intento 
alla  natura  esteriore,  aveva  pressoché  trascurato. 
Hegel  rappresenta,  nel  diritto  naturale,  il  uietodo  a 
priori,  nella  sua  espressione  più  ardita  ;  egli  è  il  più 
sintetico  dei  filosofi  e  procede  a  priori,  ma  per  una 
serie  di  nozioni  astratte  che  si  deducono  le  une  dalle 
altre,  l  giureconsulti,  che  si  misero  in  Germania  alla 
testa  della  scuola  storica,  si  levarono  a  rumore  contro 
questo  metodo  astratto  e  metafisico.  Secondo  essi,  il 
diritto  naturale  è  una  chimera,  o  tutt'al  più  non  è 
altro  che  la  filosofia  del  diritto  positivo.  Gli  uomini 
p;ù  distinti  di  questa  scuola  non    osano  escludere 
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dalla  giurisprudenza  i  principi  generali  ed  astratti; 
vogliono  ohe  questi  principi  siano  sempre  dedotti  dalla 
studio  del  diritto  positivo.  La  realtà  del  diritto  naturale 
è  stala  combattuta  da  molti  filosofi  eudemonisti,  tra 
i  quali  llobbes  vuol  essere  posto  in  prima  schiera. 
Secondo  llobbes,  il  benessere  è  il  fine  dell'uomo. 
Egli  riduce  all'egoismo  tutti  i  nostri  sentimenti  e  tutti 
i  nostri  motivi  di  determinazione.  Quindi  risulta  che 
l'uomo  ha  il  diritto  di  fare  e  di  appropriarsi,  con  lutti 
i  mezzi  possibili,  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  suo 
ben  essere.  Un  siffatto  sistema  pare  che  si  condanni 
da  sé  stesso  per  le  conseguenze  a  cui  riesce,  con- 
seguenze contro  le  quali  si  rivolta  evidentemente  la 
coscienza  dell'umanità.  11  sistema  di  llobbes  ricom- 
parve nuovamente  più  tardi,  sotto  altre  forme,  per 
opera  del  celebre  inglese  Bentham.  Questi  è  molto 
meno  profondo  che  llobbes;  lo  studio  delle  leggi  fu 
l'occupazione  di  tutta  la  sua  vita  e  alla  metafisica 
non  attese  quasi  per  nulla.  Kgli  pone  il  principio  del- 
l'utilità, ma  senza  cercare  di  dimostrarlo,  riguardan- 
dolo come  un  assioma  evidente  |)er  sé  stesso.  Quindi 
non  è  come  metafisico  che  Bentham  divenne  celebre, 
nja  per  l'applicazione  che  fece  del  principio  dell'uti- 
lità alla  morale  ed  alla  giurisprudenza.  Egli  creò  due 
scienze  che  furono  da  lui  chiamate  aritmetica  morale 
e  aritmetica  sociale.  La  prima  determina  le  regole 
della  condotta  secondo  il  principio  dell'  interesse  ben 
inteso,  dando  il  mezzo  di  valutare  la  quantità  di 
bene  e  la  quantità  di  male  che  emana  da  un'azione 
e  di  determinarne  il  rapporto.  L'aritmetica  sociale  ap- 
plica alla  giurisprudenza  Io  stesso  genere  di  ricer- 
che, secondo  il  principio  dell'  interesse  generale. 

DIRITTO  patrimoniale.  V.  Diiutto. 

DIRITTO  pénale.  E  la  facoltà  del  potere  sociale  di 
respingere  e  reprimere  gli  attacchi  contro  la  sicurezza 
della  società  o  dei  membri  che  la  compongono.  Se  il 
potere  sociale,  allo  scopo  di  regolare  i  rapporti  dei 
cittadini  fra  lorp,  é  tenuto  a  dettar  leggi,  queste  sa- 
rebbero vane  qualora  non  vi  fossero  delle  sanzioni 
per  coloro  che  dette  leggi  violano.  Perciò  il  potere 
sociale  è  munito  della  facoltà  di  togliere  e  limitare 
la  comune  libertà  di  quei  cittadini  che  1'  offendono 
ed  attentano  alla  sua  sicurezza.  La  natura  e  la  gra- 
vità dell'attacco,  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi,  ò 
quella  che  fa  dare  alla  violazione  della  legge  Ucar 
rattere  di  reato. 

DIRITTO  personale.  V.  Diritto. 

DIRIUTO  politico.  V.  Diritto. 

DIRITTO  positivo.  V.  Diiutto. 

DIRITTO  privato.  È  quello  che  regola  i  rapporti 
dei  cittadini  fra  loro.  Dicesi  anche  diritto  civile  e  sta 
in  contrapposto  col  diritto  pubblico,  che  regola  i  rap- 
porti tra  governanti  e  governati. 

DIRITTO  pubblico.  V.  Diritto  privato. 

DIRITTO  reale.  V.  Diritto. 

DIRITTO  romano.  E  il  complesso  delle  leggi  pri- 
vate di  quel  meraviglioso  antico  popolo  romano  e 
che  formano  ancora  la  base  dei  presenti  codici  ci- 
vili. Basate  sulle  dodici  tavole  dei  primi  tempi  di 
quella  potente  repubblica,  furono  svolte  dai  magi- 
strati pretori  che  ne  esplicavano  lo  spirito,  com- 
mentate da  insigni  giureconsulti ,  specialmente  nel 
primo  secolo  dell'impero,  poscia  raccolte  a  codice  dal- 
l'imperatore Giustiniano.  Queste  leggi  prevalsero  sulle 
norme  dei  popoli  barbari  del  medio  evo,  studiate  e 
commentate  nelle  università,  specialmente  di  Bolo- 
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gna  e  di  Pavia;  durarono  come  leggi  dei  popoli  ci- 
vili sino  al  presente  secolo  e  servono  ancora  a  chia- 
rire i  codici  civili  moderni  (V.  Codicl). 

DIRITTO  scritto.  V.  Diritto. 

DIRITTO  singolare.  V,  Diritto. 

DIRITTO  transitorio.  È  il  complesso  delle  norme 
che  preparano  l'applicazione  di  una  nuova  legge  in 
conlliito  con  altra  abrogata. 

DIRK-HARTOZ.  Isola  ricca  di  acque  alla  costa  ovest 
di  Australia,  con  una  superiicie  di  600  kmq.,  buona 
rada  ed  eccellenti  pascoli  per  il  bestiame. 

DIRKI.  Città  del  Sahara,  in  un'oasi  a  N.  di  Bilma, 
sulla  strada  delle  carovane  dal  Fezzan  al  Boruu.  E 
abitata  dalle  tribù  arabe  dei  Tibbos. 

DIRMESTEIN.  Borgo  di  Baviera,  nel  distretto  go- 
vernativo del  Palatinato,  sul  Leinigerbach,  cinto  di 
mura,  con  "iOCiO  ab.  —  Ila  un  castello,  già  residenza 
vescovi  di  Worms  ;  fabbriche  di  terraglie;  vigneti 
e  sorgente  solforosa  in  vicinanza.  Un  tempo  era 
città:  fu  distrutta  dai  contadini  nel  iòió  e  di  nuovo 
dai  Francesi  nel  1680. 

DIRSCHAU 
(in  polacco 
TrsoLU).  Cit- 
tà del  circolo 
di  Stargard, 
in  Prussia  , 
distretto  go- 
vernati  vo 
di  Danzica 
(Prussia  oc- 
cidentale), al- 
la riva  sini- 
stra della  Vi- 
stola, punto 
d' incrocia- 
mento delle 
linee  di  Ber- 
hno-Kónigs- 
berg  e  Dan- 
zica Brom- 
berg,    con 

13,0U0  ab.,  occupati  in  fabbriche  di  macchine,  raffi- 
nerie di  zucchero,  concerie,  commercio  di  legnam.e,  ecc. 
La  città  ha  una  chiesa  cattolica  ed  una  evangelica,  un 
tempio  israelitico  e  una  scuola  femminile  superiore.  Il 
suo  ponte  tubolare,  costruito  sulla  Vistola  (1850-57), 
è  annoverato  fra  le  più  grandiose  costruzioni  di  simil 
genere.  E  lungo  837  m.,  con  due  rotaje  da  ferrovie 
e  due  vie  per  il  passaggio  dei  veicoli.  Dirschau  è 
città  antichissima ,  fortilicata  fin  dal  principio  del 
XIII  secolo. 

DIRUTA.  Francescano  ed  organista  della  cattedrale 
di  Chioggia,  nato  a  Perugia  verso  il  1580,  autore 
di  un  libro  interessante,  ora  rarissimo,  intitolato:// 
Transilvano,  dialogo  sopra  il  vero  modo  di  sonar  or- 
gani e  strumenti  da  penna,  libro  che  contiene,  oltre 
la  parte  didattica,  composizioni  di  Diruta,  di  (ìilaudio 
Merulo,  di  Andrea  Gabrielli,  di  Luzzasco  Luzzaschi, 
di  Paolo  Quagliati,  di  Giuseppe  Guami,  di  Gabriele 
Fattorini,  di  Adriano  Banchieri  e  di  parecchi  altri 
celebri  compositori. 

DIS.  V.  Dys. 

DISA.  Genere  di  orchidee  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. La  Disa  grandiflora  Swartz  ha  fusto  eretto , 
lungo  circa  30  cm. ,  foglie  tutte  radicali  e  strette , 


Fig.  2933.  —  Dirschau.  Ponte  tubolare  sulla  Vistola. 
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ed  all'estremità  del  fusto  un  solo  llore,  grandissimo, 
di  color  rosso  vivo. 

DISACCORDO.  Chiamasi  così,  nelle  arti,  la  man- 
canza d'armonia  nelle  parti  o  nei  colori.  Nel  primo 
caso  dicesi  di  un  edificio  la  cui  decorazione,  per 
esempio,  sia  parte  in  uno  stile  e  parte  in  un  altro: 
è  evidente  che  quelle  parti  non  sono  fra  loro  in 
armonia;  e  così,  se  in  un  dipinto,  supponiamo  di 
intonazione  calda,  vi  sono  delle  parti  intonate  fredde, 
queste  restano  in  disaccordo  colle  altre,  ciò  che  si 
esprime  più  chiaramente  dicendo  che  quel  dipinto  è 
stonato,  0  che  in  esso  vi  sono  delle  stonature. 

DISAGGREGAMENTO.  Separazione  delle  parti  di 
un  corpo  per  effetto  di  una^  forza  che  lo  riduce  in 
frammenti  od  in  polvere.  È  un  fenomeno  che  la 
geologia  riscontra  incessantemente  nelle  rocce,  per 
l'azione  dell'aria,  dell'acqua  e  del  calore. 

DISALBERARE.  Far  cadere,  togliere  l'albero  di 
una  nave,  ciò  che  può  succedere  per  effetto  del  vento 
0  delle  palle  nemiche.  In  ogni  caso,  bisogna  tosta 
tagliare  tutto  ciò  che  lo  ritiene  a  bordo,  perchè  po- 
trebbe ,  ur- 
tando,  far 
grave  danno. 
Potendo ,  la 
si  deve  trar 
dietro  alla, 
nave,  rimor- 
chiandolo, 
per  salvarne 
1'  attrezzatu- 
ra e  le  parti 
ancora  buo- 
ne. Se,  per 
un  improvvi- 
so colpo  di 
vento,  un  ba- 
stimento si 
piega  con  pe- 
ricolo sopra 
un  fianco,  si 
manovra  per 
rendere  maggiore  l'angolo  d'incidenza  del  vento  sulle 
vele,  con  un  movimento  di  rotazione;  ciò  non  rie- 
scendo,  bisogna  taghare  l'albero  di  artimone,  e  po- 
scia il  grand' albero.  Disalberata  che  sia  una  nave 
del  suo  bompresso,  gli  altri  alberi  di  gabbia,  di 
pappafico  e  di  trinchetto  Io  seguono  necessariamente^ 
essendo  ad  esso  fermati  gli  stragli,  dai  quali  gli  al- 
tri sono  sostenuti.  Perdendo  solo  gli  alberi  di  gab- 
bia, il  danno  si  ripara  con  quelli  che  d'ordinario  si 
hanno,  detti  di  rispetto;  ma  perdendo  uno  degli  al- 
tri, bisogna  guadagnar  terra  per  surrogarlo.  —  Di- 
salberare chiamasi,  inoltre,  l'operazione  di  levare  cor 
macchine  gli  alberi  d'una  nave  per  disarmarla.  Si 
comincia  dal  levare  quelli  di  pappafico  e  di  gabbia, 
poi  con  la  macchina  i  maggiori. 
DISARMAMENTO.  V.  Disarmare. 
DISARMARE,  DISARMO.  Prima  della  rivoluzione 
francese,  fermata  la  pace  generale,  si  licenziava  una 
gran  parte  dell'esercito  di  ciascun  Stato  belligerante, 
e  i  soldati  tornavano  alle  loro  case.  Questo  licen- 
ziamento indicavasi  col  nome  di  disarmamento.  Og- 
gidì, invece,  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  tengono 
sotto  le  armi,  anche  in  tempo  di  pace,  eserciti  di 
forza  considerevole,   che  possono  passare  in  pochi 
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giorni  sul  piede  di  guerra.  E  siccome  il  manteni- 
mento di  tali  eserciti  permanenti  costa  molto  all'e- 
rario dei  vari  Stati,  così  si  è  formato  in  ognuno  di 
questi  un  partito  che  propugna  il  disarmo^  ossia  la 
riduzione  dell'esercito  a  quel  tanto  che  basti  per  la 
sicurezza  interna.  —  Disarmare  una  fortezza  signi- 
iica  togliere  da' suoi  rampari  tutte  le  bocche  da 
fuoco,  le  munizioni ,  gli  attrezzi  e  i  materiali  d'ar- 
tiglieria per  rinchiuderli  nei  magazzini  o  traspor- 
tarli in  altra  fortezza.  Qualche  volta  si  disonnano 
ufficiali  isolati  o  corpi  di  truppa  per  punizione,  e 
questo  accade  per  gli  ufficiali,  quando  si  presen- 
tano ul  comandante  di  un  forte  per  scontare  i  così 
detti  arresti  in  fortezza;  e  riguardo  ai  corpi  di  truppa, 
per  fatti  di  trasgressione,  per  rivolta,  ecc.  In  tali 
casi  si  ritira  ai  militari  tutto  ciò  che  ne  forma  l'ar- 
mamento e  quindi  all'  artiglieria  anche  i  suoi  pezzi 
e  ai  cavalieri  il  cavallo.  1  prigionieri  di  guerra  si 
disarmano  sul  campo  di  battaglia.  — In  marina,  met- 
tonsi  in  disarmo  quelle  navi  le  qunli,  pur  essendo  in 
buone  condizioni,  non  occorrono  pel  servizio  normale 
e,  per  quanto  è  possibile  prevedere,  non  possono  oc- 
correre per  servizi  improvvisi.  Da  esse  viene  sbar- 
cato tutto  il  materiale  che,  lasciato  a  bordo,  potrebbe 
guastarsi  e  il  personale  ò  ridotto  a  quanto  è  stret- 
tamente necessario  per  la  sicurezza  e  la  manuten- 
zione delle  navi  stesse.  —  Disarmare  una  volta  è 
levare  l'armatura  che  servì  alla  sua  costruzione,  ciò 
che  si  fa  quando  il  materiale,  di  cui  è  fatta  la  vòlta, 
si  è  assodato  in  modo  da  non  cedere.  Tuttavia  nel 
disarmo  delle  vòlte  bisogna  procedere  con  molta  cau- 
tela, staccando  l'armatura  lentamente  e  contempo- 
raneamente in  tutte  le  parti.  Per  questa  delicata  ope- 
razione s'immaginarono  molti  sistemi,  col  costruire 
l'armatura  sopra  cunei  che  si  possono  levare  len- 
tamente, in  modo  da  poter  osservare  se  la  vòlta  cede 
o  presenta  delle  fenditure.  Si  usano  pure  pezzi  a 
vite,  girando  le  quali  l'armatura  discende  e  si  stacca 
lentamente  dalla  vòlta,  come  pure  l'impianto  dell'ar- 
matura sopra  sacchetti  di  sabbia,  che  poi  si  tagliano 
facendone  lentamente  uscire  la  sabbia  e  così  l'arma- 
tura s'abbassa,  lasciando  libera  la  vòlta.  Con  qualun- 
que sistema  si  disarmi  la  vòlta,  occorre  sempre  la 
massima  diligenza  nell'operazione  ed  un'osservazione 
continua  onde  vedere  se  la  vòlta  non  dà  segno  al- 
cuno di  cedimento. 

DISARTICOLAZIONE.  Operazione  chirurgica  me- 
diante la  quale  si  penetra  col  bistorì  eatro  una 
cavità  articolare  e  si  separano  l'una  dall'altra,  in- 
cidendo i  legamenti  ed  i  circostanti  tessuti,  le  ossa 
ivi  articolate  fra  loro.  Esempio  :  disarticolazione  del- 
l'omero o  della  spalla;  disarticolazione  del  ginocchio; 
disarticolazione  di  una  falange  d'un  dito.  In  molti 
casi  viene  preferita  all'amputazione. 

DISASSIMILAZIONE.  Processo  lisiologico  p:l  quale 
ì  tessuti  viventi  perdono  continuamente  un  certo 
numero  delle  molecole  organizzate  che  li  compon- 
gono, e  ciò  principalmente  in  grazia  del  processo 
chimico  dell'ossidazione.  Ossidandosi  oltre  un  certo 
punto,  dette  molecole  divengono  inette  alla  vita  or- 
ganica e  vengono  eliminate  dall'organismo,  lasciando 
il  posto  a  nuove  molecole  giovani,  appressate  al- 
l'uopo dal  processo  di  assimilazione. 

DISASTRI.  Per  disastro  intendesi  un  danno  grave 
ed  irreparabile.  È  quindi  dovere  della  società  di  tu- 
telare i  cittadini  contro  i  disastri,  procurando  di  prc- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Ili 
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venirli ,  reprimere  chi  volontariamente  li  produce  e 
punire  più  severamente  chi  approlitta  degli  stessi 
per  compiere  altri  reati.  L'art.  S\'2  del  cod.  peu. 
vigente  punisce  colla  reclusione  da  uno  a  cinque 
anni  chi,  in  qualunque  modo,  fa  sorgere  il  pericolo 
di  un  disastro  sopra  una  strada  ferrata.  L'art.  314 
punisce  colla  detenzione  da  3  a  30  mesi  chi  fa 
sorgere  tale  pericolo  senza  malizia,  ma  per  ne- 
gligenza ,  imprudenza  od  imperizia.  Se  il  disastro 
avviene,  la  detenzione  si  estende  da  2  a  10  anni  e 
la  multa  ò  superiore  a  L.  3000.  L'  art.  366  n.  4 
dichiara  assassinio,  e  cioè  omicidio  qualiiicato  punito 
coU'ergastolo,  quello  commesso  col  mezzo  di  un  di- 
sastro,  cioè  incendii ,  inondazioni,  ecc.  Finalmente, 
l'art.  404  n.  2  dichiara  furto  qualiGcato  o  aggravato 
e  lo  punisce  colla  reclusione  da  uno  a  sei  anni,  quello 
commesso  in  occasione  di  disastri,  calamità  e  simili. 
Analoghe  disposizioni  si  trovano  nel  Codice  penale  del 
1859,  agli  art.  554,  555,  608  n.  2,  650  e  seguenti. 

DISATTREZZARE.  Significa  spogliare  la  nave  dei 
suoi  attrezzi.  Parlando  di  pennoni  o  di  albori,  ai 
quali  si  tolii:ano  i  loro  attrezzi,  diccsi  sguarnire. 

DISAVANZO.  É  CIÒ  che  risulta  quando,  in  una 
qualunque  amministrazione,  si  ha  un'eccedenza  di 
spesa  a  confronto  dell'entrata. 

DISCENDENTE.  Dicesi,  generalmente  parlando,  di 
ciò  che  cade  o  si  muove  dall'alto  verso  il  basso. 
In  astronomia,  si  dicono  segni  discendenti  quelli  nel 
percorrere  i  quali  il  sole  si  va  accostando  al  polo 
depresso.  Nel  nostro  emisfero  boreale  i  segni  discen- 
denti sono  quelli  compresi  dal  terzo  al  nono,  vale 
a  dire  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  Libbra  o 
Bilancia,  lo  Scorpione  e  il  Sagittario.  —  In  bota- 
nica ,  sistema  discendente  dicesi  la  radice  che,  per 
lo  più,  si  dirige  appunto  verso  nadir,  mentre  il  fusto, 
che  si  dirige  verso  lo  zenit,  costituisce  il  sistetna 
ascendente  della  pianta  (V.  Direzione). 

DISCENDENTI.  Base  del  consorzio  sociale  è  la  fami- 
glia, formata  dall'unione  di  un  uomo  e  di  una  donna 
e  dai  figli.  I  legami  di  affetto  e  di  interesse  che  vin- 
colano tra  loro  i  membri  di  una  stessa  famiglia  sono 
molti  e  si  estendono,  sebbene  con  meno  intensità,  anche 
ad  altre  persone  che  derivano  dalla  stessa  famiglia  o 
che  diconsi  parenti.  La  legge  chiama  ;7ar«;i/«^  il  vincolo 
che  esiste  tra  diverse  persone,  che  discendono  da  uno 
stesso  capo,  detto  stipile.  Ogni  generazione  che  da 
esso  discende  forma  un  grado  di  parentela,  che  è 
quindi  tanto  più  stretto,  quanto  è  più  prossimo  al 
capo-stipite.  La  serie  delle  generazioni  forma  la  linea 
che  dicosi  retta,  se  le  persone  discendono  l'una  dal- 
l'altra; collaterale,  se  hanno  soltanto  il  capo-stipite 
comune.  La  Imea  retta  è  discendente,  se  lega  lo  sti- 
pite con  quelli  che  ne  discendono;  ascendente,  se  lega 
questi  con  quello.  La  legge  non  riconosce  parentela 
oltre  il  decimo  grado.  Per  contaro  il  numero  dei 
gradi  in  linea  retta,  si  computano  altrettanti  gradi 
quante  sono  le  generazioni  sino  allo  stipite,  questo 
non  compreso;  in  linea  collaterale,  usando  lo  stesso 
sistema,  da  un  parente  sino  allo  stipite  comune,  sem- 
pre questo  non  compreso  e  discendendo  poi  all'altro 
parente.  Dicesi  affinità  il  vincolo  che  lega  un  coniuge 
coi  parenti  dell'altro  coniuge,  che  prende  lo  stesso 
grado  di  quello  della  parentela  del  coniuge  e  che 
non  cessa  per  la  morte  di  esso  anche  senza  figli, 
(art.  48  e  seg.  cod.  civ.)  Le  più  importanti  conse- 
guenze giuridiche  che  derivano  dal  vincolo  che  lega 
(Proprietà  letteraria).  142 
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i  discendenti  cogli  ascendenti,  e  viceversa,  sono  le  se- 
guenti: 1.°  È  proibito  il  matrimonio  fra  ascendenti 
e  discendenti  (art.  58  e  60  cod.  civ.).  2."*  I  discen- 
denti sono  i  primi  e  necessari  eredi  degli  ascendenti 
(art  736  cod.  civ.)  Questi  invece  ereditano  dai  di- 
scendenti, in  concorso  coi  collaterali  (art.  738,  739, 
cod.  civ.).  In  caso  di  testamento,  i  discendenti  hanno 
sempre  diritto  alla  metà  sostanza  (art.  805,  806, 
cod.  civ.);  gli  ascendenti  solo  ad  un  terzo,  nel  caso 
che  manchino  i  discendenti  (art.  807,  808,  cod.  civ.). 
3.°  Gli  ascendenti  possono  dividere  tra  i  discendenti 
i  loro  beni,  comprendendo  anche  la  parte  non  di- 
sponibile (art.  1044  cod.  civ.).  4.''  Gli  ascendenti 
sono  i  primi  chiamati  negli  uffit^i  pupillari  e  solo  nel 
caso  di  interdizione  vengono  dopo  il  coniuge  (art.  252 
e  330  cod.  civ.).  5.°  Gli  ascendenti  sono  tenuti  a 
mantenere  i  dis3endenti  in  bisogno  e  viceversa  (art.  138 
e  seg.  cod.  civ.).  Per  gli  effetti  del  codice  penale  in 
vigore:  1.°  Gli  ascendenti  e  i  discendenti  sono  con- 
siderati tra  i  prossimi  congiunti  (art.  191).  2.°  1  reati 
di  violenza  carnale  sono  aggravali,  se  commessi  da- 
gli ascendenti  sui  discendenti  (art.  331  n.  2;  335  ali.). 
3."^  Sono  dichiarati  incestuosi  e  puniti  colla  reclu- 
sione da  18  mesi  a  5  anni  e  coli'interdizione  dei 
pubblici  ufiQci  i  rapporti  carnali  tra  ascendenti  e 
discendenti,  se  cagionano  pubblico  scandalo  (art.  337 
cod.  pen.).  4.^  È  aggravato  il  reato  di  lenocinlo  com- 
messo dagli  ascendenti.  5.°  L'ascendente  che  espone 
in  un  ospizio  un  infante  legittimo  e  ne  occulta  lo 
stato  è  punito  colla  reclusione  da  3  mesi  ad  8  anni 
(art,  361  cod.  pen.j.  6.°  È  aggravato  l'omicidio  tra 
ascendenti  e  discendenti  (art.  366  n.  1).  7."  È  invece 
attenuata  la  pena  per  gli  omicidi  o  altre  lesioni  per- 
sonali, se  commessi  da  un  ascendente  in  persona 
di  una  discendente  sorpresa  in  illegittimo  connubio 
(art.  377).  8.**  I  maltrattamenti  tra  ascendenti  e  di- 
scendenti sono  specialmente  aggravati  e  puniti  colla 
reclusione  da  uno  a  cinque  anni  (art.  391  1.'*^  allinea). 
9."  Gli  ascendenti  possono  far  querela  pel  discen- 
dente morto,  e  viceversa,  in  caso  di  ingiurie  e  diffa- 
mazioni (art.  400  cod.  pen.).  10."  N<.m  si  può  pro- 
cedere per  reati  di  furti  commessi  a  danno  di  un 
parente  o  affine  in  linea  ascendente  o  discendente 
(art.  433  n.  2  cod.  pen.) 

DISCERNIMENTO.  S'intende,  in  senso  legale,  la  fa- 
coltà di  distinguere  il  bene  dal  male.  Perchè  una 
persona  possa  rispondere  delle  sue  azioni,  sia  in  li- 
nea penale,  sia  anche  solo  in  linea  morale,  occorre 
avere  la  coscienza  che  detta  azione  è  contraria  alla 
morale  e  alla  legge.  11  nostro  codice  civile  suppone 
che  solo  a  21  anni  l'uomo  abbia  raggiunto  un  suf- 
ficiente sviluppo  fisico,  intellettuale  e  morale  da  sa- 
persi reggere  da  sé  e  distinguere,  con  bastante  cri- 
terio, il  bene  dal  male.  Da  qualche  codice  la  mag- 
giorità penale  era  limitata  a  18  anni  e  così  era  stato 
anche  proposto  nel  progetto  del  nuovo  codice  pe- 
nale. Ma  il  codice  ritenne  la  maggiorità  penale  ad 
anni  21,  come  il  codice  del  1859.  Questo  codice  la- 
sciava completamente  al  criterio  del  giudice  il  rite- 
nere se  i  giudicabili  al  di  sotto  degli  anni  14  aves- 
sero agito  con  discernimento.  La  nuova  legge  ha 
giustamente  stabihto  che  al  di  sotto  di  nove  anni 
nessuno  si  potesse  ritenere  responsabile  delle  viola- 
zioni al  codice  penale  e  solo  dai  9  ai  14  anni  si 
dovesse  fare  il  giudizio  sul  discernim  ;nto.  Sopra  gli 
anni  14  il  discernimento  si   presume,  ma  siccome 
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non  può  essere  maturo  lo  sviluppo  delle  facoltà  mo- 
rali e  mentali,  si  ordinò  una  rilevante  riduzione  di 
pena,  che  in  grado  minore  ha  luogo  anche  nell'ul- 
timo periodo  di  minorità  tra  i  18  e  i  21  anni.  La 
legge  suppone  pure  che  i  sordo- muti  dalla  nascita, 
nppunto  per  tale  difetto,  abbiano  un  notevole  ritardu 
nello  sviluppo  delle  loro  facoltà  psichiche;  epperò 
lo  ritenne  non  imputabile  sino  ai  14  anni  ed  estese 
la  ricerca  del  discernimento  anche  al  periodo  tra 
i  14  e  i  18  anni,  protraendosi  di  un  periodo  le  al- 
tre diminuzioni  di  pena  sopra  menzionate  (art.  87 
a  94  cod.  pen.  1859,  53  a  59  cod.  pen.  1889). 

DISCENSIONE.  V.  Descensione. 

DISCEPOLI.  Seguaci  delle  dottrine  di  un  filosofo 
0  di  una  scuola  ,  anche  se  da  questa  o  da  quello 
non  avessero  ricevuto  il  diretto  insegnamento.  Nella 
Scrittura  furono  detti  discepoli  coloro  che  seguivano 
Gesù  per  ascoltarne  le  prediche  e  metterne  m  atto 
i  precetti.  —  Oggi,  discepolo   vale  allievo. 

DISCEPOLI  Giovanni  Battista.  Detto  lo  Zoppo  di 
Lugano,  pittore  della  scuola  milanese,  nato  nel  1590, 
morto  nel  1660:  fu  uno  dei  migliori  coloristi  del- 
l' epoca  sua.  Ricordiamo  di  lui  le  tre  tavole  nella 
chiesa  di  S.  Teresa,  a  Como,  e  l'Adorazione  dei  Magi, 
nel  Museo  di  Milano. 

DISCESA.  Tratto  inclinato  di  una  strada.  —  In 
fisica,  si  chiama  così  la  libera  caduta  di  un  corpo 
in  virtù  del  solo  peso  (V.  Caduta).  —  In  botanica» 
discesa  del  cambio  si  dice  il  movimento  dei  sacchi 
elaborati  nelle  foglie,  che  discendono  lungo  il  fusto 
sino  alle  radici;  mentre  ascesa  della  linfa  si  chiama 
il  movimento  opposto  dei  succhi  greggi,  che  dalla 
radice,  che  li  ha  assorbiti,  salgom)  sino  alle  foglie, 
dove  hanno  da  essere  elaborati.  —  Discesa  nel  fosso: 
si  distinguono  con  questa  denominazione  quei  lavori 
di  zappa  coi  quali  l'assediante  va  dalla  trincea  di 
coronamento  dello  spalto  al  fondo  del  fosso ,  per 
passare  poi  questo  ostacolo  e  dare  1'.  assalto  alla 
breccia,  che  sarà  stata  preventivamente  praticata 
nel  ramparo  dell'opera  assediata.  Alcuni  chiamano 
anche  discesa  il  complesso  dei  lavori  di  zappa  ese- 
guiti dall'attaccante  per  passare  dal  coronamento  dello 
spalto  sulla  strada  coperta;  ma  più  propriamente 
l'insieme  di  questi  lavori  vien  detto  calata  nella  strada 
coperta.  La  discesa  nel  fosso  dicesi  :  a  cielo  scoperto, 
se  vien  fatta  colla  zappa  piena;  blindata,  se  si  ripara 
la  trincea  con  blinde  e  fascine;  sotterranea,  se  si  forma 
a  modo  di  galleria. 

DISCHIDIA.  Pianta  australiana  della  famiglia  delle 
asclepiadee,  erbacea,  parassita  sugli  alberi,  con  fo- 
glie opposte,  orbicolari  e  carnose,  ricca  di  lattice  ;  è 
tutta  coperta  come  d'una  farina  biancastra. 

DISCINA.  Genere  di  brachiopodi  colla  conchiglia 
orbicolare  cornea.  La  D.  lamellosa  Brod.  è  dell'Ame- 
rica del  Sud.  Numerose  specie  nel  silurico.  La  di- 
scina  venosa  Sacc.  è  un  fungo  (V.  Peziza). 

DISCIPLINA.  Nella  storia  ecclesiastica  si  chiama 
così  una  sferza  composta  di  funicelle,  di  catenelle 
a  nodi,  nonché  l'atto  con  cui  taluno,  in  genere  re- 
ligioso, si  picchia  volontariamente,  oppure  viene  pic- 
chiato da  altri  con  un  tale  strumento.  La  disciplina 
0  flagellazione  era  usata  come  pena  (non  infamante),, 
presso  gli  Ebrei,  ed  era  fatta  subire  nella  sinagoga, 
come  avvenne  per  la  flagellazione  di  Cristo.  S' in- 
crudelì presso  i  Romani,  dove  talvolta  aveva  delle 
conseguenze   mortali    per  il  paziente.    Nei  chiostri  ^ 
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dove  fa  cornane  quale  punizione  inflitta  dai  supe- 
riori ,  oppure  come  supplizio  volontario  dei  reli- 
giosi, non  venne  introdotta  che  nel  508  da  S.  Ce- 
sare d'Arlì,  allo  scopo  di  correggere  i  monaci  indo- 
cili. A  poco  a  poco  si  propagò  negli  altri  monasteri, 
ma  non  vi  fa  ricevuta  se  non  molto  tempo  dopo, 
come  castigo  volontario,  vale  a  dire  dopo  che  S.  Da- 
miano ne  ebbe  fatto  un  enfatico  elogio.  Nel  1*260 
un  certo  Raineri  di  Perugia,  domenicano,  venne  nella 
determinazione  di  disciplinarsi  in  pubblico,  allo  scopo 
di  aggiungere  maggiore  efficacia  alle  sue  prediche 
di  conciliazione  tra  guelfi  e  ghibellini.  Questo  esem- 
pio fu  contagioso  e  Raineri  ebbe  presto  una  folla  di 
imit.atori,  i  quali  formarono,  sotto  il  nome  di  Fla- 
gellanti (V.),  una  setta  di  cui  egli  fa  capo.  Percor- 
revano, disciplinandosi,  i  borghi  e  le  città  e  in  breve 
si  diCfusero  per  tutta  quanta  l'Europa.  S.  Domenico 
il  Loricato,  zelantissimo  disciplinante,  aveva  la  pelle 
bruna  come  un  negro  e  tutta  coperta  di  ulceri.  Sul 
finire  del  secolo  scorso  vi  erano  ancora  degli  ordini 
religiosi  obbligati  a  disciplinarsi  pubblicamente  o 
privatamente.  Ora  la  disciplina  sembra  essere  an- 
data pienamente  in  disuso  come  istituzione,  benché 
non  manchino  persone  devote  che  la  credono  merito- 
ria e  come  tale  privatamente  la  praticano.  —  La  di- 
sciplina, in  generale,  non  è  altro  che  il  complesso 
delle  norme  che  valgono  a  stabilire  e  a  mantenere 
l'ordine  in  una  classe,  in  una  corporazione,  in  un'a- 
zienda, insomma  fra  persone  intente  ad  uno  stesso 
scopo  0  che  debbono  operare  in  comunione.  —  Disci- 
plina ecclesiastica  si  chiama  poi  il  complesso  degli 
ordinamenti  riguardanti  il  governo  della  chiesa:  base 
di  essa  sono  le  decisioni  e  i  canoni  de'concilì,  i  decreti 
dei  pontefici,  le  leggi  ecclesiastiche,  quelle  dei  prin- 
cipi cristiani ,  gli  usi  e  le  consuetudini  di  ciascun 
paese.  Siccome  alcuni  regolamenti,  sebbene  utili  e 
necessari  in  un  tempo,  non  lo  sono  egualmente  in 
un  altro;  siccome  sopravvengono  abusi  e  casi  impre- 
visti, pei  quali  è  forza  far  nuove  leggi,  abrogando  le 
antiche,  che  par  vanno  talora  per  disusanza  in  oblìo  ; 
nello  stesso  modo  si  sono  di  necessità,  a  quando  a 
quando,  introdotte  non  pjche  variazioni  nell'ecclesia- 
stica disciplina.  Così  le  discipline  intorno  alla  prepa- 
razione dei  catecumeni,  al  battesimo  e  alla  maniera 
di  amministrare  questo  sicramento,  alla  riconcilia- 
zione de'  penitenti,  alla  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie, alla  stretta  osservanza  della  quaresima,  ecc  ,  non 
sono  più  ora  come  quelle  che  vigevano  ne'  primi  se- 
coli. In  materia  disciplinare,  sono  da  distinguersi  le 
consuetudini,  che  si  riferiscono  ai  donimi  della  fede, 
da  quelle  che  unicamente  risguardano  il  regolamento 
esteriore.  Ora,  tutto  ciò  che  concerne  il  culto  legasi 
essenzialmente  col  domma.  — Disciplina  domestica: 
chi  ha  l'obbligi)  di  educare  e  di  istruire  deve  avere 
anche  la  facoltà  di  correggere  quelli  che  sono  affidati 
alla  sua  correzione  e  tutela.  Ma  questa  facoltà  di  cor- 
rezione deve  essere  contenuta  in  giusti  limiti,  ne  si  può 
permettere  che  trascenda  in  barbarie  e  riesca  di  nocu- 
mento alla  salute  dei  corrigendi.  Gli  eccessi  della  cor- 
rezione domestica  sono  quindi  puniti  dal  codice  penale 
di  ogni  nazione  civile.  L'art.  514  codice  penale  1859 
infliggeva  l'ammenda  e  anche  gli  arresti;  l'art.  390 
codice  penale  vigente  punisce  colla  detenzione,  fino 
a  18  mesi,  chi,  abusando  dei  mezzi  di  correzione  e 
di  disciplina,  cagiona  danno  o  pericolo  alla  salute 
di  una   persona  sottoposta  alla   sua  autorità,  o   a 
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lui  affidata  per  ragione  di  educazione,  istruzione, 
cura  e  simili.  —  Per  la  disciplina  militare,  poi,  le 
norme  sono  alquanto  rigide  e  contenute  in  ap- 
positi regolamenti ,  per  cui  ognuno  conosce  esat- 
tamente quello  che  si  può  pretendere  da  lui  e 
ciò  che  a  lui  è  dovuto.  Di  fronte  a  questa  disciplina 
tutti  i  gradi  sono  uguali,  incominciando  dal  semplice 
soldato  e  salendo  fino  al  capo  supremo  dell'esercito, 
il  re,  al  quale  il  ministro  della  guerra  stesso  deve 
dar  conto  del  proprio  operato.  Cosicché,  se  il  soldato 
obbedisce  al  caporale,  questi  obbedisce  al  sergente, 
e  cosi  di  seguito.  Nella  famiglia  militare  l'obbedienza 
pronta,  assoluta  e  rispettosa,  lungi  dal  deprimere 
la  dignità  dell'individuo,  mette  tutti  allo  8te>5>?o  li- 
vello e,  contrariamente  a  ({uanto  avviene  nelle  aziende 
private,  anche  i  superiori  concorrono  ad  alfrontare 
qualunque  disagio  e  qualunque  pericolo.  A  mante- 
nere salda  la  disciplina  militare,  cioè  a  darle  forza, 
concorrono  alcuni  mezzi  punitivi  (V.  Punizioni  mili- 
tari), che  sono  certamente  più  severi  di  quelli  ado- 
perati in  altre  amministrazioni:  ma  tale  severità  è 
imposta  dal  bisogno  di  mantenere  ordinata  la  gran 
massa  dell'esercito  ed  è  proporzionata  al  danno  che 
r  insubordinazione  e  la  disobbedienza  potrebbero 
arrecare.  Si  può  dunque  dire  che  la  disciplina  è  il 
principio  vitale  di  ogni  ordinamento  militare  :  senz  i 
di  essa,  la  gente  armata  è  più  dannosa  che  utile. 
In  una  parola ,  senza  disciplina  non  v'  ha  esercito , 
mentre  al  contrario  veggonsi,  mediante  essa,  bande 
di  mercenari  formate  colla  feccia  di  un  popolo  di- 
ventare ottimi  soldati  e  compiere  granii  cos;:  così 
i  greci  di  Ciro,  i  mercenari  di  Annibale,  gl'inglesi 
di  Wellington.  La  disciplina  non  è  solo  importante 
dal  lato  dell'  essere  degli  eserciti ,  ma  anche  da 
quello  dell'essere  degli  Stati.  Perisce  un  pjp)lo  per 
causa  dell'indisciplina  de'suoi  eserciti,  come  accadde 
a  Roma  ed  a  Bisanzio,  nel  Basso  impero;  invece, 
fin  tanto  che  in  uno  Stato  dura  la  disciplina,  noo 
v'ha  luogo  a  disperare  delle  cose,  nepoure  dono  le 
maggiori  sconfitte,  e  di  ciò  fa  testimonianza  Roma 
nei  tempi  di  Brenno  e  di  Annibale.  Di  mirabili  tratti 
di  disciplina  militare  sono  piene  le  storie  degli  an- 
tichi Romani  e  per  esempi  basti  accennare  i  se- 
guenti: quell'albero  carico  di  frutta  mature  che  ri- 
mase intatto  nel  campo  di  Scauro  ;  quel  soldato  che 
sospese  il  colpo  già  innalzato  sul  suo  nemico,  per 
correre  tosto  ove  lo  chiamava  la  tromba;  la  hera 
sentenza  di  quel  Tito  Manlio  che  dannò  a  morto  il 
vittorioso  suo  figliuolo  per  avere  combattuto  senza 
ordine  espresso.  La  severa  disciplina,  unitamente  alle 
rigide  leggi,  pervennero  a  creare  fra  i  Romani  co- 
stumi militari  senza  esempio  ed  a  formare  per  la 
guerra  una  razza  d'uomini  della  quale  niun  popolo 
odierno  ci  può  offrire  l' idea.  Neil'  evo  medio  la 
disciplina  militare  decadde;  rifiorì  poi  con  Gustavo 
Adolfo  e  dopo  d'allora  venne  sempre  perfezionandosi. 
La  disciplina  negli  eserciti  devesi  piegare  alla  costi- 
tuzione politica,  al  carattere  dei  popoli,  allo  spirito 
dei  tempi,  all'indole  del  governo  e  alle  le^gi.  Essa  è 
più  severa  fra  i  popoli  settentrionali  e  più  mite  fra 
I  meridionali ,  perché  più  vivaci ,  più  sensibili,  più 
imaojinosi,  ed  assuefatti,  in  generale,  a  governi  liberi. 
DISCIPLINA  {compagnie  di).  Sono  cosi  dette  quelle 
compignie  destinate  ad  incorporare  i  soldati  dei  vari 
corpi  dell'esercito  che,  o  per  condotta  incorreggibile, 
0  per  colpe  gravi  e  di  inJole  indecorosa,  si  rendono 
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immeritevoli  di  militare  in  essi  corpi.  Da  noi ,  pre- 
sentemente, si  hanno  7  di  tali  compagaie.  Affini  alle 
compagnie  di  disciplina  sono  le  compagnie  di  carce- 
rati, le  compagnie  di  reclusi  e  i  reclusori  V.  Sta- 
bilimenti MILITARI  DI  pena). 

DISCIPLINE.  V.  Amaranto. 

DISCO.  Piastrella  di  pietra,  di  ferro,  di  rame  o  di 
altro  metallo,  a  foggia  di  scudo,  che  adoperavasi  in 
un  giuoco,  presso  i  Greci  ed  i  Romani,  assai  diffuso. 
Chi  lanciava  la  piastrella  chiamavasi  discobolo.  A  que- 
sto proposito  ricordiamo  la  celebre  statua  del  Di- 
scobolo   attribuita    a   Mirone.  —  Disco    era  pure. 


fig.  2934.  —  Disco:  bulbo  tuni- 
cato tagliato  verticalmente  : 
/,  girello;  r,  radice;  t,  tuniche. 


Kig.  2935.  —  Disco: 
bulbo  squamoso  di 

giglio- 


presso  i  Romani,  un  vassojo  rotondo  e  di  non  grande 
profondità,  di  cui  si  faceva  uso  per  imbandire  vi- 
vande; e  disco,  presso  lo  stesso  popolo,  dicevasi  an- 
che un  quadrante  solare,  piatto  e  rotondo,  che  col- 
locavasi  orizzontalmente  sopra  una  base  e  faceva 
l'ufficio  di  orologio.  —  I  moderni  astronomi  chiamano 
disco  la  forma  apparente  del  corpo  di  un  astro.  — 
Disco,  in  botanica,  è  un  fusto  ipogeo  (sotterraneo), 
carnoso,  per  lo  piiì  molto  appiattito,  della  forma  ap- 
punto di  un  disco;  alla  superficie  superiore  porta  la 
parte  aerea  della  pianta  ed  alla  superficie  inferiore 
ha  le  fibre  radicali.  Su  di  esso  nasce  la  gemma  detta 
bulbo,  ed  appunto  in  una  cipolla  sarebbe  la  parte 
che  sta  fra  la  radice  e  le  foglie  e  i  rudimenti  del 
fusto  aereo  (/  nella  fig.  2934).  Si  chiama  anche  gi- 
rello 0  leco.  Si  trova  sempre  in  piante  monocoii- 
ledoni ,  specialmente  nella  famiglia  delle  gigliacce 
(gigli,  cipolle,  agli,  giacinti,  ecc.).  A  volte,  è  molto 
grosso  e  si  può  considerare  come  un  rizoma  ton- 
deggiante; ad  es.,  nello  zafferano  (fig.  2935).  — 
Sotto  il  nome  di  disco  s'intende  anche  un  corpo 
glanduloso,  ordinariamente  giallo  o  verdastro,  che 
si  trova  spesso  nel  fiore  ed  è  collocato  ora  sotto 
l'ovario,  ora  sulle  pareti  del  calice,  ora  sopra  l'o- 
vario. Nel  limone,  nell'arancio,  nella  ruta,  ecc.,  si 
trova  sotto  l'ovario,  che  è  supero;  nel  ciliegio  ed  in 
altre  rosacee  tappezza  la  parete  interna  del  calice; 
nelle  ombrellifere  si  stende  sopra  gli  ovari  dei  due 
pistilli.  Infine,  il  disco  è  la  parte  centrale  dell'infio- 
rescenza nelle  piante  composte:  così  nella  marghe- 
ritina il  disco  è  la  parte  gialla  del  fiore,  costituita 
dai  fiorellini  tubulosi.  —  Disco  proligero  chiamasi  la 
parte  più  importante  deli'OvuLO  (V.),  detto  anche 
vescicola  germinativa  (V.  Embriologia).  —  Disco,  in 
zoologia,  è  il  nome  che  si  dà  talvolta  all'ombrella  gela- 
tinosa delle  meduse.  —  In  fisica,  l'esperienza  detta  del 
disco  oscillante  è  quella  che  studia  l'interessantissimo 
fenomeno  dello  sgorgo  dei  fluidi.  —  Dischi  coniugati 


si  chiamano  poi  due  dischi  metallici,  ciascuno  sostenuto 
da  un  piedistallo  e  fornito  di  un  elettrometro  a  pai- 
fina  od  a  quadrante,  che  servono,  nelle  esperienze 
di  elettricità  statica ,  a  dimostrare  l' influenza  di  un 
corpo  elettrizzato  sopra  un  altro  che  sia  separato  dal 
primo  per  un  corpo  coibente,  quale  appunto  sarebbe 
l'aria  atmosferica  nelle  esperienze  che  si  fanno  coi 
detti  dischi.  Tafi  esperienze  provano  che  il  disco 
elettrizzato  decompone  l'elettricità  naturale  dell'altro, 
respingendo  il  fluido  dello  stesso  nome  sulla  faccia 
più  remota.  —  Vediamo,  adesso,  che  cosa  s'in- 
tende per  dischi  ottici;  è  noto  che  l'impressione 
della  luce  sulla  retina  è  di  qualche 
durata ,  quantunque  brevissima.  Ne 
sono  prova  evidente  il  girare  svelto 
che  facciasi  di  un  carbone  acceso  o 
d'altro  corpo  lucente,  i  quali  fanno 
vedere  un  circolo  continuo  lumino- 
so, anziché  l'oggetto  isolato  che  si 
muove.  Così  anche,  dopo  avere  per 
frazioni  di  minuto  secondo  fissato  a 
stento  il  grande  astro,  si  continua  a 
vederlo  poi  per  qualche  tempo,  dovun- 
que si  guardi  ;  mirando  gli  oggetti  at- 
traverso un  vetro  colorato,  li  si  veggono 
poi  egualmente  colorati,  quando  tol- 
gasi dall'occhio  il  vetro  medesimo.  Su 
questo  principio  della  durata  delle 
impressioni  luminose  si  basano  i  così  detti  dischi  ot- 
tici, i  quali  formavano  per  lo  passato  la  meravigha 


Fig.  5936.  —Disco:  bulbo 
solido  di  zafferano  ;  se- 
zione verticale. 


Fig.  29:0.  —  Disco  ruotante. 

delle  giocose  e  curiose  società.  Essi  consistono  in  di- 
schi di  cartone  sul  cui  contorno,  per  una  faccia,  sta 
dipinta  un'azione  qualunque  successiva,  espressa  me- 
diante una  serie  di  figure,  come,  per  esempio,  il 
movimento  dell'altalena.  Praticando  convenientemente 
alcuni  fori  sui  detti  dischi,  rivolgendone  quindi  il 
dipinto  verso  uno  specchio  e  facendoli  girare  col 
mezzo  di  un  pernio,  l'occhio  dell'osservatore  vede, 
per  riflessione,  nello  specchio  l'azione  rappresentata 
da  tante  figure  successive,  come  veramente  prove- 
nisse da  una  figura  sola  movenfesi ,  e  in  questo 
caso,  come  vedesse  un'altalena  in  moto.  Ciò  perchè 
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l'impressioue  recata  sulla  retina  da  una  qualunque 
delle  immagini  precedenti  non  è  ancora  estinta  al 
sopraggiungere  della  susseguente  e  quindi  sembra 
che  quella  prenda  la  posizione  di  questa.  —  Disco 
ruotante:  diviso  un  disco  (lig.  2937)  in  tanti  settori 
e  tintili  successivamente  coi  colori  dello  spettro,  che 
si  vogliono  comporre,  lo  si  fa  ruotare  intorno  al  suo 
asse  con  grande  rapidità.  Allora,  se  il  disco  compie 
un  giro  meno  che  0",84  l'occhio  nostro,  sovrappo- 
nendo le  immagini  dei  settori  dipinti,  percepirà  un 
sol  colore  del  disco;  poiché,  come  a  destare  in  noi 
l'impressione  visiva,  è  necessario  che  l'oggetto  perduri 
innanzi  all'occhio  un  cerio  tempo  (il  che  l'attesta 
una  palla  lanciala  dal  fucile  che  passa  senzà  essere 
veduta),  così,  una  volta  prodotta  l'impressione  del- 
l'oggetto ,  abbiamo  la,  persistenza  dell'immagine  per 
0",84  in  media.  —  Disco  elettrico ,  sega  ile  ottico 
manovrato  da  lungi  a  mezzo  dell'elettricità,  che  è 
destinato  alla  protezione  delle  stazioni  ferroviarie.  Ne 
esistono  moltissimi  tipi,  fra  cui  citiamo  quelli  costrutti 
dai  signori  Leopolder,  Dumont,  Hippe,  Lartigue, 
Siemens  ed  altri  parecchi,  per  la  cui  descrizione  si 
rimanda  il  lettore  a  trattati  speciah. 

DISCO.  V.  DiSKO. 

.DISCOBOLI.  Famiglia  di  pesci  malacotteri,  stabi- 
lita da  Cuvier.  Si  distinguono  per  le  pinne  ventrali 
congiunte  in  guisa  da  formare  un  disco.  Per  questo 
carattere  si  avvicinano  ai  ghiozzi.  Sono  privi  di  squame. 
Comprendono  i  generi  Lepadogaster  e  Cyclopterus. 

DISCOBOLO.  V.  Disco. 

DISCODATTILI.  Gruppo  di  anfibi  anuri,  che  si  di- 
stinguono per  le  dita  coll'estremità  munita  d'ingros- 
samenti atti  ad  aderire  ai  corpi  lisci.  Ne  sono  tipo 
le  raganelle. 

DISCOGLOSSO  (Discoghssus).  Genere  di  rane  man- 
canti di  vere  parotidi,  con  una  piega  cutanea  in 
loro  vece  e  col  timpano  nascosto  sotto  la  pelle; 
corpo  assai  depresso,  corto,  senza  gibbosità,  capo 
breve;  lingua  assai  grande,  circolare  (donde  il  nome) 
e  libera  al  margine  posteriore  ;  piedi  anteriori  colle  dita 
libere,  i  posteriori  colle  dita  congiunte  da  una  mem- 
brana. I  maschi  sono  senza  sacco  vocale.  Il  Discoglos- 
siis  pidus  Otth.  si  trova  in  Sicilia,  in  Sardegna,  a  Malta, 
in  Grecia,  ecc.;  è  ordinariamente  lungo  7  cm. ;  di  co- 
lorito molto  variabile  nelle  parti  superiori,  dal  bru- 
nastro  al  verde  giallastro,  nelle  inferiori  bianco  latteo 
0  giallastro.  In  Sicilia  e  in  Sardegna  sostituirebbe  in 
gran  parte,  se  non  in  tutto,  la  rana  esculenta. 

DISCOFORL  Si  chiamano  così,  da  taluni,  come  il 
Gegenbaur,  le  meduse,  essendo  detto  disco  l'ombrello 
gelatinoso  che  forma  la  parte  superiore  del  loro 
corpo.  —  Discofori  sono  detti  anche  i  vermi  del 
gruppo  degli  irudinei  (sanguisughe,  ecc.). 

DISCOIDE.  Organo  in  forma  di  disco,  ossia  orbi  - 
colare,  molto  depresso  e  coU'orlo  un  po' rilevato. 

DISCOMICETI.  Grande  gruppo  di  funghi,  colle  spore 
contenute  in  aschi,  i  quali  formano  un  imenio,  col- 
locato alla  superficie  esterna  di  un  ricettacolo  piano 
od  incavato.  Il  ricettacolo  è  carnoso,  coriaceo,  ecc., 
ora  sessile  ed  ora  stipitato,  cioè  con  un  gambo.  Le 
spore  sono  ordinariamente  in  numero  di  8  o  mul- 
tiplo o  sottomultiplo  di  8.  Comprendono  le  morchelle 
0  spugnole,  che  sono  commestibili,   le  pezize,  ecc. 

DISCONTINUITÀ.  In  Ssica,  dicesi  discontinuità  di 
parti  il  fatto  che  le  particelle  minime  costituenti  i 
corpi  non  si  trovano  in  contatto  l'una  coH'altra,  ma 
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bensì  a  piccolissime  distanze  fra  di  loro.  Discontinuità 
equivale  dunque,  in  questo  senso,  alla  proprietà  ge- 
enrale  conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  porosità  :  è 
preferibile  adoperare  il  vocabolo  discontinuità,  per  non 
confondere  la  proprietà  generale  (comune  a  tutti  i 
corpi)  suddescritta,  coH'altra  particolare  solo  a  certi 
corpi,  di  presentare  dei  vani  accidentali  sensibili,  ai 
quali  volgarmente  si  dà  il  nome  di  pori  e,  di  con- 
seguenza, quello  di  porosità  alla  proprietà  particolare. 

DISCORDANTI.  Diconsi  cosi  gli  strati  della  crosta 
terrestre,  quando  sono  sovrapposti,  ma  non  paralleli 
fra  loro. 

DISCORDANZA  V.  Sfovazione. 

DISCORDIA.  Forma,  più  o  meno  grave,  di  dissenso 
di  corruccio,  da  uomo  ad  uomo  o  di  più  uomini  ad 
un  tempo,  da  una  parte  e  dall'altra.  Gli  antichi  ne 
fecero  una  personificazione,  cioè  una  malefica  deità, 
secondo  Esiodo,  figlia  della  Notte  e  sorella  di  Ne- 
mesi, delle  Parche  e  della  Morte.  A  questa,  che  Omero 
chiama  Furia  perniciosa  che  tutti  offende,  non  sola- 
mente si  attribuivano  dai  poeti  le  guerre  dei  popoli 
e  le  risse  fra  i  cittadini,  ma  pur  anche  le  dissen- 
sioni delle  famiglie,  gli  scompigli  domestici,  le  uc- 
cisioni, le  insidie  e  gli  eccessi  di  ogni  sorta:  talché 
gli  antichi  Greci  e  Latini  le  facevano  sagrificì  per 
distornare  i  danni  che  poteva  loro  recare.  Tutti  i 
moderni  poeti  che  la  dipinsero  non  fecero  altro  che 
imitare,  chi  più,  chi  meno,  gli  antichi;  ma  l'Ariosto, 
con  una  leggiadra  invenzione  tutta  sua,  ce  la  mo- 
stra in  un  monastero  presiedente  ad  un'  elezione. 
Tra  i  poeti  francesi  ninno  seppe  trar  partito  della 
personificazione  della  Discordia,  quanto  Boileiiu  nel 
suo  immortale  poema  Le  lutrin  (il  leggio),  nel  quale 
questa  divinità  è   la  molla  principale  dell'azione. 

DISCORSO.  Voce  che  s'applica  ad  ogni  espressione 
del  pensiero,  in  versi  o  in  prosa,  parlata  o  scritta. 
—  In  grammatica,  chiaraansi  elementi  del  discorso 
le  parole  delle  quali  si  compone  una  lingua.  —  Nei 
riguardi  dell'eloquenza,  il  discorso  è,  invece,  un  com- 
plesso di  frasi  e  di  ragionamenti,  uniti  e  disposti 
secondo  le  regole  dell'arte,  allo  scopo  di  produrre 
un'impressione  sul  cuore  e  sulla  mente  di  chi  ascolta. 
Le  arringhe,  le  difese,  le  orazioni,  i  sermoni,  i  pa- 
negirici sono  discorsi.  L'invenzione  fornisce  all'oratore 
i  mezzi  persuasivi;  la  disposizione,  l'ordine  con  cui 
egli  deve  esporli;  l'elocuzione,  il  modo  di  esprimerli  ; 
l'azione,  infine,  comprende  i  gesti  e  la  voce.  Secondo 
i  precetti  rettorici ,  un  discorso  regolare  deve  divi- 
dersi in  cinque  parti:  l'esordio,  che  desta  l' attenzione 
degli  uditori;  la  narrazione,  che  espone  il  soggetto; 
la  confermazione,  che  prova  i  fatti  enunciati;  la  con- 
futazione,  che  oppone  ragionamento  a  ragionamento; 
la  perorazione,  che  riassume  e  raccomanda  quanto 
fu  detto.  Per  le  varie  specie  di  discorso,  V.  Arringa, 
Elogio,  Oraziove,  Panegirico,  Siìruone,  ecc. 

DISCRASI 0  DISCRASIO.  Detto  anche  argento  antimo- 
niali, è  un  antimoniuro  d'argento,  di  composizione 
variabile,  contenendo  fra  72  e  84  %  d'argento.  Cri- 
stallizza nel  sistema  ortorombico;  si  trova  in  cristalli 
o  masse  granose.  Ila  color  bianco  d'argento,  ma 
dall'argento  si  distingue  per  la  fragilità.  Nella  pro- 
vetta dà  fumi  bianchi,  inodori,  d'ossido  d'antimonio; 
è  solubile  cou  residuo  bianco  nell'acido  nitrico.  Ac- 
compagna spesso  l'argento  nativo. 

DISCRASIA.  Alterazione,  modificazione  morbosi  del 
sangue,  rilevantesi ,  a  seconda  delle  sue  modalità  ; 
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con  svariati  sintomi  soggettivi  ed  oggettivi.  Sono  di- 
scrasie sanguigne  remotilia,  la  porpora  emorragica, 
lo  scorbuto. 

DISCRETO.  In  matematica,  indica  una  quantità  di- 
scontinua. —  In  medicina,  si  dice  delle  malattie  della 
pelle  o  delle  mucose,  le  quali  presentano  sporgenze' 
0  lesioni  discoste  le  une  dalle  altre;  l'opposto  si 
chiama  confluente.  —  In  vari  ordini  monastici,  davasi 
il  nome  di  discreto  a  certi  religiosi  scelti  a  far  parte 
del  Consiglio  direttivo  del  convento  ;  e  discrelorio  di- 
cevasi  il  luogo  in  cui  si  radunavano, 

DISCREZIONALE  {potere).  Facoltà  conferita  dalla 
legge  ad  un  giudice  di  operare  in  certi  casi  ex  cequo 
et  hono. 

DISCROMATOPSIA.  Anomalia  delle  visioni,  per  la 
quale  non  è  possibile  percepire,  distinguere  i  colori 
o  le  gradazioni  loro  (Veggasi  ad  ACROUvrOPSiA  ed 
a  Daltonismo). 

DISCUSSIONE.  Atto  di  esaminare  il  prò  e  il  contro 
di  una  cosa,  allo  scopo  di  trovare  la  verità.  —  In 
matematica,  quando  si  è  ottenuta  la  formola  che  rap- 
presenta il  risultamento  cercato,  fa  d'uopo  esaminare 
la  quali  casi  la  formola  è  possibile,  in  quali  assurda, 
a  quali  particolarità  può  dar  luogo,  secondo  le  varie 
supposizioni  ch'i  si  possono  fare  sulle  quantità  che 
contiene.  Tale  esame  è  fio  che  si  chiama  discussione 
delle  equazioni  e  dei  problemi.  Nella  risoluzioue  delle 
equazioni,  quando  si  applicheranno  le  formolo  ad 
alcun  caso  particolare,  si  avrà  qualche  esempio  di 
discussione  (V.  Equazione). 

DISCUSSIONE.  In  senso  legale,  significa  il  modo 
con  cui  viene  svolta  una  causa  civile  o  penale  avanti 
i  giudici.  La  discussione,  nelle  cause  civili,  avviene 
quando  le  parti,  o  i  loro  avvocati,  espongono  ai  giu- 
dici in  udienza  pubblica  le  loro  ragioni  e  prendono 
le  loro  conclusioni.  Il  citato,  o  convenuto,  ha  diritto 
di  avere  per  ultimo  la  parola.  In  sede  penale,  discus- 
sione più  precisamente  indica  il  moilo  con  cui  si 
tratta  un  dibattimento.  Per  l'art.  281  coJ.  proc.  pen., 
il  dibattimento  comincia  coli' interrogatorio  dell'im- 
putato. Segue  la  lettura  degli  atti  e  dei  verbali , 
ì'  audizione  dei  testimoni  e  periti ,  colla  risoluzione 
degli  incidenti  che,  sorgessero.  Da  ultimo,  il  Pubblico 
Ministero,  rappresentato  dal  Procuratore  del  re  o 
da  un  suo  sostituto,  prende  le  sue  conclusioni;  se- 
gue la  difesa  e  l'imputato  deve  sempre  avere  per 
ultimo  la  parola.  11  giudice  deve  pronunciare  la 
sentenza  subito  dopo  chiuso  il  dibattimento,  né  può, 
nel  frattempo,  intraprendere  altri  giudizi. 

DISDETTA.  È  quell'atto  d'usciere  mercè  il  quale 
una  parte  contraente  notifica  all'altra,  perchè  non  ne 
possa  allegare  ignoranza,  la  propria  volontà  di  far 
cessare  un  contratto  che  è  in  corso  d'esecuzione.  La 
disdetta  si  rende  necessaria  in  tutti  quei  contratti 
i  quali,  sia  per  l'indole  loro,  sia  per  il  patto 
espresso,  sono  a  tempo  indeterminato,  e  per  quelli 
che,  pur  essendo  a  tempo  determinato,  si  ritengono 
rinnovati  periodicamente,  qualora  una  parte  non  pre- 
venga l'altra  che  intende  di  non  lasciarli  rinnovare. 
Principale  fra  i  contratti  a  cui  torna  applicabile  la 
disdetta  è  il  contratto  di  locazione.  La  locazione  po- 
tendo essere  a  termine  o  senza  termine,  l'uso  stabi- 
lisce la  durata  per  le  locazioni  a  tempo  indetermi- 
nato, il  patto  la  stabilisce  per  quelli  a  tempo  determi- 
nato. Peraltro,  se  la  locazione  è  a  tempo  indeterminato, 
s'intende  rinnovato  per  un   periodo  eguale  a  quello 
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in  uso  per  le  locazioni  congeneri,  quando  l'un  con- 
traente non  abbia  espressamente  disdetto  il  contratto 
entro  un  dato  termine  prima  della  sua  scadenza , 
termine  che  è  pure  regolato  dagli  usi  locali.  Per  i 
contratti  a  tempo  indeterminato,  la  disdetta  non  è  ne- 
cessaria; tuttavia  torna  anche  per  questi  opportuna, 
quando  si  voglia  impedirne  la  rilocazione  tacita,  la 
quale  si  verifica  se  alla  scadenza  della  locazione  a 
termine  il  conduttore  rimane  ed  è  lasciato  per  un 
certo  tempo  nel  pacifico  godimento  della  cosa  locata. 

DISEGNI.  Per  l'articolo  107  codice  penale  vigente, 
è  proibito,  sotto  comminatoria  di  pene  severissime,  il 
comunicare  o  pubblicare  disegni^  piani  o  altre  infor- 
mazioni che  risguardino  il  materiale,  le  fortificazioni, 
e  operazioni  militari  e  simili.  L'articolo  339,  stesso 
codice,  punisce  colla  reclusione  fino  a  sei  mesi  e  la 
multa  da  L.  50  a  L.  1000;  e,  se  vi  è  fine  di  lucro, 
colla  reclusione  da  tre  mesi  ad  un  anno  e  la  multa 
da  L.  100  a  L.  2000,  chi  offende  l'altrui  pudore  con 
pitture,  disegni  ed  altri  oggetti  osceni  esposti  al  pub- 
blico od  offerti  in  vendita. 

DISEGNO.  Kiproduzione  di  una  data  cosa  col  mezzo 
di  linee  e  di  ombre,  o  semplicemente  di  linee.  I  di- 
versi sistemi  di  disegnare  e  le  diverse  materie  per 
esso  adoperate,  qualificano  diversi  generi  di  disegno. 
Cosi:  se  l'oggetto  è  rappresentato  con  semplici  linee, 
che  ne  determinano  il  contorno ,  si  dice  disegno  a 
sempHce  contorno;  se  invece  l'oggetto  è  rappresen- 
tato con  tutte  le  gradazioni  delle  ombre,  si  dice  che 
esso  è  disegnato  a  tutt'ombra  od  a  tutto  effetto  ;  se 
in  essa  rappresentazione  si  segnano  solamente  le  om- 
bre principali,  allora  si  dice  che  è  disegnato  a  mezza 
macchia.  Quanto  ai  modi  di  eseguire  le  ombre,  se 
si  fanno  con  un  tratteggio,  come  per  esempio  sarebbe 
quello  delle  incisioni:  allora  il  disegno  dicesi  a  trat- 
teggio; se  invece  le  ombre  sono  ottenute  mediante 
sfumature, allora  dicesi  disegno  sfumato,© disegno  fatto 
collo  sfumino.  Si  dice  poi  disegno  a  penna,  a  matita 
od  a  carbone,  secondo  che  il  disegno  è  eseguito  colla 
penna,  colla  matita  o  col  carbone.  Così:  disegno  mono- 
cromatico, se  è  ad  un  solo  colore;  disegno  policromatico, 
se  è  a  più  tinte.  —  Disegno  dal  vero:  è  la  copia  fatta 
direttamente  dal  vero  di  un  oggetto  qualunque.  E 
una  proiezione  dell'oggetto  come  si  presenta  alla  vi- 
sta ;  e  generalmente  anche  s'intende  disegnato  a  mano 
senza  aiuto  di  strumenti.  Il  disegno  dal  vero  può  es- 
ser di  figura,  d'animali,  di  fiori,  di  paesaggio,  ecc., 
a  seconda  che  si  ritraggono  figure  umane,  animali,  fiori 
paesaggi.  —  Disegno  a  mano  libera  è  il  disegno 
l'he  si  fa  senza  l' aiuto  di  strumenti,  cioè  senza 
riga,  squadra  e  compassi.  Il  disegno  dal  vero,  come 
l'abbiamo  definito,  è  un  disegno  a  mano  libera.  — 
Disegno  geometrico:  è  la  rappresentazione  di  super- 
ficie, solidi  o  di  linee,  eseguita  cogli  strumenti  detti 
riga,  squadra,  compasso.  Il  disegno  geometrico  può 
versare  sulla  costruzione  delle  figure  geometriche,  dei 
rapporti  delle  rette  fra  loro  e  delle  linee  in  generale; 
si  occupa  della  costruzijne  dei  poligoni  regolari  ed 
irregolari,  inscritti  e  circoscritti,  della  costruzione  di 
curve,  ecc.,  rappresentati  sopra  una  superficie  piana,  e 
si  ha  la  geometria  piana.  Quando  il  disegno  geome'rico 
ha  per  oggetto  la  rappresentazione  di  punti,  linee,  su- 
perficie, solidi  considerati  nello  spazio,  allora  il  di- 
segno prende  la  denominazione  di  geometria  descrit- 
tiva, ove  i  punti ,  le  linee,  le  superficie  ed  i  solidi 
sono  riferiti,  per  mezzo  delle  loro  proiezioni,  a  due 
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piani,  r  uno  detto  verticale,  perchè  sulla  direzione 
verticale  determinai.,  dal  filo  a  piombo,  l'altro  oriz- 
zontale, cioè,  perpendicolare  al  primo  e  sulla  di- 
rezione dell'acqua  stagnante  (V.  Glomlthia  DtscRiT- 
TiVA,  Proiezioni).  La  rappresentazione  o  proiezione 
sul  piano  verticale  chiamasi  anche  ortografia;  quella 
sul  piano  orizzontale  dicesi  imografia.  Allorché  si  deve 
rappresentare,  per  esempio,  una  casa,  si  fa  la  pianta 
dei  diversi  piani;  si  fa  cioè  l'icnografia  di  essi,  im- 
maginando 1  muri  come  giunti  colla  costruzione  sino 
a  quel  piano.  Quando  invece  si  dà  il  disegno  della 
facciata,  questa  è  una  proiezione  sul  piano  verticale, 
cioè  un'  ortografia,  ed  allora  s' immagina  la  parte 
esterna  della  casa  come  deve  risultare  ad  opera  fi- 
nita. Le  sezioni  che  mostrano  l'interno  della  casa  in 
discorso  soi^o  rappresentazioni  ortografiche.  In  esse 
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Fig.  2938    —  Disegno    Projeasione  itionodimetrìca  2:1:8. 

si  immagina  la  casa  segata  secondo  una  data  linea 
e  da  questo  disegno  si  ricava  1'  altezza  dei  piani, 
la  decorazione  interna  ed  anche  certi  particolari  che 
dalla  pianta  non  restano  sufficientemente  determinati. 
Al  disegno  di  geometria  descrittiva  appartiene  anche 
il  disegno  prospettico,  ossia  la  proiezione  di  punti,  linee, 
superficie  e  solidi,  fatta  da  un  punto  di  vista,  che  è 
l'occhio.  In  questo  genere  di  disegno  gli  oggetti  hanno 
la  loro  vera  apparenza  e  vanno  mano  mano  impic- 
ciolendosi, più  si  allontanano  dal  punto  di  vista,  cioè 
dall'  occhio.  Se  noi ,  per  esempio,  ci  mettiamo  da- 
vanti ad  un  lungo  viale  fiancheggiato  da  alberi,  ve- 
diamo il  viale  stesso  restringersi  gradatamente  verso 
l'estremità  opposta  e  gli  alberi  non  solo  ravvicinarsi 
a  restringere  il  viale,  ma  diminuire  di  altezza,  tanto 
che,  se  il  viale  fosse  lunghissimo,  si  vedrebbe  per- 
dersi e  confondersi  in  un  punto  solo  (V.  Prospettiva). 
Questo  genere  di  disegno,  che  riproduce  perfettamente 
l'effetto  naturale,  ha  però  l'inconveniente  che  gli  og- 
getti da  esso  rappresentati  sfuggono  alla  misurazione 


delle  loro  parli.  I  matematici  cercarono  utilizzare 
rtlletto  rappresentativo  del  disegno  prospettico,  di- 
sponen'ii)  convenzionalmente  gli  oggetti  secondo  tre 
assi  determinati,  in  modo  che  nel  loro  scorcio  aves- 
sero una  data  relazione  colle  misure  reali.  Si  ebbe 
così  una  prospettiva  paraliela,  ossia  il  disegno  assono- 
metrico, disegno  «.he  viene  nelle  arti  impiegato  con 
buon  successo,  perchè  dà  l'idea  dell'oggetto  come  la 
prospettiva  vera  e,  comii  s'  è  detto,  permette  di  ri- 
trarre le  misure  esatte  delle  parti.  La  fig.  :2l*o8  rappre- 
senta la  base  ed  il  piedestallo  toscano,  quali  sono  dati 
dal  Vignola,  disegnati  assonometricamente,  in  modo 
che  le  misure  delle  altezze  sono  in  misura  vera  della 
scala,  la  fronte,  che  nel  disegno  resta  illuminata,  ha 
pure  le  misure  reali  delia  scala,  mentre  la  faccia  in 
ombra,  ha  le  misure  di  larghezza  la  metà  del  vero.  Per 
averlo  quindi  vere  bisogna  raddoppiarle.  È  inutile 
dire  che  tutti  i  circoli  in  assonometria  diventano  ellissi, 
il  cui  asse  maggiore  è  il  vero  diametro  del  circolo. 
—  Nellarte  militare,  disegno  è  la  rappresentazione 
di  un  luogo  0  di  un'opera  di  fortificazione  con  linee 
o  tinte  in  una  superlicie  piana.  Questi  disegni  sono 
di  più  specie,  appartenendo  alcuni  all' architettura  pro- 
priamente detta,  altri  alla  topografìa.  —  Nel  linguaggio 
comune,  disegno,  finalmente,  è  sinonimo  di  progetto, 
proposito,  ecc. 

DISENTIS  (Disertinwn.  o  Disiert,  Deserto).  Villag- 
gio e  abazia  nella  parte  superiore  del  cantone  dei 
Grigioni,  in  Svizzera,  con  '20U0  ab. ,  alla  conlluenzu 
del  Reno  anteriore  con  quello  che  viene  dalla  valle 
di  Medels,  a  1169  m.  sopra  il  livello  del  mare,  in 
regione  alpestre.  L'abazia,  una  delle  più  antiche  fon- 
dazioni ecclesiastiche  della  Confederazione ,  fu  fon- 
data intorno  al  614  dallo  scozzese  Sigiberto,  sco- 
laro di  San  Colombano.  Da  Disentis  si  diffuse  il  cri- 
stianesimo in  tutte  le  valli  dei  Grigioni.  La  giurisdizione 
di  quell'abate  estendevasi  su  tutto  il  distretto  e  sopra 
la  valle  di  Ursera,  nel  cantone  di  Uri.  L'imperatore 
Massimiliano  gli  conferì  il  titolo  di  principe  dell'im- 
pero. I  Francesi,  nel  maggio  del  1799,  misero  io 
fiamme  e  ridussero  in  cenere  il  monastero.  Andarono 
perduti  1'  archivio  e  una  preziosa  collezione  di  ma- 
noscritti, di  grande  imprtanza  per  la  storia  dei  Gri- 
gioni. Nel  novembre  del  1846  il  monastero  subì  un 
nuovo  incendio.  Visse  a  Disentis  il  monaco  Placido 
da  Speca,  celebre  come  naturalista  e  come  topografo 
di  montagna.  Nell'edifizio  ricostruito  bavvi  adesso  un 
istituto  cattolico  di  educazione  e  una  tipografia  ro- 
mancia. Ora  Disentis  è  stazione  degli  alpinisti,  che 
si  recano  nella  valle  di  Medels  (Lucomagno,  Pizza 
Cristallina,  ecc.)  e  passano  per  la  nuova  via  del- 
l'Alpe superiore,  che  conduce  in  valle  di  Ursera. 

DISEPPELLIMENTQ.  V.  Disumazione. 

DISEREDAZIONE.  È  il  fatto  di  colui  che  priva  ta- 
luno delli  propria  eredità,  che  in  tutto  o  in  parte 
gli  sarebbe  altrimenti  spettata  per  legge  o  per  te- 
stamento. Quando  si  tratta  dì  persone  estranee,  la  di- 
seredazione non  può  avvenire  che  in  modo  esprci^so  ; 
essa  cioè  suppone  che  questo  estraneo  sia  stato  chia- 
mato con  precedente  testamento  ad  una  eredità  e  ebene 
sia  poi  stato  espressamente  escluso  con  testamento  suc- 
cessivo. Trattandosi  invece  di  persone  che,  pel  rap- 
porto di  parentela  con  colui  della  cui  eredità  si  tratta, 
sarebbero  per  legge  chiamate  a  partecipare  alla  di 
lui  eredità,  la  diseredazione  può  essere  tanto  espressa 
che  sottintesa,  e  sarebbe  sottintesa  ogni  qual  volta 
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il  testatore  avesse  dimenticato  il  parente  avente  di- 
ritto, per  chiamarne  un  altro  non  avente  diritto,  od 
un  estraneo.  La  diseredazione  di  estranei  è  affatto 
libera  ed  in  pieno  arbitrio  del  testatore;  non  così 
quella  dei  parenti.  A  questo  riguardo  convien  di- 
stinguere però  i  parenti  od  eredi  necessari.  Sono 
eredi  necessari,  rispetto  ad  una  data  persona,  i  Ilgli 
ed  i  genitori  delia  medesima.  Hanno  diritto  impre- 
teribile a  parte  della  di  lei  eredità,  per  quanto  non 
si  possano  dare  eredi  necessarj  anche  i  tigli  natu- 
rali ed  il  conjuge.  Per  tutti  costoro  la  legge  stabi- 
lisce un  minimo  che  il  testatore  non  può  impunemente 
obbliare  e  che  costituisce  la  così  detta  quota  legittima, 
Del  restante  dell'eredità,  dopo  detratta  la  legittima, 
il  testatore  può  disporne  come  crede  ed  a  favore  di 
chi  più  gli  piace,  malgrado  abbia  degli  eredi  necessari, 
e  così  è  libero  tanto  di  disporne  a  favore  degli  stessi, 
come  di  privameli,  per  favorire  altre  persone.  Nel  solo 
caso  di  indegnità  il  testatore  può  diseredare  gli  eredi 
necessarj  anche  della  quota  legittima,  ma  questa  di- 
seredazione, più  che  dalla  volontà  del  testatore,  di- 
pende dalla  le^ge.  Quali  siano  i  titoli  e  i  casi  d'in- 
degnità, si  vedrà  alla  voce  omonima.  Qualora  il  testa- 
tore, vuoi  in  modo  espresso,  vuoi  in  modo  tacito,  di- 
seredasse un  erede  necessario ,  privandolo  in  tutto 
od  in  parte  della  quota  legittima,  fuori  dei  casi  d'in- 
degnità tassativamente  stabiliti  dalla  legge  civile , 
l'erede  escluso  ha  diritto  di  impugnare  il  testamento 
e  di  fare  annullare  l' istituzione  d'  erede  e  i  legati 
fatti  a  prò  dei  terzi,  fino  alla  misura  che  valga  a 
fargli  ricuperare  la  detta  sua  quota.  Qaanto  alla 
forma,  la  diseredazione,  come  qualunque  altro  atto 
che  riguardi  la  disposizione  dei  propri  b(;ni  pel  caso 
di  morte,  per  essere  valida,  deve  essere  fatta  negli 
stessi  modi  voluti  per  far  testamento,  cioè  o  per 
atto  pubblico  ricevuto  da  notajo ,  presenti  quattro 
testimoni,  o  per  atto  segreto  scritto  dal  testatore  o 
da  terzi,  ma  da  lui  firmato  ad  ogni  mezzo  foglio, 
chiuso,  sigillato  e  consegnato  con  soprascritta  al  no- 
tajo, presenti  testimoni,  o  finalmente  scritto,  datato 
e  firmato  tatto  di  pugno  dal  testatore. 

DISERTORE.  V.  DjSBRZlONE. 

DISERZIONE.  Reato  che  un  militare  commette  as- 
sentandosi ,  senza  autorizzazione ,  dal  corpo  cui 
appartiene ,  sia  in  tempo  di  pace ,  per  recarsi  alla 
propria  casa  od  altrove  all'interno  dello  Stato,  op- 
pure all'estero,  sia  in  tempo  di  guerra  per  passare 
nelle  file  del  nemico  od  al  soldo  di  un'altra  potenza. 
Presso  i  Romani,  secondo  che  afferma  Appiano,  un 
legionario  il  quale  senza  permesso  avesse  lasciato  le 
sue  file,  allontanandosi  tanto  da  non  poter  udire  il 
suono  della  tromba,  era  ritenuto  disertore.  Le  pene 
inflitte  ai  disertori  erano  allora  severissime:  i  col- 
pevoli erano  venduti  come  schiavi  o  perivano  sotto 
le  verghe.  Nel  medio  evo  la  diserzione  era  chiamata 
fellonia.  Nel  secolo  XV  i  fanti  francesi  che  diserta- 
vano, erano  condannati  a  morte;  ma  i  nobili  non  su- 
bivano altra  pena  che  la  perdita  del  cavallo  dell'ar- 
nese e  del  soldo  di  un  anno.  Leggi  in  proposito,  in 
Francia,  non  furono  emanate  se  non  al  tempo  di 
Francesco  1;  prima  si  seguivano  usanze  locali  feu- 
dali. Dal  1534  al  1684  la  legislazione  francese  vo- 
leva che  la  diserzione  al  nemico  fosse  punita  con  la 
forca  e  quella  all'  interno  col  moschettare  i  delin- 
quenti, al  che  davasi  il  nome  di  archibugiala.  Prima 
della  rivoluzione  francese,   la  pena  della  diserzione 
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alternavasi  tra  le  bacchette  e  la  morte,  a  capriccio 
dei  giudici.  Le  leggi  francesi  emanate  posteriormente 
furono  improntate  ad  una  maggiore  severità.  Il  co- 
dice militare  piemontese  concedeva  una  tolleranza  di 
8  giorni,  scorsi  i  quali  la  diserzione  era  dichiarata; 
puniva  la  diserzione  semplice  nell'interno,  colla  reclu- 
sione militare  da  1  a  3  anni,  e  sino  a  5,  se  all'e- 
stero. In  tempo  di  guerra  aumentava  queste  pene 
di  un  grado  (cioè  di  uno  o  più  anni  secondo  una  gra- 
duazione prestabilita).  La  diserzione  al  nemico  era 
punita  di  morte.  Nel  Codice  penale  per  l'esercito,  tut- 
tora vigente  in  Italia,  esistono  le  seguenti  principali 
disposizioni  riguardo  al  reato  che  consideriamo:  1.*^  Il 
militare  che  passerà  al  nemico ,  o  che  si  assenterà 
dalle  file  in  presenza  del  nemico ,  sarà  immediata- 
mente considerato  disertore  e  punito  di  morte,  previa 
degradazione.  2.°  Dopo  5  giorni  che  un  militare  si 
trova  assente  dal  corpo  senza  autorizzazione,  è  di- 
chiarato disertore  ;  tuttavia  il  comandante  del  corpo 
può,  secondo  le  circostanze,  dichiararlo  disertore  an- 
che dopo  24  ore  soltanto  di  assenza,  od  anche  dopo 
che  non  abbia  risposto  ad  una  chiamata.  3.°  In  tempo 
di  guerra  è  dichiarato  disertore  colui  che  manca  a 
due  chiamate  consecutive,  e  può  inoltre  essere  di- 
chiarato tale  chi  avrà  mancato  ad  una  sola  di  esse. 
4.*'  È  considerato  immediatamente  come  disertore  il 
condannato  che  sia  evaso  dal  carcere' militare  o  dalla 
reclusione  militare.  5.°  La  diserzione  all'interno  è 
punita  col  minimo  della  reclusione  militare  (un  anno), 
ìja  stessa  pena  sarà  di  2  a  3  anni  nel  caso  di  re- 
cidività, oppure  se  il  disertore  era  di  servizio  armato 
0  in  punizione,  oppure  se  la  diserzione  fu  commessa 
con  rottura  o  sforzamenti  o  scalando  le  mura  di  una 
fortezza  o  di  uno  stabilimento  militare.  Detta  pena 
sarà  da  3  a  7  anni,  se  le  recidive  sono  due  o  più, 
se  il  disertore  era  di  sentinella  o  capo  di  posto  o 
se  avrà  asportato  armi  da  fuoco  e  condotto  via  un 
cavallo.  6.^^  La  diserzione  in  tempo  di  guerra  è  sem- 
pre punita  colla  reclusione  militare  da  3  a  5  anni. 
7P  L'ufficiale  disertore,  oltre  ad  essere  punito  colla 
reclusione  militare,  viene  sempre  destituito.  8.^  Per 
la  diserzione  all'  estero  si  aumenta  di  un  grado  la 
pena  stabilita  per  quella  all'interno.  9.^^  La  diserzione 
commessa  di  concerto  fra  tre  o  più  militari  è  consi- 
derata come  complotto  e  soggetta  a  peuLi  maggiore. 
DISFAGIA.  Difficoltà  di  deglutire  tanto  le  sostan/iC 
solide  quanto  le  liquide  :  è  sempre  sìntomo  di  varie 
affezioni,  potendo,  cioè,  essere  provocata  da  perfo- 
razione della  vòlta  palatina,  da  ulcerazione  dell'epi- 
glottide 0  della  glottide,  da  tumefazione  delia  lingua, 
da  tumori  alla  sua  base,  da  infiammazione  ed  ulce- 
razione del  velo  palatino ,  da  aneurismi  dell'  aorta, 
della  carotide,  ecc.  La  cura  ne  è  naturalmente  di- 
versa, secondo  la  natura  delle  cause. 

DISFATTA.  Piena  sconfitta  o  rotta,  nella  quale 
si  siano  perdute  la  maggior  parte  delle  forze  di  terra 
o  di  mare.  Così  si  può  dire  che  furono  disfatte:  l'ar- 
mata navale  persiana  a  Salamìna,  per  opera  della 
flotta  greca  comandata  da  Temistocle  e  da  Euribiade 
(an.  480  av.  C.)  ;  le  legioni  romane  al  lago  Trasi- 
meno, da  Annibale  (217  a.  C);  la  grande  armata  di 
Napoleone  nella  spedizione  di  Russia  (a.  1812),  ecc. 
DISFIDA.  Provocazione  a  combattimento  in  parole 
0  in  iscritto,  sia  per  provarsi  contro  un  nemico,  sia 
per  vendicarsi  di  un'offesa  ricevuta.  Quest'  uso,  del 
quale  si  trova  traccia  nella  storia  di  tutti   i  popoli, 
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ebbe  origine  da  nobili  sentimenti,  cioè  dal  desiderio 
di  distinguersi  o  di  rivendicare  la  propria  dignità  da 
altri  oltraggiata.  Le  disfide  possono  essere  pubbliche 
o  privale.  Quelle  pubbliche  furono  in  onore  lino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XVI  ,  quando  la  mala 
morte  di  Enrico  II  fece  in  Francia  proibire  i  tornei, 
ciò  che  affrettò  la  fine  di  tali  disfide.  Divennero  dopo 
d'allora  più  frequenti  quelle  private  e  durano  tut- 
tavia, malgrado  le  severe  leggi  emanate  per  farle 
cessare.  Tra  le  pubbliche  dislide,  la  più  celebre  è 
stata  certamente  quella  di  Barletta,  avvenuta  il  10 
febbraio  1q03,  fra  13  italiani  e  13  francesi,  nella 
quale  questi  ultimi  rimasero  tutti  feriti  ed  uno  ucciso. 

DISFIORAMENTO.  Si  usa  chiamare  così  l' insieme 
dei  cambiamenti  a  cui  soggiaciono  i  fiori,  dopo  av- 
venuta la  fecondazione.  Detti  cambiamenti  consistono, 
in  generale,  nella  caduta  delle  diverse  parti  del  fiore, 
ad  eccezione  dell'ovario,  che  anzi  si  sviluppa,  tra- 
sformandosi in  frutto.  Però  in  molti  casi  si  conserva 
anche  il  calice  (ealice  persistente),  il  quale  anzi  può 
crescere  insieme  col^  frutto  (calice  accrescenle).  Valga 
d'esempio  Valkekengi  (Physalis  Alkekevgi),  nella  qual 
pianta  il  frutto,  che  è  una  bacca  rossa,  si  trova  con- 
tenuto in  una  specie  di  grande  vescica,  formata  diil 
calice,  parimenti  rosso.  —  Si  chiama  invece  antesi 
lo  stato  del  fiore  al  momento  del  suo  massimo  svi- 
luppo, cioè  al  momento  della  fecondazione. 

DISFONIA.  Alterazione  della  voce  e  della   parola. 

DISFUL.  V.  Djspul. 

DISGENESIA.  Broca  ha  chiamato  disgenesia  (Sv;, 
difficilmente,  e  7ev£(Tt?,  generazione)  il  caso  in  cui  gli 
ibridi  di  primo  sangue  sono  fecondi,  ma  quelli  di 
secondo  sangue  sono  sterili. 

DISGIUNTE  specie.  Quelle  (piante  o  animali)  i  cui 
rappresentanti  abitano  punti  del  globo  separati  e  più 
0  meno  lontani,  senza  che  si  possa  supporre  vi  siano 
stati  allualmente  trasportati  dall'uomo  o  da  altri  agenti 
di  migrazione.  Ne  offrono  un  esempio  le  specie  vege- 
tali od  animali  comuni  alle  flore  od  alle  faune  delle 
Alpi  e  delle  regioni  artiche.  Anche  fra  i  generi,  le  fa- 
miglie, ecc.,  v'hanno  esempì  consimili  di  disgiunzione. 

DISGIUNTIVO.  In  grammatica,  aggiunto  di  ciò  che 
serve  a  dividere  e  dicesi  con  giunzione  disgiuntiva 
quella  che,  unendo  insieme  le  locuzioni,  divide  i  con- 
cetti. —  In  patologia,  movimento  pel  quale  un  teis- 
suto  malato  si  distacca   da  un  tessuto  vivente. 

DISGIUNTO.  Diconsi  disgiunti,  nella  musica,  gli  in- 
tervalli che  non  si  seguono  immediatamente,  ma  sono 
separati  da  un  altro  intervallo.  Così  questi  due,  do 
mi  e  sol  s?,  sono  disgiunti.  I  gradi  che  non  sono 
congiunti,  ma  composti  di  due  o  più  gradi  congiunti, 
si  dicono  gradi  disgiunti.  Cosi  ciascuno  dei  due  in- 
tervalli di  cui  parlammo,  forma  due  "gradi  disgiunti. 

DISGIUNTORE.  V.  Congiuntore-Disgiuntore.  — 
Disgiuntore  Dove,  apparecchio  che  permette  di  rac- 
cogliere a  piacimento  le  sole  correnti  indotte  dirette 
od  inverse  di  un  rocchetto. 

DISGIUNZIONE.  Lo  stato  di  ciò  che  è  diviso.  Ano- 
malie per  disgiunzione  diconsi  le  perforazioni  ano- 
male e  le  divisioni  parziali  o  complete,  che  si  av- 
vertono in  parti  normalmente  continue. 

DISGRAZIE  (Monte  delle).  Manie  delle  Alpi  Retiche, 
a  nord-est  di  Sondrio,  alto  3675  m.  sul  livello  del 
mare,  presso  il  confine  italo-svizzero,  poco  al  sud 
dello  spartiacque  fra  la  Mera  e  l'alta  valle  dell'Adda. 

DISGREGAZIONE.  In  fisica,  viene  talvolta  adoperalo 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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questo  vocabolo  in  luogo  di  divislbililù  (duH.i  ma- 
teria) ossia  proprietà  generale  dei  corpi  di  la- 
sciarsi separare  in  parti.  La  divisibilità  si  spinge 
ad  un  limite  grandissimo;  basta  cit;«re  il  caso  degli 
infusori,  animaletti  i  quali  si  contano  a  migliaja  in 
una  gocciolina  di  certe  infusioni;  è  meraviglioso 
il  pensare  che  tali  animaletti  possono  essere  costi- 
tuiti da  organi  o  parti  complesse,  destinate  a  com- 
piere le  funzioni  della  vita  animale.  La  divisibilità 
però  ha  un  limite;  la  parte  indivisibile  di  materia 
venne  deiiti  atomo  (non  tagliabile);  un  aggruppamento 
di  atomi,  avente  luogo  secondo  leggi  determinate, 
prende  il  nome  di  molecola. 

DISGUSTO.  Ripugnanza,  avversione  agli  alimenti, 
da  non  confondersi  con  l'anoressia,  che  è  la  man- 
canza d'appe  to.  Nel  linguaggio  comune,  disgusta 
si  usa  come  sinonimo  di  dispiacere. 


Fìg.  2939.  —  Disimpegno  col  corriloio  amussato. 

DISIBODENBERG.  Monte  isolato  e  di  ripida  ascen- 
sione,  con  grandiose  rovine  di  un  monastero,  presso 
Odernheim,  nel  nord  del  Palatinato  renano-bavarese, 
tra  la  valle  delI'AIsenz  e  la  Nahe,  affluente  del  Reno. 

DISIDROGENAZIONE.  Sottrazione  dell'idrogeno  che 
entra  in  un  comporto. 

DISIDRATAZIONE.  E  l'operazione  con  la  quale  si 
toglie  alle  sostanze  che  la  contengono  l'acqua  di  co- 
stituzione. Tale  disidratazione  si  può  fare  o  mediante 
il  calore,  cioè  riscaldando  il  corpo  idrato  a  lOC,  in 
apparecchi  detti  stufe,  oppure  mediante  sostanze  avide 
di  acqua,  come  sarebbero  l'acido  solforico  concentrato, 
l'anidride  fosforica,  ecc.  La  disidratazione  non  è  da 
confondersi  colla  essiccazione  dei  corpi  igroscopici,  poi- 
ché con  questa  essi  non  cambiano  costituzione  chi- 
mica, mentre  colla  disidratazione  i  corpi  possono  su- 
bire delle  trasformazioni  :  così  gli  acidi  possono  essere 
trasformati  nelle  rispettive  anidridi,  gli  alcali  negli 
eteri  corrispondenti,  ecc. 

CIPC^II  -\-  CIP-  egli -1180=  ^{}3^g>0nIlG 

acido  acetico  anidride  acetica 

S02<qJJ  -  HnO=  S03  +  HnO. 


acido  solfor. 


■nidride  icosolforìca 


DISIMPEGNO.  In  architettura,  dicesi  che  sono  di  di- 
simpegno quei  corridoi,  quelle  gallerie,  quei  passaggi 
qualsiansi,  che  si  fanno  nei  fabbricati  per  transito  da 
(Proprietà  letteraria).  143 
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un  locale  alKaltro,  senza  attraversare  le  camere  d'abi- 
tazione, ove  ciò  potrebbe  arrecare  incomodo  o 
noia.  I  disimpegni  quindi  in  una  abitazione  sono 
della  massima  importanza,  perchè  rendono  le  camere 
abitabili  indipendenti  l'una  dall'altra.  Nei  palazzi;  e 


Fig.  2940.  —  Disimpegno  coU'alcova. 

generalmente  negli  appartamenti  signorili,  si  fa  uso 
pei  disimpegni,  di  gallerie, nelle  quali  danno  lecamere 
da  letto  e  di  abitazione.  Anticamente  però,  le  gallerie 
di  disimpegno  erano  semplici  porticati  intieramente 
esposti  alle  intemperie  delle  stagioni,  quando  non 
erano  semplici  terrazze,  ed  è  per  questo  che  noi 
vediamo  spessissimo  chiusi  con  muri  o  con  vetrate 
le  arcate  dei  portici  degli  antichi  palazzi,  onde  ri- 
darre quei  disimpegni  a  più  comodo  uso.  Le  galle- 
rie di  disimpegno  hanno  il  vantaggio  di  essere  co- 
perte e  chiuse  da  pareti  con  finestre,  quindi  ben 
riparate  dall'inclemenza  del  clima  e  facilmente  riscal- 
dabili.  Hanno  il  vantaggio  di  essere  convenientemente 
decorate  ed  ammobigliate  e  di  servire  in  tempi  di 
grandi  ricevimenti  o  di  feste  da  ballo,  di  sfogo  alle 


■  • 

■itti- 


Fig.  2941.  —  Disimpegno  colla  chiostrina. 

grandi  sale  a  cui  danno  accesso  e  di  facile  comu- 
nicazione coi  locali  di  servizio.  Nei  piccoli  apparta- 
menti e  quindi  nel  maggior  numero  dei  casi,  i  di- 
simpegni sono  corridoi,  che  da  un'anticamera  met- 
tono alle  diverse  stanze!  Questi  corridoi  debbono 
avere  una  sufficiente  larghezza,  noumeno  di  un  metro. 
Jri  alcuni  casi  (Gg.  2939)  il  corridoio  di  disimpegno  an- 
drebbe ad  incontrare  direttamente  un  muro  ;  allora 
ai  usa  fare  le  due  porte  che  conducono  alle  due 
camere  obliquamente  al  corritoio  stesso,  in  modo 
«he  le  camere  restano  smussate  in  angolo.  In  ai- 
ri casi,  invece  di  un  corritoio  di  disimpegno,  è  più 
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utile  e  conveniente  ricorrere  all'alcova  (fig.  2940)  ' 
cioè,  il  corritoio  chiuso  all'estremità  ha  ai  lati,  in  pros 
siraità  di  questa,  due  porte,  che  danno  ingresso  ali 
due  camere,  in  una  delle  quali  è  praticata  l'alcova 
Questo  sistema  asitatissimo,  principalmente  i.'i  Fran 
eia  ha  il  vantaggio  di  fare  della  camera  coU'alcova 
una  specie  di  camera  a  doppio  uso,  camera  da  letto 
nell'alcova,  salotto  nella  parte  anteriore  (Ai,  ed  un 
lavabo,  a  far  riscontro  alla  porta  d'ingresso.  Va 
terzo  sistema  di  disimpegno  è  quello  delle  chiostrine. 
Accade  spesso  che  il  corritoio  di  disimpegno,  se  si 
dovesse  spingere  sino  a  disimpegnare  tutte  le  ca- 
mere, per  la  sua  lunghezza,  resterebbe  pressoché 
all'oscuro.  E  il  caso  comunissimo  degli  alberghi. 
Allora  si  fanno  a  conveniente  distanza  dei  cortiletti 
coperti  di  vetri, con  porticati  o  meglio  ringhiere  all'in- 
giro  sui  quali  danno  i  corridoi  di  disimpegno  (fig.  2941  ). 
In  tal  modo  si  ottiene  di  illuminare  sufficientemente 
i  corridoi,  senza  che  la  circolazione  fra  essi  resti  di- 
sturbata dalle  intemperie.  Le  chiostrine  non  scendono 
generalmente  sino  al  piano  terreno,  per  cui  quivi 
lo  spazio  può  essere  utilizzato,  come  lo  è  se  upre 
per  sale  od  altro. 

DISINFETTANTL  Dicesi  di  quelle  sostanze  che  si 
impiegano  per  annientare  le  qualità  nocive  di  una 
sostanza  infetta,  distruggendone  i  germi.  I  disinfet- 
tanti si  dividono  in  gazasi,  liquidi  e  solidi.  Hoffmann 
li  suddivise  invece  in  disinfettanti  di  combinazione,  in 
ossidanti  ed  in  antisettici,  i  disinfettanti  di  combina- 
zione sono  quelli  che  si  combinano  ai  gas  raiasmi- 
tici,  neutralizzando  la  loro  azione  nociva.  Ossidanti 
sono  quei  disinfettanti,  che  alterano  profondamente 
i  prodotti  della  decomposizione.  Fra  questi,  sono 
indicatissimi  i  permanganati  alcalini,  benché  poco 
usati,  il  cloro,  l'acido  solforoso.  Antisettici,  quei  di- 
sinfettanti che  non  solo  impediscono  la  putrefazione, 
ma  che  inoltre  l'arrestano,  se  è  incominciata.  ìi  una 
categoria  di  disinfettanti  poco  conosciuti  e  che  fanno 
per  lo  più  un  impiego  terapeutico,  come  bacteroidi 
nalle  malattie  di  infezione  (V.  Disinfezione). 

DISINFEZIONE.  Depurazione,  riabilitazione  igienica 
(come  disse  il  Pettenkoffer)  di  una  casa,  di  un  lo- 
cale, di  un  oggetto  qualsiasi,  mediante  sostanze  ca- 
paci di  uccidere  i  microbi  di  cui  sono  infetti.  1  mo- 
derni studi  batteriologici  e  parassitologi  hanno  di- 
mostrato che  un  gran  numero  di  malattie  ha  per 
causa  un  microbo  speciale.  Ora  i  microbi  si  attac- 
cano alle  biancherie,  ai  mobili,  ai  muri,  ai  pavimenti, 
e  di  là  aspettano  che  si  presenti  loro  qualche  nuova 
vittima  da  infettare,  da  assalire,  per  vivere  a  spese 
di  essa  (parassiti),  cagionando  malattie  e  non  di  rado 
la  morte  La  disinfezione  si  eseguisce  in  vari  modi: 
1."  sottoponendo  gli  oggetti  da  disinfettare  alla  ebol- 
li/ione 0,  in  altro  modo,  portandoli  ad  una  tem- 
peratura superiore  ai  100*^,  e  lasciandoveli  per  al- 
meno mezz'ora;  2."  trattando  gli  oggetti  stessi  con 
sostanze  capaci  di  uccidere  i  microbi.  Siffatte  sostanze, 
chiamate  appunto  disinfettanti,  sono  quasi  tutte  ve- 
nefiche anche  per  l'uomo  e  devonsi  quindi  maneggiare 
con  prudenza  le  principali  e  le  più  usitate:  1.**  solfo 
(in  fumigazioni,  oppure  sotto  forma  di  acido  solforico, 
sciolto  in  circa  cento  parti  di  acqua);  2.°  cloro  (in 
suffumigi,  facendolo  sviluppare  dal  cloruro  di  calcio 
trattato  con  un  acido  minerale);  3.°  sublimato  cor- 
rosivo 0  bicloruro  dì  mercurio  (sciolto  nell'acqua  sa- 
lata, in  proporzione  di  7^  a  5  per  lOOOj;  4."^  sol- 
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fato  di  rame  (in  acqua,  al  ù  "/o);  ^•'^  soUkto  di  zinco 
(idem);  ^'»-''  acido  borico  (idem);  IP  creolina  (idem); 
8.°  acido  fenico  (5-10  per  100  se  per  disinfeziooe 
di  biancherie,  ecc.;  sciolto  in  parte  eguale  di  alcool, 
se  per  disinfettare  pavimenti,  muri,  ecc.);  (idem), 
9  °  soHoftìnato  di  zinco  ;  10"  acido  timico  o  timolo; 
(molto  in  uso  per  abluzione  delle  mani  e  di  altre  parti 
del  corpo,  sciolto  nell' acqua,  1-2  per  1000). 

DISINGANNO.  Isola  dell'Oceano  antartico,  a  SSE. 
del  capo  llorn,  presso  k  Nuova  Scozia  del  Sud.  l'O 
straziata  da  forze  vulcaniche  e  tutta  coperta  di  ce- 
neri e  di  lave.  Ila  un  aspetto  triste  ed  è  priva  quasi 
di  vegetazione.  Le  suo  alture  sono  sempre  coperte 
di  nevi.  Qua  e  là,  nella  fredda  atmosfera,  s' innal- 
zano colonne  di  caldi  vapori. 

DISINTEGRATORE  o  DISMEMBRATORE.  Macchina 
avente  svariatissime  applicazioni:  essa  serve  a  fran- 
tumare 0  meglio  a  polverizzare  sostanze  qualsiansi, 
come  ossa,  carboi:e,  grano,  ecc.  La  polverizzazione 
è  compiuta  per  una  serie  rapidissima  di  urti,  a  cui 
va  soggetta  la  materia.  Una  tale  macchina  fu  inven- 
tata dal  Sig.  Carr.  Non  ebbe  però  subito  estesa  ap- 
plicazione, perchè  consumava  un  lavoro  considerevole 
solo  per  vincere  le  resistenze  passive.  Furono  i  si- 
gnori Nagel  e  Kamp  che  introdussero  notevoli  per- 
fezionamenti e  modilicazioni,  per  cui  r  apparecchio  di- 
venne pratico  ed  estesamente  usato  >  in  modo  spe- 
ciale nella  macinazione  del  grano. 

DISKO.  Isola  situata  a  Tu"  di  latitudine  N.  ;  nello 
stretto  di  Davis,  presso  la  costaoccidentale  dellaGroen- 
landia  da  cui  la  separa  la  baia  di  Disko.  Tra  il  NC 
dell'isola  e  la  Groenlandia  si  estende  poi  lo  .stretto 
di  Waigatz.  Ha  delle  miniere  di  rame.  Il  suo  ca- 
poluogo è  Godhaon. 

DISLISINA  (CO"  1146  0^).  Materia  resinoide  poco 
conosciuta,  ditlìcilmente  solubile  nell'alcool  bollente. 
Si  ottiene  nell'  analisi  della  bile.  È  un  prodotto  di 
decomposizione. 

DISLOCAZIONE.  Quando  gli  strati ,  in  un  punto 
della  crosta  terrestre,  sono  attraversati  da  spacca- 
ture, ai  lati  delle  quali  si  mostrano  spostati  dalla 
loro  posizione  originaria,  si  dice  che  presentano  una 
dislocazione.  Lo  spostamento  e  quindi  la  dislocazione 
di  una  parte  degli  strati  rispetto  all'  altra  può  essere 
orizzontale  o  vertical  ^  Lo  spostamento  verticale  è  la 
dislocazione  propriamente  detta,  e  costituisce  quello 
che  dicesi  faglia  o  sxlto  o  rigetto.  In  questo  caso  gli 
strati,  ai  due  lati  della  spaccatura,  non  si  corrispon- 
dono p  ù,  essendosi  gli  uni  abbassati  o  sollevati  ri- 
spetto agli  altri. 

DISLUITE.  È  uno  spinello  con  zinco,  manganese 
e  ferro  ,  di  color  bruno-grigio  o  brano-giallastro. 

DISMAL  SWAMP  {squallida  palude).  Regione  pa- 
ludosa neir  America  del  Nord,  tra  Norfolk  ,  nello 
Stato  della  Virginia,  e  Weldon,  nella  Carolina  del 
nord,  lunga  ()4-  km.  e  larga  40.  La  superlicie,  mal- 
grado abbia  qualche  declivio,  è  tuttavia  più  ele- 
vata della  regione  asciutta  che  le  sta  intorno.  Era 
un  tempo  coperta  da  boschi  di  cipressi,  di  cedri 
bianchi  e  di  altri  alberi  da  lavoro,  ma  furono  ab- 
battuti per  la  maggior  parte  e  spediti  per  acqua, 
come  legname  da  costruzione  o  in  forma  di  assicelle. 
Col  mezzo  di  prosciugamenti  se  ne  resero  coltivabili, 
in  questi  tempi,  grandi  tratti.  La  regione  è  percorsa 
da  molti  lìumi.  Nel  centro  si  vede  il  lago  di  Drum- 
mond,  a  G  m.  sopra  il  livello  del  mare,  in  forma  ovale, 
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con  acqua  chiara,  ma  dal  colore  bruniccio,  lungo 
9  km.  e  largo  4.  La  palude  ò  pure  percorsa  <ial 
canale  omonimo  che  unisce  la  baia  di  Chesapeake 
coll'Albermarle. 

DISMENORREA.  DifUcile,  stentata,  scarsa  e  dolo- 
rosa mestruazione:  è  solitamente  dovuta  a  deviazione 
uterine.  Il  miglior  rimedio  palliativo  è  rantipirina 
(2-0  grammi,  in  4-6  volte,  nelle  '24  ore), 

DISNA.  Città  di  circolo  in  Russia,  governo  di  Vilna, 
sul  tiume  Disna,  alUuente  della  Uiiina,  con  Ga(JO  ab. 

DISO.  Comune  delle  Puglie,  nella  provincia  di  Lecce, 
nel  circondario  di  Gallipoli,  con  2300  ab. 

DISOBBEDIENZA.  Ailinchò  la  società  possa  sus- 
sistere, fa  mestiere  che  vi  sìa  un  potere  sociale  e  delle 
leggi  che  governano  i  rapporti  tra  i  singoli  cittadini 
e  ne  reprimaDO  gli  eccessi.  Ma  questo  potere  e  que- 
ste leggi  non  avrebbero  alcuna  efficacia,  se  i  citta- 
dini non  avessero  l'obbligo  di  ubbidire  ai  legittimi 
."appresentanti  del  potere  stesso,  che  sono  chiatiuti 
ad  applicare  e  a  far  osservare  le  leggi.  La  disob- 
bedienza a  loro  costituisce  quindi  reato  ed  è  punita, 
a  seconda  dei  casi.  Chi  eccita  alla  disobbedienza  alle 
leggi  è  punito,  a  sensi  dell'art.  247  Cod.  Pen.,  colla 
detenzione  da  ò  mesi  a  un  anno  e  colla  multa  di 
L.  50  a  L.  1000.  Se  il  colpevole  è  un  ministro  del 
culto,  il  reato  diventa  più  grave  e  si  applica  l'ar- 
ticolo 183,  detto  codice.  La  disobbedienza  agli  or- 
dini delle  autorità  costituisce  ribellione  ed  è  punita 
dagli  art.  187  e  seguenti  Cod.  Pen.,  V.  art.  4,5, 
6  e  seg.  Pubblica  Sicurezza  e  434  C.  P.  La  disobbe- 
dienza diventa  più  grave  se  commessa  nell'esercito 
ove  la  disciplina  deve  essere  più  severa  e  secondo 
i  casi  si  chiama  rivolta  e  ammutinamento.  È  repressa 
dagli  art.  92,  105,  112  a  115  Cod.  Pen.  Militare. 

DISODILE  o  DISODILO  (detto  anche  carbone  pa- 
piraceo^ merda  del  diavolo,  ecc.).  È  una  lignite  molto 
scistosa,  ossia  in  lamine  sottili  e  facile  a  separarsi, 
dura,  flessibile,  leggermente  elastica.  Colla  combu- 
stione, sviluppa  un  odore  molto  spiacevole. 

DISIFILLA.  (Di/siphylla  stellata  Beuth).  Curiosa 
labiata  del  Malahar,  che  si  coltiva  in  giardini  e 
che  ha  un  fusto  con  numerosi  rami  violacei,  foglie 
lineari  in  verticilli  di  G  a  8  ed  un  elegante  pennac- 
chio di  fiori  porporini. 

DISOLFORICO  acido.  Detto  anche  pirosolforico 
(II-  S-  0^).  Togliendo  a  due  molecole  di  II-  SO'  una 
molecola  di  acqua,  si  ha  l'acido  il-  S-  0^,  la  cui 
formazione  e  struttura  si  può  rappresentare  con  ques- 
sta  forinola  : 

Oil  ^011 

S0'^<  S02< 

^OII 


so?<; 
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—  II'  0  = 
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OH 
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Esso  ha  due  ossidrili,  il  cui  idrogeno  può  essere  so- 
stituito da  metalli  ed  è  un  acido  bibasico:  per  il  suo 
modo  di  formazione  può  essere  considerato  come  la 
prima  anidride  dell'acido  solforico.  Questo  acido  di- 
solforico è  contenuto  nel  così  detto  acido  solforico 
fumante  o  di  Nordhausen  (Acidum  sulpimricum  fumuns)^ 
che  si  ottiene  con  la  calcinazione  del  vetriolo  di  ferro 
{Ve  Sy')  deacquitìcato  e  che  è  un  liquido  oleoso,  denso, 
che  all'aria  spande  fumi  ed  avente  il  p.  sp.  1.85- 
1,5:9.  Per  raffreddamento,  si  separa  l'acido  disolforico 
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in  grassi  cristalli  senza  colore,  che  fondono  a  35^ 
riscaldati,  si  decompongono  in  acido  solforico  ed  in 
anidride  solforica,  che  volatilizza: 

112  s2  07  =  IP  S04  +  S03. 

L'acido  disolforico  poi,  a  sua  volta,  si  può  ottenere 
sciogliendo  SO^  nell'acido  solforico,  e  così  preparasi 
il  grande  l'acido  solforico  fumante,  che  si  può  con- 
siderare come  una  soluzione  di  anidride  solforica  in 
im  eccesso  di  acido  solforico  :  IP  SO^  +  SO^  =  IP 
+  S2  O'''.  Nell'industria,  siprepara  l'acido  solforico  fu- 
mante colla  pirite  di  ferro  (Fé  S^).  Le  piriti  in  contatto 
dell'aria  si  ossidano,  e  ne  risulta  un  miscuglio  di  solfato 
fenico  e  ferroso  :  si  tratta  la  massa  con  l'acqua  e  si  sva- 
pora la  soluzione;  il  residuo  lo  si  arroventa  in  un 
forno  a  fiamma  ;  per  tal  modo  il  solfato  ferroso  si  tra- 
sforma in  ferrico,  che,  distillato  in  ritorte  di  argilla, 
fornisce  acido  solforico  ed  anidride  solforica,  che  si 
raccolgono  in  appositi  recipienti: 


Fe2 


Fe2  (S0*)3  =  Fe2  0»  +  3  SO» 
j^JJ^)^  =  Fe2  03  +  S03  +  112  S04. 


Il  residuo  che  resta  nelle  ritorte  è  sesquiossido  di 
ferro.  Da  pochi  anni  si  prepara  l'acido  solforico  fu- 
mante col  processo  Winkler.  Si  riscalda  l'acido  sol- 
forico inglese  ed  il  miscuglio  di  S02  +  0  ed  IPO, 
che  si  fa  passare  attraverso  ad  un  lungo  strato  di 
pezzi  di  coke,  imbevuti  di  acido  solforico:  i  due  gas, 
anidride  solforica  ed  ossigeno,  cosi  disseccati,  passano 
poi  attraverso  l'asbesto  platinato,  riscaldato  al  rosso. 
Si  forma  così  SO^,  clie  si  raccoglie  nell'acido  solfo-" 
rico.  L'acico  disolforico  si  scioglie  nell'acqua  come 
acido  solforico,  i  suoi  sali  si  possono  preparare  ri- 
scaldando i  sali  primarii  dell'acido  solforico  :  ad  una 
temperatura  più  elevata  i  disolfati  si  scindono  in  sol- 
fati ed  anidride  solforica  (K^  S^  0^  =  SO^  +  KSO*). 

OISOMà.  Che  ba  due  corpi:  mostro  della  classe 
dei  diplogeniani. 

DISOMOSIO.  Detto  anche  nickel  splendente,  nickel 
bianco^  gersdor^le,  ecc.:  è  un  solfarseniuro  di  nickel, 
con  un  po'  di  ferro  e  di  cobalto.  Cristallizza  nel  si- 
stema cubico  ed  è  isoformo  della  cobaltina.  È  di  un 
color  bianco  d'argento  o  grigio  d'acciajo,  con  pol- 
vere nero-grigiastra.  Dà  odore  di  arsenico  col  can- 
nello e  poi  si  fonde  in  un  globulo  magnetico.  Nella 
provetta,  decrepita  per  riscaldamento  e  dà  un  subli- 
mato di  solfuro  d'arsenico.  Col  borace,  reazione  suc- 
cessive dei  ferro,  del  cobalto  e  del  nickel.  Nell'acido 
nitrico  si  scioglie,  con  residuo  di  zolfo,  dando  una 
soluzione  verde.  Trovasi  in  Svezia,  Slesia.  Ungheria, 
Ilarz,  ecc.  Serve  all'estrazione  del  nickel. 

OiSOFE  (Dysopes).  Genere  di  chirolteri  o  pipistrelli 
fondato  da  llliger  per  grosse  specie  dell'Africa  e  del- 
l'Asia. Hanno  orecchie  ampie,  riunite  insieme  alla 
loro  base,  il  muso  grosso,  il  labbro  tumido  e  lasso. 
La  specie  D.  Cestoni  Sacr.,  detta  molosso  del  Cedoni, 
si  trova  in  Italia  ed  in  Egitto:  ha  orecchie  olti emodo 
grandi,  quasi  più  larghe  che  lunghe  e  riunite  fra 
loro  sulla  linea  mediana  del  capo;  pelo  cinerio  cupo 
in  generale,  molle  e  denso;  coda  libera  per  circa  la 
metà  della  sua  lunghezza. 

DISON.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  di  Liegi, 
presso  Vevviers,  luogo  assai  rinomato  per  la  sua 
industria  dei  pannilani.  Conta  10,000  ab. 

DISORDINE  publico.  Secondo  i  casi,  può  costituire 
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ribellione  o  disubbidienza.  L' autorità  di  Pubblica  Si- 
curezza ha  il  diritto  e  l'obbligo  di  reprimere  ed  im- 
pedire i  disordini.  Non  può  tuttavia  sciogliere  un  as- 
sembramento senza  fare  prima  tre  formali  intimazioni 
precedute  ognuna  da  uno  squillo  di  tromba,  a  meno 
che  non  fosse  possibile  procedere  alle  intimazioni. 
Senza  le  dette  formalità  non  si  può  far  uso  della 
forza,  e  il  militare  che  sparasse  l'arma  sarebbe 
passibile  di  grave  pena  (V.  art.  4,  5,  6  Leg.  Pub- 
blica Sicurezza  e  171  Cod.  Pen.  Militare). 

DISORGANIZZAZIONE.  Alterazione  profonda  nella 
struttura  di  un  organo  o  di  una  parte  di  organo 
(degenerazione,  ulcerazione,  spappolamento,  ecc.), 
per  cui  questo  perde  tutti  o  parte  de'  suoi  caratteri 
distintivi,in  modo  da  non  poter  compiere piùle  funzioni. 

DISORMEGGIARE.  Sciogliere  gli  ormeggi  e  ricu- 
perarli a  bordo.  Dicesi  anche  del  restare  con  una 
sola  àncora,  salpando  le  altre,  per  esser  pronti  alla 
partenza,  od  a  cambiare  di  posto. 

DISOSMIA.  Indebolimento  del  senso  dell'odorato. 

DISOSSIDAZIONE.  Operazione  die  ba  per  oggetto 
di  togliere  l'ossigeno  ad  una  sostanza  ossidata. 

DISPACCIO  telegrafico.  V.  Telegram- 
ma. —  La  legge  garantisce  il  segreto 
epistolare  e  punisce  con  pene  chi  lo  vio- 
la (V.  art.  159  e  seg.  Cod.  Penale).  Se 
trattasi  di  dispacci  militari,  la  pena  è  più 
severa,  tanto  più  se  concorrono  violenze 
contro  i  latori  (V.  Art.  108  a  111  e 
240  Codice  Penale  Militare). 

DISPARGUM.  Antica  città  del  paese 
di  Tongres,  residenza  di  Clodione,  re  dei 
Franchi. 

DISPARIDIGITATIod  IMPARIDIGITA- 
TI, Ordine  di  mammiferi  colle  dita  in 
numero  dispari,  come  i  cavalli,  gli  asini, 
ecc.  (V.  Perissodattili). 

DISPARIPENNATA.  É  lo  stesso  che 
imparipennata  e  si  dice  della  foglia  jìen- 
nata,  cioè  composta  e  colle  foglioline 
lungo  la  rachide,  la  quale  è  appunto 
terminata  da  una  fogliolina.  Es.  la  fo- 
glia della  robinia  (Gg,  294'2)  e  della 
rosa. 

DISPASSARE.  Manovra  corrente,  fatta 
col  togliere  una  lune  facendola  uscire 
dai  fori  o  dai  bozzelli  ov'è  passata.  E 
pure  la  manovra  degli  alberi  di  gabbia 
e  dei  velacci,  allorché,  dopo  averli  ca- 
lati, si  fanno  anche  uscire  dalle  teste  di  moro  per  le 
quali  passano. 

DISPENSA.  Camera  nella  quale  si  conservano  le 
cose  da  mangiare.  Questa  camera  deve  essere  in 
prossimità  della  cucina,  od  almeno  in  modo  tale  che 
dalla  cucina  vi  si  possa  facilmente  recare.  È  neces- 
sario, anzitutto,  che  la  camera  di  dispensa  conservi 
una  temperatura  assai  bassa,  afSncbè  le  sostanze 
alimentari  che  vi  si  depongono  si  possano  più  a  lungo 
conservare;  a  tale  scopo,  deve  essere  collocata  a 
tramontana  ed  avere  finestre  da  quella  parte;  quando 
questa  collocazione  non  si  può  avere,  allora  si  cerca 
Qi  rinchiuderla  in  moda  che  non  vi  penetri  il  sole, 
anzi  che  riceva  luce  da  un'altra  camera,  lu  quale 
faccia  come  da  isolatore.  Nella  camera  di  dispensa 
si  usa  generalmente  stabilire  tutt'ingiro  alle  pareti 
delle  assi  sorrette  da  mensole,  per  deporvi  le  cose 
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da  conservarsi:  buona  usanza  però  è  quella  di  sta- 
bilire al  disotto  eJ  al  disopra  di  esse,  una  fascia  di 
stucco  lucido,  allineile  i  topi  non  vi  possano  pas- 
^^are.  Per  difendersi  dai  topi,  si  usa  anche  appendere 
le  tavole  al  solFitto,  interrompendo  i  (ili  di  sostegno 
con  dei  coni  di  latta,  allineile  i  topi  vengano  tratte- 
nuti dal  discendervi.  —  Dispensa,  in  diritto  canonico, 
rilassamento  del  rigore  del  diritto  in  favore  di  qual- 
che individuo,  fatto  per  ragioni  speciali.  Questa  pa- 
rola adoperasi  in  molti  casi  e  specialmente  trattan- 
dosi dcgV impedimenti  del  matrimonio^  o  delle  pubbli- 
■cazioni  o  della  promozione  agli  ordini  sacri.  Si  danno 
anche  dispense  in  materia  beneliciaria,  come  quando 
si  permette  a  un  beniliciato  di  risiedere  fuori  del 
luo^ro  del  suo  benefizio,  o  si  conferisce  a  uo  chie- 
rico un  benefizio,  lasciandogli  il  godimento  di  un 
altro,  quantunque  siano  incompatibili.  Questa  dispensa 
«uol  concedersi  o  per  singolare  utilità  della  Chiesa, 
o  per  essere  i  due  benefizi  di  sì  scarso  provento  da 
non  bastare  al  sostentamento  del  beneficiato.  V'hanno 
pure  dispense  da  voti.  Le  dispense  sono  tacite  ed 
espresse.  La  dispensa  tacita  ha  luogo,  per  esempio, 
nel  caso  in  cui,  essendo  noto  l'impedimento,  si  con- 
cede tuttavia  il  benefizio,  senza  che  nel  rescritto  si  fac- 
cia espressamente  menzione  della  dispensa  accordata. 

DISPENSA  delle  acque.  V.  AcgLEDom,  Can.\li, 
Irriga  zioNE 

DISPENSARIO.  Libro  in  cui  sono  descritti  i  medi- 
camenti che  devono  essere  nella  bottega  di  un  far- 
macista e  le  formcle  delle  preparazioni  loro.  É  an- 
che uno  stabilimento  di  beneficenza  per  assistere  gra- 
tuitamente i  malati,  o  una  istituzione  della  medesima 
specie,  a  pagamento. 

DISPENSARIO  D'ACQUA.  Sono  chiamate  così  in 
Egitto,  e  generalmente  nei  paesi  d'Oriente,  certe  costru- 
zioni fatte  per  dispensare  l'acqua  ai  viandanti.  Sono 
per  lo  più  fondazioni  private  di  beneficenza  e  che  all'e- 
sterno si  presentano  con  un  certo  lusso.  Uno ,  ad 
esempio,  di  siffatti  dispensari  venne  fondato  dalla  mo- 
glie dell'ex  Kedivè  a  Cairo.  Esso  consiste  in  un  pic- 
colo portico  esterno  di  stile  moresco,  sotto  al  quale 
si  trovano  vari  sportelli,  come  quelli  delle  nostre 
banche,  ove  ciascuno  si  reca  a  bere.  Al  di  là  degli 
sportelli  si  trova  una  camera  colla  fontana  ed  il  per- 
sonale di  servizio.  Al  piano  superiore  si  ha  press'a- 
poco  l'uguale  distribuzione,  cioè  una  loggia  coperta 
ed  una  camera,  ad  uso  del  personale  addetto  al 
dispensario. 

DISPENSATORE.  Serbatoio  o  canale  che  serve  alla 
■dispensa  delle  acquo. 

DISPENSIERE  Chi  ha  in  custodia  la  dispensa.  — 
In  marina,  è  colui  che  è  incaricato  di  sopravvegliare 
ai  viveri  e  di  distribuirli  all'equipaggio. 

DISPEPSIA.  Difficoltà,  irregolarità  digestiva.  Se  ne 
distinguono  principalmente  tre  forme:  la  dispepsia 
algica  0  gastralgica  (predominio  dell'elemento  dolore); 
k  dispepsia  flatulenta  (caratterizzata  da  enorme  svi- 
luppo di  gas  nello  stomaco  e  nell'intestino);  la  di- 
spepsia atonica,  paretica  (in  cui  è  sintomo  predomi- 
nante lo  sfiancamento,  l'atonia,  la  lassezza  della  to- 
naca muscolare  del  ventricolo).  Siccome  la  digestione 
si  completa  nell'intestino,  così  abbiamo  anche  una 
dispepsia  intestinale.  Qualche  volta,  invece  di  una 
deficienza  di  acido  cloridrico  nel  succo  gastrico  (come 
è  il  caso  della  dispepsia  flatulenta),  tale  acido  è  in 
eccesso  (Ipercloridria),  ed  allora  si  ha  la  dispepsia 
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acida  {Gastrossinui  del  Itossbach).  La  dispepsia  abi- 
tuale è  sintomatica  di  gravi  nialaltie  croniche  (tu- 
bercolosi, cancro,  nefrite  briglitica). 

DISPERATA.  Genere  di  poesia  dai  Greci  detto 
erinni  e  dai  Latini  dira;  e  proprio  di  chi,  plein) 
d'insano  furore,  scaglia  quanto  l'ira  gli  delta  contro 
le  cose  o  la  persona  ch'egli  detesta.  Orazio  ne  disse 
autore  Archiloco.  Licambe  aveva  promesso  a  costui 
la  sua  figliuola  Neobiila  in  isposa,  poi  gliela  ricusò, 
e  Archiloco  co'  suoi  giambi  li  vituperò  in  maniera 
che  li  indusse  entrambi  ad  appiccarsi.  Orazio  a  tali 
componimenti  diede  pure  il  nome  di  preghiere  tiestee, 
alludendo  alle  orribili  imprecazioni  di  Tieslu  contro 
Atreo,  che  gli  aveva  uccisi  i  figliuoli  e  datiglieli  a 
mangiare.  Scrissero  in  questo  genero,  tra  i  Greci,  an- 
che Alceo  di  Mitilene,  che  armò  le 'sue  poesie  di 
tutte  le  maledizioni  ch'i  si  possono  lanciare  contro 
i  tiranni,  e  Callimaco  il  seniore,  che  invi-i  fieramente 
contro  Apollonio  di  Kadi,  cui  diede  il  nome  di  Ibi. 
Fra  Latini,  poi ,  voglionsi  ricordare  le  invettive  di 
Valerio  Catone  contro  il  fiume  liatlaro ,  di  Ora- 
zio contro  Canìdia,  e  di  Ovidio  contro  Mecenate  (per 
quanto  si  crede),  nominandolo  Ibi,  ad  imitazione  di 
Callimaco.  Questi  cattivi  auguri  o  imprecazioni  pos- 
sono esser  fatti  contro  noi  stessi  o  contro  aliri.  e  l'una 
e  l'altra  maniera  fu  detta,  dagli  Italiani,  disjìerala. 
La  pili  antica  che  ci  rimanga  è  quella  di  Simone 
Forestani  da  Siena,  detto  Saniozzo ,  che  fiorì  verso 
la  fine  del  XIV  secolo,  il  quale  si  uccise  nel  car- 
cere dopo  di  averla  composta.  Alcune  se  ne  leg- 
gono inedite  nelle  rimedi  Felice  Feliciano, veronese; 
altre  ne  pubblicò  Jacopo  Filippo  di  Pelitnegra.  in- 
•itolate  Le  bestemmie  o  Le  maledizioni  ;  altre  ne  scris- 
sero il  Tibaldeo,  Serafino  Aquilano  e  G.  lì.  Verini. 
Il  Lollio  ci  lasciò  una  graziosa  ed  innocente  invettiva 
in  versi  sciolti,  contro  il  giuoco  dei  tarocchi,  la  quale 
appartiene  a  questo  genere  di  poesia.  Tutti  i  canzo- 
nieri del  secolo  XV  e  della  prima  metà  del  XVI  con- 
tengono qualche  disperata.  La  Divina  Commedia  olTre 
molti  esempi  d'invettive. 

DISPERAZIONE.  Perdita  assoluu  della  speranza, 
stato  di  dolore  violento,  estremo,  insoffribile,  per  cui 
l'uomo  si  spinge  talora  fino  al  suicidio,  e  ciò  in  causa 
della  perditii  dei  beni  di  fortuna,  o  della  morte  di 
qualche  persona  carissima,  o  per  dolori  atroci, 
per  incurabili  malattie,  per  schiavitù,  per  insoppor- 
tabile oppressione,  per  disonore,  ecc.  I  mali  morali 
non  hanno  sempre  su  tutti  gl'individui  la  stessa  fu- 
nesta inlluenza  delle  pene  corporali,  essendoci  uomini 
che  vivono  nell'infamia  come  nel  proprio  elemento. 
È  vero  che,  spesso,  il  così  detto  punto  d'onore  non 
ha  sempre  il  valore  che  gli  si  attribuisce.  Socrate  e 
Catone  tenevano  quasi  a  gloria  di  ricevere  una  guan- 
ciata in  pubblico,  mentre  i  moderni  uomini  d'onore 
minacciano  di  uccidersi,  per  una  parola  che  ferisca 
il  loro  amor  proprio. 

DISPERIDE  (Disperis).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  orchidee.  La  disperide  del  Capo  {D.  capensit 
Swartz)  ha  fusto  alto  circa  30  cm.,  con  due  foglie 
abbraccianti  ed  un   solo   fiore  grande  e  porporino. 

DISPERMA.  Nome  dato  ai  frutti  che  contengono 
due  semi. 

DISPERMATISMO.  Difficoltà  di  ejiculare  lo  sper- 
ma :  è,  coir  aspermatismo ,  una  delle  principali  e 
più  comuni  cause  dell'impotenza  sessuale  dell'uomo. 
Qualche  volta  si  giunse   a  vincere  od  a  modificare 
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questo  difetto  col  sondaggio    loetodico  deli'  uretra, 
coH'elettricità.  coi  tonici  e  coU'idroterapia. 

DISPERSIONE  degli  Ebrei.  V.  Ebkei 

DISPERSIONE  della  luce.  La  luce  bianca  è  for- 
mata dalia  riunione  di  raggi  di  luce  colorata;  quando 
un  fascio  di  raggi  di  luce  bianca  attraversa  un 
corpo  trasparente,  il  fascio  si  piega,  tanto  all'entrata 
che  all'uscita  del  corpo  ;  però  i  raggi  dei  diversi  co- 
lori vengono  diversamente  piegati  (rifratti),  a  seconda 
del  colore;  i  raggi  rossi  sono  quelli  che  subiscono 
il  minor  piegamento  ,  quindi,  in  ordine  crescente, 
succedono  i  ranciati,  i  gialli,  i  verdi,  i  bleu  e,  per 
ultimo,  i  violetti,  che  riescono  i  più  piegati  (sono  i 
più  refrangibili}.  Se  i  due  piegamenti  hanno  luogo 
nello  stesso  senso  ,  come  nel  prisma ,  il  fenomeno 
riesce  più  sensibile  ed  il  fascio  si  apre ,  per  così 
dire,  a  modo  di  ventaglio,  producendo,  dove  batte, 
un'  immagine  oblunga  presentante  le  tinte  più 
smaglianti:  a  tale  immagine  si  dà  il  nome  di  spet- 
tro solare.  11  fenomeno  prende  il  nome  di  disper- 
sione 0  decomposizione  della  luce.  Per  maggior  svi- 
luppo dell'argomento,  veggansi  gli  articoli  Prisma, 
HiFRAZiONE,  Spettro  solare  —  Dispersione  dell'e- 
lettricità, diminuzione  lenta  di  potenziale  che  subisce 
un  conduttore  elettrizzato  ed  isolato  per  causa  dei 
sostegni  isolanti.  Dalle  esperienze  del  prof.  Luini, 
risulta  che  i  gas  sono  dei  perfetti  isolanti.  I  liquidi 
sono  buoni  conduttori  dell'elettricità,  ma  quando  essa 
li  attraversa  si  decompongono,  assorbendo  parte  del- 
l'energia. La  propagazione  dell'elettricità  nei  corpi 
solidi  coibenti  dipende  da  varie  cagioni,  fra  cui  no- 
mineremo la  sostanza  di  cui  è  formato  il  corpo,  la 
sua  forma,  le  sue  dimensioni  e  la  temperatura  a  cui 
è  sottoposto.  Per  queste  cause  i  corpi  elettrizzati, 
quantunque  isolati,  perdono  a  poco  a  poco  la  loro 
carica  e  ritornano  allo  stato  naturale.  L'  elettricità  si 
disperde  per  i  sostegni  quando  l'aria  ambiente  è 
umida,  non  già  perchè  essa  sia  buona  conduttrice 
dell'elettricità,  come  certi  asseriscono,  ma  perchè  su 
di  essi  si  deposita  un  velo  d'acqua,  che  è  relativa- 
mente buon  conduttore.  Per  rimediare  a  questo  in- 
conveniente si  inventarono  diversi  sostegni  isulanti,  che 
qui  non  è  del  caso  descrivere.  Per  le  esperienze 
istituite  dai  fisici  moderni,  dobbiamo  ammettere  che 
l'aria  satura  di  umidità  è  coibente  come  l'asciutta. 

DISPLUVIATO.  Una  delle  forme  di  cortile  menzio- 
nate e  descritte  da  Yitruvio.  Il  cortile  displuviato, 
senza  portici  alPingiro  e  senza  copertura,,  restava 
quindi  intieramente  esposto  alle  intemperie.  È  la  con- 
dizione generale  di  quasi  tutti  i  piccoli  cortili  delle 
case  moderne. 

DISPLUVIO.  Vien  così  chiamato,  inarchitettura,  quel 
piano  inclinato  che,  di  solito,  si  pratica  superioramente 
alle  fascie  ed  alle  cornici  per  allontanare  1  '  acqua 
piovana  dalle  parti  sottostanti,  all'occorenza  segnan- 
dovi al  disotto  un  gocciolatoio  o  foggiando  ,  come 
nelP  arte  gotica,  la  sagomatura  superiore  della  cornice 
0  della  fascia  in  modo  tale  da  fare  essa  stessa  da 
espluvio  con  rispettivo  gocciolatoio,  come  è  indicato 
dalla  fig.  2943.  Alle  soglie  dei  balconi  ed  alle  terrazze 
si  usa,  ed  è  necessario,  dare  un  displuvio,  affinchè  le 
acque  piovane  vi  scorrano  liberamente;  a  tale  scopo 
si  praticano  nello  zoccolo  del  parapetto  dei  fori  o  del  e 
fessure  ,  dai  quali  l'acqua  possa  passare  e  cadere  o 
nella  doccia  o  lungo  \l  gocciolatoio.  —  Displuvio, 
linea  di  displuvio  o  spartiacque  si  chiama  la  linea  di 


alture  che  divide  l'una  dall'altra  due  regioni  idro- 
grafiche contigue  e  adiacenti.  Così  la  cresta  princi- 
pale delle  Alpi  Bernesi  (Svizzera)  forma  la  linea  di 
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displuvio  tra  il  bacino  del  Reno,  a  settentrione,  e- 
quello  de'  Rodano,  a  mezzodì. 

DISPNEA.  Difficoltà,  affanno  di  respiro.  Quando 
è  accessionale,  dicesi  asma;  quando  raggiunge  un 
grado  tale  da  rendere  necessaria  al  paziente  la  po- 
sizione eretta,  dicesi  ortopnea.  E  un  fenomeno  ge- 
neralmente secondario  a  malattie  polmonari  o  car- 
diache. Solo  di  rado  ha  origine  nervosa  (isterismo, 
nevrastenia)  o  riflessa  (indigestione,  elminti).  Nella 
dispnea  la  frequenza  respiratoria  può  diventare  più 
che  tripla  del  normale  (fino  a  60-80  respirazioni  al 
minuto). 

DISPONDEO.  Piede  usato  dai  poeti  greci  e  latini 
e  consistente  in  due  spondei  riuniti:  è  composto, 
perciò,  di  quattro  sillabe  lunghe. 

DISPONIBILE.  In  giurisprudenza,  porzione  d'asse 
ereditario,  della  quale  una  persona,  che  ha  discen- 
denti 0  ascendenti,  può  disporre  liberamente,  per  te- 
stamento 0  per  atto  tra  vivi. 

DISPONIBILITÀ.  Dicesi  dello  stato  dei  funzionari 
pubblici  che,  senza  essere  licenziati  dal  loro  posto, 
hanno  un  congedo  straordinario.  La  disponibilità  non 
può  essere  maggiore  di  due  anni:  più  oltre,  si  con- 
verte in  dimissione.  Si  può  dare  d'ufficio  dal  governo, 
per  soppressione  del  posto  e  può  essere  chiesta  dal 
funziondrio  per  motivi  di  salute  o  di  famiglia.  Nel 
primo  caso,  si  ha  il  diritto  allo  stipendio  intero  ;  nel 
secondo;  alla  metà;  nel  terzo  a  niente.  Il  tempo  pas- 
sato in  disponibilità  non  si  computa  per  calcolare 
l'anzianità  del  funzionario.  Gli  ufficiali  militari  in  di- 
sponibilità sono  ancora  soggetti  alla  giurisdizione  mi- 
litare La  condizione  di  disponibilità  secondo  la  legge 
del  25  maggio  185';?,  sopra  lo  stato  degli  ufficiali 
dell'esercito  e  della  marina,  ancora  in  vigore  per 
l'esercito  italiano,  è  speciale  agli  uffiziali  generali  e 
ai  comandanti  di  corpo.  —  La  disponibilità  è  anche 
una  delle  posizioni  in  cui  possono  trovasi  le  navi  da 
guerra  e  precisamente  quella  in  cui  sono  tenute  le 
navi  in  buone  condizioni,  che  possono  occorrere  da 
uii  momento  all'altro.  Su  di  esse  è  conservato  tutto 
il  materiale  necessario  per  l'ornamento,  con  parte  del 
personale. 


Disi'Oiirivu. 

DISPOSITIVO.  Parte  di  un  giudizio  o  di  un  de- 
creto, priva  della  motivazione  che  lo  precede. 

DISPOSIZIONE.  In  rettorica,  ordinamento  normale 
■delle  parti  clic  compongono  il  discorso.  In  psicolo- 
gia, attitudine  che  può  avere  un  individuo  a  svilup- 
pare certe  idee  e  ad  acquisire  certe  cognizioni. 
Così  taluno  ha  disposizione  alle  matematiche,  tal'al- 
tro  alle  belle  lettere,  ecc.  —  Nel  linguaggio  generale, 
significa  ordinamento  delle  diirerenti  parti  di  un  tutto. 
—  Disposizione,  in  architettura,  vale  il  modo  col  quale 
sono  disposte  le  diverse  parti  di  un  edilicio,  aflinchè 
servano  reciprocamenie  bene  alla  loro  destinazione. 
In  pittura  e.  scoltura,  vale  ad  indicare  il  modo  con 
cui  sono  aggruppate  le  ligure  e  disposti  i  diversi 
gruppi.  —  Nella  disposizione  delle  camere,  in  una  casa 
d'abitazione,  si  avrà  cura  che  ciascuna  camera  resti 
disunpegnala,  in  modo  che,  per  giungere  ad  essa,  non 
sia  necessario  attraversare  altre,  se  queste  vi  sono,  che 
non  siano  corridoi  o  camere  di  servizio,  ove  il  passag- 
gio non  rechi  disturbi  od  incomodi  (V.  Dislmpegno). 

DISPOTISMO.  Governo  assoluto  di  un  capo  detto 
despola,    il  quale,   astrattamente  parlando,  nell'illi- 
mitata pienezza  de'  suoi  poteri,  è  padrone  così  della 
vita  come  delle    sostanze  de'  suoi  sudditi.   Nel  fatto 
però  questa  terribile  forma  di  governo   non  ha  mai 
potuto  e  non  potrà  mai  sussistere  in  tutto  il  suo  ri- 
gore teorico,  lì  dispotismo  ha  dominio  sulla  metà  del 
mondo  :  la  Cina,  il  Giappone,  la  Persia,  la  Turchia, 
la  Russia,  la  massima  parte   dell'Africa,  ecc.,  sono 
contrade  soggette  a  governi  dispotici.  GÌ'  imperi  del 
Messico  e  del  Perù,  al  tempo  della  scoperta  dell'Ame- 
rica, avevano  despoti  per  reggitori.  11  dispotismo  pos- 
siede ad  un  tempo  la  sovranità,  che  promulga  le  leggi, 
il  governo  che  le  interpreta  e  le  applica,  e  la  forza 
pubblica ,    che  le   fa   eseguire  e   valere.   K    il   pili 
semplice,  il  più  spiccio   dei  governi;  con  esso,  de- 
liberazioni di  Consigli  0  di  parlamenti,   divisione  di 
opinioni,  dissensioni  di  ministri,  di  senatori,  di  depu- 
tati, tutto  scompare.  Il  despota,  possedendo  esso  solo 
la  volontà  e  la  forza,  può  tutto  ciò  che  vuole.  La 
sua  parola  è  legge  che  comanda  e  potere    che  co- 
stringe all'obbedienza.  Ma  se  la  volontà  sta  sempre 
nella  testa  del  despota,  la  forza  non  è  mai  nelle  sue 
mani,  e  tutta  la  scienza  del  dispotismo  consiste  nel- 
l'ordinare  questa  forza  in  modo  che  egli  nulla  e  gli 
altri  tutto  abbiano  a  temere.  L'arte  sta  nel  signo- 
reggiarla e  nel  renderla  imponente  e   durevole.  La 
sola   forza  ha  fondato  il  dispotismo;   essa  soltanto 
può  assoggettare  una  nazione  intiera  ai  capricci  di 
tun  solo  uomo.  Ma   questa  forza  non  esiste  già  nel 
•despota   stesso;  essa  forma   nello  Stato   un  corpo 
;da  sé;  sottomessa  al  sovrano,  superiore  al  popolo, 
issa  sola  risponde  dell'obbedienza  degli  schiavi;  essa 
«rsola  li  sottopone  al  giogo  ;  il  dey  d'Algori  era  stran- 
Igolato    tosto    che   diventava   debole.  Ora ,    questa 
forza  non  può  esistere  né  nella  giustizia  delle  leggi, 
>topera  odiosa  e  mutevole  di  una  volontà  arbitraria 
'€  capricciosa;  né  nell'amore  del  popolo,  che  sopporta 
inecessariaraente  con  un  odio  segreto  un  giogo  che  lo 
f'Opprime;  né  nell'esercito  preposto  alla  difesa  dello 
Stato  e  che,  tratto  dal  popolo,  ha  comuni  con  esso  i 
sentimenti.  Essa  vien  posta  ordinariamente  in  un  corpo 
militare  specialmente  consacrato  alla  difesa  del  prin- 
cipe: pretoriani,  strelizzi,  giannizzeri  (ci  riforiamo  al 
passato;,  ecco  chi  compone  la  forza  unica.  Questi,  desti- 
nati a  proteggere  il  dispotismo,  ne  sono  zelanti  difen- 
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sori,  perché  non  possono  godere  privilegi  del  proprio 
stalo  se  non  sotto  questa  formi  di  governo.  L  perciò  al- 
lonjuando  lo  czar  Pietro  volle  mitigare  il  dispotismo 
russo,  fu  dapprima  costretto  a  sterminare  gli  stre- 
lizzi, interessati  a  mantenerlo.  Seliin  scontò  colla  sua 
vita  il  tentativo  che  Mahmud  cominciò  colla  strage 
«lei  giannizzeri.  I  |)rincipi  d'Europa  lottarono  tre  se- 
coli per  liberarsi  da  quell'inceppamento  della  feuda- 
lità die  impediva  loro  di  giungere  ad  una  monarchia 
più  indipendente,  perché  più  temperata.  Kichelieu 
medesimo  non  potò  salvare  Luigi  XIII  dal  giogo  della 
corte,  se  non  ficendo  scorrere  sui  patiboli  il  sangue 
dei  cortigiani.  Nel  dispostismo  il  sovrano  pidrone  è 
il  primo  schiavo.  Il  corpo  nel  quale  risiede  la  forza 
assicura  al  principe  l'obbedienza  del  popolo;  ma  il 
despota  è  senza  guarentigia  contro  di  lui;  essi  sono 
mutuamente  nella  condizione  dolio  stato  di  natura. 
Egli  è  per  mezzo  di  questo  corpo  e  a  suo  prolitto 
che  si  tiranneggia,  ma  esso  non  potrebbe  mai  venir 
tiranneggiato.  Despota  con  lui,  impotente  contro  di  lui, 
è  forza  blandirlo  incessantemente,  tollerare  la  sua  in- 
solenza, saziare  la  sua  cupidigia.  Il  grido  di  un  sol- 
dato, l'anatema  di  un  sacerdote  bastano  per  susci- 
tare alla  rivolta  e  la  vita  del  despota  è  in  balìa  di 
tutti  gli  stromenti  del  suo  dispotismo.  Pertin^ice, 
obliando  che  doveva  loro  l' imperio  e  che  regnava 
per  essi  soli,  osò  dire  ai  soldati  del  pretorio  ch'egli 
sapeva  sceglierli  e  non  comprarli,  e  la  sua  morte 
fu  la  conseguenza  di  tali  generose  parole.  Ogni 
pagina  degli  annali  di  Bisanzio  e  di  Mosca  è  in- 
trisa del  sangue  di  un  sultano  o  di  uno  czar  e,  se 
se  ne  eccettuano  Carlo  I  e  Luigi  XVI,  tutti  i  re 
d'Europa, che  perirono  di  morte  violenta,  soggiacquero 
alle  insidie  di  coloro  che  erano  a  parie  del  potere 
e  degli  onori  della  monarchia.  Tale  é  la  sete  di  do- 
minare, che  i  despoti,  per  comandare  senza  incep- 
pamenti, si  pongono  sotto  la  tutela  ed  il  pugnale  dei 
(lispensatori  della  loro  potenza  e  che,  per  avere 
schiavi,  abbandonano  sé  stessi  alla  più  vile  e  peri- 
colosa schiavitù.  I  principi  di  qualche  ingegno  com- 
presero benissimo  che  essi  non  avevano  che  le  in- 
segne di  un  potere,  di  cui  i  loro  satelliti  dividevansi,  se 
non  gli  onori,  i  proliili.  Non  è  già  l'amore  del  popolo, 
ma  il  pensiero  della  propria  conservazione  e  dignità 
che  indusse  Luigi  XI,  Pietro  I  e  Mahmud  a  cangiare 
la  forma  dei  loro  governi.  I  tumulti,  le  rivoluzioni, 
sì  frequenti  del  dispotismo,  non  si  operano  sempre 
a  vantaggio  della  libertà.  L'esistenza  di  quel  corpo 
nel  quale  risiede  la  forza  indica  come  avvenga  che 
tanti  despoti  furono  trucidati  senza  che  venisse  meno 
il  dispotismo:  sì  abbatte  il  despota  perchè  si  s^'lTre 
della  sua  avarizia  e  del  suo  orgoglio  ;  si  conserva 
il  dispotismo,  perché  si  profitta  dei  suoi  eccessi.  Troppo 
orrido  nella  sua  nudità  nativa,  il  dispotismo  am- 
mette sempre  qualche  temperamento  ;  altrimenti , 
come  abbiamo  detto,  non  sarebbe  possibile.  La  re- 
ligione, i  costumi,  il  timore  oppongono  un  freno, 
per  quanto  debole  e  risibile  a  confronto  dei  diritti 
d'un  popolo,  ai  poteri  arbitrari;  il  terrore,  che  con- 
siglia al  despota  di  chiudersi  nel  suo  palazzo,  (a 
sua  stupidità,  che  Io  allontana  dall'  esercizio  del 
suo  potere  e  la  sua  elevazione  al  disopra  de'  suoi 
sudditi,  fanno  sì  ch'egli  non  conosca  guari  più  che  gli 
uffiziali  del  suo  palazzo,  o  i  depositari  del  suo  po- 
tere, e  che  i  suoi  furori  possano  soltanto  cadere  su 
coloro  ch'erano  stati  innalzati  da'  suoi  favori.  Que- 
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sto  genere  di  governo  non  può  stabilirsi  se  non  quando 
uno  Stato  è  ancora  nella  debolezza  e  nell'  imperizia 
dell'  infanzia,  o  quando  trovasi  nella  corruzione  della 
vecchiezza.  Esso  interdice  gelosamente  il  suo  terri- 
torio agli  stranieri  e  i  territori  stranieri  a'  suoi 
sudditi.  A  questo  modo  i  popoli  schiavi  non  hanno 
che  il  dispotismo  per  modello  d'ogni  governo  possi- 
bile e  non  possono  far  servire  le  loro  rivoluzioni  a 
una  libertà  che  non  conoscono.  Non  è  contro  la  forma 
del  governo  che  essi  si  sollevano,  ma  contro  la  cru- 
deltà 0  la  fellonia  del  principe,  il  quale,  rendendo  più 
oppressivo  il  solito  giogo,  snatura,  per  così  dire,  e 
perverte  il  dispotismo.  Le  immense  relazioni  com- 
merciali dei  due  più  possenti  Stati  marittimi  d'Europa, 
V  Inghilterra  e  la  Francia,  servendo  a  maraviglia  a 
dillondere  in  tutte  le  parti  del  mondo  i  lumi  dell'in- 
civilimento e  la  scienza  politica,  ci  fanno,  con  fonda- 
mento, predire  che  il  dispotismo,  anche  in  Russia , 
dove  resiste  tenace  contro  gli  sforzi  eroici  del  nihi- 
smo,  non  avrà  più  lunga  durata. 

DISPREZZO  (V.  DiFFA.MAZ[ONii).  11  disprezzo  alla 
persona  del  re,  del  senato  e  della  Camera  dei  de- 
putati è  punito  dagli  art.  122-l'i3Cod.  Penale.  Chi, 
per  fare  un  disprezzo  ad  uno  stato  estero,  toglie, 
distrugge  o  sfregia,  in  luogo  pubblico,  la  bandiera 
od  altro  emblema  di  detto  Stato,  per  l'art.  l'2d  Cod. 
Penale,  è  punito  colla  detenzione  sino  ad  un  anno. 
Non  si  procede  però  che  a  richiesta  dello  Stato  of- 
feso. Le  parole  e  gli  atti  di  disprezzo  dirette  ai  fun- 
zionari pubblici  in  causa  e  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni  costituiscono  oltraggio  e  sono  puniti,  secondo 
i  casi,  a  sensi  degli  art.  1*J4  e  seguenti  Codice  Pe- 
nale. Il  ministro  del  culto  che,  prevalendosi  della  sua 
qualità,  eccita  al  disprezzo  delle  istituzioni  delle  leggi 
e  delle  disposizioni  delle  autorità  è  punito,  secondo 
i  casi,  colla  detenzione  da  3  mesi  a  3  anni  (Art.  183 
Coi.  Penale). 

DISPUL  0  DISFUL.  Città  della  Persia,  nel  Kusi- 
stan,  a  300  km.  0.  da  Ispahan,  sopra  il  Disful,  af- 
fluente dei  Havun,  che  appartiene  al  bacino  del  Ti- 
gre inferiore.  Conta  30,000  ab.  I  cronisti  musul- 
mani ne  attribuiscono  la  fondazione  ad  Ardesia  Ba- 
bégan,  fondatore  della  dinastia  sassanide,  nella  prima 
metà  del  secolo  III.  Disful  è  il  principale  mercato 
di  quella  provincia. 

DISPUTA.  In  giurisprudenza,  è  l' atto  con  cui  si 
agita  una  questione  od  una  lite,  e  dicesi  particolar- 
mente delle  arringhe  che  gli  avvocati  pronunziano 
nei  tribunali.  —  Nel  linguaggio  comune,  più  che  il 
significato  di  discussione,  la  voce  disputa  ha  quello 
di  alterco.  —  Disputa  del  Sacramento,  celebre  af- 
fresco di  Raffaello,  nel  Vaticano,  inciso  da  Volpato 
e  da  Keller. 

DISRAELI  Beniamino.  V.  Disraeli  Isacco. 

DISRAELI  Carlo  V.  Beaconsfield. 

DISRAELI  Isacco.  Celebre  letterato  inglese,  figlio 
d'  un  mercante  veneziano,  il  quale  aveva  posto  stanza, 
nel  1748,  in  Inghilterra  e  discendeva  da  una  di 
quelle  famiglie  ebree  che,  dall'  Inquisizione  espulse 
sullo  scorcio  del  secolo  XV  dalla  Spagna,  eransi  ri- 
coverate sotto  la  protezione  della  tollerante  repub- 
blica di  Venezia.  Nato  nel  17(56,  morì  nel  suo  po- 
dere di  Bradenham- House,  nella  contea  di  Biickin- 
gham  nel  1848,  e  le  sue  opere  compiute  furono 
pubblicate,  con  uno  schizzo  della  sua  vita,  da  suo 
(iglio  Beniamino  Disraeli:  questi,  divenuto  celebre  scrit- 
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torà  e  uomo  di  Stato,  nacque  a  Londra  nel  1804  e  mort 
nel  1881:  membro  del  Parlamento  dal  1837,  com- 
battè, come  capo  dei  Whigs  protezionisti,  i  Peelisti 
e  i  Riformisti.  Capo  dei  Tories  alla  Camera  bassa, 
più  volte  cancelliere  del  Tesoro,  primo  ministro,  di- 
resse con  abihtà  e  buon  successo  la  politica  dell'In- 
ghilterra. Procurò  alla  regina  il  titolo  d' imperatrice 
delle  Indie  (1876).  In  Asia  ed  in  Europa,  si  oppose 
alla  Russia.  Acquistò  Cipro,  che  poi  restituì  nel  1880. 
Lasciò  Discorsi  e  romanzi  in  gran  pregio  per  splen- 
dide descrizioni  di  costumi. 

DISS.  Antichissima  città  d  'Inghilterra,  nella  contea 
di  Norfolk,  sulla  ferrovia  Grande  Orientale,  eoo. 
5000  ab.  Ha  fabbriche  di  tele  e  di  calze. 

DISSACAGEE.  V.  Dipsacacee. 

DISSACO.  V    DiPSAGO. 

DISSECANTE.  Si  qualifica  per  dissecante  quell'aneu- 
risma nel  quale  il  succo  è  formato  solamente  a 
spese  di  due  delle  tre  tonache  vasali,  od  anche  di 
una  sola,  che  in  tal  caso  è  l'esterna.  L'altra  tonaca 

0  le  altre  due  tonache  non  presentano  che  un'aper- 
tura, un  foro  più  o  meno  gra.nde. 

DISSECCATIVI.  Medicamenti  che ,  in  veterinaria , 
vengono  applicati  su  ulceri  o  piaghe,  per  assorbirne 
l'umidità  ed  asciugare  la  superficie  della  pelle  che 
ricoprono. 

DISSECCATOIO.  V.  ESSICCATOIO. 

DISSECCAZIONE.  È  la  operazione  con  la  quale  si 
suole  togliere  l'umidità  alle  sostanze  che  la  conten- 
gono. Questa  disseccazione  può  farsi  o  col  calore  o 
con  sostante  che  siano  avide  di  umidità.  Col  calore 
basta  riscaldare  a  100*^,  in  apparecchi  speciali  detti- 
stufe,  la  sostanza  che  si  vuol  essiccare,  avvertendo 
però  che  bisogna  mantenervela  fino  a  tanto  che  non 
perde  più  di  peso.  Siccome  però  parecchie  sostanze 
non  si  possono  essiccare  col  calore  perchè  si  decom- 
porrebbero, così  si  suole  farle  essiccare  mettendole 
nei  cosi  detti  essicatoi  ad  acido  solforico.  Però  è  da 
notare  che  i  gas  acidi  si  sogliono  essiccare  facendoli 
passare  attraverso  pietra  pomice  e  carbonato  di  acido 
solforico;  i  gas  borici,  invece,  attraverso  la  calce  viva. 

1  liquidi  si  privano  dell'acqua  coH'aggiungervi  del! 
cloruro  di  calcio  fuso,  che  assorbe  l'umidità,  oppure 
dell'Mnidride  fosforica. 

DISSEMINAZIONE.  È  il  complesso  dei  fenomeni 
in  virtù  dei  quali  i  semi  delle  piante,  fatti  maturi, 
vanno  a  cadere  più  o  meno  lontano  dall'individuo, 
che  li  ha  generati:  il  che  è  utile  alle  piante,  sia  per- 
chè ,  se  i  semi  prodotti  da  un  individuo  cadessero 
tutti  al  suo  piede,  le  nuove  piante  soffrirebbero  troppo 
dall'essere  tanto  stipate  ed  ombreggiate;  sia  perchè, 
colla  dispersione  dei  semi,  una  pianta  si  può  diffon- 
dere sulla  superficie  della  terra,  facendo  in  tal  modo 
anche  molta  strada.  In  generale,  la  disseminazione 
è  aiutata  dall' aprirsi  spontaneo  dei  frutti  (V.  Dei- 
scenza); certi  frutti  poi  hanno  in  se  stessi,  in  modo 
particolare,  la  forza  per  la  disseminazione,  in  quanto 
che,  mediante  movimenti  repentini,  si  aprono  o  si  ri- 
piegano su  se  stessi  in  guisa  da  lanciare  lontano  e 
con  forza  i  propri  semi.  Così  Vhnpaliens  mlitangere, 
la  Balsamina  hortensis,  o  begliuomini,  diverse  Carda- 
mine  disgiungono  rapidamente  le  valve  dei  loro  frutti 
e,  quasi  per  lo  scattare  d'una  molla,  lanciano  lon- 
tano i  loro  semi;  la  Cyclantera  explodens  ha  frutti 
che  si  aprono  con  f)rza  al  minimo  soffio  di  vento;. 
Vlliira  crepitans  ha  fi'utti  che  scoppiano  alla  matu- 
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rità,  con  una  forte  detonazione  ;  infine,  è  da  ricordare 
VEcballion  elatenum,o  cocomero  asinino,  i  cui  frutti 
si  staccano,  quando  sono  maturi,  dal  peduncolo  e 
mandano  fuori,  per  la  cicatrice,  un  getto  di  semi  e  di 
liquido.  Ma  la  m  iggior  parte  delle  piante  hanno  nel- 
l'organizzazione dei  propri  frutti  o  semi  disposizioni  tali 
da  dare  appiglio  agli  agenti  esterni,  perchè  disperdano 
i  loro  germi,  e  si  può  dire  che  l'organizzazione  del 
frutto  sia  disposta  in  gran  parte  a  tale  scopo.  Molte 
piante  vengono  disseminate  dal  vento:  così  quelle 
con  frutti  alati,  come  gli  olmi,  i  frassini  e  gli  aceri; 
con  semi  alati  od  appiattiti  e  leggieri,  come  i  pini, 
le  bignonie,  i  gigli,  ecc.,  oppure  con  semi  leggerissimi 
e  piccoHssimi,  che  sembrano  segatura,  ad  es.  le  or- 
chidee; le  piante  con  frutti  o  semi  terminati  da 
ciuffi  o  prolungamenti  piumosi,  come  moltissime  com- 
poste, le  asclepiaJee,  la  vitalba,  con  semi  interamente 
rivestiti  di  lana,  come  il  cotone,  i  pioppi,  e  via  di- 
cendo. Meno  numerose  sono  le  piante  che  hanno 
l'acqua  come  agente  speciale  di  disseminazione,  avendo 
frutti  o  semi  di  forma  atta  a  galleggiare,  di  peso 
specifico  inferiore  a  quello  dell'acqua:  così  i  semi 
■del  loto  {Nelumbium  specmum)  gallegi^iano  sul  Nilo, 
spargendosi  lungo  le  sponde;  i  fruiti  del  cocco  e 
■della  lodoicea  sono  portati  lontano  dalle  correnti 
jnarine,  anzi  il  cocco,  originano  della  Polinesia,  si 
sarebbe  diffuso  in  tal  modo  alle  coste  dell'Africa  e 
dell'America.  Moltissime  piante,  infine,  vengono  disse- 
minate dagli  animali,  specialmente  dai  mammiferi  la- 
nuti e  dagli  uccelli.  A  questa  categoria  appartengono 
tutte  le  pfiante  con  frutti  o  semi  muniti  di  uncini , 
come  la  carota,  l'attaccamano,  la  lappa,  ecc.,  frutti 
o  semi  che  si  attaccano  al  collo  degli  animali  e 
vengono  da  questi  trasportati  nelle  loro  escursioni 
giornaliere  o  nelle  loro  emigrazioni.  Molte  piante  ac- 
quatiche si  trovano  in  bacini  separati  da  larghe  esten- 
sioni di  terra  e  senza  comunicazioni  fra  loro  e  si 
può  ritenere  siano  state  diffuse  dagli  uccelli  acqua- 
tici. Un  potente  mezzo  di  disseminazione ,  entrante 
in  questo  gruppo ,  è  pure  quello  fornito  dai  frutti 
carnosi  e  succosi,  dolciastri,  vivamente  coloriti  e  con 
semi  duri,  coriacei  od  ossei.  Gli  animali,  specialmente 
gli  uccelli,  sono  attirati  dal  colore  e  dalla  natura 
eominestibile  di  questi  frutti,  li  inghiottono,  ne  di- 
geriscono la  parte  polposa  e  ne  etnettono  cogli  escre- 
menti i  semi  inalterali.  Basta  ricordare  molte  piante 
Iella  famiglia  delle  rosacee  (rovi,  fragola,  bianco- 
spino, ecc.),  i  ribes,  il  ginepro,  l'  uva  tamina ,  ecc. 
Infine,  l'uomo  è  un  potentissimo  agente  di  dissemi- 
nazione delle  piante:  egli,  coi  viaggi,  colle  spedi' 
zioni  guerresche ,  nelle  colonizzazioni ,  cogli  scambi 
commerciali  ed  agricoli,  colla  zavorra  delle  navi,  ecc., 
trasporta  frequentemente  da  un  paese  all'altro  e  da 
un  continente  all'altro,  volontariamente  o  senza  ac- 
corgersene, semi,  frutti,  intere  piante,  come  le  orti- 
che portate  d'Europa  in  America,  VErigeron  canadense 
d'America  in  Europa,  ecc.;  e  bene  spesso  una  pianta, 
introdotta  in  altro  paese,  vi  si  naturalizza  e  si  mol- 
tiplica in  guisa  dannosa  all'agricoltura. 

DISSEN.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Osnabriick,  nella  selva  di  Teiitoburg,  .con 
2000  ab.  Ila  fabbriche  di  tele  e  cordami.  In  vicinanza, 
la  salina  di  Rothenfelde,  con  stabilimento  balnea- 
rio  di  acque  salse  e  le  rovine  dell'antico  castello  im- 
periale di  Fissene  o  Fistene. 

DISSEN  Lodolfo.  Filologo,  nato  a  Grossenscheen, 
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presso  Gottinga,  nel  1784-,  morto  nel  1837:  diede 
edizioni  di  PinJaro,  di  Tibullo;  pubblicò  il  discorso 
di  Demostene  l*io  corona,  ecc. 

DISSENTERIA.  Malattia  infettiva,  epideinico-conta- 
giosa  nei  paesi  intertropicali ,  sporadica  fra  di  noi, 
la  quale  Colpisce  il  grosso  intestino  e  viene  carat- 
terizzata da  molestie  ed  algie  addominali ,  diarrea 
mucosa-sanguinolenta,  tenesmo  rettale.  Cura:  dap- 
principio un  purgante,  per  sbarazzare  l'intestino  dalle 
miterie  fecali  e  dai  miorobi  generatori  della  malat- 
tia; indi,  clisteri  ed  enteroclismi,  per  la  toeletta  e  la 
disinfezione  locale;  finalmente,  gli  astringenti,  i  to- 
nici, gli  amari.  Nella  convalescenza,  aria  campestre 
ed  idroterapia. 

DISSENTERS.  Voce  inglese,  che  significa  dissen- 
zienti, dissidenti,  ed  ha  la  storia  che  brevemente  è  fatta 
appunto  sotto  questa  voce  (V.  DissiDbivri).  In  signi- 
ficato ristretto,  chiamansi  così  le  sette  protestanti  che 
staccaronsi  dalla  Chiesa  dello  Stato  nella  costitu- 
zione e  nei  modi  del  servizio  divino ,  piti  che  nella 
dottrina,  moUvo  per  cui  rifiutarono  l'atto  di  confor- 
mità (Presbiteriani,  Indipendenti,  Metodisti,  Battisti, 
Quaccheri). 

DISSENTIS.  Piccola  città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone dei  Grigioni,  capoluogo  di  distretto,  a  1150  m. 
sopra  un  contrafforte,  ai  piedi  del  quale  si  riuniscono 
i  due  primi  rami  del  Reno,  l'occidentale  ed  il  medio. 
Conta  1400  ab.,  i  quali  parlano  in  gran  parte  il 
romancio.  È  molto  frequentata  a  cagione  della  sua 
posizione,  dove  si  riuniscono  le  due  grandi  strade 
deirOberhalp  e  del  Lucoraagno.  Vi  abbondano  i  gra- 
nati o  giacinti,  detti  appunto  di  Dissentis.  Fu  già  fa- 
mosa abbazia  di  benedettini,  fondata  nel  VII  secolo 
da  Sgi berlo,  il  quale  ebbe  in  feudo  il  paese  dal- 
l'imperatore di  Germania  e  il  diritto  di  battere  moneta. 

DISSENZIENTI.  V.  Dissidenti. 

DIS3EPPELLIMENT0.  V.  DisuUAZiO.XE. 

DISSEPIMENTI.  V.  TiiAMEZZl. 

DISSERTAZIONE.  Discorso  o  scritto  intomo  ad  qd 
argomento  qualunque,  in  cui  si  ammette  una  certa 
abbondanza  di  parole,  purché  i  ragionamenti  che 
vi  si  espongono  siano  assoggettati  alla  necessaria 
esattezza  logica.  La  dissertazione  aggirasi  sopra 
un  solo  0  sopra  vari  punti  di  una  data  questione, 
che  prende  ad  esaminare  sotto  alcuni  de'  suoi  as|)etti 
generali  o  particolari;  in  ciò  appunto  differenzian- 
dosi dal  trattato,  il  quale  deve  comprendere  tutte 
le  parti  della  materia  sottoposta  ad  esame,  senza 
escluderne  alcuna.  Così  una  dissertazione  sopra  la 
poesia  la  considererà  soltanto  in  alcune  delle  pani 
che  la  compongono,  quali  l'invenzione,  la  composi- 
zione, ecc.;  mentre  un  intiero  trattato  di  poesia  com- 
prenderà tutto  ciò  che  riguarda  quest'arte. 

DISSEZIONE.  Separazione,  distacco  dei  vari  organi 
del  corpo  e  delle  loro  varie  parti,  a  scopo  di  studio 
anatomico  (V.  A.natomi  \,  Autopsia).  Si  adoperano  a 
tal  fine  speciali  strumenti  (in  forma  di  seghe,  accette, 
scalpelli,  bisturi,  forbici,  pinzette,  aghi,  ecc.),  detti 
appunto  strumenti  da  dissezione,  coltelli  o  ferri  ana- 
tomici. È  la  base  massima,  il  fondamento  incrolla- 
bile della  scienza  e  dell'arte  medico-chirurgica. 

DISSIDENTI.  Nome  dato,  generalmente,  alle  per- 
sone le  cui  credenze  sono  diverse  da  quelle  pro- 
fessate dalla  Chiesa  nazionale  di  qualsiasi  pae- 
se: ma  più  particolarmente  si  usa  per  designare 
in  modo  speciale  le  diverse  sette  religiose,  e  sono 
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namerose,  che  dissentono  dalla  chiesa  anglicana,  sia 
su  punti  di  domma,  sia  in  materia  di  disciplina,  11 
loro  nome  inglese  è  dissenlers  (dissenzienti) ,  ma  si 
dicono  anche  non- con  formuli.  I  dissidenti  dividonsi 
in  parecchie  denominazioni:  oltre  gli  indipendenli 
e  i  presbiteriani,  i  quali  seguono  le  forme  calvi- 
nistiche della  Chiesa  scozzese,  si  comprendono  sotto 
questo  nome  i  ballisti  ;  gli  unitari  o  sociniani;  i 
quaccheri,  che  fra  loro  chiamansi  amici  ;  i  metodisti  ; 
1  melodisti  weslejani  ed  altre  sette  minori,  a  cui  gli  an- 
glicani aggiungono  i  cattolici,  più  dei  quali  ninno  al 
certo  dissente  dalla  Chiesa  stabilita.  I  dissidenti  pro- 
testanti sono,  in  generale,  d'accordo  sul  gran  princi- 
pio della  separazione  della  Chiesa  e  dello  Stato,  ri- 
guardando l'alleanza  del  temporale  e  dello  spirituale 
come  opposta  allo  spirito  del  cristianesimo  e  chie- 
dendo che  ogni  comunità  religiosa  contribuisca  sola 
e  volontariamente  al  mantenimento  del  culto  che  pre- 
ferisce (V.  Cristianesimo). 

DISSIMULAZIONE.  È  quel  contenersi  in  modo  che 
il  proprio  sentimento  non  sia  noto  ad  altrui  ;  è  diversa 
dalla  simulazione,  che  è  occultare  un  sentimento 
proprio,  aflrittandone  uno  diverso,  per  meglio  celarsi. 

OISSNA.  Città  di  circolo  in  Russia ,  governo  di 
Vilna ,  al  nord-est  di  questa  città ,  alla  confluenza 
della  Dissna  (navigabile  con  un  corso  di  159  km.) 
nella  Diiina,  con  7500  ab.,  per  lo  più  polacchi  ed 
ebrei.  Principale  piazza  di  scalo  per  lino,  canapa  e 
grani.  Ha  un  antico  castello,  costruito  da  re  Sigismondo; 
parecchi  edilìzi  pubblici  di  beli'  aspetto.  Dissna  era 
un  tempo  parte  integrante  del  voivodato  di  Polozk. 
Pervenne  alla  Russia  nel  1793.  —  Dissna  o  Dslssna, 
lago  russo  nel  governo  di  Kowno,  lungo  10  km.  e 
largo  1  '/s*  •^''^  s^*  estremità  sud  irrompe  il  fiume 
omonimo,  lungo  195  km.  e  largo  da  28  a  93  m., 
che,  presso  la  città  di  Dissna,  sbocca  nella  Diiina. 

DISSOCIAZIONE.  Secondo  le  osservazioni  di  li.  Saint- 
Claire  Deville,  la  decomposizione  del  vapor  d'acqua 
comincia  a  1200'^,  cresce  col  crescere  della  temperatura 
ed  è  completa  a  2500*^.  Una  simile  decomposizione  par- 
ziale, e  che  cresce  gradatamente  col  crescere  della  tem- 
peratura, dicesi  dissociazioneMonh  soltanto  l'acqua  che 
possa  subire  la  dissociazione,  ma  anche  l'ozono,  il 
cloruro  ammonico,  il  pentacloruro  di  fosforo,  l'ani- 
dride carbonica,  ecc.  Nel  caso  dell'acqua,  l'esperi- 
mento si  può  istituire  nel  modo  seguente:  attraverso 
un  tubo  di  argilla  porosa,  assicurato  con  mastice  en- 
tro un  tubo  più  grande  di  porcellana  non  porosa,  si 
fa  passare  una  corrente  di  vapore  acqueo:  il  doppio 
irabo  è  poi  collocato  orizzontalmente  su  di  un  fornello 
e  riscaldato  al  rosso  bianco;  l'acqua  si  decompone 
allora  in  parte  ;  l'idrogeno,  per  essere  più  diffusibile 
dell'ossigeno,  attraversa  il  tubo  poroso,  entra  nel 
tubo  di  porcellana  e  può  essere  raccolto.  L'ossi- 
geno invece  si  svolge  per  la  maggior  parte  dalla 
e.stremità  del  tubo  poroso  e  può  essere  separa- 
tamente raccolto.  La  teoria  dinamica  dei  gas  e  dei 
vapori  ci  può  fornire  la  spiegazione  della  disso- 
ciazione. Il  calore  mette  in  moto  le  molecole  e  gli 
atomi  che  le  costituiscono,  movimenti  che  crescono 
col  crescere  della  temperatura;  ne  consegue  quindi 
che,  quando  molecole  ed  atomi  hanno  raggiunto  un 
certo  limite  di  celerità,  l'affinità  che  li  tiene  uniti  es- 
sendo vinta,  gli  atomi  si  scosteranno  a  vicenda.  Di 
più,  non  tutte  le  molecole  possono  avere,  ad  una  de- 
terminata temperatura,  la  medesima  velocità:  alcune 
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si  muovono  più  celeremente,  altre  più  lentamente,, 
soltanto  la  somma  delle  forze  vive  di  tutte  le  mo- 
lecole è  una  quantità  costante  a  tutte  le  tempe- 
rature. 

DISSODAMENTO.  Operazione  agraria  che  consiste 
nel  lavorare  un  terreno  che  mai,  o  da  qualche  tempo^ 
non  fu  lavorato.  Il  line  del  dissodamento  è  di  ri- 
durre con  lavori  un  dato  appezzamento  di  suolo 
sodo  a  nuova  coltura,  che  abbia  a  dare  maggiori 
e  migliori  prodotti.  Da  quanto  i  più  illustri  agro- 
nomi hanno  sperimentato,  risulterebbe  che  i  disso- 
damenti si  possono  applicare  :  a  terreni  già  pro- 
duttivi, come  boschi  e  pascoli,  per  accrescerne  i 
proventi;  a  terreni  di  pochissimo  o  niun  prodotto, 
come  lande  e  brughiere,  onde  redimerli  alla  coltura  ;, 
a  terreni  che  generano  malaria,  essendo  paludosi  o 
sortumosi,  al  doppio  (ine  di  utilizzarne  meglio  i  pro- 
dotti e  di  rimoverne  la  malsania.  Molti  scrissero  in 
Italia  sul  modo  di  ridurre  a  coltivazione  le  terre  in- 
colte, proponendo  piantagioni  d'alberi  e  prati;  ma 
poco  avvertirono  ai  calcoli  necessari  per  conoscere 
se  un  proprietario  debba  o  no  avventurarsi  a  sif- 
fatti miglioramenti.  La  moderna  agricoltura,  oltre  ai 
grandi  avanzamenti  fatti  nell'impiego  di  tutti  i  mezzi 
di  coltivazione,  uno  ne  possiede  mirabile,  quello  cioè 
della  fognatura  tubulare,  l'applicazione  del  quale 
può  rendere  vantaggiosi  ed  opportuni  dissodamenti 
che  prima  non  sarebbero  riusciti  tali,  e  procacciare 
alle  popolazioni  nuove  fonti  d'utile  impiego  di  capi- 
tali e  di  ricchezze.  —  11  dissodamento  di  terreni 
è  da  considerarsi  anche  rispetto  alla  legge:  .«e  lo 
si  fa  sul  fondo  altrui,  da  chi  crede  averne  diritto  e 
contro  la  volontà  del  possessore,  si  ha  Vesercizio  ar- 
bitrario, 0  il  delitto  di  ragione  fattasi,  previsto  e 
punito  dall'art.  235  Cod,  Penale,  Se  il  colpevole  ha 
solo  per  iscopo  di  recar  danno  altrui,  si  ha  il  de- 
litto di  danno  volontario,  di  cui  all'art.  424  Cod.  detto. 
Se  finalmente  si  dissoda  un  fondo  proprio,  ma  po- 
sto sul  pendio  dei  monti  e  vincolato  in  forza  della 
legge  forestale,  si  commette  una  contravvenzione  fo- 
restale, e  la  pena  è  proporzionata  all'estensione  della 
terra  dissodata. 

DISSODATORE  DEL  FISSORE.  Aratro  alla  Dom- 
basle  senza  orecchia,  la  quale  è  supplita  da  un  asse 
orizzontale,  prossimo  alle  terre,  largo  cinquanta  cen- 
timetri, lungo  forse  il  doppio. 

OISSOLATURA.  Operazione  veterinaria  colla  quale 
si  toglie  la  suola  dal  piede  del  cavallo  per  procu- 
rare la  uscita  del  pus  che  si  è  raccolto  sotto  di  essa 
e  che  potrebbe  cagionare  gravi  accidenti,  o  per  met- 
tere allo  scoperto  e  curare  direttamente  lesioni  na- 
scoste della  parte  inferiore  (faccia  plantare)  del 
piede,  come  ulcerazioni  della  forchetta,  piaghe, 
ustioni,  contusioni,  chiodi  penetranti,  ecc. 

DISSOLUTEZZA.  Questa  parola,  in  morale,  signi- 
fica lo  stato  d'  una  persona  il  cui  tenore  di  vita  è 
contrario  ai  buoni  costumi. 

DISSOLUZIONE.  0  anche  semplicemente  soluzione: 
è  l'operazione  con  la  quale  una  sostanza  solida  o 
gassosa  viene  a  sciogliersi  in  un  liquido,  conservando 
però  sempre  le  proprietà  che  aveva  allo  stato  tìsico 
originario;  così  l'ammoniaca  liquida  del  commercio 
è  una  soluzione  del  gas  ammonico  nell'acqua;  l'a- 
cido muriatico  del  commercio  è  una  soluzione  del 
gas  acido  cloridrico  nell'acqua.  —  In  patologia,  si 
adoperava  di   frequente  dagli  antichi   l'espressione 
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dissoluzione  degli  umori  e  del  sangue  per  indicare  li 
troppo  grande  lluidità  del  sangue.  —  In  giurispru- 
<leiua,  dissoluzione  significa  l'annullamento  di  un 
contratto.  —  In  diritto  parlamentare,  è  l'atto  pel 
quale  il  governo  toglie  alle  Camere  il  loro  potere 
legale  ed  espine  l'epoca  in  cui  detto  potere  spira 
da  sé  a  termine  della  costituzione. 

DISSOLVENTE!)  anche  semplicemente  solvente:  di- 
fesi di  quel  liquido  che  ha  le  proprietà  di  sciogliere 
i  corpi  solidi  e  gassosi:  cosi  l'acqua  è  il  solvente, 
per  eccellenza,  di  quasi  tutte  le  sostanze  minerali 
ed  anche  di  molte  organiche.  Però  vi  sono  altre  so- 
stanze che  sono  i  solventi  speciali  di  parecchie  o  di 
alcune  sostanze  soltanto;  così  sono  solventi  delle 
materie  grasse  l'alcool  o  spirito  e  gli  alcoli  in  ge- 
nerale, la  benzina,  l'etere,  il  cloroformio,  il  solfuro 
■di  carbonio.  Per  le  sostanze  minerali,  che  non  si  sciol- 
gono nell'acqua,  bisogna  ricorrere  aJ  uno  di  questi 
liquidi  per  averle  in  soluzioni.  Perfino  il  mercurio, 
che  è  un  metallo,  è  il  solvente  di  altri  metalli,  p.  es. 
del  potassio,  del  sodio. 

DISSONANTE.  Suono  che  discorda;  accordo  che 
•contiene   in    sé    una   o   più  dissonanze.  V.  Disso- 

N.\NZA. 

DISSONANZA.  Intervallo  musicale  che  produce  al- 
l'orecchio una  sensazione  più  o  meno  spiacevole; 
ciò  talvolta  serve  a  rendere  più  vago  e  piacevole 
e  robusta  la  composizione,  togliendole  quella  stuc- 
chevole uniformità  che  deriverebbe  dalla  continua- 
zione di  accordi  consonanti. 

DISSUETUDINE.  K  l'opposto  di  consueludine,  cioè 
un'abitudine  a  lungo  osservata  dalla  generalità  dei 
cittadini  che  vada  cadendo  in  dimenticanza.  Come 
non  può  derogare  alla  legge  la  consuetudine  con- 
traria, comunque  e  per  qualunque  tempo  ed  esten- 
sione invalsa,  così  non  può  mai  togliere  vigore  ed 
efficacia  alla  legge  la  dissuetudine  dalla  sua  osser- 
vanza, perchè  la  legge  non  può  essere  derogata 
che  dallo  stesso  potere  legislativo.  Per  cui  la  dis- 
suetudine non  può  aver  altro  effetto  che  di  togliere 
valore  ad  una  data  consuetudine,  in  quanto  questa 
già  ne  avesse  avuto,  siccome  non  contraria  ad  una 
logge  espressa  e  vigente.  Siccome  la  stessa  legge 
bene  spesso  si  riporta  alle  consuetudini  locali,  così 
a  chi  le  invocasse  in  difesa  di  un  suo  diritto  o  di 
una  sua  eccezione  davanti  al  magistrato,  si  potrà  con- 
trapporre, purché  la  si  provi,  la  dissuetudine. 

DISTACCAMENTO.  Chiamasi  comunemente  cosi 
quella  frazione  di  un  reggimento,  di  un  battaglione 
o  di  una  compagnia  che  ha  stanza  in  altra  località 
che  non  sia  quella  in  cui  ha  sede  il  reggimento,  il 
battaglione,  o  la  compagnia.  Si  hanno  perciò  distac- 
camenti di  battaglione,  di  compagnia,  di  plotone.  Ciò 
per  la  fanteria.  Per  l'  artiglieria  e  per  il  genio,  al 
battaglione  va  sostituita  la  brigata  e  al  plotone  la 
sezione;  per  l'artiglieria  da  campagna  a  cavallo 
e  da  montagna  poi,  alla  compagnia  corrisponde  la 
batteria.  Per  la  cavalleria  va  sostituito  il  mezzo- 
reggimento al  battaglione  e  lo  squadrone  alla  com- 
pagnia. —  Dicesi  pure  distaccamento  il  tempo  du- 
rante il  quale  uno  dei  suddetti  riparti  di  truppa  ri- 
mane lontano  dal  reggimento  o  da  quell'altra  unità 
di  cui  fa  parte.  I  distaccamenti  di  battaglione  (o  di 
brigata,  o  di  mezzo-reggimento)  durano  ordinaria- 
mente da  uno  a  due  anni;  quelli  di  compagnia  (o 
di  batteria,  o  di  squadrone)  da  tre  mesi  a  un  anno; 
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qaelli  di  plotone  (o  di  sezione),  da  1,>  giorni  a  tre 
mesi.  —  In  campagna,  poi,  dicesi  distaccamento  un 
riparto  qualunque  dell'esercito  o  di  un  corpo  di  truppa 
che  viene  separato  dalla  massa  principile,  per  essere 
icviato  altrove  per  qualche  operazione  o  fazione  par- 
ticolare. 

DISTACHIO.  Nome  cho  si  dà  a  quelle  piante  che 
portano  abitualmente  due  spiche  ben  distinte.  Es.,  la 
graminacea  And'opogon  distachgon  L. 

DISTANZA.  Spazio  interposto  tra  luogo  e  luogo, 
distacco  da  cosa  a  cosa.  In  astronomia,  si  chiama  cosi 
l'intervallo  che  separa  gli  astri  gli  uni  dagli  altri,  ov- 
vero dal  sole  e  dalla  Terra.  —  Le  distanze  dei  pianeti 
dal  sole  sono  reali  o  proporzionali,  e  si  distinguono  in 
distanze  a  felle,  perielie  e  medie:  afelia  è  quella  in  cui  i 
pianeti  si  trovano  nel  loro  massimo  allontanamento  dal 
^ole;  perielio,  quella  in  cui  i  pianeti  occupano  il  punto 
della  loro  orbita  più  vicino  al  sole.  Li  disianza 
media  dei  pianeti  è  la  media  tra  la  loro  massima  e 
la  loro  minima  distanza  dal  sole,  cioè  la  media  tra 
le  loro  distanze  afelia  e  perielia.  —  Le  distanze 
reali  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  sole,  espresse 
in  misure  terrestri,  come  leghe,  miglia,  ecc.  —  Le 
distanze  proporzionali  sono  le  distanze  dei  pianeti 
dal  sole,  riferite  ad  una  di  esse,  presa  per  unità  ;  a 
determinarle  si  fa  uso  della  le' za  legge  di  Keplero, 
cioè:  t  quadrali  dei  tempi  periodici  delle  rivolu- 
zioni di  più  corpi  intorno  ad  un  centro  comune  sono 
tre  di  loro  come  i  cubi  delle  did  tnze  medie  rispettive. 
In  forza  dì  questa  legge,  essendo  noti  i  tempi  delle 
rivoluzioni  dei  pianeti,  se  ne  deducono  le  seguenti 
distanze  proporzionali,  prendendo  per  unità  quella 
della  Terra.  —  Distanze  proporzionali  medie  dei 
pianeti  dal  sole: 

Mercurio 0,;ì870981 

Venere 0,7-i333i3 

Terra 1,UU0U0U0 

Marte l,j-2oG9.J5 

Vesta -i,-2:J73uOU 

Giunone ■J,G()71G30 

Cerere -2,7G74u60 

Pallade -2,7675920 

Giove 5,-2027911 

Saturno 9,5387705 

Urano 19,1833050 

Nettano 30,0368000. 

1)i8tanze  reali  medie  dei  pianeti  dal  sole: 

Pianeti  I>pghe  di  2000  tes«  if^^'l.it.  diCOal  grado 

Mercurio  .  .  15,185  .  .  .  31,904-777 

Venere ...  t^8,375  .  .  .  59,729,448 

Terra    .  .  .  39,-2'29  .  .  .  85,575,392 

Marte    .  .  .  59,772  .  .  .  1-25,819,587 

Vesta    .  .  .  87,767  .  .  .  184.745.924 

Giunone  .  .  101,630  .  .  .  '220,^42,030 

Cerere  .  .  .  108,562  .  .  .  228,519,634 

Pallade.  .  .  108.569  .  .  .  •2-28,534,994 

Giove    .  .  .  204,100  .  .  .  429,6-22,512 

Saturno.  .  .  374,196  .  .  .  787,667,709 

Urano   .  .  .  75-2,541  .  .  .  1,584,068,9-20 

Nettuno.  .  .  1,182,019  .  .  .  "2,489,200,477 

La  distanza  media  della  Terra  dal  sole  fu  determi- 
nata per  mezzo  del  passaggio  di  Venere,  e  la  si  trovò 
di  39,-229,000  leahe  (di  2000  tese  o  3898  metri),  pari 
a  poco  più  di  82,572,391  *,'•>  miglia  italiane  di  60  al 
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DISTANZA. 


grado.  Per  mezzo  delle  distanze  reali  medie  si  giunge 
a  determinare  il  diametro  reale  di  un  pianeta,  di  cui 
si  conosca  il  diametro  apparente.  Tutti  i  tentativi  fatti 
dagli  astronomi  per  determinare  l'immensa  distanza  che 
divide  le  stelle  dal  nostro  sistema  planetario  erano  fin 
qui  riusciti  vani;  ma  il  celebre  Bessei  è  giunto  a  de- 
terminare il  minimum  con  tutto  il  rigore  geometrico. 

—  Dicesi  distanza  apparente  di  due  astri  l'angolo 
formato  dai  raggi  visuali  che  dal  nostro  occhio  vanno 
ad  ognuno  dei  due  astri;  quest'angolo  è  misurato 
dall'arco  di  circolo  massimo  compreso  tra  essi  sulla 
sfera  celeste.  —  Distanza  accorciata  chiamasi  la  di- 
stanza di  un  pianeta  dal  sole  ridotta  al  piano  del- 
l'eclittica, ossia  la  distanza  che  vi  è  tra  il  sole  e  la 
proiezione  del  pianeta  sul  piano  dell'  eclittica.  Gli 
astronomi  le  hanno  dato  il  nome  di  distanza  ac- 
corciata {dislantia  oirlala),  perchè  è  sempre  più  corta 
della  distanza  reale.  La  differenza  tra  queste  due  di- 
stanze dicesi   curtazione  o    riduzione    della  distanza. 

—  Le  distanze  della  luna  dal  sole  e  dalle  stelle 
sono  frequentemente  usate  dai  navigatori,  sopratutto 
nei  viaggi  di  lunga  durata,  per  determinare  la  lon- 
gitudine del  luogo  in  cui  si  trovano.  Tali  distanze 
si  misurano  per  mezzo  del  sestante  o,  meglio  ancora, 
col  circolo  di  riflessione,  strumento  di  cui  Borda  ha 
arricchito  l'astronomia.  La  rapidità  colla  quale  la  luna 
si  muove  nella  sua  orbita  intorno  alla  terra  fa  sì 
che  in  alcune  circostanze  l'arco  che   la  separa   da 

una  data  stella  cangi  sensibilmente  di  grandezza  in 
brevissimo  tratto  di  tempo,  ciò  che  avviene  special- 
mente quando  la  declinazione  della  stella  situata  al- 
l'oriente od  all'occidente  di4la  luna  è  poco  differente 
da  quella  di  questo  satellite.  Nell'almanacco  intito- 
lato «  La  connaissance  des  temps  »  si  trovano  calcolate 
per  ognuno  dei  mesi  dell'anno,  di  tre  in  tre  ore,  le 
distanze  vere  del  centro  della  luna  da  quello  del  sole, 
delle  stelle  principali  dello  zodiaco  ,  ed  anche  dal 
centro  dei  pianeti:  queste  distanze  sono  tali  quali  li 
vedrebbe,  facendo  astrazione  dalla  rifrazione,  un  os- 
servatore che  fosse  posto  nel  centro  della  Terra. 
Quindi  si  concepisce  finalmente  che,  se  in  un  luogo 
la  cui  longitudine  sia  presso  a  poco  conosciuta  venga 
misurata  una  distanza  lunare  e  questa  sia  succes- 
sivamente ridotta  in  distanza  vera,  non  si  tratterà 
piti  che  di  determinare,  per  mezzo  di  un  calcolo  sem- 
plicissimo, l'ora,  i  minuti  ed  i  secondi  del  tempo  me- 
dio che  si  notava  a  Parigi  quando  esisteva  questa 
distanza  vera  ;  poiché  la  differenza  fra  questo  tempo 
e  quello  dell'  osservazione  sarà  la  differenza  della 
longitudine  cercata.  —  Distanza,  in  geometria,  ha 
significato  molto  lato.  Precisamente  dicesi:  1.°  Di- 
stanza fra  due  punti ^  il  cammino  più  breve  da  uno 
all'altro  di  questi  punti  o,  per  meglio  dire,  il  seg- 
mento di  retta  che  congiunge  i  due  punti:  2.^  Di- 
stanza di  un  punto  ad  una  retta,  o  di  un  punto  ad 
un  piano,  la  perpendicolare  abbassata  da  questo  punto 
sulla  retta  o  sul  piano.  3.^  Distanza  la  più  breve  fra 
due  rette  non  poste  nello  slesso  piano^  la  perpendicolare 
comune  alle  due  rette.  Due  piani  paralleli,  una  retta 
ed  un  piano  paralleli,  due  rette  parallele,  conservano 
sempre  fra  di  loro  la  medesima  distanza.  4.°  Di- 
stanza la  più  breve  e  la  più  lunga  da  un  punto  ad  una 
circonferenza:  è  il  segmento  di  retta,  che  va  da  questo 
punto  alla  circonferenza  e  che,  prolungato  sufficiente- 
mente, passerebbe  per  il  centro  di  detta  circonferenza. 
Distanza  :  nel  linguaggio  militare  chiamasi    così 


DISTENDERE  UNA   VELA. 

Io  spazio  tra  una  fila  di  fronte  e  l'altra,  tra  un  pio» 
tone  in  linea  o  in  colonna  e  un  altro  che  gli  sta 
dietro ,  così  pure  tra  compagnia  e  compagnia ,  tra 
battaglione  e  battaglione,  ecc.;  da  non  confondersi 
coWiniervallo,  che  è  lo  spazio  tra  fila  e  fila,  tra  plo- 
tone e  plotone,  ecc.,  posti  l'uno  di  fianco  all'altro. 
Insomma,  la  distanza  è  da  schiena  a  petto,  mentre 
l'intervallo  è  da  fianco  a  fianco.  La  distanza  è  di- 
versa secondo  i  vari  corpi  che  essa  divide,  e  però- 
v'ha  la  distanza  di  plotone,  la  distanza  di  mezza  com- 
pagnia, ecc.  Per  uno  stesso  riparto  poi,  essa  può  es- 
sere intera  o  serrata.  La  distanza  intera  è  uguale  al 
fronte  che  possono  occupare  un  plotone,  una  mezza 
compagnia,  ecc.,  più  da  uno  a  dieci  passi;  la  distanza 
serrata  è  di  6  o  di  10  passi  secondo  che  i  ri- 
parti appartengono  alla  stessa  unità  o  a  unità  t'i- 
verse.  Nel  dare  i  comandi,  quando  si  dice  «  a  di- 
stanza »,  si  sott'intende :  a  distanza  intera;  così,  ad. 
esempio,  il  comando:  «Per  sfilare  in  parata,  guida 
a  destr'  (o  sinistr'),  a  distanza». 

DISTANZE  legali.  Sono  quelle  che  dalla  legge  ven- 
gono imposte  ai  proprietarii  di  fondi  e  di  case  perche 
le  osservino  sui  confini  delle  loro  proprietà  verso  i  vi- 
cini, nelle  costruzioni,  escavazioni  e  piantagioni,  onde 
conciliare  l' interesse  reciproco  dei  confinanti  nel  li- 
bero uso  delle  proprietà  medesime.  Le  distanze  le- 
gali entrano  dunque  nella  categoria  delle  servitù 
legali,  cioè  di  quelle  limitazioni  al  diritto  dj  pro- 
prietà che  sono  imposte  dalla  necessità  della  convi- 
venza sociale  e  del  contatto  fra  proprietà  e  pro- 
prietà. Le  distanze  legali  riguardano  le  costruzioni 
nuove  di  case  e  muri,  le  aperture  di  luci  e  fine- 
stre in  quelle  già  esistenti,  le  scavazioni  di  fonti , 
di  fossi  ,  di  canali  ,  di  pozzi  bianchi  e  neri ,  1& 
piantagioni  di  alberi,  siepi  vive  e  morte,  ecc.  11  no- 
stro Codice  Civile  stabilisce  per  le  nuove  costruzioni 
la  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  confine  e  di  tre 
metri  dulia  fabbrica  del  vicino.  Se  le  costruzioni 
sorgono  a  distanze  minori ,  il  vicino  potrà  sempre 
appoggiarvi  le  proprie  ,  chiudendo  così  le  luci  di 
quelle.  Per  gli  scavamenti  di  pozzi,  cisterne,  fosse 
di  latrina  e  simili,  è  richiesta  la  distanza  di  due  me- 
tri dal  confine,  pei  tubi  d' acquaje  e  di  latrina,  la 
distanza  di  un  metro.  Quanto  a  camini ,  forni,  fucine, 
stalle ,  magazzini  di  sale  o  di  altre  materie  atte  a 
danneggiare,  chi  intenda  costruirii  od  appoggiarli 
ad  un  muro  comune  o  divisorio  deve  osservare  le 
distanze  stabilite  dai  regolamenti  locali  o  che,  in  di- 
fetto saranno  prescritte  dall'autorità  giudiziaria.  Lo 
scavo  di  fossi  e  canali  non  è  permesso  che  a  una 
distanza  dal  confine  eguale  alla  loro  profondità» 
Quanto  alle  piantagioni,  la  distanza  del  confine  deve 
essere  di  tre  metri  pur  quelle  di  alto  fusto,  di  un 
metro  e  mezzo  per  le  altre,  di  mezzo  metro  per  le 
viti,  gli  arbusti,  le  siepi  vive  e  le  piante  da  frutta 
nane  od  a  spalliera.  Da  ultimo,  l'aperturadi  luci  e  fine- 
stre nel  muro  proprio  prospiciente  o  confinante  co! 
fondo  altrui,  deve  osservarsi  la  distanza  di  un  metro  e 
mezzo  per  quelle  dirette  e  di  mezzo  metro  per  quelle 
oblique  (art.  570  a  590  Cod.  Civ.). 

DISTANZOMETRIA.  V.  LoNGiaiETRiA. 

DISTELI  Martino.  Celebre  caricaturista  nato  ad 
Olten  cantone  di  Soletta,  nel  1802,  morto  nel  1844.: 
è  noto  il  suo  Calendario  svizzero  illustrato  del  1839. 

DISTENDERE  una  vela.  Vale  renderne  tesa  la  tela 
ed  i  gratili,  alzando  bene  il  pennone  con  la  drizza;. 
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DISTESO 

il  che  è  ncf ossario  quando,  per  causa  igrometrica  o 
meccanica,  i  gratili  della  vela  vengano  in  bando.  — 
Distendere  un  ormeggio,  poi,  significa  mandare  a 
terra  una  cima  di  un  ormeggio  e  legarla  ad 
presa,  «dine  di  tenervisi  ormeggiata. 

piSTENO  Silicato  di  alluminio,  in  cristalli  prisma- 
tici del  sistema  triclino,  molto  compressi  lateral- 
mente e  con  un  clivaggio  facile,  longitudinale,  con 
due  durezze  diverse  (5  a  6)  nelle  due  facce  di  cli- 
vaggio, donde  il  suo  nome  ('hi,  due  volte,  e  t^oo;. 
forte)  ;  vitreo,  incoloro,  azzurrognolo  o  azzurro,  poli- 
eroico.  Trovasi 
spesso  in  masse 

tibrose  bianrhe  ^-^ 

9  grigie,  azzur- 
rognole 0  bru- 
ne ;  è  infusib- 
le,  inattacabile 
dagli  acidi  ;  si 
scioglie  nel  sa- 
le di  fosforo,  la- 
sciando in  re- 
siduo uno  sche- 
letro di  silice  ; 
si  faazzurrocol 
nitrato  di  co- 
balto sul  carbo- 
ne. Accompa- 
gna d'ordinario 
la  staurotide. 
Belli  esempla- 
ri si  hanno  d:il 
Gottardo.  K 
detto  anche  cio- 
nite  ,  retizile  . 
ecc.,  ecc. 

DISTENSIO- 
NE. Stiramento 
dei  muscoli,  dei 
tendini  o  dei 
mezzi  legamen- 
tosi  di  un' arti 
colazione. 

DISTERMA- 
SIA.  Disposi- 
zione organica 
per  la  quale 
l'economia  non 
svolge  che  una 
quantità  di  calore  insufficiente  per  mantenere  in  ogni 
parte  la  temperatura  normale  (Gubler). 

DISTESA.  Così  fu  chiamata  una  specie  di  canzone. 

DISTICHIASI.  Anomalia  caratterizzata  da  una  fila 

di  ciglia  soprannumerarie,  la  cui  direzione  viziosa  fa 

siche  la  punta  capiti  sai  globo  dell'occhio:  è  una 

varietà  della  trichiasi. 

DISTICO  (Dal  gr.  Si;,  due  volte,  e  <xt«'x<>J,  linea  o 
verso).  Chiamasi  cosi  qualunque  riunione  sistematica 
di  due  versi,  ma  più  specialmente  s'intende  per  di- 
stico la  riunione  dei  versi  esametro  e  pentametro  della 
poesia  antica,  nella  quale  il  secondo  di  questi  versi 
non  può  trovar  luogo  se  non  dopo  il  primo.  É  il 
metro  più  usato  nell'epigramma  e  nella  poesia  gno- 
mica. Alcuni  antichi  poeti  l'usarono  per  canti  guer- 
reschi. 

DISTICO.  Si  dice  delle  foglie,  dei  rami  o  dei  fiori 


DISTIMEHIA. 


lUi> 


"^. 


disposti  in  fila  sulle  due  faccie  opposte  del  loro  so- 
stef^rio.  Sono  distici,  ad  es.,  i  rami  e  le  foglie  del- 
l'olmo. 

DISTILLAZIONE.  Operazione  che  ha  per  iscopo  di 
purificare  i  liquidi,  sottoponendoli  alla  ebollizione  e 
condensando  i  vapori  che  si  raccolgono  allo  stato 
liquido.  La  distillazione,  se  concerne  l'acqua  o  1  al- 
cool, si  fa  in  apparecchi  di  rame  noti  sotto  il  nome  di 
alambicchi  e  che  con.sistono  in  una  pentola  di  rame 
messa  sopra  un  focolare;  superiormente  essa  comu- 
nica, mediante  un  tubo,  con  un  serpentino  circondata 

da  acqua  fred- 
.«t  da  ,  attraverso 

*^  il    quale    ven- 

gono a  conden- 
sarsi i  vapori, 
siano  essi  di  ac- 
qua o  di  alcool. 
Se  però  si  trat- 
tasse di   distil- 
lare dei  liquidi 
acidi,  bisogne- 
rebbe  ricorre- 
re ad  apparec- 
chi di  vetro,  che 
potrebbero  es- 
sere o  delle  ri- 
torte   o   anche 
dei    palloni   di 
vetro ,    al    cui 
collo  si  unisce 
un  tuiio,  pure 
di  vetro,  avente 
unao  più  bolle, 
superiormente 
aperto  per   u- 
nirvi,  mediante 
tappo    di    su- 
iihero,  un  ter- 
mometro   (che 
deve    arrivare 
nella    bolla)  e 
lateralmente 
un  *  appendice 
con  la  quale  va 
annesso  ad  un 
refrigerante. 
Nel  tubo,  poi, 
si  sogliono  an- 
che  mettere  delle  reticelle  di  platino.   La  distilla- 
zione con    questi    tubi  si   fa    soltanto    nei    casi  in 
cui  si  vogliano    separare  da    un  liquido   unico  più 
liquidi  b(>llenti  a  diverse    temperature,  operazione 
che  dicesi  rtUificazione.  Cosi  si  possono  dall'alcool 
amilico   del   commercio   separare   i   diversi    alcooli 
amilici. 

DISTILLERIA.  Comunemente  parlando,  si  chiamano 
distillerie  le  fabbriche  di  acquavite,  che  dai  Francesi 
sono  dette  tri2/en>s;  quindi  s'intende  per  rf/s^j7/a/orff 
quegli  che  attende  alla  fabbricazione  delle  acquaviti 
e  degli  spiriti,  sebbene,  generalmente  parlando,  chia- 
misi con  questo  nome  quegli  che  eserc  ta  l'arte  di- 
stillatoria, qualunque  sia  la  materia  sottoposta  alla 
distillazione.  I  distillatori  delle  essenze  e  delle  altre 
sostanze,  che  servono  a  preparare  i  liquori  e  i  pro- 
fumi, diconsi  liquoristi  e  profumiiri. 


hit',  l".Ml.  —  Diaiilj. 
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DISTILO. 


DISTILO.  Edificio  o  portico  che  ha  due  colonne 
sulla  fronte  ,  come  generalmente  sono  quei  piccoli 
portici,  che  si  antepongono  alle  porte  delle  chiese, 
formati  da  due  colonne  reggenti  un  arco.  Di  tal 
forma  è  l'ingresso  alla  Basilica  di  S.  Saba  a  Roma 
(Gg.  2943)  con  due  colonne  ioniche,  sulle  quali  s'in- 
curva direttamente  l'arco  semicircolare  senza  inter- 
mezzo di  trabeazione  e  senza  archivolto  alcuno.  — 
Sono  pure  distile  quelle  edicolette  che  proteggono 
-le  nicchie,  formate  da  due  colonne,  ora  libere,  ora 
incassate  nel  muro,  e  quelle  che  proteggono  qualche 
monumento,  tanto  se  sono  arcuate,  come  se  sulle  due 


^]g  204r).  —  a,  Distoma  epatico  a  rompleto  sviluppo  (aranti,  nat); 
b.  uovo  fll  distoma  epatico  ;  e,  cercaria  caudata  iiigraid. 
(dallo  Zilrii). 

colonne  stendesi  la  trabeazione,  terminata,  o  no,  da 
(in  timpano.  In  tutti  questi  casi  l'intercolonnio  è 
sempre  areostilo,  cioè  le  colonne  hanno  fra  loro  una 
(iistcìnza  maggiore  di  tre  diametri. 

DISTINTI  stami.  Chiamansi  distinti  gli  stami  li- 
])eri,  vale  a  dire  non  riuniti  fra  loro  per  mezzo  dei 
filamenti  o  delle  antere. 

DISTINTIVO.  Segno  nella  divisa  militare  per  cui  si 
distingue  Tun  grado  dall'altro;  talvolta  si  distinguono 
pure  i    militari   appartenenti  ad   un'  arma  o    corpo 
da  quelli   appartenenti    ad    altre    armi   o   corpi,  e 
tafaltra  i  militari  aventi  impieghi  o  cariche  speciali. 
l)d  noi  i  distintivi  variano  poco  peri  vari  corpi  del- 
l'esercito; sono  invece  alquanto   diversi  quelli  del- 
l'armata di  mare,  presso  la  quale  i  gradi  corrispon- 
denti a  quelli  dell'esercito  hanno  anche   una  deno- 
minazione diversa.  I  distintivi  sono  di  tessuto  d'oro, 
0  di  argento,  o  di  lana  di  diverso  colore,  per  lo  più 
rosso.  Quelli  che  fanno  distinguere  i  gradi  sono  sem- 
pre collocati  sulle  maniche  della  giubba  o  tunica,  o 
sulla  copertura  del  capo  (berretto,  keppy,  cappello, 
<.'o!bak),  e  questi  sono  i  distintivi  propriamente  detti, 
l'ero  sono  pure  distintivi   le  bande  e  le  filettature, 
<li  diverso  colore,  dell'uniforme  secondo  i  vai'i  corpi, 
come  pure  i  filetti  d'oro  o  d'argento  che  sono  posti 
sul  colletto  degli  ufficiali  per  indicare  la  carica   di 
aiutante    maggiore    (in  l.^'o    in  2.*^) ,    i    filetti   ap- 
plicati   al    braccio  dei  sott'  ufdciali,   per  indicare   il 
isumero  delle  rafierme,  e  tutti  quegli  altri  segni  ap- 
pu.sti  al  braccio  degli  uomini  di  truppa  per  indicare 
impieghi  speciali,  come  di  maestro  di   scherma ,    di 
'zappatore ,  di  sellaio  ,  ecc.  Chi  porta  indebitamente 
e  pubblicamente  la  divisa  o   i  distintivi  di   una  ca- 
jica,  (li  un  corpo  o  di  un  ufficio  è  punito  colla  multa 
di  L.  50  a  L.  1000  (art.  18C  Cod.  Penale),  V.  Cod. 


DISTOMA. 

Pen.  Militare  art.  233  e  234.  Chi  contraffa  o  altera 
i  numeri,  i  marchi  o  i  segni  dislinlivi  delle  opere  del- 
l'ingegno, dei  prodotti,  delle  industrie,  ecc.  è  punito 
colla  reclusione,  colla  multa   (art.  296  Cod.   Pen.). 

DISTINZIONI  sociali.  V.  Socikt.L 

DISTOCIA.  Difficoltà  di  partorire.  Se  ne  distinguono 
due  classi  principali:  le  distocie  materne  e  le  di- 
stocie fetali.  Le  prime  tengono  a  vizi  di  conforma- 
zione del  bacino ,  a  deviazioni  dell'  utero,  a  ca- 
chessia, anemia,  debolezza  generale  della  madre; 
le  seconde  ad  anormali  posizioni  (presentazioni)  del 
feto,  a  soverchio  volume  del  suo  corpo  o  di  qual- 
che parte  di  esso,  a  gravidanza  doppia  o  multipla. 
Vengasi  l'articolo  Parto. 

DISTOMA.  Genere  di  vermi  della  classe  dei  pla- 
(«Immti  e  dell'ordine  dei  trematodi:  sono  parassiti 
interni,  in  forma  di  foglioline;  hanno  l'apertura  boc- 
cale all'estremità  anteriore  del  corpo  e,  poco  lontano 
da  essa,  una  ventosa,  che  una  volta  si  credeva  una 
seconda  bocca  (quindi  il  nome,  da  5t;,  due,  e  o-Toy.a, 
bocca);  hanno  un  apparato  digerente  ramificato  e 
senza  ano;  sono  ermafroditi.  Il  loro  sviluppo  è  molto 
curioso.  In  generale,  dall'uovo  di  distoma  nasce  una 
larva  coperta  di  ciglia ,  che  sembra  un  infusorio  ; 
una  volta  lo  si  riteneva  m\  animale  particolare  e  lo 
si  metteva  fra  gl'infusori;  questa  larva  nuota  per 
un  poco  neir  acqua ,  finche  trova  una  chiocciola  e 
jienetra  nel  suo  corpo,  dove  si  trasforma  in  una  spe- 
cie di  vescica,  detta,  a  seconda  che  ha,  o  no,  un'a- 
pertura boccale,  rtdia  o  sporocisti  La  redia  o  la 
sporocisti  produce  nel  suo  interno,  per  ge.rmiparità, 
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Fip.  2940. 

Kmbrione  libero  del 
distoma  epatico  (dal 
Leuckart). 


Fig.  2947. 

a,  DistO'.na  lanceolato  di  nat.  grand. 
b.  id  ingrand.  ;  e,  uovo  ingrani! 
(dallo  ZUrn) 


tanti  animaletti  muniti  anteriormente  d'una  specie  di 
aculeo  0  spino  e  posteriormente  d'una  coda:  si  chia- 
mano cercarie,  ed  esse  pure  una  volta  si  considera- 
vano come  animali  particolari.  Le  cercarie  escono  dalla 
chiocciola ,  entro  cui  sono  state  prodotte ,  nuotano 
neir  acqua ,  mediante  la  coda  e  firial.ucnte  pene- 
trano nel  corpo  d'un  altro  animale,  una  chiocciola, 
un  insetto,  ecc.;  là  dentro  perdono  la  coda  e  s'in- 
cistidano,  cioè  si  chiudono  in  una  vescichetta.  AHora,, 
se  l'animale  colle  cercarie  incistidate  viene  divorato 
da  un  altro,  dentro  questo  la  cercaria  si  libera  dalla 
c-ni  e  si  trasforma  in  distoma  cogli  organi  della  ri- 
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produzioiip.  I  distomi  producono  le  uova  fecondate,  e 
se  queste  cadono  nell'acqua,  ricomiocia  lu  serie  delle 
trasformazioni  e  generazioni  accennate.  Il  Distoma 
hepalicum  L  è  frequente  anche  nell'uomo  e  si  trova 
specialmente  nel  fegato;  ne  vanno  alfetti  molti  ani- 
mali domestici,  come  le  capre,  le  pecore,  i  buoi, 
particolarmente  negli  ovini,  producendo  una  malattia 
che  decima  le  raandre, detta  cachessia  ittero- verminosa 
od  acquosa.  È  lungo  circa  3  cm.  Oltre  questa,  esi- 
ste un  numero  notevole  d'altre  specie  di  Distoma 
(/?.  lanceolatum  Mehlis,  ecc.).  —  Oistomo  (Distomus), 
si  chiama  anche  un  genere  di  ascidie,chesi  sviluppano 
in  colonie,  a  guisa  di  croste  tappez- 
zanti i  corpi  sottomarini  e  sono  di  un 
cclore  rosso  vinoso. 

DISTORSIONE  Stato  d'una  parte  del 
carpo  che  volge  da  un  solo  lato,  per 
rilassamento  dei  muscoli  opposti  o 
contrazione  di  quelli  corrispondenti. 

DISTBAZIONE.    Ammini- 
strativamente, 


Fig.  29-18.  Pig.  2940.  Fig.  ^950.  F.g.  29">1. 

Fig.  294R.  —  Distoma  crassum  di  grand,  nat.  (dal  Leuckart). 

Fig.  2949.  —  Uovo  di  distoma  lanceolato. 

Fig.  29^0.  —  Embrione  libero  di  distoma  lanceolato  con  rivesti- 
mento di  ciglia  vibratili  e  aculeo  boccale  (dal  Lemkari). 

Fig.  2951.  —  Distoma  oftalmobion. 

è  lo  storno  di  certe  somme  dallo  scopo  a  cui  ven- 
nero inscritte  in  bilancio  (V.  Storìva).  —  L'antica 
chimica  chiamava  distrazione  ed  estrazione  casi  parti- 
colari di  segregazione. 

DISTRETTO.  Circoscrizione  amministrativa  o  mi- 
litare compresa  nella  provincia.  —  Distretto,  por- 
zione, parte  del  corpo  individualizzata  da  qualche 
sua  speciale  funzione,  importanza,  particolarità,  u 
dalla  distribuzione  in  essa  di  un  dato  nervo,  di  una 
data  arteria.  Esempio:  distretto  superiore  e  distretto 
inferiore  del  bacino;  distretto  d'innervazione  del  fac- 
ciale^ ecc. 

DISTRETTO  MILITARE.  Per  eseguire  le  operazioni 
di  reclutamento,  per  facilitare  il  richiamo  sotto  le 
armi  di  una  o  di  più  classi,  sia  in  tempo  di  pace  che 
in  tempo  di  guerra  e  per  dare  alle  reclute  una 
prima  istruzione,  tutto  il  territorio  del  nostro  Stato 
è  diviso  in  88  parti  o  distretti,  in  ognuna  delle  quali 
è  istituito  un  distretto  militare  Questo  ò  costituito, 
oltre  che  dei  soliti  ullici,  cioè  Ulllcio  Comando,  Cili- 
cio di  amrainistrazfone,  ecc. ,  di  una  o  più  compagnie 
permanenti;  è  comandato  da  un  colonnello  o  da 
un  tenente-colonnello.  Coli' istituzione  della  milizia 
mobile  prima  e  di  quella  territoriale  e  comunale  poi, 
i  distretti  militari  sono  sempre  andati  aumentando 
d'importanza,  vuoi  per  i  ruoli  di  tutte  le  classi  di 
ufficiali  e  degli  uomini  di  truppa,  che  devono  tenere 
al  corrente,  sia  per  i  magazz  ni  di  armi,  di  vestiario 
e  di  materiali  di  cui  sono  consegnatari,  sia  per  l'i- 
struzione che  ogni  anno  devono  impartire  ad  una 
parte  delle  milizie  di  2.*  e  di  3.*  linea,  o,  special- 
mente, per  la  missione  che  hanno,  in  caso  di  guerra, 
di  eseguire  le  principali  operazioni  di  mobilitazione. 

D'ISIRIA  DORA.  V.  Dora  d'Istria. 


DISTRIBUTORE.  V.  Oistribl/ione. 
DISTRIBUZIONE.  In  pittura  e  scultura,  vale  quanto 
disposizione;  in  architettura,  vale  la  reciproca  dispo- 
sizione 0  distribuzione  dei  loculi,  perchè  servano  bene 
a  l'uso  cui  sono  destinati.  Vale  anche,  e  più  comu- 
nemente, ad  indicare  il  modo  col  quale  sono  scom- 
partite le  masse  decorative  ed  i  singoli  ornamenti^ 
In  (juest'ultimo  caso  si  avrà  l'avvertenza  che  l'os- 
satura dell'edilicio  spicchi  sempre  nettamentedistinta, 
aifinchè  l'occhio  possa  con  facilità  comprendere  la 
massa  dell'edificio  stesso.  L'ornamentazione,  poi,  va 
giudiziosamente  distribuita  in  modo  che  abbia,  al- 
l'occorrenza, dei  giusti  risalti,  interrotti  da  riposi  y. 
sempre  allo  scopo  di  non  ingenerare  confusione.  — 
Distribuzione  del  vapore;  meccanismo  mediante  il 
quale,  nelle  macchine  a  vapore,  si  mette  la  scatola 
del  vapore  in  comunicazione  alternativa  con  le  due 
facce  dello  stantullo,  ed  il  condotto  di  scarico  (che 
sbocca  nell'aria  o  nel  condensatore)  in  comunica- 
zione alternativa  con  le  due  capacità  del  ciliniro.  Si 
hanno  diversi  sistemi  di  distribuzione  e  precisamente: 
I.**  Distribuzione  a  cassetto  semplice;  i."  Distribu- 
zione a  cassetto  con  organo  di  espansione.  Coraprend*?  : 
a)  Sistema  Meyer  (cassetto  con  condotti  passanti; 
organo  d'espaivsione  formato  da  due  piastre  con  stelo 
a  vite  di  passi  contrari,  comandato  da  apposito  ec- 
centrico). ,'5)  Sistema  Rider  (cassetto  a  luci  oblique  ; 
organo  di  espansione  formato  da  una  piastra  avvolta 
a  tubo,  0  porzione  di  tubo  a  guisa  di  tegolo,  eh* 
si  gira  a  mano,  o  per  l'azione  del  regolatore,  per 

variare  l'espar-sione).  7> 
Sistemi  a  cassetto  diviso 
con  piastre  Meyer,  o  Ki- 
der.  3.°  Distribuzione  a 
scatto:  vi  appartengono 
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Fig.  29.V2.  —  Distoma  ematob'on.  maschio  e  femmina  accoppiati 
molto  in^rand. 

Fig.  2953.  —  Distoma.  Uova  di  biharsia  ematobia.  a,  .\ppeaa  stì- 
luppato  ;  6,  a  p  li  avanzalo  grado  di  sviluppo;  e.  coll'ara- 
brione  a  d  verso  grado  di  sviluppo  (dal  Qiudic  ). 

tutti  i  sistemi  Corliss  e  derivati ,  a  robinetti ,  val- 
vole, 0  piastre.  (Per  maggiori  particolari  veggasi 
Macchine  a  vai'Ore).  —  Distribuzione  dei  ra- 
mi: l'esperienza  agricola  ha  dimostrato  che  i  rami 
perpendicolari  attraggono  il  succo  con  impeto  e  con 
pregiudizio  degli  altri  rami  inclinati.  Si  rimedia  col^ 
piegare  i  perpendicolari  sino  a  formare  un  angolo 
di  50  a  45  gradi.  Cos'i,  cessando  il  loro  soverchio 
lussureggiare,  diverranno  fruttiferi  e  non  nuoceranno 
agli  altri.  I  rami,  per  esempio,  di  una  spalliera  deb- 
bono mantenere  tra  loro  un  certo  equilibrio  nella 
circolazione  del  succo  e  tocca  all'intelligente  agro- 
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nomo  il  correggere  l'eccesso  e  il  difetto  visibili, 
procurando  nuovo  alimento  alle  radici  che  rispon- 
dono ai  rami  deboli  e  togliendo  il  soverchio  alle 
altre  dei  rami  troppo  rigogliosi.  —  Distribuzione 
della  ricchezza,  V.  Kicchezza.  —  Distribuzione  geo- 
grafica degli  Animali,  V.  Animali.  —  Distribuzione 
geografica  delle  piante,  V.  Piantiì.  —  Distribuzione 
delle  pioggie,  V.  Pioggia. 

DISTROrlA.  Malattia  delle  piante  collocata  dal  pro- 
fessore He  fra  le  asteniche,  siccome  quella  che  di- 
pende da  scarsezza  di  alimento  e  dalla  sua  irrego- 
lare distribuzione. 

DISTRUZIONE.  La  distruzione,  in  luogo  pubblico,  di 
oggetti  destinati  al  culto,  per  disprezzo  al  medesimo, 
è  punita  colla  detenzione  da  3  a  30  mesi  e  la  multa 
da  L.  50  a  L.  1500  (art.  142  Cod.  Pen.).  Se  la 
distruzione  ha  per  iscopo  di  esercitare  un  preteso 
diritto,  si  ha  il  delitto  di  esercizio  arbitrario,  punito 
dall'art.  235  Cod.  Pen.  Per  la  distruzione  dei  corpi 
di  reato,  di  atti  e  documenti  custoditi  in  un  uftìcio 
0  da  un  ufficiale  pubblico,  V.  art.  202.  Cod.  Pen. 
Se  la  distruzione  è  fatta  allo  scopo  di  commettere  o 
facilitare  un  furto,  si  hi  il  furto  aggravato  o  qua- 
iilicato  previsto  dall'  art.  40-1'  n.^  4  Cod.  Pen.,  pu- 
nito colla  reclusione  da  uno  a  sei  anni.  L'art.  414 
Cod.  Penale  prevede  e  reprime,  colia  reclusione  sino 
ad  un  anno,  la  distruzione  di  cose  proprie,  allo  scopo 
di  conseguire  qualche  indebito  proiìito,  per  esempio 
il  premio  dell'  assicurazione.  La  distruzione  di  cose 
mobili  ed  immobili  altrui  costituisce  il  delitto  di  danno 
volontario  previsto  e  punito  colla  reclusione  o  colla 
detenzione,  secondo  i  casi  (art.  424  Cod.  Penale). 
Le  distruzioni  sono  altresì  previste  e  punite  dagli 
art.  252  e  253.  Codice  Penale  Militare. 

DISTURBO.  11  disturbo  della  quiete  pubblica  e  pri- 
vata è  dichiarato  contravvenzione  ed  è  punito  a  sensi 
degli  art.  457  e  458  Cod.  Penale.  Non  è  infatti 
giusto  che  r  interesse  di  uno  o  di  pochi,  o  le  pre- 
tese di  qualche  eccentrico  debbano  tollerarsi  contro 
le  abitudini  e  i  bisogni  della  grande  maggioranza 
dei  cittadini.  Per  lo  stesso  motivo  di  non  turbare  la 
■quiete  pubblica,  è  vietato  di  gridare  per  le  vie  e 
piazze  false  notizie,  lo  sparare  mortaretti  e  simili. 

DISUMAZIONE.  È  l'atto  di  dissotterrare  un  cada- 
vere umano.  Di  leggieri  si  può  comprendere  come 
non  solo  ragioni  di  rispetto  verso  la  religione  dei 
defunti,  ma  altresì  ragioni  di  salute  e  d' igiene  pub- 
blica devono  vietare  la  disumazione  dei  cadaveri, 
senza  l' intervento  e  la  licenza  dell'  autorità.  Solo 
dopo  il  termine  di  dieci  anni  dal  seppellimento  si 
può  chiedere  il  dissotterramento  di  un  cadavere,  per 
trasportarne,  colle  dovute  cautele,  gli  avanzi  in  altra 
località.  Per  l'art.  125  Cod.  Proc.  Penale,  può  l'au- 
torità giudiziaria  procedere  ed  ordinare  il  dissotter- 
ramento di  un  cadavere,  quando  si  tratta  di  omi- 
cidio, o  di  altro  caso  di  morte  di  cui  sia  ignota  la 
causa.  Per  l'art.  519  Codice  Penale  1859  era  punito 
collii  relegazione  estensibile  ad  anni  cinque  e  col 
carcere  o  eoa  multa  sino  a  L.  500,  secondo  i  casi, 
chi  si  rendesse  colpevole  di  violazione  di  tombe  o  di 
sepolcri.  Per  l'attuale  Codice  (art.  14i)  le  violazioni 
dei  sepolcri  per  line  d' ingiuria  sono  punite  colla  re- 
clusione da  sei  a  trenta  mesi  e  colla  multa  sino  a 
L.  1000.  Negli  altri  casi,  chi  senza  autorizzazione  dis- 
seppellisce un  cadavere  umano  è  punito  colla  detenzione 
sino  ad  1  mese  e  colla  multa  sino  a  L.  300;  e  se  il 
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colpevole  è  una  persona  preposta  o  addetta  al  ci- 
mitero 0  agli  altri  luoghi  di  sepoltura ,  la  pena  è 
nel  primo  caso  la  reclusione  da  3  mesi  a  3  anni  e 
la  multa  da  L.  50  a  L.  1500;  nel  secondo  caso, 
la  detenzione  sino  a  due  mesi  e  la  multa  sino  a 
L.  500. 

DISURIA.  Difficoltà  di  orinare,  dovuta  sia  a  pa- 
ralisi della  vescica,  sia  a  spasmo  dello  sfintere,  sia 
ad  ingrossamento  patologico  o  senile  della  prostata, 
sia  a  ristringimenti  dell'  uretra.  Si  rivela  con  senso 
di  bruciore  nel  mingere  e  con  dolore  gravativo  e 
lancinante  all'  ipogastrio,  quando  l'orina  ristagnante 
in  vescica  distende  eccessivamente  quest'organo,  de- 
terminando la  compressione  de'  suoi  nervi  sensitivi. 
La  cura  radicale  varia  secondo  le  cause.  La  pallia- 
tiva consiste  principalmente  nella  siringazione  della 
vescica. 

DITA.  V.  Dito,  Mano,  Piede. 

DITALE.  L'anello  da  cucire.  —  In  chirurgia,  spe- 
cie di  astuccio  di  cuoio,  ferro,  argento  od  altra  so- 
stanza, col  quale  si  copre  il  dito  indice  ed  il  medio 
in  molte  operazioni  manuali,  che  richiedono  tal  pro- 
tezione. —  Fu  detto  ditale  di  Asdrubali  un  piccolo 
strumento  di  ferro  con  cui  si  misuiano  le  dimensioni 
del  bacino. 

DITANÀ  digitifolia.  Da   taluni   farmacisti  si   pre- 
parano con  l'estratto  di  questa  pianta  delle  capsule 
e  uno  sciroppo  o  rosolio  che  avrebbero,  vuoisi,  pro- 
prietà di  stimolare  energicamente  le  ghiandole  mam- 
marie aumentando    la  secrezione    del  latte,    nonché     _« 
di  accelerare  le  funzioni  digestive  e  nutritive  in  gè-     S 
nerale.  Pare  che  al  Brasile  questa  pianta  sia  in  uso     ^ 
come  diaforetico  (se  ne  adopera  l'infuso  all'I  :  200); 
però  ad  altri  sperimentatori  non  fu  possibile  il  pro- 
curarsi questo  vegetale,  la  cui    esistenza  è   dubbia 
e,  forse,  fu  semplicemente  inventato  dagli   specula- 
tori, nello  stesso  modo  che  altri  trasse  fuori  la  dru- 
mina  e  l'opeina, 

DITATA  foglia.  V.  Digitata  foglia. 

DITE  (da  Uis  o  Dilis).  Nome  che  dai  Romani  ap- 
plicavasi  a  Plutone,  dio  degl'inferi,  ed  anche  delle 
ricchezze.  Plutone,  per  tradizioni  antichissime,  aveva 
scavato  parecchie  miniere  d'oro  di  cui  quel  paese  era 
p;eno,  il  che  trasse  a  dire  che  il  suo  regno  fosse 
sotterraneo;  tutto  ciò  spiegherebbe  ad  un  tempo  e 
pjrchè  Plutone  avesse  dominio  sulle  infere  regioni 
e  fosse  dio  delle  ricchezze,  e  perchè  alcuni  poeti  aves- 
sero fatto  Plutone  abitatore  delle  miniere.  Presso  i 
Romani,  Dite  era  talvolta  assunto  per  l' inferno.  In 
Roma  sorgeva  un  tempio  a  Plutone  sotto  il  nome  di 
Dis  nella  decima  regione  ed  era  a  lui  specialmente 
consacrato  il  mese  di  febbraio.  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti {Museo  Pio  Clemenlino,  tom.  HI)  parla  di  un 
vetusto  simulacro  di  Giove  Dite,  venerato  con  anti- 
chissima religione  in  Sinope,  città  del  Ponto,  e  fatto 
trasportare,  dal  primo  dei  Tolomei,  in  Alessandria  a 
motivo  di  un  sogno;  il  qual  simulacro,  giunto  in  Egitto 
e  riconosciuto  per  Plutone,  dal  Cerbero  e  dal  Ser- 
pente, ebbe  il  nome  di  Serapide  o  Sarapide,  divinità 
indigena  ed  analoga  al  greco  Plutone,  col  quale  lo 
vollero  confondere.  D'allora  in  poi  il  Giove  Dite  dei 
Sinopiti  fu  venerato  dal  paganesimo  sotto  il  nome 
di  Serapide;  così  ebbe  fama  una  divinità  dell'Egitto 
oscura  lino  ai  tempi  di  Alessandro  Magno,  e  fu  ritratta 
in  figura,  con  attributi  ed  ornamenti  affatto  nuovi 
alla  religione  egiziaaa.  Tali  sono  la  barba,  il  calato  e 
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l'abito  affatto  greco,  cose  tutte  che  non  dovevano  fai 
dubitare  i  moderai  dell'orìgine  pontìca  delie  sue  iin- 
marini. 

DITEISMO.  Sistema  dei  due  principi  professato  dai 
Manichei,  così  detto  dal  greco  Dis  (due)  e  Tkeos  [Dio), 
cioè  due  dii,  o  due  esseri  indipendenti,  l'uno  prin- 
cipio del  bene,  l'altro  dal  male.  Dicesi  altrimenti 
dualismo  (V.  Dualismo  e  Manicheismo). 

DITERILE.  V.  Acetilene. 

DITFURTH  0  DITTFURT.  Borgo  di  Prussia,  nel 
distretto  di  Magdeburgo ,  circolo  di  Aschersleben , 
sulla  Brode  e  sulla  ferrovia  Wegeleben-Thal,  con 
2500  ab. 

DITHMAR  Enrico.  V.  Dittmar. 

DITHMARSHEN.  Regione  dell'ex  ducato  di  Holstein, 
la  quale  ora  appartiene  alla  Prussia  e  si  compone 
di  due  distretti,  il  meridionale  e  il  settentrionale. 
Dopo  rSO-l-  fece  parte  dell'  impero  Franco  e  verso 
la  metà  del  Xll  secolo  fu  s  ttomessa  all'arcivescovo 
di  Brema.  Conta  circa  75,000  ab.  Ne  sono  luoghi 
principali  Heijde  e  Meldor. 

DITICO.  V.  Ditisco. 

DITINNA.  V.  DiTTiNNiE. 

DITIONICO.  Nome  dato  agli  acidi  dello  zolfo  che 
contengono  due  equivalenti  di  radicale,  come  l'acido 
iposolforoso  (S2()-)  e  l'acido  iposolforico  (S-0^). 

DITIRAMBO.  Inno  in  onore  di  Bacco,  die  canta- 
vasi  da  un  coro  di  cinquanta  uomini  o  fanciulli, 
mentre  danzavano  intorno  all'altare  del  dio,  parti- 
colarità che  gli  fece  anche  dare  il  nome  di  coro  ci- 
clico. 11  soggetto  originario  del  canto  era  la  nascita 
di  Bacco  come  pare  che  il  nome  significasse  (Plat. , 
■legg.,  IH.)  La  musica  era  frigia  e  accompagna  vasi, 
in  origine,  col  flauto  (Arist. ,  Vili,  7,  9,).  Il  ditirambo 
è  particolarmente  interessante  in  quanto  che  Ar.sto- 
tile  gli  attribuisce  l'origine  della  tragedia  e  della  com- 
media (Poet.,  IV.  14);  originate,  dic'egli,  in  modo 
rozzo  ed  improvviso,  la  prima  da  chi  dirigeva  gl'inni 
ditirambici,  l'altra  dai  canti  fallici,  si  avanzarono  a 
poco  a  poco  verso  la  perfezione  » .  Questi  direttori 
{s^ip/^Q'jTSi),  e  non  già  l'intiero  coro,  come  s'inferì 
erroneamente  dalle  parole  di  Aristotile,  recitavano 
tetrametri  trocaici  e  sono  da  considerarsi  come  i 
precursori  immediati  degli  attori.  Passate  le  proprietà 
principali  del  ditirambo  nella  tragedia  greca,  esso 
divenne  molto  ampolloso,  e  in  quella  lingua  l'epi- 
teto ditirambico  fu  sinonimo  di  turgido  e  iperbolico. 
Nel  secolo  di  Pericle,  i  poeti  ditirambici  erano  og- 
getto degli  scherni  degli  Ateniesi,  ed  Aristofane  si 
diverte  a  parodiare  il  loro  stile  esagerato.  I  Latini 
ebbero  il  buon  senso  di  non  imitare  dai  Greci  un 
genere  di  poesia  che,  almeno  presso  questi,  po- 
teva avere  la  scusa  di  un'origine  nazionale,  ma  che 
sarebbe  stato  adatto  dissonante  dall'indole  romana. 
Non  furono  così  giudiziosi  i  moderni,  che  vollero 
pure  arricchire  la  poesia  italiana  di  codesto  guasto 
ornamento.  Alcuni  superarono  non  infelicemente  la 
prova  e  sono  da  citare  con  onore  nella  storia  lette- 
raria, come  ditirambici,  il  Chiabrora,  il  Baruffaldi  e 
sopra  tutti  il  Redi,  pel  suo  Bacco  in  Toscana.  Cer- 
tamente non  si  vogliono  disconoscere  i  pregi  dei  loro 
componimenti,  ma  alla  povertà  dei  pensieri,  alla  lam- 
biccata stranezza  delle  immagini  e  alla  noja  dell'ar- 
gomento non  danno  sulliciente  compenso  la  casti- 
gatezza della  lingua  e  qualche  più  o  meno  vivace 
iepidezza. 
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DITISCIDI  od  IDROCANTARI.  Famiglia  di  coleot- 
teri acquatici,  del  gruppo  dei  pentameri,  cioè  coi 
tarsi  di  5  articoli.  Hanno  corpo  per  lo  più  ovale  e 
depresso,  testa  piccola  ed  un  po'  nascosta  nel  to- 
race, antenne  filiformi;  le  zampe  del  primo  paio  coi 
tarsi  dilatati  nei  maschi,  con  quelle  del  '2.°  e  3.°  pajo 
appiattite  ed  atte  al  nuoto.  Vivono  negli  stagni  d'ac- 
qua dolce,  non  volano  che  di  notte;  per  respirare, 
vengono  alla  superlicie  e  fanno  emergere  la  parte 
posteriore  del  corpo,  sollevando  un  po'  le  elitre,  in 
guisa  da  aspirare  l'aria  colle  stimrae  dell'ultimo  seg- 
mento addominale.  Le  larve  e  gli  adulti  si  cibano 
di  animaletti  acquatici  e  sono  voracissimi.  Le  specie 
più  grandi  assaltano  i  pesci  e  li  mangiano:  quindi 
sono  assai  dannose  alle  peschiere.  Presi ,  mandano 
fuori  un  liquido  lattiginoso,  d'  un  odore  sgradito. 
Generi:  Dytiscus,  Cybister  ^  Acilius,  Colymbetes,  ecc. 

DITISCO  {Dijliscus).  Anche  ditico:  genere  di  co- 
leotteri della  famiglia  dei  ditiscidi  o  idrocantari. 
Sono  insetti  ovali,  un  po' 
oblunghi  e  convessi ,  colla 
testa  infossata  nel  torace, 
le  antenne  filiformi,  le 
mandibole  grosse  e  robu- 
ste, con  due  o  tre  denti,  le 
zampe  delle  due  ultime 
paia  appiattite  in  forma  di 
lame  cigliate.  Nei  maschi, 
i  tre  primi  articoli  dei  tar- 
si delle  zampe  anteriori 
sono  dilatati  e  le  elitre 
sono  lisce  ,  nelle  femmine, 
le  elitre  sono,  invece,  se- 
gnate di  solchi  profondi. 
Le  larve  sono  allungate, 
colla  testa  grossa  ed  ar- 
mata di  due  mandibole  arcuate;  vivono  nell'acqua, 
nutrendosi  particolarmente  di  larve  di  libellule,  zan- 
zare ,  tipula  ,  ecc.  Per  trasformarsi  ,  abbandonano 
l'acqua,  vengono  a  terra  e  si  affondano  nel  suolo. 
Gli  adulti  vivono,  come  le  larve,  nelle  acque  dolci 
e  tranquille  dei  laghi,  delle  paludi  ,  dei  fossi,  ecc. 
Nuotano  benissimo  e  si  portano  di  quando  in  quanto 
alla  superlicie  per  respirare.  Sono  voracissimi  e  si 
nutrono  degli  animaletti  che  stanno  nell'acqua-  Non 
si  allontanano  da  questa  che  nella  notte  od  al  suo 
appressarsi,  e  talvolta  i  lumi  li  attirano  nelle  case. 
Tra  le  specie  di  questo  genere  ricorderemo  il  Dijtiscut 
marginalis  L.  comuni  in  Italia,  lungo  circa  3  cm., 
nero,  con  un  orlo  giallo- fulvo  sui  margini  esterni  del 
torace  e  delle  elitre.  La  specie  più  grande  è  il 
D.  latissimus  L.,  della  lunghezza  di  4  cm. 

DITMARO  iDiihmar)  di  Merseburgo.  Uno  dei  cro- 
nicisti  del  medio  evo  più  importanti  per  l'.^lemagna, 
massime  per  la  Bassa  Sassonia  e  la  Misnia.  Nac- 
que nel  97  6,  dalla  stirpe  dei  conti  di  Walembek , 
ed  entrò  monaco  nel  monastero  di  Bergen.  Nel  1009 
fu  nominato  vescovo  di  Merserburgo.  La  sua  cronaca 
{(Ihronicon),  in  otto  libri,  di  merito  molto  ineguale, 
contiene  la  storia  dei  re  d'Alemagna.  dall'anno  876 
0  piuttosto  da!  9u8  sino  al  1018,  e  fu  pubblicata, 
per  la  prima  volta  nel  1580,  da  Reineccio,  ristam- 
pata, ne!  1807,  da  Wagner  (Norimberga,  in  4°). 

DITO.  V.  Mano  e  Piede.  —  1  Romani  avevano 
messo  le  dita  sotto  la  protezione  di  Minerva.  Il  Giano, 
consacrato  da  Numa,  segnava  per  mezzo  del  collo  • 
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camento  delle  dita  354  giorni  ,  per  denotare  ch'ei 
presiedeva  all'anno,  che  era  allora  lunare.  Quando 
un  romano  moriva  sul  campo  di  battaglia  o  in  paese 
straniero,  prima  di  arderne  il  cadavere,  gli  si  ta- 
gliava un  dito  ,  che  recavasi  nel  luogo  nativo  del 
defunto,  e  gli  si  facevano  i  funerali  che  si  sarebbero 
fatti  al  cadavere  intero.  A  Roma,  allorché  mettevansi 
ai  pubblici  incanti  i  tributi,  il  miglior  oCferente  al- 
zava la  mano  chiusa  con  un  solo  dito  disteso.  I  me- 
desimi Romani  per  chiamare  i  loro  schiavi  ed  esi- 
gerne qualche  servizio,  facevano  un  certo  strepito 
colle  dita,  che  esprimevano  colle  parole  crepitare  di- 
gitis.  Onde  l' obbedienza  al  segnale  delle  dita  era 
divenuta  l'espressione  della  servitù,  e  Tibullo  la  cita 
per  denotare   la  sua  perfetta  devozione  all'amata; 

Et  vocat  ad  digiti  me  taciturna  sonum 

Nei  combattimenti  dei  gladiatori  colui  che  soccombeva 
confessava  di  essere  vinto  alzando  un  dito  e  con 
tal  gesto,  veduto  da  tutti  gli  spettatori,  domandava 
ad  essi  la  vita.  Questi  la  concedevano  alzando  an- 
ch'essi un  dito,  erecto  digito^  o  la  ricusavano  sten- 
dendo il  braccio  col  pugno  chiuso  e  il  solo  pollice 
steso  e  rivolto  in  giù.  Colui  che  dava  lo  spettacolo 
dei  giuochi  faceva  annunziare  al  pubblico  il  numero 
e  la  specie  dei  certami  cui  si  esporrebbero  i  gla- 
diatori, e  specialmente  quei  combattimenti  ad  ultimo 
sangue,  in  cui  il  vinto  doveva  essere  ucciso  ad  di- 
gitum.  In  questo  caso  gli  spettatori  domandavano 
qualche  volta  la  grazia  del  vinto  :  ma  il  padrone  dei 
giuochi  aveva  il  diritto  di  negarla. 

DITOLILE.  (C*^H'4).  Si  ottiene  per  l'azione  del  so- 
dio sopra  il  perbromo  tolu  ne.  È  facilmente  solu- 
bile nell'alcool,  fonde  a  121°  e  distilla  inalterato.  Ossi- 
dandosi, dà  l'acido  difenilcarbonico  C^^  lU^  0^. 

DITOLA  {Clavaria  flava).  Detto  anche  manine,  ecc.  : 
è  un  fungo  formato  d'un  ciuffo  d'espansioni  lobate, 
un  po'  ingrossate  a  clava,  carnose,  di  color  giallo, 
alto  fino  a  1  dm.  Si  trova  nei  boschi  e  si  può  man- 
giare come  altre  specie  dello  stesso  genere. 

DITONO.  Nella  musica  degli  antichi,  era  lo  spazio 
di  due  toni  riuniti:  ora  è  un  intervallo,  che  com- 
prende due  toni  nella  proporzione  di  quattro  a  cin- 
que (V.  Terza  maggiore). 

DITRI6LIF0.  È  così  chiamato  il  fregio  dorico,  che 
ha  due  triglifi  nella  larghezza  del  sottoposto  inter- 
colonnio, esclusi  naturalmente  i  due  triglifi  che  si 
trovano  sull'asse  delle  colonne  stesse. 

DITROCHEO.  Piede  di  verso  che  consta  di  due 
trochei. 

DITROPO.  Ovulo  ripiegato,  il  cui  funicolo  descrive 
un  giro  di  spira. 

DITTAINO  0  DITTAIMO.  Piccolo  fiume  della  Sici- 
lia, l'antico  Chrysas:  nasce  sul  Monte  di  Mezzo,  a 
750  m.  presso  Castrogiovanni,  in  provincia  di  Cal- 
tanisetta, e  si  getta  nel  fiume  Giarretta  o  Siraeto, 
al  Passo  del  Cavaliere,  dopo  un  corso  di  110  km. 

DITTAMO.  Il  dittamo  propriamente  detto,  chiamato 
anche  diltamo  eretico  ,  è  l'  Origanum  dictamnus  L. 
(V.  0riga.no).  —  Il  dittamo  bianco  è  il  Dictamnus 
albus  L.,  detto  Frassinella  (V  ).  —  Si  chiama  poi, 
impropriamente,  dittamo  della  Virginia  una  specie 
di  meliti  {Mentka  pulegium  L,).  Il  falso  dittamo  è  una 
specie  di  marrubio  {Marrubiam  pseudo- dictamnus  L.). 

DITTATORE.  E  il  nome  che  si  dà  a  colui  il  quale, 
n  un  momento  di  supremo  pericolo  per  la  patria, 


DITTERI. 

concentra  temporaneamente  nelle  sue  mani  la  dire- 
zione suprema  e  assolata  degli  affari  pubblici.  I  dit- 
tatori ebbero  origine  a  Roma.  Non  appena  nominata 
questosuprerao  magistrato  straordinario,cessavarau- 
larità  di  tutti  gli  altri  magistrati,  ad  eccezione  dei 
tribuni.  E^gli  era  investito  di  tutto  il  potere  ammini- 
strativo dello  stato  e  del  comando  dell'esercito  sen- 
z'alcuna  restrizione.  Aveva  potere  di  vita  e  di  morte, 
e  le  sue  decisioni  erano  inappellabili.  Il  dittatore  in 
genere  era  nominato  da  uno  dei  consoli,  in  confor- 
mità del  voto  del  senato,  ma  talvolta  Io  fu  dal  se- 
nato stesso  e  tal'  altra  dai  Comizi.  Da  principio  non 
lo  si  prendeva  che  nell'ordine  dei  patrizi,  ma  poi  lo  si 
scelse  anche  fra  la  plebe.  Appena  eletto,  egli  nomi- 
nava il  maestro  della  cavalleria  (ma^fis^cr  equìtum),che 
comandava  sotto  di  lui.  Il  dittatore  durava  in  carica 
sei  mesi,  ma  comunemente  vi  rinunciava  non  appena 
era  cessato  il  pericolo  esterno  o  intestino  ohe  aveva 
motivato  la  sua  nomina  Però  vi  furono  anche  dei  dit- 
tatori perpetui,  come  Siila  e  Giulio  Cesare.  Il  primo 
dittatore  fu  eletto  nel  496  avanti  Cristo,  nella  guerra 
contro  i  Latini.  Il  più  celebre  e  il  più  puro  fra  i  dit- 
tatori fu  Cincinnato, il  quale,  vintii  nemici  della  repub- 
blica, tornò  subito  a  lavorare  modestamente  il  suo 
poderetto  (458  a.  C).  Anche  gli  altri  popoli,  specie 
i  moderni,  nelle  loro  guerre  d'indipendenza  fecero 
sorgere  la  dittatura.  Uno  dei  più  gloriosi  dittatori 
fu  certamente  Giuseppe  Garibaldi,  nella  campagna  fa- 
volosa dei  Mille  alla  conquista  del  regno  delle  Due 
Sicilie  (1860). 

DITTE.  Monte  dell'isola  di  Creta,  sul  quale,  se- 
condo la  leggenda  mitologica,  Giove  si  riposò  delle 
sue  fatiche  in  cielo  e  in  terra;  e  il  mendace  Cretese, 
secondo  l'espressioni  degli  antichi,  osava  contem- 
plare ivi  la  tomba  del  padre  degli  Dei  e  degli  uo- 
mini, la  quale  rimase  oggetto  di  venerazione  o  curio- 
sità da  tempi  antichissimi  fino  all'epoca  di  Costantino, 
ossia  fino  alli  metà  del  secolo  IV  d.  C.  Le  sas- 
sose pendici  del  monte  sorgevano  al  sud-est  di 
Gnosso,  dal  lato  E.,  ed  il  viaggiatore  inglese  Pashley 
trovò  ragguardevoli  avanzi  di  antiche  mura  alla  di- 
stanza di  circa  100  metri  dalla  cima,  i  cui  frantumi 
gli  presentarono  esemplari  perfetti  di  costruzione  po- 
ligona. Sono  essi  certamente  gli  avanzi  di  quell'an- 
tica città  che  fu  descritta  dall'anonimo  veneziano 
(Descritione  deWisola  di  Candia)  come  situata  al  lato 
E.  della  montagna,  rimpetto  all'antichissima  città  di 
Litto,  e  fu  celebrata  dall'Ariosto  nei  due  versi  se- 
guenti (Orlando  Furioso,  XK,  15): 

«  Fra  cento  alme  città  ch'erano  in  Creta 
Dittea  più  ricca  e  più  piacevoi  era.  » 

DITTERI.  Ordine  della  classe  degli  insetti,  che  si 
distingue  per  le  parti  boccali  atte  a  succhiare  e  spesso 
a  pungere,  per  le  sole  ali  anteriori  bene  sviluppate  e 
membranose  e  le  due  ali  posteriori  ridotte  a  rudi- 
menti, in  forma  di  Bilancieri,  e  per  la  metamorfosi 
completa.  Il  nome  (^i<;,  due,  e  nrepov,  ala)  deriva  ap- 
punto dalla  particolarità  delle  due  ali  anteriori  che 
solo  sono  bene  sviluppate  e  servono  al  volo,  quan- 
tunque, come  abbiamo  notato,  delle  posteriori  esi- 
stano almeno  i  rudimenti.  La  testa  è  mobile,  in  ge- 
nerale di  forma  arrotondata  ed  unita  al  torace  mercè 
un  peduncolo  corto  e  sottile,  cosicché  si  può  girare 
a  destra  ed  a  sinistra.  Gli  occhi  composti  sono  no- 
tevoli per  la  loro  grandezza;  e  nel  maschio  spesso 
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s'incontrano  nella  linea  mediana.  In  generale,  si  os- 
servano tre  ocelli  od  occhi  semplici.  Le  antenne  sono 
due  tipi:  ora  corte,  triarticolate  e  munite  all'  apice 
d'una  setola  tattile,  come  nelle  mosche,  ora  invece 
filiformi,  lunghe  e  con  molti  articoli,  come  nelle  zan- 
zare. La  bocca  forma  una  specie  di  tromba  o  suc- 
chiella (proboscide,  austello) ,  spesso  con  parti  atte  a 
ferire,  come  nella  zanzara  e  nella  pulce.  1  tre  seg- 
menti del  torace  sono  quusi  sempre  fusi  insieme; 
l'addome  spesso  è  attaccato  al  torace  mercè  un  pe- 
<luncolo.  Le  zampe  hanno  tarsi  di  cinque  articoli; 
terminano  con  uncini  e  quasi  sempre  con  delle  spe- 
cie di  ventose,  colle  quali  i  ditteri  possono  scorrere 
sulle  superficie  più  levigate,  come  le  mosche  sui  ve- 
tri. Le  ali  anteriori,  membranose,  sono  per  lo  più 
nude,  talvolta  pelose,  trasparenti,  o  coperte  di  dise- 
gni eleganti,  a  macchie  variopinte;  i  bilaticieri  (ali 
posteriori;  constano  di  un  peduncoletto,  che  termina 
con  un  bottoncino  arrotondato,  e  sono  ricoprti,  o 
no,  da  una  squama.  11  corpo,  in  generale,  si  presenta 
di  due  tipi:  ora  è  tozzo  e  corto,  come  nelle  mosche 
•ora  sottile  e  lungo,  come  nelle  zanzare.  Esso  ora  è 
nudo,  ora  rivestito  di  peli  per  lo  più  setelosi,  rara- 
tnente  di  squama.  Rispetto  agli  organi  interni,  va 
notato,  in  particolare,  che  i  gangli  nervosi  sono  più 
0  meno  fusi  e  che  il  gozzo  è  in  forma  di  un  sacco, 
unito  all'esofago  mercè  un  tubo  stretto  e  lungo,  e 
funziona  da  trjmba  aspirante,  essendo  i  ditteri  suc- 
chiatori. Molti  ditteri  producono,  volando,  un  ronzio, 
che  è  dovuto  alle  vibrazioni  di  diverse  parti  del  corpo, 
come  le  ali,  gli  anelli  dell'addome,  lamine  poste  al- 
l' apertura  delle  stimme,  ecc.  I  due  sessi  sono  molto 
diversi:  i  maschi,  in  generale,  hanno  occhi  più  grandi, 
spesso  ditlerenti  l'addome  e  la  bocca;  i  maschi  delle 
zanzare  hanno  le  antenne  piumose.  La  metamorfosi 
è  completa.  Le  larve  sono  senza  piedi,  a  volte  con 
setole  che  fanno  da  piedi.  Esse  sono  in  generale  di 
due  tipi:  ora  come  nelle  zanzare,  colla  testa  net- 
tamente distinta  e  fornita  di  antenne,  ocelli  e  bocca 
per  masticare  ;  ora,  come  nelle  mosche,  colla  testa 
assai  ridotta,  che  si  può  ritirare  completamente  nel 
l'anello  successivo  del  corpo,  e  priva  d'antenne  e 
d'ocelli  e  con  bocca  affatto  rudimentale  ed  atta  a 
succhiare.  Anche  le  ninfe  sono  di  due  tipi;  le  larve 
colla  testa  distinta  si  trasformano  in  ninfe  scolpite, 
che  lasciano  riconoscere  le  singole  parti  dell'insetto 
perfetto;  nelle  larve,  invece,  colla  testa  rudimentale 
e  retrattile,  il  corpo  si  arrotonda, la  pelle  s'indurisce, 
formando  una  specie  di  botticella  ,  entro  la  quale 
avviene  il  passaggio  ad  insetto  perfetto,  senza  che 
nulla  si  scorga  all'esterno  della  sua  organizzazione. 
Parecchi  insetti  di  quest'ordine,  come  le  zanzare,  i 
tafani,  le  storaossidi,  ecc.,  tormentano  colle  loro 
punture  1'  uomo  o  gli  animali  domestici;  altri,  come 
gli  estri,  depongono  le  uova  sul  loro  corpo  ;  al- 
tri, come  le  mosche,  per  lo  stesso  motivo  ed  allo 
stesso  modo,  infettano  le  carni,  il  formaggio  e 
corrompono  diverse  bevande.  Ve  n'ha  che,  sotto  la 
forma  di  larve,  danneggiano,  spesso  notevolmente, 
i  cereali:  ma  altri  in  compenso,  distruggono  gl'in- 
setti nocivi  e  consumano  sostanze  animali  e  vegetali 
in  putrefazione. 1  più  dei  ditteri  sono  compresi  in 
due  grandi  gruppi:  i  brachiceri,  ossia  colle  antenne 
corte  e  col  corpo  ordinariamente  grosso  e  tozzo, 
come  le  mosche,  i  tafani,  gli  estri,  ecc.;  i  meno- 
ceri^  ossia  colle  antenne  lunghe  ed  il  corpo  allun- 


DITINNIK   0   DITiNlE. 


1155 


gato,  come  le  zanzare,  le  tipule,  ecc.  A  questi  s'ag- 
giungono altri  due  piccoli  gruppi  :  ipupipari,  nei  quali 
la  larva  si  sviluppa  dentro  la  madre  e  sono  parassiti, 
come  le  mosche  cavalline  od  ippomosche  ;  gli  afanit- 
Ieri,  colle  ali  tutte  rudimentali,  anch'essi  parassiti 
come  la  pulce.  Numerosi  sono  i  ditteri,  che  si  cono- 
scono allo  stato  fossile  ;  se  ne  ritrovano  specialmente 
negli  strati  terziari,  inclusi  nell'ambra,  <icc. 

DITTEROCARPEE.  V.  Dii'TKHOCviU'Eii. 

DITTEROCARPO.  V.  UiptzhoCaIU'o. 

DITTERS  Carlo.  Compositore  di  musica,  nato  a 
Vienna  nel  1739,  morto  nel  179J,  celebre  per  le 
popolari  sue  oparette  comiche  (Medico  e  farmacista, 
l'Avaro  Geronimo,  ecc  ).  Lo  si  considera  come  il  pa- 
dre del  dramma  musicale  tedesco  del  genere  umori- 
stico. Scrisse,  inoltre,  sinfonie  (circa  50),  oratori, 
•juartetti  per  violino,  ecc. 

DITTERSBACH.  Villaggio  nel  nord  della  Boemia, 
capitanata  distrettuale  di  Teschen  con  700  ab. ,  noto 
per  le  strane  configurazioni  delle  sue  formazioni 
arenarie,  nei  dintorni,  dette  rupi  di  Dittersbach.  — 
Dittersbach  villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Breslavia,  a  4  km.  da  questa  città  sulla 
ferrovia  di  Kohlfurt-Altwasser,  con  7000  ab,,  fra  cui 
2000  cattolici  nei  monti  carboniferi  della  Bassa  Sle- 
sia. Cave  di  carbon  fossile;  fabbriche  di  birra  e  di 
zolfanelli. 

DITTERSDORF  (in  magiaro,  Uitro  Cyergi/ó.)  Vil- 
laggio in  Transilvania,  nel  paese  degli  /ecli,  con 
3500  ab.  Ila  sorgenti  d'acque  acidule  che  un  tempo 
si  spedivano  assai  lontano,  col  nome  di  Boeszeker. 

DITTI  Cretese.  Supposto  autore  di  una  storia 
della  guerra  di  Trqja  (ove  dicesi  accompagnasse 
Idomeneo) ,  della  quale  rimane  tuttora  una  versione 
in  prosa  latina.  Quest'opera  fu  scoperta,  al  tempo 
di  Nerone,  in  una  tomba  presso  Gnosso,  rimasta 
aperta  per  elfetto  di  un  terremoto.  Era,  scritta  in 
caratteri  fenici  e  venne  tradotta  in  greco  da  un 
Eufrossida,  o  Prasside,  per  ordine  di  Nerone.  Ma  tale 
versione  andò  smarrita.  La  latina,  che  ci  rimane  viene 
attribuita  a  Quinto  Settimio,  il  quale  visse  nel  se- 
colo 111  0  IV  dell'era  volgare,  e  contiene  i  primi 
cinque  libri  con  un  compendio  del  rimanente.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Perizonio  (170'2,  in  8"), 
alla  cui  dissertazione  preliminare  si  rimanda  il  let- 
tore che  fosse  vago  di  più  ampie  notizie  intorno  allo 
storico  ed  al  suo  traduttore.  Abbiamo  una  versione 
italiana  di  questa  storia,  opera  del  Baldelli,  il  quale 
l'unì,  con  quella  di  Darete,  alla  sua  traduzione  delle 
storia  di  Diodoro  Siculo,  per  supplire  alle  lacune 
esistenti  dal  libro  V  all'Xl. 

DITTICO.  Tavoletta  incerata  per  scrivervi  formante 
due  pagine,  che  si  chiudevano  insieme.  Attualmente 
si  dà  questo  nome  a  quei  registri  di  chiesa,  in  cui  sono 
scritti  i  nomi  di  vescovi  e  benefattori,  dei  quali  deve 
farsi  commemorazione.  Questi  dittici  di  chiesa  hanno 
per  lo  più  coperture  di  grandissimo  valore  e  merito 
artistico,  essendo  ora  in  avorio  scolpito,  ora  in  lamina 
metallica  lavorata  in  ismalto  con  pietre  preziose.  — 
Nelle  belle  arti,  si  chiama  dittico  un  quadro  o  bas- 
sorilievo che  si  copre  mediante  due  imposte,  esse 
pure  dipinte  o  altrimenti  ornate. 

DITTINNIE  o  DITTINIE.  Feste  che,  secondo  Pau- 
sania,  si  celebrevano  a  Sparta,  così  dette  o  perchè 
sacre  a  Diana,  soprannominata  Dittinna  o  Dittinea, 
ovvero  da  Ditte,  montagna  di  Creta,  o  dalla  ninfa 
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cretese  chiamata  Dittinna  o  Ditomarte,  compagna 
di  Diana  nella  caccia. 

DITTMAR  Enrico.  Scrittore  di  libri  per  la  gioventù 
e  storiografo  popolare,  nato  nel  1796  ad  Ansbach, 
morto  nel  1866.  Delle  sue  opere  principali  (Storia 
universale  in  compendio  e  Storie  tedesche)  si  fecero 
numerose  edizioni. 

DITTMANNSDORF.  Villaggio  di  Prussia,  nel  di- 
stretto governativo  di  Breslavia,  circolo  di  Walden- 
burg,  con  2500  ab. 

DITTON.  Villaggio  della  contea  inglese  di  Lanca- 
ster,  con  1500  ab.  In  vicinanza  havvi  Ditton-Hall, 
dove,  nel  1872,  stabilironsi  molti  gesuiti  espulsi  dalla 
Germania. 

DITTON  Umfredo.  Geometra  inglese,  nato  a  Sali- 
sbury  nel  1675,  morto  nel  1715:  essendo  ministro 


Fig.  2955.  —  niur. 

evangelico  a  Tumbrìdge,  i  dottori  Harris  e  Whitson 
gli  procurarono  i  mezzi  di  dedicarsi  a  tutto  agio  agli 
studi  matematici,  pei  quali  sentivasi  inclinato  :  e  New- 
ton stesso  lo  aiutò  a  conseguire  una  cattedra  di  ma- 
tematiche nella  scuola  annessa  all'Ospedale  di  Cristo, 
Mori,  dicesi,  di  dolore  perchè  l'uffizio  delle  longitu- 
dini riggettò  un  suo  metodo  per  trovare  le  longitu- 
dini in  mare.  Sue  opere:  Trattato  delle  tangenti  e 
delle  curve;  Trattalo  di  catottrica  sferica;  Leggi  ge- 
nerali della  natura  e  del  moto;  Metodo  delle  flussioni  ; 
Trattalo  di  prospettiva;  Una  nuova  legge  dei  fluidi. 

DITTONGO.  E  l'unione  o  la  fusione  di  due  vocali 
pronunziate  insieme,  così  che  ne  risulti  una  sola 
emissione  di  voce.  Molti  dittonghi  ha  la  lingua  no- 
stra, e  il  Salviati  li  fa  ascendere  al  numero  di  qua- 
rantanove.  La  nostra  lingua  ha  pure  dei  trittonghi, 
cioè  tre  vocali  unite  in  una  sola  sillaba,  come  vuoi, 
tuoi,  miei,  ecc.,  ne'  quali  la  principale  vocale  è  quella 
di  mezzo,  sopra  cui  posasi  la  voce.  Se  abbia  qus- 
drittonghi,  cioè  quattro  vocali  in  una  sillaba,  è  con- 
troverso. 11  Salviati  dice  di  sì:  il  Buommattei  li  con- 
sidera solo  per  trittonghi. 


DIURNI. 

DITZUN.  Porto  di  Prussia,  nel  baliaggio  di  Aurich, 
circolo  di  Leer,  suH'Ems,  con  1100  ab. 

DIU  (in  sancrito  Divida,  isola).  Piccola  isola  por- 
toghese alla  costa  sud  della  penisola  di  Kattiwar, 
nell'India  orientale,  lunga  11  km.  e  larga  3,  per- 
corsa da  una  massa  rocciosa.  Il  braccio  di  mare  tra 
essa  e  la  terraferma  è  navigabile  solo  con  battelli 
da  pescatori.  All'estremità  est  dell'  isola  giace  la  città 
omonima,  ben  fortificata,  con  11,000  ab.  Porto  ec- 
cellente, ma  il  commercio  vi  è  di  poco  rilievo.  An- 
ticamente vi  era  un  celebre  tempio  del  Mahadevs^a, 
che  nel  1 023  fu  saccheggiato  e  distrutto  dallo  scià 
Mahmud.  1  Portoghesi  occuparono  l'isola  nel  1515 
e  vi  sostennero  gloriosamente  due  assedi  contro  i 
maomettani  (1539  e  1545).  Nel  1670,  fu  presa  d'as- 
salto dagli  Arabi  di  Mascate.  Dal  tempo  della  guerra 
dei  Sikhs  (ap- 
partenenti adu- 
na   setta   reli- 
giosa nell'India 
orientale)   per- 
dette   i  vistosi 
redditi  che  es- 
sa ritraeva  dal 
traffico  dell'op- 
pio, che  da  quel 
tempopassòsot- 
to  il   sindacato 
dell'Inghilterra. 
DIUM.  Antica 
città  della  Ma- 
cedonia, vicino 
alla  costa  occ  - 
dentaledel  gol- 
fo Termaico.E- 
raadornadi  ce- 
lebri opere  di 
arte.Fudistrut- 
ta   dagli   Etoli 
nella  guerra  so- 
ciale e  divenne 
poi  colonia  ro- 
mana. —  Dium, 
citià  antica  del- 
l'Eubea,  presso  il  promontorio  Coenum.  —  Dium, 
antica  città  della  Palestina,  ad  est  del  Giordano, 

DIUR.  Valle  nel  distretto  del  Bahr-El- Gazai  ,  in 
Africa  :  regione  vastosissima  costituita  da  terreno 
ferruginoso,  detto  minerale  di  palude.  * 

DIURETICO.  Ciò  che  promuove  la  diuresi,  l'orina- 
zione, determinando  una  maggioresecrezione  di  orina. 
l  rimedi  diuretici  si  distinguono  in  diretti  ed  indiretti, 
ossia  renali  e  cardiaci.  1  primi  hanno  azione  elettiva 
sugli  elementi  secretori  del  rene  e  li  eccitano  ad 
un  aumento  di  secrezione  orinarla;  isecondi,rendendo 
più  valide  le  contrazioni  del  cuore  ed  accrescendo 
la  pressione  sanguigna,  promuovono  indirettamente 
una  maggiore  esosmosi  renale.  Sono  diuretici  renali, 
diretti,  il  nitrato  di  potassa,  la  Scilla,  ecc.  ;  diuretica 
cardiaci,  la  digitale,  la  convallaria,  lo  strofanto. 

DIURNI.  Si  chiamano  così,  in  generale,  quegli  ani- 
mali che  fanno  vita  attiva  di  giorno  e  passano  la 
notte  in  riposo.  In  particolare,  i  diurni  formano  una 
divisione  dell'ordine  dei  rapaci  fra  gli  uccelli;  si  di- 
stinguono principalmente  per  avere  gli  occhi  disposti 
lateralmente  e  non  anteriormente  come  i  rapaci  not- 
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turni  (civette,  ecc.);  volano  e  cacciano  di  giorno; 
comprendono  le  aquile,  i  falchi ,  gli  avoltoi,  ecc.  I 
diurni  formano  del  pari  una  divisione  delle  farfalle 
e  si  dicono  anche  ropaloceri.  Comprendono  le  farfalle 
con  antenne  a  clava,  che  volano  durante  il  giorno  ed 
al  riposo  tengono  le  ali  erette,  verticali  sul  corpo, 
ad  es.  i  macaoni,  le  pieridi,  le  vanesse,  ecc.  (V.  Ro- 
paloceri). 

DIURNISTA.  Voce  usata,  nelle  amministrazioni,  a 
significare  un  impiegato  straordinario  ,  che  presta 
giorno  per  giorno  la  sua  opera. 

DIURNO,  in  astronomia,  dicesi  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  giorno,  in  opposizione  a  quello  di  not- 
turno, che  si  applica  a  ciò  che  si  riferisce  alla  notte. 

—  Arco  diurno  chiamasi  quello  descritto  da  un  astro, 
dal  momento  del  suo  nascere  lino  a  quello  del  suo 
tramonto.  L'arco  descritto  da  un  astro,  dal  suo  na- 
scere fino  al  passaggio  del  meridiano  ,  o  dal  suo 
passaggio  pel  meridiano  fino  al  sue  tramonto,  chia- 
masi arco  semi-diurno ,  poiché  è  presso  a  poco  la 
metà  dell'arco  diurno.  Questi  archi  si  esprimono  per 
Io  pili  in  tempi,  anziché  in  gradi.  —  Il  circolo  diurno 
è  un  circolo  parallelo  all'equatore,  nel  quale  un  astro, 
o  un  punto  qualunque,  preso  sulla  sfera  celeste,  si 
muove  0  sembra  muoversi  in  forza  del  suo  moto 
diurno.  Così,  immaginata  una  linea  retta,  condotta  dal 
centro  di  una  stella  perpendicolarmente  all'asse  del 
mondo  e  prolungata  fino  alla  superticie  della  terra, 
supposto  che  questa  retta  faccia  un'intera  rivolu- 
zione intorno  a  quest'asse,  essa  descriverà  nel  cielo 
un  circolo  che  sarà  il  parallelo  o  circolo  diurno  della 
stella.  —  Il  moto  diurno  di  un  pianeta  è  l'arco  ce- 
leste che  esso  percorre  nello  spazio  di  ventiquattr'ore, 
in  forza  del  suo  movimento  proprio.  Per  avere  il  moto 
diurno  di  un  pianeta,  bisogna  prima  conoscere  il  tempo 
ch'esso  impiega  a  fare  la  sua  rivoluzione  intera  e 
quindi  stabilire  la  seguente  proporzione:  il  tempo 
conosciuto  dell'intiera  rivoluzione  è  a  24  ore ,  come  i 
360  gradi  deWinliera  circonferenza  sono  al  numero  dei 
gradi  contenuti  nell'arco  cercato.  Avvertasi  però  che 
questo  calcolo  dà  soltanto  il  moto  diurno  medio.,  poi- 
ché il  moto  diurno  reale  è    variabile  (V.  Pianeti). 

—  Chiamasi  moto  diurno  della  Terra  la  sua  rota- 
zione intorno  all'asse,  rotazione  che  si  compie  in  24ore 
e  forma  il  giorno  naturale.  —  Diurno,  libro  eccle- 
siastico contenente  parte  dell'uffizio  divino,  ossia  le 
ore  canoniche,  che  si  recitano  nel  giorno. 

DIVALI  feste.  Feste  in  onore  della  Dea  Angerona, 
stabilite  in  occasione  d'una  specie  d'angina  perico- 
losa, da  cui  furono  lungamente  travagliate  alcune  po- 
polazioni della  Grecia. 

DIVANDNRICHE  {Isole).  Gruppo  di  cinque  isole  fer- 
tilissime, situate  a  SO.  dell'India,  in  vicinanza  delle 
Maldive. 

DIVANO.  Nome  dato,  ordinariamente,  al  Consiglio  di 
stato  dell'impero  turco  e  ad  alcune  altre  assemblee 
consimili  dei  paesi  musulmani.  In  origine  però  signi- 
ficava il  ruolo  delle  truppe  o  il  libro  delle  paghe 
militari.  Lo  storico  arabo  Fakhreddin  Hazi  riferisce 
che,  quando,  sotto  il  califfato  d'Omar,  secondo  suc- 
cessore di  Maometto,  le  conquiste  dei  Musulmani  si 
allargarono,  la  distribuzione  eguale  del  bottino  divenne 
cosa  assai  malagevole.  Un  marzbar,  o  satrapo  per- 
siano, che  si  trovava  al  quartier  generale  del  calilTo 
a  Medina,  propose  d'istituire,  a  somiglianza  della  Per- 
sia, un  libro  di  conti,  nel  quale  fossero  regolarmente 
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registrate  le  entrate  e  le  uscite,  insieme  a  un  cata- 
logo ordinato  dei  nomi  delle  persone  che  avevano 
diritto  di  partecipare  al  bottino.  Il  consiglio  del  sa- 
trapo fu  seguito  e,  insieme  al  libro,  tie  venne  adot- 
tata anche  la  denominazione  persiana  di  diwan.  Come 
poi  si  passasse  con  questo  medesimo  nome  a  de- 
terminare il  Consiglio  di  stato,  non  si  sa  di  preciso. 
Forse  vennecosi  chiamato,  perchè  sene  convocavano 
i  membri  a  norma  di  una  lista  dei  loro  nomi,  o  forse 
in  erigine  il  Consiglio  di  stato  era  un'amministrazione 
finanziaria  deputata  a  regolare  la  lista  delle  persone 
stipendiate  o  pensionate.  Adoperasi  anche  la  parola 
Divano  per  indicare  la  sala  in  cui  si'tiene  consiglio, 
e  si  applica  altresì,  generalmente,  a  dinotare  una  sala 
elegante  ove  si  ricevano  le  persone.  Di  qui  probabil- 
mente venne  che  la  parola  divano  in  parecchie  lin- 
gue europee  significa  sofà.  Infine,  non  bisogna  dimen- 
ticare che  il  significato  originario  di  libro  persiste 
parallelamente  a  quelli  che  gli  furono  attribuiti  più 
tardi.  Tanto  è  vero  che  le  collezioni  di  poesie  per- 
siane, arabe,  turche  e  indostaniche,  disposte  le  une 
dopo  le  altre  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  lettere 
finali  delle  sillabe  rimanenti,  sono  dette  divani.  Ce- 
lebratissimo  fra  gli  altri  è  il  Divano  d'Hajiz,  poeta 
persiano,  Goethe  diede  il  nome  di  Divano  a  una  sua 
raccolta  di  poesie  d'argomento  orientale. 

DIVARICATI.  Sono  gli  organi,  che  si  discostano 
bruscamente  e  senza  una  direzione  fissa.  Per  es.,  i 
rami  della  cicoria  (Cichorium  intybus  L.). 

DIVE.  Fiume  della  Francia  occidentale, lungo  70  km. 
appartenente  al  bacino  della  Loira.  Nasce  a  NO.  di 
Poitiers,  non  lungi  dalle  frontiere  del  dipartimento 
delle  Due  Sèvres;  si  dirige  a  NNO.  ;  a  Moncontour 
riceve  il  Sauves,  canale  di  prosciugamento  di  vaste 
paludi  ;  scorre  poscia  in  una  valle  palustre,  per  asciu- 
gare la  quale,  a  partire  da  Pasde-Jeu,  venne  trasfor- 
mato in  un  canale  lungo  circa  40  km.,  profondo 
m.  1,60,  il  quale  è  anche  navigabile  da  battelli  da  30- 
a  50  tonnellate.  Va  poi  a  finire  nella  'l'honet,  che 
continua  per  altri  12  km.  la  via  navigabile  del  ca- 
nale della  Dive.  Questa  Dive,  detta  del  nord,  ò  molto 
più  importante  d'un'altra,  detta  del  «{m{,  la  quale  scorre 
nel  dipartimento  della  Vienne. 

DIVELLENTE.  Nome  usato  un  tempo  dai  chimici, 
per  indicare  la  proprietà,  per  cui  due  soluzioni  saUn» 
mescolate  si  scomponevano,  perchè  la  somma  delle 
affinità  dei  loro  acidi  era  minore  di  quella  delle  af- 
finità dell'acido  di  ognuna  di  esse  per  la  base  del- 
l'altro: per  modo  che  gli  acidi  sembravano  divellersi^ 
cioè  strapparsi  scambievolmente  la  loro  base. 

DIVERGENTI  In  geometria,  due  linee  non  paral- 
lele, che,  perciò,  prolungate  sufficientemente,  s'incon- 
trerebbero, diconsi  divei'genli  dalla  parte  dove  s'al- 
lontanano e  convergenti  dalla  parte  dove  si  avvici- 
nano. —  In  algebra  chiamasi  serie  divergente  quella 
i  cui  termini  crescono  continuamente,  sicché  la  somma 
di  un  numero  qualsiasi  de'  suoi  termini,  invece  d'av- 
vicinarsi al  valore  totale  della  serie,  se  ne  allontana 
sempre  e  tanto  di  più,  quanto  maggiore  è  il  numera 
dei  termini  sommati. 

DIVERGENTI.  Organi  che  si  allontanano  da  un  cen- 
tro comune,  formando  fra  loro  un  angolomolto grande. 

DIVERGENTI  serie.  V.  Divergente. 

DIVERGENZA.  In  botanica,  si  chiama  angolo  di  di- 
vergen-ia  lo  spazio  angolare  compreso  tra  le  foglie 
di  due  nodi  consecutivi,  se  si  suppongono  le  foglie 
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stesse  abbassate  sopra  un  medesimo  piano  orizzon- 
tale. Qaiadi  angolo  di  divergenza  è  anche  lo  spazio 
compreso  tra  due  file  verticali,  prive  di  foglie  so- 
vrapposte od  ortoslici. 

DIVERSIFLORE.  Si  dicono  le  spighe,  le  ombrelle, 
i  racemi,  che  risultano  di  fiori  diversi  fra  loro. 

DIVERSIONE.  Operazione  offensiva  o  di  semplice 
minaccia,  attacco  vero  o  simulato  fatto  in  luogo  e  in 
modo  che  possa  costringere  il  nemico  a  dividere  le 
sue  forze.  Le  diversioni  s'intraprendono  per  mutare 
il  teatro  e  la  natura  della  guerra  e  singolarmente 
quando  voglionsi  mandar  falliti  i  disegni  del  nemico, 
arrestarlo  nella  sua  marcia,  obbligarlo  a  sguernirsi 
là  dove  grandi  sono  le  sue  forze;  incutergli  timore 
col  minacciarlo  alle  spalle  o  in  altra  direzione,  nella 
quale  non  si  aspettava  di  essere  attaccato.  Le  diver- 
sioni si  fanno  o  sul  campo  di  battaglia,  minacciando 
un'ala  del  nemico,  o  ponendo  questo  in  sospetto  di 
qualche  assalto  inaspettato,  onde  distrarre  la  sua  at- 
tenzione ed  impedirgli  di  raccogliere  le  sue  forze  nel 
luogo  del  vero  attacco;  oppure  si  fanno  da  una  di- 
visione 0  da  uno  o  più  corpi  d'esercito,  che  operano 
staccati  affatto  dall'esercito  principale,  liberi  nelle  loro 
mosse.  Talvolta  le  diversioni,  più  che  conseguenza 
di  mosse  tattiche  o  strategiche  di  un  esercito,  sono 
il  risultato  di  combinazioni  politiche;  e  allora  s'ese- 
guiscono contro  una  provincia,  contro  una  capitale, 
contro  un  alleato  del  nemico,  lontani  assai  dal  teatro 
di  guerra,  onde  obbligare  il  nemico  stesso  a  riti- 
rarsi. Celebre,  sotto  questo  riguardo,  è  la  diversione 
fatta  dai  Romani,  condotti  da  Scipione,  ai  Cartaginesi, 
per  arrestare  i  progressi  di  Annibale  in  Italia. 

DIVERTICOLO.  In  anatomia,  qualunque  appendice 
cava  che  sorge  dalla  superficie  del  tubo  intestinale, 
colla  cavità  del  quale  comunica,  ma  non  ha  uscita. 

DIVERTIMENTO.  In  linguaggio  musicale,  si  chiama 
così  ognuna  delle  parti  della  fuga  contenute  fra  due 
ripercussioni  e  fra  una  ripercussione  e  la  stretta. 

DIVES.  Un  tempo,  porto  importante  nel  diparti- 
mento francese  del  Calvados,  circondario  di  Pont- 
l'Evèque,  sul  Canale,  con  1000  ab.,  alla  foce  del 
fiume  omonimo  (navigabile  dal  ponte  di  Carbon  in 
giù;.  Vi  si  nota  una  chiesa  antica.  In  vicinanza,  so- 
pra un  colle,  si  eresse,  nel  1861,  un  monumento  in 
memoria  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  quando  salpò 
da  Dives  per  l'Inghilterra. 

DIVIDE  et  impera.  Detto  latino  (dividi  e  impera) 
che  servì  spesso  come  massima  di  governo  in  Stati 
che  comprendevano  popolazioni  di  razze  diverse.  Se 
ne  assecondavano  le  propensioni,  le  consuetudini  e  i 
bisogni,  allo  scopo  di  eccitare  le  une  contro  le  altre, 
mantenerne  le  scissure  e  affievolire  così  la  comune 
loro  forza  di  resistenza  alla  dominazione  che  le  op- 
primeva tutte. 

DIVIDENDO,  Uno  dei  tre  termini  della  divisione,  e 
precisamente  la  quantità  o  numero  da  dividersi.  — 
In  commercio,  è  l'interesse  del  fondo  di  una  compa- 
gnia, d'una  società,  che  viene  diviso  tra  coloro  che  la 
costituiscono,  ed  è  proporzionato  alla  parte  che  cia- 
scuno ha  in  tal  fondo. 

DIVIDIVI  0  LIBIDIBI.  Si  chiamano  così  i  legumi 
di  una  papiglionacea,  la  Caesalpinea  coriaria,  albero 
comune  nelle  Antille,  nel  Messico,  ecc.  Questi  frutti, 
contorti  a  guisa  di  C  o  di  S,  di  color  rosso-bruno, 
contengono  una  polpa  giallastra,  amara  ed  astrin- 
gente, ricca  di  tannino  e  che  si  adopera  estesamente 
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nelle  concerie  dell'Inghilterra,  degli  Stati  Uniti  ed  in 
qualcuna  anche  d'Italia. 

DIVIDORUM.  Antica  città  della  Gallia  Belgica,  ca- 
pitale dei  Midiomatrici,  importante  per  la  sua  posi- 
zione. Venne  distrutta  dagli  Unni  n  il  V  secolo.  Al 
suo  posto  sorge  l'attuale  Metz,  nella.  Lorena. 

DIVINAZIONE.  Significa  l'arte  di  conoscere  l'avve- 
nire a  mezzo  di  presagi,  vale  a  dire  di  trarre  pro- 
nostici dall'osservazione  di  alcuni  fenomeni  naturali, 
col  mezzo  di  particolari  procedimenti.  Essa  ha  il  suo 
fondamento  n  Ha  credenza  che  gli  Dei  manifestino 
agli  uomini  le  loro  intenzioni  o  la  loro  volontà  con 
certi  segni  più  o  meno  palesi.  Già  nell'iliade  e  nel- 
l'Odissea il  lampo,  il  tuono,  l'arcobaleno,  il  volo  for- 
tutto  d'un  uccello  grifagno,  una  parola  sfuggita  a 
caso,  ma  significativa,  uno  starnuto,  ecc.,  sono  coq- 
siderati  come  tanti  presagi.  I  vaticinatori,  indovini  o 
veggenti  erano  presso  i  Greci  gli  osservatori  diligenti 
di  codesti  presagi,  predicendo  il  futuro  sotto  l'influenza 
immediata  degli  Dei  e,  sopratutto,  di  Apollo. In  molte 
famiglie  si  considerava  come  ereditaria  la  virtù  di 
predire  il  futuro,  che  passava  di  padre  in  figlio.  Tali 
erano,  per  esempio,  le  famiglie  degli  laraidi,  dei  Bran- 
chidi,  degli  Rumolpidi  degli  Acarnanici,  ecc.  Parec- 
chie di  esse  conservarono  la  loro  celebrità  fino  alla 
conquista  romana.  Fra  i  più  antichi  coltivatori  della 
divinazione,  vanno  ricordati  gli  Ebrei,  che  appresero 
i  riti  misteriosi  della  ìeromanzia  in  Egitto  e  poscia 
tenacemente  li  conservarono,  ad  onta  dei  vari  divieti 
della  Bibbia.  Oltre  le  memorie  egiziane,  contribuirono 
a  radicare  fra  gli  Ebrei  la  divinazione  anche  le  usanze 
delle  popolazioni  finitime  dei  Cananei  e  Filistei,  con- 
tro cui  alzava  la  voce  Isaia;  e  lo  stesso  Saul,  stermi- 
natore inesorabile  di  indovini,  di  àuguri  o  di  maliardi, 
pagò,  prima  di  morire,  il  suo  tributo  alle  supersti- 
zioni nazionali,  consultando  la  famosa  strega  di 
Endor.  Allo  stesso  modo  che  l'uccello  Eros,  chia- 
mato nello  Zend-Avesta  il  simbolo  del  tempo  e  l'in- 
terprete del  cielo,  e  che  molti  altri  uccelli  reali  od 
immaginari  sostengono  una  parte  importante  nella 
religione  persiana,  così  anche  gli  Etruschi  avevano 
la  loro  sacra  ornitologia,  formante  una  teoria  com- 
pleta colle  sue  regole  e  coi  precetti  di  applicazione 
alle  faccende  umane.  Di  più,  essi  erano  attenti  os- 
servatori, a  scopo  di  divinazione,  dell'economia  vi- 
vente della  natura  in  tutti  i  suoi  regni.  I  secondi  a 
coltivare  in  Italia  la  divinazione,  dopo  gli  Etruschi, 
furono  i  Romani,  che  la  chiamarono  divinalio^  dan- 
dole un'estensione  e  uno  sviluppo  mai  prima  avuto. 
Essi  la  divisero  infatti  in  due  classi,  chiamando  arti- 
ficiale o  divindtio  avtis  quella  che  si  traeva  dalle  vi- 
scere delle  vittime  e  dall'interpretazione  dei  fenomeni 
portentosi  dagli  àuguri,  dai  sortilegi  e  dall'astrologia; 
e  denominando  naturale  o  divinalio  naturoe  quella  che 
si  atteneva  ai  sogni  e  ai  vaticini  intendendo  coi  se- 
condi tutto  ciò  che  veniva  predetto  dagli  oracoli  e 
dagli  spiriti,  che  si  credevano  invasi  da  divino  furore. 
La  divinazione  artificiale  era  facile  e  alla  portata  di 
tutti,  quando  i  prodigi,  os«^na,OT£/3aTa, erano  l'espres- 
sione formale  ed  immediata  della  volontà  degli  Dei; 
ma  riusciva  invece  difficile  quando  questi  segni  di- 
pendevano dalla  volontà  dell'uomo  e  faceva  quindi 
mestieri  di  grande  sagacità  per  discernerne  la  con- 
catenazione coi  fatti  futuri,  allo  scopo  di  evitarne  le 
conseguenze  o  di  neutralizzarne  gli  effetti.  Presso  i 
Latini  l'interpretazione  di  questi  ultimi  segni  era  af- 


Diviseli    l'IlOGOlMO. 

fidata  ad  appositi  collegi  di  sacerdoti  detti  Au(;ua[  ed 
AhUSPiGilV.).  Così  nel  volo  degli  uccelli  i  Komam  vol- 
gevano lo  sguardo  al  sud  (mentre  i  Greci  lo  volge- 
vano al  nord),  e,  se  vedevano  comparire  un  uccello 
alla  destra,  specialmente  un'aquila,  un  airone  o  un 
falcone,  lo  reputavano  segno  propizio,  mentre  gli  uc- 
celli volanti  alla  sinistra  ecano  reputati  d'inl'austo 
presagio.  Cosi  nei  sacritizì  ordinari,  oppure  otl'erti  a 
bella  posta  per  consultare  i  Numi,  erano  considerati 
favorevoli  pronostici  il  suono  emesso  dalla  vittima 
nell'accostarsi  all'altare  e  iltrovar  sanala  parte  con- 
vessa del  fegato,  una  certa  forma  della  fiamma  con- 
sumatrice e  così  via  discorrendo.  Parlando  della  di- 
vinazione presso  i  Romani,  nonbisogiiadimenticare  le 
Sibille,  che  erano  profetesse,  corrispondenti  a  ciò  che 
furono  i  Bacidi  della  Grecia,  le  quali  andavano  va- 
gando di  paese  in  paese  e  pretendevano  di  cono- 
scere il  futuro  dall'esame  dei  sacri  libri  che  in  al- 
cuni luoghi,  come  ad  esempio  a  Roma,  stavano  sotto 
la  custodia  di  appositi  funzionari  entro  ai  santuari 
più  venerati  (V.  Sibille).  —  La  parola  divinazione  si 
usava  dai  Romani  altresì  come  terminelegale. Quando 
due  o  più  accusatori  si  presentavano  avanti  al  ma- 
gistrato contro  un  solo  e  medesimo  individuo,  si  de- 
cideva per  divinazione  quale  di  loro  dovesse  essere 
il  principale  e  vero  accusatore,  a  cui  gli  altri  si  as- 
sociavano apponendole  loro  firme  alla  querela  sporta 
contro  l'imputato.  Così  fu  deciso  per  divinazione  che  Ci- 
cerone dovesse,  in  luogo  di  Cecilio  Negro,  portare  l'ac- 
cusa contro  Verre.  Tornando  al  significato  proprio 
della  parola  divinazione,  aggiungeremo  che  essa  fiorì 
anche,  dopo  i  Romani,  presso  quasi  tutti  i  popoli  del 
mondo,  e  che  oggidì,  ancora  essa  si  esercita  con  suc- 
cesso presso  quasi  tutti  i  popoli  barbari  o  semi-bar- 
bari e  un  pochino  anche  nelle  popolazioni  meno  colte 
dei  popoli  civili.  Ciò  altro  non  dimostra  se  non  la 
brama  ardente  in  tutti  gli  uomini  di  conoscere  l'av- 
venire e  la  facilità  con  cui  la  naturale  loro  igno 
ranza  si  appaga  ben  presto  di  ragioni  immaginarie 
e  chimeriche,  le  quali  seducono  il  V9lgo,  zimbello  per- 
petuo d'impostori  e  di  furfanti.  È  noto  a  ciascuno 
quanta  fede  prestasse  Filippo  Maria  Visconti  al  suo 
astrologo  e  quanto  timore  avesse  Luigi  XI  del  suo. 
Nello  stesso  secolo  XVIII  basti  ricordare  la  fama 
di  cui  godette  Ciigliostro,  che  faceva  cenare  il  car- 
dinale Rohan  colla  regina  Cleopatra.  Ora  continuano 
a  vivere,  a  spese  dell'altrui  stupidità  zingari  ed  altri 
siffatti  indovini. 

DIVINI  Eustacchio  Fisico  italiano,  nato  a  San  Se- 
verino (Marche),  verso  il  16'20,  morto  non  si  sa  quando, 
attese  alla  fabbricazione  di  strumenti  ottici,  riuscendo 
valente  anzitutto  in  quella  dei  telescopi.  Fece  una 
lunga  serie  d'osservazioni  e  pubblicò  nel  1660,  a 
Roma,  un'opera  ìntiioìdin:  Brevisanuotatio  in  sy stema 
saturninum,  la  quale  è  una  confutazione  della  teoria 
d'Huyghens  sul  pianeta  Saturno.  Quest'opera  levò 
molto  grido  quando  fu  pubblicata,  ma  gli  astronomi 
più  competenti  diedero  ragione  a   lluyghens. 

DIVINI  uffici.  Con  tale  appellazione  si  denominano 
le  sacre  funzioni  compiute  dal  clero  regolare  e  se- 
colare nella  chiesa  cattolica.  Nel  fervore  della  Chiesa 
primitiva,  i  fedeli  assistevano  numerosi  e  frequenti  ai 
divini  uffizi,  non  soltanto  di  giorno,  ma  anche  di  notte, 
e  cantavano  i  salmi  col  clero.  Ma  a  poco  a  poco  il 
pio  costume  venne  scemando.  Ora  le  funzioni  eccle- 
siastiche sono  quasi  sempre  eseguite  di  giorno,  e  il 
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popolo  non  prende  più  parte  attiva  e  principale  agi' 
uffici  del  clero.  Presso  vari  ordini  religiosi  vige  an- 
che presentemente  il  costume  <li  sorgere  verso  la  mez- 
zanotte per  cantare  il  mattutino  con  le  lodi,  costu  - 
manza  questa  che,  in  altri  tempi,  fu  comune  a  tutti 
gli  ordini  monastici. 

DIVINITÀ.  K  l'essenza  divina  considerata  in  astratto, 
quella  che  i  Greci  denominavano  Oti'ov  e  i  Latini  A'm- 
rneii;  l'essere  necessario,  esistente  da  sé  medesimo, 
che  governa  il  mondo  creato  da  lui.  Presso  i  pagani 
la  divinità  era  un  attributo  collettivo  di  tutti  i  numi 
maggiori  e  minori,  i  quali  ne  godevano  le  prero;.;a- 
tive,  a  seconda  del  loro  grado  diverso.  Presso  i  Giu- 
dei, i  Maomettani,  i  Cristiani,  la  divinità  non  è  che 
l'essere  unico  dal  quale  tutto  deriva  e  il  quale  tutto 
muove.  Riguardo  all'essenza  di  questa  causa  infinita, 
le  opinione  delle  diverse  seno  e  filosofiche  variano 
all'infinito,  cominciando  da  Teodoro  l'ateo,  che  ne  ne- 
gava addirittura  l'esistenza  e  andando  ad  Anassimene 
che  la  riponeva  nell'aria;  ad  Anassagora,  che  la  ri- 
teneva una  sostanza  incorporea;  ad  Anassinicindro. 
che  la  reputava  disseminata  coi  mondi  nello  spazio 
infinito;  a  Pitagora,  che  insegnava  esser  dessa  una 
specie  di  spirito  sparso  per  tutto  l'universo;  a  Ze- 
nofane,  che  la  definiva  un  tutto  infinito  dotato  d'in- 
telligenza, e  a  Parmenide,  che  la  riteneva  una  specie 
di  cerchio  luminoso  che  abbraccia  il  cielo.  Nell'es- 
senza di  Dio  la  rivelazione  cristiana  riconosce  tro 
persone  distinte,  il  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito 
•Santo,  le  quali  costituiscono  l'essere  unico  necessario 
e  sono  un  solo  e  medesimo  Dio  (V.  Thimtà). 

DIVINO  amore  {religiose  del).  Monache  agostmiane 
istituite  nel  170"),  in  Montetiascone,  dal  cardinale 
Marcantonio  Barbnrigo. 

DIVINO  diritto.  Così  la  scuola  assolutistica  indicò 
la  fonte  del  potere  monarchico. 

DIVISA.  Vestimento  militare,  di  foggia  e  di  colore 
diverso,  che  serve  a  far  distinguere  le  varie  armi  e 
corpi  dell'esercito  e  della  marina  fra  loro  e,  in  una 
stessa  arma  o  corpo,  a  differenziare  le  varie  classi 
di  militari.  Essa  vien  pure  detta  nssisa  od  uniforme. 
Così  si  ha:  la  divisa  dello  Stato  maggior  generale, 
della  fanteria,  della  cavalleria,  del  genio,  ecc.;  la 
divisa  deg'i  ufficiali  superiori  e  inferiori,  dei  solt'uf-, 
fidali,  dei  caporali  e  soldati,  degli  allievi  degli  isti- 
tuti militari.  Parte  principale  della  divisa  sono,  na- 
naturalmente,i  Distintivi  (V.).  Le  divise  militari  sona 
più  o  meno  semplici,  o  più  o  meno  ricche  presso  le 
varie  nazioni.  L'esercito  italiano  è  tra  ((uelli  che  ha 
divise  più  semplici  e  meno  costose.  Difficile  è  rin- 
tracciare l'epoca  precisa,  in  cui  le  genti  di  guerra 
cominciarono  ad  usare  la  divisa.  Pare  che  ciò  non 
sia  avvenuto  prima  del  secolo  XI,  al   tempo  delle 
crociate;   per  alcuni  secoli  però  il  vestiario   degli 
uomini  dì  guerra  fu  soltanto  uniforme  in  alcune  sue 
parti.  In  Francia  per  esempio,  l'uniformità  della  di- 
visa militare  non  fu  resa  definitivamente  regolare 
che  nel  1670,  sotto  Luigi  XIV.  I  corpi  armati  de- 
vono sempre  indossare  la  divisa.  Le  guardie  di  PS. 
e  i  Reali  Carabinieri,  in  certi  casi  di  pubblico  ser- 
vizio, possono  essere  dispensati.  Gli  ufficiali  dell'e- 
sercito fuori  del  servizio  possono  indossare  abiti  bor- 
ghesi. In  questo  caso  i  militi  non  devono  loro  il  sa- 
luto, a  meno  che  li  abbiano  egualmente  riconosciuti 
Art.  l'23  Cod.  Pen.  Militare  (Vedi  Disti.ntivi). 
DIVISCH  Procopio.  Naturalista,  nato  nel  1698  a 
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Senftenberg,  in  Moravia,  morto  come  parroco  nel  1 765 
a  Prenditz.  Egli  dimos'rò,  nel  1750,  l'effluvio  del- 
l'elettricità  dalle  punte  metalliche  ed  eresse,  nel  1754, 
(prima  di  Franklin)  il  primo  parafulmine.  Scrisse:  Teo- 
ria deW elettricità  meteorolugica  da  lungo  tempo  desi- 
derata (Tiibingen,   1768). 

DIVISIBILITÀ  In  aritmetica,  due  numeri  si  dicono 
divisibili  l'uno  per  l'altro  quando  il  resto  della  loro 
divisione  è  nullo.  Il  maggiore  dicesi  multiplo  del  mi- 
nore, e  questo  sottomultiplo  o  Divisore  deWaitro.  Quindi 
le  seguenti  espressioni  sono  equivalenti: 

72  è  divisibile  per  8 

72  »  mu'tiplo  di  8 

8  »  divisore  di  72 

8  »  sottomultiplo  di  72. 

Caratteri  di  divisibilità:  1°  Un  numero  è  divisibile 
per  una  potenza  di  10  quando  termina  almeno  con 
tanti  zeri  quante  sono  le  unità  dell'esponente.  2.o  Un 
numero  è  divis  bile  per  2  quando  termina  a  de- 
stra con  uno  dei  numeri  0,  2,  4,  6,  8.  Ed  è  divi- 
sibile per  5  quando  termina  a  destra  con  0,  o  5. 
3."  Un  numero  è  divisibile  per  4  o  per  25,  quando 
le  sue  due  ultime  cifre  formano  un  numero  divisibite 
per  4  o  25.  4."  Un  numero  è  divisibile  per  8  o 
125  quando  l'insieme  delle  tre  ultime  cifre  forma 
un  numero  divisibile  per  8,  o    125.  5.°   Un  nu- 
mero è  divisibile  per  3  o  per  9  quando  la  somma 
delle  sue  cifre  è  divisibile  per  3  o  per  fi.  6.°  Un 
numero  è  divisibile  per  1 1  quando  è  divisibile  per 
1 1  la  somma  delle  cifre  di  posto  dispari,  più  la  somma 
delle  differenze  fra  11  e  le  cifre  di  posto  pari.  — 
Divisibilità,  V.  Disgregazione.  —  Divisibilità  della 
materia:  un  grande  numero  di  osservazioni  provano 
•che  si  possono  ridurre  i  corpi  ad  uno  stato  di  estrema 
divisione.  Si  è  fatta  da  molto  tempo  questa  domanda: 
La  materia  è  o  no  divisibile  all'infinito?  Pareva  ri- 
sultare dall'insieme  delle  teorie  chimiche  che  i  corpi 
siano  formati  in  particelle  piccole  ed  indivisibili  con 
■tutti  i  mezzi  meccanici  di  cui  possiamo  servirci.  Si 
e  dato  a  queste  ultime  particelle  il  nome  di  atomi, 
DIVISIONE.  In  aritmetica  è  l' operazione  inversa 
della  moltiplicazione.  Nella  moltiplicazione  si  deter- 
mina il  prodotto  partendo  da  due  fattori  dati;  nella 
divisione  è  dato  il  prodotto  (dividendo)  ed  uno  dei 
fattori  (divisore)  e  si  cerca  di  determinare   l'altro 
fattore  (quoziente).  Si  fa  la  divisione  dei  numeri  in- 
tieri e  la  divisione  delle  frazioni.  La  regola  generale 
per  la  divisione  di  due  numeri  intieri  qualsiansi  è 
la  seguente:   «  si  separano  a  sinistra  del  dividendo 
tante  cifre  quante  bastano  per  formare  un  numero 
che  contenga  il   divisore.  (Questo   primo  dividendo 
parziale,  diviso  pel  divisore,  dà  la  cifra  del  quoziente 
di  ordine  più  elevato    Si  calcola  il  resto  della  di- 
visione, che  ha  dato  la  prima  cifra  del  quoziente, 
ed  a  destra  di  questo  residuo  si  scrive  quella  cifra 
del  dividendo  che  segue  le  cifre  già  separate.  Si  ha 
così  il  secondo  dividendo  parziale,  che,  diviso   pel 
divisore,  dà  la  seconda  cifra  del  quoziente.  A  destra 
del  resto  di  questa  seconda  divisione  parziale  si  scrive 
•quella  cifra  del  dividendo  che  segue  l'ultima  stata 
calata  ;  si  ha  in  tal  modo  il  terzo  dividendo  parziale. 
E  così  si  continua  fino  a  che  siano  esaurite  tutte 
le  cifre   del   dividendo.   L'ultimo   resto  è   il   resto 
'della  divisione  ».  Per  la  divisione  con  frazioni,  vedi 
.Frazioni.  —  In  algebra,  la  divisione  è  la  stessa 
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cosa  che  in  aritmetica.  «  Per  dividere  un  monomio 
per  un  altro,  si  scrive  il  segno  -j-  od  il  segno  — , 
secondo  che  i  due  monomi  hanno  segno  uguale  o 
contrario;  si  divide  il  coefficiente  del  dividendo  per 
quello  del  divisore,  si  scrive  col  suo  esponente  ogni 
lettera  che  si  trovi  solamente  nel  dividendo;  se  una 
lettera  si  trova  in  ambedue  i  monomi  ed  ha  nel 
dividendo  an  esponente  più  grande  che  nel  divisore, 
la  si  scrive  con  esponente  uguale  alla  differenza  dei 
due  esponenti;  viene  tralasciata  ogni  lettera  comune 
ai  due  monomi  ed  avente  uguale  esponente.  Se  il 
dividendo  ha  qualche  lettera  con  esponente  minore 
dell'uguale  nel  divisore,  oppure  manca  di  qualche 
lettera  che  vi  è  nel  divisore,  l'operazione  allora  non 
si  può  che  indicare,  ed  il  quoziente  viene  rappre- 
sentato sotto  forma  di  frazione,  avente  per  numera- 
tore il  monomio  dividendo  e  per  denominare  il 
monomio  divisore  ».  «  La  divisione  di  un  polinomio 
per  un  monomio  è  solo  possibile  quando  tutti  i  ter- 
mini del  polinomio  siano  divisibili  per  il  monomio; 
il  quoziente  si  trova  appunto  dividendo,  per  il  mono- 
mio, i  singoli  termini  del  polinomio  ».  Finalmente,  per 
dividere  un  polinomio  per  un  altro  si  dovrà  procedere 
colla  seguente  regola  :  «  Si  ordinano  il  dividendo  ed  il 
divisore  entrambi  secondo  le  potenze  crescenti  o  de- 
crescenti di  una  stessa  lettera  comune  ai  due  poli- 
nomi: si  divide  il  primo  termine  del  dividendo  pel 
primo  termine  del  divisore  e  si  ottiene  così  il  primo 
termine  del  quoziente;  indi  si  moltiplica  questo  primo 
termine  per  il  polinomio  divisore,  e  si  sottrae  il  pro- 
dotto dal  dividendo.  Si  ordina  il  residuo  nello  stesso 
modo  con  cui  fu  ordinato  il  divisore  e  poi  si  di- 
vide il  primo  termine  del  residuo  per  il  primo  ter- 
mine del  divisore;  in  tal  modo  si  ottiene  così  il  secondo 
termine  del  quoziente.  Per  questo  si  moltiplica  il 
polinomio  divisore  e  si  sottrae  il  prodotto  dal  re- 
siduo. Si  ordina  il  nuovo  residuo  come  il  divisore 
e  poi  si  procede  come  prima  e  si  continua  ad  ope- 
rare fino  a  che  si  perviene  ad  un  certo  nullo,  o  che 
si  è  impossibilitati  a  proseguire».  — In  geometria, 
dicesi  che  un  segmento  di  retta  è  diviso  armonica' 
mente,  ({uando  è  stato  diviso  in  tre  segmenti  tali,  che 
il  prodotto  pel  segmento  intiero  perii  medio  uguaglia 
il  prodotto  deisegraenti  estremi.  —  Divisione,  in  fatto, 
di  botanica  e  zoologia,  vale  lo  stesso  che  scissione 
scissiparità,  ed  indica  un  modo  di  riproduzione  orga- 
nica, secondo  il  quale  un  individuo,  per  moltiplicarsi, 
divide  in  due  e  più  parti  il  proprio  corpo  (V.  Scis- 
siparità). 

DIVISIONE.  In  caso  di  guerra  l'esercito  mobiiitatc 
viene  suddiviso  in  armate,  ciascuna  delle  quali  si  cora-" 
pone  di  due  o  più  corpi  d'armata,  e  questi  alla  lorc 
volta  sono  formati  da  divisioni  (attive),  per  lo  pii 
in  numero  di  due  per  ciascuno.  La  divisione  chiamasi 
anche  unità  tattica  delle  tre  armi  (fanteria,  artiglieriaJ 
cavalleria),  perchè  è  l'unità  minima  delle  tre  armf 
combattenti  riunite,  al  disotto  della  quale  i  corrisponj 
denti  gruppi  d'ogni  arma  risulterebbero  così  piccoli 
che  la  forza  collettiva  d'  essi  sarebbe  sciupata.  La' 
divisione  attiva  si  compone  ordinariamente  di  quattro 
reggimenti  di  fanteria  (riuniti  in  due  brigate),  uns 
brigata  di  batterie  d'artiglieria  di  campagna,  alcunj 
squadroni  di  cavalleria,  ed  è  completata  con  unacom- 
pagnia  zappatori  del  genio,  una  sezione  di  commis- 
sariato e  una  sezione  di  sanità.  Essa  ha  una  forzt 
complessiva  di  12,000  uomini  circa  ed  è  comandata 
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da  un  tenente  generale.  —  Si  chiama  pure  divisione, 
o,  più  propriamente,  divisione  territoriale,  una  delle 
parti  in  cui  è  diviso  lo  Stato  per  il  funzionamento 
del  servizio  militare  territoriale.  In  ciascuna  si  ha 
un  comando  di  divisione  {con  a  capo  un  tenente 
generale),  il  quale,  di  solito,  ha  sede  nella  città  più 
importante  del  territorio  dipendente;  ad  esso  tanno 
capo  tutti  i  comandanti  di  presidio  militare,  i  coman- 
danti di  corpo  e  i  capi  servizio  che  si  trovano  nel 
territorio  stesso.  L'Italia  conta  oggidì  (1800)  venti- 
quattro divisioni  territoriali.  —  Divisione  chiamasi  an- 
che ciascuno  degli  uftìci  in  cui  sono  ripartite  le  di- 
rezioni generali  dei  ministeri  della  guerra  e  della 
marina  (V.  Direzione).  —  Finalmente,  dicesi  divisione 
navale  ognuno  dei  riparti  in  cui  viene  divisa  una 
squadra  navale.  Oggidì  una  divisione  navale  si  com- 
pone essenzia' mente  di  navi  corazzate  e  di  navi  tor- 
pediniere. 

DIVISIONE  dfi  rapporti,  V.  Rapporto.  —  Divi- 
sione, V.  Società,  Successione.  —  La  divisione  po- 
Uiica  d'un  paese  comprende  le  provincie,  le  inten- 
denze, i  mandamenti,  le  contee,  le  comarche,  ecc., 
in  cui  il  governo  ha  diviso  il  territorio  che  gli  è  sog- 
getto. —  La  divisione  ecclesiastica  scompartisce  il 
territorio  secondo  legiurisdizioni  del  ministri  del  culto  : 
patriarcati,  arcivescovati,  vescovati,  parrocchie,  con- 
cistori,  congregazioni,  intendenze  generali,  ispe- 
zioni, ecc.  —  La  divisione  del  lavoro  è  il  mezzo  più 
ingegnoso  e  più  potente  che  l'uomo  abbia  immagi- 
nato per  moltiplicare  e  perfezionare  i  prodotti  del- 
l'industria (V.  Lavoro). 

DIVISIONE  del  lavoro  fisiologico.  V.  Lavoro  Fi- 
siOLOGiGo  {divisione  del). 

DIVISIVE  fasciature.  Quelle  che  mantengono  divise 
le  parti,  usate  allo  scopo  d'impedire  le  viziose  ade- 
renze 0  la  formazione  di  legami  fra  le  parti  suppu- 
ranti. 

DIVISORE.  È  quel  numero  che,  nell'operazionechia- 
mata  divisione,  divide  l'altra  quantità,  che  dicesi  ap- 
punto dividendo.  —  Chiamasi  divisore  comune  di 
parecchi  numeri  quel  numero  che  li  divide  tutti  esat- 
tamente. Due  0  più  numeri  possono  ammettere  vari 
divisori  comuni  ;  il  più  grande  dicesi  massimo  comun 
divisore  di  quei  numeri.  Due  numeri  primi  fra  loro 
hanno  per  massimo  comun  divisore  l'unità.  Due  numeri 
divisibili  l'uno  per  l'altro  hanno  per  massimo  comune 
divisore  il  minore  fra  essi.  «Per  trovare  il  massimo  co- 
mune divisore  fra  due  numeri,  si  divide  il  più  grande 
per  il  più  piccolo,  poi  il  più  piccolo  per  il  resto  della 
divisione ,  poi  questo  resto  per  il  secondo  resto  e 
così  via,  tino  a  che  si  trovi  un  resto  nullo.  L'ultimo 
resto  non  nullo  è  il  massimo  comune  divisore  fra  i 
due  numeri  »  .  Esempio:  Si  voglia  trovare  il  massimo 
comun  divisore  dei  due  numeri  22050  e  16380.  L'o- 
perazione si  dispone  generalmente  così: 
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22050 
5670 


16380 

5040 


5670 
030 


5040 
0 


630 


I  numeri  della  prima  orizzontale  sono  i  quozienti  ;  il 
primo  e  secondo  dei  numeri  della  seconda  orizzon- 
tale sono  i  numeri  dati;  gli  altri  sono  iresti  otte 
nuti  dalle  divisioni.  L'  ultimo  resto  non  nullo,  630,  è 
il  massimo  comune  divisore.  Finalmente,  per  calcolare 
il  massimo  comun  divisore  fra  tre  o  più  numeri,  si 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 


trova  prima  il  massimo  comun  divisore  di  due  di 
essi  e  poi  il  massimo  comun  divisore  del  numero 
trovato  e  di  uno  dei  rimanenti  numeri  dati,  e  cosi 
via,  lino  a  che  si  siano  esauriti  tutti  i  numeri.  L'ul- 
timo massimo  comun  divisore  trovato  è  il  massimo 
comun  divisore  richiesto.  —  Divisori  ccmmensura- 
bili,  V.  Radici  gommensurauili. 

DIVODDRUM.  Oggi  Metz  (V.).  Ciità  della  Gallia 
belgica,  lo  stesso  che  Dividorum  V. 

DIVONA.  .\iitica  città  dell' Aquitania,  capitale  dei 
Cadurci,  sull'Oltis.  Possedeva  un  grandioso  accjue- 
dotto  e  corrispondeva  all'attuale  Cahors. 

DIVONNE.  Stabilimento  idroterapico  in  Francia,  nel 
dipartimento  dell' Aiu,  presso  il  confine  svizzero,  a 
470  metri  sopra  il  livello  del  mare  ,  snl  versante 
est  del  Giura  svizzero, in  situazione  amena,  con 
dintorni  ricchi  di  boschi.  Splendido  è  l'assetto  de  Io 
stabilimento. 

DIVORZIO.  È  lo  scioglimento  del  matrimonio  pro- 
nunciato dall'autorità  giudiziale,  per  consenso  mutao 
degli  stessi  conjugi,  o  sopra  istanza  d'uno  di  essi  e 
per  colpa  grave  dell'altro;  nei  casi  tassativamente 
determinati  dalla  legge.  Col  divorzio  non  sono  poi 
a  confondersi  l'annullamento  e  la  separazione.  Nel 
divorzio  si  ha  lo  scioglimento  d'un  matrimonio  valido 
per  fatti  e  motivi  sopravvenuti  posteriormente  alla 
sua  celebrazione.  L'annullamento  invece  è  lo  sciogli- 
mento d'un  matrimonio  che  era  nullo  fin  dalla  sua 
orii,Mne,  perchè  impossibile  a  contrarsi,  ostandovi  un 
impedimento  direttamente  nella  per.<(ona  dell'uno  de- 
gli sposi  0  il  difetto  in  essa  della  libertà  del  con- 
senso dato.  L'annullamento  del  matrimonio  può  dun- 
que darsi  tanto  nel  regime  matrimoniale  avente  a 
base  il  divorzio,  come  in  quello  che  ritiene  il  matri- 
monio un  vincolo  indissolubile  e  non  tollera  che  la 
separazione.  Quest'  ultima  ha  caratteri  comuni  col 
divorzio,  in  quanto  anch'essa  non  può  dipendere  che 
da  fatti  sopravvenuti  posteriormente  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  ma  poi  ne  ditferisce  sostanzialmente 
in  quanto  essa  non  scioglie  il  matrimonio,  ma  svin- 
cola soltanto  i  coniugi  dall'  obbligo  della  coabitazione 
pur  mantenendo  nei  medesimi  quello  della  fedeltà  e 
dell'  assistenza  reciproca.  11  divorzio  era  stato  bandito 
da  pressoché  tutte  le  legislazioni  dei  paesi  cattolici 
d'  Europa ,  in  omaggio  al  principio  religioso  della 
indissolubiltà  del  vincolo  matrimoniale.  Ma,  procla- 
matasi sul  regime  moderno  degli  Stati  europei  la  mas- 
sima della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  la 
questione  del  divorzio  tornò  a  galla  e  fu  dovunque 
oggetto  di  serie  discussioni.  Lo  stato  emancipato  della 
Chiesa  ha  lasciato  a  questa  piena  libertà  di  persi- 
stere nei  propri  principi  in  ordine  al  matrimonio  re- 
ligioso, ed  ha  voluto  conservare  a  sé  altrettanta  li- 
bertà nel  risolvere  la  questione  medesima  nel  campo 
del  matrimonio  civile.  Così  vediamo  la  Francia,  paese 
cattolico,  la  quale  ha  di  recente  introdotto  nel  suo 
Codice  il  divorzio,  ed  un'uguale  proposta  è  agli  studi 
nelle  nostre  Camere  legislative.  Per  essa  il  divorzio 
non  sarebbe  autorizzato  che  nei  casi  più  gravi  e  sol- 
tanto dopo  un  periodo  preparatorio  di  separazione 
temporanea. 

DIVOZIONE.  Secondo  i  teologi,  è  quello  stato  del- 
l'anima che  si  consacra  all'alTetto  ed  al  culto  divino. 
DIVULGAZIONE.  Richiamandoci  a   quanto  già  si 
disseall'articolo  Diffamazione,  qui  ci  limitiamo  a  sog- 
giungere che  la  diffamazione  commessa  in  atto  pub- 
(Po[rietà  letteraria).  145 
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blico  coti  scritti  o  disegni  divulgati,  o  esposti  al  pub- 
blico, 0  con  altri  mezzi  di  pubblicità,  è  punita  colla 
reclusione  da  un  anno  a  cinque  anni  e  colla  multa 
non  inferiore  a  L.  1000.  (Art.  393  allinea  Codice 
Penale). 

DIVULSIONE.  Dilatazione  forzata  d'un  orificio  vi- 
scerale munito  di  sfintere.  Ad  esempio,  la  divulsione 
del  piloro  ideata  dal  professor  Loreta  e  da  lui  prati- 
cata parecchie  volte  con  felice  successo  in  molti  casi 
di  stenosi  pilorica  cicatriziale  e  cancerigna.  Al  pre- 
sente quasi  tutti  i  chirurghi  italiani  ed  esteri  ese- 
guiscono abbastanza  di  frequente  questa  operazione, 
che  è  una  delle  non  poche  gloria  della  chirurgia  ita- 
liana. —  Divulsione,  in  botanica,  è  lo  sdoppiamento 
delle  foglie,  di  cui  la  fasciazione  costituisce  il  primo 
grado. 

DIVULSORE.  Strumento  chirurgico  che,  introdotto 
al  livello  d'un  stringimento  dell'uretra  o  d'un  altro 
canale,  può  con  una  espansione  graduale  produrre 
la  dilatazione  forzata. 

DIWRA.  (in  turco,  Debr).  Regionedell'Albania  turca, 
appartenente  al  vilaiet  di  Kossowa  (Uschkodra),  al 
nord  di  Ocbrida,  nella  valle  del  Drin,  divisa  in  due 
p^rtì :  Dhvrapost  (Dibra  inferiore),  sopra  una  rupe  cal- 
care, alta  734  m.,  alla  destra  del  Drin  Nero  (con- 
trafforte dei  monti  Schar),  colla  città  di  Diwra,  cinta 
d  i  mura  e  con  circa  6000  ab. ,  esperti  in  lavori  d'acciaio 
e  di  cuoio;  eDiwrasipreh  (Diwra  superiore),  che  con- 
tiene solo  villaggi  alpestri.  Gli  abitanti  sono  albanesi 
e  bulgari  musulmani,  che  sono  fra  i  sudditi  più  ir- 
requieti di  Turchia. 

DIXAN  0  DIXA.  La  piccola  città  appartenente  alla 
regione  di  Sarae,  in  Abissinia,  sui  vertice  del  passo 
alpino  che  da  Massaua  conduce  all'  altipiano,  con 
2U00  ab.  Ragguardevole  come  luogo  di  scalo,  per 
il  traffico  da  Massaua  nell'  interno  del  paese. 

DIXCOVE.  Importante  stabilimento  dellacolonia  in- 
glese della  Costa  d'Oro,  in  Guinea,  nell'Africa  occi- 
dentale, alla  foce  d'  un  piccolo  fiume  accessibile  alle 
barche  di  100  tonnellate.  Conta  1200  ab.  Ne  dipen- 
dono Ankoda  e  Unfuma. 

DIXI  (lat.,  ho  detto).  Formola  con  cui  gli  antichi 
oratori  romani  solevano  annunciare  la  fine  dei  loro 
discorsi.  Soggiungevano  talvolta:  et  animam  salvavi, 
(e  ho  salvato  l'anima),  vale  a  dire:  avendo  esposto 
ciò  che  il  dovere  m'imponeva,  misi  in  calma  la  mia 
coscienza. 

DIXMDDE.  Città  nel  distretto  di  Furnes.  nella  pro- 
vincia belga  di  Fiandra  occidentale,  suU'Yser  e  sulta 
ferrovia  di  Gent-Diinkichen  (in  francese,  Gand-Dun- 
kerque)  con  circa  5000  ab.,  che  fabbricano  tele 
e  calze,  distillano  acquavite  di  ginepro  e  trafficano 
con  burro  (il  miglior  di  Fiandra)  e  bestiame. 
Dixmude  è  fortificata  fin  dal  1270.  1  Francesi  la 
conquistarono  nel  1299  e  la  munirono  fortemente, 
così  che  ha  potuto  sostenere  due  assedi:  nel  1459, 
contro  gli  abitanti  di  Bruges  e  nel  1580,  contro 
quelli  di  Gand.  Colla  pace  di  Utrecht,  nel  1713,  per- 
venne ai  Paesi  Bassi;  e  con  quella  di  Rastadt,  nel 
1714,  all'Austria.  Notevole  la  chiesa  parrocchiale  per 
la  sua  Adorazione  dei  Magi  di  Jordàens  e  per  il 
leggio  errettovi  al  principio  del  XVI  secolo ,  nel  più 
ricco  stile  Flamboyant,  ossia  stile  del  tardo  goto,  do- 
minante in  Francia  nei  secoli  XV  e  XYI,  con  orna- 
menti secondo  la  maniera  fiamminga. 

DIXON.  Città,  capoluogo  della  contea  di  Lee,  nel- 
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rillinois,  Stato  dell'Unione  d'America,  all'ovest  di 
Chicago,  punto  d'incrociamento  delle  ferrovie  di  11- 
linois-Centrale  e  Chicago  Nord-Ovest,  con  6500  ab. , 
sul  Rock-River,  che  vi  mette  in  movimento  numerosi 
molini  a  ruote. 

DIXON  {Entrata  di).  Stretto  di  100  miglia  di  lun- 
ghezza, da  oriente  a  ponente,  sulla  costa  N.  0.  di 
America:  divide  l'isola  della  Regina  Carlotta,  al  S. , 
dall'Arcipelago  del  Principe  di  Galles,  al  N. 

DIXON  Guglielmo  Hepworth.  Istoriografo  e  mora- 
lista inglese,  nato  nel  1821  a  Newton-Heath,  nella 
contea  di  York,  morto  nel  1879,  a  Londra,  Dopo 
aver  fatto  prova  di  acume  critico  e  di  una  felice  ma- 
niera d'esposizione  nelle  sue  biografie  di  Guglielmo 
Penti  e  di  Roberto  Blake,  intraprese  viaggi  in  Italia, 
Germania  e  Ungheria.  Assunse,  nel  1853,  la  dire- 
zione in  capo  deìV Ateneo  fino  al  1869.  Diede  poi  alla 
luce  una  serie  di  lavori  etnografici,  fra  cui  il  primo 
dal  titolo  di  Terra  Santa,  frutto  de'  suoi  viaggi  in 
Oriente.  Di  ritorno  da  un  viaggio  in  America,  pub- 
blicò :  America  Nuova;  Le  spose  intime,  nelle  quali 
mise  a  nudo  gli  eccessi  dei  pietisti,  nella  loro  vita 
settaria;  e  Russia  libera,  dove  espose,  in  particolare, 
l'essenza  delle  sette  in  Russia.  Pregevoli,  inoltre, 
i  suoi  lavori  storici:  Personal  histoj'y  of  Lord  Bacon; 
Iler  majesty  's  Tower  ;  White  conquest;  Royal  Wind- 
sor ;  Britisch  Cyprus.  Nel  dicembre  del  1878  visitò 
l'isola  di  Cipro. 

DIZFDL.  V.  DiSPUL. 

DIZIER  {Saint  Disieh  per  l'addietro  Sain  Desideriii) 
Città  di  Francia,  nel  dipartimento  dell'alta  Marna, 
sulla  Marna ,  che  di  là  comincia  ad  essere  navigabile  e 
sulla  ferrovia  dell'est,  con  florida  industria  in  stoffe  e 
filati  di  cotone,  fonderia  di  ferro  e  costruzioni  navali. 
Conta  10,000  ab.,  che  trafficano  di  merci  in  ferro, 
legname,  grani  e  stoffe  di  cotone. 

DIZIONARIO  (basso  latino,  dictionarium).  Libro  di 
frasi  0  modi  di  dire  :  generalmente  però  si  è  dato 
e  si  dà  il  nome  di  dizionario  ad  ogni  opera  che  ab- 
bia per  iscopo  di  fornire  notizie  intorno  ad  un  sog- 
getto intiero  o  ad  un  intiero  ramo  di  un  soggetto 
sotto  voci  o  capi  disposti  per  ordine  alfabetico.  Pare 
che  sì  fatta  disposizione  alfabetica  sia  la  particolarità 
distintiva  di  ciò  che  dicesì  dizionario  ;  ma,  per  fare 
che  un'opera  sia  dizionario,  sembra  che  a  ciascun 
termine,  così  disposto,  debba  anche  andare  annessa 
qualche  spiegazione  ed  interpretazione.  E  perciò  un 
indice  in  cui  le  parole  o  i  titoli  sono  meramente  di- 
sposti per  ordine  alfabetico,  con  nuU'altro  che  un 
rimando  a  qualchepagina  o  passo  aggiunto  aciascuno, 
non  è  un  dizionario.  Lo  stesso  alfabeto  non  è  dizionario. 
Inoltre,  per  quanto  arbitrario  od  artificiale  possa  es- 
sere l'ordine  iu  cui  sono  distribuite  le  sue  parti,  un 
dizionario  deve  avere  unità  e  compitezza  di  disegno. 
Deve,  come  si  è  detto,  trattare  intieramente  un  sog- 
getto 0  un  ramo  di  cognizioni,  di  maggiore  o  mi- 
nore estensione,  e  perciò  una  semplice  lista  di  par- 
ticolarità miscel  lance,  ancorché  accompagnate  da  note 
0  commenti  spiegativi  ,  non  è  dizionario  ,  ma  ca- 
talogo. Si  può  disporre  per  ordine  alfabetico  una 
raccolta  di  commedie  o  d'opuscoli,  e  ciò  non  pertanto 
non  se  ne  farebbe,  un  dizionario.  Nel  senso  da  noi 
accennato,  il  termine  dizionario  si  applica  ad  opere 
che  trattino  di  qualunque  sorta  di  soggetti  e  con 
ogni  diversità  di  scopo  ,  chiamandosi  più  special- 
mente vocabolario  o    libro  di    vocaboli    quello  in- 


DIZIONARIO. 

cui  le  semplici  parole  sono  spiegate  e  tradotte. 
La  parola  vocabuluriuin  non  trovasi,  crediamo,  nel 
latino  antico,  come  neppure  quella  di  dictionarium. 
L'n  glossario,  in  latino  glossarium,  voce  adoperala 
negli  ultimi  periodi  della  buona  latinità  e  tratta  dal 
greco  glossa  (^àìì^tz),  lingua  serve  generalmente  a 
NÌgnifìcare  spiegazione  più  o  meno  ditfusa  di  voci 
viete  od  insolite.  Infatti,  anche  presso  i  Greci  adope- 
ravasi  la  parola  glossa  per  significare  un  vocabolo 
o  un  modo  di  dire  straniero,  o  altrimenti  peculiare 
(Aritstot.,  Poet.,  e.  38).  Siccome  però  nulla  v'ha  nel- 
l'etimologia della  parola  glossario  per  cui  debba  es- 
sere ristretta  a  questo  significato,  la  si  trova  adoperata 
bene  spesso  in  un  senso  più  esteso.  Alcuni  dizionari 
hanno  più  specialmente  per  oggetto  la  spiegazione  od 
interpretazione  di  frasi  ;  altri  non  riguardano  se  non 
qualche  autore  od  opera  particolare,  come  i  Lessici, 
oConcordanze  di  Omero  e  Pindaro  di  Damm.  riuniti 
poi  nel  Lexicon  Homerico-pindai icum,  il  Lexicon  Ci- 
cerontanum  di  Mario  Nizolio,  ecc.  Si  diede  talvolta 
il  nome  di  indice  ad  opere  che  non  sono  in  realtà 
indici  sotto  alcun  aspetto,  ma  semplicemente  dizio- 
nari o  vocabolari.  Ad  esempio,  V Olai  Vereli  index 
lingu(B  veteris  scijto-scandicce,  sive  gothica;,  opera  Olai 
Rudbechii  editus  (Upsala,  1691),  il  quale  in  so- 
stanza, è  un  vocabolario  della  lingua  gotica.  Anche 
sotto  molti  altri  titoli  pubblicaronsi  dizionari  lingui- 
stici e  massime  sotto  quello  di  Thesaurus  o  Tesoro. 
Così  il  dizionario  latino  di  Fabro  è  intitolato  The- 
saurus eruditionis  scholasticce ,  e  il  lessico  greco  di 
Enrico  Stefano  Thesaurus  grceca;  linguce.  Fra  i  dizio- 
nari di  parole,  si  possono  pure  annoverare  quelli  di  eti- 
mologie, di  prosodia  e  di  rime,  come  sono  fra  gli 
ultimiTusuale  Gradusad  ParnassumW  Thesaurus grcecce. 
'poeseos  sive  lexicon  groeco  prosodiacum  del  Morell  *i 
!  lìimarii  del  Ruscelli  e  del  Kosasco.  Alcuni  dizio- 
nari greci  e  di  lingue  orientali  offrono  le  parole  or- 
dinate secondo  le  supposte  loro  radici,  e  sullo  stesso 
di.segno  si  fecero  puri  alcuni  dizionari  latini  .  Uno 
dei  più  elaborati  dizionari  etimologici,  (juantunque 
lontano  dall'essere  opera  corretta  e  hlosotica,  è  VElg- 
ìmologicon  linguce  latince  del  Vossio.  In  alcuni  di- 
zionari le  parole  sono  spiegate  nella  stessa  lingua 
a  cui  appartengono;  in  molte  altri  le  parole  di  una 
lingua  sono  interpretate  colle  voci  corrispondenti 
di  un'altra  lingua.  In  alcuni  l'interpretazione  o  la 
traduzione  è  in  parecchie  lingue.  11  più  antico  lessi- 
cografo greco,  di  cui  ci  rimangano  le  opere,  è  Apol- 
onio  Sofista  contemporaneo  d'Augusto;  e  di  gran- 
d'utile  riesce  l'opera  sua  intitolata  Aé^m  Oy.r,pr/ji't 
ossiano  Parole  Omeriche,  quantunque  sia  molto  inter- 
polata. Tutti  gli  altri  lessici  e  glossari  originali  greci 
che  abbiamo,  come  VOnomasticon  (ossia  Collezione  di 
sinonimi)  di  Giulio  Polluce  i  lessici  di  Snida,  d'Ar- 
pocrazione  e  d'Esichio,  furono  senza  dubbio  compi- 
lati dopo,  e  i  più  probabilmente  assai  dopo  il  prin- 
cipio dell'era  cristiana.  Potrebbesi  ragionevolmente 
dubitare  se  i  Greci  e  i  Romani  usassero  dizionari 
studiando  lingue  o  dialetti  forastieri,  come  si  è 
generalmente  praticato  nei  tempi  moderni.  Sembra 
piuttosto  che  seguissero  il  metodo ,  che  si  può 
dire  il  naturale,  d'imparare  cioè  le  lingue  con- 
versando con  coloro  che  le  parlavano.  Fra  i  dizio- 
nari più  diligentemente  compilati  delle  hngue  mo- 
derne, sono  da  porsi  l'italiano,  intitolato  Vocabolario 
degli   accademici   della    Crusca,    elio    fu    pubblicato 
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per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  161'2,  ristam- 
pato quindi  più  volte  e  via  via  ampliato,  e  il  Dic- 
tionnaire  de  l'Acaddmie  frangaise  ,  i  quali  però  mi- 
rano principalmente  a  conservare  la  purezza  della 
lingua.  Kvvi  pure  un  dizionario  spagnuolo,  di  gran 
riputazione,  superiore  ai  precedenti  pel  suo  metodo, 
intitolato  Diccionano  de  la  lenona  castellana,  compue- 
sto  por  la  He' d  Accademia  Espanola,  del  quale  la  sesta 
edizione  è  riguardata  come  la  migliore.  11  dizionario 
inglesedi  Johnson,  ancorché  difettoso,  massimamente 
nelle  j)arti  etimologica  e  filosofica ,  fu  considerato 
2ome  opera  classica  in  questo  genere  fin  dalla 
prima  sua  pubblicazione  (Londra,  1755).  —  Un'al- 
tra classe  di  dizionari  è  quella  clie  comprende  i  di- 
zionari di  storia,  bibliografia,  biografia,  mitologia, 
geografia,  archeologia  e  tutti  gli  altri  che  trattano 
principalmente  od  esclusivamente  di  avvenimenti  ac- 
caduti 0  supposti  accaduti,  o  di  fatti  che  esistono  o 
sono  esistiti.  Alcuni  lessici  greci  erano  dizionari  cosi 
di  fatti  come  di  parole  ;  e  il  Lessico  di  Snida,  per 
esempio,  è  per  la  maggior  parte  composto  di  fram- 
menti di  biografia,  di  storia,  di  geografìa  e  spesso 
contiene  copiosi  estratti  di  varie  opere,  cosi  perdute 
come  ancora  esistenti.  L'opera  di  Stefano  di  Bisanzio, 
talvolta  intitolata  s9hax  Etnologia,  ma  più  comu- 
nemente Uboì  U'Asfù-j,  Libro  di  città,  o  piuttosto  di 
Stati,  è  un  dizionario  principalmente  geografico  e  ar- 
cheologico ed  è  la  compilazione  più  antica  che  esi- 
sta in  questo  genere.  In  tempi  moderni  fu  assai  grande 
il  numero  di  dizionari  diesi  pubblicarono  con  inten- 
dimento di  presentare  la  prospettiva  di  un  campo 
più  0  meno  esteso  di  fatti.  Oltre  ai  vari  dizionari 
storici,  biografici,  e  geografici,  così  generali,  come 
particolari,  ed  oltre  ai  dizionari  bibliografici,  sonvi  di 
zionari  di  antichità,  di  archittetura,  di  araldica  di 
pittura,  di  musica,  di  botanica,  di  giurisprudenza,  di 
decisioni  legali,  di  commercio,  di  medicina,  di  chi- 
rurgia e  di  quasi  ogni  altro  ramo  dell'umano  sapere. 
Una  terza  classe  di  dizionari,  infine,  abbraccia  tutte 
le  scienze  astratte,  le  scienze  miste  od  applicate,  la 
critica  e  le  belle  arti  e  tutto  il  campo  delle  spe- 
culazioni metafisiche  e  moraji:  è  vero  che  alcuni  di 
questi  soggetti  non  si  possono  trattare  senza  accen- 
nare a  fatti;  ma  qui  i  fatti  non  si  considerano  sem- 
plicemente come  tali,  bensì  come  subordinati  ai  prin- 
cipi, 0  come  modificanti  la  loro  operazione.  Con  tutto 
ciò,  non  è  da  aspettarsi  che  alcun  dizionario  rigoro- 
samente si  limiti  a  termini  di  una  definizione,  giacché 
è  impossibile  che  sia  affatto  sistematico.  Molti  dei 
dizionari  di  fatti  sono  anche  dizionari  di  cose,  cioè 
contengono  esposizioni  o  discussioni  di  principi  me- 
scolati colla  narrazione  di  fatti.  D'altra  parte,  i  di- 
zionari di  cose  sono  generalmente  anche  dizionari 
di  fatti  e  talvolta  lessici  e  dizionari  di  voci  e  frasi 
per  giunta.  Le  più  importanti  opere  di  questo  ge- 
nere si  pubblicarono  sotto  il  titolo  di  Dizionari  d'arte 
e  scienze,  ma  più  generalmente  sotto  quello  di  Enci- 
clopedie. 

DIZZASCO.  Piccolo  comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  in  Val  d'lntelvi,con  ol- 
tre GOOO  ab. 

DJABUS  Tribù  di  Arabi  ,  tra  Udschila  e  l'  oasi 
di  Kebabab,  al  noj-d-est  del  deserto  di  Sahara,  in 
Africa. 

DJAK  (vocabolo  russo,  dal  greco  Diakonos).  Scri- 
vani, segretari:  erano  annoTerati  fra  le  persone  di 
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servizio.  Costituivano  a  Mosca,  presso  le  autorità  am- 
ministrative, una  classe  particolare,  odiata  dal  popolo 
per  notoria  corruttibilità. 

DJAK,  DAYAK.  Primitivi  abitanti  dell'isola  di  Bor- 
neo,  di  razza  malese  (V.  Dajak). 

DJAL  0  EL  DAMCR.  Regno  della  Nubia,  con  ca- 
pitale omonima,  avente  la  più  celebre  scuola  dell'A- 
frica orientale.  11  commercio  e  l'agricoltura  vi  sono, 
relativamente,  fiorenti. 

DJAUS  (il  greco  Zeus,  Giove).  Secondo  la  mitolo- 
gia indiana,  è  il  Dio  del  cielo  e  consorte  della  Terra 
dalla  cui  unione  discesero  tutti  gli  altri  Dei  e  gli 
uomini. 

DJEBEIL.  Nome  dell'attuale  città  fenicia  di  Byblos. 

DJELAM.  Piccola  città  dell'Asia,  situata  in  una  pic- 
cola valle  sulle  rive  del  Djelan  ,  l'antica  Hydastre. 
Essa  si  trova  sulla  strada  che  conduce  alle  Indie. 


D.MITRIEWSK   0   KAMIUSCIU3K. 

DJERDJERA,  DJDRDJURA.  Montagna  dell'Atlante, 
al  sud-est  di  Algeri,  alta  2128  m, 

DJEZLA,  DSCHESLA  o  FIGLIA.  Misura  da  grani, 
nello  Zanzibar,  pari  a  ettolitri  2,057. 

DJIDJELI.  Città,  con  porto  in  Algeria,  provincia  di 
Costantina,  all'est  di  Budjaja,  con  2300  ab. 

DJIMAJA.  0  DJIEMADIA  Isola  delle  Indie  orientali, 
nel  gruppo  delle  Anambas,  con  una  superficie  di 
di  220  kmq.,  comprese  le  isole  minori. 

DJOBBA.  Città  dell'Arabia;  sulla  strada  di  Djcf  e 
sui  confini  di  Djebel-Chomer,  costrutta  sopra  l'an- 
tico letto  di  un  lago  della  circonferenza  di  40  kilora. , 
a  circa  60  metri  sotto  il  livello  del  mare.  La  città 
è  circondata  da  boschi. 

DJOF.  Nome  dato  a  diverse  regioni  dell'Arabia  e 
che  in  arabo  signilica:  paese  rinserrato  fra  le  mon- 
tagne.  —   Diof,  oasi  del    grande  deserto   centrale 
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al  nord- ovest  della  Grande-Nefoud  e  del  Negged;  è 
una  valle  di  100  chilom.  di  lunghezza  per  15  o  20 
di  larghezza, popolata  da  circa  40.000  ab.,  rinomati 
pel  loro  carattere  ardimentoso. 

DJOKJOKARTA  (ossia,  florida  potenza).  Residenza 
olandese  nell'isola  di  Giava,  regione  per  lo  più  mon- 
tuosa. 11  suo  prodotto  principale  consiste  in  legname 
di  teak  {tectona,  specie  di  piante  delle  verbenacee,  di 
legno  leggiero,  ma  assai  forte  ed  elastico,  in  uso  so- 
pratutto per  costruzione  navale).  È  sotto  la  supre- 
mazia di  un  sultano  dipendente  dall'Olanda.  —  Djo- 
kjokarta  ,  città  capitale  della  residenza  omonima,  in 
situazione  amena,  con  55,  000  ab.  Notevole  assai 
il  cosi  detto  Castello  dell'acqua,  edifizio  costruito  in 
un'isola  artificiale,  messa  a  terrazzi. 

DJOMA.  Fiume  della  Russia  europea,  che  nasce 
nella  valle  dell'Obscht-schij-Syrt  :  scorre  per  una 
steppa  dolcemente  ondeggiata,  per  lo  più  elevata, 
fertile  e  sparsa  di  alberi;  e,  dopo  un  corso  di 
370  km.,  sbocca,  presso  Ufa,  nella  Bjelaja,  atlluente 
della  Caraa. 


DMITRI.  V.  Demetrio. 

DMITRIEF  Ivan  Ivanovicz.  Ministro  di  giustizia 
russo  e  poeta  della  scuola  di  Karamsin,  nato  nel  1 700, 
nel  governo  di  Simbirsk,  morto  nel  1838  a  Mosca; 
prese  servizio  nell'esercito  attivo,  ma  all'assunzione 
al  trono  dell'imperatore  Paolo  ritirossi  col  grado  di 
colonnello.  Nominato  procuratore  generale  in  Senato, 
lasciò  poi  anche  questa  dignità  ed  ebbesi  il  titolo 
di  consigliere  segreto.  Sotto  l'imperatore  Paolo,  en- 
trò di  bel  nuovo  nel  servizio  civile  e  divenne  mi- 
nistro di  giustizia;  dopo  quattro  anni  rientrò  nuo- 
vamente nella  vita  privata.  Lasciò  una  ricca  rac- 
colta e  molte  opere  d'arte,  il  poema  epico  dram- 
matico Jermak  e  molte  canzoni  popolari.  Compose 
inoltre  favole  alla  maniera  di  Lafontaine,  Florian 
ed  Arnault  e  satire,  le  quali  appartengono  alle 
migliori  della  letteratura  russa.  Dmitrief  consacrò 
gli  ultimi  anni  di  vita  alla  compilazione  delle  sue 
Memorie 

DMITRIEWSK  o  KAMIUSCIUSK.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Saratow,  alla  confluenza  del  Kamis- 
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chenka  nel  Volga.  Conta  7000  ab.  e  fa  un  attivo 
commercio  di  sale. 

DMITROW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Mosca 
con  8000  ab.:  è  capoluogo  di  circolo,  ha  una  bella 
Cdttedrale  e  possiede  varie  industrie. 

DMITROWSK.  Città  della  Kussia,  nel  governo  di 
Ore!,  con  7600  ab.  T]  pur  «ssa  capoluogo  di  circolo. 

DMOCHOWSKI  Francesco  Saverio.  Poeta  critico 
e  storico  polacco,  nato  in  Podlacliia  nel  17G'2,  morto 
a  Varsavia  nel  1808;  entrato  nell'Ordine  dei  i'iari- 
sti,  divenne  successivamente  professore  nei  collegi 
di  Loraza,  di  Radora  e  Varsavia.  Lasciato  l'ordine, 
entrò  poi  al  servizio  dello  Stato.  Costretto,  nel  179'2, 
a  trasferirsi  eoa  molti  patriotti  a  Dresda,  pubblicò, 
con  Potoki  e  Kolontay,  un7s/orw  della  Dieta  costi- 
tuente del  S  maggio  1792.  L'insufrezione  polacca 
lo  ricondusse  in  patria,  ove  si  pose  dalla  parte  di 
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kosciuszco,  divenne  membro  del  Consiglio  di  Stato 
e  compilatore  della  Gazetta  rzadowa.  Dopo  l'ultima 
partizione  della  Polonia,  fu  costretto  ad  abbandonare 
di  nuovo  la  patria  e  dimorò  in  Germania,  in  Italia 
e  a  Parigi.  Rimpatriato,  fu  nuovamente  professore 
di  poesia  e  di  eloquenza  nel  Collegium  nohilium  di 
Varsavia. Contribuì  grandemente  alla  fondazinoe  della 
Società  degli  amici  delle  scienze  e  compilò,  (ino  al  1805 
un'ottima  raccolta  scientifica  intitolata  Suovo  memo- 
liale  di  Varsavia.  Le  sue  opere  principali  sono: 
un  poema  didattico  sull'urte  poetica,  intitolato  Sztu- 
karfitmoluioreza,  secondo  Orazio  e  Boileau  ;  una  tra- 
duzione deirilliade  in  versi  ritnati,  quantunque  egli 
non  conoscesse,  al  pari  del  nostro  Monti,  la  lingua 
greca:  una  traduzione  del  Giudizio  universale  e  delle 
Notti  di  Young;  frammenti  di  traduzione,  del  Para- 
diso perduto  di  Milton  ;  una  traduzione  dell'  Eneide 
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di  Virgilio  (9  libri),  dell'Odissea  di  Omero  (frammenti), 
delle  Epistole  d'Orazio,  biografie,  scritti  polemici,  ora- 
zioni e  considerazioni  morali,  ecc. 

DMDSZEWSKI  Luigi  Adamo.  Scrittore  e  attore  po- 
lacco, nato  a  Czersk,  nel  1782,  morto  a  Varsavia 
nel  1848;  esordi  nel  1800  ed  ottenne  grandi  suc- 
cessi. Principali  suoi  scritti:  I  capricci  di  una  giovane 
sposa  ;  Il  cicalone  senza  fine  ;  Gli  atnorì  di  Sigismondo 
jagellone;  La  rivincita  o  D.  Zapolska  (commedie); 
L'arrière  ban;  I  baluardi  di  Praga;  Sette  volte  uno, 
con  la  musica  di  Usner  ;  Gli  zii  e  le  zie  ;  Terno  ;  le 
Xistoliane,  o  il  re  Lokietek;  Iliade  Chwalibog  ;  1  mo- 
stacci ^vaudevilles)  ;  Leszek  il  Bianco,  o  La  strega  di 
Morite  Calvo;  Alessandro  e  Apetle;  La  Dijude  presso 
la  strada  (opere);  L'assedio  d'Odensee;  Gli  attori  ai 
Gliamps  Ehjsées  (drammi). 

DNIEPER  (detto  anticamente  Borystlienes ;  in  turco, 
i'su  e  Ohu;  in  tartaro,  Exi  ;  nel  X  secolo,  Danapros: 
nel  XVI  Lussem).  Dopo  il  Danubio,  è  il  più  gran 
fiume  del  mar  Nero;  e  dopo  il  Volga,  il  più  grosso 
della  Kussia   europea.  Nasce,  come  il  Volga  e  la 


Duna,  sull'altipiano  della  Kussia  media  (300  in.  so- 
pra il  livello  del  mare),  nella  selva  di  \Volchonskij, 
delle  paludi  situate  sul  versante  sud  di  esso  altipiano, 
nel  governo  diSmolensco.  Descrive  grandi  curve,  ba- 
gnando i  governi  di  Smolencso  (ove  diviene  naviga- 
])ile,  dopo  breve  corso  presso  la  città  di  Derogo- busi»), 
Mohilew,  Minos,  T.Hchernigovv,  Kiew.Pultava,  Cher- 
son,  Jekaterinoslaw  e  Tauride.  Sbocca,  assai  esteso 
al  di  sotto  della  città  di  Clierson,  nella  baia  che  si 
chiama  dal  suo  nome  e  si  unisce  colla  foce  del  Buz, 
baia  lunga  75  km.;  e  in  aperta  comunicazione  col 
mar  Nero,  presso  Otschakow  e  Kinburn.  11  Dnieper 
ha  2084  km.  di  corso,  dei  quali  700  si  riferiscono 
alle  sue  curve.  Il  bacino  comprende  una  superficie 
di  500,350  kmq. ,  che  supera  di  27,500  kmq.  quella 
del  Don  ;  di  385,000,  quella  del  Dniester ;  e  di  39J,000 
quella  della  Duna.  Le  rive,  particolarmente  alla  si- 
nistra, sono  alte  e  constano  di  numerosi  colli  che  si 
susseguono.  Il  letto  è  largo  da  50  fino  a  20O  fili 
(misura  di  6  Piedi).  .\lla  foce  nel  mare  ha  perfino 
una  larghezza  di  15  km.  Da  Smolensco  fino  a  Kiew 
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può  essere  percorso  da  navigli  e  da  zattere.  Ma  di 
Kiew  innanzi,  per  le  serie  di  colli  dalla  base  di  gra- 
nito che  rendono  rondioso  il  Ietto ,  la  navigazione 
non  è  senza  pericoli.  Più  ingiù,  tra  Kaidak.  e  Chor- 
tizkaja,  per  il  tratto  di  37  km.,  non  è  più  possibile 
la  navigazione  a  motivo  delle  rapide  (dette  in  russo 
porogi)  prodotte  da  scogli  a  forma  di  terrazzi,  che 
danno  luogo  a  cascate,  così  che  il  fiume  è  naviga 
bile  solo  da  Alexandrovvsk  innanzi.  Di  simili  poi'ogi 
se  ne  contano  1 6,  di  cui  alcuni,  dall'aspetto  gran- 
dioso e  pittoresco,  somigliano  alla  cascata  del  Reno, 
presso  Sciaffusa.  Da  essi  chiamansi  Saporogi  certe 
tribù  di  Cosacchi,  che  rappresentarono  una  parte  im- 
Dortante  nella  storia  della  Russia.  In  questi  ultimi 
tempi  si  fecero  tentativi  per  liberare  dagli  scogli  il 
letto  del  fiume,  con  buon  esito  in  molti  punti,  così 
da  poter  sperare  vicino    il   tempo   in    cui    la    na- 
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vigazione  del  Dnieper,  di  tanta  importanza  per  il 
traffico  interno  e  di  oltremare  della  Russia  ,  possa 
aver  luogo  daDorogobush  fino  alla  foce,  senza  osta  • 
coli.  Il  tìume,  del  resto,  è  dappertutto  più  rapido  e 
più  profondo  del  Volga  e  del  Don.  Molte  le  isole,, 
letto  in  parte  siibbioso  ,  in  parte  roccioso  ,  mar- 
noso, calcareo  ,  ma  acque  salubri.  Fertile  la  re- 
gione, ne'dintorni,  quasi  dappertutto;  ricca  in  parte 
di  prati  e  a  steppe.  Moltissimi  i  ponti  di  barche  ; 
uno  solo  di  stabile,  presso  Kiew.  Chiatte  e  bat- 
telli,  in  gran  numero,  mantengono  le  comunica- 
zioni tra  le  due  rive  ,  particolarmente  presso  Be 
rislaw  0  Kisikerman  ,  per  il  commercio  colla  Cri- 
mea e  presso  Cherson  e  Kinburn.  Presso  Smolensco, 
il  fiume  gela  io  novembre  e  sghiaccia  in  aprile. 
Presso  Krementschug  à  coperto  di  ghiacciai  dal  di- 
cembre e  presso  Kiew  dal  gennajo  fino  a  marzo.  A 
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Jekaterinoslaw  la  superficie  di  ghiaccio  dura,  per  lo 
più,  da  ]  a  2  mesi  ;  a  Cherson  la  navigazione  con- 
tinua spesso  senza  interruzione  per  tutto  l'  anno. 
Grande  il  unmero  delle  città  mercantili  lungo  le  rive. 
Fra  le  più  importanti  si  notano:  Dorogobush,  Smo- 
Insco,  Krassnyi,  Orscha,  Kopys',  Mohileu ,  Staryi, 
Bvchow,  Rogatschew,  Kiew,  Tscherkassy,  Jekateri- 
noslaw, Alexandrowsk,  Nikopol,  Borislaw,  Cherson 
Kinburn,  ecc.  Fra  i  numerosi  affluenti  del  Dnieper 
sonvi,  a  destra  :  il  Drect  o  Druz,  la  Beresina  (na- 
vigabile), il  Pripet  0  Przypiec  (pure  navigabile),  con 
diversi  affluenti.  A  sinistra,  laSosha,la  grossa  Dossna 
col  Ssem,  la  Ssula,  il  Psiul,  la  Worska,  l'Orel  e  la 
Ssamara.  11  Dnieper  è  assai  pescoso.  I  suoi  pesci 
sono  più  grossi  e  più  saporiti  di  quelli  del  Don  , 
essendone  più  pure  le  acque.  Il  miglior  luogo  di  pe- 
sca estendesi  però  solo  dalla  foce  fino  a  Cherson.  I 
pesci  che  vi  si  prendono  sono  grossi  storioni,  carpe, 
salmoni,  pesci  bianchi  o  argentini,  tinche,  ammoditi, 
lucci,  coracini,  ecc.  Nelle  sue  acque  sonvi  anche  nu- 
merosi e  grossi  gamberi.  Per  il  così  detto  Canale  re- 


gio, lungo  45  km.,  che,  presso  Ilorodec,  conduce  dal 
Muhaniec  (affluente  del  Bug)  nella  Pina   (affluente 
del  Pripet),  è  stabilita  la  comunicazione  del  mar  Nero 
col  Baltico.  Eguale  comunicazione  si  ha  anche  col 
canale  di  Oginski,  lungo  60  km.,  che  dalla   Scit- 
sciara  (affluente  del  Niemen)  conduce  nella  Jasolda! 
affluente  del  Pripet).  Così  pure  il  canale  della  Be- 
resina che,  per  mezzo  di  parecchi  laghi  e  dell'Ull-'i.- 
(affluente  della  Dana),  conduce  nel  Sergutsch  (af- 
lluente  della  Beresina,  che  sbocca  nel  Dnieper),  com- 
piuto nel  1801  dall'imperatore  Paolo  l.  La  naviga- 
zione su  tutto  il  fiume  era  per  l'addietro  molto  estesa  ; 
ma,  dacché  il  commercio  del  governo  di  Smolensco  < 
s'indirizza  di  più  verso  i  porti  del  Baltico,  si  diminuì. 
Ih  navigazione  nella  parte  superiore  del  Dnieper  di 
anno  in  anno  (tutt'al  più.  40  piccole  barche  annual- 
mente). Solo  dal  governo  di  Mohilew  più  in  giù  ilj 
Dnieper  acquista  maggiore  importanza  per  una  buona 
parte  della  Russia  del  sud  e  nell'ovest.  Per  la  Rus- 
sia meridionale  s'imbarcano  grandi  masse  di  calce, 
travi,  pece,  catrame  ed  altri  prodotti  delle  foreste 
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-e  si  ricevono  in  cambio  acquavite ,  grani ,  sale.  11 
maggior  traf  o  di  legno  lluitato  è  a  Rogatscliew. 
La  navigaziou  ,  in  generalo,  ha  luogo  solo  a  prima- 
vera e  nella  prima  metà  dell'estate.  Nell'agosto,  si  ab- 
bassano le  acque  così  da  renderladiftldilee,  in  alcuni 
punti,  affatto  impossibile.  Dal  1835  liavvi  sul  Dnieper 
anche  navigazione  a  vapore,  che  ora  conta  20  piro- 
scafi, appartenenti,  per  la  maggior  parte,  a  privati. 

DNIEPER  {Monti  e  steppe  del).  1  monti  del  Dnieper 
sono  costituiti  dalla  catena  di  alture  che  accompagna 
ia  destra  di  questo  fiume:  essa  incomincia  nel  governo 
russo  di  Kiew;  si  prolunga  in  quello  di  Jekaterinoslavv, 
dove,  tra  questa  città  e  Alexandrowsk,  forma  le  ce- 
lebri cascate  del  Dnieper  {Porogi),  e  si  abbassa  nel  go- 
verno di  Kiew,  perdendosi  in  dolci  spianati.  K  da 
considerarsi,  in  certo  modo,  come  l'ultimo  contrafforte 
dei  Carpazi  che,  attraversando  il  governo  di  Podolia, 
si  prolungano  fino 
in  quello  di  Kiew  e 
di  là,  dove  raggiun- 
gono il  Dnieper,  ne 
seguono  la  linea  li- 
no alla  foce.  1  moni 
del  Dnieper,  del  re- 
sto, constano  di  soli 
collidi  moderataal- 
tezza  sopra  il  li- 
vello del  mare  (tut- 
t  al  più,  presso  Kar- 
new,''}42m.),  ma  of- 
frono molte  piacevoli 
vedutecampestri. — 
l'er  Steppa  del  Dnìe- 
per,in  ampio  senso, 
ititendesi  la  gran 
pianura  della  Rus- 
sia meridionale  tra 
il  Dnieper,  il  Don  e 
il  mar  Nero.  In  sen- 
so ristretto,  l'ondu- 
lata pianura  alle 
due  rive  del  basso 
Dnieper,  nel  gover- 
nodiJekaterinoslaw, 
che,  all'o vest,e- 

stendesi  fino  alla  Bessarabia  ;  all'est,  fino  alla  regione 
dove  vivono  i  Cosacchi  del  Don;  e  al  sud,  fino  alla 
Tauride  ed  alla  Crimea.  Raggiunge  in  nessun  punto 
l'altezza  di  100  ra.  e  consta,  nella  parte  del  nord, 
<li  un  terreno  sommamente  fertile  (detto  la  terra  nera), 
cheestendesi  fino  aPoltawae  aCharkow;  e  nella  parte 
di  mezzodì,  d'un  terreno  composto  di  creta,  sale,  ar- 
gilla e  sabbia.  La  vegetazione,  verso  l'interno,  è  ri- 
gogliosa, ma  immiserisce  sempre  più  verso  le  sterili 
regioni  del  littorale.  Vi  si  manca  di  legname.  Pro- 
sperano gli  alberi  nelle  numerose  gole  che  solcano 
la  pianura  in  molti  punti,  ma  solo  quando  vi  scor- 
rono le  acque  delle  nevi  disciolte.  Grande  alleva- 
mento di  bestiame;  florida  agricoltura  e  giardinaggi. 

DNIESTER  (anticamente,  Tyraso  Danaster  ;  in  turco, 
Turla).  P^iume  nel  sud-ovest  della  Russia,  lungo 
1040  km.  (comprese  le  curve) ,  con  un  bacino  di 
76,680  kmq.  Nasce  in  Galizia,  al  lato  est  dei  Car- 
pazi; percorre  il  mezzodì  della  Galizia,  i  gov«rni 
russi  di  Podolia,  Cherson  e  Bessarabia  e  forma,  alla 
oce  del  mar  Nero,  una  distesa  di  acque  come  un 
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mare  (liman),  alla  cui  riva  occidentale  giace  Akjer- 
man.  La  navigazione  comincia  solo  presso  Bendti y. 
Ila  corso  rapido,  distinguendosi  così  dalla  maggior 
parte  degli  altri  fiumi  di  Russia  ;  ha  acqua  giallognola 
schiumosa,  spesso  melmosa;  massi  rocciosi,  in  gran 
numero  nel  suo  letto,  sono  causa  di  rapide  presso  Jam- 
pol,  così  da  interromperne  la  navigazione  per  un 
tratto.  Fino  al  \%['l  servì  fra  la  Russia  e  la  Turchia 
di  confine;  questo,  colla  pace  di  IJukarest,  fu  por- 
tato fino  al  Prut  e  al  Danubio.  Dalla  Russia  non 
riceve  che  affluenti  di  poco  rilievo;  in  Podolia,  il 
Podhone  (fiume  di  confine  verso  la  Galizia),  il  Razka, 
rirwa  e  la  Smotriza:  nel  Chersonese,  l'Jaurlik 
(Jahorlik)  ed  il  Kurtschugan;  ed  in  Bessarabia,  il 
Reut  e  la  Botna.  Una  particolarità  del  Dniester  ò  un;i 
specie  di  flusso  e  riflusso,  per  cui  cresce  e  decresce 
più  volte  del  giorno.  La  larghezza  ordinaria  è  di  80 
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fino  a  125  fili  (misura  di  6  pied').  Profondissimo  e 
pescoso  in  alcuni  punti,  sopratutto  in  Bessarabia, 
dove  la  pesca  fornisce  per  molti  luoghi  il  principale 
alimento.  Di  alta  importanza  è  per  la  Russia  di  sud- 
ovest  la  navigazione  del  Dniester,  che  attraversa  re- 
gioni ricche  di  grani  (Podolia,  Galizia  e  Bessarabia). 
Dai  Carpazi  si  trasportano,  per  acqua,  a  valle,  le- 
gnami in  quantità  enormi.  Questa  navigazione  è  però 
in  misero  stato  e  dura  solo  tre  mesi  all'anno  (più  a 
lungo  nelle  annate  piovose).  La  navigazione  a  va- 
pore vi  ò  organizzata  fin  dal  1840,  tra  le  città  di 
Ovidiopoli,  Akjerman,  Majakow  e  Odessa. 

DO.  V.  Musica,  Note  e  Solmisazione. 

DOAB.  V'oce  persiana  ed  indostanica  con  la  quale  si 
designa  un  paese  chiuso  fra  due  fiumi,  chesi  biforcano. 
In  particolare,  la  regione  fra  i  fiumi  .lumna  e  Gange, 
nell'India  orientale,  con  canale  dal  nome  pure  di 
Doab. 

UOARA  Buoso  {da).  Capo  del  partito  ghibellino  a 
Cremona,  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  Signore  di 
alcuni  castelli  presso  la  detta  città,  ebbe  una  certa 


1168 


UOAUAS. 


sovranità,  pari  a  quella  che  Ezzelino  Ili  da  Romano 
e  Oberto  Pelavicino  esercitavano,  l'uno  a  Padova  e 
l'altro  ne' suoi  feudi  sul  Piacentino.  Nel  1258,  con- 
(juistata  Brescia,  Ezzelino  cercò  disfarsi  di  Buoso  ; 
ma  questi,  avvertito,  si  salvò  colla  fuga.  Quando 
poi  Alessandro  ili  bandi  la  crociata  contro  il  tiranno 
13uoso  vi  unì  le  sue  truppe  ed  ebbe  parte  alla  vit- 
toria di  Cassano;  ma  dii  quel  tempo  il  credito  di 
Buoso  andò  sempre  più  scadendo  in  Italia.  Nell'anno 
1265  ebbe  commissione  da  Manfredi  di  difendere  il 
passo  d'Oglio  contro  l'Angioino  ;  ma  egli  lo  aperse 
invece  ai  Francesi,  se  dobbiamo  credere  a  Dante,  il 
((uale  lo  accusa  di  essersi  lasciato  vincere  dal  loro 
danaro,  e  lo  colloca  perciò  nell'inferno,  là  dove  i 
peccatori  stanno  freschi,  lì  Guerazzi  nella  sua  Batta- 
glia di  Benevento  segue  l'opinione  di  Dante.  Buoso, 
esiliato  da  Cremona  con  tutto  il  suo  partito,  mori 
nell'indigenza,  nel  1269. 

DOAUAS.  Nome  antico  di  un  fiume  dell'Asia  orien- 
tale, corrispondente  all'attuale  Irawuddy  della  Bir- 
mania. 

DOAU  Grande  e  celebre  valle  dell'Arabia,  nell'alto 
lladramot,  a  est  dell'Yemen.  P^ssa  riceve  vari  nomi 
nel  suo  lungo  percorso  e  costituisce  un  solco  estre- 
mamente notevole,  ora  per  la  sua  profondità,  ora 
per  la  sua  larghezza  ed  ora,  come  avviene  nelle 
sue  parti  superiori,  per  il  numero  delle  sue  città  e 
dei  suoi  villaggi,  che  vi  si  succedono  uno  dopo  l'al- 
tro a  portata  della  voce.  Da  Ribat  a  Seif  non  vi 
sono  meno  di  14  città  e  10  villaggi  lungo  un  viag- 
gio di  poco  pili  di  8  ore.  E  parecchie  di  queste  città 
hanno  una  popolazione  di  1000  ab.  Presso  Habr- 
Ilud,  cioè  la  tomba  di  Hud,  uno  dei  patriarchi  della 
leggenda  araba,  si  vede  un  pozzo  naturale,  da  cui 
escono  dai  vapori  solforosi.  È  di  là,  dicono  gli  Arabi, 
che  le  anime  dei  dannati  pigliano  dritta  dritta  la 
strada  dell'inferno.  Anche  Tolomeo  poneva  quivi  una 
delle  sorgenti  del  celebre  Stige  o  fiume  d'Averno, 
Questa  valle  fu  illustrata  dal  viaggiatore  Wrede 
(1848).  ■ 

DOBA.  Misura  delle  Indie  orientali  francesi,  che 
vale  16  marcals,  pari  a  47,856  litri. 

DOBAROA  0  DEBARO  A  o  ADI-BARO.  Città  deca- 
duta dell'Abissinia  settentrionale,  nel  Tigre  provincia 
di  Sarne.  Fu  già  residenza  del  Bar  Nagates  o  Re  del 
Mare,  titolo  che  i  re  d'Abissinia  hanno  sempre  dato 
al  governatore  della  provincia  che  guardava,  ora  più 
vicino  e  ora  più  lontano,  il  porto  sempre  agognato 
e  non  mai  posseduto  di  Massaua.  11  pendio  della  mon- 
tagna, su  cui  sorge  la  città,  è  tagliato  a  scaglioni 
e  lo  spazio  rettangolare  così  ottenuto  è  occupato  da 
case  coperte  da  un  tetto  d'argilla,  che  di  dietro  pog- 
gia sul  suolo  e  davanti  su  pilastri.  Così,  vista  d'al- 
l'alto,  la  città  presenta  l'aspetto  di  tanti  gradini  er- 
bosi come  i  pianerottoli  d'una  scala  abbandonata. 
Il  fumo  esce  da  un  foro  praticato  nel  tetto  di  cia- 
scuna casa. 

DOBASNIZZA.  Comune  dell'isola  di  Veglia,  nel 
golfo  del  Quarnaro,  con  2400  ab.  e  un  buon  porto. 
Dipende  amministrativamente  dall'Istria,  nell'impero 
Austro- ungarico. 

DOBASSUN-NOR.  Lago  nel  nordest  del  Tibet  nella 
regione  fra  il  Zaidara  e  l'Altin  Tagh;  è  formato,  dai 
fiumi  Bajan-gol  Naidmin-gol  ed  Umu-rauren,  i  quali 
hanno  le  sorgenti  nel  Cuen-lun. 

DOBBERAN.  V.  Doberan. 


DOBRE. 

DOBBO.  Porto  dell'isola  di  VVokan,  fra  le  isole 
Arru,  all'È,  dell'arcipelago  di  Malacca. 

DOBEINA.  Popolo  arabo  dell'Africa  di  nord- est , 
che  abita  presso  il  corso  medio  ed  inferiore  dell'At- 
bara,  sponda  sinistra  e  al  sud  verso  il  Senegal. 

DOBELBAD  o  TOBELBAD  Luogo  di  bagni  in  Stiria 
distretto  di  Craz.  presso  il  villaggio  di  Dobel  (Tobel), 
sulla  ferrovia  Gratz-Kòflach. 

DOBELN.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di  Lipsia, 
sulla  Mulda,  con  10,000  ab.  Possiede  delle  filature 
di  cotone  e  di  lana  ed  esercita  un  importante  com- 
mercio. E  capoluogo  di  distretto. 

DOBERAN,  Borgo  del  granducato  di  Meklemburg- 
Schwerin,  nella  Germania  settentrionale, presso  il  mare 
Baltico  e  a  17  km.  a  0.  da  Rostock.  Conta  4000  ab. 
Possiede  una  bella  chiesa  goti'^a  ,  un  castello  gran- 
ducale ,  dal  1795  residenza  estiva  ed  acque  mine- 
rali. 1  suoi  bagni  sono  molto  frequentati. 

DOBERDO.  Comune  dell'Austra-Ungheria  ,  nella 
provincia  del  littorale,  circolo  di  Gorizia,  distretto  di 
Monfalcone.  Conta  circa  800  ab. 

DOBEREINER  Tommaso.  Medico  e  chimico  ,  nato 
verso  il  1780,  nel  principato  di  Beuthen,  morto  nel 
1849  a  Iena,  noto  per  avere  scoperto  l'azione  del 
platino  spugnoso  sopra  una  corrente  di  gas  idrogeno, 
su  cui  poscia  si  fondò  la  costruzione  deìì'accendilume 
a  platino  spugnoso.  La  chimica  e  la  fisica  vanno  a  lui 
debitrici  di  parecchie  altre  scoperte. 

DOBIN  (Molacilla  dukhunensis).  E  un  rappresentante 
della  nostra  ballerina  {Motacilla  alba)  nell'Asia  me- 
ridionale, è  di  colore  bianco  e  nero,  grosso  all'in- 
circa  come  la  ballerina.  Si  trastulla  nelle  vicinanze 
immediate  delle  case  e,  se  non  è  molestato,  vi  pene- 
Ira,  prestando  utili  servigi  col  prendere  le  mosche. 

D061NEA  [Dobiìicea  vulgaris).  Arbusto  del  Nepal, 
della  famiglia  delle  aceracee,  con  foglie  opposte,  fiori 
piccoli  in  pannocchia. 

DOBLA.  Moneta  d'oro  della  republica  Argentina: 
vale  2  colon,  pari  a  10  pesos  fuertes,  corrispondenti 
a  50  lire. 

DOBLEN.  Città  di  Sassonia,  sopra  un'  isola  della 
Mulda,  con  grandi  opifici  di  tessitura  e  10,078  ab. 

DOBLETTO  o  DOBRETTO.  Specie  di  tela  mista  di 
lino  e  cotone  (V.  Basino). 

DOBLING  {Ober  e  Unter).  Due  villaggi  della  Bassa 
Austria  a  poca  distanza  da  Vienna,  l'uno  con  1100 
e  l'altro  con  5500  ab.  Questo  secondo,  che  è  il  più 
importante,  possiede  una  notevole  sorgente  minerale. 
L'uno  e  l'altro  sono  disseminati  di  ville,  che  servono 
di  dimora  estiva,  primaverile,  autunnale,  agli  agiati 
viennesi. 

DOBLON.  Moneta  d'oro;  nel  Chili  vale  5  pesos, 
ossia  L.  23,56;  nella  Spagna,  4  pesos,  ossia  L.  20,34. 

DOBOKA.  Comitato  della  Transilvania,  ai  confini 
con  quello  di  Klausemburg.  Ila  una  superficie  di 
2497  kmq.  e  una  popolazione  di  106,400  ab.  Il  suo 
capoluogo  è  Szck.  Il  terreno  montuoso  porta  al  sud 
delle  viti,  nonostante  la  rigidezza  del  clima.  —  Do- 
boka ,  villaggio  transilvano  del  comitato  di  Szolnok- 
Doboka,  sopra  un  affluente  del  Szaraos,  con  11 00  ab. 

DOBOZ.  Borgo  ungherese  del  comitato  di  Bekes, 
sul  ICòròsnero,  affluente  di  sinistra  del  Tibisco.  Conta 
3500  ab. 

DOBRA.  Vecchia  moneta  d'oro  portoghese,  pari  a 
L.  01,69. 

DOBRE.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Var- 


DOUKEXTEY    GABUIELE. 

savia,  sulla  Vistola,  ricordata  per  la  vittoria  die  vi 
riportarono  i  russi  contro  i  l'olacchi,  il  17  feb.  1831. 
Ab.  1000. 

DOBRENTEY  Gabriele.  I>oeta  e  scrittore  ungherese, 
fiato  nel  1786  a  NagyfzÒlUi,  morto  nel  1851  presso 
Buda.  Chiamato  come  educ;itore  in  Transilvania, 
fondò  colà  nel  1810,  il  Museo  Transilvanico,  istituto 
che  contribuì  grandemente  allo  sviluppo  della  lin- 
gua e  letteratura  magiara.  Nel  marzo  18i'2  fu 
chiamato,  con  altri  scienziati,  a  Buda  per  dettare, 
sotto  la  presidenza  del  conte  Teleki,  gli  statuti  del- 
l'Accademia ungherese  fondata  dalla  Dieta  del  18*25-27. 
Fu  poi  membro  e  segretario  dell'Accademia;  com- 
missario del  distretto  di  Buda;  attese  alla  compila- 
zione degli  »  Antichi  monumenti  della  lingua  un- 
gherese >  e  alla  direzione  del  nuovo  teatro  nazio- 
nale ungherese.  Lavorò  sempre  indefessamente  per 
r  incremento  della 
lingua  e  letteratura 
ungherese.  Lasciò 
numerosi  lavori  sto- 
rici incontestabi  i, 
o  di,  epigrammi,  e- 
legie,  ecc.  la  sua  A 
havas  violaja  (Vio- 
letta delle  Alpi)  fu 
tradotta  in  tedesco 
e  in  italiano.  Del 
teatro  si  rese  be- 
nemerito coHMm.v- 
làndischen  Bilhne  e 
con  le  Meisterwerke 
Skakspeare's. 

DOBRIGNO.  Co- 
mune dell'Austria- 
Ungheria,  in  luogo 
elevatOjneU'interno 
dell'isola  di  Veglia, 
in  fondo  al  Quar- 
nero.  Conta  2600 
abitanti. 

DOBRJANSKI, 
DOMRJANK.  Città 
di  Russia,  governo 
di  I*erm,  sulla  Do- 

l)ianka.  Ab.  2100.  Non  lungi,  vi  è  il  Karaa.  detto 
il  piccolo  Volga,  il  più  grande  allluente  del  liume 
omonimo. 

DOBROKOZ.  Borgo  d'Ungheria,  nel  Comitato  di 
Tolna,  sul  Kapos,  con  35lJ0  ab.  ed  estesi  vigneti. 

DOBROLJUBOW  Nicolò  Alessandro.  Scrittore  russo, 
nato  a  Nishinij-Nowgorod  nel  1836,  morto  nel  1861  : 
è  celebre  per  le  sue  satire  e  per  le  sue  argute 
critiche. 

DOBROMIL.  Città  della  Galizia,  nel  distretto  di 
Bircza,  sulla  ferrovia  galiziana  ungherese  con  3000  ab. 

DOBRONZI  0  DOBERANZI.  In  Ruraenia  chiamasi 
cosi  la  cavalleria  irregolare,  alla  quale  incombono 
servizi  di  polizia. 

DOBROTA.  Comune  nel  littorale  dalmato,  circolo 
e  distretto  di  Cattaro,  con  11,000  ab. 

DOBROVNA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Mohilew,  alla  sinistra  del  Dgnepr,  con  7100  ab. 

DOBROWSKY  Giuseppe.  Fondatore  della  filologia 
slava,  nato  nel  1753  a  Gyermet,  presso  Raab  (Un- 
gheria), morto  a  Briinn  nel  1826.  Dopo  aver  eser- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  III. 
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citato  vari  uffici  ecclesiastici,  egli  preferi  di  vivere, 
indipendente  e  trasferissi,  nel  17!*2,  a  Stoccolma  , 
Abo,  l'ietroburgo  e  .Mosca,  per  dare  opera  nelle  bi- 
blioteche a  ricerche  relative  a  manoscritti  importanti 
per  la  storia  della  Boemia;  ricerche  continuate  nel  1794 
in  Germania  ,  Italia  e  Svizzera.  Reduce  da  questi 
viaggi,  fu  sopraccolto  da  una  malattia  mentale,  la 
quale  crebbe  tanto,  che  egli  fu  rinchiuso,  nel  1801 
in  un  manicomio.  Guarito,  ne  usci  nel  1803. 

DOBRUDCIA  0  DOBRUDSCHA.  L  la  Scythia  minor 
dell'  antichità  ;  la  parte  di  nord-est  della  Bul<^aria 
turca,  tra  il  Danubio  e  il  mar  Nero,  lunga  222  km. 
dal  nord  al  sud  e  larga  da  60  a  75,  con  una  su- 
perficie di  11, 000 kmq.  Tutta  la  regione,  abitata  an- 
ticamente dai  Geti  e  divenuta  più  tardi  parte  della 
M(£sia  inferior,  provincia  romana,  è  un  altipiano  di 
2;J0  a  300  m.  d'altezza,  in  parte  agricolo,  in  parte 


Fig.  28G0.  —  Campagua  della  Dobrud^'.a. 


paludoso  ;  per  la  maggior  parte  povero  di  acqua, 
arido,  con  suolo  che  assorbe  ogni  acqua,  senz'alberi 
0  cespugli,  coperto  solo,  più  o  meno,  da  uno  strato 
erboso.  Vi  si  conducono,  dalla  Valachia  e  perQno 
dalla  Transilvania,  molte  migliaia  di  pecore  e  di  ca- 
pre a  pascolarvi.  Sonvi  innumerevoli  aquile.  buCFali, 
cani,  conigli,  pernici,  ecc.  Ergonsi,  nel  nord,  lungo 
il  Danubio,  i  ripidi  monti  di  Matschin  fino  a  340  in.; 
i  Beschtepe  (cinque  monti),  all'est  di  Tultscia  fino  a 
250  m.;  il  Babadagh,  lungo  il  lago  di  Rasim  (255 
metri)  e,  tra  questo  e  il  Danubio,  il  Sakar  Burum 
(500  ra.).  Il  contorno  verso  il  mar  Nero  è  ripido  , 
roccioso,  arido,  senza  un  buon  porto  (meno  Balts- 
chyk).  Insalubre  il  clima  ;  rada  la  popolazione  (ap- 
pena 3)0  ab.  per  miglio  quadrato).  Pervenne  alla 
Rumenia  nel  1878.  Importante  la  ferrovia  dal  Da- 
nubio al  porto  di  Kùstendgi ,  lungo  il  cosi  detto 
Vallo  di  Trajano,  avanzo  d'antiche  fortificazioni  ro- 
mane. Malgrado  le  sfavorevoli  sue  condizioni,  la  Do- 
brudgia  ha  grande  importanza  strategica  .  perchè 
domina  la  foce  del  Danubio,  fiancheggia  all'  est  la 
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Valachia  e,  colla  sua  forte  posizione,  pone  in  grado 
il  difensore  di  rendere  frustraneo  il  passaggio  del  ne- 
mico nella  parte  superiore  del  Danubio,  per  esempio 
a  Silistria,  con  una  contromossa,  per  esempio  a  Ga- 
latz  oa  Braila.  Nel  ISò^,  il  23  marzo,  i  Russi  pas- 
sarono il  Danubio  presso  Braila,  Galatz  e  Tultscia; 
conquistarono  Matschin  ;  presero  posizione  (2  aprile) 
sul  vallo  di  Traiano,  e  resero  così  ineflìcace  la  forte 
posizione  dell'esercito  turcos,  otto  Omer  pascià,  presso 
Viddino  eKalafat.  Nell'estate  del  1854  una  divisione 
francese,  sotto  il  generale  Espinasse,  durante  una 
mossa  nella  Dobrudgia  subì  perdite  assai  gravi  per 
eccessivo  calore  e  colera 

DOBRUSZKA.  Città  dell' Austria- Ungheria  nella  Boe- 
mia, circolo  di  Kòniggràtz.  Dista  daquestacittà'Sókm. 
a  NE.  E  capoluogo  di  distretto  e  conta  3000  ab  col 
comune  tutto.  Esercitala  (ilatiiraela  tessitura  del  lino. 


Fig.  2961.  —  Campagna  della  Dobrudg'a. 


DOBRZISGH.  Città  della  Boemia,  nel  distretto  di 
Przibran,  con  3300  ab  ;  e  un  castello  principesco. 

DOBSCHAU.  0  DOBBINA.  Villaggio  dell'  Ungheria 
settentrionale,  nel  comitato  di  Gomor,  presso  le  sor- 
genti del  Sajo  ,  che  appartiene  al  bacino  del  Tibisco. 
Possiede  miniere  di  ferro  ,  di  rame  ,  di  mercurio  e  di 
cobalto  Conta  5500  ab.  Vi  mette  capo  la  ferro- 
via dei  Carpazi ,  che  ha  per  capolinea  la  città  di 
Test. 

DOBUNI.  Antica  tribù  indigena  della  Britannia  ro- 
mana, fra  il  Tamigi,  la  Saverna  e  l'Humber,  vale  a 
dire  al  posto  delle  odierne  contee  d'Oxford  e  Glo- 
cester. 

DOGANA  (dal  gr.  dokbs^  trave).  Antica  raffigura- 
zione simbolica  dei  due  Dioscuri,  o  figli  di  Giove, 
Castore  e  Polluce  venerati  con  particolar  culto  da- 
gli Spartani.  Consisteva  la  medesima  in  due  travi 
Verticali,  congiunte  tra  loro  per  mezzo  di  altre  tras- 
versali ,  per  esprimere  la  fraterna  unione  dei  due 
gemelli:  rozzo  simbolo  privo  di  ogni  arte  e  quindi 
della  più  remota  anti^'hità,  in  cui  non  si  erano  fatti 


bODCIA. 

neppure  i  primi  tentativi  di  scoltura.  Ciò  nonostante 
anche  più  tardi,  allorché  si  fecero  lavori  d'arte,  co- 
testo rozzo  ed  antico  oggetto  di  venerazione  non  venne 
surrogato  da  altro  simbolo  che  avesse  forma  e  de- 
corazione più  conveniente. 

DOCCIA.  In  architettura  è  il  canale  che  forma  la 
modanatura  superiore  della  cornice  di  coronamenta 
di  un  edificio,  e  serve  per  ricevere  lo  scolo  delle 
acque  piovane  del  tetto,  per  poi  smaltire  allonta- 
nandole dai  muri  dell'edificio  stesso.  Nei  monumenti 
greci  la  doccia  è  sempre  ornata  riccamente,  le  boc- 
che di  scarico  delle  acque  sono  sempre  foggiate  a 
testa  di  leone,  colla  bocca  aperta  e  colla  lingua  spor- 
gente. È  sulla  lingua  incavata  che  scorre  l'acqua 
ed  è  allontanata  dall'edificio.  I  Romani  ornavano  pure 
con  teste  di  leone  le  bocche  di  scarico  delle  docce,  ed 
a  tal  forma  si  attennero  gli  imitatori  dell'arte  clas- 
sica nel  decimosesto 
e  decimosettimo  se- 
colo. Il  medio  evo 
non  fece  uso  di  doc- 
ci e  propriamente 
dette,  ma  di  esplu- 
vi, piani  inclinati  sui 
quali  scorreva  l'ac- 
qua e  cadeva  me- 
diante gocciolatoi  o 
modanature  incava- 
te atte  a  tale  ufficio. 
Spesso  le  acque  ve- 
ni vanoinc  a  n  alate 
sui  pioventi  del  tetto 
per  metter  capo  alle 
bocche  di  scarico 
foggiate  general- 
mente a  mostri.  La 
fig.  2971  dà  dise- 
gnato uno  di  tali 
mostri,  che  serviva- 
no da  scaricatori.  Ai 
barocchi  è  dovuta 
l'introduzionedidoc- 
ce  metalliche,  for- 
mate da  canali,  per 
lo  più  in  lamiera 
di  ferro  e  formanti  anch'essi  la  modanatura  su- 
periore della  cornice  di  coronamento.  Questa  in- 
novazione, che  permise  d'alleggerire  tutta  la  costru- 
zione della  cornice  richiese  pure  un  diverso  sistema 
di  smaltimento  delle  acque,  mediante  canali  o  tubi 
sporgenti  normali  alla  doccia.  J  barocchi,  valendosi 
dell'idea  medioevale,  foggiarono  questi  tubi  in  forma 
di  mostri  per  lo  più  alati  con  un  gusto  ed  un  sen- 
timento artistico  di  carattere  discutibile,  ma  tut- 
tavia di  grandissimo  effetto.  La  doccia  deve  essere 
necessariamente  proporzionata  alla  quantità  d'ac- 
qua che  deve  ricevere ,  cioè  alla  falda  del  tetto 
che  vi  corrisponde  ed  alla  quantità  d'acqua  piovana 
che  cade  abitualmente  nel  paese.  Le  bocche  di  sca- 
rico debbono  pure  essere  proporzionate  alla  vastità 
della  doccia, affinchè  l'acqua,  in  essa  contenuta,  venga 
prontamente  smaltita.  In  questo  caso  bisogna  seguire 
la  pratica  dei  diversi  paesi,  variando,  dall'uno  all'altro, 
la  quantità  d'acqua  che  può  cadere  e  l'intensità  della 
pioggia.  —  In  idraulica  si  chiama  doccia  quella  parte 
di  canale,  generalmente  in  curva,  che  dalla  chiusura 
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fa  cader  l'acqua  sulla  ruota  per  metterla  in  moto. 
—  Doccia  UQO  dei  più  efficaci  mezzi  di  cui  possa 


Fìl'.  ?962.  —  Doccia. 


valersi  I'Idroteuaima  (V):  consiste  in  un  getto  di 
acqua  che  si  dirige  contro  il  corpo  dell'ammalato, 
sotto  varia  pressione,  a  varia  temperatura  ed  in 
varie  forme.  La  doccia 
può  essere  fredda  o  cal- 
da; laterale,  ascendente, 
discendente;  a  pioggia, 
a  colonna;  generale, par- 
ziale (frontale,  dorsale, 
lombare,  ecc.);  alternata 
(fredda  e  calda  succes- 
sivamente),e  via  dicendo. 
E  controindicata,  in  ge- 
nere, pei  malati  di  cuore. 
—  Doccia  in  chirurgia, 
è  un  apparecchio  di  me- 
tallo, di  cuoio,  di  fili  di 
ferro  o  di  guttaperca , 
rappresentante  un'esca- 
vazione  più  o  menogran- 
de,  bene  imbottita;  ser- 
ve per  immobilizzare  le 
varie  parti  del  corpo 
fratturato. 

DOCCIA.  Frazione  del 
comune  di  Sesto  in  pro- 
vincia e  circondario  di 
Firenze.  E  importante 
per  la  celebre  manifat- 
tura di  maioliche  e  porcellane  del  Ginori,  che  vi  fu 
fondata  nel  1735,  ed  ora  occupa  più  di  800  operai  ed 
è  una  delle  prime  d'Italia. 

DOCCIO,  Piccolo  comune  della  provincia  di  Novara, 
in  circondario  di  Varallo  con  400  ab.  Nei  suoi  din- 
torni esistono  miniere  di  ferro  e  di  nichel. 

DOCCIONE.  Arnese  di  terra  cotta,  a  guisa  di  can- 
nello, di  cui  forraansi  i  condotti  per  condur  via 
l'acqua 

DOGE  {Ilio).  Fiume  del  Brasile,  avente  un  corso 
rapido  e  poco  navigabile  di  400  kra.  di  lunghezza. 
Nasce  col  nome  di  Ciopoto  o  Xipoto,  a  '2S  km.  NK. 
da  Barbacena,  nella  provincia  di  MinasGeraes,  sopra 
un  grande  spartiacque  a  cui  pure  appartengono  i 
bacini  del  Parahyba  do  Sul,  del  S.  Francisco  e  del 
Paranà.  Riceve  poi  dalla  serra  do  Espinhaco  o  dalla 
Spina  dorsale,  il  rio  Pirango,  il  quale  è  più  grande 
dello  stesso  Ciopoto.  Riceve  poi  una  quantità  d'altri 
affluenti  minori,  entra  nella  provincia  dell'Kspiritu 
Santu  e,  dopo  un  corso  quasi  retto,  si  getta  final- 
mente nell'Oceano  Atlantico,  in  mezzo  a  lagune  che 
ne  circondano  la  foce.   Finora  non  è  navigato  che 


dall'ultima  cascata  di  Porto  da  Souza  in  giù  ,  per 
1G7  kra.  dal  suo  corso  inferiore.  Una  società  anglo- 
brasiliana,  che  aveva  ottenuto  nel  18'')5  il  privilegio 
della  navigazione  di  questo  fiume,  non  potè  attuarlo 
che  nel  1841  ,  dopo  aver  eseguito  alcuni  indispensa- 
bili lavori  di  regolarizzazione  del  medesimo.  Va  sog- 
getto a  grandi  piene. 

DOCETI.  Eretici  del  I  e  II  secolo  dell'era  volgare, 
i  quali  insegnavano  che  Gesù  Cristo  ha  soltanto  ve- 
.stito  apparentemente  la  carne  umana  e  che  per  con- 
seguenza la  sua  nascita,  i  suoi  patimenti  e  la  sua 
morte  non  furono  che  mera  apparenza.  Da  ciò  ap- 
punto il  loro  nome,  che  deriva  dal  vocabolo  greco 
oozèo),  che  significa  parere  —  Doceti  erano  poi  detti, 
in  genere,  i  seguaci  di  molte  altre  sette,  come  ad 
esempio  quello  di  Simone,  Meandro.  Hasilide,  Car- 
pocrate ,  Saturnino  e  Valentino ,  i  quali  professa- 
vano tutti,  su  questo  argomento,  la  medesima  opi- 


Fi?.  2963.  —  Bocolodi  del  Rio  Doce. 

nione,  quantunque  poi  ditTerissero  sostanzialmente  in 
molti  altri  fra  di  loro  Tutti  insieme  poi  prendevano 
il  nome  di  Gnostici,  cioè  dotti  o  illuminati,  essendo 
convinti  d'aver  trovato  il  mezzo  di  conciliare  ciò  che 
dicesi  dagli  apostoli  intorno  a  Cristo  ,  col  rispetto 
dovuto  alla  divinità. 

DOCILITÀ.  Disposizione  a  sottomettersi  ai  comanii 
ed  a  seguire  i  consigli  di  chi,  per  autorità  legittima 
0  per  senno,  può  imporci  gli  uni  e  somministrarci 
gli  Bitri  :  è  virtù  necessaria  sopratutto  ai  giovani, 
per  i  quali,  non  essendo  in  essi  peranco  abbastanza 
sviluppata  la  facoltà,  di  osservare  da  sé  e  ragio- 
nare, il  bisogno  d'una  guida  si  fa  manifesto  in  ogni 
atto.  La  grand'arte  e  il  gran  merito  degli  educatori 
è  di  rendere  la  docilità  amabile  e  di  farla  diventare 
abitudinaria. 

DOCIMASIA.  Voce  greca,  con  la  quale  s'indicava,  ad 
Atene,  l'esame  a  cui  venivano  sottoposti  i  cittadini 
eletti  ad  una  pubblica  carica,  come  a  quella  di  ai- 
conte,  di  senatore,  di  capo  d'esercito,  ecc. ,  per  cono- 
scere la  sua  vita  passata  e  presente  e  per  vedere  se 
alcuno  potesse  far  risultare  qualche  cosa  che  ostasse 
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alla  sua  araraissione  al  destinatogli  ufficio.  La  docima- 
sia siestendeva  talvolta  a  tutti  gli  oratori  delle  assem- 
l)lee  popolari,  pel  caso  in  cui  avessero  commesso 
degli  atti  criminosi,  oppure  conducessero  una  vita 
scandalosa.  La  denunzia  contro  di  loro  poteva  essere 
fatta  in  pubblico  da  qualunque  cittadino,  e  il  prov- 
vedimento veniva incoato dinanzi  ad  una  corte  di  giu- 
stizia. Se  erano  riconosciuti  rei  ,venivanoe3clusi  dalle 
assemblee.  Infine,  la  docimasia  era  applicata  altresì 
per  vedere  se  un  giovane  pupillo,  erede  di  beni  sta- 
bili, fosse  tìsicamente  atto  a  sostenere  alcune  incom- 
benze virili  e  quindi  ad  entrare  in  possesso  dei  me- 
desimi, prima  di  aver  compiutoli  ventesimo  anno.  — 
Docimasia,  chimica,  V.  Docimastica. 

DOCIMASIA  Polmonare.  Esame  degli  organi  della 
respirazione  per  riconoscere  se  il  feto  trovalo  morto 
abbia  o  no  respirato. 

DOCIMASIE  0  becco  a  spada  (Docimasles  etisifer). 
E  un  colibrì  piuttosto  grande,  misurando  circa  '2  dm.  ; 
si  riconosce  per  il  becco  lungo  poco  meno  di  tutto 
il  corpo.  Colore  dominante  verde  metallico,  con  mac- 
chie e  riflessi  bronzini,  cuprei,  porporini.  Trovasi 
nelle  Ande  di  Quito. 

DOCIMASTICA  (dal  greco  5oz£f>tx;w  sperimento).  A[i- 
plicazione  della  chimica  avente  per  oggetto  di  de- 
terminare le  proporzioni  degli  elementi  che  costitui- 
scono una  miniera  od  una  lega  metallica.  La  doci- 
mastica insegna  le  regole  da  seguirsi  nella  riduzione 
dei  metalli,  operando  sopra  piccole  quantità  di  ma- 
teria, senza  badare  all'economia  dei  metodi.  La  me- 
tallurgia si  occupa  del  trattamento  in  grande  ed 
economico  delle  miniere;  quindi  la  docimastica  è  una 
parte  essenzialìssima  della  metallurgia  ;  e  sebbene 
((ueste  due  discipline  differiscano  nei  mezzi,  tuttavia 
tendono  entrambe  ad  uno  stesso  scopo.  Quantun- 
que le  proprietà  fisiche  delle  sostanze  minerali  som- 
ministrino indizi  calcolabili  intorno  agli  elementi  che 
le  compongono,  ciò  nondimeno  queste  proprietà  sono 
talvolta  comuni  a  sostanze  diversamente  composte  ; 
bisogna  pertanto  ricorrere  ai  caratteri  chimici,  onde 
riconoscere  i  principi  elementari  che  vi  sono  com- 
presi e  decidere,  del  modo  più  confacentc  di  ope- 
rare in  grande.  Per  conseguire  questo  risultato  la 
docimastica  procede  col  saggio  per  la  via  secca  e 
coU'analisi  per  la  via  umida.  1  metodi  docimastici  si 
restringevano  anticamente  a  trattare  la  miniera  per 
via  secca,  cioè  al  fuoco  e  coll'intervento  di  qualche 
fondente.  Ma  questi  metodi  erano  insufficienti  ed  an- 
ciie  incostanti,  sopratutto  trattandosi  di  metalli  molti 
volatili  e  facili  a  combinarsi  coi  fondenti  impiegati; 
circostanza  dannosissima  quando  vuoisi  calcolare  il 
valore  di-  una  miniera ,  la  cui  estrazione  richiegga 
molta  spesa.  Bergraann  fu  il  primo  a  dimostrare  i 
vantaggi  dell'analisi  per  via  umida,  cioè  impiegando 
i  dissolventi  e  le  reazioni  chimiche.  Sperimentando 
colla  via  secca  in  unione  colla  via  umida,  si  otten- 
gono indizi  più  sicuri  e  risultati  più  esatti.  Scoperta 
una  miniera  e  riconosciutane  la  composizione,  con- 
verrà assicurarsi  se  i  prodotti  possano  essere  tali  da 
compensare  le  spese  dell'opera.  Avviene  di  rado  che 
un  metallo  esista  in  natura  allo  stato  puro,  trovan- 
dosi frequentemente  sparso  in  una  ganga  voluminosa 
e,  più  frequentemente  ancora,  combinato  con  altri  corpi 
non  metallici,  come  lo  zolfo ,  il  carbone ,  il  cloro, 
l'ossigeno,  cogli  acidi,  ecc.  In  questo  stato  si  co- 
mincia dall'esame  dei  suoi  caratteri  esterni  ;  quindi 


DOCK. 

si  cerca  di  penetrarne,  per  così  d're,  la  natura.  Per- 
ciò si  macina  il  minerale,  si  polverizza,  si  lava,  si 
essica,  si  unisce  ai  corpi  che  possano  esercitar  un'a- 
zione decorapi.-nente  sulla  miniera,  si  procede  col  fuoco 
e  coi  reagenti,  operando  col  cannello,  coi  crogiuoli, 
colle  storte,  o  con  tubetti  di  vetro  diritti  o  piegati 
secondo  il  bisogno,  quando  trattasi  di  piccolissima 
quantità  di  materia,  ecc.;  e  dopo  lunghe  investiga- 
zioni, svariate  e  spesse  volte  malagevoli,  si  giunge 
a  separare  il  metallo  allo  stato  di  purezza,  ovvero, 
in  una  combinazione  !a  cui  natura  sia  ben  conosciuta 
per  poterne  conchiudere  esattamente  la  quantità  di 
metallo  che  vi  è  contenuta  e  quindi  il  valore  della 
miniera.  Così,  essendo  conosciute  le  proporzioni  de- 
finite secondo  le  quali  si  combinano  i  corpi,  come 
in  un  ossido,  in  un  solfuro,  in  un  saie,  ecc.  allo 
stato  puro,  si  potrà  con  un  semplice  calcolo  deter- 
minare la  proporzione  degli  elementi  della  detta  com- 
binazione. Quindi  l'analisi  chimica  servirà  di  con- 
troprova ai  risultati  del  calcolo.  I  vari  corpi  che 
formano  l'oggetto  delle  indagini  docimastiche  e  me- 
tallurgiche esigono  metodi  diversi  appropriati  alla 
loro  diversa  natura  ed  ai  prodotti  che  si  voglion.) 
ottenere,  e  però  la  docimastica  e  la  metallurgia  si 
dividono  in  altrettante  parti,  quanti  sono  i  metalli 
che  si  possono  estrarre  dalle  diverse  miniere. 

DOCIMENO.  Specie  di  marmo  d'un  bianco  chiaro  e 
lucente,  di  cui  i  Romani  facevano  molto  uso  nella  co- 
struzione degli  editìzi  maggiori.  Prese  il  suo  nome 
dalla  città  di  Docimia,  o  Sinaia,  nella  Frigia,  presso 
cui  si  scavava:  era  reputato  di  poco  inferiore  a 
quello  celebre  di  Paros,  ma,  non  essendo  capace  di 
lustro  molto  elegante,  era  molto  meno  adoperato  di 
quello  nelle  opere  di  scoltura. 

DOGIMO  0  DOCIMIO.  Supposto  giurista  greco- 
romano, al  quale  fu  attribuita  alle  volte  un'opera  le- 
gale in  ordine  alfabetico  e  nota  generalmente  sotto 
il  nome  di  Synopsìs Minor ,  der'w^tai  in  gran  parte  da 
un'opera  di  Michele  Ataliata.  Un  frammento  di  tal& 
opera,  riguardante  l'autorità  delle  Leges  Rhodios,  fu 
pubblicato  da  S.  Scardio  alla  fine  delle  Leggi  Navali. 

DOCK.  Bacino  o  porto  scavato  artificialmente,  tanta 
in  riva  al  mare  quanto  in  riva  ai  fiumi  od  ai  laghi, 
e  che  serve  per  ricetto  delle  navi  che  si  debbono 
riparare  ed  anche  costruire,  pecisamente  come  i  can- 
tieri ed  i  bacini  da  carenaggio.  Uniti  ai  doks,  e  che 
fanno  parte  di  essi,  sonvi  i  magazzini,  tanto  pel  ma- 
teriale occorrente  per  le  riparazioni  delle  navi,  come 
pel  deposito  delle  merci.  Si  distinguono  due  specie 
di  dock:  I  Dry-docks  o  docks  asciutti,  nei  quali 
r  acqua  può  introdursi  ed  espellersi  a  volontà  ;  ed  i 
Wet-docks,  fatti  espressamente  per  tener  sempre  a 
galla  i  bastimenti.  Affinchè  i  doks  raggiungano  lo 
scopo  per  cui  sono  fatti,  è  necessario  che  siano  di 
facile  accesso,  che  i  bacini  abbiano  sempre  la  neces- 
saria quantità  d'acqua  e  che  sia  ridotto  al  minimo 
il  disperdimento  delle  acque  all'aprirsi  ed  al  chiu- 
dersi delle  scariche.  È  necessario  pure  che  i  bacini 
siano  proporzionati  alla  grandezza  ed  al  numero  delle 
navi  che  presumibilmente  li  possono  frequentare.  Per 
di  più,  come  s'è  detto,  i  docks  debbono  essere  ben 
forniti  di  magazzini,  affinchè  le  merci  vi  possano 
trovare  ampi  spazi  per  esservi  depositate  e  facilmente 
trasportate,  sia  a  bordo  dei  bastimenti  che  allo  scalo 
ferroviario.  I  docks  di  Londra,  situati  a  poca  distanza 
dal  Tamigi,  sono  racchiusi  in  uno  spazio  di  circa 
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ventiquattro  ettari  e  consistono  in  tre  bacini,  uno  di 
otto  ettari ,  un  secondo  di  due  circa  ed  un  terzo  , 
di  mezzo  ettaro.  Le  sponde  di  questi  dock  son>» 
rivestite  di  muri  e  fra  questi  ed  i  magazzini  vi 
scorre  la  ferrovia.  Tutti  gli  altri  docks  hanno 
press'a  poco  l'uguale  disposizione  Quanto  alla  distri- 
buzione ed  al  numero  dei  bacini  di  un  dock  ed  alla 
quantità  e  grandezza  dei  maj^azzini ,  questi  variano 
a  seconda  del  terreno  disponibile  e  dei  bisogni  della 
località,  e  del  resto  non  presentano  nulla  di  partico- 
lare. Ciò  che  merita  nota  è  la  forma  da  darsi  ai 
bacini,  lanto  riguardo  alla  economia  dello  spazio  e 
del  materiale  occorrente,  quanto  in  riguardo  al  ri- 
sparmio ed  al  minor  disperdimento  delle  acque.  Qui 
si  presentano  due  formedei  bacini  dei  docks;  l'una  co- 
nosciuta col 
nome  di  tipo 
inglese,  per- 
chè quasi  e- 
clusivamente 
usata  dagli 
inglesi;  l'al- 
tra detta  a 
tipo  francese 
perchè  usata 
solo  da  que- 
sta nazione, 
ma  ora  qua: 
si  universal- 
mente adot- 
tata. Nel  tipo 
i  ngl  ese  le 
ìiancate  so- 
no disposte  a 
tanti  gradini 
poco  alti ,  i 
quali,  dalla 
platea  al  co- 
ro n  amento, 
non  sono  in- 
terrotti che  a 
metà  dell'al- 
tezza  da  un 
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Fig.  2964.  —  Dock:  bacino  galleggiante  per  la  riparazione  delle  navi 


ripiano  più  o 
meno   largo. 

11  tipo  francese  invece  ha  gradini  molto  alti  in  con- 
fronto della  larghezza  dei  ripiani.  Il  primo  presenta 
maggior  comodità  per  gli  operai  di  scendere  e 
salire  e  maggior  facilità  di  appuntellare  navi  di 
diverse  dimensioni:  ma  tali  appuntellature,  come  l'e- 
sperienza ha  dimostrato,  si  possono  benissimo  ese- 
guire anche  col  tipo  francese,  mentre  questo,  presen- 
tando una  sezione  più  ristretta,  contiene  un  volume 
d'acqua  assai  minore  del  tipo  inglese,  il  che  torna 
di  sommo  vantaggio,  ed  è  perciò  che  ora  è  gene- 
ralmente preferito.  —  1  docks  oCfiono  molti  vantaggi 
primo,  quello  di  diminuire  le  spese  localidi  trasporto. 
In  secondo  luogo  ,  lo  sbarco  delle  merci  essendo,  me- 
diante il  dock,  possibile  in  brevissimo  tempo,  i  ba- 
stimenti non  sono  costretti  a  rimanere  lunghi  giorni 
inoperosi  nel  porto  ;  appena  arrivati,  depongono  le 
loro  merci  e  possono  tosto  rifare  il  carico  e  rimet- 
tersi in  viaggio  ;  i  negozianti  non  sopportano  le  lun- 
ghe stallie  e  le  spese  di  quelle  inutili  permanenze 
delle  navi  nei  porti.  Un  terzo  vantatigio  dell'istitu- 
zione dei  docks  è  la  riduzione  delle  spese  di  custodia 


delle  merci  nei  magazzeni,  Il  quarto  boneQzio  appor- 
tato dai  docks  si  è  che,  rendendo  più  facile  e  più 
sicura  (perchè  più  circoscritta)  la  vigilanza  degli 
agenti  della  dogana,  sempliBcuno  la  formalità,  dimi- 
nuiscono le  vessazioni,  chiudono  il  varco  al  contrab- 
bando e  procurano  al  governo  un  notevole  risparmio 
nelle  spese  di  percezione  dei  dazi. 

DOCKUM  0  DOKKUM.  Città  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia di  Frisia,  con  50U0  ab.  S.  Bonifazio  vi  fu  as- 
sassinato nel  755. 

DOCLEA.  Genere  di  granchi  esotici ,  stabilito  da 
Leach,  del  gruppo  di  quelli  che,  per  la  lunghezza 
eccessiva  delle  zampe,  si  dicono  ragni  di  mare. 
DOCMIO  (Dochmius).  V.  A.nchilosto.ma. 
DOCOS.  Isola  della  Grecia,  appartenente  all'Argo- 

lide,  con  u- 
nasuperlicie 
di  13  kmq. 
DOCTOR 
ARROYO  o 
VALLE  PU- 
RISSIMA. 
('itt  à  del 
Messico,nel- 
lo  stat  0  d  i 
NuevoLeon, 
con  14,000 
abitanti. 

DOCUMEN- 
TO. È  l'atto 
0  la  scrittu- 
ra che  serve 
a  constatare 
e  a  provare 
l'esistenzadi 
un  diritto  o 
di  una  ob- 
bligazione. 
Chiamasi  at- 
tOjdocumen- 
to  0  istro- 
mento  pub- 
blico ,  e  fa 
piena  prova 
io    giudizio 

quello  scritto  stato  ricevuto,  colle  prescritte  formalità, 
da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale  autorizzato 
ad  attribuirgli  la  publica  fede  (V.  art.  1313  e  seg. 
Cod.  Civ.).  La  falsiiicazione  di  un  documento  è  gra- 
vemente prevista  dagli  art.  275  e  seg.  Cod.  l'en. 
Si  considerano  documenti  pubblici  tanto  gli  originali, 
che  le  copie  autentiche,  destinate  a  tener  luogo  degli 
originali  mancanti .  le  cambiali  e  gli  altri  titoli  di 
credito  trasmissibili  per  girata  o  al  portatore. 

DODD  Guglielmo.  Nato  nel  17'i9  a  Bourne,  in  In- 
ghilterra, fu  precettore  del  conte  Filippo  di  Chester- 
lield.  La  sua  prodigalità,  benché  guadagnasse  lar- 
gamente, lo  trasse  a  rovina.  Avendo  falsilicato  una 
cambiale  del  suo  pupillo,  per  4200  lire  sterline,  fu, 
sotto  l'impero  di  una  legge  severissima,  impiccato,  il 
"27  luglio  1777.  Lasciò  numerosi  scritti,  fra  i  quali: 
Beauties  of  Shakspeare;  Ileflections  on  Death;  ìhon- 
ghts  on  Deith. 

DODDRIDGE  Filippo.  Teologo  inglese,  nato  a  Lon- 
dra nel  170'i,  morto  a  Lisbona  nel  1751,  autore  di 
celebrate  opere,  frale  quali:  The  Rise  and  Progress 
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Fig.  2965. — Dodecaedro  romboidale. 


tìf  fìeligion  in  the  Soul;  Ihe  Family  Exposilor  ;  Course 
of  Lectures. 

DODECA.  Vuol  dire  dodici  e  si  premette ,  in  bo- 
tanica, al  nome  di  una  data  parte  o  qualità  per  in- 
dicare che  è  presente  o  si  verifica  dodici  volte.  Così 
dodecafido  è  un  organo  diviso  in  dodici  parti;  dode- 
cugino  è  un  fiore  con  dodici  pistilli,  ecc. 

DODECACORDO.  Titolo  dato  da  Enrico  Glarean 
ad  un  suo  libro  in  cui,  aggiungendo  quattro  nuovi 
toni  agli  otto  in  uso  al  suo  tempo  e  che  trovansi 
ancora  ai  dì  nostri  nel  canto  ecclesiastico  romano, 

credette,  ma  a 
torto,  di  aver  ri- 
stabilito nella  lo- 
ro purezza  i  do- 
dici modi  di  Ari- 
stosseno, il  quale 
tuttavia  neaveva 
tredici. 

DODECADIA 
(Dodecadia  agre- 
sfisLour.).  Gran- 
de albero  indige- 
no delle  foreste 
della  Cocincina, 
dove  è  chiamato 
Cay  Chon-Dung. 
DODECAEDRO.  Uno  dei  cinque  poliedri  regolari: 
ha  12  facce  ,  che  sono  l'i  pentagoni  regolari  ed 
ha  20  vertici,  30  spigoli,  30  diedri  e  2u  angoli 
solidi  triedri.  Può  inoltre  riguardarsi  come  formato 
da  dodici  piramidi  pentagonali  regolari  ed  uguali 
fra  loro,  i  cui  vertici  s'incontrano  nel  centro  d'una 
sfera,  che  si  immagina  circoscrivere  il  solido.  Se  ne 
otterrà  quindi  il  volume,  moltiplicando  per  12  il 
volume  di  una  delle  piramidi  pentagonali  che  lo 
costituiscono. 

DODECAGINIA.  È  il  settimo  ordine  della  undecima 
classe  (dodecandria)di  Linneo,  e  comprende  le  piante 
ermafrodite,  con  dodici  a  diciannove  starai  liberi  e 
dodici  pistilli,  0  stili,  0  stimmi.  Es.  i  semprevivi  [Sem- 
pervivum  tectorum^  S.  arachnoideum,  ecc.). 

D0DECA6IN0,  Fiore  con  dodici  pistilli,  o  stili,  o 
stimmi.  Es.,  semprevivi  (Sempervivum). 

DODECAGONO.  Figura  piana,  chiusa  da  dodici  lati 
ed  avente  dodici  angoli.  La  sua  superficie  si  trova 
Gcompoiiendola  in  tanti  triangoli,  di  cui  si  calcolano 
le  rispettive  aree,  che  si  sommano.  Un  dodecagono 
equilatero  ed  a  un  tempo  equiangolo  prende  il  nome 
di  regolare:  si  può  allora  sempre  inscrivere  e  cir- 
coscrivere ad  esso  un  cerchio.  Per  inscrivere  un 
dodecagono  regolare  in  un  circolo,  vi  si  inscrive 
prima  l'esagono  regolare,  si  divide  il  lato  per  metà 
e  su  questo  punto  di  mezzo  s'inalza  una  perpen- 
dicolare, la  quale  taglierà  l'arco  in  due  parti  uguali; 
la  corda  sottesa  ad  una  metà  dell'arco  sarà  il  lato 
del  dodecagono.  L'area  del  dodecagono  regolare  è 
data  dal  prodotto  del  suo  perimetro  per  la  metà  del 
suo  apotema.  Siccome  poi  la  somma  degli  angoli 
interni  d'un  poligono  è  uguale  a  tante  volte  due 
angoli  retti,  quanti  sono  i  suoi  lati,  meno  quattro 
angoli  retti,  così  ogni  angolo  del  dodecagono  rego- 
lare è  S'^/^o  angoli  retti,  cioè  1  -{■  2/3  d'angolo  retto, 
ossia:  90"  +  60°  =  150^. 

DODECANDRIA.  Classe  XI  del  sistema  di  Linneo, 
comprendente  le  piante  ermafrodite,  con  stami  liberi 


in  numero  da  12a  19es.:  portulacche  (Por/u/aca),  sa- 
i(Tella,  ecc.  Si  divide  in  ordini,  secondo  il  numero 
dei  pistilli  0  stili  0  stirami  :  ìnonoginia,  diginia,  tri- 
ginia,  ecc.  —  Dodecandria  è  anche  il  nome  di  un 
ordine  delle  classi  tnonadelfia,  diecia^  ecc. 

DODECAPOLIS.  Voce  greca:  lega  composta  di 
12  città,  come  fu  quella    costituitasi  nell' Etruria. 

DODECARCHIA.  Significa  il  regno  dei  dodici  re  0 
principi  che  si  divisero  per  15  anni  l'Egitto,  dal  671 
al  G56  a.  C.  (secondo  Lacher).  Secondo  Diodoro, 
dopo  un  interregno  di  due  anni  dalla  raorte  del- 
l'ultimo Faraone,  dodici  potenti  signori,  forse  della 
casta  dei  guerrieri,  si  spartirono  il  regno,  accordan- 
dosi che  ciascuno  governerebbe  il  proprio  distretto 
collo  stesso  potere  e  con  eguale  autorità.  Ma  un 
oracolo  prometteva  il  dominio  a  colui  che  primo 
avesse  sacrificato  a  Vulcano  in  un  vaso  di  bronzo. 
Un  giorno,  mentre,  secondo  l'uso,  sagrificavano  a 
questo  dio,  i  sacerdoti  presentarono  loro  delle  coppe 
d'oro;  raa  il  caso  volle  che  il  nuraero  delle  coppe 
fosse  inferiore  di  uno  al  numero  dei  sagrificanti ,  onde 
Psamraetico,  che  era  l'ultimo,  fece  la  sua  libazione 
nell'elmo,  che  era  di  bronzo.  Spaventati  dal  pronostico 
che  trassero  subito  da  questo  avvenimento,  gli  altri 
re  s'accordarono  per  confinare  Psamraetico  nei  paesi 
paludosi  dell'  Egtto ,  dove  egli  rimase  finché  molti 
soldati  samii  e  carii,  essendo  stati  dalla  tempesta 
gettati  su  quelle  coste,  egli  si  mise  alla  loro  l^esta 
e,  sconfitti  gli  undici  re,  piantò  sopra  tutto  l'Egitto 
il  suo  solo,  incontrastato  e  glorioso  dominio.  Si  ri- 
ferisce a  questa  Dodecarchia  la  costruzione  del  ce- 
lebre labirinto  d'Egitto. 

DODECASCHOENDS.  Antico  distretto  dell'Africa,  da 
File  a  Pselcis,  annesso  all'Egitto  da  Diocleziano.  Que- 
sta regione  venne  così  detta  dall'essere  lunga  ì'^scheni 
cioè  129  km.  Corrisponde  alla  parte  settentrionale 
della  Nubia. 

DODECATEA  (Dodecatheon).  Genere  di  piante  della 


Fig.  2366  —  Dodecaedro 
pentagonale. 


Fig.  2967.  —  Pentagono 
dodecaedro. 


famiglia  delle  priraulacee.  Piante  erbacee,  colle  foglie 
radicali  e  coi  fiori  in  ombrelle  semplici;  la  corolla, 
gamopetala  e  divisa  profondamente  ,  ha  i  cinque  lobi 
dapprima  aperti  e  poi  bruscamente  piegati  verso  il 
peduncolo,  come  nei  paraporcini  o ciclamini  (che  sono 
della  stessa  famiglia).  La  dodecalea  della  Virginia, 
girosella,  dodici  dei,  ecc.  {Dodecatheon  meadia  L  ),  è 
una  graziosa  pianta  perenne,  colle  foglie  radicali,  a 
rosetta,  con  uno  stelo  di  30  a  35  cm. ,  sormontato 
da  un'ombrella  di  12  bei  fiori  rqseo-porporini,  lun- 
gamente penducolati  e  reflessi.  E  dell'Araerica  set- 
tentrionale e  si  coltiva  nei  giardini. 

DDDELEBEN.  Villaggio  di  Prussia,  circolo  di  Wal- 
rairstedt,  distretto  governativo  di  Magdeburg.  Ab.  2000 
Patria  del  celebre  poeta  Matthisson. 


DODI»liH(i. 

DODIBERG.  Monte  del  Krispalt,  diramazione  delle 
Alpi  centrali:  e  alto  3586  m.  e  si  divide  in  due  rami 
DODICESIMALE  SISTEMA.  Sistema  metrico  che 
procede  per  dodici  nella  formazione  dei  multipli  e 
divid  le' unità  in  dodicesimi  per  i  sottomultipli.  Il 
numero  dodici  è,  del  resto,  quasi  cabalistico  nella 
stòria  e  nelle  scienze.  Gli  antichi  etruschi  dividevano 
Io  Stato  in  l'2  lucumonie;  i  Komani  ereditarono  da 
essi  i  1"2  littori,  che  divennero  poi  24.  Gli  stessi 
Romani  ebbero  dodici  tavole  della  legge,  I  Germani 
ebbero  le  12  fare,  come  base  del  loro  esercito.  La 
libbra  er.i  divisa  in  12  once,  il  soldo  in  12  de- 
nari, ecc. 

DODICI  (cima  del  o  delle).  È  la  punta  più  spic- 
cata della  cresta  di  monti  fra  la  vai  Su^^ana  e  la 
regione  dei  Sette  comuni,  nelle  Alpi  alla  sinistra  del 
Brenta,  alta  2331  'ra.  Lungo  tal  eresta  corre  per 
gran  tratto  il  contine  italo-austriaco. 
DODICI  DEI.  V.  DouKCATEA. 
DODICI  Tavole.  Furono  le  leggi  date  alla  repub- 
blica romana  dai  Diìge.mviri  (V.)  e  dette  f)erciò  an- 
che Leggi  Decemvirali,  o  talvolta  semplicemente  la 
Legge,  poiché  furono  il  principale  fondamento  del  di- 
ritto romano.  Esse  vennero  scolpite  in  bronzo  e  col- 
locate nel  foro,  dove  perirono  all'epoca  della  distru- 
zione della  città  per  opera  dei  Galli.  Però  il  loro 
tenore  rimase  negli  scritti  e  nella  memoria  dei  ro- 
mani ;  e  se  la  parte  che  riguardava  il  diritto  pubblico 
fu,  coll'andar  del  tempo,  alterata,  quella  rillettente 
il  diritto  privato  e  determinante  i  doveri  e  i  diritti 
«lei  cittadini,  rimase  sempre  in  vigore,  modificata  sol- 
tanto da  alcuni  cambiamenti  di  circostanze  e  dallo 
sviluppo  del  diritto  pretorio.  Anzi,  al  tempo  di  Ci- 
cerone, (luantunque  vigesse  ancora  l'uso  di  far  im- 
parare a  mente  ai  giovani  le  leggi  delle  Xll  tavole, 
pure  s'incominciava  ad  abbandonarlo,  in  vista  della 
sempre  crescente  importanza  acquistata  dal  dirit'o 
pretorio.  Gli  scrittori  romaii  fanno  grandi  elogi  della 
proprietà  e  della  concisione  con  cui  quelle  leggi 
erano  espresse.  Eccone  alcuni  saggi  dei  pochi  fram- 
menti che  ce  ne  sono  rimasti: 

Quod  postremuin  populus  jussit,  id  jus  ralitm  est. 
Si  in  jus  vocet,  atque  eat. 
Si  m-iiììbruin  rupsit,  ni  cum  eo  pacit,  tallo  esto. 
Secondo  Gotofredo,  le  materie  erano  così  distribuite 
nelle  XII  tavole:  I.  Liti  e  procedura;  II.  Furto  e  la- 
dronecci; III.  Prestiti  e  diritti  dei  creditori;  IV.  Patria 
podestà  ed  emancipazione;  V.  Testamenti,  successioni 
e  tutele;  VI.  Proprietà  e  possesso  ;  VII.  Delitti  e  danni; 
Vili.  Poderi  e  loro  limitazione;  IX.  Diritti  del  popolo; 
X.  Funerali,  cerimonie  e  giuramenti;  XI  Culto  degli 
Dei  e  religione;  XII.  Matrimonio  e  diritti  maritali. 
DODO,  DRONTE,  DIDO  (Didiis  ineptus  L.).  uccello 
del  gruppo  degli  inetti  {Ineptoe),  oggi  estinti  ed  af- 
fini ai  colombacci,  particolarmente  ai  diduncoli.  Per 
quanto  è  possibile  giudicarne  dagli  avanzi  di  crani,  di 
becchi  e  di  zampe  conservati  ad  Oxford  e  a  Copenha- 
gen, dalle  antiche  descrizioni  e  da  una  pittura  ad  olio 
del  Dritish  Museuin,  il  dodo  era  un  uccello  pesante, 
tozzo,  più  grosso  di  un  cigno,  colle  piume  scarse 
ed  a  barbe  decomposte,  incapace  di  volare  per 
la  brevità  dell'omero  e  dell'ulna  e  la  rudimentalità 
delle  ali  e  della  coda  ;  aveva  la  testa  coperta  d'una 
membrana  grossa  pieghettata,  formante  una  specie 
di  cappuccio;  piedi  vigorosi, con  quattro  dita,  disposi i 
per  scavare;  becco  forte,  profondamente  fesso  e  un - 


DOUONEA. 


1175 


cinato.  Esisteva  nell'isola  Maurizio  o  di  Francia  ;  fu 
trovato  nel  lu'JS  dai  navigatori  olandesi,  che  sco- 
prirono l'isola  di  Francia.  Kssi  gli  diedero  il  nome 
di  dront  e  dodars  (poi  convertito  in  dodo  e  dido,  iJi- 
dus),  che  alludono  al  suo  essere  pesante  e  tozzo.  In 
principio  s'erano  concepite  delle  speranze  per  rifor- 
nire, con  questi  grossi  uccelli,  di  cibo  le  navi,  ma 
la  carne  disgustosa  e  fetida  fece  rinunziare  ad  un 
alimento  di  cui  si  poteva  vincere  la  ripugnanza  solo 
in  caso  di  estremo  bisogno.  Troppo  grossi  per  po- 
tersi nascondere  e  troppo  inabili  per  salvarsi  colla 
fuga,  essendo  incapaci  così  del  volo  come  del  nuoto, 
nò  interessando  all'uomo  di  conservarli,  non  fa  me- 
raviglia che  questi  uccelli  siano  stati  completamente 
distrutti,  poco  dopo  lo  stabilirsi  degli  Europei  nelle 


Kig.  2C6S.  —  Dodo. 

isole  Mascarene.  Oltre  il  Didus  ineptus,  Linneo  am- 
metteva altre  due  specie,  D.  solitarius  e  D.  nazareus, 
ma  non  si  è  certi  se  non  dell'esistenza  della  prima. 
Clusius  è  stato  il  primo  a  descrivere  il  dodo,  chia- 
mandolo Gallns  gullinaceus  peregrinus  e  Cygnus  cucul- 
latus  (cigno  incappucciato).  Cuvier  lo  metteva  fra  i 
gallinacei,  mentre  oggi  è  annoverato  fra  i  colomba- 
cci. De-Blainville  gli  ha  dedicato  una  memoria  {Nou- 
velles  Annales  du  Museum,  1835). 

DODOLE  Chiamansi  così,  in  Serbia,  le  ballerine, 
erranti,  le  bajadere  zingare. 

DODONA.  Antica  e  celebre  città  dell'Epiro  ,  alla 
punta  meridionale  del  lago  Painpotis  (l'attuale  lago 
di  Giannina)  e  presso  il  monte  Tomarus  (ora  Missi- 
kelì).  L'oracolo  di  Giove  pelasgico,  che  risiedeva  in 
codesta  città,  gareggiava  per  fama  con  quelli  di  Delfo 
nell'Arcipelago  e  di  .\mmone  nel  deserto  egiziano  di 
Libia.  I  responsi  erano  dati  dall'interno  d'una  quer- 
cia (nella  cui  cavità  era  posta  un'immagine  del 
nume),  per  mezzo  dello  stormire  delle  foglio  sapien- 
temente interpretato,  di  volta  ili  volta,  dai  sacerdoti. 

DODONEA  {Dodonoea).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sapindacee.  Comprende  parecchie  specie, 
che  sono  arboscelli  ordinariamente  viscosi,  a  foglie 
alterne,  semplici  ed  intere  o  quasi,  a  Qori  disposti 
in  racemi,  spesso  poligami  o  dioici  per  aborto  ;  ca- 
lice di  3,  4,  5  sepali,  corolla  nulla,  stami  ipogini 
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DODRANTE. 


<1a  5  a  8,  1  pistillo,  capsula  menbranosa.  Le  dodonee 
sono  per  lo  più  dell'  Australia.  La  DodoncEa  viscosa 
si  coltiva  nei  giardini  ed  i  suoi  semi  si  mangiano. 
DODRANTE.  Dal  latino  dodrans:  antica  misura,  che 
conteneva  nove  once  e  tre  quarti  dell'asse,  o.  nove 
digiti  del  palmo  e  del  piede. 

bODWELL.  Edoardo.  Archeologo  inglese,  nato  nel 
1761,  morto  a  Roma  nel  18-32:  percorse  la  Grecia, 
ove  intraprese  numerosi  scavi,  e  passò  il  rimanente 
dei  suoi  giorni  in  Italia.  11  suo  Classical  and  topo- 
graphical  tour  throtigh  Greece  during  the  years  1801- 
18u5  and  1806  (Londra  1819),  dei  pari  che  la  raa- 
gnilìca  edizione  delle  sue  Vieivs  in  Greece,  con  disegni 
originali  fatti  da  lui  stesso,  sono  di  grande  importanza 
per  lo  studio  dell'antichità.  —  La  vedova  di  lui,  celebre 
in  Roma  per  la  sua  bellezza,  sposò,  nel  1833,  il  conte 
Carlo  di  Spaur  ,  ambasciatore  bavarese  a  Roma  , 
e  si  rese  celebre,  nel  1848,  perla  parte  politica  che 
rappresentò  alla  corte  papale.  Dopo  l'assassinio  del 
Rossi,  Pio  IX  fuggì  trasvestito  nella  carrozza  di  lei 
da  Roma  a  Gaeta.  Nel  1852  ella  pubblicò  anche 
un  opuscolo  su  l'io  IX. 

DODWELL  Enrico.  Filologo  e  cronologista  inglese, 
nato  a  Dublino  del  1641,  morto  il  1711  :  profes- 
sore di  storia  ad  Oxford,  si  ritirò  per  non  prestare 
giuramento  di  fedeltà  a  Guglielmo  111  d'Orange,  fino 
a  tanto  che  vivesse  Giacomo  li  od  un  suo  legittimo 
discendente.  Ma  poi  mutò  parere,  combattè  persino 
accanitamente  chi  aveva  difeso  da  prima  e  fa  ze- 
lante propugnatore  della  podestà  episcopale.  Scrisse 
molte  opere,  tra  le  quali:  Dissertationes  Cyprianicae ; 
Praelectiones  Academicae  in  scola  histor.  Camdeniana; 
Annales  Velleiani,  Quinctilianei,  ecc..  De  Veteribus 
Graecorum  Romanorumque  cyclis;  Annales  Thucydidei 
et  Xenophontei. 

DODERLEIN  Guglielmo  Lodovico.  Celebre  filologo 
tedesco,  nato  nel  1791  a  Jena  ,  morto  nel  1863: 
studiò  a  Monaco.  Nell'università  d'Erlangen,  si  ad- 
dottorò in  filosofia  con  un  scritto  intitolato  :  Speci- 
men novae  editionis  tragcediarum  Sophoclearum.  Pro- 
fessore all'Accademia  di  Berna  dal  1814  al  1819, 
dopo  aver  pubblicato,  con  altri  le  Philologische  Bei- 
tràge  aus  Schweiz,  passò  all'università  d'Erlangen. 
Pubblicò,  nel  1825,  unitamente  a  Lodovico  Heller, 
VEiipo  a  Colono  di  Sofocle  e  si  diede  tutto  alla  filo- 
logia latina  e  greca.  Altre  sue  opere:  Sinonimi  la 
tini;  Handbuch  der  latlnischen  Etimologie;  Home- 
rische  Glossarium,  ecc.  Pubblicò  inoltre  tutte  le  opere 
di  Tacito  in  due  volumi,  con  un  commentario  e  la 
Germania  in  ispecie,  con  traduzione  tedesca  ;  di  Ora- 
zio mandò  in  luce  in  latino  e  tedesco  le  Epistoloe  e 
le  Saline  (ivi  1860),  con  un  copioso  commento.  Ol- 
tre di  ciò  ,  pubblicò  una  Deutsche  Master sammlung 
fur  die  lat.  Schulen  und  Gymnasien  in  Baiern  (Mo- 
naco 1840,  2  voi.)  ed  un  Vocabolarium  fur  der 
lat.  Elementarunterricht.  Citeremo,  da  ultimo,  le  ora- 
zioni, notevoli  per  pienezza  e  chiarezza  di  pensieri 
del  pari  che  per  forza  e  bellezza  d'espressione,  che 
Doederlein  recitò  in  varie  occasioni,  parte  come  ret- 
tore, nella  solennità  scolastiche,  e  parte  come  profes- 
sore d'eloquenza  per  incarico  del  Stato  accademico; 
orazioni  pubblicate  nelle  due  raccolte  Reden  und 
Aufsalze  ed  Oeffentlichen  Reden. 

DOEGLICO  acido.  É  fornito  dall'olio  della  balena 
ro.strata,  detto  doegling  nelle  isole  Feróe. 

DOELL  Federico  Guglielmo.  Scultore  tedesco,  nato 


DOERFEL   GIORGIO    SAMUELE. 

nel  1750  ad  Hildburghausen  (Sassonia),  morto  a 
Gotha,  nel  1816:  fu  ispettore  di  belle  arti  e  della 
galleria  delle  antichità  e  direttore  di  una  scuola  di 
artisti.  Oltre  il  monumento  a  Winckelman  nel  Pan- 
theon di  Roma,  sono  notevoli  i  suoi  bassorilievi  nel 
l'Ippodromo  di  Dessau  un  gran  gruppo  rappresen- 
tante la  fede,  la  speranza  e  la  carità  nella  catte- 
drale di  Luneburgo,  il  monumento  di  Leibnitz  in 
Annover  e  quello  di  Keplero  a  Ratisbona. 

DOELLINGER   Giuseppe  Ignazio.  Dotto  teologo  e 
scrittore  tedesco,  nato  a  Bamberga  nel  1799,  morto 
nel  1890:  nel  1826  fu  nominato  professore  di  di- 
ritto ecclesiastico  nell'università  di  Monaco  e,  quasi 
eontemporaneamente,  era  eletto  membro  della  Camera 
bavarese  e  poi  dell'assemblea  nazionale  di  Franco- 
forte. Nel  1751   pubblicò  il  Lutero,  schizzo  che  ri- 
velava le  sue  convinzioni  apertamente  avverse   al 
Vaticano.  Dopo  la  guerra  del  1859,  e  in  vista  della 
politica  stravagante  di  Pio  IX,  fece  delle  conferenze 
trattando  della  possibìltà  di  abolire  interamente  il 
potere  temporale.  Il  Vaticano  allora  si  scagliò  con- 
tro lui,  ed  egli  si  sottomise  alla  Chiesa,  pubblicando 
un'opera  concernente  il  papato  e  lo  Stato  della  chiesa, 
e  tale  che  combatteva  ferocemente  il  protestantismo. 
Ma  i  suoi  studi  profondi  lo  ponevano  sempre  in  lotta 
col  Papato.  Nel  1863  fece  un  nuovo  passo  avanti, 
quando,  coU'IIamberg  e  l'Alzog,  convocò  a  Monaco 
un'assemblea  di  dotti  cattolici  e  fece  il  fdmoso  di- 
scorso sul  Passato  e  il  presente  della  teologia  cattolica. 
Nello  stesso  anno  pubblicò  le  Favole  papali  nel  me- 
dio evo,  demolendo  la  tradizione  della  papessa  Gio- 
vanna ed  impugnando  la  verità  storica  della  così- 
detta  Donazione  di  Costantino.  Quando  apparve   la 
celebre  enciclica  del  Sillabo,  egli  si  schierò  aperta- 
mente contro  di  essa,  forzato  dalla  scienza  e  dalla 
coscienza.  Nell'opera  Janus,  fatta  in  collaborazione 
col  collega  Huber,  ebbe  strali  feroci  pel  Sillabo  e 
per  il  dogma,  allora  già  in   prospettiva,   dell'in- 
fallibilità. Contro  tale  dogma  adoperò  tutta  la  sna 
forte  dialettica;  e,  dopo  che  fu  promulgato,  si  con- 
certò con  altri  teologi  per  provvedere  ai  mezzi  di 
difesa.  Ricusando  di  sottomettersi  al  Vaticano,  fu 
scomunicato  il  14  aprile  1871.  Creò  allora  il  par- 
tito dei  Vecchi  cattolici  e  pubblicò  La  relazione  sulla 
ricongiunzione  della  Chiesa  cristiana,  le  Profezie  e  lo 
spirito  profetico  nell'Era   cristiana  e  la  Raccolta  di 
documenti  per  servire  alla  storia  del  Concilio  di  Trento, 
opere  pure  contenenti  attacchi  contro  il  Vaticano,  però 
non  forti.  Scrisse  infine  una  Storia  della  Chiesa.  Si 
vuole  che  negli  ultimi  anni  il  Doellinger  si  fosse 
riavvicinato  alla  Chiesa  di  Roma  e  conciliato  con 
papa  Leone  XIII. 

DOERFEL  Giorgio  Samuele.  Pastore  luterano  a 
Piauen,  in  Sassonia;  dilettandosi  di  fare  osservazioni 
astronomiche  tenne  dietro  accuratamente  alla  famosa 
cometa  del  1680  e,  avendo  riconosciuto  che  il  suo 
moto  poteva  essere  rappresentato  da  una  parabola 
di  cui  il  sole  occupava  il  foco ,  accennò  la  stessa 
opinione  per  le  comete  in  generale.  Pubblicò  nel  1681 , 
cioè  un  anno  prima  dei  Principi  di  Newton,  un'o- 
pera intitolata.  Osservazione  astronomica  della  grande 
cometa  degli  anni  1680  e  1681  con  alcune  importanti 
quistioni  e  specialmente  una  correzione  della  teoria 
delle  comete  d'Evelio.  Per  ben  conoscere  quale  impor- 
tanza abbia  tale  opera,  leggasi  quanto  scrisse  Bally 
nella  Sioria  dell'astronomia  moderna. 
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DOERGARI 0  DUERGARI.  Geni  della  mitologia  scan- 
din;iv;i,  protettori  delle  scienze  e  delle  arti. 

DOERING  Giorgio  Cristiano  Guglielmo  Asmo.  No- 
velliere tedesco,  nato  nel  178  »aCa8sel,raorto  nel  I83J 
a  Francoforte  sul  Meno:  cominciò  a  scrivere  pel  tea- 
tro ,  poi  nei  giornali  politici  di  Francoforte.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Isvizzera  e  in  Italia,  fu  istruttore, 
a  Bonn,  del  principe  Alessandro  di  Sayn- Wittgen- 
stein ,  ed  insegnò  da  ultimo  privatamente.  Fu  no- 
velliere fecondo ,  arguto,  elegante,  ma  poco  inven- 
tivo. De'  suoi  scritti  numerosi  merituno  speciale  men- 
zione la  Phanlasiegeinalde,  in  serie  annuali  dal  182*2 
al  1833;  Der  Hirtenkrieg  ;  Novellen  ;  Das  0/>fer  l'on 
Ostrolenka  oder  die  Fainille  lìolesko;  ftoland  von  Bre- 
men.  De'  suoi  lavori  drammatici  furono  accolti  fa- 
vorevolmente Cervantes  e  la  commedia  Gellert  Scrisse 
anche  i  libretti  del  Berggeist  di  Spohr  e  della  lìàu- 
berbraiU  di  Rie--. 

DOESBURG  o  D0ESB0R6H.  Città  e  fortezza  della 
Olanda,  nella  provincia  di  Glieldria,  a  16  km.  SSO. 
da  Zutphen,  sulla  riva  destra  dell'Yssel  con  4500  ab. 
E  ben  fabbricata  e  possiede  alcuni  bei  monumenti, 
tra  cui  la  chiesa  di  S.  Martino.  Esercita  qualche 
industria,  come  la  concia  delle  pelli  e  la  lavorazione 
dei  tabacchi  ed  ha  poi  un  attivo  commercio. 

DOPANE.  Monte  dell'Abissinia,  al  sud  est  di  An- 
cober:  è  un  vulcano  spento,  secondo  il  dottor  Ra- 
gazzi; al  suo  piede,  gli  Scioani  possiedono  delle  cave 
di  solfo. 

DOFRINE  0  Alpi  Scandinavie.  In  senso  lato,  chia- 
masi cosi  la  catena  di  montagne  che  percorre  tutta 
quanta  la  Scandinavia  dal  capo  Nord-Kyn  sino  al 
capo  Lindesniies,  per  una  lunghezza  complessiva  di 
1500  km.  In  senso  ristretto,  sono  quella  parte 
centrale  nella  catena  dorsale  scandinava,  che  è  alta 
in  media  dai  1500  ai  1600  m.  ed  è  conosciuta  an- 
che  col  nome  di  Dovre-Fìeld.  Essa  forma  lo  sparti- 
acque fra  il  mar  BaUico  e  il  mar  del  Nord;  è  assai 
ricca  di  ferro  e  di  rame  e  non  manca  di  argento, 
piombo,  arsenico  e  cobalto.  Il  suo  punto  culminante 
è  lo  SchneehdUan,  che  raggiunge  l'altezza  di  2300  m. 

DOGADO  0  DOGDADO  {rio).  Fiume  della  repubblica 
di  Columbia ,  sotto-allluente  di  sinistra  dell'Atrato 
per  mezzo  del  Napipi,  e  perciò  spettante  al  bacino 
del  golfo  di  Darien.  Nasce  a  un  solo  kilometro  di 
distanza  della  costa  del  Pacitico,  a  237  ra.  d'altezza 
e  quindi  ha  tigurato  naturalmente  in  uno  dei  tanti 
progetti  di  vie  navigabili  tra  l'Atlantico  e  il  Pacifico, 
che  vennero  escogitati  prima  che  la  scelta  cadesse 
sul  canale  di  Panama.  Nel  progetto  Selfride  e  Collins 
il  canale  avrebbe  cominciato  alla  foce  del  Dogado, 
che  ha  una  portata  varia  da  1  a  100  me.  e,  risa- 
lendo il  fiume,  sarebbe  andato  a  sboccare  nel  Pa- 
cifico, a  Sciri-Sciri.  —  Dogado,  territorio  primitivo 
della  Repubblica  di  Venezia,  le  cui  estremità  erano 
Grado  a  NE.  e  Cavarzere  al  S.  e  comprendeva  le 
isole  delle  lagune  con  qualche  tratto  di  terraferma. 
Nel  1517  gli  fu  aggiunta  Cologna  Veneta. 

DOGALI.  Tratto  di  suolo  nel  possedimento  italiano 
di  Massua,  tra  questa  città  e  Sabati ,  in  una  gola 
straordinariamente  selvaggia,  percorsa  da  un  torrente 
incassato  fra  scoscese  sponde  di  quarzo  bianco.  È, 
memorabile  pel  fatto  d'armi  del  26  gennaio  1887, 
nel  quale  500  soldati  italiani,  comandati  dal  tenente 
colonnello  De  Cristoforis,  eroicamente  combattendo, 
furono  distrutti  da  8000  abissini,  guidati  da  ras  Alula . 
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Un  modesto  monumento  ricorda  ora  quell'ecatombe . 
Sabati  è  una  fermati  della  ferrovia  a  scartamento 
ridotto  Massa  uà  -  Sah  ati. 


Fig.  2939.  —  .Maautnaato  di  Djgali. 

DOGANA.  Edificio  la  cui  parte  principale  è  com- 
posta di  molti  magazzini  e  tettoie,  dove  si  scaricano 
le  merci  che  vanno  soggette  a  gabelle.  Annesse  ai 
magazzini  ed  alle  tettoie  sono  le  camere  per  gli 
impiegati  preposti  alle  operazioni  doganali,  o  ga- 
bellieri. L'origine  di  questo  vocabolo  è  affatto  in- 
certa. Secondo  alcuni  deriverebbe  dalla  parola  doge 
pretendendosi  che  i  dogi  della  Repubblica  Veneta 
siano  stati  i  primi  ad  organizzare  con  leggi  stabili 
un  tributo  sulle  merci  importante  dagli  scali  di  Le- 
vante. L'idea  di  un'imposta  sulla  impo.'-tazìone  ed 
esportazione  delle  merci,  del  resto  non  fu  ignota  nem- 
meno ai  Greci  ed  ai  Romani,  e  se  ne  ha  una  prova 
nel  diritto  del  quinquagesimo  (2*^/q)  che  in  Atene  si 
imponeva  ai  mercanti  sulle  merci  introdotte  nell'em- 
porio e  nel  porlorium  o  vectigal  di  cui  ci  parla  Ci* 
cerone,  che  colpiva  le  merci  introdotte  per  mare 
nel  porto  d'Ostia.  Se  passiamo  poi  al  medio  evo,  e 
principalmente  all'epoca  del  feudalismo,  quando  l'Eu- 
ropa era  suddivisa  in  una  infinità  di  piccoli  prin- 
cipati, i  tributi  di  transito,  d'introduzione  erano  ap- 
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plicati  sotto  cento  forme  diverse  ai  contini  d'ogni  pos- 
sesso feudale,  d'ogni  città  ed  in  modo  così  molesto 
e  fiscale  da  aumentare  enormemente,  al  termine  del 
trasporto  i  prodotti  e  in  certi  casi  da  sconsigliarne 
addirittura  il  traffico  ed  il  consumo.  Oggidì  la  voce 
dogana  è  adoperata  generalmente  ad  indicare  tanto 
quella  specie  di  tributo  indiretto  che  lo  Stato  esige 
sulle  merci  importate  ed  esportate,  quanto  l'ufficio 
stesso  in  cui  tali  tributi  si  esigono  ed  anche  l'am- 
ministrazione incaricata  di  esigerli.  Il  sistema  dei  dazi 
doganali,  essendo  fondato,  come  ogni  altro  tributo 
indiretto,  sulla  circolazione  delle  ricchezze,  si  presenta 
in  se  equo  e  fu  presto  adottato  come  mezzo  d'im- 
posta da  pressoché  tutti  gli  Stati  civili,  salvo  dif- 
ferenze fra  Stato  e  Stato  sulla  misura  del  tributo, 
sulla  specie  e  qualità  delle  merci  colpite.  Queste  dif- 
ferenze sarebbero  state  insensibili,  anzi  tutti  gli  Stati, 
mercè  trattati  internazionali  e  il  patto  di  recipro- 
cità avrebbero  finito  per  accordarsi  in  una  gran  lega 
doganale  informata  per  tutto  agli  stessi  principi;  e 
la  percezione  del  tributo  sarebbe  stata  abbastanza 
semplice,  se  non  fosse  sorta  l'idea  di  valersi  dei  dazi 
doganali  anche  come  mezzo  a  proteggere  le  indu- 
strie paesane  ed  influire  così  sul  movimento  econo- 
mico del  paese.  È  noto  infatti  come  tra  gli  econo- 
misti siano  sorte  due  opposte  scuole,  l'una  delle 
quali,  quella  del  protezionismo,  propugna  la  mas- 
sima di  tener  elevati  i  dazi  doganali  d'importazione 
su  certi  prodotti,  allo  scopo  di  favorire  la  produ- 
zione nazionale,  impedendo  cosi  che  l' importazione 
dei  prodotti  esteri  le  faccia  una  concorrenza  rovi- 
nosa; mentre  la  scuola  opposta,  quella  del  libero 
scambio  preoccupandosi  piuttosto  del  benessere  del 
consumatore  e  della  libertà  dei  commerci,  propugna 
la  distruzione  d'ogni  barriera  fiscale  o,  quanto  meno, 
che  i  dazi  doganali  si  limitino  a  scopi  puramente 
finanziari,  lasciando  che  la  legge  economica  della 
domanda  e  dell'offerta  si  svolga  liberamente  e  sta- 
bilisca da  sé  un  giusto  equilibrio  sulla  bilancia  del 
traffico  internazionale,  senza  essere  turbata  da  arti- 
ficiali influenze  di  favore  o  di  disfavore.  Fu  in  Francia 
primamente  nel  secolo  XVII,  che  i  dazi  doganali  co- 
minciarono a  diventare  strumento  di  protezione  del- 
l'industria paesana;  questa  tendenza  andò  colà  sem- 
pre più  accentuandosi  e  facendo  così  vivo  contrasto 
coi  principi  e  collo  spirito  di  libertà  di  cui  la  Francia 
stessa  in  ogni  altro  ordine  di  idee  e  di  fatti  si  fece 
iniziatrice  e  banditrice  al  mondo  intero,  mentre  in 
Inghilterra  sorgeva,  quasi  per  spirito  di  opposizione 
e  di  contrasto,  e  trionfava  prima  nella  pubblica  opi- 
nione e  quindi  anche  nell'indirizzo  della  pubblica 
amministrazione,  il  sistema  del  libero  scambio  che 
trovava  presto  imitatori  nei  nuovi  Stati  liberi  ame- 
ricani e  quindi  nella  maggior  parte  degli  Stati  eu- 
ropei, favorito  in  questo  suo  sviluppo  dalla  grande 
rivoluzione  economica,  che  contemporaneamente  si 
operava  nei  mezzi  di  comunicazione  centuplicati  di 
numero  e  di  rapidità.  Da  questa  corrente  generale 
favorevole  al  libero  scambio,  parve  per  un  momento 
lasciarsi  vincere  anche  la  Francia  ;  ma,  contro  ogni 
aspettazione,  dopo  la  guerra  del  1870,  essa  tornò  a 
propugnare  e  praticare  più  che  mai  l'antico  sistema 
del  protezionismo  ed  a  questo  improntò  tutte  le  sue 
leggi,  staccandosi  dagli  altri  Stati,  nò  pare  che  accenni 
30SÌ  presto  a  ricredersi.  Il  suo  esempio  anzi  tentano 
imitare  quegli  Stati  che  b»nno  molti,  frequenti  e 
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necessari  rapporti,  non  tanto  per  resipiscenza  quanto 
per  reciprocità  e  perchè  i  vantaggi  del  libero  scambio, 
per  quando  coraggiosamente  applicati,  restano  in  gran 
parte  paralizzati,  quando  non  siano  universalmente 
accettati  e  ricambiati.  Per  quanto  è  dell'Italia,  essa,, 
;ippena  rotte  le  antiche  politiche  divisioni  e  rige- 
nerata dalla  schiavitù,  avendo  formato  tutte  le  sue 
leggi  a  principi  di  libertà,  non  poteva  non  ap- 
plicarli anche  nel  campo  economico  compatibilmente 
colle  esigenze  fiscali,  per  quanto  le  industrie  nazio- 
nali, dapprima  ancora  bambine,  trovassero  nella  con- 
correnza dei  prodotti  esteri,  non  frenata  in  alcun  modo,, 
un  serio  impedimento  al  loro  sviluppo.  Il  sistema 
doganale  in  Italia  è  disciplinato  dai  trattati  e  dalle 
convenzioni  internazionali,  che  il  governo  ha  stipulata 
con  pressoché  tutti  gli  Stati  civili,  e  da  un  regola- 
mento dogonale  interno. 

DOGANALE  lega.  Convenzione  fatta  fra  alcuni  Stati 
limitrofi,  allo  scopo  di  sopprimere  tutte  le  dogane 
intermedie ,  lasciandole  soltanto  agli  estremi  delle 
frontiere,  dividendo  poi  le  spese  ed  i  prodotti  in  ra- 
gione della  popolozione  dei  paese  che  ad  essa  ade- 
rirono. Lo  ZoLLVEREiN  (V.)  iu  Germania  offre  il  più 
bell'esempio  di  siffatte  associazioni. 

DOGE.  Titolo  del  primo  magistrato  delle  repub- 
bliche di  Genova  e  di  Venezia.  A  Genova  una  tale 
istituzione  risale  al  1339  anno  in  cui  il  popolo,  stanco 
delle  guerre  intestine,  acclamò  Simon  Bogcane- 
GRA  (V.),  a  somiglianza  di  Venezia^  doge  perpetuo, 
in  surrogazione  dei  due  capitani  che  prima  regge- 
vano lo  stato.  Questo  magistrato  ebbe  dapprima  un 
carattere  democratico ,  poiché  era  eletto  o  deposto 
per  acclamazione  nelle  assemblee  popolari  e  doveva 
essere  scelto  esclusivamente  nelle  famiglie  popolari 
di  fazione  ghibellina.  Negli  atti  pubblici  veniva  chia- 
mato 3Iagnifico  ed  illustre,  ma,  parlandogli,  gli  si  di- 
ceva soltanto  Messere.  Così  costituita,  la  magistratura 
suprema  era  spesso  causa  di  tumulti  e  di  guerre 
tra  le  varie  fazioni  popolari.  Nel  1528  Andrea  Bo- 
ria (V.),  acclamato  Padre  della  patria,  ottenne  dal 
popolo,  convocato  in  comizio,  che  si  procedesse  alla 
riforma  della  costituzione,  stabilendo  che  il  doge  po- 
tesse essere  scelto  indifferentemente  tanto  nelle  fa- 
miglie nobili,  quanto  in  quelle  del  popolo  e  che  du- 
rasse in  carica  soltanto  due  anni.  Cosi  al  dogado 
perpetuo  successe  il  dogado  biennale,  che  durò  con 
diverse  interruzioni  fino  al  1797.  Esso  ,  da  demo- 
cratico cne  era,  si  tramutò  in  aristocratico,  e  cos't 
alle  lotte  popolari  succedettero  le  lotte  tra  le  famiglie 
nobili.  Genova,  sotto  il  nuovo  governo,  non  fu  certO' 
più  tranquilla  di  quello  che  lo  fosse  sotto  l'antico. 
Nessun  doge  poteva,  durante  il  suo  ufficio,  uscire 
dal  palazzo  ducale.  Si  narra  che,  quando  il  doge 
Lercaro  fu  costretto  a  recarsi  a  Versaglia  per  pre- 
sentare a  Luigi  XIV  le  scuse  della  repubblica  per 
un'offesa  recata  alla  Francia,  a  chi  gli  domandò  che 
cosa  trovasse  di  più  sorprendente  alla  corte  splen- 
dida del  re  Sole,  rispose  argutamente  :  «  Il  vedermi  in 
questo  luogo  ».  A  Venezia,  al  primitivo  governo  dei 
tribuni,  succedette  quello  di  un  solo  magistrato,  eletto 
a  vita  dall'assemblea  del  popolo  e  che  fu  detto  dux 
o  doge ,  come  quegli  che  era  pur  capo  della  forza 
armata.  Il  primo  doge  fu  Paoliiccio  Anafesto ,  il 
quale  venne  eletto  nel  697.  Nel  1172,  all'elezione 
popolare  diretta,  che  era  causa  di  costanti  tumulti 
popolari;  succedette  l'elezione  indiretta  per  mezzo  del 
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Consiglio  dei  quaranta  migliori  cittadini ,  nominati 
egualmente  dal  popolo.  Però  la  nomina  che  quel 
Consiglio  faceva  del  doge  doveva  essere  dal  popolo 
xionferraata.  Cos\  fu  eletto  Sebastiano  Ziani,  sotto  il 
v.ni  dogado  fu  approvata  una  nuova  Costituzione  o 
egge  fondamentale  ,  in  vigore  della  quale  ,  invece 
dell'assemblea  generale  del  popolo,  il  sovrano  potere 
era  trasmesso  ad  un  Gran  Consiglio  di  470  cittadini, 
eletti  per  un  anno  e  sempre  rieleggibili.  Costoro  ve- 
nivano poi  scelti  da  dodici  elettori,  due  per  ciascuno 
dei  sei  sestieri ,  in  cui  si  divideva  la  città.  Questi 
grandi  elettori  erano,  alla  loro  volta,  nominati  dagli 
abitanti  dei  rispettivi  sestieri.  Cosi  i  cittadini  vennero 
privati  in  forma  larvata  del  loro  primitivo  diritto,  di 
•cui  fu  investito  unicamente  il  Gran  Consiglio,  al  quale 
spettava  altresì  la  nomina  dei  G  consiglieri  del  doge 
e  del  Consiglio  dei  Pregadi  o  Senato.  Nel  1298  pas:!<'> 
la  così  detta  Serrata  del  Gran  (Consiglio  proposta  dal 
doge  Pietro  Gradenigo,  e  secondo  la  quale  fu  tolto 
ai  cittadini  di  concorrere 


DOGLIO.  1179 

tentrionalfi  si  pesca  molto  merluzzo  a  somiglianza  di 
Terranuova.  Anzi  il  merluzzo  di  Dogger  è  uno  dei 
più  lini  che  si  conoscano  Nelle  vicinanze  di  questo 
banco  ebbe  luogo,  nel  1781,  una  battaglia  navale  fra 
Olandesi  ed  Inglesi. 

DOG-ISLAND.  Piccola  isola  nella  baia  di  Appalachi, 
alla  costa  della  Florida. 

DOG-Isola  {isle  o[  Dogs)  o  Poplar  Marshes.  Peni- 
sola formata  dal  Tamigi,  al  disotto  di  Londra,  di- 
rimpetto a  Greenwich,  dove  trovansi  i  docks  dell'In- 
dia occidentale  e  di  Milwall. 

DOGLIA.  Dolore  di  parto,  ossia  dolore  che  pre- 
cede, accompagna  ed  anche  in  minor  grado,  segue 
il  parto,  ed  è  dovuto  alla  contrazione  spastica  del- 
l'utero (V.  Parto).  La  medicina  moderna  suggerisce 
vari  mezzi  per  rendere  meno  moleste  le  doglie  del 
parto,  senza  illanguidire  le  contrazioni  uterine.  1  più 
ellicaci  sono:  le  irrigazioni  vaginali  di  cocaina,  l'an- 
lipirina  per  uso  interno  ("i  grammi  circa  in  3  poi- 


anche  indirettamente  alla 
nomina  ducale,  togliendo 
loro  la  facoltà  di  eleggere 
i  membri  del  Gran  Consi- 
glio, la  carica  del  quale 
divenne, da  quel  momento, 
perpetuaedereditaria.  Sor- 
ta così  l'aristocrazia,  que- 
sta andò  sempre  più  con- 
quistando di  potere  a  dan- 
no del  doge,  le  cui  facoltà 
vennero  di  mano  in  mano 
limitate  per  opera  del  Se- 
nato e  del  Consiglio  dei 
Dieci.  Infine  egli  non  di- 
venne più  che  un  simula- 
cro circondato  dalla  sfar- 
zosa pompa  di  stato,  ma 
il  cui  voto  individuale  va- 
levacome  quello  d'un  sem- 
plice senatore  e  talvolta 
anche  meno. Gli  vennetolto 
il  comando  delle  forze  di 
terra  e  di  mare ,  gli  fu 
impedito  di  assentarsi  dalla 
città  e  non  gli  si  accordò, 
in  ultimo,  nemmeno  la  facoltà  di  conferire  alcun  posto 
all'infuori  di  alcuni  benelici  attinenti  alla  chiesa  di 
S.  Marco.  La  sospettosa  oligarchia  veneziana  volle 
essere  sicura  che  il  doge  non  diventasse  un  tiranno 
L'ultimo  doge  di  Venezia  fu  Lodovico  Manin,  il  quale 
abdicò,  col  maggior  Consiglio,  il  ì'2  maggio  1797. 

DOGGER.  Una  delle  tre  parti,  in  cui  si  può  divi- 
dere il  giurese  e  precisamente  la  parte  media  o 
^iurese  bruno.  11  suo  carattere  petrogratìco  è  estre- 
mamente variabile,  però  le  arenarie,  le  argille,  le 
marne  ed  i  calcari  vi  hanno  una  parte  essenziale. 
E  una  formazione  marina,  generalmente  poverissima 
di  vegetali  ,  caratterizzata  specialmente  dal  grande 
«viluppo  del  genere  Trigonia.  Avanzi  di  piccoli  mam- 
miferi marsupiali  {Amphilherium  e  Phascolotherium). 

DOGGER  BANK.  Significa  Banco  dei  cani  o  dei  lu- 
£ri  e  determina,  in  geografia,  un  vasto  banco  di 
sabbia,  situato  nel  mare  del  Nord,  fra  l'Inghilterra, 
la  Danimarca  e  l'Olanda,  e  sul  quale  l'acqua  non  è 
mai  alta  oltre  i  18  o  i  36  metri.  Alla  sua  punta  set- 
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veri  da  prendersi,  coH'intervallo  fra  ciascuna  di 
un'ora,  all'inizio  delle  doglie)  e  l'ipnotizzazione. 

DOGLIANI.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo,  circondario  di  Mondovì  con  5300  ab.  Sorge 
sulla  sinistra  del  torrente  Rea  e  vanta  alcutie  fab- 
briche di  stoviglie. 

DOGLING.  V.  Delfino. 

DOGLIO.  Vaso  usato  dagli  antichi,  per  lo  più  di 
terra,  almeno  da  principio,  somigliante,  per  la  forma 
cilindrica,  un  po'  ai  nostri  barili  e  caratelli;  serviva 
principalmente  al  vino  nuovo  affinchè  vi  fermentasse 
dentro.  Fino  ai  tempi  di  Plinio  non  eravi  né  in  Gre- 
cia, né  in  Roma,  alcuno  dì  vasi  siffatti  in  legno  e 
solo  più  tardi  cominciarono  ad  essere  in  uso,  ve- 
nendo commessi  a  forza  di  cerchi.  Palladio  fa  cenno 
di  dogli  contenenti  perfino  duecento  congii,  equiva- 
lenti a  sei  ettolitri,  ed  è  quasi  incredibile  che  di 
tanta  capacità  fossero  di  terra.  II  vino  che  non  po- 
teva conservarsi  buono  per  lungo  tempo  veniva  con- 
sumato a  poco  a  poco  nei  dogli  stessi;  ma  quello 
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che  col  volgere  del  tempo  diventava  migliore,  si  tra- 
vasava nelle  giare  od  anfore  {amphoros}.  Presso  i 
Romani,  anche  le  cupm  o  cuppos  e  le  serios  erano 
botti,  botticfilli,  bottacci,  somiglianti  ai  dogli  e  co- 
strutte per  lo  stesso  uso.  —  Doglio  {Dolium\  mol- 
lusco, V.  Dolio  (Dolium). 

DOGLIONI  Gian  Nicola  (Doleonus).  Storico  veneto, 
del  secolo  XVII,  nativo  di  Udine,  autore  delle  se- 
guenti opere:  Origine  et  antichità  della  città  di  Bel- 
luno^ inserita  nel  thesaurus  antiquitatum  Italioe  di  Gre- 
vio;  Ungaria  spiegata  dalla  prima  origine  di  quel  re- 
gno sino  all'anno  1 595  ;  Historia  Venetiana  dalla  prima 
fondanone  sino  aWanno  1597;  Cose  maravigliose  della 
città  di  Yenetia,  ecc. 

DOGMA.  V.  DOMMA. 

DOGMATICI.   V.   DOMMATIGI. 

DOGMATISMO.  V.  Dommatismo. 

DOGNA.  Vilaggio  veneto  della  provincia  di  Udine, 
nel  distretto  ni  Moggio,  fra  alti  monti,  in  riva  al  tor- 
rente Fella.  Il  comune  conta  1260  ab. 

DOGNACSKA.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di 
Krasso,  con  3500  ab.  e  miniere. 

DOGNE.  Uno  dei  linmi  di  sorgente  della  Dordo- 
gna,  in  Francia  nel  dipartimento  del  Puy  de  Dòme; 
gettasi  nella  valle  della  Dorè,  da  un'altezza  di 
30  m. 

DOGRE.  Specie  di  bastimento  a  due  alberi  e  a  tre 
vele  adoperato  nei  mari  d'Olanda  e  della  Germania, 
per  la  pesca  delle  aringhe  e  degli  sgombri.  Ha  un 
vivajo  nel  mezzo,  che  serve  per  conservarvi  il  pe- 
sce vivo. 

DOHLER  Teodoro.  Celebre  suonatore  di  pianoforte, 
nato  a  Napoli  nel  1814-,  morto  a  Firenze  nel  l!S56; 
fu  anche  compositore. 

DOHM  Cristiano  Guglielmo. Eminente  uomo  di  Stato 
e  "^storiografo  tedesco,  nato  a  Lemgo,  nel  principato  di 
Lippe-Detmold  nel  1751,  morto  nel  18:20.  Scrisse: 
Cose  memorabili  dei  miei  tempi. 

DOHM  Ernesto.  Scrittore  umoristico  nato  a  Bre- 
slavia  nel  1819,  morto  nel  1883,  redattore  del  noto 
foglio  umoristico  Kladderadatsch  a  Berlino.  Scrisse: 
La  guerra  iro/ana,  commedia  satirica;  ytenf^Ma/ scherzo 
comico.  —  La  moglie  di  lui,  Edvige  Dchm,  propugnò 
l'emancipazione  della  donna.  Scrisse  pure  commedie 
ed  una  Storia  della  letteratura  nazionale  di  Spagna. 

DOHNA-SCHLOBITTEN  Carlo  Federico  Emilio  (conte 
di).  Generale  prussiano,  nato  nel  1784,  morto  nel 
1859  a  Berlino.  Acerrimo  nemico  della  potenza  na- 
poleonica, quando  la  Prussia,  nel  181'2,  dovette  for- 
nire al  grande  esercito  il  suo  contingente  d'uomini 
uella  spedizione  che  apparecchiavasi  contro  la  Russia, 
lasciò  il  servizio  e  andò  ad  offrire  la  spada  ad  Ales- 
sandro, il  quale  lo  scelse  per  aprire  le  trattative  che 
condussero  alla  convenzione  del  molino  di  Posche- 
run(30  dicembre  1812),  tra  York  e  Diebitch.  Co- 
mandante della  legione  di  cavalleria  tedesca,  prese 
attiva  parte  alle  campagne  di  Sassonia,  di  Francia 
e  di  Waterloo,  rientrò  al  servizio  della  Prussia  col 
grado  di  colonnello  e  si  segnalò  al  combattimento  di 
Namur.  Fu  nominato  generale  di  cavalleria  nel  1848, 
feld  maresciallo  nel  1854. 

pOHUD  Città  forte  dello  stato  di  Gwalior  (terri- 
torio dello  Scindia),  commissariato  superiore  dell'India 
centrale,  al  confine  del  Guzerat. 

DOIGT.  Misura  usata  a  Pondicherv  e  a  Caricai, 
pari  a  m.  2,1 6G. 


dolce. 

DOIT.  Peso  usato  in  Inghilterra  ed  equivalente  a 
0,35  milligrammi. 

DOKKUM.  Città  dell'Olanda,  nella  provincia  di  Frisia 
a  19  km.  NE  da  Lecuvvarden,  a  poca  distanza  dal 
mar  del  Nord,  con  4600  ab.  Possiede  alcuni  cantieri 
navali ,  fabbrica  burro  e  formaggio  e  fa  esportazione 
di  cicoria  in  Inghilterra.  E  degno  di  nota  il  suo  mer- 
cato del  lino. 

DOKOS.  Popolo  di  negri,  nell'Africa  centrale,  stan- 
ziato all'est  ed  al  sud  dell'Abissinia,  sulla  rive  del 
{lume  Godscheb. 

DOIRAN.  Città  di  Turchia,  nella  provincia  di  Sa- 
lonico,  sul  lago  di  Doiran,  con  8000  ab. 

DOLG  de  Bretagne.  Città  del  NO.  della  Francia,  nel 
dipartimento  d'Ile  et  Vilaine,  a  24  km.  SE.  da  Saint- 
Malo,  sul  limite  di  estese  lagune ,  protette  contro  il 
mare  da  una  diga  di  3G  km.  di  lunghezza,  che  data 
dal  XII  secolo.  Dol  deve  la  sua  origine  a  S.  San- 
sone, che  vi  si  stabili  nel  VI  secolo.  Nel  medio  evo 
divenne  sede  dell'arcivescovo  di  Bretagna;  ma  Fi- 
lippo Augusto  non  le  lasciò  altro  che  un  vescovo,  e 
nel  176  le  fu  tolto  anche  questo.  Ne  è  rimasta  però 
una  bellissima  cattedrale  dei  secoli  XII  e  XIII.  Uu'al- 
tra  chiesa  antica  serve  da  mercato.  Vi  si  notano  an- 
cora gli  avanzi  di  una  abbazia  dell'Xl  secolo,  i  resti 
d'una  cinta  urbana  del  XIV  e  alcune  case  curiose 
dei  secoli  XIII ,  XIV  e  XV.  La  città  conta  ancora 
4400  abitanti,  e  fa  commercio  di  carni,  frumento  ca- 
napa, ecc. 

DOLABELLA  Publio  Cornelio.  Celebre  romano, 
genero  di  Cicerone.  Durante  le  guerre  civili,  so- 
stenne calorosamente  le  parti  di  Giulio  Cesare,  che 
accompagnò  alle  battaglie  di  Farsaglia,  d'  Africa  e 
di  Munda.  Fu  fatto  console  dal  suo  patrono  (an.  44 
a.  C.) ,  non  ostante  le  opposizioni  di  Antonio,  suo 
collega,  e  dopo  la  morte  di  Cesare  fu  mandato  al  -^ 
governo  della  provincia  di  Siria.  Cassio  s'oppose  m 
a'  suoi  disegni  e  Dolabella ,  per  atti  di  violenza  e 
per  l'uccisione  di  Trebonio ,  uno  degli  assassini  di 
Cesare,  fu  dichiarato  nemico  della  Repubblica.  Asse- 
diato da  Cassio,  in  Laodicea,  s'uccise.  Aveva  allora 
ventisette  anni, 

DOLABELLA.  Genere  di  gasteropodi  affini  alle  apli- 
sie  0  lepri  di  mare:  hanno  il  corpo  strisciante, 
oblungo  ,  ristretto  in  avanti ,  allargato  nella  parte 
posteriore,  coi  margini  del  mantello  ripiegati  e  chiusi 
sul  dorso,  e  sotto  esso  una  conchiglia  calcarea.  La 
Dolabella  Rum,phii  Curv.  è  lunga  da  20  a  25  centi- 
metri. 

DOLABRA  Si  chiamava  con  tal  nome  l'ascia  da  la- 
voro presso  i  romani  —  In  chirurgia,  fasciatura  a 
dolabra  è  una  fasciatura  rotolata,  nella  quale  ogni 
giro,  obliquamente  disposto,  ricopre  i  due  terzi  d  1 
giro  che  gli  sta  sotto. 

DOLABRIFORME  Si  chiama  così  una  foglia  a  forma 
d'ascia.  Ad  es. ,  le  foglie  del  Mesembryanthemum  dola- 
briforme  sono  grosse,  carnose  ,  cilindriche  ed  appiat- 
tite all'estremità. 

DOLCA.  Città-dell'InJiabritannica,  nel  Guzerat, con 
21,000  ab. 

DOLCE.  Parola  che,  in  linguaggio  musicale,  è  po- 
sta sotto  una  frase  di  suono  o  di  canto,  ed  indica  una 
espressione  fine, delicata  e  lusinghiera.  Alcuni,  invece 
di  dolce,  scrivono  piano. 

DOLCE.  Villaggio  della  provincia  di  Verona,  sulla 
sinistra  dell'Adige,  con  2600  ab. 


DULCIi   CAIll.O. 

DOLCE  Carlo.  Pittore  della  scuola  fiorentina.    V. 

Dolci  Carlo. 

DOLCE  Lodovico.  Illustre  letterato,  nato  a  Venezia 
nel  15u8,  ivi  morto  nel  15G8:  visse  sempre  a  Vene- 
zia e  le  seguenti  sono  le  sue  opere  più  importanti: 
La  Poetica  d'Orazio  tradotta;  Il  primo  libro  di  Sacri- 
pante; Il  Ragazzo,  commedia  ;  Tiesle^  tragedia  tratta  da 
Seneca;  Ecuba^  tragedia  dEuripide  tradotta  in  lingua 
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lisi 
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volgare;  //  Capitano,  cornmedin;  Amo- osi  ragionamenti 
tradotti  dai  frammenti  di  un  antico  scritto  greco  ;  Dia- 
logo della  istituzione  delle  donne;  Il  dialogo  deirOratore 
di  Cicerone,  tradotto;  Bidone,  tragedia;  Giocasta,  tra- 
gedia; Osservazioni  sulla  lingua  volgare;  Metamorfosi  di 
Ovidio  ;  Dialogo  della  pittura  intitolato  l'Aretino,  ecc.;  // 
Marito,  Il  Ruffiano,  commedie;  Vita  di  Carlo  V impera- 
tore; Lettere  del  gran  Maometto  II,  imperatore  deiTurcbi, 
scritte  a  diversi  re,  principi  e  repubbliche,  con  le  rispo- 
ste loro,  ridotte  nella  lingua  volgare,  insieme  con  le 
lettere  di  Falaride,  tradotte  dal  medesimo;  Isti,ria  di 
Giovanni  Zonara,  dal  cominciamento  del  mondo  insino 
all'imperatore  Alessio  Comneno,  tradotta;  Istorie  di 
Niceta,  dall'imperio  di  Giovanni  Comneno  sino  alla 
presa  di  Costantinopoli,  tradotte  ;  Istoria  di  Niceforo 
Gregora,  tradotte,  ecc. 

DOLCEACQUA.  Comune  ligure  della  provincia  di 
Porto  Maurizio,  circondario  di  S.  Remo,  sul  torrente 
Nervia.  Conta  2500  ab  e  produce  olio,  vino  e  frutta 
pregiate.  È  d'origine  antica,  per  lo  meno  romana, 
come  vuoisi  lo  attesti  il  ponte,  ad  un  solo  arco,  get- 
tato sul  fiume.  Nei  bassi  tempi  fu  nido  della  fami- 
glia Doria.  Il  suo  castello  ,  benché  in  progressiva 
rovina ,  è  sempre  un  cospicuo  monumento  dell'era 
feudale;  in  esso,  fra  i  trabocchetti,  le  mude,  le  fosse, 
e  le  altre  cose,  si  mostra  ancora  al  visitatore  l'al- 
cova in  cui  il  signore  esercitava  lo  scellerato  suo  jus 
primos  noctisl 

OOLCEDO.  Comune  ligure  della  provincia  e  del  cir- 


condario di  porto  Maurizio:  vi  si  produce  molto  olio 
d'oliva.  Conta  '1100  ab. 

DOLCEMELE.  Antico  istrumento  musicale,  oggi  ca- 
duto in  disuso. 

DOLCI  Carlo.  Pittore  nato  a  Firenze  nel  16IG,  morto 
nel  1G86.  Fin  dal  suo  primo  esordire,  si  propose  di 
non  dipingere  se  non  soggetti  sacri,  e  questo  pro- 
ponimento fu  da  lui  quasi  pienamente  osservato.  Il 
suo  stile  è  piacevole  e  pieno  d'espressione  tenera  e 
gentile;  corretto  n*è  per  lo  più  il  disegno;  variato, 
morbido,  lucente,  armonioso  il  colorito,  benché  tal- 
volta, sia  troppo  perlaceo.  Fra  i  diversi  (juadri  da 
lui  dipinti  si  annovera  una  S.  Cecilia,  un  Cristo, 
attualmente  a  Dresda,  un  S.  (Giovanni  Kvangelista, 
attualmente  a  Berlino,  ed  un  S.  Andrea,  che  trovasi 
nel  palazzo  Pitti  a  Firenze. 

DOLCICHINI  0  BAGIGI  Tubercoli  zuccherini  e  man- 
gerecci di  Cijperus  esculenlus  e  C.  bulbosus.  V.  Cii'eiuj. 

DOLCIFICAZIONE  In  chimica,  operazione  che  con- 
siste nel  temperare  la  forza  degli  acidi  m  nerali.  me- 
scolandoli coH'alcool. 

DOLCICNO.  V.  DuLCiGNO. 

DOLCINISTI.  Setta  d'eretici,  nata  sul  principio  del 
secolo  XIV,  le  cui  opinioni  religiose  turbarono  la 
Chiesa  a  quei  tempi  (V.  Dolci.no). 

DOLCINO  (Fra).  Celebre  personaggio,  nato,  secondo 
il  Boccaccio,  a  Komagnano,  nel  territorio  di  Novara, 
nella  seconda  metà  del  secolo  XII.  Abbracciate  le 
opinioni  di  Segarelia,  di  cui  fu  successore,  annunzio 
come  lui  che  il  regno  dello  Spinto  Santo  aveva  co- 
minciato l'anno  l-'JOO,  j)er  durare  sino  alla' fine  dei 
secoli;  che,  per  conseguenza,  l'autorità  del  papa  era 
intieramente  cessata  e  non  gli  si  doveva  più  obbe- 
dire. Egli  inveiva  contro  molte  cerimonie  della  Chiesa, 
predicava  la  comunanza  dei  beni  e  il  Matrimonio  dei 
sacerdoti.  Fu  pure  accusato  d'immoralità  e  di  avere 
stabilito  la  comunanza  delle  mogli  Ira  i  suoi  seguaci; 
ma  la  devozione  ch'ebbe 
per  lui  la  sua  Margherita 
smentirebbe  tali  accuse. 
Inseguitucome  una  belva, 
egli,  circondato  da  uno 
stuolo  di  3000  seguaci, 
riuscì  a  sostenersi  per  due 
anni  lungo  la  Sesia,  sui 
confini  del  Novarese  e  del 
Vercellese,  sinché,  ridot- 
tosi, nel  1305,  nei  monti 
del  Biellese  sopra  Trive- 
ro,  sprovveduto  di  viveri 
e  impedito  dalla  neve, 
dopo  disperata  difesa,  fa 
preso,  insieme  con  Mar- 
gherita, sua  moglie,  e 
parecchi  de'  suoi  settari. 
Attanagliato  ed  arso  vivo 
per  ordine  di  Clemente 
V,  sostenne  il  supplizio 

con  grande  fierezza  d'animo,  predicando  anche  in 
quel  momento  le  sue  dottrine  La  moglie,  bella, 
ricca  e  coraggiosa,  fu  condannata  a  subire  la  stessa 
sorte.  Da  allora  i  suoi  seguaci  andarono  dispersi 
e  molti  di  essi  furono  poi  giustiziati  in  varie  città 
lombarde. 

DOLDENHORN.  Vetta  dell'Alpe  di  Blumlis,  nelle 
Alpi  Bernesi,  alta  1678  m. 


2973.  —  Pianticella  di  dot- 
C'Chiui  {Cypf^us  *»rvUnlu$). 
notevoliii.  iinpicc.  Vicina  A  una 
spighetta  di  graud.  nat. 
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DOLDRUMS.  Nome  che  i  marinai  inglesi  danno  alle 
calme  equatoriali,  esistenti  fra  le  zone  degli  alisei. 
DOLE.  Città  del  SE.  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Giura,  sopra  il  Dunts  (altlunte  del  Rodano)  e 
il  canale  dal  Rodano  al  Reno.  È  stazione  ferroviaria 
della  linea  Belfort-Djon  e  conta  quasi  10,000  ab. 
Possiede  un  tribunale  civile  e  commerciale.  Il  suo 
collegio  ecclesiastico,  tenuto  dai  gesuiti,  fu  già  assai 
celebre.  Ha  una  ricchissima  biblioteca  civica.  Nei  suoi 
dintorni  esistono  cave  di  pietre  e  di  marmi,  e  nella 
città  numerose  officine,  fonderie  di  ferro  e  di  rame, 
fabbriche  di  pompe  da  incendio,  di  stufe  di  ghisa, 
di  candele  steariche,  ecc.  Il  suo  commercio  è  attivo. 
Corrisponde  all'antica  Dola  Sequanoruin .  Fu  già  sede 
del  parlamento  della  Franca  Contea  e  di  una  uni- 
versità. 


DOLFI    GIUSEPPE. 

DOLE  o  KOLSDN  (Canis  dukhunensis) .  Cane  selva 
tico  dell'India,  uno  dei  tanti  a  cui  si  è  fatto  l'onore 
di  considerarlo  come  stipite  del  cane  domestico.  È 
grande  come  un  veltro  di  media  statura,  è  d'un  bel 
color  rosso- bruno,  pallido  inferiormente;  ha  orecchie 
piuttosto  lunghe  ed  erette,  coda  piuttosto  folta  e  pen- 
zolante. È  ditficile  vederlo,  perchè,  pauroso,  si  tiene 
lontano  dall'uomo. 

DOLEGNA.  Villaggio  ddll' Austria-Ungheria,  nel  Li- 
torale, circolo  di  Gorizia,  distretto  di  Cormons  (Friuli 
austriaco),  con  2  GOO  ab.  Sorge  presso  la  riva  sini- 
stra del  Judrio,  che  appartiene  al  bacino  dell'Isonzo. 

DOLEGNAVAS.  Comune  dell'Austria  Ungheria,  nella 
provincia  del  Litorale.  Conta  circa  1400  ab. 

DOLENCI  {abitatori  di  valle).  Chiamansi  così  gli 
sloveni  che  abitano  la  bassa  Carniola,  in  Austria.  A 


Fig.  2973.  —  Dole ,  veduta  dalle  rive  del  Douhs. 


quelli  dell'alta  Carniola  si  dà  il  nome  di  Govenzi 
{abitatori  di  montigna). 

DOLENT  0  CRAPILLON  {monte).  È  un  punto  trire- 
gionale,  al  conline  ital  jsvizzero-francese  ;  forma  parte 
della  cresta  principale  delle  Alpi  e  trovasi  al  nord- 
ovest del  Colle  di  Ferret.  Viene  attraversato  dal  sen- 
tiero che  da  Courmayeur  conduce  a  Martigny. 

DOLERITE.  Nome  dato  a  certe  rocce  nere  di 
struttura  granosa,  a  grana  grossolana  o  mediocre. 
Si  avvicinano  ai  basalti,  da  cui  si  distinguono  prin- 
cipalmente per  la  struttura,  essendo  i  basalti  afani- 
tici,  e  per  il  minore  contenuto  d'olivina.  La  dolerite 
consta  di  plagioclasio  ed  augite  o  pirosseno  nero,  a 
cui  s'aggiungono,  in  via  secondaria,  magnetiche,  oli- 
vina, apatite,  un  po'  di  carbonato  di  ferro  e  di  cal- 
cio. Ora  è  porfirica,  per  la  presenza  di  grossi  cristalli 
isolati  d'augite  o  di  feldspato  ;  ora  amigd-iloide,  per 


l'esistenza  di  cavità  vescicolari  con  zooliti  e  carbo-; 
nati.  Le  eruzioni  di  dolerite  sono  cominciate  nel  pe-i 
riodo  terziario  e  durano  ancora;  cosi  sono  doleriti 
che  certe  lave  dell'l<ltna ,  dello  Stromboli  e  d'al- 
tri vulcani.  Forma  filoni,  colate  od  ammassi ,  e  se 
ne  trova  in  varie  parti  della  Germania,  nell'Irlanda, 
in  Scozia  ,  ecc.  Questa  è  la  dolerite  propriamente 
detta  0  dolerite  plagioclasica  ;  vi  è  poi  la  dolerite  ne- 
felinica,  nella  quale  il  plagioclasio  è  sostituito  dal  ne- 
felino. 

DOLEROFANITE.  Il  solfato  di  rame  anidro  stalo 
osservato  soltanto  nel  Vesuvio  forma  due  specie: 
una  è  la  dolerofaiiite,  chiamata  cosi  da  Scacchi.  Si 
presenta  in  piccoli  cristalli  bruni  raonoclinici,  che  di- 
ventano azzurri  nell'acqua  prima  di  sciogliersi.  L'al- 
tra specie  fu  detta,  malamente,  idroceanite. 

DOLFI  Giuseppe.  Popolano  fiorentino,  nato  verso 
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DULGANI. 

il  1817,  morto  nel  18G9,  celebre  per  essere  stalo 
il  principale  promotore  e  capo  della  dimostrazione 
del  27  aprile  1859,  che  determinò  la  partenza  della 
famiglia  austro-lorenese  dal  granducato.  Benefattore 
del  popolo,  promosse  l'istituzione  della  Fratellanza 
Artigiana,  fu  amministratore  scrupoloso  del  patrimo- 
nio del  povero,  spese  tempo  e  denaro  in  opere  di 
carità. 

DOLGANI.  Nella  Siberia,  chiamansi  così  i  Jacuti, 
pastori  di  renne,  nella  regione  del  fiume  Chatanga. 

DOLGELLY.  Città  dell'Inghilterra,  o  meglio  del  paese 
di  Galles,  contea  di  Merioneth,  a  53  km  ONO.  da 
Montgomery  ,  sopra  un  piccolo  tributario  della 
baia  di  Barmouth.  È  stazione  ferroviaria  d'una  di- 
ramazione della  rete  Gran-Occidentale  e  Cambriana. 
Conta  3800  abitanti  e  possiede  una  filatura  di 
lana,  varie  fabbriche  di  flanella  e  di  tela  e  cjnoe 
di  pelli. 

DOLGEN.  (lago  di).  Piccolo  lago  in  Prussia,  presso 
Templin    nel  distretto  governativo  di  Potsdam 

DOLGORUKI.  l  na  delle  più  antiche  famiglie  prin- 
cipesche della  Russia,  di  cui  l'origine  risale  fino  a 
Rurik.  1!  principe  Gregorio  Dolgoruki  si  rese  illu- 
stre, nel  1G08,  per  la  difesa  ostinata  del  convento 
di  San  Sergio,  nei  dintorni  di  Mosca,  assediato  per 
1  (I  mesi  dai  PolaccIii,sotto  il  comando  diGiovanni  Sa- 
pichia.  —  Michele  Feodorowitch.  primoczar  dellacasa 
dei  Romanoff,  sposò,  nel  l()'2-t,  Maria  Dolgoraki,  la 
(|uale  mori  nel  fiore  degli  anni.  Sotto  il  regno  di 
Pietro  li  la  famiglia  Dolgoruki  pervenne  all'apice 
della  grandezza  — Ivan  Dolgoruki  fa  il  favorito  del 
giovane  czar,  il  quale  si  fidanzò  persino,  nel  17'2G, 
con  la  sorella  di  lui,  Caterina;  ma  codesto  principe 
mori  per  l'appu.ito  il  giorno  fissato  per  la  celebra- 
zione delle  nozze,  ed  Anna,  che  gli  succedette  sul 
trono,  rovesciò  violentemente  gli  ostacoli  frapposti 
all'esercizio  dei  diritti  sovrani  dal  Senato ,  di  cui 
stavano  a  capo  Ivan  e  Basilio  Dolgoruki,  e  l'intera 
famiglia  fu  esiliata  in  Siberia.  Nove  anni  dopo  essa 
rimase  vittima  della  vendetta  di  Biron;  Ivan  e  Basi- 
lio furono  squartati  a  Nowgorod;  cinque  altri  mem- 
bri delia  famiglia  soggiacquero  allo  stesso  suppli- 
zio; due  furono  rinchiusi  nella  fortezza  di  Schlus- 
selburgo,  fino  all'assunzione  al  trono  d'Elisabetta; 
Caterina  Dolgoruki  entrò  in  un  convento.  —  Sotto 
il  regno  di  Caterina  li  Basilio  Dolgoruki  conquistò 
in  15  giorni,  nel  1774,  la  Crimea  e  ricevette  in 
guiderdone  il  soprannome  di  Kriinski.  —  Ivan  Michai- 
lowitch  Dolgoruki,  noto  come  poeta  della  scuola 
di  Dershavine,  viene  aimoverato  fra  i  classici  russi. 
Nel  180G  egli  pubblicò  una  bella  ed  accurata  edi- 
zione delle  sue  opere  poet  che,  ristampile  nel  1849 
in  due  volumi  a  Pietroburgo.  —  Pietro  Dolgoruki 
pubblicò  una  Notiee  sur  les  prìcipalei  famillex  de  la 
Russie  (Bruxelles,  1843),  la  quale  gli  tirò  addosso 
lo  sfavore  dell'imperatore  Niccolò.  Veggasi  Tirloff, 
Vila  del  principe  j.  F.  Dolgoruki. 
DOLI.  Peso  russo  che  vale  44  milligrammi. 

DOLIA  Antico  dipartimento,  con  capoluogo  omo- 
nimo, dell'antico  regno  di  Cagliari,  confinante  a  est 
col  Sarrabus,  a  nord  col  Gerrèi,  a  nord-ovest  colla 
Trecenta,  ad  ovest  col  Decimese,  ed  a  sud  col  Cam- 
pidano di  Cagliari.  Questa  denominazione  si  conserva 
ancora  nella  pratica  e  determina  un  paese  metà  monti 
e  metà  pianura. 
DOLIARINA.  Sostanza  cristallizzata  che  si  trae  dal 
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licus  doliaria^  ritenuto,  nel  Brasile,  specifico  contro 
la  clorosi  americana,  dovuta,  pare,  agli  anchiloslomi. 
Siccome  negli  intestini  degli  individui  alletti  dalla  co- 
sidetta  «/je/nia  del  (httirdo  si  ritrovano  costantemente 
gli  anchilostomi  e  le  loro  ova  nelle  fecce,  questi  si 
possono  considerare  come  la  causa  della  ribelle  ane- 
mia; cosi  Bozzolo,  che  fino  allora  si  era  servito  inu- 
tilmente dei  più  potenti  antelmintici,  si  fece  venire,, 
per  mezzo  del  governo,  e  adoperò  con  buon  esito  il 
detto  rimedio,  che  consiste  in  una  polvere  contenente 
doliarina,  ferro  e  sostanze  vegetali  aromatiche,  e  che, 
secondo  l'istruzione, si  somministra,entro  un  cucchiaio 
da  the,  tre  volte  al  giorno,  continuandola  poi  per  un 
mese  alla  dose  di  un  piccolo  cucchiaio,  per  evitare 
le  ricadute. 

DOLICO  (Dolichos).  Genere  di  piante  della  famiglia, 
delle  papiglionacee,  affine  al  genere  Phaseolus,  con 
cui  lo  confuse  Tournefort  e  da  cui  Io  di>tinse  Lin- 
neo. Le  piante  che  vi  appartengono  sono  erbacee} 
e  somigliano  moltissimo  ai  fagiuoli;  sono  per  lo  più 
volubili,  con  foglie  ternate;  corolla  colla  carena 
diritta,  non  contorta  a  spira,  come  nei  fagiuoli;  bac- 
cello di  forme  diverse,  con  semi  reniformi  o  ton- 
deggianti. 1  semi  hanno  l'ilo  laterale  molto  esteso, 
donde  il  nome  di  fagiuoli  dall'occhio,  che  portano 
volgarmente  alcune  specie  coltivate.  Le  nutnerose 
specie  di  questo  genere  sono  quasi  tutte  indigene 
dei  paesi  caldi;  se  ne  trovano  segnatamente  nei  paesi 
orientali  ,  dove  alcune  specie  si  coltivano  per  uso 
alimentare.  Qualche  specie  si  coltiva  anche  da  noi 
per  ornamento  o  come  commestibile;  cosi  i  fagiuoli 
dall'occhio,  più  delicati  e  più  piccoli  dei  veri  fagiuoli, 
sono  forniti  dal  Dolichos  catjany,  D.  melanophlalmus 
dell'India,  ecc.;  il  D.  sesquipedalis  produce  legumi 
lunghi  sino  1  m.;  alcune  specie,  come  il  D.  lignosus, 
si  coltivano  per  ornamento.  Il  dolico  del  Giappone  o 
soja  (D.  soja}  è  una  pianta  che  per  la  sua  utilità 
si  vorrebbe  introdurre  in  Italia;  co'  suoi  semi  i  giap- 
ponesi preparano  una  specie  di  pappa  che  tiene 
luogo  del  burro  e  da  essi  è  detta  miso ;  ne  fanno 
anche  una  salsa  rinomata  nella  loro  cucina  e  chia- 
mata sooja.  Il  D.  miniinus  e  il  D.  obtusifolius  hanno 
i  semi  velenosi;  il  D.  urens  e  il  pruriens  hanno  i 
baccelli  coperti  di  peli  urenti.  —  Dell'ultima  specie 
si  fa  anzi  un'applicazione  in  medicina,  essendo  un  ot- 
timo rubefacente  e  revulsivo.  1]  poi  il  Dolichos  pruriens 
che  forma  la  base  della  tintura  e  della  pomata  del 
Dr.  Paiamo.  I  peli,  che  rivestono  la  guaina  in  cui  son 
chiusi  i  frutti,  si  possono  applicare  con  un  pennello. 
Ove  il  bruciore  che  inducono  fosse  troppo  vivo,  varrà 
a  mitigarlo  una  lavatura  con  alcool.  Questi  peli,  misti 
a  miele,  sono  impiegati,  col  nome  di  Cowhage  o 
Ccivilchj  come  antelmintico.  In  tal  modo  agiscono  al- 
tre sostanze  vermifughe.  Nella  flora  no>trale  troviamo 
peli  analoghi  a  quelli  del  dolico  attorno  ai  semi 
maturi  della  rosa  canina  o  Cynorrodon,  che  furono 
già  impiegati  da  Cazin,  misti  a  miele,  a  scopo  ver- 
mifugo. 

DOLICOCEFALO  (da  òo).j;/o;,  lungo,  e  xe»3t),vj,  testa) 
Dicesi  il  cranio  di  forma  allungata.  La  dolicocefalia 
risulta  dal  rapporto  del  diametro  trasverso  al  dia- 
metro longitudinale  del  cranio;  rapporto  che  di  cesi 
indice  cefalico.  Secondo  Broca,  i  crani  sono  dolico- 
cefali quando  questo  rapporto  (moltiplicato  per  100) 
discende  a  75  o  meno  ancora;  ma  per  altri  autori 
li  dolicocefalia  corrisponde  ad  una  cifra  un  po'  di- 
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versa,  cominciando  da  79,9  per  Retzius  e  Davis, 
74,9  per  Ranke,  ecc.  La  dolicocefalia  si  farebbe  più 
pronunziata  coll'età  ;  secondo  Gali  e  Welker,  la  donna 
sarebbe  più  dolicocefala  dell'uomo,  mentre,  secondo 
Weisbach,  Arnold,  Mantegazza  ed  Hamy ,  sarebbe 
più  brachicetala.  Quanto  alle  differenze  etniche,  crani 
dolicocefali  si  riscontrano  in  tutte  le  razze  (V.  Indice 
CEFALICO  e  Diametri  craniometrici).  I  crani  poco  al- 
lungati, più  0  meno  larghi  si  dicono  brachicefali. 

DOLICOLITI  (o  pietre  allungate).  Si  chiamano  così 
ora  delle  vertebre  di  pesci  fossili,  ora  degli  articoli 
di  crinoidi  parimente  fossili. 

DOLICONICE  {Dolichonyx  orizivorus).  Uccello  di  dub- 
bia collocazione,  da  alcuni  messo  fra  gli  zigoli  od  em- 
berize,  da  altri  fra  gli  itteri  e  detto  anche  ittero  ri- 
sajuolo.  È  uno  dei  più  frequenti  e  dannosi  uccelli 
dell'America  del  Nord,  chiamato /ja/^er/m^f  dai  mercanti 
d'uccelli.  É  lungo  quasi  2  dm.  ;  ha  becco  di  mediocre 
lunghezza,  conico;  corpo  tarchiato,  coda  colle  timo- 
niere acute,  colorito  splendente,  variegato  e  molto 
variabile  col  sesso  e  colla  stagione.  In  stuoli  innu- 
merevoli, invade  i  campi  di  cereali  e  ne  divora  i  semi 
nella  buona  stagione;  però,  come  il  nostro  passero, 
nella  cattiva  stagione  e  da  piccino  distrugge  insetti, 

DOLICOPO  (Doliehopus).  Genere  di  insetti  dell'or- 
dine dei  ditteri,  gruppo  dei  brachiceri.  Ha  il  corpo 
adorno  di  colori  brillanti,  allungato  e  compresso  la- 
teralraeute;  testa  verticale  con  occhi  grandi,  antenne; 
con  una  setola,  tromba  corta  e  carnosa,  bilabiata; 
torace  elevato,  addome  allungato  e  ricurvo  in  basso 
nei  maschi;  ali  grandi  e  zampe  lunghe,  sottili  e  ci- 
gliate. Questi  insetti  sono  diffusi  dovunque  ;  gli  uni 
stanno  presso  i  luoghi  umidi,  correndo  sulla  terra 
ed  a  volte  sulla  superficie  delle  acque;  gli  altri  fre- 
quentano i  muri  e  i  fusti  degli  alberi;  camminano 
con  prestezza  ,  cercando  i  piccoli  insetti ,  di  cui  si 
cibano.  Le  larve  vivono  nella  terra  o  nel  legno  fra- 
cido.  Il  Dolicopus  imgulatus  F.  si  trova  in  Italia:  ha 
il  corpo  d'un  verde-  bruno  dorato,  risplendente,  lungo 
qualche  millimetro,  occhi  rosseggianti,  coscie  di  un 
giallo  smorto. 

DOLICOSADRO  (Doliahosaurus).  Genere  di  lacerti- 
liani ,  rappresentato  da  una  specie  fossile  ,  che  il 
professore  Owen. trovò  m  rocce  del  periodo  creta- 
ceo. È  simile,  nella  forma  e  nel  volume,  ad  un'an- 
guilla, avendo  un  corpo  eccessivamente  allungato, 
però  non  privo  di  arti  ;  nel  collo  si  contano  non 
meno  di  diciassette  vertebre. 

DOLICOSOMA  [Dolichosoma).  Genere  di  coleotteri 
pentameri  lunghi  e  stretti;  il  Dolichosoma  lineare  Rossi 
non  ha  guari  un  quarto  di  linea  di  larghezza  sopra 
quasi  tre  linee  di  lunghezza;  si  trova  in  tutta  Eu- 
ropa. —  Dollcosoma  è  anche  un  genere  di  anfibi 
fossili,  a  forma  di  serpente,  del  gruppo  degli  ste- 
gocefali  e  dell'era  paleozoica. 

DOLICOTIDE  {Dolichotis  patagonica).  V..  Mara. 

DOLINA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Gali- 
zia, circolo  e  distretto  di  Stry.  Conta  6000  ab ,  de- 
diti, in  parte,  alla  lavorazione  delle  saline. 

DOLINE,  Sprofondamenti  imbutiformi  ,  che  assai 
numerosi  s'incontrano  nel  suolo  del  Carso. 

DOLIO  (Dolium).  Genere  di  molluschi  della  classe 
dei  gasteropodi,  caratterizzato  da  una  conchiglia  sot- 
tile, panciuta,  rigonfia,  dalla  bocca  assai  grande ,  col 
labbro  esterno  crenulato  e  dalla  spira  corta.  La  ga- 
lea {Dolium  galea  Lam.)  è  una  specie  del  Mediterra- 
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neo:  la  sua  voluminosa  conchiglia  giunge  alla  lun- 
ghezza di  20  cm.  ed  alla  larghezza  di  16;  è  sotti- 
lissima, d'un  rosso  chiaro,  ecc.  Troschel  ha  dimostrato 
che  per  difesa  lancia  un  getto  di  saliva  mista  ad 
acido  solforico  e  cloridrico.  Il  dottor  Hahn  ha  cer- 
cato di  provare  che  i  Dolium  sono  stati  il  modello 
della  voluta  del  capitello  jonico. 

DOLIOCARPO.  (Doliocarpus).  Genere  di  dilleniacce  : 
arbusti,  per  lo  più  sarmentosi,  dell'America  meri- 
dionale. 

DOLIOLO  (Doliolum).  Tunicati  della  classe  delle 
salpe,  colle  due  aperture  della  tunica  alle  estremità 
opposte  del  corpo,  che  è  in  forma  di  botticella,  col- 
l'aspetto  del  cristallo  e  la  consistenza  della  gelatina. 
Nuotano.  Es.,  Doliolum  medi  ter  raneum  Otto. 

DOLL  Federico  Guglielmo.  Celebre  scultore,  nato 
ad  llildburghausen  nel  1750,  morto  nel  1816:  fu 
direttore  della  Galleria  delle  antichità  a  Gotha. — 
Dòli  Giovanni  Vito,  nato  a  Suhl  (Prussia),  nel  1750, 
morto  nel  1835,  fu  uno  dei  più  celebri  incisori  di 
medaglie  e  in  pietra. 

DOLLAR.  Città  di  Scozia,  nella  contea  di  Clack- 
mann,  sul  Devou,  con  2500  ab.  ed  un'accademia. 

DOLLARO.  {Dottar).  Moneta  di  calcolo  degli  Stati 
Uniti  d'America:  vale  lOOcents. ,  paria  L.  5,825. 
Nel  Canada  è  pure  moneta  di  calcolo  e  vale  L.  5,254.  A 
Terranova,  due  dollari  sono  moneta  corrente  e  val- 
gono 200  cents.  ,100  pences,  pari  a  hre  10,47.  Nelle 
isole  Havaii  è  moneta  d'argento   e  vale   lire  5,31. 

DOLLARI.  Golfo  del  mare  del  Nord,  tra  l'Olanda 
(Groninga)  e  la  Germania  (Annover),  il  quale  si  in- 
terna per  40  km.,  con  una  larghezzi  media  di  10. 
Riceve  dalla  Germania  IRms  e  dall'  Olanda  l'Aa. 
Questa  profonda  insenatura,  che  ricorda  quella  tutta 
olandese,  è  assai  più  grande  dello  Zuiderzee  ,  venne 
formata  nel  1277,  al  paridi  quella,  da  una  terribile 
inondazione  marina  che  ruppe  le  dighe  che  difen- 
devano quella  fertile  regione ,  inghiottì  la  città  di 
Torum  e  50  villaggi,  e  tramutò  le  campagne  in  un 
fondo  di  mare  Un  po'  alla  volta  il  golfo,  dal  XVI  se- 
colo in  avanti,  si  è  ristretto  in  seguito  ai  depositi  di 
fango  lasciati  dai  fiumi,  e  dalla  parte  olandese  vi  si 
è  ripigliata,  coll'operadi  dighe  quella  riconquista  del 
golfo  a  vantaggio  dell'agricoltura,  che  fra  qualche 
secolo  si  potrà  forse  vedere  compiuta. 

DOLLER.  Fiume  nell'Alsazia  superiore  :  scorre  nel- 
rill ,  al  di  sotto  di  Miilhausen ,  dopo  un  corso  di 
25  km. 

DOLLINA.  Città  italiana  dell'Austria- Ungheria,  nel 
distretto  di  Capodistria  (Istria),  con  200U  ab. 

DOLLFUS.  Famiglia  nell'Alsazia  superiore,  celebre 
per  le  grandiose  sue  imprese  industriali.  Fra  i  suoi 
membri,  notevoli:  Giovanni  (1800),  direttore,  insieme 
coi  fratelli,  di  grandi  fabbriche  di  cotonerie  di  filatoi  e 
di  stamperie  di  cotone,  noto  anche  come  scrittore  di 
politica  mercantile.  —  Carlo  (1827),  scrittore  filo- 
sofico e  pubblicista,  redattore  della  Revue  moderne  a 
Parigi,  autore  di  numerosi  scritti  letterari,  critici  e 
filosofici. — Daniele  (morto  nel  1870  a  Miilhausen), 
celebre  per  i  suoi  studi  sui  ghiacciai. 

DOLLFUSS  Augusto  Geografo  e  viaggiatore,  nato 
all'Uà vre  nel  184U,  ivi  morto  nel  1809:  viaggiò,  fan- 
ciullo, col  padre,  ricco  armatore,  quasi  tutti  i  paesi 
d'Europa  e  d'Oriente  ;  studiò  geologia  nella  scuola 
delle  miniere  in  Parigi,  pubblicò  varie  dissertazioni 
paleontologiche  sopra  alcuni  tratti  della  Normandia. 
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e  principalmente  un'opera  di  maggior  mole  sulle  pie- 
trificazioni del  Capo.  Ku  nominato,  nel  Ifce-l-,  mem- 
bro della  spedizione  scientiGca  al  Messico.  S'imbarcò 
il  20  ottobre  dello  stesso  anno,  si  diresse  da  Vera 
Cruz  alla  capitale,  salì  sulle  vette  del  l'opocatepetl, 
fece  parecchie  altre  escursioni  e  recossi  da  Manza- 
nillo,  per  Panama,  alla  baja  di  Fonseca,  da  dove  pe- 
regrinò, in  diverse  direzioni  per  S.  Salvatore  e  Gua- 
temala. Ebbe  a  compagno  in  questi  suoi  viaggi  K.  di 
Monserrat,  e  compilò  con  lui  le  relazioni  dei  loro 
lavo  rigeologici,  idrometrici  e  topogralici. 

OGLLINGER  Ignazio.  Fisiologo  tedesco,  nato  nel 
1770  a  Bamoerga,  morto  a  Monaco  nel  1841  :  non 
appena  addottorato,  ebbe  una  cattedra  di  lisiologia; 
dopo  la  soppressione  dell'università  di  Bamberg,  fu 
nominato  (1803)  professore  a  Wiirzburg,  membro 
dell'accademia  bavarese  e  professore  di  medicina  nel 
18'23  e  (inalmente  professore,  nel  18'26,  d'anatomia 
all'università  di  Monaco.  Sue  opere:  Grundriss  dir 
Naturlekre  dea  menschlichen  Organismus;  Grundzuge 
der  Physiolo- 
(]ie;  Beitrage 
zur  Entwicke- 
lungs-geschi- 
chte  des  men  ■ 
schlichen  Ce 
hirns;  Ceber 
den  Werlk 
iind  die  Be~ 
deulung  der 
vergleichen- 
den  Anato- 
m'e,  e(c. 

DOLLOND 
Giovanni.  Ot- 
tico, nato  a 
Londra  nel 
1706,  morto 
nel  176-i,  di- 
venuto celebre,  come  costruttore  e  come  fisico,  per 
la  scoperta  di  alcune  proprietà  dei  corpi  rifrangenti, 
le  quali  poi  lo  condussero  alla  formazione  dei  can- 
nocchiali acromatici.  Scrisse  parecchie  memorie  inse- 
rite nelle  Transazioni  filosofiche  degli  anni  1753-54-58, 
il  cui  catalogo  si  può  leggere  nel  Dizionario  delle 
scienze  matematiche  del  Montferrier. 

DOLLOVA.  Borgo  ungherese  dei  già  confini  mili- 
tari del  Banato,  presso  Pancsova.  Conta  6100  ab. 

DOLMA  DAGHTSCHE.  Palazzo  del  sultano  al  N .  di 
Costantinopoli,  rasente  il  Bosforo,  edificato  nel  1847, 
con  immenso  dispendio. 

DOLMAN,  DOLIMAN  o  DOLAMAN.  Giacca  adorna 
di  cordoni,  usata  per  l'addietro  dagli  Ussari,  ma  so- 
stituita, in  Germania  ed  in  Austria  (1850),  dM'attila, 
vestito  adorno  esso  pure  di  cordoni. 

DOLMEN.   V.  Drlidici  Monume.nti, 

DOLO.  Comune  della  provincia  di  Venezia ,  con- 
giunto al  capoluogo  con  ferrovia,  tram  e  canali. 
Sorge  sul  Brenta  ed  ha  numerose  villeggiature  che 
lo  rendono  ameno.  Conta  6*200  ab.  :  possiede  un 
attivo  commercio  ed   alcune  industrie  (laterizi). 

DOLO.  È  l'intenzione  malvagia,  ossia  il  proposito 
determinato  di  e  (Tendere  la  legge  e  di  ledere  i  di- 
ritti altrui.  Esso  pertanto  è  elemento  essenziale  e 
caratteristico  del  delitto ,  non  potendo  sussistere 
senza  questo  estremo  necessario  del  dolo.  Le  offese 
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alle  leggi  penali  che  non  richiedono  il  concorso  del 
dolo  si  chiamano  contravventioni  o  trasgressioni.  Però 
vi  sono  certi  casi  in  cui  la  legge  dichiara  delitti  ceni 
latti  nei  ({uali  non  concorre  il  dolo,  ma  solo  la  colpa, 
e  ciò  per  prevenire  o  punire  disastri  che  sono  o 
possono  essere  causati  da  negligenza,  imprudenza, 
ignoranza  e  simili  (V.  art.  45  Cod.  Penale).  Il  dolo, 
quando  concorre  in  un  atto  civile  e  privato,  rende 
nullo  r  atto  ad  istanza  degli  interessati,  sia  usato 
(la  un  contraente  in  danno  dell'altro,  come  da  en- 
trambri  i  contraenti  adoperato  a  pregiudizio  di  terzi. 
Nel  primo  caso,  la  parte  che  ha  consentito  al  con- 
trailo unicamente  per  effetto  del  dolo  dell'altra  parie, 
può  invocarne  la  nullità  nei  cinque  anni  successivi 
alla  stipulazione;  nel  secondo  caso,  qualunque  terzo, 
ed  in  qualunque  tempo,  può  impugnare  di  simula- 
zione e  di  frode  quei  contratti  che  due  persone 
abbiano  dolosamente  stipulato  all'intento  di  nuocergli. 
DOLOMEOE  (Dolomedes).  Genere  di  ragni  del  gruppo 
della  licose  o  ragni-lupi.  Sono  ragni  corridori  che 

danno  la  cuc- 
ca  alle  pre- 
de, senzates' 
sertele.  Sol- 
tan  to  all'e- 
poca della 
riproduzione 
costruiscono 
una  tela  in- 
torno  alle 
piante,  ncl- 
i'mterno  del- 
la quale  de- 
positano il 
loro  bozxolo 
d'uoYa  e  gli 
fanno  assi- 
duamente la 
guardia,  del 

pari  che  ai  piccoli  per  molto  tempo  dopo  la  loro 
nascita.  Se  sono  minacciati,  portano  via  il  bozzolo 
attaccato  al  torace.  Alcuni  abitano  le  rive  e  sono  ca- 
paci di  scorrere  sulla  superlicie  delle  acque.  Es.,  Do- 
lomedes fimbriutus  Walck. ,  D.  mirabilis  Walck. ,  tee. 
DOLOMIA.  V.  Dolomite. 

DOLOMIED  Diodato  Guido  ^Silvano  Tancredi  (Gra- 
tel  de).  Geologo  francese,  n  to  a  Dolomieu,  nel  di- 
partimento dell  Isère,  nel  1750,  morto  nel  1801;  au- 
tore di  varie  opere  ,  tra  cui  vanno  notate  quelle  che 
si  riferiscono  alle  isole  vulcaniche,  la  delscnzione  del- 
l'eruzione dell'Etna  del  luglio  1787  e  mo  te  importanti 
memorie  inserite  in  giornali  di  fisica  e  di  mineralo- 
gia, non  che  parecchi  eruditi  articoli  del  Dizionario 
mineralogico.  In  omapgio  a  lui  fu  dato  i  nome  di  do- 
lomia 0  dolomite  ad  una  roccia  calcarea  magnesifera. 
DOLOMITE  0  DOLOMIA.  Roccia  composta  di  car- 
bonato di  calcio  e  carbonato  di  magnesio,  in  pro- 
porzioni generalmente  definite  (circa  54  j.er  cento 
del  primo  e  circa  40  per  cento  del  secondo) ,  a 
volte  indefinite;  spesso  con  carbonato  di  ferro,  tal- 
volta con  bitume  e  silice,  quindi  le  varietà  ferru- 
ginosa, bitummosa  e  silicea.  Si  distingue  dal  cal- 
care per  una  durezza  maggiore  ed  un  peso  speci- 
fico un  po'  superiore  e  perchè  fa  pochissima  effer- 
vescenza cogli  acidi  a  freddo.  Talvolta  è  compalla  : 
più  frequentemente  è  granosa ,  saccaroide   o  caver- 
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nosa.  La  granosa  e  saccaroide  è  sparsa  di  piccole 
cavità  tappezzate  di  cristallini  piccolissimi  di  dolo- 
mite; la  cavernosa,  detta  Hauchwacke  dai  tedeschi, 
consta  di  lamine  dirette  in  tutti  i  sensi,  in  guisa  da  de- 
limitare delle  cavità  poliedriche,  spesso  piene  di  una 
polvere  che  sembra  cenere.  Questa  roccia,  ordinaria- 
mente accompagnata  da  argille  e  marne,  ha  una  parte 
importante  nella  costituzione  della  crosta  terrestre. 
Le  montagne  dolomitiche  sono  caratteristiche  per  le 
loro  forme  dirupate  e  nude,  scavate  di  caverne  e  co- 
ronate di  frastagli,  che  sembrano  rovine,  torri,  obe- 
lischi, statue,  ecc.  Il  Giura  della  Franconia ,  le  Alpi 
di  Svevia,  il  Tirolo,  ad  est  di  Bolzano,  le  montagne 
del  Cadore,  varie  parti  delle  Prealpi,  i'  Resegone  di 
Lecco,  ecc. ,  constano  di  dolomite.  Queste  montagne 
pittoresche,  dalle  rocce  nude  ed  a  picco,  frastagliate, 
hanno  spesso  un  colore  biancastro  ,  che  contrasta 
col  verde  dei  prati  sottoposti  e  coU'azzurro  del  cielo. 
La  dolomite  si  adopera  spesso  come  pietra  da  co- 
struzioni, per  farne  calce  magra  ,  fabbricare  sali  di 
magnesio,  ecc.  Infine,  ricorderemo  la  dolomite  come 
minerale  che  si  trova  iu  cristalli  del  sistema  rom- 
boedrico (romboedri  con  spigoli  di  106'^,  15',  mentre 
il  corrispondente  della  calcite  è  di  105",  5'),  di  co- 
lore variabile,  con  splendore  vitreo  o  madreperlaceo. 
I  cristalli  provengono  da  Traversella  in  Piemonte,  dal 
San  Gottardo,  ecc.  Ha  ricevuto  il  nome  di  dolomite 
o  dolomia  da  quello  dello  scienziato  Dolomieu,  a  cui 
venne  dedicata. 

DOLOMITIZZAZIONE.  Molti  naturalisti  si  sono  oc- 
cupati dell'origine  della  dolomia  o  dolomite.  Essa  può 
essersi  formata  per  deposito  diretto  di  calcari  abba- 
stanza ricchi  di  magnesia.  Oppure  la  dolomia  si 
forma  per  dolomitizzazione  del  calcare,  ossia  trasfor- 
mazione del  calcare  in  dolomite.  Può  darsi,  ad  es. , 
che  acque  cariche  di  anidride  carbonica  (come  sono 
quasi  sempre  le  acque  sotterranee  ,  che  prendono 
l'anidride  carbonica  dal  terriccio  pel  quale  colano 
sotterra,  o  in  altro  modo)  agiscono  su  calcari  un 
poco  magnesiaci;  esse  sciolgono  una  quantità  più  o 
meno  grande  di  carbonato  di  calcio  e  lo  asportano 
sotto  forma  di  bicarbonato,  lasciando  così  un  cal- 
care molto  ricco  di  carbonato  di  magnesio,  ossia  tra- 
sformato in  dolomia.  Con  questo  aumento  relativo 
del  contenuto  magnesiaco  della  roccia  calcarea,  pro- 
cede naturalmente  di  pari  passo  una  diminuzione  di 
volume,  dovuta  alla  sottrazione  del  carbonato  di  cal- 
cio ;  e  questo  spiegherebbe  la  struttura  porosa  e 
cavernosa  di  molte  dolomiti.  Altre  volte  invece  sarà 
avvenuto  che  una  soluzione  di  carbonato  di  magne- 
sio in  acqua  carica  d'anidride  carbonica  ha  agito  su 
calcari  ordinari  o  già  un  po'  magnesiaci,  togliendo 
loro  un  po'  di  carbonato  di  calcio,  più  solubile, 
deponendo  in  cambio  carbonato  di  magnesio,  meno 
solubile.  Questa  dolomitizzazione  del  calcare  non 
è  necessariamente  legata  a  una  diminuzione  di  vo- 
lume. Per  le  dolomiti  sviluppate  nelle  regioni  con 
porfidi  pirossenici,  (ricchi  di  magnesia),  si  è  anche 
supposto  che  la  dolomite  abbia  avuto  origine  dalla 
trasformazione  di  banchi  calcarei,  sotto  l'azione  di 
vapori  magnesiaci,  sprigionatisi  dai  portidi,  al  mo- 
mento della  loro  uscita  dall'interno  della  terra. 

DOLOMITICHE  Alpi  Chiamasi  così  il  potente  com- 
plesso di  monti  fra  l'Eisack  e  l'Adige  all'ovest;  la 
l'iave,  all'est  ;  il  Pusterthal,  al  nord  ,  e  la  Brenta 
(Val  Sugana),  al  sud. 11  centro  orografico  del  gruppo 


DOM. 

è  formato  dai   monti  che  circondano  la  Marmolata 
(3,494  m.). 

DOLOPI.  Popolo  che  si  stabilì,  in  tempi  remotis- 
simi, all'angolo  SE.  della  Tessaglia.  Omero  parla  di 
un  Fenice,  condottiero  dei  Dolopi  all'assedio  di  Troja, 
precettore  ed  alleato  d'Achille.  Più  tardi  Arpocrate 
e  Pausania  ce  li  ricordano  rappresentati  dai  loro  de- 
putati al  Consiglio  degli  Anlizioni,  ed  Erodoto  come 
seguaci  ed  alleati  di  Serse  nella  spedizione  di  quel 
monarca  persiano  contro  la  Grecia.  La  Dolopia  venne 
contesa  a  lungo  tra  gli  Etoli  e  i  Macedoni.  Que- 
st'ultimi, finalmente,  riuscirono  vincitori  e  sotto  Per- 
seo ,  l'ultimo  loro  re,  conquistarono  il  paese  dei 
Dolopi. 

DOLOPIA.  Antico  distretto  montuoso  del  SO.  delle 
Tessaglia,  che  occupava  le  pendici  del  Timfresto  ed 
era  sede  dei  Dolopi,  discendenti,  secondo  alcuni, 
dagli  aborigeni  di  quella  provincia. 

DOLORE  Moralmente,  è  un'affezione  dello  spirito, 
cagionata  da  perdita  di  un  bene  o  da  timore  di  male, 
il  dolore  ha,  come  il  piacere,  vari  gradi,  secondo 
l'intensità  colla  quale  affligge;  il  più" leggero  è  la 
tristezza,  il  più  grave  la  disperazione. —  Dolore,  sen- 
sazione ben  nota,  ascrivibile  a  peculiari  modificazioni 
chimico- biologiche  del  sistema  nervoso  (V.  Sensibi- 
lità). Il  dolore  non  è  possibile  che  nelle  parti  del- 
l'organismo fornite  di  nervi  centripeti  o  sensiferi. 
Medicamente,  il  dolore  si  distingue  in  gravativo,  te- 
rebrante, lancinante,  superficiale,  profondo,  esacer- 
babile  o  no  colla  compressione,  continuo,  intermit- 
tente, spontaneo,  provocato  (Veggasi  anche  ad  Algia, 
Nevralgia).  —  Anche  il  dolore  è  uno  stato  dell'animo 
tenuto  a  calcolo  dalla  legge  siccome  atto  ad  alte- 
rare e  modificare  la  responsabilità  giuridica  di  certi 
atti  esterni.  Per  non  parlare  del  teslametilum  ab  irato, 
cioè  di  quella  disposizione  d'ultima  volontà  alla  quale 
taluno  si  fosse  determinato  sotto  l'impeto  dell'ira, 
dello  sdegno  (e  per  effetto  del  quale  avesse  disposto 
diversamente  da  quello  che  se  si  fosse  trovato  in 
calma,  sicché  era  concesso  a  chi  n'aveva  risentito 
pregiudizio  di  chiederne  al  magistrato  la  nullità),  nel 
moderno  diritto  penale  è  risaputo  che  il  delitto  com- 
messo nell'impeto  dell'ira  o  d'intenso  dolore  deter- 
minato da  ingiusta  provocazione,  è  punito  con  una 
sensibilissima  diminuzione  della  pena  ordinaria.  E 
dunque  a  ritenersi  che  il  giusto  dolore  b  considerato 
dalla  legge  come  un'attenuante  (art.  51  Cod.  Pen) . 

DOLORES.  Città  della  Spagna  orientale,  in  pro- 
vincia di  Valenza,  a  40  km.  SO  da  Alicante,  in  una 
huerta  fertilizzata  da  innumerevoli  canali  d'irrigazione 
tratti  dal  rio  Segura.  Conta  3000  ab.  —  Dolores, 
città  della  repubblica  Argentina,  a  200  km.  SE.  da 
Buenos  Ayres,  a  cui  è  congiunta  mediante  ferrovia; 
Nel  1830  non  era  ancora  che  un  posto  militare, 
nel  G3  era  già  una  delle  città  più  commerciali  delle 
provincia  di  Buenos  Ayres,  a  cui  appartiene.  —  Do- 
lore?, luogo  del  Guatemala,  nell'America  centrale, 
presso  il  Lago  Peten,  ricco  di  ruine  di  monumenti 
antichi.  —  Dolores,  borgo  della  repubblica  dell'Uru- 
guay, fondato  nel  1800.  l  suoi  abitanti  sono  dediti 
alla  pastorizia. 

DOM.  Dal  latino  Dominus,  signore:  titolo  porto- 
ghese, sinonimo  del  Don  italiano  e  spagnuolo.Come  in 
Italia  e  nella  Spagna  il  don,  nel  Portogallo  il  doni  è 
premesso  al  nome  di  battesimo.  Per  le  signore  cospi- 
cue, in  Spagna  e  Portogallo,  dicesi  Donna,  Dona.  — 


DOM. 

DOM.  Tribù  del  Tibet,  iti  gran  parte  di  sangue  in- 
diano, nelle  montagne  tra  Gandaki  e  Gilgit. 

DOMACNI.  Geni  tutelari  delle  case  presso  gli  Slavi, 
corrispondenti  ai  Lari  e  ai  Penati  dei  Latini  ;  ad  essi 
venivano  attribuiti  il  buon  esito  delle  faccende  dome- 
stiche ed  il  riposo  delle  famiglie. 

DOMANDA.  V.  Istanza. 

DOMANDA  ed  OFFERTA  V.  Prezzo  e  Valore. 

DOMASO.  Comune  in  Lombardia,  nella  provincia 
di  Como,  con  una  popolazione  di  15U0  abitanti  II 
suo  territorio  si  estende  per  la  maggior  parte  in 
collina  ed  è  coltivato  a  viti,  gels  i  ed  alberi  fruttiferi. 
In  questo  puntoli  lago  di  Como,  essendo  molto  vasto, 
è  talvolta  procelloso. 

DOBiAT  Giovannj.  Giureconsulto,  nato  a  Clermont, 
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(Alvernia)  nel  1625,  avvocato  del  re  nel  Tribu- 
nale presidiale  di  quella  città,  morto  a  Parigi  n.'l 
1695,  principalmente  nolo  quale  autore  d'un'eccel- 
leute  opera  intitolata:  Le  Lejgi  civili  nel  loro  ordine 
naturale. 

DOMBASLE  Cristoforo  Giuseppe  Alessaodro.  Agro- 
nomo francese,  nato  a  Nancy  nel  1777,  morto  nel 
1843.  Aiiìdatogli,  nel  settembre  del  1822,  il  po- 
dere modello  di  Roville,  fu,  per  così  dire,  l'oracolo 
di  tutti  i  cultori  e  proprietari  rurali  dei  dipartimenti 
dell'est  e  del  nord-est.  Introdusse  in  Francia  la  col- 
tura in  grande  del  lino,  migliorò  le  lane  delle  pe- 
core, abituò  il  coltivatore  dei  terreni  non  calcari  a 
far  uso  della  marna  e,  per  compiere  le  lezioni  pra- 
tiche che  egli  dava  ad  una  numerosissima  scolaresca, 


Fig..  2975.  —  Domaso. 


ondò  una  fabbrica  d'istruraenti  agricoli.  Pubblicò 
un  gran  numero  di  opere  utilissime ,  che  vennero 
parecchie  volte  ristampate. 

DOMBES  {Principato  o  Paese  di).  Antica  divisione 
francese,  che  fece  parte  del  governo  della  Borgogna 
fino  al  1789  ed  ora  è  compresa  nel  dipartimento 
dell'  Ain ,  circondario  di  Trévoux.  Questo  paese  ò 
un  altipiano  sterile,  paludoso  e  malsano,  che  si  cerca 
di  bonilìcare. 

DOMBEYA  {Dombeya}.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sterculiacee.  In  generale,  alberi  od  arbusti 
eleganti  a  foglie  alterne,  picciuolate,  intere  o  lobate, 
con  due  stipule;  i  tìori,  assai  grandi  in  qualche  spe- 
cie, sono  riuniti  in  corimbi  ascellari  e  somigliano  a 
quelli  delle  malve.  Le  numerose  specie  di  questo 
genere  crescono  nelle  isole  di  Francia,  di  Borbone, 
di  Madagascar  e  nell'India.  La  dombeya  della  regina 


(Dombei/a  Amelias  Guill.)  si  coltiva  in  serra  calda. 
Tutte  le  dombeye  hanno  una  scorza  molto  tenace  e 
flessibile;  nei  paesi  dove  crescono  naturalmente  se 
ne  fabbricano  corde  e  legami.  —  Il  nome  di  Dombeya 
fu  anche  applicato  da  Lamark  ad  un'araucaria. 

DOM-BOC  0  DOOM  BOOK.  Libro  di  sentenze  {liber 
JudicialìS) ,  ossia  codice  di  leggi  compilato  dal  re 
Alfredod'lnghilterra,  principalmente  con  la  collezione 
sassone  occidentale  del  suo  antenato  Ina,  ma  con- 
tenente inoltre  molte  parti  della  collezione  kentica 
di  Etelberto,  coi  supplementi  de'  suoi  successori  e 
delle  leggi  Merciane  di  Offa. 

DOMBOWITZA.  Fiume  nazionale  della  Rumania, 
come  quello  il  quale  ne  bagna  la  capitate.  Scende 
dai  Carpazi,  attraversa  Bucarest  e  si  getta  presso  01- 
tenitza,  nell'Argik,  affluente  di  sinistra  del  Danubio. 
Ha  un  corso  di  190  km. 
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DOMBROWKA  {Piccolo  e  Grande).  Due  villaggi  in 
Prussia:  Piccolo  Z>. ,  nel  circolo  di  Kattowitz,  di- 
stretto governativo  d'Oppeln,  con  ab  4700  e  miniere 
d'argento,  piombo  o  zinco  ;  Grande  D.,  nel  circolo 
di  Beuthen,  con  2000  ab.  e  miniere  di  giallamina 
(zelamina) 

DOMBROWSKI  Giovanni  Enrico.  Generale  polacco, 
nato  nel  1755  a  Pierszowica  (Cracovia),  morto  nel 
1818  a  Winagora  (Posen).  Durante  la  rivoluzione 
polacca  sotto  Kosciuszko  (1794),  combattè  col  ge- 
nerale Madalinski  e  sconfìsse  due  volte  i  Prussiani; 
ma  dopo  la  presa  dell'eroe  polacco  a  Macieiowice, 
si  ritirò  a  Varsavia;  ebbe  poi  licenza  di  recarsi  a 
Berlino,  da  dove  passò  a  Parigi,  chiamato  dal  Di- 
rettorio ad  Organizzare  in  Italia  legioni  d'esuli  po- 
lacchi. Sotto  il  comando  di  lui,  le  legioni  entrarono 
il  3  maggio 
1798,  in  Ro- 
ma, ove  sep- 
pero conte- 
nersi con  per- 
fetta discipli- 
na, per  cui  il 
Senato  offrì  a 
Dorabrowski 
lo  stendardo 
turco  con- 
quistato nel 
1683  da  So- 
bies  ki  nella 
liberazione  di 
Vienna  Dom- 
browski  die- 
de poi  splen- 
dide prove  di 
v  a  l  or  e  nel 
la  campagna 
del  1799  e 
1800,  sot- 
to Gouvion 
Saint-  Cyr  e 
Massena  Per 
ordine  di  Na- 
poleone formò,  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  col- 
i'aiuto  del  generale  Wielhorski,  due  nuove  legioni 
polacche;  ma  con  la  presa  di  Casa-Bianca,  presso 
Peschiera  (13  gennaio  1801),  cessò  la  sua  operosità 
mijitare  in  Italia.  Nel  1812,  al  principio  della  cam- 
pa gna  di  Mosca,  Dombrowski,  comandando  una  delle 
tre  divisioni  del  quinto  corpo  della  grande  armata, 
bioccò  la  fortezza  di  Bobruysk.  Il  21  novembre 
diede  la  battaglia  di  BorisofF  e  rese  grandi  servigi  ai 
Francesi  durante  la  loro  ritirata  disastrosa  sopratutto 
al  passaggio  della  Beresina,  ch'egli  copri  Uno  all'ul- 
timo. Dopo  l'abdicazione  di  Napoleone,  tornò  in  Polo- 
nia fu  nominato  generale  di  cavalleria,  ma  si  ritirò  nel 
suo  podere  di  Winagora,  che  gli  era  stato  donato  nel 
1809,  come  ricompensa  nazionale,  e  consacrossi  all'a- 
gricoltura ed  alle  scienze,  in  ispecie  all'/scoria  delle  le- 
gioni polacche  in  Italia.  Il  nome  di  Dombrowski  fu  scol- 
pito sull'arco  della  Stella  a  Parigi.  —  Altro  Dombrow- 
ski, di  nome  Jaroslaw,  nato  in  Volinia  nel  1835.  fuggì 
a  Parigi,  come  disertore  russo  ;  fu  generale  della  Co- 
iiiune  di  Parigi  (1871).  Irrompendo  le  truppe  del 
governo  in  città  (24  maggio),  cadde  mortalmente 
ferito  e  si  spense  poche  ore  dopo. 


Fig.  2976.  —  Dome  o  Catena  del  Puy. 
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DOME  {Monti}  0  Catena  del  Puy.  Appartengono 
ai  monti  d'Alvergna,  nella  Francia  centrale.  Comin- 
ciano al  monte  Dorè,  fra  l'Allier  e  la  Sioule,  e  con- 
tano 60  coni  tronchi  d'origene  vulcanica.  Traggono 
il  loro  nome  dal  più  elevato  fra  di  essi,  che  si  dice 
il  Puy  de  Dòme  (1465  m.). 

DOMEA.  Città  dell'Indo- Cina,  nel  Tonchino,  alla  foce 
del  Songkoi.  Possiede  un  buon  porto  ed  esercita  un 
vivo  commercio  colla  Cina. 

D0MEG6E.  Comune  veneto,  nella  provincia  di  Bel- 
luno, nel  Cadore,  non  lungi  dalla  destra  del  Piave. 
Conta  2500  ab.  e  possiede  una  latteria  sociale. 

DOMEINAZ,  DOMENE  o  Lngo  nero.  Lago  alpestre, 
in  Svizzera,  nel  cantone  di  Friburgo,  a  1056  m.  d'al- 
tezza :  dà  origine  alla  Sense  (in  frane.  Singìne), 
lìume  nei  cantoni  di  Berna  e  Friburgo. 

DOMEL.  1- 
sola  presso  la 

costa  del  Te- 

^^  nasserim(Bir- 
maniai ,  nel- 
l'Indo Cina.E 
montuosa, 
molto  popo- 
lata ed  ap- 
partiene agli 
inglesi 

DOMENICA. 
Parola  che 
deriva  dal  la- 
tino dies  do- 
menicus, gior- 
no del  Signo- 
re, e  significa 
il  giorno  di 
riposo  istitui- 
to dalla  Chie- 
sa dopo  i  sei 
giorni  feriali 
a  me  ra  o  r  i  a 
della  creazio- 
ne del  mondo 
in  cui  il  Si- 
gnore, giunto  al  settimo  giorno,  riposò.  Questo  giorno 
ha  anche  carattere  religioso,  poiché  dovrebbe  essere 
dedicato  unicamente  al  servizio  divino,  e  corrisponde 
a  quello  che  è  il  sabato  per  gli  Ebrei  e  il  venerdì 
per  i  Maomettani.  L'osservanza  della  domenica,  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  cominciava  al  vespro  dei 
sabato  e  in  essa  era  vietata  ogni  opera  servile  , 
perfino  la  caccia.  Anche  adesso  il  divieto  sussiste, 
ma,  viceversa  poi,  i  popoli  cattolici  lo  rispettano  ben 
poco,  ammettendo  una  quantità  di  eccezioni.  È  molto 
più  rispettato  invece  dalle  popolazioni  protestanti, spe- 
cie dagli  Anglicani  odai  Presbiteriani  del  Regno.  Unito 
della  Gran  Brettagna,  dove  lo  è  in  maniera  talvolta 
eccessiva  e  ridicola.  E  noto  come  a  Londra  e  ad  Edim- 
burgo in  giorno  di  domenica  siano  chiusi  tutti  i  ne- 
gozi, perfino  quelli  degli  oggetti  di  prima  necessità, 
e  siano  sospesi  il  servizio  postale,  ferroviario,  e  tal- 
volta anche  il  servizio  telegrafico.  La  domenica,  nella 
Chiesa  latina  è  il  primo  giorno  della  settimana,  per 
cui  il  lunedì  è  detto  feria  secunda,  il  martedì  feria 
lertia,  ecc.,  e  però  la  settimana  spesso  prende  il  nome 
dalla  domenica  precedente;  così,  per  esempio,  Setli- 
mana  di  passione  è  detta  dalla  domenica  che  la  pre- 
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,  ede.  I  Greci  all'incontro,  prendono  il  nome  delle  set- 
imana  dalla  domenica  che  vien  dopo  ;  per  la  qual 
cosa  essi  dicono  Seltimana  delle  palme  c}aella  che  noi 
chiamiamo  della  Passione,  e  cosi  del  rimanente. 

DOMENICA  {Scuole  della).  V.  Scuole  Domenicali. 

DOMENICALE.  Nome  col  quale  anticamente  si  chia- 
mavano le  lezioni  eh'  erano  lette  e  spiegate  in  cia- 
scuna domenica,  nelle  chiese,  ai  fedeli.  Nei  primi  tempi 
dei  cristianesimo  si  leggevano  successivamente  i  li- 
bri della  Sacra  scrittura;  ma  poi  prevalse  l'uso  di 
trarne  alcuni  luoghi  adatti  alle  maggiori  solennità, 
Pasqua,  Ascensione,  Pentecoste  e  simili,  e  dichia- 
rarli. Quindi  praticossi  lo  stesso  per  le  feste  dei 
santi  e  per  le  domeniche.  Più  tardi  tali  discorsi,  che 
si  fanno  tntt'ora,  si  dissero  omelie.  —  Domenicale  di- 
cevasi  pure,  nella  Chiesa  primitiva,  il  fazzoletto  bianco 
col  quale  le  donne  si  coprivano  il  capo  nell'avvici- 
narsi  allasacra  mensa.  E  il  concilio  d'Auxerre  ordi- 
nò, nel  578,  che  ogni  donna  si  comunicasse  col  pro- 
prio domenicale,  che  seco  recava  in  chiesa. 

DOMENICALE  orazione.  V.  Paternoster. 

DOMENICALE  lettera.  V.  Calendario  e  Lettera 
Domenicale. 

DOMENICANA  Repubblica.  V.  Domimgana  Repubbl. 

DOMENICANE  V.  Domenicani. 

DOMENICANI.  Religiosi  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
conosciuti  anche  col  nome  di  Predicatori ,  i  quali 
vennero  istituiti  a  Tolosa  nel  \'2lò.  In  Francia,  dove 
il  loro  convento  fu  aperto  a  Parigi  nei  1:218,  in  via 
S.  Giacomo,  furono  detti  volgarmente  Giacobini,  nome 
che  doveva  poi  essere  assunto  dai  repubblicani  che 
si  adunavono  in  detto  convento,  all'epoca  della  Ri- 
voluzione francese.  I  Domenicani,  i  quali  portano  ve- 
ste bianca  con  scapolare  e  cappuccio  bianco  in  casa, 
cappuccio  e  mantello  nero  fuori  di  casa  e  in  viag- 
gio, si  sparsero  in  breve  per  tutto  il  mondo  e  di- 
vennero tristamente  famosi  dopo  che  a  loro  venne 
ailidata  la  così  detta  Santa  Inquisizions.  Tuttavia  essi 
salirono  in  fama  anche  per  gli  studi  teologici,  le  pre- 
dicazioni, le  missioni  e  le  fatiche  letterarie.  Abbrac- 
ciarono la  dottrina  di  S.  Tommaso,  donde  il  loro  nome 
di  Tomisti.  Vantano  gran  numero  di  santi,  quattro 
papi,  più  di  sessanta  cardinali,  molti  patriarchi  e  mille 
e  più  vescovi.  —  I^arallelamente  ai  frati,  sorsero  nel 
120G  in  Linguadoca,  colla  medesima  regola  di  S.  .\go- 
stino  loro  data  da  S.  Domenico,  le  religiose  domeni- 
cane, le  quali  vestono  un  abito  analogo  a  quello  che 
venne  descritto  e  portano  di  più  un  velo  nero  sul 
volo  bianco.  La  più  illustre  domenicana  .'"uS.  Caterina 
da  Siena,  che  nel  secolo  XIV  riformò  l'ordine. 

DOMENICHINO.  V.  Zampìeui  Domenico. 

DOMENICO.  Nome  di  parecchi  illustri  personaggi 
antichi  :  San  Domenico,  fondatore  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori, nacque  in  Calarhuega  (Spagna),  nel  1170, 
ibndò  nel  120G,  nella  Linguadoca,  il  monastero  di 
N.  D.  di  Prouille,  che  fu  sempre  riguardato  come 
la  culla  e  la  prima  casa  delle  monache  domeni- 
cane. Alcuni  anni  dopo  istituì  la  divozione  del  ro- 
dano e  nel  1215  stabilì  l'ordine  dei  frati  predicatori 
a  Tolosa  (V.  Domenicani).  Stabilitosi  a  Bologna  nel 
1-210,  vi  morì  nel  l'2'21.  Nel  1-234  fu  da  Gregorio 
IX  ascritto  al  numero  dei  santi.  Le  sue  reliquie, 
collocate  nella  famosa  arca  di  Niccolò  Pisano,  ser- 
bansi  in  San  Domenico  di  Bologna.  De'  suoi  scritti 
nulla  rimane  ;  ma  si  sa  che  i  suoi  Commentari  so- 
pra le  lettere  di  San  Paolo  furono  molto  lodati  da 
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contemporanei.  Oltre  le  antiche  biografìe  del  pa- 
triarca, scritte  da  liollandisti  e  da  altri,  se  ne  hanno 
anche  di  moderne.  —  Domenico  de'  Cammei,  ce- 
lebre artista,  così  chiamato  per  U  sua  valentia 
nell'incidere  in  rilievo  su  pietre  fine  ;  era  di  co- 
gnome Compagni  e  nacque,  secondo  alcuni,  a  .Milano 
sul  principio  del  secolo  XV.  Molte  fra  le  sue  opere 
sono  paragonabili  alle  più  belle  dell'antichità,  e  il  Va- 
sari parla  con  ammirazione  di  un  ritratto  di  Lodovico 
il  Moro  inciso  sopra  un  rubino  baiaselo  di  grandezza 
sorprendente.  Secondo  Mariette,  questo  ritratto  è  un 
capolavoro.  La  maestria  di  Domenico  e  la  preziosità 
della  materia  di  cui  si  serviva  danno  alle  sue  opere 
un  valore  tanto  maggiore  in  (juanto  poco  conside- 
revole ne  è  il  numero.  I  capolavori  di  questo  artista 
ammiransi,  per  la  maggior  jìarte,  in  Inghilterra.  Se 
ne  trovano  pure  in  alcuni  ricchi  gabinetti  di  Ger- 
mania, e  vari  di  essi  sono  creduti  pietre  antiche.  Do- 
menico, considerato  in  Italia  come  il  degno  erede 
dell'arte  di  Pirgotele,  fu  ricercato  dai  più  grandi 
principi  del  suo  tempo  e  i  ritratti  che  egli  ne  fece 
sono  da  annoverarsi  fra  i  più  preziosi  monumenti  del- 
l'iconogratìa  moderna.  —  Domenico  Veneziano,  V.  Ve- 
neziano Domenico. —  Domenico  del  Barbiere.  V.  Bar- 
biere Domenico.  —  Domenico  il  Pjggini,  V.  Polo 
DI  Domenico. 

DOMESDAY  BOOK.  Antico  registro  o  catasto  inglese 
co:iipilato  all'epoca  di  Guglielmo  il  Conquistatore  e 
contenente  la  descrizione  di  tutte  le  terre  del  regno 
d'Inghilterra.  Questo  libro  è  ancora  importante  al 
dì  d'oggi,  se  non  per  lo  scopo  con  cui  fu  compilato, 
certo  per  gli  studi  storici  e  sociali,  poiché  fa  cono- 
scere le  varie  classi  in  cui  si  divideva  allora  il  po- 
polo inglese,  le  diverse  coltivazioni  delle  terre,  la  loro 
coltura  e  misura,  le  monete  e  le  persone  che  ave. - 
vano  facoltà  di  coniarle,  le  giurisdizioni  e  franchig'e 
territoriali,  la  giurisdizione  criminale  e  civile  e  una 
folla  di  altre  notizie  ecclesiastiche,  storiche  e  stati- 
stiche. Il  Domesday  Book  è  ritennto  il  più  antico 
registro  catastale  che  si  conosca.  Difatti,  esso  fu 
compilato,  per  ordine  del  citato  re  normanno,  nel- 
l'anno 108C,  sulla  falsa  riga  di  quello  già  eseguito 
sotto  re  Alfredo,  e  contiene  le  informazioni  giurate 
sopra  tutti  i  poderi  del  regno,  sul  numero  di  jageri 
di  terra  coltivabile,  sulla  quantità  dei  boschi,  dei  pa- 
scoli, dei  prati,  dei  mulini,  ecc  ,  colla  stima  del  loro 
valore  parziale  e  complessivo  e  coll'indicazione  del 
proprietario,  tanto  all'epoca  della  descrizione,  quanto 
ai  tempi  di  Edoardo  il  confessore.  Il  Domesday  Book 
consisteva  di  due  libri  in  cartapecora,  scritti  in  doppia 
colonna  a  carattere  minuto,  ma  chiaro,  e  conservati 
gelosamente,  per  lungo  voUere  di  secoli  lino  ai  no- 
stri giorni,  nella  chiesa  di  Westminster  e  continua- 
ment'^  consultati  cosi  a  scopo  Qscale,  come  a  scopo 
giudiziario.  Poiché,  quantunque  una  tale  descrizione 
fosse  notoriamente  in  molte  cose  inesatta,  tuttavia 
non  si  permise  mai  che  l'autorit.:!  del  Domesday  Book 
fosse  posta  in  questione  ;  e  quando  nacquero  contese 
suH'orig  ne  dal  dominio  di  qualche  terra,  si  decisero 
sempre  col  ricorrere  a  codesto  documento.  Il  nome 
di  domesday,  che  significa  giorno  del  giudizio  (più 
esattamente  doomsdaij),  deriva  appunto,  a  quanto  si 
dice,  da  queste  sentenze  inappellabili,  che  venivano 
pronunziate  per  mezzo  suo.  Nel  1783  cjso  venne 
reso  pubblico  per  mezzo  della  stampa  e  nel  181 G 
se  ne  fece  una  seconda  edizione. 
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DOMES-NASS  o  DOMESNESS.  Promontorio  russo, 
sul  mar  Baltico,  all'ingresso  del  golfo  di  Riga.  Form  i 
l'estremità  settentrionale  della  Curlandia  ed  è  sor- 
montato da  due  fari,  collocati  a  100  m.  di  distanza 
l'uno  dall'altro.  Lo  stretto  omonimo  giace  fra  la 
Curlandia  e  l'isola  di  Oesel. 

DOMESTICI  animali.  V.  Animali. 

DOMESTICO.  Prima  dignità  militare  della  Corte  di 
Costantinopoli,  nella  seconda  metà  del  Basso  Impero. 
11  gran  domestico  godeva  di  parecchi  privilegi  del- 
l'imperatore. 

DOMESTICO.  I  domestici,  come  gli  operai,  hanno 
diritto  di  richiedere  alla  Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza uno  speciale  libretto  e  di  far  stendere  dai  pa- 
droni e  principali,  a  fine  d'anno  o  in  occasione  di  li- 
cenza, una  dichiarazione  sul  servizio  prestato,  sua 
durata  e  condotta  tenuta  (Art.  78.  Legge  Pubb.  Si- 
curez.).  11  furto  commesso  dai  domestici  a  danno  dei 
padroni  è  aggravato  e  dicesi  qualificato  per  la  per- 
sona. La  pena  è  la  reclusione  da  uno  a  sei  anni 
(Art.  607,  Cod.  Pen.  1859  e  404  del  Cod.  Pen.  vi- 
gente). In  linea  civile  converrà  ricordare  che  il  do- 
mestico è  un  locatore  d'opera  ;  che  al  medesimo  per- 
tanto sono  applicabili  le  norme  del  codice  civile  in 
materia,  per  le  quali  chi  mette  a  disposizione  al- 
trui l'opera  propria  non  può  ritenersi  vincolato  che 
per  il  termine  stabilito  d'accordo,  giammai  a  tempo 
indeterminato.  Qualora  il  termine  non  sia  stato  pre- 
stabilito, è  libero  a  ciascuna  delle  parti  di  denunciare 
quando  che  sia  lo  scioglimento  del  contratto,  salvo 
un  congruo  preavviso  a  norma  delle  consuetudini  ; 
che  nel  caso  di  fallimento  o  di  morte  del  padrone, 
i  domestici  e  qualunque  persona  di  servizio  in  ge- 
nere hanno  diritto  di  privilegio,  cioè  il  diritto 
di  essere  pagato,  con  preferenza  agli  altri  credi- 
tori del  padrone,  sui  beni  lasciati  da  quest'ultimo, 
del  credito  che  vantassero,  non  superiore  però  a  sei 
mesi  di  salario,  maturati  anteriormente  alla  morte 
od  al  fallimento;  che  però  devono  in  ogni  caso  far 
valere  le  loro  ragioni  di  credito  per  salario  entro 
un  anno  dacché  il  credito  è  scaduto. 

DOMEYKITE.  Arseniuro  di  rame,  che  si  presenta 
in  noduli  d'un  bianco  di  stagno.  Al  cannello  dà 
odore  d'aglio.  Trovasi  nel  Chili. 

DOMFRONT.  Città  del  N.  della  Francia,  nel  dipar- 
timento deirOrne,  in  una  situazione  molto  pittoresca, 
sopra  una  roccia  dirupata  che  domina  dall'altezza 
di  70  m.  il  corso  della  Varenne,  che  appartiene  al 
bacino  della  Loira.  La  contrada  del  Passais  l'antico 
Epicensis  pagus,  dove  si  trova  questa  città,  è  la  parte 
più  sterile  del  dipartimento.  11  commercio  dei  cavalli 
le  dà  solo  qualche  importanza.  Ha  pure  qualche  te- 
laio di  lino  e  cotone  e  qualche  fabbrica  di  coltelli. 
Conta  4600  ab  e  curiose  antichità. 

DOMICILIO.  Il  domicilio  civile  d'una  persona  è  il 
luogo  in  cui  ha  la  sede  principale  de'  suoi  affari. 
Differisce  dalla  residenza,  la  quale  invece  è  il  luogo 
ove  si  ha  la  dimora  abituale.  La  moglie  ha  il  do- 
micilio del  marito,  se  non  è  separata  legalmente, 
come  pure  i  figli  minorenni  hanno  il  domicilio  dei 
genitori  o  del  tutore.  La  legge  stabilisce  il  modo  di 
cambiare  legalmente  il  domicilio,  mediante  cioè  ana- 
loga dichiarazione  alla  segreteria  del  comune  che  si 
abbandona  e  di  quello  in  cui  si  intende  di  stabilirsi; 
di  più  per  certi  atti  od  affari,  si  può  eleggere  un 
domicilio  spsciale  o  recapito  presso  chiunque. Chi  non 
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compare  più  nel  suo  luogo  dell'ultimo  domicilio  o- 
residenza,  senza  che  se  ne  abbiano  notizie,  si  con- 
sidera come  assente.  Sono  molto  importanti  le  con- 
seguenze dell'assenza  a  rigu  ardo  della  persona  e  dei 
beni.  Si  vedano  gli  art.  20  e  seg.  Cod.  civ.  In  linea  pe- 
nale, ricordiamo  che  il  domicilio  è  sacro  ed  inviola- 
bile per  disposizione  dello  Statuto.  Inoltre  il  Cod.  di 
procedura  penale,  agli  art.  14'i  e  seguenti,  indica  le- 
autorità  autorizzate  a  procedere  alle  perquisizioni  do- 
miciliari neir  interesse  della  giustizia  punitiva  e  il 
modo  di  accedervi  Le  violazioni  di  domicilio  sono 
punite  a  mente  dell'art.  157  Cod.  Pen.,  colla  reclu- 
sione da  uno  a  30  mesi ,  se  di  giorno  ;  da  uno  a. 
cinque  anni  se  di  notte,  o  con  violenza,  o  con  armi, 
o  ad  opera  di  più  persone  riunite.  Questo  reato  è 
di  azione  privata,  cioè  non  può  essere  eccitata  l'a- 
zione del  magistrato  a  sopprimerlo  se  non  sopra, 
istanza  della  parte  lesa.  L"art.  158  detto  Codice  pu- 
nisce colla  detenzione  il  pubblico  ufficiale  che  pro- 
cede a  visite  domiciliari  con  abuso  delle  sue  fun- 
zioni, 0  senza  le  condizioni  o  le  formalità  volute 
dalia  legge. 

DOMINANTE.  Quinto  grado  di  una  scala,  a  cui  per 
altro  non  si  addice  tal  nome  se  non  quando  è  base 
di  un  accordo  di  7.^  e  tende  a  produrre  accordo  di 
5*  della  tonica.  Determina  e  individua  il  tono;  e  la 
tonica  non  è  tale  se  non  pel  suo  rapporto  con  essa. 
Per  conseguenza,  essa  è  veramente  il  perno  su  cui- 
si  aggirano  la  modulazione  e  il  ritmo,  ed  è  l'essenza 
della  tonalità  moderna ,  stantechè  l'antica  differisce- 
dalla  nostra  appunto  perciò  :  che  era  priva  della  do- 
minante quale  l'abbiamo  noi.  Nel  canto  fermo  la  do- 
minante è  una  nota  posta  in  ciascun  tono  al  disopra 
della  finale  e  che  si  ripete  più  sovente  nel  corso 
del  pezzo  del  canto.  Nel  secondo  tono  la  dominante 
è  la  3.^  della  finale;  nel  quarto  e  ottavo,  la  4.*;  nel 
primo,  quinto  e  settimo,  la  ò.°-  e  nel  terzo  la  6.'\ 

DOMINAZIONI  {Dominationes}.  La  Chiesa  distingue 
nove  cori  di  spiriti  beati  che  assistono  al  trono  del- 
l'Eterno ed  eseguiscono  i  suoi  comandi.  Uno  di  essi 
porta  il  titolo  dì  dominazioni.  San  Paolo  {Efes.  ì, "20) 
dice  che  «  il  Padre  della  gloria  ha  dimostrato  la  sua 
virtù  e  il  suo  potere  ,  risuscitando  Gesù  Cristo  da 
morte  e  collocandolo  alla  sua  destra  al  disopra  di 
qualunque  Principato  e  Podestà  e  Virtù  e  Domina- 
zioni » . 

DOMINGO  {San).  V.  Haiti. 

DOMINICA.  Isola  inglese  delle  Piccole  Antille,  si- 
tuata a  quasi  eguale  distanza  fra  la  Martinica  e  la 
Guadalupa,  entrambe  appartenenti  alla  Francia.  Ha 
una  superficie  di  754  kmq.  e  una  popolazione  di 
27,000  ab. ,  in  gran  parte  negri  o  mulatti,  di  lingua 
francese.  Dal  punto  di  vista  della  sua  fisica  confi- 
gurazione, la  Dominica  è  la  più  elevata  delle  Piccole 
Antille  ,  come  quella  che  possiede  a  nord  il  Morne 
Diablotin,  che  è  alto  1650  m.  In  un  suo  cratere  si 
trova  un  profondissimo  lago  bollente,  le  cuionde,agi- 
tate  da  una  solfatara  sotterranea,  si  sollevano  spesso 
finou  2  m.  d'altezza.  11  terreno  adunque  è  vulcanico, 
ma  fertile.  Il  clima  è  buono.  Le  produzioni  agricole 
principali  sono  la  canna  da  zucchero,  il  caffè,  l'in- 
daco, il  cacao,  l'arrovv-root,  il  cotone  e  il  tabacco. 
11  terreno  è  coperto  qua  e  là,  da  superbe  foreste. 
L'amministrazione  dell'isola  è  nelle  mani  d'un  luo- 
gotenente governatore  ,  che  risiede  nel  capoluogo , 
Gharkstown    o  Roseau.  Altro    centro    principale    è 
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Porlsmouth.  L'isola  prese  il  suo  nome  per  essere 
stata  scoperta  da  Coloml)o  in  giorno  di  domenica. 

DOMINICALE  lettera.  \'.  Calknuahio  e  lettkha. 

DOMINIGANA  Repubblica.  Abbraccia  la  parte  più 
vasta  ed  orientale  dell'isola  di  S.  Domingo  o  Haiti, 
nelle  Antille,conuna  supertìcedi  kmq.  45,^(J0eguale, 
cioè,  quasi  a  ^'/s  della  superficie  totale  dell'isola.  Già 
una  delle  più  fiorenti  colonie  spagnuole  nelle  Antille 
fu,  nel  1795,  ceduta  alla  Francia  ed  annessa  alla  co- 
lonia francese  di  Haiti  Ma  scosse  l'una  e  l'altra  da 
tremende  insurrezione  per  opera  dei  negri  che  vo- 
levano conquistare  sollecitamente  la  propria  libertà, 
divennero  indipendenti  e  si  ressero  unite  lino  al  1844-, 
nel  quale  anno  la  repubblica  Domenicana  cominciò 
a  far  parte  da  sé  sola  con  quella  costituzione  quasi 
aristocratica,  che  attualmente  la  regge.  Per  essa  (rao- 
<liticata  per  altro  nel  1865),  il  potere  esecutivo  spetta 
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a  un  presidente  eletto  per  sei  anni  e  il  legislativo  a 
un  senato  composto  di  pochi  membri.  La  popola- 
zione, al  principio  dell'anno  1887,  era  valutata  a 
504.U00  ab.,  quasi  tutti  di  lingua  spagnuola  e  di 
religione  cattolica,  in  ,gran  parte  negri  o  mulatti  e 
in  parte  minore  creoli,  fc  l'unica  regione  delle  Graudi 
Antille  in  cui  si  trovino  ancora  alcune  famiglie  di- 
scendenti dai  fieri  e  gagliardi  Caraibi,  benché  di  san- 
gue assai  misto  Del  resto,  anche  qui,  come  in  tutte 
le  Antille,  si  riscontra  una  diminuzione  lenta,  ma  con- 
tinua dell'elemento  bianco  e  un  aumento  graduale 
degli  uomini  di  colore.  11  paese,  benché  appartenente 
ad  un'isola  eminentemente  montuosa,  racchiude  molte 
ed  estese  pianure,  tra  cui  notevole  quella  di  VegareaU, 
che  s'estende  a  sud  del  monte  Cristy,  che  ha  una 
larghezza  media  di  20  km.  e  che  Colombo  rimase 
estatico  ad  ammirare.  Sono  notevoli  i  monti  del  Ci- 
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hao,  fra  i  quali  si  eleva,  il  picco  de  Yaqui,  che  è  il 
punto  più  elevato  dell'isola  (2955  ra.).  I  fiumi  prin- 
cipali sono  i  due  Yafjui,  che  scendono  dal  monte  omo- 
nimo e  di  cui  il  maggiore  è  lun?o  800  km.,  e  Yuna, 
che  irriga  la  metà  orientale  della  Vega  ed  ha  una 
lunghezza  di  150  km.  WArtibonite,  che  è  fiume  impor- 
tante dell'isola,  ha  le  sue  origini  nel  territorio  della 
Dorainicana,  ma  scorre  poi  atraverso  la  repubblica 
d'  Haiti.  .\l  paese  che  stiamo  trattando  appartiene 
anche  il  vasto  lago  Enriquillo.  Le  coste  sono  molto 
frastagliate.  Sono  notevoli  la  penisola  diSamanà,  che 
forma  la  baia  omonima  e  la  |)enisola  meridionale  che 
termina  col  Capo  Beata  e  forma  la  baia  di  Neyba.  In 
genere,  sono  molto  belle  e  pittoresche.  Nelle  loro  vici- 
nanze nonesistono  che  ledue  isoletted-i  Beatae  Saona. 
La  natura  del  suolo  eprevalentementefertile.il  clima  è 
tropicale  e  quindi  caratterizzato  da  due  sole  stagioni  :  la 
secca,  da  ottobre  ad  aprile,  e  la  piovosa ,  da  maggio  a 
settembre.  In  quest'epoca  il  calore  sale  a  35  e  perfino 
40  gradi  all'ombra,  la  qual  cosa,  unita  alla  grande 
umidita,  è  cagione  di  grandi  epidemie  degli  uomini 
e  degli  animali.  Nei  luoghi  più  alti  la  temperatura 
■discende  talvolta  a  1   srado  sotto    zero.  Nella  sta- 
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gione  secca  il  cielo  si  mantiene  quasi  constantemente 
limpido  e  scintillante,  come  forse  in  nessun'altra  parte 
della  terra.  Di  più,  in  questa  stagione  in  ogni  ora  del 
giorno,  ma  specialmente  alla  mattina  e  alla  sera,  spi- 
rano dal  mare  delle  brezze  refrigeranti,  che  rendono 
sopportabile  il  clima  anche  agli  europei.  Invece  nella 
stagione  piovosa,  e  precisamente  da  taglio  a  ottobre, 
vi  si  scatenano  violenti  uragani,  i  quali  sono  temuti 
al  pari  delle  più  terribili  calamità,  perchè  spazzano 
via  i  prodotti  dai  campi  coltivati,  abbattono  le  fore- 
ste, scoperchiano  le  case,  diroccano  le  città  e  sep- 
pelliscono degli  interi  villaggi.  Anche  sulle  coste  della 
Dominica  si  scatenano  qualche  volta  quei  colpi  di  ma- 
rea, per  cui  le  Antille  sono  tristamente  famose  Ab- 
bondano i  prodotti  vegetali,  come  il  mais  e  altri  ce- 
reali, la  manioca,  che  «  una  delle  principali  colture, 
l'albero  del  pane,  i  legumi,  gli  ortaggi ,  i  banani , 
importantissimi,  i  poponi,  i  cocomeri,  la  sapotiglia  o 
pomo  canella,  il  cocco,  il  sesamo,  le  arachidi,  il  calle, 
in  grande  quantità  e  di  eccellente  qualità,  la  canna 
da  zucchero,  pure  in  notevole  quantità,  (a  dilTerenza 
della  repubblica  d'Haiti  ,  dove  la  coltura  ne  venne 
quasi  abbandonata  dai  negri,  perchè  troppo  pesante); 
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il  cacao ,  parecchie  spezie,  vaste  praterie  ed  estese 
foreste,  costituite  principalmente  di  pini  e  di  legni 
da  ebanisteria  e  da  tinta.  Infine,  vi  si  coltiva  anche 
un  tabacco  eccellente  e  si  raccoglie  in  grande  quan- 
tità la  cera  vegetale.  L'agricoltura  è  poco  perfe- 
zionata e  si  può  dire  che  ne  siano  gli  agenti  quasi 
esclusivi  la  natura  del  suolo  ed  il  cliraa.  D'altronde, 
il  clima  non  è  favorevole  agli  animali  quadrupedi 
importati  dall'Europa,  i  quali  vi  si  indeboliscono  e 
degenerano  rapidamente.  Quindi  scarseggiano  i  bo- 
vini ,  gli  equini ,  gli  ovini  e  i  caprini  ;  soltanto  i 
suini  gareggiano  con  quelli  d'Occidente  e  talvolta  li 
superano.  Le  api,  numerose,  danno  in  gran  quantità 
un  miele  molto  aromatico.  È  attiva  la  pesca  fluviale 
e  marittima.  Non  bisogna  neppur  dimenticare  i  ricchi 
depositi  di  guano.  Il  prodotto  minerale  più  impor- 
tante è  il  salgemma,  che  si  estrae  dalla  miniera  o  mon- 
tagna presso  la  baia  di  Neyba.  Però  vi  sono  anche 
miniere  di  quarzo  aurifero  lavorato  da  due  compagnie 
inglesi ,  di  cui  la  principale  è  la  «  West  India 
Gold  C.  »  .  Delle  industrie,  la  principale  è  forse  quella 
dello  zucchero  di  canna  e  del  rhum.  Segue  poi  la 
fabbrica  dei  saponi.  Le  comunicazioni  sono  poco  svi- 
luppate. Nel  1887  vi  erano  88  uffici  postali,  e  i  te- 
legrafi, esercitati  da  una  compagnia  francese,  avevano 
uno  sviluppo  complessivo  di  1 15  km.  Mancano  quasi 
le  strade  ordinarie  e  di  ferrovie  non  c'è  che  la  linea 
da  Sanchez  alla  Vega,  lunga  115  km.  Il  Gran  Ya- 
qui  è  navigabile  per  circa  100  km.  11  paese  manca 
di  marina  mercantile  propria,  ma  i  suoi  porti  hanno 
un  discreto  movimento.  11  primo  è  S.  Domingo,  il 
secondo  Puerto  Olato  e  il  terzo  Monte  Cristy.  11 
commercio  esteriore  presentò  un  movimento,  nell'ST, 
di  23  500,000  franchi.  Gli  articoli  principali  d'espor- 
tazione (1 3,300,000 fr  ),  sono  tabacco,  zucchero,  caffè, 
miele,  cera,  legno  d'acajou,  altri  legni  di  ebanisteria 
e  sopratutto  legni  da  tinta.  L'esportazione  del  grano, 
che  era  quasi  totalmente  cessata,  si  è  rianimata  e  si 
fa  ora  con  grande  attività.  Le  relazioni  coll'Italia  si 
riducono  a  poca  cosa  e  vengono  trattate  da  un  solo 
console  italiano  e  incaricato  d'affari  residenti  a  S.  Do- 
mingo. La  città  capitale  è  S.  Domingo  ,  che  conta 
20.0(!0  ab.  L'altre,  più  importanti,  che  seguono,  sono 
Conception  de  la  Vega  ,  Santiago  de  los  Caballeros  e 
Azua  :  di  queste  si  parla  separatamente,  ai  rispettivi 
articoli. 

DOMINIO.  Corrisponde  all'inglese  Dominion  e  signi- 
fica, senz'altro,  quasi  per  antonomasia,  quella  grande 
confederazione  che  si  strinse,  nel  1867,  fra  quasi  tutte 
le  colonie  inglesi  dell'America  del  Nord,  confedera- 
zione conosciuta  più  esattamente  col  nome  di  «  Do- 
minion of  Canada  »  (V.  Canada). 

DOMINIO.  E'  sinonimo  di  proprietà  e,  come  questa,  è 
pubblico  0  privato  secondochè  la  persona  a  cui  spetta 
il  dominio  della  cosaèunente  collettivo,  una  università 
di  persone,  come  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune,  o 
piuttosto  un  privato.  Ond'è  che  i  beni  di  dominio  pub- 
blico altro  non  sono  che  i  beni  demaniali  (V.  De- 
manio). In  altri  termini  ,  sotto  il  titolo  di  dominio 
pubblico  intendesi  generalmente  in  complesso  dei 
beni  e  diritti  mobili  ed  immobili  che  possiede  una 
nazione.  In  Germania  si  considerano  inoltre  come 
dipendenti  dal  dominio  pubblico  i  varii  servizii  eser- 
citati dallo  Stato.  Nel  dominio  pubblico  sono  pure 
compresi  certi  diritti,  speciali,  dei  quali  alcuni  si  pos- 
sono affittare  (come   il  diritto   di  pesca  nei  fiumi 
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navigabili  e  di  caccia  nei  boschi  demaniali),  al- 
tri no.  -  La  voce  dominio ,  nel  diritto  privato  ,  è  poco 
usata,  tranne  ad  indicare  la  proprietà  ;  così  quando  è 
divisa  fra  più  persone  dicesì condomi?no,  che  vale  come 
sinonimo  di  comproprietà:  così  parimente,  ed  anzi  di 
preferenza,  è  usata  la  voce  dominio  diretto  ad  indi- 
care la  proprietà  limitata  di  :olui,  il  quale  cedetttt 
l'uso  e  il  godimento  dei  suoi  beni  stabili  ad  un 
terzo  per  un  cannone  annuo  ed  in  perpetuo  o  a  lun- 
ghissimo termine,  come  è  adoperata  la  voce  dominio 
utile  ad  indicare  il  godimento  sui  detti  stai)ili  spettanti 
al  concessionario  (V.  Enfiteusi,  Livello,  ecc.). 

DOMINIO  diretto.  V.  Diretto  Dominio. 

DOMINION  of  Canada.  V.  Canada. 

DOMINIS  Marcantonio  (de).  Dotto,  nato  ad  Arbe, 
sulle  coste  della  Dalmazia,  nel  1556;  fautore  dellii 
Riforma,  riparatosi  in  Inghilterra  (1616),  vi  pubblicò 
la  sua  opera  De  repubblica  ecclesiastica.  Provveduto 
da  Giacomo  l  di  ricchi  benefizi,  predicò  e  scrisse 
contro  il  cattolicisrao.  Dicesi  pure  che  fosse  uno  dei 
principali  promotori  della  pubblicazione  fattasi  in  Lon- 
dra della  Storia  del  Concilio  di  Trento,  di  fra'  Paolo  Sarpi  • 
Tornato  a  Roma  nel  i622  e  abiurate  le  proprie, 
dottrine,  vi  fu  sulle  prime  ben  accolto  ;  ma  avendo 
poi  scritto  lettere  ai  suoi  amici  d'Inghilterra  nelle 
quali  ritrattava  l'abiura,  fu,  d'ordine  di  Urbano  Vili, 
rinchiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  dove  morì  nel  1024. 
De  Dominis  scrisse  anche  un  trattato  :  De  radiis  vi- 
sus et  lucis  in  vitris perspectiviset  ^^'c?e  (Venezia,  1611). 

DOMINO.  Dicevasi  una  volta  il  caraaglio  ,  abito 
sacerdotale;  ora  chiamasi  così  una  delle  più  comuni 
vestaglie  da  maschera  consistente  in  unampio  mantello 
con  cappuccio  e  a  larghe  maniche.  —  Domino  è 
inoltre  un  antichissimo  giuoco  di  combinazione,  noto 
già  ai  Cinesi,  agli  Ebrei  ed  ai  Greci. 

DOMITE.  Si  chiama  così,  in  generale,  la  trachite 
un  po'  alterata  ed  argillosa  in  tutte  le  sue  parti,  per 
essere  rimasta  esposta  all'azione  dei  vapori  vulcanici 
detta  domite  perchè  frequente  nel  Puy  de  Dòme. 

DOMITZ.  Città  e  fortezza  della  Germania  setten- 
trionale, nel  granducato  diMeclemburg-Schwerin,  al 
punto  in  cui  1  Elda  entra  per  la  riva  destra  nell'  Elba. 
Conta  2700  ab.  e  possiede    alcuni  cantieri    navali. 

DOMIZIA.  Sorella  di  Gneo  Domizio  Enobardo  e 
zia,  per  conseguenza,  di  Nerone:  fu  moglie  di  Cri- 
spo  Passieno.  che  la  ripudiò  per  sposare  Agrippina, 
madre  di  Nerone.  Dopo  l'assassinio  della  madre, 
Nerone  ordinò  che  Domizia  fosse  avvelenata  ,  per 
impossessarsi  delle  sue  proprietà  in  Baia  e  in  vici- 
nanza di  Ravenna,  ove  edificò  magnifici  ginnasi. — 
Domizia  Lepida,  sorella  di  Gneo  Domizio  e  zia  essa 
pure  dell'imperatore  Nerone ,  fu  sposa  a  M.  Vale- 
rio Messala  Barbato  ,  che  la  rese  madre  di  Mes- 
salina ,  moglie  dell'  imperatore  Claudio.  Una  gara- 
di  vanità  femminile  esisteva  fra  lei  ed  Agrippina, 
alla  quale  però  verme  fatto  ,  di  indurre  il  tìglio  a 
condannarla  a  morte.  —  Domizia  Longina,  figlia  di 
Domizio  Corbulone ,  moglie  a  Lamia  Emiliano  ,  al 
quale  venne  rapita  da  Domiziano,  intorno  all'epoca 
dell'assunzione  di  Vespasiano  al  trono. 

DOMIZIA  Gente.  Famiglia  plebea  romana  ap- 
partenente, sullo  scorcio  della  repubblica  ,  ad  una 
delle  più  illustri  gentes.  Ne  derivarono  i  rami  degli 
Enobarbi  e  dei  Calvini,  ma  ,  ad  eccezione  di  pochi 
personaggi  sconosciuti,  mentovati  in  passi  isolati  di 
Cicerone,  non  ve  n'ha  alcuno  senza  cognome. 


DOMIZIANO   TITO   FLAVIO. 

DOMIZIANO  Tito  Flavio.  Imperatore  romano,  figlio 
<]i  Vespasiano  e  successore  (81  dell'e.  v.)  del  fra- 
tello Tito.  Tacito  parla  sfavorevolmente  della  gio- 
vinezza di  lui  {Slor.,  IV,  51,  68).  Nondimeno  egli 
sul  principio  del  suo  regno  si  segnalò  per  modera- 
zione e  per  una  stretta  giustizia  vicina  alla  severità. 
Mostrò  gran  zelo  per  la  riforma  dei  pubblici  costumi 
e  punì  di  mone  parecchie  persone  ree  d'adulterio, 
come  pure  alcune  Vestali  che  avevano  violato  i  loro 
voti.  Vietò  pure,  sotto  pene  severe,  la  pratica  dell'e- 
virazione. Terminò  vari  splenilidi  edilizi  incominciati 
da  Tito,  fra  cui  un  odeon  o  teatro  musicale.  L'av- 
venimento più  importante  del  suo  regno  fu  la  con- 
quista della  Britannia,  fatta  da  Agricola;  ma,  inge- 
losito della  riputazione  di  questo  gran  capitano,  lo 
richiamò  a  Roma  Sospettoso  e  pusillanime,  adom- 
brava di  quanti  fossero  segnalati  per  nascita  o  pa- 
rentela od  altre  relazioni,  per  merito  e  popolarità, 
onde  molti  sacrificò  spietatamente  a' suoi  timori,  men- 
tre, come  avaro,  fece  uccidere  molti  ricchi  per  im- 
padronirsi delle  loro  sostanze.  Solito  pretesto  a  sif- 
fatti omicidi  erano  congiure  o  tradimenti ,  sistema 
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Fig.  2978.  —  Domlsiano  Tito  Flavio. 


di  spogliazione  che  dava  di  che  vivere  a  infiniti  de- 
Jatori.  A  crudeltà  accoppiava  grande  arte  nel  dis- 
simulare e  in  questo  s'assomigliò  più  a  Tiberio  che 
a  Caligola  o  a  Nerone.  Mandò  a  morte  o  ad  esilio 
molti  iìlosofi  e  letterati  e  tra  gli  esiliati  fu  Kpitteto. 
Trovò  tuttavia  adulatori  fra  i  poeti,  come  Marziale, 
Silio  Italico  e  Stazio.  Questi  dedicogli  la  Tebaide  e 
VAchilleide  e  nelle  Selve  commemorò  gli  avvenimenti 
del  suo  regno.  Ma  nel  fatto  il  regno  di  Domiziano 
fu  tatt'altro  che  favorevole  alle  armi  romane,  tranne 
nella  Britannia.  L'indole  di  Domiziano  viene  dipinta 
da  tutti  gli  antichi  storici  coi  più  neri  colori,  come 
quello  che  era  misto  di  codardia  e  di  crudeltà,  di 
dissimulazione  e  d'arroganza,  di  dissolutezza  e  di 
gran  severità  verso  gli  altri.  Puniva  i  satirici,  ma 
favoriva  i  delatori.  Pigliavasi  diletto  in  ispirare  ter- 
rore altrui,  e  Dione  narra  di  un  banchetto  singo- 
lare, al  quale  invitò  i  senatori  con  tutti  gli  appa- 
recchi di  un  funerale  e  di  un'esecuzione.  Si  vuol 
pure  che  passasse  ore  intiere  nel  dare  caccia  alle 
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mosche  e  ucciderle.  Prima  che  fosse  imp'^ratore  eras» 
applicato  alla  letteratura  e  alla  poesia,  e  dicesi  che 
abbi;i  anche  lasciato  scritti. 

DOMLESCHS  o  TUMILIASCÀ.  Parte  della  valle  del 
ramo  orientale  del  Heno  o  Hinterrhein,alle  sue  sor- 
genti in  Isvizzera,  nel  cantone  dei  Grigioni,  al  di 
sotto  di  Tusis,  con  ^2'2  villaggi  e  oltre  (5000  ab. 
Vi  sono  alcune  rovine  pittoresche  di  castelli.  Questa 
valle  era  assai  più  fertile  una  volta,  prima  delle  de- 
vastazioni del  Heno  e  della  N'olia. 

DOMHA.  Si  dice  anche  dogma,  dal  greco  3Qy;j.x,  che 
significa  principio  stabilito,  articolo  fondamentale  di 
fede  derivato  da  autorità  certa,  e  si  applica  gene- 
ralmente alle  dottrine  essenziale  del  cristianesimo  ri- 
cavate dalla  sacra  scrittura  o  dall'autorità  dei  Santi 
Padri,  Perciò  dommatica  o  dogmatica  è  quel  ramo 
della  teologia  che  si  occupa  dell'esposizione  dei  vari 
articoli  della  fede  cristiana,  che  si  ritengono  asso» 
lutamente  veri  perchè  sostenuti  da  qualche  autorità 
riconosciuta  infallibile  dai  cristiani,  mentre  la  teo- 
logia scolastica  ha  per  ufficio  di  stabilire  la  verità 
delle  dottrine  cristiane,  per  via  d'argomenti.  Ma  si 
chiamarono  pure  dogmi  anche  i  più  balzani  precetti 
o  articoli  di  fede  che  si  voglia  dire;  e  basti  in  propo- 
sito ,  accennare  il  dogma  dull'infallibilità  del  papa. 
S.  Giovanni  Damasceno  fu  uno  dei  primi  a  raccogliere 
in  un  solo  libro  i  dogmi  cristiani.  Tra  molti  che  scris- 
sero della  teologia  dommatica,  va  notato  principal- 
mente il  Bellarmino 

DOMMATICA.  V.  DoMMA. 

DOMMATICl  0  DOGMATICI.  Scuola  medica  antica, 
anzi  la  pili  antica  di  tutte,  la  quale  traeva  la  sua 
denominazione  dalla  voce  damma  o  dogma,  per  indi- 
care che  essa  seguiva  tenacemente  le  dottrine  che 
ne  formavano  l'essenza  e  che  non  erano,  in  fin  dei 
conti,  se  non  le  massime  e  gli  aforismi  d'ippocrate. 
Venne  fondata  nel  400  a.  C.  dal  figlio  (Tessalo)  e 
dal  genero  (Polibo)  d'ippocrate.  I  seguaci  presero 
altresì  il  nome  di  Ippocratici.  Le  loro  teorie  erano  in 
perfetto  antagonsmo  con  quelle  dell'altra  scuola 
media,  sorta  più  tardi  e  detta  degli  Lmpirici  (V.i. 
L'una  e  l'altra  scuola  dominarono  poi,  per  lunghi 
secoli,  sovrane  nello  studio  e  nell'insegnamento  della 
medicina.  La  principale  caratteristica  della  scuola 
dommatica  consisteva  nel  ritenere  di  non  potersi  cu- 
rare alcuna  malattia  senza  la  perfetta  conoscenza 
della  struttura  dell'uomo  in  istato  normale  e  fisiolo- 
gico e  senza  la  scienza  dt^U'origine  e  dell'azione  della 
malattia  medesima,  in  ordine  ai  visceri  che  ne  fos- 
sero intaccati.  Essa  quindi  non  ammetteva  che  si 
dovesse  procedere  a  caso  nell'applicazione  dei  rimedi 
e.  trovatone  uno,  persistere  costantemente  in  quello 
al  ripetersi  del  medesimo  caso;  ma  credeva  che  si 
dovesse  agire  sempre  in  armonia  alle  conclusioni  a 
cui  si  arrivava  eoi  coscienzioso  ragionamento.  In  una 
parola,  essa  aveva  intravvisto  l'indirizzo  attuale  della 
medicina,  che  vuole  si  curi  il  malato  e  non  la  ma- 
lattia, ma  per  insullicienza  di  cognizioni,  andava  ten- 
tennando da  questo  a  quel  rimedio.  Onde,  per  quanto  i 
dommatici  fossero  superiori  in  teoria  agli  empirici,  riu- 
scivano poi,  nella  pratica,  a  loro  quasi  sempre  inferiori. 
DOMMATISMO.  Significa  tanto  un  metodo  filosofico, 
quanto  un  modo  particolare  di  considcare  la  cogni- 
zione dello  spirito  umano.  Quale  metodo,  esso  sta- 
bilisce, come  punto  di  part^^nza  nelle  ricerche,  certi 
principi,  senza  darsi  la  cura  di  dimostrarne  la  verità. 
(Proprietà  Letteraria).  150 
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Come  sistema  filosofico,  invece,  èun'altracosa.  Mentre 
gli  scettici  pretendono  che  la  verità  sfugga  eterna- 
mente alle  nostre  ricerche  e  che  la  natura  ci  abbia 
condannati  a  un  dubbio  universale  e  irreparabile,  e 
i  mistici  credono  che  la  verità  possa  essere  cono- 
sciuta dall'uomo,  ma  soltanto  coU'aiuto  della  divina 
ispirazione,  j  dominatici  invece  ,  pieni  di  confidenza 
nelle  forze  intellettuali  dello  spirito  umano,  procla- 
mano che  r  uso  ben  regolato  delie  medesime  può 
condurci  da  solo  allo  scoprimento  delle  verità  ac- 
cessibili. 

DOMME.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Dordogna ,  con  2,200  ab.  Possiede  vino  rosso  ec- 
cellente. 

DOMMEL.  Fiume  che  appartiene  al  Belgio,  e  al- 


l'Olanda. Nasce  infatti  nelle  lande  della  Carapina 
belga  (Limburgo)  e,  con  un  corso  poco  rapido  verso 
nord,  passa  nella  provincia  olandese  del  Brabante  set- 
tentrionale, bagna  Eindhoven,  riceve  il  Bui  il  Bersee  e 
VAa  di  Tilburg.  A  Herzogenbosch,  dove  riceve  VAa 
di  Ilelmond,  assume  il  nome  di  Dieze  e,  poco  dopo, 
si  getta  nella  Mosa  dalla  riva  sinistra,  al  forte  Crè- 
vecoeur.  II  suo  corso  è  lungo  quasi  100  km. 

DOMMUDACH.  Fiume  dell'  India,  nel  Bendala,  af- 
fluentedeirilugly,  principal  ramo  della focedel  Gange, 
dove  si  getta  a  45  km.  SO.  da  Calcutta.  11  suo  corso 
si  calcola  a  ben  5uO  km. 

OOMNA  Giulia.  Figlia  di  Bassiano,  moglie  dell'im 
peratore  Settimio  Severo,  madre  di  Caracalla  e  di 
Geta,  prozìa  di  Eliogabalo  e  di  Alessandro,  nata  da 
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oscuri  genitori  in  Emesa:  ebbe  forte  intelletto  e  tutta 
quella  astuzia  per  cui  erano  celebri  le  sue  concit- 
tadine; esercitò  in  ogni  tempo  una  grande  influenza 
sul  marito  superstizioso,  lo  indusse  a  prendere  le 
armi  contro  Pescennio  JNigro  e  Clodio  Albino,  addi- 
tandogli, per  tal  modo,  la  via  al  trono.  Pare  ten- 
desse alla  filosofia;  per  ordine  di  lei.  Filostrato  prese 
a  scrivere  la  vita  di  Apollonio  Tiaueo  ;  la  circonda- 
rono schiere  di  grammatici,  di  retori  e  di  sofisti,  ciò  che 
non  le  impedì  di  essere  sfrenatamente  dissoluta.  Morto 
il  marito,  l'influenza  di  lei  divenne  più  grande  che 
mai  e  Caracalla  le  affidò  l'amministrazione  delle  bi- 
sogne più  importanti  dello  Stato.  Dopo  l'esito  for- 
tunato della  ribellione  di  Macrino,  ricevuto  l'ordine 
di  lasciare  Antiochia,  si  lasciò  morire  di  fame,  nel  217. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  nel  sepolcro  di  Caio 
Furio  Cesare,  ma  rimosso  poi  dalla  sorella  Mesa, 
insieme  colle  ossa  di  Geta,  al  cimitero  degli  An- 
tonini. 


DOMO  0  CUPOLA.  Eminenza  isolata  di  forma  co- 
nica o  camp  '.niforme  d'origine  eruttiva,  cioè  forma- 
tasi per  il  consolidarsi,  senza  scorrere  in  spandimenti, 
della  roccia  vulcanica  sopra  la  bocca  eruttiva.  Que- 
sta è  nascosta  e  forma  un  filone  sotto  la  cupola. 
Altri  domi  o  cupole  hanno  origine  dell'erosione  di 
spandimenti  o  colate ,  dei  quali  è  rimasta  soltanto 
l'estremità  inferiore,  più  grossa.  Il  porfido,  la  tra- 
chite,  la  fonolite  e  il  basalto  si  presentano  spesso 
in  domi  o  cupole. 

DOMODOSSOLA  Borgo  della  provincia  di  Novara, 
capoluogo  di  circondario,  nella  Val  d'Ossola  (formata 
dalla  Toce,  affluente  del  lago  Maggiore).  Essa  prese 
il  suo  nome  dall'avere,  nel  medio  evo,  la  sola  chiesa 
0  L'omo  della  valle.  Anche  adesso  il  suo  duomo  è 
molto  notevole.  Questo  borgo,  d'origine  antica,  sulla 
destra  della  Toce,  non  conta  che  3400  ab. ,  ma  è  im- 
portante per  essere  alla  testa  di  una  linea  ferroviaria 
che  si  spinge  fin  là,  e  che  è  destinata  ad  assumere 
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una  grande  importanza  col  traforo,  che  si  va  ren- 
dendo sempre  più  probabiledel  monte  Sempionei  1 898). 
Di  lì  parte  intanto  la  magnitica  strada  carreggia- 
bile, detta  appunto  del  Sempione,  la  (juale  va  a  Brieg 
nel  Vallese  e  al  lago  di  Ginevra.  Nelle  sue  vicinanze 
si  lavora  nelle  cave  di  gneiss. 

DOMOKO,  DOMKI.  Città  in  Turchia,  provincia  di 
-Giannina,  Tessaglia,  al  S.  0.  di  Fersala.  Ab,  3300. 

DOMOSTROJ.  Libri  dell'antica  letteratura  russa, 
importanti  per  la  cognizione  dei  costumi  e  degli  usi 
di  quei  tempi. 

DOMOWOJ.  Voce  russa:  secondo  la  credenza  po- 
polare, è  una  specie  di  folletto  domestico,  piccolo 
vecchietto,  che  s'interessa  di  tutto  ciò  che  riguarda 
la  famiglia,  ma  che  si  compiace  anche  di  recar  mo- 
lestie. 

DOMPIERRE.  Nome  di  nove  villaggi  francesi:  l.^nel 
dipartimento  della  Charente  inferiore,  sul  canale  dalla 
Kochelle  a  Niort  ;  550  ab.  —  '2°  nel  dipartimento  del 
I*Jord,  col  bel  castello  feudale  di  llugéraont,  con  ma- 
gnifici giardini,  colla  chiesa  e  il  sepolcro  di  S.  Et- 
tore e  con  alcune  cave  di  pietre;  870  ab.  —  3.*^  nel 
<Jipartimento  dell'Orne,  bacino  delle  Loira;  730  ab.  — 
4."  nel  dipartimento  della  somma,  a  7  km,  da  Crecy, 
colle  ruine  d'un  castello  forte;  9:25  ab,  —  ó.°  nel  di- 
partimento dell'Alta  Vienne,  circondario  di  Bellac, 
presso  un  sotto-alUuente  della  Loira;  165  ab.  — 
tJ."  Oompierre  de  Chalamont,  nel  dipartimento  dell'Ain; 
sulla  Veyle,  afiluente  della  Saona  ch'èil  principale  af- 
iluentedel  Rodano;  "iOO  ab.  —  7."D.lesOrmes,nel  di- 
partimento di  Saona  e  Loira,  sopra  un  sotto-atlluente 
del  Rodano  per  mezzo  della  Saona;  465  ab,  —  S°  D. 
sur  Bèbre;  nel  dipartimento  dell'Allier,  sulla  Bèbre, 
al'tluente  di  sinistra  della  Loira,  con  segheria  a  va- 
pore e  importante  fabbrica  di  laterizi;  1500  ab. — ■ 
9."  D.  sur  Yen  nel  dipartimento  della  Vandea  con  una, 
estesa  foresta;  '200  ab. 

DOMREMYla  Pucelle.  Villaggio  della  Francia  orien- 
tale, nel  dipartimento  dei  Vosgì,  sulla  riva  sinistra 
della  Mosa,  che  vi  riceve  la  Vaire  con  soli  ::280  ab; 
celebre  per  aver  dato  i  natali  a  Giovanna  d'Arco 
nel  14'12.  La  modesta  abitazione  della  povera  pasto- 
rella che  salvò  la  Francia  è  diventata  monumento 
■nazionale.  Dietro  la  casa  venne  eretto  nel  1820  un 
monumento  costituito  da  un  basamento  e  da  quattro 
pilastri  che  sostengono  un  frontone,  da  cui  scaturisce 
una  fontana  coU'iscrizione;  Alla  MEMORIA  uiGio V.ANNA 
d'Arco.  Si  tratta  ora  di  erigerne  uno  un  po'  più  son- 
tuoso. In  compenso  dei  servigi  resi  dalla  l'ulcella  allo 
stato,  Carlo  VII,  re  di  Francia,  accordò  ai  villaggio  di 
Domremy  l'esenzione  completa  delle  impostela  quale 
durò  con  quache  interruzione,  (ino  alla  rivoluzione 
francese,  da  cui  fu  detinitivamente  tolta. 

DOMUSNOVAS.  Villaggio  sardo  della  provincia  di 
Cagliari,  nel  circondario  d'iglesias,  in  ridente  situa- 
zione, ai  piedi  del  monte  S.  Giovanni,  ohe  ha  delle 
vene  metallifere  e  vanta  la  celebre  grotta  di  S.  Gio- 
vanni. Il  comune  conta  2700  ab.  —  Domusnovas  Ca- 
nale, altro  comune  della  provincia  di  Cagliari,  nel  cir- 
condario d'Oristano,  con   160.  ab. 

DON.  Titolo  d'onore,  derivante  dal  latino  dominus 
o  dommis  (signore,  padrone),  voce  di  bassa  latinità 
di  cui  non  è  altro  che  un'abbreviazione.  Nel  medio 
evo  il  titolo  di  domuus  era  riserbato  al  papa,  quindi 
passò  ai  vescovi,  agli  abati  e  finalmente  ai  semplici 
monaci.  Il  titolo  di  domna^  dal  quale  derivò  la  voce 
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donna  ,  si  dava  alle  badesse  ed  alle  religiose.  Un 
tempo,  in  Francia,  il  titolo  di  Don,  o  veramente  il 
corrispondente  dom,  fu  distinzione  accordata  alle  di- 
verse congregazioni  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  come 
continua  tuttora  in  Italia,  anche  i  preti  assumendo 
il  titolo  di  don.  Nella  Spagna  e  nel  ì'ortogallo  è  un 
privilegio  riservato  ai  re,  ai  principi  del  sangue  e 
all'alta  nobiltà  :  ma  non  può  stare  senza  il  nome  di 
battesimo,  e  dicesi  don  Pedros,  don  Carlos,  ecc.  A  Na- 
poli e  in  Sicilia  si  è  conservato  l'uso  di  dare  ai  genti- 
luomini il  titolo  (iidon,  introdottovi  nel  tempo  dellado- 
minazione  spagnuola.  Anche  a  Roma,  a  Milano  ed  in 
altre  città  dell'Italia  superiore  i  membri  delle  famiglie 
nobili  godono  di  questo  titolo,  che  è  pure  una  me- 
moria della  stessa  dominazione. 

DON.  Questo  grande  liume  della  Russia  meridio- 
nale, che  Fdrisi  chiamava  il  Rusia,  che  gli  antichi, 
dicevano  Tarai,  e  i  ne^^ozianti  italiani  delle  republi- 
che  medioevali  appellavano  Tana,  nome  a  cui  s'ag- 
giugevano  sulle  carte  geograliche  i  motti  «  hiu  fines 
Asine»  0  «  liic  caput  Europee*,  è,  si  può  dire,  il  fiume 
cosacco  per  eccellenza.  È  lungo  1578  km.  (secondo 
Róclus  2150)  ed  è  quindi  per  lunghezza  il  quarto 
liume  d'Europa.  Nasce  dal  laghetto  di  San  Giovanni 
0  Ivanosero,  a  SE.  di  Tuba  e  poco  lungi  dal  corso 
dell'Oca.  Si  dirige  verso  sud  e  riceve  il  Voroves,  che 
corre  lungamente  parallelo  alla  sua  sinistra.  Volge 
quindi  a  SE.,  e  s'avvicina  moltissimo  al  corso  del 
Volga,  fino  a  non  distarne  più  che  70  km.  Riceve 
a  destra  la  Sosna  e  a  sinistra  la  Podgoinaia,  il  Bi- 
ting  ,  il  paludoso  Caper ,  la  Medvedizza  e  1'  ìloiiia. 
Quindi  volge  a  SSO.  e  va  a  finire  nel  Mar  Putrido, 
all'  estremità  settentrionale  del  mar  d'  Azof.  Tra  i 
suoi  alUuenti  del  corso  inferiore,  primeggia  il  Donez, 
detto  più  giustamente  Severnii  Donez  o  Donez  del 
Nord  (quantunque  non  si  conosca  nessun  altro  Do- 
nez del  sud),  il  quale  nasce  in  una  regione  collinosa 
del  governo  di  Cursc  e  si  getta  nel  Don,  dalla  riva 
destra,  dopo  un  corso  di  784-  km.  Altro  ailluente  con- 
siderevole è  il  M'inilz  (Mani<5)  occidentale,  per  la  fun- 
zione che  molti  geografi  gli  assegnano  di  confine  fra 
IWsia  e  V  Europa.  Alla  sua  foce  il  Don  forma  un 
della  complicato,  la  cui  fronte,  compresa  fra  i  due 
lami  principali  del  Don  proprio,  e  del  Don  morto 
(Mortvii  Donez),  un  tempo  suo  vero  alveo,  s'estende 
per  circa  20  km.  e  si  avanza  in  media  6  o  7  m. 
all'anno.  Veramente,  siccome  il  fiume  porta  annual- 
mente oltre  0  milioni  V2  di  me.  di  materia,  par- 
rebbe, a  prima  vista,  che  la  fronte  del  suo  delta  do- 
vesse avanzarsi  molto  di  più  e  procedere  rapidamente 
all'interramento  del  mare  d'Azof.  Ma  ciò  non  avviene 
a  cagione  della  profondità  sempre  crescente  del  mare 
la  quale  è  ora  molto  maggiore  di  30  anni  fa.  Il  Don 
hadue  piene; una  fredda, in  primavera,  prodotta  dallo 
sciogliersi  dei  ghiacci  e  l'altra  calda,  in  estate,  ca- 
gionata dalle  piogge  estive,  in  seguito  a  queste  piene 
ia  portata  del  fiume  aumenta  a  Rostov,  presso  la 
foce,  da  250  a  10,500  me,  e  il  livello  dell'acqua 
s'innalza  di  5  0  0  m.  sul  livello  ordinario,  alla- 
gando la  zona  contermine.  Il  fiume,  verso  la  foce, 
gela  107  giorni  all'anno  in  media,  dal  5  dicembre 
al  22  marzo.  Il  Don  è  navigabile  per  piccole  barchi' 
da  Dancov  e  pei  battelli  più  grandi  dalla  contlueuza 
del  Vorone  o  meglio  da  un  punto  situato  a  12  km. 
più  a  monte.  Il  suo  letto  è  cosi  seminato  da  banchi 
di  sabbia,  che  nei  molti  mesi  di  magra  il  liume  non 
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è  praticabile  che  da  imbarcazioni  minori  a  fondo  piatto. 
Il  suo  affluente,  il  Donez,  è  navigabile  nella  sola  sta- 
gione di  primavera.  Però  la  sua  navigabilità  era  molto 
maggiore  nei  secoli  XVII  e  XV 111.  Un  altro  suo  af- 
fluente, il  Manitz  occidentale,  non  è  navigabile,  per 
la  scarsità  delle  sue  acque,  che  nel  suo  corso  infe- 
riore. Si  è  parlato  parecchie  volte  di  congiungerlo, 
mediante  un  canale  di  navigazione,  col  Manitz  orien- 
tale ,  che  si  getta  nel  Caspio ,  ma  se  ne  è  sempre 
abbandonata  l'idea  a  cagione  dell'enormità  della  spesa 
e  dell'  esiguità  del  profitto.  II  Don,  come  fu  nel  me- 
dio evo,  così  è  anche  oggi  un'importantissima  strada 
commerciale.  Là  dove  il  fiume  più  s'avvicina  al  Volga, 
le  carovane  e  i  carri  esercitavano  da  secoli  una  specie 
eie  di  portage,  per  lo  scambio  delle  merci  occidentali 
colle  pellicce,  coi  pesci  salati  e  colle  pietre  fine  della 
Russia  (Marinelli).  Ora  una  tale  funzione  è  esercitata 
dall'  importantissima  ferrovia  tra  Calas  sul  Don  e 
Zarizin  sul  Volga.  11  grandioso  progetto  di  Pietro  il 
Grande  di  unire  quei  due  fiumi  in  quel  punto,  per 
mezzo  d'un  canale,  non  è  stato  ancora  attuato. 

DON  {Territorio  dei  Cosacchi  del).  È  detto  ufficial- 
mente il  governo  deWArmata  del  Don  ed  è  una  va- 
sta provincia  della  Russia  meridionale,  a  nord  del 
mare  d'Azof  e  sul  corso  inferiore  del  fiume  Don  e 
del  suo  affluente  il  Donez  ,  con  una  superficie  di 
164,607  kmq.  e  una  popolazione  di  1,591,000  ab. 
11  paese,  che  era  già  conosciuto  dai  Greci  i  quali 
avevano  fondato  alle  foci  del  Don  la  città  di  Ta- 
nais,  venne  occupato  dai  Russi  all'epoca  della  con- 
quista mongola.  Ne  risultò  una  popolazione  mista  di 
grandi  e  piccoli  russi,  tartari-nogais  e  calmucchi,  tutti 
ortodossi  di  religione  e  russi  di  lingua  e  conosciuti 
col  nome  abbastanza  vago  di  Cosacchi.  La  maggior 
parte  degli  abitanti  esercita  fino  a  45  anni  ii  me- 
stiere di  soldati,  ed  è  noto  che  in  loro  la  sacra  Russia 
ha  sempre  trovato  e  trova  tuttora  i  più  fedeli  so- 
stenitori del  trono  e  dell'altare.  1  comuni  o  stanitza 
godono  d'una  grande  autonomia  amministrativa,  1 
cosacchi  hanno  un  loro  capo  comune,  detto  etmanno, 
che  una  volta  era  eletto  dal  popolo  ed  ora  invece  e 
nominato  dallo  czar.  Il  paese  ha  l'aspetto  d'un'immensa 
pianura  bassa  e  monotona,,  interrotta  soltanto,  a  de- 
stra del  Don,  dalla  piccola  catena  del  Donez,  che 
si  eleva  fino  a  160  m.  Del  resto,  si  può  dire  un  pro- 
lungamento naturale  della  steppa  uralo-caspiana  e, 
al  pari  di  quella,  è  seminato  di  laghi  e  di  grandi  pa- 
ludi che  si  aggruppano  lungo  il  corso  del  Don  e  dei 
suoi  affluenti  il  Donez  di  destra,  eilManitz,  la  Med- 
viediza  ed  il  Choperdi  sinistra.  Allo  sbocco  del  Don 
nel  mar  d'Azof  o,  per  es:iere  più  esatti,  nella  baia 
di  Taganrog,  la  costa  è  così  bassa  e  il  mare  così 
poco  profondo  chei  maggiori  bastimenti  sono  forzati  a 
fermarsi  a  10  km.  dalla  riva.  L'uniformità  del  ter- 
ritorio non  è  interrotta  che  da  alcuni  tumuli  artifi- 
ciali alti  da  10  a  15  m.  e  conosciuti  in  paese  col 
nome  di  tombe  degli  Unni  e  degli  Sciti.  Per  altro  si 
sa  che  essi  sono  invece  i  resti  dei  posti  dosserva- 
zione  elevati  dagli  antichi  Cosacchi  per  guardarsi, 
dalle  invasioni  tartare.  'Quando  il  nemico  appariva, 
un  mucchio  di  fieno  incendiato,  sopra  uno  di  quei 
tumuli  ne  segnalava  la  presenza  e  di  tumulo  in  tu- 
mulo 1'  avviso  era  comunicato  nello  stesso  modo  a 
tutto  quanto  il  paese.  Il  suolo,  essendo  impregnato 
di  sale,  è  per  conseguenza  poco  fertile,  salvo  che  nelle 
vicinanze  dei  fiumi,  dove  la  .«superficie  è  coperta  da  un 
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leggero  strato  di  cernosium  o  terra  nera.  Ne  viene 
che  una  parte  soltanto  dell'esteso  territorio,  circa 
38,000 kmq.,  è  sottoposta  a  regolare  coltura,  la  quale 
fornisce  in  abbondanza,  senza  bisogno  d'ingrassi  ar- 
tificiali, il  frumento  duro  marzuolo, conosciuto  in  com- 
mercio col  nome  di  taganrog,  la  segale,  il  miglio 
ed  il  lino ,  quest'  ultimo  esclusivamente  per  averne 
il  seme.  Altra  coltura  artificiale  è  quella  della  vite, 
la  quale  vi  fu  introdotta  da  Pietro  il  Grande,  e  si 
esercita  specialmente  sulla  riva  destra  del  Don  e  sul 
corso  inferiore  del  Donez,  con  un  prodotto  di  circa 
20,000  ett.  di  vino  cattivo  ogni  anno.  Del  resto,  le 
terre  non  coltivate  sono  in  parte  boschive  (4000  kmq.) 
e,  in  parte  accora  maggiore ,  coperte  di  pascoli  ec- 
cellenti, dove  abbondano,  è  vero,  le  cattive  erbe,  ma 
dove  le  graminacee  raggiungouo  fino  a  due  m.  d'al- 
tezza. Quindi  gli  abitanti  si  dedicano  con  grande  at- 
tività all'allevamento  del  bestiame  ,  come  pecore 
(2,300,000),  bovini  (1,000,000)  e  cavalli  (375,000). 
Questi  ultimi  specialmente  sono  rimarchevoli  per  la 
rapidità  e  la  resistenza  nella  corsa.  Il  governo  russo 
vi  possiede  delle  vaste  tenute  per  l'allevamento  in 
grande  dei  cavalli,  per  la  rimonta  delle  sue  truppe. 
I  migliori  bovini  sono  quelli  della  razza  indigena 
Cerhask.  Le  pecore  sono  generalmente  grossolane 
e  di  razza  calmucca.  Altra  sorgente  di  ricchezza  per 
il  paese  è  la  pesca,  tanto  in  inverno  in  cui  si  spe- 
discono i  pesci  gelati  alle  ferrovie  colle  slitte,  quanto 
in  primavera  in  cui  si  mangiano  salati  sul  luogo  o 
si  vendono.  Si  calcola  che  il  ci>mplessivo  della  pe- 
sca ascenda  ogni  anno  a  160,000  Ql.,  di  cui  circa 
7io  vengono  spediti  altrove.  I  suoi  prodotti  mi- 
nerali sono  costituiti  da  ricchi  giacimenti  di  antracite 
(più  di  500,000  Ql.  all'anno),  di  carbon  fossile,  da 
cave  di  creta  bianca,  di  ardesie,  di  pietre  calcari  e 
gessose  e  da  miniere  di  ferro.  11  più  curioso  poi  di 
questi  prodotti  è  il  sale,  il  quale  è  fornito  da  17  laghi 
salati,  situati  sulla  destra  del  Manitz  e  sfruttati  per 
turno  ad  uso  e  consumo  esclusivo  degli  abitanti.  Fin 
dall'epoca  di  Pietro  il  Grande  ogni  cosacco  ha  il  di- 
ritto di  prenderne  gratuitamente  quanto  gli  fa  bisogno, 
a  condizione  per  altro  di  non  furne  commerci.  I  due 
laghi,  attualmente  lavorati  forniscono  circa  300,000  Ql. 
di  sale  all'anno.  L'attività  manifatturiera  del  paese  è 
nulla  all'infuori  di  alcune  fonderie  di  sego,  concerie  di 
pelli,  distillerie  d'acquavite,  birrerie  e  di  numerose  for- 
naci di  laterizi.  Le  comunicazioni  ferroviarie  esistono 
soltanto  in  quella  parte  del  paese  che  è  situata  a  sud 
del  Donez.  Pel  resto  scorrono  il  Don,  i  suoi  affluenti 
e  le  poche  strade  ordinarie,  o  meglio  sentieri  trac- 
ciati attraverso  la  steppa.  1  porti  di  Tangarog,  Azof 
eRostof  sono  molto  frequentati,  quando  il  mare  d'Azof 
è  libero  dai  ghiacci.  Il  commercio,  che  è  favorito  da 
molte  fiere,  prima  fra  tutte  quella  di  Urupinskaia, 
ha  per  oggetto  l'importazione  dei  prodotti  manufatti 
e  l'esportazione  ài  cavalli,  buoi,  pecore,  lana,  pelli, 
vino,  grano,  linseme,  pesce  e  antracite.  11  capoluogo 
del  governo  è  Novo-Tscerliask,  dove  risiede  anche 
l'etmanno  dei  Cosacchi. 

DONABUE.  Citta  del  Pegù,  sopra  uno  dei  rami 
principali  per  i  quali  l'Irawaddy  entra  nella  baja  del 
Bengala. 

DONAGE  (Donax).  Genere  di  molluschi  bivalvi  della, 
famiglia  delle  telline.  La  conchiglia  è  quasi  trian- 
golare, leggermente  depressa;  l'animale  ha  il  mar-- 
tello  frangiato,  due  sifoni  corti,  grossi  e  divergenti 
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Questi  molluschi  vivono  nella  sabbia  presso  il  il- 
vello  della  bassa  marea  ;  molti  sono  in  grado  di  muo- 
versi saltellando.  A  tale  scopo  cercano  dapprima  , 
mediante  adatta  manovra  del  piede,  di  mettersi  sul 
dorso  ,  poi  allungano  il  piede  molto  estensibile  e 
llessibile  intorno  alla  conchiglia  e  scattano  come 
una  molla.  —  La  donace  delle  anitre  (Donax  trun- 
culus  L.)  ,  detta  così  perchè  se  ne  trova  spesso  in 
gran  numero  nello  stomaco  di  certe  anitre,  è  molto 
ricercata  come  mollusco  commestibile. 

OONACIA  {Donacia}.  Genere  di  coleotteri,  rappre- 
sentato da  numerose  specie  in  Europa  e  nell'America 
settentrionale.  Sono  del  gruppo  delle  crisomeline,  ma 
hanno  la  testa  non  incassata  nel  torace  ,  il  corpo 
allungato  ;  hanno  antenne  lunghe,  gambe  posteriori 
più  grandi  e  spesso  colle  coscie  grosse  e  dentellate; 
hanno  il  corpo  di  splendore  metallico  e  inferiormente 
rivestito  d'una  pubescenza  rasata,  futa.  Si  trovano 
in  gr.in  numero  sulle  piante  acquatiche ,  delle  quali 
e  dentro  le  quali  vivono  le  loro  larve.  La  Donacia 
crampes  F.  è  di  color  verde  bronzino  o  di  rame  ; 
la  D.  discolor  llop.  è  di  color  verde  dorato,  con  le 
antenne  e  la  bocca  rossastre. 

DON  ACOLE.  (Donacoli  bivitlala  e  D.  eastaneothorax). 
Sono  fringuelli  dell'Australia,  che  nei  costumi  so- 
miglierebbero  al  nostro  basettino. 

DONADA.Gros-o  villaggio  della  provincia  di  Rovigo 
(Veneto),  sulla  riva  destra  del  canal  Bianco,  in  terri- 
torio fertilissimo  di  cereali.  11  comune  conta  3650  ab. 

DONA-FRANCISCA.  Colonia  tedesca  nella  parte  più 
settentrionale  della  provincia  di  Santa  Caterina,  al  S. 
del  Brasile,  fondata,  colla  città  di  Joinville,  nel  1846. 
Ab.  12,000. 

DONAGH.  Nome  di  due  parrocchie  irlandesi  nel- 
l'Llster,  una  nella  contea  di  Donegal,  all'entrata  della 
baia  di  Trarbegha,  con  cave  d' ardesie  e  con  miniere 
di  piombo  argentifero  (4600  ab.);  l'altra  nella  con- 
tea di  Monaghan,  a  22  km.  SE.  da  Enniskillen,  a  cui 
è  congiunta  mediante  ferrovia  (53uO  ab.). 

DONAGHADEE.  Porto  di  mare  nella  contea  di  Devon , 
sul  canale  d'Irlanda,  con  2,700  ab. 

DONAGHEADY.  l'arrocchia  irlandese  dell'Ulster, 
nella    contea  di  Tyrone,  con  quasi  9000  ab. 

DONAGHMORE  Nome  di  otto  parrocchie  irlandesi; 
1.*  nel  Munster,  contea  di  Cork,  ai  piedi  del  monte 
Bogha;  3800  ab.  — 2.**  nell'Ulster, contea  di  Donegal, 
a  7  km.  SO.  da  Lifford  sul  Finn,  sotto  ributario  del 
Canale  del  Nord  :  8300  ab.  —  3.*  nell'Ulster,  contea  di 
Down,  contessuti  ditela;23óOab.  —  4.* nel  Leinster, 
contea  di  Meath,  alla  confluenza  del  Blackwater  colla 
Bogne;  rovine  d'un'abbazia  di  S.  Patrizio;  1060  ab. 
—  5.^^  nell'Ulster,  contea  diTyrone,  sopra  un  tributa- 
rio del  lago  Neagh,  con  filatura  e  tessitura  di  lino  ; 
7900  ab.  —  6.^  nel  Leinster ,  contea  di  Wexford 
sul  canale  di  S.  Giorgio,  a  10  km.  da  Gorey,  presso 
Cahore  Point ,  con  alcune  peschiere;  1400  ab.  — 
?.•'  nel  Leinster,  contea  di  Queen;  1100  ab.  —  8.* 
nel  Leinster,  contea  di  Wicklovv,  a  5  km.  NE.  da 
Battinglass,  sul  Slansy,  tributario  del  canale  S.  Gior- 
gio con  paludi  mobilie  monumenti  raegalitici;  2000ab. 

DONAGHMOYNE  o  DONAMINE.  Parrocchia  irlandese 
deirUister,  nella  contea  di  Monaghan,  colle  ruine  d'un 
castello  forte  e  una  cava  di  pietra  da  calce;  8500  ab. 

DONAJEC  0  DUNAJEC.  Fiume  della  Galizia:  sca- 
turisce in  due  rami,  coi  nomi  di  Czarni  Donajec  e 
di  Bialy  Donajec ,  dai  monti  Tatra  e  sbocca   nella 
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Vistola,  dirimpetto  alla  città  polacca  di  Opotowiec. 
Ila  un  corso  di  210  km. 

DONALDO.  Nome  di  parecchi  re  della  Scozia:  Do- 
naldo  I,  con  un  savio  governo,  mantenne  in  pace 
lo  Stato;  non  ristette  però  d'esercitare  i  suoi  sud- 
diti all'armi.  Fu  il  primo  re  di  Scozia  che  abbrac- 
ciasse la  religione  cristiana  (187);  un  non  potè  riu- 
scire a  sradicare  il  paganesimo.  Al  suo  tempo  l'im- 
peratore Settimio  Severo  andò  in  Bretagna  con  forze 
più  considerevoli  di  quelle  che  i  generali  romani 
avevano  precedentemente  condotto  in  quell'isola.  1 
Fitti  e  gli  Scozzesi  si  ritirarono  nelle  loro  fortezze 
e,  non  essendo  forti  abbastanza  per  dar  battaglia  ai 
Romani,  li  molestarono  in  ogni  guisa.  Forzato  dal- 
l'imperatore romano  nel  suo  asilo,  Donaldo  conchiuse 
la  pace  con  lui;  morì  nel  216,  dopo  21  anni  di 
regno.  —  Donaldo  II  morì  nel  primo  anno  di  re- 
gno, per  ferite  ricevute  in  una  battaglia  contro  Do- 
naldo, principe  deile  isole  Ebridi  che  gli  succedette, 
—  Donald  >  III,  regnò  da  tiranno  e  fu  ucciso  il  quinto 
anno  del  suo  regno,  nel  260.  —  Donaldo  IV,  ac- 
colse i  tigli  ed  i  |)arenti  d'Ktelredo,  re  di  Nortbum- 
berland,  prestò  loro  truppe  per  ricuperare  il  loro 
paese  e  vi  mandò  predicatori  per  dillondervi  la  fede. 
Morì  verso  il  647.  —  Donaldo  V  vinse  i  Pitti  e  i 
Bretoni  sulle  rive  del  fiume  Jedd,  passò  11  Tweed» 
riprese  Berwick,  di  cui  gli  inglesi  si  erano  impa- 
droniti ,  e  s'impossessò  dei  loro  vascelli.  Gl'inglesi 
andarono  ad  attaccare,  durante  la  notte,  gii  Scoz- 
zasi, immersi  nel  sonno,  li  disfecero,  presero  il  re  e 
si  resero  padroni  d'una  parte  della  Scozia.  Donaldo, 
ritornato  nel  suo  regno,  fu  dai  grandi,  per  la  sua 
mala  condotta,  preso  e  chiuso  in  una  prigione,  dove 
pare  venisse  ucciso.  —  Donaldo  VI  andò  in  soccorso 
d'Alfredo  contro  i  Danesi  ;  morì,  non  si  sa  precisa- 
mente se  a  Forres,nel  nord  della  Scozia  dove  andava 
per  pacificare  alcune  dissensioni  insorte  in  quei  paesi, 
(903),  0  nel  Northumberland,  dove  stava  ad  invigi- 
lare sui  movimenti  dei  Danesi.  —  Donaldo  VII  o 
Duncano  I  governò  con  molta  equità,  ma  il  suo  re- 
gno fu  assai  burrascoso;  i  Norvegi,  condotti  daSve- 
none,  cacciarono  gli  Scozzesi  lino  a  Perth;  Macbeth 
tese  insidie  al  re,  l'uccise  e  s'impadronì  del  trono 
nel  1040.  —  Donaldo  VIII,  soprannominato  Banus 
{il  bianco),  figlio  di  Dor.aldo  VII  e  fratello  di  Mal- 
colm  111,  aveva  riparato  nelle  Ebridi,  durante  la  ti- 
rannia di  Macbeth,  ed  aveva  promesso  a  Magno  re 
di  Norvegia,  di  dargli  tutte  le  isole  della  Scozia,  di 
cui  s'impadronì  a  pregiudizio  dei  figli  di  .Malcolm, 
sotto  pretesto  ch'essi  erano  troppo  giovani.  Cacciato 
dopo  sei  mesi  di  regno  fu  richiamato  in  seguito  alla 
severità  del  suo  successore.  Ma,  attaccato  Jagli  In- 
glesi e  dai  Norvegesi,  e  non  avendo  opposto  ad  essi 
alcuna  resistenza,  fu  abbandonato  da'suoi,  che  in  sua 
vece  chiamarono  Edgardo,  figlio  di  Malcolm,  al  quale 
Donaldo  Vili  fu  consegnato.  Chiuso  io  una  prigione; 
vi  morì  nel  1098.  dopo  tre  anni  di  regno. 

DONALDSON  Giovanni  Guglielmo.  Nato  a  Londra, 
nel  1811,  morto  nel  186.1:  letterato  eruditissimo; 
pubblicò  un  Theatre  of  the  Gretks;  ^'elv  Cratytus ; 
Yarronianus,  Cristian  Orthodoxy;  Greek  Grammar; 
Latin  Grammar;   Greek  Lexicon. 

DONALIZIO  o  DON-ILEITIS  disti  .no.  Poeta  lituano 
nato  a  Lasdilenen,  circolo  di  Gurobinnen,  nel  1714, 
morto  nel  1780,  parroco  a  Tolminkemen.  Le  sue 
poesie  furono  pubblicale  da  Scleicher  ^1865)  e  da. 
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Nesseimann.  (1869),  con  traduzione  e  corredate  da 
chiose. 

DONA  Mencia.  Villaggio  spagnuolo  dell'Andalusia, 
provincia  di  Cordova  e  distretto  di  Cabra,  a  7  km. 
da  Baena,  sopra  un  ruscello  del  bacino  del  Gua- 
dajoz,  aitluente  di  sinistra  del  Guadalquivir,  con 
fjOOO  ab.  Oltre  alla  coltura  del  suolo,  la  popola- 
zione si  dedica  alla  preparazione  dell'  acquavite  e 
tlell'aceto. 

DONAO.  Città  dell'isola  di  Cebù,  nell'arcipelago 
delle  Filippine,  con  12,000  ab. 

DONAR.  Nella  mitologia  persiana,  è  il  dio  del 
tuono. 

DONATELLO.  Celebre  scultore,  di  nome  propria- 
mente Donato  di  Niccolò  di  Betto  Bardi,  nato  a  Fi- 
renze nel  1383,  morto  ivi  nel  1468.  «Delle  opere 
di  costui,  dice  il  Vasari,  restò  così  pieno  il  mondo 
che  ben  si  può  affermare  nessun  artefice  aver  mai 
lavorato  più  di  lui Egli  congiunse  insieme  l'in- 
venzione, il  disegno,  la  pratica,  il  giudizio  ed  ogni 
altra  parte  che  da  un  ingegno  divino  si  possa  mai 
aspettare. ...  E  fu  non  solo  scultore  rarissimo  e  sta- 
tuario meraviglioso,  ma  anche  pratico  negli  stucchi, 
valente  nella  prospettiva  e  nell' architettura  molto 
stimato  » .  Chiamato  dai  suoi  Donatello,  cosi  si  sot- 
toscrisse in  alcune  sue  opere.  Di  queste,  la  prima  per 
cui  rivelò  la  sua  grande  abilità  fu  una  Annunziala  di 
pietra  di  macigno,  posta  in  Santa  Croce,  nella  cap- 
pella dei  Cavalcanti,  ove  tuttora  esiste.  Fece  poi  per 
la  medesima  chiesa  un  Crocifisso  di  legno,  che  an- 
cora si  vede  nella  cappella  dei  Bardi.  Molte  sue 
opere  andarono  smarrite;  ma  rimangono  tra  le  al- 
tre, il  S.  Pietro  in  Orsanmichele,  il  S.  Giorgio;  le  tre 
statue  nella  facciata  «del  campanile  di  S.  Maria  del 
Fiore,  la  famosa  Giuditta  che  taglia  la  testa  ad  Olo- 
ferne, in  metallo,  e  il  Davide,  oggi  nella  Galleria  de- 
gli Uffizi.  Amrairansi  molte  altre  sue  opere  in  Napoli 
in  Padova  ed  altrove.  Il  Vasari  asserisce  essere  in 
quest'ultima  città  «  opere  di  lui  infinitissime  ».  Do- 
natello fu  sepolto  in  S.  Lorenzo,  presso  il  sepolcro 
di  Cosimo  il  Vecchio,  che  gli  fu,  più  che  mecenate, 
amico  in  tutta  la  vita.  Lasciò  numerosi  allievi  e  imi- 
tatori, ai  quali  fu  ca- 
rissimo non  solo  per  la 
valentìa  nell'arte,  ma 
anche  per  la  soavità 
dell'animo  liberale,  a- 
morevole,  cortese  con 
tutti.  Il  dotto  Vincenzo 
Borghini,  alludendo  al 
fare  risoluto  e  fiero  di 
Donatello,  scrisse  sotto 
un  disegno  di  Michelan- 
gelo :  «  0  Buonarroti 
donateggia  o  Donato 
buonarroteggia  ». 

DONATI.  Celebre  fa- 
miglia, dalla  quale  e 
da  quella  dei  Buon- 
DEi.MONTi  (V.)  derivarono  in  Firenze  le  fazioni 
jjuelfa  e  ghibellina:  si  vuole  che  un  Ruggieri  Do- 
nati fosse  armato  cavaliere  da  Corrado  imperatore 
e  che  Ruggieri  di  Giovanni  Donati  fosse  console  nel 
1176:  ma,  secondo  VAmm\r'dto  {Famiglie  fiorentine), 
i  primi  di  cui  sì  trovano  chiare  notizie,  nel  1260,  sono 
Simone  e  Taddeo,  che,  come  guelfi,  dopo  la  giornata 
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di  Montaperti  ebbero  a  /uggire  da  Firenze.  Coi  Donati 
ebbero  comune  il  ceppo  i  Callucci,  gli  Scalori  o 
Scolari  e  gli  altri  Donati  di  Mantova.  Di  molti  altri 
di  loro  si  possono  avere  notizie  dal  citato  genealo- 
gista. Gemma,  moglie  di  Dante,  era  di  questa  casa. 
11  più  famoso  nelle  istorie  patrie  è  Corso,  capo  di 
parte  Nera  nelle  fazioni  che  lacerarono  il  seno  della 


Fig.  2981.  —  Giovanni  Battista  Donati. 

repubblica  al  principio  del  secolo  XIV.  Trionfò  costui 
de'Bianchi  coU'aiuto  di  Carlo  di  Valois,  ma,  secondo 
il  Landino  (Commento  al  canto  XXIV  del  Purgato- 
rio), venuto  in  sospetto  al  popolo  anche  pel  suo  ma- 
trimonio con  una  figliuola  di  Uguccione  della  Fag- 
giuola, signore  di  Pisa,  nacque  una  sommossa  con- 
tro di  lui;  egli  si  levò  a  difesa,  ma  messo  in  fuga 
con  certi  suoi  soldati  catalani  fuori  della  città,  o  cadde, 
0  si  gettò  da  cavallo,  e,  trascinato  pel  piede,  rima- 
stogli nella  staffa,  fu  sopraggiunto  ed  ucciso  (1308). 
—  Bìndo  ,  poeta  fiorentino  del  secolo  Xll ,  uno 
dei  primi  e  dei  migliori  che  dettassero  rime  in  vol- 
gare, morì  circa  il  1300.  —  Fore-se,  altro  poeta  fio- 
rentino del  seco'o  Xlll,  fu  amico  di  Dante,  che  lo 
introdusse  nel  XXllI  canto  del  Purgatorio.  Di  lui  si 
hanno  versi  nella  scelta  di  Rime  antiche. 

DONATI  Giovanni  Battista,  Celebre  astronomo,  nato 
nel  1826  in  Pisa,  dove  compì  gli  studi  universatari. 
Nel  1852  fu  aggregato  allVisservatorio  astronomico 
di  Firenze  ,  allora  diretto  dal  prof.  Amici ,  e  quivi 
pose  mano  a  quei  lavori  scientifici  che  resero  il  suo 
nome  popolare  ed  illustre.  Scrisse  gli  Annali  del  Mu- 
seo di  fisica  e  storia  naturale  di  Firenze,  gettò  le  basi 
di  una  Meteorologia  cosmica  e  pubblicò  una  memoria 
sulle  Aurore  boreali,  che  venne  accolta  con  plauso 
unanime  dai  dotti  e  specialmente  dall'Accidemia  delle 
scienze  di  Parigi.  Tornato  appena  da  Vienna,  dove 
aveva  preso  parte  al  congresso  meteorologico  inter- 
nazionale,  morì  di  colera  il  20  settembre  1873. 

DONATISebastiano.AbatelucchesedelsecoloXVIII, 
autore  di  un  Novus  Thesaurus  Veterum  Inscriptionum, 
che  serve  di  supplemento  alla  Raccolta  delle  ant'che 
iscrizioni  del  Muratori,  nonché  di  Dittici  degli  anti- 
chi profani  e  sacri. 

DONATI  Vitaliano.  Naturalista,  nato  a  Padova  nel 
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1717,  morto  sopra  una  nave  nel  mare  delle  Indie 
nel  17G2:  consumò  la  vita  in  continui  viaggi,  per 
amore  delle  scienze  e  principalmente  della  botanica. 
Dopo  visitate  molte  regioni  d'Kuropa,  Asia  ed  Africa, 
salpò  per  la  Siria  e,  recatosi  da  Damasco  a  Bagdad, 
e  di  là  a  Bassora,  s'imbarcò  per  Mascate.dove  giunse 
in  principio  del  176'2;  quindi  fece  vela  per  le  coste 
del  Malabar.  Morto,  come  si  disse,  fu  sepoltosulle 
coste  di  Mangalore.  Il  Napione disse  il  Donati  «uomo 
raro,  versatissimo  negli  studi  della  storia  naturale 
e  degno  di  migliore  destino,  dotto  e  prudente  me- 
dico, studiosissimo  delle  antichità,  di  erudizione,  di 
meccanica,  di  architettura  e  di  disegno  e,  quel  che 
è  più,  uomo  onesto  »  Donati  era  ascritto  alla  So- 
cietà Reale  di  Londra  ed  all'Accademia  di  Sve/-ia. 
Linneo  gli  dedicò  una  specie  di  primula,  che  chiamò 
vitaliana,  la  quale  venne  da  Willdenow  trasferita  al 
genere  aretica,  poscia  da  De  Candolle  restituita  al 
genere  primula  e  di  recente  collocata  nel  genere 
gregaria. 

DONATIA.  V.  DoNAZiA. 

DONATISTI.  Setta  cristiana  dell'Africa,  la  quale 
predicava  essere  inefficace  il  battesimo  amministrato 
da  eretici  e  la  Chiesa  non  essere  infallibile.  Essa 
prese  il  nome  prima  di  tutto  da  Donato,  vescovo  della 
Numidia,  il  quale  si  oppose,  nel  IV  secolo,  all'ele- 
zione di  Ceciliano  a  vescovo  di  Cartagine.  Quando 
il  concilio  di  Arles,  nel  312,  dichiarò  valida  tale  ele- 
zione, i  Donatisti  elessero,  invece  di  Ceciliano,  un 
Maggiorino  e  quindi  un  altro  Donato,  il  quale  divenne 
capo  della  nuova  setta  e  si  mise,  come  tale,  a  spe- 
dire vescovi  a  Roma  e  in  Ispagna.  Senonchè  ,  nel 
concilio  di  Cartagine  del  410,  gii  errori  dei  Dona- 
tisti furono  eloquentemente  confutati  da  S.  Agostino, 
vescovo  d'Ippona,  e  da  allorain  poi  la  setta  andò  sem- 
pre ])iù  diminuendo  d'importanza,  finche  scomparve 
completamente  nel  VII  secolo. 

DONATIVO.  Dono,  e  dicesi  di  cose  manuali,  come 
denari,  mobili  e  simili,  che  non  richiedono  le  solen- 
nità delle  donazioni. 

DONATO.  Due  vescovi  scismatici ,  ebbero  questo 
nome  in  Africa  ed  entrambi  ebbero  parte  nello  sci- 
sma dei  Donatisti  (V.). 

DONATO  0  DONA.  Famiglia  illustre  della  repub- 
blica veneta.  Tre  dogi  le  appartennero:  France- 
sco Celetto  nel  1545,  morto  nel  1553),  fece  rispet- 
tare la  neutralità  della  repubblica  fra  Carlo  V,  ed 
Enrico  II,  fece  costruire  la  zecca  e  la  biblioteca  ed 
arricchì  il  palazzo  ducale  di  opere  dei  migliori  ar- 
tigli —  Leonardo  (eletto  nel  IGOtJ,  morto  nel  1612), 
resistette  a  papa  Paolo  V,  il  quale  voleva  vietare  al 
Senato  l'esercizio  della  sua  giurisdizione  sugli  eccle- 
siastici e  fece  revocare  una  legge  che  vietava  loro 
di  acquistare  nuovi  immobili.  —  Nicola,  eletto  nel 
1618,  non  regnò  che  un  mesce  la  sua  elezione  fu 
causa  di  risse  sanguinose.  —  Altri  membri  della  fa- 
miglia :  Andrea,  capostipite  (1 180),  fu  ambasciatore 
alla  corte  di  Costantinopoli.  —  Marco  fu  eletto,  nel 
1193,  procuratore  di  San  Marco.  —  Lodovico  fu 
cardinale,  ministro  generale  (1379)  dell'Ordine  fran- 
cescano. —  Bartolomeo,  provveditore  di  San  Marco, 
mori  nel  1431.  —  Pietro,  governatore  di  Perugia 
e  successivamente  vescovo  di  Candia,.di  Venezia  e 
di  Padova  ,  morì  di  pestilenza  verso  la  metà  del 
secolo  XV.  —  Ermolao  sostenne  importantissimi  uf- 
fici in  prò  della  patria,  fu  capo  dei  Dieci  e  venne 
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ucciso  proditoriamente  nel  1450.  —  Giovanni,  sena- 
tore eloqubntissimo,  soprannominato  dalle  arringhe, 
lu  proposto  a  doge  nel  1595.  —  Francesco,  noto 
per  le  sue  gesta  militari,  fu,  nel  1709,  provveditore 
all'arsenale  e  nel  1716  governatore  delle  pubbliche 
entrate,  ecc. 

DONATO  Bernardino.  Filologo  del  secolo  XVI,  nato 
a  Zana  presso  Verona:  insegnò  lettere  greche  e  la- 
tine, a  Padova,  a  Capo  dlstria  e  a  Parma  ;  passò 
poi  al  servizio  del  duca  di  Ferrara  e  tornò  da  ul- 
timo in  patria  in  qualità  di  lettore  pubblico.  Sue  opere, 
De  laudibus  Par  ime  et  de  studiis  humanitatis  ;  una 
traduzione  latina  della  Dimostrazione  evangelica  d'IOu- 
sebio;  De  platonio(n  atque  aristotelicic  philosophia;  dif- 
ferentia.  Egli  tradusse  inoltre  il  libro  delle  Passioni 
dell'anima,  di  Gallieno,  (juello  di  Senofonte  suU'A'co- 
nomia,  i  due  libri  di  Aristotele  sul  medesimo  sog> 
getto,  ecc. 

DONATO  Elio.  Celebre  grammatico  del  IV  secolo 
dell'era  volgare,  autore  di  una  grammatica  che  fu  per 
lunghissimo  tempo  usata  nelle  scuole,  commentatore 
di  Terenzio  e  di  Virgilio;  insegnò  rettorica  e  belle 
lettere  a  Roma  nel  356,  e  San  Girolamo  fu  suo  di- 
scepolo. Dai  bibliografi  si  parlò  di  una  editio  label- 
laris  sine  ulla  nota  della  Grammatica  di  Donato  come 
di  uno  dei  primi  tentativi  della  stampa  per  mezzo  di 
lettere  intagliate  sopra  pezzi  di  legno. 

DONATO  LAZZARI.   V.  BUA.MA.NTii  u\  Uhbino. 

DONAU.  Nome  tedesco  femminile  del   fiume  Da.- 

NUHIO.    (V.). 

DONAUESCHINGEN.  Città  della  Germania  meridio- 
nale, nel  granducato  di  Baden,  circolo  di  Villingen, 
capoluogo  di  distretto,  con  3500  ab.  K  la  residenza 
dei  principi  di  Fiirstenberg  e  possiede  un  bel  castello 
con  libreria  e  pinacoteca.  Questo  castello  è  famoso, 
perchè  dal  suo  giardino  ha  origine  quel  corso  d'ac- 
qua che,  unito  ai  fiumi  Brege  e  Briga,  che  nascono 
nella  Selva  Nera,  torma  il  gran  fiume  Danubio.  11 
distretto  conta  24,500  ab. 

DONAU  Mo^s  Antica  e  vasta  palude  della  Germa- 
nia meridionale,  nella  Baviera  (Svevia),  sulla  riva  de- 
stra del  Danubio,  fra  Neuburg,  Ingolstadt,  Aichach, 
Schrobenhausen,  Reichertshofen  e  Pcittmess.  Venne 
ridotta  a  coltura  all'epoca  di  Carlo  Teodoro. 

DONAORIEO.  Nome  comune  a  una  pianura  e  a 
una  palude  della  Germania  meridionale.  La  pianura 
si  trova  nel  Wurtemberg,  circolo  del  Danubio;  la 
palude  si  stende  nella  Baviera  (Svevia),  di  meizo  fra 
li  Danubio  e  lo  Zusam. 

DONADSTAUF.  Borgo  della  Germania  meridionale, 
in  Baviera,  Palatinato  superiore,  distretto  di  Stadt- 
amhof,  alla  riva  sinistra  del  Danubio.  Conta  1000  ab, 
ed  è  particolarmente  noto  perchè  sopra  un  monte  vicino 
Luigi  1,  re  di  Baviera,  eresse  ai  grandi  uomini  della 
Germania  il  caratteristico  monumento   Walfialla. 

DONADWERTH  o  DONAUWORTH.  Città  della  Ger- 
mania meridionale,  in  Baviera  (Suabia) ,  capoluogo  di 
distretto,  sulla  sinistra  del  Danubio  ,  a  46  km.  da 
Augusta ,  a  cui  è  congiunta  mediante  ferrovia.  Ha 
una  fabbrica  di  tele  e  un  cantiere  di  costruzione,  E 
stazione  dei  piroscafi  del  Danubio;  anzi  si  può  dire 
che  cominci  di  lì  la  regolare  navigazione  a  vapore 
di  quel  gran  fiume.  Nella  chiesa  si  ammira  il  ma- 
gnifico mausoleo  di  Maria  di  Brabante,  duchessa  di 
Baviera.  La  città  conta  3800  ab.  Nelle  sue  vicinanze 
il  duca  di  Marlborough  riportò  una  vittoria  sui  Ba- 
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varesi  nel  1704.  Nel  1805  la  città  fu  presa  dal  ge- 
tierale  francese  Vandamme  dopo  un  accanito  com- 
battimento. 

DONAWITZ.  Villaggio  dell'Austria- Ungheria,  nella 
Stiria,  circolo  di  Briick,  a  3  km.  N.  da  Leoben.  Conta 
1600  ab.  (4000  col  comune)  e  possiede  cave 
di  lignite  e  officine  per  la  lavorazione  del  ferro. 
DONAZIA.  (Donatia).  Genere  di  piante  della  trian- 
tJria  triginia  di  Linneo,  la  cui  sede,  nel  melode  na- 
turale, sarebbe  fra  le  cariofillacee,  insieme  col  genere 
Polycarpon.  —  La  Donatia  fascicularis  (riferita  anche 
al  geiere  Polt/carpon,  sotto  il  nome  di  P.  magellani- 
cum}  è  uca  pianta  erbacea,  con  foglie  embricate  e 
forma  un  fitto  rivestimento  erboso.  E  della  Terra 
del  Fuoco. 

DONAZIONE,  DONI.  E  la  trasmissione  in  altri  di 
una  cosa,  senza  corrispettivo:  può  dunque  dirsi  sino- 
nimo di  liberalilà.  Non  così  nel  senso  in  cui  la  voce  è 
usata  dalla  legge,  la  quale  ritiene  donazione  soltanto 
quell'atto,  col  quale  taluno  si  spoglia  attualmente  ed 
irrevocabilmente  della  proprietà  di  una  cosa  in  fa- 
vore d'altri,  che  l'accetta.  Con  che  pertanto,  nel  senso 
stretto  di  legge,  nel  mentre  sono  pure  atti  di  libe- 
ralità, non  sono  però  donazioni  tutte  quelle  elargi- 
zioni che  taluno  fa  del  proprio,  in  favore  d'altri,  per 
testamento  e  quindi  pel  tempo  in  cui  avrà  cessato  di 
vivere.  Così  pure,  per  quanto  siano  liberalità,  non  sono 
donazioni  tutte  quelle  prestazioni  gratuite  che  non  im- 
plicano però  la  trasmissione  irrevocabile  in  altri  della 
proprietà  di  un  oggetto ,  come  sarebbero  i  prestiti 
d'uso,  ecc.  La  donazione  essendo  una  eccezione  alla 
norma  economica  regolatrice  di  tutti  i  fatti    umani, 
quella  dell'interesse  e  del  tornaconto,  così  non  si  può 
mai  presumere,  ma  deve  risultare  esplicita.  Anzi  la  no- 
stra legge  vuole,  a  pena  di  nuUità,  che  la  donazione 
risulti  da  rogito  notarile.  Donando  si  pei-de  il  valore 
della  cosa  donata,  senza  corrispettivo,  ond'è  che  la 
donazione  è  considerata  un  atto  di  straordinaria  am- 
ministrazione ,  possibile  soltanto  a  chi  ha  la  piena 
coscienza  delle  sue  azioni  e  quindi  non  riconosciuta 
nelle  persone   incapaci ,   minorenni  o   interdetti ,  o 
nelle  persone  di  capacità  limitata,  quale  gli  emanci- 
pati, gli  inabilitati,  le  donne  maritate,  i   corpi  mo- 
rali, ecc.  La  donazione  è  un  contratto  ;  essa  suppone 
adunque  due  persone,  l'una  che  dà,  l'altra  che  ri- 
ceve. Perchè  la  donazione  valga,  non  basta  che  vi 
sia  un  donante,  ma  è  anche  necessario  che  vi  sia 
un  donatario,  una  persona  a  di  cui  favore  la  dona- 
zione è  fatta  e  che  dichiara  di  accettarla.  Anche 
l'accettazione,  se  non  risulti  dallo  stesso  rogito  di 
donazione,  deve  risultare  da  rogito  notarile  separato. 
Anche  gli  incapaci  possono  ricevere  per  donazione, 
però  salvo  l'approvazione  delle  autorità  tutorie  loro 
deputate,  e  ciò  perchè  la  donazione,  se  apporta  un 
vantaggio ,  può   eventualmente  arrecare  al   dona- 
tario anche  degli  oneri,  dei  quali  è  bene  che  egli 
abbia   la  coscienza,  quando  accetta.   Principale  fra 
questi  è  l'obbligo  che  il  donatario  assume  per  legge 
di  somministrare  gli  alimenti  al  donante,  in  caso  di 
bisogno.  La  donazione  si  può  fare  perfino  a  favore  di 
persone  non  ancora  nate,  salvo  delegare  alle  me- 
desime un  curatore,  che  accetti  ed  amministri   per 
esse.  Può  darsi  però  anche  una  incapacità  a  rice- 
vere per  donazione,  ma  non  assoluta,  bensì  solo  re- 
lativa a  certe  persone.    Così    la  legge   dichiara    i! 
conjuge  incapace  di  ricevere  dal  suo  consorte  do- 
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nazioni  in  sostanza  di  matrimonio  all'infuori  di  quelle 
ehe  si  possono  fare  nel  rogito  di  patti  nuziali.  Pari- 
mente dichiara  incapaci  di  ricevere  per  donazione  dal- 
genitore  i  tigli  naturali,  in  misura  che  violi  la  legit- 
tima spettante  ai  figli  legittimi  dello  stesso  genitore, 
come  vieta  ed  annulla  le  donazioni  fatte  a  figli  in- 
cestuosi ed  adulterini.  1  corpi  morali  non  possono 
ricevere  per  donazione  se  non  previa  autorizzazione 
governativa.  La  donazione  essendo  un  atto  irrevocabile 
e  consistendo  in  una  trasmissione  attuale,  differisce 
in  ciò  sostanzialmente  dal  testamento,  che  è  un  atto 
di  sua  natura  essenzialmente  revocabile  e  mutabile 
e  che  non  ha  effetto  che  dopo  la  morte  del  testatore. 
Ciò  non  di  meno,  anche  la  donazione  può  essere  re- 
vocata, in  casi  tassativi  previsti  dalla  legge,  cioè: 
1  "  quando  essa  è  stata  fatta  sotto  una  data  condizione 
risolutoria,  la  quale  si  sia  poi  verificata;  2."  quando 
il  donatario  siasi  reso  colpevole  di  ingratitudine  verso 
il  donante,  per  fatti  gravissimi,  cioè  per  aver  atten- 
tato alla  vita  di  lui ,   o  per   altri  crimini  a  di  lui 
danno,  per  avergli  usato  sevizie  od  ingiurie  gravi, 
o  infioe  per  avergli  indebitamente  negato  gli  ali- 
menti; 3.°  quando  al  donante,  ch'era  senza  prole, 
sia  sopravvenuto,  dopo  la  donazione,  qualche  fi 
glio  legittimo  0  legittimato.  Le  formalità  e  gli  effetti 
delle  donazioni  propriamente  dette  ,  e  di  cui  si  è  fin 
qui  tenuto  parola,  non  si  applicano  ai  doni  manuali 
cioè  a  quei  piccoli  donativi  d'  uso  che  tra  persone 
stretteda  vincoli  di  sangue  0  d'amicizia  soglionsi  scam- 
biare in  date  solennità  e  circostanze,  e  che  pur  riten- 
gonsi  efficaci,  anche  se  fatti  senza  i  documenti  scritti, 
e  che  non  sono  mai  rivocabili.  Si  applicano  invece 
alle  donazioni  rimuneratone,  cioè  a  quelle  liberalità 
che  taluno  compie  in  favore  d'altri,  verso  cui  non 
ha  vero  obbligo  giudirico,  ma  sente  però  di  avere 
obbligazioni  morali  per  servizi  ricevuti,  seraprechè, 
beninteso,  tali  donazioni  non  cadano,  per  valore  e  per 
la  natura  dell'oggetto  donato,  nel  novero  dei  donijna- 
nuali.  Nei  rapporti  colla  legge  penale,  ricordiamo  che 
i  doni  che  si  fanno,  o  si  promettono  ai  funzionari 
pubblici,  perchè  facciano  o  non  facciano  il  loro  do- 
vere, costituiscono  il  reato  di  corruzione  previsto  e 
punito  dagli  ar.    171  Cod.  Pen.  e  seg.  L'art.  299 
Cod.  Pen.  prevede  e  punisce  altresì  chi  con  violenze, 
minacce  o  doni,  turbi  la  gara  degli  incanti  e  le  lici- 
tazioni private  per  conto  di  pubbliche  amministrazioni 
0  ne  allontana  gli  offerenti. 

DON  BENITO.  Città  della  Spagna  occidentale  (Estra- 
madura),  nella  provincia  ea  1  Ti  km.  E.  da  Badaioz, 
sul  pendio  d'una  collina  che  domina  la  riva  sinistra 
del  fiume  Guadiana  dall'altezza  di  250  m.  È  capo- 
luogo di  distretto  e  stazione  ferroviaria  della  linea 
Madrid-Lisbona  per  Ciudad  Real.  Venne  fondata  al 
principio  del  XV  secolo  e  popolata  in  gran  parte, 
dagli  abitanti  di  Medellin  fuggenti  le  crudeltà  del 
loro  conte.  Ha  un  carattere  tutto  moderno  e  conta 
14,000  ab.  Le  campagne  circostanti  sono  frimose  pei 
loro  legumi,  pei  loro  frutti  e,  specialmente,  pei  loro 
poponi,  che  sono  venduti  fino  a  Madrid. 

DONCASTER  Città  inglese  della  contea  di  York 
(Yorkshire),nel  distretto  occidentale(Westriding),  sul 
Don,  affluente  di  destra  dell'Oux.  Conta  21,300  ab. 
E  molto  antica,  poiché  venne  fondata  dai  Romani  sotto 
il  nome  di  Danum,  ma  tuttavia  ha  un  aspetto  mo- 
derno, pieno  d'aria  e  di  luce.  La  sua  industria  della 
filatura  e  della  tessitura  è  molto  importante.  Sono 


DONCHKUY. 

poi  attivissime  le  comunicazioni  tanto  per  via  di 
terra,  poicliè  Doncaster  è  un  gran  centro  ferroviario 
dove  convergono  sette  linee  diverse,  quanto  per  via 
di  acqua,  essendo  il  Don  perfettamente  navigabile 
dalle  barche  di  50  tonnellate  fino  a  30  km.  a  monte 
della  città.  Ma  Doncaster  è  ancora  piiì  importante  pel 
suo  commercio,  specialmente  di  cereali,  che  vi  ven- 
gono importati  per  mezzo  del  Don  e  che  di  lì  poi 
sono  smerciati  m  tutti  i  paesi  circonvicini.  Oltre  ai 
suoi  mercati  di  grani,  Doncaster  deve  poi  una  grande 
notorietà  alle  sue  celebri  corse  del  mese  di  settem- 
bre, le  quali  vennero  fondate,  nel  1703,  dall'amatore 
di  cavalli  Saint-Leger. 

DONCHERY.  Città  a  NE.  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  Ardenne,  a  5  km.  0.  da  Sedan,  sulla 
Mosa,  con  circa  2,000  ab.  Le  sue  industrie,  abba- 
stanza attive,  sono  quelle  delle  fucine,  delle  incudini, 
della  lana  e  dei  panni.  È  stazione  ferroviaria  della 
linea  Metz-Mezières.  Antica  città  fortificata,  la  fece 
smantellare  Luigi  XIV  nel  1673.  Però  vi  si  mostra 
ancora  l'appartamento  dove  Enrico  IV  scrisse  a  Ga- 
briella d'Éstrée,  dopo  la  resa  di  Sedan,  la  celebre 
frase:  «Plus  heureuxque  Cesar,  j' ai  vaincu  avant 
d'avoir  vu  ».  In  un'altra  parte  dell'antico  castello  fu 
firmata,  il  2  settembre  1870,  la  disastrosa  capitola- 
zione di  Sedan. 

DON  CHISCIOTTE.  V.  Don  Quicottiì. 

DONDI.  Famiglia  padovana  (latinamente  detta  Don- 
dusa  de  Dondis),  che  assunse  il  nomignolo  Dall'oro- 
logio, per  l'invenzione  di  un  orologio  a  ruote,  fatta 
da  uno  de'  suoi  membri.  Sembra  si  stabilisse  in  Pa- 
dova sino  dal  XIII  secolo.  Ebbe  uomini  eminenti  nelle 
scienze,  e  tra  questi:  Jacopo,  nato  al  principio  del 
secolo  XIV,  si  rese  celebre  come  filosofo,  medico, 
matematico;  sopra  ogni  cosa,  rese  cospicuo  il  suo 
nome  il  famoso  orologio ,  che  fu  riputato  la  me- 
raviglia del  secolo.  Fu  ad  eccitamento  di  Ubertino  IH 
da  Carrara ,  signore  di  Padova ,  che  Giacomo  im- 
maginò queir  opera  eseguita  da  Antonio  da  Padova, 
eccellente  artefice.  L'orologio,  elevato  sulla  torre 
del  palazzo  pubblico  di  Padova,  segnava ,  oltre  le 
ore ,  il  corso  apparente  del  sole  secondo  i  segni 
dello  zodiaco,  le  rivoluzioni  dei  pianeti,  le  fasi  della 
luna,  i  mesi  ed  anche  le  feste  dell'anno.  Il  Dondi  morì 
dopo  il  1385.  —  Giovanni,  figlio  di  Jacopo,  fu  ma- 
tematico, medico,  intimo  amico  del  Petrarca,  che  gli 
diresse  quattro  lettere.  —  Carlo  Antonio,  marchese, 
naturalista,  nato  verso  il  175Q,  morto  nel  1801,  con- 
sacrò la  vita  e  gli  averi  allo  studio  e  all'incremento 
delle  scienze  naturali  e  lasciò  parecchie  opere.  — 
Francesco  Scipione,  fratello  di  lui,  nato  nel  1756, 
morto  nel  1829,  fu  vescovo  di  Padova  e  si  distinse 
come  archeologo  e  come  teologo.  Lasciò  anch'  egli 
vari  scritti. 

OONDO.  Città  interna  della  colonia  portoghese 
d'Angola,  sulla  costa  occidentale  dell'Africa.  Sorge 
sul  Coanza,  che  i  piroscafi  della  colonia  risalgono 
appunto  fino  a  Dondo,  distante  2'20  km.  dalla  foce 
del  fiume.  Dirimpetto  a  Dondo,  sulla  riva  sinistra 
del  Coanza,  v'è  una  miniera  di  carbon  fossile.  Ma 
l'importanza  di  Dondo  risiede  nel  suo  commercio  at- 
tivissimo, il  quale  si  mantiene  tale  nonostante  il  clima 
torrido  e  malsano  del  paese,  che  vien  detto  Vinfenio 
del  Congo,  il  forno  d'Angola  e  il  nido  da  peste.  Ecco 
come  ne  parla  Hermann  Soyaux.  «  Questa  colonia 
è  situata  in  un  fondo  paludoso  alle  rive  del  fiume, 
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in  una  specie  di  circo  chiuso  ai  venti  freschi;  vi  si 
respira  un'aria  pestilenziale  sotto  i  raggi  più  ardenti. 
È  un  cielo  di  piombo  che  pesa  su  Dondo.  Con  tutto 
ciò  la  città,  malgrado  soli  13  anni  di  vita,  (ora 
ne  avrà  25)  è  già  una  piazza  di  commercio  impor- 
tante, un  luogo  di  ritrovo  delle  carovane  che  ven- 
gono da  tutti  i  punti  dell'orizzonte  e  talvolta  perfino 
dal  cuore  del  continente  nero,  a  portare  le  loro  merci 
ai  vapori  della  linea  di  Olanda.  Dondo,  oltre  le  ca- 
panne degli  indigeni,  conta  circa  300  case  bianche, 
in  mattoni,  con  vie  larghe  e  diritte.  Un  piccolo  forte, 
occupato  da  una  piccola  guarnigione  portoghese,  sorge 
fuori  di  città  sopra  una  collina. 

DONDRA  0  DONDERA.  Nome  del  capo  o  promon- 
torio roccioso  che  forma  l'estremità  meridionale  del- 
l'isola di  Ceylan.  Esso  è  congiunto  alla  terra  per 
mezzo  di  un  istmo  sabbioso  e  l'uno  e  l'altro  sono 
celebri,  fino  dai  tempi  più  antichi,  per  il  culto  di 
Visnù,  che  aveva  dei  templi  e  a  cui  pare  abbia  al- 
luso Tolomeo,  parlando  della  città  di  Dogana  Luna 
sacra,  che  corrisponde  forse  alVAgna  Dana  Dinevar 
degli  Arabi  e  alla  Tanavarem  dei  Portoghesi.  All'e- 
poca del  viaggio  d'Ibn  Batuta,  nel  1344,  il  vasto  tem- 
pio di  Visnù  possedeva  un  idolo  d'oro,  grande  come 
un  uomo,  con  due  rubini  al  posto  degli  occhi ,  ed 
era  servito  da  mille  bramini  e  cinquecento  baiadere. 
Ora  questo  tempio  fu  preso  nel  1587  dai  Porto- 
ghesi comandati  da  Souza  de  Aronches  e  quindi 
saccheggiato  e  distrutto.  Essi  fecero  così  un  immenso 
bottino  d  avorio,  d'oro  e  di  pietre  preziose.  Oggi  quel 
luogo  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine;  ma  è 
tuttavia  luogo  di  pellegrinaggio  per  gli  Ilindu.  Nelle 
vicinanze  sorge  un  tempio  moderno,  dedicato  a  Siva. 
Nei  tempi  antichi  anche  i  Buddisti  eressero  un  tem- 
pio in  questo  luogo,  che  essi  dissero  Dondera, 

DONEGAL.  Contea  dell'Irlanda  settentrionale,  nel- 
l'Ulster, con  una  p^^polazione  di  218,000  ab.  Confina 
al  N.  e  all'O.  coU'Atlantico.  È  di  aspetto  montuoso 
ed  è  percorsa  dai  fiumi  Foyle ,  Fin  ,  Dale ,  Erne , 
Gwecbarra  e  Swilly.  11  lago  principale  è  il  Lough 
Dergh.  Le  coste  sono  assai  frastagliate  da  numerose 
baie.  I  capi  principali  sono  quelli  di  Teelin,  Ilorn  e 
Mallin,  il  quale  ultimo  è  il  più  settentrionale  del- 
l'isola. Ha  un  clima  umido  e  produce  specialmente 
avena,  orzo,  lino,  patate  e  foraggi.  Vi  si  fa  alleva- 
mento di  bestiame  e  vi  si  eserciti  l'industria  tessile. 
—  Denegai,  città  della  contea  omonima,  con  porto 
sicuro  e  frequentato  alla  foce  dell' Esk,  è  centro  im- 
portante della  pesca  delle  aringhe.  La  parrocchia 
conta  5100  ab.,  ma  il  centro  principale  ne  ha  sol- 
tanto 1500.  —  Donegal,  baia  a  nord  della  costa 
occidentale  dell'  Irlanda,  sull'Atlantico ,  larga  circa 
30  km.  dalla  punta  Rinovan  al  capo  Teelin  e  lunga 
circa  40  fino  alla  città  di  Donegal,  che  le  sorge 
nel  fondo. 

DONETZ.  Città  della  Russia  meridionale,  nel  go- 
verno di  Jekateriooslaw,  sulla  riva  destra  del  Donelz 
settentrionale,  con  circa  1000  ab.  E  capoluogo  del 
distretto  omonimo,  il  quale  abbonda  di  carbon  fos- 
sile. —  Donetz,  catena  di  colline  che  costeggiano  la 
riva  destra  del  Donetz  settentrionale,  da  NO.  a  SE. 
fino  al  Don  e  racchiudono  dei  ricchi  giacimenti  sfrut- 
tati di  carbon  fossile  e  di  antracite.  Il  loro  punto 
culminante  è  a  163  m.  —  Donetz  settentrionab, 
fiume  della  Russia  meridionale,  alìluente  di  destra 
del  Don.  Venne  detto  sellentrionale  per  distinguerlo 
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dal  braccio  più  occidentale  del  delta  del  Don,  chia- 
mato Donetz  tuorlo.  Il  Danetz  nasce  nel  governo  di 
Kursk,  e  si  dirige  dapprima  a  S.  e  poi  a  SSE.  A 
O^kol  riceve  a  sinistra  il  suo  principale  affluente, 
VOskol,  e  diventa  navigabile.  Separa  il  governo  di 
Karkof  da  quello  di  Jekaterinoslaw  e  poi  quest'ul- 
timo dal  paese  dell'Armata  dei  Don.  Bagna  iìnal- 
raente  anche  questo  paese  e  si  getta  nel  Don  per 
due  foci,  che  disiano  38  km.  l'una  dall'altra.  Esso  ha 
una  lunghezza  complessiva  di  1092  km.,  di  cui  gli 
ultimi  625  hanno  una  pendenza  debolissima  di  soli 
105  m.  in  totale. 

DONG  0  PETI.  Moneta  di  calcolo  dell'Annam,  pari 
ad  Vs  di  centesimo  circa. 

DONGAPUR.  Cittadella  Ragiputana,  in  India,  ca- 
pitale di  uno  stato  omonimo  di  100,000  ab.,  pro- 
tetto dagli  Inglesi. 

DONGEN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia  del 

Brabante  settentrio-  

naie,  con  3900  ab. 

DONGERADEEL 
{Occidentale  a  Orien- 
tale). Due  comuni 
rurali  dell'Olanda, 
nella  provincia  della 
Frisia.  11  primo  con- 
ta 8000  e  il  secondo 
7800  ab. 

DONGES.  Borgo 
della  Francia  di  NO., 
nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore, 
a  14  km.  NE.  da 
Saint  Nazaire,  sulla 
riva  destra  della  Loi- 
ra, che  ha  raggiunto 
le  proporzioni  d'uri 
estuario.Nonhache 
300  ab.,  ma  col  co- 
mune ne  conta  qua- 
si 3000.  È  stazione 
ferroviaria  della  li- 
nea Nantes  St.  Na- 
zaire. Nelle  paludi 
di  Donges,  inondate 
dalla  Loira  nella  sta- 
gione piovosa,  si  al- 
leva un   gran  nu- 
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mero  di  sanguisughe,  che  vengono  esportate  m  In- 
ghilterra. Nei  dintorni  si  ammirano  avanzi  di  monu- 
menti druidici  e  romani. 

DONGIONE.  Termine  derivato  dalla  lingua  fran- 
cese, che  serve  ad  indicare  quella  costruzione  di  mu- 
ratura eretta  sul  mezzo  della  cortina  di  un  fronte 
bastionato  a  rinforzo  ed  a  difesa  dell'entrata  prin- 
cipale all'opera  cui  quel  fronte  appartiene.  In  que- 
sta sorta  di  cavaliere  di  cortina  si  ricava,  a  livello 
del  terrapieno  di  combattimento,  un  andito  che  serve 
per  stabilire  una  comunicazione  continua  lungo  tutta 
la  cortina  e  vi  si  ricavano  pure  parecchi  locali  a 
prova  di  bomba.  Il  dongione  con  voce  italiana  è  an- 
che chiamato  maschio. 

DON  Giovanni.  V.  Don  Juan. 

DONJON.  V.  Dongione. 

DON  JUAN  (don  Giovanni).  Eroe  di  un'antica  leg- 
genda spagnuola  del  XIV  secolo,  Juan  Tenario  :  dopo 
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molte  scelleraggini,  tenta  di  rapire  la  figlia  d'un  com- 
mendatore di  Siviglia.  Sopraggiunge  il  padre,  per 
salvarla  ed  egli  l'uccide  in  duello.  Alla  memoria 
dell'infelice  genitore  si  erige  una  statua.  Don  Juan 
la  invita  a  banchetto.  L'ospite  di  sasso  si  anima,  si 
agita  e  lo  consegna  all'inferno.  L'episodio  fu  trattato 
drammaticamente,  per  la  prima  volta  (163-I-),  da 
Gabriele  Tellez  (Tirso  di  Molina).  Elaborarono  il  me- 
desimo argomento  :  Molière  (1665),  Corneille  (1677)^ 
Daponte  (testo  all'opera  di  Mozart),  Grabbe,  Lenaut 
Dumas  (1836),  Zorilla,  Byron. 

DONG-NAI  0  DON-HAI.  Fiume  della  Cocincina  fran- 
cese (Indocina),  il  quale  si  versa  per  parecchi  rami 
nel  mare  della  Cina.  Mediante  alcuni  canali  laterali  di 
derivazione,  esso  comunica  col  grande  fiume  Mekong. 
DONGO.  Villaggio  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Como,  sulla  sponda  sinistra  del  lago  , 
a  ridosso  di  un    monte   omonimo,  rinomato   per   le 

sue  miniere  di  ferra 
spatico. 

DONGOLA.  È  la 
parte  settentrionale 
della  Nubia  e  di 
tutto  il  Sudan,  che  i 
recenti  avvenimenti 
(1882-85)  hanno 
sottratto  al  dominio 
egiziano  (Vedi  Su- 
dan, Egitto  e  Nu- 
uia).  Essa  confina 
quindi  a  nord  colla 
parte  più  meridio- 
nale dell'attuale  vi- 
cereame d'Egitto,  e 
quindi  col  distratto 
di  Uadi  Halfa,  e  a 
sud  si  spinge  fino 
a  Dar-Scekich,  per 
una  lunghezza  di 
260km. circa,  lungo 
il  Nilo.  I  suoi  abitanti 
ammontano  press'a 
poco  a  250,000  e 
sono  costituiti  prin- 
cipalmente di  Bara- 
bra,  0  discendenti 
degli  antichi  Etiopi 
0  aborigeni,  di  cui 


conservano  all'ingrosso  gli  spiccati  lineamenti,  come 
ci  furono  tramandati  per  mezzo  delle  statue  colos- 
sali e  dei  bassorilievi;  il  resto  è  costituito  di  tribù 
arabe  provenienti  dall'IIedgiaz  e  le  quali,  per  quanto 
meno  numerose,  costituiscono  la  classe  dominante  nel 
paese,  come,  del  resto,  in  tutto  quanto  il  Sudan.  A 
destra  e  a  sinistra  del  fiume  il  terreno  coltivabile  è 
costituito  quasi  unicamente  dalla  larghezza  esigua 
della  valle.  Il  clima,  malgrado  la  posizione  del  paese^ 
nel  cuore  stesso  della  zona  tropicale,  non  è  ecces- 
sivo. È  vero  che  in  aprile  e  in  maggio  il  calore  sale 
oltre  i  40^^,  ma,  del  resto,  anche  in  estate,  è  quasi 
sempre  temperato  dai  venti  freschi  di  SO.  o  del  N.  In 
dicembre  e  gennaio  vi  si  sente  poi  talvolta  una  sen- 
sazione poco  gradita  di  freddo  quando  softla  il  vento 
di  SE.,  che  viene  dalle  montagne  nevose  dell'Abis- 
sinia.  Le  pio!?gie cadono  irregolarmente.  Generalmente,, 
sono  abbondanti    e  quasi  sempre  accompagnate  da 
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Violenti  colpi  di  vento,  ma  di  poc.i  durata.  li  clima 
generalmente  è  salubre,  salvo  rhe  nella  stagione  estiva, 
in  cui  regna  sulle  rive  del  Nilo  una  febbre  epide- 
mica pericolosissima,  tanto  per  gli  stranieri  quanto 
per  gli  indigeni.  Cessa  però  col  cessare  dell'estate. 
1  principali  prodotti  naturali  del  paese  sono  i  vege- 
tali dovuti,  come  in  tutto  il  resto  della  valle  del  Nilo, 
all'azione  benefica  delle  inondazioni  periodiche  del 
liume  (V.  Nilo).  In  quantità  notevoli  e  superiori  al 
bisogno  del  consumo  locale  non  sono  prodotti  per 
■altro  che  il  frumento  e  i  datteri.  Tra  i  prodotti  ani- 
mali primeggiano  naturalmente  i  cammelli  e  special- 
mente i  cavalli,  i  quali  sono  reputati  fra  i  migliori 
<lella  Nubia.  Per  mantenere  le  comunicazioni  fra  le 
<lue  rive  e  colle  isole  del  Nilo,  gl'indigeni  si  servono 
di  battelli  pesanti,  a  remi,  a  pareti  perpendicolari  e 
a  fondo  piatto,  che  vanno  lentamente,  ma  sono  sicuri 
di  non  allbndare  e  possono  trasportare  un  gran  nu- 
mero d'uomini  e  d'animali.  Il  paese  è  molto  impor- 
tante altresì  per  le  comunicazioni  tra  l'Egitto  ed  il 
Sudan,  comunicazioni  le  quali  sono  ora  interrotte  a 
cagione  della  guerra  (gennaio  1890),  ma  verranno 
un  giorno  o  l'altro  riprese,  specialmente  col  prolun- 
gamento a  sud  della  ferrovia  nilotica,  che  ora  si  ferma 
a  Uadi-IIalfa.  Nella  prima  metà  del  secolo  attuale 
il  Dongola  esercitava  altresì  un  attivo  commercio  per 
opera  dei  suoi  gellabi,  o  mercanti  che  trasportavano 
in  Egitto  i  prodotti  del  Sennar,  del  Cordofan  e  del 
Darfur  e  ne  riportavano  per  quei  paesi  prodotti  ma- 
nifatturati  europei.  La  capitale  attuale  del  paese  è 
Nuova  Dongola.  —  Dongola  vecchia,  antica  capitale 
del  Dongola  fino  al  principio  del  secolo  attuale,  sorge 
sulla  riva  destra  del  Nilo,  sopra  una  roccia  a  picco 
sul  ti'ime  e  non  è  più  oramai  che  un  villaggio  in 
ruina,  con  qualche  centinaio  d'abitanti.  —  Dongola 
nuova,  attuale  capoluogo  del  Dongola,  situata  a  '25 
o  26  ore  di  strada  sul  fiume,  oppure  a  120  km. 
più  a  nord  di  Dongola  vecchia  ,  è  detta  in  arabo 
Dongola  el  Gedideh  (la  nuova),  ma  è  più  conosciuta 
forse  sotto  l'appellativo  turco  di  Dongola  el  Urdù 
(urdù  significa  accampamento  o  stazione  militare). 
St'condo  i  calcoli  di  Hartmann,  essa  conterebbe  da  8000 
a  10,000  ab.  Per  la  sua  posizione,  è  destinata  a 
<li"entare  l'emporio  dei  futuri  rapporti  commerciali 
fia  il  Sudan  e  1'  Egitto. 

DONGOLARI.  Popolo  della  Nubia,  appartenente 
alla  famiglia  dei  Nuba  del  Nilo:  da  Uadi-llalfi  fino 
a  Gebel  Degia,  non  lontano  da  Merve,  dove  inco- 
mincia la  regione  degli  Arabi  Sceghie. 

DONI  Anton  Francesco.  Letterato  di  poco  valore, 
a  preferenza  noto  per  le  sue  stravaganze  :  nacque 
a  Fu-enze  verso  il  1513  e  morì  nel  1574.  Ebbe 
una  deplorevole  facilità  e  leggerezza  nello  scrivere,  ed 
<?gli  slesso  ne  conveniva.  Scrisse:  Le  due  librerie,  le 
Lettere,  la  Zucca,  i  Marmi,  le  fritture,  i  Pistolotti. 

DONI  Giambattista.  Letterato  e  musico,  nato  in 
Firenze  nel  1594,  morto  ivi  nel  1G47:  ne'  suoi 
studi  a  Bologna,  a  Roma,  attese  alla  storia,  all'an- 
tiquaria, aH'eloquenza,  alla  poesia,  alle  lingue  dotte; 
«nandato  in  Francia  dal  padre  (1613),  che  lo  desti- 
nava alla  pratica  del  foro,  studiò  giurisprudenza  sotto 
Cojaccio.  Chiamato  a  Roma  dal  cardinale  Barbe- 
rini, nipote  del  pontefice  Urbano  Vili,  giovane  amante 
della  musica,  scrisse  allora  varie  dissertazioni  su  que- 
st'arte; ottenne  poi  la  carica  di  segretario  del  sacro 
Collegio.  Raccolse  più  di  seimila  antiche  iscrizioni. 


DOVIZI,!  11    (i.itlA.NO. 
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DONI  DELLO  SPIRITO  SANTO.  I  teologi  des-gnano 
con  questo  titolo  alcune  (jualiià  soprannaturali  in- 
fuse nell'uomo  da  Dio,  che  dispongono  l'anima  a 
seguire  più  facilmente  e  più  prontamente  l' ispira- 
zione e  i  movimenti  della  grazia.  Intendevansi  pure 
con  questa  denominazone  i  doni  concessi  da  Dio  ai 
primi  credenti. 

DONIA  (Donia  punicea  G.  Djn.  sinonimo  di  Clian- 
Ihus  puniceus  Soland).  V.  Clianto. 

DONINI  Girolamo.  Pittore ,  nato  a  Correggio  nel 
1681  ,  discepolo  di  Gio.  Giuseppe  del  Sole,  a  Bo- 
logna, e  por  del  celebre  Carlo  Cignani,  a  Forlì.  Di- 
venuto anch' egli  abile  artista,  tornò  a  Bologna  ed 
ebbe  gran  voga.  Nelle  sue  opere  il  disegno  è  franco, 
il  colorito  seducente. 

DONINI  Pier  Luigi.  Professore  di  lettere ,  nato  a 
Cremona  nel  1815,  morto  a  Castellamonte  nel  1880; 
nel  1848  emigrò  in  Piemonte  ed  ebbe  la  cattedra 
di  lettere  e  storia  nella  scuola  tecnica  di  Torino. 
Lasciò  un  Trattatello  di  precettistica;  un  T'-attato 
di  geografia:  un'Antologia  islorica  italiana;  ì  Diritti 
e  doveri  del  cittadino;  una  Storia  d' Italia  ;  la  \er- 
sione  di  l'ianto  e  il  trattato  di  antichità  romane;  il 
Dizionario    di  geografia  antica  in  lingua  latina. 

DONIO.  Nome  dato  da  Richardson  ad  un  nuovo 
metallo  eh'  ci  credeva  di  avere  scoperto  nella  da- 
vidsonite;  ma  il  suo  preteso  ossido  non  differiva 
dall'allumina  se  non  per  la. colorazione  che  certi 
precipitati  presentavano  con  certi  reattivi. 


Fig.  S9$3.  —  Gaetano  DonizeiU. 

DONIZETTI  Gaetano.  Celebre  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Bergamo  nel  1798,  ivi  morto  nel  1848. 
La  sua  carriera  musicale,  breve  e  brillante,  si  può 
dividere  in  quattro  periodi  distinti.  Nel  primo ,  dal 
1818  al  1830,  cgH  tolse  a  modello  Rossini,  di  cui 
riprodusse  le  forme  con  grande  maestria  e  grazia  in- 
cantevole; nel  secondo,  i  trionfi  di  Bellini  gli  tur- 
barono i  sonni   e,  più  abile  e  vigoroso,   ma  meno 
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originale  di  questo  maestro,  compose  Anna  Ba- 
lena; maturato  dall'esperienza  e  in  tutta  la  forza  e 
pienezza  dell'età  e  dell'ingegno,  si  sottrasse  a 
tutte  le  impressioni  esterne  e  compose  la  Lucia  di 
Lammermoor,  che  segna  il  terzo  e  più  glorioso  stadio 
della  sua  vita  artistica;  tìnalmente,  cedendo  alle  esi- 
genze della  scena  lirica  francese  ,  modificò  la  sua 
maniera,  conservando  però  sempre  lo  stile  melodico 
della  scuola  italiana.  Oltre  le  suddette  opere,  Doni- 
zetti  ne  compose  altre  in  grandissimo  numero,  tra 
cui:  Fausta,  l' Elixir  d'Amore,  la  Figlia  del  Reggi- 
mento^ Lucrezia  Borgia,  Gemma  di  Vergg,  Mar  in  Fa- 
liero,  Belisario^  Il  Campanello,  Roberto  Uevreux,  Maria 
di  Rudenz,  i  Martiri,  la  Favorita,  Linda  di  Chamounix, 
Don  Pasquale,  Maria  di  Rohan.  Don  Sebastiano,  ecc. 
Quest'insigne  maestro,  colpito  da  paralisi,  conseguenza 
dell'eccesso  di  lavoro  e  di  piaceri,  ebbe  l'intelligenza 
ottenebrata.  Fu  accolto  prima  in  una  casa  di  sanità 
ad  Ivry,  poi  ai  Campi  Elisi;  tornò  a  Bergamo  nel- 
l'ottobre 1847.  In  patria  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opera  dello  scultore  Vela. 

DONNA.  Senza  ingolfarci  nelle  discussioni  che  intorno 
alla  donna  si  possono  fire,  specialmente  a  titolo  di  ciò 
che  si  suol  chiamare  emancipazione,  procederemo  ad 
un  breve  studio  dell'argomento,  prima  nella  sua  parte 
tisiologica,  poi  per  ciò  che  riguarda  l'educazione,  in- 
fine dal  lato  giuridico,  in  tutti  gli  animah  si  osserva 
una  differenza  maggiore  o  minore  fra  gl'individui  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso;  ma  forse  questa  non  è  così 
manifesta  in  alcun'altra  specie  di  animali  come  nella 
razza  umana.  Infatti,  quantunque  si  trovino  talvolta 
donne  che,  pei  tratti  del  volto  e  per  le  forme  del 
corpo  in  generale  e  per  le  doti  dell'animo,  assomi- 
gliano moltissimo  all'uomo,  quali  le  simboleggiarono 
i  mitologi  in  Minerva,  Virgilio  nella  sua  Camilla,  Tasso 
in  Clorinda,  Ariosto  in  Bradamante,  e  quali  general- 
mente si  riguardano  Semiramide,  la  pulzella  d'Or- 
léans, e,  specialmente  per  le  qualità  mentali,  Elisabetta 
d'Inghilterra  e  Caterina  di  Russia,  tuttavia  queste, 
alle  quali  i  Latini  davano  il  nome  di  viragini,  debbonsi 
piuttosto  riguardare  come  eccezioni,  che  come  tipi 
naturali  del  loro  sesso.  La  delicatezza  di  struttura,  la 
sensitività  mista  a  debolezza,  la  vivacità  dell'imma- 
ginazione, unita  ad  una  mobilità  somma,  sono  le  doti 
speciali  della  donna;  la  quale  è  suscettiva  di  grandi 
modificazioni  dipendenti  dall'età  e  dallo  stato  in  cui 
vive,  e  secondo  i  vari  climi  e  l'  educazione  che  ri- 
ceve. Il  corpo  della  donna  è  assai  più  delicato  che 
quello  delTuorao;  e  mentre  in  questo  la  forma  an- 
golare ,  la  robustezza  della  muscolatura ,  l'  altezza 
della  statura,  il  mento  e  il  corpo  ispido  di  peh,  tutto 
insomma  sembra  indicare  la  forza,  nella  donna  in- 
vece la  gentilezza  dei  lineamenti ,  la  finezza  della 
pelle,  la  predominanza  della  linea  curva  in  tutte  le 
parti  del  suo  corpo,  la  soavità  dello  sguardo,  la  dol- 
cezza della  voce,  indicano  essere  questa  creatura  il 
tipo  della  grazia.  Inoltre,  nella  donna  il  tronco  forma 
un  cono  che  va  allargandosi  verso  il  bacino  ;  lo  sterno 
è  in  essa  più  breve;  la  sesta  costa,  ancora  immobile 
nell'uomo,  è  gjà  mobile  nella  donna;  le  ossa  del  ba- 
cino formano  un  seno  quasi  rotondo,  le  ossa  dell'deo 
sono^  situate  più  indietro,  il  loro  margine  superiore 
è  più  ampio,  la  disposizione  di  questo  più  orizzon- 
tale: il  che  rende  il  bacino  più  ampio  e  i  fianchi  più 
rilevati.  Siffatte  differenze  anatomiche  rendono  l'in- 
cedere della  donna  alquanto  vacillante.  Inoltre,  la 
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lunghezza  del  tronco  di  lei  è  maggiore,  se  lo  si  pa- 
ragoni colle  estremità  ;  il  tessuto  cellulare  è  più  ab- 
bondante, e  più  gracili  ne  sono  i  muscofi,  dal  che  la 
maggiore  venustà  delle  forme  femminili,  alla  quale  con- 
tribuiscono pure  le  ossa  più  piccole.  Ma  specialmente 
nella  donna  si  vede  maggiore  sviluppo  del  cervello 
e  del  sistema  nervoso,  comparativamente  al  musco- 
lare. Tuttavia  queste  differenze  non  sono  molto  evi- 
denti nell'infanzia  e  nella  puerizia,  cosicché  facilmente 
si  può  scambiare  a  prima  vista  un  fanciullo  per  una 
fanciulla  e  viceversa.  In  generale,  le  donne  sono  più 
precoci  dell'  uomo  e  lo  precedono  nella  pubertà  di 
due  o  tre  anni.  A  quest'epoca  la  donna  subisce  una 
completa  metamorfosi,  tanto  nello  sviluppo  delle  sue 
forme,  quanto  nel  morale.  Essa  comincia  a  sprezzare 
i  trastulli  infantili;  la  sua  mente  e  il  suo  cuore  si 
aprono,  per  dir  così  a  nuova  vita,  annunziata  con 
manifestazioni  nuove  nello  stesso  organismo ,  tar- 
dando le  quali  essa  langue,  e  la  pallidezza  del 
volto,  le  palpitazioni  frequenti,  una  mestizia  inespli- 
cabile, il  disturbo  delle  funzioni  digestive,  rivelano  la 
presenza  di  quella  terribile  malattia  ch'è  chiamata  dai 
medici  clorosi.  Ove  però  la  fanciulla  superi  quest'e- 
poca pericolosa,  e  scelto  lo  stato  matrimoniale,  di- 
venti madre ,  allora ,  se  specialmente  ella  può  nu- 
trire la  prole,  la  sua  vita  passa  tranquillamente  ed 
essa  gode  di  uno  stato  di  salute  mediocre.  Ma  nel- 
l'epoca critica  specialmente,  cioè  quando  cessa  la  me- 
struazione (menopausa),  la  donna  soffre  un  cambia- 
mento più  notevole  che  non  l'uomo  sul  finire  della  vi- 
rilità. Allora  gli  occhi  perdono  la  loro  vivacità  ed  elo- 
quenza, le  guance  appassiscono,  il  mento  si  copre 
di  peh,  la  voce  diventa  rauca  ed  ingrata,  e  tutto  l'in- 
canto della  bellezza  svanisce  in  breve  tempo.  Que- 
st'epoca fatale  è  pure  bene  spesso  per  la  sanità  della 
donna  assai  pericolosa,  essendo  assai  frequenti  le  ma- 
lattie del  cuore  e  dei  grossi  vasi,  gli  orgasmi  e  le 
congestioni  cerebrali,  l'infiammazione  dell'utero,  non- 
ché la  degenerazione  scirrosa  e  cancerosa  di  questo 
viscere,  la  manìa,  la  melanconia  e  le  altre  specie  di 
nevrosi.  Molte  donne  allora  soccombono,  il  che,  a  pari 
circostanze,  fa  sì  che  la  vita  dell'uomo  sia,  in  gene- 
rale, più  lunga  di  quella  della  donna,  quantunque, 
passato  questo  pericolo  senza  gravi  disturbi,  la  donna 
possa  pervenire  ad  un'età  avanzatissima.  L'età  in  cui 
la  donna  diventa  pubere ,  o  in  cui  cessa  di  essere 
atta  a  concepire,  non  è  la  stessa  nelle  varie  regioni 
della  terra  e  differisce  secondo  i  climi.  Infatti,  nei 
paesi  settentrionali  la  pubertà  é  più  tarda  e  nei  me- 
ridionali precoce.  Le  donne  dei  paesi  settentrionali , 
come  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia,  ecc.,  per 
l'ordinario  sono  soltanto  puberi  all'età  di  diciassette 
0  diciotto  anni;  nella  Francia,  nel  Belgio  e  nell'Italia 
settentrionale,  esse  lo  diventano  fra  i  quattordici  ed 
i  quindici  anni,  mentre  nell'Italia  meridionale  e  nella 
Spagna  tale  mutazione  succede  fra  i  dieci  ed  i  do- 
dici anni.  Nell'Asia  Minore,  nell'Arabia,  nell'Egitto, 
neir  Abissinia,  spesso  sono  madri  all'età  di  nove  o 
dieci  anni,  od  anche  prima,  secondo  la  posizione  del 
paese.  Ma  questo  sviluppo  precoce  è  pure  seguito 
da  una  prematura  vecchiaja;  infatti,  mentre  le  donne 
in  Europa  sono  atte  a  generare  fino  ai  quarantacin- 
que od  anche  ai  cinquant'anni,  in  Asia  sono  vecchie 
fra  i  trenta  ed  i  trentacinque,  e  nell'Abissinia  e  nella 
Persia  cessano  di  essere  atte  a  concepire  fra  i  ven- 
ticinque ed  i  ventisette.  Madama  di  Staci  scrisse  che 
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tutta  la  vita  della  donna  si  riduce  ad  un  episodio, 
che  è  l'amore.  L'acuto  Montaigne,  volendo  caratteriz- 
zare la  differenza  morale  fra  l'uomo  e  la  donna,  di- 
ceva che  l'uomo  ama  col  cervello  e  la  donna  pensa 
col  cuore.  Nei  prodotti  dell'  intelligenza  non  si  può 
negare  che  la  donna,  considerata  in  genere,  sia  in- 
feriore all'uomo;  ma  la  storia  letteraria  di  tutte  le  na- 
zioni mostra  che  tale  inferiorità  è  dovuta  forse  alle 
condizioni  a  cui  la  donna  deve  necessariamente  as- 
soggettarsi, piuttosto  che  a  minor  potenza  di  facoltà 
intellettuali.  —  Passiamo  a  dire  dell'educazione  della 
donna,  e  La  società,  scrisse  Gaetano  Filangieri,  nella 
sua  Scienza  della  Legislazione^  non  è  composta  di  soli 
uomini:  le  donne  formano  la  metà  almeno  dei  suoi 
individui.  Esse  generano  i  cittadini;  esse  li  nudri- 
scono  e  li  educano  nei  primi  anni  della  vita;  esse 
spargono  i  primi  semi  del  vizio  o  della  virtù  nei 
loro  teneri  cuori;  esse  suggeriscono  e  trasmettono 
i  primi  errori  e  le  prime  verità;  esse  fanno  la  tri- 
stezza 0  la  gioia  delle  domestiche  mura;  esse  di- 
vidono, diminuiscono  o  accrescono  le  nostre  scia- 
gure, i  nostri  timori  e  le  nostre  speranze;  esse  ver- 
sano la  tazza  del  dolore  o  del  piacere  nel  seno  delle 
piccole  società ,  delle  quali  la  gran  società  è  com- 
posta. Senza  aver  parte  al  governo ,  esse  dirigono 
qualche  volta  il  potere;  senza  spezzare  le  loro  catene, 
esse  dominano  sovente  i  loro  padroni;  e,  senza  con- 
trastar loro  le  apparenze  dell'autorità,  ne  dividono, 
e  qualche  volta  ne  usurpano  intera  la  libertà.  Que- 
st'importante porzione  della  società  dovrà,  o  no,  par- 
tecipare all'educazione  del  magistrato  e  della  legge? 
Platone  nella  sua  repubblica  dà  alle  donne  gli  stessi 
esercizi  che  dà  agli  uomini.  Sembra  che  la  diffe- 
renza del  sesso  e  tutte  le  appendici  che  da  questa 
differenza  procedono  non  richieggano  agli  occhi  di 
questo  grand'uomo  una  proporzionata  differenza  nella 
loro  educazione.  Questa  idea  di  Platone  è  una  con- 
seguenza necessaria  del  suo  piano.  Egli  volle  preve- 
nire un'obbiezione,  che  pochi  uomini  avrebbero  per 
altro  avuto  il  talento  di  fargli.  Avendo  tolte  dalla  su  i 
repubblica  le  famiglie  particolari,  e  non  sapendo  più 
cosa  far  delle  donne,  si  vide  costretto  di  farne  degli  uo- 
mini. Ma  quest'unità  di  famiglia,  questa  promiscuità 
civile  tra  i  due  sessi  che  ne  dipende,  e  che  è  tutt'  altro 
di  quella  pretesa  comunione  delie  mogli  che  si  è  erro- 
neamente a  Platone  imputata ,  non  potevano  aver 
luogo  che  nel  piano  di  una  repubblica  da  questo 
sommo  uomo  immaginata,  non  per  istituire  un  po- 
polo, ma  per  dipingere  la  giustizia.  Ma  la  società  no- 
stra debb'essere  composta  di  famiglie,  e  l'amministra- 
zione internadella famiglia  richiede  la  vigilanzae  le  cure 
d'uno  dei  suoi  individui.  La  donna,  sedentaria,  per 
la  natura  del  suo  fisico;  meno  forte,  ma  più  vigi- 
lante dell'uomo,  escluda  per  la  natura  del  suo  sesso 
dalla  più  gran  parte  delle  civili  funzioni,  ed  esclusa 
dall'altra  per  l'uso,  per  l'opinione  e  per  le  leggi,  la 
donna  sembra  cosi  dalla  natura  come  dalle  so- 
ciali istituzioni  destinata  a  questa  interna  amministra- 
zione. Noi  la  troviamo,  infatti,  in  questo  domestico  mini- 
stero impiegata  in  tutti  ì  paesi  ed  in  tutti  i  tempi,  nei 
quali  il  bel  sesso  non  vive,  ne  nell'eccesso  della  servitù, 
né  in  quello  della  libertà.  L'abito  e  l'istruzione  di  questo 
domestico  ministero  rendono  necessaria  la  domestica 
educazione  per  le  donne.  Un'educazione  pubblica  pri- 
vandole di  quest'abito  e  di  questa  istruzione,  le  disto- 
glierebbe dalla  loro  destinazione,  le  renderebbe  meno 
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atte  a  soffrirne  i  pesi  ed  a  sentirne  i  piaceri,  le  ren- 
derebbe meno  famigliari ,  rendendole  più  sociali. 
L'esperienza  giustifica  questa  proposizione.  Le  donne 
educate  ne'  conventi  diventano,  ordinariamente,  cat- 
tive madri  di  famiglia  e  nei  paesi  ove  quest'abuso  noa 
ha  luogo,  vi  sono  più  virtù  domestiche  nelle  donne, 
vi  è  più  ordine  nelle  famiglie,  più  felicità  nei  matrimoni, 
meno  dissipazione  e  più  vigilanza  nelle  mogli  e  nelle 
madri.  Se  l'educazione  pubblica  non  deve  aver  luogo 
per  le  donne  ;  se  l'educazione  domestica  è  la  sola  che 
loro  convenga,  esse  non  debbono  dunque  partecipare 
a  quella  del  magistrato  e  della  legge;  giacché  il 
magistrato  non  deve  entrare  nelle  domestiche  mura, 
e  la  legge  non  deve  prescrivere  se  non  ciò  che  il 
magistrato  può  fare  eseguire.  Escluse  dall'immediata 
e  diretta  educazione  della  legge,  le  donne  non  verreb- 
bero private  della  mediata  ed  indiretta,  che  procede- 
rebbe dalla  sapienza  istessa  delle  sue  istituzioni.  For- 
mando gli  uomini,  la  legge  verrebbe  a  formare  anche 
la  donna.  È  un  errore  il  credere  che  l'uomo  si  modifichi 
sulla  donna.  Questa  sarebbe  una  contraddizione  a 
quella  legge  eterna  e  costante  della  natura  che  ha  stabi- 
lito che  il  più  forte  sia  sempre  il  primo  a  dar  la  legge 
al  più  debole.  È  vero  che  l'  un  sesso  cerca  di  piacere 
all'altro,  ma  quest'ambizione  unica  nella  donna  è  com- 
binata con  tante  altre  nell'uomo.  In  chi  agirà  essa  dun- 
que con  maggior  ellìcacia?  In  quale  dei  due  sessi  è  atta 
a  produrre  i  più  universali  ed  i  più  solleciti  effetti? 
Se  per  i  vizi  del  governo  e  gli  errori  delle  leggi,  si 
corrompono  i  costumi  dei  popoli,  quale  è  il  sesso  che 
fa  le  leggi  ed  amministra  il  governo  't  Qaal'è  il  sesso 
che  più  ha  freno  contro  la  corruzione,  e  minor  forza 
per  espanderla?  Il  pudore  che  accresce  tanto  le 
grazie  della  donna,  e  del  quale  la  vanità  si  sforza 
di  conservare  le  apparenze  anche  quando  si  è  per- 
duto, non  basterebbe  forse  a  persuaderci  che  la  cor- 
ruzione comincia  dagli  uomini  e  che,  comunicandosi 
quindi  alle  donne,  diviene  un  appoggio,  un  sostegno 
di  queir  istesso  male,  del  quale  da  principio  non  è 
stato  che  l'effetto?  Se  nei  tempi  della  cavalleria  1'  ap- 
provazione della  dama  conduceva  l'amante^  alla  gio- 
stra, al  torneo  ed  alla  crociata;  se  il  cimièro,  la  co- 
razza e  r  elsa  della  sua  spada ,  ornata  dei  nastri 
annodati  dalla  mano  della  donna  adorata,  erano 
tanti  monumenti  del  suo  coraggio,  della  sua  destrezza 
e  del  suo  ardire  ;  se  nei  tempi  virtuosi  e  felici  della 
greca  e  della  romana  libertà,  il  bel  sesso  conduceva 
il  cittadino  alla  vittoria;  respingeva  i  fuggitivi  al  campo; 
spargeva  lagrime  di  giubdo  sui  cadaveri  degli  sposi 
e  dei  figli  morti  nella  difesi  della  patria;  coronava 
il  difensore  della  libertà  e  l'omicida  del  tiranno;  im- 
pugnava, quando  il  bisogno  Io  richiedeva,  le  armi  con- 
tro l'esterno  nemico;  adoperava  il  pugnale  ed  il  veleno 
contro  l'usurpatore  interno;  e  comprava  eoa  una 
morte  volontaria  la  vita  e  la  libertà  della  patria;  se 
a  Sparta  si  videro  più  d'  una  volta  le  madri  ucci- 
dere i  propri  figli  fuggitivi  o  timidi,  sovente  coprirli 
d'  ignominia  coi  più  ingiuriosi  detti,  e  quasi  .sempre 
piangere  su  quelli  che  senza  loro  colpa  ritornavano 
dal  campo  vivi,  ma  vinti;  se  in  Roma  quelle  istesse 
leggi  che  davano  ai  mariti  tanta  autorità  sulle  mogli  ; 
che  concedevano  agli  uni  il  diritto  del  divorzio  che 
negavano  alle  altre;  che  inalzarono  nel  seno  della 
famiglia  un  tribunale  spaventevole,  nel  quale  la  donna 
poteva  esser  giudicata,  ma  non  sedere;  poteva  essere 
condannata  alla  morte,  ma  non  vendicare  e  punire 
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«  torti  del  padre  o  dello  sposo;  se  queste  stesse 
leggi  furono  tante  volte  difese  nelle  donne;  se  esse 
salvarono  tre  volte  la  patria,  la  garantirono  tre  volte 
dalla  vendetta  dj  Coriolano,  dall'avidità  di  Brenho  e 
dalle  armi  vittoriose  di  Annibale,  se  meritarono  tre 
volte  un  decreto  pubblico  di  riconoscenza  dal  senato, 
non  sono  queste  tante  incontrastabili  prove  dell'in- 
fluenza che  ha  il  sesso  più  forte  sul  carattere,  sui 
costumi  e  sulla  opinione  istessa  del  più  debole? 
Formiamo  dunque  gli  uomini,  e  noi  formeremo  an- 
che le  donne;  e  siccome  per  una  conseguenza  ne- 
cessaria delle  combinazioni  sociali,  ciò  che  da  prin- 
cipio non  è  stato  che  un  effetto,  diviene  quindi  un 
appoggio,  un  sostegno,  e,  per  così  dire,  una  causa 
della  causa  istessa  che  l'ha  prodotta;  siccome  le  donne 
dei  tempi  e  dei  popoh  dei  quali  si  è  parlato,  costrette 
da  principio,  per  piacere  agli  uomini,  ad  applaudire 
e  prendere  parte  all'ardire,  alla  destrezza,  al  corag- 
gio del  cavaliere,  o  alle  virtù  guerriere  e  patriottiche 
<Jel  cittadino  e  del  soldato,  divennero  quindi  uno  dei 
principali  sostegni  di  queste  virtù  stesse,  senza  li 
<iuali  gli  uomini  non  potevano  più  ad  esse  piacere, 
(iella  stessa  maniera  la  correzione  dei  costumi  e 
delle  opinioni  dello  donne,  preceduta  e  cagionata  da 
quella  che  noi  otterremmo  negli  uomini,  diverrà  essa 
medesima  un  sostegno  ed  una  causa  del  pubblico 
costume  e  della  universale  virtù  ».  Il  Filangieri  adun- 
que vuole  l'educazione  domestica  della  donna,  perchè, 
secondo  lui,  la  destinazione  della  donna  stessa  si  è 
l'amministrazione  interna  della  famigliai.  Ed  egli  crede 
fermamente  chj  dall'educazione  pubblica  degli  uo- 
mini verrebbe  l'educazione  della  donna,  la  quale  poi, 
a  sua  volta,  si  farebbe  appoggio  e  sostegno  dell'edu- 
cazione pubblica  e  della  virtù  universale.  Ma  se  l'edu- 
cazione può  venire  da  esempio  e  da  necessità  di  pia- 
cere, può  venire  pure  da  istruzione,  che  anzi  quella 
che  viene  da  istruzione  ci  sembra  più  salda  e  più 
sicura  lutto  non  escldde,  per  altro,  che,  paralel- 
Jamcnte  e  contemporaneamente  all'  educazione  del- 
i'uomo,  si  proceda  a  quella  della  donna,  e  in  pro- 
posito sarà  molto  bene  intesa  e  molto  proficua  alla 
società  quell'educazione  che  si  svolga  intera  Del- 
l' ambiente  naturale  della  donna  stessa,  e  questa 
possa  eiercitare  nella  famiglia  la  più  alta  suprema- 
zia. —  La  condizione  giuridica  della  donni  è  una 
delle  questioni  palpitami  d'attualità  e  delle  più  di- 
battute. E  noto  che  nel  diritto  antico  la  donna,  di 
fronte  alla  legge,  era  posta  in  una  condizione  di 
permanente  incapacità,  desunta  non  solo  dalla  assai 
imperfetta  istruzione  di  cui  era  provvista,  ma  dal 
concetto  della  sua  inferiorità  intellettuale  rispetto 
all'uomo,  oltreché  da  quello  della  sua  dipendenza 
dal  capo  della  famiglia.  Presso  i  Romani,  popolo  che 
fu  maestro  a  tutti  nella  scienza  del  diritto,  la  donna, 
iinchè  nubile,  era  sotto  la  patria  podestà  del  capo 
■della  famiglia  e  non  se  ne  scioglieva  che  per  pas- 
sare sotto  la  pjdestà  del  marito.  Però  una  siffatta 
condizione  non  era  tanto  suggerita  in  riguardo  alla 
donna  come  tale,  quanto  piuttosto  voluta  dall'ordi- 
namento della  famiglia  chi  entrava  come  elemento 
della  organizzazione  amministrativa  e  politica  dello 
Stato,  pir  effetto  della  quale  la  personalità  indivi- 
duale di  tutti  i  membri  della  famiglia  era  pres- 
soché assorbita  dal  suo  capo.  Era  questi  che  per 
tutti  era  chiamato  ad  esercitare  i  diritti  pubblici.il 
cristianesimo  operò  una  grande  rivoluzione  nel  senso 


DONNA. 

di  elevare  la  donna  ad  un  più  alto  livello,  nobili- 
tandone le  funzioni ,  riconoscendone  la  personalità 
e  chiamandola  a  partecipare  ad  alcuni  diritti  privati. 
La  donna  assunse,  dalla  condizione  di  semi-schia- 
vitù in  cui  era  stata  tenuta  nella  società  pagana,  ad 
uno  stato  di  capacità  quanto  meno  relativo.  Esclusa 
per  sempre  dagli  uffici  pubblici  e  dall'inizio  di  tutte 
quelle  facoltà  che  al  diritto  pubblico  si  attengono, 
fu  però  ammessa  all'esercizio  dei  diritti  privati,  com- 
patibilmente coU'essere  suo,  cogli  scopi  a  cui  la  donna 
ò  chiamata  in  famiglia  e  colla  naturale  preponde- 
ranza dell'uomo  nella  vita  coniugale  allo  scopo  di 
una  certa  unicità  d'indirizzo  e  d'azione.  È  certo  che 
l'istruzione  dei  tempi  moderni,  più  diffusa  ed  egual- 
mente impartita  all'uomo  come  alla  donna,  dovrebbe 
aver  tolto  ogni  ragione  a  certe  restrizioni  fatte  alla 
donna  nei  diritti  privati  e  di  cui  pure  risentono 
le  vigenti  leggi  civili.  Ma  è  assai  grave  e  discuti- 
bile il  pareggio  completo  dell'uomo  alla  donna  che 
da  taluni  si  vorrebbe  anche  nell'esercizio  dei  diritti 
pubblici.  Non  è  dell'indole  di  quest'opera  di  svol- 
gere una  questione  siffatta,  che  ci  basta  di  accennare. 
Ci  pare  invece  più  pratico  di  qui  richiamare  breve- 
mente la  condizione  giuridica  fitta  alla  donna  se- 
condo le  vigenti  leggi  italiane.  Essa  è  esclusa  dalle 
pubbliche  cariche  e  funzioni,  come  anche  dall'eser- 
cizio dei  diritti  politici,  quali  la  giurìa  e  l'elettorato; 
può  testimoniare  in  giudizio  e  può  anche  fungere 
da  testimonio  negli  atti  pubblici.  Quiinto  alla  ca- 
pacità ordinaria,  la  donna,  non  meno  dell'uomo,  rag- 
giunge !a  maggiorità  a  ventun  anni  compiuti.  Fin- 
ché è  minore,  è  soggetta  alla  podestà  dei  genitori 
od,  in  loro  difetto,  a  quella  del  tutore.  Può  per  altro 
dopo  i  18  anni  essere  emancipata  e  lo  diventa  di 
pieno  diritto  allorché  passa,  in  età  ancora  minore,  a 
matrimonio,  che  può  contrarre  a  15  anni,  e  in  casi 
speciali,  previa  autorizzazione  per  decreto  reale,  an- 
che a  12  anni.  Però,  finché  sia  minore,  a  contrarre 
matrimonio  le  occorre  il  consenso  dei  genitori  o  del 
tutore.  Fatta  maggiore,  finché  è  in  istato  nubile,  o 
dopo  rimasta  velova,  essa  gode  del  pieno  esercizio  dei 
diritti  civili  in  quella  misura  di  cui  gode  l'uomo,  e 
può  quindi  obbligarsi  in  qualsiasi  modo  secondo  la 
legge  comune.  Se  invece  passa  a  matrimonio,  per 
gli  atti  che  riguardano  la  sua  dote,  l'amministrazione 
di  questa  resta  affi  lata  al  marito  ;  quanto  ai  beni 
extradotali,  la  moglie  continua  ad  amministrarli,  però 
deve  riportare  il  consenso  del  marito,  sotto  pena  di 
nullità  per  tutti  quegli  atti  che  siano  di  straordina- 
ria amministrazione  e  sempre  riferibilmente  ai  beni 
extradotali,  mentre  per  la  dote  nessuna  alienazione 
od  ipoteca  è  lecita  all'uno  dei  conjugi  senza  il  con- 
senso dell'altro  e  l'autorizzazione  del  tribunale,  salvo 
che  il  rogito  di  patti  nuziali  abbia  altrimenti  disposto. 
Del  resto,  la  donna  è  pari  all'uomo  nell'  esercizio 
d'ogni  altro  diritto  privato,  partecipa  come  lui  ed 
in  eguale  misura,  data  la  parità  del  grado  di  paren- 
tela, nelle  successioni,  come  ha  la  stessa  capacità 
dell'uomo  nel  fare  donazione  e  nel  disporre  per  te- 
stamento. Nei  riguardi  poi  della  legge  penale,  pur 
riconoscendosi  un'identica  responsabilità  tanto  per  la 
donna  che  per  l'uomo  nei  fatti  delittuosi,  il  legisla- 
tore non  ha  potuto  a  meno  di  preoccuparsi  tutta- 
via della  diversità  del  sesso  e  delle  condizioni  fisi- 
che della  donna,  che  la  rendono  bisognevole  di  mag- 
giori riguardi.  Ricordiamo  quindi  che,  pel  nuovo  co- 
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dice  penale  attuatosi  col  1.°  gennajo  1890,  le  donne 
non  recidive,  condannate  ad  un  arresto,  non  oltre  un 
mese,  possono  ottenere  di  scontare  la  pena  nella  loro 
abitazione  (art.  21  ali.  Cod.  I*cn);  che  esse  scon- 
tano in  stabilijnenti  speciali  tutte  le  pene  ristrettive 
della  libertà  personale.  Ricordiamo  anche  che  il  ratto 
di  donna  maggiore  è  punito  colla  reclusione  da  sei 
mesi  a  cinque  anni  (art.  140  Cod.  Pen.).  Se  la  donna 
è  conjugata,  la  reclusione  è  da  tre  a  sette  anni 
(341  detto  Cod.).  Però  non  si  procede  per  questi  reati 
se  non  dietro  istanza  della  parie  lesa.  Aggiungiamo 
che  le  offese  personali  che  accelerano  il  parto  di  una 
donna  incinta  sono  punite  colla  reclusione  da  uno 
a  cinque  anni  e,  se  provocano  l'aborto,  colla  reclu- 
sione, da  cinque  a  dieci  (art.  o7'i  Cod.  Pen  ) 

DONNAGE.  Isola  della  Norvegia,  presso  la  costa 
occidentale  di  quel  paese  all'ingresso  del  Rannen 
Fiord.  È  abitata  da  pescatori. 

DONNAZ.  Villaggio  piemontese  della  provincia  di 
Torino,  in  Val  d'Aosta,  sulla  riva  sinistra  della  Dora 
Baltea.  Ila  terreno  fertile  e  clima  eccellente  e  pro- 
duce un  vino  squisito.  Il  comune  conta  1700  ab. 
DONNDORF.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Merseburg,  non  lungi  dal  liume  Unstruf, 
con  magnitìco  monastero  di  Cistercensi,  ora  conver- 
tito in  ginnasio.  Ab.  l'iOO. 

DONNE  Giovanni.  Poeta  inglese,  nato  a  Londra 
nel  1573,  morto  nel  1631.  Le  sue  opere,  celebri  per 
umorismo  sarcastico,  furono  pubblicate,  per  la  prima 
volta,  nel  1033. 

DONNER  Giovanni  Cristiano.  Filologo,  nato  a  KrefelJ 
nel  1799,  morto  nel  1875,  celebre  per  le  sue  buone 
traduzioni  di  poeti  greci. 

DONNERSBERG.  Gruppo  di  monti  tedeschi,  che  con- 
tinuano, nel  Palatinato  di  Baviera,  presso  Rirchheim- 
bolanden,  la  catena  dei  Vogesi.  La  più  alta  vetta  è 
una  di  quelle  Kònigsstuhl  tanto  comuni  nella  valle 
del  Reno,  su  cui  la  leggenda  dice  che  sedessero  i  re 
antichi  per  rendere  giustizia.  Da  quelU  cima,  alta 
691  m.,  si  gode  una  magnifica  vista.  I  monti  sono 
coperti  di  selve,  le  quali  si  elevano  sopra  prati  e  cam- 
pagne ridenti. 

DONNERSCHLAG  o  TONNATA  GOALA.  Massa  ba- 
saltica della  Transilvaiiia ,  nell'Austria-Ungheria.  È 
composta  di  numerosi  prismi  basaltici  di  circa  150  ni. 
d'altezza,  divisi  in  due  strati. 

DONNIGES  Guglielmo  (di).  Diplomatico  tedesco 
e  pubblicista,  nato  a  Kolbath,  presso  Steltino,  nel 
1814,  morto  nel  187-:^:  fa  professore  di  scienza  |)o- 

litica  a  Berlino,    poi 

al  servizio  del  prin- 
cipe ereditario  d'al- 
lora ,  più  tardi  re 
Massimiliano  di  Ba- 
viera; occupò  diversi 
posti  di  ambasciata. 
Scrisse  vaiie  opere 
di  storia  e  di  econo- 
mia politica. 

DONNOLA  {Pulorius 
0  Mustela  vuìgaris  Bris- 
son,  Foetorius  vuìgaris  Keys.  et  Blas).  Piccolo  carnivoro 
della  famiglia  delle  martore,  lungo  "circa  2  dm.  È  di 
pelame  corto,  superiormente  rossastro  o  cannellino, 
inferiormente  bianco,  colla  coda  totalmente  rossastra, 
ila  corpo  allungato,  vermiforme,  zampe  brevi,  piedi 


Fig.  2984.  —  Donnola.  Felìamrt 
d' inverno 
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pelosi  anche  sulla  pianta  ;  testa  conica,  muso  corto 
<;on  forti  balli;  orecchi  lunghi  un  terzo  della  testa. 
E  il  più  piccolo  di  tutti  i  carnivori  d'Europa,  ed  è 
comune  in  tutta  Italia,  mancando,  pare,  in  Sardegna, 
dove   sarebbe  rappresentilo  dalla   boccamele^  che  è 


Fig.  2S83.  —  Donnola.    Pellame  d*  estate. 

lunga  quasi  4  decimetri  e  mezzo,  superiormente  di 
color  castagno-cinerino-scuro  e  inferiormente  bianco. 
La  donnola  frequenta  i  siti  abitati  e  si  trova  nei 
campi,  negli  orti,  nelle  siepi  lungo  le  strade,  dove  dà 
la  caccia  ai  topi  campagnoli  ed  agli  uccelletti;  d'in- 
verno, si  ritira  nei  granai,  dove  attacca  i  topolini. 
Assale  anche  i  passeri,  le  quaglie ,  le  pernici  ed 
anche  i  giovani  lepri  ed  i  giovani  conigli;  nelle  fat- 
torie rivolge  la  sua  attenzione  ai  piccioni  e  special- 
mente alle  loro  uova,  che  succhia,  forandole  coi  denti. 
Se  penetra  in  un  pollaio,  sgozza  i  pulcini  e  li  poriu 
anche  via.  Caccia  speciahnente  di  notte.  È  molto  leg- 
giera ed  agile  nel  correre  e  nell'arrampicarsi.  L'uomo 
distrugge  la  donnola,  dovunque  la  trovi,  ma  non  no 
adopera  la  pelliccia.  Però  non  si  può  dire  con  sicu- 
rezza se  i  danni,  che  reca,  non  siano  compensati  dall.i 
distruzione,  che  fa,  di  animali  datinosi,  come  le  vane 
specie  dei  topi.  —  La  donnola  di  mare  è  un  pesce 
{Maiella  vuìgaris).    V.  MoTtLLv. 

DONNYBROOK.  Parrocchia  irlandese  del  Lcinster» 
nella  contea  di  Dublino  e  a  4  km.  S.  E.  da  questa 
città.  La  sua  liera,  che  fu  per  lungo  tempo  fumosa, 
incomincia  il  G  agosto.  È  staziono  ferroviaria  dellt 
linea  di  Kingstow.  Conta  13,400  ab.,  comorese  Tn- 
shtown,  Ringsend  e  Sindyinount. 

DONO.  V.  Dj.NAZiuvii. 

DONO  (Anche,  Dotino^  Donnione).  Due  papi:  Dono  I, 
cittadino  romano,  succedette  nel  670  ad  Adeodato  11. 
Ornò  l'atrio  della  basilica  Vaticana;  restaurò  e  dedicò 
quella  di  Oitia.  Ebbe,  per  successore,  sant'.Agatonc. 
—  Dono  II,  pure  romano,  succedette  a  Benedetto  VI 
nel  974  e  governò  la  Chiesa  per  poco  più  di  tre  mesi. 

DONON.  Vetta  dei  monti  Vogesi,  alta  1013  ni. 

DONORATICO  {conti  di).  Ramo  dell'illustre  famiglia 
(Iella  Gherardesca,  i  cui  feudi  erano  posti  fr  i  Pisa  e 
Piombino,  nella  zona  maremmosa  del  mar  Tirreno. 
Nel  medio  evo  i  conti  di  Donoratico  furono  capi  del 
partito  ghibellino  di  Pisa  e  protettori  del  popolo  con- 
tro i  nobili.  Credevansi  essere  di  grado  superiore 
agli  altri  gentiluomini  e  mantenevansi  in  riputazione 
per  la  loro  lega  colla  fazione  democratica.  Presero 
le  armi  in  favore  di  Corradino,  e  condottigli  i  soc- 
corsi somcuinisirati  da  Pisa,  due  di  loro,  Gerardo 
e  Galvano,  morirono  con  quell'  infelice  sullo  stesso 
patibolo.  La  potenza  della  famiglia  Donoratico  provò 
un  gran  crollo  nella  peste  del  1348,  la  quale  le 
rapì  tutti  i  suoi  membri  che  potevano  cingere  le  armi 
0  sedere  a  consiglio.  Allora  nuovi  capi  impadroni- 
ronsi  del  potere  in  Pisa  e  i  conti  di  Donoratico  fu- 
rono costretti  a  ritirarsi  nelle  loro  terre. 


i-ÌUa     DDNaSO  COllTliS   DON  JUAN   DE   VALDliGAMAS. 

DONOSO  CORTES  Don  Juan  de  VALDEGAMAS.  Ce- 
lebre statista  e  pubblicista  spagnuolo,  nato  nel  1809, 
nella  città  d'El  Valle,  nell'Estremadura,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1853.  Ultra-liberale  dapprima,  divenne  poi 
conservatore  cattolico  e,  dopo  Balmes,  fa  il  più  va- 
lente campione  letterario  del  cattolicisrao  in  Ispagna, 
Allo  scoppio  della  rivoluziane  nel  1848,  egli  era  am- 
basciatore iu  Prussia,  ed  andò  poi  in  tal  qualità  in 
Fraucia,  ove  assistè  agli  sponsali  di  Luigi  Napoleone 
con  la  contessa  di  Montijo.  La  raccolta  pubblicata, 
nel  1848,  a  Madrid,  sotto  il  titolo  di  Coleccion  esco- 
gida  de  los  escritos  del  excelentissimo  Senor  Don  Juan 
Uonos  Cortes,  contiene  la  maggior  parte  de'  suoi 
scritti  politici  ed  alcuni  articoli  pubblicati  nelle  ri- 
viste, notevoli,  come  quelli  del  Macaulay,  per  lo 
splendore  dello  stile.  A  Parigi  Donoso  Cortes  diede 
origine  a  vive  polemiche  fra  rivoluzionari  e  cattolici 

DON  QUICOTTE  [Don  Chisciotte)  de  la  Mancha.  il 
cavaliere  dalla  trista  lìgura,  l'eroe  del  celebre  ro- 
manzo di  Cervantes,  caricatura  del  cavaliere  Errante. 
Epperò  Don  Quicotle  è  sinonimo  di  avventuriero,  di 
millantatore,  di  visionario. 

DONZDORF.  Villaggio ,  con  grande  mercato,  nel 
Wiirtemberg ,  distretto  di  Geislingen,  celebre  per 
lavori  artistici  di  legno,  di  corno,  di  avorio,  fatti  al 
tornio.  Ab.  2600. 

DONZELLE.  Pesci  del  genere  Julis  e  della  famiglia 
deilabbrini:  hanno  forma  allungata,  opercolo  nudo, 
labbra  molto  sviluppate,  una  Ula  esterna  di  forti 
denti  conici,  ecc.  La  donzella  zigurella^  donzella  del  Me- 
diterraneo, labro  giulide  {Julis  vulgaris  Flem.)  fu  detta 
il  più  bello  di  tutti  i  pesci  del  mare,  sia  per  la  forma, 
sia  pel  colore,  1  colori  sono  svariati  e  cangianti  :  su- 
periormente, è  di  colore  azzurro-verdiccio,  con  una 
ràscia  longitudinale  ranciata;  i  fianchi  presentano  su 
fondo  argenteo  strisele  longitudinali  color  viola;  la 
testa  è  giallo-bruna  con  riilessi  azzurri  ed  argentei, 
la  pinna  dorsale  sopra  un  fondo  con  marmoreggia- 
ture  rosse,  ha  macchie  color  porpora,  le  altre  pinne 
sono  più  0  meno  di  color  rossiccio  turchino:  quindi 
i  nomi  che  porta,  coi  precedenti,  di  p<isce  iride,  pesce 
girasole,  maraviglia,  membro  di  re,  ecc.  È  una  specie 
frequente  in  tutti  i  nostri  mari,  vive  tra  le  scogliere 
ricche  di  alghe  e  mangia  pesciolini,  conchiglie,  ecc.  ; 
Lunghezza  da  19  a  20  cm.  Gli  amichi  la  credevano 
erroneamente  velenosa  e  temevano  il  suo  morso.  — 
Donzelle  sarebbero  anche  i  pesci  del  genere  Ophi- 
dium  (V.  Ofidio). 

DONZELLI  Domenico.  Celeberrimo  cantante,  nato  a 
Bergamo  nel  1791,  morto  a  Bologna  nel  1873.  Ebbe 
voce  non  estesa  oltre  il  comune  negli  acuti,  ma  piena, 
vigorosa,  sicura,  pieghevole,  di  bellissimo  suono  e 
affascinante.  Dapprima  fu  corista  in  Bergamo;  nel 
1809  recatosi  a  Napoli,  volle  concorrere  ad  un  po- 
sto gratuito  in  quei  Conservatori ,  ma  non  riusci. 
Tuttavia  studiò  e  pochi  mesi  dopo  esordì,  applau- 
dito, al  teatro  del  Fondo,  cantando  nella  Nina  Pazza 
di  Paisiello.  Da  allora  fu  ricercato  ed  applaudito  sui 
teatri  di  tutta  Europa.  Fu  cantante  di  genere  dram- 
maticOy  come  oggi  si  dice ,  e  le  opere  in  cui  mag- 
giormente rifulse  sono  VOtello,  la  Norma,  La  Muta  di 
Portici  e  //  Bravo  di  Venezia.  Oltreché  ammirato,  fu 
anche  stimato  ed  amato  per  la  rettitudine  del  carat- 
tere e  la  bontà  dell'animo. 

DONZELLO.  Con  questo  titolo  si  denominavano,  nel 
medio  evo,  i  figli  dei  cavalieri,   dei  baroni  e  degli 
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stessi  re.  Si  dicevano  donzelli  i  maschi,  sino  al  mo- 
mento di  essere  creati  cavalieri  e  donzelle  le  fem- 
mine finche  non  erano  maritate.  L'origine  di  tali  vo- 
caboli è  la  stessa  di  quella  di  damigello  e  damigella 
e  per  ciò  ai  donzelli  si  apphca  tutto  ciò  che  si  è  detto, 
alla  voce  Damigello  (V.).  Quantunque  talvolta  que- 
st'ultimo appellativo  e  quello  di  donzello  siano  con- 
fusi con  quello  di  paggio,  tuttavia  ne  differiscono  ia 
ciò  che  il  servizio  dei  primi  era  al  solo  fine  di  ca- 
valleria e  quello  del  paggio  non  sempre ,  essendo 
egli  stipendiato,  non  quelli.  Oltre  a  ciò,  il  donzello 
era  sempre  nobile  di  nascita,  non  cosi  il  paggio. 

DONZELLO  Pietro  e  Polito  {dei).  Due  fratelli,  i 
primi  pittori  della  scuola  napoletana  che  il  Vasari 
ricordi.  Fiorirono  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 
Si  distinsero  nella  pittura.  Notevole,  fra  le  cose  loro, 
la  Congiura  contro  Ferdinando,  dipinta  pel  re  Alfonso 
a  Poggio  Reale.  Pietro  va  poi  anche  ricordato  come 
vivacissimo  ed  elegante  ritrattista. 

DONZENAG.  Villaggio  della  Francia  di  SO.,  nel  di- 
partimento della  Corréze,  sopra  una  collina  che  do- 
mina un  sotto-affluente  della  Dordogna.  Ha  1700  ab. 
e  oltre  3000  colfintero  comune.  Ha  delle  cave  d'ar- 
desia e  una  cardatura  e  filatura  di  lana,  il  suo  bel 
campanile  rimonta  al  XIII  secolo. 

DONZY.  Città  francese  del  dipartimento  della  Niè- 
vre,  sopra  là  Nohain,  affluente  di  destra  della  Loira. 
Il  comune  conta  4000  ab.  e  possiede  vaste  foreste, 
e  miniere  di  ferro.  Sono  notevoli  gli  alti  forni  di 
Bailly  e  dell'Eminenza,  stabiliti  dal  cardinale  Mazza- 
rino nel  1659. 11  paese  conta  anche  delle  concie  di 
pelli  e  delle  fabbriche  di  tela  e  fa  un  commercio 
discreto  di  legname  e  di  castagne.  Notisi,  a  titolo  di 
curiosità,  la  fontana  intermittente  di  Chizelle.  Donzy 
esisteva  già  all'epoca  gallo-romana;  fu,  nel  1037,  eretta 
in  baronia  ed  annessa  alla  contea  di  Nevers  e  solo 
nel  1477  riunita  alla  corona. 

DOON.  Fiume  della  contea  d'Ayr,  nella  Scozia  me- 
ridionale: nasce  dal  piccolo  lago  Enoch,  traversa  il 
lago  Doon  e  si  scarica  nel  golfo  della  Clyde  sulla 
costa  occidentale  dopo  un  corso  di  68  km.  —  Doon, 
lago  nella  detta  contea  di  Ayr,  lungo  9  km.,  e  largo 
soltanto  400  m.,  sulle  rive  del  quale  s'eleva  il  ca- 
stello dei  Bruce  che  fu  l'ultimo  a  rendersi  ad  Edoar- 
do IH.  —  Doon,  parrocchia  irlandese  del  Munster, 
nella  contea  di  Tipperary,  con  7900  ab. 

DOORN.  Corruzione  dell'inglese  Thorn:  è  nome 
di  molti  luoghi  nella  colonia  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, non  che  di  due  piccoli  fiumi. 

DOPPIA.  Nome  comune  {dobla  in  spagnuolo)  di 
una  moneta  d' oro ,  eh'  ebbe  già  corso  in  molti 
paesi.  Citeremo  la  doppia  augusta  di  Sassonia  =  41 
lira  e  40  centesimi;  la  doppia  aquila  di  America 
=  lire  55  e  21  centesimi;  la  doppia  rupia  di  Persia 
=  lire  4  e  centesimi  90;  la  doppia  di  Savoia  == 
lire  30;  la  dobra  portoghese  =  lire  Ile  cente- 
simi 70;  la  doppia  di  Spagna,  di  Milano,  di  Genova, 
di  Venezia,  di  Firenze,  di  Roma ,  ecc. ,  che  in  vari 
tempi  ebbero  diverso  valore. 

DOPPIA  PESATA.  É  un  processo  col  quale  ,  per 
mezzo  di  una  data  bilancia,  si  può  ottenere  una  pe- 
sata più  esatta  che  non  colla  semplice  pesata  usuale, 
eseguita  colla  bilancia  stessa:  ha  per  iscopo  di  ov- 
viare al  fatto  che  praticamente  le  braccia  di  una 
bilancia  non  possono  avere  quella  scrupolosa  ugua- 
glianza di  lunghezza    voluta    dalle  teorie.    Oltre  il 
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metodo  di  doppia  pesata  già  indicato  (V.  Bilancia), 
si  può  adoperare  il  seguente:  si  pesa  il  corpo  nel 
piatto  a  destra,  e  sia  p  il  peso  trovato;  si  pesa  il 
corpo  nel  piatto  di  sinistra;  sia  q  il  peso  trovato: 
il  vero  peso  P  del  corpo  è  medio  proporzionale 
fra  le  due  pesate,  cioè  uguale  alla  railice  quadrata 

del  loro  prodotto.  P  =  \/'p  X  7-  Siano,  ad  es.,  p  = 
gr.  y,6;  q  =  gr.  10,4;  sarà  P  =  gr.  9,0 J.  Quando 
si  tratti  di  una  buona  bilancia,  a  cui  non  si  voglia 
porre  scrupolo  estremo  nella  pesata,  si  può,  per 
semplicità,  sostituire  la  media  aritmetica  delle  due 
pesate  alla    media    geometrica  di  queste ,  prendere 

P  +  (J. 


DOPI'IO   FIORE  0   FIORE  PIENO. 
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cioè  P 


nel  nostro    caso   si    ottiene  P  = 


gr.  10,  che   dilTerisce  di    un  solo  centigrammo   da 
quello  sopra  trovato. 

DOPPIA  RIFRAZIONE.  La  rifrazione  è  un  carat- 
tere ottico  importantissimo  in  mineralogia;  il  suo 
studio  è  oltremodo  interessante  per  se  stesso  ed 
inoltre  fornisce  un  mezzo  per  riconoscere  molte  so- 
stanze. La  doppia  rifrazione  si  ha  quando  un  raggio 
luminoso,  nel  passare  da  un  mezzo  in  un  altro  di 
densità  diversa,  viene  non  soltanto  deviato,  ma  di- 
viso in  due  raggi.  Le  sostanze  amorfe  ,  cioè  colle 
molecole  disposte  senza  ordine,  e  le  sostanze  cristal- 
line isometriche^  cioè  colle  molecole  disposte  secondo 
tre  assi  eguali,  presentano  la  nfmzione  semplice,  e 
si  dicono  momrifrangenti ;  mentre  le  sostanze  cristal- 
line dimetriche  e  trimetriche  hanno  la  rifrazione  dop- 
pia, e  si  dicono  biri frangenti.  Ciò  perchè  in  questo 
secondo  caso  la  luce  si  propaga  con  due  o  tre  ve- 
locità diverse,  nel  senso  della  direzione  degli  assi , 
che  sono  di  due  o  tre  lunghezze  diverse.  Ma  non 
basta:  per  nigioni  che  si  desumono  dalli  struttura 
stessa  cristallina  e  che  qui  sarebbe  un  po'  lungo 
esporre,  le  sostanze  birifrangenti  dimetriche  possie- 
dono una  direzione  nella  quale  riescono  monori- 
frangenti; mentre  le  sostanze  birifrangenti  trimetriche, 
hanno  due  direzioni,  nelle  quali  riescono  monorifrun- 
genti.  La  direzione  di  monorifrangenza  delle  sostanze 
birifrangenti  si  dice  asse  ottico;  e  le  sostanze  stesse 
si  dividono  in  due  gruppi;  birifrangenti  con  un  solo 
asse  ottico,  cioè  uniassi,  e  birifrangenti  con  due  assi 
ottici ,  cioè  Massi.  Sono  quindi  uniassi  tutte  le  so- 
stanze cristallizzate  nei  sistemi  quadratico  e  rom- 
boedrico ;  biassi  quelle  cristallizzate  nei  sistemi  or- 
torombico, clinorombico  e  triclino.  In  qualche  so- 
stanza la  doppia  rifrazione  si  vede  facilmente,  senza 
bisogno  di  particolari  strumenti:  così  guardando  un 
punto,  una  parola,  ecc.,  con  lo  spato  d'Islanda  (va- 
rietà di  calcite),  il  punto,  la  parola,  ecc. ,  si  vedono 
doppi.  Ma  quasi  sempre,  per  constatare  la  doppia 
rifrazione  e  veliere  se  la  sostanza  è  uniasse  o  hiasse, 
ci  vogliono  appositi  istrumenti,  come  la  pinzetta  colle 
tormaline.  E  una  pinzetta  a  chiusura  automatica,  che 
nelle  sue  punte  termina  con  due  anelli,  in  ognuno 
dei  quali  è  incassato  un  pezzo  di  sughero ,  avente 
nel  centro  un'apertura  che  è  chiusa  da  una  lamina 
di  tormalina.  Le  lamine  di  tormalina  sono  tagliate 
da  cristalli  di  questo  minerale,  parallelamente  al- 
l'asse maggiore.  L'apparecchio  di  una  almeno  delle 
estremila  della  pinzetta  è  girevole,  in  guisa  che  le 
tormaline  si  possono  disporre  parallele  od  incrociate 
fra  loro.  Nel  caso  che  si  mettono  parallele  e  si  guarda 
attraverso  la  lamina  un  campo  luminoso,  la  luce  si 
Enciclopedia   Universale,  —  Voi.  111. 


vede  passare;  se  invece  si  guarda  colle  lamine  in- 
crociale,  ki  luce  viene  polarizzata,  non  passa  piti. 
Ora  le  sostanze  da  studiare  otticamente  si  riducono 
tn  laminette  sottili ,  poi  ogni  laminetta  si  pone  fra 
le  due  tormahne.  Essendo  queste  incrociate,  una  la- 
mina di  sostanza  monori  frangente  non  fa  vedere  nulli; 
una  lamina  di  sostanza  birifrangente  fa  vedere  lo 
spazio  chiaro  con  zone  colorate,  e  precisamente,  so 
la  sostanza  è  uniasse,  si  vede  un  sistemi  di  circuii 
concentrici,  colorati,  con  in  mezzo  una  croce  oscura  ; 
se  è  biasse,  si  vedono  duo  sistemi  di  circoli  con- 
giunti da  anelli  ellittici,  colorati,  attraversati  da  line:i 
scure.  Per  questo  studio,  che  si  is  spesso  al  microsco- 
pio, si  adoperano  anche  altri  strumenti,  come  i  pri- 
smi di  Nicol  o,  semplicemente,  i  Nicol,  fatti  con  prismi 
di  spato  d'Islanda,  ecc. 

DOPPIARE.  In  linguaggio  marinaresco,  vale  passare 
con  una  o  più  navi  da  destra  a  sinistra  di  un'armati 
nemica,  o  passare  a  breve  distanza  da  uno  scoglio, 
da  un'isola,  da  un  capo,  facendo  mezzo  grò  intorno 
ad  essa. 

DOPPIATO  d'argento.  Lamina  di  rame  coperta  di 
foglia  d'argento  saldatavi  sopra,  per  farne  vasi  eJ 
altri  oggetti. 

DOPPIERE  o  DOPPIERO.  Sorta  di  candeliere  dio 
porta  due  candele,  o  due  lumi  qualunfjne,  ma  di  li- 
mitata grandez-zi,  in  modo  da  essere  facilmente  tra- 
sportabile e  che,  per  le  sue  relativamente  piccole 
dimensioni,  ha  bisogno  di  essere  collocato  ad  una  certa 
altezza,  come  sopra  tavole  od  altri  mobili,  o  sopra 
il  camino,  alfìnchè  la  luce  si  spanila  nella  camera  a 
poco  più  dell'altezza  d'un  uomo.  I  doppieri  sono  ge- 
neralmente in  metallo,  ma  ve  ne  sono  anche  in  por- 
cellana, in  legno  ed  in  vetro.  Nelle  ricche  sale  so 
ne  trovano  di  quelli  artisticamente  lavorati.  Nel  ge- 
nere si  distinsero  parecchi  maestri  d'oriGceria  nei 
bei  tempi  dell'arte. 

DOPPINO.  Parte  di  fune  pi«gata  sopra  se  stessa 
0  doppiata. 

DOPPIO.  Si  dice  che  una  quantità  è  doppia  di 
un'altra,  quando  contiene  esattamente  quest'altra  du-i 
volte,  e  la  quantità  contenuta  due  volte  in  un'altr.i 
si  chiama  suddiipla  di  questa.  Doppia  dicesi  una  ra- 
gione, sempre  trattandosi  di  aritmetica,  quando  l'an- 
tecedente è  doppio  del  con.seguente  ;  suddupla,  quando 
l'antecedente  e  la  metà  del  susseguente.  Ad  esem- 
pio: 4  sta  ad  8  in  ragione  suddupla:  8  sta  invece 
a  4  in  ragione  doppia.  —  In  geometria,  si  chiama 
doppio  il  punto  in  cui  due  rami  di  una  curva  ven- 
gono a  tagliarsi;  multipli  i  punti  nei  quali  molti 
rami  si  incrociano. 

DOPPIO  calice.  Si  può  chiamare  cosi  il  calice  di 
certi  liori  (ad  es.,  malva,  fragola,  garofano,  ecc.), 
avente  alla  base  un  insieme  di  brattee,  che  formano 
il  calicetto  (V.  Calice). 

DOPPIO  FIORE  0  FIORE  PIENO  {Flos  plenus).  Si 
dice  quel  liore  nel  quale  è  aumentato  notevolmente 
il  numero  dei  petali,  a  spese  delle  parti  dei  verticilli 
interni,  stami  e  pistilli.  Tale  il  caso  delle  rose  dop- 
pie, dei  garofani  doppi,  ecc.  Quindi,  di  sohto,  i  liori 
doppi  non  danno  frutto  e  seme,  causa  l'ahorto  e  la 
trasformazione  dei  loro  organi  sessuali  ;  le  piante  con 
liore  doppio  si  moltiplicano  per  propagazione  artili- 
ciale.  I  fiori  diventano  doppi  per  lo  più  nei  giardini, 
in  seguito  ad  un  eccesso  di  nutrizione  della  pianta.  II 
fatto  dei  (lori  doppi  viene  in  appoggio  alla  morfj' 
(Proprietà  letteraria).  152 
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logia  vegetale,  secondo  la  quale  tutte  le  parti  del 
llore  sono  trasformazioni  della  foglia  e  possono  quindi 
cambiarsi  le  une  nelle  altre.  Vuoisi  poi  aggiimgere 
che  i  ilari  doppi  di  certe  piante  non  rispondono 
perfettamente  a  questo  tipo:  così,  per  citare  qual- 
che esempio,  nel  pallone  di  maggio  {Yihurnum  opu- 
lus)  i  fiori  doppi  sono  inliorescen^e  con  tutti  i  fiori 
sterili;  nelle  margheritine  sono,  invece,  calatidi  con 
tutti  i  liori  a  linguetta,  ecc. 

DOPPIONI.  Chiaraansi,  dai  coltivatori  di  bachi  da 
seta,  così  i  grandi  bozzoli,  nei  quali  trovansi  di  so- 
lito avviluppate  due  crisalidi. 

DOPPIOR.  Moneta  d'oro  nel  Palatinato  elettorale 
di  Carlo  Teodoro  (17-1-8),  del  valore  di  5  talleri 
d'oro,  pan  a  lire  18,75. 

DOPPLER  Cristiano.  iNlatematico  e  fisico,  nato  nel 
1803  a  Salzburgo,  morto  nel  1854  a  Venezia:  dopo 
impieghi  di  minor  conto,  fa  nominato  professore  di 
geometria  pratica.  Dopo  13  anni  ebbe  la  cattedra  di 
tisica  e  meccanica  all'Accademia  delle  miniere  e  fo- 
reste in  Schemnitz,  che  scambiò,  nel  1848,  con  quella 
di  geometria  pratica  all'istitiitu  politecnico  di  Vienna. 
L'università  di  Praga  lo  nominò  dottore  onorario  di 
lilosofia;  fu  membro  effettivo  dell'Accademia  imperiale 
delle  scienze  di  Vienna.  Nel  1851  fu  nominato  pro- 
fessore di  fisica  sperimentale  all'università  di  Vienna 
e  direttore  dell'istituto  fisico  di  quella  città.  I  suoi 
lavori  scientifici  riferisconsi  a  varie  parti  della  ma- 
tematica, ma  in  ispecial  modo  alla  fisica  e  all'astro- 
nomia. 

DOPPLERITE,  Varietà  di  torba  affitto  omogenea, 
amorfa  e  conoeidale,  nera,  più  tenera  del  talco.  Allo 
stato  fresco,  si  mostra  gelatinosa  ed  elastica  come  il 
caucciù.  A  contatto  dell'aria,  si  riduce  in  piccoli  fram- 
menti amorfi,  d'un  nero  di  velluto,  con  splendore  ada- 
mantino. 

DOR.  Antica  città  della  Fenicia  situata,  secondo  la 
Bibbia,  a  sud  del  Carmelo.  —  Con  lo  stesso  nome 
di  Dor  da  alcuni  geografi  furono  anche  chiamati  i 
negri  formanti  una  tribù  della  Nubia,  stanziata  sulle 
rive  dei  varii  affiuenti  del  Bahr-el-Ghazal,  uno  dei 
tributarli  del  Nilo:  tribù,  per  altro,  più  molto  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Dorigo. 

DOR  0  MONT  DOR.  V.  DoKii  (moni). 

DORA  igeog.).  Monte  nei  Carpazi,  sui  confini  fra 
la  Transilvauia  e  la  Valacchia,  all'È.  S.  E.  di  Uei- 
mannstadt. 

DORA.  Peso  in  uso  a  Goa,  città  capitale  dei  pos- 
sedimenti portoghesi  sulla  costa  occidentale  dell'In- 
dia anteriore,  ed  equivalente  a  chilog.  2,75. 

DORA.  Città  marittima  delia  Palestina,  sul  Medi- 
terraneo, posta  veramente  nella  metà  della  tribù  di 
Manasse,  di  qua  dal  Giordano,  ma  lasciata  in  pos- 
sesso degli  antichi  abitanti  della  Cananea,  e  residenza 
di  uno  dei  tanti  loro  re.  Oggi  non  ne  rimane  che  un 
misero  villaggio,  con  rovine  di  nessuna  importanza, 
sebbene  molto  estese.  Scilace  la  chiama  Doro  e  dice 
che  era  una  delle  città  sidonie.  San  Girolamo  pure 
se  ne  occupò,  e  la  descrisse  come  città  un  tempo 
potentissima. 

DORA.  Portano  questo  nome  due  fiumi  d'Italia. 
L'uno  è  la  Dora  Baltea,  detta  anche  Dora  mag- 
giore, per  distinguerla  dalla  Dora  Riparia  o  Dora 
minore,  ed  è,  come  quella,  un  affluente  di  sinistra 
del  Po,  nel  Piemonte,  anzi  il  primo  che  gli  porti 
un  notevole  tributo  d'acqua.  Essa  nasce  sulle  falde 


DOR\   D  ISTRIA, 

meridionali  del  monte  Bianco  ed  ò  costituita  dai 
tre  rivi  provenienti  dall' .4//ee  Bianche^  dal  Vallone 
Ferrei  e  dalla  valle  della  Thuile.  Alla  loro  con- 
giunzione comincia  la  Val  d'Aosta,  percorsa  appunto, 
quanto  è  lunga,  dalla  Dora.  Questa  bagna  Aosta,  dove 
riceve  a  sinistra  il  DuUier,  che  scende  per  due  rami 
dal  S.  Bernardo  e  dal  Cervino,  poi  continua  nel  suo 
corso  verso  est,  fino  a  Chatillon,  dove  è  costretta  da 
un  contrafforte  del  piccolo  Cervino  a  ripiegare  in 
una  gola  profonda  e  dirupata,  formata  a  sinistra 
dal  contrafforte  suddetto  e  da  una  diramazione  oc- 
cidentale del  monte  Rosa  e  a  destra  dal  contrafforte 
del  Gran  Paradiso.  Questa  celebre  gola  è  chiusa  dal 
forte  di  Bard,  contro  il  quale  corse  rischio  di  fran- 
gersi l'onda  invadente  di  Napoleone,  primo  Console, 
Poi  prosegue  a  SE.  fino  a  Ivrea,  dove  la  valle  si  fa 
più  aperta,  finché  diventa  perfettamente  piana.  Dopo 
altri  10  km.,  la  Dora  si  getta  nel  Po,  tra  Chivasso 
e  Crescentino,  dopo  un  corso  di  148  km.  Dall'altezza 
di  1218  m,,  che  il  fiume  ha  a  Courmayeur,  discende 
a  598  ad  Aosta,  a  381  al  forte  di  Bard  e  a  234 
ad  Ivrea.  A  quest'ultima  città  se  ne  stacca  il  canale 
d'irrigazione  detto  Regio  Naviglio  d'Ivrea,  che  accom- 
pagna per  breve  tratto  la  Dora  sulla  sinistra,  quindi, 
volgendosi  a  NE.,  bagna  Santhià  e  S.  Germano  e  si 
versa  nella  Sesia  a  Vercelli.  Altri  affluenti  d'ella  Dora 
oltre  il  Buttier,  sono:  a  destra  i  rivi  di  Val  Gri- 
sanche,  di  Val  Savaranche,  di  Cogne  e  la  Chiusella  ;  a 
sinistra,  i  rivi  di  Val  Tournanche  Challant  e  il  Lgs, 
che  percorre  la  Vallesa  o  valle  di  Gressoney.  — 
Dora  Riparia  o  Dora  minore,  è  l'altro  affluente  di  si- 
nistra del  Po.  Il  Chiavari  la  chiama  «  viva  perla 
dei  fiumi  ».  Nasce  al  colle  del  Monginevra,  col  nome 
semplice  ài  Dora,  finché  a  Cesana,  ncevendo  a  destra 
la  Ripa,  prende  il  nome  di  Dora  Riparia.  Dalla  sur- 
gente a  Cesano  è  sempre  accompagnata  dalla  strada 
del  Monginevra.  Poi  volge  a  N.  fino  a  Oulx ,  dove 
s'apre  alla  sua  sinistra  la  valle  del  suo  affluente  la 
Bardonecchia^  che  rimonta  fino  a  monte  Tabor.  Da 
Oulx  volge  a  NE. ,  bagna  il  forte  di  Exilles,  che 
sbarra  in  quel  punto  il  passaggio,  e  quindi  giunge  a 
Susa,  dove  è  raggiunta  dalla  strada  del  Cenisio.  Passa 
in  seguito  tra  Chiavris  e  Susa,  dove  una  volta  sor- 
gevano le  famose  Chiuse  celebrate  da  Manzoui  nel- 
l'Adelchi: 

l'arduo  muro 

Che  vai  di  Susa  chiude  e  dalia  Francia 
La  Longobarda  signorìa  divide. 

Ad  Avigliana  comincia  lo  sbocco  della  valle,  ma  il  fiume 
entra  in  perfetta  pianura  soltanto  a  Pianezze  e  si 
getta  nel  Po,  a  2  km,  a  NE.  di  Torino.  —  I  geo- 
grafi antici  della  Gallia  Cisalpina  descrissero  pure 
({uesti  due  fiumi  sotto  i  nomi  corrispondenti  di  Du- 
ria  Major  e  Duria  minor;  Plinio  li  chiamò  semplice- 
mente le  due  Dorè  {Durias  duas);  Strabene  notò  un 
solo  fiume  di  tal  nome,  derivato  molto  probabilmente 
dal  celtico  dar ,  che  significa  acqua  in  generale ,  e 
acqua  corrente  in  particolare. 

DORA  d'Istria.  Pseudonimo  sotto  il  quale  si  rese 
nota,  nel  mondo  letterario,  la  principessa  Elena  Kolt- 
zoff  Massalsky.  Era  nata  a  Bukarest  nel  1828,  dal 
principe  Michele  Ghicka,  fratello  ad  Alessandro  X,  già 
principe  di  Valacchia.  Sua  madre  aveva  pubblicato 
delle  novelle  in  lingua  rumena.  Dora  d'Istria  scrisse 
una  quantità  di   romanzi  e    di  racconti ,  e  la   sua 


DORADE. 


DORGUESTER. 
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notorietà  cominciò  da  quando  prese  a  collaborare 
nella  importantissima  Hevue  des  Deux  Mondes.  Molti 
giornali  italiani  pubblicarono  alcuni  suoi  romanzi 
tradotti  dall'inglese,  la  lingua  nella  quale  era  solita 


Kig.  2988.  —  Dora  dTstrfa. 

dettarli.  Fu  donna  bellissima,  virtuosa,  caritatevole, 
dotata  dei  più  squisiti  sentimenti  e  perciò  fatta  se- 
gno ad  una  vivissima  ammirazione  e  alla  pili  alta 
stima. 

DORADE  (Doras).  Genere  di  pesci  osSei  del  gruppo 
dei  Hsostomi  e  della  famiglia  dei  siluri.  Hanno  corpo 
tozzo,  pelle  nuda  con  la  testa  e  la  nuca  corazzata, 
cioè  coperta  di  una  serie  di  scudi  ossei,  ognuno  munito 
di  uno  spigolo  sporgente;  testa  grossa  e  bocca  larga, 
con  sei  cirri  e  denti  vellutati;  piccole  le  aperture  bran- 
cbiali.  Abitano  le  acque  dolci.  Il  siluro  carenalo  (Doras 
coslalus  L.)  è  del  Brasile  e  lungo  30  cm.;  secondi) 
Hancosk  e  Schonburgk,  questo  pesce,  come  altri  suni 
affini,  se  ne  va  in  branchi  a  terra,  (}iiando  si  asciugano 
i  Gum;  e  le  paludi,  sovente  a  più  d' un' ora  di  di- 
stanza, per  trovare  altre  acque.  Striscia,  spingendosi 
avanti  colla  coda  e  appoggiandosi  sugli  aculei  e  sulle 
pinne  pettorali. 

DORADILLA.  Nome  volgare  di  varie  felci  del  ge- 
nere Asplenium. 

DORADO.  Costellazione  meri  lionale  detto  anche  xi 
phias,  rappresentata  sotto  la  fjrmi  di  un  pesce  e  si- 
tuata tra  i'Eridano,  la  Nave,  il  Pesce  volante  e  l'Idra. 
La  più  bella  stella  di  questa  costellazione,  che  si 
chiama  anche  xtphias,  ed  ò  segnata  nei  cataloghi 
colla  lettera  «,  ed  è  di  terza  grandezza. 

DORADO  (Et).  V.  Eldorado. 

DORAK.  Città  di  Persiu,  nella  provincia  del  Khu- 
zistan,  in  una  pianura  paludosa,  alla  confluenza  del 
Dorali,  col  Gerrahi,  e  con  una  popolazione  di  circa 
GOOO  abitanti. 

DORAMA.  Città  interna  dell'  Arabi;i,  nel  Neg^ed, 
con  8U00  ab.  Era  stazione  un  tempo  importantissima 
di  carovane  e  di  commercio  tra  la  Mecca  e  la  Per- 
sia, ma  venne  distrutta  nel  1818  dall'egiziano  IbrahiiUt 


e  da  quell'anno  non  le  venne  più  fatto  di  ricuperare, 
neppure  in  parte,  l'antica  importanza. 

DORARE,  DORATURA.  V.  i.VboRARt;. 

DORAT  {Le).  Vdiaggio  francese  nel  dipartimento 
dell'Alta  Vienna(Limosino),  nelle  vicinanze  di  un  sotto- 
allluente  della  Loira,  con  '2b00  ab.  11 1  una  bella  fon- 
tana, una  fabbrica  di  guanti,  un  deposito  di  stalloni 
e  un  campo  di  corse  abbastanza  rinomato.  Fondata 
nel  secolo  VI,  divenne,  nel  medio  evo,  una  fortezza 
di  cui  rimangono  le  rovine. 

DORAT  Claudio  Giuseppe.  Poeta  francese  ,  nato  a 
Parigi  nel  1734,  morto  nel  1780:  fu  in  alto  pregio 
per  le  sue  poesie  di  carattere  morale  e  per  le  sue  epi- 
stole poetiche. 

DORATO  pesce.  V.  Ptscii  dorato  {Carassius  au- 
raliis). 

DORCADIONE  {Dorcadion).  Gcrìere  di  coleotteri  del 
gruppo  dei  longicorni,  con  le  elitre  fuse  e  senza  ali 
membranose;  le  sue  specie  presentano,  ordinariamente, 
sopra  un  fondo  sturo  eleganti  disegni  di  croci  ed 
altro,  formati  da  strie  biatiche  di  peli  setolosi.  11  Dor- 
cadion pedeslie  L  è  comune  in  Italia,  sulle  strade,  ecc.  ; 
è  quasi  tutto  nero,  non  presentando  che  una  linea 
bianca  sottile  nel  mezzo  del  torace  ed  una  sulla  sa- 
tura  delle  elitre. 

DORGHESTER.  Nome  sotto  il  quale  dobbiamo  re- 
gistrare parecchi  luoghi  (contee,  città,  borghi),  tanto 
m  Europa  quanto  in  Anterica.  Citiamo  (juujdi:  Dor- 
chester ,  città  dell'Inghilterra  meridionale,  capo- 
luogo della  contea  di  Dorset.  sul  Froure,  che  si 
getta  nella  baia  di  Poole.  Conta  7000  ab.,  dediti  all'al- 
levamento delie  pecore,  alla  fabbricazione  della  birra 
eall'industriadei  pannilani.  E  stazione  ferroviaria  delle 
reti  del  Sud-ovest  e  Grand'occidentalc.  Fu  già  citià 
celtica  col  nome  di  Durmuaria  e  i  Komani  la  r.- 
dussero  a  fortezza.  Prese  più  tardi  il  nome  di  Villa 
lieqalis,  per  distinguerla  da  D  )rchester  della  contea 
d'Óxford,  detta  Villa  Episcopalis.  De'  suoi  resti  ro- 
mani è  notevole  il  vasto  antiteatro  di  Maiimburij,  ca- 
pace di  12000  spettatori.  È  il  più  conservato  della 
Granbrcttagna  e  si  distingue  per  le  sue  proporzioni 
grandiose  e  magistrali.  B.so^na  ricordare  anche  il  Mai- 
de.ì  Gasile^  vasto  àccanipamento  circondato  da  un  tri- 
plice fosso  e  guarnito  di  spalti.  —  Dorchester,  borgo 
inglese  della  contea  di  O.^cford,  con  1000  ab.  —  Dor- 
chester, contea  della  colonia  di  Quebec,  m.  I  Dominio 
inglese  del  Canada  (.\inerica  del  Nord),  con  18,000 
abitanti,  in  gran  parte  di  lingua  francese.  Capo- 
luogo Sainte  llennedine.  —  Dorchester,  borgo  ca- 
nadese della  colonia  di  Nuovo  Brunswick,  presso  la 
baia  di  Shepody,  diramazione  di  quella  di  Fundy, 
con  5G00  ab.,  in  gran  parte  di  lingua  francese,  con 
miniere  attivissime  di  un  combustibile  che  sta  tra 
l'asfalto  e  il  carbon  fossile,  con  cave  di  pietre  e  con 
cantieri  di  costruzione.  —  Dorch?sler,  contea  a  E. 
degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord,  nel  Maryland, 
sopra  due  alUuenti  navisrahili  del  Chesapeake,  a  E. 
dello  stato  di  Delaware,  in  suolo  piano  e  in  gran 
parte  paludoso,  popolata  di  circa  ^20,000  ab.  Capo- 
luogo Cambridge.  —  Dorchester,  città  del  Massa- 
chussetts,  a  N.  E.  ilegli  Stali  Uniti,  divenuta  ornai  un 
.sobborgo  di  Boston,  di  cui  fa  amministrativamente 
parte,  con  oltre  15,000  ab.  È  una  città  di  alberghi 
sontuosi  e  di  ricche  case  di  piacere,  fibbricata  m 
antiteatro  sulle  colline  che  dominano  a  S.  la  baia 
di  Boston. 
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BORGO  (Dorcus).  Genere  di  coleotteri  del  gruppo 
dei  lamellicorni,  affine  ai  cervi  volanti.  II  Dorcus  pa- 
rallelipipedus  L.  è  lungo  2  cm.;  ha  testa  quadrata  e 
larga  quanto  il  torace,  che  lo  è  quanto  l'addome, 
cosicché  il  corpo  ha  un  contorno  a  linee  parallele, 
mandibole  sporgenti,  robuste  d  incrociate;  corpo  molto 
depresso,  d'  un  nero  poco  brillante  e  fortemente  pun- 
teggiato. 

DORDOGNA.  Fiume  della  Francia  di  S.  0.,  il  quale, 
in  unione  alla  Garonna,  forma  poi  la  Gironda.  Esso 
nasce  nel  dipartimento  del  Puy  de  Dòme  (Alvernia), 
dal  più  alto  monte  proprio  della  Francia  (Puy  de 
Sancy  1886),  sotto  il  nome  di  Dove  ^  e  poco  dopo 
si  unisce  al- 
la  Dogne. 
Dopo  molte 
cascate,  di 
cui  una  di 
30  m.  d'al- 
tezza, rice- 
ve a  destra 
VEnfer,  che 
le  porta  le 
jicque  del 
lagoGuery, 
poi  il  Cha- 
vanon  e  la 
lìue.  Dopo 
di  che  essa 
passa  per 
gole  ammi- 
rabili d'or- 
rida bell-ez- 
za,  riceve  la 
Cére  e  a 
Meyronne 
comincia  ad 
essere  navi- 
gabile, sola- 
mente in  di- 
scesa e  per 
leggere  im- 
barcazioni. 
Kiceve  an- 
cora la  Ye- 


zere^  mgros- 
sata  dalla 
Corrèze,  e 
forma  una 
serie  di  ra- 
pide e  di 
salti    che   i 

battelli  evitano  per  mezzo  del  canale  di  Lalinde.  A 
Libourne  riceve  il  suo  massimo  affluente,  V  Isle,  e 
sente  già  così  l'influenza  della  marea  da  poter  essere 
risalita  da  pesanti  vascelli.  Infine,  essa  si  riunisce  alla 
Garonna,  al  Bei  d'Ambez,  dopo  un  corso  di  465  km., 
di  cui  292  navigabili.  Anche  la  Dordogna  è  soggetta 
al  mascarel,  vale  a  dire  alla  burrasca  prodotta  dalla 
lotta  delle  acque  del  fiume  che  discendono,  colle 
acque  del  mare  che  salgono  con  violenza  nelle  grandi 
maree. 

DORDOGNA (Di>ar/me/i/o  della).  Si  trova  nella  Fran- 
cia del  sud  ed  ha  per  confini  i  dipartimenti:  all'ovest,  di 
Gironde;  al  sud,  di  Lot-et-Garonne;  all'est,  di  Corrèze 
e  Lot;  al  nord,  di  Charente  e  Alta  Vienne.  Consta 


Vig.  29S7.  —  Vallata  del  Mont  Dorè. 
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della  regione  di  Périgord  (appartenente  all'antica  pro- 
vincia di  Guienne)  e  di  alcuni  tratti  dell'Agénois,  del 
Limousin  e  dell' Angoumois,  con  una  superficie  di 
9282  kmq.  e  500,000  ab.  È  diviso  nei  circondari  di 
Périgueux,  Sarlat,  Nontron,  Riberac  e  Bergerac.  Nel 
nord  il  dipartimento  è  montuoso,  nel  sud  a  colli, 
fertile  solo  in  pochi  tratti.  Vini  e  castagne  ne  sono 
i  prodotti  principali.  Squisiti  particolarmente  i  vini 
bianchi  di  Montbazillac,  Brantóme  e  Rossignol.  Ce- 
lebri i  tartufi  di  Périgord,  che  si  mandano  in  parte 
a  Parigi ,  in  parte  all'estero.  JNel  regno  animale,  suini, 
bellissimi  lucci  e  pernici  rosse,  di  cui  abbonda  la  re- 
gione. Nel  regno  minerale,  ferro  (circa  500,000  quin- 
tali metrici), 
che  si  fonde 
negli  alti  for- 
ni del  paese; 
carbon  fos- 
sile, marmi, 
creta,  alaba- 
stro ,  gesso, 
piombo,  ecc. 
Nei  rapporti 
dell'indu- 
stria, quella 
del  ferro  for- 
nisce lavoro 
a  centinaia 
di  stabili- 
menti. Vi  so- 
no altresì  in 
attività  opifi- 
ci nei  quali  si 
attende  alla 
lavorazione 
dei  tessuti , 
della  carta, 
delle  terra- 
glie, ecc. Vi- 
vo il  com- 
mercio con 
vini,  acqua- 
vite, liquori, 
olio  di  noce, 
frutta ,  tar- 
(ufi  ,  giara- 
boni,  bestia- 
me grasso , 
pietre  damo- 
lini,  legna- 
me da  do- 
ghe ed  altro. 
DORDRECHT  o  DORT.  Città  della  provincia  del- 
l' Olanda  meridionale,  nel  regno  dei  Paesi  Bassi,  a 
19  km.  SE.  da  Rotterdam,  sopra  la  riva  sinistra  del 
ramo  settentrionale  della  l)assa  Mosa,  che,  riunita  al 
Waal,porta  qui  il  nome  di  Merwede.  Conta  27,000  ab., 
una  grande  chiesa,  il  municipio,  diversi  ospizi  e  belln 
passeggiate.  L'industria  comprende  le  fabbriche  d'olio, 
di  birra  e  di  liquori ,  delle  segherie  e  dei  cantieri 
da  costruzione.  Riguardo  alle  comunicazioni,  basti 
dire  cha  Dordrecht  è  stazione  ferroviaria  della  linea 
Anversa-Rotterdam  e  sorge  in  mezzo  a  un  vero  cro- 
cicchio di  fiumi  accessibili  ai  grandi  bastimenti.  Il 
suo  porto,  vasto  e  sicuro,  fa  specialmente  un  com- 
mercio ,  ora  assai  meno  attivo  che  in  passato,  del 
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legname  della  Foresta  Nera,  che  vi  era  portato  dal 
Heno  e  dalla  Mosa.  È  a  Dordrecht  che  vengono  im- 
portati, in  gran  parte,  i  minerali  della  Spagna  per 
le  ufficine  di  Essen.  Il  porto  ha  un  movimento  annuo 
di  4000  bastimenti,  con  300,000  tonn.  In  complesso, 
l'attività  commerciale  è  cotisiderevole.  Dort  venne 
fondata  nel  994  e  passa  quindi  per  la  più  antica 
città  dell'Olanda.  Nel  157i  vi  fu  tenuta  la  prima 
assemblea  delle  provincio  libere,  da  cui  risultò  la 
proclamazione  della  repubblica  delle  Provincie-Unite 
dei  Paesi  Bassi.  Un  secolo  dopo  vi  si  nominò,  per  la 
prima  volta,  stadhol- 
der  a  vita,  genera- 
lissimo e  ammiraglio 
dell'Olanda  Gugliel- 
mo III,  principe  di  0- 
range,  il  quale  doveva 
poi  cingere  la  corona 
«l'Inghilterra.  —  Dor- 
drecht, città  della  co- 
lonia inglese  del  Ca- 
po,  nell'Africa  au- 
strale, sulla  grande 
via  che  da  Port  Eli- 
zabeth e  da  Graham- 
stown  conduce  al  fiu- 
me Orange.  Conts 
circa  800  ab.  e  pos- 
siede alcuni  giaci- 
menti di  carbon  fos- 
sile scoperti  nel  1877. 

DORDRECHT  (sino- 
do di).  Fu  tenuto,  «lai 
13  novembre  1  GÌ 8  al 
13  maggio  1G19,  dai 
teologi  riformati  d'O- 
landa e  da  parecchi 
dell'estero:  in  esso  t'a 
riconosciuto  il  dogma 
dell'assoluta  prede- 
stinazione e  furono 
prese,  ad  un  tempo, 
risoluzioni  ancora  vi- 
genti per  la  Chiesa 
riformata  in  Olanda. 

DORE(J7on/).  Grup- 
po di  monti  francesi 
a  sud  del  Puy  de 
Dòme,  nell'AIvergna. 
Essi  sono  i  monti  più 
alti  appartenenti  e- 
sclusivamente  alla 
Francia.  La  loro  pun- 
ta culminante  è  il  Puy 
de   Sancy,  il    quale 

arriva  a  188G  m.  —  Dorè,  fiume  della  Francia  nel 
dipartimento  del  Puy  de  Dòme  e  afiluente  dell'Allier. 
È  ingrossato,  cammin  facendo,  dal  Dolore.  Ila  una 
lunghezza  di  130  chilometri  e  una  larghezza  media 
di  '20  metri.  È  fluitabile  dai  legnami,  ma  non  navi- 
gabile. 

DORÈ  Gustavo  Paolo.  Nato  a  Strasburgo  nel  1833, 
morto  nel  1883,  pittore  e  disegnatore  a  Parij?i,  ce- 
lebre illustratore  di  Dante,  di  Cervantes,  della  Bibbia, 
dei  racconti  di  Balzac,  delie  favole  di  Lafontaine, 
del  Don  Chisciotte,  di  Ariosto,  ecc.,  lavori  nei  quali 


DORGVLI. 
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Viti.  23S3.  —  Cascala  di  Queure.lli  ,  nel  Moni  Uaro 


diede  prova  di  maestria,  di  genio  e  di  fantasia  straor- 
dinariamente fervi'Jii. 

DORELLA.  V.  Camìmva.  Si  chiama  volgarmi^nte 
cosi  anche  la  LiNosmiUE  (\^).  Finalmente,  la  dorella 
o  guaderella,  è  la  lieseda  luleola,  che  fornisce  una 
materia  colorante  gialla  (V.  Guaderella). 

DOREMA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  om- 
brellifere. I>a  dorema  ammoniaca  (Dorema  ammouia- 
cum  Djn,  Ileracleum  gummiferum  Willd.jè  una  pianta 
erbacea,  robusta,  con  f)g!ie  ampie,  quasi  bipen- 
nate,  ombrella  composta  d'orabrellule  globulose,  leg- 
germente peduncola- 
te, fiori  sessili  bian- 
castri e  lanosi,  dai  pe- 
tali smarginati,  ache- 
ni  fortemente  smar- 
ginati e  striati.  La 
scoperta  di  queau 
pianta  ha  posto  fine 
alle  incertezze  sull'o- 
rigine della  sostanza 
medicinale  nota  da 
tempo  immemorabile 
sotto  il  nome  di  gom- 
ma ammoniaca  :  la 
pianta  fu  trovata  in 
Persia,  dal  colonnello 
Wright.  La  sostanza 
i;i  discorso  cola  dal 
Insto  della  pianta , 
naturalmente  o  per 
puntura  d'insetti;  è 
una  gommo-resina  ; 
viene  dal  l'America  e 
dalla  Persia ,  sotto 
forma  di  lacrime  bian- 
castre 0  giallastre , 
dure,  opache;  è  com- 
posta di  gomma,  re- 
sina, d'una  materia 
glutiniforme,  insolu- 
bile nell'acqua  e  nel- 
1'  alcool  ;  ha  odore 
forte  e  penetrante , 
sapore  acre  ed  ama- 
ro, un  po'  nauseante, 
e  proprietà  toniche 
e  stimolanti. 

DORENBERG.  Co- 
mune dell'Austria 
Ungheria,  nel  Lito- 
rale ,  circondario  e 
distretto  di  Gorizia , 
con  'l'ìòO  ab. 
DORGALI.  Comune 
della  Sardegna,  in  provincia  di  Sassari  e  circondario 
di  Nuoro,  con  4*290  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano le  sorgenti  minerali  e  termali  di  Cenone  e 
San  Giovanni;  inoltre,  a  poca  distanza  dal  mare,  vi 
fu  scoperto  un  antro  naturale,  con  15  gallerie,  le 
quali  si  estendono  per  oltre  2500  metri  quadrati. 
Quasi  a  mezzo  della  prima  galleria  si  apre  un  burrone 
che  mette  ad  altra  grotta,  la  quale  però  non  è  stati 
ancora  visitata.  Vi  sono  pavimenti  che  sembrano  di 
finissimo  basalto,  colonnati  che  arieggiano  il  bianco 
marmo,  panneggiamenti  che,discendendo  da  un'altezza 
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di  circa  15  metri,  prendono  bizzarri  disegni,  figu- 
randovi o  uno  scherzo  rappresentante  un  bambino,  o 
un  fucile,  o  un  lampionarij,  od  un  pulpito,  o  un  mau- 
soleo, ecc.  Insomma,  è  una  scena  che,  illuminata,  ri- 
tiene tutte  le  gradazioni  dei  colori,  rappresenta  mi- 


Fi''.  2989. 


Gustavo  Paolo  Dorè. 


gliaia  di  fantastiche  combinazioni,  superando  così 
(jualunque  aspettazione.  Arrivati  alla  terza  galleria,  si 
osserva  l'impronta  di  un  piede  umano,  bcnissmio 
rilevata  da  una  perfetta  cristallizzazione,  per  io  spes- 
sore di  circa  un  centimetro  ;  oltre  a  ciò,  nessuna 
traccia  di  visitatore.  Ad-  ogni  modo,  resta  indubitato 
che  questa  sarebbe  la  più  bella,  la  più  vasta  dello 
grotte  finora  conosciute  in  Sardegna ,  per  le  sue 
colossali  moli  di  stalattiti  e  per  le  ingegnosissime 
stalammiti.  Questa  grotta  si  apre  verso  levante,  a  80  me- 
tri sul  hvello  del  mare. 

DORIA.  illustre  famiglia  genovese,  alla  quale,  se- 
condo il  Sansovino,  diede  origine  Arduino,  conte  di  Nar- 
bona,  chenel  secolo  XII  tolse  in  moglie  una  fanciulla 
de'  Caltaneì  della  Volta,  chiamata  Qi'ia,  dalla  quale 
ebbe  quattro  figli  che  presero  il  cognome  della  ma- 
dre, chiamandosi  D'Oria.  Questa  stirpe  ebbe  spesso 
la  signoria  della  patria;  di  parte  ghibellina,  tenne  con 
gli  Spinola  contro  i  Grimaldi  e  i  Fieschi ,  di  parte 
guelfa;  e  risemi  gli  effetti  di  quelle  vicissitudini  che, 
nelle  età  di  mezzo,  tanto  travagliarono  la  repubblica 
genovese.  —  In  Genova,  tre  magnifici  palazzi  portano  il 
nome  dei  Doria;  parecchi  sono  anche  in  Roma,  e  a 
Napoli  sorge  il  palazzo  dei  principi  d'Angri  di  Casa 
Doria.  Citiamo  i  più  disfinti  tra  i  membri  della  fa- 
miglia: Andrea,  che  viveva  nel  1150,  sposò  la  figlia 
di  Borridone,  re  di  Sardegna.  —  Niccolò  fu  uno  dei 
più  valenti  capitani  genovesi  del  secolo  Xlli.  —  Si- 
mone, della  stessa  epoca,  fu  in  f  ima  come  trovatore.  — 
Percivalle  fu  governatore  di  Avignone  e  di  Arles  per 
Carlo  I,  re  di  Sicilia:  filosofo  e  poeta,  scrisse  poesie 
provenzali  ed  italiane.  —  Oberto  fa  ammira^^io  dei 
Genovesi  nella    memoranda  battaglia   della   Meloria 
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(1284),  che  pose  in  basso  per  sempre  la  fortuna  di 
Fisa.  —  Tedesio,  armate  due  galere,  con  Ugolino 
Vivaldi,  partì  nel  1291,  per  passare  alle  Indie  costeg- 
giando l'Africa,  ma  non  se  ne  seppe  più  nulla.  — 
Corrado ,  in  lega  con  gli  Spinola  ;  prese  le  armi  e 
cacciò  i  Guelfi  dalla  città,  nel  1270,  e  fu  perciò  in- 
sieme con  Oberto  Spinola  proclamato  dal  popolo  ca- 
pilano  della  liberlà  gencvete.  —  Lamba,  pure  ammi- 
raglio genovese,  nella  seconda  guerra  coi  Veneziani 
(1298),  scontratosi  coi  nemici,  innanzi  all'isola  di 
Curzola,  nella  Dalmazi'j,  combattè  prima  con  con- 
traria fortuna,  perdendo  dieci  galee;  ma  poi,  mano- 
vrò con  tanta  accortezza,  che  al  finire  della  giornata, 
85  galee  veneziane  con  7400  prigioni,  tra  i  quali  lo 
stesso  ammiraglio,  caddero  nelle  sue  mani.  In  quella 
battaglia  Lamba,  avendo  perduto  il  figlio,  «  si  getti 
in  mare  il  cadavere,  disse  senza  scuotersi:  è  la  più 
degna  sepoltura  a  chi,  vincendo,  muore  per  la  patria  » . 
—  Barnaba  fu  pure  capitano  del  popolo,  insieme 
con  uno  Spinola.  —  Filippo,  ammiraglio,  compì  pa- 
recchie fortunate  imprese  sul  mare,  non  senza  pec- 
care alquanto  di  pirateria.  —  Pagamno  comandò  il 
naviglio  genovese  nella  terza  guerra  veneta  (1351- 
54)  contro  Niccolò  Pisani,  uno  dei  più  grandi  am- 
miragli della  repubblica  veneta.  Affrontatosi  con  poco 
risuhato  col  nemico  nelle  acque  di  Negroponte,  non 
fece  gran  frutto  e  andò  a  svernare  a  Tenedo;  sul 
finire  dell'inverno  corse  contro  Costantinopoh  ;  il  Pi- 
sani, attraversati  i  Dardanelli,  diede  battaglia  (13  feb- 
braio 135'i)  e  perdette  26  galere,  ma  la  vittòria  ne 
costò  13  ai  Genovesi  e  la  metà  delle  genti  loro. 
L'anno  dopo  Paganino  non  ebbe  il  comando,  ma  le 
perdite  toccate  a  Genova  in  tutta  quella  stagione  lo 
fecero  richiamare  al  governo  della  guerra,  nel  1354. 
Allora  egli  assaltò  il  Pisani  a  Porto  Lungo;  lo  prese 
con  tutta  la  flotta,  composta  di  35  galee,  e  in  tal 
modo  finì  la  terza  guerra  tra  le  due  forti  republi- 
che.  Venezia  accettò  tutte  le  condizioni  impostele,  e 
Andrea  Dandolo,  suo  doge  in  quel  tempo,  ne  morì 


Dulia  Karsten      .Dculsche  Floia.» 

Piar.  5990.  —  Dorema  ammonii cum  Don.  —  I^  L'estremità  di 
un  ramo  fiorifero;  2,  i  due  achfiriìi  maturi  penduli  all'apice  del 
carpoforo  biforcato;  3,  sezione  trasversale  dei  due  mericarpì  ; 
4,  un  mericnrpo  veduto  sulla  faccia  interna  ;  5,  un  mericarpo 
veduto  sulla  faccia  esterna;  6,  la  sommità  del   caule    florifero. 

di  cordoglio.  —  Luciano,  essendo  ammiraglio  nella 
quarta  guerra  veneta,  detta  di  Chioggia  (1378),  prese 
Rovigno  nell'Istria,  saccheggiò  ed  arse  Grado  e  C  orle 
e  mise  il  terrore  in  Venezia.  Vittore  Pisani  spedito- 
gli contro,  lo  raggiunse  a  Pola  (22  maggio  1379); 
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Luciano  restò  morto  nello  scontro.  —  Allora  un  fra- 
tello di  lui,  Ambrogio  prese  il  comando,  vinse  la 
giornata,  prese  15  galee  e  190!)  prigionieri.  —  Pie- 
tro succedette  come  ammiraglio  a  Luciano  e  con- 
tinuò la  guerra.  Prese  Chioggia  (IG  agosto  1379) 
e  superbamente  riQutò  dar  pace  a  Venezia.  Vittore 
Pisani  chiuse  i  Genovesi  nel  porto  di  Chioggia,  il 
Doria  restò  morto,  e  la  sua  armata  prigioniera  in 
quel  luogo  stesso  dove  prima  aveva  vinto  (*2I  giu- 
gno 1380).  —  Andrea,  il  più  grande  della  famiglia 
come  capitano,  nacque  ad  Oneglia  nel  14G8:  dopo  aver 
militato  per  parecchi  principi,  si  mise  al  servizio  di 
Francesco  I  di  Francia,  che  lo  creò  comandante  della 
propria  (lotta  sul  Mediterraneo.  Ma  poi,  essendosi  i 
Francesi  impadroniti  di  Genova,  passò  ai  servigi  di 
Carlo  V,  stipulando  per  patto  che  la  città,  dopo  li- 
berata dagli  invasori,  riacquistasse  la  propria   ind.- 
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j1    —  Andrea  Doria. 


pendenza.  Andrea  Doria  cacciò  quindi  i  Francesi  da 
Genova  e  poi  riordinò  il  governo  della  Repubblica. 
Poteva,  per  offerta  dello  stesso  Carlo  V,  farsi  si- 
(gnore  della  patria ,  ma  invece  pose  fine  alle  setto 
ilegli  Adorni  e  Fregosi  che  la  indebolivano  e  sancì 
quella  costituzione  che  durò  quasi  senza  mutamento 
tino  al  1798.  Il  Senato  gli  decretò  il  titolo  di  jtaire. 
della  patria,  ed  egli  veramente  fu  uno  dei  pochis- 
simi che  lo  meritarono.  Rifiutò  la  dignità  di  doge  per 
continuare  a  servire  Carlo  V,  come  s'era  obbligato. 
Nel  1541  comandò  la  flotta  nella  spedizione  contro 
Algeri,  dalla  quale  inutilmente  aveva  cercato  disto- 
gliere l'imperatore.  Condusse  poi  le  sue  navi  in  Cor- 
sica contro  i  Francesi,  prese  e  distrusse  San  Fio- 
renzo. Operò  sul  mare  fino  all'età  di  novant'anni  e 
morì  a  Genova  quattro  anni  dopo  (1560).  Carlo  V 
lo  aveva  creato  principe  di  Melfi  e  Tarsi  nel  regno 
di  Napoli.  Nel  1547,  Doria  aveva  corso  il  rischio  di 
cadere  vittima  d'una  congiura  dei  Fiaschi.  —  Antonio 
fu  anch'egli  uno  dei  più  valenti  capitani  di  Carlo  V. 
—  Giovanni,  morto  nel  15S8,  fu  cardinale  e  servi 
la  repubblica  in  parecchie  ambascerie.  —  Giovanni, 
pure  cardinale,  fu  viceré  di  Filippo  H  in  Sicilia.  — 


Giuseppe,  cardinale,  morto  nel  181 C,  al  nome  di 
Doria  .iggiunse  quello  di  Pamphilj.  —  Antonraaria, 
cardinale,  morì  nel  18'il.  —  Giorgio  fu  cardinale  e 
gran  priore  dell'ordine  gerosolimitano.  —  Paolo  Mat- 
teo, nato  a  Genova  nel  1G75,  morto  a  Napoli  nel 
1743,  esoroì  come  scrittore  politico  con  due  trattati, 
Della  vita  civile  e  Dell'  educatone  del  principe.  Da- 
tosi poi  alle  discipline  filosofiche,  dettò  tre  dialoghi 
intesi  a  sostenere  le  teorie  e  a  rafforzare  di  nuovi 
aiuti  i  ragionamenti  di  Cartesio.  Ma  poi  sorse  a  com- 
battere il  filosofo  francese  con  i  suoi  Discorsi  critici 
filosofici  intorno  alla  filosofìa  degli  antichi  e  dei  moderni 
in  particolare  intorno  alla  filosofia  di  fienaio  Descartes, 
con  un  compendio  di  metafisica  e  con  un  volumi- 
noso trattato  Intorno  alla  filosofa.  Compose  anche  un'o- 
peretta intitolata  //  capitano  filosofo  e  i  Ragionamenti 
ve'  quali  si  mostra  la  donna ,  in  quasi  che  tutte  le 
virtù  più  grandi,  non  essere  all'uomo  inferiore. 

DORIA  Drago.ietto.  Rimatore  del  secolo  XVI,  della 
famiglia  Bonifaci:  scrisse  in  versi  latini  elegante- 
menie;  un  suo  libro,  rol  titolo  *  Miscellanea  ht/mno- 
rum ,  epigrammatum  et  paradoxorum  *  ^  fu  stampato, 
dopo  la  morte  di  lui,  a  Danzica,  nel  1597. 

BORIANTE  (Doryanlhes  excelsa  R.  Br.).  Pianta 
della  famiglia  della  amarillidee:  è  dell'Australia.  Ila 
foglie  numerose,  in  ciuffi  d'un  bel  verde;  stelo  ter- 
minato da  una  lunga  spica  di  fiori  porporini,  con 
brattee  colorate.  È  una  delle  più  belle  piante  d'aran- 
ciera, ma  fiorisce  di  rado. 

DORIAS.  Nome  antico  di  un  fiume  dell'Asia  orien- 
tale, che  si  gettava  nel  Seno  Sabarico.  Si  crede  cor- 
risponda al  Saluen  dell'Indocina. 

DORICNIO  (Dorycnium).  Genere  di  piante  papi- 
glionacee,  con  foglie  trifogliolate  e  stipulo  eguali 
alle  foglioline,  fiori  piccoli,  bianchi  o  rosei  in  capo- 
lini peduncolati.  Il  Dorycnium  herbaceum  Vili,  detto 
trifoglino,  moscino ,  ecc. ,  si  trova  in  tutta  Italia  ed 
ha  il  fasto  erbaceo;  il  D.  suffrulicosum  Vili,  è  raro 
ed  ha  il  fusto  inferiormente  legnoso. 

DORICO  {dialetto,  ordine  architettonico,  ecc).  II  dia- 
letto dorico  è  una  varietà  della  lingua  greca  par- 
ticolare alla  razza  dorica  :  lo  si  parlava  nella  Te- 
trapoli  dorica,  nella  maggior  parte. del  Peloponneso, 
nelle  molte  colonie  doriche  d'Italia,  di  Sicilia  e  del- 
l'Asia Minore,  in  Creta,  Egina,  Rodi,  Melo,  Corcira 
e  Cirene.  Come  linguaggio  scritto ,  i  grammatici  Io 
dividono  in  due  classi,  cioè  nel  dorico  antico  e  nel 
nuovo.  Nel  primo  scrissero  Epicarmo,  Sofrone  e  Alc- 
mane;  nel  secondo,  Teocrito,  Bione  e  Mosco.  I  poeti 
lirici  scrissero  generalmente  nel  dialetto  dorico;  ma 
Pindaro,  forse  il  più  grande  di  essi,  o  almeno  il  più 
grande  che  da  noi  sia  conosciuto ,  scrisse  in  una 
lingua  fondata  sul  dialetto  attico  o  jonico ,  facendo 
però  libero  uso  di  forme  doriche  ed  eoliche  (Her- 
mann, De  dialecto  Pindari,  opusc.  I,  p.  247).  I  mo- 
numenti che  ancora  ci  restano  del  dorico  puro, 
oltre  ai  frammenti  degli  antichi  scrittori  stiti  dili- 
gentemente raccolti,  sono:  i  saggi  che  trovatisi  nelle 
commedie  di  Aristofane,  i  trattati  e  i  decreti  ci- 
tati dagli  storici  e  dagli  oratori  ateniesi  e  le  iscri- 
zioni raccolte  da  Chandler,  da  Mustoxidi  e  da  Boekh. 
—  Dorico  si  chiamava  anche  uno  dei  tre  più  anti- 
chi modi  della  musica  greca:  era  il  più  grave,  il 
più  basso  dei  toni,  ma  aveva  una  gravità  temperata, 
con  ciò  adattandosi  specialmente  alle  cerimocie  r.e- 
ligiosc.  —  L'  ordine  dorico  è  il  più  semplice  ed  il 
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più  antico  di  tutti  gli  ordini  gravi  d'architettura.  Se- 
condo Vitruvio,  questo  ordine  sarebbe  così  chiamato 
da  Doro  re,  dell'Acaja,  che  primo  lo  usò  nella  co- 
struzione del  tempio  di  Giunone,  ad  Argo.  Gli  Olimpj 
ne  fabbricarono  uno  consimile  in  onore  di  Giove,  in 
Olimpia;  e  gli  abitanti  di  Delo  un  altro  ne  innal- 
zarono iu  onore  di  A- 
pollo,  in  cui,  invece  di 
triglitì ,  vi  erano  delle 
cetere.  Ma  siccome  un 
ordine  architettonico  non 
può  essere  che  il  por- 
tato di  diversi  tentativi, 
così  alcuni  archeologi 
moderni  ne  ricercarono 
i  primi  tentativi  in  Egit- 
to ,  ove  appunto  nelle 
tombe  scavate  nella  mon- 
tagna di  Bcini-Assan  e  fra 
le  rovine  di  Tebe  si  trova  una  specie  di  dorico  ru- 
dimentale (fig.  2992).  Più  accurati  studi  però  provarono 
che  questo  dorico  rudimentale  è  assai  più  moderno 
di  quello  dei  monumenti  della  Grecia  e  che  è  opera 
dei  Tolomei,  i  quali  così  lo  semplificarono  per  meglio 
adattarlo  al  gusto  ed  alla  sodezza  egiziana.  Pren- 
dendo in  esame  i  monumenti  d'ordine  dorico  dei 
quali  ci  rimangono  ancora  avanzi ,  noi  potremo  di- 
stinguere due  forme  di  dorico  e  cioè:  il  dorico  della 
Grecia,  che  con  piccola  variante  si  trova  anche  nella 
Magna  Grecia,  ed  il  dorico  romano,  dal  quale  il  Vi- 
gnola  desunse  il  suo  dorico.  L'esame  del  dorico  del 
Vignola  ci  faciliterà  l'esame  degli  altri.  Il  Vignola 
presenta  due  moJelli  di  ordine  dorico  e  ad  entrambi 
assegna  quattordici  moduli  d'altezza  e  cioè  :  quattro 
alla  trabeazione,  dei  quah,  uno  all'architrave,  e  fregio  e 
cornice  di  un  modulo  e  mezzo  ciascuno;  alla  colonna 


Fig.  2992.  —  Dorico  di 
Eeai-Assaa. 


Fig.  2993.  —  Ordine  dorico  a  dentelli  del  Vignola. 

assegna  l'altezza  di  sedici  moduli,  dandone  al  fusto 
quattordici ,  uno  alla  base  ed  uno  al  capitello.  In 
entrambi  i  modelli  dorici  il  fregio  è  decorato  da  tri- 
ghfi  e  metope,  che  formano  il  carattere  distintivo 
•lell^'ordine.  Le  differenze  fra  i  due  modelli  stanno 
nella  cornice  della  trabeazione ,  una  ornata  di  mo- 
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diglioni,  l'altra  da  dentelli.  L'ordine  coi  modiglioni 
ha  la  colonna  con  venti  scanalature ,  col  capitello 
ornato  da  ovoli  e  da  fusaruole  ,  mentre  quello  a 
dentelli  (fig.  2993)  ha  bensì ,  anch'  esso,  il  fusto 
della  colonna  can  venti  scanalature ,  ma  non  ha 
ovoli,  ne  fusaruole  nel  capitello.  Questi  due  tipi  di 


Fig  299-1.  —  Parte  dell'ordine  dorico  del  tempio  di  Cerere  a  Pesto 

dorico,  il  Vignola  li  trasse  dai  modelli  romani.  La 
differenza  fra  i  dorici  del  Vignola  o  dorici  romani, 
coi  dorici  greci  e  della  Magna  Grecia,  sta  più  di 
tutto  nelle  colonne.  Mentre  il  fusto  della  colonna 
romana  comincia  la  rastremazione  al  terzo  inferiore, 
il  fusto  greco  è  rastremato  direttamente  dal  suo 
nascimento;  per  di  più,  la  colonna  greca  non  ha 
base  ed  il  capitello  è  più  semplice,  ma  più  tine- 
mente  e:l  artisticamen- 
te profilato.  L'echino 
è  parabolico ,  anzi- 
ché a  quarto  di  cer- 
chio, come  lo  ha  il 
romano,  ciò  che  gli 
dà  maggiore  eleganza. 
Nella  iig.  299.1  diamo 
un  esempio  di  dorico 
greco  e  precisamente 
quello  ritenuto  dagli 
artisti  il  più  bello  ed 
il  meglio  proporzio- 
nato di  tutta  la  Grecia. 
Nella  Magna  Grecia  il 
dorico  subisce  qual- 
che lieve  modificazione 
principalmente  nel  ca- 
pitello, il  quale  viene 
ad  avere  un  maggior 
aggetto  dal  vivo  del 
fusto,  come  scorgesi  dalla  fig.  2994-,  che  rappresenti 
il  dorico  del  tempio  di  Pesto,  l'antica  Possidonia. 
L'architrave,  che  nel  dorico  greco  sporge  alcun 
poco  dal  vivo  della  colonna,  negli  esempi  dorici  della 
Magna  Grecia  vi  sta  a  piombo,  come  nei  dorici  ro- 
mani, e  per  con.seguenza  in  queUi  del  Vignola.  Una 


Fig.  2995.  —  Ordine  dorico 
greco  dell'epoca  aurea. 
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cosa  merita  nota  e  che  distingue  i  dorici  greci  e 
della  Magna  Grecia  da  quelli  romani,  del  Cinque- 
cento, del  Vignola  e  dei  barocchi ,  ed  è  che  alla 
testata  d'un  portico  o  di  un  edificio,  i  dorici  greci 
e  molti  della  Magna  Grecia  hanno  un  triglifo,  il  quale, 
per  conseguenza,  non  corrisponde  all'asse  della  co- 
lonna angolare,  mentre  tutti  gli  altri  dorici  terminano 
con  una  mezza  raetopa,  in  modo  che  il  triglifo  resta 
perfettamente  a  piombo  colla  colonna.  Vitruvio  pel 
primo  e  tutti  gli  altri  precettisti  d'  architettura 
vanno  d'accordo  nel  dimojtrare  la  grande  analogia 
che  trovasi  fra  il  dorico  principalmente  greco,  colle 
parti  costruttive  di  una  capanna.  Non  solamente  pa- 
ragonano le  colonne  ai  tronchi  d'albero  piantati  ver- 
ticalmente nel  terreno  per  sostenere  la  copertura , 
ma  trovano  che  l'architrave  corrisponde  alla  trave 
orizzontale  che  unisce  e  collega  fra  loro  i  tronchi 
verticali.  Le  teste  delle  travi  che  formano  il  soffitto 
danno  ragione  dei  triglifi  del  fregio,  e  lo  spazio  fra 
l'una  e  l'altra  chiuso  da  tavolette  è  indicato  dalle 
metope.  Così  le  travi  inclinate  della  copertura  sono 
rappresentate  dai  modiglioni  nei  fianchi  e  dal  timpano 
nelle  testate.  L'analogia  fra  la  costruzione  di  una 
capanna  e  l'organismo  dell'ordine  dorico  è  eviden- 
tissima ;  che  poi  nell'ordine  dorico  si  abbia  voluto 
imitare  la  capanna,  è  ciò  che  non  si  può  matema- 
ticamente provare  e  che  forse  non  è  che  effetto  di 
troppa  poesia,  come  dimostrerebbe  il  Taccani  nel  suo 
Esame  logico. 

DORIDÀ.  Regione  fertile  e  ben  coltivata  della  pro- 
vincia di  Cugliari  in  Sardegna. 

DORIDE.  Antico  stato  feudale  della  Grecia  centrale, 
fra  i'Oeta  e  il  Parnaso,  il  quale  confinava  a  0.  col- 
l'Etolia,  a  S.  colla  Locride,  a  E.  colla  Focide  e  a  N. 
colla  Tessaglia.  Esso  era  abitato  dai  Dori  ed  era  co- 
stituito dalla  confederazione  delle  quattro  città  di 
Erineus,  Boium,  Cytinium  e  Pindiis.  —  Doride,  an- 
tica regione  dell'Asia  Minore,  a  SO.  della  Caria,  sul- 
l'Egeo, popolata  dai  coloni  don'  dell'Argolide.  Essa 
comprendeva  le  città  di  Alicamasso,  Cnido,  Co«  nel- 
l'isola omonima,  Lindos,  Caminos  e  Galissos  nell'isola 
di  Rodi.  —  Doride,  eparchia  attuale  del  regno  di 
Grecia,  appartenente  alla  Focide,  sul  golfo  di  Corinto, 
con  circa  Ì0,000  ab.  Capoluogo,  Lidoviki. 

DORIDE  {Doris).  Molluschi  gasteropodi  nudi,  però 
muniti  di  conchiglia  allo  stato  embrionale  e  larvale, 
con  le  branchie  scoperte  e  collocate  sul  dorso.  11  ge- 
nere doride  è  ricco  di  specie  e  presenta  branchie  pen- 
niformi  e  lamelliformi,  disposte  a  rosetta  intorno  al- 
l'ano, che  sta  nel  mezzo  del  dorso.  Hanno  il  corpo 
allungato,  convesso  superiormente;  mantello  rico- 
prente il  dorso  e  la  testa  ed  oltrepassante  il  margine 
del  piede;  tentacoli  retrattili  sulla  parte  anteriore  del 
dorso.  Sono  d'una  fecondità  prodigiosa,  una  sola  do- 
ride potendo  deporre  80,000  uova.  Le  doridi  si  nu  • 
trono  di  zoofiti  e  di  spugne  ed  abbondano  specialmente 
sulle  coste  rocciose.  Ricorderemo  in  particolare  la 
Doris  tuberculata  Cuv.  del  Mediterraneo,  bruniccia 
e  col  dorso  coperto  di  molte  granulazioni,  lunga 
circa  8  cm. 

DORIFORA  della  patata  (Doryphora  decemlineaia) . 
Insetto  dell'ordine  dei  coleotteri,  gruppo  delle  criso- 
meline, lungo  13  mm.,  giallastro  con  macchie  nere 
sul  torace  e  dieci  striscio  nere  sull'elitre;  corpo  ar- 
rotondato ,  convesso.  Gli  adulti  svernano  a  grande 
profondità  sotto  terra,  donde  escono  in  maggio  per 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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depositare  le  uova,  di  color  giallo,  a  mucchi,  sulla 
pagina  inferiore  delle  foglie  delle  pitate.  Le  larve 
vivono  2  o  3  settimane,  divorando  le  foglie  .Ielle  pa- 
tate; si  nascondono  sottoterra,  dove  passano  lOo  14- 
giorni  allo  stato  di  ninfa.  Nell'estate  si  succedono  3 
0  4  generazioni,  di  cui  l'ultima  resta  nella  terra  per 
svernare.  È  un  insetto  originario  dell*  America  del 
Nord;  nel  18*29  cominciò  la  sua  migrazione  verso 
est,  presentandosi  in  Europa.  Si  moltiplica  prodigio- 
samente e  può  riuscire  oltremodo  dannoso  all'inte- 
ressante pianta  di  cui  vive.  Per  combatterlo,  bisogna 
raccogliere  e  bruciare  la  parte  aerea  delle  patate, 
spargervi  sostanze  velenose,  ecc.,  ed  esercitare  una 
grande  sorveglianza  sulle  paUite  che  s'importano  dai 
luoghi  infetti.  —  Sotto  il  nome  di  dorifora  {Doryphora) 


Kig.  2996  —  dorifora  delia  patata.  —  a,  Iiisotto  perfetto;  b, 
uova;  e,  d,  e,  larva  in  diversi  stadii  di  sviluppo;  f,  crisalid« 
vista  di  fianco,  di  sopra  e  di  sotto. 

s'intende  anche  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
timeleacee,  stabiUto  da  Endiicher  per  una  specie  au- 
straliana, che  è  un  albero  di  grande  altezza,  a  rami 
opposti,  foglie  opposte,  peduncoli  ascellari ,  solitari 
e  triflori ,  con  due  brattee  all'apice. 

DORIFORO.  Nel  teatro  greco,  è  il  personaggio  muto 
che  accompagnava  il  protagonista,  ora  armato,  ora 
senz'armi.  Policleto  scolpì  una  statua  di  uno  di  questi 
dorifori,  la  quale  divenne  il  canone  delle  proporzioni 
del  corpo  umano.  Plinio  crede  che  il  doriforo  fosse  il 
riscontro  del  diadumeno  dell'istesso  autore:  Diadu- 
menum  fecit  molliter  puerum.  Doryphorum,  quem  et 
canona  arlifices  vocanl ,  viriliter  puerum. 

DORII  o  DORIESI.  Erano  una  delle  quattro  tribù 
degli  Elleni  e  discendevano ,  secondo  la  tradizione , 
da  Doro,  figlio  di  Elleno.  Si  stabilirono  prima  nella 
Tessaglia,  fra  il  Penco  e  i  monti  Cambuni ,  poi  di- 
scesero a  sud  e  occuparono  la  Driopia,  a  cui  impo- 
sero il  proprio  nome ,  infine  nel  XII  secolo  avanti 
Cristo,  conquistarono  il  Peloponneso  e  si  estesero  nella 
Laconia ,  nella  Messenia  e  nell'  Argolide,  fondando 
aristocrazie  rozze  e  bellicose.  Sparta  fu  la  principale 
città  dorica  e,  come  tale,  fu  la  personificazione  del- 
l'antagonismo dei  Dorii  contro  gli  Jonii  personi- 
ficati in  Atene.  La  lotta  tra  queste  due  città,  o  me- 
glio stati,  è  uno  dei  fatti  principali  della  storia  greca. 
I  Dorii  fondarono  numerose  colonie  nell'Asia  Minore 
(V.  Doride  e  E.kapoli),  a  Bisanzio,  Egino  e  Corcira 
nella  penisola  Balcanica ,  a  Cirene  in  Africa  e  a 
Brindisi,  Taranto,  Reggio,  Messina,  Eraclea,  Siracusa, 
Sei  in  unte  e  Agrigento  in  Italia. 

DORILAIMO    (Dorilat/mus)  od  nrolabe  {Urolabes) 
(Proprietà  letteraria).  153 
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Genere  di  vermi  filiformi,  affini  alle  anguillaie.  Il  Do- 
njlaiinus  palustris  Carr..  si  trova  nelle  acque  salma- 
stre e  sarebbe,  secondo  Carter,  la  fase  evolutiva  non 
parassita  della  filaria  di  Medina  {Filaria  medinensis). 
Il  D.  stajnalis  Duj.  trovasi  nella  melma,  in  tutta 
l'Europi. 

DO:^ILEO.  Antica  città  dulia  Frigia,  con  terme  na- 
turali, oggi  Eski-Shehr. 

DORIO.  Antichissima  citta  della  Messenia,  da  Omero 
celebrata  nell'iliade.  Strabone  afferma  essere  Dorio 
ritenuta  da  alcuni  una  montagna  e  da  altri  una 
piaiiiuM. 

DORIPPE.  Genere  di  crostacei  dell'ordina  dei  deca- 
podi,  gruppo  dei  brachiuri.  Comprende  granchi  col  cli- 
peo troncato  posteriormente  e  più  largo  che  anterior- 
mente, fronte  smarginata,  zampe  assai  disuguali,  quelle 
del  paio  mediano  essendo  lunghissime,  le  zampe  dei  due 
ultimi  pari  corte  o  inserite  nel  dorso.  La  Dorippe 
lunata  L.,  volgarmente  detta  facchino^  ha  il  clipeo 
molto  stretto  anteriormente  e  colla  superficie  ineguale, 
granulosa  ed  a  bozze;  ha  le  zampe  guarnite  di  lun- 
ghi peli;  lunghezza,  3  a  4  cm.  Gh  accidenti  del  cli- 
peo rappresentano  qualche  volta,  grossolanamente, 
una  specie  di  maschera  o  di  faccia  umana.  Sta  a  grandi 
profondità  nel  mare;  pare  che  s'impossessi  di  vari 
corpi  stranieri  e  se  li  collochi  sul  dorso ,  in  guisa 
da  sottrarsi  alla  vista  dei  nemici  ed  ingannare  le 
prede.  Trovasi  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo. 

DORIS.  Antica  curatoria  del  giudicalo  di  Logoduro, 
a  NO.  della  Sardegna,  a  ovest  del  Nnrrese  e  a  nord 
della  Barbagia.  Vi  si  notano  delle  importanti  anti- 
chità.' 

DORISCUS.  Antica  città  della  Tracia,  alla  foce 
dell'Ebro.  E  ricordata  dagli  storici  greci  perchè  Serse 
vi  passò  in  rivista  la  sua  innumerevole  armata. 

DORITIDE.  {Doritis  o  Parnassius  Apollo).  Farfalla 
di  montagna.  V.  Apollo. 

DORKING.  Città  dell'Inghilterra  meridionale,  nella 
contea  di  Surrey,  con  70U0  ab.  I  suoi  ameni  din- 
torni sono  seminati  di  ville  signonh. 

DORMITOR.  Gruppo  di  giganteschi  monti  neìl'  Er- 
zegovina, al  nord  del  Montenegro:  si  ergono,  a 
forma  di  aridi  pinacoli  e  di  piramidi,  fino  a  :2409  m. 
d'altezza. 

DORMIENTE.  Travicello  d  (fig.  2997),  che  si  interra 
orizzontalmente  sopra  la  sponda  di  un  corso  d'acqua 
e  che,  in  unio-  ^ 

ne  ad  un  altro 
travicello  6, 
detto  baUenle , 
forma  una  del- 
le   coscie    che 

servono  a  dare  appoggio  alle  tra 
vicelle  T  delle  campate  estreme 
di  un  ponte  militare.  I  dormienti 
del  materiale  da  ponte  regolar- 
mente portano,  di  solito,  cinque 
pinoli  di  ferro  p,  ciascuno  dei 
quali  s'interna  in  un  apposito  foro  esistente  all'e- 
stremità della  travicella  corrispondente.  Ogni  dor- 
miente è  poi  tenuto  a  posto  da  due  paletti  P.  — 
la  marina,  chiamasi  dormiente  una  grossa  piana 
che  corre  lungo  il  contorno  interno  dei  membri  della 
nave,  applicata  ad  ambedue  i  bordi  di  essa  per  so- 
stenere le  estremità  dei  bagli  di  ciascun  punte,  del 
cassero,  del  casserotto  e  del  castello  di  prua;  e  viene 


Fig.  2997.  —  Dor- 
miente. 


DORMITOIUO. 

pure  cosi  denominata  la  parte  di  una  corda  o  di 
una  manovra  corrente,  la  quale  sia  fissata  a  qualche 
punto,  come  un  albero ,  un  pennone,  ecc.,  mentre 
l'altra  estremità  si  ala  o  si  lascia,  secondo  i  casi. 

DORMIENTI  {leggenda  dei  sette).  V.  Sette  dor- 
mienti. 

DORMITORIO.  E  una  grande  camera  contenente 
molti  letti  per  dormire.  Ma  il  nome  di  dormitorio  si 
estende  anche  alle  camere  comuni  degli  ospedali, 
dove  appunto  sono  molti  letti  per  uso  dei  degenti.  Nei 
dormitori  dove  si  deve  passare  solamente  la  notte, 
come  sono  quelli  di  alcune  locande  speciali,  quelli 
dei  collegi-convitti,  delle  caserme,  ecc.,  la  questione 
igienica  vi  ha  meno  importanza  che  nei  dormitori  degli 
ospedali ,  ove  i  degenti  rimangono  notte  e  giorno. 
È  noto  come  le  persone  sane,  dormendo,  consumano 
meno  aria  che  di  giorno,  mentre  nelle  camere  co- 
mani  degli  ospedah,  l'aria  è  prestamente  viziata  dalle 
esalazioni  deleterie  dei  degenti;  da  ciò  una  grande 
differenza  fra  l'ampiezza  relativa  dei  dormitori,  se- 
condo l'uso  a  cui  devono  servire,  proporzionato  al  di- 
verso volume  d'aria  che  deve  avere  ciascun  letto  o 
ciascuna  persona.  Negli  ospedali,  dove,  come  s'è  detto, 
l'aria  è  prestamente  viziata,  gli  studi  moderni  di  igiene 
assegnano  un  volume  d'aria,  per  ogni  letto,  di  metri 
cubi  56  in  media ,  che  è  press'  a  poco  quella  dei 
migliori  ospedali  moderni.  Ammessa  la  media  del  vo- 
lume d'aria  occorrente  a  ciascun  letto,  è  necessario 
conoscere  la  quantità  massima  di  letti  che  si  può 
allogare  in  ciascun  dormitorio,  affinchè  i  degenti  vi 
si  trovino  igienicamente  bene,  ed  il  servizio  sia  bastan- 
temente concentrato,  per  essere  facile  eJ  economico. 
Allorché  alla  Società  Chirurgica  di  Parigi  si  sollevò 
laquistione  della  ricostruzione  dell'Ilòtel-Dieu,  Trélat 
chiese  che  i  dormitori  pei  malati  non  dovessero  con- 
tenere più  di  cinquanta  letti,  maximum,  ora  ricono- 
sciuto troppo  elevato.  Qualunque  siano  le  dimen- 
sioni, anche  abbondantissime,  date  ai  dormitori,  è 
sempre  meglio  avere  pochi  letti  per  ciascuno,  onde 
evitare  le  infezioni  nosocomiali,  principalmente  nelle 
sale  chirurgiche  e  più  ancora  in  quelle  delle  parto- 
rienti. Gli  ospitali  di  Blackburn,  in  Inghilterra,  e 
d'Aix-la-Chapelle,  nella  Prussia  Renana,  non  hanno 
che  otto  o  dieci  letti  per  camera.  Non  è  però  ne- 
cessario restringerci  a  «sosì  bassa  cifra,  ma  essa  si 
potrà  elevare  sino  a  trenta  o  trentadue,  quando  si 
metta  la  condizione  che  alcuni  ^due  o  tre)  servano 
pel  ricambio  degli  altri  letti.  In  generale,  si  ritiene 
che  il  numero  dei  letti  più  conveniente,  tanto  rispetto 
all'igiene  che  all'economia  amministrativa,  sia  quello 
di  ventiquattro  letti  per  dormitorio.  Qualunque  sia 
il  numero  dei  letti  allogati  in  un  dormitorio  e  qua- 
lunque sia  la  grandezza  di  questo,  esso  dovrà  es- 
sere il  più  possibilmente  arieggiato,  ed  a  tale  scopo 
avrà  ampie  finestre  da  due  lati  opposti,  le  une  di- 
rimpetto alle  altre,  affinchè  l'aria  vi  passi  liberamente. 
Ammessa  la  cifra  di  ventiquattro  letti  per  dormitorio, 
è  necessario  conoscere  quali  dimensioni  vi  si  deb- 
bano dare  affinchè  i  degenti  fruiscano  del  volume 
d'aria  igienicamente  ritenuto  necessario  a  ciascuno. 
Per  utilizzare  lo  spazio,  è  conveniente  disporre  i  letti 
in  due  ranghi ,  CQrrispondenti  ciascuno  ad  una  fila 
di  finestre,  per  cui,  essendo  la  larghezza  comune  di 
un  letto  da  ospitale  di  un  metro,  e  collocando  i  lotti 
ad  un  metro  e  mezzo  di  distanza  fra  loro,  dorlici  letti 
occuperanno  una  lunghezza  di  trenta  metri  (fig.  2997). 


DORJnTORIO. 


DORNOCH. 
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1  letti  sono  lunghi  due  metri,  piazzati  a  cinquanta 
centimetri  dal  muro  ;  quindi,  lasciando  fra  i  due  ranghi 
un  intervallo  o  corsia  di  quattro  metri,  la  larghezza 
del  dormitorio  sarà  di  novo  metri,  per  cui  tutta  la 
camera  misurerà  una  superficie  di  270  metri  qua- 
drati, ciò  che  dà  undici  metri  quadrati  e  mezzo  per 
ogni  letto.  Prendendo,  come  altezza  media  del  dor- 
mitorio, cinque  metri,  si  avranno    1350    metri  cubi 


-  Dormitorio.  Pianta  srhematica  di  un  padiglione  per  28  letti. 
A.  Sala  degli  ammalati.  —  K.  K.  Porticato  a'iiipresso.  —  E.  B.  «Cor- 
ridoio. —  C.  D  Statista  defili  infermieri.  —  L  ^I  Starna  da  bagno. 
—  R.  R.  Scale.  —  N.  Latrine    —  M.  Ballatoio    —  O.  Vestibolo. 


d'aria,  cioè  50,25  per  letto,  che  è  circa  la  media 
proposta  dagli  igienisti.  In  ogni  modo,  bisogna  che 
lo  spazio  accordato  ad  ogni  letto  sia  calcolato  sulla 
superficie  del  dormitorio,  perchè  l'esperienza  ha  di- 
mostrato che  non  bisogna  compensare  la  larghezza 
e  la  lunghezza  della  sala  coll'altezza,  anche  consi- 
derevole, perchè  i  differenti  strati  d'aria  che  si  for- 
mano nell'ambiente  non  si  mischiano  facilmente  as- 
sieme e  le  esalazioni  morbose  si  accumulano  verso 
la  parte  bassa  vicino  al  suolo.  Passiamo  ora  all'esame 
dei  dormitori  pei  sani  e  cioè  a  quelle  camere  co- 
muni per  passarvi  solamente  la  notte.  Qui  corrono 
alla  mente  due  grandi  categorie,  cioè:  quelle  dei 
collegi-convitti  e  simili  e  quelle  che  servono  di  rico- 
vero ai  poveri,  alla  quale  seconda  categoria  potreb- 
bero appartenere  i  dormitori  comuni  delle  caserme. 
Nei  dormitori  comuni  dei  collegi-convitti  il  numero 
dei  letti  può  arrivare  sino  a  cinquanta  e  la  distanza 
fra  r  uno  e  l'altro  letto  può  ridursi  a  un  minimum 
di  ottanta  centimetri.  Così  pure  la  corsia  centrale  può 
Hmitarsi  a  due  metri.  Per  un  dormitorio  quindi  in 
queste  condizioni  bastano  sei  metri  di  larghezza,  e 
per  cinquanta  letti  disposti  in  due  ranghi  una  lun- 
ghezza di  metri  19,20.  I  letti  nei  dormitori  dei  col- 
legi-convitti, ed  in  generale  in  tutti  i  dormitori  econo- 
mici, si  fanno  in  ferro  infissi  al  muro,  in  modo  che, 
di  giorno,  si  rialzano  e  stanno  contro  la  parete  e  di 
notte  si  abbassano  e  diventano  orizzontali,  precisa- 
meate  come  sono  i  letti  nelle  carceri  cellulari  e  come 
erano  quelli  usati  dai  Certosini.  Nei  dormitori  di  al- 
cuni collegi  di  lusso,  i  Ietti  sono  piazzati  a  due  metri 
l'uno  dall'altro,  ed  hanno  fra  l'uno  e  l'altro  una 
tramezza  alta  poco  più  di  due  metri,  per  cui  si  ven- 
gono ad  avere  come  tante  camerette  chiuse  da  tende 
verso  la  corsia  centrale.  Una  tale  disposizione  venne 
con  lievi  modificazioni  adottata  in  alcune  locande 
economiche;  citiamo  ad  esempio  il  dormitorio  del- 
l'Albergo Arbeiter  a  Liiltig,  del  quale  diamo  l'icno- 
gralìa  nella  fig.  2999.  Nel  dormitorio  per  bambini 
i  letticciuoli  sono  disposti  in  ranghi  lungo  le  pareti 
e  nel  mezzo  delle  camere,  come  anche  si  pratica  nei 
dormitori  delle  caserme ,  nonché  in  alcuni  ricoveri 
di  mendicità.  Finalmente,  merita  nota  il  modo  col 
quale  i  Cistercensi  disponevano  i  loro  dormitori.  Que- 


sti dormitori,  situati  sempre  nel  piano  superiore  so- 
pra il  refettorio  comune,  erano,  come  quello,  divisi 
pel  lungo  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne;  nelle 
navate  laterali  disponevansi  i  letti;  la  navatji  cen- 
trale rimaneva  corsia:  quest'ultima  aveva  una  lunga 
apertura  nella  vòlta,  dalla  quale  riceveva  l'aria; 
ma,  non  essendo  questa  riparata  in  alcun  modo,  fa- 
ceva sì  che  la  navata  centrale  restava  esposta  a  tutte 
le  intemperie.  Il  dormitorio  aveva  pure  piccole 
finestre  da  ambo  i  lati  lunghi  ed  anche  queste 
senza  alcun  riparo. 

DORNACH.  Villaggio  della  Germania,  nell'Al- 
sazia, presso  Muhihausen,  di  cui  esso  non  è  che 
un  sobborgo.  Conta  quasi  5000  ab.  Possiede 
una  imponente  manifattura  di  tele  dipinte,  la 
prima  forse  di  questo  genere  che  esista  in  Eu- 
ropa. È  .stazione  ferroviaria  della  linea  Stra- 
sburgo-Mtililhausen.  —  Doraach  o  Dorcech, 
parrocchia  della  Svizzera,  in  amena  posizione, 
nel  cantone  di  Soletta,  celebre  negli  annali  el- 
vetici per  la  vittoria  ivi  ri|X)rtata  dagli  Svizzeri 
sull'imperatore  Massimiliano,  il  22  luglio  1499. 
DORNBIRN  o  DOMBIRN.  Borgo  a  0.  dell'Austria- 
«Jngheria,  nel  Voralberg,  circolo  di  Feldkirch,  sopra 
un  piccolo  afiluente  del  lago  di  Costanza.  K  capo- 
luogo di  distretto  e  conta  8500  ab.  Ha  qualche  sor^ 
gente  minerale  e  produce  cotoncrie,  ricami  di  mus- 
soline e  lavori  in  ferro. 

DORNBURG.  Villng2;io  della  Germania,  nel  gran- 
ducato di  Sassonia-Weimar,  a  30  km.  E.  da  Wei- 
mar, sul  pendìo  di  un'altura  pittoresca  e  rocciosa  ba- 
gnata al  piede  dalla  Saale.  È  capoluogo  di  distretto 
e  conta  800  ab.  Vi  si  ammirano  le  ruine  di  tre  an- 
tichi castelli.  Fu  già,  secondo  alcuni,  la  residenza  di 
parecchi  imperatori  tedeschi  della  dinastia  sassone. 
Altri  invece  collocano  questa  residenza  a  Dornburg 
sull'Elba,  nel  ducato  di  Anhalt. 

DORNO.  Grosso  villaggio  lombardo  della  provincia 
di  Pavia,  in  circondario  di  Mortara,  con  4700  ab.  È 
di  origine  assai  antica  e  sorge  in  fertile  territorio. 


Fì^.  S999.  —  Dormitorio.  Pianta  dell'Albergo  Aibeiter  a  l.Qttig 
1.  Ingresso  —  2.  Camerini.  —  3.  Lavabo.  —  4.  Fontana 
d'acqua  potabile. 


DORNOCH.  Borgo  a  nord  della  Scozia,  capoluogo 
della  contea  di  Sulherland,  a  61  km.  da  Inverness 
sopra  il  golfo  di  Dornoch.  Il  borgo  conta  650  e  l'in- 
tera parrocchia  2800  ab.,  di  lingua  gaelica.  Possiede 
una  superba  cattedrale,  poiché  il  paese  fu  già  resi- 
denza dei  vescovi  del  Caivthness.  —  Il  Dornoch  §rth, 
o  golfo  di  Dornoch,  è  immediatamente  a  nord  del  golfo 
di  Muray.  La  sua  entrata,  larga  24  km.,  è  segnata  dal 
faro  di  Tarbet-Ness.  Il  firth  s'inoltra  profondamente 
nella  terraferma  fra  le  contee  di  Sutherland  e  di  Ross. 
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DOROG  {Hajdu>l.  Borgo  dell'Ungheria  orientale,  nel 
comitato  di  Bihar,  a  95  km.  a  N.  di  Grossvaradein, 
nel  territorio  degli  Haiducchi.  Conta  8200  ab,  ed  è 
capoluogo  di  distretto.  —  Dorog,  nome  di  altri  due 
villaggi  dell'  Ungheria  occidentale,  uno  col  prefisso 
di  Kis  e  l'altro  con  quello  di  Nagy:  il  primo  con  1300 
e  il  secondo  con  2609  ab.;  quello  fra  i  vigneti,  que- 
sto fra  campi  di  tabacco. 

DOROGOBUSCH  o  DOROGOBOUJ.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Smolensko,  sul  Dnieper,  che  là  in- 
comincia ad  essere  navigabile.  Conta  9000  ab.  ed 
ha  un  attivo  commercio. 

DOROGOYE,  DOROHOIN  o  DOROHOI.  Città  a  nord 
della  Rumania,  nella  Moldavia,  presso  le  sorgenti 
del  Gigin,  affluente  del  Pruth,  e  a  25  km.  dai  con- 
fini della  Bucovina,  con  circa  10,000  ab.  È  capoluogo 
d'un  circolo,  che  ne  conta  126,000. 

DORONICO  (Doronicum).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  composte  con  fiorellini  centrali  a  tubo 
e  periferici  a  linguetta.  Comprende  alcune  specie 
erbacee  indigene  delle  montagne  d'Europa,  alte  da  3 
a  8  dm.,  con  foglie  intere,  sinuate  o  dentate,  colle 
calatidi  gialle,  cogli  acheni  della  periferia  nudi  e 
quelli  del  centro  muniti  di  pappo.  Fra  le  specie  più 
comuni  dell'Italia,  dove  si  trovano  nei  boschi  dei 
monti,  abbiamo  il  doronico  (Doronicum  pardalianehesL.) 
col  rizoma  stolonifero,  ed  il  doronico  maggiore  [D.  au- 
striacum  Jcq.),  senza  stoloni,  ambedue  con  foglie  ab- 
braccianti  mercè  due  orecchiette  arrotondate.  I  Doro- 
nicum sono  piante  irritanti ,  alcune  anzi  velenose. 
Alcune  specie  si  coltivano  per  ornamento. 

DOROSMA  0  DOROZMA.  Borgo  dell'Ungheria  cen- 
trale ,  nella  Piccola  Cumania ,  a  0.  di  Szeghedino , 
con  circa  10,000  ab.  È  stazione  ferroviaria  della  li- 
nea Pesth- Szeghedino. 

DORP.  Città  tedesca  della  Prussia  occidentale,  nella 
Provincia  renana,  reggenza  di  Dusseldorf,  circolo  di 
Solingen.  Sorge  presso  la  Wiipper,  affluente  di  de- 
stra del  Reno,  e  possiede  alcune  fabbriche  di  coto- 
ncrie e  di  coltelli.  Conta  11,500  ab. 

DOROTEA  (santa).  Vergine  cristiana  del  secolo  IV, 
nativa  di  Alessandria,  annoverata  fra  le  sante  non  per 
altro,  pare,  che  per  avere  resistito  alle  seduzioni  di 
Masr.imiliano  Daja. 

DOROTEO.  Nome  di  parecchi  personaggi  dell'an- 
tichità. —  Doroteo,  autore  di  una  istoria  di  Alessandro 
il  grande.  —  Doroteo,  vescovo  di  Marzianopoli,  se- 
guace delle  dottrine  di  Nestorio.  —  Doroteo,  archi- 
mandrita di  Palestina,  autore  di  un'opera  in  tre  libri 
sui  passi  oscuri  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento. 
—  Doroteo  di  Sidone,  autore  di  poemi  astrologici, 
dei  quaU  restano  ancora  pochi  frammenti,  raccolti  da 
Iriarte.  —  Doroteo  di  Tiro,  autore  di  alcune  opere 
teologiche,  vissuto  al  tempo  di  Diocleziano.  —  Do- 
roteo, celebre  giurista,  professore  di  legge  a  Berito, 
uno  dei  principali  compilatori  del  Digesto  di  Giustiniano  : 
egli  ebbe  anche  parte,  con  Triboniano  e  Teofilo, 
nella  composizione  delle  Instituta  e  fu  uno  dei  pro- 
fessori ai  quali  fu  indirizzata,  nel  533,  la  costitu- 
zione Omnem,  regolatrice  del  nuovo  sistema  di  edu- 
cazione legale.  —  Doroteo,  pittore  vissuto  a  Roma 
al  tempo  di  Nerone,  autore,  tra  l'altro,  d'una  copia 
della  celebre  \enere  Anadiomène  di  Apelle. 

DOROW  Guglielmo,  Archeologo,  nato  a  Kònigsberg 
nel  1790,  morto  ad  Halle  nel  1846:  ebbe  diversi 
uffici  diplomatici,  fu  segretario  d'ambasciata  a  Dresda 
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e  a  Copenhagen,  viaggiò  in  Italia,  fece  scavi  nell'E- 
truria  e  fondò  la  bella  raccolta  di  antichità  etrusche 
che  trovasi  nel  museo  di  Berlino.  Lasciò  parecchi 
scritti  in  argomento. 

DORPAT  (Z?ór/>^' in  estono,  Tar/w/m/inlettico,  Ther- 
pat;  nelle  cronache  russe,  Jurjeu;  nelle  tedesche, 
Darpt,  Derpl;  in  latino,  Tarbatum).  Città  di  circolo, 
la  seconda  per  grandezza  nel  governo  di  Livonia, 
suU'Embach,  all'ovest  dei  lago  di  Peipus,  con  33,000 
ab.,  per  la  maggior  parte  luterani.  Fondata  dai 
Russi  neir  XI  secolo  ,  deve  il  suo  sviluppo  di  città 
all'ordine  teutonico,  che  se  ne  impadronì  nel  1223,  e 
alla  lega  anseatica,  a  cui  appartenne  più  tardi  fino 
alla  conquista  fattane  da  Iman  IV  (1558).  Nel 
1582,  pervenne  alla  Polonia;  nel  1625  alla  Svezia; 
e  nella  guerra  del  nord,  sotto  Pietro  il  Grande,  alla 
Russia.  Guerre  e  incendi  avevano  quasi  intieramente 
devastata  questa  florida  città,  allorquando  l'impe- 
ratrice Caterina  ordinò  di  riedificarla.  Dorpat,  la 
cui  popolazione  è  tedesca  in  ragione  del  45  ^Jq  , 
estona  per  il  46  o/q  e  russa  per  il  9,  giace  in  de- 
liziosa regione  a  colli,  coU'aspetto,  nell'interno,  di  una 
città  tedesca.  Notevole,  per  bellezza,  la  piazza  del 
mercato,  col  magnifico  edifizio  dell'università  e  col 
ponte  in  pietra  suU'Embach.  L'università  (la  più  ce- 
lebre della  Russia),  fondata  nel  1630  da  Gustavo 
Adolfo  e  riedificata  nel  1802,  possiede  una  biblio- 
teca di  250,000  volumi;  un  magnifico  spedale  delle 
partorienti  e  una  specola,  diretta  un  tempo  dall'astro- 
nomo Màdler.  All'università  funzionano  professori  te- 
deschi per  la  maggior  parte.  Dorpat  è  anche  sede 
di  parecchi  istituti  di  educazione  e  d'un  gran  numero 
di  società  dotte.  Il  suo  commercio,  nel  medio  évo, 
era  più  ragguardevole  di  quel  che  non  sia  al  presente. 
D'importanza  sono  tuttavia  ancora  i  suoi  tre  mer- 
cati. In  questi  ultimi  tempi  vi  ebbe  un  grande  slan- 
cio la  fabbricazione  dei  panni. 

DORRUCGI  Leopoldo  (Abaie).  Patriotta  e  letterato 
abruzzese,  morto  nel  1888:  in  tempi  difficili  esercitando 
l'ufficio  di  insegnante,  seppe  inspirare  ai  giovani  le  idee 
di  libertà  e  perciò  il  governo  britannico  lo  perseguitò 
ostinatamente.  Più  tardi,  per  alcune  legislature,  Leo- 
poldo Dorrucci  rappresentò  il  collegio  di  Sulmona 
alla  Camera  italiana.  Preferì  poi  di  consacrarsi  esclu- 
sivamente ai  prediletti  studi.  Fra  le  varie  sue  opere, 
che  hanno  nella  letteratura  italiana  un  posto  d'onore, 
si  distingue  una  traduzione  di  Ovidio. 

DORSALE.  Si  dice  di  un  orga..j  inserito  da  quel 
lato  che  si  considera  come  il  dorso  del  corpo  o  di 
una  data  parte,  così  nelle  piante  come  negli  animali. 
Ad  es.,  dorsale  è  la  resta  nelle  glumelle  dell'avena, 
perchè  s'inserisce  nella  loro  pagina  superiore  e  non 
nell'inferiore  o  nell'apice;  dorsale  è  un  vaso  sangui- 
gno che  si  trova  sul  dorso  degl'insetti  e  funziona 
da  cuore,  poiché  dà  l'impulso  al  sangue  per  circo- 
lare. Spina  dorsale  è  la  colonna  vertebrale;  corda 
dorsale  o  notocorda  è  la  colonna  vertebrale  rappre- 
sentata da  un  cilindro  di  tessuto  neutro  (nell'anfiosso 
lanceolato).  Dorsali  diconsi  le  pinne,  una  o  più,  che 
che  stanno  sul  dorso  dei  pesci,  ecc. 

DORSALE.  La  parte  tergale  di  un  sedile  distinto, 
0  di  un  seguito  di  sedili,  fatta  talora  di  stoffa  e  ta- 
lora di  legname,  di  marmo  o  di  altre  materie.  Nei 
cori  dei  capitoli  di  chiese  e  di  monasteri  ragguarde- 
voli si  trovano  dorsali  monumentali,  ricchissimi  per 
lavori  ed  ornamenti  di  intarsio  e  di  scoltura.  Sono 
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celebri  i  dorsali  dei  cori  di  Siena ,  di  Perugia ,  di 
Bergamo,  di  Alzano  presso  Bergamo,  della  Certosa 
di  Pavia,  di  Chiaravalle  Milanese,  ecc.,  ricchi  di  scol- 
ture e  d'intarsi  in  legno,  alcuni  persino  a  colori  imi- 
tanti i  dipinti. 

DORSCH.  E  così  chiamato  un  pesce  che  per  molto 
tempo  fu  preso  per  una  specie  distinta  di  baccalà, 
surrogante  il  vero  baccalà  {Gadus  morrhua  L.)  nel 
mar  Baltico.  Era  detto  Gadus  o  Morrhua  callarias; 
ma  ora  si  è  dimostrato  che  i  dorsch  non  sono  altro 
che  gl'individui  giovani  del  baccalà. 

DORSET  0  DORSETSHIRE.  Contea  dell'Inghilterra 
meridionale  continante  a  0,  col  Devonshire,  a  N. 
colle  contee  di  Wilts  e  Somerset,  a  E.  coH'IIants, 
e  bagnata  a  S.  dalia  Manica.  Ha  una  superficie  di 
2540  kmq.  e  una  popolozione,  sempre  crescente, 
di  19G,000  ab.  11  paese,  nel  N.  e  nell'O.,  è  sparso 
di  colli,  di  cui  i  più  elevati  (Corset  Heights)  rag- 
giungono appena  i  280  m.  ed  è  costituito  princi- 
palmente da  tre  valli  percorse  dai  tre  fiumi  princi- 
pali della  contea,  lo  Stour ^  che  è  il  primo  di  tutti, 
il  Treni  e  il  Frome  o  Froom,  che  vanno  tutti  a  finire 
nella  Manica.  La  costa  presenta  due  profonde  inse- 
nature ,  il  Poole  Harbour,  preceduto  dalla  baia  di 
Studland,  e  la  baia  di  Weymouth,  formata  dall'isola 
0  penisola  di  Portland.  li  Dorset,  che  per  il  suo  dolce 
clima  è  detto  il  giardino  dell'Inghilterra,  è  una  con- 
tea eminentemente  agricola  e  vi  primeggiano  quindi 
i  prodotti  vegetali,  specialmente  i  pascoli  sui  colli  e 
i  prati  nelle  valli.  Vi  si  allevano  del'e  pecore  eccel- 
lenti, conosciute  col  nome  di  southdevons.  La  contea 
ha  delle  cave  numerose,  fra  cui  emergono  quelle  di 
Portland,  che  sono  assai  rinomate  pei  loro  cementi.  Vi 
si  fabbricano  buona  birra  e  formaggi  stimati.  Le  fer- 
rovie che  percorrono  il  paese  sono  abbastanza  nu- 
merose. Le  città  principali  sono:  Dorchester  (capo- 
luogo), Weymouth,  Poole,  Portland,  Bridgeport  e 
Sherborne. 

DORSET  {conte  di).  V.  Sackviixe  Tommaso. 

DORSIBRANCHL  Nella  classificazione  di  Cuvier,  for- 
mano il  secondo  ordine  della  classe  degli  anellidi: 
hanno  gU  organi,  e  specialmente  le  branchie,  disposti 
sul  dorso.  Ad  es.,  nereidi,  afroditi,  ecc. 

DORSIFISSA.  Sì  dice  l'antera  attaccata  al  filamento 
per  il  suo  dorso,  ossia  pel  lato  opposto  al  gineceo. 
Es.,  antere  del  mirto. 

DORSIVENTRALE.  Dicesi  la  simmetria  di  un  corpo 
od  organo ,  quando  presenta  distiate  e  diverse  due 
parti,  dorsale  e  ventrnle.  Di  questa  simmetria  ab- 
biamo frequentissimi  casi  negli  animali ,  e  rappre- 
senta un  grado  di  differenziazione.  Nelle  piante  la 
foglia  è  dorsiventrale,  avendo  le  due  pagine  diverse; 
il  fiore  delle  papiglionacee  è  dorsiventrale;  così  quello 
della  labiate,  delle  orchidee,  ecc.  La  conformazione 
dorsiventrale  si  associa  quasi  sempre  alla  simmetria 
bilaterale. 

DORSO.  È  la  parte  posteriore  del  torace,  o  la  parte 
convessa  della  verga,  della  mano  e  del  piede.  Il  dorso 
propriamente  detto  (ossia  la  parte  posteriore  del  to- 
race) va  soggetto  ad  una  speciale  deformazione,  ab- 
bastanza frequente,  la  cifosi  (gobba);  è  la  sede  pre- 
diletta di  certi  tumori  (lipomi),  e  le  sue  ferite,  a  ca- 
gione degli  organi  importantissimi  che  immediata- 
mente ricopre  (midollo  spinale,  aorta,  ecc.),  hanno 
spesso  carattere  di  una  speciale  gravità. 

DORSTEN.  Città  tedesca  della  Prussia  occidentale, 
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nella  Vestfalia,  reggenza  di  Miinster,  circolo  di  Re- 
cklinghausen.  Sorge  sulla  riva  sinistra  della  Lippe, 
alllaente  del  Reno,  e  possiede  delle  fabbriche  di  olio, 
di  carta,  di  tele  e  delle  segherie  di  legname.  Conta 
3200  ab. 

DORSTENIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orticacee,  gruppo  delle  moree,  distinto  per  le  infio- 
rescenze a  cenanto ,  come 
quella  del  fico,  ma  coi  fiorel- 
lini sopra  un  ricettacolo  aperto, 
dilatato,  leggermente  concavo. 
Una  specie  è  la  Dorstenia  con- 
trayerva  L.  (V.  Conthajerva). 

DORTESIA  (Dorthesia).  Ge- 
nere di  piccoli  insetti,  dell'or- 
dine dei  rincoti  od  emitteri , 
della  famiglia  delle  cocciniglie. 
Si  distingue  fra  i  congeneri 
principalmente  perchè  le  femmine  seguitano  a  vivere 
e  muoversi  dopo  l'emissione  delle  uova.  Maschi,  rari, 
con  ali  grandi,  antenne  più  lunghe  del  corpo  ed  all'e- 
stremità dell'addome  un  ciulTo  di  filamenti  ;  femmine 
senza  ali,  con  antenne  corte,  più  lunghe  dei  maschi. 
Nella  femmina,  inoltre,  tutto  il  corpo  è  coperto  d'un'e- 
screzione  lamellare  cero-calcarea,  d'un  bianco  di  neve, 
che  si  allunga  in  sci  serie  di  lamelle  cave,  formanti 
all'estremità  dell'addome  un  sacco,  nel  quale  ven- 
gono emesse  le  uova  e  dentro  il  quale  le  uova  stesse 
nascono,  uscendone  poi  le  larve.  Pare  che  esista 
una  sola  specie  in  Europa,  la  Dortesia  urlicx  L., 
che  si  trova  anche  in  Italia,  sull'ortica,  sulle  eufor- 
bie, ecc.  Si  chiama  anche  ortesia  od  crUiia  {Orthe- 
sia.  Or  the  zia). 

DORTMUND.  Principale  città  della  Westfalia,  nella 
Prussia  occidentale,  reggenza  di  Arnsberg.  È  capo- 
luogo di  circolo,  sorge  presso  l'Emscher,  affiuente 
di  destra  del  Reno  inferiore,  e  conta  58,000.  ab. 
Deve  la  sua  attuale  importanza  all'essere  divenuta, 
da  oltre  50  anni,  la  sede  di  industrie  attivissime 
specialmente  per  la  fusione  e  la  lavorazione  del 
ferro ,  e  anche  per  la  lavorazione  del  tabacco , 
la  distillazione  dell'  alcool  e  la  fabbricazione  della 
birra  e  della  carta.  Nel  1816  la  città  non  con- 
tava che  4500  ab.;  oggi  essa  è  il  centro  di  un 
gruppo  di  città,  di  borghi  e  di  villaggi  sparsi  sopra 
un  raggio  di  circa  30  km.,  e  dove  più  di  50.000 
persone  sono  attivamente  impiegate  nella  trasforma- 
zione dei  metalli.  È  anche  città  commerciale  e  vi  si 
fanno  affari  considerevoli  in  ferro,  carbone  e  grani. 
Dortmund,  l'antica  Tremonia,  fu  già  città  anseatica, 
poi  centro  principale  dei  tribunali  renani,  al  tempo 
dell'impero  germanico;  venne  quindi  incorporata, 
nel  1807, al  granducato  di  Bergedata  infine,  nel  1815, 
alla  Prussia. 

DORVAL  Maria  Amalia  Tommasa  (Delonnoy).  Ce- 
lebre attrice  francese,  nata  nel  1801  a  Lorient,  morta 
nel  1S49  a  Parigi:  esordì  nelle  parti  di  fanciullo, 
sposò  a  quattordici  anni  un  ballerino ,  Allon ,  che 
sulla  scena  aveva  preso  il  nome  di  Dorval.  Ebbe 
poi  grandiosi  successi  al  teatro  della  Porta  San  Mar- 
tino e  al  Théatre  Francais.  Sue  insigni  doti  furono 
la  naturalezza  e  l'ispirazione. 

DOSAMENTO.  È  l'operazione  con  la  quale  si  de- 
termina la  quantità  di  un  corpo  esistente  in  una 
combinazione.  Così,  quando  nel  cloruro  di  bario,  Ba 
C/°  ,  si  precipita  il  bario  come  solfato,  si  pesa  questo 
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solfato  e  quindi,  mediante  una  proporzione,  si  cal- 
cola la  quantità  percentuale  di  questo  metallo,  si  è 
fatto  ciò  che  dicesi  il  dosamento  del  bario,  cioè  si  è 
determinata  la  dose  o  quantità  di  bario  esistente 
in  100  gr.  di  cloruro  di  bario;  questo  dosamento 
può  farsi  0  in  Via  di  peso ,  e  cicè  ricorrendo  alla 
bilancia,  oppure  in  via  volumetrica,  e  cioè  ricorrendo 
a  delle  soluzioni  titolate. 

DOSARON.  Nome  antico  del  fiume  Mahanadi,  nel- 
l'India. 

DOSE.  Quantità,  determinata  dalla  esperienza,  nella 
quale  un  medicamento  deve  essere  somministrato.  Ab- 
biamo la  dose  massima  e  la  dose  minima;  la  dose 
giornaliera,  o  per  24  ore  {prò  die),  e  le  dosi  frazio- 
nate, refratte  {prò  dosi),  ecc.  La  dose  di  un  medica- 
mento deve  variare  a  seconda  dell'età  dell'ammalato, 
della  sua  costituzione  fisica,  dell'intensità  della  ma- 
lattia e  delle  speciali  indicazioni  ed  idiosincrasie. 

DOS  Hermanas.  Città  spagnuola  dell'  Andalusia, 
nella  provincia  di  Siviglia,  con  3500  ab.  Sorge  in 
mezzo  a  campagne  molto  ben  coltivate  e  fiorenti , 
ha  qualche  fabbrica  d'aceto  ed  è  stazione  ferrovia- 
ria della  linea  Madrid -Cadice. 

DOSI  Gerolamo.  Architetto  modenese,  nato  a  Carpi 
nel  1695,  morto  nel  1775:  fu  allievo  del  Fontana, 
a  Roma,  e  divenne  architetto  pontificio.  Sue  opere 
principali  sono  la  Villa  Cibo,  il  Lazzaretto  d'Ancona,  la 
cittadella  di  Civita  Castellana,  le  cattedrali  d'Albano 
e  di  Velletri. 

DOSIO.  Architetto  e  scultore,  nato  nel  1533,  morto 
nel  1600:  dimorando  a  Roma,  fece  molte  statue, 
molti  bassorilievi  pel  palazzo  di  Belvedere;  costrusse 
in  Santa  Croce,  a  Firenze,  una  cappella  per  la  fa- 
miglia Niccolini.  Sua  opera  è  anche  il  busto  di  An- 
nibal  Caro  a  S.  Lorenzo  in  Damaso  (Koma). 

DOSITEA  {Dosithea).  Genere  di  farfalle  del  gruppo 
delle  falene.  La  Dosithea  pusillaria  Hub.  è  una  farfal- 
letta  colle  qudtiro  ali  rossastre  e  segnate  d'un  punto 
nel  centro;  il  suo  bruco  affilato,  cilindrico,  bruno- 
chiaro,  con  linee  fosche  in  ogni  anello,  s'insinua  ne- 
gli erbari  e  li  guasta.  Per  allontanarlo,  si  sparge 
tabacco  in  polvere  sulle  piante  infette. 

DOSITEANI.  Settari  samaritani,  rigidi  osservatori 
dell'astinenza  dal  lavoro,  nel  sabato,  al  punto  di  stare 
immobili  nella  posizione  in  cui  si  fossero  trovati  al 
cominciare  di  esso  giorno,  fino  al  seguente.  Ripudia- 
vano le  seconde  nozze  e  molti  fra  di  essi  rimane- 
vano celibi. 

DOSITEO.  Geometra  di  Colono ,  al  quale  Archi- 
mede dedicò  i  suoi  libri  sulla  sfera,  il  cilindro  e  le 
spirali.  Vuoisi  che  egli  migliorasse  Vocta-eteris  ;  fece 
osservazioni  dei  tempi  dell'apparizione  delle  stelle 
fisse,  nel  200  a.  C.  —  Dositeo,  soprannominato  Ma- 
gisteri grammatico  e  maestro  di  lingua  greca,  vissuto 
a  Roma,  sotto  Settimio  Severo  e  Caracalla ,  autore 
di  un'opera  intitolata  Ermeneumata^  divisa  in  tre  li- 
bri, dei  quali  il  primo  consiste  in  una  grammatica 
greca,  scritta  in  latino,  e  tratta  delle  parti  dell'ora- 
zione; il  secondo  si  compone  principalmente  d'im- 
perfetti vocabolari  e  glossari  greco-latini  e  latino- 
greci ;  il  terzo  contiene  versioni  dagli  autori  latini  in 
greco  e  viceversa. 

DOSOLO.  Grosso  villaggio  lombardo,  della  provincia 
di  Mantova,  alla  riva  sinistra  del  Po,  con  4200  ab. 
Dava  già  il  nome  a  un  marchesato  dei  Gonzaga. 

DOSOMETRO   elettrolitico.    Istrumento  che  serve 
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a  misurare  l'intensità  della  corrente  durante  l'appli- 
cazione medica  dell'elettricità  :  si  compone  d'un  vol- 
tametro a  tubo  di  vetro,  nel  cui  fondo  sono  fissi 
due  elettrodi  in  filo  di  platino.  Un  secondo  tubo  di 
vetro,  di  0^,00 1  di  diametro  interno,  è  saldato  al- 
l'estremità superiore.  I  gaz  prodotti  dalla  decompo- 
sizione dell'  acqua  vengono  a  riunirsi  in  una  specie 
di  camera,  situata  al  basso  della  scala  graduata . 
Essi  non  possono  sfuggire  che  per  un  foro  praticato 
sul  margine;  quest'apertura  si  chiude  e  si  apre  a 
volontà,  col  mezzo  di  un  anello  di  caoutchouc,  che  si 
muove  facilmente  a  mano.  Il  piccolo  tubo  centrale 
ha  la  sua  imboccatura  posteriore  vicino  al  fondo  del 
voltametro  e  comunica  colla  parte  cilindrica,  gra- 
duata, che  serve  di  scala.  L'acqua  colorata  è  respinta 
dai  gaz,  che  provengono  dalla  decomposizione  dell'ac- 
qua, e  s'innalza  lungo  la  scala:  in  tal  caso,  le  gra- 
duazioni indicano  il  volume  dei  gas  e  danno  così  la 
misura  esatta  degli  effetti  dell'elettrolisi  per  un  dato 
tempo.  Questo  piccolo  strumento  è  disposto  in  modo 
da  servire  egualmente  di  reoforo  durante  l'applica- 
zione elettro-medica  della  corrente  continua.  In  questo 
caso,  è  facile  collocare  all'estremità  posteriore  il  disco 
elettrodo,  che  all'uopo  può  servire  di  piede.  Si  può 
dunque  osservare  l'andamento  della  corrente  colla  più 
grande  precisione. 

DOSSALE  di  altare.  Vale  quanto  ancona:  com- 
posizione, architettonica  od  anche  solamente  ornamen- 
tale, che  inquadra  uno  o  piti  dipinti  o  bassorilievi, 
che  sorgono  sopra  la  mensa  o  dai  gradini  dell'altare  e 
gH  servono  di  ornamento.  1  dossali  non  esistevano  nella 
primitive  chiese,  onde  i  sacerdoti  che  celebravano  i 
misteri  divini  all'altare  isolato  fossero  veduti  dalla 
maggior  parte  dei  fedeli.  Col  medio  evo  incominciamo 
a  vedere  dossali  di  una  certa  importanza  e  princi- 
palmente nei  paesi  ove  fiorì  l'arte  gotica.  In  Germania 
ve  ne  sono  di  bellissimi  scolpiti  in  legno,  con  colo- 
riture e  dorature.  Collo  sfile  del  Rinascimento  i  dossali 
assumono  forme  elegantissime  e  ci  presentano  i  più 
squisiti  modelli  di  quello  stile.  In  Italia,  ove  il  Risor- 
gimento raggiunse  il  massimo  fiore,  vi  sono  dossali 
in  legno  ed  in  marmo  scolpiti,  pregevolissimi,  anche 
nelle  più  meschine  chiese.  Anche  i  barocchi  usarono 
dossali  ricchissimi,  e  l'uso  di  tali  ornamenti  dura 
tuttora,  principalmente  per  gli  altari  addossati  alle 
pareti.  —  La  voce  dossale  trovasi  usata,  inoltre,  per 
indicare  la  parte  davanti  o  faccia  anteriore  della 
mensa  di  altare:  oggi  è  poco  in  uso  in  questo  signi- 
ficato, dicendosi  più  comunemente  paliotto. 

DOSSALL  Travicelli,  correnti  e  simili  legnami,  che 
si  collocano  orizzontalmente  da  una  centina  all'altra 
nella  costruzione  delle  vòlte  di  grande  corda  e  che 
costituiscono  la  parte  più  solida  del  manto  dall'ar- 
matura. 

DOSSAPATRE  Gregorio.  Giurista  greco-romano, 
autore  di  un  Nomocaìmi,  o  sinopsi  della  legge  eccle- 
siastica, scritto  per  ordine  di  Giovanni  Comneno,  circa 
nella  prima  metà  del  secolo  XII. 

DOSSE.  Affluente  navigabile  dell'llavel  in  Prussia, 
provincia  di  Brandeburgo:  nasce  al  confine  del  Me- 
clemburgo  e  sbocca  presso  Vehlgast.  Corso,  120  km. 

DOSSI  (fratelli).  Artisti  che  Ariosto,  nel  canto  XXIII 
deWOrlando  Furioso^  mette  accanto  a  Leonardo,  Miche- 
langelo, Raffaello,  Tiziano  ed  altri:  il  maggiore  dei 
due,  che  il  Vasari  chiama  Dosso  il  vecchio,  nacque, 
pare,  intorno  al  1479,  da  un  Evangelista;  l'altro  ebbe 
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uoiiie  Ballista.  Appresa  l'urte  nella  scuola  di  Lo- 
renzo Costa,  entrambi  andarono  a  Konia,  ove  lun- 
gamente dimorarono,  mentre  la  scuola  di  Hallaello 
era  in  grande  rinomanza.  Dopo  avere  studiato  anche 
a  Venezia,  tornarono  a  Ferrara,  attirativi  dalle  libe- 
ralità dei  duchi  d'Este,  per  i  quuh  fecero  parecchi 
lavori.  Dipinsero  anche  nella  cattedrale  di  Ferrara, 
e  di  loro  mano  è  pure  una  tavola  nel  duomo  di  Modena, 
rappresentante  Maria  Vergine  col  figliuolo  in  gloria  e 
vari  sanli.  Secondo  il  Lanzi  e  il  Bru-utlaldi,  Battista 
morì  nel  1545,  Dosso  circa  il  1560. 

DOSSIPATRE  Giovanni.  Grammatico  greco,  di  cui 
possediamo  un  ampio  commentario  sopra  Aftonio, 
stampato  da  Walz  ne'  suoi  Hhelores  Groeci. 

DOSSOLOGIA.  Viene  dal  greco  Sózx,  gloria,  e  XÓ70;, 
parola,  e  signilica  tanto  l'inno  angelico  Gloria  in  Ex- 
celsis  Deo^  che  si  suol  cantare  dai  Latini  alla  messa, 
quanto  il  versetto  Gloria  Palri  et  Filio,  ecc.,  con  cui 
Uniscono  tutti  i  salmi  dell'ullìzio  divino.  La  prima 
dossologia,  detta  anche  dossologia  maggiori',  è  un 
cantico  antichissimo  della  Chiesa  e,  nello  stesso  tempo, 
una  solenne  professione  di  fede.  Ai  dì  nostri,  si  tra- 
lascia nelle  ferie  e  nelle  feste  di  rito  semplice,  come 
anche  nell'avvento  e  nella  settuagesima  tino  al  sa- 
bato santo.  La  seconda  dossologia,  0  dossologia  mi- 
nore, venne  consacrata  dai  cattolici  nella  forma  at- 
tuale di:  «  Gloria  ai  padre,  al  Figliuolo  e  allo 
Spirito  Santo  »,  in  opposizione  alle  diverse  forme 
composte  dagli  Ariani  nel  loro  concilio  antiocheno 
del  344,  in  omaggio  alle  loro  teorie  e  che  suonano 
cosi:  «  Gloria  al  Padre  pel  Figliuolo  nello  Spirito 
Sunto  » ,  oppure  «  Gloria  al  Padre  nel  Figliuolo  e 
nello  Spinto  Santo  » . 

DOST  MOHAMMED  KHAN.  Figlio  di  Feth  Ali,  nato 
intorno  al  1798.  Alla  morte  di  suo  fratello  primogenito, 
Assim  Khan,  che  erasi  impradonito  dell'Afghanistan, 
ebbeKabul  (1833).  Gli  Inglesi  (183y)gh  fecero  guerra, 
perchè  amico  della  Russia,  ed  egli  dovette  arren- 
dersi. Nel  1855  sottoscrisse  cogli  Inglesi  un  trattato. 
Mosse  poi  guerra  alla  Persia  (1856)  e  s'impadronì 
di  Ilerat  (1863).  Morì  l'anno  slesso  (V.  Afghani- 
stan). 

DOS  TORRES.  Borgo  spagnuolo  dell'Andalusia,  in 
provincia  di  Cordova,  distretto  di  Pozo  bianco.  Conta 
3300  al). 

DOSTOJEWSKI  Federo.  Russo,  scrittore  di  romanzi 
socialistici,  nato  a  Mosca  nel  1818,  morto  nel  1881; 
implicato  nel  processo  del  comunista  Petroschewskj, 
per  maneggi  socialistici,  fu  condannato  a  morte,  ma 
poi  esiliato  per  12  anni  di  lavori  in  Siberia  e  da 
ultimo  graziato  da  Alessandro  li.  Sue  opere  princi- 
pali: La  povera  gente  (1846) ,  //  diario  della  casa 
moria.  Gli  avviliti,  Delitto  e  pena,  ecc.  Morì  a  Pie- 
troburgo. 

DOTAN.  Antica  città  della  Palestina,  rammentata 
dalla  Genesi  per  le  strane  avventure  di  Giuseppe, 
tiglio  di  Giacobbe, 

DOTAZIONE.  Complesso  dei  redditi  assegnati  ad 
un  pubblico  istituto.  —  Nelle  monarchie  costituzio- 
nali, la  dotazione  della  corona  è  la  somma  asse- 
gnata annualmente  al  sovrano,  detta  anche  lista  ci- 
vile. —  Dotazioni  dei  principi,  poi,  sono  le  somme 
che  il  Parlamento  assegna  ai  singoli  membri  della 
casa  reale.  —  Per  quanto  riguarda  la  dotazione  nel 
diritto  civile,  V.  Dote:  essa  è  il  fatto  di  chi  as- 
seprna   una  somma  determinata   0  dati   beni  a  fa- 
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vere  proprio  od  alimi  0  colla  special'v,-  jeslinazione 
che  essi  servano  ai  pesi  del  matrimonio.  Per  altro, 
lo  stesso  vocabolo  serve  anche  ad  indicare  l'asse- 
gnazione di  dati  beni  e  valori  ad  un  dato  istituto 
religioso  0  corpo  morale,  acciò  servano  a  farlo  fun- 
zionare secondo  i  (ini  per  i  quali  è  costituito.  La 
dotazione,  nel  senso  stretto  di  costituzione  di  dolo 
alla  donna  che  passa  a  matrimonio,  secondo  il  co- 
dice austriaco  era  un  atto  obbligatorio  per  i  ge- 
nitori rispetto  alla  figlia;  secondo  il  codice  civile 
italiano,  è  puramente  facoltativo,  essendo  espressa- 
mente sancito  che  il  figlio  non  può  pretendere  nulla 
dal  genitore  per  titolo  di  dote,  od  assegno  di  col- 
locamento. 

DOTE  e  CONTRODOTE.  Dote  è  l'assieme  di  quei  beni 
che  la  donna,  od  altri  per  essa,  apporta  a  questo  titolo 
al  marito  per  sostenere  i  pesi  del  matrimonio.  Que- 
sta speciale  destinazione  e  1'  alto  scopo  al  quale  è 
dovuta  fanno  sì  che  i  beni  costituiti  in  dote  si  im- 
mobilizzano, per  così  dire,  e  restano  in  certo  modo  sot- 
tratti al  libero  commercio  per  tutta  la  durata  del 
matrimonio.  A  tale  effetto  però  la  legge,  preoccupan- 
dosi dello  scopo  della  dote,  ha  volato  d'altra  parte 
assicurarsi  che  la  costituzione  di  dote  non  diventasse 
un  mezzo  a'I  illecite  speculazioni,  sia  d'uno  dei  con- 
jugi  in  danno  dell'altro,  sia  d'entrambi  alleati  in 
danno  dei  terzi.  Perciò  ha  voluto  che  la  dote,  quando 
veramente  tale,  restasse  ben  accertata,  che  non  po- 
tesse costituirsi  fra  gli  sposi  se  non  all'atto  del  ma- 
trimonio; che,  una  volta  costituita,  non  potesse  impu- 
nemente disperdersi  e  dissiparsi,  sia  ad  opera  dei 
conjugi ,  sia  per  fatto  di  terzi.  A  questo  mirano  le 
disposizioni  del  Codice  Civile,  le  quali  vogliono  che 
la  costituzione  della  dote  sia  fatta,  sotto  pena  di  nul- 
lità, con  istromento  pubblico;  che  essa  non  possa  co- 
stituirsi dagli  sposi  con  beni  propri ,  se  non  prima 
del  matrimonio,  libero  ai  terzi  di  costituirla  anche 
dopo;  che,  una  volta  costituita,  la  dote,  sia  per 
i  conjugi  come  per  i  terzi  inalienabile,  se  non  è  stata 
espressamente  pattuita  l'alienazione,  a  meno  che  vi 
concorra  il  consenso  d'ambo  i  conjugi  ed  il  voto  del 
Tribunale;  che,  in  caso  di  alienazione,  il  ricavo  del- 
l'ente dotale  alienato  diventa  esso  stesso  dotale  e 
deve  essere  a  sua  volta  investito  con  tali  cautele  da 
rendersi  pure  inalienabile;  che,  in  caso  di  se{)ara- 
zione  per  colpa  del  marito  o  di  dissesto  economico 
del  medesimo,  la  moglie  possa  giudizialmente  riven- 
dicare la  sua  dote  in  natura  o  farsene  pagare  l'e- 
quivalente coi  beni  del  marito  e  con  preferenza  su- 
gli altri  creditori.  Siccome  poi  scopo  della  dote  è 
quello  di  sostenere  i  pesi  del  matrimonio,  così  il  ma- 
rito, che  è  capo  della  fimiglia  e  che  deve  attendere  al- 
l' andamento  economico,  di  essa,  è  amministratore  di 
diritto  della  dote  e  ne  percepisce  i  frutti;  e  così  del 
pari,  cessato  il  matrimonio ,  cioè  data  la  nullità  dei 
medesimo  0  la  morte  d'uno  dei  conjugi,  la  dote  torna 
libera  e  resta  proprietà  spotica  della  vedova  o  degli 
eredi  di  lei.  —  Dicesi  Controdote  o  I  aumento  dotale 
quella  qualunque  somma  o  valore  che  il  marito  porta 
in  aumento  della  dote  della  sposa,  0  per  gli  stessi 
scopi  cui  la  dote  è  destinata,  cioè  per  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio.  La  controdote  suolsi  stipulare 
nello  stesso  istromento  di  costituzione  di  dote.  Sulla 
controdote,  come  sulla  dote,  gli  sposi  possono  con- 
venire, all'atto  stesso  di  costituzione,  i  lucri  dotali, 
cioè  che  la  moglie  lucri  in  tutto  od  in  parte  la  con- 
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trodote  if^onf,\>'di  premorienza  del  manto,  con  o 
senza  prole.  La  ief^ge  non  fa  nessun  obbligo  al  ma- 
rito di  garantire  la  controdote;  a  meno  che  egli 
spontaneamente  vi  si  presti.  Finché  dura  il  matri- 
monio, la  controdoto  è  amministrata  dal  marito,  il 
quale  ne  percepisce  i  frutti  erogandoli  nelle  spese 
di  famiglia.  Sciolto  il  matrimonio,  e  cioè  morto  un 
coniuge  0  dichiaratasi  la  nulhtà  di  matrimonio  per 
sentenza  di  magistrato,  la  controdote  perde  questo 
suo  carattere,  essendo  cessato  lo  scopo  pel  quale 
era  stata  così  vincolata.  Quindi  i  beni  che  la  costi- 
tuiscono toi-nano  j)roprielà  libera  del  marito  o  dei 
suoi  eredi,  salvo  che,  in  tutto  o  in  parte,  vengano 
lucrati  dalla  vedova,  in  esecuzione  di  speciale  patto 
dotale. 

DOTINENTERITE  o  DOTINENTERITIDE.  Nome  dato 
da  Bretonneau  alla  febbre  mucosa. 

DOTTI  Bartolomeo.  Poeta  bresciano,  nato  in  Val 
Camonica,  assassinato  a  Venezia  nel  1712.  Recatosi 
a  Milano  per  regolare  la  successione  paterna,  com- 
pose molti  sonetti  intorno  ad  un  intrigo  amoroso,  nei 
quali  malmenava  l'onore  di  alcune  cospicue  fami- 
ghe  della  Lombardia.  Chiamato  in  giudizio,  fu  con- 
dannato ad  una  lunga  prigionia  nel  castello  di  Tor- 
tona; fuggito  nel  1692  e  rifugiatosi  a  Venezia,  entrò 
nell'esercito  di  quella  repubbhca.  Segnalossi  in  più 
riprese  contro  i  Turchi,  fu  nominato  cavaliere  di 
San  Marco  e  divenne  membro  di  varie  accademie. 
Lasciò;  Rime  e  Sonetti  (Venezia,  1689),  contenenti 
le  satire  contro  i  Milanesi;  Satire  del  cavalier  Dotti, 
sonetti  con  note  che  spiegano  le  allusioni,  i  proverbi 
e  gli  idiotismi.  Le  più  notevoli  di  queste  satire  sono: 
//  camerotto,  La  quaresima,  Il  carnovale,  I  novellisti, 
I  manipoli. 

DOTTIGUIES.  Villaggio  belga,  nella  provincia  della 
Fiandra  occidentale,  nel  distretto  di  Courtrai,  sopra  un 
piccolo  affluente  della  Schelda,  con  4300  ab.  Fab- 
brica birra,  cioccolata,  tegole,  concia  pelli  e  com- 
mercio di  grani  e  di  bestiame. 

DOTTORATO.  Dicesi  il  fatto  di  colui  che,  dopo 
aver  percorso  una  università  di  studi,  viene  pro- 
clamato dottore.  I  primi  dottori  uscirono  probabil- 
mente dall'università  di  Bologna,  quando  Federico 
Barbarossa  concedette  dei  privilegi  ai  mastri  di  di- 
ritto, com*  erano  allora  chiamati,  e  quindi  si  senti  il 
bisogno  di  stabilire  una  forma  solenne  di  concessione 
del  dottorato.  Ammettendo  questa  supposizione ,  Sri 
dovettero  conferire  gradi  per  pubblica  autorità  tosto 
dopo  il  1158.  I  primi  dottori  furono  sicuramente 
quelli  di  legge,  poiché  a  questa  scienza  principal- 
mente l'università  di  Bologna  doveva,  dopo  Irnerio, 
la  sua  celebrità.  Poi  vennero,  nello  stesso  secolo,  i 
dottori  di  leggi  canoniche  allo  stesso  grado  dei  dot- 
tori di  leggi  civili,  E  nel  secolo  successivo  si  ag- 
giunsero i  dottori  di  medicina ,  di  grammatica ,  di 
logica,  di  filosofia,  ecc.  Il  titolo  o  dignità  di  dottore 
dava  diritto  di  leggere  nella  scuola  di  Bologna,  di 
esercitare  giurisdizione  sugli  allievi  e  di  votare  sul- 
l'ammissione dei  futuri  candidati.  Per  una  bolla  pon- 
tificia, i  dottori  di  Bologna  ottennero  poi,  come  quelli 
di  Parigi,  la  facoltà  di  leggere  in  qualsivoglia  uni- 
versità. Dicesi  che  alla  Sorbona  di  Parigi,  i  primi  ad 
essere  ricevuti  dottori  siano  stati,  nel  1145,  Pietro 
Lombardo  e  Gilberto  della  Porrée,  i  più  grandi  teo- 
logi del  tempo  loro.  Il  titolo  e  il  grado  di  dottore 
non  vennero  in  uso  in    Inghilterra  che   sotto  il  re 
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Giovanni  nel  1207.  In  Alemagna  un  dottore  dileggi 
era  investito  di  privilegi  che  lo  uguagliavano  ai 
cavalieri  e  ai  prelati.  Al  giorno  d'oggi,  il  titolo  di 
dottore,  che  si  conferisce  ancora  nelle  università,  ha 
perduto  molto  del  suo  antico  prestigio,  ma  è  sempre 
una  condizione  necessaria  onde  poter  esercitare  certe 
professioni, 

DOTTORI  della  Chiesa.  Sono  così  chiamati  quelli, 
fra  i  santi  padri,  le  cui  dottrine  sono  ora  general- 
mente seguite  ed  i  cui  libri  vengono  continuamente  con- 
sultati, per  avere  essi  energicamente  difeso  qualche 
dogma,  0  confutato  sapientemente  qualche  errore. 
Dei  principali  fra  loro,  quattro  appartengono  alla 
Chiesa  greca,  S.  Atanasio ,  S.  Basilio  ,  S.  Gregorio 
Nazianzeno  e  S.  Grisostomo;  sei  alla  Chiesa  latina, 
S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Agostino,  S.  Gregorio, 
S.  Tommaso  e  S.  Bonaventura.  Sono  inoltre  consi- 
derati come  dottori:  S.  Leone  Magno,  S.  Anselmo, 
S.  Pietro  Crisologo,  S.  Pier  Damiani  e  S.  Bernardo 
di  Chiaravalle. 

DOTTRINA.  Complesso  degl'  insegnamenti  di  un 
filosofo  0  di  una  scuola  filosofica,  da  non  confondersi 
col  Sistema  (V.),  che  è  una  integrale  costruzione 
scientifica,  in  cui  tutte  le  parli  si  corrispondono  per 
tal  maniera  che  tutte  le  idee  siano  fra  loro  conca- 
tenate e  riescano  a  provare  la  verità  di  una  propo- 
sizione che  n'  é  la  risultante,  per  dirla  in  linguag- 
gio matematico.  In  altri  termini,  la  dottrina  riguarda 
più  la  parte  sostanziale  della  filosofia;  il  sistema,  mag- 
giormente la  parte  formale.  Quindi,  parlando  di  fi- 
losofi, che  non  costruirono  con  severità  di  metodo  la 
scienza,  si  può  bene  attribuir  loro  una  dottrina,  non 
già  un  vero  sistema,  quando  si  voglia  parlare  con 
esattezza;  all'incontro,  quegli  altri  che,  filosofando, 
ebbero  un  sistema,  non  mancarono  di  dottrina.  Avendo 
la  parola  sistema  significato  formale,  vale  ad  indi- 
care tanto  l'organismo  di  una  scienza  fisica,  quanto 
quello  di  una  scienza  morale;  ma  la  parola  dottrina, 
indicando  propriamente  la  sostanza,  rimane  a  signifi- 
care gl'insegnamenti  relativi  al  mondo  morale;  perciò 
si  può  ben  dire  dottrina  di  Aristotile,  di  Platone,  ecc. , 
ma  non  dottrina  di  Newton,  di  Linneo,  ecc.,  quan- 
tunque a  tutti  si  possa  attribuire  il  sistema.  Tante 
sono  le  specie  di  dottrine,  quante  le  parti  in  cui  si 
divide  il  dominio  delle  scienze  morali;  la  dottrina  si 
può  distinguere  in  religiosa,  -psicologica  e  sociale.  Esse 
hanno  fra  loro  relazioni  così  intime  e  sono  tanto  con- 
catenate, che  il  sistema  ammesso  per  una  determina 
necessariamente  il  sistema  da  seguirsi  nelle  altre, 
appunto  perchè  i  loro  oggetti,  quantunque  distinti, 
si  trovano  realmente  concatenati;  e  però  la  dottrina 
intorno  alla  divinità  determina  quella  sulla  destina- 
zione dell'uomo;  le  dottrine  sociali  dipendono  dalle 
psicologiche,  perchè  lo  stato  della  società  è  sola- 
mente mezzo  all'individuo  per  raggiungere  il  pro- 
prio fine.  Ma,  per  stretti  che  siano  i  legami  da  cui 
sono  congiunte,  le  dottrine  filosofiche  debbono  pure 
andar  distinte  a  cagione  della  loro  differenza  ogget- 
tiva ;  e  quindi  le  teorie  sociali,  quantunque  derivino 
dalle  teologiche  e  psicologiche,  formano  un  particolar 
ramo,  ed  importantissimo,  della  filosofia,  che  abbraccia 
molte  e  difficili  quistioni,  che  vogliono  essere  sepa- 
ratamente trattate.  Per  i  vari  sistemi  filosofici  rela- 
tivi alla  dottrina  riguardante  Dio,  V.  Ateismo,  Deismo, 
Dualismo,  Fatalismo,  Manicheismo,  Pa.nteismo,  Poli- 
teismo; pei  sistemi  psicologici,  V.  Eclettismo,  Idea- 
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Li3\;o,  Materialismo,  Misticismo,  ScEmcissio.  Sen- 
sismo e  Si'iiUTUvLiSMO;  per  i  sistemi  sociali,  V.  Ani- 
STocRA/iA,  Dem(jcuaìcia,  DISPOTISMO,  Monauciiia,  Puo- 
GKiiSso,  Socialismo,  ecc.  —  Per  quunco  nguanJu  la 
dottrina  cristiana,  V.  Cattolicismo,  Ciiiiìsa,  Chistu- 
NiisiMo.  CKbTivM,  Cristo,  Kivelazio.niì. 

DOTTRINA  CRISTIANA  ifralelU  della).  Religiosi  no/i 
ecclesiastici,  istituiti  a  Reims,  acl  1G80,  dal  cano- 
nico De  la  Sulle,  con  lo  scopo  d'insegnare  gra- 
tuitamente ai  fanciulli  del  popolo  gli  elementi  della 
religione  e  dell'  istruzione  primaria.  Approvato  nel 
I7'2i  dal  pontefice  Benedetto  XIII,  l'ordine  si  sparse 
sopratulto  in  Francia,  ove  codesti  religiosi  furono 
chiamati  Frères  ignoranlins. 

DOTTRINARU.'  È  il  nome  che  si  diede  in  Francia 
ad  un  partito  politico  che  si  sfur/.iì  di  concilili  ri'  le 
idee  di  progresso 
e  di  libertà  ed  i 
nuovi  bisogni  del 
popolo,  portatidal- 
la  Rivoluzione,  coi 
vecchi  principi  del- 
la monarchia.  11 
suo  più  celebre 
fondatore  e  soste- 
nitore fu  Roger- 
Collard,  il  quale 
nel  1816  pronun- 
ciò alla  Camera 
francese  un  discor- 
so-programma in 
cui  rammentava 
ai  deputati  le  ve- 
re doUrine.  Sicco- 
me questa  parola 
tornava  spesso  in 
bocca  dell'  orato- 
re e  faceva  pen- 
sare alla  scuola 
cui  apparteneva, 
così  taluno  escla- 
mò. «  Voilà  bien 
les  doctrinaires  » . 
Ecco  l'origine  della  presente  denominazione  la  quale, 
caduta  quella  monarchia  legittimista  e  spentosi  il 
partito  che  la  sosteneva,  venne  poi  applicata,  e  lo 
è  oggidì  ancora,  a  diversi  partiti  militanti  anche  nel 
campo  economico.  —  Dottrìnariì  o  Preti  della  Dot- 
trina, membri  di  una  congregazione  religiosa,  fon- 
data nel  Ì5d'2  da  Cesare  de  Bus  in  Avignone  ed 
approvata  da  Clemente  Vili  nel  1597:  aveva  per 
iscopo  di  insegnare  il  catechismo  al  popolo. 

DOUABIN.  Città  dell'  Africa  occidentale,  nell'alta 
Guinea,  capoluogo  del  regno  omonimo,  che  si  estende 
al  NO.  di  Kumassie. 

DOUAI  0  DOUAY.  Città  fortificata,  capoluogo  di  cir- 
condano, nel  dipartimento  francese  del  Nord,  sulla 
Scarpe  navigabile  e  sul  canale  Sensée,  con  28,000  ab. 
Esisteva  già  all'epoca  dei  Romani.  Nel  medio  évo  era 
la  sede  del  dipartimento  di  Fiandra.  Nel  ì'ìG'I  ebbe 
da  Filippo  II  un'  università.  Pervenne,  colla  pace  di 
Utrecht  (1714),  alla  Francia.  È  sede  adesso  di  un 
tribunale  superiore,  di  una  scuola  d'artiglieria,  di  un 
arsenale,  di  una  fonderia  di  cannoni.  Fra  i  pubblici 
edifizi,  si  distinguono:  la  chiesa  di  Nostra  Signora, 
la  chiesa  di  San  Giacomo  e  quella  di  San  Pietro;  il 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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palazzo  di  giustizia;  il  palazzo  di  città  e  l'^^li^enale. 
Vivo  è  il  commercio  e  1' induslrii^  '     ^  ''"^ 

DOUARNENEZ.  Città  marittima  della  Francia  di  NO. 
nella  Bretagna,  dipartimento  di  Finistère,  circondari-) 
di  Quimber.  Sorge  sulla  baia  omonima,  una  delle  più 
belle  d'Europa,  che  s'interna  per  2-i  km.;  conta 
8700  ab.  Il  suo  porto,  dopo  la  distruzione  di  Pen- 
march,  è  divenuto  il  centro  d'un  attivo  commercio 
di  sardine  ed  arma  per  questa  pesca  4'.0  battelli, 
con  '2òOO  marinai.  Terminata  la  pesca  delle  sar- 
dine, comincia  ([uella  del  grosso  pesce,  che  abbonda 
su  quel  iittorale.  A  poco  più  di  un  km.  di  distanza 
sorge  il  piccolo  porto  di  Treboul,  accessibile  alle  bar- 
che di  200  tonnellate  e  importante  per  il  suo  com- 
mercio di  legna  da  fuoco  e  dì  legname  d'esporta- 
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Fig.  3001.  —  Cascata  del  Douba. 


OOUAY  Carlo  Abele.  Generale  francese,  nato  nel 
1809,  morto  nella  battaglia  di  Weissenburg  (9  ago- 
sto 1870),  alla  testa  della  sua  divisione.  Nel  1848, 
comandante  delì'8.°  battaglione  cacciatori,  si  distinse 
per  valore  nell'Algeria,  principalmente  nel  fatto  d'armi 
di  Sidi-Drahia.  Nel  1855  ebbe  il  grado  di  generale 
di  brigata  e  prese  parte  alla  guerra  di  Crimea.  Nella 
campagna  d'Italia,  alla  battaglia  di  Solferino,  comandò 
gran  parte  della  1.*  divisione  del  4.°  corpo  d'eser- 
cito e  diede  prova  di  talento  militare.  Ebbe  poi  un 
comando  superiore  nell'esercito  di  Parigi  e  più  tardi 
il  comando  dell'importantissima  piazza  di  Lione.  Ge- 
nerale di  divisione  nel  18G6,  comandò  la  divisione 
settima  ;  nel  18G9  fu  nominato  ispettore  della  scuola 
militare  di  Saint-Cyr. 

DOUBLEDAY  Edoardo.  Naturalista  inglese,  nato  a 
Londra  nel  1810,  morto  nel  1849:  esordì  con  alcuni 
articoli  sull'entomologia,  pubblicati  neWEnlomological 
Magazine.  Viaggiando  negli  Stati  Uniti  d'America, 
fece  importanti  osservazioni  sugli  animaU  di  quelle 
contrade  e  le  raccolse  ueìVOn  the  naturai  hislory  of  Ame- 
rica. Tornato  a  Londra,  attese  alla  compilazione  del- 
l'opera On  the  general  of  Diurnal  Lepidoptera^  conte- 
(Proprietà  letteraria).  154 
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nente  diiJggnti  e  precise  descrizioni  di  tutti  i  generi 
di  farfalle.  Coltivò'  altresì  rornitoiogia,  ed  aiutò  il  fra- 
tello Enrico  nella  pubblicazione  di  un'opera  di  que- 
sto genere. 

DOUBS,  Fiume  di  Francia,  che  nasce  nei  monti  del 
Giura.  Forma  presso  Morteau  (in  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Neuchàtel)  una  magnifica  cascata  di  25  m. 
d'altezza  (il  Saul  du  Doubs)  e  sbocca,  dopo  un  corso 
di  430  km.,  nella  Saona,  presso  Verdun.  Acquista 
particolare  importanza  per  il  canale  che  da  Dóle, 
sulla  Saona,  conduce  nell'Ili,  presso  Strasburgo,  e 
unisce  il  Rodano  col  Reno.  —  Doubs,  dipartimento 
di  Francia  così  chiamato  dal  fiume  omonimo,  con  una 
superficie  di  5227  kmq.,  con  320,000  ab.  Consta 
di  una  parte  della  Franca  contea  e  di  tutta  la 
contea  di  Mòmpelgard.  È  assai  montuoso,  ma  fer- 
tile nelle  valli.  Variabile  il  clima,  piovoso  e  relati- 
vamente aspro.  Gli  abitanti  sono  intenti  a  lavori  in 
ferro  e  vetro.  Ha  fabbriche  di  cuoi  e  orologi  ;  filatoi  e 
tessitorie;  distillerie,  ecc.  Capoluogo  del  dipartimento 
è  Besancon,  Il  dipartimento  si  divide  nei  circondari  di 
Besanpon,  Pontarlier,  Baume-les-dames  e  Montbéliard. 

DOUCET  Carlo  Camillo.  Poeta  drammatico  e  critico 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1812,  morto  nel  1885, 
autore  di  buone  commedie:  La  chasse  aux  fripons, 
Le  fruit  défendu,  La  considéralion,  ecc. 

DOUDEVILLE.  Borgo  a  N.  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore,  con  1 600  ab.  Pos- 
siede delle  fabbriche  di  ovatta  e  di  tessuti  di  cotone 
e  commercia  in  cavalli.  Nella  cantina  dei  signori  d'Auf- 
foy-Oherville  fu  deposto  il  cuore  del  maresciallo  di 
Villars. 

DOn£.  Città  della  Francia,  nel  bacino  della  Loira, 
dipartimento  del  Maine-et-Loire,  circondario  di  Sau- 
mur.  Fu  la  residenza  di  a?lcuni  re  merovingi  e  vanta 
le  rovine  d'un  anfiteatro.  Conta  3300  ab.  Possiede 
alcune  miniere  di  carbon  fossile. 

DODEH-EL-QUALAH.  Borgo  egiziano  sul  Nilo,  presso 
le  rovine  di  Tebe.  Possiede  delle  fonti  solforose;  è 
sede  di  vari  sceicchi.  Vi  si  venerano  alcune  tombe 
di  santi  musulmani. 

DOUERA.  Città  dell'Algeria,  nel  dipartimento  d'Al- 
geri, cantone  di  Bufarik,  a  23  km.  SO.  dalla  capi- 
tale, con  circa  1000  ab.  Il  comune  però  ne  conta  32u0, 
di  cui  1100  indigeni.  E  il  centro  principale  del 
Sahel  algerino  e  quindi  è  circondata  da  ben  coltivate 
campagne  e  da  promettenti  vigneti.  Venne  fondata 
dai  Francesi  nel  1842  sopra  il  posto  d'un  accampa- 
mento stabilito  nel  1834.  Sorge  sul  pendìo  d'una 
collina,  dalla  cui  cima  si  gode  una  bella  vista  sulla 
pianura  della  Metigia  e  sulla  catena  dell'Atlante; 
possiede  un  ospitale  civile  e  un  ospizio  pei  vecchi  e 
per  gl'incurabili. 

DOUGGÀ.  Luogo  di  rovine  romane  nella  Tunisia 
settentrionale.  Sorge  suU'  area  già  occupata  dall'  an- 
tica Thugga.  Le  rovine,  le  quali  coprono  una  super- 
ficie di  quasi  800  ettari  e  sono  ombreggiate  da  alivi, 
sono  famose  specialmente  per  gli  avanzi  del  tempio 
(li  Giove  e  di  Minerva,  che  il  Bruce  proclama  «  fra 
i  più  beUi  che  vi  siano  al  mondo  »,  e  il  Playfair  «  la 
più  squisita  perla  dell'arte  antica  nell'Africa  setten- 
trionale ». 

DOUGLAS.  Città  inglese,  sulla  costa  orientale  del- 
l' isola  di  Man ,  di  cui  è  il  centro  principale.  Conta 
14,000  ab.  ed  ha  un  buon  porto  di  cabotaggio  chiuso 
da  una  potente  diga.  I  suoi  abitanti  esercitano  la 
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pesca  ;  ma  la  città  conta  anche  delle  concerie  di  pelli 
e  delle  fonderie  di  ferro,  I  suoi  bagni  di  mare  sono 
frequentati  in  estate.  —  Douglas ,  parrocchia  della 
Scozia  meridionale,  nella  contea  di  Lamark,  sul  fiume 
omonimo,  affluente  della  Clyde,  con  2700  ab.  Possiede 
delle  miniere  di  carbon  fossile  e  delle  cave  di  pietre 
da  calce  e  da  costruzione.  Esercita  altresì  l'industria 
del  cotonificio.  —  Douglas,  nome  di  nove  contee  degli 
Stati  Uniti  dell'America  del  nord  e  precisamente  de- 
gli stati  di  lUinois  (capoluogo  Tuscola),  Kansas  (La- 
wrence) ,  Minnesota  (Alexandria),  Missuri  (Vera  Cruz), 
Nebraska  (Omaha-city) ,  Nevada  (Gensa) ,  Oregon 
(Roseburg),  Wisconsin  (Superior-city)  e  del  terri- 
torio di  Colorado. 

DOUGLAS.  Antica  e  nobile  famiglia  di  Scozia,  cele- 
bre nelle  frequenti  congiure  della  nobiltà  scozzese 
contro  i  re.  —  Sir  Goiglielmo  Douglas,  capostipite, 
morì  prigioniero  in  Inghilterra  (1303).  —  Giacomo, 
suo  figlio,  si  distinse  nelle  lotte  contro  gli  Inglesi  e 
più  tardi  contro  i  Mori.  Per  il  suo  valore,  egli  e  la 
sua  famiglia  ebbero  il  diritto  di  aspettativa  al  trono 
di  Scozia,  motivo  per  cui  fu  in  lunga  discordia  co- 
cogH  Stuardi.  —  Archibaldo,  reggente  di  Scozia  du- 
rante la  minore  età  di  re  David  Bruce,  cadde  nella 
battaglia  di  Halidon-Hill  (1333).  —  Guglielmo,  suo 
successore,  primo  conte  Douglas  spiegò  il  suo  valora 
nelle  campagne  contro  Edoardo  III  d'Inghilterra,  ac- 
crebbe le  dovizie  della  sua  casa  col  mezzo  di  ricchi 
maritaggi,  mori  nel  1384.  —  Archibaldo,  quinto  conte 
Douglas,  aveva,  durante  la  minore  età  di  Giacomo  II, 
un'autorità  quasi  di  re.  Morì  nel  1439.  —  Guglielmo, 
ottavo  cónte ,  costrinse  Giacomo  II  ad  eleggerlo  lui 
governatore  con  poteri  quasi  illimitati,  ma  fu  da  lui 
pugnalato  (1452).  —  Giacomo ,  suo  fratello ,  nono 
conte ,  gli  mosse  guerra  per  vendicarsene ,  ma  fu 
sconfitto  (1455)  e  i  suoi  beni  furono  confiscati. 
Fuggì  in  Inghilterra.  Osò  poi  (1483)  fare  un'  ir- 
ruzione in  Scozia,  ma  cadde  prigioniero.  Morì  nel 
monastero  di  Lindores  (1488).  —  Douglas  Gavp-in 
(1474-1522),  vescovo  di  Dunkeld,  tradusse  V  Eneide 
in  versi  e  scrisse  alcuni  poemi  :  Palaee  of  honour  ; 
King  Hart  ed  altri. 

DOUGLAS  Stefano  Arnoldo.  Uomo  di  Stato,  ame- 
ricano, nato  a  Brandon  (Vermont),  nel  1813,  morto 
a  Chicago  nel  1861:  fu  caldo  propugnatore  della 
democrazia  nel  Sud.  Nel  1860,  candidato  alla  pre- 
sidenza, fu  vinto  da  Lincoln,  ch'egli  sostenne  tuttavia 
nella  lotta  contro  i  separatisti. 

DOUGLAS  sir  Hovirard  (generale).  Nato  a  Gosport 
nel  1776,  morto  nel  1861:  fece  la  guerra  di  Spagna 
nel  1808-9  e  nel  1811-12;  fu  governatore  del  Nuovo 
Brunswick  e  deputato  al  Parlamento.  Scrisse  pa- 
recchie opere,  tra  le  quali  preferibilmente  degne  di 
nota  le  seguenti:  On  the  principles  of  construction  of 
military  bridges;  On  Carnot's  fortipcalions,  ecc. 

DOUGLASIA.  Genere  di  piante  chiamato  così  in 
onore  di  Douglas,  ardito  viaggiatore  e  botanico  in- 
glese. V.  DUGLASJA  {Douglasia), 

DOULLENS.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  della  Somme,  capoluogo  di  circondario, 
a  30  km.  a  N.  d'Amiens,  con  4800  ab.  Possiede  al- 
cune filature  di  cotone,  delle  segherie  meccaniche, 
della  conce  di  pelli  e  delle  fabbriche  di  olio  e  di 
carta  e  commercia  di  grani  e  di  bestiami.  Ha  una  casa 
di  pena  femminile.  È  una  fortezza  di  terza  classe;  la 
cittadella  ne  fu    costruita   da    V^auban.    Doullens, 
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l'antica  Dulincum,  stazione  romana,  sofferse  attra- 
verso i  secoli  una  serie  di  sventure,  poiché  fu 
presa,  saccheggiata,  smantellata  ed  arsa  più  volte.  11 
circondario,  sopra  659  kmq.  di  superticie,  conta 
55,500  ab. 

DOUNDACKÉ.  Chiamasi  anche  Sarcocephalus  escu- 
lentus:  è  una  rubiacea  molto  diffusa  nell'Africa  e  co- 
nosciuta col  nome  di  china  africana;  la  sua  corteccia, 
che  fu  ben  studiata  dal  Corre,  contiene  un  principio 
attivo  amarissirao,  solubile  nell'alcool,  che  fu  detto 
doundackina.  per  quanto  non  si  sappia  se  sia  una  re- 
sina 0(1  un  vero  alcaloide;  il  Venturini  vi  avrebbe 
trovato  anche  molta  salicina.  La  corteccia  riesce  un 
amaro  tonico  ed  anche  febbrifugo  molto  bene  tolle- 
rato dallo  stomaco.  Se  ne  impiega  l'infuso  (gr.  5:200), 
0  la  macerazione  nel  vino  (gr.  30:  lOÒO  a  piccoli 
calici),  0  l'estratto  alcoolico  (20-60  centigr.  al  giorno, 
invece  della  egual  dose  di  chinino).  Il  frutto  del  Sar- 
cocephalus,  ad  alta  dose,  riesce  emetico'  (Sweinfurt). 

DOUNDACKINA.  V.  DoundackÉ. 

DOUR.  Città  del  Belgio, 
nella  provincia  dell'ilai- 
naut,  a  16  km.  OSO.  da 
Mons,  con  10,000  ab.  Il 
carbon  fossile  estratto  dal- 
le sue  miniere  è  di  prima 
qualità.  Esercita  la  fila- 
tura e  tessitura  del  lino 
e  possiede  alcune  fabbri- 
che di  cordami  e  alcune 
conce  di  pelli. 

DOURBIE.  Fiume  di 
Francia,  nel  dipartimento 
dell'Aveyron  :  sbocca  pres- 
so Milhau  nel  Tarn,  dopo 
un  corso  di  50  km. 

DOURDAN.   Città  della 
Francia,  nel  dipartimento 
di  Stìine-et-Oise,  circon- 
dario di  Rambouillet,  sul- 
l'Orge,  affluente  di  sini- 
stra della  Senna.  Conta  3000  ab.  ed  è  stazione  ferro- 
viaria della  linea  Parigi-Tours.  Nelle  sue   vicinanze 
sorge  un  magnifico  bosco  e  si   ammirano  numerosi 
castelli  di  villeggiatura.  È  una  città  molto  industriale, 
poiché  vanta  una  fonderia   importante  di  macchine 
agricole,  una  segheria   meccanica,  degli    opifici  di 
madreperla  e  alcune  fabbriche  di  calze,  di  minute- 
rie "e  di  carta  dipinta.  Commercia  di  grani  e  di  lana. 

DOURGLAS-DUPERÉ  Norberto.  Viaggiatore,  stato 
ucciso  nell'aprile  del  1874,  fra  Biscra  e  Ghat,  men- 
tre, insieme  con  Joubert ,  viaggiava  verso  Timbuctu, 

DOURRA,  DOURRAH,  v.  dukra. 

DOURO.  V.  DUKRO. 

DOUSA  0  DOES  {van  der).  Statista,  filologo,  sto- 
rico e  poeta  olandese,  nate  nel  1 545  a  Noordwjk  , 
morto  nel  1604:  studiò  a  Delft  e  a  Lovanio  ,  sog- 
*  giorno  per  qualche  tempo  a  Parigi  e  quindi  visse 
nella  solitudine,  attendendo  a  studi  letterari  fino  al 
1572,  nel  quale  anno  fu  mandato  ambasciatore  in 
Inghilterra,  per  indurre  la  regina  Elisabetta  a  soste- 
nere la  causa  degli  Olandesi.  Comandante  supremo 
della  città  di  Leida,  mentre  era  assediata  dagli  jSpa- 
gnuoli,  si  comportò  con  prudenza  e  con  coraggio  in 
mezzo  agli  orrori  della  carestia,  della  peste  e  delle 
lotte  civili.  Stabilita  a  Leida  l'università,  Dousa  ne 
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fu  il  primo  curatore.  Dopo  l'uccisione  di  Guglielmo  I, 
passò  segretamente  a  Londra  per  indurre  Elisabetta 
a  proteggere  la  libertà  della  sua  patria.  Lasciò 
molte  opere,  tra  cui  la  più  conosciuta  è  quella  inti* 
telata  Bataviae  Hollandiceque  Annales. 

DODVE  0  OUVE.  Fiume  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  della  Manica:  nasce  a  Fon- 
taine  d'Ouve,  a  6  km.  a  S.  di  Cherbourg,  si  dirige 
con  un  corso  sinuoso  verso  SE.  e  nelle  vaste  pra- 
terie del  Carentan,  dopo  un  corso  di  7  km.,  si  unisce 
alla  Tante,  con  cui  poi  si  getta  nell'estuario  marit- 
timo che  riceve  anche  la  Vire.  La  Douve  è  navi- 
gabile da  Saint-Sauveur,  per  una  lunghezza  di  31  km., 
e  serve  specialmente  al  trasporto  dei  concimi  di 
mare. 

DOUVES.  (Comune  piemontese,  della  provincia  di 
Torino,  in  circondario  d'Aosta.  Conta  quasi  900  ab. 
e  sorge  alla  riva  destra  del  torrente  Bulhier. 

DOUVRES.  Nome  francese,  della  città  inglese  di 
DOVKR  (V.). 


Fig.  3002.  —  Burrasca  d' inverno  presso  U  costa  di  Dover. 

DOUZE.  Fiume  del  SO.  della  Francia,  nei  diparti- 
menti del  Gers  e  delle  Lande.  Presso  Mont  de  Marsaa 
si  unisce  al  Midou  e  forma  la  Midouze,  affluente  del- 
l'Adour  (V.  Midol'Ze). 

DOVADOLA.  Villaggio  toscano,  della  provincia  di 
Firenze,  nel  circondario  di  Rocca  S.  Casciano,  sulla 
riva  destra  del  Montone,  affluente  dell'Arno,  con  quasi 
3000  ab.  Possiede  nelle  vicinanze  le  sorgenti  salso - 
iodiche  di  Castro-Fars.  Delle  sue  antiche  fortificazioni 
Dovàdola  conserva  ancora  i  resti  di  una  torre. 

DOVE.  Fiume  a  NE.  dell'Inghilterra,  nel  bacino 
dell' Huraber:  nasce  presso  Burton,  nella  contea  di 
Derby,  e,  dirigendosi  a  S.,  forma  il  confine  tra  quella 
contea  e  lo  Straffordshire.  A  Uttoxeter  riceve  il  Chu- 
met,  che  è  il  suo  principale  affluente,  e  al  di  sotto 
di  Burton  si  getta  nel  Treni,  dopo  un  corso  di  65  km. 
La  sua  valle,  la  famosa  Dovedale^  è  una  delle  più 
pittoresche  dell'Inghilterra  centrale,  a  cagione  delle 
sue  ombre,  delle  sue  rocce  e  delle  sue  arcale  na- 
turali. —  Dove,  altro  fiume  inglese,  affluente  del 
Derwent,  nella  contea  di  York. 

DOVER.  Città  della  contea  di  Kent,  all'estremità 
SE.  dell'Inghilterra,  nel  punto  più  stretto  del  Passo 
di  Calais,  detto  appunto  dagli  inglesi  Dover  Slrait, 
La  città,  che  conta  15,400  ab.  e  quasi  29,000  colle 
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sue  dipendenze,  sorge  tra  due  alte  /a/aises  alla  foce 
d'un  ruscello,  nel  punto  della  costa  inglese  più  vi- 
cino alla  Francia.  Infatti,  essa  non  dista  che  35  km. 
in  linea  retta  dal  capo  Gris  Nez,  48  da  Calais  e  50 
da  Boulcgne.  Essendo  poi  congiunta  a  Londra  con 
una  ferrovia  direttissima  (quella  del  Sud  Est),  che 
è  lunga  soltanto  106  km.,  il  porto  di  Dover  è  di- 
ventato naturalmente  Io  scalo  delle  comunicazioni 
più  rapide  fra  il  Regno  Unito  da  una  parte  e 
il  continente  europeo  coli'  estremo  oriente  dall'  al- 
tra. Un  servizio  continuo  di  piroscafi  rilega  costan- 
temente Dover  a  Calais.  È  da  Dover  che  passa 
il  servizio  internazionale  settimanale  della  Valigia 
delle  Indie.  Il  porto  di  Dover,  protetto  all'ovest  da 
un  molo  di  granito  lungo  640  m.,  si  manifesta  insuf- 
ficiente al  movimento  annuo  che  è  in  aumento  costante. 


DOVERC. 

Nel  1877  fu  di  4400  bastimenti,  con  882,000  tonn. 
Nello  stesso  anno  il  numero  dei  passeggeri  fra  Dover 
e  Calais  ascese  a  181,000.  Per  ricevere,  durante  il 
maltempo  le  navi  che  potrebbero  cercare  un  rifugio 
nel  porto,*  si  è  progettato  di  ingrandirlo  mediante 
due  grandi  moli  spinti  in  mare  fin  quasi  alla  pro- 
fondità di  13  m.  La  città,  colle  sue  vie  strette  e 
oscure,  manifesta  la  sua  origine  normanna,  al  pari 
del  nome  di  Douvres  che  le  danno  i  Francesi.  É 
uno  dei  famosi  cinque  porti,  specie  di  confini  militari 
marittimi ,  che  erano  peculiarmente  incaricati  della 
difesa  dell'Inghilterra  contro  gli  invasori  del  conti- 
nente. Il  castello  con  casematte,  detto  «  the  Key  of 
Englandf,  ovvero  «  la  chiave  dell'Inghilterra  »,  il 
quale  sorge  a  E.  della  città,  conserva  tuttavia  una 
torre    romana,    È    a    poca    distanza    e    al    NE.    di 


Jt<ig.  30U3.  —  Dover. 


Dover,  sulla  baia  di  Saint- Margaret,  coperta  al  sud 
dal  promontorio  di  South  .  Foreland,  che  si  sono 
eseguiti  i  lavori  preliminari  della  ferrovia  sotto- 
marina di  36  km.  tra  l'Inghilterra  e  il  continente. 
Nelle  vicinanze  di  Dover  sorge  pure  il  celebre  sco- 
glio dagl'Inglesi  consacrato  a  Shakespeare  in  memo- 
ria della  bella  descrizione  che  egli  ne  ha  dato  nel 
«  Re  Lear  » .  —  Dover,  città  della  regione  orientale 
degli  Stati  Uniti  d'America,  capitale  del  Delaware,  a 
circa  10  km.  a  0.  dalla  baia  omonima.  Conta  quasi 
2000  ab.  ed  è  un  gran  mercato  per  la  vendita  dei 
rinomati  pesci  del  Delaware.  —  Dover,  altra  città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Nuovo  Hampshire,  capoluogo 
della  contea  di  Stralford,  sulla  riva  destra  del  Pi- 
scotaqua  e  presso  le  cascate  inferiori  del  suo  tribu- 
tario, il  Cocheto,  a  25  km.  dall'Atlantico.  I  piccoli 
bastimenti  rimontano  sino  ai  piedi  di  quelle  cascate, 
che  fanno  muovere  delle  numerose  fabbriche  di  og- 
getti di  ferro  e  delle  filature  di  cotone  e  di  lana. 
La  città,  che  è  la  più  antica  dello  stato,  poiché  venne 
fondata  nel  1623,  conta  9300  ab.  —  Dover,  nome 
di  otto  villaggi  negli  Stati  Uniti  d'America,  cioè 
dell'At^kansas,  del  Maine,  del  Missuri,  della  New  Jersey, 
(di  cui   uno  con  importanti  officine  metallurgiche)  , 


del  New  York,  dell'Ohio  (detto  anche,  il  villaggio, 
Canal  Dover,  molto  commerciale)  e  infine  del  Ten- 
nessee. Nelle  vicinanze  di  quest'ultimo  villaggio,  a 
Nord,  sulle  colline  che  dominano  il  corso  del  fiume 
Cumberland,  si  trovano  i  resti  del  forte  Donelson  as- 
sediato e  preso  dal  generale  Grant  nel  1862,  durante 
la  guerra  di  secessione. 

DOVERA.  Villaggio  lombardo,  sul  Termo,  afQuente 
dell'Adda,  in  provincia  di  Cremona  e  circondario  di 
Crema.  Conta  2880  ab. 

DOVERE.  Diritto  e  dovere  sono  due  idee  correla- 
tive e,  siccome  il  diritto  è  la  facoltà  dell'uomo  di 
esercitare  sulla  materia  e  nei  rapporti  coi  suoi  si- 
mili tutte  quelle  funzioni  che  gli  sono  indispensabili 
al  soddisfacimento  dei  propri  bisogni  fisici,  intellet- 
tuali e  morali,  così  è  inconcepibile  l'idea  di  un  di- 
ritto senza  una  cosa  che  ne  sia  l'obbietto,  una  per- 
sona che  ne  sia  il  subbietto  attivo,  cioè  colui  che 
lo  esercita  ed  un'  altra  che  costituisca  il  subbietto 
passivo,  cioè  colui  in  confronto  del  quale  il  diritto 
stesso  è  esercitato.  Oi'a,  ciò  che  pel  subbietto  at- 
tivo è  diritto,  per  necessaria  conseguenza  diventa 
obbligo  per  il  subbietto  passivo.  Questo  obbligo 
non  è  altro  che  il  dovere.  Obbligo,  obbligazione, 
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dovere  sono  adunque  sinonimi.  Senonchè,  mentre 
le  voci  obbligo  e  dovere  sono  più  geiiericlie  e 
proprie  del  lin|^uaggio  comune,  la  voce  obbligazione 
e  invece  più  specialmente  usata  ad  indicare  lo  stesso 
concetto  nel  linguaggio  tecnico  del  foro.  È  nondi- 
meno da  avvertire  che  la  voce  dovere  ha  inoltre 
un  significato  anche  più  ampio,  essendo  usata  ad 
indicare  anche  i  doveri  semplicemente  morali  e  na- 
turali, mentre  l'obbligazione  è  riservata  ai  doveri 
giuridrci  e  più  specialmente  ancora  a  quei  doveri  che 
derivano  dalle  private  ripartizioni  o  dal  fatto  del- 
l'uomo. Fra  doveri  naturali  o  morali  e  doveri  giu- 
ridici, poi,  passa  quella  differenza  medesima  che  corre 
fra  morale  e  diritto,  essendo  risaputo  che  il  diritt(>, 
è  una  parte  della  morale.  Questa  regola  i  rapporti 
dell'uomo  tanto  nella  sua  vita  interna  che  in  quella 
esteriore;  il  diritto  invece  non  si  occupa  ciie  della 
seconda  e  precisamente  dei  rapporti  sociali  fra  uomo 
e  uomo.  Così  è  che,  mentre  tutti  i  doveri  giuridici 
sono  per  necessità  morali,  non  tutti  i  doveri  morali 
invece  trovano  un  riscontro  nel  diritto.  Dicemmo  an- 
cora che  la  voce  dovere  racchiude  qualunque  ob- 
bligo che  può  all'uomo  essere  imposto  nei  rapporti 
coi  suoi  simili ,  cioè  qualunque  cosa  che  risolvasi 
tanto  in  un  contegno  attivo,  quanto  in  un  conte- 
gno passivo,  sia  per  virtù  di  legge,  sia  per  virtù  di 
patto  esplicito,  sul  che  sta  la  distinzione  fra  doveri 
(od  obbligazioni)  attivi  e  passivi.  Dalla  voce  dovere 
derivano  le  altre  due  di  debito  e  debitore,  usate  la 
prima  ad  indicare  la  cosa  o  il  fatto  che  forma  ob- 
bietto  di  diritto  per  uno  e  di  dovere  per  l'altro,  la 
seconda  ad  indicare  la  persona  che  deve  subire  e 
-permettere  1'  esercizio  di  questo  diritto. 

DOVIZI  Bernardo.  V.  Bibbiiìiva. 

DOVRE-FJELD.  Parte  centrale  e  più  elevata  del 
lungo  altipiano  norvegese,  dove  hanno  le  loro  sor- 
genti i  fiumi  più  considerevoli  della  Svezia  e  Nor- 
vegia, come  il  Glommen,  il  Klar,  ecc.  Alcuni  geo- 
grafi indicano  con  questo  nome  una  delle  catene  piìl 
elevate  dei  monti  Scandinavi  e  precisamente  quella 
che,  appartenendo  interamente  alla  Norvegia  e  an- 
dando prima  a  SO.  e  poi  a  0.,  termina  al  capo  Stanàs, 
sul  mare  del  Nord.  Nella  parte  settentrionale,  che 
sarebbe  la  più  alta,  sorge  il  punto  culminante,  lo 
Schneehàttan,  alto  2300  m.  Infine,  dall'alterazione 
del  nome  di  Dovre  Fjeld  si  sarebbe  formato  quello 
di  Dofrine,  con  cui  comunemente  si  designa  quella 
catena  ideale  di  monti  che  dovrebbe  separare  la 
Svezia  dalla  Norvegia. 

DOW  0  DODW  Gerardo.  Celebre  pittore  olandese, 
nato  a  Leida  nel  1613,  ivi  morto  nel  1680:  dopo 
avere  studiato  sotto  Rembrandt,  fece  da  se,  tutto 
intento  all'imitazione  della  natura.  L'  esattezza  e  la 
verità  di  tale  imitazione  fu  da  lui  spinta  fino  alPee 
cesso,  tanto  che  la  sua  pazienza  e  la  mirabile  maestria 
della  sua  mano  non  possono  essere  bene  apprezzate 
se  non  considerando  le  sue  opere  con  la  lente.  San- 
drart  riferisce  avere  udito  da  Dow  medesimo  che 
passò  parecchi  giorni  nel  dipingere  una  mano,  od  un 
semplice  accessorio ,  come  il  manico  di  una  scopa. 
Dow  somiglia  a  Rembrandt  per  l'armonia  dei  colori 
e  per  una  maravigliosa  intelligenza  del  chiaroscuro; 
ma  è  talvolta  più  delicato,  più  diligente.  Rembrandt 
però  ha  questo  vantaggio  sul  suo  discepolo,  che 
talvolta  egli  è  pieno  .di  poesia,  mentre  Gerardo,  per 
lo  più,  non  è  altro  che  un  paziente  e  laborioso  imi- 
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tatore  di  una  natura  itnmobile  o  debolmente  animata. 
Capolavori  di  Dow  sono  la  Donna  idropica,  ora  nella 
galleria  del  Louvre,  e  il  Ciarlatano,  ora  esistente  a 
Monaco.  Quasi  tutte  le  grandi  collezioni,  del  resto, 
hanno  qualche  opera  di  questo  artista. 

DOWAR  EL  SHAT.  Villaggio  della  Tunisia  il  quale 
sor;;e  sul  luogo  famoso  dell'antica  Cartiigine. 

DOWER  {polvere  di).  Consta  di  parti  eguali  di  sol- 
fato e  nitrato  di  potassa  fusi  e  polverizzati  e  quindi 
mescolate  con  altrettante  quantità  di  oppio  purissimo 
e  corteccia  di  ipecaquana.  È  un  potente  sudorifero. 

DOWLETABAD.  Città  inglese  dell'India,  nello  stilo 
del  Nizam,  al  NO.  di  Aurungabad.  Nelle  sue  vici- 
nanze sorgono  i  celebri  templi  di  Ellora. 

DOWN.  Gmtea  marittima  della  provincia  d'Ulster, 
nell'Irlanda  settentrionale,  tra  la  baia  o  lough  di  Bel- 
fast al  NE.  e  quella  di  Carliugford,  al  S.  E:  è 
paese  accidentato,  e  nella  sua  parte  meridionale  si 
elevano  i  monti  Mourne,  fra  cui  emergono  lo  Slieve 
Donard,  alto  872  ra.,  e  lo  Slieve  Beg  (783).  I  soli 
fiumi  notabili  della  contea  sono  il  Bann,  che  sbocca 
nel  lago  Neagh  ;  il  fjigan,  che  sbocca  nella  baia  di 
Belfast,  e  VAnnacloy,  che  si  getta,  col  nome  di  Quoile, 
in  una  gran  baia  interna  detta  Strangford  lough. 
Il  paese  produce  patate,  lino:  alleva  buoi,  pecore, 
cavalU;  commercia  di  ferro,  rame,  piombo,  acqua- 
vite, tele,  ecc.  Ha  una  superficie  di  2479  kmq.  e 
293,450  ab.  (1871).  E  quindi ,  relativamente  alla 
superficie,  la  contea  più  popolosa  dell'Irlanda,  dopo 
quella  di  Dublino.  Le  sue  città  principali  sono: 
Downpatrick    capoluogo,  Newton-Ards  e  Newry. 

DOWNHAM.  Città  dell'Inghilte.-ra  occidentale,  nella 
contea  di  Norfolk,  sulla  riva  destra  dell'Ouse,  con 
3:2UO  ab.  Possiede  una  fonderìa  di  campane  e  fa 
notevole  commercio  di  burro. 

DOWNPATRICat.  Città  della  provincia  dell'  Ulster, 
nell'Irlanda  settentrionale,  capoluogo  della  contea  di 
Down ,  presso  la  foce  dell'Annacloy  o  Quoile,  nello 
Strangford  lough.  Secondo  la  tradizione,  vi  sarebbero 
sepolti  S.  Patrizio  (S.  Patrick),  l'apostolo  dell'Irlanda, 
S.  Brigida  e  S.  (Colombo.  L'attuale  città,  ricostruita 
in  un'epoca  molto  recente,  si  divide  in  tre  quartieri 
distinti  :  irlandese,  scozzese  e  inglese.  È  stazione  fer- 
roviaria della  linea  Belfast-Newcasile  e  conta  3600  ab. 

DOWNS  {North  e  South).  Le  Downs ,  come  lo 
indica  il  nome,  sono  colline  cretacee  dell'Inghilterra 
meridionale,  cioè  nel  Kent  e  nel  Surrey,  e  si  divi- 
dono in  due  catene  dette,  a  seconda  della  loro  po- 
sizione reciproca,  le  South  Downs  e  le  North  D*)wns, 
Le  prime  sono  interrotte  da$;li  affluenti  della  Manica, 
le  seconde  da  quelli  del  Tamigi.  Fra  le  une  e  le 
altre  sta  la  pianura  del  Weald,  una  volta  boscosa 
ed  ora  quasi  priva  d'alberi.  Le  Downs  sono  note- 
voli per  le  loro  forme  rotondeggianti  e  le  loro  re- 
golari pendici  coperte  da  un'  erba  fitta  e  fine,  che 
serve  di  pascolo  alle  pecore  del  Kent,  pregiatissime 
per  la  loro  lana,  e  a  quelle  del  South  down,  ancora 
più  pregiate  per  la  loro  carne. 

DOWNTON.  Città  della  contea  di  Wilts,  nell'  In- 
ghilterra meridionale,  sulla  riva  sinistra  dell'  Avon, 
a  10  km.  SSE.  da  Salisbury.  Conta  3700  ab.,  hi 
una  stazione  ferroviaria,  possiede  delle  concerie  e 
alcune  fabbriche  di  carta  e  di  spilli.  Nelle  sue  vi- 
cinanze trovasi  il  dominio  di  Standlich,  dono  nazio- 
nale a  Nelson,  il  vincitore  di  Trafalgar. 

DOXARAS  Panagiota.  Pittore  greco,  vissuto  sullo 
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scorcio  del  secolo  XVII.  Tradusse  in  greco  moderno 
il  Trattalo  della  pUluraài  Leonardo  da  Vinci  ed  altre 
opere.  —  Suo  tiglio  Niccolò,  pittore  anch'esso,  lasciò 
molti  lavori  nelle  isole  di  Zante  e  di  Santa  Maura. 

DOYEN  Gabriele  Francesco.  Celebre  pittore,  nato 
a  I*arjgi  nel  17'iG,  morto  nel  1806.  Fece,  tra  altri,  tre 
gran  quadri  famosi  :  la  Martedì  Yirginia;S.  Genovieffa; 
la  Morte  di  S.  Luigi.  Caterina  di  Russia  lo  chiamò 
a  Pietroburgo,  dove  fu  eletto  direttore  nell'Accademia 
di  Belle  Arti. 

DOZZA.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  di  Bologna 
e  circondario  d'Imola.  Conta  2500  ab. 

DRAA.  Fiume,  regione 
e  città  dell'Africa  occi- 
dentale, a  sud  del  Ma- 
rocco propriamente  detto 
e  da  quello  dipendenti. 
L'  Ued  Draa,  o  Chibika, 
nasce  sul  versante  orien- 
tale della  catena  centrale 
e  nevosa  dell'  Atlante; 
corre  dapprima  a  S.  e 
poi  a  0.,  per  andare  a 
gettarsi  nell'Atlantico,  a 
circa  60  km.  a  SO.  dal 
capo  Nun,  dopo  un  corso 
che  si  calcola  di  circa 
"i50  km.  All'epoca  delle 
piene,  si  allarga  nel  suo 
corso  inferiore  lino  a  150 
metri,  per  restringersi  nel- 
la stagione  secca  fino  a 
30  e  talvolta  per  scom- 
parire affatto,  assorbito 
dalle  sabbie  del  deserto, 
prima  di  raggiungere  il 
mare.  A  circa  6  km.  da 
questo  il  fiume  si  espande 
in  una  vasta  laguna  detta 
Debaia,  la  quale  sembra 
avere  dell'analogia  cogli 
sciott  algerini.  —  El  Draa 
fertile  territorio  ,  irri- 
gato dal  predetto  fiume 
nel  suo  corso  superiore  e 
visitato  nel  1862  da  Ghe- 
rardo Rohlfs,  travestito 
da  arabo.  Questo  paese, 
che  s'estende  perse:  gior- 
nate di  viaggio  da  N.  a  S, 
abitato  da  250,000  anime 
(Arabi  nella  parie  superiore  e  Berberi  nell'inferiore), 
è  dipendente  nominalmente  dal  sultano  del  Marocco, 
quantunque  effettivamente  si  mantenga  indipendente. 
Il  paese,  detto  anche  Sahara  marocchino,  produca 
abbondantemente  grani,  indaco,  datteri  e  il  takut  o 
tarfa,  clie  serve  alla  preparazione  del  cuoio  di  Gha- 
datnes.  —  Draa  Tatta  è  detto  il  luogo  principale,  che 
altri  invece  chiamano  Tamagrut,  e  che  emerge  spe- 
cialmente per  il  suo  più  importante  mercato.  Gli 
altri  sono  Nesgheta,  Tunzulin,  Ternetta,  Fezuata  e 
Ktaua.  Ogni  villaggio  o  cantone  si  governa  da  sé. 

DRAA.  Misura  di  lunghezza,  usata  in  Arabia,  = 
0,488  m.  —  Draa  eudase,  misura  usata  a  Tripoli 
=  8,671  m.  ^ 

DRABA  {Draba).  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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crocifero,  molto  ricca  di  specie;  comprende  piante  pe- 
renni od  annue ,  spesso  piccole  e  graziose,  che  sono 
fra  le  prime  a  fiorire  nella  primavera;  hanno  peta- 
li interi  o  smarginati,  talvolta  bifidi,  una  siliquetta 
deiscente,  ovale,  compressa  nel  senso  dei  tramezzo, 
con  parecchi  semi  non  alati.  Per  lo  più,  si  trovano 
in  montagna,  parecchie  facendo  parte  della  flora  al- 
pina; vivono  nelle  regioni  temperate  e  fredde  del- 
l'emisfero boreale,  poche  in  America.  Fra  le  numerose 
specie,  ricorderemo  le  seguenti,  che  si  trovano  anche 
in  Italia.  Draba  pyrenaica  L.,  cespugliosa,  con  foglie 
piccole  e  trifide,  a  rosetta,  fiori  lilla  o  bianchi,  in 

piccoli  corimbi,  presso  la 
linea  delle  nevi  sulle  Al- 
pi, D.  aizoides  L.,  elegan- 
tissima pianticella,  cespu- 
gliosa, con  fitte  rosette  di 
fogliohne  lineari  e  cigliato 
e  corimbi  terminah  di  fiori 
gialli:  nei  pascoli  alpini 
sulle  Alpi  e  suU'Apen- 
nino.  D.  muralis  L  ,  una 
delle  più  grandi,  da  1  a 
3  dm.;  fusto  eretto  e 
gracile,  foglie  radicali ,  a 
rosetta  e  cauline ,  fiori 
piccoli  e  bianchi  ;  comu- 
ne nei  muri  e  luoghi  sel- 
vatici.. D.  verna  L.,  alta 
da  3  a  15  cm.;  fusti  nu- 
merosi e  semplici;  foglie 
lu'.te  radicali,  a  rosetta, 
fiori  bianchi  coi  petali  bi- 
fidi: comunissima  nei  ma- 
ri ,  ecc. ,  già  fiorita  in 
marzo. 

DRAG.  Torrente  in 
Francia  rapidissimo  e  pe- 
ricoloso: nasce  nel  dipar- 
timento delle  Alte  Alpi, 
dove  è  detto  talvolta,  po- 
polarmente «  le  Dragon  « , 
specialmente  nel  ritornel- 
lo nel  quale  dicesi  che  es- 
so «  mettra  Grenoble  ea 
Savon  »  ;  è  formato  dal- 
l'unione del  Drac  nero,, 
o  d'Orcières,  col  Drac 
bianco  0  di  Champoléon. 
Alimenta  un  canale  che 
per  un  tunnel  porta  le 
sue  acque  nella  vallata  di  Gap  e  penetra  nel  dipar- 
timento dell'Isère,  dove  scorre  dapprima  in  gole  sì 
strette  e  profonde  da  poter  essere  superate  da  piccoli 
e  arditissimi  ponti,  come  il  «  ponte  del  diavolo  «  ; 
riceve  a  destra  la  terribile  Roraanche  e  cade  nell'Isère 
Caffluente  del  Rodano),  in  faccia  a  Sassenage,  a  3  km. 
e  1/2  a  valle  di  Grenoble.  Questo  torrente,  uno  dei 
più  abbondanti  della  Francia,  ha  una  lunghezza  di 
148  km  ,  in  direzione  da  SE.  a  NO. 

DRACENA  (Draccena).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  asparagacee.  Le  specie  che  vi  appar- 
tengono sono  arboree  e  possjno  raggiungere  enormi 
dimensioni;  hanno  fusto  come  quello  delle  palme,  a 
volte  ramificato  dicotomicamente;  ciuffi  terminali  di 
foglie   strette    e  semplici  e    pannocchie    terminali  di 
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fiori.  Sono  originarie  dell'Africa  e  delle  sue  isole  o  del- 
l' India.  11  drago,  o  albero  del  drago  (Draccena  draco  L.), 
è  originario  delle  Canarie,  dove  acquista  a  volte  dimen- 
sioni straordinarie,  mentre  nei  nostri  giardini  s'eleva 
ili  pochi  metri.  L'accrescimento  ne  è  lentissimo,  ila 
un  fusto  alto  e  grosso,  superiormente  diviso  e  sud- 
diviso in  biforcazioni,  ossia  con  ramificazione  dico- 
tomica; all'estremità  d'ogni  ramo  è  un  ciulTo  di  fo- 
glie fitte  e  strette  insieme,  allungate,  inferiormente 
un  po'  guainanti  e  rossastre,  nell'apice  spinose;  i 
fiori  sono  biancastri,  assai  piccoli,  riuniti  in  pannoc- 
chie terminali, erette,  ramose,  piramidali;  il  frutto  è 
una  bacca  d'un  giallo  rossastro  e  della  grossezza  d'una 
piccola  ciliegia.  Dai  vecchi  fusti  cola  un  succo,  che  si 
rapprende  in  una  resina  dura,  d'un  bruno  rosso  o  d'un 
rosso  di  sangue:  è  detta  sangue  di  drago,  come  quella 
fornita  da  ima  palma  (Calamus  draco  Willd.)  e  da 
qualche  altra  pianta,  ed  ha  proprietà  astringenti  ed 
emostatiche.  Nell'isola  di  Tenerilfa  i  viaggiatori  an- 
davano ad  ammirare  il  famoso  drago  di  Orolava,  che 
cresceva  appuato  presso  la  città  di  questo  nome,  alla 
base  del  picco  di  Teneriffa;  il  tronco  giungeva  all'al- 
tezza di  oltre  venti  metri  ed  era  così  grosso,  alla  base, 
che  dieci  uomini  non  potevano  abbracciarlo.  Questo 
albero  contava  forse  5  o  6000  anni  d'età  ed  era,  se- 
condo Humboldt,  che  lo  descrive,  nei  suoi  Quadri  della 
Natura^  col  baobab,  uno  dei  più  antichi  abitanti  del 
nostro  pianeta;  sembrava  godere  di  un'eterna  gio- 
vinezza, portando  sempre  fiori  e  frutti.  Quando  gli 
Spagnuoli  s'impossessarono  dell'isola,  era  già  enorme 
e  cavo,  quale  si  vedeva  ancóra  una  ventina  d'  anni 
fa.  Un  temporale  lo  atterrò  nell'autunno  del  18tJ8. 
Altre  specie  di  dracena  si  conoscono  e  si  coltivano 
per  ornamento;  Draccena  cannce folla  Hort.,  D.  Rum- 
phii  Hort.,  D.  umbraculifera  Jacq. ,  ecc. 

DRACENINA  o  DRACINA.  Nome  dato  da  Melandri 
ad  una  materia  rossa  che  rimane  indisciolta  quando 
si  tratta  il  sangue  di  drago  con  acqua  acidula  dal- 
l'acido solforico. 

DRAGHENFELS  (Rupe  del  drago).  Monte  sul  Reno, 
nella  catena  del  Siebengebirge,  sulla  destra  del  fiume, 
presso  la  città  di  Bonn.  È  di  origine  vulcanica,  for- 
mato di  lava,  trachite  e  basalto. 

DRACICO  acido.  V.  Anisigo  acido. 

DRACILO.  Uno  dei  nomi  del  metastirolo  (V.  Sti- 
rolo.) 

DRACME.  Moneta  di  calcolo,  usata  in  Grecia,  equi- 
valente a  100  lepta,  pari  ad  una  lira  italiana.  — 
La  dracme  vecchia  ==  90. g  centesimi. 

DRAGOCEFALO  {Dracocephalwn)  o  testa  di  drago^ 
detto  cosi  per  la  forma  dell'infiorescenza.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  labiate,  per  lo  più  erba- 
cee, con  foglie  opposte,  intere,  trifide  o  pinnat'fide, 
fiori  labiati,  azzurri  o  violetti,  in  verticilli  ravvicinati 
a  spica  alla  sommità  del  fusto.  Il  Dracocephalum  au- 
slriacum  L.  e  il  D.  Ruyschiana  L.  si  trovano  in  qualche 
rara  località  delle  Alpi,  in  Italia.  Alcune  specie  si  col- 
tivano per  ornamento.  Il  D.  moldavicuin  L,,  coi  fiori  dal- 
l'odore soave,  aromatico,  si  coltiva  per  la  prepara- 
zione di  un  liquore  e  per  uso  medico.  11  D.  {Physo- 
slegia)  virginianum  L.  è  detto  volgarmente  la  cata- 
lettica della  Virginia,  perchè  i  suoi  fiori,  tolti,  entro 
certi  limiti,  dalla  loro  posizione  naturale,  conservano 
la  nuova  posizione  per  parecchie  ore,  offrendo  così 
una  specie  d'imitazione  del  fenomeno  della  catalessi. 

DRACOFILLO  (Dracophyllum).  Genere  di  piante  della 
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famiglia  delle  epacridec.  Arboscelli  od  arbusti,  con 
foglie  embricate  e  semi  guainanti,  le  quali,  cadendo 
lasciano  numerosi  anelli  segnati  sui  rami  nudi.  Es., 
Dracopht/llum  secundum,  della  Nuova  Zelanda. 

ORACOLO.  Fenato  di  metile ,  prodotto  aromatico 
dell'acido  anisico,  distillato  con  eccesso  di  barite. 

ORACON.  Antico  nome  di  una  giogaia  montuoaa 
del  Tinolo,  nella  Lidia,  verso  occidente. 

DRAGONE.  Autore  del  primo  codice  scritto  (credesi 
nella  39,*  oUmpiade:  621  a.  C.)  di  leggi  in  Atene, 
detto  thesmoy^  per  distinguerlo  dal  nómoi  di  Solone, 
nel  qual  codice  era  decretata  la  pena  di  morte  a 
quasi  tutti  i  delitti,  i  ladronecci,  del  pari  che  al  sa- 
crilegio ed  all'assassinio:  il  che  fece  dire  che  siffatte 
leggi  non  eran  d'uomo,  ma  d'un  dragone  (dràkon), 
e  che  esse  erano  scritte  non  coli'  inchiostro ,  ma 
col  sangue.  È  fama  eh'  egli  stesso  difendesse  que* 
st'  estrema  severità ,  dicendo  che  i  piccoli  delitti 
meritavano  la  morte  e  pei  grandi  non  conosceva 
castighi  adeguati.  Aristotile  dice  che  Dracone  non 
cambiò  la  costituzione  d'  Atene  e  che  la  sola  note- 
vole caratteristica  delle  sue  leggi  era  la  loro  seve- 
rità. Richter,  Schòmann  ed  altri  sono  di  parere  che 
Dracone  stabilì  gli  Efeti,  sottraendo  interamente  l'omi- 
cidio  alla  giurisdizione  dell'Areopago;  .Mùller  opina 
invece  che  le  due  corti  erano  unite  fino  alla  legi- 
slazione di  Solone.  Le  leggi  di  Dracone,  per  la  mag- 
gior parte,  caddero  presto  in  disuso,  ma  sembra  che 
alcune  di  esse  fossero  tuttavia  in  vigore  alla  fine 
della  guerra  del  Peloponneso.  Secondo  Snida,  Dra- 
cone morì  ad  Egina  soffocato  dalla  grande  quantità 
di  cappelli  e  di  mantelli  che  gli  furono  gittati  addosso 
in  teatro,  in  segno  di  onore. 

DRACONICO  acido.    È    sinonimo    dell*  acido   Afa- 

SIGO    (V.). 

DRACONICO.  V.  Toluene. 

DRACONINA  o  DRACINA.  Sostanze  estratte  dal  sait- 
gue  di  drago. 

DRACONTIASI.  Malattia  frequente  in  Africa,  in 
Asia  ed  ia  America,  specialmente  fra  i  negri  e  ca- 
gionata da  vermi  che  si  allogano  sotto  la  pelle. 

DRACONTICO.  Gli  astronomi  antichi  usavano  la 
espressione  di  mese  dracontico  per  indicare  lo  spazio 
di  tempo  che  la  luna  impiega  per  tornare  dal  suo 
nodo  ascendente,  chiamato  caput  draconis,  testa  del 
dragone,  allo  stesso  punto,  cioè  l' intiera  rivoluzioQe 
della  luna  rispetto  al  suo  nodo. 

DRACONZIO  ( Dracontium).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  aroidee,  con  fiori  ermafroditi,  che  ri- 
coprono interamente  lo  spadice  ed  hanno  un  perianzio. 
Poche  specie:  talune  senza  fusto,  altre  col  fusto,  ram- 
picanti ;  quasi  tutte  americane.  Il  Dracontium  polyphgl- 
lum  L.,  che  si  coltiva  per  ornamento,  non  ha  fusto 
aereo  ed  ha  una  sola  foglia,  che  è  portata  da  un 
picciuolo  di  30  a  45  cm.,  macchiato  e  rigato  di  bianco, 
verde  e  porpora  e  si  divide  in  tre  parti ,  ognuna 
suddivisa  in  due  o  tre  lobi  pinnatilìdi;  spata  radi- 
cale, in  forma  di  navicella,  color  violetto  cupo  e  spa- 
dice cilindrico,  corto,  coperto  di  fiori  gialli,  dall'odore 
cadaverico.  —  Del  Dracontiam  foetidom,  indigeno 
delle  parti  settentrionali  degli  Stati  Uniti  di  America, 
si  impiega  medicamente  la  radice,  o  rizoma,  dal  quale 
emana  un  odore  assai  fetido,  dovuto  ad  un  olio  es- 
senziale volatilissimo.  Tale  rizoma  si  mostra  dotato 
di  proprietà  stimolanti  ed  antispasmodiche.  A  dose 
elevata,  dà  luogo  a  nausee,  vomiti,  cefalalgia,  ver- 
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tigini  e  disturbi  della  vista.  Viene  impiegato  anche 
contro  l'asma,  come  calmante  ed  antidispnoico.  Si 
amministra  polverato,  in  dosi  di  60-90  centigrammi 
ripetute  tre  o  quattro  volte  al  giorno. 

DRACOSAURO.  Rettile  marino  fossile,  con  capo  pic- 
colo e  zampe  palmate,  di  cai  trovansi  vestigia  nel 
trias. 

DRAGA  o  BARGAGNO.  Macchina  effossoria  che  si 
usa  per  iscavare  materie  alquanto  mobili  nei  fondi 
subacquei  e  per  spurgare  e  pulire  i  bacini  dei  porti. 
La  più  semplice  draga  è  quella  adoperata  dai  ca- 
vatori di  sabbia  o  di  ghiuja,  e  dai  naturalisti,  per  ca- 
vare animali  e  vegetali  dai  fondi  sott'  acqua.  Questa 
draga  consiste  in  una  specie  di  cucchiaia  a  lunghis- 
simo manico.  Ma  da  questo  semplice  strumento  si 
passa  a  draghe  più  complicate,  formate  da  più  cuc- 
chiaie attaccate  ad  una  puleggia  e  mosse  da  mac- 
chine a  vapore  :  tali  sono  le  draghe  che  si  adoperano 
per  spurgare  il  fondo  dei  bacini  dei  porti. 

DRAGANTE.  V.  Goaima  ADRACi.viVm. 

DRAGfìETTl  Prancesco.  Letterato  italiano  del  se- 
colo XVI,  autore  di  due  poemetti  berneschi,  dive- 
nuti rarissimi:  Uovto  delizioso  degli 
sposi  novelli  e  //  labirinto  dei  malma- 
rilati,  nonché  di  altri  pregevoli  scritti. 

DRAGHI  Antonio.  Compositore  di 
musica  ,  ferrarese  ,  nato  nel  1 642  , 
morto  nel  1707,  autore  di  parecchie 
opere  [Leonida  in  Tegea;  Penelope; 
Il  ratto  delie  Sabine,  ecc.),  di  messe, 
di  mottetti,  di  oratori,  ecc. 

DRAGHI  Giovanni  Battista.  Pittore 
genovese,    morto   nel   1712,  scolaro 
del  Piola.   Celebri  le   pitture  da  lui 
condotte  nel   palazzo    Pallavicini    a  Bnsseto,    ed  in 
Piacenza  le  tavole  di  S.  Giacomo  Interciso,  di  San- 
t'  Agnese,  di  S.  Lorenzo. 

DRAGLIA.  Fune  tesa  allo  scopo  di  fare  scórrere 
lungo  essa  canestrelli,  ai  quali  sono  allacciati  i  fiocchi 
e  le  altre  vele  di  straglio,  o  le  tirelle  su  cui  si  mette 
ad  asciugare  la  biancheria.  —  Draglie,  funi  tese  la- 
teralmente da  poppa  a  prora,  alle  quali  si  disten- 
dono orizzontalmente  le  tende. 

DRAGO  o  DRAGONE.  Nessun  nome  forse  più  di 
questo  si  connette  ad  idee  più  straordinarie  e  più 
antiche.  In  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  paesi,  nelle  mi- 
tologie e  nelle  fiabe,  si  è  creduto  all'esistenza  di  es- 
seri favolosi,  dalle  forme  più  strane,  terribili  per  forza, 
destrezza  e  malignità ,  che  desolavano  interi  paesi , 
custodivano  tesori ,  ecc.  Ed  anche  nelle  opere  dei 
dotti  antichi,  nei  libri  dei  naturalisti  dei  secoli  scorsi 
si  parla  di  draghi,  che  sono  alati,  vomitano  fiamme 
e  via  dicendo.  Lo  stesso  Aristotile  narra  che  avve- 
lenano l'aria  col  loro  alito;  Erodoto  dice  che  si  ac- 
coppiano per  la  testa;  Eliano  li  dichiara  nemici 
acerrimi  dell'  aquila.  Plinio  asserisce  che  esistono  in 
Etiopia  e  nei  pressi  dell'Atlante;  Strabene  li  colloca 
nella  Spagna.  Gessner,  Aldrovandi,  Jhonston  ed  altri 
scrittori  ne  fanno  i  più  strani  racconti  e  li  rappre- 
sentano anche  con  opportune  figure.  Più  ancora,  una 
volta  nei  gabinetti  dei  curiosi,  nelle  farmacie,  nei 
laboratori  degli  alchimisti,  sui  banchi  dei  ciarlatani 
si  mostravano  in  realtà  dei  draghi  di  forme  bizzarre. 
Ma  questi,  in  generale,  non  erano  se  non  razze  con- 
traffatte ad  arte  e  seccate ,  colla  bocca  spaccata 
per  mettere  in  evidenza  le  mascelle  coperte  d'  una 


DRAGO. 

specie  di  mosaico ,  colle  appendici  genitali  maschifi 
distese  in  forma  di  zampe  ,  colle  grandi  pinne  pet- 
torali rialzate  a  modo  di  ali,  ecc.  Così  anche,  forse, 
si  fabbricavano  idre  a  sette  teste,  basilischi  coronati 
e  simili,  che  poi  venivano  figurati  nei  hbri ,  come 
quello  portato  dalla  Turchia  a  Venezia  nel  1530,  di 
là  mandato  al  re  di  Francia  e  rappresentato  da  Gess- 
ner. 1  draghi,  le  idre  e  tutti  gli  altri  animali  straor- 
dinari ,  mostruosi  e  misteriosi ,  dotati  di  poteri  so- 
vrannaturali ,  dell'  antichità ,  non  hanno  in  generale 
alcuna  base  nel  vero  e  sono  mere  creazioni  dell'im- 
maginazione o  della  furberia  umana.  Vi  sono,  è  nero, 
rettili  di  forme  bizzarre  e  mostruose,  che  portano 
il  nome  del  drago  e  del  basilisco,  come  vi  sono  le 
idre,  le  meduse,  le  sirene,  e  così  via  ;  ma  questi  ani- 
mali non  debbono  essere  stati  la  base  reale  delle 
antiche  favole;  piuttosto  è  da  dire  che  i  naturalisti 
hanno  dato  a  certi  animali ,  certi  nomi  per  remini- 
scenza degli  antichi  errori,  trovando  in  essi  qualche 
somiglianza  colle  creazioni  mostruose  di  altri  tempi. 
I  draghi,  nella  storia  naturale,  formano  un  genere  di 
rettili  Draco,  dell'ordine  dei  sauri  e  della  famiglia 
degU  iguanidi  e,  nonostante  la 
loro  strana  conformazione  ed  il 
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nome,  che  è  stato  loro  affibbiato,  sono  esseri 
affatto  innocui.  Hanno ,  in  generale ,  una  forma 
di  lucertola ,  ma  si  distinguono  perchè  in  essi  le 
prime  sei  coste ,  invece  d' incurvarsi  verso  il  lato 
ventrale ,  sono  diritte  e  molto  lunghe  e  sostengono 
un'  espansione  della  pelle ,  formando  così ,  ad  ogni 
lato  del  corpo,  una  specie  di  ala.  Queste  ali  si  pos- 
sono chiudere  ed  aprire  come  un  ventaglio,  a  piaci- 
mento dell'animale;  lo  sostengono,  come  un  para- 
cadute, quando  salta  da  un  ramo  all'altro,  ma  non 
sono  in  grado  di  farlo  levare  a  volo  ,  come  le  ali 
degli  uccelli.  Sotto  là  gola  hanno  una  specie  di  -M 
gozzo,  che  è  un  sacco  stretto  e  dilatabile.  Sono  co-  li 
perti  di  piccole  squame;  hanno  lingua  carnosa,  poco 
estensibile,  denti  sulle  due  mascelle,  5  dita  ad  ogni 
piede  ;  testa  triangolare,  collo  corto,  tronco  fortemente 
compresso,  coda  molto  lunga.  Vivono  sugU  alberi, 
arrampicandosi  abilmente  e  facendo  salti  di  8  a  10  m. 
sostenuti  dal  paracadute;  si  nutrono  di  piccoli  in- 
setti ,  che  prendono  sulle  foglie  od  abboccano  nel- 
l'aria. Depongono  le  uova  nelle  cavità  degli  alberi. 
Sono  affatto  innocui  e  molto  timidi.  La  specie  più 
nota  è  il  drago  volante  (Draco  volans  L.) ,  lungo  un 
3  dm.,  verde,  col  paracadute  bruniccio,  segnato  ad 
ogni  lato  di  quattro  fasce  trasversali  brune  e  punti 
bianchi.  Si  trova  nell'  isola  di  Giava.  —  Drago,  al- 
bero del  drago,  drago  d'Orotava,  V.  Dkaciìna.  — 
Drago  di  mare,  V.  Trachino  {Trachinus  draco). 

DRAGO.  Piccolo  fiume  della  Sicilia  :  scorre  presso 
Girgenti  ed  è  l'antico  Agragas. 

DRAGO  (sangue  di).   Resina  secca ,  friabile ,  insi- 
pida ,  di  color  rosso  scuro,  che  proviene  da  diversi 
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vegetali  come  dal  calatnus  draco,  pterocarpus  sanla- 
iinus ,  dracoena  draco  e  costituita  per  la  massima 
parte  da  un  principio,  che  fu  detto  draconina.  Si  usa, 
<;ome  emostatico,  nelle  ferite  fatte  dalle  sanguisujjhe. 

DRAGO  Vincenzo  [conte).  Storico  dalmata,  nato 
verso  il  1670  a  Cattaro  ,  morto  nel  1830:  scrisse 
una  SLoria  deWaiìLica  Grecia  dalla  giunta  dei  Titani 
aW  incendio  di  Corinto,  aggiuntavi  quella  della  filoso- 
Jia,  delle  lettere  e  delle  arti  (Milano,  18'20-3G). 

DRAGO  volante.    V.  Dkago  e  Cervo  volante. 

DRAGOMANNO.  È  il  nome  dato  comunemente  agl'in- 
terpreti addetti  alle  ambasciate  e  ai  consolati  europei, 
iiel  Levante.  A  Costantinopoli,  ad  es.,  sono  il  princi- 
pale e,  per  lo  più,  il  solo  mezzo  di  comunicazione 
ira  gli  ambasciatori  cristiani,  che  non  conoscono  il 
turco,  e  la  Porta  Ottomana.  Il  nome  è  una  corruzione 
del  turco  Irukeman  o  dell'arabo  targiman,  che  hanno 
entrambi  per  radice  un  verbo  che  signiiìca  interpre- 
tare. Gli  antichi  scrittori  italiani  lo  chiamavano  lur- 
coììianno  e  gli  scrittori  francesi  truchemens^  con  voci 
meno  lontane  dall'originale.  I  turcomanni  sono  nativi 
del  paese  e,  per  lo  più,  discendenti  da  antichi  co- 
ioni genovesi  o  veneziani.  Essi  godono  colle  loro  fa- 
miglie la  protezione  delle  nazioni  che  servono  e  vanno 
esenti  dalle  leggi  turche. 

DRAGONA.  Ornamento  di  gallone  o  di  cordoncino 
d'oro,  o  di  lana,  o  di  seta,  o  di  cuoio,  con  nappina, 
che  intrecciasi  nell'impugnatura  della  sciabola  o  della 
spada. 

DRAGONA  {Thorictis  dracena  Dum.  Bib.).  È  una 
lucertola  del  gruppo  delle  ameive,  lunga  da  1,50  a 
!2  m.  Superiormente  è  verdastra,  inferiormente  gial- 
liccia ,  con  macchiette  verdiccie  e  brune;  ha  coda 
lunga  e  lateralmente  compressa,  con  una  doppia  ca- 
rena di  squame.  Gl'ind  geni  la  ritengono  per  un  gio- 
vane coccodrillo,  avendo  una  certa  somiglianza  con 
questo  animale.  Toccata,  morde  energicamente.  Pare 
che  se  ne  mangino  le  carni  e  le  uova.  È  dell'Ame- 
rica tropicale. 

DRAGONATE.  Con  questo  nome  vennero  designate, 
in  Francia,  le  persecuzioni  comandate  da  Luigi  XIV 
contro  i  protestanti  del  suo  regno,  prima  ancor<i  della 
revoca  dell'editto  Nantes,  sul  cadere  del  1684  e  an- 
che più  dopo  quella  famosa  revoca  (V.  Nantes,  Re- 
voca dell'editto  di).  Prima  anzi  che  il  re  medesimo 
avesse  dato  tali  ordini,  coloro  che  in  nome  di  lui  reg- 
gevano le  varie  provincie  della  Francia,  specie  nel 
mezzodì  di  essa,  avevano  già  con  uno  zelo  fanatico, 
istigati  dal  reale  confessore,  fatto  scorrere  il  sangue 
e  le  lagrime  degli  ugonotti.  La  sola  città  di  Parigi 
andò  esente  da  tali  eccessi  perchè,  al  dire  di  Vol- 
taire, «  il  re  avrebbe  udito  le  grida  troppo  da  vi- 
cino ».  In  breve,  leCevenne  diventarono  campo  ad 
orribili  carnetìcine  e  saccheggi.  Canta  Giosuè  Carducci 
4i  Luigi  XIV: 

Se  Dio  lui  sostenesse  e  s'oi  sostenne 
Dio,  non  fermaro  i  suoi  sacri  orator. 
Lo  sanno  i  vostri  morti,  o  pie  Cevenne, 
Che  non  credevano  al  suo  confessor. 

DRAGONCELLO  (Dracuncidus).  Genere  di  piante 
•della  famiglia  delle  aracee,  con  rizoma  grosso,  foglie 
divise  a  pedale,  spata  grande  e  accartocciata,  spa- 
dice  diritto  o  piegato,  glabro  o  setoloso,  antere  sessili, 
stimmi  scssili,  2-3  ovuli  in  ogni  casella.  II  dragoncello 
mlgare,  erba  serpono   (Dracunculus  vulgaris  Scliott. 
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Aram  dracunculus  L),  si  trova  in  tutta  Italia,  nelle 
siepi,  nei  campi,  ecc.,  sebbene  non  comune;  ha  rizoma 
tuberiforme,  foglie  grandi,  con  5-11  divisioni  intere; 
spata  assai  grande  (36  dm.),  d'un  color  porpora 
lucido,  spadice  lungo  quanto  la  spata  ed  assai  grosso, 
bruno,  glabro  e  lungamente  nudo  nella  parte  supe- 
riore, frutti  d'uri  bel  rosso  vivo;  odore  di  cadavere. 
Il  dragoncello  capelluto  o  pigliamosche  {Dracunculus 
muscivorus  Scott.,  Aruin  muscivoruin  L.)  è  similo  al 
precedente,  ma  ha  foghe  coi  segmenti  divisi,  spaia 
grande,  bruna,  internamente  guarnita  di  setole  vio- 
lette dirette  dall'alto  al  busso,  spadice  arcuato,  più 
corto  della  spata,  setoloso  lino  alla  sommità.  Questa 
pianta  cresce  in  Sardegna,  in  Corsica  e  in  qualche  altra 
isola  ;  la  sua  inliorescenza  manda  odore  di  cadavere  e 
le  mosche,  che  ne  sono  attirate,  credendo  di  trovare 
sostanze  in  putrefazione  dove  deporre  le  loro  uova, 
restano  imprigionate  fra  i  peli  della  spata  e  dello 
spadice.  —  11  dragoncello  di  Medina  è  un  verme,  la 
Filaria  medinensis  Gmel.  (V.  Filaria).  —  Dragoncello 
(Dracunculus),  inline,  si  chiama  anche  un  genere  di 
rettili,  del  gruppo  dei  »lraghi. 

DRAGONCINO  Giovanni  Battista.  Poeta  italiano , 
nativo  di  Fano,  del  secolo  XVI,  autore  d'un  poem  i 
cavalleresco  intitolato:  Innamoramento  di  Guidon  Sel- 
vaggio, in  sette  canti  in  ottave,  e  d'un  altro  poem.t 
in  tredici  canti,  intitolato  :  Mar/isa  Bizzarra.  Si  hanno 
poi  di  lui  due  altre  opi-retie  in  versi,  sotto  il  titolo 
di  Amoroso  ardore  e  Vita  del  sollazzevole  Buracchio,  /»• 
gliolo  di  Margale  (1536). 

DRAGONE.  Una  delle  creazioni  più  celebri  della 
mitologia  antica  e  del  medij  evo:  se  ne  trattò  già 
alla  voce  Drago  (V.).  —  Dragone,  soldato  di  una 
specie  di  milizia  a  cavallo  che  tiene  il  mezzo  fra  la 
cavalleria  grave  e  la  leggera,  tanto  per  i  cavalli  su 
cui  è  montata  e  per  le  armi  che  adopera,  quanto 
per  le  missioni  che  le  sono  assegnate  in  guerra.  Que- 
sta milizia  trae  l'origine  dagli  archibugieri  a  cavalb 
italiani,  che  Camillo  Vitelli  condusse,  l'anno  1496, 
alla  guerra  del  regno  di  Napoli,  e  che  furono  in- 
trodotti in  Francia  dallo  Strozzi.  Fu  il  maresciallo 
di  Brissac  che  mutò  il  nome  di  questi  archibugieri 
in  quello  di  Dragoni.  Vennero  armati  di  scure ,  di 
una  pistola,  di  spada,  di  archibugio  e,  in  occ;isione 
di  assedi,  di  ronca  o  di  accetta,  per  fare  il  servizio 
di  guastatori.  Luigi  XIV  h  ordinò  in  reggimenti  e 
squadroni,  per  combattere  a  piedi  e  a  cavallo,  con 
bandiere  e  stendardi  particolari,  con  trombe  e  tam- 
burini, coi  granatieri  ad  ogni  squadrone,  colle  spade 
lunghe  e  coi  fucili.  Molte  nazioni  europee  hanno 
ancora  oggidì  i  loro  reggimenti  di  dragoni ,  ma  il 
loro  servizio  principale  non  è  più  quello  di  com- 
battere a  piedi,  come  fanteria,  bensì  quello  di 
esplorare  il  terreno  a  distanza,  come  tutto  il  resto 
della  cavalleria.  —  Dragone  si  chiama  pure  una  sorta 
di  artiglieria  del  secolo  XV,  lanciante  una  palla  del 
peso  di  40  libbre.  —  Dragone,  costellazione  boreale, 
tra  il  Cigno  e  l'Orsa  maggiore,  composta  di  ottanta 
stelle  nel  catalogo  britannico,  dagli  antichi  detta  draco, 
serpens,  anguis,  Hesperidum  custos,  AUsculapius ,  Py- 
thon, ecc.  Al  dire  dei  poeti,  questo  dragone  è  il  mo- 
stro (monstrum  mirabile)  che  Giunone  aveva  posto  a 
guardia  dei  giardini  delle  Esperidi  e  che  poi  fu  uc- 
ciso da  Ercole.  —  Testa  e  coda  di  dragone  si  chia- 
mavano anticamente  i  nodi,  ossia  i  punti  d'interseca- 
zione dell'orbita  delia  luna  coU'eclittica.  Ora  gli  astro- 
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nomi  chiamano  nodo  ascendente  quello  per  il  quale 
j)d.ssa  la  luna,  per  andare  al  nord  dell'eclittica,  nella 
parte  settentrionale  della  sua  orbita;  e  nodo  diseen- 
deide  quello  pel  quale  la  luna  ritorna  nella  parte 
meridionale  della  sua  orbita,  il  nodo  ascendente  è 
la  testa  del  dragone,  e  dicesi  anche  anabibaion ;  il 
nodo  discendente  è  la  coda,  e  dicesi  catabibazon. 

DRAGONE  0  MARABUT.  Capo  o  promontorio  della 
costa  della  Tunisia. 

DRAGONE  [Bocca  del).  V.  Draws  {Bocas  de). 

DRAGONE  rovesciato.  Ordine  equestre  istituito, 
intorno  al  1418,  da  Sigismondo  imperatore,  dopo  il 
concilio  di  Costanza,  in  memoria  della  condanna  di 
Giovanni  IIuss  e  di  Girolamo  da  Praga,  simboleg- 
giati in  un  drago  conquiso. 

DRAGONERA.  Isoletta  rocciosa  dell'arcipelago  spa- 
gnuolo  delle  Baleari,  nel  Mediterraneo.  È  situata  vi- 
cinissimo a  Maiorca,  in  faccia  al  golfo  d'Andraix,  e 
porta  una  piccola  montagna  di  8'iO  m.  Si  disse  che 
aveva  tratto  il  suo  nome  dalla  quantità  dei  suoi  ser- 
penti, ma  sta  in  fatto  che  ora  ve  ne  sono  molto  meno 
che  altrove,  e  d'altra  parte,  vista  da  un  lato,  essa 
rassomiglia  più  o  meno  a  un  dragone  che  dorme. 
—  Dragonera,  isoletta  del  Mediterraneo,  e  precisa- 
mente a  sud  del  mar  Jonio  e  a  est  di  Cerigo.  — 
Dragonera,  altra  isoletta  appartenente  alle  Jonie,  sulle 
coste  dell'Acarnania. 

DRAGONETTO.  Sorta  di  artiglieria  del  tipo  del  Dra- 
GONn:  (V.),  ma  pili  piccola  di  questo:  la  si  usava  nel 
secolo  XV. 

DRAGONI.  Comune  della  provincia  di  Caserta  o 
Terra  di  Lavoro  (Campania),  nel  circondario  di  Pie- 
dimonte  d'Alife,  ai  piedi  del  monte  Trebulana  e  presso 
la  riva  destra  del  Volturno.  Conta  2200  ab.  e  pos- 
siede alcune  cave  di  marmo  bianco. 

DRAGONI  [rupe  dei).  Monte  delle  Sette  Montagne, 
in  Prussia,  provincia  renana,  circolo  Vittoria,  presso 
Konigswinter^  con  rovine  e  monumento  che  ramme- 
mora il  passaggio  del  Reno  nel  1814. 

DRAGOS  (Booasrfe).  Questo  nome,  che  signiGca  «Boc- 
che dei  draghi  » ,  venne  dato  da  Cristoforo  Colombo 
nel  suo  terzo  viaggio,  in  cui  scoperse  il  delta  del- 
rOrenoco  e  la  terraferma  del  contine»te  americano, 
a  quello  stretto  dell'America  meridionale  nel  mare  delle 
Antille,  il  quale  separa  l'isola  di  Trinidad  dalla  pe- 
nisola di  Paria.  Ricevette  tal  nome  a  cagione  della 
violenza  della  sua  corrente.  Lo  stretto  è  diviso  da 
parecchi  isolotti  in  quattro  canali,  di  cui  il  più  profondo 
è  detto  la   «  Boca  grande  ». 

DRAGOZON  0  DRAGASGHANI.  Borgo  della  Rumania 
nella  piccola  Valacchia,  circolo  di  Valcea,  sulla 
destra  dell'Aiuta.  È  sede  d'un  vescovo  greco,  conta 
3100  ab.  ed  è  noto  per  il  suo  vino,  cho  è  uno  dei 
migliori  del  paese. 

DRAGUIGNAN.  Città  della  regione  SE.  della  Francia, 
capoluogo  del  dipartimento  del  Varo,  sopra  un  ca- 
nale di  derivazione  dell' Arlubia,  affluente  di  sinistra 
dell'Argens,  che  sbocca  nel  Mediterraneo.  La  città,  che 
sorge  a  216  m.  d'altezza,  in  mezzo  a  belle  e  vei-di 
campagne,  possiede,  oltre  alla  prefettura,  alla  corte 
d'assise,  al  tribunale  e  alla  Camera  di  csmmercio, 
anche  una  scuola  normale,  un  collegio  comunale, 
una  Camera  consultiva  d'arti  e  mestieri,  una  Camera 
e  società  d'agricoltura,  una  biblioteca  pubblica,  con 
circa  15,000  volumi,  un  bel  giardino  botanico,  un 
museo  e  un  bel  gabinetto  di  medaglie   e  di   storia 
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naturale.  Sono  rinomate  le  sue  fabbriche  di  cuoi. 
Possiede  altresì  una  fabbrica  di  saponi,  una  filatura 
di  seta  e  alcune  distillerie,  segherie  di  legname  e 
fabbriche  di  oli,  Draguignan,  considerevolmente  in- 
grandita colla  demolizione  delle  sue  vecchie  fortifi- 
cazioni, che  da  tempo  cadevano  in  ruina,  possiede 
molte  fontane,  una  prigione  modello  e  una  bella  chiesa 
moderna  d'architettura  ogivale.  A  3  km.  a  S.  c'è  la 
grande  sorgente  d'acque  saline  alluminate,  detta  della 
Foux.  Draguignan  fu,  nel  medio  evo,  un  borgo  for- 
tificato col  nome  di  Dracenum  o  Draconum.  Ora 
conta  quasi  10,000  ab.  —  Il  circondario  ne  ha  86,200, 
sopra  2763  kmq.  di  superficie. 

DRAGUT.  V.  ToRGHUT. 

DRAISINE.  Velocipede  a  due  ruote,  moventesi  per 
mezzo  di  manubri  e  così  chiamato  dal  nome  del  suo 
inventore,  Carlo  de  Drais,  guardaboschi  in  capo,  di 
Sauerbronn  (1785-1S51).  Fu  il  precursore  del  ve- 
locipede. 

DRAKE  Federico.  Scultore  tedesco,  nato  nel  1805,  a 
Pyrmont,  nei  principato  di  Waldeck,  morto  nel  1882: 
fu  aUievo  di  Rauche,  professore  all'Accademia  di  Ber- 
lino; lasciò  statue  di  Federico  Guglielmo  HI  (a  Ber- 
lino e  a  Stettino),  di  re  Guglielmo  (a  Colonia),  di 
Humboldt  (a  Filadelfia),  la  Vittoria  (sulla  colonna 
del  trionfo  a  Berlino),  busti  di  Bismarck,di  Moltke,  ecc. 

DRAKE  Francesco.  Celebre  navigatore  inglese,  nato 
nel  1546,  a  Tavistock,  nel  Devonshire ,  morto  nel 
1505,  nel  porto  di  Nombre  de  Dios.  Accompagnò 
Giovanni  llawkins  nella  sua  spedizione  al  golfo  del 
Messico  nel  1567;  nel  1570  incrociò  per  la  regina 
Elisabetta  nei  mari  delle  Indie  occidentali  e  nel  1572 
fece  vela  pel  continente  spagnuolo  dell'America,  prese 
e  saccheggiò  la  città  di  Nombre  de  Dios.  Attraversò 
poi  una  parte  dell'istmo  di  Darien  e  giunse  in  vista 
del  Pacifico,  non  ancora  navigato  .dagli  Inglesi;  dopo 
alcune  avventure  straordinarie,  tornò  in  Inghilterra 
(1573),  carico  d'immenso  bottino.  Nel  1577  ripartito 
con  cinque  vascelli  e  164  uomini,  navigò  lungo  le 
coste  dell'America  meridionale,  passando  a  Porto  Giu- 
liano, sulla  costa  della  Patagonia,  presso  lo  stretto  di 
Magellano.  Giunto  al  capo  Virgenes,  veleggiò  per  lo 
stretto  di  Magellano,  terzo  navigatore  che  vi  pas- 
sasse. Entrato  nel  Pacifico  e  fatto  ricco  bottino 
tolto  alle  città  spagnuole  della  costa  del  Chili  e  del 
Perù,  si  volse  verso  settentrione,  sperando  trovarvi, 
alquanto  sopra  la  California,  una  via  per  tornare  nel- 
l'Atlantico; ma,  pervenuto  al  48  di  lat.  N.,  dovette, 
pel  freddo  eccessivo,  retrocedere  e  ricoverarsi  nel 
porto  di  san  Francisco.  Di  là,  dopo  cinque  settimane, 
preso  il  partito  di  attraversire,  ad  imitazione  di  Ma- 
gellano, il  Pacifico  e  quindi  l'oceano  Indiano  ,  tornò 
pel  Capo  di  Buona  Speranza  in  Inghilterra.  Fu  al- 
lora che  la  regina,  fatto  Drake  cavaliere,  volle  che 
la  sua  nave  fosse  conservata  come  un  monumento 
del  più  notevole  viaggio  fin  allora  fatto  dai  naviga- 
tori inglesi.  Drake  servì  poi  alla  regina  contro  Fi- 
lippo 11  sulle  coste  della  Spagna  e  del  Portogallo, 
nelle  Canarie,  alle  isole  del  Capo  Verde,  alle  Indie 
occidentali  e  sulle  coste  dell'  America  meridionale» 
dove  Cartagena  ed  altre  città  furono  da  lui  prese  e 
saccheggiate.  In  seguito,  preparandosi  la  Spagna  ad 
invadere  llnghilterra,  Drake  fu  nominato  comandante 
di  una  flotta  destinata  a  distruggere  le  navi  del  ne- 
mico ne'  suoi  stessi  porti;  infatti,  egli  arso,  affondò 
0  prese,  nel  porto  di  Cadice,  trenta  vascelli,  di  cui 
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alcuni  delJu  massitiiii  portata,  e,  avviandosi  jwi  lungo 
la  costa,  prese  od  arse  circa  cento  altri  vascelli  ira 
Cadice  e  il  Capo  di  San  Vincenzo  e  distrusse  quat- 
tro castelli  sulla  spiagp;iu.  Fu  poi  vice-amininiglio 
della  llotta  che  disperse  e  distrusse  la  invincibile  ar- 
mada  di  Spagna;  poco  dopo  (I58D),  ammiraglio  di 
una  spedizione  al  Portogallo  per  cacciaj-ne  gli  Spa- 
gnuoli,  spedizione  il  cui  esito  non  fu  molto  felice; 
da  ultimo,  fece  vela  per  le  Indie  Occidentali,  dove 
nuovamente  prese  e  saccheggiò  più  d'una  città  spa- 
gnuola. 

DRAKE  Samuele.  Scrittore  nord-americano,  nato 
nel  1798,  a  PittsUeld,  nel  New-Hampshire,  morto  nel 
1884,  celebre  per  numerosi  lavori  storici,  sopratutto 
intorno  agli  Indiani. 

DRAKENBERGE  o  QUATHLAMBA.  Catena  di  monti 
dell'Africa  australe,  all'est  della  colonia  del  Capo  e 
parallela  alla  costa  orientale,  fra  la  colonia  di  Natal, 
il  Bassutoland  e  la  repubblica  d'Orange.  Si  spinge 
litio  nel  cuore  della  repubblica  Sud-africana  o  Tran- 
svaal,  a  circa  2G0  km.  in  media  dall'oceano  Indiano. 
1  suoi  contrafforti  più  settentrionali  si  bagnano  nel 
liume  Olifant,  allluente  di  destra  del  Limpopo.  Que- 
sto gruppo  di  montagne,  che  gl'indigeni  chiamano 
Kahiamlia  o  Quathlamba,  fa  parte  della  catena  di- 
visoria dell'Africa  meridionale  e  quindi  gli  Stormberge, 
i  Sneeuwberge,  i  Nieurweveld  e  i  Koggeveld  non 
ne  sono  che  la  continuazione  occidentale.  11  punto 
in  cui  la  catena  cessa  di  portare  il  nome  di  Dra- 
kenberge,  per  assumere  quello  di  Stormberge,  non  è 
ancora  ben  definito.  I  Drakenberge,  che  si  presen- 
tano ripidi  sul  versante  orientale,  si  abbassano  in- 
vece verso  ovest  lentamente,  con  dolci  pendi  e  vaste 
terrazze.  Le  loro  cime  più  elevate,  qvmh  il  Alontaux 
Sources  (m.  3350)  (così  detto  perchè  vi  hanno  origine 
rOrange,  il  Caledou ,  il  Tugela  e  molti  altri  fiumi), 
il  Cathkin  (2900)  e  il  Giants  Kop  (2745),  si  ergono 
fra  il  Bassutolaut,  il  Natal  e  TOrange.  Nel  Tran- 
svaal  il  loro  punto  culminante  è  il  Mauch  Sfilze  {i65i)y 
inturno  al  quale  vennero  scoperti  dei  giacimenti 
auriferi.  Questi  monti,  che  la  ferrovia  di  Lorenzo 
Marquez  sta  per  valicare  (1890;,  sono  superati,  tra 
rOrange  e  la  colonia  di  Natal,  dal  deli'é  di  Bezui- 
denhort  e  dal  colle  De  Beers,  per  cui  passa  una 
strada  carreggiabile. 

DRAM.  Peso  adoperato  in  Inghilterra,  pari  a  '/le 
d'oncia. 

BRAMA  0  PLEVEN.  Città  della  Turchia  europea, 
in  Macedonia  a  120  km.  NE.  da  Salonicchi,  in  una 
pianura  ben  irrigata  e  ricca  di  riso,  cotone  e  tabacco. 
Conta  7500  ab.,  è  sede  di  un  arcivescovo  ortodosso 
e  vanta  una  filatura  di  cotone.  Essa  è  il  capoluogo 
d'uno  dei  quattro  singiaccati  in  cui  è  diviso  il  vilayet 
di  Salonicchi.  Il  sangiaccato  ha  una  popolazione  di 
37,500  ab.,  fra  musulmani  e  cristiani,  i  quali  ultimi, 
per  una  buona  metà,  sono  greci. 

D.RAMBURG.  Città  della  Prussia,  nella  reggenza  e 
a  SO.  di  KÒàlin,  sulla  Drage,  affluente  della  Netze 
(Oler).  Conta  5500  ab.  e  possiede  una  filatura  di 
lana  e  una  fabbrica  di  panni.  È  capoluogo  del  cir- 
colo omonimo,  dal  suolo  pianeggiante  e  fertile,  con 
vari  laghetti  e  con  3(),G00  ab. 

DRAMMA  (Lat.  drachina;  greco,  Sp'x~/_uh).  Unità  di 
peso  e  di  moneta  presso  gli  antichi  Greci,  la  quale,  nel- 
l'una e  nell'altra  qualità,  dividevasi  in  sei  oboli.  Come 
moneta,  essa  era  la  principale  d'argento  che  fosse  in 


corso,  ma  v'erano  dramme  di  due  tipi  o  titoli  di- 
versi, l'attica  e  l'egineta,  l'una  o  l'alira  delle  quali 
era  di  preferenza  adottata  nei  vari  Slati.  L' attica 
corrispondeva  a  97  centesimi  circa  della  nostra  lira 
e  aveva  corso  nella  Grecia  settentrionale,  negli  Stati 
marittimi  e  nella  Sicilia;  la  seconda,  del  valore  di 
una  lira  e  circa  4i  centesimi ,  aveva  corso  in  lutto 
il  resto  della  Grecia.  —  Dramma,  peso  adoti^ito  ge- 
neralmente dai  medici,  corrispondente  all'ottava  parlo 
dell'oncia  medica. 

DRAMMA,  DRAMMATICA  arte.  Per  tre  fasi  è  pas- 
sati! la  poesia.  Nei  primordi  dell' uminità  i  grandi 
spettacoli  della  natura  e  le  meravigliose  opere  della 
creazione  ispirarono  agli  uomini  la  lirica ,  poesia 
del  cuore,  dell'entusiasmo,  dell'ammirazione.  Pro- 
gredita la  civiltà,  venuto  il  tempo  delle  opere 
eroiche,  delta  cavalleria  e  di  altre  magnanime  im- 
prese ,  la  poesia ,  temprandosi  a  vigorosi  concetti , 
sorse  a  celebrare  le  gestii  gloriose  e  gli  eroi,  assu- 
mendo cosi  il  carattere  di  epica.  L'uomo  poi,  come 
invecchiato  ed  annoiato  quasi  dalle  le;;gende  che  de- 
liziavano i  suoi  maggiori,  volse  a  fare  l'analisi  del 
cuore,  a  sviscerare  i  misteri  della  passione,  scrutando 
i  fatti  interni  ed  esterni  che  egli  mira  intorno  a  sé. 
Così  nacque  il  dramma.  —  Questi  voce  (in  greco 
Spocfix^  da  ^55fM,  agisco)  valse  dapprima  a  significare 
a/ione  e,  in  seguito,  azione  rappresentata  al  tea- 
tro, ma  un'azione  d'un  genero  particolare.  L'arte 
drammatica  non  è  l'arte  di  comporre  un  dramma  u  1 
significato  niDderno  e  ristretto  (li  questa  parola,  ma, 
secondo  il  valore  antico  e  generale,  s  gnilica  opera  lea- 
Irale  rappresenlanle  un'azione,  sia  comica ,  sia  tragica, 
ovvero  poema  composto  pel  lenirò^  come  lo  definisce  la 
Enciclopedia  di  Diderot:  è  noto  che  in  questo  senso  essa 
comprendeva,  presso  gli  antichi,  la  tragedia,  la  comme- 
dia e  la  satira  {carmen  salyricum).  Il  dramma  è  la 
vita  umana  trasporUita  sulla  scena  sotto  una  forma 
grave  o  leggera,  piacevole  o  patetica,  è  ogni  qual- 
siasi azione  dialogizzata  e  rappresentala  da  personaggi, 
e  il  Dizionario  dell'Accademia  francese  così  lo  defi- 
nisce: Opei-a  teatrale  in  verso  o  in  pi  osa  ^  di  un  ge- 
nere misto  fra  la  tragedia  e  la  commedia,  di  cui  l'a- 
zione, seria  nel  fondo,  spesso  familiare  per  la  forma, 
ammette  ogni  sorta  di  personaggi^  non  che  lutti  i  sen- 
timenti e  tutti  i  toni.  Il  dramma  durò  fatica  ad  in- 
trodursi sulle  scene,  poiché  .\ristotile  non  ne  ha  fatto 
motto.  Però  gli  antichi  conoscevano  il  dramma;  i 
Romani  lo  chiamavano  rhintenica  fabula  od  ilam-ira- 
gredia,  o  latina  comcedia^  od  ancora  comcedia  italica. 
—  La  drammatica  suol  fiorire  di  preferenza  quando 
il  pensiero  di  un  popolo  è  assai  maturo  e  a'dde- 
strato  per  ispingersi  nell'  interno  del  cuore  umano 
e  indagarne  il  misterioso  e  perpetuo  contrasto  fra 
il  desiderio  e  il  successo ,  fra  l'apparenza  e  la 
realtà:  contrasto  che  ora  suscita  il  pianto,  ora  il 
riso ,  secondo  la  diversa  gravità  delle  circostanze. 
La  drammatica,  in  Europa,  salì  in  nobiltà  e  bellezza 
verso  il  cadere  del  .secolo  XVI  e  nel  seguente,  prima 
in  Inghilterra  e  in  Ispagna,  poi  sotto  Luigi  XIII  e 
XIV  in  Francia,  nella  quale  nazione  si  illustrarono 
il  Corneille,  il  Kacine,  il  Molière  e,  più  tardi,  il  Vol- 
taire. L'Italia,  che  era  stata  la  prima  ad  imitare  i 
modelli  greci  e  latini,  mancò  per  un  pezzo  di  una 
drammatica  profonda  e  originale,  essendosi  rivolta 
per  una  parte  alla  commedia  a  soggetto  e  triviale, 
che  faceva  la  delizia  del  volgo,  e  per  l'altra  al  dramma 
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musicale  che,  lusingando  le  orecchie  e  affascinando  il 
cuore,  non  lasciava  sentire  il  desiderio  di  una  più 
profonda  commozione.  11  vero  padre  del  dramma 
moderno,  nonostante  le  molte  composizioni  dram- 
matiche della  Spagna,  di  un  genere  a  questo  molto 
affine  e  che  signoreggiarono  i  teatri  anche  d'In- 
ghilterra prima  di  lui,  pare  a  noi  sia  lo  Shakespeare: 
molte  delle  sue  composizioni  drammatiche  intito- 
late commedie  si  dovrebbero  a  chiamare  più  ragio- 
nevolmente drammi ,  come  quelle  che  accoppiano 
il  serio  e  il  faceto,  il  sentimentale  ed  il  ridicolo  e 
mirabilmente  ritraggono  l'umana  vita  nella  sua  al- 
terna, perpetua  vicenda  di  riso  e  di  pianto,  la  vera 
caratteristica  del  drammi.  In  Francia,  mentre  le 
idee  filosofiche,  scalzando  i  pregiudizi  aristocratici, 
spianarono  la  via  alla  democrazia,  Diderot  tracciò 
la  pratica  del  nuovo  genere  drammatico,  attingendo 
buona  parte  delle  sue  idee  alle  teoriche  già  molto 
prima  stabilite  da  Lope  de  Vega.  Gli  adoratori  del- 
l'ideale, gli  amici  delle  tradizioni  s'impennarono,  pro- 
testarono; ma  la  moltitudine  avea  adottato  il  nuovo 
genere,  che  corrispondeva  a  un  bisogno.  Beaumar- 
chais  esordì  con  due  drammi  immortali,  Le  Barbier 
de  Seville  e  Le  Mariage  de  Figaro;  Sedaine  diede  un 
capolavoro  di  tragedia  intima  con  Le  philosophe  sans  le 
safo/r.  Vennero  ultimaraenteDumas,  Hugo,  Augier,Sar- 
dou,  ecc.  Ma  il  dramma,  così  detto  romantico,  prevalse 
specialmente,  dopo  gli  Inglesi,  presso  i  Tedeschi.  In- 
fatti, mentre  il  dramma  classico,  quale  massimamente 
l'aveano  ridotto  i  Francesi,  mette  in  luce  un  punto 
solo  e  centrale  dell'azione  e  tutto  il  resto  aggruppa 
intorno  a  quello,  poco  esponendo  sulla  scena  e  molto 
facendo  narrare  o  scorgere  da  lontano,  mentre,  più 
che  delle  particolarità  storiche,  tien  conto  della  ve- 
rità generale  d'un  fatto;  mentre  insomma  rende  so- 
miglianza ad  un  gruppo  di  scultura,  in  cui  la  statua 
principale  unisce  e  raccoglie  in  sé  le  circostanti,  in- 
vece il  dramma  detto  romantico,  quale  più  spesso 
si  ritrova  fra  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi ,  accostandosi 
maggiormente  alla  naturalezza  de'  suoi  principi , 
espone,  per  cosi  dire,  una  serie  di  quadri  storici  in  tutti 
i  loro  particolari  e  nulla  tralascia  di  quello  che  possa 
fare  impressione  sugli  animi,  passando,  senza  scru- 
polo, dai  grandi  agli  umili  concetti  e  dal  pianto  al 
riso,  mirando,  piuttosto  che  alla  materiale  illusione 
degli  spettatori,  ad  una  commozione  intima  e  pro- 
fonda. Il  che,  quando  sia  ben  fatto,  non  è  poi  del 
tutto  alieno  neppure  dagl'immortali  esempì  dei  tra- 
gici greci.  A  questa  nuova  maniera  di  drammi  più 
vasta  e  variata  arieggianD,  senza  però  accostarvisi, 
il  Niccolini  e  il  Manzoni  nelle  loro  tragedie.  Silvio 
I^ellioo  ne'  suoi  lavori,  Francesca  da  Rimini,  Eufemia 
da  Messina,  Ester  d' Engaddi ,  Iginia  d'Asti,  Gi- 
smonda  da  Mendrisio,  Erodiade,  Tommaso  Moro,  piac- 
que assai  per  la  tenerezza  degli  alTetti  e  la  moralità 
de'  caratteri;  ma  piuttosto  che  potenza  drammatica, 
dimostrò  attitudine  a  ritrarre  i  più  soavi  e  gentili 
sentimenti  e  le  domestiche  scene;  e,  mancando  inol- 
tre di  bella  forma  e  di  stile  vigoroso,  non  conservò, 
per  questo  lato,  gran  fama.  Fra  le  dite  scuole,  ma 
più  vicino  alla  moderna,  stette  Carlo  Marenco  da  Ceva 
nelle  tragedie  la  Pia,  i  Foseari,  Adelisa,  Duondel- 
monli;  e  a  questa  scuola  appartenne  Pietro  Cossa 
romano  (1830-1881),  autore  del  Nerone,  della  Mes- 
salina, del  Giuliano,  della  Cleopatra,  ecc.  Ma  più  forse 
che  nella  tragedia,   gl'Italiani  si  sono    accostati  al 
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dramma  romantico  nella  commedia,  la  quale  è  di- 
ventata più  profonda  scrutatrice  de'  cuori  e  più  lar- 
gamente imitatrice  della  società,  mescolando  il  serio 
col  faceto  e  cercando  commozioni  più  violente,  spesso 
però  in  una  foggia  poco  atta  al  gusto  italiano,  al 
quale  meglio  provvidero  i  continuatori  della  scuola 
del  Goldoni,  l'Albergati,  il  Nota,  il  Bon,  il  Giacometti, 
il  Rovere  e,  ultimamente,  Cicconi,  Ferrari,  Marenco, 
Gherardi  del  Testa,  Verga,  Torelli,  Cavallotti,  ecc. 
Senonchè,  a'  dì  nostri,  il  dramma  si  è  non  poco  sna- 
turato, reso  artificioso  alla  stessa  maniera,  quasi,  del 
vecchio  dramma  pastorale ,  che  si  proponeva  di  ri- 
trarre tutta  una  vita  fittizia  e  che,  per  quanto  non 
abbia  avuto  largo  sviluppo ,  potè  vivere  qualche 
tempo,  come  vivono  oggi  taluni  bozzetti  medioevali 
ed  altre  miserie  del  genere  ,  in  versi  più  o  meno 
martelliani.  In  Germania  il  dramma  fu  inagurato  da 
Lessing  con  due  capolavori,  Emilio  Gallo/ti  e  Miuìia 
von  Barnhelm.  Sulle  orme  di  lui,  primeggiarono  Goethe, 
Sciller,  Kotzebue,  IlBand,  Grillparzer,Gulzkow,Laube, 
Mosenthal,  Federico  llalm,  Hammerling,  ecc.  —  In 
materia  poi  di  letteratura  drammatica,  una  delle 
migliori  opere  è  quella  dello  Sch'egel. 

DRAMMATICO.  Dicesi  delle  opere  teatrali  e  rap- 
presentanti un'azione  tragica  o  comica.  Dicesi  anche 
di  ciò  che  si  riferisce  o  di  ciò  ch'è  proprio  alle  opere 
drammatiche,  ed  applicasi  in  senso  analogo  alle  per- 
sone. Quindi  artista  drammatico  si  chiama  il  comico. 
—  Forma  drammatica  dicesi  quella  di  un'  opera  di- 
versa da  una  teatrale,  in  cui  l'autore,  in  luogo  di 
raccontare  o  descrivere,  pone  in  iscena  e  fa  parlare 
tra  loro  i  personaggi  stessi  che  introduce.  —  Dram- 
matico dicesi  anche,  in  senso  particolare,  di  ciò  che 
interessa  o  commuove  vivamente  lo  spettatore.  Per 
estensione,  quando  si  parla  d'un  poema  epico,  di  un 
storia,  d'un  discorso,  ecc. ,  chiamasi,  drammatica  una 
pittura  viva  ed  animata  dell'azione,  degli  avvenimenti, 
sia  che  l'autore  abbia  o  no  fatto  uso  delle  forme  dram- 
matiche. Questa  parola  si  applica  nell'  istesso  senso 
ai  poeti  epici,  agli  oratori,  agli  storici,  ai  musicisti, 
ecc.,  di  cui  le  opere  abbiamo   questo  carattere. 

DRAMMEN  o  DRAM.  Città  della  Norvegia  meri- 
dionale, a  33  km.  SO.  da  Cristiania,  sopra  il  Drams- 
eif,  fiume  che  si  getta  nel  Drams-jSord.  La  città 
conta  29,000  ab.  e  consta  di  tre  parti:  Bragenaes,  la 
più  grande,  sulla  riva  N.  del  fiume,  Tangen  e  Stròmsò, 
il  quartiere  moderno,  sulla  riva  S.,  dove  da  una 
quindicina  d'anni  si  sviluppa  anche  il  sobborgo  di 
Grònland.  Bragenaes  fu  ricostruita  completamente 
in  seguito  al  terribile  incendio  del  1886.  Drammen 
è  oggi  una  delle  città  più  importanti  della  Norvegia 
per  popolazione  e  la  terza  di  tutte  per  movimento 
commerciale.  Il  suo  principale  articolo  d'esportazione 
è  il  legname,  che  essa  spedisce  principalmente  in 
Inghilterra  e  in  Olanda.  Tra  le  sue  industrie  pri- 
meggiano le  costruzioni  navali, 

DRANGIANA.  Provincia  dell'antico  impero  persiano, 
la  quale  confinava  a  E.  coU'Aracosia,  a  S.  colla  Ge- 
drosia ,  a  0.  colla  Carmania  e  a  N.  coll'Aria.  Era 
bagnata  ààWEtymandrus  e  dal  Pharnacotis.  Gli  abi- 
tanti si  dicevano  Drangi,  Sarangi ,  Darandi  o  Za- 
ranghi.  La  capitale  Prophtasia  corrisponde  all'attuale 
Farrah ,  così  come  il  paese  sarebbe  stato  I'  attuale 
parte  SO.  dell'Afghanistan. 

DRANSE.  Nome  di  due  corsi  d'acqua,  che  scendono, 
in  Francia   e  in    Isvizzera,  dalle    Alpi    Pennine.  La 
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Di  anse  de  Savoie,  formata  dall'unione  di  una  quantità 
di  torrenti,  che  tutti  portano  il  nome  di  Dranse,  at- 
traversa la  Savoia,  scorre  a  ii  km.  di  distanza  dalla 
città  di  Thoiion  e  si  getta  nel  lajro  di  Ginevra,  dopo 
un  corso  di  50  km,,  di  cui  una  parte  è  lluitabile  dal 
legname.  La  Dranse  da  Vnlais  è  formata  anch'  essa 
dall'unione  di  altre  due  Dranse,  scorre  nel  Vallese 
e  si  getta  nel  Kodano,  al  di  sotto  di  Martigny,  dopo 
un  corso  di  48  km. 

DRAPARNALDIA.  Genere  di  alghe,  stabilito  da  Bory, 
le  cui  specie  abitano  le  acque  dolci,  sono  elegantis- 
sime, (ilamentose ,  avvolte  in  una  mucosità  e  d'un 
bellissimo  color  verde. 

DRAPER  Enrico.  Astronomo  americano,  nato  nella 
Virginia,  nel  1837,  morto  nel  1882:  era  (iglio  di 
Giovanni  Guglielmo  Draper,  rinomato  professore  al- 
l'università di  Nuova  York,  al  quale  succedette.  At- 
tese sopratutto  alla  foiogratia  microscopica  e  astro- 
nomica; costrusse  un 
telescopio  di  15  pollici 
e  mezzo,  col  quale  ot- 
tenne una  fotogralia 
della  luna  di  50  pollici 
(m.  1.25)  di  diametro. 
Fu  il  primo  a  fotogra- 
fare le  righe  dello  spet- 
tro delle  stelle.  11  suo 
osservatorio  di  lla- 
stings,  sull'Hudson,  ed 
il  suo  laboratorio  di 
Nuova  York  erano,  a 
detta  di  tutti,  i  meglio 
ordinati  degli  Stati  U- 
niti. 

DRAPER  Giovanni 
Guglielmo.  Scrittore  in- 
glese, nato  nel  181 1, 
a  St.  llelens,  presso 
Liverpool ,  morto  nel 
1S82,  mentre  era  pro- 
fessore di  tisiologia  a 
Nuova  York.  Sue  o- 
pere  principali:  Storia 

dello  sviluppo  inlellelluale  d'Europa;  Storia  dei  confi  Ui 
Ira  la  religione  e  la  scienza;  Storia  della  guerra  civile 
d'America. 

DRAPIA.  Grosso  villaggio  della  provincia  di  Ca- 
tanzaro ,  nel  circondario  di  Monteleone  di  Calabria. 
Sorge  sopra  un  colle  e  conta  "iSOO  ab. 

DRAPPELLO.  II  suo  primo  signidcato  fu  quello  di 
drappo  posto  in  cima  di  un'asta  per  servire  di  in- 
segna. Si  usò  poscia  per  indicare  un  indeterminato 
numero  di  soldati  raccolti  sotto  una  di  tali  insegne. 
—  Oggidì  si  chiama  drappello  un  piccolo  riparto  di 
soldati  della  forza  inferiore  a  quella  del  plotone  e 
comandato  d^  un  graduato  di  truppa  (sott'ulllciale  o 
caporale). 

DRAPPO,  DRAPPERIA.  Si  chiamò  drappo,  anti- 
camente, ogni  tessuto  di  lana,  di  lino  e  di  seta,  come 
pannilani,  damaschi,  rasi,  velluti,  broccati,  telerie  line 
e  simili;  più  tardi,  per  drappo  s'intese  soltanto  un 
tessuto  di  seta;  ora  però  la  parola  ha  riacquistato 
il  primitivo  significato  e  si  estende  ai  tessuti  d'ogni 
specie.  Ma  i  tessuti  si  dividono  in  chssi,  secondo 
le  materie  di  cui  sono  formati,  ed  ogni  classe 
ha  metodi  speciali  di  fabbricazione  e  nomi  partico- 
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lari  n  lutivi  alle  materie  che  servono  a  fabbricarli 
(panriiiini,  pannilini,  seterie,  tessuti).  —  Col  nome 
generico  di  drapperìa  si  indicano  le  stoffe  sospe.^e, 
ripiegate  e  attaccale,  che  si  adoperano  per  sepa- 
rare le  stanze,  o-  per  f.rmare  degli  spartimenti  in 
un  solo  locale,  od  anche  per  tappezzare  le  pa- 
reti. SeWEsodo  ed  in  altri  luoghi  della  Bibbia  par- 
lasi dell'uso  dello  drapperie  adoperate  in  vari  modi  ; 
e  che  fossero  generalmente  adottato  dagli  antichi 
non  si  può  dubitare,  se  dobbiamo  prestar  fede  ai 
bassorilievi  ed  alle  antiche  pittuie,  dalle  quali  rilevasi 
che  nulla  vi  ebbe  dì  più  comune  delle  drapperie  o  dei 
cortinaggi  varianiente  disposti.  —  Se  ne  fu  uso  anche 
nella  decorazione  degli  interni,  e  la  pittura  ne  cava 
sovente  buon  partito.  Lo  drapperie  nella  cappella  Si- 
stina in  Roma  sono  in  tal  genere  squis.ttssime  di 
gusto  0  di  esecuzione.  Potendo  il  pittore  supporre 
che  le  drapperie  da  imitare  siano  ricamate  iu  oro  e 
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splendide  di  brillanti  colori,  ha  libero  campo  da  sfog- 
giare in  ogni  sorta  di  ornamenti  e  svariate  compo- 
sizioni. Nelle  decorazioni  teatrali  servono  ad  ornare 
e  a  diminuire  la  troppo  grande  apertura  del  proscenio, 
a  mascherare  ed  abbassare  la  soffitta,  a  riunire  l'in- 
tervallo delle  quinte  ed  armonizzare  molte  parti,  che, 
senza  di  esse,  rimarrebbero  sempre  sconnesse.  Le 
drapperie  furono  talvolta  impiegate  nell'architettuni, 
scolpite  a  guisa  d'ornamento,  ma  con  pessimo  gusto, 
quando  dominava  la  manìi  dei  cartocci  e  del  barocco. 
1  monumenti  funebri  ne  presentano  troppi  e  non  imi- 
tabili esempi  ed  alcuno  anche  le  fabbriche,  come  i 
due  colonnati  della  piazza  di  Luigi  XV  a  Parigi,  dove 
furono  introdotte  inferiormente  agli  appoggiatoi  delle 
lineslre.  Tale  insipido  e  pesante  ornato  fii  però  ab- 
bandonato, preferendosi  i  feàtoni  e  lo  ghirlande. 

DRAPPO  funerario  o  mortuario  È  una  lumacìiexla 
(V.)  composta  di  conchiglie  bianche  tenute  insieme 
da  un  cemento  nero.  —  Con  questo  nome  s'indica  an- 
che talvolta  la  Oxijlhijrea  sticlica  L.,  coleottero  della 
famiglia  dei  lamellicorni.  —  Drappo  marino  è  stata 
chiamata  la  cosidetta  epidermide  che  spesso  riveste 
la  superficie  esterna  delle  conchiglie  bivalvi  e  che 
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si  deve  togliere,  quando  si  vogliano  vedere  le  tinte 
brillanti  che  l'adornano.  —  Drappo  d  argento,  drappo 
d'oro,  ecc.,  si  dicono  certe  conchiglie,  in  particolare 
del  genere  Conus,  le  quali  nelle  linee  colorate  della 
loro  superficie  presentano  un'incrocio,  i;ome  una 
trama ,  che  ricorda  più  o  meno  la  disposizione  d«i 
llli  di  una  stoffa. 

DRAPSACA  0  DREPSA.  Nome  antico  d'nna  città  a 
NE,  della  Bactriana,  sopra  un  fiume  che  si  dice  ora 
Cìhori,  non  lungi  da  Kundus. 

DRASSO  (Drassus).  Genere  di  ragni  del  gruppo  dei 
tubiteli,  detti  anche  drassidi.  Hatmo  otto  occhi  grandi, 
ineguali,  in  due  serie,  cefalo-torace  piriforme,  le  zampe 
posteriori  più  lunghe.  Sono  ragni  ohe  stanno  in  ag- 
guato degl  insetti  e  li  trascinano  nelle  loro  dimore, 
appena  li  hanno  presi.  Filano  tele  orizzontali  e  tubi 
o  sacchi,  fra  le  foglie,  in  cui  appunto  si  ritirano.  11 
Drassus  viridissimus  Walck,  costruisce  una  tela  fina 
e  bianca,  trasp;irente,  sulla  superficie  delle   foglie. 

DRASTICO.  Si  qualifica,  in  materia  medica,  col- 
l'appellativo  di  drastico  ogni  purgante  di  pronta  ed 
energica  azione.  Sono  purganti  drastici  la  gialappa, 
la  scammonea,  la  coloquintide,  la  gommagutta,  la 
podofillina,  la  senna,  il  diagridio,  ecc.  Sono  da  usarsi 
con  circospezione  e  parsimonia,  come  quelli  che, 
presi  con  troppa  frequenza,  possono  irritare  l' inte- 
stino, deterniiiiarne  l'esaurimento  e  la  flogosi  cronica 
(enterite  lenta). 

ORAVA  {Brave,  Drau).  Afiluente  del  Danubio,  con 
un  corso  di  616  km.  e  un  bacino  di  18,170  kmq. 
Nasce  nella  campagna  di  Toblach,  nel  Pusterth^i 
(Tirolo  orientale) .  a  12'28  m.  sopra  il  livello  del 
mare.  Scorre  per  la  Carinzia,  diviene  navigabile  presso 
Villach  (in  Stu'ia)  ed  aillaisce  in  Ungheria,  nella  gran 
pianura  del  Danubio,  dove  riceve  la  Mur,  suo  mag- 
gior allluente.  Nel  suo  corso  di  sud-est  percorre,  con 
molteplici  curve,  il  basso  piano  e  sbocca  nel  Danubio, 
al  disotto  di  Essek. 

DRAVIDI  0  DRAVIRI.  Popoli  che  abitano  l'alti- 
piano del  Dekan,  nell'lndostao.  Sono  cinque  e  par- 
lano lingue  d'origine  turanica  e  da  loro  dette  dra- 
vidiche,  cioè  il  tumulico,  il  canarese,  il  malabarico 
e  il  tuluna.  Questa  è  detta  draeidica  per  distin- 
guerla dalla  famiglia  delle  lingue  sanscrite  o  indo- 
europeo, le  quali  hanno  un  carattere  e  una  strut- 
tura affatto  differenti.  Le  prove  di  codesta  dille- 
renza  desumonsi,  oltre  al  resto,  dalla  discrepanza 
fonetica,  per  esempio  dall'uso  di  certe  lettere  come 
elementi  costitutivi  essenziali  di  un  gran  numero  di 
radici  dravidiche  primitive,  in  guisa  da  essere  ne- 
cessarie per  distinguere  una  radice  dall'altra,  mentre 
il  loro  uso  nel  sanscrito  è,  per  la  massima  parte, 
puramente  eufonico.  Anche  l'assenza  totale  delle  aspi- 
rate, delle  sibilanti  e  dnW anusvara  (segno  speciale 
di  pronunzia  nel  sanscrito)  dall'alfabeto  tamulico, 
come  pure  1'  esistenza  di  certi  suoni  ignoti  al  san- 
scrito, conferma  la  diffeieaza  suaccennata.  Conside- 
rando poi:  r  inllessione  dei  nomi  dravidici  con  po- 
sposizioni suffisse  e  particelle  separabili,  come  nelle 
lingue  scitiche,  e  non  già  colle  desinenze  casuali;  e 
l'identità  di  declinazione  nel  dravidico  singolare  e 
plurale,  tranne  che  i  segni  d'inilessione  vi  si  aggiun- 
gono nel  singolare  alli  base  e  nel  plurale  al  segno 
stesso  della  pluralità;  la  concordanza  del  dativo  dra- 
vidico col  turco  e  scitico,  differendo  invece  da  quello 
delle  lingue  indo-europee;  l'esistenza  di  duo  plurali 
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col  pronome  draviJico  di  prima  persona,  uno  dei  quali 
include  e  l'altro  esclude  la  persona  a  cui  si  parla;  la  non 
esistenza  di  un  pronome  relativo,  sostituito  dal  parti- 
cipio relativo;  il  posto  della  parola  reggente,  che  è 
prima  nell'  indo-europeo  ed  ultima  nel  dravidico;  l'esi- 
stenza di  voci  negative  ed  affermative  nel  sistema  ver- 
bale dravidico,  ecc.  ecc.,  si  hanno  argomenti  a  suffi- 
cienza per  stabilire  che  esiste  affinità  tra  la  famiglia 
delle  lingue  dravidiche  e  quella  delle  scitiche;  ed  il 
Caldwell  pretende  che  il  sanscrito  abbia  preso  alcuni 
vocaboli  e  alcune  lettere  dal  dravidico  e  non  vi- 
ceversa, come  fu  sostenuto  e  si  sostiene  tuttodì  dai 
sanscritomani.  L'autore  prova  poi  l'antichità  della 
civiltà  dravidica  e  l'originalità  della  letteratura  ta- 
mulica.  Nella  poesia  dravidica  è  ben  curioso  lo  scor- 
gere che  la  rima  sta  al  principio  e  non  al  fine  della 
linea,  nella  consonante  che  trovasi  fra  le  prime  due 
vocali.  Sovente  l'intero  primo  piede  di  una  linea  fa 
rima  collo  stesso  nella  seconda;  talvolta  fan  rima 
tra  loro  i  secondi  piedi  di  ogni  linea  e  talora  com- 
binasi la  rima  ulteriormente  nel  verso,  secondo  leggi 
fisse  in  ogni  varietà  di  metro. 

DRAVIDICHE  lingue.  V.  Dravidi. 

DRAVITE.  Tormalina  bruna  della  Carinzia  (bacino 
della  Drava  ecc.),  in  bei  cristalli  prismatici. 

DRAWBACK.  In  Inghilterra,  e  per  derivazione  in 
Francia  ed  in  altri  paesi  continentali,  si  applicò  tal 
nome  alla  restituzione  dei  dazi  doganali  pagati  al- 
l'entrata delle  materie  prime,  restituzione  che  si  fa 
all'uscita  dei  prodotti  finiti,  nei  quali  le  materie  stesse 
furono  adoperate.  E  una  delle  più  frequenti  occasioni 
di  frode  e  di  contrabbando,  mercè  un  accordo  fra 
l'esportatore  e  gli  agenti  doganali. 

DRAZIGER  SEE.  Lago  della  Prussia,  nella  reggenza 
di  Kòsiin,  circolo  di  Neustettin. 

DRAYTON.  Città  dell'Australia,  nel  Queensland, 
contea  d'Aubigny,  a  105  km.  0.  da  Bnsbane,  con 
quasi  1000  ab.  Sorge  sopra  un  affluente  del  Con- 
damine, che  appartiene  al  bacino  del  Darling  ed  è 
stazione  ferroviaria  della  linea  Brisbane-Warwioh. 
—  Drayton,  borgo  della  provincia  d'Ontario,  nel  Do- 
minio del  Canada,  sopra  un  afiluente  del  Grawa  River, 
che  appartiene  al  bacino  del  lago  Eric.  —  Drayton 
in  Hales,  città  inglese  detta  anche  Market-Drayton, 
nella  contea  di  Salop,  sopra  il  Tern,  allluente  della 
Severn  e  presso  il  canale  da  Birmingham  a  Li- 
verpool.  È  capolinea  di  due  ferrovie  che  la  congiun- 
gono a  Nantwich  e  Stoke.  Conta  4000  ab.  e  pos- 
siede una  cartiera  e  una  fabbrica  di  birra.  Essa  ha 
un  collegio  fondato  da  Maria  Tudor  e  una  cattedrale 
che  rimonta  a  Stefano  il  confessore. 

DRAYTON  Michele.  Poeta  inglese,  nato  nella  contea 
di  Warwick  nel  1563,  morto  nel  1631.  La  sua  prima 
opera  fa  pubblicata  nel  1593,  col  titolo  di  Ghirlanda 
del  pastore  (Shephderd's  Garland),  ristampata  poi  con 
quello  ^di  Edoghe.  Diede  alla  luce  in  seguito  lunghi 
poemi  storici;  PoUjalbion,  poema  descrittivo  dell'In- 
ghilterra, de'suoi  prodotti  naturali  e  delle  sue  leg- 
gende. Questo  è  il  capolavoro  di  Drayton. 

DREBBEL  Cornelio  {van).  Fisico  e  matematico  olan- 
dese, nato  al  Alkmaar  nel  1572,  morto  a  Londra 
nel  1631:  secondo  alcuni,  fu  inventore  del  micro- 
scopio ;  secondo  altri,  non  fu  che  un  ciarlatano,  il 
quale  spacciò  per  propria  l'invenzione  d'altri.  Ep- 
però  non  è  il  caso  di  occuparsene,  se  non  per  dire 
semplicemente  che  ebbe  relazioni  alla  corte  di  Già- 


DREELITE. 

corno  I  e  scrisse  due  opere,  una  Sulla  natura  degli 
elementi^  l'altra  Della  quintessenza. 

DREELITE  Minerale  romboedrico,  che  trovasi  in 
minuti  cnstalli  nelle  roccie  quarzose  di  lieaujen 
(Francia)  e  di  Badenwiiler  (Baden). 

DREIHERRENSPITZ.  SigniUca  il  Picco  dei  Tre  Si- 
gnori ed  è  un  gran  monte  dell' Austria -Unglieria, 
nel  gruppo  deirOrller  Spitze,  appartenente  alle  Alpi 
Ketiche,  alto  circa  3500  m.  e  circondato  da  grandi 
ghiacciai 

DREIKÒNIGSZUG.  Villaggio  del  Palatinato  di  Ba- 
viera, nel  distretto  di  Kaiserslautern.  Conta  luOO  ab. 
e  possiede  una  miniera  di  mercurio. 

DREISSENA  (Dreijssena).  Genere  di  molluschi  bi- 
valvi, alllne  a  quello  dei  mitili  o  pidocchi,  da  cui  dif- 
ferisce per  la  mancanza  dello  strato  madreperlaceo 
interno  e  per  altri  caratteri.  La  Dreijssena  {Mytilus) 
poljjmorpha  Pali,  ha  acquistato  una  specie  di  rino- 
manza per  le  sue  migruzioni,  di  cui  si  può  seguire 
passo  per  passo,  quasi  anno  per  anno,  la  stona.  In 
questo  si  può  paragonare  al  topo  decumano,  la  cui 
invasione  rapida  ed  estesa  in  Europa  è  stata  del 
pari  seguita  ed  osservata  dall'uomo,  Pallas  la  rin- 
venne nel  mar  Caspio;  in  seguito  penetrò  nel  Volga, 
suo  affluente,  poi  nel  mar  Nero,  nel  Danubio,  ecc., 
cosicché  invase  a  poco  a  poco,  si  può  dire,  da  un 
anno  all'altro,  la  Germani:i,  l'Olanda,  la  Danimarca, 
l'Inghilterra,  la  Francia,  insomma  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa. Pare  che  questi  suoi  viaggi  li  abbia  fatti  spe- 
cialmente attaccata,  col  suo  bisso,  a  corpi  galleg- 
gianti, come  zattere  di  legno,  ecc.  È  lunga  35  mm. 
ha  la  conchiglia  triangolare,  profondamente  striata. 
DRENA.  Villaggio  del  Trentino,  nel  distretto  di 
Arco,  in  altura,  alla  riva  sinistra  del  Sarca,  con 
600  ab. 

DRENAGGIO.  Parola  d'origine  inglese  (dal  verbo 
lo  drain,  far  colare,  mettere  a  secco),  che  n  adopera, 
invece  della  voce  italiana  Fognatura  (V.),  in  agri- 
coltura, per  designare  quell'operazione  con  la  quale 
si  disseccano  i  terreni  troppo  umidi  procurando  uno 
scolo  continuo  alle  acque  con  un  sistema  particolare 
di  tubi.  —  Chassaignac  (1851)  introdusse  questa 
parola  nel  linguaggio  chirurgico  per  dinotare  quell'o- 
perazione mercè  cui  si  vuotano  le  collezioni  puru- 
lente per  mezzo  di  tubi  metallici  o  di  caoutciiouc 
bucherellati.  Quando  il  drenaggio  viene  usato  con  lo 
scopo  d'impedu-e  la  formazione  delle  raccolte  di  pus, 
dicesi  preventivo. 

DRENTHE.  Provincia  a  NE.  dell'Olanda  e  a  0. 
dell'Annover,  con  una  superficie  di  2663  kmq.  e 
una  popolazione  di  118,800  ab.,  per  cui  è  la  pro- 
vincia meno  popolata  dell'Olanda,  così  in  via  asso- 
luta come  in  via  relativa.  E  altresì  il  paese  più 
sano  del  regno,  ma  ne  è  anche  uno  dei  più  poveri 
e  dei  meno  produttivi.  Il  suolo,  coperto  in  parte, 
sopratutto  verso  E.,  di  lande  paludose,  s'eleva  nella 
sua  parto  centrale  sino  a  formare  una  specie  d'al- 
topiano da  cui  scorrono  in  tutte  le  direzioni  i  corsi 
d'acqua  poco  importanti  che  irri;j:.ino  il  paese.  La 
provuicia  è  percorsa  dai  canali  di  Drenthe  (che  va 
da  Meppel  a  Groninga),  d'Orange  e  d'IIoogeveen 
(Meppel-IIoogeveen).  I  prodotti  scarsi  del  suolo  sono 
il  frumento  e  la  segale  e  un  poco  di  grano  saraceno, 
di  colza,  di  lino  e  di  luppoli.  Il  maggior  reddito  della 
provincia  è  costituito  dall'allevamento  dei  bestiame 
grosso  e  minuto,  del  pollame  e  delle  api.  Il  terri- 
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torio  abbonda  di  torba,  che  è  largamente  sfruttata. 
L'industria  si  riduce  alia  fabbrica^cione  di  tele  ca- 
salmgho  e  di  grosso  lanene.  Nella  provincia  emer- 
gono il  capoluogo  Assen,  con  7500  ab.,  e  poi  Mep- 
pel {7'JOO)  e  Iloogeveen  (11,000). 

OREPANA  (Drepana  apicolala  Schrank).  Farfalla 
notturna  del  Brasde,  con  le  ali  tagliate  a  falce. 

DREPANE.  Antica  Città  della  Biiinia,  sulla  costa  S. 
della  baia  d'Astaco,  patria  di  S.  Elena,  madre  <li 
Costantino,  che   l'auipliò,  chiamandola   Uelenopolis. 

DREPANIO  Latino  Parato.  Poeta  e  panL-girista  la- 
tino, vissuto  sullo  scorcio  del  quarto  secolo  dell'era 
nostra,  nolo  j)er  alcuni  versi  d'Ausonio  ed  un  l^ane- 
girico  di  Teodosio,  inserito  nella  raccolta  dei  Pane- 
gijrici  Veteres. 

DREPANOCARPO  (Drepanocarpus  tunatusMeyer,  Pie- 
rocarpus  lunatus  Wild.).  Albero  esotico,  della  fmiiglia 
delle  papiglionacee,  coi  rami  muniti  di  spine  gemi- 
nate, rappresentami  le  stipule  tnisformate,  le  foglie 
imparipennate,  i  liori  in  grappoli  terminali.  11  frutto, 
che  gli  ha  fatto  dare  tal  nome,  è  un  legume  com- 
presso, in  forma  di  filce  e  ravvolto  su  sé  stesso, 
senza  ali  e  con  un  solo  seme. 

DREPANOSTOMA.  Genere  di  gasteropodi  polmonati, 
con  la  conchiglia  discoidale,  concava,  dall'apertura 
in  forma  di  falce.  La  Drepanosloina  nautilifonnis  Por. 
si  trova  spesso  nell'Europa  meridionale,  verso  l'au- 
tunno, tra  le  foglie  imputridite;  è  grande  4  mm. 

DREPANOTTERA  {Drepanoptera).  Genere  di  neu- 
rotteri,  vicini  agli  emerobidi.  La  Drepanoptera  pha- 
laenoides  L.  somiglia  ad  una  piccola  farfall.i  notturn.i, 
di  un  color  bruno  rossastro  o  giallastro;  ha  le  antenne 
lunghe,  occhi  d'un  azzurro  lucente,  ali  anteriori  qua.si 
opache,  tagliate  nettamente  a  falce  e  posteriori  iran- 
slucide.  Si  trova  nell'Europa  centrale,  in  Francia,  ecc. 

DREPANUM.  Nome  antico  del  promontorio  u  punta 
più  settentrionale  del  Peloponneso,  nell'Acaia.  Cor- 
risponde all'attualo  Drliepano,  a  E.  di  Rhium.  — 
Drepanum,  V.  Tn.vPANi. 

DRESDA.  Città  di  residenza  e  capitale  del  regno 
di  Sassonia,  capoluogo  della  capitaneria  omonima  di 
circolo,  una  delle  perle  di  Germania,  detta  da  Herder, 
per  l'amenità  della  situazione  e  per  i  suoi  tesori  ar- 
tistici, la  Firenze  tedesca;  ed  anche,  per  la  coltura 
de'  suoi  abitanti,  la  (jiltà  elegante;  giace  nella  val- 
lata dell'Elba,  in  deliziosa  pianura,  alle  due  rive  del 
fiume,  che  vi  forma  un  gouiito  sporgente,  in  dire- 
zione di  sud-ovest,  e  riceve  entro  la  città  e  ne'  suoi 
dintorni  il  Priessniiz,  il  Kaitzbach  ed  il  Weissentz. 
Quasi  fino  alla  riva  destra  dell'Elba  estendonsi  al- 
ture di  monti,  dove  spiccano,  da  una  parte,  delizioso 
villeggiature  in  mezzo  a  giardini  e  a  pergole  di  viii 
e  dall'altra  una  selva  di  conifere  che  ergesi  poco  a 
poco.  Alla  riva  sinistra  si  protenlono  gli  ultimi  con- 
trafforti dell'Eizgebirge  al  nord  (.Montagne  della  Sas- 
sonia). Dresda  contiene  34G  vie,  36  piazze,  5  giar- 
dini pubblici,  con  deliziosi  passeggi  pubblici  e  4  gran- 
diose stazioni.  L'interno  della  città,  nei  rapporti  a-r- 
chitettonici,  fa  poca  impressione,  ma  le  pam  esterne 
sono  ampie,  amene,  ben  arieggiate.  Fra  gli  edilizi 
che  Dresda  deve  alla  munificenza  e  all'  amore  per 
le  belle  arti  della  sua  casa  principesca,  di  cui  è  re- 
sidenza da  quattro  secoli,  si  presentano  in  prima  linea 
il  vast'j  Castel  lo  di  resi  lenza  e  i  magnifici  palazzi  della 
casa  reale.  Sonvi  dodici  chiese  evangeliche.  Gran- 
diosa la  chiesa  cattolica  di  corte,  parrocchiale,  co- 
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struita  dal  principe  elettore  Augusto  II  (1739-51). 
Notevoli  la  chiesa  russa  (187Ì-74);  la  sinagoga 
(1838-40);  le  chiese  degli  Inglesi  e  degli  Americani 
in  stile  anglo-goto;  il  Nuovo  Museo;  il  Politecnico, 
il  Ginnasio;  la  Scuola  Reale  Anna;  la  scuola  per 
i  maestri.  Fra  gli  edilizi  sanitari,  sono  da  ricordare:  il 
grandioso  Ospedale  civico  ;  V  Ospedale  delle  parto  • 
rienti;  la  Casa  Carola;  l'Istituto  evangelico-luterano 
delle  diaconesse;  l'Ospedale  dei  fanciulli  ;  l'Ospedale 
di  maternità,  ecc.  Fra  i  teatri:  il  nuovo  Teatro  di  corte; 
il  teatro  Alberto  e  il  teatro  di  residenza.  Formano 
da  loro  una  città  i  nuovi  stabilimenti  militari ,  co- 
minciati nel  1873,  con  una  fronte  che  si  estende 
per  oltre  3000  m.  Fra  i  numerosi  monumenti,  si  no- 
tano quelli  del  principe  elettore  Maurizio,  nel  giar- 
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dino  botanico;  di  Weber,  sulla  piazza  del  Teatro;  di 
Rietschelden  e  dei  quattro  tempi  del  giorno,  sul  ter- 
razzo Briihl;  il  gruppo  di  Nettuno  nel  giardino  del 
palazzo  Marcolino  Fra  gli  istituti  superiori  di  edu- 
cazione: il  regio  Politecnico  (università  dal  1828);  4 
ginnasi ,  2  ginnasi  regi ,  2  scuole  per  maestri ,  1 
scuola  di  maestre;  scuole  di  fanciulle;  l'Accademia 
di  belle  arti;  scuole  d'arti  e  mestieri,  di  veterinaria, 
d'architettura;  parecchie  scuole  di  commercio;  Con- 
servatorio di  musica ,  ecc.  Si  contano  parecchie  as- 
sociazioni scientifiche  e  di  belle  arti;  giardino  bo- 
tanico e  zoologico;  i  più  grandiosi  musei;  collezioni 
scientifiche  di  fama  mondiale.  Il  primo  posto  spetta 
alla  pinacoteca,  nel  Nuovo  Museo.  Fra  le  altre  col- 
lezioni regie,  havvi  la  collezione  delle  incisioni  in  rame, 
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il  Museo,  coi  getti  in  gesso  di  antiche  scolture;  il 
Salone  fisico-matematico  ;  il  Museo  zoologico  e  an- 
tropologico-etnogralico  ;  il  Museo  mineralogico,  geo- 
logico e  preistorico;  il  gabinetto  di  numismatica; 
l'interessante  collezione  di  porcellane  e  di  vasi  nel 
Johanneum;  il  Museo  storico;  la  Galleria  dei  fu- 
cili; il  Museo  d'arti  e  "mestieri,  nell'antico  Politecnico; 
la  pubblica  bibhoteca,  nel  palazzo  Giapponese,  con 
500,000  volumi,  circa  8000  manoscritti,  30,000 
carte,  ecc.  Nei^  rapporti  dell'  industria,  Dresda,  con 
255,000  ab.,  è  conosciuta  solo  dagli  ultimi  decenni. 
Vi  attendono  circa  125,000  persone.  Fra  i  diversi  rami 
d'industria,  vi  primeggiano  le  fabbriche  di  fiori  ar- 
tificiafi  (specialità  di  Dresda),  di  cappelli  di  paglia, 
di  penne  d'ornamento;  prodotti  chimici;  giardinaggi; 
fabbriche  di  pianoforti,  di  macchine  da  cucire,  di  ar- 


ticofi  per  i  bisogni  delle  ferrovie;  di  casse  forti  per 
denaro,  oggetti  preziosi  e  documenti,  a  prova  di  fuoco  ; 
fonderie  di  oggetti  artistici  e  di  campane;  fabbriche 
di  vetro,  acque  minerali,  spiriti,  lieviti,  cioccolata, 
confetture,  cartonaggi,  ecc.;  mobili  artistici:  intagli 
in  legno;  lavori  di  fabbro-ferrai,  ecc.  Il  commercio 
si  occupa  anzitutto  dello  spaccio  di  quanto  si  ritrae 
dall'industria  cittadina,  di  legname  d'opera  e  da  ar- 
dere, di  droghe  coloniali,  d'impagliature,  di  quadri, 
d'incisioni  in  rame,  fotografie,  ecc.  In  Dresda  s'in- 
crociano cinque  ferrovie.  Il  movimento  personale  dei 
diversi  piroscafi  in  su  e  in  giù  si  calcola  a  tre  milioni 
d'individui  ogni  anno.  Omnibus  e  tramvie  manten- 
gono le  comunicazioni  in  città  e  nei  sobborghi.  De- 
liziosissimi i  dintorni  sulle  alture  alla  riva  de-tra 
dell'Elba,  a  valle,  sopratulto  i  colli  a  vigneti,  colle 
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loro  ville  nellii  Lòssnitz;  così  pure,  a  morite,  il 
tratto  (\\  riva  (ino  a  PillnitiC  e  al  Porsber^;.  La  valle 
della  Weissei'itz,  un  tempo  celebre  per  la  sua  ame- 
nità, ha  perduto  molto  delle  sue  pittoresche  belle/.ze 
per  l'impianto  di  numerose  fabbriche  industriali,  per 
le  cave  di  carbon  fossile  e  per  la  costruzione  della 
ferrovia.  In  meno  d'un'ora  di  viaggio  si  raggiungono 
colla  ferrovia  i  più  deliziosi  paesaggi  della  Svizzera 
sassone. 

DREUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  d'Eure 
et  Loire ,  capoluogo  di  circondario,  alla  conlluenza 
dell'Euro  colla  Blaise,  con  8000  ab.  Possiede  tri- 
bunali di  prima  istanza  e  di  commercio,  Camera 
d'agricoltura,  biblioteca  e  poi  vivai,  concerie  di  pelle, 
fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di  cappelli  e  di  chin- 
caglieria. Sono  notevoli  i  suoi  mercati  di  grano  e 
di  bestiame;  ammirati 
la  chiesa  di  S.  Pietro 
e  il  palazzo  municipa- 
le. Nella  cinta  del  suo 
antico  castello  in  ro- 
vina venne  eretta,  nel 
1815  ,  una  magnifica 
cappella  destinata  alla 
sepoltura  dei  membri 
della  famiglia  d' Or- 
léans. Luigi  Filippo  vi 
fu  deposto  nel  187G. 
Df  eux  fu  uno  dei  centri 
della  religione  dei  Drui- 
di e  capoluogo  d»ii  Du- 
rocani.  Nel  15G2,il  du- 
ca di  Guisa  vi  battè 
gli  Ugonotti.  Il  circon- 
dario conta  66,200  ab. 

DREVET  Pietro.  Pit- 
tore e  incisore  france- 
se, nato  a  Parigi  nei 
1697,  morto  nel  173S: 
trattò  specialuxnte  il 
ritratto  ed  era  soprat- 
tutto eccellente  nel  rap- 
presentare merletti,  se  - 
le  ,  pelliccerie  ,  velluti 
ed  altre  parti  ornamen- 
tali del  vestire.  Ma  non 
si  limitò  ai  ritratti.  Fece 
parecchie  incisioni  di  argomento  storico,  notevoli  per 
ele2;anza  e  per  isquisito  lavoro. 

DREWENZ.  Fiume  della  Prussia  di  NE.  e  affluente 
di  destra  della  Vistola;  nasce  sull'altipiano  di  Hohen- 
stein,  si  dirige  a  NO.  verso  Osterode,  attraversa  i  la- 
ghi Miihleu  e  Drewenz,  volge  a  SO.,  bagna  Neumark 
e  Strassburg,  forma  il  confine  tra  la  Prussia  e  la 
Polonia  Russia  e  si  getta  nella  Vistola,  a  monte  di 
Tliorn,  dopo  un  corso  di  2o8  km.,  di  cui  150  sono 
Uuitabili. 

DREYSE  Niccolò.  Inventore  del  fucile  prussiano 
ad  ago,  nato  a  Sòmmcnda  (Turingia)  nel  1787, 
ivi  morto  nel  1867;  lavorò  dapprima  nell'oflicina  del 
padre,  ch'era  calderajo,  poi  ad  Altemburg,  a  Dresda, 
a  Parigi.  Nel  18'22  fondò,  in  società  col  negoziante 
Kronbiegel,  una  fabbrica  di  chiodi  e  ferramenti,  la 
prima  di  Germania  che  lavorasse  il  ferro  a  freddo 
col  mezzo  di  macchine.  Sembra  che  il  fucile  ad  ago 
caricantesi  dalla  culatta  lo  inventasse  nel  1828;  ma 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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solamente  nel  184*2  ottenne  dal  governo  prussiano 
r  incarico  di  fabbricarne  60,000  ed  i  mezzi  di  im- 
piantare uno  stabilimento  speciale.  Il  fucile  ad  a^fo, 
esperimenlato  con  vantaggio  negli  anni  1 848-1 84-9, 
acquistò  }<ran  fama  nella  guerra  del  1806. 

DRIADE  (Dryas).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  rosacee.  In  generale,  sono  pianticelle  perenni 
delle  alte  montagne,  con  8  o  9  sepali  ed  8  o  9  pe- 
tali e  pistilli  numerosi  sopra  un  ricettacolo  piano , 
che  si  convertono  in  achenì  cogli  stili  persistenti  lunghi 
e  piumosi.  La  Dryas  octopetcUa  L.  si  trova  nella  zona 
alpina  sulle  Alpi  e  sugli  Àpennini;  ha  fusto  legnoso 
e  ramoso,  numerose  foglie  ovali,  crenulate,  inferior- 
mente bianco-argentine,  tiori  grandi,  bianchi,  solitari, 
sopra  un  peduncolo  lungo  e  nudo. 

DRIADEÈ.  Divisione  della  funiglia  delle  rosacee, 
caratterizzata  da  du- 
nierosi  pistilli  sopra  u» 
ricettacolo  piano  o  con- 
vesso. Es.,  driade,  fra- 
gola, lampone,  poten- 
zila, ecc. 

DRIADI.  Ninfe  che 
presiedevano  ai  boschi, 
differendo  dalle  Ama- 
driadi in  ciò:  che  queste 
erano  confinate  a  qual- 
che albero  particolare, 
con  cui  erano  nate  e 
morivano ,  mentre  !•'. 
Dnadi  erano  dee  degli 
alberi  e  dei  boschi  e 
vivevano  libere  in  mez- 
zo ad  essi,  Facevansi 
loro  oblazioni  di  latte, 
d'olio  e  di  miele  e  tal- 
volta sacriflcavasi  loro 
una  capri. 

DRIANDRA  [Dry an- 
drà). Genero  di  piante 
Iella  singolare  fami- 
i;lia  delle  proteacee.  Le 
sue  specie  sono  del- 
l'Australia e  talune  si 
coltivano  per  la  loro 
bellezza  e  singolarità. 
Sono,  in  generale,  arbu- 
sti poco  alti,  con  rami  sparsi  o  ad  ombrella,  foglie 
pinnatifide  o  incise  e  fiori  in  infiorescenze  simili  a 
calatidi.  Specie  :  Dniandra  annata  R.  IJr,,  D.  formosa 
II.  Br.  D.  pteridifotia  R.  Br.,  ecc. 

DRIBURG.  Città  della  Vestfalia,  nella  Prussia  oc- 
cidentale, reggenza  di  Minden .  circolo  di  IlÒxter,  ai 
piedi  dell'Egge  sull'Aa.,  affluente  di  sinistra  del 
Weser.  È  stazione  ferroviaria  della  linea  .Magde- 
burgo-Diisseldorf,  conta  t2300  ab.  e  possiede  uno 
stabilimento  di  bagni  d'  acque  ferruginose  e  solfo- 
rose, miniere  di   ferro  e  fabbriche  di  vetro. 

DRIEFFELD  {Great).  Città  dell'Inghilterra  di  NE., 
nella  contea  di  York,  con  4*200  ab.,  fabbriche  di 
lanfirie  e  cotoncrie  e  commercio  di  cereali. 

DRIEL.  Borgo  d'Olanda,  nella  provincia  di  Ghel- 
dria,  a  lù  km.  da  Trel ,  sulla  riva  destra  della 
Mosa,  con  3500  ab. 

DRIESEN.  Città  della  Prussia  centrale  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  reggenza  di  Francoforte  sul- 
iProprietà  letteraria).  15G 
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roder,  circolo  di  Friedberg.  Sorge  sulla  riva  destra 
della  Netze,  che  appartiene  al  bacino  dell'Oier,  ed 
è  stazione  ferroviaria  della  linea  Berlino-Danzica. 
Ili  fabbriche  di  .panni  e  di  lini  e  conta  4500  ab. 

DRIFOEN.  Isola  del  golfo  di  Botnia,  nel  mar  Bal- 
tico, presso  la  costa  orientale  della  Svezia. 

DRIFT,  till,  terreno  erratico  o  diluvium  del  nord. 
Chiamasi  così  l'insieme  dei  depositi  formati,  nelle  parti 
settentrionali  dell'Europa,  dal  grande  bacino  glaciale, 
che  le  copriva  ;  giacche  nel  periodo  glaciale,  mentre  nei 
Pirenei  e  nelle  Alpi  non  si  ebbe  che  un'esagerazione 
-delle  condizioni  attuali,  i  ghiacci  della  Scozia  e  quelli 
•della  Scandinavia  si  congiungevano  insieme  e  le  loro 
masse  riunite  formavano  una  ghiaccia  continua,  che 
spianando  il  suolo  sul  suo  passaggio,  copriva  l'In- 
ghilterra, il  nord  dell'Olanda  e  tutte  le  pianure  della 
Germania  fino  al  piede  dell'Hartz.  Il  drift  è  formato 
specialmente  da  un  limo  argilloso,  con  ciottoli  ango- 
losi 0  rotolati  ed  arrotondati ,  e  si  può  considerare 
come  la  morena  profonda  dell'antico  immenso  ghiac- 
ciaio ora  accennato.  Tale  deposito  è  circoscritto  da 
un  grande  arco,  al  centro  del  quale  sono  la  Scan- 
<iinavia,  la  Finlandia,  e  si  stende  sopra  40,000  mi- 
glia quadrate.  Vi  sono  disseminati  blocchi  erratici , 
la  cui  grossezza  diminuisce  allontanandosi  dal  cen- 
tro di  dispersione;  ve  n'ha  di  grandezza  notevole, 
ad  es.  in  Pomerania,  ve  n'  ha  che  misurano  oltre 
800  me;  la  massa  di  granito  erratica  che  sostiene 
la  colonna  di  Pietro  il  Grande  pesa  30,000  quintali. 
Parecchi  hanno  certamente  percorso  1000  chilometri; 
quelli  del  nord  della  Russia  provengono  dalla  Fin- 
landia, quelli  della  Polonia  sono  misti  a  rocce  della 
Svezia,  quelli  della  Germania  del  Nord  e  dell'Olanda 
sono  d'origine  svedese,  danese  e  russo-baltica.  Nella 
parte  orientale  della  regione  che  occupano,  si  tro- 
vano oggi  ad  un'  altezza  di  più  che  400  m.  sul  li- 
vello del  mare.  GH  avanzi  organici  del  drift  sono 
rarissimi  in  Germania ,  meno  rari  nelle  altre  parti 
della  regione  diluviale:  comprendono  specialmente 
conchiglie  di  mare. 

DRIGLINGTON.  Città  dell'Inghilterra  di  NE.,  nella 
contea  di  York  a  8  km.  SE.  da  Bradford.  Conta 
4400  ab.,  è  stazione  ferroviaria  e  possiede  alcune 
fabbriche  di  panni. 

DRIINO  (Dryinus).  Genere  di  serpenti  della  fami- 
glia dei  driofidi:  corpo  lungo  ed  allungato,  testa 
prolungata  in  un'appendice.  Il  Dryinus  tiasutus  Men. 
ha  un  prolungamento  del  muso  mobile,  coperto  di 
squame  e  lungo  oltre  un  terzo  della  testa.  È  lungo 
m.  1,20  e  di  un  bel  verde  erba.  È  assai  comune  nelle 
Indie  orientali. 

DRIITE  (da  ^/suov,  albero).  Si  sono  chiamati  così 
dei  legni  pietrificati. 

DRILL  0  DRILLO  {Papio  leucophaeus  Fr.  Cuv).  È  una 
scimmia  catarrina  dello  stesso  genere  del  mandrillo, 
a  cui  somiglia  molto.  E  più  piccola  del  mandrillo , 
ha  forme  tozze,  pelame  verdognolo,  biancastro  infe- 
riormente, faccia  nera  con  le  guancie  guarnite  di  una 
barba  giallastra;  sul  naso  ha  rigonfiamenti  grinzosi , 
un  moncone  di  coda  con  un  pennello  di  peli  grigi; 
callosità  ischiatiche  e  scroto  di  color  rosso.  Abita 
le  coste  occidentali  dell'Africa. 

DRILO  (Drilus).  Genere  di  coleotteri  coi  tarsi  di 
cinque  articoli, della  famiglia  dei  malacodermi:ha  capo 
depresso  ed  un  po'  allungato ,  antenne  flabelliformi 
nei  maschi,  tcsfa  terminata  bruscamente  all'innanzi. 


DRIMOICHE. 

Insetti  notevoli  per  la  differenza  fra  maschi  e  fem- 
mine, così  grande  che  gl'individui  dei  due  sessi  erano 
classificati  in  specie  diverse.  I  maschi  hanno  elitre 
ed  ali  membranose;  le  femmine  sono  attere  e  somi- 
gliano a  grossi  vermi.  Le  larve  vivono  nelle  chioc- 
ciole. Es.,  Drilus  flavescens  Olivier  (la  femmina  una 
volta  era  ascritta  al  genere  Cochleoctonus). 

DRIMEA.  Antica  città  di  frontiera  della  Focide.  dal 
lato  della  Doride;  fu  una  delle  città  focesi  distrutte 
dall'esercito  di  Serse,  nel  480  a.  C. 

DRIMIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  degli  asfo- 
deli, somigliante  ai  giacinti.  La  Drimia  undulala  Jacq. 
ha  un  bulbo,  da  cui  sorge  un  fusto  di  circa  30  cm., 
con  lunghe  foglie  lineari  e  ondulate  ed  una  bella 
pannocchia  d'un  gran  numero  di  fiori  verdastri.  E 
originaria  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

DRIMIDE  {Drimys).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  magnoliacee.  Alberi ,  raramente  arbusti , 
sempreverdi,  eoa  foglie  picciuolate,  oblunghe,  intere, 


Ualla  Karatcìi 


Fig.  3C09.  —  Drimide  (Dritnys)  —  1,  Un.  rametto  fiorifero;  /, 
anisalum  L.  ;  2,  frutto  maturo;  3,  sezione  lonpitudinale  del 
seme;  4,  un  seme  intero;  5,  sezione  longitudinale  del  flore; 
e,  calice;  p,  corolla;  6,  uno  stame  veduto  sulla  faccia  anterio- 
re ;  7,  Lo  stesso,  sulla  faccia  posteriore  ;  8,  diagramma  del 
fiore. 

glabre,  fiori  laterali  a  petali  numerosi,  stami  inde- 
finiti e  4  0  8  pistilli.  La  Drimys  Winteri  è  delle 
coste  dello  stretto  di  Magellano ,  la  D.  granatensis 
della  Nuova  Granata  e  la  D.  axillaris  della  Nuova 
Zelanda:  la  loro  corteccia  è  tonica  e  stimolante. 
Quella  della  D.  Winteri  si  usa  in  medicina  sotto  il 
nome  di  scorza  di  Winter. 

DRIMOFILA  (Drymophila).  Genere  di  passeracei  sta- 
bilito da  Temminck  per  alcuni  uccelli  delle  isole  della 
Sonda,  Molucche,  Australia,  ecc.  Sono  affini  alle  musci- 
cape. Becco  robusto,  colla  mandibola  superiore  un  po' 
ripiegata  alla  punta  e  smarginata,  piedi  corti  e  deboli, 
col  dito  esterno  un  po'  unito  al  medio  e  l'unghia  po- 
steriore molto  arcuata.  Es.,  Drymophila  velata  Temm., 
D.  carinata  Temm. ,  ecc.  —  Drimofila  (Drymophila) 
è  anche  un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  srai- 
lacinee,  rappresentato  da  una  pianta  della  Terra  di 
Van  Diemen. 

DRIMOICHE.  Famiglia  di  passeracei,  affine  ai  fora- 
paglie 0  calamodite.  Comprendono  uccelli  quasi  tutti 
piccoli,  con  ali  brevi  e  tondeggianti,  coda  piuttosto 
lunga,  graduata,  piedi  di  mediocre  lunghezza,  becco 
non  tanto  lungo  ed  un  po' arcuato;  hanno  general- 
mente colori  poco  vivaci.  La  maggior  parte  vive  nel- 


UHIN. 


DIIUGHE. 
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l'Asia  meridionale,  nell'Africa  e  nell' Australia;  in  Eu- 
ropa sonvene  forse  due  specie.  Stanno  ne'  bassi 
cespugli ,  tra  le  canne  ed  i  giunchi  e  nelle  alte 
erbe.  Agilissimi  rampicatori ,  vanno  su  e  giù  pei 
rami ,  nei  più  intricati  viluppi ,  ma  volano  male.  I 
loro  nidi  sono  mirabili.  Generi:  Cisticola,  Oriholomus 
(uccelli  cucitori),  ecc. 

DRIN.  Fiume  dell'Albania  turca,  con  un  corso  di 
350  km.  :  nasce  dal  Drin  Nero  (che  viene  dal  lago 
di  Ochrida)  e  dal  Drin  Bianco  (proveniente  dalla 
Mokra  Planina),  che  si  uniscono  al  sud  di  Prasren. 
Non  può  essere  percorso  con  zattere,  in  nessun  punto. 
Mette  foce  nel  mare  Adriatico,  al  sud  di  Scutari. 

BRINA  Affluente  di  destra  della  Sava,  in  Bosnia 
e  Servia  :  nasce  nei  monti  del  Montenejzro  e  riceve  il 
Lim.  Malgrado  che  abbia  un  corso  di  400  km.,  non 
è  navigabile. 

DRINARIA  (Dryiiaria).  Genere  di  felci,  coi  fusti 
applicati  al  tronco  di  vecchi  alberi  e  coperti  di  sca- 
glie brillanti,  le  fronde  sterili,  che  sono  sessili  e  si- 
mili a  brattee  secche  e  scariose,  semitrasparenti  e 
brunastre  ed  alla  base  delle  foglie  un'appendice  fo- 
gliacea simile  ad  una  foglia  di  quercia.  Sono  affini  ai 
polipodi. 

DHINOVACS.  Città  della  Turchia  europea,  nel  san- 
giaccato  di  Viddino,  alla  sinistra  del  fiume  Lom.  Ili 
un  vescovo  greco. 

DRIOBALANO  {Dryohalmops  camphora  Colebr.  o 
D.  aro.nalica  Gaertn.,  volgarmente  capar  baros).  E 

un  albero  della 
famiglia  delle  di- 
pterocarpee,  as- 
sai grande  e  mae- 
stoso, con  foglie 
alterne,  picciuo- 
late,  ovali,  acu- 
minate ,  intere  , 
glabre,  coriacee; 
liori  in  pannoc- 
chie, bianchi,  con 
lulore  di  lilla  ; 
frutto  della  gran- 
ilt'Zia  d'una  noce 
Infossa,  con  cin- 
((ue  ali,  con  odo- 
re di  terebentina. 
Il  driobalano  si 
irova  a  Sumatra 
ed  a  Borneo  e 
fornisce  la  can- 
fora di  Suinnira 
o  di  Uorueo.  Que- 
sta canfora  esiste 
in  forma  di  la- 
crime piatte  nel- 
l'interno del  le- 
gno e  sotto  la 
corteccia;  è  quasi 
ignota  in  Europa  e  molto  stimata  in  Oriente.  Si  rac- 
coglie tagliando  il  tronco  a  pezzi;  ha  odore  più  forte 
di  quello  della  canfora  ordinaria  o  del  Giappone.  Dai 
driobalani  si  ricava  anche,  per  incisione,  un  liquido 
giallo,  balsamico,  detto  essenza  di  Borneo  o  canfora 
liquida. 

ORIOCALAMO  {Dryocalamus).  Genere  di  colubri  col 
corpo  allungato  e  fortemente  compresso. 


Fig   3010.  —  Driobalano. 


DRIOCOPO  (Dryocopus).  V.  PICCHIO. 

DRIOFIDE  {Dnjophis).  Genere  di  serpenti  della  fa- 
miglia dei  driolidi  col  muso  prolungalo  in  una  spe- 
cie di  becco  solido,  non  mobile.  Es.,  Dnjophis  argen- 
tea Daud.  della  Cajenna. 

DRIOFIDI  o  serpenti  arborei.  Famiglia  di  serpenti 
dell'antico  gruppo  dei  sospetti^  perchè  dotati  di  alcuni 
denti  più  grossi  degli  altri,  solcati  o  no,  simulanti 
i  denti  del  veleno.  Hanno  corpo  assai  lungo  e  sot- 
tile, con  la  testa  pariiuenli  allungata  e  talvolta  con 
un'appendice  flessibile.  Passano  la  vita  quasi  intera- 
mente sugli  alberi  e  si  arrampicano  con  grandissima 
agilità.  Mangiano  topi,  uccelletti  e  speciahiiente  sauri 
ed  anfibi  arborei.  S  «no  delle  regioni  calde  del  vecchio 
e  del  nuovo  mondo.  Generi:  Dryophis,  Passerila^  Dryi- 
nus,  ecc. 

DRIOFITE  (Dryaphyles).  Genere  di  rane  del  gruppo 
delle  raganelle,  colle  dita  terminate  da  ingrossamenti, 
dalla  forma  compressa ,  dalle  estremità  grosse  e 
brevi,  dalla  pelle  sparsa  di  bitorzoli,  per  modo  da 
somigliare  ai  rospi.  La  Dryophytes  versicolor  (llyla 
versicolor),  detta  anche  rospo  arboreo,  è  lunga  poco 
più  di  5  cm.  ed  ha  colori  molto  cangianti ,  sicché 
si  dice  che  il  suo  colore  rifletta  quello  degli  oggetti 
circostanti  :  proprietà  che  le  è  molto  utile  di  front<* 
ai  nemici  ed  alle  prede.  Si  trova  in  tutta  l'America 
del  Nord  e  sta  ;;eneral niente  sugli  alberi. 

DRIOMIDE  {Uryomys).  Genere  di  topi  americani  coi 
molari  superiori  muniti  di  due  sole  terie  di  tu- 
bercoli. 

DRIOPI.  Erano  una  delle  primitive  tribù  della  Gre- 
cia. Originari  del  monte  Oeta  e  delle  adiacenti  valli, 
nel  distretto  che  dal  loro  nome  si  chiamò  Driopide, 
essi  si  estesero  poscia  tino  al  golfo  di  Auibracia , 
oggi  golfo  di  .\rta  o  di  Prevesa,  occupan<lo  o  fon- 
dando Ermione  (attuale  Kastri),  Asine  (Toloo),  Stira 
(Stura),  Caristo  e  Citno. 

DRIOPITECO  (Dryopilhecusì.Dtiì  miocene  della  Fran- 
cia: era  una  scimmia  antropomorfa  di  grande  sta- 
tura, con  denti  canini  grandi  ed  appuntiti,  a  quanto 
pare,  strettamente  uflìno  agli  attuali  gibboni. 

DRIPIDE  {Drypis  spinofa  L.).  È  una  piccola  pianta 
cespugliosa,  della  famiglia  delle  carioQtlace,  con  fo- 
glie subulate,  acutissime,  spinose,  liori  violacei  in 
densi  fascetti  terminali,  cinti  da  brattee  spinose.  Tro- 
vasi lungo  le  spiagge,  nei  luoghi  sabbiosi  iu  Barbe- 
ria  ed  in  vari  punti  dell'Italia. 

DRISSA.  Fiume  della  Kussia  occidentale,  alflueote 
di  destra  della  Duna:  nasce  nel  governo  di  Vitebsk 
e  scorre  in  direzione  di  SO.  attraverso  boschi  e  pa- 
ludi, finché  va  a  gettarsi  nella  Duna,  un  po'  al  di 
sopra  della  città  di  Drissa,  dopo  un  corso  di  circa 
'200  km.  —  Drissa,  citta  del  governo  di  Vitebsk, 
nella  Kussia  occidentale,  capoluogo  di  distretto,  iu 
un  paese  pieno  di  paludi  e  di  foreste.  Conta  3*200  ab. 
ed  è  stazione  ferroviaria  della  linea  S:nolen>ko-Kiga. 

DRIZZA,  in  marineria,  fune  colla  quale  si  alzano 
le  vele. 

DRIZZATOJO.  Strumento  del  quale  il  cappcllaij, 
il  fabbricante  di  specchi,  l'inlagliatoro  fanno  uso  per 
dar  f)rma,  drizzare,  pianare,  ecc. 

DRO.  Grosso  villaggio  del  Trentino,  nel  distretto 
d'Arco,  sulla  riva  destra  del  Sarca,  con  i'JOO  ab. 

DROaQE.  Sostanze  chvJ  si  impiegano  nell'economia 
domestica  ed  altrimenti.  In  materia  medica,  a  intende 
per  droga  un  rimedio  proveniente,    in  natura,  dal 
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DhOGiFE  {isole  delle). 


regno  vegetale.  Sono  droghe  la  fava  di  Sant  Ignazio, 
Ja  fava  del  Calabar,  la  noce  vomica,  il  pepe  cubebe, 
il  cinnamomo,  il  favagello,  i  garofani,  la  cascarilla,  il 
cardamomo,  la  scamonea,  la  coloqiiintida,  ecc.  E  colle 
droghe  chs  si  preparano  gli  estratti,  le  tinture,  gli 
enoliti,  gli  elettuan  ed  ogni  altro  preparato  così  detto 
galenico.  —  Droghiere  chiamasi  chi  vende  droghe, 
e  da  parte  di  esso  uno  studio  regolare  sarebbe  ne- 
cessario, perchè  tra  le  droghe  vi  sono  molti  veleni 
I  quali  possono  divenire  pericolosi,  ove  siano  ma- 
neggiati da  persone  ignoranti  o  imprudenti.  Racco- 
gliamo le  disposizioni  principali  legislative  attinenti 
all'esercizio  di  questo  commercio:  I  droghieri  sono 
soggetti  a  vigilanza  per  riguardi  di  sanità  pubblica. 
Possono  vendere  veleni,  ina  devono  tenerli  sotto 
chiave  ed  in  ricipienti  coll'indicazione  della  loro  in- 
dole velenosa.  Non  possono  vendere  veleni  se  non 
a  persone  ben  cognite,  o  che  siano  munite  di  atte- 
stato dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  e  dopo  con- 
statato che  dette  persone  ne  abbisognano  per  l'eser- 
cizio della  loro  arte  e  profi.^ssione.  In  ogni  modo, 
<levono  notare  in  un  registro  la  qumtità  e  la  qua- 
li: à  del  veleno  venduto,  il  giorno  della  vendita,  colle 
generali  dell'acquirente.  I  contravventori  sono  puniti 
con  pena  pecuniaria  estensibile  a  L.  250  e  possono 
incoi.  CI  e  i.elia  sospensione  dell'esercizio  della  pro- 
fessione fino  a  tre  mesi  (V.  le?,  sanitaria,  4  dicem- 
die  1888,  art.  22.  90  e  o'i).  Giova  anche  soggiun- 
gere che,  sempre  per  vista  di  pubblica  sanità,  è  vie- 
iato  ai  drogliicri  di  vendere  sostanze  medicinali  in 
forma  e  <lose  -di  medicamento,  essendo  ciò  di  esclu- 
siva facoltà  dei  farmacisti. 

DROGHE  (isole  delle).  Denominazione  talvolta  data 
alle  MoLUCGHE  (V.). 

DROGHEDA.  Città  delia  provincia  di  Leinster  in 
Irlanda,  a  ;j8  km.  a  N.  di  Dublino,  sulla  Boyne,  e 
a  G  km.  dalla  baia  di  Drogheda,  sul  naar  d'Irlanda. 
Appartiene  alle  due  coiiied  di  Louth  e  di  Meath  e 
conta  13,500  ab.  Ha  una  cattedrale,  un  arcivescovo 
cattolico,  un  ospitale  e  delltì  prigioni.  Possiede  delle 
distillerie  e  delle  concerie;  fabbrica  tele  da  vela, 
cotonate,  birra  e  saponi.  Spedisce,  sopratutto  a  Li- 
verpool,  bestiame  e  farina.  Il  suo  porto  ha  un  mo- 
vimento annuo  di  quasi  30(J,000  tonnellate,  ila  un 
obelisco  in  ricordo  della  vittoria  riportata  nel  1690 
da  Guglielmo  111  su  Giacomo  II.  Drogheda  venne 
conquistata  da  Cromwell,  il  quale  fece  appiccare  il 
fuoco  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  ove  s'erano  rifugiati  i 
difens  in   della  città. 

DROGHIERE.  V.  Droghe. 

UKUHOiJYGZ.  Città  deU'Austria-Ungfieria,  nella  Ga- 
lizia, circolo  di  Sambor,  a  28  km,  SE.  da  questa 
città,  sopra  un  alfluente  di  destra  dell'alto  Dgnester, 
con  17,000  ab.  Possiede  una  bella  chiesa  gotica  e 
una  sinagoga  di  stile  geniale.  Le  sue  raflinoric  di  salo 
i;  di  petrolio  e  le  sne  fiere  importanti  aliuientano  un 
considerevole  commercio  coU'Ungheria. 

DROITWICH.  Città  dell' Inghilierra,  nella  contea 
di  Worcester,  sul  Salwarpe,  affluente  di  sinistra  della 
Severn,  con  3,000  ab.  In  mezzo  alla  citià  sgorga  iin;i 
fonte  salata,  da  cui  si  traggono  300,000  Ql.  d'un  bel 
sale  bianco.  Nella  sua  stazione  ferroviaria  s' incro- 
ciano parecchie  linee, 

DROMAJO.  V.  Emù, 

DROMATERIO  (Dromalherium  sjilfextre).  Piccolo 
tnaininifero    fossile,  del  quale  si    è  trovata  la  ma- 
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scella  inferiore  negli  strati  triasicl  della  Carolina  del 
Nord:  è  la  piti  antica  traccia  di  mammiferi  che  si 
sia  rinvenuta  nell'America  settentrionale.  11  droma- 
terio,  come  il  microleste  del  trias  superiore  della  Ger- 
mania, era  un  marsupiale  e  forse  si  avvicinava  agli 
attuali  mirmecobi.  Ogni  ramo  della  mandibola  pre- 
senta 10  molari  in  serie  continua,  1  canino  e  3  in- 
cisivi, conici,  separati  da  brevi  intervalli. 

DROME.  Affluente  del  Rodano,  nel  sud-est  della 
Francia:  discende  dalle  Alpi  del  Delfinato;  saorre 
dapprima,  in  direzione  di  nord-ovest,  fino  a  Die  e  di 
là  in  direzione  di  ovest.  Forma  diversi  laghi,  sbocca 
nel  K(ìdano,  al  di  sotto  di  Valence,  presso  La  Voulte. 
—  Dròme,  dipartimento  di  Francia,  così  chiamato  dal 
fiume  omonimo,  con  una  superficie  di  6521  kmq. 
e  una  popolazione  di  314,000  abitanti.  Agricoltura  e 
allevamento  di  bestiame;  fabbriche  di  panni  grosso- 
lani ;  filatoi  e  tessitorie  di  seta  ;  filatoi  e  fabbriche  di 
stoffe  di  seta,  lana  e  cotone;  guanti,  ecc.  Il  dipartimento 
dividesi  nei  circondari  di  Valence,  MonteUmar,  Die  e 
Njons.  Capoluogo  Valence. 

DROMEO.  V.  Emù  (Dromaetis  Novae  Hollandiae 
Gray.;, 

DROMEDARIO  (Camelm  dromedarius  L.).  Detto 
giemel  dagli  arabi ,  gamal  dagli  ebrei ,  schetur  dai 
persiahi  :  è  il  camello  con  una  sola  gobba.  Misura 
in  media  da  1,50  a  2  m.  in  altezza,  da  2  a  2,70 
in  lunghezza  (compresa  la  coda)  e  pesa  da  30O  a 
400  Cg.  circa.  Presenta  diverse  razze  (gli  arabi  ne 
distinguono  una  vernina),  ma  in  generale  il  suo  corpo 
è  panciuto,  rientrante  all'inguine  e  con  una  gobba 
adiposa  sul  dorso;  ha  testa  piccola,  occhi  grandi, 
orecchie  piccole ,  il  labbro  superiore  sporgente,  un 
collo  lun^ihissimo  ed  un  poco  arcuato;  le  gambe 
sono  lunghe,  colle  coscie  relativamente  deboli,  i 
piedi  grandi  colle  due  dita  separate  superiormente 
e  congiunte  inferiormente  da  una  larga  callosità;  la 
coda  è  lunga  imo  al  calcagno  e  con  un  ciuffo  al- 
l'estremila. Il  pelo  è  morbido,  lanoso,  molto  allun- 
gato sul  cranio,  alla  nuca,  alla  gola,  alle  spalle  e 
sulla  gobba,  più  fitto  sulla  regione  della  coda;  per 
Io  più,  è  di  color  giallo  di  sabbia.  Ha  callosità  al 
Detto,  ai  ginocchi  ed  ai  calcagni,  sulle  quali  si  ap- 
poggia nell'  abbassarsi.  Negli  animali  ben  pasciuti 
la  gobba  ha  la  forma  di  una  piramide  ed  occupa 
almeno  la  quarta  parte  del  dorso;  sparisce  quasi 
del  tutto,  venendo  riassorbito  il  grasso  che  la  forma, 
negli  individui  mal  nutriti.  Il  dromedario  è  un  vero 
animale  del  deserto  (per  ciò  e  pe'  suoi  servigi  fu 
detto  la  nave  del  deserto);  prospera  nelle  regioni  più 
asciutte  e  più  calde,  mentre  perde  molto  in  quelle 
coltivate  ed  umide.  Si  ciba  esclusivamente  di  vege- 
tali ed  è  capace  di  sostenersi  per  settimane  intere 
colle  erbe  più  secche  e  più  dure  del  deserto  e_con 
ramoscelli  mezzo  disseccati  ;  non  rifiuta  nemmeno 
piante  spinose.  Con  un  nutrimento  di  vegetali  sugosi, 
può  stare  senz'acqua  anche  per  qualche  settimana, 
mentre  nei  tempi  di  siccità  e  col  cibo  asciutto  non 
regge  a  lungo  senza  bere.  Secondo  il  Brehm,  non 
sarebbe  vero  che  l'acqua  raccolta  nelle  grandi  celle 
del  suo  stomaco  gli  possa  servire  di  provvista  per 
fare  a  meno  di  bere.  Al  qual  proposito  non  è  ormai 
più  d'uopo  avvertire  come  sia  destituita  d'ogni  ve- 
rità la  storiella  dei  viaggiatori  assetati,  che  uccidono 
I  camelli  per  saziarsi  coU'acqua  del  loro  stomaco. 
È  affatto  impossibile  bere  un'acqua  mista  a  sostanze 
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alimentari  e  succili  digerenti;  di  più,  dallo  stomaco 
di  un  dromedario  appena  aperto  esala  un  odore  in- 
soffribile. È  un  eccellente  corridore,  per  velocità  può 
quasi  competere  con   un  cavallo  ed  è  in    grado  di 
percorrere   senza   interruzione    tratti  di   strada  così 
lunghi,  come  non  potrebbe  nessun  altro  annuale  do- 
mestico. I  suoi  piedi  callosi  lo  rendono  estremamente 
adatto  a  camminare  nel  deserto  ,  come   la  sua  so- 
brietà è  di  grande  aiuto   per  non   obbligare  le  ca- 
rovane a  caricarsi  di  provviste   e  prendersi    troppa 
cura  degli  animali  da  trasporto.  La  sua  voce  è  un 
brontolìo  sgraditissimo;  di  sensi  è  ottuso,  né  è  molto 
favorevolmente  dotato   per  rispetto  a  qualità  intel- 
lettuali. All'  epoca  degli  amori,  i  maschi    diventano 
molto  irrequieti  e  cattivi;  dalla    loro   bocca  sporge 
l'ugola  molto  ingrossata;  da  certe  glandole  della  te- 
sta viene  fuori  un  umore  abbondante  e  fetido.  Non  è 
d'uopo  di  dimostrare  l'utilità  del  dromedario,  il  qua- 
le, come  il  ca- 
mello, sembra 
veramente  in- 
dispensabile 
complemento  a 
chi  deve  avere 
a  che  fare  col 
deserto.    Esso 
viene  adopera- 
to   pei    viaggi 
e  pei  trasporti 
attraverso  i  de- 
serti dell'Asia 
meridionale    e 
dell'Africa  set- 
tentrionale ; 
con  un  carico 
di  alcune  cen- 
tinaja    di    Cg. 
sul  dorso,  cam- 
mina dieci  ore 
al  giorno,  con- 
tentandosi di 
uno   scarsissi- 
mo cibo,  come 
abbiamo  notato,  abbisognando  appena  d'  un  pugno 
di  orzo,  di  farina  o  di  datteri ,  oltre   le   erbe  aride 
e  spinose  del  deserto.    È  poi  utile  per  il  latte ,  la 
carne,  il  pelo  e  persino  per  gli   escrementi ,  che  si 
adoperano  come   combustibile  e  da  cui  si  estrae  il 
cloruro  d'  ammonio.    Il  dromedario  esiste  allo  stato 
domestico  (non  se  ne  conoscono  di  veramente  selvatici) 
o  forse  è  una  razza  domestica  del  camello,  in  tutta 
l'Africa  settentrionale  fino  a  l'2*'  di  lat.  N.  e  nell'oc- 
cidente dell'Asia,  fino  alla  Boccaria:  si  può  dire  cha 
la   sua  area  di  diffusione  coincida  con   quella  della 
razza  araba.   Sembra   che  sia  originario  dell'Ara- 
bia, mentre  nell'Africa  è  stato  probabilmente  intro- 
dotto nel  terzo   o   quarto   secolo  dell'era    volgare: 
è  venuto  in  Egitto  cogli  Arabi  e  di    là  si  è  esteso 
aeir  Africa  settentrionale.   Il  suo    addomesticamento 
a'.mbra  risalire  ai  tempi  preistorici;  la  Bibbia  lo  cita 
94)6880  sotto  il  nome  di  gamal.  Si  è  tentato  di  esten- 
derlo fuori    dell'  attuale  suo  dominio,   ma  invano  si 
è  cercato  di  portarlo  nel  centro  dell'Africa.  Più  fe- 
lici si  è  stati  in  America ,   dove ,  ad  es.  nel  Texas 
i  camelli  fanno  il  viaggio  dal  Mississippi  al  Pacifico. 
In  Europa  fu  portato  per  la  via  del  Danubio;  ed  i 
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Goti  del  quarto  secolo  se  ne  giovarono.  Celebre 
è  la  colonia  di  dromedari,  che  da  circa  270  anni 
si  mantiene  in  Toscana,  nelle  tenute  del  Mugello  e 
di  S.  Rossore;  fu  Ferdinando  II  dei  Medici  che 
fece  trasportare  dromedari  in  Toscana  nel  ÌG'2'2; 
la  colonia  pericolò  nel  lt'45,  ma  fu  rifornita.  Vi  si 
annoverano  variamente  da  1:20  a  190  individui;  di 
là  si  provvedono,  in  generale,  i  giardini  zoologici  ed  i 
serragli.  Se  ne  arguisce  che  il  clima  della  nostra 
penisola  è  favorevole  al  dromedario,  del  quale  infine 
si  è  tentata  l'introduzione,  con  varia  fortuna,  anche 
nella  Spagna  e  nella  Francia  meridionale  (V.  anche 
Cameij.o  e  TjLupODi). 

DROMIA  (Oromia).  Genere  di  crostacei  decapodi , 
del  gruppo  dei  brachinri  e  notopodi,  cioè  con  piedi 
sul  dorso.  Il  clipeo  è  circolare  e  quasi  globuloso , 
la  fronte  inclinata  e  triangolare,  gli  occhi  coi  pe- 
duncoli grossi  e  corti,  le  due  ultime  paia  di  zampe 

piccole  ed  esi- 
li, inserite  sul 
dorso  e  termi- 
nate da  una 
specie  d'i  pin- 
zetta. Le  dro- 
mie  si  mettono, 
fin  dalla  prima 
età,  sotto  una 
colonia  di  poli- 
pi (alcioni),  che 
cresce  con  es- 
se e  sopra  di 
esse.  L'alcione 
copre  il  clipeo, 
sviluppandosi 
e  adattandosi  a 
tutte  le  sue  ine- 
guaglianze, in 
modo  da  sem- 
brare una  par- 
te integrale  del 
granchio.  Sul- 
l'alcione poi  si 
sviluppanoser- 
tularie,  alghe,  ecc.,  e  la  dromia,  così  mascherata, 
sfugge  ai  nemici,  mentre  può  avvicinarsi,  inavvertita, 
alle  prede.  La  Dromia  vulgaris  Edw.,  con  tre  grossi 
denti  ottusi  in  fronte  e  quattro  grossi  denti  per  Iato  nel 
margine  anteriore  del  clipeo,  di  color  bruno  cupo, 
lunga  5  a  9  cm.,  si  trova  nell'Atlantico  e  nel  Me- 
diterraneo. 

DROMICHETE.  He  dei  Geti:  sconfisse  dapprima  e 
fece  prigioniero  Agatocle,  figlio  di  Lisimaco,  ma  Io 
rimandò  poi  al  padre  senza  riscatto,  sperando  gua- 
dagnarsi così  il  favore  di  Lisimaco.  Questi,  al  con- 
trario, invase  i  territori  di  Dromichete  con  un  esercito 
poderoso,  ma,  stretto  da  grandi  difficoltà,  fu  fatto  pri- 
gioneda  ultiuio  egli  stesso,  con  tutte  le  sue  forze.  Dro- 
michete Io  trattò  generosamente  e  Io  pose  in  libertà,  a 
condizione  che  gli  desse  in  moglie  la  figlia  e  restituisse 
le  conquist3  fatte  sui  Geti  al  nord  del  Danubio.  I 
domini  di  Droiuichete  pare  si  stendessero  dal  Danubio 
ai  Carpazi,  e  i  suoi  sudditi  erano,  secondo  Pausania, 
numerosi  e  bellicosi. 

DROMICO  {Dromi:us}.  Genere  di  serpenti  dell'Ame- 
rica meridionale  e  centrale,  appartenenti  al  gruppo 
dei  colubri.  Sono  allungati,  con  testa  piccola,  appena 
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distinta  dal  collo,  con  la  coda  lunga,  squame  liscie 
e  quadrangolari;  si  muovono  con  straordinaria  ra- 
pidità sul  suolo  (donde  il  nome,  da  Spo^siv^  correre), 
msidiano  rettili  e  topi,  ma  fuggono  prontamente  da- 
vanti all'uomo.  Sono  innocui,  ma  hanno  nella  ma- 
scella superiore  due  denti  più  lunghi  degli  altri,  che 
simulano  i  denti  del  veleno.  Il  Dromicus  ater^  delle 
Antille,  è  per  lo  più  tutto  nero  e  lungo  90  cm.  11 
D.  cursor  è  pure  delle  Antille;  il  D.  margariliferus 
del  Messico. 

DROMIO  (Dromius).  Genere  di  coleotteri  del  gruppo 
dei  carabi.  Stanno  nascosti  sotto  la  corteccia  degli 
alberi  ed  appena  si  vedono  esposti  alla  luce,  fanno 
il  morto  e  si  lasciano  andare  a  terra. 

DROMO  (Droinus  ardeola  Payk.).  Uccello  dell'ordine 
dei  trampolieri,  alto  quasi  3  dm.,  bianco,  leggermente 
roseo,  con  una  gran  macchia  nera  fra  le  spalle,  becco 
e  piedi  neri;  dita  congiunte  da  una  membrana  smar- 
ginata. 

DROMOGRAFO.  Nome  di  istrumenti  chiamati  anche 
silometri  ed  impiegati  a  misurare  la  velocità  delle 
navi  in  sostituzione  del  coche. 

DROMOL£A  [Dromolcea].  Genere  di  uccelli  affini  ai 
culbianchi  o  monachelle  (Saxicola).  La  Dromolcea  leu- 
cura  Gruel.,  monachella  nera,  culbianco  abbrunalo  o  cor- 
rilore,  è  un  uccello  piuttosto  grosso,  (juasi  tutto  di 
color  nero-cupo  uniforme,  con  la  coda  bianchissima. 
È  proprio  dell'Europa  meridionale,  raro  in  Italia; 
abita  nei  monti. 

DROMONE.  Poeta  comico  ateniese,  della  commedia 
mediana,  del  quale  Ateneo  ci  ha  conservato  due  fram- 
menti 

DROMORE.  Città  della  provincia  d'Ulster,  in  Irlanda, 
nella  contea  di  Dovi^n,  a  oO  km.  NO.  da  Downpa- 
trick.  Conta  2400  ab.  e  sorge  sulla  riva  destra  del 
Lagan,  tributario  della  baia  di  Belfast.  Ha  un  ve- 
scovo anglicano.  Fabbrica  tele  e  mussolina  ricama- 
ta; è  stazione  ferroviaria  della  linea  di  Banbridge. 
—  Dromore,  villaggio  irlandese,  della  provincia  di 
Ulster,  contea  di  Tyrone.  Possiede  delle  rovine  di 
vecchie  fortezze,  delle  paludi  mobili  e  conta  6,500  ab. 

DROMOSCOPIO.  Istrumento,  per  forma  e  per  dimen- 
sioni, somigliante  ad  un  cronometro  di  bordo  e  ado- 
perato per  riprodurre  meccanicamente  gli  effetti  com- 
binati della  variazione  e  della  deviazione  della  bus- 
sola. 

DRONERO.  Piccola  città  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  con  8,000  ab.  Sorge  all'im- 
boccatura della  valle  del  Mucra  e  presso  il  corso  di 
questo  fiume. 

DRONGHI.  V.  Kdolii. 

DRONGO,  drongo  musico  {Chaplia  musica).  Uccello 
del  sud-est  dell'  Africa,  del  gruppo  degli  edolì ,  di 
U'i  colore  generale  nero-azzurro  rilucente. 

DRONNE.  Fiume  della  regione  SO.  della  Francia  : 
nasce  nel  dipartimento  dell'Alta  Vienna,  cantone  di 
Chàlus,  da  uno  stagno  a  455  m.  d'altezza,  passa 
nel  dipartimento  della  Dordogna,  forma,  presso 
Saint  Saud,  la  piccola  cascata  di  Saint-du-Chalard 
ed  entra  nel  territorio  cretoso  del  I^erigord,  alle  cui 
belle  sorgenti  la  Dronne  deve  la  freschezza,  la  lim- 
pidezza e  l'abbondanza  estiva  delle  sue  acque.  Dopo 
aver  ricevuto  la  Chalaure.  entra  nel  dipartimento  della 
Giroada,  dove  bagna  Contras,  e  sbocca,  per  la  riva 
destra,  nell'Isle,  affluente  della  Dordogna.  La  Dronne 
e  ricca  di  pesci,  particolarmente  d'ottimi  carpioni.  La 
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sua  valle  pittoresca  è  una  delle  più  belle  della  Francia. 
Per  tutto  il  suo  corso,  che  ha  una  lunghezza  com- 
plessiva di  180  km.,  non  è  ne  navigabile,  né  fluita- 
bile,  quantunque  dalla  foce  sino  al  mulino  di  Contras 
sia  sottoposta  all'azione  della  marea.  Però  in  un  rap- 
porto ufficiale  è  detto  che  la  Dronne,  quantunque  non 
serva  a  traffico  alcuno,  pure  merita  una  speciale 
menzione  poiché  per  essa  e  per  il  suo  affluente  la 
Tude,  si  potrebbe  facilmente  raggiungere  la  valle 
della  Charente  e  stabihre  una  via  navigabile  fra  i 
bacini  della  Gironda  e  della  Loira. 

DRONTE.  V.  Dodo  {Didus  ineptus). 

DRONTHEIM.  Forma  che  l'uso  ha  dato,  presso  la 
Germania  ed  altri  paesi,  al  nome  nazionale  norvegese 
della  città  di  Tro.ndujiìm  (V.). 
^  DROPT  0  DROT.  Fiume  della  regione  SO.  della 
Francia:  nasce  nel  dipartimento  della  Dordogna,  al- 
l'altezza di  i239  m.,  entra  a  parecchie  riprese  nel 
dipartimentato  di  Lot  e  Garonna,  dove  irriga  la  bella 
pianura  di  Duras  ,  passa  finalmente  nel  dipartimento 
della  Gironda,  dove  bagna  Monségur,  e  si  getta  per 
due  rami,  presso  Caudrot,  nella  Garonna,  dopo  un 
corso  di  vis  km.  Il  Drot,  da  Eymet  in  giù,  vale  a 
dire  per  64  km.,  la  metà  precisa  del  suo  corso,  è 
reso  navigabile  coU'opera  di  chiuse,  le  quali  gli  danno 
la  profondità  e  l'aspetto  di  tiume,  quantunque  non 
sia  in  realtà  che  un  ruscello  senza  limpidezza,  male 
alimentato  dalle  sorgenti  della  sua  valle  fertile  e  ri- 
dente. Il  fiume  canalizzato  serve  al  trasporto  di  vini 
grani,  legname,  pietre,  ecc. 

DROSERA  (Drosera).  Detta  così  da  Spotrspx^  coperta 
di  rugiada  alludendo  alle  goccioline,  che  secernono 
i  cigli  ghindolosi  delle  foglie;  donde  anche  il  nome 
volgare  di  rosolida,  rugiada  di  sole,  ecc.:  è  un  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  droseracee.  Comprende 
oltre  trenta  specie,  che  sono  pianticelle  erbacee,  d' un 
aspetto  elegante,  le  quali  crescono  nei  luoghi  umidi 
in  mezzo  agli  sfagni;  hanno  foglie  semplici,  radicali, 
munite  di  peli  con  glandola  apicale,  secernenti  un 
umore  acre  e  che  sembrano  dotati  di  sensibilità; 
hanno  fiori  piccoli,  bianchi,  in  infiorescenze  varie, 
terminali,  prima  defio  sviluppo  ravvolte  a  pastorale. 
Crescono  in  tutte  le  parti  del  mondo  e  appartengono 
al  gruppo  delle  piante  carnivore.  Un  insetto,  un 
pezzo  di  carne,  che  cada  sopra  la  foglia  di  una  dro- 
sera, ne  fa  incurvare  i  peli,  che  imprigionano  e  trat- 
tengono l'oggetto  colla  loro  viscosità;  quanto  più 
l'oggetto  si  dibatte,  tanto  più  i  peli  si  stringono  in- 
torno ad  esso.  Nello  stesso  tempo  le  ghiandole  pro- 
ducono più  abbondante  il  loro  umore  acre,  ctie  di- 
venta acido;  l'insetto  o  la  carne  si  scioglie  a  poco 
a  poco  a  contatto  dell'umore,  e  la  sostanza  fluidificata 
viene  assorbita  dalla  foglia.  La  sensibilità  dei  peli 
non  solo  è  grandissima,  ma  si  manifesta  specifica, 
inquantoché  essa  è  eccitata  soltanto  dal  contatto  di 
una  sostanza  organica;  l'acqua  pura  non  fa  con- 
trarre i  peli,  mentre  basta  una  soluzione  acquosa  di 

meno  che  -„,,,,  -^  di  fosfato  ammonico  per  pro- 

200'i(i00  ^ 

durre  la  loro  contrazione.  Del  resto,  le  drosere  sono 
acri,  amare,  vescicanti,  pericolose  per  le  pecore.  La 
rosolida  o  Drosera  rolundifolia  L.  si  trova  nei  luoghi 
paludosi,  così  in  pianura  come  in  montagna,  nell'I- 
talia superiore  e  media,  oltreché  nel  resto  dell'Eu- 
ropa e  nell'America  del  Nord.  È  una  graziosa  pian- 
tic;na  con  foglie  tutte  radicali  arrotondate,   piccole, 
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portale  da  lunghi  picciuoli,  glabre  inforiorniente,  e 
superiormente,  specie  sui  margini,  munite  di  peli 
glandolosi  all'apice;  fiori  bianchi,  quasi  sessili,  riu- 
niti quasi  in  una  spica  all'estremità  di  uno  scapo 
lungo  80  10  cm.  Anche  la  D.  intermedia  llayn.  si 
trova  nelle  stesse  località  ed  ha  lo  stelo  che  oltre- 
passa appena  le  foglie. 

DROSERACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  com- 
prendenti piante  generalmente  erbacee,  annue  o  pe- 
renni, con  foglie  ordinariamente  munite  di  peli  glan- 
dolar! e  raccolte  a  pastorale  prima  del  loro  sviluppo; 
calice  a  5  divisioni  profonde,  corolla  di  5  petali  di- 
stinti, 5  o  10  stami,  1  pistillo  coU'ovario  libero,  cap- 
sula. Abitano  i  luoghi  paludosi  ed  arenosi  ed  anno- 
verano parecchie  piante  carnivore.  Se  ne  trovano 
in  quasi  tutti  i  paesi.  Generi:  Drosera^  Aldrovanda , 
Dioncea,  ecc. 

DROSOFILA  (Drosophila).  Genere  di  ditteri,  della 
famiglia  delle  mosche.  La  drosofila  delle  cantine  (Dro- 
sophila cellaris  L.)  è  un  moscherino  bruno  gialliccio, 
con  ali  molto  larghe,  che  depone  le  uova  nei  vasi 
vinari  e  nella  botti. 

DROSOFILLO  {Drosophyllum).  Genere  ili  piante  della 
famiglia  delle  droseracee.  Il  Drosophyllum  lusitani- 
cum  Link,  cresce  sulle  colline  sabbiose  del  Portogallo; 
è  un  frutice  con  foglie  lineari,  coperte  di  peli  glan- 
dolosi all'apice,  fiori  grandi  e  soltini. 

DROSOMETRO.  Nome  che  si  dà  a  qualunque  istru- 
mento  che  si  adoperi  per  misurare  la  quantità  di 
rugiada  che  si  forma  in  una  notte. 

DROSSEU.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  reggenza  di  Francoforte  sul- 
rOder,  capoluogo  di  circolo,  sul  fiume  Lenzen,  af- 
fluente della  Wartha.  Conta  5*200  ab.  e  fabbrica 
panni  e  tele. 

DROTTNINGHOLM.  Castello  e  villeggiatura  reale 
della  Svezia,  di  cui  si  considera  come  la  Versaglia. 
Sorge  in  provincia  di  Stocolma,  nell'isola  LofÒn  del 
lago  Miilar.  Venne  fabbricato  dalla  regina  Caterina 
Jagellonica,  sposa  di  Giovanni  HI,  che  lo  diede  come 
asilo  ai  Gesuiti ,  da  cui  poi  ritornò  alla  corona.  Il 
nome  antico  di  questo  castello  era  Thorssund.  Pos- 
siede un  bel  parco  e  alcune  raccolte  di  quadri,  di 
minerali  e  di  antichità.  Vari  edifici,  che  sorgono  nei 
dintorni  dei  castello,  costituiscono  una  piccola  città, 
con  una  popolazione  di  600  ab. 

DROUAIS.  Antica  e  piccola  regione  francese,  sui 
confini  dell'Isola  di  Francia,  della  Perche  e  della 
Normandia.  Aveva  per  capitale  Drcux.  Oggi  è  com- 
presa nel  dipartimento  d'Eure  e  Loire.  All'epoca  della 
grande  rivoluzione  francese,  la  contea  di  Dreux  ap- 
parteneva alla  famiglia  d'Orléans. 

DROUET  Giovanni  Battista.  Fu  quegli  che,  essendo 
mastro  di  posta  a  Sainte-Ménéhould  ,  riconobbe 
Luigi  XVI,  quando  tentò  fuggire  dalla  Francia,  e  lo 
fece  arrestare  il  '21  gennaio  dell'anno  1791,  a  Va- 
reimes.  Fu  perciò  inviato  per  questo  fatto  alla  Con- 
venzione dal  dipartimento  della  Marne,  ebbe  in  dono 
30,000  franchi  e  votò  la  morte  del  re.  Nel  set- 
tembre del  1793  fu  mandato  presso  l'esercito  del  Nord  : 
chiuso,  nell'ottobre,  in  Maubeuge  dall'esercito  del 
principe  di  Coburgo,  tentò  aprirsi  con  cento  dragoni 
una  via,  ma  fatto  prigione,  fu  rinchiuso  nello  Spiel- 
berg, ove  tentò  fuggire  il  6  luglio  1794-,  calandosi 
dalla  finestra,  e  si  ruppe  una  gamba.  Nell'anno  ve- 
gnente ei  fu  scambiato  con  Camus,  Quinette,  La- 
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marque-Bancal,  commissari  della  Convenzione  ,  e 
Beurnon ville,  ministro  della  guerra,  che  erano  stati 
consegnati  agli  Austriaci  da  Dumouriez  a  Bisilea, 
con  la  duchessa  d'Angoulème  e,  tornato  in  Francia 
in  trionfo,  entrò  come  ex  convenzionale  nel  Consiglio 
dei  Cinquecento,  di  cui  fu  fatto  segretario;  ma  involtosi 
nella  congiura  di  Babeuf,  fu  di  naovo  imprigionato 
nel  1797;  gli  riusci  però  fuggire  e  riparare  in  Isviz- 
zera.  Assolto,  rimpatriò,  accettò,  il  18  brumaio,  il 
nuovo  governo  e  fu  nominato  sotto-prefetto  a  Sainte- 
Méaéhould,  nel  quale  ullicio  rimase  smo  alla  fine 
dell'impero.  Decorato  dalla  mano  stessa  di  Napoleoni 
nel  1814,  combattè  contro  gli  alleati;  tornali  i 
Borboni,  fu  colpito  dalla  legge  contro  i  regicidi  e 
costretto  a  lasciare  nuovamente  la  Francia.  Rientrato 
sotto  il  nome  di  Mergcr,  visse  nuscosto  a  Macon. 
Morì  nel  ISiU. 

DROUET  Luigi.  Celebre  flautista  e  compositore  di 
musica  per  fluito,  nato  ad  AiDsterdam  nel  i7*J2, 
morto  nel  1873:  fu  primo  concertista  di  Napoleone  I 
(1811),  poi  maestro  di  cappella  a  Coburgo  (1830-54;; 
mori  a  Berna. 

DROUET  D'ERLON  Giovanni  Battista.  Maresciallo 
francese,  nato  nel  17G5  a  Keims,  morto  nel  1844. 
Generale  di  brigata,  prese  parte  nel  1803  alla  spe- 
dizione nell'Annover;  generale  di  divisione,  fece,  fino 
al  1809,  le  campagne  d'Alemagna.  Dopo  il  1810 
ebbe  il  comando  d'  una  divisione  nell'esercito  spa- 
glinolo sotto  Massena,  altamente  distinguendosi.  Nel 
1813  comandò  l'esercito  del  centro,  compiendo  altre 
brillanti  imprese.  Nella  campagna  del  1814,  aiutante 
del  maresciallo  Soult,  diede  prove  di  gran  coraggio 
a  Tolosa.  A  Waterloo,  comandante  il  primo  esercito, 
lasciò  nell'inazione  20,000  uomini,  che  sarebbero  stati 
utili  in  quel  momento  decisivo,  ed  ebbe  perciò  aspro 
rimprovero  da  Napoleone.  Dopo  la  capitolazione  di 
Parigi  si  ritirò  con  gli  avanzi  del  suo  corpo  dietro 
la  Loira  e  per  sottrarsi  al  rigore  dell'ordinamento 
reale  del  24  luglio  1815,  che  citava  davanti  i  con- 
sigli di  guerra  i  generali  che  avevano  combattuto 
pel  ristabilimento  dell'Impero,  fuggì  a  Bayreuth,  indi 
a  Monaco,  ove  impiantò  una  fabbrica  di  birra.  Rien- 
trato in  Francia  in  seguito  all'amnistia,  visse  ritirato 
fino  al  1830,  anno  in  cui  fu  nominato  dapprima  co- 
mandante della  12.*  divisione  militare,  poi  gover- 
natore generale  dei  possessi  francesi  nel  nord  del- 
l'Africa e  maresciallo  di  Francia.  Il  nome  di  Drouet- 
d'Erlon  è  scolpito  sull'arco  di  trionfo  della  Stella. 

DRODYN  DE  L' HUYS  Edoardo.  L'omo  di  Stato, 
francese,  nato  a  Melun  nel  1805,  morto  nel  1881: 
fu,  nel  1848,  membro  della  Costituente  e  del  Corpo 
legislativo,  poi  ministro  degli  affari  esteri,  inviato  a 
Londra,  dal  10-24  gennaio  I85I,  di  nuovo  ministro 
degli  affari  esteri.  Contribuì  al  colpo  di  Stato  del 
2  dicembre  1851  e  divenne  senatore.  Ministro  degli 
affari  esteri,  per  una  terza  volta,  dal  luglio  1852 
al  maggio  1855  e  per  una  quarta  dall'ottobre  18G2 
all'agosto  1SC6. 

DROVETTI  Bernardino.  Nato  nel  1776  a  Barbania, 
nel  Canavese,  morto  nel  1852:  fu  capo  di  Stato 
maggiore  della  divisione  piemontese  dell'esercito  d'I- 
talia, poi  console  generale  francese  in  Egitto,  sotto 
l'Impero  e  la  Ristorazione.  Fece  due  raccolte  d'an- 
tichità egizie,  delle  quali  la  più  ragguardevole  fu  ac- 
quistata da  Vittorio  Emanuele  1  e  fornra  ora  la  ric- 
chezza principale  del  Museo  Egizio  di  Torino;  l'ai- 
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tra  da  Carlo  X  pel  Louvre,  nel  1826.  Egli  si  valse, 
mentre  fa  in  Egitto,  della  sna  autorità  per  giovare 
alle  arti,  alle  scienze  e  per  migliorare  l'agricoltura 
e  l'industria.  A  lui  si  deve  l'istituzione  del  collegio 
egiziano  di  Parigi.  A  lui  si  dirigevano  scienziati,  let- 
terati ed  artisti  d'ogni  genere  e  nazione,  che  visita- 
vano l'Egitto.  E  intatti  il  suo  nome  si  legge  spesso 
nel  Viaggio  in  Oriente  di  Chateaubriand  e  nelle 
opere  dei  viaggiatori  conte  Carlo  Vidua ,  Caillaud , 
Gau,  conte  di  Medem,  barone  d'UskulI,  russo,  e  dot- 
tore Paryet. 

DROYLSDEN.  Città  inglese  della  contea  di  Lanca- 
ster,  presso  Manchester  e  sul  canale  Rockdale.  Conta 
9000  ab.,  possiede  parecchi  cotonifici  e  stamperie  di 
cotone  ed  è  stazione  di  parecchie  strade  ferrate. 

DROYSEN  Giuseppe  Gustavo.  Storiografo,  nato  nel 
180«  aTreptow,  sul  lago  ToUen,  in  Prussia,  morto 
nel  1884:  fa  professore  all'università  di  Badino,  nel 
1848,  membro  del  parlamento  di  Francoforte.  Scrisse: 
Sloria  di  Aìesmndro  il  Gronde,  Slo'ia  deirElhusmo, 


DRUIDI.  Nome  dei  sacerdoti  degli  antichi  Galli  e 
Britanni.  La  loro  sede  principale,  la  Roma,  per  cosi 
dire,  del  druidesimo,  era  l'isola  di  Mona,  oggi  Anglesey» 
a  ovest  del  paese  di  Galles.  Pare  che  il  loro  nome 


Fi?   3012.  —  Druidici  monumenti.  Allineamento  di  Caruao. 


Conferenze  sulle  guerre  d  indipendenza ^  Sloria  della  pò- 
liiiea  prussiana,  Sloria  moderna,  ecc. 

DROZ  Francesco  Saverio.  Celebre  economista  e 
naturalista  francese,  nato  nel  1773  a  Besancon , 
morto  nel  1850:  dopo  aver  servito  tre  anni  nell'eser- 
cito del  Reno,  in  pari  tempo  attendendo  allo  studio, 
ebbe  una  cattedra.  Trasferitosi  a  Parigi  nel  1803, 
pubblicò  il  celebre  Essai  sur  l'art  d'étre  heureux,  poi 
VEloge  de  Montaigne^  V Essai  sur  le  beau  dans  les  arts. 
A  cinquant'anni  vinse  il  premio  Montyon  coU'opera 
Uè  la  philosophie  morale  ou  des  di/ferents  syslèmes 
sur  la  science  de  la  vie.  Nel  1824  entrò  all'Accade- 
niia  e  pubblicò  altri  lavori.  Sua  opera  principale  ò 
Vllistoire  du  règne  de  Louis  XVI,  fondata  sul  prin- 
cipio che  la  rivoluzione  del  1789  si  poteva  evitare. 

DRUENT.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino.  Conta  2600  ab.  Giace  in  pia- 
nura, sulla  Ceronda,  a  5  km.  da  Venaria,  e  possiede 
parecchie  chiese,  fra  cui  la  parrocchiale  dell'Assunta 
del  127G  e  i  ruderi  d'un  antico  castello. 

DRUENTIA.  Antico  fiume  della  Gallia  Narbonese,  il 
quale  corrisponde  all'attuale  Durance. 


Fig.  2013.  —  Druidici  monumenti.  Grotta  aux  Feés  a  Saumur. 

sia  derivato  dall'antica  voce  britannica  dru  o  drewy 
che  significa  quercia,  la  loro  pianta  sacra  per 
eccellenza.  Senza  entrare  nella  que- 
stione così  lungamente  dibattuta  se 
essi  siano  o  meno  derivali  dai  Caldei 
0  dai  Bramini,  osserveremo  che  loro 
ornamenti  simbolici  erano  il  circolo  e 
la  mezza  luna  e  loro  credenze  un 
essere  supremo,  uno  stato  futuro  di 
premio  e  di  pena,  l'immortalità  del- 
l'anima e  la  metempsicosi.  Erano  te- 
nuti in  grande  venerazione  dal  popolo; 
menavano  vita  austera  e  ritirata , 
quasi  sempre  nelle  selve,  e  vestivano 
per  lo  più  una  tonaca  scendente  oltre 
i  ginocchi.  Dotati  di  grande  autorità, 
infiiggevano  punizioni,  dichiaravano  la 
guerra  e  facevano  la  pace,  nomina- 
vano e  deponevano  i  magistrati,  tal- 
volta anche  i  re,  ed  avevano  nelle  loro 
mani  l'istruzione  dei  giovani.  Nei  sa- 
crifizi immolavano  spesso  vittime  u- 
mane,  usanza  che  durò  lungo  tempo 
e  che  gl'imperatori  romani  tentarono 
di  abolire,  ma  con  poco  successo.  Usa- 
vano circondarsi  di  mistero,  a  somi- 
glianza di  quanto  facevano  i  sacerdoti  delle  altre 
religioni,  e  quin^Ji  la  loro  scienza  sacra  rimase  un 


Fig.  3014.  —  Druidici  monumenti.  Tumolo  di  Silbury. 

segreto  per  secoli.  Pare  però  che  essa  consistesst 
quasi  tutta  nell'osservazione  delle  stelle  e  dei  feno- 
meni della  natura,  fatta  con  metodo  e  diligenza  e 
resa  inaccessibile  ai  volgo.  L'opera  migliore  che  si  sia 
scritta  intorno  agli  antichi  Druidi  è  quella  dell'Hig- 
gins,  che  porta  per  titolo  Cellic  Druids  e  che  fu 
stampata  a  Londra  nel  1829. 

DRUIDICI  monumenti.  Rozze  costruzioni  antiohis- 
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sime,  che  si  fanno  risalire  all'epoca  della  religione 
dei  Druidi ,  ma  che  lo  studio  dimostrò  non  es- 
sere solamente  appartenenti  ai  Druidi,  ma  anche  ad 
altri  popoli  che,  pur  professando  religione  diversa,  si 
trovavano  nello  stesso  periodo  di  civiliiczazione.  Nel- 
l'esame di  questi  monumenti,  che  si  ascrivono  all'e- 
poca preistorica,  non  è  possibile  seguire  un  ordine 
qualunque  cronologico,  mancando  assolutamente  ogni 
dato;  meglio  è  quindi  attenersi  all'ordine  logico,  cioè; 
esaminare  i  monumenti  più  semplici  per  passare  gra- 
datamente ai  più  complicati  ed  a  quelli  che  richie- 
dono, per  la  loro  costruzione,  un  magjriore  avanza- 
mento di  civiltà,  ben  inteso  però  che  l'ordine  logico 
può  trovarsi,  in  molti  casi,  in  contraddizione  cull'or- 
dine  cronologico.  Seguendo  tale  sistema  razionale, 
prima  si  presentano  quei  massi  rozzi,  piantati  ver- 
ticalmente nel  terreno  (pelra  slativa  dei  latini),  che 
s'incontrano  in  tutti  i  paesi  e  che  sono  caratieristi- 
ehe  delle  età  rozze,  più  che  propri  ed  esclusivi  dei 
Druidi.  La  Bibbia  dice  infatti  che  una  pietra  indicava 
j1  luogo  delia  riconciliazione  di  Giacobbe  con  Laban. 
Ossian  parla  di  pietre  che  ricordavano  le  vittorie  di 
Fingal.  Nella  landa  isolata  che  forma  la  piana  di 
Ardeven,  in  Francia,  trovansi  immensi  massi  piantati 
verticalmente  nel  terreno,  disposti  in  nove  lile  paral- 
lele, da  settentrione  a  mezzodì,  sopra  una  lunghezza 
•li  tre  chilometri  circa,  finché,  giunti  presso  il  villag- 


Fig    301.").  —  Druidici  monumenti.   Circolo  d'Avebury. 

gio  di  Kercouno,  questi  allineamenti  terminano  de- 
viando alcun  poco  dalla  linea  retta,  prendendo  una 
curva  sensibile  verso  ponente.  Di  tali  disposizioni  se  no 
trovanoassai,  ed  è  celebre  quella  di  Carnea  (fig.oOl  1), 
pure  in  Francia,  la  quale  in  alcune  parti  conta  perfino 
tredici  filari  di  tali  pietre,  la  massima  parte  di  tre  a 
quattro  metri  d'altezza.  L'archeologia  non  ha  ancora 
potuto  spiegare  che  cosa  siano  questi  monumenti, 
designati,  per  la  loro  disposizione,  col  nome  di  alli- 
neamenti. L'uso  però,  tuttora  esistente  in  una  vallata 
dell'India,  di  piantare  verticalmente  sul  terreno  una 
pietra  ove  è  seppellito  il  defunto,  ci  induri  ebbe  a 
credere  che  questi  allineamenti  non  siano  che  vasti 
cimiteri.  È  probabile  che  quelle  antiche  genti  erges- 
sero queste  pietre,  che  talvolta  raggiungono  un'al- 
tezza di  ben  dieci  metri,  scavando  il  terreno  attorno 
al  monolito  in  modo  che  non  avesse  a  fare  che  un 
■movimento  d'altalena.  Sovente,  invece  d'una  pietra 
sola,  se  ne  ergevano  più,  in  un  ordine  prestabilito 
ed  anche  sovrapponendone  una  o  più  alle  altre,  come 
sono  i  dolmen.  Per  esempio  diamo  i  due  che  si  trovano 
ad  Anglesy,  in  Inghilterra,  consistenti  in  due  grandi 
massi,  uno  sorretto  da  quattro  pietre,  l'altro  da  tre. 
Il  maggior  interesse  però  dei  monumenti  druidici  ci 
viene  offerto  dai  tumuli,  dai  circoli  e  dai  cromlech, 
sia  pel  numero  considerevole  che  giunse  fino  a  noi, 
come  per  l' imponenza  della  massa  di  taluni.  Dal- 
l'uso d'ammucchiar  pietre  sul  cadavere,  come  tro- 
Encicloj^edia  Univet^sale.  —  Voi.  III.- 
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viamo  descritto  in  Omero,  derivarono,  senza  dubbio, 
molte  delle  forme  colle  quali  si  annunciano  esterna- 


V\i.  SOIG.  —  Druidici  monumenti.  Edificio  di  Stochenze,  restaurato 

mente  alcune  tombe,  principalmente  il  tumulo,  vera 
collina  di  terra  ,  destinata  a  ricoprire  la  sepoltura 
fi'  uno  0  più  individui.  Quasi  tutti  i  tumuh  della 
I-* rancia  appartengono  all'  epoca  che  precedette  im- 
mediatamente lo  stabilimento  dei  Romani  nelle  Gallie. 
Vj  certo  però  che  i  Druidi  ne  innalzarono  anche  dopo, 
jterchè  in  alcuni  vi  si  rinvennero  monete  e  ceramiche 
loraane;  nessuno  però  è  posteriore  al  II  secolo  del- 
l'era nostra.  In  Inghilterra,  invece,  l'uso  dei  tumuli 
flurò  sino  all'ottavo  secolo,  allorché  Guthbert,  arci- 
vescovo di  Cantorbery,  stabilì  un  cimitero  nella  città. 
Assai  varia  é  l'altezza  di  questi  tumuh,  trovandosene 
di  alti  un  metro  solo  ed  alcuni  che  raggiungono 
altezze  e  proporzioni  considerevoli.  Quello  di  Sil- 
bury,  nel  Wilshire,  presso  il  villaggio  di  Kennet 
(fig.  3013»,  misura  alla  base  circa  metri  740,00  di 
circonferenza  e  raggiunge  l' altezza  di  02  m.  As- 
sai più  modesti  sono  i  cromlech ,  sepolture  costi- 
tuite di  un  vasto  recinto  di  rozze  pietre  di  varia 
mole,  nel  cui  centro  trovasi  una  o  più  tombe  pra- 
ticate a  poco  profondità  nel  suolo,  con  rozze  lastre 
di  pietre  disposte  ad  uso  cassa.  Sembra  però  che 
disposizioni  assai  somiglianti  ai  cromlech  servissero 
come  monumenti  religiosi.  Ad  Avebury  in  Inghilterra, 
trovasi  un  immenso  circolo,  segregato  dal  circostante 
terreno  da  un  canale  scavato  fig.  (3015).  11  circolo 
é  piantato  tutto  all'ingiro  da  pietre  rozze,  e  dentro 
questo  circolo  due  altri,  più  piccoli  d'assai,  disposti 


Fig.  3017.  —  Druidici  monumenti.  Dolmen  d'Anglesy. 

simmetricamente  e  formati  da  doppio  ordine  di  pie- 
tre, contengono  nel  centro  gruppi  di  pietre,  che 
forse  erano  il  Sancla  Sanclorum  degli  antichi  Druidi. 
Più  complicato  é  il  monumento  di  Stochenze,  pure 
in  Inghilterra,  che  diamo  ristaurato  nella  fig.  3016, 
formato  anch'  esso  da  un  ampio  circolo  piantato  a 
pietre  semplicemente  squadrate,  reggenti  un  grosso 
architrave ,   formato  da  massi  pure   lavorati  all'  i- 
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stesso  modo,  che  si  stendono  da  asse  ad  asse  dei 
pilastri.  Internamente,  il  circolo  è  piantato  all'ingiro 
di  piccole  pietre,  e  nel  mezzo  altri  pilastri  con  ar- 
chitrave sono  disposti  simmetricamente  attorno  ad 
una  pietra  quadrata,  poco  alta  dal  suolo,  che  forse 
era  la  pietra  sacra,  attorno  alla  quale  stavano  i  sa- 
cerdoti druidi.  Meno  imponenti  per  le  dimensioni,  ma 
di  fattura  alquanto  più  avanzata,  almeno  per  la  sta- 
tica e  la  meccanica  architettonica,  sono  le  così  dette 
strade  coperte,  la  cui  destinazione  è  rimasta  tuttora 
ignota.  Sono  esse  lunghi  tratti  piantati  con  enormi 
lastre  di  pietra ,  a  formare  pareti,  sulle  quali  sono 
poste  altre  in  soffitta.  Alcune  sembrano  celle  o  templi, 
come  la  Grotte  aux  Fées  presso  Saumur,  in  Francia, 
(fig.  soli);  altre  mettono  capo  ad  un  allargamento 
circolare  o  quadrato,  generalmente  ricoperto  di  terra, 
il  che  indurrebbe  a  credere  fossero  destinate  a  se- 
poltura. Alcuni  pretesero  fossero  abitazioni,  ma  que- 
st'ipotesi trova  pochi  sostenitori. 

DRUIN  0  DREWIN.  Regno  negro  dell'Africa  occi- 
dentale,  sulla  Costa  dei  Denti.  La  sua  capitale  omo- 
nima sorge  a  E.  del  capo  Palmas. 

ORUM.  Nome  di  due  villaggi  irlandesi  della  pro- 
vincia di  Connaught,  l'uno  nella  contea  di  Mayo,  con 
2500  ab.,  l'altro  nella  contea  di  Roscommon,  con 
3000  ab.  La  voce  clrum,  drom,  druim  ^  che  entra 
nella  formazione  del  nome  d'un  gran  numero  di  lo- 
cahtà  dell'Irlanda  e  della  Scozia,  significa  rialzo  di 
terra  o  piccola  altura. 

DRUMANN  Carlo  Guglielmo.  Storico  ed  antiquario 
tedesco,  nato  nel  1786  a  Vanstedt,  morto  nel  1861, 
a  Kònigsberg:  compiuti  gli  studi  teologici  ad  Helm- 
sted,  predicò  per  qualche  tempo,  poi  abbandonò  la 
teologia  e  diventò  professore  nel  Pedagogium  di 
Halla,  più  tardi  professore  di  filosofia  a  Kònigsberg. 
Scrisse  parecchie  opere  ricche  di  indagini  storiche 
ed  archeologiche,  riuscendo  a  dare  il  proprio  capo- 
lavoro nella  Geschichte  Roms  in  seinen  Uebergange 
von  der  republikanischen  zur  monarchischen  Yerfaasung, 
oder  Pompei  US  y  Coesar ,  Cicero,  und  ihre  Zeitge- 
nossen. 

DRUMBA.  Parrocchia  della  provincia  d'Ulster,  in 
Irlanda,  contea  di  Down,  con  4000  ab.  Possiede  uà 
cromlech  detto  circolo  dei  Giganti. 

DRtJMBALLYRGNEY.  Parrocchia  della  provincia 
d'Ulster  in  Irlanda,  nella  contea  di  Down.  Sorge  sul 
fiume  Bann,  ai  piedi  del  Knock  Iveagh,  e  conta 
6800  ab. 

DRUMGLIFFE.  Altra  parrocchia  irlandese  della  pro- 
vincia di  Connaught,  contea  di  Sligo,  con  7300  ab. 
Possiede  un  cromlech  ed  altre  rovine  del  medio  evo. 
Sorge  sopra  la  baia  del  medesimo  nome. 

DRDMGREE.  Altra  parrocchia  irlandese  della  con- 
tea d'Armagh,  nell'Ulster.  Sorge  sul  Bann,  fabbrica 
tele  e,  con  Portadown,  conta  13,500  ab. 

DRUMGLASS.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  con- 
tea di  Tyrorie,  con  5500  ab.  Possiede  alcune  cave  di 
carbon  fossile, 

DRUMGOOLAND.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster, 
nella  contea  di  Down,  con  .7700  ab.  Possiede  una 
bella  croce  di  pietra  e  delle  rovine  di  lavori  druidici 
e  danesi. 

DRUMGOON.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  nella 
contea  di  Cavan.  Con  Costchill,  conta  7000  ab. 
Possiede  una  miniera  di  piombo  e  delle  cave  d'ar- 
desia. 
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DRUMHOME.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  nella 
contea  di  Donegal,  sulla  baia  dello  stesso  nome.  Conta 
6700  ab. 

DRUMKEERAN.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster, 
nella  contea  di  Fermanogh,  sul  fiume  Edemey  e  sul 
lago  Erne.  Conta  5000  ab.  e  possiede  alcune  cave 
di  pietre  calcaree  e  di  pietre  da  costruzione. 

DRUMLANE.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  nella 
contea  di  Cavan.  Conta  4200  ab. 

DRUMLUMMAN.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster^ 
nella  contea  di  Cavan,  presso  tre  piccoli  laghi.  Conta 
5300  ab. 

DRUMMAUL.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  nella 
contea  d'Antrim,  sul  Maine  e  sul  lago  Neagh,  Insieme 
a  Randalstown,  conta  8700  ab.  Possiede  alcune  cave 
di  basalto.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono  le  mine  del 
castello  di  Sbarre. 

DRUMMOND  Guglielmo  («>).  Archeologo  e  diplo- 
matico scozzese,  morto  a  Roma  nel  1828  :  fu  mem- 
bro del  parlamento  e  inviato  straordinario  a  Napoli, 
ambasciatore,  nel  1808,  presso  la  corte  di  Palermo, 
ed  in  quell'occasione  prese  parte  a  un  tentativo  di 
soccorrere  la  reggenza  di  Spagna,  la  quale,  per  iscuo- 
tere  il  giogo  della  Francia,  erasi  gettata  nelle  braccia 
del  principe  Leopoldo  di  Sicilia.  Scrisse;  A  Review 
of  the  Governments  of  Sparla  and  Alhens  ;  The  Satires 
of  Persius  translated;  Academical  Questions;  Hercu- 
lanensia,  or  Archeologìcal  and  Philologicil  Dissertalions , 
Essay  on  a  Panie  Inscription  found  in  the  isle  of  Malta  ; 
Origines  or  Remarks  on  the  origin  of  several  Ernpires, 
States  and  Cilies:  quest'ultima  è  la  migliore  delle  sue 
opere. 

DRUMMOND  Guglielmo.  Poeta  inglese,  di  famiglia 
scozzese,  nato  nel  1583,  morto  nel  1649,  dicesi  di 
cordoglio  per  la  decapitazione  di  Carlo  I:  studiò  legge, 
ma  abbandonò  la  sua  professione  e  consacrossi  in- 
teramente alle  lettere.  Mortagli  la  sua  promessa  sposa 
la  vigilia  delle  nozze,  viaggiò,  per  distrarsi,  in  Ger- 
mania, Francia  ed  Italia  e  raccolse  una  libreria  di 
molto  valore.  Delle  sue  opere  poetiche  sono  da  ci- 
tare: Tears  on  the  dealh  of  Moeliades,  ciclo  d'elegie 
sulla  morte  del  principe  Enrico,  figlio  di  Giacomo  l; 
The  Wandering  Muses  on  the  viver  Forlh  feasting.  In 
prosa  scrisse,  oltre  alcuni  trattati  e  pamphlets,  una 
History  of  Scotland,  or  Annals  of  the  reigns  of  Kings 
James  IV  ed  altre  cose. 

DRUMMOND  {Incedi).  Prende  questo  nome  da  Drum- 
mond,  capitano  della  marina  inglese,  il  quale  fu  il 
primo  a  produrla  nel  1830;  dicesi  anche  luce  ossi- 
drica, perchè  l'elevamento  necessario  di  temperatura 
è  dovuto  alla  combustione  di  un  miscuglio  di  ossi- 
geno e  di  idrogeno  o  di  gas  illuminante.  La  fiamma 
ossidrica  però  non  è  luminosa:  perciò  Drummond  pensò 
di  introdurre  in  essa  un  pezzo  di  sostanza  refrat- 
taria, qual'è  la  calce;  questa  si  riscalda  al  caler 
bianco  ed  emana  una  luce  vivissima  e  fissa,  avente 
i  caratteri  di  quella  solare.  Però  le  manipolazioni  e 
le  spese  necessarie  alla  produzione  dell'ossigeno,  la 
necessità  di  una  doppia  tubulatura,  la  facilità  colla 
quale  la  materia  refrattaria  si  disgrega ,  non  per- 
misero alla  luce  Drummond  di  avere  pratico  svi- 
luppo nei  sistemi  di  illuminazione  e  serve  solo  in 
casi  speciali,  come  quello  delle  proiezioni  luminose, 
Khatinschy  è  riescito  a  rendere  più  durevole  la  so- 
stanza refrattaria:  a  questa  vien  dato  un  piccolo 
spessore  e  la  forma  di  un  tronco  di  piramide  soste- 


DRUMItAGH. 


UilLlSU. 


1251 


liuto  per  la  base  maggiore  da  un  supporto  ed  avente 
Ja  base  minore  rivolta  verso  l'orilicio,  dal  quale  escono 
l'ossigeno  ed  il  gas  illuminante. 

DRUMRAGH.  Parrocchia  irlandese  dell'Ulster,  nella 
contea  di  Tyrone.  Possiede  una  fabbrica  di  tela.  Con 
Ouiagh,  conta  8700  ab. 

DRUMREILLY,  Parrocchia  dell'Irlanda,  appartenente 
alle  due  contee  di  Cavan  nell'Ulster  e  di  Leitrim  nel 
Connaught.  Ab.  7"i00.  Cava  di  pietre  da  calce. 

DRUNGO,  DRUNGAftlO.  Nelle  ordinanze  dell'antica 
Grecia,  chiamavasi  drmigo  un  corpo  di  soldati  in  armi, 
•che,  divisi  dagli  altri  corpi  dell'esercito,  combattevano 
separatamente  da  esso  ;  era,  a  un  di  presso,  il  globo 
delle  antiche  ordinanze  romane.  Questa  voce  bar- 
bara, adoperata  per  la  prima  volta  da  Vegezio,  passò 
nella  milizia  greca  dopo-  la  divisione  dell'  impero  e 
quando  i  Greci  toglievano  dai  Romani  e  dai  Barbari 
\  loro  vocaboli  militari  II  capo  o  condottiero  di  uno 
o  più  drunghi  era  detto  drungario. 

DRUPA.  PVutto  carnoso,  composto  di  un  solo  car- 
pello: l'epicarpio  è  membranoso,  il  mesocarpio  è  car- 
noso e  dicesi  sarcocarpio^  l'en- 
docarpio è  legnoso  e  forma 
il  nocciolo  del  frutto  (il  cosi- 
dett.)  osso  di  pesca  ciliegia, 
ecc.).  Questa  specie  di  frutto 
si  ha  nel  pesco,  nel  ciliegio, 
nell'albicocco,  in  genere  nelle 
amigdalee  fra  le  rosacee;  di 
più,  sono  drupe  i  singoli  frut- 
ticini  del  lampone  e  del  rovo. 
Alla  drupa  si  ravvicina  il 
frutto  del  noce,  che  però  se 
ne  distingue  per  avere  il  me- 
socarpio coriaceo  {mallo  della 
gio  sezionata  per  il  lun^o;  ngce)  ed  inoltre  perchè  il  peri- 

a,  pericarpio;  6,  mesocar-  '.  li,  .  f 

pio  carnoso  ;  e,  endocar-  Carpio,  nella  sua  parte  car- 
pio lignificato;  s,  seme,  nosa,  risulta  non  dalle  parti 
dell'ovario,  ma  dal  perigonio 
fuso  colle  brattee.  —  Drupa  composta  si  chiama  il 
nuculanio  che  può  avere  parecchi  noccioli  ossei 
(V.  Nuculanio). 

DRUPACEO.  Si  chiama  così  un  frutto  che  partecipi 
della  natura  della  drupa  (V.):  ad  es. ,  la  noce.  E 
piante  drupacee  sono  quelle  che  hanno  per  frutto  una 
drupa:  tali  le  amigdalee  fra  le  rosacee. 

DRUPARIA.  Genere  di  funghi  stabilito  da  RafBne- 
sque  e  detto  cosi  per  la  somiglianza  delle  sue  specie 
con  le  drupe.  Hanno  peridio  ovale  o  globoso,  cartila- 
gineo, contenente  una  sostanza  mucilagginosa  o  ge- 
latinosa, nella  quale  stanno  le  spore;  sono  affini  agli 
sclerodermi.  La  Druparia  violacea  somiglia  ad  una 
prugna  violetta  ;  la  D.  rosea  è  ovale,  di  colore  por- 
porino pallido  ;  la  D.  globosa  è  rossastra  e  simile  ad 
una  ciliegia.  Tutte  tre  originarie  della  Pennsilvania. 

DRUSA  {Drusa  opposilifolia  DC).  Singolare  ombrel- 
lifera ,  sulla  cui  posizione  tassinomica  regnò  per  gran 
tempo  molta  incertezza.  È  una  pianticella  erbacea, 
che  cresce  sulle  rupi  nell'isola  di  Teneriffa;  ha  fo- 
glie opposte. 

DRUSE.  Cavità  che  s'incontrano  spesso  sulle  rocce 
{6loni,  ecc.)  e  che  hanno  le  pareti  tappezzate  di  cri- 
stalli. I  cristalli  sono  cogli  assi  rivolti  verso  il  cen- 
tro della  cavità  e  si  sono  formati  o  per  deposito  di 
una  soluzione,  per  solidificazione  di  vapori,  ecc.  — 
Druse  o  druse  stellate  si  dicono  anche  certi  ag- 


Flg.  3018.  —  Drupa  di  cilie- 


grnppamenti  di  cristallini  prismatici  d'ossalato  o 
carbonato  di  calcio,  riuniti  a  foggia  di  stella,  che  si 
osservano  nell'interno  delle  cellule  di  certe  piante  ; 
A  volte  queste  druse  sono  attaccate  alle  pareli  delle 
cellule  con  uno  o  più  istmi  di  cellulosa. 

DRUSI.  Popolo  della  Siria  composto  dalla  raesco- 
Ianz:i  di  clementi  siriaci  ed  arabi:  forma  una  setta 
emersa  dal  maomettismo  ;  o,  più  esattamente,  di  una 
lega  segreta  che  ha  i  suoi  seguaci  sopratutto  fra  i  valo- 
rosi popoli  montanari  del  Libano  e  ne'  suoi  dintorni, 
con  un  capo  temporale  ed  uno  spirituale  alla  testa. 
Il  primo,  il  grande  emiro ,  abita  nel  monastero  di 
Mond  sul  Libano  ;  il  secondo  ha  il  titolo  di  sceicco 
el  Ukkal,  ossia  principe  di  queUi  che  sanno  e  sono 
iniziati.  Questa  strana  associazione,  che  tiene  segreti 
colla  massima  cura  i  suoi  usi  e  libri  rehgiosi,  ritrae 
il  suo  nome  da  un  certo  Moametto  ben  Ismael  Da- 
rasi,  che  pose  per  dogma  essere  apparso  Dio  in 
corpo  nel  califfo  II  ikim  (il  quale  regnò  m  Egitto  in- 
torno al  1000).  Ma  il  vero  fondatore  dei  Drusi  fu 
il  persiano  Ilamza,  che,  giunto  in  Egitto  intorno  al 
1014,  sorse  apertamente  con  questa  sua  dottrina.  I 
Drusi  stessi  si  danno  a  conoscere  come  confessori 
di  Dio  uno  e  come  buoni  moamettani.  II  loro  culto, 
che  è  ad  un  tempo  una  riunione  politica,  ha  luogo 
il  venerdì,  in  templi  dall'aspjtto  semplice.  Si  fanno 
ascendere  a  100,000  ;  vivono  quasi  indipendenti  e 
si  resero  famigerati  con  stragi  di  Maroniti  cristiani 
nel  1862.  I  Drusi  diminuiscono  continuamente  per 
l'emigrazione. 

DRUSILLA.  Due  donne  di  questo  nome  furono  ce- 
lebri nell'antichità  :  Drusilla,  figlia  di  Erode  Agrippa, 
re  de'  Giudei ,  fu  promessa  in  moglie  ad  Epifane , 
figlio  d'Antioco,  re  di  Comagene,  ma  il  matrimonio 
non  ebbe  luogo,  perchè  Epifane  ricusò  di  unifor- 
marsi alla  religione  giudaica.  Per  la  qual  cosa  Azizo, 
re  d'Emesa,  ebbe  in  moglie  Drusilla  dopo  essersi  con- 
vertito al  giudaismo;  ma  Felice,  procuratore  di  Giudea, 
invaghito  di  lei ,  la  indusse  poi  ad  abbandonare  il 
marito.  Digli  Atti  degli  Apostoli  pare-  che  Drusilla 
fosse  presente  quando  san  Paolo  predicò  davanti  al 
secondo  marito  di  lei,  nel  60  dell'era  nostra.  Felice  e 
Drusilla  ebbero  un  figlio,  Agrippi,  il  quale  perì  in 
un'eruzione  del  Vesuvio.  —  Drusilla  Livia,  figlia  di 
Germanico  e  di  Agrippina  e  moglie  di  Lucio  Cassio 
Longino,  divenne  celebre  per  la  sua  vita  licenziosa 
fino  ad  essere  accusata  di  amore  incestuoso  col  fra- 
tello Caligola  ;  questi  la  fece  sua  erede ,  ordinando 
che  dovesse  pure  succedergli  nell'impero.  Ma  essa 
premorì  in  età  di  ventitre  anni;  Caligola  ne  celebrò 
l'apoteosi  sotto  il  nome  di  Pantea  e  istituì  giuochi 
in  onore  di  lei. 

DRUSO.  Parecchi  personaggi  ricordano  le  storie 
romane  sotto  questo  nome ,  che  fu  quello  di  una 
celebre  famiglia  della  gens  Livia.  Secondo  Svetonio, 
il  primo  Livio  acquistò  il  cognome  Druso ,  per  sé 
e  i  suoi  discendenti,  uccidendo  in  singoiar  certame 
un  Drauso,  capo  dell'esercito  nemico.  Lo  stesso  Li- 
vio, secondo  una  tradizione,  al  suo  ritorno  a  Roma, 
recò  l'oro  pagato  ai  Senoni,  quando  fu  assediato  o 
Campidoglio.  Dal  tempo  in  cui  fiorì  il  primo  Livio 
Druso,  non  è  menzione  precisa  se  non  di  M.  Livio 
Draso,  che  fu  tribuno  della  plebe  con  C.  Gracco  , 
nel  1*22  a.  C.  Pighio  poi  congettura  che  il  primo 
Livio  Druso  era  figlio  di  M.  Livio  Denterò,  console 
nel  302  a.  C.  e  che  Livio   Denterò,  figlio,  acquistò 
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l'agnome  di  Druso  nella  campagna  contro  i  Senoni 
sotto  C.  Dolabella  (283  a.  C).  Da  Svetonio  è  fatta 
menzione  di  un  Claudio  Druso,  che  eresse  in  proprio 
onore  una  statua  con  un  diaiJema  nel  Foro  Appio 
e  tentò  assoggettare  l'intiera  Italia  inondandola  de' 
suoi  clienti.  —  li  citato  Druso  M.  Livio,  tribuno 
della  plebe,  fa  dal  senato,  sgomento  dei  progressi 
di  Gracco  nel  favore  del  popolo,  adoperato  per  scal- 
zarne l'influenza  e  paralizzarne  i  disegni.  Druso  seppe 
5Ì  bene  dare  a  credere  al  popolo  che  gli  ottimati 
erano  i  suoi  amici,  che  ebbe  il  titolo  di  patronus  se- 
natus  e  controbilanciò  con  altri  provvedimenti  quelli 
di  Gracco,  sì  che  quest'ultimo  perdette  tutta  la  popo- 
larità e  con  essa  ogni  potere.  Druso  fa  console  nel 
112  a.  C.,ebbe  la  Ma- 
cedonia per  sua  pro- 
vincia e  ruppe  guerra 
agh  Scordisci,  che  vin- 
se. —  Druse  Claudio 
Nerone,  tiglio  di  Ti- 
berio Claudio  Nerone 
e  di  Livia,  nato  nel 
38  a.  C.,  tre  mesi  dopo 
il  matrimonio  di  sua 
madre  con  Augustu 
(dal  che  il  verso  sa- 
tirico: /  felici  hanvo 
anche  dei  bambini  di 
tre  7nesi),  nel  17  a.  C. 
fu  mandato  col  fra- 
tello Tiberio  contro  i 
Reti  e  i  Vindelici,  che 
avevano  fallo  un'irru- 
zione in  Italia.  Scon- 
(isse  gl'invasori,  li  in- 
seguì attraverso  le  Al  • 
pi  e  ne  soggiogò  il 
paese.  Orazio  celebra 
questa  vittoria  in  una 
delle  sue  più  belle 
odi.  Druso  sposò  An- 
tonia Minore  ,  figlia 
di  Antonio  e  di  Otta- 
via, dalla  quale  ebbe 
Germanico  e  Claudio 
che  fu  poscia  impera- 
tore, e  Livia  o  Livilla. 
Mandato  nella  Gallia, 
poi  in  Germania  porta- 
ta la  guerra  al  di  là  del 
Reno,  vinse  i  Sicambri,  i  Cherusci,  i  Catti  e  i  Tenteri  e 
si  avanzò  fino  al  Visurgi  (Weser)  :  perciò  il  Senato 
gli  conferì  il  soprannome  di  Germanico.  Console  nel 
9  a.  C,  nuovamente  spedito  contro  i  Germani,  valicò 
il  Visurgi,  si  avanzò  fino  all'Albi  o  Elba  e  impose 
un  tributo  ai  Frisi;  fece  scavare  un  canale  (fossa 
di  Druso)  per  unire  il  Reno  coU'Yssel;  inalzò  ar- 
gini contro  le  inondazioni  del  Reno.  Morì  non  lungi 
da  questo  fiume ,  in  età  di  trent'anni ,  per  essersi , 
vuoisi,  rotto  una  gamba  cadendogli  addosso  il  ca- 
vallo. Portato  a  Rom:i,  gli  si  resero  solenni  onori; 
Augusto  e  Tiberio  recitarono  orazioni  in  lode  di  lui. 
— -  Druso,  figlio  di  Tiberio  e  di  Vipsania  di  Agrippa, 
militò  nella  Pannonia  e  nell'Illirico  e  fu  console,  in- 
sieme^ col  padre,  nel  21  dell'era  volgare.  Avendo  of- 
feso Sejano,  questi,  per  vendicarsene,  gli  sedusse  la 
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moglie  Livia  o  Livilla  e,  d'  accordo  con  lei.  Io  fece 
avvelenare  dall'  eunuco  Ligdo.  Morto  Sejano  ,  dopo 
otto  anni  e  solo  allora  scoperto  il  delitto,  Livia  fu 
condannata  a  perdere  le  vita.  —  Questo  di  Druso^ 
finalmente,  fu  anche  nome  di  due  santi;  il  primo, 
martire,  lo  si  commemora  in  Antiochia,  il  14  dicembre; 
il  secondo,  pure  martire,  a  Tripoli,  il  24  dicembre. 
DRUZBAGHA  Elisabetta  (Nata  Kowakka).  Poetessa 
polacca,  nata  nel  1687  presso  Lembcrg,  in  Galizia, 
morta  nel  1760,  nel  monastero  delle  Bernardine  a 
Tarnow:  fu  la  precorritrice  del  rinascimento  della 
letteratura  polacca.  Sotto  il  governo  di  Stanislao 
Augusto,  combattè  la  superstizione,  il  pregiudizio, 
la  corruzione  dei    costumi  e  della   lingua    e  pensò, 

sentì,  scrisse  e  poetò 
più  civilmente  de'  suoi 
contemporanei.  Le  sue 
composizioni  consisto- 
no in  poesie  epiche 
liriche  e  di  argomento 
religioso,  morale,  sto- 
rico e  di  occasione  :  Le 
più  importanti  sono: 
Hisloriju  chrzescianska 
ks  Elcfanlyny  ;  Lycie 
Dawida  (Vita  di  Davi- 
de) ;  Pochwala  lasow 
(Elogio  delle  foreste); 
Cstery  czesci  roka  (Le 
quattro  stagioni  del- 
l' anno)  ;  Skargi  dam 
(Lamenti  delle  don- 
ne), ecc. 

DRYDEN  Giovanni. 
Celebre  poeta  inglese, 
nato  intorno  al  1631, 
morto  nell'anno  1700: 
fu  il  primo  a  coltivare 
con  gran  successo  quel 
genere  di  poesia  che 
al  tempo  della  Ristora- 
zione s'introdusse  dalla 
Francia  in  Inghilterra 
e  predominò  sino  alla 
fine  del  secolo  XVllI. 
Salito  al  trono  Car- 
lo II,  Dryden  si  sta- 
bilì a  Londra  come 
poeta  e  drammaturgo 
di  professione;  e  alla 
morte  di  Divenant  (1668)  divenne  poeta  di  corte. 
Scrisse  tragedie,  commedie  e  tragicommedie  di  poco 
valore  e  poesie  intorno  ad  avvenimenti  di  circo- 
stanza. Di  queste,  le  più  celebri  sono:  Absalon  und 
Achitophel,  satira  contro  i  capi  del  partito  dei  Whigs 
al  tempo  di  Carlo  li;  The  year  of  wonders  o  Annus 
mimbilis;  Mac  Flecknoe,  le  Favole,  VOde  per  la  festa 
di  Santa  Cecilia,  ecc.  Tradusse  anche  Virgilio,  lo 
salire  di  Persio,  parte  di  quelle  di  Giovenale  e  rifece 
in  poesia  moderna  alcuni  squarci  di  Chaucer.  Dry- 
den fu  uomo  d'indole  buona  e  di  animo  retto,  ma, 
secondo  l'andazzo  dei  tempi,  scrisse  assai  licenziosa- 
mente. Scrisse  anche  prose,  tra  le  quali  ci  basii 
citare  il  Discorso  sulla  poesia  drammatica. 

DRYiMACA.  Nome  antico  d'una   città  greca  della 
Focide,  sulla  frontiera,  verso  la  Doride. 


DRYPODL, 

DRYPOOL.  Città  deiringhilterra,  nella  contea  di 
York,  suirilumber  e  a  1  km.  e  */,  da  lluil,  di  cui 
è  una  dipendeiizu.  La  sua  parroccluj,  che  coinprendu 
anche  Southcoast,  conta  1 '2,500  ab. 

DSCHESAN  o  GHESAN.  CiUà  e  porto  dell'Arabia 
turca,  nella  provincia  di  Yemen,  sul  Mar  Rosso.  I 
suoi  articoli  jirincipali  di  commercio  sono  il  caffè  e 
le  foglie  di  senna. 

DSCIDDA.  V.  Gkdd.v. 

DSUNGARIA.  V,  DzUNGARlA. 

DSIOW.  Regione  dell'Arabia,  ai  confini  dell'IIadra- 
maut  e  dell'Yemen.  Vi  sorge,  fra  le  altre,  la  città  di 
Mareb. 

DUABIN.  Città  dell'Africa  occidentale,  nel  re- 
gno degli  Asciaoti,  presso  la  Costa  d'Oro,  a  SE.  di 
Kumassie. 

DUALE.  Forma  data,  in  certe  lingue,  al  nome  od 
al  verbo,  quando  si  riferiscono  a  due  soli  soggetti. 
11  sanscrito,  il  greco  antico,  l'arabo  e  l'ebraico  hanno 
il  numero  duale,  però  soltanto  nei  nomi. 

DUALISMO.  Denominazione  generica  di  quei  si- 
stemi di  filosofia  che  riferiscono  l'esistenza  di  ogni 
cosa  a  due  principi  originari.  Si  trova  il  dualismo, 
come  carattere  principale,  in  tutte  le  piìi  antiche  co- 
smogonie greche,  le  quali  in  ciò  si  distinguono  mas- 
simamente dalle  cosmogonie  orientali,  che,  per  la 
maggior  parte,  considerano  ogni  cosa  come  emanante 
da  un  solo  principio.  L'ipotesi  dualistica  fu  in  ori- 
gine, verosimilmente,  suggerita  dall'analogia  di  ma- 
schio e  femmina  negli  esseri  animali;  le  forme  pri- 
mitive sotto  cui  apparve  questa  teoria  sono,  come  è 
da  aspettarsi,  sommamente  rozze  e  assurde,  l  poeti 
orlici  fanno  prini;ipi  di  ogni  cosa  rAccjua  e  la  Notte; 
altri  r  Etere  e  T  Èrebo ,  il  Tempo  e  la  Necessità. 
L'antica  mitologia  greca  e  romana  fu  evidentemente 
fabbricata  su  questo  principio.  Nella  sua  forma  filo- 
sofica, la  teoria  del  dualismo  fu  sostenuta  presso  gli 
antichi  da  Pitagora,  Empedocle,  Eraclito,  Anassagora, 
forse  dallo  stesso  Platone  (se  crediamo  a  Plutarco  e 
a  san  Giustino)  e  da  molti  della  scuola  jonia.  Il 
dualismo  si  può  considerare  come  l'idea  generale  della 
coeternità  e  dello  sviluppo  simultaneo  del  formalivo 
col  formalo,  della  natura  naturans  colla  natura  natu- 
rala. E  così  il  sistema  di  filosotìa  che  considera  la 
maleria  e  lo  spirilo,  {"ideale  ed  il  reale  come  coesi- 
stenti, coeterni  e  distinti  principi  è  una  specie  di 
dualismo,  in  quanto  è  opposto  al  materialism.i.  11 
dualismo  teologico  o  diieismo,  a  cui  si  oppone  il  mono- 
teismo^ consiste  nel  supporre  due  principi,  due  dii, 
0,  in  altri  termini,  due  esseri  increati,  indipendenti 
vicendevolmente  e  coeterni,  di  cui  l'uno,  siccome  è 
detto,  principio  del  bene,  l'altro  del  male:  opinione 
questa  rimessa  in  onore  dal  persiano  Manete,  fonda- 
tore della  setta  che  da  lui  prese  il  nome  e  fu  in  aspra 
lotta  colla  Chiesa.  Nella  moderna  scuola  mate- 
rialistica, si  applica  la  parola  dualismo  a  tutte  le 
dottrine  che  ammettono  un  creatore  ed  una  materia 
creata,  diversamente  &d\V unitarismo,  per  cui  non  esi- 
ste che  una  materia  in  continua  evoluzione  e  tra- 
sformazione. —  Dualismo,  teoria  chimica,  seconJo  la 
quale  Lovoisier,  prima,  e  Berzelius  dopo  supposero 
che  i  sali  essendo  dei  composti  binari  formati  dalla 
combinazione  di  un  acido  e  di  una  base,  ogni  altro 
composto  ha  una  disposizione  molecolare  simile.  È  nome 
dato  al  fatto  generale  della  combinazione  di  due  a 
due  degli  equivalenti    dei  corpi  semplici,    dil    che 
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risulta  un  nuovo  corpo,  il  cui  equivalente  non  è  più 
semplice,  ma  questo,  combinandosi  con  un  altro  corpo, 
si  comporta  generalmente  come  se  fosse  semplice. 
—  Dualismo  medico,  sistema  di  patologia  applicato 
alla  medicina  pratica,  che  riduce  a  due  sole  classi 
opposte  tutte  le  malattie  da  cui  può  essere  altlitto 
il  nostro  corpo,  cioè  ad  eccesso  o  a  difetto  di  forza; 
e  distingue  tutti  i  rimedi  in  due  granili  classi,  cioè 
in  eccitiinti  o  stimolanti  e  deprimenti  o  controstimo- 
lanti, per  cui  il  sistema  di  medicazione  si  riduce  ad 
eccitare  o  deprimere. 

DUAN,  PIZ  DUAN.  Vetta  delle  Alpi,  nel  Hergell 
(cantone  dei  Grigioni),  in  Isvizzera,  alta  3133  metri. 
DUBARRY  Maria  Giovanna  (contessa).  V.  BvniiY. 
DUBBIO.  Stato  d' incertezza,  di  perplessità,  per  cui 
la  mente  è  in  forse  tra  il  dare  o  il  ricusare  il  suo 
assenso  ad  un  giudizio  formato  od  emesso,  né  si  at- 
tenta di  adermare  la  veriià  o  la  falsità  di  un'idea. 
11  dubbio  ha  qualche  volta  per  conseguenza  di  con- 
durre 0  conoscere  all'evidenza  lo  stato  reale  delle 
cose  per  mezzo  dello  studio  e  della  rillessione;  ma 
il  più  delle  volte,  e  sopratutto  quando  esso  sia  siste- 
matico e  parta  dal  principio  che  la  verità' non  ci  può 
essere  evidentemente  e  pienamente  nota,  toglie  al- 
l'animo l'energia,  la  forza  d'azione  ed  ogni  mora- 
lità. E  questo  il  dubbio  che  costituisce  lo  Sclttici- 
SAio  (V.),  scuola  filosofica  nella  quale  ai  presenta  pel 
primo  Pirrone  (V.),  el  alla  quale  tenn-;  dietro  l.i 
la  Seconda  Accademia,  fondata  da  Arcesilao.  Molto 
diverso  dal  dubbio  scettico  o  assoluto  è  il  dubbio 
melodico.  Il  primo  è  un'  anticipata  determinazione 
di  negare  ogni  cosa,  anche  le  verità  più  evidenti; 
il  secondo ,  per  lo  contrario ,  è  soltanto  provvi- 
sorio e  si  adotta  per  avere  il  tempo  necessario  ad 
esaminare  una  questione  e  ben  ponlerarne  le  ra- 
gioni che  stanno  in  favore  e  quelle  che  stanno  con- 
tro e  prendere  infine  una  risoluzione,  quanlo  si  ha 
fjndato  motivo  di  poterlo  fare.  Saper  dubitare  non 
è  dato  a  tutti  e  si  disse  giustamente:  non  dubita  chi 
vuole,  ma  chi  può.  In  che  circostanza  speciale  e  in 
che  materia  convenga  dubitare,  sono  cose  che  il  me- 
todo non  insegna.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  è  che 
bisogna  vegliare  assai  sui  propri  giudizi  e  saper  du- 
bitare quando  non  si  può  aver  certezza  assoluta,  o 
almeno  la  così  detta  normale,  chiamata  volgarmente 
probabilità.  Il  dubbio  fu  per  Cartesio  il  principio  fon- 
damentale dal  suo  metodo  filosofico  ed  è  pur  sempre 
la  guida  in  tutti  gli  studi  naturali  e  speculativi,  dap- 
poiché il  sommo  Galileo  ha  potuto  rivelare  a  quanto 
possa  arrivare  l'intelligenza  umana  ne' suoi  giudizi 
partendo  dal  dubbio. 

DU  BELLAY  Gioacchiao.  Poeta  francese,  nato  presso 
Angers  nel  15'24-,  morto  a  Parigi  nel  15G0:  fu  a 
Corte  chiamato  VOuidio  francese;  con  Ronsard  figurò 
come  uno  dei  capi  della  nuova  poesia  francese;  pub- 
blicò gran  numero  di  sonetti,  quarantasette  dei  quali 
sullo  Antichità  romane.  Nipote  del  cardinale  Da  iiel- 
lay,  vestì  l'abito  ecclesiastico  e  dimorò  circa  tre  unni 
a  Roma. 

DU3EN.  Città  della  Prussia  centrale,  provincia  di 
Sassonia,  reggenza  di  Merseburg,  circolo  di  liitterfeld, 
sulla  Mulla,  alUuente  di  sinistra  dell'Elba.  Possieie 
una  fibbrica  di  panni  e  conta  3700  ab. 

DUBICA  o  DUBIGZA.  Villaggio  dell' Austria-Unghe- 
ria, nella  Croazia,  a  110  km.  S.  E.  da  Agram,  sulla 
riva  sinistra  dell' Unna,  alDuente  della  Sava.  Conta 
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3'200  ab.  e  appartenne  agli  ex  Confini  militari.  — 
Dubica,  villaggio  della  Bosnia,  situato  in  f.iccia  al 
precedente,  sulla  riva  destra  dell'Uana,  con  1400  ab. 
Prima  del  1878  era  una  delle  principali  fortezze  tur- 
che. Pdssò  in  potere  dell'Austria,  eoa  tutta  la  Bosnia, 
in  seguito  al  trattato  di  Berlino. 

DUBIENKA.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Dublino,  sulla  riva  sinistra  del  Bug.  Conta  2000  ab. 
ed  è  celebre  per  la  vittoria  che  i  Polacchi,  coman- 
dati da  Kosciusko,  vi  riportarono  sui  Russi,  il  17  lu- 
glio 1792. 

DUBIS.  Fiume  antico  della  Gallia  Lugdunense,  il 
quale  corrisponde  all'attuale  Doubs. 

DUBITAZIONE.  Figura  rettorica,  per  la  quale  l'ora- 
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tore  fa  le  viste  di  essere  perplesso  nel  suo  dire.  Ci- 
cerone ne  usò  con  grande  arte,  massime  nelle  ora- 
zioni in  difesa  di  Rosaio.  Virgilio,  nel  canto  IV  del- 
VEneide,  coi  noti  versi 

Ed  quid  agam?  rursus  ne  procos  irrisa  priores 

Experiar? ,  ecc. 
dipinge  con  tuie  figura  lo  stato  di  disperazione  e  di 
ansietà  in  cui  trovavasi  Bidone. 

DUBLINO.  Contea  d'Irlanda,  nella  provincia  di  Lein- 
ster,  con  una  superficie  di  918  kmq.  e  una  popola- 
zione di  425,000  ab.  (cattolici  in  ragione  del  76  %). 
Montuosa  nel  sud  e  piana  nel  resto ,  con  abitanti 
che  si  dedicano  alla  coltui'a  di  legumi,  alla  pesca  di 
gamberi  di  mare  e  di  ostriche,  alla  fabbricazione  di 
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stoffe  e  all'  allevamento  di  bestiame.  Essendo  cre- 
taceo e  freddo  il  terreno ,  è  poco  avanzata  la  col- 
tura dei  campi.  La  montanistica  fornisce  rame,  piombo 
e  pietre  da  costruzione  (graniti).  L'industria  si  eser- 
cita particolarmente  nel  capoluogo  omonimo.  —  Du- 
blino, città,  capoluogo  della  contea  omonima,  alle 
due  rive  del  Litley  e  sul  mare  d'Irlanda,  è  ad  un 
tempo  il  capoluogo  dell'  Irlanda ,  borgo  parlamen- 
tare e  città  municipale,  con  300,000  ab.  È  sede  del 
viceré,  di  un  arcivescovo  cattolico  e  di  uno  prote- 
stante e  delle  superiori  autorità  amministrative  d'Ir- 
landa. Dublino  è  una  delle  più  belle  città  d'Europa. 
Le  masse  delle  sue  case  elevansi  nel  fondo  di  una 
baia  di  quasi  15  km.  di  lunghezza  e  7  di  larghezza. 
Due  moli  imponenti ,  il  Bull  Wall  ed  il  South  Wall, 


ne  segregano  un  porto  ampio  e  sicuro.  Piani  i  din- 
torni nel  nord  e  nell'ovest;  a  colli  solo  nel  sud.  Il 
fiume  divide  la  città,  dall'aspetto  quasi  di  circolo,  in 
due  metà,  unite  fra  loro  da  nove  ponti;  le  sue  rive 
sono  guarnite  di  magnifici  moli  di  granito;  la  sua 
foce  serve  di  porto.  Il  canale  Reale  ed  il  canal  (jrande, 
che  separano  la  città  propriamente  detta  dai  sob- 
borghi del  nord  e  del  sud ,  1'  uniscono  coli'  interno 
del  paese.  I  quartieri  all'est,  di  origine  moderna, 
sono  abitati  dalle  classi  più  ricche  della  popolazione; 
nei  quartieri  all'ovest ,  di  costruzione  antichissima , 
vive  la  gente  più  povera.  La  più  bella  via  di  Du- 
blino, la  Sackville  Street,  è  adorna  di  splendidi  hòtels, 
di  grandiosi  palazzi,  deirufficio  generale  di  posta  e 
della  colonna   che  si  eresse  a  memoria  di  Nelson. 
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II  parco  della  Fenice,  nell'ovest  della  città,  contiene 
il  palazzo  di  residenza  del  viceré,  un  ospedale  mi- 
litare, il  giardino  zoologico  e  una  colonna  a  punta, 
m  commemorazione  delle  vittorie  di  Wellington  l 
più  magnifici  edifizi  pubblici  di  Dublino  sono:  nel 
quartiere  più  antico  della  città,  il  castello  (Castle); 
un  palazzo  che  si  cominciò  al  principio  del  XV  se- 
colo e  si  ampliò  nei  tempi  successivi,  dove  hanno 
sede  le  supreme  autorità  del  paese;  l'università,  fon- 
innnin^^  ^^°'"'^  Elisabetta,  con  una  biblioteca  di 
iOO,000  volumi  ;  il  palazzo  di  giustizia  e  il  palazzo 
di  citta,  dinanzi  al  quale  spicca  la  statua  di  Gior- 
gio I.  Fra  le  95  chiese  di  Dublino ,  di  cui  85  di 
confessione  protestante,  le  più  notevoli  sono:  l'an- 
tica cattedrale  di  San  Patrizio,  in  stile  gotico,  e  la 
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nuova  chiesa  di  San  Giorgio.  Numerosi  gli  istituti  di 
educazione:  l'università,  dal  nome  di  Collegio  Trinità 
protestante;  l'università  romano-cattolica  e  l'univer- 
sità della  Regina,  senza  confessione.  Lo  stato  di  col- 
tura intellettuale  nelle  basse  classi  di  Dublino  è  an- 
cora assai  difettoso;  la  miseria,  nei  quartieri  situati 
all'ovest,  malgrado  gli  istituti  di  beneficenza,  bone 
organizzati,  è  spesso  orribile.  L'antitesi  tra  l'elemento 
irlandese  e  linglese  spicca  particolarmente  a  Dublino 
nei  rapporti  religiosi,  sociali  e  religiosi.  11  fenianismo 
vi  conta  seguaci  in  massa.  Di  poco  conto  è  la  gran  le 
industria;  vi  hanno  importanza  solo  le  fabbriche  di 
birra  e  le  distillerie  di  Wisky.  Dublino  merita  però 
il  nome  di  piazza  mercantile;  possono  arrivare  fino 
alla  città  navi  con  carichi  fino  a  1400  tonnellate. 


Fig.  3021.  —  La  valle  di  Gleadalongh.  presso  Dubl 


però  molte  delle  maggiori  navi  marittime  preferiscono 
il  porto  di  Kingstowu  (unito  con  Dublino  per  mezzo 
di  ferrovia),  al  lato  sud  della  baja  di  Dublino,  più 
riparato  contro  i  venti  di  est.  Il  nome  di  Dublino 
si  deriva  dal  vocabolo  celtico  Dubh-lin  (palude  nera), 
e  si  ritiene  che  la  città  sia  la  Eblana  di  Tolo- 
meo. Gli  abitanti  furono  convertiti  al  cristianesimo 
fin  dal  448,  per  opera  di  San  Patrizio.  Alla  domi- 
nazione dei  Normanni  subentrò,  neir845,  quella  dei 
Danesi.  Re  Sitric  fondò,  nel  1038,  il  vescovado,  che 
si  eresse  poi  nel  115-2  ad  arcivescovado.  La  città, 
conquistata  dagli  Inglesi  nel  1170,  rese  omaggio, 
nel  117:?,  a  re  Enrico  11.  Dublino  è  la  patria  di  uo- 
mini celebri,  tra  cui  il  poeta  John  Denham,  John 
Swift,  Riccardo  Steele,  ecc. 


DUBNER  Federico.  Filologo  tedesco,  nato  nel  180> 
ad  Ilòrselgan  (Sassonia  Coburgo),  morto  a  Parigi 
nel  1867.  Professore  a  Gotha,  pubblicò  dapprima 
edizioni  di  Giustino,  di  Persio  e  d'altri  antichi  autori; 
poi  fu  chiamato  a  Parigi  da  Didot,  per  prendere  parte 
alle  pubblicazioni  che  questo  celebre  editore  prepa- 
rava. Diede  cosi  lodatissime  edizioni  di  Plutarco,  Ar- 
riano,  Esiodo,  Aristotele,  Strabene,  Euripide,  Menan- 
dro,  Polibio,  Ttofrasto ,  Porfirio,  Massimo  di  Tiro, 
dei  Commentari  di  Giulio  Cesare,  ecc.  Scrisse  :  Court 
exposé  d'une  méthode  à  suivre  dans  l'enseignement  élé- 
mentaire  du  grec  et  du  latin;  La  routine  en  France 
dans  Venseignemenl  classique  au  XLV"®  siede.  Diibner 
ebbe  dall'imperatore  una  pensione,  e  stava  prepa- 
rando una  nuova  elizioue  ddV Antologia greci^  arric- 
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chita  di  oltre  500  epigrammi,  allorquando  la   morte 
lo  colse. 

DUBNITZA.  Città  della  IJiilgaria,  situata  a  SO.  di  So- 
fia nella  valle  vitifera  della  Zarina,  sul  German,  uno 
4ei  rami  superiori  dello  Strunia.  Conta  8000  ab., 
parte  cristiani  e  parte  musulmani  ;  possiede  alcune 
miniere  e  fonderie  di  ferro. 

DUBNO.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  governo 
della  Volinia,  sopra  una  penisola  circondata  dalt'Ikav, 
che  si  getta  nella  Styr,  sotto  affluente  di  destra  del 
Dgneper.  per  mezzo  del  Prìpet.  Conta  8000  ab.,  di 
cui  6000  ebrei  e  1000  polacchi.  Possiede  delle  con- 
cerie di  pelli  e  alcune  fj,bbriche  di  tabacco  e  di  mat- 
toni; il  suo  mercato  della  lani  è  importante.  Fu  ce- 
lebre, nel  medio  evo,  sotto  il  nome  di  Dubea.  Vi  si 
tennero  le  assemblee  della  nobiltà  negli  ultimi  tempi 
della  monarchia  polacca.  —  11  distretto,  di  cui  è  il 
capoluogo,  e  che  conta  100,000  ab.,  è  accidentato 
dalle  ultime  diramazioni  dei  Carpazi. 

DUBOIS  Guglielmo.  Uomo  di  Stato,  francese,  sotto 
la  reggenza  del  duca  di  Orléans,  nato  nel  165G  a 
Brive-la-Galliarde,  nell' Alvernia,  morto  nel  17^3: 
combinò  una  lega  tra  la  Francia ,  l' Inghilterra  e 
l'Olanda  e  s'ebbe  in  ricambio  il  mmistero  degli  affari 
esteri,  il  vescovado  di  Cambray  ed  il  cappello  di  car- 
dinale. Più  tardi,  fu  primo  ministro.  Ebbe  ingegno 
ed  attività,  ma  fu  uomo  rotto  al  mal  costume. 

DUBOISIA  myoporoides.  È  una  solanacea  au- 
straliana, studiata  pel  primo  dal  Bancroft,  che  rico- 
nobbe possedere  il  suo  estratto  marcate  proprietà 
midriatiche.  Gerrard,  nel  1880,  ne  ottenne  il  prin- 
cipio attivo,  0  duboìsìna,  allo  stalo  amorfo;  Duque- 
snel  seppe  cristallizzarlo;  ordinariamente,  se  ne  im- 
piega il  solfato  neutro  od  il  borato,  che  sono  solu- 
bili. 11  solfato  neutro  di  duboisina  è  un  succedaneo 
dell'atropina,  ma  più  energico  e  che  dà  luogo  a  fe- 
nomeni di  accumulazione.  Gibson  ha  trovato  che,  a 
dose  farmaceutica,  eccita  i  centri  vasomotori  ed  eleva 
la  pressione  arteriosa  senza  moditlcare  il  numero  delle 
sistoli;  trova  una  indicazione  tutta  speciale  contro 
i  fenomeni  della  malattia  di  Basedow;  come  l'atro- 
pina, può  invocarsi  contro  la  sciarlorrea,  l'iperidrosi 
e  gli  accidenti  dell'anestesia  cloroformica;  la  sua 
azione  midriatica  è  più  pronta  di  quella  dell'atropina. 
Nell'Australia  .è  comune  un'altra  solanacea,  la  Duboi- 
sia  Hopwoodii  o  pituri  o  pilchiri;  gli  indigeni  ne  fumano 
le  foglie  per  procurarsi  una  piacevole  ebbrezza  ed 
aumentarsi  la  forza  muscolare.  Contiene  un  alcaloide 
analogo  alla  nicotina,  che  fu  detto  piturina  e  che  agi- 
sce potentemente  sul  sistema  nervoso,  come  la  du- 
boisina, ma  eccita  anche  la  diaforesi  e  la  salivazione, 
come  la  pilocarpina;  riesce  essa  pure  midriatico. 

DUBOISINA.  V.  DuBOisiA. 

DUBOS  Giambattista.  Diplomatico  e  letterato  fran- 
cese, nato  nel  1670  a  Beauvais,  morto  nel  1742  :  prese 
parte  a  parecchi  trattati,  e  fra  gli  altri  a  quello  di 
Utrecht;  ma,  inclinato  alla  letteratura,  abbandonò  la 
diplomazia  e  nel  1720  fu  ricevuto  all'Accademia 
francese,  di  cui  due  anni  dopa  divenne  segretario  per- 
petuo. Sue  principali  opere:  Hìsloiie  des  quatre  Gor- 
diens;  Hisloire  de  la  ligue  de  Cambiai,  lodatissima  da 
\'oltaire  ;  Hisloire  critique  de  l'élablisseinent  de  la  ino- 
mrchie  frangaise  danles  Gaules.  f ;n lata  sopra  un  si- 
stema che  Montesquieu  chiamò  colosso  immenso  soste- 
nulo  da  piedi  di  creta;  infine,  Réjlexions  critiques  sur 
la  poesie  et  sur  la  peinlure. 
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DUBOS ARY.  Città  della  Russia  me.-idionale,  nel  go- 
verno di  Kerson,  a  163  km.  da  Odessa,  sul  Dgnester- 
Coi  villaggi,  che  ne  dipendono,  conta  9,000  ab.  (mol- 
davi, piccoli  russi  ed  ebrei)  e  fa  coltivazione  e  com. 
mercio  di  tabacco. 

DUBOVKA  oDUBOWSKOI-POSAD.  Città  della  Ru.ssia 
di  SE.,  nel  governo  e  a  S.  di  Saratov,  alla  riva 
destra  del  Volga.  Vi  sono  molto  sviluppate  la  pe- 
sca e  l'agricoltura  ed  è  rinomata  la  coltivazione  dei 
poponi.  Gli  abitanti  ammontano  a  12,600.  Vi  si  tiene 
annualmente  la  gran  fiera  della  Trinità,  che  dura  un 
mese  e  nella  quale  si  fanno  affari  per  quattro  milioni 
di  lire. 

DUBRUNFAUT  Agostino.  Chimico  francese,  morto 
n3l  1881,  asfissiato  da  una  fuga  di  gas:  aveva  85  anni, 
ma  s'occupava  ancora,  con  vigore,  della  chimica  ma- 
nifatturiera, in  cui  era  eminente.  A  lui  si  deve  l'ap- 
plicazione dell'osmosi  alla  separazione  dello  zucchero 
contenuto  nelle  melasse.  Egli  descrisse  il  suo  pro- 
cesso in  un'opera  intitolata  appunto  Osmosi,  pubblicata 
nel  1873.  Alla  vigilia  della  sua  morte  stava  occupan- 
dosi di  un  trattato  sulla  longevità  umana. 

DUBRIS.  Nome  antico  di  quel  porto  della  Britan- 
nia  romana  che  corrisponde  all'attuale  Dover. 

DUBUQUE.  Contea  dell'Iowa,  nel  centro  degh  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord.  E  separata,  per  mezzo 
del  Mississippi,  dallo  stato  di  Wisconsin,  ila  una  su- 
perfìcie di  1 750  kmq.  e  una  popolazione  di  39,000  ab. 
il  suolo  montuoso,  fertile  e  ricco  in  cereali  e  in  fo- 
reste, racchiude  le  maggiori  ricchezze  minerali  dello 
stato  di  lowa.  Dalle  sue  miniere  i  battelli  a  vapore 
trasportano  a  S.  Luigi,  ogni  anno,  dai  30  ai  50,000  Qi. 
di  piombo.  —  Dubuqae,  città,  capoluogo  della  contea 
omonima,  a  circa  60  ra.  dalla  riva  destra  del  Mis- 
sissippi, con  19,000  ab.,  ingr  an  parte  tedeschi.  Fon- 
data nel  1788  dai  francesi  del  Canada,  raggiunse  in 
breve  un'importanza  notevole  a  cagione  delle  ricche 
miniere  di  piombo  e  dei  vasti  campi  di  cereali,  di  cui 
divenne  l'emporio.  Le  sue  comunicazioni  per  terra  o 
per  acqua  sono  attivissime.  Ora  però  venne  superata, 
nello  stesso  stato  di  lowa,  dalla  città  di  Dawenport. 

DUCA,  DUCATO  (dal  hit.  ducere,  condurre,  guidare). 
I  Romani  chiamavano  duces  (voce  da  cui  deriva 
la  nostra  di  duchi)  i  capi,  i  comandanti  di  un  esercito 
0  di  un  corpo  di  truppe.  Negli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero romano  d'Occidente,  il  titolo  di  duce  designava, 
più  specialmente,  l'ufficiale  che  comandava  in  un  de- 
determinato distretto  e  doveva  vegliare  alla  guardia 
di  un  certo  numero  di  città  o  castella.  Vi  furono 
pertanto  duchi  di  distretti,  come  vi  furono  poscia 
governatori  di  provincie,  ma  il  distretto  governato 
da  un  duca  non  prendeva  il  titolo  di  ducato ,  pa- 
rola di  origine  più  recente.  Sotto  la  dominazione  dei 
popoli  germanici,  il  potere  militare  assorbendo  per 
così  dire  ogni  altro  potere,  ne  venne  che  il  duca, 
il  quale  era  soltanto  governatore  di  distretto,  fu  an- 
che comandante  di  esercito  ed  ufiiciale  civile  e  mi- 
litare ad  un  tempo.  Il  duca  aveva  sotto  la  sua  di- 
pendenza un'estensione  di  paese  più  o  meno  consi- 
derevole, divisa  ordinariamente  in  parecchie  frazioni 
amministrate  da  conti.  Nel  suo  governo  il  duca  era 
giudice  ed  amministratore,  sia  direttamente,  sia  pcJ 
mezzo  dei  conti  che  gli  erano  soggetti;  e  quando  il 
principe  chiamava  i  sudditi  alla  guerra,  egli  si  met- 
teva alla  testa  del  corpo  di  truppe  formato  dagli 
uomini  del  suo  governo,  riuniti  sotto  i  conti  rispct- 


DUCA,   DUCATO. 

tivi.  I  duchi  ebbero  gran  parte  nella  storia  del  me- 
dio evo;  la  loro  autorità  sui  popoli  e  il  loro  cre- 
dito 0  la  loro  influenza  presso  i  re  sembrano  es- 
sere stati  eccessivi.  La  storia  della  dominazione  lon- 
gobarda in  Italia  ne  dà  prove  sufficienti,  senza  che 
si  debba  ricorrere  a  cercarne  esempi  presso  le  al- 
tre nazioni.  Alla  stessa  epoca  e  nei  tempi  successivi, 
la  storia  ci  mostra  duchi  sovrani  ora  completamente 
indipendenti,  ora  tributari  di  qualche  regno;  di 
questo  genere  furono  i  duchi  degli  Alemanni,  i  du- 
chi dei  Bavari,  ecc.  Allorché  poi  lo  spirito  feudale 
ebbe  fatto  dimenticare  i  principi  dei  governi  stabi- 
liti sulle  rovine  dell'impero  romano  ,  i  governatori 
delle  Provincie,  duchi  o  conti,  e  dicasi  lo  stesso  dei 
marchesi  preposti  alle  Marche,  conquistarono  quasi 
dappertutto  un'indipendenza  assoluta.  I  re  non  furono 
tali  più  che  di  nome;  ogni  duca  era  nel  suo  ducato 
un  vero  sovrano  e,  quando  i  discendenti  di  Carlo- 
magno  furono  esclusi  dal  trono,  il  più  potente  dei 
duchi,  Ugo  Capeto,  duca  di  Francia,  fu  inalzato  in 
loro  vece  dui  consenso  degli  altri,  vale  a  dire  di 
quelli  di  Normandia,  di  Borgogna,  d'Aquitania,  di 
Guascogna  e  dai  conti  di  Fiandra  e  di  Lingnadoca. 
Questi  djcati  ed  altri  di  simile  origine,  smembrati 
dalla  corona,  rientrarono  successivamente  nelle  mani 
dei  re,  e  in  Francia  Filippo  Augusto,  Carlo  VII, 
Luigi  XI  e  Luigi  XII  diedero  opera  ad  incorporarli 
al  regno.  Dopo  questa  incorporazione  la  qualità  di 
duca  non  fu  più  altro  che  un  semplice  titolo  di  di- 
gnità ereditaria  nelle  famiglie,  e  i  suoi  vantaggi  con- 
sistettero nel  nome  e  nella  preminenza.  In  Aleinasna 
i  duchi  cominciarono  sotto  Arrigo  IV  (I05G-I106) 
ad  usurpare  il  diritto  di  sovranità,  che  esercitarono 
di  poi,  senza  contestazione,  dui  tempi  di  Lotario  II 
di  Sassonia  (1125-1137)  e  che  fu  poseia  ricono- 
sciuto con  lettere  patenti  imperiali.  Questo  stato  di 
cose  continuò  sino  ai  giorni  nostri,  ma  parecchi  dei 
duchi  primitivi  cambiarono  primamente  questo  titolo 
con  quello  di  elettore  e  più  tardi  con  quello  di  gran- 
duca  ed  anche  di  re.  Tuttavia  si  contano  ancora  otto 
duchi  fra  i  membri  della  Confederazione  germanica; 
il  duca  di  Holstein  (re  di  Danimarca),  i  tre  duchi 
di  Sassonia,  il  duca  di  Brunswick,  quello  di  Nassau 
e  1  due  di  Anhalt.  Il  titolo  di  arciduca  compare  nella 
storia  nell'anno  959,  in  cui  se  l'arrogò  Brunoue,  ar- 
civescovo di  Colonia;  due  secoli  dopo  (1156)  i  du- 
chi d'Austria  se  ne  rivestivano  anch'essi.  Si  tradusse 
pure  per  magnus  dux  il  titolo  dei  sovrani  della  Li- 
tuania (il  re  di  Polonia)  e  della  Russia,  ma  nella 
lingua  del  paese  essi  erano  qualificati  grandi  prin- 
cipi. Massimiliano  II  confermò  il  titolo  di  granduca 
ai  principi  di  Toscana,  e  Napoleone  l'aveva  confe- 
rito al  re  di  Sassonia,  come  sovrano  degli  avanzi 
dell'antica  Polonia,  chiamandolo  granduca  di  Varsa- 
via; all'EUettore  di  Baden,  al  principe  primate  d'A- 
lemagna,  ecc.  Oggidì  sette  granducati  contansi  fra 
gU  Stati  che  compongono  la  Confederazione  germa- 
nica e  sono  quelli  di  Baden,  di  Assia-Darmstadt, 
di  Lussemburgo,  di  Sassonia-W^eimar,  di  Mecklera- 
burgo-Schwerin  di  Mecklemburgo-Strelitz  e  di  01- 
denburgo.  In  Italia,  prima  del  suo  risorgimento  na- 
zionale, oltre  il  granducato  di  Toscana,  vi  erano 
i  ducati  indipendenti  di  Parma  e  di  Modena.  Il  titolo 
di  duca  ora  non  è  più  che  un  distintivo  di  nobiltà 
ed  ha  maggiore  o  minor  pregio  secondo  che  è  più  o 
meno  comune  nei   vari  paesi.   È  assai  frequente  in 
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Ispagna,  in  Portogallo,  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia,  in 
Italia,  segnatamente  nel  mezzodì,  e  però  non  se  ne  fa 
quasi  maggior  caso  degli  altri  titoli  portati  dai  gen- 
tiluomini. Neil'  aristocrazia  inglese  però  si  conserva 
in  qualche  onore  e  chi  ne  è  insignito  siede  nella 
Camera  Alta  ed  ha  la  precedenza  sopra  qualunque 
altro  titolato,  esclusi  soltanto  i  principi  del  sangue. 

DUCA  0  DUCAS.  Illustre  famiglia  bizantina,  spesso 
mentovata  nella  storia  del  Basso  Impero,  come  quella 
che  diede  parecchi  imperatori  a  Costantinopoli.  Due, 
di  nome  Andronico,  s'incontrano  fra  i  personaggi  di- 
stinti dell'impero  fino  dal  secolo  IX,  e  nel  912  Co- 
stantino, figlio  del  secondo  di  essi,  contese  pel 
possesso  della  corona  con  Costantino  Porfirogenito 
e  perì  assassinato,  come  pure  uno  dei  suoi  tre  figli 
e  il  suo  cugino  Michele,  Si  trova  poi  fatta  pa- 
rola di  parecchi  altri  Ducas  anteriori  a  Costantino  XI, 
il  quale  regnò  dal  1059  al  1067.  Il  figlio  di  lui, 
per  nome  Costantino,  succedette  al  padre,  insieme 
ai  fratelli  Michele  e  Andronico ,  sotto  la  reggenza 
della  madre  Kudossia.  Nicefero  HI  Botoniate  lo  con- 
finò in  una  badia.  Appartengono  pure  a  questa  fami- 
glia Alessio  V  Murzuflo.che.fu  imperatore  nel  1204: 
Giovanni  Vatace,  il  quale  regnò  a  Nicea  più  glorio- 
samente che  molti  fra  i  suoi  predecessori,  dal- 
l'anno 12:21  al  1*255;  e  suo  figlio  Teodoro  II  Lascari, 
che  camminò  degnamente  sulle  orme  del  padre 
fino  al  1259  ed  ebbe  per  successore  il  figlio  minore 
Giovanni,  balzato,  nel  1260,  dal  trono  da  Michele 
Paleologo,  che  riprese  Costantinopoli  ai  Latini.  Né 
altro  aggiungiamo,  di  ciascuno  dei  citati  personaggi 
parlandosi  ai  rispettivi  nomi. 

PUCA  Michele.  Storico  greco,  ministro  al  servizio 
dei  dominatori  dell'isola  di  Lesbo,  intorno  alla  meià 
del  secolo  XV:  ebbe  missioni  presso  Maometto  II, 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  ma  è  specialmente 
citato  come  autore  delia  llisloria  Dyzantina  a  Jokanne 
Paleologo  ad  Mehemetuin  II,  storia  alquanto  infarcita 
d'errori,  ma  tuttavia  interessante  per  la  conoscenza 
di  talune  vicende  di  quei  tempi. 

DD  GANGE  Carlo  {Di  /'mne).  Celebre  dotto  francese, 
nato  ad  Amiens  nel  1610,  morto  a  Parigi  nel  1688. 
Scrisse  :  llisloire  de  l'empire  de  ConslatUinople  sous  les 
empereurs  frangais;  Clossarium  ad  scriplores  medice  et 
infiince  latinitatis,  opera  utilissima  per  l'intelligt-nza 
dei  numerosi  scrittori  delle  età  di  mezzo  e  per  in- 
tendere i  diplomi  ed  altri  documenti  legali  di  antica 
data  ;  Glossarium  ad  scriplores  medice  et  infìmx  grce- 
citatis;  llisloria  byzantina  duplici  commentario  illu- 
strala, complectens  familias  ConstatUinopolilanas,  impe- 
ralorum  Consl.  Questi  lavori  del  Dd  Cange  sono  la 
chiave  della  collezione  degli  storici  bizantini ,  alla 
quale  ha  anch'egli  grandemente  contribuito,  massime 
per  la  parte  che  riguarda  il  soggiorno  dei  Francesi 
nell'impero  d'Oriente.  Il  Du  Cange  trattò  inoltre  al- 
tri soggetti  storici,  archeologici,  genealogici,  ecc. 

DUCATO.  Dignità  del  duca  e  anche  il  paese  com- 
preso sotto  il  dominio  d'  un  duca  (V.)  —  Ducato, 
nome  che  fu  dato  a  parecchie  monete ,  sia  d'  oro 
che  d'argento,  a  incominciare,  credesi,  da  un  Lon- 
gino ,  governatore  d' Italia ,  il  quale ,  ribellatosi 
contro  r  imperatore  d'  Oriente,  Giustino  il  giovane, 
si  fece  duca  di  Ravenna  e ,  per  mostrare  la  sua 
indipendenza ,  coniò  monete  d'  oro  in  proprio  nome 
e  colla  propria  effize.  Invece  il  Du  Cange  ed  altri 
attribuiscono  i  primi  ducati  a  Ruggero  11,  duca  di 
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Puglia,  il  quale  fece  coniare,  nel  1140,  monete  d'oro 
colla  effige  di  Cristo  e  con  la  leggenda:  SU  libi, 
Chnste,  dalus,  quem  tu  regis,  iste  diicatus.  I  Veneziani 
li  adottarono,  nel  1280,  sotto  il  doge  Giovanni  Dan- 
dolo ,  chiamandoli  zecchini ,  dal  nome  della  zecca. 
L'esempio  loro  fu  in  breve  seguito  dai  Genovesi  e 
da  altri  Stati  commercianti,  e  i  ducati  furono  poi 
coniati  quasi  dovunque.  Quelli  d'argento  furono  spe- 
cialmente in  uso  in  alcune  parti  d'Italia:  quello 
di  Parma  era  ragguagliato  a  5  lire  e  18  centesimi, 
mentre  a  Napoli  il  nuovo  era  di  4,23,  e  quello  di 
Carlo  VI  era  di  4,38.  A  Venezia ,  in  Toscana  e  in 
Olanda  erano  in  corso  anche  i  ducatoni;  e  in  Alessan- 
dria d'Egitto  è  ancora  corrente  una  piccola  moneta 
d'argento  detta  ducalello,  del  valore  di  10  medini, 
corrispondente  a  un  dipresso  a  50  centesimi  della 
nostra  lira.  —  Ducato,  nome  attuale,  moderno,  del 
celebre  promontorio  di  Leucade,  all'estremità  meri- 
dionale dell'  isola  di  S.  Maura  (isole  ionie). 

DUCCIO  da  Siena  o  Buoninsegna.  Celebre  pittore 
sanese.  nato  nel  1260,  morto,  credesi,  intorno  al  1340: 
fu  quindi  uno  dei  primi  fra  gli  artefici  italiani  e  consi- 
derato come  il  gran  padre  della  scuola  sanese.  Della 
vita  di  lui  poco  si  conosce.  Anche  delle  molte  opere 
in  pittura  da  lui  eseguite  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Pi- 
stoia ,  a  Firenze  ed  a  Siena  nulla  diremo ,  poiché 
tutte  0  quasi  tutte  perite.  L'opera  tuttora  esistente 
(che  il  Vasari  credette  perduta)  e  sulla  quale  spe- 
cialmente si  fonda  la  fama  del  nostro  pittore ,  è  il 
gran  quadro  fatto  pel  duomo  di  Siena.  Rappresenta, 
da  una  parte,  la  Madonna  circondata  da  varj  santi  ed 
angeli  (e  non  la  incoronazione,  come  per  errore  scrisse 
il  Ghiberti  e  ripetè  il  Vasari)  e  dall'altra  la  Vita  di 
Gesù  CristOy  in  27  meravigliosissime  storie.  —  Duccio 
ebbe  due  figli,  di  nome  Galgano  ed  Ambrogio,  il  primo 
<lei  quali  fu  pure  pittore. 

DUCE.  V.  Duca. 

DUCENARIL  Categoria  di  procuratori  degli  impe- 
ratori nelle  provincie  romane,  così  chiamati  perchè 
ricevevano  un  emolumento  di  200  sesterzi  (circa  lire 
41,000).  Furono,  credesi,  istituiti  da  Augusto,  e  Clau- 
dio concedette  loro  le  insegne  consolari.  Per  lo  stesso 
titolo,  vi  furono  anche  procuratori  sexagenarii  e  cen- 
tenarii.  Pare  poi  che  con  lo  stesso  nome  di  duce- 
narii  si  indicassero  certi  ufficiali  incaricati  di  riscuo- 
tere un  tributo  del  duecentesimo  sulle  proprietà,  e 
certi  giudici  di  cause  minori ,  più  gli  ufficiali  che 
comandavano  a  due  centurie  e  perfino  i  cavalli  che 
si  noleggiavano  a  duecento  sesterzi  pei  giuochi  del 
circo. 

DUCEZIO.  Capo  o  re,  secondo  Diodoro,  dei  Sicelì 
o  Siceliani,  nell'interno  della  Sicilia:  formò,  con  le 
sparse  tribù  che  popolavano  parte  dell'isola,  uno 
stato  e  fondò  la  città  di  Palice,  nella  pianura  sotto 
Meneno.  Fu  in  guerra  con  gli  abitanti  di  Agrigento 
e  di  Siracusa  e  sconfitto.  Decaduto ,  esiliato ,  tornò 
in  Sicilia,  costruì  la  città  di  Calacte  e  si  preparava  a 
riacquistare  la  supremazia  nel  paese,  quando  la  morte 
lo  colse  (440  a.  C). 

DUCHATEL  Carlo  Maria  Tannegny  (conte  di).  Uomo 
di  stato,  francese,  nato  nel  1803  a  Parigi,  quivi 
morto  nel  1863:  fece  le  sue  prime  armi  nel  gior- 
nalismo liberale,  collaborando  nel  Globe;  poi  col  la- 
voro De  la  charité  vinse  il  premio  Montyon.  Acqui- 
stata fama  per  la  sua  competenza  in  materia  di  eco- 
nomia politica  e  vellosi  verso  la  parte  conservatrice, 


DUGLOS   CARLO, 

fu  successivamente  consigliere  di  stato ,  segretario 
generale  della  finanza,  ministro  del  commercio  nel 
1836,  dell'interno  nel  1839  e  1840,  sotto  Guizot. 
Nella  rivoluzione  del  1848,  si  ritirò  dalla  vita  po- 
litica. Lasciò  importanti  Documenti  statistici  sulla 
Francia. 

DUCHESNE  o  DU  CHESNE  Andrea.  Storico  e  filo- 
logo francese,  uno  degU  uomini  più  eruditi  del  suo 
tempo,  tale  anzi  che  fu  chiamato  i\. padre  della  sto- 
ria in  Francia.  Nacque  ad  Isle-Bouchard  (Touraine) 
nel  1584  e  mori  nel  1640,  presso  Parigi.  Sue  opere: 
Storia  dei  re,  duchi  e  conti  di  Borgogna  e  di  Arles; 
Storia  dei  cardinali  francesi;  Storia  dei  papi;  Storia 
d'Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  ecc.,  tante  storie  da 
farne  cento  volumi.  Pubblicò  anche  una  preziosa  rac- 
colta dei  vecchi  cronisti  francesi,  opera  che  fu  con- 
tinuata dal  figlio  di  lui,  Francesco,  nato  nel  1616, 
morto  nel  1693,  e  completata  dai  Benedettini. 

DUCHESNE  A  (Duchesnea  fragarioides  Smith.)  o  fra- 
gola dell'India.  È  una  rosacea  del  Nepal,  serpeggiante, 
con  fiori  gialli  solitari  ed  un  frutto  d'un  rosso  vivo, 
che  è  simile  ad  una  fragola,  ma  senza  sapore.  Si 
coltiva  nei  giardini. 

DUCHESNIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte.  La  Duchesnia  crispa  Cass.  (Aster  cri- 
spus  Forsk.)  è  una  pianta  erbacea  coperta  d'una  la- 
nugine bianca,  con  fiori  gialli.  Cresce  in  Egitto,  nelle 
fessure  delle  muraglie. 

DUCHI  Cesare  (Duchus).  Poeta  latino  moderno,  na- 
tivo di  Brescia,  vissuto  nel  secolo  XVI,  autore  di 
poesie  che  furono  inserite  nell'opera  Carmina  prce- 
stantorum  Poetarum,  ex  quamplurimis  selecta  numquam 
edita,  e  nell'altra  Occultorum  Academicorum  Carmina. 
—  Un  altro  poeta  bresciano,  pure  dello  stesso  se- 
colo, scrisse  La  Scaccheide,  poema  sul  giuoco  degli 
scacchi. 

DUCHOBORZI  o  DUCHOBORTZL  Seguaci  d'una  setta 
greco-cristiana  in  Russia,  affine,  per  molti  rapporti, 
a  quella  dei  Quaccheri  in  Inghilterra.  Dall'origine 
fino  al  principio  del  secolo  XVIII,  i  Diichoborzi  eb- 
bero a  subire  gravi  vicissitudini;  dal  1841  sono  sta- 
biliti in  Duchoborja,  nella  Transcaucasia.  Furono 
trattati  con  qualche  tolleranza  sotto  il  regno  di  Ca- 
terina II.  Tra  l'altro,  la  loro  dottrina  ammette  l'esi- 
stenza delle  anime  anteriormente  alla  creazione  del 
mondo, 

DUCIS  Giovanni  Francesco.  Poeta  tragico  fran- 
cese,  nato  nel  1733  a  Versailles,  ivi  morto  nel 
1816:  studiò  Shakespeare  e  diffuse  in  Francia  l'amore 
e  l'ammirazione  per  le  grandi  opere  di  lui,  che  egli 
imitò  0  piuttosto  ridusse,  mantenendone  anche  i  ti- 
toli (Amleto,  Otello,  Romeo  e  Giulietta,  Re  Lear,  Mac- 
belh,  Otello).  Trasse  soggetti  anche  dalle  tragedie  di 
Euripide  e  di  Sofocle,  ma  senza  alcun  successo.  Tra 
i  suoi  lavori  originali,  si  cita  il  dramma  Abrefar  o 
la  famiglia  araba. 

DUCLOS  Carlo  (Pineau).  Letterato  francese,  nato 
nel  1704  a  Divan,  morto  nel  1872  a  Parigi,  au- 
tore d'opere  di  diverso  genere:  parecchi  romanzi, 
tra  cui  ebbe  gran  voga  quello  intitolato  Confessions 
da  comte  de  B.;  lavori  storici,  Hisloire  de  Louis  XI; 
Mémoires  pour  servir  a  VHistoire  du  XVllI,  con  la  conti- 
nuazione intitolata  Considéralions  sur  les  moeurs  de  ce 
siede.  Fu  istoriografo  di  Francia,  in  surrogazione  di 
Voltaire  e  segretario  perpetuo  dell'Accademia,  per 
la  quale  curò    la  quarta  edizione  del  Dictionnaire. 
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Avendo  fatto  un  viaggio  in  Italia,  scrisse  Considera- 
lions  sur  nialie.  Ma  sopratutto  destarono  curiosità 
ed  interesse  le  sue  Mémoires  secrèles  sur  la  régence  et 
le  rèijne  de  Louis  XV. 

DUCOS  Roger  {conte).  Uomo  di  Stato,  francese,  nato 
nel  1754  presso  Bordeaux,  morto  nel  181 G,  presso 
Ulma,  schiacciato  da  una  ruota  della  propria  car- 
rozza. Avvocato  allo  scoppio  della  rivoluzione,  en- 
trò, nel  1792,  alla  Convenzione  e  votò  la  morte 
di  Luigi  XVI.  Nei  1794  fu  eletto  presidente  del  Clnb 
dei  giacobini,  ma  non  prese  parte  nò  ai  maneggi  dei 
capi,  né  alla  caduta  del  Governo  del  terrore.  Sotto  il 
Direttorio,  difese  la  Repubblica  contro  i  maneggi  dei 
realisti.  Dopo  la  catastrofe  del  18  fruttidoro,  tornò 
in  patria  ed  esercitò,  nel  dipartimento  delle  Landes, 
l'ulilcio  di  giudice  di  pace.  Gli  avvenimenti  del  1799 
lo  fecero  entrare  nel  Direttorio;  fu  successivamente 
membro  del  Consolato,  vice-presidente  del  Senato, 
inline  conte  dell'impero  e  Pari  di  Francia. 

DUCOS  Teodoro.  Uomo  di  Stato,  francese,  nato  nel 
1801  a  Bordeaux,  morto  a  Parigi  nel  1855:  eletto 
deputato,  nel  1831,  alla  Camera,  lottò  per  la  libertà 
commerciale,  impugnò  le  tasse  che  colpivano  oltre 
misura  le  proprietà  vinicole  e  fece  adottare  una  ri- 
duzione dei  diritti  sui  ferri.  Scoppiata  la  rivoluzione 
di  febbraio,  fu  inviato  all'assemblea  costituente  dalla 
Gironda.  Due  volte  ministro  della  marina  nel  1851, 
ne  migliorò  le  condizioni.  Mentre  egli  era  al  potere, 
la  Francia  si  impossessava  della  Nuova  Caledonia  e 
stendeva  la  propria  influenza  sul  Senegal,  con  ar- 
dite spedizioni. 

DUCPÉTIAUX  Edoardo.  Economista  belga,  nato  nel 
ISO^  a  Bruxelles,  quivi  morto  nel  1868:  collaborò, 
dal  1830,  ne!  (Jourrier  des  Pays  fìas  e  per  i  suoi 
articoli  politici  si  buscò  un  anno  di  prigione.  Nella 
rivoluzione  di  settembre  fu  dei  piti  strenui  ordina- 
tori della  Réunion  centrale^  caldeggiò  nella  stampa 
l'indipendenza  e  inoltre  contribuì  a  fondare  l'/lsso- 
ciation  nationale.  Dal  1831  ispettore  generale  delle 
prigioni  e  degli  stabilimenti  di  benelicenza  del  reame, 
contribuì  a  grandi  riforme  penitenziarie  e  alla  fon- 
dazione della  scuoia  Ruysseied  pei  giovani  discoli.  Sue 
opere:  Des  caisses  d'éparrjne;  Da  progrèa  et  deVélat 
actuel  de  la  réforme  pénitentiaire ;  Uè  la  condilion 
physique  et  morale  des  ouvriers;  De  la  mortalilé  à 
Bruxelles  ;  Enquéle  sur  la  condilion  des  classes  ouvrièra  ; 
Des  écoles  de  réforme;  Du  pauperismo  des  Flandres; 
Des  colonies  agricoles,  ecc. 

DUCQ  Giuseppe  Francesco.  Pittore  belga,  nato  a 
Ledeghem  nel  176i,  morto  a  Bruges  nel  18*29:  re- 
catosi nel  1787  a  Parigi  per  perfezionarsi  nello  stu- 
dio di  G.  B.  Suvée,  ottenne  parecchi  primi  premi,  più 
un  alloggio  nel  palazzo  delle  Belle  Arti.  Nel  1807  vi- 
sitò l'Italia  a  spese  del  governo  francese;  tornato  in 
Francia  e  abbandonatala  dopo  i  disastri  del  1815, 
accettò  la  protezione  del  re  dei  Belgi,  dal  quale 
fu  nominato  pittore  della  sua  corte,  professore  al- 
l'accademia di  Bruges,  cavaliere  del  Leone  Belgico,  ecc. 
Suoi  dipinti  principali:  fM  notte  e  l'Aurora,  pel  pa- 
lazzo di  Saint-Cloud  ;  Antonello  di  Messina  che  visita 
lo  studio  di  Van  Df/ck;  Angelica  e  Medoro;  Venere  che 
esce  dalle  acque,  ecc. 

DUCROT  Augusto  Alessandro.  Generale  francese, 
nato  a  Nevers  nel  1817,  uiorto  nel  188'2:  comandò 
una  brigata  a  Solferino,  nel  1859;  una  divisione  a 
Strasburgo,  nel   1865;  poi,  la  prima  divisione   del 
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1."  corpo  d'esercito  sotto  Mac-Mahon,  alla  batta- 
glia di  Worth,  nel  1870.  Rimasto  prigioniero  di 
gaerra  nella  capitolazione  di  Sedan,  fuggi  a  Parigi, 
ove  diresse  la  grande  sortita  dal  30  novembre  al 
i2  dicembre.  Fu,  dopo  la  capitolazione  di  Parigi,  mem- 
bro dell'Assemblea  nazionale.  Comandò,  fino  al  1878, 
rVlll  corpo  d'esercito,  con  sede  a  Bourges.  Scrisse: 
La  verità  sull'Algeria;  Relazione  nella  Capitolazione 
di  Seda»;  1/ Assedio  di  Parigi. 

DD  BEFFANO  Maria  {De  Vichy  Chambord,  mar- 
chesa di).  Celebre  donna  francese  che,  pel  suo  spi- 
rito, ebbe  amici  ed  ammiratori  in  Voltaire,  Monte- 
squie,  llume  ed  altri  celebri  uomini  dei  suoi  tempi. 
Nata  nel  1697,  morì  nel  1780.  Sainte-Beuve  ne 
pubblicò  li  Correspondance. 

DUDERHOF.  Villaggio  del  governo  di  Pietroburgo, 
in  Russia.  Possiede  una  fabbrica  di  carta  e  vi  sorge 
un  castello  imperiale,  che  lo  czar  visita  molto  ra- 
ramente. 

DUDERSTADT.  Città  a  NO.  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Annover,  baliaggio  di  Hildesheim,  cir- 
colo di  OsteroJe,  sull'IIahle,  tributario  della  Leine, 
alTIuente  di  destra  del  Weser.  Conta  4/200  ab.  e  pos- 
siede una  fabbrica  di  lanerie;  il  suo  mercato  di  ca- 
valli è  molto  frequentato. 

DUDEVANT.  V.  Sano  Giorgio. 

DUDLEY.  Città  dell'Inghilterra  centrale,  a  13  km. 
da  Birmingham  e  appartenente  a  quella  contea  di 
Worcester,  che  è  tutta  ricinta  dalla  Staffordshire. 
Conta  44,000  ab.  e  sorge  in  mezzo  ad  una  rete  di 
ferrovie  e  di  canali;  è  notevole  specialmente  il  canale 
omonimo,  che  vi  si  divide  in  più  rami.  Ha  numerose 
fonderie  e  fabbriche  di  aghi  e  di  vetri  e  deve  la  sua 
attività  industriale  e  la  sua  importinza  commerciale 
alle  miniere  di  ferro  e  di  carbone  situate  nelle  sue 
vicinanze ,  sopratutto  al  ricco  bacino  di  Tenyard , 
cosi  detto  pel  suo  spessore  di  9  m.,  che  ora  però  è 
parte  sfruttato  e  parte  inondato.  Dall'  alto  di  una 
collina,  a  singolare  contrasto  colle  numerose  officine 
industriali,  nereggiano,  in  un  parco,  gli  avanzi  d'un 
castello  medioevale  del  VII  secolo.  —  Oudley,  con- 
tea marittima  della  colonia  di  Nuova  Galles  del  sud, 
neir  Australia. 

DUDLEY  Roberto.  V.  Leicester. 

DUDRESNAYA.  Genere  di  alghe  del  gruppo  delle 
floridee,  con  fronda  gelatinosa  e  ramiticata,  di  color 
rosso.  La  Dudresnaya  coccinea  Ag.  si  trova  sulle 
spugne. 

DUD"VAGH.  Fiume  d'Ungheria,  aflluente  nel  Danu- 
bio, nel  quale  sbocca  presso  Neuhasel,  nel  comitato 
di  Neutar,  dopo  un  corso  di  165  chilom. 

DUELLO.  I  popoli  più  illuminati ,  più  prodi ,  più 
virtuosi  della  terra  non  conobbero  il  duello.  Cesare 
non  pensò  mai  di  vendicare  con  una  slida  le  ingiurie 
di  Catone,  nò  Pompeo,  olTeso,  mandò  mai  a  Cesare 
un  cartello.  Se  la  storia  dei  grandi  uomini  dell'anti- 
chità ci  presentasse  esempì  in  contrario,  non  potremmo, 
nell'appenderli,  trattenere  un  sorriso.  E  quando  nella 
storia  antica  troviamo  qualche  fatto  che  può  rasso- 
migliare a  un  duello,  per  lo  più  ci  risulta  che  fu 
un  mezzo,  un  ripiego  per  evitare  una  guerra.  Il 
duello,  uscito  dalle  foreste  del  Nord,  s'ingentilì 
presso  popoli  in  cui  il  senso  legislativo  non  s'era 
mai  spento  del  tutto.  Come  i  piccoli  stati  d' Italia 
perdevano  un  tempo  prezioso  nell'  assalirsi  l' un 
r  altro  per  ambizione  ed  invidia  ,   co:ì  i  privati   si 
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facevano  la  guerra  a  primo  o  ad  ultimo  sangue  per 
una  parola:  abusi  della  libertà  e  della  forza  che 
si  dovevano  poi  scontare  a  ben  caro  prezzo!  Il 
duello  è  un  avanzo  di  tempi  medioevali,  quando  il 
potere  sociale  debolmente  costituito  permetteva  che 
ogni  cittadino  facesse  valere  i  propri  diritti  colla 
forza  e  non  sapeva  reprimere  le  violenze  private;  ogni 
cittadino  era  dunque  costretto  a  farsi  giustizia  da  se. 
11  duello  trovò  appoggio  nel  pregiudizio  che  la  di- 
vinità intervenisse  tra  i  duellanti  a  dar  la  vittoria 
alla  parte  che  aveva  ragione.  Ora  si  sostiene  sopra  un 
altro  pregiudizio,  cioè  si  ritiene  disonorato  chi  vi  si 
ritiuta.  Come  manifesta  offesa  alla  giustizia  sociale, 
causa  di  disordini  e  di  danni  gravi  alle  persone,  il 
duello  deve  essere  vietato  e  punito.  Però,  sebbene 
da  secoli  la  Chiesa  cattolica  lo  fulminasse  di  scomuni- 
che e  re  e  imperatori  in  Francia,  in  Germania,  in 
Italia  tentassero  reprimerlo  con  pene  severissime,  non 
SI  potè  farlo  cessare.  Tanto  il  codice  del  1859  come 
l'attuale  contemplano  a  parte  il  duello  e  lo  puni- 
scono con  pene  relativamente  miti  ;  solo  l'attuale  co- 
dice aggrava  la  mano  e  lo  calcola  pari  all'omicidio 
e  ai  ferimenti  comuni,  quando  il  duello  è  un  mezzo 
di  ricatto  o  vengono  usate  armi  sleali,  vi  siano  frodi, 
0  violazione  delle  condizioni  stabilite  (V.  art.  593 
e  seg.  cod.  pen.  1889;  237  e  seguenti  cod.  pen.  at- 
tuale). I  padrini  del  duello  sono  pure  soggetti  a  pena, 
a  meno  che  abbiano  fatto  quanto  dipendeva  da 
loro  per  conciliare  le  parti  e.  per  attenuare  le  conse- 
guenze del  combattimento  (art.  211  cod.  pen.).  —  Da 
una  recente  statistica  (1890)  poi  prendiamo  le  se- 
guenti cifre:  si  ebbero  dal  1879  al  1889,  in  Italia, 
2759  duelli,  dei  quali  90  alla  spada,  248;!)  alla  scia- 
bola, 179  alla  pistola,  1  alla  rivoltella.  Per  le  con- 
seguenze, si  deplorarono  50  ferite  seguite  da  morte 
0  mortali;  1060  gravi;  1400  lievi;  1141  lievissime. 
Per  i  motivi,  si  dovettero  duelli  974  a  polemiche 
giornalistiche;  730  a  diverbi;  349  a  cause  politiche; 
183  a  cause  intime;  178  ad  aggressioni  e  vie  di 
fatto;  29  a  discussioni  religiose;  19  al  giuoco  e 
132  a  cause  ignota.  11  maggior  numero  di  duelli 
accadde  nell'agosto  (326)  ;  il  minimo  nel  dicembre 
(67).  1  duellanti,  ripartiti  secondo  le  professioni,  pre- 
sentano per  il  1888  le  cifre  seguenti:  65  pubbli- 
cisti, 156  militari,  64  avvocati,  14  deputati,  14  pro- 
fessori di  scienze  e  lettere ,  14  ingegneri ,  6  magi- 
strati, 8  maestri  di  scherma,  3  banchieri,  2  autori 
drammatici,  1  artista  di  canto,  intine  29  senza  pro- 
fessione. 

DUE  Mari  {Canale  dei).  Nome  dato  al  Canal  du  Midi, 
0  di  Linguadoca,  il  quale  attraversa  la  Francia  me- 
ridionale e  congiunge  il  Mediterraneo  all'Atlantico. 

DUEMIGLIA  e  SAN  SAVINO.  Comune  della  Lom- 
bardia,  in  provincia  e  circondario  di  Cremona.  Conta 
11,600  ab.  ed  è  costituito  da  90  casali,  che  si  ag- 
gruppano intorno  alla  città  di  Cremona  nell'interno 
della  quale  è  posta  la  sede  municipale.  A  questo 
comune,  che  è  destinato,  in  un  tempo  più  o  meno 
lontano,  ad  essere  assorbito  da  quello  di  Cremona, 
appartiene  la  bella  chiesa  di  S.  Sigismondo  co'  suoi 
magnifici  affreschi,  dipinti  dai  fratelli  Campi  e  cir- 
condati di  curiose  leggende  popolari. 

DUESAS.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nell'an- 
tico regno  di  Leon,  provincia  di  Palencia,  alla  riva 
destra  del  Pisuerga.  Conta  quasi  4,000  ab. 

DUE-PONTI  (del  Palatinato;  in  francese,  Deux-Ponts; 
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in  tedesco,  Zweibrucken,  Pfolz-Zweibriìcken).  Già  con- 
tea immediata  dell'impero  (ducato  dal  1410)  nel  cir- 
colo dell'alto  Reno ,  nell'attuale  distretto  governativo 
renano-bavarese:  comprendeva  (1768)  una  superfi- 
cie di  1982  kmq.,  con  65,000  ab.,  divisa  in  4  su- 
preme podesterie,  ed  un'altra  superfìcie  di  495  kmq., 
con  40,000  ab. ,  in  Alsazia-  e  Gutemberg.  I  conti 
di  Due-Ponti  dipendono  da  Enrico  I,  ultimo  figlio  di 
Simone  I^  conte  di  Saarbriicken  (intorno  al  1200). 
Dal  1410  Due-Ponti  fu  successivamente  in  possesso 
di  parecchie  linee  del  Palatinato.  Estintasi  l'ultima 
linea  nel  1731,  toccò  a  quella  di  Birkenfeld,  che 
nel  1799  salì  al  trono  di  Baviera.  Durante  la  guerra 
della  rivoluzione  di  Francia,  la  contea  fu  occupata 
dai  Francesi.  Ceduta  alla  Francia,  colla  pace  di  Lii- 
neville,  fu  unita  col  dipartimento  del  Donnersberg. 
Ritornata,  colla  pace  di  Parigi  del  1814,  alla  Ger- 
mania ,  fu  divisa  tra  la  Baviera ,  l' Oldenburgo ,  la 
Sassonia -Coburgo  e  l'Assia-Omburgo.  —  Due  Ponti 
{Bipontinum;  in  antichi  documenti  anche  Geminus 
pons),  città,  capoluogo  del  già  ducato,  sul  Schwarz- 
bach,  stazione  delle  ferrovie  da  Landau  a  Due-Ponti 
e  da  Due-Ponti  ad  Homberg.  Ha  due  chiese  evan- 
geliche, di  cui  l'una  magnifica  (chiesa  Alessandro), 
edificata  nel  1497,  colle  tombe  dei  duchi;  una  chiesa 
cattolica;  un  maestoso  castello  ,  già  residenza  dei 
duchi  (ora  sede  di  diversi  tribunali);  ricco  gabinetto 
zoologico;  scuole  di  commercio,  arti  e  mestieri;  alle- 
vamento di  razze  cavalline;  fabbriche  di  velluto  ric- 
cio di  seta;  grandi  fabbriche  di  macchine,  di  birra, 
caffè  di  cicoria,  amido,  cappelli;  filatoi;  concerie  di 
pelli;  fucine  di  calderai;  grandi  mercati  di  bestiame. 
Appartiene  a  Due-Ponti  Tschifflik  ,  con  stazione 
sulla  ferrovia  da  Landau  a  Due-Ponti,  già  villeggia- 
tura del  fuggiasco  re  di  Polonia  Stanislao  Leszczyn- 
ski.  Nei  rapporti  letterari,  Due-Ponti  è  notevole 
per  una  società  di  dotti,  che  dal  1779  diedero  alla 
luce,  nella  tipografìa  ducale,  le  Editiones  Biponlince, 
serie  di  edizioni  corrette  ed  eleganti  di  classici  greci, 
latini  e  francesi. 

DUERO  0  DOURO.  Fiume  importante  della  Peni- 
sola iberica,  il  quale  è  detto  Douro  nella  Spagna, 
dove  nasce,  e  Duero  nel  Portogallo,  dove  muore. 
Nasce  nella  Vecchia  Castiglia,  in  provincia  di  Soria, 
ai  piedi  del  picco  d'Urbion  (2246  m.)  e  presso  il  vil- 
laggio di  Duruelo,  scorre  verso  SE.,  quasi  volesse 
gettarsi  nell'Ebro,  fin  oltre  Soria,  dopo  di  che  si 
volge  a  S.*],  come  se  volesse  affluire  nel  Tago 
e  finalmente  piega  a  0.,  mantenendosi  poi  quasi 
costantemente  in  questa  direzione  fino  alla  foce. 
Djpo  essere  passato  dinanzi  a  Roa  e  Tudela ,  il 
Douro  arriva  nella  pianura  di  Valladolid ,  passa  a 
circa  10  km.  al  S.  di  quella  città,  da  cui  riceve  la 
Pisuerga,  bagna  Zamor.i,  dove  accoglie  le  acque 
del  Yalderaducy,  e  quindi,  dopo  di  aver  ricevuto 
a  destra  I'  Esla ,  uno  dei  suoi  più  abbondanti  af- 
fluenti, attraversa  una  gola  strettissima  di  quasi 
300  metri  di  profondità,  dove  esso  è  ridotto,  in  lar- 
ghezza, alle  proporzioni  d'un  ruscello  e  bagna  prima 
colla  sua  destra  il  Portogallo  e  poscia  vi  entra  ri- 
solutamente con  tutto  quanto  il  suo  corso.  WAgueda, 
piccolo  affluente  del  Douro,  segna  il  confine  tra  i 
due  paesi.  In  Portogallo  il  Duero  passa  ai  piedi 
dell'alta  collina  di  Miranda  e  poi  nella  gola  di  Bem- 
posta  0  Peredo,  dove,  presso  alla  confluenza  del  Tox- 
mes,  raggiunge  il  punto  più  stretto  di  tutto  quanto 
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il  SUO  corso.  Ivi,  mediante  una  roccia  che  si  eleva 
a  mezzo  della  gola,  un  uomo  può  saltare  comoda- 
mente da  una  riva  all'altra  del  fiume.  Più  avanti , 
presso  il  borgo  di  Sào  Joào  da  Pesqueira,  il  fiume 
forma  un  cachào  o  rapida,  che  interrompe  la  navi- 
gazione. Scorre  poi,  presso  Ervedosa,  davanti  a  Pezo 
da  Regoa  e  al  N.  di  Lamego,  costeggiando  le  col- 
line schistose  del  Paiz  de  Vinho,  che  danno  i  famosi 
vini  del  Duero.  Tra  i  suoi  affluenti  portoghesi,  pri- 
meggia la  Tamega,  che  viene  dal  N.  Infine,  il  gran 
fiume  bagna  alla  destra  Ponto  e  alla  sinistra  Villa 
Nova  de  Gaia,  le  quali  sorgono  l'una  dirimpetto  al- 
l'altra sopra  due  anfiteatri  collinosi;  quindi  si  perde 
nell'Atlantico,  alla  Foz  do  Douro.  Commercialmente 
parlando,  il  fiume  non  ha  importanza  che  per  il  Por- 
togallo, dappoiché  è  soltanto  dai  suoi  confini  colla 
Spagna  che  esso  acquista  un  po'  di  quella  navi- 
gabilità che,  interrotta  dallo  stretto  di  Peredo  e  dalla 
rapida  di  Pesqueira,  si  rende  poscia  importante  al 
punto  da  costituire,  del  corso  inferiore  del  fiume,  la 
principale  arteria  commerciale  di  quella  regione. 
Porto,  che  sorge  sul  corso  inferiore  del  Duero,  è  la 
seconda  città  commerciale  del  paese.  La  foce  del 
fiume  venne  sbarazzata,  nel  1871,  dalla  barra  che 
ne  rendeva  1'  entrata  pericolosa ,  ma  anche  adesso 
però  l'entrata  è  difficile  a  cagione  della  poca  pro- 
fondità della  foce  e  non  si  può  eseguire  altro  che 
nelle  ore  di  alta  marea.  Questo  fiume,  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Duris,  ha  un  corso  che  si  valuta 
da  alcuni  a  850  e  da  altri  a  G40  km. 

DUE  SICILIE  {regno  delle).  Fu  così  chiamato,  fino 
all'anno  18G0,  le  Stalo  che,  col  titolo  di  reame,  si 
componeva  di  tutta  la  parte  meridionale  della  peni- 
sola italiana,  fine  al  Faro  di  Messina  e,  al  di  là  del 
Faro,  dell'isola  di  Sicilia  con  le  sue  dipendenze; 
questo  Stato  forma  oggi  le  provincie  meridionali  del 
regno  d' Italia  11  regno  delle  due  Sicilie  non  si 
formò  d'un  sol  getto.  La  parte  continentale  (pro- 
vincie Napolitane ,  o  al  di  qua  del  Faro) ,  il  regno 
di  Napoli  propriamente  detto,  si  costituì  nel  secolo  XI; 
la  Sicilia  e  parte  insulare  (provincie  al  di  là  del 
Faro)  non  venne  unita  prima  del  secolo  XII;  quindi 
le  due  parti  furono  più  volte  separate  e  riunite. 

DUETTO  (anche  Duo).  Nella  musica  si  chiama  così 
tanto  una  cantata  a  due  voci  insieme  o  alternate, 
quanto  la  musica  per  essa  e  per  gli  istrumenti  che 
accompagnano.  —  Duetto,  antica  moneta  toscana  del 
valore  di  otto  denari. 

DUFAY  Guglielmo.  Il  pili  antico  contrappuntista  e 
fondatore  della  scuola  di  musica  in  Olanda:  nato  a 
Chimay-Ilainaut,  nel  1350,  morìa  Roma  nel  1430. 

DUEVILLE.  Comune  industriale  del  Veneto ,  in 
provincia  di  Vicenza.  Conta  3400  ab. 

DUFFELD  0  DUFfEL.  Villaggio  del  Belgio,  in  pro- 
vincia d'  Anversa ,  a  9  km.  e  */o  da  Malines,  sulla 
Nelhe,  sotto-affluente  della  Schelda,  per  mezzo  del 
Rupel.  Conta  5000  ab. ,  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  Anversa-Bruxelles  e  possiede  alcune  fabbriche 
di  linerie. 

DUFFIELD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Derby,  sul  Derwent.  affluente  di  sinistra  del  Trent. 
La  parrocchia,  la  quale  comprende  anche  Belpere  e 
lleage,  conta  15,G00  ab.  Possiede  alcune  miniere  di 
carbon  fossile,  filature  di  cotone  e  parecchie  fab- 
briciie  di  calze  e  di  merletti. 

DUFFY   Carlo  (sir).  Uomo    di  stato  e  pubblicista 
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inglese,  nato  ad  Ulster  (Irlanda),  nel  181G,  morto 
nel  1885:  fu  compagno  di  lotta  di  O'Connel ,  nel 
Parlamento  inglese,  membro  del  corpo  legislativo  e, 
nel  1871,  primo  ministro.  Nel  campo  letterario  ac- 
quistò fama  per  le  sue  poesie.  Popolarissime  sono 
specialmente  le  sue  Ballale  d'Irlanda. 

DUFOUR  Gugliplmo  Enrico.  Generale  svizzero,  nato 
nel  1787  a  Costanza,  morto  nel  1875  a  Confamines, 
presso  Ginevra.  Fu  ufficiale  del  genio  nel  1800;  si 
segnalò  alla  difesa  di  Grenoble,  nel  1815.  Riunita  Gi- 
nevra colla  Svizzera,  entrò  al  servigio  di  questa, 
rendendosi  altamente  benemerito  per  la  riorganizza- 
zione dell'esercito.  Nel  1847,  essendo  comandante  in 
capo  dell'esercito  federale  contro  il  Sonderbund  (Lega 
separata  dei  cantoni  primitivi),  represse  l'insurrezione, 
con  una  campagna  rapida  e  fortunata.  In  suo  onore 
si  chiamò  dal  suo  nome  la  vetta  più  elevata  del 
monte  Rosa  (Picco  Dufjur).  Scrisse  numerose  opere 
scientifiche  militari,  fra  cui:  Mémoires  sur  l'arliUerit 
des  nnciens  et  sur  celle  da  moyen-àge;  De  la  forlifì- 
calion  fermanenle;  Cows  de  taciique;  La  campagne 
da  Sonderbund  et  les  éuénemenls  da  185G. 

DDFOUR  Leon.  Naturalista  francese,  nato  nel 
1783,  morto  nel  18G5:  laureatosi  in  medicina  a 
Montpellier,  fece  la  campagna  di  Spagna  nel  1823; 
poi,  rimpatriato,  attese  a  lavori  di  storia  naturale , 
pubblicando  parecchi  scritti  negli  Annales  des  Mu- 
séum  e  inoltre:  Uelalion  des  voyages  dans  les  Mon- 
iagnes  Maudilcs;  lìecherches  analomiftes  et  phij^iolo- 
giques  sur  les  èiniplères;  Anatomie  des  lépidoplères , 
opera  che  fu  premiata  dall'Accademia  delle  scienze. 

DUFRENITE.  È  un  fosfato  idrato  di  ferro;  perde 
acqua  per  riscaldamento  in  provetta ,  diventa  atti- 
rabile  dalla  calamita  al  cannello  e  si  scioglie  nel- 
l'acido nitrico.  È  poco  più  duro  dello  spato  calcare;  si 
trova  in  masse  concrezionale  o  fibrose  d'  un  color 
verde  che  passa  al  giallo  e  al  bruno  per  alterazione 
all'aria,  il  cacosseno  o  una  varietà  p;ù  idrata,  in  cri- 
stalli aciculari  giallastri. 

DUFRENOYSITE.  È  un  solfoarseniuro  di  piombo; 
manda  odore  di  aglio  colla  ossidazione;  ha  la  du- 
rezza dello  spato  calcare.  Trovasi  in  prismi  appiattiti 
ortorombici ,  d'  un  color  grigio  acciaio  o  piombo  ; 
speoss  è  accompagnato  dal  visigallo. 

DUFRESNE.  V.  Du  Gange. 

DUfUREA  (Dufouri^a).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  convolvulacee.  La  Dufourea  sericea  Kunth. 
è  un  arbusto  rampicante  della  Nuova  Granata,  ri- 
vestito di  una  lanugine  sericea.  È  anche  un  genere 
di  licheni  ramosi  e  membranosi. 

DUGALD  STEWART.  V.  Stewart. 

DUGLASIA  (Douglasia).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  priuiulacee.  La  Douglasia  nivalis  Lindi, 
è  un  piccolo  arbusto ,  che  cresce  a  grande  altezza 
sulle  montagne,  nel  nord-ovest  dell'America.  (3o'  nu- 
merosi suoi  rami  forma  dei  cespugli  folti  e  persi- 
stenti; ha  foglie  lineari  riunite  in  rosette  all'origine 
dei  rami  e  fiori  d'un  rosso  porporino. 

DUGLIA.  In  lingu:jggio  marinaresco,  si  chiama  così 
una  ruota  di  carro,  una  fune  avvolta  a  spire  sopra 
sé  stessa;  diigliare  pertanto  significa  avvolgere  a  spira 
una  fune. 

DU60.  V.  Gufo  revle. 

DUGOMMIER  Gianfrancesco.  Generale  francese, 
nato  nel  1738:  si  distinse  altamente  nella  spedizione 
di  Tolone.  Si  assediava  questa  città,  difesa  dall'ar- 
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mata  inglese,  aiutata  dai  disertori  francesi.  L'impresa 
era  aspra;  il  rappresentante  del  popolo,  Gasparin, 
era  morto  di  fatica;  finalmente,  il  17  dicembre  un 
ultimo  aisalto  fa  dato.  Dugoramier,  Bonaparte,  Robe- 
spierre, Ricord  si  misero  alla  testa  dell'esercito  re- 
pubblicano e  impavidamente  penetrarono  i  primi  nella 
città  assediata.  Dugommier  cadde  ucciso  alla  batta- 
glia della  Sierra  Morena,  vinta  dai  Francesi,  mercè 
sua,  il  17  novembre  1794. 

DUGONGO  (Halicore  indica  Desm.).  È  uno  strano 
mammifero  del  gruppo  dei  cetacei  erbivori,  di  quelli 
che,  per  la  loro  forma  complessiva,  colla  testa  ton- 
deggiante, distinta  dal  tronco,  celle  mammelle  nel 
petto,  furono  chiamati  in  generale  sirene,  in  memoria 
delle  antiche  favolose  incantatrici  del  mare.  E  forse 
chi  sa  che  la  favola  della  sirena  non  abbia  avuto 
origine  dall'esistenza  dei  cetacei  erbivori,  particolar- 
mente il  dugongo?  Realmente,  nell'antichità  erano 
frequentati  soltanto  quei  mari  nei  quali  esso  abita 
e  dove  quindi  può  essere  stato  osservato.  Si  è  pen- 
sato di  ravvisare  in  esso  il  tachasch,  di  cui  parla  la 
Bibbia  e  colla  cui  pelle  gli  ebrei  coprivano  l'Arca 
Santa,  seppure  non  era  il  tasso,  come  vuole  Lutero. 
Da  molti  secoli  era  noto  ai  cinesi  ed  agli  arabi, 
che  lo  chiamano  camello  del  mare;  uia  non  è  che 
nel  secolo  scorso  che  ne  parlano  per  la  prima  volta 
i  dotti  europei,  come  Dampier  nel  1702.  Osservazioni 
esatte  si  fecero  soltanto  nel  nostro  secolo.  Diard  e 
Duvancel  furono  i  primi  che  uccisero  un  dugongo  ; 
Quoy  e  Gaymard  ne  diedero  il  primo  buon  disegno 
e  Riippel  parla  del  suo  modo  di  vivere.  In  generale 
ha  la  forma  di  un  pesce ,  però  colla  testa  tondeg- 
giante, è  lungo  da  3  m.  a  4,50,  superiormente  bru- 
niccio, azzurrognolo  o  bigio,  inferiormente  biancastro. 
La  pelle  è  sparsa  di  setole  isolate ,  corte  e  sottili , 
ma  ruvide,  che  sul  labbro  superiore  diventano  quasi 
aculei  ;  le  pinne  e  la  coda  sono  perfettamente  nude. 
Il  muso  è  corto  e  grosso;  il  labbro  superiore  bi- 
torzoluto, largo,  tagliato  in  forma  di  cuore  sul  da- 
vanti, mobile,  grosso  ;  il  labbro  inferiore  ha  una  pro- 
fonda piega,  che  lo  separa  dal  collo;  le  narici  sono 
semicircolari;  gli  occhi  piccoli,  ovali  e  sporgenti,  le 
orecchie  senza  padiglione.  II  collo  è  breve  e  grosso, 
il  tronco  s'ingrossa  dal  collo  verso  la  metà,  poi  s'as- 
sottiglia fino  alla  coda.  Ha  due  sole  estremità,  come 
tutti  i  cetacei,  le  pettorali,  che  sono  in  forma  di  pinne, 
non  tanto  grandi,  ma  larghe  in  cui  si  riconoscono 
le  dita  soltanto  toccandole  e  che  mancano  affatto 
le  unghie.  La  pinna  caudale  è  piana  e  larga,  oriz- 
zontale e  tagliata  a  mezzaluna.  La  dentatura  è  incom- 
pleta, mancando  i  canini;  nel  maschio  i  due  incisivi 
superiori  si  sviluppano  in  forma  di  difese  o  zanne,  lun- 
ghe da  2  a  3  dm.,  ma  in  gran  parte  coperte  dal  labbro 
superiore.  I  denti  sono  tutti  senza  radici  e  molti  cadono 
coU'andar  del  tempo.  Lo  stomaco  è  diviso  in  due  parti 
da  una  strozzatura;  l'intestino  è  lungo  circa  14  volte 
il  corpo.  È  singolarissimo  il  cuore,  poiché  ha  i  ven- 
tricoli separati  fra  loro  esternamente  da  una  pro- 
fonda depressione ,  per  quasi  una  metà  della  loro 
estensione.  Il  torace  si  prolunga  al  disopra  di  quasi 
tutto  r  addome  ed  i  polmoni  sono  molto  lunghi.  È 
peculiare  all'Oceano  Indiano,  stendendosi  da  Mozam- 
bico al  mar  Rosso,  da  questo  all'India  ed  a  Ceylan, 
all'arcipelago  Malese  ed  alle  coste  settentrionali  del- 
l'Australia, forse  rappresentato  in  qualche  punto  da 
una  seconda  specie.  Sta  principalmente  nel  mare,  più 
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di  rado  alla  foce  dei  fiumi;  preferisce  la  vicinanza 
delle  coste,  a  motivo  del  suo  cibo  vegetale.  Non  viene 
quasi  mai  a  terra,  dove  si  trascina  stentatamente. 
E  tardo  ed  indolente.  Si  nutre  delle  aighe  che  cre- 
scono sulle  coste.  La  sua  voce  è  uno  sbuffare  cupa 
e  profondo;  ha  sensi  e  intelligenza  poco  sviluppati. 
Gli  si  fa  una  caccia  accanita  e  si  prende  colla  fio- 
cina di  notte.  I  malesi,  gli  arabi,  gli  abissini  man- 
giano la  sua  carne,  che  agU  europei  è  molto  sgra- 
dita. La  pelle  non  vien  conciata,  ma  la  si  secca  all'a- 
ria e  se  ne  fanno  sandali  in  Abissinia,  Se  ne  ado- 
perano il  grasso  e  i  denti ,  dei  quali  una  volta  si 
facevano  corone ,  che  si  riputavano  dotate  di  virtù 
prodigiose  (V.  Sirenidi). 

DUGUAY-TROUIN  Renato.  Famoso  corsaro  fran- 
cese, nato  nel  1673  a  St.  Malo,  morto  nel  1736: 
fece  il  suo  primo  viaggio  sopra  una  fregata  allestita 
dalla  sua  famiglia  e  servì  poi,  come  cadetto,  sopra 
un  legno  da  guerra.  Comandante  d'una  nave,  s'im- 
padronì, durante  la  famosa  battaglia  navale  del  capo 
La  Ilegue,  di  due  fregate  e  di  sei  legni  mercantili, 
sulla  costa  inglese  e  nel  1693  di  due  fregate  nel 
Canale.  Nel  1694,  incrociando  sulla  costa  olandese, 
venuto  alle  prese  con  una  squadra  inglese,  fu  ferito 
e  fatto  prigioniero.  Tornato  in  Francia  e  avuto  nuo- 
vamente il  comando  d'  un  legno  reale,  catturò  sulla 
costa  inglese  due  fregate  e  sei  navi  mercantili.  Nel 
1695  si  unì  a  Beaubriant  in  una  spedizione  sulle 
coste  d'Irlanda,  nella  quale  s' impadronirono  di  tre 
vascelli,  con  145  cannoni,  della  Compagnia  delle  In- 
die. Continuò  le  sue  imprese,  impossessandosi  d'altre 
navi  inglesi  ed  olandesi.  Nominato  capitano  di  fre- 
gata nella  squadra  reale,  per  altri  eroismi  dello  stessa 
genere,  divenne  il  terrore  degli  Olandesi  e  degli  Inglesi 
in  tutti  i  mari  europei,  ora  distruggendo  le  squadre 
de'  balenieri ,  ora  minacciando  le  coste ,  ora  dando 
la  caccia  ai  legni  di  commercio  reduci  dall'Oceano. 
Nel  1707,  avuto  ordine  dal  governa  francese  di  as- 
salire, insieme  col  conte  Forbin,  la  squadra  inglese, 
che  recava  armi  e  vettovaglie  all'arciduca  d'Austria, 
rivale  di  Filippo  V  di  Spagna ,  in  parte  catturò  e 
in  parte  distrusse  i  60  trasporti  e  i  quattro  grossi 
legni  da  guerra  che  formavano  la  scorta.  Le  forti- 
ficazioni di  Rio  de  Janeiro  erano  credute  inespugna- 
bili in  que'  tempi,  ed  un  assalto  dei  Francesi,  sotto 
Duclero,  contro  quella  città  era  andato  fallito.  Ma 
Duguay  Trouin,  raccolta  una  piccola  flotta,  com- 
parve, nel  settembre  del  1711,  nella  baja  di  Rio  de 
Janeiro,  prese  sessanta  legni  mercautiU  e  quindici  da 
guerra.  Fu  poi  nominato  nobile  e  consigliere  di  Stato. 
Lasciò  Mémoires. 

DUGUESGLIN  Bertrando  {conte  di  Longueville).  Con- 
testabile di  Francia  e  uno  dei  più  celebri  generali 
francesi,  nato  nel  1314  in  un  castello  presso  Rennes, 
morto  nel  1380:  di  lui,  senza  entrare  in  particolari 
sui  fatti  d'arme,  basti  dire  che,  meno  alcune  piazze 
forti ,  tolse  agli  Inglesi  tutti  i  possedimenti  francesi 
che  essi  avevano  conquistato  nel  corso  di  un  secolo. 

DUGUWA.  Città  del  Sudan,  nel  regno  di  Bornu, 
sul  lago  Tsad  e  presso  la  foce,  nel  medesimo,  del 
fiume  Yeou. 

DUHAMEL  Giovanni  Maria  Costante.  Matematico 
francese,  nato  a  St.  Malo,  nel  1797,  morto  nel  1872: 
studiò  principalmente  l'acustica;  trovò  le  leggi  delle 
canne  d'organo  coniche,  spiegò  le  vibrazioni  delle 
corde  metalliche,  tenendo  conto  della  loro  rigidezza; 
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inventò  il  processo  grafico,  impiegato  presentemente 
a  trascrivere  tutti  i  movimenti.  Fu  membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  e  professore  alla  Sorbona.  Le 
sue  opere  vanno  encomiate  per  chiarezza  e  per  me- 
todo. Tra  esse  citiamo:  Cours  d'analijse  de  l' Ecole  Po- 
lylecnìcgue;  Problemes  et  developpeinenls  sur  diverses 
parlies  des  matheinaliques  ;  Cours  de  mecanique,  ecc. 

DUILIO.    V.    CoUAZMTiJ. 

DUILIO  0  DUILLIO  Gaio,  Console  di  Roma,  nel 
'2Sl  a.  C.  ;  distrusse,  presso  le  isole  Lipari,  la  Ùotta 

dei  Cartaginesi,  com- 
posta di  ben  80  trire- 
mi: quellaera  la  prima 
battaglia  navale  che 
davano  i  Romani.  Pas" 
so  quindi  a  prendere 
il  comando  dell'eser- 
cito in  Sicilia;  liberò 
Segesta,  debellando  i 
Cartaginesi  anche  in 
terra.  Il  senato,  rico- 
noscente, fece  erigere 
in  suo  onore  nel  foro 
una  colonna  rostra- 
ta, di  marmo  pario, 
in  cui  leggevasi  il 
numero  delle  galere 
cartaginesi  sommer- 
se; il  testo  di  quella 
iscrizione  è  uno  dei 
più  antichi  monumen- 
ti della  lingua  latina. 
Dal  nome  di  lui  fu 
chiamata  una  delle 
più  grandi  corazzate 

Fig.  3022.  —  CoIoana  rostrata  di  Duilio.    (V.   CORAZZATA). 

DUINO.  Villaggio 
italiano  dell'Austria-Ungheria,  nella  provincia  del 
Litorale,  circolo  di  Gorizia,  distretto  di  Monfìilcone: 
dista  20  km.  da  Trieste  e  conta  circa  1000  ab. 
Sopra  uno  scoglio,  presso  il  mare,  in  pittoresca  po- 
sizione, sorge  un  castello  ancora  ben  conservato,  che 
fu  sede  di  una  cospicua  signoria  medioevale.  Dante 
vi  soggiornò,  e  vi  si  mostra  un  grande  scoglio  dal 
quale  dicesi  che  il  divino  poeta  contemplasse  il 
mare  procelloso.  I  contadini  infatti  lo  chiamano  il 
<  sasso  di  Dante  » .  I  viali  ombrosi  e  ameni  della 
verde  penisola  si  chiamano  ancora  il  «  parco  di 
Dante  ».  Si  crede  che  il  villaggio  corrisponda  al- 
l'antico Pucinum  dei  Romani. 

DUISBURG.  Città  della  Russia,  occidentale,  nella 
provincia  Renana,  reggenza  di  Diisseldorf,  circolo  di 
Miilheim,  fra  la  Ruhr  e  l'Angerbach,  presso  la  riva 
destra  del  Reno.  Conta  37,000  ab.,  metà  cattolici 
e  metà  protestanti.  E  sopratutto  una  città  industriale, 
e  ne'  suoi  numerosi  opifici  si  attende  alla  fabbricazione 
dei  filati,  dei  tessuti,  dei  prodotti  chimici,  degli  oggetti 
in  ferro,  acciaio  e  rame,  delle  macchine,  del  sapone, 
della  birra,  della  porcellana,  ecc.  Le  sue  comunicazioni 
attivissime,  fra  cui  un  breve  canale  navigabile,  che 
comunica  col  Reno  e  colia  Ruhr,  ne  facilitano  il  vi- 
vace commercio  proprio  e  di  transito,  i  cui  articoli 
principali  sono  i  coloniali,  il  carbone,  il  vino  e  il  le- 
gname. Duisburg,  l'antica  Drusiburgum  dei  Romani, 
possiede  una  scuola  professionale,  un  asilo  per  l'in- 
fanzia abbandonata  e  un  ginnasio,  che  data  dal  1559. 


DULCAMARA.  1263 

Però  la  sua  università,  fondata  nel  1G55,  venne  tra- 
sportata a  Diisseldorf  nel  1806.  Duisburg  ò  il  luogo 
d'origine,  se  non  il  luogo  di  nascita,  del  celebre  geo- 
grafo Mercator  (1512-94),  del  quale  conserva  le  ceneri 
(nella  chiesa  di  S.  Salvatore)  e  al  quale  eresse,  nel 
1878,  un  monumento. 

DDIVELAND.  Parte  orientale  dell'isola  di  Schouven, 
in  Olanda:  è  divisa  dall'altra  parte  per  mezzo  di  un 
canale  e  alcuni  la  considerano  come  un'isola  a  se. 
Appartiene  alla  provincia  della  Zelanda  e  coni? 
7  villaggi. 

DUJARDIN  Felice.  Naturalista  francese,  nato  nel 
1801  a  Tours,  morto  ivi  nel  1860.  Insegnò  storia 
naturale  a  Tours  e  Tolosa;  zoologia  e  botatjica  a 
Rennes.  Importantissime  le  sue  indagini  sui  venni 
viventi  negli  intestini.  Scrisse:  Hisloire  naturelle  des 
infusoires;  Ilistoire  naturelle  des  helminlhes  ;  Hisloire 
naturelle  des  échinordermes,  ecc. 

DUJARDIN  Karel.  Pittore  olandese,  nato  ad  Am- 
sterdam nel  16-tO,  morto  nel  1678  a  Venezia:  menò 
vita  disordinata,  dissipatrice,  dimorando  un  po'  qua, 
un  po'  là,  a  Roma,  a  Lione,  a  Venezia,  in  patria,  riu- 
scendo tuttavia  a  lasciare  pregevolissimi  (juadri,  tra 
i  quali  alcuni  di  genere  storico  (peres.,  il  Calvario, 
nel  museo  del  Louvre). 

DUKAGIN.  Pianura  dell'antica  Serbia,  dal  monte 
Jaworiw  fin  quasi  a  Prizrend.  Una  volta  era  abitata 
esclusivamente  da  Serbi.  Ora  soltanto  1200  famiglie 
all'incirca  ne  occupano  la  parte  settentrionale,  poi- 
ché il  resto  venne  colonizzato  dai  .Mirditi  o  Alba- 
nesi cattohci.  —  Dukagin,  città  del  vilayet  d'Albania, 
sangiaccato  di  Scutari ,  sorgo  sul  Drin  eJ  ha  un 
vescovo  cattolico. 

DUKALLA  o  DUKALA.  Provincia  costiera  del  Ma- 
rocco occidentale ,  limitata  a  Nord  dal  corso  del- 
l'Omm-er-Rebia,  che  va  a  sboccare  nell'Atlantico.  È  un 
paese  piano,  senz'alberi  e  con  pochi  corsi  d'acqua, 
ma  fertilissimo  in  cereali  e  bestiami.  Altri  suoi  pro- 
dotti sono  la  cera  e  la  henna,  che  è  una  pianta  tin- 
toria. La  provincia  conta  circa  100,000  ab.,  in  gran 
parte  arabi,  ed  è  divisa  in  6  caidati.  11  suo  capoluogo 
è  Mazagan. 

DUKÌNFIELD.  Città  dell'Inghilterra  occidentale,  nella 
contea  di  Chester:  conta  15,000  ab.  e  possiede  pa- 
recchie fabbriche  di  cotoncrie  ed  altre  industrie. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  delle  attive  miniere  di 
carbon  fossile. 

DULAURE  Giacomo  Antonio.  Storico  e  pubblicista 
francese,  nato  a  Clermont  (Auvergne)  nel  1755,  morto 
a  Parigi,  nel  1835:  scoppiata  la  rivoluzione  ed  en- 
trato alla  Convenzione  nazionale,  appartenne  alla 
parte  dei  Girondini,  caduti  i  quali,  si  rifugiò  in  Sviz- 
zera, Rimpatriato  dopo  il  9  termidoro  ed  eletto  mem- 
bro del  Consiglio  dei  Cinquecento,  consacrossi  spe-  ' 
cialmente  all'  istruzione  pubblica.  Dopo  la  fondazione 
del  Consolato,  si  ritirò  dalla  vita  politica.  Suoi  scritti: 
Descriplion  des  principaux  lieux  de  la  France;  Etren- 
nes  à  la  noblesse;  Hisloire  civile,  phyuque  et  morale 
de  Paris;  Esquisse  historique  des  principaux  événeinents 
de  la  revolution  frangaise  depuis  la  convocation  des  Elats 
généraux  jiisq'au  rdtablisseinent  de  la  maison  des  Dour- 
bons;  Les  religieuses  de  Poiliers,  épisode  historique,  ecc. 

DULCAMARA  (Solanum  dulcamara  L.).  Pianta  ram- 
picante assai  comune  nelle  siepi,  lungo  i  fossi,  nei 
boschi,  detta  cosi  per  il  sapore  dei  suoi  fusti,  che, 
masticati,  dapprima  sono  amari,  poi  lasciano  nella 
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bocca  un'impressione  dolciastra.  Ila  fusto  legnoso, 
sarmentoso,  flessuoso,  lungo  2-3  m.,  bisognoso  d'ap- 
poggio per  sostenersi; foglie ovato-cordate,  le  superiori 
astate,  di  un  verde  scuro  ;  fiori  violetti  in  cime  estra- 
scellari,  quasi  opposte  alle  foglie,  colla  corolla  ruo- 
tata; bacche  piccole,  ovate,  rosse.  I  fusti  della  dul- 
camara (impropriamente  detti  stipiti)  contengono  un 
glicoside  amaro  dolce  (dulcamarina)  ed  un  alcaloide 
debolmente  amaro  {solanina);  si  usa  masticarli  dai 
ragazzi.  I  frutti  sono  velenosi  e  fanno  vomitare.  Delle 
foglie  si  fanno  cataplasmi  per  calmare  i  dolori;  in 
generale  la  dulcamara,  è  depurativa  e  calmante,  i 
rami  si  possono  intrecciare  per  rivestire  bottiglie  , 
panieri,  ecc.  (V.  anche  Solano). 


DULCIGNO. 

DULCE  {Golfo).  Baia  dell'America  centrale,  nella 
repubblica  di  Costarica,  sul  Pacifico:  è  orientata  da 
SE.  a  NO.,  secondo  la  stessa  direzione  della  costa 
e  si  apre  fra  le  due  punte  Matapalo  e  Bianco,  con 
una  larghezza  di  25  km.  all'  entrata ,  di  30  subito 
dopo  e  di  15  all'estremità.  Il  golfo,  che  penetra  fino 
ai  piedi  dell'altipiano  di  Costarica,  ha  una  profon- 
dità di  60  km.  Le  rive  della  baia  sono  straordina- 
riamente ricche  di  piante  di  cocco.  La  navigazione 
di  quel  vasto  bacino  è  facilissima,  ma,  a  causa  della 
sua  grande  profondità,  esso  non  offre  ancoraggi  si- 
curi che  nella  vicinanza  immediata  delle  coste,  spe- 
cialmente a  Punta  Arenitas  (alPO)  e  a  Golfito  (all'È). 
Il  Golfo  Dulce  è  destinato  a  diventare,  coi  progressi 


Fig.  3023.  —  Duino. 


della  colonizzazione,  Io  sbocco  di  tutta  la  regione 
meridionale  della  Costarica.  —  Du!ce  (Golfo)^  laguna 
dell'America  centrale,  sulla  costa  orientale  dello  stato 
di  Guatemala,  di  cui  forma  la  principale  comuni- 
cazione, per  acqua,  coH'Atlantico.  È  un  vasto  ba- 
cino dominato  a  NO.  dalla  sierra  di  S.  Cruz,  a  SE. 
dalla  Sierra  de  Mico,  e  lungo  circa  70  km.,  sopra 
una  larghezza  media  di  15  a  IG.  Per  una  strango- 
latura  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  più  piccola  è 
detta  il  Gol(e[e,  o  piccolo  golfo,  e  la  maggiore  Laguna 
rf'  habal.  La  profondità  del  bacino,  da  un  massimo 
di  15  a  20  m.  scende  a  una  media  di  4o  5.  Vi  sbocca  il 
rio  Potochie,  lungo  150  km.,  navigabile  dai  canotti 
negli  ultimi  60.  Comunica  poi  col  golfo  di  Honduras 
per  mezzo  del  Rio  Dulce  o  Angostura,  pittoresco  ca- 
nale lungo  circa  20  km.  tra  muraglie  a  picco,  del- 


l'altezza di  90  a  120  m ,  e  che  si  getta  nella  baia 
di  Amatique,  in  fondo  al  golfo  di  Honduras.  —  Dulce 
(/?/o),  corso  d'acqua  amara  e  salmastra  della  Repub- 
blica Argentina.  Veramente,  dalle  sorgenti  fino  a  San- 
tiago del  Estero  l'acqua  si  mantiene  pura  e  pota- 
bile; ma  poi  il  fiume  penetra  nella  grande  steppa 
salifera  del  SO.  e  diviene  torbido,  denso,  molto  sa- 
lato e  imbevibile.  Nasce  nella  provincia  di  Tucuman, 
sotto  il  nome  di  Tala;  riceve  quello  di  Dulce  alla 
confluenza  dell'Hondo,  che  gli  porta  un  ricco  tributo 
d'affluenti,  e  poi  comincia  il  suo  corso  vago  e  in- 
determinato nella  steppa,  per  andare  a  finire,  dopo 
700  km.  circa,  per  mezzo  di  canali  intermittenti,  col 
nome  di  Saladilto,  nella  laguna  di  Porongos,  in  pro- 
vincia di  Cordova. 
DULCIGNO  (in  albanese,  Ulkum;  in  slavo,  Mkronich,- 
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nell'aniichità  Olciniim).  Città,  con  porto,  nel  Monte- 
negro, sul  mare  Adriatico,  con  circa  4,000  ab.,  che 
tralficano  di  olio  e  di  legname.  Il  porto  ampio,  ma 
cattiva  entrata.  I  suoi  forti  non  hanno  importanza. 
Fjno  al  1880  appartenne  al  vilajet  turco  di  Scutari. 

DULCINEA.  L'amante  di   don  Chisciotte:  si  dice, 
per  ischerzo,  di  un'amante  qualsiasi. 

DULCINO  (fra).  V.  DoLGiNO. 

DULCITE 

(C6  IIU    06). 

Detta  anche 
melainpirile  : 
èisomeracol- 
la  mannite  e 
si  trova  iu 
parecchi  vegeta- 
li così  nel  Me- 
lampyrum  nemo- 
rosum  e  nella 
manna  di  Ma- 
dagascar, dalla 
quale  si  ha  e- 
straendola  con 
acqua.  Artificial- 
mente, la  si  pre- 
para con  lo  zuc- 
chero di  latte  ed 
il  galattoso  col- 
r  amalgama  di 
sodio.  Cristalliz- 
za in  grandi  pri- 
smi monoclini,  di 
sapore  dolcia- 

nato  per  traverso,  onde   mostrare   le   due  StrOJ  è  meno  SO- 

cavità  seminifere,  ingrand,  due  volte.  lubile      ncll' ac- 

qua, (iella  man- 
nite ed  è  anche  quasi  insolubile  nell'alcool  bollente; 
fonde  a  ISS^S.  Nsl  resto,  rassomiglia  alla  mannite  e 
fornisce  dei  derivati  che  le  assomigliano.  Wessacelalo 
C6  118  (0.  C2  113  0)6,  fonde  a  ITlX  Riscaldando  la 
dulcite  con  acido  jodidrico ,  si  ha  lo  stesso  joduro 
essilico,  che  si  ottiene  dalla  mannite,  CoU'acido  ni- 
trico si  ottiene  l'acido  mucico. 

DULE  (Dules).  Genere  di  pesei  del  gruppo  dei  per- 
coidi.  1!  Dnlcs  auriga  si  trova  nel  mare  del  Brasile,  è 
lungo  circa  2  dm.,  di  uu  colore  generale  bigio  gial- 
liccio; sulla  pinna  dorsale  ha  il  terzo  raggio  che 
supera  più  di  quattro  volte  in  lunghezza  gli  altri 
raggi,  somigliando  così  ad  una  frusta,  donde  il  nome 
di  auriga,  o  cocchiere,  dato  al  pesce. 

DULGIBINI.  Popoli  antichi  della  Germania,  collo- 
cati fra  il  Weser  e  l'Aller.  Si  credevano  colonia  dei 
Chernsci  e  ne  era  capitale  Ascalingium,  che  alcuni 
credono  corrisponda  all'attuale  llildesheim. 

DULIA.  Vuce  d'  origine  greca,  che  significa  reve- 
renza, affetto,  che  si  presta  agli  angeli,  mentre,  trat- 
tandosi di  culto  alla  Vergine,  si  direbbe  iperdulia 
(servitù),  ricorrendo  poi  all'altra  voce  lalria  (adora- 
zione) quando  trattasi  di  indicare  il  culto  verso  Dio. 

DULICHIA.  Genere  di  crostacei  del  gruppo  degli 
antìpodi,  col  corpo  lineare,  le  antenne  lunghissime 
simili  a  zampe,  ecc.  Specie:  Dulichia  porrcela  Sp.  Da- 
te, delle  coste  dell'Inghilterra:  D.  spinosissima  Kr., 
dell'Islanda. 

DULICHIUM.  Nome    antico    della    maggiore    delle 
isole  Curzolari,  dette  anticamente  FcAiwarf?'.  Quell'isola, 
Enciclopedia   Universale,  —  Voi.  III. 
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(''ig.  3024.  —  Ramoscello  fiorito  di  Dulcama- 
ra, imp.  circa  la  metà;  a,  il   frutto  sezio- 


posta  all'entrata  del  golfo  di  Lepanto,  corrisponde 
all'attuale  Neochori. 

DDLK  Federico  Filippo.  Chimico,  nato  a  Schirwindt 
(Prussia  orientale),  nel  1788,  morto  nel  185'ia  Ko- 
nigsberg,  autore  di  un  Trallalo  di  chimica  e  tradut- 
tore della  Phannacopea  liorussica. 

DULKEN.  Città  della  Prussia  occidentale,  nella  Pro- 
vincia Renana,  reggenza  di  Dusseldorf, circolo  di  Kem- 
per.  Conta  GOOO  ab.  e  possiede  delle  filature  di  lino 
e  di  canapa. 

DULLER  Edoardo.  Letterato  austriaco,  nato  a  Vienna 
nel  1801),  morto  a  Wiesbaden  del  1853,  autore  di 
un  gran  numero  di  opere:  storie  (Sloria  del  popolo 
tedesco.  Storia  del  gesuita,  ecc.),  drammi  {Loiola),  ro- 
manzi, ballate,  ecc.  Indossò  l'abito  sacerdotale  e  fu 
predicatore. 


P\g.  2025.  —  Dura  o  palma  Dum. 

DDM  0  PALMA  DUM  (flyphaene  thebaha,  Cucifera 
Ihebaica).  Questa  palma  si  trova  nell'Alto  Egitto,  a 
partire  dal  26*'  L.  N.,  e  di  là  si  stende  a  sud  fino 
all'altipiano  abissinico;  si  trova  anche  in  Arabia,  dove 
sale  fino  al  28°  L.  N.;  nelle  parti  settentrionali  del 
suo  dominio  cresce  per  lo  più  isolata,  mentre  nelle 
parti  meridionali  si  presenta  specialmente  a  gruppi 
TT„.,  ^,.'  .g^QJ  caratteri  più  spiccali  si  ha  in  ciò,  che 
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il  SUO  stipite  si  biforca  ìq  cima  una  o  più  volte, 
con  che  essa  ha  perduto  in  parte  l'abito  caratte- 
ristico delle  palme.  Giunge  all'altezza  di  10  metri; 
ha  foglie  a  ventaglio,  che  vengono  lunghe  tino  a 
2  m.  È  dioica.  Ha  per  frutto  una  sorta  di  drupa 
secca,  ora  semplice ,  ora  divisa  in  due  o  tre  lobi. 
La  scorza  del  frutto  è  sottile  e  ricopre  un  tessuto 
fibroso,  che  è  imbevuto  d'una  polpa  succosa,  dol- 
ciastra ed  un  po'  aromatica;  all'interno  del  tessuto 
fibroso  havvi  un  nocciolo  osseo,  che  contiene  una 
mandorla  conica  o  irregolarmente  ovoidale,  composta 
in  gran  parte  di  albume.  In  certe  regioni  è  l'unico 
albero  e  per  questo,  come  anche  pel  fatto  che  si 
mangia  la  scorza  del  suo  frutto,  acquista  una  par- 
ticolare importanza.  A  dir  vero,  il  sapore  del  frutto 
non  ha  nulla  di  particolare ,  se  è  stato  paragonato 
a  quello  di  una  spazzola  da  denti  intrisa  di  pan 
pepato  ;  senonohè  il  frugale  fellah  dell'  Alto  Egitto 
non  lo  riliuta  punto.  Pei-  mangiare  il  frutto  del  dum, 
bisogna  prima  pestarlo  faticosamente  con  una  pie- 
tra. Il  suo  nocciolo  poi  serve  ai  lavori  di  tornio , 
mentre  le  foglie  della  palma  servono  per  fare  corde, 
tappeti  e  ceste.  Il  legno  è  più  duro  di  quello  del 
dattoliere  e  si  adopera  per  farne  tavole  e  travi. 
Questa  palma  si  trova  descritta  in  Teofrasto,  sotto 
il  nome  di  cucifera. 

DUMANGAS.  Città  dell'isola  di  Panay,  nelle  Filip- 
pine, provincia  di  Xoilo,  non  lungi  dalla  foce  del 
Yalaur,  con  circa  20,000  ab. 

DUMANOIR  0  DU  MANOIR  Filippo  Francesco.  Au- 
tore drammatico,  nato  alla  Guadalupa  nel  1806  , 
morto  nel  18G5  a  Pau  (Bassi  Pirenei).  Mentre  ancora 
studiava  diritto,  si  diede  a  scrivere  vaudeuilles ^  poi 
commedie,  in  collaborazione.  Fra  le  tante,  basti  ci- 
tare :  Le  voyage  de  la  mariée  ;  La  marquise  de  Prétin- 
taille;  Le  cabaret  de  Lustucru;  Indiana  et  Charlemagne  ; 
Le  vicomte  de  Métorières;  Etre  aimé  ou  mourir  ;  Les 
premières  armes  de  Richelieu;  Don  Cesar  de  Bazan; 
Clarisse  Harlowe;  Gentil  Bernard;  Le  code  des  fem- 
mes;  Les  avocats;  La  case  de  POncle  Tom;  Les  toi- 
lelles  tapageuses;  Le  champ  des  Bourgeoises;  Le  gen- 
tilhomme  pauvre;  La  maison  sans  enfants ,  ecc.  Du- 
manoir  ebbe  a  principali  collaboratori  Scri- 
f=^  be,  Dumersan,  De  Leuven,  Bajard,  Mé- 
\/      lesville,  Maillan,  Clairville  e  Dennery. 


Fig.  3026.  —  Metodo  di  Dumas. 
Appa-ecchio  per  determinare  la  composizione  dell'acqua. 

DUMAS  {metodo  di).  Questo,  che  è  un  metodo  clas- 
sico, concerne  la  determinazione  della  composizione 
dell'acqua.  Esso  si  basa  sulla  sintesi  dell'acqua,  che 
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si  cpera  scaldando  V  ossido  nero  di  rame  in  una 
corrente  di  idrogeno;  il  quale  ultimo  si  appropria 
l'ossigeno  dell'ossido  formando  acqua,  mentre  si  ot- 
tiene rame  ridotto,  il  che  può  essere  espresso  colla 
seguente  equazione  :  2  C?<  0  +  2H2  =  2  ll^  0  +  2Cm. 
Se  è  stato  pesato  V  ossido  di  rame  impiegato  e  se, 
d'altra  parte,  si  conosce  la  quantità  di  acqua  forma- 
tasi, nonché  quella  di  rame  resosi  libero,  si  può  fa- 
cilmente calcolare  la  composizione  ponderale  del- 
l'acqua. L'apparecchio  che  serve  per  questa  deter- 
minazione è  quello  qui  rappresentato  dalla,  iig.  3026. 
Nella  bottiglia  di  Woolf  A  si  svolge  dell'idro- 
geno per  azione  dell'  acido  solforico  sullo  zinco , 
che  si  fa  passare  attraverso  ad  un'  altra  boccia  B, 
per  lavarlo ,  d'  onde  passa  attraverso  ad  una  serie 
di  tubi  C.  D.  E.  contenenti  sostanze  atte  ad  essic- 
carlo non  solo,  ma  anche  a  depurarlo;  l'idrogeno, 
per  tal  modo,  secco  e  depurato,  passa  nella  bolla  F, 
contenente  l' ossido  di  rame  e  che  sia  con  questo 
stata  prima  accuratamente  pesata;  il  tubo  a  bolla, 
riscaldato  con  una  lampadina  ad  alcool  o  a  gas , 
comunica  con  un  palloncino  G,  dove  si  raccoglie 
l'acqua  fermatasi  per  l'azione  dell'idrogeno  sull'os- 
sido di  rame;  il  tubo  H  serve  a  trattenere  l'acqua 
che  non  si  è  condensata.  La  perdita  di  peso  della 
bolla  F  ci  rappresenterà  la  quantità  di  ossigeno  che 
eoU'idrogeno  ha  formato  acqua.  L'aumento  di  peso 
del  palloncino  G  e  del  tubo  H  indicherà  la  quan- 
tità di  acqua  fermatasi  ;  la  differenza  poi  fra  il  peso 
della  bolla  ed  il  peso  del  palloncino  e  del  tubo,  in- 
dicherà la  quantità  di  idrogeno  contenuto  nell'acqua. 
Con  questo  metodo  si  è  potuto  stabilire  che  su  100 
parti  in  peso  di  acqua  ne  sono  contenute: 

parti  11,1 1  di  idrogeno 
»     88,88  »    ossigeno 

ossia  che  l  p.  di  idrogeno  e  8  p.  di  ossigeno,  com- 
binandosi, danno  9  p,  in  peso  di  acqua,  e  siccome 
in  nessuna  delle  innumerevoli  combinazioni  dell'idro- 
geno con  l'ossigeno,  l'  analisi  ha  trovato  mai  meno 
di  16  p.  di  ossigeno,  così  se  ne  deduce  che  la  for- 
mola  molecolare  dell'  acqua  è  H-0,  ossia  eguale  a 
18.  Ora,  siccome  la  densità  dell'ossigeno  è  16  ed  il 
suo  peso  molecolare  32 ,  così  la  molecola  conterrà 
2  atomi  di  ossigeno,  "O^  =  32. 

DUMAS  Alessandro.   Celebre  romanziere  e  dram- 
maturgo francese,  nato  nel  1803,  a  Villers-Cotterets 
(Aisne),  morto  a  Puys,  presso  Dieppe,  nel  1870.  Fi- 
glio  del    generale  repubblicano    Alessandro    Davy- 
Dumas ,    eh'  era    egli   stesso   figlio    del    marchese 
Davy  de  la  Pailleterie  e  di  una  negra,  il  te- 
candissimo  scrittore  ebbe  nell'aspetto   un  po' 
del  tipo  africano,  pei  capelli  folti  e  crespi,  per  le 
/    labbra  grosse,  ecc.  Esercitò  dapprima  l'umile 
ufficio  di  copista  presso  un  notaio,  poi  andò 
a  Parigi,  ventenne,  in  cerca   di   fortuna  e  il 
generale  Foy ,  commilitone  del  padre  di  lui, 
lo  collocò  come  copista  nella  segreteria  del  duca 
d'Orléans,  poi  Luigi  Fihppo.  Esordi  nel  1826 
con  un  volume  di  novelle,  cui  tennero  dietro 
lavori  drammatici  di  poco  momento  fino  al- 
l'Henri III  et  sa  coiir,   che   fu   rappresentato 
nel  1829  al   Teatro    Francese    e   molto   ai;- 
plaudito,  sopratutto  perchè  vi  si  rivelava  una  nuova 
maniera.  Il  duca    lo  nominò   allora  suo   biblioteca- 
rio. Dumas  prese  poi  parte  alla  rivoluzione  del  lu- 
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glio  e  quindi ,  continuando  a  scrivere ,  produsse 
drammi,  commedie  e  romanzi,  in  sì  gran  numero  da 
superare,  forse,  qualunque  altro  più  fecondo  autore. 
Fra  tanti,  famosi  e  da  tutti  letti:  Les  trois Mousque- 
taires  (1844);  Vingt  aus  après  (1845);  Le  Vicomle  de 
Bragelonne  (1847);  Le  Comle  de  Monte-Cristo  (1841- 
45)  ;  La  Maison  Rouge;  La  Heine  Margot,  ecc.  Questi 
lavori  gli  procurarono  grossi  guadagni,  a  cui  egli 
dava  fondo  allegramente,  divorandosi  ogni  anno  un 
discreto  patrimonio.  Molti  de'  suoi  romanzi  Dumas 
ridusse  in  drammi  e  commedie;  altre  ne  scrisse  di 
originali.  E  cosi  comparvero,  oltre  i  Moschettieri, 
il  Montecì'isto,  ecc.,  Le  chevalier  d'Armental,  La  jeu- 
fìesse  dea  Mousquetaires^  La  Guerre  des  femmes  e  mol- 
tissimi altri  lavori  teatrali,  sino  alla  Chasse  au  Chaslre, 
col  quale,  nell'ottobre  del  1850,  fu  chiuso  il  TÌLédlre 


DUMBARTON. 
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Kig.  3027.  —  Alessandro  Dumas,  padre. 

Historiqve.  E  come  se  tanta  mole  di  lavoro  non  ba- 
stasse, Dumas  fondò,  nel  1853,  un  diario  dapprima  in- 
titolato Le  Mousquetaire,  poi  Monte-Cristo,  nel  quale  in- 
seriva romanzi,  versioni  in  più  lingue,  Mémoires,  Cau- 
series,  tanto  che  se  ne  formarono  poi  volumi  sopra 
volumi.  Facile  immaginare  ch'egli  non  fu  solo  a  la- 
vorare; anzi,  Alfonso  Karr  (Mercanlilisine  litléraire, 
1845)  ed  Eugenio  àe  }J[^\reco\XTi  {Fabriqiie  de  roinans. 
maison  A.  Dumas  et  C.)  rivelarono  il  segreto  di  tanta 
fecondità.  Fra  i  molti  collaboratori  furono  messi  in- 
nanzi Aniceto  Bourgeois,  Ippolito  Anger,  Paolo  Bo- 
cage,  Brunswick,  Couailhac,  Durrieur,  Fiorentino, 
Gerard  de  Nerval ,  Maquet ,  Meurice  ,  Souvestre  e 
moltissimi  altri.  Ben  veduto  a  Corte  e  amico  di  tutti 
i  principi  della  famiglia  d'Oriéins,  Dumas  accom- 
pagnò nel  1845,  in  qualità  d'istoriografo,  il  duca 
di  Montpensier  nel  suo  viaggio  nuziale  in  Ispagna, 
da  dove  visitò  anche  le  coste  settentrionali  d'Africa. 
Malgrado  i  suoi  favolosi  guadagni  (qualche  centinaio 
di  mille  lire  all'anno),  nel  185*2  fu  costretto  a  cer- 
care un  rifugio,  contro  i  creditori,  nel  Belgio.  Tor- 
nato nei  1853,  riprese   a  pubblicare    giornali.  Più 


tardi,  prese  parte  k.ftì  spedizione  di  GaribaMi  in 
Sicilia  e  Napoli.  Nt^l  1860  fu  per  alcuni  mesi  diret- 
tore dei  Musei  di  Napoli,  ove  dimorò  lunga  pezza 
in  un  palazzo  dello  Stato ,  fondando  un  giornale 
italiano,  V Indipendente,  nel  quale  pubblicò  nuovi  ro- 
manzi sulla  storia  di  Napoli ,  fra  cui  la  Sanfelice. 
Nuovamente  a  Parigi,  si  mise  a  capo  di  unu  nuova 
impresa  teatrale,  il  Gran  Teatro  Parigino,  nel  sobborgo 
Sani'  Antonio;  inoltre,  fece  parecchi  viaggi  per  dure 
letture  pubbliche  a  Berlino,  Vieima  ed  altrove.  Du- 
mas ebbe  certo  gravi  difetti  inerenti  alla  foga  dello 
scrivere,  e  per  effetto  delle  imitazioni  e  de'  plagi;  ma 
fu,  ad  ogni  modo,  dotato  di  forte  e  immaginosissimo 
ingegno,  e  sopratutto  abilissimo  nel  disporre,  nell'or- 
dire  la  tela  dei  romanzi  e  dei  drammi.  —  Il  figlio  di 
lui,  detto  pure  Alessandro,  ne  continua,  benché  in 
grado  minore,  ma  in  modo  più  eclettico,  la  gloriosa 
tradizione  e,  tra  i  suoi  lavori,  sono  specialmente  sti- 
mati :  La  dame  aux  camelias.  Le  roman  d'une  [emme.  Le 
fUs  naturel,  L'amie  des  femmes,  Les  idees  de  madame 
Aubray,  La  qualion  d'argent,  ecc.  Le  opere  dell'uno 
e  dell'altro  furono  tradotte  in  parecchie  lingue. 

DUMAS  Giovanni  Battista.  Celebre  chimico,  nato 
nel  1800  ad  Alais,  nel  dipartimento  del  Gard,  morto 
a  Cannes  nel  1884.  Si  recò,  nel  1817,  a  Ginevra, 
attratto  dalla  fuma  del  botanico  De  Candolle,  del 
fisico  l'ictet  e  del  chimico  De  La  Rive.  A  Ginevra 
gli  fu  affidato  un  vasto  laboratorio,  dove  potè  eser- 
citare tutto  il  suo  ingegno  e  dove  all'insufficienza 
del  materiale  scientifico  egli  supplì  con  espedienti 
arguti,  che  indicavano  in  lui  il  gran  chimico  del- 
l'avvenire. Chiamato  a  Parigi  dall'Humboldt,  fu  am- 
messo, giovanissimo  ancora,  a  leggere  una  sua  me- 
moria all'Accademia  delle  scienze.  Conobbe  in  seguito 
ed  ebbe  la  protezione  del  grande  Laplace;  fu  no- 
minato ripetitore  al  corso  di  Thénard  alla  scuola 
Politecnica,  poscia  professore  all'Ateneo.  Nel  1824, 
con  Ardouin  e  Brongniart,  pubblicò  gli  Annali  di 
Scienze  naturali  e  nel  18*28  diede  alla  luce  il  primo 
volume  del  suo  classico  Trattato  di  chimica  appli- 
cata alle  arti.  Le  scoperte  e  le  osservazioni  del  gran 
chimico  si  susseguirono  con  rapidità  meravigliosa. 
Nel  1866,  fu  eletto  presidente  della  commissione 
incaricata  di  pubblicare  una  nuova  ristampa  della 
Farmacopea  francese.  Fra  i  suoi  lavori  d'importanza 
industriale,  accenneremo  la  scoperta  del  rimedio  con- 
tro la  filossera.  Fu  deputato  all'Assemblea  legisla- 
tiva, poi  ministro  di  agricoltura  per  due  anni;  se- 
gretario perpetuo  dell'Accademia  delle  scienze.  Come 
professore,  destava  entusiasmo  nell'uditorio.  Insomma, 
fu  giudicato  come  il  continuatore  dell'immortale  La- 
voisier, il  campione  della  scienza  più  popolare  e  più 
interessante  fra  tutte. 

DUMAS  Mattia  (conte).  Generale  francese,  nato  a 
Montpellier,  nel  1753,  morto  cieco  nel  1837:  fu  mem- 
bro dell'Assemblea  legislativa,  del  Consiglio  dei  Se- 
niori, generale  di  divisione ,  ministro  d'-lla  guerra  » 
gran  maresciallo  di  Giuseppe  Napoleone,  intendente 
generale  dell'esercito,  consigliere  di  Stato ,  coman- 
dante della  guardia  nazionale  (1830)  a  Parigi,  Pari 
di  Francia.  Scrisse:  Essai  hislorique  sur  les  campajnes 
du  1/99  à  1814;  MemoireSy  che  furono  pubblicate 
dal  fii,Mio. 

DUMBARTON.  Contea  di  Scozia,  tra  la  foce  del 
Clyde  ed  il  lago  Lomond,  con  una  superficie  di 
C99kmq.  e  una  popolazione  di  80,000  ab.  ;  è  a  colli  nel 


1  jeS  ,        DUM-BEI.LS. 

sud  e  montuosa  nel  nord.  Il  V^  .  Vorlich,  il  monte 
più  elevato  di  Dambartoi>,  ècStiile  i  1000  m.  d'al- 
tezza. I  monti,  coltivati  nei  declivi  inferiori,  sono 
coperti  di  ericd,  negli  altipiani.  11  Lomond,  con  una 
circonferenza  di  70  km.,  il  più  gran  lago  di  Scozia, 
ricco  di  isole,  traccia  il  contine  della  contea  all'est. 
E  coltivata  appena  la  quarta  parte  del  suolo.  Gli 
abitanti  sono  intenti  sopratutto  ad  allevare  bestiame. 

DUM-BELLS.  Nome  inglese  usato  per  indicare  la 
forma  cristallina  microscopica  che  assume  l'acido 
urico  nell'uscire  di  combinazione,  per  azione  dell'a- 
cido cloridrico,  forma  che  hanno  talvolta  anche  l'os- 
salato  e  il  carbonato  di  calcio. 

DUMERIL  Andrea  Maria  Costante.  Medico  e  na- 
turalista, nato  ad  Aniiens  nei  1774,  morto  a  Parigi 
nel  1860.  La  scienza  deve  a  lui  uno  dei  più  com- 
pleti trattati  di  erpetologia,  composto  colla  coope- 
1  azione  di  Bibron;  la.  suai  Zoologie  anali/ tique  {ìSò6)^ 
e  il  suo  Traile  élémentaire  d'hisloire  nalurelle,  più 
volte  ristampato  dal  1 804  al  1 846,  sono  fra  i  suoi 
più  pregiati  lavori. 

DUMFRIES.  Contea  della  Scozia  meridionale,  ai 
confini  dell'Inghilterra  di  NO.,  sul  golfo  di  Solway. 
Ha  un  superfìcie  montuosa  di  2844  kmq.  e  una  po- 
polazione di  75,000  ab.  La  contea  si  divide  nelle 
sue  valli  principali  di  Esk  all'È.,  di  Nith  all'O.  e 
di  Annan  al  centro,  le  quali  tutte  vanno  a  Unire 
sulla  baia  di  Solway.  Le  poche  terre  arative  della 
contea  danno  sopramtto  avena  e  patate.  L'alleva- 
mento del  bestiame  è  l'occupazione  principale  degli 
abitanti,  quantunque  non  manchino  le  miniere  di  car- 
bon  fossile,  che  sono  una  continuazione  del  bacino 
dell'Ayr,  e  si  estraggano  in  parecchi  luoghi  gesso, 
pietra  calcare,  piombo,  rame,  antimonio  e  manga- 
nese. 1  prosciutti  di  Dumfries  sono  molto  ricercati 
a  Londra  ed  a  Liverpool.  La  filatura  del  cotone  e  la 
fabbrica  delle  lanerie  costituiscono  le  industrie  prin- 
cipali della  contea,  che  è  attraversata  da  tre  ferrovie 
ed  ha  un  commercio  costiero  attivissimo  ne'  suoi 
porti  della  Solway.  —  Dumfries,  città  capoluogo  della 
contea  omonima,  sulla  riva  sinistra  del  Niih,  u  14  km. 
dalla  sua  foce  nel  golfo  di  Solway,  con  16,000  ab. 
A  cagione  della  marea,  entrano  nel  suo  porto  i  ba- 
stimenti da  120  tonnellate.  La  città  ha  una  grande 
attività  commerciale.  In  una  sua  chiesa  è  conservata 
la  tomba  del  celebre  poeta  Burns. 

DUMNORIGE.  Capo  eduano,  fratello  di  Diviziaco  e 
generale  d'Orgetorige,  re  degli  Elvezii:  venne  fatto 
mettere  a  morte  nel  54  d.  C,  perchè,  avendo  un  grado 
nell'esercito  di  Cesare,  tentò  di  far  ribellare  i  soldati. 

DU  MONGEL  Teodosio.  Celebre  elettricista,  nato  a 
Parigi  nel  1821,  ivi  morto  nel  1884-.  Non  ancora 
diciottenne,  all'uscire  dal  colleo:io  di  Caen,  pubblicò, 
con  baldanza  giovanile,  un  Trattato  di  prospettiva  ma- 
tftmatica,  seguito,  dopo  un  br^ve  intervallo,  da  un 
Trattato  di  prospettiva  apparente.  In  questi  lavori 
l'arte  era  con  una  certa  abilità  accoppiata  alla  scienza 
matematica.  Staccatosi  da  tali  studi  per  applicarsi 
a  quelli  archeologci ,  fa  spinto  a  viaggiare  per 
molto  ternpo  nell'Europa  meridionale;  pubblicò  in 
seguito  i  risultati  delle  sue  diverse  escursioni  nel 
1847,  in  un  libro  e  Da  Venezia  a  Costantinopoli, 
attraverso  alla  Grecia  » .  Dopo  però,  consigliato  dalla 
sua  famiglia,  ritornò  ai  primi  stu  li  e  si  applicò  spe- 
cialmente all'elettricità,  nella  qual  scienza  riuscì  emi- 
nente. Fra  le  sue  invenzioni,  vanno  annoverati  mol- 
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tissimi  apparecchi ,  e  nel  numero  di  questi  alcuni 
sistemi  di  trasmissione  telegrafica,  un  ricevitore  per 
linee  sottomarine,  un  anemografo  elettrico,  un  indi- 
catore elettrico  di  livello,  un  curioso  registratore  elet- 
trico delle  improvvisazioni  musicali,  ecc. 

DUMONT  Augusto  Alessandro.  Scultore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1801,  morto  nel  1884:  fu  profes- 
sore alla  Scuola  di  belle  arti  in  Parigi,  autoredi 
numerosi  monumenti,  di  statue,  di  ritratti  (Poussin, 
Francesco  I,  Napoleone,  ecc.)  e  di  figure  allegoriche. 

DUMONT  Giacomo  Edmondo.  Scultore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1761,  morto  nel  1844,  autore  di 
molte  e  pregevoli  opere,  tra  cui  le  statue  di  Colbert, 
di  Moreau,  di  Lamoignon  de  Malesherbes,  di  Luigi 
d'Outremer,  del  generale  Pichegru,  ecc.  Fu  valente 
anche  nell'incisione  delle  pietre  dure. 

DUMONT  Pietro  Stefano  Luigi.  Celebre  erudito, 
nato  a  Ginevra  nel  1759,  morto  a  Milano  nel  1829: 
prete  protestante,  si  acquistò  gran  fama  come  pre- 
dicatore; espatriato,  dimorò  in  Russia,  poi  in  Inghil- 
terra, come  educatore,  e  a  Parigi,  nel  primo  periodo 
della  rivoluzione,  stringendo  amicizia  con  Shéridan  e 
con  Mirabeau,  per  cui  potè  pubblicare  gli  interessanti 
Souvenirs  sur  Mirabeau.  Si  occupò  poi,  col  celebre 
Bentham,  dei  mezzi  di  contribuire  al  bene  della  so- 
cietà e  divenne  editore  delle  opere  di  lui.  Tornato 
a  Ginevra  nel  1814,  si  occupò  indefessamente  del 
miglioramento  delle  istituzioni  civili,  penali  e  politi- 
che. Fu  eletto  membro  del  Consiglio  rappresentativo. 
Già  prima,  cioè  nel  1809,  l'imperatore  Alessandro 
lo  aveva  nominato  membro  della  Commissione  inca- 
ricata di  compilare  il  codice  dell'impero  russo. 

DUMONT  d'Urville  Giulio  Sebastiano  Cesare.  Ce- 
lebre navigatore ,  nato  a  Condé  sur  Noireau  (Cal- 
vados) nel  1790,  perito,  insieme  con  la  moglie,  il 
figlio  e  quaranta  altre  pejvsone,  nel  disastro  ferrovia- 
rio di  Versailles,  l'S  maggio  1842.  Si  acquistò  fama 
dapprima  con  alcuni  scritti  di  botanica.  Nel  1826 
ebbe,  dal  re  di  Francia,  il  comando  della  fregata  VA- 
strolabe  per  recarsi  in  traccia  di  La  Perouse  e  de' 
suoi  compagni.  Si  indirizzò  verso  la  Terra  di  Van 
Diemen,  poi  all'isola  Vanikero,  dove  Io  aveva  preceduta 
il  navigatore  Dillon  ;  tenne  il  mare  per  quasi  tre  anni 
facendo  studi  importantissimi  per  la  geografia ,  la 
geologia,  la  zoologia,  la  botanica,  la  meteorologia,  ecc. 
e  pubblicando  poi  una  completa  relazione  de'  suoi 
viaggi.  Nel  1837,  con  due  fregate,  fece  un  viaggia 
d'esplorazione  al  polo  sud  e  scoperse  la  terra  a  cui 
diede  il  nome  di  Adesia;  tornato  in  Francia,  pub- 
blicò pure,  a  titolo  di  relazione,  un'opera  di  molto 
interesse  per  la  geografia  e  le  scienze  naturali. 

DUMONZIA  (Dumontia).  Genere  di  alghe,  stabilito 
da  Lamouroux  :  ha  tallo  diviso  in  dicotomie  regolari 
0  in  rami  sparsi,  spesso  fistoloso,  gelatinoso,  dalle 
tinte  brillanti  e  fugacissime,  facile  ad  alterarsi  per 
la  più  piccola  causa;  altezza  da  qualche  cm.  a  qual» 
che  de.  Le  specie  si  trovano  nei  mari  europei.  Es.,  Du- 
montia  fastuosa,  D.  incrassala,  ecc. 

DUMOULIN  Carlo  (lat.  Molinaeus).  Celebre  giure- 
consulto del  secolo  XVI,  nato  a  Parigi  nel  1500, 
morto  nel  1566:  fu  uno  degli  uomim'  più  dotti  del 
suo  secolo,  autore  di  un  Commentario  sul  titolo  dei 
feudi,  capolavoro  di  logica  e  di  erudizione,  e  d'altre 
opere,  state  stampate  in  Italia  sotto  il  nome  di  Ga- 
spare Caballinus. 

DUMOURIEZ  Carlo  Francesco.  Generale  francese. 


DON, 

nato  a  Cambrai  nei  1739,  morto  in  Inghilterra  nel 
18'23,  comandante  di  Cherbourg,  poi  ministro  degli 
affari  esteri  (1702):  indusse  Luigi  XVI  a  dichiarar 
guerra  all'Austria  e,  comandante  in  capo  dell'eser- 
cito del  centro,  sconfisse  gli  Austriaci  presso  Jemma- 
pes  (5  e  6  nov.  1793).  Sconfitto  alla  sua  volta  dal 
duca  di  Coburgo,  presso  Neerwinden  (18  marzo  1793), 
fu  sospettato  di  sentimenti  realisti  dalla  Convenzione. 
Abbandonato  dalle  truppe,  fuggì  presso  l'esercito  au- 
striaco e  fu  bandito  per  sempre  dalla  Francia.  Morì 
dopo  molte  peregrinazioni,  presso  Londra.  Lasciò  le 
sue  Memorie. 

DUN.  Radice  comune  alle  lingue  celtica  e  gotica, 
significante  collina  od  altura.  Dà  origine  alla  parola 
Dtine  (V  )  ed  entra  nella  denominazione  di  molti  luoghi, 
come  Duììkerque,  Dunegal,  ecc. 

DUNA.  Nome  magiaro  del  Danubio,  vocabolo  che 
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entra  nella  formazione  di  parecchi  nomi  di  luoghi , 
in  Ungheria:  Dunafoldevar  (terrapieno  del  Danubio), 
borgo  nel  comitato  di  Tolna,  alla  destra  del  Da- 
nubio, con  15,000  ab.  (magiari  e  tedeschi).  Agri- 
coltura, pesca,  coltura  di  alberi  da  frutta;  coinmei- 
cio  con  legname  d'opera.  —  Dunapataj ,  borgo  nel 
comitato  di  Pest,  con  7000  ab.  Giardinaggi.  —  Duna- 
szekcsS,  borgo  nel  comitato  di  Baranya,  stazione  di 
piroscafi  sul  Danubio,  con  castello  e  GOOO  ab.  — 
Dunavecse,  borgo  nel  comitato  di  Pest,  in  vicinanza 
del  nanubio,  con  9000  ab. 

DUNA  0  DWINA  del  Sud.  I  Russi  la  chiamano  Zapa- 
dnaja  Ovina  oDvina  occidentale,  e  i  Lettoni  D&na  o  Do- 
gava. È  un  fiume  della  Russia  occidentale,  tributa- 
rio del  Mar  Baltico.  Ha  origine  dal  laghetto  di  Dvine<, 
neir  altipiano  di  Valdai ,  presso  alle  sorgenti  del 
Volga  e  del  Dgneper.  Scorre  prima  verso  SO.,  ba- 
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/nando  Vitebsk,  dove  diventa  navigabile,  poi  volge  a 
NO.  e  si  mantiene  in  questa  direzione  sino  alla  foce, 
formando  i  confini  tra  i  governi  di  Vitebsk  e  di  Li- 
vonia  da  una  parte  e  quelli  di  Vilna  e  di  Cur- 
landia  dall'altra,  bagnando  Diinaburg,  Friedrichstadt 
e  Riga,  Dalla  confluenza,  a  Dùnaburg,  dell  lilla,  il 
suo  maggiore  tributario,  traversa  una  regione  roc- 
ciosa, dove  forma  6'2  rapide,  fra  cui  è  notevole  quella 
di  Drissa.  Presso  Riga,  il  fiume  si  ramifica  for- 
mando la  Piccola  Diina,  la  Duna  rossa,  la  Vecchia 
Dlina  e  così  di  seguito.  Presso  allo  sbocco  confonde  il 
suo  estuario  col  Bolder  o  Bulter  Aa.  Il  suo  corso,  te- 
nendo conto  delle  sinuosità,  arriva  ai  9G0  km.  La 
navigazione  è  mole-;tata  da  rapide  e  la  foce  è  occu- 
pala da  banchi  di  sabbia,  i  quali  impediscono  ai  grandi 
Dastimenti  di  rimontarla  sino  al  porto  di  Riga.  Que- 
sto fiume  è  la  causa  principale  del  raddolcimento 
notevole  delle  acque  del  golfo  di  Riga.  Le  sue  piene 
durano  dalla  metà  d'  aprile  alla  metà  di  maggio  e 
sono  considerevoli.  La  differenza  tra  le  piene  e  le 
magre  è  di  m.  7.12  a  Diinaburg  e  di  m.  2.84  a 
Riga.  È  in  questa  stazione  sopratutto  che  s'impiega 
il  fiume  nella  fiuitazione  del  legname.  La  Diina  gela 


pili  nel  «uo  corso  superiore,  per  quanto  più  rajiido 
che  non  neh'  inferiore.  A  Vitebsk  gela  in  media  il 
30  novembre  e  sgela  il  30  aprile;  a  Riga  il  gelo 
va  dal  3  novembre  al  21  aprile  e  quindi  il  fiume 
resta  chiuso  dai  ghiacci  in  media  129  giorni. 

DÙNABURG.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Vitebsk,  sulla  Diina.  Conta  30.000  ab.  ed 
è  divisa  in  quattro  parti:  la  fortezza  sulla  destra  del 
fiume,  il  nuovo  sobborgo  a  1  km.  più  basso,  il  vecchio 
sobborgo  sulla  riva  meridionale  del  lago  Scishonna 
e  il  borgo  Griva  sulla  destra  del  fiume,  e,  come  te- 
sta di  ponte,  separato  dalla  Curlandia  nel  1831.  Dii- 
naburg, dove  si  incrociano  le  due  grandi  linee  fer- 
roviarie Pietroburgo- Varsavia  e  Smolensko-Riga,  è 
un  importante  centro  commerciale ,  sopratutto  del 
lino,  della  canapa  e  del  legname  da  costruzione.  La 
sua  stazione  ferroviaria  è  una  delle  prime  dell'impero 
per  movimento  di  merci  e  di  viaggiatori.  Diinaburg, 
fondata  nel  1582  da  Stefano  Batori  e  presa  parec- 
chie volte  dai  Russi ,  dagli  Svedesi  e  dai  Polacchi 
nel  XVII  secolo,  fu  .definitivamente  annessa  alla 
Russia  nel  177'2. 

DUNAJEG  0  DONAJEC.  Fiume  dell'Austria-Ungheria, 
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nella  Galizia,  affluente  di  destra  della  Vistola.  Nasce 
ai  confini  dell'Ungheria,  dai  monti  Tatra  nei  Carpazi, 
forma  per  qualche  tempo  il  confine  settentrionale 
dell'  Ungheria  e  poi ,  dopo  aver  ricevuto  il  fiume 
ungherese  Poprad,  bagna  Novo  Sandec  ,  riceve  la 
Biala,  o  fiume  di  Tarnow,  e  sfocia  nella  Vistola , 
sulla  frontiera  della  Polonia  russa,  dopo  un  corso  di 
176.  km. 

DÙNAMUNDE.  Fortezza  della  Russia  occidentale,  nel 
governo  di  Livonia,  circolo  di  Riga.  Si  può  dire  sia 
il  porto  complementare  di  Riga,  poiché  sorge  alla  foce 
della  Diina,  presso  alla  confluenza  del  Bolder-Aa,  ma 
d'altra  parte  non  è  abitata  che  dalla  guarnigione  dei 
preposti  della  dogana.  La  fortezza  è  bagnata  a  0.  dal 
mare  e  a  N.  e  a  E.  dalla  Diina,  che  ha  quivi  una 
larghezza  di  1"200  m.  A  NO.  venne  eretta  una  diga 
con  fin. 


Fig.  3029.  —  Rive  della   Diina. 

DUNBAR.  Città  della  Scozia  orientale,  nella  contea 
di  Iladdington,  sul  mare  del  Nord,  all'entrata  del 
Firth  of  Forth.  Il  suo  porto,  naturalmente  cj^ttivo  e 
d'un  accesso  pericoloso,  venne  recentemente  miglio- 
rato, con  grandi  spese,  ed  ha  già  conquistato  un  at- 
tivo movimento.  La  città  conta  4800  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  North  British.  Vi  si  esercita  la 
pesca  delle  aringhe.  La  costa  è  continuamente  ròsa 
dalle  onde  e  la  roccia  di  grès,  che  porta  l'antico  ca- 
stello, è  rovinala  a  mezzo  nel  mare.  Sono  celebri  le 
vittorie  ivi  riportate  da  Edoardo  I  sugli  Scozzesi  di 
Baliol  nel  1296  e  da  Cromwell  sui  realisti  nel  1650. 

DUNBAR  Guglielmo.  Poeta  scozzese,  nato  a  Sul- 
tor  verso  il  1475  ,  morto  nel  1520:  vestì  l'abito 
dell'ordine  di  San  Francesco  e  ramingò  in  Francia 
e  in  Inghilterra.  Delle  sue  opere  poetiche  acquista- 
rono specialmente  celebrità  le  due  intitolate:  The 
Thislle  and  the  Rose  (nella  quale  si  esaltano  le  nozze 
di  Giacomo  IV,  re  di  Scozia,  con  Margherita,  primo- 
genita di  Enrico  VII)  e  The  Golden  berge  (nella  quale 
è  descritta  la  lotta  del  cuore  umano  contro  le  pas- 
sioni, con  vittoria  finale  della  ragione). 

DUNCAMIE.  Città  del  Sudan,  nel  regno  di  Hausia 
a  S.  di  Kasnah. 

DUNCAN  Adamo  (visconte).  Ammiraglio  inglese,  nato 
nel  1731,  morto  nel  1804,  celebre  per  il  blocco  del 
Texel  e  per  la  vittoria  riportata,  l'il  ottobre  1797, 
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contro  gli  Olandesi,  presso  Camperdown,  dove  fece 
prigioniero  l'ammiraglio  De  Winter. 

DUNCIADE  (la).  Titolo  della  celebre  satira  in  quat- 
tro libri  pubblicati  dal  poeta  inglese  Alessandro  Pope, 
nel  1728  e  nel  1742. 

DUNCKER  Max.  Celebre  storico  tedesco,  nato  a 
Berlino  nel  1811,  morto  ad  Anspach  nel  1886:  com- 
promessosi nelle  sommosse  democratiche  che  ebbero 
luogo  a  Bona  nel  1834,  fu  arrestato  e  condannato 
a  sei  anni  di  prigionia;  ma,  prima  che  espiasse  la 
sua  condanna,  venne  graziato.  Nel  1839  fu  nomi- 
nato professore  della  cattedra  di  storia  ad  Halle  :  al- 
lora incominciò  a  pubblicare  una  serie  di  pregevoli 
lavori  sulla  storia  antica  e  moderna,  fra  i  quali  pri- 
meggia la  sua  Storia  dell' antichità,  che  ebbe  parec- 
flii.!  edizioni  e  che  fu  tradotta  in  varie  lingue.  Nel 
1 848, Max  Duncker  entrò  nella  vita  politica;  nel  1859 
fu  chiamato  a  far  parte  del  ministero  Auerswald. 
Finalmente,  nel  1867  fu  nominato  direttore  degli  ar- 
chivi di  Stato  di  Berlino  e  nel  1875  si  fece  collo- 
care a  riposo,  per  consacrarsi  esclusivamente  a'  suoi 
studi  storici. 

DUNCOMBE  Tomaso  {Slivigsby).  Uomo  politico  in- 
glese, nato  nel  1796,  morto  nel  1863  a  Brighton: 
membro  del  parlamento,  fu  propugnatore  indefesso 
dei  principi  democratici  e,  nel  1841,  appoggiò  vi- 
vamente la  proposta  di  Crawfurd  per  l'estensione  dei 
diritti  elettorali  alle  classi  popolari;  nel  1848,  fu 
l'organo  dei  cartisti  e  ne  presentò  la  petizione  al 
Parlamento  in  favore  del  suffragio  universale.  Instò 
poi  continuamente  per  ottenere  un  Parlamento  trien- 
nale ,  lo  scrutinio  segreto ,  l' abolizione  delle  sine 
(!ure,  la  riforma  dell'alto  clero,  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  stato,  ecc. 

DUNDALK.  Città  della  provincia  di  Leinster,  in  Ir- 
landa, capoluogo  della  contea  di  Louth,  a  80  km. 
NO.  da  Dublino,  sulle  rive  della  baia  di  Dundalk , 
ove  sbocca  il  fiume  di  Castletown.  La  città  conta 
13,000  ab.  esercita  la  pesca,  concia  le  pelli  e  fab- 
brica birra,  specchi,  tele  e  spilli.  È  stazione  ferro- 
viaria della  linea  Dublino-Belfast  ed  ha  un  porto  ma- 
rittimo abbastanza  animato.  Commercia  di  grani  e 
bestiami.  Quivi  Edoardo  Bruco  fu  incoronato  re,  bat- 
tuto da  Edoardo  II  ed  ucciso  nel  1318. 

DDNDAS.  Capo  o  punta  a  SO.  dell'isola  di  Mel- 
ville, nel  mar  Glaciale  Artico.  —  Dundas,  gruppo  di 
circa  500  isole  coralligene,  sulla  costa  orientale  afri- 
cana sotto  l'equatore,  conosciute  piti  comunemente 
col  nome  di  Giuba.  —  Dundas,  contea  della  colonia 
di  Vittoria  in  Australia,  i  cui  monti  principali  sono 
i  Gram  piani  a  E.  e  i  Dundas  Range  nel  centro,  e 
le  città  pili  notevoli  Cavendish,  al  centro,  Balmorale 
Harrow  sul  fiume  Glerg ,  Coleraine  e  Hamilton 
sugli  affluenti  del  Wanon.  Conta  7000  ab.  —  Dun- 
das, contea  della  provincia  d'Ontario,  nel  Dominio  in- 
glese del  Canada,  tra  il  S.  Lorenzo  e  l'Ottawa.  Ila 
una  superficie  di  980  kmq.  e  una  popolazione  di 
19,000  ab.:  è  percorsa  dal  fiume  Petite  Nation  du 
Sud  ,  affluente  dell'  Ottawa,  ed  ha  per  capoluogo 
Cornwall.  —  Dundas,  città  della  provincia  d'Ontario, 
nella  contea  di  Wentworth,  a  8  km.  da  Hamilton  e 
all'origine  del  canale  Desjardins,  che  va  a  finire  nel 
lago  Ontario.  Conta  320j  ab.  e  parecchie  officine. 
—  Dundas ,  isola  a  N.  dell'Oceano  Pacifico,  nella 
parte  settentrionale  dell'arcipelago  di  Pitt,  presso  le 
coste  della  Nuova  Cornovaglia ,  separata    dal   con- 


DUNDAS   GIACOMO    WHILI.EY   DEANS. 

Unente  americano  pel  canale  di  Chatham.  —  Dandas, 
stretto  della  costa  settentrionale  dell'Australia ,  il 
quale,  tra  la  penisola  di  Coburgo  e  l'isola  Melville, 
dà  accesso  allo  spazioso  golfo  di  Van  Diemen  ,  di 
cui  forma  l'entrata  settentrionale.  Nel  suo  punto  più 
ristretto  misura  25  km.  di  larghezza. 

DUNDAS  Giacomo  Whilley  Deans  (sir).  Ammiraglio 
inglese,  nato  nel  1785  in  Iscozia,  morto  nel  1862: 
entrato  volontario  nella  marina,  prese  parte  all'as- 
sedio di  Alessandria  e  diede  prova  di  valore  in  vari 
combattimenti  e  nel  blocco  di  Rocliefort,  si  che  venne 
fatto  luogotenente.  Prese  poi  parte,  nel  1807,  alla  di- 
fesa di  Stralsunda  contro  i  Francesi  e,  più  tardi, 
alla  conquista  di  Copenhagen.  Nel  1808  sposò  la 
cugina  Janet  Dundas,  fip;lia  ed  erede  di  lord  Ame- 
sbury,  che  gli  recò  in  dole  vasti  possessi  nel  prin- 
cipato di  Galles;  servì  ancora  molti  anni  nella  squa- 
dra del  Baltico,  ebbe  il  comando  della  fregata  [^^'- 
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ramo,  con  la  quale  catturò  successivamente  i  legni 
francesi  da  guerra  Zebra  e  Ville  de  l'Orient.  Nel  1841 
fu  nominato  contrammiraglio,  nel  184G  lord  dell'am- 
miragliato, nel  1852  vice-ammiraglio.  Allo  scoppia 
della  questione  d'Oriente,  dopo  che  fu  dichiarata  la 
guerra  alla  Russia ,  veleggiò  alla  volta  di  Odessa , 
che  bombanlò  il  22  aprile  1854,  senza  ottenere  però 
alcun  risultato  decisivo.  Nel  consiglio  di  guerra  te- 
nuto a  Varna  ,  Dundas  disapprovò  la  spedi/.ione  di 
Crimea,  alla  quale  aveva  preso  parte  di  malavoglia. 
Per  questi  e  per  altri  motivi  dovette  ritirarsi. 

DUNDAS  Riccardo  Saunders  (sir).  Anuniraglio  in- 
glese, nato  in  Iscozia,  nel  1802,  morto  nel  18G1. 
Dopo  aver  preso  parte  al  blocco  del  Tago,  egli  cora» 
battè  nella  guerra  controia  Cina  (1840),  sul  va- 
scello Melville ,  che  comandava,  tj  s' impadronì  dei 
forti  del  Bocia  Tigri.  Nel  1851  fu  incaricato  della 
direzione  degli  arsenali   marittimi  di  Deptford  ;  dal 
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1852  al  1856,  sedette  nel  Consiglio  dell'Ammiragliato. 
Dopo  il  ritiro  di  Napier,  fu  chiamato  al  comando  su- 
periore della  squadra  inglese  nel  Baltico.  Riconosciuta, 
al  pari  del  suo  predecessore,  l'impossibilità  di  pren- 
dere Cronstadt,  diede  opera  sopratutlo  a  danneggiare 
il  commercio  russo,  inseguendo  e  mandando  a  fondo 
bastimenti  fin  nei  porti  della  Finlandia.  11  9  agosto, 
attaccò  e  bombardò  Sweaborg,  portando  una  grave 
scossa  alla  potenza  marittima  della  Russia. 

DUNDEE.  Città  della  Scozia  orientale,  nella  contea 
di  Forfar,  a  70  km.  a  NE.  di  Edimburgo,  sulla  riva 
settentrionale  dell'estuario  della  Tay,  larga,  in  quel 
punto,  più  di  2  km.  Conia  120,000  ab.  ed  è  quindi, 
per  popolazione,  la  terza  città  della  Scozia,  mentre 
nel  1801  non  ne  conlava  che  25,000.  Essa  deve  la 
sua  attuale  prosperità  allo  sviluppo  dell*  industria 
liniera,  a  cui  si  aggiunse  più  tardi  la  lavorazione 
della  juta,  nella  quile  è  la  prima  del  Regno  Unito, 
occupandovi  ben  20,000  operai,  con  un  prodotto  me-- 
dio  di  50  milioni  di  sacchi.  Conviene  aggiungere  poi 


una  quantità  di  altre  industrie,  come  la  preparazione 
della  famosa  marmellata  d'aranci  amari  (10,000  Ql. 
all'anno),  le  concerie  di  pelli,  i  lavori  in  ferro,  ia 
fabbricazione  di  cordami ,  di  tappeti ,  di  guanti ,  di 
confetture,  ecc.  E  tutto  ciò  senza  contare  che  Dun- 
dee ha,  si  può  dire,  monopolizzato  l'armamento  dei 
battelli  a  vapore,  che  si  recano  alla  caccia  della  ba- 
lena nella  baia  di  Badln  o  nello  stretto  di  Davis , 
oppure  delle  foche  nei  dintorni  dell'isola  di  Jan  Ma- 
yen.  Il  suo  porto,  accessibile  alle  più  grandi  navi, 
ha  un  movimento  annuo  di  oltre  700,000  tonnellate, 
e  la  sua  flotta  commerciale  consta  di  200  navi,  di 
91,000  tonnellate.  11  commercio  di  Dundee  è  molto 
considerevole  con  Londra,  Edimburgo  e  Newcastle.  La 
città  di  Dundee  si  sviluppa  ad  anfiteatro  per  una 
lunghezza  di  9  km.  sulle  rive  della  Tay,^  le  quali 
sono  congiunte  fra  di  loro  da  un  magnifico  ponte 
tubulare,  in  ferro,  lungo  3171  m.,  costruito  nel  1873 
e  alto  al  centro  20  m.  sul  livello  ordinario  dell'alta 
marea.  A  22  km.  a  E.  dell'entrata  dell'estuario,  sorge 
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il  celebre  faro  di  Belle-rock.  Broughty -Ferry  è  la 
parte  più  ricca  della  città,  la  quale  possiede,  alla  sua 
estremità  orientale  il  parco  donato  da  David  Baxter, 
uno  dei  grandi  industriali,  a  cui  il  paese  deve  il  pro- 
digioso sviluppo  delle  sue  tilature  di  lino.  Il  New  Royal 
Intìrmary  passa  per  il  più  bell'ospitale  della  Scozia. 
Fu  la  prima  città  della  Scozia  che  accolse  la  riforma. 
Fu  quasi  distrutta  da  Monk  nel  1651. 

DUNDONALD.  Parrocchia  della  Scozia,  meridionale 
nella  contea  di  Ayr, sul  golfo  della  Clyde,  con  7300  ab. 

DUNE.  Monticelli  di  rena  che,  formandosi  alla  riva 
del  mare  per  il  vento  e  per  le  onde ,  la  cingono 
come  di  un  baluardo.  Quando  siano  stabili  per  le 
erbe  che  vi  si  radicano  alla  superfìcie,  costituiscono 
un  argine  naturale  contro  l'alta  marea,  come,  per 
esempio,  in  Olanda;  ma  se  non  sono  tali,  si  avanzano 
poco  a  poco,  seguendo  il  corso  del  vento  che  do- 
mina. Simili  dune  erratiche  sono,  alle  volte,  perico- 
losissime ,  potendo  coprire  fertili  regioni ,  boschi  e 
perfino  intieri  villaggi.  In  singoli  punti  formano  dop- 
pie, triple  e  perfino  quadruple  catene  di  cumuli  di 
sabbia.  La  loro  altezza  varia  da  3  fino  a  30  m.  In 
Olanda  e  Jutlandia  arrivano  fino  a  80  m.  ;  alla  costa 
di  nord-ovest  dell'Africa,  fino  a  200.  Alte  maree,  mi- 
nandole, sono  causa  che  franino  in  parte  verso  il 
mare.  Procelie  e  flutti  possono  rompere  e  attraver- 
sare grandi  serie  di  dune,  mettendole  sottosopra.  Si 
hanno  dune  anche  in  piane  regioni  di  sabbia,  per 
esempio  sull'Elba,  presso  Wittenberg  (monti  bianchi), 
nelle  lande  della  Jutlandia,  nella  landa  di  Liineburg. 
Le  dune  più  grandiose  si  trovano  nei  deserti,  per 
esempio,  in  quello  di  Sahara,  dove  si  elevano  fino  a 
"■200  m. 

DUNEDIN.  Capoluogo  della  provincia  di  Otago, 
nella  contea  di  Tailri ,  nell'isola  sud  della  colonia 
britannica  di  Nuova  Zelanda  (in  Australia),  di  cui 
è  la  più  importante  città,  con  30,000  ab.  (52,000 
coi  sobborghi).  Grande  commercio  e  diverse  indu- 
strie. Fondata  solo  nel  1848,  fiorì  sopratutto  dal  1861 
in  poi,  allorché,  in  vicinanza,  si  scopersero  campi  au- 
rifcTi.  Possiede  già  parecchi  teatri,  biblioteche  pub- 
bliche, ospedale  e,  dal  1871,  anche  una  università. 

DUNFERLINE  o  DUNFERMLINE.  Città  della  Sco- 
zia orientale ,  nella  contea  di  Fife ,  a  26  km.  NO. 
da  Edimburgo,  sopra  un  ruscello,  che  va  a  gettarsi, 
5  km.  più  in  giù,  nell'estuario  della  Forih.  Conta 
23,300  ab.  ed  è  per  popolazione  la  città  principale 
della  contea,  dove  emerge  anche  per  la  sua  antichità, 
per  i  resti  di  Roberto  Bruce  e  di  molti  sovrani 
di  Scozia,  per  le  sue  miniere  di  carbon  fossile  e  di 
ferro  e  per  le  sue  fabbriche  di  tele  fine  e  di  bian- 
cheria da  tavola.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del 
castello  reale  costruito  da  Giacomo  I  e  dove  Carlo  I 
nacque  e  sottoscrisse  il  Covenant. 

DUNGANNON.  Città  della  provincia  d'Ulster,  in  Ir- 
landa, contea  di  Tyrone,  con  quasi  4000  ab.  Pos- 
siede delle  miniere  di  carbon  fossile  e  delle  cave  di 
pietre  calcari,  fabbrica  ceramica  e  laterizi  e  commercia 
in  grani  e  tele.  Fu  già  la  residenza  degli  0'  Nial, 
antichi  re  dell'Ulster  e  conti  di  Tyrone. 

DUNGARVAN.  Città  della  provincia  irlandese  di 
Mutister,  nella  contea  di  Waterford,  alla  foce  del 
Coiligan,  in  fondo  a  una  larga  baia.  Conta  7800  ab., 
che  esercitano  in  parte  la  grande  pesca  ed  il  ca- 
botaggio. Fa  esportazione  di  grani,  burro  e  bestiame. 
Possiede  un  antico  castello  e  dei  nuovi  bagni  di  mare. 
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DDNGENESS.  Punta  bassa  e  rocciosa  all'estre- 
mità meridionale  dell'Inghilterra,  sul  Passo  di  Calais. 
Essa  costituisce  la  parte  più  meridionale  della  pianura 
bussa  e  paludosa,  di  forma  triangolare,  conosciuta 
col  nome  di  Romney  Marsh,  pianura  la  quale  deve 
la  sua  origine  all'essere  situata  al  punto  dello  spar- 
tiacque fra  le  maree  dell'Atlantico  e  quelle  del  Mar 
del  Nord  ,  vale  a  dire  al  punto  in  cui  queste  due 
correnti  di  marea  s'incontrano  due  volte  al  giorno, 
alla  medesima  ora.  Ne  viene  che  i  resti  sedimentosi, 
trasportati  dalle  due  acque,  vi  si  accumulano  lenta- 
mente, allargando  e  prolungando  il  Romney  Marsh. 
L'accrescimento  graduale  della  punta  di  Dungeness 
è  di  circa  1   m.  e  1/2  all'anno. 

DUNGLAS.  Promontorio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Dambarton;  costituiva  l'estremità  occidentale  del 
Vallo  di  Antonino. 

DUNITE  od  OLIVINITE.  È  un  aggregato  cristallino 
di  grani  d'olivina,  con  aspetto  di  vetro  verde  e  gru- 
moso, a  cui  s'aggiungono  ottaedri  di  ferro  cromato. 
È  una  roccia  infusibile,  rara. 

DUNKELD  o  DOWALLY,  Borgo  della  Scozia  meri 
dionale,  nella  contea  di  Perth,  sulla  Tay  e  sulla  fer- 
rovia che  conduce  agli  Highlands.  Questo  borgo,  che, 
a  quanto  si  crede,  è  stato  il  soggiorno  degli  antichi  re 
Pitti,  si  compone  della  parte  vecchia  (Old-Dunkeldj, 
situata  sulla  riva  sinistra  della  Tay,  con  840  ab., 
e  della  parte  nuova  o  piccola  (Little-Dunkeld),  che 
sorge  sulla  riva  destra  e  conta  2400  ab. 

DUNKERQUE  (in  tedesco  Dùnldrchen,  ossia  chiesa 
sulle  dune).  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  del  Nord,  sul  mare  del  Nord, 
dal  quale  è  segregata  per  una  serie  di  dune  (mon- 
ticelli  di  rena),  al  nord-est  di  Calais,  quasi  dirimpetto 
alla  foce  del  Tamigi,  con  dintorni  deserti  e  sabbiosi. 
È  l'ultima  stazione  delle  ferrovie  dì  Parigi  e  di  Furnes, 
nel  Belgio,  importante  come  piazza  mercantile  e  non 
meno  come  piazza  di  guerra ,  con  42,000  abitanti , 
quasi  tutti  fiamminghi.  Il  porto  accoglie  navi  con  ca- 
richi fino  a  2000  tonnellate.  La  magnifica  rada  è 
chiusa,  ossia  assicurata  da  banchi  di  sabbia;  ora 
che  questi  sono  indicati  con  gavitelfi  0  segnali  gal- 
leggianti, vi  è  facile  l'accesso.  Come  piazza  di  guerra, 
Duiikerque  è  assai  forte,  sia  per  le  nuove  fortifica- 
zioni, sia  per  la  facilità  con  cui  si  possono  mettere 
sott'acqua  i  dintorni  (fino  a  Bergues),  alla  profondità 
di  1,5  m.  Si  divide  in  tre  parti;  la  città  propria- 
mente detta ,  pulita ,  arieggiata  e  vivace,  sede  del 
commercio;  la  città  bassa,  con  ampie  vie  che  s'in- 
crociano ad  angolo  retto,  sede  dell'industria;  la 
cittadella  (docks  ed  empori  di  merci),  sede  di  operai 
e  di  marinai.  Celebri  i  bagni  marittimi  di  Dunkerque. 
Rami  d'industria:  costruzioni  di  navi;  filatoi  di  lino, 
cotone  e  canapa;  fabbriche  di  gomene  e  di  vele; 
fonderie;  concerie  di  pelli;  fabbriche  di  saponi,  di 
birra,  d'olio  di  merluzzo;  ralBnerie  di  zucchero  e  di 
sale;  distillerie;  pesca  in  grandi  proporzioni,  copiosis- 
sima sopratutto  a  Dunkerque.  Numerose  navi  partono 
ogni  anno  alla  volta  d'Islanda,  di  Terra  Nuova,  ecc., 
per  la  pesca  della  balena,  del  merluzzo  e  delle  arin- 
ghe. Gli  abitanti  stessi  sono  celebri  come  i  più  im- 
pavidi marinai.  Dunkerque  è  sede  di  consoli  di  quasi 
tutti  gli  Stati  d'Europa  e  d'America.  Grande  com- 
mercio, sopratutto  di  cereali,  burro,  legumi ,  semi 
oleosi,  legname  d'opera,  sale,  vini,  piombo  di  Porto- 
gallo e  Spagna,  ferro  inglese  e  svedese,  solfo  di  Sicilia, 
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lino,  potassa  e  sego  di  Russia.  Si  calcola  a  70  niiliom 
il  valore  dell'importazione  e  a  100  quello  dell'espor- 
tazione. Presso  la  città  comincia  il  canaio  di  Dun- 
kerque,  che,  unito  con  quello  di  Boubourg  e  di  Ber- 
gues,  va  fino  a  Furnes  (Belgio)  e  di  là  si  prolunga, 
per  Nieuport,  lino  ad  Ostenda.  Per  mezzo  di  canali 
secondari,  Dunkerque  comunica  con  Parigi ,  colle 
Ardenne,  colla  Svizzera  e  colle  più  ragguardevoli 
città  di  Francia,  al  nord.  Al  piede  delle  dune  giace 
la  sabbiosa  riva  detta  Estrang  (larga  IGO  m.),  che 
rimane  asciutta  in  tempo  di  bassa  marea.  Dunker- 
que era  da  principio  un  povero  villaggio,  formatosi 
intorno  ad  una  cappella  eretta  sulle  dune  da  sant'Eloy. 
Nel  960,  il  conte  Balduino  lo  cinse  di  mura.  11  luogo, 
che  fu  per  secoli  pomo  di  discordia  tra  la  Francia  e 
l'Inghilterra,  subì  gravi  disastri.  Nel  1388,  gli  Inglesi 
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misero,  per  la  prima  volta,  in  fiamme  la  città  che, 
in  seguito,  nel  1400,  fu  munita  di  fortificazioni.  Nel 
XVI  secolo  rimase  a  lungo  in  possesso  degli  Spa- 
gnuoli.  Nel  1440,  se  ne  impadronirono  gli  Inglesi. 
Neil*  anno  stesso  lo  conquistarono  i  Francesi  che, 
colla  pace  di  Chàteau-Cambresis,  nel  1558,  io  resti- 
tuirono agli  Spagnuoli.  Il  principe  di  Condé,  nel  164C, 
dopo  sette  giorni  d'assedio,  conquistò  la  città  per  > 
Francesi,  a  cui  la  tolsero  ben  presto  gli  Spagnuoli. 
Turenne,  nel  1G58,  la  ritolse  loro,  dopo  la  battaglia 
nelle  dune,  dove  i  Francesi  (sotto  Luigi  XIV)  e  ^li 
Inglesi  (sotto  Lord  Lackhardt),  che  la  stringevano 
d'assedio,  sconfissero,  il  14  giugno,  l'esercito  spa- 
gnuolo  (sotto  Don  Giovanni  d'Austria),  che  accorreva 
in  soccorso  della  citià.  In  seguito  a  trattato,  l'ebbero 
gli  Inglesi,  dai  quali  Luigi  XIV,  nel  lGG-2,  la  com- 


Fig.  3031.  —  Dunker<iU6. 


però  per  la  somma  di  cinque  milioni  di  franchi.  Il  23 
giugno  IGGG,  all'altezza  di  Dunkerque,  gli  Olandesi, 
sotto  Ruyter,  sconfissero  per  mare  gli  Inglesi,  sotto 
Work.  In  forza  della  pace  di  Utrecht,  nel  1713,  si 
spianarono  le  formidabili  fortificazioni  costruitevi  da 
Luigi  XIV  e  s'interri  il  porto,  finché,  colla  pace  di 
Parigi,  nel  1783,  si  permise  di  riedificarvi  le  forti- 
ficazioni e  di  riaprirvi  il  porto.  La  nuova  conquista 
della  città,  per  opera  degli  Inglesi,  nel  1783,  fu  pre- 
venuta dall'improvvisa  comparsa  del  generale  fran- 
cese Houchard  e  da  una  vigorosa  sortita  degli  asse- 
diati. Il  circondario  di  Dunkerque,  diviso  in  60  co- 
muni, conta  120,000  ab. 

DDN  le  Rei  o  DUN  sur  Auron.  Città  della  Fran- 
cia centrale,  nel  dipartimento  del  Cher,  circondario 
di  Saint-Amand-Mont-Roud ,  sul  canale  di  Berry  e 
suH'Auron,  sotto-afUuente  della  Loira  per  mezzo  del- 
l'Yèvre  e  del  Cher.  D'origine  gallica,  questa  città  fu, 
nel  IX  secolo,  una  delle  tre  fortezze  principali  del- 
l'Aquitania.  Dulie  finestre  del  suo  castello  forte,  di 
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cui  rimangono  ancora  gli  avanzi,  il  conestabile  di 
Richemont  fece  gettare  nell'Auron,  nel  142G,  Pietro 
di  Giac,  favorito  di  Carlo  VII:  nelle  sue  vicinanze  si 
lavorano  delle  miniere  di  ferro.  La  città,  che  conta 
5000  ab.,  possiede  una  bella  chiesa  gotica,  una  fon- 
deria di  ghisa  e  una  fabbrica  di  macchine  agricole 
e  di  tessuti. 

DUNMORE  Head.  È  la  più  settentrionale  delle  punte 
SO.  dell'isola  d'Irlanda  :  essa  forma  l'estremità  occi- 
dentale d'una  lunga  penisola  singolarmente  acciden- 
tata e  montuosa  dove  s'eleva  il  monte  Brandon,  che 
è  il  secondo  dell'Irlanda  per  altezza  (m.  948;.  Essa 
è  continuata  in  mare  dall'isola  Blasket,  circondata 
di  scogli. 

DUNOIS  Giovanni  {conte  di  Dtinois  e  di  Lonjuevilk). 
Figlio  naturale  del  duca  Luigi  di  Orleans,  detto  il 
Bastardo  di  Orleans,  nato  nel  1402,  morto  nel  1468: 
fu  uno  dei  migliori  generali  di  Francia  nella  guerra 
d'indipendenza  contro  l' InghilU-Tra.  Sostenne  Orleans 
contro  gli  Inglesi,  finché  fu  liberata  dalla  Pulcella 

(Proprietà  letteraria^  160 


1274- 


DUNOYER  CARLO  BARTOLOMEO. 


d'Orleans  (142D);  combattè  poi  vittoriosamente  con- 
dro di  essi.  Spoofliato  de' suoi  beni  e  delle  sue  ca- 
riche da  Luigi  XI,  si  pose  a  capo  della  Lega  pour 
le  bien  public.  Cario  IX  e  Luigi  XIV  crearono  i  Du- 
noìs  principi  della  real  Casa,  ed  essi  dopo  Luigi  I 
(151t))  furono  principi  sovrani  di  Neuchàtel.  Si 
estinsero  nel  1(37:2. 

DUNOYER  Carlo  Bartolomeo.  Economista   e  pub- 
blicista francese,  nato  a  Carcenac  nel  1786,  morto 
nel  1862.  Amante  della  libertà,  la  propugnò  nella 
stampa  periodica  col  difendere  i  principi  dell'SQ;  poi 
r  applicò  all'economia  sociale.  Dopo  il  ristabilimento 
dei  Borboni,  fondò  il   Censeur  con  Francesco  Carlo 
Comte,  ma,  tornalo  Napoleone  dall'Elba,  il  giornale 
fu  bersagliato.  Voltosi  all'economia  politica,  Dunoyer 
pubblicò,  nel  1825:  L'industrie  et  la  morale  considérées 
dans  leurs  rapports  avec  la  società.  Durante  gli  ultimi 
anni  della  restaurazione  scrisse  nel  Courrier  frangais; 
poi  fu  nominato  prefetto  del  dipartimento  della  Somma 
dal  governo  di  luglio.  Nel   1832,  fu   ammesso  nel- 
l'accademia delle  scienze  morali  e  politiche  e  creato 
consigliere  dello  Stato.  Non  cessò   dallo   scrivere,  e 
tra  gli  alti'i  suoi  lavori  citasi  il:  Rapport  à  la  suite 
d'in  l'or /natio  ns  prises  en  Angle  terre  sur  la  question  de 
savoir  comment  il  est  pourvu  en  ce  pays  dans  les  tra- 
vaux  réputés  dangereux,  insalubres  cu  incommodes  aux 
intéréls  d'ordre,  de  siìreté  et  de  salubrité. 
DUNS  SCOTO  Giovanni.  V.  Scoto. 
DUNSTABLE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Bedford,  con  4500  ab.  Fabbrica  reti,  panieri   ecc. 
E  la  sede  principale  dell'industria  dei  cappelli  di  pa- 
glia in  Inghilterra.    Nella  cattedrale  di  questa  città 
Crammer  lesse  la  sentenza  che  pronunciava  il  divorzio 
tra  Enrico  Vili  e  Caterina  d'Aragona. 

DUNUM  SINUS.  Nome  antico  d'  una  baia  situata 
sulla  costa  orientale  della  Britannia  romana,  a  NO. 
di  Whitby.  Pare  corrisponda  all'attuale  estuario  della 
Tees. 

DUNWICH.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Suffolk,  presso  il  mar  del  Nord,  con  250  ab.  Al 
tempo  dell'Eptarchia,  fa  la  capitale  dell'East  Anglia 
col  nome  di  Domoc  o  Dunmoc. 

DUO.  Composizione  musicale,  secondo  il  padre  Mar- 
tini diversa  dal  duetto,  perchè  si  compone  in  tutto 
rigore  dello  stile  di  cappella  e  non  vi  entrano  che 
note  bianche  senza  accompagnamento  di  basso,  men- 
tre il  duetto  contiene  anche  imitazioni  e  fughe,  ma 
spesso  componesi  di  note  nere  ed  è  accompagnato 
dal  basso  continuo  dell'organo  o  del  pianoforte.  I 
duo  seri  di  Leo ,  di  Vinci ,  di  Pergolese  compone- 
vansi  d'un  primo  movimento  lento,  dialogizzato  in 
principio  e  quindi  unito  a  due  voci;  veniva  poscia, 
come  nelle  arie  di  quel  tempo,  una  seconda  parte 
brevissima,  spesso  con  movimento  più  vivo:  infine, 
ricominciavasi  tutta  intera  la  prima  parte.  Piccinni,' 
Paisiello  ed  altri  diedero  poi  al  duetto  parecchie 
altre  forme. 

DUODENO.  Si  dà,  anatomicamente,  questo  nome  al 
primo  tratto  dell'  intestino,  quello  che  segue  imme- 
diatamente al  piloro  e  nel  quale  hanno  il  loro  sbocco 
i  dutti  biliare  e  pancreatico.  È  nel  duodeno  che  si 
compie,  nella  sua  massima  intensità,  il  processo  di- 
gestivo  intestinale,  in  grazia  dei  fermenti  contenuti 
nella  bile  e  nel  succo  del,  pancreas  (tripsina,  ami- 
lapsina,  steapsina,  ecc.).  È  sede  preferita,  quasi  al- 
trettanto del  piloro,  dell'ulcera  rotonda  e  del  carci- 
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noma,  specialmente  di  quest'ultimo.  —  Rispetto  al- 
Vanatomia  comparata,  una  porzione  duodenale  del- 
l' intestino,  caratterizzata  dallo  sbocco  comune  o  di- 
stinto dei  dotti  della  bile  e  del  succo  pancreatico,  si 
può  riconoscere  in  quasi  tutti  i  vertebrati.  Merita  una 
particolare  menzione  il  duodeno  degli  uccelli,  poiché 


Fig.  3032.  —Seziono  verticale  dello  stomar-o  e  del  duodeno.   

a,  Cardias;  b,  grande  tuberosità  dello  stomaco;  e,  pietra  cir- 
colarf  propilorica;  d,  piloro  ;  e,  antro  propìlorico;  /"^  parte 
superiore  ascendente  del  duodeno  ;  g,  parte  media  o  verticale 
del  duodeno  ;  /*..  parte  inferiore  orizzontale  del  duodeno  ;  i, 
sbocco  del  dutio  pancreatico  nel  duodeno. 

in  essi  forma  un'ansa  {ansa  duodenale),   nella  quale 
è  contenuto  il  pancreas. 

DUOMO.  Da  domus,  casa,  perchè  la  chiesa  è  la  casa 
di  Dio  :  tale  è  l'etimologia  che  generalmente  si  segue. 
Duomo,  in  Italia,  si  chiama  la  chiesa  cattedrale  delle 
residenze  vescovili  ;  però  talvolta  il  nome  si  estende 
anche  ad  altre  chiese  che  non  sono  cattedrali,  ma  la 
cui  vastità  e  grandiosità  le  farebbero  sembrar  tali.  Le 
chiese  principali  d'Italia,  che  si  chiamano  con  tal  nome 
e  che  meritano  una  speciale  menzione,  sono  il  duomo 
di  Firenze,  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria  del  Fiore, 
quello  di  Milano,  dedicato  alla  Natività  di  Maria  Ver- 
gine, il  duomo  di  Monreale,  il  duomo  di  Pisa,  quello 
di  Lucca,  quello  di  Modena,  di  Orvieto,  ecc.  Noi  ne 
parleremo  sotto  la  denominazione  delle  rispettive 
città  in  cui  sorgono. 

DUONG.  Misura  adoperata  nell'Annam  ed  equiva- 
lente a  m.  6,388. 

DUOSSOLGRANDE.  Piccolo  afQuente  di  sinistra  del 
Reno  italiano;  scende  dai  colli  ad  0,  di  Bologna  e 
finisce  dopo  un  corso  di  soli  37  km. 

DUPERRÈ  Vittorio  Guido  (barone).  Ammiràglio  fran- 
cese, nato  alla  Rochelle  nel  1775,  morto  nel  1846; 
entrato  al  servizio  della  Repubblica  nel  1795,  du- 
rante i  successivi  dicci  anni  prese  parte  a  molti 
combattimenti  navali  con  gl'Inglesi ,  tinche  fu  pro- 
mosso nello  stato  maggiore  a  bordo  del  Vétéran,  co- 
mandato dal  principe  Girolamo  Cuonaparte.  Capitano 
nel  marzo  1808,  menire  navigava  sulle  coste  delia 
Bretagna ,  assalito  da  una  divisione  navale  inglese 
dì  due  vascelli  e  tre  fregate,  sostenne  un  combat- 
timento disuguale  e  riuscì  a  porsi  in  salvo  con  un'abile 
ed  ardita  manovra.  Quest'atto  d'intrepidezza  e  di  abi- 
Htà  attrasse  l'attenzione  di  Napoleone,  che  lo  promosse 
al  grado  di  capitano  di  vascello.  Dopo  vari  splen- 
didi fatti  d'armi  nell'oceano  Indiano,  Duperré  fu  creato 
(1810)  barone  dell'impero  e  contrammiraglio  della 
squadra  leggera  dell'armata  navale  del  Mediterraneo. 
Nel  blocco  di  Venezia  fatto  dall'esercito  austriaco  (1813 
e  1814),  fu  incaricato  dal  viceré  d'Italia  della  difesa 
delle  lagune;  nel   1818,  fu  chiamato  al  comando 
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della  stazione  navale  delle  Antille,  della  quale  ebbe 
poco  dopo  il  comando  supremo.  Nel  febbraio  del 
1830,  chiamato  da  Carlo  X  a  Parigi,  per  dare  il  suo 
parere  sulla  progettata  spedizione  d'Algeri,  si  mostrò 
contrario,  ma  inutilmente  ed  a  lui  stesso  fu  dato  il 
comando  di  tutte  le  forze  navali.  Quella  città,  creduta 
inespugnabile,  fu  presa  in  men  di  tre  settimane:  in 
compenso,  Duperré  fu  creato  Pari  di  Francia,  poi 
ammu-aglio;  per  tre  volte,  infine,  venne  assunto  al 
ministero  della  marina. 

DDPERREY  Luigi  Isidoro.  Uomo  di  mare,  nato  a 
Parigi  nel  178G,  ivi  morto  nel  1865:  capitano  di 
fregata  e  membro  dell'Istituto,  si  distinse  sopratutto 
per  i  suoi  studi  geografici  e  idrografici  ;  diresse  un 
viaggio  scientifico  di  circumnavigazione,  che  durò  tre 
anni,  lasciò  una  memoria  incompleta  di  questo  viag- 
gio, illustrata  da  carte  generali  e  particolari,  trac- 
ciate da  lui  medesimo. 

DUPETIT-THOUARS  Aristide.  Ammiraglio  fran- 
cese,  nato  a  Saumur  nel  17C0:  nella  spedizione  in 
traccia  di  Lapèrouse  (1789),  cadde  prigioniero  nel 
Brasile  e  non  si  liberò  che  a  stento.  Nella  spedi- 
zione d'Egitto ,  comandante  d'  una  nave  di  80  can- 
noni, cadde  combattendo  contro  Nelson  1,  il  i."  ago- 
sto 1798.  —  Abele  Alberto  Dupetit,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Saumur  nel  1793,  morto  nel  1864, 
fu  contrammiraglio ,  fece  un  giro  intorno  al  globo 
(1834-39)  e  prese  possesso  dell'isola  di  Tahiti,  che 
poi  descrisse  in  un'opera  illustrata. 

DUPIN  Andrea  Maria  Gian  Giacomo.  Uomo  di  Stato 
e  giureconsulto  francese,  nato  a  Varzy  nel  1783, 
morto  a  Parigi  nel  1865,  celebre  come  difensore  in 
processi  politici:  fu  procuratore  generale  alla  Corte  di 
Cassazione  ,  più  volte  presidente  della  Camera  dei 
deputati  e  del  Corpo  legislativo,  senatore,  fautore  della 
politica  di  Napoleone,  autore  di  numerosi  scritti  giuri- 
dici, tra  cui  :  Traile  des  successions  ab  inlestat  ;  Principia 
juris  civilis  cum  romani  tum  gallici;  Précis  Mulo- 
rique  du  droil  romain;  Dictionnairedes  Arréls  modernes; 
Lois  civiles  servant  de  siipplèment  au  code  civil;  Lois 
commerciales ;  Lois  de  procedure;  Lois  foréstieres;  Lois 
des  communes  e  moltissimi  altri. 

DUPLESSY-MORNAY  Filippo.  V.  MorvaY. 

DUPLICATORE  elettrico.  V.  Condensatore. 

DUPLICIDENTATI.  Famiglia  di  roditori,  a  cui  ap- 
partengono la  lepre ,  il  coniglio ,  ecc. ,  distinta  fni 
tutte  le  altre  per  la  presenza,  nella  mascella  supe- 
riore, di  due  denti  incisivi  piccoli,  accessori,  posti 
dietro  i  due  grandi  ed  usati   per  masticare. 

DUPONZIA  {Dupontia  Fischeri  R.  Br.).  Gramina- 
cea che  vive  sotto  estremi  paralleli,  nelle  isole  Mel- 
ville: elegantissima,  glabra,  eretta,  a  foglie  lineari 
e  pannocchia  compatta,  d'un  color  fulvo  porporino. 

DUPPEL.  Piccolo  villaggio  della  Prussia  settentrio- 
nale, nello  Schleswig-Holstein,  reggenza  di  Flensburg, 
circolo  di  Sonderburg,  sullo  stretto  di  Alsen,  che  se- 
para l'isola  dello  stesso  nome  dallo  Schleswig.  Conta 
700  ab.  ;  la  sua  piccola  fortezza  sostenne  una  parte 
notevole  nelle  guerre  prusso-danesi  del  1848.  1849 
e  1864. 

DDPRÉ  Giovanni  Celebre  scultore  italiano ,  nato 
a  Siena  nel  1817,  morto  nel  1882:  fa  da  principio 
intagliatore  in  legno  e  si  educò  alla  scoltura  in  Fi- 
renze. Fu  assai  laborioso  ed  eseguì  moltissimi  lavori 
che  gli  procurarono  gran  fama,  siccome  improntati 
ad  una  grande  naturalezza  e  trattali  con  molta  mae- 
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stria.  Notissimi,  fra  i  tanti:  V Abele  assatsinato,  la  Sa/fo 
morente,  il  Trionfo  della  croce,  la  Pietà,  che  trovansi. 
a  Firenze  e  a  Siena.  Sui  opera  è  anche  il  Monu- 
mento a  Cavour  in  Torino.  Scrisse:  Pensieri  sull'Arte 
e  Hicordi  autobiografici. 

DUFRÉ  Giulio.  Pittore  francese,  nato  a  Nante?,  nel 
1802,  morto  nel  1884:  trattò  specialmente  il  pae- 
saggio della  Francia  occidentale  e  fece  bellissimi 
quadri ,  trattati  con  grande  maestria.  Fu  nominato 
ufficiale  della  Legion  d'onore. 


Fig.  303  {.  —  Giovanni  Dupr*. 

DUPREZ  Gilberto  Luigi.  Celebre  tenore  francese, 
nato  a  Parigi  nel  18U6,  morto  nel  1885:  cantóne! 
teatro  della  Grande  Opera;  poi  fu  direttore  d'una 
scuola  privata  di  canto  e  si  distinse  pel  suo  metodo 
d'insegnamento.  Scrisse:  Souvenir  d'un  chanteur.  — 
Sua  figlia  Carolina,  nata  a  Firenze  nel  1832,  morta 
nel  1875,  fu  pure  celebre  come  cantatrice  dram- 
matica. 

DUPUIS  Carlo  Francesco.  Dotto  francese,  nato  nel 
1752  a  Trie-le-Chàteau,  nel  dipartimento  dell'Oise, 
morto  nel  1821.  Lasciato  l'abito  ecclesiastico,  si  ap- 
plicò alla  giurisprudenza  e  prese  moglie.  Datosi  con 
ardore  allo  studio  delle  matematiche,  si  applicò  pure 
all'astronomia  sotto  Lalande,  ed  alcune  memorie  che 
pubblicò  su  questa  scienza,  colle  quali  preludeva 
alla  sua  opera  sull'Origine  dei  culli,  lo  fecero  tal- 
mente ammirare  da  Condorcet,  che  questi  io  pro- 
pose a  Federico  II  per  una  cattedra  di  letteratura, 
vacante  a  Berlino.  Eletto  deputato  alla  Convenzione, 
si  comportò  con  molta  moderazione  nel  processo  di 
Luigi  XVI;  fu  membro  del  Corpo  lejiislativo ,  e  in 
mezzo  all'uragano  della  Convenzione  Nazionale  com- 
pilò L'origine  de  tous  Ics  cultes,  ou  la  religion  univer- 
selle.  In  tale  opera  egli  si  proponeva  di  chiarire 
gli  enimmi  della  religione  greca  e  di  tutte  le  altre 
religioni  dell'antichità,  di  svelarne  i  misteri  e  di  ri- 
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salire  alle  origini  delle  tradizioni  sulle  quali  si  fon- 
dano le  religioni  del  mondo  moderno. 

DUPUY  DE  LÓME  Carlo.  Ingegnere  del  genio  ma- 
rittimo francese  e  direttore  delie  costruzioni  navali, 
nato  a  Ploemeur  (Morbihan)  nel  1816,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1885.  Nel  1850  costrusse  il  vascello  Na- 
pdéon,  che  fu  varato  nel  1850  a  Tolone.  11  Napo- 
léon  poi  servì  di  modello  alla  costruzione  dei  basti- 
menti da  guerra  francesi.  Chiamato  a  Parigi  nel  1836, 
fu  dal  governo  imperiale  incaricato  di  preparare,  in- 
sieme all'ammiraglio  La  Gravière  e  col  direttore  del 
materiale  della  marina,  gh  elementi  di  una  relazione 
sulla  completa  trasformazione  della  flotta.  Nel  1870, 
membro  del  comitato  di  difesa,  presentò  il  progetto 
di  un  aerostato  dirigibile,  ad  elice,  che  venne  costruito 
e  fu  provato  nel  1872. 

DUPUYTREN  Guglielmo  (barone).  Celebre  chirurgo 
francese,  nato  nel  1777  a  Pierre-Busières  (Limosino), 
morto  nel  1835:  fa  primo  chirurgo  del  re  e  membro 
dell'Istituto;  poco  scrisse,  ma  molto  operò,  e  le  sue 
operazioni  parvero  miracolose.  Si  devono  a  lui  il  primo 
tentativo  di  recisione  totale  del  collo  dell'utero,  l'am- 
putazione del  corpo  della  mascella  inferiore,  nuovi 
metodi  per  l'ablazione  delle  membra  nella  contiguità, 
r  invenzione  di  uno  strumento  e  di  un  metodo  per 
la  guarigione  degli  ani  contro  natura,  l' invenzione, 
od  almeno  il  perfezionamento,  del  metodo  bilaterale, 
la  guarigione  delle  fistole  rettovescicali  e  rettovagi- 
nali,  col  cauterio  attuale  portato  nell'apertura  fisto- 
losa col  mezzo  dello  specolo,  ecc.  Le  immense  ric- 
chezze che  accumulò  lo  posero  in  grado  di  lasciare 
un  pingue  legato,  col  quale  fu  fondato  quello  sta- 
bilimento che  ora  chiamasi  Museo  Dupuytren. 

DUQUESNE  Abramo  {marchese).  Eroe  francese,  nato 
a  Dieppe  nel  1610,  morto  nel  1688:  si  segnalò  nella 
guerra  di  Spagna  (1637-43)  ;  vice-ammiraglio  svedese, 
sconfìsse  i  Danesi  presso  Gothenburg  (1643)  e  \ì 
costrinse  alla  pace  di  Bròmsebro  (1645).  Richiamato 
in  Francia,  obbligò  Bordeaux  insorta  a  sottomettersi. 
Combattè  con  splendido  successo  (167:2  e  1673)  con- 
tro Ruyter  e  Tromp  ;  con  la  vittoria  di  Catanea 
(1676),  procurò  alla  Francia  il  possesso  della  Siciha. 
Agì  contro  Tripoli,  Algeri  e  Genova  (1681-83). 

DURA.  Nome  di  alcuni  luoghi  mentovati  nelle  più 
antiche  geografie:  Dura,  castello  fortificato  dell'As- 
siria, sulla  sinistra  del  Tigri.  —  Dura,  la  gran  pia- 
nura nella  quale  Nabuccodonosor  fece  erigere  la  co- 
lossale statua  d'oro,  alta  30  metri,  dinanzi  alla  quale 
i  satrapi,  i  magistrati,  i  giudici,  tutti  quanti  dovevano 
prostarsi.  —  Dura,  luogo  nel  settentrione  della  Me- 
sopotamia,  nel  punto  di  congiunzione  del  Kabur  con 
l'Eufrate:  ivi,  secondo  Cosimo,  sarebbe  stato  eretto  il 
famoso  monumento  militare  dell'imperatore  M.  Ànt. 
Gordiano,  vincitore  di  Sapore. 

DURABILITÀ.  Una  d-lle  qualità  più  importanti 
dei  prodotti.  Il  consumo  è  l'opposto  della  durabilità, 
ma  non  è  da  considerare,  in  economia,  nel  senso  ma- 
teriale. In  economia,  un  oggetto  può  essere  consu- 
tmto,  essendo  tuttavia  m^oyo;  perciò,  quando  si  parla 
di  durabilità  nel  senso  complesso,  oltre  alla  parte 
materiale ,  vi  è  da  considerare  la  parte  così  detta 
economica. 

DURA  MADRE.  Dura  madre,  o  dura,  grossa  me- 
ninge, è  quella  membrana,  di  aspetto  madreperlaceo, 
di  struttura  fibrosa,  che  ravvolge  il  cervello  ed  il 
midollo  spinale,  tappezzando,  in  egual  tempo,  la  parte 
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interna  delle  ossa  craniche  e  delle  vertebre.  È  una 
membrana  di  tessuto  eminentemente  vascolarizzato 
ed  innumerevoli  sono  i  vasi  sanguigni,  di  svariato 
cahbro,  che  va  distribuendo  da  una  parte  alla  teca 
ossea  (cranica  e  spinale),  dall'altra  al  sistema  ner- 
voso centrale  (encefalo,  midollo).  Con  le  sue  duplica- 
ture, la  dura  madre  forma  i  seni  cerebrali  (longi- 
tudinale, temporale,  ecc.).  Sono  propaggini  della  dura 
madre  la  gran  falce  del  cervello,  il  tentorio,  ecc.  È 
la  dura  madre  che  accompagna  attraverso  i  fori  cra- 
nici e  vertebrali  i  tronchi  nervosi  e  che  forma  loro 
la  guaina  esterna.  —  La  dura  madre,  nei  vertebrati 
inferiori,  si  presenta  come  un  semplice  strato  di 
periostio  o  pericondrio;  solo  a  partire  dai  rettili  ac- 
quista maggior  potenza  ed  assume  l'apparenza  di  una 
formazione  a  se.  Ne^li  uccelli  si  comincia  ad  osser- 
vare la  /a/ce,  insinuata  fra  gli  emisferi  cerebrali  e 
nei  mammiferi,   specie  negli  ordini  superiori,    vi  si 


Fig.  3034.  —  Seni  della  dura  madre.  —  1,1,  Grande  filce  del 
cervello;  2,  tenda  del  cervelletto;  3,  3,  seno  lonpritudinale  su- 
periore; 4,  seno  longitudinale  inferiore;  5,  seno  retto;  6,  Pres- 
sojo  di  Erotìlo  ;  7,  seno  laterale;  8,  seno  coronario;  9,  seno 
petroso  superiore  ;  10,  vena  di  Galeno. 

aggiunge  il  tentorio,  separante  il  cervello  ed  il  cer- 
velletto, in  molti  mammiferi  (carnivori,  solipedi,  ecc.) 
il  tentorio  è  ossificato  :  si  crede  per  attutire  gli  urti 
dei  salti,  della  corsa,  ecc. 

DURAME  o  DURAMEN.  Chiamasi  così  la  parte  in- 
terna del  corpo  legnoso  nei  tronchi  o  fusti  degli  al- 
beri dicotiledoni,  mentre  la  parte  esterna  si  chiama 
alburno.  Il  durame  è  la  parte  più  vecchia,  quindi 
più  asciutta,  più  densa,  più  consistente,  più  scura 
del  legno.  Si  dice  anche  cuore  del  legno ^  legno  per- 
fetto, legno,  e  si  distingue  nettamente,  in  ispecie  negli 
alberi  a  legno  forte  o  scuro  (quercia,  noce,  frassino, 
olmo,  faggio,  pero,  melo,  ciliegio,  ecc.),  mentre  ne- 
gli alberi  a  legno  dolce  o  bianco  (pioppo ,  salice , 
platano,  tiglio,  ontano,  abete,  ecc.)  la  linea  di  sepa- 
razione fra  alburno  e  durame  è  poco  marcata.  Nel- 
l'ebano il  durame  è  nero,  l'alburno  biancastro;  nel- 
l'albero di  Giudea,  o  siliquastro,  il  durame  è  giallo, 
l'alburno  bianco;  nel  lillatro  o  fillirea  il  primo  è  rosso 
ed  il  secondo  bianco.  A   differenza  deli'  alburno,  il 
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durame  ha  la  cellulosa  delle  sue  fibre  maggiormente 
impregnata  di  lignina.  Nei  lavori  di  legno,  che  ri- 
chiedono precisione  e  durata,  si  adopera  il  durame 
solo,  separandolo  dall'alburno. 

DURAN  Agostino.  11  più  celebre  critico  della  Spa- 
gna moderna,  nato  a  Madrid  nel  1789,  morto  nel 
1862:  fu  titolare  in  capo  della  Regia  Biblioteca 
di  Madrid ,  autore  di  scritti  che  fanno  epoca  nella 
storia  e  riguardanti  lo  sviluppo  della  letteratura  nazio- 
nale in  Spagna. 

DURANCE,  Fiume  della  Francia  di  SE.,  affluente 
di  sinistra  del  Rodano.  È  la  Druentia  degli  antichi. 
Nasce  presso  il  colle  del  Monginevra,  nelle  Alpi  Cozie, 
all'altezza  di  1514  m.,  e  si  unisce  poco  dopo  alla 
Clairée,  passa  a  Briancon  e  riceve  l'abbondante  Gui- 
sane,  dopo  di  che  essa  è  già  divenuta  un  gran  tor- 
rente dalle  piene   spaventose.   All'  uscita  dalle  gole 
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tìg.  3035.  —  Koccie  nella  valle  della  Durauce. 


della  Bessée,  riceve  la  Gyronde  e  poi  l'Ubaye,  che  viene 
da  Barcellonetta ,  passa  dal  dipartimento  delle  Alte 
Alpi  a  quello  delle  Basse  Alpi,  riceve  la  Blèonne, 
che  viene  da  Digne,  e  quindi  il  Verdon,  che  è  il  suo 
maggiore  e  più  pittoresco  affluente.  Forma  poscia  il 
contine  tra  i  dipartimenti  di  Valchiusa  e  delle  Boc- 
che del  Rodano  e  si  getta  nel  Rodano,  5  km.  a  valle 
di  Avignone,  sulla  riva  sinistra,  per  due  foci,  le  quali 
racchiudono  l'isola  della  Courtine.  Il  suo  corso  ha 
una  lunghezza  di  380  km.  e  il  suo  bacino  una 
superfìcie  di  13,400  kmq.  Il  suo  corso  rapido  è 
impetuoso  e  il  suo  alveo  cangiante  e  seminato  di 
massi;  la  Durance  fu  sempre  innavigabile,  ma  è  in- 
vece fluitubiie  e  fluitata  dal  legname.  La  Durance 
ha  una  grande  importanza  ;igricoIa,  poiché  ali- 
menta molti  canali  d' irrigazione,  fra  cui  quello  di 
Marsiglia,  che  le  prende  più  di  5  me.  di  acqua  per 
minuto  secondo,  quello  di  Crapponne  (16  me),  quello 
degli  Alpini  (22  mei  e  quello  di  Carpentras.  Il  suo 
affluente  Verdon  alimenta  poi  l' importante  canale 
da  Quinson  ad  Aix'(6  me).  Complessivamente,  il  fiume 
ha  una  portata  che  varia  da  40  me.  nella  massima 


nsagra,  a  UOOO  nelle  m  issime  piene.  Nella  valle  della 
Uurance  sono  originali  ed  ammicate  delle  roccie  a 
|)unta  die  vi  si  riscontrano  tratto  tratto  (fig.  3034). 
DURANDI  Jacopo.  Dotto  scrittore  piemontese,  nato 
a  Santhià  nel  1737,  morto  nel  1817:  coltivò  dap- 
prima la  drammaiica,  scrivendo  quasi  una  ventina  di 
drammi;  poi  si  dedicò  alle  magistratura,  salendo  alle 
più  alte  cariche  e  nello  stesso  tempo  attendendo  ad 
importanti  opere:  Saggi  sulla  storia  degli  antichi  popoli 
d'Italia:  Dell'antico  stato  d'Italia;  Piemonte  cispadano; 
Della  Marca  d'Ivrea  ;  Saggio  di  scoperte  geografiche 
dei  moderni  viaggiatori  nell'interno  dell'Africa^  ecc. 

DURANDO  Giovanni.  Generale  italiano,  nato  a  Mon- 
dovl  nel  1804,  morto  a  Firenze  nel  1869:  caduto  in 
sospetto  al  governo  piemontese  e  destituito  dal  grado 
di  luogotenente,  riparò  in  Francia,  poi  nel  Belgio, 
in   Portogallo,  cercando  combattere  per  la  libertà. 

Distintosi  per  valore 
lu ,  sul  finire  della 
guerra,  creato  mag- 
;riore  e  cavaliere  di 
Torre  e  Spada.  Nel- 
le campagne  di  Ca- 
talogna ,  Valenza , 
Casti;^lia  ,  ebbe  il 
comando  d'un  bat- 
taglione di  cacciatori 
d'Oporto  e  rapida- 
mente salì  fino  al 
grado  di  generale. 
Rimpatriato  nel 
1848,  ebbe  il  co- 
mando delle  truppe 
al  servizio  del  pon- 
tefice e  dei  volontari 
veneti  e  modenesi. 
Assalito  dagli  Au- 
striaci a  Vicenza , 
combattè  valorosa- 
mente e  li  respinse. 
Tornato  in  Piemon- 
te nel  1810,  fu  no- 
minato generale  di 
divisione  e  con  le  sue 
milizie  subì  anch'egli  il  disastro  di  Novara.  Nel  1855 
comandò  in  Crimea  la  prima  divisione  del  corpo  di 
spedizione;  nella  guerra  del  1859  contro  l'Austria, 
sbaragliò  il  nemico  nelle  due  giornate  di  Palestre 
presso  Vinzaglio.  Combattè  a  Sin  Martino  e ,  nel 
1866  a  Custoza,  dove  fu  ferito  in  una  mano.  F'inita 
la  guerra,  ebbe  il  comando  del  dipartimento  militare 
di  Milano  e  da  ultimo  fu  creato  senatore. 

DURÀNGITE.  Arseniato  d'alluminio  in  piccoli  cri- 
stalli d'un  color  rosso  aranciato.  Si  trova  a  Durango 
nel  Messico. 

DURANGO.  Stato  federale  del  Messico,  con  una  su- 
perficie di  95,275  kmq.  e  una  popolazione  di  218,000 
al).  Montuosa  è  la  regione  per  la  maggior  parte  e 
percorsa  dalla  sierra  Mudre;  ricchissima  di  metalli, 
da  cui  si  potrebbero  trarre  bea  maggiori  vantaggi,  se 
non  fosse  infestata  dalle  scorrerie  di  selvaggi  In- 
diani. 11  Cerro  del  Mercado,  monte  che  consta  tutto 
di  ferro  magnetico,  in  vicinanza  di  Durango,  fornisce 
un  prodotto  del  70  fino  al  75  %  di  ferro  puro.  Du- 
rango, ricco  di  acque,  sebbene  sia  uno  Stato  in- 
torno, è  propizio  all'agricoltura  e  all'allevamento  del 
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bestiame.  —  Durango,  città  capoluogo  dello  Stato 
omonimo,  ora  detta,  per  lo  più,  Ciudad  de  Victoria, 
ha  circa  30,000  ab.,  assai  industriosi.  In  vici- 
nanza della  città  è  notevole  una  enorme  pietra  me- 
teorica del  peso  di  20,900  kg.  —  Durango,  città 
di  distretto,  in  Spagna,  nella  provincia  di  Viscaya, 
sul  fiume  omonimo,  unita  con  Bilbao  per  mezzo  di 
ferrovia,  con  6000  ab.  Vi  prospera  l'industria  delle 
lame  di  spade.  —  Durango,  città  del  Colorado , 
Stato  dell'Unione  d'America,  al  piede  del  monte  S.  Gio- 
vanni ,  centro  della  regione  per  l' industria  monta- 
nistica  e  sede  di  consolato  tedesco ,    con  6500  ab. 

DURANIUS.  Nome  antico  d'un  fiume  dell' Aquita- 
nia,  il  quale  corrisponde  all'attuale  Dordogna. 

DURANTE  Francesco.  Celebre  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Napoli  nel  1693,  ivi  morto  nel    1755: 


Fig.  8036.  —  Francesco  Durante. 

entrato  nel  conservatorio  di  sant'Onofrio,  fu  allievo 
di  Alessandro  Scarlatti;  ma  poi  la  fama  del  contrap- 
puntista Bernardo  Pasquini  lo  fece  accorrere  a  Roma, 
dove  studiò  cinque  anni  sotto  la  direzione  di  lui ,' 
mentre  Petroni  lo  dirigeva  nello  studio  dell'arte  del 
canto.  Nel  1715  ottenne  il  posto  di  maestro  d'accom- 
pagnamento nel  conservatorio  di  Sant'Onofrio,  in  pa- 
tria ,  3  tre  anni  dopo  passò  a  quello  dei  poveri  di 
Gesù  Cristo;  soppressoli  quale  nel  1740,  si  trovò 
costretto  a  scrivere  messe  e  mottetti  per  campare 
la  vita.  Nel  1745  tornò  a  Sant'Onofrio,  in  qualità 
di  maestro  di  cappella.  Poco  diffuse  sono  le  opere 
di  Durante,  ma  egli,  sebbene  siasi  quasi  esclusiva- 
mente dedicato  alla  musica  di  chiesa,  occupa  certo 
uno  dei  primi  posti  tra  i  compositori  italiani.  Lasciò 
pagine  che  sono  capolavori  del  genere,  rifulgenti  per 
solennità  ed  energia  di  stile.  Durante  acquistò  pure 
titolo  di  gran  merito  come  insegnante,  e  fu  agli  am- 
maestramenti di  lui  che  si  educarono  i  migliori  com- 
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positori  del  secolo  XVIII ,  Pergolese,   Jomelli ,  PIc- 
cinni,  Sacchini,  Paisiello,  ecc. 

DURANTE  Giorgio  (conte).  Pittore  bresciano,  nato 
nel  1683,  morto  nel  1755,  distintosi  specialmente 
nel  dipingere  fiori  ed  uccelli.  I  migliori  de'  suoi  qua- 
dri trovansi  alla  corte  di  Torino.  —  Un  fratello  di 
lui,  Faustino,  nato  nel  1695,  morto  nel  1766,  fu 
pure  valentissimo  nel  dipingere  uccelli. 

DURANZA.  V.  DuiuNCE. 

DURAZZO  (in  turco,  Dratsch;  in  slavo,  Durtz;  in 
albanese,  Duressi).  Città  della  Turchia,  con  porto,  in 
Albania,  nel  vilojet  di  Scatari,  in  una  penisola  roc- 
ciosa. 11  porto,  un  tempo  celeberrimo,  è  ora  inter- 
rito; sono  in  rovina  le  mura  e  le  fortificazioni.  Conta 
solo  1500  ab.;  il  suo  commercio  di  esportazione  è  di 
pochissimo  rilievo  (pelli  e  cuoi),  Durazzo  è  l'antica 
Epidarnnos  greca  ;  al  tempo  dei  Romani  chiama  vasi 
Dyrrhachium.  Più  della  moderna  è  nota  l'antica  città, 
situata,  secondo  le  divisioni  geografiche  di  quei  pri- 
schi tempi,  sulla  costa  dell'Illirico,  nel  golfo  Jonico  e 
dagli  scrittori  greci  chiamata  sempre  Epidamno  (Strab., 
VII,  p.  316).  Non  si  sa  in  quale  circostanza  siasi 
cangiato  tal  nome  in  quello  di  Dyrrhachium,  col 
quale  apparisce  comunemente  negli  scrittori  latini. 
Fu  essa  capoluogo,  nel  IV  e  V  sscolo  dcU'eparchia 
del  Nuovo  Epiro.  I  Veneziani  la  presero  due  volte. 

DURAZZO.  Illustre  famiglia  genovese  :  Giacomo  fu 
doge  dal  16  ottobre  1573  al  17  ottobre  1575  e  seppe 
dare  a  Genova,  da  lungo  tempo  tormentata  dalle 
fazioni  patrizie  e  popolari,  una  tranquillità  provvi- 
soria; inoltre,  scansò  il  pericolo  di  un  intervento  spa- 
gnuolo.  —  Pietro  fu  doge  dal  2  maggio  1619  al 
4  maggio  1621.  —  Giambattista,  eletto  doge  il 
28  luglio  1639,  fu  surrogato  da  Giovanni  Agostino 
Marini,  il  4  agosto  1641.  — Stefano,  arcivescovo  di 
Genova,  nato  nel  1596,  morto  nel  1667,  fondò  il 
seminario  e  la  casa  così  detta  di  Fassolo  e  fu  so- 
prannominato il  Borromeo  di  Genova  pe'  suoi  atti 
insigni  di  abnegazione  e  carità,  nella  terribile  pesti- 
lenza del  1656.  —  Cesare,  eletto  doge  il  18  aprile 
1665,  governò  in  un'epoca  di  tempeste  e  d'uragani,  che 
sommersero  un  gran  numero  di  navi  e  spinsero  le 
onde  del  mare  fin  dentro  la  città.  —  Pietro,  eletto 
doge  il  23  agosto  1685,  in  successione  a  Francesco 
Maria  Imperiale  Lercaro,  ch'erasi  recato  a  Versaglia 
ad  impetrar  perdono  da  Luigi  XIV,  ratificò  ed  ese- 
guì i  trattati  convenuti ,  ricevette  gli  ambasciatori 
francesi,  die  opera  alacre  a  riparare  i  guasti  della 
guerra,  riedificò  gli  edifizì  distrutti  dal  bombarda- 
mento e  ristabili  l'ordine  e  la  tranquillità.  —  Vin- 
cenzo, doge  dal  1709  al  1711,  seppe  conservare  la 
neutralità  nelle  guerre  che  agitavano  l'Europa  e  re- 
sistè fortemente  agl'Imperiali,  vincitori  della  Francia. 
—  Giovanni  Stefano,  doge  dal  1734  al  1736,  ebbe 
a  combattere  l'insurrezione  generale  della  Corsica, 
che  aveva  proclamato  re  un  avventuriero  tedesco,  il 
barone  Neuhoff,  sotto  il  nome  di  Teodoro  I.  Genova, 
troppo  debole  per  reprimere  l'insurrezione,  invocò 
l'aiuto  della  Francia.  —  Marcellino,  doge  dal  1767 
al  1769,  conchiuse,  il  15  maggio  1769,  un  trattato, 
pel  quale  Genova  cede  quest'isola  alla  Francia  me- 
diante quietanza  di  tutte  le  somme  dovute  dalla  Re- 
pubblica alla  Francia  e  la  cessione  dell'isola  di  Ca- 
praja,  di  cui  i  Corsi  eransi  impadroniti  il  7  febbraio 
1767.  —  Ippolito,  nato  nel  1754,  morto  nel  1818, 
percorse  l'Europa  per  addottrinarsi  nella  mineralogia 
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e  nella  botanica;  fondò  magnifici  orti  botanici  nelle  &wi 
ville  di  Veltri  e  del  Zerbino  e  compose  V Elogio  di 
Cristoforo  Colombo,  stamputo  dal  Bodoni.  Le  pi-iine  or- 
tensie del  Giappone  e  le  prime  peonie  arboree  che 
abbellirono  l'Italia  furono  le  sue,  nonché  i  primi 
merini  ottenuti  con  grave  difficoltà  dalla  Spagna  pur 
opera  del  1\  Celesia ,  inviato  dalla  Republ»lica  a 
quella  Corte.  Fu  membro  della  società  Linneana  di 
Londra. 

DURBAN  0  PORTO  D'URBAN.  Citlà  della  colonia 
inglese  di  Natal,  nell'Africa  australe,  a  80  km.  SE. 
da  Pietermavitiburg,  che  ne  è  la  capitale.  Conta 
18,000  ab.  ed  è  il  porto  principale  della  colonia, 
situato  com'è  nella  insenatura  migliore  della  costa 
Sii.  dell'Africa,  dalla 
baia  della  Tavola  a 
quella  di  Delagoa,  e  nel- 
la posizione  più  vicina 
ai  principali  stabilimenti 
dell'interno.  È  la  città 
più  popolosa  e  la  prima 
città  commerciale  della 
colonia.  Mediante  una 
ferrovia,  è  congiunta  a 
Port  Natal  e  a  Pieterma- 
ritzburg;  è  per  Durban 
che  si  fa  quasi  tutto  il 
commerci")  dello  stato 
libero  d'Orange,  e  dei 
campi  d'oro  e  di  dia- 
mante, e  una  parte  di 
quello  del  Transwaal. 
11  movimento  del  uorto 
supera  già  le  200,000 
tonnellate  ed  è  in  con- 
tinuo aumento;  il  suo 
principale  articolo  d'e- 
sportazione è  la  lana. 
La  città  venne  fondata 
nel  1846.  —  Durban, 
contea  inglese  della  re- 
gione di  Natal,  con  una 
superticie  di  4,491  kmq. 
e  una  popolazione  di 
2G,000  ab.  Ha  per  ca- 
poluogo una  città  omoni- 
ma. —  Durban,  villag- 
gio della  Francia  meri- 
dionale, nel  dipartimento 
dell'Aude,  con  700  ab., 
una  notevole  produzione  di  miele,  detto  di  Narbona, 
una  sorgente  salsa  e  un  piccolo  bacino  carbonifero. 

DUREN.  Città  della  Prussia  occidentale,  nella  Pro- 
vincia Renana,  reggenza  di  Aquisgrana,  capoluogo 
di  circolo,  sulla  Roer,  affluente  di  destra  della  Mosa, 
con  14,500  ab.  Duren  è  il  Marcoduruin  di  Tacito, 
dove  nel  70  Civilis  fu  vinto  da  Claudio;  nel  773  e 
779,  vi  Carlomagno  sconfisse  i  Sassoni  e  convocò  due 
Diete;  nel  1543  Carlo  V,  che  ne  faceva  l'assedio 
e  corse  rischio  d'esservi  ucciso,  la  prese  e  la  distrusse. 
Fece  parto  del  dipartimento  francese  della  Roer, 
creato  nel  1801,  Possiede  delle  importantissimi  lab- 
briche  di  panno,  delle  fonderie  di  ferro  e  di  acciaio 
e  delle  cartiere.  La  sua  chiesa  del  XV  secolo  pos- 
siede un'alta  torre  di  grès  rosso. 

DURENE.  Cs  H2  (Cil3)4.  È  il  tetrametil  benzol  :  lo  si 
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ottiene  per  l'azione  del  sodio  su  di  una  mescolanza  di 
monobromo-pseudo-eumol  e  di  joduro  metilico.  Cri- 
stalli incolori,  fusibili  .'"ra  79"^*  e  80",  facilmente  so- 
lubili nell'alcool.  Dà,  coll'acido  nitrico  diluito,  del- 
l'acido durilico  e  dell'acido  cumidico. 

DURER  Alberto  (in  tedesco,  Durer  Albrechl).  Ce- 
leberrimo artista  olandese ,  nato  a  Norimberga  nel 
1471,  da  un  abile  orefice.  Si  pose  a  studiare  sotto 
Michele  Wohlgenmth,  il  miglior  pittore  che  fosse  nel 
paese  (1486).  Compiuto  il  noviziato,  si  diede  a  viag- 
giare e  nel  1490,  percorrendo  la  Germania,  fece  ri- 
tratti e  altre  pitture  grandemente  ammirate.  Ricco 
di  esperienza  e  cresciuto  in  fama,  lini  di  viaggiare  nel 
1494  e  poco  dopo  esegui   il  suo  capolavoro,  che  è 

una  pittura  rappresen- 
tante Orfeo.  Le  pitture 
di  Durer  sono  mirabili 
per  vivace  e  feconda  im- 
maginativa, per  co.'.cetto 
sublime  e  per  una  me- 
ravigliosa unione  di  ar- 
ditezza e  correzione  di 
disegno.  Egli  fu  il  primo 
che  in  Alemagna  inse- 
gnasse le  regole  della 
j)rospettiva  e  le  propor- 
zioni del  corpo  umano, 
secondo  principi  scien- 
tilici.  Infatti,  le  sue  ope- 
re furono  riguardate, 
per  questo  rispetto,  co- 
me classiche  m  si  alto 
grado  che  i  pittori  ita- 
liani ne  comperavano  fin 
anche  le  stampe  e  le 
incisioni  in  legno  per 
farvi  sopra  i  loro  studi. 
Oltre  ai  suoi  grandi  qua- 
dri storici,  i  migliori  dei 
(juali  si  trovano  nelle 
collezioni  di  Vienna,  di 
Praga,  di  Monaco  e  di 
Dresda  ,  Durer  lasciò 
anche  alcuni  paesaggi 
jhe  sono  altamente  pre- 
giati. Egli  fu  altresì  ec- 
cellente intagliatore  in 
rame  e  in  legno,  e  le 
sue  incisioni  in  legno 
sono  capolavori  dell'ar- 
te e  considerate  eguali  a  quelle  di  Ugo  da  Carpi. 
Anche  i  suoi  ritratti  erano  grandemente  stimati,  e  si 
diceva  di  lui  che  non  solo  ritraeva  fedelmente  le  fattezze 
delle  persone,  ma  eziandio  l'indole  e  le  passioni.  A 
lui  si  attribuiscono  due  invenzioni:  quella  delle  stampe 
in  legno  a  due  colori  e  l'incisione  all'acqua  forte. 
Quest'ultima  però' gli  è  contesa  da  taluni,  quantun- 
que si  conceda  essere  stato  egli  il  primo  a  segna- 
larvisi.  Ne  scrissero  la  vita  Arend ,  Roth  ed  altri, 
fra  i  quali  Heller,  che  ha  dato  il  catalogo  più  critico 
e  più  compiuto  delle  sue  opere.  Anche  Goethe,  Tieck, 
Wachenrode  e  altri  scrittori  riguardevoli,  si  adope- 
rarono a  farlo  conoscere  sotto  quell'aspetto  che  si 
merita  e  a  collocarlo  in  quell'alto  grado  che  gli  è 
dovuto. 
DUREZZA.  È  la  resistenza  che   offre  un  corpo  a 
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lasciarsi  scalfire  da  un  altro.  Per  provarla,  si  tenta 
di  intaccare  un  minerale  con  una  punta  d'  acciaio 
temperato  o  con  lo  spigolo  di  un  cristallo  di  durezza 
conosciuta,  servendosi  o  no  di  speciali  strumenti.  Uno 
fra  questi  è  lo  sclerometro  (m  suratore  della  durezza) 
di  Franz.  Consiste  in  una  specie  di  carrettino ,  che 
può  esser  messo  in  movimento  per  mezzo  di  pesi  e 
porta  la  laminetta  da  studiare ,  sulla  quale  preme 
una  punta  d'acciaio  fissata  all'estremità  d'una  leva. 
Messo  in  movimento  il  carrettino ,  si  carica  di  pesi 
la  leva  colla  punta,  fino  a  che  non  si  vede  formarsi 
la  scalfittura.  In  questi  e  simili  esperimenti  bisogna 
usare  molta  cautela,  per  non  incorrere  in  apprezza- 
menti erronei.  Così  è  d'uopo  di  operare  sopra  una 
faccia  piana  e  ben  net- 
ta, che  non  sia  fessura- 
ta, ecc.  Bisogna  poi  le- 
vare la  polvere  prodotta 
nell'esperimento,  per  ve- 
dere ad  occhio  nudo,  o 
con  una  lente,  se  real- 
mente è  avvenuta  la 
scalfittura  e  si  presenta 
come  un  solco,  o  se  in- 
vece la  polvere  fu  data 
dalla  punta  del  mine- 
rale 0  dall'utensile  usato 
per  rigare.  La  durezza 
e  un  elemento  impor- 
tante per  la  determina- 
zione specifica  dei  mi- 
nerali, e  quindi  si  è  cer- 
cato di  stabilire  alcuni 
gradi  0  termini  di  con- 
fronto per  caratterizzar- 
la. Werner  ,  ad  es. , 
chiamava  assai  teneri  i 
minerali  che  si  possono 
scalfire  coU'unghia;  te- 
neri quelli  che  si  in- 
taccano col  coltello  e 
non  coU'unghia;  semi- 
duri quelli  che  non  so- 
no rigati  dal  coltello  e 
non  danno  scintille  al- 
l'acciarino; duri  quelli 
che  danno  scintille.Mohs, 
seguendo  l' esempio  di 
Rome  de  l'Isle,  propose 
di  fare  con  dieci  diversi 
minerali  una  scala  delle  durezze,  che  oggi  ancora  si 
usa  come  termine  di  riferimento  per  qualificare  la 
durezza  dei  minerali.  Ecco  la  scala  di  Mohs:  iP  talco 
laminare  bianco  (intaccato  da  una  punta  di  legno 
dolce);  2.'*  gesso  prismatico  limpido  (scalfito  dall'un- 
ghia e  dalla  punta  d'una  penna  d'oca)  ;  3.°  calce  car- 
bonata cristallizzata  o  spato-calcare  (rigata  dalla  punta 
d'un  chiodo,  da  una  punta  di  vetro,  ecc.);  4.**  spa- 
tofluore  (scalfito  da  una  punta  d'acciaio);  5°  apatite 
cristallizzata  (intaccata  dalla  lima,  ma  che  non  dà 
scintille  all'acciarino);  6P  felspato  ortosio  (intaccato 
dalla  lima,  dà  poche  scintille  all'acciariao)  ;  7.°  quarzo 
(dà  molte  scintille  all'acciarino;  difficilmente  intaccato 
dalla  lima  ;  riga  il  vetro)  ;  8.*^  topazio  cristallizzato  ; 
9.°  corindone  cristallizzato;  IO.**  diamante  (scalfisce 
il  quarzo  ed  il  vetro).  Con  questi  minerali  di  confronto 
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si  tenta  di  scalfire  i  minerali,  di  cui  si  vuol  conoscere 
la  durezza:  trovandosi,  per  es.,  che  un  corpo  non 
è  rigato  dal  felspato,  ma  è  rigato  dal  quarzo  ,  dal 
topazio,  dal  corindone  e  dal  diamante  e  riga  l'apatite, 
lo  spatoHiiore,  lo  spatocalcare,  il  gesso  ed  il  talco,  si 
dice  che  quel  minerale  ha  la  durezza  del  felspato,  o^- 
sia  ladurezza  6.  Vi  sono  minerali  di  durezza  intermedia 
fra  due  gradi  della  scala:  così  un  minerale,  che  sia 
rigato  dal  quarzo,  ma  righi  il  felspato,  ha  la  durezza 
6,  5.  In  confronto  coi  risultatv  dello  sclerometro  di 
Franz,  Calvert  e  Johnson  hanno  trovato  che,  posta 
la  durezza  della  ghisa  uguale  a  1000,  quella  del  ferro 
in  barre  è  94S  e  corrisponde  al  numero  5  della 
sf'.'ila  di  Molis;  l'argento,  colla  durezza  208,  sU  fra 

3  e  2,  5;  il  bismuto,  col- 
la durezza  52,  corrispon- 
de a  2,5;  lo  stagno,  con 
27,  a  2  ed  il  piombo,  con 
IG,  a  1,5.  La  durezza  è 
soggetta  a  variare  sotto 
diverse  circostanze  e 
particolarmente  nelleso- 
stanze  cristallizzate  :  se- 
condo gli  studi  di  Mii- 
schenbroeck,  Franken- 
heim,  Seebeck,  Franz, 
Exener  ed  altri,  le  dif- 
ferenti facce  d'  un  cri- 
stallo possono  avere  du- 
rezze un  po'  diverse,  ed 
una  stessa  faccia  può 
presentare  due  durezze 
differenti,  secondo  che  sì 
sfrega  con  una  pui.ti 
parallelamente  ad  una 
diagonale  della  faccia  o 
ad  uno  spigolo;  infine^ 
la  resistenza  alla  scal- 
fittura può  essere  mag- 
giore o  minore  secon- 
do che,  sulla  stessa  li- 
nea, si  guida  la  punta 
scalfittrice  in  un  senso 
()  nel  senso  contrario.^ 
Così  nei  cubi  di  fluorite 
la  durezza  è  maggiore 
parallelamente  agli  spi- 
goli, di  quello  che  pa- 
rallelamente alle  dia- 
gonali; nella  galena  e 
nel  salgemma  è  il  contrario  ;  nel  topazio  sono 
più  dure  le  facce  laterali  che  le  basi;  nei  romboedri 
di  calcite  la  durezza  si  mostra  diversa,  secondo 
che,  sulla  stessa  linea,  si  tenta  di  scalfire,  andando 
colla  punta  nei  due  sensi  opposti.  In  generale,  si 
è  riconosciuto  che  la  durezza  varia  secondo  le 
facce  dei  cristalli  suscettibili  di  clivaggio  e  che,  in 
ogni  caso,  il  minimo  di  durezza  si  ha  sulle  faccie  di 
clivaggio,  il  massimo  sulle  faccie  normali  a  quelle 
di  clivaggio.  Così  nella  fluorite,  che  ha  il  clivaggio 
ottaedrico,la  durezza  è  maggiore,  come  abbiamo  detto, 
parallelamente  agli  spigoli  di  quello  che  parallela- 
mente alle  diagonali;  ed  il  contrario  si  verifica  nel 
salgemma,  che  ha  il  clivaggio  cubico.  Siccome  il  cli- 
vaggio è  in  intimo  nesso  colla  struttura  delle  so- 
stanze cristallizzate,  così  naturalmente  anche  la  du- 
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rezza  è  intimamente  legata  col  modo  d'orientazione 
delle  molecole;  però  non  pure  che  essa  sia  propriamente 
in  rapporto  colla  coesione  delle  sostanze.  Si  sono  im- 
maginate all'uopo  delle  curve  di  durezza  per  rendere 
evidenti  e  meglio  atte  ad  essere  studiate  le  condi- 
zioni di  questa  proprietà.  Se,  a  partire  da  un  punto, 
si  portano  sulle  diverse  direzioni  d'una  stessa  fac- 
cia lunghezze  proporzionali  agli  sforzi  fatti  per  ot- 
tenere in  quel  dato  senso  la  scallittura  e  si  congiun- 
gono le  estremità  di  dette  lunghezze,  si  ottiene  una 
curva  la  quale  è  una  curva  di  durezza  e  che  deve 
presentare  delle  sporgenze  nelle  direzioni  dei  massimi 
e  delle  rientranze  nella  direzione  dei  minimi  di  du- 
rezza. Nei  prismi  di  mica ,  formati  di  laminette  esa« 
gone,  sovrapposte  parallelamente  al  clivaggio  unico, 
la  base  ha  per  curva  di  durezza  un  circolo,  mentre 
le  facce  laterali  hanno  per  curva  un'ellissi  allungata 
nel  senso  degli  spi- 
goli del  prisma.  Nei 
cubi  di  salgemma  le 
facce  hanno  una  cur 
va  con  quattro  spor- 
genze nel  senso  delle 
diagonali  e  quattro 
rientranze  nel  senso 
degli  spigoli  (paral- 
leli alle  facce  di  cli- 
vaggio); il  contrario 
si  osserva  per  le  cur- 
ve dei  cubi  di  fluo- 
rite. A  causa  di  que- 
ste differenze,  a  volte 
lagguardevoli  ,  chi; 
presenta  la  durezza 
nelle  diverse  facce 
il'  uno  stesso  cristal- 
lo, la  cifra  che  si 
dà  abitualmente  co- 
me caratteristica  d'o- 
gni specie  si  deve 
riferire  alla  durezza 
media.  Ed  in  pro- 
posito aggiungeremo 
che  Lavizzari,  agendo 

con  un  suo  particolare  sclerometro,  nel  quale  la  du- 
rezza è  cimentata  non  colla  scallittura,  ma  colla  corro- 
sione mediante  una  lima,  ha  trovato  che  le  sostanze 
compatte  o  non  bene  cristallizzate  hanno  una  durezza 
media  che  è  la  risultante  delle  durezze  delle  diverse 
facce  dei  cristalli  della  loro  stessa  natura  chimica, 
[nfìne,  va  notato  che  non  si  deve  confondere  la  du- 
rezza colla  tenacità:  bene  lo  dimostra  il  diamante,  il 
quale,  mentre  è  il  più  duro  dei  corpi,  è  poi  uno  dei 
meno  tenaci,  ossia  dei  più  fragili.  Aggiungiamo  pure 
che  la  durezza  si  studia  e  si  determina  anche  sulle  rocce, 
per  le  quali  parimenti  si  fa  riferimento  alla  scala  di 
Mohs.  In  pratica  si  dicono  tenere  le  rocce  che  si 
possono  tagliare  colla  sega  coi  denti  e  dure  quelle 
che  si  tagliano  con  una  sega  senza  denti,  cioè  con 
una  lamina  di  ferro,  che,  movendosi  avanti  e  indietro, 
sfrega  col  suo  margine  diritto  contro  la  pietra  un 
po'  di  sabbia  quarzosa  o  di  smeriglio  misto  ad  ac- 
qua. Ver  studiare  la  durezza  delle  rocce,  si  è  im- 
maginato fra  r  altro  un  istrumento  a  punta ,  che, 
girando  come  un  trapano,  scava  un  foro:  si  tiene 
conto  della  quantità  di  polvere  ottenuta  da  tfiverse 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  III. 
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rocce ,  scavando  ognuna  collo  stesso  strumento  in 
tempi  eguali  e  con  forza  eguale.  La  durezza  di  una 
roccia  può  variare ,  e  di  molto ,  nelle  diverse  sue 
parti,  secondo  la  diversa  struttura,  la  distanza  dalla 
superficie,  ecc.  In  generale,  le  rocce  sono  più  tenere 
appena  estratte  che  dopo,  perchè  coU'esposizione  al- 
l'aria perdono  Vacf]ua  di  cava,  che  contenevano.  — 
Passando  ora  a  dire  di  tutt'altro,  cioè  di  belle  arti, 
abbiamo  che  la  durezza,  l'opposto  di  morbidezza,  è  nel 
disegno  prodotta  dalle  angolosità  del  contorno  ;  nel 
colorito ,  dal  troppo  repentino  passaggio  dal  lume 
all'ombra,  o  da  una  tinta  ad  un'altra  di  natura  di- 
versa. Cadono  nel  duro  quei  principianti  che  si 
sforzano  di  dare  mossa  ed  espressione  alle  loro  fi- 
gure, vivacità  e  splendore  al  colorito ,  allorquando 
un  lungo  esercizio  e  la  pratica  dell'  età  giovanile 
ancora  non  danno  loro  la  facilità  di  poter  nascondere 
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la  fatica  e  lo  sforzo.  Danno  nel  duro  quasi  tutti 
gl'imitatori  servili  ed  i  copisti;  tanto  più  quando  in- 
traprendono a  ritrarre  opere  caratteristiche ,  d'  un 
sentire  diverso  da  quello  dell'  animo  loro,  e  durano 
in  questo  difetto  quegl'  ingegni  austeri  che  disde- 
gnano di  sacrificare  alle  grazie.  1  quali  ultimi  tut- 
tavia, qualora  non  abbiano  un  fare  secco  e  contorto, 
ed  abbiano  forza  e  potenza  di  concetto  e  di  disegno, 
improntano  un  certo  carattere  alle  opere  loro,  dinanzi 
al  quale  conviene  che  la  censura  deponga  le  armi. 
Chi  infatti  oserebbe  rimproverare  a  Michelangelo  od 
a  Giulio  Romano  di  essere  talvolta  duri?  Essendo- 
ché la  durezza  in  essi  ed  in  altri  grandi  artisti  abbia 
a  chiamarsi  piuttosto  robustezza  e  fierezza,  siccome 
notò  il  Vasari,  allorché,  parlando  del  colorito  e  dei 
dipinti  di  tal  sorta,  li  disse,  con  frase  energica,  fie- 
ramente cacciali  di  scuro.  Alla  durezza  de'  contorni 
e  dal  passaggio  da  tinta  a  tinta  nell'impasto,  si  co- 
noscono le  copie  dagli  originali,  qualora  non  vi  fosse 
altro  indizio;  onde,  ciò  osservato  in  un  quadro,  si 
può  subito  dubitare  della  originalità.  A  correggere 
nei  giovani  questo  difetto,  giova  il  copiare  le  opere 
(Proprietà  letteraria).  161 
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DURIAN,   DURIO. 


di  coloro  che  sopra  tutti  gli  altri  si  distinsero  per 
facilità  e  morbidezza. 

DURHAM.  Contea  nell'  Inghilterra  del  Nord  ,  nel 
distretto  montanistico,  sul  mare  del  Nord,  tra  le  con- 
tee di  Northumberland  all'  est  e  di  Cumberland, 
Westmoreland  e  York  all'ovest  e  al  sud.  Comprende, 
con  alcuni  enclaves  nella  contea  di  York  e  al  con- 
fine di  Scozia,  una  superficie  di  264'2  kmq.  e  una 
popolazione  di  880,000  ab.  Montuoso  il  paese  nel- 
l'estremo ovest  per  le  ramificazioni  dei  monti  Peak 
(catena  penninica);  ondulato  il  centro  e  l'est;  piano 
per  un  gran  tratto 
sul  basso  Tees  e 
alla  costa.  Lungo 
il  littorale,  eccelse 
rupi  calcari,  bian- 
che, con  grandioso 
panorama  sul  ma- 
re. Fmmi  principa- 
li: Tees  (al  confine 
verso  la  contea  di 
York),  Skerne  e 
Wear  (nel  centro) 
ed  il  Col  Derwent 
(nel  nord).  La  prin- 
cipale sua  ricchez- 
za consiste  negli 
immensi  suoi  strati 
di  carbon  fossile, 
che  si  estendono, 
nell'està  nel  nord- 
est, fin  entro  la 
contea  di  Nor- 
thumberland e  ne 
forniscono  ,  ogni 
anno,  oltre  30  mi- 
lioni di  tonnellate, 
ossia  la  quinta 
parte  di  tutto  il 
reddito  carbonife- 
ro della  Gran  Bre- 
tagna. Estraesi  an- 
che carbon  fossile, 
ferro  in  ragione  del 
1 0  per  cento,  pi om.- 
boargentifero.pie- 
tre  da  costruzione 
e  ardesie.  La  con- 
tea è  una  così  detta 
Counly  palatine  , 
dove  il  vescovo,  un 

tempo,  aveva  la  giurisdizione  civile  e  penale  e  reggeva 
come  un  sovrano.  —  Durham,  città  capoluogo  della  con- 
teaonionima,  sopra  un  ripido  colle,  sul  Wear,  con  ameni 
dintorni,  sede  di  vescovo,  che  è  ad  un  tempo  conte 
palatino  di  Durham.  Spicca,  in  alto,  la  grande  cat- 
tedrale (1093-1220),  in  stile  sassone-normanno,  lunga 
170  m.,  con  una  torre  di  mezzo,  compiuta  nel  1861, 
secondo  il  piano  primitivo.  Alquanto  più  al  nord,  è  il 
castello  costruito  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  a 
lungo  sede  del  vescovo  ed  ora  dell'università.  I  de- 
clivi del  colle  sono  messi  a  giardini  e  a  pubblici 
passeggi.  Oltre  la  cattedrale,  sonvi  sei  chiese;  una 
università  (1G57),  fondata  da  Cforawell,  restaurata 
nel  1831,  ma  poco  frequentata;  un  palazzo  di  città 
(1555),  un  seminario   anglicano,  un  istituto  d'arti 


e  mestieri  ;  un  teatro  ed  una  gran  fontana  sul 
mercato,  che  fornisce  di  acqua  tutta  la  città.  Vi  si 
contano  19,000  ab.  Le  cave  di  carbon  fossile  e  di 
ferro  danno  vita  al  commercio  di  Durham.  S'e- 
sportano: carbon  fossile,  ferro,  ottoname,  birra,  tap- 
peti, carta,  stoffe  di  lana,  senape,  ecc.  Ristretta  però 
l'industria.  Non  lungi  dalla  città,  in  angusta  regione 
rocciosa ,  si  vedono  le  rovine  dell'  antica  abazia  di 
San  Finchale,  costruita  sulla  tomba  di  san  Godwich. 
Durham ,  detta  in  origine  Dunholme,  deve  la  sua 
origine  agli  Anglo-sassoni.  Ivi,  il  20  ottobre  1346, 

re  Davide  Bruce  di 
Scozia,  completa- 
mente sconfitto  da- 
gli Inglesi,  cadde 
prigioniero. 

DURI  A  major. 
Nome  antico  di  un 
fiume  della  Gallia 
cisalpina,  che  ba- 
gnava le  terre  dei 
Salassi.  Corrispon- 
de all'attuale  Do- 
ra Baltea.  —  Du- 
na minor  è  il  no- 
me romano  dell'o- 
dierna Dora  Ripa- 
ria. 

DURIAN,  DURIO 
(Durio  zibethinus 
L,).  È  un  albero 
grande  della  fami- 
glia delle  bomba- 
cee,  che  cresce  a 
Borneo  ed  in  altre 
parti  dell'Asia  me- 
ridionale e  dà  un 
frutto  assai  stimato 
in  India.  Neil'  a- 
spetto  somiglia  un 
poco  ad  un  olmo. 
Il  frutto  del  durian 
giunge,  circa,  alla 
grossezzad'un  me- 
lone 0  della  testa 
d'un  uomo,  è  ton- 
do 0  leggermente 
ovale,  di  color  ver- 
de, che  maturando 
diventa  giallo;  ha 
una  scorza  grossa 
e  forte,  tutta  coperta  di  piccoli  aculei  pungenti,  co- 
sicché, quando  è  caduto  a  terra,  è  difficile  racco-- 
glierlo.  Si  fende  in  cinque  fessure  longitudinali  e  si 
divide  in  cinque  loggie,  ognuna  delle  quali  è  piena 
d'una  polpa  rosea,  con  due  o  tre  semi  della  grossezza 
di  una  castagna.  Questa  polpa  è  la  parte  che  si 
mangia,  e  la  sua  composizione  ed  il  suo  sapore  sono 
indescrivibili.  Una  crema  aromatica,  butirrosa  e  con 
un  forte  odore  di  mandorle  ne  dà  la  migliore  idea 
generale  ;  ma  vi  s'aggiungono  sentori  nel  tempo  stesso 
di  aglio,  di  vino  di  Xeres  e  d'altre  sostanze  buone.  Non 
è  propriamente  né  dolce,  né  acido,  né  sugoso,  ma 
non  si  sente  la  mancanza  di  queste  qualità,  poiché 
il  durian  in  qualche  modo  le  ha  tutte.  Però,  special- 
mente se  non  è  ben  fresco,  ha  un  odore  così  spia- 
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cevole  che  pochi  possono  vincerne  la  ripugnanza  e 
metterlo  in  bocca.  E  questo  può  spiegare  perchè  in- 
torno a  tal  frutto  furono  pronunziati  giudizi  così  di- 
versi, perchè,  mentre  gl'indigeni  lo  cantano  in  versi 
ed  il  vecchio  Linschott  (1591))  dice  che  supera  tutti 
i  frutti  del  mondo,  in  varie  opere  eccellenti  si  legge 
che  è  difficile  lo  mangi  uno  straniero. 

DURIEUA  (Durieua  spicala  Mer,).  Pianta  affine  allo 
pedicularie  :  erba  col  fusto  un  po'  legnoso,  alto 
da  1  a  2  dm.,  semplice,  tortuoso,  grigiastro,  coperto, 
come  tutto  il  resto  della  pianta,  d'una  lanuggine  vi- 
scosa; foglie  opposte,  grosse,  le  radicati  peltate,  le 
altre  cordate  e  crenulate;  fiori  imbricati  in  spica  alla 
sommità  del  fusto.  Cresce,  nell'Europa  meridionale, 
sulle  rocce. 

DURINGSFELD  Ida  (di).  Scrittrice  tedesca  (pub- 
blicò i  propri  lavori  per  lo  più  sotto  il  nome  di  Te- 
cla), nata  a  Militsch  (Slesia),  nel  1816,  mortanel  1876: 
sposò  il  barone  Ottone  di  Reinsberg  (1845),  uffi- 
ciale, grande  conoscitore  di  usi  e  costumi  popolari, 
di  feste  e  proverbi  di  tutte  le  nazioni ,  nativo  di 
Magdeburg  (182'2-1876).  Fecero  insieme  viaggi,  stu- 
dii ,  scrissero  sulla  Dalmazia ,  Dalla  Schelda  alla 
Mosca  ;  inoltre,  un  lavoro  comparativo  sui  proverbi  delle 
lingue  germaniche  e  romancie,  ecc.  Intrapreso  un 
altro  viaggio,  Ida  si  ammalò  a  Stoccarda  e  vi  moiì. 
Il  marito  si  uccise  per  dolore,  il  giorno  dopo.  Ebbero 
tomba  comune  in  Stoccarda. 

DURKHEIM.  Città  del  Palatinato  di  Baviera,  a  16  km. 
da  Neustadt, suirismach,  afQuentedi  sinistra  del  Reno. 
Conti.'  quasi  6000  ab.  Possiede  le  sorgenti  saline  di 
Philippshalle,^una  scuola  industriale,  una  cartiera  e 
una  vetreria.  Estazione  ferroviaria  della  hneaWissem- 
burg-Magonza.  I  suoi  monumenti  antichi  vennero  di- 
strutti in  seguito  alla  conquista  degli  Spasjnuoli  nel 
163-2,  e  dei  Francesi  negb  anni  1674,  1689  e  1794. 
Sopra  una  vicina  montagna  sorgono  le  rovine  del 
ca>tello  di  Hartenburg. 

DURLACH.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel  cir- 
colo di  Carlsruhe,  a  6  km.  a  E.  dalla  capitale,  sulla 
Pfinz,  affluente  di  destra  del  Reno.  Conta  quasi  7000  ab. 
Possiede  una  sorgente  minerale  ferruginosa  col  relativo 
stabilimento  balneario.  Ha  una  manifattura  di  tabacchi 
e  alcune  fabbriche  d'  amido,  aceto,  cicoria  e  cera- 
mica. Nella  sua  stazione  ferroviaria  la  linea  di  Carls- 
ruhe si  biparte  nei  due  rami  di  Stoccarda  e  d'IIei- 
delberga.  Vi  si  ammirano  le  ruine  del  castello  di 
Harlsburg,  già  residenza  dei  margravi  di  Baden,  di- 
strutto dai  Francesi  nel  1680.  Il  distretto,  di  cui  Dur- 
lach  è  capoluogo,  conta  28,300  ab. 

DDRNOVARIA.  Una  delle  città  principali  della  Bri- 
tannia  romana,  sulle  coste  meridionali:  corrisponde 
all'attuale  Dorchesler. 

DURO.  Per  quanto  riguarda  le  arti  del  disegno, 
V.  Durezza.  —  In  materia  musicale,  chiamasi  duro 
tutto  ciò  che  urta  l'orecchio  colla  sua  asprezza.  Vi 
hanno  voci  dure  e  mugolanti,  strumenti  aspri  e  duri, 
composizioni  dure.  La  durezza  del  tritono,  espresso 
anticamente  dal  bequadro,  fece  dare  a  questo  acci- 
dente il  nome  di  B.  duro.  V  hanno  intervalli  duri 
nella  melodia;  tale  è  il  progresso  diatonico  dei  tre 
toni,  ossia  il  tritono,  sia  ascendendo,  sia  discendendo, 
e  tali  sono  in  generale  tutte  le  false  relazioni.  Vi 
hanno  nell'armonia  accordi  duri,  quali  sono  in  ge- 
nerale i  dissonanti,  che,  relativamente  al  basso  fon- 
damentale, hanno  la  terza  minore  o  la  seconda  mag- 
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giore  e  gli  alterati.  La  durezza  troppo  frequente  of- 
fende l'orecchio  e  rende  la  musica  troppo  spiacevole; 
ma,  adoperata  con  arte,  serve  di  chiaroscuro  ed  ac- 
cresce l'espressione. 

DUROBRIVA.  Amica  città  della  Britannia  romatia, 
oggi  lìochesler. 

DUROC  Michele.  Duca  del  Friuli ,  generale  del 
primo  impero  francese,  nato  a  Pont-à-Mousson  nel 
177:2,  morto  in  b;ittaglia,  presso  Markersdorf,  nel 
1813.  Militò  in  Italia  (1796)  e  in  Egitto;  fu  gran 
maresciallo  dopo  l'avvenimento  al  trono  di  Napo- 
leone I.;  dopo  la  battaglia  di  Jena,  firmò  la  pace 
colla  Sassonia  (1806).  Negoziò  l'armistizio,  dopo  la 
battaglia  di  Friedland  (J807). 

DUROCATALAUNUM  o  CATALAUNI.  Città  antica 
dei  Remi,  nella  Gallia  belgica,  divenuta  celebre  dopo 
che  ne'  suoi  piani  Ezio  romano  ebbe  sconfitto  Attila, 
nel  451.  Corrisponde  all'odierna  Chàlons  sur  Marne. 

DUROCORNOVIUM  o  CORINIUM.  Fu  già  una  delle 
più  belle  città  della  Britannia  romana.  Oggi  è  detta 
Cirencester. 

DUROCORTORUM.  Antica  città  che  fu  già  capitale 
dei  Remi  nella  Gallia  belgica,  centro  di  varie  strade 
e  sede  d'una  scuola  di  rettorica.  Divenne  poscia  l'at- 
tuale lìeims. 

DURONIA.  Villaggio  del  Molise  o  provincia  di 
Campobasso,  in  circondario  d'Isernia,  con  22U0  ab. 

DUROSTORUM.  Antica  citià  della  Dacia,  sul  Da- 
nubio, celebri;  per  essere  stata  la  patria  d'Ezio  romano. 

DUROTRIGES.  Antica  tribù  della  Britannia  romana, 
che  abitava  a  S.  del  Tamigi,  nell'attuale  contea  di 
Dorset. 

DUROVERNUM.  Città  antica  della  B.'-itannia  ro- 
mana, la  quale  divenne  poscia    l'odiern:!  Canterbury. 

DURRA,  DURRAH,  DOUBRA,  DOURRAH  {Sorghum 
nucerum  Wild,  o  Ilolcus  sorghum  L.).  Pianta  della 
famiglia  delle  graminacee ,  molto  alPme  al  nostro 
sorgo  {Sorghum  vulgare  Pers.),  con  culmi  alti  due 
metri  e  più,  e  grandi  foglie  simili  a  quelle  del  grano 
turco;  i  lìori  formano  una  pannocchia  terminale , 
ovale,  grande,  compatti,  che  è  rivolta  in  basso  (donde 
il  qualificativo  di  cernuum),  causa  l'incurvamento 
del  fusto  all'estremità;  grani  arrotondati,  grossi,  di 
color  vario  da  bianco  a  giallo,  da  bruno  a  nero,  o 
porpora  cupo.  Questo  cereale  viene  coltivato  in  cam- 
pi, nell'Arabia  e  in  diverse  regioni  dell'Africa,  come 
l'Egitto;  se  ne  ricava  una  farina  con  cui  si  fanno 
polente  e  focaccie,  che  costituiscono  l'alimeJito  prin- 
cipale. Insomma,  la  durra  tiene  il  luogo  del  nostro 
frumento.  Anche  negli  Stati  Uniti,  in  certi  distretta 
si  fa  uso  della  durra.  Essa  non  è  aspra  ed  amari, 
come   il  sorgo    comune  o  saggina. 

DURRENSTEIN.  Castello  e  villaggio  dell'Austria 
Cislcitana,  sul  Danubio,  in  amena  situazione,  rinomato 
perchè  nel  1192  vi  fu  rinchiuso  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  vittima  della  malafede  di  un  principe  austriaco, 
e  perchè  ivi  presso,  nel  1805,  Mortier  compi  pro- 
digi di  valore  contro  Russi  ed  Austriaci  uniti. 

DURUCULI.  V.  MiRiKiNA. 

DURUNG.  Città  dell'India  di  NE.,  nel  basso  Assam, 
alla  riva  destra  del  Brahmapulra. 

DUR  SAFRAU.  Monastero  della  Mesopotaraia  turca, 
nel  vilayet  di  Bagdad,  sangiaccato  di  Nisibin.  È  noto 
per  essere  la  sede  d'  un  vescovo  jacobita. 

DURTAL.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento di  Maine  e  Loire,  con  circa  3200  ab.  Il  suo 
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antico  castello  del  XVI  secolo  fu  già  possedato  dalle 
famiglie  di  Vieilleville  e  di  Schomberg.  Il  borgo  è 
bagnato  dal  Loir,  che  è  un  sotto-afflaente  della  Loira. 

DURSCHAK.  Città  dell'AfghdnistanJdi  SO.,  nel  Seistan, 
di  cui  è  capoluogo,  alla  destra  del  fiume  Hilmend 
e  a  0.  dal  lago  Zahreh  o   Lukh.  Conta  2,000  ab. 

DURUY  Vittore.  Istoriografo  francese,  nato  a  Pa- 
rio-i  nel  1811,  morto  nel  1885:  nel  periodo  dal  1863 
af  1869  fu  ministro  dell'istruzione  pubblica,  renden 
dosi  benemerito  per  opportune  riformo  e  per  lo  svi- 
luppo dato  alle  scuole  e  alle  scienze.  Fallitogli  il 
tentativo  di  rendere  gratuita  l'istruzione  e  obbliga- 
toria la  frequentazione  della  scuola,  si  dimise.  Scrisse 
parecchie  opere,  e  cioè:  Storia  dei  Romani;  Storia 
della  Francia;  Storia  della  Grecia  antica,  ecc. 

DUSSELDORF.  Città,  capoluogo  del  distretto  go- 
vernativo omonimo,  nella  provincia  renana  di  Prussia 
e  del  già  ducato  di  Berg,  in  magnifica  e  fertile  pia- 
nura, alla  riva  destra  del  Reno,  alla  foce  della  Dù- 
scel  ,    stazione 

della  ferrovia  di ^ 

Colonia-Minden  / 
e  dì  altre  linee 
(alla  volta  di  A- 
quisgrana,Kup- 
ferdreh,  Elber- 
feld),  con  am- 
pie vie,  bellissi- 
me piazze  con 
monumenti  di 
memorie  patrie, 
adorna  di  mae- 
stosi ediQzì,  che 
la  rendono  una 
delle  più  belle 
città  (li  Germa- 
nia. Gli  antichi 
bastioni,  spia- 
nati e  convertiti 
in  deliziosi  pas- 
seggi ,  ne  ac- 
crescono l'ame- 
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nità.     Tra    gli 

edifizì  distinguonsi:  il  già  palazzo  di  residenza  (bora- 
bardato  dai  Francesi  nel  1795;  ristabilito  nel  1846 
e  parte  distrutto  da  un  incendio  nel  1872);  il  pa- 
lazzo di  governo  (già  Collegio  dei  Gesuiti)  ;  il  nuovo 
e  sontuoso  palazzo  della  Posta;  il  palazzo  di  città, 
la  gran  sala  dei  concerti,  con  vasti  locali  per  feste; 
il  Teatro,  ecc.  Tra  le  25  chiese  e  cappelle  (4  evan- 
geliche e  21  cattoliche),  notasi  la  chiesa  parrocchiale 
di  San  Lamberto,  con  campanile  alto  58  ra.  ed  il  mau- 
soleo di  Guglielmo  IV,  colla  statua  del  duca:  la  chiesa 
di  S.  Andrea,  del  1620,  colle  tombe  dei  principi  e 
la  chiesa  di  S.  Massimiliano,  con  bellissimi  affreschi 
nuovi.  Dusseldorf  divenne  particolarmente  celebre  per 
TAccaderaia  di  belle  arti,  fondata,  nel  1767,  dal  prin- 
cipe Elettore  Carlo  Teodoro  e  ricostruita,  nel  1822, 
da  re  Federico  Guglielmo  III.  Ne  uscirono  i  più  ri- 
nomati artisti,  che  fecero  della  città  un  centro  lumi- 
noso di  belle  arti  per  i  paesi  renani  e  la  Vestfalia 
e  la  sede  di  una  nuova  scuola  di  pittura. NLa  cele- 
bre pinacoteca,  un  tempo  nel  già  palazzo  di  resi- 
denza, creata  dal  principe  Elettore  Giovanni  Guglielmo, 
la  più  splendida  di  Germania  per  opere  di  Rubens 
(il  Giudizio  universale)  e  dì  altri  celeberrimi  maestri 
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della  scuola  olandese,  fu  trasferita  a  Monaco,  nel 
1805.  A  Dtisseldorf  non  restò  che  un  gran  qua- 
dro dì  Rubens  {L'ascensione  di  Maria)  ed  uno  di  Wi- 
ghen  {Sansone  domato).  Havvi  inoltre  :  una  pina- 
coteca civica ,  di  recente  fondata  ,  con  parecchi 
capolavori  di  moderni  artisti  di  Dusseldorf;  una  col- 
lezione, pure  civica,  di  245  imitazioni  all'acquarello, 
di  opere,  fra  le  più  insigni,  delle  diverse  scuole  di 
pittura  italiana.  Nel  palazzo  dell'Accademia  si  am- 
mira una  collezione  di  circa  15,000  disegni  amano 
ed  un'altra  di  circa  80,000  incisioni  in  rame;  così 
pure  getti  in  gessi  di  antiche  scolture.  Havvi  una 
specola,  celebre  per  la  scoperta  di  19  pianeti;  un 
giardino  botanico;  una  regia  biblioteca,  di  50,000  voi.  ; 
una  Unione  artistica;  parecchie  società  scientifiche, 
industriali ,  mercantili ,  agricole ,  musicali ,  ecc.  ;  un 
ospedale  cattolico  ed  uno  evangelico,  ecc.  —  Il 
commercio  e  l'industria  di  Dusseldorf  (fucine,  fab- 
briche di  cilindri,  di  elìci,  di  macchine,  dì  locomo- 
tive, di  gaz  il- 
luminante, fon- 
derìe di  fer- 
ro, ecc.)  ebbero 
in  questi  ultimi 
decenni  uno 
slancio  straor- 
dinario. Estesis- 
simi ì  filatoi,  le 
tessitorìe,  le  tin- 
torie di  filati  in 
rosso.  Diissel- 
dorf,  come  mol- 
te città  renane 
dell'  est,  acqui- 
stò importanza 
alquanto  tar- 
di; verso  la  fine 
del  XllI  secolo 
era  ancora  un 
villaggio.  Nel 
1288  fu  eleva- 
to al  grado  di 
città  dal  conte 
Adolfo  di  Berg.  Fiorì  alquanto  nel  XIV  secolo  per  ì  du- 
chi di  Berg,  che  ne  promossero  il  benessere  con  diversi 
privilegi  e  con  lo  stabilirvi  la  loro  residenza  (1385). 
Ebbe  a  soffrire  durante  la  guerra  dei  Trent'  anni. 
Fu  fortificata  nel  1732.  Nella  guerra  dei  Sette  anni, 
l'occuparono  i  Francesi  (1757).  Il  duca  Ferdinando 
dì  Brùnsvich  se  ne  impadronì  nel  1758,  ma  non  tardò 
ad  abbandonarla.  Nel  1795,  presa  ancora  dai  Fran- 
cesi dopo  un  gagliardo  bombardamento,  restò  in  loro 
possesso,  finché  fu  restituita  alla  Baviera  colla  pace 
dì  Luneville  (1801).  Se  ne  spianarono  allora  le  for- 
tificazioni. Nel  1806,  divenuta  capitale  del  grandu- 
cato di  Berg,  toccò  con  esso  alla  Prussia  nel  1815. 
Da  quel  tempo  raggiunse,  a  poco  a  poco,  l'attuale 
suo  splendore,  come  una  delle  più  ragguardevoli 
città  del  basso  Reno. 

DUTENS  Giuseppe  Michele.  Economista  francese, 
nato  a  Tours  nel  1765,  morto  nel  1848:  alla  sua  prima 
opera  «  Des  moyens  de  naluraliser  l'instruction  et  la 
doctrine»,  pubblicata  nel  1800,  fece  seguire  la  Descrip- 
tion  topographique  de  l'arrondissement  communal  de  Lou- 
viers  e  VAnalyse  raisonnée  des  principes  fondamentaux 
de  V economie  politique.  Nel  1818,  avuto  incarico  dal 
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governo  di  viaggiare  in  Inghilterra  per  istudiarvi  il 
sistema  dei  canali ,  estese  i  suoi  lavori  a  tutte  le 
grandi  opere  commerciali  di  quelle  contrade,  pubbli- 
candone i  risultati  nelle  Méinoires  sur  les  travaux  pu- 
blics  de  l'Angtelerre.  Diede  poi:  V Hhtoire  de  la  na- 
vigalion  intérieure  de  la  Fraiwe ,  avec  une  exposition 
des  canaux  à  enlreprendre  pour  en  compléler  le  systètne; 
la  Philosophie  de  l'economie  polUique,  ou  nouvelle  exposi- 
tion des  principes  de  celle  science,  fìlosoiia  che  fu  im- 
pugnata dagli  economisti  della  scuola  di  Smith;  VEs- 
sai  comparaìif  sur  la  fonnalion  et  la  dislribution  du 
reuenu  de  la  France  en  1815  e/  1835;  Des  prélendues 
errmr<i  dnns  lesguelles,  au  jugement  des  modernes  éco- 
iiomisles ,  •eraient  lombés  les  anciens  économistes,  re- 
laUvcmenl  au  principe  de  la  richesse  nalionale. 
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Fig.  3042.  —  Dusseldorf.  Piazza  del  Meicata 
e  Palazzo  Municipale. 

DUTENS  Luigi.  Erudito  francese,  nato  a  Tours 
nel  1730,  morto  a  Londra  nel  1812;  cappellano  e 
segretario  di  Stuart  Mackenzie,  ambasciatore  inglese 
a  Torino,  intraprese  in  questa  città  l'edizione  delle 
opere  complete  di  Leibnizio;  fece  molti  viaggi  e  fu 
interinalmente  incaricato  d'affari  a  Torino;  ebbe  pa- 
recchie cariche  ed  onorificenze  e,  da  ultimo,  fu  no- 
minato storiografo  del  re  d' Inghilterra.  Diede  alla 
luce  parecchie  opere  riguardanti  la  filologia,  l'archeo- 
logia, la  matematica.  Ci  basti  citare:  le  Recherches 
sur  r origine  des  decouvertes  allribuées  aux  modernes; 
le  Recherches  sur  le  temps  le  plus  rèculé  de  l'usage 
des  voùles;  VExplication  de  quelques  médailles  grecques 
et  phéniciennes ,  avec  une  paléographie  numismalique  ; 
YAppel  au  bon  sens ,  difesa  del  cristianesimo  contro 
Voltaire  e  gli  Enciclopedisti,  ecc. 

DDTOULE  0  DUTTULE.  Villaggio  italiano  dell'Au- 
stria-Ungheria ,  nella  provincia  del  Littorale,  circolo 
di  Gorizia  e  distretto  di  Sessana.  Conta  circa  1000  ab. 

DUTROCHET  Renato  Gioacchino  Enrico.  Botanico 


e  naturalista  francese,  nato  a  Chàteau  de  Neon  (Poi- 
tou)  nel  1776,  morto  a  Parigi  nel  1847:  addottorato 
in  medicina ,  fu  medico  di  Giuseppe  Bonaparte,  re 
di  Spagna,  poi  capo  dell'ospedale  di  Burgos.  Tor- 
nato nel  1801)  in  Francia  e  datosi  allo  studio  delle 
scienze  naturali,  intese  a  sviluppare  le  leggi  che  re- 
golano l'esistenza  degli  enti  organici ,  sì  che  molte 
(ielle  sue  indagini  diedero  incremento  alla  scienza. 
Pubblicò:  Nouvelles  recherches  sur  Vendosmose  et  l'exo- 
rnose;  Méinoire  sur  une  nouvelle  thóorie  de  la  voix;  Me- 
moire  sur  une  nouvelle  Ihéorie  de  l'armonie;  liisloire  de 
fieufdes  oiseaux;  Recherches  sur  l'enveloppe  des  ficlus 
e  parecchie  altre  opere  della  stessa  natura. 

DUTTEAGH.  Città  dell'  India,  a  SO.  di  Agra,  im- 
portante per  essere  la  residenza  d'un  rajà. 

DUTTILITÀ.  Proprietà  dei  corpi  di  lasciarsi  ridurre 
in  lamine  od  in  fili  sotto  uno  sforzo  di  trazione,  per 
mezzo  del  laminatoio  e  delle  trafila  o  filiera.  I  me- 
talli godono  nel  maggior  grado  di  questa  proprietà, 
però  in  misura  diversa,  come  è  indicato  dalla  se- 
guente serie  in  ordine  decrescente.  Duttilità  al  lami- 
natoio: oro,  argento,  alluminio,  rame,  stagno,  pla- 
tino, piombo,  zinco,  ferro,  nichelio.  Duttilità  alla  tra- 
fila: oro,  argento,  platino,  alluminio,  ferro,  rame, 
zinco,  stagno,  piombo.  Le  variazioni  delle  tempera- 
ture del  corpo  ne  fanno  però  variare  il  grado  di 
duttilità. 

ìjUUMVIRI.  Magistrati  della  repubblica  romana,  che 
si  eleggevano  a  coppie,  qualunque  fosse  l' ufficio  a 
cui  dovevano  attendere,  lì  primo  duumvirato,  di  cui 
sia  rimasta  memoria,  si  compose  di  due  giudici  del  san- 
gue (duumviri  peducllionis)^  nominati  da  Tulio  Ostilio 
per  giudicare  P.  Orazio,  e  concesse  all'accusato  il  di- 
ritto di  appellarsi  al  popolo.  L'ufficio  venne  poi,  se- 
condo Tito  Livio,  esercitato  dal  solo  Tarquinio  il 
Superbo  per  fini  tirannici,  ed  in  appresso  dai  consoli 
che  formavano  un  vero  duumvirato.  Ai  consoli  so- 
stituironsi  quindi  i  qucesitores  parricida,  dei  quali  si 
fa  menzione  nelle  leggi  delle  Dodici  Tavole  ;  ma,  da 
quanto  scrisse  Gelilo,  pare  che  ai  duumviri  si  com- 
mettesse di  nuovo  la  giurisdizione  criminale  nel  pro- 
cesso di  Manlio  Capitolino,  e  Cicerone  li  menzionò 
come  tuttora  esistenti  a'  suoi  tempi.  I  duumviri  sa- 
crorum,  che  custodivano  e  interpretavano  i  libri  si- 
billini, furono  pure  antichissimi  magistrati.  I  magi- 
strati principali  de'municipi  chiamavansi  altresì  duum- 
viri od  anche  consoli.  I  loro  littori  portavano  co- 
munemente piccoli  bastoni  {badila)  dinanzi  ad  essi; 
ma  talvolta  si  arrogarorjo  anche  i  fasci.  I  duumviri 
navales  erano  due  ullìziali,  eletti  per  la  prima  volta 
nell'anno  di  Roma  43G,  ai  quali  incombeva  di  pn.  ^ 
vedere  all'armamento  delle  flotte  della  repubblica. 
Eranvi  pure  altri  duumviri,  creati  per  occasioni  spe- 
ciali. 

DUVAL  Giulio.  Economista  francese,  nato  in  Ko- 
dez  (.\veiron),  morto  nel  1870,  in  un  disastro  fer- 
roviario presso  Tours.  Fu  il  fondatore  (180*2)  del- 
l' Economiste  frangali  e  autore  di  pregevoli  opere 
sulle  società  cooperative  e  di  consumo,  sulla  colonia 
dei  mentecatti  di  Gheel.  Dimorando  nell'Algeria,  fu 
eletto,  nel  suo  50."  anno  di  vita,  membro  del  Con- 
siglio generale  di  Costanfina  ;  fu  compilatore  del 
Centre  aìgérien ,  rivolse  tutti  i  suoi  studi  a  quel 
paese,  alla  sua  colonizzazione  e  geografia.  Fu,  da  ui- 
tirao,  vice-presidente  della  società  geografica  di  Pa- 
rigi. Si  debbono  a  lui  i  seguenti    scritti:  Catalogne 
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expUcalif  et  raisonné  des  procluils  algériens;  L'Algerie, 
tableau  hislorique  et  statistique  ;  Histoire  de  Vémigra- 
lion  européennCy  asialique  et  africaine  au  19.™®  siede; 
Les  colonies  et  la  politique  coloniale  de  la  France; 
Discours  sur  les  rapports  enlre  la  géographie  et  reco- 
nomie  politique  ;  Lespuits  artésiens  du  Suhara;  Ré/lexions 
sur  la  politique  de  l'empereur  en  Algerie,  ecc. 

DUVAUA.  Geaere  di  piante  della  famiglia  delle 
terebintacee.  La  Duvaua  dependens  DC,  del  Chili,  è 
un  arbusto,  che  si  coltiva,  in  Europa,  nei  giardini 
e  coi  semi  del  quale  si  fabbrica  una  bevanda  ineb- 
briante. 

DUVIVIER  Franciade  Fleurus.  Generale  francese, 
nato  a  Rouen  nel  1794,  morto  nel  1848:  nel  1815 
prese  viva  parte  alla  difesa  di  Parigi  contro  gli 
eserciti  collegati.  Successivamente  luogotenente,  poi 
capitano ,  fu  capo  del  genio  ad  Ajaccio  ,  a  Calvi , 
a  Corte  ed  a  San  Pietro  della  Martinica.  Nel  1830 
prese  parte  alla  spedizione  d'Algeri  e  stette  undici 
anni  in  questo  paese ,  altamente  distinguendosi.  11 
25  febbraio  1848  offrì  la  propria  spada  al  governo 
provvisorio  ed  organizzò  i  battaglioni  di  milizia  mo- 
bile. Morì  in  causa  delle  ferite  riportate  nel  combat- 
tere, il  12  giugno,  alla  testa  delle  truppe  che  difen- 
devano V Hotel  de  ville.  Pubblicò:  Scioglimento  della 
questione  sull'Algeria;  Ricerche  geografiche  sull'Algeria; 
Saggio  sulla  difesa  degli  Stati;  Osservazioni  sulle  guerre 
di  successione  di  Spagna. 

DUWNO  o  DUWANSKO  POLJE.  È  una  vasta  pia- 
nura dell'Erzegovina,  circondata  da  alti  monti  e  con- 
tenente 30  villaggi,  con  circa  7,000  ab.  Ha  per  ca- 
poluogo Zupanzatz  e  dipende  attualmente  dall'impero 
austro-ungarico. 

OUX  0  DUCHEZOW.  Villaggio  dell' Austria-Un- 
gheria, in  Boemia,  circolo  di  Leitmeritz,  distretto  di 
Tòplitz.  Possiede  delle  miniere  di  carbon  fossile  e 
di  lignite  e  delle  fabbriche  di  vetri.  Sorge  alla  con- 
giunzione delle  ferrovie  di  Pilsen  e  di  Eger  per  Dre- 
sda. Conta  3300  ab.  Il  suo  magnifico  castello  mo- 
derno, dei  conti  di  Wallenstein,  discendenti  dal  fa- 
moso generale  omonimo,,  racchiude  una  ricca  biblio- 
teca, un  museo,  una  galleria  di  quadri  e  numerosi 
ricordi  della  guerra  dei  Trent'anni. 

DVUIR.  Popolo  dell'Africa  equatoriale  orientale, 
stanziato  al  sud  dei  Dinea  e  a  nord-ovest  dei  Bongo, 
tra  i  liumi  Molmul  e  Ruah.  Insieme  con  altre  vicine 
popolazioni,  i  Dvuir  sembrano  affini  ai  Bongo. 

DWARKA  0  DWARIKA.  Città  dell'India  occiden- 
tale, nel  Guggerat,  all'estremità  occidentale  della  pe- 
nisola di  Kattywar.  Le  leggende  braminiche  vi  ri- 
feriscono la  morte  di  Krishna,  e  quindi  la  città  è 
uno  dei  luoghi  santi  più  frequentati  dai  pellegrini 
indiani.  E  costruita  sopra  una  lingua  sabbiosa , 
che  si  protende  nel  mare  ed  è  congiunta  da  uno 
stretto  istmo  al  continente.  Il  bellissimo  tempio  di 
Krishna,  coronato  da  una  freccia  piramidale  alta  50  m., 
è  in  uno  stato  deplorevole  di  rovina.  Vi  sono  poi 
molte  altre  chiese,  anzi  si  può  dire  che  la  città  non 
sra  altro  che  un'  agglomerazione  di  chiese  e  di  con- 
venti e  che  la  sua  popolazione  stabile  non  sia  co- 
stituita altro  che  da  bramini. 

DWELET  AGATSGH.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Kumelia,  sangiaccato  di  Kirkilissa  e  a  NO.  di 
quest,'  ultima  città. 

DWINA  (detta  dai  Russi  Divijia  del  Nord,  per  di- 
stinguerla dalla  Diina,  che  si  chiama  Dwina  dell'ovest). 
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E  il  più  gran  fiume  navigabile  della  Russia  europea 
del  Nord  :  nasce  nel  governo  di  Wologda,  dalla  con- 
fluenza (presso  Welikij  Usijng)  dei  fiumi  Jug  e 
Ssuchona.  Ha  un  corso  di  1280  km. ,  con  un  bacmo 
di  365,377  kmq.  di  superficie.  Scorre ,  per  io  più 
in  direzione  di  nord-ovest,  nei  governi  di  Wologda 
e  Arcangelo  ;  riceve  a  sinistra  la  Waga  e  a  destra 
la  Pinega  ;  mette  foce  al  di  sotto  di  quella  città 
nel  golfo  omonimo  (insenatura  del  mar  Bianco,  larga 
in  alcuni  punti  fino  a  150  km  ),  con  un  delta  ciie 
consta  di  un  ramo  principale  e  di  parecchi  rami  se- 
condari. Dacché  Arcangelo,  oltre  ad  essere  città  ma- 
rittima con  traffico  di  oltremare ,  è  divenuta  anche 
stazione  della  flotta  russa  da  guerra  sul  mar  Bianco, 
è  cresciuta  assai  l'importanza  della  Dwina  del  Nord. 
Oltre  i  canali  che  la  mettono  in  comunicazione  coi 
grossi  fiumi  della  Russia,  havvi  quello  del  duca  Ales- 
sandro di  Viirtembery,  lungo  157  km.  (compiuto  nel 
1828),  che  unisce  il  lago  di  Kubenski  colla  Schekna, 
che  sbocca  nel  Volga,  ed  il  canale  Caterina,  lungo 
18  km.  (cominciato  nel  1786,  compiuto  nel  1820j, 
che  serve  alla  comunicazione  del  mar  Caspio  col  mar 
Bianco.  La  Dwina  è  ricca  di  pesci ,  fra  cui  havvi 
una  specie  sua  propria ,  la  Gadus  calliarias  ,  detta 
Wavaga.  Presso  Arcangelo,  i  ghiacci  ne  impediscono 
la  navigazione  dalla  fine  di  ottobre  fino  al  tempo 
del  disgelo,  nel  principio  di  maggio.  —  Dwina  del 
sud,  V.  DiiNA. 

DYAGWDMBA.  Regione  dell'  Africa  occidentale , 
a  N.  del  Dahomey,  nel  regno  degli  Ascianti. 

DYARDANES.  Antico  e  gran  fiume  dell'Asia,  co- 
nosciuto oggi  col  nome  di  Brahmaputra. 

DYAS.  V.  Permiano. 

DYCK  Antonio  [oan).  Celeberrimo  pittore  olandese, 
nato  ad  Anversa  il  22  marzo  1599,  morto  a  Lon- 
dra nel  1641.  Suo  padre,  pittore  di  vetri  a  Herzo- 
genbosch  (Bois-le-Duc),  diedegli  le  prime  lezioni  di 
disegno;  la  madre,  che  dipingeva  paesaggi  ed  era 
valentissima  nel  ricamo,  contribuì  ad  educare  in  lui  il 
sentimento  artistico.  Prima  di  diventare  scolaro  di 
Rubens,  si  vuole  che  Van  Dyck  andasse  a  scuola 
da  Van  Balen.  Col  Rubens  egli  fece  tali  progressi 
che  questi  gli  affidò  ben  tosto  l'esecuzione  di  alcuni 
suoi  schizzi  e,  secondo  alcuni ,  ne  venne  anco  in 
gelosia.  E  s'appoggia  quest'opinione  sul  fatto  ch'egli 
consigliasse  al  Van  Dyck  di  ristringersi  alla  pittura 
di  ritratti  e  di  visitare  l'Italia  per  istudiarvi  le  opere 
del  Tiziano  e  degli  altri  grandi  maestri.  11  Van  Dyck 
viene  generalmente  considerato  come  rivale  del  Ti- 
ziano nella  dipintura  dei  ritratti.  Al  Tiziano  egli 
sottostà  in  ricchezza  e  in  vivacità  di  colorito,  ma  lo 
vince  forse  per  ogni  altro  rispetto.  È  senza  pari 
nella  delicatezza  del  disegno  e  del  chiaroscuro,  me- 
raviglioso nei  panneggiamenti,  e  a  semplicità  d'espres- 
sione, a  grazia  d'atteggiamenti  egli  seppe  accoppiare 
dignità  e  individualità.  I  suoi  ritratti ,  in  generale, 
si  presentano  in  modo  da  far  sentire  allo  spettatore 
che  r  artista  non  solo  ha  saputo  sceghere  1'  atteg- 
giamento più  convenevole  della  figura,  ma  anche  la 
miglior  veduta  del  volto.  Le  ultime  sue  opere,  seb- 
bene maestrevolmente  eseguite,  manifesiano  tuttavia  la 
trascuratezza;  ma  alcuni  de' suoi  primi  ritratti,  mas- 
sime di  quelli  fatti  in  Italia,  allo  stile  magistrale  del 
disegno,  proprio  di  lui,  uniscono  pure  la  spedita  fi- 
nitezza dell'Holbein.  Sebbene  il  Van  Dyck  debba  la 
sua  gran  fama  ai  ritratti,  egli  ha  tuttavia  fatto  mol- 
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tissimi  dipinti  storici  (e  uno  dei  migliori  di  questi 
è  quello  rappresentante  Cristo  tra  i  due  ladroni),  nel 
qual  genere  non  cessò  mai  di  lavorare,  ma  questi 
sono  generalmente  inferiori  di  pregio  a'  suoi  ritratti 
■3  mancano  di  sentimento  e  di  espressione.  Delle 
numerosissime  pitture  di  Van  Dyck ,  molte ,  tra  le 
migliori ,  si  trovano  in  Inghilterra ,  come  nel  ca- 
stello di  Windsor ,  ad  llainpton  Court ,  a  Wilton 
House  e  a  Blenheim  ed  in  molte  collezioni  pri- 
vate. Suo  capolavoro  ,  secondo  il  W.ilpole ,  e  il 
dramuiatico  ritratto  del  conte  di  Strafford  e  del  suo 
segretario,  che  ora  trovasi  a  Wentworth  House.  A 
Wilton  House  si  conservano  altre  venticinque  pit- 
ture del  Vandyck. 

DYCKIA  (Dyckia  remotiflora  Ott.).  Pianta  della  fa- 
miglia delle  bromeliacee ,  che  si  coltiva  in  serra 
<;alda.  Ha  foglie  carnose,  lunghe,  strette,  acutissime, 
in  rosette  radicali ,  verdi  superiormente,  segnate  di 
linee  longitudinali  verdi  e  biancastre  inferiormente , 
condenti  spinosi,  nerastri  sui  margini;  fiori  in  spica 
Al  colore  aranciato ,  sopra  uno  scapo  lungo.  E  del 
Brasile. 

DYER.  Contea  del  Tennessee,  uel  centro  degli  Stati 
Uniti  deirAmerica  del  Nord,  con  una  superlìcie  di 
1000  kmq.  e  una  popolazione  di  14000  ab.  È  limi- 
tata a  0.  dal  Mississippi,  che  la  separa  dallo  stato 
<lel  Missuri.  Ha  per  capoluogo  il  villaggio  di  Dyer- 
sburgh,  il  quale  non  conta  che  700  ab.  ed  è  equi- 
distante dai  due  villaggi  di  Cairo  e  di  Memphis.  — 
Dyer,  capo  a  0.  dello  stretto  di  Davis,  poco  sopra 
il  circolo  polare.  —  Dyer,  capo  sulla  costa  occi- 
dentale della  Patagonia.  —  Dyer,  isola  a  sud  del- 
l' Africa,  sulla  costa  della  Colonia  del  Capo,  situata 
fra  il  Danger  Point  all'  ovest  e  il  capo  delle  Gu- 
glie all'est. 

DYKE  FOSS.  Canale  dell'Inghilterra  settentrionale, 
nella  contea  di  Lincoln,  il  quale  comincia  presso 
Torksey,  nel  Trent,  e  finisce  presso  Lincoln.  È  il 
più  antico  canale  del  Regno  Unito,  non  solo,  ma  uno  dei 
più  antichi  che  trovinsi  in  Europa,  poiché  fu  sca- 
vato dai  Romani. 

DYLE.  Fiume  del  Belgio  e  precisamente  uno  dei 
due  rami  che  formano  il  Rupel,  allluente  di  destra 
della  Schelda;  l'altro  ramo  è  la  Nethe.  Il  Dyle  nasce 
sulle  frontiere  del  Brabante  meridionale  e  dell'Hai- 
naut,  si  dirige  prima  a  NE.  e  poi  a  NO  ,  riceve  la 
Thil,  il  Train  e  la  Lasne,  bagna  Genappe  e  Lovanio 
e  finalmente  riceve  il  Demer,  che  ha  un  corso  di 
93  km.,  e  quindi  superiore  a  quello  del  Dyle,  che  a 
quel  punto  non  è  cho  di  69.  A  quello  stesso  punto  la 
Dyle  diventa  navigabile  e  scorre  da  est  ad  ovest.  A  Ma- 
lines  comincia  a  sentire  l'influenza  della  marea  e  la 
sua  larghezza  aumenta  al  pari  della  sua  profondità. 
A  Rumpst  riceve  l'ultimo  suo  affluente,  la  Senna, 
che  bagna  Waterloo  e  si  unisce  alla  Netlie,  e  viene 
cosi  ed  aver  percorso  in  totale  86  km.,  di  cui  23 
sono  navigabili. 

DYME.  Città  antica  dell'  Acaia ,  presso  la  costa  : 
si  formò  coli'  unione  di  sette  villaggi  e  fu  distrutta 
dai  Romani  per  essersi  alleata  con  Filippo  di  Ma- 
cedonia. 

DYRISU  {Lasiagrostis  splendens).  Graminacea  afline 

alle  stipe:  si  trova  nei  luoghi  meno  aridi  del  deserto 

di  Gobi;  è  alta  un    metro  e  mezzo   o  poco  più  ed 

ha  culmi  cosi  duri,  che  sembrano  fili  di  ferro. 

DYRRACHIUM  o  EPIDAMNDS,  Città  antica  dell'  II- 


liria  greca ,  fondata  da  coloni  di  Corcira  e  di  Co- 
rinto circa  il  G'27  avanti  tristo.  Divenne  subito  im- 
portante pel  suo  commercio.  Fu  una  delle  cause 
della  guerra  del  Peloponneso  e  divenne  teatro  della 
lotta  fra  Cesare  e  Pompeo.  Corrisponde  all'  attuale 
Durazzo  dell'  Albania.  Gli  antichi  scrittori  greci  la 
citano  esclusivamente  col  nome  di  Epidamnos. 

DYS  {Dgs  in  arabo,  saracchi  in  italiano,  Ampelodesinos 
tenax  Lk.).  È  una  graminacea,  con  culmi  pieni  e  te- 
naci, alti  da  2  a  3  m.,  foglie  lunghissime,  lineari, 
rudi,  acuminate,  pungenti;  pannoochia  lunga,  curvata 
all'apice  e  con  rami  pendenti.  È  del  gruppo  delle 
arundinacee ,  comune  in  Italia,  dove  si  adopera  per 
farne  legacci  ;  si  coltiva  in  Africa,  dove  sostituisce, 
presso  gli  Arabi,  il  fieno  e  la  paglia.  Non  è  buona 
se  non  d'inverno  e  di  primavera,  perchè  dopo  la  fio- 
ritura le  sue  foglie  diventano  coriacee  e  ruvide. 

DYSART.  Città  della  Scozia  meridionale,  nella  con- 
tea di  Fife,  sul  golfo  di  Forth,  con  quasi  10,000  ab. 
(tutta  la  parrocchia).  Possiede  miniere  di  carbon  fos- 
sile e  di  ferro.  Vi  è  importante  la  coltura  e  la  la- 
vorazione della  canapa  ;  vi  sono  delle  fabbriche  di 
chiodi  e  dei  cantieri  di  costruzione.  Il  suo  porto  com- 
mercia in  ferro,  carbone  e  sale. 

DYSTOS.  Comune  o  demo  della  Grecia,  nell'Eubea, 
parrocchia  o  distretto  di  Karystia.  Insieme  ad  Ali- 
veri,  conta  4200  ab. 

DZAISAU  o  SAISSANG  NOOR.  Lago  della  Siberia 
occidentale,  nella  Dzungaria  russa,  provincia  di  Se- 
mipalatinsk,  ai  contini  della  Cina  e  a  S.  del  lago 
Balkash.  È  lungo  128  km.  e  nella  sua  massima  lar- 
ghezza ne  misura  circa  32.  La  sua  riva  orientale  ap- 
partiene alla  Dzungaria  cinese.  La  sua  gran  valle 
è  racchiusa  a  N.  dal  Grande  Aitai  e  a  S.  dal  Tur- 
bagatal.  Suo  aflluente  principale  èTIrtish  nero  o  Kara 
Ergik.  Altri  aflluenti  sono  il  Koppekty,  il  Bagaz,  il 
Bazar,  la  Scegra,  e  il  Kendirlik.  Suo  emissario  unico 
è  rirtsh,  affluente  <ii  destra  dell'Obi.  Il  lago  è  ric- 
chissimo di  pesci  e  i  Cosacchi  vi  fanno  altresì  larga 
presa  di  lontre  e  di  castori.  I  Calmucchi  lo  chiamano 
«  lago  delle  Campane  » ,  a  cagione  del  suono  metal- 
lico prodotto  dalle  sue  onde  in  tempesta.  Sulle  sue 
rive  i  Russi  costrussero  un  forte,  a  cui  diedero  il 
medesimo  nome  del  lago. 

DZIALOSZYU.  Città  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Kalisch,  alla  riva  destra  della  Wartha.  Conta 
3,200  ab. 

DZIALYNSKI  Tito  {conte).  Storico  e  patriotta  po- 
lacco, nato  nel  1797  a  Posen,  morto  nel  1861  :  com- 
piuti gli  studi  a  Berlino,  a  Parigi,  a  Praga,  si  diede 
a  compulsare  gli  archivi  della  propria  famiglia,  vi- 
sitò le  biblioteche  dei  conventi  di  Polonia,  percorse 
la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Boemia,  l'Alemagna  e 
la  Francia  ;  comperò  le  ricche  biblioteche  Kwiatkowski, 
Lukaszewitsch  e  Oginski,  pensando  di  fondare  una 
biblioteca  nazionale.  Scoppiato  il  moto  insurrezionale 
del  1830,  accorse  a  Varsavia,  entrò  volontario  nella 
legione  di  Posen  e  servì  come  aiutante  sotto  il  gc-" 
nerale  Skrzynechi  ;  dopo  la  sconfitta  dei  Polacchi,  si 
ritirò  in  Gallizia.  Nel  1840  fu  deputato  alla  Dieta  pro- 
vinciale del  suo  paese  e  nel  1848  l'unico  rappresen- 
tante polacco  all'assemblea  di  Erfurt,  dove  protestò 
invano  contro  i  trattati  del  1815.  Delle  sue  opere, 
o  piuttosto  raccolte  storiche,  pubblicate  con  molto 
lusso  e  corredate  da  lui  di  dotte  prefazioni  in  pur- 
gatissimo  latino,  sono  specialmente  da  ricordare:  il 
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Codice  diplomatico  della  Polonia;  le  Memorie  della  fa- 
miglia Szydlowieck ,  adorne  d' incisioni  in  rame  su 
miniature  del  secolo  XVI;  le  Memorie  della  casa  degli 
Orzelski;  il  Diario  deWunione  di  Lutino,  ecc. 

DZIERZON  Giovanni,  Celebre  apicultore,  nato  nel 
1811  a  Lobkowitz,  nell'Alta  Slesia,  morto  nel  1880: 
fu  parroco  di  Karlsmarkt  e  salì  in  fama  di  essere 
non  solo  il  più  profondo  conoscitore  della  storia 
naturale  delle  api,  ma  anche  il  più  benemerito  al- 
levatore di  questi  insetti  di  tanta  utilità.  Inventò  i 
favi  mobili ,  riformò  razionalmente  gli  alveari,  ecc.  Fra 
le  diverse  specie  di  api,  preferì  l'italiana'  e  l'intro- 
dusse nel  suo  paese.  Scrisse:  Teoria  è  pratica  del 
nuovo  amico  delle  api,  con  Supplemento;  L'amico  delle 
api;  Allevamento  razionale  delle  api,  ecc. 

DZIGGETAI  0  ZIG6ETAI.  V.  Emione  {Equus  he- 
mionus). 

DZDNGARIA  o  DSUN6ARIA  (in  cinese,  Thian-scian- 
Pe-iu).  È  la  parte  di  nord-ovest  dell'impero  cinese, 
provincia  estesissima  prima  che  la  Russia  si  appro- 
priasse la  regione  dei  Sette  fiumi  e  la  valle  dell'Ili. 
Confina  adesso,  al  nord,  col  Turkestan  russo;  al 
sud,  col  Thianscian,  che  segna  il  confine  verso  il  Tur- 
kestan dell'est;  all'est,  coi  contrafforti  della  regione 
al  nord  del  Thianscian,  particolarmente  col  distretto 
cinese  di  Urumtsi  e  più  al  nord  colla  MongoHa  del- 
l' ovest.  La  Dzungaria  comprende  adesso  poco  più 
del  distretto  cinese  di  Kur-Kara-usu.  La  regione , 
montuosa  per  le  ramificazioni  dell'Aitai  nel  nord  e 
del  Thianscian  nel  sud,  è  un  altipiano  di  media  ele- 
vazione (300  m.),  che  discende  gradatamente  verso 
l'ovest.  In  generale,  è  ricca  di  praterie  e  abbonda 
di  acque.  I  fiumi  più  importanti  sono  l'Irtisch  e  l'E- 
mil.  Nel  suo  territorio  non  sonvi  più  che  i  laghi 
Dischk  Nor  e  Saicam  Nor.  Possiede  ancora  una  su- 
perficie di  383,300  kmq.,  con  una  popolazione  di 
G50,000  ab.,  che  allevano  cavalli,  pecore,  buoi,  asini 


DZUNGARIA   0  DSUNGARIA. 

e  camelli  in  grandi  armenti.  L'agricoltura,  ristretta  ai 
bassi  piani  lungo  i  fiumi,  vi  fornisce  copiosi  raccolti 
di  frumento,  orzo  e  miglio.  Di  legname  havvi  mag- 
gior copia  che  nella  maggior  parte  di  altri  paesi  del- 
l'Asia  centrale.  L'industria  è  puramente  domestica; 
il  commercio,  un  tempo  assai  vivo,  è  quasi  annien- 
tato da  un  decennio,  in  seguito  all'insurrezione  dei 
Dungali,  malgrado  che  la  miglior  via  che  conduce 
neir  Asia  centrale  passi  per  la  Dzungaria.  Gli  abi- 
tanti sono  per  la  maggior  parte  Calmucchi  e  Chir- 
ghi^i  (Kasak),  fra  cui  vivono  molti  coloni  militari  ci- 
nesi colle  loro  famiglie.  Buddisti  i  Calmucchi;  mao- 
mettani i  Chirghisi.  11  governatore  cinese  risiede  a 
Kur-Kara-usu.  Caduta  la  dominazione  dei  Mongoli , 
sorsero  nella  Dzungaria  piccoli  regni  e  chanati.  L'al- 
tipiano fu  occupato,  nel  XV  secolo,  dai  Calmucchi, 
che  più  tardi  dominarono  dall'Altai  fino  al  Kuen-lùn. 
I  chan  appartenevano  ad  uno  dei  quattro  popoli  col- 
legati, il  Dsungar  (Sdngar),  stabilitosi  sulle  rive  del- 
l'Ili, e  da  esso  prese  il  nome  di  Dzungaria  tutta  la  re- 
gione. La  Cina,  abbattuto  il  regno  indipendente  dei 
Calmucchi ,. nel  1758,  entrò  in  possesso  del  pae*e 
(che  in  quel  tempo  comprendeva  ancora  la  regione 
dei  Sette  fiumi  e  la  valle  dell'  Hi)  e  coli'  aiuto  dei 
Chirghisi  fece  strage  dei  Calmucchi.  L'insurrezione  dei 
Dungani  (1864)  ebbe  fine  nel  1866  colla  com- 
pleta distruzione  delle  colonie  cinesi  nella  valle  del- 
l' Ili.  Il  governo  cinese  fece  continui ,  ma  inutili 
sforzi,  per  sette  anni,  onde  ristabifire  la  sua  domina- 
zione in  essa,  valle  e  a  Tsciugutsciack.  Il  governo 
russo  fece  allora  pratiche  per  la  pacificazione  delia 
Dzungaria  occidentale,  in  piena  anarchia,  per  la  di- 
scordia scoppiata  fra  i  vincitori  dei  Cinesi.  11  26  lu- 
glio 1871,  una  divisione  di  truppe  russe  occupò, 
senza  colpo  ferire,  Kultscia  sul  fiume  Ili,  un  tempo 
sede  del  governo  cinese.  Nella  valle  dell'Ili,  ora  Dzun- 
garia russa,  domina  da  quel  tempo  perfetta  calma. 
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Medaglia  di  Firancesco  l 
di  Francia. 


Dal  piedistallo  dei  grappo 
di  Perseo. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà    letteraria. 


Coppa  di  Palissy  (interno) 


Piatto  di  Palissy. 


ENacLOPBDiA  Universale. 


UMICA. 


Vaso  di  Palissy 


Fayence 
di  Strasburgo. 


Vaso  di  Sèvres, 


Piatto  di  n  a'olifa 
con  superficie  di  metallo. 


Proprietà  letteraria. 


CERAMIC. 


Medaglione  rotondo,  stile  Luca  della  Pvobbia 
(.Fabbrica  Ginori,  Firenze). 


Colanetto*c< 
(Fabbrica  G: 


ii.Ncicxori-DiA  L xnhiiSA.jji, 


ITALIANA. 


tentazioni  di  y.  Autonio. 


Vaso  con  fiori 
in  rilievo  ■ 
(Fabbrica 
Cacciapuoti 

Napoli). 


Vaso  con  fiprnre  in  rilievo 
(^P'abbrica  Cacciapuoti,  Napoli). 


Porta  fiori 
(Fabbrica  Ca''c-apuoti,  Napoli). 


l'iopricià   lei leiaria. 
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IL     CERVELLO    UMANO. 


1.  Testa  e  collo.   Taglio    mediano   da!!'  avanti 
all'  indietro, 

1.  Cuoio  cnppelluto.  2.  Volta  cr.aniana  ossp/i. 
3.  Dura  marire.  4.  Mela  destra  del  cervello.  5.  Oi- 
nocchio  del  corpo  calloso.  6.  Corpo  calloso  colla 
volta  a  4  pilastri.  7.  Talamo  ottico.  8.  Corpo  stria- 
lo. 9.  Ghiandola  pineale.  10.  Cervelletto  (tagliato 
il  cos'detto  albero  diOla  vita).  II.  l'onte.  12.  Mi- 
dollo allungato.  13.  Seno  longitudinali;  inferiore. 
14.  Seno  trasverso.  15.  Seno  longitudinale  supe- 
riore. 16.  Midollo  .spinale.  17.  Nervo  oculomotore 
comunp.  18.  Ganglio  pi*  rijjo-palatino.  19.  Glolio 
oculare.  ?0.  Setto  nasale.  21  Antro  d'  lliginoro. 
22.  Seno  frontale.  2'X  Faringe.  24.  Fatato  molle. 
2?>.  Mascellare  inferiore.  26.  Lingua.  27.  Epiglot- 
tide. 28.  I^aringe  colle  corde  vocali.  29.  Trachea. 
30.  Esofago.  31.  Corpo  vertebrale.  32.  Apofìsi  spi- 
n-^sa  d'una  vertebra  cervicale.  3J.  Muscoli  della 
nuca. 


3,  11  cervtilo  coi  suoi  i^.v^  lucri  visto  dtl 
di  srpra. 

1.  Osso  [frontale.  2.  Osso  parietale.  3.  Osso 
occ  pitale.  4  Dura  madre  (tagliata).'' 5,  1-obo 
anteriore.  6.  Lobo  medio.  7.  Lobo  posteriore, 
del  cervello.  8.  Circonvoluzioni  cerebrali.  9.  Gra- 
nulazioai  del  Pacchioni. 


2.  Il  cervello  levato  dal  cranio  e  tagliato  per- 
pendicolarmente da  destra  a  sinistra. 

1.  Corteccia  cerebrale.  2.  Sostanza  midollare  de- 
gli emisferi  ccrebr.'ili.  3.  Solco  longitudinale.  4. 
Corpo  calloso.  5.  Volta  a  quattro  pilastri.  6.  Ven- 
tricolo laterale.  7.  Talamo  ottico.  8.  Terzo  ventri- 
colo. 9.  Isola  del  Reil  (Insula).  IO.  Antimuro.  II.  Nu- 
clei della  cuffia.   12.  Corno  d'Ammone.  13.  Ponte. 


4.  11  Cervello  visto  dal  disotto 
(Base  del  cervello). 

1.  Lobo  anteiiore  sinistro.  2.  Lobo  anteriore 
destro.  3.  Nervo  olfattivo.  4.  Scissura  di  Silvio. 
5.  Lobo  medio  di  destra  6.  Ghiandola  pituitaria. 
7.  Nervi  ottici.  8.  Chiasma  dei  nervi  ottici.  9. 
Tubercoli  mamilUri.  10.  Nervo  dei  muscoli  ocu- 
lari. II.  Nervo  patetico.  1?.  Nervo  oculomotore. 
comune.  13.  Nervo  oculo-moiore  esterno.  14.  Ner- 
vo faccialcj  nervo  acustico,  nervo  glossofarin- 
geo e  nervo  vago.  15.  Nervo  accessorio.  Ifi. 
Nervo  iprglosso.  17.  Ponte.  18.  Mido  lo  allon- 
gato.  19.  Metà  sinistra  del  cervelletto.  SO.  Me- 
tà destra  del  cervelleito. 


L'xcici-oPEDi.v  Umversalis. 


i'iopriela   leUerai'ia, 


CE 


'J  r.V 


6.  Mosco  {Moscus  moschiferus). 


7.  Cervo  Muntjac 


2.  Renna  {^Ccrvus  tarandus). 


8.  Cervus  rufi 


iiNcicLyi'iiPiA  Univiìksalì.. 


VI. 


ms  Muntjac  Zimmermann) 


is  capreolus). 


^^•"IPaOCi'HA'JS.yv.^ 


^uvier. 


5,  Cervo  nobile  {Cervus  claphus). 


>''S 


$fm 


;4  !:lf  !'r 


\  i-x^ 


1.  Alci  (Cervus  alces), 


Pioprietà  letteraria. 


CETACEI. 


Balena,  (Balceno  mysticetus).  Lunghezza  da  16  a  20  metri. 


Deltìiio. 


Capo  ossro  di  balena, 
a,  Fanoni  ;  h,  Mascellainler. 


BaleuOUera. 


Lnciclopkdia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


CHIR( 


Pipistrello  barbastello. 


Pipistrello  camuso. 


\i 


<^\ì 


Pipistrello  marino  )  Vespertilio  murinus). 


Testa  di  vamp  ), 


Enciclopédia  Universale, 


^ERI. 


^.i,> 


;hreiber. 


l'ipislrelio  riDOCfronte. 


^■^fe^^ 


■^ 


Orecchione. 


[RosQii&'JJPleropìis  edulis). 


Orecchione,!  appeso, 


Pi-opriotà  letteraria. 


FABBRICAZIÓNE  DEI.  CIOCCÓLATTE. 


Apparecchio  per  la  nonJen^a- 
zione  (  espulsione  dell'aria  )  del 
cioccolatte. 


Torrhio  per  spremere  burro 
di  cacao, 


Appareci:iiio  semplice  per  ablru- 
stolire  le  fave. 


Melangeur  a  fondo  fisso  (Apparechio 
per  la  triturazione  del  c^cao. 


Apparecchio  a  vapore  per  abbrustt  lire 
le  lave  di  cacao. 


Apparecchio  per  la  triturazione  dei  noccioli 
deJle  droghe. 


Apparecchio   per   dare  la  pastosità  al  cacao 
od  al  cioccolatte. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


colibrì. 


1.  Colibrì  cornuto  {Trochilus  cornutus). 
2.  Colibrì  di  Duport. 


3.  Colibrì  d'Anna  (  Trochilus  Annue). 
4,  Colibrì  a  becco  ricurvo  (Trochilus  recurvirostris). 


5,  Colibrì  del  paradiso  (Trochilus  angelus). 


6.  Colibrì  del  cocuzzo  hi&nco  (Tì-ochilus  albocoronatus). 
7.  Colibrì  magnìfico  (Trochilus  magni  ficus). 


8.  Colibrì  dal  ventre  di  rame  (Trochilus  cupreoventris).  —  Colibrì  aquilini  (Trochilus  aquila,  Bourcìer). 


Enciclopedia  Universale. 


Pi'opriotù  letteraria. 


COLOMBIDI 


2.  Colombo  pappagallo  (Phalacroteron  abyssinnica 


5.  Colomba  migrairice  {Ectopistes  tnigratoriusj. 


Colombo  del  ciuffo  {Ocyphaps  lophotes). 


j .  Colombo  dentato  (Didunculus  strigirostris). 


,:~;liTrr     ^y 


3    Colombaccio  (Columbus  palumbus). 
4.  Colombo  torrajuolo    Columbus  livia) 


9.  Colombo  della  corona  (Magapella  coronata).         8.  Colombo  della  criniera  {Calloenas  nicobarica). 


Enciclopédia  Universale. 


Viopniiià.   lecterada. 


Cometa  del  cO  giugno  1861. 


Cometa  del  1  luolio  1861, 


Vari  aspetti  della  cometa  del  18òl,  a  sei  giorni  di  distanza. 


Cometa  del  Donati,  5  ottobre  1858. 


Eruzioni  del  nocciolo  della  cometa 
il  2ìi  agosto,  a  l  ora  del  matt: 


E  TE, 


etti  della  cometa  del  Donati,  a  poche  ore  di  distanza. 


meta  del  13  giugno  18G9. 


Cometa  del  1517, 


Cometa  del  1807 


Cometa  del  1744, 


Idem  alle  2  di  sera. 


Cometa  del  1811. 


Proprietà  letteraria. 


Testa  della  grande  cometa  del  1882. 


Cometa  de 


(Joiiieia  dell'Eiicke,  1  dio.  18?  1. 


Co  lieta  del  1  febbraio  1836. 


Cometa 


La  cometa  del  Copre 


Testa  della  cometa  del  1802. 


LNCicLoriiuiA  Umvkusaliì. 


METE. 


Grande  cometa  ilei  ISSI. 


fé  1835. 


Cometa  del  13  novembre  1»82. 


Testa  della  cometa  del  Donati,    al  principio 
dell'ottobre  1858. 


Li  cometa  di  Biela,  19  febbraio  1346. 


Pruiiriela  letteraria. 


s 


PIANTE  ( 


1.  Pino  {Picea  vulgata). 


3.  Larice  {Larix  europaea). 


ExCICLOPiiDlA   UXIVERSALB. 


JIFERE. 


2.  Abete  {Ables  pectinatà). 


4.  Pino  silvestre  {Pinits  silvestris). 


Proprietà  letteraria. 


COB 


Duilio? 
Lunghezza  tra  le  pependicolari,  m.  103,50;  larghez7a  massima  esterna,  m.  19,70; 
immersione  media,  m.  7.  89;  dislocamento,  tonn.  10,570.  Costrutto  a  Castellamare. 


Italia. 


Lunghezza  tra  le  perpendicolari,  m,  122,10;  larghez-a  massima  esterna,  m.  22,48; 
immersione  media,  m.  8,48;  dÌBÌccamento  tonn,  13,700.  Costrutta  a  Castellamare. 


JJSi'lCl.ui'KiJlA    I.NIVKUSALE, 


?;atk 


Dandolo. 

Lunghezza  tra  le  perpendicolari,  m,  103,50;  larghezza  massinaa  esterna,  m.  18,32; 

immersione  media,  m.  7,89  ;  dislocamento,  tona.  10,570.  Costrutta  a  Spezia. 


Lunghezza  tra  le  perpendicolari,  m.  122,00;  larghezza  massima  esterna  m.  22,48. 
immersione  media,  m.  8,48;  dislccamento,  tcnn.  12,"00.  Costrutta  a  Livorno  t 


IVoptieia  icaerarla. 


OPERE     DEL  CORREGGIO. 


Kducazione  di  Amore. 


Il  bagno  di  Leda. 


Geni. 


Geni. 


Sant'  Ilario. 


Maria  col  bambino"  —  «  la  ZiDgarella    »  San  Giovanni  Evangelista. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


CORVETTA  (Corvetta  d'attacco). 


1.   \  eduta  di  fianco. 


± 


.^^,,iij^^é^i^■^C)l:l^k^^i4^i^ 


^SL 


T^ 


^^'^mmii-^^ 


m 


~r— urr 


ìì 17 È 1»      ^t's'  "~~it       s«       42      Ir 

2.  i^ezione  per  il  lungo. 


J     ,1  ^l'i 1.. 

ti       W     t  f^    t'j      ti 


--^> 


3.  Veduta  di  scipr.i. 

i"        ■-■         ■■      -XJJLUIH-     ^  j     !- 


4.  Sezione  orizzontale  nella  linea  dell'acqua. 


f- 


Ot       e,       m 


5    Piano  della  stiva. 


G.  Primo  traponte. 


Ilu 


IZZH 


T        r 

7,  8,  9.' Sezioni  della  nave  da  cui  si  rileva  la  ìorma  a  poppa,  nel  mezzo  e  a  prora. 

O  .  aJ  ■'?n  «■)  50  RO  70  ^r.  on 


ExcicLoiMvDiA  Universale. 


Proprietà    lei  turarla. 


INDUSTRIA 


1.  Particolari  d'uno  sgranellatore  a  sega    —  2.  Par;icolari  d'uno  sgranellatore  a  pettine    —  3.  Battitore 
—  8-9.  Particolari  -  Guarnizioni  -  Cardo    —  10.  Cardo  misto  automatico  Schunmel.  —  11.  < 

15,  Filatoio  automatico.  —  1 


Enciclopedia  Universale, 


COTONE. 


pritore.  —  5,  Particolari  d'un  battitore.  —  6.  Battitore  semplice,    —    7.    Particolari    dei   percussori, 
punte  giranti    —  12.  Siiratoio.  —  13.  Banco  a  fusi.  —  14.  Filatoio  continuo  ad  alette, 
osizione  del  filo  sul  rocchetto. 


Proprietà  letteraria. 


•2 

M     « 

«H 

2S 

E  9 

*    m 

•EM 

c=3 

te  . 
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«s 
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«OMO 
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{/]  ^    0)   A 
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J2  °  o  2 


-12 
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"     .  2r-- 

«  b~  9 
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»    M    "   t^ 
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^    S 
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«  ca  — 
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e 


15. 


5fc 


17. 


14. 


S2. 


1.  Apo  {Apuli  productus).  —  2.  Granchio  conchiglia  (Notodromus  nionachus).  —  3.  Ciclope  cautocarpoide.  - 
{Arguìus  foliaceus)  (Visto  di  sotto).  —  7.  Lernea  branchiale.  —  8.  Lepade  comune  (Lepas  anatifera)  —  9.  Grandi 
terehrans).    —    13.    Granchio   murario  {Oniscus  muraHus).  —    14.    Cavalletta  {Squilla  mantis).  —  15.  Miside  coinui: 

19.  Dromia  comune.  —  20.  Larva  di  Paguro  (Zoda).  —  21.  Galyit» 

Proprietà  letteraria. 


cs 


TACEI. 


lope  nello  stadio  di  Nauplius  (Visto  di  sotto).  —  5.  Granchio  pidocchio  (Achtheres  percaruni).  —  6.  Argolo  fogliato 
{Gammarus  pulex).  —    10.  Caprella  lineare.    —    11.    Ciinotoa   [Cymothoa   oestrum).   —    12.   Lininoria   {Limnoria 
s  vulgaris).  —  16.  Granchio  dei  fiumi   {Astacus   fìuviatilis).    —    17.  Ranina  dentata.  —    18.    Granchio    indiano.  — 
lubi'.o  di  formazione  silurica).  —  2^.  Limulo  americano  (Limulus  polyphemus). 


ENClCLOl'tiUA    LNIVEUS.VUE. 


iì 


APPARECCHI    DI    CUC; 


Enciclopedia  Uxiversale. 


CUCINE    ECONOMICHP^. 


5.  Cucina  per  ristorante,  con  torno  per  spiedo. 


11.  Cucina  a  petrolio. 


2.  Cucina  a  petrolio. 


imeuti. 


1.  Cucina  per  famigl'a. 


'2.  Cucina  economica. 


Proprietà  letteraria. 


i 


MACCHI^ 


1.  Formazione  del  punto  a  catena.  —  2.  Cucitura  del  punto  a  catena,  —  3.  Macchina  di  D.  Bacie.  —  "^j    • 
9-10/ Formazione  del  doppio  punto  nella  macchina  Singer.  —  IM?.  Macchine  cinger  per  sellai.  —  13.  Le  medesimi 
per  calzolai  e  sellai.  —  17-18.  Cucitura  difettosa  nelle  macchine  a  doppio  punto,  in  causa  di  irregolare  tensione  dei  i 

Meissen.  —  22.  Macchi 


E.VCICLOPKUIA    l'siVEilSALK. 


ì  del  doppio  punto  a  catena,  o  punto  a  nodo.  —  7.  Doppio  punto  a  catena.  —  8.  Macchina  dt  ^eber  e  Miillei.  — 
zolai.  —14.  Macchina  Wheeler  e  Wilson  per  uso  domestico,  fabbrica  Bacie.  —  1^.  La  me.Usima  per  sarta.  —  i^- |  ''• 
.  Navette  per  macchine  da  calzolai.  -20.  Macchina  Wheeler  e  Wilson,  PhOnix.  —  ^n.  Macchina  binger,  l'atent 
irti  con  navette  a  rotazione. 


Proprietà  letteraria, 


m 


Tucani      ;^ 


Crotofaga  {Grotophaga  Ani). 


Ghiandaia  inarii 


llNCICLOPEDIA.   UXIVHRSALE. 


Cuculo  jCuculus  canorus). 


Buceros  {Buceros  pltcatus). 


'   -^^^^  ^€$^T- 


Js  garrula). 


Upupa  (Upupa  epops). 


Prdpi'ietà  letteraria. 


CUCURBITACKE. 


Zucca  da  pellegrino 
(Cucurbita  lagenaria) 


Albero  da  poponi 
(  Carica    papai/a  ). 


Cocomero  asinino 
{Erballium  officinale). 


Zucca  {Cucurbita  pepo). 


Leoiiuuio  {Cucumis  sativus). 


Enciclopédia  Universale, 


Proprietà   letteraria. 


LAVORAZIONE    DEL    CUOIO 


■'■  a 


12.  Istrumento 
per  appiattire. 


6.  Macchina  per  fendere  il  cuoio. 


7.   Macchina  per  fendere 
il  cuoio. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


I 


^(T 


Il  cuore  umano. 


1.  Cuore  visto  dal 

davanti  a  pericardio  i 

aperto. 

1.  Pfricardio. 
•<;.  Ventricolo. 

3.  Orecrhieita  destra. 

4.  Ventricolo  sinistro. 


2.  Il  cuore 

coi    ventricoli 

apei  ti. 

1.  r.irpfo  do]   ventri- 
colo destro. 

2.  Parete  del   ventri- 
colo sinistro. 

3.  Punta  del  cuore. 
■i.  Setto     interventri- 

colare. 
ii    Ventricolo  destro, 
fi.  Ventric.  sinistro. 

7.  Valvola  tricuspi- 
dale. 

8.  Valv.  bicuspidale, 
y.  Principio    aeir  ar- 
teria polmonare. 


Orecchiritta  sini- 
stra. 

Punta  del  cuore. 
,  Arteria  polmo- 
nare. 

Aorta. 

Vasi  coronari  del 
cuore. 


10.  Principio  dell'aor- 
ta (ambedue  gli  o- 
rifìzi  colle  valvole 
semiliinari). 

11.  Orecch.  dfstra. 
1?.  Orecch.  sinistra. 

14.  Arteria  polmo- 
nare. 

15.  Vena  cava  supe- 
riore. 

16.  Vena  cava  infe- 
riore. 

17.  Muscoli  papillari 
coi  filamenti  ten- 
dinei. 


3.  Le  valvole  del  cuore,  chiuse  e  viste  dall'alto. 

1  Orecchietta  destra.  ?.  Auricola  destra.  3.  Valvola 
tricuspidale.  4.  Setto  interauricolare.  5  Orecchietta 
sinivtra.  6.  Auricola  sinistra.  7.  Valvola  bicuspidale. 
f.  Arteria  polmonare.  9.  Valvole  semilunari  delia 
medesima.  10.  Va'.vo'e  semilunari  dell'Aorta.  11.  Ar- 
teria coronaria  sinistra.  12.  Arteria  coronaria  destra 
del  cuore. 


4,  Il  cuore  tagliato  trasversalmente. 

1.  Foglietto  v'scerale  del  pericardio.  2.  Parete  del 
ventricolo  sinistro.  3.  Parete  del  ventricolo  destro 
(miocardio).  4.  Cavità  del  ventricolo  sinistro.  5.  Ca- 
vità del  ventricolo  destro.  6.  Setto  interauricolo- 
ventricolare.  7.  Solco  longitudinale  posteriore.  8. 
Solco  longitudinale  anteriore  del  cuore.  9-10.  Vasi 
coronari. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


S.  M 


S.  M.  Assunta  in  Gcnov; 


S.  M.  della  Salute  in  Venezia. 


S.  Pietro  in  llonia. 


Santi 


S,  Francesco  da  Paola  in  Napoli. 


Certosa  di  Pavia. 


S.  M.  del  Fiore  in  Firenze 


Battisi 


I-]xi-ici,i)i>i':in.v  i: 


xiV];i'>.sALE 


.E. 


Chiesa  del  Foro  Romano. 


S.  M.  (Ielle  Grazie  in  Milano 


Chiesa  dei  Greci  IHirioi  in  Trieste. 


Basilica  di  Superga. 


Mole  Antonelliana  in  Torino. 


Propricia   Ictieraria. 


MAMMIFERI  DILUVIANI  (Resti) 


Enciclopédia  Un'iver'^ale. 


Proprietà  letteraria. 


i 


DISTIl 


Apparecchio  p( 
e  di  oli  miaeraii 


Apparecchio  di  distillatone  per  aver  acqaa.  potabile. 
In  uso  nella  marina. 


Apparecchio  Pistoric 


E^acLOPEi>iA  Uxrvs&SiXB. 


ZIONE. 


eduzione  di  paraffina 
rvono  d'illuminazione 
igere. 


y^^^S?^ 


w/'/y 

m;Z'!fi</i  ';ì:Amm  <'X'//M:y:,:-  s^vv//-./; 

fabbricazione  dello  spirito. 


Aoparecchio  universale  di  distillazione. 


Proprietà  letteraria. 


CIELO   STELLATO  SETTENTRIONALE 


Eiiiiclupvilia  I/m  Dorsale 


fijsij  lulilrilr  Dollor  J 


CIELO  STELLATO  MERIDIONALE 


kv.  r„Jhn,li   .Ml.ino 


Fio/n'i  léfà  j'^ùsfica. 


IMPERO      CINESE 


En(Ì44of>edùt  Uniycjsulc 


Slitlì'l.il.dfUii  Cuna 


jHEA    e    GIAPPONE 


ire  ly  trnn(vsr(   VnH<iiiU 


Proftrietà  Artistica. 


.  » 


s 


3 


CORRENT 


E lìciclopedùv  Uìiivej-s ala 


Stai)".  Lardella  Casa  Kilit 


MARINE 


W  l''r<in vesce  l^tZiardi- 


Priìarietà  Artistica. 


CORRENTI    MARINE    VULC/ 


Enciclopedico  IJiùvcrsvUe' 


SUiKLii'deUxjL  CclsclJìu 


REGIONI    CARBONIFERE 


e  IT  Francesco  VaJlardi 


Proprietà  Artistica. 


J 
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